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T8MH  P.  -  PETRELIA  FUI  ri  Est  - 
P.  I.  CMSCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  itort  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Deputazione  provinciale  di  Bari  (a.vv. Co- 

DACCI-PlSANKLLl) 

QUIETANZE  (Tassa  di  registro  sulle):  Tassa 
proporzionale  -  Esenzione. 

MANDATI  DI  PAGAMENTO  (Tassa  di  registro 
sui)  :  Casse  governativo  e  di  pubbliche  am- 
ministrazioni -  Girate  e  quietanze  -  Esen- 
zione. 

LEGGI  TRIBUTARIE  (Irtwpretazkmo  ed  ap- 
pticaztefie  delle)  :  Regole  generiche. 

La  legge  di   registro   colpisce    di 
regola  tutte  le  quietanze  con  tassa  prò- 

(1-3)1.  —  La  corte  di  appello  di  Trani 
ritenne  in  fatto  che  i  due  atti  di  quietanza 
di  cui  tratta  vasi  si  contenessero  in  atti  se- 
parati dai  relativi  mandati  a  cui  si  rife- 
rivano e  ch'essi  furono  presentati  al  re- 
r'  tro  dall'Amministrazione  Provinciale 
Bari  per  essere  rivestiti  della  forma- 
lità della  registrazione  e  presentati  in  giu- 
dizio. Ciò  non  ostante,  giudicò  eh1  essi 
fossero  esenti  da  registrazione  in  base 
alla  disposizione  del  n,  3  dell'art.  143  della 
vigente  legge  di  registro,  e  che,  presen- 
tati spontaneamente  per  la  registrazione, 
su  di  essi  dovesse  percepirsi  non  altro 
che  la  tassa  fissa  di  una  lira  a  norma  del- 


porzionale;  e  ne  esime  soltanto  alcune, 
in,  considerazione  di  circostanze  che 
non  sono  insite  nella  natura  giuri- 
dica  della  quietanza  (1). 

Le  girate  e  quietanze  dei  mandati 
ed  ordini  di  pagamento  sulle  casse 
governative  o  ai  altre  pubbliche  am- 
ministrazioni sono  esenti  dall'  obbligo 
della  registrazione  nel  solo  caso  che 
siano  state  apposte  sugli  stessi  man- 
dati,  ma  non  pur  quando  lo  siano  state 
sopra  fogli  staccati  (2). 

Quando  si  interpretano  ed  appli- 
cano le  leggi  tributarie^  non  può  e  non 
deve  farsi  invocazione  di  una  regola 
di  interpretazione  formulata  in  ma- 
niera  generica,  se  la  stessa  legge  tri- 
butaria in  questione  non  offra  tali  e 
tanti  elementi  da  poter  esser  certi  che 
l'applicazione  delta  regola  stessa  non 
riesca  fallace  (3). 

l'art.  46  della  legge  sul  registro  e  104 
della  relativa  tariffa.  Veramente  di  que- 
sta, che  sarebbe  stata  la  pai-te  positiva 
della  questione,  non  si  occupò  quella  corte,  ' 
ma,  confermando  in  ciò  che  non  modifi- 
cava la  sentenza  del  tribunale  che  tanto 
aveva  ritenuto,  venne  a  partecipare  alla 
sua  opinione. 

Il  n.  3  dell'art.   143   della   legge  sul 
registro  è  concepito  nei  seguenti  termini: 

€  Sono  esenti   da  registrazione,   salvo 

<  quanto  verrà  dichiarato  dai   tre   ultimi 

<  capoversi  del  presente  articolo .... 

«  3.  I  mandati  e  gli  ordini  di  paga- 
t  mento    sulle    casse   governative,    e   su. 
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Considerato  che  la  deputazione  pro- 
vinciale di  Bari,  dovendole  produrre 
in  un  giudizio  contro  gli  eredi  di  Giu- 
seppe Barbera,  appaltatore  di  strade 
provinciali,  sottopose  a  registrazione 
due  quietanze  di  mandati  (che  pure 
in  piedi  erano  quietanzati  e  furono  re- 
stituiti all'intendente  della  provincia), 
l'uno  di  ducati  39945,41  del  12  giu- 
gno 1843,  e  l'altro  di  ducati  5387  dei 
10  settembre  1845,  le  quali  due  quie- 
tanze erano  state  rilasciate  al  cas- 
siere delle  opere  pubbliche  provin- 
ciali, e  il  ricevitore  riscosse  sulle  due 
quietanze  la  complessiva  tassa  di  li- 
re 869,40. 

Che  iu  seguito,  ritenendo  la  men- 
tovata deputazione  dovuta  solo  la  tas- 

c  quelle  di  qualunque  pubblica  ammini- 
«  strazione  o  corpo  amministrato,  le  loro 
«  girate,  o  quietanze  » . 

La  corte  di  Traili  ritenne  ohe,  per  la 
esenzione  delle  quietanze,  di  che  in  detto 
numero,  sia  indifferente  ch'esse  siano  ap- 
poste in  piede  al  mandato,  ovvero  siano 
ratte  con  atto  separato,  purché  relative 
ai  mandati  in  esso  contemplati,  dicendo 
che  la  legge  non  distingue. 

Però,  un  tal  criterio  di  interpretazione 
di  leggi  tributarie  in  genere,  e  special- 
mente di  disposizioni  di  eccezione,  non 
è  ammessibile.  Ciò  che  la  legge  ha  voluto 
privilegiare  sono  in  generale  i  mandati  di 
pagamento  sulle  pubbliche  casse,  e,  come 
accessorio  e  complemento  di  essi,  le  loro 
girate  o  quietanze;  ma,  ognora  che  non 
ci  troviamo  più  innanzi  ad  un  mandato, 
ma  ad  un  atto  a  sé,  contenente  girata  o 
quietanza,  che,  non  più  annesse  al  man- 
dato, assumono  indole  e  natura  di  atti  per 
se  stanti,  non  si  rientra  più  nella  ipotesi 
della  legge,  e,  mancata  la  condizione  per 
la  esenzione,  Tatto  si  tassa  secondo  la  sua 
intrinseca  natura  e  contenuto. 

L'ultimo  capoverso  dell'art.  31  della 
legge  sul  registro  dispone  che  nelle  tra- 
smissioni di  beni  mobili  o  immobili  a  ti- 
tolo oneroso  non  sarà  soggetta  a  tassa 
S articolare  l'obbligazione  o  la  quietanza 
el  prezzo  contenuta  nell'atto  stesso,  col 
quale  fu  stipulata  la  trasmissione .  Or  che 
si  direbbe  del  l'in  terpe  tre,  che  volesse  ap- 
plicare la  non  soggezione  a  tassa  all'atto 
separato,  che  contenesse  la  obbligazione 
o  la  quietanza  del  prezzo? 

Negli  stessi  termini  la  cosa  corre  per 
la  girata  o  quietanza  separata  dal  man- 
dato. E'  vero  che  la  legge  non  dice  che 
tali  girate  o  quietanze  debbono  contenersi 


sa  fissa,  e  dopo  di  avere  ottenuto  nelle 
vie  amministrative  ordine  di  restitu- 
zione di  lire  289,80  per  sopratassa 
malamente  percetta,  trasse  in  giudi- 
zio presso  il  tribunale  di  Bari  l'am- 
ministrazione della  finanza  dello  Stato, 
chiedendo  la  restituzione  della  tassa 
proporzionale  indebitamente  pagata 
basando  la  dimanda  sul  n°  3  dell'ar- 
ticolo 143  legge  di  registro  che  esenta 
dalla  registrazione  i  mandati  di  pa- 
gamento sulle  casse  governative  o  di 
altre  pubbliche  amministrazioni  e  le 
loro  girate  o  quietanze.  Il  tribunale 
accolse  la  domanda  della  provincia,  e 
la  corte  di  appello  di  Trani,  con  sen- 
tenza 11  febbraio,  11  marzo  1895,  Vi- 
gettò    l'appello    dell'  amministraziona 

nello  stesso  mandato,  ma  il  concetto  è 
implicito;  poiché  l'oggetto  diretto  della 
esenzione  e  il  mandatot  e  in  considera- 
zione di  esso  le  girate  e  quietanze  dello 
stesso,  non  come  oggetto  a  sé  della  esen- 
zione, ma  come  accessorj  del  mandato  al 
quale  si  riferiscono. 

E  la  ragione  della  legge  si  intende  be- 
nissimo, poiché  un  atto  non  può  essere 
in  parte  soggetto  e. in  parte  non  soggetto 
alla  registrazione:  il  che  non  ricorre  più 
ognora  che  si  scinda  l'atto  nei  suoi  ele- 
menti, e  la  quietanza  resti  separata  dal 
mandato . 

E,  d'altronde,  se  è  facile  concepire  gli 
imbarazzi  dei  corpi  amministrati  in  ge- 
nere, se  dovessero  provvedere  alla  regi- 
strazione dei  mandati  al  cui  pagamento 
provvedono,  contemporanei  essendo  e  do- 
vendo essere  la  sottoscrizione  dell'avente 
diritto  e  il  versamento  del  danaro,  nes- 
suna di  queste  ragioni  sussiste  più  ogno- 
ra che  la  quietanza  si  foggi  in  atto  di- 
staccato dal  mandato,  il  quale  per  sé  re- 
sta esente,  ma  l'atto  di  quietanza  rientra 
nel  dritto  comune. 

La  ragione  addotta  dalla  corte  di  Trani, 
che  la  legge  non  distingua,  sarebbe  stata 
valida  se  le  quietanze  dei  mandati  fossero 
state  direttamente  contemplate  per  la  e- 
senzione,  non  già  quando  si  fa  parola  di 
esse  unicamente  come  accessorj  e  in  re- 
lazione coi  mandati,  ai  quali  devono  ine- 
rire. 

La  cosa  si  rende  ancora  più  chiara 
qualora  si  metta  a  riscontro  la  disposi- 
zione della  legge  di  registro  relativa  alla 
esenzione  dei  mandati  con  quelle  sul  bollo. 

Il  n.  16  dell'art.  20  della  legge  sul 
bollo  dichiara  soggetti  alla  tassa  di  cen- 
tesimi 50  senza  riguardo  alla  dimensione 
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della  finanza,  meno  per  la  parte  re- 
Jativa  alla  sopratassa,  e  della  quale 
non  è  più  dìsputa. 

Considerato  che  la  mentovata  am- 
ministrazione abbia  chiesto  lo  annul- 
lamento della  testé  detta  sentenza, 
opponendole  la  violazione  degli  arti- 
coli 4,  6,  46,  143  legge  registro,  56, 
104  tariffa  relativa,  13,  20  n°  16,  21 
n°  16  legge  bollo,  360  n°  6,  365  n°  2, 
517  n°  2  procedura  civile. 

Considerato  che  la  impugnata  sen- 
tenza fece  plauso  alla  domanda  della 
deputazione  provinciale,  ritenendo,  che 
le  tasse  di  registro  stabilite  dalla  ta- 
riffa, allora  avrebbero  potuto  applicarsi 
alle  due  quietanze  per  cui  è  lite,  quan- 
do esse  non  fossero    state   comprese 

della  carta  «  i  mandati  di  pagamento  spe- 
«  diti  dalle  amministrazioni  comunali,  prò- 
«  ràdali  e  dagli  altri  corpi  amministrati 

<  o  enti  morali  per  somme  ecoedenti  le 
«  lire  30  t . 

Viene  poi  Y  art.  21  n.  16,  e  dichiara 
esenti  dal  bollo  .fino  a  che  non  se  ne  fac- 
cia oso  «  i  mandati  di  pagamento  spediti 

<  a  favore  degli  impiegati,  dei  pensionati 
«  o  creditori  dello  Stato  e  la  relativa  quie- 

<  tanza,  quando  anche  separata  > . 

Dunque,  quando  la  legge  tributaria  ha 
volato  privilegiare  la  quietanza  separata, 
lo  ha  espressamente  detto:  il  che  importa 
che,  quando  non  lo  ha  dichiarato,  come  al 
n.  3  dell'art.  143  della  legge  sul  registro, 
non  può  l'interprete,  senza  violare  il  con- 
cetto legislativo,  estendere  la  esenzione, 
che,  come  disposizione  eccezionale,  biso- 
gna che  sia  trattenuta  negli  stretti  limiti 
indicati  dal  legislatore.  Tanto  più  poi  che, 
se  ai  termini  della  legge  sul  bollo  la  esen- 
zione sussiste  per  la  quietanza  unita  o 
separata  fino  a  che  non  se  ne  faccia  uso, 
non  può  correre  diversamente  la  cosa  per 
il  registro,  e  lo  si  vedrà  più  innanzi. 

Con  l'art.  12  della  legge  14  luglio  1887 
anche  le  quietanze  pei  pagamenti,  che  si 
fanno  dallo  Stato,  sono  stati  assoggettati 
a  tassa,  si  facciano  o  non  si  facciano  con 
atto  separato,  ma  ciò  non  inficia  punto 
l'argomento  che  si  desume  dal  n.  16  del- 
l'art. 21. 

Laonde  ha  ben  giudicato  il  Supremo 
Collegio  ritenendo  che  la  corte  di  Trani 
violava  il  n.  3  dell'art.  143  della  legge  sul 
registro,  quando  applicava  alla  quietanza 
separata  dal  mandato  lo  stesso  tratta- 
mento della  quietanza  incorporata  al  man- 
dato, ohe  è  la  ipotesi  prestabilita  dal  le- 
gislatore. 


tra  gli  atti  esenti  da  registrazione;  ma 
che  il  n°  3  dell'art.  143  esentava  dalla 
registrazione  i  mandati  su  casse  di 
pubblica  amminÌ8 trazione,  le  loro  gi- 
rate o  quietanze,  senza  distinguere  se 
scritte  sugli  stessi  mandati,  ovvero  su 
fogli  separati,  e  che  il  benefìcio  della 
esenzione  non  cessava  per  l'uso  fatto 
in  giudizio  delle  quietanze,  perchè  que- 
ste riguardavano  pagamenti  parziali 
da  conteggiarsi  a  collaudo  finale,  e 
riflettevano  l'interesse  della  provincia 
e  non  quello  peculiare  del  tesoriere 
di  essa,  applicando  cosi  il  penultimo 
capoverso  dello  stesso  art.  143. 

Considerato  che  il  cennato  ragio- 
namento non  tenga  conto  di  tutte  le 
disposizioni  di  legge,  alle  quali  ne)  caso 


II.  —  Dispone  il  terz'ultimo  capoverso 
dell'art.  143  nei  seguenti  termini  : 

<  Per  gli  atti  indicati  nel  presente  ar- 
c  ticolo  che  contengono  ricevute  conside- 
«  rate  ordinarie  dalla  legge  sul  bollo.... 
€  cessa  la  esenzione  e  sono  dovute  le  oor- 
«  rispondenti  tasse  proporzionali,  quando 
<  di  tali  atti  se  ne  faccia  uso  o  inserzione 
€  ai  termini  degli  art.  46  e  74  di  questa 
«  legge  ». 

Le  quietanze  dei  mandati  di  pagamento 
sono  considerate  ordinarie  dalla  legge  sul 
bollo? 

Per  l'art.  13  della  legge  sul  bollo  si 
intende  per  ricevuta  ordinaria,  tra  l'altro, 
ogni  nota,  atto  o  s&Htto  che  annulli  sem- 
plicemente un  debito  preesistito  o  V  atto 
relativo ,  e  per  contrario  non  sono  consi- 
derate ordinarie  quelle  che  importano  li- 
berazioni risultanti  da  precedenti  conven- 
zioni scritte  o  da  sentenze. 

La  corte  di  Trani  riconobbe  che  le 
quietanze  si  emette v  n  pei  mandati,  i 
quali  a  loro  volta  erano  rei.  iti  vi  a  paga- 
menti parziali  di  lavori  eseguiti,  mentre 
V appalto  continuava,  da  conteggiarsi  aU 
Vesito  del  collaudo  generale,  ecc. 

Or,  essendo  le  quietanze  relative  ai 
mandati,  esse  erano  e  sono  ordinarie,  poi- 
ché la  liberazione  che  segnano  è  relativa 
all'  obbligo  derivante  dal  mandato,  per 
guisa  che  per  esse  segue  l'annullamento 
dell'atto  relativo,  che  è  il  mandato,  giu- 
sta la  espressione  del  quarto  capoverso 
dell'art.   13. 

Che  poi  il  mandato  sia  relativo  ad  una 
convenzione  scritta  o  ad  una  sentenza, 
non  importa  che  la  quietanza  del  man- 
dato si  tramuti  di  ordinaria  in  non  ordi- 
naria. Ciò  a  cui  deve  aversi  riguardo  è 
Tatto  preciso  e  prossimo  al  quale  la  quie- 
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dovevasi  aver  riguardo.  E,  in  fatti,  è 
una  regola  generale  della  nostra  legge 
di  registro  che  àgli  atti  di  liberazione 
di  cose  o  di  somme  si  applica  la  tassa 

§ror>orzionale  (art.  4);  ed  è  pure  non 
ubbio  che  la  quietanza  deve  nove- 
rarsi tra  gli  atti  contenenti  liberazione, 
vuoi  che  il  significato'  di  questa  pa- 
rola si  attinga  all'uso  comune  della 
nostra  lingua,  sia  ricercandolo  nella 
stessa  legge  di  registro,  come  appa- 
risce tra  gli  altri  dagli  art.  43,  86, 
n°  1  detta  legge,  art.  63  della  tariffa 
annessa.  E*  dèi  pari  nelle  disposizioni 
speciali  per  l'applicazione  e  liquida- 
zione della  tassa  ripetuto  che  la  tassa 
proporzionale  negli  atti  di  liberazione 
si  commisura  sul  totale  delle  somme 
per  le  quali  il  debitore  rimane  liberato 
(art.  43  sopra  citato),  e  finalmente 
nell'art.  56  della  tariffa  la  voce  quie- 
tanza è  sottoposta  alla  tassa  propor- 


tanza si  riferisce  e  dalla  stessa  venga  an- 
nullato, qualunque  poi  sia  la  ragione  che 
ha  motivato  il  credito  e  rispettivo  debito 
rappresentato  dal  mandato.  Se  non  è  in 
tema  di  mandati  che  la  quietanza  annulla 
il  debito  preesistito  o  V  atto  relativo, 
quando  si  verificherebbe  più  patentemente 
la  ipotesi  della  quietanza  ordinaria  che 
liberi  da  impegno  precedente  da  scrittura, 
pur  serbandosi  ordinaria  ?  E,  d'altronde, 
soltanto  in  tema  di  quietanza  ordinaria 
può  parlarsi  di  esenzione,  poiché,  se  la 
quietanza  non  sia  ordinaria,  non  si  può 
parlare  di  nessuna  esenzione,  còsi  ai  ter- 
mini della  legge  sul  bollo,  come  di  quella 
sul  registro. 

E'  perciò  che,  anche  a  ritenere  il  con- 
cetto della  corte  di  Trani,  che  pure  la 
quietanza  separata  dal  mandato  goda 
della  esenzione,  essa  sarebbe  una  quie- 
tanza ordinaria  ai  termini  della  legge  sul 
bollo,  il  che  importerebbe  che,  congiunta 
o  separata  dal  mandato,  dovesse  scontare 
la  tassa  proporzionale  quando  di  essa  se 
ne  volesse  fare  uso  od  inserzione  ai  ter- 
mini degli  art.  46  e  74  della  legge  sul 
registro. 

La  corte  di  appello  di  Trani  si  occupò 
del  penultimo  e  non  del  terz' ultimo  ca- 
poverso dell'art.  143,  che  era  quello  che 
risolveva  la  controversia.  La  disposizione 
del  penultimo  capoverso  si  applica  a  tutti 
gli  altri  atti  che  non  sieno  quelli  contem- 
plati dal  capoverso  precedente,  cioè  prin- 
cipalmente gli  atti  indicati  nel  presente 
articolo  che  contengano  ricevute  conside- 


zionale.  Da  ciò  chi  deve  interpretare 
ed  applicare  la  legge  tributaria  trae 
una  prima  conseguenza,  e  cioè  che  il 
legislatore,  di  regola,  ha  voluto  col- 
pire le  quietanze  di  tassa  proporzio- 
nale, e  che  però  se  ha  poi  fatte  ec- 
cezioni a  questa  regola  le  ha  dovute 
fare  in  considerazione  di  circostanze 
che  non  sonò  insite  alla  natura  giù* 
ridica  della  quietanza;  sicché  la  ul- 
teriore conseguenza,  che  quando  tali 
circostanze  più  non  ricorrono,  non  è 
più  alla  eccezione  che  bisogna  atte- 
nersi, ma  risorge  invece  il  dovere  del- 
Papplicazione  della  regola,  generale. 
"La  esattezza  dei  quali  concetti  riceve 
conferma  affissando  le  ragioni  deter- 
minatrici  delle  diverse  eccezioni  ap- 
portate alla  regola,  e  cosi  emerge 
chiaro  che  la  esenzione  della  quie- 
tanza dall'  obbligo  della  registrazione 
con  tassa  proporzionale,  che  è  scritta 


rate  ordinarie  dalla  legge  sul  bollo.  Ond*e 
che  non  poteva  discendere  all'applicazione 
del  penultimo  capoverso,  che  quando  a- 
vesse  escluso  che  non  si  trattasse  di  atti 
contenenti  ricevute  ordinarie. 

Facendo  diversamente,  il  suo  ragiona- 
mento fu  necessariamente  difettivo  sotto 
il  rapporto  della  forma;  e,  sotto  quello 
della  sostanza,  violò  in  lettera  il  penul- 
timo capoverso  applicandolo  ad  atti  che 
per  legge  da  esso  si  sottraggono,  ne  fac- 
ciano uso  i  terzi  o  gli  interessati,  si  tratti 
o  no  di  giudizi  separati  o  di  effetti  con- 
formi o  diversi  da  quelli  ai  quali  gli  atti 
sono  destinati. 

Laonde  delle  due  Futi  a  :  tratta  vasi  di 
ricevuta  non  ordinaria  relativa  a  libera- 
zione dalla  convenzione  scritta  dall'ap- 
palto ?  e  in  questo  caso  nessuna  esenzione 
era  dovuta,  e  l'atto,  non  soggetto  a  regi- 
strazione in  termine  fisso  sotto  la  legge 
del  tempo  in  cui  fu  fatto,  rientrava  sen- 
z'altro nelle  norme  comuni  tostò  che  se 
ne  volesse  far  uso  ;  tratta  vasi  di  ricevuta 
ordinaria  relativa  a  mandato?  e  in  questo 
caso  pel  terzultimo  capoverso  dell'art.  143 
diveniva  soggetta  alla  tassa  proporzionale 
tosto  che  se  ne  volesse  fare  uso. 

III.  —  Ai  termini  della  legge  sul  re- 
gistro non  è  possibile  che  un  atto,  il  quale 
trovi  una  voce  propria  nella  prima  parte 
della  tariffa,  possa  registrarsi  con  la  tassa 
fissa  di  che  all'art.  104  della  tariffa.  Per 
rendersi  applicabile  il  detto  articolo,  oc- 
corre non  solo  che  l'atto  non  sia  contem- 
plato dalla  tariffa,  ma  che  allo  stesso,  per 
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nell'art  31  ultimo  capoverso  legge  re- 
gistro, la  si  volle  per  non  rendere 
troppo  gravosa  la  condizione  dei  pa- 
ciscenù,  e  quindi  indirettamente  in- 
tralciare le  trasmissioni  di  proprietà 
col  richiedere  un  simultaneo  paga- 
mento di  doppia  tassa,  l'una  pel  tra- 
sferimento, l'altra  per  la  quietanza 
contenuta  in  uno  stesso  e  medesimo 
atto  che  si  presenta  per  la  registra- 
zione. Una  ragione  analoga,  ed  inol- 
tre il  favore  con  cui  sono  considerati 
i  contratti  di  matrimonio,  spiegano  la 
esenzione  dalla  registrazione  della 
confessione  dello  sposo  di  ricezione 
della  dote.  Gli  scopi  umanitarj  e  fi- 
lantropici cui  sono  destinate  le  som- 
me alle  cjuali  si  riferiscono  le  quie- 
tanze indicate  nei  nn.  13  e  20  dell'ar- 
ticolo 143,  e  P  indole  giuridica  degli 
atti  ai  quali  sono  relative  quelle  di  cui 
è  parola  al  n°  17  dello  stesso  articolo 
forniscono  la  ragione  per  la  quale  si 


la  sua  natura  e  pei  suoi  effetti  non  sia 
applicabile  l'ultimo  capoverso  dell'art.  6, 
per  il  quale,  quando  un  atto  che  per  la 
sua  natura  o  pei  suoi  effetti  non  risulti 
soggetto  a  tassa  proporzionale  o  graduale 
non  si  trovi  esplicitamente  contemplato 
dalla  tariffa,  sarà  gravato  con  la  tassa  del- 
l'articolo di  tariffa  che  più  si  accosterà 
alla  natura  ed  agli  effetti  dell'atto  stesso. 

0rt  nella  prima  parte  della  tariffa  s'in- 
contra all'art.  56  la  voce  portante  atti  di 
quietanza  e  qualunque  altro  atto  di  libe- 
razione di  somme  o  valori  mobiliari  :  oltre 
di  che,  per  il  criterio  stabilito  nel  primo 
capoverso  dell'art.  4  della  legge,  si  ap 
plica  la  tassa  proporzionale  a  tutti  gli  atti 
che  contendono  obbligazione  o  liberazione 
di  eoe  o  di  somme.  Non  è  possibile  per- 
ciò che  un  atto  di  quietanza  per  se  stante, 
assoggettandosi  a  registro,  possa  essere 
registrato  con  tassa  diversa  che  la  pro- 
porzionale inerente  alla  sua  natura  e  ai 
suoi  effetti. 

E,  in  base  alle  osservazioni  innanzi 
tatto,  possiamo  anche  allargare  la  ipotesi, 
e  cioè  che,  anche  quando  non  si  tratti  di 
quietanza  per  sé  stante,  ma  di  quietanza 
inerente  ad  atto  esente,  tosto  che  si  debba 
assoggettare  a  registro,  cessa  la  esenzione 
e  diviene  percepibile  la  tassa  proporzio- 
aah*  di  quietanza. 

'rutti  gli  atti  indicati  per  la  esenzione 
nell'art.  143  della  legge  sul  registro,  non 
trovano  nella  tariffa  una  voce  che  speci- 
ticamente  li  contempli  ;   la  trovano   però 


vollero  esenti  da    registrazione    tutte 
cotali  quietanze. 

Considerato,  per  quanto  si  riferisce 
alle  girate  e  quietanze  dei  mandati 
ed  ordini  di  pagamento  sulle  casse 
governative  e  di  altre  pubbliche  am- 
ministrazioni, che  il  motivo  della  q- 
senzione  dall'  obbligo  delia  registra- 
zione non  potrebbe  farsi  consistere  in 
un  favore  pecuniario  voluto  accordare 
all'ente  debitore,  cui  si  rilasciala  quie- 
tanza, per  due  ragioni:  l'una  è  che,  se 
né  lo  Stato,  né  altre  pubbliche  am- 
ministrazioni, qualora  siano  parti  li- 
berate, sono  francate  dal  dovere  di 
pagar  la  tassa  di  registrazione  per  le 
quietanze  (art.  86  legge  registro),  in 
tutti  gli  altri  casi  non  sarebbevi  stata 
ragione  per  esonerarle  solo  in  teina 
di  quietanze  di  mandati.  La  seconda 
ragione  è  che,  se  la  causa  della  esen- 
zione si  volesse  trovare  in  un  favore 
pecuniario  voluto    accordare    air  ente 


gli  atti  di  quietanza.  E'  perciò  che  il  le- 
gislatore, pure  accordando  V  esenzione  a 
tali  atti  quando  ineriscono  ad  atti  esenti, 
tosto  che  di  questi  se  ne  debba  far  uso, 
dichiara  al  terz'ultimo  capoverso  cessare 
la  esenzione  per  gli  atti  che  contengono 
ricevute  considerate  ordinarie  dalla  legge 
sul  bollo  Per  le  quietanze  non  ordinarie, 
esse  sono  soggette  per  la  legge  attuale  a 
registrazione  in  termine  fisso  e  non  pos- 
sono rientrare  mai  nelle  disposizioni  ed 
ipotesi  dell'art.  14S:  il  che  importa  che 
anche  quelle  fatte  sotto  l'impero  di  legge 
che  non  esigeva  la  registrazione  in  ter- 
mine fìsso,  sieno  soggette  alla  tassa  pro- 
porzionale in  caso  di  uso  come  se  oggi 
fossero  emesse. 

Onde  appare  chiaramente  dimostrato 
essere  semplicemente  un  assurdo  che  si 
assoggetti  a  registrazione  un  atto  qual- 
siasi, che  principalmente  o  complementa- 
riamente  contenga  quietanza,  e  su  di  esso 
non  sia  percepibile  la  tassa  proporzionale 
di  liberazione,  ma  la  fìssa. 

Cosicché  la  parte  positiva  della  que- 
stione nou  fa  che  confermare  la  erroneità, 
della  parte  negativa  della  stessa,  e  dimo- 
stra quanto  andò  lungi  dal  vero  la  corte 
d'appello  di  Trani,  con  violazione  evidente 
della  legge  di  registro  in  speciali  dispo- 
sizioni che  si  ramificano  nell'  intero  suo 
organismo;  e  come  la  sentenza  qui  da  noi 
commentata  abbia  ristabilito  la  giusta  os* 
servanza  della  stessa  legge. 

Avv.  G.  R. 
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che  paga  il  mandato,  non  si  saprebbe 
spiegare  perchè  la  esenzione  non  fu. 
limitata  alle  sole  quietanze,  ma  fu  e- 
stesa  anche  alle  girate  dei  mandati  e 
ordini  di  pagamento,  girate  che  non 
riguardavano  per  nulla  l'interesse  della 
pubblica  amministrazione,  per  la  quale 
torna  indifferente  pagare  ad  una  o  ad 
un'altra  persona.  Che,  dovendosi  dun- 
que in  altra  fonte  riscontrare  il  mo- 
tivo della  esenzione,  essa  non  può  es- 
sere che  una  e  cioè  evitare  alle  pub- 
bliche amministrazioni  non  soltanto 
gl'imbarazzi  e  la  perdita  di  tempo  cui 
sarebbero  sottoposte  per  la  registra- 
zione delle  quietanze,  se  scritte  a  pie* 
dei  mandati,  ma  anche  i  possibili  di- 
sguidi e  smarrimenti  dei  medesimi.  Ora, 
se  codesta  è  la  ragione,  riesce  evi- 
dente che  essa  ricorre  solo  nel  caso  in 
cui  la  quietanza  si  appone  sul  mandato, 
ma  non  quando  quella  sia  da  questo 
separata,  e  formi  atto  a  sé,  e  di  con- 
seguenza è  a  dire  che  pel  n°  3  del- 
l'art. 143  sono  esenti  da  registrazione 
le  sole  quietanze  contenute  nei  man- 
dati. 

Considerato  che  la  osservazione 
della  impugnata  sentenza,  di  non  es- 
sersi cioè  fatta  nel  n°  3  dell'art.  143 
distinzione  tra  quietanze  unite  e  quie- 
tanze staccate  dai  mandati,  non  ha 
peso  ed  è  inopportuna.  Non  ha  peso, 
perchè  la  distinzione  emergeva  sia 
raffrontando  il  n°  3  dello  art.  143  con 
la  regola  generale  che  riguarda  la 
tassabilità  delle  quietanze,  sia  ispi- 
randosi alla  ragione  della  esenzione 
scritta  nel  ripetuto  n°  3  e  cennata  di 
sopra.  E'  poi  inopportuna  la  osserva- 
zione della  corte  di  appello,  perchè, 
se,  come  è  noto,  nelle  materie  disci- 
plinate dal  diritto  comune  non  è  sce- 
vro di  pericolo  di  errare  invocare 
sempre  e  senza  limitazioni  e  distin- 
zioni talune  regole  d' interpretazione 
formulate  in  maniera  assai  generica, 
quando  invece  si  debbano  interpretare 
ed  applicare  le  leggi  tributarie,  che 
non  possono  non  risentire  anche  nel 
loro  dettato  delle  finalità  loro  e  delle 
contingenze  tra  le  quali  si  maturano 
e  si  elaborano,  la  invocazione  di  tali 
regole  non  può,  né  deve  farsi,  se  la 
legge  tributaria  essa  stessa  non  offra 
tali  e  tanti  elementi    da    poter    esser 


certi  che  Papplicazione  della  regola 
generica  non  riesca  fallace.  E  che 
nella  specie  tale  fosse  la  invocazione 
della  regola  ubi  lex  non  distinguit  ecc. 
poteva  scorgersi  dal  raffronto  di  lo- 
cuzione adoperata  dal  legislatore  nel 
n°  3  dell'art.  141,  e  nel  n°  16  dell'ar- 
ticolo 21  della  legge  di  bollo  ove  sono 
esentate  dal  bollo,  fino  a  che  non  se 
ne  faccia  uso,  le  quietanze  dei  man- 
dati ecc.  quando  anche  separate:  di 
guisa  che  a  quella  regola  generale  in- 
vocata dalla  corte  di  appello,  poteva 
facilmente  contrapporsi  l'altra  simi- 
gliante  ubi  voluit  aixit  ecc. 

Considerato  che,  oltre  alla  inesatta 
interpretazione,  del  n°  3  dello  art.  143, 
fatta,  come  fin  qui  si  è  detto,  dalla 
corte  di  merito,  evvi  nella  sentenza 
l'altro  vizio  di  non  avere  applicato 
alle  quietanze  delle  quali  si  tratta  il 
penultimo  capoverso  dello  stesso  ar- 
ticolo 143,  il  quale  avrebbe  sempre  do- 
vuto applicarsi  anche  quando  fosse 
esatta  la  intelligenza  data  al  n°  3  dalla 
corte  di  appello.  Ed  in  vero  l'art.  143 
tante  volte  citato  esordisce  dicendo, 
che  sono  esenti  da  registrazione  gli 
atti  indicati  nei  nn.  1  a  31  saloo  ciò 
che  è  dichiarato  nei  tre  ultimi  capo- 
versi: ora  il  primo  di  questi  capoversi 
dice  che  tutti  gli  atti  indicati  nell'ar- 
ticolo contenenti  ricevute  considerate 
ordinarie  dalla  legge  di  bollo  ecc. 
non  godono  più  dell'esenzione,  ma  pa- 
gano la  tassa  proporzionale,  ove  se 
ne  faccia  uso  ai  termini  di  legge;  nel 
secondo  capoverso  poi  si  parla  di  tutti 
gli  altri  atti  indicati  nel  n°  31  dello  stes- 
so articolo,  cioè  a  dire  di  atti  diversi  da 
quelli  che  contengano  quietanze  ordi- 
narie :  ciò  posto,  per  affermare  e  giu- 
dicare che  le  quietanze  dei  mandati 
di  cui  si  disputa  fossero  esenti  da  re- 
gistrazione, vuoi  se  scritte  in  piedi 
degli  stessi  mandati,  sia  su  fogli  se- 
parati, occorreva  dimostrare  che  quelle 
non  erano  quietanze  ordinarie  secondo 
la  definizione  che  di  queste  dà  l'arti- 
colo 13  della  legge  sulle  tasse  di  bollo; 
ma  la  sentenza  impugnata  non  sol- 
tanto non  contiene  una  tale  dimostra- 
zione, ma  ne  offre  una  contraria,  in 
grazia  della  quale  è  d'uopo  definire 
quelle  in  esame  quietanze  ordinarie, 
perchè  furono  rilasciate  per  annullare, 
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gli  atti  di  debito  della  provincia  che 
erano  i  due  mandati  ;  era  dunque  di 
tutta  evidenza  che  la  specie  era  go- 
vernata dall'  antipenultimo  capoverso 
dell'art.  143,  e  non  dal  penultimo,  che 
applicò  la  corte  di  appello,  perchè 
questo,  lo  si  vuol  ripetere  un*  altra 
fiata,  si  riferisce  a  tutti  gli  altri  atti 
menzionati  nell'articolo,  diversi  dalle 
quietanze  ordinarie.  Travagliata  adun- 
que com'è  da  doppio  vizio  la  sentenza 
impugnata  deve  essere  annullata,  e 
la  causa  deve  per  novello  esame  rimet- 
tersi ad  altra  corte  cui  voglionsi  pure 
rinviare  i  provvedimenti  sulle  spese. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dall'amministrazione  della  finan- 
za dello  Stato  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Trani  dell'  11  feb- 
braio pubblicata  ai  11  marzo  1895,  e 
però  l'annulla  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  di  appello  di 
Napoli,  sezione  di  Potenza. 


(1-2)  La  Corte  premette  in  fatto  :  €  Vin- 
cenzo Guagenti,  ricorrendo  nel  4  maggio 
1896  contro  la  decisione  della  commissione 
elettorale  provinciale  di  Palermo  del  12 
aprile  precedente  alla  corte  di  appello  di 
quella  città,  chiese  la  iscrizione  nelle 
liste  elettorali  politica  ed  amministrativa 
del  comune  di  Ciminna  di  102  individui 
indicati  in  quattro  distinte  categorie  A, 
B,  C,  D.  che  ne  erano  stati,  a  suo  dire, 
ingiustamente  cancellati.  La  corte  con 
sentenza  11-25  maggio  ordinò  la  iscri- 
zione nella  lista  politica  di  Guttilia  Vito, 
Tirso  Pernice  Salvatore,  Caleca  Francesco, 
Bonanno  Francesco,  Ingruffia  Enrico,  Gian- 
nò  Vincenzo,  Bondi  Vito,  Speciale  Fran- 
cesco, Capata  Michele,  Barone  Vito  ;  Piscri 
zione nella  lista  amministrati \  a  di  Lo  Bello 
Vito  ni  Antonio,  Lo  Bello  Vito  fu  Santi, 
Casella  Salvatore,  Urso  Pernice  Leonar- 
do ;  rinviò  Gullitta  Filippo  avanti  al  pre- 
,  tore  per  l'esperimento  grafico  ;  ordinò 
cancellarsi  dalle  rispettive  liste  in  cui 
erano  compresi  Corso  Salvatore,  Nanno 
Gaspare,  Affronti  Michele,  Attondo  Fi- 
lippo, Coniti  Vincenzo,  Campanella  Miche- 
langelo, Citrone  Pietro,  Corso  Antonino  di 
Antonino,  Corso  Antonino  fu  Francesco, 
Culi  Giuseppe,  Scimeca  Filippo,  Scimeca 
Paolino,  Spatafora  Michelangelo,  Bartolo- 
meo Vito,    Citrone-  Filippo,    Pizzo    Gia- 


Sezione  civile  12  febbraio  1898,  n.  85  (I). 

PUCCIOHI P.  Rei.  ff.  ed  Est  -  P.  H.  CfilSCUOLft 

(conci,  conf.) 

Guagenti  (aw.  Fazio  S.  e  G.)  - 
Cascio  Jngroffi  e  Comm.   elett.  prov.   di 
Palermo  (2) 

ELETTORATO:  Motivazione  di  sentenza  -  Au- 
tenticazioni notarili  -  Irregolarità  -  Prove 
in  appello. 

ELETTORATO  POLITICO:  Inserviente  comu- 
nale. 

In  causa  di  elettorato,  manca  di 
motivazione  la  sentenza  che  sulle  con- 
troverse autenticazioni  notarili  dice 
soltanto  che  queste  fossero  quasi  sem- 
pre irregolari,  senza  spiegare  in  che 
la  irregolarità  consistesse,  né  a  chi  si 
riferissero  le  stesse  autenticazioni. 

La  qualità  ^inserviente  comunale 
non  dà  diritto  all'elettorato  politico. 

Anche  dinanzi  alla  corte  di  appello 
si  può  ex  novo  e  per  la  prima  volta 
dedurre  la  prova  del  controverso  di- 
ritto  elettorale. 


corno,  Scimeca  Salvatore,  Falco  Salvatore  \ 
confermò  in  tutto  il  resto  la  decisione 
impugnata. 

Vincenzo  Guagenti  domanda  la  cassa- 
zione di  questa  sentenza  per  quattro 
mezzi:  1°  Violazione  degli  articoli  18l7r 
1318  codice  civile,  2  n.  5  legge  elet- 
torale politica  e  20  legge  comunale  e  pro- 
vinciale ;  1  n.  3  legge  elettorale  politica  ; 
19  n.  3  legge  comunale  e  provinciale  modi- 
ficata dalla  legge  11  luglio  1894  ;  517 
n.  2,  3,  360  n.  6, 361  n.  2 procedura  civile; 

2°  -  Violazione  degli  articoli  1317, 
1318  codice  civile;  1  n.  3  e  3  legge  elet- 
torale politica;  19  della  stessa  legge  mo- 
dificata dalla  leg^e  11  lugUo  1894;  19 
n.  3  legge  comunale  e  provinciale  modi- 
ficata dalla  legge  11  luglio  1894; 

3°  -  Violazione  degli  articoli  1  n.  3 
3  legge  elettorale  politica  ;  19  n.  3  e  22 
legge  comunale  e  provinciale  ;  5  della 
legge  11  luglio  1894  ;  14  del  regolamento 
per  la  esecuzione  di  questa  legge  ;  36 
legge  comunale  e  provinciale  modificata 
dalla  stessa  legge  1317,  1318  codice  ci- 
vile ;  490  codice  di  procedura  civile  ; 

4°.  -  Violazione  degli  articoli  490  pro- 
cedura civile;  1317,  1318  codice  civile;  1 
n.  3  legge  elettorale  politica;  19  n.  3  e  36 
legge  comunale  e  provinciale  ». 
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Sul  primo  mezzo\ 

Attesoché  di  travisamento  dei  li- 
bretti militari,  e  dell'  analfabetismo 
che  sarebbe  stato  erroneamente  rite- 
nuto dalla  corte  di  merito  a  riguardo 
di  alcuni  degli  individui  indicati  nella 
categoria  A  del  reclamo,  è  vano  la- 
gnarsi in  cassazione  dove  si  discute 
del  diritto,  non  del  fatto. 

Attesoché,  quanto  ad  altri  della 
stessa  categoria  A,  la  corte  afferma 
che  le  autentiche  notarili  erano  quasi 
sempre  irregolari,  ma  non  dice  in 
che  la  irregolarità  consistesse,  né  a 
chi  si  riferissero  dette  autentiche  : 
onde  a  ragione  il  ricorso  deduce  la 
mancanza  di  motivazione. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  sono  dichiarazioni  di 
fatto  incensurabili  quelle  che  riguar- 
dano la  mancata  prova  del  censo  per 
Giuseppe  Iovino,  e  l'altra  relativa  alla 
domanaa  incompleta  e  male  scritta  di 
Milazzo  Francesco. 

Attesoché  la  sentenza  esclude  dalle 
liste  La  Lumìa  a  causa  del  certifi- 
cato scolastico  non  vidimato  dall'i- 
spettore ;  il  ricorso,  dicendo  che  si 
èra  prodotta  la  licenza  elementare  in 
cui  non  occorre  quel  visto,  oltre  a 
censurare  una  dichiarazione  di  fatto, 
trova  uno  ostacolo  di  diritto  nell'ar- 
ticolo 19,  comma  3°,  della  legge  21 
febbraio  1892  n.  999,  modificato  dalla 
legge  11  luglio  1894  n.  286.  Relati- 
vamente poi  a  Vito  Graziano  fu  An- 
tonio, escluso  in  quanto  la  qualità  di 
serviente  comunale  non  gli  dà  diritto 
all'elettorato  politico,  l'esclusione  è 
fondata  sul  disposto  espresso  dell'ar- 
ticolo 2  n.  8  della  legge  elettorale  po- 
litica 24  settembre  1882.  Del  resto, 
la  sentenza  lo.  esclude  anche  per 
mancanza  di  censo,  e  per  non  aver 
provato  di  saper  scrivere. 

Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  la  sentenza,  ritenendo 
per  Franati  Cosimo  che  l'alfabetismo 
si  manifestava  insufficiente  (non  parla 
del  censo),  e  che  per  Olivieri  Vito 
esisteva  in  atti  la  sola  proca  grafica 
con  autentica  imperfetta,  perchè  il 
notaro  non  attesta  di    averlo    veduto 


scrivere,    ha    pronunziato   in     fatto  e 
quindi  non  è  soggetta  a  censura»    • 

Attesoché,  quanto  a  Bini   Rosario, 
Conpenato  Antonio  e   Graziano    Vito 
fu  Vito,  la  sentenza  osserva  che  pro- 
vano d'essere  forniti  di  censo,    ma    a 
mezzo  di  documenti  ora  prodotti  per 
la  prima  volta  e  quindi  inattendibili, 
pereìiè  avanti  la  corte  di  appello  può 
farsi  tutVal  pili   una  prova   comple- 
mentare, non  mica  una  prova  ex  novo. 
Questo  principio  è  evidentemente    er- 
roneo. L'art.  38  della  legge  elettorale 
politica  24  settembre  1882,  emendato 
dalla,  legge  11  luglio  1894,  e  l'art.  54 
della   legge    comunale    e   provinciale 
emendato    da   detta    legge   del    1894, 
parlano  di  ricorso  alla    corte    dì    ap- 
pello da  depositare  in  cancelleria  coi 
relativi  documenti,  ma  non  vi     è    pa- 
rola che  accenni  alla    proibizione    di 
una  prova  ex  novo.  D'altronde,  il     ri- 
corso, o   provochi    avanti    1'  autorità 
giudiziaria  un  giudizio  di  primo,  o  di 
secondo  grado,  nessun  divieto  incon- 
tra nelle  leggi  e  nelle  regole  comuni 
di  procedura  per  la  produzione  di  do- 
cumenti atti  a  concludere  ex  integro, 
anziqhè  a  completare,  le  giustificazioni 
che  il  ricorrente  stimi  opportuno  di  fare. 

Sul   quarto  mezzo  : 

Attesoché,  per  gl'individui  segnati 
sotto  la  lettera  D  del  reclamo,  la  corte 
ritiene  che  in  generale   sono    analfa- 
beti a  norma  delle  domande  da    essi 
scritte,  parte  delle  quali  riboccanti  di 
errori  grammaticali,  oltre   la  pessima 
calligrafia  ;    e    parte  nemmeno    com- 
plete e  con  autentiche  imperfette.  Que- 
ste dichiarazioni,  che  il    ricorso    dice 
non    conformi    alle    resultanze    dei^li 
atti,  sono  di  mero  fatto,  e  perciò    in- 
censurabili. Né  è    vero    che  la  corte, 
accennando    ad    errori  grammaticali, 
abbia  confuso  l'analfabetismo  col  grado 
di    cultura    generale  ;  essa,    colle  av- 
vertenze   surriferite     prese    nel     loro 
complesso,  ha  inteso    unicamente    di 
esprimere  la  sua  convinzione   sull'a- 
nalfabetismo degl'individui,  di   cui   a- 
veva  esaminato  le  prove  grafiche. 

Attesoché,  sempre  in  relazione  agli 
individui  indicati  nella  categoria  D, 
la  sentenza  «  osserva  che  per  taluni, 
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«  eome  Caeti  Vito,  manca  addirit- 
e  tmra  qualsiasi  documento,  e  che  nel* 
«  ^interesse  di  taluni  altri  si  dece 
«  ripetere  quanto  non  ha  guari  si  è 
«  detto  presentandosi  dei  titoli  per 
«  la  prima  volta  dinanzi  la  corte; 
«  bisogna  dunque  riguardo  ai  surri- 
«  feriti  individui  con  fermare  il  delibe- 
«  rato  della  commissione,  all'infuori 
«  di  Barone  Vito  fu  Nicolò,  il  quale 
t  merita  di  essere  inscritto  in  ambe 
«  le  liste  avendo  prestato  servizio 
«  militare  biennale  e  frequentato  con 
«  profitto  la  scuola  dei  sottufficiali  ». 

La  sentenza  qui  ricade  nell'errore 
di  diritto  rimproveratole  eoi  terzo  mezzo 
del  ricorso:  deve  pertanto  in  questa 
parte  annullarsi,  limitatamente  però 
agli  individui  che  avrebbero  provato 
ex-noto  avanti  la  corte  di  appello  i 
titoli  della  loro  capacità  elettorale,  e 
quindi  non  a  riguardò  del  Caeti  Vito, 
né  degli  altri,  per  i  quali  mancava 
qualsiasi  documento  probatorio. 

Per  questi  motivi: 

Pronunziando  sul  ricorso  di  Vin- 
cenzo Gu  agenti,  cassa  la  sentenza 
delfca  corte  d'appetto  di  Palermo  11*25 
maggio  1895  per  difetto  di  motiva* 
rione  (1°  mezzo  del  ricorso  in  parte) 
e  per  violazione  dei  principi  di  diritto 
concernenti  l'amirnssioilità  delle  prove 
avanti  la  corte  di  appello  in  materia 
elettorale  (mezzi  3°  e  4°  in  parte)  ; 
rigetta  in  ogni  altra  parte  il  ricorso 
stesso,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina. 


trini  wb  K  firn*  MI,  t.  41  (I). 

SWfiUai  P.  P.  -  UU0CEIT1  Bit.  d  Eti  - 

P.  i.  PASCALE  i  G, 

(conci,  conf.) 

Demanio  :  Int.  di  Roma  e  Ministero  del- 

r Interno  (aw.  er.  Niccoli)  - 
Ardconfraternita  di  8.  Girolamo   della 

Carità  in  Soma  (aw.  Da  Dominici*  U., 
Paoukxb  e  Ldpaochiou)  (2) 

(1-2)  Conf.  la  decisione  n*  57,  dei  21 
stesso  mese,  nella  causa  della  Compagnia 
di  8.  Michele  Arcangelo  ai  Corridori  di 
Borgo  (pag.      qui  suse.). 

Ved*\  in  nota  sHa  decisione  b.  47,  dai 
16  slesso  mese,  nella  sansa  della  Com- 
pagnia di  8.  Apollonia,  le  oonsidei*EÌQtti 


ARGICONFRATERNITA  ROMANA  (I 
stese  d'ntsenairiaaese)  :  Facoltà  Mia  IV 
Sezione  tal  Censii  Ilo  di  State  -  AaslieaM» 
Htà  della  legge  del  20  luglio  1890. 

Non  commette  eccesso  di  potere^ 
ma  usa  di  legittima  facoltà  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  che  si  li- 
mita a  sospendere  per  gravi  ragioni 
la  esecuzione  del  provvedimento  con 
cui  il  demanio  aello  Stato  ha  inti- 
mato ad  una  arciconfraternita  romana 
di  fare  la  denuncia  de*  propri  beni 
agli  ejjetti  della  loro  presa  ai  pos- 
sésso, in  applicazione  della  legge  dei 
20  luglio  1990  sui  provvedimenti  per 
la  città  di  Roma;  senza  che  la  prò* 
nuncia  dello  stesso  Consiglio  leda  per 
nulla  il  merito  della  insorta  questione 
sulV applicabilità  di  essa  legge  al  sud- 
detto istituto. 

L'amministrazione  del  demanio  rav- 
visando nella  Arciconfraternita  di  S.Gi- 
lamo  della  Carità  i  caratteri  di  uno 
dei  sodalizi  contemplati  nell'art.  11 
della  legge  20  luglio  1890,  le  intimava- 
eoo  atto  del  5  decembre  1694  di  fare 
la  denuncia  dei  propri  beni  agli  effetti 
della  presa  di  possesso. 

Contro  questo  atto  la  nominata 
Aroiconfratamita  proponeva  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  chiedendone  l'annullamento  pel 
motivo  che  dessa  aveva  invece  i  ca- 
ratteri di  un  vero  e  proprio  istituto 
di  beneficenza,  e  non  era  quindi  sog- 
getta alle  sanzioni  del  sopràcitato 
articolo  di  legge.  Faceva  inoltre  nello 
stesso  ricorso  dimanda  perchè  ve* 
nis8e  intanto  ordinata  la  sospensione 
dell'atto  impugnato,  quale  dimanda 
era  accolta  dalla  IV  Sezione  con  de- 
cisione dell'll  gennaio  1895,  sul  ri- 
flesso che  concorrevano  nella  specie 
quelle  gravi  ragioni  di  cui  è  parola 
nell'art  33  della  legge  2  giugno  1889. 

Il  demanio  ricorre  contro  questa 
pronuncia  denunciando  la  violazione  e 
falsa  applicazione   degli    artìcoli  24, 

à&lTAwocato  Generale  Senatore  Pascala 
sui  rapporti  fra  la  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  e  la  Corte  di  Cassazione  di 
Koma,  non  ohe  sulla  materia  ed  esten- 
sione della  eempetensa  di  essa  IV  Sezione 
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25  n.  G,  33,  40,  41  della  legge  2  gru- 
gno 1889,  e  2  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  E,  in  quanto  che,  es- 
sendo una  questione  di  stato,  e  perciò 
di  puro  diritto  civile  quella  sollevata 
dal  ricorrente  istituto,  la  incompetenza 
della  IV  Sezione  a  conoscere  del 
merito  della  medesima,  traeva  di  ne- 
cessità seco  anche  la  incompetenza 
a  provvedere  sulla  incidentale  dimanda 
di  sospensione. 

Attesoché  le  denunciate  violazioni 
di  legge  deriverebbero  da  una  causa 
unica,  e  cioè  dalPessersi  provveduto 
sulla  dimanda  diretta  a  sentire  intanto 
sospendere  la  esecuzione  dell'impu- 
gnato atto  amministrativo,  senza  pri 
ma  indagare  quali  fossero  le  ragioni, 
che  venivano  addotte  per  ottenerne 
l'annullamento.  Dice  infatti  il  ricor- 
rente, che  se  tale  necessaria  indagine 
fosse  stata  per  poco  intrapresa,  la 
IV  Sezione  non  avrebbe  potuto  a 
meno  di  astenersi  dal  pronunciare 
sull'incidente  di  sospensione,  una  volta 
che  la  controversia  di  merito,  consi- 
stente nel  definire  la  vera  condizione 
di  stato  di  uno  speciale  istituto,  allo 
effetto  di  dedurne  in  confronto  della 
legge  del  20  luglio  1890  se  il  mede- 
simo avesse  diritto  di  rimanere  nel 
possesso  dei  suoi  beni  patrimoniali, 
o  se  invece  dovessero  questi  essere 
devoluti  al  demanio,  sfuggiva  asso- 
lutamente alla  propria  competenza. 

Però  è  facile  il  rispondere,  che  la 
dimanda  di  sospensione, sebbene  debba 
a.  motivo  della  sua  urgenza  essere 
proposta  e  risoluta  con  la  rapida  pro- 
cedura degli  incidenti,  costituisce  per 
la  sua  indole,  e  per  lo  scopo  a  cui 
mira,  l'oggetto  di  un  giudizio  a  sé,  il 
quale  precede  di  necessità  quello  di 
merito,  ed  ha  questioni  proprie  e  del 
tutto  iudipendenti  dal  merito  stesso; 
e  che  oggi  il  compito  di  questa  Corte 
non  è  già  quello  di  dichiarare  a  chi 
spetti  il  conoscere  e  risolvere  la 
controversia  di  merito,  se  alla  stessa 
autorità  amministrativa,  o  non    piut- 


(1-2)  La  Corte  cosi  riassume  il  fatto 
della  causa: 

«  Il  principe  Filippo  Lancellottr,  con 
istrumentodel  12  luglio  1881,  vendè  a  Saba- 
tini Ottorino  un'  area  fabbricabile  ed  una 


tosto  alla  giudiziaria,  ma  solo  di  ve- 
dere, se  la  IV  Sezione  nel  limitarsi 
ad  ordinare,  che  rimanesse  in  so- 
speso per  il  momento  la  esecuzione 
dell'atto  impugnato,  riservandosi  di 
provvedere  sul  merito  quando  fosse 
venuto  il  giorno  della  sua  proposizione 
eccedette  i  propri  poteri. 

Ora  a  convincersi  che  dessa  così 
facendo,  lungi  dal  commettere  un  ec- 
cesso di  potere,  usò  invece  di  una 
propria  facoltà,  basta  avvertire,  che 
appartiene  esclusivamente  alla  auto- 
rità amministrativa  il  sospendere  Tatto 
amministrativo,  e  che  la  legge  del  2 
giugno  1889  nell'art.  33  attribuisce 
appunto  alla  IV  Sezione  la  facoltà, 
di  sospendere  per  ragioni  gravi  la 
esecuzione  dell'atto  impugnato.  Im- 
possibile poi  di  qualificare  come  ec- 
cesso di  potere  un  semplice  provve- 
dimento conservatorio,  emanato  senza 
ledere  in  nulla  il  merito,  ed  all'unico 
scopo  di  impedire  nel  frattempo  danni 
gravissimi  se  non  irreparabili,  sol 
perchè  venne  in  seguito  da  una  delle 
parti  sollevato  il  dubbio  sulla  com- 
petenza della  IV  Sezione  a  giudicare 
il  merito  stesso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  proposto  dal  Demanio  dello 
Stato  e  dal  Ministero  dell'Interno  con- 
tro la  decisione  resa  tra  le  parti  dalla 
IV  Sezione  del  Consiglio  ai  Stato  li 
11  gennaio  1895,  e  condanna  i  ricor- 
renti alle  spese. 


Seziona  civile  21  pmis  1898,  n.  SS  (I). 

PUCCIOHI P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Lancellotti  (avv.  Patriarca)  - 
Istituto  di  Credito  Fondiario  del  Banco 
di  Napoli  (avv.  Spirito  B.)  (2) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Surrogazione  ai  ter- 
mini dell'art.  80  delia  legge  13  settembre 
1874  -  Parti  obbligate  a  pagare  la  tassa. 


casa,  già  costruita  esistente  in  Roma  fra 
la  piazza  S.  Giovanni  Laterano  e  via  A- 
rioato,  stabili  che  furono  poi  espropriati 
a  danno  del  Sabatini  dall'esattore  comu- 
nale per  debiti   d'imposte,  e   aggiudicati 
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La  surrogazione,  ai  termini  dei- 
tare.  90  delia  legge  sul  registro,  non 
è  che  la  surrogazione  di  diritto  ac- 
cordata dall'art.  1253  n.  3  del  codice 
civile,  e  non  -può  per  ciò  non  compe- 
tere anche  a  coloro  che  sono  tenuti  a 
pagare  la  tassa  come  parti. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritiene  che  la  surrogazione  pretesa 
dal  principe  Lane  elio  iti  sia  evidente- 
mente esclusa  dall'art.  90  della  legge 
di  registro  così  concepita: 

•  Gli  ufficiali  pubblici  e  tutti  co- 
*  loro  i  quali  ai  termini  di  questa 
»  legge  avranno  fatto  il  pagamento 
«  della  tassa  di  registro  per  conto 
«  delle  parti  obbligate  s'intenderanno 
«  subentrati  in  tutte  le  ragioni,  azioni 
«  o  privilegi  dell'amministrazione,  e 
«  per  conseguirne  il  rimborso,  qua- 
li luoque  sia  la  somma,  avranno  di- 
«  ritto  ad  ottenere  dal  pretore  del 
«  luogo  in  cui  essi  hanno  residenza 
«  un  ordine  di  pagamento  che  sarà 
«  esecutivo  dopo  23  ore  dall'intima- 
«  zione  ». 

Questo  articolo,  dice  la  sentenza, 
concede  la  surroga  nei  privilegi  del- 
l'amministrazione agli  ufficiali  pubblici 
e  a  tutti  coloro  che  avranno  pagata 
la  tassa  a  termini  della  legge  di  re- 
gistro, per  conto  delle  parti  obbligate  ; 
dunque  non  l'accorda  a  coloro  che 
sono  tenuti  (come  era  nel  caso  il  Lan- 
cellotti)  a  pagare  la  tassa  come  parti 
nell'atto;  di  ciò  persuade,  oltre  la  let- 
tera, lo  spirito  della  legge,  essendo 
manifesto  che  il  legislatore  volle  colla 


*l  Credito  Fondiario  del  Banco  di  Napoli. 
Sebbene  nell'atto  di  vendita  tutte  le  spese 
contrattuali  fossero  state  poste  a  carico 
del  Sabatini,  il  principe  Lancellotti  dovè 
pagare  all'Amministrazione  del  Registro 
in  forza  della  stia  obbligazione  solidale 
(art.  86  della  legge  13  settembre  1874 
n-  2076),  la  tassa  dì  trasferimento,  la  so- 
prattassa e  le  spese  in  lire  12705  e  cen- 
tesimi 65.  Per  questo  titolo  di  credito 
verso  l'espropriato,  per  conseguire  cioè 
il  rimborso  di  quanto  aveva  pagato  per 
lui  a  detta  Amministrazione,  il  principe 
fo  nello  stato  di  graduazione  collocato 
fra  i  creditori  chirografarj  j  egli  però  so- 
stenne di  avere  diritto  ad  una  collocazione 
in  sed»  privilegiata,  invocando  la  surro- 


surrogazione  nei  privilegi  dell'ammi- 
nistrazione dare  un  compenso  a  chi 
abbia  dovuto  soddisfare  la  tassa,  non 
per  obbligo  che  gli  venisse  dalla  legge 
comune,  ma  per  una  disposizione  ec- 
cezionale diretta  esclusivamente  a 
vantaggio  della  finanza  pubblica. 

Se  non  che  ognun  vede  che  la 
legge  di  registro  coll'art.  90  in  quanto 
surroga  gli  ufficiali  pubblici,  e  le  altre 
persone  ivi  indicate  nelle  azioni, ragioni 
e  privilegi  delPamministrazione,non  ha 
fatto  che  dichiarare  in  modo  espresso 
(ciò  che  si  sarebbe  dovuto  ritenere 
tacitamente  disposto),  che  era  appli- 
cabile a  costoro  la  legge  comune,  la 
quale  stabilisce  la  surrogazione  di  di- 
ritto a  vantaggio  di  chi  essendo  ob- 
bligato con  altri  o  per  altri  al  paga- 
mento del  debito  aveva  interesse  di 
soddisfarlo  (cod.  civ.  art.  1253  n.  3).  Il 
compenso  particolare  per  l'obbligo  di 
pagar  la  tassa  per  le  parti  contraenti, 
imposto  agli  ufficiali  e  alle  altre  per- 
sone summenzionate  potrà  essere  for- 
se il  diritto  di  agire  esecutivamente 
in  una  forma  anche  più  semplice  e 
spedita  di  quella  ordinata  dalla  legge 
a  riguardo  della  pubblica  amministra- 
zione. Ma  non  si  dirà  mai  che  il  sub- 
ingresso speciale  nelle,  azioni ,  ra- 
gioni e  privilegi  dell'amministrazione, 
di  cui  nell'art.  90  della  legge  di  re- 
gistro, importi  esclusione  e  deroga 
alle  disposizioni  della  legge  comune, 
che  regolano  la  surrogazione  legale 
nei  diritti  del  creditore  a  favore  ai  un 
terzo  che  paga  (art.  1253  n.  3  cod. civ.), 
non  potendo  aadursi  alcun  plausibile 


gazione  legale  nel  privilegio  dello  Stato, 
a  senso  degli  art.  1253  n.  3  e  1962,  com- 
ma 2°  del  codice  civile. 

Il  tribunale  e  la  corte  di  appello  di 
Roma  decisero  di  spettare  al  principe  il 
subingresso  nel  diritto  dell'erario  per  ot- 
tenere il  rimborso  della  somma  pagatagli 
per  conto  dei  Sabatini,  non  già  nel  pri- 
vilegio che  ha  lo  Stato  pel  credito  delle 
tasse  di  registro  sopra  gli  immobili  che 
ne  furono  l'oggetto.  Il  principe  ricorre  in 
cassazione  per  violazione  degli  art.  1253 
n.  3  del  codice  civile,  90  della  legge  13 
settembre  1874  sulle  tasse  di  registro,  5 
delle  disposizioni  preliminari  al  codice  ci- 
vile, 360  n.  6  codice  di  procedura  civile  *. 
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argomento  per  giustificare  una  inter- 
pretazione siffatta  dell'art.  90,  o  si 
guardi  alle  leggi  moderne,  o  alle  an- 
tiche dalle  quali  venne  desunta  la  re- 
gola di  comune  giurisprudenza:  «  Sol- 
«  vens  fisco  prò  alio  habet  prie  ile  giura 
«  fisci  de  persequendis  boni*  ejuspro 
«  quo  solvit  »  :  Glossa  ad  leg.  45, 
§9  De  Jure  Fisci,  et  ad  leg.  5  pr.  Dig. 
De  Censibus. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  e  rinvia  ad  Ancona. 


Stiliti  citfe  »  Monto*  MS  (l> 

TOMI  P.  -  MICÙl  Rtl.  ri  Est.  - 
P.M.  CMttWLO 

(conci,  conf.) 

Fanioni  (iw.  Cbixi,  Baoculli  A.  e  Tu- 
tino)  - 

Esatto?  ia  di  S.  Angelo  in  Vado  (aw.  Tri- 
vellato) (2) 

ESECUZIONE  UMOBIUARÉ:  Licitazione  per 
conto  d'ftltri  -  Dichiarazione  deJTaggluaica- 
tario  -  Approvazione  del  vero  acquirente  - 
Manétte  special*  -  Procuratore  legale. 

ESECUZIONE  FISCALE  :  Diritto  comune  -  Leg- 
ge speciale  -  Nullità  -  Tornitili  -  Autorità 
giubilarla  -  Autorità  aiiiiiitfolralNa  -  Pre- 
terizioni eoetaitzixti  -  htterzione  dell'avviso 
di  tota  nel  giornale  degli  annunzi  gMlilari 


(1-2)  Si  premette  nella  decisione: 
€  Ritenuto  in  fatto,  che  nel  16  gen- 
naio 1893  redattore  di  Roma  precettò 
Raffaele  Fantoni,  il  quale  si  era  da  una 
diecina  d'anni  trasferito  in  Roma  ad  e- 
sercitare  la  professione  di  procuratore  le- 
gale, pel  pagamento  di  tre  annualità  di 
tassa  di  ricchezza  mobile.  Lo  stesso  esat- 
tore nel  IO  febbraio  1898  procedette  al- 
l'esecuzione mobiliare  mediante  pignora- 
mento rimasto  infruttuoso.  Saputosi  dal 
detto  esattore  che  il  Fantoni  possedeva 
un  immobile  nel  suo  comune  originario 
di  S.  Angelo  in  Vado,  richiese  l'esattore 
di  esso  a  procedere,  e  costui  notificò  al 
Fantoni  un  nuovo  avviso  o  precetto  nel 
28  marzo  1898  mediante  affissione  all'albo 
pretorio,  e  nel  6  aprile  dello  stesso  anno 
procedette  nella  casa  paterna  del  Fantoni 
ad  altra  esecuzione  mobiliare,  rimasta 
del  pari  infruttuosa.  Al  seguito  di  che 
inizio  esecuzione  immobiliare,  trascri- 
vendo nel  9  agosto  1898  l'avviso  d'asta  che 
venne  notificato  personalmente  al  debi- 
tore rinvenuto  per  caso  nel  perimetro  di 
detto   comune.   Con  citazione  del  6  set- 


-  Specificazione  del  tfeMtn 
defrawtso 


llofHIcazJeae 
'arrise  -  Eseenzieae  nbebiltere  -  Caefti- 
nnaziene  ieffooociione  per  mmm  oli  ••at- 
tere d'altre  ooojnno  -  Mandate  eeavmzia- 
nale  -  Inefieacia  del  nlgnorojnoatn  -  Inef- 
ficacia del  preceno  •  Pereazieoe  -  Merra- 
zione. 
RINUNCIA:  Atti  giudiziali  -  Atti  stragiudlzìati. 

Se  dal  verbale  d'incanto  risulti  che, 
avendo  V aggiudicatario  deWimmobile 
dichiarato  di  aver  licitato  per  conto 
di  altri,  questo  vero  offerente  ne  ab- 
bia accettata  la  dichiarazione  median- 
te firma  apposta  nello  stesso  verbale, 
si  deve  ritenere  che  acquirente  diretto 
sia  stato  questo  terzo  medesimo;  e  non 
occorre  piti  esaminare,  se  quegli  che 
lo  ha  assistito  nell'atto  della  licita- 
zione avesse  un  mandato  speciale  di 
esso  acquirente  o  fosse  un  procuratore 
legale*  $). 

Le  disposizioni  del  diritto  comune 
sono  applicabili  alle  esecuzioni  fiscali 
o  quando  sono  espressamente  richia- 
mate dalla  legge  speciale,  o  quando 
il  silenzio  di  questa  non  implichi  ec- 
cezione al  diritto  comune,  e  nel  tempo 
stesso  la  norma  di  questo  diritto,  ael 
quale  si  invoca  V applicazione,  non  sia 
in  opposizione  manifesta  al  sistema  di 
essa  legge  speciale. 


tembre  1890  il  Fantoni  chiese  che,  previa 
la  sospensione  della  vendita,  fosse  dichia- 
rata la  nullità  de'tre  precetti  una  agli 
atti  successivi  con  la  consequenziale  con- 
danna a'  danni  ;  ma  su  tale  dimanda  il 
pretore  di  S.  Angelo  in  Vado  dichiarò  la 
propria  incompetenza.  La  vendita  ebbe 
luogo  al  terzo  incanto,  e  lo  stabile  fu 
aggiudicato  a  Girolamo  Bucci,  e  costui 
nel  verbale  stesso  dichiarò  di  aver  lici- 
tato per  conto  di  Giuseppe  e  Settimio 
Fantoni,  i  quali,  essendo  presenti,  accet- 
tarono tal  dichiarazione  e  firmarono  l'atto. 
Nel  7  marzo  1894  il  Fantoni  istituì  giu- 
dizio contro  l'esattore  di  S.  Angelo  in 
Vado  innanzi  al  tribunale  d'Urbino,  chie- 
dendo la  nullità  di  tutto  il  procedimento 
nel  fine  di  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni.  Questa  dimanda  fu  dal  tribunale 
rigettata,  e  del  pari  fu  rigettato  l'appello 
del  Fantoni  dalla  corte  di  appello  ó?An- 
cona  con  sentenza  del  20430  marzo  1896. 

Ricorre  il  Fantoni  per  undici  mezzi» . 

(3)  La  questione  ha,  soprattutto  prati 
cernente,  una  notevole  importanza.  La  ri- 
soluzione datavi  dalla  Corte  lascia  in  noi 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


17 


Il  debitore  d'imposta,  che  vuol  de- 
durre la  nullità  della  esecuzione  fi- 
scale contro  di  lui  promossa,  può  farlo 
giudizialmente  fuori  dei  termini  sta- 
biliti dallart.  695  del  codice  di  pro- 
cedura civile \  inapplicabile  al  suddetto 
procedimento  speciale,  anche  se  non 
siasi  giocato  della  facoltà  di  adire  in 
corso  di  esecuzione  l'autorità  ammini- 
Pratica. 

Non  è  di  pura  forma,  ma  di  so- 
stanza, cosi  da  indurre,  se  infranta, 
la  nullità  della  esecuzione  fiscale,  la 
prescrizione  ehe  il  relativo  avviso  sia 
inserito  nel  giornale  degli  annunzi  giu- 
diziari non  meno  di  giorni  centi  pri- 
ma dell'asta. 

La  mancanza  di  specificazione  delle 
varie  cifre  del  debito    di   un    contri- 
buente nel  relativo  avviso  di  asta  fi- 
scale non  ne  costituisce  nullità  sostan- 
ziale, ma  una  semplice  irregolarità  di 
forma,  dalla  quale  non  può  derivare 
alcun  diritto  per  risarcimento  di  danni. 
Validamente  è   notificato    l'avviso 
di  asta  alla  persona  stessa  del   debi- 
tore d'imposta  per  mezzo  oVun  messo 
delF  esattore    locale,    dietro  richiesta 
dell'esattore  creditore,  anche  se  la  no- 
tificazione segua  in  luogo  diverso  dalla 
residenza  o  domicilio  ai  esso  debitore. 
Al  debitore  d'imposta   non    devesi 
notificare  un  nuovo  avviso    di  paga- 
mento quando  dalla  esecuzione  mobi 
tiare    si  passa   alla    immobiliare,  ov- 
rero  la  esecuzione    debba   continuarsi 
dall'esattore  di  altro  comune. 

Le  teoriche  legali  su  la  rinuncia 
regolano  ogni  specie  di  atti,  sia  giu- 
diziali, sia  str agiudiziali. 

La  richiesta,  che  Vesattore  credi- 
tore deve  fare  all'esattore  del  comune 
ove  si  trovino  i  beni  del  contribuente, 
e  il  procedimento  che  quest'ultimo  e- 

qualche  dubbio,  specie  per  le  molte  e  ovvie 
sue  conseguenze.  Ne  ci  rassicura  total- 
mente la  fisonomia  d'una  quistione  di  fatto, 
veduta  dal  Supremo  Collegio  nella  spe- 
ciale controversia.  Ciò,  principalmente, 
perchè  in  quella  posizione  di  fatto,  la 
quale,  a  giudizio  della  Corte,  esclude  ogni 
disamina  di  diritto^  sono  comprese  le  cir- 
costanze che  l'immobile  in  contesa  fu  ag- 
giudicato all'apparente  acquisitore,  e  solo 
più  tardi,  quantunque  a  verbale  ancora 
aperto,  intervennero   e   la   sua   dichiara- 


sattore  deve  eseguire,  non  possono  dar 
vita  a  rapporti  giuridici  derivanti  da 
mandato  convenzionale. 

L'inefficacia  del  pignoramento  in 
danno  ael  contribuente  moroso  per 
vendita  non  compiuta  nel  termine^  di 
90  giorni  non  trae  seco  la  inefficacia 
dell'avviso  di  pagamento,  che  si  perirne 
soltanto  pel  decorrimento  di  180  giorni 
dalla  sua  notificazione. 

Il  pignoramento  dell'esattore  a  ca- 
rico del  contribuente  moroso  non  dà 
vita  a  un  nuovo  termine  di  180  giorni 
per  V  efficacia  del  precetto,  ma  inter- 
rompe soltanto  la  perenzione  dell  av- 
viso di  pagamento. 

Osserva  in  diritto  che  col  primo 
mezzo  si  sostiene,  ch'essendosi  pre- 
sentato all'incanto  Bucci  Girolamo 
per  persona  da  nominare  senz'alcun 
mandato  speciale  e  senza  esser  pro- 
curator  legale,  dovevasi  dichiarare 
la  nullità  dell'offerta  e  del  successivo 
deliberamene,  e  che,  non  avendo  ciò 
fatto,  la  corte  sia  incorsa  nella  vio- 
lazione degli  articoli  672  e  56  codice 
di  procedura  civile,  51  della  legge 
del  20  aprile  1871  n.  192,  e  1310  del 
codice  civile.  La  denunziata  sentenza 
ritiene  in  fatto  che  i  veri  acquirenti 
eran  presenti  all'incanto,  che  furono 
dichiarati  nel  momento  dell'  aggiudi- 
cazione, e  firmarono  il  verbale  d' in  - 
canto.  Non  è  dunque  il  caso  di  una 
persona,  che  avendo  dichiarato  di  li- 
citare per  conto  di  un  terzo,  sia  pro- 
clamata aggiudicataria  in  proprio  no- 
me, ed  abbia  ne'tre  giorni  successivi 
alla  vendita  nominato  1'  ignoto  ac- 
quirente, il  quale  dipoi  siasi  presen- 
tato ad  accettare  l'acquisto.  La  pre- 
senza del  vero  acquirente  nella  lici- 
tazione   e  la  dichiarazione    immedia- 


zione e  l'accettazione  di  questa  da  parte 
dei  veri  acquirenti.  Ora  la  Corte  di  Cassa- 
zione considera  ohe,  rendendosi  quella 
prima  persona  aggiudicataria  dell'  immo- 
bile in  dette  condizioni,  non  fece  che  as- 
sistere il  vero  acquirente  nell'atto  della 
licitazione.  Ma  tale  considerazione  afferma 
una  equivalenza  la  quale  ci  si  presenta 
piuttosto  come  una  risoluzione  di  diritto 
che  quale  un  apprezzamento  di  fatto;  e 
della  soluzione  giuridica  vediamo  tutta  la 
gravità. 
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tamente  fatta  dall'offerente  d'aver  li- 
citato per  conto  di  lui,  seguita  dalla 
sua  accettazione  mediante  la  firma 
apposta  nell'atto  dell'incanto,  equi- 
valgono al  concetto  che  il  terzo  non 
altro  abbia  fatto  che  assistere  il  detto 
acquirente  nell'atto  della  licitazione, 
o  che  costui  non  siasi  limitato  a  ra- 
tificare il  fatto  del  terzo,  ma  invece 
abbia  adito  direttamente  all'incanto. 
Si  tratta  dunque  d'una  posizione  di 
fatto  che  esclude  ogni  disamina  di 
dritto.  Non  si  dica  che  l'art.  51  della 
legge  20  aprile  1871  richiede  Y  indi- 
cazione delle  offerte  ed  il  nome  del- 
l'offerente nell'atto  di  asta.  Questa 
disposizione  ha  per  iscopo  di  rimuo- 
vere il  pericolo  che  derivar  potrebbe 
dall'ignoranza  de'veri  offerenti,  quello 
cioè  della  niuna  sicurezza  e  serietà 
dell'incanto.  L'atto  di  asta  di  cui  nella 
medesima  è  parola  non  è  che  il  ver- 
bale d'incanto;  e  quando  in  questo 
vien  dichiarato  il  nome  del  vero  of- 
ferente, è  rimosso  ogni  dubbio  od  in- 
certezza, ed  è  adempiuto  al  voto  della 
legge.  Per  le  quali  cose  il  mezzo  in 
esame  deve  respingersi. 

Osserva  che  il  Cantoni  aveva  de- 
dotto la  nullità  del  bando  per  due 
motivi,  cioè  perchè  l'inserzione  del- 
l'avviso d'asta  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziarj  non  fu  eseguita  venti 
giorni  prima  dell'  incanto,  ma  in  ter- 
mine minore;  e  perchè  nel  bando 
non  venne  indicato  l'ammontare  del 
credito  esattoriale  distinto  per  cia- 
scuna imposta  per  anno,  multe  e 
spese.  La  corte  respinse  codeste  ec- 
cezioni con  due  argomenti.  Disse  in 
primo  luogo  che  la  legge  speciale, 
quando  lo  vuole,  come  negli  articoli 
ai  e  66,  commina  la  nullità  ed  as- 
soggetta l'esattore  a'danni  e  che  né 
l'una  né  l'altra  sanzione  si  riscontra 
per  le  formalità  suindicate.  Aggiunse 
che  per  costante  giurisprudenza  le 
regole  della  procedura  ordinaria  circa 
gl'incanti  nell'esecuzioni  immobiliari 
sono  applicabili  alle  esecuzioni  fiscali 
regolate  dalla  legge  20  apriJe  1871 
ne'casi  da  questa  non  preveduti,  e 
che  quindi  il  Fantoni  avrebbe  dovuto 
proporre  la  nullità  nel  termine  pe- 
rentorio de'giorni  15  precedenti  al- 
l'incanto, giusta  l'art.    095    codice   di 


procedura  civile,  rivolgendo  le  proprie 
istanze,  nel  fine  di  coordinare  il  detto 
articolo  con  le  norme  della  legge 
speciale,,  all'autorità  amministrativa. 
Il  ricorrente  impugna  questo  ragio- 
namento col  2°,  3°  e  4°  mezzo. 

Denunzia  col  primo  di  questi  mezzi 
la  violazione  degli  articoli  72  e  73 
della  legge  20  aprile  1871,  695,  649, 
517,  360  e  361  codice  di  procedura 
civile,  quanto  alla  ritenuta  applica- 
bilità dell'art.  695  detto  codice.  Con  gli 
altri  due  mezzi  adduce  la  violazione 
degli  articoli  46  e  44  della  legge  20 
aprile  1871,  quest'ultimo  articolo  mo- 
dificato, dalla  legge  14  aprile  1892 
n.  189,  61  del  regolamento  2  giugno 
1892  n.  253,  56  e  seguente,  707,  tf67, 
668,  659,  360,  361  e  517  numeri  3  e 
7  codice  di  procedura  civile,  sia  per 
aver  escluse  le  due  eccezioni  di  nul- 
lità in  merito,  sia  per  essere  incorsa 
nel  difetto  di  motivazione  per  ecces- 
sivo laconismo. 

Quanto  alla  prima  censura  è  ad 
osservare ,  che  il  principio  procla- 
mato dalla  corte  di  merito,  che  alle  e- 
secuzioni  fiscali  siano  applicabili  tutte 
le  regole  della  procedura  ordinaria 
ne'  casi  non  preveduti  dalla  legge 
speciale,  sia  troppo  -assoluto,  e  non 
possa  nell'ampiezza  de'suoi  termini 
venir  accettato,  in  tema  generale  la 
legge  speciale  che,  riferendosi  a  sin- 
golarità di  materia,  detta  delle  norme 
diverse  da  quelle  del  diritto  comune, 
costituisce  un  jus  singultire  di  natura 
eccezionale,  e  perciò,  giusta  i  prin- 
cipj  di  diritto  razionale  e  positivo, 
nel  silenzio  della  medesima  ripiglia 
il  suo  impero  la  legge  generale  ed 
ordinaria.  Però  questa  legge  non  può 
ricevere  applicazione  che  in  quanto 
le  sue  disposizioni  sieno  compatibili  e 
non  contraddicane»  al  sistema  ed  al- 
l'essenza della  legge  speciale,  ap- 
punto perchè  questa  non  può  non  ri- 
cevere piena  applicazione  per  tutti  i 
suoi  effetti.  Adunque  il  principio  vero 
è  che  le  disposizioni  del  dritto  comune 
sieno  applicabili  alle  esecuzioni  fiscali 
o  quando  sono  espressamente  richia- 
mate dalla  legge  speciale  (come  negli 
articoli  37,  40,  60  e  64  della  legge 
20  aprile  1821),  o  quando  il  silenzio 
.di  questa  non  implichi    eccezione    al 
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diritto  comune,  e  nel  tempo  stesso  la 
norma  di  questo  diritto  del  quale  si 
invoca  l'applicazione  non  sia  in  op- 
posizione manifesta  al  sistema  della 
legge  speciale.  Posto  questo  principio, 
chiaramente  n'emerge  l'inapplicabilità 
dell'art.  695  del  cornee  di  procedura 
civile.  Imperocché  la  legge,  nel  fine 
di  ottenere  la  massima  celerità  nella 
riscossione  delle  imposte,  ha  stabilito 
in  massima  che  sia  vietato  a  chiun- 
que di  rivolgersi  all'autorità  giudi- 
ziaria prima  che  l'esecuzione  sia  com- 
piuta. Se  adunque  è  vietato  ed  alle 
parti  di  dedurre  le  nullità,  ed  al  giu- 
dice di  conoscere  delle  medesime  in 
pendenza  dell'esecuzione,  non  è  pos- 
sibile infligger  la  pena  della  decadenza 
di  che  è  parola  nel  detto  art.  695.  La 
corte  di  merito  ha  soggiunto,  a  giu- 
stificare la  sua  tesi,  cne  il  debitore 
poteva  rivolgere  le  sue  istanze  al- 
l' autorità  amministrativa,  chiamata 
appunto  a  provvedere  in  pendenza 
dell'esecuzione.  Ma  il  ricorso  all'au- 
torità amministrativa  previsto  dallo 
art.  72  della  legge  speciale  non  è 
che  una  facoltà  data  alle  parti,  e  non 
già  un  obbligo  sottoposto  a  termini 
di  rigore  od  a  pena  di  decadenza. 
L'art  73,  inoltre,  concede  l'azione  pei 
danni  ad  esecuzione  compiuta  senza 
limitazione  qualsiasi,  e  non  richiede 
che  siasi  in  corso  d'esecuzione  adita 
l'autorità  amministrativa.  Deve  adun- 
que accogliersi  il  secondo  mezzo  del 
ricorso. 

Osserva  in  rapporto  al  terzo  mezzo, 
che  la  corte  di  merito,  a  respingere 
la  dedotta  nullità  dell'inserzione  del- 
l'avviso d'asta  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudi ziarj,  oltre  l' argomento 
che  forma  oggetto  del  secondo  mezzo 
del  ricorso,  dice  che  la  legge  spe- 
ciale nell'art.  46  non  commina  la  nul- 
lità, a  differenza  degli  articoli  31  e 
66.  Ma,  a  parte  che  questo  ragiona- 
mento è  incompleto,  in  quanto  che 
consiste  in  una  proposizione  come  a 
diro  assiomatica,  la  corte  ha  dimen- 
ticato che  le  nullità  di  pura  forma 
sono  diverse  da  quelle  derivanti  dal 
difetto  degli  elementi  che  attengono 
alla  sostanza  di  un  atto  ;  e  che  bi- 
sogna aver  riguardo  al  criterio  in 
vista  del  quale  il  legislatore  ha   sta- 


bilito una  disposizione  imperativa,  per 
desumerne  se  il  precetto  tenga  all'in- 
teresse esclusivamente  privato,  ov- 
vero all'ordine  pubblico.  L'articolo  46, 
nel  prescrivere  per  l'inserzione  un 
termine  non  minore  di  giorni  venti 
prima  di  quello  fissato  per  l'incanto, 
ha  avuto  lo  scopo  di  dare  all'asta  la 
pubblicità  ch'è  uno  degli  elementi  es- 
senziali della  vendita,  mediante  un 
termine  sufficiente  a  poter  avvertire 
coloro  che  volessero  concorrere  allo 
incanto.  Trattasi  di  un  precetto  rac- 
chiuso in  termini  imperativi,  e  che 
fonda  su  motivi  di  ordine  pubblico, 
in  quanto  che,  non  soltanto  tutela  gli 
interessi  del  debitore,  ma  mira  alla 
celerità  del  procedimento  voluta  dalla 
legge,  allo  scopo  della  pronta  riscos- 
sione delle  imposte  ch'è  di  supremo 
interesse  dello  Stato.  Adunque  il  ter- 
mine costituisce  un  dato  essenziale 
dell'inserzione,  e  la  sua  infrazione  in- 
duce la  nullità. 

Né  vale  l'osservare  che  quando 
l'aggiudicazione,  come  nella  specie, 
segue  non  nel  primo  ma  nel  terzo  e- 
sperimentOjil  difetto  del  termine  perda 
ogni  importanza,  e  si  abbia  da  rite- 
nere come  una  semplice  irregolarità. 
Imperocché  l'avviso  di  asta  deve  con- 
tenere l'indicazione  del  giorno,  dell'ora 
e  del  luogo  pel  primo  incanto  e  pei 
due  successivi,  ed  unico  e  il  termine 
per  l'inserzione,  la  cui  durata  è  sta- 
bilita appunto  in  rapporto  alle  dette 
indicazioni  ed  alle  vedute  d'ordine 
pubblico  dianzi  accennate.  L'argomento 
della  corte  contraddice  anche  al  prin- 
cipio da  essa  ritenuto,  quello  cioè 
che  le  regole  della  procedura  ordina- 
ria sieno  applicabili  alle  esecuzioni  fi- 
scali ne'casi  dalla  legge  speciale  non 
previsti.  Infatti,  secondo  la  procedura 
ordinaria,  i  termini^  delle  inserzioni  del 
bando  di  vendita  sono  prescritti  sotto 
pena  di  nullità  (art.  668  e  7U7  codice 
di  procedura  civile).  D'altronde,  se  la 
legge  ne'procedimenti  fiscali  ha  vo- 
luta la  massima  celerità  per  raggiun- 
gere il  fine  ultimo  della  riscossione 
dell'imposta,  ha  in  pari  tempo  giu- 
stamente richiesto  che  le  formalità 
ed  i  termini,  allorché  si  rannodano 
all'essenza  degli  atti,  sieno  rigoro- 
samente   osservati.   E  così,    a  ino'  di 
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esempio,  niuno  potrebbe  dubitare  che 
le  formalità  indette  negli  articoli  34, 
38  e  43  della  legge  speciale  non  sieno 
richieste  sotto  pena  di  nullità,  sol 
perchè  in  quegli  articoli  non  si  com- 
mina alcuna  penalità.  Per  lo  che 
d^ ve  accogliersi  il  terzo  mezzo,  e  per 
tal  guisa  vengono  meno  in  rapporto 
alla  quistione  che  di  esso  forma  og- 
getto amendue  gli  argomenti  adotti 
dalla  corte  di  merito,  vale  a  dire 
quelli  censurati  eoi  secondo  e  terzo 
m  ezzo. 

Osserva  che  infondata  è  la  cen- 
sura racchiusa  nel  quarto  mezzo.  So- 
stiene il  ricorrente  la  nullità  dell'av- 
viso d'asta  per  mancanza  dell'indica- 
zione del  credito  esattoriale  distinto 
per  ciascuna  imposta,  per  anno,  per 
multa  e  per  spese,  a'termini  dell'ar- 
ticolo 61  del  regolamento  2  giugno 
1802.  E  soggiunge,  che  la  corte  di 
merito  sia  caduta  in  contraddizione 
per  non  aver  ritenuta  detta  nullità  dopo 
aver  ammessa  l'applicabilità  delle  nor- 
me del  dritto  ordinario  all'esecuzioni 
fiscali,  e  sia  perfino  insufficiente  la 
sua  motivazione  per  soverchio  laco- 
nismo. La  corte,  come  si  è  detto,  ha 
ritenuto  che  la  suddetta  formalità  non 
sia  prescritta  sotto  pena  di  nullità. 
Questo  ragionamento,. come  quello  che 
implica  il  concetto  che  la  formalità 
non  attenga  all'essenza  dell'atto,  rende 
sufficiente  ragione  del  pronunziato,  e 
non  è  affatto  in  contraddizione  con 
la  ritenuta  applicabilità  delle  norme 
del  dritto  comune  compatibili  col 
sistema  indetto  dalla  legge  speciale, 
essendo  che  giusta  tali  norme  la  nul- 
lità non  può  desumersi  che  o  da  un 
testo  esplicito  di  legge,  o  dalla  omis- 
sione di  elementi  esenziali  dell'atto. 
Che  poi  la  formalità  di  cui  si  parla 
non  risguardi  l'essenza  dell'avviso  di 
asta,  non  può  disconoscersi,  sol  che 
si  consideri  che  P  atto  preliminare 
dell'esecuzione  è  l'avviso  di  paga- 
mento (art.  31  della  legge  20  aprile 
1871),  nel  quale  deve  specificarsi  il 
debito,  e  che  l'avviso  d'asta  è  sem- 
plicemente l'atto  con  cui  si  mette  in 
movimento  la  procedura,  e  per  la  ce- 
lerità delle  forme  equivale  al  bando 
di  vendita  ;  l'indicazione  del  debito  è 
voluta  dalla  legge    per    dar  .  agio    a) 


debitore  d'arrestare  l'esecuzione  me- 
diante il  pagamento.  Ora  il  debitore 
non  ignora  l'ammontare  preciso  della 
somma  dovuta,  né  le  cifre  parziali 
che  la  compongono,  essendo  queste 
contenute  nell'avviso  di  pagamento. 
Il  ricorrente,  d'altronde,  non  nega  che 
il  debito  sia  stato  nel  suo  complesso 
indicato  nell'avviso  d'asta.  Se  adun- 
que lo  scopo  della  legge  è  raggiunto, 
la  specificazione  delle  varie  cifre  del 
debito  nell'avviso  d'asta  non  potrà 
mai  costituire  un  elemento  essenziale 
di  esso  ;  ond'è  che  la  sua  mancanza 
non  può  ritenersi  che  come  una  sem- 
plice irregolarità  di  forma,  dalla  quale 
non  può  derivare  alcun  diritto  per  ri- 
sarcimento di  danni. 

Osserva  che  il  quinto  mezzo,  col 
quale  si  deduce  la  violazione  degli 
art.  360, 361  e  517  codice  di  procedura 
civile  per  difetto  di  motivazione,  merita 
accoglimento.  Il  Fantoni  e  nel  ragiona- 
mento e  nelle  conclusioni  della  sua 
comparsa  conclusionale,  aveva  dedotta 
la  nullità  dell'avviso  d'asta  per  di- 
fetto dell'indicazione  dell'ora  richiesta 
dall'art.  44  della  legge  20  aprile  1871. 
Niuna  parola  leggesi  nella  denunziata 
sentenza  su  questa  deduzione  propo- 
sta per  conclusione  speciale.  Per  lo 
che  è  evidente  il  difetto  di  motiva- 
zione. 

Osserva  che  alla  dedotta  nullità 
dell'avviso  d'asta,  per  essersi  notifi- 
cato al  Fantoni  in  S.  Angelo  in  Vado 
dal  messo  esattoriale  di  quel  comune, 
la  corte  di  merito  ha  risposto  che  la 
notificazione  essendo  stata  eseguita 
personalmente  non  fosse  a  parlarsi 
di  nullità.  Il  Fantoni  col  sesto  mezzo 
sostiene  che,  essendo  egli  domiciliato 
in  Roma, 'il  messo  di  S.  Angelo  in 
Vado  difettava  di  competenza  ;  che 
-  quindi,  avendo  la  corte  scambiata  e 
mal  compresa  l'eccezione,  sia  incorsa 
nel  difetto  di  motivazione,  ed  abbia 
violato  gli  articoli  48  della  legge  20 
aprile  1871,  360,  361,  517  codice  di 
procedura  civile,  175  dell'ordinamento 
giudiziario,  13  della  legge  su  la  tassa 
di  ricchezza  mobile,  3v  della  legge 
8  giugno  1874,  e  16  e  seg.  codice  ci- 
vile. L'art.  48  della  legge  20  aprile 
1871  vuole  che  l'avviso  d' asta  sia 
notificato  al  debitore,    se    domiciliato 
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nei  comune  dell'esattoria,  per  mezzo 
del  messo  dell'esattore  creditore  ;  e, 
se  domiciliato  fuori  di  detto  comune, 
per  i  nezzo  d'un  messo  dell'esattore 
locak  dietro  richiesta  dell'esattore 
creditore.  La  legge  non  ha  certa- 
mente inteso  di  derogare  al  principio 
che  ciascun  messo  non  possa  notifi- 
care atti  fuori  del  paràmetro  giurisdi- 
zionale, e  tanto  meno  di  attribuire  una 
competenza,  o,  per  meglio  dire,  una 
facoltà  esclusiva  al  messo  del  comune 
ove  abbia  domicilio  il  debitore.  Il  suo 
inlento  è  che  l'avviso  d'asta  giunga 
con  sicurezza  a  notizia  del  debitore, 
e  quindi  essa  non  fa  che  riportarsi 
alla  regola  generale,  secondo  la  quale 
la  notificazione  deve  farsi  in  preferenza 
alla  persona,  e,  solo  nel  caso  che  ciò 
non  sia  possibile,  alla  residenza  od 
al  domicilio.  Quando,  dunque,  il  Fan- 
toui,  benché  domiciliato  in  Roma,  fu 
rinvenuto  di  persona  in  S.  Angelo  in 
Vado,  la  notificazione  personalmente 
fattagli  dal  messo  di  detto  comune, 
che  ne  aveva  per  legge  la  facoltà, 
raggiunse  pienamente  lo  scopo  della 
legge  ;  e  quindi,  essendosi  per  le  sud- 
dette ragioni  respinta  dalla  corte  di 
merito  la  nullità  dal  Fantoni  addotta, 
non  sussiste  l'asserto  scambio  della 
questione,  e  non  resta  che  a  respin- 
gere il  mezzo  in  esame. 

Osserva  che  col  settimo  mezzo  si 
deduce  la  violazione  degli  art.  343, 
314  (3  345  codice  di  procedura  civile 
in  relazione  al  principio  renuntiatio 
non  praesumitur,  per  essersi  ritenuta 
l'efficacia  del  primo  precetto  e  su- 
perflua la  disamina  oVprecetti  po- 
steriori, laddove  la  rinunzia  a  questi 
ultimi  precetti  non  fu  espressa,  ed  il 
primo  doveva  reputarsi  rinunziato  pel 
solo  fatto  della  sua  rinnovazione. 

Con  Voltavo  mezzo  si  soggiunge  che 
si  era  proceduto  alla  vendita  a  base  di 
atti  nulli,  quali  sono  i  posteriori  pre- 
cetti, e  che  la  corte,  ciò  non  avendo 
ritenuto,  abbia  violato  gli  articoli  31  e 
43  della  legge  20  aprile  1871  in  re- 
lazione agli  articoli  562,  5G3  e  se- 
guente, 3(>0,  361  e  517  codice  di  pro- 
cedura civile  ed  a'principii:  eleeta 
una  ria  non  datur  recursits  ad  alte- 
ram,  e  quod    semel  placidi    ampllus 


displicere  nequity  in  confronto  degli 
articoli  57  e  58  detto  codice. 

Amendue  queste  censure  sono  mal- 
fondate. La  corte  a  base  del  ragiona- 
mento pose  il  principio  che  niuna  dispo- 
sizione delle  leggi  speciali  vuole  che  al 
debitore  debbasi  notificare  un  nuovo 
avviso  di  pagamento  quando  dall'ese- 
cuzione mobiliare  si  passa  all'immo- 
biliare, ovvero  l'esecuzione  debba  con- 
tinuarsi dall'esattore  di  altro  comune. 
Ed  in  conseguenza  di  questo  princi- 
pio, su  la  cui  esattezza  non  è  da 
muover  dubbio,  ritenendo  ancora  in 
vita  il  primo  precetto  notificato  dal- 
l'esattore di  Roma  nel  1G  gennaio 
1893,  non  attribuì  ne  negò  efficacia 
ai  precetti  notificati  dall'esattore  di 
S.  Angelo  in  Vado,  ma  soltanto  ri- 
tenne con  criterio  di  fatto  insindaca- 
bile che  questi  precetti  fossero  stati 
fatti  per  abbondanza  di  diligenza,  ed 
avessero  da  reputarsi  atti  superflui. 
In  risposta  poi  alJa  tesi  del  Fantoni, 
che  l'intimazione  de'nuovi  precetti  im- 
plicasse rinunzia  agli  effetti  del  primo, 
giustamente  la  corte  osservò  che  le 
rinunzie  non  si  presumono,  ma  deb- 
bono essere  o  espresse,  od  inerenti 
per  disposizione  di  legge  ad  un  dato 
atto.  Il  Fantoni  sostiene  che  questo 
ultimo  concetto  possa  applicarsi  agli 
atti  giudiziali,  e  non  già  al  precetto 
che  è  atto  stragiudiziale.  Ma,  a  parte 
che  le  teoriche  legali  su  la  rinunzia 
regolano  ogni  specie  di  atti,  la  corte 
ritenne,  giova  ripeterlo,  con  criterio 
di  puro  fatto,  che  l'intenzione  dei 
nuovi  precetti  non  importasse  rinunzia 
agli  effetti  del  primo,  e  quindi  escluse 
anche  la  rinunzia  tacita  od  implicita. 
Non  è  poi  dato  al  ricorrente  di  com- 
battere la  posizione  di  fatto  ammessa 
dalla  corte  di  merito,  per  dimostrare 
che  la  trascrizione  dell'avviso  d'  asta 
siaavvenuta  in  base,  non  del  primo,  ma 
de/posteriori  precetti.  Innanzi  a  questo 
Supremo  Collegio  non  si  può  discu- 
tere che  de'principj  di  dritto  applicati 
da'giudici  di  merito  :  le  posizioni  di 
fatto,  se  mai  erronee,  possono  for- 
mar oggetto  d'aljtro  gravame,  ma  non 
del  ricorso  per  cassazione. 

Osserva  che  col  nono  mezzo  si  cen- 
sura il  principio    affermato   dalla  de- 
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nunziata  sentenza,  che  l'esattore  de 
legato  sia  un  mandatario  dell'esattore 
delegante,  sì  da  potersi  nella  specie 
applicare  le  teoriche  del  mandato;  e 
si  accenna  alla  violazione  degli  ar- 
ticoli 33  e  43  della  legge  20  aprile 
1871  modificata  dalla  legge  2  aprile 
1892,  de'regolamenti  23  dicembre  1886 
n.  4256,  e  2  giugno  1892  n.  253,  degli 
articoli  68,  69,  1737  e  seg.  codice  ci- 
vile, e  fr.  1°  Dig.  Mandati.  Non  vi 
ha  dubbio  che  il  principio  suenunciato 
sia  in  contraddizione  (lei  sistema  sta- 
bilito per  la  riscossione  delle  imposte. 
Questa,  infatti,  è  affidata  dalla  legge 
agli  esattori,  ciascuno  de'quali  ha  una 
sfera  d'azione  circoscritta  nella  giu- 
risdizione del  proprio  comune  ;  di  tal 
che  la  richiesta,  che  l'esattore  credi- 
tore deve  fare  all'esattore  del  comune 
ove  si  trovino  i  beni  del  contribuente, 
ed  il  procedimento  che  quest'ultimo 
esattore  dev'eseguire,  non  possono 
dar  vita  a  rapporti  giuridici  derivanti 
da  mandato  convenzionale.  Però  la 
corte  di  merito,  affine  di  respingere 
l'eccezione  di  nullità  del  primo  pre- 
cetto, ha  addotto  anche  altre  ragioni, 
fra  le  quali  quella  principale  che  detto 
precetto  era  rimasto  sempre  in  vita 
per  difetto  di  rinunzia  qualsiasi.  Or 
se  queste  ragioni  valgono  a  render 
piena  ragione  della  decisione,  è  inu- 
tile Ja  censura  d'un  argomento  sussi- 
diario, che  anche  essendo  erroneo  non 
menoma  l'esattezza  del    pronunziato. 

Osserva  che  col  decimo  mezzo  si 
denunzia  la  violazione  degli  articoli 
566,  581  codice  di  procedura  civile  e 
74  del  regolamento  2  giugno  1892,  so- 
stenendosi che  la  perenzione  del  pi- 
gnoramento 10  febbraio  1893  e  dell  e- 
secuzione  7  aprile  dello  stesso  anno, 
avendo  tratto  seco  la  perenzione  del 
precetto  del  16  gennaio  1893,  del 
pari  che  di  quelli  del  22  e  23  mar- 
zo, abbia  da  reputarsi  nulla  la  tra- 
scrizione dell'avviso  d'asta  e  della 
sussecutiva  vendita. 

Con  1'  ultimo  mezzo  si  censura 
la  denunziata  sentenza  per  aver  ri- 
tenuto che,  praticata  1'  esecuzione, 
cominci  a  decorrere  un  nuovo  ter- 
mine di  giorni  180  a  datare  dall'e- 
secuzione, nel  quale  resti  in  vita  il 
precetto,  laddove,    giusta  la  dottrina, 


alla  perenzione  de'giorni  180  subentra, 
dopo  avvenuta  1'  esecuzione,  quella 
dell'art.  581  pe'  mobili,  e  l'altra  del- 
l'art. 2085  per  gl'immobili.  E  si  desu- 
me la  violazione  dell'art.  71  del  re- 
golamento 23  dicembre  1886  e  degli 
altri  accennati  nel  precedente  mezzo, 
in  relazione  agli  articoli  360,  301  e 
517  codice  procedura  civile.  E'  da 
osservare,  in  via  preliminare,  che  le 
Questioni  sollevate  con  detti  due  mezzi 
debbono  discutersi  ne'termini  di  fatto 
posti  dalla  denunziata  sentenza,  la 
quale,  come  si  è  detto  dianzi,  ha  ri- 
tenuto che  l'avviso  d'  asta,  trascritto 
dall'esattore  di  S.  Angelo  in  Vado  nel 
9  agosto  1893,  abbia  avuto  per  unica 
base  l'avviso  di  pagamento  notificato 
dall'esattore  di  Roma  nel  16  gennaio 
1893,  del  pari  che  la  preventiva  ese- 
cuzione mobiliare  e  seguita  col  pignora- 
mento infruttuoso  del  10  febbraio  dello 
stesso  anno,  non  dovendo  tenersi  al- 
cun conto  del  nuovo  precetto  e  del 
sussecutivo  pignoramento  fatto  dal 
primo  degl'indicati  esattori.  Ciò  posto, 
1  art.  74  del  regolamento  2  giugno 
1892,  uniforme  agli  articoli  65  e  71 
de' prece  denti  regolamenti  14  maggio 
1882  e  23  dicembre  1880,  ripete  la 
norma  sancita  dagli  articoli  566  e 
581  codice  di  procedura  civile,  che 
cioè  il  precetto,  ossia  l'avviso  di  pa- 
gamento, ed  il  pignoramento  diventano 
inefficaci,  quando  nel  termine  di  giorni 
180  dalla  notificazione  del  primo  e  di 
90  dal  secondo  non  sia  rispettivamente 
incoata  l'esecuzione  o  compiuta  la 
vendita  ;  e  soggiunge  che  in  tali  casi 
per  riattivare  1'  esecuzione  debbasi 
notificare  un  nuovo  precetto,  o  rin- 
novare il  pignoramento..  Dalla  sem- 
plice lettura  di  detto  articolo  emerge 
con  chiarezza  che  la  legge  contempli 
l'atto  precettivo  e  l'atto  d'esecuzione 
come  due  cose  affatto  distinte,  benché 
l'uno  sia  un  preliminare  necessario 
dell'altro,  ed  amendue  si  riferiscano 
ad  uno  stesso  giudizio,  e  che  stabi- 
lisca un  termine  distinto  perchè  cia- 
scuno conservi  la  sua  giuridica  effi- 
cacia. La  differenza  del  termine  ha 
la  sua  ragione  specifica.  Infatti,  seb- 
bene a  fondamento  di  amendue  le 
perenzioni  stia  la  presunzione  d'ab- 
bandono e  di    rinunzia    del    creditore 
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e  scopo  finale  della  legge  sia  quello 
di  punire  la  negligenza  del  creditore, 
pure  in  rapporto  al  precetto  si  è  vo- 
luto dare  un  tempo  sufficiente  per 
porre  in  atto  la  minaccia  dell'  esecu- 
zione, laddove  si  è  creduto  giusto 
abbreviare  il  termine  per  compiere 
l'esecuzione,  affin  di  non  assoggettare 
il  debitore  a  subire,  a  piacimento  del 
creditore,  le  gravi  conseguenze  del 
pignoramento.  Se  adunque  trattasi  di 
due  perenzioni  distinte,  e  risguardanti 
atti  di  diversa  natura,  la  conseguènza 
che,  giova  ripeterlo,  si  ricava  dalla 
parola  stessa  della  legge,  si  è  che 
ciascuna  perenzione  operi  e  produca 
i  suoi  effetti  indipendentemente  dal- 
l'altra, non  potendo  l'una  confondersi 
con  l'altra.  Si  noti  che  la  legge  non 
usa  la  parola  perenzione,  ma  parla 
di  efficacia  degli  atti,  con  che  esprime 
con  chiarezza  il  concetto  che  l'atto 
perduri  ne'suoi  effetti  finché  non  sia' 
scorso  l'intero  termine.  E'  quindi  da 
respingere  il  decimo  mezzo,  col  quale 
si  sostiene  che  la  perenzione  del  pi- 
gnoramento tragga  seco  quella  del- 
l'avviso di  pagamento.  Imperocché  la 
legge  non  fa  derivare  l'inefficacia  del- 
l'avviso che  dal  solo  decorrimento  di 
giorni  180  dalla  notificazione,  e  non 
è  lecito  aggiungere  una  ragione  di 
decadenza,  che  non  solo  non  leggesi 
nella  legge,  ma  è  in  aperta  opposi- 
zione al  suo  testo.  L'esatta  intelli- 
genza della  legge  sta  in  ciò,  che  du- 
rante il  corso  di  giorni  180  dall'avviso 
di  pagamento  sia  sempre  lecito  al- 
l'esattore di  spinger  l'esecuzione,  sic- 
ché l'aver  egli  proceduto  ad  una  prima 
esecuzione  non  sia  di  ostacolo  a  po- 
terne incoare  un'  altra,  quante  volte 
il  detto  termine  non  sia  esaurito.  Dal 
che  conseguita  primamente  che,  scorso 
il  termine,  debba  l'esattore  rinnovare 
l'avviso,  essendo  il  primo  ope  legls 
divenuto  inefficace,  ed  in  secondo 
luogo  che,  se  il  pignoramento  sia  ri- 
masto perento  per  Pelasso  dei  giorni 
90,  l'esattore,  se  non  è  scorso  il  ter- 
mine utile  de'giorni  180  dalla  notifi- 
cazione dell'avviso,  potrà,  giusta  l'e- 
spressione della  legge,  riattivare  la 
esecuzione,  ma  soltanto  con  rinnova- 
re il  pignoramento.  Nella  specie,  dopo 
l'avviso  di  pagamento  del  16  gennaio 


l'i 


1893,  l'esattore  procedette  nel  10  feb- 
braio dello  stesso  anno  a  pignora- 
mento mobiliare  che  rimase  infruttuoso. 
Questo  pignoramento  esaurì  l'esecu- 
zione mobiliare,  poiché  il  verbale  ne- 
gativo rende  ragione  di  un'esecuzione 
compiuta.  E  però  non  si  comprende, 
come  bene  ha  osservato  la  corte  di 
merito,  quale  vendita  avesse  da  com- 
piersi per  impedire  la  caducità  del 
pignoramento. 

Siccome  poi  per  1'  art.  43  della 
legge  20  aprile  1871  1'  esecuzione  su 
mobili  è  un  preliminare  necessario 
per  l'esecuzione  immobiliare,  ne  con- 
seguita che,  il  pignoramento  del  10 
febbraio  1893,  costituendo  una  esecu- 
zione compiuta,  e  non  avendo  l'av- 
viso del  16  gennaio  1893  ancora  per- 
duta l'efficacia,  nulla  vietava  all'e- 
sattore, fino  a  che  il  termine  relati- 
vo non  fosse  compiuto,  di  procedere 
senz'altro  all'esecuzione  immobiliare. 

La  corte,  invece,  ha  ritenuto  che  il 
pignoramento  del  10  febbraio,  non 
pure  abbia  interrotta  la  perenzione 
dell'avviso  di  pagamento,  ma  abbia 
dato  vita  ad  un  nuovo  termine  di 
giorni  180.  Per  tal  guisa  essa  non 
solo  ha  applicato  alla  perenzione  le 
teoriche  legali  su  la  prescrizione  san- 
cite del  codice  civile,  le  quali  con 
quella  non  hanno  attinenza,  ma  ha 
fraintesa  e  disconosciuta  la  natura 
giuridica  del  termine  stabilito  per  la 
perenzione  degli  atti  precettivi.  Cosi 
che  giusta  é  da  reputarsi  la  doglianza 
racchiusa    nell'ultimo  mezzo. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  secondo,  terzo,  quinto 
ed  undecimo  mezzo,  e  rigetta  tutti 
gli  altri.  In  rapporto  a'mezzi  accolti, 
cassa  la  denunziata  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  per  novello  esame  alla  corte 
di  appello  di  Perugia. 
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Sazioni  unite  21  gennaio  (896,  n.  57  (I). 

SHIGLIfRI  P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est,  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Compagnia  di  S.  Michele  Arcangelo  ai 
Corridori  di  Borgo  in  Roma  (avv.  Ma- 
rdcchi  e  Marini  C.)  - 

Demanio  dello  Stato:  rat  di  Roma  e 
Ministero  dell'Interno  (avv.  er.  Nic- 
coli) (2) 

ROMA  (Provvedimenti  per  la  città  di)  :  -  Que- 
stione fra  Demanio  e  un  istituto  -  Indema- 
niamelo -  Competenza. 

(1-2)  Conf.  la  decisione  n.  41,  del  15 
stesso  mese,  nella  causa  della  Arciconfra- 
temila  di  S.  Girolamo  della  Carità  (pa- 
gina 13  qui  prec.) 

Vedi,  in  nota  alia  decisione  n.  46  dei 
16  stesso  mese,  nella  causa  della  Com- 
pagnia di  S.  Apollonia,  le  considerazioni 
dell'Avvocato  Generale  Senatore  Pascale 
sui  rapporti  fra  la  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  e  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  non  che  sulla  materia  ed  osten- 
sione della  competenza  di  essa  IV  Sezione 
(pag.  251 

La  Quarta  Sezione,  colia  decisione  ri- 
chiamata nella  su  ripetuta  sentenza,  degli 
11-30  novembre  1891,  deliberava  nei  se- 
guenti termini: 

«  Atteso  che  prima  di  entrare  nella 
«  disamina  se  la  nota  14  maggio  18P1, 
«  n.  21355,  del  Prefetto  di  Roma,  diretta 
e  al  R.  Commissario  della  Confraternita 
«  di  San  Michele  Arcangelo,  contenga  la 
«  significazione  di  un  provvedimento  de- 
«  unitivo,  occorre  vedere  se  la  IV  Sezione 
«  potrebbe  competentemente  emettere  in 
«  questo  stato  di  contestazione  una  qual- 
«  che  pronuncia;  essendo  risaputo  che  la 
«  eccezione  d'incompetenza,  specialmente 
«  quando  si  opponga  direttamente  dalla 
«  parte  per  ragione  di  materia,  è  pregiu- 
«  diziàle  di  qualunque  altra,  come  preoc- 
«  cupa  il  campo  altresì  di  qualunque  do- 
«  manda,  anche  proposta  in  sottordine, 
«  come  sarebbe  quella  della  sospen- 
«  sione. 

*  Attesoché  appare  manifesto  che  i 
«  rappresentanti  delia  Confraternita  at- 
«  teggiano  il  loro  ricorso  a  doglianza 
«  di  una  deliberazione,  che  sarebbe  stata 
«  presa  dai  due  ministri  dell'interno  e 
«  delle  finanze,  pel  sostanziale  motivo 
«  che  a  quel  sodalizio  non  sarebbe  ap- 
"  plicabile  la  disposizione  dell'articolo  11 
«  della  legge  20  luglio  1890,  n.  6980,  per- 


E*  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  non  della  1  V  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  V  esaminare  e  ri- 
solvere la  controversia  insorta  tra  il 
detnanio  dello  Stato  e  un  istituto,  in- 
torno alV  inde  mani  amento  dei  beni  di 
quest'ultimo,  in  applicazione  della  leg- 
ge dei  20  luglio  1890  sui  provvedi- 
menti per  la  città  di  Roma. 

'  Il  prefetto  di  Roma  con  nota  del 
14  maggio  1891  partecipava  in  via 
di  urgenza  al  regio  commissario  della 
Compagnia  di  S.  Michele  Arcangelo 
ai  Corridori  in  Borgo,  che  il  mini 
*  stero  dell'interno    aveva    dato  il  suo 


che  definito  col  decreto  reale  1 7  aprile 
1890  quale  istituto  che  ha  per  scopo 
principale  e  prevalente  la  beneficenza, 
che  non  ha  i  caratteri  delia  confrater- 
nita e  quindi  posto  sotto  l'egida  di  un 
opera  pia  con  oneri  di  culto  e  sotto 
l'osservanza  della  legge  3  agosto  1862 
allora  imperante  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza.  Da  ciò  si  deve 
concretamente  dedurre  che  la  questione 
verrebbe  principalmente  ad  aggirarsi 
sulla  natura  e  sui  caratteri  di  un  ente 
morale  riconosciuto  come  persona,  di- 
pendendo dal  modo  di  risolverla  il  ve- 
dere se  la  detta  legge  torni  o  meno 
applicabile. 

«  Attesoché  l'avvocatura  erariale  è 
venuta  ad  osservare  nella  sua  memoria, 
che  qualora  il  ricorso  portasse  in  campo 
la  questione  se  la  confraternita  debba 
qualificarsi  esclusivamente  istituto  di" 
beneficenza,  o  come  tale  ritenersi  e- 
scluso  dalle  sanzioni  dell'art.  Il  della 
citata  legge,  la  questione,  essendo  di 
puro  diritto  civile,  si  sottrarrebbe  alle 
attribuzioni  della  IV  Sezione;  e  la  stessa 
osservazione  è  venuta  poi  a  ribadire 
ed  a  svolgere  più  ampiamente  nei  corso 
della  udienza. 

«  Attesoché,  configurata  la  questione 
negli  anzidetti  termini,  l'osservazione 
dell'avvocatura  erariale  non  può  che 
tramutarsi  in  vera  eccezione  d'incom- 
petenza per  ragione  di  materia,  in  con- 
fronto dell'autorità  giudiziaria;  e  quindi 
alla  Sezione  IV  non  rimaneva  che  os- 
servare il  disposto  dell'art.  41  della 
legge  2  giugno  1889. 

«  Per  tali  motivi  : 

«  Sospesa  ogni  decisione,  sia  di  rito, 
che  di  merito,  ordina  il  rinvio  degli 
atti  alla  Corte  di  Cassazione    di  Roma, 

Scrché  decida  sulla  proposta  eccezione 
incompetenza  ». 
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assenso,  affinchè  fosse  applicato  alla 
medesima  l'art.  11  della  legge  20  lu- 
glio 1890  sui  provvedimenti  per  la 
città  di  Roma. 

Contro  la  disposizione  ministeriale 
partecipata  con  la  detta  nota  gli  am- 
ministratori del  nominato  istituto  pro- 
muovevano ricorso  innanzi  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  per 
ottenerne  la  revoca,  od  intanto  la  so- 
spensione, sostenendo  che  l' istituto 
medesimo  aveva  tutti  i  caratteri  di 
una  vera  e  propria  opera  pia,  come 
era  stato  pure  riconosciuto  da  un  de- 
creto reale,  e  non  poteva  quindi  es- 
sere colpita  dalla  sanzione  dell'art.  11 
della  sopracitata  legge. 

A  sua  volta  Pamministrazione  del 
DjiTianio  eccepì  l'inammissibilità  del 
ricorso,  perchè  non  diretto  contro  un 
provvedimento  definitivo.  Nel  merito 
poi  dedusse,  che  era  una  questione 
di  stato,  e  perciò  di  puro  diritto  civile 
quella  sollevata  dalla  ricorrente  com- 
pagnia: questione  che  non  poteva 
certamente  prendersi  ad  esame  e  de- 
cidersi dalla  IV  Sezione,  siccome 
di  esclusiva  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

Sul  riflesso,  che  la  questione  prin- 
cipale stava  appunto  nel  definire  la 
natura  del  ricorrente  istituto,  dipen- 
dendo unicamente  dal  modo  di  risol- 
verla il  dichiarare  se  fosse  o  meno 
applicabile  nel  caso  l'art.  11  della 
legge  del  20  luglio  1890,  e  che  le 
osservazioni  fatte  dalla  parte  contro- 
ricorrente  si  traducevano  in  una  vera 
eccezione  d'incompetenza  per  ragione 
di  materia,  la  IV  Sezione,  con  pro- 
nunciato del  11-30  novembre  1801, 
rinviava  gli  atti  alle  Sezioni  Unite  di 
■|Uosta  Corte,  perchè  pronunziassero 
sulla  detta  eccezione. 

Attesoché  non  occorre  una  lunga 
indagine  per  stabilire  a  quale  auto- 
rità, se  cioè  all'amministrativa,  ovvero 
alla  giudiziaria,  spetti  1'  esaminare  e 
risolvere  la  controversia  insorta,  in 
occasione  dell'applicazione  della  legge 
*3>  luglio  1890,  tra  la  Compagnia  di 
&  Michele  Arcangelo  ai  Corridori  in 
Borgo  e  l'amministrazione  del  De- 
manio. Nel  mentre,  infatti,  si  assume 
fla  questa  ultima  che  la  nominata 
Compagnia,  e  per  la  sua  indole,  e  per 


il  suo  scopo,  è  uno  dei  sodalizi  con- 
templati nell'art.  11  della  detta  legge, 
e  che  per  conseguenza  i  beni  costi- 
tuenti il  suo  patrimonio  sono  soggetti 
airindemaniamento;  all'opposto  quel- 
la sostiene  di  essere  uta  istituto  di 
beneficenza,  non  colpito  perciò  dalla 
citata  legge,  ed  a  sostegno  del  pro- 
prio assunto  invoca  un  decreto  reale 
del  14  aprile  1890,  che  ebbe  appunto 
a  riconoscerla  come  opera  pia.  L'au- 
torità adunque  competente  a  decidere 
una  tale  controversia  è  certamente 
la  giudiziaria,  e  non  già  l' ammini- 
strativa, trattandosi  di  rilevare  i  ca- 
ratteri giuridici,  ed  il  modo  di  esi- 
stenza di  uno  speciale  istituto,  per  de- 
finire la  sua  vera  condizione  di  stato, 
e  la  sua  precisa  natura,  e  ciò  all'  ef- 
fetto di  dedurne,  in  confronto  della 
legge  del  20  luglio  1890,  se  il  mede- 
simo abbia  diritto  di  rimanere  nel 
possesso  e  godimento  dei  suoi  beni 
patrimoniali,  o  se  invece  debbano 
questi  essere  indemaniati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  dichiara 
la  competenza  dell'  autorità  giudi  zia- 
zia  a  conoscere  del  merito  del  ricor- 
so promosso  innanzi  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  dalla  Compa-  * 
gnia  di  S.  Michele  Arcangelo  ai  Cor- 
ridori in  Borgo,  e  condanna  la  me- 
desima alle  spese    di  questo  giudizio. 


Sezioni  uniie  16  gennaio  1896,  n.  47  (I). 

GHIGLIERI P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

("conci,  conf.) 

Demanio:  Int.  di  Ho  ma  e  Ministero  del 
l'Interno  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Compagnia  diS.  Apollonia  in  Roma  (avv. 
Grassi  e  Santucci)  (2) 


(1-2)  Ecco  il  cenno  del  fatto  premesso 
dalla  Corte: 

e  lì  Demanio,  ravvisando  nellsi  Compagnia  di 
S.  Apollonia  in  Roma  i  caratteri  di  uno  deffli  enti 
contemplati  nell'art,  il  della  teff  gè  20  luglio  ismo, 
In  intimava,  con  atto  del  :»  dicembre  1891,  di  fare 
la  denuncia  dei  proprj  beni,  aprii  effetti  della  rela- 
tiva presa  di  posseggo. 

Deducendo  di  essere  un  istituto  di  beneficenza, 
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SOSPENSIONE  01  ATTO  AMMINISTRATIVO 
(Facoltà  nella  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato)  (1):  Incompetenza  per  ragione 
di  materia  -  Rinvio  alla  Cassazione  di 
Roma: 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  ha  facoltà  di  sospendere  V  ese- 
cuzione di  un  atto  amministrativo  an- 


non  soggetto  perciò  Alle  sanzioni  del  sopracitato 
artìcolo  di  legge,  la  detta  Compagnia  p  rumo  ve  va 
ricorso  alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
per  1  annullamento  di  quell'atto,  facendo  altresì 
dimanda  perchè  ne  fosse  wospesa  intanto  la  esecu- 
zione. 

11  Demanio  eccepì  la  incompetenza  della  Quarta 
8ezione  per  ragione  di  materia  a  pronunziarsi  tanto 
puI  merito  del  ri  corno,  quanto  sulla  dimanda  di 
sospensione,  essendo  una  questione  di  puro  diritto 
civile  quella  sollevata  dal  ricorrente. 

La  Quarta  Sezione,  con  decisione  del  25  gennaio 
1S95,  pronunziando  unicamente  sulla  dimanda  di 
sospensione,  l'accoglieva  per  1  seguenti  riflessi: 
elio  concorrevano  nella  specie  ragioni  gravi  per 
fare  uso  della  facoltà  riserbatale  dall'art.  33  della 
propria  legge  organica:  che  la  eccezione  di  in- 
competenza per  la  quale  la  8ozione  dovrebbe  prov- 
vedere a  termini  dell'art.  41  della  legge  stessa,  non 
può  allacciarsi  ohe  nel  contenuto  e  nella  portata 
della  materia  possibile  ad  entrare  nella  cognizione 
dell'autorità  giudiziaria;  che  spetta  OHClnsivamente 
all'autorità  amministrativa  il  poter  sospendere  la 
esecuzione  dell'atto  amministrativo;  ch«\  ciò  facendo, 
la  Quarta  Sezione  non  entra  nel  campo  dell'autorità 
giudiziaria,  ma  usa  delle  facoltà  che  per  naturale 
ed  organica  attribuzione  le  sono  proni  te. 

Contro  questa  decisione  ricorre  il  Demanio  de- 
nunciando la  violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  24,  25  n.  6,  33,  40,  41  della  legge  2  giugno  1889 
e  4  della  legge  2"  marzo  186'.  allegato  R\  in  quanto 
che,  sollevata  la  eccezione  di  incompetenza  per  ra- 
gione di  materia,  non  poteva  la  Quarta  Sezione, 
senza  eccedere  le  sue  facoltà,  pronunziare  sulla  di- 
manda incidentale  di  sospensione  ». 

(1-2)  Conf.  le  decisioni  n.  41  e  57,  dei 
15  è  21  gennaio  stesso  mese,  nelle  cause 
della  Arcicon fraternità  di  S.  Girolamo 
della  carità  e  della  Compagnia  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  dei  Corridori  di  Borgo 
in  Roma  (pag.  13  e  24  prec). 

Giova,  in  occasione  di  questa  tra  le 
primissime  decisioni  della  Corte  Supre- 
ma, nel  nuovo  anno,  riportare  le  se- 
guenti considerazioni  che  l'illustre  Avvo- 
cato Generale  presso  di  questa  Corte, 
Senatore  Emilio  Pascale:,  esponeva  nel 
suo  discorso  all'assemblea  generale  dei 
2  gennaio  1896,  sui  rapporti  fra  la  TV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  non  che  sulla 
materia  ed  estensione  della  competenza 
di  essa  IV  Sezione: 

«Anche  per  diffinire  i  rapporti  fra  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  la 
Corte  di  Cassazione,  la  legge  deferisce  a 
quest'ultima  il  regolamento  preliminare 
di  competenza.  Se  l'eccezione  non  è  pro- 
posta e  accade  che  la  decisione  del  Su- 
premo    Consesso  Amministrativo    tocchi 


che  allorché,  in  seguito  alla  eccezione 
della  sua  incompetenza  per  ragione 
di  materia  sul  merito  del  ricorso  con- 
tro l'atto  medesimo,  essa  debba  rin- 
viarne gli  atti  alla  Corte  Suprema  di 
Cassazione  in  Roma,  quantunque  siasi 
inoltre  eccepita  la  sua  incompetenza 
sulla  domanda  di  sospensione  (2). 


questioni  patrimoniali  o  altre  di  compe- 
tenza dell  autorità  giudiziaria,  quale  ri- 
medio è  dato  alle  parti,  che  se  ne  dol- 
gono? Tranne  il  ricorso  per  rivocazione, 
non  avvene  altro  :  affermano  alcuni.  Pos- 
sono sempre  sperimentare  l'azione  giu- 
diziaria, a  cui  non  è  di  ostacolo  la  deci- 
sione amministrativa:  dicono  altri.  Com- 
pete il  ricorso  alle  Sezioni  Unite  della 
Corte  di  Cassazione,  giusta  la  legge  del 
31  marzo  1877:  diceste  Voi  con  una  me- 
morabile sentenza  del  1893,  e  avete  ripe- 
tuto più  volte  nello  scorso  anno.  Noto 
anzi,  che,  in  un  caso,  il  ricorso  fu  ac- 
colto e  la  decisione  parzialmente  annul- 
lata. Abbiamo,  dunque,  su  questo  punto 
un  jus  receptum;  se  si  può  cosi  qualifi- 
care una  dottrina  costantemente  affer- 
mata dall'unico  tribunale  che  può  profes- 
sarla, ma  vivamente  combattuta  da  dotti 
giuristi  (a)  come  quella  che  nega  e  sop- 
prime l'autonomia  del  supremo  magistrato 
amministrativo,  subordinandolo  all'autori- 
tà giudiziaria,  e  confondendo  due  giurisdi- 
zioni, la  cui  reciproca  indipendenza  è  ca- 
none fondamentale  del  diritto  pubblico 
odierno . 

Però,  senza  rientrare  in  una  quistione 
che  fu  già  largamente  discussa  dall'insi- 
gne Capo  del  Pubblico  Ministero  (di  cui 
tutti  lamentiamo  il  silenzio  in  un  mo- 
mento in  cui  maggiore  è  il  bisugno  e  il 
desiderio  comune  di  ascoltare,  da  questo 
seggio,  una  voce  sapiente  ed  autorevole, 
qual'è  la  sua)  mi  sia  lecito  di  esprimere 
la  mia  personale  opinione  in  questo  sca- 
broso argomento  (ò) 

Io  non  credo  che  l'autonomia  della  IV 
Sezione  sia  negata  o  menomata  da  ciò, 
che  il  regolamento  di  competenza  spetti 
alla  Corte  di  Cassazione,  in  qualunque 
momento  ne   sorga  il   bisogno,  se    l'alto 


(a)  V.,  fra  gli  altri,  Co  dacci  Pi  8  anelli.  Inde- 
cisioni del  Contiglio  di  Stato  e  il  loro  preteso  an- 
titillamento  giudiziario;  —  Giorgi,  La  dottrina  deli* 
persone  giuridiche,  voi.  UT,  1892,  $  28*,  pag.  466  ;  — 
Tikpolo,  Il  discentmmsnto  e  la  giustizia  ammini- 
Btmtiva,  §  V;  —  Lo  Monaco,  nel  periodico  t  La  Giu- 
stizia Amministrativa  >. 

(b)  L'oratore  si  gl^va  in  questo  luogo,  come  iu 
tutto  il  ano  diacono,  della  piena  libertà  al  opinione, 
che  il  Capo  dell'ufficio  gli  consentiva  nel  commet-  ' 
tergi!  l'onorevole  incarico. 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


27 


Attesoché  questa  Corte  ò  oggi  chia- 
mata, non  già  a  dichiarare  a  chi  spetti, 
se  alia  autorità  amministrativa,  ov- 
vero alla  giudiziaria,  il  risolvere  la 
controversia  insorta  in  occasione  del- 
l'applicazione  della    legge    20   luglio 

Consesso  rimane,  in  ogni  caso,  assoluta- 
mente libero  e  immune  da  qualunque  sin- 
dacato, nella  cerchia  delle  sue  attribu- 
zioni. L'autonomia  di  un  tribunale  non 
Suo  essere  intesa  in  altro  senso.  I  limiti 
elle  competenze  sono  segnati  dalle  leggi, 
e.  dove  appariscano  incerti  o  siano  dispu- 
tati, l'ufficio  del  giudice,  chiamato  a  de- 
terminarli, è  appunto  quello  di  serbare 
intatta  a  ciascuna  delle  autorità,  che  ven- 
g  no  in  conflitto,  la  giurisdizione  propria 
di  ciascuna.  La  Corte  di  Cassazione  non 
diviene,  per  questo,  giudice  di  revisione 
delle  decisioni  del  Consiglio  di  Stato  ;  ma 
si  afferma,  qual'è,  custode  unico  e  natu- 
rale della  competenza  giudiziaria. 

Ciò  nondimeno,  pare  a  me,  che  nelle 
leggi  ordinatrici  della  giustizia  ammini- 
strativa, e  nell'istituto  della  IV  Sezione, 
Qualche  cosa  sia  da  chiarire  o  da  emen- 
dare. Che,  se  l'autonomia  del  supremo 
magistrato  amministrativo  non  è  meno- 
mata dal  giudizio  preliminare  sulla  com- 
petenza, la  censura  dei  suoi  pronunziati, 
per  qualunque  motivo  avvenga,  ferisce  la 
dignità,  scema  grandemente  l'autorità  di 
<juel  consesso,  facendolo  discendere  al 
livello  di  quelle  giurisdizioni  speciali  del- 
le quali  è  costituito  maestro  e  duce.  Un 
tribunale  supremo  non  è  tale,  se  non  a 
condizione  di  non  averne  altro  sopra  di  se. 

D'altra  parte,  colui  che,  potendo  a- 
dire  l'autorità  giudiziaria  per  ottenerne 
la  semplice  dichiarazione  di  un  diritto 
leso  dagli  atti  dell'amministrazione,  ri- 
corre invece  al  Consiglio  di  Stato  a  fine 
di  conseguire,  per  la  via  più  breve,  la 
riparazione  del  danno  patito,  mercè  l'an- 
nuii amento  o  la  modificazione  dell'atto 
lesivo,  dovrebbe  sottostare  al  giudizio  che 
ha  invocato,  e  subirne  le  conseguenze, 
senza  potere  altrimenti  recare  lo  stesso 
piato  innanzi  ai  tribunali,  per  riuscire  a 
questo  strano  risultato:  che  sì  dichiari 
lesivo  di  diritto  un  atto,  che  la  IV  Se- 
zione ha  riconosciuto  e  qualificato  con- 
forme alla  legge. 

Tal  era  l'intento  di  chi  propose  la 
legge,  pienamente  secondato  dalla  com- 
missione parlamentare,  che  aggiunse  al 
progetto  un  articolo,  per  cui  la  quistione 
di  competenza,  non  proposta  prima  della 
decisione,  rimaneva  sepolta,  ed  era  espres- 
samente negato  il  ricorso  aW  autorità  giu- 
diziaria per  lo  stesso  oggetto .  Ma  quella 


1890  tra  la  Compagnia  di  S.  Apollo- 
nia ed  il  Demanio,  ma  unicamente  a 
vedere,  se,  eccepita  da  questo  ultimo 
la  incompetenza  della  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  a  conoscere  del 
ricorso  promosso  dalla  nominata  Coin- 

dichiarazione  non  passò  nella  legge,  e  la 
disposizione  che  fu  sostituita  c'impone 
questo  dilemma:  o  ammettere,  come  ora 
si  fa,  il  ricorso  contro  le  decisioni  del 
Consiglio  di  Stato,  per  toglierle  di  mezzo 
e  far  luogo  al  giudizio  ordinario;  o  la- 
sciai* libera  l'azione  giudiziaria,  non  o- 
stante  il  giudicato  amministrativo,  per- 
mettendo una  duplica zion e  di  giudizio 
sullo  stesso  oggetto  e  la  coesistenza  di 
decisioni  contraddittorie.  Ed  io  parlo  di 
giudiz^  contraddittori  sullo  stesso  oggetto, 
perchè  veramente,  checché  si  dica,  le  due 
giurisdizioni  non  sono  così  distinte  e  se- 
nti rate,  che  non  s'incontrino  spesso  sul- 
lo stesso  terreno,  per  l'identità  delle 
quistioni,  di  cui  sono  chiamate  a  giudi- 
care. Ne  darò  un  esempio  recente. 

Durante  lo  scorso  anno,  alcuni  fabbri- 
canti di  tessuti  denunziarono  alla  IV  Se- 
zione il  regio  decreto  del  1°  dicembre 
1894,  che  modificava  la  tariffa  doganale, 
imponendo  tributi  non  consentiti  dal  par- 
lamento, e  ne  chiesero  la  revocazione,  per 
violazione  dello  Statuto,  che  determina  la 
competenza  dei  poteri  dello  Stato  in  ma- 
teria di  tributi.  Questo  articolo,  come  re- 
gola di  governo,  e  freno  e  limite  impo- 
sto al  potere  esecutivo,  può  essere  invo- 
cato innanzi  alla  IV  Sezione,  cui  spetta 
il  sindacato  degli  atti  del  Governo  non 
conformi  alla  legge  e  la  facoltà  di  annul- 
larli per  incompetenza  e  per  eccesso  di 
potere  ;  e  come  garanzia  del  diritto  indi- 
viduale contro  gli  atti  arbitrarj  del  pote- 
re, politico  o  amministrativo  ohe  sia,  spet- 
ta alla  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. Sicché,  quando  fu  respinto,  per  mo- 
tivi di  cui  dirò  fra  poco,  il  ricorso  pro- 
posto al  Consiglio  di  Stato  (e),  le  parti 
riprodussero  la  quistione,  in  via  di  op- 
posizione agli  atti  coattivi,  davanti  ai  tri- 
bunali. Questi  non  ebbero  il  tempo  di  de- 
ciderla, essendo  stato  convertito  in  legge 
il  decreto  di  cui  si  disputava;  ma  la  qui- 
stione, essendo  unica,  cioè  sempre  quella 
della  incostituzionalità  del  decreto  e  della 
sua  giuridica  efficacia,  vede  ognuno  come 
avrebbe  potuto  dar  luogo  a  due  decisioni 
contraddittorie  sullo  stesso  oggetto  e  fra 
le  stesse  parti.  Ora,  questo  a  me  sembra 


(e)  Decisione  dell*  IV  Sezione  del  Condilo  di 
Stato  nella  causa  Ditta  Crt.ipi  ed  altri  contro  il  JUY- 
itittero,  giugno  1895. 
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pagnia  contro  il  ricevuto  atto  di  in- 
timo a  fare  la  denunzia  dei  proprj 
beni,  potesse  la  stessa  Quarta  Sezione 
usare  della  facoltà  attribuitale  dallo 
art.  33  della  legge  2  giugno  1889,  or- 
dinando,   sulla    dimanda    della  ricor- 


un  gravissimo  sconcio,  a  cui  si  dovrebbe 
ovviare,  sanzionando  la  massima:  electa 
una  via,  non  datur  recursus  ad  alteram. 

Ho  detto  che  la  questione  non  fu  al- 
lora trattata  dhi  tribunali:  ma  non  devo 
tacere  che,  precedentemente,  era  stata  de- 
«isa  da  Voi  in  un  caso  analogo  (d),  e  che, 
da  quella  vostra  sentenza,  alcuni  presero 
argomento  per  espi  imere  il  voto  :  che 
questa  materia  delle  facoltà  eccezionali, 
che  in  momenti  eccezionali  il  Governo  si 
Attribuisce,  fosse  disciplinata  per  legge: 
altri  la  ricordarono  per  lamentare,  che  il 
potere  giudiziario  in  Italia  non  sia  delle 
pubbliche  libertà  più  solerte  e  fido  cu- 
stode .  Però,  deplorando  a  mia  volta,  che 
gli  atti  della  giustizia  siano  esposti  al 
rovello  di  una  critica  passionata,  ingiusta 
ed  inconsulta,  dirò  brevemente,  e  senza 
•caute  reticenze,  quai'è  lo  stato  della  no- 
stra giurisprudenza  nell'intricata  materia 
dei  rapporti  fra  l'autorità  giudiziaria,  il 
parlamento  e  il  Governo,  ut  indocti  di- 
scant  et  ameni  meminisse  periti. 

a)  Esiste  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, come  tutti  sanno,  una  suprema  corte, 
che  ha  missione  di  mantenere  l'accordo 
fra  le  leggi  particolari  dei  paesi  confede- 
rati e  la  legge  fondamentale  dell'unione, 
che  a  tutti  uniformemente  s'impone.  Quel 
tribunale  conosce  della  costituzionalità 
delle  leggi,  e  nega,  noi  casi  sottomessi 
al  suo  giudizio,  la  sanzione  giuridica  a 
quello  che  non  crede  conformi  al  patto 
federale.  Ma  tale  non  ò  la  nostra  mis- 
sione. La  Corte  di  Cassazione  non  ha  le 
stesse  attribuzioni  della  corte  suprema 
americana,  e  Voi  non  giudicate  della  co- 
stituzionalità delle  leggi. 

Una  dottrina  più  radicale  ed  antichis- 
sima, che  trovò  seguaci  principalmente 
fra  i  già risti  inglesi,  consente  al  giudice 
•di  non  dare  esecuzione  a  leggi  manife- 
stamente ingiuste;  ma  prevalse  in  Inghil- 
terra e  altrove  la  teoria  della  onnipo- 
tenza parlamentare  ;  e  ormai  nessuno  du- 
bita che  ufficio  del  magistrato  sia  quello 
di  applicare  le  leggi,  buone  o  cattive  che 
siano,  giusta  l'aforismo:  secttndum  leges} 


\d)  Sentenza  d°Un  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
ri'sa  a  Sezioni  Unite,  nella  causa  Grani  e  Dei  Vivo 
e.  Comune  di  Empoli  e  Miniatero  della  Guerra,  17 
dicembre  188»,  rei.  Majklli. 


rente,  che  venisse  intanto  sospesa  la 
esecuzione  dell'atto  impugnato. 

Gli  argomenti  addotti  per  soste- 
nere che  la  Quarta  Sezione  non  avesse 
la  facoltà  di  emettere  un  tale  prov- 
vedimento, possono  riassumersi  in  que- 


non  de  legibus  judicare.  Resta  però  al- 
l'interprete, nei  casi  di  oscurità  o  ambi- 
guità delle  leggi,  il  dovere  di  attribuire 
ad  esse  il  significato  più  conforme  alla 
lettera  o  allo  spirito  dello  Statuto  fonda- 
mentale; come  gli  appartiene  la  facoltà 
di  temperarne  la  durezza,  quando  è  pos- 
sibile, con  quel  senso  di  naturale  equità, 
che  Giambattista  Vico  disse  eterna  re- 
gola della  giurisprudenza. 

b)  Nel  nostro  dovere  di  dar  forza 
alla  legge  è  incluso  quello  di  resistere 
agli  atti  del  Governo,  si  chiamino  ordi- 
nanze, decreti  o  regolamenti,  che  alla 
legge  non  siano  conformi.  «  E'  fuori  di 
contestazione  >  diceva  l'insigne  magistrato, 
che  fu  per  molti  anni  decoro  e  lustro  di 
questo  seggio,  «  l'alto  ufficio  che  spetta 
alla  magistratura  di  concedere  o  negare 
la  sanzione  giuridica  agli  atti  del  potere 
amministrativo  o  politico,  secondo  che  a- 
dempiono  o  disdicono  il  comando  della 
legge.  E'  questa  una  delle  condizioni  es- 
senziali dei  governi  liberi,  la  sola  che  può 
serbare  la  divisione  dei  poteri  e  tutelare 
il  diritto  offeso,  chiunque  ne  sia  l'offen- 
sore ».  E  quest'alto  ufficio  Voi  sempre 
avete  rigidamente  adempito.  Ne  faceva 
testimonianza  il  1  impianto  Giuseppe  Man- 
tellina con  queste  parole:  «  Esempi  di 
casi  decisi  sulla  legittimità  di  decreti 
reali  o  di  regolamenti  approvati  per  de- 
creti, ne  abbiamo  tanti  che  sono  troppi*  (e). 
E  troppi  potevano  sembrare  a  chi  spesso 
ebbe  a  difendere  quei  decreti  da  voi  con- 
dannati . 

e)  Però  talvolta  avviene  che  il  po- 
tere esecutivo  entri  nel  campo  proprio 
della  legislazione,  non  perchè  trascenda 
i  limiti  che  gli  sono  assegnati  dallo  Sta- 
tuto, ma  per  espressa  e  speciale  delega- 
zione del  potere  legislativo.  Si  è  dubitato 
se,  in  questo  caso,  quando,  cioè,  per  ef- 
fetto del  mandato,  il  regio  decreto  si  so- 
stituisce alla  legge,  possa  l'autorità  giu- 
diziari k  discuterne  il  contenuto  e  negarne 
l'applicazione  in  quanto  ecceda  i  fimi  ti 
della  delegazione .  Su  questo  punto  è  pre- 
cisa l'opinione  di  reputati  pubblicisti  (/"): 
ohe,  trattandosi  di    un  atto  destinato  ad 


(e)  I  conflitti  di  attribuzione,,  eap.  I,  pa#.  6. 

(f)  Hello,  Du  Regime  Constitutiontm,  2  e  ptirtie, 
tir  I,  §  III,  pag.  331,  Bruxelles,  1SU). 
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sto  unico  concetto:  che,  essendo'  la 
dimanda  di  sospensione  un  vero  inci- 
dente, la  incompetenza  a  giudicare  il 
merito  avrebbe  tratto  seco  anche  la 
incompetenza  a  provvedere  su  quella. 
Ma    giova    l'osservare    che    la  di- 


avere forza  di  legge,  non  è  dato  al  giu- 
dice metterne  in  questione  l'efficacia;  e 
che,  d'altra  parte,  al  solo  mandante  spetti 
approvare  o  disdire  l'opera  del  mandata- 
rio. Ma  Voi  non  avete  pienamente  adot- 
tata questa  teoria;  e,  procedendo,  nei  di- 
versi casi  sottoposti  al  vostro  esame,  con 
prudente  discernimento,  non  vi  credeste 
dispensati  dall'approfondire  l' indagine 
sulla  estensione  dei  poteri  delegati,  se 
non  quando  vi  parve  che  l'atto  compiuto 
avesse  già  conseguita  l'approvazione  del 
Parlamento  o  un'implicita  ratifica  in  al- 
tre leggi. 

d)  In  ordine  alla  questione,  se  deb- 
bano avere  forza  di  legge  i  provvedimenti 
del  Governo  imposti  da  suprema  neces- 
sità di  Stato,  e  se  di  questa  necessità 
possa  farsi  giudice  l'autorità  giudiziaria, 
esiste,  eome  ho  detto,  una  sentenza  pro- 
nunziata a  Sezioni  Unite,  che  io  credo  sia 
da  noverare  fra  i  più  sapienti  vostri  re- 
sponsi. 

Data  la  necessità,  suprema  lex,  porre 
la  questione  è  lo  stesso  che  risolverla. 
Al  Governo,  custode  permanente  e  re- 
sponsabile della  vita  della  nazione,  nei 
casi  d'imminente  pericolo,  più  che  il 
diritto,  spetta  1'  obbligo  di  provvedere. 
Poniamo  che  scoppi  la  guerra  o  una  pro- 
vincia insorga  mentre  il  parlamento  è 
chiuso  o  sciolta  la  camera,  dovrebbe  il 
Governo  aspettare  le  elezioni,  e  la  con- 
vocazione e  il  voto  dei  due  rami  del  par- 
lamento, prima  di  fare  quanto  occorre  a 
difendere  la  pace  pubblica  o  la  sicurezza 
esterna  dello  Stato?  Non  c'è  paese  al 
mondo,  in  cui  si  dubiti,  non  c'è  momento 
della  storia  parlamentare,  in  cui  si  sia 
dubitato  della  potestà  dei  governi  di  an- 
ticipare l'azione  del  parlamento,  in  que- 
sti ed  altri  simiglianti  cosi  di  urgente 
necessità. 

In  alcuni  paesi  questa  prerogativa  del 
potere  esecutivo  fu  disciplinata  con  pre- 
fissione  di  termini  ed  altre  limitazioni;  in 
altri,  come  in  Inghilterra  e  tra  noi,  fu 
sempre  esercitata,  senz'altro  condizione, 
che  quella  della  giustificata  necessità, 
senz'altro  freno  che  la  responsabilità  dei 
ministri.  Io  non  farò  un  elenco,  che  sa- 
rebbe lunghissimo:  ma,  trattandosi  di  sto- 
ria contemporanea  e  notissima,  posso  li- 
mitarmi ad  affermare  :  che,  dalla  costitu- 


irla a  da  di  sospensione,  sebbene  debba, 
a  motivo  della  urgenza,  essere  propo- 
sta e  risoluta  con  la  rapida  procedura 
degli  incidenti,  costituisce,  per  la  in- 
dole sua  e  per  Io  scopo  a  cui  mira,! 
l'oggetto  di  un  giudizio  a  sé,  il  quale 


zione  del  regno  fino  al  1894,  questi  straor- 
dinari poteri  furono,  più  e  più  volte,  as- 
sunti e  largamente  esercitati  dal  governo 
italiano,  in  materia  economica  e  finan- 
ziaria, amministrativa  e  politica,  aperto  o 
chiuso  il  parlamento,  con  approvazione, 
immediata  o  ritardata  di  parecchi  anni, 
ma  non  mai  negata  ai  cosi  detti  decreti- 
legge,  'fi  cui  fu  sempre  riconosciuta  la 
necessità  e  l'urgenza.  Nessun  dubbia, 
dunque,  sulla  massima:  che  la  necessità 
giustifichi  l'anormalità  del  procedimento- 
e  un'apparente  usurpazione  di  poteri  stra- 
ordinari . 

Certamente,  questa  necessita,  sorgente 
di  diritto,  questa  urgenza,  che  può  giu- 
stificare l'uso  di  poteri  eccezionali,  non  è 
da  confondere  con  la  sola  opportunità  o 
convenienza  di  affrettare  un  provvedi- 
mento, schivando  gl'indugi  della  proce- 
dura parlamentare;  ed  io  ripeto  volen- 
tieri ciò  che  disse,  a  questo  proposito,  il 
Consiglio  di  Stato  in  una  sua  magistrale 
decisione  :  «  E'  desiderabile  che  la  facoltà 
di  provvedere  eccezionalmente  ai  bisogni 
urgenti  dello  Stato  non  si  trasformi  in 
abuso;  e  può  manifestarsi  il  voto,  che  non 
manchino  freni  opportuni  ad  un  sistema, 
il  quale,  adottato  fuori  di  proposito,  riu- 
scirebbe contrario  alle  libertà  politiche,  e 
scalzerebbe  la  costituzione  fondamentale 
del  regno  ».  Però  chi  crede  che  a  questi 
abusi  possa  far  argine  l'autorità  giudi- 
ziaria,  non  vede  il  punto  vero  della  que- 
stione . 

Sarebbe,  dunque,  dato  a  noi  di  pene- 
trare negli  arcani  delle  relazioni  interna- 
zionali, per  indagare,  se  fosse  reale  o  im- 
maginario, imminente  o  lontano,  il  peri- 
colo di  una  guerra?  Dovremmo  noi  giu- 
dicare delle  condizioni  dell'esercito  e  del- 
l'armata, delle  fortezze  e  degli  arsenali,, 
per  ammettere  o  negare  la  necessità  di 
ingrossare  i  battaglioni,  di  accrescere  il 
naviglio,  di  munire  i  confini,  di  rifornir e- 
i  magazzini  ?  Potremmo  noi  rifare  i  conti 
del  Tesoro  e  farci  aprire  le  casse  pubbli- 
che, per  verificare  se,  mancando  i  milioni 
ottenuti  per  mezzo  di  un  decreto -legge, 
il  Governo  avrebbe  dovuto  sospendere  i 
pagamenti?  Se  tali  sono  o  di  questa  spe- 
cie le  indagini  e  le  considerazioni,  da  cui 
dipende  che  gli  atti,  dal  Governo  com- 
piuti extra  juris   ordinemì  siano  dichia- 
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di  necessità  precede  il  giudizio  di  me- 
rito, ed  ha  questioni  proprie  e  del 
tutto  indipendenti  dal  merito  stesso. 
Difatti  la  detta  dimanda  si  propone, 
quando  non  soìio  ancora  decorsi  i  ter- 
mini per  la  proposizione  del  merito,  e 
nel  risolverla  si  deve  guardare  sol- 
tanto se  concorrano  ragioni  gravi,  e 
<3Ìoò  il  pericolo  di  un  danno  non  re- 
parabile. 

Trattava  si  adunque  di  un  puro 
provvedimento  conservatorio,  non  a- 
vente  alcun  nesso  con  le  questioni  di 
merito,  ed  a  cui  non  poteva  essere  di 
•ostacolo  il  fatto  di  avere  una  delle 
parti  sollevato  il  dubbio  sulla  compe- 
tenza della  Quarta  Sezione  a  conoscere 
•delle  medesime;  che,  anzi,  un  tale  dub- 
bio, impedendo  ogni  esame  del  merito 
fino  a  quando  non  fosse  stata  decisa 
la  nuova  questione  di  competenza, 
rendeva  sempre  più  imperioso  ed  ur- 
gente il  bisogno  di  impedire  che,  col 


portare  nel  frattempo  ad  esecuzione 
l'atto  impugnato,  si  producesse  ap- 
punto il  previsto  danno  Non  è  inutile 
sul  proposito  di  rammentare,  fra  le 
altre  disposizioni,  che  hanno  una  ana- 
logia col  caso  in  esame,  quella  dello 
art.  2  della  legge  31  marzo  1S77,  la 
quale,  parlando  del  conflitto  di  com- 
petenza sollevato  dal  prefetto,  ricono- 
sce che  sino  alla  sua  risoluzione  l'au- 
torità giudiziaria  mantiene  la  facoltà, 
di  emettere  provvedimenti  conserva- 
to rj. 

Né  la  cosa  cambia  di  aspetto  per 
la  circostanza  che  si  credette  di  po- 
tere estendere  la  eccepita  incompe- 
tenza anche  al  riguardo  della  dimanda 
di  sospensione.  Imperocché  il  disposto 
dell'art.  41  della  legge  2  giugno  1880, 
che  ingiunge  alla  Quarta  Sezione  di 
rinviare  gli  atti  a  questa  Corte,  quando 
da  una  delle  parti,  o  di  ufficio,  si  sol- 
levi   il  dubbio    sulla    sua  competenza 


rati  legittimi  od  arbitrar],  l'incompetenza 
giudiziaria,  in  questi  casi,  è  palese  e  in: 
-contestabile.  E  cosi  giudicaste  Voi;  così 
giudicava  il  Consiglio  di  Stato,  negando 
la  propria  competenza  ad  estimare  neces- 
sità politiche,  di  cui  solo  giudice  è  il  par- 
lamento . 

Ma  quelle  sentenze,  come  ho  già  detto, 
•dispiacquero  ;  perchè,  tolto  il  ricorso  ai 
•tribunali,  parve  mancasse  l'unico  presidio 
del  diritto  contro  le  esorbitanze  del  po- 
tere esecutivo,  la  maggiore  e  piìi  solida 
garantia  della  libertà  ;  ed  ebbe  autorevoli 
interpreti  il  voto:  «  che  la  magistratura 
fosse  munita  di  poteri  sufficienti  a  con- 
tenere tutti  gli  altri  poteri  dello  Stato  nei 
limiti  delle  rispettive  attribuzioni,  esten- 
dendo la  competenza  giudiziaria  ad  al- 
cune materie,  le  quali  ora  sono  ritenute 
tali  da  dar  luogo  soltanto  a  responsabi- 
lità ministeriali  »  (g). 

Né  di  questi  voti  io  mi  stupisco,  quando 
considero  che,  mentre  l'autorità  giudizia- 
ria, neir  àmbito  della  sua  competenza, 
continuamente  infrena  l'azione  delle  pub- 
bliche amministrazioni  e  ne  corregge  gli 
atti  arbitrar)',  mai  non  avvenne  che  ad 
uno  di  quei  decreti,  che  preoccuparono  il 
«campo  della  legislazione  per  vere  o  sup- 
poste necessità  di  Stato,  fosse  negato  il 
«uftragio  del  parlamento. 


(g)  V.  il  nntfv.ile  Discorso  agli  elettori  del  Col- 
legio di  Actrensft,  «lei  prof.  Emant'Ele  Giaxturco, 
Potenza,  1895. 


Però,  se  i  più  larghi  poteri  o  i  nuovi 
doveri,  a  cui  si  accenna,  dovessero  far  di- 
scendere  la  magistratura  dai  sereni  campi 
del  diritto  in  quello  delle  lotte  politiche," 
e  costringerla  ad  assidersi  arbitra  fra  i 
partiti,  che  si  contendono  il  potere,  di- 
tendendo ed  oppugnando  gli  atti  di  un 
ministero,  sarebbe  questa  la  maggiore 
jattura  che  al  nostro  ordine  potesse  inco- 
gliere. Fu  detto  che  la  politica  guasta 
tutto  quello  che  tocca;  ma  questo  è  cer- 
to: che  ove  per  poco  essa  penetri  nel 
santuario  della  giustizia,  la  fede  nella 
santità  dei  giudizj  vien  meno  (h)  ;  e  come 
nelle  guerre,  vinca  una  parte  o  l'altra, 
sempre  il  terreno,  sul  quale  si  combatte, 
rimane  devastato  e  coperto  di  rovine,  cosi 
quando  le  parti  politiche  portano  qui  le 
loro  contese,  qualunque  cosa  accada,  chi 
j  resta  in  ogni  caso  disfatta  è  la  magistra- 
tura, calunniata  dai  vinti,  e  dalle  stesse 
lodi  dei  vincitori  messa  in  sospetto  e  vi- 
tuperata ». 


[h)  •   T,n  p  »litii[iift  gate  tout  ee  qu'elln  touche  » 
I    «Ileo  il  l'itOAL,  nel  «ho  libro  La  criminali/è  politi- 
|    «/ite  ipag   Zttó).  che  la  seiruiti»  ali  altra  importantis- 
,    ninni  opera  Le  crime  et  la  jteine  ;  —  Minohktti,  / 
partiti  ])olifir.ìy  ecc.,  pag  M3  :«  ha  storia  c'insegna 
!    elio  quanto  più  i  governi  e  le  assemblee  sono  inetti 
1    e  cattivi,  tanto   ni  sforzano  a  trovare  nel  verdetto 
j    del  giudice  un'apparenza  di  ragione  e  ad  aecomo- 
I    dare  i    tribunali   ulte  voglie  loro.  Di   che  poi  di- 
scende sul  popolo  il  dubbio  che  La  giustizia  abbia 
i    abbandonato  il  san   santuario,  ed  è  questa  la  peg- 
,    giore  iattura  che  una  nazione  civile  possa  incon- 
trare >. 
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a  conoscere  di  un  ricorso,  non  può 
certamente  riferirsi  che  alla  questione 
di  merito,  e  non  anche  alla  dimanda 
di  sospensione,  non  essendo  neppure 
concepibile  la  possibilità  di  un  con- 
flitto, per  decidere  a  quale  magistrato 
spetti  la  facoltà  di  sospendere  la  e- 
secuzione  di  un  atto  amministrativo. 

Non  sussiste  quindi  che  la  Quarta 
Sezione,  pur  limitandosi  nello  stato 
degli  atti  ad  emettere  un  semplice 
provvedimento  conservatorio,  abbia 
commesso  un  eccesso  di  potere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  rigetta 
il  ricorso. 


Suini  unite  20  gennaio  1816,  n.  50  (1). 

■UBI  P.  P.  -  PETREHA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Vallerò  tonda  (avv.  Fioretti;  - 
Comune  diS.  Biagio  (avv.  Napodano)  (2) 

COSA  GIUDICATA  :  Punto  di  quistione  esa- 
minato -  Rinvio. 

DEMANI  COMUNALI:  Reintegra  amministra- 
tiva -  Azioni  possessorie   ordinarie  -  Ter- 


(1-2)  La  Corte  premette  le  seguenti 
considerazioni  sui  fatti  e  atti  della  causa: 

«  Considerato  che  nel  territorio  della 
università  di  Vallerotonda  esistevano  i 
due  feudi  Cardite  e  S.  Biagio  Saracinesco, 
già  appartenenti  al  monastero  di  Monte 
Cassino,  e  i  quali,  divenuti  abitati,  forma- 
rono frazioni  di  Vallerotonda.  Cardito  era 
di  spettanza  di  Vallerotonda,  S.  Biagio 
era  stato  comperato  dal  signor  Antonio 
Rossi,  e  però,  in  attuazione  della  legge 
1°  settembre  1806,  l'Intendente  di  Terra 
di  Lavoro  Martuccio  qual  commissario 
ripartitore,  con  ordinanza  7  novembre 
lxi  1 .  a  compenso  degli  usi  civici  spet- 
tanti alle  popolazioni  di  S.  Biagio  e  Car- 
dite, attribuì  loro  la  metà  dell'intero  de- 
manio dei  rispettivi  ex-feudi,  e  al  Comune 
di  Vallerotonda  il  quarto  dell'intero  de- 
manio di  molti  fondi  tra  i  quali  dei  cin- 
que seguenti  :  Gallo  Maiuro,  Uomo-morto 
Monte  di  S.  Croce,  Fajo  di  Rocco  o  Ser- 
rapollastreila  e  terreno  di  più  partite 
sotto  il  nome  di  Cerro  di  Hocco. 


mine  -  Diritto  di  proprietà  -  Fatto  secondo 
lo  stato  dell'antico  possesso  -  Demanialità 
-  Impugnativa  -  Incompetenza  del  prefetto  - 
Comune  convenuto  -  Competenza  del  giu- 
dice ordinario  -  Art.  185  della  legge  12  di- 
cembre 1816  -  Azione  di  revindica. 

Xon  ci  può  essere  giudicato  su  di  un 
punto,  che  non  solo  non  fu  esaminato, 
ma  il  cui  esame  fu  espressamente  rin- 
viato. 

La  reintegra  amministrativa  dei 
demanj  comunali  è  azione  avente  ca- 
ratteri speciali  che  non  permettono 
identificarla  con  le  altre  azioni  pos- 
sessorie ordinarie  governate  dal  di- 
ritto  comune,  e  non  è  quindi  essa 
soggetta  al  termine  stabilito  per  V  e- 
sperimento  delle  azioni  possessorie 
ordinarie. 

Il  contenuto  della  reintegra  am- 
ministrativa non  è  già  la  pienezza 
del  diritto  di  proprietà  che  le  parti 
rispettivamente  possono  vantare,  ma 
è  solo  in  tale  procedimento  permesso 
al  prefetto  V  esame  e  la  verifica  del 
fatto  secondo  lo  stato  dell'antico  pos- 
sesso del  comune,  in  maniera  da  ri- 
manere integro  ed  invulnerato  Vesam% 
plenario    del    diritto    alla  proprietà. 

Nel  procedimento  di  reintegra  am- 
ministrativa cessa  la  competenza  del 
prefetto  quando  la  demanialità  e  se- 
riamente impugnata,  e  la  disputa  sia 


Che,  con  altre  ordinanze  dell'inten- 
dente del  1812  e  1813,  fu  assegnata  a 
San  Biagio  la  metà  dell'altro  ex-feudo 
Monteca vallo  consistente  nei  fondi  «  Pol- 
linella  ed  il  Coppo,  Monte  orecobio  di 
asino,  e  Costa  della  Pollinella  con  li  due 
pezzi  boscosi  adiacenti  >. 

Cbe  nel  1858  San  Biagio  Saracinesco 
ottenne  di  formare  un  comune  autonomo; 
ma,  poiché  il  potere  legislativo  omise  di 
provvedere  sulla  delimitazione  dei  confini 
territoriali  tra  il  nuovo  comune  e  Valle  - 
rotonda,  così  aspri  litigi  ebbero  luogo 
per  tale  bisogna  ed  intervennero  parec- 
chie ordinanze  del  prefetto  commissario, 
e  cioè,  una  nel  4  dicembre  1866,  che  di- 
spose «  la  verificazione  dei  confini  degli 
ex-feudi,  a  base  della  descrizione  fattane 
nel  1*278  da  Bernardo  Abate,  e  in  guisa 
che  nel  territorio  di  ciascun  comune  ri- 
cadessero i  demanj  ad  essi  rispettiva- 
mente assegnati  »;  altra  nel  29  gennaio 
1870,  che  dichiarò  la  iinea  di  confìnazione; 
e  una  terza  nel    16  agosto  1872,  con  cui 
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impegnata  sulla  proprietà  dei  fondi 
in  base  a  titoli  e  giudicati  che  occorra 
esaminare  ed  interpretare. 

Il  principio,  che  a  dar  luogo  alla 
reintegra  amministrativa  basta  che  la 
qualità  demaniale  dei  fondi  non  sia 
impugnata,  spiega  tutto  il  suo  valore 
quando  si  agisca  dal  comune  in  rein- 
tegra di  demanio  non  controverso 
contro  il  privato  ;  ma,  quando  il  con- 
venuto è  un  altro  comune,  che  si 
trovi  nel  possesso  di  titoli  che  ema- 
nano dalle  competenti  autorità,  e  con- 
tro i  quali  indarno  si  sono  speri- 
mentate i  rimedj  legali,  deve  farse 
luogo  ad  un  giudizio  plenario  sul 
diritto,  che  è  di  competenza  del  giu- 
dice ordinario. 

L'art.  185  della  legge  12  dicem- 
bre 1816  è  relativo  a  controversie 
dipendenti  dalla  divisione  dei  demanj\ 
e  non  può  quindi  trovare  applicazione 
nei  casi  in  cui  il  contenuto  vero  della 


furono  respinte  le  pratese  del  Comune  di 
S.  Biagio,  per  nuova  perizia  ed  emenda 
d»  confinazione,  e  da  ultimo  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  del  20 
febbraio  1874. 

Intervennero  altresì  altri  giudizi"  svol- 
tisi innanzi  i  tribunali  ordinarj  dall'  a- 
prile  1874  al  23  febbraio  1883,  giorno  in 
cui  fu  emessa  altra  sentenza  dalla  men- 
tovata corte  di  appello,  giudizj  nei  quali 
il  Comune  di  S.  Biagio  cercava  sempre 
conseguire  la  emenda  della  confìnazione 
come  quella  che  non  comprendeva  tatti 
i  fondi  assegnatigli  nel  1813. 

Considerato  che  nel  1888  il  Comune 
di  Vallerotonda  chiese  dal  pretetto  com- 
missario ripartitore  ordinanza  di  reinte- 
gra dei  cinque  fondi  demaniali  assegna- 
tigli con  l'ordinanza  Martucci  del  7  no- 
vembre 1811,  e  specificati  di  sopra,  af- 
fermando: che,  per  effetto  della  confina- 
tone dei  due  comuni  eseguita  dal  1866 
al  1870,  essi  fondi  erano  ricaduti  nel  ter- 
ritorio del  Comune  di  S.  Biagio,  il  quale, 
non  ostante  le  richieste,  non  aveva  voluto 
restituirli.  Aggiunse  che  talune  partì  di 
detti  fondi  erano  state  occupate  da  Tom- 
maso, Silverio  e  Antonio  Iaconelli,  Biagio 
e  Pasquale  Bossi  e  Giovanni  Valente,  e 
però,  pure  chiamatili  in  giudizio,  chiese 
anche  contro  di  loro  il  rilascio  delle  terre 
che  asserì  usurpate. 

Eccepirono  i  convenuti  la  incompetenza 
del  prefetto;  il  Comune  di  S.  Biagio,  per- 
chè Vallerotonda  ebbe  prima  della  confi  - 


domanda  è  una  pretta  azione  di  re- 
vindica,  che  impone  un  serio  ed  in- 
tricato esame  di  titoli  ed  atti  che 
diedero  luogo  a  giudizj  speciali  ed 
ordinarj. 

Considerato  che  i!  primo  mezzo 
di  annullamento,  col  quale  si  denun- 
zia la  violazione  della  cosa  giudicata, 
sia  evidentemente  privo  di  base  ;  im- 
perocché si  sostenga  dal  Comune  ri- 
corrente che  con  1  avere  la  corte  di 
appello,  con  la  sentènza  del  1889,  re- 
spinta la  nullità  del  provvedimento 
pel  motivo  innanzi  indicato,  aveva 
con  ciò  stesso  ritenuto  che  il  proce- 
dimento erasi  competentemente  svolto 
innanzi  al  prefetto;  ma  egli  è  chiaro 
che  non  vi  possa  essere  giudicato  su 
cosa,  che  non  solo  non  fu  esaminata, 
ma  il  cui  esame  fu  espressamente 
rinviato.  Nella  specie  il  vero  su  que- 
sto punto  della  causa  è,  che  nei  pren- 


nazione  un  possesso  promiscuo  dei  cinque 
fondi,  e  dopo,  e  per  effetto  di  quella,  lo 
ebbe  S.  Biagio  sempre  pacificamente;  e 
i  privati,  perchè  erano  colori  inamovibili. 
Ma  il  prefetto,  con  ordinanza  14  agosto, 
6  novembre  1888,  respinse  la  eccepita 
incompetenza r  ammise  la  domanda  di 
reintegra  e  ordinò  un  mezzo  istruttorio 
inteso  all'attuazione  della  medesima. 

Che  tale  pronunziato  fu  denunziato 
con  appello  principale  dal  Comune  di  San 
Biagio  e  dagli  altri  originarj  convenuti, 
e  con  appello  per  incidente,  relativo  a 
determinazione  dell'epoca  da  cui  gli  si 
dovevano  i  frutti,  dal  Comune  di  Valle- 
rotonda;  e  la  corte  di  appello  di  Napoli, 
con  una  prima  sentenza  del  1°  marzo  1889, 
respinse  la  dedotta  nullità  dell'ordinanza 
per  difetto  di  previo  esperimento  di  con- 
ciliazione, e  dispose  produzione  di  atti; 
e  con  altra  sentenza  del  7-1 1  marzo  1892, 
che  ora  è  stata  impugnata  di  ricorso  per 
annullamento  dal  Comune  di  Vallerotonda, 
dichiarò  la  incompetenza  del  prefetto  a 
conoscere  della  dimanda  dell'or  mento- 
vato Comune. 

Considerato  che  i  resistenti  avevano 
dedotto  la  irricevibilità  del  ricorso;  ma  a 
tale  eccezione  hanno  rinunziato,  sicché 
non  accada  più  oltre  dirne;  bastando  av- 
vertire che,  impugnata  la  competenza  del 
giudice  amministrativo  e  sostenuto  essere 
competente  l'autorità  giudiziaria,  l'esame 
della  questione  non  poteva  non  portarsi 
a  questa  Corte:  art.  3  legge  31  marzo  1877  » . 
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dere  le  loro  conclusioni  gli  appellanti, 
nel  1889,  innanzi  tutto  dedussero  la 
inefficacia  della  ordinanza,  e  con  se- 
condo capo  conclusivo  ripetettero  la 
eccezione  d'incompetenza,  e  la  corte 
esaminò  soltanto  se  lo  esperimento 
di  conciliazione,  di  cui  è  lingua  nella 
prima  parte  dell'  art.  24  delle  istru- 
zioni 1°  gennaio  1861,  fosse  prescritto 
a  pena  ai  nullità,  e  poscia  espressa- 
mente disse,  tanto  nelle  considera- 
zioni, quanto  nella  parte  dispositiva 
della  sentenza,  che,  prima  ai  prov- 
vedere sugli  altri  motivi  di  appello, 
faceva  mestieri  la  produzione  degli 
atti  tutti  sui  quali  aveva  giudicato  il 
prefetto;  sicché  di  giudicato  relativo 
alla  competenza  non  ewi  neppur 
l'ombra. 

Che,  se  il  Comune  ricorrente  cre- 
desse poter  trarre  partito  dalla  lo- 
cuzione del  rammentato  art.  24  che 
dice:  «  nelle  materie  di  loro  competen- 
«  za  (dei  commissari  ripartitori),  cioè, 
«  cureranno  innanzi  tutto  di  far  ces- 
ti sare  le  controversie  col  mezzo  della 
t  conciliazione  i>  per  concludere,  che, 
se  la  corte  di  merito  avesse  nel  1889 
creduto  incompetente  il  prefetto,  lo 
avrebbe  dichiarato,  rendendosi,  in  sif- 
fatto caso,  ozioso  P  esame  della  effi- 
cacia delia  ordinanza  da  lui  emessa, 
agevole  sarebbe  notare  che  la  corte 
di  merito,  giudice  naturale  in  secondo 
grado  delle  ordinanze  del  commissa- 
rio ripartitore,  non  poteva  prescin- 
dere dal  seguire  il  corso  logico  delle 
deduzioni,  e  questo  importava  preci- 
samente che  prima  si  decidesse  se  il 
prefetto,  presentata  a  lui  la  dimanda 
dal  Comune  di  Vallerotonda,  avesse 
fatto  quello  che  doveva  compiere  an- 
teriormente alla  pronuncia  dell'  ordi- 
nanza, e  poscia  si  passasse  allo  e- 
same  se  egli  aveva  poteri  a  pronun- 
ciare l'ordinanza  che  emise. 

Considerato  che  col  secondo  mezzo 
del  ricorso  in  sostanza  afferma  il  ri- 
corrente che  la  indubbia  demanialità 
dei  fondi  reclamati,  la  certa  assegna- 
zione di  essi  a  Vallerotonda  per  ef- 
fetto della  ordinanza  Martucci,  V  es- 
sersi Vallerotonda  trovato  spogliato 
dei  medesimi,  per  effetto  delle  ope- 
razioni di  coniazione  che  l'inclusero 
nel  territorio    di   S.  Biagio,  formava 
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tutto  un  complesso  di  circostanze  alla 
cui  figura  giuridica  si  attagliava  per- 
fettamente la  reintegra  amministra- 
tiva, la  quale  non  può  confondersi 
con  le  altre  azioni  di  spoglio  ammesse 
nei  diritto  comune  per  la  distinzione 
tra  possessorio  e  petitorio.  Da  ciò 
conclude  il  mezzo  del  ricorso  che,  a- 
vendo  la  corte  di  merito,  pur  ricono- 
scendo non  impugnata  la  qualità  de- 
maniale dei  fondi,  accennato  a  distin- 
zione di  possessorio  e  petitorio,  per 
ricavarne  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza del  prefetto,  aveva  violati  gli 
art.  176,  177,  186  legge  12  dicembre 
1816,  360,  361,  517  procedura  civile 
e  del  decreto  6  dicembre  1863. 

Considerato  che  dei  fatti  rimpro- 
veri sia  immeritevole  la  denunziata 
sentenza. 

Che  la  reintegra  amministrativa 
sia  un'  azione  avente  caratteri  spe- 
ciali, che  non  permettono  identificarla 
con  le  altre  possessorie  ordinarie  go- 
vernate dal  airitto  comune,  è  cosa  di 
cui  più  alcuno  non  dubita. 

Apprestata  dal  legislatore  essa  a- 
zione  in  grazia  della  qualità  dell'ente 
a  cui  favore  la  istituiva,  il  Comune; 
in  vista  della  qualità  dei  beni  che 
solo  ne  potevano  formare  l'obbietto 
(demanj  comunali);  dello  scopo  cui 
essa  azione  mirava  (ricupero  sollecito 
dei  fondi);  tenuto  segnatamente  conto 
del  tempo  in  cui  tale  azione  sorgeva 
nella  legislazione  napolitana,  in  rela- 
zione alle  leggj  abolitive  detta  feuda- 
lità e  ordinanti  la  divisione  dei  de- 
manj,  non  poteva  certamente  la  rein- 
tegra andar  confusa  con  altre  azioni 
aventi  a  base  il  possesso  interdittale, 
e  però  fu  detto  nell'art.  176  della 
legge  12  dicembre  1816  non  essere 
tale  azione  asservita  all'  estremo  del 
tempo  entro  il  quale  la  si  debba  pro- 
porre. Ma  da  ciò  non  può  inferirsi  poi 
che  il  legislatore  abbia  inteso  che  il 
contenuto  di  quest1  azione  sia  la  pie- 
nezza del  diritto  di  proprietà  che  le 
parti  rispettivamente  possono  vantare 
sul  bene,  obbietto  dell'azione;  ed  egli 
è  per  questo  che  il  legislatore  me- 
desimo, nel  prendere  in  esame  se  la 
legge  del  21  marzo  1817  avesse  de- 
rogato agli  art.  176  e  177  della  ri- 
cordata legge  del  12  dicembre  1816, 
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risolse  per  la  negativa,  ma  volle  ben 
dichiarare  che  l' intendente  commis- 
sario ripartitore  deve  limitarsi  «  al 
solo  esame  e  verifica  del  fatto  della 
occupazione  ed  a  reintegrare  il  co- 
mune nel  possesso  del  fondo  occupato, 
qualora  vi  sia  luogo,  salvo  il  giudizio 
plenario  di  petitorio  (rescritto  19  feb- 
braio 1826);  il  che  del  resto  era  stato 
con  altri  anteriori  e  fu  con  posteriori 
rescritti  pur  dichiarato. 

Da  ciò  appare  manifesto  come  e- 
sagerata   per  Io    meno  sia  la  conse- 

fuenza,  alla  quale  perviene  il  mezzo 
el  ricorso,  che  vorrebbe  nella  rein- 
tegra bandita  ogni  distinzione  tra  pos- 
sessorio e  petitorio.  La  reintegra,  si 
ripete,  non  permette  al  prefetto  che 
Tesarne  e  la  verifica  del  fatto  secondo 
lo  stato  dell'antico  possesso  del  Co- 
mune in  maniera  da  rimanere  integro 
ed  invulnerato  l' esame  plenario  del 
diritto  alla  proprietà.  Ma  egli  è  evi- 
dente che  il  prefetto  esorbita  dai  con- 
fini assegnatigli  dai  ricordati  precetti 
legislativi,  quando  decide,  non  ostante 
le  parti  abbiano  fortemente  impegnata 
la  disputa  sulla  proprietà  dei  fondi, 
e  la  sostengano  in  base  a  titoli  e  a 
giudicati  che  occorre  esaminare  ed 
interpretare;  ed  esorbita  dalla  affida- 
tagli competenza,  perchè  allora  non 
decide  più,  verificando  il  semplice 
fatto  della  occupazione  del  demanio, 
ma  decide  della  natura  di  questo  (se 
.la  demanialità  è  seriamente  impu- 
gnata) e  decide  dello  jus  possidendi, 
come  farebbe  un  qualunque  altro  giu- 
dice del  petitorio,  e  in  maniera  che 
un  posteriore  giudizio  plenario  sul 
petitorio  medesimo  diventerebbe  im- 
possibile. 

Considerato  non  essere  esatta,  per- 
chè troppo  generale  ed  assoluta,  la 
affermazione  del  ricorrente,  bastare 
cioè  per  dar  luogo  alla  reintegra  am- 
ministrativa che  la  qualità  demaniale 
dei  fondi  non  sia  impugnata.  Tale 
principio,  come  opportunamente  notò 
la  impugnata  sentenza,  spiega  tutto 
il  suo  valore  quando  si  agisca  dal 
comune  in  reintegra  di  demanio  non 
controverso  contro  il  privato,  per  la 
ragione  semplicissima  che  il  demanio 
comunale  è  insuscettivo  di  possesso 
privato,  generatore   di  diritti,  quante 


volte  tale  possesso  non  dipenda  da 
alienazione  legittima.  Ma,  quando  il 
convenuto   nel   giudizio   non   sia    un 

Srivato,    ma   un   comune,  il    quale  si 
ice   che  abbia   occupato   (V  art.    176 
della  legge   12  dicembre  1816  suona 
occupazione   ed  alienazione  illegitti- 
maj,  ma  invece  si  trovi  nel  possesso 
per  effetto  di  titoli  che  emanano  dalle 
competenti   autorità,  e  contro  i  quali 
indarno  si  sono  esperimentati  i  nme- 
dj  legali,  allora  non  può  dirsi  che    il 
convenuto  (che  per  essere  un  comune 
può  legittimamente  posseder  demanj) 
abbia  veramente  occupato  il  demanio. 
La    occupazione    nel    concetto    della 
legge  dei  1816,  art.  176,  indica  la  idea 
di   un    fatto  arbitrario   da   parte  del- 
l'occupatore,  e  però  è  equiparata  alla 
alienazione  illegittima  e  vien  dichia- 
rata abusiva,  ma  un  comune  che  sia 
in   possesso  di  demani    all'  ombra  di 
titoli  legittimi  e  di  giudicati,  o  almeno 
sostenga,  e  non  in    un  modo  aperta- 
mente infondato,  di  possedere  a  quel 
modo,    non   si    può  certo   qualificare 
usurpatore,    e   in   tal   caso   1'  azione 
promossa  dall'altro  comune  per  otte- 
nere il  rilascio  dei   demanj   che  dice 
appartenergli   reclama  assolutamente 
lo  esame  dei  titoli  e  dei  giudicati  in 
tale   maniera   che  dallo   esame   deve 
scaturire  l'affermazione  del   diritto  di 
proprietà   dei  demanj  dell'  uno  o  del- 
l'altro comune,  esame  questo  che  evi- 
dentemente costituisce  ben  altra  cosa 
che  la  semplice  verifica  del  fatto  del- 
l' occupazione  ;   in  questo   caso  si  dà 
luogo  ad   un   vero   giudizio   plenario 
sul  diritto   che  è   di   competenza  del 
giudice  ordinario;  e,  se   la   sentenza 
annunziata  si  è  ispirata  a  siffatti  prin- 
cipi,  e  se,   applicandoli   alla   specie, 
riconobbe  che,  per  decidere  della  cau- 
sa  in  cui  le  parti  si  contendevano  la 
proprietà  dei  cinque  fondi,  occorreva 
esaminare  ed  interpretare  titoli  e  giu- 
dicati, e  se  accennò  alle  ragioni  per 
le  quali  lo  impugnamento  della  com- 
petenza del  prefetto  si  rendeva  serio, 
non  si   può  certo   alla   sentenza  me- 
desima   rimproverare    la    violazione 
delle  leggi  citate  in  questo  mezzo  di 
ricorso.  Potrà,  ad  esser  critici  severi, 
trovarsi  qualche  frase  poco  felice  nella 
sentenza,  ma  essa  frase  non  espresse 
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Ja  ragione  di  decidere  della  corte  di 
merito,  ma  una  ragione  secondaria  e 
quindi  non  va   attesa  più   che  tanto. 

Considerato  del  resto  che  a  raf- 
forzare la  gravità  della  eccezione  di 
incompetenza  (salvo  ben  vero  valu- 
tarne liberamente  la  importanza  in  sede 
competente)  veniva  in  pronto  la  os- 
servazione che  S.  Biagio,  fino  al  1858, 
non  era  un  Comune  a  sé,  ma  faceva 
parte  del  Comune  di  Vali  erotonda  ; 
sicché  se  la  separazione  non  fosse 
avvenuta,  e  le  cose  stessero  come 
prima  del  1858,  la  lite  presente  non 
avrebbe  potuto  aver  vita;  e  in  tale 
caso,  trattandosi  di  demanj  comu- 
nali, non  riescirebbe  agevole  (almeno 
allo  stato  degli  atti  presentati  a  que- 
sto Collegio,  e  dai  quali  non  si  può 
rilevare  la  posizione  rispettiva  in  cui 
erano  nel  1811  le  popolazioni  di  San 
Biagio  e  Vali  erotonda)  intendere  co- 
me, essendo  uno  solo  il  Comune,  l'ente, 
cioè,  al  quale  si  assegnavano  i  cin- 
que corpi  di  cui  nell  'ordinanza  Mar- 
tucci,  potesse  poi,  non  tutta  la  popo- 
lazione che  formava  il  Comune  me- 
desimo, ma  una  parte  soltanto  di  essa 
fruire  di  quelli  che  pure  erano  de- 
manj comunali  e  non  beni  patrimo- 
niali; e  forse  non  a  caso  il  Martucci 
nella  ricordata  ordinanza  non  adoperò 
la  medesima  locuzione  nel  fare  gli 
assegni  alle  popolazioni  di  Cardito  e 
San  Biagio  e  al  Comune  di  Vallero- 
tonda. 

E  neppure  (sempre  s' intende  ai 
soli  fini  ai  determinare  la  competenza, 
e  non  già  per  le  statuizioni  sul  jus 
posàdendi)  sarebbe  senza  pregio  l'al- 
tra osservazione  sulla  importanza  che 
ebbero,  relativamente  alla  divisione 
dei  demanj,  le  operazioni  di  confina- 
zione avvenute  dal  1866  ai  1870,  e 
cioè  che,  se  indarno  si  dolse  il  Co- 
mune di  S.  Biagio  per  non  avere,  a 
detta  sua,  nella  confinazione  conse- 
guiti tutti  i  fondi  in  Montecavallo,  che 
gli  furono  assegnati  con  le  ordinanze 
del  1812  e  1813,  parimenti  doveva 
accadere  pel  Cornane  di  Vallerotonda, 
se,  per  effetto  della  confinazione  me- 
desima, vide  ricadere  i  cinque  corpi, 
di  cui  nella  ordinanza  del  1811,  nel 
territorio  di  S.  Biagio. 

Né  si  dica  che  di  quistioni  siffatte 


poteva  decidere  il  prefetto,  in  virtù 
dell'  art.  185  della  tante  volte  citata 
legge  del  1816,  perchè  questo  articolo 
è  relativo  a  controversie  dipendenti 
dalla  divisione  dei  demanj  ;  ma  Qui 
invece  il  contenuto  vero  della  do- 
manda del  Comune  di  Vallerotonda  è 
una  pretta  azione  di  rivendica,  che, 
si  ripete  anche  una  volte,  impone  un 
serio  ed  intricato  esame  di  titoli  ed 
atti  che  diedero  luogo  a  giudi zj  spe- 
ciali ed  ordinari.  E  una  prova  di  tutto 
ciò  è  offerta  dalla  stessa  ordinanza 
prefettizia  del  1888,  la  quale  può  dirsi 
cada  in  una  petizione  ai  principio,  in 
quanto,  per  risolvere  la  questione  di 
competenza,  ritiene  come  dimostrato 
ciò  che  poi,  nelle  questioni  seconda 
e  terza,  sente  il  bisogno  di  dimostrare 
per  ammettere  la  reintegrale  l'esame 
e  la  dimostrazione  che  si  leggono 
nell'ordinanza,  sono  così  ampie  e  pie- 
ne da  non  sapersi  cosa  altro  si  po- 
tesse dire  in  un  vero  e  proprio  giu- 
dizio plenario  sul  diritto  alla  proprietà 
dei  fondi. 

Laonde,  non  essendo  la  corte  di 
merito  venuta  meno  alla  osservanza 
dei  precetti  legislativi  in  tema  di  rein- 
tegra, né  avendo  fallito  nell'appi  ica- 
zione  di  essi  alla  causa  nei  rapporti 
dei  due  comuni  litiganti,  non  può  que- 
sto secondo  mezzo  del  ricorso  ac- 
cogliersi. 

Considerato  nei  rispetti  degli  altri 
originarj  convenuti,  e  ai  quali  si  ri- 
ferisce il  terzo  mezzo  di  ricorso,  col 
quale  si  accusa  la  sentenza  di  con- 
traddizione, perchè,  mentre  ritiene  che 
l'azione  di  reintegra  poteva  proporsi 
contro  i  privati  occupatori,  dichiara 
poi  la  incompetenza  del  prefetto  su 
tutta  la  domanda  del  ricorrente,  che 
la  corte  di  merito  non  poteva  a  rigor 
di  legge,  e  più  ancora  a  rigor  di  lo- 
gica, fare  cosa  diversa  da  quella  che 
foce;  imperocché,  se  la  disputa  era 
riposta  nel  sapere  se  i  fondi  appar- 
tenevano al  Comune  di  Vallerotonda 
o  a  quello  di  S.  Biagio,  se  i  Iacooelli, 
Valenti  e  Rossi  indubbiamente  erano 
coloni  riconosciuti  dal  Comune  di 
S.  Biagio,  rigorosamente  doveva  se- 
guirne la  necessità  di  decidere  prima 
a  quale  dei  due  comuni  i  fonai  ap- 
partenessero,  per   decidere  poi  della 
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occupazione  di  essi  ad  opera  dei  pri- 
vati, la  quale  avrebbe  potuto  essere 
considerata  legittima  o  abusiva  se- 
condo che  i  fondi  fossero  stati  dichia- 
rati dell'uno  ovvero  dell'altro  comune; 
ma,  poichò  sulla  prima  ricerca  occor- 
reva dichiarare  la  incompetenza  del 
commissario  ripartitore,  cosi  all'altra, 
che  a  quella  era  subordinata,  non  si 
poteva  discendere,  né  la  si  poteva 
stralciare. 

Considerato  che,  dovendosi  respin- 
gere il  ricorso,  debba  emettersi  a  ca- 
rico del  ricorrente  la  condanna  nelle 
spese  e  perdita  del  deposito  (art.  541 
proc.  civ.). 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  dato  atto  alle  parti  della 
rinunzia  alla  eccepita  inammissibilità 
del  ricorso  prodotto  dal  Comune  di 
Vallerotonda  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  del  7-11  mar- 
zo 1892,  rigetta  il   ricorso  medesimo. 


Snioni  unii*  27  finiate  1896,  i,  B7  (I). 

GHI6LIER!  P.P.  -  BRUNEN6H!  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Basi  (avv.  Leone)  - 
Comune  di  Esperia  (aw.  Guacci  e  Pe- 
troni),  Presidente  della  congregazione 
di  carità  di  Esperia  ed  altri  (2) 

CASSAZIONE:  Censure  contenute  nello  svi- 
luppo del  mezzi  di  ricorso  -  Inattendibilità. 

STRADE  COMUNALI  :  Azione  timm  regundo- 
rum  -  Competenza  giudiziaria  -  Sistema- 
zione -  Competenza  amministrativa. 

La  corte  di  cassazione  deve  esa- 
minare i  mezzi  di  ricorso    nei   limiti 

(1-2)  Narra  la  decisione  come  segue  i 
fatti  della  causa: 

«  Basi  Antonino,  avendo  nel  1885  acqui- 
etato dal  Demanio  un  latifondo  nel  co- 
mune di  Esperia,  detto  S.  Cimo,  già  pro- 
prietà del  vescovo  di  Aquino,  confinante 
con  una  strada  detta  di  Caiiano  frazione 
di  quel  comune,  ne  dissodò  una  parte, 
per  cui  il  sindaco  emise,  HI  aprile  1889, 
ordinanza  che  gli  ingiungeva  di  ridurla 
in  pristinum.  Contro  questa  ordinanza 
reclamò  Basi  prima  al  prefetto,  che  la 
confermò,  e  poi  al  ministro,  ma  non  pro- 


ristretti  in  cui  sono  essi  concepiti,  e 
non  può  tener  conto  delle  altre  cen- 
sure, che  nello  sviluppo  dei  mezzi  il 
ricorrente  ha  creduto  di  aggiungere. 

L'azione  finium  regundorum  di 
fondi  a  confini  di  strade  comunali  y 
costituisce  un  rapporto  di  diritto  ci- 
vile privato  attinente  al  diritto  di  pro- 
prietà, ed  è  per  ciò  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

La  sistemazione  delle  strade  co- 
munali, che  sono  sotto  la  tutela  e  sor- 
veglianza  dell'autorità  amministrati o ay 
costituisce  un  rapporto  di  diritto  pub- 
blico amministrativo,,  intorno  a  cui 
solo  può  l 'autorità  amministrativa  sta- 
tuire ai  termini  della  legge  sui  la- 
vori pubblici  e  delle  altre  discipline 
amministrative  circa  la  formazione, 
il  tracciamento,  dimensione  e  siste- 
mazione delle  strade  pubbliche  che 
percorrono  il  territorio  del  comune. 

Attesoché  coi  due  mezzi  del  ri- 
corso, involventi  la  questione  della 
competenza,  per  cui  la  causa  fu  rin- 
viata a  questo  Supremo  Collegio,  si 
assumono  dal  ricorrente  queste  due 
proposizioni  a  fondamento  delle  de- 
nunciate violazioni  di  legge:  1°  che  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
provvedere  sulle  rettifiche  delle  strade 
Cariano  e  Covoni  fosse  già  stata  af- 
fermata dai  precedenti  giudicati  e  in 
specie  da  quello  di  questo  Supremo 
Collegio  del  23  dicembre  1892;  2<>  che 
il  provvedere  sulla  rettifica  dei  con- 
fini fra  la  proprietà  privata  e  le 
strade  comunali,  implicasse  un  rap- 
porto di  diritto  civile,  e  male  perciò 
si  fosse  la  corte  di  merito  dichiarata 
incompetente  ad  ordinare  la  rettifica 
delle    suddette    strade    di    Cariano    e 

segui  oltre,  ed  invece  formò  un  fosso  nel 
torrente  che  costeggia  detta  strada,  ed 
un  argine  di  pietra  al  di  sopra  della 
chiusa  dell'alveo,  per  cui  fu  elevata  con- 
travvenzione, e  nel  giudizio  penale,  avendo 
Basi  eccepita  la  proprietà  del  suolo  dove 
aveva  formato  il  fosso,  la  causa  penale 
fu  sospasa  fino  all'esito  del  giudizio  civile 
sulla  proprietà.  Questo  giudizio  fu  da 
Basi  iniziato  davanti  il  tribunale  di  Cas- 
sino, nel  20  gennaio  1890,  chiedendo,  in 
confronto  del  municipio  di  Esperia,  che 
fosse  dichiarata  senza  effetto  l'ordinanza 
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Covoni.  E  qui  osserva  il  Supremo 
Collegio  che  in  questi  limiti  ristretti 
sono  concepiti  i  due  mezzi  del  ricorso, 
e  non  puossi  tener  conto  di  quelle 
altre  censure  che  nello  sviluppo  dei 
mezzi  il  ricorrente  ha  creduto  ag- 
giungere. Ristretto  cosi  il  compito 
del  magistrato,  l'erroneità  delle  sud- 
dette due  proposizioni  si  dimostra 
facilmente,  solo  che  si  faccia  la  do- 
vuta distinzione  fra  azione  finium  re- 
gundorum  e  apposizione  di  termini 
per  occorsa  alterazione  di  essi,  e  si- 
stemazione di  strade  comunali;  ra- 
zione finium  regundorum  costituisce 
certamente  un  rapporto  di  diritto  ci- 
vile di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, rapporto  attinente  al  diritto 
di  proprietà,  a  provvedere  intorno  alla 
quale  è  solo  competente  1'  autorità 
giudiziaria.  La  sistemazione  invece 
delle  strade  comunali,  che  sono  sotto 
la  tutela  e  sorveglianza  dell'autorità 
amministrativa,  costituisce  un  rap- 
porto di  diritto  pubblico  amministrativo, 
intorno  a  cui  solo  può  l'autorità  am- 

deli'll  aprile  1895,  ohe  nessun  diritto 
avesse  il  comune  sulla  strada  da  Cariano 
a  Poiiterotto,  che  si  nominasse  un  pe- 
rito per  verificare  l'alterazione  dei  confini 
del  fondo  S.  Cimo  di  esso  Basi,  acqui- 
stato dal  Demanio  cogli  altri  vicini  e  col 
comune  in  base  all'atto  d'acquisto  ed  al 
tipo  o  pianta  del  1812,  e  tanto  nella  linea 
di  separazione  dei  fondi  quanto  lungo  le 
strade  di  Cariano  e  Fonterotto,  e  di- 
sporsi la  rettifica  e  l'apposizione  dei  ter- 
mini. Il  tribunale  di  Cassino  si  disse 
incompetente  sul  primo  capo,  e  sull'altro 
non  trovar  luogo  a  deliberare.  Sull'ap- 
pello del  Rasi  la  Certe  di  Napoli, . senza 
pregiudizio  delle  ragioni  delle  parti,  di- 
spose perizia  per  accertare:  se  vi  fosse 
stata  alterazione  dei  confini  del  fondo 
S.  (Limo  in  confronto  del  comune,  giusta 
gli  atti  divisione  e  pianta  topografica 
del  1812;  se  la  strada  di  Cariano,  per 
la  sua  giacenza,  percorrenza  e  dimensioni. 
a  potesse  dire  vicinale  o  comunale,  e  vi 
fosse  stata  in  essa  alterazione;  se  il 
fosso  fosse  stato  escavato  nella  proprietà 
del  Basi  o  in  quella  comunale.  -  In  caso 
di  alterazione  di  confini  ne  proponesse  la 
rettifica.  Ordina  a  Rasi  chiamarsi  in 
causa  tutti  i  vicini  indicati  come  confi- 
nanti nel  suo  atto  di  acquisto.  Cosi  de- 
cise colla  sentenza  9-18  febbraio  1891. 
Sul   ricorso    per   cassazione   prodotto 


ministrati  va  statuire  ne' termini  della 
legge  sui  lavori  pubblici  e  le  altre  disci- 
pline amministrative,  circa  la  formazio- 
ne, il  tracciamento,  dimensione  e  siste- 
mazione delle  strade  pubbliche  che 
percorrono  il  territorio  del  comune. 
Ciò  posto,  si  rileva  agevolmente  dagli 
atti  della  causa  e  dalla  sentenza 
di  questo  Supremo  Collegio  del  23 
decembre  1892,  che  venne  con  essa 
affermata  la  competenza  giudiziaria 
per  l'azione  finium  regundorum,  che 
era  uno  dei  capi  della  domanda  del 
Rasi,  di  cui  nella  sua  istanza  del  20 
gennaio  1890,  e  questa  competenza 
la  corte  di  merito  non  l'ha  punto  dis- 
detta, anzi  esaminò  il  merito  della 
istanza  relativa  e  la  ritenne  non  fon- 
data, per  non  essersi  a  suo  avviso 
provata  la  denunziata  alterazione  dei 
confini,  come  si  rileva  dai  motivi  della 
denunziata  sentenza,  ma  questo  punto 
di  questione,  se  è  anche  stato  inve- 
stito dal  ricorso,  sarà  giudicato  dalla 
corte  territoriale,  alia  quale  deve  es- 
sere   rimandato    Tesarne    del  relativo 

dal  municipio,  essendosi  elevata  eccezione 
di  incompetenza  per  riguardo  al  capo  ri- 
flettente la  qualifica  della  strada  se  co- 
munale o  vicinale,  questo  Supremo  Col- 
legio, ritenendo  che  l'incarico  dato  al 
perito  dovea  intendersi  nei  senso  di  ri- 
levare quelle  circostanze  che  potevano 
meglio  servire  a  definire  la  questione 
di  proprietà,  e  non  già  per  dover  emet- 
tere una  declaratoria  sulla  vioinalità  o 
comunalità  della  strada,  rigettò  l'ecce- 
zione di  incompetenza  con  sentenza  del 
23-31  dicembre  1892  e  rinviò  la  causa 
nel  merito  alla  corte  territoriale,  ma  il 
ricorso  fu  rinunciato;  ed  allora,  espleta- 
tasi la  perizia  in  base  ai  risultati  di  essa, 
ritornata  la  causa  alla  corte  di  merito, 
emise  la  sentenza  4-11  aprile  1894,  colla 
quale  dichiarò:  appartenere  al  municipio 
di  Esperia  il  suolo  della  via  Cariano  ; 
che  il  fosso  escavato  da  Rasi  rientra 
nella  proprietà  del  comune;  doversi  re- 
spingere ogni  domanda  di  revindica  di 
detta  via,  come  del  Morone  di  S.  Nicola 
e  della  Fontana,  spiegata  dal  Rasi  in 
corso  di  causa.  Dichiara  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  ad  ordinare  le 
rettifiche  delle  vie  comunali  di  Cariano 
e  Covoni,  ed  ordina  la  sola  apposizione 
dei  termini  in  quattro  punti  indicati  dal 
perito  nella  linea  divisionale  del  fondo 
S.  Cimo  col   Morone    S.  Nicola.   Rigetta 
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mezzo.  E,  poiché  l'istanza  per  la  si- 
stemazione delle  strade,  che  sono  in 
confine  colla  proprietà  del  Rasi,  sorse 
solo  dopo  la  visita  peritale  e  fu  una 
proposta  ultronea  del  perito  che  cre- 
dette, col  farla,  compiere  meglio  al- 
l'avuto mandato,  non  ha  potuto  certo 
questa  nuova  istanza  essere  stata 
pregiudicata  dai  precedenti  giudicati, 
né  da  quello  di  questo  Supremo  Col- 
legio del  decembre  1892;  onde  non 
regge  per  alcun  verso  la  violazione 
della  cosa  giudicata  che  col  primo 
dei  dedotti  mezzi  si  è  venuta  accam- 
pando dal  ricorrente.  Dopo  ciò  cade 
da  sé  anche  l'altro  mezzo.  Perché, 
una  volta  che  la  corte  di  merito  ri- 
tenne non  giustificata  l'azione  finium 
regundorum,  e  non  ha  creduto  appli- 
care gli  articoli  del  codice  civile  re- 
lativi a  quest'  azione  ed  invocati  nel 
ricorso,  avrà  con  ciò  potuto  emettere 
un  giudizio  erroneo  anche  per  cattivo 
apprezzamento  delle  risultanze  degli 
atti  e  delia  perizia,  non  avendo  veduto 
hello  spostamento  dei  termini  rilevato 

ristanza  dei  danni  da  parte  del  Rasi. 
Conferma  la  prima  sentenza,  in  quanto 
condannò  Rasi  alle  spese,  e  lo  condannò 
poi  a  quelle  del  giudizio  di  appello.  La 
corte  ha  ritenuto  nella  sua  motivazione 
che  non  risultava  esservi  stata  usurpa- 
zione o  alterazione  di  confini  tra  il  fondo 
S.  Cimo  e  la  proprietà  del  comune,  ma 
qualche  spostamento  derivante  da  poca 
custodia  e  stabilità  dei  segni  di  confine, 
e  che  perciò  non  oravi  luogo  all'azione 
finium  regundorum.  Che,  se  il  perito 
aveva  creduto  proporre  larghe  e  lunghe 
rettifiche  alle  strade  pubbliche  di  Cariano, 
Coroni,  e  di  S.  Oliva,  a  questa  proposta 
non  si  può  attendere,  perchè  la  sistema- 
zione stradale  non  entra  nella  competenza 
giudiziaria.  Contro  questa  sentenza  Rasi 
propose  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli,  deducendo  otto  mezzi  di  an- 
nullamento; e,  poiché  coi  mezzi  1  a  3  si 
attacca  il  capo  4°  della  sentenza,  in  quanto 
si  disse  incompetente  la  corte  ad  ordi- 
nare la  rettifica  delle  strade  comunali  di 
Cariano  e  Covoni,  mentre,  al  dire  del  ri- 
corrente, dovea  invece  la  corte  provve- 
dere come  in  cosa  di  sua  competenza,  fu 
perciò  la  causa  rinviata  a  questo  Supremo 
Collegio  per  la  decisione  sulla  compe- 
tenza o  m«no  dell'autorità  giudiziaria  a 
provvedere  sul  capo  di  domanda  suddetta. 
L'ordinanza  della  Corte  di  Cassazione 


dal  perito  un'usurpazione  sul  fondo 
del  Rasi,  avuto  riguardo  alla  misura 
che  dovea  avere  la  strada  giusta  la 
pianta  del  1812  ;  ma  tutto  ciò  è  di 
competenza  della  corte  territoriale,  non 
di  questo  Supremo  Collegio,  che  deve 
limitarsi  ad  esaminare  la  sola  que- 
stione della  competenza,  che  dalla 
corte  di  merito  non  fu  punto  disco- 
nosciuta, avendo  ristretta  la  sua  de- 
claratoria d' incompetenza  a  provve- 
dere per  una  sistemazione  in  genere 
delle  due  strade  Cariano  e  Covoni. 
Non  ha  poi  dessa  violato  gli  arti- 
coli della  legge  sui  lavori  pubblici  in- 
dicati nel  mezzo,  dichiarandosi  in- 
competente a  statuire  sulla  sistema- 
zione di  dette  strade  comunali,  men- 
tre anzi  a  questi  articoli  ha  fatto  o- 
maggio  disponendosi  in  detta  legge 
che  sulla  sistemazione  e  costruzione 
delle  strade  comunali  ed  anche  vi- 
cinali, in  certi  casi,  devono  provve- 
dere i  consigli  comunali  e  la  deputa- 
zione provinciale.  Si  rimprovera  alla 
corte  ancora  di  aver  violati  gli  arti- 
di  Napoli  fu  notificata  ai  difensori  del 
Basi  e  del  municipio. 

I  mezzi  primo  e  terzo  sono  i  seguenti: 
Col  primo  si   dice   violato    l'art.  1351 

cod.  civ.,  517,  360,  361  jjroc.  civ.,  per  la 
competenza  delle  autorità  giudiziarie  a 
provvedere  sulla  rettificazione  e  sistema- 
zione delle  strade  comunali.  Era  già  kf- 
fermata  dalla  sentenza  della  Corte  Su- 
prema a  sezioni  riunite  del  23  dicembre 
1892,  onde  non  poteva  la  corte  più  de- 
clinare la  sua  competenza  su  un  capo  di 
domanda  che  era  già  stato  formulato  nella 
prima  istanza  del  20  gennaio  1890,  e  vi 
tu  mancanza  di  motivazione  al  riguardo. 
Col  terzo  si  dicono  violati  gli  art.  441, 
442,  692  e  914  cod. civ.;  51  e  54  legge  sui 
lavori  pubblici;  517,  360  e  361  cod.  proc. 
civ.,  perchè  il  rapporto  di  confine  tra  i 
proprietari  e  le  strade  comunali  è  rap- 
porto di  diritto  privato,  e  non  di  diritto 
amministrativo;  e  quando  Basi  chiedeva 
che  le  strade  fossero  ritornate  nello  stato 
in  cui  esistevano  nel  1812  per  non  dovere 
esso  sottostare  ad  aggravio  di  servitù 
per  passaggio  sul  suo  fondo,  chiedeva  un 
provvedimento,  che  era  proprio  dell'auto- 
rità giudiziaria  e  non  dell'amministrativa. 

II  municipio  resiste  al  ricorso,  tanto 
nella  parte  che  riguarda  l' incompetenza, 
quanto  nel  merito  ». 
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coli  360,  361,  517  della  procedura  ci- 
vile, ma  non  si  è  spiegato  come  questi 
articoli  sieno  stati  violati.  E  la  corte 
poi  ha  dette  le  ragioni,  per  le  quali 
ritenne  non  giustificata  l'azione  finium 
regundorum  per  far  procedere  all'ap- 
posizione dei  termini  e  perchè  ritenne 
fa  sua  incompetenza  a  statuire  sulla 
istanza  della  sistemazione  delle  strade. 
E,  se  nulla  ha  detto  su  quella  istanza 
del  Rasi  diretta  a  far  dichiarare  non 
soggetto  a  servitù  di  passaggio  pub- 
blico il  fondo  S.  Cimo,  una  volta 
che  aveva  ritenuto  che  usurpazione 
e  alterazione  di  confini  non  vi  era 
stata,  non  era  più  il  caso  di  doversi 
fare  la  chiesta  declaratoria,  che  solo 
avrebbe  avuto  luogo  quando,  per  le 
fatte  usurpazioni  della  proprietà  del 
Rasi,  il  pubblico  passasse  su)  suo 
fondo,  invece  di  passare  sul  suolo  della 
strada  comunale.  E  quindi  la  corte,  se 
omise  di  fare  una  apposita  pronuncia 
al  riguardo,  non  si  può  dire  che  ciò 
sia  dipeso  dall'essersi  ritenuta  incom- 
petente, ma  piuttosto  dall'aver  ritenuto 
madie  il  farlo.  Il  mezzo  adunque  è 
sotto  di  ogni  riguardo  da  respingersi, 
come  anche  il  primo  già  sopra  esa- 
minato. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta,  per  quanto  riguarda  la 
competenza,  il  primo  e  terzo  mezzo 
del  ricorso  di  Rasi  Antonino  avverso 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  del  4-11  aprile  1894,  e  rinvia 
l'esame  del  merito  e  degli  altri  mezzi 
alla  corte  di  cassazione  territoriale, 
che  provvederà  anche  sulle  spese  del 
presente   giudizio. 


Subii  civili  8  gemio  1888,  r.  14. 

IOIDI  P.  -  IIUTTA  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Cancelliere  del  tribunale  di 
Potenza  (aw.  er.  Genovesi)  - 

Salvia  pel  fallimento  Boccia 

GRATUITO  PATROCINIO  :  Tassa  e  diritti  a 
Mito  -  Giudizio  di  divisione  -  Privilegio 
Gl'erario  -  Giudicato  -  Fallimento  -  Effi- 
cacia rispetto  alla  massa  od  ai   creditori. 


Riconosciuto  per  giudicato  il  pri- 
vilegio competente  all'erario  per  il 
ricupero  delle  spese  annotate  a  debito 
occorse  in  giudizio  di  divisione,  se  in 
seguito  viene  dichiarato  il  fallimento 
dei  condividenti  e  nella  massa  entrano 
gli  immobili  oggetto  del  giudizio  di 
divisione,  non  è  più  dato  contestare 
il  privilegio  suddetto  sulla  massa  e 
rispetto  ai  creditori  del  fallimento, 
né  può  quel  privilegio,  già  impresso 
sui  beni  del  fallito  e  preesistente  alla 
dichiarazione  del  fallimento,  confon- 
dersi col  privilegio  o  prelazione  per 
le  spese  occorse  per  la  liquidazione 
delta  massa  del  fallimento. 

Osserva  che  nel  giudizio  vertito 
avanti  il  tribunale  civile  di  Potenza 
per  la  divisione  del  patrimonio  co- 
mune degli  eredi  di  Giovanni  Boccia 
furono  ammessi  al  beneficio  del  gra- 
tuito patrocinio  alcuni  de'coeredi,  e 
con  due  sentenze  di  quel  tribunale  in 
data  dei  23  agosto  e  28  novembre 
1891,  passate  in  giudicato,  le  spese 
furono  con  privilegio  poste  a  ca- 
rico della  massa.  Dichiarato  poscia 
il  fallimento  di  uno  dei  coeredi,  cioè 
del  Giosuè  Boccia,  il  cancelliere  del 
tribunale  chiese  in  virtù  di  detto  giu- 
dicato l'ammissione  del  credito  delle 
dette  spese  nel  passivo  del  falli- 
mento su  i  privilegiati,  ma  prima 
il  tribunale  e  poi  la  córte  di  appello 
di  Potenza,  con  sentenza  dei  26  feb- 
braio 1895,  rigettarono  la  domanda 
ed  ammisero  fi  credito  iscritto  fra  i 
chirografarj,  osservando  che  quelle 
spese  niuna  attinenza  avevano  col  giu- 
dizio di  fallimento,  né  furono  fatte 
nell'interesse  comune  dei  creditori  della 
fallita,  i  quali  niun  vantaggio  avean 
ricavato  dalle  spese  anticipate  dallo 
erario  nel  precedente  giudizio  di  di- 
visione, ma  avevano  avuto  luogo  solo 
nello  esclusivo  interesse  del  fallito  e 
de'suoi  coeredi  e  prima  del  fallimento. 
Avverso  cosiffatta  sentènza  ricorre 
Pamministrazione  dell'  erario  denun- 
ziando la  violazione  degli  art.  360 
e  517  codice  procedura  civile  per 
non  avere  la  corte  pronunziato  e 
motivato  sulla  dedotta  eccezione  di 
giudicato  e  per  aver  violato  altresì 
l'art. -809  del  codice  di  commercio  con- 
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ondendo  i  privilegi  per  le  spese  oc- 
corse per  la  convocazione  della  massa 
della  fallita  con  i  privilegi  già  preesi- 
stenti sopra  i  beni  del  fallito. 

Osserva  che  il  ricorso  si  appalesa 
manifestamente  ben  fondato,  imperoc- 
ché, se  non  era  dubbio  in  fatto  che 
nella  messa  del  fallimento  erano  en- 
trati anche  quegli  immobili  che  toc- 
carono al  fallito  Giosuè  Boccia  nel 
giudizio  di  divisione  vertito  tra  lui  e 
i  suoi  coeredi,  era  chiaro  che  tali 
immobili  traevano  seco  nella  massa 
del  fallimento  gli  stessi  obblighi  e  gli 
oneri  che  vi  erano  annessi,  fra  cui 
appunto  quelli  del  privilegio  per  le 
spese  occorse  nel  giudizio  ai  divisione. 
Epperò  erroneamente  ritenne  la  corte 
che  tali  spese  non  avessero  attinenza 
e  fossero  estranee  al  fallimento  quando 
alla  massa  del  fallimento  stesso  non 
erano  estranei,  ma  in  essa  venivano 
ad  aggregarsi  quei  beni  cui  il  privi- 
legio delle  spese  era  affetto.  Laonde 
il  privilegio  di  quelle  spese,  nato  e 
costituito  prima  della  dichiarazione 
di  fallimento  del  Giosuè  Boccia,  non 
poteva,  per  quanto  si  riferiva  alla 
quota  dei  beni  a  costui  toccati  nel 
giudizio  di  divisione  per  la  quale  si 
aumentava  la  massa  del  fallimento 
con  vantaggio  di  tutti  i  creditori  del 
fallito,  non  spiegare  tutta  la  sua  ef- 
ficacia anche  sulla  massa  e  rispetto 
ai  creditori  del  fallimento  stesso.  K* 
evidente  quindi  che  la  sentenza  de- 
nunziata mentre  ometteva  assoluta- 
mente di  discutere  sulla  eccezione  dei 
giudicati  proposta  dell'erario  a  soste- 
gno della  chiesta  ammissione  privile- 
giata del  credito  delle  spose,  confon- 
deva il  privilegio  o  prelazione  delle 
spese  occorse  per  la  liquidazione  della 


(1-2)  I  fatti  della  causa,  premessi  dalla 
Corte  nella  sua  decisione,  sono  i  seguenti: 

«  11  Comune  di  Asso  col  regolamento  16  feb- 
braio 1892  manteneva  la  meta  del  pane,  stabilendo 
nell'art.  2  che  11  prezzo  del  medesimo  verrà  fissato 
dalla  giunta  comunale  in  base  at  prezzi  di  vendita 
adottati  dal  municipio  di  Como  pei  sobborghi. 

Con  l'art.  5  si  stabiliva  che  1  fornari  dovranno 
fabbricare  il  pane  delle  seguenti  qualità  :  a)  mi- 
chette di  semola,  ossia  fljre  di  farina,  di  peso  non 
eccedente  grammi  cento  ciascuna;  b)  pano  di  fru- 
mento puro  in  michette  di  grammi  i70;  o  pane  di 
frumento  puro  grosso  di  grammi  840;  d)  pane  co- 
sidetto  misto  grosso  ;  e)  pane  misto  seconda  qua- 
lità ;  /)  pane  di  pura  farina  di  melgone. 

Parve  questo  regolamento  lesivo  dei  diritto  e  dei- 


massa  del  fallimento  coi  privilegi  già. 
impressi  sopra  i  beni  del  fallito  e 
preesistenti  alla  dichiarazione  di  fal- 
limento. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  la  de- 
nunziata sentenza  non  può  non  an- 
nullarsi. 

Visto  l'art.  542  di  procedura  civile; 

Per  queste  ragioni: 

Annulla  la  denunziata  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla' corte  di  appello 
di  Napoli,  la  quale  provvederà  anche 
su  le  spese. 


Sezioni  unita  14  febbraio  1886,  n.  85  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  TR01SE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DURITI  P.  6. 

(conci,  cbnf.) 

Comune  di  Asso  (aw.  Castelli  e  Carcano)  - 
Mmoretti  ed  altri  (aw.  Rossini)  (2) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Materia  dedotta 
in  giudizio  -  Vincolo  civile  o  politico  ga- 
rantito dalla  legge  -  Lesione  per  Tatto  am- 
ministrativo. 

META  0  CALMIERE:  Regolamento  comunale 

-  Fogge  e  forme  del   pane  -  Scopo  igienico 

-  Incompetenza  giudiziaria. 

Nella  risoluzione  della  quistione 
di  competenza  dell'autorità  Giudizia- 
ria conviene  ricercare  se  nella  mate- 
ria dedotta  in  giudizio  si  ritrovi  in 
astratto  un  vincolo  civile  e  politico 
garantito  dalla  legge,  e  se  in  con- 
creto cotesto  diritto  esista  in  chi  lo 
invoca  e  lo  dice  offeso  dall'atto  am- 
ministrativo. 


l'interesse  dei  l'ornuri  di  Asso,  onde  alcuni  di  questi 
tali  Minoretti,  Silva,  Spinzi,  Bolgeri  e  Varisco  adi- 
rono il  tribunale  di  Lecco  citandovi  il  sindaco  di 
detto  Comune  ed  osservando  che  se  la  legge  auto- 
rizzava limposizione  del  calmiere,  tuttavia  non  po- 
teva imporre  forme  speciali,  e  per  di  più  che  avendo 
determinato  il  Comune  queste  forme  od  applicato  ad 
esso  prezzi  determinati  ave-i  violato  lo  stesso  art.  9 
del  regolamento. 

Che  essi  fornari  non  potevano  vendere  ai  prezzi 
adottati  dal  comune  di  Como  per  i  sobborghi  quanto 
con  le  forme  stabilite  da  questo  comma,  ma  quelle 
imposte  dall'art.  5  dovevano  seguire  forme  e  posi 
che  importavano  una  maggiore  spesa  di  fabbrica- 
zione 

Perciò  chiedevano  si   dichiarasse  contrario    a 
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La  disposizione  del  regolamento 
comunale  che,  in  base  alle  facoltà  con- 
sentite ai  consìgli  comunali  dall'art.  81 
del  regolamento  10  giugno  1889  per  la 
esecuzione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ed  a  scopo  igienico,  determi- 
na le  fogge  e  forme  del  pane  che  si 
fabbrica  pel  pubblico  consumo  in  rela- 
zione al  peso,  non  può  dirsi  offensiva 
della  libertà  del  commercio,  e  non  può 
come  tale  essere  impugnata  davanti 
t  autorità  giudiziaria. 

La  Corte  osserva  che  si  tratta  di 
decidere  se  il  regolamento  municipale 
di  Asso  sia  contrario  alla  legge  im- 
portando disposizioni  contrarie  alla 
le^ge  stessa,  che  pur  dava  facoltà  al 
Comune  di  emanare  regolamenti  di 
polizia,  con  offesa  del  diritto  civile  di 
coloro  che  del  regolamento  si  lagnano. 
E,  proposta  in  questi  termini  la  que- 
stione, la  Corte  ritiene  la  competenza 
ordinaria,  considerando  che  gli  attori 
non  invitano  l'autorità  giudiziaria  a 
pronunziarsi  sulla  opportunità  del  re- 
golamento di  cui  non  chiedono  la  re- 
voca, ma  domandano  che  l'autorità 
giudiziaria  dichiari  che  le  prescrizioni 
di  (|uel  regolamento  offendono  un  loro 
diritto,  quello  di  potere,  in  omaggio  al 
principia  di  libertà,  fabbricare  il  pane 
nelle  forme  e  qualità,  che  meglio  cor- 
rispondono alle  proprie  ed  alle  con- 
venienze del  pubblico,  onde  sollevan- 
dosi una  controversia  di  diritto  civile, 
non  si  può  risolverla  che  dall'autorità 
giudiziaria,  art.  2  e  3  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  art.  24  e  25 
legge  2  giugno  1889. 

Il  diritto  dei  fornai,  soggiunge  la 
corte,  non  dipende  certamente  da  un 
contratto  che  avesse  dato  facoltà  ad 
essi  di  fabbricare  nel  modo    che    vo- 


'**&e  l'art.  5,  e  tenuto  il  Comune  dt  Asso  al  risar- 
cimento del  danno  derivato  e  derivabile  da  detto 
articolo  messo  già  in  esecuzione. 

Il  Comune  di  Asso  oppose  la  incompetenza  del- 
1  Muoriti  giudiziaria  a  conoscere  della  opportunità 
ti  un  regolamento  sulla  meta  e  calmiere,  cosa  ri* 
^mm  all'autorità  amministrativa,  ed  incompetente 
altresì  a  conoscere  dei  danni  domandati,  non  po- 
tendo il  Comune. rispondere  di  un  atto  di  ordine  e 
grorisdixione  in  ordine  a  meta  o  calmiere  riserbato 
»U  arbitrio  dell'autorità  amministrativa. 

Il  tribunale  accolse  l'eccezione  d'incompetenza, 
m*  1*  corte  d'appello  l'ha  respinta  e  dichiarata  la 
corop'teDE*  dell'autorità  giudiziaria. 
.    innanzi  alla  corte  gli  attori  si  dolevano  che  11 
"orciaio  art.  5  del  regolamento  offendeva  il  diritto 


lessero;  ma  questo  loro  diritto  è  quello 
che  dipende  dal  principio  della  libertà 
di  commercio,  perchè,  sebbene  non  e- 
sista  in  Italia  alcuna  legge  che  ga- 
rantisca questo  principio,  pure  un  di- 
ritto naturale  può  essere  esercitato  ad 
onta  che  manchi  una  legge  che  lo 
proclami,  perchè  è  permesso  tutto  ciò 
che  la  legge  non  vieta.  Nel  caso,  se 
nessuna  legge  vietava  la  facoltà  di  li- 
beramente fabbricare  il  paue,  bene  po- 
trebbero i  fornari  dolersi  del  regola- 
mento, che  avrebbe  offeso  questo  loro 
naturale  diritto. 

L'argomento  che,  avendo  il  regola- 
mento regolato  il  calmiere  dei  prezzi 
dei  generi  di  prima  necessità,  e  que- 
sto in  conformità  della  legge,  che  que- 
sta facoltà  ai  comuni  consente,  si  è 
stabilito  appunto  quel  vincolo  d'indole 
legislativa  che  non  permette  di  par- 
lare di  violazione  del  diritto  di  libertà 
di  commercio.  Ma  questa,  dice  la  corte, 
è  indagine  di  merito,  che  sfugge  al- 
l'esame suo,  perchè  del  merito  il  tri- 
bunale non  si  è  occupato. 

Il  Comune  di  Asso  ricorre  per  vio- 
lazione degli  art.  1,  2  e  3  legge  sul 
contenzioso  amministrativo;  24  e  25 
legge  sul  consiglio  di  Stato;  21  legge 
sull  ordinamento  della  giustizia  ammi- 
nistrativa; 167  legge  comunale  e  pro- 
vinciale; 81  n.  1  e  2  del  regolamento 
10  giugno  1889  per  l'esecuzione  della 
legge  comunale  e  provinciale  in  rela- 
zione all'art.  1  lettera  B  regio  decreto 
26  aprile  1891  n.  221;  2  e  5  del  rego- 
lamento municipale  16  febbraio  1892 
vigente  nel  Comune  di  Asso;  35  e  36 
codice  di  procedura  civile. 

In  diritto 

Attesoché  nella  risoluzione  della 
questione  di  competenza  dell'autorità 


di  naturale  libertà  dei  fabbricanti  di  pane  di  ser- 
bare cioè  le  forme  e  dimensioni  che  meglio  stimas- 
sero nella  fabbricazione  del  pane,  essendo  dato  alla 
autorità  comunale  soltanto  di  stabilirne  i  prezzi;  di 
(|ui  il  diritto  in  essi  di  chiedere  il  risarcimento  del 
danno  rivolgendosi  all'autorità  giudiziaria  chiamata 
a  risolvere  le  questioni  di  diritto  civile 

Alla  sua  volta  il  Comune  opinava  che,  essendo 
dato  dall'art.  81  del  regolamento  per  la  esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale  al  Comune,  se- 
condo le  opportunità,  di  determinare  le  norme  per 
la  meta  o  calmiere,  è  assurdo  sostenere  che  il  rego- 
lamento in  esame  abbia  potuto  offendere  la  libertà 
del  commercio,  non  sancita  né  regolata  da  legge 
nessuna,  od  offendere  il  diritto  dei  fornari,  i  quali 
avevano  soltanto  un  interesse  a  mettere  innanzi  >. 
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giudiziaria,  conviene  ricercare  se  nella 
materia  dedotta  in  giudizio  si  ritrovi 
in  astratto  un  vincolo  civile  o  politico 
garantito  dalla  legge,  e  se  in  concreto 
codesto  diritto  esista  in  chi  lo  invoca 
e  lo  dice  offeso  dall'atto  amministra- 
tivo. 

Nella  specie  questa  duplice  inda- 
gine si  esaurisce  agevolmente,  consi- 
derando che  la  libertà  del  commercio 
invocata  dagli  attori  è  certamente  un 
diritto  garantito  così  dal  diritto  civile, 
nei  rispetti  patrimoniali,  come  dal  di- 
ritto pubblico,  e  che  di  conseguenza 
quando  lo  si  disse  offeso  dal  regola- 
mento comunale  si  dedusse  un  diritto 
capace  di  giuridica  protezione. 

Ma  in  concreto  codesto  diritto  esi- 
steva in  chi  l'invocava?  In  altri  ter- 
mini la  dedotta  libertà  del  commercio 
era  stata  o  meno  legittimamente  limi- 
tata dal  provvedimento  annonario  del 
Comune  di  Asso? 

A  questa  interrogazione  è  facile  ri- 
spondere ricordando  insieme  l'art.  81 
del  regolamento  10  giugno  1889  per 
la  esecuzione  della  legge  comunale  e 
provinciale  e  l'art.  5  del  regolamento 
comunale.  E  da  questa  analisi  compa- 
rativa apparirà  manifesta  la  equazione 
del  provvedimento  regolamentare  con 
le  facoltà  consentite  ai  consigli  comu- 
nali dal  ricordato  art.  81. 

Il  quale,  se  nel  numero  2  consente 
ai  comuni  di  determinare  le  norme  per 
le  mete  e  calmieri,  nel  numero  1  con- 
sente altresì  di  provvedere  all'annona 
dichiarando  le  regole  e  le  cautele  op- 
portune per  la  fabbricazione  e  smercio 
dei  commestibili.  Ora  è  manifesto  che 
in  questa  seconda  facoltà  si  comprende 
quella  di  determinare  le  fogge  e  for- 
me del  pane  che  si  fabbrica  pel  pub- 
blico consumo  in  relazione  al  peso, 
imperocché  a  queste  fogge  sono  inti- 
mamente legate  la  conveniente  cot- 
tura e  buona  qualità  del  pane  che 
si  spaccia. 

hd  il  Comune  di  Asso  si  propose 
col  suo  regolamento  di  raggiungere 
questo  scopo  igienico.  Di  fatti  nell'ar- 
ticolo 4  si  prescrisse  che  il  pane  da 
vendersi  sarà  bollo,  buono,  ben  cotto, 
bon  lievitato  e  ben  condizionato,  e  nel- 
l'art. 5,  che  è  coordinato  al  4,  si  pre- 


scrisse che  i  prestinai  fabbricheranno 
il  pane  delle  seguenti  qualità  ecc.  ecc. 
e  segue  la  determinazione  del  peso  in 
ragione  della  qualità. 

Sicché  é  manifesto  che  questo   re- 
golamento non    ha   punto    esorbitato 
dai  confini  segnati  ai  comuni    dal  re- 
golamento per  l'attuazione  della  legge 
comunale  e  provinciale;  che  il  consi- 
glio comunale  ha  esercitato  le  facoltà, 
che  per  legge  gli  erano  consentite;  che 
di  conseguenza  nessuna  offesa  ha  su- 
bito la  libertà  del  commercio  invocata 
dagli  attori,  siccome   quella   che    nel 
caso  speciale  era  stata  legittimamente 
circoscritta  e  limitata  dalla  competente 
autorità  amministrativa. 
%     Dimostrato  cosi  che  non  esiste   in 
concreto  il  diritto  che  mal  si  disse  of- 
feso dall'  atto  amministrativo,  é  dimo- 
strato del  pari  che  il  giudizio  intorno 
alla  materia  dedotta  nel  presente  giu- 
dizio   sfugge  alla  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  essendo   questa  de- 
putata alla  tutela  del    diritto  privato, 
civile  o  politico  che  sia. 

E,  poiché  spetta  a  questa  Corte  di 
Cassazione  decidere  della  competenza 
o  meno  del  giudice  ordinario,  e  questa 
decisione  va  ricavata  da  quella  che 
concerne  la  esistenza  o  non  esistenza 
del  diritto  in  concreto  e  non  in  astratto, 
onde  la  questione  di  merito  rimane  in- 
voluta in  quella  di  competenza,  egli  è 
manifesto  che  questa  Corte  a  Sezioni 
Unite  non  possa,  per  le  cose  dette,  che 
dichiarare  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  provvedere  sulla 
domanda  contenuta  nella  citazione  29 
settembre  1893. 

Cassa  quindi,  senza  rinvio,  la  sen- 
tenza 1-15  dicembre  1894  resa  tra 
le  parti  dalla  corte  d'appello  di  Mi- 
lano. 
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Strini  eMi  30  pulii  1898,  i.  89. 

NlCeiOIII  ?.  ff.  •  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  I  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Saitta  Giuffrè  (avv.  Bonaccj)  - 
Giuffrè  (aw.  Gallo  e  Bombo) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Azione  po- 
polare -  Quistioni  relative  all'eleggibilità  - 
Elettore  -  Ricorso  alla  corte  d'appello  -  Ri- 
corso in  cassazione  -  Magistrati  -  Consi- 
glieri provinciali  -  Dimissioni  -  Accettazione 
Chiusura  della  votazione  -  Apprezzamento 
di  fatto. 

U azione  popolare,  consentita  dal- 
Vart  52  delta  vigente  legge  comunale 
e  provinciale,  può  essere  promossa  an- 
che nel  caso  di  auistioni  riferentisi 
alt  eleggibilità,  ed  in  tal  caso  Velet- 
toret  che  interpose  il  ricorso  alla  corte 
d'appello, può,  divenuto  legittimamente 
parte  in  causa,  ricorrere  in  cassazione 
contro  la  sentenza  dei  giudici  di  merito. 

Perchè  i  magistrati  siano  eleggi- 
bili all'ufficio  ai  consiglieri  provin- 
ciali non  occorre  che  le  dimissioni 
siano  presentate  prima  della  pubbli- 
cazione del  manifesto  annunziante  il 
giorno  fissato  per  V elezione;  basta 
solo  che  la  presentazione  delle  dimis- 
sioni si  avveri  prima  del  momento  in 
cui  è  dichiarata  chiusa  la  votazione, 
e  che  prima  ancora  di  tal  momento 
abbia  luogo  l'accettazione  delle  di- 
missioni medesime  da  parte  dell'auto- 
rità superiore. 

Avendo  il  giudice  di  merito  affer- 
mato in  fatto  che  nel  giorno  dell'eie- 
sione  e  prima  dell'ora  della  chiusura 
della  votazione  la  formalità  essenziale 
per  la  validità  delle  dimissioni  era 
stata  assolutamente  compiuta,  manca, 
di  fronte  a  tale  specifica  manifesta- 
tone di  convincimento,  il  sostrato  a 
Qualsiasi  discussione  e  ad  ogni  possibi- 
lità di  censura  in  sede  di  cassazione. 

Non  trovandosi  di  fronte  ad  alcun 
speciale  e  determinato  termine,  non  è 
il  caso  di  invocare  il  principio  della 
indivisibilità  del  giorno  rispetto  al 
computo  dei  termini,  supponendo  il 
computo  necessariamente  resistenza  e 
prefissione  di  termini. 


Trattandosi  di  avvenimenti  di  in- 
dole diversa,  i  quali  possono  avve- 
rarsi od  essere  compiuti  in  ora  di- 
versa, nulla  impedisce  a  che  il  giu- 
dice ammetta  o  neghi  la  precedenza 
di  uno  su  l'altro  in  quanto  al  tempo, 
senza  doverli  considerare  indistinta- 
mente compiuti  eodem  tempore,  uni- 
camente perchè  avveratisi  nel  giorno 
medesimo. 

Atteso,  in  fatto,  che  nel  21  luglio 
1895,  dovendosi  procedere  nel  man- 
damento di  S.  Angelo  in  Brolo  (Mes- 
sina} alla  elezione  del  consigliò  pro- 
vinciale, siasi  presentato  candidato  a 
tale  ufficio  il  sig.  Giuseppe  Giuffrè, 
vice-pretore  del  mandamento  in  pa- 
rola. Nel  18  dello  stesso  mese  ebbe 
egli  ad  inviare  per  la  via  gerarchica 
le  dimissioni  dalla  sua  carica  al  su- 
premo dicastero  di  grazia  e  giustizia 
e,  non  pago  di  ciò,  nel  giorno  20  .co- 
tali  dimissioni  rinnovava  direttamente, 
per  telegrafo,  a  S.  E.  il  ministro  guar- 
dasigilli, il  quale  si  compiacque  di  ri- 
spondergli telegraficamente  che  al- 
l'indomani sarebbe  stato  sottoposto 
all'augusta  firma  di  S.  M.  il  Re  il  de- 
creto relativo  all'accettazione  delle  di- 
missioni medesime.  Le  sorti  dell'urna 
volsero  propizie  al  sig.  Giuffrè:  avendo 
riportato  maggior  numero  di  voti  io 
confronto  del  suo  competitore  signor 
Francesco  Giuffrè  Tedeschi,  venne 
proclamato  consigliere  con  delibera- 
zione 2  agosto  1895  della  deputazione 
provinciale  di  Messina.  Contro  que- 
sta deliberazione  insorse  un  tale  An- 
tonio Saitta,  elettore  di  S.  Angelo,  e 
presentò  reclamo  al  consiglio  della 
provincia,  il  quale,  con  decisione  17 
dello  stesso  agosto,  rivocando  la  im- 
pugnata deliberazione  della  deputa- 
zione, dichiarò  ineleggibile  il  procla- 
mato consigliere,  e  mandò  alla  depu- 
tazione stessa  gli  atti  per  quanto  era 
da  praticarsi  ulteriormente. 

Avverso  siffatta  decisione  consi- 
liare il  sig.  Giuseppe  Giuffrè  interpose 
ricorso  alla  corte  d'appello  di  Mes- 
sina, e  questa,  con  sentenza  12-16 
settembre  1895,  dopo  respinta  una  ec- 
cezione d'inammissibilità  sollevata  dal 
Saitta,  accogliendo  il  ricorso  e  con- 
fermando il  voto  della  deputazione  prò- 
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vinciale,  dichiarò  eleggibile  e  ben  pro- 
clamato il  ricorrente. 

Della  decisione  in  parola  si  è  fatto 
a  chiedere  la  cassazione  il  Saitta,  ad- 
ducendo  a  sostegno  delle  proprie  do- 
mande la  violazione  dell'art.  191  legge 
comunale  e  provinciale,  e  presentando, 
a  dimostrazione  di  tale  violazione,  un 
triplice  ordine  di  riflessioni,  ciascuna 
delle  quali  è  indirizzata  a  investigare 
le  singole  dichiarazioni  racchiuse  nella 
parte  razionale  della  denunciata  sen- 
tenza. Resiste  al  ricorso  del  Saitta  il 
Giuseppe  Giuffrè,  deducendone  preli- 
minarmente la  irricevibilità,  e  chie- 
dendone, nel  merito,  il  rigetto. 

Atteso,  in  diritto,  che  la  ecce- 
zione pregiudiziale  del  ricorrente  non 
abbia  fondamento.  Vuoisi,  invero,  so- 
stenere con  essa  che  l'azione  popo- 
lare, consentita  dal  patrio  legislatore 
con  l'art.  52  della  citata  legge  comu- 
nale e  provinciale,  non  si  possa  le- 
galmente estendere  al  caso  di  qui- 
stioni  riferenti  si  alla  eleggibilità,  e 
non  possa,  quindi,  essere  ammessa 
quando  di  essa  si  contenda.  Cotesto 
concetto  di  restrizione,  però,  se  era 
sostenibile  sotto  l'impero  della  legge 
10  febbraio  1889  (la  quale,  col  suo 
art.  170  non  ammetteva  alcun  ricorso 
ai  tribunali  contro  le  deliberazioni 
del  consiglio  provinciale)  non  puote 
aver  ragion  di  esistere  dopo  le  mo- 
dificazioni arrecate  a  tale  articolo 
dalla  legge  11  luglio  1894  n.  287. 
Questa,  nel  suo  art.  13,  mutando  la 
dizione  del  citato  190,  statuisce  che 
per  le  controversie  concernenti  qui- 
stioni  di  eleggibilità  si  può  produrre 
ricorso  alla  corte  di  appello  contro  le 
decisioni  dei  consigli  provinciali,  a 
norma  degli  art.  52,  53  e  54  legge 
comunale  e  provinciale.  E'  quindi  evi- 
dente l'estensione  dell'azione  popolare, 
ed  è  da  reputar  cessata  la  restrizione 
dei  confini,  entro  i  ouali  essa  pote- 
vasi  svolgere  prima  dell'avvenuta  ri- 
forma legislativa.  Né  è  il  caso  di  fare 
distinzione  in  ordine  alle  persone  a 
prò  delle  quali  sarebbe  stata  consen- 
tita dalla  legge  modificata  la  esten- 
sione in  parola;  sia  perchè,  essen- 
dosi dessa  riportata  agli  art.  52,  53 
e  54,  è  da  intendersi  in  senso  lato, 
sia  perchè,  non  essendosi  dalla  legge 


stessa  distinto,  non  è  lecito  allo  in- 
terprete di  distinguere.  Il  Saitta,  adun- 
que, come  qualsiasi  altro  elettore,  a- 
veva  dritto  di  ricorrere  al  Supremo 
Collegio  massime  dopo  che  innanzi 
al  giudice  di  merito  venne  accettato 
e  riconosciuto  da  Giuffrè  il  contrad- 
dittorio di  lui,  ed  egli  era,  perciò,  di- 
venuto legittimamente  parte  in  causa, 
alla  quale  non  può*  venir  negato  l'e- 
sperimento di  ogni  gravame  preve- 
duto dalla  legge. 

Atteso  che  non  sussistano  le  ra- 
gioni, per  le  quali  il  ricorso  si  fonda 
in  sostenere  la  violazione  dell'art  191 
della  legge  comunale  e  provinciale. 
Non  sussiste  la  prima,  quella,  con  la 
quale  si  è  inteso  propugnar  la  tesi 
che  le  dimissioni  del  magistrato,  per- 
chè questi  sia  eleggibile  all'ufficio  di 
consigliere  provinciale,  abbiano  ad  es- 
sere presentate  almeno  prima  che 
venga  pubblicato  il  manifesto  che  an- 
nuncia il  giorno  fissato  per  la  elezione, 
avvegnaché  nessun  termine  perento- 
rio è  stato  fissato  dalla  disposizione 
di  legge  che  dicesi  violata,  e  ciò  a 
differenza  di  altri  casi,  nei  quali  co- 
testa  prefissione  di  termini  è  stata 
voluta  ed  espressamente  sancita  dal 
legislatore.  In  simigliante  materia  non 
può  venir  conceduto  il  diritto  di  ar- 
gomentare per  analogia,  e  mal  po- 
trebbe la  discrezione  del  giudice  so- 
stituirsi al  voler  della  legge.  Ubi  vo- 
luti dixit.  Il  sistema  speciale,  adot- 
tato dal  legislatore,  di  prefìggere  cioè 
un  termine  per  ciascun  caso,  vieta  di 
estendere  cotale  prefissione  ai  casi, 
per  i  quali  essa  non  venne  fatta.  E' 
solo  naturale  e  logico  l'ammettere  che 
la  presentazione  delle  dimissioni,  la 
cui  mercè  il  magistrato  rimane  spo- 
gliato, da  parte  sua,  di  quella  qualità 
che  ostacolava  la  eleggibilità  di  lui  a 
consigliere  provinciale,  debba  avve- 
rarsi prima  della  elezione,  e  prima 
ancora  di  questa  debba  aver  luogo 
l'accettazione,  da  parte  dell'autorità 
superiore,  delie  dimissioni  medesime. 
L'una  e  l'altra  cosa  devono,  in  so- 
stanza, precedere  il  momento  solenne 
ed  essenziale,  nel  quale  è  dichiarata 
chiusa  la  votazione,  in  conformità  de- 
gli art.  76  e  segg.,  84  e  segg.  e  189 
legge  comunale  e  provinciale.  Rima 
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nendo  aperta  la  votazione  nei  casi 
ordinarj  e  normali,  sotto  pena  di 
nullità,  fino  alle  4  pom.,  art.  75,  è 
lecito  a  chiunque  di  portare  i  suoi 
suffragi  fino  a  tale  ora  sul  nome  di 
quel  magistrato,  che  innanti  a) Torà  in 
parola  ha  cessato  di  esser  taìe,  e  que- 
sti suffragi  hanno  la  loro  efficacia 
perchè  dati  prima  che  il  presidente 
ha  dichiarato  chiuse  le  operazioni  di 
votazione,  chiusura,  per  la  quale  si 
compie  la  elezione,  in  essa  compen- 
diandosi l'atto  di  maggiore  solennità 
perchè  suggella  le  operazioni  nume- 
riche della  votazione  e  precede  lo 
scrutinio  dei  voti.  Né  miglior  sorte  può 
meritare  la  deduzione  del  ricorso,  il 
quale  s'intende  accusare  la  sentenza 
nella  parte,  colla  quale  ebbe  a  ritenere 
che  l'accettazione  della  dimissione  del 
vicepretore  Giuffrè  (o,  per  essere  più 
preciso,  la  firma  reale  che  quelle  di- 
missioni accettava)  abbia  avuto  luogo 
il  giorno  21,  innanti  le  ore  4  pom.,  in 
quanto  che  cotesta  parte  del  pronun- 
ziato, nel  quale  si  annida  la  vera  ed 
assorbente  ragione  del  decidere,  è  sot- 
tratta per  sua  natura  alla  possibilità 
di  sindacato  del  Suprèmo  Collegio. 
E*  questione  di  mero  fatto,  la  cui  ri- 
soluzione è  fondata  sul  convincimento 
del  giudice,  attinto  e  sorretto  dalla 
valutazione  degli  atti  e  documenti.  E 
tanto  più  la  si  rivela  nel  caso  incen- 
surabile, in  guanto  che  essa  in  forma 
esplicita,  risolutamente  esplicita,  è 
stata  manifestata. 

«  L'accettazione  poi  delle  dimis- 
sioni (dice  la  corte  d'appello)  non 
rende  ineleggibile  il  Giuffrè,  perchè  la 
firma  del  decreto  reale  dovette  pre- 
cedere le  ore  4  pom.  ecc.  ecc.  ». 

Da  questo  linguaggio  appare  come 
senza  dubbio  di  sorta  il  giudice  di 
merito  siasi  convinto  che  in  quel  gior- 
no e  pria  di  quell'ora  (che  fa  cassa- 
zione ha  testé  ritenuto  essere  tempo 
utile  per  la  votazione)  la  formalità 
essenziale  per  la  validità  delle  dimis- 
sioni era  stata  assolutamente  compiu- 
ta. Di  fronte  a  simigliante  specifica 
manifestazione  di  convincimento  rela- 
tivo al  tempo  della  celebrazione  de- 
terminata e  precisa  di  un  fatto,  manche- 
rebbe (anche  dato  il  caso  che  dessa 
fosse  fondata  su  la  inesattezza  e  su 


l'errore)  il  sostrato  a  qualsiasi  discus- 
sione ed  alla  possibilità  di  una  cen- 
sura in  questa  suprema  sede  di  giu- 
dizio. Né  puote  aver  pratica  efficacia 
per  indurre  il  Collegio  Supremo  alla 
indagine  sul  se  bene  o  male  siasi 
tanto  affermato  dal  giudice  di  merito 
il  sottile  argomento  addotto  dalla  di- 
fesa del  ricorrente  (unico  argomento 
che  si  presenta  per  infirmare  la  ve- 
rità ed  incensurabilità  delPaffermazio- 
ne  in  parola),  col  quale  si  sostiene  la 
indivisibilità  del  giorno  rispetto  al 
computo  dei  termini.  A  prescindere 
dalPosservare  che,  non  trovandosi  di 
fronte  ad  alcuno  speciale  e  determi- 
nato termine,  non  possa  essere  prati- 
camente il  caso  di  parlare  di  computo* 
stante  che  questo  suppone  necessa- 
riamente la  esistenza  e  prefìssione  di 
quello:  è  risaputo  che  trattandosi  di 
avvenimenti  d*  indole  diversa  i  quali 
possono  avverarsi  od  essere  compiuti 
in  ora  diversa,  nulla  impedisce  a  che 
il  giudice  ammetta  o  neghi  la  prece- 
denza di  uno  su  l'altro  in  quanto  al 
tempo,  senza  doverli  considerare  in- 
distintamente compiuti  eodemtemporer 
unicamente  perchè  avveratisi  nel  gior- 
no medesimo.  Ma  anche  tutto  ciò  non 
esorbita  dai  confini  dello  apprezzameo- 
to  di  una  modalità  di  mero  fatto,  ed  è 
noto  cha  «  facti  quidem  quaestio  in 
arbitrio  est  judicantis  »  (Marciano, 
Legge  1,  §  4,  big.).  Convintasi  la  corte 
che  l'accettazione  delle  dimissioni  eb- 
be luogo  innanti  una  determinata  ora, 
la  convinzione  sua  è  nella  sua  tota- 
lità sottratta  a  qualunque  censura. 

Atteso  che,  dopo  il  fugace  pre- 
messo esame  di  quella  parte  di  ri- 
corso, colla  quale  è  investita  la  vera 
ratio  deeidendi  della  sentenza  impu- 
gnata, torni  ozioso  tórre  ad  esame  le 
accuse  mosse  contro  il  principio  ri- 
tenuto dalla  sentenza  medesima,  del- 
l'efficacia cioè  di  proclamazione  del 
Giuffrè  per  opera  della  deputazione 
provinciale  nel  2  agosto  1895,  quando 
il  decreto  di  accettazione  era  stato 
financo  pubblicato  nel  bollettino  uffi- 
ciale. La  corte  di  appello  di  questo 
principio  ha  fatto  parola  in  linea  di 
aggiunzione  alle  precedenti  sue  con- 
siderazioni, fra  le  quali  primeggia 
quella,  assolutamente  decisiva  e  pre- 
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ponderante,  dell'ora,  nella  quale,  secon- 
do la  corte  medesima,  ebbero  ad  esse- 
re accettate  le  dimissioni;  di  nessun 
serio  valore  deve  quindi  reputarsi,  re- 
lativamente alla  parte  dispositiva  ema- 
nata dalla  sentenza,  l'aggiunzione  me- 
desima. 

Por  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  unito  22  gennaio  1896,  n.  59  (I). 

GHIELIERI P.  P.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Morizio  e  Pesce  (avv.  Jannuzzi  e  Rota)  - 
Comune  di  ToHtto  (2) 

GUARDIE  DAZIARIE  COMUNALI  (Licenzia- 
mento di)  :  Ricorso  alfa  giunta  provinciale 
amministrativa  e  al  consiglio  di  Stato. 

GIUNTA  PROVINCIALE  AMMINISTRATIVA 
(Tempestività  di  ricorso):  Competenza  a 
giudicare. 

(1-2)  «  La  giunta  comunale  di  Toritto, 
a  seguito  d'inchiesta  assunta  nel  30  ago- 
sto 1893,  sulla  condotta  delle  due  guar- 
die municipali  Morizio  Arcangelo  e  Pesce 
Petito.  deliberava  lo  stesso  giorno  di  de- 
stituirle, per  mancanza  commessa  nel  ser- 
vizio, e  cioè  per  aver  ricevuto  mance  dal- 
l'appaltatore della  pulitura  dei  cessi  lu- 
ridi del  comune,  rammentando  anche  una 
precedente  sospensione  ad  esse  inflitta  per 
•essere  state  sorprese  a  fare  la  passatella 
nello  spaccio  delle  privative. 

Contro  questa  deliberazione  le  dette 
due  guardie  ricorrevano  nel  14  ottobre 
1893  alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, chiedendo  la  revoca  di  quella  delibe- 
razione perchè  ingiusta,  comeohè  fondata 
su  informazioni  inesatte,  e  contraddette  da 
altra  inchiesta  governativa. 

Il  Comune,  comparendo  a  mezzo  del 
suo  sindaco  davanti  la  giunta,  opponeva 
fra  l'altro  l'incompetenza  della  giunta 
stessa,  perchè  le  guardie  non  sono  impie- 
gati, ma  semplici  inservienti  salariati,  e 
perciò  non  possono  valersi  del  disposto 
dell'art.  1  n.  12  della  legge  del  1890,  che 
ai  soli  impiegati  accorda  il  diritto  al  re- 
clamo per  l'ingiusto  licenziamento;  e  per- 
chè, essendo  la  deliberazione  divenuta  ef- 
fettiva per  mancanza  di  reclamo  in  tempo, 


IMPIEGATO  COMUNALE  (Licenziamento  di): 
Reato  -  Competenza  della  giunta  provinciale 
amministrativa  -  Sospensione  del  giudizio. 

Anche  .le  guardie  daziarie  comu- 
nali sono  tra  quegli  impiegati  uro  tetti 
dalla  legge  del  1°  maggio  1890,  che 
possono  ricorrere  alla  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  e  quindi  alla  TV 
Sezione  del  Consiglio  di  Staio,  per  l'in- 
giusto loro  licenziamento  (3). 

Esclusivamente  la  giunta  provin- 
ciale amministrativa  può  aiudicare  in- 
torno alla  tempestività  del  ricorso  pro- 
posto dinnanzi  ad  essa  contro  delibe- 
razione del  consiglio  comunale. 

Se  la  causa  del  licenziamento  di 
un  impiegato  comunale  costituisce  an- 
che reato,  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa potrà  sospendere  il  suo 
giudizio  sul  reclamo  contro  la  relativa 
deliberazione  del  consiglio^  ma  non 
sarà  meno  competente  a  giudicare  sulla 
giustizia  o  meno  di  questa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
l'eccezione  d'incompetenza  data  dal 
Comune  contro  il  reclamo  sporto  dalle 
due  guardie   daziarie   licenziate   alla 

non  poteva  più  farsi  ricorso  in  via  ammi- 
nistrativa, tanto  più  poi  che,  trattandosi 
di  reato,  solo  l'autorità  giudiziaria  era 
competente. 

La  giunta,  a  fronte  di  questa  eccezione, 
con  sua  ordinanza  del  20  decembre  1893, 
in  base  all'art.  17  della  legge  1°  maggio 
1890,  sospese  ogni  indagine  di  merito  ed  or- 
dinò rinvio  degli  atti  a  questa  Suprema 
Corte  per  la  decisione   sulla  competenza. 

I  Morizio  e  Pesce,  fattisi  parte  dili- 
gente, presentarono  nel  20  ottobre  1894 
ricorso  a  questa  Corte,  perchè  volesse 
provvedere  sull'insorta  questione  e  riget- 
tasse l'elevata  incompetenza  della  giunta 
a  provvedere  sulla  domanda  di  essi  ri- 
correnti ». 

(3)  In  effetti,  la  IV  Srzione  del  Con- 
siglio di  Stato,  con  la  decisione  n.  31 
del  25  gennaio  1895,  sul  ricorso  del  Co- 
mune di  Melilo  Porto  Salvo  e.  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Reggia  Ca- 
labria e  Del  Passo  f  statuiva: 

<  Per  assodata  giurisprudenza  ^  della 
«  IV  Sezione  anche  le  guardie  municipali, 
«  sia  per  la  qualità  delle  funzioni  che  pos- 
«  sono  essere  chiamate  a  disimpegnare, 
«  sia  pel  fatto  che,  o  per  stabiliti  regola- 
c  menti,  o  per  norme  consuetudinarie,  si 
«  trovano  organizzate  a  corpo  con  regole. 
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giunta  provinciale  amministrativa  di 
Bari  non  è  fondata. 

Per  tre  ragioni  il  municipio  di  To- 
rino dice  incompetente  quella  giunta 
amministrativa,  ma  tutte  tre  sono  er- 
rate. 

Si  dice  dapprima  non  essere  le 
guardie  daziane  impiegati  del  comu- 
ne; ma  ciò  è  contro  la  lettera  e  la 
ragione  della  legge,  perchè  nella  pa- 
rola impiegati,  usata  dall'  art.  1  n.  12 
della  legge  1°  maggio  1890,  si  com- 
prendono naturalmente  tutti  coloro  che 
prestano  un'opera  retribuita  non  pura- 
mente manuale  e  a  determinate  con- 
dizioni di  servizio  e  di  tempo,  a  fa- 
vore del  comune,  senza  distinzione 
della  natura  dell'opera,  se  sia  più  o 
meno  qualificata,  ma  che  costituisca 
un  rapporto  di  dipendenza  del  presta- 
tore dell'opera  dall'autorità  municipale, 
la  condizione  dei  quali  la  legge  ha  vo- 
luto garantire  contro  quelle  delibera- 
zioni che  non  sono  l'uso  legittimo  del 
potere  nell'interesse  pubblico,  ma  piut- 
tosto l'abuso  determinato  talvolta  da 
spirito  di  partigianeria  o  private  in- 
fluenze. Onde  era  giusto  che,  tanto 
gli  alti,  quanto  gli  umili  impiegati  tro- 
vassero nella  legge  sulla  giustizia  am- 
ministrativa una  protezione  ai  loro  le- 
gittimi interessi  lesi.  Né  si  può  negare 
la  qualità  d'  impiegati  alle  guardie  da- 
ziarie, che  sono  anche  investite  di  una 
autorità  per  far  rispettare  le  leggi  da- 
ziarie e  rilevarne  le  contravvenzioni. 
E  la  giurisprudenza  anche  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  analo- 
gamente a  quanto  sopra,  ritenne  sem- 
pre essere  impiegati  e  protetti  dalla 
legge  1°  maggio  1890  gli  inservienti 
e  le  guardie  campestri  comunali  e  da- 
ziarie. 

In  secondo  luogo,  si  disse  non  es- 
sere più  ammissibile  il  reclamo  alla 
giunta  per  essere  decorso  il  tempo  u- 

«  discipline  ed  assegni  di  corrispettivo  de- 
«  terminati,  si  devono  considerare  come 
«  appartenenti  a  quella  categoria  d'impie- 
«  gati  comunali  ai  quali  l'art.  1  n.  12  della 
«  legge  1°  maggio  1890  riserba  un  rime- 
«  dio  contro  le  deliberazioni  delle  ammi- 
«  lustrazioni  ohe  li  abbiano  dispensati  dal 
«  servizio. 

«  Quando  la  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa abbia  ritenuto   ingiustificato 


tile  per  farlo;  ma  è  facile  l'osservare 
che  di  questa  eccezione  deve  natural- 
mente occuparsi  la  giunta  stessa,  per- 
chè non  riguarda  il  merito  e  la  ma- 
teria della  deliberazione  che  s'  impu- 
gna, ma  solo  la  tempestività  della  sua 
proposizione,  e  non  può  di  questa  giu- 
dicare se  non  quella  stessa  autorità, 
innanzi  alla  quale  si  è  introdotta  l'a- 
zione. 

In  fine,  si  disse  trattarsi  di  materia 
riservata  al  giudice  penale,  perchè  si 
versa  in  tema  di  reato,  e  non  essere 
ciò  di  competenza  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa.  Ma,  se  la  causa 
del  licenziamento  fu  un  reato  com- 
messo dalle  guardie,  e  se  per  questo 
reato  si  dovesse  procedere  penalmente, 
ciò  potrà  importare  che  la  giunta  debba 
sospendere  il  suo  giudizio  fino  allo 
espletamento  del  giudizio  penale,  per 
vedere  se  sussista  o  no  il  fatto  che  ha 
dato  luogo  al  licenziamento  delle  due 
guardie  daziarie,  ma  non  potrà  mai  far 
cessare  la  competenza   della    giunta 

Ser  giudicare  sulla  giustizia  o  meno 
ella  deliberazione  consiliare,  che  le 
ha  licenziate  per  motivi  tutti  attinenti 
eminentemente  all'interesse  del  pub- 
blico servizio. 

E  perciò  giustamente  le  guardie 
hanno  fatto  ricorso  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  onde  la  ec- 
cezione di  incompetenza  sollevata  dal 
Municipio  appare  manifestamente  in- 
fondata. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa  a  prov- 
vedere sul  ricorso  dei  Morizio  Ar- 
cangelo e  Pesce  Petito  avverso  la  de- 
liberazione del  consiglio  comunale  di 
Toritto  del  30  agosto  1893. 


il  licenziamento  di  una  guardia  munici- 
pale, e  dalla  sua  decisione  sorga  un  ap- 
S rozzamente  di  ordine  morale  sulla  con- 
ofcta  della  guardia,  la  IV  Sezione  sul- 
;  l'indole  e  sul  risultato  di  tale  apprezza- 
mento non  può   portare   sindacato^   es- 
r  sondo  il  suo  esame  circoscritto  nei  ter- 
[  mini  dell'art.  19  della  legge  1°  maggio 
1890  t . 
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Stiitnt  citila  8  ((ratio  1896,  r.  8. 

CARDONA  P.  ff.  Rei.  ti  Est.  •  P.  M.  QUARTA 

(conci .  conf.) 

Carletti  (aw.  Rossi  A.  e  Poddigue)  - 
Lucchetti  (avv.  Perugia,  Gallini  e  Car- 
dinali) (2) 

ESATTORIA  (Società  per):  Preva  testimo- 
niale -  Rapporti  contrattuali  -  Esibizio- 
ne di  documenti  -  Eccezioni  di  cui  agli 
art  1347  e  1348  codice  civile  -  Impossibi- 
lità di  procurarsi  prova  scritta. 

Chiestasi  V ammissione  di  unaprova 
testimoniale  allo  scopo  di  assodare 
la  esistenza  tra  le  parti  contendenti 
di  una  società  di,  fatto  in  nome  col- 
lettivo per  l'assunzione  e  per  V eser- 
cizio di  una  o  più  esattorie,  ed  esibi- 
tisi dalla  parte  richiedente  molti  do- 

(1-2)  Cosi  la  Corte  riassume  il  fatto 
della  causa  e  la  sentenza  denunciata: 
k  «Nel  mese  di  aprile  1882  il  nomi- 
nato Getulio  Carletti  assunse,  pel  quin- 
quennio 1888-87,  le  tre  esattorie  di  Mon- 
te&lco  e  Giano  dell'Umbria,  di  Bevagna 
e  Gualdo  Cattaneo  e  del  consorzio  di  Or- 
sinio.  Nella  prima  vi  fu  garanzia  ipote- 
caria del  fratello  Livio  Carletti,  nella 
seconda  altra  garanzia  ipotecaria  del  detto 
Livio  Carletti  e  dei  fratelli  Filippo  ed 
Antonio  Lucchetti,  e  finalmente  nella  terza 
prestarono  garanzia  ipotecaria  i  nominati 
Lucchetti  e  Girolama  Bartolini  vedova 
Lucchetti. 

Spirato  il  quinquennio  di  appalto,  la 
cassa  di  risparmio  di  Perugia,  che  aveva 
assunto  la  ricevitoria  provinciale  del- 
l'Umbria, liquidò  a  carico  delle  tre  esat- 
torie un  debito  di  meglio  che  quaranta- 
settenne lire,  che,  non  impugnato  dal 
festore  Fedele  Federici,  fu  per  intero  sod- 
isfatto da  tal  Vincenzo  Maravellì  di  Um- 
bertide,  cui  la  Cassa  di  risparmio  cedette 
ogni  sua  ragione  contro  gli  esattori  Car- 
letti e  Federici  e  i  loro  rispettivi  fideius- 
sori. 

Il  Maravelli  fu  soddisfatto  di  ogni  suo 
avere  dagli  eredi  dei  garanti  Filippo  ed 
Antonio  Lucchetti,  i  quali  poscia  istitui- 
rono giudizio  contro  i  fratelli  Livio  e 
Getulio  Carletti,  chiedendo  il  pagamento 
di  lire  17162,62  pagate  nel  loro  interesse 
per  lo  esercizio  delle  due  esattorie  Mon- 
tefalco-Giano  e  Bevagna-Gualdo  Cattaneo 
e  gl'interessi  legali  dal  giorno  della  li- 
quidazione . 

Le  parti  citate  opposero  il  rigetto   di 


eumeni i  diretti  a  regolare  i  rapporti 
contrattuali  fra  di  esse  parti,  non 
può  il  magistrato,  per  dichiarare  in- 
ammissibile detto  mezzo  istruttorio, 
limitarsi  ad  enunciare  le  eccezioni 
stabilite  negli  art.  1347  e  1348  del 
codice  civile,  pretermettendo  V esame 
dei  suddetti  documenti  e  trascurando 
di  valutare  le  conseguenze  delle  de- 
dotte circostanze,  per  cui  alla  parte 
medesima  non  era  stato  possibile  di 
procurarsi  una  prova  scritta. 

Attesoché,  con  la  memoria  data  a 
stampa  e  eoo  le  orali  deduzioni  al- 
l'udienza, la  difesa  de  ricorrenti  abbia 
dichiarato  di  rinunziare  al  primo  mo- 
tivo del  ricorso  ed  a  quella  parte  del 
secondo  motivo  intorno  al  carattere 
giuridico  di  un  contratto  di  appalto 
per  la  riscossione  di  tributi  diretti    e 

questa  dimanda,  sia  perchè  la  liquidazione 
precedente  non  fosse  opponibile  ad  essi 
Carletti  che  non  vi  ebbero  parte,  sia  per- 
chè mancasse  ogni  prova  della  esistenza 
del  debito,  e  sia  da  ultimo  perchè  esi- 
stesse tra  le  parti  una  società  di  fatto  in 
nome  collettivo  che  regolava  in  modo 
affatto  diverso  la  responsabilità  derivante 
dallo  esercizio  delle  tre  esattorie;  in  linea 
subordinata,  dedussero  una  prova  testi- 
moniale formulata  in  sette  articoli  nella 
comparsa  conclusionale  alla  udienza. 

Con  sentenza  23-27  aprile  1894,  il  tri- 
bunale di  Pesaro  respinse  la  prima  delle 
presenti  eccezioni,  ed,  in  ordine  alla  se- 
conda, ammise  a  provare  i  fatti  dedotti, 
meno  quelli  contenuti  ne' capitoli  quinto 
e  sesto,  che  a  suo  giudizio  si  riferivano 
a  dichiarazioni  di  diritto,  ovvero  a  conti 
e  criteri  di  liquidazione  non  più  discu- 
tibili davanti  il  magistrato  ordinario. 

Questa  sentenza  fu  primamente  rifor- 
mata dalla  corte  di  appello  di  Ancona,  la 
quale,  accolto  l'appello  de^li  eredi  Luc- 
chetti e  respinto  quello  incidentale  dei 
Carletti,  condannò  solidalmente  questi 
ultimi  al  pagamento  delle  lire  17162,62, 
degli  interessi  legali  dal  20  novembre  1888 
e  delle  spese  tutte  di  lite. 

La  sentenza  di  secondo  grado  è  giu- 
stificata con  i  seguenti  motivi: 

La  precedente  liquidazione,  avvenuta 
col  rogito  Rossi,  ha  tutte  le  condizioni 
prescritte  dalla  legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte;  costituisce  vin- 
colo pei  fratelli  Carletti,  i  quali  non  la 
hanno  impugnata  nel  termine  stabilito 
dallo  art.    100   della   legge    menzionata 
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di  uoa  società  costituita  fra  privati 
per  tale  oggetto:  onde  segue  che  il 
tema  utile  della  discussione  debba  li- 
mitarsi a  quella  parte  della  sentenza 
che  respinse  l'appello  incidentale  dei 
signori  Carletti,  e  giudicò  che  all'am- 
missibilità della  prova  testimoniale 
facesse  difetto  ogni  principio  di  prova 
per  iscritto. 

Esaminando  la  sentenza  su  questo, 
che  ben  poteva  definirsi  il  tema  so- 
stanziale della  lite,  appare  manifesta 
la  mancanza  di  una  congrua  e  legit- 
tima motivazione  ;  imperocché  la  corte 
di  merito,  limitandosi  ad  enunciare 
le  eccezioni  stabilite  negli  art.  1347 
e  1348  del  codice  civile  in  ordine  al- 
l'ammissibilità di  una  prova  testimo- 
niale, pretermise  ogni  esame  sopra  i 
molti  documenti  esibiti  in  giudizio,  i 
quali,  diretti  a  regolare  i  rapporti  con- 
trattuali fra  le  parti  contendenti,,  nulla 
avevano  di  comune  con  la  liquidazione 
eseguita  in  sede  amministrativa,  e 
neppur  curò  di  valutare  le  conse- 
guenze giuridiche  di  quelle  allegate 
inversioni  di  somme  per  le  quali  ai 
Carletti  non  era  stato  possibile  di 
procurarsi  una  prova  scritta.  Il  vizio 


ed  assume  a  loro  carico  autorità  di  cosa 
giudicata. 

«  Una  società,  diretta  ad  assumere  l'ap- 

Sto  di  una  o  più  esattorie,  non  ripro- 
ve i  caratteri  ai  una  società  commerciale; 
non  presenta  gli  estremi  voluti  dal  co- 
dice di  commercio,  e  quindi  non  può  pro- 
varsi con  i  mezzi  consentiti  per  gli  atti 
di  commercio. 

<  Se  nella  pretesa  società  si  riscontra 
invece  un  carattere  di  mero  diritto  civile, 
l'ammissione  della  prova  testimoniale 
trova  un  ostacolo  nel  precetto  di  legge, 
che  nega  questo  mezzo  di  prova  per  un 
valore  eccedente  le  lire  cinquecento. 

«  Non  possono  invocarsi  le  eccezioni 
contenute  negli  articoli  1347  e  1348  del  co- 
dice civile,  perchè  manca  qualunque  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto  derivante  dai 
Lucchetti  o  da  persona  che  legalmente  li 
rappresentava,  perchè  ne'Carletti  non  fu 
la  impossibilità  di  procurarsi  una  prova 
scritta  della  società  pretesa,  e  perchè  da 
ultimo  non  fd  dedotta  la  perdita  di  questa 
prova  scritta  in  conseguenza  di  un  caso 
fortuito,  impreveduto  o  derivante  da  forza 


della  sentenza,  posta  in  raffronto  con 
tutto  il  sistema  difensivo  dei  nominati 
Carletti  e  con  le  stesse  affermazioni 
di  fatto  ritenute  dalla  corte  Anconi- 
tana, risulta  di  tale  evidenza  da  im- 
porre la  necessità  di  pronunziarne 
l'annullamento. 

Per  tali  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona,  in  data  23  feb- 
braio 1895,  rinvia  la  causa  per  no- 
vello giudizio,  anche  sulle  spese,  alla 
corte  di  appello  di  Bologna. 


«  venuto  meno  tutto  il  sistema  delle  ec- 


Suitii  viriti  5  «ano  1886. 1. 157  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Eet.  - 
P.  H.  AURITI  P.  6. 

(ooncl.  conf.) 

Ministero  dell'  Interno   (aw.  er.   Avet)  - 
Ditta  G.  Settembrini  e  C.1  (aw.  Vastarini- 
Crb8i,  Brogi  e  Apuzzo)  (2) 

SANITÀ  PUBBLICA  :  Stabilimenti  insalubre  - 
Chiusura  o  soppressione  -  Ministro  doll'ln- 
terno  -  Atto  legittimo  -  Aziono  di  danno  - 
Incompetenza  giudiziaria. 


cezioni  proposte  contro  la  dimanda  dei 
signori  Lucchetti,  la  causa  risulta  a  suf- 
ficienza istruita,  e  la  dimanda  de'  Luc- 
chetti, che  mette  il  suo  fondamento  nella 
irretrattahile  liquidazione  del  1888,  deve 
essere  pienamente  aggiudicata  ». 

I  signori  Carletti  hanno  denunziata 
la  sentenza  della  corte  Anconitana,  e  ne 
propongono  l'annullamento  per  erronea 
applicazione  della  legge  20  aprile  1871,  e 
segnatamente  dello  articolo  100,  per  er- 
ronei criterj  di  diritto  che  indussero  il 
rigetto  della  prova  testimoniale,  e  per  ri- 
petuto difetto  di  motivazione  ». 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  esposti 
dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

«  La  deputazione  provinciale  di  Napoli, 
aderendo  parzialmente  all'  avviso  della 
giunta  comunale  di  quella  città,  sul  pa- 
rere uniforme  della  commissione  sanitaria, 
ritenne  innocua  la  modellatura  e  nociva 
la  cottura  del  carbone  artificiale  eseroi- 
tata  dalla  fabbrica  della  Ditta  G.  Settem- 
brini e  C. 

Il  prefetto  della  provincia  dispose  la 
esecuzione  di  questa  deliberazione. 


Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1S36  (Mat.  Clv.  P.  I). 
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//  principio  di  procedura,  che  li- 
mita i  poteri  del  giudice  di  primo  o  di 
secondò  grado  a  quello  che  si  è  do- 
mandato, cero  nei  giudizj  in  cui  sd 
discute  del  diritto  privato,  è:  affatto 
inapplicabile  nell'esercizio  delle  attri- 
buzioni di  tutela  della  pubblica  sanità 
confidata  dalla  legge  al  Ministero  del- 
l'Interno. 

Il  Ministro  dell'Interno,  che,  sul- 
Vaooiso  del  consiglio  superiore  di  sa- 
nità, ordina  la  chiusura  e  la  soppres- 
sione di  tutto  uno  stabilimento  insa- 
lubre, anche  contraddicendo  alle  di- 
chiarazioni rassicuranti  dell9 autorità 
locale,  in  ordine  alla  parziale  inno- 
cuità dello  stabilimento  medesimo,  fa 
atto  legittimo»  conforme  cosi  alla  na- 
tura delle  sue  attribuzioni,  come  alle 
forme  e  condizioni  estrinseche  che  de- 
vono accompagnarlo;  ed  essendo  Patto 
legittimo,  fa  difetto  con  la  violazione 

Sul  ricorso  della  Ditta  il  Ministero 
dell'Interno,  con  decreto  2  novembre  1876, 
non  solo  respinse  questo  ricorso  nella 
parte  relativa  alla  cottura  dei  mattoni, 
ma,  ritenendo  del  pari  nociva  alla  salute 
la  modellatura  di  essi  dispose  la  totale 
distruzione  dello  stabilimento,  e  questa 
distruzione  fu  eseguita  dall'autorità  mu- 
nicipale. 

Di  poi  il  Ministero  medesimo,  prov- 
vedendo sopra  di  altro  ricorso  del  Set- 
tembrini, con  decreto  del  15  gennaio  1877, 
iìtocò  il  precedente  decreto  del  2  novem- 
bre 1876*  e  confermò  il  decreto  prefettizio 
in  quanto  avea  disposto  la  soppressione 
della  fabbrica  nella  sola  parte  riguardante 
la  cottura  del  carbone. 

Il  Ministero  considerò  che  per  l'art.  88 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  del 
1865  spetta  alla  deputazione  provinciale 
dichiarare  la  insalubrità  delle  fabbriche, 
depositi  e  manifatture,  salvo  il   ricorso 

gerarchico;  e  ohe  poiché  nella  'specie  la 
eputazione  avea  dichiarato  insalubre  la 
sola  cottura,  ma  non  molesta  la  lavora- 
zione dei  mattoni,  non  rimaneva,  come  si 
è  detto,  ohe  revocare  il  decreto  prece- 
dente ed  ordinare  la  esecuzione  di  quello 
del  prefetto. 

Dopo  questo  la  Ditta  adiva  il  tribu- 
nale per  sentire  dichiarare  la  pubblica 
amministrazione  tenuta  a  risarcirla  dei 
danni  soffiarti,  per  il  decreto  ministeriale 
del  2  novembre   1876,  citando  all'uopo  il 

Srefetto  in  rappresentanza  del  Ministero 
elTInteroo. 
Il  tribunale  condannò  il  convenuto  al 


del  diritto  la  proponibilità  dell'  azione 
di  danni,  e  di  conseguenza  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
non  ha  mica  confuso  il  giudizio  in- 
torno alla  opportunità  e  convenienza 
del  decreto  ministeriale  2  novembre 
1876  col  giudizio  sulla  legalità  od  il- 
legalità del  decreto  medesimo. 

Invece  ha  dichiarato  illegale  que- 
sto decreto,  perchè  lo  ha  stimato  e- 
messo  con  eccesso  di  potere  e  senza 
le  condizioni  dalla  legge  prescritte,  e 
quindi,  affermata  la  propria  compe- 
tenza a  pronunziare  Questo  giudizio 
d'illegalità,  (a  corte  si  è  fatta  a  prov- 
vedere sul  domandato  risarcimento 
dei  danni. 

Nemmeno  puossi  sostenere  che 
questo  giudizio  sia  stato  recato  dalla 
sentenza  da  cui  si  ricorre,  esclusiva- 
risarcimento  dei  danni,  e  nominò  un  pe- 
rito per  la  loro  liquidazione. 

Appellò  da  questa  sentenza  in  princi- 

Sale,  ma  parzialmente  la  Ditta;  per  ind- 
ente appellò  il  prefetto. 

E  la  corte  prese  ad  esaminare  le  que- 
stioni preliminari  in  ordine  alla  impropo- 
nibilità dell'azione,  all'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  ed  alle  responsabilità 
dello  Stato. 

Ed  in  queste  indagini  lodò  il  tribunale 
che  facendo  esatta  applicazione  degli  ar- 
ticoli 2,  4  e  5  della  legge  20  mano  1865, 
avea  affermata  la  proponibilità  dell'azione 
avanti  all'autorità  giudiziaria  e  la  respon- 
sabilità dello  Stato. 

Considerò  la  corte  ohe,  poiché  risul- 
tava evidente  la  parziale  illegalità  del 
decreto  2  novembre,  illegalità  riconosciu- 
ta dal  decreto  posteriore  del  15  gennaio 
1877,  illegalità  per  incompetenza  ed  ec- 
cesso di  potere,  e  poiché  si  era  quindi 
verificata  la  ingiusta  lesione  del  diritto 
civile,  era  palese,  con  la  proponibilità  del- 
l'azione, la  responsabilità  dello  Stato. 

Nel  merito  poi  la  corte,  modificato  il 
criterio  seguito  dal  tribunale  in  ordine 
alla  misura  dei  danni,  disponeva  mezzi 
d'istruzione. 

Questa  sentenza  e  impugnata  dall'am- 
ministrazione con  due  mezzi: 

1°  Violazione  e   falsa   applicazione 
dagli  art.  £,  4  e  5   della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  20  mano  1865; 
2°  Violazione  dell'art.  360  procedura 
civile  per  difetto  di  motivazione  ». 
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mente  sull'autorità,  del  secondo  decre- 
to ministeriale  15  gennaio  1877  che  il 
primo  rivocava,  aieeome  quello  che 
esorbitava  dai  poteri  dei  Ministro  del- 
l'Interno; imperocché,  sebbene  la  sen- 
tenza non  abbia  trascarato  questo  ar- 
gomento, la  ragione  della  sua  deci- 
sione non  si  può  non  ritrovarla  nei 
motivi  che  adduce  per  dimostrare  la 
illegalità  del  decreto,  considerato  in 
se  stesso  e  Danto  in  relazione  col  de- 
creto posteriore. 

Chiarita  così  la  posizione  e  rimossi 
i  contrari  attacchi,  è  agevole  dimo- 
strare che  il  giudìzio  d'illegalità  re- 
cato dalla  sentenza  è  affatto  erroneo. 
E  l'errore  è  derivato,  in  parte  almeno, 
dall'applicazione  sbagliata  al  caso  in 
esame  del  principio  che  limita  i  po- 
teri del  giudice  di  primo  o  secondo 
grado  a  quello  che  ai  è  domandato, 
mentre  questa  regola  di  procedura, 
vera  nei  giudizj  in  cui  si  discute  del 
diritto  privato,  riesce  allatto  inappli- 
cabile nell'esercizio  delle  attribuzioni 
di  tutela  della  pubblica  sanità  confi- 
data dalla  legge  al  Ministero  dell'In- 
terna 

E9  la  sanità  pubblica  che  reclama 
codesta  tutela,  e  che  la  redama  in 
ogni  momento;  onde  non  si  può  dire 
che  il  ministro  a  cui  è  confidata,  provve- 
dendo d'ufficio,  faccia  cosa  che  avanza 
il  regolare  svolgimento  delle  sue  at- 
tribuzioni. 

E,  se  non  l'avanza  nel  rispetto 
della  forma  e  delia  procedura,  non 
l'avanza  nemmeno  nel  rispetto  della 
sostanza  di  codeste  attribuzioni. 

Infatti  l'art.  1°  della  legge  sulla 
sanità  pubblica  del  1865,  identico  al- 
l'art. 1°  della  legge  vigente,  affida  al 
Ministro  dell'Interno  la  tutela  della 
sanità  pubblica,  e  questo  articolo  or- 
ganico e  fondamentale  ritrova  nel  re- 
golamento 6  settembre  1674  sulla  sa- 
nità pubblica  la  sua  diretta  ed  imme- 
diata applicazione  là  dov'è  detto  nel- 
l'art 1°:  «  Le  attribuzioni  del  Mini- 
le stro  dall'Interno  si  estendono  a  tutti 
«  gk  atti  di  pubblica  amministrazione 
«concernenti  la  sanità  pubblica  ecc. 
«ecc.  ». 

Il  Ministro  adunque,  ove  vegga 
compromessa    codesta   sanità,    nello 


interesse  generale  che  domanda  di  es- 
ser preservato  dai  pericoli  di  una  in- 
fezione, che  difficilmente  si  arresta  nei 
confini  della  località  onde  parte,  le- 
gittimamente interviene,  e,  sull'avviso 
del  consiglio  superiore,  ordina,  come 
nel  caso  ordinava,  la  chiusura  di  uno 
stabilimento  insalubre,  anche  contrad- 
dicendo alle  dichiarazioni  rassicuranti 
dell'autorità  locale. 

Né  Tatto  del  Ministro  diventava, 
nella  specie,  illegale,  perchè  contrad- 
diceva alla  dichiarazione  della  depu- 
tazione provinciale,  conciossiachè,  se 
questa  dichiarò  innocua  la  modella- 
tura dei  mattoni,  questa  dichiarazione 
non  avea  in  sé  stessa  la  forza  ese- 
cutiva, 

E;  se  l'art.  88  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  del  1865  commette  la 
dichiarazione  d'insalubrità  alla  depu- 
tazione provinciale,  questa  dichiara- 
zione, richiesta  nei  casi  ordinarj,  non 
detraeva  alla  facoltà  ed  al  dovere  del 
Ministro  di  difendere  la  pubblica  igiene, 
anale  che  fosse  stata  la  dichiarazione 
dell' autorità  locale.  Ed  a  dichiarare  il 
pensiero  fondamentale  della  nostra  le- 
gislazione in  tema  di  sanità  pubblica, 
non  è  un  fuor  d'opera  ricordare  l'ar- 
ticolo 33  della  legge  posteriore  di  pub- 
blica sicurezza  23  dicembre  1888,  nel 
quale  si  prescrive:  «  11  prefetto  può, 
«  anche  in  mancanza  di  ricorno,  an- 
«  miliare  la  deliberazione  della  giunta 
«  che  ritenga  contraria  agli  interessi 
«  della  sanità  ». 

Il  Ministro  adunque  che  ordinò  la 
soppressione  di  lutto  lo  stabilimento 
fece  atto  legittimo,  conforme  cosi  alla 
natura  delle  sue  attribuzioni,  come 
alla  forma  e  condizioni  estrinseche 
che  doveano  accompagnarlo. 

E,  se  l'atto  fu  legittimo,  fa  difetto 
la  violazione  dal  diritto,  la  proponibi- 
lità dell'azione,  e,  di  conseguenza,  la 
competenza  dell' autorità  giudiziaria. 

Attesoché  riesce  inutile,  dopo  que- 
ste osservazioni,  di  discorrere  degli 
altri  mezzi  di  ricorso,  compreso  quello 
che  censura  la  sentenza  per  avere 
ritenute  la  reapoasabilità  dallo  Stato. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  .  a   provvedere  sulla 
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domanda  spiegata  dalla  Ditta  Settem- 
brini e  C. 

Annulla  quindi,  senza  rinvìo,  la 
sentenza  denunciata  12-31  dicembre 
1894  della  corte  di  appello  di  Napoli, 
e  condanna  la  Ditta  nelle  spese. 


Sezioni  uniti  22  gtnnait  1888,  n.  58. 

8HIGLIERI P.  P.  -  CARDOMA  Rei.  ed  Est  - 
fi.  PASCALE  ».  6. 

(conci,  conf.) 

Provincia  di  Basilicata  (avv.  Nardelli)  - 
Ricciuti  (avv.  Plastino  e  Gianturco) 

(1-2)  •  Con  atto  di  citazione  26  aprile 
1890  il  signor  Beniamino  Ricciuti  propose 
azione  giudiziale  contro  la  provincia  di 
Basilicata,  e  a  fondamento  della  medesi- 
ma dedusse  le  seguenti  circostanze  di 
fatto: 

Narrò  che  cinque  anni  prima,  nel  co- 
struirsi il  tronco  della  strada  provinciale 
Albano-Marsioo,  e  nel  punto  denominato 
Tordino  o  S.  Margherita,  in  agro  di  Abrio- 
la,  si  fosse  tagliato  a  picco,  e  per  l'altezza 
di  più  metri,  la  stradella  confinante  ed  il 
limite  di  un  suo  fondo  vigneto,  e  creato 
un  argine  con  semplice  muro  a  secco  ;  che 
la  pioggia  sopravvenuta  nell'agosto  1887 
aveva  tatto  crollare  il  detto  muro  e  sco- 
scendere il  terreno  sovrastante  col  tra- 
sporto delle  viti  e  di  un  albero  di  detto 
fondo;  che,  non  ostante  la  costruzione  di 
una  palizzata  elevata  da  esso  Ricciuti  e 
di  altre  opere  eseguite  dalla  Provincia 
per  la  garantia  della  strada,  il  progres- 
sivo movimento  del  terreno  avesse  pro- 
dotto un  notevole  sprofondamento  sino 
allo  estremo  opposto  del  fondo  e  rilevanti 
lesioni  nel  casino  o  fabbricato  in  esso 
esistente;  e  che  da  ultimo  queste  alte- 
razioni sarebbero  certamente  aumentate 
nelle  future  stagioni  invernali  con  l'avve- 
ramento di  maggiori  danni,  memo  a  quan- 
do non  si  fosse  arrestato  il  movimento 
franoso  del  terreno  e  ripristinata  la  pri- 
mitiva solidità  dello  stesso. 

Chiese  in  conseguenza  che  il  tribunale 
adito  avesse  disposto  una  perizia  per  ri- 
conoscere e  constatare  i  fatti  lamentati  e 
la  loro  causale,  e  per  progettare  le  opere , 
occorrenti  ad  evitare  danni  maggiori  con 
la  indicazione  della  spesa  occorrente  an- 
che per  la  parziale  riparazione  del  fab- 
bricato. 

Chiese  altresì  che,  all'esito  di  detta  pe- 
rizia, la  provincia    convenuta  fosse  oon- 


COMPETENZA  GIUDIZIARIA  (Giudicato  sulla): 
Eccezione  non  più  deducibile. 

DANNI  (Azione  di):  Provvedimenti  del  magi- 
strato -  Alterazioni  presenti  e  conseguati- 
ziali  -  Aziono  di  danno  temuto  -  Azione 
possessoria. 

STRADA  PROVINCIALE  (Danni  provenienti 
dalla  costruzione  di):  Competenza  ordina- 
ria -  Fondo  privato  -  Lesioni  -  Opere  «ti 
protezione  -  Impedimento  di  ulteriori  alte- 
razioni. 

Il  giudicato  esercita  una  irremo- 
vibile influenza  per  impedire  che  sia 
dedotta  la  eccezione  d'incompetenza 
giudiziaria  su  di  una  istanza  irre- 
trattabilmente  decisa. 

Una  dimanda,  la  quale,  prendendo 

dannata  ad  eseguire  in  un  termine  pe- 
rentorio le  opere  progettate  dal  perito, 
e  in  difetto  fosse  egli  facoltato  di  ese- 
guirle a  spese  della  medesima  provincia, 
ritenendo  questa  responsabile  dei  danni 
derivati  e  derivanti  dal  taglio  inconsul- 
tamente eseguito  e  dalle  insufficienti  o- 
pere  di  sostegno. 

Dedusse  da  ultimo  appositi  articoli  di 
prova  testimoniale  a  più  larga  giustifica- 
zione dei  fatti  dedotti  in  giudizio. 

Con  sentenza  11-14  febbraio  1891  il 
tribunale  di  Potenza,  respinte  tutte  le 
eccezioni  di  diritto  proposte  dalla  Pro- 
vincia contro  la  proponibilità  della  diman- 
da Ricciuti,  ordinò  che  per  mezzo  di  peri- 
zia si  fosse  accertata  la  esistenza  dei  danni, 
la  causa  efficiente  dei  medesimi,  l'epoca 
cui  rimontavano,  nonché  il  loro  valore, 
e,  nella  ipotesi  che  tali  danni  avessero  o- 
rigine  dalla  costruzione  del  tronco  stra- 
dale, si  fossero  determinate  le  opere  di  arte 
necessarie  per  la  loro  riparazione  e  per 
impedire  l'ulteriore  progressivo  avvalla- 
mento del  terreno  sovrastante  alla  strada 
Albano  o  Abriola  M areico. 

Dichiarò  inopportuna  la  prova  orale 
richiesta  dall'attore  Ricciuti. 

La  perizia  fu  eseguita,  e  con  essa  fu- 
rono constatati  i  danni  avvenuti  nel  vigne- 
to, progettati  i  lavori  per  ovviare  al  mag- 
giore e  progressivo  aumento  della  frana, 
e  fu  escluso  che  le  lesioni  del  fabbricato 
o  casino  derivassero  dal  taglio  del  terreno 
per  la  costruzione  della  strada  provin- 
ciale. 

Queste  conclusioni  della  perizia  furo- 
no ritenute  dal  tribunale  con  la  sentenza 
1-9  aprile  1892,  nella  quale  si  fece  ob- 
bligo alla  provincia  di  eseguire  le  opere 
nel  termine  di  trenta  giorni  dalla  notifi- 
cazione della  sentenza;  e  pel  dippiù  fu  re- 
spinta la  istanza  del  Ricciuti. 
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le  mosse  dai  danni  che  si  pretendono 
già  esistenti  e  verificati,  tende  ad 
ottenere  dal  magistrato  tali  prooce- 
dirnenti  che  siano  contemporaneo  ed 
efficace  rimedio  alle  presenti  ed  alle 


La  corte  di  appello  di  Potenza,  ri- 
servando di  provvedere  sol  gravame  princi- 
pale di  quest'ultimo,  e  respingendo  quello 
incidentale  della  Provincia,  dispose  una 
novella  perizia  per  verificare  se  le  lesioni 
riscontrate  nel  fabbricato  derivassero  dalla 
costruzione  del  corso  stradale,  e  nella  af- 
fermativa, per  indicare  il  valore  degli  stes- 
si e  le  opere  necessarie  a  ripararli  e  ad 
impedire  danni  ulteriori. 

Il  ricorso  proposto  contro  questa  sen- 
tenza fu  dichiarato  inammissibile  con  altra 
sentenza  in  data  10  luglio  -  30  agosto  1893. 

In  questo  secondo  mezzo  d'istruzione 
il  perito  espresse  un  parere  contrario  alla 
prima  relazione,  e  ritenne  invece  che  i 
danni  prodotti  al  casino  Ricciuti  ebbero 
per  causa  diretta  ed  unica  la  frana  o  smot- 
tamento verificatosi  dopo  la  costruzione 
della  sottostante  strada  rotabile  apparte- 
nente alla  Provincia,  e  indicò  le  opere  di 
riparazione  e  la  loro  spesa. 

Nel  riprodursi  la  causa  allo  esame  della 
corte  di  appello,  da  una  parte  il  Ricciuti 
sostenne  ì  risultati  dell'ultima  perizia, 
che  d'altra  parte  furono  impugnati  dalla 
provincia  la  quale,  riferendosi  alla  prima 
perizia,  ne  chiese  una  terza  collegiale  con 
l'intervento  del  magistrato  ;  e  la  corte, 
spiegando  i  provvedimenti  riservati  con 
la  precedente  sentenza,  condannò  la  Pro- 
vincia di  Basilicata  ad  eseguire  le  opere 
progettate  dal  secondo  perito,  sotto  la 
direzione  dello  stesso  e  nel  termine  di 
mesi  tre,  facoltando,  in  difetto,  il  Ricciuti 
di  ferie  eseguire  a  spese  e  rischio  della 
parte  convenuta. 

Condannò  altresì  quest'ultima  a  com- 
piere le  altre  opere  ohe,  nella  intercape- 
dine del  tempo  decorso  dalla  ultima  peri- 
zia a  quello  in  cui  le  progettate  ripara- 
zioni sarebbero  eseguite,  si  fossero  per 
avventura  rese  necessarie  alla  solidità 
del  fabbricato  o  casino  Ricciuti. 

La  corte  di  Potenza,  a  giustificare  i 
dati  provvedimenti  considerò  che  per  la 
risoluzione  della  vertenza  il  compito  del 
magistrato  fosse  unicamente  circoscritto 
alla  valutazione  delle  due  perizie,  ohe  lo 
stadio  delle  medesime,  coadiuvato  da  tutti 
gli  altri  elementi  di  fatto  accertati  nella 
lite,  inducesse  un  sicuro  convincimento 
sulla  esattezza  dei  criteri  che  informano 
la  seconda  perizia,  e  dimostrasse  la  non 
attendibilità  degli  altri,  o  ritenuti  dal  pri- 


conseguenziali  possibili  alterazioni, 
non  propone  un'azione,  né  di  danno  te- 
muto, né  possessoria. 

Si  può  esperire  davanti  il  magi- 
strato  ordinario  l'azione  del  privato, 


mo  perito,  o  proposti  dalla  provincia  per 
respingere  ogni  maniera  di  responsabilità 
in  ordine  ai  danni  lamentati  dal  Ricciuti. 

La  Provincia  di  Basilicata  ha  denun- 
ziato con  ricorso  la  sentenza  della  corte 
di  appello,  e  propone  la  violazione  degli 
art.  1,-2,  3,  4  e  12  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo,  dello 
art.  1  lettera  D,  13  e  23  della  legge  sui 
lavori  pubblici  del  20  marzo  1865,  e  del- 
l'articolo 517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile ;  imperocché  la  condanna  pronunziata 
per  la  esecuzione  delle  opere  progettate  dal 
perito. revisore  e  di  quelle  che  nello  in- 
tervallo si  fossero  per  avventura  rese  ne- 
cessarie rende  possibile  di  alterare  il  trac- 
ciato di  un  tronco  stradale  provinciale, 
o  di  modificarne  lo  andamento,  o  di  osta- 
colare in  qualsiasi  modo  le  esigenze  tec- 
niche della  strada,  le  quali  sono  gover- 
nate da  regole  peculiari,  la  di  cui  osser- 
vanza è  devoluta  unicamente  all'autorità 
amministrativa. 

Questo  evidente  effetto  della  sentenza 
denunziata  non  può  giustificarsi  sul  ri- 
flesso ohe  al  magistrato  ordinario  spetti 
la  cognizione  e  il  conseguente  risarci- 
mento del  danno  cagionato  ad  un  privato 
anche  da  un  atto  amministrativo,  stante - 
che  la  competenza  giudiziaria  -non  possa 
mai  estendersi  alla  valutazione  a  priori 
della  possibilità  di  lesioni  o  danr.i  futuri, 
e  molto  meno  alla  potestà  d'imporre  tem- 
peramenti e  misure  che  vincolano  il  di- 
ritto della  pubblica  amministrazione  e 
ne  turbano  le  prerogative,  sottoponendola 
alla  costruzione  di  speciali  opere  sotto 
la  direzione  di  un  perito  giudiziale. 

La  Provincia  ricorrente  ha  chiesto  che, 
riconosciuta  e  dichiarata  l'assoluta  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  si  pro- 
nunzi la  cassazione  senza  rinvio  della  sen- 
tenza tempestivamente  denunziata. 

Alla  sua  volta  il  Ricciuti  deduce  in 
prima  la  non  ammissibilità  del  ricorso  sul 
fondamento  dello  art.  465  del  codice  di 
procedura  civile  ;  imperocché  la  Provincia, 
prima  di  produrlo,  avrebbe  volontaria- 
mente soddisfatto  le  spese  di  giudizio  sul 
semplice  avviso  di  pagamento  spedito  dal 
cancelliere  della  corte  di  appello,  senza 
esservi  astretta  da  atti  esecutivi  e  senza 
la  menoma  riserva;  e  nel  mento  ne  chie- 
de il  rigetto  »  (fatto  della  causa,  pre- 
messo dalla  Corte  nella  sua  decisione). 
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'  che  chiede  si  rilevino  con  apposito  atto 
d'istruzione  le  lesioni  prodotte  a  un 
fabbricato  esistente  in  un  suo  fondo 
dalla  costruzione  di  una  strada  pro- 
vinciale, e  che  siano  determinate  le  o- 
pere  necessarie  a  proteggere  il  suo  sta- 
bile, non  che  ad  impedire  ulteriori  e 
più  gravi  alterazioni. 

Attesoché  nell'atto  26  acrile  1890, 
introduttivo  del  presente  giudìzio,  il 
Beniamino  Ricciuti  abbia  formulato 
due  speciali  e  distinte  dimande  :  chiese 
con  la  prima  che  fossero  constatati 
i  danni  avvenuti  nel  limite  di  un  suo 
fondo  vigneto  in  conseguenza  della 
costruzione  della  strada  provinciale, 
e  progettate  le  opere  occorrenti  ad 
evitare  lo  avveramento  di  danni  mag- 
giori; chiese  con  la  seconda  dimanda 
che  mediante  apposito  atto  d'istru- 
zione si  fossero  rilevate  le  lesioni  pro- 
dotte dalla  stessa  causale  ad  un 
fabbricato  esistente  nella  parte  inter- 
na del  suo  fondo,  e  determinate  le 
opere  necessarie  a  proteggere  il  suo 
stabile  e  ad  impedire  ulteriori  e  più 
gravi  alterazioni. 

Attesoché  dal  lungo  svolgimento 
del  giudizio,  combattuto,  tanto  davanti 
il  tribunale  di  prima  istanza,  quanto 
davanti  la  corte  di  appello  di  Potenza, 
risulti  ad  evidenza  dimostrato  che  la 
prima  parte  dell'azione  proposta  dal 
Ricciuti  sia  stata  definitivamente  giu- 
dicata ed  esaurita  con  la  sentenza 
24-31  ottobre  1892,  con  la  quale  fu 
respinto  l'appello  incidentale  della  Pro- 
vincia di  Basilicata,  e  che  questa  prò* 
nunzia  di  secondo  grado  abbia  assun- 
to autorità  di  cosa  giudicata,  avendo 
la  Corte  di  Cassazione  dichiarato  non 
ammissibile  il  relativo  atto  di  ricorso. 
Segue  da  ciò  che  la  eccezione  d' in- 
competenza, dedotta  per  la  prima  volta 
in  questo  secondo  giudizio  di  cassa- 
zione, non  possa  rimettere  in  discus- 
sione una  istanza  irretrattabilmente 
decisa,  e  sulla  quale  il  giudicato  eser- 
cita irremovibile  influenza. 

Attesoché,  in  ordine  alla  seconda 
parte  della  azione  di  sopra  enunciata, 
occorre  premettere  una  importante 
osservazione,  e  quella  si  é  che  l'azio- 
ne non  ebbe  mai  carattere  di  danno 
temuto  o  futuro,  ma  invece,  prendendo 


le  mosse  da  quei  danni  che  si  affer- 
mavano già  esistenti  e  verificati,  intese 
ad  ottenere  dal  magistrato  tali  prov- 
vedimenti che  fossero  stati  contempo- 
raneo ed  efficace  rimedio  alle  presenti 
ed  alle  conseguenziali  possibili  alte- 
razioni. 

Questa  naturale  e  giuridica  inter- 
pretazione dell'atto  26  aprile  1800  e- 
sefude  senza  più  la  ipotesi  di  una  a- 
zione  di  danno  temuto,  ovvero  di  una 
azione  possessoria,  che  mai  non  po- 
trebbe introdursi  davanti  il  magistrato 
ordinario  contro  un  atto  o  provvedi- 
mento dell'autorità  amministrativa. 

Attesoché,  se  il  carattere  differen- 
ziale  che    determina  le  due  giurisdi- 
zioni, giudiziaria   ed   amministrativa, 
sia  posto  nella  ragione  di  diritto  pub- 
blico o  privato  che  si  mette  a  fonda- 
mento di  una  dimanda,  non  sia    men 
certo  che  la  seconda  istanza  del  Ric- 
ciuti deduca  la  lesione  del  suo  diritto 
di  proprietà,  ossia  del    più    eminente 
diritto  civile,  e  quindi   sia  essenzial- 
mente esperibile  davanti  il  magistrato 
ordinario,  tanto  più  che   i    provvedi- 
menti da  lui  richiesti  non  hanno  nes- 
suna relazione  col  piano  stradale  già 
costruito  ed  in  pieno    esercizio,    non 
sono  diretti  a  modificare  Po  pera  pub- 
blica, e  lasciano  integri  i  rapporti  di 
diritto  pubblico    abbandonati   alle  fa- 
coltà   discrezionali     dell'  amministra- 
zione. 

Attesoché  per  le  fatte  osservazioni 
risulti  infondata  la  dedotta  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  e  la 
manifesta  insussistenza  del  presente 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
ricorso. 
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(coaoL  comf1) 

Finanze:  Int.  di  Brescia  f*vv.  or.  Ric- 
cardi) - 

Società  cooperativa  popolare  di  mutuo 
soccorso  di  Cremona  (aw.  Boschi  A. 
e  C.)  (2) 

tICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di)  :  Istituto  di 
«retto  -  Titoli  di  eredito  pubblico  in  por- 
tafoglio -  Rialzo  -  Reddito  imponibile. 

Il  rialzo  dei  titoli  di  credito  pub- 
blico posseduti  dagli  istituti  di  ere- 
dito  costituisce  reddito  imponibile  di 
categoria  B  delVart.  54  della  legge 
24  agosto  1877,  testo  unico,  sull'im- 
posta di  ricchezza  mobile,  anche  se  i 
titoli  non  sono  oenduti  e  rimangono 
invece  in  portafoglio. 

Attesoché  non  puossi  aderire  al 
concetto  fondamentale  della  sentenza, 
ehe  aon  sia  cioè  soggetto  a  tassa  di 
ricchezza  mobile  il  rialzo  dei  titoli  di 
credito  pubblico  posseduti  da  un  isti- 
tuto di  credito,  fino  a  che  essi  si 
rimangono  in  portafoglio,  e  vi  sog- 
giacciono invece,  se  venduti. 

A  questo    concetto  non  puossi  a- 

(1-2)  e  L'agente  delle  imposte  di  Cre- 
mona rettificava  la  denuncia  dei  redditi 
di  riochezza  mobile  fatta  dalla  Società 
Cooperativa  di  Cremona  per  l'esercizio  1893 
e  lo  ammontare  del  reddito  di  lire  460114 
per  avvenuta  minore  valutazione  dei  titoli 
di  pubblico  eredito  dalla  Società  posseduti. 

Nella  divergenza  delle  commissioni, 
la  Società  adì  il  tribunale,  chiedendo  che 
l'aumento  fosse  dichiarato  non  dovuto. 

Sull'appello  della  Banca  Popolare  la 
corte  considerava  ohe  il  reddito  deve  es- 
edre certo  nel  suo  fondamento  e  percepito; 
un  vantaggio  qualunque  morale  ed  eco- 
nomico, che  derivi  dal  capitale  e  dall'o- 
pera dell'uomo,  non  porta  la  tassa. 

Codesto  vantaggio  dipende  certamente 
dal  rialzo  dei  titoli  di  credito  pubblico, 
tinche  questi  titoli  rimangono  nelle  casse, 
perchè  essi  non  fruttano  nel  fatto  un  mil- 
lennio di  più.  Che  se  i  titoli  siano  venduti, 
à  ha  allora  un  reddito  effettivo. 

Anche  negli  istituti  di  credito  va  os- 
servata questa  norma  che  dipende  dalla 
natura  stessa  delle  cose,  sicché,  se  nes- 


derire,  né  dal  punto  di  vista  giuridico, 
né  dal  punto  di  vista  economico. 

Non  dal  primo,  perchè  è  regola 
comune  di  diritto  che,  tanto  vale  *- 
vere  diritto  incontestato  ad  una  cosa, 
quanto  aver  la  cosa:  onde  la  possi- 
bilità giuridica  di  vendere  i  titoli  in 
portafoglio  equivale  ad  averne  nello 
scrigno  il  valore  in  denaro. 

E  nella  specie  questa  possibilità 
non  mancava  alla  Società  auomma 
cooperativa  di  Cremona;  imperocché, 
sebbene  dai  suoi  statuti  si  fosse  in- 
terdetta la  speculazione  dei  titoli  che 
possedeva,  e  permessa  la  vendita  di 
essi  sotto  determinate  condizioni,  pure 
la  possibilità  che  queste  condizioni 
concorressero,  e  la  facoltà  che  certa- 
mente non  le  era  negata  di  adoperare 
in  un  altro  modo  vantaggioso  qual- 
siasi i  titoli  medesimi,  operavano  l'ef- 
fetto che  la  Società  stessa  potesse 
trarre  profitto  dalPaumentalo  valore 
di  essi,  sia,  a  mo'  di  esempio,  che  si 
dessero  in  pegno,  sia  che  l'aumento 
si  dividesse  tra  i  socj,  liquidando  in 
parte  il  portafoglio,  detratto  il  capitale 
originano. 

Dal  punto  di  vista  economico  la 
cosa  è  ancora  più  manifesta,  con- 
ciossiachè  il  rincaro  dei  titoli  non 
può  non  elevare  il  credito  dell'istituto 

sull'alienazione  di  titoli  abbiano  fatta, 
quantunque  vi  sia  differenza  in  più  tra 
il  valore  di  acquisto  dei  titoli  stessi  e 
quello  risultante  dai  listini  di  borsa,  nes- 
suna vendita  effettiva  si  sarà  verificata: 
vi  sarà  soltanto  un  aumento  nominale  del 
capitale  calcolato  sui  listini,  e  non  già 
accertato  in  danaro. 

La  corte  poi  osserva  in  fatto  ohe  e  la 
Sooietà  Popolare  di  Cremona  pel  regola- 
mento, conforme  allo  statuto,  non  può 
negoziare  i  valori  di  sue  ragioni,  né 
acquistare  per  fine  di  speculazione,  né 
fare  operazioni  che  abbiano  carattere  alea- 
torio, senza  la  deliberazione  del  consi- 
glio, la  quale  si  rende,  quando  l'acquisto 
e  la  vendita  di  tali  valori  sia  richiesta 
dalia  esuberanza  o  deficienza  di  fondi  in 
confronto  alle  esigenze  del  servizio.  E 
la  corte  soggiunge  che  la  Sooietà  si  man- 
tenne sempre  fedele  al  regolamento,  onde 
non  è  dovuto  il  chiesto  aumento. 

Alla  commissione  centrale  che  in  virtù 
di  appositi  decreti,  osservava  doversi  da- 
gli  istituti  di  credito  calcolare  nei  loro 
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che  li  possiede,  assicurandone  una 
maggiore   eoi  idi  tà. 

Ora  questo  è  profitto  reale  ed  ef- 
fettivo, che  si  ottiene  ad  onta  che  i 
titoli  non  siano  stati  venduti,  e  che 
di  conseguenza  basta  a  dimostrare 
come  il  reddito  effettivo,  che  la  sen- 
tenza richiedeva  per  la  tassabilità, 
non  facesse  difetto  nel  caso  di  cui  si 
discorre. 

Chiarito  Terrore  che  si  nasconde 
nel  pensiero  che  domina  la  sentenza 
impugnata,  è  facile  altronde  dimo- 
strare, come  non  manchino  nella  spe- 
cie le  condizioni  onde  il  reddito  ef- 
fettivo si  traduce  in  reddito  imponi- 
bile di  categoria  B  dell'art.  54  della 
legge  24  agosto  1877. 

E  queste  condizioni  sono  offerte 
così  dal  capitale  materia,  costituito 
dai  titoli  acquistati,  come  dall'attività 
intelligente  che  si  esercita, comprando, 
\endendo,indugiando  opportunamente, 
onde  si  riesce  a  trarre  partito  dal- 
l'aumento del  valore  di  borsa,  au- 
mento che,  avvenuto  nell'  esercizio 
che  si  tassa,  rimpetto  all'esercizio 
precedente,  rappresenta  un  reddito 
prodotto  dall'attività  e  dal  capitale, 
considerato  in  questo  periodo,  che 
precede  quello  della  tassazione. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  (e  rinvia  la  causa  a  Milano). 

bilanci  annuali  il  valore  dei  titoli  pub- 
blici al  loro  corso  reale,  a  chiusura  di 
anno,  rispondeva  che  questo  è  prescritto, 
non  ai  fini  della  tassa  di  ricchezza  mobile, 
ma  perchè  i  socj  ed  il  pubblico  cono- 
scessero il  capitale  su  cui  alla  fin  del- 
l'anno si  potesse  calcolare,  indipendente- 
mente da  ogni  idea  di  reddito  verificato . 
Ne,  soggiunge  la  corte,  vale  osservare 
che  come  la  differenza  in  meno  tra  il 
prezzo  d'acquisto  dei  titoli  pubblici  ed  il 
loro  valore  a  corso  di  borsa  alla  fine  del- 
l'anno va  calcolata  come  perdita,  cosi 
l'aumento  deve  considerarsi  come  profitto, 
perchè  questa  massima  non  è  scritta 
nella  legge,  rimpetto  a  cui  non  v'ha  de- 
prezzamento dei  titoli  e  vera  perdita  fin- 
ché essi  non  vengano  realizzati.  In  ogni 
modo  non  tratterebbesi  di  mancate  pro- 
duzioni di  redditi,  bensì  di  diminuzione 
di  capitale  da  doversi  reintegrare,  e  se  ra- 
gioni di  equità  possono  suggerire  codesta 
facilitazione,  esso  non  giustificherebbe  la 
tassa  sull'aumento  nominale  di  capitale, 
che,  in  mancanza  dell'ente  tassabile,  rica- 
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TONDI  P.  -  NIUTTA  Rei.  -  SCALFARI)  Est  - 
P.  V.  ALAG6IA 

(conci,  conf.ì 

Finanze  :  Cancelleria  del  tribunale  di  Po- 
tenza (avv.  er.  Genovesi)  - 
Mocciola  (avv.  Montesano) 

PATROCINIO  GRATUITO  (in  espropriazione): 
Creditore  esproprìante  -  Aggiudicatario  del 
fondo  -  Annotazioni  -  Debito  delle  spese  - 
Sentenza  di  vendita  forzata  -  Tassa  di  re- 
gistro. 

L'ammissione  al  gratuito  patro- 
cinio per  istituire  un  giudizio  di  espro- 
priazione, onde  realizzare  un  credito 
iscritto  sul  fondo  del  debitore,  non 
autorizza  la  parte  ammessa  a  ren- 
dersi deliberataria  del  fondo  con  Fan- 
notazione  a  debito  delle  spese,  e  senza 
depositare  in  cancelleria  il  decimo  del 
prezzo  di  incanto. 

La  tassa  di  registro  di  una  sen- 
tenza di  vendita  forzata  dece  essere 
corrisposta  alVatto  di  registrazione, 
anche  quando  V aggiudicatario  sia  stato 
ammesso  al  gratuito  patrocinio  (1). 

Considerato  che  Antonio  Mocciola 
fu  ammesso  al  gratuito  patrocinio  per 
promuovere  giudizio  di  espropriazione 
contro  il  suo  debitore  Ruggiero. 

drebbe  sugli  altri  redditi,  già  colpiti.  Né 
giovano  al  contrario  assunto,  dice  la  corte, 
gli  art .  30  della  legge  e  54  del  regolamento, 
perchè  essi  dicono  che  lo  Stato  non  si  preoc- 
cupa del  modo,  onde  i  redditi  vengono  im- 
piegati :  basta  che  aieno  prodotti,  ma  con- 
viene che  sieno  predotti  davvero  e  si  pro- 
ducano con  la  negoziazione  effettiva. 

Al  tribunale,  che  sosteneva  che  l'au- 
mento di  valore  dei  titoli  io  borsa  era 
dalla  Società  destinato  ad  accrescere  il 
fondo  di  riserva,  la  corte  risponde  che  non 
vi  ha  aumento  di  riserva  se  realmente  le 
somme  non  esistono  ;  onde  tatto  si  riduce 
ad  una  maggior  sicurezza  dell'azienda  de- 
rivata dalle  cause  generali  del  rialzo  dei 
fondi  pubblici,  non  dall'opera  degli  am- 
ministratori . 

L'Amministrazione  ricorre  per  la  viola- 
zione degli  art.  3,  8, 22,  25  e  30  del  testo  Ti- 
meo della  le^ge  sui  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile, in  relazione  all'art.  176 cod.  comm.  ». 

(I)  V.,  contra,  80  gennaio  1894,  Finanze: 
Cancett.  del  trib.  di  Potenza  e.  Ghrimaldi  e 
Nigri  (XIX,  Civ.,  1*,  473). 
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All'udienza  stabilita  per  gl'incanti 
degli  immobili  posti  in  subastazione 
non  si  presentarono  oblatori,  ed  il 
Mocciola  chiese  che  fossero  a  lui  ag- 
giudicati. Si  oppose  il  cancelliere  per- 
chè non  fu  fatto  il  deposito  del  deci- 
mo e  spese.  Il  tribunale  dispensò  il 
Mocciola  di  fare  il  deposito,  pel  mo- 
tivo che  lo  stesso  trovavasi  ammesso 
al  gratuito  patrocinio. 

Il  cancelliere  nello  interesse  della 
Finanza  dello  Stato  produsse  appello  ; 
ma  la  corte  di  Potenza,  con  sentenza 
pubblicata  il  19  febbraio  1895,  confer- 
mò quella  del  tribunale. 

La  detta  sentenza  per  parte  della 
Finanza  si  denunzia  per  cassazione  e 
per  unico  mezzo  di  annullamento,  col 
quale  si  dicono  violati  gli  art.  136  n.  1, 
legge  sul  registro  13  settembre  1874, 
6*2  2°  alinea,  e  684  procedura  civile, 
e  falsa  applicazione  della  legge  sul 
gratuito  patrocinio. 

Considerato  che  pel  principio  ge- 
nerale desunto  dalla  legge  sul  gratuito 
patrocinio,  e  dall'art.  4  del  regio  de- 
creto 6  dicembre  1865,  l'ammissione 
al  beneficio  dei  poveri  importa  l'an- 
notazione a  debito  delle  spese  e  tasse 
occorrenti  per  l'attuazione  e  comple- 
tamento per  lo  intero  affare  giudiziario, 
ed  importa  ancora  che  u  gratuito 
patrocinio  concesso  per  una  causa 
vada  esteso  a  tutti  gli  atti,  di  qual- 
siasi natura,  che  vi  si  riferiscono  e  che 
tendono  alla  ricognizione  del  debito 
e  ricupero  del  proprio  avere,  ed  a 
quelli  ancora  che  ne  sono  la  conse- 
guenza diretta  e  necessaria. 

Però  non  si  può  ammettere  che  la 
ammissione  al  gratuito  beneficio  per 
istituire  un  giudizio  di  espropriazione 
nel  fine  di  realizzare  un  credito  iscritto 
sul  fondo  del  debitore  autorizzi  la  parte 
ammessa  a  ren dei-si  deliberataria  del 
fondo  stesso,  ed  a  pretendere  l'anno- 
tazione a  debito  delle  spese  relative; 
imperocché,  non  esistendo  per  le  at- 
tuali leggi  l'obbligo  dell'aggiudicazione 
necessaria,  il  concorso  all'asta  non 
costituisce  atto  necessario  del  giudi- 
zio, ma  è  invece  potestativo,  volon- 
tario. 

Se  il  creditore  istante  può  aver 
ragioni  di  opportunità  e  di  convenienza 
per  concorrere  all'asta  pubblica,  non 


deve  ignorare  che,  divenendo  aggiu- 
dicatario, egli  deve  pagare  il  prezzo 
di  aggiudicazione,  e  dal  prezzo  stesso 
i  creditori  privilegiati,  comprese  le 
spese  della  vendita,  ed  i  creditori  an- 
teriori, ed  è  appunto  che  a  garantia 
della  serietà  della  vendita,  e  per  met- 
tere in  grado  i  funzionari  pubblici  che 
di  ufficio  debbono  eseguire  taluni  atti 
con  mezzi  forniti  dal  deliberatario,  la 
legge  richiede,  per  lo  meno,  il  depo- 
sito in  denaro  in  cancelleria  di  una 
somma  approssimativa  occorrente  a 
coprire  le  spese  dell'  incanto,  della 
vendita  e  della  relativa  trascrizione. 

Ora,  se  questa  garantia  è  richiesta 
verso  tutti,  a  maggior  ragione  è  im- 
posta verso  la  parte  ammessa  al  gra- 
tuito patrocinio,  che  offrirebbe  meno 
degli  altri  la  presunzione  di  solvibilità; 
e  quindi  è  necessario  esigere  dalla 
parte  medesima  il  preventivo  deposito 
di  dette  spese,  ai  sensi  dell'art.  672 
procedura  civile. 

E  tale  ragionamento  trova  poi  una 
chiara  ed  esplicita  conferma  anche 
nella  legge  13  settembre  1874,  sulle 
tasse  del  registro.  L'art.  136,  che  ri- 
flette appunto  gli  atti  da  registrarsi 
a  debito,  mentre  stabilisce  che  si  pos- 
sono registrare  a  debito,  cioè  senza 
contemporaneo  pagamento  della  tassa 
dovuta,  le  sentenze,  decreti,  provve- 
dimenti, nei  quali  sieno  interessate  le 
persone  ammesse  al  beneficio  dei  po- 
veri, fa  poi  espressa  eccezione  per  le 
sentenze  che  portano  trasmissione 
d'immobili.  Non  può  quindi  esser  dub- 
bio che  la  tassa  di  registro  di  una 
sentenza  di  vendita  forzata  debba  es- 
ser corrisposta  contemporaneamente 
all'atto  di  registrazione,  anche  quando 
l'aggiudicatario  sia  persona  ammessa 
al  patrocinio  gratuito,  il  che  importa 
che  in  tal  caso  non  si  reputa  esteso 
un  tal  beneficio,  che  consiste  appunto 
nella  prenotazione  a  debito  delle  spese 
occorrenti  per  gli  atti  del  giudizio  e 
per  le  tasse  relative. 

Ed  aggiungasi  che  per  l'art.  21 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge,  che  riforma  la  tariffa  giudi- 
ziaria 28  giugno  1892  n.  835,  viene 
imposto  al  cancelliere  l'obbligo  di  pro- 
cedere alla  registrazione  della  sen- 
tenza di  vendita  forzata    entro    venti 
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giorni  dalla  sua  data,  sotto  pena  di 
una  multa,  ed  è  ripetibile  de  proprio. 
Ora  all'obbligo  del  cancelliere  deve 
corrispondere  necessariamente  quello 
della  parte  di  anticipare  le  spese  oc- 
correnti per  detta  registrazione,  vuoi 
perchè  la  legge  non  mette  a  dispo- 
sizione del  cancelliere  fondi  neces- 
sari per  anticipare  dette  spese,  vuoi 
perchè  non  si  potrebbe  costringere 
quel  pubblico  funzionario  ad  erogarle 
con  mezzi  proprj. 

La  corte  di  merito  con  emettere 
la  impugnata  sentenza  ha  manifesta- 
mente violate  le  disposizioni  di  legge 
indicate  nel  predetto  ricorso,  e  la  sen- 
tenza stessa  deve  per  tanto  venir 
cassata. 

Per  siffatti  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Potenza,  pubblicata  a' 19 
febbraio  1895,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
di  Trani. 


Saziona  civile  22  gamia  1898,  n.  80. 

PIICCIOW  P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  V.  QUARTA 

(conci,  oonf.) 

Arciconfraternita  dei  bianchi  dello  Spi- 
rito Santo  in  Napoli  (avv.  Gàldo)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanohi) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Indicazione  dell'ar- 
ticolo di  legge  violato. 

QUOTA  Di  CONCORSO  :  Redditi  eventuali  - 
Ente  di  natura  mista  -  Redditi  destinati  ai 
culto  ed  alla  beneficenza. 

Non  può  ritenersi  inammissibile  per 
mancanza  di  indicazione  delìarticolo 
di  legge  violato,  in  ordine  alla  cosa 
giudicata,  il  ricorso  in  cui  si  richiama 
soltanto  l'art  517  del  codice  di  prò- 
cedura  civile,  non  lasciandosi  dubitare 
che  il  mezzo  si  riferisce  al  n.  8  del- 
l'articolo stesso. 

In  tema  di  quota  di  concorso,  es- 
sendo, per  precedente  giudicato,  stati 
esclusi  dall'imposizione  i  redditi  e- 
ventuali,  ed,  attesa  la  natura  mista 
di  culto  e  di  beneficenza  nell'ente,  es- 


sendo stata  limitata  la  quota  di  con- 
corso,'a  senso  delVart  81  della  legge 
7  luglio  1866,  unicamente  alla  parte 
del?  attivo  netto  della  rendita  sul  Gran 
Libro,  e  di  quella  proveniente  dai  beni 
immobili,  dai  censi,  dai  crediti  ipo- 
tecar] e  dai  legati  destinati  ad  opere 
di  culto,  in  conformità  degli  statuii 
e  del  bilancio,  la  controversia  sorta 
di  poi  intorno  alla  determinazione 
delia  quota  annuale  impone  al  magi" 
strato  V obbligo  di  esaminare  e  deci- 
dere se  ed  in  quanto  le  partite  poste 
in  contestazione  appartengano  intie- 
ramente o  parzialmente  al  culto  od 
alla  beneficenza. 

Attesoché  la  eccezione  d'inammes- 
sibilità  non  sia  fondata;  imperocché 
il  ricorso  indica  precisamente  1'  arti- 
colo 31  della  legge  del  1866  che  di- 
spone sulla  materia,  e,  richiamando 
l'art.  517  del  codice  di  procedura, 
quanto  alla  cosa  giudicata,  non  lascia 
dubitare  che  si  riferisca  al  n.  8  del 
medesimo. 

Atteso,  in  merito  del  ricorso,  che, 
essendo,  pel  precedente  giudicato  degli 
11-18  febbraio  1887,  stati  esclusi  i 
redditi  eventuali,  ed  attesa  la  natura 
mista  di  culto  e  di  beneficenza  nel- 
PArciconfraternita,  essendo  stata  li- 
mitata la  quota  di  concorso  da  essa 
dovuta  (a  senso  dell'art.  31  della  ci- 
tata legge  1866)  «  unicamente  alla 
parte  dell'attivo  netto  della  rendita 
sul  gran  libro,  e  di  quella  proveniente 
dai  beni  immobili,  dai  censi,  dai  cre- 
diti ipotecar],  e  dai  legati  destinati  ad 
opere  di  eulto,  in  conformità  degli 
statuti  e  del  bilancio  »,  la  controversia 
sorta  dipoi  intorno  alla  determinazione 
della  quota  annuale  imponeva  al  ma- 
gistrato l'obbligo  di  esaminare  e  de- 
cidere se  ed  in  quanto  le  partite  poste 
in  contestazione  appartenessero  intie- 
ramente o  parzialmente  al  culto  od 
alla  beneficenza. 

Questa,  che  era  la  prima  indagine 
a  farsi,  è  stata  omessa  dalla  corte 
di  merito,  avendo  invece  essa  ad- 
dotto come  ragione  dì  decidere  la 
sola  osservazione  che  le  partite  con- 
testate non  diminuiscono  il  reddito 
patrimoniale  dell'istituto,  ma  ne  indi- 
cano soltanto  la  erogazione  ;  quindi  la 
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sentenza  denunziata  non  ha  osservato 
il  giudicato  del  1887,  conforme  del  resto 
al  disposto  detla  legge  in  materia. 

Né  può  dirsi  chela  sola  enuncia- 
zione delle  medesime  partite  escluda 
ogni  rapporto  al  culto.  A  mostrare  la 
fallacia  ai  questa  osservazione  basta 
indicarle  come  lo  sono  nella  sentenza 
impugnata,  cioè  lire  1349  per  spese  di 
amministrazione  in  genere,  lire  34  an- 
nualità alla  congrega  della  Purifica- 
zione in  Pozzuoli,  lire  1062,50  spese 
di  beneficenza  di  obbligo,  lire  850  sti- 
pendj  al  personale,  lire  2320  manteni- 
mento della  chiesa  e  dell'ipogèo,  li- 
re 200  spese  di  liti.  Nelle  partite  così 
indicate  si  trova  evidentemente  mista 
la  beneficenza  al  culto,  in  corrispon- 
denza della  natura  mista  dello  istituto; 
di  maniera  che  all'effetto  di  determi- 
nare la  auota  di  concorso  al  fondo 
per  il  culto,  è  necessario  di  far  la 
separazione  dei  cespiti  e  dei  redditi 
in  conformità  degli  statuti  dell'Arci- 
confraternita;  precisamente  come  il 
giudicato  ha  disposto. 

Per  tanto  i  motivi  del  ricorso,  in 
quanto  riflettono  la  violazione  della 
cosa  giudicata  e  della  legge  sulla 
materia;  meritano  accoglienza,  senza 
passare  all'esame  degli  altri,  che  ri- 
mangono assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  pro- 
nunziata nella  causa  di  che  trattasi 
dalla  corte  d'appello  di  Napoli  in  data 
11-15  febbraio  1895  ;  rinvia  la  causa 
medesima  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  d'appello  di  Trani,  la  anale  prov- 
vedere anche  sulle  spese  ael  ricorso. 


Sazie*!  tnii»  13  punk  I8SS,  t  30. 

6HI6UEN  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 
Ministero   della   Guerra  (an.  er.  Geno- 


) 


Monaco  e  Pianelli 


LEVA    MILITARE  (Incempeteaza   giudiziaria 
sa):  Passafilo   a  determinata  categoria  - 


Contraddizione  a  deliberazione  dot  etnsiglio- 
di  leva  -  Filiazione  legittima  -  Sede  set- 
olale. 

Esorbita  assolutamente  dei  limiti 
giurisdizionali  delia  potestà  giudizia- 
ria il  conoscere  di  una  istanza*  con  cui, 
in  contraddizione  della  deliberazione 
del  competente  consiglio  di  leva,  si 
chiede  u  passaggio  ai  un  militare  in 
una  determinata  categoria  d'inscritti^ 
quantunque  lo  si  faccia  in  base  alia 
aedotta  filiazione  legittima  dell'inte- 
ressato* sulla  quale  esso  dece  provve- 
dersi in  sede  speciale,  secondo  le  nor- 
me dei  codici  civile  e  di  procedura  ci- 
vile. 

Considerato,  in  fatto,  che  il  con- 
siglio di  leva  per  la  provincia  di  Na- 
poli» con  sua  deliberazione  del  15  feb- 
braio 1894,  abbia  creduto  di  dovere 
arruolare  fra  gli  inscritti  di  prima  ca- 
tegoria il  capolista  Pianelli  Antonio, 
il  quale  chiedeva,  invece,  di  venire 
annotato  fra  i  militari  di  terza  cate- 
goria, affermando  di  essere  unico  fi- 
gliuolo di  madre  vedova,  ma  senza 
esibire  il  regolare  atto  di  matrimonia 
dei  propri  genitori,  espressamente  ri- 
chiesto dal  regolamento  sul  recluta- 
mento. Contro  tale  deliberato  del  con- 
siglio, la  madre  del  Pianelli,  Antonia 
Monaco,  e  lo  stesso  inscritto,  produ- 
cevano opposizione,  convenendo  il 
5  referto  di  Napoli,  quale  presidente 
e)  consiglio  medesimo,  davanti  al  tri- 
bunale civile  della  detta  città,  ad  og- 
getto di  sentir  dichiarare  che  l'Anto- 
nio Pianelli  fosse  unico  figliuolo  del 
fu  Gaetano  e  della  Monaco,  tuttora 
vedova;  che,  in  conseguenza  di  ciò, 
l'Antonio  avesse  diritto  allo  arruola- 
mento in  terza  categoria,  e  che  per 
tale  ragione  dovesse  essere  messa  nel 
nulla  la  impugnata  decisione  consi- 
liare. 11  prefetto  della  provincia,  con- 
venuto in  giudizio,  ha  elevato  regolare 
conflitto  di  giurisdizione,  stante  la  in- 
dole dell'azione  promossa,  e  il  tribu- 
nale, con  analogo  decreto,  ha  sospesa 
di  provvedere  fino  alla  risoluzione 
della  quistione  di  competenza  sul  con- 
flitto in  parola. 

Considerato,  in  merito,  che  bene 
siasi  apposta  l'autorità  prefettizia  nel 
ritenere  che   la    materia   del  conten- 
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-dere  creata  dalla  citazione  24  febbraio 
1894,  spiata  dalla  Monaco  e  dal  Pia- 
nelli,  esorbiti  assolutamente  dai  limiti 
della  giurisdizione  della  potestà  giu- 
diziaria. Lo  scopo,  al  quale  mirano  le 
domande  promosse  dagli  attori,  non  è 
altro,  in  buona  sostanza,  che  quello 
del  vedere  rivocato  dal  tribunale  un 
decreto  emanato  jure  imperj  dalla 
speciale  autorità  designata  dalla  leg- 
ge militare  in  materia  di  reclutamento, 
ed  ottenere  il  passaggio  dello  inscritto 
da  una  categoria  ad  un'altra. 

La  facoltà  d'impartire  simiglianti 
provvedimenti  non  è  consentita  ai  tri- 
bunali ordinari  dalle  leggi,  che  fissano 
la  natura  e  i  confini  delle  attribuzioni 
ad  essi  pertinenti,  e  verrebbe  senza 
dubbio  ad  invadere  i  limiti  del  potere 
amministrativo.  Né  può  prescindersi 
dalPosservare  che,  per  quanto  attiensi 
ad  un  capo  della  domanda  in  esame, 
il  quale  potrebbe  parer  devoluto  ex  se 
alla  cognizione  del  potere  giudiziario 
{la  dichiarazione,  cioè,  della  filiazione 
legittima),  gli  attori  avrebbero  avuto 
ed  avrebbero  modo  di  provvedervi  in 
sede  speciale,  e  secondo  le  norme  del 
codice  civile  e  della  procedura  civile, 
senza  coinvolgere  cotesto  capo  con 
oueili  che  investono  il  sovramentovato 
decreto  del  consiglio  di  leva  e  che 
come  tali  vanno  sottratti  alla  compe- 
tenza ordinaria.  Né  sarà  inutile  ricor- 
dare come  contro  tali  decreti  si  trovi 
aperta  dalla  legge  speciale  la  via  del 
ricorso  al  superiore  Ministero  della 
Guerra. 

Per  questi  motivi: 

Le  Sezioni  Unite  della  Cassazione 
di  Roma,  statuendo  sul  conflitto  di  at- 
tribuzioni elevato  dal  prefetto  di  Na- 
poli nel  16  marzo  1894,  lo  dirime  di- 
chiarando incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  delle  domande 
di  Monaco  e  Pianelli,  delle  quali  é  di- 
samina. 


Siriani  citila  8  gennaio  1896,  n.  8, 

TONDI  P.  -  SCALFARI)  Ril.  ed  Est  - 
P.  H.  ALAG6IA 

(conci,  conf.) 

Lizambri  (avv.   P  albani)  - 
Venturi,  appaltatore  del  dazio  consumo 
di  Pennabilli 

DAZIO  CONSUMO  (Ingiunzione  pel  pagamento 
di):  Notificazione  -  Messo  comunale  dele- 
gato in  luogo  dell'usciere  -  Casi  determi- 
nati dalla  legge. 

Non  occorre  che  il  messo  comu- 
nale, delegato  dal  pretore  alla  notifi- 
cazione ai  una  ingiunzione  daziaria, 
nella  mancanza  o  ne  II*  impedimento 
dell'usciere,  trascriva  nell'atto  la  stes- 
sa delegazione;  ma  basta  che  vi  faccia 
menzione  di  questa. 

In  tema  di  riscossione  di  dazj  di 
consumò,  la  ingiunzione  non  è  auto- 
rizzala  dalla  legge  che  nei  casi  de- 
terminati del  pagamento  di  canoni 
d'appalto,  del  pagamento  di  tasse  e 
multe  per  constatata  contravvenzione 
e  del  regolare  accertamento. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
del  prodotto  ricorso  si  sostiene  che 
T  atto  di  notifica  della  ingiunzione 
dovea  dirsi  nullo,  perchè  il  messo  co- 
munale si  asserì  delegato  dal  pretore 
a  procedere  a  tale  notificazione,  senza 
far  risultare  nell'atto  stesso  la  otte- 
nuta delegazione. 

Cotesto  motivo  è  infondato. 

Nessuna  disposizione  di  legge  im- 
pone che  neir  atto  di  notificazione 
debba  trascriversi  la  delegazione  fatta 
dal/pretore  al  messo  comunale  di  no- 
tificare costui  T  atto  per  mancanza 
od  impedimento  dell'  usciere.  Basta 
far  menzione  di  esserne  stato  de- 
legato, e  tal  menzione  si  legge  nel- 
l'atto in  esame;  ed,  ove  il  Lizambri 
riteneva  che  il  messo  avesse  asserito 
fatto  non  vero,  e  che  la  delegazione 
non  ebbe  luogo,  contro  quell'afferma- 
zione era  in  obbligo  di  offrire  prova 
contraria.  Ora,  non  essendosi  una  tal 
prova  offerta,  Tatto  riveste  tutta  la 
sua  efficacia  giuridica,  e  ben  si  avvi- 
sarono i  giudici  di  merito  a  respìn- 
gere detto  motivo  di  nullità. 
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Considerato  che,  se  mostrasi  in- 
attendibile il  detto  primo  mezzo  di 
ricorso,  gli  altri  mezzi  del  ricorso 
medesimo  però  sono  pienamente  fon- 
dati. 

La  corte  di  appello,  prima  di  di- 
sporre il  chiesto  mezzo  istruttorio,  che 
potrebbe  tornare  frustaneo,  era  espres- 
samente chiamata,  e  quindi  nell'ob- 
bligo  di  esaminare  la  eccezione  di 
nullità  sostanziale  accampata  contro 
la  ingiunzione.  La  detta  eccezione  era 
perentoria,  perchè  mirava  a  metter 
nel  nulla  la  ingiunzione  che  si  diceva 
fatta  in  casi,  pei  quali  la  legge  non 
autorizza  poterla  fare. 

E,  per  vero,  la  legge  autorizza  la 
ingiunzione  in  casi  determinati,  vai 
dire,  pel  pagamento  di  canone  di  ap- 
palto, e  pel  pagamento  di  tasse  e 
multe  per  constatata  contravvenzione, 
od  iu  seguito  di  regolare  accerta- 
mento. 

La  ingiunzione,  come  atto  esecu- 
tivo, deve  basare  sopra  titolo,  e  tal 
titolo  vien  costituito  -  da  ciascuna  di 
dette  circostanze.  Nel  rincontro  si  so- 
steneva dal  Lizambri  che  non  ve  ne 
concorresse  veruna.  Non  si  era  fatto 
appalto;  non  si  era  operato  accerta- 
mento, né  se  ne  poteva  più  operare, 
dopo  che  la  merce  da  più  tempo  si 
era  smaltita;  non  si  era  elevato  ver- 
bale di  contravvenzione,  e  che  perciò 
la  ingiunzione  non  basata  su  titolo  era 
nulla.  E  non  era  il  caso  di  disporre 
prova  allo  scopo  di  formarsi  il  titolo, 
perchè  il  titolo  dovea  preesistere  alla 
ingiunzione. 

Non  avendo  quindi  la  corte  smal- 
tita cotesta  eccezione  perentoria,  come 
n'era  in  obbligo,  la  impugnata  sen- 
tenza per  tal  oapo  dev'essere  cas- 
sata. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo,  ed,  acco- 
gliendo gli  altri  del  ricorso  prodotto 
da  Marino  Lizambri  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Ancona  pub- 
blicata a'  20  dicembre  1893,  cassa 
per  tali  mezzi  la  impugnata  sentenza 
fc  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio, 
relativamente  ai  mezzi  accolti,  alla 
corte  di  appello  di  Macerata,  la  quale 
statuirà  ancora  sulle  spese  di  cassa- 
zione. 


Saziane  civile  24  gennaio  1898,  n.  62. 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAMIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  CHISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Ufficio  del  registro  di  Cava 
dei  Tirreni  (avv.  er.  Nespoli)  - 

Chiesa  di  Cava  dei  Tirreni  (avv.  Ma- 
scolo,  Grazi  ani  e  Porto) 

INGIUNZIONE  (Opposizione  a):  Ammissibilità 
-  Pagamento  in  giudizio. 

Nelle  controversie  d'imposte,  a  ren- 
dere ammissibile  V opposizione  del  con- 
tribuente alla  ingiunzione  di  paga- 
mento,  non  è  necessario  che  questo  pre- 
ceda, o  sia  simultaneo  allatto  di  op- 
posizione, ma  basta  che  avvenga  in 
giudizio,  prima  che  lo  si  deferisca  al- 
V esame  del  magistrato. 

Considerando  che,  né  l'interpreta- 
zione dell'art.  6  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  né  quella  della 
ragione  che  l'informa,  facilitano  a 
ritenere  doversi  sotto  pena  d'inaiti- 
messibilità,  nelle  controversie  d'impo- 
ste, far  prima  o  contemporaneamente 
agli  atti  di  opposizione  il  pagamento- 
dell'imposta  controversa. 

Non  l'interpretazione  letterale,  im- 
perocché il  menzionato  articolo  è  così 
concepito  :  «  nelle  controversie  relative 
ad  imposte,  gli  atti  di  opposizione,  per 
essere  ammessibili  in  giudizio,  do- 
vranno fornirsi  del  certificato  di  paga- 
mento dell'imposta  ».  Come  si  scorge,, 
il  momento  giuridico,  in  cui  deve  aver 
luogo  l'ammessibilita  od  inammessi- 
bilità  degli  atti  di  opposizione,  sia  il 
giudizio,  la  contestazione,  vai  dire,, 
della  lite,  non  già  la  precedenza  o  la 
simultaneità  del  pagamento  all'atto  di- 
opposizione.  Non  si  riscontra  in  detto- 
articolo  parola  veruna  che  accenni  a 
pagamento  simultaneo  o  precedente,  e^ 
sotto  pena  d'inam messibilità;  mentre 
il  legislatore,  come  risulta  dall'art.  85 
della  legge  del  registro,  quando  ha  vo- 
luto l'inefficacia  di  pagamenti  non  con- 
temporanei, lo  ha  manifestato,  adope- 
rando fin  la  parola  contemporaneo. 
Anche  l'art.  135  di  tale  legge  del  re- 
gistro dice  che  non  saranno  ammessi 
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in  giudizio  ricorsi  od  opposizioni  non 
forniti  del  certificato  ai  pagamento, 
riportando  in  questa  {guisa  l'ammessi- 
bilità  o  inammessibihtà  al  momento 
del  giudizio,  alla  contestazione  della 
lite.  Il  termine,  che  con  la  seconda 
parte  dell'art.  135  si  richiede  per  il 
deposito  in  cancelleria,  riguarda  le 
quietanze  originali  di  tasse  pagate, 
intorno  a  cui  esista  giudizio  di  sup- 
plemento o  di  restituzione  y  non  le  quie- 
tanze di  pagamenti  in  omaggio  al  prin- 
cipio del  solve  et  repete. 

Non  conforta  neppure  il  ricorso, 
come  sopra  è  avvertito,  la  ragione 
detta  legge.  TI  legislatore,  allo  scopo 
di  avere  assolutamente  i  mezzi  indi- 
spensabili ai  pubblici  servigi,  non  con- 
tento di  aver  prescritto  non  sospen- 
dere l'esecuzione  l'opposizione,  ha  vo- 
luto che  neppure  in  giudizio  si  pos- 
sano ottenere  dilazioni  al  pagamento, 
richiedendo  che  senza  il  certificato  del 
previo  pagamanto  fosse  vietato  ai  giu- 
dici conoscere  dell'opposizione. 

Inoltre,  senza  il  previo  pagamento, 
le  liti  dilatorie  del  pagamento  sareb- 
bero non  poche.  Ora,  Fuori  dubbio,  to 
interesse  celle  finanze  rimane  tutelato 
e  lo  scopo  del  legislatore  raggiunto, 
tostochè  in  recarsi  all'udienza  del  giu- 
dice l'opposizione,  la  tassa,  come  nella 
«pecie,  debba  trovarsi  pagata,  «alvo  a 
ripeterla  se  a  torto  pagata.  Le  liti  in 
tal  modo  non  si  rendono  fàcili  e  di- 
lazioni giudiziarie  non  sono  possibili, 
restando  cosci liati  l'interesse  pubblico 
-ed  il  privato.  Non  tornerebbe  razio- 
nale il  rigore,  in  inutile  danno  dei 
contribuenti,  dell'assoluta  contempo- 
raneità o  precedenza  del  pagamento 
domandato  con  ingiunzioni  o  atti  si- 
mili. 

Essendosi  tenuta  la  corte  d'appello 
ai  prin-dpj  accennati,  accade  respin- 
gere il  ricorso. 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  della 
Amministrazione  del  Demanio  dello 
Stato  avverso  la  sentenza  i  marzo 
1895  della  corte  d'appello  di  NapdK. 


Saziata  civile  14  gamia  1886,  n.  38. 

Itili  P.  -  SCALFARO  lei.  ri  Est  - 
P.  M  QUARTA 

(ooncl.  conf.) 

Fruffis  (aw.  Guarini)  - 
MaUUaro  e  Montone 

ELETTORATO  POLITICO:  Nullità  non  dedotte 
dinanzi  alla  corte  d'appello  -  Iscrizione  - 
Foglio  di  congodo  illimitato  -  Attestato  del 
comandante  del  corpo  (Legge  11  luglio  1894). 

Neppure  in  materia  elettorale  la 
corte  ai  cassazione  può  prendere  in 
estone  nullità  non  dedotte  dinanzi  alla 
corte  d'appello. 

Perchè  un  militare  congedato  pos- 
sa  essere  inscritto  nelle  liste  eletto- 
rmli  politiche,  non  busta  che  esibisca 
U  foglio  di  congedo  illimitato,  ma  è 
necessario  altresì  che  presenti  il  rela- 
tivo certificato  del  comandante  del 
corpo;  e  ciò,  tanto  se  il  richiedente 
sia  stato  congedato  prima,  quanto  se 
dopo  la  legge  degli  11   luglio   1894. 


Sizimi  iiib  22  |omi«  1888,  i.  61. 

fifflBLIEll  P,?.- ROtCO  IJlJlltA  Rei.  eHri. - 
P.  II.  PASCALE  JL  a 

(cono),  oonf.) 

Comune  di  Albareto  (arv.  Conti  e  Otto- 
lbnghi)  - 
Comune  di  Compiano  (avv.  Totino) 

COMUNI  (Tenrftorle  gwiodlza*aJo  dei)  :  Effetti 
giudiziari  o  amministrativi  -  Conoenso  de- 
gli intorestati  -  Materia  non  contrattuale. 

Solo  l'autorità  amministrativa  può 
conoscere  dei  ricorso^  con  cui  un  co- 
mune assume  éi  essersi  male  avvisato 
il  governo  in  decretare  che  una  fra- 
zione,  faciente  parte  del  territorio 
di  esso  comune  reclamante,  appar- 
tenga per  gli  effetti  gvudiziarj  e  am- 
ministrativi ad  éltm  comune. 

Nemmeno  il  consenso  dei  comuni 
interessati  può  convertire  in  materia 
contrattuale    i   provvedimenti    sulla 
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estensione  territoriale  giurisdizionale 
di  essi  comuni  concordanti. 

Considerando  che  il  comune  di 
Compiano  assume  essersi  male  avvi- 
sato il  reale  governo  in  decretare  che 
una  frazione  di  territorio,  che  faceva 
parte  del  territorio  di  esso  Comune 
reclamante,  appartenesse,  per  gli  ef- 
fetti giudiziari,  amministrativi  e  finan- 
ziali, al  Comune  di  Al  bare to. 

Un  tale  assunto,  come  ad  evi- 
denza emerge,  solleva  una  questio- 
ne di  territorialità  giurisdizionale  che 
solo  l'autorità  amministrativa,  ai  fini 
di  migliore  sviluppo  e  governo  del 
benessere  sociale,  può  regolare,  pos- 
sedendone i  poteri  ed  i  mezzi  ade- 
guati. Onde  la  ripartizione  territo- 
riale degli  enti  sociali,  che  concorrono 
alia  costituzione  dello  Stato,  quali  sono 
i  comuni  e  le  provincie,  sfugge  alla 
competenza   dell'autorità   giudiziaria. 

Questa  occorre  quando  esista  pri- 
vato diritto  leso  da  atto  amministra- 
tivo, non  quando  non  vi  sia  diritto 
privato.  Nella  ripartizione  o  modifica- 
zione di  territorio  comunale  .  provin- 
ciale niente  vi  ha  di  diritto  privato. 
Obbietto  ed  enti  interessati  sono  ma- 
teria e  persone  morali  di  ordine  so- 
ciale, pubblico. 

Il  fatto  di  una  parvente  conven- 
zione, che  si  afferma  contenersi  nel 
verbale  del  1831,  non  immuta  nella 
specie i  principj  accennati;  imperocché 
non  torna  neppure  giuridicamente  con- 
cepibile che  le  adesioni  di  comuni  in- 
teressati facessero  di  obbietto  sostan- 
zialmente ed  internamente  pubblico 
una  materia  contrattuale,  da  togliere 
all'autorità  governativa  di  provvedere 
in  avvenire  ed  in  modo  diverso  in- 
torno all'estensione  territoriale  giuri- 
sdizionale dei  due  comuni  concordanti. 
L'adesione  degli  enti  interessati  è  op- 
portuna, se  ragionevole,  ma  non  sof- 
ferma la  potestà  di  futuri  provvedi- 
menti contrarj.  Sorge  poi  palese  che 
dell'errore  per  avventura  incorso  nella 
delimitazione  del  1821,  dei  lunpo  tem- 
po trascorso  e  dei  correttivi  dovrà 
occuparsi  l'autorità  competente  nel 
provvedere  in  merito,  versando  in  cose 
attenenti  al  merito  della  controversia 
principale. 


Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza,  dell'au- 
torità giudiziaria  ordinaria  a  giudicare 
della  controversia  di  confinatone,  sol- 
levata dal  Comune  di  Compiano. 


Selline  civili  21  Mèriti  1896,  n.  IH. 

GHtGllEAI  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ri  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(concL  con£) 

D'Agostini  (aw.  D'Andrea)  - 
Fondo  pel  coito  :  Int.  di  finanza  di  Be- 
nevento (aw.  er.  Genovesi) 

RUOLI  RINNOVATIVI:  Formazione  o  piMII- 
cazteae  -  Giudicati  -  Prestazione  -  Preteri- 
zione -  EccopibiHtà. 

Quando  nella  formazione  e  pub- 
blicazione dei  ruoli  rinnovativi  non 
sieno  state  osservate  le  forme  di  legge, 
essi  non  possono  costituire  veri  e  pro- 
pri giudicati,  e  la  prescrizione  può 
venire  sempre  eccepita,  anche  contro 
il  ruolo  rinnooativo  di  altro  ruolo 
già  prescritto,  da  colui  che,  compul- 
sato in  giudizio  per  il  pagamento 
della  prestazione,*  possa  a  tale  ecce- 
zione aver  diritto;  né  può  fare  osta- 
colo alla  proponibilità  di  ietta  ecce- 
zione  l'esistenza  di  un  ruolo  rinnovato 
dopo  il  trentennio,  ed  al  quale  il  de- 
bitore non  abbia  fatto  opposizione  nel 
termine  utile. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  real- 
mente fondate  si  appalesino  le  do- 
glianze del  ricorrente  in  quanto  riflet- 
tono le  due  più  essenziali  proposizioni, 
racchiuse  nella  sentenza  denunciata, 
e  su  le  quali  si  poggia  la  ragione 
del  decidere  della  sentenza  mede- 
sima. Il  tribunale  di  Benevento  ha 
opinato  che,  dovendosi  ritenere  ca- 
rattere vero  dei  ruoli  esecutivi  quello 
di  costituire  delle  vere  res  judicatae, 
per  effetto  della  procedura  speciale 
stabilita  nelle  leggi  che  prevedono 
e  disciplinano  la  formazione,  pubbli- 
cazione, ecc.,  ecc.  di  siffatti  quadri, 
questa  caratteristica  essenziale  si  ri- 
produce  anche  nelle  rinnovazioni  di 


64 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


essi,  le  quali,  quando  non  vi  sia  stato 
reclamo  da  parte  del  contribuente,  o, 
prodotto,  sia  stato  rigettato,  vengono 
a  manifestarsi  come  un  altro  giu- 
dicato. 

Disse,  altresì  che,  non  essendosi 
eccepita  prescrizione  dal  debitore  o- 
riginario,  che  si  vede  iscritto  in  detti 
quadri,  ed  egli  nulla  disse,  o  fece,  in 
guisa  da  lasciar  decorrere  inevitabil- 
mente il  termine  utile  dal  di  dell1  af- 
fissione, e  fare,  perciò,  acquistare  al 
quadro  la  forza  esecutoria,  non  possa 
venir  consentito  al  suo  avente  causa 
di  elevare  la  eccezione  stessa  allor- 
quando, nella  rinnovazione  del  quadro 
medesimo,  egli  ha  veduto  il  proprio 
nome  senza  alcuna  opposizione  da 
•parte  sua:  è  da  ritenere  in  tal  caso 
che  abbia  tacitamente  rinunciato  alla 
proscrizione,  ecc.,  ecc. 

Cotesto  due  affermazioni  includono 
un  evidente  errore  di  diritto,  il  quale 
si  manifesta  assai  facilmente  allora 
quando  si  ponga  mente  a  che,  per 
potersi  parlare  di  res  judicata  in  ge- 
nere, sia  mestieri  assolutamente  che 
ree  te  et  legaliter  abbia  dovuto  nascere 
e  formarsi  il  giudicato. 

Nella  ipotesi  dei  ruoli,  poi,  questa 
verità  giuridica  trova  sempre  più  la 
sua  applicazione  in  quanto  che,  te- 
nuto conto  della  indole  sui  generis 
dei  ruoli  medesimi,  non  sia  lecito  ele- 
varli alla  essenzialità  di  veri  e  proprj 
giudicati,  sia  per  efficacia  probatoria, 
sia  per  gli  effetti  di  esecutorietà,  se 
prima  realmente  non  sia  avvenuta 
nella  formazione  e  pubblicazione  di 
essi  la  più  completa ,  tranquillante 
osservanza  delle  formalità  necessarie, 
e  siasi  fatto  luogo  alla  rituale  conte- 
stazione di  lite  su  la  materia  del  con- 
tendere e  alla  necessaria,  relativa 
decisione  di  essa.  La  verità,  che  e- 
mana  dal  giudicato,  non  può  riposare 
su  T  equivoco,  non  può  derivare  da 
giudizio  nel  quale  siano  state  neglette 
le  forme,  non  può  estendersi  contro 
colui  che,  convenuto  per  errore  in 
causa,  non  ebbe  modo  e  tempo  di 
difendersi.  Hoc  enim  casu,  dice  Paolo, 
non  credit ur  j us  ex  sententia  judicis 
fieri;  et  ideo  libertates  eompetunt  et 
legata  petuntur;  Leg.  17,  paragr.  1°, 
Dig.  De  inofficioso  testarti.  Nella  spe- 


cie  era   pacifico  fra   le    parti  che  la 
cosa,  su  la  quale  ab  origine  era  stato 
ipotecariamente  garentilo  lo  adempi- 
mento della  convenuta  prestazione,  era 
perita;  che  per  tale    ragione  l'origi 
nario    ente,  creditore    di  questa  pre- 
stazione, non  si  era  curato  di  richie- 
dere per  parecchi  anni  il  pagamento 
della  prestazione  medesima;  che  er- 
roneamente, dopo  oltre  un  trentennio, 
era   stato,  soltanto  nel   1866,  iscritto 
nel   quadro   il  nome   di  un   reddente, 
che   non    aveva   causa   dal   debitore 
primitivo,  ecc.,  ecc.:  e  finalmente  che 
di  questo  errore  erano  inficiati  i  ruoli, 
alla  cui  base  l'amministrazione  agiva, 
come  rinnovativi  degli  antichi.  Il  com- 
plesso di  tali  circostanze   toglieva  di 
per  se  stesso  il  carattere  di  efficacia 
al  ruolo,  sia  pure  rinnovativo  dei  pre- 
cedenti, in  base  al  quale  il  ricevitore 
erasi  spinto  ad  intimare  la  ingiunzione 
all'odierno  ricorrente.  La  coazione  non 
era  intimata  in  forza  di  titolo  valido 
ed   esecutorio   della  specie   di  quelli 
precedenti  dal  decreto  del  1817  e  se- 
guenti. Né  meno  intuitivo  ed  esplicito 
è  Terrore  giuridico,  dal  quale  fu  gui- 
data la   denunciata   sentenza  in  rite- 
nere carente  di  diritto  il  D'Agostino, 
opponente,  ad  eccepire  la  prescrizione 
in  giudizio.  A  prescindere  dall'  osser- 
vare che,  sollevata  la  eccezione  d'ine- 
sistenza ed  inefficacia  di  titolo,  la  qua- 
le, per  le  premesse,  fugaci  riflessioni, 
era  da  reputare  fondata    in  diritto,  il 
giudice  di  merito   avrebbe  potuto  di- 
spensarsi dal  trattare  quella  della  pre- 
scrizione   se,   in    ordine    alla   prece- 
dente,  avesse   atteso   alle    deduzioni 
delle  parti,  ai  fatti  della  causa,  e  se 
avesse  rettamente  interpretato  le  di- 
sposizioni della  speciale    legislazione 
riferentesi  alla  formazione    e    pubbli- 
cazione dei   ruoli,    sia    originarj    che 
rinnovativi,  occorrono  poche  parole  a 
mostrare  l'errore  in  parola. 

La  eccezione  di  prescrizione,  co- 
me eccezione  d'indole  perentoria,  può 
venir  sempre  dedotta  dal  reddente  con- 
tro l'azione  promossa  alla  base  del 
quadro,  né  alla  accessibilità  di  essa 
può  fare  ostacolo,  come  atto  utilmente 
mterruttivo,  un  ruolo  rinnovato  dopo 
il  trentennio.  La  stessa  legislazione 
speciale,   cominciata  coi  rescritti  del 
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1807,  sviluppata  con  quelli  del  1811 
e  1817  e  chiusa  con  quelli  del  1851 
e  1857,  ha  considerato,  è  vero,  i  qua- 
dri rinnovativi  come  atti  capaci  u  in- 
terrompere la  prescrizione,  ma  ha 
supposto  che  ad  avere  essi  efficacia 
occorra  che  la  rinnovazione  e  pub- 
Micazione  si  avverino  prima  che  si 
fosse  compiuto  il  periodo  di  tempo 
utile  a  prescrivere  il  diritto  ad  esi- 
gere, giusta  i  rescritti  del  1838  e  1851. 
Non  può  concepirsi  interruzione  di 
prescrizione  là  dove  la  prescrizione 
siasi  compiuta:  dopo  la  perfezione 
della  prescrizione  non  può  essere  u- 
tile  a  nulla  la  interruzione.  Perchè 
possa  legalmente  avvenire  il  contra- 
rio in  materia  di  ruoli  esecutivi  a- 
vrebbe  dovuto  dal  legislatore  agli  al- 
tri privilegi  conceduti  ai  ruoli  mede- 
simi aggiungersi  quello  della  retroat- 
tività in  fatto  d'interruzione  di  pre- 
scrizione. Xè  è  seriamente  lecito  par- 
lare di  tacita  rinunzia  alla  proponi- 
bilità di  cotale  eccezione  in  giudizio  da 
parte  di  colui,  che,  vedendo  annotato 
in  un  ruolo  rinnovativo  per  la  prima 
volta  il  suo  nome  come  avente  causa 
dal  debitore  originario,  non  abbia  cu- 
rato di  proporre  opposizione.  Le  ri- 
nunzie non  si  presumono:  anche  la 
decorrenza  del  termine  utile  alla  op- 
posizione al  ouadro  non  ispoglia  co- 
lui che  illegalmente  si  reputi  iscritto 
in  esso  del  diritto  di  eccepire  in 
sede  giudiziaria,  contro  l'azióne  pro- 
mossa avverso  di  lui  in  linea  esecu- 
tiva alla  base  del  ruolo  rinnovato,  la 
prescrizione,  eccezione  perpetua  e 
perentoria  che  produce  la  estinzione 
del  credito.  E  a  ciò  si  aggiungeva 
anche  il  divieto,  contenuto  nel  re- 
scritto del  1851,  per  effetto  del  quale 
il  debitore  non  puote  dedurre  ecce- 
zioni nuove.  Divieto  questo,  dal  quale 
chiaro  emerge  come  la  facoltà  della 
rinnovazione  implichi  «il  concetto  che 
•lessa  può  e  deve  aver  luogo  sempre 
prima  che  a  tali   nuove    eccezioni   si 

(1-2)  I  fatti  e  gli  atti  della  causa  sono 
premessi  dalla  Corte  come  segue: 

«  Il  cav.  Francesco  Volpi,  per  sé 
e  per  i  suoi  figli  insieme  ad  altri  inte- 
ressati, citò  neir  8  novembre  1882  avanti 
la  pretura  del  II  mandamento  di  Mantova 

JA  Corte  Supremi  di  Roma,  Anno  1806  (Mat.  Cir. 


fosse  potuto  aprire  V  adito,  e  come 
non  si  tratti  che  di  rinnovare  un  ruolo 
rettamente  compilato  e  che  per  la 
legalità  della  sua  essenza  meritò  di 
aver  forza  esecutoria  la  prima  volta. 

Da  queste  fugaci  riflessioni  è  le- 
cito dedurrò  che,  quando  nella  forma- 
zione e  pubblicazione  dei  ruoli  rin- 
novati non  sieno  state  osservate  le 
forme  di  legge,  essi  non  possono  co- 
stituire un  vero  e  proprio  giudicato, 
a  rigore  di  termine,  e  che  la  prescri- 
zione possa  venire  sempre  eccepita 
anche  contro  il  ruolo,  rinnovativo  di 
altro  ruolo  già  prescritto,  da  colui, 
che,  compulsato  in  giudizio  per  il  pa- 
gamento della  prestazione,  possa  a 
tali  eccezioni  aver  diritto.  La  circo- 
stanza di  rinnovazione  di  ruolo  non 
può  fare  rivivere  il  diritto  a  chiedere 
la  prestazione  stessa  quando  questo 
diritto  era  estinto:  né  basta  ad  im- 
pedire la  proponibilità  della  eccezione 
estintiva  il  fatto,  che  il  debitore  non 
siasi  opposto  al  ruolo  in  parola  quan- 
do fu  promulgato. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  7  dicembre  1894 
del  tribunale  civile  di  Benevento,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  al 
tribunale  civile  di  Avellino. 


Sezioni  unite  15  gennaio  1896,  n  39  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUCCINI!  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Volpi  (avv.  Dobelli,  Del  Vecchio,  Rossi 
A.,  Cjbrario  e  Galeotti)  - 

Solci  (avv.  Sacchi  e  Bondi)  (2) 

COMPETENZA  PER  TERRITORIO  :  Confine  pò- 
litico  -  Scomparsa  -  Incorporazione  di  due 
territori  in  unico  Stato  -  Alluvioni  -  Risul- 
tanze catastali. 

CATASTO  (Allibramento  in):  Legittimità  - 
Incompetenza  giudiziaria. 


Tommaso  Solci  e  figli,  per  essere  reinte- 
grato, o,  quanto  meno,  mantenuto  nel  pos- 
sesso di  un  terreno  alluvionale  di  circa 
mezzo  ettaro,  detto  Ballottino,  formatosi 
nel  fiume  Po  verso  Scorzarolo,  frazione  ■ 
del  comune  di  Borgoforte,  di  fronte  a  tor- 

P.  I.).  5 
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Scomparso  il  confine  politico  per 
l incorporazione  di  due  territorj  in 
unico  Stato,  cessa  pure  l'anormale  con- 
fine amministrativo  e  giudiziario  (1). 

Le  alludo  ni  sono  un  aumento  del 
territorio  al  quale  aderiscono. 

Non  può  questionarsi  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  della  legittimità  del- 
l'allibramento  eseguito  dagli  ingegneri 
del  catasto. 

reni  proprj  degli  attori,  e  faciente  parte 
d'  una  pia  estesa  alluvione  a  destra  del- 
VOglio  e  precisamente  allo  sbocco  di  que- 
sto fiume  nel  Po.  I  convenuti  opposero 
1  incompetenza  per  territorio  della  pretura 
di  Mantova,  dicendo  esser  competente  la 
pretura  di  Viadana  perchè  la  giurisdizio- 
ne di  quella  di  Mantova  finiva  alla  sini- 
stra dell'Oblio.  Il  pretoro  di  Mantova  si 
dichiarò  incompetent3  con  sentenza  20 
luglio  1884,  confermata  in  appello  dal  tri- 
bunale civile  nel  24  luglio  1887.  Disse 
il  tribunale  che  il  limite  della  giurisdi- 
zione territoriale  della  pretura  di  Man- 
tova, di  fronte  a  quella  di  Viadana,  era 
determinato  dall'Oglio  e  non  dal  Po,  per- 
chè, se  pel  trattato  di  Zurigo  del  10  no- 
vembre 1859  il  Pò  delimitava  il  confine 
tra  il  comune  di  Borgoforoe  dipendente 
dall'Austria  e  il  comune  di  Viadana  ap- 
partenente alla  Sardegna,  tale  demarca- 
zione di  confine,  esclusivamente  politico 
venne  a  cessare  coll'annes^ione  di  Man- 
tova e  Venezia  al  regno  d'Italia,  anzi  fu 
espressamente  revocata  dalla  legge  del 
9  febbraio  1868,  colla  quale  si  dichiarò  ri- 
costituita la  provincia  di  Mantova,  nei 
rapporti  di  circoscrizione  territoriale,  al 
xno  io  stesso  con  cui  esisteva  all'  epoca 
della  dominazione  austriaca  anterior- 
mente ai  trattati  di  Vi  11  afra  oca  e  Zurigo. 
Queste  due  proposizioni  furono  censurate 
dalla  corte  di  cassazione  di  Torino  che, 
annullata  nel  5  febbraio  1890  la  sentenza 
di  Mantova,  rinviò  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Cremona. 

Si  er»  frattanto  agitata  avanti  la  pre- 
tura di  Viadana  una  seconda  causa  della 
stessa  indole  fra  Tommaso  Solci  attore  e 
Francesco  Volpi  convenuto.  Il  Solci  ave- 
va con  citazioni  2  aprile  1*86  chiesto  di 
essere  reintegrato  o  almeno  mantenuto 
nel  possesso  di  un  terreno  alluvionale 
formatosi  in  territorio  di  Viadana  rim- 
petto  a  Scorzarolo  presso  lo  sbocco  dei- 
l'Oglio  nel  Po,  e  costituente  un  accessione 
di  antichi  suoi  possedimenti  aderenti  alla 
riva  destra  del  Po.  Il  Volpi,  ritenendo 
trattarsi  di  uu  terreno  denominato  Isola 

(l)  Vedi  nota  alla  pagina  seguente. 


Dovendosi  ricercare  in  qual  co- 
mune  si  trova  un  immobile  alVeffetto 
di  stabilire  la  competenza  giudiziaria 
per  territorio,  non  si  viola  VarL  74 
dello  Statuto  fondamentale  del  regno 
se  si  tiene  pur  conto  delle  resultanze 
dei  libri  catastali,  nei  quali  si  notano 
le  variazioni  in  più  o  in  meno  avve- 
nute nei  beni,  e  in  specie  gli  aumenti 
nei    terreni    del    territorio    comunale, 

Croce  vendutogli  dal  Demanio  nel  9  gen- 
naio 1886,  oppose  l'incompetenza  del  pre- 
tore di  Viadana  per  essere  il  fondo  posto 
più  in  basso  del  Ballottino   nel   coniane, 
non  di  Viadana,  ma  di  Borgoforte,  frazione 
di  Scorzarolo,  e  quindi  nella  pretura    del 
li  mandamento  di   Mantova.    Il  pretore 
ammise  la  prova  testimoniale  ed  una  pe- 
rizia, {sentenza  18  luglio  1890).  Appellarono 
ambedue  le  parti.  Il    tribunale    civile  di 
Bozzolo  con  sentenza  del  18  luglio   1890 
dichiarò  competente  il  pretore  di  Viadana 
osservando  che,  se  colla  legge  di  ricosti- 
tuzione della  provincia  di  Mantova  9  feb- 
braio 18G8    si   mantenne   la  preesistente 
circoscrizione  giudiziaria,  per   la  quale  il 
territorio  ora    occupato  dall'  Isola  Croce, 
sfuggiva    alla    giurisdizione    di  Viadana 
per  essere  oltre  la  linea  di  demarcazione 
dei  confini  tra   l'Austria   e    la   Sardegna 
fissata  col  trattato  di  Zurigo,  dopo  la  cir- 
coscrizione giudiziaria  ordinata  nel   1871, 
quella  linea,  suggerita  esclusivamente  da 
criterj  di  diritto  pubblico  internazionale, 
non  aveva  più  ragione  di  essere,   non  a- 
vendola  mantenuta,  né  la  legge  26  marzo 
1871,  nò  il   regio    decreto    3  luglio  1871 
n.  331,  che  pose  il  comune  di  Borgoforte, 
frazione  di  Scorzaralo,  nella  giurisdizione 
della  pretura  di   Mantova   coli1  aggiunta 
t  a  sinistra  del  Po  »,  confine  che  arriva 
soltanto  alla  foce  dell'Oblio  nel  Po  ;  onde 
era  manifesto  che    si  volle  lasciare    alle 
acque  del  Po  l'ufficio  di  linea    naturale 
di  confine,  come  già  lo  era  l'Oglio  dalla 
sua  parte,  si  volle  cioè  tornare  alla  regola 
generale    secondo  la  quale  il  confine  dei 
comuni   fronteggianti  un  fiume  si   deter- 
mina dalla  linea  mediana  del  fiume  s tosso. 
La  corte  di  cassazione  di  Torino  sul 
ricorso  del  Volpi    annullò   anche  questa 
sentenza,  e  rinviò  la  causa    al   tribunale 
civile  di  Cremona  (decis.  7-28  luglio  1891). 
La  corte  considerò  che  nessuna  innova- 
zione si  era  fatta  dalle  leggi  9    febbraio 
1868  e  26  marzo  1871  relativamente  alla 
circoscrizione  giudiziaria  delia  provincia 
di  Mantova,  che   rimase  qual  era  prima 
della  sua  aggregazione  al  regno  d' Italia, 
e  che  conseguentemente    per  la  località 
in  cui  sorsero  i  terroni  in  questione,  già 
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come  nono  quelli  eh  e  derioano  da  al- 
luoioni,  formazione  disole,  ritiro  e 
deciaiione  di  aeque,  e  ehe  sono  obbli- 
gati a  denunziare  agli  ufjficj .  di  con- 
ser oaiione  dei  catasti  i  singoli  inte- 
ressati, ed  anche  le  giunte  comunali. 

Sui  mezzi  primo  e  secondo 

Attesoché  il  Volpi  torna   a  soste- 
nere che  il  confine  stabilito  col  trattato 


occupata  dalie  acque  del  Po  al  tempo  del 
trattato  di  Zurigo,  dovevano  tenersi  fermi 
i  torniti  giurisdizionali  corrispondenti  alla 
linea  di  confine  fra  l'Austria  e  la  Sarde- 
gna segnata  da  quel  trattato. 

Le  due  cause,  decise  in  appello  dai  tri- 
banali  di  Mantova  e  di  Bozzolo,  furono 
davanti  al  tribunale  civile  di  Cremona 
riunite  e  risolute  nel  5  novembre  1893 
con  una  sola  sentenza  che  ritenne  per 
ambedue  la  competenza  della  pretura  di 
Viadana. 

Il  tribunale  considerò  che  nel  1859  la 
riva  sinistra  del  Po  determinava  il  con- 
fine meridionale  del  comune  di  Borgo- 
forte  e  che  Scorzarolo,  frazione  di  quel 
comune,  confinava  con  Viadana  nel  punto 
in  cui  il  Po  formava  gomito  ricevendo  le 
acque  dell'Oglio.  Allora  nel  Po  esisteva- 
no due  sole  isole  in  corso  di  formazione, 
una  delle  quali  nell'atto  di  delimitazione 
del  confine  politico  fra  l'Austria  e  la  Sar- 
degna fu  assegnata  all'Austria,  l'altra 
alla  Sardegna.  A  quel  tempo  non  esiste- 
vano i  terreni  alluvionali  Ballottino  e  Isola 
Croce.  Fu  nel  1873  che,  pel  graduale  ri- 
piegarsi a  destra  del  Po  e  pel  prolunga- 
mento del  corso  dell'Oglio  nel  letto  ab- 
bandonato dal  Po,  cominciarono  a  for- 
marsi nuovi  terreni  di  deposito  fra  la  riva 
deatra  dell'Oglio  e  la  sinistra  del  Po. 
Ma  Ballottino  e  Isola  Croce  sortì  sulla 
destra  dell'Oglio,  non  avendo  mai  aderito 
coll'alluvione  esistente  sulla  sinistra  del 
Po,  estremo  limite  meridionale  del  comu- 
ne di  Borgcforte  colla  sua  frazione  di  Scor- 
zarolo, non  potevano  far  parte  di  questo 
comune,  sibbene  del  comune  di  Viadana, 
nel  cui  territorio  venne  a  trovarsi  la  zona 
di  terra  fra  l'Oglio  e  il  Po  che  a  forma 
di  lingua  si  spinse  fino  alla  punta  estre- 
ma in  cui  TOglio  sbocca  nel  Po.  Laonde 
parve  evidente  al  tribunale  che,  avendo 
la  legge  26  marzo  1871  trovato  sulle  rive 
dei  fiumi  il  confine  meridionale  di  Bor- 
goforte  e  V  orientale  di  Viadana,  doves- 
sero le  nuove  formazioni  di  territorj  nel 
fiume,  una  volta  scomparso  il  confine  po- 
litico, seguire  la  legge  universale,  por 
cui  le  alluvioni  divengono  parte  del  tor- 


di Zurigo  10  novembre  1859  e  col  re- 
lativo atto  di  delimitazione  16  giugno 
1860  divenne,  dopo  l'unione  delle  Pro- 
vincie di  Mantova  e  Venezia  al  regno 
d'Italia,  confine  giudiziario  fra  la  pre- 
tura di  Viadana  e  quella  di  Mantova, 
e  lo  6  tuttora,  e  che  i  terreni  alluvio- 
nali, di  cui  si  disputa,  trovandosi  rim- 
petto  a  Scorzarolo,  frazione  del  co- 
mune di  Borgoforte,  che  apparteneva 


titorio  al  quale  aderiscono.  E  poiché  nel 
caso  l'alluvione,  come  sopra  formatasi,  co- 
stituiva una  accessione,  ad  aumento  na- 
turale del  territorio  di  Viadana,  cosi  alla 
giurisdizione  della  pretura  di  Viadana  il  tri- 
bunale concluse  che  appartenevano  i  ter- 
reni controversi.  Contro  questa  sentenza 
ricorre  il  Volpi  per  tre  mezzi  di  cassa- 
zione . 

1°  Violazione  del  trattato  di  Zurigo 
10  novembre  1859;  del  relativo  atto  di 
delimitazione  16  giugno  1860  divenuto 
legge  poi  decreto  reale  13  ottobre  1860; 
della  legge  di  ordinamento  giudiziale,  13 
novembre  1859;  della  legge  comunale  e 
provinciale  23  ottobre  1859;  del  regio  de- 
creto 13  ottobre  1866  n.  3251;  del  regio  > 
decreto  2  dicembre  1866  n.  3552;  della 
legge  9  febbraio  1868  n.  4232  ;  della  legge 
26  marzo  1871  n.  129;  del  regio-  decreto 
3  luglio  1871  n.  334:  del  regio  decreto 
14  ottobre  1871  n.  515;  dell'art;.  74  delio 
statuto  fondamentale  del  Regno  (i); 

2°  Violazione  di  tutte  le  leggi  indi- 
cate nel  primo  mezzo,  e  più  del  codice 
civile  lib.  2,  tit.  2,  cap.  3,  sez.  la; 

3°  Violazione  dell'art.  445  codice  pro- 
cedura civile  e  dell'art.  74  dello  Statuto  ». 

(1)  Il  principio  di  massima  dei  ricor- 
renti, che  cioè  il  confine  stabilito  nel  1859, 
cessando  come  politico,  abbia  continuato 
a  sussistere  come  amministrativo  e  quindi 
come  giudiziario,  fu  veramente  accolto 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino. 

Ma  siffatto  principio 

a)  e  errato  come  massima  generale  ; 

b)  è  ertato  per  le  speciali  stipula- 
zioni del  trattato  di  Zurigo; 

e)  foss'anu-he  esatto,  sarebbe  inap- 
plicabile per  espresse  disposizioni  legi- 
slative ; 

d)  e,  nel  caso  concreto,  anche  per 
fìsica  impossibilità. 

A)  A  dimostrare  errata  la  massima  ge- 
nerale sul  confine  politico,  occorre  breve 
discorso.  Le  sentenze  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  per  queste  cause  furono 
pronunciate  negli  anni  I8t»0  (5-27  febbraio) 
e   1891    \1-2S   luglio);   allorquando,    cioè, 
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all'Austria,  fanno  parte  di  questo  'co- 
mune e  quindi  sono  nella  giurisdizione 
mantovana. 

Se  il  principio  posto  a  base  di 
questo  ragionamento  fosse  vero,  il  ri- 
corrente avrebbe  ragione;  ma  non  lo 
è,  perchè,  scomparso  il  confine  politico 
per  l'incorporazione  di  due  territorj 
in  unico  Stato,  cessa  pure  l'anormale 
confine  amministrativo  e    giudiziario, 

stava  affermandosi  la  stessa  massima  da 
quella  corte  regolatrice  colla  decisione 
5  marzo  1890,  in  causa  Comuni  di  Ca- 
lolzio  ed  Olginate.  In  essa  era  proclamato 
che,  riunendosi  due  Stati  in  uno,  non  ces- 
savano di  avere  vigore  nei  rapporti  am- 
ministrativi le  circoscrizioni  delimitanti 
fli  enti  territoriali,  che  facevano  parte 
ei  due  Stati:  quindi,  il  confine  politico 
tra  il  Ducato  di  Milano  e  la  Repubblica 
Veneta,  segnato  a  tre  trabucchi  dalla 
sponda  sinistra  dell'Adda,  ancorché  ces- 
sato col  formarsi  della  Repubblica  Cisal- 
pina e  poi  del  Regno  Lombardo-Veneto, 
faceva  si  che  il  comune  di  Olginate 
comprendesse  tutto  l'Adda  e  si  spingesse 
fino  ad  oltre  la  sponda  sinistra,  e  il 
comune  di  Calolzio  non  arrivasse  col 
suo  territorio  nemmanco  alla  riva  dalla 
parte  sua. 

A  codesta  strana  massima,  che  era 
già  stata  respinta  dalla  Corte  di  Brescia 
nella  cassata  decisione  29  novembre  1887, 
si  ribellò  la  Corte  di  Genova  in  sede  di 
rinvio  (6  aprile  1891),  onde  il  comune  di 
Olginate,  che  pretendeva  essere  l'Adda 
fiume  interno  (come  ora  i  Volpi  pretende- 
vano l'Oglio),  ricorse  a  questa  Suprema 
Corte  di  Roma,  la  quale,  con  solenne 
giudicato,  a  Sezioni  Unite,  dei  5  dicembre 
1893  (in  questa  Raccolta:  XVIII,  Civ., 
1%  482)  approvò  le  motivazioni  delle  Corti 
di  Brescia  e  di  Genova  e  disapprovò 
quelle  della  Cassazione  Torinese,  mentre 
si  dolse  per  di  più  che  si  fosse  lasciata 
trascoi  n  re  in  giudicato  un'altra  massima 
erronea  intorno  alle  mappe  censuarie,  le 
quali  avrebbero  dovuto  avere  un  valore 
decisivo. 

€  Venuto  meno  il  rigor  del  trattato, 
€  scompare  l'anormale  confine  politico,  e 
e  necessariamente  scompare  l'anormale 
e  confine  amministrativo  e  si  ristabilisce 
€  quello  preesistente  al  trattato  »  :  così 
insegnò  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma; 
e,  certamente,  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  giudicando  nelle  presenti  cause 
Volpi  e  Solci  nel  1890  e  1891,  si  confor- 
mava alla  propria  decisione,  perchè  non 
era  ancora  avvenuto  il  giudizio  a  Sezioni 


come  altra  volta  ha  deciso  questa 
Supremo  Collegio.  Ora  sta  in  fatto  che, 
mentre  per  il  trattato  di  Zurigo  e  per 
Tatto  finale  di  delimitazione  fra  l'Au- 
stria e  la  Sardegna  la  parte  di  fron- 
tiera formata  dal  Po  era  determinata 
dal  thalweg  o  corrente  principaledel 
fiume,  per  le  mutazioni  che  poi  segui- 
rono nel  corso  del  Po  e  dell'Oglio  a 
causa  della  piena  del  1872,    avvenne 

Unite,  che,  ripetesi,  si  formò  alla  fine 
del  1893. 

Quando  poi  si  pensi  che  il  confine  po- 
litico del  1859,  segnato  in  modo  visibile 
sul  territorio  di  Borgoforte  (pei  due  punti 
fissi  che  sono  le  case  del  borgo  Le  Grazie 
e  le  case  della  frazione  Scorzarolo),  se* 
guiva  poscia  il  thalweg  del  fiume  Po, 
che  in  ouel  tempo  occupava  l'alveo  ora 
dell'Oblio  e  il  posto  dove  poi  sorsero  i 
terreni  contestati,  non  si  comprende  come 
si  potesse  seriamente  sostenere  che  il 
confine  politico  cessato  nel  1866  potesse 
dividere  territorj  allora  non  esistenti  se- 
condo una  linea  supposta,  supponendo 
cioè  che  dove  c'è  terra  ci  sia  acqua  e 
andando  alla  ricerca  di  uno  immaginario- 
thalweg. 

«  Sul  fiume  i  trattati  politici  non  ac- 
«  certano  che  il  dominio  politico  dello 
e  Stato;  il  fiume  non  è  oggetto  di  pò- 
«  desta  amministrativa  comunale  »,  con- 
tinua la  Corte  Suprema  di  Roma  nel- 
l'accennata  decisione;  il  comune  di  Bor- 
goforte sino  al  1872  finiva  alla  riva  si- 
nistra di  Po;  sostituitosi  l'Oglio  nel  1872, 
il  comune  di  Borgoforte  finiva  alla  riva 
sinistra  di  Oglio;  e  sulle  alluvioni  poscia 
formatesi  sulla  opposta  riva  del  fiume 
non  poteva  avere  efficacia  il  confine  ad. 
esclusivo  scopo  politico  tracciato  nel  1859 
e  cessato  nel  1866. 

B)  Ma  se  il  principio  della  continuata 
efficacia  del  confine  politico,  non  fosse 
stato  errato  in  genere,  lo  era  in  ispecie. 

E,  per  convincersi  di  ciò,  basterà  esa- 
minare le  stipulazioni  annesse  al  trattato 
di  pace  di  Zurigo,  firmato  il  10  novembre, 
1859  tra  la  Sardegna,  la  Francia  e  l'Au- 
stria: 

«  III.  —  La  frontière  ....  s'éteudra 
e  de  le  Grazie,  en  ligne  droite,  jusqu'à 
€  Scorzarolo;  suivra  le  thalweg  du  Po 
«  jusqu'à  Luzzara  ....  Une  Commission 
«  militaire,  insti  tu  ée  par  les  hautes  Par- 
<  ties  contractantes,  sera  chargée  d'exé- 
«  cuter  le  traci  sur  le  terrain  dans  le 
«  plus  bref  délai  possible  > . 

La  delimitazione  fu  eseguita  dalla 
Commissione  militare  e   consacrata  dal- 
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che  là  dove  nel  1859  la  riva  sinistra 
del  Po  segnava  il  confine  di  Borgo- 
forte  e  Scorzarolo,  questo  confine  fu 
nel  1873  determinato  dalla  riva  sini- 
stra delTOglio  ;  che  pel  prolungamen- 
to dell1  Oglio  nel  Ietto  abbandonato 
dal  Po,  si  formarono  allora  nuovi  terreni 
di  deposito  fra  la  riva  destra  delTOglio 
verso  Viadana  e  la  sinistra  del  Po; 
e  che  quelli  di  cui  si  disputa,  essendo 
sulla  destra  delTOglio  andarono  con- 

YAtto  finale  che  venne  pubblicato  col  regio 
decreto  13  ottobre  1860  n.  4377.  E*  impor- 
tante rilevare  che  nel  fiume  Po  il  confine 
avrebbe  seguito  il  thalweg  o  corrente  prin- 
cipale; ma,  mentre  le  isole  allora  già 
«'Bistenti  (affatto,  però,  estranee  alle  cause 
attuali)  sarebbero  rimaste  invariabilmente 
«ssegnate  (n.  3  dell'atto  finale),  l'inva- 
riabilità avrebbe  cessato  d'avere  effetto 
in  caso  di  aggregazione  d'un'isola  all'una 
delle  rive:  <  Cette  Uè  passera  alors  en 
e  toute  souveraineté  et  proprieté  sous  la 
<  domination  de  la  Puissance  qui  possedè 
«  la  rive  attenante  »  (n.  4). 

Fosse  pure  rimasto  adunque  il  confine 
politico,  esso  doveva  seguire  il  thalweg 
del  fiume  Po  e  in  ogni  modo  le  acces- 
sioni dovevano  aderire  anche  politica- 
mente alla  riva  a  cui  aderivano  fisica- 
mente. Questa  disposizione  deWAtto  fi- 
naie  era  sfuggita  sempre  all'attenzione 
d«i  contendenti  e  dei  giudicanti  nella 
causa,  fino  a  questa  plaudita  decisione 
del  Supremo  Collegio  di  Roma;  e  met- 
tiamo pegno  che,  se  fosse  stata  richia- 
mata alla  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino, essa  sarebbe  venuta  in  ben  diversa 
decisione. 

La  Commissione  militare  adottò  con- 
fini che  fossero  inconfondibili  e  non  des- 
sero facilmente  luogo  a  contestazioni.  Il 
corso  dell'acqua  ha  questi  caratteri;  ma, 
quando  una  riva  per  alluvione  aumenta 
e  l'acqua  si  sposta,  è  impossibile  imma- 
ginare che  non  si  debba  spostare  anche 
il  confine  territoriale.  Ed  ecco  che  la 
Commissione  decretò  che  il  confine  poli- 
tico dovesse  spostarsi  al  formarsi  di  ag- 
gregazioni alle  rive,  con  che  necessaria- 
mente stabili  che  le  penisole  dovessero 
formar  parte  del  territorio,  di  cui  sono 
il  prolungamento. 

Codesto  principio,  che  il  Tribunale 
pi  Cremona  ben  disse  universale  ed  e- 
terno,  non  solo  è  consacrato  neWAtto  fi- 
nale, ma  venne  poi  anche  riconsacrato 
nella  legislazione  catastale. 

C)  Fosse  anche  stato  esatto  il  prin- 
cipio della  permanenza  del  confine  poli- 


seguentemente  a  far  parte  (come  è 
dimostrato  nella  denunziata  sentenza) 
del  Comune  di  Viadana,  anziché  di 
Borgoforte. 

Attesoché  il  principio  di  gius  che 
le  alluvioni  sono  un  aumento  del  ter- 
ritorio al  quale  aderiscono  fu  pure  ri- 
conosciuto nell'atto  del  16  giugno  1860, 
laddove  si  convenne  che  la  proprietà 
delle  isole  esistenti  nel  Po  enei  Mincio 
che    venivano    assegnate    rispettiva- 

tico,  erano  avvenuti  posteriormente  dei 
fatti  legislativi  che  avevano  ripristinato 
l'impero  della  normalità,  cancellando  ogni 
anormalità  confinaria  e  ricostituendo  Pro- 
vincie e  comuni  quali  erano  prima  della 
guerra  del  1859  e  riassoggettandoli  alle 
leggi  ordinarie  per  l'aumento  e  la  dimi- 
nuzione territoriale. 

La  legge  9  febbraio  1868  n.  4232  ri- 
costituì la  provincia  di  Mantova  come 
esisteva  innanzi  al  trattato  di  Zurigo;  il 
r.  d.  pari  data  n.  4236  indicò  il  comune 
di  Borgoforte  come  esistente  a  sinistra 
del  fiume  Po;  la  legge  26  marzo  1871 
n.  129  unificò  legislativamente  e  giudi- 
ziariamente le  provincie  venete  e  manto- 
vane; i  rr.  dd.  3  luglio  e  14  ottobre  1871 
n.  334  e  515  indicarono  per  tabelle  le  cir- 
coscrizioni. 

Interessante  in  proposito  è  la  storia 
parlamentare  della  legge  9  febbraio  1868, 
quale  risulta  dalla  Relazione  della  Com- 
missione della  Camera  dei  Deputati  (Ses- 
sione I,  18*57,  pag.  1402),  dalla  Relazione 
supplementare  (Sessione  1, 1867,  pag.  1257) 
e  dalla  discussione  (tornate  13  e  14  gen- 
naio 1868).  Per  essa  è  dimostrato  essere 
stato  concetto  dominante  del  legislatore 
di  far  cessare  la  violenza  del  1859  nei 
confini,  e  ritornare  su  tutto  l'impero  delle 
norme  ordinarie. 

La  ricostituzione  della  provincia  di 
Mantova,  com'era  precedentemente  al  trat- 
tato di  Zurigo,  fu,  dunque,  atto  legisla- 
tivo che  ricondusse  l'applicazione  delle 
norme  comuni  anche  intorno  alle  varia- 
zioni naturali  della  terra  e  dell'acqua. 

Ma  nelle  more  del  giudizio  intervenne 
il  nuovissimo  fatto  legislativo  della  ridu- 
zione delle  preture,  che  tolse  perfino  il 
pretesto  della  questione  sollevata  dai 
volpi,  e  più  non  permetteva  di  revocare 
in  dubbio  che  la  competenza  per  ambedue 
le  cause  fosse  nella  pretura   di  Viadana. 

Colla  legge  80  marzo  1890  n.  6702  il 
governo  venne  autorizzato  a  diminuire  il 
numero  delle  preture  e  a  modificare  la 
circoscrizione  giudiziaria  del  regno,  ordi- 
nando che  la  legge  sarebbe  andata  in  vi- 
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mente  ali1  Austria  e  alla  Sardegna: 
«  resterà  immuable,  quelque  change- 
«  ment  que  subissent  cescours  d'eau; 
«  eette  invariabilità  cesserà  d'avoir  son 
«  effet  en  cas  d'agrégation  d'une  ile  à 
«  Vune  des  rides.  tette  ile  passera 
«  alors  en  toute  souoeraineté  et  pro- 
ti priété,  so us  la  domination  de  la 
«  Puissance  qui  possedè  la  rioe  atte- 
«  nante.  En  cas  de  formation  de  nou- 
«  velles  iles,  ou  de  réunion  de  deux  ou 
«  plusieurs  lles,  appartenentes  à  des 
«  E  tats  differents,  Y  attribution  des 
«  droits  de  souveraineté  et  de  proprie- 
«  té  à  l'un,  ou  à  l'autre  des  deux 
«  E  tats  resulterà    de   leur  situation 

«  PAR  RAPPOftT  AU  THALWEG  ALORS 
«    EX1STANT    ». 

Attesoché  non  sussiste  che  la  de- 
limitazione fissata  dal  trattato  di  Zu- 


gore  nel  termine  da  fissarsi  per  decreto 
reale  non  più  tardi  però  del  1°  gennaio  1892. 

Con  r.  d.  9  novembre  1891  vennero 
determinate  la  sede,  il  numero  e  la  cir- 
coscrizione territoriale  delle  preture  se- 
gnate in  tabelle  annesse  al  decreto  stésso. 

Per  tale  decreto  rimasero  soppresse 
le  preture  di  Marcarla  e  Sabbioneta  e  coi 
comuni  di  queste  vennero  ricomposte  le 
preture  di  Viadana,  Bozzolo,  Mantova  2°, 
per  modo  che  oggi  non  è  più  possibile 
immaginare  la  esistenza  del  confine  poli- 
tico del  trattato  di  Zurigo,  e  cadono  ex- 
necesse  tutte  le  teoriche  e  le  argomen- 
tazioni dei  Volpi,  nonché  tutti  gli  scru- 
poli della  Cassazione  Torinese. 

In  materia  di  circoscrizione  giudiziaria 
e  competenza  territoriale  nessun  dubbio 
che  la  legge   pubblicata   nelle  more   dei 

fiudizj  è  tosto  applicabile,  giaochè  il  tri- 
unale  di  rinvio  pronunciar  doveva  in 
sede  di  appello  così  come  non  fossero  mai 
esistite  le  sentenze  cassate. 

D)  Dimostrato  che  il  confine  politico 
non  può  in  massima  perdurare  agli  effetti 
amministrativi  senza  un'espressa  disposi- 
zione, che  le  leggi  posteriori  ad  ogni  ef- 
fetto lo  abrogarono,  che  le  clausole  con- 
tenute néiV  Atto  finale  di  delimitazione  del 
1859  esse  medesime  importavano  che  la 
penisola  alluvionale  aderisse  anche  civil- 
mente al  territorio,  in  di  cui  aumento 
si  era  formata,  resterebbe  a  verificare 
l'ultima  proposizione,  che,  cioè,  nel  caso 
concreto  anche  per  fisica  impossibilità  il 
confine  politico  sarebbe  inapplicabile. 

Ma  implicitamente  le  cose  già  esposte 
rispondono  anche  a  tale  ricerca. 

Dove  ora  è  la  penisola,  in  cui  trovansi 


rigo  sia  stata  conservata  come  con- 
fine giudiziario  dalla  legge  26  marzo 
1871  che  incaricò  il  governo  di  fare^ 
come  poi  fece  (r.  decreto  3  luglio 
1871  n.  334),  una  nuova  circoscrizione 
giudiziaria.  Imperocché  in  questa  fra 
ì  comuni  dipendenti  dalla  pretura  di 
Mantova  I  figura  quello  di  Borgoforte 
a  sinistra  Po,  come  figurava  colla  me- 
desima designazione  «  Borgoforte  a 
sinistra  del  Po  »  fra  i  comuni  deL 
primo  dei  distretti  amministrativi  com- 
ponenti la  provincia  di  Mantova  (Man- 
tova I),  di  che  nella  tabella  unita  al 
regio  decreto  9  febbraio  1868  n.  4236. 
Dunque  era  sempre  la  riva  sinistra 
del  Po  il  confine  di  Borgoforte;  ma 
poiché  per  i.  cambiamenti  avvenuti 
posteriormente  nel  corso  del  Po  e  del- 
l'Oglio  i  terreni    alluvionali   di  cui  si 

le  terre  disputate,  nel  1859  e  fino  al  1872 
scorreva  il  fiume  Po;  il  confine  politico- 
seguir  doveva  il  thalweg  del  fiume.  Que- 
sta era  la  traccia  sensibile  del  contine, 
che  non  poteva  essere  ideale,  ma  doveva 
segnarsi  sul  suolo  dalla  Commissione  mi- 
litare, che  invero  appose  i  segnati  in  pie- 
tra, l'ultimo  dei  quali  alla  riva  dei  Po- 
(com'era  allora)  portava  il  n.  200  (Ade 
final,  quatrième  section).  Successivamente 
dice  la  Commissione  militare,  la  frontière 
formée  par  le  Po  rencontre  la  tigne  du 
thalweg  du  fleuve.  Scomparso  ora  il  fiume 
Po,  sostituivasi  in  quel  posto  parte  l'Oglio 
e  parte  la  penisola  di  Viadana;  la  linea 
di  confine  dovrebbe  in  una  direzione  qua- 
lunque attraversare  codesta  penisola  da 
nord  a  sud  fino  a  rincontrare  il  thalweg 
di  Po.  Orbene  chi  segna  codesta  linea 
sulla  penisola?  son  essi  i  Volpi  che  si 
sostituiscono  alla  Commissione  militare? 
Egli  è  appunto  perciò  che  la  Commis- 
sione militare,  come  sopra  abbiamo  dimo- 
strato, prevedendo  le  variazioni  nel  corso 
del  fiume  Po,  aveva  nel  n.  4  dell1  Atto 
finale  stabilito  che  nessuna  invariabilità 
accompagnasse  la  frontiera  nel  Po,  ma 
T  aggregazione  territoriale  sarebbe  stata 
Vindice  sensibile  mostrante  ad  ognuno  il 
confine.  Con  che  la  Commissione  militare 
riaffermò  una  volta  di  più  che  devonsi 
seguire  le  norme  dei  confini  naturali;  im- 
perciocché, ha  insegnato  la  Corte  Su- 
prema di  Roma  nella  precitata  decisione 
a  Sezioni  Unite,  «  il  filone  vivo  delta 
corrente  segna  per  diritto  delle  genti  il 
confine  tra  due  Stati  indipendenti  ». 
Avv.  E.  S. 
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controverte  si  formarono  sulla  destra 
delFOglio  verso  Viadana,  e  mai  siu- 
nirono  coil'alluvione  della  sinistra  del 
Po,  così  la  nuova  circoscrizione,  in 
quanto  si  riferiva  al  comune  di  Bor- 
goforte,  non  potè  ad  essi  estendersi. 

Attesoché  l'accessione  al  comune 
di  Viadana  della  penisola  emersa  tra 
l'Oglio  e  il  Po,  di  cui  fa  parte  il  Bal- 
lottino e  l'isola  Croce,  è  confermata  : 

1°  dal  fatto  dell'essere  stati  quei  ter- 
reni per  la  prima  volta  censiti  nell'anno 
1883,  quando  gli  ingegneri  del  Cata- 
sto, eseguendo  la  rettificazione  della 
mappa  di  quel  comune,  ve  li  attribui- 
rono sotto  in.  9732  e  9733;  allibra- 
mento della  cui  legittimità  non  si  po- 
trebbe questionare  innanzi  l'autorità 
giudiziaria  (legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo art.  6  e  relativa  giuri- 
sprudenza) ; 

2°  dal  trovarsi  nelPistromento  del 
9  gennaio  1886,  rogato  Negri,  descritta 
V Isola  Croce,  che  il  Demanio  vende- 
va al  Volpi,  nel  modo  che  appresso  : 
«  l'isola  Croce  a/roWo  di  Scorzarolo 
«  sorta  nell'alveo  di  Po  nel  comune 
«  di  Viadana,  e  precisamente  nel  pun- 
«  to  in  cui  le  acque  del  Po  e  dell'Oglio 
«  vengono  ad  unirsi  fra  loro  ecc.  ». 

Né  è  poi  vero  che,  dovendosi  ri- 
cercare in  qual  comune  si  trovi  un 
immobile  all'effetto  di  stabilire  la  com- 
petenza giudiziaria  per  territorio,  si 
violi  l'art.  74  dello  Statuto  fondamen- 
tale del  regno  se  si  tiene  pur  conto 
delle  resultanze  dei  libri  catastali.  Im- 
perocché è  in  questi  che  si  notano  le 
variazioni  in  più  od  in  meno  avvenute 
nei  beni,  e  in  specie  gli  aumenti  nei 
terreni  del  territorio  comunale,  come 
son  quelli  che  derivano  da  alluvioni, 
formazioni  di  isole,  ritiro  e  deviazione 
di  acque,  e  che  sono  obbligati  a  de- 
nunziare agli  uffici  di    conservazione 

(1-2)  «  Atteso,  in  fatto,  che  Rosolino  Tu- 
sa,  anale  avallante  in  un  vaglia  cambiario 
par  lire  2400,  accettato  da  Giuseppe  Cali 
all'ordine  della  Ditta  Fratelli  Camarrone 
di  Palermo,  sia  stato  costretto,  alla  sca- 
denza, di  esborsarne  la  valuta  per  man- 
canza di  pagamento  da  parte  del  debitore 
accettante.  Da  questo  fatto  due  procedi- 
menti, in  linea  esecutiva,  venivano  ini- 
ziati contro  Cali;  uno  di  essi,  portato  a 
compimento  in   Palermo,  dava  luogo  ai- 


dei catasti  i  singoli  interessati  ed  an- 
che le  giunte  comunali,  (Regolamento 
approvato  con  regio  decreto  24  di- 
cembre 1870  n.  6151,  art  70,  71,  73, 
78,  79,  81,  84). 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
parlò  di  naturale  accessione  del  terreno 
alluvionale  in  questione  al  territorio  del 
comune  di  Viadana,  al  solo  effetto  di 
risolvere  la  controversia  di  competenza 
per  territorio;  laonde  non  sussiste  che 
sia  entrata  in  indagini  d'indole  petito- 
ria  violando  la  legge  che  vieta  il  cu 
mulo  del  possessorio  col,  petitoiio. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  unita  13  gennaio  1898,  n.  26  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  «.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Tusa  e  Ditta   fratelli    Camarrone  (avv. 

Lo  Presti,   Bla nd ano  e   Finocchiaro 

Aprile)  - 
Cali  (avv.   Seminara,  Intrigila,  Catini 

e  Figlia)  (2) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  A  SEZIONI  UNITE  : 
Divergenza  fra  sentenza  dì  cassazione  e 
sentenza  di  appello  -  Ricorso  indirizzato 
aita  corte  territoriale  -  Ammissibilità. 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Incominciamento 
della  vendita  -  Ostacoli  incontrati  dall'u- 
sciere -  Infedeltà  del  depositario  -  Rinvio  al 
di  seguente  (art.  635  cod.  proc.  civ.). 

Perchè,  a  norma  dell'art.  635  co- 
dice di  procedura  civile,  possa  rite- 
nersi incominciata  la  vendita,  è  ne- 
cessario che  l'usciere  abbia  già  avuto 

l'incasso  di  lire  698,  le  quali,  unitamente 
a  12  cambiali  firmate  da  certo  Strazzeri, 
ed  accettate  dalla  Ditta  creditrice,  pro- 
dussero la  estinzione  del  vaglia  che  venne 
consegnato  al  debitore.  Un  altro  r(che 
aveva  luogo  in  Misilmeri,  produce  va' l'in- 
casso di  lire  98  che  si  pretendevano  a 
titolo  di  spese.  Il  Gali  si  protestò  di  nul- 
lità contro  questa  seconda  esecuzione 
mobiliare;  e  con  citazione  14  luglio  1888 
iniziò  regolare   giudizio,  tanto  contro  la 
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in  suo  possesso  gli  oggetti  da  vendere, 
sia  addivenuto  alia  scelta  del  bandi- 
tore ed  abbia  almeno  dato  principio 
alla  pubblica  gara  ;  né  basta  che,  limi- 
tandosi  a  constatare  gli  ostacoli  in- 
contrati circa  V  apertura  del  locale 
dove  si  trovavano  gli  oggetti  da  ven- 
dersi e  la  infedeltà  del  depositario, 
abbia  rinviato  la  vendita  al  dì  se- 
guente. 

Non  perchè  un  ricorso ,  che  avreb- 
be dovuto  essere  indirizzato  alle  Se- 
zioni Unite  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,)  sia  stato  invece  indirizzato 
alla  corte  di  cassazione  territoriale, 
in  un  caso  di  divergenza  fra  la  sen- 


ditta  Camarrone,  quanto  contro  il  Tusa, 
all'oggetto  di  sentir  pronunziata  dal  ma- 
gistrato tale  nullità  ed  essere  l'uno  e 
l'altro  convenuto  condannati  al  rimborso 
dei  danni,  interessi  ed  alle  spese.  La 
Ditta  si  difese  col  dedurre  che,  essendo 
stata  soddisfatta  dallo  avallante,  doveva 
esser  messa  fuori  causa,  ed  in  via  subor- 
dinata chiese  l'inammissibilità  delle  do- 
mande di  Cai),  perchè  la  esecuzione,  della 
quale  si  contendeva,  non  aveva  potuto 
essere  fatta  che  nell'interesse  del  Tusa, 
ed  in  ogni  modo  domandò  contro  costui 
la  rivalsa  dei  danni  e  di  ogni  altra  con- 
seguenza. Il  Tusa  si  limitò  a  domandare 
la  inammessibilità  ed  il  rigetto  delle 
istanze  promosse  da  Gali. 

L'adito  tribunale  di  Palermo,  ritenendo 
validamente  compiuta,  a  norma  dell'arti- 
colo 580  procedura  civile,  la  esecuzione 
in  Misilmtri  in  danno  dello  attore,  re- 
spinse le  costui  domande  e  lo  condannò 
nelle  spese. 

Si  gravò  di  tale  sentenza  il  soccom- 
bente, e  se  ne  gravò  pure  la  Ditta  Fratelli 
Camarrone.  La  corte  ai  appello  (seconda se- 
zione promiscua)  con  decisione  28  mar- 
zo 1890,  riuniti  i  due  appelli,  rivocò  il  pro- 
nunziato di  prima  sede  e  per  lo  effetto  di- 
chiarò nulla  la  vendita,  e  condannò  la  Ditta 
Camarrone  ai  danni  interessi,  da  liquidarsi 
nei  modi  di  legge  e  nelle  spese  del 
giudizio.  Condannò,  in  pari  tempo,  il 
Tusa  a  rivalere  la  Ditta  di  tutte  le 
somme  che  fosse  stata  obbligata  a  pagare 
a  Cali. 

Avverso  la  decisione  in  parola  fu  pro- 
dotto dalla  Ditta  Camarrone  e  dal  Tusa 
ricorso  per  cassazione  alla  suprema  corte 
di  Palermo,  sostenendosi  essere  stati  vio- 
lati gli  art.  1123,  1312,  1315  e  1317  codice 
civile,  e  gli  art.  517,  360,  361,  580,  633  e 
635  procedura  civile. 


tenza  di  quesV  ultima  corte  e  le  due 
concordi  sentenze  di  appello,  può  di~ 
chiararsi  V  inammissibilità  del  ricorso 
stesso. 

Atteso,  in  merito,  che  la  eccezione 
d' inammissibilità  del  ricorso  dedotta 
dalla  parte  resistente,  col  suo  contro- 
ricorso, non  possa  avere  più  alcuna 
importanza  meritevole  di  discussione. 
Dal  momento  che,  per  effetto  della 
decisione  della  Corte  Suprema  di  Pa- 
lermo, la  cognizione  del  ricorso  Tusa 
e  Camarrone  è  stata  di  fatto  devoluta 
alla  cognizione  delle  Sezioni  Unite  di 
questa  Cassazione,  le  quali  ebbero  già 


Il  ricorso  fu  accolto,  con  sentenza  20 
agosto  1891,  ed  il  novello  esame  della 
causa  venne  rinviato  ad  altra  sezione 
della  stessa  corte  d'  appello  di  Pa- 
lermo. La  prima  sezione  civile  di  questa, 
giudicando  in  grado  di  rinvio,  con  deci- 
sione 17  febbraio -7  aprile  1893,  fece  di- 
ritto all'appello  del  Cali  e  dichiarò  e- 
gualmente  nulla  la  vendita  compiutasi 
in  Misilmeri,  condannando,  la  Ditta  Ca- 
marrone ai  danni  e  interessi*  verso  l'appel- 
lante ed  alle  spese,  e  condannò  contem- 
poraneamente Tusa  a  rivalere  la  Ditta 
medesima  di  tutte  le  condanne  riportate 
di  fronte  a  Cali  e  nelle  spese. 

Di  questa  decisione,  emessa  in  sede 
di  rinvio,  il  Rosolino  Tusa  e  la  Ditta  Ca- 
marrone hanno  chiesto  lo  annullamento 
alla  stessa  cassazione  di  Palermo,  soste- 
nendo essere  stati  violati  gli  art.  1123, 
1317  del  codice  civile  e  gli  art.  633  e 
635  procedura  civile.  A  questo  ricorso  re- 
siste il  Cali,  il  quale  ha,  anzitutto,  eccepito 
la  inammissibilità  del  ricorso  come  quello 
che,  stante  la  divergenza  fra  la  sentenza 
della  corte  di  cassazione  e  le  due  concordi 
sentenze  della  corte  di  appello  di  Palermo, 
avrebbe  dovuto  venire  indirizzato  alle  Se- 
zioni Unite  del  Supremo  Collegio  di  Roma. 

La  cassazione  di  Palermo,  in  vista  di 
tale  eccezione  del  controricorrente  e  de- 
gli art.  547  procedura  civile,  8  della  legge 
6  dicembre  1888,  con  sentenza  15-20  set- 
tembre 1894,  ha  rinviato  gli  .atti  a  questa 
Corte  di  Cassazione,  perchè  giudichi  sulla 
competenza. 

Le  Sezioni  Unite  del  Sapremo  Colle- 
gio, con  deliberazione  2  marzo  1895,  in 
camera  di  consiglio,  hanno  ritenuto  di 
essere  competenti  a  conoscere  del  ricordo 
in  parola  »  (considerazioni  di  fatto,  pre- 
messo dalla  Corte  nella  sua  decisione). 
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a  ritenerlo  di  loro  competenza  col 
provvedimento  emanato  in  camera  di 
consiglio,  il  precetto  dell'articolo  pri- 
mo della  legge  6  dicembre  1888  devesi 
ritenere  pienamente  osservato,  senza 
più  preoccuparsi  della  circostanza  che 
il  ricorso  sia  stato  indirizzato  alla 
cassazione  di  Palermo. 

Atteso  in  ordine  al  merito  del  gra- 
vame che  nessun  fondamento  si  ab- 
biano le  lamentanze  racchiuse  nell'u- 
nico motivo  addotto  a  sostegno  di  esso. 

E,  di  vero,  non  può  prescindersi 
dal  rimarcare  come  la  precipua  ed 
assorbente  ragione  di  decidere  adot- 
tata dalla  corte,  giudicatrice  in  grado 
di  rinvio,  sia  consistita  e  consista 
nella  valutazione  delle  circostanze 
narrate  dall'  usciere  nel  verbale  del 
25  giugno  1888.  Ineseguito  allo  ap- 
prezzamento delle  circostanze  stesse 
il  giudice  di  merito,  con  criterio  in- 
censurabile sì  convinse  che  nulla  erasi 
in  quel  giorno  praticato  dall'usciere 
perchè  si  potesse  jure  reputare  co- 
minciata la  vendita.  A  conferma  di 
questa  sua  convinzione,  il  giudice  di 
merito,  dopo  avere  enunciato  quali 
fossero  gli  atti,  per  effetto  dei  quali, 
a  norma  dell'art.  635  procedura  civile, 
si  deve  considerare  cominciata  una 
vendita  mobiliare,  si  induce  a  dichia- 
rare che  tatti  i  requisiti  dal  detto  ar- 
ticolo richiesti  non  esistevano  nella 
specie  in  punto  di  fatto,  e  che  per 
tale  ragione  quel  procedimento  ille- 
galmente consumato  doveva  essere 
messo  nel  nulla.  Evidente  ella  è  la 
insindacabilità  di  cosiffatto  giudizio  che 
non  invoive  disamina  e  risoluzione  ex 
professo  di  un  puro  e  vero  quesito  di 
diritto,  ma  assolutamente  riposa  su 
la  interpretazione  di  un  atto  e  delle 
circostanze  in  esso  consacrate.  Non 
si  tratta  del  caso,  nel  quale  il  giudice 
abbia  voluto  esaminare  la  ritualità, 
o  meno,  la  sufficienza  od  insufficienza 
delle  formalità  compiute  dall'uffiziale 
giudiziario,*  in  rapporto  alle  prescri- 
zioni di  legge,  dichiarando  queste  più 
o  meno  perfèttamente  osservate  (caso 
questo  che  naturalmente  involverebbe 
un  quesito  di  osservanza  od  inosser- 
vanza della  legge,  e  come  tale  non  po- 
trebbe non  avere  natura  essenzialmente 
giuridica),  ma  è  invece  e  puramente  il 


caso  di  una  constatazione  materiale 
negativa  che  il  giudice  ha  dichiarato  di 
aver  fatto  leggendo  Tatto  dell'usciere. 

Né  può  essere  opportuno  il  discu- 
tere di  mancata  fede,  da  parte  del 
giudice  stesso,  all'  atto  che  egli  ha 
avuto  sott'  occhi;  avvegnacchè  non  si 
tratta  dello  avere  erroneamente  defi- 
nito la  natura  e  gli  effetti  dell'  atto 
discostandosi  dalle  sue  parole  o 
dalla  sua  sostanza.  È  invece  la  in- 
terpretazione, la  intelligenza  dell'atto 
stesso  uti  jacet,  che  partorisce  la 
convinzione  incensurabile  del  magi- 
strato di  merito. 

Attesoché,  pur  prescindendo  dalle 
fugaci  riflessioni  finora  addotte  e  vo- 
volendo  in  ipotesi  supporre  che  una 
vera  e  propria  questione  di  diritto  sia 
stata  risoluta  dalla  impugnata  deci- 
sióne, egli  è  evidente  che  perfetta- 
mente uniforme  alla  prescrizione  di 
legge  si  rivela  la  risoluzione.  Basta 
la  semplice  lettura  degli  art.  633,  634, 
635  e  629  procedura  civile,  per  con- 
vincersi come  non  possa  considerarsi 
vendita  cominciata  quella  della  quale 
parla  l'usciere  nel  citato  atto  25  giu- 
gno 1888.  Era  assoluta  necessità  per 
ritenere  la  vendita  legalmente  iniziata 
che  l'usciere  avesse  avuto  già  in  suo 
possesso  gli  oggetti  da  vendere:  a- 
vesse  scelto  il  banditore,  ed  avesse 
almeno  cominciato  la  pubblica  gara. 
Ora,  se  nulla  di  tutto  ciò  esiste  nel 
verbale  in  esame,  ed  invece  Tuffiziale 
pubblico    si    è  limitato    a    constatare 

§li  ostacoli  trovati  circa  P  apertura 
ella  farmacia,  e  la  infedeltà  del  de- 
positario Bucòla,  ed  ha  finito  col 
rinoiare  a  domani  la  surriferita  ven- 
dita è  intuitivo  che  nessun  comincia- 
mento  di  questa  ultima  abbia  avuto 
luogo.  E,  se  cosi  è,  nessuno  può  dubitare 
della  inapplicabilità  dell'  art.  635  e 
della  necessità,  invece,  di  far  ricorso 
all'art.  633  procedura  civile  e  confor- 
marsi alle  norme  da  esso  dettate,  sic- 
come opportunamente  ritenne  la  sen- 
tenza dal  ricorso  investita. 

Mancava  il  comiheiamento,  e,  que- 
sto mancando,  non  può  ammettersi 
continuazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione  a  Sezioni  Unite 
rigetta  il  ricorso. 
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Sezioni  uits  31  gennaio  I8S6,  n.  44  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  coni.) 

Demanio:  Ministeri  delle  finanze  e  del 
tesoro  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Confraternita  degli  Speziali  di  San 
Lorenzo  in  Miranda  o  Collegio  chi- 
mico-farmaceutico in  Roma  (avv.  Be- 
nucci)  (2) 

(1-2)  La  motivazione  e  il  dispositivo 
di  questa  decisione  sono  identici  a  quelli 
dell'altra  (n.  47),  dei  16  stesso  mese,  nella 
causa  della  Compagnia  di  S.  Apollonia 
in  Roma  (pag.  25  di  questo  volume  e 
parte).  E'  quindi  inutile  di  riprodurli. 
Giova  piuttosto  riassumere  i  fatti  e  gli 
atti  che  davano  luogo  a  quest'altra  deci- 
sione. 

La  Direzione  generale  del  Demanio, 
ravvisando  nella  Confraternita  degli  Spe- 
ziali di  San  Lorenzo  in  Miranda  (che  oggi 
si  qualifica  Collegio  chimico-farmaceutico), 
i  caratteri  d'uno  degli  istituti  contemplati 
dall'art.  11  della  legge  dei  20  luglio  1890, 
per  mezzo  dell'Intendenza  di  Roma,  con 
atto  de'  5  dicembre  1894  partecipava  al 
rappresentante  dello  stesso  Sodalizio  la 
determinazione  di  prender  possesso  del 
suo  patrimonio,  a  termini  della  surriferita 
disposizione  di  legge. 

Questo  atto  veniva  impugnato  dal  So- 
dalizio innanzi  la  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di   Stato   con  ricorso  dei  16 

Gennaio  1895,  col  quale  si  faceva  a  chie- 
erne  l'annullamento  pel  seguente  motivo: 

e  Violazione  degli  art.  1  e  4  della 
legge  11  luglio  1890  e  falsa  applica- 
zione delVart.  11  della  successiva  legge 
20  luglio  1890  »  . 

Il  Sodalizio  sosteneva  che  esso  non 
era  uno  di  quelli  enti  rimasti  colpiti  dalle 
sanzioni  dell'  art.  1 1  della  legge  de'  20 
luglio  1890,  ma  sibbene  presentava  i  ca- 
ratteri di  un  vero  istituto  di  beneficenza, 
contemplato  invece  dall'altra  legge  de'  1 7 
luglio  1890  ;  che  quindi  il  provvedimento 
amministrativo,  contenuto  nella  nota  del 
5  dicembre  1894,  dovea  essere  annullato, 
o  quanto  meno  sospeso  intanto  nella  sua 
esecuzione,  riservato  l'esame  della  que- 
stione di  merito. 

Nell'interesse  della  intimata  ammini- 
strazione, la  difesa  erariale,  con  apposito 
controricorso,  faceva  le  seguenti  deduzioni 
e  conclusioni: 

»  Che,  sebbene  il  Sodalizio  ricorrente 
adempia  ad  alcune  opere  di  beneficenza, 


ENTI  IN  ROMA  SOGGETTI  k  INDEMÀNIÀ- 
ZI0NE:  Intimazione  di  denunciare  i  beai  - 
Ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  -  Nullità  e  sospensione  di  provvedi- 
mento -  Competenza  a  sospendere. 

Se  ad  un  ente  in  Roma,  che  V am- 
ministrazione demaniale  ha  ritenuto 
contemplato  nell'art.  11  della  legge 
20  luglio  1890,  essa  abbia  intimato 
di  fare  la  denuncia  dei  proprj  beni 
ali 'effetto  della  relativa  presa  di  pos- 


esso  attende  pure  ad  uffici  di  culto,  ed  è 
quindi  una  di  quelle  confraternite,  uno 
di  quelli  enti  designati  dalla  citata  legge 
del  20  luglio  1890,  da  dover  subire  la 
indemaniazione  dei  beni;  la  quale  legge 
costituisce  un  gius  singulare  per  questi 
sodalizi,  derogante  ad  ogni  altra  dispo- 
sizione di  legge  precedente,  che  li  abbia 
pur  contemplati;  che  la  presa  di  possesso 
dei  beni,  alla  quale  il  Demanio  intende 
procedere,  costituisce  un  atto  d'impero 
allo  stesso  Demanio  demandato  dalla  ci- 
tata legge  del  1890  e  dal  decreto  del  suc- 
cessivo dì  6  agosto,  che  provvede  alla 
sua  esecuzione;  atto,  che,  non  consentendo 
azioni  possessorie  per  argomento  che  si 
desume  dai  regolamenti  del  21  luglio  1866, 
22  agosto  1867  e  dell'art.  16  della  legge 
dei  7  luglio  1866  (applicabili  anche  al  caso 
concreto,  secondo  il  disposto  degli  art.  4 
del  ricordato  decreto  6  agosto  1890,  1  del 
successivo  decreto  1 1  ottobre  stesso  anno 
e  14  del  decreto  ministeriale  27  novembre 
1890,  riguardante  istruzioni  per  la  proea 
di  possesso),  non  può  in  guisa  alcuna 
essere  sospeso. 

e  E'  vero  che  l'art.  33  della  legge  del 
2  giugno  1889  dà  facoltà  alla  IV  Sezione 
di  sospendere  per  gravi  ragioni  l'atto  o 
provvedimento  impugnato,  ma  questa  fa- 
coltà non  può  invadere  le  attribuzioni 
esclusive  del  potere  politico  attinenti 
alla  esecuzione  d'una  legge,  per  la  quale 
il  possesso  dei  beni,  anche  quando  sor- 
.gano  contestazioni,  è  dato  al  Demanio, 
e  non  è  quindi  concessa  agl'interessati 
che  un'azione  peti  tori  a  di  rivendicazione. 

e  Lo  spendere,  pertanto,  una  tale  fa- 
coltà nel  caso  concreto  costituirebbe  un 
eccesso  di  potere. 

«  Ora  una  controversia  che  si  conte- 
sta in  questi  termini,  sia  di  fronte  al  me- 
rito suo,  sia  di  fronte  alla  istanza  di  so- 
spensione, la  quale  nel  merito  stesso  in 
sostanza  si  compenetra,  sfugge  alla  com- 
petenza, alla  giurisdizione  della  IV  Sezione. 

e  E  perciò,  nell'interesse  della  intimata 
Amministrazione,  formalmente  si  eccepisce 
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sesso,  e  poscia  abbia  eccepito  la  in- 
competenza della  IV  Sezione  del  Cen- 

l'incompetenza  di  questa  IV  Sezione,  per 
ragion  di  materia,  a  pronunziarsi  tanto 
sul  merito  del  ricorso,  quanto  sulla  do- 
manda incidentale  per  la  sospensione  della 
presa  di  possesso;  e  quindi  si  chiede  che, 
ai  sensi  dell'art.  41  della  citata  legge  2 
giugno  1889,  la  stessa  Sezione  sospenda 
ogni  sua  decisione,  e  rinvj  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione,  perchè  decida  sulla 
competenza  >. 

Prima  che  il  suddetto  ricorso  fosse 
portato  in  discussione,  il  Demanio,  nel  dì 
28  gennaio  1895  procedeva  alla  presa  di 
possesso  dei  beni  del  Sodalizio,  ai  termini 
dell'art  4  del  regio  decreto  del  ti  agosto 
1890,  dei  regolamenti  dei  21  luglio  1866 
e  22  agosto  1867,  e  degli  art.  13  e  14  del 
decreto  ministeriale  del  27  novembre  1890 
sopra  ricordati. 

In  seguito  a  ciò,  all'udienza  del  1°  feb- 
braio, in  cui  la  causa  era  chiamata  per 
discutersi  e  decidersi  sull'incidente  di 
sospensione,  la  stessa  difesa  erariale  de- 
dusse il  fatto  compiuto  della  presa  di  pos- 
sesso, e  chiese  che  la  IV  Sezione  avesse 
dichiarato  cessata  la  materia  del  conten- 
dere sulla  istanza  per  sospensione  del 
provvedimento  impugnato,  e  rinviata  la 
causa  ad  altra  udienza  per  la  decisione 
sull'incompetenza  già  sollevata  contro  il 
ricorso  di  merito.. 

La  IV  Sezione,  poro,  deliberava  e  alla 
successiva  udienza  del  2  febbraio  pubbli- 
cava la  seguente  decisione: 

«  Atteso  che  l'art.  33  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  sulla  istanza  della 
parte  ricorrente  accorda,  senza  limitazione 
verona,  alla  Sezione  IV  la  facoltà  di  so- 
spendere per  gravi  ragioni  l'esecuzione 
dell'atto  o  provvedimento  impugnato,  e 
per  la  testuale  disposizione  delFart.  21, 
ultimo  comma,  del  regolamento  di  pro- 
cedura, la  relativa  pronuncia  deve  essere 
emessa  nella  prima  udienza  dopo  spirato 
il  termine  di  trenta  giorni  stabilito  dal- 
l'articolo 30  di  detta  legge  per  il  deposito 
del  ricorso,  di  modo  che  alla  data  di  co- 
desta incidentale  pronuncia  non  sono  an- 
cora decorsi  i  termini  necessari,  perchè  la 
Sezione  possa  provvedere  sopra  ogni  altra 
eccezione  ed  istanza  di  qualsivoglia  na- 
tura, che  sia  stata  dedotta  -dalla  parte  in- 
timata e  che  abbia  un  oggetto  diverso 
M'incidente  di  sospensione. 

«  (he  trattasi  quindi  di  un  incidente 
avente  un  carattere  del  tutto  speciale,  il 
quale  non  si  inframette  nel  giudizio  di- 
nanzi alla  Sezione  IV,  ma  lo  precede,  e 
per  necessità  di  cose,  onde  possa  sortire 


siglio  di  Stato  sul  ricorso  interposta 
dallo  stesso    ente,   sia  per   l'annulla- 

efficacia  pratica,  entra  nelle  esclusive  at- 
tribuzioni della  Sezione  stessa,  la  quale 
per  risolverlo  non  deve  preoccuparsi  d'al- 
tro, fuorché  delle  gravi  ragioni  che  pos- 
sono, in  via  di  provvedimento  interinai» 
e  di  urgenza,  autorizzare  la  sospensione 
in  vista  della  eventualità  che  il  ricorso 
di  merito  venga  ad  essere  in  definitiva 
comechessia  o  per  qualunque  legittima 
via  accolto. 

«  Né  è  vero  che  ciò  costituisca  una 
specie  di  anomalia  giuridica  e  quasi  un'of- 
fesa all'assioma  che  l'accessori:)  segue  il 
principale,  poiché,  oltre  quanto  venne  già 
superiormente  avvertito,  non  si  hanno  che» 
a  consultare  le  leggi  speciali,  e  lo  stesso* 
codice  di  procedura  civile,  per  rilevare 
che  in  tutti  i  casi  in  cui  la  ragione  dei 
provvedimento  sta  in  considerazioni  d'ur- 
genza e  di  opportunità  da  apprezzarsi  an- 
teriormente  all'introduzione  del  giudizio» 
di  merito,  la  legge  attinge  le  norme  di 
competenza  da  criteri  che  meglio  rispon- 
dano al  suo  scopo  preventivo,  anziché  dalle 
comuni  regole  desunte  dalla  natura  o  dal 
valore  della  contestazione. 

t  Basta  per  tutti,  come  più  analoga 
alla  specie  concreta,  la  disposizione  del» 
l'art.  2,  ultimo  comma,  della  legge  31 
marzo  1877,  disposizione,  la  quale  man- 
tiene all'autorità  giudiziaria  la  giurisdi- 
zione per  i  provvedimenti  conservativi 
pure  a  fronte  di  un  formale  conflitto  di 
competenza  sollevato  dal  prefetto. 

*  Che  ì  premessi  rilievi  sono  tanto 
più  applicabili  nel  tema  dell'art.  33  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  sia  perché  la 
Sezione  deve  decidere  sull'incidente  di 
sospensione  prima  che  possa  prendere  in 
esame  qualunque  altra  domanda  od  ec- 
cezione, compresa  quella  di  cui  all'art.  41 
della  stessa  legge  or  detta,  sia  perché, 
ammessa  la  tesi  contraria,  l'incidente  di 
sospensione  non  cambierebbe  più  soltanto 
di  giudice,  ma  sarebbe  addirittura  sop- 
presso, essendo  al  disopra  di  ogni  possi- 
bile dubbio  che  su  di  esso,  come  avente 
per  oggetto  un  atto  dell'  autorità  ammi- 
nistrativa, non  potrebbe  mai  l'autorità 
giudiziaria  interloquire. 

<  Che  la  stessa  avvocatura  erariale 
alla  eccezione  d' incompetenza,  che  nel 
suo  primo  memoriale  deduceva  anche  in 
ordine  all'incidente  di  sospensione,  ha  so- 
stituito le  ben  diverse  conclusioni  che  si 
leggono  nel  memoriale  ultimo,  nel  senso 
che  «  si  dichiari  cessata  la  materia  del 
contendere  sulla  detta  istanza  per  sospen- 
sione del  provvedimento  impugnato,  rin- 
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mento,  sia  e  intanto  per  la  sospensione 
del  suddetto  proooedìmento,  la  IV  Se- 
zione non  commette  eeeesso  di  potere 
ordinandone  la  sospensione. 


Sazione  civile  12  febbraio  1898,  n.  86. 

TONDI  P.  -  MiUTTA  Rei.  ed  Est.    P.  M. 

(conci,  conf.^ 

Finanze  :  Int.  di  Napoli  (avv.  er.  Cala- 
bresi) - 
Ciaburri  (avv.  Grippo  e  Mondelli) 

DOGANA  (Ingiunzioni  per  dazj  di):  Merci  estere 
-  Magazzini  -  Ricostituzione  del  carico  e 
scarico  -  Processi  verbali  -  Contraddittorio. 

V  amministrazione  delle  gabelle 
può  spiccare  ingiunzioni  pel  paga- 
mento di  dazj  doganali  frodati  su 
quantità  di  merci  estere  trovate  man- 
canti nei  magazzini  affittati  nel  recinto 
della  dogana  a  una  ditta,  anche  in 
base  a  semplici  processi  di  ricostitu- 
sione  del  carico  e  scarico,  formati  dal- 
l'amministrazione  medesima,  senza  lo 
interoento  e  il  contraddittorio  di  essa 
ditta. 

viando  la  causa  ad  altra  udienza  per  la 
decisione  sulla  eccezione  di  incompetenza 
già  sollevata  circa  il  merito  del  ricorso  *. 

«  E  la  base  di  siffatto  secondo  siste- 
ma si  vorrebbe  desumere  dal  fatto  che 
«Ili  28  del  testé  decorso  gennaio  il  De- 
manio si  immetteva  nel  forzato  possesso 
dei  locali  inservienti  ad  ufficio  di  ammi- 
nistrazione del  Sodalizio,  dove  venne  esteso 
l'opportuno  verbale  di  presa  di  possesso 
e  ai  formazione  dell'inventario  dei  beni 
del  Sodalizio  stesso. 

«  Ohe  però  neanche  questo  nuovo  si- 
stema di  difesa  ed  il  fatto  sovra  cui  ri- 
posa possono  avere  avuto  la  efficacia  di 
sottrarre  alla  giurisdizione  della  IV  Se- 
zione, la  cognizione  sull'incidente  di  so- 
spensione, giacché  senza  scopo  di  assur- 
gere a  considerazioni  di  un  ordine  diverso, 
è  troppo  ovvio  il  ritenere  che  gli  atti  e 
verbali  ai  quali  l'amministrazione  dema- 
niale, dopo  oltre  quattro  anni  dalla  pub 
blicazione  della  relativa  legge,  ha  creauto 
di  addivenire  proprio  in  questi  ultimissimi 
giorni,  non  importano  praticamente  l'ef- 
fettivo indemani  amento  e  distrazione,  né 
totale,  né  parziale,  dei  beni  dei  quali  si 
tratta,  e  che  quindi  si  è  tuttora  in  tempo 
per  prevenire  Ja   possibilità   delle   gravi 


Osserva  che  Tarn  mini  s  trazione  del- 
le gabelle,  avendo  nel  1893,  in  seguito 
a  processi  di  ricostituzione  del  carico 
e  scarico  dei  magazzini  di  merci  estere 
fìttati  nel  recinto  della  dogana  di  Na- 
poli alla  Ditta  Ciaburri,  constatato  che 
da    quei    magazzini    si    era,   occulta- 
mente e  in  contravvenzione  all'art.  98 
della  legge  doganale  8  settembre  1889, 
asportata  una  quantità  di  merci    sot- 
traendola al  pagamento  dei  correlativi 
dazj  di  dogana,  faceva,  in  data  del  5 
dicembre  1893,  notificare  analoghe  in- 
giunzioni contro  l'Enrico  Ciaburri  pel 
pagamento  della  somma  complessiva 
di   lire  39,495,  corrispondente  all'am- 
montare dei    dazj   frodati.  Il  Ciaburri 
si  oppose  citando  la  Finanza   avanti 
il  tribunale  civile  di  Napoli  per  la  nul- 
lità delle  ingiunzioni  come  che  sfor- 
nite di  qualsiasi  titolo  costitutivo  del 
debito;  e  il  tribunale,  con  sentenza  dei 
16  febbraio  1894,  ritenendo  valide  nella 
forma  le  ingiunzioni  come   titolo  pel 
pagamento    del    dazio,    sospese    ogni 
provvedimento  sul  merito  di  esse  sino 
all'esito  del  giudizio  penale  sulla  con- 
travvenzione ascritta  al  Ciaburri.  PerO> 
sulKappello    di    costui  la  corte  di  ap- 

ed  irreparabili  conseguenze  state  poste 
innanzi  dal  ricorrente  a  presidio  della 
proposta  domanda  di  sospensione,  dato  che 
questa  risulti  protetta  dalla  già  ricordata 
disposizione  dell'art.  33  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato. 

«  Che  ridotta  a  questi  termini  la  con- 
tesa, la  risposta  affermativa  apparisce 
consigliata  dalla  natura  delle  prestazioni 
per  i  scopo  di  beneficenza  con  tratto  suc- 
cessivo, in  cui  si  trovano  impegnate  in 
notevole  parte  le  rendite  del  Sodalizio 
ricorrente,  e  che  non  possono  essere  bru- 
scamente interrotte  senza  conseguenze 
altrettanto  gravi  quanto  irreparabili. 

«  Quindi  apparisce  prudente  che  il 
provvedimento  impugnato  venga  sospeso 
per  il  breve  periodo  necessario  perchè  il 
magistrato  competente  risolva  una  que- 
stione, che  la  pubblica  Amministrazione 
ha  aspettato  più  di  quattro  anni  ad  af- 
frontare. 

«  Per  questi  motivi: 

<  La  Sezione,  decidendo  unicamente 
sulla  domanda  di  sospensione,  la  accoglie, 
e  dichiara  sospeso  il  denunciato  provve- 
dimento, di  cui  noli  a  surriferita  nota  della 
Intendenza  di  finanza  di  Roma  in  data 
5  dicembre  1894  ». 
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palio  di  Napoli,  con  sentenza  dei  15 
febbraio  1895  annullava  le  ingiunzioni; 
dappoiché,  pur  riconoscendo  per  l'ac- 
certamento del  debito  del  dazio  non 
necessaria  una  sentenza  del  giudi- 
ce penale  intorno  alla  contravven- 
zione, ma  titolo  sufficiente  la  consta- 
tazione fatta  dagli  ufficiali  preposti 
dalla  legge  a  tali  verificazioni,  ritenne 
essere  nella  specie  le  ingiunzioni  sfor- 
nile di  qualsiasi  titolo,  non  potendo 
riguardarsi  come  titolo  né  il  verbale 
di  contravvenzione,  non  compiuto  ma 
soltanto  in  corso  di  compilazione  nei 
giorni  in  cui  le  ingiunzioni  erano  no- 
tificale, né  i  processi  di  carico  e  sca- 
rico dei  magazzini,  essendosi  essi  for- 
mati dall'amministrazione  senza  lo  in- 
tervento e  il  contraddittorio  della  parte 
interessata,  cioè  del  Ciaburri. 

Avverso  siffatta  sentenza  (1)  la  Fi- 
nanza ricorre  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 17,  38  e  120    legge  doganale  8 


(  l)  Tutta  la  sentenza  di  merito  poteva 
riassumersi  in  questo  sillogismo:  «  Alla 
ingiunzione  deve  preesistere  il  titolo; 
qui  il  titolo  non  preesiste:  1°  perchè  il 
processo  di  ricostituzione  di  carico  e  sca- 
rico del  magazzino  di  deposito  non  fu 
riconosciuto  in  presenza  di  coloro  che 
intendeva  colpire  come  contravventori 
o  frodatori  del  pubblico  erario,  e  co- 
desta verifica  non  poteva  ad  ogni  modo 
tener  luogo  di  quel  processo  verbale  di 
contravvenzione  voluto  nelle  trasgressioni 
di  ogni  genere  dall'art.  128  della  legge 
doganale;  2°  perchè  il  verbale  proprio  di 
contravvenzione,  quando  venne  spiccata 
ringiunzione[  era  solo  in  corso  di  compi- 
lazione ;  dunque  l'ingiunzione  non  ha  va- 
lore alcuno  giurìdico,  e  la  si  dichiara 
nulla  >. 

Ma  codesto  sillogismo  violava  gli  arti- 
coli 17,  98  e  128  della  legge  doganale 
H  settembre  1889  n.  6387  (serie  3*). 

Non  è  esatto  il  dire,  all'ingiunzione 
«leve  preesistere  il  titolo  :  perchè  l'ingiun- 
zióne è  già  il  titolo  in  base  al  quale 
l'Amministrazione  può  procedere  e  pro- 
cede esecutivamente,  e,  se  aitata  in  giu- 
dizio, può  opporre  il  suo  privilegio  del 
solve  et  repete. 

E'  invece  esatto  il  dire  che  all'ingiun- 
zione deve  preesistere  l'accertamento  di 
un  fatto,  che,  data  la  legge,  sotto  le  san- 
zioni della  quale  esso  fatto  ricade,  generi 
il  diritto  dell* Amministrazione,  quale  rap- 
presentante gli  interessi  del  pubblico  era- 


settembre  1889,  deducendo  che  nella 
specie  il  debito  dei  dazj  per  il  quale 
si  procedeva,  alle  ingiunzioni  era  giu- 
stiricato  dalle  verifiche  dei  generi  esi- 
stenti nei  magazzini  del  Ciaburri  messi 
a  raffronto  coi  documenti  comprovanti 
la  quantità  delle  merci  introdotte  nei 
magazzini  stessi. 

Osserva  che  senza  fondamento 
giuridico  la  sentenza  denunziata  ab- 
bia ritenuto  che  pel  mancato  inter- 
vento e  contraddittorio  dell'interessato, 
cioè  del  Ciaburri,  non  possano  costi- 
tuire titolo  valido  per  le  ingiunzioni  i 
processi  di  carico  e  scarico  dei  ma- 
gazzini firmati  dagli  ufficiali  dell'am- 
ministrazione delle  gabelle;  imperoc- 
ché, se  è  vero  che  in  tali  processi 
amministrativi  non  intervenne  il  Cia- 
burri, non  è  però  rnen  vero  da  una 
parte  che  niuna  disposizione  della  leg 
gè  doganale  prescrive  che  alla  rico- 
stituzione del  carico  e  scarico  dei  ma- 


rio,  alla  riscossione  di  determinate  tasse, 
diritti,  ecc. 

L'esistenza  di  un  atto  di  vendita,  la 
liquidazione  ohe  su  codesto  atto  il  rice- 
vitore esegua  della  dovuta  tassa  di  regi- 
stro, ecco  il  fondamento  giuridico  di  una 
ingiunzione  pel  pagamento  della  tassa  di 
registro . 

a)  La  verifica  ohe  ufficiali  ammini- 
strativi specialmente  all'  uopo  delegati f 
abbiano  eseguita  sui  registri  doganali  in 
rapporto  alle  merci  ohe  risultavano  im- 
messe a  deposito,  e  non  legittimamente 
sdaziate  ;  b)  la  liquidazione  dei  diritti  do- 
ganali dovuti  in  seguito  a  codesto  accer- 
tamento, ecco  nella  fattispecie  il  fon- 
damento giuridico  dell'ingiunzione,  in- 
f  inazione  che  perciò  appunto  poteva  e 
oveva  essere  discussa  nel  merito,  ma  non 
poteva,  né  doveva  essere  dichiarata  ritual- 
mente, pregiudizialmente  nulla. 

Ed  avea  torto  la  corte  di  appello  di 
Napoli  quando  affermava  che  nel  processo 
ricostitutivo  del  carico  e  scarico  doveva 
essere  chiamato  ed  udito  nelle  sue  dis- 
colpe il  contribuente.  La  legge  non  Darla 
punto  di  simili  condizioni,  e  le  dichiara- 
zioni della  parte  ohe  risultava  debitrice 
del  dazio,  se  potevano  tornar  utili  alla 
stessa  Finanza,  pel  più  esatto  accerta- 
mento dei  fatti,  non  erano  esse  però  eh» 
davano  valore  alle  verifiche  eseguite  da- 
gli ufficiali  doganali . 

La  corte  di  appello  fece  tutt'uno  del 
l'art.  98  e  dell'art.  128  della  legge  doganale. 
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gazzini  di  deposito  debba  procedersi 
<con  l'intervento  del  proprietario  o  de- 
positario delle  merci,  e  dall'altra  che 
detti  processi  di  ricostituzione,  com- 
pilati sulla  scorta  di  documenti  e  re- 
gistri ufficiali  della  dogana,  erano  il 
risultato  e  la  conseguenza  così  delle 
dichiarazioni  fatte  dallo  stesso  Cia- 
burri  circa  la  quantità  delle  merci  da 
Ini  immesse  nel  magazzino  di  deposito 
a  lui  fittato,  come  delle  verifiche  della 
«quantità  di  merci  esistenti  nei  magaz- 
zini medesimi,  quali  verifiche,  sied- 
ine non  è  per  guisa  alcuna  contrad- 
detto dalla  sentenza  denunziata,  non 
potevano  essere  eseguite  senza  il  con 
-corso  e  l'intervento  del  Ciaburri  sud- 
detto, che,  a  tenore  del  regolamento, 
conservava  egli  solo  la  chiave  del 
magazzino  di  deposito  a  lui  fittato. 
Laonde  non  si  può  non  riconoscere 
nei  mentovati  processi  di  ricostitu- 
zione del  carico  e  scarico  del  magaz- 
zino un  titolo    più    che  valido  per  le 


L'art.  98  dice  :  «  Se  nella  verificazione 
e  delle  merci  ammesse  a  deposito  nei 
«  magazzini  dati  in  affitto  od  in  quelli  di 
«  proprietà  privata  si  trovi  una  differenza 

<  di  quantità  in  più  o  in  meno  che  ecceda 
«  il  due  per  cci*to  oltre  i  cali  di  tolleranza, 
«  o  una  differenza  nella  qualità,  il  prò- 
«  prietario  pacherà  una  gemma  non  mi- 
«  nore  della  metà,  né  maggiore  del  triplo 

<  dei  diritti  di  confine  dovuti  per  le  merci 
«  eccedenti   o    mancanti   o  di  qualità  di- 

<  versa,  ecc.  ecc.  ». 

Dove  è  che  qui  si  discorra  di  dichiara- 
zioni delle  parti,  di  verifiche  eseguite  in 
contraddittorio,  ecc.,  ecc.?  La  legge  dice: 
«  se  nelle  verificazioni  delle  merci,  >  e 
verificazione  è  quella  eseguita  sugli  atti 
e  documenti  doganali  dall'ufficiale  doga- 
nale a  ciò  delegato. 

E'  vero  che  l'art.  128,  parlando  dei 
processi  verbali  di  contravvenzione,  ri- 
-chiede  che  in  essi  sieno  inserite  le  dichia- 
razioni dei  contravv  ntori,  e  richiede  che 
vi  si  legga  la  loro  firma  o  la  menzione 
che  il  contravventore  o  non  sappia  scri- 
vere o  ricusi  di  firmare;  ma  il  processo 
verbale  dell'art.  128  è  quello  che  dà  luogo 
al  procedimento  contravvenzionale  in  linea 
penale,  e  non  ha  alcun  necessario  rap- 
porto collazione  civile  dalla  Finanza  ci- 
vilmente esperita. 

Nel  pagamento  dei  diritti  doganali,  il 
più  delle  volte  non  si  aveva  alcuna  con-, 
travvenzione  propriamente  detta.  Si  pre- 


ingiunzioni  relative  al  pagamento  dei 
dazj  sulla  quantità  di  merci  trovate 
mancanti,  tanto  più  ove  si  consideri 
che  il  Ciaburri,  né  prima,  nò  dopo  la 
constatazione  della  mancanza  delle 
merci  dai  magazzino  di  deposito,  fii 
dolse  mai  di  alcuna  sottrazione  da  lui 
patita;  di  maniera  che  il  semplice 
fatto,  che  la  merce  su  cui  fu  frodato 
il  dazio  non  mancò  dal  magazzino  per 
sottrazione  verificatasi  in  danno  di 
lui,  già  induce  la  responsabilità  di 
esso  Ciaburri  quanto  all'ammontare 
del  dazio  frodato.  Potrà  egli  per  av- 
ventura, coi  mezzi  e  modi  opportuni, 
dimostrare  che,  non  per  conto  e  vo- 
lontà sua,  ma  invece  per  conto  e  fatto 
di  altri,  la  merce  sia  stata  portata 
via  dal  magazzino,  o  che  non  sia  giu- 
sto ed  esatto  l'ammontare  del  dazio 
liquidato  dall'amministrazione,  e  po- 
trà quindi,  ove  ne  sia  il  caso,  chie- 
dere la  ripetizione  delle  somme  che 
proverà  avere    indebitamente    pagate 


senta  la  merce  in  dogana,  se  ne  chiede 
lo  sdaziamento,  l'ufficiale  doganale  liquida 
il  dazio.  Se  colui  che  ha  presentato  la 
merce  non  paga  e  la  Finanza  intende 
esercitare  verso  di  lui  l'azione  personale 

Fer  la  riscossione  dei  dazi,  sarà  spiccata 
ingiunzione  e  si  proseguirà  il  procedi- 
mento coattivo.  Ma  dove  sarà  qui  la  pos- 
sibilità d'un  processo  verbale  ai  termini 
dell'art.  128?  11  processo  verbale  non  esi- 
sterà e  non  potrà  esistere,  e  nondimeno 
la  Finanza  avrà  diritto  alla  riscossione 
del  dazio,  e  questo  riscuoterà  in  base  alla 
liquidazione  fattane  dall'ufficiale  doganale, 
salvo  a  vedere,  in  caso  gii  opposizione, 
d'innanzi  all'autorità  giudiziaria,  se  la  li- 
quidazione fu  o  no  esatta,  se  la  legge  è 
stata  dall'ufficio  di  finanza  bene  o  male 
applicata. 

E  questa  appunto  e  non  altra  era  la 
questione  che  veniva  chiamata  a  decidere 
la  corte  d'appello,  la  quale,  spostando  con 
patente  errure  i  termini  veri  della  con- 
troversia, invece  di  decidere  se  sussiste- 
vano o  no  i  fatti  accertati  nella  verifica 
eseguita  dagli  ufficiali  di  dogana  e  nella 
stessa  parte  di  processo  verbale  già  com- 
pilato, e  se  era  o  no  giusta  la  liquida- 
zione dei  diritti  spettanti  all'erario,  cre- 
dette miglior  partito  dichiarar  nulla  l'in- 
giunzione. 

Bene  perciò  ha  fatto  questo  Supremo 
Collegio  annullando  l'impugnata  sentenza. 

Avv.  0.  C. 
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per  effetto  delle  ingiunzioni,  ma,  fino 
a  quando  una  siffatta  giustificazione 
noa  abbia  luogo,  non  si  possono  non 
ritenere,  per  le  ragioni  suesposte,  pie- 
namente valide  e  giustificate  le  in- 
giunzioni contro  lui  spedite  pel  paga- 
mento dei  dazj  frodati  all'erario. 

Osserva  quindi  che  fa  d'uopo  ac- 
cogliere il  ricorso  ed  annullare  la  de- 
nunziata sentenza. 

Visto  Part.  342  codice  procedura 
civile  ; 

Per  queste  ragioni: 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  la  de- 
nunziata sentenza,  e  rinvia  la  eausa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Stiiui  tifila  14  gennaio  1896,  i.  36  (a). 

IR8ISE  P.  ff.  Bel.  ed  Est  -  P.  V.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 
Comune  di  Fossano  (avv.  Badini-Con- 

PALONIBRl)  - 

Novara  (avv.  Fazio  e  Bolini)  (b) 

DAZIO  CONSUMO:  Apparto  del  dazio  gover- 
nativi e  comunale  -  Rivenditori  avven- 
tizi al  mercato  -  Riesportatone  di  generi 
ravendtiti. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo 
governativo  e  comunale  di  un  comune 
aperto,  che  nel  concedergli    V appalto 

(1)  Vedi  la  sentenza  denunziata,  inte- 
ressante perchè  in  tatto  confermata  dalla 
presente  decisione,  nella  Giurisprudenza 
torinese:  1892,  790  e  nella  Rivista  ammi- 
nistrativa: 1893,  17.  CotiH.  conf.  De  Sia- 
so:  Codice  daziario  (1894),  p.  42. 

(a-b)  La  Corte  ha  premesso  in  fatto: 

«  Con  libello  25  giugno  1892  il  mu- 
nicipio di  Fossano  traeva  innanzi  al  tri- 
bunale di  Cuneo  il  signor  Romeo  Nova- 
ra, assumendo  che  questi,  nella  qualità 
di  appaltatore  del  dazio  di  consumo  di 
quella  città  (daziti  governativo  e  comuna- 
le), si  rifiatava  di  rimborsare  ai  venditori 
ambulanti  avventizj  la  tassa  da  essi  pa- 
gata sui  generi  portati  al  mercato  e  rie- 
sportati, perchè  non  venduti.  Chiedeva,  di 
conseguenza,  si  dichiarasse  tenuto  l'ap- 
paltatore all'abbuono  della  tassa  in  parola. 

Il  tribunale  di  Cuneo  assolveva  l'ap- 
paltatore, e  la  corte  d'appello  di    Torino 


non  gli  ha  imposto  Vabbuono  della 
tassa  comunale  ai  rioenditori  avventi- 
zj  accorrenti  al  mercato,  non  può  es- 
sere obbligato  a  restituire  a  costoro, 
sui  generi  non  venduti  e  riesportati, 
né  il  dazio  governativo^  né  quello  co- 
munale {!). 

In  diritto:  Attesoché  tutta  la  eco- 
nomia della  legge  sul  dazio  consumo 
si  svolge  intorno  al  concetto  sostan- 
ziale, che  il  momento  della  percezio- 
ne della  tassa  si  confonde  con  quello, 
nel  quale,  per  presunzione  juris  et 
de  jure,  la  merce  s' intende  consu- 
mata; e,  siccome  nei  comuni  aperti  il 
dazio  si  percepisce  nel  momento  della 
introduzione  del  genere  tassabile  nel- 
l'esercizio, cosi  è  in  questo  momento 
stesso  che  quella  presunzione  juris 
et  de  jure  si  solleva,  ritenendosi  che 
proprio  allora  che  si  riscuote  il  da- 
zio sulla  vendita  a  minuto,  la  vendita 
sia  seguita;  ond'  esso  è  detto  dazio 
sulla  minuta  vendita. 

Ora,  se  questa  è  presunzione  sul- 
la quale  riposa  tutto  il  sistema  di 
tassazione,  è  evidente  che  non  cede 
innanzi  alla  prova  contraria;  e  che, 
di  conseguenza,  indarno  si  provereb- 
be che  il  genere  introdotto  è  rimasto 
invenduto,  perchè  a  chi  questo  assu- 
messe per  ch'edere  la  restituzione  del 
dazio  si  risponderebbe  che  non  si 
restituisce  il  dazio  appunto  perchè 
innanzi  alla  legge  di  tassa  la  merce, 

rigettava  il  gravame  avverso  di  questa 
sentenza,  considerando: 

Che,  trattandosi  di  comune  aperto,  si 
è  obbligati  nell'atto  della  introduzione 
del  genere  al  mercato  di  pagare  la  tassa; 
e,  poiché  non  vi  ha  legge  o  regolamento 
sul  dazio  di  consumo  che  ordini  la  resti- 
tuzione delle  tasse  pagate  sui  generi  non 
venduti,  è  evidente  che  questo  diritto 
non  compete  di  fronte  alla  regola  gene- 
rale che  non  ammette  rimborso  di  tassa 
già  pagata.  Ci  sono  delle  eccezioni,  nelle 
quali  è  espressamente  concesso  il  diritto 
al  rimborso,  come  nel  caso  del  dazio  e- 
satto  nei  comuni  chiusi  alia  porta  d'in- 
gresso della  cinta  daziaria,  e  come  nel 
caso  di  carne  macellata  in  un  lurgo  e 
venduta  in  un  altro;  ma  queste  eccezioni 
confermano  la  regola  nei  casi  non  eccet- 
tuati. 

Che,  se  l'art.  8  della  legge  8  luglio  1864 
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quantunque  in  fatto  non  sia  stata  ven- 
duta, si  ha  in  conto  di  merce  venduta. 

Onde  opportunamente  la  sentenza 
osserva  che  sono  casi  di  eccezione 
quelli,  nei  quali  la  legge  consente  la 
restituzione  del  dazio  sui  generi  in- 
trodotti nei  comuni  chiusi  e  negli  eser- 
cizj  dei  comuni  aperti  ;  e,  se  son  tali, 
non  è  lecito  estendere  la  restituzione 
a  casi  impreveduti,  nei  quali,  di  con- 
seguenza, domina  la  regola  contraria. 
La  quale  impera,  non  pure  nella 
legge  sul  dazio  di  consumo,  ma  pre- 
vale in  generale  in  tutte  le  leggi  d'im- 
posta, nelle  quali  è  massima  fonda- 
mentale che  la  tassa  legalmente  per- 
cepita non  si  rende  per  futuri  eventi, 
meno  nei  casi  tassativamente  desi- 
gnati dal  legislatore. 

Il  ricorrente,  tenendo  ragione  della 
specie  in  esame,  in  cui  è  caso  di 
merce  esposta  nel  mercato  e  rie- 
sportata, vorrebbe  introdurre  una  di- 
stinzione tra  gli  esercizj  stabili  e 
quelli,  che,  come  gli  accorrenti  al 
mercato,  tali  non  sono,  tra  i  ven- 
ditori permanenti  e  gli  ambulanti;  ma 
codesta  distinzione  è  rifiutata  dal  te- 
sto e  dalla  ragione  della  legge. 

Dal  testo,  perchè,  meno  le  diffe- 
renze specifiche  e  di  metodo  che  di- 
pendono dalla  diversa  natura   dei  lo- 


nei  comuni  aperti  prescrive  che  la  tassa 
si  riscuota  sulla  vendita  di  minuto,  l'ar- 
ticolo 10  della  legge  ed  il  37  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870  stabiliscono  che 
la  tassa  si  riscuota  in  seguito  a  dichia- 
razione del  contribuente  o  per  abbona- 
mento, ed  al  dichiarante  si  consegna  la 
bolletta,  onde  3' introduca  il  genere  nel 
luogo  di  vendita,  che  può  essere  anche 
il  pubblico  mercato. 

Che  non  è  lecito  distinguere,  come  fa 
l'appellante,  tra  i  rivenditori  con  eserci- 
zio stabile  e  gli  avventizi,  perchè  nessu- 
na distinzione  fa  la  legge,  che  presume, 
senza  eccezione,  il  consumo  avvenuto  pel 
semplice  fatto  della  introduzione  della 
merce  nel  luogo  della  vendita. 

Che  non  vale  l'obbiezione  che,  non  ab- 
bonando la  tassa,  si  moltiplichi  l'imposta 
sulla  merce  che  si  riporta  la  seconda 
volta  sul  mercato,  perchè,  oltre  che  l'incoil- 
veniente  non  è  buono  argomento,  i  vendi- 
tori ambulanti  possono  limitare  T  intro- 
duzione a  quella  parte  della  merce  che  si 
presume  potersi  vendere. 


cali  dove  avviene  lo  spaccio,  quanto 
poi  al  punto  sostanziale  del  paga- 
mento del  dazio,  esso  è  dovuto  per  la 
sola  introduzione  del  genere,  sia  che 
s' introduca  nell'esercizio  permanente, 
sia  nel  mercato. 

Dalla  ragione  della  legge,  perchè 
in  verità  non  ve  ne  ha  nessuna  che 
possa  giustificare  un  diverso  tratta- 
mento  nelle  due  ipotesi  dell'esercizio 
e  del  mercato,  mentre  i  venditori  al 
minuto  con  esercizio  stabile  riman- 
gono esposti  alle  stesse  vicende,  cui 
soggiacciono  i  venditori  ambulanti. 

Altronde  nessuna  distinzione  reale 
si  regge  innanzi  alla  legge,  che,  per 
gli  effetti  del  dazio,  definisce  esercizio 
ogni  luogo  ove  si  venda  il  genere 
che  vi  è  soggetto. 

La  sentenza,  finalmente,  rileva  i 
pericoli  della  frode,  a  cui  si  sarebbe 
esposti,  se  l'abbuono  del  dazio  doman- 
dato dal  ricorrente  fosse  dovuto.  Ed 
in  questa  considerazione  essa  bene  si 
appone;  imperocché  nei  sistema  della 
legge  la  restituzione  del  dazio  è  sem- 
pre mai  coordinata  alla  designazione 
dei  fatti  speciali  che  la  determinano, 
in  quanto  essi  escludono  la  presunta 
consumazione,  non  che  alla  prova  dei 
fatti  stessi  intesa  ad  escludere  le 
frodi.  Cosi  si  rende  il  dazio,  nei  co- 


Che  neppure  ha  valore  la  considera- 
zione che  senza  l'abbuono  si  allontanano 
i  venditori  ambulanti  con  danno  della  po- 
polazione, sia  perchè  il  ceto  degli  eser- 
centi stabili  si  gioverebbe  della  mancanza 
della  concorrenza,  sia  perchè  il  comune 
nel  concedere  l'appalto  avrebbe  potuto 
imporre  l'abbuono  della  tassa  comunale 
ai  rivenditori  awentizj. 

Che  è  pieno  di  pencoli  il  sistema  del- 
l'abbuono della  tassa,  perchè,  nella  con- 
fusione che  accompagna  le  fiere  ed  i  mer- 
cati, i  rivenditori  ambulanti  avrebbero 
modo  di  frodare  la  tassa,  facendo  appa- 
rire come  non  venduta  una  quantità  di 
merce. 

Che,  finalmente,  se  la  legge  avesse  vo- 
luto seguire  il  sistema  dell'abbuono,  l'a- 
vrebbe disciplinato,  siccome  ha  prati- 
cato nei  casi,  nei  quali  la  tassa  si  resti- 
tuisce. 

Il  Comune  di  Possano  ricorre  per  vio- 
lazione degli  art.  1,  6,  8  e  10  della  legge 
3  luglio  1864.  e  degli  art.  36,  37  e  38  del 
regolamento  25  agosto  1870  >. 
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muui  chiusi,  in  caso  di  deposito,  di 
introduzione  temporanea  e  di  transito, 
e  con  le  cautele  introdotte  a  consta- 
tare codesti  fatti. 

Invece  queste  discipline  speciali 
non  sono  state  introdotte  nò  estese 
al  dazio  che  si  riscuote  nei  comuni 
aperti:  onde  è  a  ritenere  che,  anche 
per  questa  ragione,  e  meno  il  caso 
preveduto  dall'art.  40  del  regolamento 
25  agosto  1870,  esso  non  si  resti- 
tuisce pei  motivo  che  la  merce  sia 
rimasta  invenduta. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sezione  civili  27  febbraio  1836,  n.  144  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  MASI  Rsl.  ed  Est.  - 
P.  V.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Int.  di  Girgenti  (avv.  er.  Zan- 
cei)  - 

Confraternita  di  mutuo  soccorso  dell'As- 
sunta di  Girgenti  [2) 

IMPOSTA  FONDIARIA  DI  F0N00  ENFITEU- 
TICO:  Condomini  debitori  -  Vendita  dei 
dominj  -  Libertà  del  fondo  -  Deliberazione 
-  Devoluzione  ai  demanio. 

VENDITA  FISCALE  (Devoluzione  al  demanio 
in):  Difatto  di  oblatori. 

(1)  Cosi  il  fatto  della  causa  è  rias- 
sunto in  questa  decisione,  che  della  sen- 
tenza denunciata  nulla  ha  salvato  dalle 
proprie  censure,  colle  quali  ha  dovuto  con- 
fermare principi  costantemente  ritenuti: 

«  Con  citazione  del  9  marzo  1892  gli 
amministratori  della  Confratria  Ravanu- 
sella  di  Gir  sdenti  doman  lavano  che  da 
quel  tribunale  civile  venisse  dichiarata 
nulla  la  esecuzione,  a  cui  quell'esattore 
avea  proceduto  con  avviso  d'asta  del 
24  novembre  1886  in  danno  di  Scibetta 
Assunta,  e  che  il  demanio,  a  cui  per  la 
disertazione  desìi  incanti  erasi  deliberato 
il  fondo,  venisse  condannato  a  rilasciarne 
il  possesso,  presone  con  verbale  del  14  ot- 
tobre 1889,  ed  a  pagare  alla  Confratria 
le  annualità,  che  da  quel  giorno  eransi 
maturate,  del  canone  endteutico  di  lire  204 
ad  essa  dovuto.  E  che  laddove  nulla  non 
potesse  dirsi  quella  esecuzione,  valesse 
unicamente  pel  dominio  utile,  e  che  te- 
nuto ai   ritenesse   il   demanio   a  ricono- 


In  rapporto  all'erario  dello  Stato, 
debitore  del    tributo  fondiario    è    il 
fondo  su  cui   grava,    e,  per    esso, 
suoi    condomini,    tanto    il    direttario 
quanto  Venfiteuta. 

V esattore  delle  imposte  che  pro- 
cede per  debito  tributario  vende  il 
fondo  graoato  tanto  nel  dominio  di- 
retto  quanto  nel  dominio  utile. 

Il  fondo  enflteulico  sottoposto  ad 
esecuzione  per  debito  &  imposta  si 
oende  come  libero,  e  come  libero  è 
deliberato  ali* aggiudicatario  o  devo- 
luto al  demanio,  quando  nelVavoiso 
di  asta  non  sia  descritto  col  peso  del 
canone. 

Di  diritto  e  per  necessità  di  legge 
si  deoolve  al  demanio  dello  Stato  il 
fondo  venduto  all'anta  per  debito  fi- 
scale in  difetto  di  oblatori  al  terzo 
esperimento. 

Osserva  questa  Suprema  Corte  : 
Che  da  gravi  errori  è  viziata  tutta 
la  sentenza  impugnata,  errori  che  sono 
la  ragione  della  emessa  pronunzia. 

Primo  fra  di  essi  che  debitore  del 
tributo  fondiario  sia  unicamente  l'en- 
fiteuta:  giacché,  se  nei  rapporti  fra 
questo  e  il  direttario  risponde  tale  af- 
fermazione alla  retta  intelligenza  e 
limitata  applicazione  dello  art.  1558 
del  codice  civile  in  rapporto  allo  era- 
rio dello  Stato,  creditore  dell'imposta, 

scere  il  dominio  diretto  della  Confratria 
col  pagamento  del  canone. 

Il  tribunale  civile  di  Girgenti  con  sen- 
tenza del  21  dicembre  1892  respinse  tali 
domande:  ma  la  Confratria,  essendosi 
appellata,  la  corte  di  Palermo,  con  sen- 
tenza del  7  settembre  1894,  dichiarò  che 
la  esecuzione  avea  avuto  luogo  unica- 
mente pel  dominio  utile  posseduto  sul 
fondo  dalla  espropriata  Scibetta:  e  che 
devoluto  essendosi  il  possesso  al  dema- 
nio, dovesse  alla  Confratria  pagare  le 
annualità  domandate  del  canone,  con  gì1  in- 
teressi dal  giorno  della  domanda  qual 
novello  ennteuta. 

Avverso  questa  sentenza  reclama  la 
pubblica  amministrazione  denunziando 
nell'unico  mezzo  di  annullamento  la  vio- 
lazione degli  art.  48,  51,  54,  57  e  67 
legge  21  aprile  1871  modificata  dalla  leg- 

fe  2  aprile  1882,  e  degli  art.  57,  58  e  b3 
el  relativo  regolamento  >. 
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debitore  n'  è  il  fondo  su  cui  grava,  e 
per  esso  i  suoi  condomini,  direttario 
ed  enfìteuta.  La  Confraternita  avea 
pur  riconosciuto  che  ad  essa  incom- 
beva tale  obbligo  di  pagamento,  ma  la 
corte  dichiara  erronea  tale  dichiara- 
zione, e  limita  la  obbligazione  all'en- 
fiteuta. 

Altro  errore  fu  quello  di  restrin- 
gere la  esecuzione  alla  vendita  del 
dominio  utile,  e  disconoscere  la  ra- 
gione delle  notificazioni,  che  tenuto 
ad  eseguire  è  l'esattore  per  gli  arti- 
coli 48  e  67  della  legge.  Tale  ragione 
principalmente  sta  nell'  efficacia,  che 
alla  vendita  è  attribuita,  rendendola 
produttiva  di  conseguenze  giuridiche 
verso  tutti  coloro  che,  possedendo  di- 
ritti reali  sul  fondo  debitore,  non  ne 
impediscono,  sebbene  debitamente  av- 
visati, la  espropriazione:  e  sta  anche 
nel  fine  di  eccitare  costoro  al  riscatto. 
Ma  il  fondo  per  l'art.  52,  modificato 
dalla  legge  2  aprile  1882,  si  vende  co- 
me libero,  e  come  libero  è  deliberato 
all'aggiudicatario  o  devoluto  al  De- 
manio quando  nell'avviso  d'asta  non 
è  descritto  col  peso  del  canone  enfi- 
teli tico. 

Cotesto  errore  indusse  la  corte  a 
non  trarre  le  conseguenze,  che  dovea, 
dalla  notificazione  che  l'esattore  avea 
regolarmente  fatta  al  superiore  della 
Confraternita  ;  giacché,  non  solamente 
a  fine  di  aprirle  1'  adito  a  riscattare 
il  fondo  dopp  compiuta  la  esecuzione, 
ma  principalmente  a  fine  d' impedirla 
pagando  la  imposta  dovuta  dal  fondo, 
e  per  esso  dai  possessori  del  suo  do- 
minio, venia  essa  disposta  ed  eseguita. 
Finalmente  non  meno  grave  è  l'errore 
di  trarre  argomento  dagli  effetti,  che 
induce  il  deliberamento,  per  giudicare 
di  quelli  della  devoluzione,  che  di  di- 
ritto e  per  necessità  di  legge  avviene 
al  Demanio  Sello  Stato  per  difetto  di 
oblatori  al  terzo  esperimento. 

Risultando  perciò  violate  le  dispo- 
sizioni di  legge  nel  ricorso  invocate, 
non  occorre,  per  l'annullamento  della 
denunziata  sentenza,  discendere  ad  al- 
tre osservazioni  e  censure,  cui  pur 
troppo  somministra  materia  nelle  sue 
considerazioni. 

Per  questi  motivi: 


La  Corte  di  Cassazione  accoglie 
il  ricorso  dell'Amministrazione^  delle 
Finanze  dello  Stato,  cassa  la  impu- 
gnata sentenza  della  corte  di  Palermo, 
e  rinvia  la  causa  a  quella  di  Catania. 


Sezioni  civile  25  febbraio  1896,  n.  134. 

6HI6LIER!  P.  P.  -  ALAB6IA  Rei  *d  Est.  - 
P.  H.  BARRALO 

(conci,  oonf.) 

D'Ovidio  (avv.  Fjnizia)  - 
Procuratore  generale  del  re  presso  la  corte 
di  appello  di  Napoli 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  (Pubblico 
ministero  ini:  Ricorso  alla  corte  li  appetto 
Ricorsi  precedenti. 

ELETTORATO  (Incompatibilità  in):  Legge  ap- 
plicabile. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Condanna 
per  reato. 

Il  pubblico  ministero  può  ricorrere 
direttamente  alla  corte  ai  appello  per 
la  retta  interpretazione  ed  osservanza 
della  legge  comunale  e  provinciale  in 
materia  ai  operazioni  elettorali,  anche 
senza  aoere  prima  proposto  ricorso 
al  consiglio  comunale  e  alla  giunta 
provinciale  amministrativa. 

Alle  cause  d' incompatibilità  nello 
esercizio  del  diritto  elettorale  va  ap- 
plicata la  legge  del  tempo  in  cui  il 
diritto  venga  esercitato. 

Il  condannato  per  ratto  non  era 
eleggibile  alla  carica  di  consigliere 
comunale  sotto  il  vigore  del  codice 
penale  del  1859  e  non  lo  è  sotto  il 
codice  vigente. 

Che  il  primo  mezzo  del  ricorso,  re- 
lativo air  inammissibilità  dell'azione 
proposta  dal  pubblico  ministero  din- 
nanzi la  corte  d'appello,  non  ha  giu- 
ridico fondamento,  poiché  il  pubblico 
ministero  attinge  dall'art  139  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario  il 
diritto  di  istituire  un'azione  diretta  a 
fare  eseguire  una  legge  d'ordine  pub- 
blico e  che  interessa  i  diritti  dello 
Stato,  qual'è  appunto  la  legge  cornu- 
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naie  e  provinciale.  E,  trattandosi  di 
un'azione  giudiziaria,  non  altrimenti 
avrebbe  potuto  svolgersi  dal  pubblico 
ministero,  se  non  promovendola  diret- 
tamente davanti  la  corte  di  appello, 
che  è,  per  la  vigente  legge  comunale, 
chiamata  a  giudicare  sul  merito  delle 
questioni  elettorali  in  genere,  ed  in 
ispecie  su  quelle  che  riflettono  la  eli- 
gi bili  tà  o  meno  dei  cittadini  a  con- 
siglieri comunali  o  provinciali.  Né  si 
può  utilmente  invocare  in  contrario  il 
disposto  dell'art.  90  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale,  per  dire  che 
il  pubblico  ministero  avrebbe  dovuto 
innanzi  tutto  proporre  il  ricorso  pri- 
ma al  consiglio  comunale  e  poi  alla 
giunta  provinciale  amministrativa;  poi- 
ché quella  disposizione  riguarda  esclu- 
sivamente i  ricorsi,  che  ì  singoli  elet- 
tori, o  per  sé  o  nell'interesse  popolare, 
hanno  il  diritto  di  far  valere  contro 
le  operazioni  elettorali  :  ricorsi  che 
non  si  possono  confondere  con  l'azione, 
che  per  diritto  proprio  ed  all'  infuori 
dei  reelanù  delle  parti  interessate  conb- 
pete  al  pubblico  ministero  per  la  retta 
intelligenza  ed  osservanza  di  una  legge 
di  ordine  pubblico. 

Che  anche  il  secondo  mezzo  di 
ricorso  é  evidentemente  inattendibile; 
poiché;  se  non  v'ha  dubbio  che  per 
l'art.  30  della  citata  legge  comunale, 
e  provinciale  non  sono  elettori  né 
eleggibili  i  condannati  per  reati  con- 
tro il  buon  costume,  neppure  può 
esser  dubbio  che  il  reato  di  ratto 
offenda  essenzialmente  il  buoncostu- 
me. L'essere  stato  poi  dal  codiee  pe- 
nale del  1859  compreso  tale  delitto, 
al  pari  dello  stupro  violento,  sotto  il 
titolo  dei  reati  contro  l'ordine  delle 
famiglie,  anziché  contro  il  buon  co- 
stume, poco  importa;  poiché,  se  quei 
delitti  turbano  più  direttamente  l'or- 
dine delle  famiglie,  è  innegabile  però 
che  essi  offendono  parimenti  le  leggi 
del  buon  costume.  Del  resto,  il  vigente 
codice  penale  contempla  il  reato  sotto 
lo  stesso  titolo  che  comprende  i  de- 
litti contro  il  buon  costume  e  l'ordine 
delle  famiglie;  e,  poiché  le  cause  d'in- 
compatibilità nello  esercizio  del  di- 
ritto elettorale  sono  dettate  da  ragioni 
di  ordine  pubblico,  e  però  va  appli- 
cata la  legge  del  tempo  in  cui  il  di- 


ritto venga  esercitato,  é  evidente  che» 
applicando  l'art  30  della  legge  elet- 
torale che  dichiara  non  essere  elet- 
tori né  eleggibili  coloro  che  sieno  stati 
condannati  per  un  reato  contro  il  buon 
costume,  in  rapporto  al  vigente  codice 
penale,  che  comprende  il  ratto  tra 
quelle  categorie  di  delitti,  il  ricorrente 
u*  Ovidio  era  ineleggibile  alla  carica 
di  consigliere  comunale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  sig.  D'Ovidio,  avverso  la  sentenza 
resa  dalla  corte  d'appello  di  Napoli 
nel  6  novembre  1895,  che  lo  dichiarò 
ineleggibile  all'ufficio  di  consigliere 
comunale  del  comune  di  Trivento,  nel 
Molise,  cui  venne  eletto  nelle  elezioni 
comunali  del  luglio  1895. 


Seziona  civile  13  gennaio  1896,  n.  90. 

RJCCIOII  P.  ff,  Rei.  ed  Est.  -  f.  V.  CflISCUOLQ 

(concL  conf.) 

Modica  (avv.  Nochto)  - 
Fimia  e    Commissione  elettorale  provin- 
ciale di  Trapani 

ELETTORATO:  kiscriiione  per  l'art.  100 
della  legge  24  settembre  1882  -  Diritto  que- 
sito -  Contestazione  M. titolo  -  Obbligo  di 
prova  -  Formo  della  pròva  grafica  -  Prova 
del  censo  -  Prova  dell'alfabetismo  -  Giu- 
dizi incensurabili. 

L'inscrizione  neìle  liste  elettorali  a 
norma  delVart.  100  delta  legge  elet- 
torale dei  24  settembre  18x2  non  fa 
nascere  un  diritto  quesito,  per  cui 
quegli  di  cui  si  contesti  il  titolo  di 
alfabetismo  a  essere  mantenuto  nelle 
liste  possa  esimersi  dall'obbligo  di 
provarlo  (1). 

La  prova  grafica  mediante  doman- 
da autenticata  per  iscrizione  nelle  liste 
elettorali  dece  esser  fatta  nelle  for- 
me richieste  dall'art.  36  della  legge 
comunale  e  provinciale  riformata  dalla 
legge  degli  11  luglio  1894  n.  286  e 
dagli  art.  8  e  13  del  regolamento 
dei  19  agosto  1894  n.  386.' 

(1)  Massime  di  continua,  costante  ap- 
plicazione. 
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Non  può  formare  oggetto  di  esame 
in  cassazione  la  valutazione  delle  pro- 
ve circa  ii  requisito  elettorale  del 
censo,  dedotto  dal  pagamento  sia  di 
tasse  comunali,  sia  di  imposte  di- 
rette  (1). 

Sfugge  a  ogni  censura  della  corte 
di  cassazione  l'affermazione  del  giudi- 
ce  di  appello  sulla  mancata  prova  del- 
V alfabetismo  da  parte  del  richiedente 
la  inscrizione  nelle  liste  elettorali  (2). 

Modica  Sebastiano,  nel  25  aprile 
1895,  reclamò  alla  corte  d'appello  di 
Palermo  contro  la  deliberazione  della 
Commissione  provinciale  elettorale  di 
Trapani  del  27-28  dicembre  1894,  15 
gennaio,  26-27  marzo  1895: 

I.  perchè  erano  stati  cancellati 
dalle  liste  elettorali  politica  ed  am- 
ministrativa 1°  Giglio  Antonino  fu  Lu- 
ciano, 2°  Lao  Vito  fu  Domenico,  3°  Leo 
Vito  fu  Salvatore,  4°  Ponzo  Giuseppe 
fu  Tommaso,  5°  Monticciolo  Antonino 
di  Francesco,  6°  Alfano  Simone  di 
Giuseppe;  7°  Giacalone  Giuseppe  di 
Leonardo,  8°  Palmieri  Gioacchino  di 
Fortunato; 

II.  perchè  erano  stati  cancellati 
dalla  lista  amministrativa  1°  Cara- 
donna  Antonino  fu  Filippo,  2°  Catalfo 
Vincenzo  fu  Michele,  3°  Ditta  Vincen- 
zo fu  Giovanni,  4°  Internicola  Leo- 
nardo fu  Antonino,  5°  Monaco  Save- 
rio fu  Nicolò,  6°  Carlino  Antonino 
fu  Domenico,  7°  Carlino  Baldassarre  fu 
Giuseppe,  8°  Ditta  Francesco  fu  Vin- 
cenzo, 9°  Internicola  Vito  di  Antonino, 
10°  Ancona  Isidoro  fu  Girolamo,  11°  Dit- 
ta Vito  di  Filippo,  12°  Gandolfo  Simone 
fu  Carlo,  13°  Rizzuto  Nicolò  Ai  Mel- 
chiorre, 14°  Rizzuto  Rosario  fti  Nicolò, 
15°  Abate  Eramo  fu  Santo,  16°  Sirone 
Nicola  fu  Lorenzo,  17°  Leo  Francesco  fu 
Carlo.  18°  Accendi  Francesco  fu  Bat- 
tista, 19°  Leo  Salvatore  di  Vito,  20°  Mes- 
sina Giuseppe  fu  Giovanni,  21°  Bice  Sal- 
vatore fu  Lorenzo,  22°  D'Angelo  Nicolò 
fu  Filippo,  23°  Ifea  Vito  fu  Andrea; 

III.  perchè  furono  cancellati  dal- 
la lista  politica  1°  Augusta  Gaetano 
di  Vincenzo,  2°  Leo  Giuseppe  fu  Gae- 
tano, 3°  Marchiello  Vito  ai  Filippo, 
4°  Mannone  Giuseppe  di  Giuseppe,  5° 

(1-2)  Massime  di  continua,  costante 
applicazione. 


Piazza  Giuseppe  fu  Liborio,  6°  Sca- 
nuzzo  Pietro  fu  Salvatore,  7°  Carlina 
Giuseppe  fu  Giuseppe. 

La  corte,  con  sentenza  4-9  maggia 
1895,  accogliendo  in  parte  il  reclamo, 
ordinò  che  fossero  inscritti  nella  lista 
amministrativa  Ancona  Isidoro  fu  Gi- 
rolamo, Ditta  Vito  di  Filippo,  Gan- 
dolfo Simone  fu  Carlo,  Rizzuto  Nicolò 
fu  Melchiorre,  Rizzuto  Rosario  fu  Nic- 
colò, ferma  stante  la  cancellazione  per 
tutti  gli  altri. 

Ricorre  Modica  Sebastiano  in  cas- 
sazione. 

1°  Per  violazione  degli  art  490, 
517  n.  4  procedura  civile,  1312,  1317, 
1320,  1350,  1351,  1356  codice  civile, 
86,  87,  88  e  100  legge  elettorale  po- 
litica del  1882,  8,  9,  10  disposizioni 
transitorie  della  legge  11  luglio  1894, 
per  non  aver  la  corte  inscritto  nelle 
liste  Giglio  Antonino  fu  Luciano,  Lao 
Vito  fu  Domenico  e  Ponzo  Giuseppe 
fu  Tommaso,  sebbene  fossero  rimasti 
inscritti  dal  1883  al  1894  per  l'art.  100 
della  legge  del  1882,  e  nessuno  avesse 
messo  in  dubbio  il  loro  alfabetismo; 
ad  ogni  modo,  nel  dubbio  dovevasi  or- 
dinare la  prova  grafica. 

La  corte  escluse  dalle  liste  co- 
storo perchè,  inscritti  per  l'art.  100 
della  legge  elettorale  24  settembre 
1882,  sorto  il  dubbio  sul  loro  alfabe- 
tismo, non  lo  avevano  provato;  e  giu- 
sta fu  l'esclusione,  essendo  principio 
ormai  inconcusso  che  l'iscrizione  a 
norma  di  detto  articolo  non  fa  na- 
scere un  diritto  quesito,  e  quando  è 
contestato  (e  lo  era  nel  caso  per  quan- 
to ritiene  in  fatto  la  corte)  è  in  ob- 
bligo l'inscritto  di  dimostrare  nei  modi 
richiesti  dalla  legge  del  1894  il  titolo 
che  gli  dava  diritto  ad  essere  mante- 
nuto nelle  liste.  Dovevano  quindi  Gi- 
glio, Leo  e  Ponzo  adempire,  e  non 
adempirono  a  tale  obbligo. 

2°  Per  violazione  dei  suddetti  ar- 
ticoli di  legge,  perchè  fu  cancellato 
dalle  liste  Leo  Vito,  che,  in  vece  di 
presentarsi  al  pretore  per  la  prova 
grafica,  come  aveva  ordinato  la  com- 
missione provinciale,  produsse  un  cer- 
tificato constatante  la  sua  iscrizione 
per  l'art.  100. 

La  corte  bene  a  ragione  lo  can- 
cellò per  le  considerazioni    superiora 
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mente  fatte  a  riguardo  di  Giglio,  Lao 
e  Ponzo. 

3°  Per  violazione  dei  suddetti 
articoli  di  legge,  più  degli  art.  2  di- 
sposizioni preliminari  ai  codice  civile 
e  8  del  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  11  luglio  1894,  in  quanto  fu 
escluso  dalie  liste  Giacalone  Giuseppe 
fu  Leonardo,  per  nou  esser  nell'auten- 
tica notarile  della  sua  domanda  del 
18S5  la  menzione  che  era  stata  scritta 
senza  aiuto  di  dettatura  o  copiatura,  e 
per  essersi  avanti  la  commissione  pro- 
vinciale disputato  se  Giacalone  aveva 
i  due  anni  di  servizio  sotto  le  armi, 
non  già  dubitato  dell'alfabetismo:  il 
dubbio  si  elevò  illegalmente  per  la 
prima  volta  in  appello. 

La  corte  osservò  che  la  prova  gra- 
fica, che  volevasi  dedurre  dalla  re- 
tenie  domanda  autenticata,  non  era 
attendibile,  perchè  il  notaio  non  attestò 
che  era  stata  scritta  senza  copia  o 
dettatura. 

Qui  è  da  osservare  che  nel  l'ai  far 
beliamo  di  Giacalone  insistè  Modica 
nel  suo  reclamo  alla  corte,  e  tanto 
basta  per  dimostrare  che  non  fu  di- 
sputa nuova  in  appello.  La  corte  poi 
non  parla  della  domanda  del  1885,  ma 
di  una  domanda  recènte,  da  doversi 
fare  conseguentemente  nelle  forme 
richieste  dall'art.  36  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  riformata  dalla  leg- 
go 11. luglio  1894  n.  286,  e  dagli  art.  8 
e  13  del  regolamento  19  agosto  1894 
n.  386. 

4°  Per  violazione  degli  art.  490, 
517  n  4  procedura  civile,  1317,  1320, 
1350,  1351,  1356  codice  civile,  5  legge 
11  luglio  1894,  aggiunto  al  21  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889  n.  5921,  perchè  quanto  a  Carlino 
Antonino  fu  Domenico,  Ditta  Francesco 
fu  Vincenzo,  Internicola  Vito  fu  Antoni- 
no, Bica  Salvatore  e  Carlino  Baldas- 
sarre fu  Giuseppe  si  questionò  avanti  la 
commissione  provinciale  sul  requisito 
dell'alfabetismo,  non  del  censo  che  fu 
ritenuto  esistente;  onde  non  si  poteva 
per  la  prima  volta  contrastarlo  in  ap- 
pello; ad  ogni  modo,  anche  il  censo 
era  provato,  come  v'era  la  prova  del 
pagamento  del  focatico,  leggendosi  nei 
relativi  certificati  l'annotazione  pagato 
firmata  dall'esattore;    oltredichè  non 


vide  la  corte  che  i  due  Carlino  e  Bica 
pagano  anche  la  tassa  sui  fabbricati. 

La  corte  disse  quanto  a  Carlino  An- 
tonino non  esser  prova  di  alfabetismo 
la  firma  apposta  al  congedo;  quanto 
a  Carlino  Baldassare,  non  esser  at- 
tendibile la  prova  grafica,  perchè  il 
notaio  non  aveva  attestato  che  la  do- 
manda era  stata  scritta  senza  copia 
e  dettatura;  per  Ditta  Francesco  non 
esser  prova  la  domanda  fatta  nel  1882 
senza  le  condizioni  ora  richieste;  che  i 
seguenti  otto  indi  vidui,(cioè  Internicola, 
Ancona,  Ditta  Vito,  Gandolfo,  Rizzuto 
Simone,  Rizzuto  Rosario,  Abate  Era- 
mo, Sirone  Nicolò,  Leo  Francesco),  non 
avevano  il  censo,  non  risultando  pa- 
gate le  tasse,  meno  che  per  Internicola 
Vito,  che  avrebbe  pagato  4  bimestri 
del  1894,  mentre  la  legge  vuole  il  pa- 
gamento dell'antecedente  a  quella  in 
cui  ha  luogo  la  revisione  delle  liste; 
però  i  cinque  da  Ancona  ai  Rizzuto, 
essendo  elettori  politici,  avevano  di- 
ritto all'elettorato  amministrativo,  e 
la  corte  infatti  li  mantenne  nella  lista. 

Che  Bica  Salvatore  non  aveva  il 
censo,  perchè  le  lire  6,97  di  ricchezza 
mobile  erano  intestate  alla  moglie  ed 
altri  due  credi,  e  quindi  davono  meno 
di  lire  5  per  ciascuno.  Ora  è  da  avver- 
tire che  per  tutti  gli  individui  ricor- 
dati in  questo  mezzo  del  ricorso  si 
fece  questione  anche  avanti  la  corte 
d'alfabetismo  e  censo,  per  quanto  è 
dato  rilevare  dal  reclamo  di  Modica 
del  25  aprile  1895.  La  corte  dovè  dun- 
que occuparsi  anche  del  censo.  Rela- 
tivamente alla  valutazione  delle  prove 
di  questo  requisito  prodotte  in  appello, 
se  anche  errata,  non  potrebbe  for- 
mare oggetto  di  esame  in  cassazione. 
5°  Per  violazione  degli  art  1317, 
1320  codice  civile,  5  della  legge  11 
luglio  1894,  aggiunto  al  21  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  21  e  26  stessa  legge,  modifi- 
cato il  26  dall'art  4  della  legge  11 
luglio  1894,  perchè  rapporto  a  Leo 
Francesco  fu  Santo,  se  non  aveva  il 
biennio  del  servizio  militare,  poteva 
essere  elettore  amministrativo,  dimo- 
strando il  censo  e  l'alfabetismo;  sul 
censo  non  vi  era  questione,  e  la  corte, 
dicendo  che  non  aveva  dimostrato  il 
pagamento  del  focatico,  ebbe  forse  & 
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scambiarlo  con  un'altra  persona,  per- 
chè Leo  non  paga  tassa  focatico,  seb- 
bene sui  fabbricati  e  terreni,  come 
appariva  dai  documenti  prodotti;  onde 
la  corte  violò  la  fede  degli  atti.  Nep- 
pure questo  mezzo  ha  fondamento.  La 
corte  osserva  che  dai  certificati  esat- 
toriali non  risulta  pagata  la  tassa 
del  focatico,  né  l'attestato  del  sindaco 
che  il  padre  di  Leo  fosse  inscritto  nei 
ruoli  delle  imposte  dirette  equivale  a 
dimostrazione  del  censo;  e  così  giudica 
in  fatto  ed  apprezza  le  prove,  giudi- 
zio e  apprezzamento  non  soggetti  a 
censura  in  Cassazione. 

6°  Per  violazione  degli  art.  1317, 
1320  codice  civile,  3  e  2  n.  5  legge 
elettorale  politica  del  1882,  perchè  la 
corte  disse  che  Piazza  Giuseppe  fu 
Liborio  mancava  del  censo,  mentre 
era  provato  che  per  ricchezza  mobile 
pagava  lire  23,10  annue,  e  che  dal 
congedo  di  Scanuzzo  Pietro  fu  Sal- 
vatore non  si  rilevava  la  durata  del 
servizio,  mentre  si  rileva  invece  che 
servi  due  anni,  8  mesi  e  23  giorni;  dove- 
vano quindi  inscriversi  (così  il  ricorso) 
nella  lista  politica,  essendo  già  in- 
scritti nell'amministrativa. 

La  corte,  quanto  a  Piazza,  ritenne 
che  non  aveva  censo  per  l'elettorato 
politico,  e  quanto  a  Scarizzo,  che 
non  risultava  dal  congedo  il  servi- 
zio biennale;  e  infatti,  nel  congedo 
del  25  aprile  1895,  il  tempo  del  pre- 
stato servizio  non  vi  è  indicato.Ad  ogni 
modo  queste  della  corte  sono  di- 
chiarazioni di  fatto  ambedue  incen- 
surabili. 

7°  Per  violazione  degli  art.  517 
n.  4,  5,  8  procedura  civile,  1317, 1320, 
1350,  1351,  1356  codice  civile;  art.  3 
n.  2  legge  elettorale  politica  del  1882, 
perchè  per  Carlino  Giuseppe  fu 
Giuseppe,  che  inscritto  nella  lista 
amministrativa  voleva  esserlo  pure 
nella  politica,  da  cui  la  commissione 
provinciale  lo  aveva  escluso  per  di- 
fetto di  censo,  la  corte  ritenne  esi- 
stente il  censo  politico,  ma  non  l'alfa- 
betismo, mentre  la  prova  grafica  data 
avanti  al  pretore  aveva  avuto  (dice  il 
ricorso)  esito  favorevole,  e  in  man- 
canza di  reclamo  il  giudizio  della  com- 
missione provinciale  sul  di  lui  alfa- 
betismo, pel  quale  appunto  lo  aveva 


ammesso  nella    lista  amministrativa, 
costituiva  cosa  giudicata. 

Questo  ragionamento  non  è  esatto. 
La  corte  dichiarò  aver  Carlino  pro- 
vaio di  pagare  1000  lire  di  estagli, 
ma  non  ave  e  a  provato  V  alfabetismo. 
Ora  è  da  notare  che  la  commissione 
elettorale  provinciale  di  Trapani,  nella 
seduta  del  27  dicembre  1894,  decìse, 
quanto  a  detto  Carlino,  come  appres- 
so: Carlino  Giuseppe  fu  Giuseppe, 
«  elettore  amministrativo  e  politico, 
«  non  censo  politico  sufficiente;  fece 
«  la  protesta  avanti  la  commissione 
«  comunale;  cancellarsi  dalla  lista  po- 
ti litica,  e  per  l'amministrativa  de- 
ci  FERIRSI   AL    PRETORE    ». 

Dunque  dalla  decisione  della  com- 
missione provinciale  non  consta  che 
Carlino  fòsse  inscritto  nella  lista  am- 
ministrativa per  aver  provato  il  suo 
alfabetismo. 

D'altronde,  affermando  la  corte  che 
esso  non  provò  l'alfabetismo,  è  forza 
supporre  che  l'esperimento  grafico  a- 
vanti  il  pretore  non  ebbe  luogo,  o  Te- 
sito  ne  fu  infelice.  Del  resto,  l'affèr- 
mativa  della  corte,  che  è  il  risultato 
dell'esame  di  atti  e  documenti  della 
causa,  sfugge  ad  ogni  censura. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso... 


Sezioni  onmi  5  marzo  MSB,  n,  IM  (I). 

GHIBllEfll  P.  P.  -  BAUOINI  «eL  ed  Est  - 
P.  H  PASCALE  A.  6. 

(codcI.  conf.) 

Ministero  della  guerra  (avv.  er.  Avist)  - 
Bodeo  (avv.  Merlino)  (2) 

PRIVATIVA  INDUSTRIALE  :  Attestato  di  pro- 
lungamento -  NuHità  -  Pubblicazione  -  Prova 
•  Produzione  in  giudizio  di  rinvio  •  Regi- 
strazione -  Trasferimento  del  diritto  -  Con- 
tratto giudiziale  -  Perdita  del  diritte  -  Ca- 
duta nel  dominio  del  pubblico. 

(1-2)  Vedasi  nella  Parte  Secónda  di 
questo  volume,  la  contemporanea  sentenza 
della  Sezione  Civile  nella  presente  causa. 
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Ritenutosi  da  una  sentenza  della 
corte  di  cassazione,  che  annullava 
quella  di  appello,  di  non  potersi  am- 
mettere la  nullità  d'un  attestato  per 
prolungamento  di  privatioa  industriale 
in  base  alla  sola  circostanza  di  non 
essere  provato  che  lo  si  fosse  pubbli- 
cato, ai  sensi  degli  art  53  della  legge 
e  19  del  regolamento  sulle  privative 
industriali,  non  può  riuscire  a  con* 
traddire  a  tale  insegnamento  della 
corte  regolatrice  il  magistrato  di  rin- 
vio che  è  dispensato  daU  obbligo  di 
occuparsi  delle  suddette  disposizioni 
per  to  produzione  dei  documenti  che 
provano  la  controversa  pubblicazione. 

Alla  corte  di  cassazione,  che  di- 
chiara non  potere  la  registrazione  di 
un  attestato  di  privativa  industriale, 
compiuta  ai  .sensi  e  nei  modi  di  cui 
agli  art.  46,  47,  48  e  49  della  legge 
dei  30  ottobre  1859  sulte  privative  in- 
dustriali, creare  di  per  sé  un  trasfe- 
rimento della  proprietà  del  diritto  di 
privativa  che  non  sia  stato  dalle  parti 
consentito  e  stipulato,  si  conforma  il 
magistrato  di  rinvio  che  risolve  nega- 
tivamente la  questione  di  contenersi 
nella  controversa  registrazione,  con- 
traria alla  verità,  un  contratto  giudi- 
ziale, donde  possa  dipendere  pel  pro- 
prietario del  diritto  di  privativa  la 
perdita  di  questo  e  la  caduta  del  diritto 
medesimo  nel  dominio    del  pubblico. 

Considerato  che  la  corte  d'appello 
di  Ancona,  sezione  di  Perugia,  pro- 
nunziando in  sede  di  rinvio,  ha  in  so- 
stanza ritenuto  gli  identici  fatti  espo- 
sti da  questa  Corte  Suprema  nella  sua 
decisione  del  23  dicembre  1893,  pub- 
blicata il  2  febbraio  dell'anno  succes- 
sivo. E  di  vero  ha  ritenuto  la  corte 
di  rinvio: 

Che  il  cav.  Carlo  Bodeo,  armiere 
oriundo  di  Brescia,  qual  proprietario 
di  un  attestato  di  privativa  industriale 
a  lui  rilascialo  l'il  dicembre  1886  per 
il  periodo  di  tre  anni,  come  inventore 
di  un  perfezionamento  della  pistola  a 
rotazione  del  modello  1874,  e  di  altri 
due  attestati  completivi  in  data  del  13 
dicembre  1888  e  18  marzo  1889,  sti- 
pulava col  R.  Ministero  della  guerra 
delie  convenzioni  resultanti  dalle  pri- 
vate scritture    del    26  gennaio    e  17 


giugno  1889,  registrate  in  Roma  il  9 
novembre  1892  ai  n.  6050  e  6051; 

Che  la  seconda  di  queste  scritture 
relativa  all'attestato  completivo  del  18 
marzo  1889,  altro  non  è  che  un'addi- 
zione e  conferma  della  precedente,  la 
quale  nel  suo  articolo  primo  è  cosi  con- 
cepita :  «  II  sig.  Bodeo  Carlo  cede  per 
ce  sé  e  suoi  eredi  al  governo  italiano 
«  i  proprj  diritti  di  privativa  per  la 
«fabbricazione  della  pistola  a  rota- 
oc  zione  con  tutti  e  parte  dei  perfezio- 
«  namenti  di  invenzione  dipendenti  dai 
«  suoi  attestati  di  privativa,  onde  il 
«  governo  possa  far  fabbricare  nei  pro- 
«  prj  stabilimenti  e  negli  stabilimenti 
«  privati  quel  numero  indeterminato  di 
a  pistole  che  ravviserà  opportuno  per 
«  uso  del  règio  esercito  »  ; 

Che  il  Ministero  della  guerra,  nella 
opinione  di  avere  acquistato  la  pro- 
prietà della  privativa  del  cav.  Bodeo, 
nell'll  dicembre  1889  domandò  la  tra- 
scrizione della  suindicata  convenzione 
nei  registri  del  ministero  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio,  trascri- 
zione che  fu  eseguita  il  7  gennaio  1890 
e  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  10  gennaio  detto,  omettendo  quel- 
l'ultima parte  del  già  riferito  articolo 
primo,  la  quale  dice:  «  onde  il  go- 
verno possa  far  fabbricare  nei  propri 
stabilimenti  e  negli  stabilimenti  privati 
quel  numero  indeterminato  di  pistole 
che  ravviserà  opportuno  per  uso  del 
regio  esercito  »; 

Che  nello  stesso  giorno  11  dicem- 
bre 1889  il  cavalier  Bodeo  avanzò  do- 
manda al  ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  per  una  prima 
proroga  della  sua  privativa,  proroga 
che  fu  a  lui  concessa  per  altri  tre 
anni  con  risoluzione  del  7  gennaio  1890; 

Che  sui  reclami  del  cav.  Bodeo  il 
Ministero  della  guerra  rettificava  la 
surriferita  sua  trascrizione,  facendo 
trascrivere  nei  registri  del  ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
e  quindi  pubblicare  nella  Gazzetta  Uf- 
ficiale del  12  dicembre  1891  n.  290, 
una  dichiarazione  importante  annulla- 
mento della  precedente  trascrizione  e 
pubblicazione  del  gennaio  1890,  ed 
esplicito  riconoscimento  che  mediante 
le  private  scritture  del  26  gennaio  e 
17  giugno  1889   il    sig.  Boaeo  aveva 


88 


PArlTE    PRIMA   CIVILE 


ceduto  al  governo  italiano  soltanto  la 
licenza  di  far  fabbricare  le  pistole  a 
rotazione  limitatamente  ai  bisogni  del 
regio  esercito; 

Che  ottenuta  questa  rettificazione 
il  cav.  Bodeo,  con  atti  di  citazione  del 
28  giugno  e  13  ottobre  1892,  convenne 
il  Ministero  della  guerra  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  Roma  all'oggetto  di 
farlo  condannare:  a)  in  via  principale, 
al  risarcimento  del  danno  ad  esso 
Bodeo  derivato  dalla  perdita  del  suo 
diritto  di  privativa,  perdita  che  diceva 
avvenuta  per  essersi  il  R.  Ministero 
annunziato  al  pubblico  con  le  erronee 
trascrizioni  e  pubblicazioni  del  gen- 
naio 1890,  qual  cessionario  delia  pro- 
prietà del  diritto  suddetto,  e  per  avere 
poi  trascurato  di  chiederne  il  rinno- 
vamento prima  della  scadenza  del 
triennio,  lasciando  cosi  che  l'inven- 
zione cadesse  nel  dominio  pubblico; 
b)  e  in  via  subordinata,  al  risarci- 
mento dei  danni  derivati  ad  esso  Bo- 
deo, dall'avere  il  Regio  Ministero  della 
guerra,  contrariamente  ai  patti  stipu- 
lati, venduto  le  pistole  agli  uftìziali 
del  regio  esercito,  e  fornito  altresì  le 
dette  pistole  ai  ministeri  dell'interno 
e  degh  esteri; 

Che  il  Ministero  della  guerra  con- 
testava questa  domanda  negando  di 
dover  rispondere  della  perdita  della 
privativa,  e  di  avere  fornito  le  pistole 
a  persone  estranee  all'esercito; 

Che  il  tribunale  di  Roma,  con  sen- 
tenza dei  1-5  dicembre  1892,  si  fece 
a  considerare  che  la  responsabilità 
del  Ministero  poteva  derivare  esclu- 
sivamente da  colpa  contrattuale  e  non 
da  colpa  aquiliana;  che  nessuna  vio- 
lazione di  contratto  poteva  riscontrarsi 
nella  registrazione  e  pubblicazione  del 
gennaio  1890,  perchè  riproducevano 
perfettamente  quanto  era  stato  stipu- 
lato nelle  scritture;  che  nell'esclusivo 
interesse  del  Bodeo  erano  stati  sta- 
biliti degli  accordi  verbali  estranei  al 
contratto  scritto,  in  esecuzione  dei 
quali  avvennero  le  rettificazioni  del 
dicembre  1891;  che  devesi  imputare 
a  colpa  delio  stesso  Bodeo  se  nel 
frattempo  il  suo  diritto  fu  perduto  ; 
e  che  la  conferita  facoltà  di  fabbri- 
care e  far  fabbricare  le  pistole  per 
uso  del    regio   esercito    comprendeva 


nella  sua  ampiezza  tutto  l'uso  che 
dell'arma  potesse  farsi  nell'esercito: 
respinse  quindi  la  domanda  principale, 
e  anche  la  subordinata  in  quanto  si 
riferiva  alle  pistole  vendute  agli  uffi- 
ciali; e,  sospesa  ogni  pronunzia  ri- 
spetto all'altro  capo  della  domanda 
subordinata,  ammise  l'attore  a  pro- 
vare con  titoli  e  testimoni,  come  egli 
avesse  combinato  col  ministero  del- 
l'interno la  fornitura  delle  pistole,  e 
come  il  detto  ministero  non  le  avesse 
altrimenti  volute  perchè  date  a  lui 
da  quello  della  guerra; 

Che  sull'appello  del  Bodeo  la  corte 
di  Roma,  con  sentenza  dei  5-10  giu- 
gno 1893,  riparando  la  pronunzia  di 
primo  grado,  condannava  il  R.  Mini- 
stero della  guerra  a)  risarcimento  dei 
danni  derivati  al  Bodeo  .dalla  perdita 
della  privativa  da  liquidarsi  in  sede 
separato  ; 

Che  questa  Corte  Suprema,  acco- 
gliendo il  ricorso  del  Ministero  della 
guerra,  con  la  già  ricordata  decisione 
del  29  decembre  1893  2  febbraio  1894(1), 
ha  cassato  la  su  indicata  pronunzia 
della  corte  romana,  rinviando  la  causa, 
per  nuovo  giudizio,  ad  essa  corte  d'An- 
cona, sezione  di  Perugia. 

Considerato  che  la  cennata  sen- 
tenza di  rinvio,  pronunziata  e  pubbli- 
cata il  16  novembre  1894,  nella  sua 
parte  dispositiva  è  così  concepita: 
«  Rejetta  ogni  contraria  istanza  ed 
«  eccezione,  in  parziale  riforma  della 
«  sentenza  del  tribunale  di  Roma  1-5 
«  dicembre  1892,  in  confronto  delle 
«  parti  in  causa,  dichiara:  1°  Non  ven- 
«  duto  coi  contratti  26  gennaio  1889 
«  e  17  giugno  1889  da  Bodeo  al  Mi- 
«  nistero  della  guerra  il  diritto  alla 
«  privativa  acquistato  coi  brevetti  11 
«  dicembre  1886,  15  e  25  aprile  1889, 
«  ma  solamente  concessa  licenza  di 
«  fabbricare  quel  numero  di  pistole 
«  che  occorresse  pei  bisogni  delPe- 
«  sercito;  quindi  illegale,  ma  non  af- 
«  fetto  di  mala  fede  il  trasferimento 
c<  fatto  annotare  a  margine  della  pri- 
«  maria  concessione,  pubblicato  nella 
«  Gazzetta  Ufficiale  del  regno  10  gen- 
«  naio  1890.  Conseguentemente  tenuto 

(1  )  Vedi  questa  decisione  nella  presente 
Raccolta:  XIX,  Civ.,  1%  7. 
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«  lo  stesso  Ministero  della  guerra  ver- 
«  so  il  Bodeo  ai  danni  che  questi 
«  avrà  risentito  o  che  potrà  risentire 
•<  come  conseguenza  di  quell'annota- 
te zione  e  della  relativa  pubblicazione, 
«e  finché  la  sua  posizione  giuridica 
«  non  venga  definitivamente  con  so- 
ft gnata  nei  registri  del  ministero  di 
«agricoltura,  industria  e  commercio; 
«  il  tutto  come  sarà  accertato  e  liqui- 
s  dato  in  separata  sede;  2°  Avere 
«  ecceduto  lo  stesso  Ministero  della 
«  guerra  i  limiti  delineati  in  quei  con- 
ti tratti   colPavere  venduto    quelle  pi- 

*  stole  agli  ufficiali  in  guisa  da  poter 
■  servire  anche  fuori  il  bisogno  del- 
«  l'esercito  e  quando  non  saranno  più 
«  ufficiali.  Conseguentemente  lo  con- 

*  danna  ai  danni  che  per  ciò  avrebbe 
«  apportato  al  Bodeo,  come  saranno 
«  accertati  e    liquidati;   3°    Fa   salva 

*  al  Bodeo  l'azione  in  garanzia  con- 
«  tro  lo  stesso  Ministero  ove,  rivol- 
«  gendosi  contro  i  terzi,  gli  venisse 
«  da  costoro  opposta  la  decadenza  del 
«  suddetto  diritto  di  privativa,  poggian- 
te dosi  alla  cennata  annotazione.  Con- 
«  ferma  nel  resto  la  sentenza  appel- 
•i  lata,  rimandando  ecc.  ». 

Considerato  che  il  Ministero  della 
guerra  con  nuovo  ricorso  del  19  apri- 
le-I maggio  1895  denunziava  alla  Se- 
zione Civile,  di  questa  Corte  Suprema 
la  suindicata  sentenza  della  corte  di 
rinvio,  chiedendone  l'annullamento  per 
ben  tre  motivi,  col  primo  dei  quali 
tornava  a  lamentare  la  violazione  o 
per  lo  meno  la  erronea  applicazione- 
degli  art.  46,  47,  48  e  49  della  legge 
30  ottobre  1859  n.  373 L  sulle  privative 
.industriali,  in  relazione  agli  art.  1,  8, 
10.  27,  53,  57  n.  8,  58,  64  e  seguenti 
della  legge  medesima,  ed  all'art.  1151 
e  seguenti  del  codice  civile;  contrad- 
dizione nella  motivazione  e  nei  dispo- 
sitivo. Perchè  la  corte  di  rinvio,  tanto 
nella  parte  razionale  come  nel  dispo- 
sitivo, si  è  in  realtà  ribellata  all'inse- 
gnamento di  questa  Corte  Suprema, 
mentre  ha  forse  creduto  di  farlo  pro- 
prio; imperocché,  se  è  vero  che  la  re- 
gistrazione voluta  dall'art.  46  della 
kgge  sulle  privative  non  può  di  per 
*è  operare  un  trasferimento  non  vo- 
tolo dalle  parti  e  porre  il  titolare  della 
privativa   nella    impossibilità  di  tute- 


lare questo  suo  diritto,  non  può  con- 
cepirsi come  l'industria  privata  abbia 
potuto  trar  profitto,  in  danno  del  Bo- 
deo, dell'errata  registrazione  del  1890, 
e  come  possa  parlarsi  della  sospen- 
sione del  diritto  dello  stesso  Bodeo 
per  effetto  di  quella  registrazione  e 
della  lite  che  ne  è  seguita. 

*  Considerato  che  in  vista  di  tal  mo- 
tivo la  sezione  civile,  con  provvedi- 
mento d'udienza  del  21  novembre  ul- 
timo passato,  rinviava  la  causa  alla 
cognizione  delle  Sezioni  Unite  in  coe- 
renza alle  combinate  disposizioni  del- 
l'art. 547  dei  codice  di  procedura  ci- 
vile e  dell'art.  8  della  legge  6  dicem- 
bre 1888  n.  5825,  serie  3a. 

Considerato  che  la  corte  d'appello 
di  Roma  nella  sentenza  del  5-10  giu- 
gno 1893,  censurata  da  questa  Corte 
Suprema,  aveva  in  sostanza  ritenuto, 
che,  non  essendo  contestato  tra  le 
parti  il  fatto  dell'avvenuta  perdita  del 
diritto  di  privativa  con  lo  spirare  del 
primo  triennio,  non  poteva  essere 
dubbio  che  quella  perdita  la  si  do- 
vesse attribuire  all'errata  registrazione 
del  gennaio  1890,  in  grazia  della  quale, 
di  fronte  ai  terzi,  la  proprietà  dell'an- 
zidetta privativa  era  passata  nel  Mi- 
nistero della  guerra,  e  quindi  non  po- 
teva più  aver  luogo  il  rilascio  dell'at- 
testato di  prolungamento  a  favore  del 
signor  Bodeo  per  avere  questi  ces- 
sato di  essere  proprietario  di  quel  di- 
ritto: e  che  di  conseguenza  nullo  do- 
veva ritenersi  il  decreto  di  proroga 
concesso  al  sig.  Bodeo  in  data  del  7 
gennaio  1890,  non  constando  neanche 
se  quel  decreto  fosse  reso  pubblico 
ai  sensi  dell'art.  53  della  legge  sulle 
privative  industriali  e  dell'art.  79  del 
relativo  regolamento. 

Considerato  che  questa  Corte  Su- 
prema con  la  sua  decisione  del  23  di- 
cembre 1893,  pubblicata  il  2  febbraio 
1894,  accogliendo  ambedue  i  motivi 
del  ricorso  proposto  dal  Ministero 
della  guerra,  censurava  tutti  e  due  i 
concetti  di  diritto  enunciati  dai  giudici 
del  merito  nelle  loro  considerazioni 
qui  sopra  riassunte.  Poichò  a  riguardo 
dell'art.  46  della  legge  30  ottobre  1859 
riconosceva  e  proclamava,  che  me- 
diante la  registrazione  prescritta  dal 
detto    articolo    non    può    essere    mai 
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creato  un  trasferimento  di  proprietà 
non  voluto  né  consentito  dal  titolare 
della  privativa,  e  di  conseguenza  la 
incompleta  registrazione  fatta  eseguire 
dal  Ministero  della  guerra  nel  gen- 
naio 1890  non  ha  potuto  spogliare  il 
signor  Bodeo  del  suo  diritto  di  pro- 
prietà e  porlo  nella  impossibilità  di 
curarne  la  conservazione  e  chiederne 
il  prolungamento.  E  a  riguardo  poi 
degli  art.  53  della  legge  e  79  del  re- 
golamento, si  faceva  questa  Corte  a 
rilevare  che  la  nullità  dell'attestato 
di  prolungamento  ottenuto  dal  Bodeo 
il  /  gennaio  1890  non  poteva  essere 
ammesso  dai  giudici  del  merito  in 
base  alla  sola  circostanza  che  non 
era  provato  che  fosse  stato  pubbli- 
cato, ai  sensi  degli  articoli  succitati  ; 
poiché  ai  termini  di  tali  articoli  la 
pubblicazione  di  simili  attestati  deve 
farsi  d'uffizio  dal  ministero  di  agri- 
tura,  industria  e  commercio,  mediante 
elenchi  trimestrali  da  inserirsi  nella 
Gazzetta  Ufficiale,  non  essendo  lecito 
presumere  che  una  pubblica  ammini- 
strazione manchi  all'adempimento  di 
un  dovere  a  lei  imposto  dalla  legge. 
Considerato  che  la  corte  di  rinvio, 
nel  discutere  le  molte  e  forse  troppe 
questioni  che  si  è  proposte,  non  ha 
avuto  occasione  di  occuparsi  delle  di- 
sposizioni contenute  negli  art.  53  della 
legge  30  ottobre  1859  e  79  del  rego- 
lamento 31  gennaio  1864,  poiché  è 
oggi  negli  atti  il  numero  103  della 
Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d'Italia 
pubblicato  il  1°  maggio  1890,  il  quale 
nella  pagina  1648  contiene  l'elenco 
ove  è  pure  annotato  il  prolungamento 
richiesto  dal  signor  Bodeo  l'il  di- 
cembre 1889  e  a  lui  concesso  col  de- 
creto del  7  gennaio  1890.  E  per 
quanto  attiene  all'  interpretazione  e 
applicazione  della  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  46  della  succitata  leg- 
ge 30  ottobre  1859  la  detta  corte  di 
rinvio  ha,  in  sostanza,  reso  omaggio 
alla  massima  di  diritto  proclamata  da 
questa  Corte  Suprema  nella  prece- 
dente sua  decisione  del  2  febbraio 
1893,  poiché  ha  riconosciuto  ed  am- 
messo che  la  registrazione  ordinata 
dal  mentovato  art.  46  e  disciplinata 
nei  successivi    art.  47,  48  e  49,    non 


può  creare  di  per  sé  un  trasferimento 
della  proprietà  del  diritto  di  privativa 
che  non  sia  stato  dalle  parti  consen- 
tito e  stipulato,  e  che  di  conseguenza 
la  registrazione  fatta  eseguire  dal 
Ministero  della  guerra  nel  gennaio 
1890  non  può  aver  fatto  perdere  al  si- 
gnor Bodeo  la  proprietà  del  suo  di- 
ritto di  privativa  e  con  essa  la  facoltà 
di  difenderlo  e  tutelarlo  contro  chi  si 
sia,  compreso  lo  stesso  Ministero  del- 
la  guerra. 

Infatti  la  mentovata  corte  di  rin- 
vio, nella  seconda  delle  sue  questioni, 
si  è  data  cura  di  esaminare  se  in 
virtù  di  un  quasi-con tratto  giudiciale 
dovesse  ritenersi  già  perduta  dal  Bo- 
deo e  caduta  nel  dominio  del  pubblico 
la  privativa  in  discorso  ;  e  dopo  aver 
risoluto  in  senso  negativo  questo  suo 
quesito,  si  fa  a  domandare  a  sé  stessa 
se  possa  affermarsi  che  Bodeo  abbia 
perduto  il  mentovato  diritto  di  priva- 
tiva. La  risposta  a  questa  sua  do- 
manda costituisce  l'oggetto  della  quin- 
ta indagine  a  cai  la  corte  ha  creduto 
di  dover  procedere,  ed  anche  per  que- 
sta risposta  è  venuta  ad  una  conclu- 
sione negativa,  sul  riflesso  principal- 
mente che  l'art.  46  della  legge  30  ot- 
tobre 1859,  contemplando  u  caso  di 
trasferimento  del  diritto  di  privativa, 
non  ha  voluto  esprimere  per  certo  che 
mediante  la  registrazione  in  esso  pre- 
scritta potesse  darsi  vita  ad  un  pas- 
saggio di  proprietà  che  realmente  non 
è  avvenuto.  Non  sussiste  pertanto  che 
la  corte  di  rinvio,  ribellandosi  alla  in- 
terpretazione data  da  questa  Corte 
Suprema  all'art.  46  della  legge  30  ot- 
tobre 1859,  sia  tornata  a  violare  con* 
la  denunziata  sentenza  l'articolo  sud- 
detto e  con  esso  i  successivi  art.  47, 
48  e  49.  E  di  conseguenza  il  surrife- 
rito primo  motivo  di  questo  nuovo  ri- 
corso del  Ministero  della  guerra  deve 
essere  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite  ; 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  primo  motivo  del  ricorso 
proposto  dal  Ministero  della  guerra  il 
19  aprile-1  maggio  1895  contro  la  sen- 
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lenza  proposta  in  sede  di  rinvio  dalla 
corte  aappeJIo  di  Ancona,  sezione  di 
Perugia,  il  16  novembre  1894. 

B  riserva  la  cognizione  degli  altri 
due  mezzi  o  motivi  alla  sezione  sem- 
plice. 


Stziom  ertila  28  febbraio  1896,  n.  (51  (1). 

IOIDI  P.  ri  Est.  -  TfiOISE  M.  -  P.  V.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  ligure  lombarda  per  la  raffi- 
neria degli  zuccheri  (avv.  Liberti  e 
Scacchetti)  - 

Finanze:  Tnt  di  Genova  (aw.  er.  Ook- 
no)(2) 

SOCIETÀ'  (Ricchezza  mobile  su  redditi  di)  : 
Redditi  Impteg ali  Ri  tassa  di  reatetr*. 


(1-2)  In  principio  della  sentenza  si 
legge  il  cenno  seguente  dei  fatti  della 
causa: 

€  La  Società  ligure  lombarda  per  la  raffineria 
degli  sacchcri  in  Genova  acquistava  nel  1888  per 
modo  avenlonale  il  patrimonio  di  altra  società  che 
sotto  nome  di  Società  Italiana  esercitava  la  mede- 
sua  industria  nella  stana*  piassa.  Sa  tale  acquisto 
la  Ligure  Lombarda  ebbe  a  corrispondere  alla 
Regia  Finanza,  ver  tassa  di  registro,  la  somma  di 
lire  eiKSe,  la  quala,  come  deposito  contestato,  fu 
segnato  nell'attivo  del  conto  sociale  pel  1888  e  per 
gli  anni  seguenti  da  degradarsi  man  mano  di  un 
decimo  in  eiascun  anno,  Dovendosi  intanto  sul  bi- 
làncio sociale  accertare  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
questa  nel  1890  fu  commisurata  con  riguardo  anche 
alla  isserà  tassa  di  registro  pagata  per  l'acquisto 
del  1888.  Hel  1891  la  base  dell'accertamento  fu  li- 
mitata al  nove  decimi  della  somma  già  pagata  pel 
registro,  e  nel  18»*,  agli  effetti  sempre  della  tassa 
mobiliare,  intendeva*!  restringere  il  reddito  sociale 
snelle  di  nn  altro  decimo;  e  così  continuare  negli 
esercizi  successivi  sino  all'assorbimento  d* Ila  somma 
eoe  per  la  tassa  di  registro  erasi  sborsata.  L'agente 
delle  imposte  però  a  queste  pretese  della  Società 
opponevasi,  sostenendo  che  la  tassa  mobiliare  do- 
vesse estendersi  a  tatto  il  reddito  sociale  senza 
alcun  riguardo  alla  erogazione  fa  ti  a  pel  registro 
del  contratto,  seguito,  come  sopra  è  detto,  sin  dal 
1888.  La  Società  per  converso  sosteneva  a  sua  volta 
ta  del  reddito  suo  dovesse  essere  sottoposta  alla 
Usta  mobiliare  soltanto  la  parte  residuo,  dopo  es- 


(a)  11  tenore  di  questa  decisione  fa  il 
seguente: 

«  Sol  ricorso  dell'agente  delle  imposte 
«  di  Genova  contro  la  decisione  profferita 
<  il  12  agosto  1892  dalla  commissione 
«  provinciale  di  detta  città,  nell'interesse 
€  della  Società  ligure  lombarda  per  la 
«  raffineria  zuccheri  in  Genova; 

«  Sentito  il  relatore; 

«  Letto  il  controricorso; 


Anche  quei,  redditi  di  una  società 
ehey  prodotti  dalla  sua  industria,  sono 
impiegati  nella  graduale  estinzione 
della  tassa  di  registro  d'un  suo  attoy 
sono  soggetti  a  imposta  sulla  ricchez- 
za mobile. 

Considerando  che  la  Società  ricor- 
rente, per  dar  fondamento  alla  sua 
doglianza,  sposti  addirittura  il  tema 
della  lite.  Innanzi  alle  commissioni 
amministrative  ed  ai  collegi  giudiziari 
fu  disputa,  non  già  se  per  la  spesa 
pagata  a  titolo  di  registro  dovesse 
la  Società  acquirente  corrispondere 
anche  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
ma  invece  si  disputò,  se  dovessero 
sottoporvisi  quei  redditi  che,  prodotti 
dalla  industria  sociale,  si  venivano 
impiegando  nella  graduale  estinzione 
della  tassa  dovuta  per  registro  in  con- 
templazione   dell'acquisto   che  la  Li- 


seni  dedotta  la  spesa  incontrata  pel  registro,  sia 
che  tale  deduzione  avvenisse  sul  reddito  di  un  solo 
esercirlo,  sia  che  la  si  ripartisse  in  decimi  sui  red- 
diti prodotti  in  più  esercizi  successivi  secondo  che 
nel  verbale  di  deliberazione  per  l'acquisto  erasi 
già  tra  gli  azionisti  progettato.  Su  tale  divergenza 
circa  l'accertamento,  la  Società  ri  voi  gè  vasi  da  pri- 
ma alle  commissioni  amministrative,  delle  quali  la 
comunale  e  la  provinciale  ritennero  equa  e  legale 
la  invocata  detrazione  di  lire  61263,60  rispondente 
al  decimo  della  somma  intera  portata  al  passiva 
del  bilancio  del  1880.  La  commissione  centrale  però- 
andò  in  contraria  sentenza,  e  con  decisione  del  30 
agosto  1608  mantenne  hi  iscrizione  proposta  dal- 
l'agente, dichiarando  che  la  somma  pagata  per 
tassa  di  registro  portata  in  ammortamento  di  un  de- 
cimo non  era  a  detrarsi  dal  reddito  Imponibile  >  (a). 

Dopo  ciò  la  8ocletà  si  rivolse  all'autorità  giù- 
disiarla,  la  quale  concordemente  nelle  decisioni 
del  tribunale  e  della  corte  di  appello  di  Genova,, 
l'una  del  86  aprile  1894  e  l'altra  sotto  dì  29  gen- 
naio 1895,  respinse  le  domande  della  Ligure  Lom- 
barda. 

Dalla  citata  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Genova  la  Società  soccombente  ricorre  in  cassa- 
zione, e  deduce  la  violazione  degli  art  2,  3,  30  e  32 
della  legge  24  agosto  1877,  176  del  codice  di  com- 
mercio, 1447,  1448  e  1454  del  co  dice  civile,  non  che 
degli  art  23  e  24  della  legge  sulle  tasse  di  registro  ; 
e  ciò  nel  concetto  di  essersi  sottoposto  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  anche  la  spesa  che  la  Società 
fece  per  soddisfare  alla  tassa  di  registro  nella 
somma  di  lire  612686  >. 


€  Ritenuto  che  la  questione  verte  net 
vedere,  se  la  somma  di  lire  61263,60 
pagata  dalla  predetta  Società  nel  188S 
per  tassa  di  registro,  e  portata  in  am- 
mortamento in  ragione  di  un  decimo 
negli  anni  successivi,  sia  o  no  del rat- 
bile  dal  reddito  dalla  sua  industria 
prodotto; 

€  Considerato  che,  se  si  ammette,  co- 
me deve   ammettersi,    il  principio  che 
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gure  aveva  fatto  dalla  Italiana.  Sic- 
ché fra  le  parti,  in  verità,  fu  sempre 
discusso  allo  scopo  di  determinare  la 
materia  da  sottoporsi  alla  tassa  mo- 
biliare, se  dovesse,  o  pur  no,  detrarsi 
quella  parte  del  reddito  che  il  produt- 
tore applicava  alla  estinzione  di  un 
suo  debito.  Or  nessuno  è  che  non 
veda  quanta  differenza  corra  tra  l'uno 
-e  l'altro  quesito,  e  come  diversa  ne 
debba  essere  la  soluzione.  Imperocché 
assurdo  sarebbe  trattare  come  ric- 
chezza una  spesa  che  in  sostanza  è 
diminuzione  di  patrimonio,  ma  assurdo 
non  sarebbe  sottoporre  a  quella  tassa 
jun  reddito  già  prodotto,  quantunque 
una  parte  di  esso  si  adoperi  ad  ac- 
crescere il  patrimonio  del  produttore 
sia  liberandolo  dai  debiti  che  lo  gra- 
vano, sia  rimovendone  altre  limita- 
zioni che  ne  sminuiscono  la  impor- 
tanza. Sicché,  a  dir  breve,  non  trattasi 
veramente  di  tassare  una  spesa,  ma 
<ii  tassare  quel  reddito  sul  quale  la 
«pesa  stessa  siasi  fatta. 

Stabilito  così  il  tema  vero  della 
lite,  agevol  cosa  è  riconoscere  quanto 
infondata  sia  la  doglianza  del  ricorso. 
In  effetti  l'art.  30  della  legge  24  a- 
go6to  1877,  testo  unico,  combinato 
con  l'art.  54  del  regolamento,  porgono 
espressamente  il  precetto  che  i  red- 
diti delle  società  debbano  essere  com- 
presi nell'accertamento  per  la  tassa- 
bilità, nonostante  che  sieno  ripartiti 
sotto  qualsiasi  titolo  fra  i  socj,  o  por- 
tati in  aumento  di  capitale,  di  fondo 
di  riserva  e  di  ammortamento,  ov- 
vero anche  altrimenti  impiegati  in 
estinzione  di  debiti  sociali.  Or,  s'egli 


«  le  tasse  non  costituiscono  spese  detrai- 
le bili,  non  si  comprende  come  poi  si 
«  debba  ammettere  la  detrazione  dalle 
«  annuali  somme  di  ammortamento  della 
«  controversa  tassa  di  registro,  essendo 
«  evidente  che  la  detrazione  di  codeste 
«  annuali  somme  di   ammortamento    im- 

<  porti,  né  più  né  m«*no,  che  la  detrazione 

<  della  predetta  tassa  di  registro. 

«  Non  vale  opporre  che  nel  bilancio 

<  dal  18S8  fu  l'ammontare  complessivo 
«  della  tassa  di  registro  in  lire  612H36 
•e  portato  nell'attivo  della  Società,  e  quindi 
vf  concorse  ad  aumentare  il  reddito  im- 
*  ponibile    di    quell'anno:    a    parte  il  ri- 

<  nesso  eh*,  se  dall'un  canto  si   iscrisse 


è  vero,  come  è  verissimo,  che  nella 
specie  la  Società  Ligure  aveva  verso 
la  pubblica  amministrazione  un  debito 
di  registro  per  lire  612636,  ed  esso 
venne  estinto  mediante  i  redditi  rac- 
colti nell'esercizio  della  industria  so- 
ciale, ben  era  ragione  e  conforme  a 
legge  che  la  ricchezza  mobile  appli- 
cabile alla  società  produttrice  cadesse 
anche  sa  quei  redditi  impiegati  nel 
modo  indicato.  E,  sotto  questo  rispetto 
esaminata  la  controversia,  sarebbe 
riescita  di  tanta  evidenza  la  soluzione 
messa  innanzi  dalla  Finanza,  che  la 
stessa  Società  ricorrente,  come  di- 
chiara nel  suo  ricorso,  non  avrebbe 
esitato  a  riconoscere  che  la  spesa  di 
registro  non  possa  essere  legalmente 
dedotta  dall'accertamento  dei  redditi 
tassabili.  K,  se  cosi  non  conchiuse, 
ciò  avvenne  perchè  essa  era  proce- 
duta sempre  nell'errato  supposto  che 
non  il  reddito  sociale,  sul  quale  la 
spesa  erasi  fatta,  ma  la  spesa  stessa 
si  volesse  tassare. 

Ben  ò  vero  che  nel  sistema  della 
nostra  logge  anche  una  spesa  talvolta 
possa  essere  come  tale  sottratta  alla 
tassabilità,  ma  ciò  nulla  toglie  alla 
verità  del  superiore  assunto.  Impe- 
rocché, secondo  la  stessa  legge,  la 
spesa,  di  cui  è  consentita  la  detra- 
zione nell'accertamento  dei  redditi 
tassabili,  dev'essere  inerente  alla  in- 
dustria produttrice,  come  la  S|  esa 
pel  consumo  delle  materie  grezze,  e 
degli  strumenti,  quella  pel  fitto  dei 
locali,  e  via  dicendo. 

La  spesa  di  registro,  per  contra, 
non  trovasi  in  questa  condizione,  co- 


nello  attivo  quella  somma  quale  cre- 
dito della  Società,  dall'altro  una  ugual 
somma  si  fece  figurare  nel  passivo  per 
rappresentare  la  spesa  allora  sostenuta, 
onde  il  reddito  non  venne  né  a  dimi- 
nuirsi né  ad  aumentarsi  ;  devesi  notare 
che  in  ogni  caso,  se  nel  bilancio  1888, 
fu  quella  somma  legittimamente  se- 
gnata come  parte  integrante  del  red- 
dito, non  v'ha  ragione  per  cui  la  si 
debba  poi  gradatamente  detrarre  dal 
reddito  degli  anni  successivi; 

«  Per  questi  motivi: 

e  Accogliendo  il  ricorso,  dichiara  do- 
versi tener  ferma  la  iscrizione  del  red- 
dito di  che  si  tratta  >. 


GIURISDIZIONE    SPECI ALK 


9S 


me  non  osa  negare  la  stessa  Società 
ricorrente. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  il  pro- 
nunziato della  corte  di  inerito  è  pie- 
namente giustificato,  né  può  essere 
scosso  da  quella  congerie  di  asser- 
zioni onninamente  estranee  ai  tema 
vero  della  lite,  che  leggonsi  nel  male 
interposto  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigettai!  ricorso... 


Siimi  civile  24  febbraio  1896,  n.  124. 

6HIGLIERI P.  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 
P.  V.  BARMCMO 

(conci,  conf.) 

Albertelli  - 
Del  Prato  ed  altri 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Professore 
41  istituto  tecnico  -  Retribuzione  da  parte 
dello  Stato  -  Concorso  della  provincia  pel 
fliaatemmento  e  nella  vigilanza  dell'istituto. 

E'  eleggibile  a  consigliere  provin- 
ciale il  professore  di  un  istituto  tee- 
nico  governativo,  che  venga  perciò 
retribuito  dallo  Stato,  sebbene  la  pro- 
vincia paghi  a  questo  una  somma  pel 
concorso  nelle  spese  di  mantenimento 
di  detto  istituto  e  della  giunta  di  vi- 
gilatila del  detto  istituto  faccia  parte 
un  deputato  della  provincia  (1). 

Considera  in  dritto,  che  il  ricor- 
rente, col  proposto  unico  motivo  di  ri- 
corso, assume  la  ineleggibilità  a  con- 
sigliere provinciale  del  sig.  Alberto 
Del  Prato,  per  trovarsi  già  nominato 
professore  dell'istituto  tecnico  Mace- 
donio Meloni  di  Parma;  e  codesta  ra- 
gione di  ineleggibilità  si  viene  dal  ri- 
corrente fondando  sull'art.  191  n.  5 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
che  dichiara  ineleggibili  a  consiglieri 
provinciali  coloro  che  hanno  stipendio 
dalla  provincia. 

Che  per  codesto  motivo  di  ricorso 
unica  è  la   disamina  su  cui   debbasi 


(1)  Conf'r.  sentenza  dei  19  giugno  1890, 
Rosi  e.  Ruzzini  in  questa  Raccolta  : 
(XV,  Civ.,  704)  ;  1°  luglio  1890,  Speranzini 
K361);  e  1°  luglio  1890,  Agostini  :id.,  438). 


versare,  ed  è  in  tema  se  il  detto  Del 
Prato,  qual  professore  dell'anzidetta 
istituto  tecnico  di  Parma,  sia  uno  sti- 
pendiato da  quella  provincia. 

Che,  ponendo  in  esame  il  decreto 
di  fondazione  dell'istituto  Macedonie* 
Meloni  del  15  dicembre  1872  e  la  legge 
sulla  pubblica  istruzione  del  13  no- 
vembre 1859,  col  relativo  regolamento 
in  detto  decreto  espressamente  richia- 
mati, non  si  possa  sconvenirein  quello,, 
che  pur  si  riteneva  dalla  corte  di  me- 
rito, cioè  che  il  Macedonio  Meloni  sia 
un  istituto  tecnico  governativo,  e  pro- 
prio uno  di  quelli  di  cui  lo  Stato  ha 
la  direzione  e  l'esercita  per  mezzo 
della  giunta  di  vigilanza,  del  preside, 
ed  occorrendo,  di  ispettori  e  commis- 
sarj.  Che  i  professori  ivi  docenti  sono 
nominati,  stipendiati,  promossi,  desti- 
tuiti, ritirati  e  pensionati  dallo  Stato; 
e  che  la  provincia  di  Parma,  essendo 
obbligata  per  legge  a  contribuire  alle 
spese  del  detto  istituto,  come  il  co- 
mune, versa  annualmente  una  somma 
determinata,  sia  pure  in  relazione  alla 
metà  degli  stipenaj  dei  professori,  nella 
cassa  dell'erario  nazionale. 

Che,  premessi  codesti  concetti  rela- 
tivi alla  costituzione  organica  dell'isti- 
tuto anzidetto,  sia  la  parola  della  legge 
quella  che  si  oppone  all'assunto  del 
ricorrente.  Questa  pone  a  fondamento 
della  ineleggibilità  il  fatto,  che  l'eletto 
sia  uno  stipendiato  della  provincia. 
In  quella  vece  il  professore  Del  Prato 
non  è  uno  stipendiato  della  provincia, 
ma  dello  Stato,  e  ciò  che  la  provincia 
stessa  corrisponde  pel  mantenimento 
dei  professori,  se  pure  ha  per  finalità  v 
di  rivalere  in  parte  lo  Stato  di  ciò 
che  paga  ai  professori,  non  è  certo 
uno  stipendio  corrisposto  ai  medesimi, 
ma  un  onere  imposto  per  legge,  una 
spesa  obbligatoria,  un  vero  e  proprio 
rimborso  verso  lo  Stato.  E  che  non. 
sia  uno  stipendio  ai  professori  quello 
che  la  provincia  corrisponde  allo  Stato, 
si  deduce  anche  dal  fatto,  che,  mentre 
la  provincia  versa  annualmente  il  suo 
rimborso  all'erario  nazionale,  lo  Stato 
paga  mensilmente  lo  stipendio  ai  pro- 
fessori. Posto  poi  che  la  somma  do- 
vuta dalla  provincia  sia  un  onere  im- 
posto per  le^ge,  una  spesa  obbliga- 
toria, un  vero  e  proprio  rimborso,  no» 


94 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


può  spiegare  alcuna  influenza  nella 
presente  controversia  la  circostanza 
rilevata  dal  ricorrente,  che  nel  bilan- 
cio della  provincia  trovasi  quella 
somma  designata  come  stipendio  ai 
professori,  imperocché  con  codesta  de- 
signazione si  è  voluto  alludere  alta 
ragione  del  dovuto  rimborso.  Non  ver- 
sandosi  adunque  nella  ipotesi  prevista 
espressamente  dalla  legge,  cioè  di 
uno  stipendiato  della  provincia,  non  si 
può  ritenete  la  ineleggibilità  propu- 
gnata dal  ricorrente.  Trattandosi  di 
leggi  di  incapacità,  restrittive  del  li- 
bero esercizio  dei  dritti,  non  si  possono 
estendere  oltre  i  casi  in  esse  espressi. 

Che  alla  lettera  delta  legge  si  con- 
socia il  principio  razionale  che  la  in* 
forma.  11  motivo  della  ineleggibilità 
-dichiarata  dall'art.  191  n.  5  della  leg- 
ge anzidetta  riposa  sul  principio,  che 
non  possa  esservi  piena  indipendenza 
<li  voto  nel  funzionario  che  percepisce 
uno  stipendio  da  quella  provincia, 
della  cui  rappresentanza  sarebbe  chia- 
mato a  far  parte.  Ora,  se  codesta  è 
la  ratio  legis,  neppure  dessa  suffraga 
.  la  tesi  del  ricorrente,  posto,  come  si 
è  detto  di  sopra,  che  per  costituzione 
organica  del  suddetto  istituto,  che  prov- 
vede ad  un  servizio  d'interesse  gene- 
rale, il  professore  Del  Prato  ripete  la 
sua  nomina,  il  suo  stipendio,  le  sue 
promozioni  ed  ogni  altro  avvenimento 
della  sua  carriera  dallo  Stato  e  non 
già  dalla  provincia.  Venga  pur  meno 
per  circostanza  qualsiasi  il  rimborso 
della  provincia,  non  avverrà  da  ciò 
che  il  Del  Prato  non  sarà  pagato  del 
,  suo  stipendio  dallo  Stato,  salvo  il  dritto 
di  rimborso  dell'erario  nazionale  verso 
la  provincia  inadempiente.  Mancando 
adunque  ogni  motivo  di  dipendenza, 
orione  a  mancare  la  ratio  legis,  e  quindi 
non  ricorre  l'applicazione  della  legge 
stessa. 

Né  poi  la  ragione  di  dipendenza 
potrebbe  assorgere  dal  fatto  che  della 
giunta  di  vigilanza  del  detto  istituto 
faccia  parte  un  deputato  della  provin- 
cia. Pel  decreto  del  21  giugno  1885 
la  giunta  anzidetta  viene  composta 
<la  cinque  membri,  cioè  dal  preside, 
da  due  commissarj  nominati  dal  mi- 
nistero e  da  altri  due  eletti  dalla  pro- 
vincia e    dal    comune.    Ora,    a    parte 


che  codesta  giunta  rappresenta  lo 
Stato  in  tutto  ciò  che  si  "riferisce  al- 
l'istituto affidato  alle  sue  cure,  ogni 
ragione  di  dipendenza  svanisce  quan- 
do si  ponga  mente  che  in  detta  giunta 
l'elemento  governativo  è  in  maggio- 
ranza, per  guisa  che  i  professori  dal 
deputato  scelto  dalla  provincia  nulla 
possono  avere  a  temere  o  sperare. 
Che  per  le  discorse  cose  sia  a  riget- 
tarsi il  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  civile  23  marzo  1896,  n.  204  (I) 

TONDI  P.  -  PdCCIONI  Rei.  ed  Est  - 
P.  N  CflISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ferri  (avv.  D'Angelo)  - 
Secreti  ed  Esattoria  comunale  di  Noma 
(avv.  Secreti?  e  Trivellato)  (2) 

ESPROPRIAZIONE  FISCALE  (Nullità  di):  Pro- 
prietarj  non  ingiunti  né  notificati  -  Nullità 
della  vendita  -  Risarcimento  del  danni  - 
Riguardi  al  contribuente  e  aH'  aggiudicata- 
rio  -  Celta  neH'aco^iirente  -  Azione  oentro 
esattore. 

/  proprieiarj  espropriati  di  un 
fondo,  i  quali,  non  avendo  acuto  in- 
giunzione di  pagamento,  né  aoviso  di 


(1-2)  Precede  nella  decisione  il  se- 
guente cenno  del  fatto  della  causa: 

<  La  Ditta  Trezza  appai Utr ice  dell'Esattoria  co- 
munale di  Roma  espropriò  pur  debito  d'ini  poste  di- 
rette a  carico  di  Adelaide  RI  ce  io  ni  vedova  secreti» 
Umberto,  Giulia  ed  Alessandro  Secreti,  uno  stabile 

Sosto  in  contrada  8.  Paolo,  cmiune  di  Roma,  e  ne 
ivenne  asrgiudfcatario,  all'asta  del  24  ottobre  1898, 
Pietro  Ferri.  Con  citazione  del  ?7  decembre  1893  i 
Secreti  domandarono  contro  la  Ditta  Trozza  ed  il 
Ferri  elio  per  inossorvanza  di  formalità  essenziali 
di  procedura  fosse  dichiarata  nulla  la.  vendita.  Il 
Ferri  ne  sostenne  la  validità,  e  in  ipotesi,  chiese  la 
condanna  dell'Esattoria  nel  danni.  Il  tribunale  ci- 
vile e  la  corte  d'appello,  respinto  lo  i«tanxe  del 
Ferri,  accolsero  quella  dei  Secreti.  IF  Ferri  ricorro 
per  quattro  mezzi  di  cassazione  : 

1°  Violazione-dogli  art.  72,  7S  della  logge  20 
aprile  1871  n.  192; 

2*  Violazione  dwrli  art.  43  e  Si  di  detta  learde; 

3  Violazione  dell'art.  4*  della  stessa  logge  in 
relazione  dell'art   707  procedura  ci vt lo; 

4*  Violazione  di  tatti  i  principi  che  infor- 
mano la  logore  20  aprile  1871  per  non  avere  am- 
messo i  danni  a  favore  di  esso  Ferri  contro  l'Esat- 
toria». 
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asta,  non  furono  parti  nel  giudizio 
esecutivo,  possono  domandare  la  nul- 
lità stessa  della  oenditay  e  non  sol- 
tanto il  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spese  (1). 

La  vendita  fiscale,  dichiarata  nulla 
rispetto  al  contribuente,  lo  è  pure  di 
fronte  all'aggiudicatario. 

Colui  che,  omettendo  l'esame  degli 
atti  di  una  esecuzione  fiscale  esistenti 
nella  cancelleria  competente  e  dai 
quali  apparisce  manifesto  lo  inadem- 
pimento di  forme  sostanziali  della 
stessa  esecuzione,  si  rende  acquirente 
del  fondo  esposto  in  vendita,  deve 
ascrivere  a  propria  colpa  la  nullità 
deli* acquisto  di  fronte  ali*  azione  del 
contribuente  illegalmente  espropriato; 
e  non  può  chiedere  il  risarcimento 
dei  danni  all'esattore  (2). 

Sui  quattro  mezzi  riuniti: 
Attesoché  la  sentenza  denunziata, 
premesso  in  fatto  che  l'Esattoria  non 
aveva  notificato  a  tutti  i  debitori  mo- 
rosi l'avviso  di  pagamento,  come  do- 
veva (art.  31  della  legge  20  aprile  1871), 
e  nemmeno  fu  notificato  a  tutti  i  prò- 
prietarj  dello  stabile  da  vendersi  rav- 
viso d'asta  (art.  48),  bene  concluse  in 
diritto  che  la  inosservanza  di  queste, 
che  sono  formalità  essenziali  del  pro- 
cedimento, produceva  la  nullità  della 
esecuzione. 

Attesoché  è  vero  che  si  ricorre  al 
prefetto  da  chiunque  si  creda  gravato 
dagli  atti  esecutivi  dell'esattore  per 
farne  ordinare  la  sospensione,  e  che 
alle  parti  le  quali  si  ritengono  lese 
dagli  atti  stessi  è  aperto  inoltre  1 l'a- 
dito davanti  all'  autorità  giudiziaria 
contro  l'esattore,  per  ottenere,  non  già 
la  dichiarazione  di  nullità  della  ese- 
cuzione, ma  soltanto  il  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese  (art.  72  e  73); 
però  è  anche  vero  che  questa  restri- 
zione non  riguarda  che  il  reclamo  di 


(\)  Cnnf.  sentenze,  dei  17  dicembre 
18*6  e  26  maggio  1893,  nelle  cause  Mon- 
tedoro  e.  Banca  Generale  di  Roma  ed 
altri  e  Lererone  e.  De  Ferrari  fin  questa 
Raccolta:  XI.  883;  XVIII,  Civ.,  1%    201). 

(2)  Con/,  sentenza  dei  13  maggio  1891, 
in  causa  Catalano  -  Voltaggio,  Esattore 
di  Partitico  ed  altri  {idem:  XVI,  !•  172). 


coloro  ai  quali  furono  notificati  gli  atti 
della  procedura,  poiché  questi  soltanto 
nel  giudizio  di  esecuzione  si  possono 
considerare  come  parti,  a'  sensi  del 
citato  art.  73.  Il  proprietario  estraneo 
alla  procedura  non  perde  il  dominio 
della  sua  cosa  solo  perchè  fu  venduta 
per  esazione  forzata  d'imposte  dirette. 
Nel  caso  concreto  gli  espropriati,  che 
non  ebbero  ingiunzione  di  pagamento, 
né  avviso  d'asta,  non  furon  parti  nel 
giudizio,  e  quindi  con  ragione  doman- 
darono la  nullità  della  vendita. 

Attesoché  gli  art.  31  e  48  della 
legge  20  aprile  1871  riguardano  la 
nullità  della  vendita  tanto  nei  rapporti 
fra  esattore  e  contribuente,  che  in 
quelli  tra  contribuente  e  aggiudicata- 
rio. La  legge,  vietando  all'esattore  di 
agire  contro  i  contribuenti  morosi,  se 
non  abbia  loro  ingiunto  di  pagare  en- 
tro cinque  giorni  la  somma  dovuta, 
sotto  pena  di  nullità  e  della  re  fusione 
delle  spese  e  dei  danni,  dispone  in 
modo  assoluto,  non  fa  distinzione  di 
sorta;  e,  del  resto,  sarebbe  assurdo  che 
la  vendita,  dichiarata  nulla  rispetto  al 
contribuente,  avesse  a  ritenersi  valida 
a  riguardo  dell'aggiudicatario. 

Attesoché  il  procedimento  esecu- 
tivo per  la  esazione  delle  imposte  di- 
rette essendo  regolato  da  una  legge 
speciale,  invano  s'invoca  dal  ricor- 
rente l'art.  707  della  procedura  civile, 
per  porlo  in  relazione  coll'art.  48  di 
detta  legge.  Ad  ogni  modo,  non  si 
comprende  il  perchè  nelle  esecuzioni 
fiscali  dovrebbe  dirsi  valida  di  fronte 
all'aggiudicatario  una  vendita  in  cui 
si  fosse  omessa  la  notificazione  del- 
l'avviso d'asta  all'espropriato,  mentre 
per  la  procedura  comune  è  nulla  as- 
solutamente la  vendita  nella  duale  sia 
mancata  la  notificazione  del  Dando  al 
debitore  (art.  668,  707). 

Attesoché  la  sentenza  nega  al  Ferri 
il  risarcimento  dei  danni  chiesto  con- 
tro la  Esattoria  per  la  considerazione 
che  appresso:  «  Non  è  poi  il  caso  di 
«  danni  che  possano  esser  dovuti  dal- 
ie l'esattore  al  Ferri,  imperocché  questi 
«  poteva  semplicemente  osservare  gli 
«  atti  depositati  nella  cancelleria  della 
«  pretura  perrilevarne  a  primo  sguardo 
«  i  difetti  e  non  concorrere  alla  ven- 
ie dita  ».  In  altri   termini  la  sentenza, 
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dopo  avere  su  questo  punto  di  con- 
troversia pronunziato  incensurabilmen- 
te in  fatto,  ha  ben  deciso  in  diritto, 
ritenendo  che  il  Ferri  se,  omesso  lo 
esame  degli  atti  esistenti  in  cancel- 
leria, dai  quali  appariva  manifesto  lo 
inadempimento  di  forme  sostanziali 
dell'esecuzione,  si  rese  acquirente  del 
fondo  esposto  in  vendita,  deve  ascri- 
vere a  sua  colpa  la  nullità  dell'acqui- 
sto di  fronte  all'azione  del  contribuente 
illegalmente  espropriato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  Civita  5  marzo  1898,  n.  184. 

CASELLI  P.  fi  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est.  - 
P.  U  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Chiari  (avv.  Guari  ni)  - 
Finanze:   Ricevitore  delle  successioni  in 
Roma  (aw.  er.  Riccardi) 

SUCCESSIONE  (Tassa  di):  Più  tassazioni  noi 
quattro  mesi  -  Successione  per  ministero 
di  legge  -  Possesso  effettivo  -  Prescrizione 
(art.  49  legge  sul  registro). 

Per  l'applicabilità  dell'art.  49  della 
legge  sul  registro,  il  periodo  di  quat- 
tro mesi  entro  i  quali  non  può  tas- 
sarsi più  di  una  volta  la  stessa  suc- 
cessione decorre  dal  giorno  in  cui 
per  ministero  di  legge  si  intende  suc- 
ceduto V erede  nel  possesso  dei  beni 
col  passaggio  della  loro  proprietà,  e 
non  soltanto  dal  giorno  in  cui  egli 
abbia  effettioamente  conseguito  il  pos- 
sesso stesso  (1). 

Se  l'intimato  a  pagare  un  supple- 
mento di  tassa  di  successione  opponga, 
tra  altre  eccezioni,  con  capo  specifico 
di  conclusione,  in  prescrizione,  non 
può  non  darsene  carico  il  magistrato. 

(  1  )  Cons  le  decisioni  dei  25  aprile  188 1 , 
20  giugno  e  12  loglio  1884,  nelle  cause 
Finanze  e.  Dell' Aira  (est.  P .  P.  Mira  olia), 
Maiella  Borghese  e.  Finanze  (est.  Tosi) 
e  Finanze  e.  R.  Monte  e  Arciconfrater* 
nita  di  S.  Giuseppe  delV opera  di  vestire 
i  nudi  in  Napoli  (est.  P.  P.  Mi  raglia), 
con  le  note  delPÀVEZZA  e  del  Cuniali, 
in  questa  Raccolta  :  VI,  482;  IX,  654  e  463. 


Considerato  che  nel  1882  moriva 
in  Roma  la  signora  Rosa  Picchi  isti- 
tuendo erede  dei  suoi  beni  un'ope- 
ra pia. 

Gli  eredi  legittimi  impugnarono  il 
testamento  della  Picchi,  che  ni  dichia- 
rato nullo  con  sentenza  del  tribunale 
di  Roma  del  26  luglio  1886,  confer- 
mata dalla  corte  di  appello  con  altra 
sentenza  del  5  aprile  1887. 

Durante  le  more  del  giudizio  mo- 
rirono due  degli  eredi  della  Picchi, 
Barbara  e  Francesco  Chiari,  la  prima 
ai  3  maggio  1883,  Y  altro  ai  12  mar- 
zo 1884. 

Dagli  altri  eredi  rimasti  furono 
denunziate  le  successioni  di  detti  Bar- 
bara e  Francesco  Chiari,  si  pagarono 
le  relative  tasse,  ma  con  riserva  di 
chiederne  la  restituzione,  avvalendosi 
del  disposto  nell*  art.  49  della  legge 
sul  registro. 

Nel  1891  il  ricevitore  spinse  in- 
giunzione per  supplemento  di  tassa 
sulla  successione  della  Picchi. 

Si  opposero  i  Chiari,  domandando 
alla  loro  volta  la  restituzione  di  quanto 
ebbero  a  pagare  sulle  due  successioni 
di  Rosa  e  Francesco  Chiari,  perchè 
per  dette  successioni  era  applicabile 
l'art  49  legge  sul  registro.  Che  dessi, 
avendo  pagato  la  tassa  sulla  succes- 
sione della  Picchi  nei  quattro  mesi 
da  quando  fu  dichiarato  nullo  il  te- 
stamento, non  fossero  tenuti  a  pagare 
le  altre  due  successioni  degli  eredi 
defunti;  imperocché  verrebbe  a  veri- 
ficarsi il  caso  di  tassarsi  una  succes- 
sione per  tre  volte  nel  periodo  di 
quattro  mesi,  ciò  che  non  consente 
il  disposto  dell'art.  49  di  sopra  detto. 

Il  tribunale  rigettò  le  opposizioni. 

Produsse  appello  il  solo  Giuseppe 
Chiari;  ma  la  corte  di  appello  di  Roma, 
oon  sentenza  pubblicata  ai  30  aprile 
1895,  confermò    quella    del   tribunale. 

Contro  cotesta  sentenza  Chiari  ri- 
corre per  cassazione  e  per  due  mezzi 
di  annullamento. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
si  denunzia  la  violazione  degli  arti- 
coli 720,  853  e  925  codice  civile,  della 
legge  51  ff.  De  oerb.  signif.,  50  ed  8,  e 
degli  art.  11,  49  e  79  legge  sulle 
tasse  di  registro  e  360  n.  6,  361  n.  2 
e  517  n.  2  e  3  procedura  civile. 
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Perchè  fu  erroneo  il  principio  ri- 
tenuto dalla  corte  sul  passaggio  fit- 
tizio dei  beni,  mentre  la  tassa  colpisce 
il  passaggio  effettivo  dei  beni,  e  non 
il  fittizio  di  diritto. 

Che  il  passaggio  effettivo  non  ebbe 
luogo  che  solo  nel  1890,  e  le  succes- 
sioni di  due  degli  eredi  restanò  con- 
fuse con  -quella  della  Picchi. 

Considerato  che  tal  mezzo  non  ha 
fondatezza  legale  per  poter  meritare 
an.'Oglienza. 

P^r  l'art.  923  del  codice  civile  la 
is  iccessione  si  apre  al  momento  della 
morte  di  una  persona,  e,  per  l'art.  925 
letto  codice,  il  possesso  di  diritto  dei 
kni  passa  immediatamente  agli  eredi, 
-eoza  bisogno  della  materiale  ap- 
prensione. 

Annullata  la  disposizione  testa- 
mentaria della  Piccia,  gli  eredi  legit- 
timi si  considerano  per  ministero  di 
^ge  succeduti  nel  possesso  dei  beni 
fin  dal  momento  della  morte  del  loro 
autore;  tanto  vero  che,  accettata  la 
eredità,  risale  al  giorno,  in  cui  si  è 
aperta  la  successione. 

Or,  se  fra  gli  eredi  legittimi  della 
Picchi  vi  erano  all'apertura  della  suc- 
cisione Barbara  e  Francesco  Chiari, 
;*  innegabile  che  anch'essi  vi  succe- 
'l»?itero. 

11  diritto  della  finanza  per  riscuo- 
tere la  tassa  di  successione  si  verifica 
in  potenza  al  momento  della  succes- 
sione stessa,  e  colpisce  il  passaggio 
«Iella  proprietà,  non  curandosi  dello 
elettivo  possesso;  quindi,  dovuta  fin 
'lall'epoca  della  morte  (1). 

Se  Barbara  e  Francesco,  per  come 
>i  è  detto,  successero  legalmente  al- 
'Wedità  della  Picchi,  e  se  dessi  mo- 
rirono a  distanza  maggiore  di  quattro 
t-iesi  della  loro  autrice,  e  la  morte 
.  Iella  Barbara,  e  quella  del  France- 
se» si  verificarono  anche  a  distanza 
j'.iaggiore  di  quattro  mesi  l'una  dal- 
l'altra, è  vano  parlare  nel  rincontro 
dell'applicabilità*  dell'art.  49  della  legge 
^il  registro,  perchè  si  tratta  di  tre 
distinte  successioni  che  si  son  verifi- 
cate, non  nel  periodo  di  quattro  mesi, 
lll&  a  periodi  maggiori  l'una  dall'altra, 

il;  Conf.  la  sentenza  degli  11  dicembre 
M,  in  causa  Casali  e.  Finanze  (IX,  1032). 

L'i  Corte  Supren'ì  dì  /.v>»n.  Anno  IH'.»:  (Ma'.  Civ 


e  quindi  per  le  stesse  son  dovute  le 
tre  corrispettive  tasse  di  successione. 

La  corte  di  merito  con  l'impugnata 
sentenza  non  si  allontanò  da  tali  prin- 
cipj  giuridici,  e  con  esauriente  moti- 
vazione, e  quindi  non  ebbe  a  violare 
gli  articoli  ai  legge  indicati  nel  primo 
mezzo  del  prodotto  ricorso,  ma  ne 
fece  esatta  applicazione. 

Considerato  che  ben  fondato  pre- 
sentasi il  secondo  mezzo  del  ricorso 
in  esame. 

Il  ricorrente  Chiari  innanzi  la  corte 
si  era  fatto  formalmente  ad  eccepire 
la  prescrizione  contro  le  pretese  della 
finanza.  Ne  ragionò  appositamente 
nella  sua  comparsa  difensiva,  e  ne 
formulò  un  capo  specifico  di  conclu- 
sione. La  corte  di  appello  non  se  ne 
diede  carico,  né  vi  spese  una  sola 
parola  per  ritenere  la  fondatezza,  o 
meno,  di  sì  importante  e  decisiva  ec- 
cezione. Essendo  perciò  incorsa  nel 
vizio  di  omessa  pronunzia,  la  denun- 
ziata sentenza  per  tal  capo  dev'  es- 
sere cassata. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
inoltrato  da  Giuseppe  Chiari  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  pubblicata  a  30  aprile  1895  ; 
accoglie  il  secondo,  e  cassa  pel  capo 
relativo  la  impugnata  sentenza  -r  rin- 
via la  causa  per  nuovo  giudizio,  per 
quanto  si  attiene  al  mezzo  accolto, 
alla  corte  di  appello  di  Perugia. 


Sezione  civile  25  febbraio  1896,  n.  133. 

6HIGUERI P.  P.-  BANDIR!  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Ciriani  - 
Zatti 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Consigliere 
provinciale  -  Figlio  di  chi  ebbe  parte  indi- 
retta nell'esazione  delle  sovrapposte  prò* 
vinciali  -  Rinunzia  all'eredità  -  Effetti. 

a)  Non  è  in  elee/ gib  ile  a  consigliere 
provinciale  il  figlio  di  colui  che  abbia 
acuta  parte  indiretta  nell'esazione  del- 
le sovraimposte  provinciali  per  essere 
intervenuto  con  cauzione  realee  fide- 

P.I.).  7 
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jussione  solidale  nel  contratto  esat- 
toriale, oce  non  abbia  esso  mai  as- 
sunto la  qualità  di  erede  del  padre 
suo,  non  avendo  avuto  il  possesso  dei 
beni  ereditar/,  non  essendosi  in  alcun 
modo  immischiato  in  detta  eredità,  e 
avendola  esplicitamente  rinunciata  pri- 
ma d'averla  espressamente  o  tacita- 
mente accettata. 

I>)  Gli  effetti  della  rinunzia  retro- 
traendosi  al  giorno    dell1  aperta  sue- 
cessione,  non  occorre  che  la  rinunzia  j 
stessa  preceda  la  votazione.  i 

La  massima  filius  ergo  haeres  può 
essere  invocata  soltanto  nelle  cose  fa- 
vorevoli;  ed  anche  il  figlio  che  rinunzia  I 
alV eredità  paterna  è  considerato  come  \ 
se  non  vi  fosse  stato  mai  chiamato. 

Considerato  che  il  suesposto  ino-  ■ 
tivo  di  cassazione  non  ha  base  giu- 
ridica, perchè  V  impugnata  sentenza, 
con  apprezzamenti  di  fatto  che  sfug- 
gono al  sindacato  di  questa  Corto 
Suprema,  ha  dimostrato  e  ritenuto  che 
il  sig.  avvocato  Luigi  Zatti  non  ha 
assunto  mai  la  qualità  di  erede  del 
padre  suo,  perchè  non  ha  avuto  il 
possesso  dei  beni  ereditarj,  non  si  è 
in  alcun  modo  immischiato  in  detta 
eredità,  e  l'ha  esplicitamente  rinun- 
ziata  prima  di  averla  espressamente 
o  tacitamente  accettata.  Avendo  per- 
tanto riconosciuto  la  piena  efficacia 
della  fatta  rinunzia,  con  tutta  ragione 
la  denunziata  sentenza  ha  ritenuto 
che  i  suoi  efletti  si  retrotraevario  al 
giorno  dell'aperta  successione,  poiché 
la  massima  filius  ergo  haeres  può  es- 
sere invocata  soltanto  nelle  cose  fa- 
vorevoli, e  oggi  che  non  si  conoscono 
più  eredi  necessari  anche  il  figlio  che 
rinunzia  all'  eredità  paterna  è  consi- 
derato come  se  non  vi  fosse  stato  mai 

(  1-2)  La  Corte  ha  premesso  come  se#ue: 
«  Ritenuto,  in  fatto,  che  la  Ditta  Padoa 
e  Semplicini  assunse  l'appalto  della  for- 
nitura dei  viveri  pel  1893  alle  truppe  della 
divisione  di  Firenze  e  di  Livorno,  in  base 
al  capitolato  di  oneri  pubblicato  dal  mi- 
nistero della  guerra  in  agosto  1892.  Nel 
Paragrafo  54  di  questo  capitolato  è  sta- 
ilito  quanto  segue:  nei  luoghi,  dove  venga 
accertato  che  per  costante  uso  del  paese, 
o  in  taluni  tempi  dell'anno,  non  si  con- 
suma affatto,    o   si   consuma    soltanto  in 


chiamato.  Di  conseguenza  non  è  vero 
che  siano  stati  violati  e  falsamente 
applicati  gli  articoli  di  legge  speci- 
ficati nel  suesposto  motivo  ;  come  non 
è  vero  che  nel  giorno  dell'avvenuta 
votazione  il  sig.  avvocato  Zatti  man- 
casse dei  requisiti  per  essere  eletto 
all'ufficio  di  consigliere  provinciale. 
E  anche  quest'ultimo  ricorso  del  sig. 
avvocato  Ciriani  merita  quindi  di  es- 
sere respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  articoli  541  e  seg.  del  co- 
dice di  procedura  civile,  rigetta  il 
suindicato  ricorso  dell'avvocato  Mario 
Ciriani  contro  la  sentenza  in  materia 
elettorale  profferita  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Venezia  il  1 219  settembre  1895. 


Sezioni  unite  30  marzo  1896,  n,  231  (1). 

GHIGLIER!  P.  P.  -  BMHCM  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ditta  Padoa  e  Semplicini(&vv.  F acuitoli)  - 

Direzione  territoriale  delC  Vili  Corpo  di 

armata  in  Firenze  (avv.  erariale)  (2) 

APPALTO:  Forniture  militari  -  Facoltà  con- 
trattuale -  Esercizio  -  Inammissibilità  di  do- 
manda -  Competenza  giudiziaria. 

a)  Xon  esclude  la  competenza  giudi- 
ziaria la  corte  che  in  tema  d'appalto 
per  forniture  militari  dichiara  inam- 
missibile la  domanda  della  ditta  ap- 
paltatrice  in  applicazione  di  uno  dei 
patti  del  contratto,  per  effetto  del 
quale  all'  amministrazione  militare, 
nella  qualità  di    semplice  contraente, 

piccola  quantità  carne  di  bue,  sarà  ac- 
cettata dai  corpi  anche  carne  di  vacca, 
purché  abbia  tutti  i  requisiti  richiesti  dal 
paragrafo  49;  sarà  però  in  facoltà  dei  coman- 
danti dei  corpi  d'armata  di  deciderò  se, 
tenuto  conto  del  valore  nutritivo  della 
carne  di  vacca,  in  confronto  di  quella  di 
bue,  l'impresa  abbia  a  corrispondere  un 
abbuono,  il  quale  potrà  estendersi  sino 
all'otto  per  cento.  Nel  23  febbraio  1893, 
la  Ditta  convenne  la  Direzione  del  com- 
missariato dell'ottavo  corpo  d'armata  in- 
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sia  stala  attribuita  la  facoltà  di  pren- 
dere una  deliberazione  vincolante  V al- 
tra parte. 

b)  Se,  di  fronte  a  tal  patto,  è  vietato 
all'autorità  giudiziaria  di  immischiar- 
si in  ciò  che  costituisce  l'esercizio  di 
una  facoltà  data  all'  amministrazione, 
ciò  non  importa  che  V autorità  giudi- 
ziaria non  possa  decidere  per  ragione 
d'incompetenza,  ma  è  la  conseguenza 
del  principio  che  detta  autorità  è  te- 
nuta, per  la  prima9  a  rispettare  il  patto 
la  cui  sussistenza  giuridica  è  ricono- 
sciuta; ed  in  tal  caso  il  patto  invo- 
cato dal V amministrazione  militare,  non 
inoolgendo  una  quistione  d'incompe- 
tenza, ma  soltanto  Vesercizio  di  una 
facoltà  contrattuale,  niun*  altra  discus- 
sione è  possibile  cìie  quella  su  la  va- 
lidità del  patto  medesimo. 

nunzi  al  tribunale  di  Firenze,  per  far  di- 
chiarare di  avere  il  diritto  di  fornire  al 
presidio  di  Livorno  carne  di  vacca  anzi 
che  di  bue,  quando  abbia  i  requisiti  vo- 
luti dal  paragrafo  49  del  capitolato,  e  di 
non  esser  luo^o,  tanto  pel  detto  presidio, 
quanto  per  gli  altri,  pei  quali  è  già  am- 
messa la  carne  di  vacca,  all'abbuono  del- 
l'otto ner  cento,  od  almeno  doversi  cor- 
rispondere in  minima  misura;  e  chiese  i 
danni  per  aver  dovuto  somministrare  car- 
ne di  bue  al  presidio  di  Livorno,  e  per 
l'imposto  abbuono  dell'otto  per  cento.  In 
pendenza  della  lite,  il  commissariato  mi- 
litare, con  voto  del  19  giugno  1893,  au- 
torizzò la  Ditta  a  distribuire  carne  di 
vacca  nella  piazza  di  Livorno  con  l'ab- 
buono dell'otto  per  cento.  Sicché  la  Ditta, 
in  udienza,  limitò  la  domanda  dei  danni, 
tanto  per  non  aver  somministrata  la  carne 
di  vacca  sino  al  19  giugno  1893,  quanto 
per  l'abbuono  impostole,  sostenendo  non 
essere  esso  dovuto  per  la  piazza  di  Li- 
vorno, e  per  io  altre,  nelle  quali  è  am- 
messa la  carne  di  vacca,  ovvero  doversi 
rido rre  in  minima  misura.  Il  tribunale, 
rigettata  l'eccezione  d'improponibilità  del- 
l'azione, dedotta  dall'amministrazione  con- 
venuta, respinse  l'istanza  quanto  ai  danni 
dipendenti  dal  divieto  opposto,  fino  al  19 
giugno  1893  di  distribuire  carne  di  vacca 
in  Livorno,  e  quanto  all'abbuono  dispose 
perizia  per  accertare  se  e  quale  differenza 
«sista  in  riguardo  al  valore  nutritivo  fra 
1*  carni  di  vacca  e  di  bue  aventi  i  requi- 
siti, di  cui  al  paragrafo  49  del  capitolato. 
Contro  questa  sentenza  appellarono  amen- 
due  le  parti.   La   corte    d'appello    di  Fi- 


Osserva,  in  dritto,  che  la  corte  di 
merito,  in  rapporto  all'appello  inciden- 
tale dell'amministrazione  militare,  ha 
ritenuto  che  la  pattuizione  racchiusa 
nel  paragrafo  54  del  capitolato,  for- 
mante parte  integrale  del  contratto  di 
fornitura,  stabilisse  un  diritto  esclusivo 
a  favore  di  "detta  amministrazione  di 
imporre,  quando  lo  avesse  creduto, 
l'abbuono  nella  misura  non  eccedente 
l'otto  per  cento,  e,  che,  contro  l'eser- 
cizio di  questo  dritto  puramente  pat- 
tizio, non  potesse  insorgere  la  Ditta, 
la  quale  aveva  prestato  il  consenso 
al  contratto;  e  da  tali  motivi  ha  tratto 
T  inammissibilità  della  dimanda  della 
Ditta.  Com'è  evidente,  la  questione  si 
aggirava  su  la  validità  giuridica  d'un 
patto  contrattuale,  per  enetto  del  quale 
ad    una   delle   parti,  nella   qualità  di 

renze,  con  sentenza  del  24-31  luglio  1894, 
rigettò  l'appello  principale  della  Ditta,  ed 
accogliendo  quello  incidente  della  Dire- 
zione militare,  confermò  la  sentenza  quan- 
to al  rigetto  dell'istanza  pei  danni  dipen- 
denti dal  divieto  fatto  dall'amministra- 
zione militare  fino  al  19  giugno  1893  di 
somministrare  carne  di  vacca  nel  presidio 
di  Livorno,  e,  rivocandola  nel  resto,  di- 
chiarò inammissibili  le  altre  diman.de  della 
Ditta.  Contro  questa  sentenza  la  Ditta 
ha  prodotto  ricorso  innanzi  alla  corte  di 
cassazione  di  Firenze  per  quattro  mezzi. 
Col  primo  di  essi  sostiene  che  la  corte 
di  merito,  nel  dichiarare  inammissibile  la 
istanza  diretta  a  far  ritenere  non  dovuta 
od  a  far  ridurre  a  minor  misura  l'ab- 
buono dell'otto  per  cento,  ed  a  conseguire 
la  rifazione  dei  danni  in  dipendenza  di 
tale  abbuono,  abbia  giudicato  ohe  siilatte 
controversie,  pel  paragrafo  54  del  capito- 
lato d'oneri,  fossero  sottratte  alla  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  essendo  de- 
ferite alla  giurisdizione  dell'autorità  mi- 
litare, con  che  si  sarebbero  violati  gli 
art.  517  n.  1  e  2,  361  n.  2  codice  di  pro- 
cedura civile,  2  e  4  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  E.  Anche  col  terzo  mezzo 
censura  la  sentenza  denunziata  per  avere 
ammessa  la  competenza  in  rapporto  alla 
prima  dimanda,  ed  averla  esclusa  in  rap- 
porto alla  seconda.  Con  ordinanza  del 
primo  presidente  di  detta  corte  di  cassa- 
zione, emessa  su  richiesta  di  quel  procu- 
rate^ generale  del  re,  la  causa  è  stata 
rinviata  a  questo  Collegio  per  decidere 
su  la  questione  di  competenza  ». 
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semplice  contraente,  è  data  la  facoltà 
di  prendere  una  determinazione  che 
vincoli  l'altra  parte  contraente.  Il  ri- 
corso, adunque,  fonda  su  di  un  falso 
supposto,  essendo  che  non  veniva  in 
collisione  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  con  quella  amministrativa, 
o  militare.  La  corte,  infatti,  non  solo 
escluse  a  base  del  patto  qualsiasi  po- 
tere giurisdizionale  od  arbitrameli  tal  e 
da  parte  dell'amministrazione,  ma,  di- 
scendendo allo  esame  dell'intelligenza 
della  parola  decidere  adoperata  nel 
patto,  ritenne  ch'essa  non  dovesse  in- 
tendersi nel  senso  di  risolvere  una 
controversia,  ma  sibbene  di  determi- 
nare in  virtù  d'un  dritto  concesso  dal 
contratto,  se  nell'interesse  dell'ammi- 
nistrazione un  abbuono  fosse  dovuto 
ed  in  qual  misura.  Eliminò  quindi  as- 
solutamente il  concetto  che,  in  base 
del  paragrafo  54  del  capitolato,  si  po- 
tesse sollevare  una  quistione  di  giu- 
risdizioue  o  d'esercizio  d'un  qualunque 
potere  giurisdizionale.  Ed  è  tanto  ciò 
vero  che  la  corte  ritenne  la  proposta 
competenza,  ed  in  virtù  di  essa  esaminò 
il  valore  giuridico  e  l'estenzione  del 
patto,  per  effetto  del  quale,  vai  quanto 
dire  per  ragioni  di  merito,  dichiarò  non 
pertinente  il  dritto  che  la  Ditta  si  era 
fatta  a  sperimentare.  Potrà  porsi  in  di- 
scussione se  bene  o  male  sia  stato  in- 
terpretato il  patto,  se  esso  possa,  o  pur 
no,  produrre  effetti  giuridici,  e  perfino 
se  la  facoltà  col  medesimo  data  al 
comandante  militare  sia  assoluta,  ov- 
vero soggetta  alla  censura  dell'altro 
contraente.  Ma  è  sempre  vero  che 
non  si  tratti  di  questione  di  compe- 
tenza, e  che  quindi  venga  meno  il  so- 
strato dell'impugnativa  racchiusa  nel 
ricorso.  Più  chiaramente  sorge  que- 
sto .concetto  dal  modo  con  cui  si  era 
svolta  la  contestazione  fra  le  parti. 
Due,  infatti,  furono  le  istanze  della  Dit- 
ta: l'una  diretta  a  far  dichiarare  il 
suo  dritto  a  somministrare  carne  di 
vacca  anzi  che  di  bue,  l'altra  diretta 
a  far  escludere  l'obbligo  all'abbuono, 
od  almeno  a  farlo  ridurre  nei  più 
stretti  confini.  L'amministrazione  de- 
dusse P  inammissibilità  di  amendue  i 
capi  di  dimanda,  cioè  del  primo,  per- 
chè la  Ditta  s'era  obbligata  a  rispet- 
tar la  risoluzione    da  prendersi  dalla 


amministrazione  militare  in  virtù  dèlia 
clausola  compromissoria  convenuta 
nei  paragrafi  111  e  29  del  capitolato, 
e  del  secondo  perchè  l'abbuono  e  la 
sua  misura  rientravano  nell'esercizio 
della  facoltà  riservata  all'amministra- 
zione come  parte  contraente.  Il  tribu- 
nale, seguendo  la  Ditta  nelle  sue  de- 
duzioni, riunì  i  due  casi  sotto  la  for- 
inola della  clausola  compromissoria, 
e  ritenendo  la  nullità  di  questa,  rigetto 
il  primo  capo  della  dimanda;  quanto 
poi  al  secondo  dispose  un  mezzo  istrut- 
torio. Innanzi  al  magistrato  d'appello 
l' amministrazione,  coi  motivi  della 
comparsa  conclusionale,  risollevò  la 
quistione  d' inammissibilità,  soltanto 
per  far  dichiarare  la  validità  della 
clausola  compromissoria,  la  quale  si 
riferiva  al  primo  capo  della  dimanda, 
ma,  nella  parte  conclusiva  di  detta 
comparsa,  come  in  fatto  osservò  la 
corte,  non  tenne  più  conto  di  questo 
ordine  di  idee,  limitandosi  invece  a 
chiedere  il  rigetto  puro  e  semplice 
dell'appello  della  Ditta  in  merito.  In 
rapporto  al  secondo  capo  della  di- 
manda, sul  quale  verte  l'attuale  qui- 
stione, l'amministrazione  tenne  fermo 
al  paragrafo  54  del  capitolato  circa 
alla  facoltà  contrattuale  a  lei  data  di 
applicar  l'abbuono  e  determinarne  la 
misura;  di  tal  che  la  quistione  fu  di 
merito,  e  si  agitò  su  la  validità  del 
patto,  e  come  tale  rientrava  nella  com- 
petenza del  magistrato  adito.  Che  poi, 
ammesso  l'effetto  del  patto,  sia  vie- 
tato all'  autorità  giudiziaria  d'immi- 
schiarsi in  ciò  che  in  virtù  di  esso 
costituisce  l'esercizio  d' una  facoltà 
data  ad  uno  dei  contraenti,  ciò  non 
importa  che  detta  autorità  non  possa 
decidere  per  ragione  d'incompetenza, 
ma  è  la  conseguenza  del  principio 
che  detta  autorità  sia  tenuta  per  la 
prima  a  rispettare  il  patto,  la  cui  sus- 
sistenza giuridica  è  riconosciuta.  Da 
ultimo  non  è  esatto  quanto  dal  ricor- 
rente si  afferma,  che  la  corte  di  me- 
rito sia  incorsa  nel  vizio  di  difettosa 
o  contraddittoria  motivazione,  per  es- 
sersi dichiarata  competente  sul  primo 
capo  della  dimanda  ed  incompetente 
sul  secondo  in  base  dello  stesso  pa- 
ragrafo 54  del  capitolato.  Imperocché 
la  corte  ha   ritenuta  la  propria  coni- 
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petenza  su  di  amen  due  i  capi  della 
dimanda,  cioè  sul  primo  per  l'abban- 
dono degli  effetti  della  clausola  com- 
promissoria da  parte  de  ir  amministra- 
zione, e  sul  secondo  perchè  il  patto 
invocato  dall'amministrazione,  non  in- 
volgendo una  quistione  d'incompeten- 
za, ma  soltanto  l'esercizio  d'una  fa- 
coltà contrattuale,  niun'altra  discus- 
sione era  possibile  che  quella  su  la 
validità  del  patto  medesimo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
e  la  parte  del  terzo  mezzo  attinente 
alla  quistione  di  competenza,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  cassazione  di 
Firenze  per  la  discussione  degli  altri 
mezzi,  ed  anche  pei  provvedimenti  su 
le  spese  di  questo  giudizio. 


Stzions  civile  13  gsnnaio  1898,  n.  32. 

IOIDI  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Messina  (avv.  er. 
Zanchi)  - 

Savoia  ed  altri 

FUNERALE  (Legato  di):  Testamento  -  Onore 
di  coscienza  -  Autonomia  di  ente  -  Costitu- 
zione di  dote. 

E'  giudizio  di  puro  apprezzamento 
di  fatto,  quello  eoa  cui  il  magistrato 
di  merito,  esaminato  un  testamento, 
ritiene  che  il  controverso  legato  per 
un  funerale,  in  esso  disposto,  costi- 
tuisse un  semplice  onere  di  coscienza 
imposto  agli  eredi  e  non  già  un  ente 
autonomo  colpito  dalle  leggi  di  sop- 
pressione, perchè  mancavano  la  costi- 
tuzione di  una  dote  sui  beni  del  testa- 
tore e  la  nomina  del  cappellano,  e 
perchè  nel  testamento  stesso  non  leg- 
fjevaai  che  detto  funerale  dovesse  ce- 
lebrarsi in  perpetuo. 

Considerato  che  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Messina  pub- 
blicata ai  18  febbraio  1895,  l'ammini- 
strazione   delle    finanze    dello    Stato 


produsse  ricorso  per  cassazione,  per 
due  mezzi  di  annullamento. 

Considerato  che  quanto  si  deduce 
col  primo  di  detti  mezzi  sia  inatten- 
dibile. Il  tribunale  prima  e  la  corte 
di  appello  dopo,  con  la  sentenza  ora 
impugnata,  e  che  confermò  quella  dei 
primi  giudici,  esaminando  il  testa- 
mento di  Santi  Romeo  del  15  aprile 
1835,  si  fecero  ad  osservare  che  iL 
legato  pel  funerale,  e  pel  quale  si 
doveano  spendere  onze  due,  o  lire 
25,50,  all'anno,  costituisce  un  semplice 
onere  di  coscienza  imposto  agli  eredi, 
e  non  già  un  ente  autonomo  colpito 
dalle  leggi  di  soppressione,  come  pre- 
tendeva la  finanza,  e  ciò  perchè  man- 
cava la  costituzione  di  una  dote  sui 
beni  del  testatore  e  la  nomina  del 
cappellano,  ed  infine  perchè  nel  te- 
stamento stesso  non  leggevasi  che 
detto  funerale  dovesse  celebrarsi  in 
perpetuo.  Or  il  giudizio  in  tal  modo 
emesso  dai  giudici  di  merito  è  di 
puro  apprezzamento  di  fatto,  dopo  un 
esame  interpretativo  del  testamento 
Romeo,  e  le  critiche  che  per  detto 
capo  si  son  fatte  alla  denunciata  sen- 
tenza non  sono  ammissibili  in  cas- 
sazione. 

Considerato  che  quanto  poi  si  so- 
stiene col  secondo  mezzo  del  ricorso 
in  esame  è  ben  fondato,  e  merita  ac- 
coglienza. 

In  ordine  alla  domanda  pel  riscatto 
forzato  la  finanza  basava  principal- 
mente le  sue  difese  sul  disposto  nel- 
l'art. 1788  del  codice  civile  ed  in  pro- 
posito accampava  una  serie  di  argo- 
mentazioni per  sostenere  il  suo  assun- 
to. La  corte  di  merito  su  tal  capo  di 
difesa,  per  sé  stante  e  decisivo,  non 
spese  una  parola,  né  tenne  affatto 
conto  della  disposizione  di  legge  dalla 
finanza  invocata.  Per  tale  omissione 
la  corte  stessa  venne  meno  all'obbligo 
della  motivazione,  ed  incorse  nella 
violazione  delle  disposizioni  di  legge 
indicate  nel  prodotto  ricorso,  e  la  im- 
pugnata sentenza  per  detto  capo  deve 
essere  cassata. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
prodotto  dall  Amministrazione  delle 
Finanze  dello  Stato  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Messina  pub- 
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blicata  ai  18  febbraio  1895;  accoglie 
il  secondo  mezzo  del  ricorso  mede- 
simo, cassa  la  impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame,  re- 
lativo al  mezzo  accolto,  alla  corte  di 
appello  di  Catania. 


Soiicii  unita  18  marzo  1896,  n.  198  (I;, 

6HI6UER!  P.  P.  -  BRURENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Giordano  ved.  Calefati  (avv.  Castrogio- 

vanni  e  Bentiveona)  - 
Provincia  di  Caìtanissetta  (aw.  Fili  A- 

stolfone  e  Alberti  A.)  (2) 

(1-2)  <  Sono  fatti  della  sentenza  denun- 
ziata: 

Che  il  consiglio  di  prefettura  della 
provincia  di  Caìtanissetta,  con  decisione 
18  febbraio  1887,  sul  conto  reso  dalla  ve- 
dova dell 'ex -tesoriere  Calefati  Luigi,  Gio- 
vanna Giordano,  condannò  il  detto  teso- 
riere, e  per  esso  la  vedova  ed  erede  sud- 
detta, a  pagare  lire  146203,80,  come  fondo 
di  cassa  per  la  gestione  dal  1°  gennaio 
al  22  luglio  1868,  e  notificata  tal  decisione 
passò  in  giudicato. 

Però,  avendo  poi  il  consiglio  di  pre- 
fettura, con  decreto  del  20  maggio  1889, 
nell'approvare  il  conto  della  gestione  di 
cassa  dell'amministrazione  provinciale  del 
1880.  ordinato  il  depuramento  dei  residui 
attivi  e  passivi  degli  anni  anteriori,  l'uf- 
iicio  di  ragioneria  assodò  che  il  debito 
dell'ex  tesoriere  Calefati  era  reale  per 
lire  8951,41,  e  figurativa  per  lire  138292, 
per  partite  erroneamente  significate,  e  la 
deputazione  provinciale  discaricò  la  par- 
tita di  lire  138252,  perchè  non  dovuta,  e 
ridusse  il  debito  alle  sole  lire  8951,41.  E 
con  deliberazione  del  23  ottobre  1890,  il 
consiglio  provinciale  approvò  l'operato 
della  deputazione,  ed  indi  fu  resa  esecu- 
tiva dal  decreto  reale  del  19  aprile  1891, 
che  approvò  il  bilancio  in  cui  solo  fu 
portato  il  debito  dell'erede  Calefati  in  lire 
8961.41. 

Che  la  deputazione  provinciale  in  se- 
guito a  ciò  invitava  la  Giordano  a  ver- 
sare la  detta  somma  come  saldo  del  fondo 
di  cassa  al  22  luglio  1868,  e  ciò  con  nota 
del  presidente  del  9  giugno  1891 .  Non  a- 
vendo  la  Giordano  pagato,  ad  istanza  del 
presidente,  nel  23  giugno  1893,  si  rinnovò 
la  notificazione  della  decisione  del  oonsi-  | 


TESORIERE  PROVINCIALE  (Esecuzione  co- 
mune per  gestione  di):  Opposizione  a  pre- 
cetto -  Deliberazioni  del  consiglio  di  pre- 
fettura -  Correzione  -  Rimessione  in  sede 
amministrativa  -  Revisione  dei  conti  -  Co- 
gnizione ulteriore  del  magistrate  ordinaria 
-  Liquidazione  definitiva  «  Ricostituzione  del 
titolo. 

Ove,  in  un  giudizio  comune  di  op- 
posizione a  precetto  fatto  in  base  a 
decisione  di  un  consiglio  di  prefettura 
relativa  a  gestione  di  ex-tesoriere  pro- 
vinciale, sorga  la  necessità  di  ricono- 
scere se  una  deliberazione  dello  stesso 
consiglio  in  proposito  sia,  o  non,  stata 
legalmente  corretta  da  altra  delibera- 
zione  del  consiglio  stesso,  col  ricono- 
scimento della  provincia  ; 

a)  essendo  la  competenza  a   ca- 


glio di  prefettura  del  18  febbraio  1887, 
qualificandosi  la  Giordano  come  erede  del 
marito  per  la  interposta  persona  della  de- 
funta sua  figlia  Serafina,  e  le  si  fece  ad 
un  tempo  precetto  di  pagare  la  sesta  parte 
di  tutta  la  somma  portata  da  detta  de- 
cisione, e  con  nuovo  precetto  del  24  lu- 
glio successivo  si  intimò  il  pagamento 
della  metà  di  detta  somma  in  lire  73374,30» 
rata  corrispondente  alla  sua  quota  ere- 
ditaria, cioè  della  metà.  A  questi  precetti 
fece  opposizione  davanti  il  tribunale  di 
Caìtanissetta  la  Giordano,  deduoendo  la 
mancanza  di  titolo  esecutivo  contro  di  lei, 
perchè  essa  presentò  il  conto  ce  me  ve- 
dova del  tesoriere,  e  fu  condannata  come 
vedova,  alla  quale  solo  una  quota  di  usu- 
frutto spettava  nell'eredità  del  marito;  e 
perchè  poi,  se  fu  riconosciuta  non  dovuta 
la  intera  somma  dalla  stessa  deputazione 
provinciale,  non  era  più  liquido  il  credito 
pel  quale  si  voleva  agire,  e  tutto  al  più 
poteva  pretendersi  la  somma  delle  lire 
8951,  cui  fu  ridotto  il  debito  del  tesoriere. 
Ma  il  tribunale  respinse  l'opposizione,  on- 
de la  Giordano  si  gravò  di  appello  alla 
corte  di  Palermo,  dinanzi  la  quale  la  de- 

Sutazione  provinciale  elevò  la  eccezione 
ell'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
e  nel  merito  chiese  il  rigetto  dell'appello. 
La  corte  di  appello  osservò  in  primo  luo- 
go che  nella  Giordano  concorreva  la  qua- 
lità di  erede  per  metà  del  marito  suo, 
per  la  interposta  persona  della  figlia  Se- 
rafina, morta  nel  frattempo,  lasciando  ere- 
de la  madre  ;  sicché,  rappresentando  essa 
per  metà  l'eredità  del  defunto  marito,  in 
lei  passò  la  metà  del  debito  accertato  a 
carico  del  marito  colla  decisione  del  con- 
siglio di  prefettura  del  18  febbraio  1887. 
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nascere  di  tale  questione  domandata 
in  prima  istanza  al  consiglio  medesi- 
mo e  in  seconda  istanza  alla  corte  dei 
conti,  il  magistrato  ordinario  ben  prov- 
vede rimettendo  V opponente  al  precetto 
in  competente  sede  amministrativa,  per 
farci,  entro  prefisso  termine,  giudi- 
care sulla  cera  posizione  contabile  del- 
F ex-tesoriere  verso  la  provincia,  con 
opportuna  revisione  dei  conti; 

b)  non  è  tolto  allo  stesso  magi- 
strato  ordinario  di  potere,  in  definì- 
Uva,  riconoscere  se  gli  alti  posteriori, 
emessi  dal  consiglio  di  prefettura  e 
dalli  deputazione  provinciale,  abbiano 
paralizzato  la  forza  esecutiva  della 
decisione  in  base  a  cui  fu  intimato  il 
precetto,  e  se  debba  perciò  procedersi 
nei  termini  di  legge  ad  una  ulteriore 
liquidazione  definitiva  del  debito  del- 
f ex-tesoriere,  per  ricostituire  un  titolo 
avente  esecuzione  parata. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
sul  mezzo  pregiudiziale  di  inammis- 
sibilità del  ricorso  per  vizio  di  forma 
non  ha  insistito  più  il  resistente,  e  per- 
ciò non  è  nemmeno  il  caso  di  dover- 
sene occupare. 

Osservò  poi  che  era  grave  il  contratto 
fra  ciò  che  aveva  statuito  detta  decisione 
e  i  posteriori  atti  della  stessa  auto- 
rità amministrativa,  che  aveva  riconosciu- 
to essere  molto  minore  il  debito  dell'ex- 
tesoriere  di  quello  portato  dalla  decisione 
suddetta.  Che  la  stessa  deputazione  aveva 
ristretto  già  le  sue  pretese  alle  sole  lire 
4951,  invitando  la  Giordano  a  pagarle,  e 
poi,  contraddicendosi,  si  fece  a  pretendere 
tutta  la  somma,  in  cui  si  era  riconosciuto 
esservi  partite  figurative .  E  perciò  la  corte 
avvisava  doversi  dare  un  termine  alla 
Giordano  perchè,  davanti  all'autorità  com- 
petente, provocasse  l'opportuna  revisione 
del  conto,  se  errore  vi  fu  nel  conto  di- 
scusso e  giudicato  dal  consiglio  di  pre- 
fettura. Del  quale  errore  non  può  l'au- 
torità giudiziaria  conoscere,  e  perciò  giu- 
dicava essere  il  caso  di  soprassedere  a  pro- 
nunziare sul  merito  della  fatta  opposi- 
zione al  precetto.  E  cosi,  mentre  rigettava 
l'appello  per  riguardo  all'eccezione  di  di- 
fetto di  rappresentanza  nella  Giovanna 
Giordano  nel  giudizio  di  discussione  di  con- 
to avanti  il  consiglio  di  prefettura,  essen- 
dovi rappresentata  dal  suo  autore,  in  quan- 
to al  resto  dichiarava  allo  stato  non  tro- 
vare luogo  a  deliberare,  assegnando  alla 


Atteso  sul  mezzo  quinto,  relativo 
all'incompetenza,  pel  quale  la  causa  fu 
rinviata  alle  Sezioni  Unite  di  questo 
Collegio,  che  lo  stesso  non  è  fondato. 

La  corte  d'appello  non  si  spogliò 
già  della  cognizione  della  causa,  in 
quanto  si  atteneva  al  merito  dell'op- 
posizione al  precetto,  fondata  special- 
mente sulla  mancanza  di  titolo  ese- 
cutivo per  illiquidità  del  credito  van- 
tato dalla  Provincia;  imperocché  essa 
si  riservò  di  deliberare  sul  dippiù  del- 
l'appello della  Giordano,  dopoché  in 
competente  sede  amministrativa  si  fos- 
se giudicato  sulla  vera  posizione  con- 
tabile dell'ex -tesoriere  Calefati  verso 
la  Provincia,  stante  la  divergenza  gra- 
ve che  vi  era  tra  il  titolo  cho  invo- 
cava la  Provincia,  che  liquidava  un 
credito  a  favore  di  essa  di  lire  146203, 
e  le  posteriori  deliberazioni  del  consi- 
glio di  prefettura  e  della  deputazione 
provinciale,  e  le  ammessioni  ricogni- 
tive della  stessa  provincia,  che  la  ri- 
ducevano  a  sole  lire  8951,  per  errori 
che  dicevano  incorsi  nelle  precedente 
liquidazione.  E,  poiché  il  riconoscere 
se  fosse  stata  legalmente  corretta  la 
prima  deliberazione    del    consiglio  di 

Giordano  due  mesi  per  far  pronunciare  da 
chi  di  ragione  sulla  retti  ti  ca  del  conto, 
in  quanto  possa  contenere  degli  errori 
non  coperti  da  giudicato. 

Contro  questa  sentenza  del  16  aprile 
1894,  pubblicata  il  5  maggio  successivo, 
ricorse  la  Giordano  e  la  denuncia  alla 
cassazione  con  cinque  mezzi. 

Col  primo  si  dicono  violati  gli  art.  753, 
812,  1351  del  codice  civile  ed  art.  553,  554r 
560  procedura  civile,  per  avere  la  corte 
male  ritenuta  la  qualità  ereditaria  nella 
Giordano  del  proprio  marito  Calefati. 

Col  aecondo  si  dicono  violati  gli  art. 
1351  codice  civile,  553,  554,  560  e  360,  361, 
517  procedura  civile,  perchè  la  corte  male 
ritenne  che  in  lei  concorresse  la  rappre- 
sentanza del  marito  per  l'interposta  per- 
sona della  figlia  Serafina,  e  nulla  disse  sulla 
deduzione  al  riguardo  fatta  dall'appellante, 

Col  terzo  si  dicono  violati  gli  art.  557, 
560,  517  procedura  civile,  perchè  la  corte 
non  si  occupò  dell'eccezione  sollevata  dalla 
Giordano,  e  cioè  che  non  poteva  essere 
intimata  come  erede  a  pagare  nello  stesso 
tempo  che  le  veniva  notificato  il  titolo  ese- 
cutivo, dovendo  essa  avere  il  benefìcio  dol 
termine  di  cui  all'art.  560  procedura  civile. 

Col  quarto  si  deduce  la  violazione  de- 


101 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


prefettura  emessa  in  via  contenziosa, 
colle  posteriori  deliberazioni  dello  stes- 
so consiglio,  non  disconosciute  dalla 
stessa  Provincia,  che  accettò  la  cor- 
rezione, implicava  una  questione  di 
contabilità,  in  ordine  alla  quale,  seb- 
bene sorta  in  giudizio  di  esecuzione, 
la  competenza  è  sempre  dalla  legge 
demandata  in  prima  istanza  al  con- 
siglio di  prefettura,  ed  in  seconda  istan- 
za alla  corte  dei  conti,  ha  ben  potuto 
la  corte  di  merito,  per  far  risolvere  il 
dubbio,  rimettere  la  Giordano,  che 
eccepiva  contro  la  esecutorietà  della 
decisione  del  1887,  a  provvedersi  a- 
vanti  di  quella  autorità,  per  poi  con 
maturità  e  piena  cognizione  di  causa 
giudicare  sul  merito  dell'opposizione 
al  precetto:  locchè  non  toglieva  che 
potesse  sempre  in  definitiva  anche  ri- 
conoscere se  gli  atti  posteriori  emessi 
dal  consiglio  di  prefettura  e  dalla  de- 
putazione provinciale  ed  accettati  dal- 
la Provincia  non  abbiano  per  lo  meno 
paralizzata  la  forza  esecutiva  della  sud- 
detta decisione  del  18  febbraio  1887, 
invocata  ora  dalla  Provincia,  a  base 
degli  atti  esecutivi  da  essa  iniziati  a 

gli  art.  553,  554,  568  procedura  civile  ed 
art.  1358,  1140  codice  civile,  perchè  male 
fece  la  corte  a  non  giudicare  sul  merito 
dell'opposizione,  una  volta  che  la  stessa 
autorità  amministrativa  aveva  riconosciu- 
to Terrore  occorso  nel  giudizio  di  accer- 
tamento del  conto,  onde  il  credito  posto, 
a  base  dell'esecuzione  non  era  più  li- 
quido. 

Col  quinto  infine  si  dicono  violati  gli 
art.  10  legge  sulla  corte  dei  conti  14  a- 
gosto  1862,  art.  257  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 1889,  ed  art.  360,  361,  517  pro- 
cedura civile,  e  gli  articoli  invocati  nel 
quarto  mezzo. 

La  corte,  si  dice,  ha  constatato  che  il 
consiglio  di  prefettura  aveva  col  secondo 
suo  decreto  ordinata  la  revisione  «lei  conto, 
già  accertato  col  primo,  e  rilevato  l'errore 
incorso  per  somme  solo  significative,  ap- 
provò poi  la  revisione,  che  a  sole  lire 
«S951  riduceva  il  debito  dell'ex  tesoriere, 
che  per  questa  sola  somma  fu  portato  in 
bilancio.  Tutto  questo  accerta  la  corte,  e 
dopo  ciò  si  pone  in  contraddizione  con  sé 
stessa,  e  dice  non  p*oter  provvedere,  se  pri- 
ma non  si  fa  riconoscere  Terrore  dalla  auto- 
rità competente,  che  essa  crede  non  essere, 
mentre  invece  era  competente,  perchè  non 


carico  della  Giordano,  e  non  debba 
perciò  procedersi  nei  modi  di  legge  ad 
un  ulteriore  liquidazione  definitiva  del 
debito  delT  ex-tesoriere  Calefati  per 
ricostituire  un  titolo  avente  esecuzione 
para  ta. 

Attesoché  gli  altri  mezzi  del  ri- 
corso involventi  questioni  di  puro  di- 
ritto civile  sono  di  competenza  della 
corte  di  cassazione  territoriale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  quinto  mezzo  del  ricorso 
della  vedova  Calefati,  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Palermo 
del  16  aprile  -  5  maggio  1894,  e  rinvia 

Sii  altri  mezzi  al  giudizio  della  corte 
i  cassazione    territoriale    che  giudi- 
cherà sulla  spese  e  sul  deposito. 


si  trattava  più  di  giudicare  della  forma- 
zione del  conto,  e  di  questione  di  conta- 
bilità, ma  di  una  questione  civile,  non 
connessa  alla  gestione  contabile.  Nel  caso 
presente  era  questione  di  esecuzione  se- 
condo il  gius  comune,  se  si  avesse,  cioè 
un  titolo  valido  di  esecuzione  per  un  cre- 
dito liquido. 

Questo  ricorso  presentato  alla  cassa- 
zione di  Palermo  fu  cogli  atti  di  causa 
rimesso  a  questo  Supremo  Collegio  per 
la  questione  di  incompetenza  sollevata 
col  quinto  mezzo. 

Vi  ha  un  controricorso  del  presidente 
della  deputazione  provinciale,  col  quale  si 
dice  inammissibile  il  ricorso,  e  in  merito 
sia  rigettato  come  infondato.  Si  dice  che 
è  travagliato  da  vizj  di  forma,  ma  non  se 
ne  designa  alcuno. 

E  quanto  alla  competenza  si  osserva 
che  finché  in  sede  amministrativa  e  dalla 
corte  dei  conti  non  sia  revocata  la  sen- 
tenza del  consiglio  di  prefettura,  questa 
sta  e  non  può  essere  modificata  da  ciò 
che  fece  la  ragioneria  provinciale  e  la 
deliberazione  del  consiglio  provinciale, 
e  fu  benevola  la  corte  di  appello  nel 
l'aooordare  per  ciò  un  termine  alla  Gior- 
dano ». 
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Suini  citili  IO  hkh  1396,  n.  177  (I). 

TUIOI P.  -  INNOCENTI  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

C rei l ito  mobiliare  italiano  in  liquidazione 
per  la  Esattoria  comunale  di  Roma 
tavv.  Patriarca  e  Curioni;  - 

Società  generate  immobiliare  per  lavori 
di  utilità  pubblica  in  Roma  (avv.  Au- 
IpKTta)  e  Calderai  (avv.  Baktoli) 

TASSA  FABBRICATI  SU  FONDO  ESPRO- 
PRIATO :   Prelazione   del  credito  dell'esat- 

1-2  Comincia  il  Sapremo  Collegio  dal 
narrare  come  segue: 

e  La  Società  generale  immobiliare,  cre- 
ditrice di' Olinto  Morosi  e  Michele  Calde- 
rai, iniziava  con  atto  di  precetto  del  2 
aprile  1891,  trascritto  nel  successivo  gior- 
no 3,  il  procedimento  per  la  espropria- 
zione di  un  loro  vasto  fabbricato  in  ito  ina, 
sul  quale  trovavasi  garantito  con  prima 
ipoteca  il  proprio  credito,  e  nel  23  mag- 
gio seguente  otteneva  la  nomina  di  un 
sequestratane  giudiziale  dell1  immobile 
nella  persona  di  Francesco  Prosperi. 

Rimasto  aggiudicato  nel  21  marzo  1894 
il  fondo  alla  moglie  del  debitore  Calderai, 
per  il  prezzo  di  lire  396000,  ed  apertosi 
su  questo  il  giudizio  di  graduazione,  il 
tribunale,  con  sentenza  dei  10-12  dicem- 
bre 1894,  manteneva  ferma  la  collocazione 
in  sede  chirografaria  fatta  dal  giudice 
delegato  del  credito  della  Esattoria  co- 
munale di  Roma  in  lire  33407,32,  ammon- 
tare della  imposta- fabbricati  per  l'anno 
1893  e  parte  del  1894,  e  ciò  sul  riflesso 
che  il  privilegio  di  cui  nell'art.  1962  del 
codice  civile  era  limitato  all'annata  del 
1891,  in  cui  aveva  avuto  luogo  la  trascri- 
zione del  precetto  ed  a  quella  prece- 
dente. 

Da  questa  sentenza  appellava  la  no- 
minata Esattoria,  sostenendo  che  il  detto 
credito  d'imposta,  sia  per  la  sua  natura, 
siccome  appartenente  alla  categoria  degli 
oneri  reali,  sia  per  la  persona  del  debi- 
tore, che  «ra  appunto  la  massa  stessa 
dei  creditori,  dovesse  essere  collocato  con 
prelazione  ad  ogni  altro  credito  ipoteca- 
rio, quanto  meno  sulle  rendite  del  fondo 
state  percette  dal  sequestratalo  giudi- 
ziale; ma  la  corte  di  appello  di  Roma, 
con  .sentenza  del  14  giugno -4  luglio  1895, 
confermava  il   pronunciato  del  tribunale. 

La  corte,  dopo  avere  trascritto  l'arti- 
colo 1962  del  codice  civile,  il  quale  di- 
spone che  sono  privilegiati  i  crediti  dello 
Stato  pel    tributo   fondiario    dell'anno  in 


tore  -  Estensione  e  limiti  del  privilegio  - 
Tributi  scaduti  durante  espropriazione  - 
Termini  e  forme  del  privilegio  sui  frutti  - 
Massa  dei  creditori'  -  Proprietà  e  possesso 
del  fondo  espropriato  (Cod.  civ.,  art.  1962; 
Leggi  20  aprite  1871  e  2  aprile  1882,  ar- 
ticolo 65). 

La  quistione  di  sapere,  se  sul  prezzo 
ritratto  dalla  forzata  espropriazione 
di  un  immobile  debba,  oppure  no,  es- 
sere collocato  con  prelazione  ad  ogni 
altro  il  credito  dell,  esattore  per  impo- 
sta-fabbricati relativa  al  fondo  stesso, 
dipende  dal  decidere  se  tale  imposta 

corso  e  dello  antecedente,  e  dopo  osser- 
vato essere  ormai  pacifico  nella  dottrina 
e  nella  giurisprudenza,  che  per  anno  in 
corso  debba  intendersi  quello  in  cui  ha 
luogo  la  trascrizione  dei  precetto,  dice 
che  il  tribunale  fece  bene  a  collocare  in 
sede  chirografaria  il  credito  della  Esat- 
toria, una  volta  che  il  precetto  intimato 
dalla  Società  immobiliare  era  stato  tra- 
scritto nel  3  aprile  18V 1,  ed  il  credito  di 
lire  33407,32,  del  quale  si  chiedeva  il  pa- 
gamento, riguardava  il  tributo  fondiario 
degli  anni  1893  e  1894.  Come  anche  fece 
bene,  il  tribunale  a  non  collocare  con  pre- 
lazione il  reclamato  credito  d' imposte, 
neppure  sulle  rendite  del  fondo  state  per- 
cette dal  sequestra  tari  o  giudiziale,  non 
essendosi  per  nulla  avvalsa  la  Esattoria 
della  facoltà  concessale  dall'art.  65  della 
legge  20  aprile  1871  e  2  aprile  1882. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la  E- 
sattoria,  proponendo  tre  mezzi  di  annul- 
lamento : 

1°  Violazione  dell'art.  360  n.  6  co- 
dice di  procedura  civile,  perchè  la  corte, 
lungi  dall'esami n are  se  il  credito  di  im- 
posta, e  per  la  sua  natura,  e  per  la  per- 
sona del  debitore,  dovesse  essere  collo- 
cato con  prelazione  ad  ogni  altro  credito 
ipotecario,  si  limitò  invece  ad  escludere 
che  competesse  al  medesimo  il  privile- 
gio di  cui  nell'art.  1962  del  codice  civile  ; 

2°  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1962  codice  civile  e  65  della 
legge  20  aprile  1871  e  2  aprile  1882,  non 
essendo  stabiliti  ne  termini  fatali,  né  pro- 
cedure speciali,  per  assicurare  e  conser- 
vare all'esattore  il  privilegio  sui  frutti; 

3°  Falsa  applicazione  dell'art.  1962 
codice  civile,  e  violazione  degli  art.  1948, 
1949  dello  stesso  codice,  perchè  il  diritto 
di  prelazione  nella  specie  sorgeva  dalla 
natura  del  credito,  siccome  appartenente 
alla  categoria  degli  oneri  reali,  e  dalla 
persona  del  debitore,  che  era  la  massa 
stessa  dei  creditori  >. 
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sia  compresa  nella  estensione  e  nei 
limiti  dell'art.  1962  del  codice  ci- 
vile (1). 

Pei  tributi  successici  a  quelli  di 
cui  nell'art.  1962  del  codice  civile,  e 
che  si  maturano  e  scadono  durante 
il  corso  della  espropriazione,  il  pri- 
vilegio dello  Stato  sui  frutti  delVim- 
mobile  ha  termini  fatali  e  forme  spe- 
ciali, da  osservarsi  giusta  Vart.  65 
delle  leggi  dei  20  aprile  1871  e  2  a- 
prile  18*2. 

L'imposta- fabbricati  colpisce  es- 
senzialmente i  frutti,  non  il  valore  ca- 
pitale dei  fondi  (2). 

La  massa  dei  creditori,  che  non 
ha  la  proprietà  e  neppure  il  semplice 
possesso  del  fondo  espropriato  in  danno 

(1)  Confi-,  le  decisioni  dei  23  luglio 
1885  (a  Sezioni  Unite)  nella  causa  Cencelli 
Montelli  e  altri  e.  Esattorìa  comunale 
di  Roma  e  Finanze  (in  questa  Raccolta: 
X,  425);  13  settembre  1888,  nella  causa 
D'Abenante  e.  Banco  di  Napoli  é  Finanze 
(idem:  XIII,  700);  22  gennaio  1894,  nella 
causa  Squarcetta  e.  Ditta  Trezza  (idem  : 
XIX,  Civ.,  1%  406). 

(2)  Ma,  per  questa  Corte,  non  fu  se- 
riamente disputabile  che  «  il  privilegio 
«  dello  Stato,  pel  tributo  fondiario  jiel- 
«  Tanno  in  corso  e  dell'antecedente,  col- 
«  pisce,  tanto  l'immobile  del  contribuente, 
«  quanto  i  frutti  che  dallo  stesso  immo- 
«  bile  hanno  origine  »  :  V.  sentenza  dei 
16  giugno  1891,  in  causa  Dalmasso  e.  Boi 
e  Manenti  (?<*.;  XVI,  Civ.,  1»,  290). 

(3)  La  Esattoria  ricorrente  deduceva 
che  essa  non  isperimentava  un  privilegio, 
e  che  il  suo  diritto  non  era  basato  sul- 
l'art. 1962  ;  che  essa  reclamava  un  jus  in 
re;  che  il  debito  d'imposta  è  un  onus  reale 
e  colpisce  qualsiasi  possessore  del  fondo; 
e  quindi  la  massa  debitrice  dell'imposta, 
perchè  investita  del  possesso  anzi  del  do- 
minio dello  stabile  dopo  la  trascrizione 
del  precetto,  doveva  tollerare  la  decurta- 
zione del  prezzo  per  l'ammontare  delle 
imposte  decorse  dopo  quella  formalità. 

Se  fos3e  vera  questa,  teorica  escogitata 
dalla  Esattoria  comunale  di  Roma,  per 
cui  tutte  le  imposte  decorrenti  dalla  tra- 
scrizione del  precetto,  anche  quando  la 
spropriazione  durasse  un  lungo  numero 
danni,  dovessero  essere  prelevate  dal 
prezzo  di  delibera,  bisognerebbe  dire  che 
gli  scrittori  tutti  e  tutte  le  corti  che  dal 
l'attuazione  del  codice  civile  fin  oggi  si  af- 
faticarono nella  interpretazione  dell'art. 
1962  percorsero  una  falsa  via,  tentando  di 


del  debitore,  non  è  la  vera  debitrice 
delle  annualità  di  tributo  successive 
a  quella  dell'avvenuta  trascrizione  del 
precetto;  le  quali, perciò,  non  debbono, 
per  propria  natura,  prelevarsi  sempre 
dal  prezzo  dell'  immobile  subastato  (3  ). 

Attesoché  la  questione  principale 
veniva  nel  sapere,  se  sul  prezzo  ri- 
tratto dalla  forzata  espropriazione  del- 
rimmobile  dovesse,  oppur  no,  essere 
collocato  con  prelazione  ad  ogni  altro 
credito  ipotecario  il  credito  della  E- 
sattoria  comunale  di  Roma  in  lire 
33407,32,  ammontare  delia  im  posta  - 
fabbricati  per  gli  anni  1893-1894.  Tutto 
adunque  si  riduceva  a  stabilire  la  vera 
portata  e  la  precisa  intelligenza  da  at- 

precisare  i  confini  del  privilegio  dell'era- 
rio alla  stregua  di  quella  disposizione,  e 
non  accorgendosi  che  per  la  natura  reale 
dell'onere  e  pel  passaggio  del  fondo  nel 
dominio  della  massa  durante  la  spropria- 
zione, ogni  e  qualsiasi  tributo  maturato 
in  pendenza  di  essa  doveva  esser  prele- 
vato dal  prezzo  di  delibera.  Tutte  le  va- 
rie teoriche  create  per  stabilire  la  esten- 
sione della  prelevazione  sarebbero  errate; 
inutili  tutte  le  disquisizioni  fatte  su  quel 
tema  ! 

In  verità,  basterebbe  questo  solo  ri- 
lievo a  dimostrare  ohe  la  teorica  elaborata 
dall'Esattorìa  è  infondata  ;  imponendosi  la 
considerazione  della  sentenza  da  noi  an- 
notata, e  cioè,  che,  se  detta  teorica  avesse 
base  nella  legge,  inutilmente  questa  a- 
vrebbe  in  via  di  privilegio  concesso  al- 
l'esattore la  facoltà  di  procedere  sui  frutti 
dell'immobile  ;  ma  poche  osservazioni  chia- 
riranno che  essa  poggia  su  erronea  pre- 
messa, e  che  non  ha  alcun  valore  giuri- 
dico. 

I.  La  premessa  è  che  l'imposta  fon- 
diaria è  un  diritto  reale,  e  colpisce  il  pos- 
sessore prò  tempore,  cioè  la  massa  che 
possiede  dalla  trascriaione  del  precetto 
fino  all'aggiudicazione . 

Ma  l'imposta  fondiaria  non  è  un  di- 
ritto reale  :  se  lo  fosse,  lo  Stato  o  l'esat- 
tore dovrebbero  agire  a  norma  dell'art.  699 
codice  procedura  civile  per  farlo  separare 
dai  beni  da  vendersi .  E'  vero  che  l'art.  42 
della  legge  del  1*82  obbliga  il  successore 
nel  dominio  del  fondo  al  pagamento  del- 
l'arretrato di  tributi  dovuti  dal  suo  dante 
causa  ;  ma  è  da  notare  ohe  siffatta  dispo- 
sizione costituisce  una  eccezionale  regola 
di  diritto  fiscale,  limitata  al  solo  acqui- 
rente a  titolo  privato,  e   non  all'aggiudi- 
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tribuirsi  all'art.  1962  del  codice  civile, 
il  quale,  Dell'accordare  un  privilegio 
al  credito  dello  Stato  pel  tributo  fon- 
diario, ne  fissa  anche  i  limiti  e  la 
sua  estensione.  Difatti,  in  base  appunto 
ai  detto  articolo  la  Società  immobi- 
liare, prima  creditrice  iscritta,  soste- 
neva che  il  credito  di  cui  trattasi,  non 


catario  all'asta  pubblica,  secondo  i  respon- 
si di  questa  Corte  Suprema  (a). 

Il  tributo  fondiario  non  è  che  un  di- 
ritto di  credito  che  ha  lo  Stato  verso  il 
contribuente;  diritto  di  credito  che  non 
deve  confondersi  col  diritto  di  privilegio. 
Rettificato  l'equivoco  sulla  natura  del 
tributo,  occorre  appena  rilevare  che  s'in- 
corre in  altro  equivoco  ritenendo  che  la 
trascrizione  del  precetto  spossessi  il  de- 
bitore spropriando  del  dominio  del  fondo, 
e  ne  investa  la  massa  creditoria;  sicché 
questa  nelle  more  della  spropriazione  deb- 
ba ritenersi  domina  del  fondo  e  colpita 
dal  tributo.  Questo  concetto  è  così  strano 
che  non  occorrono  molte  considerazioni 
per  confutarlo.  Secondo  le  vigenti  leggi, 
la  trascrizione  del  precetto  immobiliare 
equivale  all'antica  oppignorazione  del  fon- 
do. Essa  lo  sottrae  alla  disponibilità,  al 
dominio  del  debitore,  che  fino  all'aggiudi- 
cazione ne  rimane  in  possesso  qual  se- 
questratane giudiziario  (art.  2085  cod.  civ.) 
cosi  come  il  pignoramento  mobiliare  im- 
pedisca al  debitore  di  alienare  le  cose  pi- 
gnorate e  messe  sotto  custodia,  senza  pe- 
rò sottrargliene  il  dominio,  che  perde  sol- 
tanto per  effetto  della  vendita. 

La  massa  creditoria  non  è  un  ente 
riconosciuto  dalla  legge  e  capace  di  ren- 
dersi acquirente  del  fondo  e  di  posse- 
derlo durante  la  procedura  d'esecuzione: 
ne  ai  ha  cognizione  di  un'  aggiudicazione 
provvisoria  del  fondo  esecutato  alla  mas- 
sa creditoria  in  pendenza  di  quella  pro- 
cedura. 11  trasferimento  del  dominio  non 
si  effettua  che  mercè  la  delibera,  e  do- 
minio e  possesso  del  fondo  restano  nel 
debitore  finché  non  segua  1*  aggiudica- 
zione e  non  si  trasferiscano  all'acquirente. 
1  tribali  gravano  il  debitore  durante  l'e- 
secuzione, l'aggiudicatario  dopo  la  ven- 
dita: mai  possono  gravare  la  massa,  che 
non  è  persona  giuridica. 

II.  Chiarito  ciò,  se  il  credito  dei  tri- 
buti durante  la  spropriazione  colpisce  il 
debitore,  e  se  questo  credito  può  riflet- 
to) V.  sentenze  dei  10  mano  1887  e  3  marzo 
1*8,  nelle  cause  IfAbtnante  e.  Ftmri  o  Finanze  (in 
questa  Raccolta  :  XII,  113,  con  nota  dell'Ari'.  G. 
AwkW)  e  Di  Bartolo  e.    Tnrro  (Foro    IL:  XIII,    l\ 


riguardando  né  il  tributo  fondiario» 
dell'anno  1891,  in  cui  aveva  -avuto- 
luogo  la  trascrizione  del  precetto,  nò 
quello  dell'annata  precedente,  dovesse 
necessariamente  essere  collocato  tra 
i  chirografarj  ;  mentre,  all'opposto,  la 
Esattoria  comunale,  dando  una  diversa 
interpretazione,  ed  un  altro  scopo  allo- 


tere  tanto  i  tributi  posteriori  alla  tra- 
scrizione del  precetto,  quanto  quelli  di 
varj  anni  antecedenti;  può  essere  speri- 
mentato in  danno  degli  altri  creditori  con 
prelazione  sul  prezzo  di  delibera  illimi- 
tatamente, cioè  per  tutte  le  annualità 
dovute. 

A  questo  quesito,  estraneo  al  diritto 
di  credito  e  riflettente  esclusivamente  la 
ragione  di  prelazione,  risponde  l'art.  1962, 
dal  quale  non  si  può  affatto  prescindere 
nel  fissare  i  contini  del  concorso  delio- 
Stato  o  dell'esattore  sul  prezzo  di  aggiu- 
dicazione in  confronto  degli  altri  credi- 
tori del  debitore  spropriato. 

Esso  dispone:  «  sono  privilegiati  i 
«  crediti  dello  Stato  pel  tributo  fondiario 

<  dell'anno  iit  corso  e  dell'antecedente, 
«  comprese  le  sovrimposte  comunali  e 
«  provinciali,  sopra  i  fitti  e  le  pigioni 
«  degli  stessi  immobili  del  contribuente 
*  situati  nel  territorio  del  comune  in  cui 

<  il  tributo  si  riscuote  e  sopra  i  fitti  e  le 
«  pigioni  degli  stessi  immobili,  senza  prt- 
c  giudizio  dei  mezzi  speciali  d'esecuzione 
«  autorizzati  dalla  legge  » . 

Troppo  è  noto  a  quante  dispute  abbia 
dato  luogo  siffatta  disposizione  nella  dot- 
trina e  nella  giurisprudenza,  e  come,  per 
spiegare  le  parole  «  anno  in  corso  ed 
anno  antecedente  >,  furono  escogitate  ben 
quattro  teoriche:  la  prima,  che  ritenne 
essere  Tanno  in  corso  quello  in  cui  av- 
viene l'aggiudicazione;  la  seconda,  che 
disse  essere  Tanno  in  corso  quello  in  cui 
avviene  la  graduazione  ;  la  terza,  che  so- 
stenne doversi  in  ogni  caso  accordar* 
all'esattore  la  collocazione  privilegiata 
per  un  biennio  d'imposte,  indipendente- 
mente dal  vedere  se  queste  appartengano 
all'  anno  in  corso,  all'  aggiudicazione,  o 
alla  graduazione;  e,  linai  mente,  la  quarta 
teorica,  sulla  quale  ormai  sono  da  pi  ù 
anni  concordi  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza, che  per  anno  in  corso  disse  do- 
versi intendere  quello  in  cui  segue  la 
trascrizione  del  precetto,  in  guisa  che 
soltanto  l'imposta  scaduta  in  quell'anno- 
e  l'altra  dell'annata  precedente  vadano 
collocate  cun  privilegio,  mentre,  se  le 
imposte  delle  quali  è  in  arretrato  il  de- 
bitore spropriato  non  si    riferiscono   allo 
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stesso  articolo,  si  sforzava  di  dimo- 
strarne l'assoluta  inapplicabilità  nel 
caso  in  esame.  Ora,  la  corte  di  me- 
rito ritenne  invece  applicabile  nella 
specie  il  sopracitato  art.  1962,  ed  in- 
terpretandolo nel  senso  in  cui  era 
«tato  più  volte  interpretato  da  questo 
Supremo  Collegio,  confermò  come  giu- 
sta la  fatta    collocazione  del    credito 


dette  annate,  non  possono  che   subire  la 
collocazione  dei  chirografarj. 

Di  queste  quattro  opinioni  1'  Esatto- 
ria Comunale  di  Roma  tendeva  nella  cau- 
sa, di  cui  commentiamo  la  sentenza,  a 
far  prevalere  le  prime  tre,  sebbene  si 
fondasse  su  errori  più  gravi  di  quelli  che 
furono  escogitati  per  sostenerle,  esclu- 
dendo l'ultima  che  la  dottrina  e  la  giuri- 
sprudenza hanno  ormai  dimostrato  es- 
sere la  sola  vera. 

III.  Non  sarà  inutile  far  brevissimo 
cenno  delle  teoriche  stesse,  per  aprirci 
la  via  a  comprovare  la  giustizia  e  la  ve- 
verità  dei  prmcipj,  sui  quali  si  fondò  la 
sentenza  qui  annotata. 

Secondo  la  prima  teorica,  si  sarebbe 
dalla  legge  accennato  colle  parole  «  anno 
in  corso  »  all'anno  dell'aggiudicazione, 
perchè  con  questa  i  creditori  si  mettono 
in  grado  di  sperimentare  le  loro  ragioni, 
con  questa  avviene  la  trasformazione  del 
fondo  in  prezzo,  con  questa  le  garanzie 
reali  sul  fondo  si  fanno  valere  sul  prezzo. 

Ma  l'empirismo  e  V  arbitrarietà  di  tale 
assunto  è  evidente. 

L'espropriazione,  l'aggiudicazione  non 
mutano,  non  novano,  non  trasformano  in 
nessun  modo  i  diritti  dei  creditori  verso 
il  debitore  spropriato:  la  trasformazione 
del  fondo  in  prezzo,  lo  sperimento  della 
garanzia  su  questo  anziché  su  quello 
non  possono  toglier  nulla,  e  nulla  ag- 
giungere ai  diritti  ed  alle  cause  di  pre- 
lazione competenti  ai  singoli  credito- 
ri. L*  espropriazione,  1'  aggiudicazione 
sono  stadj  processuali  che  non  possono, 
né  migliorare,  nò  peggiorare  la  condi- 
zione dei  creditori  :  sono  mezzi,  coi  quali 
si  esercitano  diritti  preesistenti,  non  mezzi 
per  far  conseguire  un  diritto  di  privilegio 
a  chi  non  l'ha. 

Ebbene,  a  che  menerebbe  la  teorica 
in  esame  se  non  a  fare  attribuire  all'e- 
sattore un  privilegio  pel  solo  fatto  che 
l'espropriazione  e  la  vendita  si  sono  ve- 
rificate in  un  anno,  anziché  in  un  altro? 

Se  quando  quei  fatti  si  sono  avverati 
l'esattore  non  ave, a  già  il  privilegio, 
-come  possono  essi  attribuirglielo?  Come 
l'espletamento  d'una    procedura   che    ha 


della  Esattoria  nella  sede  chirografa- 
ria.  Non  sussiste  quindi  il' difetto  di 
motivazione  lamentato  con  il  primo 
me  zzo  del  ricorso;  e,  se  la  denunciata 
sentenza  non  rispose  a  tutti  e  singoli 
gli  argomenti  che  venivano  addotti  a 
sostegno  della  tesi  contraria,  disse 
però  abbastanza  per  giustificare  a 
pieno  la  sua  decisione. 


luogo  nell'  interesse  di  tutti  i  creditori 
può  favorire  uno  di  essi  a  detrimento  di 
tutti  gli  altri? 

0  l'esattore  aveva  il  privilegio,  e  la 
procedura,  a  qualunque  punto  essa  sia 
pervenuta,  non  può  toglierglielo;  o  non 
l'aveva,  e  la  procedura  stessa,  comun- 
que inoltrata,  non  può  attribuirglielo. 

Stia  il  fondo  tuttora  in  possesso  del 
debitore,  stia  sotto  pegno  pretorio,  stia 
presso  l'acquirente,  non  è  certo  dall'ac- 
cidentalità della  immanenza  di  tale  pos- 
sesso presso  il  debitore  o  dalla  sua  tra- 
smissione ad  altri  che  si  può  attingere  la 
ragione  di  privilegio  delle  due  annate  di 
imposte.  I  diritti  e  le  prelazioni  devono 
da  ben  altra  fonte  scaturire  che  non  da 
quella  del  percorso  dei  varj  stadj  delle 
formalità  processuali. 

L'art.  1962,  adunque,  non  può  aver 
per  l'anno  in  corso  inteso  quello,  m  pui  av- 
viene l'aggiudicazione,  perchè  altrimenti 
avrebbe  fatto  sorgere  da  questo  avveni  - 
mento,  punto  influente  sui  diritti  di  pre- 
lazione, la  ragione  e  la  determinazione 
del  privilegio  in  esame. 

IV.  La  teorica  che  ritiene  per  anno 
in  corso  quello  in  cui  avviene  la  gradua- 
zione ha  lo  stesso  vizio  dell'altra  prece- 
dente, e  risulta  implicitamente  confutata 
dalle  brevi  considerazioni  con  le  quali 
confutammo  quella. 

Invero,  essa  eleva  la  graduazione,  che 
è  la  procedura  per  la  dichiarazione  dei 
diritti  di  credito  e  di  prelazione,  a  ra- 
gione di  prelazione. 

Sicché  la  graduazione  diventa  proce- 
dura attributiva  e  non  ricoguitiva  dì  quei 
diritti  e  di  quelle  prelazioni!  E  l'esattore, 
che  per  caso  fosse  sfornito  di  cause  di 
privilegio  le  attingerebbe  alla  procedura 
completiva  della  spropriazione! 

Questa  teorica  perciò  non  ò  meno  as- 
surda delle  precedenti. 

V.  Parve  equo  e  pratico  ad  alcuni  con- 
ciliare le  opposte  tendenze  della  scuoia 
e  del  fóro,  ritenendo  che  all'esattore  spet- 
tasse sempre  la  collocazione  con  privile- 
gio d'un  biennio  d' imposta,  sia  che  esso 
fosse  scaduto  prima,  durante  o  dopo  la 
vendita,  comunque    si  volessero  conside- 
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Non  ha  maggiore  peso  il  secondo 
meno.  Certamente,  per  i  successivi 
tributi  che  si  maturano  e  scadono  du- 
rante il  corso  delia  espropriazione,  lo 
Stato  ha  inoltre  un  diritto  di  privile- 
gio sui  frutti  dell'immobile,  nel  senso 
di  potere  procedere  sui  medesimi,  quan- 
tunque  stati    immobilizzati  dalla   se- 


rare  l'anno  in  carso  e  V antecedente,  co- 
munque si  volessero  interpretare  queste 
parole  dell'art.  1962  codice  civile. 

Ma  anche  questo  mezzo  termine  non 
riscosse  il  plauso  della  scuola  e  della 
giurisprudenza. 

Esso  è  in  diretta  contraddizione  della 
legge,  perchè  prescinde  dalle  parole  e 
dallo  spirito  dell'art.  1962;  dalle  parole, 
perchè  tale  articolo,  parlando  di  anno  in 
corso  e  di  anno  antecedente^  impone  la 
ricerca  a  cui  la  teorica  in  esame  intende 
sottrarsi,  impone  cioè  di  stabilire  quali 
siano  le  annata,  e  quale  quella  in  corso, 
quale  l'antecedente,  in  corso  ài  ohe,  e 
antecedente  a  che.  Dallo  spirito  poi  della 
legge,  perchè  questa  non  ha  accordato  in 
ogni  caso  il  privilegio  per  un  biennio  di 
imposta,  ma  per  quel  biennio  che  si  ri- 
ferisce all'anno  in  corso  ed  &11' antece- 
dei te,  quando  dell'uno  e  dell'altro  di  que- 
sti termini  sia  stabilita  e  definita  la  por- 
tata e  l'estensione.  Onde  ben  può  dirsi 
che  per  effetto  di  questa  teorica  si  ac- 
cordi il  privilegio  per  un  biennio,  quando 
competa  per  un  solo  anno  o  non  competa 
affatto,  come  nella  specie,  creandosi  così 
un  privilegio  che  è  conseguenza  soltanto 
del  voler  sfuggire  alla  necessaria  ricerca 
Boi  significato  della  legge. 

Il  qual  vizio  della  suddetta  opinione 
meglio  apparirà  da  quanto  verremo  or 
ora  dicendo. 

VI.  La  sola  teorica,  che  sfugge  al- 
l'empirismo ed  all'arbitrio,  ha  un  fonda- 
mento razionale,  è  conforme  ai  principi 
del  diritto,  ed  è  in  correlazione  delle  al- 
tre disposizioni  delle  leggi  che  fissano  i 
limiti  delle  prelazioni  spettanti  ai  credi- 
tori concorrenti  sul  prezzo  di  vendita,  è 
quella  che  definisce  per  anno  in  corso 
Tanno  in  cui  avviene  la  trascrizione  del 
precetto. 

Qual  meraviglia,  dunque,  che  dopo  tante 
titubanze  e  dopo  cosi  disparati  e  diversi 
pareri,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  ab- 
biano finito  per  riconoscerla  ed  applicarla 
come  canone  fondamentale  ed  inoppugna- 
bile del  nostro  diritto  ? 

La  esporremo  brevemente  ricordando 
come  il  sistema  della  legge,  la  correla- 
tone tra  l'art.    1962  e   gli  articoli  1958 


guita  trascrizione  del  precetto.  Ciò  si 
rileva  dal  disposto  dell'art.  (>5  della 
legge  20  aprile  1871  e  2  aprile  1882. 
Ma  occorre  che  una  tale  facoltà  venga 
in  tempo  utile  esercitata;  dappoiché, 
se  l'esattore,  luridi  dalTavvalersene» 
rimane  inoperoso,  e  lascia  invece  che 
i  detti  frutti,  già  immobilizzati,  vadano 


n.  3  e  2010  codice  civile,  e  i  precedenti 
storici  del  primo  di  detti  articoli  rendono 
ormai  impossibile  che  per  anno  in  corso 
debba  intendersi  quello,  durante  il  quale 
ha  luogo  la  trascrizione  del  precetto. 

Il  sistema  della  legge  determina  una 
insormontabile  barriera  tra  l'acquisto  e 
l'esercizio  delle  ragioni  di  prelazione. 

Il  vigente  codice  civile  ha  sostituito 
al  materiale  ed  effettivo  pignoramento 
del  fondo,  che  si  operava  per  mano  di 
usciere,  secondo  le  vecchie  procedure,  una 
formalità  che  ne  produce  tutte  le  conse- 
guenze. Questa  formalità  è  la  trascri- 
zione del  precetto  (art.  2<'85). 

Essa,  come  l'antica  oppignorandone, 
sottrae  al  debitore  la  disponibilità  del 
fondo  precettato,  costituisce  il  debitore 
stesso  nello  stato  di  sequestratane  :  essa 
immobilizza  a  beneficio  dei  creditori  iscritti 
i  frutti  del  fondo;  e  mette  questo  sotto 
Fazione  della  giustizia,  perchè  sul  prezzo 
che  se  ne  ritrarrà  siano  soddisfatti  i  cre- 
ditori: essa,  infine,  è  l'inizio  della  realiz- 
zazione dei  diritti  dei  creditori  medesimi 
che  dallo  stato  di  mera  potenzialità  pas- 
sano a  quello  dell'attuazione  e  dell'eser- 
cizio. 

Il  fondo,  in  tal  guisa,  è  virtualmente 
avulso  dal  patrimonio  del  debitore.  Il 
procedimento  che  sussegue  è  il  mezzo, 
con  cui  dallo  stato  d'indivisione  del  fondo 
e  del  futuro  prezzo  fra  i  creditori  si  passa 
allo  stato  di  divisione. 

Pertanto,  se  la  trascrizione  del  pre- 
cetto sottrae  al  debitore  la  disponibilità 
del  fondo,  consegue  logicamente  che  niun 
diritto  può,  dopo  quella  formalità,  acqui- 
starsi sul  fondo  stesso,  sia  per  consenso 
del  debitore,  sia  in  altra  guisa.  L'inalie- 
nabilità impressa  sul  fondo  dalla  trascri- 
zione del  precetto  lo  impedisce  assoluta- 
mente; ogni  ragione  di  credito,  ogni  causa 
di  prelazione  deve  precedere  quella  for- 
malità. Questa  fìssa  inalterabilmente  i 
diritti  e  le  prelazioni  da  esperirsi  sul 
prezzo,  è  il  limite  estremo  che  a  niuno 
è  lecito  varcare  per  tentare  di  migliorare 
la  propria  condizione  a  danno  degli  altri 
creditori. 

Infine  il  fondo  resta  qua  e  e  a  bene- 
ficio di  coloro    che    su  di   esso  acquista- 
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imiti  e  confusi  con  il  prezzo  dell'im- 
mobile a  formare  la  massa  da  distri- 
buirsi tra  i  creditori,  allora  il  credito 
d'imposta  dovrà  bensì  essere  graduato 
sulla  medesima,  però  non  con  prela- 
zione ad  ogni  altro  credito  ipoteca- 
rio. K,  quale  sia  la  procedura  da  do- 
versi seguire  dall'esattore  per  eserci- 
tare cotesta  privilegiata  facoltà,  lo 
indica  pili  specialmente  l'art.  65  della 
l.'ggp  2  aprile  1885. 

Non  merita  infine  accoglimento  il 

rono  ragioni  di  prelazione  per  privilegi  o 
per  ipoteche. 

E,  se  questi  sono  inoppugnabili  prin- 
cipi di  diritto,  la  disposizione  dell'arti- 
colo 1962  del  codice  civile  perde  quel 
carattere  di  ambiguità,  che,  senza  il  ri- 
cordo dei  principj  medesimi,  potrebbe 
apparentemente  avere.  Essa  diventa  chiara 
ed  esplicita  per  effetto  della  correlazione 
coll'art.  2085.  L'anno  in  corso  cui  accorda 
il  privilegio  non  può  essere  che  quello  in 
cui  avviene  la  trascrizione  del  precetto, 
perchè  al  di  là  di  questa  formalità  non 
è  possibile  conseguire  alcun  altro  diritto 
sul  fondo.  Con  la  trascrizione  del  pre- 
cetto, determinandosi  il  momento  in  cui 
entrano  in  esercizio  i  diritti,  si  esclude 
assolutamente  la  possibilità  d'ogni  nuovo 
acquisto  di  diritti.  La  posizione  giuridica 
rispettiva  dei  creditori  concorrenti  diventa 
inalterabile.  Chi    ha   cause    legittime    di 

§  relazione  le  può  sperimentare;  chi  no, 
ève  contentarsi  della  garanzia  comune 
e  rassegnarsi  alla  collocazione  fra  i  chi- 
rografarj. 

Siamo  in  tema  di  privilegi  :  ogni  in- 
terpretazione estensiva  è  inammissibile, 
ed  assurda  sarebbe,  senza  dubbio  quella, 
per  cui,  secondo  le  mire  dell'Esattoria, 
dovrebbe  permettersi  nientemeno  che  lo 
acquisto  d  una  ragione  di  privilegio  ad  un 
creditore  quando  a  tutti  gli  altri  sarebbe 
proibito. 

Si  aggiunga,  che  in  altra  disposizione 
dello  stesso  codice  la  frase  anno  in  corso 
è  usata  precisamente  in  relazione  alla 
trascrizione  del  precetto.  L'art.  2010  di- 
spone: V iscrizione  d'un  capitale  che  pro- 
duce interessi,  se  la  misura  di  questi  vi 
e  enunciata,  serre  inoltro  per  far  collo- 
-care  allo  stesso  grado  gli  interessi  do- 
vuti per    le    due    ansate    anteriori    a 

QUELLA  IN  C0R80  AL  CIO UNO  DELLA  TRA- 
SCRIZIONE  DEL  PRECETTO. 

La  ragione  di  tale  disposizione  è  pro- 
prio quella  che  abbiamo  già  tìnora  svi- 
luppata. 

La  legge  considera  l'anno    in  cui  av- 


terxo  mezzo.  Si  dice,  che  le  rate  di 
tributo,  le  quali  si  maturano  e  sca- 
dono nel  corso  della  espropriazione, 
devono  di  necessità  essere  prelevate 
dal  prezzo  dell'immobile,  sia  per  loro 
natura,  costituendo  un  onero  reale  gra- 
vante il  fondo,  sia  perche  la  vera  de- 
bitrice delle  stesse  è  la  massa  dei 
creditori.  Ma  né  l'uno,  ne  l'altro  di 
questi  due  concetti  è  esatto.  La  im- 
posta colpisce  essenzialmente  i  frutti, 
non  il   valore  capitale  dei  fondi;   ed  è 

viene  la  trascrizione  del  precetto  come 
il  limite  estremo  della  disponibilità  del 
fondo  e  del  conseguimento  di  cause  di 
prelazione  su  di  esso.  Dovendo  limitarsi 
gli  effetti  delle  ipoteche  per  gli  interessi 
arretrati,  la  legge  parte  da  quella  for- 
malità e  li  accorda  all'anno  che  corre  al- 
l'atto del  suo  verificarsi  e  ai  due  anni 
che  lo  precedono. 

L'analogia  è  evidente  col  privilegio 
dei  tributi.  Questo  è  causa  di  prelazione 
come  l'ipoteca,  e  come  l'ipoteca  riguarda 
debiti  e  scadenze  annuali  e  dei  quali  la 
legge  limita  la  collocnzione. 

Quindi  ai  tributi  deve  essere  applica- 
bile la  stessa  disposizione,  e  Vanno  in  corso 
non  può  essere  che  quello  della  trascri- 
zione del  precetto,  attesa  non  pare  la 
identità  di  locuzione,  ma  anche  la  identità 
di  ragione  tra  gli  art.  1962  e  2010  sa 
mentovati . 

Anche  l'art.  1058  n.  3  contribuisce  a 
chiarire  l'art.  1962. 

Vi  si  accorda  intatti  il  privilegio  al 
locatore  per  le  pigioni  e  pei  fitti  del- 
l'anno in  corso,  dell'antecedente  e  delle 
scadenze  successive  sopra  i  frutti  ecc.  e 
anno  in  corso  è  evidentemente  quello  in 
cui  avviene  il  pignoramento,  che,  deter- 
minando l'inalienabilità  dei  frutti,  fissa  i 
diritti  di  prelazione  competenti  su  di  essi 
ai  singoli  creditori.  E*  l'esercizio  di  tali 
diritti  quello  che  stabilisce  quale  è  Vanno 
in  corso,  ed  in  conseguenza  anche  l'inizio 
dello  sperimento  dei  diritti  sull'immobile 
deve  individuare  l'anno  in  corso,  di  cui 
parla  l'art.  1962. 

Finalmente,  i  precedenti  storici  di  que- 
sto articolo  confermano  la  suesposta  tesi, 
perchè  da  essi  risulta  che  non  si  volle  re- 
stringere il  privilegio  dello  Stato,  né  ai 
soli  frutti  degli  immobili,  né  al  solo  prezzo 
dell'immobile  spropriato,  ma  lo  si  estese 
a  tutti  gli  stabili  del  contribuente  siti  nel 
comune  in  cui  avviene  la  spropriazione, 
e  lo  si  cumulò  col  privilegio  nascente  dalle 
leggi  di  riscossione  del  1871  e  del  1882, 
in    considerazione    «  dei   pericoli   che  lo 
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in  via  di  eccezione,  e  solo  per  l'am- 
montare di  due  annualità,  che  Tarli- 
colo  1962  del  codice  civile  accorda  al 
credito  dello  Stato  pel  tributo  fondia- 
rio un  privilegio  anche  sul  prezzo  ri- 
tratto dalla  vendita  dell'immobile  e- 
spropriato.  Impossibile  poi  il  conside- 
rare come  vera  debitrice  delle  dette 
rate  la  massa  dei  creditori,  la  quale 
non  ha  la  proprietà,  e  neppure  il  sem- 
plice possesso  del  fondo.  Se  fosse 
vero  che  le  annualità  del  tributo  suc- 
cessive a  quella  dell'avvenuta  trascri- 
zione del  precetto  debbono  per  pro- 
pria natura  prelevarsi  sempre  dal 
prezzo  dell'immobile,  non  vi  sarebbe 
stato  bisogno  di  provvedere  in  altra 
guisa  alia  loro  esigenza,  concedendo, 
in  via  di  privilegio  nell'art.  65  della 
legge  20  aprile  1871  e  2  aprile  1882, 

«  Stato. avrebbe  potuto  coi~rere  di  perdere 
«  ingenti  somme  di  tributi  arre  irati  ». 
Ora,  le  due  annate  a  cui  il  privilegio  fu 
ristretto  non  possono  essere  che  quelle 
decorrenti  nell'anno  anteriore  e  in  quello 
in  corso  alla  data  della  trascrizione  del 
precetto  immobiliare.  Imperocché  per  le 
successive  l'esattore  ha  il  diritto  di  pro- 
cedere sui  frutti,  e  per  le  anteriori  non 
sì  può  certo  pretendere,  né  si  è  mai  pre- 
teso di  comprenderle  nelle  due  annate  di 
coi  parla  l'art.  196*2.  La  questione  ò  nata 
sempre  sulle  domande  accampate  dagli 
«sattori  sul  privilegio  delle  annate  poste- 
riori alla  trascrizione  del  precetto  per  com- 
prendere tutto  il  debito  d'imposta  matu- 
rato durante  tutto  il  corso  della  spropria- 
zione,  e  superiore  al  biennio,  non  mai  per 
un  cumulo  anteriore  alla  trascrizione  del 
precetto.  Ma  come  fu  ritenuta  in  attendi- 
bile la  pretesa  di  estendere  alle  rate  suc- 
cessive a  quella  formalità  il  privilegio, 
così  non  è  possibile  estenderlo  a  cumulo 
diverso  e  maggiore  di  quello  delle  due 
annate  anteriore  e  corrente  all'atto  della 
formalità  stessa. 

Sicché,  sotto  ogni  aspetto  esaminata, 
la  quistione  non  può  risolversi  che  se- 
condo la  teorica  ormai  comunemente  ac- 
colta dagli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza. 
VII.  La  conrordia  fra  gli  scrittori  è 
attestata  dal  Pacifici-Mazzoni  (Tstituz. 
Vii pag.  360),  dal  Tibpolo  (Cod.  civ.:  an- 
notaz.  al V art.  1962),  dal  Pochintesta 
iPritn/egi  ed  ipoteche:  I,  n.  93)  e  final- 
mente dal  Chironi,  che  nel  suo  recentis- 
simo trattato  sui  Privilegi  ed  ipoteche 
(pag.  305  e  seg.)  ha  mirabilmente  sinte- 
tizzato la  teorica  suesposta. 


la  facoltà  all'esattore  di  procedere  sui 
frutti  dell'immobile  stesso,  e  traccian- 
dogli la  via  ed  il  modo  come  una 
tale  facoltà  potesse  da  lui  essere  eser- 
citata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  unite  20  febbraio  1898,  n.  104  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministero   dei   lavori  pubblici  (avv.   er. 

Panzarasa)  - 
Bernasconi    (avv.     Bextivegna    e    Pa- 

RENZO)   (2) 


Vili.  La  giurisprudenza  è  anche  con- 
forme ed  unanime  in  tal  senso;  e,  tra  le 
innumerevoli  decisioni,  ci  limitiamo  a  ci- 
tare soltanto  alcuno  di  questa  Corte  di 
Cassazione:  25  febbraio  1882, Finanze  e. 
Agnello  (in  questa  Raccolta:  VII,  411);  6 
marzo  1883,  lianca  Generale  e.  Di  Mar- 
sciano  (id.:  Vili,  117);  28  maggio  1883,  Cen- 
celli  e.  Ditta  Trezza  (id.:  Vili,  419);  29  lu- 
glio 1886,  De  Costanzo  e.  Finanze  (id.  :  XI, 
674);  13  settembre  1888  D'Abenantr  e.  Ban- 
co di  Napoli  e  Finanze  (id.:  XIII,  700);  14 
giugno  1890,  Esattore  di  Napoli  e.  Geno- 
vesi {id.:  XV,  645). 

Fra  queste  decisioni,  seguite  ormai 
dalla  giurisprudenza  di  tutte  le  corti  in- 
feriori, che  per  brevità  omettiamo  di  ci- 
tare, la  pia  importante  è  quella  a  sezioni 
unite  del  23  luglio  1885  in  causa  CenceUi 
Mantelli  e .  Ditta  Trezza  (id.  :  X,  425),  nella 
quale,  riconfermandosi  la  decisione  emana- 
ta a  sezione  semplice,  oltre  all'esposizione 
dei  principj  che  valgono  a  stabilire  per 
Vanno  in  corso  quello  in  cui  avviene  la 
trascrizione  del  precetto  immobiliare,  si 
espongono  altresì  i  motivi  che  confutano 
le  opinioni  tendenti  ad  estendere  il  pri- 
vilegio a  tutte  le  imposte  successive  alla 
trascrizione  del  precetto. 

Avv.  P.  A. 

(1-2)  «  L'ingegnere  Carlo  Bernasconi^ 
dopo  avere  compiuti  e  consegnati  i  lavori 
stradali  da  lui  assunti  in  appalto  nella  pro- 
vincia di  Catanzaro,  domandò  la  condanna 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici  al  pa- 
gamento di  maggiori  compensi  con  le 
citazioni  del  27  dicembre  1889  e  14  gen- 
naio 1891. 
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RINVIO  (Giudizio  di):  Massima  contraria  a 
quella  di  cassazione  -  Altro  ordine  di  con- 
siderazioni -  Mancanza  di  censura. 

Quando  il  magistrato  di  rinvio  ab- 
òia fondato  il  suo  giudizio,  non  solo 
su  di  una  massima  contraria  a  quella 
stabilita  dalla  corte  di  cassazione,  ma 
anche  su  di  un  altro  ordine  di  con- 
siderazioni,  contro  cui  il  nuoco  ri- 
corso per  annullamento  non  deduca 
alcuna  censura,  torna  vano  il  lamento 
di  violazione  della  massima  suddetta. 

Osserva  che  la  ragione  di  tale 
competenza  sta  nello  avere  la  corte 
di  Ancona  disapplicata  nella  causa  la 
massima  in  liquidandis  non  fit  mora, 
enunciando  il  principio,  che,  quante 
volte  la  ragione  e  sussistenza  di  un 
credito  sia  certa  e  ne  sia  disputata 
unicamente  la  misura,  sarebbe  enor- 
mità giuridica  applicarla  a  vantaggio 
del  debitore,  laddove  questa  Corte  di 
Cassazione,  con  la  decisione  del  13 
novembre  1893,  avea  dichiarato  e  mo- 
tivato lo  annullamento  sul  principio, 
che  allora  non  possa  invocarsi  la 
massima,  quando  dalla  istruzione  del 
fatto  risulti  provata  la  colpa  del  de- 
bitore nella  liquidazione,  ammissione 
e  pagamento  del  credito  (a). 

lì  tribunale  civile  di  Roma  aveva  ac- 
colto alcuna  delle  sue  domande  con  sen- 
tenza del  14  marzo  1892,  e  condannato  il 
Ministero  agli  interessi  su  le  somme  at- 
tribuite al  signor  Bernasconi  a  decorrere 
dalla  pubblicazione  di  quella  sentenza. 

Ma  la  corte  di  Roma,  accogliendo  lo 
appello  di  Bernasconi,  con  sentenza  del 
3  febbraio  1893,  fissò  la  decorrenza  degli 
interessi    dalla   data  delle    due  citazioni. 

Fé  ricorso  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici avverso  questo  capo  della  sentenza 
ed  ottenne  lo  annullamento  con  decisione 
del  13  novembre  1893  (o\ 

Altre  domande  intanto  aveva  il  tribu- 
nale accolte  con  sentenza  del  19  ottobre 
1893,  e  ad  altre  somme  aveva  condannato 
il  Ministero  unitamente  agli  interessi,  che 
fissò  nella  decorrenza  dal  giorno  della 
domanda. 

La  corte  di  Ancona,  a  cui  la  causa 
era  stata  rinviata  con  la  decisione  del 
13  novembre  1893,  pronunziò  sentenza  in 
data  12  dicembre  1894,  con  la  quale  riunì 

(a)  V.  questa  decisione  n-Ha  presente  Rarmlta: 
XVIH.  2-,  :m. 


Osserva  parimenti,  che  nella  causa 
la  corte  di  Ancona  emise  due  ordini 
di  motivazioni  nell'attribuire  gli  inte- 
ressi delle  somme  dovute  all'ingegnere 
Bernasconi:  l'uno,  traendolo,  ed  in 
prima  linea,  dal  godimento  che  P am- 
ministrazione pubblica  ebbe  e  con- 
serva dei  lavori  stradali  compiuti  col 
di  lui  denaro,  sicché  gl'interessi  ven- 
gano a  compensamelo;  e  l'altro,  dal 
principio  dianzi  riferito  della  inappli- 
cabilità costante  della  massima  :  in 
liquidandis  non  fit  mora. 

Che  il  ricorso  impugna  la  sentenza 
in  questa  ulteriore  motivazione,  e  per- 
chè violata  ne  risulta  tale  massima  : 
ma  nessun  appunto,  nessuna  censura 
deduce  e  formola  avverso  la  prima 
motivazione  della  sentenza,  per  avere 
esteso  alla  soggetta  materia  il  princi- 
pio contenuto  nell'art.  1509  codice  civile. 

E,  poiché  questa  basta  a  sorreg- 
gere la  sentenza,  ed  a  giustificare  la 
ritenuta  decorrenza  degli  interessi  dal 
giorno  della  domanda,  non  occorre 
pronunziare  intorno  la  denunciata  vio- 
lazione della  massima  su  riferita,  ed 
a  Sezioni  Riunite  procedere  al  riesame 
dei  principj  dichiarati  dalla  corte  di 
Ancona  intorno  la  negata  applicazione 
di  essa  ai  casi,    che  sia  certo  e  non 

gli  appelli  ad  essa  devoluti  in  linea  di 
rinvio  a  quei  proposti  contro  la  succes- 
siva sentenza  del  tribunale  19  ottobre  1893; 
e,  nel  dichiarare  le  somme  che  a  titolo 
di  maggiore  compenso  attribuiva  a  Berna- 
sconi, aggiunse  la  condanna  agli  interessi 
con  la  decorrenza  dal  giorno  della  domanda. 

H  Ministero  dei  lavori  pubblici  ha 
impugnato  tale  sentenza  per  quattro  mez- 
zi, denunziandola  nel  1"  per  violazione 
dell'art.  229  regolamento  giudiziario,  nel 
2°  e  3°  per  violazione  degli  art.  342  e  343 
della  legge  dei  lavori  pubblici,  dell'art.  95 
del  relativo  regolamento,  e  degli  art.  1124, 
1218  codice  civile  e  360  n.  6  codice  pro- 
cedura civile. 

1  primi  tre  mezzi  sono  stati  respinti 
con  decisione  oggi  stesso  emessa  dalla  Se- 
zione Civile  di  questa  Suprema  Corte  (ò)  ed 
il  quarto  è  di  competenza  delle  Sezioni 
Riunite  »  (questa  esposizione  dei  fatti  delia 
ciusa  è  premessa  alla  decisione  del  Su- 
premo Collegio^. 


(hi  V.  questa  contemporanea  deeii-ione  noli*  Parte 
Seconda  del  presente  volume. 
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contestato    il    credito,  e    soltanto    di- 
sputata ne  sia  la  misura. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sazimi  urto  13  marzo  1896,  n.  182  (I). 

TONDI  P.  -  PEMSERIMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Napoli  (aw.  Lemmo,  Db  Majo 
e  Lo  Monaco)  - 

Zampa  (avv.  Rocco)  (2) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (Elezione  di  do- 
micilio in):  Mancanza  -  Ammissibilità. 

OPERE  PUBBLICHE  IDRAULICHE  (Competenza 
giudiziaria  e  amministrativa  per):  Risarci- 
mento di  danni  -  Diritto  civile  privato  -  Ca- 
nale -  Manufatti  -  Alvei  -  Scolatoi  pubblici 
-  Ricostruzione  -  Perito  giudiziale  (Legge  dei 
20  marzo  1865  sul  cont.  amm.,  art.  2;  idem 
sulle  opere  pubbliche,  art.  124, 165  e  seguenti). 

ACQUE  PUBBLICHE  (Consorzi  per)  :  Opere  di 
difesa  -  Controversie  tra  comuni  e  interes- 
sati -  Incompetenza  giudiziaria. 

La  mancanza  della  elezione  di  do- 
micilio non  rende  inammissibile  il  ri- 
corso per  cassazione,  ma  ha  il  solo 
effetto  che  le  notificazioni  siano  fatte 
alla  cancelleria  della  corte. 

L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  provvedere  sulla  domanda  di  risar- 
cimento di  danni  anche  nel  caso  in 
cui  questi  dipendano  da  opere  pub- 
bliche idrauliche  ;  riguardando  Patio- 


(1-2)  Fatto  della  causa  premesso  dalla 
Corte  : 

«  Un  canale,  parte  scoperto  e  parte  co- 
perto, dalla  località  Arenella  in  Napoli, 
traversando  fondi  di  proprietà  privata,  e 
fra  questi  un  giardino  di  Giuseppe  Zampa, 
si  immette  nella  condottura  sottoposta  al 
Vico  Nocella,  e  riceve  le  acque  delle  strade 
e  dei  fondi  che  traversa,  ed  occorrendo 
anche  materie  luride  dai  fabbricati. 

Lo  Zampa  con  citazione  2  dicembre 
1893  convenne  il  Municipio  di  Napoli  a- 
vaati  a  quel  pretore  del  mandamento  Av- 
vocata, ed,  esponendo  che  nella  notte  an- 
tecedente erasi  sprofondata  la  condottura 
sottoposta  al  suo  giardino,  chiese  la  no- 
mina di  un  perito,  che  a  mezzo  di  artefice 
(li  sua  scelta  avesse   provveduto   alla  ri- 

L't  Corte  Suprema  di  Homo,  Anno  1HWS  (Mar.  Ci 


ne,  non  già  il  buon  regime  delle  ac- 
que pubbliche,  ma  un  diritto  civile 
privato  compreso  nell'art  2  della  leg- 
ge 20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, ed  essendo  detta  azione 
espressamente  riservata  alla  compe- 
tenza giudiziaria  daU  art.  124  della 
legge  sulle  opere  pubbliche. 

Erra  la  sentenza,  che,  dopo  di  a- 
vere  affermata  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  riconoscere  se  un 
canale  sia  pubblico  o  privato ,  ritiene 
poi  che,  per  essere  il  canale  un'opera 
manufatta,  quantunque  di  pubblico  in- 
teresse, non  siano  applicabili  le  norme 
della  le  a  gè  sulle  opere  pubbliche  con- 
cernenti il  buon  regime  delle  acque 
pubbliche,  limitandone  P applicazione 
ai  soli  alvei  naturali. 

Ogni  opera,  sia  pure  di  ricostruzione, 
sebbene  senza  variazione  di  posizione 
e  forma,  anche  nei  scolatoj  pubblici, 
interessa  il  buon  regime  e  la  polizia 
delle  aeque  pubbliche;  e  la  sola  auto- 
rità amministrativa  è  competente  a  per- 
metterla ai  termini  degli  art.  165  e 
seguenti  della  legge  20  marzo  7865 
sulle  opere  pubbliche  ;  e  perciò  l'auto- 
rità giudiziaria  non  può  autorizzare 
il  privato  a  ricostruire  un'opera  pub- 
blica sotto  la  direzione  di  un  perito 
giudiziale,  trascorso  il  termine  a  tale 
scopo  fissato  ali1 autorità  amministra- 
tiva. 

Alla  sola  autorità  amministrativa 
è  riservata  la  costituzione  dei  con- 
sorzj per  le  opere  di  difesa  delle  ac- 
que pubbliche  ;  e  perciò  V autorità  giù- 


costruzione  della  condottura,  ed  alla  li- 
auidazione  dei  danni,  e  che  venisse  con- 
dannato il  Municipio  alla  rivalsa  dei  danni 
ed  al  pagamento  dei  lavori  occorrenti. 

Il  pretore,  dopo  perizie  ed  accesso  in 
luogo,  con  sentenza  1-2  giugno  1894,  con- 
dannò il  Municipio  a  fare  ricostruire  a  re- 
gola d'arte,  tra  giorni  dieci  dalla  notifica- 
zione, quella  parte  di  acquedotto  nel  giar- 
dino dell'attore  sprofondata,  ed  a  rimet- 
tere le  cose  nel  pristino  stato,  con  facoltà 
allo  Zampa  di  farlo  sotto  la  direzione  del 
perito  giudiziale  ed  a  spese  del  Municipio, 
decorso  inutilmente  detto  termine. 

Ne  interpose  appello  il  Municipio,  e 
concluse  in  secondo  grado  dichiararsi  la 
incompetenza  del  potere  giudiziario  a  co- 
noscere a)  della  natura  dell'alveo  o  corso 

P.  I.  ).  8 
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di  zi  aria  non  è  competente  a  decidere 
sulle  controversie  insorte  tra  un  co- 
mune e  gli  interessati  nel  corso  delle 
aeque  per  il  riparto  delle  spese. 

La  Corte  osserva  che  la  mancanza 
della  elezione  di  domicilio  non  rende 
inammissibile  il  ricorso,  ma  ha  il  solo 
effetto  che  le  notificazioni  sono  fatte 
alla  cancelleria  della  corte,  ai  termini 
dell'art.  524  del  codice  di  procedura 
civile. 

Che  il  fatto  di  parziale  esecuzione 
dei  lavori  di  ricostruzione  della  fogna, 
potendo  spiegarsi  ed  avere  la  sua  ra- 

fione  di  essere  indipendentemente 
alla  volontà  di  eseguire  la  sentenza 
impugnata,  sia  perchè  il  Municipio 
costantemente  aveva  dichiarato  di  vo- 
lere ricostruirla,  tanto  che  già  prima 
della  lite  aveva  cominciato  i  lavori, 
sia  perchè  provvedeva  all'interesse 
pubblico,  e  sia  perchè  non  nel  termine 
assegnatogli  ebbe  a  compiere  i  lavori, 
né,  decorso  il  termine,  lasciò  che  vi 
provvedesse  lo  Zampa,  ne  consegue 
che  non  può  ritenersi  l'accettazione 
tacita  da  parte  del  Municipio  della 
sentenza  stessa. 


di  acqua;  b)  degli  interessati  e  loro  nu- 
mero a  concorrere  alla  spesa  di  manu- 
tenzione ;  e)  della  natura  delle  opere  da 
farsi;  e  subordinatamente  chiese  provve- 
dimenti di  istruttoria  per  riconoscere  il 
numero  degli  interessati  e  la  quota  di 
spesa  a  carico  del  Municipio  in  relazione 
all'interesse  suo  nella  manntenzione. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  con  sen- 
tenza 17-19  ottobre  1894  ritenne  la  com- 
petenza giudiziaria,  e  confermò  quella  ap- 
pellata. 

Ricorre  il  Municipio  e  deduce: 

1°  Violazione  degli  art.  98,  99,  102, 
165,  166  della  legge  20  marzo  1865  sui 
lavori  pubblici  modificata  dall'altra  legge 
30  marzo  1893,  nonché  degli  art.  3  della 
logge  sul  contenzioso  amministrativo,  e 
517  n.  2,  3.  6  e  7  del  codice  di  procedura 
civile,  per  contraddizione  e  difetto  di  mo- 
tivazione; 

2°  Violazione  degli  art.  98,  99,  101, 
legge  30  marzo  1893,  131,  132  e  seguenti 
della  legge  comunale  e  provinciale,  e  de- 

fli  art.  360,  361  e  517  n.  2,  3,  4,  5  e  7 
el  codice  di  procedura  civile  ;  per  inesat- 
tezza nei  concetti,  sistema  confuso  con 
difetto  di    motivazione,    giudicando    non 


Che  neppure  è  fondata  l'eccezione 
di  regiudicata  sulla  competenza,  per- 
chè il  pretore  non  vi  pronunziò,  né  su 
istanza  di  parte,  né  di  ufficio. 

Che  l'azione  spiegata  dallo  Zampa 
fu  per  guasto  e  danno  dato  al  suo 
fondo,  ai  sensi  dell'art.  82  del  codice 
di  procedura  civile.  E  niun  dubbio  può 
sorgere  sulla  competenza  giudiziaria 
a  provvedere  sulla  domanda  di  risar- 
cimento di  danni,  anche  dipendente- 
mente da  opera  pubblica  idraulica,  ri- 
guardando l'azione,  non  già  il  buon 
regime  delle  acque  pubbliche,  ma  un 
diritto  civile  privato  compreso  nell'ar- 
ticolo 2  della  legge  20  marzo  1865  sul 
contenzioso  amministrativo,  ed  essendo 
espressamente  riservata  alla  compe- 
tenza giudiziaria  dalla  legge  sulle  opere 
pubbliche. 

Né  la  mancanza  di  pronunzia  del 
pretore,  e  di  appello  dello  Zampa,  sulla 
domanda  di  liquidazione  e  risarcimento 
di  danni  faceva  venir  meno  la  com- 
petenza giudiziaria  a  provvedere  sulla 
domanda  principale  del  medesimo,  di- 
retta ad  ottenere  che  il  suo  fondo  fosse 
rimesso  nel  pristino  stato.  Poiché  an- 
che tale  domanda  era  di  risarcimento 


secundum  ad  a  et  probata,  disconoscendo 
nel  sindaco  la  doppia  funzione,  e  che  con 
auella  di  ufficiale  del  governo  aveva  or- 
dinato i  lavori  in  un'opera  di  pubblico  in- 
teresse a  difesa  della  città;  ed  errando 
nel  ritenere  a  carico  del  solo  Municipio, 
la  spesa  per  la  manutenzione,  che  avrebbe 
dovuto  gravare  tutti  gli  interessati  nel 
corso  di  acqua;  sostituendo,  ultra  petita 
e  contra  alligata  l'ipotesi  della  servitù, 
della  anale,  né  erasi  mai  discusso,  né  l'at- 
tore vi  aveva  fondata  l'azione. 

Il  controricorrente  deduce  l'inamissi- 
bilità  del  ricorso  per  non  avere  il  ricor- 
rente eletto  il  domicilio,  ai  termini  del- 
l'art. 524  procedura  civile,  nel  comune, 
sede  di  questo  Supremo  Collegio  ;  e  per 
avere  il  Municipio  data  esecuzione  alla 
sentenza  impugnata  eseguendo  la  gran 
parte  dei  lavori  disposti,  come  risulta  dal 
verbale  di  constatazione  in  data  3  marzo 
1895  del  pretore  del  mandamento  Avvo- 
cata. 

Subordinatamente  chiede  che  il  ricorso 
sia  rigettato,  anche  perchè  alla  eccezione 
di  incompetenza  osti  la  regiudicata  con- 
sistente nella  sentenza  interlocutoria  del 
pretore  che  ammise  la  perizia  ». 
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di  danno,  ed  anzi  del  danno  principale 
recato  alla  sua  proprietà  dallo  spro- 
fondamento, danno  costante  e  perma- 
nente fin  quando  non  venisse  ripristi- 
nato lo  stato  anteriore.  Onde  è  solo 
sulla  domanda  di  liquidazione  e  pa- 
gamento degli  altri  danni  conseguen- 
ziali  che  mancò  la  pronunzia  dei  pre- 
tore e  l'appello  dello  Zampa,  il  quale 
venne  cosi  ad  abbandonarla. 

Che,  riconosciuto  dalla  sentenza  im- 
pugnata e  non  controverso  dalle  parti 
che  il  canale  è  opera  pubblica  di  pro- 
prietà comunale  destinata  a  racco- 
gliere le  acque  della  collina  Arenella 
e  dei  fondi  che  traversa,  ne  consegue 
ohe  trattasi  di  opera  di  uso  pubblico, 
di  scolatore  pubblico,  e  di  acqua  pub- 
blica. E,  se  rettamente  il  tribunale  af- 
fermò la  competenza  giudiziaria  a  ri- 
conoscere la  natura  del  canale  se  pub- 
blico o  privato,  errava  però  nel  rite- 
nere che,  per  essere  opera  manufatta, 
quantunque  di  pubblico  interesse,  non 
siano  applicabili  le  norme  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  concernenti  il 
buon  regime  delle  acque  pubbliche,  li- 
mitandone l'applicazione  ai  soli  alvei 
naturali.  Non  è  invero  dall'essere  na- 
turale o  manufatto  il  colatore  o  ca- 
nale, ma  dal  determinare  se  trattasi 
di  acqua  pubblica  o  privata  che  di- 
pende l'applicazione  delle  norme  con- 
cernenti il  buon  regime  delle  acque 
pubbliche. 

Che,  determiuata  così  la  natura  del 
canale  e  dell'acqua  e  la  proprietà  nel 
Comune  del  medesimo  destinato  ad 
uso  pubblico,  ne  consegue  che  l'auto- 
rità giudiziaria  è  competente  a  cono- 
scere dell'azione  del  privato  per  eli- 
minare il  danno  derivatogli  dallo  spro- 
fondamento e  l'obbligo  nel  Comune  di 
provvedervi,  non  meno  che  a  fissare 
mi  termine,  entro  il  quale  il  danno 
debba  essere  risarcito,  affinchè  non  per- 
manga indefinitamente.  Ma  la  san- 
zione non  poteva  essere  quella  adot- 
tata dal  pretore  e  confermata  dai  tri- 
bunale, di  autorizzare  cioè  un  privato, 
decorso  inutilmente  il  termine,  a  fare 
eseguire  esso  la  ricostruzione  sotto  la 
direzione  del  perito  giudiziale.  Impe- 
perocchè  ogni  opera,  anche  di  rico- 
struzione, tuttoché  senza  variazione  di 
pozione  e  forma,  anche  negli  scolatori 


pubblici  interessa  il  buon  regime  o  la 
polizia  delle  acque  pubbliche,  e  la 
sola  autorità  amministrativa  è  compe- 
tente a  permetterle;  ed  evidentemente 
l'esecuzione  dei  lavori  a  cura  di  un 
privato  e  sotto  la  direzione  di  un  pe- 
rito giudiziale  prescinde  dal  permesso 
dell'autorità  amministrativa,  sostituen- 
dovi l'autorizzazione  del  giudice,  con- 
tro il  disposto  degli  art.  16%  e  seguenti 
della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere 
pubbliche. 

Che  l'affermazione  dell'obbligo  del 
Comune  a  risarcire  il  danno  mediante 
la  ripristinazione  dello  stato  del  fondo 
privato  importa  che  debba  provve- 
dervi a  sua  cura  e  spesa,  come  quello 
che,  proprietario  del  canale  destinato 
ad  uso  pubblico,  viene  riconosciuto  in 
colpa  per  difetto  di  manutenzione.  Ed 
appunto  perchè  alla  sola  autorità  am- 
ministrativa è  riservata  la  costituzione 
dei  consorzj  per  le  opere  di  difesa 
sulle  acque  pubbliche,  non  poteva  l'au- 
torità giudiziaria  accogliere  l'eccezione 
del  Comune  pel  riparto  della  spesa 
fra  esso  ed  i  privati  interessati  nel 
corso  dell'acqua,  poiché  avrebbe  con 
ciò  invaso  la  competenza  ammini- 
strativa, ammettendo  un  consorzio  che 
questa  non  aveva  costituito. 

Che,  pertanto,  sostituendo  i  motivi 
veri  in  diritto  a  quelli  errati  della  • 
sentenza  impugnata,  questa  deve  es- 
sere annullata  per  incompetenza  giu- 
diziaria soltanto  nella  parte  che  con- 
fermò la  facoltà  allo  Zampa,  decorso 
inutilmente  il  termine  assegnato  al 
Comune,  di  fare  ricostruire  sotto  la 
direzione  del  perito  giudiziale  la  parte 
di  acquedotto  sprofondata  nel  suo  giar- 
dino ;  respingendo  pel  rimanente  il  ri- 
corso, senza  soffermarsi  ai  dedotti  di- 
fetti di  motivazione,  i  quali  non  trag- 
gono per  se  ad  annullameuto,  quando 
trattasi  della  incompetenza  giudiziaria, 
sulla  quale  la  corte  di  cassazione  è 
giudice  di  merito.  Onde,  per  la  reci- 
proca soccombenza  delle  parti,  è  il 
caso  di  compensare  le  spese  in  cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  delia  au- 
torità giudiziaria  ad  autorizzare  il  pri- 
vato a  fare  eseguire  opere  di  ricostru- 
zione di  acquedotto  o  canale  di  acqua 
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pubblica,  ed  annulla  senza  rinvio  in 
questa  sola  parte  la  sentenza  17-19 
ottobre  1894  del  tribunale  civile  di  Na- 
poli, e  pel  di  più  rigetta  il  ricorso, 
ordina  la  restituzione  del  deposito. 

Dichiara  compensate    le    spese  di 
cassazione. 


Seziona  civile  13  aprila  1896,  n,  282  (I). 

TOHDI  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  -  PENSERIHi  Est.  - 
P,  M.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Banca  d'Italia  (avv.  Baggiki)  - 
Finanze  :  Ricevitore  del  registro  in  Roma 
(avv.  er.  Riccardi)  (2) 

TASSA  DI  REGISTRO  PEL  RIORDINAMENTO 
DEGLI  ISTITUTI  D'  EMISSIONE  (Riduzione 
della):  Effetti  della  liquidazione  -  Decor- 
renza dei  quattro  anni  -  Intervallo  fra  la 
pubblicazione  della  legge  e  la  entrata  in 
funzioni  della  Banca  d'Italia  (Legge  10  ago- 
sto 1893,  art.  11  e  13). 

Il  termine  di  quattro  anni  pre- 
scritto alla   riduzione    di   tre    quarti 

(1-2)  La  Corte  accenna  brevemente 
come  segue  il  fatto  della  causa: 

•  Assoggettata  a  registrazione  la  sentenza  di 
dellboramento  15  settembre  1893  di  un  casamento 
alla  Banca  Nazionale  nel  regno  d'Italia,  che  l'ac- 
quistò all'incanto  giudiziale  alfine  di  ricuperare  un 
capitale  che  vi  teneva  immobilizzato,  fu  percepita 
la  tassa  ridotta  a  sensi  dell'art.  19  leggo  10  agosto 
1893  snl  riordinamento  degli  istituti  di  emissione; 
ma  di  poi  l'ufficio  di  registrazione  degli  atti  giu- 
diziarj  in  Roma  ingiunse  alla  Banca  d'Italia  nel 
giorno  8  ottobre  1894  di  pagare  in  supplemento 
lire  1756,  80. 

Respinto  11  reclamo  della  Banca  in  via  ammi- 
nistrativa, essa  fece  opposizione  avanti  al  tribunale 
civile  'li  ìu  ma,  che  raccolse  con  sentenza  11-17  feb- 
braio isr».\  Ma  la  corte  di  appello  di  Roma,  revo- 
candola, respingo  l'opposizione  con  sentenza  13*27 
gingno  1895. 

Dalla  quale  ricorse  la  Banca  per  violazione  e 
falsa  interpretazione  degli  art.  19,  1,  2,  13,  21  e  31 
legge  10  agosto  1893  precitata,  art.  3  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile  ed  art.  861  n.  2,  517 
n.  2  codice  procedura  civile. 

Resiste  al  ricorso  l'amministrazione  [delle  Fi- 
nanze ». 


(3)  Questa  sentenza  esaurisce  nel  modo 
più  completo  la  questione  che  tratta. 

E  la  soluzione  cui  arriva  sembra  evi- 
dentemente la  buona  e  la  giusta. 

Come  poteva  infatti  ammettersi  ohe  si 


della  tassa  di  registro  su  qli  atti  di 
vendita,  acquisto  d'immobili  e  cessione 
di  crediti,  accordata  daWart.  il  della 
legge  dei  10  agosto  1893,  sul  riordi- 
namento degli  istituti  d'emissione,  e 
per  gli  effetti  della  liquidazione  pre- 
scritta nelVarL  13,  decorrendo  dalla 
pubblicazione  di  detta  legge;  la  ridu- 
zione stessa  è  applicabile  alle  tre  ban- 
che che  composero  il  nuooo  istituto 
della  Banca  d'Italia  anche  per  l'Inter 
vallo  fra  la  pubblicazione  medesima  e 
la  entrata  in  funzioni  della  Banca 
d'Italia  (3). 

La  Corte  osserva  che  la  contro- 
versia consiste  nel  conoscere,  se  la 
riduzione  accordata  dall'  art.  19  du- 
rante quattro  anni  dalla  attuazione 
della  legge  precitata  (10  agosto  1893, 
sul  riordinamento  degli  istituti  di 
emissione)  riduzione  di  tre  quarti  del- 
la tassa  di  registro  degli  atti  di  ven- 
dita, acquisto  di  immobili,  o  cessione 
di  crediti,  agli  effetti  della  liquidazione 
prescritta  nell'  art.  13,  possa  o  non 
essere  applicata  alle  tre  banche  che 
composero  il  nuovo  istituto,  per  l'in- 
tervallo fra  la  pubblicazione  della  leg- 
ge e  l'entrata  in  funzione  della  Banca 
d'Italia. 

differisse  ai  tre  istituti  che  si  fondevano 
nella  Banca  d'Italia  l'uso  di  quel  benefi- 
cio che  era  conceduto  come  mezzo  al  ri- 
sanamento del  proprio  portafoglio,  cioè  la 
smobilizzazione  delle  immobilizzazioni? 

Da  tutti  si  ammetteva  che  fosse  ur- 
gente il  conseguimento  d'un  tal  line;  ma 
ecco  che  la  legge  stessa,  secondo  l'inter- 
pretazione della  corte  d'appello,  allonta- 
nava quel  risanamento  col  digerirne  il 
mezzo. 

Ciò  non  era  ammissibile  ;  ciò  era  as- 
surdo. 

Per  giustificare  un  tal  risultato,  sa- 
rebbe stato  necessario  dimostrare  che  du- 
rante il  periodo  delle  operazioni  prepara- 
torie a  consumare  la  fusione,  a  costituire, 
di  fatto,  la  Banca  d'Italia,  i  tre  enti  non 
potessero  applicarsi  alla  smobilizzazione 
delle  attività  incagliate. 

Ora  ciò  non  è,  in  alcun  modo  ;  le  ope- 
razioni dell'effettuazione  della  fusione  non 
recavano  alcun  impedimento  all'opera  di 
risanamento  dei  patrimonj  dei  tre  enti. 

Non  si  può  non  riconoscere  che  vi  sono 
nella  legge  10  agosto  1893  certe  disposizio- 
ni non  attuabili  immediatamente,  ma  sol 
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Che  detta  legge  autorizzò  la  fu- 
sione della  Banca  Nazionale  nel  regno 
d'Italia,  della  Banca  Nazionale  To- 
scana e  della  Banca  Toscana  di  Cre- 
dito, per  costituire  il  nuovo  istituto 
Bauca  d'Italia  (art.  1)  che  doveva  en- 
trare in  funzioni  non  più  tardi  del 
T  gennaio  1894,  prorogando  per  l'in- 
tervallo alle  tre  Banche  il  privilegio 
dell'emissione  (art.  24)  e  dando  fa- 
colta,  nel  caso  che  alcuna  di  esse  non 
accettasse  le  disposizioni  della  legge, 
alle  altre  (art  22)  di  costituire  la 
nuova  Banca  d'Italia,  di  cui  lo  statuto 
doveva  votarsi  dall'assemblea  degli 
azionisti  delle  Banche  che  andavano 
a  comporla  (art.  23)  ed  essere  appro- 
vato con  decreto  reale  (art.  1). 

Che  in  rispetto  ai  termini  la  legge 
stessa  prescrive  che  entro  sei  mesi 
dalla  pubblicazione  il  capitale  versato 
'lagli  istituti  che  avrebbero  composto 
il  nuovo  doveva  elevarsi  a  210  mi- 
lioni (art.  1  e  22);  concede  alla  Ban- 
ca d'Italia  e  conferma  ai  Banchi  di 
Napoli  e  di  Sicilia  la  facoltà  di  emis- 
sione per  un  periodo  di  venti  anni 
dal  giorno  della  pubblicazione;  fìssa 
il  massimo  della  circolazione  di  que- 
sti istituti  per  quattro  anni;  quali  de- 
corsi, dovranno  ridurre  ogni  biennio 
la  circolazione  di    una   quota    annua 


unto  dopo  l'effettiva  costituzione  della 
Banca  d'Italia;  è  sono  quelle  disposizioni 
le  quali  hanno  realmente  bisogno,  per  es- 
sere attuate,  della  Banca  d'Italia  già  co- 
stituita e  funzionante;  cosicché  esse  sono, 
io  fatto,  di  attuazione  incompatibile  con 
la  sussistenza  dei  tre  enti.  In  tal  caso 
l'applicazione  di  quelle  tali  disposizioni  è 
sospesa,  per  sottintesa  limitazione  conse- 
guente da  una  necessità  di  fatto,  fino  al- 
l'entrata in  funzione  della  Banca  d'Italia. 
Per  es.,  la  disposizione  dell'art.  2,  che  li- 
mita la  circolazione  della  Banca  d'Italia 
a  800  milioni:  il  che  importa  una  ridu- 
zione sull'ammontare  cumulato  delle  cir- 
colazioni già  permesse  ai  tre  istituti  che 
m  fondevano  nella  Banca  d'Italia:  questa 
esposizione,  che  implicava  di  conseguenza 
un  comando  alla  Banca  d'Italia  di  ridurre 
fiell'ammontare  cumulato  delle  tre  cir- 
colazioni entro  il  limite  di  800  milioni  ; 
'ideata  disposizione,  è  manifesto,  non  è  at- 
tuabile che  dalla  Banca  d' Italia  ;  poiché 
l'esecuzione  di  una  tal  riduzione  abbisogna 
in  fatto  di  un'unica  gestione  ;  ed  è  in  com- 


proporzionale, in  modo  che  dopo  quat- 
tordici anni  dalla  attuazione  della 
legge,  si  trovi  nei  limiti  ivi  prefiniti 
(art.  2);  e  disciplina  ulteriori  diminu- 
zioni in  proporzione  del  patrimo- 
nio al  termine  dei  14  anni;  regola  il 
corso  legale  nei  primi  cinque  anni 
dalla  attuazione  dei  biglietti  della  Ban- 
ca d'Italia  e  dei  due  Banchi  (art.  4); 
disciplina  la  riserva  (art.  6)  da  por- 
tarsi entro  un  anno  al  40  per  cento 
della  circolazione;  fissa  il  termine  di 
due  anni  dalla  pubblicazione  (art.  8) 
entro  il  quale  dovrà  cessare  remis- 
sione dei  vecchi  biglietti:  regolando 
la  tassa  di  circolazione  (art.  10),  la 
commisura,  purché  non  ecceda  il  mas- 
simo dell' 1%>  ad  un  quinto  del  sag- 
gio medio  dello  sconto  nel  semestre, 
quando  risulti  che  alla  fine  del  se- 
condo biennio  la  liquidazione  delle 
immobilizzazioni  proceda  regolarmen- 
te secondo  le  disposizioni  dell'art.  13; 
limita  la  misura  dell'  interesse  dei 
conti  correnti  (art.  12)  alla  metà 
della  ragione  dello  sconto  durante 
tre  anni  dalla  attuazione  della  legge, 
ed  al  terzo  negli  anni  successivi  ;  pre- 
scrive nell'art.  13  che  la  Banca  d'I- 
talia ed  i  Banchi  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia dovranno  liquidare  le  operazioni 
in  corso  diverse  da  quelle    permesse 


patibile  coll'esistenza  delle  tre  gestioni 
distinte.  Dovrebbe  perciò  ammettersi  co- 
me sottintesa  nella  legge  la  tolleranza 
dell'in  esecuzione  di  questa  disposizione 
fino  al  giorno  dell'entrata  effettiva  in 
funzione  della  Banca  d'Italia;  cioè,  fino 
al  giorno  dell'unificazione  delle  tre  ge- 
stioni. 

Ma  co  test  a  eccezione  o  riserva,  che 
deve  farsi,  non  toglie  nulla  al  concetto  ge- 
nerale della  legge,  che  è  questo  :  che  essa 
comincia  ad  imperare  dal  giorno  stesso 
della  sua  pubblicazione  (art.  2),  e  che  tutte 
le  sue  disposizioni  sono  da  quel  giorno 
attuabili,  salvo  in  quanto,  per  necessità 
di  cose,  debba  rimanerne,  non  di/ferita 
l'attuazione  di  dritto,  ma  sospesa  l'esecu- 
zione di  fatto. 

Noi  dunque  aderiamo  pienamente  a 
questa  bella  sentenza,  che  in  modo  cosi 
lucido  e  completo  svolge  la  singolare  que- 
stione, cui  ha  dato  luogo,  come  quasi  a 
tutte  le  questioni,  la  poco  accurata  ed  e- 
quivoca  redazione  legislativa. 
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dall'art.  12,  entro  il  termine  di  dieci 
anni  e  in  ragione  di  un  cjuinto  ogni 
biennio,  sotto  le  sanzioni  ivi  specificate; 
commina  nell'art.  14  la  pena  del  tri- 
plo della  ragione  dello  sconto  agli 
istituti  che  dopo  l'attuazione  della  leg- 
ge faranno  operazioni  da  essa  non 
consentite;  provvede  nelle  dispozioni 
transitorie  alla  liquidazione  delta  Ban- 
ca Romana,  assunta  dallo  Stato  a  da- 
tare dalla  pubblicazione  della  legge, 
delegandone  la  gestione  alla  Banca 
d'Italia  (art.  25),  sostituita  alla  Ban- 
ca Nazionale  del  regno  d'Italia  nel 
periodo  dalla  pubblicazione  della  leg- 
ge alla  sua  attuazione  (art.  31). 

Che,  se  non  può  negarsi  che  la 
Banca  d'Italia  non  era  costituita  al 
momento  della  pubblicazione  della 
legge,  e  se  è  pure  innegabile  che 
l'art.  31,  provvedendo  air  intervallo 
dalla  pubblicazione  all'attuazione  della 
legge,  vuole  significare  con  la  parola 
attuazione  l'entrata  in  funzione  della 
Banca  d' Italia,  non  è  meno  vero  d'al- 
tra parte  che  tutta  la  legge  è  infor- 
mata alla  supposta  costituzione  del 
nuovo  istituto,  senza  della  quale  sa- 
rebbe stato  impossibile  darvi  esecu- 
zione. Dal  che  deriva  che  le  disposi- 
zioni della  legge  sono  concepite  co- 
me se  già  il  nuovo  istituto  esistesse, 
ed  in  conformità  a  questo  concetto 
sono  regolati  i  diversi  termini  sopra 
ricordati.  I  quali  formano  un  insieme 
armonico  e  concatenato,  per  guisa 
che  lo  spezzarlo  tradirebbe  l' inten- 
zione del  legislatore,  conducendo  a 
dissonanze  e  disparità  non  volute. 

Decorrono  infatti  dalla  pubblica- 
zione della  legge,  quantunque  la  Ban- 
ca d'Italia  non  fosse  per  anco  costi- 
tuita, i  venti  anni  di  durata  della  fa- 
coltà di  emissione  per  essa  al  pari 
che  pei  due  Banchi:  periodo  del  qua- 
le non  possono  che  essere  parti  omo- 
genee i  primi  quattro  anni,  i  biennj 
successivi,  i  quattordici  anni  fissati 
nello  stesso  art.  2,  i  cinque  anni  di  che 
all'art.  4,  e  gli  altri  termini  fissati 
negli  art.  0,  8,  10,  12  e  13. 

Né  diversamente  può  ritenersi  per 
i  quattro  anni  fissati  nell'art.  19,  che 
sono  i  primi  dei  dieci  di  che  all'ar- 
ticolo 13. 


Ed  il  significato  speciale  attribuito 
dall'  art.  31  alla  parola  attuazione, 
non  può  considerarsi  quale  definizione 
data  dal  legislatore  in  una  disposizio- 
ne transitoria  alla  stessa  parola  più 
volte  usata  nella  parte  organica  della 
legge. 

Invero,  per  l'art.  2,  la  data  della 
attuazione  è  quella  della  pubblica- 
zione, ed  i  quattordici  anni  dalla  at- 
tuazione non  possono,  senza  contrad- 
dizione, distinguersi  dai  primi  quattro 
e  dai  cinque  anni  successivi  che  com- 
pongono i  14  e  sono  parte  dei  venti 
che  decorrono  dalla  pubblicazione: 
indi  è  chiaro  che  in  questo  articolo 
l'attuazione  significa  il  giorno  in  cui 
la  legge  diviene  obbligatoria,  ai  sensi 
dell'art.  1  disposizioni  preliminari  al 
codice  civile. 

Del  pari  nell'art.  4  l'attuazione  ha 
lo  stesso  significato  che  nell"  art.  2, 
e  data  egualmente  dalla  pubblicazione 
della  legge.  Perocché,  se  riguardo 
alla  Banca  d'Italia  potrebbesi  senza 
assurdo  ritenere  il  significato  dell'ar- 
licolo  31,  in  quantochè  al  periodo  di 
intervallo  provvede  il  capoverso  dei- 
art.  24,  ciò  non  è  possibile  riguardo 
ai  due  Banchi  pei  quali  non  occor- 
reva e  non  esiste  disposizione  di  ca- 
rattere transitorio,  ed  è  forza  inten- 
dere accordato  il  corso  legale  dalla 
pubblicazione,  se  non  vuoisi  l'assurdo 
che  i  Banchi  non  avessero  a  goderne 
nello  intervallo.  Né  può  ammettersi 
una  diversa  decorrenza  dei  cinque 
anni  perla  Banca  d'Italia  e  peri  due 
Banchi,  sia  perchè  questo  termine  è 
parte  dei  venti  anni,  sia  perchè  in- 
trodurrebbe una  dissonanza  e  dispa- 
rita di  trattamento,  e  sia  e  maggior- 
mente perchè  vi  resiste  il  capoverso 
pel  quale  durante  il  corso  legale  la 
ragione  dello  sconto  deve  essere  e- 
guale  per  i  tre  istituti:  lo  che  presup- 
pone necessariamente  identico  il  de- 
corso del  termine,  identica  la  durata 
del  corso  legale  per  tutti  e  tre. 

Il  vero  è  che  unica  è  la  decorren- 
za dei  termini,  e  che  la  Banca  d'Ita- 
lia vi  imputa  quella  parte  di  cui  frui- 
rono, ai  sensi  dell'art.  24,  le  tre  banche 
che  la  costituiscono.  D' onde  viene  in 
luce   completamente    il    concetto   del 
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legislatore,  il  quale,  supponendo  la 
costituzione  della  Banca  d' Italia,  di- 
spone come  già  esistesse,  e  per  l'in- 
tervallo fra  la  pubblicazione  della  leg- 
ge e  l'entrata  in  (unzione  della  nuova 
Banca,  considera  in  suo  luogo  e  vece 
le  tre  banche  che  la  costituiscono, 
eccetto  che  per  la  gestione   della   li- 

3ui dazione  della. Banca  Romana,  affi- 
ata ad  una  soltanto. 

Non  diversamente  può  intendersi 
Yattuasione  per  gli  effetti  degli  arti- 
coli 12  e  14.  E,  invero  non  è  razio- 
nalmente ammissibile  che  il  legisla- 
tore volesse  permettere  per  un  qual- 
siasi intervallo  agli  istituti  ai  quali 
concedeva  la  emissione,  dalla  data, 
della  pubblicazione  della  legge,  che 
contravvenissero  impunemente  ai  suoi 
divieti,  creando  una  specie  di  anarchia 
nell'intervallo  fra  la  pubblicazione  del- 
la legge  e  l'entrata  in  funzione  della 
Banca  d'Italia.  Anche  in  questi  arti- 
coli attuazione  significa  perciò  data 
della  pubblicazione. 

Che  pertanto  l'art.  19,  in  relazione 
all'art.  13,  deve  essere  interpretato 
secondo  l'economia  e  lo  spirito  della 
legge.  Epperò  il  termine  di  dieci  anni 
fissato  dall'art.  13  per  la  liquidazione 
delle  operazioni  in  corso  di  natura 
diversa  da  quelle  consentite  nell'ar- 
ticolo 12,  in  ragione  di  un  quinto  o- 
gai  biennio,  decorre  dalla  pubblica- 
zione della  legge;  e  dalla  stessa  data 
decorrono  i  quattro  anni  fissati  dal- 
l'art. 19;  dovendosi  anche  qui  inten- 
dere l'attuazione  della  legge  in  con- 
formità al  significato  che  nella  parte 
organica  vi  ha  costantemente  il  le- 
gislatore attribuito,  e  non  già  a  quello 
attribuitovi  nella  speciale  disposizione 
transitoria  dell'art.  31.  E  ciò  tanto  più 
<*he  lo  stesso  art.  19,  prevedendo  il 
caso  che  gli  istituti  di  emissione  a- 
vessero  a  concedere  in  tutto  od  in 
parte  la  liquidazione  delle  loro  immo- 
bilizzazioni ad  una  società,  conferisce 
la  facoltà  al  governo  di  concedere 
durante  i  quattro  anni  dalla  attuazione 
della  legge  la  riduzione  di  tre  quarti 
della  tassa  di  registro  per  i  trapassi 
alla  società  e  durante  dieci  anni  egua- 
le riduzione  sui  trapassi  dalla  società 
ad  altri;  e  dovendosi  evitare  ogni  in- 
certezza sulla  durata   di   codeste  fa- 


coltà al  potere  esecutivo,  conviene  ri- 
ferirne la  decorrenza  alla  stessa  data 
della  attuazione  delle  precipue  e  fon- 
damentali disposizioni  concernenti  Te- 
missione  ed  il  termine  per  integrare 
il  capitale,  data  che  è  quella  delia 
pubblicazione  della  legge  ai  sensi  de- 
gli art.  1,  2  e  22  della  medesima. 

D'altronde,  più  che  arbitrario,  sa- 
rebbe contraddittorio  dare  alla  parola 
attuazione  significato  diverso  per  i  due 
Banchi  e  per  la  Banca'  d'Italia,  rite- 
nendo diverso  il  dies  a  quo  di  decor- 
renza dell'unico  termine  fissato  per 
quelli  e  per  questa  in  unica  disposi- 
zione. Né  vedesi ragione  perlaquale, 
ad  evitare  codesta  anomalia,  possa 
negarsi  ai  due  Banchi  l'applicazione 
dell'art.  19  nello  intervallo  fra  la  pub- 
blicazione della  legge  e  l'entrata  irf 
funzione  della  Banca  d'Italia,  dal  mo- 
mento che  i  Banchi  senza  soluzione 
di  continuità  ottenevano  la  conferma 
per  venti  anni  dalla  pubblicazione  del- 
la legge  della  facoltà  della  emissione, 
e  da  quello  stesso  giorno  erano  per 
ciò  stesso  pienamente  assoggettati  al- 
la osservanza  della  legge,  e  ne  dove- 
vano quindi  godere  i  beneficj  sotto- 
stando agli  oneri  correlativi. 

Anzi  nello  scopo  che  si  prefisse 
il  legislatore  di  giovare  al  credito  ri- 
sanando la  circolazione,  scopo  emi- 
nentemente di  pubblico  interesse,  e 
per  raggiungere  il  quale  impose  nel- 
l'art 13  l'obbligo  della  liquidazione 
delle  immobilizzazioni  facilitandola 
mediante  le  agevolazioni  concesse  nel- 
l'art. 19,  ravvisasi  una  ragione  con- 
traria ad  ogni  ritardo  nella  applica- 
zione di  codeste  disposizioni. 

Conseguentemente  dileguasi  la  dif- 
ficoltà tratta  dalla  parola  della  legge 
che  nell'art.  13,  richiamato  dall'arti- 
colo 19,  menziona  i  due  Banchi  e  la 
Banca  d'Italia  e  tace  delle  tre  Banche 
che  la  compongono.  Avvegnaché,  an- 
che pretermessa  l'osservazione  che 
più  presto  che  sulla  parola  l'argomen- 
to contrario  fondasi  sul  silenzio  della 
legge,  la  quale  nell'art.  19  dispone  og- 
gettivamente dei  termini  e  richiama 
l'art.  13  oggettivamente  agli  effetti 
della  liquidazione,  sia  manifesto  che, 
dimostrata  la  simultaneità  della  de- 
correnza dei  termini    dalla  pubblica- 
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zione  della  legge,  è  necessariamente 
implicito  il  concetto,  sopra  rilevato, 
del  legislatore  di  considerare  le  tre 
Banche  in  luogo  e  véce  dell'istituto 
che  andavano  a  comporre,  per  modo 
che  questo,  subentrato  nell'universum 
jus  di  quelle,  deve  imputare  nei  ter- 
mini la  frazione  decorsa  prima  della 
sua  entrata  in  funzione,  onde  le  di- 
sposizioni organiche  ed  i  termini  sono 
regolati  come  se  già  la  Banca  d'Italia 
esistesse. 

Né  a  Questo  concetto  è  di  ostacolo 
l'art.  22,  che  prevede  il  caso  che  al- 
cune delle  tre  Banche  non  accettasse 
le  disposizioni  della  legge  stessa.  Poi- 
ché o  la  Banca  d'Italia  non  sarebbesi 
costituita,  e  la  legge  non  avrebbe  po- 
tuto avere  esecuzione;  ovvero,  malgra- 
do il  rifiuto  di  una,  l'avrebbero  costi- 
tuita le  altre  due,  e  la  conseguenza 
giuridica  sarebbe  stata  che  quell'uria 
ritiratasi  dalla  fusione  avrebbe  ces- 
sato di  essere  istituto  di  emissione; 
e  rispetto  alla  tassa  di  registro  che 
fosse  stata  applicata  nella  misura  ri- 
dotta ai  termini  dell'art.  19,  l'ammi- 
nistrazione avrebbe  avuto  il  diritto  di 
ingiungerle  il  pagamento  del  supple- 
mento per  essere  venuta  meno  lacausa 
della  riduzione,  in  analogia  alla  con- 
dì et  io  sine  eausa. 

Del  resto  la  legge,  pur  prevedendo 
il  caso  possibile  contemplato  nell'ar- 
ticolo 22,  ebbe  in  mira  il  caso  nor- 
male che  la  fusione  autorizzata  con 
l'articolo  1  avesse  luogo,  e  nelle  sue 
disposizioni  org .miche  si  inspirò,  non 


(1-2)  Occorre  conoscere  quanto  in  fatto 
riteneva  previamente  la  Corte  : 

«  Il  vescovo  di  Oria,  Luigi  Margarita, 
si  oppose  tanto  ad  un  avviso  di  paga- 
mento per  annualità  arretrate  di  tassa  di 
manomorta,  quanto  alla  liquidazione  delle 
rendite  de'  beni  della  mensa  vescovile,  da 
iscriversi  in  rendita  pubblica  in  forza  della 
legge  di  conversione  del  7  luglio  1866.  Il 
tribunale  di  Lecce  dichiarò  inammissibile 
allo  stato  l'opposizione,  in  rapporto  ad  a- 
mendue  i  suoi  oggetti,  pel  principio  del 
solve  et  repefe. 

Su  l'appello  del  vescovo  la  corte  d'ap- 
pello di  Trani,  con  sentenza  del  10  mar- 
zo 1876,  confermò  il  pronunziato  de'primi 
giudici  quanto  al  capo  dell'opposizione  ris- 
guar dante  il  pagamento  della  tassa  di  raa- 


al  possibile  evento,  ma  alla  ipotesi  nor- 
male, che  di  fatto  ebbe  poi  a  verifi- 
carsi. 

Fondata  dunque  è  la  censura  di 
violazione  ed  erronea  interpretazione 
degli  articoli  della  legge  10  agosto 
1893  n.  449  indicati  nel  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  12-27  giugno 
1895  della  corte  di  appello  di  Roma, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  di  appello  di  Ancona,  che 
giudicherà  anche  delle  spese. 


Sezione  civile  17  marze  1896,  n,  196  (1). 

GHIGLICRI  P.  P.  -  BRANCIA  Rei.  ed  Est.  - 
P,  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Gar gitilo,   vescovo  di  Oria  (avv.  Puglie- 
se e  Mirenghi)  - 
Finanze:  Int.  di  Lecce  (avv.  er.  Panzara- 

Sa)  (2) 

COSA  GIUDICATA:  Impugnazione  in  cassa- 
zione -  Esame  in  fatto  -  Dubbiezza  d'inter- 
pretazione -  Giudizio  di  merito. 

CONVERSIONE  :  Base  della  tassa  di  mano- 
morta -  Liquidazione  della  rendita  -  Mensa 
vescovile  -  Rendite  omesse  o  sfuggite  - 
Liquidazione  suppletiva  -  Denuncia  di  sube- 
conomo -  Accettazione  -  Rendite  presunte 
-  Frutti  del  triennio. 

TASSA-MANOMORTA:  Assenza  di  vescovo  - 
Abbandono  di  residenza  -  Subeconomo  di 
benefici  vacanti. 


nomorta;  lo  rivocò  per  l'altro  capo,  ed  or- 
dinò procedersi  innanzi  al  tribunale  alla 
liquidazione  delle  rendite  ne'  modi  di  leg- 

fe,  dopo  prodotti  dalle  parti  gli  analoghi 
ocumenti  e  rilievi.  Morto  il  detto  ve- 
scovo, il  giudizio  fu  proseguito  dagli  e- 
redi  di  lui  e  dal  nuovo  vescovo  Tommaso 
Montefusco,  limitatamente  però  alla  liqui- 
dazione delle  rendite .  Il  tribunale  rigettò 
l'istanza,  e  Tappe  Ho  degli  eredi  Margarita 
e  del  vescovo  tu  rigettato  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Trani  con  sentenza  del  17-27  a- 
gosto  1894 .  Produssero  ricorso  contro  que- 
sta sentenza  gli  eredi  Margarita  ed  il  ve- 
scovo Montefusco  per  tre  mezzi.  Per  la 
morte  di  quest'ultimo  il  ricorso  è  stato 
riassunto  dall'attuale  vescovo  Teodosio 
Maria  Gargiulo  >. 
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La  facoltà,  data  dal  n.  8  dell'arti- 
colo 517  del  codice  di  procedura  ci- 
cile,  d'impugnare  col  ricorso  per  cas- 
sazione una  sentenza  contraria  ad  al- 
tra precedente  pronunziata  fra  le  stes- 
te parti  sul  medesimo  oggetto,  e  pas- 
sata in  giudicato,  non  importa  che  la 
corie  di  cassazione  abbia  la  podestà 
di  esaminare  anche  in  fatto  il  conte- 
nuto della  prima  sentenza,  quante 
colte  questa  dia  luogo  a  dubbiezze  e 
sia  suscettiva  d' interpretazione. 

L'interpretazione  di  un  precedente 
giudicato,  per  determinare  se  in  esso 
si  contenga  o  no  la  cosa  giudicata,  è 
decoluta  al  solo  magistrato  di  merito. 
La  tassa  di  manomorta  non  è  la 
base  intangibile  di  liquidazione  della 
rendita  da  attribuirsi,  agli  effetti  della 
conversione,  alle  mense  vescovili,  in 
luogo  dei  loro  beni  indemaniati  per 
la  legge  dei  7  luglio  1866;  pò  tendo  la 
liquidazione  medesima  venir  modifi- 
cata nei  casi  di  beni  le  cui  rendite 
[ussero  state  omesse  nella  denunzia  o 
fossero  sfuggite  alla  revisione  degli 
agenti  demaniali. 

In  assenza  del  vescovo  da  una  dio- 
cesi, o  per  vacanza  o  per  abbandono 
della  residenza  senza  permissione  del 
governo,  bene  si  fece  dal  subeconomo 
locale  dei  beneficj  vacanti  la  denuncia 
dei  redditi  agli  effetti  della  tassa  di 
manomorta,  ai  sensi  e  nei  termini  della 
Ugge  del  21  aprile  186vm 

Il  vescovo,  che  alla  notificazione  di 
una  liquidazione  suppletiva  della  tassa 
di  manomorta,  nella  quale  gli  si  ricor- 
da l'accertamento  fatto  su  la  denunzia 
di  un  subeconomo  in  tempo  di  sede  va- 
cante, eccepisca  soltanto  di  doversi  e- 
seludere  un  fabbricato  sua  proprio,  fa 
così  propria  la  denuncia  stessa. 

Ùon  si  viola  la  legge  sulla  liquida- 
tone della  rendita  a  favore  degli  enti 
concertiti,  attenendosi  per  V  accer- 
tamento delle  rendite  presunte  al  cri- 
terio principale  del  confronto  di  altri 
immobili  situati  nelle  stesse  condizioni, 
in  cece  di  ricorrere  al  criterio  sussidia- 
rio e  subordinato  dei  /rutti  del  triennio. 

Osserva  in  dritto  che  col  primo 
mezzo  si  sostiene  la  violazione  della 
e-»**  giudicata  racchiusa  nella  prima 
sentenza   della    corte    d' appello    del 


10  marzo  187G,  la  quale,  secondo  il 
parere  de'  ricorrenti,  aveva  dato  al 
Vescovo  il  dritto  di  discutere  intorno 
alla  base  della  liquidazione  del  red- 
dito effettivo,  ed  indipendentemente 
dall'accertamento  fatto  per  la  tassa 
di  manomorta.  Si  dicono  quindi  vio- 
lati gli  art.  1350  n.  3,  1351  codice 
civile,  517  n.  6  ed  8,  361  n.  2,  300  n.  G. 
codice  di  procedura  civile. 

Questo  Supremo  Collegio  ha  più 
volte  proclamato  la  massima,  che  la 
facoltà  data  dal  n.  8  dell'art.  517  del  co- 
dice di  procedura  civile  d'impugnare 
col  ricorso  per  cassazione  una  sen- 
tenza contraria  ad  altra  precedente 
pronunziata  tra  le  stesse  parti  sul 
medesimo  oggetto,  e  passata  in  giu- 
dicato, non  importi  che  la  corte  di 
cassazione  abbia  la  potestà  di  esa- 
minare anche  in  fatto  il  contenuto 
della  prima  sentenza,  quante  volte 
questa  dia  luogo  a  dubbiezze  e  sia 
suscettiva  d'interpretazione.  La  mis- 
sione affidata  a  questo  Collegio  è 
limitata  alla  censura  degli  errori  di 
diritto  de'  giudici  di  merito,  e  ciò 
risulta  dall'  insieme  delle  disposi- 
zioni racchiuse  nel  detto  art.  517. 
La  censura  adunque  non  può  aver 
luogo  che  quando  il  giudice  di  merito 
sia  incorso  in  errori  di  diritto  nel  va- 
lutare gli  estremi  giuridici  costituenti 
la  cosa  giudicata,  ovvero  quando  sia 
provato  il  concorso  di  detti  estremi 
nella  prima  sentenza  ed  il  giudice 
abbia,  non  ostante  ciò,  giudicato  in 
senso  opposto;  poiché  in  questa  ipo- 
tesi il  giudizio  è  di  puro  dritto.  Ma, 
quando  si  apre  l'adito  ad  una  que- 
stione di  fatto,  quale  si  è  l'interpre- 
tazione del  precedente  giudicato,  per 
determinare  se  in  esso  si  contenga 
o  no  la  cosa  giudicata,  questo  esame 
non  può  esser  devoluto  che  al  ma- 
gistrato del  merito,  il  cui  criterio  a 
tal  riguardo  è  insindacabile. 

La  questione  discussa  dalla  prima 
sentenza  della  corte  di  appello  riguardò 
l'applicabilità  del  principio  del  solve 
et  repete,  per  effetto  del  quale  il  tri- 
bunale aveva  dichiarato  inammissi- 
bile allo  stato  l'opposizione  del  Ve- 
scovo. Avendo  la  corte  limitato  il  sol- 
ve et  repete  al  solo  capo  relativo  al 
pagamento  della  tassa  di  manomorta, 
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veniva  meno  ogni  altra  ragion  di  de- 
cidere, tanto  vero  che  la  corte  rin- 
viò le  parti  innanzi  al  tribunale  per 
Tesarne  del  inerito.  La  sentenza  della 
corte  fu  una  mera  interlocutoria  nella 
forma  e  nella  sostanza,  non  conte- 
nendosi nella  parte  dispositiva  alcu- 
na decisione,  ma  il  solo  ordine  di  pro- 
cedersi alla  liquidazione  ne'  modi  di 
legge.  Se  dalle  altre  espressioni  del 
dispositivo,  del  pari  che  da  un  pe- 
riodo della  motivazione  può  nascere 
il  dubbio  che  la  corte  abbia  inteso  di 
disporre  la  liquidazione  in  base  degli 
affitti  o  di  altri  documenti  (in  opposi- 
zione cioè  al  criterio  voluto  dalle 
leggi  speciali,  le  quali  pongono  a 
base  della  liquidazione  l'accertamento 
già  fatto  per  la  tassa  di  manomorta), 
ciò  equivale  a  dire  che  trattisi  d'una 
sentenza  per  lo  meno  dubbia  e  su- 
scettiva d'  interpelrazione.  La  que- 
stione perciò  dal  campo  del  diritto  si 
riporta  in  quello  di  fatto.  E  la  corte, 
interpetrando  appunto  il  precedente 
giudicato  da  lei  stessa  profferito,  si 
convinse  in  fatto  che  esso  non  aves- 
se in  nulla  pregiudicato  il  modo  della 
liquidazione,  si  da  ammettere  un  mo- 
do differente  da  quello  prescritto  dalla 
legge,  perchè  niuna  questione  a  tal 
riguardo  si  era  proposta  né  esami- 
nata, né  risoluta  sia  pure  implicita- 
mente, ma  si  fosse  limitata  a  di- 
chiarare l'inapplicabilità  del  solve  et 
repete.  E,  per  render  ragione  del  suo 
convincimento,  soggiunse  che  il  rinvio 
della  causa  al  tribunale  per  proce- 
dersi alla  liquidazione  ne* modi  di  leg- 
ge non  importi  che  questa  debba 
farsi  in  un  modo  anziché  nell'altro. 
Inutilmente  i  ricorrenti  si  sforzano  di 
dimostrare  che  la  questione  intorno 
al  modo  della  liquidazione  fosse  stata 
sollevata,  e  che  abbiano  da  porsi  in 
confronto  le  deduzioni  delle  parti  con 
la  motivazione  ed  il  dispositivo  della 
sentenza.  Perciocché  ciò  equivale  a 
censurare  direttamente  l'interpetra- 
zione  fatta  dal  magistrato  di  merito, 
il  che  non  è  ammesso  per  legge.  Ag- 
giungasi che  il  giudicato  in  esame, 
se  accenna  alla  produzione  de' docu- 
menti e  de' rilievi  delle  parti,  trova  la 
sua  giustificazione  nell'  art.  Il  della 
legge  suddetta    del    18G6,   secondo    il 


quale  la  tassa  di  manomorta  non  può 
formare  la  base  intangibile  della  li- 
quidazione, potendo  questa  essere  mo- 
dificata ne*  casi  di  beni  le  cui  ren- 
dite fossero  state  omesse  nella  de- 
nunzia, o  fossero  sfuggite  alla  revi- 
sione degli  agenti  demaniali. 

Non  sussiste  da  ultimo  l'allegato  di- 
fetto di  motivazione,  sia  per  non  essersi 
risposto  alle  specifiche  deduzioni  de'ri- 
correnti,  sia  per  non  essersi  la  corte 
occupata  de'motivi  racchiusi  nel  giu- 
dicato, né  aver  discusso  intorno  all'e- 
sistenza d'  un  giudicato  implicito.  La 
sentenza  denunziata  ha  tenuto  conto 
di  tutto,  ed  ha  dato  del  suo  giudizio 
sufficiente  ragione 

Osserva  che  col  secondo  mezzo 
si  adduce  la  violazione  degli  art.  1  e  5 
del  decreto  13  settembre  1874,  5  della 
legge  21  aprile  1862,  3  del  regola- 
mento 13  settembre  1874,  4  del  de- 
creto 26  settembre  1860,  1,  2  e  4  del 
decreto  17  febbraio  1861,  per  essersi 
ritenuta  valida  la  denunzia  pe'fini  della 
tassa  di  manomorta  fatta  dal  subeco- 
nomo che  non  ne  aveva  la  facoltà 
nella  semplice  assenza  del  Vescovo, 
quando  cioè  il  beneficio  non  era  va- 
cante, ed  era  legalmente  rappresen- 
tato dal  vicario  generale.  La  senten- 
za denunziata,  dopo  aver  ricordato  la 
prescrizione  dell'art.  11  della  legge 
/  luglio  1866,  ritiene  provato  in  fatto 
da'* documenti  esibiti  dagli  stessi  ri- 
correnti attuali,  che  il  Vescovo  Mar- 
farita  nel  1860  abbandonò  la  resi- 
enza  per  motivi  politici,  e  che  il 
Governo,  nell'esercizio  della  suprema 
regalia  della  Corona  su'  beni  della 
chiesa,  ordinò,  con  decret  >  dell' 8  gen- 
naio 1861,  il  sequestro  de*  beni  delle 
mense  i  cui  titolari  avevano  abban- 
donate le  sedi,  e  con  ministeriali  del 
20  ottobre  e  18  dicembre  1861  affidò 
l'amministrazione  de'beni  della  mensa 
di  Oria  alla  locale  commissione  dio- 
cesana. Prosiegue  a  dire  che  per  l'an- 
tica e  per  la  nuova  polizia  ecclesia- 
stica all'amministrazione  manu  regia 
de'beni  delle  mense  vescovili  faeevasi 
luogo  nel  caso,  tanto  dell'assoluta 
vacanza,  quanto  dell'abbandono  della 
residenza  senza  permissione  del  go- 
verno. A  tal  proposito  rammenta  il 
dispaccio    del   5    aprile    1795,    il    de- 
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creto  7  ottobre  1815,  i  reali  rescritti 
del  5  e  12  ottobre  1836,  gli  art.  2  e  5 
del  decreto  17  febbraio  1861,  e  l'ar- 
ticolo 33  del  regolamento  dell'  8  di- 
cembre 1861  per  l'economato  gene- 
rale. E  conchiude,  che  a  ragione  s'in- 
gerirono nell'amministrazione  dei  be- 
ni della  mensa  d'Oria,  dapprima  la 
commissione  diocesana,  poi  il  regio 
procuratore  del  tribunale  di  Lecce,  ed 
indi  il  subeconomo.  Imperocché  (os- 
serva la  sentenza)  essendo  per  l'arti- 
colo 5  della  legge  del  21  aprile  1862 
stati  obbligati  ì  rappresentanti  delle 
mense  vescovili  a  fare  la  denunzia 
delle  rendite  fra  giorni  sessanta,  ben 
fu  proceduto  dal  subeconomo  nel  1863, 
essendo  egli  in  quel  tempo  legittimo 
amministratore  de' beni  per  l'illecito 
abbandono  della  sede  da  parte  del 
Vescovo.  Rispondendo  poi  all'  obbie- 
zione, che  ora  dai  ricorrenti  si  ripete, 
che  per  l'art.  4  del  decreto  26  set- 
tembre 1860,  esteso  alle  provincie  me- 
ridionali con  l'altro  decreto  17  feb- 
braio 1861,  agli  economi  generali  era 
specialmente  affidata  1'  amministra- 
zione delle  mense  vescovili  vacanti, 
osserva  che  la  special  cura  dell'eco- 
nomo generale  non  escludeva  quella 
de'subeconomi  locali,  e  che  con  l'ar- 
ticolo 33  del  regolamento  18  dicembre 
1861  veniva  stabilito  dovere  i  subeco- 
nomi prender  possesso  ed  ammini- 
strare in  nome  e  per  conto  dell'eco- 
nomato generale  i  beni  de'  benefìcj 
vacanti  minori  e  maggiori,  fra' quali 
ultimi  sono  senza  dubbio  comprese 
le  mense  vescovili.  Questo  ragiona- 
mento fonda  tutto  su  testi  di  legge  e 
su  la  più  stretta  logica;  e  questo 
Collegio  non  potrebbe  che  ripeterlo 
senza  nulla  variare  od  aggiungere. 
Se  il  subeconomo  era  tenuto  ad  am- 
ministrare i  beni  del  beneficio  per 
l'assenza  del  vescovo,  è  evidente  che 
a  lui  incombeva  il  diritto  e  l'obbligo 
di  far  la  denunzia  nel  termine  di 
legge,  costituendo  ciò  un  atto  di  am- 
ministrazione. Giova  poi  riflettere  che 
quando  anche  la  denunzia  del  subeco- 
nomo fosse  a  reputarsi  irregolare,  la 
legge  13  settembre  1874,  al  pari  della 
precedente  del  1862,  stabiliva  che  il 
periodo  della  tassa  fosse  triennale; 
sicché  il    vescovo    poteva   dopo   cia- 


scun triennio  ottener  la  modificazione 
della  primitiva  denunzia.  La  sentenza 
ha  ritenuto  in  fatto  che  il  Vescovo 
fece  propria  la  denunzia  dei  subeco- 
nomo, perchè,  essendoglisi  notificata 
una  liquidazione  suppletiva  nel  1872, 
nella  quale  si  ricordava  l' accerta- 
mento fatto  su  la  denunzia  del  subeco- 
nomo, osservò  jsol tanto  doversi  esclu- 
dere un  fabbricato  suo  proprio,  il  che 
fu  dal  ricevitore  eseguito.  Non  sussi- 
stono adunque  le  violazioni  di  legge 
dai  ricorrenti  accennate. 

Osserva  che  con  1'  ultimo  mezzo 
si  accusa  la  corte  di  non  aver  te- 
nuto conto  che  al  momento  della 
denunzia  pe'  fini  della  tassa  di  ma- 
nomorta i  beni  non  erano  fìttati,  e 
che  quindi  bisognava  osservar  le  nor- 
me dettate  dagli  art.  6  della  legge 
21  aprile  1862  e  24  e  26  del  relativo 
regolamento  25  settembre  1874,  e  di 
aver  erroneamente  ritenuto  che  quelle 
norme  non  fossero  prescritte  sotto 
pena  di  nullità.  Donde  si  trae  la  vio- 
lazione de'detti  articoli.  Giova  ripe- 
tere l'osservazione  poc'anzi  fatta,  che 
se  i  beni  non  erano  fittati,  e  se  il 
subeconomo  agi  in  controsenso  della 
legge,  niuno  impediva  al  Vescovo  di 
rifare  dopo  il  triennio  la  denunzia. 
Ma,  a  parte  ciò,  la  Corte  osserva  che 
niun  testo  della  legge  del  1862  e  del 
relativo  regolamento  richiede  sotto 
pena  di  nullità  che  il  denunziante  sia 
tenuto  ad  esibire,  quanto  a'  beni  ru- 
stici non  fìttati,  una  nota  indicante  la 
quantità  e  qualità  del  prodotto  nel 
triennio  precedente,  e  che  su  questa 
nota  il  ricevitore  debba  stabilire  la 
rendita.  Quest'affermazione  è  esattis- 
sima, ma  la  corte  enunciò  altra  ra- 
gione decisiva.  Disse,  infatti,  che  l'ar- 
ticolo 21  del  regolamento  pone  come 
principale  criterio  per  l'accertamento 
delle  rendite  presunte  il  confronto  di 
altri  immobili  situati  nelle  stesse  con- 
dizioni, e  solo  in  mancanza  degli  ele- 
menti di  questo  confronto  consente 
di  ricorrersi  al  criterio  dei  frutti  del 
triennio.  Dal  che  trae  la  logica  con- 
seguenza che  legalmente  operarono 
ed  il  subeconomo  ed  il  ricevitore  al- 
lorché si  attennero  al  criterio  princi- 
pale dettato  dalla  legge.  Non  può 
j  dunque  parlarsi  di  violazioni  di  legge, 
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per  non  essersi  seguito  il  criterio 
prescritto  in  via  sussidiaria  e  subor- 
dinata. 

Letto  l'art.  541  codice  di  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 
rigetta  il  ricorso  (contro  la  denunciata 
sentenza    della    corte    di    appello    di 
Trani,  dei  17-27  agosto  1894). 


Sezione  civile  6  aprile  1896,  n.  272  (I). 

PUCCIONI P,  {{.  -  ALAGG1A  Rei.  ed.  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,   conf.) 

Mion  (avv.  Palleschi  e  li  ezzar  a)  - 
Clementi  (avv.  Donati  C.)  (2) 

CONSIGLIERI  DI  SCONTO  DELLA  BANCA 
D'ITALIA  (Elettorato  provinciale  dei)  :  Eleg- 
gibilità -  Tesoreria  provinciale. 

I  consiglieri  di  sconto  della  Banca 
d'Italia,  in  quanto  le  loro  mansioni 
non  costituiscono  cere  e  proprie  fun- 
zioni di  amministrazione,  essendo  l'uf- 
ficio loro  limitato  a  dare  il  loro  voto 
sull'ammissione  delle  cambiali,  ad  e- 
saminare  e  approvare  i  bilanci  seme- 
strali della  sede  succursale  di  quel- 
l'istituto, rivedibili  dal  consiglio  su- 
periore di  questo,  e  a  dare  il  Loro  pa- 
rere nel  caso  di  transazioni  e  concor- 

(1-2)  «  In  esito  alle  elezioni  amministra- 
tive del  giugno  del  1895,  veniva  proclamato 
pel  mandamento  di  Barbarano  (provincia 
ai  Vicenza)  a  consigliere  provinciale  il 
comm.  Bartolo  Clementi.  Contro  tale  ele- 
zione veniva  prodotto  reclamo  alla  depu- 
tazione provinciale,  sostenendosi  la  ine- 
leggibilità del  Clementi,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 191  della  vigente  legge  comunale 
e  provinciale,  per  essere  egli  consigliere 
di  sconto  presso  la  succursale  di  Vicenza 
nella  Banca  d' Italia,  che  avea  assunto 
l'esercizio  della  tesoreria  provinciale.  Ma 
questo  reclamo  veniva  respinto,  ed  avendo 
di  poi  i  ricorrenti  interposto  appello  al 
consiglio  provinciale,  questo,  nella  seduta 
dell'  1 1  settembre  del  passato  anno,  lo  re- 
spingeva parimenti. 

Contro  tale  deliberazione  si  presentò 
ricorso  alla  corte  d'  appello  di  Venezia, 
la    quale,  con    sentenza  del    7  novembre 


dati  da  stipularsi  con  i  debitori  della 
sede  stessa,  non  sono  ineleggibili  a 
consiglieri  della  provincia  in  cui  la 
sede  medesima  esercita  la  tesoreria 
provinciale. 

La  Corte  osserva: 

Che  la  disposizione  dell'  art.  191 
della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale sancisce  la  ineleggibilità  a 
consiglieri  provinciali  di  coloro  che 
hanno  parte  in  servizj,  esazioni  di 
diritti,  somministrazioni  od  appalti 
nell'interesse  della  provincia. 

La  legge  ha  voluto  eliminare,  a 
tutela  della  dignità  ed  indipendenza 
di  quell  'ufficio  pubblico,  il  conflitto 
d'interessi  che  altrimenti  sorgerebbe 
tra  colui  che,  essendo  chiamato  ad 
amministrare  gli  affari  della  provincia, 
trovasi  nel  tempo  medesimo  perso- 
nalmente interessato  in  un  servizio 
od  appalto  assunto  per  conto  di  essa. 
Poco  importa  poi  che  cotesto  interesse 
personale  risulti  direttamente  dall'atto 
stesso  intervenuto  con  la  provincia, 
o  possa  stabilirsi  in  via  indiretta;  ma 
occorre  però  sempre,  che  la  parteci- 
pazione dello  eletto  nel  servizio  pub- 
blico provinciale  sia  reale  ed  efficace, 
e  che  riveli  manifestamente  una  ra- 
gione d'incompatibilità  tra  la  difesa 
dell'  interesse  della  provincia  e  la  tu- 
tela dell'  interesse  particolare  e  pa- 
trimoniale. 

Ciò  posto,  è  questione    di  vedere, 

ultimo,  lo  respinse,  confermando  piena- 
mente la  decisione  succennata  del  consi- 
glio provinciale. 

Considerò  la  corte  di  appello,  che,  ana- 
lizzate di  fronte  allo  statuto  della  Banca, 
le  funzioni  del  consigliere  di  sconto,  ri- 
sultava come  osso  non  abbia  né  rappre- 
sentanza della  società,  né  esercizio  di 
azioni  e  di  operazioni  di  questa,  che  in- 
volgono attributi  amministrativi  special- 
mente in  quei  rapporti  fra  la  provincia 
e  la  Banca  d'Italia,  regolati  dalle  dispo- 
sizioni della  legge  20  aprile  1871  n.  192 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  si 
deve  perciò  ritenere,  che  i  consiglieri  di 
sconto  di  una  banca,  la  quale  abbia  as- 
sunto V  esercizio  della  tesoreria  provin- 
ciale, non  prendano  alcuna  parte  attiva 
ed  efficace,  diretta  od  indiretta,  nei  ser- 
vizi e  nella  esazione  dei  diritti  della  pro- 
vincia   stessa,    e   quindi   non    esiste  per 
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se,  essendosi  da  una  società  commer- 
ciale, e  nella  specie  dalla  Banca  d'I- 
talia, assunto  il  servizio    di  tesoreria 
di  una  provincia,  possa  un  consigliere 
di  sconto   della  Banca    stessa    repu- 
tarsi validamente  eletto  a  consigliere 
della  provincia    medesima.    La    corte 
di  merito    ha  giudicato    in    senso  af- 
fermativo   in    base  ad    un    apprezza- 
mento di  fatto,  e   ad  un  criterio  ge- 
nerale di  diritto.  La  corte,  prendendo 
ad  esame  ed  interpretando  lo  statuto 
della   Banca,    che   costituisce    Tatto 
costitutivo  di  essa  ed  il  contratto  so- 
ciale, ha,  con  un  giudizio  di  fatto  in- 
sindacabile   in    sede    di    cassazione, 
determinato    le  mansioni  spettanti  ai 
consiglieri  di  sconto  della  Banca,  ed 
ha  detto  che    le  stesse   non  costitui- 
scono vere  e  proprie  funzioni  di  am- 
ministrazione, essendo  l'ufficio  di  essi 
limitato  a  dare  il    loro  voto  sulT  am- 
missione delle  cambiali,  ad  esaminare 
ed  approvare  i  bilanci  semestrali  della 
succursale,  rivedibili  dal  consiglio  su- 
periore  della    Banca,  e    dare    il  loro 
parere  nel  caso  di  transazioni  e  con- 
essi la  causa   d' incompatibilità  prevista 
dall'art.  191  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Poco    importa  poi    che  i  consi- 
glieri di  sconto  possano   talvolta   assu- 
mere le  funzioni    di    direttore,    quando 
questo  manca  od  è  impedito,  poiché  trat- 
tasi di  cosa  eccezionale  e   momentanea, 
e  non  di  partecipazione  piena  e  continua 
derivante  dal  loro  abituale  ufficio  di  am- 
ministratore della  Banca,  ed  allorché  tale 
incompatibilità  affatto  temporanea  si  ve- 
rifichi provvede   a  sufficienza   V  art.  249 
della  stessa  legge  comunale  e  provinciale, 
senza  bisogno   di    aggiungere   altri  casi 
d'ineleggibilità  non  contemplati  né  dalla 
lettera  né  dallo  spirito  della  legge. 

Contro  siffatta  sentenza  il  signor  Al- 
fonso Mion,  uno  dei  reclamanti  avanti  la 
corte  di  Venezia,  ha  prodotto  ricorso  a 
questa  Corte,  denunciando  la  sentenza 
stessa  per  erronea  interpretazione  e  vio- 
lazione dell1  art.  191  della  citata  legge 
comunale  e  provinciale. 

H  ricorrente  afferma,  che,  per  inter- 
petrare  esattamente  la  legge,  non  bisogna 
soltanto  vedere,  se  coloro  che  furono  e- 
letti  consiglieri  provinciali  materialmente 
partecipano  al  servizio  assunto  nell'inte- 
resse della  provincia,  ma  ancora  se  essi 
hanno  parte  diretta  od  indiretta  nell'ente 
sciale  che  abbia  per  patto  contrattuale 


cordati  da  stipularsi  con  i  debitori  di 
detta  sede.  La  corte  non  ha  poi  rav- 
visato nella  natura  e  specialità  di 
siffatte  funzioni  quella  partec  pazione 
diretta  od  indiretta  dei  consiglieri  di 
sconto  nelT  esercizio  della  tesoreria 
provinciale,  che  potrebbe  soltanto  co- 
stituire la  causa  d'ineleggibilità  pre- 
vista dal  citato  art.  191  della  legge 
comunale  e  provinciale.  E  questo  cri- 
terio della  corte  di  merito  non  può 
formare  oggetto  di  censura,  giacché, 
esclusa  nei  consiglieri  di  sconto  la 
qualità  di  amministratori  della  Banca, 
ed  esclusa  qualsiasi  ingerenza  o  re- 
sponsabilità personale  nella  gestione 
della  tesoreria  provinciale,  viene  meno 
l'eventualità  di  un  conflitto  tra  V  in- 
teresse dello  eletto  e  quello  della 
provincia,  e  quindi  la  causa  dell'ine- 
leggibilità di  lui  a  consigliere  pro- 
vinciale. Né  vale,  che  per  V  art.  68 
dello  statuto  della  Banca  debba  il 
consigliere  di  sconto  più  anziano,  in 
mancanza  od  impedimento  del  diret- 
tore, assumerne  provvisoriamente  le^ 
funzioni,  nel    qual  caso    egli  sarebbe 

stipulato  quel  servizio.  Ed  esaminando 
le  norme  statutarie  della  Banca  d'Italia 
il  ricorrente  vi  ravvisa  la  partecipazione 
diretta  od  indiretta  dei  consiglieri  di 
sconto  nell'amministrazione  della  stessa 
società  che  assunse  il  servigio  della  teso- 
reria provinciale.  Dippiù,  se  anche  per 
proclamare  la  ineleggibilità  del  consiglie- 
re provinciale  si  volesse  esigere  un  vero 
contatto  personale  tra  l'eletto  e  la  pro- 
vincia, tale  requisito  di  fatto  si  sarebbe 
raggiunto  nella  specie,  poiché  il  consi- 
gliere di  sconto,  per  espressa  volontà 
dello  statuto  della  Banca,  direttamente 
interviene  nei  rapporti  che  quotidiana- 
mente intercedono  tra  Banca  e  provincia 
quale  derivato  dell'  ufficio  di  tesoreria 
provinciale  assunto  dalla  Banca  stessa. 
Infine  bisogna  por  mente,  che  1'  art.  191 
contempla  la  partecipazione  non  solo  di- 
retta, ma  anche  indiretta,  e  nella  fatti- 
specie non  sarebbe  lecito  neppure  di  du- 
bitare, che  il  consigliere  di  sconto  nella 
Banca  abbia  per  lo  meno  una  ingerenza 
indiretta  nel  servizio  provinciale  di  cui 
trattasi,  siccome  apparisce  chiaramente 
da  una  rapida  scorsa  dello  statuto  della 
Banca  d'Italia  »  (questa  esposizione  dei 
fatti  ed  atti  della  causa  precede  nella 
decisione  su  riportata). 
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«ertamente  un  rappresentante  ed  am- 
ministratore dell'ente  sociale,  poiché 
non  bisogna  confondere  la  parteci- 
pazione diretta  od  indiretta  nel  ser- 
vizio od  appalto  provinciale,  che  co- 
stituisce la  ragione  della  ineleggibi- 
lità, con  la  partecipazione  indiretta 
e  transitoria  nella  amministrazione 
della  società  incaricata  di  ouel  ser- 
vizio; e,  trattandosi  di  fus  smgulare, 
le  cause  d' ineleggibilità  debbono  in- 
terpetrarsi  in  senso  restrittivo,  e  non 
possono  applicarsi  oltre  i  casi  con- 
templati* dalla  lettera  e  dallo  spirito 
della  legge.  Del  resto,  questa  ha  prov- 
veduto per  la  eventualità  di  un  con- 
flitto d' interessi  soltanto  parziale  e 
transitorio,  e,  senza  elevarla  a  causa 
d' ineleggibilità  dello  eletto,  dispone, 
all'art.  249,  che  i  consiglieri  provin- 
ciali debbano  astenersi  dal  prendere 
parte  in  quelle  deliberazioni  della  pro- 
cincia, che  riguardano  un  interesse 
proprio  o  di  un  ente  soggetto  alla 
loro  amministrazione  o  vigilanza. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


(1-2)  Il  fatto  della  causa,  in  cui  inter- 
veniva questa  importante  decisione  del 
Supremo  Collegio,  è  narrato  dalla  stessa 
sentenza  come  segue: 

«  Con  istrumento  del  3  giugno  1874  An- 
tonio Di  Petrillo  acquistava  dal  sacerdote 
Michele  e  da  Nicola  Signorelli  un  fondo 
rustico  in  quel  di  Corigliano  denominato 
Arbusto  per  il  prezzo  di  lire  1069,50.  I 
venditori  dichiararono  in  quel  rogito,  che 
il  detto  fondo  era  di  loro  proprietà,  libero 
da  ogni  servitù  ed  azione  ipotecaria. 

Nel  26  detto  mese  lustramento  fu  tra- 
scritto a  favore  del  Di  Petrillo. 

Non  prima  però  del  22  dicembre  1892 
il  ricevitore  del  registro  di  Sessa  Aurunca 
notificava  al  Di  Petrillo,  qual  terzo  pos- 
sessore del  fondo  anzidetto,  una  liquida- 
zione per  lire  2280  per  doppia  tassa  di 
successione  dovuta  per  lo  svincolo  della 
dotazione  del  soppresso  benefìcio  laicale 
di  S.  Michele  in  Corigliano,  di  patronato 
della  famiglia  Signorelli,  di  cui  faceva 
parte  il  mentovato  fondo,  beneficio  eretto 
con  istrumento  del  6  ottobre  1741. 

Nel  18  marzo  poi  1894  gli  notificò  pre- 
cetto immobiliare  già  spinto  contro  i  de- 


Sbzìorb  civile  13  febbraio  1896,  n,  91  (I) 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Caserta  (avv.  er.  Ric- 
cardi) - 

Di  Petrillo  (avv.  Vkrrone)  (2) 

PESI  REALI  (Prescrizione  dei):  Liberazione 
nel  trentennio  -  Servitù  prediali  -  Ipoteche 
•  Preeeriziene  decennale  -  Prescrizione 
estintiva  -  Privilegi. 

TASSA  DI  SVINCOLO  (Privilegio  demaniale 
per)  :  Terzo  possessore  d'immobile  -  Cap- 
pellata laicale  disciolta  -  Trentennio. 

Pel  codice  cloile  italiano: 

a)  con  la  prescrizione  decennale 
si  acauista  la  proprietà  del  fondo,  ma 
non  co  si  libera  dai  pesi  reali  esistenti 
sullo  stesso,  come  dalle  servitù  pre- 
diali e  dalle  ipoteche; 

h)  il  terzo  possessore,  per  libe- 
rare il  fondo  dalle  ipoteche  gravitanti 
sul  medesimo,  ha  bisogno  della  pre- 
scrizione estintiva  di  anni  trenta; 

e)  le  disposizioni  concernenti  le 
ipoteche,  in  quanto  al  modo  di  loro 
estinzione,  si  applicano  anche  ai  pri- 
vilegi. 

bitori  diretti  con  ingiunzione  di  pagare  o 
rilasciare  l'immobile. 

Avverso  il  precetto  anzidetto  si  oppose 
il  Di  Petrillo,  eccependo  la  prescrizione 
trentennale  dell'azione,  e  subordinatamente 
la  prescrizione  decennale  acquisitiva  del 
fondo  e  della  libertà  di  esso.  Conchiuse 
quindi  per  l'annullamento  del  procedimento 
esecutivo. 

Il  tribunale  di  Cassino,  con  sentenza 
del  30  luglio  1894,  dichiarò  che  il  privile- 
gio della  Finanza  per  la  esazione  della 
tassa  di  svincolo  non  pregiudicava  il  dritto 
di  proprietà  acquistato  per  prescrizione 
dal  Di  Petrillo  sull'immobile  Arbusto,  do- 
talizio di  quel  beneficio.  Accolse  quindi 
l'opposizione,  annullò  il  precetto,  e  con- 
dannò la  Finanza  alle  spese. 

Da  codesta  sentenza  appellava  in  prin- 
cipale la  Finanza  e  per  incidente  il  Di 
Petrillo.  Con  l'appello  principale  si  as- 
sunse dalla  Finanza  di  essersi  erronea- 
mente dal  tribunale  dichiarato  prescritto 
il  privilegio  con  la  decennale.  E  con  quello 
incidente  si  dolse  il  Di  Petrillo  di  non 
essersi  accolta  la  eccezione  di  prescrizione 
trentennale  da  lui  proposta. 
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.  //  terzo  possessore  di  un  immobile, 
che  un  tempo  fu  dotalizio  di  una  cap- 
pellata laicale  dipoi  disciolta,  pu'j 
soltanto  con  la  prescrizione  trenten- 
nale, e  non  con  la  decennale,  liberare 
detto  fondo  dal  privilegio  spettante 
al  demanio  a  garentia  del  pagamento 
deliri  tassa  di  svincolo  (1). 

Considera  in  dritto  che  con  l'unico 
mezzo  di  ricorso  la  ricorrente  Finanza 
dello  Stato,  a  sostegno  delle  denun- 
ziate violazioni  di  legge,  vien,  propo- 
nendo due  distinte  doglianze  contro  la 
sentenza  impugnata. 

Assume  con  la  prima  che  la  corte 
di  merito,  nel  ritenere  che  il  terzo 
possessore  con  la  prescrizione  decen- 
nale, usucapendo  la  proprietà  del  fondo, 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  con  sen- 
tenza te  febbraio -4  marzo  1895,  rigettava 
gli  appelli  e  condannava  la  Finanza  a  tre 
quarte  parti  delle  spese  di  appello. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per 
cassazione  dalla  Finanza  con  unico  mo- 
tivo di  ricorso.  Con  esso  si  assume  la 
violazione  degli  art.  2120  e  2121  codice 
civile  in  relazione  dell'art.  7  della  legge 
3  luglio  1870  n.  5723,  e  delle  altre  dispo- 
sizioni di  legge  invocate  nel  ricorso  ». 

(1  ]  I.  -  La  Corte  di  appello  di  Napoli, 
nella  causa  di  cui  sopra,  distingueva  tra 
privilegio  immobiliare  ed  ipoteca,  e  rite- 
neva che  la  disposizione  dell'art.  2030, 
per  il  quale  le  ipoteche  si  estinguono,  ri- 
guardo ai  beni  posseduti  dai  terzi,  col 
decorso  di  treni' anni  secondo  le  regole  sta- 
bilite nel  titolo  della  Prescrizione,  non  sia 
applicabile  ai  privilegi  immobiliari,  asse- 

fnando  la  seguente  ragione  :  che  le  prime, 
ovendo  essere  iscritte,  non  possono  igno- 
rarsi dall'acquirente,  il  quale,  in  ogni  caso 
non  potrebbe  che  accagionarne  sé  stesso. 
Questo  ragionamento  può  importare 
una  censura  ai  privilegi  immobiliari,  sic- 
come'quelli  che  urtano  col  principio  di 
pubblicità,  il  quale  deve  stare  a  base  del 
sistema  ipotecario  ;  ma,  finché  vi  sono,  e 
tinche  il  legislatore  creda  di  accordarli  e 
mantenerli,  non  se  ne  può  fare  nell'ap- 
plicazione di  essi  qualche  cosa  di  diverso 
da  ciò  che  il  legislatore  ha  statuito.  E' 
innegabile  che  i  privilegi  immobiliari  de- 
rogano al  principio  della  pubblicità  fon- 
diaria, e  possono  in  qualche  caso  produrre 
inconvenienti  ;  ma  il  legislatore  ha  dovuto 
passar  sopra  a  queste  convenienze  in  vi- 
sta della  causa  del  credito. 


lo  libera  altresì  da  ogni  privilegio  gra- 
vitante sullo  stesso  immobile,  non  ab- 
bia tenuto  ragione  dell'  art.  2120  del 
codice  civile,  che  dichiara  non  cor- 
rere la  prescrizione  di  quelle  azioni 
il  cui  esercizio  sia  sospeso  da  una  con- 
dizione, com'era  nella  specie. 

Sostiene  poi  con  la  seconda  do- 
glianza, di  avere  errato  la  corte  di 
merito  nel  ritenere  che  la  disposi- 
zione dell'art.  2030  del  codice  civile, 
relativo  all'estinzione  delle  ipoteche 
pel  decorso  di  trentanni  nei  rapporti 
del  terzo  possessore,  non  fosse  appli- 
cabile ai  privilegi.  Invece,  il  privilegio 
sugl'immobili,  essendo  una  vera  ipo- 
teca legale  elevata,  ad  un  grado  di 
maggior  favore,  non  si  possa  altri- 
menti prescrivere  che  come  le  ipote- 

Ora,  i  privilegi  sopra  gli  immobili,  de- 
rivando dalla  legge,  sono  vere  ipoteche 
legali  elevate  ad  un  grado  di  favore  mag- 
giore di  quello  di  cui  godono  le  semplici 
ipoteche.  Se  per  questa  loro  derivazione 
dalla  legge,  non  sono  soggetti  ad  iscri- 
zione, ciò  non  può  importare  che  abbiano 
un  valore  e  una  importanza  minore  di 
quando  se  ne  fosse  ordinata  la  iscrizione. 
Altrimenti  si  giungerebbe  a  questo  risul- 
tato, che  il  legislatore,  per  volere  il  più, 
avrebbe  conseguito  il  meno.  Se  per  l'ar- 
ticolo 1953  il  credito  privilegiato  è  prefe- 
rito a  tutti  gli  altri  crediti  anche  ipote- 
car j,  ciò  indica  e  deve  importare  che  per 
lo  meno  non  deve  essere  inferiore  ad  essi, 
non  solo  nella  prelazione,  ma  anche  nei 
modi  di  conservazione.  Epperò,  se  la  ipo- 
teca non  si  prescrive  che  con  la  trenten- 
nale riguardo  al  terzo  possessore  degli 
immobili  ipotecati,  non  potrebbe  valere 
un  contrario  principio  per  il  privilegio 
immobiliare. 

II .  -  Vero  è  che  al  rigore  logico  e  giu- 
ridico di  questi  principj  vuoisi  che  uua 
volta  derogasse  la  stessa  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  con  la  sentenza  dei  4 
gennaio  1881,  in  causa  Gar gitilo  (in  que- 
sta Raccolta  :  VI,  33),  nella  quale  ritenne 
che,  onde  possa  la  Finanza  esercitare  ef- 
ficacemente il  suo  privilegio  per  la  tassa 
di  successione  sui  beni  ereditarj  passati 
in  mano  dei  terzi,  sia  necessario  che  spie- 
ghi contro  di  essi  la  sua  azione  nel  ter- 
mine stabilito  per  il  pagamento  della 
tassa,  e  non  basti  che  avesse  interrotto 
la  prescrizione  contro  i  personalmente  ob- 
bligati; ma  la  supposta  derogazione  è  pu- 
ramente immaginaria. 

La  Corte   Suprema   non   parlò  in   gè- 
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che,  cioè  col  decorso  di  anni  trenta  dal 
terzo  possessore. 

Che  delle  due  quistioni  proposte 
col  detto  mezzo  di  annullamento,  la 
seconda,  per  ordine  logico  debba  es- 
sere disaminata  in  precedenza;  impe- 
rocché, laddove  si  ritenga  che  per  la 
prescrizione  del  privilegio  nei  riguardi 
del  terzo  possessore  vi  sia  bisogno 
della  prescrizione  trentennale,  che 
nella  specie  non  si  sarebbe  compiuta, 
come  si  riteneva  dalla  sentenza  de- 
nunziata, che  per  questo  capo  faceva 
passaggio  in  cosa  giudicata,  in  tal 
caso  rimarrebbe  assorbita  l'altra  qui- 
stione  relativa  al  dies  a  quo  in  cui  la 
decennale  dovesse  cominciare  a  de- 
correre. 

Che  codesta  seconda  quistione,  che 

nere  dei  privilegi  immobiliari,  ma  applicò 
ed  interpretò  soltanto  la  disposizione  del- 
l'art. 89  della  legge  sul  registro,  per  il 
quale,  mentre  si  accorda  alio  Stato  il  pri- 
vilegio sui  mobili  ed  immobili  colpiti  da 
imposta,  secondo  le  norme  stabilite  dalla 
legge  civile,  si  soggiunge  nel  capoverso: 
«  l'azione  si  estingue  nei  termini  stabiliti 
«  dalla  presente  legge  per  domandare  il 
«  pagamento  della  tassa  o  del  suo  sup- 
«  plemeuto  ».  E1  questo  un  jus  singulare 
relativo  soltanto  alla  tassa  di  registro  e 
di  successione,  e  non  estensibile  quindi 
agli  altri  privilegi  immobiliari.  Or,  quando 
la  legge  3  luglio  1870  accorda  allo  Stato, 
per  quanto  è  dovuto  dai  patroni,  il  pri- 
vilegio immobiliare  dell'art.  1952  del  co- 
dice civile,  senza  alcuna  limitazione,  non 
si  può  apporre  una  limitazione  desumen- 
dola da  una  legge  diversa.. 

Ma  anche  a  ritenere,  contro  la  ragione 
del  dritto,  applicabile  al  privilegio  san- 
cito dalla  legge  dei  1870  il  principio  di 
limitazione  indotto  dai  capoverso  delio 
art.  89della  legge  sui  registro,  le  conse- 
guenze verrebbero  ad  essere  le- medesime. 

In  primo  luogo,  se  il  privilegio  si  e- 
stingue  nei  termini  stabiliti  dalla  legge 
per  domandare  il  pagamento  della  tassa, 
bisogna  che  si  sia  fatto  prima  il  caso  di 
domandare  tale  pagamento  perchè  la  pre- 
scrizione possa  cominciare  a  decorrere; 
ond'è  che  durante  la  vita  dell'investito 
non  ha  potuto  decorrere  alcuna  prescri- 
zione a  favore  dei  terzo  possessore. 

In  secondo  luogo,  essendo  oramai  giu- 
risprudenza stabilita  da  questa  Corte  di 
Cassazione,  che  la  prescrizione  della  tassa 
di  svincolo  non  cominci  a  decorrere  che 
posteriormente  alla  liquidazione  della  tas- 


per  ordine  logico  debbe  essere  innanzi 
tutto  disaminata,  è  in  tema  se  il  terzo 
possessore  di  un  immobile,  che  un 
tempo  fu  dotalizio  di  una  cappellania 
laicale  dipoi  disciolta,  possa  con  la 
prescrizione  decennale  liberare  il  detto 
fondo  dal  privilegio  spettante  al  de- 
manio a  garentia  del  pagamento  della 
tassa  di  svincolo,  o  invece  vi  sia  bi- 
sogno di  quella  di  trenta  anni,  come 
per  le  ipoteche. 

La  corte  di  merito,  a  respingere 
l'appello  proposto  dalla  Finanza,  col 
quale  sosteneva  la  necessità  della  pre- 
scrizione trentennale,  osservava:  «  che 
«  in  fatto  di  pesi  reali  bisognava  (li- 
ft stinguere  quelli  dichiarati  nell'atto 
«  di  acquisto,  e  nessun  dubbio  che  non 
«  si  proscrivono  col  possesso  di  dieci 

sa  (rt),  il  termine  per  domandarne  il  paga- 
mento, anche  pel  terzo  possessore,  non  può 
cominciare  a  decorrere  che  in  eguai  tempo. 

Del  resto,  quando  la  legge  del  1870 
ha  accordato  per  la  tassa  di  svincolo  il  pri- 
vilegio dell'art.  1952  del  codice  civile,  senza 
limitazione  alcuna,  sarebbe  antigiuridico 
indurla  ricorrendo  aduna  legge  speciale. 

III.  -  Cosicché,  da  qualunque  lato  si 
guardi  la  cosa,  il  privilegio  dello  Stato 
non  poteva  essere  contestato.  Nei  casi 
simili  all'attuale,  non  vige  per  il  terzo 
possessore  neppure  uua  ragione  di  equità; 
poiché,  se  di  fronte  a  un  credito  ipoteca 
rio  il  terzo  possessore  non  deve  che  ac- 
cagionare sé  stesso,  come  dice  la  Corte 
di  Appello  di  Napoli,  se  non  compulsò  i 
registri  ipotecarj,  di  fronte  al  privilegio 
in  esame  il  terzo  possessore  non  deve  del 
pari  che  accagionare  sh  stesso  se  non  in- 
dagò la  provenienza  dei  beni  che  acqui- 
stava ,  e,  scorgendoli  dotalizj  di  una  cap- 
pellania soppressa,  non  poteva  ignorare 
che  vi  gravava  il  privilegio  della  tassa 
di  svincolo. 

Questa  eguaglianza  di  condizione,  così 
in  tema  astratto,  che  concreto,  deX  terzo 
possessore  di  un  immobile  gravato  da  pri- 
vilegio immobiliare  o  da  ipoteca,  fu  ben 
dimostrata  in  un'antica  decisione  della 
Corte  Suprema  di  Napoli,  dei  22  feb- 
brajo  1845,  oggi  ancora  memorabile,  giac- 
che la  dottrina  e  la  verità  non  invecchiano 
mai  (V.  nel  Giordano:  Commento  alle 
leggi  civili,  voi.  X,  pag.  115). 

Àw.  G.  R. 


(a)  V.  sentenze  29  febbraio  iSS4.  ti  marzo  188'» 
e  16  novembre  1S35  (in  questa  Raccolta:  IX.  166: 
X,  88). 
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«  anni,  richiedendosene  30,  poiché  l'ac- 
«quirente  era  avvertito  del  peso  esi- 
stente sull'immobile  ;  ma  per  auelli 
«non  dichiarati,  acquistandosi  l'im- 
«  mobile  franco  e  libero  da  ogni  peso, 
«la  buona  fede  in  concorso  degli  al- 
«  tri  requisiti  libera  lo  immobile  da 
«  ogni  attacco,  e  tranquillizza  una  buo- 
«  na  volta  il  terzo  possessore,  rendendo 
«  stabile  il  suo  acquisto  ».  Da  qui  la 
sentenza  denunziata  deduceva  di  es- 
sersi bene  apposti  i  primi  giudici  nel 
ritenere  estinto  il  privilegio  con  la  pre- 
scrizione decennale. 

Che,  cosi  dicendo,  la  corte  di  me- 
rito parte  da  un  falso  presupposto, 
che  inquina  e  travaglia  tutto  il  suo 
ragionamento,  quello  cioè  che  il  terzo 
possessore  con  la  prescrizione  decen- 
nale acquisti  il  fondo  franco  e  libero 
da  ogni  peso  reale,  obliando  che  per 
il  codice  civile  con  la  prescrizione 
decennale  si  acquista  la  proprietà  del 
fondo,  ma  non  lo  si  libera  dai  pesi 
reali  esistenti  sullo  stesso,  come  dalle 
servitù  prediali  e  dalle  ipoteche:  arti- 
coli 666  e  2030  codice  civile.  E,  per 
fermo,  secondo  l'art.  2106  codice  sud- 
detto, per  acquistare  mediante  la  pre- 
scrizione è  necessario  un  possesso  le- 
gittimo, cioè  quel  possesso  ch'è  la  de- 
tenzione di  una  cosa,  o  il  godimento 
di  un  dritto,  continuo,  non  interrotto, 
pacifico,  pubblico,  non  equivoco,  e  con 
animo  di  tenere  la  cosa  come  propria  : 
art.  685  e  686  detto  codice.  Donde  con- 
segue che  la  prescrizione  acquisitiva 
può  avere  per  obbietto  la  usucapione 
del  dominio  pieno  o  semipieno,  in- 
somma ciò  ch'è  suscettivo  di  possesso 
o  di  godimento,  ma  non  la  estinzione 
di  dritti,  che,  non  essendo  capaci  di 
possesso  da  parte  del  possessore  del 
fondo,  possono  solo  esser  colpiti  dalla 
prescrizione  estintiva. 

Ma,  venendo  più  dappresso  alla 
quistione  del  privilegio,  è  opportuno 
ricordare  che,  per  le  leggi  civili  del 
1819  vigenti  nelle  provincie  meridio- 
nali d'Italia  pria  dell'  unificazione  le- 
gislativa, conformemente  al  codice 
francese,  si  leggeva  l'art.  2074,  posto 
sotto  il  titolo  della  estinzione  dei  pri- 
vilegi e  delle  ipoteche,  così  concepito: 

«I  privilegi  eie  ipoteche  si  estin- 
guono: 


«  Colla  prescrizione,  la  quale  ri- 
ti guardo  ai  beni  posseduti  da  un  terzo 
«  si  acquista  da  costui  col  periodo  di 
«  un  tempo  per  prescrivere  il  dominio 
«  in  suo  favore». 

Per  codeste  leggi,  racchiudenti  la 
trascritta  disposizione,  era  mori  dub- 
bio che  il  terzo  possessore  di  un  im- 
mobile, acquistando  per  prescrizione 
decennale  il  dominio  dello  stesso,  lo 
liberava  altresì  dai  privilegi  ed  ipote- 
che, che  per  avventura  vi  potessero 
gravare. 

Che  i  compilatori  del  codice  vi- 
gente italiano,  cui  era  dato  il  difficile 
mandato  di  unificare  le  diverse  legi- 
slazioni vigenti  nella  penisola,  lungi 
di  attenersi  alla  disposizione  del  co- 
dice francese  e  delle  leggi  civili  del 
1819,  di  sopra  ricordate,  vollero  se- 
guire le  orme  del  codice  Albertino; 
che,  anzi,  la  commissione  legislativa 
di  Napoli,  nelle  sue  osservazioni  al 
progetto  Minghetti,  avendo  espresso 
il  voto  che  si  ritornasse  alla  disposi- 
zione del  codice  francese,  codesto  voto 
non  venne  esaudito.  Fu  così  che  nel 
codice  civile  leggesi  l'art.  2030  posto 
sotto  la  rubrica  dell'estinzione  delie 
ipoteche  così  scritto: 

«  Le  ipoteche  si  estinguono  pari- 
«  menti  con  la  prescrizione,  la  quale 
«  riguardo  ai  beni  posseduti  dal  debi- 
«  tore  si  compie  con  la  prescrizione 
«  del  credito,  e  riguardo  ai  beni  pos- 
«  seduti  dal  terzo  si  compie  anche  col 
«  decorso  di  trentanni,  secondo  le  re- 
«  gole  stabilite  nel  titolo  della  prescri- 
«  zione  ».  Fu  così  stabilito  il  principio 
che  il  terzo  possessore,  per  liberare  il 
fondo  dalle  ipoteche  gravitanti  sul  me- 
desimo, abbia  bisogno  della  prescri- 
zione estintiva  di  anni  trenta. 

Che,  ciò  posto,  sia  opportuno  inda- 
gare, a  norma  direttiva  della  quistione 
a  risolversi,  quale  sia  stato  il  princi- 
pio razionale  informatore  della  dispo- 
sizione anzidetta. 

Ammesso,  come  si  è  accennato, 
dal  vigente  codice  il  principio  che 
con  la  prescrizione  acquisitiva  di  10 
anni  si  acquista  unicamente  il  domi- 
nio del  fondo,  che  è  il  solo  capace  di 
possesso,  ma  non  lo  si  libera  dai  pesi 
reali  afficienti  lo  stesso,  era  logica, 
necessaria  ed  imprescindibile  la  con- 
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seguenza  che,  a  liberare  il  fondo  dalle 
ipoteche  vi  fosse  bisogno  della  pre- 
scrizione estintiva  di  anni  trenta.  La 
ipoteca  essendo  un  dritto  reale  pura- 
mente accessorio,  perchè  destinato  ad 
assicurare  un  dritto  di  credito,  e  non 
capace  di  possesso  e  di  godimento, 
non  poteva  formare  oggetto  della  pre- 
scrizione acquisitiva,  ma  solo  della 
estintiva. 

La  usucapio  libertatis  non  è  stata 
riprodotta  dal  codice  italiano,  perchè 
il  dominio  del  fondo  non  è  incompa- 
tibile né  con  le  servitù  né  con  le  ipo- 
teche, come  non  lo  era  quando  il  fondo 
stesso  era  posseduto  dall'aiienante. 
Essendo  estintiva  la  prescrizione  della 
ipoteca,  non  poteva  perciò  ridursi  al 
tempo  che  la  legge  richiede  per  l'ac- 
quisitiva col  giusto  titolo  e  la  buona 
fede,  ma  invece  dovea  essere  la  tren- 
tennale. 

Che,  se  codesti  sono  i  principj  in- 
formanti la  estinzione  delle  ipoteche 
per  prescrizione  estintiva  ai  anni 
trenta,  convien  disaminare  se  lo  stesso 
debba  dirsi  che  avvenga  pel  privile- 
gio, o  invece  per  questo  basti  quella 
acquisitiva  di  anni  10,  come  ha  rite- 
nuto la  corte  di  merito. 

Che  pria  di  tutto  non  sia  a  dubi- 
tare che  alla  Finanza  ricorrente  com- 
peta il  privilegio  sul  fondo  Arbusto 
acquistato  dal  Di  Petrillo,  dotalizio  del 
soppresso  beneficio  laicale  di  S.  Mi- 
chele in  Corigliano,  pel  pagamento 
della  tassa  di  svincolo.  L'art.  7  della 
legge  3  luglio  1870  sancisce  cosi:  «  Lo 
«  Stato  e  l'Amministrazione  del  fondo 
«  pel  culto  per  quanto  è  dovuto  dai 
«  patroni  ai  termini  di  questa  legge, 
«  oltre  i  dritti  accordati  dalle  leggi 
«  precedenti,  godono  del  privilegio  so- 
«  pra  gl'immobili  accordato  dallo  ar- 
«  ticolo  1952  codice  civile  ».  Né  della 
esistenza  di  codesto  privilegio  dubitò 
la  corte  di  merito,  per  averlo  dichia- 
rato estinto  per  prescrizione  acquisi- 
tiva di  anni  10.  La  dichiarata  estin- 
zione presuppone  la  esistenza  del  dritto 
stesso. 

Che  neppure  sia  a  porre  in  forse 
che  il  privilegio  sugl'immobili,  come 
le  ipoteche,  sono  un  dritto  reale  sulla 
cosa  immobile,  a  garanzia  del  paga- 
mento di  un  credito,    e   che  produce, 


non  solo  un  dritto  di  preferenza,  ma 
ancora  quello  di  perseguire  l'immobile 
nelle  mani  del  terzo  possessore.  Di  ciò 
neppur  dubitò  la  corte  di  merito.  La 
sola  differenza  tra  la  ipoteca  ed  il  pri- 
vilegio è  questa,  che,  mentre  quella 
può  garentire  qualsiasi  credito  ed  es- 
ser consentita  a  proprio  libito  dal  de- 
bitore, il  privilegio  invece  non  com- 
pete che  per  taluni  crediti  special- 
mente designati  dal  legislatore,  i  quali 
per  riguardo  alla  loro  origine  meritano 
una  considerazione  maggiore.  In  altri 
termini  la  ipoteca  può  nascere  dalla 
convenzione,  dalla  sentenza  o  dalla 
legge,  ma  il  privilegio  dalla  sola  legge. 
Altra  differenza  importante  è  pur  quella, 
che  la  ipoteca,  per  essere  operativa 
del  dritto  di  prelazione  tra  i  diversi 
creditori  e  di  perseguire  il  fondo  presso 
del  terzo  possessore,  ha  bisogno  della 
iscrizione,  ma  il  privilegio  per  favore 
speciale  del  credito  produce  gli  stessi 
effetti  senza  bisogno  della  iscrizione. 

Che,  se  la  legge  mette  i  privilegi 
alla  stessa  stregua  delle  ipoteche  per 
ciò  che  concerne  i  dritti  dei  creditori 
contro  i  terzi  detentori,  di  guisa  che, 
secondo  la  scuola,  il  privilegio  altro 
non  è  che  una  ipoteca  privilegiata, 
convien  dire  che  le  disposizioni  con- 
cernenti le  ipoteche  in  quanto  al  modo 
di  loro  estinzione  si  applicano  ai  pri- 
vilegi. Se  adunque  al  terzo  possessore 
fa  mestieri  della  prescrizione  trenten- 
nale per  liberare  il  fondo  dalle  ipote- 
che, lo  stesso  debbe  dirsi  dei  privi- 
legi- 

Né  poi  potrebb'essere  altrimenti. 
Il  privilegio,  come  la  ipoteca,  essendo 
un  dritto  meramente  accessorio  per- 
chè indiretto  ad  assicurare  il  paga- 
mento di  un  credito,  e  non  capace  di 
possesso  e  di  godimento,  non  può  for- 
mare oggetto  della  prescrizione  acqui- 
sitiva fondata  sul  possesso  legittimo, 
che  consiste  nella  detenzione  di  una 
cosa  o  nel  godimento  di  un  dritto,  ma 
solo  della  estintiva.  Ciò  si  manifesta 
chiaro  ed  evidente,  né  sarebbe  possi- 
bile sostenere  il  contrario,  senza  sov- 
vertire i  principj  fondamentali  difFeren- 
ziali  tra  le  due  prescrizioni. 

Da  ciò  consegue  che,  per  far  pre- 
valere le  ragioni  del  terzo  possessore 
Di  Petrillo  nella  causa  presente,  biso- 
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gnerehbe  sostenere,  non  già  che  il  pri- 
vilegio sia  rimasto  estinto  per  pre- 
scrizione acquisitiva  di  10  anni,  ma 
invece  limitare  gli  effetti  del  privilegio 
stesso  al  solo  dritto  di  pagamento 
contro  del  solo  debitore  diretto,  come 
ogni  altro  credito  chirografario.  ,Ciò 
però  ripugnerebbe  all'indole  giuridica 
del  privilegio,  il  quale,  esercitandosi 
per  legge  non  solo  rimpetto  al  debi- 
tore, ma  più  specialmente  contro  altri 
creditori,  che  sono  terzi  di  fronte  al 
creditore  privilegiato,  non  può  non  es- 
sere di  sua  natura  reale,  cioè  un  ius 
ad  rem,  che  colpisce  la  cosa  presso 
chiunque  si  trovi.  Se  adunque  come 
dritto  reale  persegue  il  fondo  presso 
del  terzo  possessore,  in  tal  caso  la  e- 
stinzione  del  privilegio  non  può  av- 
venire altrimenti  che  per  prescrizione 
estintiva  di  anni  trenta,  e  non  mai  con 
la  decennale. 

Che,  avendo  la  corte  di  merito  di- 
versamente giudicato,  la  sua  sentenza 
merita  venir  cassata,  per  essere  in- 
corsa nelle  violazioni  di  legge  denun- 
ziate col  ricorso. 

Che,  rinviandosi  la  causa  per  no- 
vello esame,  sia  opportuno  riserbare 
alla  oorte  di  rinvio  il  provvedere  sulle 
spese  di  cassazione. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Potenza. 


Sezione  civile  20  marzo  1896,  n.  228. 

PUCCIOII  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Buratti  Camilli  (avv.  Marabini)  - 
Taccari,  exattore  consorziale  di  Sasso  fer- 
rato e  Genga  (avv.  Francesohini) 

ESECUZIONE  FISCALE  (Risarcimento  di  danni 
per):  Richiesta  avanti  conciliatore  -  Errore 
nella  compilazione  dei  ruoli  -  Incompetenza 
del  giudice  singolare. 

SENTENZA  (Pubblicazione  della):  Firma  del 
cancelliere  (Cod.  proc.  c/'r.,  art.  437;  reg. 
giud.,  art  198). 


Se  a  chi  chieda  davanti  al  giudice 
conciliatore  il  risarcimento  dei  danni 
cagionatigli  da  una  esecuzione  fiscale, 
sui  fondamento  della  regola  che  chiun- 
que arreca  ad  altri  danno  ha  l'obbligo 
di  risarcirlo,  l'esattore  convenuto  ec- 
cepisca di  non  poter  essere  chiamato 
a  rispondere  dei  danni  derivati,  non 
dal  fatto  proprio  o  dei  proprj  agenti, 
ma  da  un  errore  siato  commesso  nella 
compilazione  dei  ruoli  di  esigenza 
della  imposta,  si  determina  una  con- 
iroversia  su  cui  è  incompetente  il  giu- 
dice singolare  (1). 

Si  uniforma  al  disposto  degli  ar- 
ticoli 437  del  codice  di  procedura  ci- 
vile e  198  del  regolamento  giudiziario 
il  cancelliere,  che,  per  constatare  la 
pubblicazione  della  sentenza,  vi  ap- 
pone la  propria  firma  nelV  atto  della 
pubblicazione  stessa. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  reg- 
ge. E'  vero  che  nella  specie  si  trat- 
tava solo  di  risarcimento  di  danni  e 
che  niuna  disputa  sorgeva  sul  debito 
d'imposta,  ma  è  anche  vero  che  que- 
sti danni  si  dicevano  cagionati  da 
una  esecuzione  fiscale,  e  la  relativa 
dimanda  veniva  appunto  promossa 
contro  l'esattore,  il  quale  aveva  pro- 
ceduto a  quella  esecuzione.  Così  pure 
non  bisogna  dimenticare  che,  se  l'at- 
trice fondava  la  sua  dimanda  sulla 
nota  regola,  che  chiunque  arreca  ad 
altri  danno  ha  l'obbligo  di  risarcirlo, 
all'opposto  il  convenuto  esattore,  so- 
stenendo di  essersi  pienamente  uni- 
formato alle  disposizioni  della  legge 
20  aprile  1871,  eccepiva  di  non  potere 
essere  chiamato  a  rispondere  di  danni 
derivati,  non  dal  fatto  proprio,  o  dei 
suoi  agenti,  ma  da  un  errore  stato 
commesso  nella  compilazione  dei  ruoli 
di  esigenza.  D'onde  il  bisogno  di  do- 
vere decidere    la  contesa,  non    tanto 


(1)  È  una  applicazione  di  massima  co- 
stante, su  cui  vedi,  fra  le  molte,  la  de- 
cisione dei  29  dicembre  1893,  in  causa 
Continenza  e.  Giannini  (in  questa  Rac- 
colta: XVTII,  Civ.,  1»,  569).  E  vedi,  inoltre, 
a  pag .  138  qui  seguente,  la  sentenza  dei 
31  marzo  1896,  in  causa  Banco  Gortonese 
per  la  Esattoria  comunale  di  Arezzo  e. 
Ditta  Erba. 
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con  i  principj  generali  di  diritto,  quanto, 
e  più  specialmente,  in  base  alla  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte,  e  quindi 
la  incompetenza  del  conciliatore  a 
pronunciare  nella  causa,  essendo  al 
certo  un  esame  su  materia  d'imposte 
quello  di  vedere  e  stabilire  sin  dove, 
a  termini  della  sopracitata  legge,  si 
estenda  la  responsabilità  dell'esattore 
verso  il  contribuente  ed  i  terzi,  per 
gli  atti  da  lui  compiuti  nello  esercizio 
delle  sue  funzioni. 

Inutile  l'occuparsi  del  secondo  mez- 
zo, sia  perchè  riflettente  il  merito, 
mentre  invece  il  pretore  si  limitò  a 
risolvere  la  questione  pregiudiziale 
di  competenza,  sia  perchè  non  sus- 
siste di  essersi  affermato  che  l'esat- 
tore non  è  mai  tenuto  a  risarcimento 
di  danni. 

Il  terzo  mezzo  non  è  che  una  gra- 
tuita asserzione,  smentita  dalla  sem- 
plice lettura  dei  motivi  della  sentenza 
denunciata. 

In  fine,  al  riguardo  del  quarto  mezzo, 
basterà  di  avvertire  che  il  cancel- 
liere si  uniformò  al  disposto  degli 
art.  437  codice  di  procedura  civile,  e 
198  del  regolamento  giudiziario,  ap- 
ponendo la  propria  firma  alla  sen- 
tenza nell'  atto,  in  cui  ne  faceva  la 
pubblicazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Erminia  Buratti  vedova  Ca- 
mini contro  la  sentenza  resa  dal  pre- 
tore di  Sassoferrato  li  1-2  aprile  1895. 


(1-2)  La  Corte  cosi  espone  i  fatti  e 
gli  atti  della  causa: 

«  Con  giudicato  del  1844  venne  dichia- 
rata fidecommissaria,  e  quindi  colpita  dalla 
legge  eversiva  del  2  agosto  1818,  la  di- 
sposizione testamentaria  di  Leonardo  Ca- 
lanzone  del  24  maggio  1667,  e  di  conse- 
guenza era  condannato  il  provinciale  dei 
gesuiti,  in  rappresentanza  dei  collegi  di 
quell'ordine,  a  rilasciare  i  beni  tutti  pro- 
venienti da  quel  patrimonio  agli  eredi  del 
testatore. 

Perciò  i  signori  Giambertone  e  con- 
sorti di  lite,  quali  eredi  del  Calanzone, 
convennero  innanzi  al  tribunale  di  Pa- 
lermo gì'  intendenti  di  finanza  di  Palermo 


Sszisni  unita  22  aprile  1896,  n.  307(1). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  1R0ISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 
i 

Giambertone  ed  altri  (aw.  Liborio)  - 
Finanze:  Int.  di  Trapani  e  Palermo  (av- 
vocato erariale)  (2) 

COMPETENZA  SPECIALE  DELLA  CORTE  DI 
CASSAZIONE  DI  ROMA:  Ricorso  -  Appli- 
cazione della  legge  di  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  -  Competenza  terri- 
toriale -  Indole  della  promossa  azione  - 
Situazione  dei  beni  -  Competenza  della 
cassazione  territoriale. 

GESUITI  IN  SICILIA  (Incameramento  di  beni 
dei):  Passaggio  al  demanio  -  Decreto  dr 
Garibaldi. 

Non  entra  nella  competenza  spe- 
ciale della  corte  di  cassazione  di 
Roma  V  esame  del  ricorso,  che,  indi- 
pendentemente  dall'applicazione  delle 
leggi  di  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose,  porta  a  decidere  di 
controversia  che  tutta  si  compendia 
nella  determinazione  della  competenza 
territoriale  di  uno  o  di  altro  tribunale  > 
tenuta  ragione  dell'indole  reale  della 
promossa  azione  di  esecuzione  e  della 
situazione  dei  beni  che  ne  sono  l'og- 
getto; sicché  dalVuna  parte  si  sostiene 
che  ricorrano  nella  specie  le  condi- 
zioni di  fatto  dell'art.  93,  e  dall'altra 
invece  si  afferma  che  si  verifichino 
quelle  dell'art.  94  del  codice  di  prò- 
cedura  civile. 

In  Sicilia,  il  possesso  dei  beni  in- 
camerati  dei  gesuiti  passò  al  demanio, 

e  di  Trapani  pel  rilascio  dei  beni  anzidetti 
e  conseguenze. 

Il  tribunale  però  si  ritenne  incompe- 
tente e  gli  attori  si  appellarono. 

La  corte  considerava  che  l'azione  in- 
tentata è  l'esecuzione  del  giudicato  pre- 
cedente, che  aveva  tatto  dritto  alla  rein- 
tegrazione dei  beni  e  condannato  il  pro- 
vinciale dei  gesuiti,  nella  rappresentanza 
del  Collegio  di  Alcamo,  e  bene  era  stato 
contestato  il  giudizio,  perchè  il  provinciale 
allora,  nella  sua  sede  in  Palermo,  so- 
prassedeva a  tutti  i  collegi  del  suo  ordine 
in  Sicilia  e  ne  aveva   la  rappresentanza. 

Ma  per  le  leggi  eversive  del  1866  e 
1867   il   demanio  venne   in   possesso  dei 
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e  per  questo  aqli  intendenti  di  finan- 
za, in  forza  dei  decreto  dittatoriale 
di  Garibaldi  dei  11  giugno  1860. 

Attesoché  dalle  considerazioni  del- 
la sentenza  impugnata  e  dai  mezzi 
del  ricorso  si  trae  che  tutta  la  con- 
troversia si  compendia  nella  determi- 
nazione della  competenza  territoriale 
del  tribunale  di  Palermo  o  di  quello 
di  Trapani,  tenuta  ragione  dell'indole 
dell'azione  promossa  e  della  situa- 
zione dei  beni  che  ne  sono  l'oggetto  ; 
sicché  dall'una  parte  si  sostiene  che 
ricorrono  nella  specie  le  condizioni 
di  fatto  dell'art  93,  e  dall'altra  invece 
si  afferma  che  si  verificano  quelle 
dell'art.  94  codice  procedura  civile. 

Posta  in  questi  termini  la  questio- 
ne, è  evidente  che  la   sua  soluzione, 


beni  degli  enti  soppressi  e  l'amministra- 
zione ne  fa  affidata  agli  intendenti  di 
finanza  delle  provincie  rispettive,  nelle 
quali  quei  bem  erano  siti,  e  per  questa 
ragione  i  beni  della  eredità  Calanzone, 
non  ancora  restituiti,  vennero  ammini- 
strati dagli  intendenti  di  Palermo  e  di 
Tranani  nell'ambito  delle  rispettive  Pro- 
vincie in  cui  si  trovavano. 

Ma  del  fedecommesso  Calanzone  era 
fedecommissario  il  rettore  di  Alcamo  e 
questo  Collegio  era  allora  rappresentato 
dal  provinciale  dei  gesuiti,  e,  poiché  que- 
sti più  non  esisteva,  per  le  leggi  di  sop- 
pressione, la  rappresentanza  ne  era  pas- 
sata al  demanio  e  per  esso  all'intendente 
di  Trapani. 

Che,  se  per  le  leggi  del  1819  il  giudice 
che  aveva  provveduto  sul  merito  era  com- 
petente pure  pfel  giudizio  di  esecuzione, 
pel  codice  vigente  i  giudizi  di  esecuzione 
spettano  ai  magistrati,  nella  cui  giurisdi- 
zione la  esecuzione  deve  operarsi,  a  norma 
della  relativa  competenza,  art.  570  pro- 
cedura civile.  Ne,  soggiunge  la  corte,  era 
applicabile  l' art .  93,  ma  l' art.  94  proce- 
dura civile,  imperocché,  sebbene  l'azione 
sia  reale,  pure  la  massima  parte  dei  beni 
si  trova  nella  provincia  di  Trapani,  e  la 
minore  in  quella  di  Palermo. 

Altronde  questo  art.  94  è  tanto  più 
applicabile,  in  quanto  fidecommissarìo  per- 
petuo era  il  rettore  del  Collegio  di  Al- 
camo, ed  a  questo  ente  soppresso  è  suc- 
ceduto il  demanio,  e  l'intendente  di  Tra- 
pani, che  nella  sua  giurisdizione  com- 
prende la  città  di  Alcamo,  dovea  solo  es- 
sere citato  per  il  rilascio  dei  beni. 


che  solo  si  può  attingere  dalle  norme 
del  còdice  di  procedura  civile,  è  af- 
fatto indipendente  dalle  leggi  di  sop- 
pressione, sieno  queste  quelle  del  18o6 
e  1867  ricordate  dalla  sentenza,  o  sia 
piuttosto  il  decreto  dittatoriale  che 
espulse  i  gesuiti  dalla  Sicilia  e  ne 
incamerò  i  beni. 

La  sentenza  cadde  in  un  equivoco 
rimembrando  quelle  leggi,  piuttosto 
che  il  decreto  di  Garibaldi,  il  quale 
fece  sì  che  il  possesso  dei  beni  inca- 
merati passasse  dai  gesuiti  al  dema- 
nio e  per  esso  alle  rispettive  inten- 
denze; ma  questo  equivoco  non  ha 
esercitato  nessuna  influenza  sulla  di- 
chiarazione di  competenza;  dichiara- 
zione che  è  stata  attinta  dalle  sole 
norme  di  competenza  per  ragione  di 
territorio;  onde,  non  facendo  mestieri 


Per  questi  motivi,  con  sentenza  7-21 
dicembre  1894,  la  corte  di  Palermo  ne 
rigettava  il  gravame. 

I  signori  Luigi,  Salvatore,  Camillo 
Giainbertone  ed  altri  interessati  ricor- 
rono per: 

Violazione  degli  art.  93,  94,  570  co- 
dice procedura  civile,  1123,  1315,  1317, 
1350,  1351  codice  civile,  dell'art.  1  del 
regio  decreto  26  settembre  1869  sulla 
istituzione  delle  intendenze  di  finanza 
n.  5286  e  relativo  regolamento,  del  de- 
creto dittatoriale  17  giugno  1860  sulla 
espulsione  dei  gesuiti.  Falsa  applicazione 
della  legge  15  agosto  1867  n.  3848  sulla 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  e  degli 
art  360  n.  6,  361  n.  2,  517  n.  2  e  7  codice 
di  procedura  civile. 

II  ricorso  accusa  la  sentenza  del  vizio 
di  contraddizione  e  della  violazione  delle 
vecchie  leggi  e  del  giudicato  ohe  fece 
diritto  all'azione  di  revindica;  della  vio- 
lazione altresì  delle  leggi  nuove,  secondo 
le  quali,  trattandosi  di  rilascio  dei  beni, 
doveano  essere  citati  gli  intendenti  di 
Palermo  e  di  Trapani. 

La  corte  cadde  in  errore  ritenendo 
che  i  beni  dei  gesuiti  fossero  stati  inca- 
merati dalle  leggi  del  1866  e  1867,  men- 
tre ciò  avvenne  pel  decreto  di  Garibaldi 
di  espulsione,  che  fu  violato. 

Errò  ritenendo  che  la  rappresentanza 
del  Collegio  di  Alcamo  era  passata  dal 
rettore  all'intendente  di  Trapani,  poiché 
qui  non  si  trattava  di  costringere  il  fi- 
decommissarìo allo  adempimento  del  suo 
ufficio,  ma  di  rivendicare  i  beni,  e  sotto 
questo  aspetto   come  la  rappresentanza 
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di  applicare  alla  specie  in  esame  le 
leggi  sulla  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose,  materia  serbata  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  dal- 
l' art.  3  della  legge  12  dicembre  1875, 
non  rimane  se  non  che  dichiarare  la 
competenza  della  corte  territoriale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  Palermo  a  conoscere 
del  ricorso  avverso  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo  7-21  di- 
cembre 1894. 


Sezione  civile  9  marzo  1896,  n,  171. 

TONDI  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  -  SCALFARO  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Pergola  ed  altri  (avv.  Rinaldi,  Monte- 
sano  e  Santomartino) 

PARROCCHIA:  Assegno  di  dotazione  -  Quota 
curata  -  Stralcio  -  Perdita  -  Caso  fortuito 
-  Supplemento  di  congrua. 

Assegnataci  termini  delle  leggi  dei 
7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  dalla 
amministrazione  del  fondo  pel  eulto 

del  Collegio  era  nel  provinciale  dei  ge- 
suiti residente  a  Palermo,  cosi  era  pas- 
sata allo  intendente  di  Palermo,  o  per 
lo  meno  a  quelli  di  Palermo  e  di  Trapani, 
i  quali  dovevano  essere  in  ogni  caso  ci- 
tati, perchè  i  beni  stavano  nelle  due  Pro- 
vincie . 

Così  la  corte  violava  il  regio  decreto 
del  1869,  il  quale  dispone  che  gli  inten- 
denti esercitano  le  rispettive  attribuzioni 
nell'  ambito  della  propria  provincia,  ed 
era  quindi  mestieri  del  contraddittorio  dei 
due  intendenti,  senza  di  che  la  rappre- 
sentanza del    convenuto  era   incompleta. 

E  poiché  si  trattava  di  esecuzione  e 
di  azione  reale  e  i  due  intendenti  doveano 
essere  citati,  la  corte  ha  errato  negando 
la  competenza  del  tribunale  di  Palermo, 
violando  gli  art.  570  e  93  codice  di  pro- 
cedura civile,  il  quale  ultimo  articolo  at- 
tribuisce competenza  all'autorità  giudi- 
ziaria del  luogo,  in  cui  sia  posta  una 
parte  qualunque  dei  beni  e  alcuno  dei 
convenuti  abbia  domicilio  o  residenza, 
onde  la  scelta  era  all'attore,  poiché  due 


ad  una  parrocchia  la  sua  dotazione* 
formata  sia  coi  singoli  beni  che  prima 
la  dotavano,  sia  con  lo  stralcio  d'una 
parte  di  quelli  posseduti  dall'ente  col- 
lettivo soppresso,  la  parrocchia  diviene 
proprietaria  dei  beni  costituenti  la 
congrua,  per  modo  che,  se  tutti  o  parte- 
dei  beni  stessi  vengono  per  caso  for- 
tuito, e  non  per  colpa  dell'ammini- 
strazione, a  perire,  trova  applicazione 
il  principio  «  res  perit  domino  ». 

La  disposizione  dell' art.28  della  leg- 
ge dei  7  luglio  1866,  secondo  cui  i  par- 
roci, la  cui  rendita  non  ammonta  a 
lire  800,  (ed  ora  a  lire  1000),  giusta  la 
legge  30  giugno  1892,  possono  chiedere 
e  hanno  diritto  ad  un  supplemento  di 
congrua  fino  a  raggiungere  tale  cifra, 
è  generale,  e  riguarda  tutti  i  parroci,  e 
così,  sia  quelli  che  fino  dall'origine 
non  godevano  tale  rendita,  sia  quelli 
che, pur  avendola  ottenuta,  V abbiano  in 
seguito,  per  circostanze  speciali,  avuta, 
menomata. 

Considerato  che  il  signor  Nicola 
Maria  Pergola,  parroco  della  chiesa 
di  S.  Michele  Arcangelo  in  Potenza» 
con  citazione  del  7  maggio  1892,  espo- 
neva che  fra  i  beni  assegnati,  fin  dal 
1873,  allo  investito  dello  stesso  bene- 
ficio   parrocchiale    vi  era  un  terreno 


erano  i  convenuti,  l'intendente  di  Palermo 
e  quello  di  Trapani. 

La  specie  poi  entra  in  nessuno  dei 
casi  dell'art.  94.  Il  quale  fu  violato  an- 
che perchè,  se  si  fosse  pure  trattato  (il 
che  non  era)  di  petizione  di  eredità  o  di 
divisione,  le  relative  azioni  si  propongono 
innanzi  all'  autorità  giudiziaria  del  luogo 
della  aperta  successione,  e  nel  caso  si  era 
senza  contrasto  ritenuto  che  il  Calanzone 
mori  in  Palermo. 

Col  controricorso  l' Intendente  di  fi- 
nanza di  Trapani  osserva  che,  essendosi 
nel  ricorso  denunciata  la  violazione  delle 
leggi  1866  e  1867  e  del  decreto  dittato- 
riale, che  è  pure  una  legge  di  soppres- 
sione di  ordini  religiosi,  la  competenza  a 
conoscerne  era  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  e  il  primo  presidente  della  corte 
di  cassazione  di  Palermo,  con  delibera- 
zione del  31  ottobre  1895,  ordinava  l'invia 
degli  atti  del  ricorso  stesso  a  questa 
Corte  per  decidere  sulla  eccezione  di  in- 
competenza, giusta  gli  art.  6  e  7  del  re- 
gio decreto  23  dicembre  1875  ». 
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sotivo  in  contrada  Dragonari,  princi- 
pale cespite  della  congrua.  i 

Che,  per  un  franamento  di  terra 
avvenuto  nel  1888,  quel  fondo  era 
quasi  interamente  sparito,  sicché  la 
rendita  parrocchiale  era  divenuta  in- 
sufficiente. Domandava  quindi  che  il 
tribunale  dichiarasse  spettare  il  di- 
ritto ad  esso  parroco  ad  ottenere  un 
supplemento  di  congrua  che  valga  a 
reintegrare  quella  già  assegnatale, 
col  ristoro  dei  danni  patiti  fin  dal 
1888.  Che  fossero  condannati  a  detto 
supplemento,  e  rifazione  dei  danni,  o 
il  demanio  dello  Stato,  o  l'ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto,  o  lo 
economo  dei  beneficj  vacanti,  od  il 
comune. 

Il  tribunale  di  Potenza,  con  sen- 
tenza dei  5  novembre  1892,  mise  fuori 
causa  il  demanio,  Peconomo  dei  be- 
neficj vacanti  ed  il  comune.  Dichiarò 
competere  al  parroco  in  rapporto  al 
Fonao  pel  culto  il  diritto  al  chiesto 
supplemento,  e,  prima  di  determinare 
la  misura,  dispose  perizia  per  cono- 
scere la  estensione  della  parte  fra- 
nata del  fondo,  e  la  corrispondente 
quota  della  rendita  perduta,  e  prova 
testimoniale  per  stabilire  il  tempo,  in 
cui  avvenne  il  franamento. 

Impugnata  con  varj  appelli  la  detta 
sentenza,  principalmente  dal  Fondo 
pel  culto,  che  negava  di  essere  tenuto 
alla  ricostituzione  della  quota  curata 
di  già  stata  assegnata  e  consegnata, 
la  corte  di  appello  di  Potenza,  con 
altra  sentenza  dei  28  febbraio  1895, 
confermò  quella  del  tribunale. 

Cotesta  sentenza,  per  parte  del 
Fondo  pel  culto,  si  denunzia  per  cas- 
sazione, per  unico  mezzo  di  annulla- 
mento, col  quale  si  sostiene  essere 
stata  dalla  corte  di  merito  violata  la 
regola  res  perii  domino;  violati  e 
falsamente  applicati  gli  art.  11,  25  e 
28  della  legge  7  luglio  1866;  1  n.  1, 
2  e  22  della  legge  15  agosto  1867;  e 
2  della  legge  11  agosto  1870  alle- 
gato P. 

Considerato  che  per  le  leggi  del  1866 
e  1867,  sulla  soppressione  degli  enti 
religiosi,  i  beni  vennero  incamerati  al 
demanio,  e  fra  l'altro  si  dettò  che,  ove 
esistessero  beni  particolari  destinati 
alla  dotazione    delle   parrocchie,  tali 


beni  fossero  lasciati  alle  parrocchie 
stesse,  ed,  ove  la  dotazione  non  fosse 
costituita  da  beni  distinti,  in  allora 
dalla  massa  se  ne  dovesse  stralciare 
una  parte  per  servire  di  dotazione  di 
beneficio  parrocchiale,  solo  ente  con- 
servato. 

Assegnato  dal  Fondo  pel  culto  alla 
parrocchia  la  sua  dotazione,  sia  for- 
mata di  quei  beni  singoli  che  prima 
la  dotavano,  sia  con  lo  stralciamento 
di  una  parte  di  quelli  posseduti  dal- 
l'ente collettivo  soppresso,  la  paroc- 
chia  è  fuori  dubbio  che  di  detti  beni, 
costituenti  la  congrua,  ne  diviene  pro- 
prietaria, stante  la  sua  esistenza  a- 
vente  carattere  di  perpetuità,  ed  il 
parroco  prò  tèmpore  resta  usufrut- 
tuario dei  beni  stessi,  da  servire  pel 
suo  mantenimento,  e  per  far  fronte 
agli  oneri  della  carica. 

Ora,  se  la  parrocchia  appena  rice- 
vuto l'assegno  dei  beni  ne  diviene  pro- 
prietaria ;  se  tutti  o  parte  dei  beni,  per 
caso  fortuito,  e  non  per  colpa  della 
amministrazione  del  Fondo  pel  culto, 
venissero  a  perire,  è  evidente  che  in 
tali  casi  sia  applicabile  il  principio 
del  res  perit  domino,  perchè  l'ammi- 
nistrazione, se  ha  l'obbligo  di  asse- 
gnare la  congrua,  nessuna  disposi- 
zione di  legge  le  impone  l'altro  di  ga- 
rentirla  dai  casi  fortuiti. 

Né  si  obbietti  che,  dovendo  la  par- 
rocchia avere  perpetua  esistenza,  e 
venuta  meno  la  sua  dotazione,  la  esi- 
stenza stessa  verrebbe  a  cessare,  im- 
perocché la  legge  stessa  in  tali  casi 
vi  ha  provveduto,  e  la  parrocchia 
trova  sempre  il  suo  titolo  nella  legge 
per  poter  pretendere  la  sua  dota- 
zione. 

Difatti  l'art.  28  della  legge  7  lu- 
glio 1866  espressamente  dettò  che  i 
parroci,  la  cui  rendita  non  ammon- 
tasse a  lire  800,  di  poi  aumentata  fino 
a  lire  1000,  con  l'altra  legge  del  30  giu- 
gno 1892,  potranno  chiedere  ed  avran- 
no diritto  ad  un  supplemento  di  con- 
grua fino  a  raggiungere    detta  cifra. 

Cotesta  disposizione  è  generale, 
e  si  attaglia  a  tutti  i  parroci,  sia  che 
fin  dall'  origine  non  godessero  tale 
rendita,  sia  che  per  circostanze  spe- 
ciali, come  si  verificò  nel  rincontro, 
la  rendita  stessa  restò  menomata. 
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La  corte  di  merito  sconobbe  cote- 
sti principj  giuridici  quando  con  l'im- 
pugnata sentenza  si  fece  ad  afferma- 
re che  al  parroco  di  S.  Michele  spet- 
tasse il  diritto  di  essere  reintegrato 
nella  intera  rendita  che  davano  i  fondi 
assegnati  alla  parrocchia,  ed,  essendo 
auindi  incorsa  nella  violazione  delle 
disposizioni  di  legge  indicate  nel  pro- 
dotto ricorso,  la  sentenza  stessa  deve 
essere  cassata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Potenza  pubblicata  il  28  feb- 
braio 1895,  e  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio  alla  corte  di  appello  di 
Trani,  la  quale  statuirà  ancora  sulle 
spese  di  cassazione. 


Sezione  civile  7  aprila  1898,  n.  245  (I). 

TONDI  F.-FEKEMII  Rei.  ed.  Est,  -P.M.  QUARTA 

(conci,  couf.) 

Poli  Turchi  (aw.  Rbmagoi^  - 
Esattoria  comunale  di  Firenze  (avv.  Ca- 
tani)  e  Turchi  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Assegni  per 
alimenti  -  Pignorabilità  -  Prelevazione  sul 
reddito  -  Diritto  del  creditore  -  Condizione 
-  Esistenza  del  diritto. 

Gli  assegni  alimentari,  essendo  sog- 
getti alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
sono  pignorabili  per  la  esazione  della 
tassa  medesima. 


(1-2)  «  Giovanna  Poli,  separata  dal  ma- 
rito Emilio  Turchi,  gode  di  un  assegno 
alimentare  di  lire  150  ogni  mese  a  carico 
del  marito,  in  virtù  di  sentenza  12  gen- 
naio 1889  del  tribunale  civile  di  Firenze. 

Per  imposta  sulla  ricchezza  mobile,  do- 
vuta su  detto  assegno,  l'esattoria  comu- 
nale di  Firenze  pignorò  nel  settembre 
1893  presso  il  marito  tanto  dell'assegno 
stesso  quanto  occorreva  a  pagare  il  de- 
bito d'imposta  ascendente  a  lire  365,69. 
Vi  fecero  opposizione  i  conjugi  prenomi- 
nati, ed  il  pretore  del  terzo  mandamento 
di  Firenze  si  dichiarò  incompetente;  ma 
il  tribunale,  con  sentenza  14  febbraio  1894, 
divenuta  giudicato,  lo  dichiarò  compe- 
tente; e  riproposta  la  causa  in  merito,  il 
pretore  stesso    respinse  l'opposizione,  ed 


L'imposta  sulla  ricchezza  mobile  è 
9tna  preteoazione  sul  reddito  grava- 
tone; epperò  oirtualmente  appartiene 
allo  Stato  la  percentuale  relativa,  sen- 
za distinzione  alcuna  fra  i  redditi 
gravati. 

Il  debito  per  alimenti,  al  pari  dei 
frutti  civili  nelV  usufrutto  e  della  ren- 
dita vitalizia,  è  dovuto  in  proporzione 
del  tempo  che  vive  il  creditore;  e  per 
le  rate  di  alimenti  e  di  rendita  vita- 
lizia da  pagarsi  a  periodi  anticipati, 
ciascuna  rata  si  acquista  dal  princi- 
pio del  periodo. 

In  tema  di  alimenti  il  diritto  del 
creditore  e  l'obbligazione  del  debitore 
sono  per  loro  intrinseca  indole  sog- 
getti a  risoluzione,  o,  se  vuoisi,  dipen- 
denti dalla  condizione  che  sia  in  vita 
l'avente  diritto  al  momento  che  deve 
esigere;  ma  tale  condizione  non  tocca 
resistenza  del  diritto  e  della  obbliga- 
zione, si  bene  la  scadenza  della  soddi- 
sfazione, e  non  esclude  la  pignorabi- 
lità degli  assegni  alimentari. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata,  fermata  l'imponibilità  di 
ricchezza  mobile  sugli  assegni  ali- 
mentari, ne  dedusse  la  pignorabilità 
per  esigere  la  tassa  imposta  sui  me- 
desimi. E  non  sussiste  l'addotto  di- 
fetto di  motivazione,  poiché,  oltre  gli 
argomenti  di  analogia  desunti  dal  mo- 
do di  esigere  la  tassa  per  ritenuta 
sugli  stipendj  e  le  pensioni,  dalla  im- 
ponibilità e  pignorabilità  degli  asse- 
gni vitalizi,  e    dalla    pignorabilità    di 


assegnò  all'esattoria  la  prestazione  ali- 
mentare dovuta  dal  Turchi  alla  moglie 
Poli  in  ragione  di  un  terzo  della  rata 
mensile  dovutale  e  fino  alla  concorrenza 
del  credito  dell'esattoria  per  l'imposta 
ed  aocessorj,  con  sentenza  7  aprile  1894. 
Dalla  quale  interpose  appello  la  Poli  nel 
25  maggio  1894;  ma  il  tribunale  civile  di 
Firenze  lo  respinse  con  sentenza  15-19 
giugno  1894.  Ne  ricorse  la  Poli  alla  corte 
di  cassazione  di  Firenze,  e  rimessi  gli 
atti  a  questo  Supremo  Collegio,  dichia- 
rava esso  a  Sezioni  Unite  la  propria  com- 
petenza, con  sentenza  8  giugno  1895,  a 
conoscere  del  ricorso  »  (cenno  degli  atti 
della  causa  premesso  dalla  Corte  alla 
sur  ri  portata  sua  decisione,). 
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mobili  che  servono  all'  esercizio  di 
un'industria,  arte  o  professione,  quan-. 
tunque  non  siano  proprietà  del  debi- 
tore della  imposta,  vi  è  espressa  an- 
che la  ragione  che  diversamente  la 
legge  non  avrebbe  sanzione  quando 
il  creditore  dell'assegno  alimentare  e 
debitore  insieme  della  tassa  impostavi 
non  abbia  altri  beni  sui  quali  poterlo 
escutere.  Né  la  sentenza,  cosi  ragio- 
nando, violò  alcuna  delle  disposizioni 
indicate  nel  primo  mezzo.  Perocché 
l'imposta  sulla  ricchezza  mobile  è  una 
prelevazione  sul  reddito  gravatone: 
epperò  virtualmente  appartiene  allo 
Stato  la  percentuale  relativa,  senza 
distinzione  alcuna  fra  i  redditi  gravati. 
Indi  la  conseguenza  logica  e  giuridi- 
camente necessaria  della  abrogazione 
sotto  questo  aspetto  del  divieto  dello 
art.  592  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, di  pignorare  gli  assegni  alimen- 
tari, abrogazione  per  la  incompatibi- 
lità con  le  nuove  e  speciali  disposi- 
zioni della  legge  sull'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  sebbene  non  contenga 
l'espressa  dichiarazione  del  legislatore, 
ai  termini  dell'art.  5  disposizioni  pre- 
liminari al  codice  civile. 

Che,  ciò  posto,  diveniva  superfluo 
l'esame  fatto  dalla  sentenza  impu- 
gnata sull'indole  dell'assegno  conces- 
so alla  ricorrente,  esame  censurato 
nel  secondo  mezzo.  Vuoisi  tuttavia  os- 
servare, che  codesto  esame  contiene 
apprezzamenti  di  fatto  incensurabili 
in  cassazione,  non  essendo  punto  vi- 
ziati dalle  violazioni  di  legge  dedotte 
nel  secondo  mezzo,  e  per  sé  stessi 
sufficienti  a  sorreggere  la  sentenza 
stessa,  in  quanto  ritenue  che  il  pi- 
gnoramento, limitato  dal  pretore  ad 
un  terzo  dell'assegno,  colpisca  ciò  che 
in  esso  vi  è  di  superfluo  ai  bisogni 
strettamente"  alimentari  della  ricor- 
rente; imperocché,  affermando  la  sen- 
tenza, in  tesi  generale,  che  gli  asse- 
gni fatti  in  occasione  di  separazione 
personale  dei  conjugi,  dicansi  impro- 
priamente alimentari  quando  non  sono 
limitati  ai  bisogni  alimentari,  e  rite- 
nendo poi  in  fatto  che  nel  caso  della 
ricorrente  l'assegno  contiene  una  par- 
te ai  bisogni  stessi  superflua,  non  di- 
sconosceva punto  il  dovere  del  con- 
iuge di  provvedere  agli  alimenti  del- 


l'altro, non  violava  q'uindi  gli  art.  132, 
142  e  156  del  codice  civile. 

Né  fondata  è  la  censura  per  vio- 
lazione degli  art.  1351  e  1353  del  co- 
dice stesso.  Dappoiché  non  contrad- 
diceva alle  norme  che  regolano  la 
cosa  giudicata,  ma,  interpretando  ed 
apprezzando  la  precedente  sentenza 
12-15  gennaio  1889,  che  aumentò  da 
lire  120  a  lire  150  l'assegno  mensile 
in  denaro,  escluse  che  formasse  cosa 
giudicata,  non  essendosi  potuto  con 
quella  intendere  di  assegnare  una  pen- 
sione strettamente  commisurata  ai  bi- 
sogni alimentari  della  Poli.  Apprezza- 
mento sufficiente  a  sorreggere  la  sen- 
tenza, indipendentemente  dalle  altre 
considerazioni  dalla  medesima  sog- 
giunte, e  delle  quali  perciò  non  é  il 
caso  di  occuparsi. 

Che,  infine,  del  pari  infondato  è  il 
terzo  mezzo.  Invero  un  debito  per  ali- 
menti, al  pari  dei  frutti  civili  nell'usu- 
frutto (art.  481  cod.  civ.)  e  della  ren- 
dita vitalizia  (art.  1799),  è  dovuto  in 
proporzione  del  tempo  che  vive  il  cre- 
ditore, e  per  le  rate  di  alimenti  e  di 
rendita  vitalizia  da  pagarsi  a  periodi 
anticipati,  ciascuna  rata  si  acquista 
dal  principio  del  periodo  (art.  q67  e 
1799  capov.).  Ma  da  ciò  non  con- 
segue che  il  diritto  dell'usufruttuario 
e  l'obbligazione  del  debitore  verso  il 
Creditore  di  rendita  o  di  alimenti  non 
sussistano  e  non  possano  perciò  pi- 
gnorarsi, perchè  il  pignoramento  ca- 
drebbe sul  vuoto,  sul  nulla.  Rivestono 
invece,  per  loro  intrinseca  indole,  la 
natura  di  diritti  ed  obbligazioni  sog- 
gette a  risoluzione,  o,  se  vuoisi,  di- 
pendenti dalla  condizione  che  sia  in 
vita  l'avente  diritto  al  momento  che 
deve  esigere:  condizione  però  che  non 
tange  l'esistenza  del  diritto  e  della 
obbligazione,  ma  la  scadenza  della 
soddisfazione  :  dies  eessit  sed  non 
venit. 

Né  havvi  difetto  di  pronunzia  nella 
sentenza,  che  dopo  avere  motivato 
che  ogni  altro  argomento  in  opposi- 
zione alla  pignorabilità  era  da  respin- 
gere, respinse  nel  dispositivo  ogni  al- 
tra istanza,  deduzione  ed  eccezione, 
insieme  all'appello  della  Poli. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso. 
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Saziai)*  chili  31  nino  1896,  n.  236  (I). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei. ed  Est.-  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Banca  Cortonese  per   la  Esattoria    co- 
munale di  Arezzo  (avv.   Trivellato)  - 
Ditta  Erba  (2) 

TASSA- RICCHEZZA  MOBILE  (Incompetenza 
pretoria  per)  :  Pignoramento  di  mobili  indu- 
striali -  Rivendicazione  dell'  esercente  la 
industria  -  Quistione  sull'art.  62  della 
legge  24  agosto  1877. 


(1-2)  «  L'esattoria  comunale  di  Arezzo, 
per  la  prima  rata  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  in  lire  106,38,  il  28  giugno  1894 
faceva  procedere  a  pignoramento  a  carico 
di  Si  rotti  Alessandro  di  cento  arelle  per 
asciugare  bozzoli,  nella  casa  n.  1  di  via 
Passoverde. 

A  questo  pignoramento,  ed  agli  atti 
esecutivi  che  gli  tennero  dietro,  si  oppose 
la  Ditta  Giuseppe  Erba,  affermando  che 
la  casa  dove  era  avvenuto  il  pignoramento 
era  tenuta  in  affitto  da  lei,  che  le  arelle 
pignorate  erano  esclusivamente  sue,  onde 
arbitrariamente  avea  agito  il  messo  esat- 
toriale, e  quindi  citava  innanzi  al  pre- 
tore il  cav.  Gaetano  Petti,  rappresentante 
della  Banca  Cortonese  assuntrice  della 
esattoria  comunale  di  Arezzo,  onde,  or- 
dinata la  sospensione  della  vendita  dei 
mobili  pignorati,  si  dichiarasse  nullo  e 
come  non  avvenuto  il  detto  pignora-  % 
mento. 

Nell'udienza  destinata  la  Ditta  doman- 
dava che,  previa  la  ordinata  sospensione 
della  vendita,  il  pretore  dichiarasse  la  pro- 
pria incompetenza,  rimettendo  le  parti  in- 
nanzi al  tribunale. 

Si  osservò  dall'altra  parte  che  il  pre- 
tore era  competente,  trattandosi  soltanto 
di  rivendicazione  ai  sensi  dell'art.  63  della 
legge  20  aprile  1871  e  847  procedura  ci- 
vile. Nel  merito  poi  insisteva  il  conve- 
nuto per  la  validità  del  pignoramento, 
perchè  i  mobili  che  servono  all'esercizio, 
per  cui  fu  imposta  al  debitore  la  ricchezza 
mobile,  sono  pignorabili,  quantunque  a  lui 
non  appartengano. 

La  Ditta,  insistendo  nella  incompe- 
tenza, in  ipotesi  chiedeva  di  essere  am- 
messa a  provare  i  fatti  da  essa  assunti. 

Il  convenuto  si  opponeva  dicendo\ap- 
plicabile  alla  specie  per  la  competenza  il  di- 
sposto dell'art.  62  della  legge  sulla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  ed  in  quanto  alla 
prova  osservava  che  non  era  influente. 

Il  pretore  sospendeva  la  vendita,  ed 
ammetteva  la  Ditta  a  provare  i  fatti  ar- 


Pignoratisi  dalV  esattore*  per  ere- 
%dito  di  tassa  sulla  ricchezza  mobile, 
e  a  danno  del  debitore,  dei  mobili  in- 
servienti alV esercizio  di  una  industria, 
se  un  terzo,  rivendicando  i  mobili  stessi, 
sia  perchè  di  sua  proprietà,  sia  perchè 
trovati  in  un  locale  dove  esso  eserci- 
tava detta  industria  per  proprio  conto% 
senza  alcuna  ingerenza  dei  debitore, 
sollevi  una  quistione  intorno  alla  ap- 
plicazione delVart.  62  della  legge  dei 
24  agosto  1877,   incompetente  a  prò- 


ticolati,  e  questi,  in  virtù  della  esecuzione 
provvisoria  accordata  alla  sentenza,  riu- 
scirono provati  cosi  come  la  Ditta  soste- 
neva. 

Il  Petti,  però,  produsse  appello  dalla 
sentenza  che  avea  disposta  la  prova. 

Il  tribunale,  poiché  si  censurava  la 
sentenza  di  primo  grado  per  aver  dispo- 
sta la  prova,  esaminò  se  potea  il  Petti 
appellarne  sotto  questo  rispetto,  e  disse 
di  no,  considerando  che,  non  essendosi 
egli  opposto  alla  prova  stessa,  ma  rimes- 
sosene alla  saviezza  del  pretore,  limitan- 
dosi a  dirla  non  influente,  il  quasi  con- 
tratto giudiziale  non  gli  permetteva  di 
appellare.  Ad  ogni  modo,  disse  il  tribunale, 
tralasciando  codesta  disamina,  ed  occu- 
pandosi di  quella  se  sia  stata  bene  o  male 
ammessa  la  prova,  apparisce  evidente  il 
torto  dell'appellante  Petti,  perchè  la  Ditta 
agiva  in  rivendicazione,  giusta  gli  arti- 
coli 63  e  647  procedura  civile,  e  dovea 
provare  la  proprietà  dei  mobili  ingiusta- 
mente pignorati. 

Né  valea  l'obbiezione  desunta  dall'ar- 
ticolo 62  della  legge  sulla  imposta  di  ric- 
chezza mobile  24  agosto  1877,  imperocché 
con  l'ammessa  prova  si  volea  provare,  non 
solo  che  i  mobili  erano  della  Ditta,  ma 
era  di  sua  proprietà  pure  il  locale  di  e- 
sercizio,  che  malamente  era  stato  attri- 
buito al  Sirotti,  debitore  dell'imposta,  il 
quale  per  nulla  avea  a  fare  ed  a  vedere 
con  la  Ditta. 

Per  queste  osservazioni,  il  tribunale 
conchiudeva  che  alla  Ditta  competeva  il 
dritto  di  rivendicare  i  mobili,  ed  il  pre- 
tore giustamente  avea  disposta  la  prova. 
Rimetteva  poi  le  parti  innanzi  allo  stesso 
pretore  per  la  decisione  in  merito. 

L'esattoria  comunale  di  Arezzo  ricorre: 
1°  Per  violazione  degli  art.  71,  84, 
69  e  187  procedura  civile,  in  relazione  al- 
l'art. 62  legge  24  agosto  1877,  inquanto, 
essendosi  opposta  da  essa  ricorrente  l'ap- 
plicazione dell'art.  62  legge  del  1877.  e  la 
Ditta   volendo  chiederne    l'applicazione, 
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nunciarsi  è  il  pretore  adito,  che  dece 
rimettere  la  eausa  dinanzi  al  tribu- 
nale (U 

Attesoché  disputavasi  tra  le  parti 
dell'applicazione  dell'art.  62  della  legge 
24  agosto  1877  al  caso  in  esame;  in 
quanto  dall'Esattoria  si  affermava  che 
il  privilegio  di  questo  articolo  si  e- 
stendesse  alle  arelle  che  servivano 
allo  esercizio,  e  dalla  Ditta  s'impu- 
gnava sostenendosi,  che,  non  pure  le 
arelle  pignorate,  ma  a  lui  apparteneva 
altresì  l'esercizio  e  l'industria  dei  boz- 
zoli, e  senza  nessuna  ingerenza  del 
Sirotti,  a  danno  del  quale  il  pignora- 
mento era  seguito. 

Essendo  questi  i  termini  della  con- 
troversia, è  evidente  che  a  risolverla 
il  pretore  non  era  punto  competente, 
e  l'era  invece  il  tribunale,  perchè  la 
causa  cadeva  in  materia  d'imposta, 
ed  a  deciderla  conveniva  chiarire  se 
si  riconoscessero  o  meno  le  condizioni 
di  fatto  e  di  diritto,  alle  quali  è  sub- 
ordinato il  privilegio  dell'art  62. 

Che,  se  l'art.  63  della  legge  20  a- 
prile  1871  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette  attribuisce  competenza 
al  pretore  nei  giudizj  di  separazione, 
fa  salva  però  la  competenza  per  ra- 

gion  di  materia,  richiamando  l'articolo 
47    procedura   civile,    che    limita  la 


con  la  prova  formulata,  il  pretore  si  tro- 
vava investito  di  una  controversia  d'im- 
posta, cfcé"  era  incompetente  a  risol- 
vere, incompetenza  che  dovea  dichiara- 
re prima  di  qualunque  provvedimento 
in  causa; 

2°  Violazione  dell'art.  517  n.  7  pro- 
cedura civile  in  relazione  all'art.  62  legge 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile.  II  pre- 
tore nell  ammettere  la  prova  riserbava  il 
giudizio  sul  merito.  Ma  l'attore  con  gli 
articoli  di  prova  volea  si  escludesse  l'ap- 
plicazione dell'articolo  62,  poiché  proprio 
l'art.  3  dei  capitoli  contemplava  una  delle 
eccezioni  alla  regola  stabilita  in  questo 
articolo,  cosi  il  pretore  esaminava  neces- 
sariamente la  materia  dell'art.  62  e  di- 
sponendo la  prova,  pregiudicava  il  merito 

(1)  Conf.,  a  pag.  131  qui  precedente,  la 
sentenza,  dei  30  marzo  1896,  in  causa  Bu- 
ratti Cantilli  e.  Taccari,  esattore  consor- 
ziale di  Sassoferrato  e  Genga. 


competenza  del  pretore  ai  provvedi- 
menti interinali,  dove  non  sia  egli 
competente  a  decidere  la  contro versia^ 

Nella  specie,  invece,  il  pretore 
spiegò  la  sua  giurisdizione  ordinando 
la  prova,  onde  fece  cosa  ch'egli  non 
era  competente  a  fare;  ed  il  tribunale, 
seguendolo  sulla  falsa  via,  cadde  nello- 
stesso  vizio  d'incompetenza,  conoscen- 
do in  secondo  grado  della  causa. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso rimane  assorbito. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  e  rinvia  allo  stesso  tribu- 
nale di  Arezzo  perchè  pronunzi  co- 
me giudice  di  primo  grado. 


Sezioni  unite  21  febbraio  1696,  n.  118  (2). 

6HI6LIERI P.  P.  -  FUCINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Poggioli  (aw.  Cadoni  e  Tabet)  - 
Sabelli,  curatore  del  fallimento  della  Dit- 
ta Mar anetto  (avv.  Valle  e  Villa  G.)(3> 

LOCATORE  DEL  FALLITO  (Azione  esecutiva 
•     del):  Privilegio  per  pigioni  -  Diritte  ad  agire 


che  diceva  di  riserbare  all'esito  della  pro- 
va »  (cosi  dalla  sentenza  è  stato  premessa 
il  fatto  della  causa). 


(1-2)  Il  Supremo  Collegio,  nella  pre- 
sente decisione,  ha  riassunto  come  segue 
la  narrazione  della  canna: 

e  II  tribunale  civile  di  Roma,  con 
sentenza  dell'  8  ottobre  1890,  condannò- 
la  Ditta  Maranetto  a  pagare  a  Giovanni 
Poggioli  la  somma  di  lire  5366,62  importo 
di  pigioni,  scadute  al  1°  agosto  1890, 
di  un  locale  affittatole  in  via  del  Gesù 
ad  uso  birreria,  nonché  le  rate  successi- 
ve della  pigione  fino  alla  riconsegna  del 
locale;  dichiarò  risoluto  il  contratto  di 
affitto  per  inadempimento  da  parte  della 
Ditta,  ordinò  lo  sfratto  e  condannò  la 
Ditta  nei  danni. 

Il  Poggioli  nel  16  maggio  1891  fece 
precetto  al  Maranetto  di  pagare  il  de- 
bito allora   ascendente   a  lire   7308,09  e 
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dopo  dichiarazione  del  fallimento  -  Termine 
di  30  giorni. 

FALLIMENTO  (Curatore  di):  Rappresentanza 
-  Interessi  contrari  a  quelli  della  massa. 

77  locatore  ha  per  eredito  di  pi- 
gioni diritto  ad  agire  esecutivamente 
%ui  mobili  costituenti  ogaetto  del  suo 
privilegio  anche  dopo  la  dichiarazione 
di  fallimento  del  conduttore;  e,  se 
trattisi  di  cose  non  inservienti  al 
commercio  di  auesf  ultimo,  anche  nei 
trenta  giorni  dalla  dichiarazione  del 

nel  27  detto  pignorò  i  mobili  esistenti 
nella  birreria.  Dichiarato  nel  14  agosto 
1891  il  fallimento  di  Maranetto,  e  rima- 
sto perento  quel  pignoramento,  il  Pog- 
gioli lo  rinnovò  nei  2  e  3  ottobre  1891. 

Chiesta  dal  curatore  del  fallimento, 
avv.  Alessandro  Sabelli,  l'autorizzazione 
a  vendere  i  mobili  a  trattative  private,  il 
giudice  delegato  ordinò  la  citazione  del 
fallito,  del  Poggioli  e  della  delegazione 
dei  creditori  per  sentirli  sopra  quella  do- 
manda. 

Il  Poggioli  non  comparve  avanti  il 
giudice,  ma  si  oppose  alla  domanda  del 
curatore  con  una  memoria  notificata  al 
curatore  stesso  ed  al  giudice  delegato, 
nella  quale  sosteneva  avere  solo  esso, 
come  creditore  pignorante  privilegiato,  a 
senso  dell'art.  1958  del  codice  civile,  il 
diritto  di  vendere  i  mobili  pignorati. 

Il  giudice,  con  ordinanza  del  22  otto- 
bre 1891,  considerato  trattarsi  di  pigno- 
ramento posteriore  alia  dichiarazione  dei 
fallimento,  respinse  l'opposizione  ed  au- 
torizzò il  curatore  a  chiudere  l'esercizio 
della  birreria  ed  a  vendere  a  trattative 
private  i  mobili,  gli  stigli  ed  utensili  del 
negozio. 

Il  Poggioli  chiese  la  revoca  di  tale 
ordinanza  con  la  condanna  del  fallito, 
ed  anche  del  curatore  in  proprio,  nelle 
spese  e  nei  danni.  Il  tribunale  di  Roma, 
con  sentenza  10  ed  11  novembre  1891,  ri- 
gettò la  domanda. 

Frattanto  il  Poggioli,  dopo  avere  inu- 
tilmente chiesto  al  pretore  l'ordine  di 
vendita  degli  oggetti  pignorati,  citò  nel 
2  novembre  1891  il  curatore  avanti  il  tri- 
bunale per  sentirsi  dichiarare  la  validità 
del  pignoramento  ed  insieme  il  suo  diritto 
a  vendere  le  cose  pignorate  a  forma  del- 
l'art. 623  del  codice  di  procedura  civile. 

Il  tribunale,  attesa  la  sua  precedente 
pronunzia,  dichiarò  con  sentenza  21  e  23 
novembre  1891  inammissibili  le  istanze 
del  Poggioli.  Gli  appelli,  che  egli  propose 
contro  le  due  sentenze,  furono  dalla  corte 


fallimento  stesso,  come  se  questo  non 
esistesse  (1). 

Il  curatore  del  fallimento,  quale 
rappresentante  della  massa  dei  suoi 
creditori,  non  rappresenta  anche  i  sin- 
goli creditori  che  vogliono  far  valere 
interessi  speciali  contrarj  a  quelli 
della  massa  (2), 

Attesoché  non  v'  ha  dubbio  che 
dal  giorno  della  dichiarazione  del  fal- 
limento tutte  le  azioni  attive  e  pas- 
sive riguardanti  i  beni  mobili  ed  im- 

di  Roma  rigettati  con  sentenze  4  e  11  a- 
prile  1892.  Sul  ricorso  del  Poggioli  la 
Corte  di  Cassazione  annullò  nel  22  di- 
cembre 1892  (a) questa  sentenza,  ritenendo 
competere  al  locatore,  creditore  di  pigio- 
ni, il  diritto  di  procedere  ad  atti  esecu- 
tivi sui  mobili  del  fallito  anche  dopo  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento.  La 
corte  d'appello  di  Ancona,  a  cui  fu  rin- 
viata la  causa,  T  ha  decisa  in  senso  con- 
trario con  sentenza  del  15  dicembre  1894. 
Il  Poggioli  ricorre  in  cassazione  di- 
cendo violati  gli  art.  699,  702,  773  n.  3, 
800  del  codice  di  commercio,  1958  n.  3 
del  codice  civile,  4  del  titolo  preliminare 
a  questo  codjpe  > . 

(1-2)  Richiamiamo  l'attenzione  su  di 
questa  notevole  sentenza  della  nostra  Corte 
Suprema,  la  quale  a  Sezioni  Unite  ha  cen- 
surato la  massima  opposta  accolta  prima 
dalla  Corte  di  Appello  di  Roma  (V.  questa 
sentenza  nella  Temi  Romana:  1892,  141; 
Foro  it:  Rep.  1892, 612,  C,  poi  dalla  Corte 
di  Appello  di  Ancona). 

Però,  nonostante  la  gravità  delle  ra- 
gioni addotte  dal  Supremo  Collegio,  ri- 
maniamo fermi  nella  soluzione  '  seguita 
dalle  corti  di  merito  ed  approvata  anche 
dal  Vidari. 

Non  si  può  non  convenire  nel  primo 
concètto  espresso  dalla  sentenza,  che  cioè, 
di  regola,  al  curatore  incombe  di  proce- 
dere alla  liquidazione  dell'attivo  con  la 
riscossione  dei  crediti  e  con  la  vendita  dei 
beni,  e  che  nessun  creditore  può  iniziare 
l'espropriazione  forzata  degli  immobili,  nò 
agire  esecutivamente  sui  mobili  del  fallito. 

Conveniamo  che  il  locatore  abbia  una 
posizione  privilegiata  e  che  a  questa  si 
riferisca  l'art.  702  del  codice  di  commercio. 
Ma  non  possiamo  accettare  che  la  sua 
posizione  privilegiata  giunga  tant'oltre,  da 
accordargli,  per  il  pagamento  delle  corri  - 


(a)  V.  questa  sentenza,  pubblicata  il  16  gennaio 
>3,  In  questa  Raccolta;  XVIII.  Civ.,  2*,  455. 
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mobili  del  fallito  si  concentrano  nella 
persona  del  curatore;  che  nessun 
atto  esecutivo  sui  beni  stessi  può 
promuoversi  o  proseguirsi  se  non  con- 
tro il  curatore;  che  a  lui  incombe  di 
procedere  alla  liquidazione  dell'attivo 
con  la  riscossione  dei  crediti  e  con 
la  vendita  dei  beni  ;  e  che  nessun 
creditore  può  iniziare  l'espropriazio- 
ne forzata  degli  immobili,  né  agire 
esecutivamente  sui  mobili  del  fallito: 
codice  di  commercio  art.  699,  793,  798, 
799,  800,  801. 

Ma  questi,  che  sono  gli  effetti  or- 
dinari della  dichiarazione  di  fallimento, 
non  si  applicano  che  parzialmente  a  ri- 
guardo del  locatore  che  abbia  credito 

sposto,  il  diritto  di  iniziare  la  procedura 
esecutiva  sui  mobili  esistenti  nella  casa 
locata  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento, 
diritto  dall'art.  801  codice  di  commercio 
persino  negato  ai  creditori  ipotecarj  sugli 
immobili  gravati  di  ipoteca. 

E"  verissimo  che  l'art.  702  già  esisteva 
nel  codice  di  commercio  italiano  del  1865 
(art.  558);  verissimo  che  questo  articolo 
fa  tolto  dalla  legge  francese  sui  falli- 
menti del  28  maggio  1838. 

Ma  non  conviene  perdere  di  vista  la 
vera  portata,  che  questa  disposizione  a- 
veva  nel  sistema  fallimentare,  quale  era 
disciplinato  dalla  legge  francese  del  1838 
e  dalla  legge  italiana  del  1865. 

Per  queste  legislazioni,  alla  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  seguiva  un  pe- 
riodo, al  quale  i  creditori  privilegiati  e- 
rano  estranei.  Era  appunto  il  periodo, 
tutt'altro  che  breve,  cne  doveva  condurre 
allo  esperimento  del  concordato.  In  que- 
sto tempo  i  creditori  privilegiati  erano 
iscritti  nella  massa,  ma  solo  per  memo- 
ria (art.  661  cod.  1865);  dai  sindaci  non 
erano  rappresentati  ;  e  potevano  spingere 
le  loro  procedure  esecutive  sui  beni,  sui 
quali  avevano  privilegio  od  ipoteca,  ap- 
punto come  se    il   fallimento   non   sussi- 


Solo  quando  il  concordato  non  riusci- 
va, sorgeva  lo  stato  di  unione,  che  si  pro- 
poneva la  liquidazione  del  patrimonio  del 
fallito  nello  interesse  di  tutti.  E  nello  stato 
di  unione  tutti  i  creditori  si  trovavano, 
chirografarj,  privilegiati,  •  ipotecarj.  Ed  i 
privilegiati  e  gli  ipotecarj  erano  ammessi 
a  deliberare  ;  e  confermavano  o  surroga- 
vano i  sindaci,  dai  quali  dopo  quel  mo- 
mento erano  rappresentati  (art.  64*2,  645 
cod.  di  coram.). 

Dallo  stato  di  unione   in  poi,  si  noti 


di  pigioni  verso  il  fallito.  E  ciò  ri- 
sulta dalle  eccezionali  disposizioni 
dell'art.  702  di  detto  codice  cosi  con- 
cepito :  «  Per  le  pigioni  dovute  dal 
*  fallito  gli  atti  di  esecuzione  sopra 
«  gli  effetti  mobili  che  servono  al  suo 
«  commercio  sono  sospesi  per  30  gior- 
«  ni  da  auello  della  sentenza  dichia- 
«  rativa  del  fallimento,  salvi  i  provve* 
cc  dimenti  conservativi  e  il  diritto  che 
«  il  proprietario  avesse  anteriormente 
«  acquistato  di  riprendere  il  possesso 
«  dei  beni  locati.  Quando  egli  l'ottenga, 
«  cessa  di  diritto  la  sospensione  degli 
«  atti  di  esecuzione  sopra  stabilita  ». 
Questo  articolo,  che  pure  esisteva 
nel   codice  di  commercio  italiano  del 


bene,  era  vietato  ai  creditori  privilegiati 
ed  ipotecarj  di  iniziare  procedure  esecu- 
tive sui  beni  del  fallito,  sui  quali  aves- 
sero ragioni  di  preferenza. 

Tali  procedure  dai  sindaci  soli  dove- 
vano essere  promosse  (art.  685  cod. 
comm.),  appunto  perchè  i  sindaci  ornai 
erano  investiti  dalla  rappresentanza  di 
tutti  i  creditori. 

In  questo  sistema  ben  si  comprende  la 
portata  dell'art.  558,  che  ordina  al  loca- 
tore di  sospendere  per  trenta  giorni  dalla 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento  gli 
atti  di  esecuzione  sugli  effetti  mobili  in- 
servienti al  commercio  del  fallito. 

Questa  disposizione  non  crea  un  van- 
taggio al  locatore,  ma  si  bene  un  onere. 
Onere  giustificato  dallo  interesse  della 
massa  chirografaria,  come  bene  osserva 
la  sentenza  che  annotiamo. 

Diceva  in  sostanza  il  legislatore  del 
1865  :  Voi  locatore,  come  ogni  altro  credi- 
tore privilegiato,  potreste  continuare  la 
vostra  esecuzione  anche  dopo  la  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  od  iniziarla  su- 
bito dopo  la  sentenza  stessa,  fino  allo 
stato  di  unione;  orbene,  nei  riguardi  della 
massa  chirografaria,  alla  quale  può  gio- 
vare di  non  aver  subito  tolti  gli  oggetti 
inservienti  al  commercio  del  fallito,  vi  im- 
pongo di  non  spingere  la  esecuzione  per 
trenta  giorni  dalla  dichiarazione  del  fal- 
limento. Ecco  tutto. 

Questa  disposizione  dell'art.  558,  lo  ri- 
petiamo, costituiva  una  limitazione  del 
diritto  di  esecuzione  spettante  al  loca- 
tore, siccome  creditore  privilegiato;  diritto 
di  esecuzione  che  questo  art.  558,  si  noti 
bene,  presupponeva  in  genere,  ma  non 
creava  n?  specificava  ;  diritto  di  esecu- 
zione, che  trovava  il  suo  fondamento  nello 
altre  disposizioni  legislative,    su   da  noi 
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1865  (art  558),  è  la  riproduzione  esatta 
{è  inutile  negarlo)  dell'art. 458  della  leg- 
ge francese  sui  fallimenti  del  28  mag- 
gio 1838-  ivi  -  «  Toutes  voies  d*  exécu- 
«  tion  pour  parvenir  au  paiement  des 
«  loyers,  sur  les  effets  mobiliers  "ser- 
«  vant  à  la  exploitation  du  commerce 
«  du  fai  Hi,  seront  suspendues  pendant 
«  trente  jours  à  partir  du  jugement 
«  déclaratif  de  faillite,  sans  préjudice 
«  de  toutes  mesures  conservatoires 
«  et  du  droit  qui  serait  acquis  au  prò- 
«  priétaire  de  reprendre  possession 
«  des  lieux  loués.  Dans  ce  cas  la 
<(  suspension  des  voies  d' exécution 
«  établie  au  pròsent  article  cesserà 
«  de  plein  droit  ». 

Sotto  il  regime  del  codice  di  com- 
mercio francese  del  1807,  che  non 
Aveva  siffatta  disposizione,  il  locatore, 

ricordate,  le  quali  entravano  nel  sistema 
fallimentare  accolto  dal  codice  del   1865. 

Ma  la  cosa  è  totalmente  diversa  pel 
-codice  del  1882. 

Tutti  sappiamo  che  pel  nuovo  codice 
è  immediato  alla  sentenza  dichiarativa  dei 
fallimento  quello  stato  di  unione,  che  l'ab- 
rogato codice  rimandava  a  dopo  lo  espe- 
rimento del  concordato.  Sicché  immedia- 
tamente colla  dichiarazione  del  fallimento 
i  creditori  privilegiati  ed  ipotecarj  entrano 
nella  mossa,  e  concorrono  alla  nomina  del 
curatore.  Ed  immediato  sorge  per  essi  il 
divieto  di  promuovere  esecuzioni  sui  beni 
gravati  di  privilegio. 

Una  sola  eccezione  ha  latta  a  loro  ri- 
guardo il  codice  del  1882  ed  è  un'eccezione, 
fondata  sul  rispetto  ai  diritti  quesiti.  Ha 
-detto  :  se  il  creditore  privilegiato  ha  già  ini- 
ziata la  procedura  esecutiva  avanti  la  di- 
chiarazione del  fallimento,  gli  si  rispetterà 
il  diritto  quesito  e  potrà  spingerla  sino  al- 
l'ultimo ^art.  801  cod.  comm). 

Pertanto,  quando  nel  nuovo  codice  si 
trovala  disposizione  dell'art.  702,  che  ordina 
si  locatore  di  sospendere  la  esecuzione  sui 
mobili  inservienti  al  commercio  del  fallito 
per  trenta  giorni  dalla  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento,  questa  disposizione 
non  può  considerarsi  isolatamente,  ma  nel 
sistema  seguito  dal  nuovo  codice.  E  poi- 
ché, per  questo,  solo  il  diritto  quesito  è 
ragione  perchè  il  creditore  privilegiato 
proceda  nella  esecuzione,  cosi  l'art.  702 
importa  che  il  locatore,  nonostante  la  sua 
esecuzione  sia  iniziata  avanti  la  dichia- 
razione di  fallimento,  debba  subire  V onere 
di  sospenderla  per  trenta  giorni,  se  riguar  - 
da  beni  mobili  che  servono  al  commercio 


per  ottenere  pagamento  delle  pigioni 
dovutegli  dal  fallito,  poteva  dopo  la 
dichiarazione  del  fallimento  continua- 
re o  comincia™  gli  atti  esecutivi  sui 
mobili  serventi  all'esercizio  del  di  lui 
commercio. 

Questo  sistema,  aumentando  il  di- 
sordine nell'amministrazione  dei  beni, 
che  ha  luogo  ordinariamente  nei  pri- 
mi giorni  del  fallimento,  nuoceva  agli 
interessi  della  massa  per  le    vendite 

Precipitate  che  ne  seguivano  e  per 
impedita  prosecuzione  del  commer- 
cio nei  casi  in  cui  sarebbe  stato  utile 
o  necessario  (art.  469  n.  3  cod.  frane  , 
art.  750  cod.  ital.). 

Ad  evitare  tali  inconvenienti,  si 
pensò  di  dar  tempo  ai  nuovi  ammi- 
nistratori di  concertarsi  sui  mezzi  di 
disinteressare  il  locatore. 


del  fallito;  possa  liberamente  continuarla 
se  si  tratta  di  beni  non  inservienti  al  com- 
mercio . 

Ma  mai  e  poi  mai  per  questo  art.  702 
si  potrà  far  nascere  al  locatore  il  diritto 
di  iniziare  la  esecuzione  dopo  la  sentenza 
di  fallimento. 

Poiché  questo  art.  702,  come  chiaris- 
simo emerge  dal  suo  testo,  non  concede 
privilegi  al  locatore,  ma  solo  gli  impone 
limitazioni . 

E  i  privilegi  del  locatore,  quanto  alla 
esecuzione  nel  fallimento,  sono  quelli 
degli  altri  creditori  privilegiati  e  nien- 
te più. 

Ci  sembra  che  questo  punto  sia  fonda- 
mentale per  la  risoluzione  della  contro- 
versia, e  che  in  contrario  non  giovi  il 
richiamo  dell'  art.  772  codice  ai  com- 
mercio, il  quale  strettamente  riflette  il 
creditore  con  pegno.  Non  giova,  anzitutto 
perchè  i  privilegi  non  si  possono  esten- 
dere per  argomento.  Poi,  perchè  questo 
articolo  ben  ammette  che  il  creditore 
pignoratizio  possa  opporsi  alla  vendita 
del  pegno  per  opera  del  curatore,  ma  a 
patto  che  rinunzL  a  farsi  pagare  del  suo 
credito  sui  beni  non  vincolati  al  pegno. 

Questa  penale,  alla  quale  il  'locatore 
non  si  piegherebbe  certo,  perchè  contro 
di  lui  espressamente  non  comminata,  di- 
mostra ancora  una  volta  la  eccezionalità 
della  disposizione  dell'art'  772  riguardo 
al  creditore  pignoratizio,  e  conferma  la 
regola  che  dopo  la  dichiarazione  del  fal- 
limento il  curatore  soltanto  procede  alia 
vendita  nello  interesse  di  tutti  i  credi- 
tori anche  privilegiati. 

Aw.  a.  V. 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


143 


Ora,  se  questo  fu  Io  scopo  che 
ebbe  in  mira  il  legislatore  francese 
neli'ordinare  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi,  e  lo  stesso  intento  ebbe  il 
legislatore  italiano,  ne  consegue  che 
l'art.  702  del  codice  nostro,  come  l'ar- 
ticolo 450  del  codice  francese,  ha  per 
base  certa  ed  indiscutibile  il  diritto 
del  locatore  di  agire  esecutivamente 
anche  dopo  la  dichiarazione  del  falli- 
mento; in  altri  termini,  presuppone 
necessariamente  questo  diritto,  senza 
di  che  l'articolo  non  avrebbe  ragione 
di  essere. 

Né  regge  la  distinzione  fra  atti 
esecutivi  iniziati  prima  della  dichia- 
razione di  fallimento  ed  atti  comin- 
ciati dopo,  perchè  la  legge  ha  voluto 
mantenere  illeso  il  privilegio  del  lo- 
catore, come  nella  sua  essenza,  così 
nel  modo  di  attuarlo  :  Tunica  modifi- 
cazione ad  esso  portata  dall'art.  702 
consiste  nella  sospensione  del  suo 
esercizio  per  30  giorni. 

Che,  se  a  riguardo  del  locatore  lu 
Ipgge  ha  usato  un  trattamento  anche 
più  vantaggioso  di  quello  fatto  ai 
creditori  aventi  ipoteca  o  privilegio 
sugli  immobili,  ai  quali  ha  permesso 
soltanto  di  continuare  la  espropria- 
zione cominciata  prima  della  senten- 
za-dichiarativa del  fallimento  (art. 801), 
la  ragione  sta  nell'essere  in  sostanza 
il  privilegio  del  locatore  una  specie 
di  pegno  (il  pegno  tacito  dei  romani 
*uper  inveeta  et  illata:  legge  4  Dig. 
De  pactis),  la  cui  efficacia,  come  o- 
gnun  sa,  dipende  dallo  essere  rima- 
sti gli  oggetti  pignorati  in  possesso 
del  creditore;  tantoché  la  legge  civile 
ha  dato  al  locatore  facoltà  di  recu- 
perare mediante  sequestro  il  possesso 
dei  mobili  su  cui  cade  il  privilegio, 
qualora  dal  fondo  locato  siano  stati 
trasportati  altrove  senza  il  suo  con- 
senso (cod..  civ.  art.  1958  n.  3);  e  la 
egge  commerciale  fa  cessare  di  diritto 
la  sospensione  degli  atti  esecutivi 
quando  il  locatore  ottenga  di  ripren- 
de il  possesso  del  fondo  locato  (ar- 
ticolo 702)  perchè,  dovendo  essere  al- 
lora asportati  i  mobili  che  servivano  a 
unirlo,  si  potrebbe  nuocere  al  privile- 
810  se  si  mantenesse  la  sospensione. 

Se  poi  si  considera  che  nel  caso 
dl  fallimento    il    diritto    di    sequestro 


non  si  estende  alle  merci  uscite  dai 
magazzini  o  dai  luoghi  d' esercizio 
commerciale  o  industriale  del  condut- 
tore, allorché  su  di  esse  abbiano  ac- 
quistato diritto  i  terzi  (cod.  di  comm. 
art.  773  n.  2),  si  dovrà  a  maggioro 
ragione  ammetterne  il  pignoramen- 
to finché  si  trovino  in  quei  locali. 

Un  altro  argomento,  che  viemme- 
glio dimostra  il  diritto  del  locatore  di 
agire  esecutivamente  anche  dopo  la 
dichiarazione  del  fallimento,  si  desu- 
me dall'essersi  nell'art.  702  limitata 
la  sospensione  degli  atti  esecutivi 
agli  effetti  mobili  che  servono  al  com- 
mercio del  fallito:  laonde,  se  nel. fon- 
do locato  si  trovano  cose  che  a  que- 
sto commercio  non  servono,  è  incon- 
testato ed  incontestabile  che  il  loca- 
tore può  pignorarle  e  farle  vendere 
anche  nei  trenta  giorni  dalla  senten- 
za dichiarativa  di  fallimento,  come  se 
questo  non  esistesse. 

Infine,  oltreché  non  è  vero  che 
quale  rappresentante  della  massa  dei 
creditori  il  curatore  rappresenti  pure 
i  creditori  singoli  che  vogliono  fare  va- 
lere interessi  speciali,  contrarj  a  quelli 
della  massa,  non  sapremmo  come 
egli  potrebbe,  nell'  interesse  e  per  con- 
to del  locatore,  esercitare  quella  che 
dicono  azione  di  seguito,  la  facoltà 
cioè  di  sequestrare  i  mobili,  sia  pure 
nei  limiti  segnati  dal  codice  di  com- 
mercio all'art.  773  n.  2  (facoltà  che 
attiene  più  alla  sostanza  del  privile- 
gio che  al  modo  di  attuarlo)  quando 
la  loro  esportazione  dal  fondo  locato 
fosse  stata  fatta  dal  curatore  mede- 
simo ed  i  mobili  si  trovassero  nel  suo 
possesso  (1). 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona  del  15  dicembre 
1894,  contro  la  quale  ha  ricorso  Gio- 
vanni Poggioli,  ordina  la  restituzione 
dei  deposito,  e  rinvia  la  causa,  per 
gli  effetti  di  cui  nell'art.  547  del  co- 
dice di  procedura  civile,  alla  corte  di 
appello  di  Perugia. 


fi)  Su  di  questa  azione  di  seguito  del 
locatore  con*,  la  sentenza  dei  26  agosto 
1895,  nella  causa  Cabib  Levi  di  Leon  e  C. 
e.  Soliani  e  Borboni. 
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Sazione  civile  30  marzo  1898,  n.  234. 

TONDI  P. -MOSCA  Rei. ed  Est.-P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Luperi  Cantoni  - 
Prefetto  di  Pisa 

CONCILIATORE  (Eleggibilità  a):  Formazione 
dell'annua  lista  -  Facoltà  della  giunta  co- 
munale -  Cancellazione  -  Residenza  fuori 
del  comune. 

FUNZIONARIO  GIUDIZIARIO  (Dimora  del): 
Residenza. 

Nella  facoltà  demandata  alla  giun- 
ta comunale  di  formare  ogni  anno,  nel 
mese  di  agosto,  una  lista  degli  eleg- 
gibili a  conciliatori,  è  compresa  quella 
di  cancellarvi,  non  soltanto  coloro  che 
siano  defunti  o  abbiano  perduta  la 
loro  eleggibilità,  ma  anche  quelli  che 
vi  fossero  stati  indebitamente  inscritti. 

Cosi  pel  concetto  della  legge  dei 
16  giugno  1892  sui  conciliatori,  come 
per  quello  dell'ordinamento  giudizia- 
rio, con  la  parola  dimora  si  volle  inten- 
dere la  residenza  fissa  e  stabile  del 
funzionario. 

E'  ineleggibile  a  conciliatore  di 
vn  comune  chi  ha  fuori  di  questo  la 
propria  residenza. 

Considera,  in  diritto,  che  con  i  due 

motivi  del  ricorso  si  vengono  propo- 
nendo contro  la  sentenza  denunziata 
due  distinte  doglianze. 

Con  la  prima  si  assume  la  viola- 
zione degli  art.  3  della  legge  16  giu- 
gno 1892  sui  conciliatori,  e  5,  6,  7,  8 
della  legge  sui  giurati  8  giugno  1894, 
per  avere  la  corte  di  merito  ritenuto 
che  la  giunta  comunale  investita  del- 
l'uffìzio di  formare,  nel  mese  di  ago- 
sto di  ciascun  anno,  la  lista  degli  eleg- 
gibili a  conciliatori,  abbia  pure  il 
dritto  di  cancellare  coloro  che  vi  fos- 
sero stati  inscritti  precedentemente, 
comunque  privi  di  un  requisito  essen- 
ziale alla  loro  iscrizione. 

E,  con  la  seconda,  la  violazione  e 
falsa  applicazione  dell'art.  3  della  leg- 
ge suddetta,  per  avere  la  corte  errato 
nel  ritenere,  che  la  parola  dimora  im- 
plichi il  concetto  di  residenza  conti- 
nua e   non   interrotta  del  conciliatore 


nel  comune,  ove  deve  esercitare  le  sue 
funzioni. 

Che  infondata  in  dritto  si  manife- 
sti la  prima  delle  proposte  doglianze. 
Per  l'art.  3  della  ricordata  legge  sui 
conciliatori  16  giugno  1892,  alla  giunta 
comunale  vicn  demandata  la  facoltà 
di  formare  una  lista  degli  eleggibili 
a  conciliatori  aventi  i  requisiti  desi- 
gnati dalla  legge  stessa,  e  ciò  in  ogni 
mese  di  agosto  di  ciascun  anno.  Se 
adunque  la  giunta  comunale  trovasi 
investita  della  facoltà  di  formare  in 
ogni  anno  la  lista  anzidetta,  in  code- 
sta facoltà  è  insita  ed  inerente,  non 
solo  quella  di  cancellare  dalla  stessa 
coloro  che  sono  defunti  o  hanno  per- 
duta la  loro  eleggibilità,  ma  anche 
quelli  che  vi  fossero  stati  indebita- 
mente iscritti.  Se  la  iscrizione  nella 
lista  di  colui,  cui  mancava  uno  dei  re- 
quisiti essenziali  per  esservi  compreso, 
costituiva  una  flagrante  violazione  al- 
la legge,  non  sa  intendersi  perchè  co- 
desta violazione  non  possa  esser  cor- 
retta dalla  giunta  comunale  con  la 
cancellazione  dello  iscritto. 

Che  non  meno  infondato  in  dritto 
sia  a  ritenersi  il  secondo  motivo  del 
ricorso.  La  corte  di  merito,  dopo  di 
avere  premesso  in  fatto  di  essere  in- 
controverso che  il  ricorrente  risiedeva 
fuori  del  comune  di  Cascina,  e  con- 
siderato in  dritto  che,  per  essere  eleg- 
gibile a  conciliatore  conviene  che  si 
abbia  dimora  nel  comune,  ossia  resi- 
denza fissa  e  costante,  conchiudeva 
alla  inattendibilità  del  ricorso. 

Che  cosi  dicendo  la  corte  di  me- 
rito informava  il  suo  pronunziato  al 
vero  concetto  giuridico  della  parola 
dimora  usata  dalla  legge,  allorché  nel- 
l'art. 3  dice:  «  Sono  eleggibili  all'uf- 
«  fizio  di  conciliatori  e  vice  conciliatori 
«  tutti  i  cittadini  maggiori  degli  anni 
«25,  purché  dimorino  nel  comune  ». 

Nell'art.  13  dell'ordinamento  giudi- 
ziario è  detto:  «Ogni  funzionario  del- 
«  l'ordine  giudiziario  deve  dimorare 
«  nel  comune  dove  ha  sede  la  pretura, 
«  il  tribunale  o  la  corte  dove  esercita 
«  le  sue  funzioni  ».  Eppure  non  si  è 
mai  dubitato  che  la  legge  con  la  pa- 
rola dimora  volle  intendere  residenza 
fissa  e  stabile  del  funzionario.  Ora, 
se  la  legge  la   stessa  parola  dimora 
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usa  per  i  conciliatori,  debbe  anche 
per  essi  prevalere,  lo  stesso  concetto. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  impugnata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Lucca,  dei  2-3  dicembre 
18U5). 


Suina  civile  23  aprili  1888,  n.  315. 

PUCCIOII P.  ff.  Rei.  eri  Est  -  K  V.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Macc  (avr.  Bondj,  Sacchi  e  Villa  G.)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Cre- 
mona 

STRANIERO  (Elettorato  amministrativo  di)  : 
Cittadini  di  provincia  italiana  -  Nato  in  Sa- 
voja  -  Naturalità. 

/  sudditi  di  altri  Stati  non  pos- 
sono essere  elettori  amministrativi  nel 
regno  se  non  sono  cittadini  di  quel- 
le provincie  che  debbono  considerarsi 
geograficamente  ed  etnograficamente 
italiane  (1). 

Non  può  essere  elettore  amministra- 
tivo in  un  comune  italiano  un  individuo 
nato  in  Saooja  da  padre  francese,  se 
non  ha  acquistato  con  la  naturalità  la 
cittadinanza  italiana. 

Attesoché  una  delle  condizioni  per 
essere  elettore  amministrativo  è  la 
qualità  di  cittadino  deiio  Stato;  a  que- 
sta regola  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  10  febbraio  1889,  ripetendo 
nell'art  19  ii  disposto  della  legge  17 
dicembre  1860  e  20  marzo  1869  alle- 
gato ^4,  fa  la  seguente  eccezione: 
«Sono  equiparati  ai  cittadini  dello 
«  Stato  per  l'esercizio  del  diritto  con- 
*  templato  nel  presente  articolo  i  cit- 
r<  tadini  delle  altre  provincie  italiane 
"  quando  anche  manchino  della  natu- 

(1)  Conf.  le  sentenze  dei  7  novem.  1884 
e  6  novembre  1885,  nelle  cause  Tesauro 
diMeanoc.  Chiarini,  e  Brocchi  e.  Depu- 
tatone provinciale  di  Alessandria,  in  que- 
sta Raccolta  ;  IX,  1084  ;  e  X,  745,  con  note.  < 

Li  Corte  Suprema  di  Rama,  Anno  Miti  (Mnt.  CIv 


«  ralità  ».  Questa  disposizione  è  stata 
in  vario  modo  interpretata.  Si  ritenne 
da  alcuni,  che,  posto  mente  all'epoca 
in  cui  furono  promulgate  le  prime 
leggi  in  questa  materia,  era  evidente 
che  contemplava  soltanto  i  cittadini 
di  quelle  provincie  italiane  soggette  al 
dominio  straniero  che  la  nazione  a- 
veva  'fede  inconcussa  si  sarebbero 
quanto  prima  riunite  alla  madre  pa- 
tria, cioè  le  provincie  Venete,  di  Man- 
tova e  Roma.  Altri  hanno  distinto  le 
provincie  italiane  in  cui  si  conservano 
tuttora  le  aspirazioni  per  l'annessione 
al  regno  d'Italia  da  quelle  che  a  que- 
sti desiderj  hanno  implicitamente  od 
esplicitamente  rinunziato,  ammettendo 
all'elettorato  i  cittadini  delle  prime, 
negandolo  a  quelli  delle  seconde.  Ma 
su  queste  opinioni  ha  prevalso  una 
terza,  che  riconosce  il  diritto  all'elet- 
torato amministrativo  in  tutti  gli  ita- 
liani che,  sudditi  di  altri  Stati,  sono 
cittadini  di  provincie  da  doversi  con- 
siderare geograficamente  ed  etnogra- 
ficamente italiane. 

Ora  queste  condizioni  geografiche 
ed  etnografiche  non  si  riscontrano 
nella  Savoja,  che  le  Alpi  separano 
dalla  nostra  penisola,  dove  non  si  parla 
italiano,  ma  francese,  e  per  questo  ap- 

fmnto  si  vive  intellettualmente  della 
etteratura  francese. 

Del  resto,  è  nella  coscienza  comune 
che  la  lingua  sia,  se  non  la  sola  qua- 
lità caratteristica  che  distingue  una 
nazione  dall'altra,  certamente  la  prin- 
cipale e  la  più  sicura,  attesa  la  sua 
invariabilità;  infatti,  né  il  lasso  del 
tempo  né  i  cambiamenti  di  governo, 
di  religione,  di  istituzioni  sociali  e  po- 
litiche possono  alterarla  e  distrug- 
gerla. 

Né  vale  ricorrere  a  tradizioni  ed 
argomenti  storici,  perchè  la  divisione 
dei  popoli  sotto  questo  rapporto  è  sog- 
getta a  variazioni  e  vicende  infinite, 
mentre  la  nazionalità  vera  e  propria 
ha  per  base  precipua  caratteristiche 
distintive  d'indole  stabile  e  perma- 
nente. 

Attesoché  dalle  premesse  osserva- 
zioni consegue  che  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  di  Brescia,  negando 
a  Paolo  Macé,  dimorante  in  Cremona, 
la  qualità  di    elettore    amministrativo 


p.  i). 
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nel  comune  di  Sospiro,  dóve  era  i- 
scritto  per  ragioni  di  censo,  per  di- 
fetto di  nazionalità,  perchè  nato  in  Sa- 
yoja  da  padre  francese  e  da  madre 
italiana,  non  ha  violato,  ma  rettamente 
.applicato  l'art.  19  capoverso  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale  del  10  feb- 
braio 1889. 

Per  questi    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  de- 
nunciata sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Brescia,  degli  8  maggio  1895). 


Seziona  civile  27  febbraio  1838,  n.  147. 

MlMJEm  P.  P.  -  BANBlHt  hi.  ed  Est,  - 
P.  M  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Rizzardi  - 
Massimali 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Ricorso  per 
cassazione  -  Termine  -  Data  della  notifi- 
cazione della  sentenza  impugnata  -  Omis- 
sione -  Inammissibilità  del  ricorso. 

CASSAZIONE  (Ricorso  per)  :  Inammissibilità  - 
Data  di  notificazione,  della  sentenza. 

A  norma  dell'ari.  55  della  vigente 
legge  comunale  e  provinciale,  i  termini 
per  ricorrere  in  cassazione  dalla  sen~ 
tenza  della  corte  di  appello  in  mate- 
ria elettorale  essendo  ridotti  alla  metà, 
condizione  alV ammissibilità  di  tali 
ricorsi  è  che  siano  notificati  nel  ter- 
mine di  quarantacinque  giorni. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione che  non  contiene  la  indica- 
zione della  data  della  notificazione 
della  sentenza  impugnata,  o,  in  difetto 
di  questa,  la  esplicita  menzione  che 
la  sentenza  non  è  stata  notificata,  se 
per  verosimili  circostanze  di  fatto 
possa  dubitarsi  che  il  ricorso  sia  stato 
notificato  dopo  il  termine  di  legge. 

Considerato  che,  a  norma  del  di- 
sposto dell'art.  55  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale,  i  termini  per 
ricorrere  in  cassazione  dalie  sentenze 
profferite  dalla  corte  di  appello  in  ma- 
teria elettorale,  sono  ridotti  alla  metà;' 


e  perciò  all'ammissibilità  di  tali  ri- 
corsi  è  condizione  essenziale  che  siano 
notificati  nel  termine  di  giorni  qua- 
rantacinque. 

Considerato  che  allo  scopo  appunto 
che  risulti  a  prima  vista  se  il  ricorso 
è  stato,  o  no,  notificato  nel  termine 
di  legge,  l'art,  523  del  codice  di  pro- 
cedura civile  esige  che  il  ricorso  con- 
tenga la  indicazione  della  data,  non 
solo  della  sentenza  impugnata,  ma 
anche  della  sua  notificazione  o,  nel 
difetto  di  questa,  la  esplicita  menzione 
che  la  sentenza  non  è  stata  notifi- 
cata. 

Considerato  che  il  difetto  di  questa 
menzione  nel  ricorso  proposto  dal  niz- 
zardi fa  sorgere  il  dubbio  che  il  ri- 
corso medesimo  sia  stato  notificato 
fuori  del  termine  stabilito  dalla  legge  ; 
poiché  la  sentenza  impugnata  dal  niz- 
zardi deve  essere  stata  a  lui  notifi- 
cata a  cura  del  sindaco,  giusta  il 
chiaro  disposto  del  già  citato  art.  55 
della  legge  comunale  e  provinciale; 
e,  se  tal  notificazione  fosse  stata  fatta 
prima  del  12  novembre,  lo  che  è  molto 
verosimile,  essendo  stata  profferita  la 
sentenza  l'8  ottobre  antecedente,  la 
notificazione  del  ricorso  avvenuta  il 
27  dicembre  1895  sarebbe  evidente- 
mente intempestiva. 

Considerato  che,  non  rilevandosi 
dal  proposto  ricorso  se  questo  sia  stato 
o  no  notificato  in  tempo  utile,  e  po- 
tendosi dubitare  che  questa  incertezza 
sia  l'effetto  di  una  maliziosa  occulta- 
zione della  data  della  notificazione 
della  sentenza  presumibilmente  avve- 
nuta a  cura  del  sindaco,  il  ricorso 
antedetto  deve  essere  dichiarato  non 
ammissibile,  in  ossequio  al  disposto 
dell'art.  528  del  codice  di  procedura 
altra  volta  citato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  i  già  indicati  art.  523  e  528 
del  codice  di  procedura  e  55  della  legge 
comunale  10  febbraio  1889; 

Dichiara  inammissibile  il  suindicato 
ricorso  dell'elettore  Rizzardi  Giuseppe 
di  Nicola  da  Montechiari  (contro  la 
denunciata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Brescia,  dell'8  novembre  1895). 
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Sidm  tMh  31  Mrii  1893,  •.  243. 

IOIDI  P.  -  MUNEiem  Re».  «4  EsL  -  P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Carrano  (avv.  Spirito  B.)  • 
D'Elia  (aw.  Mabonb  e  Nardblli) 

ELETTORATO  PROVINCIALE  :  Segretario  di 
congregazione  41  carità  -  Rinunzia  non  ac- 
cettata -  Ufficiale  sanitario  comunale  - 
Cure  ornate. 

E  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale il  segretario  retribuito  di  una 
congregazione  di  carità  esistente  nella 
stessa  provincia  ;  anche  s' egli  abbia 
fatto  rinunzia  a  detto  impiego,  se  que- 
sta non  sia  già  stata  debitamente 
accettata. 

E*  ineleggibile  a  consigliere  della 
provincia  l'ufficiale  sanitario  di  un 
comune  compreso  nella  sua  circoscri- 
zione; anche  se,  non  essendo  tutta  la 
sua  atticità  assorbita  nelle  relative 
funzioni,  egli  possa  adibirne  una  parte 
in  altre  sue  cure  private  (1). 

Attesoché  dei  cinque  mezzi  del  ri- 
corso giova  esaminare  soltanto  it  pri- 
mo ed  il  quarto,  i  quali,  riconosciuti 
fondati,  rendono  inutile  l'esame  degli 
altri  tre. 

E  il  Supremo  Collegio  trova  fon- 
dato il  primo,  perchè  non  si  può  porre 
in  dubbio  che  il  segretario  retribuito 
della  congregazione  di  carità  di  Teg- 
giano  fosse  un  impiegato  amministra- 
tivo di  un'opera  pia  esistente  nella  pro- 
vincia di  Salerno,  e  perciò  colpito  da 
ineleggibilità  a  consigliere  provincia- 
le, pei  testuale  disposto  dell'art.  191 
delta  legge  comunale  e  provinciale. 
Né  valeva  il  dire  che,  fino  dal  9  giu- 
gno precedente  all'elezione,  il  D'Elia 
aveva  rinunciato  quell'impiego,  perchè 
non  constava  che  la  rinuncia  fosse 
stata  accettata  da  coloro  che  avevano 
la  facoltà  di  accettarla,  non  bastando 
certo  a  scioglierlo  dagli  impegni  con- 
tratti verso  gli  amministratori  della 
congregazione  il  solo  verbale  di  ri- 
Ci)  Conf.  qui  appresso,  a  pag.  152,  la 
sentenza  dei  30  marzo  (n.  233)  sul  ricorso 
Pubblico  Ministero  e.  Tamburini. 


cevimento  e  consegna  dell'ufficio  e 
dell'archivio  fatto  dal  presidente,  sen- 
za che  avesse  la  congregazione  di 
carità,   nei   modi   di  legge,  accettata 

Suella   rinuncia,  che    ad    opportunità 
ella  elezione  •  sogliono  per  lo  più  es- 
sere fatte. 

E*  fondato,  poi,  il  quarto  mezzo, 
perchè  l'ufficiale  sanitario  di  un  co- 
mune entra  anch'esso  nella  categoria 
degli  impiegati  amministrativi  di  un 
comune,  a  senso  dell'art.  191  succitato. 
Basta  leggere  la  legge  sull'ammini- 
strazione della  pubblica  sanità  22  di- 
cembre 1888,  per  persuadersi  della 
verità  di  siffatta  proposizione  ;  difatti, 
la  detta  legge  affida  la  tutela  della 
pubblica  sanità  ad  impiegati  ammini- 
strativi delle  provincie  e  dei  comuni, 
cioè  principalmente  al  prefetto  che 
ha  alla  sua  dipendenza  il  medico  sa- 
nitario provinciale,  e  nei  comuni  al 
sindaco  che  ha  alla  sua  dipendenza 
l'ufficiale  sanitario,  che  nei  comuni 
dove  è  un  solo  sanitario  o  medico  con- 
dotto, è  dalla  legge  designato  ad  eser- 
citare tutte  le  funzioni  che  sulla  tutela 
dell'igiene  e  pubblica  incolumità  del 
comune  la  stessa  legge  ha  ordinate,  e 
dove  sono  più  sanitarj  il  prefetto  de- 
signa, sulla  proposta  del  consiglio 
comunale,  l'ufficiale  sanitario  comu- 
nale che  dura  in  carica  tre  anni,  ed 
è  posta  a  carico  del  comune  la  retri- 
buzione che  deve  essergli  corrisposta  ; 
come  è  posta  a  carico  dello  Stato 
quella  che  deve  essere  data  al  medico 
provinciale  (articoli  1,  10,  12,  13,  62 
della  suddetta  legge  sanitaria^). 

Ora,  basta  leggere  tutte  le  attri- 
buzioni ed  incarichi  che  questa  legge 
dà  ai  prefetti  ed  al  medico  provinciale, 
ai  sindaci  ed  all'ufficiale  sanitario  co- 
munale, per  convincersi  che  l'insieme 
di  essi  costituisce  un  ramo  importante 
della  pubblica  amministrazione,  sicché 
tutti  coloro  che  cooperano  all'esegui- 
mento ed  al  funzionamento  di  questa 
parte  di  amministrazione  pubblica,  e 
ricevono  per  ciò  una  retribuzione,  ri- 
vestono necessariamente  la  qualità  di 
impiegati  amministrativi  ;  e  come  non 
si  potrebbe  negare  questa  qualifica 
al  medico  provinciale,  neppure  può 
negarsi  all'ufficiale  sanitario  locale, 
che  sotto  la  dipendenza  del  sindaco, 
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ed  anche  del  medico  provinciale,  alle 
istruzioni  dei  quale  deve  uniformarsi, 
come  è  detto  nell'art.  13  delia  legge 
suddetta,  compie  tutti  quegli  incarichi 
e  funzioni  che  in  detti  articoli  sono 
enunciate  per  la  tutela  dell'igiene  e  pub- 
blica incolumità  del  comune.  Né  per 
escludere  in  lui  tale  qualità,  giova  il 
dire  che  queste  funzioni  non  sono  tali 
da  assorbire  tutta  la  sua  attività,  per- 
chè ciò  non  è  un  estremo  necessario 
a  qualificare  un  impiegato  ammini- 
strativo, avendo  la  legge  usata  la  pa- 
rola impiegato  amministrativo  nel  sen- 
so lato,  comprendente  tutti  coloro  che 
sono  adoperati  a  prestare  la  loro  optf- 
ra  retribuita  in  funzioni  amministra- 
tive, a  ciò  destinati  dall'autorità  am- 
ministrativa, essendo  le  funzioni  che 
3ualificano  l'opera,  e  non  la  durata 
elle  funzioni.  Sicché  l'ufficiale  sani- 
tario comunale  che  è  nominato  dal- 
l'autorità amministrativa,  che  riceve 
uno  stipendio  dal  comune,  ancorché 
possa  anche  adibire  la  sua  attività 
personale  in  altre  sue  cure  private, 
non  cessa  però  dall'essere  impiegato . 
amministrativo,  per  tutta  quella  parte 
di  attività  che  spende  nell'esercizio 
delle  funzioni  amministrative  retribuite. 
Ora,  tale  essendo  la  posizione  del 
dott.  D'Elia  nel  comune  di  Teggiano, 
dove  nel  tempo  dell'elezioni  del  1895 
esercitava  le  funzioni  di  ufficiale  sa- 
nitario, inerenti  per  legge  alla  sua 
qualità  di  medico- condotto,  non  avendo 
ancora  il  prefetto  nominato  l'ufficiale 
sanitario  tra  gli  altri  sanitarj  del  co- 
mune, come  è  ritenuto  in  fatto  dalla 
denunziata  sentenza,  la  sua  ineleggi- 
bilità a  consigliere  provinciale  dovea 
essere  pronunziata  in  base  al  ripe- 
tuto art.  191  della  legge  comunale  e 

• 

(1)  V.y  nei  seguito  della  Parto  presente, 
questa  sentenza,  pubblicata  il  27  feb- 
braio 1896. 

(2-3)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nel  seguente  modo: 

«  Zaccarini  Zenobia  appaltatrice  del 
dazio -consumo  in  Valmontone,  ritenendo 
che  la  Unione  cooperativa  di  consumo 
tra  gli  agricoltori,  costituitasi  in  quel  co- 
mune, non  avesse  diritto  di  godere  della 
esenzione  concessa  dal  disposto  dell'arti- 
colo 5  della  legge  11  agosto  1870,  sia  per 
la  qualità  delle  persone,  da  cui  era  for- 


provinciale.  In  tal  senso  fu  già  ap- 
plicato il  citato  articolo  al  medico 
condotto  funzionante  da  ufficiale  sa- 
nitario da  questo  Supremo  Collegio 
colla  sua  decisione  13  febbraio  1896, 
sul  ricorso  Salvetti  ed  altri  (1).  Né  si 
ha  motivo  di  recedere  ora  da  quanto 
é  stato  deciso. 

Per  questi  motivi: 

Accolti  il  primo  e  quarto  dei  mezzi 
dedotti,  e  senza  occuparsi  degli  altri, 
avverso  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  del  13-27  novembre 
1895,  cassa  la  sentenza  stessa,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Potenza  per  un  nuovo  giudizio.  Nulla 
per  le  spese. 


Soziona  civile  IO  marzo  1898,  n.  173  (2). 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CHISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Zaccarini  ved.  Cremona   (aw.  France- 

schiki  e  Avbllone)  - 
Unione  cooperativa  di  consumo  tra  gli 

agricoltori  di  Valmontone  (aw.  Fazio  G. 

e  Celli)  (3) 

DAZIO  DI  CONSUMO:  Cooperativa  -  Scopo 
di  beneficenza  -  Esenzione  -  Spaccio  di 
minuta  vendita. 

Soltanto  le  cooperative  aventi  per 
loro  unico  fine  la  beneficenza,  e  cioè 
il  soccorso  delie  classi  povere,  godono 
della  esenzione  dal  dazio  di  con- 
sumo ;  e  tale  beneficio  non  può  essere 
invocato  da  quelle,  le  quali  abbiano 
per  iscopo  il  risparmio  di  classi  agiate 

mata,  sia  per  il  modo  con  il  quale  fun- 
zionava, nel  26  marzo  1894,  presa  occasione 
dalla  vendita  di  una  aringa  fatta  per  il 
prezzo  di  un  soldo  a  certa  Rosa  Zacca- 
retti  per  conto  ed  a  nome  del  proprio  ti- 

§lio  Giovanni  Zaccaretti,  previa  esibizione 
el  libretto  di  riconoscimento  a  costui 
rilasciato  come  socio,  si  faceva  ad  ele- 
vare verbale  di  contravvenzione  a  mezzo 
dei  suoi  agenti,  i  quali  acceduti  nel  magaz- 
zino cooperativo  sottoponevano  a  sequestro, 
perchè  non  coperti  da  bolletta  di  sdaziamen- 
to, i  pochi  generi  esistenti  nel  medesimo. 
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obliquamente  consociate  per  frodare 
la  finanza. 

Non  può,  agli  effetti  dell'esenzione 
dal  dazio  di  consumo,  escludersi  nelle 
cooperative  lo  scopo  di  beneficenza  ed 
il  sollievo  della  classe  povera,  sol  per- 
chè in  essa  figurano  come  socj  poche 
persone  agiate,  quando  queste  non  ab- 
biano avuto  altro  fine  coli' entrare  nel- 
l'unione cooperativa,  se  non  quello  di 
concorrere  a  fornire  i  mezzi  necessarj 
al  suo  funzionamento. 

Accertato  in  fatto,  che  nel  magaz- 

Costretto  il  presidente  della  Società 
cooperativa  Giuseppe  Ballarati  a  pagare  il 
dazio  sui  generi  sequestrati  in  lire  11,50, 
più  lire  8  per  spese,  sollecito  istruiva  giu- 
dizio per  la  restituzione  della  detta  som- 
ma in  base  appunto  all'articolo  di  legge 
sopracitato. 

Il  tribunale  di  Velletri,  senza  entrare 
nel  merito,  respingeva  la  dimanda,  sul  ri- 
flesso che  non  risultava  provata  la  legale 
costituzione  di  quella  società  cooperativa; 
ma  la  corte  di  appello  di  Roma,  con  sen- 
tenza del  20-30  marzo  1895,  accoglieva 
invece  la  dimanda  del  Ballarati  condan- 
nando l'appaltatrice  Zaccarini  a  restituir- 
gli le  lire  19,50  indebitamente  percette, 
non  che  a  rifondergli  le  spese  di  primo 
e  secondo  grado. 

La  corte  nella  sua  sentenza,  dopo  avere 
riportato  il  testo  dell'art.  5  della  legge 
11  agosto  1870,  nella  parte  in  cui  sono 
dichiarate  non  tenute  al  pagamento  del 
dazio  le  società  cooperative  pei  generi 
che  provvedono  e  distribuiscono  trai  socj 
esclusivamente  nar  scopo  di  beneficenza, 
e  che  si  consunuRo  alle  case  di  coloro, 
ai  quali  la  distribuzione  è  fatta,  dice 
ingiusta  le  contravvenzione  elevata  a  ca- 
rico della  Società  cooperativa  di  Valmon- 
tone,  trattandosi  appunto  nel  caso  in  esa- 
me di  una  esigua  distribuzione  di  generi 
alimentari  fatta  nel  magazzino  coopera- 
tivo ad  un  socio,  mediante  consegna  alla 
di  lui  madre,  per  essere  consumati  nella 
casa  dello  stesso. 

Le  ragioni  addotte  dall'  appaltatrice 
Zaccarini  per  sostenere  la  validità  della 
elevata  contravvenzione  si  riassumevano 
nel  dire  :  che  il  locale,  in  cui  la  Società 
cooperativa  di  Valmontone  somministrava 
1  generi,  era  lo  spaccio  di  minuta  vendita 
tenuto  da  certa  Maria  Prosperi  vedova 
Massari,  la  quale,  non  avendo  mai  emessa 
1*  dichiarazione  di  cessazione  dall'eserci- 
zio, continuava  per  gli  effetti  daziar)  a 
rimanere  la  esercente,  e  quindi  i  generi 
nel  medesimo  esistenti  dovevano   di  ne- 


zino  cooperativo  si  vendono  generi  a 
chiunque  si  presenti  a  nome  ai  un  so- 
cio, ed  anche  ai  non  soci,  non  può  di- 
chiararsi illegittimo  l  operato  degli 
agenti  daziar]  di  aver  sottoposto  a 
dazio  i  generi,  come  esistenti  in  un 
locale,  che,  sebbene  indicato  col  nome 
di  magazzino  cooperativo,  è  in  realtà 
un  vero  e  proprio  spaccio  di  minuta 
vendita. 

Attesoché  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso poggia  su  di  un  mero  equivoco, 

cessità  essere  coperti  dalle  relative  bol- 
lette di  sdaziamento;  che  il  citato  arti- 
colo 5  contemplando  le  distribuzioni  gra- 
tuite a  scopo  di  beneficenza,  escludeva 
perciò  le  vendite  a  contanti  ;  che  ad  ogni 
modo  la  Società  cooperativa  di  Valmon- 
tone non  poteva  fruire  del  disposto  di 
quell'articolo,  perchè  costituita  in  gran 
parte  da  persone  agiate,  le  quali  erano 
iscritte  come  socj  per  frodare  impune- 
mente la  finanza,  profittando  della  esen- 
zione dal  dazio,  e  perchè  nel  magazzino 
cooperativo  venivano  venduti  i  generi  a 
chiunque  si  presentasse  a  nome  di  un 
socio,  ed  anche  ai  non  socj.  Ed  a  dimo- 
strare la  verità  di  questa  ultima  circo- 
stanza si  invocava  dall' appaltatrice  la 
prova  per  testimonj. 

Rispondendo  a  cotesto  deduzioni  la 
Corte  osservò:  che  dallo  statuto  della 
Società  risultava  indiscutibile  essere  solo 
ed  unico  suo  scopo  la  beneficenza  a  fa- 
vore dei  miseri  e  non  abbienti;  che  la 
esigua  somministrazione  la  quale  aveva 
dato  motivo  alla  contravvenzione  era  stata 
precisamente  effettuata  nel  magazzino 
cooperativo;  ohe  riusciva  indifferente  la 
circostanza  di  avere  la  Massari  tenuto 
precedentemente  in  quel  medesimo  locale 
uno  spaccio  di  minuta  vendita,  e  di  averlo 
poi  cessato  di  esercitare  e  chiuso,  senza 
darne  avviso  all'ufficio  daziario,  riflettendo 
un  tale  fatto  i  rapporti  della  Massari  oon 
quell'ufficio,  ai  quali  rapporti  era  del  tutto 
estranea  la  Società  cooperativa  a  ddivenuta 
in  seguito  affittuaria  del  locale  ?  che  nella 
frase  «  per  scopi  di  beneficenza  >  non  pote- 
va intendersi  incluso  il  concetto  di  distri- 
buzione gratuita,  richiedendosi  invece  per 
lo  esonero  dal  pagamento  del  dazio  due 
condizioni,  l'uoa  che  le  distribuzioni  siano 
fatte  a  scopo  di  beneficenza,  vale  a  dire 
siano  volte  a  vantaggio  delle  classi  non 
agiate,  e  sia  esclusa  ogni  idea  di  lucro  e 
di  speculazione,  l'altra  che  siano  fatte  ai 
soli  socj  contribuenti,  e  per  il  consumo 
alle  loro  case;  che  se  la  distribuzione  ai 
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nel  supporre  cioè  che  la  Unione  coo- 
perativa di  consumo  tra  gli  agricol- 
tori di  Valmontone  avesse  voluto  suc- 
cedere alla  Massari  nello  spaccio  di 
minuta  vendita  da  costei  esercitato, 
d'onde  l'obbligo  rispettivo  della  denun- 
cia all'ufficio  daziario,  sia  della  ces- 
sazione dall'esercizio,  sia  della  sosti- 
tuzione nel  medesimo;  mentre  invece 
dagli  atti  si  ha,  che  la  nominata  Coo- 
perativa istituì    il  proprio    magazzino 

soci  si  dovesse  fare  a  credito,  e  non  a 
contanti,  le  cooperative  cadrebbero  facil- 
mente in  rovina;  che  la  Unione  coope- 
rativa in  Valmontone  fu  costituita  tra  325 
socj,  dei  quali  320  contadini,  e  vi  sono 
accettati  soltanto  coloro  i  quali  facciano 
parte  della  Società  agrìcola  di  mutuo  soc- 
corso ;  che  è  vero  esservi  tra  i  socj  alcune 
persone  agiate,  ma  queste  hanno  rinun- 
ciato di  partecipare  al  consumo  dei  ge- 
neri del  magazzino  cooperativo;  e,  d'al- 
tronde, il  meschino  capitale  sociale,  e  la 
qualità  dei  pochi  generi  rinvenuti  nel  ma- 
gazzino cooperativo  dimostravano  sempre 
più  che  il  medesimo  serve  veramente  ai 
bisogni  della  classe  non  agiata;  che  infine 
verificandosi  il  caso  di  vendite  di  generi 
ai  non  socj,  avrà  allora  l'ufficio  daziario 
il  diritto  di  elevare  di  volta  in  volta  dei 
verbali  di  contravvenzione.  Impertinente 
quindi  alla  decisione  della  causa  il  rela- 
tivo capitolo  di  prova  testimoniale. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'ap- 
paltatrice  Zaccarini  proponendo  cinque 
mezzi  di  annullamento  : 

1°  Violazione  degli  art.  8  della  legge 
3  luglio  1864,  36,  38,  39  del  regolamento 
25  aprile  1870. 60  alinea  quinto  delle  istru- 
zioni ministeriali  approvate  con  decreto 
20  ottobre  1870,  non  che  degli  art.  360 
n.  6,  361,  517  n.  2  codice  di  procedura 
civile  ;  in  quanto  che,  ammesso  che  il  lo- 
cale in  cui  la  Società  cooperativa  di  Val- 
montone  aveva  impiantato  il  suo  magaz- 
zino era  lo  spaccio  di  minuta  vendita  te- 
nuto dalla  Massari,  ne  discendeva  che,  non 
avendo  costei  fatta  mai  la  dichiarazione 
di  cessazione  dall'esercizio,  continuava  per 
presunzione  jurin  et  de  jure  a  rimanerne 
sempre  agli  effetti  daziarj  la  vera  eser- 
cente, e  quindi  i  generi  esistenti  in  quel- 
l'esercizio dovevano  di  necessità  essere 
coperti  dalle  relative  bollette  di  sdazia- 
mento. Ad  ogni  modo  la  corte  si  limitò 
a  dire  indifferente  tale  circostanza  senza 
però  dimostrarlo; 

2°  Falsa  interpretazione  degli  art.  1, 
8,  14  della  legge  3  luglio  1864,  e  1  del 
decreto  legislativo  28  giugno  1866;  per- 


nel  locale  in  cui  la  precedente  affit- 
tuaria  Massari  aveva  tenuto  uno  spac- 
cio di  minuta  vendita.  D'altronde,  la 
sentenza  denunciata  pone  in  fatto,  che 
il  luogo  nel  quale  dagli  agenti  daziar} 
vennero  sequestrati  e  sottoposti  a  da- 
zio i  generi,  siccome  sforniti  delle 
bollette  di  sdaziamento,  fosse  in  realtà, 
il  magazzino  cooperativo,  e  lo  ebbe 
pure  a  riconoscere  l'appallatrice  Zac- 
carini. coll'elevare  appunto  la  eontrav- 

che  la  corte  errò  affermando  che  il  dazio- 
consumo  non  colpisce  la  consumazione 
in  genere,  ma  un  cespite  speciale  di  ric- 
chezza, cioè  la  speculazione,  la  industria 
ed  il  lucro,  che  ne  possa  ricavare  il  ven- 
ditore, scambiando  così  il  momento  della 
riscossione  del  dazio  col  titolo  che  dà 
diritto  alla  imposizione  del  medesimo; 

3°  Falsa  applicazione  dell'art.  5  della 
legge  11  agosto  1870,  violazione  degli 
art.  8,  14  della  legge  3  luglio  1864,  38, 
39  del  regolamento  25  agosto  1870;  in 
quanto  che  le  società  cooperative,  allora 
possono  ritenersi  istituite  a  scopo  di  be- 
neficenza, quando  siano  formate  soltanto 
da  persone  misere  e  non  abbienti;  la  corte 
quindi,  dopo  avere  ammesso  che  la  Società 
in  questione  era  composta  anche  di  per- 
sone agiate,  non  doveva  attribuire  alla 
medesima  il  privilegio  della  esenzione  dal 
dazio;. 

4°  Violazione  degli  art.  360  n.  6,  361, 
517  n.  6  codice  di  procedura  civile,  e  del- 
l'articolo 5  della  legge  11  agosto  1870; 
perchè  erasi  chiesto  con  speciale  capo  di 
conclusione  di  provare  con  testimonj,  che 
nel  magazzino  coopera  turo  si  vendevano 
generi  soggetti  a  dazio  Chiunque  si  pre- 
sentasse a  nome  di  un  socio,  ea  anche  ai 
non  socj;  e  la  corte  rigettò  cotesta  di- 
manda, affermando  semplicemente  che  era 
impertinente  alla  ragione  di  decidere, 
quando  invece  ò  certo,  che  in  tema  di 
cooperative  nulla  è  più  influente  per  l'am- 
missione, o  pel  diniego  del  beneficio  della 
esenzione  dal  dazio,  che  il  sapere  se  i  ge- 
neri si  distribuiscono  ai  soli  socj,  o  anche 
ai  non  socj  ; 

5°  Violazione  dell'art.  370  secondo 
alinea  del  codice  di  procedura  civile  ;  per- 
chè la  corte  condannò  l'appai tatrice  a  tutte 
le  spese,  senza  avvertire,  che  in  primo 
grado  la  Società  era  rimasta  soccombente 
per  fatto  proprio,  e  cioè  per  non  avere 
giustificata  la  sua  legale  costituzione. 
Concorrevano  quindi  nella  specie  i  giusti 
motivi  per  compensare,  almeno  in  parte, 
le  spese  ». 
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venzione,  sol  perchè  erasi  nel  mede- 
simo somministrata  una  aringa  a  per- 
sona estranea  alla  detta  Cooperativa. 
Con  ragione  adunque  la  corte  di 
merito  ritenne  inutile  il  sapere,  a  quale 
uso  fosse  stato  dalla  precedente  affit- 
tuaria  adibito  il  locale  preso  poi  in 
affitto  dalla  Cooperativa  di  Valmontone 
per  collocarvi  il  proprio  magazzino,  e 
tutto  senza  dubbio  disse  quando  os- 
servò, che  l'avere  la  Massari  mancato 
di  dare  avviso  ali  ufficio  daziario  della 
cessazione  e  chiusura  del  suo  eser- 
cizio riguardava  unicamente  i  rapporti 
di  essa  con  quell'ufficio,  ai  quali  rap- 
porti era  estranea  la  Cooperativa. 

Con  il  secondo  mezzo  si  solleva 
una  questione  assolutamente  accade- 
mica nell'attuale  causa;  imperocché, 
ammesso  pure  che  la  denunciata  sen- 
tenza abbia  con  un  concetto  meno  e- 
satto  definita  la  natura  del  dazio  con- 
sumo, affermando  che  questa  tassa 
colpisce  la  speculazione  e  l'industria, 
non  ne  discenderebbe  mai  che  la  Coo- 
perativa di  Valmontone,  se  avente 
tutti  i  requisiti  per  usufruire  della  esen- 
zione, di  cui  nell'art.  5  della  legge  11  " 
agosto  1870,  dovesse  per  ciò  solo  es- 
sere oggi  dichiarata  decaduta  dal  di- 
ritto di  continuare  a  godere  dell$  stes- 
sa. Oltre  all'avvertire,  che  la  corte  di 
merito  in  tanto  si  espresse  nel  senso 
che  la  tassa  del  dazio-consumo  col- 
pisce più  specialmente  la  speculazione, 
in  quanto  nei  comuni  aperti  viene  pa- 
gata, non  dai  singoli  consumatori  nel 
momento  della  consumazione  dei  ge- 
neri, sibbene  dagli  esercenti  gli  spacci 
di  minuta  vendita,  la  quale  costituisce 
per  essi  una  vera  speculazione  ed  in- 
dustria, laddove  le  cooperative  hanno 
per  scopo,  non  il  lucro,  ma  la  beni- 
ficenza  tra  i  socj. 

Ingiustificato  poi  il  rimprovero,  che 
con  il  terzo  mezzo  viene  mosso  alla 
sentenza  denunciata,  di  avere  ritenuto 
esenti  dal  dazio  le  cooperative,  quando 
pure  formate  da  persone  agiate,  leg- 
gendosi all'opposto  in  essa  più  volte 
ripetuto,  che  soltanto,  le  cooperative 
aventi  per  loro  unico  fine  la  benefi- 
cenza, e  cioè  il  soccorso  delle  classi 
povere,  godono  della  esenzione,  e  che 
un  tale  benefìcio  non  può  essere  in- 
vocato da  quelle,  le  quali  abbiano  per 


scopo  il  risparmio  di  classi  agiate 
obliquamente  consociate  per  frodare 
la  finanza.  Proposizioni  certo  corret- 
tissime sotto  ogni  aspetto.  E  se,  non 
ostante  queste  premesse,  la  corte  di 
merito  riconobbe  meritevole  di  godere 
della  esenzione  del  dazio-consumo  la 
Cooperativa  di  Valmontone,  che,  seb- 
bene costituita  in  grande  maggioranza 
di  contadini,  annoverava  tra  i  suoi 
componenti,  oltre  ad  alcune  persone 
agiate,  anche  dei  piccoli  negozianti 
ea  industriali  e  dei  piccoli  proprietarj, 
i  quali  ritraggono  i  mezzi  di  sussisten- 
za dai  proprj  fondi  da  essi  stessi  lavo- 
rati, ciò  si  fu,  perchè  la  condizione  di 
costoro  era  tale  da  rasentare  la  po- 
vertà," e  perchè  quelli  pochi,  che  soli 
potevano  qualificarsi  come  agiati,  non 
partecipavano  al  consumo  dei  generi 
del  magazzino  cooperativo,  avendovi 
rinunciato,  e  perchè  infine  il  suo  sta- 
tuto, il  suo  scarso  capitale  e  la  qua- 
lità ancora  dei  generi  nel  detto  ma- 
gazzino rinvenuti  dagli  agenti  daziarj, 
convincevano  sempre  più,  che  dessa 
aveva  effettivamente  per  suo  unico  e 
vero  scopo  la  beneficenza,  ed  il  sollievo 
della  classe  povera.  Inconcepibile 
quindi  ogni  sospetto  di  frode,  una  volta 
che  le  poche  persone  agiate,  le  quali 
figuravano  tra  i  socj,  non  avevano 
avuto  altro  fine  nell'entrare  nella  Unio- 
ne cooperativa,  se  non  quello  di  con- 
correre a  fornire  i  mezzi  necessarj 
al  suo  funzionamento. 

Merita  al  contrario  di  essere  ac- 
colto il  quarto  mezzo.  Accertato  in- 
fatti dai  testimonj,  che  nel  magazzino 
cooperativo  si  vendevano  i  generi  a 
chiunque  si  presentasse  a  nome  di  un 
socio,  ed  anche  ai  non  socj,  non  avrebbe 
al  certo  potuto  dichiararsi  illegittimo 
l'operato  degli  agenti  daziarj  di  avere 
sottoposti  a  dazio  i  controversi  generi, 
siccome  esistenti  in  un  locale,  che, 
sebbene  indicato  col  nome  di  magazzino 
cooperativo,  era  in  realtà  un  vero  e 
proprio  spaccio  di  minuta  vendita.  Ora 
la  denunciata  sentenza  dice  imperti- 
nente alla  ragione  di  decidere  una  tale 
prova,  non  avvertendo  che  oggetto 
della  lite  era  appunto  la  restituzione 
delle  lire  19,50  state  percette  a  ti- 
tolo di  dazio  sui  generi  in  quel  lo- 
cale rinvenuti. 
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L'ultimo  mezzo  relativo  alle  spese 
del  giudizio  rimane  quindi  necessaria- 
mente assorbito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge  i  primi  tre  mezzi 
del  ricorso  ed  accoglie  il  quarto,  cassa 
la  sentenza  resa  tra  le  parti  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  li  20-30  marzo 
1895,  e  rinvia  pel  nuovo  esame,  in 
quanto  al  mezzo  accolto,  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Perugia,  la  quale 
provvedere  pure  sulle  spese  di  questo 
giudizio. 


Sezione  civile  30  marzo  1896,  n<  233. 

70HDI P.  -  BRUHENGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  U.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pubblico  Ministero  presso  la  corte  d'ap~ 
pello  di  Tratti  - 

Tamburini 

ELETTORATO  PROVINCIALE  :  Ufficiale  sani- 
tario comunale  -  Attività  professionale  del- 
l' impiegato. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  della 
prooineia  l'ufficiale  sanitario  di  un 
comune  in  essa  compreso,  anche  se  le 
relative  funzioni  siano  tali  da  non 
assorbire  tutta  Vattioità  professionale 
di  esso  impiegato  (1). 

Attesoché  Tunica  questione  che 
presenta  il  ricorso  si  è  quella  di  ve- 
dere se  un  ufficiale  sanitario  di  un  co- 
mune sia  impiegato  amministrativo  del 
comune  stesso,  e  per  tale  qualità  e- 
scluso  dall'  elegibilità  di  consigliere 
provinciale,  giusta  l'art.  191  dellalegge 
comunale  e  provinciale. 

Attesoché  un  esame  anche  fugge- 
vole della  legge  sanitaria  22  dicem- 
bre 1888  e  delle  molteplici  sue  dispo- 
sizioni convince  tosto,  che  essa  disci- 
plina un  importante  ramo  della  pub- 
blica amministrazione  che  è  disimpe- 
gnato da  funzionarj  provinciali  e  comu- 
nali a  ciò  destinati,  e  che  sono  pagati 


fi)  Conf.  qui  innanzi,  a  pag.  147,  la 
sentenza  dei  30  marzo  (n.  243),  sul  ricorso 
Carrano  e.  D'Elia. 


dallo  Stato  e  dai  comuni, secondo  il  luo- 
go dove  esercitano  le  loro  funzioni;  e  cosi 
il  medico  provinciale,  che    è  alla    di- 
pendenza  del  prefetto    nel    capo-pro- 
vincia, è  retribuito  a  carico  dello  Stato, 
e  l'ufficiale  sanitario  comunale    è   re- 
tribuito a  carico  del  comune;  e,   men- 
tre il  medico  provinciale    è   nominato 
per  decreto  reale,   l'ufficiale  sanitario 
comunale  o  è  il  medico   condotto  del 
comune  a  cui  la  legge  affida  diretta- 
mente le  funzioni  di  ufficiale  sanitario 
se  è  solo  sanitario    del    comune,  o  è 
nominato  dal  prefetto    sulla  proposta 
del  consiglio,  se  più  sono  i  sanitarj  del 
comune,  e  dura   in    carica   tre    anni. 
Quindi  sia  per  la  nomina,  come  per  lo 
stipendio  che  riceve  dal  comune,   non 
può  negarglisi  la  qualità  di  impiegato 
comunale.  E  che    sia   impiegato    am- 
ministrativo nemmeno  può  mettersi  in 
dubbio,  perchè    sono    tutte  di    ordine 
amministrativo  le  funzioni  che  gli  sono 
dalla  legge  demandate;  e,   come  non 
potrebbe  negarsi    che   impiegato  am- 
ministrativo sia  il  medico  provinciale, 
attesa  la  natura  delle  funzioni  che  e- 
sercita  in  tutta  la  provincia  per  la  tu- 
tela della  pubblica  sanità,    pei    prov- 
vedimenti di  igiene  che  può  proporre 
e  far  eseguire  sotto  la  dipendenza  del 
prefetto,  così    del  pari  la  stessa  qua- 
.  lificazione  deve  attribuirsi  all'ufficiale 
sanitario  locale,  che  esercita  le  stesse 
funzioni  in  campo  più   ristretto  quale 
è  il  comune,  e  che  deve  uniformarsi  a 
tutte  le  istruzioni  che  gli  possono  ve- 
nir date  dal  medico  provinciale,  come 
è  scritto  in  legge.  Né  vale  che  queste 
sue  funzioni   possano    essere   tali    da 
non  assorbire  tutta  la  sua  attività  pro- 
fessionale, e  possa  anche  dedicarsi  ad 
altri  lavori  ed  altre  cure  nel  suo  par- 
ticolare interesse,  perchè  è  la  quali- 
fica delle  funzioni,  la  sua  dipendenza 
dall'autorità     amministrativa    che     lo 
fanno  qualificare  impiegato    ammini 
strativo    nel    senso    adoperato    dalla 
legge  comunale  e  provinciale,  non  la 
durata  delle  funzioni.  Quindi  non  im- 
porta   che   le  funzioni  si  svolgano  in 
una  sfera  di  affari  che  non  sono  stret- 
tamente necessarj  alla  gestione  della 
pubblica  cosa  ed  ai  fini  per  cui  l'ente 
comune  fu  già  costituito;  imperocché, 
se  una  volta  non  esisteva  nei  comuni 
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un  ramo  dì  amministrazione  riflettente 
la  igiene  e  la  pubblica  sanità,  dopo 
che  questo  fu  creato  dalla  legge  nel 
vantaggio  ben  inteso  di  tutta  la  po- 
polazione del  comune,  coloro  che  alle 
funzioni  di  questo  ramo  di  pubblico 
servizio  sono  preposti,  entrano  neces- 
sariamente a  far  parte  degli  impiegati 
della  pubblica  amministrazione,  la 
quale  si  divide  in  tutti  i  rami  dei  pub- 
blici servizi  che  la  legge  affida  ai  co- 
muni come  ente  costituito  naturai- 
mente  pei  bisogni  sociali,  ed  ai  quali 
esso  provvede  per  mezzo  dei  suoi  im- 
piegati in  tutte  le  diverse  branche  dei 
pubblici  servizj.  E  questo  Supremo 
Collegio  ha  già  con  recente  decisione 
inteso  ed  applicato  Taru  191  suddetto 
in  senso  dell'ineleggibilità  a  consi- 
gliere provinciale  del  medico  condotto 
funzionante  da  ufficiale  sanitario,  ap- 
punto considerandolo  come  impiegato 
amministrativo,  né  ha  ora  ragione  per 
recedere  da  siffatto  giudizio. 

Essendo  dunque  fl  medico  Tambu- 
rini ufficiale  sanitario   del  comune  di 
Ostimi,  male  fu  ritenuta  la  sua  eleg- 
gibilità a    consigliere    provinciale    di 
Lecce;  e  perciò  la  sentenza  della  corte 
di  Trani,   che  così  ha  ritenuto,    vuol 
essere  annullata. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della   corte    di 
appello  di  Trani  del    13-20   dicembre 
1895,  e  rinvia  la  causa  a  quella  di  Po- 
tenza per  un    nuovo    giudizio.    Nulla 
per  le  spese. 


Seziona  citilo  8  aprila  1895,  n.  248. 

P,  if.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pinna  e  Berlinguer  (avv.   Poddigue  e 
Barzilai)  - 
Kicci  e  Devilla  (avv.  Massarini) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso  da 
deliberazione  del  consiglio  provinciale  -  Que- 
stioni di  eleggibilità  -  Corte  d'appello  -  Quarta 
sezione  del  Consiglio  di  Stato  -   Ingerenza 


e  vigilanza  governativa  -  Regolarità  di  farina 
-  Legalità  -  Annullamento  da  parte  del  pre- 
fetto (Legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  13  ; 
legge  com.  e  prov.,  art.  53  e  190). 

La  modificazione  arrecata  dalla 
legge  degli  11  luglio  1894  n.  287 \  col  suo 
art.  13,  air  art.  190  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  mediante  la  quale 
fu  sanzionato  a  favore  delle  parti  il 
diritto  di  ricorso  dalla  deliberazione 
del  consiglio  provinciale,  alla  corte  di 
appello  se  le  controversie  riguardino 
Questioni  di  eleggibilità,  e  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  se  le 
controversie  riguardino  le  operazioni 
elettorali,  non  ha  modificato  la  facoltà 
d* ingerenza  governativa  e  di  vigilanza, 
che  la  stessa  legge  affida  ai  prefetti, 
facendo  loro  obbligo  di  esaminare  se 
le  deliberazioni  siano  regolari  nella 
forma,  ne  siano  state  prese  nella  sfera 
delle  rispettive  attribuzioni  e  se  sieno 
conformi  alla  legge,  autorizzandoli  ad 
annullarle  per  uno  di  questi  motivi. 

Annullatasi  dal  prefetto  per  difetto 
di  forma  e  violazione  dell'art  250 
della  legge  comunale  e  provinciale  una 
deliberazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  riguardante  la  eleg- 
gibilità di  un  individuo  a  consigliere 
provinciale,  e  la  quale  era  già  stata 
denunziala  alla  corte  di  appello,  per- 
dura in  questo  magistrato  la  compe- 
tenza a  conoscere  della  regolarità  di 
essa  deliberazione  impugnata,  e  può 
esso  ancora  spiegare  la  giurisdizione 
affidatagli  dagli  art.  53  e  190  della 
legge  comunale  e  provinciale?  (non 
decisa). 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza inizia  la  sua  parte  razionale  con 
una  osservazione  cosi  concepita: 

«  Che  ,  sorvolando  sulP  eccezione 
«  pregiudiziale,  colla  quale  si  dice 
«  inammissibile  il  reclamo  per  là  ra- 
«  gione  di  essere  stata  dal  prefetto 
«  posta  nel  nulla  la  deliberazione  del 
«  consiglio  provinciale  contro  cui  si 
«  ricorre,  egli  è  evidente  che,  bene  o 
«  male  ciò  siasi  fatto,  al  potere  giu- 
«  diziario,  che  non  ha  giurisdizione 
«  sugli  atti  amministrativi,  tocca  esa- 
«  minare  la  seconda  parte  delle  con- 
«  clusioni  dei  ricorrenti,  e  questa  Corte 
«  non  dubita    minimamente   a  dichia- 
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«  rare  ammissibile  il  reclamo  stesso 
a  in  quanto  alla  questione  di  eleggi- 
ti bilità,  alla  quale  deve  soltanto  la 
«  questione  restringersi;  e  che  ridotta 
«  la  controversia  nei  suoi  veri  termini, 
«  può  essere  in  merito  accolto  il  re- 
«  clamo  attuale,  in  quanto  che  il  De- 
«  villa  sia  eleggibile  a  consigliere  pro- 
«  vinciale,  mentre  occupa  il  posto  di 
«  insegnante  nell'istituto  tecnico  della 
«  città  di  Sassari?  Si  deve  rispondere 
«  affermativamente  ». 

Considerato  che  tutte  le  ulteriori 
osservazioni  della  parte  razionale  del- 
l' impugnata  sentenza  sono  dirette  a 
giustificare  la  risposta  affermativa  su- 
periormente riferita,  e  attengono  quin- 
di esclusivamente  alla  questione  di 
merito  sulla  eleggibilità  o  no  del  pro- 
fessor Devilla  all'ufficio  di  consigliere 
provinciale  in  Sassari. 

Considerato  che  dal  rapporto  della 
surriferita  prima  osservazione  con  la 
parte  dispositiva  dell'impugnata  sen- 
tenza risulta  a  luce  meridiana  piena- 
mente fondato  il  primo  motivo  del 
proposto  ricorso,  col  quale  si  fa  rim- 
provero all'antedetta  sentenza  di  avere 
omesso  di  pronunziare  sopra  una  delle 
tre  istanze  proposte  per  conclusione 
speciale,  con  violazione  del  n.  6  del- 
l'art. 517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile: poiché  il  solo  riavvicinamento 
delle  due  parti  qui  sopra  indicate  e 
già  letteralmente  trascritte,  serve  a 
far  risaltare  che  la  sentenza  in  esame 
nel  suo  dispositivo  ha  taciuto  affatto 
dell'eccezione  pregiudiziale  di  irrice- 
vibilità  dei  due  ricorsi,  Ricci  e  De- 
villa, e  nella  sua  parte  razionale  ne 
ha  parlato  con  tanta  leggerezza  da 
far  conoscere,  che  non  ha  neppure 
avvertito  le  gravi  questioni  di  diritto 
che  fa  sorgere  l'attuale  fattispecie. 

E,  di  vero,  ai  termini  della  legge 
comunale  e  provinciale,  testo  unico, 
del  10  febbraio  1889  n.  5921,  serie 
terza,  tanto  le  controversie  riguar- 
danti la  eleggibilità  a  consigliere  pro- 
vinciale, quanto  le  controversie  con- 
cernenti la  validità  delle  operazioni 
elettorali,  erano  deferite,  per  la  loro 
cognizione  e  decisione,  in  primo  grado 
alla  deputazione  provinciale  (art.  189) 
e  in  grado  d'appello  al  consiglio  pro- 
vinciale, coir  obbligo  in  questi  di  de- 


liberare definitivamente  nella  prima 
sessione,  e  con  l'espressa  dichiara- 
zione che  contro  le  sue  deliberazioni 
non  era  dato  di  ricorrere  ai  tribunali 
(art.  190). 

La  legge  11  luglio  1894  n.  287  col 
suo  art.  13  modificava  l'art.  190  della 
legge  comunale  e  provinciale  sotto 
due  aspetti  distinti;  poiché,  mentre 
teneva  ferma  la  facoltà  di  interporre 
appello  al  consiglio  provinciale  nella 
sua  prima  sessione,  privava  lo  stesso 
consiglio  della  facoltà  di  pronunziare 
definitivamente  sull'appello  introdotto, 
e  sanzionava  pure  a  favore  delle  parti 
il  diritto  di  ricorrere  dalle  delibera- 
zioni del  consiglio  provinciale  alla 
corte  d'appello,  se  le  controversie  ri- 
guardano questioni  di  eleggibilità,  e 
alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  se  le  controversie  riguardano  le 
operazioni  elettorali. 

Questa  sostanziale  riforma  dello 
art.  190  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, se  assicura  alle  parti  la  ga- 
ranzia di  un  nuovo  giudizio  che  as- 
sume in  qualche  modo  la  figura  di 
una  terza  istanza,  non  ha  in  guisa 
alcuna  modificato  le  facoltà  d' inge- 
renza governativa  e  di  vigilanza  che 
la  stessa  legge  affida  ai  prefetti,  ai 
quali  è  fatto  obbligo  di  esaminare  se 
le  deliberazioni  sono  regolari  nella 
forma,  se  sono  state  prese  nella  sfera 
delle  rispettive  attribuzioni  e  se  sono 
conformi  alla  legge,  potendo  le  deli- 
berazioni medesime  essere  da  loro 
annullate  per  uno  di  questi  motivi,  e 
divenendo  esse  esecutive  solo  quando 
la  detta  autorità  superiore  non  siasi 
valsa  di  questa  facoltà  nel  termine  a 
lei  assegnato  (art.  220,  221  e  222). 

Ricorrendo  pertanto  la  facoltà  del- 
l'annullamento per  parte  del  prefetto, 
ed  essendo  stata  nel  caso  concreto 
effettivamente  esercitata  l' anzidetta 
facoltà,  la  eccezione  di  irricevibilità 
dei  due  ricorsi  Ricci  e  Devilla,  oppo- 
sta dagli  odierni  ricorrenti  con  un 
capo  speciale  di  conclusione,  richia- 
mava necessariamente  la  corte  a  do- 
vere esaminare  le  due  gravi  questioni, 
se  mancasse  davvero  di  competenza, 
siccome  era  gratuitamente  affermato, 
per  conoscere  della  regolarità  della 
impugnata    deliberazione    consiliare , 
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e  fosse  realmente  in  diritto,  siccome 
nella  sostanza  ha  fatto,  di  non  tener 
conto  del  già  avvenuto  annullamento 
della  deliberazione  che  si  era  impu- 
gnata anche  avanti  l'autorità  giudi- 
ziaria; e  se,  potendo  e  dovendo  tener 
conto  del  dedotto  annullamento  che 
aveva  riaperto  il  giudizio  di  appello 
avanti  l'autorità  amministrativa,  fosse 
sempre  nella  facoltà  di  essa  corte  di 
appello  di  spiegare  quella  giurisdi- 
zione che,  per  il  combinato  disposto 
degli  art.  13  e  190  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  è  a  lei  affidata  a 
tutela  del  diritto  di  eleggibilità  che  si 
dica  ofTeso  da  una  deliberazione  la 
quale  abbia  esaurito  la  giurisdizione 
amministrativa.  Sopra  siffatte  que- 
stioni, pregiudiziali  di  loro  natura  alla 
eccezione  di  irricevibilità  dei  ricorsi, 
non  poteva  sorvolarsi,  siccome  ha 
fatto  la  denunziata  sentenza,  la  quale 
nel  suo  dispositivo,  oltre  a  tacere  della 
suindicata  eccezione,  ha  pur  dovuto 
omettere  di  riparare  l'impugnata  de- 
liberazione che  già  sapeva  caduta  nel 
nulla,  e  si  è  limitata  a  fare  a  favore 
del  reclamante  Devilla  una  astratta 
dichiarazione  di  eleggibilità,  invece  di 
proclamarlo  effettivamente  eletto  allo 
ufficio  di  consigliere  provinciale  del 
primo  mandamento  di  Sassari. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Accogliendo  il  primo  dei  proposti 
mezzi,  senza  passare  all'esame  degli 
altri; 

Cassala  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Cagliari  del  9-12 
novembre  1895,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
di  Roma.  Nulla  per  le  spese. 


(1)  Con  questa  sentenza  il  Supremo 
Collegio,  a  Sezioni  Unite,  ha  posto  fine  alla 
gravissima  questione  dell'interpretazione 
dell'art.  82  del  capitolato  annesso  alla 
k$ge  sulle  convenzioni  ferroviarie  27  a- 
pnle  1885  n.  3048,  serie  2»,  che  si  agi- 
tava  da  parecchi  anni,  non  solo  nei  rap- 
porti dell'ingegnere  Ferdinando  Fragasso 
UHjanzi  al  tribunale  e  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  e  alla  corte  di  appello  di 


Sezioni  unite  I  maggio  1868,  n,  333. 

TONDI  P.-PETRELLAReL  tri  Est.  -  P.  y.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fragasso  (avv.  Guarini)  - 
Società  italiana  per  le  strade  ferrate  dei 
Mediterraneo  (avv.  Parbnzo  e  Rossi  A.) 

LEGGE  (Interpretazione  della)  :  Mancanza  di 
chiarezza  -  Premesse  affermative  -  Con- 
seguenza negativa. 

STRADE  FERRATE  (Personale  delle)  :  Per- 
sonale straordinario  -  Distinzioni  -  Costru- 
zioni -  Studj  -  Società  concessionaria 
(Legge  27  apri/e  1885,  n.  3048,  $.  2*;  capito- 
lato, art.  82). 

Non  è  permesso  di  ricorrere  alla 
interpretazione  della  legge  se  non 
quando  questa  non  è  chiara. 

Nello  interpretare  una  legge  non 
si  può  logicamente  trarre  una  conse- 
guenza negativa  da  premesse  affer- 
mative. 

La  preferenza  accordata  al  perso- 
nale straordinario  delle  strade  fer- 
rate^ di  cui  si  parla  all'art.  82  del 
capitolato  approvato  con  la  legge  dei  27 
aprile  1885  n.  3048,  serie 2*,  si  applica 
senza  distinzione  al  personale  straor- 
dinario che  abbia  i  requisiti  indicati 
nell'articolo  medesimo,  o  che  sia  ad- 
detto alte  costruzioni,  o  che  sia  ad- 
detto agli  studj  nelle  linee  che  ven- 
gono affidate  alle  società  concessio- 
narie, ai  termini  degli  articoli  78,  79 
e  81  dello  stesso  capitolato  (1). 

La  Corte: 

Considerato  che  Ferdinando  Fra- 
gasso nel  1882  fu  assunto  in  servizio 
governativo  per  la  linea  ferroviaria 
Eboli-Reggio,  quale  assistente  straor- 
dinario: delia  quale  linea,  attuata  la 
legge  27  aprile  1885  n.  3048  sulle  con- 

Ancona  in  grado  di  rinvio,  contro  la  So- 
cietà Mediterranea,  ma  anche  nei  rapporti 
di  altri  impiegati  straordinarj  innanzi  al 
tribunale  e  alla  corte  di  appello  di  Mi- 
lano, innanzi  la  IV  sezione  del  Consiglio 
di  Stato  e  innanzi  al  collegio  arbitrale 
istituito  colla  legge  suddetta. 

Fra  le  diverse  interpretazioni  date  dai 
suddetti  collegi  giudicanti,  la  Cassazione 
di  Roma,  prima  a  Sezione  Semplice,  poi  a 
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menzioni  ferroviarie,  fu  affidato  il  com- 
pletamento degli  studj  alla  Società 
delle  strade  ferrate  mediterranee,  con 
l'elenco  del  personale  che  doveva 
assumere  in  servizio,  ai  termini  del- 
l'art. 82  del  capitolato,  nel  qual  e- 
lenco  figurava  come  assistente  dise- 
gnatore straordinario  il  Fragasso;  e 
la  Società  destinollo  successivamente 
a  prestar  servizio  sulle  linee  Vel- 
letri-Terracina,  Ponte  S.  Venere-Avel- 
lino, Parma-Spezia,  e  finalmente,  nel 
1889,  lo  adibì  agli  studi  sul  tratto  Ca- 
strocucco-S.  Eufemia  della  linea  Ebo- 

Sezioni  Unite,  ba  scelta  quella  più  favo- 
revole agli  impiegati  e  più  conforme  alla 
lettera  e  allo  spirito  del  detto  articolo, 
dichiarando  che  la  società  non  può  fare 
alcuna  distinzione  fra  gli  impiegati  straor- 
dinari, sia  che  fossero  addetti  agli  studj, 
sia  cne  fossero  addetti  alle  costruzioni 
delle  linee  ferroviarie. 

Infatti,  coi  tre  capitolati  approvati  con 
la  legge  27  aprile  188.0,  fu  stabilito  che  le 
Società  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula, 
in  corrispettivo  delle  concessioni  fatte, 
dovessero  assumere  al  loro  servizio  tutto 
il  personale  ferroviario  governativo,  senza 
alcuna  distinzione  o  limitazione,  e  solo 
per  gli  impiegati  straordinarj  fu  stabilito 
nell'art.  82  del  capitolato  della  rete  Me- 
diterranea, nell'art.  82  del  capitolato  della 
rete  Adriatica  e  nell'art.  77  della  rete  Si- 
cula, che  essi  dovessero  essere  assunti  al 
servizio  nell'esercizio  delle  linee,  nei  posti 
di  prima  nomina  a  preferenza  degli  estra- 
nei, qualora  avessero  i  requisiti  stabiliti 
dal  regolamento,  e,  in  mancanza,  doves- 
sero essere  a  preferenza  addetti  ai  nuovi 
lavori  di  costruzioni,  che  le  Società  aves- 
sero da  eseguire  per  conto  dello  Stato. 

Queste  disposizioni  furono  dettate  da 
un  sentimento  altamente  umanitario,  che 
indussero  il  Governo  ed  il  Parlamento, 
quando  fu  deliberata  la  cessione  delle  stra- 
de ferrate,  a  garentire  una  posizione  al 
numeroso  personale  ferroviario  e  impedire 
che  venisse  abbandonato  all'interesse  della 
speculazione,  come  rilevasi  dalle  rela- 
zioni e  dalle  discussioni  parlamentari,  che 
ebbero  luogo  per  l'approvazione  della  leg- 
ge 27  aprile  1885  5  ed  era  perciò  naturale 
che  il  benefìcio  si  estendesse  a  tutti  gli 
impiegati,  non  essendovi  ragione  per  dare 
la  preferenza  ad  alcuni  e  negarla  ad  altri. 
Perciò  gli  articoli  relativi  aua  loro  ampia 
dicitura  compresero  tutti  gli  impiegati  sen- 
za alcuna  limitazione  o  distinzione. 

La  distinzione  fu  creata  dalla  Società 
Mediterranea,  quando  il  Governo  concesse 


li-Reggio.  Appaltato  questo  tronco  a 
licitazione  privata,  sorse  tra  lo  ispet- 
tore governativo  e  la  Società  la  que- 
stione in  ordine  al  personale  addetto 
al  tronco,  pretendendo  la  Società,  che 
il  personale  fosse  riassunto  in  servi- 
zio del  Governo,  e  questo  invece  si 
diceva  a  ciò  non  tenuto:  ne  segui  che 
il  Fragasso  al  1°  agosto  1889  non  fu 
più  iscritto  nei  ruoli  di  pagamento 
della  Società,  e  si  trovò  così  di  fatto 
senza  impiego  e  senza  stipendio. 

Considerato  che  Fragasso,  con  ci- 
tazioni dell'ottobre  1890  e  del  giugno 

ad  altri  la  costruzione  di  alcune  linee,  e 
pretese  che  ogni  impiegato  dovesse  con- 
siderarsi come  immobilizzato  sulla  linea 
dove  era  addetto,  e,  se  questa  non  _  era 
concessa  per  la  costruzione  alla  Società, 
ma  solo  per  la  direzione  tecnica  e  per 
gli  studj,  non  poteva  essere  obbligata  a 
mantenerlo  al  suo  servizio  dopo  compiati 
gli  studj. 

Il  Governo  si  oppose  energicamente  a 
tale    pretesa,   e    cosi  gli    impiegati    già 

Sassati  al  servizio  della  Società  del  Me- 
iterraneo  per  i  lavori  degli  studj,  fra  i 
quali  il  Fragasso,  si  trovarono  ad  un 
tratto  privati,  dello  stipendio,  senza  es- 
sere licenziati  nò  dal  Governo  né  dalla 
Società;  e  quelli,  che  erano  rimasti  an- 
cora al  servizio  del  Governo  pei  lavori 
degli  studj  compiuti  direttamente  dallo 
Stato,  non  furono  accettati  dalla  Società, 
dopo  compiuti  i  detti  lavori. 

Le  corti  di  appello  di  Roma  ed  An- 
cona accolsero  la  tesi  proposta  dalla  So- 
cietà, e  il  collegio  arbitrale  vi  fece  anche 
buon  viso  nelle  considerazioni  della  sen- 
tenza 12  luglio  1893,  sehbene  nel  disposi- 
tivo venne  a  fare  una  distinzione  in  parte 
favorevole  al  Governo  e  agli  impiegati 
(Ugge  :  1893,  II,  203). 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
con  decisione  8  marzo  1895  {Giur.  amm.  : 
VI,  101),  accolse  invece  la  tesi  degli  im- 
piegati, limitandosi  a  dichiarare  che  l'art. 
82  non  fa  alcuna  distinzione. 

La  Cassazione,  a  Sezioni  Unite,  con 
una  dotta  ed  esauriente  motivazione,  ha 
distrutto  fin  dalla  sua  base  tutto  l'edificio 
creato  dalla  Società  per  sostenere  il  suo 
assunto . 

E'  poi  opportuno  aver  presenti  le  te- 
stuali parole  (stenografate)  pronunciate 
nella  pubblica  udienza  dell' 11  aprile  1896 
dal  Sostituto  Procuratore  Generale  Corn- 
ili end.  0.  Quarta,  presentando  le  sue 
conclusioni  : 

«  Prendiamo  le  mosse  da  ciò  che  dice 
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1891,  trasse  innanzi  il  tribunale  civile 
di  Roma  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici e  la  Società  delle  strade  ferrate 
mediterranee,  e,  ricordato  quanto  so- 
pra, e  aggiunto  che  «  col  licenziarlo  » 
fu  #violato  il  diritto  che  gli  veniva 
dall'art.  82  del  capitolato  annesso  al 
contratto  approvato  con  la  legge  27 
aprile  1885,  chiese  la  condanna  in 
solido  dei  convenuti  al  pagamento  di 
lire  50  mila,  o  altra  giusta  somma, 
a  titolo  di  risarcimento  di  danni  mo- 
rali e  materiali. 

Che   il    tribunale,  ai  16-18  settem- 

«  l'art. 81  del  Capitolato.  Per  esso  lo  Stato 
e  può  richiedere  il  concessionario  a  fare  gii 

<  studj  per  una  nuova  linea,  o  a  conti  - 
e  nuare  gli  stndj  già  incominciati  dal  Go- 
«  verno  o  da  altri  per  una  nuova  linea,  o 
€  a  fare  delle  nuove  costruzioni,  o  a  con- 
c  tinuare  le  costruzioni  che  già  fossero 
«  state  cominciate.  Rimane  però  la  que- 
«  stione  del  personale.  Non  parliamo  di 
e  quello  che  fosse  già  in  pianta,  perchè 
e  dì  esso  si  occupa  l'art.  103  del  Capi- 
e  tolato,  ma  del   personale   straordinario 

<  che  fosse  già  impiegato  o  negli  studj  o 
«  nelle  costruzioni.^  Col  passaggio  che  si 
«  doveva  fare  degli  studi  o  delle  costru- 
«  zioni  dallo  Stato,  o  da  altri,  al  concessio- 
c  nano  e  delle  costruzioni  e  degli  studj  do- 
«  veva  o  no  passare  anche  al  concessiona- 
t  rio  il  personale  straordinario,  e  come  vi 
t  doveva  passare  ?  A  questo  provvede  l'ar- 
«  ticolo  82  del  Capitolato.  C*  è  la  pri- 
>  ma  parte  che  prevede  il  caso  puro 
t  e  semplice  del  passaggio  delle  costru  - 
t  zioni  e  degli  studj  dal  Governo  al  con- 
«  cessionario,  e  dice  in  termini  generali 
«  Assoluti,  e  su  questo  mi  pare  che  tutti 
«  siano  d'accordo,  che  tanto  gli  impiegati 
«  straordinarj  addetti  agli  studj,  quanto 
«  gli  straordinarj  addetti  alle  vere  e  proprie 

<  costruzioni,  debbano  passare  al  conces- 
«  sionario,  mantenendo  quella  identica  po- 
sizione che  avevano  prima,  quando  di- 
«  pendevano  dal  Governo.  Ma  vi  era  da 
«  prevedere  un'altra  ipotesi,  ed  era  quella 
«  che  più  richiamò  l'attenzione  del  paese, 
«  e  per  esso  della  Camera  elettiva.  Quando 
«  questi  lavori,  o  siano  lavori  di  studj  o 
«  siano  lavori  di  vere  e  proprie  costru- 
«  zioni,  saranno  finiti,  quale  sarà  la  sorte 
«  di  questi  impiegati  straordinarj  ?  Ed  a 
«  questo,    Eccellenze,   provvede   il   capo- 

<  verso  dell'art.  82,  che  dice  :  «  compiuti 
«  i  lavori,  o  siano  lavori  di  studj  o  di  co- 
«  struzioni,  gli  impiegati  straordinarj  do- 
«  vranno  essere  preferiti  per  i  posti  di 
«  prima  nomina,  resi  necessarj  dall'ape  r- 


bre  1891,  assolse  dalla  domanda  il 
ministro,  perchè  nessun'  dritto  contro 
lo  Stato  avevano  le  convenzioni  fer- 
roviarie conferito  a  Fragasso.  Nei  ri- 
spetti poi  della  Società  ritenne  avere 
essa  adibito  il  Fragasso  per  tre  anni 
come  suo  impiegato,  trasferendolo  da 
una  ad  altra  linea,  aver  quindi  il 
Fragasso  acquistato  il  diritto  di  pre- 
ferenza di  cui  nell'art.  82  del  capito- 
lato; ma  che,  non  avendo  provato  aver- 
lo la  Società  delle  strade  ferrate  ad 
altri  posposto,  non  poteva,  allo  stato 
delle  cose,  provvedere  sulla  dimanda 

tura  delle  nuove  linee,  purché  abbiano 
le  condizioni  volute  dal  regolamento 
per  l'airi  missione  del  personale  ordinario 
nell'amministrazione  ferroviaria  ».  Notisi 
che  non  è  che  abbiano  un  diritto  di  es- 
sere assolutamente  dalla  Società  impie- 
gati, anche  quando  non  ve  ne  sia  biso- 
gno: no.  Hanno  un  diritto  di  prelazione. 
Quando  la  Società  ha  bisogno  di  im- 
piegati per  una  nuova  linea,  prenderà, 
sempre  che  abbiano  le  condizioni  richie- 
ste, questi  straordinarj  e  saranno  impie- 
gati all'esercizio  di  nuove  linee  che  ven- 
gano ad  aprirsi  e  che  siano  affidate  allo 
stesso  concessionario.  C1  è  un'altra  parte 
dell'art.  82  in  cui  si  prevede  un'altra 
ipotesi,  ciò  che  dinota  quanto  il  legisla- 
tore si  preoccupasse  della  condizione  di 
quésti  straordinarj:  si  prevede  l'ipotesi 
che  non  possano  essere  impiegati,  per- 
chè non  abbiano  le  condizioni  volute  dal 
regolamento,  all'esercizio  di  nuove  linee; 
ed  in  tale  ipotesi  si  dispone  che  debbano 
essere  impiegati,  sempre  quando  ce  ne 
sarà  il  bisogno,  alle  nuove  costruzioni  che 
saranno  per  esser  fatte  dalla  Società.  Que- 
sta è  la  lettera  dell'art.  82  del  Capito- 
lato. Distinzione  tra  impiegati  addetti 
agli  studj  e  impiegati  straordinarj  ad- 
detti alle  costruzioni  non  v'  è.  Il  prov- 
vedimento è  per  tutti,  o  siano  straordi- 
narj addetti  agli  studj,  o  siano  straor- 
dinarj addetti  alle  costruzioni.  E  la  So- 
cietà oggi  riconosce  che  non  si  debba 
far  distinzione  fra  straordinarj  addetti 
agli  studj  e  straordinari  addetti  alle 
costruzioni,  ma  dice:  io  sarei  obbligata  a 
preferire  quegli  impiegati  straordinarj 
che  fossero  stati  addetti  agli  studj  o  alle 
costruzioni  se  fossi  stata  incaricata,  non 
solo  degli  studj,  ma  anche  delle  costru- 
zioni. Senonchè  questa  nuova  distinzio- 
ne e  limitazione  che  vuol  fare  la  So- 
cietà, tra  il  caso  in  cui  si  tratti  di 
impiegati  addetti  agli  studj  di  una 
linea  la  cui  costruzione  non  fu  a  lei  af- 
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di  lui.  Appellata  questa  sentenza,  e  poi 
prodotto  ricòrso  contro  quella  di  se- 
condo grado,  che  aveva  esclusa  la 
competenza  giudiziaria  nella  contesa, 
questo  Collegio,  con  sentenza  a  Se- 
zioni Unite  del  20  luglio  1893  (1)  tenne 
ferma  la  dichiarata  incompetenza  giu- 
diziaria nei  rapporti  dello  Stato,  di- 
chiarò, per  contrario,  di  competenza 
ordinaria  la  causa  nei  rapporti  del 
Fracasso  con  la  Società  delle  strade 
ferrate. 

Che  la  corte  di  appello  di  Roma,  con 
sentenza  19-27  febbraio  1894  (2),  re- 


fidata,  e  il  caso  d'impiegati  straordinarj 
;  addetti  agli  studj  di  una   linea   la   cui 
t  costruzione  non  fu  a  lei  affidata,  questa 
distinzione  nello  art.  82    del   capitolato 
non  esiste.  Ed  in  questo  anzi  conviene  la 
;  stessa  difesa  della   Società,    tanto   che 
:  per  trovare  la  distinzione   ricorre    agli 
articoli  precedenti  78,  79,  80,   81,  assu- 
mendo che  in  questi  articoli  si  prevedono 
:  due  ipotesi:  l'ipotesi  in  cui  venga  incari- 
■  cata  la  Società  della  costruzione  di  talune 
t  linee  e  l'ipotesi  in  cui  venga  incaricata 
degli  studj  per  la  costruzione  d'una  linea. 
Quando  si  tratta  dell'affidamento,  del- 
l'incarico della  eostruzione  di  una  linea 
r  o  tronco  di  linea,  allora  si  capisce  che 
la  Società  stessa  possa  essere    tenuta, 
obbligata  a  prendere  gli   impiegati  ad- 
:  detti  agli  studj  precedenti,  perchè  questi 
:  sono  diventati    impiegati  suoi    dal  mo- 
mento in  cui  si  è  dato  alla  Società  l'in- 
carico della  costruzione.  Questa  costru- 
zione diviene  un  fatto  proprio,    un  ne- 
t  gozio  proprio  della  Società  e  gli  impie- 
gati addetti  a  questa  costruzione,  come 
gli  impiegati    precedentemente  addetti 
:  agli    studj,    diventano    suoi    impiega- 
:  ti.  Donde  la  conseguenza  che,   quando 
:  saranno  compiuti  i  lavori,  essa  sola  ha 
il  dovere  di  provvedere  ad  essi  e  prefe- 
;  rirli    nell'  impiego,    all'  esercizio     delle 
e  nuove  linee.  Ma,  quando  invece  si  tratta 
;  dell'altra  ipotesi,  che  la  Società  venga 
:  solamente  incaricata  di  fare  gli  studj  per 
t  una  nuova  linea,  allora  essa  non  è  che 
i  mandataria  del  Governo,  gli  straordinarj 
-  che  impiega  per  questi  studj  rimangono 
:  come  erano  impiegati    straordinarj    del 
;  Governo,  perche  essa  agisce  quale  sem- 


(11  V.  questa  decisione  in  questa  Rac- 
colta: XVIII,  Civ.,  1%  294. 

(2)  V.  questa  sentenza  nella  Legge: 
XXXIV,  18H  1°,  479. 


spinse  definitivamente  la  domanda  di 
Fragasso,  il  quale  se  ne  dolse  con 
ricorso  per  annullamento,  che  fu  ac- 
colto da  questa  Corte  (3)  con  sentenza 

26  gennaio  (pubblicata  ai  12  febbraio 
1895),  ed  avendo  la  corte  di  appello 
di  Ancona,  in  grado  di  secondo  rin- 
vio, pur  rigettata  definitivamente  la 
domanda  di   Fragasso,  con   sentenza 

27  luglio-21  agosto  1895,  costui  con 
nuovo  ricorso  na  provocato  il  giudi- 
zio delle  Sezioni  Unite  sulla  questione 
che  è  sempre  quella  della  interpreta- 
zione dell'art.  82  del  capitolato. 


Slice  mandataria  in  rappresentanza  del 
Governo.  Questo  ragionamento  che  si  fa 
dalla  Società  è  un  ragionamento  che 
credo  non  provi  nulla  perchè  prova 
troppo.  L'art.  79  del  Capitolato  dice 
che  il  Governo  può  affidare  la  costru- 
zione d'una  linea  al  concessionario  in 
due  modi:  o  a  prezzo  fatto  per  appalto, 
o  mediante  rimborso  di  spesa.  Ora  il  ra- 
gionamento che  fa  la  Società  potrebbe 
valere  per  il  caso  di  una  costruzione 
affidata  per  appalto,  perchè  allora  l'im- 
piegato diverrebbe,  secondo  che  essa 
afferma,  un  impiegato  addetto  alle  co- 
struzioni, l'appalto  sarebbe  cosa  pro- 
pria della  Società;  ma,  nell'  ipotesi  in- 
vece in  cui  il  Governo  affidasse,  co- 
me ha  tante  volte  affidato,  la  costru- 
zione della  linea  mediante  rimborso  di 
spesa,  allora  la  Società  che  cosa  è? 
Un  mandatario.  Ed  è  tanto  un  manda- 
tario che  nell'art.  86  si  prevede  il  caso 
in  cui  la  costruzione  sia  stata  affidata 
alla  Società  mediante  rimborso  di  spese, 
e  si  stabilisce  che  deve  ogni  mese,  ogni 
due  mesi,  ogni  anno,  secondo  i  casi, 
rendere  conto  di  quello  che  ha  speso 
pel  Governo,  e  sui  capitali  che  ha  spesi 
per  la  costruzione,  dal  giorno  in  cui  li 
ha  spesi,  non  altrimenti  che  nei  rapporti 
tra  mandante  e  mandatario,  corrono  gli 
interessi  a  favore  della  Società.  Accet- 
tandosi quindi  la  tesi  della  Società,  do- 
vrebbe concludersi  che  neppure  in  questa 
ipotesi  essa  fosse  obbligata,  ossia  non  si 
potrebbero  ammettere  al  beneficio  con- 
templato dall'art.  82  neppure  quegli  im- 
piegati che  furono  ammessi  agli  studj  di 
una  linea  la  cui  costruzione  non  venne 
affidata  per  appalto,  ma  per  rimborso  di 
spese,  come  pura  e  semplice  incaricata 

(3)   V.  questa  decisione  in  questa  Rac- 
colta: XX,  Civ.,  2%  127. 
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Considerato  che  la  Società  delle 
strade  ferrate  resistente  enunciò  il 
dubbio»  che  qualificò  serio,  se  la  eausa 
debba  essere  decisa  dalle  Sezioni  Unite 
di  questa  Corte,  oooero  dalla  scia  Se- 
zione Civile,  perchè  essa  Società  notò: 
la  Corte  di   Cassazione,  con   la    s eli- 


dei Governo.  Perchè  anche  qui  si  po- 
trebbe fare  quel  tale  ragionamento. 
L' opera  1*  ho  fatta  io  per  lo  Stato: 
dunque,  quando  io  ho  finito  la  costru- 
zione, non  debbo  menomamente  provve- 
dere agli  impiegati,  perchè  non  sono 
impiegati  miei.  E  sino  a  questa  conse- 
guenza la  stessa  Società  non  crede  che 
ai  possa  giungere. 

«  La  Società  si  fonda  specialmente  sulle 
parole  strade  a  lui  (al  concessionario) 
affidate  che  si  leggono  nello  art.  82, 
per  dedarne  che  debba  trattarsi  di  strade 
interamente  affidate  a  lei,  ossia  non  solo 
per  l'esercizio  e  per  gli  stu^j,  ma  anche 
per  la  costruzione.  Ma  a  me  pare  che 
risulti  chiaro  siasi  inteso  parlare  unica- 
mente di  affidamento  di  esercizio,  ove 
si  rammenti  e  tenga  presente  l'art.  69 
messo  in  relazione  con  gli  art.  2, 3,  4  e  5 
del  capitolato.  In  questi  articoli  si  sta- 
bilisce che,  se  vi  siano  o  sorgano  altre 
linee  che  non  siano  comprese  nella  rete 
propria  di  ciascuna  delle  società  (e  ohe 
comprende  tutte  le  linee  dell'allegato  A) 
lo  Stato  potrà  affidarne  l'esercizio  alla 
società.  Or  io  credo  che  il  legislatore  abbia 
voluto  togliere  qualunque  differenza  ed 
equivoco  tra  il  caso  che  si  trattasse  di 
linee  concesse  alla  società  e  l'altro  caso 
in  cui  sorgessero  nuove  linee  che  non 
erano  direttamente  affidate  alla  società, 
ma  che  potessero  venire  affidate  in  se- 
guito per  richiesta  che  ne  facesse  il  Go- 
verno. Questo,  secondo  me,  è  stato  il 
concetto  che  ha  voluto  esprimere  il  le- 
gislatore in  quella  frase  che  si  legge 
nella  prima  parte  dell'art.  82.  Quello 
che  apparisce  dalla  lettera,  viene  con- 
fermato dallo  scopo  a  cui  si  mirava. 
C'erano  due  categorie  di  impiegati.  Oli 
impiegati  in  pianta,  e  per  questi  fu 
provveduto  coir  art.  103.  Si  disse:  gli 
impiegati  del  Governo  passano  alla  So- 
cietà mantenendo  quella  medesima  po- 
sizione che  avevano  precedentemente. 
Ma  vi  erano  impiegati  straordinari  ad- 
detti agli  studj  e  alle  costruii  onj.  E 
per  questi  non  vi  era  da  fare  distinzioni 
tra  straordinarj  addetti  agli  studj  e  straor- 
dinarj  addetti  alle  costruzioni,  perchè  per 
tutti  il  Governo  doveva  avere  ed  ebbe, 
nel  fare  il  Capitolato,  quei  riguardi  che 


tenza  del  26  gennaio  1895,  decise  che 
agli  effetti  dell'art.  82  del  capitolato, 
non  avesse  a  farsi  differenza  tra  im- 
piegati addetti  alle  costruzioni  e  im- 
piegati addetti  agli  studj,  ma  manife- 
stamente intese  ciò  sentenziare  ri- 
guardo al  personale  effettivamente  ce- 


venivono  richiesti  dalla  posizione  diffi- 
cile in  cui  essi  si  trovavano.  Quindi  non 
v'era  ragione  per  cui  per  gli  uni  si  do- 
vesse stabilire  un  diritto  di  prelazione 
che  per  gli  altri  non  si  ammetteva. 

«  E  su  questo  oramai  conviene  la  stessa 
Società.  Ma,  viceversa,  se  si  accettasse  la 
tesi  poi  sostenuta  da  lei,  l'ammissione  da 
essa  fatta,  cioè  che  non  si  debba  distin- 
guere tra  impiegati  addetti  agli  studj 
e  impiegati  addetti  alle  costruzioni, 
questa  concessione  sarebbe  illusoria, 
perchò  per  gli  impiegati  semplicemente 
addetti  agli  studj  e  poi  non  ammessi 
alle  costruzioni,  per  questi  non  ci  sa- 
rebbe il  diritto  di  prelazione  stabilito 
nell'art.  82.  Del  resto,  che  effettivamente 
si  fosse  inteso  parlare  di  tutti  gli  im- 
piegati straordinarj  addetti  agli  studj 
o  alle  costruzioni  per  le  linee  affidate 
all'esercizio  della  società,  ancorché  la 
società  non  sia  stata  incaricata  delle 
costruzioni,  ma  dei  soli  studj,  si  rileva 
da  questo.  In  che  modo  devono  essere 
impiegati  questi  straordinarj  ?  Debbono 
essere  impiegati,  quali  impiegati  di  prima 
nomina,  nell'esercizio  delle  nuove  linee. 
Or,  se  questi  impiegati  rimanessero  a 
peso  del  Governo,  siccome  questo  non 
ha  l'esercizio  delle  nuove  linee  ma  bensì 
la  Società,  questi  straordinarj  non  potreb- 
bero mai  essere  impiegati  nelle  nuove 
linee,  perchè  queste  sono  affidate  alla 
Società.  Se  l'esercizio  è  affidato  alla  So- 
cietà, bisogna  che  la  Società  ci  provveda 
ancorché  non  ne  abbia  avuta  la  costru- 
zione, perchè  l'esercizio  è  indipendente 
dalla  costruzione,  come  essa  stessa  rico- 
nosce, tosto  che  ammette  che  l'esercizio 
delle  ferrovie  potesse  essere  affidato  a 
lei  quantunque  ella  non  ne  avesse  avuto 
gli  studj  o  le  costruzioni. 

e  Non  regge  la  obbiezione,  che  a  que- 
sto modo  si  venga  a  pregiudicare  la 
posizione  degli  alta  impiegati  in  pianta. 
Tale  conseguenza  dannosa  non  si  può 
verificare,  perchè  nell'art.  82  si  dice 
che  gli  straordinarj  debbano  essere  ad- 
detti all'  esercizio  come  impiegati  di  pri- 
ma nomina;  laonde  quelli  che  si  trovano 
già  in  pianta  mantengono  impregiudicata 
la  loro  posizione. 

€  Concludo  che  sia  accolto  il  ricorso  > . 
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duto  dal  Governo  alla  Società  ;  ma  la 
corte  di  Ancona,  invece,  decise  che 
Fragasso  non  faceva  parte  del  per- 
sonale governativo  ceduto  alla  So- 
cietà, dunque  si  tratta  di  questioni  di- 
verse. E,  con  l'ulteriore  svolgimento 
orale  del  dubbio,  giunge  la  Società  a 
dire  che  la  corte  di  t  Ancona  decise 
questione  diversa  da  quella  su  cui 
versò  la  sentenza  dalla  Corte  Romana 
annullata. 

Considerato  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Roma  dichiarò  non  compe- 
tere al  Fragasso  il  benefìcio  dello 
art.  82  del  capitolato,  perchè  ritenne 
questo  favorire  solamente  il  personale 
straordinario  delle  linee  affidate  alla 
Società  per  la  costruzione,  ovvero  a 
prezzo  fatto  o  a  rimborso  di  spese, 
secondo  gli  art.  78  e  79  del  capito- 
lato; ma,  per  contrario,  non  applica- 
bile il  favore  al  personale  delle  linee, 
che  ai  termini  dell'  art.  81  si  affi- 
dano per  gli  studj,  direzione  tecnica 
amministrativa  e  compimento  di  stra- 
de in  corso  di  costruzione,  alla  Società, 
come  mandataria  dello  Stato:  nei  quali 
casi  il  personale  resta  sempre  gover- 
nativo, e  lo  Stato  deve  riprenderlo, 
quando  gli  venga  riconsegnata  la  li- 
nea. La  corte  di  Ancona,  a  sua  volta, 
affermò  che  l'art.  82  indubbiamente 
si  applicava  al  personale  delle  linee, 
di  cui  agli  art.  78  e  79,  ma  non  così 
a  quello  delle  linee  ipotizzate  nello 
art.  81,  e  come  conseguenza  dei  rap- 
porti giuridici  che  intercedono  tra  lo 
Stato  e  la  Società  nei  due  casi  in  cui  si 
affidano  le  linee,  disse  che  nel  primo 
caso  (art.  78  e  79)  il  personale  ces- 
sava di  essere  governativo  e  passava 
alla  Società,  mentre  nel  secondo 
(art.  81)  il  personale  temporanea- 
mente passava  alla  dipendenza  della 
Società,  restando  però  sempre  gover- 
nativo. Queste  essendo  le  affermazioni 
contenute   nelle    due    sentenze  di  ap- 

f>ello,  non  è  lecito  disconoscere  la 
oro  identità:  quindi  è  forza  conclu- 
dere che  unica  fu  la  questione  esa- 
minata dalle  due  sentenze,  identica 
la  soluzione  data  ad  essa,  e  le  stesse 
furono  le  ragioni  addotte  per  dimo- 
strarla. 

Che,  poi,  la  sentenza  della  corte 
anconitana    contraddica  veramente  a 


quella  di  questo  Collegio  del  26  geu- 
naio  1895  è  reso  manifesto  dalla  sem- 
plice lettura  di  taluni  brani  della  sen- 
tenza. Difatti  la  Corte  di   Cassazione 
formola  la  tesi  sostenuta  dalla  Società 
in  questi  termini:  «  Alla  Società  pare 
«  che  l'art.  82  non  si  estenda  al  perso- 
«  naie  straordinario  degli  studj,  che  era 
«  adibito,  come  il  Fragasso,  alle  linee 
«  di  cui  essa  aveva  la   semplice  dire- 
«  zione  tecnica  amministrativa  per  con- 
ci to  dello  Stato,  ai  termini  dell'art.  81 
«  del  capitolato,  che  rimase  perciò  sem- 
«  pre  governativo,  e  deve  essere  ripreso 
«  dallo  Stato  quando  cessi  o  sia  rivo- 
o  cato  l'incarico»;  e  ciascun  vede  che 
sarebbe,  senza  bisogno  di  dire  altro, 
d'indiscutibile  evidenza  la  osservazio- 
ne, che,  avendo  la  Corte  pronunziato 
lo  annullamento  della  sentenza  di  me- 
rito per  avere  malamente  interpretato 
l'art.  82  del  capitolato,  seguendo  l'as- 
sunto sostenuto  dalla  Società,  ha  con 
ciò  respinta  la  tesi  propugnata  dalla 
Società  medesima  sulla  interpretazione 
di  detto  articolo,  e  accolta  invece  quel- 
la del  Fragasso,  tesi  della  Società  che 
fu  poi  quella    stessa  esaminata  dalla 
corte  di    Ancona.  Ma,  astrazion  fatta 
dal  cennato  giudizio  deduttivo,  si  legge 
nella  sentenza  di   cassazione:  «  l'ob- 
oe bligo  di    addire  il  personale  straor- 
«  dinario   già  al  servizio  dello    Stato 
«  a  preferenza  di  altri,  persiste    e    ri- 
«  sorge  per  ogni  e  qualsiasi  linea  di 
«  cui  la  Società  in  qualunque   tempo 
«  assuma    l'esercizio  o  le  venga  per 
«  studj  o  per  eostruzione  affidata  ». 
Ora,  non    è  lecito    affacciar  dubbj  di 
fronte  ad  una  così  recisa  ed  esplicita 
dichiarazione    dell'obbligo    della    So- 
cietà di  riconoscere  il  dritto  di  prefe- 
renza di  cui  nell'art.  82  al  personale 
addetto   a    qualsiasi  linea  che  le  sia 
affidata,  e  di  conseguenza  è  certo  che 
l'esame  dell'odierna  contesa  debb'es- 
sere  fatto  dalle  Sezioni  Unite  di  que- 
sta Corte. 

Considerato,  in  merito  della  con- 
trooersia,  che  la  dimostrazione  diretta 
della  giustezza  della  tesi  del  ricor- 
rente, di  essere  cioè  a  lui,  come  già 
assistente  straordinario  addetto  alla 
linea  Eboli-Reggio  quando  questa  ven- 
ne affidata  alla  Società  pel  compimento 
degli   studj,    applicabile    l'art.  82    del 
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capitolato,   fu    già   brevemente   fatta 
dalla  precedente   sentenza   di  questa 
Corte  del  26  gennaio  1895,  e  può  ora 
con  la  stessa  brevità  ripetersi,  perchè 
all'uopo  basta   la   semplice  e  serena 
lettura  del  detto   art.  82,  per  convin- 
cersi che    si   cerca   invano   in    esso 
ouella  distinzione  che  fecero  i  giudici 
del  merito,   distinzione,   che,  non  es- 
sendo ivi  scritta,  è    arbitrio  il  voler- 
vela  cacciar  dentro   a   furia  d'inter- 
pretazioni, le  quali  potranno  attestare 
l'acume   dell'interprete,  ma   saranno 
sempre   illegali,  non   essendo   lecito, 
quando   la   legge  è  chiara,   ricorrere 
alle  interpretazioni.  E  chiara  è  la  leg- 
ge: di  fatti,  essa    suona  nella  prima 
parte  dell'art  82  così  :  «  il  concessio- 
«nario  accetterà  il  personale  ordina- 
te rio  e  straordinario  addetto  alle  co- 
astrazioni  ed  agli  studj  per  le  strade 
«a  lui  affidate,  alle  condizioni  stesse 
«alle  quali  fu  assunto  dallo  Stato». 
Egli  è  qui   impossibile  introdurre  di- 
stinzione  tra   personale   addetto  alle 
costruzioni   e   personale  addetto  agli 
studj,  tra   strade   affidate  per  costru- 
zioni e  strade   affidate  per  gli   studi, 
perchè  l'articolo  dice  solamente  strade 
affidate,  senz'aggiungere  altra  parola 
che  valga  a  restringerne  o  limitarne 
il  significato.  E  nella   seconda  parte 
dell'articolo  è  detto  :  «  Compiuti  i  la- 
bori, gli  impiegati  straordinarj   che 
t  avranno   prestato  lodevole  servizio, 
«saranno  preferiti  per  i  posti  di  prima 
«nomina  resi  necessari  dall'apertura 
«  delle  nuove  linee,  purché  si  trovino 
•inelle  condizioni  volute  dal   regola- 
te mento  per  P ammissione    del  perso- 
male  ordinario   nell'amministrazione 
«  ferroviaria.  Coloro,  però,  i  quali,  pur 
«avendo   prestato   lodevole  servizio, 
e  non  abbiano  i  requisiti  voluti  dal  re- 
golamento  per  essere  ammessi  nel 
«  personale  ordinario  dell'esercizio,  sa- 
«  ranno  di  preferenza  addetti  ai  nuovi 
«lavori  di  costruzione,  che  il  conces- 
«  sionario  avrà  da  eseguire  per  conto 
«dello  Stato  ».  E  neppur  qui  la   pre- 
ferenza del  personale  straordinario  ai 
posti  di  prima   nomina,  o  per  essere 
addetto  ai  nuovi    lavori,  secondo  che 
abbia,  o  no,  i   requisiti  richiesti  dal 
regolamento,   si   legge    stipulata    pel 
personale  addetto  ad  una  piuttosto  che 
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ad  altra  delle  linee  affidate:  dunque, 
si  ripete,  la  legge  non  fa  alcuna  di- 
stinzione, ed  essa  deve  applicarsi  co- 
me è  scritta.  Ma  la  sentenza  impu- 
gnata ha  creduto  necessario  «  per 
«  vedere  (come  in  essa  si  legge)  quale 
«sia  la  vera  portata  di  questo  arti- 
«  colo,  in  cui  si  parla  di  strade  affi- 
«date  alla  società  concessionaria  », 
raffrontarlo  agli  art.  78,  79  e  81  del 
capitolato  medesimo;  però,  in  ciò  fare, 
la  corte  di  merito  ha  offeso  da  un 
canto  la  regola  di  dritto  ricordata  di 
sopra,  che  non  permette  ricorrere  alla 
interpretazione,  se  non  quando  la  leg- 
ge non  è  chiara;  ed  ha  offesa  dal- 
Paltra  banda  la  regola  di  logica  che 
vieta  trarre  da  premesse  affermative 
una  conseguenza  negativa;  perchè  la 
corte  di  merito,  dopo  aver  detto  che 
dalla  lettura  di  quegli  articoli  si  rica- 
vava esservi  contemplati  due  casi,  e 
cioè  linee  affidate  per  studj  e  per  co- 
struzioni (art.  78  e  79),  e  linee  affi- 
date per  direzione  tecnica  ammini- 
strativa e  compimento  di  strade  in 
corso  di  costruzione  (art.  81),  i  quali 
casi  costituiscono,  come  si  vede,  le 
due  premesse  affermanti,  passa  poi  a 
concludere  che  dunque  l'art.  82  non 
si  applica  quando  la  linea  sia  affidata 
alla  Società  ai  termini  dell'art.  81;  e 
questa  è  una  conclusione  negativa: 
il  che,  detto  con  altre  parole,  significa 
che  la  conclusione,  cui  pervenne  la 
impugnata  sentenza,  non  discende  dal- 
le premesse  poste  dalla  corte. 

Che,  a  scorger  meglio  il  vizio  della 
impugnata  sentenza,  è  bene  prima- 
mente riflettere  che  gli  art.  78,  79  e 
81  non  regolano  altro  se  non  il  di- 
ritto dello  Stato  e  il  relativo  obbligo 
della  Società,  in  ordine  alle  varie  e 
diverse  linee,  la  cui  costruzione,  i  cui 
studi,  la  cui  direzione  lo  Stato  può 
affidare  alla  Società.  In  essi  articoli 
non  una  parola  si  legge  relativa  al 
personale  ordinario  e  straordinario  che 
sia;  a  questo,  invece,  si  provvede  con 
l'art.  82  ;  ora,  siccome  questo  articolo 
fa  seguito  ai  precedenti,  siccome  è 
generale,  siccome  non  fa  distinzione, 
cosi  la  logica  vuole  che  si  applichi  a 
tutto  il  personale  di  ogni  e  qualsiasi 
linea  affidata  ai  sensi  di  tutti  e  tre  gli 
art.  78,  79  e  81. 
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Accade  in  secondo  luogo  notare 
avere  la  impugnata  sentenza  scorto 
due  casi  assolutamente  diversi  tra 
loro,  figurati  l'uno  nell'art.  78,  l'altro 
nell'art.  81;  ma  la  corte  di  merito  non 
pose  mente  che,  ai  termini  dell'art.  78, 
«  lo  Stato  può  fare  assumere  alla  So- 
ft cietà  la  continuazione  della  costru- 
«  zione  delle  linee  già  intraprese  »,  e 
che  nell'art.  81  si  legge:  «  lo  Stato 
«  può  fare  assumere  alla  Società  il 
«  compimento  delle  strade  già  in  corso 
«  di  costruzione  »  ;  questi  accennati 
non  sono  certamente  casi  del  tutto 
diversi;  nell'uno,  come  nell'altro  caso, 
si  tratta  di  continuare  la  costruzione, 
ouesto  è  evidente,  e  quindi  è  evidente 
ael  pari  che  non  fu  razionale  l'afferma- 
zione della  corte  di  merito  che  l'art.  82, 
(ove  pure  non  fosse  così  generico)  si 
applica  solo  al  caso  ipotizzato  nello 
art.  78,  ma  per  contrario  non  si  ap- 
plica, senza  alcuna  distinzione,  ai  casi 
di  cui  è  lingua  nell'art.  81. 

In  terzo  luogo  vuoisi  considerare 
che  non  rettamente  si  appose  la  corte 
di  merito  nel  dire  che  le  relazioni  giu- 
ridiche che  si  formano  tra  Io  Stato  e 
la  Società  nei  casi  degli  art.  78  e  79 
e  in  quelli  dell'art.  81,  non  essendo 
della  medesima  indole,  giustificano 
l'applicazione  del  favore  dell'art.  82 
al  personale  delle  linee  affidate  se- 
condo gli  art.  78  e  79,  e  l'esclusione 
del  favore  medesimo  al  personale  del- 
le linee  di  cui  all'art  81  ;  imperocché, 
f primieramente,  qui  non  si  tratta  di 
egge  o  contratto  a  fare,  e  quindi  è 
fuori  luogo  indagare  se  tornava  conto 
alla  Società  di  riceversi  dallo  Stato  il 
personale,  solo  quando  assumeva  la 
costruzione  delle  linee,  e  non  altresì 
quando  assumeva  soltanto  gli  studj  ; 
ora  invece  importa  solo  di  applicare 
l'art.  82,  cioè  la  legge-contratto  come 
è  scritta,  e  non  possono,  per  conse- 
guenza, ad  essa  prevalere  i  postumi 
lamentati  inconvenienti. 

Secondariamente  poi  è  a  conside- 
rare l'art.  82  essere  stato  scritto,  non 
nello  interesse  della  Società  enei  caso 
essa  ricavasse  dai  lavori  affidatile  un 
maggiore  o  minor  profitto;  con  l'art.  82, 
per  contrario,  si  volle  giocare  al  per- 
sonale  straordinario,  e  sottrarlo  pos- 
sibilmente a  sorprese  ingrate  e  dan- 


nose. Ed  è  poi  una  vera  esagerazione 
il  mettere  innanzi  gl'imbarazzi  in  cui 
potrebbe  trovarsi  la  Società  conces- 
sionaria, se  l'art.  82  si  dovesse  esten- 
dere al  personale  straordinario  delle 
linee  affidate  solamente  per  gli  studj, 
perchè  nel  ripetuto  art.  82  è  detto 
doversi  la  preferenza  accordata  agli 
impiegati  straordinarj  attuare  pei  po- 
sti DI  PRIMA  NOMINA  e  pei  NUOVI  LA- 
VORI, cioè  a  dire  quando  occorra  un 
personale,  non  quando  di  personale  la 
Società  non  abbia  bisogno,  per  essere 
già  tutti  i  posti  occupati.  Ed  è  altresì 
esagerata  (per  non  dire  addirittura 
ingiuriosa)  l'altra  ragione  che  si  legge 
nella  sentenza,  che  cioè  «  potrebbe  lo 
«  Stato,  per  liberarsi  da  tutta  la  massa 
«  del  personale  impiegato  nelle  linee, 
«  affidare  alla  Società  tutte  le  diri- 
oc  genze  che  ha  in  corso,  revocare 
«quindi,  dopo  brevissimo  tempo,  il 
«  mandato,  e  lasciare  così  tutto  il 
«  personale  medesimo  a  carico  della 
«Società,  senza  concedere  a  questa 
«  un  chilometro  né  di  dirigenze,  né  di 
«  costruzioni  »;  il  dire  gratuitamente 
che  lo  Stato  possa  compiere  tale  enor- 
me soperchieria,  a  tacere  di  altre  con- 
siderazioni, è  argomento  che  si  ri- 
solve in  una  pura  e  semplice  suppo- 
sizione. 

Considerato  che,  mentre  la  sentenza 
impugnata  asserisce  sorretta  la  di- 
stinzione da  essa  fatta,  tanto  dalla  let- 
tera, quanto  dallo  spirito  della  legge, 
è  agevole  invece  scorgere  come  essa 
sentenza  abbia  violato  e  l'una  e  l'al- 
tro. Ha  violata  la  lettera,  perchè,  se 
è  vero  da  un  canto  che  il  capoverso 
dell'art.  82  comincia  con  le  parole 
compiuti  i  lavori,  è  poi  dall'altro  lato 
arbitrario  restringere  il  significato  del- 
la voce  lavori  soltanto  a  quelli  di  co- 
struzioni, quasi  che  gli  studj  che  si 
fanno,  e  a  tavolino,  e  sopra  luogo  non 
siano  lavori;  ed  è  anzi  notevole  che 
negli  art.  78  e  79,  ai  quali  la  corte 
di  merito  s'ispirò  nel  l'interpretare  lo 
art.  82,  non  è  adoperata  affatto  la  pa- 
rola lavori,  ma  invece  solamente  l'al- 
tra costruzione,  il  che  riferma  il  con- 
cetto che  la  parola  lavori  si  usò  nel- 
l'art. 82  nella  sua  più  ampia  accet- 
tazione, e  cioè  riferendola  a  tutti 
i  lavori  e  di  costruzione    e    di  studj 
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che  potevano  essere  affidati  alla  So- 
cietà. 

Violò  poi  la  corte  di  merito  lo  spi- 
rito della  legge,  perchè  la  interpretò 
proprio  in  contraddizione  del  fine  che 
essa  ebbe  in  mira;  imperocché,  men- 
tre il  fine  della  legge  (e  la  impugnata 
sentenza  lo  ricorda-  col  cennare  le  di- 
scussioni parlamentari  che  la  prece- 
dettero) fu  quello  di  rispettare  il  di- 
ritto del  personale   ordinario,    e    di 

GIOVARE  AL  PERSONALE   STRAORDINARIO, 

la  corte,  per  contrario,  si  dà  pensiero 
d'interpretar  l'articolo,  togliendo  a  gui- 
da l'interesse  che  nei  diversi  casi  po- 
trebbe avere  uno  dei  contraenti,  cioè 
la  Società,  di  riceversi,  o  no,  il  per- 
sonale, senza  avvertire  che  ad  un  tale 
interesse  poteva  tenersi  dietro  prima 
di  far  la  legge  e  il  contratto,  ma  non 
dopo  di  questi;  e  quindi,  riesca  pur 
dannosa  alla  Società  ferroviaria  l'ap- 
plicazione della  legge,  non  per  ciò 
questa  non  deve  essere  osservata. 

Considerato  che  invocare  a  con- 
forto della  tesi  della  corte  di  merito 
una  frase  del  discorso  pronunziato  alla 
camera  elettiva  dal  ministro  che  pro- 
pose la  legge  27  aprile  1885,  nel  caso 
concreto  non  giovi  punto,  perchè,  se 
pure  si  potesse  prescindere  che  quella 
frase  «  personale  straordinario  ad- 
detto alle  costruzioni  »  pronunziata 
nella  foga  del  dire,  non  porterebbe 
mai,  comunque  valutata,  alla  esclu- 
sione del  personale  impiegato  negli 
studj  dal  beneficio,  perchè  nell'art.  »2 
tale  esclusione  non  si  legge,e  non  po- 
trebbe quindi  il  discorso  ministeriale 
aver  prevalenza  sulla  legge,  egli  è  a  ri- 
flettere che  quello  stesso  ministro,  che 
pronunziò  quella  frase,  l'aveva  già 
immediatamente  fatta  precedere  dalla 
dichiarazione  che  la  disposizione  ave- 
va il  fine  di  giovare  al  personale 
straordinario,  senza  far  distinzione. 
Ora  spontaneo  si  affaccia  un  dilemma: 
o  con  quella  frase,  anche  senz'altra 
aggiunta,  il  ministro  intese  parlare  di 
fitto  il  personale  straordinario,  e  al- 
lora essa  avvalorala  tesi  di  Fragasso, 
e  non  quella  della  resistente  Società  ; 
ovvero  con  detta  frase  il  ministro  volle 
apportare  una  limitazione  e  distinzione 
nel  personale,  e  allora,  siccome  con- 
traddiceva il  fine  umanitario  dell'arti- 


colo di  legge  che  si  proponeva  alla 
approvazione  della  camera,  fine  di- 
chiarato con  parole  generali,  il  mini- 
stro avrebbe  avuto  il  dovere,  ed  avreb- 
be sentita  la  necessità  d'indicare  la 
ragione  del  diverso  trattamento  che 
voleva  fatto  al  personale  straordina- 
rio, accordando  a  parte  di  esso  un  fa- 
vore, di  cui  non  credeva  meritevole 
l'altra  parte;  ma  questo  il  ministro 
non  fece:  dunque  rimane  vera  la  prima  , 
parte  del  dilemma,  che  fu  cioè  una 
frase  generica,  la  quale  in  preferenza 
riesce  opportunamente  invocata  dal 
Fragasso  e  non  dalla  Società.  E,  che 
la  frase  in  parola  si  disse  dal  mini- 
stro Genala  in  senso  generico,  e  che 
la  volle  riferire  a  tutto  il  personale 
straordinario  senza  distinzione,  ne  fa 
prova  il  giudizio  arbitrale;  perchè,  se 
malamente  il  lodo  in  quel  giudizio  e- 
messo  fu  ricordato  contro  Fragasso,  * 
che  ad  esso  lodo  è  estraneo,  bene  per 
contrario  il  lodo  stesso  può  leggersi 
come  documento  storico.  Ora  dallo 
stesso  si  rileva  che  colui  che  pro- 
mosse il  giudizio  contro  la  Società,  e 
virilmente  lo  menò  innanzi,  colui  che 
sostenne  doversi  l'art.  82  applicare  a 
tutto  il  personale  straordinario  senza 
distinzione  di  linee  affidate  per  co- 
struzione o  per  semplici  studi,  fu  pro- 
prio il  ministro  Genala,  quello  stesso 
che  pronunziò  la  frase  di  cui  sopra 
si  è  parlato;  e  non  è  lecito  supporre 
che  un  ministro,  venendo  meno  a  do- 
veri d'ogni  genere,  avesse  autorizzata 
e  sostenuta  una  lite  dannosa  per  Io 
Stato  contro  i  proprj  convincane. iti  e 
le  proprie  pubbliche  dichiarazioni  fatte 
in  parlamento. 

Considerato,  da  ultimo,  che  con 
poca  ponderazione  la  denunziata  sen- 
tenza abbia  voluto  addurre  come  un 
f recedente  favorevole  al  suo  assunto 
a  osservanza  con  cui  lo  Stato  avrebbe 
sempre  interpretato  l'art.  82,  sia  per- 
chè parlare  di  costante  osservanza 
vale  proprio  sconoscere  i  fatti,  giac- 
ché aspra  contesa  vi  fu  al  riguardo 
tra  lo  Stato  e  la  Società,  e  la  corte 
di  merito,  si  ripete,  ricordò  in  propo- 
sito il  lodo  degli  arbitri ,  ma  poi  havvi 
il  fatto  stesso  della  causa  presente, 
che  è  il  più  eloquente  testimone  che 
lo  Stato  non  volle  riammettere  come 
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suo  impiegato  Fragasso,  perchè  dava 
all'art  82  una  intelligenza  affatto  op- 
posta a  quella  che  vi  dava  la  Società. 

Dalle  cerniate  considerazioni  di- 
scende doversi  accogliere  il  ricorso, 
annullare  la  denunziata  sentenza,  e 
rinviar  la  causa  ad  altra  corte  di  ap- 
pello, che  provvedere  pure  sulle  spese 
del  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto da  Ferdinando  Fragasso  avverso 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Ancona,  renduta  in  sede  di  rinvio  addi 
27  luglio-21  agosto  1895,  e  però  l'an- 
nulla, dichiara  che  la  preferenza  ac- 
cordata al  personale  straordinario  di 
cui  si  parla  all'art.  82  del  capitolato 
approvato  con  la  legge  27  apnle  1885 
n.  §048  si  applica  senza  distinzione  al 
personale  straordinario  che  abbia  i 
+  requisiti  nell'articolo  medesimo  indi- 
cati, o  che  sia  addetto  alle  costruzioni, 
o  che  sia  addetto  agli  studj  nelle  linee 
che  vengono  affidate  alla  Società  con- 
cessionaria, ai  termini  degli  art.  78, 
79  e  81  del  capitolato  medesimo. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Perugia  per  nuovo  esame,  e 
per  provvedere  anche  alla  spese  di 
cassazione. 


teloni  alita  23  oprilo  1898,  o.  312  (I). 

TONDI  P.-PEISERHHRiLid  Est -P.N.  QUARTA 

(ooncl.  conf.) 

Esattore  delle  imposte  di  Palermo  ed 
altri  (87V.  Zini  e  Liborio)  - 

Compagnia  Immacolata  Concezione  e  Fi- 
nanze (2) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA  (Compe- 
tenza  speciale  della):  Ricorso  -  Cenees- 

(1*2)  La  Corte  dichiarava  la  propria 
competenza  in  Sezione  Civile  a  conoscere 
del  ricorso  di  Giovanni  Berengario  Bar- 
cana, e  di  quello  adesivo  di  Giuseppe 
Manouso,  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo  dei  10-27  ago- 
sto 1894. 


sìono  in  enfiteusi  dei  beni  ecelestasUci  in 
Sicilia  -  Violazione  della  logge  IO  ago- 
sto 1862. 

Entra  nella  competenza  speciale 
della  corte  di  cassazione  di  Roma 
la  cognizione  del  ricorso  in  cui  si 
lamenta  la  violazione  della  lega  e  10 
agosto  1862,  la  Quale,  disponendo  del- 
la concessione  in  enfiteusi  dei  beni  ec- 
clesiastici in  Sicilia,  è  complementare 
della  legislazione  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  e  degli 
enti  ecclesiastici. 


Seziono  chili  20  miro  1896,  i.  201  (3). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  MOSCA  Rtl.  tri  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Parrocchia  di  Camerario  (aw.  Palbani)  • 
Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Nespoli)  (4) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Cappellata  -  Cea- 
diutorietà  -  Caratteri  sostanziali  -  lotrn- 
monto  di  fondazione  -  interpretazione  - 
Apprezzamento  di  fatto  -  IneeneurabiiKà. 

Emette  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione  la  sentenza  che,  di- 
sputandosi se  una  data  cappe  llania 
sia  coadiutorale,  dopo  avere  esatta- 
mente definito  i  caratteri  sostanziali 
della  cappellania  coadiutorale  e  di- 
chiarato di  consistere  questi  nelVob- 
bligo  imposto  alt  investito  di  adem- 
piere per  lo  meno  in  gran  parte  agli 
oneri  del  parroco  e  di  doverli  soddi- 
sfare per  obbligo  principale  e  perma- 
nente, interpetranao  poi  V  istromento 
di  fondazione  dagli  obblighi  imposti 
al  cappellano,  con  apprezzamento  di 
fatto  viene  a  ritenere  che  nella  cap- 
pellania in  esame  non  si  riscontrano 
gli  estremi  della  coadiutoriale. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricordo  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Ancona,  dei  26  giugno -6  luglio  1895. 
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Stdrn  ihiti  »  Mtnli  1888,  i.  87  (I). 

FBCCIIIIP.  ff.  Ril.  »iEtt-P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Perricone  (aw.  Nocrro)  - 
Fimia  (aw.  Donatoti)  (2) 

ELETTORATO:  Dichiarazioni  di  merito  incen- 
sarabifi  -  Dimanda  non  probativa  -  Eser- 
cizio delfiifficio  dì  consigliere. 

Non  è  censurabile  dinanzi  alla 
torte  di  cassazione  la  dichiarazione 
del  magistrato  di  merito,  che  cioè  la 
dimanda  scritta  da  un  reclamante  per 
la  sua  inscrizione  nelle  liste  elettorali 
di  un  comune  non  proci  neppure  una 
mezzana  cognizione  del  leggere  e  scri- 
cere,  e  che  non  sia  provato  di  avere 
egli  mai  esercitato  V ufficio  di  con- 
sigliere comunale,  almeno  per  un 
anno. 


tatari  «rito  30  MRt  1898,  n.  225. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BAMDIMI  RtL  td  Est  - 
P.  I.  AMITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Banca  cooperativa  popolare  di  Molfetta 

(avv.  Margeibri)  - 
Ditta  Artur  Oulmann  e  C.  (aw.  Massari 

e  Merlino) 

FALUMENTO  (Ipoteche  giudiziali  in):  -  Frode  - 
Aziono  paaliana  -  Scienza  della  cessazione 
dei  pagamenti  -  Papamento  virtuale  -  Alie- 
nazione potenziale  (Cod.  dicùmm.,  art.  708, 
709.  *./•*> 

.  La  presunzione  di  frode  stabilita 
nel  n,  4  dell'  art  709  del  codice  di 
commercio,  ove  si  indicano  i  pegni, 
le  anticresi  e  le  ipoteche  costituite 
sui  beni  del  debitore,  riguarda  sol- 
tanto le  ipoteche  convenzionali  create 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
sppello  di  Palermo,  dei  30  aprile-9  mag- 
gio 1895. 


coir  opera  diretta  del  fallito,  e  non 
si  estende,  né  alle  ipoteche  legali,  né 
alle  ipoteche  giudiziali  (1). 

Anche  le  ipoteche  giudiziali,  di- 
pendenti da  sentenze  ottenute  a  carico 
del  fallito  nel  periodo  sospetto,  ossia 
nel  tempo  intermedio  tra  la  cessazione 
dei  pagamenti  e  la  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento,  possono  essere 
impugnate  per  frode  in  base  alla  re- 
gola  generale  sancita  nelVart  708  del 
codice  di  commercio,  sempre  che  l'at- 
tore, che  le  impugna,  si  assuma  V  o- 
nere  di  provare  il  concorso  dei  due 
estremi  dell'azione  pauUana,  consilium 
fraudis  ed  eventus  damni,  e  più  spe- 
cialmente che  il  creditore  nel  giorno 
in  cui  ha  adito  Vautorità  giudiziaria 
aveva  la  scienza  che  il  suo  debitore 
aveva  cessato  di  fare  i  suoi  pagamenti 
e  si  trovava  nella  condizione  prevista 
dal  n.  3  dell'  art.  857  del  codice  di 
commercio  (2). 

Le  ipoteche  giudiziali,  considerate 
nella  loro  essenza  di  pagamento  vir- 
tuale e  di  alienazione  potenziale,  pos- 
sono sempre  ricadere  tanto  sotto  la 
sanzione  del  n.  1  delV  art.  709  del 
codice  di  commercio,  quanto  sotto  la 
sanzione  dell'  ultimo  capoverso  del- 
l' articolo  stesso,  ove  si  contemplano 
gli  atti,  i  pagamenti  e  le  alienazioni 
a  qualunque  titolo  avvenuti  nei  dieci 
giorni  anteriori  alla  dichiarazione  di 
fallimento,  e  sono  quindi  comprese 
anche  le  alienazioni  a  titolo  di  ga- 
ranzia (3). 

Considerato  che  i  fatti  della  causa 
si  possono  riassumere  nei  termini 
seguenti  : 

Il  tribunale  di  Trani,  con  sentenza 
del  2  giugno  1889,  dichiarò  il  falli- 
mento di  Antonio  De  Candia,  fissando 
la  data  della  cessazione  dei  pagamenti 
al  3  marzo  1888. 


(1-3)  La  grave  questione  non  accenna 
a  terminare. 

La  giurisprudenza  continua  a  proce- 
dere scissa  fra  le  tre  soluzioni  da  noi 
già  esposte  ed  esaminate  nella  nota  alla 
sentenza  28  giugno  1894  di  questa  Rac- 
colta (XIX,  Civile,  parte  II,  p.  383),  cioè: 
1°  Validità  assoluta,  vai  quanto  dir» 
non  impugnabilità  delle  ipoteche  giudi- 
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Nel  procedimento  per  la  verifica- 
zione dei  crediti  domandarono  di  es- 
sere ammessi  come  creditori  ipotecari  : 

1°  La  ditta  Arthur  Oulmann  e  C. 
in  base  ad  ipoteca  giudiziale  iscritta 
il  22  marzo  1888  e  dipendente  da 
sentenza  pubblicata  in  quello  stesso 
giorno;  e 

2°  La  Banca  Cooperativa  Popo- 
lare di  Mol fetta,  in  base  ad  ipoteca 
convenzionale  consentita  dal  debitore 
De  Candia  con  istrumento  del  14  mar- 
zo 1888  ed  iscritta  il  18  dello  stesso 
mese. 


ziali  antecedenti  alla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento;  sistema  ohe  ha  per  suo 
principale  organo  la  Cassazione  torinese; 
a  cui  hanno  però  aderito  le  Cassazioni  di 
Firenze  e  di  Palermo; 

2°  Impugnabilith  delle  ipoteche  giu- 
diziali, presunte  legalmente  in  frode  per 
il  n.  4  dell'art.  709,  salvo  la  prova  con- 
traria; sistema  capitanato  dalla  Cassazio- 
ne di  Napoli; 

3°  Impugnabilith  delle  stesse  ipo- 
teche, ma  coU'  onere  della  prova ,  o  col 
concorso  delle  circostanze  di  cui  al  n.  1 
o  all'ultimo  capoverso  dell'art.  709,  esclusa 
la  presunzione  di  frode  di  cui  al  n.  4  di 
detto  articolo. 

Quest'ultimo  sistema  che  ha  avuto  per 
verità  pochissimo  seguito  nella  giurispru- 
denza, è  salito  in  credito  per  l'autorità 
della  Cassazione  di  Roma,  che  ne  fece 
nna  splendida  esposizione  colla  sentenza 
28  giugno  1894,  testò  accennata,  e  che 
ora  lo  riconferma  e  lo  completa  colla  pre- 
sente sentenza. 

A  completare  la  storia  della  giurispru- 
denza,, da  noi  già  riassunta  nella  nota  su 
richiamata  (sottonote  4,  5  e  6),  aggiun- 
giamo le  seguenti  successive  decisioni, 
che  sono  a  nostra  notizia  : 

a)  Pel  sistema  della  validità  asso- 
luta: App.  Milano,  13  giugno  1894  (Foro 
it.  1240);  App.  Torino,  30  dicembre  1895 
{Giurinpr.  1896, 194),  e  sopratutto  la  Cas- 
sazione di  Palermo,  ultima  a  interlo- 
quire nei  dibattito  fra  le  cassazioni  del 
regno,  e  schieratasi  con  tre  sentenze 
<  13  marzo  1894,  1  giugno  1895  e  26  otto- 
bre 1895,  la  prima  nella  Legge>  I,  802,  la 
seconda  nel  Foro  it.  773,  la  terza  nella 
Legge  1896,  I,  123)  a  difesa  del  primo 
sistema. 

b)  Pel  sistema  della  presunzione 
di  frode:  App.  Tua  ni,  28  agosto  1893 
(Giur.  it.  1S!'4,  198);  App.  Napoli,  22  gen- 
naio 1894  (Dir.  e  Giurìspr.  X,  105);  App. 


11  tribunale  di  Trani  con  sentenza 
del  5-12  maggio  1892,  tenne  ferme 
Queste  due  ammissioni  già  deliberate 
dal  giudice  delegato;  ma  la  corte  di 
appello  delle  Puglie,  con  sentenza  del 
13-22  dicembre  dello  stesso  anno  1892, 
mentre  confermò  la  sentenza  di  prima 

grado  a  riguardo  della  dilta  Arthur 
ulmann  e  C,  ritenendo  che  la  sua 
ipoteca  giudiziale  non  fosse  investita 
dalla  presunzione  di  frode,  di  che  al 
n.  4  dell'  art.  709  del  codice  di  com- 
mercio, credette  all'incontro  di  dover 
riparare    la  pronunzia   dei  primi  giù- 

Ancona,  30  giugno  1894  (Giorn.  giur. 
481);  App.  Messina,  30  luglio  1894  (IH/! 
giur.  304)  ;  App.  Palermo,  3  settembre  e 
21  aprile  1894  (Foro  sicil.  156  e  280)  : 
App*  Roma,  31  dicembre  1894  (causa  Fiori 
e.  B.  Romana). 

e)  Nessuna  decisione  di  giurispru- 
denza può  invece  citarsi  che  abbia  ae- 
giùto  francamente  nel  suo  indirizzo  la. 
A88azione  di  Roma,  sebbene  non  manchi 
ad  esso  l'appoggio  di  autorevoli  commer- 
cialisti, come  specialmente  il  Sacerdoti 
(Dir.  comm.:  Xr  35,  Eneiclop.  Giur.  v.  fal- 
limento n.  92). 

Anche  la  sentenza  della  Corte  d'app. 
di  Napoli  nella  causa  presente,  che  è 
stata  confermata  dalla  Cassazione  di  Roma» 
si  svolse  intieramente  sui  termini  del  si- 
stema della  validità  assoluta. 

Qual'  è  la  ragione  di  questo  scarso» 
seguito  ottenuto  da  un  sistema,  che  sem- 
brerebbe il  più  adatto  a  conciliare  le  due 
opposte  tendenze,  perchè  concede  suffi- 
cientemente così  alle  esigenze  teoriche 
di  ciascuno  dei  due  sistemi  come  in  gran 
parte  alle  esigenze  della  pratica? 

La  ragione  è  che,  secondo  noi,  questo 
sistema  quale  l'ha  svolto  la  Cassazione, 
romana  si  arresta  nelle  sue  conclusioni 
a  mezza  via,  e  quindi  pecca  di  poca  coe- 
renza logica. 

Esso  ha  il  merito  di  opporsi,  nella  sua 
costruzione  generale,  a  tutto  l' indirizzo 
del  secondo  sistema,  come  era  stato  in-' 
teso  in  antecedenza,  aderendo  all'esigenza 
fondamentale  e  veramente  legittima  del 
primo  sistema,  ohe  è  quella  di  costruire 
tutta  la  revocatoria  fallimentare  del  no- 
tro  codice  sul  tipo  e  sulle  basi  della  pau- 
liana. 

I  partigiani  della  presunzione  di  frode 
battevano  sulla  necessità  di  comprendere 
anche  le  ipoteche  giudiziali  nel  disposto 
dell'art.  709,  ma  non  erano  mai  giunti  a 
dare  una  dimostrazione  convincente  della 
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dici  per  quanto  si  riferiva  all'ipoteca 
convenzionale  della  Banca  Popolare 
di  Moffetta,  e  pronunziò  la  nullità  di 
questa  sua  frode  presunta. 

La  Cassazione  sedente  in  Napoli, 
con  decisione  del  23-90  dicembre  1893, 
accogliendo  soltanto  il  quarto  mezzo 
del  ricorso  proposto  dalla  Banca  Po- 
polare di  Mol fetta,  annullò  quel  capo 
della  sentenza  della  corte  d*  appello 
delle  Puglie  che  aveva  riconosciuto 
e  dichiarato  la  validità  dell'  ipoteca 
giudiziale  della  ditta  Arthur  Oulmann 
e   C,  e  rese   ragione  di    questa  sua 


fraudolenza  delle  ipoteche  giudiziali,  ed 
era  quello  lo  scoglio  appunto  contro  cui 
naufragavano.  Essi  si  dibattevano  fra 
questi  due  diversi  tentativi  di  giustifica- 
zione della  lpro  teorica:  o  la  presunta 
collusione  tra  debitore  e  creditore  per 
giungere  all'ipoteca,  inammissibile  perchè 
non  ha  bisogno  di  colludere  chi  usa  di 
un  suo  diritto  e  lo  fa  valere  per  le  vie 
di  giustizia;  o  una  frode  tutta  speciale, 
anormale,  ribelle  dalle  regole  della  pau- 
iiana, egualmente  inammissibile  di  fronte 
alla  lettera  e  allo  spirito  animatore  della 
nostra  le^ge  erulla  revoca  fallimentare. 

Il  mento  della  Cassazione:  di  Roma  fa 
donane  di  trovare  una  soluzione  a  questo 
problema  che  pareva  senza  uscita;  co- 
me è  applicabile  il  concetto  della  frode 
pauiiana  a  un  atto,  come  l'ipoteca  giu- 
diziale! ove  manca  1*  apparente  concorso 
positivo  della  volontà  del  debitore,  e  il 
creditore  sembra  usare  niente  altro  che 
di  un  suo  diritto?  E  la  cassazione  ri- 
scontrò questo  concorso  fraudolento  nella 
criminosa  inazione  del  debitore  che,  avendo 
l'obbligo  precettivo  di  denunciare,  non 
denuncia  la  cessazione  dei  pagamenti, 
nonché  nella  complicità  del  creditore  che 
profitta  di  tale  criminosa  inazione  per 
procurarsi  una  posizione  privilegiata  della 
quale  sa  che  non  potrebbe  più  godere. 

Da  un  tal  punto  di  vista,  in  che 
differisce  sostanzialmente  il  contegno  di 
questo  creditore  e  di  questo  debitore  da 
Quello  che  gli  stessi  terrebbero  se  invece 
d'una  ipoteca  giudiziale  mettessero  in 
essere  un'ipoteca  convenzionale  ?  Se  man* 
casse  l'obbligo  di  dichiarare  il  fallimento, 
il  debitore  si  potrebbe  trincerare  nella 
difesa  della  propria  inerzia,  poiché  l'iner- 
zia per  sé  sola  non  è  frode  e  d9  altronde 
non  sarebbe  essa  la  causa  né  l'occasione 
dell'ipoteca  giudiziale,  che  resterebbe  un 
irritto  del  creditore  che  se  la  procura. 
Ha  izio  l'obbligo  suddetto  (e  questa  con- 


pronunzia con  queste  considerazio- 
ni: «Che  la  corte  d'appello  faceva 
«  inesatta  applicazione  dell'  art.  709 
«  n.  4  del  codice  di  commercio,  esclu- 
«  dendo  la  presunzione  di  frode  per 
«  le  ipoteche  giudiziali  posteriori  alla 
«  data  della  cessazione  dei  pagamenti, 
a  La  erroneità  di  tal  principio  è  stata 
«  dimostrata  in  diversi  pronunziati  di 
«  questo  Supremo  Collegio,  sia  per  la 
«  lettera,  sia  per  la  ragione  della 
«  legjge.  Imperocché  la  ipoteca  giu- 
«  diziale  al  pari  della  convenzionale 
<  è  costituita   su  i  beni  del   fallito,  e 


siderazione  era  sempre  sfuggita  in  ad- 
dietro), l' inerzia  diventa  frode,  diventa 
omissione  fraudolenta  e  dinanzi  all'agi- 
tarsi di  un  solo  dei  creditori,  mezzo  ne- 
cessario al  conseguimento  di  un  vantaggio 
indebito  per  costui. 

Se  non  che  quale  sarebbe  la  conse- 
guenza naturale  di  questa  premessa  che 
rappresenta  per  noi  la  parte  sana  e  fe- 
conda del  sistema?  Dal  momento  che 
anche  l'ipoteca  giudiziale  provocata  nel 
periodo  di  cessazione  dei  pagamenti  può 
essere  un  atto  fraudolento,  mentre  non 
può  esserlo  mai  fuori  di  quel  periodo, 
bisogna  trovarle  un  posto  nella  enume- 
razione fatta  dall'art.  709  dei  diversi  atti 
che,  avvenuti  dopo  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti, si  presumono  fatti  in  frode  dei 
creditori,  e  assegnarle  fra  questi  il  posto 
suo  più  naturale,  che  é  quello  segnato  al 
n.  4  di  detto  articolo,  dove  appunto  si 
parla  delle  ipoteche,  e  che  non  richiede 
il  concorso  di  alcun'  altra  condizione  per 
far  luogo  alla  presunzione  di  frode. 

Che  ha  fatto,  invece,  la  Cassazione  di 
Roma  ? 

Dapprima  sembrava  perfino  riluttante 
a  far  entrare  l'ipoteca  giudiziale  nell'ar- 
ticolo 709,  e  (colla  sentenza  24  giugno 
1894)  s' era  fermata  invece^  all'  art.  708, 
pretendendo  che  in  forza  di  questo  arti- 
colo, che  non  contiene  altro  che  un  ri- 
chiamo alla  pauiiana  ordinaria,  venissero 
rese  impugnabili  nella  sfera  commerciale 
anche  le  ipoteche  giudiziali.  Ciò  che  era 
non  soltanto  arbitrario  di  fronte  al  testo 
dell'articolo,  ma  in  contraddizione  colla 
stéssa  premessa  che  trovava  il  fonda- 
mento della  frode  nel  fatto  e  n'olia  scienza 
della  mancata  dichiarazione  della  sospen- 
sione dei  pagamenti;  lo  che  implicava 
necessariamente  che  non  in  qualunque 
tempo,  ma  solamente  dopo  la  data  della 
cessazione  dei  pagamenti  fosse  concepibile 
un'ipoteca  giudiziale  impugnabile  per  frode  • 
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«  l'uria  e  1*  altra  producono  lo  effetto 
«  medesimo  di  rendere  ineguale  la 
«  condizione  dei  creditori  che  la  legge 
«  pone  nello  stesso  livello  dopo  la 
«  cessazione  dei  pagamenti  ». 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  quarta 
sezione,  pronunziando  in  sede  di  rinvio, 
con  sentenza  del  2-18  luglio  1894  tor- 
nava a  dichiarare  che  la  ipoteca  giu- 
diziale della  ditta  Arthur  Oulmann 
e  C.  non  è  soggetta  alla  presunzione 
di  frode  di  che  al  n.  4  dell'  art.  709 
del  codice  di  commercio,  e  di  conse- 
guenza confermava  anch'essa  la  pro- 
nunzia di  primo  grado. 


Colla  sentenza  attuale,  sebbene  si  ri- 

Eeta  che  l'impugnativa  può  spiegarsi  in 
ase  all'art.  708  provando  il  concorso  dei 
due  estremi  dell'azione  pauliana,  e  spe- 
cialmente della  scienza  nel  creditore  che 
il  suo  'Sebitore  avea  cessato  dai  paga- 
menti, si  soggiunge  a  complemento  della 
teorica,  e  si  enuncia  esplicitamente!  che 
anche  le  ipoteche  giudiziali  possono  es- 
sere investite  della  presunzione  di  frode 
stabilita  dall'  art.  709,  quando  però  con- 
corrano le  condizioni  di  cui  all'  ultimo 
capoverso  o  al  n.  1  dell'  articolo  stesso. 
Con  ciò  quella  prima  inesattezza  resta, 
a  nostro  parere  rettificata.  L'art.  708  è 
completamente  esautorato  e  messo  fuori 
d'uso,  dal  momento  che  si  aprono  all'im- 
pugnativa dell'ipoteca  giudiziale  le  porte 
delr  art.  709,  in  cui  quello  è  compreso  e 
assorbito  come  il  meno  nel  più. 

Resta  a  vedere  se  entro  Vart.  709  sia 
fissata  giustamente  la  casella  entro  cui 
far  rientrare  le  ipoteche  giudiziali.  E  que- 
sto è  il  punto  che  resta  tuttora  vulnera- 
bile nel  sistema  della  Cassazione  romana. 
e  che  ne  costituisce  la  debolezza  di  fronte 
al  secondo  sistema,  la  cui  soluzione  noi 
persistiamo  a  ritenere  più  corretta  e  più 
logica. 

Dice  la  cassazione  che  l'ipoteca  è  sem- 

Ere  un'alienazione,  e  come  tale  può  farsi 
enissimo  rientrare  nel  n .  1  e  nell'ultimo 
capoverso  dell'articolo  dove  appunto  di 
alienazioni  si  fa  parola,  e  dove  la  pre- 
sunzione della  frode  si  subordina  al  con- 
corso o  della  scienza  della  cessazione  da 
parte  di  chi  contrattò  col  debitore  o  della 
distanza  minore  di  10  giorni  dalla  sen- 
tenza dichiarativa. 

Anzitutto  si  capirebbe  lo  sforzo  di  far 
rientrare  le  ipoteche  giudiziali  in  una 
categoria  analoga,  ma  non  certo  coinci- 
dente testualmente,  com'è  quella  delle 
alienazioni,  se  l'articolo  non  si  occupasse 


Il  signor  Giovanni  Cannone  qual 
curatore  definitivo  della  Banca  Popo- 
lare di  Molfetta,  caduta  nel  frattempo 
in  stato  di  fallimento,  ha  denunziato 
a  questa  Corte  Suprema  la  suindicata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli, e,  mediante  tempestivo  ricorso 
del  25  novembre  1894,  ne  ha  doman- 
dato T  annullamento  per  due  distinti 
motivi,  il  primo  soltanto  dei  quali  in- 
teressa la  giurisdizione  delle  Sezioni 
Unite. 

Si  dice,  infatti,  in  questo  motivo 
che  la  denunziata  sentenza  della  corte 
di  rinvio  è  tornata  a  proclamare  nel 

in  modo  tassativo  anche  delle  ipoteche. 
Certo  le  ipoteche  giudizialir  assomigliano 
in  parte  anche  alle  alienazioni,  ma  sono 
sostanzialmente  delle  ipoteche,  e  dove 
una  disposizione  di  legge  contempla  e 
regola  distintamente  alienazioni  e  ipo- 
teche, non  si  vede  perchè  le  ipoteche  giu- 
diziali abbiano  a  ritenersi  comprese  tra 
le  prime  anziché  tra  le  seconde. 

Non  neghiamo  che  questo  scambio  di 
classificazione  potrebbe  esser  ammeasibile, 
quando  si  assumesse  che  l'oggetto  della 
impugnativa,  allorché  si  mira  all'ipoteca 
giudiziale,  non  è  l'ipoteca,  ma  un'  altra 
cosa.  E'  cosi  che  noi  siamo  i  primi  a 
convenire  che  trattandosi  d'ipoteche  con- 
venzionali, contestuali  al  rapporto  giu- 
ridico garantito,  sia  appunto  più  corretta 
l'analogia  cogli  atti  a  titolo  oneroso  di 
di  cui  parla  il  n.  1,  che  non  colle  ipote- 
che semplici  di  cui  si  parla  al  n.  4  ;  ma 
ciò  per  la  ragione  che  in  tal  caso  1'  ipo- 
teca si  presenta  in  un  nesso  inscindibile 
col  rapporto  principale  cui  accede,  tanto- 
ché non  può  annullarsi  l'una  lasciando 
in  piedi  l'altro;  allora  per  questo  assor- 
bimento dell'accessorio  nel  principale,  è 
questo  anziché  quello  che  si  ha  sostan- 
zialmente di  mira  anche  nell'impugnativa, 
ed  è  perciò  che  dobbiamo  rivolgerci  a 
quella  parte  dell'articolo  in  cui  si  regola 
l'impugnativa  dei  contratti  corrispettivi 
o  a  titolo  oneroso. 

Cosi  pure,  coloro  che  (come  il  Sacer- 
doti) nell'impugnativa  dell'ipoteca  giudi- 
ziale non  scorgono  un'impugnativa  della 
garanzia,  ma  credono  logicamente  neces- 
sario coinvolgere  nell'impugnativa  la  sen- 
tenza stessa,  cosicché  questa  e  non  quella 
resti  il  vero  oggetto  dell'azione  d'annul- 
lamento, é  ben  naturale  che,  non  tro- 
vando uel  l'articolo  menzionate  le  sentenze, 
si  preoccupino  d'andar  ricercando  la  ca- 
tegoria  più  affine   o  la   più  generale  e 
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modo  più  reciso  ed  assolato  l'erroneo 
principio  che  le  ipoteche  giudiziali 
non  sono  colpite  dalla  presunzione  di 
frode  di  che  al  n.  4  dell'  art.  709  del 
codice  di  commercio,  e,  per  giustifi- 
care tale  principio  che  non  ha  fon- 
damento nella  legge,  ed  è  anzi  ad 
essa  contrario,  ha  addotto  delle  ra- 
gioni, le  quali  implicano  evidenti  ed 
indiscutibili  violazioni  e  false  appli- 
cazioni degli  art  3  e  1235  del  codice 
civile,  e  707,  708  e  709  del  codice  di 
commercio. 

Considerato,  in  diritto,  che  questa 


comprensiva,  per  farvi  rientrare  anobe 
queste.  Ed  appunto  il  Sacerdoti  si  ferma 
al  n.  1,  perchè  vi  trova  la  parola  atti, 
che  ai  presta,  secondo  lui,  a  comprendere 
anche  le  sentenze. 

Ma  la  Cassazione  di  Roma  dichiara 
esplicitamente,  e  ripete  anche  nella  sen- 
tenza attuale,  che  essa  scinde  l'ipoteca 
dalla  sentenza,  che  crede  attaccabile  quella 
por  rispettandosi  questa,  e  che  appunto 
quella  e  non  questa  impugna  chi  vuole 
annullata  come  fraudolenta  un'ipoteca 
giudiziale  assunta  in  epoca  di  cessazione. 
Ed  ha  in  ciò  perfettamente  ragione.  Ma 
ciò  posto,  perchè  andar  cercando  per  essa 
una  casella  diversa  da  quella  in  cui  stanno 
le  ipoteche? 

La  risposta  della  corte  è  che  ivi  si 
parla  d'ipoteche  costituite,  mentre  l' ipo- 
teca giudiziale  non  è  un'ipoteca  costituita. 
Ha,  in  verità,  queste  dispute  impiantate 
sul  significato  assoluto  di  una  parola  in 
una  disciplina  che  non  può  aver  le  pre- 
tese delia  matematica,  com'è  il  diritto, 
sia  pure  formulato  in  leggi,  non  possono 
a  meno  di  riuscire  un  puro  bizantinismo. 
I  giureconsulti  romani  godono  meritata 
fama  di  aver  formulato  colla  più  concisa 
proprietà  i  loro  responsi.  Eppure  non  c'è 
parola  anche  in  essi,  che  presa  staccata- 
mente dal  contesto  non  sia  capace  d'offrire 
e  non  offra  difatti  largo  campo  di  dispute  a 
quei  romanisti  che  amano  questo  genere  di 
logomachie.  Figuriamoci  poi  i  nostri  le- 
gislatori !  Io  ebbi  già  occasione  di  recare 
uu  esempio  di  questa  non  davvero  esem- 
plare accuratezza  di  dettato  che  brilla  nei 
moderni  codici,  e  a  proposito  appunto  del 
nostro  argomento.  Il  codice  di  commercio 
francese  all'art.  446  dice  che  saranno  nulli 
certi  atti  allorché  saranno  stati  fatti  dal 
debitore  dopo  l'epoca  della  cessazione  ;  e 
venendo  poi  all'  enumerazione  di  questi 
atti,  vi  mette  dentro  e  le  ipoteche  con- 
venzionali e  giudiziali  » .  Altro  che  costi- 


Corte  Suprema  con  le  sentenze  del 
29  gennaio  e  19  aprile  1892  (1)  proferite 
ambedue  a  Sezioni  Unite  nella  causa 
Banca  Agricola  Sarda,  Ditta  fratelli 
Costa  e  Banca  Nazionale  nel  Regno 
d'Italia,  riteneva  e  proclamava  il  prin- 
cipio che  la  presunzione  di  frode 
stabilita  nel  n.  4  dell'art.  709  del  co- 
dice di  commercio,  ove  si  indicano  i 
pegni,  le  anticresi,  e  le  ipoteche  co- 
stituite sui  beni  del  debitore,  riguarda 
soltanto  le  ipoteche  convenzionali 
create  coir  opera  diretta  del  fallito  e 
non  si  estende  né  alle  ipoteche  legali, 

tuite  /  Qui  l'ipoteca  giudiziale  diventa  un 
atto  addirittura  fatto  dal  debitore.  Ciò 
premesso,  non  imiterò  davvero  quegli 
scrittori  che  per  far  fronte  a  quella  ri- 
sposta sono  andati  cercando  pazientemente 
su  pel  codice  i  casi  in  cui  la  parola  co- 
stituite è  adoperata  per  le  ipoteche  ob- 
biettivamente senza  includere  l'idea  di 
concorso  consensuale  del  debitore.  Per 
conto  mio  non  credo  che  approdi  una  di- 
sputa su  quelle  basi.  Fosse  sinché  questo 
il  solo  punto  del  codice  in  cui  la  parola 
costituita  applicata  *  all'ipoteca  comporti 
il  significato  obbiettivo,  non  vedrei  in  ciò 
nessun  ostacolo  a  ritenere  che  in  questo 
senso  appunto  abbia  qui  da  esser  presa, 
dal  momento  che  solo  con  esso  s'arriva  a 
un  risultato  ragionevole.  Non  si  potrebbe 
nemmeno  rimproverare  al  legislatore  di 
avere  usato  una  parola  filologicamente  im- 
propria. Ma  lo  si  potesse  anche,  baste- 
rebbe pensare  che  non  sarebbe  davvero 
la  sola  nel  corpo  della  legge. 

Dunque  il  testo  non  comporta  la  for- 
zata interpretazione  della  corte,  perchè 
esso  contiene  già  in  sé  la  categoria  na- 
turale ove  ricoverare  le  ipoteche  qiudi- 
ziali,  senza  autorizzare  punto  la  ricerca 
d'una  classificazione  artificiosa  e  mera- 
mente analogica. 

Ma  quella  interpretazione  non  è  poi 
affatto  ragionevole  m  se  stessa. 

A  che  si  riduce  infatti  la  diversità  di 
risultato  fra  la  soluzione  adottata  dalla 
Suprema  Corte  e  quella  del  secondo  si- 
stema? Ammette  anche  la  corte  che  la 
frode  del  tarzo  (creditore)  ha  il  suo  in- 
dice essenziale  nella  scienza  in  lui  della 
cessazione  dei  pagamenti  del  suo  debi- 
tore. Aggiunge  però  che  salvo  il  caso 
della  imminenza  (distanza  di  dieci  giorni) 

(1)  V.  queste  decisioni  nella  presente 
Raccolta:  XVIII,  Civ,  1*. 
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né  alle  ipoteche  giudiziali.  E,  dopo 
avere  rilevato  il  carattere  eccezionale 
di  tutte  le  disposizioni  contenute  nel 
succitato  art.  709,  non  che  V  indole 
loro  più  benigna  a  tutela  dell'interesse 
dei  terzi  di  buona  fede,  la  stessa  corte 
prendeva  a  dimostrare  la  verità  del- 
l' anzidetto  principio  con  una  lunga 
serie  di  argomenti  desunti  dalla  let- 
tera e  dallo  spirito,  tanto  del  citato 
art.  709,  quanto  degli  altri  art.  707, 
708  e  710,  coi  quali  l'attuale  codice 
di  commercio,  innovando  sui  codici 
precedenti,    ha   disciplinato,  in  rela- 


dal  fallimento,  questa  scienza  non  si  deve 
presumere  (come  per  tutte  le  altre  ipo- 
teche, comprese  nel  n.  4  dell'articolo),  ma 
si  deve  provare,  come  per  tutti  gli  atti 
di  cui  al  n.  1. 

Che  questa   distinzione  sia   infondata 
si  prova: 

1*  Da  ciò,  ohe  la  scienza  delia  ces- 
sazione è  nel  n.  1  dell'art.  709,  condizione 
non  già  deìV  annulla  mento  per  frode,  ma 
condizione  della  presunzione  di  frode  per 
arrivare  più  agevolmente  a  questo  an- 
nullamento. Invece  per  le  ipoteche  giu- 
diziali la  scienza  della  cessazione  è,  a 
confessione  della  stessa  Corte,  condizione 
(e  condizione  sufficiente)  per  P  annulla- 
mento. Appunto  come  per  le  convenzio- 
nali. Le  ipoteche  giudiziali  non  potreb- 
bero pertanto,  senza  logica  contraddi- 
zione, venire  incastrate  nel  n.  1  dell'ar- 
ticolo 709,  poiché,  provata  quella  scienza, 
non  c'è  più  nulla  da  fare  per  arrivare 
all'annullamento.  E'  vero  che  taluno  ha 
creduto  di  poter  fare  la  stessa  osserva- 
zione per  i  pagamenti,  e  ha  criticato 
perciò  il  legislatore  per  averli  intercalati 
in  quel  n.  1.  Ma  la  censura  è  infondata, 
perchè  si  concepiscono  benissimo  dei  oasi 
m  cui  il  pagamento  (di  debito  scaduto) 
conseguito  colla  scienza  della  cessazione, 
e  perciò  presunto  in  frode,  possa  pro- 
varsi non  in  frode  (a)  ;  mentre  non  sa- 
sebbe  concepibile  nessun  caso  simile  per 
le  ipoteche  (per  debiti  preesistenti  ;  fra 
cui  rientrano  le  giudiziali), 

2°  Dato  che  l'indice  della  frode  sia 
(com'è  per  le  ipoteche)  là  scienza  della 
cessazione,  la  presunzione  della  frode  cede 
il  posto  alla  presunzione  della  scienza. 
Ed  è  appunto  in  quanto  hanno  insita  in 
loro  la  presunzione  della  scienza  che  ven- 
gono raccolti    come  casi    a  parte  di  pre- 


la)  V.  il  mio  Sistema  revocatorio  nel  di'  itto  fal- 
limentare. 1895,  nota  256. 


zione  a  tutti  gli  atti  del  fallito  ante- 
riori alla  sentenza  dichiarativa  del 
suo  fallimento,  un  completo  sistema 
di  nullità,  basato  unicamente  sul  con- 
cetto della  frode,  che  costituisce  l'og- 
getto deli1  azione  pauliana.  Sarebbe 
pertanto  un'opera  superflua  il  ripetere 
adesso  i  suindicati  argomenti,  dai 
quali  emerge  pure  che  a  detto  siste- 
ma, per  quanto  attiene  agli  atti  a  ti- 
tolo oneroso,  si  riassume: 

a)  In  una  regola  generale  con- 
tenuta nell'art.  708,  il  quale  dice  che 
tutti  gli  atti,   i  pagamenti  e   le   alie- 


sunzione  di  frode  nel  n.  4  dell'art.  709 
gli  atti  di  garanzia  reale.  La  ragione  di 
essere  di  siffatta  presunzione  sta  tutta 
in  questo,  che  il  creditore  che  non  si 
contenta  più  del  credito  personale  e  ne 
cerca  uno  reale  si  dimostra  con  ciò  sfi- 
duciato del  suo  debitore;  egli  per  lo  meno 
sospetta  del  suo  dissesto  e  vuol  premu- 
nirsi, passando  sopra  agli  altri.  Dal  so- 
spetto alla  scienza  e  breve  il  passo;  tocca 
allora  a  lui  di  mostrare  che  questa  scienza 
gli  mancava  e  che  agi  per  altri  moventi 

Siù  di  buona  fede.  Se  questa  è  la  base 
ella  presunzione,  due  sono  le  circostanze 
che  possono  e  devono  favorirla  :  anzitutto 
la  non  avvenuta  scadenza  del  credito, 
poiché  la  sfiducia  nata  prima  che  sia 
venuto  il  momento  di  esigere  è  più  so- 
spetta della  sfiducia  nata  al  momento  in 
cui  si  dovrebbe  esigere  e  non  si  esige  ; 
e  in  secondo  luogo  la  natura  coattiva 
anziché  spontanea  della  garanzia  :  l' ipo- 
teca convenzionale  per  un  debito  scaduto, 
al  pari  del  pagamento  volontario,  può 
dirsi  un  modo  abbastanza  naturale  di  re- 
golare il  rapporto  di  debito,  e  può  anche 
stare  indipendentemente  dalla  convin- 
zione della  assoluta  impotenza  del  debi- 
tore da  parte  del  creditore;  ma  l'ipoteca 
conseguita  in  forza  d'una  condanna,  al 
pari  del  pagamento  coattivo,  è  un  atto 
che  deve  avere  necessariamente  ingene- 
rato nel  creditore,  come  dice  il  Bolaffio, 
«  la  consapevolezza  della  triste  condizione 
del  debitore  >.  Quindi  dal  punto  di  vista 
della  loro  intrinseca  sospettabilità  gli  atti 
di  garanzia  si  succedono  con  quest'or- 
dine: 

1°  Convenzionali  per  crediti  non 
scaduti; 

2°  Coattivi; 

3°  Convenzionali  pei*  crediti  scaduti. 

In  altri  termini  le  ipoteche  giudiziali 

occupano  un  posto  intermedio  fra  le  due 

categorie   di  ipoteche   convenzionali,  es- 
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nazioni  fatte  in  frode  dei  creditori,  in 
aualunque  tempo  abbiano  avuto  luogo, 
devono  essere  annullati  secondo  le 
disposizioni  dell'  art.  1235  del  codice 
civile,  lasciando  cioè  a  carico  dell'at- 
tore la  prova  dei  concorso  della  frode 
dal  canto  di  ambidue  i  contraenti; 

b)  E,  in  una  serie  di  eccezioni 
alla  regola  suddetta,  tutte  relative 
agli  atti  a  titolo  oneroso  compiuti 
nel  cosidetto  periodo  sospetto,  ossia 
nel  tempo  intermedio  tra  la  cessazione 
dei  pagamenti  e  la  sentenza  di  di- 
chiarazione del  fallimento;  eccezioni 
che  sono  specificate  nei  quattro  nu- 
meri dell'art.  709. 


sendo  meno  sospette  di  quelle  ottenute 
per  debiti  non  scaduti,  ma  più  sospette 
di  quelle  ottenute  per  debiti  scaduti.  Non 
meritano  dunque  un  trattamento  speciale 
fra  le  altre  ipoteche,  spettando  al  giudice 
di  apprezzare  e  misurare  il  diverso  grado 
della  presunzione  caso  per  caso.  L'essen- 
ziale e  che  l'ipoteca  di  qualunque  specie, 
come  assunzione  di  garanzia  in  vetus 
debitum,  ha  insita  la  presunzione  della 
scienza,  e  solo  a  patto  di  purgarsi  da 
tale  presunzione  evita  l'annullamento. 

La  soluzione  poi  data  dalla  Corte  al 
caso  speciale,  e  cm  a  me  nere  corretta, 
quella  cioè  che,  trattandosi  di  giudizio 
iniziato  anteriormente  alla  cessazione  dei 
pagamenti,  ancorché  la  sentenza  in  base 
a  cui  fu  iscritta  l'ipoteca  sia  nata  dopo, 
l'impugnativa  di  frode  non  sia  fondata, 
se  sta  a  confermare  in  certo  modo  la 
verità  del  sistema  della  Corte  stessa  nella 
sua  costruzione  (cioè  in  quanto  vuole  la 
applicazione  della  pauliana  come  regola 
generale  anche  della  revoca  fallimentare), 
nulla  prova  contro  la  soluzione  reclamata 
dal  secondo  sistema  e  respinta  dalla  Corte, 
cioè  contro  il  sistema  della  presunzione 
ài  frode.  Imperocché,  anche  questo  si- 
stema, quando  lo  si  fondi  non  più  su 
prìnerpj  speciali  (come  quello  della  tur- 
tata  legae  di  uguaglianza),  ma  sul  prin- 
cipio della  pauuana,  come  per  conto  no- 
stro accettiamo,  non  può  che  portare  allo 
stesso  risultato;  non  solo  perone  presun- 
zione di  frode  non  è  ancora  frode,  e  la 
distanza  del  tempo  concorre  a  porre  in 
«sere  la  prova  dell'ignoranza  della  ces- 
sazione; ma  sopratutto  perchè  se  il  fatto 
da  cui  si  dovrebbe  desumere  il  concetto 
della  frode  è  anteriore  alla  cessazione  dei 
Pftjg&meati,  cioè  al  fatto  stesso  la  cui 
scienza  è  condizione  per  l'esistenza  della 
'rode,  vien  meno  di  questa  non  solo  la  pre- 


Ma  quest'articolo,  in  sostanza,  al- 
tro non  fa  che  invertire  l'onere  della 
prova,  trasportandolo  dall'  attore  nel 
convenuto,  e  compie  questa  grave  im- 
mutazione coll'anunettere  una  presun- 
zione iuris  tantum  che  può  essere 
vinta  da  prova  contraria,  distinguendo- 
però  il  detto  tempo  intermedio,  o  pe- 
riodo sospetto,  in  altri  due  periodi, 
nel  periodo  cioè  dei  dieci  giorni  im- 
mediatamente antecedenti  alla  sen- 
tenza di  dichiarazione  del  fallimento,  e 
nel  periodo  ulteriore  che,  movendo  dal- 
l'undecimo  giorno  daquellodella  senten- 
za suddetta,  va  fino  al  giorno  in  cui  è 
avvenuta  la  cessazione  dei  pagamenti. 


sunzione,  ma  la  possibilità  stessa.  E  cosi  la 
prova  contraria,  ammessa  dall'  articolo, 
non  potrebbe  esser  meglio  stabilita. 

La  sentenza  non  può  esser  atto  frau- 
dolento, perchè  non  è  atto  di  parte.  Nò 
d'altronde  potrebbe  ravvisarsi  il  momento 
fraudolento  pel  creditore  nel  fatto  della 
iscrizione,  come  qualche  scrittore  ha  pure 
tentato  di  sostenere. 

Una  tale  teorica  non  potrebbe  accet- 
tarsi; razionalmente,  perchè  chi  iscrive 
un'ipoteca  già  virtualmente  esistente  (co- 
stituita) non  dà  punto  a  divedere  quei 
tali  segni  di  sfiducia  e  di  sospetto  eh» 
giustificano  la  scienza  presunta  in  chi  la 
ipoteca  va  a  procurarsi;  testualmente, 
perchè  vi  si  oppone  recisamente  l'art.  710, 
il  quale  al  nudo  fatto  dell'iscrizione  nega 
qualsiasi  significato  di  fraudolenza  (a). 

D'accordo  perciò  colla  Corte  Suprema 
nel  ritenere  che  il  caso  speciale  offra  una 
conferma  della  bontà  dei  sistema  della 
pauliana,  a  confronto  di  quello  della  spe- 
ciale nullità  concorsuale,  che  noi  con  lei 
respingiamo,  non  troviamo  ohe  esso  vul- 
neri in  nessuna  guisa  il  sistema  della 
frode  presunta  di  fronte  a  quello  della 
frode  non  presunta  o  che  stabilisca,  la  su- 
periorità di  questo  sopra  quello. 

Torniamo  pertanto  ad  esprimere  la 
convinzione  che  questo  sistema  interme- 
dio di  soluzione  della  questione  sulle 
ipoteche  giudiziali  nel  fallimento,  sia  de* 
stinato  a  scomparire  di  fronte  agli  altri 
due,  col  risultato  però  di  avere  rafforzato- 
nella  sua  costruzione  scientifica  il  sistema 
della  presunzione  di  frode,  che  a  noi  pare 
il  più  rispondente  alla  legge  e  alle  esi- 
genze commerciali. 

Aw.   GU8TAVO   BONELLI. 


(a)  V.  in  questo  senso  il  lavoro  citato,  nota  W4 
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Considerato  che  con  le  altre  due 
sentenze  del  28  giugno  1894  (1)  pronun- 
ziate, una  a  Sezioni  Unite,  e  l'altra  a 
Sezione  Semplice,  nell'identica  causa 
Banca  Agricola  Sarda,  fratelli  Costa 
<e  Banca  Nazionale  nel  Regno  d'Italia, 
questa  Corte  Suprema,  tenuto  fermo 
il  principio  superiormente  indicato, 
«bbe  campo  di  svolgere  molta  parte 
della  teorica,  che,  a  riguardo  delle 
ipoteche  giudiziali  ottenute  a  carico 
dei  commerciante  fallito  anteriormente 
■alla  sentenza  declarativa  del  suo  fal- 
limento, emerge  dalla  retta  interpreta- 
zione dai  citati  art.  707,  708,  709  e  710 
del  vigente  codice  di  commercio.  In- 
fatti nella  seconda  delle  anzidette  due 
sentenze  questa  Corte  Suprema  enun- 
ciò e  ritenne: 

a)  Che  T  ipoteca  giudiziale  non 
•è  un  effetto  necessario  della  sentenza 
di  condanna;  e,  quale  effetto  distinto 
e  agevolmente  scindibile  da  tutti  gli 
.altri  effetti  della  sentenza  medesima, 
l'ipoteca  antedetta  può  essere  sempre 
impugnata  per  frode  a  danno  della 
massa  dei  creditori  del  fallimento, 
sebbene  nessuno  sia  intervenuto  nel 
relativo  giudizio  di  canonizzazione  di 
•credito,  per  eccepire  la  collusione  tra 
l'attore  creditore  e  il  fallito,  e  nessuno 
abbia  pensato  di  sperimentare  nel 
termine  di  legge  il  mezzo  straordi- 
nario della  opposizione  del  terzo  con- 
tro la  giudicata  sentenza  creatrice 
della  ipoteca; 

b)  Che  qualunque  ipoteca,  e  cosi 
finche  T  ipoteca  giudiziale,  nella  sua 
•essenza  e  natura  di  diritto  reale,  im- 
porta sempre  alienazione  potenziale 
dell'  immobile  che  vi  è  sottoposto,  e 
pagamento  virtuale  del  credito  da  lei 
garantito  ; 

e)  Che  in  relazione  al  giudizio 
•universale  di  fallimento  i  due  estremi 
dell'azione  pauliana  si  modificano  nel 
senso,  che  si  ha  sempre  Yeoentus 
damni  a  carico  della  massa  nel  mag- 
gior prelevamento  che  il  creditore  ha 
tentato  di  assicurarsi  sull'  attivo  del 
fallimento  con  la  veste  di  ipotecario, 
e  sempre  il  consilium  fraudis  si  ha 
^    si  concreta   nelP  intendimento    per 

(1)  V.  queste  decisioni  nella  Raccolta: 
XIX,  Civ.,  !•,  507;  e  2%  383. 


parte  del  fallito  di  assicurare  al  cre- 
ditore una  condizione  più  vantag- 
giosa, e  per  parte  di  quest'ultimo  cu 
ricuperare  tutto  o  quasi  tutto  il  suo 
credito  e  sottrarsi,  per  quanto  è  pos- 
sibile, alla  obbligazione  del  reparto  ; 
d)  Che,  in  applicazione  di  tutti 
Questi  criterj,  anche  le  ipoteche  giu- 
diziali, dipendenti  da  sentenze  otte- 
nute a  carico  del  fallito  nel  periodo 
sospetto,  ossia  nel  tempo  intermedio 
tra  la  cessazione  dei  pagamenti  e  la 
sentenza^  dichiarativa  del  fallimento, 
possono  essere  impugnate  per  frode 
in  base  alla  regola  generale  sancita 
nell'art.  708,  sempre  che  l'attore,  che 
le  impugna,  si  assicuri  l' onere  di 
provare  il  concorso  dei  due  estremi 
dell'azione  pauliana  superiormente  in- 
dicata, e  più  specialmente  che  il  cre- 
ditore, nel  giorno  in  cui  ha  adito  la 
autorità  giudiziaria,  aveva  la  scienza 
che  il  suo  debitore  aveva  cessato  di 
fare  i  suoi  pagamenti  e  si  trovava 
nella  condizione  prevista  dal  n.  3  del- 
l'art. 857  del  codice  di  commercio. 

Considerato  che,  a  complemento 
della  teoria  basata  sopra  i  criterj  di 
diritto  qui  sopra  riferiti,  non  esita 
questa  Corte  Suprema,  oggi  che  glie 
ne  viene  offerta  l'occasione  dalla  nuo- 
va fattispecie,  di  esplicitamente  af- 
fermare e  ritenere  che  anche  le  ipo- 
teche giudiziali  possono  essere  inve- 
stite dalla  presunzione  di  frode  sta- 
bilita dall'art.  709;  imperocché  le 
suaccennate  ipoteche,  considerate  nel- 
la loro  essenza  di  pagamento  virtuale 
e  di  alienazione  potenziale,  possono 
sempre  ricadere  tanto  sotto  la  san- 
zione del  n.  1  del  suddetto  art.  709, 
quanto  sotto  la  sanzione  dell'ulti- 
mo capoverso  dell'articolo  medesimo, 
ove  si  contemplano  gli  atti,  i  paga- 
menti e  le  alienazioni  a  qualunque 
titolo  avvenuti  nei  dieci  giorni  ante- 
riori alla  dichiarazione  di  fallimento, 
e  sono  quindi  comprese  anche  le  alie- 
nazioni a  titolo  di  garanzia. 

Infatti,  in  materia  di  ipoteche  giu- 
diziali, il  primo  atto  di  parte  che  può 
essere  informato  dal  consilium  frau- 
dis è  la  citazione  introduttiva  del 
giudizio,  che  provoca  la  sentenza 
creatrice  dell'  ipoteca.  E,  se  la  detta 
citazione  è  messa   in  corso  nei  dieci 
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giorni  anteriori  alla  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento,  nulla  vi  ha  di 
più  logico  che  le  due  circostanze,  le 
quali,  ai  termini  del  suindicato  ultimo 
capoverso,  fanno  sorgere  la  presun- 
zione di  frode  a  carico  del  terzo  che 
ha  ricevuto  il  reale  pagamento  del 
suo  credito,  operino  lo  stesso  effetto 
a  carico  ancora  di  quel  creditore,  che, 
trovatosi  deluso  nella  speranza  di 
essere  pagato,  ha  tentato  di  assicu- 
rarsi il  pagamento  col  far  ricorso  al- 
l'autorità giudiziaria.  Quando,  all'  in- 
contro, la  citazione  trasmessa  dal 
creditore,  sebbene  sia  avvenuta  ne) 
periodo  sospetto,  ha  avuto  luogo  al 
di  là  dei  dieci  giorni  anteriori  alla 
dichiarazione  del  fallimento,  anche  la 
ipoteca  giudiziale,  come  l'effettivo  pa- 
gamento, può  ricadere,  tanto  sotto  lo 
regola  generale  dell'  art.  708,  quanto 
sotto  la  sanzione  del  cu  1  dell'art  709, 
il  quale  per  ammettere  il  eonsilium 
fraudi*  e  la  presunzione  di  frode,  ri- 
chiede come  estremo  sostanziale  che 
sia  provato  che  il  terzo  conosceva  lo 
stato  di  cessazione  dei  pagamenti. 

Nella  sostanza  questi  concetti  fu- 
rono pure  enunciati  nella  seconda 
sentenza  28  giugno  1894;  ma  vennero 
allora  espressi  in  modo  condizionale 
e  in  forma  dubitativa,  onde  non  in- 
vadere il  campo  dei  giudici,  i  quali 
avrebbero  potuto,  forse,  accertare  in 
fatto  che  le  due  ipoteche  giudiziali 
allora  in  contestazione  erano  nate 
proprio  in  grazia  di  citazioni  messe 
in  corso  nei  dieci  giorni  anteriori  alla 
dichiarazione  del  fallimento. 

Confermando  oggi  in  modo  asso- 
luto i  concetti  surriferiti,  trova  con- 
veniente la  corte  di  far  rilevare  che 
l'ipoteca  giudiziale  della  ditta  Arthur 
Oulmann  e  C.  impugnata  per  frode 
è  T  effètto  di  una  sentenza  in  data 
22  marzo  1888  provocata  con  cita- 
zione anteriore  al  giorno  dell'  avve- 
nuta cessazione  dei  pagamenti,  prof- 
ferita in  giudizio  nel  quale  il  debitore 
si  era  largamente  difeso,  e  pronun- 
ziata oltre  quattordici  mesi  avanti  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento. 
Poiché  tutte  queste  circostanze  dimo- 
strano quanto  la  presente  fattispecie 
differisca  da  quella  che  formò  r  og- 
getto  della   sentenza  del    1892,   e  m 


pari  tempo  rivelano  che  il  sistema 
eli  interpretazione  adottato  da  questa 
Corte  Suprema  merita  la  prevalenza, 
su  quello  di  coloro  che  vogliono  com- 
prese anche  le  ipoteche  giudiziali  sotto- 
la  sanzione  del  n.  4  dell'art.  709,  ove 
soltanto  si  legge  materialmente  la 
parola  ipoteche.  Infatti,  secondo  i  fau- 
tori di  questo  sistema,  una  identica 
presunzione  di  frode  colpirebbe  sem- 
pre l'ipoteca  giudiziale,  tanto  se  la 
sentenza  è  stata  provocata  e  ottenuta 
in  fretta  e  ftiria  nei  dieci  giorni  an- 
teriori alla  dichiarazione  del  falli- 
mento, quanto  se  la  sentenza  fu  pro- 
vocata m  tempo  non  sospetto  ed  fr 
stata  pronunziata  dopo  l'avvenuta  ces- 
sazione dei  pagamenti,  solo  perchè  i) 
giudizio  si  è  protratto,  fors 'anche  per 
qualche  anno,  in  grazia  della  difesa 
spiegata  dalle  parti. 

A  sconcio  siffatto  non  può  mai  dar 
luogo  il  diverso  sistema  adottato  da 
questa  Corte,  e  la  sua  interpretazione- 
ha  quindi  sopra  l'altra  il  pregio  dì 
rendere  omaggio  alla  verità  senza 
punto  offendere  il  principio  della  ugua- 
glianza, e  di  meglio  tutelare  l'inte- 
resse dei  terzi  di  buona  fede. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Napoli 
si  è  perfettamente  attenuta  alla  in- 
terpretazione preferita  da  questa  Corte 
Suprema,  e  non  è  perciò  punto  vero 
che  sia  tornata  a  violare  gli  art.  707, 
708   e  709   del  codice   di  commercio- 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite; 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile. 

Rigetta  il  primo  motivo  del  ricorsa 
proposto  dalla  Banca  Cooperativa  Po- 
polare di  Molfetta  in  stato  di  falli- 
mento, e  per  essa  dal  curatore  signor 
Cannone,  e  rilascia  la  pronunzia  sul 
secondo  motivo  alla  Sezione  Semplice. 
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Sezioni  vi!h39  ipriti  1898,1.  331(1). 

TONDI  P.  -  PENSERim  R«l.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

^Società  delle  strade  ferrate  meridionali 
(avv.  Pugliese)  - 
Giannattasio  (avv.  Bellotti)  (2) 

FERROVIA  (Costruzione  di):  Ofritto  privato 
loto  -  Domanda  di  risarcimento  di  danni  - 
Competenza  dell'autorità  giudiziaria  -  Cau- 
tele per  danni  fortuiti  -  Remozione  delle 
opere  -  Competenza  dell'autorità  ammini- 
strativa. 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA  (Cassazione  di 
Roma  in  materia  di):  Giudizio  di  merito  - 
Motivazione  di  sentenza. 

a)  E'  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria    lo    accertarey    se   alcune 

(1-2)  e  Giannattasio  Felice,  con  cita- 
zione 16  agosto  1893,  avanti  al  pretore 
del  mandamento  di  Melfi  esponeva  che  un 
suo  terreno  in  contrada  Cataratta  inter- 
secato da  un  vallone,  che  raccoglieva  le 
«eque  che  vi  si  scaricavano  naturalmente 
per  la  giacitura  dei  luoghi,  era  difeso  con- 
tro i  danni,  che  potevano  derivarne,  da 
solida  diga,  la  quale  però  era  stata  scal- 
zata dalle  fondamenta  e  portata  via  dalla 
violenza  delle  acque  per  un  grosso  tem- 
porale, nel  25  settembre  1892,  lo  che  at- 
tribuiva al  fatto  che  la  Società  delle  fer- 
rovie meridionali,  in  occasione  della  co- 
struzione della  linea  Rocchetta- Melfi -Rio- 
nero in  Vulture,  aveva  praticato  inno- 
vazioni, mercè  le  quali  e  per  mezsso  di 
manufatti  stabili  e  permanenti  a  poca  di- 
stanza dal  vallone  vi  confluivano  altre 
acque  di  massima  importanza,  che  pri- 
ma scaricavansi  altrove,  e  per  le  quali 
il  volume  ingrossò  così  trabocche  voi - 
mente,  che  la  diga  non  potè  resistere  al- 
l'urto. 

Conseguentemente  '  chiedeva  condan- 
narsi la  Società  convenuta  al  pagamento 
dei  danni  in  lire  8000  od  altra  più  vera 
somma  da  accertarsi  mediante  perizia,  e 
Jtd  eseguire,  in  termine  da  prefiggerai  ; 
quale  inutilmente  decorso,  autorizzarsi  lo 
istante  ed  eseguire  a  spese  della  Società 
le  cautele  opportune,  da  stabilirsi  con 
perizia,  a  rimuovere  ogni  pericolo  di  ul- 
teriori e  futuri  danni. 

Contestata  la  lite,  la  Società  eccepì 
V  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
subordinatamente  l'incompetenza  del  pre- 
tore per  volere  e  per  essere  stata  pro- 
mossa l'istanza   oltre   l'anno  da  quando, 


opere  di  costruzione  di  una  ferro- 
via abbiano  leso  la  proprietà  di  un 
privato  su  di  un  fondo;  non  che  il  co- 
noscere della  domanda  di  risarcimento 
dei  danni  relativi,  proposta  contro  la 
società  costruttrice. 

b)  L'autorità  giudiziaria,  invece,  è 
incompetente  a  conoscere  della  do- 
manda del  danneggiato,  di  stabilirsi 
con  perizia  giudiziaria  le  cautele  a 
rimuovere  ogni  pericolo  di  danno  fu- 
turo,  e  di  autorizzarlo  ad  eseguirle, 
se  non  le  eseguisse  la  società,  nel  ter- 
mine prefissole  dal  magistrato. 

In  materia  di  competenza  giudi- 
ziaria, nella  quale  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  è  giudice  di  merito, 
a  nulla  rilevano  le  censure  della  sen- 
tenza impugnata  per  difetti  di  moti- 
vazione. 

in  maggio  1892,  la  diga  era  stata  scossa 
e  spostata;  e  più  subordinatamente  si  di- 
fese in  merito. 

Il  pretore,  con  sentenza  24  novem- 
bre 1893,  respinta  l'eccezione  d'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  ammise  la 
Società  a  provare  con  testimone  che  il 
danno  datasse  dal  maggio  1892. 

Sull'appello  principale  della  Società  ed 
incidentale  del  Giannattasio,  il  tribunale 
civile  di  Melfi,  con  sentenza  21-26  apri- 
le 1895,  confermò  quella  appellata. 

Ricorre  la  Società  e  deauce: 

1°  Violazione  degli  art.  82,  360,361, 
698  procedura  civile,  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  1,  4,  10,  11,  23, 
206,  209,  124,  225,  227,  258,  378,  379  legge 
sui  lavori  pubblici  16  luglio  1884;  16,  17, 
18  legge  sulle  espropriazioni   a  causa  di 

Subbhca  utilità  25  giugno  1865,  e  699  co- 
ice  civile:  per  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  e  difetto  di  motivazione 
in  proposito. 

2°  Violazione  degli  art.  669  codice 
civile,  71,  82,  360  e  361  procedura  civile; 
per  incompetenza  del  pretore  e  relativo 
difetto  di  motivazione. 

.  3°  Violazione  degli  art.  71,  82,  93, 
360,  361  procedura  civile,  e  151  codice 
civile,  concernente  del  pari  la  eccezione 
di  incompetenza  del  pretore. 

Il  controricorrente  resiste,  e  deduce  la 
inammissibilità  del  ricorso,  perchè  infon- 
dato riguardo  alla  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  e  malamente  perciò  pro- 
posto avanti  a  questo  Supremo  Collegio  » 
(tale  è  il  fatto  della  causa,  esposto  nella 
su  riportata  decisione). 
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La  Corte  osserva  che  la  pretesa 
inammissibilità  non  ha  alcun  fonda- 
mento, e  devesi  esaminare  nel  merito 
se  sia  fondata  l'eccepita  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria. 

Che  l'azione  spiegata  dal  Gian- 
nattasio ha  duplice  scopo,  il  risarci- 
mento cioè  del  danno  verificatosi  al 
suo  fondo,  e  le  cautele  da  stabilirsi 
eoo  perizia  a  rimuovere  ogni  pericolo 
di  danno  futuro,  obbligando  la  Società 
a  darvi  esecuzione  in  termine  peren- 
torio, il  quale  decorso,  venisse  esso 
Giannattasio  autorizzato  ad  eseguirle 
a  spese  della  Società. 

Che  la  domanda  di  risarcimento 
del  danno  già  verificatosi  è  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  pel 
chiaro  disposto  dell'art.  4  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo; essendo  dedotto  in  giu- 
dizio un  diritto  civile  che  si  pretende 
leso  dalle  opere  di  costruzione  della 
ferrovia,  la  lesione  cioè  alla  proprietà 
del  petente  che  egli  afferma  danneg- 
giata da  dette  opere,  degli  effetti  delle 
quali,  in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio,  deve  limitarsi  a  conoscere 
il  giudice  adito,  senza  punto  toccare 
le  opere  stesse,  o  sia  senza  revocare 
o  modificare  l'atto  amministrativo  in 
virtù  del  quale  esse  furono  costruite. 

Che  la  seconda  parte  della  do- 
manda contiene,  nella  sua  latitudine, 
oggetto  che  non  è  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria.  Perocché  le  cau- 
tele dal  Giannattasio  chieste  per  ri- 
muovere il  pericolo  di  danni  futuri, 
cautele  da  proporsi  mediante  perizia 
giudiziale  e  da  ordinarsi  dal  giudice, 
autorizzando  il  privato  ad  eseguirle, 
se  non  le  eseguisse  la  Società,  nel 
termine  prefissole,  possono  toccare  le 
costruzioni  eseguite  a  difesa  della 
ferrovia,  ed  offendere  cosi  l'opera  pub- 
blica, modificando,  o,  peggio,  abbat- 
tendo o  spostando  dette  costruzioni; 
ed  anche  nella  ipotesi  di  nuovi  lavori 
"he  si  dovessero  eseguire  a  difesa  del 
xido  del  Giannattasio,  se  offendesse- 
ro comunque  la  opera  pubblica,  non 
potrebbero  essere  disposti  dall'auto- 
rità giudiziaria,  e  molto  meno  ese- 
guirsi dal  privato  nel  caso  che  non 
non  lo  fossero  dalla  Società.  Impe- 
rocché, per  l'art.  1  della  legge  20  mar- 


zo 1865  sulle  opere  pubbliche,  è  at- 
tribuzione del  ministero  dei  lavori  pub- 
blici tutto  quanto  riguarda  gli  studj  e 
formazione  dei  progetti,  la  direzione 
delle  spese  di  costruzione  e  di  ma- 
nutenzione delle  strade  nazionali,  cosi 
ordinarie  come  ferrate,  e  loro  polizia, 
non  meno  che  l'approvazione  dei  piani 
esecutivi  e  la  sorveglianza  alla  co- 
struzione, alla  manutenzione  ed  allo 
esercizio  delle  strade  ferrate  concesso 
a  società.  Attribuzione  che  nei  suoi 
dettagli  viene  specificata,  riguardo  alle 
ferrovie,  nel  titolo  quinto  della  legge 
stessa,  art.  206  e  seguenti. 

Il  danno  futuro,  conseguenza  della 
lesione  di  un  diritto,  può  bensì  essere 
materia  di  azione  giudiziaria  di  ri- 
fazione fino  a  che  dura  la  causa 
che  produce  il  danno,  e  deve  il  ma- 
gistrato conoscerne  e  disporre  i  prov- 
vedimenti che  possono  essere  ne- 
cessarj  ad  indagare  1'  esistenza  del 
pericolo  e  la  entità  del  danno  temuto 
come  conseguenza  della  esecuzione 
dell'opera  pubblica  che  n'è  la  cagione 
non  ancora  rimossa;  ma  non  può  egli 
prescrivere  il  modo  come  possa  l'au- 
torità amministrativa  a  tali  danni  fu- 
turi ovviare,  vincolando  l'amministra- 
zione pubblica  e  per  essa  la  Società 
concessionaria  dell'esercizio  della  fer- 
rovia, a  fare  determinate  opere,  la  cui 
esecuzione  possa  comunque  offendere 
l'opera  pubblica. 

Che,  in  materia  di  competenza  giu- 
diziaria, essendo  questo  Supremo  Col- 
legio giudice  di  merito,  a  nulla  rile- 
vano le  censure  per  pretesi  difetti 
di  motivazione  della  sentenza  impu- 
gnata. 

Che  il  ricorso,  in  quanto  riguarda 
la  eccepita  incompetenza  del  pretore, 
deve,  insieme  alle  spese  ed  al  depo- 
sito, rinviarsi  alla  cognizione  della 
corte  di  cassazione  territoriale. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  in  parte  il  primo  mezzo 
del  ricorso  contro  la  sentenza  21-26 
aprile  1895  del  tribunale  civile  di 
Melfi; 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  dell'azione 
per  risarcimento  di  danni  che  siansi 
già  verificati; 

Dichiara  la  incompetenza  dell'au- 
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torità  giudiziaria  ad  ordinar  cautele 
ed  opere  al  fine  di  rimuovere  i  danni 
futuri  perchè  potrebbero  offendere 
l'opera  pubblica; 

Rinvia  pel  di  più  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli  la  cognizione  degli 
altri  mezzi  del  ricorso,  nonché  sul  de- 
posito e  sulle  spese. 


Sezione  aitile  27  ftnrt'u  1886,  s.  148. 

6HI6LIERI P.  P.  -  BAHOIHI  fili.  d  Eit  - 
P.  V.  BARRACANO  (I) 

Solvetti  ed  altri  - 
Rusconi 

CASSAZIONE  (Ricorso  por):  Menzione  di  no- 
tificazione delia  sentenza  denunziata. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ufficiale 
sanitario  -  Impiegato  amministrativo  dol  co- 
mune -  Ufficio  di  consiglio™  comunale  -  Ine- 
leggibilità (Legge  com.  e  pror.,  10  feb- 
braio 1889,  n.  5921,  art.  191,  cap.  n.  5). 

Non  è  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  in  cui  siasi  omesso  di  men- 
zionare la  notificazione  della  sentenza 
denunziata,  se  non  possa  nel  caso  con- 
creto sorgere  dubbio  che  il  ricorso 
medesimo  sia  stato  interposto  fuori  del 
termine  legale  (2). 

L'ufficiale  sanitario,  quale  è  stato 
istituito  dalla  Ugge  dei  22  dicembre 

1888  n.  5849  per  la  tutela  della  igiene 
e  della  sanità  pubblica,  è  un  vero  e 
proprio  impiegato  amministrativo;  e 
perciò  è  ineleggibile  alV  ufficio  di  con- 
sigliere provinciale,  ai  termini  del- 
l'art 191,  capoverso  n.  5,  della  legge 
comunale   e   provinciale  10  febbraio 

1889  n.  5921  (3). 

Considerato  che  la  omessa  men- 
zione nell'atto  di  ricorso  della  man- 
cata notificazione  della  sentenza  de- 
nunziata non  può  far  sorgere  il  dub- 
bio, nel  caso  concreto,  che  il  ricorso 


(1)  Il  Pubblico   Ministero   concludeva 
per  la  inammissibilità  del  ricorso. 

(2)  V.  conf.  sentenza  a  pag.  146  pre- 
cedente. 

(3)  V.  le  conformi  decisioni  a  pag.  147 
e  152  precedenti. 


medesimo  sia  stato  interposto  fuori 
del  termine  dei  45  giorni  stabilito  dal- 
l'art 55  della  legpe  comunale  e  pro- 
vinciale; imperocché,  a  norma  dell'ar- 
ticolo suddetto,  la  notificazione  della 
sentenza  deve  esser  fatta  a  cura  del 
sindaco  in  base  alla  copia  autentica  a 
lui  trasmessa  per  organo  del  procu- 
ratore generale  e  del  prefetto  della 
provincia;  e  dalla  copia  autentica  della 
sentenza  antedetta,  posta  a  corredo 
dell'avanzato  ricorso,  è  dato  rilevare 
che  l' altra  copia  autentica,  occor- 
rente per  le  notificazioni  alle  parti 
interessate,  fu  rilasciata  al  pubblico 
ministero  solo  il  29  di  ottobre  ;  di  guisa 
che  può  ben  ritenersi  che  la  notifica- 
zione della  sentenza  agli  odierni  ri- 
correnti, se  pure  ha  avuto  luogo,  sia 
avvenuta  a  cura  del  sindaco  solo  nei 
primi  giorni  del  novembre,  e  sia  per 
ciò  sempre  tempestiva,  anche  con  no- 
tificazione del  ricorso  eseguita  il  18 
del  successivo  mese  di  dicembre. 

Considerato,  in  ordine  al  merito 
del  proposto  ricorso,  che  la  denunziata 
sentenza,  dopo  avere  ricordato  come 
dall'art.  191  della  legge  comunale  e 
provinciale  10  febbraio  1889  n.  5921, 
sono  dichiarati  ineleggìbili  all'ufficio 
di  consigliere  provinciale  anche,  gli 
impiegati  contabili  ed  amministrativi 
dei  comuni  e  delle  opere  pie  poste 
nella  provincia  ;  si  fa  ad  analizzare 
le  disposizioni  della  legge  22  dicembre 
1888  n.  5849  per  la  tutela  della  igiene 
e  della  sanità  pubblica,  e  traendo  ar- 
gomento dall'art.  1,  che  affida  la  tu- 
tela della  sanità  pubblica,  per  i  co- 
muni, ai  sindaci;  dall'art.  2  che  vuole 
che  in  ogni  comune  sia  un  medico 
sanitario;  e  dell'art  13,  in  armonia 
col  l'art.  1  del  regolamento  9  ottobre 
1889,  che  dà  ai  sindaci  il  diritto  di 
valersi  dell'opera  degli  ufficiali  sani- 
tari comunali,  viene  a  concludere  che 
l'ufficiale  sanitario  comunale  è  un  di- 
pendente dal  sindaco,  come  tale  lo 
confermano  le  speciali  attribuzioni  a 
lui  affidate,  e,  come  dipendente  dal 
sindaco,  che  è  un  ufficiale  eminente- 
mente amministrativo,  ha  esso  pure 
la  qualità  di  impiegato  amministra- 
tivo del  comune,  e,  come  tale,  rien- 
tra nella  categoria  degli  ineleggibili 
all'ufficio  di  consigliere  provinciale. 
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Considerato  che  gli  odierni  ricor- 
renti assumono,  come  prima  loro  pro- 
posizione, che  l'ufficiale  sanitario  non 
è  un  impiegato  del  comune,  perchè 
non  viene  nominato  del  consiglio  co- 
munale per  disimpegnare  delle  fun- 
zioni inerenti  all'amministrazione  del 
comune  sotto  la  dipendenza  dell'au- 
torità comunale  o  con  responsabilità 
verso  la  medesima. 

Considerato  che  questo  primo  as- 
sunto dei  ricorrenti  è  manifestamente 
errato;  imperocché  l'ufficiale  sanitario 
comunale,  quale  è  stato  istituito  dalla 
citata  legge   22  dicembre  1888,  è  un 
vero  e  proprio  impiegato  del  comune. 
Infatti  lo  è  per  ragione  della  nomina, 
perchè  l'art.  12  delia  già  citata  legge 
22  dicembre    1888  dice    che   nei   co- 
muni ove  non    risiedono  altri  medici 
è  di  diritto  ufficiale   sanitario    il  me- 
dico condotto;    di  modo  che  può  ben 
dirsi  che  di  regola  l'ufficiale  sanitario 
municipale  è  sempre    scelto  dal  con- 
siglio comunale,  essendo  riservata  la 
nomina  al  prefetto  solo  in  via  di  ec- 
cezione, per  il  caso  che    più   siano  i 
medici  residenti    nel  comune,  e  spet- 
tando anche  in  questo   caso    al  con- 
siglio comunale  il  diritto  di  proposta. 
Lo  è  per  ragione  dello  stipendio,  poi- 
ché sono  a  carico    del    comune,    sic- 
come dice  l'art.  62,  le  spese  per  l'uf- 
ficiale sanitario    comunale,  e  di  con- 
seguenza la  retribuzione  dell'ufficiale 
sanitario,  sia  esso  un  medico  condotto, 
o  uà  libero  esercente  con    residenza 
nel  territorio  del  comune,   pesa  sem- 
pre a  carico  del   bilancio    comunale. 
E  lo  è,  finalmente,  per  ragione  delle 
funzioni  a  lui  affidate,  perchè  la  più 
importante    delle    sue    attribuzioni  è 
quella  di  assistere  il  sindaco  nella  vi- 
gilanza igienica,  denunziando  solleci- 
tamente  anche  a    lui  tutto    ciò  che 
nell'interesse    della    sanità    pubblica 
del  comune  può  reclamare  speciali  e 
straordinarj  provvedimenti,  ed  anche 
di  coadiuvarlo    nella  esecuzione    dei 
provvedimenti   sanitarj    ordinati    dal- 
l'autorità   comunale  o  dalle    autorità 
superiori. 

E,  se  questa  è  la  vera  condizione 
dell'ufficiale  sanitario  comunale,  sono 
proposizioni  assolutamente  contrarie 
al  vero,  che  egli  sia    chiamato  a  di- 


simpegnare funzioni  estranee  all'am- 
ministrazione comunale,  senza  alcuna 
responsabilità  verso  di  questa  e  senza 
alcuna  dipendenza  dal  sindaco. 

Considerato  che  i  ricorrenti  assu- 
mono, come  seconda  proposizione,  che 
in  ogni  caso,  l'ufficiale  sanitario  co- 
munale non  è,  e  non  può  essere  un 
impiegato  amministrativo  e  contabile 
del  comune,  perchè  con  questa  locu- 
zione il  legislatore  ha  inteso  desi- 
gnare quegli  impiegati  comunali  che 
applicano  la  loro  attività  nel  campo 
dell'amministrazione  e  contabilità  del 
comune;  di  modo  che  la  qualità  di 
un  impiegato  amministrativo  e  con- 
tabile rimane  determinata  dal  concet- 
to dell'amministrazione  e  contabilità, 
quale  emerge  dalle  disposizioni  del  ca- 
po sesto  del  titolo  secondo  "della  legge 
comunale  e  provinciale,  ove  la  parola 
amministrazione  è  stata  indubbiamen- 
te usata  nel  suo  significato  più  ri- 
stretto di  gestione  patrimoniale,  e  non 
nel  significato  più  generico  e  più  e- 
steso  che  ha  nel  diritto  costituzionale. 
Questa  interpretazione,  continuano  a 
dire  i  ricorrenti,  trova  conferma  nella 
circostanza  che  con  la  medesima  lo- 
cuzione sono  contemplati  anche  gli 
impiegati  amministrativi  e  contabili 
delle  opere  pie,  le  quali  non  possono 
avere  che  impiegati  addetti  alla  loro 
gestione  patrimoniale.  E,  poiché  le  at- 
tribuzioni dell'ufficiale  sanitario  non 
hanno  nulla  da  fare  con  la  gestione 
patrimoniale  del  comune,  cosi  lo  stesso 
ufficiale  non  può  ritenersi  compreso 
fra  gli  impiegati  amministrativi  e  con- 
tabili del  detto  comune. 

Considerato  che  anche  questo  se- 
condo assunto  delle  parti  ricorrenti  è 
sostanzialmente  errato,  poiché  l'uffi- 
ciale sanitario  comunale  non  è  per 
certo  contabile  del  comune,  non  aven- 
do alcun  maneggio  del  denaro  comu- 
nale, ma  è  sempre  indubbiamente  un 
impiegato  amministrativo  del  detto 
comune. 

L'impiegato  contabile  è  sempre  di 
sua  natura  un  impiegato  amministra- 
tivo, nel  significato  il  più  ristretto  di 
questa  parola,  e  nel  senso  di  special- 
mente addetto  alla  gestione  patrimo- 
niale; di  maniera  che,  se  il  legislatore 
avesse  inteso  di  limitare  la  incapacità 


La  Corte  Supremi  di  Rrm<*,  Anno  1896  (Mat.  Cir.  P.  l.\ 
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ai  soli  impiegati  contabili,  e  in  questo 
intendimento  si  fosse  valso  della  par- 
ticella e  in  senso  congiuntivo,  avrebbe 
incluso  nella  sua  frase  «  impiegati 
contabili  ed  amministrativi  »  una  pa- 
rola affatto  superflua,  perchè  la  pa- 
rola amministratioi  sarebbe  stata  del 
tutto  inutile.  Ma,  poiché  non  è  lecito 
all'interprete  di  supporre  che  il  legi- 
slatore usi  parole  inutili  e  non  sap- 
pia quello  che  dice,  cosi  occorre  di 
necessità  ritenere  che,  mediante  la 
frase  superiormente  riferita,  la  quale 
si  trova,- tanto  nell'art.  29,  quanto  nel- 
l'art. 191  della  legge  10  febbraio  1889, 
il  legislatore  italiano  abbia  inteso  con- 
templare due  distinte  categorie  di  im- 
piegati comunali,  gli  impiegati  cioè 
contabili  e  quelli  semplicemente  am- 
ministrativi, e  siasi  valso  della  con- 
giunzione copulativa  ed  in  senso  di- 
sgiuntivo, come  se  avesse  detto  im- 
piegati contabili  o  amministrativi. 

Questa  più  retta  interpretazione 
della  disposizione  legislativa  in  esa- 
me trova  conforto  prima  di  tutto  nella 
intestazione  dei  quattro  titoli  della  leg- 
ge 10  febbraio  1889,  poiché  in  cia- 
scuna delle  quattro  rubriche  si  trova 
usata  la  parola  amministrazione  nel 
suo  più  esteso  significato  di  esplica- 
zione di  funzioni  pubbliche. 

L'interpretazione  medesima  non  è 
contraddetta,  ma  anzi  confermata  dal- 
la rubrica  che  serve  di  intestazione 
al  capitolo  VI  del  titolo  secondo  della 
legge  antedetta,  poiché  nei  venti  ar- 
ticoli (dal  140  al  160)  che  compongono 
il  detto  capitolo,  intitolato  «  ammini- 
strazione e  contabilità  comunale  »,  si 
contengono  delle  norme  generali  di- 
rette a  regolare  non  solo  l'esercizio 
della  gestione  patrimoniale,  ma  ben 
anche  la  esplicazione  dell'autorità  am- 
ministrativa per  quella  parte  di  pub- 
bliche funzioni  che  la  legge  affida  al 
comune,  come  può  riscontrarsi,  a  mo' 
d'esempio,  nell'art.  145,  che  specifica 
quali  sono  le  spese  obbligatorie  dei 
comuni,  comprendendo  fra  queste  an- 
che quelle  occorrenti  per  u  servizio 
sanitario,  e  negli  art.  147  e  148,  ove 
è  disciplinata  la  più  importante  fa- 
coltà concessa  dalla  legge  al  comune, 
considerato  come  autorità  amministra- 
tiva, la  facoltà  cioè  di  imporre  dazj, 


tasse,   sovrattasse    e   tributi,   da   esi- 
gersi nella  periferia  del  suo  territorio. 

E  finalmente  la  suindicata  inter- 
pretazione, per  quanto  attiene  all'uf- 
ficiale sanitario  comunale,  è  pure  con- 
fermata dalle  disposizioni  della  legge 
speciale  22  dicembre  1888  n.  5849 
sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica;  poiché,  a  cominciare  dalla 
intestazione  del  titolo  primo,  e  pro- 
seguendo fino  all'art.  6z,  col  quale  ha 
principio  il  titolo  sesto,  la  legge  sud- 
detta, mediante  tutte  le  disposizioni, 
dimostra  a  luce  meridiana  che  la  vi- 
gilanza dell'igiene  e  la  tutela  della 
sanità  pubblica  costituiscono  uno  dei 
tanti  rami  della  pubblica  amministra- 
zione affidata  anche  ai  comuni  limi- 
tatamente all'ambito  del  loro  territo- 
rio; di  maniera  che  sono  propriamente 
impiegati  ammistrativi  del  comune  an- 
che quei  sanitarj,  medici  condotti  o 
ufficiali  sanitarj  che  siano,  i  quali  lo- 
cano a  lui  l'opera  propria  e  sono  da 
lui  retribuiti  per  il  disimpegno,  nel 
territorio  del  comune,  delle  funzioni 
inerenti  all'amministrazione  sanitaria 
per  dirla  con  una  delle  frasi  usate 
dalla  legge. 

Considerato  che  non  ha  valore  l'ob- 
bietto  desunto  dalla  circostanza  che 
nella  stessa  disposizione  è  fatta  pure 
parola  degli  impiegati  amministrativi 
e  contabili  delle  opere  pie;  poiché 
non  è  punto  vero  che  tutti  gli  impie- 
gati di  queste  istituzioni  disimpegnino 
funzioni  inerenti  alla  gestione  patri- 
moniale, e  le  istituzioni  medesime, 
poste  quasi  sempre  sotto  la  vigilanza 
dell'autorità  comunale,  non  siano  an- 
ch'esse investite  di  una  funzione  di 
pubblica  autorità,  onde  possano  me- 
glio raggiungere  il  fine  pietoso  a  cui 
sono  dirette,  e  meglio  provvedere  al 
servizio  pubblico  che  ne  costituisce 
l'oggetto. 

Considerato  che  il  proposto  ricorso 
deve  essere  pertanto  rigettato. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  pure  gli  art  541  e  seguènti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dai  si- 
gnori Salvetti,  Morandini,  Ballemi  e 
Rampini  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Perugia  del  21-28  ottobre 
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tabu  orni.  28  buio  1886,  a.  218  (I). 

6HÌ6UERI  P.  P.  -  BRUCIA  Rai.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,    oonf.) 

Società  anonima  cooperativa  genovese 
per  costruzione  e  acquisto  di  case  eco- 
nomiche (aw.  Capellini)  - 

Finanze:  Int.  di  Genova  (aw.  er.  Ric- 
cardi) (2) 

SOCIETÀ'  (Convenzione  e  statuto  di):  Esame 
dei  patti  -  Giudizio  di  merito. 

SOCIETÀ' ANONIMA  COOPERATIVA:  Distin- 
zione fra  ente  collettivo  e  socj  -  Comu- 


(1-2)  La  decisione  della  Corte  Suprema 
ritiene  come  segue  i  fatti  della  causa: 

«  Ritenuto  in  fatto  che  costituitasi  in 
Genova  una  società  anonima  coopera- 
tiva per  la  costruzione  ed  acquisto  di 
case  economiche.  Scopo  n'era  di  costruire 
od  acquistare  un  piccolo  appartamento 
per  ciascun  azionista.  Il  capitale  sooiale 
componevasi  di  duemila  azioni  di  lire  84 
ciascuna,  pagabili  a  lire  sette  mensuali. 
Baggiungevasi  lo  scopo  sociale  con  l'è- 
strarre  a  sorte  fra  i  socj  sii  appartamenti 
che  avessero  un  valore  dalle  lire  sei  alle 
novemila,  e  con  porre  alla  gara  fra  i  socj 
quelli  di  valore  inferiore  o  superiore,  del 
pari  che  i  locali  non  destinati  ad  abita- 
zione. Il  socio  sorteggiato  o  deliberatario 
entrava  immediatamente  nel  possesso  del- 
l'appartamento,  e  poteva  fittarlo,  ma  do- 
veva pagare  il  sette  per  cento  annuo  in 
rate  mensuali  sul  valore  di  stima  o  di 
delibera,  fino  alla  totale  estinzione,  ed 
un  altro  sette  per  cento  sul  detto  valore 
per  una  sola  volta  in  compenso  degli  in- 
teressi, ed  oltre  a  ciò  tutte  le  spese  di 
manutenzione,  assicurazione,  gas,  portie- 
re, canoni  d'acqua,  tassa  ed  altre,  entro 
l'anno  successivo  alla  loro  liquidazione. 
Negli  art.  15  e  24  dello  statuto  è  dichia- 
rato che  l'azionista  che  riceve  l'apparta- 
mento non  ne  resta  assoluto  proprietario, 
e  non  può  fare  in  esso  alcuna  innova- 
zione, se  non  quando  ne  abbia  pagato 
T  importo  totale,  e  che  allora  gli  saranno 
rilasciati  i  documenti  comprovanti  la  sua 
proprietà.  Nell'art.  12 si  pronunzia  la  de- 
cadenza da'suoi  diritti  tanto  su  l'azione, 
quanto  su  l'appartamento,  e  la  facoltà  nel]  a 
società  di  venderlo  per  licitazione  privata, 
*e  l'assegnatario  per  mesi  sette  sia  mo- 
roso al  pagamento  delle  mensualità.  An- 
che dopo  il  completo  pagamento  del  prez- 


COMPRA  VENDITA  D'IMMOBILI  (Tassa  Reai- 
stro  su):  Società  anonima  cooperativa  -  Co- 
struitone o  acquisto  di  case  -  Assegnazione 
di  casa  ad  azionista  -  Tassa  proporzionale. 

PROPRIETÀ'  (Passaggio  di):  Compra-vendita 
d'immobile  -  Limitazioni  a  garantia  dell'a- 
lienante. 

CONTRATTO:  Condizione  risolutiva  e  sospen- 
siva -  Giudizio  di  merito. 

Il  magistrato  di  merito,  nel  pro- 
cedere all'esame  dei  patti  racchiusi  in 
una  conoenzione  ed  in  uno  statuto  so- 
ciale, non  è  vincolato  dai  criterj  messi 
innanzi  dalle  parti  contendenti,  di  cui 
deve  solo  tener  presenti  e  ponderare 
le  difese. 

Il  principio,    che    in    una   società 


zo  dell'  appartamento  e  degli  accessorj 
l'azionista  conserva  sempre  il  diritto  di 
partecipare  al  dividendo  sociale.  Nel  30 
agosto  1891  la  società  procedeva  alla  ga- 
ra su  lotti  ventotto,  componenti  due  ca- 
seggiati sociali,  i  quali  vennero  deliberati 
a' maggiori  offerenti  fra  gli  azionisti.  Sot- 
toposto questo  verbale  alla  registrazione, 
veniva  liquidata  la  tassa  in  lire  7360,90, 
ritenendosi  che  il  deliberatario  fosse  a 
reputarsi  comproprietario  fino  alla  con- 
corrente somma  ai  lire  novemila,  e  quindi 
soggetto  a  tassa  graduale,  e  che  per  l'ec- 
cedenza, essendosi  verificato  un  trasferi- 
mento a  titolo  oneroso,  fosse  applicabile 
la  tassa  proporzionale.  Sul  ricorso  della 
Società  in  via  amministrativa  fu  emesso 
un  supplemento  di  tassa  di  lire  8574,  es- 
sendosi ritenuto  che  la  comproprietà  di 
ogni  socio  fosse  limitata  al  valore  del- 
l'azione in  lire  84.  Si  oppose  la  Società 
alle  due  liquidazioni,  chiedendo  in  via 
principale  di  dichiararsi  non  esser  do- 
vuta alouna  tassa,  ne  graduale,  né  pro- 
porzionale, fino  a  che  non  avvenga  il  pa- 
gamento dell'importo  totale  ed  il  tra- 
sporto della  proprietà  dalla  società  ai  sin- 
goli assegnatarj;  in  via  subordinata  non 
esser  dovuta  la  tassa  suppletiva.  11  tri- 
bunale di  Genova,  ritenendo  che  l'atto 
fosse  vincolato  a  condizione  sospensiva, 
dichiarò  non  dovuta  alcuna  tassa  fino  a 
che  non  avesse  luogo  il  pagamento  del- 
l' importo  totale  ed  il  trapasso  della  pro- 
prietà. La  corte  d'appello  di  detta  città, 
su  gravame  della  Finanza,  con  sentenza 
del  29  marzo  -5  aprile  scorso  anno,  rifor- 
mando detta  sentenza,  rigettò  l'opposi- 
zione della  Società.  Questa  ha  prodotto 
ricorso  per  due  mezzi.  Col  primo  denun- 
zia il  difetto  di  motivazione  e  la  con- 
traddizione fra  i  motivi  ed  il  dispositivo, 
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l'ente  collettivo  costituisce  una  persona 
affatto  distinta  da  quella  dei  singoli 
socj,  sì  che  fra  la  personalità  giuri- 
dica del  primo  e  quella  dei  secondi 
non  vi  può  essere  alcun  rapporto  de- 
rivante da  comunione,  è  applicabile 
anche  alle  società  cooperative,  qualun- 
que ne  sia  lo  scopo  (3). 

Trattandosi  di  una  società  anonima 
cooperativa  per  la  costruzione  o  per 
V acquisto  di  case  economiche  da  asse- 

ed  oltre  a  ciò  l' errore  incorso  nelT  es- 
sersi ravvisata  nelT  assegnazione  degli 
appartamenti  una  vendita  anzi  che  una 
divisione  di  cosa  comune.  E  ne  desume 
la  violazione  degli  art.  4,  6, 34  e  35  della 
4egge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di 
registro,  1  e  80  della  relativa  tariffa, 
1355,  1356,  1358,  1104,  1447,  1448,  1454, 
1507,  1697,  1709,  1723  e  1736  del  codice 
civile,  360  n.  6  e  361  n.  2  del  codice  di 
procedura  civile.  Gol  secondo  allega  la 
violazione  degli  art.  4,  6  e  13  di  detta 
legge  13  settembre  1874,  1  e  80  della 
relativa  tariffa,  436,  1157,  1158,  1159,  1164, 
1448  e  1449  del  codice  civile,  360  n.  6, 
361  n.  2  e  517  n.  7  del  codice  di  proce- 
dura civile,  per  mancanza  di  motivazione, 
e  per  essersi  esclusa  l'esistenza  della  con- 
dizione sospensiva  alla  base  di  concetti 
erronei  di  diritto  ». 

(3-4)  E'  la  prima  volta,  per  guanto  mi 
consta,  che  si  presenta  all'autorità  giudi- 
ziaria la  questione  sulla  funzione  econo- 
mica e  sulla  natura  giuridica  della  ope- 
razione della  assegnazione  di  abitazione 
ai  proprj  socj  compiuta  dalle  società  coo- 
perative per  costruzione  e  acquisto  di 
case.  E'  questione  grave  certo  in  diritto, 
ma  più  grave  ancora  nelle  sue  conse- 
guenze per  l'avvenire  di  questa  forma 
speciale  di  cooperazione. 

Trattasi  di  sapere  se  l'assegnazione 
di  case  o  di  appartamenti  fatta  da  queste 
società  rivesta  il  carattere  di  una  ven- 
dita, o  non  rappresenti,  invece,  che  una 
semplice  divisione  fra  socj. 

La  differenza,  agli  effetti  della  tassa 
di  registro,  è  rilevante:  nel  primo  caso  è 
dovuta  la  tassa  proporzionale  (4  per  cento, 
art.  1*  della  tariffa  sulle  tasse  di  regi- 
stro); nel  secondo  la  tassa  graduale  (li- 
re 2  fino  a  lire  1000,  e  1  per  cento  ogni 
mille  di  più). 

La  Corte  d'appello  di  Genova  ri- 
tenne aversi,  in  concreto,  una  vendita,  e, 
quindi,  dovuta  la  tassa  proporzionale .  La 
Corte  Suprema  non  ha  voluto  definire  la 
figura  giuridica  della  assegnazione:  ha 
detto  essere  questo  un  apprezzamento  di 


gnarsi  agli  azionisti,  la  operazione* 
mercè  cui,  esplicandosi  e  attuandosi 
la  funzione  economica  della  società, 
i  singoli  azionisti  vengono  ad  ottenere 
Vassegnazione  della  propria  casa,  non 
in  pagamento  delle  loro  quote  di  in- 
teressenza, ma  in  corrispettivo  del  loro 
prezzo,  costituisce  una  compra-vendita 
d'immobile,  su  cui  è  dovuta  la  tassa 
proporzionale  di  registro  (4). 

Quelle  semplici  e  temporanee  limi- 
fatto,  affidato  al  giudice  di  merito.  Affermò 
però  che  l'assegnazione,  quale  si  svolge 
nella  società  di  cui  si  tratta,  non  implica 
divisione. 

Col  maggiore  rispetto  verso  la  nostra 
Suprema  Corte  e  verso  l'egregio  esten- 
sore, ohe  ha  fatto  della  questione  un  e- 
same  accurato  e  sottile,  mi  permetto  di 
esprimere  e  dimostrare  contrario  avviso. 

Avendo  io  sempre  sostenuto  in  altri 
rami  di  cooperazione,  agli  effetti  della 
tassa  di  riconezza  mobile,  e  col  sussidio 
di  deliberati  di  questa  stessa  Corte,  che 
le  cooperative  di  consumo,  quando  ren- 
dono partecipi  i  socj  ed  i  terzi  degli  avanzi 
annuali,  non  vendono  (intesa  la  parola 
vendita  nel  suo  stato  comune  racchiu- 
dente il  concetto  di  speculazione),  ma  di- 
stribuiscono (1),  non  posso  ora  acquetarmi, 
nel  caso  concreto,  perfettamente  analogo, 
al  pronunciato  di  questa  Corte. 

Coll'esame  : 

a)  della  funzione  economica,  com- 
piuta dalle  cooperative  per  costruzione 
ed  acquisto  di  case  o  d'appartamenti; 

b)  del  concetto  della  personalità  giu- 
ridica in  queste  società,  come  nelle  ordi- 
narie società  commerciali, 

dimostrerò  ohe  esula  assolutamente 
in  dette  società  ogni  concetto  di  vendita, 
e  che  si  ha  invece  un  puro  e  semplice 
atto  di  divisione  di  cose  sociali. 

I. 
Funzione  economica   delle  società  coope- 
rative per  la  costruzione  ed  acquisto 
di  case  ed  appartamenti  pei  soqj(2). 

Queste  società  raccolgono  un  capitale 


l)  Rodino,  V„da  aldino,  articolo  nella  filari- 
sprudeasa  Italiana,  anno  1896,  parte  1,  sei.  li,  col. 
147-1G6. 

(2)  Rodino;  Codice  delle  notista  eooperatlfe 
voi.  I,  preliminari,  pag.  di  (Firenae,  1898.  Barbèra 
edit.). 

Bodio,  direttore  generale  della  statistica  t  Sulle 
msodaiionl  conperatlre  in  Italia.  Saggio  statistico. 
Relazione  presentata  alla  commissione  consultiva 
sulle  istituzioni  di  previdenza  e  del  lavoro  nella 
seduta  del  2G  febbraio  1890  (Roma,  1890.  tip.  eredi 
Botta). 
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tastoni  che  in  un  contratto  di  com- 
pra-vendita di  un  immobile  sono  sta- 
bilite a  garanzia  dell'alienante,  fino 
alT  intera  soddisfazione  del  prezzo, 
non  distruggono  intanto  né  altera- 
no in  guisa  alcuna  la  essenza  del 
diritto  di  proprietà  passato  nelP ac- 
quirente (5). 

Lo  accertare  se  in  un  dato  contratto 
siasi  pattuita  una   condizione   risolu- 

col  mezzo  di  azioni  o  di  contribuzioni  pe- 
riodiche per  costruire  case,  comperare 
case  od  appartamenti,  e  per  darle  in  affitto 
ai  socj  o  assegnarle  agli  stessi  in  pro- 
prietà col  sistema  delftunmortamento  a 
rate. 

In  generale,  il  capitale   che  si  racco- 

(5)  Solo  quando  si  ammettesse  il  con- 
cetto della  vendita,  da  noi  assolutamente 
contestato,  non  ci  sembrerebbe  dubbia 
la  ragionevolezza  della  decisione  della 
corte  di  Genova,  confermata  dalla  Corte 
Suprema,  sull'altro  punto  se  la  vendita 
stessa  fòsse  sottoposta  a  condizione  so- 
spensiva o  risolutiva.  Entrambe  le  corti 
ben  ritennero  trattarsi  di  condizione  riso- 
lutiva. 

E'  vero  che  l'art.  15  dello  statuto  della 
società,  come  è  in  genere  di  tutti  gli  sta- 
tuti di  questa  specie  di  cooperazione,  di- 
spone che  «  l'azionista  che  riceve  l'ap- 
partamento od  altro  locale  . .  .non  ne  re- 
sta assoluto  proprietario  se  non  quando 
ne  avrà  pagato  l'importo  totale  ».  Ma  è 
ovvio  notare  che  il  pagamente  del  prezzo 
Don  è  che  un  obbligo,  e  non  condizione 
del  contratto  di  vendita.  Quando  le  parti 
hanno  convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo, 
il  passaggio  di  proprietà  ha  luogo  quan- 
tunque non  sia  seguita  ancora  la  tradi- 
zione della  cosa,  né  sia  pagato  il  prezzo  (3). 
Se  si  ammettesse  l'esistenza  di  una 
condizione  sospensiva,  si  giungerebbe,  per 
necessità  logica  e  giuridica,  a  questa  con- 
seguenza, che  urta  col  caso  concreto  :  che 
cioè  la  società,  pendente  condiUone,  con- 
serverebbe la  facoltà  di  disporre  degli 
appartamenti  e  sopporterebbe  il  rischio 
dei  medesimi,  mentre  ogni  socio,  dal  gior- 
no dell'assegnazione,  può  fare  atti  di  pro- 
prietà sull'abitazione  assegnatagli,  affit- 
tandola (art.  15  dello  statuto),  e  la  società 
non  intende  che  l'abitazione  assegnata 
rimanga  a  suo  rischio,  quando  essa  di- 
chiara di  assùmersi  solo  U  carico  del  di- 
fetto di  costruzione  Oart.  24  dello  statuto). 

(3)  Co4.  d?.,  art.  14tó. 


tioa  o  sospensiva,  è  opera  df interpre- 
tazione di  volontà,  deferita  esclusiva- 
mente al  giudice  di  merito. 

Osserva  in  diritto  che  con  la  pri- 
ma parte  del  primo  mezzo  si  censura 
la  sentenza  denunziata  per  difetto  di 
motivazione  e  per  contraddizione  fra 
i  motivi  e  il  dispositivo.  Si  sostiene 
che,  mentre  il  ricevitore  ed   il   mini- 


glie non  basta  alla  scopo;  si  contraggono 
quindi  mutui. 

I  modi  coi  quali  i  socj  divengono  pro- 
prietari delle  case  o  degli  appartamenti 
sono  varj,  ma  si  possono  raggruppare  nei 
seguenti: 

Si  costituisce  il  capitale  con  un  inde- 
terminato numero  di  azioni  o  di  carati. 
Ciascun  socio  deve  firmare  almeno  un'a- 
zione od  un  carato,  pagabili  a  rate.  A 
mano  a  mano  che  le  case  o  gli  apparta- 
menti si  acquistano  o  si  costruiscono, 
vengono  assegnati  ai  socj  mediante  estra- 
zione a  sorte.  Non  concorre  all'estrazione 
quel  socio  a  cui  sia  già  stata  assegnata 
la  casa  o  l'appartamento.  Dal  giorno  della 
assegnazione  il  socio  assegnatario  deve 
versare  annualmente  una  certa  somma, 
finché  abbia  pagato,  insieme  ai  versamenti 
precedentemente  fatti,  una  somma  eguale 
al  valore  della  casa  od  abitazione  ohe  ri- 
ceve, secondo  la  stima  fatta  al  momento 
della  consegna;  oppure,  anziché  detta 
somma  annuale,  deve  corrispondere  una 
pigione,  che  non  è  quella  reale,  ma  rap- 

S re  senta  un  tanto  per  cento  del  valore 
ella  casa  o  dell'appartamento,  diminuito 
di  quanto  già  si  versò  sulle  azioni. 

Sempre  poi  (e  risulta  dal  citato  sag- 
gio della  direzione  generale  della  stati- 
stica), la  proprietà  della  casa  o  dell'appar- 
tamento non  si  concede  alVatto  della  as- 
segnazione, ma,  o  dopo  pagata  una  certa 
somma,  ed  allora,  a  propria  garanzia,  la 
società  inscrive  ipoteca  per  la  somma  re- 
sidua sino  a  raggiungere  l'intero  valore 
dello  stabile;  o  dopo  che  a  tutti  i  socj 
e  stata  assegnata  una  casa  od  un  ap- 
partamento. 

Raggiunto  che  abbia  la  società  il  suo 
scopo,  assegnata,  cioè,  a  ciascun  socio 
un'abitazione,  si  soioglie  e  si  ripartisce 
fra  i  soci  ogni  altra  attività. 

La  Società  cooperativa  di  Genova  è 
informata  alle  stesse  norme  generali  di 
tutte  le  altre  cooperative  italiane  aventi 
per  oggetto  la  costruzione  ed  acquisto  di 
case  economiche  per  i  socj.  Anch'essa 
non  concede  ai  socj  l'appartamento  in  pro- 
prietà all'atto  dell'assegnazione,  ma  solo 
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stero  erari  partiti  dal  concetto  che  si 
trattasse  di  una  divisione,  e  l'unica 
discrepanza  risguardava  la  quota  di 
ciascun  socio  e  la  parte  di  congua- 
glio da  sottoporsi  alla  tassa  di  tra- 
sferimento di  proprietà,  e  mentre  la 
Società  invocava  questo  fatto  e  rico- 
noscimento per  non  fare  spostare  la 
questione  dal  modo  in  cui  era  stata 
posta   dalla    stessa    amministrazione, 

dopo  che  ne  sia  stato  pagato  l'importo 
totale  (art.  15  dello  statuto).  Solo  si  di- 
scosta dalle  altre  per  ciò  che,  mentre  per 
gli  appartamenti  dalle  sei  alle  novemila 
Hre,  si  fa  luogo  all'assegnazione  per  mezzo 
di  estrazione  a  sorte,  per  quelli  di  valore 
maggiore  delle  lire  novemila  od  inferiore 
alle  seimila,  l'assegnazione  ha  luogo  me- 
diante gara  fra  i  socj.  Ma  ciò  nulla  ag- 
giunge ne  toglie  alla  questione. 

II. 
La  personalità    giuridica    nelle  società 
commerciali  e  quindi  anche  nelle  eoo- 
perative  che  esercitino  atti  obbiettivi  di 
commercio . 

1.  -  Questa  personalità  non  esiste  che 
nei  rapporti  coi  terzi  -  Nei  rapporti 
dei  socj  colla  società  non  si  ha  che  uno 
stato  di  comproprietà,  prò  indiviso. 

La  corte  d'appello  di  Genova,  per 
dimostrare  che  nel  fatto  della  assegna- 
zione degli  appartamenti  si  ha  una  ven- 
dita e  non  una  divisione,  non  ha  messo 
in  campo  l'assunto  della  personalità  giu- 
ridica. Ribatteremo  in  seguito  anche  i 
suoi  argomenti  sui  quali  la  Corte  Suprema 
è  passata  oltre,  considerandoli,  come  ap- 
prezzamento di  fatto,  incensurabili. 

Qui  vogliamo  esaminare  la  teoria  fatta 
valere  dalla  Corte  Suprema,  teoria  certa- 
mente più  giuridica  di  quella  della  corte 
di  merito,  ma  anch'essa,  a  nostro  som- 
messo avviso,  errata.  Dice  la  Suprema 
Corte  che,  come  nelle  ordinarie  società 
commerciali,  anche  in  quelle  cooperative 
si  ha  un  ente  collettivo,  il  quale  costi- 
tuisce una  persona  affatto  distinta  da 
quella  dei  singoli  soci;  che  la  costru- 
zione o  l'acquisto  delle  case  si  fa  per  conto 
della  società  considerata  appunto  come 
ente  distinto  dai  socj;  ch'essa  sola,  quindi, 
ne  diventa  proprietaria;  che,  se,  in  se- 
guito, la  proprietà  viene  trasmessa  alle 
persone  degli  azionisti,  è  necessario  un 
nuovo  fatto  giuridico  fra  società  e  socj. 
La  corte  non  definisce  questo  nuovo  rap- 
porto giuridico;  afferma  però  che  non  è 
un  rapporto  di  divisione.   La  corte  d'ap- 


la  corte  non  siasi  affatto  occupata,  di 
questo  sistema  di  difesa,  e,  pur  ri  ten- 
dendo applicabile  la  sola  tassa  prò— 
porzionale,  sia  caduta  in  contraddi- 
zione allorché  ha  rigettata  l'opposi- 
zione anche  in  rapporto  alla  tassa. 
graduale  applicata  per  le  lire  84,  am- 
montare di  ciascun'  azione  sociale. 
Ma  è  ad  osservare  che  il  magistrato 
di  merito,  nel   procedere    allo  esame 

palio  dichiarò  trattarsi  della  figura  giu- 
ridica della  vendita,  e  la  Corte  Suprema, 
dice  che  questo  è  un  apprezzamento  di 
fatto,  incensurabile.  A  noi  sembra  tuoi 
vero  apprezzamento  di  diritto,  tanto  clie 
la  corte  sentì  il  bisogno  di  mettere  in- 
nanzi l'assunto  della  personalità  distinta 
fra  società  e  socj.  Ma,  comunque  sia,  la 
corte  ha  negato  trattarsi  di  divisione, 
appunto  per  effetto  di  dette  distinte  per- 
sonalità, e  tanto  basta  perchè  debbasi  ve- 
dere se  proprio  Pente  collettivo  società 
tolga  di  mezzo  ogni  carattere  di  divisione 
agli  atti  di  assegnazione  delle  case. 

La  personalità  giuridica  delle  società, 
commerciali  è  dalla  legge  espressa  con 
questa  formula:  «  Le  società  anzidette 
costituiscono,  rispetto  ai  terzi,  enti  col- 
lettivi distinti  dalle  persone  dei  socj  » 
(art.  77  cod.  comm.). 

Se  la  legge  si  dovesse  interpretar  e  r. 
e  lo  si  dovrebbe  un  po'  più  sovente, 
solo  quando  è  oscura  e  lascia  luogo  ad 
ambiguità  (4),  la  lettera  della  legge,  come 
si  vede,  si  dichiarerebbe  subito  in  nostro 
favore:  la  personalità  giuridica  non  esi- 
ste già  nei  rapporti  coi  socj,  ma  solo  dei 
terzi. 

E'  vero  che  la  lettera,  sebbene  chiara^, 
può  non  esprimere  il  vero  pensiero  del 
legislatore;  ed  allora  certamente  lo  spi- 
rito dovrà  prevalóre  sul  testo  (5).  e  Mais 
il  faut  que  cela  soit  prouve,  cor  certame- 
ment  U  n'est  pas  probable  que  le  Ugislci- 
teur,  tout  en  parlant  clairement,  dise  /e 
corifraire  de  ce  qu'il  a  voulu  dire.  Si  dona 
cela  arrive,  ce  sera  une  rare  exceptiori. 
Alors  encore  la  lettile  doit  céder  à  V esprit. 
Mais  Vexceptixm  confirme  la  règie;  la  rè- 
gie est  donc  que  la  lettre  claire  s'identìfìe 
avec  l'esprit  de  la  loi  »  (6).   Ora,  non  po- 


(4)  Institutionum  liber  IV,  lit.  XVII,  Dt  ojffeto- 
judicia:  «  fflud  obaervare  debtt  jndtx,  ne  aliter  Ju~ 
dicet  quam  Ugibut  prodVum  est  ». 

(ó)  L.  17,  Di*.,  De  legibu*  ecc.,  libro  I.,  tit.  III? 
«  Scire  leget  non  hoc  est,  verba  earum  tenere,  se.<Z 
vim  ac  potestatem  (CKLSUfjf  Ubro  XXVI.  Digesto r ani > 

(6)  Laurent,  Principe*  de  drolt  civll  francata,. 
tome  I:  n.  273  (3.c  edltion,  187*,  Bruxelles,  Bruy- 
lant  Christophe. 
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de'  patti  racchiusi  in  una  convenzione 
od  in  uno  statuto  sociale,  non  è  vinco- 
lalo da'  criterj  messi  innanzi  dalle 
parti  contendenti.  Esso  ha  senza  dub- 
bio l'obbligo  di  tener  presenti  e  pon- 
derare le  difese  di  costoro,  ma  è  li- 
bero di  seguirne  o  pur  no  gli  apprez- 
zamenti. Il  suo  dovere  è  quello  ai  non 
oltrepassare  i  limiti  dell'azione  o  del- 
le eccezioni. 


che  volte  ho  dovuto  affaticarmi  a  darmi 
ragion  diversa  da  quella  acolpita  in  detto 
art.  77,  ma  inutilmente:  lo  spirito  della 
legge  sta  forte  per  il  testo.  Gli  atti  pre- 
paratori del  codice  di  commercio  parlano 
sempre  di  ente  giuridico,  di  ente  collet- 
tivo solo  nei  rapporti  coi  terzi  (7),  e  dalle 
dotte  discussioni  al  Senato  poi  risulta 
chiaramente  ed  è  posta  assolutamente 
fuori  di  contestazione  la  ragione  di  que- 
sta formula  (8). 

Il  senatore  Miraglia  voleva  che  alle 
parole  *  enti  collettivi  »  si  sostituissero 
quelle  di  #  persone  giuridiche  »  e  si  soppri- 
messero le  altre  parole  «  rispetto  ai  terzi*. 
Gli  pareva  che  l'espressione  <  persone 
giuridiche  »  denotasse  meglio  quell'ag- 
gregato di  persone,  destinato,  per  virtù 
ai  finzione,  a  prendere  figura  di  un  sub- 
bietto  individuale  di  diritto,  tale  non  solo 
di  fronte  ai  terzi,  ma  anche  di  fronte  ai 
socj,  sicché  questi  potessero  essere  ri- 
guardati perfettamente  come  terze  per- 
sone. «  La  personalità  della  società,  egli 
diceva,  se  è  distinta  da  quella  dei  socj, 
costoro  possono  entrare  in  rapporti  giuri- 
dici colla  società,  e  conseguentemente  an- 
che in  faccia  ai  socj  la  società  ha  una  per- 
sonalità distinta  » .  Egli  proponeva  quindi 
il  seguente  emendamento:  «  Le  società 
anzidette  costituiscono  persone  giuridiche 
distinte  da  quelle  dei  socj  »  (9). 


(7)  Belai.  Mavcuu,  18  giugno  1877,  n.  LIV: 
<  ...  intorno  alla  natura  giuridica  della  società 
commerciale  non  può  dubitarsi  che  essa  costituisca 
ritpttto  ai  terzi  an  ente  collettivo  distinto  dalle 
persone  dei  socj  ». 

Verbale  deUe  discussioni  della  commissione  di 
coordinamento,  verb.  V,  «a  tornata  del  18  luglio 
18*2:  «  L'efficacia  dell'art.  107  del  codice  rigante 
che  restringerà  la  qualità  di  enti  collettivi  alle 
*©eietà  propriamente  detie.  venne  nel  nuovo  codice 
radicalmente  modificata  cóll'escludere  espressamen- 
te tale  qualità  soltanto  per  le  associasioni  in  par- 
tecipazione dell'art.  233.  Da  ciò  la  logica  conse- 
raenia.  conforme  aUa  natura  delle  cose,  che  l'as- 
•oeiaifooe  di  mutua  assicurasene  (art.  239),  net 
*oi  rapporti  coi  terzi,  abbia  in  sé  stessa  il  carat 
ter*  della  collettività  ». 

(*)  Discussioni  al  Senato  dal  regno,  tornata  del 
»  aprile  1875. 

(9>  Conforme  alla  disposizione  dell'art.  2  della 
Memoria  del  miniatro  Finali  intorno  alla  legisla- 
ùta*  delle  società  commerciali  (25  ottobre  1874). 


Nella  specie,  la  corte  dall'esame 
dei  patti  sociali  ha  tratto  il  convinci- 
mento che  anche  alle  lire  84,  valore 
di  ciascun'azione,  fosse  stata  appli- 
cabile la  tassa  proporzionale  di  ven- 
dita, anzi  che  quella  graduale  di  di- 
visione. E  da  ciò  ha  dedotto  due  con- 
seguenze strettamente  logiche:  cioè, 
che,  avendo  la  Società  prodotto  op- 
posizione, e  non  essendovi  alcuna  di- 
Ma,  per  le  osservazioni  del  ministro 
di  grazia   e   giustizia,  dei  senatori  Lam- 

Sertico  e  Pescatore,  prevalse  la  formula 
el  progetto  ministeriale  (10),  identica  a 
quella  dell'art.  77  del  codice  vigente.  Essi 
dimostrarono  la  differenza  fra  ente  col- 
lettivo e  persona  giuridica  :  persona  giuri- 
dica è  una  creazione  della  legge,  la  quale, 
astraendo  dalle  persone  naturali,  attri- 
buisce a  un  ente  o  corpo  ohe  essa  crea 
tutti  i  diritti  o  almeno  una  gran  parte 
dei  diritti  che  sono  proprj  delle  persone 
naturali  ;  designa  un  interesse  pubblico  e 
perpetuo  ;  se  essa  viene  a  mancare,  il  pa- 
trimonio si  considera  come  bene  vacante, 
e  passa  allo  Stato,  perchè  la  persona 
creata  dalla  legge  cessa  di  esistere  e  non 
ha  erede;  Venie  collettivo,  invece,  non  si 
crea  che  per  semplice  atto  privato,  per 
semplice  volontà  dei  socj  ;  non  ha  diritti 
suoi  proprj,  ma  è  investito  dei  diritti  dei 
socj,  diritti  ch'esso  non  fa  che  rappresen- 
tare ed  esercitare;  questo  ente  non  desi- 
gna, quindi,  che  un  interesse  privato  e 
temporaneo  di  persone  determinate;  ces- 
sato l'ente  collettivo,  il  patrimonio  si  di- 
vide fra  i  singoli  componenti. 

Veramente,  non  ostante  tanta  autorità 
di  persone,  si  può  tuttora  discutere  se 
sia  razionale  questa  differenza  fra  persona 
giuridica  ed  ente  collettivo.  Noi  l'abbiamo 
altre  volte  combattuta,  sostenendo  che 
sotto  il  nome  di  persone  giuridiche  deb- 
bano raggrupparsi  tutti  gli  enti  che  pos- 
sono essere  soggetto  di  diritti  (11).  Ab- 
biamo fatto  solo  eccezione  per  la  deno- 
minazione di  corpo  morale,  la  quale,  con- 
tro l'avviso  del  Giorgi,  che  la  vorrebbe 
comprensiva  di  qualunque  ente  soggetto 
di  diritto,  e  quindi  anche  della  società 
commerciale,  dimostrammo  doversi  rife- 
rire solo  agli  enti  aventi  uno  scopo    so- 


cio) Progetto  di  legge  intorno  alle  società  ed 
associasioni  commerciali  presentato  dal  ministro 
di  grazia,  giustizia  e  dei  culti  (Vtglianiì  di  con- 
certo col  ministro  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio (Finali)  nella  tornata  dell' 8  dicembre  187-1 
(art.  2). 

(il)  Rodino,  monografia  nella  Glorlspr.  Hai., 
anno  1892.  parte  IV.  pag.  417  e  segg. 
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manda  riconvenzionale  della  Finanza, 
non  si  potesse  aumentare  la  som- 
ma da  questa  pretesa  per  tassa 
graduale,  e  che,  essendo  per  leg- 
ge dovuta  la  tassa  proporzionale,  non 
vi  fosse  luogo  ad  escludere  quella 
graduale  già  applicata,  perchè  am- 
montante a  somma  minore  di  quella 
effettivamente  dovuta.  E  per  effetto 
di  ciò  ha  rigettato  con  la  parte  dispo- 
sale ed  una  causa  di  esistenza  perpetua 
od  almeno  indefinita. 

Ma,  comunque  sia  di  dette  denomina- 
zioni, certa  cosa  è  che  il  Senato  non  volle 
fare  una  discussione  puramente  accade- 
mica (12),  bensì  diretta  a  determinare  net- 
tamente il  carattere  giuridico  delle  so- 
cietà commerciali  Esso  non  accettò  l'e- 
mendamento del  senatore  Miraglia,  per- 
chè voleva  stabilire,  con  diversa  denomi- 
nazione, la  differenza  fra  ente  collettivo, 
tale  sia  di  fronte  ai  terzi  che  ai  socj,  ed 
ente  collettivo,  tale  solo  rispetto  ai  terzi  : 
chiamò  perciò  jyersona  giuridica  il  primo, 
e,  semplicemente,  ente  collettivo  il  secondo, 
è  quindi  ente  collettivo  la  società  com- 
merciale. 

E  questo  concetto  risulta  chiaro,  as- 
solutamente incontestabile,  principalmeu- 
te  dalle  parole  dei  senatori  La  inpertico 
e  Pescatore. 

Diceva  il  primo:  «  Quanto  poi  all'al- 
tra proposta  dell' on.  senatore  Miraglia 
di  determinare  che  l'unità  collettiva  si 
stabilisce  non  solamente  verso  i  terzi,  ma 
anche  verso  i  socj,  essa  cade  da  se,  dac- 
ché non  si  riconosce  la  jyersona  giuridica, 
ma  solo  un  ente  collettivo.  Quando  si  ri- 
conosce una  persona  giuridica  nella  so- 
cietà, siccome  essa  sta  da  sé,  il  socio  di- 
venterebbe verso  di  essa  come  un  estra- 
neo QUALUNQUE. 

<  Quando  invece  la  società  non  è  che 
la  consociazione  di  certe  persone,  queste 
hanno  bensì  un  interesse  loro  proprio  e 
particolare  di  fronte  alla  società,  ma  ne 
fanno  parte  pur  sempre,  e  non  trovansi 


(li) Anche  quando  fa  portato  in  Senato  il  pro- 
getto di  terge  sopra  i  consorzi  d*  irriffsrione,  il 
SenAto  sostituì  alla  espressione  ente  giuridico,  ac- 
cettata dalla  ramerà  dei  deputati,  quella  dì  ente 
collettivo,  per  le  stesse  ragioni  fatte  valere  poi  per 
le  società  commerciali.  Allora  si  avvertiva,  ap- 
punto come  nello  discussioni  del  181 S  per  le  so- 
cietà commerciali,  che  si  andava  molto  al  di  la 
dello  scopo,  creando  dello  persont  giu>  idiche  o  corpi 
i.ioral  (pel  Senato  avevano  lo  atesso  valore  le  due 
denomi  ustioni)  nei  consoni  di  irrijpuione.  mentro 
bastava,  secondo  il  Senato,  dichiararli  enti  collet 
tivi.  e  si  invocavano  allora  le  leggi  commerciali, 
appunto  perchè  nel  codice  di  commercio  del  1865 
già  era  cunsacr.ua  l'espressione  di  ente  collettivo. 


eitiva  la  opposizione.  La  corte  quindi 
non  ha  omesso  di  rispondere  alla  di- 
fesa presentata  dalla  Società,  e  non  è 
caduta  in  alcuna  contraddizione. 

Osserva  che  con  la  seconda  parte 
del  primo  mezzo  la  ricorrente  cen- 
sura la  sentenza  denunziata  per  aver 
ritenuto  che  nell1  assegnazione  degli 
appartamenti  a  favore  degli  azionisti 
si  contenga  un  atto  di  vendita,    anzi 


VERSO   LA   SOCIETÀ    NELLA   CONDIZIONE   DI 

un  estraneo.  La  relazione  giuridica,  quin- 
di, non  è  la  stessa,  né  può  ricevere  la 
stessa  espressione. 

«  Per  queste  ragioni,  quindi,  sebbene 
mi  spiacela,  e  quasi  dubiti  di  me  stesso 
quando  mi  oppongo  ad  un'opinione  del- 
l'on .  Miraglia,  propongo  che  si  mantenga 
la  qualificazione  di  ente  collettivo ,  che  è  la 
stessa  del  codice  di  commercio,  la  quale 
ormai  è  ricevuta  ed  esprime  la  unita  so- 
ciale, ma  tuttavia  non  da  luogo  agli  equi- 
voci cui  aprirebbe  l'adito  la  qualificazione 
di  persona  giuridica  ». 

Ed  il  Pescatore,  avvalorando  le  parole 
del  Lampertico:  <  Se  la  società  commer- 
ciale è  ente  collettivo,  idoneo  a  posse- 
dere, come  diceva  con  molta  esattezza 
lo  stesso  senator  Miraglia,  possiede  il 
patrimonio  come  suo  proprio,  e,  durante 
la  società,  i  singoli  socj  non  hanno  nes- 
sun diritto  sul  patrimonio  di  lei. 

«  Ma  questo  a  rispetto  di  chi?  a  ri' 
spetto  dei  soli  terzi  ;  onde  avviene  que- 
sto fenomeno  giuridico  che  i  socj  sono 
comproprietari  e  non  sono  comproprietari 
nel  medesimo  tempo.  Sono  comproprie- 
tari nei  rapporti  interni,  nei  rapporti 
fra  loro,  per  qualunque  altro  rapporto  che 
non  riguarda  i  creditori  sodati;  ma,  se 
consideriamo  la  cosa  in  riguardo  ai  cre- 
ditori sociali,  no;  i  socj  non  sono  più  coni- 
proprietari.  La  società,  per  finzione  della 
legge  e  della  consuetudine  antica  com- 
merciale che  introdusse  questa  disposi- 
zione, la  società  è  padrona  ». 

E  passando  a  spiegare  gli  effetti  di 
questa  finzione,  reca  .il  seguente  esem- 
pio, che  riferiamo  per  rafforzare  sempre 
meglio  la  nostra  tesi  del  difetto  di  esi- 
stenza di  ente  collettivo  nei  rapporti  dei 
socj,  i  quali  sarebbero  sempre  compro- 
prietari: «  La  società  fallisce;  il  natii 
monio  sociale  appena  basta  per  soddisfare 
i  creditori,  oppure  essi  rimangono  ancora 
perdenti  di  qualche  cosa.  Si  vende  il  pa- 
trimonio, e  allora  su  questo  patrimonio 
concorrono  i  creditori  sociali,  ma  vorreb- 
bero concorrere  anche  i  creditori  dei  sin- 
goli socj.  Ci   sono   infatti  i  creditori  so- 
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che  un  atto  divisionale  di  cose  so- 
ciali. Però  tutto  il  ragionamento  de! 
ricorso  fonda  su  di  un  equivoco,  o,  per 
meglio  dire,  su  di  un  falso  supposto. 
La  ricorrente  infatti  presuppone  che 
si  tratti  di  comunisti  o  comproprie- 
tarj,  che  cioè  il  capitale  sociale  si 
appartenga  ai  varj  azionisti  Si  tratta 
invece  di  una  società,  nella  quale  l'ente 
collettivo  costituisce  una  persona  af- 

ciali,  cioè  quelli  che  hanno  contratto  con 
la  società,  e  ci  può  essere  un'infinità  di 
creditori  personali  dei  singoli  socj,  che 
non  contrattarono  con  la  società,  ed  an- 
che questi  vorrebbero  concorrere. 

<  Venduto  il  patrimonio  sociale,  gli 
uni  e  gli  altri  domandano  di  essere  col- 
locati, i  creditori  sociali  e  i  creditori 
personali,  allegandosi  appunto  dai  per- 
sonali che  i  socj  erano  comproprietari,  e 
quindi  essi  concorrono  su  ciò  che  era 
la  proprietà  dei  loro  debitori.  Ma  i  credi- 
tori sociali,  per  effetto  dell'antichissima 
consuetudine  commerciale  che  io  ho  ri- 
cordato, rispondono  ai  creditori  perso- 
nali :  andatevene  ;  la  nostra  debitrice  è  la 
società,  e  la  società  e  la  sola  padrona  del 
patrimonio  sociale  rispetto  ai  terzi;  noi 
dunque  abbiamo  il  diritto  esclusivo  di  es- 
sere collocati  sul  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  del  patrimonio  della  nostra  debi- 
trice; e  non  chiedete  di  essere  soddisfatti 
su  di  un  patrimonio  che  non  appartiene 
al  vostro  debitore. 

e  Ecco  signori,  l'effetto  pratico  di  questa 
finzione;  è  una  finzione  coopera  unicamen- 
te per  rispetto  ai  terzi, enon  altrimenti*. 
Questo  nostro  concetto,  strettamente 
legato  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
legge,  che  l'ente  società  esista  solo  nei 
rapporti  dei  terzi,  venne  già  affermato 
in  talune  decisioni  della  nostra  magistra- 
tura e  di  questa  stessa  Corte  Suprema. 

Cosi  la  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino, intorno  alle  società  commerciali  in 
genere  :  e  Possono  queste  associazioni  (so- 
cietà commerciali)  essere  considerate  co- 
me enti  collettivi,  distinti  dalle  persone 
dei  socj  rapporto  ai  terzi,  enti,  cioè,  che 
rappresentano,  di  fronte  ai  terzi,  i  diritti 
di  tutti  i  socj,  ma,  nei  rapporti  ai  socj, 
KOS  hanno  diritti  proprj,  non  hanno 
personalità  distinte,  e  costituiscono  più 
pretto  una  comunione  anziché  una  per- 
sona giuridica  o  corpo  morale  »  (13). 


>13)  Derisione  2  aprile  1884.  nella  causa  Calvini 
contro  Società  Lionest  iGiurispr.  Unì..  Torino-Pisa, 
18*4,  parte  I,  goz.  I,  col.  r»83  ;  La  Glurinprn(i*»niii, 
Torino.  1481,  p»<r.  407;  Monitore  del  tribunali,  Mi- 
lano, 13*4,  paa;.  145  ;  Legge,  Ruma,  1884,  II,  pagf.  22tf,. 


fatto  distinta  da  quella  de' singoli  socj, 
sì  che  fra  la  personalità  giuridica  del 
primo  e  quella  degli  altri  non  vi  può 
essere  alcun  rapporto  derivante  da 
comunione.  Questo  principio  è  appli- 
cabile per  legge  ad  ogni  specie  di 
società,  non  escluse  le  cooperative,  e 
qualunque  ne  sia  lo  scopo.  Infatti  lo 
scopo  di  una  società  non  costituisce 
che  il  limite  delle  operazioni  che  l'ente 


E  la  stessa  Cassazione  romana,  con 
sentenza  estesa  dall'illustre  suo  presi- 
dente Miraglia,  in  materia  perfettamente 
analoga  al  caso  concreto,  a  proposito  cioè 
delle  operazioni  compiute  dalle  coopera- 
tive di  consumo  a  favore  dei  socj  :  «  La 
società  cooperativa  non  acquista  per  ri- 
vendere,  ma  acquista  per  conto  dei  socj 
che  la  compongono;  e  non  è  esatto  quello 
che  si  accenna  nella  impugnata  sentenza 
che  la  società  essendo,  rispetto  al  socio,  una 
persona  distinta  dai  socj,  conqtra  per  ri- 
vendere...; avvegnaché,  per  l'art.  77  del 
nuovo  codice  di  commercio  (conforme  al- 
l'art. 107  dell'abolito),  le  società  costitui- 
scono, rispetto  ai  tei^zi,  enti  collettivi  di- 
stinti dalle  persone  dei  soci,  ma,  nei  rap- 
porti dei  socj,  la  massa  delle  derrate  ac- 
quistate per  ripartirsi  fra  i  socj  a  prezzo 
di  costo,  è  una  vera  distribuzione,  e  non 
già  una  vendita  al  minuto  »  (14). 

So  che  la  tesi  della  esistenza  della 
personalità  giuridica,  anche  nei  rapporti 
coi  socj,  è  sostenuta  dai  nostri  più  auto- 
revoli scrittori  (15).  Ma,  lo  dico  franca- 
mente, sorretto  dalla  lettera  ed  inconte- 
stahilmente,  poi,  dallo  spirito  della  legge, 
oso  persistere,  non  ostante  tanta  autorità 
di  scrittori,  nella  mia  opinione,  e  vi  per- 
sisterò sempre  finché  la  legge  non  vien 
modificata.  Se  il  significato  proprio  delle 
parole  e  la  intenzione  del  legislatore  sono 
i  capisaldi  della  interpretazione  della  leg- 
ge (16),  io  non  so  comprendere  davvero 
come  l'interprete  non  ne  debba  tenere  al- 
oun  conto,  e  debba  lasciare  invece  libero 
volo  a  costruzioni  scientifiche. 


(14)  Decisione  83  maggio  1883.  Associazione  coo- 
perativa agenti  ferroviari  Alta  Italia  contro  Co- 
mune di  Milano  (tìlorltpr.  Hai.,  1883,  parto  I,  sei.  Ili, 
col.  173). 

(15)  Màkghiebi,  Il  diritto  commerciale  Italiano 
eliporto  sistematicamente,  n.  23  (Napoli.  1887,  2.a 
edix.,  edìt.  Marghleri);  -  Vidari,  Corno  di  diritto 
commercial»*,  n.  494  (Milano.  S.a  ediz,  1887,  edit. 
Hoepli)  ;  -  Giorgi,  La  dottrina  delle  persone  giuri- 
diche o  corpi  morali,  voi.  I,  n.  28,  pag.  70,  71  (Fi- 
reme,  1889,  edit  Cammelli);  -  Vivantk,  Trattato 
teorico-pratico  di  diritto  commerciale,  voi.  I,  n.  289 
(Torino,  1893.  edit.  Bocca). 

(16)  Disposizioni  premesse  al  codice  civile,  art.  3. 
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può  compiere,  e  non  ha  mai  il  va- 
lore di  trasformare  l'organismo  pro- 
prio dell'ente  o  di  mutarne  la  natura 
giuridica.  Lo  scopo  della  Società  Ge- 
novese consiste  nella  costruzione  o 
nell'acquisto  di  case  economiche  per 
assegnarle  agli  azionisti.  Esso  non 
muta  il  rapporto  ordinario  fra  la  so- 
cietà ed  i  socj.  Costoro  restano  sem- 
pre personalità  giuridiche  distinte  dal- 

Questi  scrittori  traggono  fondamento 
alla  loro  tesi  da  alcune  disposizioni  del 
codice  di  commercio,  civile  e  di  procedura 
civile,  dalle  quali  risulterebbero  rapporti 
distinti  fra  i  socj  e  la  società,  rapporti 
pei  quali  la  società  esplicherebbe  verso  i 
socj  la  sua  azione  di  creditrice,  proprie- 
taria, ecc.,  ed  i  socj,  a  loro  volta,  azioni 
di  creditori  e  diverse,  espressamente  o 
implicitamente  contemplate  dalla  legge. 
Cosi  il  prof.  Vivante  (17),  che  ha  il  privi- 
legio di  saper  sempre  afferrare  ed  esporre 
con  vigore  di  pensiero  e  di  sintesi  ogni 
figura  giuridica,  rileva  i  diritti  di  persona 
giuridica  nelle  società  commerciali,  anche 
rispetto  ai  socj,  da  ciò  :  che  il  socio, 
non  può  togliere  nemmeno  una  minima 
parte  dei  fondi  sociali  (18);  che  la  società 
può  contrattare  coi  socj,  citarli  in  giudi- 
zio presso  la  propria  sede,  impedire  che 
altri  ne  jpiglino  il  posto,  imporre  ai  dis- 
senzienti i  cambiamenti  dello  statuto  so- 
ciale legittimamente  votato  dalla  mag- 
gioranza (19);  e  che,  di  rincontro,  la  so- 
cietà può  essere  costretta  dai  socj,  anche 
in  giudizio,  a  pagare  i  dividendi  scaduti, 
e  rimborsarli  delle  spese  e  dei  servigi 
prestati,  a  loro  concedere  la  comunica- 
zione e  l'esibizione  dei  libri,  la  parteci- 
pazione alle  assemblee  generali,  ecc. 

Ma  questa  argomentazione  non  mi  può 
convincere:  e  non  mi  sembra  difficile  di- 
mostrarlo. 

In  ogni  società,  sia  commerciale  che 
civile,  come  anche  in  ogni  libera  asso- 
ciazione, che  non  abbia  altra  sanzione 
che  quella  dello  statuto  fondamentale  del 
regno,  troviamo  regolati  i  diritti  e  le  ob- 
bligazioni dei  socj  uti  singuli  rimpetto 
alla  collettività  dei  medesimi.  Il  patto 
sociale,  Patto  costitutivo,  lo  statuto  de- 
terminano questi  rapporti  fra  socj  e  massa 
dei  socj.  Senza  queste  norme  del  patto 
sociale,  i  socj,  salvo  se  ispirati  dallo  ar- 
caico sentimento  di  famiglia  e  di  fratel- 


(17)  0p.  e  loc.  cit. 

(18)  Cod.  comm.,  art.  110,111. 

(19)  Cod.  proc.  e  Ir.,  art.  liti; -Cod.  eom ni.,  art.  80, 
83,  79,  158. 


l'ente  sociale,  come  rimarrebbero  i 
terzi  se  mai  lo  scopo  sociale  fosse 
quello  di  fare  determinate  operazioni 
co'medesimi.  Ora  è  indubitato  che  la 
costruzione  o  l'acquisto  delle  case 
si  taccia  per  conto  della  società  con- 
siderata com'ente  distinto  da' soci,  e 
che  essa  ne  diventi  proprietaria.  Per- 
chè questa  proprietà  sia  trasmessa 
alle  persone  degli  azionisti  è   neces- 

lanza  delle  sociétés  taisibles  o  tacites  del- 
l'antico diritto  francese,  sarebbero  in  uno 
stato  di  anarchia,  ciascuno  rimanendo  li- 
bero di  agire  secondo  che  gli  talenta. 

Ora,  il  contratto  sociale,  appunto  per- 
chè mezzo  ad  un  intento  comune  cui  i 
socj  sono  per  esso  indirizzati,  che  cosa 
crea  se  non  un'arca  communis,  un  com- 
plesso, cioè,  di  beni,  di  diritti  e  doveri 
distinti  dai  beni,  diritti  e  doveri  dei  sin- 
goli ?  E  quest'arca  communis  è  forse  una 
personalità  giuridica?  Non  ottiene  essa 
forse  lo  stesso  scopo  in  forza  del  patto 
sociale? 

Come  le  società  commerciali,  anche  le 
società  civili  sono,  nei  rapporti  dei  soci, 
creditrici  (20),  proprietarie  (21),  ecc.  ;  pos- 
sono contrattare  coi  socj,  citarli  in  giu- 
dizio presso  la  sede  sociale  (22)  per  mezzo 
dei  loro  rappresentanti,  in  forza  del  patto 
sociale  ;  possono  essere  costrette  dai  soci 
al  rimborso  di  spese  e  servigi  prestali  (23)  ; 
anche  in  esse  il  socio  non  può  disporre 
delle  cose  sociali  (24);  può  al  socio  essere 
impedito  di  sostituirsi  o  di  ammettere  al- 
tri nella  società  (25),  ecc.  E  che  perciò? 
Ha  forse  la  società  civile  personalità  giu- 
ridica? In  Italia  è  negata  da  tutti  gli 
scrittori.  E' ammessa,  invece,  dalla  mag- 
gioranza degli  scrittori  e  da  una  preva- 
lente giurisprudenza  in  Francia  (26);  e 
perchè?  La  risposta  a  questo  perchè  av- 
valora sempre  più  la  nostra,  tesi:  perchè 


(20)  Cod.  cIt..  art.  1709,  1710,  1712,  1714. 

(21)  Cod.  cIt.,  art.  1723  d.  2,  8,  4;  art    1724, 

(22)  Cod.  proc.  clr.,  art.  96. 
^23 >  Cod.  clr.,  art.  1716. 

(24)  Cod.  cIt.,  art  1724.  "8e  il  «odo  preleva 
sommo  dalla  cassa  sociale  paga  gl'interessi,  e,  al- 
l'uopo, risarcisce  1  danni   art   1710). 

(25)  Cod.  clr.,  art.  1725. 
<26)  Nella  dottrina: 

DrvKBfliER.  Dh  eoatrat  de  soeléte,  continua* 
tion  de  Toullier  (Le  droit  civil  francala),  tome  V, 
n.  111.  381  e  segg-.  (Paris,  1839,  librafres  Jules  Re- 
nonard  et  C)  ;  -  Tkoplono,  Conimentalre  de  con- 
trat  de  soclété,  ecc.,  n.  58  e  segg-  (Bruxelles,  1843, 
li  orai  rie  Meline,  Cans  et  C.ie;  -  Paris,  1843,  édi- 
tcur  Charles  Hlnjrray)  ;  -  Duuanton,  Court  de  droit 
francati!,  aulTant  le  rode  cItII,  4. e  edition,  tome 
XVII,  n.  334  e  388  (Paris,  1844,  librairie  Marescqì; 
-  Prouduon,  Traile  des  droit*  d'nsufruit,  d'anatre, 
ecc.,  2.e  edition,  tome» IV,  n.  2064,  2065  (Paris,  1836, 
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sario  un  fatto  giurìdico,  ossia  consen- 
suale, fra  la  società  e  costoro.  Lo  sta- 
tuto sociale  determina  appunto  il  modo 
con  cui  gli  azionisti  diventano  effet- 
tivi proprietarj  degli  appartamenti: 
esso  consiste  nell'estrazione  a  sorte, 
ovvero  nella  licitazione.  L'operazione, 
che,  per  tal  modo,  compie  la  società, 
costituisce  senza  dubbio  l'esplicazione 
e  l'attuazione  della  sua  funzione  eco- 
anche  nel  codice  civile  francese  si  parla 
di  rapporti  fra  società  e  socj,  cioè  di  in- 
teressi della  società  in  opposizione  a  quelli 
dei  socj,  e  viceversa,  appunto  e  nell  iden- 
tico modo  del  nostro  codice  (27). 

Dunque  la  prova  che  si  vuol  dedurre 
dell'esistenza  della  personalità  giuridica 
anche  fra  società  e  socj  dal  fatto  di  rap- 
porti che  vincolano  la  collettività  dei  socj 
di  rimpetto  ai  socj  uti  singuli,  e  viceversa, 
non  ha  giuridico  fondamento,  perchè  que- 
sti rapporti  possono  manifestarsi  in  virtù 
del  solo  patto  sociale,  anche  nelle  libere 
associazioni  non  riconosciute  che  dallo 
statuto  fondamentale  del  regno,  e  perchè 
risultano  eziandio  dalle  stesse  disposizioni 
di  legge  sulle  società  civili,  alle  quali 
tutti  i  nostri  scrittori  e  la  giurisprudenza 
negano  personalità  giuridica. 

2.  Conseguenze. 

In  difetto  dell'esistenza  di  un  ente  col- 
lettivo nei  rapporti  dei  socj,  sorgono  le 
seguenti  principali  conseguenze:  a)  non 
v'ha  unità  giuridica  patrimoniale  separata 
dalla  proprietà  di  ogni  singolo  socio,  ma 
solo  un  condominio,  pel  quale  il  patrimo- 
nio comune  riposa  prò  indiviso  sul  capo 
dei  singoli  consociati  ;  b)  la  società  non 
può  possedere,  acquistare,  diventare  pro- 


librnira  Marchili  et  Biliardi  ;  -  Cham pionxière  et 
EioiUD,  Tratte  dea  droit*  d'enreglstrement,  2. e  e- 
dition,  tome  Iir,  n.  2753  (Paris,  1851,  llbralrie  Mar- 
chal  et  Billard;  -  Pardkssus,  Coar*  de  droit  com- 
andai. 6.e  édition,  tome  IV,  n.  975,  976,  1089, 1*07 
(Parìa.  1856-57,  libralrie  Marchal  ed  Billard);  -  De 
lìiurre  et  Lepoitvix,  Tratte  théorique  et  prati- 
<■«  o>  drelt  eom  alerei  al,  tome  li,  pajr.  464  (Paris, 
1*60-61,  llbr.  Marena*  et  Billard);  -  Bravano  Vky- 
xi£RE8  et  Demanoeat,  Tratte  de  droit  rommerHal, 
2e  edition,  tome  I,  pa*.  174  e  sewr. (Parie,  1888-1892, 
lìbr.  Marehal  et  Billard)  ;  -  Delanglk,  Coamen- 
taire  tir  le»  sociétés  commerciale»,  n.  14  e  segg. 
«Nello  stesso  volume  sopra  cit.  dell'edizione  belga 
del  Tboplongj;  Dalloz,  Rép.,  voce  SociPté,  n.  182. 

Nella  giurisprudenza  : 

Cattat.8  novembre  18S«:  (Sirey,  1836,  I,  811); 
-  Àppel  Paris  6  mars  1849  (8ikey,  1849,  II,  427);  - 
Cassat.  9  mai  1864  iSirey,  1864,  1,  239  e  Dalloz, 
i*>4,  1.  2$2:  -  (  asaat.  23  fev.  1891  (Dalloz.  1891, 1, 
3CT:  FroBct  iudiciaire,  1891,  II.  167). 

(Jrt)Cod.  clv.  francese:  art.  1845,  1846,  (851, 1852, 
1859  e  1867,  identici  agli  art.  1709,  17 10,  1715,  1716. 
17»  e  1731  del  cod.  eiv.  italiano. 


nomica,  ma  ciò  non  ha  luogo  per  ef- 
fetto di  divisione  del  capitale  sociale,. 
8Ìvvero  mediante  un  nuovo  rapporto 
giuridico  che  si  stabilisce  fra  due 
distinte  persone.  La  definizione  di  que- 
sto rapporto  giuridico  non  può  desu- 
mersi che  dalle  disposizioni  dello  sta- 
tuto che  governa  la  società,  poiché 
esso,  come  si  è  detto,  ne  stabilisce 
le  modalità.  E*  questo    un    apprezza- 

prietaria,  come  ente,  ma  solo  i  singoli  socj 
possedono,  acquistano  e  diventano  proprie- 
tari in  comune,  prò  indiviso,  dei  beni  co- 
stituenti il  patrimonio  sociale. 

Ora,  se  i  singoli  socj  indivisi  sono> 
compadroni  del  patrimonio  sociale,  è  evi- 
dente ed  assolutamente  incontestabile 
che,  nel  caso  di  una  società  cooperativa 
avente  per  oggetto  la  costruzione  e  l'ac- 
quisto di  case,  di  appartamenti,  in  qua- 
lunque momento  si  addivenga  alla  asse- 
gnazione di  queste  case,  di  questi  appar- 
tamenti, non  si  può  mai  avere  la  figura 
della  vendita,  bensì  quella  sola  di  divi- 
sione di  cose  comuni. 

Diciamo,  a  bello  studio,  in  qualunque 
momento,  perchè,  dato  il  nostro  nrinci- 
pio,  nulla  importa  il  tempo  in  cui  l'asse- 
gnazione avvenga,  sia  prima,  sia  dopo  lo 
scioglimento  della  società.  L'assegnazione 
sarà  sempre  dichiarativa,  non  attribu- 
tiva di  proprietà  ;  il  socio,  cioè  è  reputato 
aver  sempre  avuto,  esso  solo,  la  proprietà 
esclusiva  dell'appartamento  toccatogli,  fin 
dal  momento  in  cui  questo  è  stato  co- 
strutto od  acquistato  dalla  società. 

La  consumazione  del  rapporto  sociale,, 
voluta  dalla  corte  di  Genova  perchè  si 
abbia  divisione,  potrebbe  farsi  valere  nella 
ipotesi  in  cui,  anche  rispetto  ai  socj,  esi- 
stesse l'ente  giuridico.  E  si  capisce,  per- 
chè, finché  dura  la  vita  dell'ente,  è  esso 
solo  proprietario  delle  cose  sociali.  Solo 
Quando  cessa  l'ente,  sottentra  uno  stato 
di  comunione  (28). 

in. 

Anche   ammessa   la  personalità  giuridica 
nei  rapporti  dei  soci: 

1.  -  La  legge  fiscale  non  distingue  fra 
divisione  attributiva  e  divisione  dichiara- 
tiva di  proprietà. 

Nel  caso  concreto,  agli  effetti  dell'ap- 


(28)  E  ciò  a  prescindere  dalla  questione  se,  dopo 
lo  scioglimento,  e  nello  stato  di  liquidazione,  la 
società  conservi  la  sua  personalità  giuridica,  per- 
chè bisogna  distinguere  la  liquidazione  dalla  divi- 
sione dell'asse  sociale;  quest'ultima,  risultato  della 
prima,  rappresenta  indubbiamente  uno  stato  di  co- 
munione. 
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mento  di  fatto,  esclusivamente  affi- 
dato al  giudice  del  merito.  La  corte 
•dall'esame  di  dette  disposizioni  ha 
ricavato  il  concetto  che  si  tratti  d'una 
vera  e  propia  vendita  fatta  dalla  so- 
cietà all'azionista,  mediante  uno  de'due 
modi  di  sopra  indicati. 

La  ricorrente  crede  di  trovare  in 
fallo  la  corte  di  merito,  sol  perchè, 
dopo  di    aver    designata    la   funzione 

plicazione  della  tassa  di  registro,  la  no- 
stra tesi  dell'applicazione  della  tassa  gra- 
duale si  sorregge  anche  se  si  voglia  con- 
cedere l'esistenza  della  personalità  giuri- 
dica nei  rapporti  fra  i  socj. 

Ammessa  questa  personalità  nei  rap- 
porti coi  socj,  la  divisione  che  si  faccia 
delle  cose  sociali,  anche  dopo  lo  sciogli- 
mento della  società,  non  è  dichiarativa, 
bensì  attributiva  di  proprietà  ;  le  cose,  cioè, 
passano  dall'ente  sociale  ad  ogni  socio; 
-ed  ogni  socio  non  ne  diviene  proprietario 
se  non  dal  momento  dello  scioglimento 
della  società  o  della  assegnazione,  secon- 
dochè  rispettivamente  si  riconosca  che  la 
società  cessi  di  vivere  collo  scioglimento 
o  solo  dopo  la  sua  liquidazione.  E,  come 
attributiva  di  proprietà,  la  divisione  im- 
plica evidentemente  il  carattere  di  un 
trasferimento  a  titolo  oneroso,  che  sarebbe 
soggetto,  quindi,  alla  tassa  proporziona- 
le (29). 

Ora,  nei  rapporti  colla  legge  fiscale, 
non  è  cosi.  Essa  ha  fatto  violenza  al  di- 
ritto ;  non  ha  voluto  gravar  tanto  la  mano 
sulle  società,  forse  per  favorire  anch'essa 
lo  spirito  di  associazione,  e  perciò  non  ha 
compreso  nella  categoria  dei  trasferimenti 
a  titolo  oneroso  gii  atti  di  divisione  fra 
soci,  assoggettandoli  invece  ad  una  tassa 
speciale,  graduale,  nello  stesso  modo  co- 
me se  si  trattasse  di  una  divisione  fra 
socj  che  fossero  sempre  stati  proprietari, 
prò  indiviso,  delle  cose  sociali  (30). 

2.  -a)  Non  è  necessario  che  sia  consu- 
mato il  rapporto  sociale  perchè  si  abbia 
■divisione  e  non  vendita  di  cose  sociali. 

Tanto  meno,  poi,  è  necessario  per  le 
cooperative,  come  quella  di  cui  si  tratta,  la 
quale,  anzi,  fallirebbe  nel  suo  scopo  se  non 
procedesse  alla  diirisione  delle  abitazioni 
-durante  il  suo  fuiizionamento. 


(29)  Tariffa  annessa  alla  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro, art.  1. 

(30)  Tant'è  ciò  vero,  che  l'art  80  della  tariffa, 
nella  sua  tarara  dizione,  comprende  sia  il  caso  di 
divisione  attributiva,  sin  quello  di  divisione  dichia- 
rativa. E'  cosi  concepito:  •  Divisioni  di  beni  im- 
mobili fra  socj  e  comproprietari  PER  QUAI.l'NQrE 

SIASI  TITOLO. 


economica  della  società,  osserva  che 
il  vantaggio  ottenuto  da' primi  chia- 
mati costando  i)  temporaneo  sacrificio 
degli  altri  azionisti,  era  giusto  che  i  pri- 
vilegiati reintegrassero  a  poco  a  poco 
il  capitale  sociale  comune,  del  quale 
avevano  usufruito  da  soli,  affinchè  si 
rendessero  possibili  uguali  betiefìcj 
per  gli  altri.  Quando,  dice  la  ricor- 
rente, si  parla  di  vantaggio  sociale  e 


b)  Nelle  società  cooperative,  che  com- 
piono la  loro  funzione  economica  solo  fra 
i  socj,  esula  sempre  il  concetto  di  vendita. 

a)  Abbiamo  detto  ohe  la  corte  di 
appello  ha  prescisso,  nelle  sue  argomen- 
tazioni, dal  concetto  della  personalità  giu- 
ridica. Essa  ha  derivato  il  conoetto  di 
vendita  nella  Cooperativa  di  Genova  da 
ciò:  che  gli  appartamenti  non  sono  già 
agli  azionisti  conoessi  in  pagamento  della 
loro  quota  di  interessenza  nella  società, 
ma  in  correspettivo  del  loro  prezzo,  che 
il  patto  sociale  permette  di  soddisfare  in 
rate  mensili  ;  ed  ha  cercato  di  avvalorare 
la  conseguenza  di  questo  ragionamento 
colla  circostanza  che  la  Società  di  Genova 
non  calcola  nemmeno,  nel  prezzo  degli 
appartamenti,  il  valore  dell'azione  origi- 
naria; per  cui,  non  ostante  il  pagamento 
del  prezzo  dell'appartamento,  u  socio  re- 
sta sempre  tale,  sempre  azionista  e  con- 
tinua a  partecipare  ai  dividendi  sociali. 

La  corte  d'appello  voleva,  in  sostanza, 
per  aversi  divisione  di  cose  sociali,  che, 
colPassegn azione  delle  abitazioni,  venisse 
consumato  il  rapporto  sociale  e  la  Società, 
quindi,  si  sciogliesse  e  liquidasse.  Cosi 
ragionando,  essa  disconosceva  i  principi 
e  le  discipline  di  ogni  società,  veniva  a 
fare  del  contratto  di  società  un  istituto 
tutto  suo  proprio  ed  a  rendere  impossi- 
bile la  funzione  altamente  rigeneratrice 
ed  igienica  delle  cooperative  aventi  per 
oggetto  la  costruzione  ed  acquisto  di  case 
per  socj. 

Disconosceva  i  principi  e  le  discipline 
di  ogni  società,  ed  aggiungeva  alla  legge, 
perchè  nella  nostra,  come  in  tutte  le  le- 
gislazioni, le  parti  sono  libere,  arbitro  nel 
sistema  di  ripartizione  dei  vantaggi  so- 
ciali. Versino  esse,  prima  o  dopo  rasse- 
gnazione dell'appartamento,  l'importo  del 
medesimo,  nulla  importa  alla  fisionomia 
giuridica,  oome  del  patto  sociale,  cosi 
dell'atto  di  assegnazione:  si  divide  sem- 
pre una  cosa  comune,  che  è  nell'intento 
sociale  di  dividere,  e  che  se  oggi  la  sorte 
fa  toccare  ad  uno  o  a  pochi  socj,  domani 
toccherebbe  agli  altri.  Il  sacrifìcio  dei  non 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


189 


di  reintegrazione  del  capitale  sociale 
da  farsi  a  seconda  di  quanto  è  di- 
sposto dal  patto  sociale,  si  rimane 
sempre  ne'  limiti  di  un  contratto  di  so- 
cietà, essendo  che  il  vantaggio  o 
guadagno  costituisce  un  elemento  so- 
stanziale di  detto  contratto,  e  la  rein- 
tegrazione del  capitale  sociale  fatta 
allo  scopo  indicato  dalla  corte  non 
altra  cosa  è  che  un  obbligo  inerente 
al  contratto  medesimo.  E  soggiunge 
che,  tanto  il  dritto  ad  avere  e  godere 
l'appartamento,  quanto  l'obbligo  del 
pagamento,  essendo  stabilito  dal  patto 
sociale,  sono  dipendenti  dal  contratto 
di  società,  e  non  da  altro  contratto 
ben  diverso,  qual  si  è  la  compraven- 
dita. 

Ma  tutto  questo  ragionamento  pog- 

favoriti  è  temporaneo:  ed  i  privilegiati 
concorrono  sempre  nell'intento  sociale  di 
successive  divisioni  col  reintegrare  il  ca- 
pitale sociale  del  quale  hanno  da  soli 
usufruito.  In  sostanza,  l'assegnazione  è 
esclusiva  del  contratto  di  società,  non  di 
un  contratto  estraneo  di  compra- vendita. 
Chi  compra  non  ha  di  mira  che  il  van- 
taggio suo;  il  socio  assegnatario,  invece, 
come  fin  dal  principio  del  contratto,  cosi 
in  seguito,  dopo  rassegnazione  fattagli,  è 
inspirato  ed  opera  pel  vantaggio  comune, 
suo  e  di  tatti  i  consooj.  Disconosceva, 
infine,  la  corte,  e  rendeva  impossibile,  il 
funzionamento  e  il  conseguimento  dello 
scopo  di  questa   specie   di   cooperative, 

Serene  è  appunto  nello  intento  delle  me- 
esime  di  rendere  possibile  coi  sudati 
risparmi  del  povero  quello  che,  fuori  del- 
l'arca della  cooperazione,  non  è  possibile 
che  ai  fortunati  possessori  del  capitale. 
Qual  prò  della  cooperazione  se  il  socio 
dovesse  aver  versato,  prima  dell'assegna- 
zione dell'  abitazione,  tutto  l'importo  del 
valore  della  medesima? 

6)  Le  società  cooperative,  le  quali, 
come  quella  di  cui  si  tratta,  esercitano  la 
loro  funzione  economica  solo  a  favore  dei 
socj,  non  possono  mai  compiere,  in  rap- 
porto ad  essi,  atti  di  vendita,  propria- 
mente detta,  ma  solo  atti  di  divisione,  di 
ripartizione.  Agiscono,  come  bene  aflre- 
ma  un  esimio  commercialista  (31),  guali 
inondatali,  quali  gestori,  della  collettività, 


131)  Prof.  Bolaffio,  La  intenzione  nella  coni* 
Km  toanerelale  (Ofuri$pr.  ital,  Torino  Pisa,  1894, 
parte  IV,  col  9»). 

A  conferma  del  suo  avviso,  cita  il  Behhexd, 
;>  quale  scrive  che   «  la  partizione  delle  cose  Re- 


gia sulla  falsa  supposizione  dianzi  ac- 
cennata. Allorché  la  corte  designa 
la  funzione  economica  della  società, 
essa  la  considera  in  sé  medesima,  e 
non  già  in  rapporto  alle  sue  opera- 
zioni obbiettivamente  prese  ;  e  quindi 
parla  di  vantaggio  ottenuto  dagli  as- 
segnatarj  e  di  reintegrazione  del  ca- 
pitale sociale.  Essa  però  si  affretta  a 
soggiungere  che  dal  modo  di  funzio- 
nare della  società  apparisce  chiara- 
mente che  gli  appartamenti  non  ven- 
gono concessi  agii  azionisti  in  paga- 
mento delle  loro  quote  d'interessenza 
nella  società,  ma  in  corrispettivo  del 
loro  prezzo,  che  il  patto  sociale  per- 
mette di  soddisfare  a  rate  mensuali^ 
tanto  più  che  nel  prezzo  degli  appar- 
tamenti non  è  calcolato  il  valore  del- 

nello  stesso  modo,  (anzi  meglio,  'diciamo* 
noi,  pel  vincolo  da  cui  i  socj  sono  stretti), 
dello  Stato  che  acquista  derrate  per  scon- 
giurare i  pericoli  e  i  danni  di  una  care- 
stia, e  del  Comune  che  compera  macchine 
e  concimi  per  affrettare  il  progresso  agri- 
colo, e  II  concetto  giuridico,  soggiunge 
detto  scrittore,  per  cui  la  società  è  un 
ente  distante  dai  socj,  non  impedisce  di 
riscontrare  nella  società  (riflette  il  caso 
di  una  cooperativa  di  consumo,  ma  la 
conclusione  è  la  stessa  per  ogni  coope- 
rativa che  acquisti  per  i  socj)  che  com- 
pera in  blocco  per  dividere  le  piccole 
partite  fra  i  socj  al  prezzo  di  costo,  un 
gestore  che  amministra  nell'interesse  co- 
mune ». 

Noi  vorremmo  che  questa  teorìa  si  fa- 
cesse strada  fra  gli  scrittori  e  principal- 
mente nella  magistratura,  inquantochè, 
fra  altro,  sarebbe  sempre  strano  che  la 
personalità  giuridica,  anziché  essere  di 
vantaggio,  fosse  di  danno.  Ed  è  proprio 
cosi:  una  cooperativa,  legalmente  costi- 
tuita, e  perciò  avente,  secondo  i  nostri 
contraddittori,  personalità  giuridica,  an- 
che nei  rapporti  coi  socj,  compirebbe  atti 
di  vendita  ;  non  li  compirebbe  invece  una 
cooperativa  non  legalmente  costituita!  E' 
un  volere  eccitare,  come  si  vede,  tutte  le 
nostre  cooperative  a  vivere  fuori  dell'or- 
bita della  legge  !  £  l'eccitamento  ebbe  già 
dei  propugnatori. 

Avv.  Luigi  Rodino. 


qnlstmte  fra  i  membri  dell'associazione  non  può  con- 
siderarsi quale  rivendita,  in  qualunque  modo  la  ri- 
partizioni si  faccia,  possegga  Vassociazione  la  per- 
sonalità giuridica,  o  non  la  possegga  affatto  »  (Lehr- 
feaeh  des  HaadeUrecwU»,  I,  «  2«,  nota  13,  pag;.  108). 
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l'azione  originaria,  e  che  all'azionista 
rimane  sempre  il  diritto  di  parteci- 
pare alla  ripartizione  degli  utili  so- 
ciali. Manifesto  è  dunque  che  il  ra- 
gionamento relativo  allo  scopo  della 
società,  e  quello  che  si  riferisce  al- 
l'assegnazione degli  appartamenti  agli 
azionisti,  sieno  diversi  affatto  e  non 
passibili  d'alcuna  censura,  e  che  sia 
incivile  di  trarre  argomento  dall'uno 
per  attenuar  la  forza  dell'altro. 

Né  anche  ha  valore  l'osservazione 
della  ricorrente  che  la  corte  non  abbia 
tenuto  conto  dell'indole  speciale  delle 
società  cooperative.  Imperocché  la 
corte  premette  in  fatto  che  la  So- 
cietà Genovese  sia  anonima,  e  quindi 
soggetta  alle  disposizioni  che  rego- 
lano le  società  anonime,  giusta  l'ar- 
ticolo 219  del  codice  di  commercio. 
.Non  vi  ha  dubbio  che  le  società  coope- 
rative, istituite  a  speciale  vantaggio 
delle  classi  impossidenti,  mirino  ad 
ottenere  il  maggior  risultato  possi- 
tele co' minori  mezzi  e  co' più  lievi  sa- 
crificj  de'socj.  Ma  ciò  non  importa 
che  1  80cj  abbiano  da  considerarsi 
come  altrettanti  comunisti,  o  in  altri 
termini  che  la  società  sia  un  aggre- 
gato di  più  individui,  a'  quali  si  ap- 
partenga la  comproprietà  del  capitale 
sociale.  Invece  gli  azionisti,  come  si 
è  più  volte  detto,  restano  sempre  per- 
sone distinte  dall'ente  sociale. 

Osserva  che  con  l'ultima  parte  del 
primo  meno  la  ricorrente  accusa  la 
denunziata  sentenza  di  aver  mancato 
di  rispondere  alla  difesa  da  lei  pre- 
sentata, con  la  quale  sosteneva  che 
nel  caso  di  assegnazione  a  sorte  de- 
gli appartamenti  non  si  dia  luogo  ad 
un  contratto  di  vendita,  perchè  il 
consenso  non  può  esser  prestato  che 
■al  momento  dell'entrata  dell'azionista 
nella  società,  quando  cioè  vi  ha  l'in- 
determinatezza della  cosa  e  del  prezzo. 
Ma  anche  questa  censura  è  mal  fon- 
data, poiché  la  corte  fra  espresso, 
benché  in  forma  laconica,  il  concetto 
che  il  socio  presta  il  consenso  al  mo- 
mento dell'  estrazione  a  sorte,  nel 
<jual  momento  la  cosa  ed  il  prezzo 
sono  ben  determinati.  Si  legge,  infatti, 
nella  denunziata  sentenza  che  il  con- 
senso del  socio  è,  o  preventivo,  o  con- 
temporaneo, tanto  su  la  cosa,  quanto 


sul  prezzo:  con  che  s'intende  dire  che 
il  consenso  preventivo  si  riferisca  al 
caso  di  estrazione  a  sorte,  ed  il  con- 
temporaneo al  caso  di  delibera.  D'al- 
tronde, il  socio  favorito  dalla  sorte  è 
certamente  libero  di    acquistare,    op- 
purno,  la  proprietà  dell'appartamento. 
Se  adunque  egli  addiviene  alla  stipu- 
lazione ael  relativo  atto  d'acquisto  al 
seguito  dell'estrazione,  ciò    non    solo 
implica  la  prestazione  del  consenso  alla 
cosa  ed  al  prezzo,  ma  questo  consenso 
si  riporta  al  momento  dell'estrazione, 
e  si  congiunge  con  quello  della  società. 
Osserva   che  con  la  prima   parte 
del  secondo  mezzo    si    rimprovera    la 
corte  di  non    essersi   occupata    delle 
argomentazioni  della  ricorrente  dirette 
a  dimostrare    che   anzi    che    di    con- 
tratto di  vendita  si  trattasse  di  prov- 
visoria assegnazione,  che  per  divenir 
definitiva   avea    bisogno   dell'adempi- 
mento di  varie  condizioni  e  formalità; 
e  si    rifa    l' esame   delle    disposizioni 
dello  statuto  per  dimostrare   il    detto 
concetto.  Ma,  se  la  corte,  per  apprez- 
zamento di  fatto,  e  passando  a  rasse- 
gna le  varie  disposizioni  dello  statuto, 
ha  conchiuso  per    la    compravendita, 
con  ciò  ha  per  necessità  logica  esclu- 
so qualsiasi  argomentazione  contraria. 
Non  è  tenuto  il  magistrato  a  seguir  le 
parti  in  tutte  le  loro  argomentazioni, 
soprattutto  quando  il  criterio  positivo 
che  lo  conduce  alla  decisione  implichi 
necessariamente  l'esclusione  di  ogni 
concetto  contrario.  Non  è  poi  dato  a 
questo    Supremo    Collegio   di    portar 
l'esame  su  le  varie  disposizioni  dello 
statuto:  ciò  si  appartiene   al    giudice 
del  merito,  il  cui  criterio  non  è  suscet- 
tivo di  censura.  Se  non  che  la  ricor- 
rente osserva  essere   erronea   l'affer- 
mazione della  corte,  che,  in  pendenza 
del  pagamento  del  prezzo,  l'azionista 
acquisti  una  proprietà  limitata,  essen- 
do essa  in  contraddizione  ai  caratteri 
essenziali  del  diritto  di  proprietà.  Ma 
dal  complesso   della  motivazione    ri- 
sulta che  la  corte  abbia   inteso    con 
la  detta  espressione  accennare  a  sem- 
plici, temporanee  limitazioni  stabilite 
dal  contratto,  a  garanzia  dell'alienante, 
fino  all'intera  soddisfazione  del  prez- 
zo, le  quali  non  distruggono,  né  alte- 
rano in    guisa   alcuna   l'essenza   del 
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diritto  di  proprietà.  D'altronde,  posto 
il  concetto  della  corte  che  la  vendita 
sia  stata  sottoposta  a  condizione  ri- 
solutiva, è  ben  naturale  che  fra  i  con- 
traenti si  sieno  stabiliti  de' patti,  per 
effetto  de' quali,  in  pendenza  di  detta 
condizione,  resti,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, invariato  lo  stato  delle  cose, 
perchè  possa  meglio  reintegrarsi,  qua- 
lora la  condizione  si  verifichi. 

Osserva  che  con  Yaltra  parte  del 
secondo  mezzo  si  censura  la  sentenza 
per  aver  escluso  la  condizione  sospen- 
siva dal  contratto  di  vendita,  ed  am- 
messa la  esistenza   della   condizione 
risolutiva.  Ma   l'accertare   se    in  un 
dato  contratto  siasi  pattuita  una  con- 
dizione, e  quale,   è  opera    d'interpre- 
tazione di  volontà,  deferita  esclusiva- 
mente al  giudice  di   merito.    Se   non 
che  la  ricorrente  rimprovera  la   sen- 
tenza sotto  due  rapporti.  Dice,  in   pri- 
mo luogo,  essere    erronea   l'afferma- 
zione della  sentenza  che  la  mancan- 
za del    pagamento    del    prezzo    non 
possa  in  niun  caso  esser  di  base  ad 
una  condizione    sospensiva,    essendo 
che   l'inadempimento  di  un    obbligo 
essenziale  del  contratto  può  soltanto 
costituire  una    condizione   risolutiva. 
Dice,  in  secondo  luogo,   che  la  corte 
abbia  travisato  il  concetto  dell'  incer- 
tezza che  costituisce   uno   degli  ele- 
menti   della    condizione,    affermando 
che  il  fatto  del  pagamento  del  prezzo 
non  possa  dirsi   incerto,    perchè   può 
esser  prestabilito  nella  mente  del  com- 
pratore. Anche  queste  censure    sono 
mal  fondate.  La  corte  ha  tratto  il  suo 
concetto   dalle    varie    clausole    dello 
statuto,  e,  ricercando  l'intenzione  dei 
contraenti,  si  è  convinta  eh'  essi  non 
abbiano  voluto  sospendere  la  vendita 
fino  all'intiero  pagamento  del  prezzo; 
di  tal  che  essa  non  ha  inteso  enun- 
ciare una  proposizione  di  diritto,  ma  sol- 
tanto di  decidere  una  quistione  di  fatto. 
Quanto  all'altra  censura,  basta  os- 
servare che,  anche  tolto  di  peso  l'ar- 
gomento, certamente  inesatto,  di  sopra 
enunciato,  restano  pur  sempre  gli  altri 
non  pochi,  i  quali  sono  sufficienti  a  ren- 
dere piena  ragione  del  giudizio  emesso. 
Letto  l'art.  541   codice   di    proce- 
dura civile; 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  civile  19  maggio  1896,  ti.  373  (I), 

TONDI  P-  INNOCENTI  Rei.  ed  Est-  PJ.  BARRACANO 

(conci,  oonf.) 

Finanze:  Int.  di  Bari  (aw.  er.  Riccardi)  - 
Rizzi  e  Nardi  (avv.  Napodano)(2) 

TASSA-REGISTRO  (Stima  dr  immobile  per)  : 
Termine  a  dimandare  -  (strumento  di  com- 
pra-vendita -  Notificazione  al  solo  compra- 
tore -  Nullità  (L  13  sett.  1874,  art.  24;  I.  14 
luglio  1887,  art.  1). 

TASSE  CONTRATTUALI  DI  REGISTRO  (Solida- 
rietà per  le):  Liquidazione  con  una  delle  parti. 

Il  termine  a  dimandare  la  stima 
dell'immobile,  che,  per  Vari.  24  della 
legge  sul  registro  dei  13  settembre 
1874,  era  di  giorni  50,  è  stato  dal- 
l'art. 1  della  legge  dei  14  luglio  1887 
portato  a  giorni  90. 

Non  è  nullo  il  procedimento  di 
stima  d'un  immobile,  agli  effetti  della 
tassa  di  registro  sulV istrumento  di  sua 
compra- ce nd ita,  perchè  la  dimanda 
pel  giudizio  di  stima,  promossa  dal 
ricevitore,  sia:  stata  notificata  soltanto 
al  compratore  e  non  anche  al  venditore. 

Ciò  che  per  la  liquidazione  delle 
tasse  contrattuali  di  registro  e  dei 
relativi  supplementi  è  stato  fatto  con 
una  delle  parti  contraenti  solidaria- 
mente  obbligata  a  pagarle,  si  ha  come 
fatto  anche  per  conto  e  nelV  interesse 
degli  altri  condebitori  (a). 

Attesoché  la  corte  di  merito  di- 
chiarò nullo  il  compiuto  procedimento 
di  stima,  sia  perchè  la  relativa  di- 
manda era  stata  promossa  dalla  in- 
tendenza di  finanza  di  Bari  dopo  set- 
tantotto giorni  dalla  registrazione  del- 
l'istrumento  di  vendita,  sia  perchè  la 
dimanda  stessa  era  stata  notificata 
al  solo  compratore  Rizzi,  e  non  anche 
alla  venditrice  Nardi. 

(1-2)  La  Corte  riassume  come  segue 
i  fatti  e  gli  atti  della  oausa: 

«  Con  istromento  del  20  giugno  1893, 
Vincenza  Nardi  vendeva,  per  il  prezzo  di 

(a)  Conf.  25  luglio  1882,  Finanze  e. 
Sciatica  (questa  Raccolta:  VII,  670);  29  no- 
vembre 1883,  De  Angelis  e.  Finanze  (Vili, 
929);  9  gennaio  1886,  Finanze  e.  Ver  ducei 
(XI,  134)  e  9  febbraio  1887,  Crispini  e 
Rossi  e.  Finanze  (XII,  134). 
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Ora,  è  vero  che  V  art.  24  della 
legge  sul  registro  del  13  settembre 
1874  assegna  per  chiedere  la  stima 
il  termine  di  giorni  50  dalla  registra- 
zione dell'istromento;  ma  è  noto,  che 
con  l'art.  1  della  successiva  legge  del 
14  luglio  1887  un  tale  termine  fa  por- 
tato aa  cinquanta  a  novanta  giorni. 
Fondata  quindi  la  dedotta  violazione 
di  questo  ultimo  articolo. 

Non  ha  maggiore  consistenza  l'al- 
tra ragione  di  nullità.  E*  certo,  che 
al  pagamento  delle  tasse  contrattuali, 
e  dei  relativi  supplementi,  sono  tenute 
in  solido  tutte  le  parti  contraenti.  Lo 
si  rileva  chiarissimo  dall'art.  86  della 
legge  di  registro.  Da  qui  due  conse- 
guenze giuridiche  derivanti  dalla  na- 
tura intrinseca  delle  obbligazioni  so- 
lire 21500,  a  Michele  Rizzi  un  fondo  ru- 
stico nel  territorio  di  Cerignola. 

Sottoposto  llstromento  alla  formalità 
della  registrazione  con  il  pagamento  della 
relativa  tassa,  il  ricevitore  ritenendo  il 
valore  commerciale  dell'immobile  di  molto 
superiore  a  quello  dichiarato  dai  con- 
traenti, promoveva  dimanda  pel  giudizio 
di  stima  innanzi  il  pretore  di  Cerignola, 
eleggendo  a  proprio  perito,  l' agronomo 
Giuseppe  Morfìm,  e  quindi  nel  23  set- 
tembre 1893,  notificava  la  detta  dimanda 
con  il  decreto  pretoriale  all'  acquirente 
Rizzi,  il  quale  nel  termine  di  legge  non 
scelse  il  proprio  perito,  che  perciò  veniva 
nominato  dallo  stesso  pretore  nella  per- 
sona di  Francesco  Massari. 

Accertato  dai  periti  il  valore  del  fondo 
in  lire  32320,  il  ricevitore  con  atto  di  in- 
giunzione notificato,  tanto  al  Rizzi,  quanto 
alla  venditrice  Nardi,  richiese  loro  il  sup- 
plemento di  tassa  in  lire  103920. 

Il  Rizzi  fece  opposizione,  e  respinta 
questa  in  sua  contumacia  dal  tribunale, 

Srodusse  appello  innanzi  la  corte  di  Trani, 
icendo  nullo  per  inosservanza  di  forme 
il  procedimento  di  stima  seguito  dal  ri- 
cevitore, ed  erronei  i  criterj  di  valutazione 
adottati  dai  periti.  A  questo  appello  aderì 
la  venditrice  Nardi  intervenuta  in  causa. 
La  corte  di  Trani  con  sentenza  del 
11-18  ottobre  1895  revocava  il  pronunciato 
dei  primi  giudici,  ed,  accogliendo  la  op- 
posizione del  Rizzi,  dichiarava  nulla  la 
esaurita  procedura  di  stima,  e,  conseguen- 
temente, di  niun  effetto  la  intimata  ingiun- 
zione di  pagamento. 

Osservò  la  Corte  che,  mentre  per  l'ar- 
ticolo 24  della  legge  sul  registro  il  ter- 
mine per  chiedere  la  stima  dell'immobile 


lidali.  La  prima,  che  l'amministrazione 
finanziaria  può  rivolgersi  contro  uno 
solo  dei  contraenti,  essendo  tenuti  al 
pagamento  della  tassa  gli  uni  per  gli 
altri,  e  ciascuno  per  Pintero.  La  se- 
conda, che,  trattandosi  di  un  debito 
unico,  sebbene  comune  ai  diversi  eoo- 
bligati,  i  quali  però  rispetto  alla  cre- 
ditrice amministrazione  figurano  co- 
me una  persona  sola,  nel  senso  che 
ciascuno  è  il  rappresentante  e  il  man- 
datario degli  altri,  ciò  che  per  la  li- 
quidazione del  debito  stesso  è  stato 
fatto  con  l'uno,  si  ha  necessariamente 
come  fatto  anche  per  conto  e  nello 
interesse  di  tutti  i  condebitori.  E, 
partendo  appunto  dal  concetto  della 
unità  del  debito,  e  della  reciproca 
rappresentanza  tra   i  coobligati  soli- 

è  di  giorni  50  decombili  da  quello  in 
cui  fu  pagata  la  tassa,  invece  nella  specie 
il  ricevitore  aveva  promossa  la  dimanda 
di  stima  nel  19  settembre  1893,  quando 
erano  decorsi  78  giorni  dal  pagamento. 
Osservò,  poi,  che  a  questa  nullità  se  ne 
aggiungeva  altra  derivante  dalla  mancata 
notificazione  della  dimanda  stessa  alla 
venditrice  Nardi,  tenuta  responsabile  so- 
lidariamente  della  pretesa  tassa  supple- 
tiva al  pari  del  compratore  Rizzi,  la  quale, 
se  avvisata,  avrebbe  potuto  avvalersi  del 
diritto  accordatole  dalla  legge  di  nomi- 
nare il  proprio  perito.  Lo  interesse  delle 
parti  nel  caso  di  stima  sta  nel  presce- 
gliere un  perito  di  loro  fiducia,  e  perchè 
ciò  si  possa  praticare,  fa  mestieri  che 
tutte  siano  citate.  Ora,  se  mancò  la  cita- 
zione per  la  Nardi,  che  aveva  uguale 
interesse  del  Rizzi  nella  determinazione 
di  quel  valore,  che  poteva  avvalersi  del 
menzionato  diritto  ai  nomina,  evidente- 
mente la  procedura  di  stima  incorse  in 
altra  fragrante  nullità. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'ammi- 
nistrazione finanziaria  denunciando  con 
unico  mezzo  la  violazione  dell'art.  1  della 
legge  14  luglio  1884,  e  degli  art. -24, 25,86 
della  legge  di  registro  in  relazione  agli 
art.  1186,  1189  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile; perchè  il  termine  per  chiedere  la 
stima  è  di  giorni  90,  e  perchè  la  obbli- 
gazione solidale  è  obbiettivamente  unica, 
sebbene  comune  a  più  coobbligati,  cia- 
scuno dei  quali  in  tutto  ciò  che  concerne 
la  comune  obbligazione  si  considera  come 
il  mandatario  e  rappresentante  degli  altri, 
e  quindi  il  procedimento  di  stima  eseguito 
in  confronto  al  compratore  Rizzi  formava 
stato  anche  contro  la  venditrice  Nardi  ». 
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dali,  il  codice  civile  negli  art.  1192 
e  2130  dice  che  la  dimanda  desìi 
interessi  proposta  contro  uno  dei  de- 
bitori in  solido  fa  decorrere  gli  inte- 
ressi rispetto  a  tatti,  e  che  gli  atti 
interrottivi  di  prescrizione  intimati  ad 
uno  dei  debitori  in  solido,  o  la  rico- 
gnizione del  diritto  fatta  da  uno  di 
questi,  interrompono  la  prescrizione 
contro  gli  altri,  ed  anche  contro  i  loro 
eredi.  Più  volte  al  riguardo  della  tassa 
di  successione  si  è  disputato,  se  le 
risultanze  del  procedimento  di  stima 
eseguito  in  confronto  del  solo  coerede 
denunziente  facessero,  oppure  no,  stato 
contro  gli  altri  coeredi  ;  e  questa  Cor- 
te, in  applicazione  degli  effetti  deri- 
vanti dalla  solidarietà  del  debito,  ha 
costantemente  risoluto  in  senso  af- 
fermativo una  tale  disputa.  Indifferente 
poi  nel  caso  in  esame  la  circostanza 
di  non  avere  creduto  l'acquirente  Rizzi 
di  designare  la  persona  del  proprio 
perito,  rimettendosi  a  quello  che  in 
sua  vece  sarebbe  stato  nominato,  co- 
me effettivamente  lo  fu,  dall'  adito 
pretore. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Tram  li  11-18  ottobre  1895,  e  rinvia 
per  il  nuovo  esame  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Potenza. 


Suini  eifili  5  uro  1896,  a.  160. 

ÌOIBI P.  -  BRUCIA  Rei.  -  MNDIKI  Est  - 
P.  M.  CRtSCUOLO 

(conci.  con£) 

Stingo  (aw.  Rota  e  Della  Bocca  G.)  - 
Finanze:  Int  di  Napoli  (aw.  er.  Cala- 
bresi) e  Municipio  di  Napoli  (aw.  Di 
Maio  A.,  Lemmo  e  Marghieri) 

DAZIO  CONSUMO:  Comune  -  Tariffa  dazia- 
ria -  Voce  a  parte  -  Genere  già  colpito  da 
dazio  a  favore  dello  Stato  (Legge  11  ago- 
tfo  1870  n.  5784,  art.  11). 

Si  vale  di  una  autorizzazione  con- 
tesa dalla  legge  il  comune  che  in 
base  alV art.  Il  della  legge  11  agosto 
1870  n.  5784  contempla,  in  una  nuova 

la  Corte  Suprema  di  Homo,  Anno  1806  (Mat.  Clv.  P.  I.  ). 


tariffa  daziaria,  con  voce  a  parte,  un 
genere  aia  colpito  da  dazio  consumo 
a  prò  dello  Stato,  e  impone  su  di  esso 
una  soprattassa  in  proprio  favore. 

E*  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione di  chi  ha  dato  esecuzione  a 
una  sentenza  nella  parte  in  cui  egli 
era  riuscito  vincitore,  sey  rispetto  alla 
parte  in  cui  rimase  soccombente  e  che 
ha  denunciata  per  annullamento,  fece 
precedere  esplicite  riserve  di  provve- 
dersi come  per  legge, 

Considerato  in  diritto  che  non  oc- 
corre trattenersi  a  lungo  a  dimostrare 
che  non  ha  fondamento  L'eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso  opposta  da 
ambedue  le  parti  resistenti,  dappoiché 
simile  dimostrazione  rimane  esaurita 
con  la  semplice  considerazione,  che 
non  sussiste  che  il  proposto  ricorso 
manchi  assolutamente  dell'elenco  vo- 
luto dalla  legge,  e  non  è  punto  vero 
che  lo  Stingo,  nel  dare  esecuzione  a 
quel  capo  dell'ottenuta  sentenza  sul 
quale  era  riuscito  vincitore,  abbia  o- 
messo  di  fare  le  più  esplicite  riserve 
di  provvedersi  come  per  legge  rispetto 
ali  altro  capo,  nel  quale  era  rimasto 
soccombente,  per  essere  state  respinte 
le  sue  domande. 

Considerato  che  il  ricorso  dello 
Stingo,  se  per  la  forma  deve  ricono- 
scersi ammessibile,  nella  sostanza  può 
non  essere  secondato,  perchè  tutti  i 
suoi  motivi  non  sono  fondati  in  ra- 
gione. 

E,  di  vero,  non  sono  fondati  in  ra- 
gione i  mezzi  o  motivi  primo,  secondo, 
terzo,  quarto,  quinto  e  sesto,  perchè 
non  sussiste  minimamente  che  la  de- 
nunziata sentenza  abbia  erroneamente 
interpretato  e  falsamente  applicato  il 
disposto  dell'art.  11  della  legge  11  a- 
gosto  1870  n.  5784. 

Infatti,  la  detta  sentenza,  nella  sua 
prima  parte,  si  dà  cura  di  descrivere 
come  viene  formato  il  lambiccato, 
prodotto  dell'uva  affatto  speciale  della 
provincia  di  Napoli,  narrando  che  tale 
bevanda  éi  ottiene  col  trattenere  nei 
tini  l'uva  ammostata  solamente  24  o 
36  ore,  e  col  filtrare  quindi  il  liquido 
in  appositi  cappucci  o  cole  di  spe- 
ciale tessuto,  fino  alla  sua  chiarifica- 
zione; e  dimostrando  che  cosi  la  detta 
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bevanda  è  proprio  un  prodotto  sui  ge- 
neris di  natura  anfìbica,  che  non  può 
considerarsi  come  mostoy  perchè  la 
tariffa  daziaria  del  comune  di  Napoli 
designa  con  questo  nome  la  poltiglia 
derivante  dalla  pigiatura  dell'uva  e 
composta  di  graspi,  acini,  gusci  e 
liquido  che  non  ha  ancora  fermentato, 
e  neppure  può  essere  propriamente 
qualificato  come  vino  di  uva,  perchè 
la  tariffa  del  1892  definiva  per  vino 
d'uva  il  liquido  ottenuto  dal  mosto  do- 
po che  per  effetto  di  una  completa 
fermentazione  si  è  trasformato  in  al- 
cool. 

Determinata  in  tal  modo  la  vera 
natura  del  lambiccato,  la  sentenza 
medesima  passa  a  dimostrare  che  il 
diritto  della  finanza  di  riscuotere  su 
quella  bevanda  il  dazio  in  ragione  di 
lire  9,25  l'ettolitro,  trova  il  suo  fan- 
damento  nel  regio  decreto  del  6  aprile 
1893,  col  quale  era  stata  approvata  la 
nuova  tariffa  daziaria  del  comune  di 
Napoli,  perchè  in  questa  tariffa,  con 
innovazione  sulla  precedente,  si  era 
pure  contemplato  con  voce  a  parte 
anche  il  lambiccato,  e  ciò  si  era  fatto 
dal  comune  di  Napoli  in  piena  regola, 
e  con  perfetta  legalità,  in  quanto  che 
l'art.  11  della  legge  11  agosto  1870 
autorizza  i  comuni  ad  imporre  una 
sopratassa  sui  generi  colpiti  da  da- 
zio di  consumo  a  prò  dello  Stato,  e 
la  legge  del  17  luglio  1890  consente 
ai  comuni  chiusi,  che  non  vogliono 
valersi  della  tassa  sulla  minuta  ven- 
dita, di  supplire  alla  mancanza  di  tal 
provento  coll'aumentare,  anche  oltre 
il  limite  consentito  dal  citato  art.  11, 
l'addizionale  sul  dazio  governativo. 

E,  come  conclusione  della  sua  di- 
mostrazione, la  ridetta  sentenza  fini- 
sce col  proclamare  che  per  il  tempo 
posteriore  al  13  aprile  1893  la  perce- 
zione del  dazio  di  consumo  sul  lam- 
biccato in  ragione  di  lire  9,25  l'etto 
litro  è  stata  legittima,  perchè  il  de- 
creto reale  approvante  la  nuova  tariffa 
è  stato  emesso  in  conformità  dell'art. 
11  della  legge  11  agosto  1870  e  del- 
l'altra legge  17  luglio  1890,  e  con 
la  tariffa  medesima  altro  in  sostanza 
non  si  è  fatto  che  sottoporre  il  lam- 
biccato al  dazio  governativo  di  lire  5,50, 
alla  sopratassa  comunale  di  lire  2,50 


e  al  compenso  di  lire  1,25,  come  sur- 
rogato alja  tassa  di  minuta   vendita. 

E'  verissimo  che,  nel  richiamare 
l'art.  11  della  legge  11  agosto  1870, 
la  sentenza  fa  pure  parola  della  di- 
sposizione contenuta  nel  penultimo 
capoverso  dell'articolo  medesimo,  la 
quale  riguarda  i  soli  dazi  proprj  che 
possono  essere  imposti  nella  misura 
elei  20  per  100  del  valore,  e,  per  rico- 
noscere la  legittimità  del  regio  decreto 
del  13  aprile  1893,  tien  conto  pure  del 
procedimento  tenuto  in  armonia  al  di- 
sposto del  capoverso  antedetto.  Ma 
queste  errate  considerazioni  della  sen- 
tenza medesima  non  valgono  a  viziare 
il  concetto  fondamentale  di  essa,  il 
concetto  cioè  che  con  la  nuova  tariffa 
si  è  inteso  applicare  e  si  è  applicato 
il  disposto  della  lettera  A  dell'art.  11 
anche  al  lambiccato,  che  era  colpito 
da  dazio  governativo  e  comunale  an- 
che dalla  tariffa  precedente,  sebbene 
non  fosse  in  quella  contemplato  con 
voce  propria. 

E'  pur  vero  che  la  sentenza  ri- 
corda ancora  le  disposizioni  delle 
leggi  14  maggio  1881  e  28  giugno  1892; 
ma  non  è  conforme  a  verità  che  siasi 
a  quella  riferita  per  accogliere  e  pro- 
clamare il  concetto,  che  siano  state 
con  esse  modificate  le  leggi  generali 
pel  dazio  consumo,  e  in  ispecie  le  fa- 
coltà concesse  ai  comuni  col  tante 
volte  citato  art  11  della  legge  11  ago- 
sto 1870. 

Le  antedette  leggi  del  1881,  1885 
e  1892,  tutte  speciali  alla  città  di  Na- 
poli, sono  state  dalla  sentenza  richia- 
mate onde  ricordare  che  la  riscos- 
sione dei  dazi  di  consumo,  sì  gover- 
nativi che  comunali,  è  stata  assunta, 
per  la  città  di  Napoli,  dall'ammini- 
strazione dello  Stato,  senza  il  con- 
corso della  quale  non  possono  essere 
dal  comune  modificate  le  sue  tariffe, 
e  per  definire  altresì  a  carico  di  quale 
dei  due  enti  convenuti  dovesse  pesare 
l'onere  delle  restituzioni  dovute  al  si- 
gnor Stingo. 

Non  sussistono  pertanto  le  diverse 
violazioni  di  legge  lamentate  nei  mezzi 
o  motivi  superiormente  indicati. 

Col  quarto  dei  proposti  motivi  si 
accusa  fa  denunziata  sentenza  di  so- 
stanziale contraddizione,  perchè  nella 
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prima  sua  parte  ha  stabilito  che  il  lam- 
biccato è  un  vino  d'uva,  e,  come  tale, 
ai  termini    della   tariffa   governativa 
annessa  al  decreto-legge  del  28  giu- 
gno 1866,  doveva  essere  assoggettato 
al  dazio  del  vinello  e  mezzo  vino,  non 
potendo  essere  considerato  come  mo- 
sto; mentre  nella  seconda  sua  parte 
ha  riconosciuto    legittima   la   nuova 
tariffa  approvata  col  regio  decreto  13 
aprile  1893,  la  quale  ha  preteso  snatu- 
rare un   genere    e    chiamare    mosto 
quello  che  la  logica  e  la   pratica  di- 
cono essere  vino.    Ma   aneli  e   questo 
motivo  non  è  fondato  in  ragione,  per- 
chè la  rilevata    contraddizione  è  più 
apparente  che  reale,  e  trova  la  sua  ra- 
gione nelle  due  tariffe,  dirimpetto  alle 
quali  i  giudici  del   merito    hanno  do- 
vuto esaminare  la   domanda  di  ripe- 
tizione d'indebito  proposta  dal  signor 
Stingo.  Infatti,  per  le    immissioni    in 
consumo   e   gli   sdaziamenti   operati 
sotto   Timpero    della   precedente    ta- 
riffa, rimasta  in  vigore  fino  a  tutto  il 
13  aprile  1893,  la  sentenza  ha  dovuto 
avvertire,  ed  ha  rettamente  avvertito, 
che  il  lambiccato  veniva  considerato 
come  vino  perfetto,  e   per  la  misura 
della  tassa   era   esplicitamente    pari- 
ficato al  vino  quando  avesse  raggiunto 
la  forza  di  cinque  gradi  centesimali, 
e  quindi  per  logica  necessità  doveva 
ritenersi  come  vinello,  o  vino  inferiore, 
quando  la  sua  forza  alcoolica  non  giun- 
geva ai  cinque  gradi,  essendo  assurdo 
che  il  succo   dell'uva   possa   essere 
nello  stesso  tempo  e  vino  e  mosto.  Di 
fronte  però  alla  nuova  tariffa,  entrata 
in  vigore  il  14  aprile  1893,  la  sentenza 
ha  dovuto  ben  rilevare  che  essendo 
contemplato  il   lambiccato  con  voce 
propria,  e  tassato  in  una  sola  misura 
indipendentemente  dalla  sua  forza  al- 
coolica, non  poteva  essere  altrimenti 
considerato  come  vino.    E,  così   rite- 
nendo, la  sentenza    antedetta   ha   in 
sostanza  reso  omagggio   alla   verità, 
poiché  nella  sua   essenza  il    lambic- 
cato è  sempre  più  mosto  che  vino,  e 
la  nuova  tariffa  che   lo  ha  parificato 
al  mosto  ne  ha   anzi   riconosciuta   e 
rispettata  la  vera  natura. 

Finalmente  col  settimo  dei  proposti 
motioi  si  accusa  la  sentenza  di  avere 
omesso  di  pronunziare  sopra  un  capo 


speciale  di  conclusione,  perchè  non 
ha  speso  neppure  una  parola  e  nulla 
ha  detto  rispetto  alla  istanza  subor- 
dinata, proposta  in  appello  con  un'ag- 
giunta di  comparsa  e  diretta  ad  otte- 
nere l'esperimento  d'una  perizia.  Ma 
anche  quest'ultimo  motivo  non  può 
essere   secondato,   perchè    nell'impu- 

§nata  sentenza  non  ricorre,  né  il  vizio 
i  omessa  pronunzia,  né  quelìo  di  o- 
messa  motivazione.  Non  il  primo,  per- 
chè, avendo  la  sentenza  respinta  ogni 
contraria  eccezione  e  deduzione,  con 
questa  sua  generica  pronunzia  venne 
a  statuirà  anche  sull'esistenza  subor- 
dinata superiormente  riferita.  Non  il 
secondo,  perchè  le  molte  considera- 
zioni dirette  a  fare  risultare  la  vera 
natura  del  lambiccato  e  le  caratte- 
ristiche che  lo  distinguono  dal  vino 
e  dal  mosto,  servono  pure  a  rendere 
ragione  della  pronunzia  antedetta,  in 
quanto  dimostrano  l'assoluta  inutilità 
e  irrilevanza  del  richiesto  mezzo  istrut- 
torio. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  si- 
gnor Francesco  Stingo  contro  la  sen- 
tenza della  prima  sezione  della  corte 
d'appello  di  Napoli  del  2  L  -28  maggio 
1894,  nella  causa  promossa  dal  mento- 
vato signor  Stingo  contro  le  finanze 
dello  Stato  e  il  comune  della  città  di 
Napoli. 

Sazisne  civile  27  marzo  1898,  n.  223, 

TONDI  P.-mUTTI  Rei.  ed  Est  -P.  MRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Cimino  (avv.  Colosimo)  e  Arcuri  (avv. 
Gregoraci  G.)  - 

Colosimo  (avv.  Cimino,  Colosimo  e  Pa- 
rente) e  Commissione  elettorale  prò- 
vinciate  di  Catanzaro 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  PROVIN- 
CIALE: Reclamo  -  Seduta  di  apertura  della 
sessione  del  consiglia  provinciale  -  Gover- 
natore di  ospedale  civile  -  Eleggibilità  -  Re- 
sponsabilità oivilo  e  amministrativa  -  Do- 
micilio -  Inscrizione  da  sei  mesi  nelle  listo 
-  Fitti  e  locazioni. 

/  reclami  proposti  da  un  elettore, 
contro  le  elezioni  di  alcuni  consiglieri 
provinciali   non   è   dy  uopo  che  siano 
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proposti  nella  prima  seduta  in  cui  fu 
aderta  la  sessione  del  consiglio  pro- 
vinciale, ma  basta  che  lo  siano  in  una 
seduta  della  prima  sessione. 

Il  governatore  di  un  ospedale  ci- 
vile non  è  ineleggibile  a  consigliere 
provinciale  qualora  per  il  fatto  della 
tenuta  amministrazione  non  sia  stato, 
né  in  linea  amministrativa,  né  in  linea 
civile,  ritenuto  responsabile  di  danni 
verso  l'ente  amministrato. 

Non  occorre,  per  essere  eleggibile 
a  consigliere  provinciale,  avere  il  do- 
micilio  nel  luogo  deW  elezione  da  oltre 
un  anno:  requisito  che  occorre  per  la 
iscrizione  nelle  liste  elettorali. 

Possono  essere  eletti  consiglieri 
provinciali  anche  coloro  che  per  fitti 
e  locazioni  trovansi  inscritti  da  sei 
mesi  nelle  liste  elettorali  amministra- 
tive del  luogo. 

Osserva  che  nelle  elezioni,  le  quali 
ai  16  giugno  1895  ebbero  luogo  pei 
consiglieri  provinciali  di  Catanzaro 
nel  mandamento  di  Serrastretta,  riu- 
scirono eletti  gli  elettori  inscritti  Ga- 
briele Cimino  ed  Eugenio  Colosimo. 
Contro  la  loro  elezione  reclamò  al 
consiglio  provinciale  V  elettore  Gio- 
vanni Arcuri,  sostenendo  doversi  ri- 
tenere ineleggibile  il  Cimino,  perchè, 
3uale  governatore  dell'ospedale  civile 
i  Catanzaro  sussidiato  dalla  provin- 
cia ed  a  cui  erano  uniti  gli  ospizj  di 
maternità  e  mendicità  mantenuti  dalla 
provincia  stessa,  doveva  ritenersi  co- 
me impiegato  amministrativo  di  una 
opera  pia  posta  nella  provincia,  e 
come  avente  il  maneggio   di  denaro 

Srovinciale;  e  che  dovesse  parimenti 
ichiararsi  ineleggibile  il  Colosimo 
come  colui,  che,  non  avendo  stabili, 
né  pagando  imposte  nella  provincia, 
non  si  poteva  legalmente  ritenere  do- 
miciliato nella  stessa,  non  essendo 
decorso  il    periodo    di   un    anno    dal 

fiorno  in  cui  aveva  trascritto  il  suo 
ornici] io  in  Catanzaro,  abbandonando 
quello  del  comune  di  Colosimo  suo 
domicilio  di  origine.  Il  consiglio  pro- 
vinciale, con  deliberazione  dei  12  set- 
tembre 1895,  rigettò  il  reclamo  ;  ap- 
pellò lo  Arcuri  alla  corte  di  appello 
di  Catanzaro,  e  questa,  con  sentenza 
dei  10  ottobre  dello    stesso  anno,  ri- 


gettò l'appello  quanto  alla  elezione 
del  Colosimo,  e  lo  accolse  invece 
quanto  all'elezione  del  Cimino,  che 
annullava,  dichiarando  che  costui,  pur 
essendo  affatto  estraneo  all'ammini- 
strazione degli  ospizj  di  maternità 
e  mendicità,  fosse  però,  quale  gover- 
natore o  in  altri  termini  amministra- 
tore di  quell'ospedale,  un  impiegata 
amministrativo  di  un'opera  pia  sus- 
sidiata dalla  provincia,  e  quindi  ine- 
leggibile a  consigliere  provinciale  giu- 
sta l'art  191  .legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Avverso  siffatta  sentenza 
ricorsero  per  annullamento  il  Cimine 
per  la  ritenuta  ineleggibilità  di  lui,  e 
l' Arcuri  per  non  essersi  dichiarata 
nulla  l'elezione  del  Colosimo. 

Osserva  che  senza  fondamenta 
assume  il  Cimino  col  primo  motivo 
del  ricorso  che  la  corte  di  Catanzaro 
avrebbe  dovuto  dichiarare  fuori  ter- 
mine il  reclamo  dell' Arcuri  al  consi- 
glio provinciale  notificato  il  14  agosto 
1895  $  non  prima  del  giorno  12  ago- 
sto in  cui  fu  aperta  la  sessione  del 
consiglio  ;  imperocché  a  ragione  la 
corte  rilevò  che,  se  per  l'articolo  190 
legge  comunale  e  provinciale  il  re- 
clamo debbe  proporsi  non  già  nella 
prima  seduta,  ma  bensì  nella  prima 
sessione  del  consiglio  provinciale,  e 
se  per  legge  la  sessione  ordinaria 
del  consiglio  comincia  il  primo  lunedi 
di  agosto  ed  ha  la  durata  di  un  mese,, 
avrebbe  dovuto  sempre  considerarsi 
come  prodotto  in  termine  il  reclamo 
dell'Aram  quando  esso  era  stato  pro- 
posto e  notificato  nel  corso  della  du- 
rata della  sessione,  quantunque  non 
nella  prima,  ma  nella  seconda  o  ulte- 
riore seduta  della  sessione  ordinaria. 

Osserva,  quanto  agli  altri  due  mo- 
tivi del  ricorso  relativi  al  merito  delle 
denunziate  sentenze,  che  la  corte,  dopo 
avere  rilevato  in  fatto  che  la  qualità 
del  Cimino  di  governatore  dell'ospe- 
dale civile  di  Catanzaro  equivalesse 
a  auella  di  amministratore  di  detto 
stabilimento,  scambia  poi  la  qualità 
di  amministratore  per  quella  d'impie- 
gato amministrativo  delrospedale,  per 
conchiudere  che  il  Cimino  fosse  im- 
piegato amministrativo  di  detto  sta- 
bilimento. Giudicando  però  a  tal  modo, 
la   corte    confondeva    evidentemente 
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due  concetti  affatto  distinti,  e  non  te- 
neva presente  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 11  della  legge  11   luglio  1894, 
(a  quale  in  termini  chiari  ed  espliciti 
riferma  la  distinzione  tra   gli    ammi- 
nistratori propriamente  detti  e  gli  im- 
piegati amministrativi,  contabili  o  di 
altra  specie  di  un'  opera  pia  o  stabi- 
limento di   carità   o    di    beneficenza; 
imperocché,  mentre  l'art  23,  non  al- 
trimenti che  l'art.  191  della  legge  co- 
munale  e    provinciale,  dichiara   ine- 
leggibili a  consiglieri   provinciali  gli 
impiegati  amministrativi   o   contabili 
di  simili   stabilimenti,    l'art.  11  della 
nuova  legge  del    1894,  aggiungendo 
altre  incapacità  a  quelle  stabilite  nel 
riferito   articolo  29,  dichiara,  fra    gli 
altri,  ineleggibili    a  consiglieri  comu- 
nali e  provinciali  gli   amministratori 
della   provincia,    del   comune  e  delle 
opere  pie  vigilate  da  detti  enti,  i  quali 
sieno  dichiarati  responsabili  tanto  in 
linea   amministrativa    che    civile.  Se 
quindi  con   una    nuova    disposizione 
legislativa  si  vede  sotto   il   rapporto 
della  ineleggibilità,    alla    precedente 
categoria  degli  impiegati  amministra- 
tivi  degli   stabilimenti  o  delle  opere 
pie,  aggiunta    espressamente    l'altra 
categoria  degli    amministratori  degli 
enti  stessi,  è  evidente  come   per  te- 
stuale   disposizione    di    legge    P  una 
categoria  non   possa  confondersi  con 
l'altra,  ma  ne   sia   assolutamente  di- 
stinta.  Altronde    siffatta    distinzione 
stabilita  dalla    legge    risponde    pure 
alla  natura  delle  cose  ed   al   signifi- 
cato ordinario  delle  parole  ;  imperoc- 
ché la  qualità  d'impiegato  o  ufficiale 
amministrativo,   contabile,  tecnico  di 
uno  stabilimento  qualsiasi  non  si  ap- 
plica a  quei,  che,  come  il  Cimino,  ri- 
vestiti per  un  incarico  temporaneo  e 
onorifico  del  carattere  di  governatori, 
amministratori    o    direttori,  vegliano 
alla  tutela   o    presiedono    all'azienda 
generale  di  uno  stabilimento,  ma  bensì 
a  coloro  che  per  una  nomina  perma- 
nente  e   mediante    una   retribuzione 
fìssa  sieno   chiamati   abitualmente  a 
prestare  l'opera  propria  pel  funziona- 
mento di  determinati  servizi  dello  sta- 
bilimento stesso,  sotto   la  dipendenza 
*  il  controllo  di  un   capo,  che  è  ap- 
punto l'amministratore  o  il  governa- 


tore dello  stabilimento.  Essendo  quindi 
il  Cimino  non  un  impiegato  ammini- 
strativo o  contabile,  ma  bensì  gover- 
natore o  amministratore  dell'ospedale, 
la  corte  avrebbe  dovuto  esaminare  se, 
come  tale,  potesse  ritenersi  ineleggi- 
bile, e,  facendo  questa  indagine,  avreb- 
be rilevato  che,  mentre  per  gli  arti- 
coli 2$  e  191  della  legge  comunale 
del  1889  non  erano  punto  dichiarati 
ineleggibili  a  consiglieri  comunali  o 
provinciali  gli  amministratori  delle 
opere  pie,  la  incapacità  stabilita  poi 
dall'art.  11  della  nuova  legge  degli 
11  luglio  1894  non  è  assoluta  e  ge- 
nerale, perchè  non  colpisce  tutti  gli 
amministratori,  ma  quelli  soltanto  di- 
chiarati responsabili  sia  in  linea  am- 
ministrativa, sia  in  linea  civile,  cioè 
a  dire  coloro  i  quali  pel  fatto  della 
tenuta  amministrazione  sieno  stati 
dalla  competente  autorità  amministra- 
tiva o  giudiziaria  già  dichiarati  re- 
sponsabili di  danni  verso  gli  enti 
da  essi  amministrati.  Non  trovandosi 
il  Cimino,  governatore  o  amministra- 
tore dell'ospedale  di  Catanzaro,  me- 
nomamente  in  tale  condizione  di  re- 
sponsabilità, non  poteva  egli  essere 
colpito  dall'incapacità  stabilita  dal 
surriferito  articolo  11  ;  epperò  la  de- 
nunziata sentenza,  che  lo  dichiarava 
ineleggibile  a  consigliere  provinciale, 
non  può  non  essere  annullata  per 
manifesta  violazione  degli  articoli  191 
legge  comunale  e  provinciale  e  11 
della  nuova  legge  11  luglio  1894. 

Osserva  che  mal .  fondato  si  mo- 
stra il  ricorso  dell'Arcui*!  ne'  rapporti 
del  Colosimo  ;  imperocché  la  corte  di 
appello,  vagliando  i  documenti  giusti- 
ficativi esibiti  dal  Colosimo,  rilevò 
con  apprezzamento  insindacabile  di 
fatto  che  egli  avesse  efife ttivam ente 
il  suo  domicilio  in  Catanzaro,  nelle 
cui  liste  elettorali  amministrative  si 
trovava  iscritto.  Non  valeva  opporre 
nella  specie,  né  facea  d'uopo  esami- 
nare se,  ai  termini  dell'art.  20  della 
legge  comunale  e  provinciale,  il  Co- 
losimo avesse  il  suo  domicilio  in  Ca- 
tanzaro da  più  di  un  anno  ;  imperoc- 
ché, a  prescindere  che  la  condizione 
della  durata  di  un  anno  è  dalla  legge 
richiesta  solo  per  la  iscrizione  nelle 
liste  e  non  per  l'elezione  a  consigliere 
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Provinciale,  e  ctie  giusta  gli  art.  21  e 
91  possono  essere  eletti  consiglieri 
provinciali  anche  coloro  che  si  tro- 
vino iscritti  per  fìtti  e  locazioni  da 
soli  sei  mesi,  risultava  poi  dagli  atti 
che  il  Cimino,  il  quale  aveva  tra- 
sferito il  suo  domicilio  in  Catanzaro 
da  oltre  sei  mesi,  si  trovava  pure  i- 
scritto  nelle  liste  elettorali  politiche 
di  detto  comune;  e  quindi,  ai  termini 
del  mentovato  articolo  20  della  legge 
comunale  e  provinciale,  doveva  anche 
ritenersi  elettore  amministrativo  di 
Catanzaro,  ed  essere  iscritto  nelle 
liste  elettorali  amministrative  del  co- 
mune medesimo.  Laonde  bene  la  corte 
di  appello  respingeva  l'eccezione  di 
ineleggibilità  ai  esso  -Colosimo  ;  op- 
però nel  rapporto  di  lui  fa  d'uopo  ri- 
gettare il  ricorso  prodotto  dall'Ardiri. 

Visti  gli  art.  541  e  542  codice 
procedura  civile; 

Per  questi   motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  di  Gabriele  Ci- 
mino, e'  in  rapporto  allo  stesso  cassa 
la  denunziata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Napoli. 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Gio- 
vanni Arcuri  contro  la  sentenza  nei 
rapporti  di  Eugenio  Colosimo. 


(1-2)  Nelle  seguenti  considerazioni  la 
Corte  ha  riassunto  i  fatti  della  causa: 

«  Considerato  che,  promossa  nel  1875 
dai  fratelli  baroni  Michele  e  Francesco 
Paolo  Zezza  la  commutazione  del  terrag- 
gio  sugli  ex -feudi  di  Campom  arino  e  Ge- 
rione,  ì  convenuti  coloni  perpetui  impu- 
gnarono il  diritto  a  torreggiare,  onde  i 
Zezza  con  atto  del  primo  luglio  1883  ci- 
tarono, tra  gli  altri,  i  coloni  perpetui  Mi- 
chelangelo e  Gioacchino  Manes  innanzi 
il  tribunale  di  Larino,  chiedendo  la  di- 
chiarazione del  diritto  di  essi  Zezza  a  ri- 
scuotere il  terraggio.  I  convenuti  ecce- 
pirono la  prescrizione,  ma  gli  Zezza  alla 
loro  volta  la  dissero  interrotta  con  una 
citazione  per  editto  nel  1838  e  con  altra 
per  pubblici'  proclami  del  1868,  che  fu  se- 

fulta  da  sentenza  emessa  in  contumacia 
ei    convenuti  coloni,    la  quale   dichiarò 
^nterrotta  la  prescrizione,  e  condannò  i  co- 


Sezioni  uiie  16  aprilo  1896,  o,  279  (I). 

GHIGLIER'  P.  P.  -  PETRELLA  ReL  ed  Est  - 

P.  I.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  oonf.) 

Manes  (avv.  Pbsu)  - 
Zezza  (avv.  Luccio)  (2) 

CENSO  RISERVATIVI)  (nel  Napolitano):  An- 
tioo  diritto  -  Enfiteusi  -  Serviti  prediale. 

PRESTAZIONI  EX-FEUDALI  NELLE  PROVIN- 
CIE NAPOLITANE:  Terraggi  -  Divisibilità. 

Per  V antico  diritto  napolitano  il 
censo  riservatilo  non  era  della  stessa 
natura  né  del  canone  enfiteutico,  n& 
della  servitù  prediale! 

I  terraggi  e  le  altre  prestazioni 
ex-feudali  nelle  prooincie  napolitani 
sono  divisibili. 

Considerato  che  dei  tre  mezzi  de  L 
ricorso  soltanto  il  secondo  deve  for- 
mar tema  di  esame  delle  Sezioni  Unite 
di  questa  Corte.  Che  esso  mezzo  com- 
batte la  indivisibilità  della  prestazione 
del  terraggio  proclamata  dalla  corte  di 
appello,  e  quindi  l'applicazione  della 
art.  2130  codice  civile. 

Considerato  che  i  motivi  sostan- 
ziali e  precipui,  pei  quali  la  sentenza 
impugnata  respinse  la  dottrina  pro- 
fessata dalla  cassazione  territoriale,, 
si  riducono  a  questi:  che  il  decreto 
del  20  giugno  1808,  che  dichiarò  con- 

loni  citati  a  pagare  agli  Zezza  il  decimo 
dei  prodotti  sopra  i  generi  di  principale 
coltura  sui  predetti  ex  feudi.  Replicò  Mi- 
chelangelo che  il  suo  nome  non  figurava 
né  nella  citazione,  nò  nella  sentenza  dei 
1868,  ma  il  tribunale  a  15  dicembre  1884 
accolse  la  dimanda  degli  Zezza,  e  la  corte 
di  appello  di  Napoli  a  12  maggio  1885 
respinse  l'appello  dei  Manes,  notando,  tra 
l'altro,  che  la  prescrizione  era  stata  nel 
1868  utilmente  interrotta  anche  contro 
Michelangelo,  perchè  nella  citazione  e  nella 
sentenza  figurava  Gioacchino,  che  col  fra- 
tello Michelangelo  possedeva  in  comune 
il  fondo  sottoposto  a  decima  :  che  trat- 
tavasi  di  colonia  perpetua,  in  cui  il  ter- 
raggio era,  come  il  canone  delle  enfiteusi, 
un  peso  reale  dovuto  dal  possessore  del 
fondo,  e  l'obbligo  alla  prestazione  essendo 
indivisibile,  rendeva  legittima  contro  Mi- 
chelangelo la  interruzione  di  prescrizione 
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vertibili  in  canoni  pecuniarj  e  redimi- 
bili a  richiesta  dei  contribuenti  tutte 
le  prestazioni  e  redditi  ex-feudali,  con- 
servando ad  essi  la  natura  di  censi 
riservativi,  sino  a  che  non  fossero 
redimiti,  precedette  la  pubblicazione 
ed  attuazione  del  codice  francese  nelle 
Provincie  meridionali,  sicché  non  po- 
tevasi  al  censo  riservativo,  cui  si  volle 
riportare  quel  decreto,  applicare  le  di- 
sposizioni del  mentovato  codice  e  poi 
dei  successivi,  governanti  le  Tenente 
perpetue,  ed  essere  quindi  il  diritto 
al  terraggio  reale  immobiliare,  da  cui 
scaturiva  obbligazione  indivisibile  ri- 
spetto al  colono  perpetuo,  perchè  il 
censo  riservativo  «  era  una  servitù, 
«  un  onere  del  fondo  soggetto,  simile 
«  al  canone  enfiteutico,  oal  quale  si 
«  allontanava  solo  per  la  devoluzione. 
«  Sostenere  il  contrario  è  lo  stesso 
«  che  rinnegare  tutto  un  passato,  sco- 
«  tendo    la    stabilità    dei    dritti  delle 

*  parti,  derivanti,  come  nel  censo  ri- 
fi  servativo,  da  contratti  assai  usati 
«nel  medio  evo;  eia  indivisibilità  del 
«  dritto  di  che  trattasi,  contrariamente 

•  a  quel  che  sostiene  Manes,  si  rin- 
«  veniva  nell'intero  corpo  del  dritto 
«  patrio  rimontante  perfino  al  dritto 
«  romano  ». 

Considerato  primamente  non  es- 
sere ozioso  avvertire  che  le  ultime 
ora  trascritte  affermazioni  della  im- 
pugnata sentenza,  per  quanto  gene- 
ricamente espresse,  non  valgono  ad 
afforzare  la  tesi  da  essa  sostenuta, 
perchè  non  conferisce  di  certo  valore 
ad  un  argomento  il  dirlo  sussidiato 
da  un  intero  corpo  di  dritto,  quando 
poi  non  si  specifica  neppure  una  sola 
legge.  E  neppure  è  esatto  dire  che  si 
rinnegherebbe  tutto  un  passato  (ove 
mai  con  tali  parole  si  è  voluto,  come 

fatta  contro  Gioacchino,  applicando  cosi 
gli  art.  671  e  2130  codice  civile. 

Ricorse  per  annullamento  il  solo  Mi- 
chelangelo; e  la  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, con  sentenza  29  marzo  30  aprile  1889, 
respinse  il  primo  motivo  del  ricorso,  col 
quale  Manes  sosteneva  che  il  terraggio 
aveva  indole  giuridica  mobiliare  e  per- 
sonale; accolse  invece  i  motivi  secondo  e 
terzo  del  ricorso  medesimo,  coi  quali  si 
deduce  va  che  la  prestazione  terra  tica  non 
aveva  carattere  di  indivisibilità,  e  quindi 


sarebbe  stato  logico,  alludere  alla  giu- 
risprudenza del  Napolitano  interpreta- 
tiva delle  leggi  che  abolirono  la  feu- 
dalità), perchè,  anzi,  le  oscillazioni  ed 
esagerazioni  primitive,  se  non  ces- 
sarono, vennero  però  man  mano  sce- 
mando, e  se  la  corte  di  merito  avesse 
voluto  ispirarsi,  per  tacere  di  altri  an- 
che più  recenti,  nello  arresto  a  ca- 
mere riunite  che  il  Supremo  Collegio 
Napolitano  emise  a  9  marzo  1852  in 
causa  Velasco,  e  divenuto  poi  famoso, 
non  avrebbe  forse  sentenziato  come 
ha  fatto.  Ed  anche  questo  Collegio  di 
Cassazione^più  volte  ha  giudicato  di- 
visibile la  obbligazione  delle  presta- 
zioni ex-feudali  del  Napolitano. 

Considerato  che  il  censo  riservativo 
nelle  Provincie  napolitano  si  costituiva 
col  dare  ad  altri  un  fondo  con  l'ob- 
bligo di  corrispondere  una  determinata 
quantità  di  frutti  annualmente.  Nessuna 
parte  di  dominio  sul  fondo  si  riserbava 
il  concedente,  e  solo  per  la  riserva 
della  rendita  il  censo  dicevasi  riser- 
vativo: census  riservativi,  giusta  la 
definizione  di  Aulisio,  est  jus  perei- 
piendi  annuum  redditum  quem  sibi  ali- 
quis  reservaoerit  ex  re  cui  plenum 
dominium  transtulit  in  alium.  Né  dis- 
simile è  il  concetto  che  ne  dà  Richeri  : 
census  reservativus  est  eontraetus,  quo 
quis  fundum  alteri  pieno  jure  dat  re- 
servata  annua  pensione  ex  eodem 
fundo  pereipienda.  Ed  il  Figheri,  dopo 
avere  definito  il  censo  consegnati vo 
considerato  come  contratto  con  le 
parole:  emptio  et  venditio  annuì  redài- 
tus  ex  re  immobili  frugifera  proma- 
nante eum  pacto  reaimendi  favore 
venditori,  e,  considerato  come  diritto 
del  creditore,  dicendo:  est  jus  per- 
eipiendi  redditus  ex  re  aliena  immobili 
frugifera,  per  emptionem  et  venditio- 

annullò  la  denunziata  sentenza.  Ma  la 
corte  d'appello  di  Napoli,  in  altra  sezione, 
con  sentenza  emessa  il  30  luglio  e  pub- 
blicata il  27  agosto  1894,  pronunziando 
in  grado  di  rinvio,  si  informò  ai  concetti 
della  prima  corte  di  appello,  in  ordine 
alla  indivisibilità  della  prestazione,  e  quin- 
di rigettò  l'appello  di  Michelangelo  Manes, 
che  con  novello  ricorso  ha  provocato  l'e- 
same di  questo  Collegio  ». 

V  » a  pag.202  qui  seguente,  la  decisione 
della  Sezione  Civile  in  questa  causa. 
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nem  constitutum,  aggiunge:  ex  re  qui- 
dem  aliena  :  in  hoc  quippe  dijfert  cen- 
sito eonsegnativus  a  riseroatioo:  hit 
enim  constituitur  quum  dominus  rem 
8uam  immobilem  ea  lege  alteri  tradii 
ut  sibi  annua  nel  menstrua  pensio 
eensus  nomine  solvatur.  Ond'è  cne  gli 
scrittori  del  dritto  patrio  napolitano 
furono  tutti  studiosi  di  avvertire  la 
gran  differenza  che  intercedeva  tra 
P  enfiteusi  e  il  censo  riserva  ti  vo;  e  fti 
detto  dal  primo  dei  sopra  ricordati  che 
eensuarius  non  solum  utilem  dominium 
aequirit  sed  etiam  directum;  e  dal  Ri- 
cheri:  in  censu  reservativo  nulla  do- 
mimi species  remanet  poenes  eum  qui 
rem  tradii  ecc.  ecc. 

Se  dunque  nel  censo  riservativo  il 
pieno  dominio  del  fondo  si  trasferiva  a 
chi  assumeva  l'obbligo  di  pagare  la 
prestazione;  se  il  dritto  del  creditore 
del  censo  si  riduceva  a  conseguire  una 
annua  rata  di  frutti  o  di  denari,  se  il 
debitore  adhuc  si  per  eentum  annos 
steterit  in  non  soloendo  censum  bonis 
censui  obnoxii  nullatenus  privaretur, 
come  scrisse  il  reggente  De  Marinis 
nelle  annotazioni  alle  decisioni  della 
Regia  Camera,  se  il  debitore  del  censo 
poteva  vendere  il  fondo  a  piacimento 
senza  uopo  di  permesso  alcuno  del 
creditore,  non  riescirà  ad  alcuno  diffi- 
cile scorgere  che  sia  contrario  al  pa- 
trio diritto  antico  napolitano  il  princi- 
pio affermato  dalla  corte  di  merito,  che 
cioè  il  censo  riservativo  partoriva  ob- 
bligazione indivisibile,  perchè  era  della 
stessa  natura  del-  canone  nelle  enfi- 
teusi, da  cui  differiva  solo  per  la  de- 
voluzione. 

Ma,  oltre  a  ciò,  quella  corte  non 
avrebbe  dovuto  porre  in  oblivione  che 
proprio  in  proposito  delle  prestazioni 
ex-feudali,  ridotte  a  censi  riservativi, 
fu  interrogato  il  sovrano  assoluto  e 
legislatore,  e  fu  chiesto  se  per  esse, 
e  ridotte  come  sopra  dal  decreto  20 
giugno  1808,  potesse,  in  tema  d'in- 
terruzione di  prescrizione,  seguirsi  il 
sistema  secondo,  i  principj  ai  legge 
vigente  pei  canoni  enfiteutici;  ed  ille- 
;islatore,  col  rescritto  del  17  agosto 
838,  rispose  negativamente,  perchè 
«  nel  censo  riservativo  il  fondo  rima- 
«  neva  presso  il  possessore  a  titolo 
«  di  proprietà  e  conseguentemente    la 
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«  relativa  annua  prestazione  non  è  do- 
«  vuta  in  ricognizione  di  dominio  al- 
trui ».  Considerato  che  neppure  sia 
esatta  la  equiparazione  fatta  dalla 
sentenza  impugnata  del  censo  riser- 
vativo alla  servita  prediale,  per  con- 
cludere poi  alla  indivisibilità  anphe  del 
primo.  La  sentenza  impugnata  forse 
fu  tratta  a  considerare  identici  i  due 
istituti  dall'essersi  dall'Aiiusio  detto: 
dicitur  jus,  tunc  loco  generis,  ut  cum 
servitutibus  conveniat  quarum  in  nu- 
mero eensus  esse  videtur;  ma,  oltre 
che  quello  scrittore  dichiara  poi  il 
largo  concetto  che  egli  attribuisce 
alla  voce  servitus,  e  cioè  un  semplice 
onus  rei  alienae  iniunetum,  quo  servit 
rei  vel  personae,  è  a  riflettere  che  i 
contratti  censuali  in  genere,  e  quello 
riservativo  in  ispecie,  sono  come  tanti 
altri  congeneri  ricordati  nella  storia 
del  dritto  italiano  con  la  qualifica  di 
oneri  reali  che  ebbero  inizio  e  vita 
rigogliosa  nel  medio  evo,  quando  nulla 
o  oen  poca  importanza  si  dava  al  cre- 
dito personale,  e  si  dava  invece  va- 
lore economico  importante  solo  alla 
proprietà  fondiaria,  e  quindi  in  questa 
sola  voleva  trovarsi  la  garantia  e  però 
ad  essa  voleva  quasi  unire  il  suo  dritto 
creditorio  chi  dava  ad  altri  qualche 
cosa;  ed  è  per  questo  che  si  disse  il 
censo  essere  una  specie  di  sèroitus 
in  re  aliena;  ma  la  profonda  differenza 
che  sta  tra  il  censo  e  la  servitù  pre- 
diale appare  manifesta  tosto  che  si 
ponga  mente  alla  cosa  che  forma  l'ob- 
bietto  della  obbligazione,  e  si  consi- 
deri che  a  beneficio  della  persona  si 
pagava  il  censo,  la  quale  lo  riscuo- 
teva, non  come  riserva  di  pars  dominii, 
che  tutto  lo  aveva  trasferito  nel  debi- 
tore. E,  se  egli  è  cosi  del  censo  riser- 
vativo nel  napolitano  considerato  dal 
legislatore  del  1808,  se  Tobbietto  della 
prestazione  (derrate)  è  di  sua  natura 
divisibile,  se  dall'altro  canto  i  signori 
Zezza  non  hanno  prodotto  verun  ti- 
tolo che  dimostri  la  indivisibilità  per 
obbligazione,  cui  sia  tenuto  il  Manes, 
se  infine  il  dritto  reale,  solo  perchè 
tale,  non  produce  la  indivisibilità  della 
correlativa  obbligazione,  rimane  priva 
di  qualsiasi  importanza  la  osserva- 
zione della  corte  di  appello  che  il 
decreto   del   20  giugno  1808  fu  ieg- 
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gè  nel  napolitano   prima  del  codice 
francese. 

Considerato  che  in  rapporto  alla 
questione  della  causa  la  corte  di  me- 
rito non  ha  poi  tenuto  in  debito  conto 
che  le  leggi  fondamentali  abolitive 
della  feudalità  e  dei  vincoli  ond'essa 
aveva  asserviti  i  beni,  erano  intese 
a  sostituire  al  vecchio  un  novello  as- 
setto politico-economico-sociale  (al 
auale  il  governo  napolitano,  prelu- 
diando anche  prima  della  rivoluzione 
francese,  aveva  cominciato  a  dare  ini- 
zio con  la  prammatica  del  1759  ed  il 
dispaccio  del  1772), che  esse  sono  leggi 
di  ordine  pubblico,  che  nella  loro  in- 
terpretazione ed  applicazione  bisogna 
innanzi  tutto  ispirarsi  nel  concetto 
generale  ed  organico  di  quel  corpo  di 
leggi,  che  forma  un  gius  singolare,  per- 
chè da  esso  si  rileva  ciò  che  veramente 
volle  quel  legislatore.  Difatti,  quella 
corte  non  ha  posto  mente  che,  se  il 
monarca  assoluto,  appunto  perchè  tale, 
poteva  e  voleva  convertire  le  presta- 
zioni e  i  redditi  già  feudali  in  canoni 
pectioiarj,  poteva  poi  parimenti  attri- 
buire ad  essi  quei  caratteri  giuridici 
che  egli  stimava  più  opportuni.  Era 
dunque  mestieri  indagare  se  nelle  va- 
rie leggi  riguardanti  tali  prestazioni, 
di  cui,  eccetto  quella  del  1808,  le  altre 
vennero  fuori  dopo  l'attuazione  del 
codice  francese,  si  fosse  accennato 
al  concetto  della  indivisibilità,  ovvero 
a  quello  della  divisibilità.  Ora,  egli 
è  certo  che  anche  il  decreto  20  giu- 
gno 1808  scrisse  che  «  i  canoni  pe- 
cuniari conserveranno  la  natura  di 
censi  riservativi  sino  a  che  non  siano 
redimiti  *,  art.  2;  ma  negli  art.  1  e  4 
si  disse  pure  che  tutte  le  prestazioni 
si  possono  convertire  in  canoni  a  ri- 
chiesta dei  contribuenti  e  dei  posses- 
sori soggetti  allo  esercizio  di  tali  di- 
ritti, o  a  richiesta  di  ciascuno  di  essi. 
Nel  decreto  17  gennaio  1810  si  ripe- 
tette che  le  prestazioni  ex-feudali  e 
prima  e  dopo  la  commutazione  non  po- 
tevano esigersi  che  nella  qualità  di 
censi  riservativi,  si  fece  salvo  agli  ex- 
baroni il  dritto  di  farli  valere  sui  frutti 
e  sul  prezzo  del  fondo  redditizio,  e  si 
diede  la  facoltà  di  commutare  indivi- 
dualmente a  ciascun  possessore  dei 
fondi  gravati  e  collettivamente  ai  co- 


muni per  tutti  o  per  una  parte  dei 
possessori  dei  loro  rispettivi  territori; 
e  la  commutazione  poteva  farsi  anche 
dai  tutori,  amministratori,  usufruttuarj, 
art  10;  e  si  conferì  il  dritto  di  redi- 
mere le  rendite  perpetue  individuai- 
mente  da  ciascuno  aei  possessori  dei 
fondi  gravati,  e  dai  comuni  che  pote- 
vano esercitare  la  ricompra  anche  per 
una  parte  sola  delle  prestazioni.  Col 
decreto  del  4  febbraio  1828,  nel  rego- 
larsi il  procedimento  giudiziario  nelle 
azioni  possessorie  per  la  esazione  dei 
terraggi  ed  altre  prestazioni  feudali, 
mentre  si  permise  la  citazione  per 
editto  contro  i  reddenti,  con  l'art.  4  poi 
si  disse  che  la  comparsa  di  taluno  so- 
lamente tra  i  convenuti  non  dava  luogo 
a  riunione  di  contumacia,  e  il  giudice 
potrà  pronunziare  contro  ciascuno  in- 
dividualmente; e  nell'art.  6  è  detto  che 
«  la  omissione  di  ciascuna  delle  for- 
ce malità  indicate  negli  art.  2  e  3  rende 
«  nullo  l'atto  quanto  alle  persone  dei 
«  convenuti,  sopra  i  quali  ricadono 
«  tali  omissioni  ».  Tutte  queste  dispo- 
sizioni legislative,  applicabili  alla  ma- 
teria speciale,  accennano  alla  divisi- 
bilità della  prestazione  e  questo  con- 
cetto inoltre  risponde  mirabilmente  al 
fine  che  ebbe  il  legislatore  e  che  volle 
enunziare  nel  preambolo  del  decreto 
20  giugno  1808,  lo  imroegliamento 
dell  agricoltura,  cioè,  e  una  diversa  e 
migliore  sistemazione  delle  proprietà 
dei  cittadini,  il  che  voleva  dire  togliere 
il  più  che  possibile  i  vincoli  che  ave- 
vano i  fondi  per  render  facile  la  loro 
trasmissione. 

Considerato  sugli  altri  argomenti 
minori  che  si  leggono  nella  sentenza 
denunziata,  che  il  primo,  la  citazione 
cioè  dell'art.  29  delle  disposizioni  tran- 
sitorie per  l'attuazione  del  codice  ci- 
vile del  1865,  non  ha  alcun  pregio, 
perchè  con  apposite  leggi  speciali  fin 
dal  1808  il  legislatore  immutò  la  na- 
tura giuridica  delle  prestazioni  che 
prima  riscuotevano  i  feudatarj,  ridu- 
cendole a  censo  riservativo,  e  di  que- 
sto si  è  sopra  fatto  parola.  Il  ricordo 
della  legge  di  commutazione  dell1 8 
giugno  1873  è  assolutamente  fuori  di 
luogo,  perchè  l'art.  22  di  essa,  con 
lo  accordare  agli  ex-baroni,  divenuti 
creditori  della  rendita  per  effetto  del- 
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l'affranco,  un  diritto  di  prelazione  agli 
altri  creditori,  sotto  condizione  di  iscri- 
verlo fra  tre  anni,  non  dice  già  che 
la  prestazione  era  indivisibile.  Il  re- 
scritto di  Fragnito  del  29  novembre 
1824,  emesso  per  facilitare  a  quell'ex- 
feudatario,  e  poi  esteso  agli  altri,  la 
esazione  della  prestazione,  non  accen- 
na a  que\Y indi oid uum  solutione  asse- 
rito, ma  non  dimostrato  punto  dalla 
sentenza.  Finalmente  il  decreto  del  4 
febbraio  1828,  come  già  innanzi  si  è 
notato,  non  solo  non  fa  argomentare 
la  indivisibilità,  ma  con  gli  art.  4  e  6 
offre  ragione  a  credere  l'opposto.  Laon- 
de, dovendo  intendersi  divisibile  la 
obbligazione  dei  coloni  inamovibili  Ma- 
nes,  rart.  2130  codice  civile  fu  erronea- 
mente applicato,  onde  la  conseguenza 
dello  accoglimento  del  ricorso  e  della 
cassazione  della  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  accoglie 
il  secondo  mezzo  del  ricorso  prodotto 
da  Michelangelo  Manes  avverso  la 
sentenza  pronunziata  dalla  corte  di 
Napoli  a  §0  luglio  e  pubblicata  a  27 
agosto  1894,  e  però  l'annulla  e  rinvia 
la  causa  alla  sezione  di  corte  di  ap- 
pello sedente  in  Potenza,  che  provve- 
derà  pure  sulle  spese  del  giudizio  di 
cassazione.  Ordina  la  restituzione  del 
deposito. 


Seziona  rifila  16  aprili  1898,  i.  280  (I). 

GHIGLIERI  P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  II.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Manes  (avv.  Pesu)  - 
Zezza  (aw.  Luccio)  (2) 

PRESCRIZIONE  (Giudicato  su  interruzione  di): 
Individuo  non  compreso  nella  citazione  e 
nella  sentenza  -  Indivisibilità  di  obbliga- 
zione. 

GIUDICE  DI  MERITO  (Obblighi  dei):  Convin- 
zioni -  Apprezzamenti  -  Deduzioni  delle 
parti  -  Presupposti  -  Cozzo  di  cose. 

(1-2)   V.y  a  pag.  198  qui  prec,  la  deci- 
sione delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 


TERRAGGI  (N  EX-FEUDI  DELLE  PROVINCIE 
MERIDIONALI  (Commutazione  di):  Esazioni 
-  Azioni  possessorie  -  Procedimento  giudi- 
ziario -  Coloni  inamovibili. 

Alla  deduzione,  che  un  giudicato 
formatosi  su  di  una  citazione  intera 
ruttioa  di  una  prescrizione,  e  sul  punto 
di  questa  stessa  interruzione,  nonpossa 
estendersi  a  chi  non  fu  compreso  né 
nella  citazione  stessa,  né  nella  rela- 
tiva sentenza,  vano  è  rispondere  che, 
per  la  indivisibilità  della  obbligazione 
controversa,  non  abbia  importanza  il 
non  essersi  l'individuo  in  quistione 
menzionato  nei  suddetti  atti. 

Il  giudice  di  merito,  nel  formare 
le  sue  convinzioni  e  nel  fare  i  suoi 
apprezzamenti  di  fatto,  non  deve  pre- 
scindere dalle  deduzioni  delle  parti, 
né  trascurarle,  né  deve  partire  da  pre- 
supposti legislativi,  o  errati,  o  sem- 
plicemente immaginar/;  né  deve,  in- 
fine, dir  cose  pugnanti  fra  di  loro. 

Il  decreto  dei  4  febbraio  1828  che 
stabili  il  procedimento  giudiziario  a 
seguire  nelle  azioni  possessorie  per  esa- 
zione di  terraggiì  decime  e  simili,  non 
è  applicabile  attualmente  a  un  giudi- 
zio per  commutazione  di  terraagio 
dovuto  da  coloni  inamovibili  di  ex- 
feudi  nelle  provincie  meridionali. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
sostenga  Manes  avere  la  corte  di  rin- 
vio violati  gli  art.  360,  361,  517  pro- 
cedura civile  e  1236,  1267  codice  ci- 
vile, perchè  trascurò  l'esame  delle  sue 
deduzioni  specifiche  in  ordine  agli 
atti  interruttivi  della  prescrizione,  per 
quello  che  esse  sostanzialmente  dice- 
vano. E,  in  verità,  il  ricorrente  non  si 
inganna,  perchè  egli,  afforzato  da  una 
speciale  considerazione,  fatta  dalla 
sentenza  della  Cassazione,  sostenne 
che  non  avesse  più  a  parlarsi  della 
citazione  del  1868  come  atto  interrut- 
tivo;  trattarsi  invece  di  un  giudizio, 
in  cui  gli  effetti  della  interruzione 
della  prescrizione  si  eran  voluti  limi- 
tare ai  coloni  citati,  e,  aggiunse  il 
Manes,  «  si  sarebbe  violato  flagran- 
temente il  giudicato  »  se  la  efficacia 
se  ne  fosse  estesa  a  lui,  che  nel  giu- 
dicato non  figurava.  Ora,  di  fronte  a 
tutto  ciò,  la  denunziata  sentenza  si 
tenne  paga  di  dire  che,  «  ritenuta  la 
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«  indivisibilità  dell'obbligazione,  non 
«  aveva  importanza  il  non  esser  men- 
«  lionato,  negli  atti  del  1868,  Miche- 
«  (angelo,  quando  vi  era  riportato 
et  Gioacchino  »  ;  ma  egli  è  evidente  che 
tali  proposizioni  dimostrano  non  avere 
la  corte  colto  il  concetto  contenuto 
nella  deduzione,  e  di  conseguenza  non 
avere  motivato  su  di  essa.  Sapere  se 
si  trattasse  di  obbligazione  divisibile 
o  indivisibile  formava  il  tema  di  altre 
deduzioni;  dire  applicabile,  nei  casi 
di  obbligazioni  indivisibili,  il  disposto 
dell'art  2130  codice  civile,  non  era 
punto  disputato  ma  per  contrario  si 
eccepiva  la  limitazione  voluta  portare 
agii  effetti  dell'atto  interruttivo,  per- 
chè si  volle  il  giudicato  solo  contro 
taluni  dei  coloni  che  furono  quelli  ci- 
tati e  mentovati  nella  sentenza.  Lo 
esame  dunque  doveva  versare  sul  se 
bene  o  male  si  deducesse  dal  Manes 
avvenuta  la  limitazione,  e  ricerca  sif- 
fatta venne  del  tutto  trascurata.  Deve 
dunque  questo  mezzo  del  ricorso  ac- 
cogliersi 

Considerato  che  il  terzo  mezzo  del 
ricorso  faccia  largo  rimprovero  alla 
corte  di  merito  per  quanto  considerò 
e  ritenne  relativamente  agli  scandagli 
del  1875  a  1879  prodotti  in  giudizio 
dai  Zezza,  e  nell'ultimo  dei  quali  si 
leggeva  il  nome  di  Michelangelo  Ma- 
nes.  Il  rimprovero  è  complesso:  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  2111, 
2136,  21fà,  2129  codice  civile,  delle 
disposizioni  speciali  riguardanti  gli 
scandagli,  e  degli  art.  360  n.  6,  361  e 
517  n.  3,  6  e  7  procedura  civile,  ed  è 
poi  proprio  la  censura  di  difetto  di 
motivazione  quella  che  sulle  altre  pri- 
meggia, e  anche  questa  fiata  deve  ac- 
cogliersi la  doglianza  del  ricorrente. 
Ed  invero,  mentre  da  un  lato  non  può 
dubitarsi  essere  libero  il  giudice  di 
merito  nell'apprezzamento  dei  fatti,  e 
sottratto  quindi  a  censura  per  le  con- 
vinzioni cne  ne  ricava,  non  deve  poi 
neppure  dall'altro  canto  negarsi  che, 
nel  fare  tali  apprezzamenti  e  nel  for- 
mare le  sue  convinzioni,  egli  non  deve 
prescindere  dalle  deduzioni  delle  parti, 
e  trascurarle,  né  deve  partire  da  pre- 
supposti legislativi  o  errati  o  sempli- 
cemente immaginati;  né  deve,  in  fine, 
dir  cose  pugnanti  tra  loro,  perchè,  se 


tutto  ciò  avvenisse,  mancherebbe  iì 
giudice,  non  soltanto  all'obbligo  della 
motivazione,  ma  violerebbe  altresì 
quelle  stesse  leggi  che  crede  di  appli- 
care. Ora,  nel  caso  concreto,  il  Mane» 
aveva  impugnato,  a  tutti  gli  effetti,  lo 
scandaglio,  e  ne  aveva  eccepita  la 
inefficacia,  perchè  fatto  dopo  essersi 
compiuta  la  prescrizione,  e  la  sen- 
tenza denunziata  ritenne  che  lo  scanda- 
glio del  1879,  non  essendo  stato  opposto 
dal  Manes,  facesse  presumere  il  pa- 
gamento, e  la  presunzione  «  è  fondata 
«  sulla  ragione;  altrimenti  alle  tante 
«  difficoltà  di  esazione  che  volevansi 
«  evitare,  si  sarebbe  aggiunta  l'altra 
«  di  dover  fare  ai  debitori  legale  ri* 
«  chiesta  per  atto  di  usciere  in  cui  si 
«  fosse  fatta  menzione  del  pagamento 
«  per  conservarne  la  prova  una  volta 
«  che  la  ricevuta  si  conserva  dagli 
«  stessi  debitori  »  e  la  sentenza  cita 
il  rescritto  del  29  novembre  1824  e 
il  decreto  del  4  febbraio  1828.  Ma, 
a  prescindere  che  il  decreto  del  182& 
stabilisce  il  procedimento  giudiziario 
a  seguire  nelle  azioni  possessorie  per 
esazione  di  terraggi,  decime,  ecc.,  ecc.,, 
e  quindi  è  affatto  estraneo  alla  ma- 
teria, egli  è  notevole  che  il  rescritto 
del  24  novembre  1824  emesso  a  fa- 
vore del  duca  di  Fragnito,  ed  esteso 
poi  nel  2  agosto  1826  al  marchese  di 
Pietracatella  e  agli  altri  ex-baroni, 
non  parla  affatto  del  procedimento  di 
opposizione  allo  scandaglio  che  «  i 
«  due  probi  estimatori  dovevano  fare 
«  della  quantità  di  tèrre  soggette  se- 
«  minate,  del  prodotto  apparente  ed 
«  approssimativo,  art.  2°  del  rescritto  ». 
Del  resto  la  corte  di  appello,  essa 
stessa,  aveva  posto  in  fatto  che  il  giu- 
dizio di  commutazione  era  stato  ini- 
ziato nel  1875,  e  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Larino  del  1877,  che  rinviò- 
le  parti  al  giudizio  ordinario,  nel  pe- 
nultimo capo  ordinò  la  continuazione 
della  prestazione  in  natura  da  parte 
dei  coloni  per  lo  spazio  di  un  anno: 
essa  stessa,  la  corte  di  appello,  aveva 
pur  ritenuta  indivisibile  la  obbliga- 
zione dei  coloni:  il  nome  di  Gioac- 
chino Manes  figurava  tra  i  citati  op- 
ponenti del  1875:  ^ssa  stessala  corte 
di  appello,  nel  discutere  la  tesi  della 
indivisibilità,    aveva    distinto   il  com- 
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passo  o  scandaglio,  opera  del  perito 
anteriore  al  raccolto,  dall'effettiva  ri- 
scossione del  terraggio,  che  aveva 
luogo  dopo  il  ricolto,  e  che  faceva 
lo  ex-barone  «  presentandosi  sulVaja  » 
come  si  legge  nella  sentenza  «eoi  com- 
passo (scandaglio)  alla  mano  »  ;  e  real- 
mente lo  scandaglio  del  1879  fu  co- 
minciato in  aprile  sulle  terre  decima- 
bili  in  Campomarino  e  compiuto  dal 
geometra  nel  suo  domicilio  in  Morone 
si  6  giugno,  cioè  prima  del  raccolto. 
Posto  dunque  tutto  ciò,  è  facile  scor- 
gere come  la  corte  di  appello,  per 
quanto  si  attiene  alla  opposizione 
allo  scandaglio  fa  tacere  che  lesse 
nel  rescritto  del  Ì824  ciò  che  ivi  non 
è  detto,  e  oltre  allo  avere  veduto  nello 
scandaglio  un  fatto  giuridico  che  il 
legislatore  del  tempo  non  vi  scorse, 
altrimenti  non  vi  sarebbe  stato  ne- 
cessario il  decreto  12  novembre  1838 
«he  autorizzò  la  citazione  per  editto), 
o  cadde  in  contraddizione,  o  mancò 
di  motivare.  Cadde  in  contraddizione 
nel  caso  avesse  ritenuto  nella  prima 
parte  della  sentenza,  giacché  nel  par- 
lare della  commutazione  chiesta  dagli 
Zezza  la  sentenza  impugnata  pana 
<li  coloni  inamovibili,  senza  indicare 
alcun  nome,  che  Michelangelo  Manes 
doveva  reputarsi  presente  nel  giudi- 
zio, perchè  presente  era  il  fratello 
Gioacchino,  che  cogli  altri  coloni  im- 
pugnava il  diritto  degli  Zezza,  e  in- 
tanto poi,  nell'ultima  parte  della  sen- 
tenza medesima,  dichiarò  che  il  Mi- 
chelangelo avrebbe  dovuto  impugnare 
lo  scandaglio.  Ovvero  omise  di  moti- 
vare, se  credette  che,  sebbene  si  trat- 
tasse di  obbligazione  indivisibile,  pei 
fratelli  Manes,  che  possedevano  in  co- 
mune il  fondo  soggetto  alla  prestazio- 
ne, pure  l'oppugnamento  che  Gioac- 
chino, certamente  intervenuto  in  quel 
giudizio,  fece  al  diritto  degli  Zezza, 
non  potesse  profittare  al  Michelangelo. 
Laonde,  poiché  anche  la  contraddi- 
zione si  risolve  in  difetto  di  motiva- 
zione, devesi  in  ambo  le  ipotesi  e  per 
detto  vizio  annullare  la  impugnata  sen- 
tenza e  dare  i  provvedimenti  che  son  la 
legale  conseguenza  della  cassazione. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezione  Semplice,  ac- 
coglie i    mezzi  primo   e  terzo   del  ri- 


corso proposto  da  Michelangelo  Ma- 
nes contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  renduta  ai  30  lu- 
glio-27  agosto  1894,  e  in  conseguenza 
per  difetto  di  motivazione  l'annulla  e 
rinvia  la  causa,  per  novello  esame, 
alla  sezione  di  corte  d'appello  sedente 
in  Potenza, che  provvedere  anche  sulle 
spese  del  giudizio  di  cassazione. 


Suini  unita  27  fabbrtia  1898,  a.  141  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  NIIITTll  Rei.  ed  Est  - 
P.  IL  PASCALE  ne.ro 

Finanze:  Dir.gen.  del  Demanio  (aw.  er. 

Caparo)  - 
Comune  di  Cagliari  (avv.  Chimirbi,  Ca- 

negallo  e  Mari)  (3) 

RINVIO  (Magistrato  dì):  Dispositivo  e  ragioni 
dol  primo  giudico  di  appello  -  Rimprovero 
della  cassazione  -  Ragioni  nuovo  di  falla 
-  Nuovo  ricorso  -  Sezioni  Unito  -  Sezione 
Semplice. 

Quando  il  magistrato  di  rinoio  si 
uniforma  nel  dispositivo  della  pro- 
pria sentenza  a  quella  annullata  del 
primo  giudice  di  appellox  ma  non  per 
le  ragioni  che  furono  dalla  corte  di 
cassazione  rimproverate  a  quesf  ultimo, 
bensì  per  ragioni  di  fatto  al  tutto 
nuove  e  diverse,  il  ricorso  per  annul- 
lamento della  seconda  sentenza  di  ap- 
pello è  di  competenza  della  Sezione 
Civile  Semplice  e  non  delle  Sezioni 
Unite  del  Supremo  Collegio. 


(1)  9.  E.  l'Avvocato  Generale  conohiu- 
deva  pel  rigetto  del  ricorso. 

(2-3)  La  Corte  dichiarava  la  competenza 
della  Sezione  Civile  a  conoscere  del  ricorso 
contro  la  denunziata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  dei  26  maggio-7  giu- 
gno 1894. 

V.  nella  Parte  Seoonda  di  questo  vo- 
lume, la  contemporanea  sentenza  della  Se- 
zione Civile  nella  causa  presente. 


GIUR18DIZIONE   SPECIALE 


20S 


Suini  cMh  25  Minte  INI,  1. 132  (Q. 

6NI6UERI  P.  P.  -  ALAG61A  U  ri  hi  - 
P.  I.  BKRMCUO 

*  (conci.  confi) 

Finanze  :  Direzione  generale  delle  priva- 
tive (avr.  er.  Zanchi)  e  Lorella  - 
Milanese  (2) 

IMPOSTE  :  Prelevamenti  aventi  natura  d'Im- 
puta -  Contributi  volontari  -  Lotto  pub- 
blici. 

LOTTO  PUBBLICO  (Inoompetonza  del  conni- 
Untore  por)  :  Condanna  di  reggente  un  banoo 
-  Vinoita  fin  una  estrazione. 

Hanno  natura  d'imposta  tutti  i 
prelevamenti  che  la  pubblica  ammini- 
strazione opera  sulle  sostanze  e  sul 
lavoro  lucrativo  dei  cittadini,  nel  fine 
di  provvedere  ai  bisogni  della  sociale 
comunanza,  anche  quando  il  relativo 
contributo  sia  affatto  volontario  e  di- 
pendente dalla  libera  determinazione 
del?  individuo. 

Anche  il  lotto  pubblico  rappresenta 
per  le  finanze  dello  * Stato  una  vera  e 
propria  imposta  (3). 

E*  incompetente,  ai  termini  dello 
art  70  del  codice  di  procedura  civile, 


(1-2)  Occorre  conoscere  i  fatti  della 
caos*  ritenuti  come  segue  dalla  Corte  : 

«Ritenuto  che  il  sig.  Carlo  Milanese, 
residente  in  Pinerolo,  con  atto  di  cita- 
tone del  12  giugno  1895,  convenne  in  giu- 
dizio davanti  il  conciliatore  della  stessa 
città,  il  sig.  Vincenzo  Lorella,  reggente 
ivi  un,  banco  lotto,  per  sentirlo  condan- 
nare al  pagamento  di  lire  13,33,  importo 
di  un  ambo  vinto  al  lotto,  estrazione  di 
Torino  del  1°  dello  stesso  mese  di  giugno. 

Si  disputò  innanzi  a  quel  magistrato 
rolla  regolarità  o  meno  della  bolletta  di 
vincita  esibita,  ma  prima  di  tutto  il  con- 
oliatore  si  propose  d'ufficio  la  questione 
della  sua  competenza,  per  sapere  se  lo 
ut.  70  del  codice  di  procedura  civile,  che 
sottrae  ai  conciliatori  le  controversie  re- 
lative alle  imposte  dirette  ed  indirette, 
per  demandarle  esclusivamente  alla  com- 
petenza dei  tribunali,  fosse  applicabile 
wlla  specie  ;  ed,  avendo  risoluta  negati - 

.  (3)  Conf.  la  decisione  (n.  46)  delle  Se- 
zioni Unite,  in  data  dei  27  aprile  1882  (in 
questa  Raccolta  :  VII,  1104). 


il  giudice  conciliatore  a  conoscere  di 
una  istanza,  con  cui  chiedesi  la  con- 
danna di  un  reggente  di  banco  di  lotto 
a  pagare  V importo  della  somma  vinta 
in  una  estrazione. 

Su  tale  ricorso  la  Corte  osserva  : 
Che  la  incompetenza,  per  ragione 
di  materia,  dell- adito  giudice  concilia- 
tore nella  presente  causa,  è  manife- 
sta, poiché  si  tratta  di  una  questione 
relativa  alla  intelligenza  ed  applica- 
zione della  legge  sul  lotto  pubblico,, 
esercitato  dallo  Stato,  e  perchè  sono 
di  esclusiva  competenza  dei  tribunali 
tutte  le  cause  in  materia  di  imposta 
diretta  od  indiretta,  qualunque  ne  sia 
il  valore  (art  84  cod.  proc.  civ.)> 
E,  che  il  lotto  pubblico  rappresenta 
per  le  finanze  dello  Stato  una  vera  e 

nria  imposta  non  può  essere  messo 
ubbio;  giacché  assumono  la  na- 
tura d'imposta,  secondo  il  significato 
economico  e  tecnico  della  parola,  tutti 
i  prelevamenti  che  la  pubblica  ammi- 
nistrazione opera  sulle  sostanze  e  sul 
lavoro  lucrativo  dei  cittadini  nel  fine 
di  provvedere  ai  bisogni  della  sociale 
comunanza  Tale  è  appunto  il  giuoco 
del  lotto  pubblico,  che  lo  Stato  ha  as- 


vamente  una  tale  questione,  esaminò  la 
domanda  nel  merito,  e  con  sentenza  del 
di  8  luglio  seguente  vi  fece  diritto,  con- 
dannando il  convenuto  al  pagamento  della 
somma  richiesta  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

Contro  tale  sentenza  si  appellò  il  Lo- 
rella, deducendo  come  motivo  l'incompe- 
tenza dell'adito  conciliatore;  ma  il  pre- 
tore di  Pinerolo,  con  sentenza  del  15  lu- 
glio 1895,  confermò  l'appellata  sentenza. 

Nello  affermare  la  loro  competenza,  ri- 
tennero i  magistrati  di  merito  che  le  im- 
poste, secondo  il  diritto  pubblico,  sona 
quelle  contribuzioni  che  lo  Stato  ha  il 
diritto  di  prelevare  sulla  ricchezza  dei 
cittadini,  considerata  sotto  qualsiasi  for- 
ma, e  che  i  cittadini  hanno  l'obbligo  di 
pagare,  onde  supplire  con  tali  mezzi  alle 
esigenze  e  spese  dei  pubblici  servizi.  Ma 
il  lotto  pubblico  non  può  considerarsi 
quale  imposta  dovuta  allo  Stato,  perchè 
ii  contributo  che  si  paga  è  affatto  volon- 
tario ed  occasionale,  come  quello  che  di- 
pende dalla  libera  determinazione  dell'in- 
dividuo. 11  lotto  è  invece  un  contratto  di 
natura   aleatoria,    mediante    il   quale   lo- 
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sunto  a  sé  con  privativa,  e  che  man- 
tiene temporaneamente  per  una  in- 
declinabile necessità  finanziaria;  poi- 
ché con  tal  mezzo  lo  Stato  ha  voluto 
assicurarsi  una  risorsa  certa  e  co- 
stante, sebbene  non  determinata  nella 
sua  quantità,  consistente  nel  guada- 
gno che  si  ottiene  sulle  somme  sbor- 
date dai  giuocatori  di  fronte  ai  paga- 
menti da  farsi  per  le  eventuali  vin- 
cite: risorsa,  che  costituisce  un  pre- 
levamento che  si  fa  dallo  Stato  me- 
desimo su  quelle  somme  versate  dai 
-cittadini  nelle  pubbliche  casse,  e  che 
^  diretta  a  sopperire  alle  esigenze  dei 
pubblici  servizi.  Non  si  può  quindi 
ravvisare  nel  giuoco  del  lotto  pubblico 
soltanto  un  contratto  bilaterale  ed 
-aleatorio  tra  lo  Stato  e  i  cittadini,  poi- 
ché lo  Stato  non  ha  inteso  stringere, 
come  persona  giuridica,  rapporti  sin- 
goli contrattuali  con  i  cittadini,  me- 
diante mutui  corrispettivi;  ma  la  na- 
tura del  contratto  è  del  tutto  finan- 
ziaria, come  quello  per  cui  lo  Stato, 
«otto  quella  forma,  na  inteso  preor- 
dinare una  attività  sicura,  ed  un  no- 
vello cespite  alle  entrate  della  pub- 
blica amministrazione. 

Né  molto  meno  poi  la  circostanza, 
•che  il  contributo  pagato  allo  Stato  sia 
affatto  volontario  e  dipendente  dalla 
libera  determinazione  dell'  individuo, 
vale  a  far  perdere  all'imposta  Torigi- 

StAto  si  obbliga  di  pagare  al  giuocatore 
un  premio  determinato  in  compenso  di 
una  somma  da  questi  pagata,  e  nell'even- 
tualità dell'estrazione  dei  numeri  ghio- 
tti. Essendo  quindi  una  convenzione  bi- 
laterale, la  competenza  del  giudice  va  de- 
terminata secondo  la  regola  generale  del 
valore  della  causa,  e  non  per  la  eccezione 
relativa  alla  materia  dell  imposta  diretta 
od  indiretta. 

Questa  sentenza  del  pretore  viene  de- 
nunziata a  questa  Corte  per  ricorso  del- 
ramministrazione  delle  Finanze  dello  Sta- 
to (direzione  generale  delle  privative)  per 
un  unico  mezzo. 

La  ricorrente  Amministrazione  deduce 
la  violazione  degli  art.  70,  71,  84  del  co- 
dice di  procedura  civile,  con  relazione  al 
-contesto  delle  disposizioni  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  che  disciplinano  la  ma- 
teria del  lotto  pubblico,  e  specialmente 
del  regio  decreto  12  ottobre  1894  n.  473, 
nonché  dell'art.  6  della  legge  sul  Conten- 


naria  sua  natura  ed  essenza;  giacché, 
a  prescindere  che  vi  sono  anche  altre 
imposte,  le  quali  riflettono  e  colpiscono 
libere  contrattazioni,  volontariamente 
assunte  dai  cittadini,  egli  è  certo  che 
l'imposta  non  debba  reputarsi  tale  solo 
quando  si  possa  riscuotere  coattiva- 
mente dai  cittadini,  ma  sempre  quando 
riassume  la  natura  di  sopra  notata, 
di  una  qualunque  risorsa  per  l'erario 
dello  Stato,  prelevata  sulle  sostanze 
dei  cittadini.  E  però  anche  nel  caso, 
in-  cui  il  cittadino  volontariamente  ed 
occasionalmente,  sia  per  raggiungere 
una  speranza  di  futuro  guadagno,  sia 
per  assicurarsi  altro  particolare  van- 
taggio, contribuisce  con  i  suoi  mezzi 
ad  accrescere  quella  risorsa,  egli  verrà 
a  pagare  né  più  né  meno  che  un'im- 
posta allo  Stato,  nel  modo  e  nella  mi- 
sura che  é  stata  preordinata  e  disci- 
plinata dalla  legge  generale  relativa 
a  quel  cespite  di  entrata. 

Trattandosi  quindi  nella  specie  di 
una  controversia  concernente  una  ma- 
teria d'imposta,  il#  giudice  conciliatore 
di  Pinerolo,  affermando  la  sua  com- 
petenza, ha  violato  gli  art.  70,  71,  84 
del  codice  di  procedura  civile,  e  le 
leggi  e  regolamenti  che  disciplinano 
la  materia  del  lotto  pubblico. 

Epperò  la  Corte,  nell'annullare  la 
sentenza  resa  dal  pretore  della  stessa 
città  in  grado  di  appello,  dovrà  di- 
stoso amministrativo  20  marzo  1865,  al- 
leg.  E.  E  ciò  per  la  ragione,  che  il  lotto 
pubblico,  se  da  un  lato  costituisce  un  mo- 
nopolio dello  Stato,  dall'altro  rappresenta 
un  cespite  considerevole  delle  pubbliche 
entrate,  e  che  però  per  i  suoi  uni  finan- 
ziari deve  considerarsi  quale  imposta  di- 
retta. L'essere  il  tributo  affatto  volonta- 
rio non  muta  la  natura  dell'imposta,  giac- 
ché esso  colpisce  sempre  il  danaro  del 
privato  cittadino,  danaro  che  viene  ver- 
sato nelle  casse  pubbliche  nel  fine  di  au- 
mentare le  entrate  dello  Stato.  Ciò  è 
tanto  vero,  che,  per  l'art.  1°  del  citato  de- 
creto 12  ottobre  1894,  viene  dichiarato 
che  il  lotto  pubblico  è  temporaneamente 
mantenuto  a  favore  dello  Stato  ;  e  pel 
successivo  art.  2  il  lotto  è  amministrato 
dal  ministero  delle  finanze,  alla  cui  di- 
pendenza stanno  direzioni  ed  uffici  suc- 
cursali nel  modo  determinato  dai  regola- 
menti » . 
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chiarore  la  incompetenza  del  magi- 
strato adito,  salvo  alla  parte  attrice 
di  riproporre  nei  modi  di  legge  la  sua 
domanda  davanti  il  tribunale  locale, 
che  è  il  solo  competente  a  giudicare 
in  prima  istanza  sulla  materia  con- 
troversa. 

Per  siffatti  motivi:  cassa... 


Saziata  citilo  IO  mizi  1896,  i.  179. 

CASELLI  P.  fi.  Rei.  ed  Est  -  P.  I.  QUARTI 

(conci,  conf.) 

Barbera  (aw.  Bonomo  e  Nocito)  - 
Comune  di  Palermo  (aw.   Scibona  Ba- 
tolo e  Lo  Presti) 

DAZIO  CONSUMO:  Depositi  -  Spacci  all' In- 
grosso -  Esercizi  -  Ammassamento  di  ge- 
neri -  Porzioni  di  comuni  chiusi  -  Recinti 
doziarj  -  Equiparazione  ai  comuni  aperti 
-  Allargamento  della  zona  di  vigilanza  - 
Cenuri  aperti  contermini  -  Diritto  di  tenere 
«agazzini  alla  distanza  maggiore  di  500 
metri  dalia  cinta  daziaria  {fieg.  dei  25  ago- 
sto  1870,  art.  46  e  48). 

Il  divieto,  di  cui  all'art  46  del  re- 
golamento dei  25  agosto  1870  sul  da- 
zio di  consumò,  non  permette  distin- 
zione fra  deposito   e   spaccio   all'in- 

Osserva  che,  con  citazione  del  10  a- 
prile  1894,  Lorenzo  Barbera  conveniva 
avanti  il  tribunale  il  Sindaco  della  città 
di  Palermo  per  sentirsi  dichiarare  lesivi 
dei  suoi  diritti,  e  causa  di  danni,  i  se- 
guenti fatti: 

1°  Di  avere  contro  legge  imposto 
«gli  spaccienti  di  vino  all'ingrosso,  posti 
fuori  la  ciata  daziaria,  e  quindi  in  comune 
aperto,  sebbene  entro  la  zona  di  vigilanza, 
la  bolletta  di  circolazione  del  genere  sog- 
getto a  dazio,  in  mancanza  della  quale 
si  era  dichiarata  la  contravvenzione  e 
sequestrato  il  genere; 

2*  Di  avere  con  ordinanza  26  gen- 
naio 1894  ordinata  ed  eseguita  la  chiu- 
sjua  dello  spaccio  all'ingrosso  di  esso 
Barbera,  gito  in  S.  Lorenzo  ai  Colli; 

3°  Di  avere  impedito  1'  immissione 
nel  detto  magazzino  di  32  botti  di  vino, 
che  rimasero  giacenti  nella  stazione  fer- 
roviaria. 

^  tribunale,  con  sentenza  del  2  luglio 
!894,  respinto  il  primo  capo  della  diman- 


grosso  di  generi,  se  in  questo  spaccio  od 
esercizio  contengasi  effettivamente  un 
deposito  od  ammassamento  di  generi. 

Alle  porzioni  dei  comuni  chiusi, 
fuori  del  recinto  daziario,  che  sono 
equiparate  ai  comuni  aperti,  debbono 
applicarsi  tutte  le  prescrizioni  relative 
ai  comuni  aperti;  e  la  disposizione 
dell'art.  48  del  regolamento  daziario 
scritto  pei  comuni  aperti  contermini 
ai  comuni  chiusi,  che  di  quelli  abbiano 
assunta  la  riscossione  dei  dazj,  è  ap- 
plicabile anche  alle  porzioni  suddette. 

Un  comune  chiuso  può  allargare 
la  zona  di  vigilanza  oltre  il  massimo 
stabilito  dalla  legge,  in  tutto  il  terri* 
torio  in  cui  riscuote  i  dazj  ;  ma  non 
può  l'allargata  zona  rispetto  alle  fra- 
zioni ed  ai  comuni  aperti  contermini 
pregiudicare  il  diritto  di  tenere  i  ma- 
gazzini nell'ambito  del  proprio  terri- 
torio, quando  questi  siano  collocati 
alla  distanza  maggiore  di  500  metri 
dalia  cinta  daziaria,  giusta  il  riferito 
art.  48  del  regolamento. 

Osserva  che,  se  è  vero  che  la  pa- 
rola deposito  ed  ammassamento  nel 
suo  significato  letterale,  economico  e 
giuridico  esprime  un  concetto  diverso 
dello  spaccio  ed  esercizio,  essendo  in 
questo  destinato  il  genere  ad  una 
immediata  consumazione,  mentre  nel- 

da,  ritenne  lesiva  dei  diritti  del  Barbera 
la  ordinanza  del  25  gennaio,  non  che  l'im- 
pedito trasporto  del  vino  giacente  nella 
connata  stazione;  e  quindi  condannò  il 
Comune  ai  danni,  da  liquidarsi  nei  modi 
di  legge.  Ma  la  corte  d  appello,  con  pro- 
nunziato del  26  marzo  1895,  facendo  di- 
ritto allo  appello  del  Comune,  rigettò  la 
proposta  dimanda  per  i  capi  accolti  dai 
primi  giudici. 

Considerò  la  corte  di  non  farsi  qui- 
stione  fra  le  parti  di  rientrare  il  ma- 
gazzino nella  zona  di  sorveglianza  e  di 
trovarsi  in  S.  Lorenzo  a  maggiore  di- 
stanza di  500  metri  dalla  cinta  daziaria; 
si  contendeva  invece  sulla  qualifica  del 
detto  magazzino,  per  effetto  della  le$ge 
sul  dazio  di  consumo,  se  dovesse  rite- 
nersi deposito  o  spaccio  all'  ingrosso,  ed 
in  secondo  luogo,  se  pure  si  fosse  riguar- 
dato come  deposito,  se  ne  fosse  potuto 
disporre  la  chiusura,  pel  sito  ove  si  tro- 
vava per  l'allargamento  della  zona  di 
sorveglianza. 
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l'altro  è  destinato  solo  alla  conser- 
vazione, non  per  questo  si  può  ri- 
tenere che  per  la  fatta  distinzione  si 
debba  intendere  che  sia  inapplicabile 
la  disposizione  dell'art.  46,  e  dare  alla 
disposizione  stessa  una  interpreta- 
zione restrittiva,  nel  senso  che  fosse 
applicabile  solo  ai  veri  e  proprj  de- 
positi, ove  i  generi  si  devono  conser- 
vare, per  indi  estrarsi  e  darvi  una 
diversa  ed  ulteriore  destinazione.  Im- 
perocché la  disposizione  medesima 
non  consente  la  indicata  distinzione, 
la  quale,  fatta  eccezione  dei  soli  pro- 
dotti del  suolo,  vieta  entro  la  zona 
di  vigilanza  di  depositare  ed  ammas- 
sare generi,  qualunque  sia  l'uso  che 
se  ne  debba  fare.  Ed  è  cosi,  posto 
mente  che  ai  fini  della  indicata  di- 
sposizione non  è  vietato  l'oggetto  del 
deposito   e  dello  ammassamento,  ma 

Ritenne  la  corte  che  la  soluzione  di- 
pendeva dalla  intelligenza  a  darsi  all'ar- 
ticolo 46  del  regolamento  del  21  aprile 
1870,  e  ritenne  ancora  che  per  la  dispo- 
sizione del  detto  articolo  non  si  poteva 
distinguere  fra  deposito  di  generi  e  lo 
spaccio  all'ingrosso  dei  generi  stessi,  per 
conchiuderne  di  non  ricadere  lo  spaccio 
medesimo  sotto  la  sanzione  del  citato 
articolo,  per  la  considerazione  che  con  la 
parola  adoperata  bì  volle  alludere  ad  orni 
cumulo  o  quantità  di  generi  sottoposti  a 
dazio,  qualunque  fosse  lo  scopo  della 
successiva  destinazione .  E  considerò  inol- 
tre che  non  valeva  invocare  l'altra  dispo- 
sizione contenuta  nell'art.  48  del  citato 
regolamento,  posto  mente  che,  se  le  fra- 
adoni,  dei  comuni  chiusi  sono  parificate 
ai  comuni  aperti,  e  dai  anali  questi  hanno 
assunto  la  riscossione  dei  dazj,  la  dispo- 
sizione stessa  non  è  applicabile  alle  fra- 
zioni, quando  per  l'allargamento  della  zolla 
di  sorveglianza  le  frazioni  stesse  rientrino 
nel  raggio  della  medesima;  imperocché 
nel  silenzio  della  legge  non  sarebbe  pos- 
sibile respingere  per  le  dette  frazioni  la 
disposizione  contenuta  nell'art.  46. 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  per  due 
mezzi  l'annullamento. 

Si  denunzia  col  primo  la  violazione 
e  la  falsa  interpretazione  dell'art.  46  del 
regolamento,  le  disposizioni  degli  art.  3 
e  4  del  codice  civile  e  la  violazione  degli 
art.  1,  8  e  23  della  legge  del  3  luglio 
1864,  per  essere  innegabile  la  distrinzione 
tra  deposito,  spaccio  ed  esercizio.  E,  se 
è  vero  che  ogni  spaccio  suppone  un  de- 
posito, non  è  del  pari  vero  che  ogni  de- 


il  fatto  stesso  del  deposito  e  dello 
ammassamento.  E  si  può  considerare 
ancora  che,  tenendo  conto  dei  fini  delle 
disposizioni  in  esame,  il  deposito  e 
l'ammassamento  dei  generi  destinati 
allo  spaccio  sia  vietato  a  preferenza 
di  quel  deposito  fatto  per  la  semplice 
somministrazione  del  genere.  È  di 
vero  mira  il  regolamento  ad  assicu- 
rare la  percezione  dei  dazj  e  ad  im- 
pedire la  frode  nella  somministrazione 
dei  generi  sottoposti  a  dazio,  senza 
il  previo  pagamento  dello  stesso  da- 
zio. E,  se  è  cosi,  è  evidente  che  la 
frode  sia  possibile  più  facilmente  in 
un  locale  in  cui  i  generi  ammassati 
si  smerciano,  sia  pure  all'  ingrosso, 
che  in  quello  in  cui  si  tengono  in 
semplice  deposito. 

Si    dimostra    perciò    infondato    il 
primo  metto  del  proposto  ricorso. 

posito  costituisca  uno  spaccio  od  eser- 
cìzio. Epperò  non  potea  la  corte  con- 
fondere le  due  cose,  dando  all'art.  46  una 
interpretazione  estensiva;  oltre  di  che  è 
da  osservare  ohe  nella  zona  di  vigilanza 
possono  permettersi  gli  spacci  e  vietarsi 
i  depositi,  per  la  ragione  che  per  i  primi 
è  dato  esercitare  una  vigilanza  che  non 
riesce  per  i  secondi. 

Si  assume  col  secondo  mezzo  la  viola- 
zione e  la  falsa  interpretazione  degli  ar- 
ticoli 2,  46  e  48  del  oitato  regolamento 
e  gli  art.  5  e  8  della  suddetta  legge,  im- 
perocché si  dice  che,  anche  ammettendo 
che  ai  fini  dell'art.  46  spaccio  e  deposito 
siano  la  medesima  oosa,  si  imponeva  un 
altro  esame,  e  ben  diversa  ne  dovea  essere 
la  soluzione .  La  corte  intanto,  mentre  am- 
metteva d'essere  il  magazzino  nella  zona, 
alla  distanza  per  altro  di  500  metri  dalla 
cinta  daziaria,  e  mentre  ammetteva  ohe 
la  città  di  Palermo  avea  assunto  la  ri- 
scossione dei  dazio  di  consumo  governa- 
tivo anche  dei  comuni  aperti  contermini, 
dovea  nella  specie  fare  applicazione  dello 
art.  48,  e  decidere  che  u  magazzino  era 
perfettamente  in  regola  perla  distanza 
maggiore  di  500  metri  dalla  cinta  daziaria. 
La  corte,  diversamente  opinando,  e  rite- 
nendo che  per  l'allargamento  della  zona 
di  vigilanza  riusciva  inapplicabile  la  di- 
sposizione dell'art.  48,  creò  un  conflitto 
tra  l'art.  46  e  l'art.  48,  dimenticando  i 
diritti  del  comune  aperto  nascenti  dalla 
legge»  e  non  ponendo  mente  ohe  la  fa- 
coltà dello  allargamento  della  zona  di 
vigilanza  è  subordinata  alla  condizione 
di  rispettare  i  diritti  dei  comuni  aperti  » . 
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Osserva,  in  quanto  al  secondo  mez- 
so,  che  dal  controricorrente  si  ritiene 
che,  agli  effetti  della  applicazione  della 
disposizione  dell'  art.  48  del  regola- 
mento le  frazioni  del  comune  chiuso 
non  si  possono  equiparare  al  terri- 
torio del  comune  aperto  contermine  al 
comune  chiuso  e  del  quale  abbia 
Questo  assunto  la  riscossione  dei  dazj. 
Opina  poi  la  corte  di  merito  che  per 
l'allargamento  della  zona  di  vigilanza 
le  frazioni  del  comune  chiuso  rien- 
trano nel  raggio  di  detta  zona. 

Osserva  che  non  pone  mente  il 
controricorrente  che,  se,  come  altra 
volta  ha  ritenuto  il  Supremo  Collegio, 
non  possa  rivocarsi  in  dubbio  di  do- 
versi intendere  parificate  ai  comuni 
aperti  le  porzioni  dei  comuni  chiusi 
fuori  del  recinto  daziario,  sicché  deb- 
bano applicarsi  a  siffatte  porzioni  tutte 
le  prescrizioni  relative  ai  comuni  a- 
perti;  e,  se  parimenti  si  è  ritenuto 
che  la  disposizione  dell'art  48,  scritta 
pei  comuni  aperti  contermini  ai  co- 
muni chiusi  che  di  quelli  abbiano  as- 
sunta la  riscossione  dei  dazj,  sia  ap- 
plicabile anche  alle  porzioni  suddette, 
non  potrebbe  intendersi  come  le  mi- 
nute disposizioni  sieno  a  queste  por- 
zioni inapplicabili,  quando  a  loro  fa- 
vore lo  si  venisse  invocando.  Epperó, 
se  non  sarebbe  vietato  al  comune 
aperto  che  si  trovasse  nelle  condi- 
zioni previste  dall'art.  28  di  tenere 
un  magazzino  di  deposito  o  di  spàccio 
e  di  esercizio  alla  distanza  indicata 
con  T  articolo  stesso  dalla  cinta  da- 
ziaria, non  lo  si  potrebbe  vietare  alla 
frazione  del  comune  chiuso,  per  la 
considerazione  che  il  territorio  della 
frazione  non  cessi  dal  far  parte  del 
territorio  giurisdizionale  del  comune 
chiuso.  Imperocché,  se  non  cessa  di 
farne  parte  a  tutti  gli  altri  effetti,  non 
lo  si  potrà  dire  perciò  che  si  attiene 
alla  riscossione  del  dazio  ed  a  tutte 
le  prescrizioni  della  legge  e  del  re- 
golamento che  tale  finalità  abbiano 
in  mira. 

Né  ben  si  appone  la  corte  di  me- 
nto nel  ritenere  che  per  Y  allarga- 
mento della  zona  di  vigilanza  rientri 
la  frazione  del  comune  chiuso  nel 
raggio  di  detta  zona.  Così  ritenendo, 
non  ponea  mente  la  corte  stessa  che 

U  Corte  8uprema  di  Roma,  Anno  1896  (Mat.  C: 


si  distruggevano  i  diritti  del  comune 
aperto  e  delle  frazioni  dei  comuni 
chiusi  derivanti  dalla  legge;  mentre 
la  facoltà  accordata  ai  comuni  chiusi 
é  subordinata  alla  condizione  di  ri- 
spettare i  diritti  dei  comuni  aperti  e 
delle  cennate  frazioni.  E  quindi,  se 
sarà  dato  al  comune  chiuso  di  allar- 
gare la  zona  di  vigilanza  oltre  il 
massimo  stabilito  dalla\  legge,  lo  po- 
trà fare  in  tutto  il  territorio  in  cui 
riscuote  il  dazio;  ma  non  potrà  Tal- 
largata  zona  rispetto  alle  frazioni  e 
rispetto  ai  comuni  aperti  contermini 
pregiudicare  il  diritto  di  tenere  i  ma- 
gazzini nelP  ambito  del  proprio  terri- 
torio, quando  sieno  collocati  alla  di- 
stanza maggiore  di  500  metri  dalla 
cinta  daziaria  dal  comune  chiuso,  ai 
termini  dell'art.  48. 

Osserva  che  in  siffatta  guisa  si 
debbono  intendere  e  coordinare  le  due 
disposizioni  dei  cennati  due  articoli> 
mentre  con  una  interpretazione  diversa 
si  verrebbe  a  creare  un  conflitto  fra 
le  disposizioni  stesse,  come  giusta- 
mente si  é  osservato  dal  ricorrente,, 
ed  a  distruggere  i  diritti  dei  comuni 
aperti  e  delle  frazioni  dei  comuni  chiusi,, 
contro  lo  intendimento  del  legislatore 
che  ha  voluto  solamente  limitarli  nei 
termini  stabiliti  dalla  ricordata  dispo- 
sizione dell'art.  48. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dal  signor  Lorenzo  Bertero, 
cassa  pel  secondo  mezzo  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Palermo  del 
25  marzo  1895,  e  pel  mezzo  accolto 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Catania. 


Sazioni  unita  22  aprila  1896,  n.  306. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est.  - 

P.  I.  PASCALE  1. 6. 

(conci,  conf.) 

Asilo  infantile  De  Beo  in  Gioia  del  Colle 

(aw.  Nocito)  - 
Miletto  (avv.  Chimirri,  Sergio  e  Spirito  E.) 

CONFLITTO  D'ATTRIBUZIONI  :  Eccezione  di 
incompetenza  giudiziaria  -  Causa  pendente 
-  Cosa  giudicata. 
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ISTITUTO  01  BENEFICENZA:  Impiego  di 
somme  -  Deposilo  di  titoli  -  Art  28  della 
legge  17  luglio  1890  -  Inapplicabilità  -  Cosa 
giudicata  -  Incompetenza  delia  giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

L'eccezione  di  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  per  la  quale 
può  elevarsi  il  conflitto,  può  dedursi 
in  qualunque  stato  si  trovi  la  eausa; 
ma  è  d'uopo  che  la  causa  sia  tuttora 
pendente^  e  non  può  ammettersi  dopo 
che  un  solenne  giudicato  abbia  esau- 
rito il  capo  di  controversia  che  a- 
vrebbe  potuto  dar  materia  al  conflitto. 

Chiestosi  in  giudizio  da  un  istituto 
di  beneficenza  V impiego  di  somma  e 
il  deposito  di  titoli  a  norma  del  pre- 
scritto da  ir  art.  28  della  legge  dei  11 
luglio  1890,  ove  con  sentenza  passata 
in  giudicato  sia  stata  esclusa  V appli- 
cazione di  questo  articolo  per  trat- 
tarsi di  impiego  da  aver  luogo  in 
via  contenziosa  e  non  in  via  ammi- 
nistrativa, non  è  più  dato  sollevare 
l*  incompetenza  dell 'autorità  giudizia- 
ria, e  sostenere  che  il  provvedere  sul 
deposito  spetti  alla  giunta  provinciale 
am  ministrativa. 

Considerato  che  contro  la  sentenza 
pronunziata  dalla  IV  Sezione  della 
corte  d'appello  di  Napoli  pubblicata 
a'  22  febbraio  1895,  in  grado  di  rinvio 
dalla  Cassazione  di  quella  città,  l'A- 
silo infantile  De  Deo  di  Gioia  del 
Colle  inoltra  ricorso  per  cassazione 
presso  questo  Supremo  Collegio  per 
quattro  mezzi  di  annullamento;  col 
primo  de1  quali,  eccependo  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  eleva 
conflitto  di  attribuzione.  Denunzia  la 
violazione  degli  art.  28,  34  e  36  della 
legge  sulle  opere  pie;  1,  2,  3  n.  3 
della  legge  31  marzo  1877  su'conflitti 
di  attribuzioni  ;  2  e  3  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  del  1865 
e  360t  361  procedura  civile. 

Sostiene  che  spetta  esclusivamente 
all'autorità  amministrativa,  e  non  alla 
giudiziaria,  di  statuire  in  ordine  agli 
impieghi,  rinvestimene  di  somme,  tra- 
sformazioni ed  alienazioni  del  patri- 
monio di  un'opera  pia. 

Gli  altri  sette  mezzi  riguardano  il 
inerito  della  controversia. 

Per  parte  del  controricorrente  Mi- 


letto  si  domanda  la    inammessibilità 
ed  il  rigetto  del  prodotto  gravame. 

Considerato  che  questo  Supremo 
Collegio  può  solamente  occuparsi  di 
quanto  si  deduce  col  primo  mezzo, 
imperocché  gli  altri  tre  riguardano 
il  merito  della  contestazione,  devoluta 
al  supremo  collegio  regionale. 

Considerato  in  guanto  al  primo 
mezzo  che  la  eccezione  dinammes- 
sibilità,  o  rigetto  dello  stesso,  fatta 
dal  controricorrente,  sia  insormon- 
tabile, e  vi  vuol  poco  a  dimostrarlo. 

La  eccezione  d'incompetenza  per 
materia,  e  per  la  quale  può  elevarsi 
il  conflitto,  può,  è  vero,  accamparsi 
in  qualunque  stato  si  trovi  la  causa, 
ma  però  è  uopo  che  la  causa  sia 
tuttora  pendente,  e  non  può  più  am- 
mettersi dopo  che  un  solenne  giudi- 
cato abbia  esaurito  il  capo  della  con- 
troversia che  avesse  potuto  dar  ma- 
teria al  conflitto,  art  187  procedura 
penale  1,  legge  31  marzo  1877  n.  3761. 

E  che  la  materia  riguardante  il 
conflitto  sia  rimasta  esaurita  e  co- 
perta da  solenne  giudicato  è  inne- 
gabile. 

L'Asilo  col  suo  libello  introduttivo 
del  giudizio,  fra  l'altro,  chiedeva  che 
fosse  ordinato  dal  tribunale  l'impiego 
delle  somme  domandate,  ed  il  depo- 
sito de'titoli  giusta  il  prescritto  nel- 
l'art. 28  della  legge  sulle  istituzioni 
di  pubblica  beneficenza  del  17  luglio 
1880.  Quindi  la  consegna  de'titoli  nelle 
mani  de'suoi  amministratori.  Il  tribu- 
nale, con  sentenza  del  22  febbraio 
1892,  non  attese  a  tal  domanda,  ed 
ordinò  invece  che  il  Miletto  ritirasse 
dalla  Banca  di  Londra  i  titoli  di  ren- 
dita turca  e  li  depositasse  nella  cassa 
dei  depositi  e  prestiti  per  impiegarne 
il  valore  a  norma  di  legge. 

Contro  detta  sentenza  appellò  in 
principale  Miletto  e  per  altri  capi. 

E  pel  capo  relativo  al  deposito 
de'titoli  ed  impiego  de' capitali,  appellò 
per  incidente  lo  Asilo,  chiedendo  la 
modifica  della  sentenza;  nel  senso 
che,  invece  del  deposito  de'titoli  nella 
cassa  de'depositi  e  prestiti,  si  ordi- 
nasse al  Miletto  di  depositarli  nel 
luogo,  e  nel  modo  che  saranno  de- 
terminati dalla  giunta  provinciale  di 
Bari. 
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La  corte  di  appello,  con  altra  sen- 
tenza del  5  dicembre  1892,  rigettò  l'ap- 
pello incidente  dell'Asilo,  dopo  la  se- 
guente considerazione  :  «  Che  F  Asilo 
«  mal  si  avvisa  a  chiedere  che  i  ti- 
«  toli  sieno  depositati  nel  luogo,  e 
«  ne' modi  determinati  dalla  giunta 
t  provinciale  di  Bari,  dappoiché  la  di- 
«  sposizione  dell'art.  28  della  legge 
e  16  luglio  1890  va  applicata  nel 
«  caso,  in  che  l'impiego  de' titoli  al 
«  portatore  abbia  luogo  in  via  am- 
«  ministrativa,  e  non  contenziosa,  men- 
«  tre  eh?  in  questa  ultima  ipotesi  è  dato 
«  soltanto  all'autorità  giudiziaria  dare 
«  gli  opportuni  proooedimenti  ». 

Cotesta  sentenza  per  tal  capo  passò 
in  cosa  giudicata,  non  avendola  l'A- 
silo impugnata  per  cassazione.  Ed  il 
ricorso  proposto  dal  Miletto  contro  la 
stessa  riguardò  altri  capi  ben  distinti. 

Ora,  dopo  sì  solenne  ed  esplicito 
giudicato  affermante  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  in  ordine  al 
deposito  de'  titoli,  e  modo  d'impiegare 
le  somme,  l'accampato  conflitto  per 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
sull'obbietto  è  mancante  di  ogni  base 
giuridica,  perchè  resistito  dal  giudi- 
cato medesimo,  e  dev'essere  perciò 
respinto. 

Per  siffatti  motivi  : 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
prodotto  dall'Asilo  infantile  De  Deo  di 
Gioia  del  Colle  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  pubblicata 
ai  22  febbraio  1892,  e  rinvia  la  causa 
alla  cassazione  di  Napoli  per  statuire 
sugli  altri  tre  mezzi  ael  ricorso  me- 
desimo e  sulle  spese. 


Sizioia  civile  27  aprile  1898,  n,  323. 

P.  P.  -  PEHSERWI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Caputo   (aw.  Santini)  - 
Turco  ed  altri  (avv.  Lomonaco) 

ELETTORATO:  Cassazione  -  Ricorso  -  Art. 
526  del  codice  di  procedura  civile  -  Per- 
sone aventi  interesse  ad  opporsi  al  ricorso 
*  Persone  aventi  interesse  comune  col  ri- 
corrente. 


In  materia  elettorale  la  notificazio- 
ne del  ricorso  per  cassazione,  fatta  a 
persona  cui  non  occorreva  notificarlo, 
non  rientra  nell'ipotesi  contemplata  dal 
capoverso  dell'art,  526  del  codice  di 
procedura  civile,  il  quale,  coordinato 
cogli  art.  525  e  529,  va  riferito  all'ai- 
tra  parte,  ossia  alle  persone  che  hanno 
interesse  ad  opporsi  al  ricorso,  e  non 
già  alle  altre  che,  avendo  un  interesse 
comune  al  ricorrente,  possono,  se  vo- 
gliono, farvi  adesione. 


Saziano  ernie  13  mine  1898,  n.  185  (I). 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Noci  (avv.  Mibenohi  e  Pu- 
gliese G.  A.)- 

Fondo  pel  culto  :  Int.  di  Bari  (avv.  er. 
Nespoli)  (2) 

RIVENDICAZIONE  (Azione  di):    Area  di  prò- 

Brietà  privata  -  Comune  -   Uso  pubblico  - 
ostinazione  abusiva  -  Comuni  -  Boni  di  uso 
pubblico  •  Inalienabilità. 

Il  fatto  di  esser  stata  l'area  od  il 
suolo  di  un  fondo  di  proprietà  pri- 
vata addetto  abusivamente  da  parte 
di  un  comune  ad  uso  pubblico  non 
può  ostacolare  l'azione  di  rivendica- 
zione  da  parte  del  legittimo  proprie- 
tario. 

I  beni  di  uso  pubblico  dei  comuni 
sono  inalienabili  solo  quando  sieno 
stati  addetti  legittimamente  a  tale  uso. 

Considera,  in  dritto,  che,  a  proce- 
dere con  ordine  logico  nella  discus- 
sione dei  motivi  del  ricorso,  sia  op- 
portuno disaminare  prima  il  2\  il  3* 
ed  il  4°  motivo,  con  i  quali  s'investe 

(1-2)  Ecco  come  la  Corte  espone  il 
fatto  della  causa: 

«  Rileva  essersi  ritenuto  in  fatto  dalla 
corte  di  merito. 

Ohe  il  Monistero  delle  Chiarisse  di 
Noci  possedeva,  tra  gli  altri  beni,  un  giar- 
dino denominato  Neviera  posto  nell'  abi- 
tato di  quel  Comune. 


SIS 
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la  denunziata  sentenza  per  aver  dato 
ingresso  all'azione  di  rivendicazione, 
e  di  poi  occuparsi  del  primo  riferen- 
tesi  a  mancanza  di  motivazione  sopra 
capi  specifici  conclusionali  richiedenti 
dei  mezzi  d'istruzione  contro  la  do- 
manda stessa. 

Che,  col  secondo  motioo  del  ricorso, 
si  vien  denunziando  dal  Comune  ri- 
corrente la  violazione  della  re*  flutt- 
uata, e  quindi  degli  art.  1351  codice  civile 
e  517  n.  8  codice  di  procedura  civile, 
per  avere  la  corte  di  merito  ritenuto 
che  le  nuove  ragioni  difensive  propo- 
ste in  appello  dalla  difesa  del  Comune 
di  Noci  fossero  resistite  dalla  cosa 
giudicata  contenuta  nella  prima  sen- 
tenza del  tribunale  di  Bari  del  25 
maggio  1891,  che  dispose  la  pruova 
testimoniale  sulla  eccezione  ai  pre- 
scrizione dedotta  dal  Comune  anzi- 
detto. 

Che  egli  sia  vero  che  la  corte  di 
merito  riteneva  che  V  eccezione  de- 
dotta dal  Comune  di  non  essere  giu- 
stificata la  proprietà  del  giardino  nel 
monastero  delle  Chiarisse  e  l'altra  di 
non  potersi  rivendicare  il  terreno  re- 
clamato, perchè  invertito  ad  uso  pub- 
blico, fossero  resistite  dalla  cosa  giu- 
dicata contenuta  nella  sentenza  anzi- 
detta ;  ma  è  altresì  vero  che  la  corte 
stessa,  dopo  di  aver  ragionato  sul  con- 
corso degli  estremi  della  cosa  giudi- 
cata, non  omise  di  soggiungere  che, 
*  anche  a  voler  prescindere  da  tutte 
«  le  discorse  cose,  e  porre  di  nuovo  ' 
«  in  disamina  il  merito  di  questa  con- 


Nel  settembre  del  1860,  in  un  moto 
ì  ìi  sur  razionale,  distratte  le  mura  di  cinta 
e  rimasto  devastato  il  detto  giardino,  il 
Coni  it no  lo  faceva  proprio  aggregandolo 
alla  pfeym  Garibalai  addetta  ad  oso  pub- 
blico. 

Con  la  soppressione  del  Ministero, 
succeduto  alla  proprietà  dei  beni  dello  stes- 
so il  Fondo  del  Culto,  vi  erano  state  varie 
trattative  per  comporre  amichevolmente 
la  relativa  vertenza. 

Riuscite  però  infruttuose  codeste  trat- 
tative, il  Fondo  del  Culto,  con  atto  dei 
23  agosto  INDO,  conveniva  in  giudizio  da- 
vanti al  tribunale  di  Bari  il  comune  di 
Noci  per  sentirsi  condannare  al  rilascio 
dell 'immobile  controverso  una  ai  frutti  e 
danni . 


a  tesa,  a  solo  fine  di  sempreppiù  mo- 
te strare  il  torto  dell'appellante  e  farla 
«  finita  una  buona  volta  con  un  resi 
«  stente  ostinato,  fosse  a  notare,  che,. 
«  con  la  dimostrazione  per  titoli  fatta 
«  in  appello,  nulla  più  rimaneva  a  de- 
«  siderare,  perchè  la  pruova  della  pro- 
le prietà  del  giardino  Neviera  nelle 
«  Chiarisse  di  Noci  riuscisse  corn- 
ee pietà  ».  E,  dopo  di  ciò,  procedendo 
ad  accurata  disamina  dei  titoli  esibiti» 
con  giudizio  di  fatto  incensurabile,  con- 
chiudeva di  essere  la  fatta  documen- 
tazione sufficiente  a  dimostrare  la  pro- 
prietà nel  rivendicante  del  terreno  re- 
clamato, non  senza  pur  discutere  e 
confutare  nuovamente  V  altra  ecce- 
zione d'inammissibilità  dell'azione  per 
trovarsi  il  terreno  stesso  addetto  ad 
uso  pubblico,  come  meglio  si  dirà 
nella  disamina  del  terzo  motivo.  Se 
adunque  la  corte  di  merito,  dopo  di 
aver  detto  che  due  delle  eccezioni 
proposte  erano  resistite  dalla  cosa 
giudicata,  le  viene  di  poi  nuovamente 
a  disaminare  e  le  discute  entrambe 
ampiamente  ed  accuratamente,  assol- 
vendo la  prima,  cioè  quella  della  non 
dimostrata  proprietà  nel  rivendicante 
con  ragioni  di  fatto  incensurabili,  e  la 
seconda  circa  la  inammissibilità  del- 
l'azione con  ragioni  di  dritto,  torna 
inutile  il  venirsi  discettando  se  la 
corte  di  merito  abbia  bene  o  male  ri- 
tenuta la  esistenza  della  cosa  giudi- 
cata, imperocché  a  sostegno  del  suo 
pronunziato  stanno  sempre  le  ragioni 
nuovamente  designate. 


D  tribunale  di  Bari,  con  sentenza  del 
25  maggio  1891,  riservando  i  provvedi- 
menti di  merito,  ordinò  prova  orale  sulla 
prescrizione  trentennale  eccepita  dal  Co- 
mune. Tale  pruova  però  non  essendo 
stata  eseguita,  lo  stesso  tribunale  con  al- 
tra sentenza  del  12  marzo  1892  oondannò- 
il  Comune  a  rilasciare  il  giardino  attual- 
mente incorporato  alla  piazza  Garibaldi 
ed  al  rendiconto  dei  frutti . 

Avverso  codesta  sentenza  produsse 
appello  il  Municipio  di  Noci;  e  la  corte 
d'appello  di  Trani,  con  sentenza  del  14 
novembre -2  dicembre  1893,  rigettava  l'ap- 
pello . 

Detta  sentenza  vien  denunziata  per 
cassazione  dal  comune  di  Noci  con  quattro- 
motivi  di  ricorso.  » 
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Non  è  poi  esatto  ciò  che  si  sostiene 
dal  ricorrente  col  terzo  mezzo  del  ri- 
corso, cioè  che  la  corte  di  merito,  nel 
discutere  nuovamente  la  eccezione 
sulla  inammissibilità  dell'azione  di  ri- 
vendicazione, per  trovarsi  il  suolo  re- 
clamato investito  ad  uso  pubblico,  sia 
incorsa  nel  difetto  di  motivazione  in 
violazione  dell'art-  360  n.  3  codice  di 
procedura  civile,  ed  abbia  violato  e  fal- 
samente applicati  gli  art.  430  e  432 
del  codice  civile.  La  corte  di  merito 
non  incorse  nel  lamentato  difetto  di  mo- 
tivazione, avvegnaché,  nel  disaminare 
nuovamente  la  suddetta  eccezione  del 
Comune,  considerò  «  che,  non  trovan- 
ti dosi  contraddetta  la  violazione  di  tale 
«  proprietà  operata  nel  settembre  del 
«  1860,  tornato  1'  ordine  all'  ammini- 
«  strazione  di  Noci,  non  mai  poteva 
«  esser  dato  di  approfittarne,  covren- 
«  dòsi  col  manto  di  uso  pubblico, 
«  quando  l'art.  470  delle  abolite  leggi 
a  comunali  vigenti  in  quel  tempo,  e 
«  gli  altri  di  sopra  ricordati  del  codice 
«  attuale  hanno  proclamato  il  rispetto 
«  alla  proprietà  altrui  ed  indicato  il 
«  modo  come  pretenderne  la  cessione  e 
«  l'uso,  nessun'altro  riconoscendone  ». 
Con  codesta  motivazione  in  forma 
concisa  la  corte  di  merito  espresse 
chiaramente  il  concetto  da  cui  par- 
tiva nel  respingere  codesta  eccezione, 
quello  cioè  che,  ammesso  il  principio 
che  la  proprietà  sia  inviolabile  e  che 
nessuno  possa  esser  costretto  a  ce- 
derla, se  non  per  causa  di  pubblica 
utilità  e  mediante  una  giusta  e  pre- 
ventiva indennità,  non  poteva  il  fatto 
di  essersi  quel  suolo  in  controversia 
abusivamente  addetto  ad  uso  pubblico 
ostacolare  l'azione  di  rivendicazione 
da  parte  del  legittimo  proprietario.  E 
notisi  che,  così  dicendo,  la  corte  di 
merito  non  violava  gli  art.  430  e  432 
del  codice  civile.  I  beni  di  uso  pub- 
blico dei  comuni  sono  inalienabili 
quando  sieno  stati  legittimamente  ad- 
detti a  tale  uso.  E'  per  Io  meno  stra- 
na e  sovversiva  di  ogni  civile  pro- 
gresso la  teorica  del  ricorrente,  che 
vorrebbe  dichiarata  inammessibile  l'a- 
zione di  rivendicazione  da  parte  del 
proprietario  del  suolo,  e  circoscritta 
questa  ai  soli  danni,  sol  perchè  sia 
piaciuto  ad  un  sindaco  occupare  ille- 


gittamente  il  detto  suolo  per  uso  pub- 
blico. E'  cosi  assurda  tale  teoria,  da 
non  meritare  alteriore  confutazione. 

Che  molto  meno  poi  sia  sussistente 
il  difetto  di  motivazione,  la  violazione 
della  petizione,  del  contratto  giudiziale 
e  del  giudicato  come  la  contraddizione 
che  si  vien  denunziando  col  quarto 
motivo  del  ricorso. 

E'  innanzi  tutto  infondato  in  fatto 
che  la  corte  di  merito  non  abbia  mo- 
tivato sulla  deduzione  del  Comune, 
che,  non  esistendo  più  il  giardino  delle 
Chiarisse,  perchè,  distrutto  sin  dal 
1860,  non  potevasi  accogliere  la  do- 
manda di  rivendicazione  pel  rilascio 
dello  stesso,  e  molto  meno  quella  della 
restituzione  dei  frutti.  La  corte  stessa 
per  rispondere  a  codesta  deduzione  sen- 
ti il  bisogno  di  definire  quai  fosse  preci- 
samente l'oggetto  dell'attuale  giudizio, 
e  considerò  che  «  in  questo  giudizio 
«  non  altro  aveasi  per  fine,  che  ri- 
«  vendicare,  a  base  della  ricevutane 
«  proprietà,  il  suolo  dove  era  sito  il 
«  giardino  Neviera,  dall'  amministra- 
te zione  di  Noci  portato  ad  uso  pub- 
«  blico  ».  Adunque  la  corte,  non  solo 
motivò  sulla  nuova  eccezione  del  Co- 
mune, ma  la  confutò  vittoriosamente 
quando  precisò  che  nel  giudizio  at- 
tuale l'obbietto  non  era  la  rivendica- 
zione del  giardino,  ma  del  suolo  o  area 
dello  stesso. 

Inopportuno  è  poi  lo  assunto,  che 
cosi  dicendo  la  corte  di  merito  abbia 
violatola  petizione,  il  cjuasi-contratto 
ed  il  giudicato  come  si  sostiene  dal 
ricorrente. 

Non  violava  la  petizione,  perchè 
col  libello  introduttivo  del  giudizio  del 
23  agosto  1890  l'amministrazione  pub- 
blica attrice  in  rappresentanza  del 
Demanio  e  del  Fondo  del  Culto  pro- 
pose domanda  di  rivendicazione  non 
del  giardino,  che  più  non  esisteva, 
ma  del  suolo  che  un  tempo  costituiva 
l'area  del  detto  giardino  Neviera,  una 
ai  danni. 

Non  il  contratto  giudiziale,  poiché 
nel  corso  della  lite  contestata  sul  pre- 
cedente libello  s'intese  sempre  litigare 
per  la  rivendicazione  del  suolo. 

E  molto  meno  violava  poi    il  giù 
dicato,  imperocché  con  la  prima  sen- 
tenza del  tribunale    di   Bari,   che  di- 
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spose  la  pruova*  e  che  sarebbe  il  solo 
giudicato  nella  causa,  non  diversa- 
mente fu  inleso  e  ritenuto  l'obbietto 
del  giudizio. 

Insussistente  è  poi  la  denunziata 
contraddizione  tra  la  motivazione  della 
corte  di  mento,  con  cui  si  ritenne  che 
obbietta  del  giudizio  l'osse  la  rivendi- 
cazione del  suolo  del  distrutto  giar- 
dino Neviera,  con  la  decisione  con- 
fermativa della  sentenza  del  tribunale, 
ohe,  al  dir  del  ricorrente,  consiste- 
rebbe nella  condanna  al  rilascio  del 
giardino.  À  confutare  codesta  sognata 
contraddizione,  basterà  osservare  che 
il  tribunale  con  la  sentenza  confer- 
mata dalla  corte  di  merito  condannò 
il  Comune  al  rilascio  del  giardino  de- 
nominato Neviera  attualmente  incor- 
porato alla  piazza  Garibaldi.  Or,  co- 
desta condanna  riflette  indubbiamente 
la  restituzione  del  suolo  e  non  del 
giardino;  imperocché  non  può  essere 
più  giardino  un  suolo  che  si  trovi  in- 
corporato in  una  piazza  pubblica. 

Ne  poi  la  lamentata  mancanza 
di  motivazione  e  la  contraddizione  po- 
trebbe dirsi  più  opportunamente  de- 
dotta in  quanto  ai  frutti.  Egli  è  vero 
che  il  tribunale  con  la  sentenza  an- 
zidetta condannava  il  comune  di  Noci 
alla  restituzione  dei  frutti,  e  che  in 
appelln  si  venne  pur  deducendo  di 
essere  inattendibile  codesta  condanna 
di  frutti,  quando  il  giardino  trovavasi 
distrutto  sin  dal  1860.  Ma  la  corte  di 
merito  prese  a  disaminare  codesta 
deduzione,  quando  affermò  «  che  si 
«  trovava  strana  da  pane  del  comune 
a  la  datagli  condanna  al  rendiconto 
«  dei  frulli  per  un  giardino  non  più 
«  esistente  a  ed  opportunamente  chiarì 
il  significato  della  pronunziata  condan- 
na, quando  invocò  il  principio  che 
chi  viene  spogliato  di  un  vantaggio 
per  fatto  altrui,  può  obbligare  costui 
a  ri  valerlo  del  danno  sofferto.  Con  ciò 
la  corte  chiari  che  la  pronunziata  con- 
danna agli  aecessorj  era  non  per 
fruiti,  ma  j>er  danni-interessi  da  li- 
quidarsi nei  modi  di  legge.  Che,  se 
pure  codesto  concetto  non  sia  stato 
molto  chiaramente  espresso  dalla  corte 
di  merito,  varrà  la  presente  motiva- 
zione a  meglio  rilevarne  il  concetto, 
cioè  che  la  corte  per  frutti    intese  la 


condanna  alla  rivalsa  dei  danni  da  li- 
quidarsi in  propria  sede,  ed  in  codestf 
sensi  debbasi  intendere  il  pronunziato 
del  tribunale  dalla  corte  di  merito  con- 
fermato. 

Che,  dimostrata  la  inattendibilità 
dei  disaminati  tre  motivi  del  ricorso,, 
conviene  procedere  alla  discussione  di 
quello,  con  cui  si  denunzia  la  viola- 
zione degli  art.  517  n.  6  e  360  n.  ft 
del  codice  di  procedura  civile  per  vo- 
luta omessa  motivazione  sopra  capi 
di  domande  dedotti  per  conclusioni 
speciali. 

Che,  però,  anche  codeste  censure 
non  reggono  di  fronte  alla  parte  mo- 
tiva della  denunziata  sentenza.  E,  per 
vero,  è  inesatto  che  la  corte  di  merito 
non  abbia  atteso  al  capo  4°  conclu- 
sionale del  Comune,  col  quale  erasi 
chiesta  una  perizia,  senza  designarne 
il  motivo.  Con  detta  perizia  si  mirava 
a  suffragare  l'assunto  che  il  giardino^ 
Neviera  si  possedeva  da  un  tal  Luigi 
Gioia  cui  l'avrebbe  il  Demanio  ven- 
duto. Ora,  la  corte  stessa  alla  base  di 
documenti  esibiti  chiari,  e  si  convinse,, 
che  il  giardino  venduto  dal  Demanio 
al  Gioia  non  fu  quello  Neviera  sotto 
il  numero  611  della  sezione  Ey  ma 
sibbene  l'altro  denominato  Sacro  Legno 
sotto  il  numero  582  sezione  A,  pure 
appartenente  un  tempo  allo  stesso 
monistero  delle  Chiarisse  di  Noci,  e 
che  l'assunto  del  Comune  si  basava 
su  di  un  errore  di  numero  avvenuta 
nello  eseguirsi  la  voltura  catastale  in 
testa  al  Gioia,  errore  che  di  poi  era 
stato  rettificato,  attribuendosi  al  giar- 
dino Sacro  Legno  il  suo  vero  numero* 
e  non  già  quello  della  proprietà  Ne- 
viera; fu  alla  stregua  di  codeste  ra- 
gioni che  dichiarò  inutile  la  chiesta 
perizia. 

Che  neppure  sia  sussistente  in  fatto 
la  mancata  motivazione  sul  capo  5° 
conclusionale,  con  cui  erasi  chiesta  la 
pruova  testimoniale  per  dimostrare  la 
origine  del  possesso  e  la  sua  natura* 
e  se  i  moti  rivoluzionarj  di  Noci  eb- 
bero luogo  in  data  anteriore  al  1850. 
La  corte  di  merito  giudicò  non  neces- 
saria la  chiesta  pruova  testimoniale* 
ritenendo  in  punto  di  fatto  con  con- 
vincimento attinto  dai  documenti  della 
causa  che  «  nel    settembre    del  1860 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


215 


«  in  ud  moto  insurrezionale,  distrutte 
«  le  mure  di  cinta  del  giardino  Neviera 
«  e  rimasto  questo  devastato,  il  Co- 
«  mune  se  l'avea  appropriato,  aggre- 
«  bandolo  alla  piazza  Garibaldi  ad- 
ii detta  ad  uso  pubblico  ». 

Ed  in  fine  la  corte  stessa  motivò 
sul  capo  6°  conclusionale,  con  cui  si 
chiedeva  di  non  attendersi  al  rendi- 
conto dei  frutti,  quando  considerava 
che  nella  specie  non  trattavasi  di 
frutti  a  restituire,  ma  di  danni,  come 
si  è  già  osservato  di  sopra,  e  preci- 
sava Tanno  in  cui  il  Comune  avea 
aggregato  il  giardino  alla  piazza  Ga- 
ribaldi, cioè  nel  corso  del  1860. 

Che,  per  le  discorse  cose,  sia  a 
rigettarsi  il  proposto  ricorso. 

Che  conseguenza  del  rigetto  sono 
la  perdita  del  deposito  ed  il  paga- 
mento delle  spese  alla  parte  avversa. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


.  1-2)  t  Con  deliberazione  del  21  luglio  1893 
la  Congregazióne  di  carità  di  Verolanuova 
stabiliva  di  aprire  una  farmacia  in  servi- 
zio, sia  del  civico  ospedale  da  essa  am- 
ministrato, sia  del  pubblico.  Cotesta  de- 
liberazione veniva  per  gli  effetti  econo- 
mici approvata  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa . 

Sopra  ricorso  di  Enrico  Motta,  proprie- 
tario di  una  antica  farmacia  in  Verola- 
nuova, il  quale,  dicendo  tuttora  fermi,  al 
Xrdo  dell'esercizio  farmaceutico,  i  vin- 
»  privilegj  stabiliti  dalle  normali  au- 
striache del  10  ottobre  1835  e  1  agosto 
1838,  erasi  opposto,  nel  proprio  interesse, 
a  che  la  detta  deliberazione  venisse  ese- 
guita, il  prefetto  di  Brescia  si  faceva  ad 
invitare  il  ricorrente  a  fornire  le  prove 
dei  suoi  asserti  diritti,  e  ad  avvisare  in 
pari  tempo  la  Congregazione  di  sospen- 
dere gli  iniziati  lavori,  e  quindi,  sul  ri- 
flesso che  l'art.  26  della  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888  non  era  ancora  appli- 
cabile nella  Lombardia,  siccome  tenuto 
in  sospeso  dal  successivo  art.  68,  respin- 
geva, perchè  non  appoggiata  nò  conforme 
alle  precitate  normali,  una  dimanda  rela- 
tiva all'apertura  della  nuova  farmacia, 
che  soltanto   per   assecondare   la  di  lui 


Sazimi  unita  21  maggio  1898,  n.  382  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Congregazione  di  carità  di  Verolanuova 

(avv.  Damioli). 
Prefetto  di  Brescia  (2) 

FARMACIE  (Apertura  di)  :  Legai  portanti  vin- 
coli o  privilegi  -  Interesse  privato  e  pecu- 
niario -  Competenza  dell' autorità  giudi- 
ziaria. 

Qualora  sorga  disfuta  fra  una 
congregazione  di  carità  che  voglia 
aprire  una  farmacia  ed  un  farmacista 
del  luogo,  che,  in  base  a  leggi  por- 
tanti vincoli  e  privilegi,  intenda  di 
impedire  che  la  nuova  abusiva  far- 
macia, con  la  sua  illegittima  concor- 
renza, rechi  danno  alla  sua  già  da 
lungo  esistente,  si  tratta  di  un  interesse 
puramente  privato  e  pecuniario:  quindi 
è  competente  V autorità  giudiziaria  (3). 

Attesoché  la  questione,  a  cui  dava 
luogo  il  ricorso  del  farmacista  Enrico 

volontà,  eragli  stata  fatta  dalla  nominata 
Congregazione . 

Contro  questo  provvedimento  prefetti- 
zio la  Congregazione  produsse  ricorso  alla 
Qaarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
chiedendone  la  nullità  anche  per  difetto 
di  competenza,  in  quanto  che  essa  ricor- 
rente intese  valersi  della  legge  di  ordine 
pubblico,  che  consente  il  libero  esercizio 
delle  farmacie,  e  quelli,  i  quali  preten- 
dono che  l'esercizio  di  questa  facoltà  co- 
stituisca una  lesione  ai  loro  diritti  de- 
vono fare  valere  le  loro  ragioni  davanti 
l'autorità  giudiziaria  »  (cenno  del  fatto 
della  causa  premesso  dalla  Corte  alla  sua 
decisione). 

(3)  Sui  vincoli  e  privilegi,  in  genere, 
portati  da  antiche  leggi  riguardo  all'eser- 
cizio farmaceutico  cons,  le  numerose  sen- 
tenze di  questi  ultimi  anni,  negli  indici 
della  presente  Raccolta,  al  voc.  Farmacie, 

In  ispecie,  rispetto  alle  farmacie  nella 
Lombardia  e  in  Milano,  cons.  le  decisioni 
delle  Sezioni  Unite,  dei  21  aprile  1892, 
nelle  cause  Castaldi  ed  altri  farmacisti 
di  Milano  e.  Società  farmaceutica  coope- 
rativa di  Milano;  e  Legati  e.  Pavesi  (XVII, 
Civ.,  1»,  496  e  497). 
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Motta  al  prefetto  della  provincia  di 
Brescia,  consisteva  nel  vedere,  se,  in 
base  dell'art.  26  della  legge  sanitaria 
del  22  dicembre  1888,  la  Congrega- 
zione di  carità  di  Verolanuova  avesse 
libera  facoltà  di  aprire  ivi  una  far- 
macia, o  se  non  piuttosto,  per  effetto 
dell'art  68  della  stessa  legge,  conti- 
nuassero a  sussistere  nella  Lombar- 
dia i  vincoli  e  privilegi  stabiliti  al  ri- 
guardo dell'esercizio  farmaceutico  dal- 
le normali  austriache  del  10  ottobre 
1835  e  1  agosto  1838,  ed,  in  questa 
seconda  ipotesi,  se  il  ricorrente  Motta 
potesse,  nel  suo  particolare  interesse, 
invocare  le  dette  normali,  per  opporsi 
all'apertura  della  nuova  farmacia,  sic- 
come non  consentita  dalle  medesime, 
e  di  grave  pregiudizio  a  quella  da  lui 
esercitata,  Ora,  basta  accennare  i  ter- 
mini di  tale  questione,  per  avvedersi 
che  era  di  esclusiva  competenza  del 
magistrato  ordinario;  una  volta  che 
la  Congregazione,  nell'aprire  per  pro- 
prio conto  in  Verolanuova  una  far- 
macia, intendeva  di  esercitare  un  di- 
ritto accordatole  dalla  legge,  e  dal 
suo  canto  il  Motta,  nell'affermare  tut- 
tora soggetta  la  industria  farmaceu- 
tica ai  vincoli  portati  dalle  citate  nor- 
mali austriache,  i  quali  avevano  cer- 
tamente creata,  rispetto  alle  antiche 
farmacie,  una  condizione  privilegiata 
che  non  poteva  a  meno  di  influire  nel 
determinarne  il  valore,  intendeva  di 
impedire  che  la  nuova  abusiva  far- 
macia, con  la  sua  illegittima  concor- 
renza, recasse  danno  all'altra  già  da 
lungo  tempo  esìstente,  e  che  a  lui  si 
apparteneva.  Tratta  vasi  adunque  di 
un  interesse  puramente  privato  e  pe- 
cuniario, nel  quale  non  aveva,  né  po- 
teva avere  ingerenza  alcuna  l'autorità 
amministrativa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  opposizione  mos- 
sa da  Enrico  Motta  all'apertura  di 
una  farmacia  in  Verolanuova  da  parte 
della  Congregazione  di  carità  del  det- 
to comune. 


Saziona  civile  7  maggio  1896,  a.  352  (I). 

TONDI  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  couf.) 

Banco  di  Napoli  pel  ricevitore  provin- 
ciale di  Avellino  (avv.  Iaknuzzi  e  Bal- 
lerini) - 

Maffia  (avv.  Spirito  B.  e  De  Palma)  e 
Ricci  in  Cassitto)  (2) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Esecuzione  immobi- 
liare -  Acquirente  -  Reclamo  di  proprietà 
-  Omessa  voltura  catastale  -  Spese  della 
procedura  -  Precetto  -  Trascrizione  -  Di- 
ritte reale  -  Pegno  pretorio  -  Atto  di  ac- 
quisto anteriore  non  trascritte. 

L'art.  47  della  legge  20  aprile  187 1 
contiene  una  disposizione  di  procedura, 
ma  non  toglie  al  terzo  proprietario 
dell'immobile  da  vendere  il  diritto  a 
reclamarne  la  proprietà  conforme- 
mente al  diritto  comune  ed  all'art.  63 
della  stessa  legge  20  aprile  1871;  e 
l'unica  eccezione  è  quella  sancita  dalla 
legge  2  aprile  188é  col  capoverso  ag- 
giunto, all'art.  43,  che,  esplicando  il 
privilegio  sancito  nell'art.  1962  del 
codice  civile,  costringe  il  terzo  acqui- 
rente a  pagare  l'imposta  dovuta  sul- 
l'immobile acquistato   per   l'anno    in 


(1-2)  Fatto  della  causa  premesso  nella 
sentenza  : 

«  Il  ricevitore  provinciale  di  Avellino, 
dopo  avere  espropriata  la  cauzione  dello 
esattore  delle  imposte  in  Orsara  di  Pu- 
glia, Michelantonio  Ricci,  ottenne  decreto 

19  luglio  1887  che  l'autorizzava  ad  espro- 

Sriare,  pel  residuo  debito,  gli  altri  beni 
eiresattore  medesimo,  e,  per  lui  dece- 
duto, contro  la  figlia  ed  erede  Agatina 
Ricci. 

Trascritto  nel  27  luglio  1893,  pubbli- 
cato ed  affisso  l'avviso  d'asta  di  varj  sta- 
bili, Gaetano  Mania,  con  citazione  18  ago- 
sto successivo,  si  oppose  alla  vendita  di 
cinque  dei  fondi  compresi  in  detto  av- 
viso, perchè  li  aveva  egli  acquistati  dalla 
Ricci  con  istrumento  21  aprile  trascritto 
nel  29  luglio  detto  anno. 

Sospesa  la  vendita  dal  pretore,  e  con- 
testata la  lite  avanti  al  tribunale  di  A- 
riano  di  Puglia,  questo,  con  sentenza  19- 

20  dicembre  1893,  poiché  i  fondi  erano 
intestati  nel  catasto  alla  Ricci  debitrice, 
e  perciò  regolare  era  il  procedimento  te- 
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eorso  e  per  il  precedente,  se  vuole  evi- 
tarne V espropriazione;  e  tale  disposi- 
zione  si  applica,  tanto  nel  caso  che  lo 
acquirente  abbia  fatta  la  voltura  ca- 
tastale al  proprio  nome,  quanto  nel 
caso  contrario. 

L'unica  conseguenza  della  omessa 
coltura  catastale  da  parte  dell'acqui- 
rente è  che  ^esattore,  od  il  ricevitore, 
può  regolarmente  procedere,  per  lo 
art.  47,  agli  atti  ai  espropriazione, 
notificando,  ai  termini  del  successivo 
art.  48,  l'aoviso  d'asta  al  debitore 
dell'imposta  tuttora  intestato  nei  re- 
gistri censuarj;  ed  il  proprietario,  che 
è  in  colpa  per  non  aver  fatta  la  voi- 
tura,  non  può  eccepirne  la  nullità  per 
gli  effetti  degli  art  72  e  73,  ma  ben 
può,  in  tempo  utile,  proporre  la  do- 
manda di  separazione,  ai  termini  del- 
l'art  63. 

Nel  caso  di  omessa  voltura  caia- 
ttale  da  parte  dell'acquirente,  l'esat- 
tore^ o  il  ricevitore,  non  perde  le 
spese  incontrate  per  la  procedura  re* 
golarmente  iniziata;  ma  può  egli  chie- 
dere al  magistrato,  avanti  a  cui  la 
domanda  di  separazione  è  proposta, 
il  rimborso  contro  il  proprietario  re- 


naio dal  ricevitore,  rigettò  la  dimanda  di 
separazione. 

Sia,  su  gravame  del  Maffia,  la  corte  di 
appello  di  Napoli  la  revocò,  ed  accolse  la 
domanda  di  separazione  con  sentenza  6- 
15  marzo  1895. 

Dalla  quale  ricorre  il  soccombente  per 
due  motivi,  e  cioè: 

1#  Violati  gli  art  16,  47,  86  legge 
20  aprile  1871,  517  n.  3,  4,  5,  6  e  7  codice 
procedura  civile,  ed  erronea  applicazione 
dell'art  43  detta  legge  20  aprile  1871  mo- 
dificata dalla  seguente  del  2  aprile  1882, 
in  giunto  la  sentenza  abbia  confuso  Tipo- 
tesi  dell'art.  43,  che  contempla  il  caso  che 
i  fondi  non  appariscano  intestati  al  debi- 
tore, in  cui  tuttavia  i  beni;  benché  pas- 
sati ad  altri  che  non  sia  il  debitore  in- 
scritto nel  ruolo,  sono  egualmente  sotto- 
posti all'esecuzione  privilegiata  per  l'im- 
posta dell'anno  in  corso  e  dell'antecedente, 
coll'altra  ipotesi  dell'art.  47  invocato  dal 
ricevitore,  il  quale  rettamente  procede  alla 
esecuzione  sugli  stabili  intestati  al  debi- 
tore, quantunque  passati  ad  altri; 

2°  Violazione  degli  art.  1932,  1942, 
2085  codice  civile  ;  erronea  applicazione 
degli  art.  1125  e    1314   stesso   codice,  e 


clamante,  per  colpa  di  cui  furono  in- 
contrate. 

La  trascrizione  del  precetto  (e  per 
Vart.  49  della  legge  20  aprile  1871 
dell'avviso  d'asta)  è  prescritta  dallo 
art.  1933  del  codice  civile,  per  gli 
effetti  speciali  stabiliti  dalla  legge, 
che  sono  quelli  determinati  dalVarti- 
colo  2085,  e  cioè  il  sequestro  giudi- 
ziale, pel  quale  dalla  data  della  tra- 
scrizione il  debitore  non  può  alienare 
il  fondo  ed  i  frutti,  da  distribuirsi 
questi  unitamente  al  prezzo  da  ri- 
tirarsi dal  fondo;  ma  cotesto  ef- 
fetto della  trascrizione  del  precetto 
non  deve  confondersi,  né  può  equipa- 
rarsi con  un  diritto  reale  di  pegno 
pretorio. 

La  trascrizione  del  precetto,  che 
non  è  un  modo  di  acquistare  diritti 
reali,  non  può  prevalere  al  diritto 
reale,  sebbene  non  trascritto,  di  chi 
anteriormente  acquisti  il  fondo  con  ti- 
tolo di  data  certa  e  valido  dal  debi- 
tore che  aveva  facoltà  di  alienare. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  considerò  che  la  conte- 
stazione non  riguardava  la  legalità  del 


violazione  degli  art.  360,  361  e  517  codice 
di  procedura  civile,  perchè  la  trascrizione 
dell'acquisto,  essenao  posteriore  a  quella 
dell'avviso  d'asta,  se  l'acquisto  era  per- 
fetto fra  i  contraenti  fino  dalla  stipula- 
zione, non  poteva  opporsi  al  ricevitore 
che  aveva  acquistato  il  diritto  al  seque- 
stro giudiziario  ed  alla  espropriazione  de- 
gli immobili,  e  sarebbe  contro  l'istituto 
stesso  della  trascrizione,  se  per  una  po- 
steriore '  trascrizione  di  alienazione  fatta 
dal  debitore  prima  della  trascrizione  del 

Srecetto,  dovesse  il  creditore  perdere  il 
iritto  quesito  e  le  spese  degli  atti;  né 
l'art.  2085,  vietando  al  debitore  di  alie- 
nare dopo  la  trascrizione  del  precetto,  ha 
con  ciò  fatto  eccezione  al  principio  sta- 
bilito negli  art.  1932  e  1942,  da  rendere 
valida  nei  rapporti  col  creditore  precet- 
tante una  alienazione  anteriore,  ma  non 
trascritta  prima  della  trascrizione  del  pre- 
cetto: nò  la  salvezza  dell'azione  ipotecaria 
fatta  dalla  sentenza  al  ricevitore  esclude 
la  violazione  del  suo  diritto  quesito. 

Resiste  il  Maffia,  e  genericamente,  sen- 
za adiurne  ragione,  eccepisce  l'inammis- 
sibilità dei  ricorso.  > 
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procedimento  tenuto  dal  ricevitore,  il 
quale,  per  gli  art  16  e  86  della  legge 
SO  aprile  1871,  aveva  il  diritto  di  va- 
lersi della  esecuzione  privilegiata,  e, 
per  l'art.  47,  doveva  iniziare  il  proce- 
dimento in  base  all'elenco  dei  beni 
intestali  al  debitore;  che  peraltro  male 
si  deduce  che,  comunque  la  proprietà 
dei  fondi  fosse  passata  in  altri  che 
non  avessero  curato  di  farne  eseguire 
la  voltura  censuaria,  i  detti  fondi  do- 
vessero comprendersi  nell'asta  senza 
poterne  reclamare  la  proprietà.  Sol- 
tanto nell'ipotesi  del  capoverso  dello 
art.  43,  modificato  dalla  legge  2  apri- 
le 1S82?  può  l'esattore,  in  virtù  del 
privilegio  dell'art.  1962  codice  civile, 
procedere  per  l'imposta  dell'anno  in 
corso  e  del  precedente  sull'immobile 
pel  quale  l'imposta  h  dovuta,  quan- 
d'anche la  proprietà  ed  il  possesso 
siano  passati  a  persona  diversa  da 
quella  inscritta  nel  ruolo;  fuori  della 
quale  eccezione,  che  non  ricorre  nella 
specie,  la  stessa  legge,  all'art.  63,  con- 
cede a  chiunque  pretenda  di  avere 
diritto  di  proprietà  degli  immobili  a 
vendersi  la  facoltà  di  proporre  la  se- 
parazione a  suo  favore,  ed  il  pretore 
provvede  ai  sensi  dell'art.  647  codice 
di  procedura  civile. 

Né  l'essere  stata  l'alienazione  al 
M  affi  a  trascrìtta  dopo  la  trascrizione 
del  precetto  osta  al  suo  diritto  ;  poi- 
che  per  l'art.  2085  codice  civile,  al  quale 
e  conforme  l'art.  49  della  legge  20 
aprile  1871,  è  indiscutibile  la  facoltà 
del  debitore  di  alienare  la  sua  pro- 
prietà prima  della  trascrizione  del  pre- 
cetto e  dell'avviso  d'asta,  ed  il  con- 
tratto è  fra  i  contraenti  perfetto  an- 
che senza  la  sua  trascrizione;  ed  al 
terzo  ricevitore  provinciale,  non  aven- 
do esso  sugli  im mobìli  venduti  che  un 
semplice  diritto  ipotecario,  in  virtù  di 
ipoteca  inscritta  prima  della  trascri- 
zione del  contratto  di  alienazione, 
nessun  pregiudizio  ne  deriva,  essen- 
dogli sempre  salvo  il  suo  diritto  ipo- 
tecario contro  il  Maffia,  diritto  però 
che  non  poteva  esercitare  che  con  le 
norme  stabilite  per  procedura  contro 
il  terzo  possessore. 

Che  l'eccezione  di  inammissibilità 
del  ricorso  dedotta  genericamente  per 
stile  forense  non  ha  fondamento,  es- 


sendo stato  in  termine  utile  notificato 
e  prodotto  regolarmente. 

Cha  la  sentenza  impugnata  fece 
esatta  applicazione  della  legge  20  apri- 
le 1871  modificata  dall'altra  2  aprile 
1882  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  avendo  ammesso,  e  non  già 
negato,  che  al  ricevitore  provinciale 
competa  la  procedura  privilegiata,  e 
che  fosse  regolare  quella  seguita  dal 
ricorrente,  in  applicazione  appunto 
degli  art.  16,  86  e  47.  Né  confuse  le 
ipotesi  degli  art.  47  e  43,  ma  esatta- 
mente osservò  in  sostanza  che  l'arti- 
colo 47  contiene  una  disposizione  di 
procedura,  ma  non  toglie  al  terzo 
proprietario  dell'immobile  da  vendere 
il  diritto  a  reclamare  la  proprietà,  con- 
formemente al  diritto  comune  ed  al- 
l'art. 63  della  stessa  legge  20  aprile 
1871,  e  che  l'unica  eccezione  è  quella 
sancita  dalla  legge  2  aprile  1882  col 
capoverso  aggiunto  all'art  43,  che, 
esplicando  il  privilegio  sancito  nello  t 
art.  1962  del  codice  civile,  costringe  * 
il  terzo  acquirente  a  pagare  l'imposta 
sull'immobile  acquistato  per  Tanno  in 
corso  e  per  il  precedente,  se  vuole 
evitarne  la  espropriazione.  Ed  è  chiaro 
che  codesta  disposizione  si  applica 
tanto  nel  caso  che  l'acquirente  abbia 
fatto  la  voltura  catastale  ai  proprio 
nome,  quanto  nel  caso  contrario.  Fuori 
di  questa  eccezione,  che  la  sentenza 
impugnata,  con  incensurabile  apprez- 
zamento, escluse  ricorresse  nella  spe- 
cie, la  legge  speciale  non  ha  commi- 
nato all'acquirente  che  trascurò  di 
fare  la  voltura  catastale  al  proprio 
nome  la  pena  gravissima  di  perete  re 
il  diritto  a  reclamare  la  sua  proprietà, 
ed  al  contrario  espressamente  glielo 
riconobbe  nell'art.  63.  L'unica  conse- 
guenza dell'omessa  voltura  è  che  l'e- 
sattore, od  il  ricevitore,  può  regolar- 
mente procedere,  per  l'art.  47,  agli 
atti  di  espropriazione,  notificando,  a 
termini  del  successivo  art.  48,  l'av- 
viso d'asta  al  debitore  dell'imposta 
tuttora  intestato  nei  registri  censuarj  ; 
né  il  proprietario,  che  è  in  colpa  per 
non  aver  fatta  la  voltura,  può  ecce- 
pirne la  nullità,  per  gli  enetti  degli 
art.  72  e  73,  ma  oen  può,  in  tempo 
utile,  proporre  la  domanda  di  sepa- 
razione, a  termini  dell'art  63.  Dal  che 
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Don  deriva  che  l'esattore,  o  ricevitore 
sia  esposto  a  perdere  le  spese  incon- 
trate per  la  procedura  regolarmente 
iniziata,  potendo  egli  chiedere  al  ma- 
gistrato, avanti  cui  la  domanda  di  se- 
parazione è  proposta,  il  rimborso  delle 
spese  contro  il  proprietario  reclamante, 
per  colpa  di  cui  furono  incontrate.  E 
se  il  ricorrente  lo  avesse  chiesto, 
avrebbe  ottenuta  giustizia.  Ma  non  vi 
è  cenno  di  consimile  domanda  avanti 
i  giudici  di  merito,  i  quali  perciò  non 
potevano  pronunziarvi  ;  e  vanamente, 
allindi,  si  lamenta  la  violazione  del- 
lart.  517  di  procedura  civile. 

Che   neppure   il   secondo  mezzo  è 
fondato.  Ed  invero,  la  trascrizione  del 
precetto  (e  per  l'art.  49  legge  20  aprile 
1871  dell'avviso    d'asta)  è    prescritta 
dall'art.  1933  dei  codice  civile,  per  eli 
effetti  speciali  stabiliti  dalla  legge,  che 
sono  quelli  determinati  dall'art.  2085, 
e  cioè  il  sequestro  giudiziale,  pel  quale 
dalla  data  della   trascrizione  il  debi- 
tore non   può    alienare    il  fondo  ed  i 
fruiti,  da  distribuirsi  questi  unitamente 
al  prezzo  da  ritrarsi  dal  fondo.  Code- 
sto effetto   non   deve    confondersi  nò 
può  equipararsi  ad  un  diritto  reale  di 
pegno  pretorio,  dappoiché  il  precetto 
non  altro  opera    che    iniziare  la  ese- 
cuzione dei  diritti  dei  creditori  sui  beni 
del  debitore,  ma    non  li  crea  né  mo- 
difica, e  nulla  ne  toglie  o  vi  aggiunge, 
come  chiaramente    rilevasi    dall'arti- 
colo 2092;  e    la   trascrizione,    dando 
pubblicità   al    precetto,  lo  rende  effi- 
cace anche  verso  i  terzi,  i  quali  sanno 
che  da  quella  data  notk  possano  vali- 
damente acquistare  a  danno  dei  cre- 
ditori dal  debitore  diritti  dei  quali  egli 
non  può  più  disporre,  assicurando  per 
tal  modo    ai    creditori   il   valore  del 
fondo  e  dell'accessorio  consistente  nei 
frutti  relativi.    E  ciò  è  conforme  alla 
indole  propria    dell'istituto  della  tra- 
scrizione, che  non  è  già  un  modo  di 
acquistare  i  diritti  reali,  ma  formalità 
necessaria  a  renderli  efficaci  verso  i 
terzi,  inducendo  la   presunzione  jurìs 
e[  de  jure   della   scienza   di   essi    in 
muù  della  pubblicità   in   cotal  guisa 
datavi. 

L'art.  1942  contiene  la  sanzione 
dell'obbligo  imposto  della  trascrizione, 
e  consiste  in  ciò,  che,  sino  a  quando 


non  siano  trascritte  le  sentenze  e  gli 
atti  ivi  indicati,  non  hanno  alcun  ef- 
fetto riguardo  ai  terzi  che  a  qualunque 
titolo  hanno  acquistato  e  legalmente 
conservato  diritti  sull'immobile  e  cor- 
relativamente, seguita  la  trascrizione,, 
non  possono  avere  effetto  contro  l'ac- 
quirente alcuna  trascrizione  od  iscri- 
zione di  diritti  acquistati  verso  il  pre- 
cedente proprietario,  quantunque  l'ac- 
quisto risalga  a  tempo  anteriore  al 
titolo  trascritto.  Dove  è  chiaro  che  la 
legge  contempla  unicamente  i  diritti 
reali,  poiché  questi  e  non  altri  pos- 
sono dirsi  acquistati  sull'immobile. 

L'alienazione,  dunque,  con  data 
certa  che  sia  perfetta  fra  le  parti  con- 
traenti, a  sensi  degli  art.  1125,  1314 
e  1448  del  codice  civile,  ha  effetto» 
quantunque  non  trascritta,  anche  ri- 
guardo ai  terzi  che  non  hanno  acqui- 
stato e  legalmente  conservato  diritti 
reali  sull'immobile.  La  trascrizione, 
quindi,  del  precetto,  che  non  è  un 
modo  di  acquistare  diritti  reali,  non 
può  prevalere  al  diritto  reale,  sebbene 
non  trascritto,  di  chi  anteriormente  lo- 
acquistò  con  titolo  di  data  certa  e 
valido  dal  debitore  che  aveva  facol- 
tà di  alienare.  Diversamente  violereb- 
besi  l'art.  1942  dandogli  una  esten- 
sione maggiore  di  quella  che  risulta 
dal  testo  e  dalle  ragioni  che  io  in- 
forma. 

Non  è  poi  attendibile  la  dedotta 
violazione  degli  art.  360,  361  e  517 
codice  di  procedura  civile,  violazione 
che  il  ricorrente  neppure  accenna  in 
che  consiste,  e  che  non  trova  riscon- 
tro nella  sentenza  impugnata  piena- 
mente ed  esattamente  motivata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Banco  di 
Napoli  pel  ricevitore  provinciale  di 
Avellino  contro  la  sentenza  6-15  mag- 
gio 1895  della  corte  di  appello  di 
Napoli. 
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Suirae  civile  20  aprila  1896,  ».  296  (I). 

PUCCIQNI P.  ff.  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Brescia  e  Roma  e  Dema- 
nio favv.  er.  Corno)  - 

Palazzi  ed  altri  (avv.  Castjglioni  e  Fru- 
goni) (2) 

TASSA  DI  SUCCESSIONE:  Crediti  -  Omessa 
denuncia  -  Dubbia  esigibilità  -  Mancata 
giustificazione  nel  termine  -  Sospensione 
dell'esazione  della  tassa. 

:i  IT  assegnazione  dei  termini  per 
la  denunzia  dei  trasferimenti  a  eausa 
di  morte,  pel  pagamento  della  tassa  e 
per  riparare  alle  omissioni  incorse  in 
tali  denunzie,  la  legge  sul  registro 
provvede  negli  art.  79,  85  e  95  con 
deposizioni  generali  che  comprendono 
anche  il  termine  per  la  prova  della 
dubbia  esigibilità  dei  crediti. 

Pei  crediti  omessi  nella  denunzia 
dei  tran  ferimenti  a  causa  di  morte,  e 
pei  quali  non  sia  stata  data  la  giu- 
stificazione della  dubbia  esigibilità  nel 


(12)  La  Corte  ha  premesso  in  fatto  : 

i  roti  ri  aumento  del  21  aprile  1886  l'avvocato 
Carlo  Xiivii,  morto  nel  2  gennaio  1890,  istituì  eredi 
ì  iì *:ii  ms ■,.■  miri  del  suo  fratello  Battista,  sostituendo 
ad  essi  il  nla  istituto  Pavoni  di  Brescia,  e  nominò 
miuui  nÌJUrjLiiire  dell'eredità  Faustino  Palazzi.  Ulti- 
mato l'in  l'Ontario  nel  15  luglio  1890,  l'amministra - 
lorc  apostatò  nel  15  novembre  successivo  la  de- 
nunzia dalli  successione  all'ufficio  del  registro  di 
Lotico,  Unvtì  ora  domiciliato  il  defunto  Nava,  e  nel 
15  ilìiTttihn-  dichiarò  avanti  al  pretore  del  primo 
ru  ad  ri  amenti»  di  Brescia,  di  accettare  l'eredita  col 
lie  ne  tì  zi  u  avi  l'inventario.  Il  ricevitore  del  registro, 
«Uro  la  m^iL  applicò  la  soprattassa  per  tardiva  de- 
nunzia, e,  vr  ri  Acato,  in  seguito  un  aumento  di  va 
lo  re  ru  hT  ii  n  mobili  ereditar],  impose  anche  sn  que- 
sto la  tassa,  e  più  due  soprattasse  per  tardi  vita  di 
denunzisi  e  di  pagamento;  finalmente,  con  atto  sup- 
pl  empiture  del  27  gennaio  1891,  liquidò  in  lire 
ì  1107,29  tasftt  e  soprattasse  per  una  serie  di  erediti 
dell'inedita  del  valore  complessivo  di  lire  95298,15 
onesti  ru:  Un  denunzia. 

Co  ira  dizione  dei  rappresentanti  degli  eredi  isti- 
tuiti e  del  sostituito,  il  Palazzi,  riusciti  inutili  i 
reclami  in  vìa  amministrativa  fatti  contro  questo 
(ur-stt/kiMÌ.  rito,  con  atto  del  81  marzo  1893,  avanti 
il  tribunale  ovile  di  Brescia,  l'intendente  di  finanza, 
Chiùdendo-,  In  restituzione  parziale  delle  tasse  e  so- 
prattaa**  legate,  la  somma  di  lire  18471,78. 

La  sola  delle  varie  questioni  proposte  dall'at- 
tore «fui  oggi  è  chiamata  ad  esaminare  la  Corte 
tìii]irpir>aP  è  la  seguente:  se  ai  crediti  scoperti  e 
lassati  net  lì  gennaio  1891  dal  ricevitore  del  re- 
gistro, dì  lmu  la  corte  di  merito  ritiene  certa  la 
estera  osti,  ma  dubbia  la  esigibilità,  sia  applicabile 
l'art.  Sì  flella  legge  13  settembre  1874  sulle  tasse 
tlì  n*ei!*tr-»  il  quale  dispone:  «  che  per  i  crediti  dei 
•  r(nnr:  *hi  n mistificata  la  dubbia  esigibilità  resterà 
«  A<Hfi«.'s.i  l  inazione  della  tassa  la  quale  dovrà  pa- 
«  jriirsi  nnpiMia  i  crediti  divengano  esigibili  ».  La 
Finanza  ^teneva  l'inapplicabilità  dell'art.  52,  per- 
rtiLrfiidiir|c   devono  denunziarsi  i  crediti  di  dubbia 


termine  stabilito  pel  pagamento  della 
tassa,  non  è  più  dato  avvalersi  del  be- 
neficio della  sospensione  concesso  dal- 
l9art.  52  della  legge  sul  registro  (3). 

Attesoché  ben  fondato  è  il  ricorso. 

Nella  legge  non  è  cenno  di  termini 
per  ottenere  fa  sospensione  della  tassa 
sui  crediti  di  dubbia  esigibilità,  per- 
chè all'assegnazione  dei  termini  per 
la  denunzia  dei  trasferimenti  a  causa 
di  morte,  pel  pagamento  della  tassa 
per  riparare  alle  omissioni  incorse  in 
queste  denunzie,  la  stessa  legge  prov- 
vede negli  art.  78, 85  e  95  con  dispo- 
sizioni generali  che  comprendono  an- 
che il  termine  per  la  prova  della  dub- 
bia esigibilità  dei  credici.  Infatti,  eso- 
nerando dal  pagamento  delle  soprat- 
tasse per  le  omissioni  nelle  denunzie 
chi  vi  supplisca  con  una  seconda  di- 
chiarazione prima  della  scadenza  del 
termine  prescritto  pel  pagamento  della 
tassa  (art.  95),  la  legge  ha  dimostrato 
chiaramente  che,  passato  questo  ter- 
mine, come  non  vi  è  più  modo  d'im- 


esigibilità,  e  questa  deve  essere  giustificata  nel  ter- 
mine stabilito  pel  pagamento  della  tassa,  e  nel  caso 
mancò  la  denunzia  dei  crediti  e  la  giustificazione 
della  dubbia  loro  esigibilità  si  fece  fuori  di  detto 
termine,  cioè,  fuori  del  bimestre  successivo  alla 
scadenza  doi  quattro  mesi  fissati  per  la  denunzia 
della  successione  (art.  79  e  85  legge  citata). 

La  corte  di  Brescia,  colla  impugnata  sentenza 
del  15  giugno  1895,  disse  dovuta  la  soprattassa  per 
l'omessa  denunzia  dei  crediti,  sebbene  riconosciuti 
di  dubbia  esigibilità,  ma  non  dovuta  la  tassa  per- 
chè per  la  prova  della  dubbia  esigibilità  non  v'ò 
alcun  termine  nella  legge,  e  se  può  ammettersi  per 
1  crediti  denunziati  che  la  prova  si  debba  fare  nel 
termine  fissato  pel  pagamento  della  tassa  di  suc- 
cessione, sarebbe  eccessivo  il  pretendere  altrettanto 
per  i  crediti  non  compresi  nella  denunzia.  Laonde, 
fermo  stante  il  pagamento  delle  soprattasse  per 
omessa  denunzia  dei  controversi  crediti,  ordinò 
alla  Finanza  di  restituire  la  relativa  tassa,  da  te- 
nersi sospesa  fino  a  che  si  verifichi  l'esigibilità  dei 
crediti  stessi. 

La  Finanza  ricorre  per  violazione  degli  art.  9, 
10,  il,  52,  70,  79,  85,  »5  logge  sulla  tassa  di  regi- 
stro del  13  settembre  1874  ». 

(3)  Con  questa  sentenza  non  si  è  fatto» 
che  ribadire  una  massima  già  preceden- 
temente più  volte  proclamata  dalla  me- 
desima Corte  di  Cassazione,  e  specialmente 
colle  sentenze  21  dicembre  1883,  in  causa 
Ruggiero  (questa  Raccolta  :  Vili,  956,  con 
nota  dell' Avezza)  e  3  febbraio  1894,  in 
causa  Lucisano  (idem:  XIX,  Civ.,  1%  16 \ 
e  costantemente  applicata  dall'  Ammini- 
strazione . 

La  corte  di  merito  ha  tentato,  ma  in- 
darno, di  fare  invece  prevalere  il  princi- 
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pedire  le  conseguenze  penali  di  dette 
omissioni,  così  non  è  luogo  altrimenti 
|  al  benefìzio  della  soppressione  della 
i       tassa  concesso  dall'art.  52. 

Sarebbe  poi  strano  ammettere  in 
ogni  tempo  la  prova  della  dubbia  esi- 
gibilità dei  crediti,  se  ne  fu  omessa 
la  denunzia,  ed  ammetterla  solamente 
entro  il  termine  prescritto  pel  paga- 
mento della  tassa,  quando  all'obbligo 
della  denunzia  si  è  soddisfatto. 

Del  resto,  è  vano  parlare  di  buona 
fede  e  d'ignorata  esistenza  dei  cre- 
diti, perchè,  se  scuse  siffatte  non  val- 
gono a  liberare  dalla  soprattassa  per 
omessa  denunzia,  tanto  meno  possono 
valere  per  lasciare  all'arbitrio  dei  con- 
tribuenti il  compimento  della  prova  ri- 
chiesta per  la  sospensione  della  tassa. 

Finalmente  si  ritengono  effettivi  e 
reali  i  crediti  di  dubbia  esigibilità, 
perchè,  scaduto  il  termine  perentorio 
per  giustificarla,  rientrano  per  neces- 
saria conseguenza  nella  categoria  dei 
crediti  comuni,  o  perchè  tali  abbiano 
a  considerarsi  per  presunzione  di  leg- 
ge è  affatto  indifferente,  certo  essendo 
nell'un  tema  e  nell'altro  che  non  è 
lecito  invocare  l'eccezionale  disposi- 
zione dell'art.  52. 

Per  questi  motivi:  cassa...  e  rin- 
via a  Milano. 


Sio,  che  si  possa  utilmente  comprovare  la 
ubbia  esigibilità  anche  pei  crediti  non 
denunciati  entro  il  termine  fissato  pel  pa- 
gamento della  tassa. 

Questo  ed  altri  simili  tentativi  di  equa 
interpretazione  delle  disposizioni  di  que- 
sta parte  della  legge  di  registro,  relativa 
alla  omissione  di  crediti  nella  denuncia 
di  successione,  derivano  dal  fatto  che  ri- 
pugna di  dover  aggravare  cosi  enorme- 
mente i  contribuenti  in  molti  casi  nei 
quali  essi  trovansi  nell'impossibilità  di  ot- 
temperare alle  disposizioni  della  legge, 
perchè  ignoravano  resistenza  dei  crediti 
più  tardi  scoperti  dal  ricevitore  coi  mag- 
giori mezzi  a  sua  disposizione. 

E  non  è  tanto  raro  il  caso  di  eredi 
che  per  tale  loro  involontaria  ignoranza 
devono  pagare  tassa  e  penali,  non  solo 
su  crediti  di  incerta  esazione,  che  forse 
non  potranno  mai  realizzare,  ma  anche 
per  crediti  già  estinti,  solo  perchè  non 
possono  provarne  l'estinzione  nei  modi  tas- 
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SizìhJ  unili  18  uff  lo  1886.  a.  368 

6HI6LIERI P.  P.  -  PENSERIHI  Rei.  -  MOSCA  Est. 
-  P<  H.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Cammarata  (avv.  Crisafulli,  Lanza  * 
Bbntivbgna)  -  Monteleone  (aw.  Gallo). 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Precetto  -  Tra- 
scrizione -  Divieto  d'alienazione  -  Ipoteca, 
convenzionale  -  Ipoteca  giudiziale  (Cod.  ci¥.r 
art.  2085). 

La  parola  alienare,  adoperata  dal- 
Vart.  2085  del  codice  civile,  è  nel  senso 
ristretto  dell'attuale  ed  effettivo  trasfe- 
rimento del  dominio  in  altri,  per  modo 
che  il  divieto  al  debitore  di  alienare 
li  immobili  compresi  nel  precetto  dopo 
trascrizione  non  importa  anche  quel- 
lo  di  ipotecare  ;  e  sono  quindi  valide  le 
ipoteche  convenzionali  ed  a  maggiore 
ragione  le  giudiziali  consentite  ed  i- 
scritte  dopo  la  trascrizione  del  pre- 
cetto. 

La  Corte.  . 

Ritenuto  in  fatto,  che  sulla  istanza 
del  credito  fondiario  del  Banco  di  Si- 
cilia, procedutosi  a  giudizio  di  espro- 
priazione in  danno  di  Giuseppe  Ro- 
manengo  Valenza,  si  resero  aggiudi- 
catarj  del  fondo  espropriato  i  signori 
Diego  e  Carlo  Magliocca. 

sativi  stabiliti  per  comprovare  resisten- 
za dei  debiti  ereditari.  Essi  quindi  non 
sono  sicari  di  essere  lasciati  tranquilli  se 
non  dopo  che  si  è  prescritto  il  diritto 
della  finanza,  a'  sensi  dell'art.  123  della 
legge  di  registro,  e  può  anche  darsi  che  sia- 
no obbligati  al  pagamento  di  somme  supe- 
riori all'entità  effettiva  dell'asse  ereditario. 

Però  al  diritto  dell'amministrazione 
finanziaria  di  premunirsi  contro  le  ten- 
denze dei  contribuenti  di  sottrarsi  al  pa- 
gamento delle  tasse,  si  dovrebbe  contrap- 
porre l'obbligo  in  essa  di  usare  savia- 
mente della  forza  che  la  legge  e  le  rigo- 
rose interpretazioni  della  medesima  le 
hanno  data  solo  a  questo  scopo,  usando- 
i  dovuti  riguardi  nei  casi  speciali. 

Non  sarebbe  dignitoso  per  essa  il  gra- 
vare i  contribuenti  al  di  là  del  ragione- 
vole, sol  perchè  potrebbe  farlo.  Diversa- 
mente, sarebbe  troppo  triste  il  concetto- 
che  i  contribuenti  si  farebbero  del  fisco. 
Ausonio  Stefanoni. 
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E'  a  notare  che,  dopo  la  trascri- 
zione del  precetto  immobiliare,  avve- 
nuta nel  20  ottobre  1886,  il  debitore 
espropriato  in  due  distinti  atti  con- 
cesse ipoteca  convenzionale  ai  suoi 
creditori  Bernardo  Cammarata  e  Gae- 
tano Favaloro.  Ed  i  signori  Diego 
Magliocca,  Rosario  Battaglia  e  Pie- 
tro Quartana  altri  creditori,  anche 
dopo  la  trascrizione  del  precetto  ot- 
tennero sentenze  di  condanna  contro 
lo  stesso  Romanengo  Valenza,  in  forza 
delle  quali  iscrissero  ipotechegiudiziali. 

Devenutosi  allo  stato  di  gradua- 
zione, fra  i  diversi  interessati,  surse 
questione  per  la  validità  delle  ipote- 
che convenzionali  e  giudiziali  iscritte 
dopo  della  trascrizione  del  precetto. 

11  tribunale  di  Palermo,  cui  fu  la 
controversia  rinviata,  con  sentenza 
del  21  agosto  1889,  dichiarò  nulle  le 
ipoteche  convenzionali,  e  valide  quelle 
giudiziali. 

Incappello,  la  corte  di  Palermo, 
sezione  promiscua,  con  sentenza  23 
giugno  1890,  dichiarò  nulle  anche  le 
ipoteche  giudiziali,  rivocando  per  que- 
sto capo  l'appellata  sentenza. 

La  corte  di  cassazione  di  Palermo, 
cui  fu  la  suddetta  sentenza  denunzia- 
ta, giudicando  per  la  validità  di  tutte 
le  ipoteche,  cassò  la  sentenza  denun- 
ziata. 

Ma  la  corte  di*rinvio  di  Palermo, 
in  altra  sezione,  rigettò  gli  appelli 
avverso  la  sentenza  del  tribunale,  in 
quanto  al  capo,  col  quale  furono  di- 
chiarate nulle  le  ipoteche  convenzio- 
nali iscritte  dopo  la  trascrizione  del 
precetto. 

Fece  dritto  invece  all'  appello  di 
Francesco  Monteleone,  e,  per  l'effetto, 
riformando  nel  relativo  capo  l'appel- 
lata sentenza,  dichiarò  nulle  le  ipote- 
che giudiziali  iscritte  dopo  la  trascri- 
zione del  precetto.  Così  la  corte  di 
rinvio  giudicò  in  conformità  della 
prima  sentenza  deHa  corte  di  appello 
già  cassata  da  quella  corte  di  cas- 
sazione. 

Codesta  sentenza  viene  denunziata 
per  cassazione  alle  Sezioni  Unite. 

1°  Da  Cammarata  per  violazione 
-e  falsa  applicazione  degli  art.  2085, 
1974,  1976  codice  civile  e  668  codice 
procedura  civile. 


2n  Da  Magliocca  Diego  e  Battaglia 
Rosario  per  violazione  degli  art.  2U85, 
1974,  29,  134,  224, 296,  339, 1404, 1405, 
1471,  1969  codice  civile,  666,  668  e 
517  n.  2°  e  7°  codice  procedura  civile. 

3°  Ed  in  fine  da  Quartana  Pietro 
per  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  2085,  1974,  1975  codice  ci- 
vile e  668  codice  procedura  civile. 

E  per  violazione  degli  art.  1970, 
1971,  1966  codice  civile  e  falsa  ap- 
plicazione dei  precitati  art.  2085  e 
1974  detto  codice. 

Resiste  ai  ricorrenti  Monteleone 
Francesco. 

Ciò  premesso  in  fatto. 

Considerato,  in  dritto,  che  con  i  sud- 
detti tre  ricorsi  si  dolgono  i  ricorrenti 
delle  violazioni  e  false  applicazioni  de- 
gli articoli  anzidetti,  per  avere  la  corte 
di  merito,  in  rinvio,  ritenuta  la  nullità 
delle  ipoteche  convenzionali  e  di  quelle 
giudiziali,  consentite  le  prime,  ed  i- 
scritte  le  seconde  dopo  la  trascrizione 
del  precetto  immobiliare. 

La  quistione  in  quanto  alla  ipote- 
ca convenzionale  è  stata  altra  volta 
disaminata  e  decisa  da  questo  Su- 
premo Collegio  a  Sezione  Unica.  Con 
sentenza  del  14  febbraio  1895,  fu  già 
ritenuto  che  il  divieto  di  alienare,  di 
cui  è  parola  nell'art.  2085  codice  ci- 
vile, non  importava  quello  d'ipotecare. 

A  procedere  con  ordine  nella  di- 
samina della  grave  ed  elegante  que- 
stione, che  ha  mantenuto  ed  ancora 
mantiene  divisa  e  discorde  la  scuola 
e  la  giurisprudenza,  sarà  opportuno 
riassumere  i  principali  argomenti  della 
corte  di  rinvio  relativi  alla  ipoteca 
convenzionale,  per  vagliarne  la  loro 
attendibilità  giuridica,  e  poi  discor- 
rere della  ipoteca  giudiziale. 

Considerato  che  la  corte  di  rinvio, 
dopo  di  avere  esordito  col  dire  che 
la  medesima  soluzione  riguardava 
ambo  gli  ordini  d'ipoteche  impugnate, 
non  rinvenendo  alcun  legittimo  fon- 
damento per  la  distinzione  accolta 
dal  tribunale  tra  ipoteche  convenzio- 
nali e  giudiziali,  assumeva  a  sostegno 
della  sua  tesi  sulla  nullità,  le  seguenti 
ragioni,  cioè  : 

A)  che  ad  assolvere  la  questio- 
ne era  mestieri  prender  l'abbrivio  dal- 
l'art. 2085  codice   civile,  il    quale   di- 
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sponeva  che,  avvenuta  la  trascrizione 
del  precetto,  il  debitore  non  potesse 
alienare  gì'  immobili,  e  ne  rimanesse 
in  possesso  come  sequestra tario  giu- 
diziale, dovendo  il  prezzo  di  essi  e 
dei  frutti  esser  distribuito  ai  creditori; 

B)  che,  per  virtù  di  codesta  di- 
sposizione, venne  tolta  al  debitore 
ogni  facoltà  di  disporre  sia  degli  im- 
mobili che  dei  frutti,  e,  poiché  non 
era  dubbio  che  nel  divieto  di  aliena- 
re fosse  compreso  ogni  atto  tendente 
a  sminuire  o  a  deteriorare  la  pro- 
prietà, cosi  bene  poteva  affermarsi 
che  l'esercizio  del  dominio  per  parte 
del  debitore  restasse  per  ogni  verso 
paralizzato  e  sospeso; 

C)  che  codesto  concetto  proibi- 
tivo trova  vasi  meglio  ribadito  dalla 
qualità  di  sequestratario  giudiziale  da- 
ta al  debitore  espropriato; 

D)  che  i'  termini  assoluti,  con  i 
quali  era  concepito  il  divieto  dell'art. 
2085  codice  civile,  non  autorizzavano 
ad  introdurre  arbitrarie  limitazioni 
nella  portata  degli  effetti,  che  ne  con- 
seguivano, nei  mentre,  se  unico  scopo 
della  disposizione  fosse  stato  quello 
di  non  disturbare  il  corso  del  proce- 
dimento esecutivo,  anziché  togliere  al 
debitore  categoricamente  la  facoltà 
di  alienare,  sarebbe  bastato  di  dichia- 
rare inefficaci,  dopo  la  trascrizione 
del  precetto,  nel  riguardo  dei  terzi,  gli 
atti  di  alienazione,  che  il  debitore 
venisse  facendo  in  ordine  agi1  immo- 
bili pignorati  da  subas tarsi; 

E)  che  dei  resto  l'art,  in  esame 
2085  voleva  esser  posto  in  correla- 
zione con  il  1874  del  codice  stesso, 
dov'era  detto  che  coloro  soltanto  che 
avessero  la  capacità  di  alienare  un 
immobile  potessero  ipotecarlo,  locu- 
zione questa,  che,  esattamente  consi- 
derata, escludeva  la  obbiezione  solita 
a  farsi  in  proposito,  e  cioè  che  la 
capacità  ivi  accennata  si  riferisce 
allo  stato  personale  di  colui  che  può 
costituire  ipoteca,  poiché,  cosi  intesa, 
!a  disposizione  sarebbe  affatto  super- 
flua ed  mutile  ; 

F)  che,  se  vi  fosse  bisogno  di 
altre  ragioni  per  affermare  il  divieto 
fatto  al  debitore  così  di  alienare  come 
d'ipotecare  gl'immobili  compresi  nel 
precetto*,  queste  ragioni  si  rinverreb- 


bero nello  scopo  di  lasciare  fermo  ed 
irrevocabile,  dalla  data  delia  trascri- 
zione del  precetto,  lo  stato  dei  diritti 
dei  creditori  di  fronte  alla  medesima, 
essendo  intendimento  della  legge  una 
condizione  di  perfetta  uguaglianza  tra 
i  creditori,  salvo  i  diritti  di  prelazione 
già  quesiti  ; 

G)  e  che  in  fine,  concedendosi  al 
debitore  la  facoltà  d'ipotecare,  si  verreb- 
be a  rendere  inattuabile  la  facoltà  dello 
art.2088  codice  civile,che  dà  ai  tribunali 
la  facoltà  di  poter  limitare  la  subasta- 
zione,  sulla  istanza  del  debitore,  ai 
beni  riconosciuti  sufficienti  pel  soddi- 
sfacimento dei  crediti  ipotecar^  iscritti. 

Son  codesti  in  riepilogo  ì  princi- 
pali argomenti,  per  i  quali  la  corte  di 
merito  in  rinvio,  ritenendo  la  nullità 
delle  ipoteche  convenzionali  e  giudi- 
ziali, giudicò  in  difformità  della  corte 
di  cassazione  di  Palermo. 

Considerato  innanzi  tutto  che  la 
corte  di  rinvio,  nello  affermare  che 
per  virtù  dell'art.  2085  codice  civile 
venga  tolta  al  debitore  ogni  facoltà 
di  disporre  sia  degli  immobili  che  dei 
frutti,  per  non  esser  dubbio  ehe  nel 
divieto  di  alienare  sia  compreso  ogni 
atto  tendente  a  sminuire  o  a  deterio- 
rare la  proprietà,  cade  in  evidente 
petizione  di  principio,  dando  per  di- 
mostrato quello  che  appunto  bisogna 
dimostrare,  se  cioè  nel  divieto  di  a- 
lienare,  di  cui  è  parola  nel  ricordato 
articolo,  sia  compreso  quello  d'ipo- 
tecare. 

E  codesto  modo  di  argomentare 
della  corte  di  rinvio  è  stato  più  ine- 
satto, quando  si  riflette  che  le  pa- 
role alienare,  ipotecare  non  sono  sino- 
nime  nella  lingua  italiana  e  molto  più 
nel  campo  della  scienza  del  dritto,  in 
cui  sono  destinate  a  designare  isti- 
tuti giuridici  affatto  distinti  e  con  ef- 
fetti diversi.  E  notisi  che  codesta  di- 
stinzione è  stata  sempre  serbata  dai 
legislatore  italiano,  quando  gli  è  oc- 
corso di  vietare  gl'istituti  stessi.  Di- 
fatti nell'art.  134  codice  civile,  quando 
si  è  trattato  di  determinare  quali  atti 
sieno  vietati  alla  donna  maritata  sen- 
za l'autorizzazione  del  marito,  volendo 
vietarle  non  solo  la  vendita,  ma -an- 
che la  ipoteca,  intese  la  necessità  di 
dire  che    non    poteva    alienare    beni 
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immobili,  né  sottoporli  ad  ipoteca.  E 
lo  stesso  sistema  serbava  negli  art. 
29,  244,  296,  679  e  1404  codice  civile. 
Ciò  dimostra  chiaramente  che  nel 
concetto  giuridico  del  divieto  di  alie- 
nare non  sia  compreso  quello  d'ipo- 
tecare; diversamente  il  legislatore  a- 
vrebbe  scritta  una  inutile  ripetizione 
di  parole,  il  che  non  è  permesso  sup- 
porre. 

Egli  è  vero  che  in  taluni  casi  spe- 
ciali il  legislatore  nella  parola  alie- 
nare ha  compreso  anche  il  divieto 
d'ipotecare,  come  negli  art.  430  e  434 
dello  stesso  codice  civile,  in  cui  ha 
parlato  della  inalienabilità  del  patri- 
monio dello  Stato  e  degl'istituti  eccle- 
siastici. Ma  è  opportuno  notare  che 
in  codesti  casi  non  era  dubbio  per 
l'indole  propria  e  giuridica  dei  beni, 
che  il  divieto  di  alienare  importasse 
quello  d'ipotecare.  Ma,  dove  dubbio 
poteva  sorgere,  come  negli  articoli  di 
sopra  designati,  il  legislatore  fu  sem- 
pre sollecito  ad  aggiungere  alla  pa- 
rola alienare  quella  d'ipotecare,  quan- 
do volle  e  l'una  e  l'altra  facoltà  vietare. 

Considerato  che,  dimostrato  sinora 
che  nella  parola  alienare  non  possa 
ritenersi  compreso  il  divieto  d'ipote- 
care, la  corte  di  rinvio  con  l'aver  ri- 
tenuto che  per  1'  art.  2085  codice  ci- 
vile l'esercizio  del  dominio  in  persona 
del  debitore  resti  per  ogni  verso  pa- 
ralizzato e  sospeso,  e  che  quindi  sieno 
nulle  le  ipoteche  convenzionali  con- 
sentite dal  debitore  espropriato  dopo 
la  trascrizione  del  precetto,  sconobbe 
l'indole  giuridica  del  ricordato  arti- 
colo, la  sua  genesi  storica,  il  princi- 
f>io  razionale  che  l'informa,  ed  anche 
a  vera  finalità  del  sequestro  giudi- 
ziale. 

Considerato  che,  se  la  controversia 
consista  nel  sapere  se  il  divieto  di 
alienare  di  cui  è  parola  nell'art.  2085 
del  detto  codice  importi  pur  quello 
d'ipotecare,  e  se  divieto  vuol  dire  re- 
strizione del  libero  esercizio  dei  dritti 
del  debitore,  dall'art  4  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  civile  si 
attinge  il  principio  che  le  leggi,  le 
quali  mirano  a  restringere  il  libero 
esercizio  dei  diritti,  non  possono  esten- 
dersi oltre  i  casi  e  tempi  in  esse  e- 
spressi.  Or,  se  nell'art.  2085  si   vieta 


al  debitore  espropriato  unicamente 
l'alienazione  e  non  la  costituzione  d'i- 
poteca, convien  dire  per  forza  di  lo- 
gica giuridica,  che  quella  sola  gli  sia. 
vietata  e  questa  permessa.  Ed  in  co- 
desto concetto  è  mestieri  maggior- 
mente con  venire,  quando  si  pone  mente 
che  nel  caso  di  espropriazione  forzata 
la  proprietà  continua  a  rimanere  nella 
persona  del  debitore  sino  al  momento 
m  cui  la  sentenza  di  vendita  vien  tra- 
scritta, art.  1942  codice  civile.  La  corte 
di  rinvio  adunque  che  estese  la  dispo- 
sizione dell'articolo  anzidetto  2085  ol 
tre  il  caso  della  alienazione  in  esso 
contemplata,  sconobbe  l'indole  giuri- 
dica restrittiva  della  disposizione  me- 
desima. 

Considerato  che  se  ne  sconobbe 
altresì  la  genesi  storica.  I  legislatori 
italiani,  allorché  si  accinsero  a  dotare 
di  un  codice  civile  unico  il  nuovo  re- 
gno d'Italia,  sapevano  benissimo  della 
quistione  sorta  in  Francia  sotto  l'im- 
pero del  codice  Napoleone,  e  rimasta 
decisa  per  effetto  della  legge  del  23 
giugno  1841,  dopo  la  quale  è  pacifi- 
camente ritenuto  presso  quella  nazione 
che  nella  proibizione  di  alienare,  di 
che  nell'art  692  di  quel  codice  di  pro- 
cedura civile,  non  è  compresa  quella 
d' ipotecare. 

Essi  non  ignoravano  per  certo  che 
rispetto  alla  anzidetta  questione  il  le- 
gislatore del  Belgio  aveva  accolto  un 
concetto  affatto  opposto,  e,  dopo  aver 
soppresso  sin  dall'anno  1851  la  ipoteca 
giudiziale,  aveva  esteso  espressa- 
mente, con  l'art.  27  della  nuova  legge 
15  agosto  1854,  anche  alla  ipoteca 
convenzionale  la  proibizione  fatta  al 
debitore  in  dipendenza  dell'avvenuta 
trascrizione  del  precetto. 

Gli  stessi  legislatori  italiani  pur 
conoscevano  che  nelle  provincie  del 
Napolitano,  per  l'art.  12  della  legge 
di  espropriazione  forzata  del  1828,  che 
vietava  al  debitore  la  facoltà  di  alie- 
nare e  di  gravare  di  alcun  peso  gl'im- 
mobili pegnorati,  che  ne  deteriorassero 
il  prezzo,  ferveva  tuttavia  la  quistione 
circa  la  ipoteca. 

E  neppure  ignoravano  che,  per 
Sfuggirla,  il  codice  Albertino  nel  suo 
art.  2344  si  era  servito  del  verbo  di- 
sporre  di  più  ampio  significato;   e  la 
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legge  toscana  del  7  gennaio  1838  nel 
suo  art  69  pur  diceva  così  :  «  Dal  giorno 
«  delitf  trascrizione  del  precetto  alla 
«  conservazione  delle  ipoteche,  né  il 
«  debitore  né  il  terzo  possessore  potrà 
t  distrarre  né  in  tutto  né  in  parte,  né 
i  imporre  nuovi  oneri  sopra  ì  relativi 
«  stabili  e  loro  accessorj,  e  saranno 
«nulli  tutti  gli  atti  che  egli  facesse 
•  in  contravvenzione,  non  competen- 
ti do  ad  essi  che  gli  atti  di  pura 
«  e  mera  amministrazione,  di  che  al- 
ti l'art.  62  ». 

Essendo  benissimo  informati  di  tutto 
ciò,  i  ridetti  legislatori  italiani  si  tro- 
varono in  presenza  di  due  sistemi 
opposti,  i  quali  l'autorizzavano  alla 
scelta,  e  di  questa  facoltà  della  sceltasi 
valsero  effettivamente.  Difatti  col  primo 

Srogetto  del  codice  civile  presentato 
al  guardasigilli  Cassinis  alla  camera 
dei  deputati  nel  19  giugno  1860,  all'ar- 
ticolo 2266  era  detto  così  :  «  dalla  data 
«di questa  trascrizione  il  debitore  non 
«  potrà  alienare  né  assoggettare  ad 
«  ipoteca  i  beni  medesimi  ». 

E'  notevole  che,  trasmesso  codesto 
progetto  alla  magistratura  per  le  sue 
osservazioni,  all'art.  2266  fu  osservato 
cosi:  e  vi  è  tra  le  altre  cose  inibito  al 
«  debitore,  che  dalla  data  della  tra- 
«  sermone  dell'atto  di  comando,  che 
«  deve  precedere  la  domanda  di  espro- 
«priazione  d'immobili,  gli  assoggetti 
«  ad  ipoteca.  Non  pare  che  tanta  re- 
«  stazione  alle  facoltà  del  debitore, 
«  il  quale  è  ancora  proprietario  de- 
«  gl'immobili,  sia  richiesta  dalla  tutela 
«  dei  dritti  del  creditore.  Pare  invece 
«  che  non  solo  non  gii  giovi,  ma  che 

<  in  alcuni  casi  possa  tornargli  di  pre- 
giudizio, imperocché  da  una  parte 

<  il  solo  fatto  che  il  debitore  assog- 
«  getti  ad  ipoteca  gl'immobili  non  può 
«impedire  e  nemmeno  ritardare  ai 
«creditore  la  intrapresa  esecuzione. 
«Dall'altra  parte,  se  al  debitore  non 
1  si  proibisce  di  potere  assoggettare 
«  ad  ipoteca  gl'immobili,  può  in  questo 
«  avere  un  mezzo  di  procurarsi  danaro 
«  onde  pagare  il  creditore  esecutante. 
«  &"  opina  quindi  che  nelFart.  2266 
«  «  omettano  le  parole  «  né  assogget- 
tare ad  ipoteca  »  (vedi  progetto  Uas- 
8inis  sul  codice  civile,  voi.  2°  parte 
seconda,  pag.  901). 

^  Corte  Suprema  di  Berna,  Anno  1896  (Mat.  Cir. 


E  di  codeste  osservazioni  della 
magistratura  fece  tesoro  il  progetto 
Minghetti  presentato  alla  camera  dei 
deputati  nel  9  gennaio  1862,  e  poi  l'al- 
tro del  ministro  Pisanelli,  presentato 
con  miglior  fortuna  avanti  lo  stesso 
ramo  del  parlamento  nella  tornata 
del  15  luglio  1863,  nei  quali  due  pro- 
getti, preferendosi  l'opposto  sistema 
francese,  fu  modificata  la  surriferita 
disposizione  del  progetto  Cassinis, 
sopprimendo  l'inciso  «  né  assoggettare 
ad  ipoteca  »,  e  con  questa  unica  mo- 
dificazione pervenne  nel  codice  vi- 
gente l'art  2085.  Conseguentemente  è 
oggi  di  palmare  evidenza  che  con  la 
locuzione  del  ridetto  art.  2085,  nel 
farsi  omaggio  al  voto  espresso  dalia 
magistratura  del  regno,  si  è  voluto  se- 
guire il  sistema  francese,  e  che  il  verbo 
alienare  che  in  esso  si  legge  è  stato 
adoperato  nel  senso  suo  più  ristretto, 
ed  in  quanto  esprime  attuale  ed  effet- 
tivo trasferimento  del  dominio  in  altri. 

Né  a  combattere  codesti  elementi 
storici  giova  osservare  che  nel  codice 
italiano  non  sarebbe  stato  riprodotto 
l'art.  693  del  codice  francese,  pel  quale 
la  vendita  fatta  dal  debitore  nel  caso 
di  espropriazione  può  essere  valida 
se  l'acquirente  depositi  una  somma 
sufficiente  a  soddisfare  i  creditori 
iscritti,  e  che  la  non  riproduzione  di  co- 
desto articolo  sia  dipesa  nell'interesse 
dei  creditori  chirografarj,  ai  quali  non 
si  era  voluto  sottrarre  il  supero  che 
dal  prezzo  degl'immobili  può  rimanere 
dopo  la  soddisfazione  dei  creditori 
iscritti.  Con  la  precedente  sentenza 
del  14  febbraio  1895  di  questa  Corte 
fu  dimostrato  che  la  non  riproduzione 
nel  codice  italiano  dell'art.  693  del 
codice  francese  non  dipese  né  fu  ispi- 
rata dal  favore  verso  i  chirografarj 
creditori,  cui  il  legislatore  patrio  negò 
persino  il  dritto  di  surroga,  ma  da  altre 
ragioni  che  si  possono  da  quella  sen- 
tenza rilevare.  Basta  solo  qui  accen- 
nare, che  con  l'art.  2088  codice  civile 
vien  data  facoltà  ai  tribunali  di  limi- 
tare, sulla  istanza  del  debitore,  la  e- 
spropriazione  a  quei  soli  beni  che  si 
riconoscono  sufficienti  al  pagamento 
del  creditore  istante  e  dei  creditori 
iscritti.  Altro  che  favore  dei  creditori 
chirografarj!  E'  obbllo  assoluto. 


p.  i.). 
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Che  poi  la  parola  alienare  che  si 
legge  nel  riferito  art  2085  trovasi  a- 
doperatanel  senso  ristretto  ed  in  quanto 
esprime  attuale  ed  effettivo  trasferi- 
mento del  dominio  in  altri,  è  verità 
questa  dimostrata  ancora  dal  princi- 
pio razionale  che  informa  la  disposi- 
zione stessa,  che  pure  fu  obbliato 
dalla  corte  di  rinvio. 

Nel  suddetto  progetto  del  codice 
civile  presentato  dal  ministro  Pisanelli, 
che  fu  quello  adottato,  si  legge  cosi: 
«  il  precetto  dovrà  essere  trascritto. 
<*  Sebbene  esso  non  sia  un  titolo  tra- 
«  slativo  di  dominio,  o  di  altro  dritto 
areale,  è  però  il  primo  atto,esecutìvo, 
«r  col  quale  si  attua  e  si  concreta  il 
«  dritto  del  creditore  di  far  vendere  ì 
«  beni  del  suo  debitore.  Dopo  tale  atto 
«  non  dev'essere  più  lecito  al  debitore 
<r  di  alienare  i  beni  medesimi  ;  altri- 
«  menti  gli  si  darebbe  il  mezzo  di  ri- 
<t  tardare  il  corso  della  procedura  dì 
<*  esecuzione  sottraendone  i  beni,  o 
<*  complicandola  con  nuovi  atti  in 
ft  rapporto  ai  terzi  possessori  ed  au- 
«  montando  le  spese  richieste  per  pro- 
ti seguirla  ».  Ecco  così  delineata  la  fi- 
nalità, lo  scopo,  il  principio  razio- 
nale che  informala  disposizione  stessa. 
Se  adunque  la  finalità  fu  quella  di 
rendere  spigliata  e  celere  la  procedura 
di  espropriazione,  senza  complicarla 
con  novelli  atti  in  rapporto  al  terzo 
possessore,  convien  aire  che  vi  era 
ragione  a  vietare  la  sola  alienazione, 
perchè  con  questa  si  sarebbe  compli- 
cata la  procedura  di  esproprio  con  la 
figura  dei  terzi  possessori,  e  non  già 
la  ipoteca,  da  cui  niuno  dei  previsti 
inconvenienti  poteva  derivare. 

Non  vale  poi  obbiettare,  come  fa 
la  corte  di  rinvio,  che  se  unico  fosse 
stato  lo  scopo  della  detta  disposizione 
dell'art.  2085,  quello  cioè  di  non  di- 
sturbare il  corso  del  procedimento 
esecutivo,  anziché  togliere  categori- 
camente al  debitore  la  facoltà  di  alie- 
nare, sarebbe  bastato  dichiarare  inef- 
ficaci nei  rapporti  dei  terzi  gli  atti  di 
alienazione*  che  il  debitore  veniva 
facendo  in  ordine  agl'immobili  pegno- 
rati,  imperocché  la  quistione  non  è 
come  avrebbe  potuto  il  legislatore 
meglio  esprimersi  per  esser  più  chiaro 
nel  suo  concetto,  ma  cosa  ha  inteso 


dire  adottando  la  locuzione  del  eoiice 
francese, 

Che  la  corte  di  rinvio,  quando  af- 
fermò che  il  concetto  proibitivo  della 
ipoteca  convenzionale  trovavasi  me- 
glio ribadito  dalla  qualità  di  seque- 
stratane data  al  debitore,  sconobbe 
ancora  la  vera  fi  natila  del  detto  prov- 
vedimento» Egli  è  vero»  che  nello  ar- 
ticolo 2085,  dopo  di  essersi  fatta  al 
debitore  la  proibizione  di  alienare  i 
beni  indicati  nel  precetto,  ed  i  frutti 
degli  stessi,  sì  soggiunge  così:  «  e  ne 
«  rimarrà  in  possesso  qua!  sequestra* 
<*  tario  giudiziale.  Il  tribunale  potrà 
«  autorizzarlo  ad  affittare  i  beni  ».  Però 
non  bisogna  obbliare  che  il  legista- 
tore  italiano,  nel  sancire  la  procedura 
di  espropriazione,  si  propose  un  du- 
plice scopo,  cioè:  1°  asseguire  con 
procedimento  spedito  e  celere  la  ven- 
dita degl'immobili;  2°  provvedere  alla 
conservazione  dei  frutti  degli  stessi, 
per  potersi  distribuire  ai  creditori 
iscritti  unitamente  al  prezzo.  A  rag- 
giungere  il  primo  scopo,  vietò  l'alie- 
nazione al  debitore  come  si  è  dimo- 
strato testé.  A  conseguire  poi  il  se- 
condo ed  editare  la  dispersione  dei 
frutti,  dichiarò  il  debitore  sequestra- 
tario  degli  stessi  e  lo  facultò  ad  affit- 
tare con  l'autorizzazione  del  tribunale, 
per  evitare  che  con  affitti  scadenti 
potesse  invertirli  a  proprio  vantaggio. 

Ora,  volere  da  codeste  disposizioni, 
che  hanno  una  finalità  speciale,  cioè 
la  conservazione  dei  frutti,  argomen- 
tare al  divieto  d'ipotecare,  sol  perchè 
il  sequestratane,  cui  è  assimilato  il 
debitore  espropriato,  non  lo  potrebbe, 
è  trarre  una  conseguenza  più  lata 
delle  premesse,  sconoscere  la  vera 
finalità  del  provvedimento,  ed  anche 
la  grave  differenza  che  intercede  tra 
il  terzo  eequestratario  ed  il  debitore 
espropriato,  il  quale,  pure  assumendo 
codesta  qualità,  non  tralascia  di  esser 
proprietario  degl'immobili  a  su  bastarsi 
sino  alla  trascrizione  della  sentenza 
di  vendita,  e  che,  ad  eccezione  delle 
indicate  restrizioni,  conserva  per  tui- 
t*  altro  integro  il  suo  stato  di  diritto 
ih  rapporto  al  suo  patrimonio,  come 
meglio  si  vedrà  in  appresso. 

Considerato  che,  se  fin  qui  si  è 
dimostrato    che  il  divieto  di  alienare, 
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di  cui  è  parola  ne  ir  art.  2085  codice 
civile,  non  induce  quello  d'ipotecare, 
convien  disaminare  se  codesto  divieto 
possa  desumersi  dall'art.  1974  codice 
stesso. 

La  corte  di  rinvio,  a  ritenere  la 
incapacità  del  debitore  a  consentire 
ipoteca  dopo  la  trascrizione  del  pre- 
cetto, disse  che  l'art.  2085  doveva 
esser  posto  in  correlazione  col  1974 
del  medesimo  codice,  dove  è  detto 
•che  coloro  soltanto,  che  hanno  la 
capacità  di  alienare  un  immobile,  pos- 
sono ipotecarlo.  Da  ciò  la  corte  di 
rinvio  deduce  che  il  debitore  espro- 
priato, non  avendo  la  capacità  di  alie- 
nare l' immobile  pegnorato,  non  lo 
possa  neppure  ipotecare. 

Ma  codesto  ragionamento  si  ma- 
nifesta inesatto  sotto  diversi  rapporti. 
Se  non  è  permesso  presumere  impro- 
prietà di  linguaggio  nel  legislatore, 
non  si  potrà  negare  cbe,  quando  lo 
stesso  Dell'  art  1974  codice  civile  ha 
usato  la  parola  capacità,  ed  ha  detto 
che  soltanto  coloro  che  hanno  la  ca- 
pacità di  alienare  un  immobile  pos- 
sono ipotecarlo,  ha  inteso  indubbia- 
mente parlare  di  quella  incapacità 
soggettiva  delle  persone  di  cui  si  di- 
scorre negli  art.  1106  del  codice  stes- 
so, che  è  propria  dei  minori,  interdetti, 
inabilitati  e  donne  maritate,  e  che 
costituisce  una  incapacità  relativa  a 
favore  dell'incapace.  In  quella  vece 
il  divieto  di  alienare,  di  cui  nell'arti- 
colo 2065,  non  limita  la  capacità  sog- 
gettiva del  debitore,  ma  solo  l'ogget- 
tiva, se  trovasi  sancita  a  favore  di 
lui,  ma  dei  suoi  creditori  iscritti.  In 
altri  termini  egli,  pure  avendo  la  piena 
capacità,  non  ha  la  facoltà  di  alienare 
l'immobile  pegnorato,  per  non  far  com- 
plicare con  nuovi  atti  ed  altri  debitori 
possessori  il  giudizio  di  espropria- 
zione. 

Ed  è  poi  tanto  vero  che  il  divieto 
di  alienare  fatto  al  debitore  espro- 
priato non  ha  nulla  che  fare  con  la 
incapacità,  di  cui  è  parola  nelP  arti- 
ticolo  1106  posto  in  correlazione  col 
1974  codice  civile,  che,  se  incapacità 
subbiettiva  ed  in  codesti  articoli  pre- 
vista fosse  quella  del  2085,  anche 
quando  sia  caduto  in  perenzione  il 
precetto  immobiliare  trascritto,  la  ven- 


dita dovrebb'essere  sempre  nulla,  ed 
unicamente  sanabile  con  i  modi  con 
cui  si  sanano  le  obbligazioni  degl'in- 
capaci (art.  1309  cod.  civ.).  Invece  è 
iva  communiter  receptum  che,  se  la 
istanza  di  espropriazione  sia  stata 
abbandonata  per  lo  spazio  di  un  anno, 
cessano  gli  effetti  accennati  nel  primo 
capoverso  dell'art.  2085  codice  civile, 
e  gli  atti  di  alienazione  compiuti  dai 
debitore  dopo  la  trascrizione  del  pre- 
cetto immobiliare  non  possono  essere 
impugnati  dopo  che  il  giudizio  di  e- 
spropriazione  sia  caduto  in  perenzio- 
ne. Adunque  il  divieto  dell'  art.  2085 
codice  civile  non  ha  nulla  che  fare 
con  la  incapacità  di  alienare  di  cui 
si  discorre  nel  1974  detto  codice. 

Né  poi  si  dica  che,  intesa  la  di- 
sposizione dell'art  1974  nel  senso  di 
avere  accennato  alla  incapacità  sog- 
gettiva delle  persone,  di  cui  è  parola 
nelP  art.  1106  codice  civile,  sarebbe 
stata  una  inutile  ripetizione.  Anche 
nella  transazione,  e  non  ostante  la 
disposizione  dell'  art.  1106,  il  legisla- 
tore ha  detto  che  per  far  transazione 
sia  necessario  che  si  abbia  la  capa- 
cità di  disporre  degli  oggetti  compresi 
in  essa.  Ciò  svela  che  nei  contratti 
di  maggiore  importanza  il  legislatore, 
non  ostante  i  principj  generali  sulla 
capacità,  già  rifermati  e  sanciti,  ha 
creduto  farne  espresso  richiamo. 

Che,  posta  codesta  distinzione,  ch'è 
conseguenza  della  proprietà  delle  pa- 
role e  della  diversa  finalità  delle  due 
disposizioniyil  ragionamento  della  corte 
di  rinvio,  che  assimila  il  debitore  e- 
spropriato  all'incapace  di  alienare,  di 
cui  è  parola  nell'art  1974  codice  ci- 
vile, è  vizioso  nelle  sue  premesse.  Al 
contrario  il  ragionamento  suggerito 
dalla  logica  del  diritto  è  questo.  L'ar- 
ticolo 1974  dichiara  incapace  d' ipo- 
tecare colui,  che  non  può  alienare; 
ma  per  l'art  2085  il  debitore  espro- 
priato possiede  la  capacità  soggettiva, 
e  solo  gli  è  vietata  la  vendita  dello 
immobile  per  non  far  complicare  la 
procedura  di  espropriazione  con  la 
figura  dei  terzi  possessori,  dunque, 
pur  non  avendo  la  facoltà  di  alienare, 
può  ipotecare,  poiché  colla  ipoteca 
non  8'  incorre  in  queir  inconveniente, 
che  si  è  voluto  evitare. 
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Consideralo  che  la  corte  di  rinvio 
ai  già  confutati  suoi  argomenti  ag- 
giunge che,  se  vi  fosse  bisogno  di 
altre  ragioni  per  affermare  il  divieto 
fatto  al  debitore  cosi  di  alienare  come 
d'ipotecare,  queste  si  rinverebbbero 
nell1  essere  intendimento  della  legge 
che  una  condizione  di  perfetta  ugua- 
glianza sia  serbata  tra  i  creditori, 
salvo  i  diritti  di  prelazione  già  quesiti. 

Ma  codesto  intendimento  non  ebbe 
mai  il  legislatore  italiano  in  rapporto 
ai  creditori  chirografarj  nel  giudizio 
di  espropriazione,  imperocché  dove 
volle  fa  uguaglianza  la  sancì  espres- 
samente, come  nel  caso  di  fallimento, 
le  cui  disposizioni  circa  l'amministra- 
zione dei  beni  del  fallito,  la  nomina 
del  curatore,  e  la  nullità  di  cui  sono 
colpiti  gli  atti  e  le  operazioni  di  lui 
sono  informati  al  principio,  che  la 
condizione  dei  creditori  del  fallito  deve 
continuare  ad  esser  quella  che  è  nel 
momento  della  dichiarazione  del  fal- 
limento, non  potendo  V  ora  creditore 
procurarsi  garantìe  speciali,  sia  giu- 
diziarie, che  consensuali  in  danno  del- 
l'altro. 

Se  non  che  la  cosa  procede  affatto 
diversa  per  il  debitore  non  commer- 
ciante espropriato.  Costui,  pur  dive- 
nuto insolvente  per  qualsiasi  causa, 
conserva  integro  il  suo  stato  di  di- 
ritto, ed  i  creditori  integre  le  loro  a- 
ziooi  individuali,  che  ciascuno  può 
esercitare  nel  suo  esclusivo  interesse, 
sia  nei  giudizj  di  cognizione,  che  nelle 
esecuzioni  mobiliari  od  immobiliari  di 
tutto  o  parte  del  patrimonio  del  de- 
bitore, e  quel  che  loro  è  permesso 
ottenere  in  giudizio,  possono  averlo 
consentito  dal  debitore  secondo  le 
regole  del  diritto  comune.  Il  principio 
regolatore  in  tutto  codesto  sistema  è 
per  l'Inverso  quello  che  ciascuno  dei 
creditori  provvede  come  meglio  crede 
alla  tutela  dei  proprj  diritti  nei  limiti 
del  diritto  comune,  e  la  loro  condi- 
zione giuridica  è  quella  che  ciascuno 
si  forma  con  la  propria  diligenza. 
Ammesso  adunque  codesto  principio, 
il  dire  di  essere  intendimento  della 
legge  la  uguaglianza  dei  creditori  chi- 
rografarj fra  loro,  è  lo  stesso  che 
fare  una  strana  confusione  fra  costoro 
con  quelli  del  fallito.  Per  questi  ultimi 


sta  il  principio  dell'  uguaglianza,  e 
non  per  gli  altri,  cioè  per  1  creditori 
chirografarj  del  debitore  espropriato, 
gli  atti  dei  quali  sono  regolati  dal 
principio:  vigilantibus  jura succurrunt 

Che  l'ultimo  tra  i  principali  argo- 
menti della  corte  di  merito,  e  che  non 
ha  maggior  pregio  degli  altri  sinora 
confutati,  è  quello  che,  concedendosi 
al  debitore  il  diritto  di  consentire  ipo- 
teche convenzionali,  si  verrebbe  a 
rendere  inattuabile  la  facoltà  che 
l'art.  2088  codice  civile  dà  al  magistra- 
to di  potere  limitare  la  subastazione» 
sulla  istanza  del  debitore,  ai  beni  ri- 
conosciuti sufficienti  al  pagamento  dei 
creditore  istante  e  degli  altri  creditori 
iscritti.  A  parte  che  il  lamentato  in- 
conveniente può  avverarsi  per  quelle 
ipoteche,  che  sebbene  costituite  ante- 
riormente alla  trascrizione  del  precetto 
possono  essere  iscritte  durante  la  pro- 
cedura di  esproprio,  e  sino  all'anno- 
tazione, in  margine  della  trascrizione 
del  precetto,  della  sentenza  che  auto- 
rizza la  vendita,  come  ammette  la 
stessa  corte  di  rinvio,  egli  è  risaputo 
che  una  tale  facoltà  è  sempre  usata 
dal  magistrato  competente  con  la  mas- 
sima prudenza,  ed  il  computo  circa 
l'ammontare  delle  efficienze  ipotecarie 
con  i  relativi  interessi  è  fatto  sempre 
con  criterj  approssimativi  e  con  largo 
margine  anche  per  gl'interessi,  che 
non  si  possono  a  priori  specifica- 
mente determinare. 

Che,  riassumendo  sulle  discorse 
cose,  assorge  dimostrato  che  il  di- 
vieto di  alienare  di  cui  è  parola  nel- 
l'art. 2085  codice  civile  non  importi 
quello  di  ipotecare,  e  ciò  per  l'indole 
giuridica  restrittiva  della  disposizio- 
ne, per  i  suoi  precedenti  storici,  pel 
principio  razionale  che  l'informa,  e 
per  la  vera  finalità  del  sequestro  giu- 
diziale ;  che  dall'art.  1974  dello  stesso 
codice  non  possa  desumersi  alcun  ar- 
gomento in  sostegno  del  divieto  d'ipo- 
tecare del  debitore  espropriato;  e 
che  in  fine  sia  grave  errore  togliere 
argomento  della  pretesa  uguaglianza 
dei  creditori  chirografarj,  che  non  fu 
mai  negl'intendimenti  del  legislatore 
italiano. 

Considerato,  in  ultimo,  che  fin  qui 
non  si  è  dimostrato  che  la  piena    va- 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


229 


lidità  delle  ipoteche  convenzionali  con- 
sentite dal  debitore  espropriato  dopo 
la  trascrizione  del  precetto.  Lo  stesso 
è  a  dirsi  e  con  maggior  ragione  delle 
ipoteche  giudiziali,   le  quali  sono  in- 
dipendenti dal  consenso  del  debitore. 
Ammesso  il  principio  di  sopra  accen- 
nato,  che  nel   giudizio  di   espropria- 
zione, a  differenza  del  fallimento,  cia- 
scuno  dei  creditori  chirografarj   può 
provvedere    come   meglio  crede   alla 
tutela   dei  proprj  interessi,  nei  limiti 
del  dritto   comune,    e  la   loro   condi- 
zione giuridica  sia  quella  che  ciascuno 
si  formi  con  la  propria  diligenza,  da 
ciò  consegue  di  doversi  indubbiamente 
ritenere  valida   la  ipoteca   giudiziale. 
Se  non  si  può  vietare  al  creditore  chi- 
rografario  di  convenire  in  giudizio  il 
proprio  debitore  ed  ottenere  contro  di 
lui  condanna  al  pagamento,  torna  dif- 
fìcile comprendere  come  si  possa  met- 
tere in  dubbio  la   efficacia  di  quella 
ipoteca  ch'è  conseguenza  della   con- 
danna. Il  dubbio  poteva  sorgere  ed  è 
sorto  per  le   ipoteche  convenzionali, 
ma  non  mai  per  le  giudiziali. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  cas- 
sarsi la  denunziata  sentenza,  ed  ordi- 
natila restituzione  dei  relativi  depositi. 
Che  il  provvedimento  sulle  spese 
di  cassazione  può  essere  demandato 
alla  corte  di  rinvio. 
Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa  la 
denunziata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Messina  per  gli 
effetti  dell'art.  547  codice  procedura 
civile,  e  per  provvedere  anche  per  le 
spese  di  cassazione. 


Subii  chifa  13  febbraio  1896,  n.  88  (I). 

r«CCI0II  P.  ff.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Fimia  (aw.  Alberti  e  Donatoti)  - 
Perticone  ed  altri  di  Vito  (aw.  Noctto)  (2) 

ELETTORATO    AMMINISTRATIVO:    Esperi - 
grafici  dinanzi  al  pretore  -  Domanda 


«Monticata  da  notaio. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo, dei  30  aprile-9  maggio  1895. 


In  materia  elettorale,  l'avere  la 
commissione  disposto  V  esperimento 
grafico  dinanzi  al  pretore  non  vieta 
che  possa  la  commissione  stessa  con- 
tentarsi di  altra  prova  legittima  di 
alfabetismo  in  luogo  di  aueUa  pre- 
cedentemente ordinata,  ed  accettare 
come  sufficiente  la  domanda  autenti- 
cata da  notaio. 


Saziano  civile  7  magfii  1898,  n.  355. 

6HI6UERI P.  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(concL  conf.) 

TonineUi  (aw.  Pierazzi)  - 
Comune   di    Castiglione   della    Pescaja, 
Giunta  provinciale  amministrativa  di 
Grosseto  e  Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di  Firenze 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso 
alla  corto  di  appello  -  Deposito  della  copia 
della  decisione  impugnata  -  Copia  autenti- 
cata rilasciata  dalla  segreteria  della  giunta 
provinciale. 

Nei  ricorsi  alla  corte  di  appello 
in  materia  elettorale  amministrativa, 
quando  è  la  parte  interessata  quella 
che  ricorre,  ed  a  cui  sia  stata  per  la  di- 
sposizione dell  art  hi  della  legge  co- 
munale e  provinciale  notificata  a  cura 
del  sindaco  la  decisione  impugnata, 
basta  il  deposito  di  questa  copia  per 
rendere  ammissibile  il  ricorso,  e  non 
occorre  presentare  altra  copia  auten- 
ticata di  tal  decisione  rilasciata  dalla 
segreteria  della  giunta  provinciale. 

Ritenuto  che  nelle  elezioni  ammi- 
nistrative del  Comune  di  Castiglione 
della  Pe9caja,  avvenute  nel  21  aprile 
1895,  fu  eletto  consigliere  di  quel  Co- 
mune il  sig.  Gio.  Battista  TonineUi. 

Contro  tale  elezione  ricorse  al  Con- 
siglio comunale  un  tal  Enea  Poggioli, 
che  tra  i  non  eletti  avea  riportato  il 
maggior  numero  di  voti,  sostenendo 
la  ineleggibilità  del  TonineUi  quale 
appaltatore  del  Comune;  ma  quel  Con- 
siglio rigettò  il  reclamo. 

Il  Poggioli  contro  la  deliberazione 
del  Consiglio  ricorse  alla  Giunta  pro- 
vinciale di  Grosseto;  e  questa,  con  de- 
cisione   degli  8    ottobre    1895,  acco- 
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glìendo  il  ricorso*  annullò  la  elezione 
del  Toninoli i  e  gli  sostituì  il  Poggioli, 

Di  tale  decisione  fu  dalla  segre- 
teria della  Giunta  provinciale  inviata 
copta  autenticata  al  sindaco  di  Casti* 
giione  della  Pescaja,  e  costui,  spedi- 
tane copia  testuale  ed  integrale,  che 
dichiarò  conforme,  la  fece  notìficare 
agl'interessati,  e  quindi  al  Toninellì, 

Contro  tale  decisione  propose  il 
Toninelli  ricorso  alla  corte  d'appello 
dì  Firenze,  e  tra  i  documenti  depo- 
sitò la  stessa  copia  della  decisione 
della  Giunta  provinciale,  che  a  lui  era 
stata  notificata. 

La  corte  d'appello  di  Firenze,  con 
sentenza  del  1247  dicembre  1895,  sulla 
considerazione  di  non  essersi  deposi- 
tata dal  ricorrente  copia  autentica 
della  decisione  impugnata,  dichiarò 
inammessi  bile  il  ricorso,  e  come  tale 
lo  rigettò. 

Codesta  sentenza  venne  dal  Toni* 
nel  li  denunziata  per  cassazione  con 
tre  motivi  di  annullamento. 

Considerato  in  dritto  che  col  prima 
dei  detti  mezzi  il  ricorrente  lamenta 
la  violazione  degli  art.  54  legge  co- 
munale e  provinciale  e  1333  e  1334 
codice  civile,  per  avere  la  corte  di 
merito  ritenuto  che  a  proporre  ri- 
corso in  corte  d'appello  contro  deci- 
sione della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa non  basti  esibire  tra  i  do- 
cumenti depositati  in  cancelleria  copia 
di  detta  decisione  intimata  al  ricor- 
rente qual  parte  interessata,  ma  sia 
mestieri  presentare  copia  autenticata 
di  detta  decisione  rilasciata  dalla  se- 
greteria delia  giunta  provinciale. 

Si  assume  invece  dal  ricorrente  che, 
quando  sia  la  parte  interessata  quella 
che  ricorre  alla  corte  d'appello  ed  a 
cui  sia  stata  per  la  disposizione  del- 
l'articolo 51  della  ricordata  legge  no- 
tificata a  cura  del  sindaco  la  decisione 
impugnata,  basti  il  deposito  di  questa 
copia  per  rendere  ammessibile  il  ri- 
corso. 

Considerato  che  codesto  principio 
assunto  dal  ricorrente  sì  manifesti  in 
dritto  fondalo. 

Innanzi  tutto  egli  e  a  premettere 
che  per  i  ricorsi  in  corte  di  cassazione 
la  legge  nell'art.  525  del  codice  di 
procedura  civile  espressamente  richie- 


de che  al  ricorso  debba  unirsi  copia 
autentica  della  sentenza  impugnata, 
regola  questa  che  ha  il  suo  impero 
anche  in  tema  di  ricorsi  elettorali  ìq 
corte  di  cassazione,  poiché  l'art.  55 
della  legge  comunale  altra  eccezione 
non  fa  al  procedimento  ordinario,  che 
quella  sola  della  riduzione  dei  termini 
alla  metà. 

In  quella  vece  nei  ricorsi  elettorali 
alla  corte  di  appello,  l'art.  54  della 
legge  stessa  comunale  prescrive  uni- 
camente,  che  il  ricorso  con  i  relativi 
documenti  dovrà,  sotto  pena  di  deca- 
denza, depositarsi  fra  i  cinque  giorni 
dalla  notificazione  del  ricorso,  nella 
cancelleria  della  corte.  Quali  debbono- 
essere  però  tali  documenti  non  ei  fa 
cenno» 

A  codesto  silenzio  ha  supplito  la 
giurisprudenza,  la  quale,  informando  i 
suoi  pronunziati  al  principio  che  nei 
giudizi  elettorali  ed  in  quanto  al  loVo 
procedimento,  dove  non  sia  stato  spe- 
cialmente provveduto  dalla  legge  co- 
munale, debbe  farsi  ricorso  alle  re- 
gole generali  del  dritto  giudiziario 
ed  alte  disposizioni  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ha  ritenuto  essere  ob- 
bligo del  ricorrente  in  corte  d'appello 
di  esibire  copia  delia  decisione  impu- 
gnata, attingendo  codestJobbligo  dalle 
regole  generali  del  procedimento  ordi- 
nario, per  il  quale  allo  appellante  in 
giudizio  vien  fatto  obbligo  dì  esibire 
copia  della  sentenza  appellata,  arti- 
colo 4É$  codice  di  procedura  civile. 

Considerato  che,  rifermato  corno 
sopra  che  l'obbligo  della  esibizione 
della  copia  della  decisione  impugnata 
nasca  nel  ricorrente  alla  corte  d'ap- 
pello dalla  disposizione  dell'art.  439 
del  codice  di  procedura  civile,  è  nella 
stessa  disposizione,  che  si  ritrova  la 
norma  direttiva  per  definire  la  quia  tie- 
ne in  disamina;  poiché  nell'ultimo  ali- 
nea del  menzionato  articolo  è  detto: 
a  Quando  l'appello  sia  proposto  dalla 
parte  a  cui  l'altra  abbia  fatto  notifi- 
care la  sentenza,  basta  il  deposito- 
delia  copia  notificata  ».  Adunque  la 
stessa  disposizione  autorizzava  il  To- 
ninelli a  depositare  ed  esibire  la  copia 
delta  decisione  a  lui  notificata,  poiché 
il  ricorso  alta  corte  proprio  da  lui  fu. 
proposto. 
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Né  si  dica  che  a  mente  dell'arti- 
colo 369  del  codice  di  procedura  civile 
le  copie  delle  sentenze  da  notificarsi 
debbono  essere  spedite  dal  cancelliere, 
e  se  lo  sono  dal  procuratore,  debbono 
essere  autenticate  dal  cancelliere,  per 
inferirne  che  la  copia  della  sentenza  in- 
timata all'appellante  e  di  cui  è  parola 
nell'art  489  sia  sempre  copia  auten- 
tica. A  confutare  codesta  obbiezione 
basta  osservare,  che  alla  disposizione 
dell'art  369  del  detto  codice  si  è  de- 
rogato dalla  legge  speciale  in  cui 
ali  art  51  è  detto:  <r  Le  decisioni  della 
e  Giunta  a  cura  del  sindaco  e  nei 
«  modi  stabiliti  nelP  art  46  debbono 
<  essere  notificate  agl'interessati  ».  E 
nell'art.  46  pure  è  detto  che  queste 
notificazioni  son  fatte  eseguire  dal  sin- 
daco per  mezzo  degli  agenti  comu- 
nali. Se  alle  regole  generali  dei  dritto 
giudiziario  ed  alle  disposizioni  del  co- 
dice di  procedura  civile  si  può  ricor- 
rere unicamente  quando  la  legge  co- 
munale non  abbia  dettato  delle  forme 
speciali,  egli  è  mestieri  convenire 
che  gli  art.  46  e  51  della  legge  spe- 
ciale abbiano  derogato  al  369  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  che,  notifi- 
cata la  decisione  della  Giunta  provin- 
ciale secondo  le  norme  della  legge 
speciale,  basta  il  deposito  di  codesta 
copia  per  ottemperare  all'obbligo  della 
esibizione  della  decisione  impugnata, 
secondo  il  disposto  dell'  art  489  del 
codice  anzidetto. 

Con  la  diversa  teorica  sostenuta 
dalla  corte  di  merito  s' inaugura  un 
procedimento  informato  aprincipj  dia- 
metralmente opposti  a  quelli  della 
legge  comunale,  nella  quale  è  preva- 
lente il  sistema  che  i  giudizj  eletto- 
rali sieno  spigliati  e  celeri,  per  quanto 
sia  possibile;  imperocché  secondo  quel- 
la teorica  il  ricorrente  avrebbe  il  do- 
vere di  depositare  due  copie  della  de- 
cisione impugnata,  cioè  la  copia  a  lui 
notificata  per  dimostrare  di  aver  pro- 
posto ricorso  nel  termine  utile,  ea  al- 
tra rilasciata  dalla  segreteria  della 
Giunta  provinciale  o  della  commissione 
elettorale  secondo  i  casi. 

Ed  è  opportuno  infine  notare,  per 
evitare  equivoci,  che  la  sentenza  di 
questo  Supremo  Collegio  del  26  agosto 
1895,   invocata    espressamente    dalla 


corte  di  merito  nella  sentenza  denun- 
ziata a  sostegno  della  sua  teoria,  si 
riferisce  ad  un  caso  affatto  diverso  da 
quello  in  esame,  ed  in  cui  non  vi  era 
stata  la  notificazione  della  decisione 
impugnata  all'interessato  come  nella 
specie.  In  allora  si  trattava  della  re- 
visione delle  liste  elettorali,  ed  i  ri- 
correnti, non  essendo  le  parti  interes- 
sate, che  avevano  fatto  parte  del  giu- 
dizio precedente,  né  avendo  ricevuta 
alcuna  notificazione  della  decisione, 
esibirono  una  copia,  che  si  avevano 
fatto  rilasciare  dall'  uffizio  comunale, 
il  quale  in  tal  caso  non  era  chiamato 
a  rilasciarla.  Fu  questa  la  specie  in 
allora  decisa,  la  quale  non  ha  nulla 
che  fare  con  quella  in  esame. 

Considerato  che  per  le  discorse 
cose  sia  ad  accogliersi  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso  e  cassarsi  in  rapporto 
allo  stesso  la  denunziata  sentenza. 

Che  gli  altri  due  motivi  del  ricorso, 
relativi  alla  mancanza  di  motivazione 
circa  le  esibizione  in  udienza  dell'altra 
copia,  rimangono  assorbiti. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  dichiarando  gli  altri  due 
assorbiti;  ed  in  relazione  al  mezzo 
accolto  cassa  la  denunziata  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  esame 
alla  corte  d'appello  di  Lucca. 


Sizioni  unite  17  aprila  1888,  i.  287  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Oiannazza  vedova  Iacazio  (aw.  Baggio)  - 
Po'èt  (aw.   PoEt  e   Colombini)  (2) 

INCOMPETENZA    DELL'AUTORITÀ    GIUDI- 
ZIARIA :  Cosa  giudicata. 
APPALTO:  Strada  provinciale  -  Sistemazio- 

(1-2)  t  Per  contratto  stipulato  con  la 
provincia  di  Torino  il  5  agosto  1887  Pietro 
Iacazio  assunse  l'appalto  di  alcuni  lavori 
per  la  sistemazione  della  strada  nella 
Valle  del  Pollice,  coll'onere  delle  relative 
espropriazioni. 

In  esecuzione  di  quei  lavori  bisognò 
procedere  alla  occupazione  di  una  striscia 
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ne  -  Inadempimento  di  obbligazione  as- 
sunta dall'appaltatore  -  Risarcimento  di 
danni  -  Lavori  non  eseguiti  dall'appaltatore  - 
Revoca  e  modifica  dell'atto  amministrativo. 

Passata  in  giudicato  la  sentenza 
che  respinge  V eccezione  d'  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  non 
è  più  possibile  far  rivivere  l'eccezio- 
ne medesima  definitivamente  risoluta. 

In  tema  di  appalto  per  la  sistema- 
zione di  una  strada  provinciale,  non 
modifica  né  reooca  l'atto  amminini- 
strativo  la  sentenza  che,  in  accogli- 
mento della  domanda  del  privato  e- 
spropriato  tendente  ad  accertare  V  ina- 
dempimento, per  parte  dell'appalta- 
tore, di  una  delle  obbligazioni  da  lui 
assunte  col  contratto  d'appalto,  ed  a 
conseguir  da  lui  il  risarcimento  del 
danno  causato  colV  omessa  ricostru- 
zione di  abbattuti  muri  di  sostegno  e 

di  terreno  del  fondo  dei  fratelli  Poét  che 
fiancheggia  la  strada,  e  quindi  proce- 
dersi all'abbattimento  dei  muri  di  soste- 
gno e  di  riparo  di  cui  l'anzidetta  pro- 
prietà era  munita,  essendo  questa  sovra- 
stante al  piano  stradale,  il  quale  in  al- 
cuni punti  doveva  essere  allargato,  con 
sostituzione  agli  abbattuti  muri  di  una 
semplice  scarpata  a  piano  inclinato  nei 
punti  di  slivello  tra  il  sedime  della  strada 
e  il  detto  fondo  Poét. 

Nel  dare  opera  ai  suindicati  lavori 
l'appaltatore  asportò  i  materiali  rilevati 
dai  muri  di  sostegno  e  di  riparo,  sosti- 
tuiti, ai  termini  del  progetto,  con  la  scar- 
pata; e,  quando  i  lavori  furono  compiuti, 
pagò  agli  espropriati,  compresi  i  signori 
Poét,  la  convenuta  indennità,  riportando 
da  tutti  analoga  quietanza,  nella  quale  si 
legge  :  e  a  tacitazione  di  ogni  loro  diritto 
dipendente  da  qualunque  occupazione  di 
proprietà  fatta  per  la  esecuzione  della 
strada  Torre,  Bobbio,  Pollice  »  . 

Non  ostante  il  rilascio  di  tal  quie- 
tanza, i  signori  Poét,  con  citazione  del 
29  agosto  1889,  convennero  in  giudizio 
avanti  il  tribunale  di  Pinerolo  l'appalta- 
tore Iacazio,  chiedendo  la  di  lui  condan- 
na ad  eseguire  le  opere  e  i  lavori  speci- 
ficati nella  prodotta  perizia  stragiudiciale, 
come  necessarj  per  la  custodia  del  loro 
fondo  già  riparato  dagli  abbattuti  muri, 
e  in  mancanza  a  pagare  la  somma  di 
lire  1848,75  a  titolo  di  indennità,  coi  re- 
lativi interessi  commerciali  dal  giorno 
della  domanda,  salvo  il  più  o  il  meno 
che  da  perizia  giudiziale  potesse  risultare 
legittimamente  dovuto. 


difesa,  ordina  alV appaltatore  di  ese- 
guire la  ricostruzione  di  tali  muri 
col  consenso  e  beneplacito  della  pro- 
vincia, e,  per  il  caso  che  quei  lavori 
non  si  vogliano  o  non  si  possano  ese- 
guire dall'appaltatore,  lo  condanna  a 
paaarne  il  valore  come  compimento 
dei  prezzo  di  espropriazione  e  con 
risarcimento  del  danno  derivato  al- 
l'espropriato dall'  atto  amministrativo. 

Considerato  che  la  eccezione  d*  in- 
competenza, esaminata  e  risoluta  dal 
tribunale  di  Pinerolo  con  la  prima  sua 
sentenza  del  15*19  ottobre  1889,  era 
stata  dedotta  dall'  impresa  Iacazio  sul 
fondamento  che  mediante  la  citazione 
introduttiva  del  giudizio  gli  attori 
Poét  chiedevano  la  esecuzione  di  o- 
pere,  le  quali  modificavano  notevol- 
mente il  progetto  di  dettaglio  de  bit a- 

L'appaltatore  Iacazio,  contestando  tal 
domanda,  eccepiva  anche  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  perchè  tratta  vasi 
di  modificare  e  di  andar  contro  l'operato 
dell'autorità  amministrativa. 

Il  tribunale  di  Pinerolo,  con  una  prima 
sentenza  del  15  ottobre  1889,  respinta 
l'eccezione  d' incompetenza,  ordinò  all'  Im- 
presa Iacazio  di  produrre  agli  atti  il  piano 
particolareggiato  e  un  contratto  del  9  no- 
vembre 1888. 

Accettata  ed  eseguita  questa  prima 
pronunzia,  lo  stesso  tribunale  di  Pinerolo, 
con  altra  sentenza  del  19  febbraio  1890, 
ordinò  una  perizia  giudiciale,  ohe  fu  ese- 
guita il  25  luglio  1892  da  un  tal  signor 
Mago;  con  una  terza  sentenza  del  4-10 
gennaio  1893  dispose  altra  perizia  affi- 
dandola all'ingegnere  Ernesto  Bosio;  e 
pronunziando  finalmente  in  merito,  con 
sentenza  del  17  gennaio  1894,  dichiarò 
tenuta  la  Ditta  Iacazio  ad  eseguire  le 
opere  indicate  dal  perito  Bosio  e  in  di- 
fetto a  pagarne  l'importare  nella  somma 
da  questi  specificata. 

Appellarono  i  signori  Iacazio  da  tal 
pronunzia;  ma  la  corte  d'appello  di  To- 
rino, con  sentenza  del  10-16  marzo  1894, 
respinto  il  gravame,  confermò  il  giudi- 
cato in  primo  grado. 

Con  tempestivo  ricorso  del  3-25  luglio 
1894,  la  vedova  del  fu  Pietro  Iacazio  e  i  di 
lui  figli,  in  età  minore,  denunziavano  la 
suindicata  sentenza  alla  corte  di  cassazione 
sedente  in  Torino,  chiedendone  a  lei  l'an- 
nullamento per  quattro  motivi  »  (compen- 
dio dei  fatti  premesso  dalla  Corte). 
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mente  pubblicato  e  già  eseguito,  e 
per  ciò  l'atto  dell'autorità  amministra- 
tiva che  aveva  approvato  quel  pro- 
getto verrebbe  in  parte  revocato  dal- 
l'autorità giudiziaria,  lo  che  non  è 
consentito  dal  disposto  dell'  art.  4 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  E 
sul  contenzioso  amministrativo. 

Considerato  che  la  succitata  sen- 
tenza del  15-19  ottobre  1889,  per  ren- 
dere ragione  della  sua  pronunzia  di 
rigetto  della  dedotta  eccezione  d' in- 
competenza, si  fece  ad  osservare  che 
per  il  suindicato  art.  4  i  tribunali  de- 
vono rifiutare  l'esame  delle  domande 
solo  quando  queste  involgano  revoca 
o  modificazione  di  un  atto  dell'auto- 
rità amministrativa;  circostanza  que- 
sta che  nel  caso  presente  non  ricorre, 
perchè  gli  attori  Poét  con  la  loro  ci- 
tazione hanno  richiesto  dei  lavori  e 
delle  opere  in  risarcimento  di  danni 
a  loro  causati  dall'impresa  Iacazio 
coU'omettere  i  muri  di  sostegno  e 
coll'asportare  le  pietre  dal  ciglio  delle 
loro  proprietà;  e  nel  conoscere  di 
tali  danni  punto  si  vengono  a  ledere 
i  provvedimenti  dell'autorità  ammini- 
strativa, i  quali  consistono  nei  de- 
creti di  classificazione  della  strada  e 
di  approvazione  del  piano  di  massi- 
ma e  del  progetto  di  dettaglio. 

La  provincia  appaltante,  continua 
ad  osservare  la  detta  sentenza,  ac- 
collava all'  impresa  non  solo  le  espro- 
priazioni occorrenti  per  la  sistema- 
zione della  strada,  ma  ben  anco  le 
indennità  pei  danni  che  potessero  es- 
sere di  conseguenza  di  dette  espro- 
priazioni, e  in  generale  della  esecu- 
zione dei  lavori  appaltati.  Siamo  dun- 
que in  tema  di  contratto,  e  la  disa- 
mina di  questo  contratto,  delle  sue 
condizioni  e  dell'  esecuzione  dello 
stesso  è  pretta  materia  di  diritto  co- 
mune. 

Considerato  che  la  sentenza  di  me- 
rito, profferita  dalla  corte  di  appello  di 
Torino  il  16  marzo  1894,  ha  per  pri- 
ma cosa  ritenuto  che  nella  indennità 
di  espropriazione  amichevolmente  con- 
cordata coi  signori  Poét,  e  ad  essi 
esattamente  corrisposta  dall'impresa 
Iacazio,  come  da  relativo  atto  di  quie- 
tanza, non  fosse  stato  compreso  il 
il  valore  dei  muri    di    sostegno    e    di 


difesa,  che  dovevano  essere  necessa- 
riamente abbattuti  per  dar  luogo  al- 
l'ampliamento  della  strada;  ed  ha 
ciò  ritenuto  per  queste  due  ben  pon- 
derate ragioni  :  a)  perchè  con  le  pre- 
cedenti sentenze  interlocutorie  fu  prov- 
veduto per  l'accertamento  dei  danni 
dipendenti  dai  mancanti  muri  di  so- 
stegno e  difesa,  d' onde  deriva  che 
il  diritto  ai  medesimi,  qualora  ne 
esistessero,  era  pia  riconosciuto;  b)  e 
perchè,  a  prescindere  pure  da  questa 
prima  ragione,  era  sempre  da  osser- 
varsi che  la  precitata  scrittura  di 
quietanza  non  venne  stipulata  sol- 
tanto coi  soli  Poét,  ma  eziandio  con 
vari  altri  espropriati,  i  quali,  molto 
probabilmente,  si  trovano  per  le  loro 
proprietà  in  condizioni  diverse  da 
Quella  dei  Poét,  stati  cosi  semplici 
da  cedere  una  frazione  dei  loro  ter- 
reni corredata  di  muri  di  sostegno  e 
difesa  senza  comprendere  nella  con- 
cordata indennità  il  prezzo  o  valore 
dei  muri  antedetti. 

Esaminando  poi  il  secondo  punto 
di  questione,  la  sentenza  riconosce 
ed  ammette  per  vero  che  per  quanto 
concerne  la  espropriazione  Poét  non 
si  riscontrano  nel  capitolato  né  muri 
di  sostegno,  ne'  muri  di  difesa.  Os- 
serva però  che,  per  ordine  degli  in- 
gegneri della  provincia,  qualche  mu- 
ro fu  pur  costruito,  benché  non  pre- 
veduto nel  capitolato,  col  quale  si 
intese  provvedere  principalmente  al- 
l'interesse della  provincia;  e  quindi 
aggiunge  che,  se  la  detta  provincia, 
e  per  essa  i  suoi  ingegneri,  hanno 
creduto,  per  la  solidità  dell'opera  da 
eseguirsi,  non  occorressero,  né  muri 
di  sostegno,  né  muri  di  difesa,  e  fos- 
sero sufticenti  delle  semplici  scarpate 
a  piano  inclinato,  i  proprietarj  dei 
fondi  confinanti  non  potevano  essere 
lesi  nei  loro  diritti,  sopra  tutto  per 
quanto  riguarda  i  muri  di  difesa. 

Sul  terzo  punto  di  questione  che 
si  riferisce  al  già  avvenuto  collaudo, 
rileva  la  sentenza  che  quel  collaudo, 
eseguito  davvero  con  molta  corren- 
tezza, poteva  invocarsi  soltanto  di 
fronte  alla  provincia,  mai  in  correla- 
zione ai  terzi  che  rimasero  affatto 
estranei  al  medesimo. 

E    passando    al    quarto    punto   di 
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questione,  relativo  atTobbietto  che  i 
nuovi  muri  suggeriti  dal  perito  Bosio 
e  ordinati  dai  giudici  di  primo  grado, 
dovrebbero  eseguirsi  sulla  proprietà 
della  provincia,  la  quale  avrebbe  il 
diritto  di  opporvi  si,  la  sentenza  for- 
mula le  sue  considerazioni  nei  ter- 
mini seguenti:  <sr  Le  opere  ordinate 
«  dalla  sentenza  (di  primo  grado)  non 
<*  tendono  soltanto  a  cautelare  i  di- 
«  ritti  dei  privati,  ma  a  maggiormente 
<*  stabilire  la  solidità  e  la  sicurezza 
«  dei  laoori  eseguiti,  per  cui  non  è 
«  supponibile  che  la  provincia  voglia 
«  fare  opposizione  all'esecuzione  di  tali 
«  opere,  ma  se  lo  lacazio  ha  tali  timori, 
<*  ricorra  alla  scelta  lasciatagli  dalla 
«  sentenza  appellata  di  pagare  il  prez- 
«  zo  delle  opere  invece  di  eseguirle  egli 
«  slesso*  e  penseranno  i  Poét  a  eli- 
ce fendersi  dalle  opposizioni  che  incon- 
«  sultamente  potesse  loro  sollevare  la 
a  provincia  ». 

Considerato  che  col  secondo  dei 
proposti  motivi  i  ricorrenti  eredi  la- 
pazio investono  la  denunziata  sen- 
tenza nella  parte  relativa  al  surrife- 
rito obbietto,  costituente  il  quarto  punto 
di  questione  da  lui  esaminato  e  con- 
tro di  essi  risoluto-  Infatti  col  detto 
secondo  motivo  rimproverano  all'im- 
pugnata sentenza  un  difetto  di  moti- 
vazione, perchè  non  ha  detto  una 
parola  rispetto  agli  effetti  dell'atto 
dell'autorità  amministrativa,  e  nulla 
ha  risposto  alle  argomentazioni  di 
essi  ricorrenti  dirette  a  dimostrare 
inevitabile  la  opposizione  della  pro- 
vincia; e  l'accusano  pure  di  aver  vio- 
lato, insieme  ai  citati  articoli  del  co- 
dice civile,  anche  gli  art.  1  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
del  20  marzo  1865,  allegato  E,  per- 
chè eolJ'ordinata  costruzione  dei  muri 
sul  suolo  della  provìncia,  là  dove 
questa  aveva  voluto  delle  semplici 
scarpate,  oltre  a  violare  i  principj  che 
regolano  il  diritto  di  proprietà,  ha 
pur  modi  tì  e  aio  e  in  parte  revocato 
un  atto  dell'autorità    amministrativa. 

Considerato  rhe  unicamente  in 
questa  seconda  parte  il  suindicato 
secondo  motivo  solleva  iu  qualche 
modo  la  sola  questione  che  interessa 
e  può  interessare  la  giurisdizione 
delle    Sezioni  Unite  di    questa   Corte 


Suprema;  poiché  in  detta  seconda 
parte  i  ricorrenti  lacazio  commentano 
la  violazione  degli  art  1  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
20  marzo  1865  allegato  E,  e  con  sif- 
fatto lamento  hanno  tentato  di  far 
rivivere  mieli'  eccezione  d' incompe- 
tenza dell  autorità  giudiziaria,  che  fu 
definitivamente  risoluta  con  la  prima 
sentenza  profferita  dal  tribunale  di 
Pinerolo  il  15  ottobre  1889. 

Considerato  che,  essendo  stata  que- 
sta prima  sentenza  accettata  dai  si- 
gnori lacazio,  è  oramai  cosa  giu- 
dicata che  la  domanda  proposta  dai 
già  espropriati  signori  Poét  non  era 
diretta  aa  ottenere  la  revoca  o  la 
modificazione  di  un  atto  dell'autorità 
amministrativa,  ma  mirava  unicamente 
ad  accertare  l'inadempimento  per  par- 
te dell'  appaltatore  lacazio  di  una 
delle  obbligazioni  da  lui  assunte  col 
contratto  di  appalto,  ed  a  conseguire 
quindi  da  lui  il  risarcimento  del  dan- 
no a  loro  causato  col  l'omessa  rico- 
struzione degli  abbattuti  muri  di  so- 
stegno e  difesa.  E,  se  questo  è  il 
vero  oggetto  del  giudizio  che  si  agita 
tra  gli  odierni  contendenti,  nessun 
fondamento  ha  e  può  avere  l'obbiet- 
tata  violazione  degli  art.  1  e  4  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  E;  im- 
perocché l'impugnata  sentenza  ha 
proceduto  nel  concetto,  più  o  meno 
razionale,  che  gli  ordinati  lavori  pos- 
sano essere  eseguiti  col  consenso  e 
col  beneplacito  della  provincia;  e  per 
il  caso  cne  gli  eredi  dell'appaltatore 
non  volessero  o  non  potessero  ese- 
guire quei  lavori,  li  ha  condannati  a 
pagarne  il  valore  come  complemento 
del  prezzo  di  espropriazione  e  come 
risarcimento  del  danno  derivato  alla 
proprietà  dei  signori  Poét  dall'atto 
amministrativo.  Di  fronte,  pertanto,  al 
giudicato  risultante  dalla  sentenza 
del  15  ottobre  1889,  i  giudici  del  me- 
rito, nella  sostanza,  non  hanno  fatto 
altro  con  la  sentenza  oggi  denun- 
ziata, che  conoscere  degli  effetti  del- 
l'atto amministrativo  nei  limiti  a  loro 
consentiti  dall'  art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  superior- 
mente indicata. 

Considerato  che  la  cognizione  di 
tutti  gli  altri  mezzi  o  motivi  del  prò- 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


23S 


posto  ricorso,  compresa  la  prima  parte 
del  secondo  dei  detti  motivi,  ove  si 
denunzia  un  difetto  di  motivazione, 
rientra  nella  competenza  della  cas- 
sazione territoriale,  giusta  il  chiaro 
disposto  dell'  art.  5  della  legge  31 
marzo  1877  n.  3761. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  sedente  in 
Roma,  pronunziando  a  Sezioni  Unite; 

Veduta  la  suindicata  legge  31  mar- 
zo 1877  e  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  quella  parte  del  secondo 
motivo  del  proposto  ricorso  nella 
auale  si  è  denunziata  la  violazione 
degli  art  1  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  20  marzo  1865 
allegato  E) 

E  rilascia  alla  Cassazione  sedente 
in  Torino  la  cognizione  di  tutte  le 
altre  parti  del  ricorso  antedetto; 

Riserva  pure  alla  sentenza  defini- 
tiva la  pronunzia  sulle  spese. 


Suini  anita  2  giugni  1898,  i.  409. 

GHIILIERI P.  P.  -  BRUIEI6HI  Ril.  edìst- 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Belmonte  del  Sannio  (aw. 

Summomtb)  - 
Buccini  (aw.  Foschini  e  Bblfiohe)  e  De 

Filippo  (aw.  Salvia  e  D'Onofrio) 

COMUNE:  Avvocato  -  Opera  professionale  • 
Pagamento  di  onorar)  -  Obbligazione  -  For- 
no Melari  -  Controversia  di  diritto  civile 
-  Competenza  giudiziaria. 

La  ricerea,  se  un  comune  abbia 
assunta  o  no  una  valida  obbligazione, 
a  forma  delle  leggi  tutelari  cui  è 
sottoposto,  rimpetto  ad  un  privato 
{nel  caso,  un  aooocato),  nel  richiedergli 
la  prestazione  della  sua  opera  prò* 
femonale,  è  quistione  di  diritto  ci- 
cife  e  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  in  un  pro- 
cesso istruitosi  a  carico  di  alcuni  ex- 
amministratori del  comune  di  Bel- 
ante, il  delegato  straordinario  prese 


una  deliberazione    d'urgenza   nel    29 
agosto  1884,  colla  quale  decretava  di 
dovere  il  Comune  costituirsi  parte  ci- 
vile, ed  i  futuri  amministratori  assu- 
mere la  responsabilità  degli  atti  ne- 
cessarj    a    tutelare  gli    interessi    del 
Comune    in  detto    processo.  Il  nuovo 
consiglio    avendo,  con    deliberazione 
del  IO  gennaio   1885,  ricusato  di  ap- 
provare   il    deliberato    del    delegato 
straordinario,  ed  essendo   stata  que- 
sta sua   deliberazione   annullata   dal 
prefetto  per  vizio  di   forma,  interven- 
ne la  deputazione  provinciale  di  Cam- 
pobasso che,  con  deliberazione  27  di- 
cembre 1887,  in  base  dell'art.  142  della 
legge  comunale  e  provinciale,  approvò- 
essa  quella  deliberazione  del  delegato 
straordinario,  ed  il  prefetto  la  mandò 
eseguire,  ordinando  al  sindaco  di  prov- 
vedere alla  nomina  dell'avvocato,  che 
si  costituisse  parte  civile  pel  Comune; 
e  fu  nominato  l'avvocato  Buccine  che 
prese  parte  al  processo,  dove,  sollevata 
la  quistione  della  validità  della  costi- 
tuzione di  parte  civile,  il  tribunale  la 
dichiarò    ben  costituita  con  sentenza 
del  28  maggio  1888.  Però  il  consiglio 
comunale    continuò  ed  emettere  deli- 
berazioni, colle  quali  ricusava  appro- 
vare il  fatto  del  delegato  straordina- 
rio; ed  infine,  avendo  l'avvocato  Buc- 
cine ottenuta  dal  presidente   del    tri- 
bunale   la    liquidazione  de'  suoi  ono- 
rarj,  e  notificata    l'ordinanza    al    Co- 
mune, questo  con  deliberazione  dell'll 
marzo  1890   determinò  di  farvi  oppo- 
sizione e  così  sorse  l'attuale  giudizio. 
Il  Buccine  chiedeva  la  condanna 
del  comune  a  pagargli  la  somma  li- 
quidata del  presidente  in  lire  873;  op- 
poneva il  Comune  non  dovere  alcun 
compenso  perchè  mai  aveva  autoriz- 
zata la  costituzione  di  parte  civile  in 
quel  processo,  e,  se  il  sindaco  d'allora 
aveva  dato  mandato  all'avvocato  Buc- 
cine a  tale  oggetto,  dovesse  esso  ri- 
sponderne; onde   il   tribunale   ordinò 
la  chiamata  in  causa  del  sindaco  di 
allora   Urbano  De  Filippo.  Costui  in- 
tervenne in  causa  e  si  difese  presen- 
tando i  documenti  dai  quali  risultava 
aver  esso  agito  in  conformità  di  leg- 
ge e  degli  ordini  superiori.  Ed  il  tri- 
bunale, con  sentenza  26  novembre-3 
decembre   1890,  rigettò    l'opposizione 
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del  Comune,  e  ìo  condannò  alle  spe- 
*e.  Ricorse  il  Comune  in  appello,  e 
la  corte  di  appello  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 10-27  luglio  1891,  riformò  la 
sentenza  appellata  nella  sola  parte 
-del  compenso  dovuto  all'avvocato  che 
ridusse  a  lire  413,80,  e  nel  resto  la 
confermò.  Considerò  la  corte  che  non 
poteva  redarguirsi  l'ex-sindaco  De  Fi- 
lippo se  fu  obbediente  alla  delibera- 
zione della  deputazione  provinciale  ed 
all'ordine  del  prefetto  dì  darvi,  esecu- 
zione; esso  avea  nominato  l'avvocato 
Buccine  coli1  incarico  di  costituirsi 
parte  civile  nel  processo  contro  gli 
«x  amministratori.  Se  il  Comune  si 
«credeva  leso  dalla  deliberazione  della 
deputazione  provinciale,  dovea  gravar- 
sene nei  modi  legali,  e  non  può  far 
carico  al  sindaco  di  averla  eseguita. 
Le  deliberazioni  in  contrario  prese 
dal  Comune  e  state  tutte  annullate, 
non  potevano  dispensare  il  sindaco 
da  eseguire  quella  della  deputazione 
provinciale  rimasta  ferma.  Ritenuta 
cosi  valida  la  nomina  dell'avvocato, 
non  poteva  negarglisi  il  giusto  com- 
penso dell'opera  prestata.  Ma,  paren- 
do alla  corte  esagerato  quello  liqui- 
dato dal  presidente,  credeva  dovere 
ridurlo  come  ha  fatto. 

Contro  questa  sentenza  produsse 
corso  il  Comune  alla  corte  di  cassa- 
zione dì  Nappli,  deducendo  6  mezzi  : 

1°  Fu  violato  l'art  93,  87,  24, 
144,  155  legge  comunale,  360  n.  6  del 
codice  di  procedura  civile,  perchè  il 
Comune  avea  rifiutato  di  approvare 
la  deliberazione  di  costituzione  di 
parte  civile,  e  quindi  non  poteva  il 
sindaco  darne  mandato  all'avvocato, 
il  quale  si  costituì  quando  non  era 
Ancora  stata  annullata  l'ultima  deli- 
berazione del  10  marzo  1889;  e  per- 
ciò il  fatto  illegale  del  -indaco  non 
lia  potuto  obbligare  il  Comune  verso 
l'avvocato  Buccine; 

2"  Violazione  degli  art,  137  a  140 
e  233  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale 1865,  ed  art.  167  a  177  e  266 
della  legge  9  febbraio  1889,  360  e  517 
codice  procedura  civile,  perchè  male 
la  corte  ritenne  avere  la  deputazione 
provinciale  autorità  di  sostituirsi  al 
consiglio  comunale  uell'approvare  le 
deliberazioni    di    urgenza    prese    dal 


commissario  delegato.  Non  era  il  ca- 
so che  la  giunta  intervenisse,  perchè 
il  consiglio  non  era  stato  negligente, 
ma  anzi  aveva  più  volte  dimostrato 
voler  essere  estraneo  al  processo; 

3°  Violazione  degli  stessi  articoli 
della  procedura  ed  art.  704  della  leg- 
ge sul  contenzioso  amministrativo  20 
marzo  1865.  Si  era  dedotta,  dicesi,  la 
nullità  della  deliberazione  della  depu- 
tazione provinciale;  la  corte  si  limitò 
a  dire  che  il  Comune  dovea  provve- 
dersi contro  di  essa,  ma  era  obbligo 
della  corte  di  esaminare  se  valida 
fosse,  e  perciò  ha  mancato  al  suo 
dovere  di  motivare  al  riguardo; 

4°  Violazione  dell'articolo  221  leg- 
ge comunale  del  1865  e  248  del  188y. 
La  deliberazione  della  deputazione 
come  surrogata  al  consiglio,  poteva 
essere  revocata  con  una  deliberazio- 
ne posteriore,  e  ciò  aveva  fatto  il  con- 
siglio con  quella  del  10  marzo  1889, 
resa  prima  della  costituzione  di  parte 
civile,  la  quale  perciò  fu  illegalmente 
costituita; 

5°  Violazione  degli  art.  102,  103 
legge  comunale  del  1865,  art.  131,  132 
di  quella  del  1889,  perchè  male  fu 
ritenuta  1'  irresponsabilità  del  sindaco 
De  Filippo  che  dovea  attingere  la  re- 
gola di  sua  condotta  non  dagli  ordini 
del  superiore  gerarchico,  ma  dalla 
legge,  per  poter  impegnare  il  Comune; 

6°  Violazione  dell'art.  150  legge 
del  1865  e  179  di  quella  attuale,  per- 
chè la  corte  non  osservò  che,  non  es- 
sendo ancora  annullata  la  delibera- 
zione del  marzo  1889,  non  poteva  il 
sindaco  intraprendere  lite  senza  l'au- 
torizzazione del  Comune,  rendendosi 
altrimenti  responsabile  in  proprio,  e 
perciò  male  ha  respinto  la  istanza 
subalterna  del  Comune  verso  il  De 
Filippo  perchè  dovesse  rispondere  in 
proprio  delle  spese  incontrate  dal  Co- 
mune per  quella  illegale  costituzione 
di  parte  civile. 

Da  parte  di  De  Filippo  si  presentò 
controricorso  deducenaosi  V  inammis- 
sibilità del  ricorso  per  essersi  fatto 
un  solo  deposito,  mentre  il  ricorso  ri- 
guarda tanto  esso  De  Filippo  che 
l'avvocato  Buccine  che  hanno  inte- 
ressi distinti,  e  per  essere  stato  l'atto 
di  notificazione  solo  collazionato  dal- 
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l'usciere  e  non  da  lui  scritto  sulla 
copia  come  vuole  l'art.  525  della  pro- 
cedura civile. 

Dinanzi  la  corte  di  Napoli  si  chiese 
dal  difensore  dell'avvocato  Buccine 
la  remissione  della  causa  alla  Corte 
Suprema  di  Roma  per  doversi  deci- 
dere la  questione  sulla  validità  o  me- 
no delle  deliberazioni  della  deputa- 
zione provinciale  di  Campobasso,  e 
la  corte  di  cassazione  di  Napoli  ,con 
sua  ordinanza  del  26  gennaio  1893, 
ordinava  la  trasmissione  degli  atti  a 
questo  Supremo  Collegio. 

Diritto 

Attesoché  in  nessuno  dei  sei  mezzi 
ai  quali  è  raccomandato  il  ricorso 
del  Comune  di  Belmonte  si  eleva  qui- 
stione  che  non  possa  essere  risoluta 
dall'autorità  giudiziaria.  L' obbietta  del 
litigio  è  esclusivamente  di  competen- 
za ordinaria,  trattandosi  di  domanda 
di  un  avvocato  diretta  a  conseguire 
il  pagamento  dell'onorario  dovutogli 
pel  patrocinio  prestato  a  favore  di 
un  comune.  Che,  se  per  le  eccezioni 
da  questo  sollevate  tribunale  e  corte 
hanno  dovuto  esaminare  la  validità 
di  quelli  atti  amministrativi  che  era- 
no necessarj  perchè  il  sindaco  nel 
dare  il  mandato  all'avvocato  di  rap- 
presentare il  comune  come  parte  ci- 
vile in  un  giudizio  penale  obbligasse 
validamente  il  comune  stesso,  ciò  non 
portava  l'autorità  giudiziaria  a  scon- 
finare dalle  sue  attribuzioni,  ma  si  a 
Prendere  cognizione  e  giudicare  della 
validità  e  legalità  dei  titoli  sui  quali 
e  la  domanda  e  l'  eccezione  si  vole- 
vano fondare,  e  il  giudice  dell'azione 
non  poteva  nel  caso  presente  non 
essere  anche  il  giudice  dell'eccezione, 
perchè,  ammessa  o  negata  la  legalità 
e  validità  degli  atti  amministrativi,  ne 
dipendeva  lo  accoglimento  o  il  ri- 
getto della  domanda  dell'  avvocato 
Buccine  nei  riguardi  del  Comune  cen- 
nato.  Quindi  mal  si  avvisava  il  difen- 
sore di  esso  avvocato  nel  sollevare 
dinanzi  la  corte  di  cassazione  terri- 
toriale l'eccezione  di  incompetenza 
per  trarre  il  merito  della  quistione, 
che  tra  lui  e  il  Comune  si  dibatteva, 
nell'orbita  dell'autorità  amministra- 
tiva, che  non  doveva  rimanere  estra- 


nea, perchè  la  ricerca  se  un  comune 
abbia  assunta  o  no  una  valida  ob- 
bligazione, a  forma  delle  leggi  tute- 
lari cui  è  sottoposto,  rimpetto  ad  un 
Srivato  nel  richiedergli  la  prestazione 
ella  sua  opera  professionale,  è  que- 
stione di  diritto  civile  e  di  competen- 
za dei  magistrati  ordinarj.  La  causa 
adunque,  come  ebbe  finora  il  suo 
svolgimento  davanti  l'autorità  giudi- 
ziaria nei  primi  gradi,  cosi  deve  a- 
vere  la  sua  definizione  che  ora  si 
domanda  alle  stesse  autorità,  nel  gra- 
do superiore. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  di  competenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria  la  presente  causa;  e 
la  rinvia  pel  suo  ulteriore  svolgi- 
mento alla  corte  di  cassazione  terri- 
toriale, come  di  sua  competenza,  che* 
deciderà  anche  sulle  spese  della  pre- 
sente. 


Sazimi  civili  5  maggi*  1898,  n.  342. 

GH1GLIERI P.  P.  -  PERSEMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUDLO 

(cenci.  con£) 

Procuratore  generale  presso  la  corte  di 
appello  di  Trani  - 

Perrone  (aw.  Centi) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso  il» 
cassazione  del  pubblico  ministero  -  Esposi- 
zione del  fatto  -  Legge  II  luglio  1894,  n.28S 
-  Ineleggibilità  e  decadenza  di  consiglieri 
comunali  -  Consorzio  istituito  tra  comuni 
per  la  costruzione  di  una  strada  -  Teso- 
riere -  Ineleggibilità  a  consigliere  comunale» 

In  materia  elettorale  amministra- 
tiva soddisfa  al  precetto  dell'art  52& 
del  codice  di  procedura  civile  il  ri- 
corso del  pubblico  ministero  che  con- 
tiene, nella  sua   intestazione   e  nello 

(1-2)  Precede  nella  decisione  della  Corte 
la  seguente  esposizione  del  fatto  della 
causa: 

«  Raffaele  Cicognaro  ricorse  alla  corte 
di  appello  di  Trani  contro  decisione  della 
giunta  provinciale,  comune  di  Foggia, 
ohe  aveva  confermato,  con  decisione  26> 
ottobre  1895,  quella   del  consiglio  comu- 
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accenno  proemiale  dei  mezzi  di  an- 
nullamento una  sommaria  ma  com- 
pleta esposizione  dei  fatti  della  cau- 
sa in  precedenza  allo  sviluppo  delle  ra- 
gioni addotte  in  appoggio  del  ricorso. 

La  legge  11  luglio  1894  n.  2*6 
non  ha  tolto  al  pubblico  ministero  la 
facoltà,  derivante  dall'  art.  139  del 
regio  decreto-legge  sulV  ordinamento 
giudiziario,  di  promuovere  azione  a- 
vanti  la  corte  oV appello  per  far  di- 
■chiavare  V ineleggibilità  o  la  decadenza 
dei  consiglieri  comunali;  e  dalla  re- 
lativa sentenza  può  il  pubblico  mini- 
xtero  ricorrere  in  cassazione,  ancorché, 
non  da  esso,  ma  da  un  privato  cittadino 
%ia  stato  il  ricorso  promosso  davanti 
la  corte  d1  appello. 

Ai  termini  dell'ari  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  il  tesoriere 
del  consorzio  costituito  tra  comuni 
per  la  costruzione  di  una  strada  è 
ineleggibile  a  consigliere  comunale  di 
uno  aei  comuni  consorziati. 

La  Corte  osserva: 

Su!  primo  motivo  di  inammissibilità 
-ohe  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero 
contiene  nella  sua  intestazione  e  nel- 
l'accenno proemiale  dei  mezzi  di  an- 
nullamento una  breve  ma  completa  som- 
maria esposizione  dei  fatti  della  causa, 
*s  posizione  che  precede  lo  sviluppo 
delle  ragioni  addotte  in  appoggio  del 
ricorso,  e  che  soddisfa  al  precetto  del- 
l'art 523  del  codice  di  procedura  civile. 

Osserva  sul  secondo  motivo  d'inam- 
missibilità che  per  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 139  del  regio  decreto-legge 
sull'ordinamento  giudiziario  6  dicem- 
bre 1865  n.  3026,  il  pubblico  ministero 
ha  azione  diretta  per  far  eseguire  ed 


naie  di  detta  città  in  data  4  settembre, 
che  respinse  il  suo  reclamo  contro  l'ine- 
leEgibihtà  del  cav.  Emilio  Perrone  a  con- 
sigliere dello  stesso  comune  di  Foggia. 
Avanti  alla  corte  il  Cicognaro  adduce  va 
-due  motivi,  e  cioè; 

1°  Perchè  il  Perrone,  quale  tesoriere 
del  consorzio  per  la  strada  Foggia-San 
Marco  in  Lamia,  maneggia  danaro  del 
comune  di  Foggia; 

2*  Perchè,  come  amministratore  dei 
magazzini  generali  di  Foggia,  ha  parte  in 
una  società  avente  scopo  di  lucro  sovve- 
nuta da  detto  comune. 


osservare  le  leggi  di  ordine  pubblico, 
quando  1'  azione  non  sia  dalla  legge 
attribuita  ad  altri  pubblici  ufficiali. 
Ed,  essendo  senza  dubbio  di  ordine  pub- 
blico le  leggi  che  regolano  l'elettorato 
e  la  eleggibilità,  la  giurisprudenza 
anche  di  questo  Supremo  Collegio 
riconobbe  al  pubblico  ministero  azione 
avanti  le  corti  di  appello,  così  per 
far  cancellare  elettori  indebitamente 
inscritti,  come  per  far  dichiarare  la 
ineleggibilità  e  la  decadenza  di  con- 
siglieri comunali. 

La  legge  11  luglio  1894  n.  286 
ha  disciplinato  1'  esercizio  di  codesta 
azione  àel  pubblico  ministero  in  ri- 
guardo all'  elettorato  col  far  interve- 
nire un  rappresentante  del  medesimo 
alle  sedute  della  commissione  eletto 
rale  provinciale,  e  con  la  fissazione 
di  termini  per  interporre,  notificare  e 
trasmettere  in  cancelleria  il  ricorso 
(art.  32  legge  elettorale  politica,  nuovo 
art.  48  legge  comunale  e  provinciale). 
Nulla  ha  però  innovato  relativamente 
alla  eleggibilità  od  alla  decadenza 
dei  consiglieri  comunali,  ed  oggi  an- 
che dei  consiglieri  provinciali  per  la 
modificazione  apportata  all'  art.  190 
della  legge  comunale  e  provinciale 
dall'  art.  13  legge  11  luglio  1894 
n.  286.  Dal  quale  silenzio  della  legge 
nuova  non  può  inferirsi  l'abrogazione 
della  attribuzione  al  pubblico  mini- 
stero data  dal  precitato  art.  139  sul- 
l'ordinamento giudiziario:  sia  perchè 
manca  Y  abrogazione  espressa,  sia 
perchè  la  nuova  legge  non  regola 
l'intera  materia  nei  rapporti  dell'a- 
zione del  pubblico  ministero,  né  avvi 
incompatibilità  delle  nuove  disposizioni 
che  ne  disciplinano  soltanto  in  parte 


La  corte  rigettò  il  ricorso  con  sen- 
tenza 13-16  dicembre  1895,  dalla  quale 
ricorre  il  Pubblico  Ministero  presso  la 
corte  stessa  per  violazione  dell'  art.  29, 
capoversi  5  ed  ultimo. 

II  controricorrente  deduce  che  il  ricorso 
è  inammissibile,  perchè  non  contiene  som- 
maria esposizione  dei  fatti,  a  sensi  degli 
art.  523  e  528  codice  di  procedura  civile, 
ed  in  udienza  aggiunse  anche  il  motivo 
che  non  compete  al  pubblico  ministero 
la  facoltà  di  promuovere  ricorso  contro 
detta  sentenza.  Resiste  in  merito.  » 
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1*  esercizio,  con  le  precedenti  in  ri- 
guardo alla  eleggibilità  e  decadenza 
dei  consiglieri. 

Nulla  essendo  adunque  innovato 
riguardo  all'azione  per  la  ineleggibi- 
lità o  decadenza  dei  consiglieri,  ne 
consegue  che,  siccome  avrebbe  potuto 
il  Pubblico  Ministero  ricorrere  alla 
corte  di  appello,  cosi  può  ricorrere  in 
cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello.  Perocché  I'  azione 
per  l'osservanza  della  legge,  una  volta 
esaurita  la  giurisdizione  del  giudice 
di  merito,  esercitasi  appunto  col  ri- 
medio straordinario  per  1'  annulla- 
mento della  sentenza. 

Nò  può  essere  di  ostacolo  la  cir- 
costanza che  il  pubblico  ministero  non 
possa  dirsi  soccombente  in  appello 
perchè  il  ricorso  in  quella  sede  non 
da  esso,  ma  dal  privato  cittadino  era 
stato  promosso.  Imperocché  non  dalla 
qualità  di  parte  soccombente  deriva 
al  pubblico  ministero  la  facoltà  di  ri- 
correre, ma  dall'  azione  attribuitagli 
dall'  art.  139  precitato,  azione  auto- 
noma ed  indipendente  da  quella  delle 
parti  interessate,  e  vincolata  soltanto 
alle  norme  procedurali  e  di  competenza 
le  quali  non  consentono  il  bis  in  idem 
rieccitando  una  giurisdizione  che  già 
ebbe  a  pronunziare,  ma  consentono  di 
esperimentare  il  rimedio  straordinario 
per  annullamento,  esercitando  l'azione 
mediante  il  ricorso  in  cassazione. 

Osserva  sul  merito  che  il  primo 
mezzo  del  ricorso  è  fondato  in  diritto. 
Poiché  per  l'art.  39  della  legge  20 
marzo  1865  sulle  opere  pubbliche,  alla 
costruzione,  sistemazione  ed  al  man- 
tenimento delle  strade  comunali  prov- 
vedono i  rispettivi  comuni,  od  isola- 
tamente, o  per  modo  di  consorzio  con 
altri  comuni,  concorrendo  insieme  alle 
spese  secondo  il  grado  d'interesse  di 
ognuno.  Come  avviene  dei  privati  pro- 
prietarj,  che  per  l'art.  539  del  codice 
civile  possono  essere  chiamati  ed  ob- 
bligati a  contribuire  alle  spese  in  pro- 
porzione del  vantaggio  per  la  con- 
servazione delle  sponde  e  degli  argini, 
e  per  la  rimozione  degli  ingombri  al 
deflusso  delle  acque  private,  e  per 
l'art  657  possono  costituirsi  in  con- 
sorzio per  l' interesse  comune  nella 
derivazione  e  nell'  uso  delle  acque  e 


nella  bonificazione  o  nel  prosciuga- 
mento dei  terreni.  Nell'un  caso  e  nel- 
1'  altro  si  costituisce  un'  associazione 
di  enti  o  di  persone  private,  la  quale 
altro  non  è  che  l'aggregato  delle  per- 
sone giuridiche  che  la  compongono: 
e,  se  pel  modo  di  svolgere  l' azione 
loro  comune  e  di  amministrare  nel 
comune  interesse  formano  un  nuovo 
ente,  quest'altro  non  é  né  può  essere 
che  organo  e  rappresentante  delle 
persone  stesse.  Onde  necessariamente 
il  denaro  della  associazione  é  denaro 
proprio  di  coloro  che  la  compongono. 
Epperò,  ammesso  in  fatto  dalla  impu- 
gnata sentenza  che  il  comune  di  Fog- 
gia e  quello  di  San  Marco  in  Lamis 
costituiscono  il  consorzio  per  la  co- 
struzione della  strada  fra  i  due  co- 
muni, e  che  il  Perrone  é  tesoriere 
del  consorzio  amministrato  da  rap- 
presentanti dei  due  comuni  da  essi 
delegati,  é  innegabile  che  egli,  avendo  il 
maneggio  del  danaro  del  consorzio,  lo  ha 
anche  del  denaro  del  comune  di  Foggia, 
e  quindi  é  ineleggibile,  ai  termini  dell'art. 
29  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ben  diverso  é  il  caso  di  un  sem- 
plice contributo  che  il  comune  dia  ad 
altro  ente  per  sé  stante  e  pel  quale 
il  contributo  stesso  é  meramente  con- 
tingente, da  questo  in  cui  in  tanto 
l'ente  esiste  in  quanto  i  comuni  con- 
sorziati lo  costituiscono  e  gli  danno 
i  mezzi  per  le  opere  che  ì  comuni 
stessi  costruiscono  con  proprio  denaro 
mediante  i  loro  delegati  che  li  rap- 
presentano nella  associazione  o  con- 
sorzio formato  da  essi. 

Che  il  secondo  mezzo  del  ricorso  deve 
rigettarsi,  perché  la  sentenza  con  incen- 
surabile apprezzamento  di  fatto  ritenne 
non  essere  i  magazzini  generali,  dei  quali 
il  Perrone  è  uno  degli  amministratori, 
sussidiati  dal  comune  di  Foggia,  avendo 
questo  contribuito  per  una  sola  volta 
con  un  sussidio  non  continuativo. 

Per  questi  motivi: 

Respinte  le  eccezioni  d-  inammissibi- 
lità del  ricorso,  annulla  pel  primo  mezzo 
del  medesimo  la  sentenza  13-16  dicem- 
bre 1895  della  corte  di  appello  di  Trani; 

Rigetta  il  secondo  mezzo. 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
in  detti  limiti  alla  corte  di  appello  di 
Potenza. 
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Seziona  ernie  7  maggia  1896,  n.  358. 

FUGGIMI P.  ff.  -  SRUNEN6H1  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

f conci,  conf.) 

Valenti  [&w.  Gallo)  - 
Antognetti  (m.  Riccio  e  Fiamberti) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  COMUNA- 
LE: Ouistìoni  di  eleggibilità  -  Ricorso  in 
cassazione  -   Notificazione  non  necessaria 

al  presidente  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa *  Appalto  di  lavori  comu- 
nali -  Interessenza  -  Ineleggibilità  -  Col- 
laudo -  Liquidazione  di  conti  -  Art  249 
delia  legge  comunale  e  provinciale  -  Con- 
flitto di  interessi  accidentaie. 

Nelle  questioni  di  eleggibilità  a 
consigliere  comunale  non  oecorre  che 
il  reclamo  portato  avanti  la  corte  di 
appello  dall'interessato,  e  cosi  anche 
il  ricorso  per  cassazione  sia  notifi- 
cato al  presidente  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  com*  è  pre- 
scritto dall'art  52  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  per  i  reclami  in 
materm  di  formazione  delle  liste  elet- 
torali. 

L'ineleggibilità  di  coloro  che  hanno 
parte  in  appalti  di  lavori  assunti  nel- 
l'interesse del  comune  non  cessa  se 
non  colla  co  ila  riduzione  dei  luvori  e 
colla  liquidazione  dei  conti  relutivi. 

L'art*  249  della  legge  comunale  e 
provinciale  riguarda  il  conflitto  d'in- 
teressi nato  accidentalmente  durante 
il  tempo  che  il  consigliere  è  nella  ca- 
rica da  lui  legittimamente  assuntu. 

Attesoché  non  è  fondata  l'ecce- 
zione pregiudiziale  di  doversi  dire  ir- 
ricevibìle  il  ricorso  per  non  essere 
stato  notificato  al  presidente  della 
commissione  elettorale  provinciale, 
giusta  l'art  52  della  legge  comunale 
e  provinciale  imperocché  ciò  che  è 
prescritto  da  questa  legge  per  le  de- 
cisioni circa  la  formazione  delle  liste 
elettorali  non  può  applicarsi  a  quelle 
che  riguardano  la  eleggibilità  a  con- 
sigliere comunale;  e  ciò  perchè  la 
formazione  delle  liste  elettorali,  colle 
quali  si  costituisce  il  corpo  elettorale, 
è  di  ben  altra  importanza  che  la  no- 
mina  di  uno    o   piuttosto  di  un  altro 


elettore  che  sia  chiamato  a  sedere 
nel  consiglio  comunale.  La  formazione 
delle  liste  riguarda  più  direttamente 
l'interesse  pubblico,  perchè  trattasi 
della  costituzione  di  quel  corpo  che 
deve  eleggere  la  rappresentanza  co- 
munale, mentre  l'esclusione  di  un  elet- 
tore dal  sedere  in  consiglio  è  piutto- 
sto un  affare  d' interesse  particolare 
di  quel  consigliere  che  si  vuole  esclu- 
dere e  surrogare  con  un  altro  ;  lo  che 
non  ha  certo  l'importanza  che  ha  la 
formazione  delle  liste  che  sono  la 
stessa  fonte  del  potere. 

Là  legge  non  ha  prescritto  che  si 
dovesse  notificare  il  reclamo,  portato 
avanti  la  corte  d'appello  dall'interes- 
sato, al  presidente  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  come  ha  fatto 
a  riguardo  delle  liste  elettorali  collo 
art.  52,  quando  si  tratta  di  escludere 
dei  cittadini  dal  far  parte  della  lista 
elettorale  amministrativa.  E  quindi  non 
si  può  imporre  tale  obbligo  al  recla- 
mante. E  mal  si  invoca  quest'articolo 
per  sostenere  con  argomento  analo- 
gico che  dovesse  nelle  quistioni  di 
eleggibilità  a  consiglieri  comunali, 
quando  si  tratta  di  escludere  uno.  dal 
consiglio,  notificare  il  reclamo  al  pre- 
sidente della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, perchè  l'argomento  di 
analogia  non  corre,  quando  non  si 
tratta  della  stessa  materia  né  degli 
stessi  corpi  deliberanti,  e  quando  non 
vi  è  l'identità  di  ragione,  perchè  il 
diritto  elettorale  è  un  diritto  che  de- 
riva dalla  legge,  diritto  prezioso  che 
ogni  cittadino  ha  cura  di  conservare, 
e  non  vedersene  privato,  e  di  cui  può 
godere  per  tutta  la  vita,  mentre  la 
qualità  di  consigliere  comunale  dipen- 
de dal  beneplacito  degli  elettori,  è  un 
incarico  onorifico  ed  ambito,  ma  tem- 
poraneo, che  dura  solo  finché  dura 
la  fiducia  di  quelli,  onde  la  legge  non 
lo  circonda  di  tutte  quelle  garentie, 
colle  quali  vuol  guarentito  il  diritto 
elettorale.  Che,  se  nell'art.  90,  accor- 
dando il  reclamo  alla  corte  d'appello 
contro  le  decisioni  della  giunta  in 
tema  di  eleggibilità  a  consiglieri  co- 
munali, la  legge  ha  rimandato  agli 
art.  52,  53,  54,  questo  richiamo,  si 
deve  intendere  fatto  nei  termini  entro 
i  quali  il  ricorso  deve  proporsi  e  de- 
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positarsi  alla  corte,  e  per  la  notifica- 
zione agli  interessati,  e  non  già  anche 
per  farlo  notificare  al  prefetto,  perchè 
m  tanto  la  legge  vuole  la  notificazione 
del  reclamo  al  presidente,  come  è 
detto  nell'art.  52,  onde  come  capo  del- 
la commissione  elettorale  che  na  de- 
cretate le  liste,  possa  sostenerne  la 
regolare  formazione  e  la  iscrizione  in 
esse  fatta  dei  cittadini  godenti  del  di- 
ritto elettorale;  ed  è  perciò  che  la  notifi- 
cazione a  lui  è  prescritta  solo  pel 
caso  che  si  vogliano  escludere  alcuni 
elettori  dalle  liste,  e  non  già  quando 
si  volesse  invece  farvi  iscrivere  gli 
esclusi,  locchè  dimostra  qual'è  la  ra- 
gione della  legge  nell'ordinare  la  no- 
tificazione al  presidente  della  com- 
missione elettorale  vuol  dire  che  sia 
mantenuta  ferma  la  lista  da  essa  for- 
mata e  stabilita  ;  la  quale  ragione  non 
corre  affatto  per  quanto  riguarda  le 
decisioni  emesse  dalla  giunta  sulla 
eleggibilità  di  un  consigliere,  al  quale 
particolarmente  spetta  difendere  da 
sé  la  sua  causa,  e  non  vi  è  l'inte- 
resse pubblico  da  tutelare  che  è  in- 
vece insito  nella  formazione  delle  liste 
elettorali.  L'eccezione  quindi  pregiu- 
diciale  deve  essere  respinta. 

Atteso  sui  mezzi  di  merito  che  ve- 
ramente fondato  è  il  primo  mezzo. 
Di  vero  la  corte  di  merito  ritiene  in 
fatto,  che  Antognetti  avea  una  com- 
partecipazione indiretta  nell'appalto 
assunto  da  Pietro  Bianchi  dal  comune 
di  Ortonovo  per  la  costruzione  della 
strada  obbligatoria  dal  confine  di  esso 
comune  fino  a  quello  di  Carrara,  e  che 
esso  Antognetti  era  il  rappresentante 
per  mandato  del  Bianchi  nell'esecu- 
zione dei  lavori  rimpetto  all'ammini- 
strazione appaltante  ed  al  genio  ci- 
vile; ma,  ciò  non  ostante,  la  corte 
ritiene  che  ciò  non  ostasse  all'eleg- 
gibilità dell'Antognetti  a  consigliere  del 
comune,  perchè  nel  12  dicembre  1894 
era  stata  ultimata  la  strada  ed  .era 
cessato  il  mandato  del  Bianchi  al- 
l'Antognetti  per  rappresentarlo  rim- 
petto all'amministrazione,  bastando 
ciò,  a  senso  della  corte,  a  far  cessare 
quel  motivo  d'ineleggibilità  che  l'art. 
29  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale stabilisce  per  coloro  che  hanno 
parte  direttamente    o   indirettamente 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  189$  (Mat.  Gir. 


in  appalti  nell'interesse  del  comune, 
nulla  ostando  che  la  strada  non  fosse 
ancor  consegnata,  né  collaudata,  nò 
ultimata  la  liquidazione  dei  conti, 
quando  avvennero  le  elezioni  comu- 
nali. Ma  è  facile  rilevare  l'erroneità 
dell'argomentazione  della  corte,  per- 
chè se  l'ineleggibilità  di  chi  ha  parte 
in  appalti  assunti  nell'interesse  del 
comune,  dipende  dalla  contrarietà  e 
possibile  conflitto  d'interessi  fra  ap- 
paltante ed  appaltatore,  questa  causa 
di  conflitto  di  interessi  non  poteva 
dirsi  cessata,  anzi  dovea  manifestarsi 
più  energicamente  quando  si  trattava 
della  collaudazione  dei  lavori  e  della 
liquidazione  dei  conti;  donde  ognun 
facilmente  vede  quanto  dovesse  es- 
sere incongruo  che  sedesse  nel  con- 
siglio colui  che  ha  parte  nell'appalto, 
per  deliberare  se  l'opera  sia  stata  ben 
eseguita,  se  debba  accettarsi  il  col- 
laudo, se  debba  farsi  il  pagamento 
del  prezzo  pattuito,  o  che  potrebbe 
ancora  pretendersi  in  più  dall'appal- 
tatore. E  vanamente  si  disse  trattarsi 
di  una  contrarietà  e  conflitto  di  inte- 
ressi accidentali,  e  momentaneo,  e 
non  permanente,  e  perciò  potrebbe 
sempre  farsi  ricorso  all'art.  259  della 
legge  comunale  e  provinciale,  peroc- 
ché, finché  non  è  completamente  ese- 
guito il  contratto  d'appalto,  coll'asse- 
stamento  finale  della  contabilità,  la 
causa  generatrice  del  conflitto  di  in- 
teressi permane,  ed  impedisce  di  per 
sé  che  si  possa  far  luogo  all'elezione 
di  chi  si  trova  in  questa  condizione 
di  conflitto  di  interessi,  e  non  può  ri- 
correre l'applicazione  dell'art.  349  che 
riguarda  il  conflitto  di  interessi  nato 
accidentalmente  durante  il  tempo  che 
il  consigliere  è  in  carica  da  lui  le- 
gittimamente assunta.  La  sentenza 
adunque  che  ha  fatto  mal  go- 
verno dell'art.  29  della  legge  sur- 
ricordata, merita  di  essere  annul- 
lata, ed  è  inutile  scendere  all'esame 
dell'  altro  mezzo  che  resta  assor- 
bito. 

Per  questi  motivi: 

Respinta  l'eccezione  pregiudiziale; 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova  dei  10-18  gennaio 
1895,  e  rinvia  la  causa  a  quella  di 
Casale  per  un  nuovo  giudizio. 

p.  i).  16 
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Sellane  civile  4  mano  1898,  n,  158. 

TONDI  P.  -  ROCCO  UUR1A  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cttmbo    Calcagno  (avv.  Pbrroni  e  Per* 

kqni  Paladini)  - 
Finanze:  InL  di  Messina  (avv .  er.  Corno) 

TASSA  01  REGISTRO  E  SUCCESSIONE:  Do- 
manda della  pubblica  amministrazione  per 
la  stima  -  Termine  perentorio  -  Termini  non 
perentori  -  Stima  dei  periti  -  Operazioni 

peritiche  fatte  disgiuntamente. 

Agli  effetti  della  tassa  di  registro, 
è  imperativamente  categorico,  a  pena 
di  decadenza  e  di  nullità,  il  termine 
di  50  giorni,  entro  il  quale  la  pub- 
blica amministrazione  può  chiedere  la 
stima  dei  beni;  mentre  non  lo  è  il  ter- 
mine di  15  giorni  dalla  intimazione 
della  dimanda,  entro  il  quale  si  dece 
ordinare  la  stima  stessa  dal  pretore. 


(1)  Che,  nel  procedimento  di  stima, 
unico  termine  perentorio  sia  quello  di 
cui  all'art.  24  della  legge  di  registro  en- 
tro il  quale  la  stima  ha  da  essere  doman- 
data ;  che,  uh  a  volta  domandata  la  stima 
in  termine  utile,  non  vi  sia  più  possibi- 
li cà  di  decadenza  e  la  stima  abbia  a  com- 
piersi sempre  ed  irrevocabilmente,  ripa- 
rate occorrendo  le  irregolarità  incorse 
con  nuove  operazioni,  come  mezzo  al  fine 
di  accertare  il  vero  e  reale  valore  degli 
stabili  controversi  su  dei  quali  ha  da 
essere  applicata  la  tassa;  che  per  ciò 
stesso  non  siano  perentorj  gli  altri  ter- 
mini di  cui  al  successivo  art.  25  della 
stessa  Ugge,  quello  cioè  di  15  giorni  en- 
tro il  quale  la  stima  deve  essere  decre- 
tata dal  pretore,  quello  dei  due  mesi 
entro  cui  la  perizia  deve  essere  depositata, 
e  quello  infine  di  due  mesi  per  cui  questo 
termine  può  essere  prorogato;  che,  per 
ulteriore  conseguenza,  la  inosservanza  di 
tutti  codesti  altri  termini  non  induca  mai 
la  nullità  del  procedimento  di  stima,  è 
stato  innumerevoli  volte  già  deciso  da 
questa  Suprema  Oorts,  come  ne  fanno 
fede,  fra  tante  altre,  le  seguenti  sentenze: 
IT  febbraio  1882»  in  causa  Solito  e  Holmes 
(in  questa  Eaccotta  :  VII,  84)  ;  15  dicem- 
bre stesso  anno,  in  causa  Condrilli  (idem: 
928)  ;  1 1  maggio  1884,  in  causa  Capuano 
{id.:  IX,  154);  22  febbraio  1888,  in  causa 
Barbb-Melzi  B'Eril  {id.:  XIII,  42);  e  12 
luglio  1888,  in  causa  Baffi  (id.:  387). 


né  quello  dei  due  mesi  pel  deposito 
delta  relazione  dei  periti,  né  quello 
entro  cui  questi  possono  chiedere  pro- 
roghe per  la  presentazione  della  me- 
desima. 

I  due  periti,  uno  dell'amministra- 
zione e  V altro  del  contribuente,  pos- 
sono procedere  anche  disgiuntamente 
alla  stima. 

Considerando  che  con  innumere 
sentenze  questo  Supremo  Collegio  ha 
statuito,  come  ora  a  seguito  di  pon- 
derata disamina  statuisce,  che  vi  sia 
divario  circa  l'efficacia  giuridica  dei 
termini  di  cui  ò  cenno  negli  art.  24  e 
25  della  vigente  legge  di  registro;  e  Io 
trae  così  dalla  dizione  degli  articoli 
medesimi,  come  dal  loro  scopo.  Nel- 
l'art. 24  si  concede  alla  pubblica  am- 
ministrazione di  chiedere  la  stima, 
purché,  si  soggiunge,  lo  faccia  nel  ter- 
mine di  giorni  cinquanta  dal  paga- 
mento. Come  ad  evidenza  si  scorge,  il 


Nulla  adunque  di  più  giusto  della  os- 
servazione della  corte  di  merito,  ohe, 
quando  pur  fosse  vero,  che  la  stima  fosse 
stata  nel  concreto  caso  decretata  dal  pre- 
tore oltre  i  15  giorni,  e  la  relazione  del 
perito  dell'  amministrazione  fosse  stata 
depositata  oltre  il  termine  dei  due  mesi, 
ciò  non  pertanto  non  era  mai  a  farsi  que- 
stione di  nullità  della  procedura  di  stima. 

E  bene  a  ragione  la  corte  di  merito, 
per  vieppiù  escludere  che  codesti  due 
termini,  la  di  cui  inosservanza  si  lamen- 
tava dallo  opponente,  fossero  perentori, 
si  richiamava,  quanto  al  primo,  al  difetto 
di  una  qualsiasi  comminatoria  per  la  sua 
inosservanza  nella  legge  di  registro,  d'onde 
l'impossibilità  per  il  magistrato  di  ful- 
minare una  nullità  della  stima  con  con- 
seguente decadenza  dal  relativo  diritto, 
ai  principj  generali  consacrati  negli  arti- 
coli 46  e  56  del  codice  di  procedura  ci- 
vile ;  e,  quanto  al  secondo,  argomentava 
da  che,  secondo  la  stessa  legge  di  regi- 
stro, la  tardanza  dell'uno  dei  periti  a  pre- 
sentare la  sua  relazione  non  produce  al- 
tra conseguenza  che  quella  di  potersi 
dalle  parti  interessate  fare  istanza  per  la 
surroga,  perdendo  il  perito  negligente  il 
diritto  agli  onorarj,  e  potendo  anche  es- 
sere tenuto  al  risarcimento  dei  danni  de- 
rivati eventualmente  dal  ritardo;  e  sog- 
giungeva che,  non  usatosi  dalla  parte  in- 
teressata di  detta  facoltà,  e  lasciatosi  da 
essa,  che  non  ostante  il  ritardo,  il  perito 
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termine  di  cinquanta  giorni  è  condi- 
zione senza  cui  la  stima  non  si  con- 
cede. E*  un  modo  cotesto  che  nelle 
conseguenze  equivale  alla  nullità  o  de- 
cadenza nell'ipotesi  che  non  si  chiegga 
la  stima  nel  termine  di  cinquanta 
giorni. 

Né  la  notata  dizione,  né  le  parole 
di  decadenza  o  nullità  si  leggono  ri- 
spetto al  termine  eatro  cui  si  ordina 
la  stima  dal  pretore  ed  a  auello  per 
il  deposito  delle  relazioni  dei  periti. 
Non  vedesi  adoperata  che  la  parola 
sarà,  la  quale  nop  può  elevarsi  ad  im- 
perativo categorico.  Vi  esiste  dunque 
differenza  di  dizioni,  che  hanno  signi- 
ficato diverso.  E  vi  esiste  la  ragione 

compiesse  le  sue  operazioni,  si  avesse, 
per  1  principj  generali  di  diritto,  a  rite- 
nere accettata,  non  ostante  la  tardi  vita 
della  sua  presentazione,  la  perizia,  cosi 
da  restare  giuridicamente  valida  ed  effi- 
cace :  tutto  ciò  già  essendosi  puntual- 
mente ritenuto  da  questo  Supremo  Colle- 
gio nella  citata  sentenza  in  causa  Baffi, 
in  cui  si  osserva  per  lo  appunto  che,  per 
una  giurisprudenza  oramai  costante,  la 
decadenza  di  diritto  dalla  nomina,  che 
l'art.  268  della  legge  di  procedura  civile, 
a  cui  è  in  questa  parte  conforme  la  legge 
tributaria,  commina  contro  il  perito  che 
ritarda  o  ricusa  di  presentare  la  rela- 
zione nel  termine  assegnatogli,  non  è  as- 
soluta, ma  soltanto  relativa:  dipende, 
cioè,  dalla  volontà  delle  parti,  maniiestata 
col  fatto  della  domanda  di  s arroga,  la 
quale  domanda  è  l'atto  che  vale  a  con- 
statare la  mora  del  perito  e  con  cui  si 
manda  ad  effetto  la  sua  decadenza  dalla 
nomina:  che  se,  invece,  le  parti  restano 
in  silenzio  e  frattanto  la  relazione  viene 
presentata,  la  mora  del  perito  rimane 
purgata,  e  la  relazione  si  ha  senz'  altro 
come  presentata  nel  termine. 

Nò,  meno  delle  precedenti,  era  piena- 
mente corretta  l'altra  proposizione  della 
corte  di  merito  di  non  richiedersi  dalla 
legge  di  registro  per  la  validità  della  pro- 
cedura estimatoria  che  i  due  periti  eletti 
dalle  parti  debbano  procedere  congiun- 
tamente alla  stima  :  dappoiché  anche  qui 
il  giudizio  della  corte  di  merito  trovasi 
suffragato  dal  pacifico  e  costante  insegna- 
mento di  questo  Supremo  Collegio,  il 
quale  con  numerosi  arresti  ebbe  a  rite- 
nere non  prescritta  punto  la  collegialità 
delle  operazioni  peritali  e  della  relativa 
relazione,  d'onde  l'impossibilità  giuridica 
di  parlare  di  nullità  della   stima  perchè 


del  diverso  trattamento  dei  termini. 
Con  l'art.  24  si  ebbe  lo  scopo  di  ren- 
dere inoppugnabile  al  più  presto  nel- 
l'interesse dell'  amministrazione  e  dei 
contribuenti  l'accertamento  della  tassa 
dovuta  e  non  vi  era  mezzo  più  adatto 
di  un  termine  perentorio.  Non  avan- 
zata domanda  dall'amministrazione  nel 
termine  di  cinquanta  giorni,  la  tassa 
rimane  accertata  e  non  vi  è  luogo  a 
giudizio.  Ma,  avanzata  utilmente  l'i- 
stanza per  la  stima  ed  aperto  il  giu- 
dizio, non  è  necessario  un  rigore  di 
termini  a  pena  di  decadenza  e  nullità, 
standovi  il  magistrato  che,  nel  caso  in 
cui  trovisi  decorso  un  termine  senza 
ohe  alcun  danno  derivi  al  giudizio,  può 

i  due  periti  nominati  dalle  parti  abbiano 

Sroceduto  separatamente  e  presentate 
uè  distinte  relazioni  -  sentenze  3  maggio 
1 880,  in  causa  Taschini  e  Cornar o  (in  questa 
Raccolta:  V,  voi.  ord.,  555);  23  aprile,  22 
settembre  1883  in  cause  Materazzo  Scavo- 
netti  e  Pellicano  (id.:  Vili,  377  e  841); 
il  marzo,  30  aprile  1884  in  cause  -Ca- 
puano e  Barr'a  (id.:  IX,  154  e  289);  12 
gennaio  1886,  a  Sezioni  Unite,  nella  stessa 
causa  Barra  (id.  :  XI,  68);  9  marzo  1887 
in  causa  Scena- Poidomani  (id.  :  XII,  147), 
ed  altre  numerosissime  conformi. 

Per  quanto  poi  riflette  la  nomina  del 
terzo  perito,  a  prescindere  da  che  la 
corte  ai  merito  avvisava  in  linea  di  fatto 
nella  fattispecie,  avuto  riguardo  al  modo 
con  cui  si  erano  passate  le  cose,  com'era 
assolutamente  imprescindibile  che  venisse 
fatta  dal  pretore,  giova  ricordare  che  que- 
sta Corte,  con  la  citata  sentenza  in  causa 
Barra,  riteneva  non  potersi  dire  illegale 
la  nomina  del  terzo  perito  da  parte  del 
pretore,  perchè  non  accertato  il  disaccordo 
dei  due  periti  nella  scelta;  bastando  ad 
arguirsi  questo  disaccordo  il  fatto  stesso 
di  essersi  dalla  parte  istante  la  stima  do- 
vuto ricorrere  al  magistrato,  e  non  oc- 
correndo al  riguardo  alcun  atto  di  previa 
costituzione  in  mora  ai  due  periti. 

Comunque,  era  sempre  assorbente  il 
riflesso  che,  per  le  irregolarità  o  nullità 
da  cui  potesse  essere  eventualmente  vi- 
ziato il  procedimento  di  nomina  del  terzo 
perito,  non  ne  restava,  né  poteva  restare 
mai  in  modo  alcuno  infirmata  la  validità 
della  domanda  di  stima  utilmente  e  tem- 
pestivamente presentata,  così  come  si  de- 
cideva da  questo  Supremo  Collegio  con 
la  sentenza  21  maggio  1889  in  causa  In- 
glese (id.:  XIV,  362). 
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accorrere  e  dare  con  prudenziale  esti- 
mazione gli  opportuni  provvedimenti 
che  ai  sarebbero  dati  laddove  il  ter- 
mine non  fosse  decorso.  La  stima  per- 
ciò potrà  ordinarsi  anche  dopo  i  15 
ciorni  da  quello  dell'intimazione  della 
domanda,  ed  i  periti  potranno  depo- 
sitare dopo  i  due  mesi  le  loro  rela- 
zioni. Neppure  conseguentemente  per 
il  tempo  in  cui  chiedersi  le  proroghe 
esiste  rigore. 

Invano  col  ricorso  si  deduce  che,, 
se  ì  termini  possono  non  osservarsi, 
non  s'intenda  l'utilità  di  averli  stabi- 
liti. I  termini  mettono  sempre  in  mora 
le  parti.  Decorsi  indarno,  il  giudice 
può  negarne  altri,  qualora  si  verifichi 
dolo  o  colpa  in  chi  non  se  ne  sia  in 
tempo  utile  avvalso,  o  se  concederli 
torni  a  pregiudizio  di  un  qualche  di- 
ritto dalla  parte  contraria  quesito. 

Che  la  legge  del  registro  non  di* 
spone  dover  procedere  congiuntane n te 
nella  stima  il  perito  dell'amministra- 
zione e  quello  del  contribuente,  E  non 
vi  è  da  maravigliarne,  se  si  mediti  che 
in  simili  perizie  si  mira  unicamente 
alla  conformità  o  difformità  dei  periti 
sul  valore.  Se  i  due  periti  sono  uni- 
formi, non  si  deve  che  stare  a  tale 
uniformità.  Se  non  sono  uniformi,  oc- 
corre l'opera  di  un  terzo  perito  il  cui 
parere  ha  senz'altro  la  prevalenza-  A 
nulla  quindi  conduce  che  i  due  periti 
procedano  soli  o  congiuntamente-  Lo 
stesso  legislatore  nel  penultimo  alinea 
dell'art  §5  non  esclude  che  i  periti 
possano  procedere  isolatamente  espri- 
mendosi cosi  :  qualora  tei  perito  non 
presentasse  ja  sua  relazione  entro  il 
prefisso  termine,  potrà  farsi  istanza  per 
la  nomina  dì  un  altro  che  io  surroghi. 
Vi  si  rileva  chiaro  il  caso  di  un  pe- 
rito che  abbia  presentata  la  sua  re- 
lazione e  dell'altro  che  non  abbia  pre- 
sentata la  propria  ;  uè  si  prescrive  che 
il  peritoci!  quale  abbia  eseguito  la  sua 
perizia,  proceda  insieme  aìperito  sur- 
rogato, Aon  giova  poi  ricorrere  al  co- 
dice di  procedura  civile  per  sostenere 
la  collegialità  nelle  operazioni  peri- 
tali L'istituto  della  stima  per  gli  ef- 
fetti del  registro  ha  un  organismo  a 
parte,  rispondente  alla  sua  limitata  fi- 
nalità; tutto  vi  è  sommario  e  non  si 
ammettono  nuove  stime    sopra  quella 


state  eseguite  a  norma  della  legge  del 
registro. 

Che  il  disaccordo  fra  i  due  periti 
era  palese.  E  se,  per  esservi  state  due 
perizie  discordi,  nessuno  fecesi  dili- 
gente a  far  nominare  il  terzo  perito» 
si  ha  che  ben  fece  il  pretore  a  nomi- 
nare il  terzo  perito  con  decreto  a  cui 
non  si  fecero  opposizioni,  lasciando 
invece  che  eseguisse  la  sua  perizia. 

Che  è  giudizio  insindacabile  di  fatta 
quello  della  corte  d'appello  intorno  alla 
natura  vaga  delle  opposizioni,  né  alje 
perizie  menzionate  è"  lecito  muovere 
opposizione  circa  il  contenuto,  meno 
nella  forma  che  non  si  combatte  nella 
specie. 

Non  reggendo  alcun  motivo  del  ri- 
corso, non  rimane  che  rigettarlo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  (il  ricorso  avverso 
la  sentenza  6  febbraio  1893,  della  corte 
d'appello  di  Messina). 


Sadoul   uniti  6  marzi  1896,  n.  166  (I). 

TONDI  P.-  MASI  Rei.  ed  ut- PJ.  PASCALE  A.  8. 

(conci,  confi) 

Finanze:  Int.  di  Napoli  e  di  Roma  (avv. 

ei\  Corno)  - 
Trifogli  Pesce  (aw.  Cannada  Bartoli)  (2) 

DONAZIONI  A  TITOLO  DI  SUCCESSIONE: 
Trasformazioni  -  Accettazione  della  eredità 
-  Collazione  -  Godimento  -  Divisione  -  Mu- 
tamento. 

DOTE:  Convenzioni  matrimoniali  -  Immuta- 
bilità -  Conseguenze  di  cause  preesistenti. 

Le  donazioni  fatte  al  discendente 
a  titolo  di  anticipata  successione  su- 
biscono quella  necessaria  trasforma- 
none  che  è  conseguenza  della  qualità 
di  erede  accettata  ed  assunta  dal  do- 
natario. 

Il  discendente,  che  alla  eredità  a- 
per  tasi  non  rinunzia,  ma  l'accetta  e 
domanda  della  massa  formatasi  la  sua 
parte,  è  tenuto  a  conferire  in  essa  le 

(1-2)  V.  la  precedente  sentenza  di  que- 
sta Corte  (Sezione  Civile)  nella  presente 
causi  i .  dei  18  aprile  1893  (in  questa  Rac- 
colta: XVIII,  Civ.,  1»,  216),  con  la  nar- 
razione dei  fatti  della  causa. 
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donazioni  ricevute  in  vita  a  eausa  e 
con  titolo  di  anticipata  successione  ; 
e  il  suo  godimento  su  la  cosa  donata 
rimane  impregiudicato  sol  quando,  in 
conseguenza  della  divisione,  non  riceva 
mutamento,  ma  venga  sopra  di  essa 
affermato  o  reso  immutato. 

La  immutabilità  delle  convenzioni 
matrimoniali  e  della  dote  non  sot- 
trae le  parti  contraenti  alle  conse- 
guenze che  derivano  dalle  cause  pre- 
esistenti o  inerenti  alla  costituzione 
della  dote. 

Osserva  che  sopra  due  motivi  fon- 
dò la  corte  di  Potenza  il  suo  giudicato, 
l'uno  contenuto  nel  principio  generale 
che  le  donazioni  fatte  al  discendente 
a  titolo  di  anticipata  successione  su- 
biscono quella  necessaria  trasforma- 
zione che  è  conseguenza  della  aualità 
di  erede  accettata  ed  assunta  dal  do- 
natario;   e  1'  altro   ricavato   dal  fatto 
che  in  forza  del  giudizio  di  divisione 
fra  tutti  i  coeredi  impegnatosi  e  della 
sentenza    resa  dal  tribunale  civile  di 
Napoli  nell'aprile  del  1883,  confermata 
dalla  corte,  ogni  azione  e  pertinenza 
della  signora  Trifogli    su   la  paterna 
successione  erasi  ridotta  e  concretata 
nella  stessa  quota  a  lei  devoluta  per 
diritto  ereditario  e  nella  relativa  frut- 
tificazione. 

Che  entrambi  i  motivi  si  giustifi- 
cano col  richiamo  delle  disposizioni 
generali  di  legge  e  delle  disposizioni 
emesse  dalla  ora  citata  sentenza. 

U  discendente,  che  alla  eredità  a- 
pertasi  non  rinunzia,  ma  1'  accetta,  e 
domanda  della  massa  formatasi  la  sua 
parte,  è  tenuto  a  conferire  in  essa  le 
donazioni  ricevute  in  vita  a  causa  e 
con  titolo  di  anticipata  successione, 
e  il  suo  godimento  su  la  cosa  donata 
rimane  impregiudicato  sol  quando  in 
conseguenza  della  divisione  non  ri- 
ceva mutamento,  ma  venga  sopra  di 
essa  affermato  o  reso  immutato. 

Che,  nella  specie,  non  più  la  somma 
donata,  ma  i  beni  che  nella  succes- 
sione furono  trovati  e  inventariati 
potè  la  Trifogli  ripetere  nella  quota 
determinata  dal  concorso  degli  altri 
«redi,  e  questa  quota  di  beni  le  fu 
attribuita  ed  aggiudicata;  e  non  più 
gli  interessi  della  somma,  ma  la  frut- 


tificazione di  quei  beni  potè  essa  ri- 
scuotere dalle  mani  dell  amministra- 
tore giudiziario. 

Che  molto  opportunamente  consi- 
derò la  corte  di  Potenza  non  potere 
deviare  dall'applicazione  di  questi  prin- 
cipj  in  vista  dei  diritti  acquistati  dal 
marito  sopra  quella  somma  donata  a 
causa  di  dote,  e  dell'invocata  immu- 
tabilità del  contratto  matrimoniale. 

Nella  decisione  resa  in  questa  cau- 
sa addi  10  aprile  1893  osservò  già 
questo  Supremo  Collegip,  e  lo  aveva 
già  anteriormente  osservato  nel  1870 
la  cassazione  napolitana,  che  la  im- 
mutabilità delle  convenzioni  matrimo- 
niali e  della  dote  non  sottrae  le  parti 
contraenti  dalle  conseguenze  che  de- 
derivano dalle  cause  preesistenti  o 
inerenti   alla  costituzione   della  dote. 

Il  marito  che  all'atto  matrimoniale 
concorre,  e  della  dote  costituita  a  ti- 
tolo di  quota  successoria  rendesi  pa- 
go, assente  fin  da  allora  a  tutte  le  con- 
tingenze, a  cui,  non  volendo  rinunziare 
alla  donazione  ricevuta,  andrà  soggetta 
la  dote  in  seguito  alla  divisione. 

Le  modificazioni  evenienti  in  que- 
sto caso  per  effetto  dell'accettazione 
e  della  divisione  della  eredità  sono 
implicitamente  consentite  dallo  stesso 
titolo  dotale  e  prendono  ex  natura 
rei  efficacia  da  esso,  come  effetto 
dalla  causa. 

Che,  a  raffermare  qui  la  legittimità 
di  siffatti  mutamenti  nel  godimento 
che  su  la  dote  è  concesso  al  marito, 
altri  argomenti  si  attingono  e  dalle 
condizioni  che  accompagnarono  la  do- 
te, e  dal  contegno  mantenuto  dal  con- 
juffe  della  Trifogli  sia  nell'accettazione 
della  eredità,  sia  nello  istituire  e  pro- 
seguire la  divisione;  ma  su  tali  ar- 
gomenti speciali  non  occorre  motiva- 
re, bastando  ad  attestare  la  giustizia 
della  impugnata  sentenza  le  conside- 
zazioni  generali  e  di  principio,  che 
già  con  la  decisione  del  18  aprile  1893 
aveva  la  Sezione  Civile  di  questa  Supre- 
ma Corte  accennate,  e  che  le  Sezioni 
Riunite  ora  raffermano  e  proclamano. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  rigetta  il  ricorso  (contro  la  de- 
nunciata sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Potenza,  dei  12  luglio  1894). 
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Sitimi  civili  IO  aprili  1898,  n.  257. 

PUCCIOHI  P,  ff.  •  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  • 
P,  li.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Scuko  (flvv.  Tkipbpi)  - 
Fonte i  Consiglio  e  Deputazione  provinciali 
e  Ptoc*  gen>  del  re  di  Catanzaro 

ELEGGIBILITÀ'  AMMINISTRATIVA  PROVIN- 
CIALE: fideiussore  -  Cauzionante  di  teso- 
riere -  Cassa  di  prestanza  agraria. 

Il  cittadino  avente  diritto  alla  eleg- 
gibilità, il  quale  si  trovi  di  aoer  pre- 
stato una  fidejussione  per  altri,  della 
cui  ineleggibilità  non  si  fa  dubbio, 
diventa,  alla  sua  volta,  ineleggibile 
anch'esso. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  prò- 
linciale  '  il  cauzionante  del  tesoriere 
di  un  istituto  dipendente  dalla  pro- 
vincia (nella  specie,  d'una  cassa  di  pre- 
stanza agraria)  (1). 

Considerato  che  prive  di  fonda- 
mento siena  a  reputarsi  le  lagnanze 
contenute  nel  ricorso.  La  quistione 
principale,  anzi  addirittura  unica,  trat- 
tata e  decisa  dalla  denunziata  sen- 
tenza si  concentrava  nello  indagare 
se  il  cittadino,  avente  diritto  alla  e- 
leggibilità,  il  quale  si  trovi  d'aver 
prestato  una  fidejussione  per  altri, 
della  cui  indicibilità  non  si  fa  dub- 
bio, diventi,  alla  sua  volta,  anche  e- 
gli  ineleggibile.  E  questa  quistione 
r*J  risoluta  in  senso  affermativo  dalla 
sentenza  per  effetto  di  un  principio 
di  diritto  comune:  la  responsabilità 
del  fìdejussore  che  siasi  obbligato 
pel  debitore  principale.  E  dalla  inter- 
pretazione della  natura  ed  estensibi- 
lità del  vincolo,  creato  mercè  la  fi- 
dejussione, trasse  la  conseguenza  che 
garante  e  garantito  abbiano  a  consi- 
derarsi come  unica  personalità  giuri- 
dica di  fronte  al  comune  creditore. 
Unicità  di  persona  cotesta,  la  quale 
non  può  non  far  ritenere  il  garante 
come  cointeressato  nella  gestione  del- 
lo affare  affidato  al  garentito  e  per  la 

(I)  Confr.,  a  pRg.  253  qui  seg.,  la  sen- 
tenza dei  30  raarzo  1896  sul  ricorso  Ro- 
berto. 


quale  gestione  egli  ha  prestato  la  ga- 
rantia. 

Questo  principio,  preso  dalla  corte 
d'  appello  come  base  fondamentale 
delle  sue  considerazioni,  è  giuridica- 
mente vero  perchè  scaturisce  dagli 
art.  1898,  1507  e  segg.  e  1915  e 
segg.  codice  civile.  E  sono  pure  giu- 
ridicamente esatte  le  conseguenze» 
che  da  esso  ha  creduto  di  poter  ri- 
cavare la  sentenza  denunciata  ai  fini 
della  ineleggibilità  e  in  relazione  ai 
precetti  della  legge  speciale  che  que- 
sta governa.  Gli  art.  191,  201  e  204 
della  legge  comunale  e  provinciale 
sono  opportunamente  invocati;  con- 
ciossiachè  col  quinto  capoverso  del 
primo  di  tali  articoli  è  sancita  1'  ine- 
leggiblità  dello  impiegato  contabi- 
le o  amministrativo  del  comune  o 
delle  opere  pie  poste  nella  provincia» 
dagli  altri  due  articoli  poi  è  preve- 
duto e  disciplinato  il  diritto  di  sorve- 
glianza spettante  al  consiglio  pro- 
vinciale sull'andamento  dell'ammini- 
strazione contabile  del  comune  e  delle 
opere  pie  che  ne  dipendono. 

Né  può  seriamente  reputarsi  effi- 
cace ad  infirmare  la  piena  legalità 
di  ragionamento  della  sentenza  la  ri- 
flessione contenuta  nel  ricorso,  se- 
condo la  quale  la  corte  di  appello 
avrebbe  esteso  la  ineligibilità  oltre 
i  casi  tassativamente  enunciati  dalla 
legge.  E,  pria  di  tutto,  vuoisi  osser- 
vare come  non  sia  sotto  l'aspetto  di 
semplice  impiegato  amministrativo  che 
la  corte  ha  riguardato  la  condizione 
giuridica  del  Riccardo  Sculco.  Essa 
lo  ha  considerato  e  ritenuto  come  im- 
piegato contabile,  e  non  poteva  diver- 
samente fare  dal  momento  che  si 
tratta  di  un  tesoriere. 

Ora  l'esecuzione  delle  funzioni  ine- 
renti a  questa  qualità  in  genere  con- 
siste precisamente  nel  maneggio  del 
denaro  comunale  e  nel  pagamento 
dei  mandati  che  questo  riflettono. 
Nella  specie  in  esame,  il  tesoriere 
della  cassa  di  prestanza  agraria  di 
Cotrone  (n.  24,  25,  26  ecc.  del  rela- 
tivo statuto  organico  approvato  con 
r.  d.  24  luglio  1870  ed  allegato  agli 
atti)  espressamente  è  destinato  allo 
esercizio,  parte  esecutiva  della  cassa, 
ed  è  perciò  sottoposto  a  cauzione.  E> 
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se  così  è,  non  saprebbe  intendersi  co- 
me colui,  che  questa  cauzione  abbia 
prestata  possa  rettamente  riguardarsi 
come  disinteressato  nello  andamento 
delia  gestione  del  tesoriere  ed  estra- 
neo alle  possibili  malversazioni  ed 
anco  alle  semplici  inadempienze  di 
quest'ultimo,  risarcibili  con  la  cauzio- 
ne. E,  se  le  due  personalità  non  pos- 
sono essere  scisse  perchè  sono  in- 
dissolubilmente unite  da  un  vincolo 
di  cointeressenza,  non  è  erronea  la 
proposizione  della  sentenza  denun- 
ciata dal  potersi,  cioè,  trovare,  lo 
Sculco  cauzionante  in  conflitto  con 
Tenie  a  prò  del  quale  ha  garentito  il 
fratello  Sculco  tesoriere.  La  possibi- 
lità di  conflitto  offre  luogo  ad  un  co- 
rollario naturale  e  legittimo:  tanto 
pel  cauzionante,  quanto  pel  cauzio- 
nato, sussiste  la  identica  ragione  della 
legge  :  l'uno .  o  l'altro,  eletto  consi- 
gliere provinciale,  verrebbe  ad  eser- 
citare su  sé  medesimo  la  vigilanza 
preveduta  dalla  legge.  Sarebbe  invi- 
gilante ed  invigilato  eodem  tempore; 
ed  è  però  che  senza  coartata,  odiosa 
estensione  del  divieto  della  legge,  ma 
solo  per  effetto  naturale  della  condi- 
zione giuridica  delle  due  persone  la 
ineleggibilità  dello  Umberto  Sculco, 
impiegato  contabile,  abbraccia  anche 
quella  del  fratello  Riccardo.  Nella  vo- 
lontà dell'uno  a  far  da  tesoriere  e  in 
quella  dell'altro  a  garentire  costui 
bisogna  ricercare  la  causa  dello  im- 
pedimento che  spontaneamente  hanno 
creduto  di  creare  allo  esercizio  di  un 
diritto  loro  attribuito,  come  a  qual- 
siasi altro  cittadino,  dalla  legge  elet- 
torale. 

Né  praticamente  utile  torna  qui 
preoccuparsi  della  distinzione  fra  le 
funzioni  del  consiglio  provinciale  e  del- 
la giunta  provinciale,  in  raffronto  allo 
esercizio  della  tutela  e  vigilanza  su 
l'amministrazione  degli  enti  contem- 
plati dal  citato  art.  201  legge  comu- 
nale e  provinciale  e  di  quanto  ha 
potuto  per  avventura  rilevare  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro relativamente  alla  giunta  pro- 
vinciale come  emanazione  del  consiglio 
provinciale.  La  questione  della  ineleg- 
gibilità è  precipuamente  risoluta  per 
considerazioni    desunte    dalla   indole 


del  vincolo  giuridico  contratto  dal  fì- 
dejussore  rimpetto  all'ente  invigilato 
dall'assemblea  provinciale.  Le  osser- 
vazioni, quindi,  riferentisi  allo  eser- 
cizio materiale  del  diritto  di  vigilanza 
in  rapporto  alla  persona,  che  ne  è 
investita,  non  possono  avere  seria  in- 
fluenza, anche  perchè,  ad  ogni  modo, 
è  certo  che  di  questo  diritto  non  sia 
spogliato  il  consiglio  provinciale,  del 
quale  avrebbe  dovuto  far  parte  lo 
Sculco  se  la  sua  elezione  avesse  po- 
tuto meritare  di  essere  convalidata. 
Rimangono  perciò  inattaccate  tutte 
le  altre  deduzioni  della  sentenza  ri- 
flettenti la  incompatibilità  tra  lo  eser- 
cizio della  qualità  di  consigliere  pro- 
vinciale con  quella  di  cauzionante 
del  tesoriere  di  un  istituto  dipendente 
dalla  provincia. 

Per  queste  ragioni: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunciata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catanzaro). 


Sezioni  unita  31  marze  1886,  n.  242. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  II.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.)  * 

Canham  (aw.  Lo  Monaco)  • 
Esattore  delle  imposte  di  Castellamare  di 
Palermo  (aw.  La   Manna  e  Scibona- 
Batolo) 

IMPOSTE  (Competenza  di  cassazione  perì  : 
Cassazione  di  Roma  -  Oggetto  della  do- 
manda -  Pagamento  di  tributo  verso  lo 
Stato  -  Pignoramento  -  Opposizione  di  terzo. 

Non  è  di  eompeteeza  della  corte 
di  cassazione  territoriale,  sibbene  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  il  cono- 
scere di  un  ricorso  per  annullamento  in 
causa,  nella  quale  V oggetto  della  do- 
manda è  un  pagamento  di  tributo  ver- 
so lo  Stato,  per  cui  l'esattore  cerca 
di  eseguire  un  pignoramento  di  mo- 
bili reclamati  da  un  terzo  ;  quantun- 
que nella  sentenza  impugnata  non  si 
contengano  dispute  d'  imposte. 
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Considerando  che  in  giugno  1893 
I1  esattore  delle  imposte  del  manda* 
mento  di  Gas  teli  amare  di  Palermo 
fece  pignorare  alcuni  mobili  in  danno 
di  Ferdinando  Trasselli  per  preteso 
credito  di  tassa  di  ricchezza  mobile. 
Guglielmo  Canham,  assumendosi  pro- 
prietario di  que'mobili,  che  disse  aver 
dati  in  fìtto  giusta  titoli  autentici  al 
pignorato  Trasselli,  avanzo  reclamo 
per  ottenerne  il  rilascio.  Il  tribunale, 
a  cui  il  pretore  adito  rinviò  per  ra* 
gion  di  valore  il  merito  della  causa, 
respinse  le  pretese  del  reclamante 
'Canham  nella  costui  contumacia. 

Il  Canham  propose  appello,  ma 
dopo  un  differimento  e  nelfa  dichia- 
rata contumacia  di  lui  il  gravame  fu 
rigettato  senza  esame. 

Il  Canham  produsse  ricorso  alla 
cassazione  di  Palermo, sostenendo  solo 
la  violazione  degli  art,  489t  148,  352, 
3S0T  390  codice  procedura  civile,  246 
e  247  del  regolamento  generale  giu- 
diziario e  4  delle  disposizioni  generali 
preliminari  al  codice  civile. 

L1  esattore  col  suo  controricorso 
eccepì  l'incompetenza  della  cassazio- 
ne  di  Palermo  per  versare  in  materia 
d'imposte.  Fu  di  qui  che  la  cassazio- 
ne palermitana  rinviò  la  causa  a  que- 
sto Supremo  Collegio,  perchè  a  Sezioni 
Unite  decida  intorno  ali*  eccezione  di 
incompetenza. 

Considerando  che,  per  l'art.  4  della 
legge  31  marzo  1877  su  i  conflitti  di 
attribuzione,  la  competenza  si  deter- 
mina àsiìYoggetto  della  domanda.  Nel- 
la specie  T  oggetto  della  domanda  è 
un  pagamento  di  tributo  verso  lo  Sta- 
to, per  il  qual  pagamento  Y  esattore 
cerca  di  eseguire  un  pignoramento  di 
mobili  reclamati  da  un  terzo- 
La  cognizione  dei  ricorsi  in  casi 
simili  è  deferita  alta  Corte  di  Cassa- 
zinne  di  Roma  per  effetto  de  IT  arL  3 
della  legge  12  dicembre  1875.  A  nulla 
quindi  conduce  che  nella  sentenza 
impugnata  col  ricorso  non  si  conten- 
gane disputa  d'imposte.  E'  V  oggetto, 
il  inerito  del  promosso  giudizio,  che 
deve  aversi  in  mira  ai  fini  della  com- 
petenza; tanto  più  che  non  sarebbe 
consentito  dall'  ordine,  il  quale  deve 
regolare  i  giudizj,  questo  scindere  e 
recare  ora  alla  cassazione  territoriale 


ed  ora  alla  Cassazione  Romana,  se* 
condo  la  natura  delle  questioni  inci- 
dentalmente sollevate  e  singolarmente 
decise,  i  ricorsi  contro  le  relative 
sentenze  emesse  in  unico  giudizio 
che  si  svolge  dinanzi  al  medesimo 
giudice. 

Coordinati  poi  l'art  3  della  legge 
del  1875  e  l'art.  4  della  legge  del  1877, 
leggi  che  in  gran  parte  tengono  scopi 
conformi,  si  scorge  non  poter  preva- 
lere al  principio  di  regolarsi  la  com- 
petenza dall'oggetto  della  domanda  la 
dizione  con  cui  nel  ripetuto  art.  3  si 
conferisce  alla  Cassazione  Romana  la 
cognizione  de'  ricorsi  contro  sentenze 
che  s'impugnino  per  violazione  o  falsa 
applicazione  delle  leggi  riflettenti  le 
imposte  verso  lo  Stato,  prescindendo 
dafl'  ordine  che  verrebbe  a  mancare 
ne1  giudizj. 

Per  auesti  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  a  conoscere 
sul  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo  degli  1-7 
agosto  18§4. 


Saziona  tirila  7  aprila  1896,  a.  247. 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Carotti  (avv.  Rivaroli  e  Curioni)  • 
Peroni  (aw.  Mucoi,  Bonola  e  Boeri) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ammissi- 
bilità del  ricorso  in  appello  -  Decreto  pre- 
sidenziale -  Designazione  di  udienza  -  Fir- 
ma nel  ricorse  -  Deposito  del  mandato  in 
cancelleria. 

La  mancanza  del  decreto  del  pre- 
sidente della  corte  di  appello,  per 
designazione  dell'  udienza  in  cui  discu- 
tersi la  causa,  non  importa  la  pena 
dell*  inammissibilità  del  ricorso  elet- 
torale. 

Non  è  necessaria  alVammessibilità 
del  ricorso  elettorale  alla  corte  di 
appello  la  firma  in  esso  del  ricorrente 
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o  di  un  suo  mandatario  speciale,  né 
il  deposito  in  cancelleria,  entro  cinque 
giorni  dalla  notificazione  del  ricorso, 
della  procura  rilasciata  al  difensore 
del  ricorrente  (1). 

Che,  delle  due  eccezioni  d'inam- 
messibilità  del  ricorso,  la  prima  è  in- 
fondata in  fatto,  poiché  in  atti  trovasi 
esibita  la  copia  autenticata  della  sen- 
tenza impugnata  unitamente  a  quella 
portante  la  firma  del  segretario  del 
comune  di  Novara;  la  seconda  poi  lo 
è  in  diritto,  avvegnaché  la  mancanza 
del  decreto  del  presidente  per  la  de- 
signazione dell'udienza  per  la  discus- 
sione del  ricorso  non  importi  la  pena 
d1  inammessibilità  del  ricorso. 

Che  con  i  tre  motivi  del  ricorso  si 
vengono  proponendo  contro  la  denun- 
ziata sentenza  due  distinte  doglianze. 
Con  la  prima,  cui  si  riferiscono  i  due 
primi  motivi,  si  denunzia  la  violazione 
degli  art.  52,  53  e  90  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  8  delle  disposi- 
zioni generali  premesse  dal  codice 
civile,  e  48,  50  e  522  codice  procedura 
civile  per  avere  la  corte  di  merito  ri- 
tenuto necessaria  all'ammessibilitàdel 
ricorso  elettorale  alla  corte  d'appello 
la  firma  del  ricorrente,  o  di  un  suo 
mandatario  speciale.  Con  la  seconda 
poi,  cui  si  riferisce  il  terzo  motivo,  la 
violazione  o  falsa  applicazione  del- 
l'art. 54  della  legge  comunale  anzi- 
detta, per  avere  ritenuto  che  il  man- 
dato alla  lite  doveva  essere  depositato 

(1)  Per  e  titoli  che  danno  appoggio 
alla  domanda  elettorale  >  la  Corte,  con 
la  sentenza  degli  11  febbraio  1888,  in  causa 
PomUla  e  Deputazione  provinciale  di 
Palermo,  ritenne  doversi  intendere  i  mezzi 
probatoty,  ossia  gli  atti  e  documenti  giu- 
stificativi del  merito  della  dimanda,  in- 
^rumenta  (in  questa  Raccolta:  XIII,  27). 

Con  la  sentenza  dei  21  novembre  1892, 
in  causa  Aloe  e.  Lantieri,  la  Corte  con- 
fermò che    e  al    reclamante   in  giudizio 

<  elettorale  non  altro  obbligo  la  legge 
«  impone  che  quello  di  notificare  il  ricor- 

<  so,  portante  in  calce  il  decreto  col  quale 
c  il  presidente  della  corte  ha  designato 
<la  udienza  per  la  trattazione  della  cau- 
«  sa,  e  di  depositare  il  ricorso  stesso,  una 
«  coi  documenti,  in  cancelleria  fra  cinque 
«  giorni  dalla  notificazione  di  essa  >  {idem: 
XVn,  Civ.,  la,  270). 


in  cancelleria  nei  cinque  giorni  dalla 
notificazione  del   ricorso. 

Che  di  codeste  due  doglinze  sia 
senza  dubbio  fondata  in  diritto  la  prima. 
E  per  fermo,  la  corte  di  merito  nel  disa- 
minare la  eccezione  proposta  dal  si- 
gnor Peroni  di  nullità  del  ricorso,  per- 
chè non  firmato  dal  ricorrente  o  da  un 
suo  mandatario  speciale,  partiva  dal 
principio  che  al  ricorso,  promovendosi 
l'apertura  di  un  terzo  stadio  del  giudi- 
zio elettorale,  le  norme  direttive  si  do- 
vessero attingere,  non  già  dal  procedi- 
mento di  giurisdizione  volontaria  o 
mista,  ma  sibbene  dalle  disposizioni 
del  procedimento  contenzioso  in  cui 
il  libello  è  opera  della  parte  o  del  suo 
mandatario  speciale. 

Che  sin  cjui  ben  si  avvisava  la 
corte  di  mento;  imperocché  sia  prin- 
cipio fermato  in  giurisprudenza  cne  il 
procedimento  dei  giudizi  elettorali  da- 
vanti alla  corte  d'appello,  in  tutto  ciò 
che  non  trovasi  espressamente  dero- 
gato dalla  legge  comunale  e  provin- 
ciale, prende  norma  dalle  disposizioni 
del  codice  di  procedura  civile,  relative 
a  giudizj  per  procedimento  sommario. 

Se  non  che  la  corte  di  merito  dalla 
premessa,  che  alla  questione  in  disa- 
mina la  norma  direttiva  si  dovesse 
attingere  dalle  disposizioni  concernenti 
il  procedimento  contenzioso,  trasse  er- 
ronee conseguenze,  allorché  ritenne  la 
necessità  nel  ricorso  alla  corte  d'ap- 
pello della  firma  del  ricorrente  o  del 
suo  mandatario  speciale.  E,  per  fermo, 
dalle  disposizioni  relative  al  procedi- 
mento contenzioso  del  codice  ai  proce- 
dura civile  si  rileva  che  la  legge  in 
tema  di  citazioni,  con  le  quali  si  pro- 
muove una  istanza  qualsiasi  di  primo 
grado  o  d'appello,  non  richiede  al 
certo  la  sottoscrizione  della  parte 
istante  o  del  suo  mandatario.  Essa,  in 
quella  vece,  si  accontenta  che  l'usciere, 
qual  pubblico  ufficiale,  ne  accerti  che 
quella  tale  istanza  muove  dalla  per- 
sona da  lui  dichiarata  ed  a  cui  l'at- 
tribuisce, ed  in  soli  determinati  casi 
e  per  eccezione  trovasi  la  firma  della 
parte  richiesta,  come  in  quello  della 
rinunzia  alla  (lite,  art.  344  procedura 
civile). 

Che  se,  per  introdurre  un'  istanza 
in  giudizio  contenzioso,  basta  che  Tu- 
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sciere  dichiari  di  essere  la  stessa  pro- 
mossa dalla  persona  da  lui  dichiarata, 
tale  condizione  di  cose  si  verifica  pie- 
namente nella  fattispecie;  imperocché 
l'usciere  del  tribunale  di  Novara,  nel 
notificare  il  ricorso  in  controversia 
alla  parte  avversa,  dichiarava  di  ciò 
fare  sulT  istanza  del  sig.  Gaudenzio 
Carotti. 

Ora,  essendosi  con  codesta  dichia- 
razione dell'usciere,  che  fa  fede  sino 
alla  iscrizione  in  falso,  accertato  che 
il  Carotti  produceva  il  ricorso,  non 
era  necessario  che  fosse  sottoscritto 
dal  ricorrente,  e  la  firma  dell'  avvo- 
cato fu  opera  affatto  inutile  e  non  ri- 
chiesta dalla  legge. 

La  corte  di  merito,  adunque,  che 
diversamente  giudicava,  reputando  ne- 
cessaria la  firma  del  ricorrente  o  del 
suo  mandatario  speciale,  erroneamente 
applicava  e  quindi  violava  le  dispo- 
sizioni di  legge  denunziate  col  ri- 
corso. 

Che,  fermati  poi  i  principj  di  di- 
ritto di  sopra  riferiti,  giunge  opportuna 
e  fondata  in  ragione  la  seconda  delle 
doglianze  denunziate  col  terzo  motioo 
del  ricorso.  E  per  vero,  ritenuto,  co- 
me sopra,  che  il  ricorso  con  la  noti- 
ficazione dell'usciere  fatta  sull'istanza 
del  ricorrente  racchiudesse  tutte  le 
condizioni  di  legge  per  promuovere 
l'istanza  del  giudizio  elettorale  da- 
vanti la  corte  d'appello,  e  che  la  firma 
dell' avv.  sig.  Roggia  non  fosse  neces- 
saria, da  ciò  promana  come  conse- 
guenza strettamente  logica  e  neces- 
saria, che  il  mandato  al  detto  avvocato, 
servendo  unicamente  per  la  difesa  del 
ricorrente,  non  doveva  essere  deposi- 
tato nella  cancelleria  della  corte  nei 
cinque  giorni  dalla  notificazione  del 
ricorso,  ma  sibbene  nell'udienza  della 
discussione  della  causa.  L'art.  54  della 
ricordata  legge  comunale  e  provinciale 
prescrive  nel  termine  anzidetto  il 
deposito  di  quei  documenti  che  si 
producono  in  sostegno  del  ricorso, 
e  tale  non  è  la  procura  al  difen- 
sore per  la  difesa  del  reclamo.  E  la 
corte  di  merito,  che  diversamente 
giudicava,  violava  ancora  l'articolo 
anzidetto. 

Che  per  le  discorse  cose  debbesi 
cassare  la  denunziata  sentenza. 


Per  questi  motivi: 

Respinti  i  motivi  d'inammessibilità 
del  ricorso,  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Torino  3  dicembre 
1895,  e  rinvia  a  quella  di  Casale. 


Sezioni  uniti  5  marzo  1896,  o.  162  (I). 

GHI6LIERI  P.P.  -ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci.  con£) 

Bova  (aw.  Db  Roberto,  Gianturco  e 

Guarini)  - 
Tartaglione  e  Delvecchio  (aw.  Guarra- 

cino,    Messore,    Nappo,    Giannini   e 

Squittì)  (2) 

DOTE:  Contratto  matrimonialo  -  Facoltà  nei 
conjugi  di  alienare  gli  immobili  dotali  senza 
intervento  del  magistrato -Obbligo  del  reim- 
piego -  Obblighi  dei  compratore. 

Se  nel  contratto  matrimoniale  è 
consentito  ai  conjugi  di  poter  essi, 
fuori  d'ogni  ingerenza  di  magistrato, 
alienare  di  accordo  i  beni  immobili 
dotali,  purché  se  ne  incesta  il  prezzo 
in  acquisto  di  altri  immobili^  il  com- 
pratore dei  beni  venduti  dai  conjugi 
non  è  tenuto,  pagando,  a  fare  eseguire 
detto  reimpiego,  ne  ha  alcuna  respon- 
sabilità di  doppio  pagamento  o  di  al- 
tra maniera  di  rivalsa  verso  la  moglie. 

Considerando  che,  come  i  giudici 
di  merito  ritennero,  la  Delvecchio  nel 
costituirsi  in  dote  con  i  capitoli  nu- 
ziali del  1881  i  diritti  ereditar]'  paterni, 
e  per  questi  un  fondo  designato,  sta- 
bilì insieme  allo  sposo  Tartaglione  po- 
ter essi  vendere  da  sé   soli  col  loro 


(1-2)  Il  Supremo  Collegio  ha  premesso 
a  questa  importante  sua  decisione  i  se- 
guenti considerando  in  fatto: 

♦  Considerando  che,  con  capitoli  nuziali 
17  marzo  1881  tra  Emanuele  Tartaglione 
e  Manetta  Delvecchio,  costei  si  costituiva 
in  dote  la  settima  parte  del  complessivo 
ammontare  di  lire  8500  su  tutti  fondi  ere- 
ditar) paterni,  e  per  essa  un  fondo  di  sei 
moggia. 

Coi  numero  5  di  detti  capitoli  si  sta- 
bilì che  durante  rindivisione   dell'eredità 
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solo  consenso  quel  fondo  dotale,  in- 
combendo loro  soltanto  l'obbligo  d'in- 
vestirne il  prezzo  in  acquisto  di  altri 
immobili,  acquisto  che  avrebbero  com- 
piuto essi  conjugi  da  sé  soli  e  di  pro- 
pria autorità  senza  ingerenza  del  ma- 
gistrato. E'  giocoforza,  sul  fondamento 
di  tale  patto  nuziale,  ritenere  che  i  co- 
niugi vollero  il  reimpiego  in  acquisto 
di  altri  immobili,  e  cne  essi  potessero 
fare  quel  reimpiego  da  sé  soli  e  di 
propria  autorità,  fuori  d'ogni  ingerenza 
di  magistrato. 

Un  tal  patto  circa  le  modalità  del 
reimpiego  non  può,  a  paro  che  quello 
della  vendita,  non  reputarsi  efficace, 
quantunque  non  vi  fosse  altra  garan- 
tia  per  la  certezza  del  reimpiego  tran- 
ne che  la  sola  volontà  dei  futuri  co- 
niugi, imperocché  se  gli  sposi  ne' ca- 
pitoli nuziali  potevano  per  l'art.  1404 

connata  il  Tartaglione  avrebbe  avuto  il 
possesso,  seguito  appena  il  matrimonio, 
di  sei  moggia  nel  territorio  Arena. 
Col  numero  9  si  stabili  quanto  segue: 
«  In  base  di  unanime  accordo  le  signore 
parti  contraenti  hanno  stabilito  che  la 
spettanza  della  sposa  sn  gl'immobili  ere- 
ditari paterni  potrà  vendersi  senza  inge- 
renza di  alcun  magistrato  o .  sanzione  di 
tribunale,  ma  col  semplice  intervento  e 
consenso  dei  coniugi  futuri,  cui  incom- 
berà soltanto  l'obbligo  d'investire  il  prezzo 
ritratto  in  acquisto  di  altri  beni  immobili, 
che  faranno  pure  da  «è  soli  e  di  propria 
autorità  senza  dipendere  dall'autorizza- 
zione di  tribunali  o  deliberazioni  di  alcun 
consesso  giudiziario.  » 

Con  rogito  14  aprile  1889  i  coniugi 
Tartaglione  e  Delvecchio  alienarono  ad 
Emilio  Bova  le  sei  moggia  del  terreno 
dotale,  di  cui  sopra  è  parola,  pel  prezzo 
di  lire  seimila,  di  cui  lire  4000  vennero 
prontamente  pagate  senza  opporvi  vincolo 
alcuno  e  lire  duemila  si  ritennero  dal 
Bova  in  pagamento  di  un  suo  credito. 

Iniziatasi  indi  a  non  guari  espropria- 
zione in  danno  del  Tartaglione,  la  Dei- 
vecchio  con  atto  24  luglio  1891  convenne 
il  Bova  dinanzi  al  tribunale  di  S.  Maria 
Capita  Vetere,  perchè  si  dichiarasse  nulla 
la  vendita  delle  sei  moggia  di  terreno 
dotale,  inalienabile,  e  subordinatamente 
si  condannasse  il  convenuto  al  pagamento 
delle  seimila  lire,  che  da  costui  si  paga- 
rono senza  vincolo  di  reimpiego. 

Il  Bova  citò  in  garantia  il  Tartaglione. 

Il  tribunale  dichiarò  valida  la  vendita, 

sebbene  compiuta  senza  l'ingerenza  dei- 


codice  civile  addirittura  permettersi 
l'alienazione  della  dote,  deriva  che  ben 

f potevano  lasciare  in  loro  balìa,  alla 
oro  esclusiva  volontà,  provvedere  co- 
me e  Quando  al  reimpiego,  nulla  im- 
portando che  in  simigliante  modo  fossa 
probabile  una  qualche  iattura  alla  dote. 
Cosi  piacque  a  chi  per  legge  poteva 
di  più.  In  eo  quod  plus  set,  semper 
inest  et  minus  (frag.  De  regulis  juris 
antiqui,  110). 

Né  il  difetto  di  ogni  controllo  equi- 
vale a  distrazione  della  dote,  la  quale,, 
in  mancanza  di  reimpiego, rimane  sem- 
pre, se  non  in  fondo  specifico,  nella 
sua  quantità,  qual  valore  dotale.  Il 
marito,  che  amministra  la  dote,  di- 
viene debitore  del  prezzo  non  impie- 
gato, e  la  moglie  conserva  il  diritto 
di  astringere  fl  marito  cjuando  che  sia 
al  reimpiego.  L'insolvibilità    di    fatto, 

l'autorità  giudiziaria,  il  cui  intervento 
non  si  volle  nel  permettere  la  vendita  dei- 
fondo  dotale. 

Dichiarava  però  nullo  il  pagamento 
del  prezzo  per  essersi  eseguito  senza  vin- 
colo di  reimpiego,  essendosi  stabilito  con 
i  capitoli  nuziali  che  il  reimpiego  do- 
vesse aver  luogo. 

Il  Bova  appellò,  sostenendo  aver  bei» 
pagato  senza  vincolo  il  prezzo,  giacche 
col  patto  9  dei  capitoli  nuziali  fu  sta- 
tuito che  il  reimpiego  accadesse  fuori  dì 
ingerenza  di  magistrato,  per  opera  sola 
degli  sposi,  di  propria  autorità.  La  corte  di 
appello  di  Napoli  rigettò  l'appello  del  Bova; 

Costui  ricorse  alla  corte  suprema  di 
Napoli.  Dedusse  che  il  pagamento  si  do- 
vesse eseguire  senza  vincolo,  e  che  per 
le  duemila  lire  da  lui  ritenute  in  paga- 
mento di  un  suo  precedente  credito  eravi 
l'utile  versione. 

Il  collegio  supremo  napolitano  casso 
la  sentenza,  stimando  che  il  pagamento 
senza  vincolo  fu  legittimo.  Dichiarò  as- 
sorbito il  mezzo  relativo  alla  utile  ver- 
sione, e  rinviò  la  causa  alla  3a  sezione 
della  medesima  corte  di  appello  per  la 
novella  disamina. 

La  3*  sezione  respinse  anch'essa  l'ap- 
pello del  Bova  uniformandosi  alla  pre- 
cedente sentenza  dell'altra  sezione. 

Il  Bova,  stante  tale  uniformità,  ricorre 
alle  Sezioni  Unite  di  questo  Supremo  Col- 
legio, riproponendo  i  motivi  ai  ricorso 
che  aveva  prodotti  dinanzi  alla  cassazione 
di  Napoli.  Si  duole  pure  di  mancanza  dì 
motivazione  intorno  alla  eccepita  utile 
versione  parziale  ». 
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presente  o  futura,  del  marito,  non  pre- 
giudica,  iti  apìciòuB  juris,  il  rigore  del 
principio  di  diritto  accolto.  In  jure  la 
ragione  dotale  resta  sempre,  e  niente 
vieta  che  l'insolvibilità  possa  cessare 
in  fatto  e  realizzarsi  la  ragion  dotale. 

Sicché  nella  specie  avendo  il  Bova 
legittimamente  pagato  col  versare, 
senz'opposizione  di  vincolo,  il  prezzo 
del  fonao  dotale,  e  non  essendo  ob- 
bligato a  far  eseguire  il  reimpiego, 
Don  ha  egli  veruna  responsabilità  di 
doppio  pagamento  o  di  altra  maniera 
di  rivalsa  verso  la  Delvecchio,  con- 
trariamente alla  decisione  denunziata. 

La  corte  di  merito  ha  stimato  che 
lo  stabilito  obbligo  del  reimpiego  im- 
portasse che  vi  dovesse  essere  chi  lo 
facesse  adempire  ;  ricorse  perciò  alla 
necessità  dell  intervento  di  un  terzo, 
ilei  compratore,  presupponendo  in  co- 
iai guisa  che  nel  reimpiego  interven- 
gano il  compratore  ed  il  magistrato 
nell'interesse  della  sicurezza  ed  inte- 
grità della  dote,  e  ne  trasse  che  la 
Delvecchio  e  il  Tartaglione  esclusero 
dall'intervento  nel  reimpiego  il  magi- 
strato, non  il  compratore.  In  tutto  ciò 
(che  è  interpretazione  di  diritto)  ha 
errato*  La  legge  non  richiede  punto 
l'intervento  del  compratore  nelle  ope- 
razioni del  reimpiego,  né  quando  v'in- 
tervenga il  magistrato,  né  quando  co- 
stui non  v'intervenga,  Tacendo  la  leg- 
ge, non  è  dato  creare  necessità  di  di- 
ritto che  la  sola  legge  crea.  Non  vi 
è  disposizione  che  ponga  il  terzo  com- 
pratore in  luogo  del  magistrato,  al- 
lorché questo  non  intervenga  per  tu- 
telare la  sicurezza  ed  integrità  della 
dote  e  per  attuare  il  reimpiego.  Il 
compratore  non  deve  che  pagare  il 
prezzo  del  fondo  dotale  a  lui  venduto. 
Anche  nell'impero  del  decreto  napoli- 
tano lQ  febbraio  1845  fu  emanata  mi- 
nisteriale nel  29  maggio  1855,  con  cui 
si  chiariva  che  il  compratore  non  do- 
veva che  apporre  il  vincolo  del  reim- 
piego senza  l'obbligo  di  esaminare  la 
natura  dell'impiego*  S'intende  che  ciò 
accade  laddove  ne'  capitoli  nuziali  non 
siasi  voluto  alcun  controllo  nel  reim- 
piego. 

Non  solo  manca  una  legge  con  cui 
si  facul li  il  compratore  a  tutelare  la 
dote  ed  il  reimpiego,  ma  non  si  con- 


sente argomentare  in  verun  modo  la 
necessità  dell'intervento  del  compra- 
tore. La  legge  prescrive  nei  casi  nor- 
mali l'intervento  del  giudice  per  evi- 
tare collusioni  in  danno  totale  o  par- 
ziale della  dote.  Nelle  parti  e  ne9  terzi 
compratori  non  ha  auella  fiducia  che 
mostra,  e  nella  vendita  e  nel  reim- 
piego, di  avere  nell'opera  imparziale 
ed  illuminata  del  magistrato.  Nel  si- 
lenzio quindi  della  legge  e  nella  man- 
canza di  una  ragione  interpretativa, 
non  si  offre  giusto  creare  obblighi  nei 
terzi  con  la  grave  responsabilità  di 
un  doppio  pagamento.  Basta  qui  av- 
vertire che  la  corte  nell'argomentare, 
interpretando  il  patto  nuziale,  l'inter- 
vento del  compratore,  lo  fece  in  base 
di  erroneo  principio  di  diritto,  ben  sin- 
dacabile in  Corte  di  Cassazione.  Ca- 
duto l'erroneo  principio,  cade  di  peso 
l'interpretazione. 

Col  patto  poi  non  si  volle  né  il  vin- 
colo del  reimpiego,  né  l'intervento  del 
terzo,  tostoché,  come  rilevarono  i  giu- 
dici di  merito,  i  conjugi  avrebbero  po- 
tuto vendere  e  reimpiegare  fuori  l'in- 
gerenza del  magistrato  il  fondo  costi- 
tuito in  dote.  Un  semplice  vincolo  di 
reimpiego  sarebbe  bastato  a  fare  in- 
tervenire il  magistrato.  I  pagamenti 
col  vincolo  non  hanno  modo  di  attuarsi 
se  non  con  certe  fedi  di  banco  o  con 
deposito  nelle  pubbliche  casse.  In  ambo 
le  ipotesi,  la  fede  bancale  ed  i  depo- 
siti non  si  pagano,  secondo  i  rispet- 
tivi statuti  e  regolamenti,  se  non  con 
provvedimenti  di  magistrato.  Il  paga- 
mento, infine,  premesso  il  rinvesti- 
mento,  darebbe  al  compratore  mezzi 
dilatorj  e  probabilità  di  liti  circa  l'u- 
tilità e  sicurezza  dell'impiego.  Col  ri- 
chiedere in  conseguenza  un  vincolo 
nell'atto  del  pagamento,  e  peggio  l'in- 
tervento del  terzo  nelle  operazioni  del- 
l'impiego, si  farebbe  cosa  contraria  al 
patto  nuziale  confortato  dalla  legge. 
Gli  enunciati  principj  non  ammettono 
dubbio  alcuno,  e  però  sarebbe  un  fuor 
d'opera  ridurre  nei  suoi  limiti  (sic)  lo 
in  ambiguis  prò  dotibus  di  Paolo. 

Per  Te  svolte  considerazioni  il  Su- 
premo Collegio,  a  Sezioni  Unite,  sta- 
tuisce che,  stipulatosi  in  contratto  nu- 
ziale dagli  sposi  potersi  da  essi  soli, 
di  propria  autorità,  fuori  ingerenza  di 
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magistrato,  non  solo  vendere  il  fondo 
dotale,  ma  reimpiegarne  il  prezzo  in 
acquisto  di  altri  immobili,  il  compra- 
tore paghi  legittimamente  il  prezzo  ad 
essi  coDjugi,  senza  l'obbligo  di  apporre 
vincoli  al  pagamento  o  spiegare  altro 
suo  intervento  nelle  operazioni  del 
reimpiego. 

Posta  l'enunciata  statuizione,  non 
si  esita  a  cassare  la  sentenza  denun- 
ziata, restando  assorbita  la  disputa 
dell'utile  versione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  (e 
quindi  cassa  e  rinvia). 


Salitila  eMIo  30  nana  1898,  i,  235. 

UNI  P.  -  CARDOMA  Rei.  ed  Est  - 
P.  y.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Roberto  (aw.  Montbsano  e  Di  Lorenzo)  - 
Giunta  provinciale   amministrativa    di 
AnUino 

ELEGGIBILITÀ'  AMMINISTRATIVA:  Rapporto 
etri-attuale  -  Conflitto  d'Interessi  -  Fideius- 
sore di  compratore  -  Aoqulsto  di  bosoe  co- 
rneale. 

La  ineleggibilità  a  consigliere  co- 
munale non  è  la  conseguenza  di  ogni 
rapporto  contrattuale  interceduto  fra 
un  cittadino  e  un'amministrazione 
comunale,  ma  di  quei  rapporti 
soltanto  che  determinano  un  attuale 
e  permanente  conflitto  d'interessi  fra 
le  parti  contraenti. 

Non  è  ineleggibile  a  consigliere 
del  comune  il  fidejussore  di  chi  ha 
comprato  da  questo,  a  prezzo  de  ter  mi- 
nato,  il  legname  di  un  bosco  comu- 
nale (1). 

(lì  Ma  furono  dichiarati  ineleggibili 
il  ndejussore  dell'appaltatore  del  dazio 
consumo  (17  gennaio  1891:  in  questa  inac- 
corta, XVI.  Civ.,  1%  28),  il  cauzionante 
ipotecario  del  tesoriere  comunale  (25  feb- 
braio 1891:  idem,  88),  l'erede  di  chi  ha 
prestato  la  cauzione  dell'appaltatore  del 
torio  di  consumo  (7  aprile  1891  :id.t  224), 
«  il  fideiussore  dell'esattore  (19  maggio 
1891:  il,  324).  ^  ** 


Con  atto  25  ottobre  1895,  il  nomi- 
nato  Sabatantonio  Roberto  propose 
reclamo  alla  corte  d'appello  di  Napoli 
contro  la  deliberazione  presa  nel  12 
ottobre  dello  stesso  anno  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa  di  Avel- 
lino, e  con  la  quale  Roberto  fu  di- 
chiarato decaduto  dalla  carica  di  con- 
sigliere comunale  della  frazione  S.  Bia- 
gio di  Serino  sul  motivo  di  aver  pre- 
stato fideiussione  in  un  contratto  di 
vendita  di  legname  da  recidersi  in  un 
bosco  comunale  denominato  Sambuco. 

Con  sentenza  13-18  novembre  1895 
la  corte  di  appello  di  Napoli  respinse 
il  reclamo. 

La  corte  osservò  essere  un  fatto 
pienamente  ammesso  dal  reclamante 
che  nel  contratto  1°  settembre  189$ 
egli  siasi  dichiarato  fidejussore  soli- 
dale dell'aggiudicatario  De  Feo,  e  che 
in  tale  qualità  abbia  assunto  tutta  la 
responsabilità  derivante  dalla  conven- 
zione verso  il  comune. 

Che  gli  effetti  della  obbligazione 
solidale  prestata  dal  Roberto  non  pos- 
sano venir  menomati,  nei  rapporti  del 
comune,  da  una  pretesa  cessione  che 
si  afferma  intervenuta  fra  il  De  Feo 
e  un  tale  Carati  elio. 

Osservò  che  nella  formola  gene- 
rale adoperata  dalla  legge  comunale 
e  provinciale,  circa  la  partecipazione 
diretta  od  indiretta  in  esazione  di 
diritti,  somministrazioni  ed  appalti,, 
debba  comprendersi  la  vendita  di  le- 
gname di  un  bosco  comunale,  nono- 
stante che  i  pagamenti  siano  eseguiti 
a  periodi  successivi;  imperocché  con 
la  detta  formula  la  stessa  legge  ha 
voluto  contemplare  tutti  i  modi  e 
tutte  le  contingenze  dirette  a  creare 
un  interesse  che  contrasti  a  quello 
del  comune  e  pel  quale  resti,  in  tutto 
od  in  parte,  compromesso  il  patrimo- 
nio di  un  cittadino. 

Queste  condizioni  prestabilite  dalla 
legge  pienamente  si  riscontrano  nel 
fatto  ai  una  fìdejussione  consentita 
in  un  contratto  che  interessa  un  co- 
mune, e  per  la  quale  la  persona  del 
fidejussore  si  confonde  e  si  unifica 
con  quella   dell'  obbligato   principale. 

Che  per  tali  osservazioni  fosse 
pienamente  dimostrata  la  non  eleg- 
gibilità   a    consigliere    comunale  del 
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Sabatantonio  Roberto  e  il  nessun  fon- 
damento del  proposto  reclamo. 

Il  Sabatantomo  ha  denunziato  la 
sentenza  della  corte  di  appello  napo- 
iitana,  e  ne  domanda  l'annullamento, 
«ia  per  difetto  di  motivazione,  non 
avendo  la  corte  di  merito  esaminato 
gli  elementi  di  fatto  col  mezzo  dei 
quali  intendevasi  giustificare  che  il 
vero  aggiudicatario  fosse  un  tale  Ca- 
rafìello,  e  che  a  carico  dello  stesso 
fosse  ogni  responsabilità  derivante 
dal  contratto,  sia  per  violazione  de- 
gli art.  249,  11  e  29  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  perchè  la  ven- 
dita di  legname  di  un  bosco  comu- 
nale non  sia  compresa  nella  dizione 
generica  dell'art.  29;  perchè  la  pos- 
sibilità di  una  futura  contraddizione 
non  possa  ritenersi  causa  d'ineleggi- 
bilità; perchè  l'obbligo  dell'astensione 
sancito  dall'altro  art.  249  tuteli  lar- 
gamente gl'interessi  di  un  comune;  e 
perchè  da  ultimo  nessun  atto  di  mes- 
sa in  mora  erasi  fatto  contro  .il  Ro- 
berto, essendo  l'aggiudicatario*  Cara- 
mello stato  sempre  sollecito  a  man- 
tenere i  suoi  impegni  verso  il  comune. 

Attesoché,  avuto  riguardo  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  della  sanzione 
proibitiva  contenuta  nell'ultimo  alinea 
dell'art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale,  si  abbia  sicuro  argo- 
mento di  ritenere  che  la  ineleggibi- 
lità non  sia  la  conseguenza  di  ogni 
Tapporto  contrattuale  interceduto  fra 
un  cittadino  e  una  amministrazione  co- 
munale, ma  di  quelli  soltanto  che  deter- 
minarono un  attuale  e  permanente  con- 
flitto di  interessi  fra  le  parti  contraenti. 

Questa  precisa  condizione,  che  giu- 
stifica il  rigore  della  legge  nei  casi 
superiormente  indicati,  non  si  riscon- 
tra in  un  contratto  che  abbia  a  scopo 
la  vendita  a  prezzo  determinato  del 
legname  di  un  bosco  comunale,  im- 
perocché questo  speciale  rapporto 
fiuridico,  lungi  dal  provocare  un  con- 
itto  d'interessi,  assicura  alle  parti 
una  distinta  ragione  di  lucro,  che  è  con- 
seguenza della  pattuita  obbligazione. 

La  semplice  possibilità  di  una  con- 
testazione non  può  dar  luogo  all'ap- 
plicazione del  menzionato  art.  29; 
tanto  più  che  nella  specie  nessun 
-atto  di  messa  in  mora   è    stato   inti- 


mato all'  aggiudicatario  del  1°  set- 
tembre 1893,  sicché  debba  ammet- 
tersi che  il  contratto  insino  a  questo  mo_ 
mento  sia  stato  fedelmente  osservato" 

Che,  se  pure  una  controversia  po- 
tesse in  tempo  futuro  insorgere  nella 
esecuzione  del  contratto,  essa  non  a- 
vrebbe  virtù  di  giustificare  la  senten- 
za denunziata,  imperocché  in  questo 
caso  la  non  incapacità  del  contraente 
Roberto  non  mai  sarebbe  sostenuta 
dalla  disposizione  erroneamente  ap- 
plicata dalla  corte  d'appello,  ma  sa- 
rebbe invece  prevista  aal  penultimo 
alinea  dello  stesso  art.  29,  pel  quale 
non  sono  eleggibili  gli  elettori  che 
abbiano  lite  vertente  col  comune. 

Attesoché,  dovendosi  per  questo 
sostanziale  motivo  annullare  la  sen- 
tenza impugnata,  più  non  occorra 
mettere  ad  esame  tutti  gli  altri  mo- 
tivi subordinati  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
in  data  13-18  novembre  1895. 


Seziini  uniti  22  giugno  1888,  n.  488. 

GHIGLIER!  P.  P.  -  BRUKENGHI  Re!,  ed  Est  - 
P.l.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Roberti  (aw.  Di  Tilla  e  Lo  Monaco)  - 
Laureiti  e  Cimorelli  (aw.  Foschini) 

ONORARI  D'AVVOCATO:  Provvedimento  ai 
termini  dell'art.  379  del  codice  di  proce- 
dura civile  -  Opposizione  -  Termine. 

Il  termine  per  fare  opposizione  al  de- 
creto del  presidente  in  punto  a"  ono- 
rar/ d'avvocato  a  senso  dell'  art.  379 
del  codice  di  procedura  cioile  è  aperto 
fino  al  primo  atto  di  esecuzione,  da 
cui  viene  spinto  l'opponente  ad  uscire 
dalla  sua  inerzia  ed  a  spiegare  l'op- 
posizione come  mezzo  di  naturale  ai- 
fesa(l). 

(1)  L'Avv.  Castellano,  in  un  opuscolo 
a  stampa  sulT  intelligenza  dell9  art.  379 
del  codice  di  procedura  civile,  distribuito 
in  occasione  della  discussione  della  pre- 
sente   causa,    per    sostenere   la  tesi  che 
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Ippolito  Laureili  e  Marianna  Cimo- 
relli  in  un  lungo  giudizio  che  sosten- 
nero col  comune  di  Rionero  per  un 
latifondo  situato  nei  monti  di  detto 
comune,  e  che  fini  con  transazione 
del  1889,  vennero  difesi  dall'avvocato 
Roberti,  il  quale,  volendo  essere  sod- 
disfatto delle  sue  fatiche,  presentò  la 
nota  al  consiglio  di  disciplina  degli  av- 
vocati che,  con  avviso  del  13  gennaio 
1893,  determinò  il  compenso  dovuto 
in  lire  35  mila.  Presentata  questa  nota 
al  presidente  della  corte  di  appello  di 
Napoli,  con  ordinanza  24  gennaio  1893, 
ne  venne  ordinato  il  pagamento  entro 
*20  giorni  dalla  notificazione,  salvo  op- 
posizione. Detta  ordinanza  fu  notifi- 
cata ai  Laureili  e  Cimorelli  il  14  feb- 
braio 1893  personalmente,  ed  essi  nel 
6  marzo  successivo,  entro  i  20  giorni, 
la  opposero  per  eccessività,  e,  riuscito 
inutile  il  tentativo  di  accordo,  furono 
rinviati  al  giudizio  dellacorte  di  appello, 


debba  l'opposizione  al  decreto  del  presi- 
dente proporsi  nel  termine  stabilito  dallo 
stesso  codice  per  le  sentenze  contuma- 
ciali, invoca  a  sostegno  la  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Palermo  del  1871, 
che,  veramente,  anziché  suffragare  la  sua 
tesi,  ci  sembra  l'antesignana  dell'opinione 
accolta  poi  da  tutte  le  altre  corti  supre- 
me. Questa  sentenza,  dopo  di  aver  censu- 
rata la  corte  di  merito,  perchè  ammise 
la  decadenza  dal  diritto  di  opposizione, 
per  non  essere  stata  proposta  nel  termine 
dei  tre  giorni  dopo  la  notificazione  del- 
l'ordine, non  potendosi  applicare  per  ar- 
gomento di  analogia  una  decadenza  non 
scritta  nella  legge,  segue  poi  così:  €  Né 
«  vale  il   dire  che  un    termine   per  fare 

*  opposizione  vi  deve  essere,  e  che  questo 
«  debba  essere  quello  dei   tre    giorni  po- 

<  sterion  alla  notificazione,  perchè,  ri- 
«  manendo  il  diritto  dell'  opposizione  co- 
«  me  diritto  facoltativo,  esso  trova  il  limite 
«  del  tempo   a  poterlo  esercitare    fino  a 

<  che,  alla  facoltà  che  rimane  inerte,  si  fa 
«  violenza  con  un  atto  contrario  alla  virtù 

<  sospensiva  dell'atto,  perchè  allora  la  fa- 
«  colta  dell'opposizione  o  si  desta,  e  si  svi- 

*  lappa,  e  perciò  si  esaurisce  col  suo  eser- 

<  cizio,o  siaddorme  in  presenza  dell'azione 

<  che  la  scuote,  ed  allora  si  estingue  col  pre- 

<  sunto  abbandono,  per  l'acquiescenza  si- 

<  lenàosa  all'atto,  al  quale  potrebbe  con- 
trastare; non  altrimenti  che  avviene  nei 
«  giudizj  contumaciali,  dove  la  facoltà 
«dell'opposizione   vive   illimitata   sino  a 


la  quale  con  sentenza  del  26  luglio 
189o  ridusse  il  compenso  a  lire  13300. 
Su  ricorso  dell'avvocato  Roberti  la 
cassazione  di  Napoli  annullò  quella 
sentenza  con  suo  pronunciato  de  11'  8 
agosto  1894  e  fu  rinviata  la  causa  alla 
3*  sezione  della  stessa  corte  napoli- 
tana,  e  ciò  per  violazione  degli  art.  476, 
477  della  procedura  civile,  perchè  Top- 
posizione  all'ordinanza  del  presidente 
dovevasi  proporre  nel  termine  stesso, 
che  è  stabilito  per  l'opposizione  alle 
sentenze  contumaciali,  e  cioè  nel  ter- 
mine a  comparire,  non  potendosi  am- 
mettere l'opposizione  fino  al  primo 
atto  di  esecuzione,  per  essere  stata 
l'ordinanza  notificata  in  persona  pro- 
priadegli intimati;  ritenendo  il  Supremo 
Collegio,  per  regola  già  altre  volte 
proclamata,  che,  non  essendo  dalla 
legge  fissato  termine  ner  l'opposizione 
ammessa  dall'art.  379,  debba  per  ana- 
logia applicarsi  ciò  che  è  scritto  per 


«che,  o  si  attua,  o  si  estingue  pel  sof- 
«  frire  dell'esecuzione,  o  per  la  sua  con- 
«  sumazione  ».  Ora,  oon  l' accenno  che  quella 
corte  suprema  fa  ai  giudizj  contumaciali, 
per  arguirne  la  durata  del  diritto  dell'op- 
posizione al  decreto  del  presidente,  fino 
a  che  l' inerzia  dell'  opponente  non  sia 
scossa  da  un  atto  di  esecuzione,   non  si 

Suo  certo  dedurne  che  abbia  inteso  che 
ovesse  pure  applicarsi  la  decadenza  dal 
diritto  di  farla,  se  non  si  propone  nel 
termine  a  comparire  dopo  la  notificazione 
dell'ordine  in  mano  propria,  come  è  detto 
nell'art.  476  del  codice  di  procedura;  pri- 
mamente, perchè  la  corte  ha  voluto  de- 
durre un  argomento  a  simili  dal  solo  ar- 
ticolo 477,  e  non  già  dal  476:  seconda- 
riamente, perchè  si  sarebbe  contraddetta, 
se,  dopo  aver  censurato  la  corte  di  merito 
per  avere  applicata  una  decadenza  non 
scritta  nella  legge,  desumendola  dall'art. 
183  per  applicarla  al  caso  dell'art .  379,  essa 
poi  avesse  inteso  applicarvi  quella  del- 
l'articolo 476,  incorrendo  cosi  nello  stesso 
vizio  censurato,  di  estendere  per  analogia, 
dal  caso  espresso  al  caso  non  espresso, 
una  pena  di  decadenza  da  un  diritto  non 
scritta  nella  legge.  Quando  dunque  PAvv. 
Castellano  chiude  la  trattazione  della  sua 
tesi  con  dire  che  la  stessa  è  la  sola  ac- 
cettabile come  propugnata  dalla  Corte 
Suprema  ni  Palermo,  invoca  un'autorità 
che  gli  è  contraiia,  anziché  favorevole. 
Ci  pare,  però,  che  l'egregio  avvocato  si 
sforzi  invano   di  togliere   forza    all'argo- 
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le  sentenze  contumaciali,  alle  quali 
è  assimilata  la  ordinanza  del  presi- 
dente cui  è  attribuita  l'orza  di  sentenza 
in  forma  esecutiva.  La  corte  di  rinvio, 
per  altro,  con  sentenza  del  21*31  dicem- 
bre 1894>  respinse  l'eccezione  di  inam- 
missibilità dell'opposizione,  ed  acco- 
gliendo questa,  ridusse  l'onorario  al- 
l'avvocato Roberti  a  lire  15  mila  com- 
pensate le  spese-  La  corte  considerò 
che  fosse  inapplicabile  al  provvedi- 
mento speciale,  di  cui  all'art,  379  del 
codice  di  procedura  civile,  le  regole 
sulla  opposizione  alle  sentenze  con- 
tumaciali, perchè  dinanzi  al  presidente 
non  si  procede  con  le  forme  di  un  giu- 
dizio, e  quindi  manca  la    ragione    di 

mento,  che  non  si  può  per  analogia  in- 
trodurre un  termine  perentorio,  con  de- 
cadenza da  un  diritto,  dove  la  legge  non 
lo  disse  espressamente.  Egli  sostiene  che 
dalla  parola  della  legge,  che  diede  al 
decreto  del  presidente  virtù  di  sentenza 
spedita  in  forma  esecutiva  ealvo  opposi- 
zione, si  deve  dedurre  che  il  diritto  al- 
l'opposizione non  può  essere  altro  che 
quello  ohe  è  disciplinato  dalla  legge  per 
1  opposizione  alle  sentenze  contumaciali, 
senza  che  si  debba  ricorrere  all'argomento 
analogico  ;  ma  la  dimostrazione  della  pro- 
posizione, che  si  enuncia,  invano  ai  cerca 
nelli  addotti  ragionamenti,  e  ci  pare  che 
tutto  sì  risolva  in  una  petizione  di  prin- 
cipio* Come  argomento  prevalente  per  la 
tesi  propugnata,  si  deduce  in  ultimo  che 
essa  è  quella  che,  non  lasciando  frustrati 
i  diritti  dei  debitori,  mette  i  professio- 
nisti nella  condizione  di  poter  proti t tare 
dei  vantaggi,  che  la  legge  volle  loro  ac- 
cordare col  l'art.  379;  mentre  colla  opi- 
nione contraria  i  creditori  sono  posti  in 
balìa  dei  debitori,  a  favore  dei  quali  si 
volgono  tutti  i  vantaggi  che  il  legisla- 
tore volle  accordare  ai  primi.  Ma,  a  dir 
vero,  col  non  ammettere  la  decadenza  dal 
diritto  di  opposizione  pel  solo  trascorso 
di  1 5  giorni,  dopo  la  noti  acazio  ne  dell'or- 
dine del  presidente,  mal  si  comprende 
come  tutti  i  vantaggi,  che  la  legge  volle 
accordare  col  l'autori /.vare  il  procedimento 
straordinario  e  speciale  dell7  art.  37  U,  si 
volgano  a  profitto  del  solo  debitore;  im- 
perocché Pavere  in  mano  nn  titolo  ese- 
cutivo, senza  il  bisogno  di  crearselo  con 
un  giudizio  di  cognizione,  sarà  sempre  un 
gran  vantaggio  pel  professionista,  che, 
mettendolo  ad  esecuzione,  potrà  così  co- 
stringere il  debitore  a  pagare,  o  fare  op- 
posizione. E,  se  la  n o ti tì cazion e  dell'ordine, 


coartare  nei  brevi  termini  dell'oppo- 
sizione accordata  contro  le  sentenze 
contumaciali  il  diritto  dell'opposizione 
del  cliente  alle  ordinanze  che  in  un  pro- 
cedimento tutto  di  favore  per  l'avvocato 
la  legge  ha  stabilito  per  la  liquida- 
ria  dei  suoi  onorarj.  Quindi,  non  es- 
sendo escluso  il  pericolo  di  eccesso  e 
di  grave  ingiustizia  a  danno  del  cliente, 
non  si  può  razionalmente  ammettere 
che  la  legge  abbia  eliminato  il  giudi- 
zio e  autorizzata  una  condanna  imo 
facto  esecutoria,  mercè  un  semplice 
decreto,  emesso  inaudita  parte  dal 
presidente.  Invocò  la  corte  la  concorde 
giurisprudenza  d»  tutte  le  corti  supre- 
me non  esclusa  quella  stessa  di  Napoli, 


non  seguita  di  pronta  opposizione,  non 
serve  a  rendere  inoppugnabile  l'ordine 
stesso,  come  vorrebbe  P Aw.  Castellano, 
non  è  però  men  vero  che  nella  maggior 
parte  dei  casi,  e  tutte  le  volte  che  le 
pretese  dei  professionisti  sono  giuste  e 
moderate,  quella  notificazione  non  produca 
l'effetto  voluto,  cioè  il  pagamento  da  parte 
del  debitore,  come  la  pratica  quotidiana 
comprova;  e  cosi,  lo  scopo  voluto  dal  le- 
gislatore, di  evitare  liti  tra  professionista 
e  cliente,  si  consegue  con  vantaggio  di 
ambe  le  parti.  Che,  se  quando  avvenga 
che  le  pretese  del  professionista  siano 
o  paiano  esagerate,  non  essendo   dato  al 

f  residente  di  correggere  Peccesso,  uopo 
che  il  professionista  passi  agli  atti  di 
esecuzione,  ed  allora  si  svolga  l'opposi- 
zione, il  negarla  al  cliente  per  non  averla 
fatta  nei  15  giorni  dopo  la  notificazione 
dell'ordine  costituirebbe  il  cliente  in  più 
dura  condizione  che  non  il  già  condan- 
nato da  sentenza  contumaciale:  perchè 
costui,  se  non  si  curò  di  fare  opposizione 
nel  termine  a  comparire  dopo  avuta  la 
notificazione  della  sentenza,  ha  ancora 
il  rimedio  dell'appello,  lo  che  non  è  con- 
sentito al  cliente,  cui  Pordine  del  presi- 
dente sia  stato  notificato,  non  avendo 
questo,  come  lo  stesso  Aw.  Castellano 
sostiene,  indole  di  sentenza  emendabile 
col  ricorso  in  appello. 

Non  solo  adunque  si  vorrebbe  godere 
del  vantaggio  che  il  provvedimento  del- 
l'articolo  379  procura  al  professionista, 
di  evitare  liti  e  conseguire  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  pronto  pagamento 
del  giusto  compenso,  ma  lo  si  vorrebbe 
cambiare  in  un  privilegio  speciale  che 
potrebbe  facilmente  condurre  anche  al- 
l'ingiustizia. 
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che,  se  prima  era  andata  in  diversa 
sentenza,  da  ultimo  nel  novembre  1894 
si  adattò  all'avviso  delle  altre  corti 
supreme,  ed  ammise  l'opposizione,  sia 
perchè  non  deve  limitarsi  la  difesa, 
sia  perchè  la  legge  non  ha  per  simili 
provvedimenti  fissato  termine  per  Top- 
posizione,  e  che  non  può  procedersi 
per  analogia,  desumendo  il  termine 
da  quello  stabilito  dalla  legge  per  le 
ordinanze  dei  giudici  delegati  e  per 
le  sentenze  contumaciali,  perchè  man- 
ca ogni  termine  di  analogia  fra  i  casi 
disciplinati  dalla  legge,  e  quello  di 
che  si  tratta;  onde  termina  con  dire 
che,  per  non  estendere  d'avvantaggio 
quel  mezzo  privilegiato  che  fu  accor- 
dato all'avvocato  per  liquidare  il  suo 
onorario,  lo  che  potrebbe  portare  ad 
ingiustizia  e  danno  irrimediabile  del 
cliente,  è  giusto  e  ragionevole  atte- 
nersi alle  regole  che  l'opposizione  sia 
ammissibile  fino  al  primo  atto  di  ese- 
cuzione. 

Scende  poi  la  corte  ad  esaminare 
il  merito  dell'opposizione  e,  a  suo  av- 
viso, il  caso  presente  raffigura  appunto 
un  esempio  ai  eccesso,  in  cui,  volendosi 
prendere  motivo  per  fissare  l'onora- 
rio dal  valore  della  causa,  un  fondo 
costato  circa  15  mila  lire  nel  1832,  del 
reddito  a  catasto  di  lire  1891,  si  ma- 
gnifica fino  a  tre  milioni;  valutando 
poi  la  corte  l'importanza  dei  lavori 
eseguiti  dall'avvocato,  crede  poter  es- 
sere adeguato  compenso  quello  di  lire 
15  mila,  che  in  fine  gli  aggiudica.  Con- 
tro questa  sentenza  produsse  ricorso 
TAvv.  Roberti  a  auesto  Supremo  Col- 
legio, a  Sezioni  Unite,  deducendo  cin- 
que mezzi: 

1°  Violazione  degli  art.  379,  474  e 
procedura  civile  e  1351,  1352  e 
53  del  codice  civile,  perchè  non  po- 
teva ammettersi  opposizione  dopo  che 
era  trascorso  il  termine  di  cui  all'ar- 
ticolo 476  essendo  stata  la  ordinanza 
intimata  personalmente  alli  Laureili  e 
Cimorelli; 

2°  Violazione  degli  stessi  articoli, 
perchè  male  la  corte  ritenne  che  l'or- 
dinanza del  presidente  non  potesse 
equipararsi  alla  sentenza  contumaciale, 
mentre  invece  la  legge  la  equipara  alla 
sentenza,  e,  se  non  è  opposta  nel  ter- 
mine stabilito,  vi  è  decadenza  e  la  corte 


avrebbe  dovuto  anche    rilevarla  d'uf- 
ficio ; 

3°  Violazione  degli  art.  68  a  73  sta- 
tuto del  regno,  art.  3  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile,  103,  379, 
360,  361  codice  di  procedura  civile,  leg;- 
gè  8  giugno  1874,  regolamento  20  giu- 
gno 1864  e  legge  170  Dig.  De  reg.  jur.y 
perchè  male  la  corte  ha  detto  che  l'or- 
dinanza del  presidente  non  si  può  equi- 
parare a  sentenza,  e  che  non  era  da  v 
allargarsi  il  privilegio  di  procedura,  per 
liquidare  glionorarj,  accordato  all'av- 
vocato, perchè  costituirebbe  nei  pre- 
senti ordinamenti  di  libertà  un  privi- 
legio di  casta;  e  con  siffatte  proposi- 
zioni la  corte  si  è  fatta  censuratrice 
della  legge  e  dimentica  della  sua  mis- 
sione; 

4°  Vizio  di  contraddizione,  per- 
chè la  corte  disse  dapprima  che  la 
legge  non  ha  prefisso  termine  per  fare 
l'opposizione,  e  poi  la  ammette  fino  al 
primo  atto  di  esecuzione  :  con  che  con- 
fuse anche  le  regole  del  giudizio  di 
cognizione  con  quello  di  esecuzione, 
violando  gli  art.  544,  570,  379  della 
procedura  civile  ed  anche  gli  art.  177, 
465,  467,  579,  517  n.  1,  2,  3  di  detto 
codice  ed  anche  il  103; 

5°  Violazione  degli  art.  360,  361, 
517  procedura  civile,  perchè  la  corte 
non  diede  motivi  sufficienti  per  limi- 
tare l'onorario  o  compenso  dovuto  al- 
l'Avvocato Roberti  a  quella  somma  da 
esso  fissata,  non  tenendo  conto  delle 
deduzioni  del  detto  avvocato  che  do- 
vevano farlo  elevare  a  somma  più  giu- 
sta e  maggiore  a  senso  di  quanto  di- 
spone la  legge  del  1874  sulla  profes- 
sione di  avvocato. 

I  resistenti  Laureili  e  Cimorelli 
combattono  il  ricorso  e  ne  chiedono 
la  rejezione. 

Diritto 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  risoluzione  data  dalla  corte  di  merito 
alla  tanto  dibattuta  quistione,  agita- 
tasi tra  le  parti,  circa  il  termine  per 
fare  opposizione  al  decreto  del  presi- 
dente m  punto  di  onorari  di  avvocato, 
a  senso  dell'art.  379  della  procedura 
civile  ha  avuto  ormai  il  suffragio  di 
tutte  le  corti  supreme,  a  cominciare 
da  quella  di  Palermo  nel  29  luglio  1871 
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fino  a  quella  di  Napoli  nel  14  novem- 
bre WÌ(Lègge:  1871,1098;  e  1895,259), 
la  quale  ultima,  essendo  già  in  diversa 
opinione,  fini  però  con  associarsi  al- 
l'avviso delle  corti  sorelle,  e  cosi  si 
stabili  una  concorde  intelligenza  da 
darsi  all'art.  379  surricordato  circa  il 
termine  dell'opposizione  da  esso  in  ge- 
nere ammessa,  senza  prefissione  di  ter- 
mine, a  favore  della  parte,  che  da 
quel  provvedimento  ai  ritiene  lesa. 

Ora,  il  ricorso,  facendosi  a  soste- 
nere col  primo  e  secondo  mezzo  la  tesi 
contraria,  e  già  da  tutte  le  corti  su- 
preme abbandonata,  e  seguite  in  ciò 
da  una  gran  parte  delle  corti  d'appello, 
bisognerebbe  che  avesse  presentato 
argomenti  nuovi  per  sperare  di  aver 
fortuna,  e  non  ripetere  quelli  in  so- 
stanza già  dalla  giurisprudenza  e  dalla 
dottrina  ripudiati.  E,  di  fatti,  su  due 
principali  proposizioni  si  fonda  il  ricor- 
so; la  prima,  che  il  decreto  che  emette  il 
presidente  a  norma  dell'art.  379  debba 
equipararsi  a  sentenza  contumaciale; 
la  seconda  conseguente  alla  prima, 
che  l'opposizione,  di  cui  in  detto  ar- 
ticolo è  cenno,  sia  da  regolarsi  colla 
stessa  norma  dell1  opposizione  di  cui 
si  parla  al  tit.  V,  capo  II  del  codice 
di  procedura  civile.  Ma  errate  sono 
entrambe  le  dette  proposizioni.  Dappri- 
ma è  repugnante  ad  ogni  principio  di 
diritto  che  si  attribuisca  indole  ed  ef- 
fetto di  sentenza  a  queir  ordine,  che, 
sulla  nota  presentatagli  dall'avvocato, 
emette  il  presidente  pel  pagamento 
degli  ouorarj  che  reclama  dal  cliente, 
e  che  è  dato  senza  citazione  di  parte 
senza  contraddittorio,  senza  esame  e 
discussione  del  merito  della  domanda, 
e  circa  una  materia,  che  per  la  sua 
importanza  dovrebbe  ventilarsi  colle 
norme  del  gius  comune,  come  ebbe  a 
dichiarare  ilministro  guardasigilli  nella 
sua  relazione  sul  coaice  di  procedura 
civile  nel  dire  la  ragione  per  cui  non 
si  volle  prescrivere  per  gli  avvocati 
la  competenza  obbligatoria  dell'ar- 
ticolo ji  13  della  procedura  civile,  ma 
solo  si  è  lasciata  loro  la  facoltà  di 
avvaler  si  di  quel  provvedimento  inti- 
mo ed  economico  per  evitare  possibile 
mente  cause  di  tal  natura  fra  avvo- 
cati e  elientit  sicché  come  semplice 
provvedimento   economico  dato  extra 


juris  ordinem  dovrà  considerarsi,  ma 
snon  mai  come  sentenza,  né  equipa- 
rarsi alla  sentenza  contumaciale,  per- 
chè manca  ogni  garanzia  di  giustizia 
e  bontà  intrinseca  nell'ordine  stesso; 
lo  che  avviene  nelle  sentenze  contu- 
maciali, nelle  quali  e  la  formalità  della 
citazione  e  l'obbligo  della  motivazione 
imposto  al  magistrato  che  la  emette 
sono  una  garanzia  per  la  parte  che 
ne  è  colpita.  E  mal  si  argomenta  dal 
ricorrente,  dicendo  che  è  la  legge  stes- 
sa che  lo  caratterizza  sentenza,  per- 
chè vuole  che  il  decreto  abbia  forza 
di  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva, 
imperocché  runa  cosa  non  si  deduce 
necessariamente  dall'  altra,  ed  anzi 
coll'aver  detto  che  il  provvedimento 
avrà  forza  di  sentenza  in  forma  ese- 
cutiva ha  escluso  che  come  sentenza 
si  dovesse  per  sé  stesso  considerare, 
perchè  le  sentenze  cotesta  forza  l'hanno 
ìnsita  di  loro  natura  e  non  è  d'uopo 
di  doverlo  dichiarare.  Ma,  poi,  se  la 
legge  volle  dare  all'avvocato,  come 
alle  altre  persone  che  si   valgono   di 

auel  mezzo  economico  per  far  liqui- 
are  il  compenso  loro  dovuto  per  l'o- 
pera prestata,  un  titolo  avente  esecu- 
zione parata,  non  ha  voluto  per  ciò 
assimilarlo  in  tutto  alle  sentenze  e 
specie    alle    sentenze    contumaciali, 

auando  a  ciò  repugna  l'indole  stessa 
el  provvedimento,  che  infine  non  è 
che  una  proposta  di  credito  autoriz- 
zata dal  presidente  con  un  ordine  di 
natura  tutta,  speciale,  che  può  essere 
accettata  dalla  parte,  ed  allora  il  cre- 
ditore raggiunge  lo  scopo  di  evitare 
una  li(e  ed  ottiene  soddisfacimento 
del  suo  credito  anche  con  procedi- 
mento esecutivo,  ma,  se  non  è  accettata 
ed  è  oppostadopo  l'inutile  tentativo  della 
conciliazione,  non  si  può  invocare  co- 
me cosa  giudicata  irretrattabile,  che 
precluda  la  via  all'  opponente  di  far 
valere  le  sue  ragioni.  Segue  da  ciò 
che  anche  errata  si  dimostri  l'altra 
proposizione  del  ricorrente,  che  vor- 
rebbe applicare  all'opposizione  da  farsi 
al  decreto  del  presidente  le  regole 
dell'opposizione  comune,  di  cui  è  caso 
al  tit.  V,  capo  II  del  codice  di  proj 
oedura  civile,  che  è  uno  dei  mezzi 
ordinarj  per  impugnare  le  sentenze. 
Che  questa  opposizione  non  si  appli- 
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chi,  pei  modi  e  termini  per  proporla, 
ai  reclami  contro  i  provvedimenti  spe- 
ciali che  l'autorità  giudiziaria  è  facnl- 
tala  a  dare  secondo  la  civile  proce- 
dura, lo  dimostra  ciò  che  è  disposto 
dal  codice  stesso  per  le  ordinanze  del 
presidente  nella  materia  degli  inci- 
denti, o  del  giudice  delegato  alle  prove, 
o  alla  tassazione  delle  spese  portate 
da  sentenza,  e  quindi  tanto  meno  può 
applicarsi  alla  facoltà  di  opporsi  in- 
dicata dall'  art  379,  che  è  tutto  un 
provvedimento  specialissimo. 

La  legge  per  quelli  altri  provvedi- 
menti ha  dettate  le  norme  e  i  termini 
per  proporre  le  opposizioni,  perchè 
non  avesse  a  ritardarsi  lo  svolgersi 
della  procedura  nelle  cause  in  cui 
•essi  venivano  emanati,  come  pure  ha 
credalo  conveniente  fissare  termini 
per  la  opposizione  delle  sentenze  con- 
tumaciali e,  se  nulla  di  ciò  ha  creduto 
di  dover  fare  per  gli  ordini  del  presi- 
denze emanati  a  senso  del  ripetuto 
art  3TC9,  ne  aveva  giusta  ragione,  co- 
ma già  fu  osservato,  per  evitare  i  ri- 
tardi, sia  perchè  sono  provvedimenti 
dati  contraete to  /cufreio,  come  sono  le 
sentenze  contumaciali  che  hanno  con 
sé  la  presunzione  di  verità,  e  quindi 
il  diritto  alT opposizione  ben  fu  coartato 
entro  un  breve  termine,  lo  che  non 
può  dirsi  pel  provvedimento  speciale 
di  cui  al  citato  art.  379  pel  quale  non 
dovea  coartarsi  la  difesa,  ma  lasciarsi 
nel  diritto  comune  libero  il  campo 
allo  svolgersi  di  essa  dopo  sperimen- 
tato il  mezzo  della  conciliazione  e 
•quando  il  diritto  del  creditore  verrà 
ad  urtarsi  con  quello  del  debitore,  en- 
trambi i  quali  la  legge  comune  vuol 
garantiti 

Né  si  può  dire,  come  si  fa  dal  ri- 
corrente, che,  appunto  non  avendo  la 
legge  nell'art.  379  stabilito  un  termine 
per  l'opposizione*  si  debba  ricorrere 
alle  disposizioni  relative  all'opposizione 
alle  sentente  contumaciali,  proceden- 
do per  analogia  a  senso  del  disposto 
dell'art  3  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  codice  civile,  perchè  questo 
sistema  urta  col  principio  incontra- 
stato dell'ermeneutica  legale  che  non 
*i  può  procedere  per  analogia  nelle 
materie  eccezionali  di  gius  singolare 
-che  possono  condurre  a  conseguenze 


odiose;  e  ciò  accadrebbe  appunto  nel 
caso,  perchè,  applicandosi  le  disposi- 
zioni dell'art.  476  del  codice  eh  pro- 
cedura, come  vorrebbe  il  ricorrente, 
si  verrebbe  alla  odiosa  conseguenza 
di  far  decadere  colui,  a  cui  l'ordine 
di  pagare  fa  trasmesso,  dal  diritto  di 
opporsi,  e  si  troverebbe  irremissibil- 
mente condannato  a  pagare  una  forte 
somma  9enza  essere  stato  sentito 
nelle  sue  difése.  E,  tanto  più  sarebbe 
ingiusto  nel  caso  presente,  in  cui  en- 
tro il  termine  prefisso  dal  presidente 
nel  suo  ordine  egli  si  curò  di  rendersi 
opponente,  sebbene  non  l'abbia  fatto 
nel  termine  ordinario  a  comparire  do- 
po l'avuta  intimazione  dell'ordine  in 
persona  propria.  Ora  nessuna  deca- 
denza si  può  infliggere  per  argomen- 
tazione da  un  caso  previsto  ad  un  caso 
non  previsto,  perone  le  decadenze  si 
devono  trovare  scritte  nella  legge  e 
non  argomentarsi  per  induzione.  Se 
nell'art.  379  la  legge  non  prefigge 
termine  per  fare  opposizione,  vuol  aire 
che  lasciò  in  disposinone  juris  l'esi- 
stenza del  diritto  di  opposizione,  entro 
quei  limiti  di  tempo  ordinario,  in  cui 
può  vivere,  e  questo  pmò  durare  finché 
per  un  atto  di  coazione  della  parte 
avversa  che  voglia  porre  ad  esecu- 
zione l'ottenuto  decreto  contro  di  hai 
non  sia  spinto  V  opponente  ad  uscire 
dalla  sua  inerzia,  ed  allora  l'opposi- 
zione viene  a  spiegarsi,  con  un  mezzo 
di  naturale  difesa,  e  il  dibattito 
giudiziario  verrà  per  tal  modo  a  con- 
cretarsi, in  evi  ciascuna  delle  parti 
potrà  far  valere  i  suoi  diritti  rientran- 
dosi nel  gius  comune,  dopo  l'inutile 
tentativo  di  conciliazione.  Quindi  non 
è  dalla  disposizione  dell'art  477  che 
si  trae  la  regola  che  l' opposizione,  di 
che  si  tratta,  possa  farsi  fino  al  primo 
atto  di  esecuzione,  ma  si  trae  dal 
principio  di  gius  naturale  che  autorizza 
la  difesa  a  chiunque  si  vegga  pulsato 
al  pagamento  di  un  debito*  prima  che 
in  un  suo  contraddittorio  ne  fòsse 
stata  stabilita  l'esistenza.  Né  è  a  dirsi 
che  per  tal  modo  la  fatta  notificazione 
dell'ordine  di  pagare  riesca  un'  inuti- 
lità, perocché  essa  serve  sempre  ad 
avvisare  il  cliente  della  pretesa  del 
suo  patrocinatore,  e  può  indurlo  a  pa- 
gare senz'altro,  quando  accetti    e  ri* 
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conosca  giusta  la  fatta  domanda;  ma, 
se  tale  non  la  ravvisa,  e  il  patroci- 
natore non  io  spinge  a  pronunziarsi 
con  un  atto  di  esecuzione  in  forza  della 
virtù  esecutiva  di  cai  l'ordine  è  rive- 
stito, il  diritto  di  opporsi  rimane  in- 
tegro, può  sempns  farsi  valere  contro 
il  precetto  che  venga  poi  spiccato, 
senza  che  si  possa  invocare  come  cosa 
giudicata  l1  ordine  notificato,  perchè 
tale  virtù  non  gli  è  dalla  legge  rico- 
nosciuta, 

Pertanto,  mentre  non  reggono  le 
censure  che  si  sono  fatte  nei  primi  due 
mezzi  del  ricorso  per  la  violazione 
degli  art.  37G,  377  della  procedura  ci- 
vile e  di  quelli  relativi  alla  cosa  giu- 
dicata, nemmeno  reggono  le  censure 
fatte  negli  altri  mezzi  terzo  e  quarto^ 
perchè  non  si  sa  vedere  come  col* 
l'intelligenza  data  dalla  corte  di  merito 
al  diritto  di  opposizione,  di  cui  al- 
l'art. 379,  abbia  violato  lo  statuto  del 
regno  agli  articoli  indicati,  o  la  legge 
sulla  professione  di  avvocato,  ed  altri 
articoli  della  legge  procedurale  pure 
ivi  indicati,  se  ha  detto  che  il  metodo 
privilegiato  concesso  agli  avvocati  per 
ottenere  la  Liquidazione  dei  loro  ono- 
ra rj  ri m petto  al  cliente  non  doveva 
allargarsi  oltre  i  confini  nei  quali  la 
le^iie  lo  volle  circoscritto,  appunto 
per  la  regola  che  quod  contra  juris 
ra  tionem  i  n  tro  du  e  tu  m  est  no  n  est  p  rod  u  - 
cendum  ad  consequenttas.  Né  si  poteva 
dire  esservi  contraddizione,  per  essersi 
ammessa  l1  opposizione  fino  al  primo 
atto  di  esecuzione,  dopo  che  si  era 
detto  che  nessun  termine  a  proporla 
era  stabilito  dalla  legge;  perocché,  se 
era  verità  di  fatto  che  in  detto  art.  379 
nessun  termine  era  prescritto,  ben 
poteva  ricercarsi  fino  a  quando  du- 
rasse il  diritto  a  fare  opposizione, 
senza  punto  contraddire  a  quanto  si 
era  rilevato  pel  silenzio  in  tal  punto 
serbato  dalla  legge.  Né  la  corte  ha 
fatto  alcuna  confusione  sul  giudizio 
di  esecuzione  e  quello  di  cognizione, 
perchè  nessun  punto  di  quis  Lione  avea 
da  risolvere  in  proposito,  e  nemmeno 
giudizio  di  esecuzione  era  ancora  stato 
dall'avvocato  Roberti  iniziato,  perchè 
nessun  precetto  era  stato  da  lui  spic- 
cato contro  i  suoi  clienti,  essendosi 
limitato  a  far  loro  notificare  il  decreto 


del  presidente,  onde  l'opposizione  dei 
e  Head  non  fu  fatta  in  sede  esecutiva,. 
ma  fu  un  reclamo  contro  quel  prov- 
vedimento dato  extra  juris  ordinerà^ 
che  suscitò  la  contestazione  giudicata 
davanti  l'autorità  competente,  come 
vuole  lo  stesso  art.  37Ò  surricordato. 

Osserva  finalmente  sul  quinto  mei- 
*o,  che  la  corte  diede  sufficiente  ra- 
gione per  determinare  il  compenso, 
dovuto  all'avvocato  per  le  liti  soste- 
nute nell'interesse  dei  resistenti,  nella 
somma  da  essa  stabilita  ed  in  aumento 
di  quella  che  era  stata  dalla  prima 
sentenza  arbitrata,  ritenendo  non  es- 
sere lo  stesso  soverchiamente  parco» 
avuto  anche  riguardo  a  che  la  lite  è 
poi  terminata  per  transazione.  Non 
poteva  dunque  dirsi  viziata  la  sentenza 
per  omessa  motivazione,  e  lo  stesso 
ricorrente  non  ha  nemmeno  all'udienza 
su  questo  mezzo  insistito:  onde  è  da 
rigettarsi  assieme  a  tutti  gli  altri  e 
mantenersi,  come  conforme,  a  legge 
la  denunciata  sentenza,  che  del  resto 
ha  seguito  il  costante  insegnamento 
di  questo  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'Avv.  Gennaro 
Roberti  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  3*  sezione, 
del  21-31  dicembre  1894. 


Sidone  civili  7  luglio  1886,  n.  SII. 

BHI6L1ERI  P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Lupo  faw.  Busatti  e  Semeraro)  - 

Locantore^  esattore  di  Montescaglioso  (avv. 

Santomartino,  Rinaldi  e  Venezia) 

INPOSTA  FONDIARIA  :  Conduttore  -  Accollo 
■  Obbligo  diretto  riconosciuto  verso  l'esat- 
tore -  Procedura  speciale  -  Animali  pigna- 
rati  -  Vendita  -Giorno  festivo  -  Consenso 
del  debitore  -  Nullità  della  vendita. 

Il  conduttore  di  un  fondo  che,  es- 
sendosi nel  contratto  di  affitto  accol- 
lato l'obbligo  del  pagamento  del  tri- 
buto fondiario,  siasi  obbligato  di  soddi- 
sfarlo direttamente  all'esattore,  e  siasi 
pure  riconosciuto  debitore  diretto  versa- 
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?  esattore  medesimo,  è  soggetto  alla 
procedura  speciale  stabilita  dalla  leg- 
ge sulla  riscossione  delle  imposte. 

Il  debitore  dell'  imposta,  che  con- 
sente a  che  la  vendita  degli  animali 
pignorati  sia  eseguita  in  giorno  festi- 
vo, perchè  possa  ritrarsene  un  prezzo 
superiore  a  quello  previsto,  non  può  piti 
eccepire  la  nullità  della  vendita  per  es- 
sersi ad  essaproceduto  in  giorno  ai  festa. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
ritenne  stabilito  in  fatto,  che  il  con- 
duttore Lupo  non  solamente  si  accollò, 
e  fece  proprio,  nel  contratto  interce- 
duto tra  lui  e  la  locatrice  Donnaper- 
na,  il  debito  della  imposta  gravante 
il  fondo  locato,  obbligandosi  di  pa- 
garla direttamente  all'esattore,  ma 
che  inoltre  col  mezzo  di  lettera  allo 
stesso  esattore  ebbe  a  dichiarare  e 
riconoscere  di  esserne  egli  addive- 
nuto il  debitore  diretto. 

Fuwi  disputa  se  contro  l'accolla- 
tario, come  succeduto  nel  luogo  e  ve- 
ce del  debitore,  potesse  rivolgersi  il 
creditore  con  l'azione  se  non  diretta, 
almeno  utile  ;  ma  non  si  è  mai  dubi- 
tato, che  .quando  l'accollatario  siasi 
dichiarato  e  riconosciuto  tale,  anche 
di  fronte  al  creditore,  possa  questi 
agire  direttamente  contro  il  medesimo 
per  la  riscossione  del  suo  credito. 

La  questione  pertanto  nel  caso  in 
esame  si  restringe  a  vedere,  se  per 
essersi  l'accollatario  Lupo  riconosciuto 
e  dichiarato  debitore  diretto  della  im- 
posta verso  l'esattore,  fosse  questi  in 
facoltà  di  potere  agire  contro  di  lui 
con  la  procedura  fiscale.  Ora  è  certo, 
che  il  debito  lungi  dal  cambiare  di 
natura  per  l'avvenuta  sua  accollazio- 
ne,  continuò  a  rimanere  quale  era  fin 
dall'origine,  e  cioè  un  debito  d'imposta; 
come  anche  è  certo,  che  il  procedi- 
mento di  cui  nella  legge  del  20  aprile 
1871,  trae  la  sua  ragione  di  essere 
unicamente  dalla  qualità  del  debito, 
non  della  persona  del  debitore.  D'on- 
de la  spontanea  conseguenza,  che 
l'accollatario  Lupo,  nel  riconoscersi  e 
dichiararsi  debitore  diretto  della  im- 
posta verso  l'esattore,  venne  di  ne- 
cessità ad  assoggettarsi  alla  proce- 
dura speciale  stabilita  appunto  dalla 
legge  per  ia  sua  riscossione. 


Egli  infatti  consapevole  di  ciò  si 
guardò  bene  dal  sollevare  la  minima 
protesta  contro  il  ricevuto  atto  d'in- 
giunzione, limitandosi  ad  impetrare 
dilazioni,  e  ad  ottenere  perfino  che 
la  vendita  degli  animali  pignorati  ve- 
nisse rimandata  ad  un  giorno  festivo 
nella  speranza,  come  ebbe  a  verifi- 
carsi, che  vi  sarebbe  stato  un  mag- 
giore concorso  di  offerenti  all'asta. 
Ed  è  sotto  questo  altro  aspetto  che 
va  guardata  la  cosa,  non  essendo  le- 
cito di  attaccare  di  nullità  per  vizio 
di  forma  una  procedura  di  esecuzione, 
dopo  averla  riconosciuta  regolare,  e 
dopo  trascorsi  tre  anni  dal  suo  com- 
pimento, e  chiedere  poi  la  rifazione 
di  danni,  che  il  magistrato  di  merito 
nel  suo  sovrano  giudizio  disse  inesi- 
stenti, e  che,  quando  anche  avvenuti, 
sarebbero  stati  occasionati  non  già 
dal  fatto  illegale  dell'esattore,  ma  solo 
dalla  colpa  di  chi,  avendo  assunti  de- 

fli  impegni,  mancò  in  seguito  di  ad- 
empierli. Adunque  il  primo  ed  il  se- 
condo  mezzo  del  ricorso  non  possono 
essere  accolti. 

Riguardo  al  terzo  ed  ultimo  mezzo 
basterà  avvertire,  che  non  merita  a- 
scolto  il  debitore  Lupo  quando,  dopo 
avere  impetrato  ed  ottenuto,  nel  pro- 
prio interesse,  che  la  vendita  fissata 
pel  29  marzo  1889  avesse  piuttosto 
luogo  nel  14  del  successivo  mese  di 
aprile;  si  fa  ora  ad  attaccarla  di  nul- 
lità perchè  eseguita  in  giorno  festivo, 
e  ciò  sotto  pretesto  di  danni,  mentre 
ebbe  a  risentirne  invece  un  vantag- 
gio, essendosi  così  potuto  ritrarre  un 
prezzo  superiore  a  quello  previsto;  e 
che  inoltre  a  questo  suo  postumo  la- 
mento sarebbe  di  ostacolo  la  nota  re- 
gola, di  cui  nell'art.  57  della  proce- 
dura civile,  che  la  nullità  di  forma 
non  può  essere  opposta  da  chi  vi  ab- 
bia dato  causa. 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Vito  Rocco  Lupo  contro  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  dalla  corte 
di  appello  di  Potenza  li  16  luglio -6  a- 
gosto  1895. 
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Subì»  tMk  28  «ni  I8B8,  •.  218. 

fiHieUEUP.P.-CJUtDIMIULiilEti.. 

p.  n.  tmscmo 

(conci,  diff.) 

Ibndo  pel  culto  (aw.  er.  Zanohi)  • 
Capitolo  metropolitano  di  Cagliari  (avv. 
Sonati) 

flUOTA  DI  CONCORSO  (Riscetslon*  della): 
PrhfHegio  del  solve  et  repete  -  Contributo, 
non  tasta. 

Il  Fondo  pel  culto  non  gode  del 
privilegio  fiscale  del  solve  et  repete 
per  la  riscossione  della  quota  di  con- 
corso (imposta  colV art  31  della  legge 

(1)  I.  -  E'  interessante  Y  assunto,  col 
quale  l'Amministrazione  ricorrente  sostene- 
va l'applicabilità  del  solve  et  repete  al  caso 
concreto,  non  tanto  sugli  art .  6  e  21  delle 
leggi  del  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo e  1867  sulla  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,    richiamati   nella   sentenza 


di  manomorta  e  di  registro. 

La  corte  d'appello  affermò  invece,  ohe 
l'art.  31  della  legge  del  7  luglio  1866  era 
nell'ultimo  suo  paragrafo  stato  abrogato 
dall'art.  22  della  legge  dei  15  agosto  1867, 
il  quale  prescrive  ohe  €  le  disposizioni 
«  della  legge  7  luglio  1866  continuano  ad 
€  avere  il  loro  effetto  in  tutto  ciò  che 
e  non  è  altrimenti  disposto  nella  presente  ». 

In  questa  legge  (osservò  quella  corte), 
provvedendosi  diversamente  per  la  esa- 
zione della  quota  di  concorso,  ai  cui  parla 
l'art.  20,  conseguita  che  non  sia  più  ap- 
plicabile l'art.  31  dell'altra  legge. 

Denunciando  come  erroneo  questo  con- 
cetto del  magistrato  di  merito,  l'Ammini- 
strazione invocava  l'art.  31  della  legge 
del  7  luglio  1866,  che  dispone: 

e  Sarà  imposta  sugli  enti  e  corpi  mo- 
«  rali  ecclesiastici  conservati  e  #  sopra  i 
€  beni  od  assegnamenti  degli  odierni  in- 
«  vestiti  di  enti  soppressi  una  quota  di 
«  concorso  a  favore  del  fondo  pel  culto 
€  nelle  proporzioni  seguenti  »  ;  e  che, 
dopo  aver  determinata  la  proporzione  della 
quota  sopra  i  redditi  netti  degli  enti,  sog- 
giunge :  «  Per  la  liquidazione,  lo  s  tabi  - 
e  limento  e  la  riscossione  della  quota  di 
€  concorso  saranno  seguite  le  basi,  i  modi 
€  e  le  norme  delle  leggi  e  dei  regola - 
<  menti  relativi  alla  tassa  di  manomorta  ». 


del  7  luglio  1866),  la  quale  non  è  una 
vera  e  propria  tassa,  ma  un  semplice 
contributo  per  provveder*  al  manteni- 
mento del  clero  ed  alla  retribuzione 
di  ecclesiastici  servigi  (1). 

Osserva  in  diritto  che  il  privilegio- 
dei  solve  et  repete,  introdotto  per  una 
suprema  necessità  di  pubblico  servi- 
zio, risulti  applicabile  nella  sola  ri- 
scossione delle  vere  tasse  ed  imposte,, 
le  quaii  hanno  relazione  all'interesse 
della  finanza,  e  non  nossa  competere 
all'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  per  la  riscossione  delle  sue  ren- 
dite, sia  perchè  nell'art.  21  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  la  quale  sanziona 
ì  privilegi  fiscali  in  favore  del  Fondo 

Ciò  posto,  dimandavasi  l'Amministra- 
zione: quali  sono  i  modi  e  le  norme  per 
la  riscossione  indicati  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  sulla  tassa  di  manomorta  r 
£  si  rispondeva:  eccoli: 

l°rart  12  della  legge  dei  18  settembre 
1674  n.  2078  (testo  unico)  che    dispone: 

€  L'intendente  di  finanza,  sentiti  gl'in- 
€  teressati  ed  assunte,  ove  sarà  d'uopo, 
€  maggiori  informazioni,  stabilirà  defini- 
«  tivamente  la  somma  che  sarà  tassata, 
«  statuendo  in  via  amministrativa  sopra 
€  le  insorte  controversie  ;  salvo  sempre 
€  agli  interessati  il  ricorso  in  via  con- 
€  tensiosa  nelle  forme  stabilite  per  la  tassa 
«  di  registro  »; 

2°  l'art.  54  del  regolamento  appro- 
vato con  regio  decreto  dei  25  settembre 
1874  n.  2129,  che  soggiunge: 

«  Gli  amministratori  dei  corpi   morali 

<  contemplati  dalla  legge  potranno  re- 
c  clamare  in  via  contenziosa  contro  le  de* 
€  oisioni  dell'intendente  nelle  forme  sta- 
€  bilite  dalla  legge  sulle  tasse  di  registro. 

€  Tali  reclami  non  sospendono  l'oboli* 
€  go  di  pagare  le  tasse  e  penepecuniarie 
«  dovute,  eccettuato  il  caso  che  si  tratti 
«  di  supplemento  di  tassa  ». 

Come  conseguenza  di  queste  disposi- 
zioni dovevasi,  per  P  Amministrazione,  in 
tema  di  quota  di  concorso,  applicare  l'ar- 
ticolo 135  della  legge  di  registro  del  13 
settembre  1874  (testo  unico),  nel  quale  è 
prescritto  ohe  «  non  saranno  ammessi  in 
€  giudizio  ricorsi,  opposizioni    od  istanze 

<  contro  la  ingiunzione  a  pagamento  o 
e  contro  la  liquidazione  delle  tasse  e  pene 
€  pecuniarie  che  dall'ufficio  di  registro  si 

<  riconosceranno  dovute,  quando  V  atto  di 
«  opposizione  non  sia  corredato  dalla 
€  quietanza  del  pagamento  della  tassa  ». 
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per  il  culto,  non  si  vegga  riprodotto 
il  primo  capoverso  dell  art.  6  della 
legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo,  che  appunto  prescrive 
l'obbligo  del  preventivo  pagamento 
nelle  controversie  relative  alte  impo- 
ste così  dirette  come  indirette,  sia 
perchè  la  contraddizione  non  consente 
che  al  Fondo  per  il  culto,  amministra* 
zione  speciale  dello  Stato,  sia  ricono- 

Come  il  legislatore  applicò,  richiamando 
la  disposizione  della  legge  di  registro,  la 
regola  del  solve  et  repete  alla  tassa  di 
manomorta,  che  è  un  surrogato  di  quella 
di  successione,  ne  è  quasi  una  forma  e 
come  tale  ne  ita  comune  il  procedimento, 
così  (argomentava  1*  Amministrazione  ri- 
corrente) per  la  quota  di  concorso  san- 
zionò la  stessa  regola,  che  è  condizione 
per  promuovere  lite  di  merito  su  di  ogni 
imposta,  giusta  gli  insegnamenti  di  Man- 
telliki  (Lo  Stato  e  il  Codice  civile,  voi.  I, 
pag.  177). 

E  non  poteva,  secondo  l'Amministra- 
none,  essere  altrimenti:  imperocché,  in  te- 
ma d'imposte,  a  favore  del  Fondo  pel  culto 
militano  le  stesse  ragioni  che  consiglia- 
rono il  principio  del  solve  et  repete  in 
favore  dello  Stato. 

Questo  ragionamento,  che  per  la  ri- 
corrente dimostrava  fino  alla  evidenza  come 
il  principio  del  solve  et  repete,  ad  esigere 
la  speciale  imposta  della  quota  di  concorso, 
sia  al  Fondo  pel  culto  concesso  da  leggi 
speciali,  avrebbe  per  lei  dovuto  indurre  la 
corte  d'appèllo,  indipendentemente  dalle 
disposizioni  delle  leggi  del  20  marzo  1865 
e  15  agosto  1867,  ad  ammettere  nel  caso 
concreto  il  privilegio  medesimo.  Poiché, 
non  ammetterlo  attorniando  ohe  la  legge 
del  1867  ha  provveduto  diversamente  per 
la  esazione  della  quota  di  concorso,  di 
cui  parla  l'art.  20  della  legge  stessa,  è 
un  travisare  la  vera  portata  di  questo  e 
del  successivo  art.  22.  Invero  l'art.  20 
della  legge  del  1867,  disponendo  che  «  la 
«  Quota  di  concorso  imposta  con  l'art.  31 
«  della  legge  del  7  luglio  1866,  sarà  ri- 
«  scossa  sul  reddito  depurato  dai  pesi 
«  inerenti  all'  ente  morale  ecclesiastico 
<  non  soppressi  >  fu  nella  legge  stessa 
incluso  a  dirimere  le  controversie  già  in- 
sorte sulla  determinazione  del  reddito  im- 
ponibile della  quota  di  concorso.  Questo 
articolo,  dunque,  non  prescrive  che  la 
deduzione  dei  pesi.  Nulla  dice  in  contra- 
rio in  quanto  alle  altre  norme,  tra  cui 
quella  del  solve  et  repete,  fissate  dall'ar- 
ticolo 31  della  legge  del  1866  e  dalle  di- 
sposizioni  della  legge  e  del  regolamento 


sCiuto  ud  privilegio  nell'esazione  mag- 
giore di  quello  che  allo  Stato  è  attri- 
buito in  ordine  alle  sue  rendite  pa- 
trimoniali. 

Attesoché  la  sanzione  di  questo 
massimo  privilegio  fiscale  neppur  po- 
trebbe ritenersi  per  la  quota  di  con- 
coreo a  favore  del  Fondo  per  il  culto 
sul  fondamento  dell'art.  31  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  che  impone  la  detta 

sulle  tasse  di  manomorta.  E  sì  che  nello 
stesso  art.  20,  che  si  occupa  della  quota 
di  concorso,  avrebbe  trovata  congrua  sede 
una  disposizione  abrogante  quella  dell'ar- 
ticolo 31  della  legge  del  1866. 

E  anche  il  successivo  art.  21  della 
stessa  legge  del  1867  (osservava  l'Ammi- 
nistrazione) nulla  provvede  di  diverso; 
ed  anzi,  accordando  al  Fondo  per  il  culto  i 
privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi 
per  la  esazione  delle  imposte  (sia  dirette 
o  indirette),  ad  esiger  quella  della  quota 
di  concorso  ha  pure  implicitamente  con- 
fermata la  norma  del  solve  et  repetet  che 
segna  l'apice  del  privilegio  fiscale,  come 
dice  la  stessa  corte  d'appello  di  Cagliari. 

E  quando  pur  si  debba  ritenere,  come 
ha  ormai  ritenuto  la  giurisprudenza,  che 
l'art.  21,  parlando  della  riscossione  dei 
crediti,  si  riferisoa  alle  rendite  patrimo- 
niali vere  é  proprie,  ossia  a  quelle  pro- 
venienti dagli  enti  soppressi,  e  di  cui  è 
costituito  il  Fondo  per  il  culto  secondo  la 
disposizione  dell'art.  25  della  legge  del 
1866,  e  che  quindi  non  abbia  potuto  con- 
cedere, e  non  abbia  concesso,  per  la  ri- 
scossione delle  rendite  stesse,  anche  il  pri- 
vilegio del  solve  et  repete,  lo  stesso  art.  21 
rimarrà  sempre  un  precetto  limitato  a 
quelle  rendite,  tale  perciò  da  non  inclu- 
dere l'abrogazione  di  una  legge  speciale, 
che  il  principio  stesso  consente  espli- 
citamente per  la  esazione  di  un'im- 
posta, la  quale  non  può  confondersi  con 
ciò  che  costituiva  dotazione  degli  enti 
soppressi. 

Adunque,  per  la  ricorrente,  la  pretesa 
incompatibilità  tra  la  regola  del  solve  et 
repete,  accordata  al  Fondo  per  il  culto  per 
l'esazione  di  un'imposta,  e  i  privilegi  fiscali 
concessigli  per  la  riscossione  delle  ren- 
dite patrimoniali,  non  sussiste.  E,  se  non 
sussiste,  perchè  nulla  di  opposto  alla  re- 
gola del  solve  et  repete  la  legge  del  1867 
stabilisce,  ne  segue  che  l'art.  22  di  quest'ul- 
tima, il  quale  espressamente  lascia  in  vita 
le  disposizioni  della  legge  del  1866  in 
tutto  ciò  che  non  fu  altrimenti  disposto, 
lascia  intatta  la  regola  medesima  pel  con- 
seguimento della  quota  di  concorso. 
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quota  di  concorso  e  determina  i  modi 
secondo  i  quali  deve  farsi  la  liquida- 
zione, lo  stabilimento  e  la  riscossione 
di  questo  cespite  singolare;  imperoc- 
ché, di  fronte  air  art.  21  della  poste- 
riore legge  15  agosto  1867,  che  sta- 
bilisce unico  e  generale  sistema  di 
riscossione  per  tutte  le  rendite  devo- 
lute al  Fondo  per  il  culto,  sarebbe  as- 
surdo   ritenere    che    la    esazione    di 


II.  -  Tutto  ciò  per  V A  m m i n  i  strazione 
ricorrente  era  fondato  sul  concetto  di  non 
potersi  negare,  che  la  quota  di  concorso 
sia  una  tassa. 

Ed  in  proposito  cosi  ragionava  l'Ammi- 
nistrazione .  Se,  come  la  stessa  corte  di  Ca- 
gliari ha  ritenuto,  la  imposta  è  quel  prele- 
vamento, che  fa  lo  Stato  sulla  fortuna  o 
sul  lavoro  lucrativo  dei  cittadini,  la  quota 
di  concorso  è  tassa,  appunto  perchè  con- 
siste nel  prelevamento  di  una  quota  parte 
del  reddito  dei  corpi  morali  ecclesiastici, 
determinata  in  ragione  di  un  tanto  per 
cento.  E'  un  contributo  imposto  a  questi 
enti  morali  sui  loro  redditi  ;  e  come  tale 
ha  indubbiamente  la  natura  intrinseca, 
sostanziale,  di  tassa.  Né  la  quota  di  con- 
corso perde  questa  natura,  per  esser  de- 
stinata al  mantenimento  del  clero  povero. 
Ciò  ne  costituisce  lo  scopo,  non  ne  altera 
V  indole  economica  di  tassa.  La  legge 
italiana  del  1866  è  senza  dubbio  infor- 
mata alla  sarda  del  29  maggio  1855,  la 
quale  ebbe  cura  con  l'art.  25  di  spiegare 
F  indole  e  lo  scopo  della  quota  di  con- 
corso: per  meglio  e  più  efficacemente 
provvedere  agli  usi  ecclesiastici  indicati 
nella  presente  legge,  e  imposta,  ecc. 

Anche  la  legge  dèi  1866,  pertanto, 
sebbene  non  abbia  riportate  le  stesse  pa- 
role, partì  sempre,  per  la  ricorrente,  dal 
concetto  che,  siccome  le  rendite  si  go- 
dono dai  membri  del  clero  quale  retri- 
buzione di  servizj  che  prestano,  cosi  lo 
Stato  ne  deve  procurare  una  più  equa 
distribuzione,  proporzionata  ai  servizj  ef- 
fettivi. Questo  intervento  dello  Stato, 
questa  missione  di  provvedere  al  miglio- 
ramento del  clero  inferiore  e  men  agiato, 
si  esplica  appunto  mercè  un  contributo 
a  favore  della  cassa  del  culto,  ossia  mercè 
quella  quqta  di  concorso,  che  altro  non 
è  che  un'imposta  progressiva,  la  quale 
colpisce  il  ricco  perchè  lo  Stato  sovvenga 
al  povero. 

E  la  stessa  legge  del  1866  la  qualifica 
tassa  quando  dice  che  sarà  imposta  sugli 
enti  morali  una  quota  di  concorso,  com- 
misurabile progressivamente  sul  loro  red- 
dito netto  in  ragione  del  5,  del  12  e  del 


questo  reddito  speciale  dovesse  ancor 
farsi  con  le  leggi  ed  i  regolamenti 
relativi  alla  tassa  di  manomorta,  men- 
tre per  tutti  gli  altri  cespiti  di  entrata 
la  riscossione  avverrebbe  coi  privilegi 
fiscali  stabiliti  dalle  leggi  per  la  esa- 
zione delle  imposte. 

Attesoché,  da  ultimo,  allo  scopo 
di  determinare  P applicazione  del  solve 
et  repete  in  tema  di  quota  di  concorso, 

20  per  cento.  E  la  stessa  legge  la  con- 
sidera come  tassa  quando  per  la  liquida- 
zione, lo  stabilimento  e  la  riscossione 
della  quota  di  concorso  prescrive  debba- 
no seguirsi  le  basi,  i  modi  e  le  norme, 
con  cui  si  liquida,  si  stabilisce  e  si  riscuote 
altra  tassa,  quale  è  quella  di  manomorta; 
e  quando  in  virtù  di  queste  regole  attri- 
buisce al  Fondo  per  il  culto  il  privilegio  del 
solve  et  repeteì  solo  ammissibile  in  ma- 
teria di  tasse. 

E,  sia  pure  che  la  quota  di  concorso 
costituisca  in  senso  lato  un  oredito  del 
Fondo  per  il  culto,  e  così  concorra  a  oom- 

Sorre  il  suo  patrimonio;  ma  non  è  uno 
i  quei  crediti  patrimoniali  in  senso  stretto 
della  parola,  cioè  una  di  quelle  rendite, 
uno  di  quei  beni  dotalizi  degli  enti  sop- 
pressi, dei  quali  il  Fondo  per  il  culto  fu 
costituito,  e  pei  quali  non  è  ad  esso  con- 
cessa che  la  esecuzione  parata.  E'  un  cre- 
dito di  tassa,  più  specialmente  imposta 
sugli  enti  conservati,  ed  è  appunto  per 
questa  sua  indole  speciale  che,  come 
complemento  di  quella  esecuzione,  recla- 
ma la  regola  del  solve  et  repete. 

E,  se  si  tratta  di  tassa,  questa  regola, 
concludeva  l'Amministrazione,  sempre  sa- 
rebbe applicabile,  anche  quando  la  quota 
di  concorso  fosse  da  qualificarsi  come 
imposta  indiretta. 

Ma  la  ricorrente   domandatasi  per  di 

Siù:  è  dessa  veramente   una  imposta  in- 
iretta?  E  la  voleva  escludere  assoluta- 
mente con  le  seguenti  considerazioni. 

In  rapporto  all'oggetto  che  colpisce, 
la  quota  di  concorso  investendo  una  re- 
lazione permanente,  e  non  accidentale, 
quale  è  il  godimento  durevole  del  reddito 
di  un  corpo  morale,  essa  è  senza  dubbio 
un'imposta  diretta,  stando  alla  stessa 
definizione  delle  imposte  in  genere,  data 
dalla  corte  di  Cagliari.  La  quale,  non  fa 
del  resto  meraviglia  che  nel  suo  primo 
ragionamento,  presupponendo  la  quota  di 
concorso  una  imposta,  l'abbia  potuta  qua- 
lificare per  indiretta,  quando  non  ha  esi- 
tato a  portar  per  esempio  d'imposta  in- 
diretta quella  sulla  ricchezza  monile,  che, 
così  come  è  organizzata  in  Italia,  è  evi- 
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erroneamente  si  sostenga  che  la  me- 
desima costituisca  una  vera  e  pro- 
pria tassa,  ed  abbia  carattere  preciso 
d'imposta  nel  significato  giuridico  a- 
dottato  dall'art.  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo;  stante  che, 
avuto  riguardo  allo  scopo  per  cui  la 
quota  di  concorso  fu  creata  ed  al- 
l'Amministrazione cui  resta  devoluta, 
la  stessa  non  debba  qualificarsi  una 
tassa  fiscale,  e  si  risolva  invece  in 
un  contributo  a  favore  del  Fondo  per 
il  culto,  col  quale  si  provvede  al  man- 
tenimento del  clero  ed  alla  retribu- 
zione di  ecclesiastici  servizj. 

Attesoché  dalle  precedenti  osser- 
vazioni risulti  dimostrata  la  insussi- 
stenza del  prodotto  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari,  degli  8-13  no- 
vembre 1894). 

dentemente  diretta',  perchè  la  materia,  a 
cui  ù  riferisce  e  sulla  guai  e  poggia,  è 
il  reddito,  non  le  sue  accidentalità  (1). 

E,  se  la  quota  di  concorso  è  una  im- 
posta diretta,  anche  se  si  potesse  pre- 
scindere dalle  disposizioni  delle  leggi  spe- 
culi del  7  luglio  1866  e  13  settembre 
1874,  le  quali,  per  l'Amministrazione,  ba- 
stano da  sole  a  giustificare  la  sua  tesi, 
e  si  volesse  risolvere  la  questione  alla 
sola  stregua  della  legge  del  20  marzo  1865, 
intesa  pure  come  l'intese  lacorte  di  Cagliari, 
la  regola  del  solve  et  repete  dovrebbe  sem- 
pre ritenersi  al  caso  concreto  applicabile. 

Infine,  credeva  la  ricorrente  ohe  la  sua 
tesi  fosse  suffragata  dalla  giurisprudenza 
di  questo  Magistrato  Supremo.  Citava  le 
sentenze  dei  10  novembre  1879  (in  questa 
Raccolta:  IV,  713)  e  dei  5  marzo  1880 
[ibidem:  V,  voL  ord.,  188)  nelle  cause  Pai- 
ladini  e  Greco,  le  quali  sanciscono  l'ap- 
plicabilità della  regola  solve  et  repete 
alle  tasse  di  manomorta:  regola  estesa 
alla  quota  di  concorso  col  richiamo  alle 
norme  e  modi  di  liquidazione  ed  esazione 
della  tassa  stessa,  fatto  dalle  ricordate 
leggi  del  1866  e  1874.  Citava  la  sentenza 
in  causa  Fondo  per  il  culto  e.  Sarnelli,  del . 
5  maggio  1888  (t6.:  XIII,  207),  dove  è 
scritto  che  per  la  quota  di  concorso  mi- 
litano le  stesse  norme  che  per  la  tassa 
di  manomorta,  fra  le  qaali  evvi  pure  il 
privilegio  del  solve  et  repete;  non  che  la 

(l)  V.  Studio  sulla  legge  dell'imposta  di  ricchezza 
«<*fle  dell' Avr.  Oronzo  Quarta:  rol.  I,  pa*.  57  e  68. 


Sezioni  unite  8  giugno  1898,  n.  42f. 

6HI6LIERI  P.  M.  -  PETRELLA  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Acquav iva  d'I s ernia  (avv. So- 
prano, Falaguerra  e  T  a  raschi)  - 

Laureili  e  Cimorelli  (avv.  Foschini  G.) 
e  De  Medici 

DEMANJ  EX-FEUDALI:  Usi  civici  -  Sciogli- 
mento di  promiscuità  *  Competenza  del  com- 
missario ripartitore  -  Impugnativa  delia  de- 
manialità dei  fondi  -  Competenza  giudiziaria 
-  Ordinanza  prefettizia  -  Dispositivo  -  Mezzi 
d'investigazione  atti  a  raggiungere  lo  scopo 
della  reintegrazione. 

In  tema  di  demanj  ex- feudali  sog- 
getti ad  usi  cioiai  il  commissario  ri- 
partitore può  pronunziare  sulla  do- 
manda di  scioglimento  di  promiscuità 
soltanto  verificato  il  fatto,  e  secondo 
lo  stato   di  possesso;  ma,  oppugnata 


sentenza  del  2  marzo  1878  nella  causa 
del  Fondo  per  il  culto  e  Confraternita  e 
Sacro  Ospedale  dei  Pellegrini  di  Aversa 
(ib.:  Ili,  p.  2»),  nella  quale  si  legge  la 
seguente  considerazione: 

€  E'   facile  il  vedere   come   la  legge^ 
nellT  accordare   al  Fondo  per  il  culto  ì 

Srivilegi  fiscali  per  l'esazione  della  quota 
'annuo  concorso,  abbia  bensì  inteso 
colV espresso  richiamo  all'altra  legge 
sulle  tasse  di  manomorta,  di  compren- 
dervi anche  quello  del  solve  et  repete, 
e  gli  abbia  conferito  la  facoltà  di  gio- 
varsene quando  la  detta  quota  sia  sta- 
bilita nei  modi  e  nelle  forme  portate 
dalla  predetta  legge  sulle  manomorte; 
ma  ciò  'deve  intendersi  limitato  ai  casi 
in  cui  per  le  chiare  e  non  ambigue  e- 
spressioni  dell'art.  31  della  legge  7  luglio 
1866  sia  fuor  di  dubbio  che  Pente  colpito 
ha  natura  di  ecclesiastico,  o  ohe  non  può 
dissimularla  con  pretesti,  quantunque  ap- 
parenti, e  anche  che  lo  scopo,  per  cui  è 
istituito,  è  quello  di  servire  al  culto  >. 
In  questa  decisione  la  ricorrente  leg- 

feva  esplicitamente  riconosciuto  il  diritto 
el  Fondo  nel  culto  di  opporre  il  solve  et 
repete  per  la  esazione  della  quota  di  con- 
concorso; con  la  semplice  limitazione  del 
suo  esercizio  al  caso  in  oui  l'ente  colpito 
sia  ecclesiastico  ;  dimodoché  riteneva  sen- 
za dubbio  invocabile  in  suo  favore  questa 
decisione,  poiché  il  Capitolo  di  Cagliari 
è  certamente  ecclesiastico:  qualità  che 
in  giudizio  non  ha  mai  contestata  nò  a- 
vrebbe  potuto  sul  serio  contestare. 
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seriamente  la  qualità   demaniale   dei 
fondi,  la  controversia  dipenta  d'indole 
petitoriale,  di   competenza   dell'auto- 
rità Giudiziaria. 

Mette  in  piena  evidenza  la  serietà 
dell'impugnazione  della  demanialità 
il  dispositivo  deW ordinanza  prefetti- 
zia, che  commette  all'agente  dema- 
niale, non  la  constatazione  o  la  veri- 
fica dei  fatti,  ma  gli  studj,  le  indu- 
zioni, i  mezzi  istruttorj  per  conoscere 
se  i  fondi  furono  in  tutto  o  in  parte 
demanj  e  quali,  e  se  ui  esercitarono 
usi  civici:  tutte  quelle  ricerche,  insom- 
ma, che  sono  proprie  di  un  vero  giudizio 
di  rivendicazione. 

Il  principio  che,  data  al  commis- 
sario ripartitore  la  competenza  per 
decidere  delle  reintegre  amministra- 
tive e  dello  scioglimento  di  promi- 
scuità, non  gli  si  possa  negare  l'espli- 
camento  di  quei  mezzi  d'investigazione 
che  sono  atti  a  raggiungere  lo  scopo 
delle  mentovate  azioni,  va  inteso  nel 
senso  che  i  mezzi  di  cui  può  avvalersi 
il  commissario  debbono  essere  in  re- 
lazione alla  natura  detrazione  ;  e  se 
?uesta  presuppone  taluni  fatti  o  ta- 
una  determinazione,  e  questi  fatti  e 
determinazione  manchino,  quei  mezzi 
non  si  possono  ordinare,  perchè  esci- 
rebbero  dall'orbita  in  cui  deve  con- 
tenersi l'azione  sulla  quale  il  com- 
missario   ripartitore  può  sentenziare. 

Considerato  che  il  Comune  di  Ac- 
quaviva  d'Isernia  abbia  chiesto  la  cas- 
sazione della  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  5-10  febbraio 
lc©2  per  l'unico  motivo  di  avere  cioè 
essa  corte  violati  gli  art.  16,  legge  20 
marzo  1865  allegato  E,  32  e  45  delle 
istruzioni  3  luglio  1861,  67,  187,  360 
n.  6,  361  n.  2,  517  procedura  civile  e 
la  legge  del  12  dicembre  1816  col  fare 
dritto  allo  appello  proposto  nel  5  mar- 
zo 1874  da  Ippolito  ed  Antonio  Lau- 
reili nonché  da  Marianna  Cimorelli, 
vedova  di  Emidio  Laureili,  contro  la 
ordinanza  emessa  a  11  febbraio,  16 
settembre  1873  dal  prefetto  di  Cam- 
pobasso qual  commissario  ripartitore, 
ed  in  conseguenza  coll'aver  questa 
rivocata,  e  dichiarata  invece  la  in- 
competenza del  detto  commissario  a 
provvedere  sulla  domanda  di  divisione 


dei  fondi  di  Selva,  Codaino,  Pedale  e 
Fratta  Paradiso,  la  qual  dimanda  il 
Comune  di  Acquaviva  aveva  «piegata, 
in  seguito  a  deliberazione  del  17  mag- 
gio 1863,  pretendendo  essere  i  nomi- 
nati fondi  demanj  ex  feudali  sog- 
getti ad  usi  civici,  mentre  i  Laureili 
per  contrario  sostenevano  essere  stati 
sempre  fondi  burgensatici  della  fami- 

§lia  marchesale  Carmignano  e  per  tali 
a  essa  venduti. 
Considerato  la  lamentanza  del  ri- 
corrente Comune  essere  generica,  e 
tutta  compresa  in  queste  proposizioni  : 
che  la  domanda  del  Comune  aveva 
per  obbietto  lo  scioglimento  di  pro- 
miscuità, che  è  infallantemente  tema 
di  competenza  del  commissario  ripar- 
titore; né  lo  avvicendarsi  dei  prov- 
vedimenti amministrativi  che  si  svol- 
sero tra  i  Laureili  ed  esso  Comune 
relativi  ai  fondi  in  disputa,  avevano 
alterata  tale  competenza;  la  quale, 
ammessa  nelle  materie  demaniali,  non 
potevano  al  commissario  ripartitore 
interdirsi  tutte  le  indagini  cui  lo  svol- 
gimento dell'azione  potesse  dar  luogo, 
compresa  quella  sulla  natura  e  sul 
carattere  dei  beni  obbietto  del  con- 
tendere. 

Considerato  che  la  corte  d'appello 
dichiarò  la  incompetenza  del  prefetto 
per  un  doppio  ordine  di  considera- 
zione, e  cioè  tanto  nel  senso  della  esi- 
stenza di  un  giudicato  amministrativo 
che  interdiceva  al  prefetto  di  prendere 
più  oltre  ad  esame  la  domanda  dei 
Comune,  quanto  per  la  natura  della 
questione  dibattuta  tra  le  parti,  e  in 
ciò  fare  la  corte  di  merito  non  cadde 
in  a  uè  11  e  violazioni  di  legge  che  le  si 
vogliono  rimproverare.  E  per  fermo: 
la  denunziata  sentenza  pone  in  fatto, 
come  già  aveva  ritenuto  altresì  la  or- 
dinanza del  prefetto,  che  ad  attuazione 
delle  leggi  eversive  della  feudalità,  in- 
vitate una  prima  fiata  le  parti  rappre- 
sentanti cioè  il  Comune  di  Acquaviva 
e  l'ex  feudatario,  a  convegno  innanzi 
l'intendente  della  provincia,  non  ten- 
nero lo  invito,  ma  invece  comparvero 
di  poi,  ed  esiste  un  verbale  del  30 
ottobre  1811,  nel  quale  fu  dichiarato 
non  esservi  demanj  ex  feudali  nel  ter- 
ritorio di  Acquaviva,  e  che  l'ex  feudo 
Spina  ne  era  al  difuora:    che  ne  se- 
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l'ordinanza  dell'  intendente  Zurlo 
lei  28  dicembre  1811,  fondata  su  quel 
verbale,  la  quale  dichiarò   l'ex  feudo 
Strina  esente   da  divisione:   che   nel 
1890  Ippolito   Laureili,   vicario  ed  a- 
gente  del  marchese  Carminano,  com- 
però tutti  i  fondi  di  costui,  tra  i  quali 
Spina*  Codaino,  Selva,  Pedale  e  Fratta 
Paradiso:  che U  Comune  di  Àcquaviva 
il  quale   aveva   sempre   accennato  a 
pretesa  di  usi  civici  su  quei  fondi,  per 
cui  vi  furono  in  sede  penale   querele 
e  condanne»   nel   1852,   domandò  in- 
nanzi all'intendente  di  Molise  Io  scio- 
glimento di  promiscuità  dei  fondi  Spina 
Selva,   Fratta    Parodilo,    Codaino  e 
Pedale  che    disse    tutti    demani   ex 
feudali;    ma  l'esito  di  tale  domanda 
fu  lo  annullamento  dell'ordinanza  del- 
l'intendente, il  quale   ritenuta  la  sua 
competenza,  aveva  disposta  prova  per 
testimoni  sull'esercizio  degli  usi  civici, 
annullamento  proclamato  dal  sovrano 
rescritto  del  12  febbraio  1855,  che  la- 
sciava solo  libero  il  Comune  di  gra- 
varsi se  e  come  per  legge   dell'ordi- 
nanza Zurlo   del   1811:   che   in  fine, 
proposto  tale  gravame  alla  corte  dei 
conti,  ebbe  termine  con  altro  sovrano 
rescritto  del  giugno  1857  che  approvò 
il  parere  emesso  dalla  corte  dei  conti 
e  dalla  consulta  di  stato  di  «  essere 
<  inammissibile  il  ricorso  del  Comune 
«  salvo  i  diritti   in   petitorio,   se   gli 
f  competevano  ».  Che  dopo  tutto  ciò, 
con  deliberazione  del  17  maggio  1863 
il  Comune  novellamente  si  rivolse  al 
prefetto  qual  commissario  ripartitore 
per  la  divisione  dei  fondi  Spina,  Selva, 
Pedale,  Fratta  Paradiso;  che  il  pre- 
fetto, provvedendo  sulla  dimanda  con 
la  ordinanza  contro  la  quale  era  ap- 
pello, respinse  allo  stato  la  eccezione 
d'incompetenza,  ed  ordinò  un  mezzo 
istruttorio  per  istabilire  se  i  fondi  so- 
pra nominati,  eccetto  l'ex  fondo  Spina, 
pel  ouale  disse   inammissibile  la  do- 
manda del  Comune,  erano  demaniali, 
se  vi  si  erano  mai   esercitati  usi  ci- 
vici ecc. 

Considerato,  ciò  posto,  che  da  que- 
sti elementi  di  fatto  la  corte  di  me- 
rito non  trasse  una  conseguenza  er^ 
ronea;  imperocché  il  rescritto  del  1885 
che  annullò  la  ordinanza  dell'inten- 
dente del  1852,  approvò  l'avviso  della 


corte  dei  conti,  e  questo  aveva  per 
base  due  concetti  (siccome  narra  la 
stessa  ordinanza  prefettizia  del  1873) 
cioè  la  incompetènza  dell'intendente  a 
riesaminare  la  ordinanza  del  1811,  e 
la  incompetenza  del  medesimo  per 
esservi  dubbio  sulle  qualità  demaniali 
dei  fondi.  Inoltre  esperimentato  il  re- 
clamo consentito  dalle  leggi  del  tempo 
contro  l'ordinanza  del  1811,  l'ultimo 
risultato  di  esso  fu  l'altro  rescritto 
del  1857,  col  quale  rimase  stabilito 
che  il  gravame  fosse  inammissibile 
e  che  al  Comune  non  rimanesse  che 
far  valere  i  suoi  diritti  in  sede  peti- 
toria.  Da  ciò  dunque  chiaro  emerge 
che  per  effetto  dei  ricordati  atti  am- 
ministrativi e  sovrani,  il  giudizio  ape- 
oiale  innanzi  «al  commissario  riparti- 
tore e  la  relativa  giurisdizione  di  co- 
stui, dovevano  ritenersi  consumati. 
E  questo  precisamente  affermò  la  sen- 
tenza denunziata,  e  sotto  questo  punto 
di  vista  dichiarò  una  prima  ragione 
d'incompetenza  del  prefetto.  Che  se 
la  sentenza  non  fu  in  qualche  punto 
felice  nell'esprimere  il  concetto  della 
corte,  ciò  nulla  toglie  alla  sostanza 
ed  all'efficacia  di  esso,  quando  è  chiaro 
il  pensiero  di  essa  corte,  ed  è  chiaro 
perchè  da  ultimo  lo  si  è  sintetizzato 
nella  sentenza  col  ricordo  della  regola 
judex  poétquam  sententiam  dixerit 
desinet  esse  Judex. 

Né  vale  in  contrario  tutto  quello 
che  l'abile  ed  accurata  difesa  del  Co- 
mune (aggiungendo  per  altro  ai  mezzi 
di  ricorso,  e  dando  al  suo  discorso 
sull'afra  petizione,  sul  difetto  di  mo- 
tivazione, sulla  violazione  dei  prin- 
cipe regolanti  la  rejudieata,  le  par- 
venze di  semplice  svolgimento  dei 
mezzi  medesimi)  osserva  in  proposito 
dell'esame  che  la  corte  di  merito  fece 
dell'ordinanza  Zurlo  del  1811,  peroc- 
ché salvo  qualche  frase  superflua  ado- 
perata, e  che  per  altro  non  guasta 
menomamente  la  sostanza  delle  cose,  è 
sicuro  che  la  corte  di  merito  volle 
prendere  ad  esame  la  ordinanza  Zurlo, 
e  quindi  il  contenuto  della  medesima, 
e  vedere  se  fosse  relativo  al  solo  ex 
feudo  Spina  ovvero  anche  agli  altri 
fondi,  non  per  dire  chiusa  col  giudi- 
cato ogni  possibile  disputa  e  di  qual- 
siasi  natura    tra  le  parti   relativa  ai 
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fondi  sopra  indicati,  ina  solo  per  met- 
tere la  ordinanza  in  correlazione  del 
rescritto  del  1857,  che  aveva,  come 
poco  innanzi  si  è  cennato,  proclamata 
la  inammissibilità  del  reclamo  contro 
di  essa,  e  quindi  la  sola  possibilità  pel 
Comune  di  esperimentare  il  giudizio 
petitorio. 

La  quale  idea  della  corte  di  ap- 
pello è  fatta  palese,  giova  ripeterlo 
da  questo,  che  essa,  dopo  di  avere 
determinato  quale  fu  il  contenuto  del- 
l' ordinanza  suaccennata,  aggiunge: 
«  se  adunque  ciò  che  forma  oggetto 
«  dell'azione  fu  compreso  nell'ordi- 
«  nanza  del  1811,  e  se  i  rescritti  del 
«  1855  e  del  1857  dichiararono  la  in- 
«  competenza  del  commissario  ripar- 
ie titore  e  l'inammissibilità  dell'azione 
«  di  reintegra,  è  evidente  che  il  pre- 
«  /etto  non  abbia  più  potere  a  cono- 
«  scere  dell 'azione  medesima,  pel  noto 
<r  principio  »  judex  post  quam  sen- 
tentiam  dixerit  ecc.  ecc.;  sicché  con- 
siderato nel  suo  complesso  il  ragio- 
namento della  corte  si  rimane  con- 
vinti che  essa  prese  le  mosse  dall'e- 
same dell'ordinanza  Zurlo  per  con- 
cludere che  la  giurisdizione  del  com- 
missario ripartitore ,  sulla  materia 
dedotta  in  lite  dal  Comune  di  Ac- 
quaviva  era  esaurita;  onde  la  ulteriore 
conseguenza  che  questa  corte  usando 
la  maggiore  severità,  troverebbe  da 
riprovare  sia  qualche  frase  della  sen- 
tenza, sia  una  poca  precisione  di  for- 
inola, ma  non  potrebbe  ravvisar  nella 
sentenza  la  violazione  di  alcuna  legge. 

Considerato  che  l'altra  ragione  per 
.la  quale  la  corte  d'appello  dichiarò 
la  incompetenza  del  prefetto,  non  può 
non  riconoscersi  esatta;  imperocché, 
ammessa  la  vigorosa  e  ponderosa  op- 
pugnazione della  qualità  demaniale 
dei  fondi,  di  cui  tenne  proposito  al- 
tresì la  corte  dei  conti  nel  18  aprile 
1853,  con  l'avviso  sanzionato  dal  re- 
scritto del  1855,  non  poteva  più  la 
questione  esser  decisa  dal  commis- 
sario ripartitore,  per  la  ragione  sem- 
plicissima che  l'esame  di  essa  impor- 
tava vero  esame  petitoriale,  ed  è  ormai 
non  controverso  che  il  commissario 
ripartitore  possa  pronunziare  soltanto 
verificato  il  fatto  e  secondo  lo  stato 
del  possesso;  né  controversia  potrebbe 


farsi,  quando  l'art  51  delle  istruzioni 
3  luglio  1861  detta  dovere,  il  commis- 
sario pronunziare  seguendo  l'indirizzo 
della  patria  giurisprudenza,  sempre 
che   il    demanio    sia   di   non    dubbia 
qualità.  E  qui  torna  opportuno  notare 
che  il  mezzo  del  ricorso   non    faccia 
rimprovero  alla  denunziata   sentenza 
di  difetto    di    motivazione   su    questo 
punto  della  causa,    sicché   invano  di 
essa  ha  menato  lamento  oggi  soltanto 
la   difesa  del    Comune    che    avrebbe 
voluto  avesse  la  corte  d'appello   fatto 
un  non  fugace  esame  dei    moltissimi 
documenti  quinci  e  quindi  prodotti,  per 
trarne  poi  la  convinzione    sulla    gra- 
vità  dell'impugnamento  della    dema- 
nialità. Tuttavia  è  da  considerare  che 
la  corte  di  merito,  dicendo   emergere 
la  importanza  della  oppugnazione  dalla 
stessa    discussione   dei  titoli  e  docu- 
menti racchiusa  nella    impugnata  or- 
dinanza, disse  quanto  bastava  per  dar 
ragione   della   sua    sentenza.  E  dav- 
vero la  stessa,  ordinanza   forniva  la 
prova  della  gravità  dell'oppugnamento 
perché   essa,    oltre  al  contraddirsi  in 
varj  punti,  come  ad  esempio  sul  se  i 
quattro  fondi  Pedale,  Selva  ecc.  faces- 
sero, o  no,    parte   integrante   dell'ex 
feudo   Spina;    sull'essere  la  dimanda 
dal  Comune  fatta  nel  1852  identica  a 
quella  del  1863,  e  poi  negare  ogni  ef- 
ficacia al  rescritto  del  1855;  sul  rite- 
nere   (juasi    provato    completamente 
l'esercizio  degli  usi  civici,  e  poi  dirli 
indeterminati,  riteneva  che  la  famiglia 
ex  feudataria  aveva  dal  1709  al  1802 
comperati  fondi  in  quelle  contrade,  e 
si  erano  prodotte   ben   120   scritture, 
per  dimostrare  che  non  erano  demanj 
ex  feudali;  sicché  la  disputa  non  po- 
teva essere  che  plenaria  e  di  mento, 
e  non  di  quelle   che  su  di  uno   stato 
di  possesso  (che  non  si  allegava)  può 
risolvere    il    commissario   ripartitore. 
Ma  quello  poi  che  in  piena  evidenza 
mette  la  serietà   della  impugnazione 
della  demanialità  é  il  dispositivo  della 
ordinanza  prefettizia,  il  quale  commette 
all'agente  demaniale,   non    la   costa- 
tazione o  la  verifica  dei  fatti,  ma  gli 
studj,  le  indagini,   i   mezzi   istruttori 
per  venire  a   capo  se  i  fondi    Selva, 
Pedale,   Codaino    e  Fratta   Paradiso 
furono  mai   in  tutto   o   in    parte   de- 
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manj  e  quali,  e  se  vi  si   esercitarono 
usi  civici  ecc.:  insomma  tutte  quelle 
ricerche  che   son  proprie  di  un  vero 
giudizio  di    rivendicazione.  La   quale 
cosa  dimostra  quanto  opportunamente 
la  impugnata  sentenza  respinse  la  os- 
servazione del  prefetto  commissario  (ri- 
prodotta come  mezzo  di  ricorso),  che 
cioè  la  competenza  è  determinata  dalla 
dimanda,  e  nella  specie  la  domanda  era 
di  reintegra  e  scioglimento  di  promi- 
scuità; imperocché  nei  negozi  giuridici 
bisogna  attendere  alla  sostanza  e  non 
alla  studiata  forma  o  determinazione 
che  ad  essi  danno  le  parti,  per  sottrarsi 
a  talune   disposizioni  di  legge.   Nella 
specie  non  si  trattava   già  di  far  di* 
pendere   la   competenza   del    giudice 
adito  dal  valore    economico  del  rap- 
porto giuridico    disputato,  era  invece 
questione  di  stabilire  se  una  questione 
per  la  materia  su  cui   versava  rien- 
trasse nei  poteri  di  un  giudice   ecce- 
zionale, era  dunque  logico  che  a  que- 
sta materia  si  avesse  riguardo  e  non 
al  nome  che  alla  parte  era  sembrato 
utile  di  darle,    e  se,   ciò   facendo    si 
scorgeva  che  la  materia   sfuggiva  al 
giudice  eccezionale,  ciò  dovevasi  di- 
chiarare, e   quindi   correttamente    la 
sentenza  impugnata  dichiarò  la  com- 
petenza giudiziaria   nella   causa   che 
mvolveva  il  contenuto   di   un  vero  e 
proprio  giudizio  petitorio  plenario.  Né 
giova  obbiettare  che,  data  al  commis- 
sario la  competenza  per  decidere  delle 
reintegre    amministrative    e    sciogli- 
menti di  promiscuità,  non  gli  si  possa 
megarelo  esplicamento  di  quei  mezzi 
ed  investigazioni  che  siano  atti  a  rag- 
giungere  lo    scopo    delle    mentovate 
azioni,  perchè  questa  osservazione  è 
esatta,  ma  a  patto  però  che  non  esca 
dai  quei  confini  entro  i  quali  la  vuole 
la  logica  giuridica,  e  cioè  che  i  mezzi 
di  cui  può  avvalersi   il   commissario 
debbono  essere  in  relazione  alla  na- 
tura dell'azione,  e  se  se  guesto   pre- 
suppone taluni   fatti  o  talune    deter- 
minazioni (come  nelle  suddette  azioni 
accade  per  la  qualità  demaniale    dei 
fondi)  e  questi   fatti  o  determinazioni 
manchino,  quei  mezzi  non  si  possono 
ordinare,,  perchè  uscirebbero  dall'or- 
bita in  cui    deve    contenersi    l'azione 
sulla  quale  il  commissario  ripartitore 


può  sentenziare.  La  impugnata  sen- 
tenza dunque  deve  tenersi  ferma,  e 
col  rigetto  del  ricorso  vanno  emessi 
gli  ulteriori   provvedimenti   di  legge» 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  spie- 
gato dal  Comune  di  Acquaviva  d'I- 
sernia  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  respinta  ai  5-10 
febbraio  1892. 


Sezioni  unite  28  mane  1896,  n.  217. 

GHIGLIERI  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est. 
P.  M.  AURI1I P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministero  dell'Interno  (aw.  er.  Nespoli)  - 

Pia  Casa  dei  Catectfmeni  e   Neofiti   in 

Roma  (aw.  Santucci,   Pagelli,  Ma- 

RUGGHI  e  BONACCl) 

CONFLITTO  DI  ATTRIBUZIONI  (Giurisdizione 
delia  Cassazione  di  Rema  per):  Sezioni 
Unite  -  Quistione  di  competenza  ammini- 
strativa e  giudiziaria  -  Conflitto  aperto  - 
Conflitto  latente. 

BENEFICENZA  PUBBLICA  (Trasformazione 
degli  istituti  di):  Conflitto  -  Quistione  dì 
oompetenza  -  Quarta  Sezione  dei  Consi- 
glio di  Stato  -  Assunto  del  Ministero  del- 
l'Interno  -  Impugnazione  del  deoreto  mi- 
nisteriale -  Decisione  contraria  -  Limiti  del- 
l'indagine  -  Ricorso  alle  Sezioni  Unite  - 
deila  Cassazione  di  Roma  (Legge  17  luglio 
1890,  art,  92  ;  legge  org.  del  Consiglio  di 
Stato  2  giugno  1889,  art.  24). 

Perchè    la   giurisdizione    speciale 

rata  dalla  legge  31  maggio  1877 
3761).  alle  Sezioni  Unite  della  . 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  possa 
essere  efficacemente  eccitata,  occorre 
esista  un  conflitto  di  attribuzioni  tra 
V autorità  amministrativa  e  quella  giu- 
diziaria: confitto,  o  aperto,  quando 
Veccezione  d  incompetenza  sia  stata 
regolarmente  dedotta,  e  siasi  così  po- 
sta la  quistione  sulla  competenza  am- 
ministrativa o  giudiziaria;  o,  invece^ 
latente,  quando  la  eccezione  d'incom- 
petenza non  sia  stata  opposta,  né  la 
questione  sulla  competenza  sia  stata, 
da  alcuno  sollevata,  sebbene  trovisi 
naturalmente  inclusa  nella   questione- 
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<di  merito,  e  venga  questa  risoluta  da 
-quella  delle  due  autorità,  giudiziaria 
o  amministrativa,  ohe  era  realmente 
-competente. 

Non  sorge  alcun  conflitto,  o  que- 
stione di  competenza,  tra  l*  autorità 
amministrativa  e  la  giudiziaria,  pel 
contrasto  avanti  la  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  fra  il  Ministero 
dell  Interno,  il  quale  sostiene  di  non 
potersi  impugnare  avanti  la  Sezione 
medesima  il  decreto  ministeriale  con- 
templato nelVart  92  della  legge  dei 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  fuor  che  con- 
puntamente  al  provvedimento  defini- 
tivo da  emanarsi  con  decreto  reale, 
e  la  contraria  decisione  della  stessa 
Quarta  Sezione  la  quale  spieghi  an- 
che a  riguardo  del  suindicato  decreto 
la  giurisdizione  assegnatale  con  l'ar- 
ticolo 34  della9 legge  organica  dei 
2  giugno  1889,  astenendosi  però  dal- 
l'occuparsi  dei  diritti  the  possono 
spettare  ali9  ente  controverso  quale 
corpo  morale  legalmente  riconosciuto, 
e  limitando  le  proprie  indagini  alla 
semplice  definizione  del  contestato  atto 
amministrativo  od  alla  sua  uniformità 
o  difformità  con  la  legge  di  sua  au- 
torizzatone. 

E*  inammissibile  il  ricorso  alle 
Sezioni  Unite  delta  Corée  di  Cassa- 
zione contro  una  decisione  della  Quar- 
ta Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per 
avere  commesso  eccesso  di  potere  male 
interpretando  ed  applicando  le  dispo- 
sizioni della  legge  dei  17  luglio  lo90 
sulle  istituzioni  di  pubblica  benefit 
cenza. 

Considerato  che  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  nella  sua  decisione 
del  19  marzo  1895  oggi(l)  denunziata  a 
•ouesta  Corte  Suprema,  ha  riconosciuto 
i  ammessibilità  del  ricorso  proposto 
dalla  Pia  Casa  dei  Catecumeni,  ed 
ha  quindi  respinta  la  eccezione  di 
inammissibilità  che  era  stata  avanti 
di  lei  opposta  dal  Ministero  del- 
l' Interno,  poiché,  interpretando  il  di- 
sposto dell'art.  92  della  legge  17 
luglio  1890  sulle  istituzioni  di  pubbli- 

(1)  V.  questa  decisione  nella  Giustizia 
Amministrativa:  VII,  1%  26. 


ca  beneficenza,  ha  creduto  di  poter 
ritenere  che  il  decreto  ministeriale 
contenente  la  dichiarazione  di  appli- 
cabilità della  trasformazione,  sa  non 
è  quei  provvedimento  definitivo  che 
a  tenore  dell'articolo  suddetto  è  su- 
scettivo di  ricorso  nei  merito  con  ef- 
fetto ope  legis  sospensivo,  è  per  altro 
sempre  un  provvedimento  che  ha  in 
sé  anch'esso  un  carattere  di  defini- 
tivo  in  quanto  opera  necessariamente, 
coi    dichiararlo    trasformabile    e    col 

{privarlo  dei  beni,  la  soppressione  del- 
'  Istituto  ;  dappoiché  il  consecutivo 
decreto  reale  deve  provvedere  sol- 
tanto alta  nuova  destinatone  dei  beni  ; 
e,  se  anche  il  decreto  ministeriale  di 
che  nel  ricordato  art.  92  è  almeno 
in  parte  definitivo,  può  essere  sotto 
tale  rispetto  suscettivo  di  ricorso 
alla  IV  Sezione,  almeno  nel  senso 
dell'art.  24  della  legge  organica  sul 
Consiglio  di  Stato. 

Considerato  che,  in  ordine  al  me- 
rito del  ricorso  avanzato  dalia  Pia 
Casa  dèi  Catecumeni,  la  suindicata 
decisione  della  IV  Sezione  ha  preso 
ad  osservare  che  tutto  il  momento 
della  controversia  si  riduceva  a  risol- 
vere se  T  impugnato  decreto  ministe- 
riale avesse  realmente  applicato  to 
art.  90  n.  3  deHa  logge  17  foglio  1880 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza, quando  ha  riconosciuto  che  la 
Pia  Casa  dei  Catecumeni  ed  il  Con- 
servatorio delle  Neofita  hanno  mante- 
nuta la  originaria  destinazione  nel 
senso  del  citato  art  90,  ohe  questo 
articolo  fu  inspirato  dal  concetto  di 
aopprimere  quegl'  istituti  che,  essendo 
esclusivamente  diretti  a  promuovere 
o  favorire  la  conversione  degli  infe- 
deli, confórmemente  allo  spirito  dei 
primi  seeoli  del  cristianesimo»  non 
erano  più  oggi  in  armonia  con  i  bi- 
sogni della  società  moderna;  che  pe- 
rò il  legislatore  volle  sottrarre  dalla 
rigorosa  misura  della  trasformazione 
quelli  fra  gli  enumerati  istituti  che, 
avvicinandosi  in  qualche  modo  allo 
spirito  dei  tempi  moderni,  si  sono  an- 
che parzialmente  convertiti  in  istituti 
di  ricovero  con  scopo  diverso  dalla 
conversione  degli  infedeli;  e  che  di 
tale  natura  appunto  è  la  Pia  Casa 
dei  Catecumeni  di  Roma,  nella  quale 
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all'intento  suo  principale  di  favorire 
la  conversione  e  venuto  in  seguito  a 
congiungersi  anche  l'altro  di  provve- 
dere alla  educazione  ed  alla  istruzio- 
ne dei  neofiti,  tanto  che  vi  esiste 
tuttora  il  conservatorio  delle  neofite, 
nel  quale  ai  trovano  al  presente  22 
fanciulle  che  vi  ricevono  la  istruzio- 
ne religiosa  e  la  educazione  morale, 
ed  ivi  rimangono  perchè  prive  di  pa- 
renti a  cui  possano  essere  affidate. 
E  in  base  a  queste  ragioni  la  deci- 
sione antedetta  ha  emesso  la  dispo- 
sizione di  rigetto  e  di  annullamento 
già  trascritte. 

Considerando  che  il  Ministero  del- 
l'Interno col  ricorso  diretto  alle  Se- 
zioni Unite  di  questa  Corte  Suprema 
accusa  la  surriferita  decisione  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  di 
avere  commesso  un  eccesso  di  po- 
tere, perchè,  a,  giudizio  di  essa  parte 
ricorrente,  la  decisione  medesima 
ha  male  interpretato  e  falsamente 
applicato,  tanto  i  diversi  articoli,  da 
lei  esaminati,  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  di  pubblica  be- 
neficenza, quanto  gli  art.  12,  24,  25, 
28,  31  e  34  della  legge  organica  sul 
Consiglio  di  Stato  in  data  2  giugno 
1889,  quando  ha  ritenuto  impugnabile 
avanti  di  esso  anche  il  decreto  mini- 
steriale che,  giusta  il  disposto  dello 
art  92  della  legge  17  luglio  1890, 
dichiarava  applicabile  ad  un  istituto 
o  corpo  morale  il  provvedimento  della 
trasformazione,  e  si  è  creduta  auto- 
rizzata a  conoscere  della  sua  legitti- 
mità ed  a  pronunziarne  l'annulla- 
mento. E  nel  denunziare  questo, pre- 
teso eccesso  di  potere  alle  Sezioni 
Unite  di  questa  Corte  Suprema  lo 
stesso  Ministero  col  suindicato  suo 
ricorso  invoca  il  disposto  del  n.  3 
dell'art.  3  della  legge  31  marzo  1877 
a.  3761,  serie  2a,  sui  conflitti  di  attri- 
buzioni, e  in  base  al  detto  disposto 
chiede  sia  cassata  la  dedunziata  de- 
cisione. 

Considerato  che  la  citata  legge 
del  31  marzo  1877,  emanata  a  com- 

f demento  del  sistema  introdotto  con 
a  legge  del  20  marzo  1865  allegato 
E  sul  contenzioso  amministrativo,  ha 
affidato  alle  Sezioni  Unite  di  questa 
Corte  di  Cassazione  una  giurisdizione 


affatto  eccezionale  per  la  cognizione 
e  risoluzione  dei  conflitti    di    qualun- 

3 uè  specie,  avendo  innalzato  le  ri- 
ette Sezioni  Unite  al  grado  di  unica 
autorità  competente  a  conoscere  dei 
limiti  di  ciascuna  giurisdizione  ordì- 
naria  o  speciale*  ed  a  giudicare  di 
qualunque  conflitto    di    giurisdizione, 

Positivi  o  negativi,  fra  i  tribunali  or- 
inarj  e  le  altre  giurisdizioni  speciali, 
ma  ben  anche  dei  conflitti  di  attribu- 
zioni tra  l'autorità  amministrativa  e 
la  giudiziaria. 

Infatti  la  detta  legge,  in  coerenza 
alla  intitolazione  che  porta  in  fronte, 
comincia  collo  stabilire  a  favore  del- 
l'autorità amministrativa  il  diritto  ab- 
bastanza, privilegiato  di  elevare  il 
conflitto  e  proporre  la  questione  di 
competenza  anche  quando  non  è  parte 
in  causa  ;  traccia  quindi  le  norme  per 
l'efficace  esercizio  del  diritto  ora  in- 
dicato ;  e,  dopo  avere  statuito  nello 
art.  3°  che  appartiene  esclusivamente 
alte  Sezioni  Unite  della  Corte  di  Cas- 
sazione sedente  in  Roma  giudicare 
sulla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria ogniqualvolta  la  pubblica  am- 
ministrazione siasi  valsa  del  diritto 
surriferito  ;  regolare  la  competenza 
tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'autorità 
amministrativa  quando  l'una  e  l'altra 
siansi  dichiarate  incompetenti  e  giu- 
dicare altresì  dei  conflitti  di  giurisdi- 
zione positivi  o  negativi  fra  ì  tribu- 
nali ordinar]  e  le  altre  giurisdizioni 
speciali,  attribuisce  pure  alle  dette 
Sezioni  Unite  la  facoltà  di  conoscere 
della  nullità  delle  sentenze  delle  an- 
zidette giurisdizioni  speciali  per  in- 
competenza od  eccesso  di  potere. 

Questa  speciale  facoltà,  come  ebbe 
altra  volta  occasione  di  proclamare 
questa  Corte  Suprema,  trova  la  sua 
ragione  nella  necessità  di  assicurare 
all'autorità  giudiziaria  il  modo  ed  il 
mezzo  di  tutelare  la  giurisdizione  or- 
dinaria a  lei  esclusivamente  attribuita, 
e  di  impedirne  qualunque  usurpazione. 
Considerato  che  la  legge  oragnica 
sul  Consiglio  di  Stato  in  data  del.  2 
giugno  1889,  nel  tempo  che  ha  costi- 
tuito la  IV  Sezione  qua!  tribunale 
supremo  dell'ordine  amministrativo, 
attribuendo  ad  essa  la  facoltà  di  co- 
noscere dei  ricorsi  per  incompetenza, 
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Si 


er  eccesso  di  potere  e  per  violazione 
i  legge  contro  atti  o  provvedimenti 
amministrativi  che  abbiano  per  og- 
getto un  interesse  di  individui  o  di 
enti  morali  giuridici,  si  è  data  la  cura 
di  esprimere  con  la  massima  chia- 
rezza, che  mediante  L'ampliazione  e  il 
riordinamento  a  nuovo  di  questa  spe- 
ciale giurisdizione  contenziosa  dell'or- 
dine amministrativo,  non  aveva  inteso 
e  non  intendeva  di  offendere  o  in 
qualche  modo  diminuire  e  restringere 
né  la  giurisdizione  ordinaria  affidata 
all'autorità  giudiziaria  a  tutela  dei 
diritti  dei  privati  cittadini,  né  la  giu- 
risdizione eccezionale  e  speciale  as- 
segnata alle  Sezioni  Unite  della  Corte 
di  Cassazione  sedente  in  Roma  quale 
giudice  mipremo  dei  conflitti  di  attri- 
buzioni contemplati  e  regolati  dalla 
legge  31  marzo  1877. 

Infatti  la  succitata  legge  organica 
del  2  giugno  1889,  oltre  le  esplicite 
dichiarazioni  a  favore  della  compe- 
tenza giudiziaria  contenute  nel  suo 
art.  24  e  nell'ultimo  capoverso  del 
successivo  art  25,  ha  solennemente 
dichiarato,  nell'art.  40,  che  nulla  era 
innovato  alla  legge  31  marzo  1877 
n.  2761  ;  ed  allo  scopo  di  assogget- 
tare anche  la  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  alla  giurisdizione  del 
tribunale  supremo  dei  conflitti  creata 
con  quella  legge,  toglieva  alla  detta 
IV  Sezione  la  facoltà  connaturale  di 
conoscere  dei  limiti  della  sua  giuri- 
sdizione e  di  affermare  o  negare  la 
propria  competenza,  e  faceva  obbligo 
a  lei,  sollevata  che  fosse  dalle  parti 
o  d'ufficio  la  questione  di  competen- 
za, di  sospendere  ogni  ulteriore  deci- 
sione e  rinviare  gli  atti  a  questa 
Corte  di  Cassazione  perchè  decida 
sull'anzidetta  questione. 

Considerando  che  la  successiva 
legge  1°  maggio  1899  n-  6837  sull'or- 
dinamento  della  giustizia  amministra- 
tiva tornava  a  confermare  il  concetto 
che  nessuna  modificazione  si  era  in- 
teso portare  alla  legge  sui  conflitti 
di  attribuzioni  ;  poiché  nell'art.  19, 
quando  sancisce  la  facoltà  di  ricor- 
rere alla  IV  Sezione  dalle  decisioni 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, limita  espressamente  la  detta 
facoltà  ai  soli  motivi  d' incompetenza 


e  di  eccesso  di  potere  non  compresi 
nella  legge  del  31  marzo  1877  n.  3761. 

Considerato  che  dal  complesso 
delle  disposizioni  legislative  nn  qui 
ricordate  emerge  pertanto  con  suffi- 
ciente chiarezza,  in  ordine  ai  rapporti 
tra  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  e  l'autorità  giudiziaria,  che  la 
giurisdizione  speciale  affidata  dalla 
legge  31  marzo  1877  alle  Sezioni  Unite 
di  questa  Corte  Suprema  può  essere 
efficacemente  eccitata  solo  quando 
esista  un  conflitto  di  attribuzioni  tra 
le  suindicate  due  autorità,  ammini- 
strativa e  giudiziaria:  conflitto  che 
può  essere  aperto  o  latente.  E'  aperto 
quando  la  eccezione  d' incompetenza 
è  stata  regolarmente  dedotta,  e  si  è 
così  postq.  la  questione  sulla  compe- 
tenza amministrativa  o  giudiziaria.  E* 
invece  latente,  quando  l'eccezione  di 
incompetenza  non  è  stata  opposta,  e 
la  questione  sulla  competenza  non  è 
stata  da  alcuno  sollevata,  sebbene  si 
trovi  naturalmente  inclusa  nella  que- 
stione di  merito,  e  venga  questa  ri- 
soluta da  quella  delle  due  autorità, 
giudiziaria  o  amministrativa,  che  era 
realmente  incompetente. 

Nel  primo  di  questi  casi,  una  de- 
cisione della  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  potrebbe  essere  viziata  per 
eccesso  di  potere,  se  la  detta  auto- 
rità amministrativa,  non  ostante  la 
sollevata  questione  di  competenza, 
avesse  omesso  di  uniformarsi  al  di- 
sposto dell'art.  41  della  legge  orga- 
nica 2  giugno  1889.  Nel  secondo  poi 
dei  casi  suddetti  non  potrebbe  mai 
parlarsi  di  eccesso  di  potere,  e  la  de- 
cisione della  IV  Sezione  potrebbe  es- 
sere denunziata  al  giudice  dei  con- 
flitti unicamente  per  ragione  d'incom- 
petenza. Ma,  palese  o  nascosto,  il 
conflitto  di  attribuzioni  tra  l'autorità 
giudiziaria  e  l'autorità  amministrativa 
deve  esistere  sempre  onde  possano 
essere  legittimamente  invocate  ed  ap- 
plicate le  disposizioni  della  legge  31 
marzo  1877, 

Considerato  che  nessun  conflitto 
di  attribuzioni  fra  la  autorità  giudi- 
ziaria e  l'amministrativa  esiste  o  può 
esistere  relativamente  alle  pronunzie 
emesse  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  con  la  denunziata  sua  deci- 
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sione  del  19  marzo  1895  sul  ricorso 
della  Pia  Casa  dei  Catecumeni  di 
Roma;  poiché  nessuna  questione  di 
competenza  è  sorta  o  ha  potuto  sor- 
gere in  ordine  alle  questioni  inciden- 
tali o  di  merito,  trattate  avanti  di  lei 
e  da  lei  risolute. 

Infatti  nessun  conflitto  o  questione 
di  competenza  fra  l'autorità  giudizia- 
ria e  l'autorità  amministrativa  ha 
potuto  sorgere  a  riguardo  della  ecce- 
zione pregiudiziale  opposta  dal  Mini- 
stero dell'Interno  ed  esaminata  dal- 
l'impugnata  decisione;  imperocché  l'as- 
sumo del  detto  Ministero  quello  era, 
che  il  decreto  ministeriale  contemplato 
nell'art.  92  della  legge  19  luglio  1890 
non  può  essere  impugnato  avanti  la 
IV  Sezione  disgiuntamente  dal  prov- 
vedimento definitivo  da  emanarsi  con 
decreto  reale,  siccome  è  detto  nell'arti- 
colo medesimo;  in  grazia  di  questo 
assunto  11  solo  conflitto  che  ha  po- 
tuto sorgere  è  indubbiamente  avve- 
nuto tra  il  detto  Ministero  dell'Interno, 
il  quale,  a  riguardo  del  suindicato 
decreto  ministeriale,  si  ritiene  dalla 
lepge  posto  al  di  sopra  di  qualunque 
giurisdizione,  e  la  stessa  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale,  ricor- 
dando di  essere  stata  innalzata  al 
grado  di  tribunale  supremo  dell'ordine 
amministrativo,  ha  creduto  invece  di 
potere  spiegare  anche  a  riguardo  del 
suindicato  decreto  ministeriale  quella 
giurisdizione  che  è  stata  assegnata 
a  lei  con  l'art.  24  della  legge  orga- 
nica 2  giugno  1889;  e  in  questo  senso 
appunto  ha  essa  risoluto  la  relativa 
questione. 

E  nessun  conflitto  o  questione  di 
competenza  tra  l'autorità  amministra-  * 
tiva  e  la  giudiziaria  ha  potuto  sorgere 
al  riguardo  della  questione  di  merito 
esaminata  e  risoluta  dalla  impugnata 
decisione,  perchè  la  Pia  Casa  dei 
Catecumeni,  col  suo  ricorso  avanti  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha 
fatto  valere,  più  che  un  vero  e  pro- 
prio diritto  civile,  un  semplice  inte- 
resse, richiamando  quel  Collegio  ad 
esaminare  e  definire  la  sola  questione 
di  fatto,  se  essa  Pia  Casa,  quale  Ospi- 
zio dei  Catecumeni,  abbia  conservato 
l'originaria  destinazione,  e  possa  dirsi 
contemplata  sotto  il  n.  3  dell'art.   90 

la  CwrU  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (Mat.  Civ 


della  legge  17  luglio  1890;  tanto  la 
detta  parte  ricorrente,  quanto  il  Mi- 
stero dell'Interno  si  sono  ben  guardati 
dall'invocare  la  giurisdizione  dell'au- 
torità giudiziaria  allo  scopo  di  fare 
esaminare  la  suindicata  auestione  sot- 
to il  diverso  aspetto  della  lesione  od 
offesa  portata  coll'impugnato  decreto 
ministeriale  di  trasformazione  ai  di- 
ritti personali  o  patrimoniali  dell'ente 
giuridico  in  quello  contemplato;  ed 
anche  la  IV  Sezione,  nel  risolvere  la 
questione  surriferita,  si  è  prudente- 
mente astenuta  dal  l'invadere  il  campo 
riservato  all'  autorità  giudiziaria,  e, 
senza  punto  occuparsi  dei  diritti  che 
possono  spettare  alla  parte  ricorrente 
considerata  come  corpo  morale  legal- 
mente riconosciuto,  ha  preso  ad  esa- 
minare la  questione  suddetta  sotto  il 
solo  aspetto  dell'interesse  pubblico  e 
della  convenienza  amministrativa,  li- 
mitando le  sue  indagini  e  la  sua  de- 
cisione sulla  semplice  definizione  del 
contestato  atto  amministrativo  ed  alla 
sua  uniformità  o  difformità  con  la 
legge  che  lo  autorizza,  per  venire  poi 
alla  conclusione  da  lei  accolta,  che 
con  quell'atto  la  detta  legge  era  stata 
effettivamente  violata. 

Considerato  che,  mancando  per- 
tanto nel  caso  in  esame  qualunque 
idea  di  conflitto  di  attribuzioni  tra  l'au- 
torità giudiziaria  e  l'amministrativa, 
non  esistendo  una  questione  di  com- 
petenza tra  le  dette  due  autorità,  as- 
solutamente arbitrario  deve  dirsi  il 
richiamo  fatto  dal  ricorrente  Ministero 
dell'  Interno  del  n.  3  dell'art  3  della 
legge  31  marzo  1877  sui  conflitti  di 
attribuzione;  poiché  con  quella  dispo- 
sizione il  legislatore  non  ha  certa- 
mente inteso  di  dare  facoltà  al  tri- 
bunale supremo  dei  conflitti  di  so- 
vrapporsi a  tutte  le  giurisdizioni  spe- 
ciali, compresa  quella  sopravvenuta 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
per  compiere  delle  funzioni  di  revi- 
sione di  tutte  le  loro  pronunzie  e- 
messe  entro  la  sfera  delle  rispettive 
loro  attribuzioni,  e  definire  se  abbiano 
bene  o  male  giudicato,  bene  o  male 
interpretato  la  legge. 

E,  non  avendo  sicuramente  le  Se- 
zioni Unite  di  questa  Corte  Suprema 
siffatta  facoltà,  il  ricorso  proposto  dal 

p.  i).  18 
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Ministero  dell'Interno  deve  essere  di- 
chiarato inammissibile;  in  quanto  che 
con  tale  ricorso  si  accusa  in  sostanza 
l'impugnata  decisione  di  avere  male 
interpretato  e  peggio  applicato  tutti 
gli  articoli  di  legge  da  lui  invocati, 
e  di  essere  cosi  incorsa  essa  in  quel- 
l'eccesso di  potere  che  ha  creduto  di 
ravvisare  nel  decreto  ministeriale  del 
20  settembre  1894. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  (contro  la  denunciata  deci- 
sione della  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  in  data  19  marzo  1895). 


Sezione  citile  22  giugno  1898,  n.  471  (I).  . 

6HI6LIERI  P.  P.  -  CAROOHA  Rei  ed  Est  - 
P.  i,  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Baccelli  (avv.  Guarini  e  Paoluoci)  - 
Navone  (aw.   Lupaochioli)  e   Consiglio 
provinciale  di  Roma  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  PROVIN- 
CIALE: Società  sovvenuta  dalla  provincia 
-  Consiglieri  d'amministrazione  -  Rinunzia 
al  mandato  -  Rendiconto  della  tenuta  am- 
ministrazione -  Azionisti. 

Lari,  idi  della  legge  comunale  e 
provinciale,  dichiarando  la  non  eleg- 
gibilità a   consiglieri  provinciali  ai 

(1-2)  Il  fatto  della  causa  viene  espo- 
sto dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

e  Nel  16  giugno  1895  ebbe  luogo  la  ele- 
zione del  consigliere  provinciale  nel  man- 
damento di  Paliamo,  e  fu  proclamato  elet- 
to l'avvocato  Giulio  Navone  che  riportò 
voti  236  in  confronto  del  eomm.  Deside- 
ro Baccelli  ohe  ebbe  voti  208.  Un  elet- 
tore, a  nome  Giuseppe  Tiddi,  elevò  pro- 
testa contro  la  elezione  del  Navone,  e  so- 
stenne essere  ineleggibile  per  la  sua  qua- 
lità di  consigliere  d'amministrazione  della 
Società  delle  ferrovie  secondarie  romane 
sussidiate  dalla  provincia. 

La  deputazione  provinciale  ed  il  con- 
siglio provinciale  respinsero  il  reclamo 
del  Tiddi;  ed  allora  il  Baccelli  propose 
in  proprio  nome  ricorso  alla  corte  di  ap- 
pello, e  sul  proposito  riprodusse  le  ra- 
gioni già  dedotte  dal  primo  reclamante,  e 
chiese  che,  in  luogo  del  Navone,  egli 
fosse  proclamato  consigliere  provinciale 
del  mandamento  diPaliano. 


coloro  che  direttamente  o  indirettamen- 
te hanno  parte  in  società  a  scopo  di  lu- 
cro, sovvenute  in  qualsiasi  modo  dalla 
provincia,  limita  la  sua  sanzione  ai 
mandatarj  che  in  atto  amministrano  una 
società  anonima  e  nei  quali  sta  V esecu- 
zione attuale  del  mandato  ricevuto,  ma 
non  colpisce  quegli  amministratori  che 
hanno  perduto  questa  qualità  per  ri- 
nunzia in  tempo  utile  rassegnata. 

(Specie)  Sono  eleggibili  a  consi- 
glieri provinciali  i  consiglieri  di  am- 
ministrazione della  Società  delle  fer- 
rovie secondarie  romane  sussidiata 
dalla  provincia^  quando  abbiano  essi 
rinunziato  tempestivamente  al  mandato, 
senza  che  occorra  che  sia  stato  pur  reso 
il  conto  in  dipendenza  della  tenuta  am- 
ministrazione, essendo  rapporti  giuri- 
dici di  natura  diversa  quelli  che  inter- 
cedono tra  la  provincia  e  la  Società 
sussidiata,  e  gli  altri  che  hanno  luogo 
tra  la  medesima  Società  e  gli  ammi- 
nistratori soggetti  alla  responsabilità 
della  esecuzione  del  mandato. 

Sono  eleggibili  a  consiglieri  comu- 
nali o  provinciali  gli  azionisti  di  so- 
cietà sussidiate  dal  comune  o  dalla 
provincia. 

In  diritto: 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  mo- 
tivo del  ricorso,  sia  opportuno  ricor- 
dare che  le  leggi,  per  virtù  delle  quali 

Con  sentenza  19  dicembre  1895  la 
corte  di  appello  di  Roma  respinse  il  re- 
clamo del  Baccelli. 

La  corte,  dopo  di  avere  affermato  ohe 
le  somme  pagate  dalla  provincia  alla  So- 
cietà costituiscono  un  vero  e  proprio  sus- 
sidio, ne  trae  la  conseguenza  che  il  Na- 
vone non  sarebbe  eleggibile  a  termini 
dell'art.  191  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ove  fosse  dimostrata  la  qualità 
di  consigliere  di  amministrazione  di  una 
società  costituita  a  scopo  di  lucro  e  sus- 
sidiata dalla  provincia. 

Proceduto  a  questa  indagine  di  fatto, 
osserva  che  il  Navone,  nel  6  giugno  1895, 
ossia  dieci  giorni  prima  delle  elezioni,  aves- 
se rassegnato  le  sue  dimissioni  con  lettera 
diretta  al  presidente  del  consiglio  di  ammi- 
nistrazione, che  di  questa  lettera  fosse  ac- 
cusata ricezione  nel  giorno  susseguente,  e 
che  il  consiglio  nella  sua  prima  seduta,  che 
ebbe  luogo  nel  27  giugno,  avesse  preso 
atto  delle  dimissioni  del  Navone. 
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si  restringa  il  libero  esercizio  di  di- 
ritti e  si  faccia  eccezione  alle  regole 
generali,  non  debbono  estendersi  oltre  i 
casi  in  essa  direttamente  contemplati. 
L'art  191  della  legge  comunale  e 
provinciale,  dichiarando  la  non  eleg- 
gibilità a  consiglieri  provinciali  di  co- 
loro che  direttamente  o  indirettamente 
hanno  parte  in  società  a  scopo  di  lu- 

Queste  dimissioni,  osserva  la  corte  di 
appello,  rimossero  ogni  conflitto  d'inte- 
ressi che  sarebbe  sorto  tra  la  qualità  già 
tenuta  dal  Navone  e  quella  possibile  di 
consigliere  provinciale;  ed  alla  validità 
di  queste  dimissioni  non  può  formare 
ostacolo  il  fatto  di  essere  state  accettate 
dopo  l'elezioni:  imperocché,  anche  prima 
di  queste,  il  Navone,  col  mezzo  <U  una 
volontaria  rinunzia,  aveva  declinato  quel 
mandato  che  nessuna  legge  civile  o  com- 
merciale l'obbligava  di  continuare. 

Contro  la  validità  di  queste  dimissioni 
neppur  giova  obbiettare  che  vi  fosse  ob- 
bligo di  notificare  la  rinunzia  alla  cancel- 
leria -del  tribunale,  e  che  al  Navone  non 
aia  stato,  a'  termini  dello  statuto  sociale 
e  dell'art.  125  del  codice  di  commercio, 
surrogato  altro  amministratore;  imperoc- 
ché, in  quanto  al  primo  obbietta,  Po  Diligo 
della  notifica  è  limitato  alla  nomina  di 
amministratore  di  una  società  anonima,  e 
non  si  estende  al  caso  di  una  rinunzia; 
ed  in  ordine  al  secondo  obbietto,  si  asserì 
che  la  omissione  di  un  dovere  da  parte 
degli  amministratori  e  dei  sindaci  della 
società  non  può  conservare  il  Navone  in 
una  qualità  cui  egli  ha  già  formalmente 
rinunziato  ;  e,  d'altra  parte,  avendo  la  so- 
cietà un  consiglio  composto  di  12  mem- 
bri, la  mancata  surrogazione  non  deter- 
mini l'effetto  previsto  dal  menzionato  art. 
125  del  codice  di  commercio. 

La  dimissione  del  Navone  fu  reale  e 
non  apparente,  ed  a  respingere  ogni  dub- 
bio contrario  giovi  pur  rilevare  che  l'uso 
dei  biglietti  ferroviarj  gratuiti,  anche  dopo 
le  dimissioni,  si  giustifica  con  la  consue- 
tudine di  ammetterli  sino  allo  esaurimento 
del  corrispondente  libretto,  e  ohe  la  rappre- 
sentanza tenuta  dal  Navone  nel  congresso 
ferroviario  gli  fosse  stata  attribuita  dalla 
Società  prima  del  6  giugno  1895,  e  che 
il  foglio  di  presenza  al  congresso  quali- 
fichi il  Navone,  non  pia  consigliere,  ma 
soltanto  avvocato  della  Società  ferro- 
viaria. 

La  non  eleggibilità  del  Navone  a  con- 
sigliere provinciale,  seguita  a  motivare 
la  corte  di  appello,  neppure  può  ammet- 
terai pel  deposito   nella  cassa  sooiale  di 


ero,  sovvenute  in  qualsiasi  modo  dalla 
provincia,  limita  la  sua  sanzione  ai 
mandatarj  che  in  atto  amministrano 
una  società  anonima,  e  nei  quali  sta 
la  esecuzione  attuale  del  mandato  ri- 
cevuto, ma  non  colpisce  quelli  ammi- 
nistratori che  hanno  perduto  questa 
qualità  per  la  rinunzia  in  tempo  utile 
consegnata. 

120  azioni  nominative  a  garantia  della 
sua  eventuale  responsabilità,  e  pel  fatto 
che  egli  sia  ancora  tenuto  al  rendiconto 
della  sua  gestione,  e  che  abbia  un  cre- 
dito verso  la  Società,  sia  per  le  medaglie 
di  presenza,  sia  pel  dividendo  degli  utili 
dal  gennaio  al  giugno  1895. 

Potrebbe  dubitarsi  in  fatto,  se  l'azioni 
depositate  siano  proprietà  del  Navone  ov- 
vero della  Banca  Generale,  e  se  quelle, 
ora  depositate  nella  cassa  sociale,  siano 
identiche  a  quelle  del  biennio  1890-1892  ; 
ma,  pur  prescindendo  da  queste  indagini 
di  mero  fatto,  ed  ammettendo  altresì  che 
le  azioni  in  parola  siano  nominative,  os- 
sia intestate  al  Navone,  esse-  sarebbero 
bensì  la  prova  che  questi  sia  un  azionista, 
ma  non  farebbero  ostacolo  alla  sua  eleg- 
gibilità, essendo  pacifico  in  diritto  ohe 
sia  eleggibile  un  azionista  di  una  società 
anonima  sussidiata  dalla  provincia. 

Aggiungasi,  ohe  la  sanzione  dell'art.  191 
della  legge  colpisce  quelli  ohe,  nel  mo- 
mento della  elezione,  fanno  parte  di  una 
società  a  scopo  di  lucro  sovvenuta  in 
qualsiasi  modo  dalla  provincia,  ma  non 
estende  questa  incapacità  a  quelli  ohe 
hanno  già  avuto  parte  in  una  società  di 
tale  natura,  e  molto  meno  a  coloro  che 
hanno  una  ragione  di  credito  verso  una 
società  di  sima  natura,  a  meno  che  non 
si  voglia,  con  arbitrario  sistema  d'inter- 

S rotazione,  comprendere   nella  categoria 
egli  ineleggibili  individui  non  colpiti  di- 
rettamente dalla  legge. 

11  comm.  Desiderio  Baooelli  ha  denun- 
ziato la  sentenza  della  corte  di  appello, 
e  propone  i  seguenti  motivi  di  annulla- 
mento: 

1°  Violazione  degli  art.  191  della 
legge  comunale  e  provinciale,  1747  e  1757 
del  codice  civile,  122,  152,  154,  212,  213 
e  863  del  codice  di  commercio,  e  del- 
l'art. 517  n.  3  del  codice  di  procedura 
civile  ; 

2°  Violazione  degli  art.  101  legge 
comunale  e  provinciale,  143  del  codice  di 
commercio,  e  517  n.  3  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

3°  Violazione  dell'art.  361  del  codice 
di  procedura  civile.  » 
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La  stessa  legge  comunale  e  pro- 
vinciale fornisce  un  grave  argomento 
a  favore  di  questo  sistema  d'interpre- 
tazione; imperocché,  quando  essa  ha 
voluto  che  lo  stato  d'incapacità  ad 
essere  eletto  si  prorogasse  oltre  il 
termine  dell'attuale  gestione  di  un 
mandato,  lo  ha  espressamente  dichia- 
rato; e  così  per  coloro  che  hanno  il 
maneggio  del  danaro  comunale  la  ine- 
leggibilità perdura  insino  a  quando 
non  sia  reso  il  conto  in  dipendenza 
della  tenuta  amministrazione. 

Aggiungasi  che,  in  conseguenza 
del  sussidio  consentito  alla  Società 
delle  ferrovie  secondarie,  la  provincia 
ha  bensì  il  diritto  di  esercitare  un  uf- 
ficio di  vigilanza  sul  regolare  anda- 
mento della  Società  e  di  esaminarne 
le  condizioni  in  relazione  del  pubblico 
servizio,  ma  non  ha  certamente  il  di- 
ritto di  chiedere  il  conto  della  gestione: 
onde  segua  che  siano1  rapporti  giuri- 
dici di  natura  diversa  quelli  che  in- 
tercedono tra  la  provincia  e  la  so- 
cietà sussidiata,  e  gli  altri  che  hanno 
luogo  tra  la  medesima  società  e  gli 
amministratori  soggetti  alla  responsa- 
bilità della  esecuzione  del  mandato. 

Attesoché,  a  confutazione  di  que- 
sto motivo  di  ricorso,  giovi  pur  rile- 
vare che,  se  il  mandato  si  estingue 
per  la  rinunzia  del  mandatario,  resti 
eliminato  ogni  conflitto  d'interessi  tra 
la  provincia  e  colui  che  volontaria- 
mente lo  ha  rinunziato,  e  che  un  con- 
flitto d'  interessi  risulti  soltanto  pos- 
sibile tra  la  stessa  provincia  e  coloro 
che  hanno  parte  nella  società  e  ne 
curano  attualmente  la  legittima  am- 
ministrazione. 

Un  mandato  estinto  non  può  so- 
pravvivere per  l'obbligo  del  rendiconto 
non  iluvuto  alla  provincia,  e  che  ri- 
mane estraneo  alle  risultanze  della 
gestione. 

Attesoché,  in  riguardo  del  secondo 
motivo  del  ricorso,  torni  inutile  occu- 
parsi di  quella  parziale  motivazione 
della  sentenza  nella  quale  si  pone  il 
dubbio  che  le  120  azioni,  depositate 
a  garanda  della  eventuale  responsa- 
bilità ilei  Navone,  siano  proprietà  di 
quest'ultimo,  ovvero  della  Banca  Ge- 
nerale, e  se  quelle  ora  esistenti  nella 
cassa  sociale  siano  identiche  a  quelle 


del  biennio  1890-1892;  imperocché  que- 
sti dubbj  sollevati  dal  magistrato  di 
merito  non  costituiscano  il  motivo 
vero  e  fondamentale  della  sua  deci- 
sione, e  siano  stati  enunciati  per  sola 
abbondanza  e  complemento  di  discus- 
sione. 

Le  azioni  medesime,  per  gli  effetti 
della  presente  questione  di  eleggibi- 
lità, si  possono  considerare,  sia  come 
proprietà  riconosciuta  di  un  semplice 
azionista,  sia  come  titoli  depositati  a 

farantia  della  esecuzione  di  un  man- 
ata. Nel  primo  caso  la  proprietà  di 
queste  azioni  non  può  costituire  osta- 
colo contro  la  legittima  elezione  del 
Navone,  stantechè  questo  Supremo 
Collegio  abbia  con  una  costante  giu- 
risprudenza giudicato  che  la  causa  di 
ineleggibilità  non  colpisce  gli  azioni- 
sti, i  quali  non  esercitano  ingerenza 
nell'amministrazione  di  una  società, 
non  hanno  diritto  di  rappresentare  e 
promuovere  le  azioni  ad  essa  spet- 
tanti, e  quindi  con  lo  esercizio  dello 
elettorato  non  compromettono  gl'inte- 
ressi di  un  comune  o  di  una  provincia. 

Che  se  poi  la  incapacità  dello 
eletto  si  voglia  desumere  dall'obbietto 
del  deposito  e  dalla  esistenza  di  una 
gestione  non  ancora  discussa  in  con- 
fronto della  Società,  e  in  questo  se 
condo  caso  si  rientra  nelle  argomen- 
tazioni già  svolte  sul  primo  motivi) 
del  ricorso,  per  le  quali  si  rende  ma- 
nifesto che  la  mancanza  del  rendi- 
conto né  impedisce  la  estinzione  del 
mandato,  né  forma  ostacolo  alla  ca- 
rica di  consigliere  della  pro\inoia. 

Attesoché,  da  ultimo,  non  abbiano 
serio  fondamento  le  altre  censure  per 
vizio  di  contraddizione  o  per  difetto 
di  motivi;  imperocché,  riconosciutala 
differenza  che  intercede  fra  quelle  re- 
lazioni giuridiche  che  nel  ricorso  si 
erano  confusamente  accumulate,  ri- 
sulti inesistente  l'uno  e  l'altro  difetto 
e  siano  smentite  le  pretese  violazioni 
di  leg*e. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  suddetto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  19  dicembre  1895. 
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tatui  uit»  S  giipi  1896,  i.  422. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BUDINI  Rei.  té  Est  - 
P.  M.  PISCILE  1. 6. 

(concL  conf.) 

Isnardon  (aw.  Db  Filippis  e  Cukioni)  - 
QuagUotti   e    Marchiandi  (aw.    Zbnt   e 
Lanza) 

SENTENZA  DI  SECONDO  RINVIO  (RicorM 
per  cassazione  contro):  Contestazione  di- 
stìnta -  Certe  Suprema  a  Sezioni  Unite  - 
Certe  di  eassaziene  territoriale. 

Se  un  motivo  di  annullamento  de- 
dotto contro  la  sentenza  pronunziata 
in  tede  di  secóndo  rinvio  riguardi 
una  contestazione  distinta  da  quella 
che  provocò  la  decisione  della  Corte 
Suprema  a  Sezioni  Unite,  e  costitui- 
sca perciò  un  motivo  ben  diverso  da 
quello  accolto  con  la  stessa  decisione, 
competente  a  conoscerne  è  la  corte  di 
cassazione  territoriale,  non  di  nuovo 
la  Corte  Suprema  a  Sezioni  Unite. 


Considerato  che  gli  eredi  Perso- 
gli, per  respingere  la  domanda  dei- 
Fattore  Isnardon,  facevano  ricorso  a 
due  eccezioni  distinte  affatto  indipen- 
denti tra  loro  ;  poiché  desumevano  la 
prima  dall'articolo  terzo  della  scrittura 
privata  del  2  ottobre  1881,  col  quale 
si  inibiva  all'affittuario  di  fare  nei 
locali  affittati  novità  di  sorta,  senza 
la  preventiva  permissione  per  iscritto 
del  proprietario  ;  e  deducevano  la  se- 
conda in  base  ad  un  asserito  accor- 
do verbale  e  patto  extra-contrattuale, 
che  dicono  concluso  all'  inizio  del 
contratto,  quando  avvenne  la  trasfor- 
mazione dell'appartamento  in  gran- 
dioso magazzino  di  mode  per  signore. 

Considerato  che  in  ordine  alla 
prima  delle  suindicate  eccezioni  nac- 
que contestazione  fra  le  parti,  se  l'ec- 
cezione medesima  fosse  rimasta,  o  no, 
eliminata  con  la  sentenza  profferita 
dalla  corte  d*  appello  di  Torino  il  20 
gennaio  1891,  la  quale  aveva  ritenuto, 
approvando  i  concetti  espressi  dalla 
sentenza  appellata,  che  il  patto  terzo 
della  scrittura  di  locazione  non  po- 
teva essere  di  ostacolo  alla  proposta 
domanda;  ed  era  scesa  quindi   all'e- 


same della  seconda  eccezione,  nel- 
l' interesse  della  quale  aveva  appunto 
ammesso  P  interrogatorio  richiesto  dai 
convenuti  eredi  Persoglio.  La  Cassa- 
zione sedente  in  Torino,  con  la  sua 
decisione  del  17  marzo  1893,  e  le  Se- 
zioni Unite  di  questa  Cassazione  Ro- 
mana, coll'altra  decisione  del  23  feb- 
braio-26  marzo  1895,  ponendo  termine 
alla  surricordata  contestazione,  hanno 
concordemente  riconosciuto  e  procla- 
mato, che  la  già  indicata  prima  ec- 
cezione fu  definitivamente  respinta  con 
la  sentenza  del  20  gennaio  1891,  la 
quale  ha  in  questa  parte  il  valore  di 
cosa  giudicata. 

Considerato  che  la  corte  d'appello 
di  Genova,  pronunziando  in  seae  di 
secondo  rinvio,  ha  esplicitamente  ri- 
conosciuto questa  verità,  e  si  è  com- 
Sletamente  uniformata  ai  pronunziati 
elle  due  corti  di  cassazione;  poiché 
nella  sua  sentenza  del  26-30  agosto 
1895  ha  rettamente  osservato  non 
essere  più  discutibile  il  diritto  in  mas- 
sima dell'  isnardon  a  pretendere  il 
rimborso  dei  fatti  miglioramenti  non 
ostante  il  patto  terzo  della  scrittura 
di  locazione,  per  essere  stato  tal  di- 
ritto a  lui  riconosciuto  dalla  sentenza 
20  gennaio  1891  passata  in  giudicato  ; 
ed  ha  quindi  con  tutta  esattezza  ri- 
tenuto, che,  nello  stato  attuale  degli 
atti,  la  sola  questione  da  risolversi 
da  essa  corte  di  secondo  rinvio  quella 
era  di  vedere  se  il  preteso  speciale 
accordo  extra- contrattuale  potesse  dir- 
si provato. 

Considerato  che  nel  procedere  a 
tale  esame  la  corte  genovese  è  "per- 
venuta ad  una  conclusione  affermati- 
va, tenendo  conto  di  una  serie  di  cir- 
costanze di  fatto  da  lei  elevate  al- 
l'onore di  presunzioni  .e  già  accertate 
negli  atti  fin  da  quando  la  causa  pen- 
deva avanti  i  giudici  di  primo  grado. 
Considerato  che  il  ricorrente  Isnar- 
don, col  primo  dei  sette  mezzi  da  lui 
proposti,  investe  la  sentenza  genovese 
nella  parte  qui  sopra  indicata,  muo- 
vendo a  lei  aue  accuse  distinte  :  l'ac- 
cusa, cioè,  di  avere  nuovamente  vio- 
lato la  cosa  giudicata  nascente  dalla 
sentenza  della  corte  d'appello  di  To- 
rino del  20  gennaio  1891,  e  l'accusa 
altresì  di  non   avere    speso    neppure 
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una  parola  circa  questa  eccezione  di 
cosa  giudicata  esplicitamente  dedotta 
e  discussa  tra  Le  parti* 

Considerato  che  V  assunto  del  ri- 
corrente Isnardon,  a  riguardo  delle 
suindicata  eccezione  di  cosa  giudicata, 
quello  è  che  Ja  sentenza  torinese  del 
20  gennaio  1891  costituisce  giudicato, 
non  solo  a  riguardo  della  prima  ec- 
cezione dei  convenuti,  desunta  dall'ar- 
ticolo terzo  della  scrittura  di  locazione, 
ma  ben  anche  a  riguardo  del  valore 
probatorio  che,  in  relazione  al  pre- 
teso accordo  o  patto  speciale,  pote- 
vano spiegare  te  diverse  circostanze 
che  si  trovavano  già  accertate  negli 
atti  ;  imperocché,  se  le  dette  circo- 
stanze, oggi  inalzate  al  grado  di  pre- 
sunzioni, avessero  realmente  queir  ef- 
ficacia probatoria  che  ha  saputo  ve- 
dervi la  corte  genovese,  sarebbe  stata 
una  vera  superfluità  1*  interrogatorio 
proposto  dagli  eredi  Persoglio  ed  am- 
messo dalla  corte  dì  Torino. 

Considerato  che  l'accusa  di  viola- 
zione del  giudicato,  oggi  formulata 
dal  ricorrente,  riguarda  pertanto  una 
contestazione  affatto  distinta  da  quella 
che  provocò  la  decisione  a  Sezioni 
Unite  di  questa  Corte  Suprema,  e  co- 
stituisce perciò  un  motivo  ben  diverso 
da  quello  accolto  con  la  decisione 
antedetta. 

Considerato  che  non  ricorre  di 
conseguenza  nel  caso  presente  la 
circostanza  prevista  dall'art.  547  del 
codice  di  procedura  civile  e  dall'art.  8 
della  legge  6  dicembre  1888  n.  1825; 
e  Ja  competenza  a  conoscere  del  ri- 
corso Isnardon,  anche  per  quanto  ri- 
guarda il  primo  mezzo,  spetta  alla 
corte  di  cassazione  di  Tonno. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
pronunziando  a  Sezioni  Unite  ; 

Veduto  pure  l'art.  5  del  regio  de- 
creto 10  febbraio  1889  n.  5929; 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  1  orino  a  conoscere 
di  tutto  il  ricorso  proposto  da  Giu- 
seppe Isnardon  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Genova  del 
26-30  agosto  1895.  Spese  riservate 
alla  definitiva. 


Sozioii  miti  9  Mira  1898, 1. 189. 

P.  P.  •  CIRD8IU  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  PASCALE  JL  8. 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Int.  di  Catania  e  Roma   (aw. 

er.  Caparo)  - 
Società  Siciliana  dei  lavori  pubblici  (aw» 

Maiorana) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (Ammissibilità 
di):  impugnatone  generica  -  Deduzione  non 
specifica. 

AVVOCATI  ERARIALI  (Mandato,  per  ricorrere 
in  cassazione,  agli):  Amministrazioni  dolio 
Stato. 

COMPETENZA  (Quistioito  di):  Dichiarazione 
affermativa  -  Diniego  d'esame. 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  sulla):  Incom- 
petenza dei  magistrato  ordinario  -  Giudizio 
delle  commissioni  amministrative  -  Cessione 
pretesa  -  Somministrazione  di  capitale  - 
Interessi  di  mutuo  -  Garantia  -  Estimazione 
dei  redditi. 

Non  ha  valore  la  impugnazione 
generica  e  indeterminata  delV ammis- 
sibilità di  un  ricorso  per  cassazione, 
relativa  alla  notificazione  e  al  deposito 
di  esso,  senza  deduzione  di  alcuna  spe- 
cifica violazione  delle  leggi  di  rito. 

Gli  avvocati  erariali  non  hanno 
bisogno  di  mandato  speciale  da  una 
amministrazione  dello  Stato  a  fine  di 
proporre  nel  suo  interesse  ricorso  per 
cassazione. 

Non  può  senza  contraddizione  vo- 
lersi rilevare  una  dichiarazione  ajfer- 
mativa  di  competenza  in  una  sentenza 
che,  per  opera  della  stessa  parte,  fu 
accusata  ai  avere  negato  ogni  esame 
all'azione  da  lei  proposta. 

Incompetente  è  il  magistrato  or- 
dinario  a  rivedere  il  giudizio  con  cui 
le  commissioni  amministrative  per  lo 
accertamento  dei  redditi  soggetti  a 
tassa  di  ricchezza  mobile  hanno  af- 
fermato come  dal  complesso  delle  va- 
rie disposizioni  detratto  controverso 
si  deducesse,  non  la  esistenza  della 
pretesa  cessione,  ma  di  un  mutuo  o 
somministrazione  di  un  capitale,  da 
ammortizzarsi,  per  questo  e  pei  frutti* 
in  diverse  rate  a  varia  scadenza,  e  con 
l'assicurazione,  mediante  una  garantia* 
del  credito  del  voluto  cessionario. 
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E*  assolutamente  vietato  di  defe- 
rire aW autorità  giudiziaria  una  de- 
cisione amministrativa  concernente  la 
semplice  estimazione  di  redditi  sog- 
getti a  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Attesoché  per  doppia  maniera  si 
deduca  la  nullità  del  presente  ricorso. 

Non  ha  valore  quella  relativa  alla 
notificazione  e  deposito  del  ricorso, 
sia  perchè  la  impugnazione,  presen- 
tata con  una  formola  generica  e  in- 
determinata, non  deduca  nessuna  spe- 
cifica violazione  delle  leggi  di  rito, 
sia  perchè,  volendo  pure  esaminare 
d'ufficio  gli  atti  della  lite,  la  notifica- 
zione ed  .il  deposito  del  ricorso  si  pre- 
sentino conformi  al  disposto  degli  ar- 
ticoli 523  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  civile. 

Neppure  regge  la  seconda,  con  la 
quale  si  eccepisce  la  mancanza  di 
mandato  speciale  negli  avvocati  che 
sottoscrissero  il  ricorso;  imperocché, 
se  gli  avvocati  erariali  hanno  per  virtù 
di  legge  un  mandato  generale  impli- 
cito da  tutte  le  amministrazioni  dello 
Stato,  apparisca  manifesto  che  questa 
loro  qualità  supplisca  largamente  il 
mandato  speciale  di  cui  è  parola  nel- 
l'articolo 522  del  menzionato  codice 
di  procedura  civile. 

Attesoché  non  abbia  miglior  for- 
tuna una  terza  eccezione,  con  la  quale 
la  parte  resistente  sostiene  la  non  am- 
missibilità del  presente  ricorso.  Per 
fermo,  la  questione  di  competenza  fu 
integralmente  trattata  nel  giudizio  di 
secondo  grado,  e  in  occasione  di  que- 
sto la  Società  Siciliana,  che  virilmente 
sosteneva  la  competenza  giudiziaria, 
non  mai  si  avvisò  di  eccepire  la  esi- 
stenza di  una  pronunzia  di  primo  grado, 
la  quale  potesse  assumere  1'  autorità 
di  un  implicito  giudicato  sulla  com- 
battuta questione  di  competenza. 

Aggiungasi  che  l'appello  contro  la 
sentenza  del  tribunale  era  stato  pro- 
posto dalla  Società  Siciliana,  e  con 
esso  si  chiedeva  di  revocarsi  una 
pronuncia  con  la  quale  erasi  dichia- 
rato che  la  estimazione  e  l'accerta- 
mento del  reddito  in  controversia  fos- 
sero sottratti  alla  cognizione  dell'au- 
torità giudiziaria,  sicché  non  possa 
comprendersi  come  la  resistente    So- 


cietà voglia  in  questo  giudizio  di  cas- 
sazione rilevare  una  dichiarazione  af- 
fermativa di  competenza  in  una  sen- 
tenza che  per  opera  sua  fu  accusata 
di  aver  negato  ogni  esame  all'azione 
da  lei  proposta. 

A  più  completa  confutazione  di 
questa  terza  eccezione  sollevata  dalla 
parte  resistente,  sarà  pure  opportuno 
osservare  che  il  tribunale  di  Catania, 
nel  dichiarare,  con  la  sentenza  1°  mar- 
zo 1892,  che  fosse  stato  ben  classifi- 
cato in  categoria  A  il  reddito  accer- 
tato contro  la  Società  Siciliana,  non 
abbia  esplicata  una  vera  e  propria 
competenza,  ma  abbia  invece  formu- 
lato la  precedente  dichiarazione  a  solo 
effetto  di  confermare  la  già  pronun- 
ziata incompetenza  del  magistrato  or- 
dinario, e  quasi  allo  scopo  di  ribadire 
il  giudizio  emesso  dalle  commissioni 
amministrative. 

Jl  tribunale  di  Catania  bene  avrebbe 
potuto  dispensarsi  da  questa  ultronea 
dichiarazione,  la  quale  non  concorda 
pienamente  con  la  parte  sostanziale 
della  sentenza,  e  che  non  può  in  nes- 
sun caso  qualificarsi  implicita  dichia- 
razione di  competenza. 

Sull'unico  motivo  del  ricorso:  Atte- 
soché, allo  scopo  di  portare  un  esatto 
giudizio  sulla  questione  di  competenza 
sollevata  con  l'unico  motivo  del  ricorso, 
sia  mestieri  innanzitutto  determinare 
quali  fossero  i  veri  termini  della  que- 
stione agitata  davanti  le  commissioni 
amministrative,  e  quali  i  criterj  che  in- 
formarono le  relative  decisioni  ;  impe- 
rocché ogni  statuizione  sulle  norme 
di  competenza  avrebbe  carattere  d'in- 
certezza se  pria  non  siano  precisati 
gli  elementi  di  fatto  sopra  i  quali  la 
controversia  prendeva  origine  e  mo- 
vimento. 

Davanti  le  commissioni,  e  segna- 
tamente davanti  la  commissione  cen- 
trale di  Roma,  fu  disputato  se  la  con- 
venzione del  18  giugno  1890,  interce- 
duta fra  la  Società  Siciliana  dei  la- 
vori pubblici  e  la  Società  Belga,  con- 
tenesse soltanto  una  semplice  cessione 
dei  crediti  vantati  dalla  prima  contro 
il  governo  ed  i  comuni  interessati, 
ovvero  al  rapporto  giuridico  della  ces- 
sione fosse  congiunto  l'impiego  frut- 
tifero di  un  capitale  di  sei  milioni,  e 
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che  questo  impiego,  costituente  un 
reddito  soggetto  a  tassa  di  ricchezza 
mobile,  fosse  per  lo  appunto  rappre- 
sentato da  quel  maggior  valore  che 
la  Società  Belga  avrebbe  incassato 
siccome  prezzo  della  consentita  ces- 
sione. 

Le  commissioni,  investite  di  questo 
giudizio,  emisero  la  loro  decisione,  e 
la  centrale  di  Roma  ritenne  dimostrata 
l'esistenza  del  debito  fruttifero  a  ca- 
rico della  Società  Siciliana,  affermando 
che  dal  complesso  delle  varie  dispo- 
sizioni dell'atto  si  deducesse,  non  l'esi- 
stenza di  una  cessione,  ma  di  un  mu- 
tuo o  somministrazione  di  un  capitale 
di  sei  milioni  da  ammortizzarsi,  per 
il  capitale  e  per  i  frutti,  in  diverse  rate 
a  varia  scadenza,  corrispondenti  per 
l'ammontare  e  per  i  termini  alle  stesse 
rate  del  doppio  sussidio  governativo 
e  consorziale;  che  la  cessione  reale 
di  queste  rate  di  sussidio  in  realtà 
altro  non  fosse  che  una  maggiore  ga- 
renzia  destinata  a  meglio  assicurare 
il  credito  della  Società  Belga;  e  che 
questo  suo  giudizio,  diretto  ad  inter- 
pretare ed  estimare  il  quid  aetum  nel 
rogito  18  giugno,  fosse  legittimato  dal- 
l'art. 50  della  legge  24  agosto  1877, 
il  quale  autorizza  le  commissioni  am- 
ministrative di  riconoscere  l'esistenza 
di  un  reddito  anche  quando  dal  titolo 
loro  presentato  non  apparisca  stipu- 
lato alcun  interesse,  e  di  estimare  il 
vero  significato  di  quei  patti  letterali 
col  mezzo  dei  quali  le  parti  contraenti 
hanno  cercato  di  dissimulare  e  na- 
scondere il  reddito  derivante  intrinse- 
camente da  una  speciale  convenzione. 

Attesoché,  tale  essendo  l'economia 
della  decisione  amministrativa  e  tali 
i  e  ri  ter j  d'interpretazione  che  la  so- 
stengono, risulti  a  tutta  evidenza  che 
l'azione  giudiziale  proposta  dalla  So- 
cietà Siciliana  sia  in  doppio  modo  con- 
trastata nella  sua  ammissione,  cioè 
dall'art.  50  della  citata  legge,  per  la 
quale  è  conferita  alle  commissioni 
una  facoltà  nella  specie  legittimamente 
e  ritualmente  esercitata,  e  dall'altro 
art.  53  della  stessa  legge  il  quale  in 
modo  assoluto  vieta  di  deferirsi  al- 
l'autorità giudiziaria  nessuna  decisione 
delle  commissioni  concernente  la  sem- 
plice estimazione    dei    redditi.  Ed    in 


vero,  se  la  estimazione  di  un  reddito 
si  decompone  e  si  manifesta  nella  de- 
terminazione dei  tre  principali  fattori 
che  lo  rappresentano,  cioè  resistenza 
materiale,  quantità  e  qualità  dello 
stesso,  la  commissione  centrale  con 
appositi  motivi  indicò  e  stabili  la  per- 
manenza di  questi  fattori,  e  nel  proces- 
so induttivo  sulla  esistenza  e  qualifica 
del  reddito  non  mai  si  avvisò  di  ne- 
gare il  rapporto  giuridico  di  una  vera 
e  propria  cessione,  o  di  sostituirvi  al- 
tro nomenjuris,  ma,  pur  tenendo  fermo 
alla  definizione  dell'  atto,  consentita 
ed  ammessa  dai  contraenti,  vi  rico- 
nobbe l'esistenza  di  un  impiego  frut- 
tifero costituito  da  quelle  maggiori 
somme  che  in  confronto  del  prezzo 
della  cessione  la  Società  Belga  avrebbe 
introitate  nel  corso  di  nove  anni. 

Nessuna  vera  e  propria  questione 
di  diritto  fu  risoluta  dalla  commissione 
centrale  di  Roma,  e  il  suo  definitivo  giu- 
dizio contrario  alla  Società  Siciliana, 
lungi  di  avere  l'effetto  di  determinare 
un  diritto  civile  in  confronto  della  legge 
tributaria,  si  adagia  sopra  un  sistema 
d'induzioni  e  di  apprezzamenti  di  fatto, 
i  quali,  sia  per  la  parola  precisa  della 
legge,  sia  per  la  dottrina  e  la  costante 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio, non  possono  in  nessun  caso  es- 
sere deferiti  alla  censura  ed  alla  no- 
vella estimazione  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Attesoché  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza del  magistrato  ordinario  abbia 
per  effetto  d'annullare  ogni  statuizione 
emessa  in  senso  contrario  e  di  ren- 
dere inutile  ogni  altro  esame  sulle  de 
duzioni  combattute  nel  giudizio  di  pri- 
mo e  di  secondo  grado. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  dell'azione  proposta  dalla 
Società  Siciliana  dei  lavori  pubblici  in 
confronto  dell'Amministrazione  della 
Finanza;  ed  in  conseguenza  cassa, 
senza  rinvio,  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catania,  in  data  7-21  di- 
cembre 1894. 
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Sidiù  u»i  25  giipo  1888,  ».  483  (l> 

8HI6UERI P.  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  id  Eli  • 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Fossalta  (avv.  Cbrutti)  - 
Moretto  e  Comune  di  Musile  (2) 

MEDICO  CONDOTTO  COMUNALE  (Competenza 
per  licenziamento  di):  Giunta  provinciale 
amministrativa  -  Autorità  giudiziaria  -  No- 
mina stabile  -  Convenzione  scrìtta  (Legge 
22  dicembre  1888,  art,  18), 

(  1-2)  Narra  cosi  la  Corte  i  fatti  della 
causa: 

«  Allorquando  entrò  in  vigore  la  legge 
del  28  dicembre  1888  per  la  tutela  della 
igiene  e  della  sanità  pubblica,  i  due  co- 
muni di  Fossalta  e  di  Musile  per  la  fra- 
zione Croce  di  Piave,  uniti  in  consorzio 
pel  servizio  sanitario,  avevano  come  me- 
dico condotto  il  dott.  Giuseppe  Moretto. 

All'approssimarsi  della  fine  del  trien- 
nio pel  quale,  secondo  l'art.  16  della  detta 
legge,  il  medico  Moretto  avrebbe  acqui- 
stato la  stabilità  della  nomina,  e  preci- 
samente nel  giorno  8  aprile  1891,  il  con- 
siglio comunale  di  Fossalta,  dopo  di  aver 
interrogato  in  proposito  i  rappresentanti 
dell'altro  comune  di  Musile,  deliberava 
il  licenziamento  del  nominato  medico,  ma 
nello  stesso  tempo  deliberava  di  mante- 
nerlo provvisoriamente  nella  condotta  per 
un  quadriennio  a  cominciare  dal  23  di- 
cembre 1891. 

Questa  deliberazione  fu  annullata  dal 

Prefetto  della  provincia  di  Venezia;  e  quin- 
i  avvenne  che  l'uno  dei  due  comuni 
(Fossalta),  nel  25  maggio  dello  stesso  anno, 
deliberasse  il  licenziamento  assoluto  di 
quel  medico;  e  l'altro  (Musile!,  nel  4  lu- 
glio, deliberasse  invece  di  confermargli  la 
nomina. 

Però  al  ricorso  fatto  in  proposito  ri- 
spose un  decreto  reale  in  data  29  otto- 
bre 1891,  col  quale  furono  annullati  tanto 
il  decreto  prefettizio,  quanto  le  successive 
contraddittorie  decisioni  dei  due  comuni. 

In  seguito  a  ciò  la  giunta  comunale 
di  Fossalta,  ritenendo  che  fosse  restituita 
piena  validità  alla  deliberazione  dell'8 
aprile,  stipulò  (nel  30  novembre  1891)  col 
medico  Moretto  la  convenzione,  con  la 
quale,  in  sostanza,  venne  rinnovata  allo 
stesso  medico  la  offerta  di  rimanere  prov- 
visoriamente nella  condotta  pel  quadrien- 
nio sopra  determinato,  e  da  esso  venne 
Accettata,  con  la  dichiarazione  di  prescin- 


E9  di  competenza,  non  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  ma  del- 
l'autorità giudiziaria,  il  ricorso  di  un 
medico  condotto,  il  quale,  contro  una 
deliberazione  di  consiglio  comunale 
pel  suo  licenziamento,  intende  di  far 
calere  il  diritto,  che  ritiene  avere  ac- 
quistato, alla  stabilità  della  sua  no- 
mina, in  virtù,  delVarU  16  della  legge 
22  dicembre  1888,  per  essere  trascorso 
a  suo  favore  il  primo  triennio  della 
condotta  medica  senza  esserne  stato 
licenziato;  mentre  il  comune  gli  op- 
pone una  convenzione  scritta  fra  di 
loro  intervenuta. 

dere,  anzi,  di  derogare  al   disposto  dello 
art.  16  della  citata  legge  del  1888. 

Allo  scadere  del  quadriennio,  nell'adu- 
nanza avuta  nel  23  giugno  1895,  la  giunta 
comunale  di  Fossalta,  dicendo  di  farlo 
per  misura  precauzionale,  deliberò  di  dare 
avviso  al  medico  Moretto  che  per  il  li- 
cenziamento datogli  njel  primo  triennio 
con  la  deliberazione  dell'8  aprile  1891, 
egli,  allo  scadere  del  pattuito  quadrien- 
nio, cioè  al  23  dicembre  1895,  era  formal- 
mente licenziato. 

Il  medico  Moretto,  con  ricorso  in  data 
22  luglio  1895  presentato  alla  giunto  pro- 
vinciale di  Venezia  in  sede  contenziosa, 
ha  impugnato  la  suaccennata  ultima  de- 
liberazione, sostenendo  che  in  seguito  al 
succennato  decreto  reale  erroneamente  si 
ritenesse  convalidata  l'anteriore  delibe- 
razione consigliare  dell'8  aprile  1891;  che 
la  convenzione  avvenuta  nel  30  novembre 
dello  stesso  anno  non  poteva  aver  dero- 
gato al  disposto  dell'art.  16  della  legge 
sanitaria,  anche  perchò  non  v'intervenne 
la  rappresentanza  del  comune  di  Musile  ; 
e  quindi,  in  base  al  citato  art.  16,  ha 
chiesto  alla  giunta  amministrativa  di  di- 
chiarare stabile  la  nomina  di  lui  come 
medico  stipendiato  dei  due  comuni,  al- 
meno fino  a  quando  continuasse  il  con- 
sorzio di  questi. 

Il  rappresentante  del  comune  di  Fos- 
salta ha  dedotto  alla  giunta  le  ragioni 
per  le  quali  si  oppone  alla  indicata  do- 
manda. 

La  giunta  amministrativa  ha  dubitato 
di  essere  competente  a  pronunziare,  in- 
travedendo nella  contestazione  la  mate- 
ria di  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria: e  perciò,  in  osservanza  del  disposto 
dell'art.  15  della  legge  1  maggio  1890, 
con  deliberazione  dell'8  ottobre  1895,  ha 
sospeso  ogni  decisione  in  merito,  ed  ha 
inviato  gli  atti  a  questo  Supremo  Colle- 
gio, perchè  decida  sulla  competenza  ». 
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Attesoché  la  legge  del  1°  maggio 
1890,  ordinatrice  delta  giustizia  am- 
iiiiriitftrtiiivu,  con  le  parole  iniziali  del- 
l'art, 1  ha  investita  di  giurisdizione 
la  giunta  provinciale  amministrativa 
per  i  ricorsi  che  non  sono  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  intro- 
ducendo così  la  garanzia  della  giudi- 
catone contenziosa  negli  affari  am- 
ministrativi, senza  alterare  le  altre 
giurisdizioni  già  costituite-  Laonde, per 
risolvere  il  dubbio  della  competenza, 
sollevato  nella  specie,  è  necessario 
di  esaminare  e  stabilire  per  prima 
cosa  se  l'oggetto,  ossia  la  materia 
della  controversia,  riguardi  un  affare 
di  sua  indole  amministrativo;  mentre 
soltanto  nel V affermativa  di  questa  ipo- 
tesi potrebbe  aver  luogo  l'applicazione 
del  m  12  del  citato  art.  1  della  legge 
del  1890,  a!  quale  unicamente  fa  ri- 
chiamo il  Comune  di  Fossalta. 

Attesoché  da  siffatto  esame  risulta 
che  il  medico  Moretto,  col  suo  ricorso 
alla  giunta  provinciale,  intende  di  far 
valere  il  diritto  che  egli  ritiene  di 
aver  acquistalo  alla  stabilità  della  no- 
mina di  medico  condotto  dei  due  co- 
muni consorziati,  in  virtù  dell'art.  16 
della  legge  22  dicembre  1888;  mentre 
dice  che  a  suo  favore  sia  trascorso 
il  primo  triennio  della  condotta  me- 
dica senza  esserne  stato  licenziato. 
All'incontro,  l'uno  dei  due  comuni (Fos- 
salta),  neuando  appunto  l'acquisto  di 
tale  diritto,  con  la  comparsa  del  15 
agosto  1805  davanti  alla  ghiaia  ha 
opposto  in  conclusione  la  convenzione 
scritta  in  data  30  novembre  1891. 

Si  ha  pertanto  dalla  purte  del  me- 
dico la  intenzione  di  far  valere  un 
diritto  civile, quale  e  certamente  quello 
derivante  da  uua  legge  dello  St.ito,  e 
dall'altra  si  ha  la  negazione  di  tale 
diritto,  fondata  su  di  uua  eccezione 
pur  essa  d'indole  civile,  quale  si  è 
quella  derivante  dalla  convenzione  in- 
tervenuta nel  30  novembre  1891,  Per- 
tanto il  caso  in  esame ^è  quello  pre- 
visto dall'art.  2  della  legge  20  marzo 
18G5  sul  contenzioso  amministrativo, 
non  derogata  dalla  legge  del  1°  inag- 
gio 1890,  poiché  presenta  la  contro- 
versia intorno  ad  un  diritto  civile,  della 
quale  deve  conoscere  V autorità  giu- 
diziaria,   comunque    vi    possa   essere 


interessata  la  pubblica  amministra- 
zione. Infatti  la  deliberazione  presa 
li  23  giugno  1895  dal  comune  di  Fos- 
salta,  in  relazione  all'altra  dell'8  aprile 
1891,  può  aver  dato  occasione,  ma 
non  può  togliere  alla  controversia,  ora 
sorta  fra  il  medico  ed  il  comune  di 
Fossalta,  il  carattere  giuridico  che  la 
pone  nel  campo  del  diritto  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  in  Sezioni  Unite,  dichiara 
essere  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria il  ricorso  di  cui  trattasi  pro- 
mosso dal  medico  Giuseppe  Moretto. 


Sezioni  uniti  IO  giipa  1896,  n.  437. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CARDONA  Rei,  %i  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto:  Int.  di  Po- 
tenza (aw.  er.  Genovesi)  - 
Comune  di  Matera  (aw.  Rinaldi  e  San- 

TOMARTINO) 

DEMANI  COMUNALI  (Competenza  del  prefetto 
per)  :  Impugnazione  apparente  e  dilatoria  - 
Controversia  seria  ed  efficace  -  Questione 
di  proprietà. 

.  La  competenza  eccezionale  del  pre- 
fetto in  materia  di  divisione  dei  de- 
manj  comunali  non  è  paralizzata  da 
una  impugnazione  apparente  e  aoente 
scopo  dilatorio  circa  la  natura  de- 
maniale dei  beni  da  dividersi;  ma 
cessa  ogni  volta  che  la  controversia 
sollevata  abbia  carattere  serio  ed  ef- 
ficace, tanto  da  interdire  al  prefetto 
esami  e  giudizj\  i  quali,  diretti  a  ri- 
solvere la  quistione  di  proprietà,  ec- 
cedono i  limiti  della  competenza  am- 
ministrativa (1). 

Attesoché  la  competenza  del  pre- 
fetto, in  materia  di  divisione  di  de- 
mani comunali,  presupponga  neces- 
sariamente la  esistenza  di  un  dema- 
nio e  lo  esercizio  di  usi  civici  sullo 
stesso  :  onde    ne    segue  che,  qualora 

(1)  Giurisprudenza  costante. 
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la  demanialità  dei  terreni  sia  contro- 
versa e  si  proponga  un'  azione  ne- 
gatoria  degli  usi  civici,  la  potestà  ec- 
cezionale del  prefetto  debba  venir  me- 
no, e  le  quistioni  sollevate  siano  de- 
volute alla  cognizione  dell'  autorità 
giudiziaria^  unica  competente  a  deci- 
dere le  quistioni  di  proprietà  e  di  ogni 
altro  dintto  civile. 

Però  nell'  applicazione  di  questi 
principi  fu  giustamente  osservato  che, 
a  paralizzare  la  competenza  eccezio- 
nale del  prefetto,  non  basti  una  ap- 
parente impugnazione  circa  la  natura 
demaniale  dei  beni  a  dividersi,  ma 
s'imponga  la  necessità  che  la  con- 
troversia abbia  carattere  serio  ed  ef- 
ficace tanto  da  interdire  al  prefetto 
esami  e  giudizj  i  quali,  diretti  a  ri- 
solvere la  quistione  di  proprietà,  ec- 
cedono i  limiti  della  competenza  am- 
ministrativa. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ammetta,  in  linea  di  fatto,  che  davanti 
il  prefetto  l'amministrazione  del  Fon- 
do per  il  culto  abbia  contrastato  la 
ragione  demaniale  de' fondi  Bradano, 
Igino  e  Chifalco,  negata  la  esistenza 
di  usi  civici,  e  sui  fondamento  di 
queste  impugnazioni  abbia  declinato 
la  competenza  del  prefetto  a  provve- 
dere sulla  dimanda  proposta  dal  Co- 
mune di  Matera. 

Attesoché  della  serietà  e  pertinen- 
za di  questa  impugnativa  gli  atti  della 
lite  forniscono  una  larga  dimostra- 
zione, e  da  essi  si  traggano  argo- 
menti di  convinzione  per  ritenere  che 
le  deduzioni  della  pubblica  ammini- 
strazione non  avessero  scopo  dilato- 
rio, ma  provocassero  una  seria  qui- 
stione di  diritto  civile  che  doveva  ne- 
cessariamente esser  rinviata  al  ma- 
gistrato ordinario. 

Per  fermo,  in  quanto  ai  fondi  con- 
troversi, la  ordinanza  dell'aprile  1812 
uon  ebbe  mai  esecuzione  sino  al  10  ot- 
tobre 1860,  e  da  questa  circostanza 
si  tragga  un  primo  argomento,  cioè 
che  l'autorità  amministrativa  non  a- 
vesse  mai  un  sicuro  criterio  sulla 
natura  demaniale  dei  fondi  Bradano, 
Igino  e  Chifalco.  In  secondo  luogo, 
la  stessa  ordinanza  del  1812,  a  vo- 
lerla intimamente  esaminare,  costi- 
tuisce un  semplice  provvedimento   di 


massima;  imperocché,  dichiarando  e- 
senti  dalla  ripartizione  tutti  i  fondi, 
de'  quali  la.  provenienza  e  l'acquisto 
de'  particolari  fosse  dimostrato  con 
legittimi  documenti,  riveli  chiaramente 
che  la  questione  circa  la  ragione  de- 
maniale non  fu  decisa,  e  che  questa, 
ove  si  fosse  sollevata,  si  sarebbe  do- 
vuta decidere  dall'autorità  giudiziaria 
ne'  modi  e  nelle  forme  ael  codice 
civile. 

Un  terzo  argomento  si  deduce  dal 

§  recedente  giudizio  istituito  dal  Fon- 
o  per  il  culto  con  l'atto  19  settem- 
bre 1886,  e  nel  quale  fu  chiesto  il 
rilascio  dei  tre  fondi  e  la  restitu- 
zione dei  frutti  indebitamente  perce- 
piti. Se  in  questo  giudizio  il  fon- 
damento dell'azione  era  appunto  la 
piena  ed  assoluta  proprietà  dei  fon- 
di controversi,  si  ha  altra  prova 
della  serietà  della  sollevata  questione, 
siccome  quella  che  aveva  origine  e 
riscontro  in  una  istanza  già  dedotta 
innanzi  al  giudice  civile. 

Attesoché,  di  fronte  a  questo  giudi- 
zio civile,  già  da  molti  anni  iniziato,  ed 
alle  ulteriori  e  pertinenti  impugnative 
sulla  demanialità  de' fondi,  non  possa 
dubitarsi  sulla  cessazione  della  com- 
petenza del  prefetto,  e  che  le  propo- 
ste questioni  dovessero  rinviarsi  alla 
competente  autorità  giudiziaria. 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza  del  pre- 
fetto di  Potenza,  nella  qualità  di  com- 
missario ripartitore,  a  conoscere  della 
lite  insorta  tra  l'amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  e  il  Comune  di  Ma- 
tera per  la  divisione  dei  demanj  Bra- 
dano, Igino  e  Chifalco. 

Cassa  in  conseguenza  senza  rin- 
vio la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Potenza  in  data  22-28  giu- 
gno 1893. 
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Suini  niii  I  «ni»  1686,  i.  335  (I). 
TONDI  P.  •  MASI  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  per  opere  pubbliche  nel  mezzo- 
giorno d'Italia  (aw.  Granturco,  Ca- 
ratelli e  Mirknghi)  e  Soc.  U.  per  le 
strade  ferrate  del  Mediterraneo  (aw. 
Da  Marzo  e  Massa)  - 

Comune  di   Taranto  (aw.  Adinolfi)  (2) 

PROVVEDIMENTI  DI  SINDACO  (Competenza 
per  ricetti  contro)  :  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa -  Eccesso  di  potere  -  Revooa 
o  annullamento  -  Lesione  di  diritti. 

Giustamente  si  propone  alla  giunta 
provinciale  amministrativa,  comechè 
di  competenza  amministrativa^  il  ri- 
corso per  eccesso  di  potere  contro 
provvedimenti  di  un  sindaco,  dei 
quali  chiedesi  la  revoca  o  Vannulla- 
mento,  con  quei  provvedimenti  ammi- 
nistrativi che  valgano  a  cancellare  lo 
stesso  eccesso;  quantunque  alcuno  fra 
i  motivi  di  ricorrere  abbia  per  oggetto 
la  lesione  di  diritti  contrattuali  e  per- 
fetti, ma  senza  domanda  di  ricosti- 
tuzione del  diritto  leso  e  di  ripara- 
zione del  danno  relativo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  (3): 
Che  più  esami  solleva  la  materia 
dei  riferiti  ricorsi:   Se  la  competenza 
a  decidere  spetti  ai  tribunali  ordinarj, 

(1-3)  La  decisione  riassume  come  se- 
gue i  fatti  della  causa: 

«  La  Società  anonima  per  opere  pub- 
bliche nel  mezzogiorno  d'Italia,  con  sede 
in  Napoli,  per  verbale  di  aggiudicazione 
del  luglio  1885,  aveva  eseguito  le  opere 
di  conduttura  dell'acqua  in  Taranto,  ed 
ai  termini  del  capitolato  relativo  era  nel- 
l'esercizio, concessole  per  anni  cinquanta, 
di  vendere  l'acqua  a  domicilio  dei  citta- 
dini, e  lungo  i  canali  di  conduttura  e  di 
distribuzione. 

Fra  le  molte  contrattazioni  una  ne 
avea  conclusa  il  10  gennaio  1888  con  la 
Società  delle  strade  ferrate  del  Mediter- 
raneo avente  sede  in  Milano,  a  cui  erasi 
obbligata  di  somministrare  fin  a  200  m.  e. 
di  acqua  per  uso  della  stazione  di  Taranto 
e  delle  dipendenti  officine  per  la  durata 
di  anni  9,  che  va  a  spirare  nel  corrente 
anno  1896. 

Ma  nel  1895  il  sindaco  di  Taranto,  in 
seguito  a  rapporti  di  quell'ufficiale  sani- 


0  alle  magistrature  amministrative: 
a  quale  fra  queste,  se  al  Consiglio  di 
Stato,  per  la  giurisdizione  che  esercita 
in  virtù  dell'art  24  della  legge  2  giu- 
gno 1889,  o  alla  giunta  provinciale 
amministrativa  per  l'art.  1  della  legge 

1  maggio  1890;  e  se  le  ordinanze  e- 
messe  rientrino  fra  i  provvedimenti  di 
cui  nel  citato  art  133,  o,  come  ritenne 
la  giunta  provinciale  amministrativa, 
fra  quei  dell'art.  7  della  legge  20 
marzo  1865. 

Che,  soffermandosi  al  primo  esame, 
essendo  gii  altri  di  attribuzione  am- 
ministrativa, devesi  subito  riconoscere 
la  competenza  esclusivamente  e  pie- 
namente propria  delle  magistrature 
amministrative. 

E'  l'oggetto  della  domanda,  cioè 
la  cosa  domandata,  quella  che  per  lo 
art.  4  della  legge  31  marzo  1877  de- 
terminar deve  la  decisione  della  com- 
petenza: e  ciò  che  nei  ricorsi  della 
Società  delle  opere  pubbliche  nel  mez- 
zogiorno e  in  quello  adesivo  della 
Società  delle  strade  ferrate  si  doman- 
dava era  soltanto  la  revoca  e  lo  an- 
nullamento delle  ordinanze  con  quei 
provvedimenti  amministrativi,  che  a- 
vrebbero  cancellato  lo  eccesso  di  po- 
tere consumato  da  quelle    ordinanze. 

I  motivi,  che  nei  ricorsi  leggono 
svolti,  sono  diretti  unicamente  a  di- 
mostrare   lo   eccesso  di  potere  sotto 

tario,  con  cui  provooavansi  provvedimenti 
urgenti  d'indole  generale  per  impedire  la 
maggiore  diffusione  di  malattie  infettive, 
e  fra  gli  altri  la  chiusura  di  tutti  i  pozzi 
di  acqua  esistenti  dentro  l'abitato,  perchè 
inquinati  e  fomite  di  malsania,  emetteva 
un'ordinanza  del  5  luglio  :  nella  quale,  con- 
siderando e  deplorando  la  scarsità  del- 
l'acqua, e  prevedendo  scoppio  di  malcon- 
tento e  turbamento  dell'ordine  pubblico, 
con  la  qualità  di  ufficiale  del  governo,  ed 
a  tutelare  l'ordine  e  la  sanità  pubblica, 
visti  gli  art.  1  della  legge  di  sanità  e 
l'art.  133  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, ordinava  ohe,  chiusi  i  pozzi,  tutta 
l'acqua  erogata  ad  uso  della  amministra- 
zione delle  strade  ferrate  andasse  in 
aumento  di  quella  che  si  consumava  in 
città,  e  perciò  si  chiudesse  il  tubo  di  di- 
ramazione, che  dalla  conduttura  princi- 
pale portava  l'acqua  alla  stazione;  e  di 
questi  provvedimenti  affidava  la  esecu- 
zione all'ufficio  tecnico  municipale. 
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tutti  i  rapporti;  eccesso  per  la  insus- 
sistenza delle  ragioni  sanitarie  e  di 
sicurezza  allegate  dal  sindaco;  ec- 
cesso perchè  non  ricorreva  la  urgenza 
richiesta  dallo  art.  133;  eccesso  pel 
carattere  permanente  e  non  già  con- 
tingibile dei  provvedimenti  disposti; 
eccesso  per  la  inosservanza  delle  for- 
me; eccesso,  finalmente,  perchè  veni- 
vano manomessi  diritti  e  ragioni  pri- 
vate, traenti  radice  e  sanzione  .nei 
contratti  conchiusi  fra  il  Municipio  e 
la  Società  delle  opere  pubbliche,  e 
fra  questa  e  la  Società  delle  strade 
ferrate  ed  i  particolari  concessionarj 
e  utenti. 

Se  pur  dai  motivi,  anziché  dal- 
l'oggetto, si  potesse  determinare  la 
decisione  della  competenza,  essa  non 
riuscirebbe  diversa. 

Di  tutti  gli  esposti  motivi,  di  tutti 

La  Società  per  opere  pubbliche,  a  cui 
la  ordinanza  fu  notificata,  si  sollecitò  a 
darne  cognizione  a  quella  delle  strade 
ferrate,  che,  protestando,  reclamò  per  i 
danni  che  n'erano  conseguenza. 

Ma  nello  stesso  giorno,  5  luglio,  altra 
ordinanza  emettea  quel  sindaco,  che  col- 
piva tutte  le  altre  prese  di  acqua,  delle 
quali  ordinava  la  chiusura,  e  la  custodia  del 
serbatoio  Pelina  con  guardie  municipali, 
ad  impedire  che  ne  venisse  distratta  acqua, 
dovendo  tutta  alimentare  l'acquedotto. 

Ed  a  questa  seguirono  altre  quattro 
ordinanze,  in  base  tutte  dell'art.  133  della 
legge  comunale  e  provinciale  in  data  6, 
8,  19  e  26  luglio. 

Con  quella  del  6  si  dava  incarico  al- 
l'ingegnere comunale  di  far  sorvegliare 
l'intiera  rete  della  conduttura,  le  sorgenti, 
i  cunicoli  ed  ogni  attinenza  dell'acque- 
dotto, con  facoltà  di  praticare  quegli  atti, 
che  credesse  per  impedire  ogni  possibile 
distrazione  di  acqua. 

Quindi  dappertutto  suggelli,  guardie, 
provvedimenti,  che  impedivano  alla  So- 
cietà il  libero  esercizio  dell'acquedotto. 

Con  quella  del  giorno  8  si  ordinava, 
che  pur  l'acqua  raccolta  in  tutti  e  due  i 
serbatoj  venisse  immessa  nell'acquedotto. 

Con  quella  del  giorno  19  si  prescrivevano 
norme  per  regolare  i  rubinetti  di  arresto 
delle  diramazioni  a  tutti  i  concessionarj, 
e  per  immettere  nella  conduttura  dell'ar- 
senale l'acqua  esistente  nel  serbatoio  del 
Borgo  a  Porta  Lecce,  incaricando  dell'e- 
secuzione l'ufficio  tecnico  municipale. 

E  finalmente  con  quella  del  26  luglio 
si  disponea,  che  la  Società  continuasse  a 


i  riferiti  modi  e  figure  del  denunciato 
eccesso  di  potere,  l'ultimo  solamente 
somministrerebbe  materia  a  un  giu- 
dizio ordinario,  avendo  per  oggetto 
lesione  di  diritti  contrattuali  e  per- 
fetti. Ma  pur  sotto  tale  riguardo  i  tri- 
bunali ordinarj  non  potrebbero  recla- 
mare la  potestà  di  giudicare  sopra  di 
questi  ricorsi. 

La  lesione  di  un  diritto  contrat- 
tuale, anzi  di  un  qualunque  diritto  ci- 
vile, consumata  per  fatto  o  provvedi- 
mento amministrativo,  senza  osser- 
vanza di  quelle  forme,  e  fuori  di  quei 
casi,  che  la  legge  indica,  costituisce 
certamente  un  eccesso  di  potere,  anzi 
il  maggiore  eccesso;  ed  esso  dà  luogo, 
tanto  a  ricorso  perchè  sia  il  provve- 
dimento am  ministra  ti  vo  rivocato  e  an- 
nullato, quanto  a  ricorso  perchè  il 
diritto  offeso  sia  ricostituito  nella  an- 
tenere l'esercizio  e  la  gestione  dell'acque- 
dotto, ed  a  rispondere  del  servizio;  sem- 
pre rimanendo  sotto  la  sorveglianza  del- 
l'ufficio municipale.  Ciascuna  di  queste 
ordinanze  fu  corrisposta  da  reclami,  da 
proteste  e  da  ricorso  alla  giunta  provin- 
ciale amministrativa. 

Con  cotesti  ricorsi,  che  portano  la  data 
del  16  luglio  e  del  6  agosto,  la  Società 
esercente  dell'acquedotto  domandava  la 
revoca  delle  ordinanze,  denunciandole 
tutte  per  eccesso  di  potere,  per  viola- 
zione ai  leg^e,  combattendone  i  motivi, 
la  forma,  la  invocata  applicazione  dell'ar- 
ticolo 133  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  reclamando  di  venir  liberata  nel- 
l'esercizio dell'acquedotto  da  ogni  inge- 
renza municipale. 

Aderiva  a  queste  domande  la  Società 
delle  strade  ferrate  con  ricorso  del  14  a- 
gosto  ;  e  così  di  accordo  concludevano  le 
due  Società  per  lo  annullamento  delle  im- 
pugnate ordinanze. 

La  giunta  provinciale  amministrativa, 
con  deliberazione  presa  il  7  dicembre  1895, 
dichiarando  che  le  impugnate  ordinanze 
del  sindaco  erano  fondate  sopra  lo  art.  7 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo 20  marzo  1865,  anziché  sopra  lo  ar- 
ticolo 133  delle  legge  comunale  e  pro- 
vinciale inopportunamente  invocato,  e  con- 
siderando limitata  la  propria  competenza 
ai  ricorsi  proposti  avverso  i  provvedi- 
menti autorizzati  dall'art.  133  suddetto, 
elevava  di  ufficio  la  incompetenza  per 
ragion  di  materia,  ed  inviava  gli  atti  a 
questa  Corte  di  Cassazione  nei  termini 
dello  art.  15  della  legge  1  maggio  1890.  » 
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teriore  sua  integrità  e  con  la  ripara- 
zione dei  danno  arrecato.  Ma  la  giu- 
risdizione dei  tribunali  ordinarj  per 
spiegarsi  sopra  questo  secondo  ricor- 
so, deve  essere  provocata  da  domanda, 
che  tale  ricostituzione  di  diritto  e  ri- 
parazione di  danno  si  disponga,  non 
potendo  essi  provvedere  che  sopra 
domanda  e  dentro  i  termini  del  suo 
oggetto. 

Or  nei  ricorsi  delle  Società,  prin- 
cipale e  adesivo,  il  diritto  a  ripetere 
ciò  non  si  esercita,  non  forma  og- 
getto di  domanda,  ma  espressamente 
e  formalmente  si  fa  riserba  di  speri- 
mentarlo: cosi  conchiudendo,  salvo 
espressamente  ogni  altro  diritto  della 
Società  ricorrente  da  sperimentare  in- 
nanzi al  magistrato  ordinario,  segna- 
tamente pei  debiti  indennizzi,  appunto 
e  perchè  del  diritto  non  si  fa  esercizio, 
e  manca  la  domanda,  esula  la  com- 
petenza ordinaria  intorno  a  questi  ri- 
corsi anche  sotto  tale  riguardo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Riunite  pronunziando,  dichiara  di  com- 
petenza amministrativa  la  decisione 
sopra  i  ricorsi  intimati  dalle  due  So- 
cietà ricorrenti  contro  le  ordinanze 
emesse  dal  sindaco  di  Taranto  nel 
luglio  del  1895. 


Sezioni  chili  21  aprili  IBIS,  n.  302. 

GHIGLIERI P.  P.  -  BRUMEH6HI  RsL  id  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,   oonf.) 

Guillot  (aw.  Poddigubj)  - 
Carboni  (aw.  Pala  e  Congiu) 

INELEGGIBILITÀ'  A  CONSIGLIERE  PROVIN- 
CIALE: Medico  -  Ospedale  sussidiato  -  In- 
fluenza del  sussidio. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  della 
prooineia  il  medico  allo  stipendio  di 
un  ospedale  sussidiato  dalla  provincia 
stessa,  senza  distinguere  fra  sussidj 
di  grande  e  di  piccola  entità,  e  senza 
che  si  abbia  a  ricercare  quale  influenza 
possa  avere  il  sussidio  in  quistione  sul 
bilancio  dello  stesso  ospedale. 


Attesoché  la  disposizione  dell'art. 
191  della  legge  comunale  e  provinciale 
è  troppo  chiara  nella  sua  locuzione, 
laddove  dichiara  ineleggibili  a  consi- 
glieri provinciali  coloro  che  sono  sti- 
pendiati dalla  provincia  o  da  corpi 
morali  sussidiati  dalla  provincia,  da 
non  potersi  disapplicare  nel  caso  pre- 
sente. Se  il  dott.  Carboni  Francesco 
è  medico  agli  stipendj  dell'ospedale 
di  Alghero,  che  è  sussidiato  dalla  pro- 
vincia di  Sassari,  come  ritenne  in  fatto 
la  corte  di  merito,  andava  contro  la 
legge  quando  invece  di  dichiararlo 
ineleggibile  a  consigliere  provinciale 
della  provincia  di  Sassari,  che  sussi- 
diava con  lire  500  l'ospedale  di  Al- 
ghero, lo  ritenne  invece    eleggibile. 

La  corte  di  appello,  per  andare  in 
questa  sentenza,  disse,  che  il  sussidio, 
che  la  provincia  somministra  all'ospe- 
dale di  Alghero,  non  è  di  grande  im- 
portanza, e  non  può  influire  sull'esi- 
stenza dell'  ente  sussidiato,  onde  il 
darlo  o  negarlo  non  può  influire  sul- 
l'indipendenza del  voto  del  consigliere 
provinciale,  che  è  stipendiato  dall'ente 
sussidiato,  il  quale  potrebbe  pur  sem- 
pre mantenere  al  suo  servizio  il  me- 
dico collo  stesso  stipendio,  anche  man- 
cando il  sussidio  della  provincia.  Ma 
questa  ragione  non  vale  a  rendere 
eleggibile  colui  che  la  legge  dichiara 
ineleggibile,  non  in  riguardo  alla  mag- 
giore o  minore  quantità  del  sussidio 
che  la  provincia  fornisce,  ma  in  ri- 
guardo a  quella  libertà  di  voto  che 
vuol  assicurare  nelle  deliberazioni  del 
consiglio  provinciale,  la  quale  libertà 
di  voto  può  essere  menomata  tanto 
che  il  sussidio  non  sia  di  grande  en- 
tità, come  se  sia  vistoso,  perchè  non 
si  può  andare  ad  investigare  ad  ogni 
occorrenza  quale  influenza  possa 
avere  nel  bilancio  dell'ente  sussidiato 
il  sussidio  che  la  provincia  gli  accorda, 
essendo  tutto  relativo,  ed  anche  una 
piccola  somma  ad  un  bilancio  assai 
gravato  di  spesa  può  essere  di  grande 
utilità.  Quindi  basta  che  un  sussidio 
sia  dato  perchè  vi  sia  un  interesse 
nell'ente  sussidiato  a  conservarlo,  e 
nello  stipendiato  dall'ente  un  dover 
cercare  nelle  deliberazioni  dei  consi- 
glio provinciale  l'interesse  dell'ente, 
in  pregiudizio  fors'anche  di  quelli  della 
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provincia.  E  perciò  La  legge  non  ha 
fatto  distinzione  fra  sussidio  e  sussi- 
dio; e  dove  non  la  fece  la  legge  nem- 
meno può  farla  il  giudice,  che  deve 
applicarla  qual'è.  E  pertanto  la  sen- 
tenza denunciata,  che  male  intese  lo 
art.  191  succitato,  deve  essere  annul- 
lata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  del  9-12  dicembre 
1895,  e  rinvia  la  causa  a  quella  di 
Roma  per  un  nuovo  giudizio. 


SeùoflB  civili  10  aprilo  1896,  n.  258  (I). 

PUCCIOW  P.  ff.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Franti  (aw.  Cardinali  E.)  - 
Belimi,  sindaco  di  Incisa,  Giunta  prov. 
amm.  e   Proc.  gen.   alla  Corte  di  ap- 
pello di  Firenze  (2) 

ELEGGI8IUTA'  A  CONSIGLIERE  COMUNALE: 
Confessione  della  qualità  impugnata  -  Esi- 
bizione <(el  titolo  -  Esattore  comunale,  fi- 
deiussore e  fideiussore  di  questo  -  Ineleg- 
gibilità. 

Se  la  persona  di  cui  si  impugni  la 
eleggibilità  a  consigliere  comunale  con- 
fessi quella  sua  qualità  che  vuoisi  lo 
renda  ineleggibile,  ingiustamente  si 
pretende  che  il  magistrato  disponga 
l'inutile  e  superflua  esibizione  del  titolo 
donde  la  qualità  medesima  risulta. 

L'esattore  comunale,  il  suo  fidejw- 
sore  e  il  fideiussore  di  questo  si  con- 
fondono in  unica  persona  in  ordine 
alla  responsabilità  verso  il  comune; 
donde  ugualmente  la  loro  ineleggibi- 
lità a  consiglieri  del  comune  stesso  (3). 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Firenze,  del  4  novembre  1895. 

(3)  Confr.  le  decisioni  dei  30  marzo  e 
10  aprile  di  questo  anno,  alle  pag.  203  e 
146  qui  precedenti. 


Sazioni  unito  30  marzo  1886,  n.  228  (*). 

6HI6LIER1  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AMITI  P.  6. 

(conci,  conf) 

Comune    di   Gimigliano     (aw.    Scala - 

mandili)  - 
Provincia  di  Catanzaro  (aw.  Db  Roberto 

e  GkjABiNi)  (5) 

SENTENZA  (Data  delia):  Mancanza  -  Nul- 
lità -  Copia  -  Originale. 

ATTO  AMMINISTRATIVO  (Competenza  giudi- 
ziaria riguardo  ad):  Condizioni  necessarie 
-  Validità  -  Funzioni  giudiziarie. 

STRADA  COMUNALE  OBBLIGATORIA  (Con- 
sorzio per):  Rimborso  di  pagamento  -  Com- 
petenza giudiziaria  -  Spesa  maggiore  delia 
prevista  -  Progetti  non  approvati  -  Prefette 
•  Assemblea  consortile. 

Non  può  ritenersi  nulla  una  sen- 
tenza per  mancanza  di  data,  se  tale 
difetto  si  riscontri  soltanto  nella  copia 
della  sentenza  medesima  notificata,  e 
non  anche  nel  suo  originale. 

Conoscere  e  deliberare  sopra  la 
necessità,  che  ad  un  determinato  atto 
amministrativo  concorra  per  la  sua 
validità  una  certa  condizione,  e  giu- 
dicare se  ai  termini  di  legge  possa 
tale  condizione  ritenersi  verificata, 
sono  funzioni  giudiziarie  che  si  espli- 
cano su  la  correlazione  dell'atto  am- 
ministrativo con  la  legge  e  su  V  in- 
telligenza ed  applicazione  di  questa. 

Se  uno  degli  enti  partecipanti  a  un 
consorzio  per  la  costruzione  di  una 
strada  comunale  obbligatoria  chieda 
da  un  altro  di  essi  in  giudizio  il  rim- 
borso di  una  somma  per  esso  pagata, 
non  vien  meno  la  competenza  della 
autorità  giudiziaria  perchè  Pente  con- 
venuto opponga  che  la  maggiore  spesay 


(4-5)  Il  Supremo  Collegio  riassumeva 
come  segue  i  fatti  della  causa: 

«  Per  la  costruzione  della  strada  ob- 
bligatoria fra  i  comuni  di  Catanzaro  e  di 
Gimigliano  costituivasi  fra  essi  e  la  Pro- 
vincia un  consorzio:  il  quale  nell'adunanza 
tenuta  dall'assemblea  consortile  delibe- 
rava di  affidare  all'ingegnere  Vescarell 
l'incarico  di  progettare  4elle  varianti  al 
primitivo  progetto  preparato  dall'inge- 
gnere Abate. 
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cai  si  pretende  di  farlo  contribuire, 
provenga  da  opera  non  prevista  e  da 
progetti  approvati  bensì  dal  prefetto, 
ma  non  come  dovevano,  per  la  loro 
validità,  d all' assemblea    consortile. 

Il  Supremo  Collegio  a  Sezioni  Unite 
osserva: 

Sul  primo  mezzo 

Che  a  nulla  monta,  se  nella  co- 
pia della  sentenza  intimata  al  Comune 
ricorrente  trovasi  omessa  la  data  e 
il  luogo,  ove  fu  pronunziata,  quando 
queste  indicazioni  vennero  nella  sen- 
tenza enunciate.  Né  opportuna  occa- 
sione è  cotesta  di  far  richiamo  effi- 
cace alla  teoria,  per  cui  le  copie  no- 
tificate hanno  per  il  notificato  valore 
dì  originale. 

Sul  secondo  mezzo 

Che  la  ragione  dal  Comune  di  Gi- 
nigliano  opposta  nel  giudizio  contro 
la  richiesta  di  pagamento  avanzata 
dalla  Provincia,  era  che  la  maggiore 
spesa,  a  cui  pretendevasi  che  contri- 
buisse il  Comune,  proveniva  da  opere 
non  previste,  e  da  progetti  che  non 
risultavano  approvati,  come  doveano, 
per  ìa  validità,  dalla  assemblea  con- 
sortile, ma  dal  prefetto  soltanto  che 
di  tale  autorità  mancava  verso  il  con- 
sorzio. 

Che  la  cognizione  di  questa  di- 
fesa negava  il  Comune  all'autorità 
giudiziaria,  ed  insiste  a  negare  nel 
ricorso,  declinandone  la  competenza; 
e  ciò  motivando  unicamente,  come 
meglio  si  chiari  all'udienza,  dalla  qua- 
lità del  credito  in  quistione,  che  non 
civile  dovea   ritenersi,    ma    risultato 


La  costruzione  apportò  la  spesa  di 
lire  3806"  6  7  superiore  in  lire  63435  a 
quella  prevista;  e  nella  liquidazione,  che 
del  darsi  da  ciascuno  dei  tre  enti  con- 
sortili per  loro  contributo  venne  compilata 
a  giugno  del  1887,  risultò  il  debito  del 
Comune  di  Gimigliano  in  lire  52277.  La 
Provincia,  che  avea  già  anticipato  il  pa- 
gamento di  questa  somma,  ne  richiese  il 
rimborso;  e  poiché  il  Comune  di  Giuri- 
gli ano  negava  si  deducendo,  che  la  somma 
domandata  era  proveniente  da  opere  di- 
pendenti da  progetti  non  approvati  dal- 
l'assemblea consortile,  la  Provincia  ne 
richiese  la  condanna  con  citazione  del  3 
novembre   1887. 


di  esami  amministrativi,  sopra  atti  e 
deliberazioni  per  opere  pubbliche  stra- 
dali, e  liquidazioni  di  spese:  attribu- 
zioni coteste  esclusivamente  all'am- 
ministrazione pubblica  ed  alle  sue  ma- 
gistrature demandate. 

Che  la  insussistenza  di  questo  mo- 
tivo, ch'è  unico  fondamento  della  de- 
dotta incompetenza,  risulta  evidente- 
mente dalla  semplice  proposizioni1, 
che  conoscere  e  de  liberare  sopra  la 
necessità,  che  ad  un  determinato  atto 
amministrativo  concorra  per  la  sua 
validità  una  certa  condizione,  e  giu- 
dicare se  ai  termini  di  legge  possa 
tale  condizione  ritenersi  ■  verificata, 
sono  funzioni  giudiziare  che  si  espli- 
cano su  la  correlazione  dell'atto  am- 
ministrativo con  la  legge,  e  su  la  in- 
telligenza ed  applicazione  di  questa. 

Che  in  tali  esami  appunto  versò 
la  corte  di  Catanzaro,  senza  discutere 
del  valore  amministrativo  dell'atto  e 
senza  mortificarne  gli  erTeUi:  sarà 
opera  ulteriore  del  magistrato  com- 
petente a  giudicare  degli  altri  mezzi 
del  ricorso  dire  se  abbia  bene  o  male 
pronunziato  condannando  il  Comune; 
ma  i  limiti  della  ordinaria  competenza 
certamente  la  corte  di  Catanzaro  non 
trasgredì. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Il  tribunale  civile  di  Nicastro  con  sen- 
tenza del  6  aprile  1888  le  diritto  a  co- 
testa  domanda,  e  la  corte  di  Catanzaro 
con  sentenza  pubblicata  il  10    settembre 

1891  rigettò  l'appello  dal  Comune  di  Gi- 
migliano proposto. 

Con  ricorso  intimato   addì    19  marzo 

1892  il  Comune  denunziava  tale  sentenza 
per  due  mezzi  di  annullamento  ;  dei  quali 
il  primo  oppugna  la  sentenza  per  nul- 
lità di  forma,  mancando  della  data  in 
cui  fu  pronunziata,  ed  il  secondo  de- 
duce la  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria nella  causa  istituita  dalla  Pro- 
vincia. » 
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Suini  ufo  II  liglii  1898,  i.  525  (I). 

6KI6UERI  P.  P.  -  CARDOHA  FUI.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(concL  confi) 

Procuratore  generale  del  re  presso  la 

corte  di  appello  di  Casale  - 
Cassa  nazionale  mutua  cooperativa  per 

le  pensioni  in  Torino  ( an.  Vitàlbvi, 

Cappa  e  Ottoubnghi)  (2) 

SOCIETÀ  IN  ACCOMANDITA  PER  AZIONI  ED 
ANONIME  :  Costituzione  -  Provvedimento  ve- 
lato dall'  art  91  del  codice  di  commercio  - 
Intervento  de*  Pubblico  Ministero  -  Delibo- 
razione  del  tribunale  -  Impugnativa  dell'e- 
sistenza legale  della  società  -  Istanza  di 
natura  contenziosa  -  Giurisdizione  commer- 
eiaio -  Appello  -  Termine. 

//  provvedimento  voluto  dall'art.  91 
del  codice  di  commercio,  in  ordine  alla 
costituzione  delle  società  in  accoman- 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  Tiene  esposto 
dalla  Corte  nei  termini  seguenti: 

<  Con  atto  23  gennaio  1893  fu  ricosti- 
tuita in  Torino  la  Società  anonima  sotto 
la  denominazione  di  Cassa  Nazionale  Mu- 
tua Cooperativa  per  le  pensioni,  regolata 
da  apposito  statuto,  e  questo  atto  fu  pre- 
sentato al  tribunale  per  ottenere  il  de- 
creto di  trascrizione  ed  affissione. 

Il  Pubblico  Ministero,  avvisando  che 
la  detta  Cassa  avesse  i  caratteri  di  una 
istituzione  di  pubblica  previdenza,  anzi  che 
di  una  società  cooperativa,  fece  atto  di 
opposizione  per  raccoglimento  della  di- 
manda; e  il  tribunale  di  Torino,  con  de- 
creto 15  febbraio  1893,  respinse  la  detta 
dimanda. 

La  Società  corresse  gli  errori  di  forma 
rilevati  nel  decreto,  e  ripropose  la  istanza 
allo  stesso  tribunale,  il  quale,  non  ostante 
la  contraria  opposizione  del  Pubblico  Mi- 
nistero, accolse  questa  seconda  dimanda 
con  altro  decreto  2  agosto  1893. 

11  Procuratore  del  Re  mutò  la  sua  op- 
posizione in  una  formale  dimanda  conten- 
ziosa, e  con  atto  17  dicembre  dello  stesso 
anno  citò  il  rappresentante  della  Cassa, 
aw.  Camillo  Colombini,  davanti  il  tribu- 
nale di  Torino  allo  scopo  di  sentir  revo- 
cato il  menzionato  decreto  2  agosto  1893, 
di  cancellarsi  la  Società  dal  registro  di  cui 
allo  articolo  90  del  codice  di  commercio, 
e  di  annullarsi  la  trascrizione  ed  affissione 
dell'atto  costitutivo  della  stessa. 

La  Società  oppose  alla  istanza  del  Pub- 


dita  per  azioni  ed  anonime,  in  occa- 
sione del  quale  il  pubblico  ministero 
spiega  il  suo  legittimo  intervento,  pre- 
sentando le  sue  istanze  sul  mandato 
conferitogli,  sia  dal  citato  art.  91,  sia 
dalVart.  139  dell'ordinamento  giudi- 
ziario, è  esaurito  colla  deliberazione 
del  tribunale  civile. 

Esaurito  il  procedimento  dello  art. 
91  del  codice  ai  commercio,  nel  quale 
Fazione  del  pubblico  ministero  non  è 
sottoposta  air  osservanza  delle  forme 
e  dei  termini  che  imperano  nella  pro- 
cedura ordinaria  dei  giudizj,  la  suc- 
cessiva istanza  del  pubblico  ministero, 
diretta  ad  impugnare  la  legale  esi- 
stenza della  società  commerciale,  è  di 
natura  essenzialmente  contenziosa,  e 
per  l'art.  869  del  codice  di  commercio 
la  cognizione  di  essa  appartiene  esclu- 
sivamente alla  giurisdizione  commer- 
ciale^ed  il  termine  a  gravarsi  anche 
pel  pubblico  ministero  è  quello  peren- 


blico  Ministero  la  eccezione  della  cosa 
giudicata,  ravvisandola  in  una  precedente 
sentenza  24  maggio  1893:  e  il  tribunale, 
con  altra  sentenza  23  febbraio  1894,  ri- 
gettò l'azione  del  Pubblico  Ministero,  sia 
per  la  esistenza  del  giudicato,  sia  per  non 
essere  giustificati  gli  altri  motivi  dedotti 
dal  Pubblico  Ministero  nella  sua  giudi- 
ziale dimanda. 

Questa  sentenza  del  tribunale  fu  no- 
tificata, per  cura  della  Cassa,  al  Procu- 
ratore del  Re  nel  giorno  8  marzo  1894, 
sebbene  nel  giorno  6  dello  stesso  mese 
ed  anno  il  Procuratore  Generale  l'avesse 
già  denunziata  alla  corte  di  appello. 

La  corte  di  appello  di  Torino  con  sen- 
tenza 16  aprile  1894  dichiarò  nulla  la  ci- 
tazione del  6  marzo  in  quanto  che  non 
era  stata  diretta  alla  parte  contraria. 

Lo  stesso  Procuratore  Generale  rinnovò 
nel  20  susseguente  aprile  la  citazione  di 
appello,  e  questo  fu  dichiarato  irricevi- 
bile  con  sentenza  14  maggio  1894  per  es- 
sere stato  proposto  oltre  il  termine  di 
legge. 

Quest'ultima  sentenza  fu  denunziata 
al  supremo  collegio  di  Torino,  e  con  l'u- 
nico motivo  del  ricorso  il  Procuratore  Ge- 
nerale dedusse  la  violazione  dello  art.  139 
dell'ordinamento  giudiziario  6  dicembre 
1865,  e  la  falsa  applicazione  degli  art.  869 
n.  8  del  codice  di  commercio  e  485  n.  1 
del  codice  di  procedura  civile,  il  tutto  ai 
sensi  dello  art.  517  n.  3  dello  stesso  co- 
dice di  procedura  civile. 


La  CutU  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (Mat.  Civ.  P.  I). 
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toriamente  stabilito  dall'art.  485  del 
codice  di  procedura  civile  in  ordine 
alle  sentenze  emanate  dai  tribunali  in 
materia  commerciale. 

Attesoché  la  eccezione  di  non  am- 
missibilità del  ricorso  sia  stata  for- 
malmente rinunziata  alla  pubblica  u- 
dienza;  e  d'altra  parte  gli  atti  del 
giudizio  dimostrino  la  piena  osser- 
vanza del  deposito  prescritto  dall'art. 
526  del  codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  il  provvedimento,  voluto 
dall'art.  91  del  codice  di  commercio, 
in  ordine  alla  costituzione  delle  socie- 


Con  sentenza  20-31  dicembre  1894  la 
corte  di  cassazione  annullò  la  sentenza 
denunziata;  e  sul  proposito  considerò  che, 
se  pel  codice  di  commercio  sia  deferito 
al  tribunale  civile  lo  esame  sulla  costi- 
tuzione di  società  in  accomandita  per 
azioni  ed  anonime,  e  se  nella  relativa  de- 
liberazione sia  richiesto  lo  intervento  del 
pubblico  ministero,  la  ragione  di  questa 
doppia  e  necessaria  formalità  debba  ri- 
cercarsi, non  tanto  nella  indole  civile  o 
commerciale  della  materia  considerata  in 
so  stessa,  quanto  in  motivi  di  ordine  ge- 
nerale i  quali,  sollevandosi  al  disopra  di 
interessi  meramente  movati,  imprimono 
a  questo  esame  un  eminente  carattere  di 
ordine  pubblico,  e  degno  di  essere  tute- 
lato dall'autorità  giudiziaria;  che  da  que- 
sta premessa  derivi  una  doppia  conse- 
guenza, la  prima  cioè  che  il  reclamo  del 
pubblico  ministero  si  eserciti  in  virtù  del 
doppio  mandato  a  lui  conferito  dallo  art. 
139  dell'ordinamento  giudiziario  e  dallo 
art.  91  del  codice  di  commercio  e  debba 
esperimentarsi  nell'unica  forma  del  pro- 
cedimento civile,  e  la  seconda  si  è  che  il 
suo  gravame  contro  un  procedimento  di 
primo  grado  non  sia  sottoposto  al  più 
breve  termine  dei  30  giorni  stabilito  per 
le  cause  commerciali,  ma  possa  proporsi, 
se  pure  un  termine  debba  osservarsi,  en- 
tro quello  ordinario  di  60  giorni  per  le 
cause  civili. 

La  corte  di  appello  di  Casale,  cui  la 
causa  fu  rinviata  per  novello  esame,  di- 
chiarò del  pari  irncevibile  lo  appello  del 
Procuratore  Generale  contro  la  sentenza 
del  tribunale  23  febbraio  1894. 

La  corte  di  rinvio  considerò  che  per 
l'art.  869  del  codice  di  commercio  appar- 
tengono alla  giurisdizione  commerciale 
tutte  le  controversie  riguardanti  la  esi- 
stenza di  società  commerciali,  che  una 
tale  qualifica  sia  stata  già  riconosciuta 


tà  in  accomandita  per  azioni  ed  ano- 
nime, risulti  pienamente  esaurito  con 
la  deliberazione  del  tribunale  civile  in 
data  2  agosto  1893. 

In  occasione  di  questo  provvedi- 
mento il  Pubblico  Ministero  spiegò  il 
suo  legittimo  intervento,  e  presentando 
le  sue  istanze  esercitò  quel  mandato 
che  ad  esso  è  conferito  tanto  dal  men- 
zionato art.  91  del  codice  di  commer- 
cio, quanto  dallo  art.  139  dell'ordina- 
mento giudiziario,'  in  virtù  del  quale 
egli  ha  azione  diretta  per  fare  eseguire 
ed  osservare  le  leggi. 

Attesoché,  esaurito  il  procedimen- 


nella  contendente  Cassa  Nazionale  Mutua 
Cooperativa  per  le  pensioni  con  un  de- 
creto emanato  dalT  autorità  giudiziaria, 
che  il  Pubblico  Ministero,  insorgendo  con- 
tro questo  provvedimento,  evidentemente 
Sromuove  una  quistione  sulla  esistenza 
i  una  società  commerciale,  la  quale,  ap- 
partenendo alla  giurisdizione  commercia- 
le, non  possa  altrimenti  svolgersi  che  nella 
forma  e  nei  termini  della  commerciale 
procedura,  ohe  il  mandato  conferito  al 
pubblico  ministero  dallo  art.  139  dell'or- 
dinamento giudiziario  e  la  facoltà  d'inter- 
vento a  lui  concessa  per  la  osservanza 
delle  leggi  di  ordine  pubblico,  gli  attri- 
buiscono la  proponibilità  di  un*  azione 
diretta  davanti  l'autorità  giudiziaria,  ma 
lo  esercizio  della  medesima  non  possa  a- 
ver  lo  effetto  d'innovare  l'ordine  delle 
competenze  giurisdizionali,  non  potendo 
la  finalità  di  un'azione  determinare  una 
competenza  diversa  da  quella  propria  del 
soggetto  che  forma  il  tema  della  mede- 
sima azione,  e  che  in  conseguenza  il  gra- 
vame del  Pubblico  Ministero,  risulti  irri- 
cevibile perchè  proposto  nel  termine  or- 
dinario, e  non  in  quello  più  breve  stabi- 
lito per  le  cause  di  natura  commerciale. 
Il  Procuratore  Generale  presso  la  corte 
di  appello  di  Torino  ha  denunziato  a  que- 
sto Supremo  Collegio  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  rinvio,  e,  ritenuta  ve- 
rificata la  ipotesi  dello  art.  547  del  codice 
di  procedura  civile,  propone  gli  stessi 
motivi  già  dedotti  contro  la  precedente 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Torino. 
Con  atto  di  controricorso  la  Cassa  ha 
eccepito  la  non  ammissibilità  del  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  in  quanto  ohe,  già 
decorso  il  termine  di  giorni  30  dalla  noti- 
ficazione del  gravame,  la  parte  ricorrente 
non  abbia  eseguito  il  deposito  dei  docu- 
menti prescritto  dall'art.  526  del  codice  di 
procedura  civile.  > 
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to  dello  art.  91  nel  quale  l'azione  del 
Pubblico  Ministero  non  è  sottoposta 
al  mantenimento  di  quelle  forme  e  di 
quei  termini  che  imperano  nella  pro- 
cedura ordinaria  dei  giudizj,  non  possa 
ritenersi  la  medesima  esenzione  nella 
lite  contestata  dallo  stesso  Pubblico 
Ministero  con  la  istanza  del  17  dicem- 
bre 1893. 

Per  fermo  questa  istanza,  di  natu- 
ra essenzialmente  contenziosa,  propo- 
sta quando  la  Società  Cooperativa  di 
Torino,  in  virtù  della  deliberazione  2 
agosto  1893,  aveva  già  assunto  esi- 
stenza e  funzioni  di  società  commer- 
ciale, si  risolve  nello  esperimento  di 
una  vera  e  propria  azione  negatoria 
diretta  contro  la  esistenza  di  una  so- 
cietà commerciale,  e  deduce  in  giudi- 
zio una  materia  di  contendere  (fi  cui 
per  l'art  869  del  codice  di  commercio 
la  cognizione  appartiene  esclusivamen- 
te alla  giurisdizione  commerciale. 

Se  tale  è  Tobbietto  della  citazione 
17  dicembre  1893,  e  lo  stesso  Pubblico 
Ministero  lo  ratifica   nel  suo  atto  di 
ricorso  quando  afferma  che  con  la  sua 
dimanda  ebbe    lo   intendimento  d'im- 
pugnare la  legale  esistenza  della  So- 
cietà Mutua  Cooperativa  per  le  pen- 
sioni, non  è  lecito    prescindere   dalle 
seguenti  conseguenze  rigorose  di  di- 
ritto, cioè  che  con  l'abolizione  dei  tri- 
bunali di  commercio  non  sia  cessata 
la  giurisdizione  commerciale,  che  que- 
sta esista  nel  suo  pieno  vigore,  e  al 
pari  della    giurisdizione   civile  formi 
materia  di  ordine  pubblico,  che  l'unica 
mutazione  si  riscontri  nell'organo  per 
mezzo  del  quale  anteriormente  si  espli- 
cava, che  contestato  un  giudizio  nella 
figura  contenziosa  il  rigore  della  for- 
ma e  dei  termini  procedurali  s' impon- 
ga a  tutte  le  parti  contendenti,  e  al- 
Posservanza   di   questa   esigenza   del 
rito  lo  stesso  Pubblico  Ministero  non 
possa  sottrarsi,  e  che  in  conseguenza 
bene  abbia  sentenziato  la  corte  di  rin- 
vio nel  ritenere   non    ammissibile  un 
gravame  prodotto  oltre  il  termine  pe- 
rentoriamente stabilito  dallo  art  485 
del  codice  di  procedura  in  ordine  alla 
sentenza  emanata  dai  tribunali  in  ma- 
teria commerciale. 
Per  tali  motivi  : 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 


ricorso  prodotto  dal  Pubblico  Ministe- 
ro contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello   di  Casale   in   data  17  aprile 


Sozioie  dillo  M  lugli*  1898,  i.  526  (I), 

GHI6UERI  P.  P.  -  PENSERIHI  Rai.  ed  Est  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci.  conf.) 
i 

D'Amato,   Esattore    in  Napoli:  Sessione 

Chiaia  (aw.  Rubino)  - 

Scotti  e  Lucchesi  Palli  (aw.  Spirito  B.)  (2) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Esattore  -  Ricorso 
per  cassazione  -  Dispensa  dal  deposito  - 
Pignoramento  presso  terzi  -  Competenza 
del  pretore. 

L* esattore,  esigendo  le  imposte  nel- 
l'interesse dello  Stato,  è  dispensato 
dal  deposito  pel  ricorso  in  cassazione, 
ai  termini  dell'art.  521  n.  1  del  codi- 
ce di  procedura  civile* 

Nei  casi  preceduti  dall'art.  614  del 
codice  di  procedura  civile,  per  la  de 
terminazione  della  competenza,  deoesi 
aver  riguardo  al  oalore  dei  mobili 
che  sono  presso  il  terzo  o  delle  som- 
me  da  queste  dovute,  e  non  a  quello 
del  credito  pel  quale  si  è  procedu- 
to a  pignoramento. 

Nel  pignoramento  presso  terzi  per 
debito  di  imposte,  quando  in  occa- 
sione della  esecuzione  nessuna  contro- 
versia sia  sorta  sul  debito  dell'im- 
posta, mai  contestato,  anzi  esplicita- 
mente ammesso,  non  trova  applica- 
zione la  regola  generale  degli  art.  71 
del  codice  di  procedura  civile  e  6  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo. 

(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente: 

«  Per  debito  d'imposta  in  lire  50,20  stilla 
ricchezza  mobile,  l'esattore  D'Amato  En- 
rico fece  procedere  a  pignoramento  a  ca- 
rico di  Francesca  Lucchesi  Palli,  presso 
Francesco  e  Gennaro  Scotti  di  Uccio,  della 
somma  da  costoro  dovuta  per  un  debito 
di  lire  8000,  come  da  istromento  11  no- 
vembre 1878  in  atti  Scoppa,  e  li  citò  per 
la   dichiarazione    avanti   al   pretore    del 
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La  Corte  osserva  che  l'esattore 
esìge  T  imposte  nello  interesse  dello 
Stato,  e  perciò  gli  competono  i  pri- 
vilegj  fiscali  fino  al  compiersi  di  un 
anno  dopo  la  scadenza  del  suo  con- 
tralto, ai  termini  degli  art.  1,  5  legge 
20  aprile  1871,  e  71  modificato  dalla 
legge  30  dicembre  1876  n.  3591.  Egli 
non  può,  pei  capitoli  normali,  chia- 
mare in  giudizio  l'amministrazione  o 
difenderla  quando  si  contende  unica- 
mente della  validità  e  regolarità  degli 
atti  di  esecuzione,  in  armonia  con  gli 
art.  72  e  73  della  legge  secondo  i 
quali  il  contribuente  che  se  ne  creda 
leso  può  invocare  i  rimedj  ivi  stabi- 
liti contro  l'esattore;  e  solo  per  le 
altre  controversie  deve  egli,  sotto  pe- 
na dei  danni,  dare  avviso  all'ammi- 
nistrazione perchè  intervenga.  Da  co- 
deste norme  consegue  che  l'esattore 
non  rappresenta  in  giudizio  lo  Stato; 
ma  esorbita  dalla  premessa  la  con- 
seguenza che  nel  procedere  agli  atti 
esecutivi  T  esattore  non  agisca  nell'in- 
teresse dello  Stato,   mentre   tendono 


primo  mandamento  (San  Ferdinando)  di 
Kapoli  \  ma  non  comparvero  gii  Scotti  di 
Uccio,  a  neppure  la  Lucchesi  Palli,  ci- 
tata per  assistere  alla  dichiarazione. 

Il  pretore  con  sentenza  17  dicem- 
bre 1894,  sulla  considerazione  che  il  cre- 
dito pignorato  eccedeva  le  lire  1500,  si 
dichiarò  incompetente  e  rinviò  le  parti 
avanti  al  tribunale. 

Ne  interpose  appello  l' esattore,  e  in 
secondo  grado  gli  Scotti  di  Uccio,  dicen- 
dosi pronti  a  pagare  le  lire  50,20  qualora 
il  magistrato  dichiarasse  che  da  essi  sia 
dovuta  tale  somma,  conclusero  rimetten- 
dosi alla  giustizia  del  tribunale  sull'ap- 
pello dell'esattore  colla  condanna  nelle 
spese  del  medesimo,  ovvero  della  Luc- 
chesi Falli.  La  quale  dedusse  che  gli 
Scotti  di  Uccio  eranai  secolei  obbligati  a 
pagare  l'imposta  di  ricchezza  mobile  sul 
credito  pignorato,  per  la  quale  agiva  l'e- 
sattore, e  sostenne  l' incompetenza  del 
pretore,  non  solo  per  valore,  ma  eziandio 
per  materia,  trattandosi  di  questione  di 
imposta,  e,  rimettendosi  alla  giustizia  del 
tribunale  nei  rapporti  fra  l'esattore  e  gli 
Scotti  di  Uccio,  chiese  il  rigetto  dell'ap- 
pello nei  riguardi  di  lei,  e  la  condanna 
nelle  spese  dell'esattore  e  subordinata- 
mente degli  Scotti  di  Uccio. 

11  tribbiale  civile  di  Napoli  con  sen- 
tenza 29  marzo  1895  confermò  quella  ap- 


questi  ad  esigere  le  imposte,  e  lo 
Stato  per  l'art.  87  è  tenuto  al  rimbor- 
so quando  gli  atti  esecutivi  non  rag- 
giungono lo  scopo.  Ed  appunto  per- 
chè vi  è  l'interesse  dello  Stato,  gli 
art.  70  e  99  della  precitata  legge 
concedono  esenzione  o  diminuzione 
delle  tasse  giudiziarie  e  di  bollo  e  di 
registro.  E,  poiché  nulla  dispongono 
riguardo  al  deposito,  questo  rimane 
regolato  dall'  art.  521  del  codice  di 
procedura  civile,  che  nel  n.  1  del  ca- 
poverso dispensa  dal  deposito  i  ricorsi 
nello  interesse  dello  Stato.  Del  quale 
concorrendo  V  interesse  negli  atti  ese- 
cutivi fatti  dall'esattore,  non  è  luogo 
a  deposito  pel  ricorso  di  questo. 

Che,  generalmente,  nella  esecu- 
zione mobiliare  il  pretore  ha  giuri- 
sdizione senza  limitazione  di  valore 
a  provvedere,  allora  quando  nessuna 
contesa  neppure  di  procedura,  insor- 
ga: poiché  in  tale  ipotesi  più  presto 
che  giudicare  altro  non  fa  che  dare 
la  sanzione  della  autorità  pubblica 
all'accordo   dei    privati.  Ma,    se    una 

pollata,  ritenendo  l'incompetenza  del  pre- 
tore tanto  per  valore  quanto  per  ma- 
teria. 

Ricorre  l'esattore  e  deduce: 

1°  Violazione  degli  art.  37  legge  20  a- 
prile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte, 
611,  615,  517  codice  di  procedura  civile, 
per  avere  la  sentenza  impugnata  rite- 
nuto l'incompetenza  del  pretore  per  ma- 
teria ; 

2°  Contraddizione,  difetto  di  moti- 
vazione e  violazione  degli  art.  71,  384, 
517  n.  2,  3  e  7  codice  di  procedura  civile, 
per  avere  la  sentenza  stessa,  nella  con- 
tumacia dei  citati  avanti  al  pretore,  rite- 
nuto che  fosse  incompetente  per  even- 
tuali controversie  che  gli  Scotti  di  Uccio 
avessero  potuto  muovere,  mentre  non  le 
mossero  neppure  avanti  il  tribunale,  che 
venne  cosi  a  pronunziare  ultra  ed  extra 
petita; 

3°  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  72,  75,  384,  517  n.  2  e  3  codice 
di  procedura  civile,  stante  l'errore  di  re- 
golare la  competenza  per  valore  in  reia- 
sione al  credito  pignorato,  anziché  a  quello 
per  la  cui  esigenza  erasi  proceduto  al 
pignoramento. 

Resiste  la  Lucchesi  Palli,  ed  eccepi- 
sce essere  inammissibile  il  ricorso  per- 
chè non  fatto  il  deposito  della  multa.  » 
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contesa  Qualunque  sorga,  rendesi  ne- 
cessario l'ufficio  proprio  del   giudice 
per  dirimerla,  e   quindi   occorre   che 
egli  abbia   competenza   per   materia 
e  per  valore,  oltreché   per  territorio. 
L'art  75  del  codice   di   procedura 
civile,  regolando  la   competenza   per 
valore,  in  relazione  all'art.    71;   nelle 
controversie  per  sequestro  o  pignora- 
mento, prevede  le  contese  intorno  al 
diritto  del  sequestrante  o  pignorante 
o  intorno  alle  forme  di  procedura,  la 
rivendicazione  in  tutto  o  in  parte  delle 
cose   pignorate   o   sequestrate    e    le 
contese  dei   creditori   nella   distribu- 
zione del  prezzo;  ma  non   contempla 
i  rapporti  coi  terzi  nel  pignoramento 
di  beni  mobili  presso  i  terzi,  pei  quali 
provvedono  gli  art.  614  e  61o.  E,  poi- 
ché il  pignorante  in  tal  caso  esercita 
i  diritti  e  le  azioni  del   suo   debitore 
contro  il  terzo,  a  sensi  dell'art.  1234^ 
del  codice  civile,  cosi   la   procedura," 
in  armonia  all'art.  72,  regola  nei  pre- 
citati art.  614  e  616   la   competenza 
per  valore  avendo  riguardo,  non  già 
a  quello  del  credito  pel  quale   proce- 
desi,  ma  al  valore  dei  mobili  e   som- 
me pignorate.  Perocché  il  pignorante, 
in  sostanza,   chiede  in  vece  e  luogo 
del  suo   debitore    contro   il   terzo    la 
consegna  dei  mobili,  od  il  pagamento 
della  somma  che  questi  detiene  o  de- 
ve; e,  quando  il  credito  pel  quale  pro- 
cede sia  infra  le  lire  1500,  ma  il  de- 
bito del  terzo  ecceda  questa  somma, 
viene  a  chieder  parte    di   una   mag- 
giore obbligazione,   dal   valore   della 
quale  normalmente  é  regolata  la  com- 
petenza dell'art.  72. 

Il  pretore  del  mandamento  in  che 
il  terzo  ha  la  residenza  o  il  domici- 
lio, avanti  cui  debbono  essere  citati 
il  debitore  ed  il  terzo  per  la  di- 
chiarazione a  sensi  dell'art.  611,  ha 
giurisdizione  a  provvedere  senza  li- 
miti di  valore  secondo  la  preaccen- 
nata regola  generale,  se  il  terzo  fac- 
cia la  dichiarazione,  e  non  insorga 
alcuna  controversia  neppure  di  forma; 
ma,  se  una  controversia  muovasi,  deb- 
bonsi  osservare  le  norme  di  compe- 
tenza, secondo  l'art  75  per  le  contro- 
versie fra  le  parti  ivi  contemplate, 
secondo  gli  art.  614  e  616  nei  rap- 
porti col  terzo.  L'unica  differenza  fra 


i  casi  preveduti  in  questi  due  articoli 
consiste  in  ciò  che  le  controversie 
intorno  alla  fatta  dichiarazione  le  quali 
non  siano  di  pura  forma,  sull'  istanza 
della  parte  interessata,  sono  rimesse 
alla  decisione  dell'autorità  giudiziaria 
che  sarebbe  stata  competente  se  il 
dichiarante  fosse  stato  citato  diretta- 
mente dal  proprio  creditore,  essen- 
doché impegnasi  rispetto  al  terzo  un 
vero  giudizio  di  cognizione;  mentre 
ogni  altra  controversia  é  considerata 
incidente  nel  giudizio  esecutivo.  Ma 
nessuna  differenza  vi  ha  riguardo 
alla  competenza  per  valore,  che  in 
ogni  caso  é  retta  dalla  stessa  norma. 
E,  come  è  evidente  nel  predetto  caso 
del  giudizio  di  cognizione  devesi  la 
competenza  regolare  sul  valore  del 
credito  pignorato,  cosi  ne  consegue 
che  a  detto  valore  devesi  aver  riguar- 
do negli  altri  casi  preveduti  nell'ar- 
ticolo 614. 

Invero  questo  articolo  contempla 
l'ipotesi  che  il  pretore  non  sia  com- 
petente in  relazione  ai  casi  che  enun- 
cia,' e  non  già  in  relazione  alle  con- 
troversie fra  creditore  pignorante  e 
debitore  pignorato,  per  le  quali  ave- 
va già  il  legislatore  provveduto  col 
n.  1  dell'art  75.  E,  se  non  ebbe  in 
mira  queste  controversie,  non  potè 
avere  riguardo  per  la  competenza  al  va- 
lore del  credito  pel  quale  si  procede 
a  pignoramento,  perché  questo  per  sé 
stesso,  anche  se  eccedale  lire  1500, 
all' infuori  di  controversia  fra  pigno- 
rante e  pignorato,  non  toglie  la  com- 
petenza del  pretore. 

Dunque  il  valore  determinante  la 
competenza  altro  non  può  essere  che 
quello  del  credito  pignorato  in  rela- 
zione al  quale  l'art.  614  contempla 
e  parifica  ì  casi  che  il  terzo  non  com- 
parisca, o  comparendo  ricusi  di  fare 
la  dichiarazione,  o  sorgano  contesta- 
zioni intorno  a  ciò  :  del  pari  che  per 
le  controversie  di  pura  forma  intorno 
alla  fatta  dichiarazione,  accennate  nel- 
l'art. 616.  Che  se  per  l'art.  611  basta 
l'indicazione  generica  dei  mobili  che 
sono  presso  il  terzo,  o  delle  somme 
da  questo  dovute,  non  per  questo  di- 
venta inapplicabile  la  norma  di  com- 
petenza desunta  dal  valore  delle  cose 
pignorate:  poiché,  se  questo  sia  inde- 
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terminabile,  dovrà  considerarsi  ecce- 
dente le  lire  1500,  ai  sensi  dell'ari  82. 

Né  il  capoverso  dell'art.  614  con- 
trasta con  detto  concetto  regolatore 
della  competenza,  anzi  lo  conferma: 
prevedendo  appunto  il  caso  che  la 
dichiarazione  non  sia  fatta  dal  terzo 
davanti  al  pretore  o  davanti  al  tribu- 
nale, e  cioè  secondo  la  rispettiva  com- 
petenza, ed  evidentemente  avanti  al 
tribunale  in  primo  grado  di  giurisdi- 
zione, essendo  la  •  dichiarazione  tar- 
diva in  grado  di  appello  prevista  al- 
l'ultimo capoverso.  Mancando  la  di- 
chiarazione dei  terzo,  e  perciò  l'ac- 
cordo delle  parti,  subentra  l'ufficio  del 
giudice;  e  quindi  in  armonia  alla 
regola  generale,  che  quando  si  do- 
mandi una  somma  che  sia  parte,  e 
non  residuo,  di  una  maggiore  obbli- 
gazione, il  valore  si  desume  dall'ob- 
bligazione intiera,  il  pretore  diviene 
incompetente,  ed  è  competente  il  tri- 
bunale a  provvedere  quando  il  valore 
delle  cose  pignorate  ecceda  le  lire  1500, 
o  sia  indeterminabile,  sebbene  non 
ecceda  detto  limite,  il  credito  pel  quale 
si  procede,  che  è  precisamente  la 
parte  dimandata  della  maggiore  ob- 
bligazione. 

Che,  sebbene  per  l'ultimo  capover- 
so dell'art.  71  codice  di  procedura 
civile  e  per  l'art.  6  legge  20  mar- 
zo 1365  sul  contenzioso  amministrativo 
le  controversie  relative  all'  imposte 
non  siano  di  competenza  dei  pretori, 
tuttavia  la  legge  20  aprile  1871  n.  192 
nel  titolo  III  na  regolato  con  norme 
speciali  l'esecuzione  sui  mobili  e  su- 
gli immobili,  stabilendo  la  competen- 
za dei  pretori  per  la  procedura  rela- 
tiva. E  l'art.  37  della  medesima,  quanto 
al  pignoramento  presso  i  terzi,  ha 
espressamente  dichiarato  la  procedu- 
ra ordinaria,  omesso  il  precetto  e 
l1  intervento  dell'  usciere  sostituito  dal 
messo  dell'esattore.  Errava  quindi  la 
sentenza  impugnata  nel  ritenere  l'in- 
competenza del  pretore,  anche  per 
materia,  dal  momento  che  in  occa- 
sione della  esecuzione  nessuna  con- 
troversia ebbe  a  sorgere  sul  debito 
dell'  imposta  mai  contestato,  anzi  e- 
splicìtamente  ammesso  in  appello.  Per 
modo  che  la  materia  dei  giudizio  era 
bensì  d'imposta,  ma,  concernendo  uni- 


camente la  procedura  esecutiva,  non 
era  applicabile  la  regola  generale  de- 
gli art.  71  di  procedura  e  6  legge  sul 
contenzioso  amministrativo.  Siffatto 
errore,  però,  se  deve  essere  censurato,, 
non  trae  ■  nel  caso  a  conseguenza,  ri- 
manendo ferma  la  sentenza  per  la 
incompetenza  rettamente  ritenuta  dal 
pretore  per  valore. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  ammissibile  il  ricorso  del- 
l'esattore Enrico  D'Amato  contro  la 
sentenza  29  marzo-I  aprile  1895  del 
tribunale  civile  di  Napoli,  e  nel  merito 
lo  rigetta. 


Sozioni  unita  IO  giugno  1896,  i.  443  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Taverna  (aw.  Casanova  A.)  • 
Stanga  Trecca  (aw.  Bebbtta  P.)  (2) 

GIUDIZIO  IN  SE0E  01  RINVIO:  Ragioni  della 
sentenza  annullata  -  Nuevo  ricorso  :  Com- 
petenza delle  sezioni  unite  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma. 

Riproposte  dalla  sentenza  della 
corte  di  rinvio  le  stesse  ragioni  della 
prima  sentenza  di  appello  annullata, 
è  il  caso  previsto  daltart.  547  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  ricorre  la 
competenza  della  corte  di  cassazione 
di  Roma,  a  sezioni  unite,  stabilita 
dall'art.  8  della  legge  6  dicembre  1888, 
se  contro  la  suddetta  seconda  sentenza 
di  appello  si  ricorra  di  nuovo  per  lo 
stesso  motivo. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  propria 
competenza  a  Sezioni  Unite,  per  provve- 
dere sul  ricorso  del  conte  Taverna  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Brescia  dei  29  luglio-2  agosto  1895. 
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Strini  chili  18  mri  1886,  ».  189(1). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  et  Eti.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Società  generale  immobiliare  di  lavori  di 

utilità  pubblica  e  agricola  (aw.  «Ta- 

chiki)  - 
Ditta  Trezza  per  la  Esattoria  comunale 

di  Roma  (aw.  Trivellato),  Patti  (aw. 

Lesbn)  e  Croci  (2) 

IMPOSTA  FABBRICATI:  Privilegio  ai  termini 
dell'art  1962  del  Cadice  civile  -  Ruolo  or- 
dinario -  Ruolo  suppletivo  -  Credito  liquido 
ed  esigibile. 

GIUDIZIO  DI  GRADUAZIONE:  Sequettratario 
-  Rendiconto  -  Responsabilità  -  Danni  - 
Negligenza. 

Agli  effetti  del  privilegio  di  cui 
air  art  1962  del  codice  civile  non 
occorre  che  il  credito  dello  Stato  sia 


(1-2)  La  Córte  riassumeva  come  se- 
gue i  fatti  ed  atti  della  causa: 

•  La  Società  Generale  Immobiliare,  cre- 
ditrice di  Carlo  Croci,  iniziò  giudizio  di 
espropriazione  di  due  case,  con  precetto 
trascritto  il  15  agosto  1891  :  con  che  ven- 
nero aggiudicate  alla  Società  procedente 
per  la  somma  di  lire  311849,40. 

Era  intanto  creditrice  del  Croci  la 
Ditta  Trezza,  che  ebbe  la  gestione  del- 
l'Esattoria comunale  di  Roma,  della  im- 
posta gravante  le  dette  due  case  nella 
somma  di  lire  22002,84  relative  alle  an- 
nate dal  1888  al  1892,  iscritte  poi  nel 
ruolo  suppletivo  del  1892,  perchè  i  recla- 
mi del  contribuente,  sospesero  l'accerta- 
mento e  la  iscrizione  nei  ruoli  ordinarj 
delle  singole  annate.  L'avviso  d'asta  per 
la  riscossione  di  questa  somma  fa  tra- 
scritto il  19  giugno  1893,  ma  la  proce- 
dura esecutiva  non  ebbe  seguito  per  parte 
della  Esattoria  comunale. 

La  quale,  invece,  domandò  di  essere 
collocata  con  privilegio  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 1962  codice  civile  per  l' intera  som- 
ma che  le  si  dovea. 

Il  tribunale,  provvedendo  sulla  oppo- 
sizione degli  interessati,  ammise  l'intero 
credito,  ma  senza  privilegio,  nemmeno 
per  le  annate  1890  e  1891,  anteriori  alla 
trascrizione  del  precetto  15  agosto   1891. 

Intanto  era  stato  nominato  sequestra- 
tane giudiziario  delle  due  case  espro- 
priate il  cav.  signor  Salvatore  Patti,  il 
quale  si  immise  nel  possesso    dell'ammi- 


stato  iscritto  nei  ruoli  ordinarj  for- 
mati nel  biennio  a  cui  il  privilegio 
si  riferisce. 

Il  ruolo  suppletivo,  meno  il  tempo 
di  sua  pubblicazione,  sostanzialmente 
non  differisce  dal  ruolo  ordinario,  anzi 
di  questo  tiene  le  veci;  e,  pubblicato 
che  sia,  il  contribuente,  come  nel  caso 
che  il  debito  suo  risulti  dal  ruolo  or- 
dinario,  è  legalmente  tenuto  a  pagar 
le  imposte  che  vi  sono  segnate,  quali 
che  sieno  gli  anni  a  cui  si  riferi- 
scono. 

Diventato  liquido  ed  esigibile  il 
credito  fiscale,  mercè  la  pubblicazione 
dei  ruoli,  gli  effetti  di  tale  pubblica- 
zione debbono  retroagire  agli  anni  pei 
?\uali  V imposta  è  dovuta,  e  garantirne 
'esazione  col  privilegio  limitato  al- 
l'anno che  corre  nel  giorno  della  tra- 
scrizione del  precetto  ed  alV  antece- 
dente, dove  Questi  due  anni  sieno  com- 
presi nel  giro   dei  primi    raggiunti 


nistrazione  nel  novembre  1891  e  vi  rima- 
se fino  a  ohe  la  Società  Immobiliare  di- 
venne deliberatala .  Questi  rese  il  conto, 
come  se  fosse  stata 'da  lui  direttamente 
pagata  la  somma  di  lire  4397,22  per  im- 

Sosta  fondiaria,  pagate  veramente,  parte 
all'espropriato  Croci,  parte  dagli  inqui- 
lini delle  case  esecutate,  e  prima  ancora 
che  il  Patti  assumesse  la  gestione.  E  ne 
addusse  questa  giustificazione,  che  il  Croci 
diede  ad  esso  Patti  le  ricevute  di  questi 
pagamenti  in  luogo  e  vece  di  pigioni  e 
depositi  di  locazione,  ricevuti  dagli  in- 
quilini stessi,  e  delle  quali  somme  se  ne 
valse  per  pacare  la  suddetta  imposta  al- 
l'Esattoria  di  Roma  assunta  dalla  So- 
cietà Mobiliare  pel  quinquennio  successivo 
alla  gestione  Trezza.  La  Società  Immobi- 
liare fece  opposizione  all'ammissione  di 
queste  partite,  ed  eccepì  inoltre  non  es- 
sere dovuto  compenso  al  sequestratalo, 
perchè  la  sua  gestione  riuscì   disastrosa. 

Il  tribunale  escluse  queste  partite,  ed 
attribuì  al  sequestratario  il  compenso  do- 
mandato . 

L'Esattoria  comunale  ed  il  Patti  ap- 
pellarono da  questa  sentenza,  e  la  Socie- 
tà appellava  per  incidente  rimpetto  al 
Patti,  onde  gli  venisse  negato  il  compenso 
accordato  dal  tribunale. 

La  corte,  ricordato  il  privilegio  ac- 
cordato dall'  art.  1962  sui  tributi  fondiarj 
per  Tanno  in  corso  e  per  l'annata  antece- 
dente, e  l'annata  in  corso  e  quella  in  cui  se- 
gui la  trascrizione  del  precetto,   trascri- 
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dalla  retroattività,  ed  ai  quali  il  ere- 
dito fiscale  si  riferisce. 

E'  nel  giudizio  dei  gradi  che  il 
sequestratario  rende  conto  della  sua 
amministrazione,   e   si  definiscono   le 

zìo  ne  che  nel  caso  in  esame  segni  il 
15  agosto  1891,  dichiarò  che  all' Esattore 
del  comune  di  Roma  è  dovuto  il  privi- 
legio per  le  annate  1891  e  1890  nella 
somma  di  lire  10755,22;  privilegio  che 
non  può  essergli  negato,  perchè  il  ricor- 
da to  artìcolo  non  distingue  se  il  credito 
sia  accertato,  liquidato,  esigibile,  inscritto 
nel  ruoli,  oppur  no;  basta  che  sieno  tri- 
buti dovuti  per  tale  biennio,  perchè  la 
liquidazione  ed  esigibilità  avvenga  in  tem- 
po da  potere  utilmente  intervenire  nel  giu- 
dizio di  graduazione. 

Poscia  la  corte  accenna  agli  inconve- 
nienti che  deriverebbero  dal  sistema  con- 
trario, il  quale  menerebbe  ad  escludere 
il  privilegio,  solo  perchè  è  piaciuto  al 
contribuente  sollevare  reclami  che  hanno 
resa  impossibile  la  riscossione  normale 
del  tributo  e  resa  necessaria  la  iscrizione 
in  ruoli  che  stanno  fuori  del  biennio  a 
cui  l'art.  1962  si  riferisce.  Il  credito  dello 
Stato  non  sorge  con  la  iscrizione,  ma  col 
maturarsi  dell'annata  a  cui  il  tributo  si 
riferisce  e  ne  rimane  sospesa  soltanto  la 
esazione. 

Sull'appello  del  Patti,  la  corte  osservò 
die  questi  giustifica  il  suo  operato  affer- 
mando che  quando  assunse  l'amministra- 
zione era  creditore  del  Croci  di  diverse 
partite,  per  depositi  di  locazioni,  per  pi- 
gione della  casa  da  lui  goduta  e  per  pi- 
gjoni  dovute  dagli  inquilini;  e  che,  per 
accordi  seguiti  tra  loro,  il  Patti  accet- 
tò bollette  per  imposte  pagate  dal  Cro- 
ci, nel!1  ammontare  di  lire  4397,  e  che 
segnò  nel  controllo  partita  esito  o  scarico. 
Ma  contemporaneamente  egli  registrò 
questa  medesima  somma  nella  partita  in- 
troiti, come  denaro  ricevuto,  mentre  lo  in- 
casso rimanea  compensato,  con  la  con- 
temporanea registrazione  di  altrettanta 
somma  nella  partita  esito  o  spese. 

Queste  affermaziani  del  sequestrata- 
rio,  dice  la  corte,  sono  giustificate  in  parte 
dalla  produzione  delle  bollette  e  non  sono 
contradette  dalla  Società  Immobiliare,  la 
qujilt-  si  limita  a  dire  che  i  pagamenti 
fatti  da  altri  non  possono  ammettersi  a 
scarico  del  sequestratario.  Se  non  che 
questi,  a  giustificare  la  verità  delle  cose 
esposte,  propone  tre  capitoli  d'  interro- 
gatorio diretti  a  spiegare  il  motivo  del- 
l'accettazione delle  sette  bollette  e  della 
registrazione  loro  nel  resoconto. 

Premessi  questi  rilievi  di  fatto,  la  corte 


quistioni  che  il  conto  solleva  e  si  U- 

?uida  l'attivo  ;  e  non  può  quindi  riser- 
arsi  ad  altra  sede  Pesame  della  re- 
sponsabilità del  sequestratario  pei  dan- 
ni  che   ooglionsi   derivati   dalla  sua 

osserva,  che,  non  essendo  impugnati  i 
fatti  addotti  dal  sequestratario,  riesca 
inùtile  l1  interrogatorio  proposto  pel  caso 
di  negativa.  E  da  questi  fatti  risultando 
un  riscontro  fra  l'attivo  ed  il  passivo,  se 
è  giusto  escludere  questo  poiché  vera- 
mente non  pagato,  è  giusto  del  pari  de- 
trarre dall'attivo  somme  non  incassate  e 
che  il  sequestratario  ha  poste  a  suo  ca- 
rico nella  persuasione  che  si  dovessero 
tener  buoni  i  pagamenti  avvenuti  prima 
della  sua  gestione.  Poscia  la  corte  cen- 
sura il  metodo  seguito  dal  Patti  nel  re- 
digere il  conto,  segnandovi  una  spesa 
non  fatta,  ed  una  somma  non  riscossa. 
E  soggiunge:  «  si  potrà  accusarlo  di  ne- 
gligenza per  non  aver  agito  subito  per 
la  riscossione  dei  residui  depositi  e  le 
altre  partite  comprese  nella  somma  di 
lire  4397,22,  ma  potrà  avere  avuto  delle 
ragioni  plausibili;  ed  in  ogni  modo  potrà 
essere  argomento  di  altre  azioni  della 
Società  da  esperirsi,  se  del  caso,  contro 
il  Patti  per  eventuali  danni  derivati  dal 
fatto  suo  » . 

Avverso  questa  sentenza  la  Società 
Immobiliare  ricorre  contro  la  Ditta  Trezza, 
contro  il  Patti  e  contro  il  Croci  : 

1°  Nel  rapporto  della  Ditta  si  de- 
nuncia la  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  24  della  legge  20  aprile  1871  e 
dell'art.  1962  codice  civile.  E'  stato  vio- 
lato l'art  24  dalle  osservazioni  della  sen- 
tenza che  l'art.  1962  non  distingue  tra  il 
credito  accertato  liquido  iscritto  nei  ruoli, 
oppur  no,  mentre  questo  art.  24  dice  che 
soltanto  per  la  pubblicazione  dei  ruoli, 
il  contribuente  è  costituito  legalmente 
debitore  della  imposta:  onde  il  privilegio 
dell'anno  in  corso  e  dell'antecedente  si 
riferisce,  non  ai  crediti  eventuali  e  sog- 
getti a  contestazione,  ma  ai  tributi  le- 
galmente esistenti,  cioè  quelli  accertati 
e  pubblicati  con  le  forme  stabilite  dalla 
legge  speciale  ; 

2°  Nel  rapporto  col  Patti  si  denun- 
cia la  violazione  dei  principj  in  tema  di 
Srove  e  specialmente  degli  art.  1312  co- 
ice  civile;  319  e  seguenti  procedura  ci- 
vile, 2085  codice  civile,  709  e  seguenti 
procedura  civile. 

Il  sequestratario  segnò  a  suo  credito 
alcune  partite  di  tasse  lire  4397;  partite 
che  risultavano  pagate  prima  e  furono 
quindi  rifiutate  dalla  Società  ;  ma  la  corte 
le  ammise  in  base     ad  alcune   deduzioni 
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negligenza^  ed  il  vedere  se  nell'at- 
tivo debba  o  no  figurare  una  data 
partita  (1). 

i 
Attesoché  la  prima  parte  del  ri- 
corso, nei  rapporti  con  la  Ditta  Trez- 
za, propone  il  quesito  se  la  efficacia 
del  privilegio,  di  cui  all'art.  1962  co- 
dice civile,  sia  subordinata  alla  con- 
dizione, che  il  credito  dello  Stato  sia 
stato  iscritto  nei  ruoli  ordinarj  for- 
mati nel  biennio  a  cui  il  privilegio 
stesso  si  riferisce.  E  la  sentenza  im- 
pugnata ha  risposto  che  no,  consen- 
tendo il  privilegio,  comechè  il  credito 
dello  Stato  sia  stato  iscritto  nel  ruolo 
suppletivo  pubblicato,  dopo  dell'anno 
in  cui  segui  la  trascrizione  del  pre- 
cetto. 

Questa  risposta  è  conforme  alla 
parola  ed  allo  spirito  dell'  articolo  ri- 
cordato, né  punto  offende  il  contenuto 
dell'art,  24  legge  20.  aprile  1871,  im- 
perocché se  fa  pubblicazione  dei  ruoli 
costituisce  il  debitore  legalmente  ob- 
bligato al  pagamento  della  imposta 
alle  fissate  scadenze,  nella  specie  que- 
sta pubblicazione  non  era  mancata, 
anzi  il  privilegio  si  fece  valere  nel 
giudizio  dei  gradi,  sul  fondamento 
della  iscrizione  dei  credito  relativo 
nel  ruolo  che  ne  costituiva  il  titolo. 
Né  detrae  alla  efficacia  del  titolo 
stesso  che  il  ruolo  sia  suppletivo, 
perchè  esso,  meno  il  tempo  di  sua 
pubblicazione,  sostanzialmente  non  dif- 

s fornite  di  prova  ed  insufficienti  alla  le- 
gale giustificazione. 

Di  fatti  il  sequestratario,  per  provare 
che  dal  Croci  aveva  ricevuto  per  con- 
tanti le  quietanze  in  luogo  della  somma 
corrispondente,  deferì  r  interrogatorio. 
Invece  la  corte  ritenne  per  provato  oiò 
che  dovea  provarsi,  e  ritenne  sufficienti 
le  date  giustificazioni . 

Cosi  dimenticò  la  corte  ohe  l'onere 
della  prova  spetta  all'attore,  art.  1912,  e 
violò  le  disposizioni  dell'art.  319  che  im- 
pone a  chi  rende  il  conto  di  giustificare 
le  partite  dello  speso  e  dell'esatto.  Di 
fatti  ammise  per  provati  fatti  e  convenzioni 
che  lo  stesso  sequestratario  volea  provare, 
ed  ammise  per  provate  le  controverse 
partite  del  conto  che  la  Società  impu- 
gnava. 

Violò  del  pari  l'art.  2085,  riconoscendo 
nel  sequestratario  poteri  che    non   avea. 


ferisce  dal  ruolo  ordinario,  anzi  di 
questo  tiene  le  veci;  onde,  pubblicato 
che  sia,  il  contribuente,  come  nel 
caso  che  il  debito  suo  risultasse  dal 
ruolo  ordinario,  è  legalmente  tenuto 
a  pagare  le  imposte  che  vi  sono  se- 
gnate, quali  che  sieno  gli  anni  a  cui 
esse  si  riferiscono. 

E  poiché  il  credito  dello  Stato,  dipen- 
dente, dal  tributo  fondiario,  è|  garen- 
tito  dal  privilegio  per  Tanno  che  cor- 
re e  per  l' antecedente,  è  evidente 
che  esso  varrà  per  Tanno  in  cui  il 
precetto  è  stato  trascritto  e  per  Tan- 
no antecedente. 

Rimosso  cosi  l'ostacolo  dell'art.  24 
della  legge  di  riscossione,  Tapplica- 
zione  che  la  sentenza  ha  fatta  dell'ar- 
ticolo 1962  è  certamente  giuridica  e 
razionale. 

Imperocché,  se  il  privilegio  pre- 
suppone il  credito  che  garantisce,  cre- 
dito vero,  reale,  e  se  altronde  il  ruolo 
è  soltanto  prova  del  credito  che  vi 
viene  segnato,  credito  fiscale,  la  cui 
esistenza  non  può  non  rimontare  al 
chiudersi  degli  anni  di  gestione,  egli 
è  palese,  che,  diventato  liquido  ed  esi- 
gibile il  credito  stesso  mercè  la  pub- 
blicazione dei  ruoli,  gli  effetti  di  que- 
sta pubblicazione  debbono  retroagire 
agli  anni  pe'quali  l'imposta  era  do- 
vuta, e  garantirne  l'esazione  col  pri- 
vilegio limitato  all'anno  che  corre  nel 
giorno  della  trascrizione  del  precetto 
ed  all'antecedente,  dove   questi    due 

Di  fatti  quella  specie  di  convenzione,  che 
la  corte  ammise  avvenuta  tra  il  Patti  ed 
il  Croci,  oltre  che  assurda  ed  immorale 
ed  inverosimile,  è  contraria  alia  legge, 
la  quale  non  permette  al  sequestratario 
di  manomettere  gl'interessi  dei  creditori. 
La  corte,  è  vero,  riservò  alla  Immobilia- 
re i  diritti  sia  contro  il  debitore,  sia  con- 
tro il  sequestratario,  ma  questa  riserva 
importa  violazione  dell'art  709  e  seguenti, 
perchè  questi  dispongono  che  nel  giudi- 
zio di  graduazione  debbano  risolversi  de- 
finitivamente tutte  le  questioni  che  inte- 
ressano la  massa,  e  non  è  dato  al  giu- 
dice riserbare  ad  altra  sede  i  diritti  da 
farvisi  valere  » . 

(1)  Confr.  la  sentenza  dei  6  febbraio 
di  quest'anno  (n.  73)  in  causa  Cassa  Ri- 
sparmio di  Faenza  e.  Rasponi  (pag.  176 
qui  prec). 
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anni  sieno  compresi  nel  giro  dei  pri- 
mi raggiunti  dalla  detta  retroattività 
ed  ai  quali  il  credito  fiscale  si  rife- 
risce. 

Attesoché  nella  seconda  parte  del 
ricorso,  e  nei  rapporti  del  signor  Patti, 
si  accusa  la  sentenza  di  aver  violato 
ì  precetti  che  danno  norma  alle  prove; 
di  avere  allargato  illecitamente  i  po- 
teri del  sequestratario  giudiziario,  di- 
sconosciuto le  regole  che  presiedono 
alla  reddizione  del  conto  ed  al  giu- 
dizio di  graduazione. 

Se  non  che  le  due  prime  censure 
mancano  di  base,  perchè  la  sentenza 
dichiarò  inutile  V  interrogatorio  in 
quanto  i  fatti  sui  quali  doveva  cadere 
non  erano  contestati;  né  dispensò  il 
Patti  dall'onere  della  prova,  anzi  ten- 
ne conto  delle  circostanze  da  lui  alle- 
gate, e  le  disse  provate,  perchè  non 
contraddette. 

Nemmeno  disconobbe  i  limiti  dei 
poteri  del  sequestratario  giudiziario, 
imperocché  disse  non  corretto  il  reso- 
conto del  Patti;  disse  costui  forse  ne- 
gligente per  avere  omesso  di  riscuo- 
tere dal  Croci  le  somme  dovute,  tanto 
che  ri  serbò  i  diritti  da  potersi  spe- 
rimentare per  danni  eventuali  in  sede 
distinta. 

Ma,  appunto  per  questa  riserva  e 
per  non  aver  provveduto  la  corte  di- 
rettamente sulla  responsabilità  dei  se- 
questratario, giudicando  se  egli  fosse 
stato  o  meno  negligente  e  se  i  danni 
fossero  derivati  dalla  negligenza  sua, 
e  quindi  se  nello  attivo  del  conto  do- 
vesse o  non  figurare  la  somma  delle 
lire  4397,22,  la  sentenza  non  può 
sfuggire  all'accusa  di  aver  violato  le 
norme  che  presiedono  ai  giudizj  di 
graduazione  ed  a  quelli  di  rendiconto; 
imperocché  è  nel  giudizio  dei  gradi 
cheil  sequestratario  rende  conto  della 
sua  amministrazione,  si  definiscono 
le  q ni st ioni  che  il  conto  solleva  e  si 
liquida  l'attivo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (nella  parte  che 
alla  Ditta  Trezza  si  riferisce,  e  con- 
danna ecc.,  ecc.)  ; 

Accoglie  poi  il  ricorso  nei  rapporti 
col  Salvatore  Patti  pel  solo  mezzo 
che  denunzia  la  violazione  delle  re- 
gole che  concernono  il  rendimento  di 


conto  ed  il  giudizio  di  graduazione, 
rigettando  gli  altri  mezzi;  ed,  in  re- 
lazione al  mezzo  accolto,  cassa  e  rin- 
via a  Perugia. 


Seziono  eiiilo  7  luglio  1896,  ».  SIC 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M,  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Corana  (aw.  Scotti,  Mai- 
nardi  e  Pozzi)  - 

Finanze:  Int.  di  Alessandria  (»w.  er. 
Zanchi) 

SENTENZA:  Data  della  pubblicazione  -  Co- 
pia notificata  -  Omissione. 

ENTE  ECCLESIASTICO:  Autonomia  -  Essen- 
za giuridica  e  patrimoniale  -  Valere  red- 
ditizio corrispondente  allo  scopo  -  Garanzia 
sui  beni  dell'eredità  -  Obbligazione  corre- 
lativa e  continuativa  negli  eredi  e  succes- 
sori del  fondatore  -  Azione  ipotecaria  - 
Rappresentanti  prò  tempore  del  comune. 

Il  non  trovarsi  ripetuta  nella  copia 
notificata  della  sentenza  la  data  della 
pubblicazione,  che  leqgesi  chiaramente 
scritta  nelV  originale,  non  produce 
nullità. 

Per  conoscere  se  ne  IP  ente  ecclesia- 
stico ci  sia,  oppur  manchi,  P  autonomia 
che  lo  costituisce  persona  giuridica 
per  gli  effetti  della  legge  del  15  ago- 
sto 1867  occorre  esaminare  per  prima 
cosa  V  essenza  giuridica  e  patrimo- 
niale in  cui  l'ente  si  trova  secondo  la 
sua  istituzione,  anziché  considerare 
la  persona  che  gli  sta  dijronte  come 
debitrice. 

Ricorrono  gli  estremi  dell'ente  au- 
tonomo a  scopo  di  culto  nel  lascito 
in  cui  si  ha  un  valore  redditizio  cor- 
rispondente allo  scopo,  un  valore  sem-  » 
pre  garantito  sui  beni  dell*  eredità, 
con  una  correlativa  e  continuativa 
obbligazione  negli  eredi  e  successori 
del  fondatore  di  somministrare  i  mezzi 
alla  esecuzione  del  legato,  e  di  som- 
ministrarli, non  come  un  debito  di 
pura  coscienza  senza  la  costrizione 
altrui,  ma  come  un  debito  al  paga- 
mento del  quale  possono  essere  co- 
stretti in  via  giudiziaria  e  con  l'azione 
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ipotecaria  del  rappresentante  prò  tem- 
pore del  comune,  a  cui  sia  stato  dal- 
^istitutore  dato  non  soltanto  V incarico 
di  vigilare,  ma  pure  il  diritto  di  a- 
gire  in  giudizio  per  la  conservazione 
ed  esecuzione  in  perpetuo  del  legato. 

Attesoché,  la  nullità  cui  accenna 
il  primo  motivo  del  ricorso  non  esi- 
ste; imperocché  la  sentenza  denun- 
ziata, come  nelP  originale,  così  nella 
copia  notificata  ai  ricorrenti,  contiene 
la  indicazione  del  giorno,  mese,  anno, 
e  luogo  in  cui  fu  pronunziata,  preci- 
samente come  é  disposto  dall'art.  360 
n.  8  del  codice  di  procedura  civile. 
Che  se  nella  copia  notificata  non  si 
trova  ripetuta  la  data  della  pubblica- 
zione, che  leggesi  chiaramente  scritta 
nell'originale,  ciò  non  può  importare 
la  nullità  non  comminata  dalla  legge. 

Atteso,  circa  il  secondo  motivo, 
che  il  ricorso  non  nega  alla  istitu- 
zione 'creata  col  testamento  Corena 
lo  scopo  di  culto  e  la  perpetuità,  ma 
censura  il  giudicato  per  averle  attri- 
buito il  carattere  di  ente  autonomo, 
e  cosi  averla  compresa  fra  gli  enti 
morali  non  più  riconosciuti  in  seguito 
della  legge  del  1867.  Siffatta  censura 
è  priva  di  ragione;  imperocché  la 
corte  d'appello,  con  insindacabile  ap- 
prezzamento di  tutte  le  ordinazioni 
date  in  proposito  dall'istitutore,  e  se- 
guendo i  dettami  della  giurisprudenza, 
rettamente  ha  affermato  nella  specie 
la  esistenza  dell'ente  morale  autono- 
mo, dall'  avere  esso  in  virtù  della 
istituzione,  e  per  lo  scopo  perpetuo 
di  culto,  una  dotazione  o.  assegna- 
zione che,  distaccandosi  annualmente 
dalle  rendite  della  eredità,  e  pur  ga- 
rantita con  valida  ipoteca  iscritta  so- 
pra i  beni  ereditar],  costituisce  una 
rendita  tutta  propria  dell'  ente  isti- 
tuito. 

Ed  in  verità  per  conoscere  se  nel- 
l'ente ecclesiastico  vi  sia  oppur  man- 
chi quell'autonomia  che  lo  costituisce 
persona  giuridica  per  gli  effetti  della 
legge  del  1867,  occorre  di  esaminare 
per  prima  cosa  la  essenza  giuridica 
e  patrimoniale  in  cui  1'  ente  si  trova 
secondo  la  sua  istituzione,  anzi  che 
considerare  la  persona  che  gli  sta  di 
fronte  come  debitrice.   Volgendo  cosi 


l'esame  al  caso  in  disputa  apparisce 
manifestamente  come  l'erede  e  i  suc- 
cessori dell'istitutore  Corena  possono 
essere  considerati  quali  debitori  del- 
l'ente ;  ma  questo  d'altra  parte  ha  una 
esistenza  propria  giuridica  ed  econo- 
mica, come  può  averla  qualunque  al- 
tra persona  fisica  o  morale  la  quale 
abbia  un  patrimonio  costituito  da  cre- 
diti ipotecar]  gravanti  il  patrimonio 
altrui. 

Nel  lascito  ordinato  dal  Corena  si 
ha  un  valore  redditizio  corrispon- 
dente allo  scopo,  un  valore  sempre 
garantito  sopra  i  beni  della  eredità» 
con  una  correlativa  e  continuativa 
obbligazione  negli  eredi  e  successori 
di  somministrare  i  mezzi  alla  esecu- 
zione del  legato,  e  di  somministrarli 
non  come  un  debito  di  pura  coscienza, 
senza  la  costrizione  altrui,  ma  come 
un  debito  al  pagamento  del  quale  pos- 
sono essere  costretti  dai  rappresen- 
tante dal  Comune  di  Corana  anche  in 
via  giudiziaria  con  l'azione  ipotecaria. 
Difatti  la  sentenza  ha  stabilito  che  il 
sindaco  già  agi  in  giudizio  in  questo 
senso:  ed  ora  con  la  lite  attuale  viene 
confermato,  che  a  lato  dell'ente  havvi 
la  persona  (il  rappresentante  prò  tem- 
pore del  Comune)  la  quale  con  la  de- 
nominazione meno  propria  di  esecu- 
tore testamentario  ha  dall'istitutore 
non  soltanto  l'incarico  di  vigilare,  ma 
pure  il  diritto  di  agire  in  giudizio  per 
la  conservazione  ea  esecuzione  in  per- 
petuo del  legato.  Lo  che  viene  a  com- 
pletare la  dimostrazione  della  esi- 
stenza dell'  ente  che  al  pubblicarsi 
della  legge  di  sopressione  aveva  una 
vita  propria  sorretta  da  mezzi  di  sua 
esclusiva  spettanza;  ed  aveva  chi,  per 
volontà  deli'  istitutore,  poteva  per  lui 
agire  in  giudizio. 

Che,  se  il  patrimonio  relitto  dal 
Corena  nel  1841  rappresenta  un  va- 
lore maggiore  di  quanto  occorre  per 
l'adempimento  del  legato,  non  perciò 
la  istituzione  può  perdere  i  caratteri 
dello  scopo  di  culto,  della  perpetuità 
e  dell'  autonomia,  che  ebbe  effettiva- 
mente dalla  volontà  dell'istitutore.  La 
istituzione  creata  dal  Corena  e  la  ere- 
dità di  lui  sono  due  cose  ciascuna 
per  sé  stante:  l'unico  rapporto  che 
le    avvicina,   ma   non  le  confonde,   è 
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quello  di  essere  V  una  creditrice  ipo- 
tecaria dell'altra,  ognuna  avente  quei 
diritti  e  quelle  azioni  che  possono 
competere  nella  esistenza  di  tale  rap- 
porto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato dal  rappresentante  il  Comune  e 
dai  parroco  ai  Corana  avverso  la  sen- 
tenza resa  nella  causa  di  che  trattasi 
dalla  corte  d'appello  di  Casale  li  19- 
26  novembre  1895. 


Sezioni  sdito  18  giugno  1888,  n.  458  (I). 

SHIGLIERI P.P. -PUGLIESE Rei. ed  U- 
IL  P.  PASCALE  A.  6. 

(conci.  oon£) 

Comune  di  Pontremoli  (avy.  Bruno  e  Ben- 
sa)- 

Bondenari  (avv.  Mighbloni  e  Capelli- 
ni) (2) 

AZIONE  PER  OANNI  (Competenza  civile  in): 
Magistrate  penale  -  Sentenza  assolutoria  - 

(1-2)  Precedono  nella   decisione   que- 
ste considerazioni  di  fatto: 

<  Atteso,  in  fatto,  che  nel  13  luglio  1883, 
il  dottor  Giuseppe  Bondenari,  medico  con- 
dotto del  Comune  di  Pontremoli,  transi- 
tando per  la  via  principale  di  detta  città, 
inciampando  in  una  chiavica,  lasciata  a- 
perta  da  coloro  che  erano  stati  incari- 
cati dal  municipio  di  farne  l'espurgo,  vi 
cadeva  dentro  e  si  fratturava  la  gamba 
destra.  Per  questo  fatto,  che  fa  apporta- 
tore di  grave  conseguenze  alla  salute  ed 
alla  carica  del  malcapitato  dottore,  si  fece 
luogo  a  procedimento  penale  a  carico  di 
un  tale  Consigli  incolpandolo  di  ferimento 
volontario.  Fu  costui  condannato  dal  tri- 
bunale, ma  venne  poscia  assolto  dalla  corte 
di  appello  di  Genova,  la  quale  escluse  o- 
gni  concorso  di  negligenza  od  imperizia 
nelP  esercizio  del  suo  mestiere.  Il  Bonde- 
nari intanto,  con  citazione  di  febbraio  1884, 
promuoveva  azione  giudiziaria,  a  titolo  di 
rifazione  di  danni  e  di  spese,  che  diceva 
•essergli  derivati  dalla  riportata  frattura, 
e  di  questa  attribuendo  la  responsabilità 
al  Comune  di  Pontremoli,  il  conveniva 
nanti  il  locale  tribunale  civile  per  sen- 
tirsi condannato  a  pagargli  lire  40  mila 
in  una  volta  sola,  ovvero  una  rendita  equi- 


improponibilità  di  domanda  -  Cassazioni  ter- 
ritoriali -  Corte  Suprema  di  Roma. 

STRAOA  01  UN  COMUNE  (Conservatine, 
mantenimento  o  nettezza  delia)  :  Atti  della 
potestà  amministrativa  -  Conseguenze  dan- 
nose -  Competenza  giudiziaria. 

Col  dedurre  la  incompetenza  del 
magistrato  civile  a  conoscere  di  una 
azione  per  danni  dopo  la  sentenza  as- 
solutoria emanata  adi  magistrato  pe- 
nale intorno  agli  stessi  fatti,  donde 
farebbesi  dipendere  la  controversa  re- 
sponsabilità civile,  si  eccepisce  una  ra- 
gione d1  improponibilità  di  domanda, 
ossia  un  fine  di  non  ricevere,  o  un 
motivo  di  carenza  di  diritto  a  pro- 
muovere l'azione,  che  è  materia  di 
competenza  di  una  qualunque  corte 
di  cassazione  regionale;  ma  non  si 
eleva  una  vera  eccezione  di  compe- 
tenza devoluta  alle  Sezioni  Unite  della 
Corte  Suprema  di  Roma. 

L'autorità  giudiziaria  non*  ha  il 
diritto  di  estimare,  censurare  od  ap- 
provare, correggendo  o  confermanao, 
gli  atti  della  potestà  comunale  per  la 
conservazione,  pel  mantenimento  e  per 
la  nettezza  delle  strade;  ma  può  co- 
valente di  lira  due  mila,  in  rate  mensili, 
sua  vita  naturale  durante,  e  ciò  come  in- 
dennizzo del  danno.  Chiedeva  poi  altre  lire 
cinquemila  o  quell'altra  somma  che  il  ma- 
gistrato avesse  potuto  reputare  conve- 
niente come  compenso  delie  patite  sof- 
ferenze e  delle  spese  erogate. 

Vi  fu  sentenza  che  ammise  l'attore  alla 
prova  dei  fatti  alligati  col  suo  libello  in- 
troduttivo del  giudizio  e  lo  esaurimento 
di  questo  mezzo  istruttorio  die  luogo  ad 
uno  incidente  relativo  alla  pretesa  deca- 
denza del  Comune  dal  diritto  di  far  sen- 
tire i  suoi  testimoni.  Su  questo  incidente 
Eronunziava  sentenza  in  secondo  grado 
l  corte  di  appello  di  Genova,  ma  essendo 
stata  cassata  tale  sentenza,  la  causa  venne 
rinviata  alla  corte  di  Parma. 

Esaurita  la  compilazione  delle  prove 
la  causa  venne  riassunta,  ed  il  tribunale 
civile  di  Pontremoli,  con  pronunziato  di 
settembre  1892,  assolveva  il  Comune  dalle 
domande  attrici  e  dichiarava  compensate 
le  spese .  Avverso  a  tale  sentenza  il  Bon- 
denari produsse  appello  in  via  principale 
ed  appellò  pure  incidentalmente  il  Co- 
mune. Essendo  dichiarata  incompetente 
la  corte  di  appello  genovese,  i  due  gra- 
vami vennero  portati  alla  cognizione  della 
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nascere  delle  conseguenze  dannose  per 
alcuno  derivanti  da  uno  di  essi  atti 
amministrativi  (1). 

Atteso,  in  diritto,  che  sotto  duplice 
punto  di  vista  sia  stata  investita  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Parma 
dall'odierno  ricorso,  per  ciò  che  attiensi 
alla  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. Col  primo  motivo  si  sostiene  es- 
sere questa  incompetente  perchè,  trat- 
tandosi di  lavori,  che  si  compivano 
su  pubblica  strada,  come  non  avreb- 
be potuto  l' autorità  giudiziaria  or- 
dinare ed  impedire  tali  lavori,  non 
potrebbe  neanco  sindacare  il  luogo, 
tempo  e  modo  del  loro  eseguimento, 
né  le  conseguenze  dello  averli  fatti  od 
omessi  od  eseguiti  in  una  più  che  in 
un'altra  guisa. 

E'  soltanto  devoluto  al  comune  il 
conoscere  degli  atti,  che  si  compiono 
riguardo  alle  strade,  e  questi  atti  non 
possono  dar  luogo  a  rapporti  ed  a 
discussioni  di  diritto  civile  fra  comune 
e  privati. 

Col  secondo  motivo  si  sostiene  in- 
direttamente la  incompetenza  del  ma- 
gistrato civile  a  conoscere  delle  istanze 
dei  Bondenari  dopo  la  sentenza  asso- 
lutoria emanata  dal  magistrato  penale. 

Questa  seconda  accusa  sfugge  no- 
toriamente alla  cognizione  delle  Se- 
zioni Unite  di  questo  Collegio  Supre- 
mo, avvegnaché  in  essa,  più  che  una 
vera  e  propria  eccezione  di  compe- 
tenza della  indole  di  quelle  prevedute 

corte  di  Parma,  la  quale,  con  deoisione  31 
luglio- H  agosto  1894,  respinta  la  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria e  respinto  l'appello  incidentale,  fa- 
ceva diritto  all'appello  principale  del  Bon- 
denari e  per  lo  effetto  condannava  il  Co- 
mune al  pagamento  di  un'annua  rendita 
di  lire  1800  in  rate  mensili,  nonché  della 
somma  di  altre  lire  4000  in  unica  solu- 
zione. Condannava  il  Comune  nelle  spese 
dell'intero  giudizio. 

Di  questa  sentenza  il  soccombente  Co- 
mune ha  domandato  l'annullamento  alla 
cassazione  di  Torino  per  i  seguenti  tre 
motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  1,  2,  3,  4  e 
5  legge  20  marzo  1865,  alligato  E,  sul 
contenzioso  amministrativo  e  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  1153  codice  civile  ; 

2°  Violazione  degli  art.  1350  e  1351 


dall'art.  5  della  legge  31  marzo  1$77, 
n.  3781,  si  annida  una  ragione  d'impro- 
ponibilitàdi  domanda,  un  fine  di  non 
ricevere,  un  motivo  di  carenza  di  di- 
ritto a  promuovere  l'azione  che  costi- 
tuisce evidentemente  materia  di  com- 
petenza della  cassazione  regionale. 

L'esame  di  queste  Sezioni  Unite  va 
quindi  ristretto  e  circoscritto  alla  ec- 
cezione della  quale  si  occupa  il  prima 
motivo,  ed  è  m  ordine  a  tale  eccezio- 
ne che  le  Sezioni  stesse  non  esitano  a 
dichiarare  infondate  le  lamentanze  de) 
ricorrente  Comune.  La  denunziata  sen- 
tenza ha  forse  con  contestabile  op- 
portunità creduto  di  dover  trattare, 
nella  causa,  della  distinzione  fra  atti- 
d'impero  ed  atti  di  gestione  ed  in  di- 
pendenza di  siffatta  distinzione  ha  cre- 
duto inoltrarsi  fino  al  punto  di  affer- 
mare che  nel  caso  concreto,  non  di 
atto  d'impero,  sibbene  di  pura  e  mera 
gestione  si  tratti,  essendo  impossibile 
definire  altrimenti  la  conservazione, 
il  mantenimento,  la  nettezza  delle  stra- 
de, ecc.  Questa  parte  di  ragionamento 
però,  che  non  potrebbe  essere  plau- 
dito dalla  cassazione,  (avvegnaché 
con  esso  si  verrebbe  implicitamente 
ad  ammettere  il  principio  cne  l'autorità 
giudiziaria  possa  avere  il  diritto  di 
estimare,  censurando,  od  approvando, 
correggendo  o  confermando,  Tatto  del- 
la potestà  amministrativa,  sia  pure  di 
semplice  gestione,  e  ciò  consentendo, 
le  si  consentirebbe,  di  esorbitare  dai 
confini  naturali  e    legittimi  della  sua 

codice  civile;  falsa  interpretazione  e  falsa, 
applicazione  dell'art.  6  procedura  penale; 
3°  Violazione  dell'art.  360  n.  6  pro- 
cedura civile  e  falsa  applicazione  degli 
art.  1151  e  1153  codice  civile. 

Si  è  costituito  controricorrente  il  dottor 
Bondenari,  e  resistendo  alle  avversarie  do- 
mande di  cassazione,  sostiene  che  la  denun- 
ciata sentenza  abbia  rettamente  giudicato. 

La  Suprema  Corte  di  Torino,  in  vista 
della  eccezione  di  competenza  discussa  e 
decisa  della  decisione  denunciata,  con  prov- 
vedimento di  aprile  1895,  ha  ordinato  la 
tramissione  degli  atti  a  questa  Cassa- 
zione. » 

(1)  Cons.  la  sentenza  del  12  maggio 
1896,  in  causa  Municipio  di  Lugo  e.  Dea- 
giovanni  (a  pag.  287  della  Parte  II  di 
questo  volume). 
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missione  e  manomettere  cosi  auesta 
distinzione  fra  le  attribuzioni  delle  due 
potestà,  giudiziaria  ed  amministrativa, 
che  la  legge  e  giurisprudenza  vogliono 
mantenuta  integra)  è  preceduto  e  se- 
guito da  altre  considerazioni,  le  quali 
rivelano  che  il  pensiero  giuridico  prin- 
cipale della  corte  giudicatrice  sia  stato 
quello  di  ammettere  e  restringere  la 
competenza  del  magistrato  alla  co- 
gnizione delle  sole  conseguenze  de- 
rivanti dall'atto  ordinato  dall'autorità 
amministrativa.  Concetto  cotesto  che 
è  conforme  agli  art.  1,2  e  seguenti 
della  legge  sulla  contabilità  ammini- 
strativa, avvegnaché  trattandosi  di  un 
vero  e  proprio  diritto  civile,  quale  si 
è  quello  della  rifazione  del  danno  ar- 
recato, la  cognizione  non  può  non 
ispettare  che  al  magistrato  ordinario. 
Escludendo  completamente  la  idea  di 
sindacato  dell'atto  ordinato  dal  mu- 
nicipio nella  sua  essenza  e  trattandosi 
soltanto  di  provvedere  alla  lesione 
cagionata  dalla  esecuzione  di  tale  atto, 
la  giurisdizione  ordinaria  deve  avere 
il  suo  impero  e   la  sua  applicazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  a  Sezioni  Unite, 
rigetta  il  primo  motivo  del  ricorso 
prodotto  dal  Comune  di  Pontremoli 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Parma,  e  rinvia  gli  atti  alla 
cassazione  di  Torino  per  la  decisione 
su  gli  altri  motivi. 


Sizìmo  rifilo  9  aprile  1888,  n.  252  (I). 

TONDI  P.  ^  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Meli  (aw.  Miccichè)  - 
Fondo  pel  culto:  Rie.  di   Ckiaramonte 
Gulfl  (aw.  er.  Zinchi)  (2) 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Forma  assoluta 
e  assiomatica  -  Proposizioni  affermative  e 
negative  -  Quistioni  delie  parti  -  Sviluppo 
dettagliate. 

Merita  di  essere  annullata  per  vi' 
zio  nella  motivazione,  la  quale  è  tes- 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Modica,  dei  19-22 
settembre  1892,  e  rinviava  la  causa  a  quello 
di  Catania. 


situra  organica  di  una  pronuncia  giu- 
diziaria, la  sentenza  che  risponde  in 
forma  assoluta  e  assiomatica,  con 
semplici  e  nude  proposizioni,  afferma- 
tive o  negative  secondo  il  caso,  alle 
questioni  che  le  parti  contendenti,  con 
te  vicendevoli  loro  deduzioni,  hanno 
create  e  sottoposte  alla  risoluzione 
del  giudice;  in  ispecie,  se  le  relative 
ragioni  siano  state  dalle  parti  stesse 
dettagliatamente  sviluppate. 


Sezione  chilo  8  aprilo  1888,  n.  254. 

TONDI  P.  -  MASI  Rei.  -  PUGLIESE  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  oonf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.;  - 
Congregazione   di  carità  di  Tolve  (aw. 

CONFLENTl) 

GIUDIZIO  (Doveri  detrattore  in):  Convenuto 
che  diventa  attore  -  Documenti. 

RUOLI  NELLE  PROVINCIE  DELL'EX-REGNO 
DI  NAPOLI:  Esibizione  dei  titolo. 

//  convenuto,  che  diventa  attore  ri- 
spetto a  colui  che  ha  iniziato  il  giudi- 
zio  contro  di  esso,  deve  necessaria- 
mente sobbarcarsi  a  tutti  i  doveri  della 
qualità  di  attore,  fra  i  quali  è  preci- 
puo quello  di  esibire  i  documenti  va- 
levoli a  mostrare  in  lui  il  concorso 
del  diritto  ad  agire  in  causa  e  della 
ratio  petendi. 

Per  le  leggi  speciali  riferentisi 
alla  formazione,  alla  pubblicazione  ed 
alla  esecutorietà  dei  ruoli  nelle  Pro- 
vincie dell' ex-regno  di  Napoli,  il  red- 
dente,  che  in  giudizio  petitoriale  im- 
pugna con  azione  negatoria  il  diritto 
creditorio,  o  per  la  inesistenza  di 
qualsiasi  costituzione  di  prestazione 
redditizia,  o  per  la  inefficacia  della 
costituzione  medesima,  deve  documen- 
tare la  propria  azione,  e  non  può  pre- 
tendere la  esibizione  del  titolo  dal- 
l'ente creditore,  che  ha  per  sé  nel  ti- 
tolo legalmente  costituito  la  presun- 
zione legale  dell'autorità  della  cosa 
giudicata. 
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Ha  considerato,   in   diritto,   che 

sufficientemente  fondate  si  appalesino 
le  doglianze  della  ricorrente. 

E,  per  verità,  assolutamente  priva 
si  presenta  la  denunciata  sentenza  di 
qualunque  opportuna  riflessione,  vuoi 
in  ordine  alle  qualità  di  attrice  e  di 
convenuta,  rispettivamente  assunte  in 
giudizio  dalle  due  parti  contendenti, 
vuoi  relativamente  alla  giuridica  ^sus- 
sistenza, o  meno,  del  diritto  in  forza 
del  quale  Tuna  avrebbe  potuto  legal- 
mente costringere  l'altra  ad  offrirle 
i  documenti  che  servivano  alla  giu- 
stificazione della  promossa  istanza 
negatoria  dell'obbligo  di  pagare  la 
prestazione,  e  relativamente  al  dovere 
che  l'altra,  ossia  la  convenuta  ammi- 
nistrazione, potesse  avere  per  legge  di 
aderire  alle  avversarie  pretese. 

Il  tribunale  si  limita,  invece,  a  muo- 
vere rimprovero  al  giudice  di  prima 
cognizione  di  essere  stato  precipitoso 
in  rigettare  le  domande  della  Congre- 
gazione pria  di  provvedere  (son  parole 
della  sentenza  medesima)  un  mezzo 
qualunque  istruttorio  della  domanda, 
e  dell'aver  voluto  prescindere  dallo 
esaminare,  anche  non  avendo  la  Con- 
gregazione fornita  la  prova  della  pro- 
pria domanda,  i  titoli  che  il  Fondo 
per  il  culto  aveva  addotto  a  fonda- 
mento del  suo  preteso  diritto  censi- 
tico.  Ed  in  base  a  tale  rimprovero  ed 
al  ricordo  storico  di  un  fatto  o,  per  es- 
sere più  esatti,  di  una  presunzione 
che  il  Fondo  per  il  culto,  cioè,  siasi 
per  l'effetto  della  legge  di  soppres- 
sione impossessato  dell'archivio  del 
clero  e  ai  tutti  i  titoli  inerenti  alla 
amministrazione  dello  stesso  Fondo 
per  il  culto,  la  sentenza  condannò  la 
ricorrente  ad  esibire  i  documenti  indi- 
spensabili a  dar  vita  e  fondamento 
all'azione  promossa  dalla  propria  con- 
traddittrice,  che  era  attrice  in  giudizio. 
Un  somigliante  pronunziato  non 
solamente  è  travagliato  dal  più  evi- 
dente vizio  di  motivazione  (cosa  co- 
desta della  quale  non  è  lecito  trat- 
tare, avvegnaché  nessuna  analoga 
deduzione  venne  fatta  dal  ricorso), 
ma  si  fonda  sopra  aperta  viola- 
zione dei  principj  generali  che  rego- 
lano l'ordine  dei  giudizj,  e  i  diritti  e 
doveri  di  attore  e  convenuto,  e  delle 


leggi  speciali  applicabili  nella  materia 
del  contendere  che  era  sottoposta  alla 
decisione  del  giudice  di  merito. 

Chiunque  voglia  far  valere  un  suo 
diritto  in  giudizio  ha  l'obbligo  di  pro- 
porre la  domanda,  appatrinata  dai  do- 
cumenti necessarj  a  mostrare  l'esi- 
stenza, legittimità  e  qualità  del  di- 
ritto che  intende  voler  valutato,  di- 
chiarato e  definito  dal  competente  ma- 
gistrato. E,  se  a  ciò  non  adempie,  si 
espone  alia  conseguenza  di  vedere 
respinte  le  proprie  istanze,  o,  per  lo 
meno,  di  trovare  nell'  adita  autorità 
giudiziaria  l'impossibilità  d'un  prov- 
vedimento, allo  stato  delle  cose,  sui 
gerito  delle  istanze  medesime.  Sem- 
per  necessita*  probandi  incumbit  UH 
qui  agit.  Actore  non  probante  rem 
ab8olvitur. 

Né  possono  immutarsi  le  qualità 
di  ciascuna  parte  in  giudizio  ed  in- 
vertirsi gli  ooblighi  derivanti  da  cia- 
scuna di  queste  qualità.  L'attore  ini- 
zia ed  agisce;  il  convenuto  compari- 
sce, risponde  e  si  difende,  e  ciò  av- 
viene per  ciascuna  singola  azione  ri- 
tualmente promossa  davanti  al  giu- 
dice. Di  guisa  che,  se  colui  che  fu 
convenuto  in  un  giudizio,  e  come  tale 
si  mantenne  entro  i  contini  degli  ob- 
blighi spettanti  ai  convenuti,  addiventi 
poscia  attore  contro  colui  che  allora 
agiva,  deve  necessariamente  sobbar- 
carsi ai  doveri  che  alla  qualità  di 
attore  sono  inerenti.  E  precipuo  fra 
questi  si  è  quello  di  esibire  i  docu- 
menti valevoli  a  mostrare  in  lui  il 
concorso  del  diritto  ad  agire  in  causa 
e  della  ratio  petendi.  Per  le  leggi  spe- 
ciali poi,  riferentisi  alla  formazione 
dei  ruoli,  alla  loro  pubblicazione  ed 
esecutorietà,  il  debitore  della  presta- 
zione, iscritto  nel  quadro,  ha  il  diritto 
d'impugnare  l'esistenza  del  debito,  la 
irritualità  della  iscrizione,  ma  ha  l'ob- 
bligo di  provare  le  proprie  impugna- 
zioni, massime  quando  si  presenti 
come  attore.  Il  demanio  (regio  decreto 
30  gennaio  1817,  e  rescritti  2  mag- 
gio 1823  e  16  settembre  1824)  ha  i 
titoli  di  creazione  della  rendita  ed  in. 
mancanza  ha,  per  titolo,  il  possesso 
nel  diritto  di  esigere  o  la  prova  dello 
avere  esatto.  Jl  reddente,  il  debitore 
può  benissimo  attaccare  cotesti  titoli, 
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cotesto  possesso,  coteste  prove  di  av- 
venuta riscossione,  ma  ha  l'obbligo 
di  documentare  le  proprie  eccezioni. 
E  ciò  tanto  più  è  inevitabile  quando 
si  tratti,  come  nella  specie,  di  giudizio 
petitoriale,  nel  quale  viene  in  conte- 
stazione un  vero  e  proprio  diritto  di 
dominio.  In  tale  sede  di  giudizio  l'at- 
tore, che  pretende  di  ribellarsi  all'ob- 
bligo di  pagare,  o  per  l'inesistenza  di 
qualsiasi  costituzione  di  prestazione 
redditizia,  o  per  l'inefficacia  della  co- 
stituzione medesima,  deve  documen- 
tare la  sua  azione.  Il  creditore  con- 
venuto (demanio,  abbazia,  chiesa  ricet- 
tizia,  benefizio,  ecc.  ecc.)  ha  sempre 
per  sé  il  titolo  legittimo  del  jbuo  di- 
ritti» creditorio,  ossia  il  quadro  ese- 
cutivo, che  gli  ha  dato  e  gli  dà  diritto 
di  esìgere. 

La  legittimità,  la  esecutività  di 
questo  titolo  hanno  la  loro  efficacia 
tino  a  prova  contraria:  questa  non 
può  essere  fornita  da  altri  se  non  da 
colui,  che  come  attore  promuove  una 
azione  negatoria  del  diritto  creditorio 
medesimo.  Anche  ad  ammettere  che, 
largamente  interpretando  il  decreto 
30  gennaio  1817  e  i  successivi  del  2 
maggio  1823  e  16  novembre  1824, 
possa  essere  consentito  al  reddente 
(concessione  cotesta  che  ha  formato 
materia  di  disputa  nei  primi  tempi 
della  esecuzione  delle  citate  disposi- 
zioni legislative)  il  diritto  d' istituire 
un  giudizio  petitoriale  contro  l' ente 
creditore  della  prestazione,  allo  scopo 
di  ottenere  dal  magistrato  una  dichia- 
razione d'inesistenza  di  credito  a  suo 
favore,  è  evidente  che  a  lui,  che  si 
costituisce  attore,  incomba  l' onere 
della  prova.  E  ciò  tanto  più  si  rende 
palese  in  quanto  che,  a  rigore,  lo  e- 
splicamento  del  diritto  del  debitore, 
annotato  nei  quadri,  non  può  avve- 
rarsi T  se  non  mercè  le  opposizioni 
prodotte  da  lui  nel  modo  e  tempo  che 
sono  stabiliti  dalle  leggi  speciali  in 
parola  e  dopo  la  promulgazione  dei 
ruoli  medesimi. 

L'ente  creditore,  che  ha  potuto  ot- 
tenere per  sé  il  titolo  o  mercè  la 
mancanza  di  opposizione  o  mercè  ,il 
rigetto  di  questa  in  sede  possessoriale, 
non  è  obbligato  da  alcuna  legge  alla 
esibizione  del  titolo  medesimo  quando 


in  sede  petitoriale  egli  è  stato  con- 
venuto dal  debitore  rimasto  soccom- 
bente nel  giudizio  precedente.  Non  ha 
costui  il  diritto  di  pretendere,  uè  il 
magistrato  ha  la  facoltà  di  ordinare 
tale  esibizione,  senza  che  sia  invertito 
l'ordine  dei  giudizj  e  manomessi  i  di- 
ritti del  convenuto. 

Secondo  questo  ordine  non  si  può 
esigere  dal  convenuto  quella  dimo- 
strazione che  è  esclusivamente  a  peso 
dell'  attore.  Il  creditore  della  presta- 
zione ha  per  sé  la  presunzione  legale 
dell'autorità  della  cosa  giudicata,  quale 
è  il  titolo  legalmente  costituito,  e  per 
potersi  questa  presunzione  distrugge- 
re occorre  la  dimostrazione  del  fatto 
contrario,  la  quale  non  può  essere 
fornita  se  non  da  colui  che  è  dive- 
nuto attore  in  petitorio  dopo  essere 
stato  convenuto  e  soccombente  nel 
giudizio  possessoriale,  nel  quale  ebbe 
a  nascere  ed  a  convalidarsi  il  giudi- 
cato medesimo. 

Sono  questi  i  principj  della  giuri- 
sprudenza fermata  in  ordine  alla  retta 
interpretazione  dei  precitati  decreti, 
e  non  vi  è  ragione  legittima  per  al- 
lontanarsi da  essi.  Giusta  i  dettami 
di  tale  giurisprudenza,  i  quadri  di- 
vengono un  titolo  di  possesso  inat- 
taccabile, ed  il  diritto  da  essi  garan- 
tito può  soggiacere  ad  impugnazione 
dal  debitorio  in  petitorio,  con  l'obbligo 
però  a  lui  che  promuove  l'azione  di 
dimostrare  la  insussistenza  del  diritto 
medesimo.  Fino  a  quando  questo  de- 
bitore non  avrà  espletato  con  suc- 
cesso il  giudizio  petitoriale  da  lui 
iniziato,  il  ruolo  resta  quale  è:  ruolo, 
cioè,  esecutivo  e  non  perde  la  sua 
efficacia.  Questa  non  può  neanco  ri- 
maner sospesa  per  1'  ente  creditore, 
nella  stessa  guisa  di  qualunque  pos- 
sessore il  quale  non  può  essere  tenuto 
a  rilasciare  il  possesso  se  non  quando 
colui  che  lo  pretende,  e  che  è  rima- 
sto soccombente  nel  relativo  giudizio 
possessorio,  non  riesca  vittorioso  nel- 
l'azione petitoriale  da  lui  sperimentata. 

Avendo  la  denunziata  sentenza 
completamente  dimenticato  tanto  le 
regole  generali,  che  governano  la  qua- 
lità di  attore  e  di  convenuto  in  qua- 
lunque giudizio,  quanto  le  norme  delle 
leggi  speciali  riflettenti  la  materia  del 
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contendere,  sottoposta  al  suo  esame, 
merita  di  venire  annullata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri* 
corso  dell'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto,  cassa  la  sentenza  18-26 
novembre  1894  della  sezione  di  corte 
di  appello  in  Potenza,  e  rinvia  la  cau- 
sa pel  novello  esame  alla  corte  di 
appello  di  Napoli,  la  quale  statuirà 
anche  sulle  spese. 


Seriose  civile  5  giugni  1896,  n.  419. 

TOMI  P.  -  PUGLIESE  M.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Fiore  (aw.  Scibona  Batolo)  - 
Finanze:  Int.  e  Eie.  del  reg.  di  Messina 
(avv.  er.  Corno) 

ENFITEUSI  (Tassa  di  registro  por  oostitu- 
zìom  a  affrancazione  di):  Valutazione  del 
dominio  utile  -  Procedimento  di  stima  (Re- 
gio decreto  13  settembre  1874,  art.  22  e  24). 

Per  le  norme  stabilite  dalVart.  22 
del  regio  decreto  dei  13  settembre  1874, 
ehe  approvò  il  testo  unico  delle  leggi 
sulla  tassa  di  registro,  pienamente  com- 
patibili, relativamente  alla  valutazione 
del  dominio  utile  in  caso  di  enfiteusi, 
eoi  procedimento  di  stima  consentito 
e  governato  dal  successivo  art.  24  della 
legge  medesima,  non  ne  sono  esenti  i 
contratti  di  costituzione  e  di  affran- 
cazione d'enfiteusi,  contenenti  perciò 
traslazioni  di  proprietà. 

Ha  considerato  in  merito  che  tutta 
la  questione  da  esaminare  nell'attuale 
controversia,  siccome  Ai  bene  osser- 
vato dalla  corte  di  appello  di  Messina, 
si  raggiri  e  consista  unicamente  nello 
indagare  se  le  norme  stabilite  dall'art 
22  del  regio  decreto  13  settembre  1874, 
che  approvò  il  testo  unico  delle  leggi 
sulla  tassa  di  registro,  relativamente 
alla  valutazione  del  dominio  utile  in 
caso  di  enfiteusi,  sieno  o  meno  com- 
patibili col  procedimento  di  stima, 
consentito  e  governato  dal  successivo 
art.  24  della  legge  medesima. 


Fu  ben  semplice,  invero,  il  ragio- 
mento  speso  dalla  denunciata  sentenza 
per  risolvere  in  senso  affermativo  la 
proposta  questione  e  la  semplicità  di 
essa,  derivante,  da  una  esatta  intelli- 

Senza  della  parola  e  dello  spirito  delle 
isposizioni  di  legge,  che  vennero  esa- 
minate, rende  questo  ragionamento 
completamente  vittorioso  di  fronte  agli 
attacchi  che  gli  sono  stati  mossi  dal 
ricorso. 

Si  sostiene  in  buona  sostanza  da 

Quest'ultimo  che,  essendosi  dalla  legge 
i  registro,  col  citato  art.  22,  creato 
un  criterio  speciale,  che  deve  servir 
di  norma  nell'applicazione  della  tassa 
proporzionale  ai  contratti  di  enfiteusi, 
non  possa  esser  lecito  dar  luogo  alla 
stima  in  ordine  ai  contratti  stessi.  La 
tassa  in  questi  casi  .non  può  tener 
d'occhio  il  valore  del  fondo  ciato  in  en- 
fiteusi, ma  soltanto  ed  esclusivamente 
il  valore  del  canone,  rappresentativo 
della  concessione,  moltiplicato  a  norma 
dell'art.  22.  Il  criterio  della  stima  pre- 
veduto dagli  art.  23,  24,  25  non  costi- 
tuisce  una  norma  generale  per  la  com- 
misurazione del  tributo,  da  potersi  am- 
mettere la  estensione  di  essa  alle  nor- 
me ed  ai  criterj  speciali.  Essa  invece 
è  di  per  se  stessa  una  norma  speciale, 
sui  generis,  la  quale,  per  effetto  di  co- 
testa  sua  natura  intrinseca,  non  può  ve- 
nirsi sostituendo  ad  altra  norma,  ad 
altro  criterio,  parimenti  speciale,  ecc. 
Cosiffatto  modo  di  argomentare 
però  e  la  tesi  sostenuta  dal  ricorso 
sono  assolutamente  fallaci,  sia  perchè 
combattuti  dalla  parola  e  dallo  spirito 
della  legge,  sia  perchè,  se  per  poco  po- 
tessero trionfare,  darebbero  luogo  ad 
inconvenienti  di  tale  entità  che  non  è 
possibile  siano  stati  voluti  dal  legi- 
slatore; è  anzi  assolutamente  impos- 
sibile il  supporre  che  il  legislatore 
stesso  non  abbia  voluto  evitarli. 

A  bene  intendere  la  portata  e  la 
efficacia  dei  citato  art.  23  è  indispen- 
sabile esaminarlo,  non  già  isolatamen- 
te, come  fanno  i  ricorrenti  signori 
Fiore,  ma  dopo  averlo  messo  in  cor- 
relazione con  le  disposizioni  dalle  quali 
è  preceduto,  perchè  solo  da  un  esa- 
me così  fatto  può  venir  desunta  la 
vera  indole  del  precetto  di  legge  in 
parola. 


La,  Corte  Suprema  di  Berna?,  Anno  1896  (Ma*.  Civ.  P.  I). 
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Tenendo  per  poco  presenti  gli  art. 
15,  16,  17,  18,  19,  20  e  21,  non  può 
non  risultare  evidente  che  con  essi  il 
legislatore  abbia  inteso  governare  il 
momento  in  cui  la  tassa  viene,  sic 
et  simpliviter,  applicata  ai  contratti 
preveduti  dagli  articoli  medesimi  in 
-vista  della  sottoposizione  di  essi  al- 
l'ufficio competente. 

E'  naturale  che  questo  ufficio,  co- 
stretto dalla  legge  stessa  all*applica- 
zione  della  tassa,  entro  un  determi- 
uaio  periodo  di  giorni,  dovesse  trovare 
nella  legge  stessa  l'ausilio  di  un  cri- 
terio di  facile  e  chiara  intelligenza, 
come  norma  direttiva  nell'adempimen- 
to di  questa  formalità  primordiale,  l'ap- 
plicazione, cioè,  della  tassa. 

Ed  un  criterio  di  questo  genere, 
riferentesi  alla  semplice  applicazione 
di  tassa,  è  quello  che  condensi  nel- 
l'art. 32  relativamente  alle  concessioni 
di  enfiteusi.  L'ufficio  del  registro  per 
applicare  la  tassa  in  cotali  casi  non 
deve  che  formare  un  capitale  mercè  mol- 
tiplicazione per  dieci  volte  della  an- 
nua prestazione  in  danaro  od  in  der- 
rate costituente  il  debito  dell'utilista 
verso  il  direttario  e  deve  solo  guar- 
dare al  tempo  pel  quale  è  stata  pat- 
tuita la  concessione.  Trattandosi  di 
affrancazione  a  titolo  oneroso  deve 
osservare  la  stessa  regola,  e  nei  tra- 
sferimenti del  dominio  diretto  a  titolo 
gratuito  o  per  causa  di  morte  deve 
adottare  dei  criteri  nel  fissare  il  va- 
lore dell'utile  dominio,  ecc. 

E  tutto  ciò,  tutte  queste  norme,  così 
facilmente  intelligibili,  praticamente 
attuabili,  sono  dettate  per  quella  for- 
malità che  deve  essere  adempiuta, 
mercè  la  semplice  inscrizione  dell'atto 
convenzionale,  e  nel  periodo,  relativa- 
mente breve  (giusta  gli  art  73  e  74 
della  legge,  ai  quali  si  unisce  l'art. 
85  della  legge  medesima  e  l'art.  39 
del  regolamento,  il  quale  impone  al- 
l'ufficio  di  registro  il  dovere  di  regi- 
strare Tatto  entro  tre  giorni  dalla  sua 
presentazione)  prefisso  dal  legisla- 
tore, r applicazione  della  tassa. 

Era  parimente  naturale  che  il  le- 
gislatore si  fosse  preoccupato,  nell'in- 
teresse delTerario,  della  necessità  di 
un  migliore  accertamento  di  quanto 
prima  facie  si  fosse  riflesso  dall'uffi- 


cio di  registro,  ed  avesse  tenuto  pre- 
sente la  possibilità  degl'inganni  e  delle 
simulazioni  dei  contraenti,  allo  scopo 
di  pagare  un  tributo  inferiore  a  quello 
che  avrebbero  dovuto  pagare,  e  si 
fosse  preoccupato  della  possibilità  di 
errori  da  parte  dell'  ufficio  di  regi- 
stro, costituenti  insufficienza  della 
tassa  applicata  in  base  ad  elementi 
così  facilmente  valutabili  e  vi  avesse 
opportunamente  provveduto ,  attri- 
buendo all'amministrazione  pubblica 
il  diritto  di  avvalersi  di  un  criterio  più 
razionale  e  stabile  alla  cui  base  si 
può  commisurare  la  tassa  applicata: 
commisurazione  di  tassa,  che  non  può 
venire  scambiata  con  l'applicazione, 
la  quale  ha  già  dovuto  avere,  ed  ha 
realmente  avuto  luogjo. 

Questo  concetto  di  distinzione  fra 
l'applicazione  della  tassa  e  la  commisu- 
razione di  essa  si  evince  chiaro  dalla 
parola  e  dallo  spirito  della  legge.  Dalla 
parola  in  quanto  che  negli  art.  15,  16 
e  seguenti  relativi  a  trasferimenti  di 
beni  od  usufrutto  od  uso,  a  trasferi- 
menti di  nuda  proprietà,  e  negli  art  18 
e  19  relativi  a  costituzione  di  rendita, 
di  pensione,  a  trasferimenti  .di  esse,  e 
finalmente  negli  art.  20  e  21  relativi  ad 
obbligazioni,  a  trasferimenti  di  crediti, 
il  legislatore  adotta  sempre  le  parole: 
tassa  che  si  applica,  ecc..  e  lo  stesso 
fa  nell'art.  22  in  cui  si  parla  di  tassa 
che  sarà  applicata.  Nell'art.  23  invece 
parla  di  tasse  proporzionali  di  trasfe- 
rimento e  graduali,  che  saranno  com- 
misurate. 

La  diversità  della  locuzione  è  evi- 
dente ed  essa  rappresenta  due  mo- 
menti diversi:  l'applicazione,  ossia  sot- 
toposizione diremmo  quasi  istantanea 
dell'atto  ad  una  tassa,  rivelatrice  del 
fatto,  che  quel  determinato  atto  è  stato 
già  letto  dal  ricevitore  e  non  è  esente 
dalla  formalità  del  registro;  commi- 
surazione della  tassa,  rivelatrice  di 
un  secondo  fatto,  del  controllo,  cioè,  e 
della  correzione  della  tassa  applicata. 
L'amministrazione  ha  esaminato  il  pro- 
prio fatto  primo,  l'applicazione  della 
tassa,  in  base  a  legali  elementi  e  chie- 
de di  correggerlo,  perchè  misurando 
la  tassa  al  valore  effettivo  la  trova 
inferiore  alla  giusta  proporzione. 

Dallo  spirito  in  quanto  che,  mentre 
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gli  articoli  precedenti  (dal  15  al  22 
compreso)  riguardano  patitamente 
ciascuna  specie  di  trasferimento  e  per 
ognuno  di  esse  dettano  le  norme  re- 
lative all'applicazione  della  tassa,  l'art 
23  contempia  in  blocco  tutti  i  trasfe- 
rimenti, senza  eccezione  di  sorta,  e 
consente  la  facoltà  di  chiedere  la  sti- 
ma per  tutta  la  materia,  della  quale 
esso  si  occupa,  non  facendo  alcuna 
restrizione. 

Basta  per  convincersi  della  esat- 
tezza di  questa  distinzione,  creata  dal- 
ia legge,  il  porre  mente  ad  una  ra- 
gione esclusivamente  pratica.  Essendo 
base  della  tassa  il  fatto  della  trasla- 
zione della  proprietà,  non  poteva  es- 
servi criterio  più  stabile  e  legittimo,  per 
misurare  la  tassa,  del  vero  valore  di 
questa  proprietà  trasferita,  e  non  po- 
teva indicarsi  per  l'accertamento  di 
questo  valore  una  norma  più  corretta 
e  meno  fallace  della  stima  di  questa 
proprietà;  avvegnaché  essa,  presen- 
tando nella  sua  attualità  e  verità  lo 
ammontare  di  questo  valore,  risponde 
adeguatamente  alle  fasi  di  possibile 
miglioramento  o  deterioramento  su- 
bito dalla  proprietà  medesima. 

Né  vi  è  ragione  legale  ad  autoriz- 
zare il  concetto  che  sia  stata  sottratta 
alla  commisurazione  la  tassa  applicata 
nei  casi  di  costituzione  o  di  affran- 
cazione enfiteutica.  Tanto  l'art.  22 
quanto  l'art  23  nella  loro  lettera  e 
nello  spirito  non  si  prestano  a  tale  ec- 
cezione vagheggiata  dal  ricorso,  il 
quale  intanto  si  fa  a  sostenere  l'esen- 
zione dei  contratti  di  costituzione  e 
di  affrancazione  di  enfiteusi  da  pro- 
cedimento di  stima,  in  quanto  suppone, 
contro  la  chiara  dizione  dei  due  precetti 
di  legge  in  parola,  che  tanto  l'art  22 
quanto  l'art.  23  contengono  speciale 
trattamento  di  contratti,  e  come  di- 
sposizione speciale  quella  del  23  non 
può; «re  estendersi  all'altra,  anco  spe- 
ciale, dell'art.  22:  supposizione  cotesta 
assolutamente  destituita  di  fondamen- 
to, perchè  non  solo  non  ha  il  sostrato 
nella  legge,  ma  è  dallo  spirito  di  que- 
sta affatto  respinta. 

Fu  però  opportunamente  osservato 
dalla  corte  d'appello  giudicatrice  non 
esservi  da  un  lato  ragione  per  sot- 
trarre la  questione    di   enfiteusi   alla 


regola  generale  del  procedimento  di 
stima,  mentre  dall'altro  lato  non  sia 
da  dubitare  (son  parole  testuali  della 
sentenza)  :  «  che  si  possa  verificare  il 
«  caso  di  un  canone  non  giusto,  vale 
«  a  dire  non  proporzionato  al  diritto 
«  ceduto,  onde  ab  antiquo  la  questione 
«  non  ancora  spenta,  se  in  cotal  caso 
«  competa  al  direttario  l'azione  di  re- 
«  scissione  per  causa  di  lesione;  e,  se 
«  la  prevalente  dottrina  e  giurispru- 
«  denza  risponde  negativamente,  non 
«  è  già  perchè  la  ipotesi  di  un  canone 
«  non  giusto  non  possa  verificarsi,  ma 
«  per  ben  tutt'altre  ragioni  che  qui  non 
«  occorre  ricordare;  né  si  dubita  punto 
«  che  un  canone  bassissimo  possa  si- 
«  mulare  una  donazione,  ecc.  »  In- 
convenienti questi,  ai  quali  deve  ov* 
viarsi  mercè  la  esatta  interpreta- 
zione della  legge.  Se  nell'applicazione 
delle  leggi  tributarie,  che  fanno  parte 
delle  legei  dello  Stato,  l'interprete  ha 
obbligo  di  evitare  che  la  condizione 
del  contribuente  sia  resa  più  grave, 
non  può  non  curare  che  il  diritto  del- 
l'erario sia  parimenti  salvaguardato 
e  mantenuto  integro,  siccome  fu  vo- 
luto ed  inteso  dalla  legge. 

Né  meno  opportunamente  è  stato 
rimarcato  dalla  stessa  sentenza,  che, 
anche  ammettendosi  per  vera  la  opi- 
nione di  coloro  i  quali  ritengono  che 
nella  moderna  enfiteusi  italiana  la 
proprietà  del  fondo  enfiteutico  rimanga 
nel  concedente,  e  lo  enfiteuta  non  ac- 
quisti che  l'uso  e  godimento  della  cosa, 
era  evidente  che  la  legge  di  registro 
nel  valutare  i  trapassi  del  d < «minio 
utile,  dovendo  determinare  il  giusto 
,  prezzo  o  valore  di  questo  dominio, 
non  guardi  già  al  valore  materiale 
dell'uso  e  del  godimento,  ma  sibbene 
al  valore  della  proprietà  del  fondo, 
previa  detrazione  dell'annuo  canone. 
Di  guisa  che  la  legge  tributaria  si  è 
cosi  inspirata  ai  retti  criterj  del  diritto 
comune,  il  quale  ritiene  che  lo  enfi- 
teuta sia  l'acquisitore  di  un  vero  di- 
ritto reale  immobiliare. 

Atteso  che,  dopo  le  premesse  fugaci 
riflessioni,  le  quali  tendono  a  mostrare 
la  esattezza  giuridica  del  ragionamen- 
to adottato  dalla  denunciata  sentenza, 
e  quindi  la  insussistenza  delle  accuse, 
che  gli  si  muovono  contro  con  la  parte 
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sostanziale  del  ricorso,  torni  inutile 
il  dilungarsi  discendendo  all'esame 
delle  ragioni  secondarie  addotte  dal 
ricorso  medesimo,  imperocché  e  dalle 
une  come  dalle  altre  non  si  è  per  nulla 
raggiunto  lo  scopo  essenziale  che  era 
mestieri  raggiungere  perchè  potessero 
dirsi  fondate  le  lagnanze  dei  ricorrenti. 
Non  si  è  potuto  cioè,  né  si  potrebbe, 
dimostrare,  tenendo  presenti  la  parola 
e  lo  spirito  della  legge  tributaria  at- 
tualmente in  vigore  (e  se  vogliamo 
anche  delle  leggi  che  la  procederemo, 
quantunque  per  verità  è  la  legge  im- 
perante guelfa  che  il  magistrato  ha 
obbligo  di  osservare)  che  i  contratti 
di  costituzione  di  enfiteusi  non  con- 
tengano traslazioni  di  proprietà,  e  che 
per  questi  contratti  la  legge  del  re- 
gistro abbia  voluto  e  dettato  con  l'art. 
22  un  trattamento  speciale,  privile- 
giato, che  li  sottragga  alle  norme  ge- 
nerali stabilite  per  qualunque  altra 
convenzione  trasferitrice  del  diritto  in 
parola  dal  successivo  art.  23  della 
legge  stessa. 

Per  tali  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
prodotto  dai  signori  fratelli  Giacomo 
ed  altri  Fiore  contro  la  sentenza  16- 
22  agosto  1895,  emessa  dalla  corte 
di  appello  di  Messina. 


Sidone  civile  21  aprile  1898,  n.  383  (I). 

GHIGLIERI P.  P.-  BRUMEMGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  U.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Gorgolini  ed  altri  (aw.  Rosa  spina)  - 
Ferri  (aw.  Prunetti  e  F  Antoni)  (2) 

ELEGGIBILITÀ'  A  CONSIGLIERE  COMUNALE: 
Reclamo  al  consiglio  comunale  -  Deduzione 
specifica  -  Eooezione  pregiudiziale  -  Merito 
della  impugnazione. 

Dedottosi  specificamente  che  un  re- 
clamo al  consiglio  comunale  contro 
la  deliberazione  di   un   ufficio  eletto- 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ancona 
dei  18-21  dicembre  1895,  e  rinviava  la 
causa  a  quella  di  Macerata  per  un  nuovo 
giudizio. 


rale  dichiarante  la  ineleggibilità  di 
un  eletto  a  consigliere  comunale  sia 
inammissibile  perchè  non  notificato  a 
chi  sollevò  V opposizione  per  detta  ine- 
leggibilità avanti  r  ufficio  medesimo, 
non  può  il  magistrato  adito  entrare 
nel  merito  della  impugnata  eleggibi- 
lità se  prima  non  abbia  esaminato  e 
deciso  la  suddetta  e  assorbente  ecce- 
zione pregiudiziale. 


faiui  unite  18  giigno  1898,  i.  457. 

6RWLIEIHP.  -ROCCO  UURIA  M.  ed  Est. - 

P.  U,  PASCALE  1  6. 

(concL  conf.) 

Benedetti  (aw.  Rosati  e  Santohartino)  - 
De  Giorgio  (aw.  Manna),  Banco  di  Na- 
poli (aw.  Poet anova  e  Eoooo)  e  Twr- 
dò  (aw.  D'Angelo) 

GIUDIZIO  DI  RINVIO:  Termini  di  legge  -  Giu- 
risdizione. 

ESPROPRIAZIONE  IMMOBILIARE:  Vendita  al- 
l'Incanto -  Aumento  di  sesto  -  Offerta  di 
procuratore  -  Offerta  di  un  incapaee. 

La  sede  giudiziaria  cui  la  corte 
di  cassazione,  annullando  la  sentenza 
denunciata,  rimanda  la  causa,  non  può 
giudicare  se  questo  rinvio  sia  stato 
pronunciato  nei  termini  di  legge,  ma 
soltanto  deve  spiegare,  nel  compiere 
Pesame  rinviatole,  la  giurisdizione 
che  la  legge  le  attribuisce. 

Nella  vendita  all'incanto  per  espro- 
priazione forzata,  il  procuratore  le- 
gale può  offrire  per  persona  ala  di- 
chiarare anche  l'aumento  di  sesto, 
purché  faccia  la  dichiarazione  non  al 
di  là  di  tre  giorni  dall' aggiudicazione. 

L'offerta  fatta  in  una  gara  d'in- 
canto per  espropriazione  d'immobile 
da  un  incapace  che  non  potrebbe  ac- 
quistarlo non  inficia  V  aumento  da 
altri  offerto. 

Considerando  che  nel  caso  di  an- 
nullamento della  sentenza  denunziata 
la  corte  di  cassazione  rimanda  la  cau- 
sa ad  altra  autorità  giudiziaria  uguale 
in  grado  e  più  vicina.  Deciso  quindi 
che  la  causa  debba  andar  disaminata 
da  questa  o  quell'autorità  giudiziaria, 
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non  rimane  che  eseguire  la  presa  de- 
cisione. L'autorità  giudiziaria,  a  cui 
si  è  rimandata  la  causa,  non  può  giu- 
dicare se  questa  le  sia  rimandata  nei 
termini  di  legge.  Investita  dell'esame 
novello  della  causa  dal  magistrato 
gerarchico  superiore,  spiegherà  nel 
compiere  Tesarne  rinviatole  la  giurisdi- 
zione che  la  legge  le  attribuisce.  E' 
cotèsta  la  giurisdizione  che  il  magi- 
strato di  rinvio  attinge  dalla  legge  ed 
esplica  senza  limitazioni.  Non  bisogna 
confondere  il  caso  del  rinvio,  che  alla 
corte  di  cassazione  appartiene,  e  la 
susseguente  giurisdizione  che  il  ma- 
gistrato di  rinvio  spiega  Dell'assolvere 
il  compito  demandatogli. 

Che  la  corte  di  merito  non  ritenne 
rappresentato  in  giudizio  dal  De  Gior- 
gio il  Turdò,  perchè  ritenne  esaurito 
il  mandato  da  costui  conferito  al  pri- 
mo, né  si  contraddisse  quando  ritenne 
il  mandato  circa  il  rincaro  nel  negare 
la  prova  dell'aumento  che  si  assumeva 
compiuto  in  frode  della  legge  nell'in- 
teresse del  debitore,  potendo  il  man- 
dato riguardare  l'aumento  ed  il  poste- 
riore incanto.  In  ogni  modo,  bastava 
a  legittimare  l'intervento  del  Turdò 
l'interesse  esclusivamente  suo  di  so- 
stenere l'efficacia  dell'aumento  per  non 
far  cadere  nel  nulla  là  sua  aggiudi- 
cazione ottenuta  nel  secondo  incanto. 
Nullo  per  avventura  l'aumento,  sareb- 
be stato  in  conseguenza  nullo  il  se- 
condo incanto.  Il  Turdò  avrebbe  potuto 
opporsi  di  terzo  alla  sentenza  che  si 
fosse  pronunziata  fuori  l' intervento  di 
lui  con  danno  delle  sue  ragioni. 

Eliminati  i  due  primi  motivi  del  ri- 
corso pregiudiziali  alla  disputa  la 
quale  costituisce  Pobbietto  e  la  neces- 
sità del  giudizio  del  Supremo  Collegio 
a  Sezioni  Unite,  incombe  vagliare  la 
disputa  medesima.  E  qui  occorre  no- 
tare che  non  sia  punto  attendibile  la 
iaammessibilità  eccepita  col  contro- 
ricorso. Posto  aver  il  procuratore  De 
Giorgio  eseguito  l'aumento  per  persona 
a  dichiarare,  avvalendosi  del  capo- 
verso dell'art.  672  del  codice  di  proce- 
dura civile,  segue  che,  se  non  gli  fosse 
ciò  consentito,  sarebbe  rimasta  efficace 
faggiudicazione  avvenuta  nel  primo 
incanto.  Niente  sarebbesi  trasmesso 
*l  De  Giorgio  in  nome  proprio. 


Considerando  che  l'istituto  della 
vendita  all'  incanto  nelle  espropriazio- 
ni forzate  si  esplica  in  tre  momenti  : 
in  un  primo  incanto,  cioè,  all'udienza 
e  necessario;  in  un  aumento  di  sesto 
in  cancelleria,  ed  in  un  secondo  in- 
canto all'udienza,  eventuali.  Tutti  e  tre 
i  momenti  hanno  l'identica  finalità 
della  vendita  col  migliore  vantaggio 
possibile,  ed  all'uopo  l'uno  è  coordi- 
nato all'altro,  in  guisa  che  la  vendita 
del  primo  incanto  dipende  dalla  con- 
dizione ipso  jure  risolutiva  dell'  au- 
mento di  sesto  e  del  secondo  incanto  ; 
ed  ove  aumento  e  secondo  incanto 
non  vi  siano,  diviene  essa  definitiva. 
Nel  codice  di  procedura  civile  in  vi- 
gore i  tre  enunciati  momenti  vengono 
stabiliti  e  regolati  negli  art  672,  680 
e  682.  Oide,  per  risòlvere  la  questione 
se,  vai  dire,  il  procuratore  esercente 
possa  far  l'aumento  di  sesto  per  per- 
sona da  dichiarare,  occorre  esaminare 
gli  enunciati  articoli  nella  loro  dizione 
secondo  il  significato  e  la  connessione 
delle  parole  ed  in  ordine  alia  mem 
legis. 

Muovendo  dal  significato  e  dalla 
connessione  delle  parole,  ossia  dall'in- 
terpretazione letterale,  trovasi  che  nel- 
l'art 672,  in  cui  si  provvede  al  primo 
incanto  necessario,  talvolta  unico  e 
definitivo,  si  designano  coloro  i  quali 
possono  offrire  all'incanto.  Vi  si  legge 
che  chiunque  può  offrire  all'incanto 
per  conto  proprio,  e  che  solo  il  pro- 
curatore esercente,  vi  si  soggiunge,  può 
offrire  all'incanto  per  persona  a  di- 
chiararsi. In  via  di  regola  dunque  il 
procuratore  esercente  è  un  offerente 
a  modo  di  qualunque  altro,  salvo  la 
facoltà  esclusivamente  concessagli  di 
offrire  per  persona  a  dichiarare.  Co- 
testa  esclusiva  facoltà  non  gli  toglie 
la  qualità  precipua  di  offerente  qua- 
lunque. Ed  è  tanto  vero  ciò  in  quanto 
il  procuratore  esercente,  che  non  di- 
chiari m  certo  termine  la  persona  per 
la  quale  ha  offerto  all'  incanto,  rimane, 
a  modo  di  qualunque  altro  offerente, 
aggiudicatario  in  nome  proorio.  Anzi, 
nel  primo  alinea  dell'art.  o78  codice 
procedura  civile,  il  procuratore  eser 
cente  che  abbia  offerto  all'incanto*  ve- 
desi  denominato  addirittura  compra- 
tore. Se  accadesse    il   contrario  che, 
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cioè,  il  procuratore  licitante  non  do- 
vesse reputarsi  offerente  come  qua- 
lunque altro,  non  si  sarebbe  sottoposto 
all'obbligo  del  deposito  del  decimo  del 
prezzo  e  delle  spese.  Nel  secondo  ali- 
nea dell'art.  672,  si  noti  bene,  si  ac- 
cenna a  qualunque  offerente  e  non  vi 
s'indica  il  procuratore  esercente  già 
designato  fra  gli  offerenti  nei  capo- 
versi anteriori.  Il  procuratore  quindi 
è  reputato  dalla  legge  e  trattato  a 
guisa  di  qualunque  altro  che  offra 
air  incanto.  Cosi  essendo,  emerge  ma- 
nifesta, a'  fini  della  questione  da  risol- 
vere, la  portata  dell'art.  680,  che  sta- 
bilisce e  disciplina  negli  elementi  es- 
senziali l'aumento  di  sesto. 

E,  di  vero,  la  prima  parte  di  detto 
art.  680  è  concepita,  impersonalmente, 
nella  maniera  cne  segue  :  «  Nei  quin- 
dici giorni  successivi  a  quello  della 
vendita  è  ammesso  l'aumento  non  mi- 
nore del  sesto  sul  prezzo  della  mede- 
sima ».  Non  vi  si  designa  chi  sia  am- 
messo a  fare  l'aumento.  In  tale  silen- 
zio sorge  che  possa  fare  l'aumento 
chi  nel  l  art.  672  si  designa  per  l'of- 
ferta air  incanto  ed  in  conseguenza  vi 
si  com  prende  il  procuratore  esercente 
con  la  modalità  ài  aumentare  per  per- 
sona da  dichiararsi.  Non  è  il  caso, 
come  si  pretende,  che  la  designazione 
del  procuratore  esercente  ad  offrire 
nell'incanto  costituisca  un'eccezione 
da  non  potersi  estendere  all'aumento 
di  sesto  come  si  estende  ad  ogni  al- 
tro offerente.  Si  è  già  notato  che  il 
procuratore  sia  siccome  ogni  altro  of- 
ferente, meno  la  facoltà  di  poter  in 
seguito  dichiarare  aver  licitato  per 
altri:  il  che  non  immuta  in  lui  la  qua- 
lità precipua  di  offerente.  Nella  se- 
conda parte  dell'  art.  680  si  dice  che 
l'aumento  di  sesto  si  ammette  purché 
fatto  da  persona  che  abbia  eseguito 
il  deposito  del  decimo  e  delle  spese, 

fiusta  i  capoversi  è  e  3  dell'art.  672. 
a  parola  generica  persona  comprende 
fuori  dubbio  anche  il  procuratore  e- 
sercente.  Compreso  nella  prima  parte 
non  ispccificativa  e  nella  seconda  par- 
te generica  dell'art.  680  il  procuratore 
esercente,  deriva  che  sarebbe  tornato 
superfluo  far  richiamo  nell'  articolo 
medesimo  eziandio  al  primo  capoverso 
dell'art.  672,  primo    capoverso  in  cui 


si  facultano  i  procuratori  esercenti  ad 
offrire  per  persona  da  dichiararsi.  E 
qui  cade  in  acconcio  osservare  non 
presentarsi  fondato  l'assunto  che  con 
richiamarsi  i  capoversi  2  e  3  relativi 
al  deposito  del  decimo  e  delle  spese, 
e  non  il  primo  capoverso,  siasi  voluto 
questo  escludere.  Nell'art.  680  si  sta- 
biliscono l'aumento  di  sesto  e  le  con- 
dizioni di  chi  vi  si  ammette;  non  vi 
s'indica  chi  debbasi  ammettere  a  fare 
l'aumento.  In  quanto  a  chi  possa  fare 
l'aumento  si  tace  e  per  i  procuratori 
e  per  ogni  altro  offerente.  Tornerebbe 
strano  che  in  tale  silenzio  dovesse 
impedirsi  al  procuratore  e  ad  ogni 
altro  offerente,  di  cui  è  motto  nel  primo 
capoverso  e  nella  restante  precedente 
parte  dell'art  672,  fare  l'aumento.  Sa- 
rebbe logico  invocare  Vinelusio  unius 
exclusio  alteriuSy  se  nell'  art.  680  si 
fossero  designate  a  fare  Y  aumento 
determinate  persone  e  si  fosse  taciuto 
dei  procuratori,  ovvero  si  fosse  fatto 
richiamo  ad  ogni  altro  offerente  sen- 
z'accennare ai  procuratori.  Il  richiamo 
invece  risguarda  condizioni  obbiettive 
che  nulla  hanno  comune  con  le  qua- 
lità soggettive  degli  offerenti*  Si  ag- 
giunge che  della  capacità  ad  offrire 
si  tiene  solo  parola  nell'art.  672.  Nel- 
l'art. 680,  che  disciplina  l'aumento  di 
sesto,  e  nell'art.  682,  che  regola  il  se- 
condo incanto,  non  s'incontra  verbo 
che  designi  chi  possa  far  l'aumento 
od  offrire  al  secondo  incanto.  La  ca- 
pacità in  conseguenza,  a  modo  di  re- 
gola, e  per  tutti  ì  momenti  dell'istituto 
dell'incanto,  si  stabilisce  nell'art.  672. 
E'  vero  che  il  richiedersi  nell'art.  680 
per  chi  eseguisca  l'aumento  la  costi- 
tuzione di  procuratore  sembri  accen- 
nare ad  offerente  che  non  procede 
per  persona  da  dichiararsi,  ma  non 
è  men  vero  che  per  il  procuratore 
legale  basti  tale  qualità  per  aversi  il 
caso  di  un  procuratore  costituito, 
quante  volte,  s  intende,  egli  dichiari, 
come  nella  specie,  di  costituirsi  pro- 
curatore per  gli  atti  procedurali.  E, 
poi,  non  si  vieta  al  procuratore  che 
faccia  l'aumento  di  sesto  per  persona 
da  dichiararsi,  costituire  altro  procu- 
ratore per  gli  atti  ulteriori,  mante- 
nendo così  il  segreto  su  la  persona 
da  dichiarare.  Non  vi  esiste  incompa- 
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tibilità  alcuna  e  vi  si  può  far  capo 
senza  sovvertire,  per  un  concetto  non 
chiaramente  comprensivo,  il  sistema 
che  governa  la  parte  essenziale  del- 
l'istituto dell'incanto. 

Non  giova  obbiettare  che  la  capa- 
citò di  acquistare  agl'incanti  sia  go- 
vernata dagli  art.  1457  e  1458  del  co- 
dice civile.  E'  ormai  risaputo  che  la 
capacità  di  offrire  all'incanto  sia  ben 
diversa  dalla  capacità  di  acquistare, 
della  quale  si  tratta  ne'  menzionati 
art.  1457  e  1458. 

Chiunque,  secondo  Part.  672  codice 
procedura  civile,  meno  il  debitore  non 
teneficiato,  può    offrire.   Se    non  che 
non  certamente    chiunque   potrà   tro- 
varsi valido  acquirente.  Un  incapace, 
che  non  può  acquistare  un  fondo  espo- 
sto in  vendita,  può  con  offerta  da  al- 
tri superata  nella  gara   migliorare    il 
prezzo  del  fondo,  e  non  accadrà  che  la 
sua  offerta  valga  ad  inficiare  l'aumento 
da  altri  apportato  nella  gara  d'incanto. 
Invano  il  Benedetti  deduce  che  l'of- 
ferta dell'aumento   di    sesto    apra  un 
secondo  incanto,  come  l'offerta  del  cre- 
ditore istante    apre    il    primo,  e    che 
quindi,  come  l'offerente  di  sesto  è  noto, 
così  debba  esser  noto  chi  faccia  l'au- 
mento. L'offerta  del  creditore  istante 
promuove  il  procedimento    dell'incan- 
to, ma  non  è  prosecuzione  di  un  primo 
incanto,  né  risolve  aggiudicazioni  av- 
venute. L'aumento  di  sesto  per  contro, 
come  1'  addimostra  il  significato  stesso 
della  parola  aumento,  è  un'  offerta  che 
appartiene  al  corso  ulteriore  del  primo 
incanto.  E,  mentre  a  modo  delle  offerte 
successive  nella  gara  dell'incanto  an- 
nulla le  aggiudicazioni    derivanti  dal 
primo  incanto,  si  collega,  fornita  delle 
condizioni  segnate    agli    offerenti    al- 
l'asta, al  secondo  incanto,    oltre    che 
l'offerta  del  creditore  istante   rappre- 
senta il  prezzo  approssimativo  de'  fon- 
di esposti  in  vendita,    e    l'aumento  è 
un  prezzo  di  gara  ora  più  alto  ed  ora 
meno  basso  del  prezzo  offerto  dal  cre- 
ditore istante. 

E  però,  non  esistendo  la  vagheg- 
giata analogia  fra  l'offerta  del  credi- 
tore istante  e  l'offerta  nell'aumento 
di  sesto,  non  si  scorge  applicabile  a 
questola  notorietà  del  creditore  istante. 
Non  è  da  meravigliare  che,  accettato 


potersi  fare  l'aumento  da  procuratore 
esercente  per  persona  da  dichiararsi, 
dovrebbe  l'aggiudicatario  in  primo  in- 
canto contendere  nelle  possibili  que- 
stioni con  persona  ignota,  non  peranco 
dichiarata  dal  procuratore  o  di  difen- 
dere il  suo  acquisto  quando  la  persona 
ignota  fosse  incapace  di  offrire  o  ac- 
quistare. Fino  a  che  la  persona  ignota 
non  sarà  dichiarata,  vi  è  il  procura- 
tore esercente  che  rappresenta  l'in- 
teresse di  sostenere  1  efficacia  dello 
aumento,  interesse  che  in  determinate 
eventualità  può  rimanere  esclusiva- 
mente suo  o  che  in  talune  altre  si 
limiti  a  liberarsi  da  indennità  non 
lieve.  Le  questioni  del  resto  si  verse- 
rebbero intorno  alla  capacità  di  of- 
frire, rimanendo  integre  quelle  circa 
la  capacità  dell'acouisto  all'epoca  del- 
la dichiarazione  della  persona:  di- 
chiarazione che,  a  somiglianza  di  quan- 
to si  statuisce  pel  primo  incanto,  non 
deve  avvenire  ai  di  là  di  tre  giorni, 
indi  all'aggiudicazione.  Anche  all'u- 
dienza dell'incanto  potrebbero  sorgere 
questioni  fra  l'aggiudicatario  del  primo 
incanto,  il  crecutore  istante  od  il  de- 
bitore ed  il  procuratore  legale  che 
offrisse  per  persona  da  dichiararsi,  e 
pure  ciò  non  è  bastato  a  vietare  la 
licitazione  del  procuratore  per  per- 
sona da  dichiararsi.  E'  un  inconve- 
niente non  prevalso  all'utilità  del  se- 
greto. 

A  quello  che  si  è  considerato  è 
di  conforto  la  mens  legis.  Il  legis- 
latore italiano,  contrariamente  ad  usi 
che  fecero  pessima  prova,  volle  con- 
servare ai  soli  procuratori  esercenti 
la  facoltà  di  offrire  per  persona  da 
dichiararsi  ;  e  ciò  all'evidente  scopo 
di  agevolare  gli  incanti.  E,  se  è  così, 
non  saprebbesi  intendere  perchè  si 
dovesse  negare  al  procuratore  il  ri- 
petuto privilegio,  mentre  più  nell'au- 
mento, che  è  atto  isolato  e  meditato, 
anziché  nella  gara,  si  può  essere  re- 
stii a  farsi  conoscere  senza  un  van- 
taggio certo.  Col  negare  quel  privi- 
legio al  procuratore  nell'  aumento  di 
sesto  si  eviterebbe  la  possibilità  che 
avvenisse  un  aumento  il  quale  apri- 
rebbe un  secondo  incanto  da  cui  po- 
trebbero derivare  maggiori  vantaggi 
alla  massa  dei  creditori  ed  al  debitore 
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senza  nuocere  a  chi  sa  di  non  acqui- 
stare definitivamente  nel  primo  in- 
canto il  fondo,  e  che  alla  perfine  tratta 
di  procacciarsi  un  lucro. 

Dalle  discorse  considerazioni  di- 
scende che  sia  mestieri  respingere  i 
motivi  primo,  secondo,  terzo,  quarto, 
Quinto  e  sesto  del  ricorso  e  con  essi 
1  inammissibilità  eccepita.  Dei  rima- 
nenti motivi  deve  il  Supremo  Collegio 
occuparsi  a  Sezione  Semplice,  non  es- 
sendo di  quelli  su  cui  sia  avvenuta  la 
doppia  conferma  di  merito,  iti  con- 
traddizione della  cassazione  territo- 
riale, né  sono  pregiudiziali  ai  motivi 
dal  terzo  al  sesto  mentovati. 

Per* questi  motivi: 

La  Corte  a  Sezioni  Unite,  senza 
soffermarsi  all'eccezione  d'inammissi- 
bilità, rigetta  i  motivi  primo,  secondo, 
terzo,  quarto,  quinto  e  sesto  del  ri- 
corso di  Antonino  Benedetti  avverso 
la  sentenza  8  maggio  1893  della  corte 
d'appello  di  Napoli,  terza  sezione. 


(1-2)  Fatto  della  causa  riassunto  dalla 
Corte  in  questa  sua  decisione: 

«Marco  Santarello,  che  morì  in  Mon- 
selice nel  giorno  22  aprile  1880,  con  pre- 
cedente suo  testamento  aveva  ordinato 
varj  legati  in  gran  parte  di  beneficenza, 
fra  i  quali  il  seguente  : 

€  Lascio  ad  Antonio  Duner,  macellajo, 
«  l'uso  gratuito  della  ghiaccila  in  Mon- 
«  selice  per  anni  dieci,  con  l'obbligo  però 
«  di  pagare  le  pubbliche  imposte,  di  fare 
«  eseguire  a  sue  spese  i  piccoli  restauri, 
«  e  di  consegnare  gratis  il  ghiaccio  al 
€  civico  Ospedale  ed  ai  pii  istituti  di  Mon- 
«  selice. 

€  Dopo  i  dieci  anni  la  detta  ghiaociaja 
«  passera  in  proprietà  e  godimento  esclu- 
€  sivo  ed  assoluto  del  Comune  di  Mon- 
«  selice.  > 

Il  Duner  ebbe  per  i  dieci  anni  l'uso 
della  ghiacciaja,  adempiendo  alla  volontà 
del  testatore  ;  dipoi  per  qualche  tempo  la 
tenne  in  affitto  dal  Comune,  sempre  con 
l'obbligo  di  continuare  la  gratuita  som- 
ministrazione agli  istituti  locali. 

Finita  la  locazione,  il  Comune  fece  delle 
proposte  all'Ospedale  ed  alla  Congrega- 
zione di  carità,  per  le  quali  sarebbe  stata 
ad  essi  mantenuta  la  gratuita   sommini- 


Sezlenioiirb  21  «prie  1898, 1.298(1). 

6MGLIERI P.  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  Jl  IL 

(conci,  conf.) 

Ospedale  e   Congregazione  di  carità  di 

Monselice  (aw.  Castori)  - 
Comune  di  Monselice  (aw.  Bbggiato)  (2) 

PROPRIETÀ'  RELITTA  CON  TESTAMENTO 
(Incompetenza  amministrativa  su  questione 
di):  Giunta  provinciale  amministrativa  - 
Autorità  giudiziaria  -  Ospedale  -  Congre- 
gazione di  carità  -  Comune. 

Non  è  di  competenza  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  ma  della 
autorità  giudiziaria,  il  conoscere  della 
istanza  con  cui  l'ospedale  e  la  congre- 
gazione di  carità  locali  chiedono  si 
dichiari  cheì  in  base  al  testamento  di 
un  privato,  non  competa  al  comune 
la  libera  disponibilitàdi  una  proprietà 
compresa  nell'asse  relitto  da  quel  te- 
statore,  e  che,  invece,  essa  sia  di  spet- 
tanza della  popolazione  e,  per  questa, 
di  essi  istituti  che  ne  rappresentano  i 
bisogni. 

strazione  del  ghiaccio,  ma  tali  offerte  non 
furono  accettate. 

In  seguito  a  ciò  il  consiglio  comunale 
di  Monselice  nell'adunanza  del  7  settembre 
1894  prese  la  seguente  deliberazione: 

«  Il  consiglio,  udita  la  relazione  della 
€  giunta,  riconosciuto  V  incontestabile  di- 
«  ritto  del  Comune  alla  libera  proprietà 
«  e  {rodimento  assoluto  ed  esclusivo  della 
€  ghiacciaia  a  lui  legata  dal  fu  Marco 
«  Santarello  con  testamento  dei  17  feb- 
c  braio  1870  ;  visto  che  per  consuetudine 
«  venne  fornito  gratuitamente  l'occorrente 
e  ghiaccio  all'Ospedale  ed  alla  Congrega- 
«  zione  di  carità,  e  che  cessando  tale 
«  somministrazione  ne  risentirebbero  dan- 
«  no  i  pii  istituti  sunnominati,  delibera 
«  di  cederla,  senza  alcun  compenso,  in 
e  proprietà  ai  detti  istituti.  » 

Ma  questi  rifiutarono  anche  la  offerta 
cessione  della  proprietà,  e  ritenendo  che 
con  la  deliberazione  presa  dal  consiglio 
oomunale  fosse  erroneamente  interpretata 
la  volontà  del  testatore  Santarello,  e  fos- 
sero lesi  i  loro  diritti,  presentarono  un 
formale  ricorso  alla  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Padova,  alla  quale  do- 
mandarono, e  conclusero  di  dichiarare 
(sic)  :  «  Non  competere  al  Comune  di  Mon- 
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Attesoché  la  legge  del  1  maggio 
1890  ha  investito  di  giurisdizione  la 
giunta  provinciale  amministrativa  per 
i  ricorsi  che  non  sono  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  la  domanda  proposta 
dall'Ospedale  e  dalla  Congregazione  di 
carità  di  Monselice,  come  è  riprodotta 
nella  conclusionale  da  essi  spiegata 
davanti  la  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa co  Padova,  è  diretta  prin- 
cipalmente a  far  dichiarare,  in  case 
al  testamento  di  Marco  Santarello,  che 
non  competa  al  Comune  la  libera  di- 
sponibilità della  ghiacciaia,  e  che  in- 
vece sia  di  spettanza  della  popolazione 
e  per  essa  degli  istituti  ricorrenti  che 
ne  rappresentano  i  bisogni. 

E,  siccome  tale  domanda  porta  a 
ricercare  nel  testamento  del  Santa- 
rello quale  si  fosse  la  vera  volontà  di 
lui  nel  disporre,  come  dispose,  della 
ghiacciaja,  cosi  la  contestazione  di 
cui  trattasi,  riguardante  un  diritto  ci- 
vile privato  e  patrimoniale,  non  può 
essere  sottratto  dall'esame  e  decisione 
dell'autorità  giudiziaria. 

Né  la  competenza  di  questa  auto- 
rità può  essere  tolta  dall'avere  i  no- 
minati istituti  chiesto  conseguente- 
mente la  dichiarazione  della  nullità 
del  deliberato  del  consiglio  comunale; 
imperocché  questa  non  forma  l'oggetto 
ma  il  possibile  effetto  della  decisione 

<  selice  la  libera  disponibilità  della  ghiac- 

«  daja ma  spettarne   il  godimento 

e  alla  popolazione  di  Monselice,  e  per 
t  essa  ai  pii  istituti  che  ne  rappresentano 

<  i  bisogni  veri,  cosi  e  come  fu  per  lo 
«  passato  ritenuto  ed  eseguito.  E  oonse- 
«  guentemenle   essere   nulla,    o    quanto 

<  meno  annullarsi,  dichiarandola  illegale 
«  ed  inefficace,  la  deliberazione  del  7  set- 
«  tembre  1894.  » 

D'altra  parte  il  rappresentante  del 
Comune  dedusse  in  primo  la  eccezione 
d'incompetenza  per  materia  dell'adita  auto- 
rità amministrativa;  e  subordinatamente 
chiese,  che  il  ricorso  in  merito  fosse  re- 
spinto. 

La  giunta  provinciale  amministrativa, 
attesa  la  dedotta  eccezione  d'incompetenza, 
in  osservanza  del  disposto  dell'art.  15 
della  legge  1  maggio  1890,  con  pronun- 
ziato del  30  novembre  1894,  sospese  ogni 
decisione,  inviando  gli  atti  a  questa  Corte 
per  decidere  della  competenza.  » 


da  darsi  alla  vera  questione  concer- 
nente la  volontà  del  testatore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  amministrativa  a  cono- 
scere e  pronunziare  sulla  principale 
domanda  come  sopra  proposta  dal- 
l'Ospedale civico  e  dalla  Congrega- 
zione di  carità  di  Monselice. 


Sezione  citile  20  aprila  1888,  o.  284  (I). 

PHCCIONI P.  ff.  -  ROCCO  UURIA  H  ed  Est.  - 
P.  N.  BARRACANO 

(conci  conf.) 

Finanze:  Ink  di  Palermo  (aw.  er.  Ric- 
cardi) - 

Alonzo  per  Ribaudo  Pojero  (aw.  Bbnti- 
vegna  e  Ruggieri  L.)  (2) 

TASSA-RICCHEZZA  MOBILE:  Quota  di  con- 
iuge superstite   -  Rendita  annua  vitalizia 

-  Obbligazione  garantita  ipotecariamente  - 
Creazione  di  certificato  sul  Debito  Pubblico 

-  inscrizione  del  oonjoge  sui  ruoli  -  Ritenuta 
sulla  rendita  del  Debito  Pubblico  -  Cessione 
prò  solvendo  e  non  prò  soluto. 

DEBITO  PUBBLICO  (Usufrutto  di  rendita  sul): 
Annotazioni  modificative  -  Vinoolo  al  go- 
dimento. 

Stabilita  la  quota  di  un  eonjuge 
superstite  in  determinata  annua  ren- 
dita vitalizia,  che  gli  eredi  si  obbli- 

(1-2)  Precedono  nella  sentenza  le  se- 
guenti considerazioni  di  fatto  : 

«  Considerando  che,  trapassato  nel  1866 
Michele  Poiero,  i  figli  con  atto  27  giugno 
1868  provvidero  alla  divisione  del  paterno 
patrimonio.  Stabilirono  la  quota  della  ma- 
dre Ignazia  Ribaudo  qual  coniuge  super- 
stite in  un'annua  rendita  vitalizia  di  lire 
10600,  che  si  obbligarono  di  pagarle  di 
semestre  in  semestre,  netta  di  qualsiasi  rite- 
nuta. Si  diede  in  garantia  un'ipoteca.  Più  si 
convenne  a  cautela  e  per  facile  esazione 
a  favore  della  Ribaudo  la  cessione  di  una 
corrispondente  rendita  sul  Gran  Libro  del 
debito  pubblico.  All'effetto  si  prelevarono 
dai  valori  ereditari  altrettante  cartelle  al 
portatore,  le  quali  si  consegnarono  ad  a- 
gente  di  cambio  per  farne  eseguire  l'in- 
testazione nella  proprietà  agli  eredi  Po- 
iero e  nell'usufrutto  ai  eonjuge  superstite 
signora  Ribaudo.  L'intestazione  non  si  potè 
eseguire  che  per  soli  cinque  ottavi,  cioè 
per  lire  6625.  Gli  altri  tre  ottavi  rimasero 
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garono,  ciascuno  per  la  rata  propria, 
a  pagargli  direttamente,  garantendo- 
gliela  con  ipoteca  speciale  su  i  beni 
ereditarj,  se  a  semplice  maagior  cau- 
tela di  esso  coniuge  e  per  facilitargli 
la  esazione  della  rendita  suddetta 
gli  sia  stato  creato,  mediante  cartelle 
al  portatore  esistenti  fra  i  calori  ere- 
ditar/, un  certificato  nominativo  di 
rendita  sul  Gran  Libro  del  Debito 
Pubblico,  con  intestazione  della  pro- 
prietà agli  eredi  e  dell'usufrutto  al 
conjuge  stesso,  che  però  non  ha  libe- 
rato gli  eredi  dall  obbligo  personale 
della  rendita  vitalizia,  questa  è  sog- 
getta alla  tassa  di  ricchezza  mobile 
con  iscrizione  di  esso  conjuge  sui 
ruoli,  indipendentemente  dalla  rite- 
nuta per  la  tassa  medesima  eseguita 
sugli  interessi  dei  titoli  sul  Debito 
Pubblico,  ceduti  come  sovra  prò  sol- 
vendo e  non  prò  soluto  (o). 

Le  disposizioni  speciali  che  rego- 
lano il  Gran  Libro  sul  Debito  Pub- 
blico non  permettono  annotazioni  mo- 
dificative sul  vincolo  dell* usufrutto, 
ma  permettono  che  possa  questo  vin- 
colarsi al  godimento  della  rendita 
durante  la  vita  delV usufruttuario. 


a  carico  dei  tre  eredi  Virginio,  Fanny  e 
Michele  Poiero. 

L'agente  delle  imposte  di  Palermo  ac- 
certò contro  la  Ribaudo  agli  effetti  della 
ricchezza  mobile  il  reddito  delle  lire  10600, 
categoria  C\ 

La  Ribaudo  contro  l'annunciato  accer- 
tamento reclamò  alla  commissione  comu- 
nale t  rilevando  che  per  la  rendita  di 
lire  6625  vincolate  sul  Gran  Libro  è  sot- 
toposta alla  ritenuta. 

La  commissione  comunale  accolse  il 
reclamo. 

L'agente  reclamò  alla  commissione  pro- 
vincia^ che  confermò  la  deliberazione  del- 
la commi  seio  ne  comunale. 

In  allora  l'agente  ricorse  alla  commis- 
sione centrale,  che  gli  fu  favorevole.  Que- 
sta ritenne  che  le  cartelle  di  rendita  al 
portatore  dell'eredità  del  Poiero  trasf or- 
inate in  certificati  col  vincolo  dell'usu- 
frutto vennero  assegnate  alla  Bibaudo  prò 
solvendo  non  prò  soluto. 

La  Ribaudo,  con  libello  22  maggio  1894, 
lraasa  l'intendente  di  finanza  davanti  al 
tribunale,  chieuendo  accogliersi  il  recla- 
mo contro  l'accertamento  eseguito  dall'a- 
gente. 


Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  ritenuto  in  fatto  essersi  cia- 
scuno degli  otto  eredi  Poiero  obbli- 
gato a  pagare  direttamente,  e  ciascuno 
la  rata  propria,  un  vitalizio  di  annue 
lire  10600  alla  genitrice  Ignazia  Ri- 
baudo  quale  conjuge  superstite.  Ritenne 
anche  in  fatto  che  gli  eredi  consegna- 
rono alla  cennata  genitrice  corrispon- 
denti cartelle  al  latore  per  farle  con- 
vertire in  rendita  nominativa  nella  pro- 
prietà in  favore  di  essi  eredi,  euiell'usu- 
frutto  durante  la  vita  in  favore  di  essa 
Ribaudo  e  che  a  costei  le  consegnarono 
a  cautela  dell'assegno  vitalizio,  per  la 
cui  garantla  prestarono  anche  un1  ipo- 
teca speciale  su  i  beni  eredi tarj.  A 
maggior  chiarimento  torna  opportuno 
riportare  le  parole  con  cui  stipulavasi 
col  rogito  del  1868  il  patto  che  ri- 
sguarda  lo  scopo  della  consegna  delle 
cartelle:  «  Per  cautela  altresì  del  detto 
pagamento  e  per  facilitarne  l'esazio- 
ne i  detti  eredi  Poiero  a  semplice  cau- 
tela cedono  alla  detta  Ribaudo,  che  a 
semplice  cautela  accetta,  l'annua  ren- 
dita di  lire  10600  sul  Gran  Libro  ». 
Soggiunsero  che  l'agente  di  cambio 
avrebbe   consegnato    alla   Ribaudo   i 


Il  tribunale  civile  di  Palermo  respinse 
la  domanda.  La  Ribaudo  appellò. 

La  corte  di  appello  di  Palermo,  con 
sentenza  29  luglio  1895,  rivocando  la  sen- 
tenza appellata,  dichiarò  che  il  trasferi- 
mento sulle  cartelle  per  la  somma  annua 
di  lire  6625  operò  in  favore  della  Ribaudo 
un  pagamento  in  solutum  e  prò  soluto, 
rimanendo  al  dippiù  obbligati  gli  altri  tre 

fìS1L 

L'Amministrazione  delle  imposte  ri- 
corre a  questo  Supremo  Collegio. 

Sostiene  che  il  godimento  della  rendita 
delle  cartelle  delegata  al  pagamento  del- 
l'usufrutto non  si  trasferi  alla  Ribaudo 
prò  soluto,  ma  prò  solvendo,  e  quindi  sus- 
sistono i  due  redditi,  di  cui  uno  tassato  con 
la  ritenuta  e  l'altro  mercè  i  ruoli. 

Si  duole  della  data  da  cui  si  son  fatti 
decorrere  gl'interessi.  » 

(3)  Giova  confrontare  le  decisioni  dei 
25  settembre  1885,  in  causa  Finanze  e. 
Scotto  Canepa  e  Canepa  De  Andreis  (in 
questa  Raccolta:  X,  829),  e  degli  8  mag- 
gio 1893,  in  causa  Finanze:  Ini.  di  Cam- 
pobasso e.  Iacovohi  (Idr.  XVIH,  Civ> 
1»,  564). 
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corrispondenti  estratti  di  rendita  per 
farlene  liberamente  conseguire  i 
semestri  durante  la  vita  e  che  (si 
noti  bene)  ove  la  Ribaudo  non  voles- 
se giovarsi  della  menzionata  cessione 
a  cautela,  per  esigere  direttamente 
la  rendita  vitalizia,  avrebbe  dovuto 
prima  restituire  i  certificati  di  rendita 
agli  eredi  proprietari.  Sorge  di  qui 
più  che  palese  ciò  che  la  stessa  corte 
di  merito  ritenne  che,  vai  dire,  altra 
sia  la  rendita  vitalizia  che  gli  eredi, 
ciascuno  per  la  propria  quota,  si  ob- 
bligarono personalmente  di  corrispon- 
dere alla  Ribaudo  qual  conjuge  su- 
r ìrstite,  ed  altro  sia  il  godimento  dei- 
usufrutto  della  rendita  sul  Gran  Li- 
bro, assegnatole  ed  accettato  per  cau- 
tela e  per  più  facile  esazione  e  che 
la  Ribaudo  a  suo  piacimento  avrebbe 
potuto  rinunziare,  esigendo  dagli  eredi 
direttamente  il  vitalizio.  Non  si  può 
quindi  affermare  che  le  cartelle,  per- 
chè trovate  nell'eredità  del  Poiero, 
costituissero  un  assegno  di  beni  ere- 
ditar] qual  conseguimento  immediato 
e  diretto  de'diritti  di  conjuge  super- 
stite, mentre  il  vitalizio  ed  il  paga- 
mento dello  stesso  furono  assunti  di- 
rettamente dagli  eredi,  a  cui  rimase 
libera  tutta  l'eredità  paterna,  senza 
vincoli,  cioè,  verso  il  conjuge  super- 
stite e  solo  per  più  facile  esazione, 
a  cui  la  Ribaudo  avrebbe  potuto  sem- 
pre rinunziare,  si  cedette  il  godimento 
dell'usufrutto  agli  eredi  Poiero. 

E  si  badi  che  nel  l' adoperare  la 
parola  cessione,  si  fu  solleciti  nel  ro- 
gito di  aggiungere  le  parole  a  cautela, 
per  dimostrare  che  l'usufrutto  delle 
cartelle  non  fosse  una  datio  in  solu- 
tion, eibbene  prò  solvendo.  E  non  po- 
teva esservi  datio  in  solutum  per 
sostituzione  del  Gran  Libro  agli  eredi 
debitori  vai  dire  per  novazione,  giac- 
ché *  simili  sostituzioni  di  debitori 
a  debitori  importano  pagamento  o 
estinzione  della  obbligazione  ossia 
novazione  Quante  volte  il  primitivo 
debitore  si  liberi  dal  creditore;  il  che 
nella  specie  non  accade  per  essersi 
dato  il  godimento  delle  cartelle  per 
più  facile  esazione  e  per  cautela  del- 
l'obbligazione personale  del  vitalizio, 
assunta  dagli  eredi,  che  ne  diedero 
eziandio  ipoteca  oltreché   fu   conser- 


vato alla  Ribaudo  espressamente  il 
diritto  di  rinunziare  a  suo  piacimento 
all'usufrutto  delle  cartelle  per  esigere 
direttamente  dagli  eredi  la  rendita 
delle  lire  10600. 

La  corte  di  merito  non  pertanto 
stimò  che  sol  perchè  sulle  cartelle 
nominative  non  si  poteva  annotare  la 
cessione  dell'usufrutto  a  cautela  e 
l'amministrazione  del  Gran  Libro,  se- 
condo il  relativo  regolamento,  rila- 
sciò alla  Ribaudo  un  certificato  di 
godimento  dell'  usufrutto  in  favore  di 
lei  senza  vincolo  di  cautela  od  altro, 
l'usufrutto  da  datio  prò  solvendo,  da 
cessione  a  cautela,  si  trasformò  in 
datio  prò  soluto,  in  cessione  piena  e 
perfetta  con  liberazione  conseguente- 
mente degli  eredi  dal  l'obbligo  perso* 
naie  del  vitalizio  verso  il  conjuge  su- 
perstite. Ora  tutto  ciò  non  è  corretto. 
In  prima  occorre  notare  che  non  si 
permettono  annotazioni  modificative  sul 
vincolo  dell'usufrutto,  ma  questo  ben 
può  vincolarsi  al  godimento  durante  la 
vita  dell'usufruttuario.  L'art  92  della 
istruzione  della  direzione  generale  del 
debito  pubblico,  uniforme  agli  art.  24 
e  25  della  legge  10  luglio  1861  sul 
debito  pubblico  e  112  del  relativo  re- 
golamento 8  ottobre  1870,  avverte  che 
il  godimento  della  rendita  quando  si 
separi  dalla  proprietà,  prende  il  nome 
di  usufrutto  e  dà  luogo  all'  annota- 
zione  del  vincolo  conosciuto  con  que- 
sto nome,  per  effetto  del  quale  le  rate 
semestrali  della  rendita  sono  paga- 
bili all'usufruttuario.  In  secondo  luogo 
con  i  mentovati  articoli  non  si  di- 
chiara che  la  separazione  del  godi- 
mento della  rendita  dalla  proprietà 
pervenga  fino  a  mutare  nel  rapporto 
de'paciscenti  le  convenzioni  che  sti- 
pularono costoro  nel  proprio  inte- 
resse e  che  determinarono  i  medesi- 
mi a  far  separare  l'usufrutto  dalla 
proprietà  delle  cartelle. 

Altro  è  il  rapporto  fra  le  parti  ed 
il  Gran  Libro,  ed  altro  il  rapporto  fra 
le  sole  parti,  come  altro  è  auello  fra 
le  parti  ed  il  Gran  Libro  ed  i  terzi. 
Il  principio  consacrato  nell'art.  1123 
di  avere  i  patti  legalmente  formati  la 
forza  di  legge  per  coloro  che  gli 
hanno  stipulati  e  che  non  possono  es- 
sere rivocati  e  per  ciò    stesso    modi- 
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ficati  se  non  per  mutuo  consenso  o 
per  cause  autorizzate  dalla  legge,  si 
oppone  alla  teorica  della  corte  di  ap- 
pello. Nessun  consenso  della  Ribauao 
«d  eredi  Poiero  vi  è  stato  da  rivo- 
care  o  modificare  nel  loro  rapporto  i 
patti  stipulati  nel  rogito  del  1868,  né 
nella  denunziata  sentenza  si  ritenne 
che  la  Ribaudo  e  gli  eredi  avessero 
accettato  esplicitamente  od  implici- 
tamente anche  nel  loro  rapporto  che 
il  godimento  dell'usufrutto  da  canto 
della  Ribaudo  dovesse  reputarsi  sta- 
bilito non  più  per  cautela  e  facile 
«sazione  da  non  estinguere  negli  ere- 
di Poiero  l'obbligo  personale  del  vi- 
talizio. 

Nel  ranporto  delle  parti  il  godi- 
mento dell'usufrutto  delle  cartelle  non 
fu  che  una  semplice  e  nuda  delega- 
zione, la  quale  non  produsse  estin- 
zione dell'obbligo  personale  del  vita- 
lizio, mancando  la  espressa  volontà 
•della  creditrice  di  liberare  gli  eredi 
da  tale  obbligo  personale  a' termini 
•dell'art.  1271  codice  civile. 

Se  dunque  la  Ribaudo  ha  il  diritto 
alla  rendita  vitalizia  promessale  in 
nome  proprio  e  diretto  dagli  eredi 
Poiero,  non  punto  estinto  dalla  dele- 
gazione del  godimento  del  frutto  delle 
•cartelle,  e  se  solo  per  semplice  e  nuda 
delegazione  percepisce  l'usufrutto  delle 
medesime,  deriva  che  esistendo  tut- 
tavia i  due  redditi,  l'Amministrazione 
finanziaria  giustamente  li  tassa  en- 
trambi, uno  mercè  ritenuta,  l'altro  per 
mezzo  di  ruoli.  Ben  s'intende  che  la 
ritenuta  ricade  su  la  rendita  delle  car- 
telle, e  la  tassa  con  ruoli  su  la  ren- 
dita vitalizia  che  la  Ribaudo  vanta 
contro  gli  eredi,  salvo  le  ragioni  di 
rivalsa,  se  ve  ne  sieno  fra  loro. 

Dalle  osservazioni  accennate  se- 
gue che  il  primo  motivo  del  ricorso 
debbasi  accogliere,  restando  assor- 
bito il  motivo  circa  gl'interessi. 

Veduto  l'art.  542\ 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  soffermarsi  al- 
l'eccepita inammissibilità,  accoglie  il 
primo  motivo  del  ricorso  dell'Ammi- 
nistrazione delle  Finanze.  E,  senza 
discendere  all'esame  dell'altro,  cassa 
la  denunziata  sentenza  29  luglio  1895 
della  corte  di  appello   di  Palermo,  e 


rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Catania  pel  nuovo  giudizio.  Spese 
rinviate. 


StiiMi  unite  28  taglie  M96,  i.  «7. 

6HI6UEB1 P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ti  Est  - 
P.  N.  PASCALE  A.  6. 

("conci,  conf.) 

Prefetto  di  Caserta  pel  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  (avv.  er.  Cafaro)  - 

Nespoli  (avv.  Santomartino,  Del  Cappel- 
lano e  Db  Nigris) 

TORRENTE  (Responsabilità  per  straripamento 
di):  Ministero  dei  lavori  pubblici  -  Espurgo 
dei  letto  -  insabbiamento  di  terreno  -  Bt- 
nifieazione  -  Dami  per  inondazione  -  Opere 
dello  State  -  Omissione  -  Imperfezione  -  Ne- 
gligenza. 

COMPETENZA  ORDINARIA:  Responsabilità 
dell'azione. 

Non  può  crearsi  a  carico  del  Mi- 
nistero aei  lavori  pubblici  la  respon- 
sabilità di  omessa  vigilanza  sullo  e- 
spurgo  da  farsi  nel  letto  di  un  tor- 
rente, il  quale,  straripando  da9  suoi 
argini,  abbia  ricooerto  di  sabbia  un 
terreno  limitrofo,  se  in  fatto  non  sus- 
siste che  la  pubblica  amministrazione 
fosse  tenuta  a  bonificare  il  rivo  e  a 
mantenerne  le  onere  di  bonificazione. 

In  tanto  lo  Stato  può  essere  tenuto 
a  rifazione  del  danno  prodotto  alla 
proprietà  privata  da  una  inondazione, 
in  quanto  il  danno  stesso  sia  diretta- 
mente ed  esclusivamente  derivato  dal- 
l'opera compiuta  dallo  Stato  medesi- 
mo o  dalla  omissione  nello  averla  com- 
piuta quando  aveva  già  contratto,  rim- 
petto  al  privato,  l'obbligo  di  compierla, 
o  dalla  imperfezione  con  la  quale  l'ha 
compiuta,  o  dalla  negligenza  nel  vi- 
gilare e  mantenere  ?  opera   compiuta. 

La  misura  della  proponibilità  dei- 
razione  è  la  misura  deua  competenza 
del  magistrato  ordinario. 

Ha  considerato,  in  fatto,  che  nella 
notte  del  19  al  20  aprile  1895  il  tor- 
rente, detto  Rivo  dei  Lanzi,  in  ter- 
ritorio   di    Sparanise    (Caserta),    in- 
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grossato  e  rigonfio  oltre  misura,  per 
effetto  di  abbondanti  piogge,  strari- 
pando dai  suoi  argini  e  riversandosi 
nelle  limitrofe  campagne,  abbia  de- 
vastato i  ricolti  in  queste  esistenti, 
ricovrendoli  di  sabbia. 

Fra  i  terreni  inondati  vi  fu  quello 
detto  Pareo  dei  Gelai  di  proprietà 
della  signora  marchesa  D'Alessandro 
e  tenuto  in  fitto  da  Stanislao  Nespo- 
li, terreno  lungo  il  quale  scorre  e 
distende  si  il  torrente  in  parola. 

Il  Nespoli  immantinenti  ricorse  al 
pretore,  perchè  avesse  decretato  l'ac- 
cesso periziale,  acciò  fosse  constatata 
la  entità  dei  danni  prodotti  dallo  stra- 
ripamento. Il  perito  opinò  che,  per 
esser  pieno  di  ghiaia  il  letto  del  rivo, 
era  necessità,  che  con  alquanta  pie- 
na l'acqua  fosse  straripata,  e  disse 
che  il  danno  cagionato  al  Nespoli 
ascendeva  a  lire  6547,50. 

11  Nespoli  in  maggio  1895  pro- 
mosse formale  azione  giudiziaria  con- 
tro il  prefetto  di  Caserta,  auale  rap- 
presentante del  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  per  sentirsi  condannare  al 
pagamento  delle  lire  6547,50  nonché 
alle  spese  del  giudizio 

Il  Prefetto  eccepì  P  incompetenza 
del  pretore  adito,  trattandosi  di  con- 
troversia su  l'obbligo,  o  meno,  di  ri- 
sarcire il  danno  e  non  già  su  la  esi- 
stenza di  auesto,  ed  eccepì  la  incom- 
petenza della  autorità  giudiziaria  in 
genere  per  doppio  ordine  d'idee:  per 
non  essere,  cioè,  l'amministrazione 
pubblica  tenuta  a  bonificare  il  rivo 
o,  per  lo  meno,  anche  bonificatolo, 
per  non  essere  obbligata  a  mantene- 
re le  opere  di  bonificazione.  Dedusse, 
in  ultimo,  la  nullità  del  provvedimento 
istruttorio,  perchè  espletato  senza  con- 
traddittorio dell'  amministrazione.  Il 
pretore  respinse  le  eccezioni,  accolse 
l'attrice  domanda,  e  condannò  il  Pre- 
fetto a  pagare  le  lire  6547,50  e  le 
spese. 

Di  questa  sentenza  gravossi  il  soc- 
combente, riproducendo  le  deduzioni 
di  primo  grado  ;  ma  il  tribunale  di 
Santa  Maria  Capua  Vetere,  con  pro- 
nunciato 29  ottobre-4  novembre  1895, 
respinse  l'appello. 

11  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
rappresentato  dal  Prefetto  di  Caserta, 


ha  chiesto  la  cassazione  della  sen- 
tenza del  tribunale  civile,  adducendo, 
a  sostegno  della  sua  tesi  tre  motivi  r 
col  primo  dei  quali  (la  cui  cognizione 
soltanto  è  devoluta  alle  Sezioni  Unite 
di  questo  Supremo  Collegio)  sostiene 
la  violazione  del  regio  decreto  11  mar- 
zo 1855  e  degli  art.  193,  102  e  124 
legge  20  marzo  1865,  alligato  F,  de- 
gli art.  1°  e  2°  della  legge,  allegato  E, 
e  degli  art  360,  361  e  517  procedura 
civile. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  real- 
mente fondate  si  rivelino  le  lamen- 
tanze  del  ricorso  nella  parte  relativa 
alla  incompetenza  della  autorità  giu- 
diziaria, per  ciò  che  concerne  respon- 
sabilità della  pubblica  amministra- 
zione per  fatto  derivante  da  opere  di 
bonificazione,  che  essa  non  ha  fatta 
e  che  quindi  non  aveva  obbligo  di 
mantenere. 

Da  nessuno  elemento  di  fatto,  in- 
vero, sarebbe  stato  dimostrato  che  la 
pubblica  amministrazione  avesse  ne) 
torrente  detto  Rivo  dei  Lanzi  ese- 
guito veri  e  proprj  lavori  di  bonifica- 
zione, i  quali  potessero  portare  come 
diretta  conseguenza  l'obbligo  di  espur- 
gare il  letto  del  torrente  e  potessero 
far  risalire  alla  stessa  pubblica  am- 
ministrazione la  responsabilità  per 
omessa  vigilanza  su  quelle  opere  e 
costituirla  colpevole  dei  danni  deri- 
vanti dal  mancato  espurgo.  Senza 
questa  base,  cotanto  essenziale,  dr 
fatto,  non  era  lecito  al  tribunale  di 
creare  una  responsabilità  derivante 
dalla  omissione  di  mantenimento  delle 
opere  per  la  semplice,  intuitiva  ra- 
gione che,  mancando  la  prova  di  esi- 
stenza della  cosa  principale,  la  opera 
di  bonificazione,  vien  meno  di  per  sé- 
stesso  il  fatto  accessorio,  secondario 
o  conseguenziale,  che  dir  si  voglia,  il 
mantenimento  di  questa  opera. 

Ben  fallace,  e  per  nulla  rispon- 
dente alle  gravi  conseguenze  giuridi- 
che, che  se  ne  sono  fatte  scaturire» 
è  il  sostrato  che  la  denunziata  sen- 
tenza ed  il  resistente  Nespoli  hanno 
creduto  trovare  in  ordine  ad  un  estre- 
mo così  importante  della  causa. 

La  costruzione  dei  controfossi,  ese- 
guita dalla  pubblica  amministrazione 
sopra  una  parte  del  torrente,  non  pò- 
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teva  né  può  sublimarsi  ad  opera  "re- 
golare e  completa  di  bonificazione 
(dato  che  per  1  torrenti  fosse  prati- 
camente ammissibile  la  possibilità  di 
bonificazione)  di  tutto  il  torrente, 
da  portare  la  necessità  di  vegliare 
su  l'opera  stessa,  e  la  responsabili- 
tà, quindi,  della  incuria  nelPinvigilare 
e  mantenere  i  lavori  o  quella  della 
completa  omissione  di  vigilanza  o  di 
mantenimento.  Tale  sostrato  di  fatto 
è  assolutamente  respinto  dalla  verità 
delle  cose  ed  offende  la  tecnicità. 
Non  è  vero  che  siensi  i  controfossi 
costruiti  per  immutare  ex  plano  il 
corso  di  tutto  il  torrente,  e  che  per 
tale  opera. siasi  reso  possibile  il  riem- 
pimento di  ghiaia  del  letto  del  tor- 
rente. E*  anti-tecnico  chiamare  opera 
bonifìcatrice  la  sola  costruzione  di 
contro-fossi  che  ebbe  scopo  diverso  e 
determinato.  Ma,  anche  a  concedere 
che  quella  modestissima  parte  di  la- 
vori compiuti  dalla  pubblica  ammini- 
strazione sul  torrente  Rivo  dei  Lan- 
zi (controfossi  praticati  in  taluna 
menoma  parte  di  esso  e  pel  solo 
•scopo  di  facilitare  lo  scolo  delle  ac- 
que)  potesse,  per  un  momento,  rive- 
stire, in  ipotesi,  il  carattere  di  opera 
completa  e  regolare  di  bonificamento, 
non  sarebbe  meno  evitata  la  conse- 
guenza di  doversi  ritenere  esente  da 
responsabilità  la  stessa  amministra- 
zione per  i  danni  sofferti  dal  Nespoli, 
provenienti  in  origine  da  fatto  natu- 
rale, la  inondazione,  per  effetto  di 
strabocchevoli  piogge.  Ma,  anche  a 
dimenticare  la  indole  di  questa  ca- 
gione primitiva  del  danno,  sarebbe 
stato,  e  sarebbe  indispensabile  dimo- 
strare che  precisamente  dalla  cattiva 
costruzione,  dallo  omesso  o  poco  in- 
vigilato mantenimento  dei  controfossi 
e  da  nessuna  altra  cagione,  sian  de- 
rivati lo  ingrossamento  e  lo  strari- 
pamento del  torrente,  che  produssero 
Io  allagamento  del  podere  tenuto  in 
fitto   dal   Nespoli. 

E*  canone  fondamentale,  in  tema 
di  risarcimento  di  danno,  che  il  di- 
ritto ad  obbligare  taluno  a  risarcire 
non  possa  avverarsi  se  non  quando  il 
danno  sia  la  conseguenza  diretta  dei 
fatto  di  questo  taluno.  E  questo  canone 
trova  assai  di  leggieri  la  sua  approva- 


zione nei  rapporti  tra  privato  e  pubblica 
amministrazione;  avvegnaché  sarebbe 
contro  ogni  regola  di  stretto  diritto 
e  di  equità  il  pretendere  che  sia  que- 
sta obbligata  a  risarcire  il  danno, 
risentito  dal  cittadino,  quando  essa 
per  nulla  ha  potuto  concorrere  con 
la  propria  opera,  col  fatto  proprio, 
nella  cagione  che  il  danno  ha  pro- 
dotto. E'  costante  a  tale  riguardo 
ormai  la  giurisprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio,  la  quale  ha  sancito 
che  in  tanto  io  Stato  possa  essere 
tenuto  a  rifazione  di  danno,  in  quanto 
questo  sia  direttamente  ed  esclusiva- 
mente derivato  dalla  opera  compiuta 
dallo  Stato  medesimo  o  dalla  omis- 
sione nello  averla  compiuta  quando 
aveva  già  contratto,  rimpetto  al  pri- 
vato, l'obbligo  di  compierla,  o  dalla 
imperfezione  con  la  quale  P  ha  com- 
piutal  o  dalla  negligenza  nel  vigilare 
e  mantenere  la  opera  compiuta. 

Occorre,  in  sostanza,  un  vincolo 
di  stretta  connessità  fra  il  fatto  dello 
Stato  sia  in  faciendoy  sia  in  omitten- 
do,  e  la  cagione  produttiva  del  danno 
lamentato.  Fino  a  quando  il  fatto 
dello  Stato  non  ha  esistenza  o  non 
è,  in  alcuna  guisa,  in  diretto  rap- 
porto con  la  cagione  produttiva  del 
danno,  è  logico  che  questo  non  possa 
ascriversi  al  fatto  che  non  esiste  o 
che  non  influisce  su  la  cagione  dan- 
neggiatrice,  massime  quando  questa 
cagione  possa  venire  attribuita  alla 
esorbitante  forza  della  natura,  come 
nella  specie. 

Tutto  ciò  che  la  sentenza  ha  cre- 
duto di  dover  considerare  in  ordine 
allo  scopo  della  bonificazione,  alla  ma- 
nutenzione delle  opere  di  bonificazio- 
ne, è  assolutamente  inopportuno,  quan- 
do pure  potesse  reputarsi  scientifica- 
mente e  legislativamente  esatto.  Pria 
di  qualsiasi  considerazione  su  l'una 
e  su  l'altra  cosa  la  sentenza  avrebbe 
dovuto,  nella  specie  in  esame,  trova- 
re la  base  del  fatto  e,  non  avendola 
dagli  atti,  avrebbe  dovuto  procurar- 
sela, disponendo  all'  uopo  e  pria  di 
qualsiasi  statuizione  in  merito  della 
eccepita  incompetenza,  le  opportune 
indagini  nei  modi  di  rito. 

Dalle  fugaci  osservazioni  fin  qui 
premesse   derivando  evidente  la  con- 
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seguenza  che  non  potesse  proporsi 
dai  Nespoli  alcuna  azione  per  rifazio- 
ne dei  danni,  che  non  derivarono  da 
qualsiasi  opera  compiuta  dalla  am- 
ministrazione pubblica  o  dalla  incu- 
ria nella  esecuzione  o  mantenimento 
della  opera  stessa,  è  mestieri  annul- 
lare la  denunziata  sentenza,  senza 
rinvio  per  quanto  riflette  questa  parte, 
dichiarando  ancora  una  volta  che  l'au- 
torità giudiziaria  può  e  deve  cono- 
scere solo  dei  danni,  che  abbiano  a- 
vuto  diretta  ed  esclusiva  origine  dai 
lavori  eseguiti  dallo  Stato  nello  inte- 
resse della  cosa  pubblica.  Non  può 
spiegare  alcuna  giurisdizione  quando 
in  tema  d' inondazione  questi  danni 
sieno  derivati  da  qualsiasi  altra  causa 
assolutamente  indipendente  dalle  ope- 
re compiute  dallo  Stato  medesimo  e 
segnatamente  poi  quando  queste  ope- 
re assolutamente  non  esistano.  Biso- 
gna, per  la  competenza  del  magi- 
strato ordinario,  stabilire  cotesto  estre- 
mo: il  danno  non  sarebbesi  avverato 
se  non  vi  fossero  state  quelle  deter- 
minate opere  costruite  dallo  Stato. 
Queste  opere  essendosi  volute  costrui- 
re, queste  opere  esistendo,  il  danno  è 
direttamente  derivato  da  esse  e  non 
da  alcuna  altra  cagione.  Quando,  an- 
che senza  la  opera,  senza  il  fatto 
della  pubblica  amministrazione,  questi 
danni  si  sono  avverati,  nessuna  crea- 
zione legittima  di  materia  di  contesa 
puote  originarsi  che  dia  luogo  allo 
esplicamento  della  giurisdizione  giu- 
diziaria. Egli  è,  perciò,  obbligo  preli- 
minare del  giudice  di  merito  proce- 
dere, innanzi  ogni  altra  cosa,  allo  ac- 
certamento di  questo  estremo:  il  nes- 
so, cioè,  fra  danno  avvenuto  e  lavoro 
compiuto  dallo  Stato,  allo  scopo  di 
tenere  per  sé  la  cognizione  di  questa 
parte  di  danni,  ove  ne  sieno,  che  pos- 
sono reputarsi  il  prodotto  esclusivo 
del  lavoro,  della  opera,  la  conseguen- 
za diretta  di  questa,  e  ripudiare  dalla 
competenza  sua  qualunque  altra  spe- 
cie di  danno,  del  quale  si  chieda  la 
risarcizione. 

Questi  danni,  che  nulla  hanno  da 
vedere  con  la  opera  bene  o  male 
eseguita  dallo  Stato,  non  possono  co- 
stituire materia  di  domanda  giudiziale, 
e  quindi  la  improponibilità  della  do- 


manda, la  impromuovibilità  dell'azio- 
ne, diventa,  strido  jure,  ragione  d'in- 
competenza dell1  autorità  giudiziaria. 
La  misura  della  proponibilità  dell'a- 
zione è,  per  dottrina  già  stabilita,  la 
misura  Clelia  competenza  del  magi- 
strato ordinario. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  a  Sezioni  Unite, 
statuendo  sul  primo  motivo  del  ri- 
corso prodotto  dal  signor  Prefetto  di 
Caserta,  in  rappresentanza  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Santa 
Maria  Capua  Vetere  29  ottobre-4  no- 
vembre 1895,  cassa  questa  ultima, 
senza  rinvio,  dichiarando  incompe- 
tente T  autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere di  danni  prodotti  dallo  strari- 
pamento del  torrente  «  Rivo  dei  Lan- 
zi »  nella  notte  dal  19  al  20  apri- 
le 1895,  sia  perchè  da  nessuna  opera 
di  bonificazione,  eseguita  dallo  Stato, 
sarebbero  derivati,  sia  perchè  sareb- 
bero egualmente  avvenuti,  anche  quan- 
do l'amministrazione  pubblica  non  a- 
vesse  modificato  o  regolato  con  con- 
trofossi, totalmente  o  parzialmente,  il 
corso  del  torrente  meaesimo. 

Rinvia  lo  esame  degli  altri  mo- 
tivi alla  Cassazione  di  Napoli  per  le 
provvidenze,  che  crederà  del  caso, 
sul  merito  dei  motivi  stessi,  e  su  le 
spese  del  giudizio. 


Sezioni  unite  25  giugno  1896,  n.  480. 

6HI6LIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  PISCILE  ».  B. 

(conci,  conf.) 
Casagrande  e  Chiesa  (avv.  Bgrio,  Semo- 

RILE   e  COGLIOLO)   - 

Comune  di  Camogli  (avv.  Ansaldo)  e  Mini- 
stero delle  Finanze  (aw.  er.  Calabrese) 

DAZIO  CONSUMO  (Competenza  per  provve- 
dimenti sui):  interesse  di  non  pagar  dazio 
-  Possibilità  di  pagarlo  -  Annullamento  di 
provvedimenti  amministrativi  -  Violazione  di 
diritto  -  Pagamento  dei  dazio. 

E'  di  competenza  amministrativa, 
non  giudiziaria,  V azione  di  coloro  che 
vi  sono  indotti  dall'interesse  di  veder 
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rimossa  per  sé,  quali  abitanti  in  una 
frazione  di  comune,  la  possibilità  di 
pagare  un  dazio  di  consumo  che  pri- 
ma non  pagavano,  e  di  far  annullare 
i  provvedimenti  amministratici,  crea- 
tori di  tale  possibilità,  non  dalla  vio- 
lazione di  un  loro  diritto  patrimo- 
niale, mentre  non  furono  obbligati  a 
pagare  il  dazio  controverso. 

Considerato  che  l'amministrazione 
municipale  di  Camogli,  comune  chiuso, 
volendo  estendere  la  cinta  daziaria 
e  comprendere  entro  la  medesima  la 
frazione  di  Ruta,  dopo  istanze  all'uopo 
volte  al  Ministro  delle  finanze,  e  studj 
e  ricerche  da  parte  di  quest1  ultimo, 
con  deliberazione  del  13  ottobre  1894, 
votò  la  divisata  estensione,  entro  i 
limiti  però  predeterminati  dalle  pre- 
scrizioni ministeriali.  Alla  cennata  de- 
liberazione segui  ai  10  novembre  il 
f>rovvedimento  del  ministro,  che  estese 
a  cinta  daziaria,  e  a  questo,  ai  24 
dello  stesso  mese  di  novembre  1894, 
tenne  dietro  il  deliberato  della  giunta 
comunale  relativo  alla  esecuzione  della 
precedente  deliberazione. 

Che,  in  conseguenza  di  tutto  ciò. 
Chiesa  Benedetto  Luigi,  proprietario  di 
Ruta,  con  ricorso  del  f6  decembrel894, 
dimandò  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  lo  annullamento  delle  due  so- 
pra mentovate  deliberazioni  comunali 
del  13  ottobre  e  24  novembre  1894;  e 
Casagrande  Angelo,  con  ricorso  simi- 
gliante  del  7  gennaio  1895,  chiese  lo 
annullamento  del  provvedimento  del 
ministro.  Amendue  i  ricorrenti  in  so- 
stanza denunziarono  la  violazione  delle 
leggi  regolanti  il  dazio  di  consumo  e 
la  legge  comunale  e  provinciale,  per- 
chè illegittimo  era  stato  l'estendere^  a 
Ruta,  frazióne  a  sé,  e  non  con  agglo- 
meramento  di  persone,  la  cinta  da- 
ziaria; perchè  la  deliberazione  del  13 
ottobre  1894  non  era  stata  sottoposta 
all'approvazione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa;  perchè  a  detta 
deliberazione  avrebbe,  prima  del  prov- 
vedimento del  ministro,  dovuto  aderire 
l'intendente  di  finanza,  ed  avrebbe 
poi  dovuto  essere  approvata  dal  pre- 
fetto come  capo  della  deputazione 
provinciale;  e  perchè,  aggiungeva  il 
solo   Chiesa,  dalla    deliberazione  del 


13  ottobre  non  appariva  che  i  consi-  i 
glieri  fossero  stati  in  antecedenza  e- 
dotti  dell'ordine  del  giorno.  Ma  poiché 
a  quel  torno  Simone  Costa,  altro  pro- 
prietario e  residente  in  Ruta,  aveva 
promossa  azione  giudiziaria  innanzi 
al  tribunale  civile  di  Genova  in  con- 
fronto dei  Comune  di  Camogli  e  del 
Ministro  delle  finanze ,  per  ottene- 
re il  rimborso  di  certa  somma  pa- 
gata per  dazjo  di  consumo,  in  conse- 
guenza delle  sopra  connate  delibera- 
zioni comunali  e  decreto  ministeriale, 
dei  quali  aveva  denunciata  la  illega- 
lità; e  poichèil  prefetto  aveva  elevato 
il  conflitto  di  attribuzioni,  col  quale 
sosteneva  non  essere  l'autorità  giu- 
diziaria, ma  invece  quelle  amministra- 
tiva competente  a  conoscere  delle  do- 
mande del  Costa,  e  ciò  fu  reso  noto 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
dagli  stessi  Chiesa  e  Casagrande,  cosi 
detta  Sezione,  con  sentenza  del  22-27 
giugno  1895,  sospese  di  provvedere 
sui  due  riuniti  ricorsi,  e  rinviò  gli  atti 
a  questa  Corte  per  decidere  sulla  com- 
petenza. 

Considerato  essere  stato  il  giudizio 
della  Corte  di  Cassazione  provocato 
unicamente  dalla  circostanza  della 
esistenza  del  conflitto  sollevato  nella 
causa  Costa  dal  prefetto  di  Genova, 
nella  quale  pur  si  attaccava  la  legit- 
timità degli  atti  amministrativi  che 
estesero  la  cinta  daziaria  di  Camogli, 
ma  non  esservi  per  altro  discrepanza 
tra  le  parti  Casagrande,  Chiesa,  Co- 
mune e  Ministro  se  dovesse  dei  due 
ricorsi  riuniti  decidere  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  ovvero  l'auto- 
rità giudiziaria.  E  il  niun  contrasto 
su  tal  punto  trova  la  sua  razionale, 
legale,  larga,  evidentissima  spiega- 
zione in  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
presente  giudizio,  perchè  all'uopo  ba- 
sta il  semplice  raffronto  del  principio 
movente  dei  ricorsi  e  dello  scopo  elei 
medesimi  con  le  disposizioni  di  legge 
che  governano  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo. 

In  fatti,  Casagrande  e  Chiesa  non 
lamentano  (né  Io  potrebbero,  non  es- 
sendo stati  obbligati  a  pagar  dazio) 
la  violazione  di  un  dritto  loro  patri- 
moniale ovvero  un  dritto  politico  vio- 
lato dai  provvedimenti  che  inclusero 
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la  frazione  Ruta  nella  cinta  daziaria; 
essi,  invece,  come  domiciliati  e    resi- 
denti a  Ruta  e   proprie tarj    di  Ruta, 
secondo  si  qualificano,  insorgono  con- 
tro quei  provvedimenti,  perchè  esten- 
dono in  sostanza  il  dazio  a  un  luogo 
in  cui  prima  non  si  pagava,  ed  hanno 
interesse  a  che  ciò  non  sia:  dunque, 
il  principio  movente  dei   ricorsi  è  lo 
interesse  a  veder  rimossa  la  possibi- 
lità, per  coloro    che  hanno  stanza  a 
Ruta,  di  pagare  un  dazio  che   prima 
non  pagavano,  e  lo  scopo  dei  ricorsi 
è  ottenere  tanto  lo   annullamento  di 
quegli  atti  amministrativi  che  creano 
quella  tale  possibilità,  quanto  la  di- 
chiarazione che  la   frazione    di  Ruta 
non  può  esser  compresa  nella  cinta 
daziaria  di  Camogli.  Se  questo  è   da 
una  banda;    se,  dall'altro  canto,  alla 
giurisdizione  ordinaria    son   devolute 
le  cause,  nelle    quali  si    faccia   que- 
stione di  un   diritto   civile  o  politico, 
e  all'autorità  amministrativa  è   attri- 
buita la  conoscenza  degli  affari,  in  cui 
non  si  questioni  di   un  diritto;  e  se 
il  giudice  ordinario    deve    limitarsi  a 
conoscere  degli    effetti  dell'atto    am- 
ministrativo in   relazione  all'  oggetto 
dedotto  in   giudizio,  e    per  contrario 
lo  annullamento,  la   revocazione,   la 
modificazione  dell'atto  amministrativo 
possono  esser  fatte  solo  dall'autorità 
amministrativa;  riesce  di  evidenza  pal- 
mare nel    caso    concreto  (senza  che 
faccia  d'uopo  ripetere  quello  che  ora- 
mai, allo  stato    della   nostra  legisla- 
zione positiva,   è    pacificamente  am- 
messo nella  scuola  e  nel  fòro)    che, 
non  versando  i  ricorsi  Chiesa  e   Ca- 
sagrande  su  diritti  lesi,  e  chiedendosi 
con  essi  l'annullamento,    di  atti  am- 
ministrativi, e  inoltre  anche  con  effetti 
generali  rispetto  a  tutti  i  cittadini  di- 
moranti in  Ruta,  non  può  essere  com- 
petente  a   conoscere    di  tali   ricorsi 
altra  autorità  che  quella  amministra- 
tiva. 

Considerato  che  la   rispettiva   po- 
sizione in  cui   si  trovano  le    parti  in 
questa  sede   consiglia   la  compensa- 
zione delle  spese. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza    dell'autorità    ammini- 
strativa a  conoscere  dei  ricorsi    pro- 
La  OorU  Supfma  di  Soma,  Anno  1890  (Mat.  Giv, 


posti  nel  16  dicembre  1894  e  7  gen- 
naio 1895  da  Benedetto  Luigi  Chiesa 
e  Angelo  Casagrande  contro  il  Co- 
mune di  Camogn  e  il  Ministro  delle 
finanze.  Spese  compensate. 


Seziona  civile  18  giipe  1888,  n.  453. 

TONDI  P.- HUIIII  Rei.  ed  Est  -P.l,  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Martinez  (aw.  Mazza)  - 
Camozza  Amari  (avv.  Cimbali  e  Gallo) 
e  Deputazioni  provinciale  di  Catania 

CASSAZIONE  (Ricorso  per)  :  Menzione  di  no- 
tificazione della  sentenza  -  Accertamento 
per  equipollenti  -  Vizj  d'un  primo  ricorso 

-  Correzione  oon  un  secondo  -  Decadenza 

-  Diritto  quesito. 

ELETTORATO  PROVINCIALE:  Contraddittorio 
dinanzi  la  corte  di  appello  -  Notificazione 
del  ricorso  per  cassazione. 

La  omessa  menzione,  nel  ricorso 
per  cassazione,  dell'avvenuta  o  non  av- 
venuta notificazione  della  sentenza 
denunziata  non  costituisce  motivo  di 
inammissibilità  del  ricorso  stesso,  solo 
quando  dal  medesimo,  o  dagli  atti 
con  esso  prodotti,  può,  anche  per  mezzo 
di  equipollenti,  ritenersi  accertato 
che  detto  rimedio  straordinario  è  stato 
legittimamente  usato  nel  termine  di 
legge  (1). 

In  giudizio  di  elettorato  provin-, 
ciale,  promosso  e  agitatosi  dinanzi 
alla  corte  di  appello  nel  solo  contrad- 
dittorio fra  il  reclamante  e  l'eletto 
da  lui  ritenuto  ineleggibile,  è  inutile 
notificare  il  ricorso  per  cassazione  al 
procuratore  generale  del  re  alla  corte 
di  appello,  al  prefetto  e  ai  presidenti 
del  consiglio  e  della  deputazione  pro- 
vinciale. 

Perchè  i  vizj  di  un  primo  ricorso 
per  cassazione  possano  utilmente  cor- 
reggersi mediante  un  secondo,  occorre 
che  non  siansi  verificati  gli  estremi 
della  decadenza  dal  diritto   a  ricor- 

(1)  Confr.  le  decisioni  alle  pag.  146  e 
176  qui  prec. 

P.l)  21 
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rerey  e  che  la  parte  contraria  non  ab- 
bla  quesito  il  diritto  di  ottenere  la 
relativa  dichiarazione  del  magistrato. 

Considerato,  in  ordine  alla  ecce- 
zione d'inammissibilità,  esplicitamente 
dedotta  dalla  parte  resistente,  che  la 
eccezione  medesima  merita  di  essere 
accolta  per  due  distinti  motivi.  Pri- 
mieramente, perchè  il  ricorso  presen- 
tato dd  signor  Martinez  il  26  febbraio, 
alla  pari  di  quello  da  lui  fatto  notifi- 
care il  16  gennaio  antecedente,  non 
contiene  alcuna  menzione  relativa  alla 
notificazione  della  sentenza  impugna- 
ta; e,  mentre  è  certo  che  quel  secondo 
ricorso  fu  fatto  notificare  il  novantune- 
simo  giorno  da  che  era  stata  rilasciata 
al  Martinez  la  copia  autentica  dell'anzi- 
detta sentenza,  né  da  questa,  né  dagli 
altri  documenti  di  corredo  è  dato  ri- 
levare per  via  di  equipollenti  se  il 
detto  ricorso  sia  stato  proposto  nel 
termine  di  45  giorni  stabilito  dall'ar- 
ticolo 55  della  vigente  legge  comunale 
e  provinciale.  E,  secondariamente, per- 
chè il  suindicato  ricorso  del  19-26  feb- 
braio non  è  una  semplice  rettifica- 
zione del  precedente  compiuta  e  in- 
tegra, ma  costituisce  in  realtà  un 
ricorso  di  per  sé  stante,  ripetuto  dopo 
che  era  ajià  scaduto  il  termine  per  la 
presentazione  del  primo,  e  studiata- 
mente rinnovato  all'unico  scopo  di 
riaprire  un  termine  utile  per  la  sua 
presentazione  nella  cancelleria  di  que- 
sta Corte. 

Rispetto  al  primo  di  questi  due 
motivi,  conviene  ricordare  che  è  giu- 
risprudenza costante  di  tutte  le  cas- 
sazioni che  la  omessa  menzione  del- 
l' avvenuta  o  non  avvenuta  notifica- 
zione della  sentenza  non  costituisce 
motivo  di  non  ammissibilità  del  ri- 
corso, solo  quando  dal  ricorso  mede- 
simo, o  dagli  atti  con  esso  prodotti, 
può  per  mezzo  di  equipollenti  ritenersi 
accertato  che  questo  rimedio  straor- 
dinario è  stato  legittimamente  usato 
nel  termine  stabilito  dalla  legge.  Poi- 
ché scopo  di  quella  formalità,  pre- 
scritta sotto  il  n.  3  dell'  art.  523  del 
e  dice  di  procedura  civile,  quello  è 
di  porre  in  grado  la  corte  di  subito 
riconoscere  che  la  sua  giurisdizione 
è    stata   legittimamente  eccitata  con 


un  atto  posto  in  essere  nel  termine 
stabilito  dalla  legge;  e,  quando  questo 
scopo  può  essere  in  qualche  modo 
raggiunto,  viene  naturalmente  a  man- 
care la  ragione  di  quella  forma  ed 
anche  la  sanzione  penale  contenuta 
nel!'  art.  528  dello  stesso  codice,  là 
dove  si  fa  carico  alla  parte  ricorrente 
di  produrre  insieme  alla  sentenza  im- 
pugnata anche  gli  altri  documenti 
necessarj.  Ma,  quando  né  dal  ricorso, 
né  dalla  sentenza,  né  dagli  altri  do- 
cumenti può  essere  accertato  che  il 
detto  ricorso  è  stato  proposto  nel 
termine  di  legge,  P  omissione  della 
forma  di  cui  ora  si  discorre  deve 
operare  P  effetto  di  rendere  inammis- 
sibile il  ricorso,  perchè  un  collegio 
supremo  non  può  spiegare  la  sua 
giurisdizione  sotto  il  dubbio  di  essere 
stato  illegittimamente  provocato,  né 
può  riconoscere  in  alcuno  la  facoltà 
di  sottrarsi,  con  una  facile  omissione, 
alla  osservanza  di  un  termine  peren- 
torio imposto  dalla  legge. 

Per  auanto  attiene  poi  al  secondo 
dei  suindicati  motivi  di  non  ammis- 
sibilità, conviene  premettere  che  la 
dichiarazione  fatta  dall'  usciere  Sal- 
vatore Spitalieri  nella  sua  relazione 
del  19  febbraio  1896,  e  letteralmente 
trascritta  poco  sopra  (1),  risulta  eviden- 
temente contraria  alla  verità,  perchè 
nessun  errore  rispetto  alle  persone 
degli  intimati  si  era  verificato  nella 
notificazione  del  16  gennaio;  Punico 
vizio  esistente  in  quell'atto  fu  ripetuto 
nel  secondo  ricorso  del  19  febbraio; 
tanto  l'uno,  quanto  l'altro  dei  suindi- 
cati due  ricorsi  è  stato  inutilmente 
notificato  al  procuratore  generale  della 
corte  d'appello,  comm.  Forni,  e  al  pre- 
sidente della  deputazione   provinciale 

(1)  e  Dichiara  il  sottoscritto,  stante  er- 
t  rore  di  persona  negli  intimati  verifica- 
c  tosi  nella  notifica  dei  sedici  gennaio  p.  p- 
«  di  far  nuovamente  notificare  il  presente 
t  ricorso,  con  avvertenza  che  la  presente 
e  notificazione  e  quella  già  seguita  deb- 
e  bano  intendersi  fatte  ad  un  unico  ef- 
«  fetto,  cioè  al  fine  di  completare  la  no- 
e  tifica  a  tutte  le  persone  ed  autorità  in- 
c  teressate;  e  conseguentemente,  quante 
«  volte  occorre,  debba  intendersi  siccome 
e  non  fatta  ed  avvenuta  quella  seguita 
€  addì  sedici  gennaio  prossimo  passato.  » 
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signor  Au te  ri  Berretta,  perchè  la  ci- 
tazione a  comparire  avanti  la  corte 
d'appello  fti  dal  Martinez  diretta  e 
fatta  notificare  soltanto  alla  parte  in- 
teressata prof.  Carnazza-Amari,  e  il 
giudizio  di  merito  si  agitò  e  si  svolse 
unicamente  tra  le  dette  dne  parti;  la 
notificazione  del  secondo  ricorso,  fatta 
il  19  febbraio  anche  al  prefetto  della 
provincia  di  Catania  e  al  signor  Paolo 
Castorina,  qual  presidente  del  consi- 
glio provinciale,  più  che  una  super- 
fluità, per  essere  stati  anch'essi  affetto 
estranei  al  giudizio  di  merito,  costi- 
tuisce in  sostanza  un  meschino  arti- 
fizio per  nascondere  la  vera  ragione 
del  rinnovato  ricorso;  e  la  verità  ve- 
ra pertanto  quella  è,  che,  avendo 
omesso  di  presentare  il  ricorso  del 
16  gennaio  nel  termine  dei  quindioi 
giorni,  che  venne  a  scadere  col  31  di 
detto  mese,  l'elettore  signor  Martinez 
si  è  appreso  al  partito  di  fare  una 
seconda  edizione  del  primitivo  ricorso 
sotto  la  data  del  14  febbraio,  onde 
assicurarsi  la  comodità  di  un  secondo 
periodo  di  quindici  giorni  per  la  sua 
presentazione. 

La  copia  di  sentenza  posta  a  cor- 
redo del  secondo  ricorso  ìndica,  nella 
sua  intestazione,  come  parte  appellata 
anche  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Catania;  ma  riesce  troppo 
evidente  che  questa  indicazione  è  lo 
effetto  di  un  inesplicabile  errore  del 
funzionario  di  cancelleria  che  ha  fatto 
quella  intestazione,  poiché  la  giunta 
provinciale  amministrativa,  collegio 
ben  distinto  dal  consiglio  e  dalla  de- 
putazione provinciale,  non  ha  avuto 
certamente  alcuna  parte  nel  presente 
piato. 

Dimostrato  cosi  in  fatto,  a  luce 
meridiana,  che  il  ricorso  del  19  feb- 
braio 1896,  presentato  dal  signor  Mar- 
tinez il  26  di  detto  mese,  altro  non 
fe  che  una  ripetizione  del  precedente 
suo  ricorso  del  16  gennaio  da  lui 
sventuratamente  dimenticato  e  lasciato 
cadere  nel  nulla,  questa  Corte  non 
può  fare  altro  che  ripetere  quanto 
scrisse  nella  sentenza  8  maggio  1879 
in  causa  Renazzi  e  Lattanti  presi- 
dente Attriti,  estensore  Tondi  (1)  che, 

(1)  V.  Annuali  di  giurispr.  it.  :  1879, 306. 


cioè,  i  vizj  di  un  primo  atto  possono 
utilmente  correggersi  mediante  la  ri- 
petizione del  medesimo,  ma  ciò  sup- 
pone che  non  manchi  ancora  alcuna 
delle  condizioni  essenziali  alla  intro- 
duzione dell'atto  stesso,  o  meglio  che 
non  siasi  peranco  avverata  alcuna 
causa  che  faccia  decadere  l'attore  dal 
diritto  che  la  legge  avevagli  accor- 
dato, perchè,  una  volta  ohe  gli  estremi 
della  decadenza  si  sono  verificati,  e 
la  parte  contraria  ha  quesito  il  diritto 
di  ottenerne  la  dichiarazione  dal  ma- 
gistrato, il  ricorrente  non  può  sot- 
trarsi, col  ripudiare  ciò  che  ha  già 
legittimamente  eseguito,  alle  conse- 
guenze di  una  sua  omissione,  le  quali 
consistono,  non  nella  nullità  di  questo 
o  di  auell'atto,  ma  si  bene  nella  per- 
dita ai  quel  diritto  che  si  è  voluto 
esercitare  e  non  si  è  saputo  attuare, 
e  non  si  è  attuato,  coir  osservanza 
di  tutte  le  forme  prescritte  dalla  legge. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  13  della  legge  11 
luglio  1894  n.  287,  52,  53,  54  e  55 
dell1  altra  legge  11  luglio  1896  n.  286, 
250  e  seguenti  della  legge  comunale 
e  provinciale  testo  unico  10  febbraio 
1889  n.  5921,  523,  528  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
presentato  nella  cancelleria  di  questa 
Corte  Suprema  il  26  febbraio  1896  a 
nome  dell'elettore  amministrativo  del 
comune  di  Catania  signor  Martinez 
Giuseppe  ra  Vincenzo,  da  lui  fatto 
notificare  il  19  febbraio  detto,  col 
auale  ha  domandato  V  atfhullamento 
della  sentenza  profferita  dalla  corte 
d'appello  di  Catania  Y  8-18  novembre 
1895  nella  causa  da  lui  promossa 
contro  l'avvocato  professore  Giuseppe 
Carnazza-Amari,  senatore  del   regno, 

f>er  impugnare  la  sua  eleggibilità  al- 
'ufficio  di  consigliere  provinciale  per 
il  mandamento  di  Belpasso.  Nulla  per 
le  spese. 
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Sezioni  unita  30  ghigna  1898,  n.  497  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Cassi  (aw.  Muratori)  - 
Sindaco  di  Marsala  (aw.  Fica)  (2) 

IMPIEGATO  COMUNALE  (Competenza  giudi- 
ziaria per):  Risarcimento  di  danni -Ordine 
del  giorno  per  la  sospensione. 

E'  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  dell'azione  per  risar- 
cimento di  danni  promossa  da  un  ex- 
impiegato  di  un  comune  contro  di 
questo,  per  essere  egli  stato  destituito 
mediante  deliberazione  presa  dal  con- 
siglio su  di  un  ordine  del  giorno  fis- 
sato invece  nel  modo  seguente  «  so- 
spensione dell  impiegato  iv.  N.  e  prov- 
vedimenti relativi  ». 

Considerando  che  il  Cassi  con 
l'atto  introduttivo  del  giudizio  e  con 
le  relative  conclusioni  chiese  lo  sti- 
pendio, di  cui  rimase  privo  col  licen- 
ziamento datogli  dall'impiego  di  ra- 
gioniere comunale,  ed  i  danni  materiali 
e  morali,  e  ciò  perchè  venne  licenziato 
con  deliberazione   non  conforme   alla 


(1-2)  «  Considerando  che  Mario  Cassi 
con  deliberazione  del  consiglio  comunale  di 
Marsala  fu  confermato  nell'ufficio  di  ra- 
gioniere di  tale  Comune  per  il  quinquennio 
1887-1891  con  l'annuo  stipendio  di  lire 
duemila.  Scopertesi  aloune  irregolarità, 
la  giunta  comunale,  inflitta  l'ammoni- 
zione al  Cassi,  dispose  un'inchiesta  am- 
ministrativa per  mezzo  del  sindaco;  dopo 
l'inchiesta,  la  giunta  sospese  dall'impiego 
il  Cassi  e  curò  di  riferirne  al  Consiglio 
comunale.  All'uopo  si  fece  l'analogo  av- 
viso di  convocazione  e  si  fissò  l'ordine 
del  giorno  nel  modo  seguente  :  e  Sospen- 
sione del  ragioniere  Cassi  e  provvedimenti 
relativi,  » 

Messo  in  discussione  l'ordine  del  giorno, 
vi  fu  chi  propose  invece  la  destituzione 
attesa  la  gravità  dei  fatti  emersi  dal- 
l'inchiesta. La  proposta  della  destituzione 
si  accolse.  Di  qui  accadde  che  il  Cassi, 
privato  dell'impiego  e  dello  stipendio,  con- 
venne nel  1891  il  Comune  di  Marsala  da- 
vanti al  tribunale  di  Trapani,  perchè  fosse 
condannato    alla    rivalsa    dello  stipendio 


legge.  Sicché  egli  non  domandò  punto 
dichiararsi  insussistenti  le  ragioni 
che  indussero  il  consiglio  comunale 
a  licenziarlo,  o  che  dovesse  permanere 
nell'impiego  di  ragioniere.  Sostenne 
solo,  giova  ripeterlo,  che  la  forma  con 
cui  fu  licenziato  non  fu  legale,  per  gli 
art.  104,  241  e  242  della  legge  pro- 
vinciale e  comunale,  inquantochè  l'or- 
dine del  giorno  su  cui  il  consiglio 
comunale  era  invitato  a  deliberare 
portava  l'epigrafe  di  «  sospensione  » 
semplicemente,  non  quello  di  «  licen- 
ziamento »,  mentre  per  V  art.  Ili  n.  2 
di  detta  legge  comunale  e  provinciale 
il  consiglio  comunale  deve,  in  confor- 
mità delle  leggi  e  dei  regolamenti,  de- 
liberare intorno  alla  nomina,  sospen- 
sione o  licenziamento  degli  impiegati 
del  comune. 

Poste  in  questi  termini  le  pretese 
del  Cassi,  emerge  chiaro  che  appar- 
tenga all'autorità  giudiziaria  ordinaria 
la  competenza  a  decidere  se  1'  atto 
amministrativo  con  cui  si  è  leso  il  suo 
diritto  al  compenso  del  suo  impiego, 
garantito  dalla  legge,  siasi  emanato 
in  maniera  conforme  alla  legge  ed  al 
regolamento.  Con  l'art.  5  della  legge 
del  contenzioso  amministrativo  è  san- 
cito che,  e  nella  contestazione  la  quale 
cada  sopra  diritto  leso  da  atto  ammi- 


Serduto  dal  1°  luglio  1889  e  di  ogni  altro 
anno  materiale,  che  designava,  e  morale. 

La  ragione  che  addusse  a  conforto  della 
sua  domanda  era  che  la  destituzione  non 
s'inflisse  secondo  le  forme  di  legge. 

Il  tribunale,  dichiarata  illegale  e  lesiva 
dei  diritti  del  Cassi  la  deliberazione  del 
consiglio  comunale  con  cui  erasi  inflitta 
la  destituzione,  accolse  l'istanza,  meno  per 
i  danni  morali. 

Il  Comune  interpose  appello.  Sostenne 
anzitutto  che  il  giudizio  circa  la  legalità 
o  meno  della  deliberazione  comunale  con 
cui  s' inflisse  la  destituzione  appartenesse 
all'autorità  amministrativa. 

La  corte  di  appello  di  Palermo  con 
sentenza  8  luglio  1892,  rivocata  quella 
appellata,  dichiarò  l'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  fece  salva  al  Cassi  l'a- 
zione di  danni  se  e  come  gli  possa  com- 
petere, dopo  che  l'autorità  amministrativa 
avrà  provveduto  su  la  legalità  dell'impu- 
gnata deliberazione  del  consiglio  co- 
munale >  (considerazioni  sul  fatto  della 
causa,  premesse  dalla  Corte). 
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nistrativo,  ed  in  ogni  altro  caso,  le  au- 
torità giudiziarie  applicheranno  gli 
atti  amministrativi  ed  i  regolamenti 
generali  e  locali  ove  sLeno  conformi 
alle  leggi.  Appena,  come  risulta  dalla 
legge  su  la  giustizia  amministrativa 
1°  maggio  1890,  art.  1°,  e  da  quella 
sulle  attribuzioni  della  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  art  24  testo  u- 
nico  della  legge  sul  Consiglio  medesi- 
mo, occorre  avvertire  che  con  tali  leggi 
non  si  derogò  in  verun  modo,  nò  in 
tutto,  né  in  parte,  alla  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  dell865.  Spet- 
terà poi  ai  giudici  di  merito  l'indagare 
se  T  ordine  del  giorno  sospensione  e 
provvedimenti  relativi  potesse  per  av- 
•  ventura  estendersi  in  maniera  logica  tb 
connessa  alla  destituzione.  Costituisce 
ciò  questione  che  nulla  ha  comune 
con  quella  pregiudiziale  della  compe- 
tenza, devoluta  alle  Sezioni  Unite  del 
Supremo  Collegio  ed  unicamente  de- 
cisa. Veduto  l'art  544  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
competente  l'autorità  giudiziaria  a  giu- 
dicare della  domanda  di  Mario  Cassi. 
Annulla  quindi  la  denunziata  sentenza 
8  luglio  1892  della  corte  di  appello  di 
Palermo,  e  rimanda  la  causa  alla  corte 
stessa,  la  sezione,  perchè  ne  giudichi 
in  merito.  Spese  anche  rinviate. 


SeiiinB  civili  9  settembre  1888,  n.  838. 

6HI8LIERI P.  P.  -  BANDINf  ReL  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Giorgi  ed  aUri  (avv.  Danbri  e  Calvi)  - 
Amministrazione  détte  finanze  dello  Stato 
(arv.  er.  Bice  ardi) 

SUCCESSIONE  (Tassa  di):  Seconda  dichia- 
razione -  Rettifica  delia  prima  dichiarazione 
-  Determinazione  del  valore  su  cui  liquidare 
la  tassa  (Legge  sul  registro,  testo  unico, 
13  settembre  1874,  art  95). 

La  seconda  dichiarazione,  di  cui  è 
darola  nelVart.  95  della  legge  sul  re- 
gistro 13  settembre  1874,  onde  abbia 
^efficacia  di  che  nell'articolo  medesi- 
mo, deve  presentare  il  carattere  essen- 


ziale a  simili  atti,  che  è  quello  di  un 
valore  determinato  sul  quale  possa 
essere  liquidata  la  tassa. 

Manca  tale  carattere  nella  seconda 
dichiarazione  preordinata  non  già  a 
rettificare  la  prima,  ma  a  giustificarla, 
pur  confessandosene  implicitamente  la 
infedeltà. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza ha  rettamente  apprezzato  la  let- 
tera o  memoriale  del  19  aprile  1894 
quando  ha  ritenuto  che  quella  lettera 
non  potesse  essere  valutata  come  una 
seconda  dichiarazione  rettificativa  del- 
la precedente  in  data  del  25  novembre  " 
1893;  imperocché  nella  realtà  la  let- 
tera antedetta  aveva  per  iscopo  di 
giustificare  la  primitiva  dichiarazione 
e  il  valore  tassabile  di  lire  9616,20  in 
essa  dichiarato;  non  conteneva  alcuna 
offerta  di  aumento  sul  valore  surri- 
cordato, sebbene  si  ammettesse  in  essa 
che  il  valore  totale  degli  immobili, 
spettanti  per  un  quarto  al  de  cuiusy 
ascendeva  a  lire  60536;  e  non  conte- 
nendo alcuna  offerta  di  aumento  sulle 
già  denunziate  lire  9616,20,  la  quale 
potesse  essere  accettata  dal  rappre- 
sentante della  regia  Finanza,  mante- 
neva questi  nella  impossibilità  di  li- 
quidare la  tassa  suppletiva  dovuta 
allo  Stato  ed  arrestare  l'iniziato  pro- 
cedimento di  stima  già  accettato  dai 
signori  Giorgi. 

La  seconda  dichiarazione,  di  cui  è 
parola  nell'art.  95  della  legge  sulla 
tassa  di  registro,  onde  abbia  l'effica- 
cia di  che  nell'articolo  medesimo,  deve 
presentare  il  carattere  essenziale  a 
simili  atti,  che  è  quello  di  un  valore 
determinato  sul  quale  possa  essere 
liquidata  la  tassa.  E  tal  carattere  man- 
cava indubbiamente  nella  lettera  del 
19  aprile,  preordinata  a  giustificare 
la  precedente  dichiarazione,  mentre 
ne  confessava  implicitamente  la  infe- 
deltà. 

La  mancanza  pertanto  nella  lettera 
surricordata  dell'adesione,  ed  assenso 
dei  signori  fratelli  Giorgi  a  che  il  re- 
clamato supplemento  di  tassa  fosse 
liquidato  sul  quarto  dell'enunciato  va- 
lore totale  di  lire  60536,  poneva  la 
Finanza  nella  impossibilità  di  recedere 
anche  essa  in  parte  dalla  sua  valuta- 
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zioue  delle  lire  1&000,  e  dar  luogo  a 
quell'accordo,  fra  l'amministrazione  e 
il  contribuente,  sul  valore  da  sottto- 
porsi  a  tassa,  che.  ai  termini  dall'art. 
28  della  legge  può  rendere,  superfluo, 
e  quindi  arrestare,  il  procedimento  di 
stima,  ancorché  cominciato.. 

E  vanamente  si  obbietta  dai  fratelli 
Giorgi  che  dopo  la  lettera  del  19  a- 
prile  1894  la  questione  agitatasi  tra 
di  essi  e  la  Finanza  si  è  aggravata 
soltanto  sulla  pertinenza  d,ei  beni  im- 
mobili provenienti  dall'eredità  materna 
e  sulla  partizione  dei  medesimi  tra  i 
diversi  eredi  chiamati  a  raccogliere 
quella  successione.  Poiché  queste  cir- 
costanze non  escludono  che  la  prima 
dichiarazione  del  25  novembre  fosse 
in  realtà  infedele,  e  che  mediante  la 
seconda  non  si  volle  già  rettificare  la 
prima,  ma  si  intese  anzi  giustificarla, 
sollevando  una  questione,  non  di  di- 
ritto, ma  di  fatto,  tentando  cioè  di  far 
rivivere  dei  pretesi  diritti  di  condo- 
minio delle  tre  sorelle  legittimarle,  e 
per  mezzo  di  tal  risurrezione  far  quindi 
accettare  dalla  Finanza,  ingannando- 
la, il  già  dichiarato  valore  delle  lire 
961630.  Non  è  pertanto  vero  che  in 
grazia  della  lettera  del  19  aprile  i  di- 
chiaranti fratelli  Giorgi  abbiano  ces- 
sato di  essere  denunziane  infedeli,  e 
sia  venuto  per  ciò  a  cessare  a  loro 
riguardo  la  ragione  della  sanzione 
penale  di  che  nell'art.  95;  come  non 
è  vero  che  il  già  cominciato  proce- 
dimento di  stima  fosse  reso  superfluo 
da  quella  lettera,  e  sia  stato  conti- 
nuato unicamente  per  la  tenacità  del 
rappresentante  dell'  Amministrazione 
finanziaria,  che  ha  sempre  tenuto  fer- 
mo il  richiesto  valore  delle  lire  18000. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere 
quindi  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile  ; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dai  si- 
gnori fratelli  o  sorelle  Giorgi  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Casale  dell' 8-10  luglio  1895. 


SaiiiAi  civili  27  maggio  1898,  o.  393. 

TONDI  P.  -  BRUHEN6HI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Manzotti,  esattore  delle  imposte  in  Modena 
(aw.  Pbprazzi)  - 

Schianchi 

ESECUZIONE  FISCALE  (Danni  per):  Pignora- 
mento ingiusto  -  Competenza  del  tribunale 
-  Somma  di  competenza  del  conciliatore. 

ff  competente  eselusivamente  il  tri- 
bunale civile  sull'azione  per  risarci- 
mento di  danni,  intentata  contro  un 
esattore  delle  imposte  da  chi  si  duole 
di  un\ingiusto  pignoramento  mobiliare 
per  pagamento  ai  tassa,  anche  se  la 
dimanda  sia  ristretta  a  una  piccola 
somma  che  sarebbe  di  competenza  del 
conciliatore. 

Attesoché,  sebbene  la  domanda  spie- 
gata da  Schianchi  avanti  il  concilia- 
tore di  Modena  contro  1'  esattore  di 
detta  città  fosse  ristretta  alla  modesta 
somma  di  lire  8,  per  rivalsa  di  danni 
che  diceva  sofferti  a  causa  di  un  in- 
giusto pignoramento  mobiliare  per  pa- 
gamento di  tassa,  la  causa  però  aveva 
un'importanza  ben  maggiore  ed  in- 
cludeva una  vera  controversia  in  ma- 
teria di  imposte,  trattandosi  di  giudi- 
care se  fossero  state  adempite  le  for- 
malità dalla  legge  del  20  aprile  1871 
f descritte  per  potersi  procedere  al- 
'  esecuzione  mobiliare  contro  il  de- 
bitore moroso  al  pagamento  della  im- 
posta da  lui  dovuta,  e  specialmente 
se  bene  fosse  stato  inteso  ed  applicato 
l'art.  31  di  detta  legge.  Ora,  era  evi- 
dente l'incompetenza  del  conciliatore 
a  pronunciare  giudizio  su  tale  contro- 
versia pel  preciso  disposto  dell'art.  70 
del  codice  di  procedura  civile,  mentre 
pel  disposto  del  successivo  art.  84  è 
detto  che  tutte  le  controversie  in  materia 
di  imposte  dirette  o  indirette,  e  qua- 
lunque ne  sia  il  valore,  sono  di  com- 
petenza del  tribunale  civile,  che  nel 
caso  era  quello  di  Modena.  E  quindi 
ben  fondato  è  il  ricorso  dell'  esattore 
che  domanda  l'annullamento  della  de- 
nunciata sentenza. 
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Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  16  ottobre 
1895  del  conciliatore  di  Modena,  della 
quale  si  tratta,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  competente,  che  deciderà 
anche  sulle  spese. 


Sezioni  civile  21  logiie  1898,  n.  543. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est,  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Bongi  (avv.  Adinolfi)  - 
Margiotti   (aw.   Margotta) 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Confutazione. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Eleggibi- 
lità -  Contabile  per  nomina  -  Contabile  di 
fatto  -  Opera  gratuita  -  Compenso  -  im- 
pianto d'asilo  d'infanzia  -  Provvedimenti 
relativi  -  Provenienza  del  danaro. 

Non  può  censurarsi  per  mancata 
motivazione  su  di  un  oggetto  la  sen- 
tenza, di  cui  si  confuta  contempora- 
neamente la  ragione  addotta  sull'og- 
getto stesso. 

Rispetto  alla  eleggibilità  a  consi- 
qliere  comunale y  sono  dallo,  legge  col- 
locati al  posto  medesimo  tanto  il  con- 
tabile per  nomina  e  per  legge  quanto 
il  contabile  di  fatto,  sia  che  presti 
V opera  sua  gratuitamente,  sia  per  ri- 
compensa o  indennità. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  del 
comune  chi  è  stato  dalla  giunta  mu- 
nicipale di  questo  incaricato  d'im- 
piantare un  asilo  d' infanzia  e  di 
provvedere  al  mantenimento  e  svolgi- 
mento di  esso  per  un  non  breve  pe- 
riodo di  tempo,  quale  che  sia  la  fonte 
onde  è  provenuto  il  danarg  dato  alla 
suddetta  istituzione  municipale. 

Considerato  che  Michele  Bongi,  il 
quale  indarno  ricorse  contro  France- 
sco Margiotti,  dicendolo  ineleggibile 
a  consigliere  comunale  di  Capri,  tanto 
a  quel  consiglio  municipale,  quanto 
alla  giunta  provinciale  amministrativa 
ed  alla  corte  di  appello  di  Napoli,  chie- 
da ora  l'annullamento  della  sentenza 
da  detta  corte  pronunziata  il  20  gen- 


naio 1896  e  pubblicata  il  24  dello  stes- 
so mese  per  sette  motivi. 

Considerato  che  il  fatto  che  forma 
il  fondamento  del  reclamo  del  Bongi, 
secondo  la  denunziata  sentenza,  è  que- 
sto: la  giunta  municipale  di  Capri,  nel 
febbraio  1891,  diede  incarico  al  Fran- 
cesco Margiotti,  a  quel  tempo  asses- 
sore comunale,  di  provvedere  all'im- 
pianto e  manutenzione  di  un  asilo  in- 
fantile municipale  (la  cui  creazione 
era  stata  votata)  in  pendenza  della 
approvazione  del  relativo  regolamento. 
Il  Margiotti  attese  all'incarico  dal  1891 
a  tutto  giugno  1892,  senza  dar  mai 
conto,  e  ad  occasione  di  un'inchiesta 
amministrativa,  invitato,  ne  diede  uno, 
ma  privo  di  documenti  giustificativi 
che  promise  di  presentare,  il  che  poi 
non  fece.  Eletto  il  Margiotti  consi- 
gliere comunale  nel  luglio  1895,  il 
Bongi  ne  impugnò  la  eleggibilità,  in 
base  agli  art.  29,  105,  256  legge  co- 
munale e  provinciale. 

Considerato  che  il  sesto  e  il  settimo 
motivo  del  ricorso  non  vanno  esaminati, 

f>erchè  suppongono  delle  ipotesi,  che 
o  stesso  ricorrente  esclude.  Di  fatti 
il  Bongi  dice  col  sesto  motivo:  «  la 
<c  sentenza  impugnata  ammette  il  ma- 
«  neggio  del  danaro  comunale;  ma,  se 
«  potesse  dirsi  che  abbia  ritenuto  il 
«  contrario,  vi  sarebbe  difetto  di  mo- 
«  tivazione  »,  e  scrive  nel  settimo 
cosi:  «  la  sentenza  ritiene  che  Mar- 
te giotti  non  abbia  dato  il  conto,  ma, 
«  debba  renderlo  ;  ma,  se  potesse  ri- 
«  tenersi  aver  giudicato  esservi  stata 
«  la  resa  del  conto,  sarebbevi  stata 
«  violazione  degli  art.  155,  257  legge 
«  comunale  e  provinciale  ».  Se  dun- 
que il  ricorrente  riconosce  che  la  sen- 
tenza ritenne  e  che  fùvvi  amministra- 
zione del  danaro  comunale,  e  che  il 
conto  non  fu  renduto,  ogni  censura 
su  tali  argomenti  riesce  perfettamente 
supervacanea. 

Considerato  che  anche  il  quarto 
motivo  del  ricorso  si  sottrae  ad  un  lar- 
go esame,  perocché  con  esso  il  ri- 
corrente è  caduto  in  equivoco,  ed  ha 
letto  nella  sentenza  ciò  che  questa 
non  dice.  E,  in  vero,  la  corte  di  appello 
non  affermò  (come  crede  il  Bongi)  non 
essere  ora  il  Margiotti  ineleggibile,  sol 
perchè  non  venne  dichiarato  decaduto, 
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dopo  che  tenne  la  gestione  dell'asilo; 
ma,  invece,  quel  collegio  notò  che  la 
gestione  tenuta  dal  Margiotti,  essendo 
stata  temporanea  e  gratuita,  non  co- 
stituiva motivo  di  decadenza,  allorché, 
come  assessore  municipale,  la  menò 
innanzi,  né  costituirebbe  motivo  d'ine- 
leggibilità ora  che  di  quella  gestione 
non  avrebbe  per  anco  renduto  il  conto. 
Egli  è  dunque  manifesto  essere  il  pen- 
siero della  corte  ben  differente  da 
quello  che  le  si  attribuisce  con  que- 
sto mezzo  del  ricorso.  Quanto  poi  alla 
sostanza  della  cosa,  cioè  alla  gestione 
tenuta,  forma  il  tema  degli  altri  mezzi 
del  ricorso. 

Considerato  che  tutti  gli  altri  mezzi 
si  riassumono  in  auesti  concetti  :  avere 
la  corte  di  appello  .violati  per  erronea 
interpretazione  e  falsa  applicazione 
gli  art.  29  e  155  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, in  quanto  riguardano  coloro 
che  maneggiano  il  danaro  comunale, 
e  non  abbiano  ancora  proceduto  alla 
resa  dei  conti,  in  rapporto  alla  loro 
eleggibilità  a  consiglieri  del  comune, 
ed  avere  la  corte  medesima  tratto 
erroneo  argomento  dall'art.  249  della 
legge  medesima  per  affermare  l'eleg- 
gibilità del  Margiotti.  Il  ricorrente  poi 
cita  molti  altri  articoli  di  detta  legge 
e  gli  art.  360  n.  6,  517  procedura  ci- 
vile, che  pure  dice  violati. 

Che  veramente  i  pretesi  vizj  di  man- 
cata motivazione,  di  contraddizione  di 
motivi,  di  difetto  di  pronunzia,  non 
esistono  nella  denunziata  sentenza,  e 
ne  fornisce  la  prova  lo  stesso  ricor- 
rente, il  quale  con  paziente,  minuto, 
intelligente  lavorio  cerca  di  confutare 
ogni  ragione  addotta  dalla  impugnata 
sentenza,  e  questo  significa  che  la  mo- 
tivazione vi  è.  Di  contraddizione  che 
possa  menare  alPannullamento  non  è 
a  parlare  nella  specie,  perchè  la  si 
vorrebbe  trovare  in  qualche  motivo 
secondario  della  sentenza  e  in  qual- 
che poco  felice  espressione.  Final- 
mente non  è  possibile  trovare  un  di- 
fetto di  pronunzia,  quando  unico  era 
l'oggetto  del  dimandare  e  su  di  esso 
provvide  la  sentenza. 

Considerato  sulla  parte  veramente 
sostanziale  ed  importante  del  ri- 
corso che  la  corte  di  appello,  come 
già  si  è  accennato,  decise    essere  il 


Margiotti  eleggibile,  perchè  ritenne 
non  applicabile  a  lui  l'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale  scritto 
pei  veri  e  proprj  contabili,  non  Parti- 
colo  155  della  legge  per  avere  con- 
dotta la  temporanea  e  gratuita  ge- 
stione per  incarico  della  giunta  co- 
munale ;  ma  le  contrarie  osservazioni 
del  ricorrente  sono  giuste,  o  che  si 
voglia  attendere  alla  lettera,  o  che  si 
voglia  prendere  a  guida  lo  spirito 
della   legge. 

La  prima,  in  fatti,  dice:  non  sono 
eleggibili  «  coloro  che  hanno  il  ma- 
neggio del  danaro  comunale,  o  che 
non  hanno  reso  il  conto  in  dipendenza 
di  una  precedente  amministrazione  » 
(art.  29  legge  comunale  e  provinciale); 
«  Chiunque  dall'esattore  in  fuori  s'in- 
gerirà, senza  legale  autorizzazione, 
nel  maneggio  dei  danari  di  un  co- 
mune, rimarrà,  per  questo  solo  fatto, 
contabile  e  sottoposto,  ecc.  ecc.  » 
(art.  155  detta  legge);  e  queste  sono 
espressioni  generali,  di  largo  signi- 
ficato, che  non  fanno  eccezioni:  dun- 
que si  debbono  interpretare  ed  appli- 
care come  suonano. 

Lo  spirito  della  legge.  La  parte 
dell'art.  29  trascritta  testé  riceve  il 
suo  naturale  e  logico  complemento 
dall'art.  155  pure  or  ora  trascritto.  Il 
legislatore  ha  giustamente  considerato 
che  chi  ha  il  maneggio  del  danaro  di 
un  ente  giuridico, e  che  in  conseguenza 
di  tal  fatto  può  andare  incontro  a  re- 
sponsabilità, non  potrebbe  nella  più 
gran  parte  dei  casi  (e  sono  quelli  cui 
le  leggi  provvedono)  al  proprio  per- 
sonale interesse  preferire  quello  del- 
l'ente del  cui  danaro  si  tratta,  e  quindi 
non  sarebbe,  o  per  lo  meno  potrebbe 
non  essere  un  buono  e  diligente  am- 
ministratore, onde  la  proclamazione 
della  ineleggibilità;  sicché  può  dirsi 
regola  generalmente  ricevuta  in  tema 
di  pubblica  contabilità  che  coloro,  i 
quali  ordinano  le  spese,  non  possono 
essere  quei  medesimi  che  pagano,  per- 
chè sarebbe  assurdo  pretendere  che 
uno  stesso  individuo  sia  ad  un  tempo 
sorvegliato  e  sorvegliatore  di  se  stesso. 
Ora,  questa  condizione  di  cose  si  ri- 
scontra tanto  in  coloro  che,  per  effetto 
di  una  nomina,  o  di  una  convenzione, 
o  di  speciali  attribuzioni,  hanno  il  ma- 
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neggio  del  danaro  del  comune,  e  che 
sono  i  contabili  veri  e  proprj,  quanto 
in  quelli,  che,  senza  avere  tali  nomine, 
convenzioni  o  speciali  attribuzioni,  ma- 
neggiano quel  danaro.  E'  sempre  la 
medesima  antitesi  e  contraddizione  di 
interessi  tra  l'ente  e  colui  che  ne  ma- 
neggi il  danaro;  con  questo  di  più 
dal  punto  di  vista  morale  per  colui 
che  di  fatto  partecipa  al  maneggio 
del  pubblico  danaro,  che  egli  che  fa 
cosa  che  non  era  chiamato  a  fare 
(essendo  ad  altri  quel  maneggio  affi- 
dato) non  può  non  destare  contro  di 
sé  delle  prevenzioni,  le  quali  potranno, 
o  non  svanire  con  la  resa  ael  conto. 
Laonde  contabile  per  nomina  e  per 
legge,  e  contabile  di  fatto,  rispetto 
alla  eleggibilità,  sono  dalla  legge  col- 
locati al  posto  medesimo,  perchè  essa 
ha  attinto  il  criterio  della  capacità 
del  cittadino  ad  amministrare  il  co- 
mune, per  quanto  riguarda  il  punto 
in  esame,  nel  fatto  del  maneggio  del 
danaro  comunale,  e  non  già  guardando 
alla  persona  che  tale  maneggio  ab- 
bia; ed  è  perciò  che  a  nulla  monta 
se  il  contabile  presti  l'opera  sua  gra- 
tuitamente, ovvero  per  ricompensa  o 
indennità. 

Che  non  abbia  peso  la  obbiezione 
che  una  siffatta  interpretazione  della 
legge  renderebbe  talvolta  perfino  im- 
possibile taluni  incarichi  aati  a  con- 
siglieri comunali,  senza  produrre  la 
loro  decadenza;  imperocché  sono  sem- 
pre da  fuggire  le  esagerazioni.  Uno 
speciale,  determinato,  momentaneo  in- 
carico di  esigere  una  data  somma,  di 
erogare  una  data  spesa,  non  importa 
certamente  quel  maneggio  del  danaro 
comunale  che  rende  contabile  chi  vi 
pigli  ingerenza,  per  la  semplicissima 
ragione  che,  trattandosi  di  una  sin- 
gola operazione,  quasi  niente  è  lasciato 
alla  libertà  di  colui  che  riceve  Pin- 
carico,  in  maniera  che,  pur  forse  vo- 
lendolo, non  potrebbe  arrecare  all'ente 
i  danni  che  possono  derivare  da  una 
tenuta  contabilità.  Ma  quando,  come 
ammette  la  denunziata  sentenza,  si 
tratti  dell'impianto  di  un  asilo  d'in- 
fanzia e  di  provvedere  al  manteni- 
mento e  svolgimento  di  esso  pel  non 
breve  periodo  di  sedici  mesi,  è  impos- 
sibile non  ritenere  quel  maneggio  del 


denaro-  comunale  ipotizzato  dall'  arti- 
colo 155.  Ed  è  impossibile,  non  soltanto 
per  la  durata  della  tenuta  ammini- 
strazione, ma,  e  più  forse  ancora,  per 
la  natura  dell'amministrazione  mede- 
sima; imperocché,  trattandosi  dell'im- 
pianto di  un  istituto  di  quel  genere, 
e  pel  quale  in  conseguenza  non  vi 
sono  precedenti  bilanci,  non  esperi- 
menti già  fatti,  non  norme  prestabi- 
lite, non  criterj  in  antecedenza  for- 
mati e  simili,  l'amministratore  diventa 
come  donno  e  signore  di  tutta  l'azien- 
da che  fa  e  disfà  a  sua  posta  introiti 
e  spese;  sarebbe  quindi  strano  che 
chi  tanto  può  fare  e  fa  non  debba 
essere  considerato  come  un  contabile, 
quando  specialmente  si  consideri  co- 
me nel  nostro  dritto  pubblico  interno 
vada  svolgendosi  ed  accentuandosi  il 
principio  della  responsabilità  degli  am- 
ministratori degli  enti  giuridici. 

Né  la  conclusione  cui  si  è  giunti 
rimane  scossa  dalla  circostanza  che 
il  Margiotti  avrebbe  avuto  l'incarico 
dalla  giunta  comunale,  perchè  un  tale 
incarico  non  è  quella  legale  autoriz- 
zazione di  cui  parla  l'art.  155  legge 
comunale  e  provinciale,  e  sarebbe  as- 
surdo ammettere  che  la  giunta  comu- 
nale, la  quale  essa  stessa  non  potrebbe 
maneggiare  il  danaro  del  comune,  e 
maneggiandolo  sarebbe  obbligata  alla 
resa  del  conto,  e  responsabile,  potesse 
poi  legalmente  dare  tale  incarico  ad 
uno  dei  suoi  membri  in  modo  da  fran- 
carlo dal  dovere  di  rendere  il  conto. 

Neppure  giova  al  resistente  al  ri- 
corso osservare  che  nel  caso  suo  non 
si  sarebbe  trattato  di  denaro  del  co- 
mune, avendo  a  tutto  provveduto  con 
offerte  dei  privatile  rette  degli  alunni; 
imperocché,  a  prescindere  che  una 
tale  questione  non  apparisca  sollevata 
innanzi  la  corte  di  merito,  vuoisi  no- 
tare che,  trattandosi  di  una  istituzione 
municipale,  e  di  ciò  non  dubita  la 
sentenza  impugnata,  quale  che  sia 
stata  la  fonte  da  cui  pervenne  il  de- 
naro, esso  certo  fu  dato  all'istituto 
municipale,  e  quindi  divenne  danaro 
comunale.  Óltre  alla  quale  ragione  po^ 
si  potrebbe  considerare  che  il  ve^g^ 
con  quali  somme  furon  fatte  le  spes 
sia  funzione  del  conto;  sicché,  s-£0 
quando  questo  non  è  renduto,   ii  j- 
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le  spese  essere  state  fatte  con  questo 
o  con  quell'altro  cespite  si  risolve  in 
una  semplice  inattendibile  asserzione. 

Considerato,  da  ultimo,  non  essere 
accettevole  il  motivo  che  la  corte  di 
merito  trasse  dall'art.  249  della  citata 
legge»  perchè  è  di  quelli  che,  per  pro- 
var troppo,  finiscono  col  non  provar 
nulla. 

Difatti,  se  le  parole  contabilità 
loro  proprie,  scritte  nel  ricordato  arti- 
colo, si  avessero  ad  intendere  nel  senso 
loro  attribuito  dalla  corte  di  merito, 
a  rigor  di  logica  si  dovrebbe  conclu- 
dere che  un  consigliere,  un  assessore 
municipale,  ecc.  ecc.,  potrebbe  sem- 
pre ingerirsi,  come  meglio  gli  ta- 
lenti, nel  maneggio  del  danaro  comu- 
nale, senza  che  mai  a  lui  fosse  ap- 
plicabile l'art.  155,  e  solo  dovrebbe 
astenersi  dal  partecipare  alle  delibe- 
razioni che  riguardino  contabilità  loro 
proprie,  e  ciò  per  la  evidente  ragione 
che  chi  rende  un  conto,  non  procura- 
torio nomine,  ma  per  sé,  quale  che 
siasi  il  danaro  maneggiato,  dà  sem- 
pre ragione  di  una  contabilità  a  lui 
propria  :  non  è  dunque  corretto  in- 
vocare queste  parole  dell'  art.  249, 
scritto  per  altra  ipotesi,  per  negare 
nel  caso  concreto  l'applicazione  del- 
l'art. 155. 


La  Corte  premette  del  fatto  il  seguente  cenno  : 
«  Bo maghi  Battista  era  esercente  di  una  for- 
nace di  laterizi  in  Costeggio,  e  nel  1889,  essendosi 
dall'agente  delle  tasse  accertato  a  suo  carico  un 
reddito  di  lire  8630,  pel  biennio  1890-91,  egli  nel 
febbraio  d«l  1890,  dopo  aver  inutilmente  ricorso  per 
ottenere  una  diminuzione,  dichiarò  di  aver  cessato 
dall'  esercizio  della  fornace  fino  dal  gennaio  di 
detto  anno,  limitandosi  a  vendere  i  materiali  ri- 
masti, e  chiedeva  lo  sgravio  della  tassa  accertata 
dall'agente*,  e,  sul  di  lui  ricorso  alla  commissione 
locale,  questa  accordò  lo  sgravio,  non  così  la  pro- 
vinciale, che  mantenne  il  reddito  pel  1890,  salvo  al 
Bornaghi  presentare  scheda  di  rettifica  pel  1891. 
Ricorse  allora  ai  tribunali,  e  quello  di  Voghera  e 
la  corte  di  Casale  accolsero  il  ricorso  ed  accorda- 
rono lo  sgravio  per  cessazione  di  reddito;  ma,  sul 
ricorso  della  Finanza,  la  Corte  di  Cassazione  an- 
nullò il  pronunciato  della  corte  e  rinviò  la  causa 
alla  corte  di  Genova,  la  quale,  con  sentenza  21-80 
novembre  1895,  ritenne  non  cessato  il  reddito  del- 
l'industria del  Bornaghi  per  ciò  solo  che  avesse 
chiuso  la  fornace,  mentre  avea  continuato  nella 
vendita  dei  prodotti  della  sua  industria,  perchè  il 
reddito  si  forma  dalla  produzione  del  laterizj  e 
dalla  vendita  di  essi,  sicché  per  l'anno  1890  si  do- 
veva dire  continuato  l'esercizio;  e,  poiché  negli  anni 
procedenti  il  Bornaghi  avea  scontata  la  tassa  sul 
reddito  stato  a  suo  carico  accertato  senza  chiedere 
alcuno  sgravio,  e  senza  lamentarsi  di  mancato  red- 
dito, era  a  vedersi  sotto  quale  aspetto  doveva  con- 
siderarsi la  vendita  dei  materiali  fatta  nel  1890,  e 
la  corte  ritenne  dovesse  considerarsi  come  conti- 
nuazione dell'esercizio    della  sua  industria,  perchè 


Essendo  per  le  fatte  osservazioni 
chiara  la  violazione  segnatamente  de- 
gli art.  29  e  155  legge  comunale  e 
provinciale,  non  occorre  esaminare  le 
altre  doglianze  del  ricorrente,  e  biso- 
gna annullare  la  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto da  Michele  Bongi  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  20-24  gennaio  1896,  questa 
annulla,  e  rinvia  la  causa  pel  nuovo 
esame  alla  sezione  della  medesima 
corte  sedente  in  Potenza. 


Seziona  civile  30  giugno  1898,  n.  495  (I). 

TONDI  P.  -  BRUNEN6HI  Rei.  ed.  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Bornaghi  (avv.  Scotti,  Priora  e  Pozzi)  - 
Finanze:  Int.  di  Roma  e  Pavia  (aw.  er. 
Riccardi)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Industria  - 
Esercizio  -  Cessazione  -  Chiusura  delio  sta- 
bilimento di  produzione  -  Vendita  dei  ma- 
teriale prodotto  -  Continuazione  dell'eserci- 
zio deirindustria. 

L' industriale,  che  cessa  dall'eserci- 
zio dell'  industria  chiudendo  lo  stabi- 


è  la  rendita  ohe  completa  l'industria  del  produt- 
tore, sicché  finché,  questa  dura,  non  si  può  dire  ces- 
sato l'esercizio  dell'industria,  non  essendo  il  caso 
né  di  trasformazione  di  reddito  nò  di  reddito  nuovo. 
E  perciò  finiva  la  corte  con  accogliere  l'appello 
della  Finanza  e  mantenere  l'accertamento  da  essa 
fatto  a  carico  del  Bornaghi.* 

Contro  questa  sentenza  ricorre  nuovamente  Bor- 
naghi e  deduce  con  unico  mezzo  la  violazione  de- 
gli art.  l,  S,  8  lettera  D,  8,  13,  23,  24,  *8, 66  legge 
24  agosto  1877  e  dell'art.  110  del  relativo  regola- 
mento, perché  male  la  corte  ritenne  che  la  vendita 
dei  laterizj  prodotti  nell'anno  precedente,  e  ohe 
dovea  farsi  nel  1890,  fosse  una  continuazione  del- 
l'industria precedente,  e  non  una  trasformazione 
del  reddito  antecedente,  o  un  reddito  nuovo,  men- 
tre quel  materiale  non  era  che  un  capitale  patri- 
moniale, la  cui  alienazione  non  poteva  costituire 
reddito,  ma  realizzazione  dello  stesso  ;  secondo  il 
ricorso  il  reddito  sta  nella  produzione  della  merce 
e  non  nella  vendita  che  può  aspettare  a  farsi  se- 
condo le  circostanze  per  più  o  meno  tempo  ;  e,  ces- 
sata la  produzione,  non  vi  ò  più  possibilità  di  red- 
dito, il  materiale  predetto  non  é  che  un  capitale, 
che  può  essere  realizzato  o  no  a  volontà  del  pro- 
duttore. La  corte  doveva  esaminare  se  vi  era  stata 
trasformazione  di  reddito,  o  reddito  nuovo,  come 
aveva  accennato  la  Corte  Suprema  nella  sua  sen- 
tenza, il  che  la  corte  di  rinvio  non  ha  fatto,  essen- 
dosi erroneamente  limitata  a  ricercare  se  fosse  la 
vendita  del  prodotto  degli  anni  antecedenti  conti- 
nuazione dell'esercizio,  locché  è  un  manifesto  errore. 

La  Finanza  resiste  al  ricorso,  e  ne  domanda  la 
rejezione.  »  * 
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limento  di  produzione  e  continuando 
ancora  nella  vendita  del  materiale 
prodotto  durante  l'esercizio,  non  è  per 
questa  vendita,  che  non  costituisce 
continuazione  dell'esercizio  dell'indù- 
stria,  tenuto  a  scontar  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  corte  di  merito  giudicando  in  sede 
di  rinvio  sul  punto  di  questione  se 
l'industriale,  che  cessa  l'esercizio  del- 
l'industria chiudendo  lo  stabilimento  di 
produzione  e  continuando  ancora  nella 
vendita  del  materiale  prodotto  durante 
l'esercizio,  dovesse  scontare  una  tassa 
di  ricchezza  mobile  per  questa  indu- 
stria, la  decise  in  senso  affermativo, 
ritenendo  che  cotesta  vendita  altro  non 
fosse  che  la  continuazione  dell'eser- 
cizio, e  perciò  finché  durasse  la  ven- 
dita dovesse  scontarsi  la  tassa  che 
era  stata  accertata  quando  lo  stabili- 
mento funzionava  tanto  per  la  produ- 
zione che  per  la  vendita  del  materiale 
prodotto.  Ma,  così  giudicando,  la  corte 
è  incorsa  in  errore,  ed  ha  male  appli- 
cato la  disposizione  di  legge  indicata 
in  ricorso  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile  che  «devono  pagare  gli  indu- 
striali. Giusta  l'art.  22  della  legge  24 
agosto  1887,  il  reddito  derivante  dal- 
l'esercizio di  un'industria  è  accertato 
in  via  presuntiva  di  biennio  in  bien- 
nio, con  razionali  calcoli  sulla  po- 
tenzialità della  produzione  annuale,  e 
della  possibile  realizzazione  del  pro- 
dotto ai  prezzi  correnti  nel  mercato, 
e,  si  realizzi  o  no  la  vendita  del  pro- 
dotto, l'esercente  è  obbligato  a  pagare 
la  tassa  sul  reddito  eventuale  e  pre- 
sunto cosi  accertato  per  due  anni  ai 
quali  si  riferisce  l'accertamento.  Ora, 
se  alla  fine  dei  biennio  l'esercente 
cessa  dalla  produzione,  quantunque 
non  abbia  potuto  realizzare  la  merce 
prodotta,  mentre  non  può  pretendere 
sgravio  per  la  tassa  pagata,  non  si 
gli  può  nemmeno  imporre  una  tassa 
nuova  per  l'anno  in  cui  potrà  realiz- 
zare la  sua  merce,  perchè  questa  già 
fu  calcolata  necessariamente  come 
fattore  di  quel  reddito  che  l'agente 
gli  ha  accertato  pel  biennio  in  cui  è 
stata  prodotta.  Questa  è  conseguenza 
necessaria  e  legale  del  sistema  di  ac- 


certamento stabilito  dalla  legge  per 
accertare  il  reddito  che  si  percepisce 
nell'esercizio  delle  industrie,  nelle  qua- 
li concorre  col  capitale  l'opera  del- 
l'uomo. E  non  può  dirsi  che  la  ven- 
dita che  si  fa  della  merce  rimasta  in- 
venduta sia  continuazione  dell'eserci- 
zio dell'industria,  imperocché,  se  è 
cessato  uno  dei  fattori  dell'industria, 
cioè  la  produzione,  non  si  può  dire 
continuata  l'industria  colla  sola  ven- 
dita, e  tanto  meno  continuato  il  red- 
dito o  conseguito  un  reddito  nuovo,  a 
meno  che  si  stabilisca  che  la  produ- 
zione fattasi  nel  biennio  è  stata  molto 
maggiore  di  quella  che  era  stata  cal- 
colata nell'accertamento  del  biennio 
in  cui  è  stata  esercitata  l'industria, 
sicché,  realizzandosi  questa  maggior 
produzione  posteriormente  alla  cessa- 
zione dell'industria,  si  venisse  a  con- 
seguire un  reddito,  pel  quale  nessuna 
tassa  si  fosse  scontata:  ma  nulla  di 
ciò  si  è  nemmeno  dedotto  nel  caso 
presente,  in  cui  solo  si  ebbe  la  dichia- 
razione del  Bornaghi  di  aver  cessato 
dalla  lavorazione  dei  laterizj  nella  sua 
fornace  con  tutto  il  1889,  e  di  non 
attendere  nel  1890  che  alla  vendita 
.della  merce  rimasta  invenduta.  Quindi 
la  corte,  ritenendo  che  colla  sola  ven- 
dita da  farsi  nel  1890  si  fosse  conti- 
nuato l'esercizio  dell'  industria  del  Bor- 
naghi e  perciò  vi  fosse  reddito  tassa- 
bile, ha  errato  e  si  è  contraddetta, 
avendo  poco  prima  affermato  giusta- 
mente cne  i  redditi  industriali  hanno 
la  loro  base  nel  lavoro  e  nel  capitale, 
e  che  la  produzione  si  completa  colla 
vendita;  se  dunque  la  sola  produzione 
non  è  fonte  di  reddito  se  non  si  com- 
pleta con  la  vendita,  e  se  è  dal  cu- 
mulo di  questi  due  fattori  che  si  co- 
stituisce il  reddito  tassabile,  reddito, 
che  non  è  necessario  si  realizzi  nello 
stesso  anno  e  nel  contempo  della  pro- 
duzione, per  poter  essere  assogget- 
tato a  tassa,  perchè,  all'effetto  del  pa- 
gamento di  questa,  basta  che  il  reddito 
sia  eventualmente  accertato,  per  aver- 
si come  presuntivamente  percepito,  la 
effettiva  realizzazione  che  ne  avvenga 
in  un  tempo  posteriore  non  poteva  più 
sottoporsi  a  tassa,  perchè  già  il  Bor- 
naghi l'aveva  scontata  quando  era 
solo  presunto.    Né  ha  valore  ciò  che 
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dice  la  corte,  per  ritenere  che  Borna- 
ghi  dovesse  ancora  scontare  una  tassa 
per  la  vendita  che  dovea  fare  nel  1890, 
che  esso  non  si  fosse  lamentato  di 
mancanza  di  reddito  negli  anni  1889 
e  precedenti,  perchè  nessuna  doglian- 
za avrebbe  potuto  essere  accolta  se 
non  quando  fosse  cessata  la  produ- 
zione, e  non  mai  per  la  non  realizza- 
zione del  prodotto,  perchè,  trattandosi 
di  reddito  presunto  bastava,  all'effetto 
di  essere  tenuto  al  pagamento  della 
tassa,  che  il  prodotto  esistesse,  e  la 
sua  vendita  con  profìtto  si  fosse  potuta 
sempre  realizzare  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano  anche  successivo  al- 
l'anno per  cui  la  tassa  era  stata  im- 
posta e  dovea  pagarsi. 

Questo  Supremo  Collegio,  annul- 
lando colla  sua  pronuncia  del  6  mag- 
gio 1893  quella  della  prima  corte  di 
merito,  aveva  osservato  che  non  po- 
teva sgravarsi  dal  pagare  una  tassa 
il  Bornaghi  pel  1890,  solo  perchè  già 
avesse  scontata  quella  del  1889,  per- 
chè la  tassa  è  dovuta  anno  per  anno 
sugli  accertamenti  fatti,  e  che  dovesse 
perciò  esaminarsi  se  per  Tanno  1890, 
nel  quale  avea  dichiarato  di  attendere 
alla  vendita  dei  laterizj  già  fabbricati, 
si  potesse  conseguire  da  lui  un  red- 
dito nuovo,  pel  quale  la  tassa  non 
fosse  ancora  stata  scontata,  e  perciò, 
prima  di  dichiarare  che  nessuna  tassa 
era  dovuta,  fosse  da  esaminarsi  se 
quella  vendita  fosse  continuazione  o 
trasformazione  di  reddito,  oltre  quello 
stato  accertato  pel  biennio  anteceden- 
te al  1890,  o  reddito  nuovo  da  accer- 
tarsi nei  modi  di  legge  locchè  sa- 
rebbesi  potuto  verificare  se  si  fosse 
stabilito  che  una  produzione  forzata 
eccedente  la  quantità  presa  a  calcolo 
pel  reddito  del  biennio  1888-89  avesse 
posto  in  condizione  il  Bornaghi  di  ri- 
cavare oltre  al  reddito  presunto  per 
detto  biennio,  un  ulteriore  profitto,  pel 
quale  fosse  dovuta  una  tassa  oltre 
quella  già  pagata.  Ma  la  corte  del  rin- 
vio, ponendosi  ad  esaminare  quale 
fosse  l'obbligo  del  Bornaghi  per  la 
vendita  del  materiale  che  voleva  fare 
nei  1890,  ritenne  che  questa  altro  non 
fosse  che  una  continuazione  della  sua 
industria,  e  che  perciò  dovesse  restare 
e  continuare  Taccertamento  del  reddito 


già  fatto  dall'agente,  e  perciò  non 
fosse  dovuto  alcuno  sgravio.  Ora,  cosi 
giudicando,  la  corte  ha  errato,  perchè 
su  criterj  non  esatti  e  non  corretti  in 
diritto  ha  basato  il  suo  convincimento 
per  dire  continuato  l'esercizio  della 
industria  del  Bornaghi,  malgrado  fosse 
cessato  uno  dei  fattori  necessarj  a  co- 
stituirla, e  non  vi  fosse  prova  che  un 
reddito  maggiore  di  quello  già  accer- 
tato in  via  presuntiva  pel  biennio  an- 
teriore al  1890  si  fosse  potuto  da  lui 
percepire.  Ed  è  perciò  che  la  denun- 
ciata sentenza  vuol  essere  posta  nel 
nulla. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova  del  21-30  novembre 
1895,  e  rinvia  la  causa  a  quella  di 
Torino  per  un  nuovo  giudizio  anche 
sulle  spese. 


Sazimi  civili  28  luglio  1898,  n.  551. 

TONDI  P.-SCALFARO  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Opera  Pia  Signorino  (avv.  Finocchiaro 
Aprile  e  Lo  Presti)  - 
Finanze:  Int.  di  Gir  genti  (aw.  er.  Ge- 
novesi ) 

CONVERSIONE  :  Chiesa  aperta  al  eulto  -  Isti- 
tuzione di  eredi  -  Confraternita  -  Beni  im- 
mobili. 

Ammesso  in  fatto  per  apprezza- 
mento  desunto  dagli  atti  e  per  inter- 
petrazione  del  testamento  che  l'erede 
istituito  eoi  testamento  stesso  sia  stata 
una  chiesa  e  non  la  confraternita  in 
essa  esistente  ed  annessa  alla  chiesa, 
e  che  questa  sia  aperta  al  culto,  è  le- 
gale la  illazione  trattane  dai  giudici 
di  merito  che  i  beni  immobili  peroe- 
nuti  alla  chiesa  per  effetto  della  di- 
sposizione testamentaria  sono  soggetti 
a  conversione  in  applicazione  aeoli 
art  11  detta  legge  7  luglio  1866  e 
1  della  legge  11  agosto  1870. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
dotto dai  fidecommissarj  dell'Opera  Pia 
Signorino  contro  la  sentenza  della  .Aorte 
d'appello  di  Palermo,  del  2  agosto  1895. 
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Suloni  uniti  14  lugli*  1888,  a.  524. 

6HI6LIERI P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,   conf.) 

Archivio  notarile  di  Catania  (aw.  Pa- 
scale) - 

Distefano,  De  Pasquale  faw.  Finocchiàro 
Aprile)  e  Puglisi  Sala  (aw.  D'Amico 
e  Yecchiarelli) 

ARCHIVIO  NOTARILE:  Morte  del  conserva- 
tore -  Ricorso  per  cassazione  -  Persona 
delegata  dal  presidente  del  tribunale  -  Ar- 
chivista -  Rimozione  dall'ufficio  -  Mo- 
tivi d'incapacità  ed  inoperosità  -  Impugna- 
tiva -  Danni  -  Incompetenza  giudiziaria. 

Essendosi  reso  cacante  V  ufficio  di 
conservatore  dell'archivio  notarile  per 
V avvenuta  morte  del  titolare,  il  ricor- 
so per  cassazione  nelV  interesse  del- 
l'archivio, parte  in  causa,  è  legal- 
mente interposto  da  chi  sia  stato  de- 


(1-2)  La  Corte  prenarra  come  segue  i 
fatti  della  causa: 

«  Nel  17  settembre  1894  il  consiglio  no- 
tarile di  Catania,  sopra  proposta  del  con- 
servatore di  quell'Archivio,  deliberava  di 
rimovere  dalla  carica  di  secondo  archivi- 
sta Mario  Distefano,  sia  perchè  questi, 
ignorando  la  paleografìa  e  le  abbrevia- 
ture latine,  trovavasi  nella  impossibilità 
di  leggere  le  scritture  antiche,  sia  perchè, 
esercitando  la  professione  di  notaro,  non 
poteva  attendere  con  la  dovuta  assiduità 
ai  lavori  dell'Archivio. 

IL  Distefano  promosse  giudizio,  chie- 
dendo che,  riconosciuta  lesiva  dei  diritti 
da  lui  quesiti  la  detta  deliberazione,  fosse 
condannato  il  consiglio  notarile,  e  per 
esso  il  tesoriere  conservatore  dell'Archi- 
vio a  continuare  a  corrispondergli  a  ti- 
tolo di  danni  ed  interessi  lo  stipendio. 

Accolta  in  ogni  sua  parte  la  dimanda 
dal  tribunale,  il  conservatore  dell'Archi- 
vio ed  il  presidente  del  consiglio  nota- 
rile interposero  appello,  eccependo  la  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria,  e 
sostenendo  in  merito  la  giustizia  della 
presa  deliberazione;  ma  la  corte  di  ap- 
pello di  Catania  con  sentenza  del  13-23 
settembre  1895  confermava  il  pronunciato 
dei  primi  giudici. 

Considerò  la  corte  che  al  Distefano  si 
aprivano  due  vie,  l'una  di  ricorrere  all'au- 
torità amministrativa,  per  chiedere  la  re- 
voca della  deliberazione,  con  la  quale  era 
stato  rimosso  dall'impiego,  l'altra  di  adire 


legato  dal  presidente  del  tribunale 
ad  esercitarne  nel  momento  le  funzioni. 

Per  Vart.  89  della  legge  25  mag- 
gio 1879  sul  riordinamento  del  nota- 
riato, gli  impiegati  degli  archivj  no- 
tarili non  possono  essere  rimossi  se 
non  con  provvedimento  del  consiglio 
notarile,  sulla  proposta  o  sentito  l'av- 
viso del  conservatore  dell'  archivio. 

La  deliberazione,  con  la  quale  il 
consiglio  notarile,  sulla  proposta  del 
conservatore  dell'archivio,  rimuove  per 
motivi  ^incapacità  ed  inoperosità  uno 
degli  archivisti  dalla  carica,  ove  sia 
stata  presa  con  tutte  le  forme  dalla 
legge  richieste,  non  può  essere  impu- 
gnata davanti  V  autorità  giudiziaria 
con  contestarsi  la  sussistenza,  giusti- 
zia e  gravità  dei  motivi  della  delibe- 
rata rimozione,  all'effetto  di  sentire 
attribuito  all'  impiegato  rimosso  il  di- 
ritto di  continuare  a  godere,  a  titolo 
di  danni  ed  interessi,  lo  stipendio, 

il  magistrato  ordinario,  per  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni  arrecatigli  da  quel- 
la deliberazione,  siccome  lesiva  dei  suoi 
diritti.  Ora  il  Distefano  scelse  appunto 
questa  seconda  via,  e  l'autorità  giudizia- 
ria giustamente  affermò  la  propria  com- 
petenza su  di  una  dimanda  diretta,  non 
già  a  fare  revocare  l'atto  amministrativo, 
ma  solo  a  conseguire  la  rivalsa  dei  dan- 
no causato  dal  medesimo.  E,  venendo 
allo  esame  dei  due  motivi,  che  avevano 
provocato  il  licenziamento  del  Distefano, 
e,  cioè,  la  incapacità  al  disimpegno  di  se- 
condo archivista  per  la  ninna  conoscenza 
della  paleografìa  e  delle  abbreviature  la- 
tine, e  la  impossibilità  di  prestare  assi- 
duo servizio  nell'Archivio,  essendo  egli 
notaro  esercente,  la  corte  osservò  che 
questo  secondo  motivo  mancava  assolu- 
tamente di  prova,  e  che  il  primo  non  era 
tale  da  giustificare  la  rimozione  del  Di- 
stefano, il  quale,  se  anche  ritenuto  inca- 
pace a  funzionare  come  secondo  archivi- 
sta, avrebbe  potuto  essere  adibito  ad  altri 
lavori  dell'ufficio. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Con- 
servatore dell'Archivio  notarile  di  Catania^ 
denunciando  la  violazione  dell'  art .  24 
della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato  in  relazione  con  l'art.  89  della 
legge  25  maggio  1879  sul  riordinamento 
del  notariato. 

A  questo  ricorso  ha  fatto  piena  ade- 
sione il  consiglio  notarile  di  Catania.  > 
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Attesoché  da  parta  del  Distefano 
si  dice  inammissibile  il  ricorso,  per 
che  prodotto  da  chi  non  aveva  la 
rappresentanza  legale  dell'Archivio,  e 
perchè  il  vero  contraddittore  era  il 
consiglio  notarile,  non  già  il  conser- 
vatore dell'Archivio,  stato  unicamente 
citato  per  essere  presente  nella  cau- 
sa, e  subirne  le  conseguenze  quale 
cassiere  pagatore  degli  stipendj.  Ma 
è  Facile  il  rispondere  che,  essendosi 
reso  vacante  l'ufficio  di  conservatore 
dell*Archìvio  per  l'avvenuta  morte  del 
suo  titolare,  il  ricorso  fu  legalmente 
interposto  da  chi  era  stato  delegato 
dal  presidente  del  tribunale  ad  eser- 
citarne nel  momento  le  funzioni;  e 
che  tra  le  parti  in  causa  figurava 
appunto  l' Archivio,  ed  anzi  poteva 
dirsi  il  maggiore  interessato  nella 
medesima,  siccome  tenuto  in  caso  di 
soccombenza  a  pagare  a  titolo  di  danni 
i  richiesti  stipendj,  tanto  è  vero  che 
la  denunciata  sentenza  venne  resa 
sul  suo  appello  principale,  a  cui  ave- 
va fatto  adesione  il  consiglio  notarile. 

E,  passando  senz'altro  allo  esame 
del  merito  del  ricorso,  emerge  chia- 
rissimo dal  disposto  dell'art.  89  della 
sopracitata  legge  del  25  maggio  1879 
olio  gli  impiegali  degli  archivi  nota- 
rili non  possono  essere  rimossi,  se 
non  con  provvedimento  del  consiglio 
notarile  sulla  proposta  o  sentito  l'av- 
viso del  conservatore  dell'Archivio; 
come  pure  non  si  contesta,  e  lo  rico- 
nosce espressamente  la  sentenza  de- 
nunciata, che  la  deliberazione,  conia 
quale  il  consiglio  notarile  di  Catania 
si  fece,  sulla  proposta  del  conserva- 
tore dell'Archivio,  a  ri  mover  e  per  mo- 
tivi di  incapacità  ed  inoperosità  il 
Distefano  dalla  carica  di  secondo  ar- 
chivista, venne  presa  con  le  forme 
tutte  dalla  legge  richieste.  Non  es- 
sendo quindi  possibile  il  sollevare  il 
minimo  dubbio,  sia  sulla  potestà  del 
consiglio  ad  emettere  quella  delibe- 
razione, sia  sulla  piena  legalità  della 
stessa,  Tunica  indagine  a  farsi  non 
avrebbe  potuto  riguardare  altro,  se 
non  la  sussistenza»  la  giustizia  e  la 
gravità  dei  motivi  della  deliberata  ri- 
mozione del  Distefano  dall'  impiego. 
Di  fatti  la  corte  di  merito  intraprese 
ed  esaurì  cotesta  indagine,  il    di  cui 


esito  si  fu  di  riconoscere  che  i  detti 
motivi  non  sussistevano,  e  che,  se  an- 
che sussistenti,  non  presentavano  tanta 
gravità  da  giustificare  l'emanato  prov- 
vedimento. Ma  era  appunto  una  tale 
indagine  che  sfuggiva  alla  sua  com- 
petenza, imperocché  nello  esercizio 
del  proprio  potere  disciplinare  l'auto- 
rità amministrativa  ha  piena  ed  asso- 
luta facoltà  di  sospendere,  o  rimo- 
vere i  suoi  impiegati,  se  riconosciuti 
incapaci,  od  inoperosi;  ed  il  volere 
assoggettare  i  provvedimenti  da  essa 
in  proposito  presi  al  sindacato  del- 
l'autorità giudiziaria  verrebbe  a  tur- 
bare e  sconvolgere  la  separazione 
dei  poteri  dello  Stato.  In  questi  casi, 
r  ufficio  del  giudice  è  limitato  allo  e- 
same  esteriore  dell'atto,  e  cioè  alla 
legalità  del  medesimo,  così  rispetto 
alla  forma  con  la  quale  è  stato  reso, 
come  in  riguardo  alla  competenza 
della  autorità  da  cui  promana. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Catania  11 13-23  settembre  1895. 


Sezione  civile  9  Ivgtio  1898,  n.  513. 

GHI6LIERI P.  P.  -  BANDINI  Rei.  -  P.  M.  BARRACANO 

(conol.  diif.) 

Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Nuoro 

(avv.  Loffredo  D.)  - 
Amministrazione    del    Fondo  pel   culto 

(aw.  er.  Zanchi) 

CLERO  DI  SARDEGNA  :  Assegni  o  sussldj  con- 
cessi colla  legge  23  marzo  1853  -  Carattere 
-  Capitolo  cattedrale  -  Vacanza  di  uno  o 
più  canonicati. 

Gli  assegni  o  sussidj  conceduti  al 
clero  di  Sardegna  colla  legge  23  mar- 
zo 1853  hanno  carattere  ai  assegni 
personali  all'ente,  e  non  ai  singoli 
individui  che  concorrono  a  costituirlo; 
per  modo  che,  nel  caso  di  somma  as- 
segnata ad  un  capitolo,  dece  essa  es- 
sere sempre  pagata  integralmente  al- 
l'ente, malgrado  la  sopravvenuta  man- 
canza di  uno  o  più  canonicati 
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Coll'art  3  della  legge  23  marzo 
1853  il  legislatore  intese  regolare  la 
destinazione  degli  assegni  relativi  a 
quei  soli  beneficjy  i  quali,  eoi  sopravve- 
nire della  loro  vacanza  ver  decesso  del 
titolare,  o  per  qualsivoglia  altra  causa, 
potessero  essere  indirettamente  sop- 
pressi eoi  tenerli  in  perpetuo  vacanti. 

Considerato,  in  diritto,  che  la  legge 
del  15  aprile  1851  n.  1192,  nel  suo  ar- 
ticolo secondo,  dopo  avere  abolito  le 
decime  di  qualunque  natura  pagate 
sotto  qualsiasi  titolo  al  clero  dell'isola 
di  Sardegna,  dichiarava  che  sarebbe 
stato  fatto  allo  stesso  clero  per  il  ser- 
vizio del  culto  un  conveniente  asse- 
gnamento da  determinarsi  per  legge  ; 

Che,  in  coerenza  di  tale  dichiara- 
zione, coi  tre  primi  articoli  della 
successiva  legge  del  23  marzo  1853 
n.  1485,  fu  disposto  come  segue  : 
«  Art.  1.  Il  governo  è  «autorizzato  a 
«  concedere,  negli  anni  1853  e  1854, 
«  assegni  e  sussidj  agli  arcivescovi, 
«  vescovi,  vicari  capitolari,  capitoli, 
«  seminari,  parroci  e  vice-parroci  del- 
«  l'isola  di  Sardegna,  che  per  l'aboli- 
te zione  delle  decime  ecclesiastiche,  e 
«  non  ostante  le  rendite  di  cui  i  loro 
*  benefizj  fossero  provveduti,  risulte- 
c  ranno  privi  di  sufficiente  assegna- 
«  mento,  senza  che  l'assegno  o  sus- 
«  sidio  possa  in  verun  caso  superare 
«  i  proventi  individualmente  goduti 
«  prima  di  detta  abolizione.  Art.  2. 
«  La  distribuzione  degli  assegni  e  sus- 
«  sidj  sarà  per  ogni  anno  de  finiti  va- 
«  mente  fissata  per  decreto  reale,  a 
«  cui  andrà  annesso  l'elenco  degli 
«  assegnatarj  colle  rispettive  indica- 
ci zioni  del  provento  in  decime  che  già 
«  ciascuno  godesse,  degli  altri  pro- 
ti venti  fissi  che  gli  rimasero  dopo  la 
«  soppressione  delle  decime,  non  che 
«  della  somma  che  gli  sarà  attribuita 
«  a  titolo  di  assegno  o  sussidio.  Art  3. 
«  Nel  caso  di  vacanza  di  un  beneficio 
«  per  decesso  del  titolare  o  per  qual- 
«  rivoglia  altra  causa,  l'assegno  sarà 
«  soppresso  a  favore  dello  Stato,  sem- 
«  prechè  non  trattisi  di  beneficio,  a 
«  cui  occorra  di  provvedere  »  ; 

Che,  mediante  l'art.  4  della  suindi- 
cata legge  del  1853,  fu  ordinato  lo 
stanziamento  in  bilancio  della  somma 


di  lire  800000,  per  far  fronte  ai  detti 
assegni  e  sussidj  ; 

Che,  istituita  con  la  successiva  leg- 
ge del  29  maggio  1855  n.  878  la  cassa 
ecclesiastica,  nell'art.  24  della  legge 
medesima  venne  stabilito  che  con  la 
rendita  di  quella  cassa  dovesse  pur 
provvedersi  al  pagamento  delle  som- 
me che  saranno  necessarie  pel  clero 
dell'isola  di  Sardegna,  in  dipendenza 
dell'abolizione  delle  decime; 

Che,  mancando  la  cassa  ecclesia- 
stica dei  mezzi  necessari  al  pagamen- 
to dei  detti  assegni  o  sussiaj,  fu  più 
volte  autorizzata  a  contrarre  degli 
imprestiti,  come  è  dato  rilevare  dalle 
leggi  speciali  del  2  marzo  1856,  19  a- 
prile  1857  e  23  maggio  1858,  coll'ul- 
tima  delle  quali  furono  i  detti  assegni 
stabiliti  per  quell'anno  in  lire  675452 
e  cent.  92; 

Che,  soppressa  la  cassa  ecclesia- 
stica e  costituita  in  sua  vece  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto, 
coll'art.  28  della  legge  7  luglio  1866 
n.  3036  fu  sanzionato  che  a  carico 
del  detto  Fondo  per  il  culto  fossero 
pagati  anche  gli  oneri  incombenti  alla 
mentovata  cassa  ecclesiastica; 

Che,  in  esecuzione  delle  surriferite 
disposizioni  legislative,  l'assegno  al 
clero  di  Sardegna  è  annualmente  sta- 
bilito con  decreto  reale,  col  quale  ne 
viene  pure  regolato  il  pagamento  in 
base  ad  apposito  elenco  unito  al  de- 
creto medesimo; 

Che  in  siffatti  decreti  annuali  il 
potere  esecutivo,  con  disposizioni  re- 
golamentari, prescrive  che  il  paga- 
mento abbia  luogo  a  trimestri  matu- 
rati, e  gli  assegni  per  i  capitoli  ad 
uso  delle  masse  capitolari  e  distribu- 
zioni corali  siano  soddisfatti  col  mezzo 
dei  rispettivi  presidenti  dei  capitoli  ; 
quelli  dei  seminari  col  mezzo  del  pre- 
sidente o  rettore  dei  medesimi,  e  quelli 
per  i  canonici-parroci,  rettori,  vicari, 
pievani,  parroci  e  vice- parroci  vengano 
pagati  direttamente  ai  singoli  addetti 
(art.  2  e  3  dei  regj  decreti  14  marzo 
1880,  30  giugno  1881  e  26  marzo 
1882). 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, premessa  1'  affermazione  che 
l'attuale  controversia  deve  essere  ri- 
soluta alla  stregua  delle  leggi  rego- 
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latrici  della  subbiata  materia  e  non 
con  gii  insegnamenti  del  diritto  cano- 
nico, si  fa  a  richiamare  le  già  citate 
ìeggi  15  aprile  1851  e  23  marzo  1853; 
trascrive  gli  articoli  primo  e  terzo  di 
quest'ultima  legge,  riferendo  soltanto 
in  modo  sommario  le  disposizioni  del- 
l'articolo secondo;  e  dalla  prescrizione 
contenuta  proprio  in  questo  secondo 
articolo,  che  la  distribuzione  degli  as- 
segni deve  essere  ogni  anno  definiti- 
vamente fissata  per  decreto  reale, 
trae  senz'altro  la  conseguenza  che 
gli  assegni  e  sussidj  contemplati  dalle 
suindicate  disposizioni  hanno  il  carat- 
tere di  personali  e  temporanei,^  non 
costituiscono  un  indennizzo  per  l'av- 
venuta soppressione  delle  decime. 

Aggiunge  poi  la  stessa  sentenza 
che,  trattandosi  di  sussidj  mutabili  ed 
anche  revocabili,  la  riduzione  fatta 
dal  Fondo  per  il  Culto  sulP  assegno 
accordato  al  Capitolo  di  Nuoro  non 
trova  ostacolo  uel  principio  del  diritto 

3uesito,  perchè  la  sopravvenuta  legge 
el  29  maggio  1855,  coli'  istituire  la 
cassa  ecclesiastica,  alla  quale  fu  poi 
sostituita  l'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  Culto,  non  ha  potuto  far  cam- 
biare la  fisonomia  degli  assegni  in 
esame  e  trasformarli  da  precari  e  mu- 
tabili in  permanenti  e  invariabili. 

E  osserva,  per  ultimo,  la  sentenza 
medesima  che,  dall'essere  stato  accor- 
dato l'assegno  all'ente  collettivo  Ca- 
pitolo per  servirò  alla  distribuzione 
della  massa  corale,  non  può  dedursi 
che  la  somma  assegnata  debba  esse- 
re sempre  pagata  integralmente  al- 
l'ente malgrado  la  sopravvenuta  va- 
canza di  uno  o  più  canonicati  :  pri- 
mieramente perchè  l'art.  3  della  legge 
23  marzo  1853  formalmente  sanziona 
che  l'assegno  sarà  soppresso  in  fa- 
vore dello  Stato  nel  caso  di  vacanza 
di  un  benefìzio  per  decesso  del  tito- 
lare o  per  qualsivoglia  altra  causa; 
lo  che  io  altri  termini  deve  tradursi 
che  l'assegno,  durante  la  vacanza,  e 
finché  non  sia  provveduto  alla  nomina 
di  un  nuovo  titolare,  dove  essere  sop- 
presso; e  secondariamente  perchè,  non 
essendo  costituii n  lo  cosi  detta  massa 
piccola  di  beni  la  cui  proprietà  ap- 
partenga al  capitolo,  questi  non  può 
giovarsi,  nel  caso  di  vacanze,  del  di- 


ritto di  accrescimento,  per  fare  oppo- 
sizione all'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  Culto  che  voglia  sopprimere  o 
ridurre  la  quota  de)  sussidiato  man- 
cante. 

Considerato  che  queste  argomen- 
tazioni dell'impugnata  sentenza,  mes- 
se a  confronto  con  le  disposizioni  le- 
gislative e  regolamentari  superior- 
mente trascritte,  rendono  molto  facile 
la  dimostrazione  che  ben  fondato  è 
il  ricorso  proposto  dal  Capitolo  della 
cattedrale  di  Nuoro,  perchè  vera  e  sus- 
sistente è  la  violazione  degli  art.  1,  2 
e  3  della  legge  23  marzo  1853  col 
detto  ricorso  lamentata. 

Infatti  la  denunziata  sentenza  ha 
violato  il  primo  dei  succitati  tre  arti- 
coli, perchè,  esagerando  i  concetti  e- 
spressi  da  questa  Corte  Suprema  nella 
sentenza  del  23  aprile  1890  in  causa 
Cattedrale  di  Ozieri  e  Finanze  dello 
Stato,  ha  ritenuto  che  gli  assegni  o 
sussidj  conceduti  al  clero  di  Sardegna 
siano  talmente  personali  e  tempora- 
nei da  potere  essere  mutati  e  anche 
revocati  nel  corso  dell'anno,  indipen- 
dentemente dal  decreto  reale  che  li 
ha  fìssati.  Mentre  in  quella  sentenza 
fu  detto,  è  vero,  che  i  citati  assegni 
erano  stati  accordati  non  come  do- 
vuto indennizzo  della  soppressione 
delle  decime,  ma  come  mero  sussidio 
personale,  temporaneo,  escludente  il 
carattere  di  gius  quesito  permanente, 
ed  includente  anzi  quello  di  mutabile 
ed  anche  revocabile,  secondo  le  mu- 
tabili condizioni  di  fatto  in  cui  potesse 
trovarsi  il  sussidiato:  ma  si  aggiunse 
ancora  che  di  queste  variabili  condi- 
zioni di  fatto  era  stato  riservato  l'ap- 
prezzamento al  governo,  il  quale  anno 
per  anno  vi  provvede  e  deve  per  legge 
provvedervi  con  un  decreto  reale.  E 
nel  tempo  che,  trascurando  quest'  ul- 
tima circostanza,  è  caduta  nella  obiet- 
tatale esagerazione,  l'impugnata  sen- 
tenza ha  pure  omesso  di  avvertire 
che  l'articolo  primo,  di  cui  ora  si  di- 
scorre, non  parla  di  canonici  e  con- 
templa i  capitoli  e  i  seminari  come 
enti  morali  e  persone  giuridiche  di  per 
sé  stanti,  di  maniera  che  l'assegno 
fatto  al  capitolo,  in  specie  se  fatto 
per  servire  alle  distribuzioni  corali, 
dovrà  avere  sempre  il  carattere  di  as- 
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segno  personale  all'ente  e  non  ai  singoli 
individui  che  concorrono  a  costituirlo. 

La  violazione  poi  dell'articolo  se- 
condo risulta  anche  più  spiccata  e 
stridente,  poiché  la  denunziata  sen- 
tenza, mentre  ritiene  il  carattere  della 
precarietà  argomentandolo  dalla  ne- 
cessità del  decreto  reale,  tace  affatto 
dell'altra  disposizione,  che  pur  si  legge 
in  quest'articolo  secondo,  e  si  riferisce 
all'elenco  degli  assegnatari,  che  deve 
essere  sempre  annesso  al  decreto  me- 
desimo, con  le  indicazioni  del  provento 
in  decime  da  ciascuno  già  goduto, 
degli  altri  proventi  fissi  rimasti  dopo 
la  soppressione  delle  decime  e  della 
somma  attribuita  a  titolo  di  assegno 
o  sussidio.  Avendo  dimenticato  e  ta- 
ciuto tutto  ciò,  naturalmente  la  sen- 
tenza in  esame  non  ha  potuto  avver- 
tire, che  il  compito  affidato  alla  sop- 
pressa cassa  ecclesiastica  coll'art.  24 
della  legge  del  29  maggio  1855  fu 
molto  semplice  e  si  restrinse  in  so- 
stanza al  pagamento  delle  somme  an- 
nualmente segnate  in  queir  elenco.  E 
questo  pure,  in  conclusione  è  l'incarico 
che  ha  ricevuto  l'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  Culto;  poiché  l'art.  28 
della  legge  7  luglio  1866  si  è  limitato 
a  disporre  che  saranno  pagati  a  ca- 
rico di  esso  Fondo  per  il  Culto  anco 
gli  oneri  incombenti  alla  cassa  ec- 
clesiastica, e  non  ha  in  guisa  alcuna 
modificato  il  disposto  della  legge  del 
23  marzo  1853. 

E,  finalmente,  per  quanto  riguarda 
l'art  3  della  suindicata  legge  23  mar- 
zo 1853,  la  denunziata  sentenza  lo  ha 
evidentemente  violato  nella  lettera  e 
nello  spirito. 

Lo  ha  violato  nella  lettera,  perchè 
con  ardita  e  troppo  libera  traduzione 
alla  parola  soppresso  ha  sostituita 
l'altra  di  sospeso;  ha  poi  innalzato 
l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  Cul- 
to alia  dignità  di  Stato,  senza  avver- 
tire che  per  i  benefici  conservati  lo 
interesse  dello  Stato  era  a  sufficenza 
garantito  dalla  regalia  dei  vacanti;  ed 
in  fine  ha  trascurato  affatto  quell'ul- 
tima parte  dell'  articolo  ove  è  detto  : 
«semprechè  non  trattisi  di  beneficio, 
a  cui  occorra  di  provvedere  »,  quasi 
che  queste  parole,  le  quali  esprimono 
evidentemente  una  condizione   e   una 

la  Corte  Suprema  di  Borni,  Anno  1890  (Ma'.  Civ, 


limitazione,  non  avessero  alcun  signi- 
ficato. 

Lo  ha  poi  violato  nello  spirito,  per- 
chè colFarticoIo  di  cui  ora  si  discorre, 
il  legislatore  intese  regolare  la  desti- 
nazione degli  assegni  relativi  a  quei 
soli  beneficj,  i  quali,  col  sopravvenire 
della  loro  vacanza  per  decesso  del  ti- 
tolare o  per  qualsivoglia  altra  causa, 
potessero  essere  indirettamente  sop- 
pressi col  tenerli  in  perpetuo  vacanti: 
questo  suo  intendimento  è  reso  mani- 
festo con  sufficente  chiarezza  dall'ul- 
tima parte  dell'articolo  qui  sopra  ri- 
ferita, poiché  nel  linguaggio  del  di- 
ritto canonico  provvedere  ad  un  bene- 
ficio importa  conferirlo  ad  un  nuovo 
titolare;  e  la  sentenza  impugnata,  di- 
sconoscendo apertamente  questo  in- 
tendimento del  legislatore,  ha  preteso 
di  applicare  la  speciale  disposizione 
di  quest'  articolo  terzo  ad  un'  ipotesi 
affatto  opposta  a  quella  in  esso  con- 
templata, in  quanto  che  l'ha  voluta 
applicare  ad  un  ente  collettivo  che 
non  può  trovarsi  mai  in  stato  di  va- 
canza e  ad  un  beneficio  canonicale  a 
cui  occorreva  di  provvedere,  perchè 
compreso  nel  numero  dei  conservati 
dalle  successive  leggi  di  soppressione. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

Annulla  la  denunziata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Cagliari  del 
1-6  giugno  1895,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello  di 
Roma,  la  quale  pronunzierà  anche  sulle 
spese  di  questo  giudizio  di  cassazione. 


Sedine  civile  21  aprile  1896,  n.  297. 

TONDI  P.  -  ALA6GIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Denzo  (aw.  Albeggi  ani)  - 
Finanze:  Ini,  di  Palermo  (aw.  er.  Cornò) 

TASSE  (Pagamento  preventivo  delle):  Azione 
giudiziaria  -  Giustificazione  antecedente 
alla  pronunzia  del  magistrato  -  Non  com- 
parizione dinanzi  ai  tribunale  «  Presenta- 
zione alla  corte  di  appello. 

Il  difetto  del  pagamento  preventivo 
di  una  tassa  principale  non  rende  inam- 
p.  I).  22 
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miss  ih  ile  per  vizio  di  nullità  insanabile 
l'azione  giudiziaria  che  la  riguarda,  ma 
soltanto  vieta  al  magistrato  di  pronun- 
ziare su  di  essa  azione,  se  l'istante  non 
abbia  giustificato  di  avere  in  antece- 
denza soddisfatto  la  tassa  controversa. 
Chi,  avendo  proposto  una  azione 
relativa  al  pagamento  di  una  tassa 
principale,  non  è  poi  comparso  di- 
nanzi al  tribunale,  può  ancora  pre- 
sentare alla  corte  ai  appello  la  giu- 
stificazione del  pagamento  di  essa 
tassa,  purché  sia  stato  eseguito  in  tem- 
po precedente  alla  pronunzia  del  ma- 
gistrato di  prima  istanza. 

La  Corte  osserva  che  La  corte  di 
appello  dichiarò  inammissibile  l'azione 
proposta  dal  Benzo,  sol  perchè,  trat- 
tandosi di  una  controversia  relativa 
al  pagamento  dì  un'imposta  principa- 
le, il  Benzo,  che  non  era  comparso 
innanzi  al  tribunale,  non  aveva  cor- 
redato il  suo  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria col  certificato  del  seguito  pa- 
gamento di  detta  tassa.  Ma  il  Benzo, 
avendo  interposto  appello  dalla  sen- 
tenza del  tribunale,  intendeva  provare, 
mediante  l'esibizione  di  alcune  bollette 
di  pagamento,  eh'  egli,  anche  in  epoca 
antecedente  all'atto  di  citazione,  aveva 
soddisfatta  l'intera  tassa  che  costi- 
tuiva l'oggetto  dell'attuale  controver- 
sia. Non  dovea  perciò  la  corte  omettere 
la  sua  pronunzia  sopra  un  capo  di 
domanda  stato  dedotto  per  conclusione 
speciale,  ma  poteva  soltanto  con  giu- 
dizio certamente  insindacabile  statuire 
se  la  prova  del  preventivo  pagamento 
della  tassa  si  fosse  o  meno  raggiunta 
dall'appellante*  Né  l'avere  il  Benzo 
tralasciato  di  proporla  innanzi  ai  pri- 
mi giudici  poteva  fuorcludergli  il  di- 
ritto di  presentarla  in  appello,  sempre, 
quando  però  intendesse  giustificare  il 
pagamento  eseguilo  in  tempo  prece- 
dente alla  pronunzia  del  magistrato 
di  prima  istanza. 

Ma  la  sentenza  denunciata  di  ciò 
non  ha  creduto  preoccuparsi,  giacché 
essa  intende  il  principio  del  solve  et 
repete  nel  senso  che  il  pagamento 
della  tassa  debba  essere  anteriore 
o  per  lo  meno  contemporaneo  al  ri- 
corso od  atto  di  opposizione  mediante 
il  quale  si  adisce  l'autorità  giudiziaria. 


Questa  massima,  però,  quando  non 
vi  sia  una  legge  speciale  che  la  com- 
prenda nel  suo  testo,  non  può  essere 
accolta,  ed  è  stata  anche  altra  volta 
disapprovata  da  questo  Supremo  Col- 
legio, sul  riflesso  che  il  difetto  di  pa- 
gamento preventivo  della  tassa  non 
rende  già  inammissibile  l'azione  giu- 
diziaria per  vizio  di  nullità  insanabile, 
ma  la  legge  vieta  soltanto  al  magi- 
strato di  pronunziare  su  di  essa  se 
il  ricorrente  non  abbia  giustificato  di 
avere  in  antecedenza  soddisfatto  la 
tassa  principale,  che  costituisce  la  ma- 
teria controversa.  Poco  importa,  quindi 
che  il  pagamento  sia  soltanto  poste- 
riore al  ricorso  o  citazione  innanzi  al- 
l'autorità giudiziaria,  poiché  anche  in 
tal  caso  si  rende  omaggio  alla  ragione 
di  ordine  pubblico,  che  ha  inspirato 
in  materia  di  controversie  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dovute  allo  Stato 
il  dettame  del  solve  et  repete,  essendo 
evidente  che,  non  costituendo  il  ricorso 
od  atto  di  opposizione,  senza  che  in- 
tervenga la  pronunzia  del  magistrato, 
un  ostacolo  efficace  ad  impedire  la 
pronta  percezione  della  tassa^  man- 
cherebbe nella  pubblica  amministra- 
zione l'interesse  a  volere  che  il  pa- 
gamento della  tassa  controversa  debba 
esser  fatto  piuttosto  prima  che  dopo 
la  istituzione  del  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
Palermo  dei  15  marzo  1895,  e  rinvia 
alla  corte  di  appello  di  Messina. 


Sezione  civili  29  maggia  I89B,  n,  399. 

TONDI  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  -  P.  U.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Uglioni  ed  altri  di  Ghemme  (aw.  Rivà- 
roli,  Orerò  e  Cerruti  C.)  - 
Imazio  (aw,  Palberti) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso  per 
cassazione  -  Fissazione  della  discussione 
-  Decreto  del  presidente. 

ELEGGIBILITÀ  AMMINISTRATIVA  :  Obbliga- 
zioni dirette  col  comune  -  Interessi  in  op- 
posizione a  quelli  del  comune  -  Parteci- 
pante ad  appalto  del  dazio  comunale. 

L'indicazione,  mediante  decreto  del 
presidente,    dell'  udienza   di    diseus- 
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sione  d'un  ricorso  per  cassazione  in 
materia  elettorale  amministrativa  è 
prescritta  quale  modo  da  adottarsi  in 
eia  di  urgenza  e  non  come  formalità 
sotto  pena  di  decadenza  o  d'inammis- 
sibilità del  ricorso  (1). 

Sono  ineleggibili  a  consiglieri  co- 
munaliy  non  soltanto  le  persone  le  quali 
abbiano  assunto  obbligazioni  dirette 
ceno  il  comune  per  suoi  seroizj,  esa- 
zioni o  altri  affari,  ma  in  genere  co- 
loro che  al  giorno  della  eiezione  ab- 
biano un  determinato  e  privato  inte- 
resse in  opposizione  a  quello  del  co- 
mune {come,  in  ispecie,  un  socio  par- 
tecipante nell'appalto  del  dazio  con- 
sumo comunale)  (2). 

Considerato,  sull'eccezione  pregiu- 
diziale,  che  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale nel  disporre,  coll'art.  54  che 
sul  semplice  ricorso  in  cassazione  il 
presidente  indichi  in  via  di  urgenza  l'u- 
dienza per  la  discussione  della  causa, 
non  ha  imposto  questa  formalità  sotto 
pena  di  decadenza  o  d'inammessibilità, 
ma  soltanto  ha  determinato  il  modo 
da  adottarsi  in  via  d'urgenza,  mante- 
nendo in  tutto  (meno  nei  termini  ri- 
dotti alla  metà)  il  procedimento  sta- 
bilito per  i  ricorsi  in  cassazione.  Laon- 
de la  eccezione  d' inammessibilità  de- 
dotta dal  controricorrente  non  merita 
accoglienza  ; 

Considerato  che  il  primo  meizo  del 
ricorso  è  pienamente  fondato  in  ra- 
gione; imperocché,  non  per  interpre- 
tazione estensiva,  ma  pel  significato 
proprio  delle  parole  contenute  nell'ul- 
timo capoverso  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale,  debbono  rite- 
nersi non  eleggibili  all'ufficio  di  con- 
sigliere comunale  anche  coloro  i  quali 
indirettamente  hanno  parte  nei  servizi 
comunali  o  nella  esazione  di  diritti 
spettanti  al  comune;  né  può  dubitarsi 


(1)  Conf.  sentenza  del  7  aprile  prec, 
in  causa  Carotti  e.  Peroni  (pag.  248). 

(2)  La  stessa  Corte  di  Appello  di 
Torino,  che  ultimamente  emetteva  la  sen- 
tenza ora  annullata,  erasi  pronunciata  in 
questo  senso,  con  l'altra  sua  dei  31  otto- 
tre 1895,  sul  ricorso  Eizzotti  (Giurispr. 
fcr.rXXXII,  813). 


che  in  questi   diritti    siano    compresi 
quelli  del  dazio  consumo. 

Ora,  la  sentenza  denunciata,  dopo 
di  avere  stabilito  in  fatto  che  Carlo 
Imazio  nel  giorno  in  cui  fu  eletto, 
consigliere  dei  comune  di  Ghemme 
era  socio  partecipante  nell'appalto 
del  dazio  ai  consumo  dello  stesso 
comune,  già  assunto  pel  quinquen- 
nio 1891-1895  da  Giuseppe  Ferrari, 
non  poteva,  senza  violare  la  legge, 
dire  valida  reiezione  dello  stesso 
Imazio. 

Quando  per  ragioni  di  moralità  e 
per  maggior  tutela  degli  interessi  co- 
munali il  legislatore  volle  tenere  lon- 
tano dall'amministrazione  del  comune 
coloro,  fra  gli  altri,  i  quali  nel  giorno 
dell'elezione  hanno  un  determinato  e 
privato  interesse  in  opposizione  al- 
l' interesse  dello  stesso  comune,  pose 
nella  categoria  degli  ineleggibili,  non 
soltanto  quelli  che  hanno  un  impegno 
contrattuale  e  diretto  verso  il  comune, 
ma,  non  usando  pensatamente  la  pa- 
rola contratto,  sibbene  quest'  altra  lo- 
cuzione di  portata  assai  più  estesa 
«  coloro  i  quali  direttamente  o  indi- 
rettamente hanno  parte  nei  servizi, 
nella  esazione  di  diritti  »,  manifestò 
nettamente  la  sua  intenzione  di  ren- 
dere non  eleggibili  anche  quei  citta- 
dini che  partecipano  come  interessati 
negli  appalti  comunali,  quantunque  non 
abbiano  un  rapporto  contrattuale  di- 
retto verso  il  comune  ;  sempre  per  la 
ragione  che  l'interesse  individuale  di 
costoro  sia  in  opposizione  a  quello 
del  comune.  Potrà  dubitarsi  in  altri 
casi  in  cui  questa  opposizione  non 
abbia  il  carattere  personale  o  privato 
in  chi  venga  designato  dal  voto  degli 
elettori,  ma  in  ogni  ipotesi  rimane 
sempre  erroneo  il  concetto  fondamen- 
tale della  sentenza  denunciata,  quello 
cioè  di  limitare  (contro  la  parola  e  lo 
spirito  della  legge)  la  ineleggibilità 
alle  persone,  le  quali,  per  speciali 
convenzioni,  abbiano  assunto  obbliga-* 
zioni  dirette  verso  il  comune  per  ser- 
vizj,  per  esazioni  o  per  altro  affare 
comunale. 

Considerato  che  l'accoglimento  del 

f>rimo  mezzo  del  ricorso  dispensa  dal- 
'esaminare  il  secondo. 
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Per  questi    motivi: 

Ritenuta  l'ammessibilità  del  ricor- 
so, cassa  la  sentenza  27  gennaio  1896 
della  corte  di  appello  di  Torino,  e 
rinvia  a  quella  di  Casale. 


Saziane  civile  8  giugno  I8S6,  n,  426. 

TONDI  P.  -  BRUHEHGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pannese  - 
lacoviello  e  Procuratore  generale  presso 
la  corte  di  appello  di  Napoli 

ELETTORATO:   Esclusione  -  Condannati  per 
simulazione  di  reato. 

Fra  i  condannati  per  qualunque 
specie  di  frode,  esclusi  dallo  eletto- 
rato tanto  amministrativo  quanto  po- 
litico^ sono  compresi  anche  i  condan- 
nati per  simulazione  di  reato  (1). 

La  legge  comunale  e  provinciale 
all'art.  3U  e  la  legge  elettorale  poli- 
tica all'art  86  dispongono,  che  siano 
privati  dell'elettorato  coloro  che  fu- 
rono condannati  per  qualunque  specie 
di  falso;  ora  la  corte  d'appello  ha 
ritenuto  che  il  delitto  di  simulazione 
di  reato,  qual'è  preveduto  e  punito 
dall'art  211  del  codice  penale,  sia  una 
specie  dì  falso  e  motivo  di  perdita 
del  diritto  elettorale;  e  mal  non  si  ap- 
pose, imperocché  sia  intuitivo  che  co- 
lui che  presenta  all'autorità  giudizia- 
ria e  denuncia  un  fatto  delittuoso  che 
sa  non  essere  accaduto,  e  provoca 
cosi  l'azione  della  pubblica  autorità 
ad  istruire  un  processo  penale  per 
accertare  il   fatto,  per  iscoprire    l'au- 


(l)  Sull'ampio  senso  in  cui  debbono 
intendersi  i  reati  di  frode  previsti  dal- 
l'art 30,  lettera  f,  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  10  febbraio  1889, 
con*,  le  decisioni  dei  28  novembre  e  1  di- 
cembre 1893,  nelle  cause  Baracco  e.  Pre- 
fettura di  Cuneo  e  Pubblico  Ministero 
presso  la  corte  oV  appello  di  Torino  e 
Donadlo  e.  Baldini  e  Prefetto  di  Na* 
jìoli  (XVIII,  Civ.  1%  514  e  528). 


tore,  commette  un  falso  ed  inganna 
l'autorità,  che  spinge  ad  inutili  inda- 
gini e  spese,  perturbando  il  serio  fun- 
zionamento dell'amministrazione  della 
giustizia.  Ed  è  lo  stesso  art.  211  che 
qualifica  per  falsità  questo  delitto, 
perchè  lo  equipara  a  chi  si  dichiara 
falsamente  autqre  di  un  reato  senza 
averlo  commesso,  e  che  lo  vuol  pu- 
nito, tranne  che  questa  falsa  dichia- 
razione fosse  diratta  a  salvare  un 
prossimo  congiunto.  E,  poiché  la  legge 
con  frase  onnicomprensiva  ha  voluto 
escluso  dall'elettorato  chi  è  condan- 
nato per  qualunque  specie  di  falso, 
non  può  farsi  un'eccezione  per  colui 
che  è  condannato  per  simulazione  di 
reato,  che  è  certamente  una  specie 
meno  grave  di  falso,  ma  è  sempre  un 
falso.  E  nemmeno  si  può  dire  chela 
legge  noi  contempli,  perchè  nell'arti- 
colo 30,  dopo  aver  detto  per  qualun- 
que specie  di  falso,  aggiunge  ancora 
per  calunnia  e  falsa  testimonianza^ 
che  pure  sono  due  specie  di  falso, 
perchè  coll'aver  specificato  queste  due 
categorie  di  falsità  non  ha  escluso 
tutte  le  altre,  quali  sono  le  falsità  in 
scritture,  in  certificati,  in  sigilli,  in 
monete,  ed  altri  delitti  contro  la  fede 
pubblica,  che  tutti  si  intesero  com- 
prendere nella  frase  qualunque  spe- 
cie di  falso.  Dall'avere  quindi  fatta 
menzione"  speciale  della  falsa  testi- 
monianza e  calunnia  non  si  può  ar- 
gomentare che  la  legge  non  abbia 
escluso  dall'elettorato  i  condannati  per 
le  altre  specie  di  falso,  locchè  sarebbe 
assurdo;  mentre,  estendendo  il  voto  e 
l'eleggibilità  dei  cittadini  ai  pubblici 
uflficj,  la  legge  ha  mirato  ad  ottenere 
lo  scopo  che  la  rappresentanza  comu- 
nale e  politica  fosse  composta  degli 
ottimi,  e  non  entrassero  a  farne  parte 
coloro  la  cui  moralità  fosse  anneb- 
biata da  reati  d'indole  manifestamente 
immorale. 

Non  è  poi  fondata  la  censura,  che 
si  fa  alla  corte,  di  non  avere  esami- 
nato le  ragioni  dedotte  dal  Pannese 
per  sosteuere  la  sua  eleggibilità,  non 
ostante  la  sofferta  condanna,  perchè 
quando  la  corte  ha  dati  i  motivi  pei 
quali  riteneva  che  fosse  ineleggibile, 
e  questi  motivi  erano  il  testo  della 
legge,  non    era  obbligata  a  ribattere 
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gli  argomenti  pei  quali  si  intendeva 
disapplicare  la  legge,  e  che  tale  va- 
lore non  avevano. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Pannese  An- 
drea avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  dei  13-22  aprile  1895. 


Seziono  civile  6  maggio  1896,  n.  348  (I). 

TONDI  P.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Serenato  Pullia  (2) 

FONDO  PEL  CULTO  NELL'  EX-REGNO  DELLE 
DUE  SICILIE  (Riscossione  delle  rendite  del): 
Ingiunzioni  per  canoni  -  Uscieri  addetti  alle 
ricevitorie  demaniali  (fl.  decreti  dei  3  lu- 
glio e  7  agosto  1809). 

Selle  prooincie  dell'  ex -regno  delle 
Due  Sicilie,  dove  non  sono  stati  abro- 
gati i  regi  decreti  dei  3  luglio  e 
7  agosto  1809,  estesi  alla  riscossione 
delle  rendite  del  Fondo  pel  culto  dal- 
l'art. 21  della  legge  dei  15  agosto  1867, 
i  rieeoitori  demaniali  possono,  per  la 
riscossione  dei  canoni  dovuti  alla  stes- 
sa amministrazione,  far  notificare  le 

(1-2)  La  Corte  riassumeva  il  fatto 
della  causa  nella  seguente  considerazione  : 

t  Considerato  che  nel  novembre  1894 
il  ricevitore  demaniale  di  Messina  spinse 
mandato  di  coazione  contro  Rosa  Bere- 
nato  pel  pagamento  di  lire  242,75,  am- 
montare ài  più  annualità  di  canone  non 
pagate,  e  dovute  agli  ex-Paolotti  di  Gesso, 
ed  ora  al  Fondo  pel  culto.  Detta  ingiun- 
zione fa  notificata  dall'usciere  addetto 
presso  quella  ricevitoria  demaniale  ed  au- 
torizzato dal  prefetto. 

La  Berenato  si  oppose  alla  ingiunzione 
impugnandola  di  nullità,  perchè  non  no- 
tificata da  usciere  nominato  dalla  giunta 
comunale  ed  autorizzato  dal  procuratore 
del  re. 

11  pretore  fece  dritto  all'  opposizione 
della  Berenato,  ed  annullò  la  ingiunzione. 

L'Amministrazione  produsse  appello; 
mail  tribunale  di  Messina,  con  altra  sen- 
tenza pubblicata  al  7  settembre  1895,  con- 
fermò quella  del  pretore. 

La  detta  sentenza  per  parte  dell'Am- 
ministrazione si  denunzia  per  cassazione, 
«per  unico  mezzo  di  annullamento,    col 


ingiunzioni  dagli  uscieri  addetti  ai 
propri  ufficj  e  nominati  dai  pre- 
Setti  (3). 

Considerato  che  per  la  legge  dei 
15  agosto  18G7,  art.  21,  fu  sanzionato 
che  la  riscossione  dei  crediti  dell'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto  debba 
farsi  coi  privilegi  fiscali  determinati  dal- 
la legge  per  la  esazione  delle  imposte. 

Non  può  esservi  dubbio  che  detta 
legge  non  contemplò,  né  poteva  con- 
templare, i  privilegi  di  cui  parta  la  po- 
steriore legge  del  20  aprile  1871,  per- 
chè quest'ultima  non  era  ancora  con- 
cepita: quindi  è  evidente  che  riferivasi 
a  quelle  altre  leggi  vigenti  anterior- 
mente nelle  diverse  regioni  d'Italia. 

Nelle  provincie  siciliane  per  lo  e- 
sercizio  dei  privilegi  fiscali  vigevano 
due  metodi  ben  distinti:  l'uno  ri- 
guardava le  contribuzioni  fondiarie, 
ed  all'oggetto  si  dovea  procedere  con 
le  forme  dettate  dai  regi  decreti  3  lu- 
glio e  7  agosto  1809;  l'altro  tutte  le 
rendite  patrimoniali  dello  Stato,  come 
a  dire  estagli,  pigioni,  canoni  ed  altre 
annue  prestazioni,  e  per  questi  si  do- 
vevano osservare  le  norme  dettate 
dai  decreti  18  ottobre  1819  e  30  no- 
vembre 1824. 

quale  si  dice  di  essere  stato  dal  tribunale 
violato  e  falsamente  applicato  l'art.  21 
della  legge  15  agosto  1867;  e  violati  al- 
tresì i  regi  decreti  3  luglio  e  7  agosto 
1809,  18  aprile  1819  e  30  novembre  1824, 
per  l'esazione  delle  imposte  nelle  provin- 
cie dell'ex-regno  delle  Due  Sicilie;  e  la 
falsa  applicazione  degli  art.  31  e  107 
della  legge  20  aprile  1871  e  34  del  regio 
decreto  16  maggio  1882,  e  5°  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile  italiano  ». 

(3)  La  Corte  ha  rilevato  nella  pre- 
sente decisione  la  costanza  della  propria 
giurisprudenza  in  proposito.  Cons.}  tra  le 
altre,  le  sue  decisioni  nelle  seguenti  cau- 
se: 10  agosto  1888  e  12  luglio  1890  (S.  U.), 
Fondo  pel  culto  e.  Perrone  (in  questa 
Raccolta:  XIII,  759;  e  XV,  527);  10  aprile 
1893,  Alagna  e.  Ricevitore  del  registro  in 
Partanna(idem:  XVIII,  Civ.,  1»,224);  15 
e  26  maggio  1893,  Fondo  pel  culto  e.  Tor- 
torelli,  e  Mariani  Vitozzi  e.  Fondo  pel 
culto  e  Proietti  (idem:  129  e  130)  e  15 
maggio  1894,  Pericolo  e.  Fondo  pel  culto 
{idem:  XIX,  Civ.,  1%  211). 
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L'art.  21  della  legge  del  1867,  il 
quale  estese  alla  riscossione  delle 
rendite  del  Fondo  pel  culto  i  privi- 
legi fiscali  per  la  esazione  delle  im- 
poste, è  evidente  che  riferivasi  ai  cen- 
nati  decreti  del  1809. 

Ora  la  legge  del  20  aprile  1871, 
diede  provvedimenti  soltanto  per  quanto 
riguarda  la  sola  materia  della  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  erariali  e 
sopr aimposte  provinciali  e  comunali; 
e  non  può  quindi  disconoscersi,  che 
non  contemplò  in  modo  alcuno  i  cre- 
diti del  Fondo  pel  culto,  e  non  può 
a  quelli  applicarsi:  per  la  qual  cosa 
per  detti  crediti  rimasero  e  sono  sem- 
pre in  pieno  vigore  i  ripetuti  decreti 
del  1809,  come  è  sempre  in  vigore 
Vari.  21  della  legge  del  15  agosto  1867. 

Non  avendo  adunque  la  legge  del 
1S71  abrogati  espressamente  i  decreti 
del  1809,  per  quanto  riguarda  le  ren- 
dite del  Fondo  pel  culto,  non  potette 
neanco  abrogarli  tacitamente,  in  virtù 
dell'art  5Ù  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile,  sia  perchè  detta 
legge,  come  si  è  detto,  non  riguardò 
la  intera  materia,  male  sole  imposte 
erariali  e  sopraimposte  provinciali 
e  comunali,  e  sia  perchè  le  cennate 
disposizioni  non  sono  incompatibili, 
mentre  l'ima  regola  la  materia  delle 
imposte,  le  altre  la  esazione  dei  crediti 
del  Fondo  pel  culto. 

Questo  Supremo  Collegio,  con  di- 
versi pronunziati,  ha  sempre  e  costan- 
temente ri  fermati  cotesti  principj  di 
dritto,  ed  è  superfluo  ripetere  tutte  le 
ragioni  diffusamente  svolte  nei  prece- 
denti giudicati. 


(1-2)  Giova  conoscere  i  fatti  della  cau- 
sa, compendiati  come  segue  dalla  Corte 
nella  presente  sua  decisione: 

*  Ritenuto  in  fatto  che  con  atto  del 
31  dicembre  1893  Giovanni  Franzini  as- 
sunse l'appalto  della  fornitura  delle  carni 
macellate  di  manzo  per  l' anno  1894  al 
collegio  militare  di  Firenze.  L'esattore 
comunale  di  detta  città  pegnorò  in  danno 
del  Frangini  per  debito  di  tassa  di  ric- 
chezza mobile  le  somme  dovute  dal  sud- 
detto collegio  militare.  Si  oppose  a  que- 
sto pegnora mento  Angelo  Orlandi,  alle- 
f  ascio  che  le  somme  sequestrate  fossero 
i  sua  proprietà,  essendo  egli  il  vero 
80  a  un  tov  e    della    fornitura,    ed    il   Fran- 


II  ricevitore  demaniale,  adunque, 
servendosi  dell'usciere  addetto  a  quel- 
l'ufficio e  nominato  dal  prefetto  per 
notificare  la  ingiunzione,  si  attenne 
a  quanto  dalla  legge  veniva  autoriz- 
zato; ed  il  tribunale,  con  l'impugnata 
sentenza,  nel  dichiarare  nulla  la  detta 
ingiunzione,  essendo  incorso  nelle  vio- 
lazioni di  legge  nel  prodotto  ricorso 
indicate,  la  sentenza  stessa  dev'es- 
sere cassata. 

Per  siffatti  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Messina  pubblicata  ai  17  settembre 
1895,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio al  tribunale  di  Patti. 


Sozioni  unita  31  marzo  1896,  a.  240  (I). 

6HI6LIERI P.  P,-  BRANCHI  Rei.  ed  Est- 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 
Esattoria  comunale  di  Firenze  (aw.  Ca- 

TANl)   - 

Orlandi  e  Divisione  militare  di  Firenze  (2) 

IMPOSTE  (Giurisdizione  della  Cassazione  di 
Roma  In  quistioni  di)  :  Procedura  esecutiva 
-  Reclamo  di  proprietà. 

Costituisce  una  vera  e  propria  que- 
stione d'imposta,  devoluta  perciò  alla 
giurisdizione  esclusiva  delta  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  non  solo  quella 
che  si  riferisce  alla  sussistenza  ed  alle 
quantità  del  debito  tributario,  mapu- 


gini  non  altro  che  un  suo  prestanome. 
Il  tribunale  di  Firenze  rigettò  l'opposi- 
zione. Questa  sentenza  venne  rivocata 
dalla  corte  d'appello  della  stessa  città 
con  sentenza  dell'  11-27  luglio  1895,  e 
l'Orlandi  fu  ammesso  a  provare  per  testi- 
moni ch'egli  fosse  l'effettivo  assuntore 
della  fornitura.  Contro  questa  sentenza 
P  esattore  suddetto  ha  prodotto  ricorso 
alla  corte  di  cassazione  di  Firenze.  Con- 
ordinanza  del  primo  presidente  di  quella 
corte,  emessa  su  richiesta  di  quel  procu- 
rato!* generale,  gli  atti  sono  stati  tra- 
smessi a  questo  Supremo  Collegio,  per- 
chè decida  se  la  causa  rientri  nella  sua 
competenza  speciale  ». 
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re  ogni  altra  che  sorga  in  occasione 
della  procedura  esecutiva  per  la  sua 
riscossione,  quale  un  reclamo  della 
proprietà  di  un  credito  che  vogliasi 
indebitamente  pegnorato  dall'esattore 
perchè  non  appartenente  al  debitore 
dell'imposta. 

Osserva  in  dritto  che  il  n.  5  del- 
l'art. 3  della  legge  12  dicembre  1875 
n.  2837  richiede   due  condizioni,  per- 
chè i  ricorsi  rientrino  nella  giurisdi- 
zione speciale  attribuita  a  questo  Col- 
legio, cioè:  che  la  sentenza  denunziata 
sia  stata  profferita  fra  privati  e  l'am- 
ministrazione  dello   Stato,  e  che  sia 
impugnata  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi   su  le  imposte. 
La  prima  condizione  si  verifica  nella 
specie,  essendo  la  causa  vertente  fra 
due  privati  e  l'esattore  delle  imposte 
erariali,  il  quale  ha  senza   dubbio  la 
rappresentanza  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Quanto  all'altra  condizione 
è  indubitato  che   1'  Orlandi  sia  inter- 
venuto in  un  giudizio    esecutivo  pro- 
mosso dall'esattore  a  danno  di  un  de- 
bitore d'imposta  nel  fine  di  reclamare 
la  proprietà  del  credito  pegnorato;  di 
tal  che,  se  le  quistioni  relative  all'e- 
secuzione intrapresa  dall'esattore  non 
possono    esser    risolute    che    con   le 
leggi  speciali    relative    alle   imposte, 
anche  quelle    sollevate   in  occasione 
dell'esecuzione  medesima,  costituenti 
altrettanti  incidenti  del  procedimento, 
rientrano  nell'  ambito   della  quistione 
principale. 

Non  vale  quindi  l'osservare  che  nel 
ricorso  non  si  accenni  alla  violazione 
di  alcuna  legge  d'imposta.  Il  fatto  di 
voler  far  separare  dall'esecuzione  il 
credito  colpito  dalla  medesimaimporta 
che  il  presente  ricorso  fondi  principal- 
mente, benché  per  implicito,  su  la  legge 
di  riscossione  delle  imposte,  la  quale 
non  consente  che  il  pegnoramento 
presso  terzi  si  abbia  su  beni  non  ap- 
partenenti al  debitore,  e  se  ne  rimette 
alla  procedura  ordinaria  quanto  al  dritto 
dei  terzi  di  reclamare  la  proprietà  delle 
cose  o  dei  crediti  pegnorati  (art.  37 
!?gge  20  aprile  1871  n.  192).  Ed  è  giu- 
risprudenza costante  di  questo  Supre- 
mo Collegio,  che  costituisca  una  vera  e 
propria    questione    d'imposta    tanto 


quella  che  si  riferisce  alla  sussistenza 
od  alla  quantità  del  debito,  quanto 
l'altra  che  sorga  in  occasione  della 
procedura  esecutiva  per  la  loro  ri- 
scossione; appunto  perchè  lo  scopo 
di  dette  leggi  non  è  soltanto  di  sta- 
bilire e  determinare  la  quantità  del- 
l'imposta, ma  anche  di  ottenerne  la 
riscossione. 

Per  questi  motivi: 

Pronunziando  in  Sezioni  Unite,  di- 
chiara la  competenza  della  Sezione 
Civile  di  questo  Collegio  nella  causa. 
Rinvia  le  spese  al  merito. 


Sezione  civile  26  maggio  1886,  e.  388  (I). 

GH1GLIER1 P.  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio  dello  Stato  e  Fondo  pel  culto  : 
Ricevitore  del  registro  diAMpalda  (avv. 
er.  Genovesi)  - 
De  Joanna,  Fornari  ed  altri  (2) 

SOLVE £7  REPETE (Privilegio  del):  Quota  d'im- 
poste -  Interessi. 

Rimpetto  al  privilegio  del  solve 
et  repete  non  è  possibile  la  distin~ 
zione  fra  la  quota  d'imposta  dovuta 
e  gli  interessi  della  somma  relativay 
pei  quali  pure  esso  sta  in  favore  della 
Amministrazione  dello  Stato. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
ha  ritenuto  non  applicabile  alla  spe- 
cie la  regola  del  solve  et  repete,  in  via 
pregiudiziale  invocata  dall'Amministra- 
zione demaniale,  perchè,  essendo  que- 
sto privilegio  stato  ammesso  dalla 
legge  in  via  di  eccezione  nelle  con- 
troversie riguardanti  le  imposte,  non 
possa  essere  esteso  agli  interessi  do- 

(1-2)  Esordisce  la  Corte  in  questa  deci- 
sione con  la  seguente  narrazione  del  fatto 
della  causa: 

e  Fra  i  beni  posseduti  dai  fratelli  De 
Joanna,  e  recentemente  venduti  all'asta 
pubblica,  erano  compresi  quelli  che  costi- 
tuivano la  dotazione  di  due  cappellanie 
istituite  da  Tommaso  Senise  nei  primi  del 
corrente  secolo. 
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dice  la  corte,  per  ritenere  che  Borna- 
ghi dovesse  ancora  scontare  una  tassa 
per  la  vendita  che  dovea  fare  nel  1890, 
che  esso  non  si  fosse  lamentato  di 
mancanza  di  reddito  negli  anni  1889 
e  precedenti,  perchè  nessuna  doglian- 
za avrebbe  potuto  essere  accolta  se 
non  quando  fosse  cessata  la  produ- 
zione, e  non  mai  per  la  non  realizza- 
zione del  prodotto,  perchè,  trattandosi 
di  reddito  presunto  bastava,  all'effetto 
di  essere  te  nino  al  pagamento  della 
tassa,  che  il  prodotto  esistesse,  e  la 
sua  vendita  eoa  profitto  si  fosse  potuta 
sempre  realizzare  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano  anche  successivo  al- 
l'anno per  cui  la  tassa  era  stata  im- 
posta e  dovea  pagarsi. 

Questo  Supremo  Collegio,  annul- 
la odo  colla  sua  pronuncia  del  6  mag- 
gio 1893  quella  della  prima  corte  di 
merito,  aveva  osservato  che  non  po- 
teva sgravarsi  dal  pagare  una  tassa 
il  Bornaghi  pel  1890,  solo  perchè  già 
avesse  scontata  quella  del  1889,  per- 
chè la  ta&sa  è  dovuta  anno  per  anno 
sugli  accertamenti  fatti,  e  che  dovesse 
perciò  esaminarsi  se  per  Tanno  1890, 
nel  quale  avea  dichiarato  di  attendere 
alla  vendita  dni  laterizj  già  fabbricati, 
sì  potesse  conseguire  da  lui  un  red- 
dito nuovo,  pel  quale  la  tassa  non 
fosse  ancora  stata  scontata,  e  perciò, 
prima  di  dichiarare  che  nessuna  tassa 
era  dovuta,  fosse  da  esaminarsi  se 
quella  vendita  fosse  continuazione  o 
trasformazione  di  reddito,  oltre  quello 
staio  accertato  pel  biennio  anteceden- 
te al  1890,  o  reddito  nuovo  da  accer- 
tarsi nei  modi  di  legge  locchè  sa- 
rebbesi  potuto  verificare  se  si  fosse 
stabilito  che  una  produzione  forzata 
eccedente  la  Quantità  presa  a  calcolo 
pei  reddito  del  biennio  1888-89  avesse 
posto  in  condizione  il  Bornaghi  di  ri- 
cavare oltre  al  reddito  presunto  per 
detto  biennio,  un  ulteriore  profìtto,  pel 
quale  fosse  dovuta  una  tassa  oltre 
quella  già  pagaia.  Ma  la  corte  del  rin- 
vio, ponendosi  ad  esaminare  quale 
fosse  l'obbligo  del  Bornaghi  per  la 
vendita  del  materiale  che  voleva  fare 
nel  18W,  ritenne  che  questa  altro  non 
fosse  che  una  continuazione  della  sua 
industria,  e  che  perciò  dovesse  restare 
e  continuare  l'accertamento  del  reddito 


già  fatto  dall'agente,  e  perciò  non 
fòsse  dovuto  alcuno  sgravio.  Ora,  così 
giudicando,  la  corte  ha  errato,  perchè 
su  criterj  non  esatti  e  non  corretti  in 
diritto  ha  basato  il  suo  convincimento 
per  dire  continuato  l'esercizio  della 
industria  del  Bornaghi,  malgrado  fosse 
cessato  uno  dei  fattori  necessarj  a  co- 
stituirla, e.  non  vi  fosse  prova  che  un 
reddito  maggiore  di  quello  già  accer- 
tato in  via  presuntiva  pel  biennio  an- 
teriore al  1890  si  fosse  potuto  da  lui 
percepire.  Ed  è  perciò  che  la  denun- 
ciata sentenza  vuol  essere  posta  nel 
nulla. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova  del  21-30  novembre 
1895,  e  rinvia  la  causa  a  quella  di 
Torino  per  un  nuovo  giudizio  anche 
sulle  spese. 


Sezione  civile  28  luglio  1896,  n.  551. 

TONDI  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Opera  Pia  Signorino  (avv.  Finocchiaro 
Aprile  e  Lo  Presti)  - 
Finanze:  Int.  di  Gir  genti  (avv.  er.  Ge- 
novesi ) 

CONVERSIONE  :  Chiesa  aperta  al  culto  -  Isti- 
tuzione di  eredi  -  Confraternita  -  Beni  im- 
mobili. 

Ammesso  in  fatto  per  apprezza- 
mento desunto  dagli  atti  e  per  inter- 
petrazione  del  testamento  che  l'erede 
istituito  col  testamento  stesso  sia  stata 
una  chiesa  e  non  la  confraternita  in 
essa  esistente  ed  annessa  alla  chiesa, 
e  che  questa  sia  aperta  al  culto,  è  le- 
gale la  illazione  trattane  dai  giudici 
di  merito  che  i  beni  immobili  perve- 
nuti alla  chiesa  per  effetto  della  di- 
sposizione testamentaria  sono  soggetti 
a  conversione  in  applicazione  degli 
art.  11  della  legge  7  luglio  1866  e 
1  della  legge  11  agosto  1870. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
dotto dai  fideconimissarj  dell'Opera  Pia 
Signorino  contro  la  sentenza  della  j&orte 
d'appello  di  Palermo,  del  2  agosto  1895. 
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Subiti  inHs  14  loglio  1198,  •.  524. 

6HIGLIERI  P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,   conf.) 

Archivio  notarile  di  Catania  (aw,  Pa- 
scale) - 

Distefano,  De  Pasquale  (an,  Finocohiaro 
Aprile)  e  Raglisi  Sala  (aw.   D'Amico 

6  VSCCHIARRLLI) 

ARCHIVIO  NOTARILE:  Morte  del  conserva- 
tore -  Ricorso  per  cassazione  -  Persona 
delegata  dal  presidente  del  tribunale  -  Ar- 
chivista -  Rimozione  dall'ufficio  -  Mo- 
tivi d' incapacità  ed  inoperosità  -  Impugna- 
tiva -  Danni  -  Incompetenza  giudiziaria. 

Essendosi  reso  vacante  V  ufficio  di 
conservatore  dell'archivio  notarile  per 
V  avvenuta  morte  del  titolare,  il  ricor- 
so per  cassazione  nelV  interesse  del- 
l'archivio, parte  in  causa,  è  legal- 
mente interposto  da  chi  sia  stato  de- 


(1-2)  La  Corte  prenarra  come  segue  i 
fatti  della  causa: 

«  Nel  17  settembre  1894  il  consiglio  no- 
tarile di  Catania,  sopra  proposta  del  con- 
servatore di  queir  Archivio,  deliberava  di 
rimovere  dalla  carica  di  secondo  archivi- 
sta Mario  Distefano,  sia  perchè  questi, 
ignorando  la  paleografia  e  le  abbrevia- 
ture latine,  trovavasi  nella  impossibilità 
di  leggere  le  scritture  antiche,  sia  perchè, 
esercitando  la  professione  di  no  taro,  non 
poteva  attendere  con  la  dovuta  assiduita 
ai  lavori  dell'Archivio. 

Il  Distefano  promosse  giudizio,  chie- 
dendo che,  riconosciuta  lesiva  dei  diritti 
da  lui  quesiti  la  detta  deliberazione,  fosse 
condannato  il  consiglio  notarile,  e  per 
•oso  il  tesoriere  conservatore  dell'Archi- 
vio a  continuare  a  corrispondergli  a  ti- 
tolo di  danni  ed  interessi  lo  stipendio. 

Accolta  in  ogni  sua  parte  la  dimanda 
dal  tribunale,  il  conservatore  dell'Archi- 
vio ed  il  presidente  del  consiglio  nota- 
rile interposero  appello,  eccependo  la  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria,  e 
sostenendo  in  merito  la  giustizia  della 
presa  deliberazione;  ma  la  corte  di  ap- 
pello di  Catania  con  sentenza  del  13-23 
settembre  1895  confermava  il  pronunciato 
dei  primi  giudici. 

Considerò  la  corte  che  al  Distefano  si 
aprivano  due  vie,  l'una  di  ricorrere  all'  au- 
torità amministrativa,  per  chiedere  la  re- 
voca della  deliberazione,  con  la  quale  era 
stato  rimosso  dall'impiego,  l'altra  di  adire 


leaato  dal  presidente  del  tribunale 
ad  esercitarne  nel  momento  le  funzioni. 

Per  Vart.  89  della  legge  25  mag- 
gio 1879  sul  riordinamento  del  nota- 
riato, gli  impiegati  degli  archioj  no- 
tarili  non  possono  essere  rimossi  se 
non  con  provvedimento  del  consiglio 
notarile,  sulla  proposta  o  sentito  l'av- 
viso del  conservatore  dell'  archivio. 

La  deliberazione,  con  la  quale  il 
consiglio  notarile,  sulla  proposta  del 
conservatore  dell'archivio,  rimuove  per 
motivi  d'incapacità  ed  inoperosità  uno 
degli  archivisti  dalla  carica,  ove  sia 
stata  presa  con  tutte  le  forme  dalla 
legge  richieste,  non  può  essere  impu- 
gnata davanti  V  autorità  giudiziaria 
con  contestarsi  la  sussistenza,  giusti- 
zia e  gravità  dei  motivi  della  delibe- 
rata rimozione,  all'effetto  di  sentire 
attribuito  all'  impiegato  rimosso  il  di- 
ritto di  continuare  a  godere,  a  titolo 
di  danni  ed  interessi,  lo  stipendio. 

il  magistrato  ordinario,  per  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni  arrecatigli  da  quel- 
la deliberazione,  siccome  lesiva  dei  suoi 
diritti.  Ora  il  Distefano  scelse  appunto 
questa  seconda  via,  e  l'autorità  giudizia- 
ria giustamente  affermò  la  propria  com- 
petenza su  di  una  dimanda  diretta,  non 
già  a  fare  revocare  l'atto  amministrativo, 
ma  solo  a  conseguire  la  rivalsa  del  dan- 
no causato  dal  medesimo.  E,  venendo 
allo  esame  dei  due  motivi,  ohe  avevano 
provocato  il  licenziamento  del  Distefano, 
e,  cioè,  la  incapacità  al  disimpegno  di  se- 
condo archivista  per  la  niuna  conoscenza 
della  paleografìa  e  delle  abbreviature  la- 
tine, e  la  impossibilità  di  prestare  assi- 
duo servizio  nell'Archivio,  essendo  egli 
notaro  esercente,  la  corte  osservò  che 
questo  secondo  motivo  mancava  assolu- 
tamente di  prova,  e  che  il  primo  non  era 
tale  da  giustificare  la  rimozione  del  Di- 
stefano, il  quale,  se  anche  ritenuto  inca- 
pace a  funzionare  come  secondo  archivi- 
sta, avrebbe  potuto  essere  adibito  ad  altri 
lavori  dell'ufficio. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Con- 
servatore dell'Archivio  notarile  di  Catania, 
denunciando  la  violazione  dell'  art .  24 
della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato  in  relazione  con  l'art.  89  della 
legge  25  maggio  1879  sul  riordinamento 
del  notariato. 

A  questo  ricorso  ha  fatto  piena  ade- 
sione il  consiglio  notarile  di  Catania.  » 
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rnunale  che  gli  anticipò  la  somma 
necessaria  a  fare  un  pagamento  nel' 
l'interesse  del  comune,  per  avere  il 
sindaco  indebitamente  negato  al  teso- 
riere le  ricevute  di  pagamento  occor- 
renti a  quest'ultimo  per  la  giustifica- 
zione contabile  della  spesa,  non  può 
non  appartenere  alla  competenza  del 
magistrato  ordinario  anche  la  corri- 
spondente azione  di  garanzia  recla- 
mata dal  sindaco  verso  il  comune. 

Il   Supremo  Collegio  osserva: 

Che,  avendo  il  tribunale  ritenuto  nel- 
la impugnata  sentenza  che,  in  conse- 
guenza della  sentenza  resa  il  1°  giu- 
gno 1894,  accettata  dalle  parti  ed  ese- 
guita, il  tema  della  causa,  il  suo  sog- 
getto e  la  disputa  fra  l'attore  Cru- 
ciani  e  il  ricorrente  Santipadri  eran- 
si  circoscritti  e  fermati  •  al  fatto  di 
avere  cosmi  negato  indebitamente  le 
ricevute  di  pagamento  a  Cruciani  che 
le  richiedeva,  e  di  essere  perciò  in- 
corso nella  civile  responsabilità  di  ri- 
sarcire costui  del  danno  patito  a  causa 
di  tale  rifiuto  col  pagamento  delle  lire 
170,  la  questione,  che  nei  rapporti  fra  il 
Comune  e  Santipadri  dovevasi  attende- 
re e  decidere  per  la  garanzia  da  costui 
reclamata,  era  unicamente  se  tale  re- 
sponsabilità civile  comunicata  si  fosse 
al  Comune,  e  quindi  fosse  tenuto 
a  rispondere  verso  di  Santipadri  di 
quel  pagamento,  a  cui  veniva  condan- 
nato a  solo  titolo  di  risarcimento  di 
danno, 

Che  il  tribunale,  in  vece  di  conside- 
rare, che,  mutata  per  Cruciani  la  ra- 
gie a  e  del  credito,  e  per  Santipadri  la 
causa  del  suo  debito,  necessariamente 
mutavasi  la  ragione  della  garanzia  pel 
Comune,  informò  il  suo  giudizio  all'in- 
dole dei  rapporti,  che  eransi  generati 
fra  il  Comune  ed  il  ricorrente  Santi- 
padri,  in  seguito  al  pagamento  di  una 
somma  fatta  da  costui  alla  Cassa  di 
risparmio  nell'interesse  del  Comune  ; 
ed  in  vece  ili  riservarli  come  tema  di 
altro  apposito  giudizio  da  istituirsi  con 
principale  citazione,  interloquì  intorno 
all'indole  di  essi  ed  alla  magistratura 
cui  spettasse  la  cognizione. 

Che,  posta  la  causa  intorno  la  ga- 
ranzìa nei  termini  sopra  enunciati, 
evidente  sia  la  competenza  ordinaria. 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  pronun- 
ziando a  Sezioni  Riunite,  accoglie  il 
primo  mezzo  del  ricorso;  cassa  la  sen- 
tenza impugnata  nei  soli  rapporti  fra 
il  Comune  e  Santipadri;  dichiara  la 
competenza  giudiziaria,  e  rimanda  la 
causa  allo  stesso  tribunale  civile  di 
Rieti. 


Sezioni  civile  14  aprile  1898,  n.  273. 

GHIGLIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci.  con£) 

Rossi  (aw.  Guarini)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Po- 
tenza. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  (Ricorso 
per  cassazione  in):  inammissibilità  -  Pro- 
duzione della  sentenza  -  Copia  non  auten- 
ticata -  Notificazione  del  sindaco  -  Termine 
a  ricorrere. 

E%  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  in  giudizio  di 
elettorato  amministrativo,  della  quale 
si  è  prodotta  con  esso  una  copia  non 
autenticata,  quantunque  sia  questa  la 
stessa  che  al  ricorrente  fu  notificata 
dal  sindaco  contraddittore. 

Dalla  notificazione  della  sentenza 
elettorale  ad  opera  del  sindaco,  anche 
se  non  debitamente  autenticata,  decorre 
per  V interessato  il  termine  a  inter- 
porne  il  ricorso  per  cassazione  (1). 

Considerato  che  il  primo  ricorso 
debba  dirsi  inammissibile,  perchè  la 
copia  della  sentenza  impugnata  col  me- 
desimo e  depositata  in  cancelleria  non  è 
autenticata  dal  cancelliere  della  corte, 
ai  termini  degli  art.  523  e  528  procedura 

(1)  La  risoluzione  della  Corte  apparirà 
ben  severa;  inquantochè,  posto,  come  Essa 
ritiene,  che  <  la  notificazione  della  sen- 
c  tenza  al  Bossi  fosse  stata  fatta  in  piena 
«  uniformità  della  legge  »,  non  poteva  il 
Rossi  temere  che  la  copia  di  sentenza  così 
regolarmente  notificatagli  non  fosse  suf- 
ficiente a  corredo  legale  del  suo  ricorso. 
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civile.  Né  varrebbe  dire  che  la  copia 
della  sentenza  prodotta  dal  ricorrente 
sia  quella  medesima  a  lui  notificata 
dal  sindaco;  imperocché,  come  tante 
e  tante  volte  ha  deciso  questo  Collegio, 
gli  art.  39  legge  politica,  testo  unico, 
e  54  legge  comunale  e  provinciale 
dispensano  il  ricorrente  per  cassa- 
zione dalPobbligo  di  valersi  del  mini- 
stero di  avvocato,  riducono  i  termini 
del  procedimento  alia  metà,  ma  non 
dispensano  il  ricorrente  medesimo  dal- 
l'obbligo  di  presentare  alia  corte  di 
cassazione  la  copia  autentica  della 
sentenza  di  cui  chiede  l'annullamento. 
Ora  è  noto  che  tutto  ciò  che  in  tema 
di  procedimento  non  è  espressamente 
regolato  dalla  legge  speciale  rimane 
governato  dalla  legge  comune.  Né  può 
al  Rossi  farsi  plauso  quando  vorrebbe 
applicare  alla  specie  gli  effetti  che 
Part.  489  procedura  civile  attribui- 
sce al  mancato  deposito  della  sen- 
tenza, perchè  quell'articolo  riguarda 
il  giudizio  di  appello,  che  é  profonda- 
mente diverso  da  quello  di  cassazione, 
pel  quale  il  legislatore  ha  sancito  nor- 
me speciali.  Le  quali  cose  sono  così 
evidenti  che  lo  stesso  Rossi,  convinto 
della  irregolarità  del  ricorso  da  lui 
prodotto,  ha  creduto  scongiurarne  le 
conseguenze,  proponendo  un  ricorso 
subordinato. 

Considerato  che  il  ricorso  subor- 
dinato è  interposto  fuori  termine,  e 
cioè  oltre  otto  mesi  dopo  la  notifica 
della  sentenza.  Né  è  esatta  l'afferma- 
zione contenuta  nel  secondo  ricorso 
(affermazione  contraddetta,  del  resto, 
da  altra  dello  stesso  Rossi  fatta  col 
primo  ricorso)  di  non  essere  stata 
cioè  la  sentenza  legalmente  notificata, 
perchè  tanto  la  legge  elettorale  po- 
litica, quanto  quella,  comunale  e  pro- 
vinciale nei  citati  art.  39  e  54,  per 
ragioni  che  si  attengono  all'indole  dei 
giudizj  elettorali,  alla  sollecitudine  con 
cui  devono  essere  svolti,  prescrive  che 
il  pubblico  ministero  comunica  imme- 
diatamente alla  commissione  dei  co- 
mune le  sentenze  della  corte  di  ap- 
pello per  curarne  la  esecuzione  e  no- 
tificazione senza  spesa  agli  interessati, 
e  questo  precisamente  è  avvenuto 
nella  specie;  e  quindi  la  notifica  della 
sentenza  al  Rossi,  essendo  stata  fatta 


in  piena  uniformità  della  legge,  è  per- 
fettamente legale;  e  però  dal  giorno 
di  essa  notifica  cominciò  a  decorrere 
il  termine  per  ricorrere  in  cassazione: 
termine,  come  si  è  veduto,  che  si  è 
fatto  inutilmente  trascorrere. 

Né  si  potrebbe  poi,  senza  attribuire 
alla  legge  una  evidente  incoerenza, 
sostenere  che  la  notificazione  fatta  a 
quel  modo  sia  utile,  efficace,  legale 
per  fare  iscrivere  un  cittadino  nelle 
liste  elettorali,  e  fu  poi  per  contrario 
inutile,  inefficace,  illegale  per  aprire 
i  termini  per  gravame  di  cassazione. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibili  i 
ricorsi  (contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  dei 
24  aprile  4  maggio  1895). 


'     Seziono  citila  16  marzo  1896,  n,  189  (I). 

6M6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(ooncl.  conf.) 

Annibaldi  (aw.  Senesi  e  Cocchi)  - 
Direzione  generale  del   Tesoro  (avv.  er. 
Avet)  e  Garibaldi  Ricciotti  (2) 

PENSIONI  E  ASSEGNI  CONGENERI  (Pensiona 
ai  figli  di  Garibaldi):  Pagamento  ad  altri 
che  al  nominato  nel  certificato  -  Procura 
del  pensionato  o  assegnatario  -  Cessioni  - 
Pegni  -  Depositi. 

L Amministrazione  del  Tesoro  può 
essere  tenuta  a  pagare  una  pensione, 
od  altro  assegno  congenere  (nella  spe- 
cie^ la  pensione  attribuita  dalla  legge 
dei  3  giugno  1882  ai  figli  del  generale 
Giuseppe  Garibaldi),  a  persona  diversa 
da  quella  nominata   nel  relativo    cer- 


(1-2)  La  Corte  riassume  come  segue  il 
fatto  della  causa: 

e  Nel  luglio  del  1890  e  nelP  ottobre 
dello  stesso  anno  il  signor  Eicciotti  Ga- 
ribaldi toglieva  a  mutuo  la  complessiva 
somma  di  lire  54220  dalla  contessa  Gu- 
linelli  Sanmartino,  ed  a  costei  cedeva  in 
garanzia  dell'annuo  interesse  pattuito  la 
pensione  vitalizia,  che  percepiva  dallo 
Stato  in  virtù  della  legge  3  giugno  18S2. 
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tificatOj  se  non  in  virtù  della  procura 
di  esso  pensionato  o  assegnatario; 
niun  ralore  apendo  per  essa  le  cessioni 
o  i pegni  o  i  depositi  della  stessa  pen- 
sione e  del  certificato. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  sul 
primo  e  secondo  mezzo  : 

Che  l'esame  trattato  ampiamente 
nel  ricorso  intorno  la  validità  della 
cessione  della  pensione  attribuita  con 
la  legge  3  giugno  1882  ai  figli  del  ge- 
nerale Giuseppe  Garibaldi,  e  delia 
consegna  a  titolo  di  pegno  del  certi- 
ficato di  sua  iscrizione,  vuol  essere 
contenuto  nei  termini  di  fatto  ritenuti 
nella  denunciata  sentenza,  e  nei  soli 
rapporti  verso  V  amministrazione  del 
Tesoro,  giacché  questa  venne  chia- 
mata dal  ricorrente  in  giudizio  per  a- 
vere  a  quella  cessione  e  consegna 
negalo  per  suo  conto  efficacia  e  valore. 

Che  non  dalla  legge  del  14  luglio 
18fi4  e  dalle  successive  intorno  le  pen- 
sioni degl'impiegati  civili,  nel  primo 
mezzo  del  ricorso  invocate,  ma  piut- 
tosto dall'ordinamento  della  contabi- 
lità dello  Stato,  qua!  risulta  stabilito 
dal  regolamento  approvato  col   regio 

consegnandole  il  relativo  certificato  di 
iscrizione,  e  nom mandola  al  bisogno  sua 
procuratrice  per  riscuotere  le  mensualità 
dalla  Intendenza  di  Finanza  di  Roma. 

La  Quii  ne  Ili  notificò  alla  Intendenza 
le  ricevute  cessioni  con  atti  del  31  luglio 
1890  ed  8  ottobre  seguente:  alle  quali 
notificazioni  la  Intendenza  rispose  prote- 
stando di  non  ri  tenere  accettabili  e  pro- 
duttive di  effetti  in  rapporto  all' Ammini- 
stro «ione  quelle  cessioni,  essendoché  in- 
cedibile e  insequestrabile  si  fosse  la  pen- 
sione vitalizia  del  signor  Ricciotti  Gari- 
baldi ,  e  dichiarando  che  le  sarebbe  con- 
cessa la  riscossione  quante  volte  presen- 
tasse procura  ad  esigere,  senza  che  fosse 
motivata,  o  si  riportasse  a  qualsiasi  pre- 
cedente atto  estraneo. 

I  due  mutui  furono  dalla  Gulinelli 
ceduti  al  signor  Enrico  Annibaldi  con  atto 
del  y  de  ce  in  b  re  1891.  Intervenne  a  quel- 
Tatto  il  signor  Garibaldi  accettando  la 
cessione  con  tutte  le  garenzie,  e  obbligan- 
dosi verso  di  A  imi  baiai  di  mantenere  le  ob- 
bligazioni contratte  già  verso  la  cedente,  e 
con  altro  atto  dello  stesso  giorno  rila- 
sciava airAnnibnldi,  a  cui  dalla  Gulmelli 
consegnato  erasi  il  certificato  di  iscrizione, 
procura  di  riscuotere  la  mensile  pensione. 


decreto  4  maggio  1885,  vuoisi  ritrarre 
il  criterio  della  risoluzione,  giacché 
alle  disposizioni  di  questo  decreto  ha 
fatto  richiamo  la  convenuta  Ammini- 
strazione per  giustificare  il  suo  diniego 
a  riconoscere  nelP  Annibaldi  qualità 
diversa  e  maggiore  di  semplice  pro- 
curatore. 

Che,  secondo  gli  art.  406  e  407,  il 
certificato  di  iscrizione,  rilasciato  ad 
ogni  pensionato  dello  Stato  dal  Mini- 
stero del  tesoro  costituisce  per  esso 
verso  1  Amministrazione  il  titolo  per 
presentarsi  a  ripetere  la  riscossione 
della  pensione,  e  per  essere  ricono- 
sciuto vero  creditore  dello  Stato;  e 
dalle  stesse  disposizioni  risulta  evi- 
dente, che,  per  essere  tenuta  a  pagare 
a  persona  diversa  da  quella  ch'è  no- 
minata nel  certificato,  non  è  ritenuto 
per  titolo  efficace,  che  la  procura,  per 
cui  il  portatore  del  certificato  venga  a 
riconoscersi  rappresentante  del  pen- 
sionato. Né  altro  significato  può  attri- 
buirsi al  divieto  fatto  ad  essi  di  ce- 
dere, o  dare  in  pegno,  e  nemmeno  a 
deposito  il  certificato  loro  rilasciato, 
e  alla  dichiarazione  esplicita  che,  lad- 
dove questo  divieto  venisse  a  trasgre- 

La  Intendenza  pagò  all'Ann ibaldi  le 
mensualità  della  pensione  in  forza  di  quella 
procura  fino  ai  settembre  1892;  ma  in  quel 
mese,  essendo  stato  rilasciato  un  dupli- 
cato del  certificato  d'iscrizione  al  signor 
Ricciotti  Garibaldi,  che  lo  avea  doman- 
dato, dichiarando  di  non  avere  più  a  sua 
disposizione  il  titolo  originale  per  ragioni 
indipendenti  dalla  sua  volontà,  i  pagamenti 
successivi  furono  a  costui  corrisposti. 

In  seguito  a  proteste  da  Annibaldi  in- 
timate alla  Intendenza  ed  a  risposte  che 
la  Intendenza  fece  richiamando  le  dichia- 
zioni  contenute  nei  suoi  atti  del  novembre 
1890,  venne  da  esso  Annibaldi  istituito 
giudizio  avanti  al  tribunale  civile  di  Roma 
con  citazione  del  2  agosto  e  28  novembre 

1893,  chiedendo  la  condanna  dell'Ammi- 
nistrazione alla  rifazione  del  danno  risen- 
tito da  lui  pel  rilascio  di  quel  duplicato. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  20  aprile 

1894,  e  la  corte  con  sentenza  del  3  aprile 

1895,  rigettarono  cotesta  domanda,  moti- 
vando tale  loro  pronunziazione  sopra  la 
incedibilità  della  pensione  e  la  legalità 
del  rilascio  di  un  duplicato  del  certificato 
relativo  d'iscrizione. 

La  sentenza  della  corte  è  denunziata 
per  due  mezzi  di  annullamento  ». 
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dirsi,  in  ogni  caso  e  sempre  la  ces- 
sione, il  pegno  o  il  deposito  non  a- 
vranno  valore  alcuno  per  l'Ammini- 
strazione. Né  fra  pensioni  è  da  distin- 
guersi per  qualità  e  causa;  giacché 
nell'art.  400,  a  cui  sono  relativi  1  suc- 
cedentisi  art.  406  e  407,  a  tutte  le  pen- 
sioni si  provvede,  ma  pur  anche  a 
tutti  gli  assegni  congeneri  alle  pen- 
sioni. Né  può  altrimenti  disporsi  quan- 
do si  tenga  presente,  che  col  divieto 
di  cedere  i  certificati,  e  col  privare 
di  valore  le  cessioni  per  l'Amministra- 
zione, il  decreto  del  4  maggio  1885 
mirò  a  provvedere  al  regolare  anda- 
mento della  contabilità  dello  Stato,  e 
non  al  privato  interesse  delle  parti, 
che  fra  di  loro  faranno  ricorso  ad 
altre  leggi  e  ad  altre  sanzioni  a  tu- 
tela dei  rapporti  costituiti  con  le  con- 
venute cessioni. 

Che  il  ricorrente  Annibaldi  non 
potè  mai  dall'  Amministrazione  venir 
riconosciuto  per  cessionario,  non  a- 
vendo  mai  notificato  Tatto  del  2  de- 
cembre  1891  stipulato  con  la  Gulinelli, 
ed  essendosi  presentato  sempre  per  la 
riscossione  ai  ogni  rata  mensile  in 
qualità  di  procuratore  del  pensionato 
per  procura  a  lui  rilasciata.  Né  deve 
omettersi  che  in  questo  atto  di  pro- 
cura non  faceasi  menzione  alcuna  di 
atti  precedenti  e  :  che  a  tale  procura  si 
addivenne  dalle  parti  nello  stesso  gior- 
no in  cui  con  atto  separato  procede- 
vano alla  cessione,  dimostrando  cosi 
di  conoscere  le  disposizioni  citate  de- 
gli art.  406  e  407,  e  di  applicarle  nel 
tenore   e    nella   intelligenza   che    ad 


(1-2)  I  fatti  e  atti  di  questa  causa 
sono  cosi  premessi  dalla  Corte  nella  pre- 
sente sua  decisione: 

e  Con  atto  notarile  del  20  giugno  1866 
il  sindaco  di  Caltanissetta,  a  demanda  del 
sig.  Francesco  Salvati,  concedevagli  gra- 
tuitamente una  zona  di  suolo  pubblico 
sotto  la  roccia  di  Sallemi,  onde  edificarvi 
a  sue  spese  un  molino  a  vapore  per  la 
macinazione  di  granaglie  ed  uno  stabili- 
mento di  bagni  caldi,  mercè  l'uso,  di  cui 
concedevasi  pure  facoltà,  della  intiera  ac- 
qua che  scaturisce  sotto  il  bastione  della 
vicina  strada  di  Sallemi,  e  di  quella  esu- 
berante versantesi  dal  bevaio  Sallemi  e 
della  Grazia  nel  sottostante  vallone. 

Con  citazione  del  13  maggio  1886  de- 


essi l'Amministrazione  ha  sempre  at- 
tribuito. 

Che,  ridotto  a  cotesti  termini  Tesa- 
rne, e  dimostrato  che  altra  qualità  e 
diritto,  fuori  di  quello  di  rappresen- 
tante del  pensionato,  non  potè  acqui- 
stare il  ricorrente  per  l'Amministra- 
zione in  seguito  ai  due  atti  del  2  de- 
cembre  1891,  risulta  che  non  possono 
attendersi  le  osservazioni  del  secondo 
mezzo  intorno  la  regolarità  del  du- 
plicato, che  venne  al  richiedente  G  a- 
ribaldi  rilasciato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


Sazioni  unite  13  luglio  1896,  n.  520  (I). 

GHiGLIERI  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Salvati  (aw.  Gallo)  - 
Amministrazione  dei  lavori  pubblici  (avv. 
er.  Caparo)  (2) 

OPERA  PUBBLICA  (Costruzione  di):  Legitti- 
mità dell'opera  -  Responsabilità  dell'ammi- 
nistrazione -  Omissione  indebita  e  colposa 
•  Indennità  (legge  dei  25  giugno  1865  sulle 
opere  pubbliche;  codice  civile,  art,  578). 

Im  legittimità  dell'opera  pubblica 
intrapresa  dalla  pubblica  Amministra- 
zione non  rende  questa  irresponsabile 


nunciò  il  sig.  Salvati,  che  tra  il  finire  del 
1876  od  i  primi  mesi  del  1877,  quando 
già  il  fabbricato  del  molino  trovavasi  ul- 
timato, e  stava  per  esserlo  quello  dei  ba- 
gni, l'acqua  che  doveva  alimentare  l'una 
e  l'altra  sua  industria  era  venuta  a  man- 
care in  conseguenza  dei  lavori  per  la  co- 
struzione della  galleria  attraverso  il  colle 
che  sovrastava  la  strada  di  Sallemi,  e  do- 
mandò che  il  prefetto  della  provincia  ve- 
nisse condannato  nella  rappresentanza  del 
ministero  dei  lavori  pubblici  alla  somma 
di  lire  292672,  per  il  danno  che  risentiva 
in  conseguenza  del  mancato  esercizio  della 
industria  dei  bagni,  della  necessità  in  cui 
si  trovò  di  provvedersi  di  altre  acque  per 
la   industria  del   molino  a  vapore,  e  del 
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del  danno  recato  alpricato  con  qualche 
indebita  e  colposa  omissione. 

I  rapporti  fra  li  privato  e  la  pub- 
blica Amministrazione  generati  dalla 
costruì  ione  di  un'opera  pubblica  sono 
regolati  eselusi  e  amente  dalla  legge  spe- 
ttale dei  25  giugno  1865;  né  per  essi 
può  domandarsi  dal  privato  medesimo 
alla  stessa  Amministrazione  una  in" 
dennttà  in  base  air  art.  578  del  co- 
dice  civile. 

II  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  l'applicazione  degli  art.  1151 

e  1152  è  stata  rettamente  esclusa.  La 
colpa  è  il  titolo  e  la  ragione  dell'ob- 
bligazione scritta  in  questi  due  arti- 
coli, ed  essa  deve  riscontrarsi  nel  fatto 
che  arrecò  il  danno.  Se  il  fatto  sia, 
come  nella  specie,  un'opera  pubblica, 
la  legittimità  sua  certamente  non  basta 
per  rendere  irresponsabile  del  danno 
arrecato  la  pubblica  amministrazione: 
occorre  pur  anche  che  nell'esercizio 
del  suo  diritto   abbia   osservato  tutte 


de  pregiato  valore  di  quel  suo  stabili- 
mento. 

Eseguitasi  la  perizia  che  l'adito  tribu- 
nale di  Cnlt amaretta  aveva  ordinata  con 
sentenza  del  7  dicembre  1886,  e  la  corte 
di  appello  elargo  con  sentenza  del  5  set- 
tembre 1887t  quel  tribunale  ne  pronunziò, 
con  flen lenza  del  4  maggio  1888,  la  omo- 
logazione, e  condannò  il  prefetto  al  paga- 
mento di  lire  316148  per  rifazione  di  danni. 

Ma  quella  sentenza  fu  dalla  corte  di 
appello  totalmente  revocata,  ed  il  prefetto 
appellante  risultò  assolto  dalle  domande 
di  Salvati  con  la  resa  sentenza  del  16 
settembre  1889. 

11  diritto  al  risarcimento  e  ad  ogni 
indennità  fu  negato  da  quella  corte  a 
Salvati,  pel  motivo  che  la  proprietà  del 
terreno  ove  fu  costruita  la  galleria  ap- 
parteneva allo  Stato,  il  quale  come  pro- 
prietario di  tutto  quanto  era  sopra  e  sotto 
la  sua  superfìcie  poteva  liberamente  usare, 
disperdere  anche  quelle  acque,  nascenti, 
secondo  la  perizia,  dalla  profondità  di 
«/uel  terreno,  senza  che  alcun  diritto  suo 
per  lecge  o  per  titolo  potesse  opporre 
Salvati,  a  limitarne  l'uso  e  la  disposizione 
dello  Stato. 

La  Cassazione  di  Palermo,  a  cui  Sal- 
vati jjortò  ricorso  contro  tale  sentenza, 
giudicò  che  il  diritto  dello  Stato  proprie- 
tario delle  acque  sottostanti  al  suo  ter- 
reno era  limitato  dal  diritto  nuovo  costi- 


le prescrizioni  di  legge,  e  che  nella 
esecuzione  nessuna  omissione  le  si 
possa  imputare,  o  altro  addebito  ascri- 
vere. La  legittimità  del  fatto  era  qui 
evidente,  né  si  oppugnava;  nulla  s'im- 
putava che  l'Amministrazione  avesse 
indebitamente  omesso  o  commesso 
nell'apertura  della  galleria;  la  obbli- 
gazione delle  distanze  imposta  con 
l'art.  575  non  apprestò  a  Salvati  ma- 
teria di  censura,  ed  anzi  considerò  la 
corte  che  di  distanze  non  fu  argomento 
o  questione.  Il  rimprovero,  che  ora  nel 
ricorso  si  eleva  contro  T Amministra- 
zione, di  avere  omesso  quelle  opere 
che  necessarie  erano  per  assicurare 
il  corso  naturale,  che  conduceva  alla 
sorgente  le  acque  rinvenute,  non  può 
togliersi  in  considerazione  per  l'in- 
dole sua,  e  pel  tempo  e  la  sede  in  cui 
viene  la  prima  volta  formulato  ed  as- 
sunto a  motivo  di  colpa  e  di  respon- 
sabilità. 

Che  la  corte  escluse  anche  l'appli- 
cazione dell'art.  578  codice  civile,  di- 


tuito  con  lo  art.  578  codice  civile  in  fa- 
vore di  coloro  che  delle  acque  emergenti 
hanno  preso  possesso  e  applicano  all'e- 
sercizio di  industrie  o  al  vantaggio  della 
agricoltura,  e  che  l'applicazione  di  tale 
articolo  rettamente  era  stato  invocato  da 
Salvati,  perchè  risultavano  provate  dalla 
perizia  le  condizioni  tutte  contenute  in 
esso,  senza  che  lo  Stato  potesse  obbiet- 
tare contro  l'applicazione  invocata  la  ra- 
gione della  pubblica  opera  e  del  pubblico 
interesse  cui  provvedeva  con  la  costru- 
zione della  ferrovia,  sì  perchè  generale  e 
comprensiva  di  ogni  caso  è  la  disposi- 
zione, si  perchè  la  conciliazione  degli  in- 
teressi presentavasi  ugualmente  possibile 
e  ragionevole.  Cassò  perciò  la  sentenza 
con  decisione  del  9  gennaio  1892  e  rinviò 
per  nuovo  esame  la  causa  ad  altra  se- 
zione della  stessa  corte  di  appello. 

La  quale,  con  sentenza  dei  9-11  ago- 
sto 1893,  negò  che  fosse  dovuta  a  Salvati 
la  indennità  domandata,  perchè  inappli- 
cabili nella  specie  erano  gli  art.  1151  e 
578  del  codice  civile  a  cui  la  domanda 
sua  faceva  richiamo. 

Co  testa  sentenza  è  denunciata  alle 
Sezioni  Unite  di  questa  Corte  di  Cassa- 
zione per  violazione  degli  art.  1151  e  1152 
del  codice  civile,  e  per  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  510,  541  e  578  co- 
dice civile  ». 
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chiarando  che  il  fatto  dell'Amministra- 
zione non  sottostava  alle  sue  sanzioni 
per  dar  luogo  alla  indennità  recla- 
mata, cosicché  non  potesse  venir  con- 
fermata in  base  a  tale  articolo  la  con- 
danna pronunziata  dal  tribunale. 

Più  motivi  considerò  la  corte  per 
così  giudicare:  la  novità  e  singola- 
rità ael  diritto  introdotto  nel  diritto 
comune  con  le  sue  disposizioni;  la 
necessità  conseguente  di  contenerne 
l'applicazione  pei  fini  a  cui  sono  di- 
rette; principalissimo  e  forse  unico 
fine  per  determinare  l'articolo  essere 
stato  d'impedire  le  sottrazioni  e  gli 
emungimenti  fra  i  possessori  di  acque 
nello  stesso  bacino;  condizione  indi- 
spensabile che  gli  scavi  abbiano  per 
scopo  il  rinvenimento  e  il  godimento 
delle  acque  sotterranee,  altrove  sgor- 
ganti, mentre  l'obbiettivo  dei  lavori 
di  traforo  era  ben  diverso  nell'Ammi- 
nistrazione: la  mancanza  nella  specie 
di  due  diritti  e  interessi  concorrenti 
e  rivali  pel  godimento  ed  uso  delle 
acque,  fra  i  quali  si  abbia  e  si  possa 
con  equi  temperamenti  conciliare  la 
coesistenza. 

Questo  Supremo  Collegio  trova  un 
motivo  prevalente  nel  fatto  dell'Am- 
ministrazione per  disapplicare  nel  giu- 
dizio promosso  da  Salvati  l'art  578; 
e,  senza  discutere  e  pronunziare  sul 
valore  delle  ragioni  esplicate  nella 
sentenza  impugnata,  ritiene  che  be- 
ne con  essa  giudicò  la  corte  di  Pa- 
lermo, assolvendo  l'Amministrazione 
dalle  domande  proposte,  giacché  la 
indennità  nò  poteva  domandarsi  in 
conseguenza  di  quell'articolo,  né  po- 
tevagi  attribuire  dall'autorità  giudi- 
ziaria, applicando  quel  potere  di  con- 
ciliazione con  esso  affidatole. 

L'art.  578  dispone  fra  due  proprie- 
tà, uguali,  private;  regola  e  modera 
nella  loro  collisione  gì'  interessi  pa- 
trimoniali: criterio  da  esso  imposto 
è  la  conciliazione  con  equità  e  ri- 
guardo. 

Per  le  sue  origini,  per  i  fini  cui 
intende,  e  pel  suo  dettato  non  con- 
templa, non  regola,  non  include  la 
materia  ed  i  rapporti,  che  vengono  a 
costituirsi  per  causa  di  pubblica  utilità. 

I  rapporti  generati  dalla  costruzio- 
ne di  un'opera   pubblica  sono  gover- 


nati da  una  legge  speciale,  quella  del 
25  giugno  1865;  in  essa  l'Amministra- 
zione espropriarne  attinge  definizione 
e  norma  dei  suoi  diritti  e  delle  sue 
obbligazioni;  ed  i  privati,  che  risen- 
tono conseguenze  nei  proprj  beni,  tro- 
vano la  disposizione  sopra  di  cui  fon- 
dare il  reclamo  per  la  indennità  o  il 
compenso:  in  essa  é  determinato  il 
criterio  di  valutazione. 

La  privazione  di  un  bene,  cagio- 
nata dalla  esecuzione  dell'opera  di 
pubblica  utilità,  forma  tema  di  una 
disposizione  speciale  dell'art.  46:  base 
di  reclamo  per  chi  l'ha  sofferta  ;  base 
dell'obbligazione  per  l'amministrazio- 
ne. Certamente  per  la  sua  applica- 
zione, per  concedere  o  no  la  indennità 
domandata  ;  per  determinare  se  il  bene 
mancato  costituisca  un  diritto  o  un 
utile;  se  fra  quegli  utili,  che  trovino 
per  la  loro  speciale  natura,  o  pel  van- 
taggio che  ne  scaturisce  al  comune 
benessere,  speciali  guarentigie,  do- 
vranno consultarsi  le  leggi  civili,  o 
quelle  altre  che  li  possano  riguardare, 
da  esse  prendersi  norma  per  la  de- 
finizione, e  quindi  concludere  se,  ai 
termini  dell'art.  46,  la  indennità  sia 
dovuta.  Ma  la  ragione  del  domandare 
dovrà  trarsi  da  questo  articolo,  e  se- 
condo le  disposizioni  della  legge  25 
giugno  1865  determinarsi  quanta  la 
indennità,  se  risultasse  dovuta. 
.  L'errore  della  domanda  di  Salvati 
sta  appunto  nell'aver  preso  a  base 
l'art.  578;  mentre  questo  poteva  uni- 
camente invocarsi  da  lui  per  giusti- 
ficare, che  il  possesso  e  la  data  de- 
stinazione delle  acque  costituivano  per 
lui  un  bene  risarcibile  nel  senso  del- 
l'art. 46  della  su  citata  legge. 

La  corte  di  Palermo,  che  perciò 
alla  sua  domanda  non  fece  diritto  per 
vederla  fondata  su  la  base  dell'art.  578 
codice  civile,  e  assolvette  l'Amministra- 
zione dalla  indennità  in  mera  appli- 
cazione di  questo  articolo  domandata 
da  Salvati,  non  merita  censura. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  rigetta  il  ricorso  di  Salvati  Fran- 
cesco, e  lo  condanna  alle  spese. 
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Seziona  civile  27  maggio  1896,  n,  222  (I). 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  BARRACANO 

(conci,  difl.) 

Bonora  (avv.  Santini)  - 
Rossi  e  Santagostino  Barbone  (avv.  Tassi 
e  Pellegrini)  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Notificazione  del- 
la sentenza  pel  decorrimento  del  termine  - 
Mancanza  dell'elenco  -  Errore  di  data  nella 
indicazione  della  sentenza  denunziata. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ecclesia- 
stico senza  investitura  canonica  -  Veci  di 
sacerdote  avente  cura  d'anime  -  Eleggi- 
bilità. 

La  consegna  materiale  di  una  sen- 
tenza per  mezzo  di  un  messo  comu- 
nale non  può  fare  le  oeci  di  un  atto 
regolare  di  notificazione;  né,  quindi, 
far  decorrere  il  termine  a  proporne 
ricorso  per  cassazione. 

La  mancanza  in  un  ricorso  per 
cassazione  dell'elenco  prescritto  aal- 
l'art.  523,  ultimo  alinea,  del  codice  di 
procedura  civile,  costituisce  una  sem- 
plice irregolarità  di  forma,  ma  non 
importa  inammissibilità  (3). 

Un  semplice  errore  materiale  oc* 
corso  nella   indicazione  di  una  delle 


(1-2)  La  Corte  premette  del  fatto  la 
narrazione  che  segue  : 

«  Nelle  elezioni  generali  amministra- 
tive avvenute  nel  30  giugno  1895,  il  sa- 
cerdote don  Carlo  Bonora  fa  eletto  con- 
sigliere del  comune  di  Casorate  Primo.  I 
nominati  Luigi  Rossi  e  Giuseppe  Santago- 
stino Barbone  impugnarono  la  eleggibilità 
del  Bonora  pel  motivo  che  il  medesimo 
avesse  cura  d'anime,  o  quanto  meno  eser- 
citasse ordinariamente  le  veci  del  parroco 
in  questo  sacro  uffizio. 

Il  consiglio  comunale,  e  poscia  la  giun- 
ta provinciale  amministrativa  di  Pavia, 
respinsero  il  reclamo,  e  dichiararono  eleg- 
gibile il  sacerdote  Bonora.  Sul  ricorso  de- 
gli anzidetti  Rossi  e  Santagostino  Barbone, 
presentato  ritualmente  Q  27  settembre 
1895,  la  corte  d'appello  di  Milano,   rifor- 


(3)  Vedi  la  conforme  decisione  delle 
Sezioni  Unite,  dei  5  dicembre  1893,  in 
causa  Comune  di  Olginate  e.  Comune  di 
Calolzio  (XVin,  Civ.,  la,  482). 


date  della  sentenza  denunciata  non 
mena  alla  nullità  del  ricorso  per  cas- 
sazione, in  cui  la  sentenza  stessa  tro- 
vasi d'altronde  largamente  indicata. 
Un  ecclesiastico  mancante  di  in- 
vestitura canonica  della  giurisdizione 
e  cura  d'anime  non  diventa  ineleggi- 
bile a  consigliere  comunale,  per  la 
circostanza  che  esso  faccia  ordinaria- 
mente le  veci  del  sacerdote  avente 
abituale  e  legittima  amministrazione 
dei  sacramenti. 

Sull'eccezione  d'inammessibilità  del 
ricorso: 

Attesoché,  consultando  la  copia 
della  sentenza  che  trovasi  in  possesso 
del  ricorrente  Bonora,  risulti  manife- 
sto che  la  medesima  non  siagli  stata 
notificata  nei  modi  e  termini  di  legge. 
La  materiale  consegna,  che  si  afferma 
fatta  al  Bonora  per  mezzo  di  un  messo 
comunale,  non  può  certamente  tener 
le  veci  di  un  regolare  atto  di  notifica- 
zione, a  norma  degli  art.  367,  396  e 
437  codice  procedura  civile,  e  molto 
meno  ha  virtù  di  far  decorrere  il  ter- 
mine di  cui  è  parola  nell'art.  518  dello 
stesso  codice  procedura  civile. 

Attesoché  la  mancanza  dell'elenco, 
prescritto  nell'ultimo    alinea    dell'art. 


mando  la  deliberazione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  ritenne  nulla  la 
elezione  del  Bonora  a  consigliere  del  co- 
mune di  Casorate  Primo,  e  lo  sostituì  con 
Antonio  Andreani  che,  dopo  gli  eletti, 
aveva  riportato  il  maggior  numero  di 
voti. 

La  corte  osservò  essere  constante  il 
fatto  ed  ammesso  dallo  stesso  sacerdote 
Bonora,  che  egli  in  Casorate  Primo  eserciti 
la  cura  delle  anime,  che  risieda  in  que- 
sto comune  da  oltre  a  dieci  anni,  che  vi 
abbia  l'alloggio  gratuito  dalla  fabbriceria, 
e  che  per  dippiù  percepisca  un  annuo  e- 
molumento  di  lire  456,95  a  carico  del 
parroco  titolare.  Che,  dopo  l'ammissione 
di  queste  circostanze  di  fatto,  l'unica  que- 
stione della  causa  si  concreti  in  vedere 
se  lo  stesso  Bonora,  sebbene  non  investito 
di  nomina  canonica  per  coadiuvare  il  par- 
roco nella  cura  delle  anime,  possa  rite- 
nersi ineleggibile,  ai  sensi  dell'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale.  Che,  avuto 
riguardo  alla  parola  dell'art.  29  della 
ultima  legge  comunale  e  provinciale,  si 
abbia  un  sicuro  argomento  che  alla  inca- 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


353 


523  del  rito  civile,  possa  tutt'  al  più 
costituire  una  irregolarità  di  semplice 
forma,  ma  non  mai  comprendersi  tra 
i  vizj  sostanziali  che  importano  la 
inammessibilità  di  un  ricorso. 

Attesoché  la  copia  della  sentenza 
denunziata  contenga  l'autentica  del 
cancelliere  della  corte  di  appello,  sic- 
ché debba  ritenersi  conforme  al  pre- 
cetto di  legge. 

Attesoché  nel  ricorso  prodotto  dal 
Bonora  la  sentenza  deUa  corte  d'ap- 

Kllo  risulti  notificata  con  due  date, 
na  della  pronunzia  e  l'altra  della 
sua  pubblicazione,  e  soltanto  nella  pri- 
ma di  esse  si  riscontri  un  errore  ma- 
teriale d'indicazione.  Tenuta  ragione 
di  tutte  le  altre  enunciazioni  conte- 
nute nel  ricorso,  le  quali  si  riferiscono 
alle  parti  contendenti,  alla  speciale 
materia  della  controversia  ed  al  ma- 
gistrato che  emise  la  sentenza,  si  ha 
motivo  di  convincersi  che  la  sentenza 
impugnata  sia  stata  largamente  indi- 
cata, e  che  un  semplice  errore  ma- 
teriale occorso  in  una  delle  due  date 
non  possa  menare  alla  nullità  del 
gravame. 

parità  contemplata  dal  detto  articolo  non 
sia  condizione  necessaria  che  l'esercente 
di  anime  abbia  la  nomina  canonica,  ma 
che  invece  questo  ministero  spirituale  sia 
abitualmente  ed  ordinariamente  esercitato, 
•  che  la  prestazione  di  quest'  opera,  an- 
che senza  lo  impedimento  del  titolare,  sia 
direttamente  richiesta  a  questo  sacerdote 
che  ordinariamente  la  compie. 

Osservò  che  il  sacerdote  Sonora  si 
trovasse  in  queste  speciali  condizioni  di 
fatto,  e  che  in  conseguenza  la  giunta 
provinciale  amministrativa  non  avesse 
mantenuta  la  rigorosa  osservanza  della 
legge  nel  dichiararlo  eleggibile  alla  ca- 
rica di  consigliere  comunale. 

Il  Bonora  ha  denunziato  la  sentenza 
della  corte  milanese,  e  propone  i  seguenti 
motivi  di  annullamento  : 

1°  Violazione  dell'  art.  1360  codice 
civile,  per  avere  la  corte  di  merito  divisa 
la  confessione  giudiziale  in  danno  del  Bo- 
nora che  l'aveva  fatta; 

2°  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  29  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, *per  essersi  esteso  ad  un  ufficio 
attualmente  e  necessariamente  esercitato. 

Vi  è  controricorso  dei  nominati  Luigi 
Bossi  e  Giuseppe  Santagostino  Barbone, 


Sul  merito  del  ricorso: 

Attesoché  sotto  P  impero  dell'art 
25  della  precedente  legge  comunale  e 
provinciale  non  siasi  dubitato  che  la 
eccezione  d'ineleggibilità  potesse  sol- 
tanto applicarsi  contro  quelli  eccle- 
siastici o  ministri  di  culto,  che,  eser- 
citando cura  di  anime  o  facendo  le 
veci  di  coloro  che  direttamente  fossero 
preposti  a  quest'uffizio  spirituale,  ne 
avessero  la  canonica  e  legittima  in- 
vestitura. 

La  verità  di  questo  principio  di 
diritto  è  affermata  dalla  stessa  corte 
di  appello  di  Milano,  e  trova  la  sua 
conferma  nella  costante  interpreta- 
zione che  alPart.  25  fu  data  da  questo 
Supremo  Collegio  (1). 

Attesoché,  se  con  l'art  29  della 
legge  ora  in  vigore,  e  precisamente 
col  suo  numero  primo,  fu  riconosciuta 
la  necessità  di  aggiungere  l'avverbio 
«  ordinariamente  »  alle  funzioni  eser- 
citate da  coloro  che  fanno  le  veci  di 
quegli  ecclesiastici  e  ministri  di  culto 
che  hanno  diretta  giurisdizione  e  cura 
di  anime,  chiaramente  si  comprende 
che  questa  parola  introdotta  nella  nuo- 

col  quale  innanzi  tutto  si  deduce  la  inam- 
missibilità del  contrario  ricorso,  per  es- 
sersi presentato  oltre  i  quarantacinque 
giorni  dalla  notificazione  della  sentenza, 
perchè  non  contiene  lo  elenco  delle  carte 
che  si  presentano  dalla  parte  ricorrente, 
perchè  la  copia  della  sentenza  impugnata 
non  risulti  autenticata  dal  cancelliere,  e 
da  ultimo  perchè  la  indicazione  della  me- 
desima sentenza  non  sia  fatta  a  norma 
del  numero  terzo  dell'art.  23  codice  pro- 
cedura civile,  affermandosi  nel  ricorso  che 
la  sentenza  sia  stata  pronunziata  nel  5-13 
novembre  1895,  mentre  invece  risulta  e- 
messa  nel  29  ottobre  1895  e  pubblicata 
nel  5  novembre  successivo,  siccome  è  at- 
testato dal  sindaco  di  Casorate. 

Nel  merito  si  difende  il  ben  giudicato 
della  denunziata  sentenza  ». 

(1)  In  fatti,  la  sentenza  dei  13  dicem- 
bre 1887  (est.  Cardona),  in  causa  Elet- 
tori di  Sanza  e.  Balbi  ed  altri,  dichiarò 
«  non  essere  ineleggibile  a  consigliere 
e  comunale  il  sacerdote  ohe  non  adem- 
«  pje  a  tutti  gli  oneri  che  incombono 
e  per  legge  ecclesiastica  agli  aventi  cura 
e  di  anime  »  (in  questa  Raccolta:  XII, 
828). 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (Maf.  Gir.  P.  I). 
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va  legge,  in  luogo  di  allargare  la  san- 
zione proibitiva  della  stessa,  sia  diretta 
a  limitarne  l'applicazione,  sicché  ne 
restino  immuni  1  sacerdoti  che  in  mo- 
do avventizio  o  discontinuo  supplisco- 
no coloro  che  sono  chiamati  all'abi- 
tuale e  legittima  amministrazione  dei 
sacramenti.  Ridotto  in  questi  limiti 
l'effetto  del  nuovo  articolo  29,  è  forza 
ritenere  che  la  condizione  della  cano- 
nica investitura  sia  stata  mantenuta, 
tanto  negli  ecclesiastici  che  hanno  il 
diretto  esercizio  della  cura  di  anime, 
quanto  in  coloro  che  ordinariatriehte 
ne  fanno  le  veci,  e  che  la  mancanza 
di  quella  specifica  condizione,  che  d'al- 
tra parte  trova  un  pieno  riscontro 
nelle  canoniche  discipline,,  renda  inap- 
plicabile quella  eccezione,  la  quale,  di- 
retta a  negare  la  esistenza  del  diritto 
più  eminente  delle  nostre  libere  isti- 
tuzioni, non  sìa  lecito  estendere  a  casi 
non  direttamente  contemplati. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
Milano  abbia  nei  motivi  della  sentenza 
estimato  incensurabilmente  che  il  sa- 
cerdote Bonora  mancasse  d'ogni  cano- 
nica investitura,  e  quindi  sia  caduta  in 
quella  violazione  di  légge  che  la  parte 
ricorrente  ha  giustamente  proposta. 

Attesoché,  dovendosi  per  questo 
sostanziale  motivo  pronunziare  l'an- 
nullamento della  sentenza  impugnata, 
riesca  inutile  di  discutere  l'altro  e  sub- 
ordinato motivo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  cassa  e 
rinvia  (alla  corte  di  appello  di  Perugia). 


Snieat  tirile  8  migfio  1888.  n.  347. 

6M6LIERI P.  P.-  MOSCA  Rei.  ed  Est - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Pietriboni  - 
Dalzerini 

ELETTORATO  :  Notificazione  di  decisione  della 
giunta  provinciale  -  Ricevuta  in  registro  - 
Sperimento  di  gravami. 

La  notificazione  di  una  decisione 
della  giunta  provinciale  in  materia 
elettorale^  fatta  da  un  agente  comu- 
nale^ se  non  sia  seguita  dalla  ricevuta 


del  notificato  sfpra  apposito  registro, 
produce  ugualmente  i  suoi  effetti,  e 
segnatamente  quello  di  porre  m  mora 
il  notificato  per  la  decorrenza  del  ter- 
mine  allo  sperimento  dei  legittimi 
gravami,  ma,  facendo  unicamente  fede 
sino  a  prova  contraria,  autorizza  il  no- 
tificato a  dimostrare  con  tutti  i  mezzi 
di  prova  che  l'attestata  notificazione 
non  sia  effettivamente  seguita. 

Considera,  in  diritto,  che  unico 
sia  il  motivo  del  proposto  ricorso;  e 
con  esso  si  vien  denunziando  la  vio- 
lazione degli  art.  46,  51,  52  e  90  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  10 
febbraio  1889,  per  avere  la  corte  di 
merito  ritenuta  la  validità  ed  efficacia 
della  notificazione  della  decisione  del- 
la giunta  provinciale  eseguita  dal  mes- 
so comunale,  senza  che  detta  notifi- 
cazione fosse  stata  accompagnata 
dalla  ricevuta  rilasciata  dall'intimato 
in  apposito  registro. 

Si  assume  invece  dal  ricorrente 
che,  a  mente  dell'art.  46  della  legge 
ricordata,  allora  soltanto  può  aversi 
una  notificazione  efficace  a  far  decor- 
rere il  termine  ai  legittimi  gravami 
in  tema  elettorale,  quando  la  notifica- 
zione fatta  dal  messo  comunale  sìa 
seguita  dalla  ricevuta  rilasciata  dal 
notìficato  in  apposito  registro,  e  che 
nella  specie,  essendosi  omessa  la  for- 
malità della  ricevuta,  non  era  per  lui 
decorso  il  termine  utile  al  ricorso. 

Che  però  codesto  assunto  del  ri- 
corrente non  è  in  diritto  fondato.  Lo 
art  46  della  suddetta  legge  dice  così: 

«Queste  notificazioni,  del  pari  che 
«  quelle  di  cui  agli  art,  47,  51  e  55, 
«  son  fatte  eseguire  dal  sindaco  senza 
«  spese,  ner  mezzo  degli  agenti  cornu- 
te nali,  cne  devono  farsene  rilasciare 
«  ricevuta  sopra  apposito  registro.  In 
«  mancanza  di  ricevuta,  gli  agenti  co- 
«  mimali  attestano  la  notificazione  e- 
«  seguita,  che  fa  fede  sino  a  prova 
«  contraria  ». 

Che  dalla  locuzione  della  trascritta 
disposizione  chiaro  si  attinge  il  con- 
cetto, che  la  notificazione -fatta  dallo 
agente  comunale,  quando  non  sia  se- 
guita dalla  ricevuta  del  notificato  so- 
pra apposito  registro,  non  è  già  che 
non  produca  i  suoi  effetti  e  segnata- 
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mente  quello  di  porre  in, mora  il  no- 
tificato per  laidecoreeiraacjtel  temi  in  e 
allo  sperimento  dei  J^gitXimiLgravanii, 
malfacendo  unicamente  fc*de  sino  a 
prova  contraria,  autorizza  jl  nqtàfi<frato 
a  dimostrare  con  tutti,  i,  rialzi  4h  prova 
che  l'attestata  potific&zione  non  sia 
effetti varoeate  seguita:  prqva  .quasja, 
che  sarebbe  vietate,  nel  qaso  in, cui 
la  notificazione  sia  accompagnata  .dal- 
la ricevuta  del  notificato. 

Che,  chiaritoio?!  il < concetto dolja 
ricordata  disposisene  di  |egg«,  ben 
giudicava  la  corte  di  -merito,  quando, 
non  essendosi  dal  ricorrente  .PiQtri- 
boni  né  data,  né  offerta  «alcuna,  prQ va 
contraria  alla  notificazione  attestata 
dall'agente  comunale,  dichiarava  inam- 
missibile il  ricorso  prodotto -Aopo  /40 
giorni  da  quella  notificazione,  inetta 
notificazione  non  easendp,.  etata  con- 
traddetta dal  ricorrente  con  prova 
contraria,  conservò  la  sua  efficacia 
per  far  decorrere  il  termine  utile  .al 
ricorso  alla  corte  d'appello,  phe  jo.$Ua 
specie  era  di^giorni  10. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro  la 
denunciata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Brescia,  dei  24  dicembre  1895). 


(1-2)  I  fatti  e  gli /tilt'. dell*  causa  spno 
«sposti  come  segue  nella  stessa  decisione  : 

«  Per  rogito  del  12  ottobre  1892,  il 
barone  Antonio  Lidestri  acquistava  dai 
suoi  fratelli  Salvatore  e  Francesco  alcuni 
canoni  annui  rilevanti  in  complesso  a  li- 
re 2492,50  perii  corrispettivo  di  lire  49863, 
e,  sottoposto  un  tale,  .atto .  al  registro, 
pagò  .la  tassa  sul  cantale  formato,, in 
ragione  di  ,  dieci  volte  l'annua  somma 
di  canone,  ma  indi  il  ricevitore  del  regi- 
stro fece  un  supplemento  di  tassa  in  al- 
tre lire  1194,40,  determinando  la  tassa  su 
tutto  il  prezzo  pagato  dall'Antonio  a'  suoi 
fratelli.  Bioorsero  costoro  alla  Finanza 
per  essere  liberati  dal  supplemento,  ma 
invano;  per  cuv  avpndo  pagato  adirono  il 
tribunale  di  Termini,  il  quale,  con  .pro- 
nuncia 13-25,  agosto  1894,  respinse  la  do- 
manda della  Finanza,  ma  avendo  il  Ri- 
cevitore ricorso  in  appello,  la  corte  di 
appello  di  Palermo,  con  pronuncia  26  ago- 
sto- 13  settembre  W95,  riformò  il  giudi- 
cato del  tribunale,  e  dichiarò  dovuto  il 
supplemento.  Considerò  la  corte  che  lo 


Sawi  cMla  ^  luglio,)^  n.  552(1), 

JBOlSfE  P.  fi  -  BJdlK^ftl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M. -WRtìA€/mt) 

(  conci .  diff.) 

,Lidestri  Ventimijglia  (avv.  Bkntivegnà  e 

La  Vecchia)  - 
finanze:  Ricevitore  del  registro  di  Gangi 

.(avv.  er.  Riccardi)  (2) 

REGISTRO  (Tissa  di):  C^nc^pni^anmeuti- 
ohe  -  Cessioni  del  dominio  diretto  -  Capi- 
,  lpM»l.  carnet  ^orrj^jjiyo,  dell'acquisto. 

a)  Tutto  quanto  si  riferisce  alla 
tassabilità  dei  trapassi  nelle  conces- 
sioni enftteutiehe*  dei  diritti  del  domi- 
nio diretto  e  dell'utile  è  unicamente  re- 
golato dal  disposto  dell'art.  22  della 
legge  sul  registro,  che  si  richiama 
anche  -dall'art  8  della  tariffa  annessa 
alla  legge  stessa,  essendosi  con  tale 
disposizione  derogato  alta  regola  ge- 
nerale stabilita  dall'art,  22  detta  legge 
stessa. 

b)  Nelle  cessioni  quindi  del  do- 
minio  diretto  la  tassa  ai  registro  non 
può  commisurarsi  suW  intero  corrispet- 
tivo pattuito  per  la  cessione  medesima, 
ma  solo  sul  capitale  del  canone  for- 
mato a  norma  dell'  art.  -22  della  legge 
sul  registro. 

art.  22  .de^la  .legge  di  .registro  non  era 
derogatorio  della  regola  generale  che  la 
tassa  di  registro  deve  pagarsi  sul  corri- 
spettivo dell'atto,  ed,  avendo  il  Lidestri 
pagato  per  l'acquisto* dei  canoni  lire  49853, 
su  questa  .somma  dovea  -commisnnrsi  la 
tassa  di  registro.  E.  che  ciò  si.  ri  le  va  an- 
che dallo  stesso  art.  22,  in.  cui  è  detto 
che  nelle  concessioni. di  enfiteli  la  tassa 
pi  deve  .pagalo ,  sul  cuinuio  d^  dieci  volte 
l'annuo"  canone  e,,  su  ogni  altro  corrispet- 
tivo ;  e  riferma  la  regola  nel  3°.  capoverso 
in  cui  dice  che  nell'alienazione  del  domi- 
nio utile,  la  tassa  si  sconta  per  tutto  il 
corrispettivo-  pattuito.  E'  questa  la  sin- 
tesi del  lungo  ragionamento  fatto  dalla 
corte  per  xi tenere  .dovuto  il  chiesto  sup- 
plemento. Contro  $a le  sentenza  li  fra- 
telli Lidestri  insorgono,  e  là  denunziano 
per  la  falsa  applicazione,  del  citato  art.  22 
legge  di  registro,  ed  invocano  anche  una 
recente  decisione  di  questa  Corte  Supre- 
ma, che  in  tal  senso  na  giudicato,  rece- 
dendo da  quanto  già  prima  av*  a  avvisato 
.  su  tal  punto  di  questione  >. 
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La  frase  che  leggesi  nell'art.  22 
della  legge  sul  registro  «  ogni  altro  cor- 
rispettivo »  riguarda,  non  il  corrispet- 
tivo in  genere  dell'acquisto,  ma  quelle 
prestazioni  di  cose  funaibili,  riserve 
di  prodotti  ed  altro,  che  si  debbono 
prestare  dalVenfiteuta  oltre  il  canone 
fissato  in  determinata  somma  o  der- 
rate, come  anche  i  laudemj  ed  altri 
premj  in  ricognizione  di  dominio  per 
le  alienazioni  che  Vutilista  faccia  del 
suo  dominio  utile  a  terzi. 

Osserva  questo  Supremo  Collegio 
che  la  legge  di  registro,  per  la  deter- 
minazione del  valore  tassabile  nelle 
concessioni  enfiteutiche,  ha  questa  spe- 
ciale disposizione  nell'art.  22:  nelle 
concessioni  enfiteutiche  fatte  a  forma 
dell'art.  1556  del  codice  civile,  la  tassa 
proporzionale  sarà  applicata  ad  un 
capitale  formato  di  dieci  volte  l'an- 
nua prestazione  in  danaro  o  derrate, 
e  ad  ogni  altro  corrispettivo  che  fosse 
pattuito,  se  si  tratta  di  concessione 
a  tempo  indeterminato,  o  di  una  der- 
rata di  20  e  più  anni  e,  trattandosi 
di  durata  minore  di  20  anni,  ad  un 
capitale  formato  di  tante  volta  la 
prestazione  ridotta  a  metà  quanti  sono 
gli  anni  della  durata  della  concessione 
ed  inoltre  ad  ogni  altro  corrispettivo. 
La  stessa  regola  sarà  osservata  nelle 
affrancazioni  a  titolo  oneroso,  ovvero 
nei  trasferimenti  del    dominio  diretto 

soggetti  a  tassa  proporzionale 

....  con  l'aggiunta  di  un  laudemio,  se 
ed  in  quanto  esso  sia  dovuto  giusta  i 
titoli  originarj  e  le  leggi  anteriori, 
trattandosi  di  enfiteusi  anteriori  al 
codice  civile.  E  di  coerenza  a  questa 
disposizione  prescrive  la  tariffa  nello 
art.  8  che  nelle  constituzioni  enfi- 
teutiche e  cessioni  di  diritti  spettanti 
tanto  al  concedente  o  domino  diretto, 
quanto  all'enfi teuta,  e  affrancazioni 
e  risoluzioni  di  prestazioni  e  rendite 
enfiteutiche,  la  tassa  proporzionale 
sarà  applicata  a  norma  del  disposto 
dell'art.  22  della  legge. 

Ora  ognun  di  leggieri  può  com- 
prendere come  queste  due  disposi- 
zioni, della  legge  l'una,  della  tariffa 
l'altra,  sieno  di  carattere  speciale, 
e  si  distinguano  affatto  dal  metodo  e 
dal  sistema  generale   della   legge  di 


registro,  che  per  l'applicazione  della 
tassa  proporzionale  prende  di  base  il 
valore  dell'oggetto  cne  si  trasferisce,, 
e  che  comunemente  è  determinato  dal 
corrispettivo  che  si  dà  per  il  trasfe- 
rimento. Ma,  per  riguardo  al  trasferi- 
mento che  avviene  nella  concessione 
di  enfiteusi  in  cui  la  proprietà  si 
divide  ed  una  parte  sola  passa  nel 
concessionario,  il  dominio  utile,  e  l'al- 
tra resta  nel  concedente,  il  dominio 
diretto,  la  legge,  invece  di  tassare  il 
valore  che  effettivamente  si  trasferi- 
sce, cioè  il  dominio  utile  nel  rapporta 
che  si  crea  tra  concedente  e  conces- 
sionario per  V  indole  speciale  del  con- 
tratto enfiteutico,  prende  a  base  il  solo 
valore  del  dominio  diretto,  costituito 
dal  capitale  del  canone,  dominio,  che 
considera  già  come  trapassato  nel 
concessionario,  pel  diritto  di  affranca- 
zione che  gli  compete,  e  che,  eserci- 
tandosi, consolida  nell'utilista  la  piena 
proprietà  del  fondo,  e  su  questo  ca- 
pitale del  canone  vuole  commisurata 
l'unica  tassa  da  pagarsi.  E  tale  si- 
stema ha   dovuto  adottare   la    legge 


per  togliere  le  (mistioni,  che  nella 
determinazione  del  valore  del  domi- 
nio utile,  che  solo  all'atto  della  con- 
cessione passa  nel  concessionario» 
potevano  sorgere,  e  per  togliere  an- 
che la  possibilità,  che  si  sottraesse 
al  pagamento  di  tassa  la  concessione 
di  enfiteusi,  quando  nessun  valore  si 
potesse  dare  al  dominio  utile.  Peral- 
tro, per  un  sentimento  di  giustizia 
evidente,  non  si  poteva  gravare  del 
pagamento  della  tassa  sull'  intero  va- 
lore del  capitale  del  canone  l' utili  sta,, 
finché  non  avesse  in  sé  consolidata 
la  piena  proprietà  del  fondo  enfiteu- 
tico, de  venendo  all'  affrancazione  del 
canone  pagandone  il  capitale  corri- 
spondente che  dovea  essere  il  corri- 
spettivo del  suo  acquisto,  e  perciò  la 
legge  divise  la  tassa  in  due  parti 
eguali,  obbligando  l'enfìteuta  a  pa- 
garne solo  metà  all'atto  della  costi- 
tuzione, ritenendo  che  la  metà  del 
capitale  del  canone  corrispondesse 
al  valore  di  quanto  effettivamente  ac- 
quistava colla  concessione  del  fondo 
ad  enfiteusi,  e  pagasse  poi  l'altra 
metà  al  giorno  dell'affrancazione,  per- 
chè con  quest'atto    veniva  tutta 


per- 
l'in- 
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tera  proprietà  del  fondo  enfiteutico  a 
-consolidarsi  in  lui.  La  specialità  poi 
«iella  disposizione  dell'art  22  si  rileva 
anche  da  ciò,  che  con  esso  la  legge 
volle  colla  stessa  disposizione  rego- 
lare il  trapasso  del  dominio  utile,  di- 
sponendo che,  se  questo  avviene  per 
successione  o  a  titolo  gratuito,  il  va- 
lore tassabile  si  formi  dall'intero  va- 
lore del  fondo  in  piena  proprietà  de- 
tratto il  capitale  del  canone,  e,  se  in- 
vece il  trapasso  segue  a  titolo  oneroso, 
la  tassa  si  commisuri  sul  corrispettivo 
pattuito.  E,  se  tutto  ciò  non  è  che  il 
ritorno  al  diritto  comune  tributario, 
-ed  alla  regola  che  la  tassa  si  paga 
sul  corrispettivo  del  trasferimento, 
dimostra  però  che  il  legislatore  volle 
che  tutto  quanto  si  riferisce  alla  tas- 
sabilità dei  trapassi  nelle  concessioni 
enfiteutiche  e  dei  diritti  del  dominio 
-diretto  e  dell'utile  fosse  unicamente 
regolato  dal  disposto  di  detto  articolo, 
-che  si  richiama  anche  dall'art  8  della 
tariffa,  come  già  fu  sopra  narrato. 
Dopo  ciò*  quando  l'art.  22  dice  in 
termini  chiarissimi  ed  espressi  che 
la  regola  da  esso  stabilita  per  la  tas- 
sazione del  trapasso  che  si  fa  dal 
concedente  all'  utilista  si  deve  osser- 
vare nei  trasferimenti  del  dominio 
diretto  soggetti  a  tassa  proporzionale, 
è  un  ribellarsi  al  chiarissimo  dispo- 
sto della  Legge  il  volere  invece  de- 
sumere la  norma  di  tassazione  da 
un'altra  regola  più  generale,  quella 
cioè  di  prendere  a  base  il  corrispet- 
tivo che  per  avventura  o  maggiore  o 
minore  della  metà  del  capitale  del  ca- 
none avessero  le  parti  pattuito  per 
la  cessione  del  dominio  diretto. 

L'art.  3  delie  disposizioni  prelimi- 
nari del  codice  civile  fa  un  precetto 
«1  magistrato,  di  applicare  le  leggi 
secondo  il  senso  che  si  rivela  dal  si- 
gnificato naturale  delle  parole,  la  loro 
-connessione  e  l'intenzione  del  legis- 
latore. 

E,  se  ver  bis  claris  non  est  insti- 
iuenda  voluntatis  quaestio,  non  poteva 
essere  più  chiaro  il  senso  che  si  ri- 
vela dalla  parola  usata  dal  legisla- 
tore, quando  disse  che  la  regola  da 
esso  stabilita  per  la  determinazione 
del  valore  tassabile  nelle  costituzioni 
di  enfiteusi  si  osserverà  nelle  affran- 


cazioni a  titolo  oneroso  e  nei  trasfe- 
rimenti del  dominio  diretto,  per  poter 
dubitare  che  quella  regola  non  fosse 
da  applicarsi  a  siffatti  trasferimenti. 
E,  se  si  volesse  indagare  per  qual 
ragione  il  legislatore  abbia  ciò  stabi- 
lito, non  si  andrebbe  lungi  dal  vero 
nel  ritenere  che,  una  volta  posto  il 
principio  giuridico  che  fra  concedente 
ad  utilista  rimane  frazionata  la  pro- 
prietà del  fondo  enfiteutico,  e  poeto 
che  quella  che  è  rimasta  al  conce- 
dente rappresenti  una  metà  dell'in- 
tera concessione  sulla  quale  la  tassa 
viene  solo  pagata  quando  avviene 
l'affrancazione,  era  conveniente,  per 
evitare  le  quistioni  che  potrebbero 
sorgere  per  istabilire  il  valore  del 
dominio  diretto,  quando  specialmente 
si  trasferisce  per  successione  o  per 
titolo  gratuito,  adottare  una  norma 
fissa,  e  questa  si  stabili  nella  metà 
del  capitale  del  canone,  perchè  è  solo 
una  frazione  del  dominio  pieno  che 
si  trasferisce  dal  direttario  al  suo  ere- 
de o  avente  causa,  e  quindi  non  sa- 
rebbe stato  giusto  che  avesse  scon- 
tata una  tassa  maggiore  di  quanto 
la  legge  valuta  questa  frazione  del 
dominio  che  era  rimasta  al  concedente. 
Da  quanto  si  è  fin  qui  detto  con- 
segue che  errato  deve  dirsi  il  ragio- 
namento della  corte  di  merito,  che 
intese,  per  via  d' interpretazione,  non 
ammessa  a  fronte  del  chiaro  dispo- 
sto della  legge,  applicare  al  caso 
ipotizzato  dati  art  22  della  legge  ed 
8  della  tariffa,  e  regolato  con  parti- 
colare disposizione  di  legge,  la  regola 
generale  del  successivo  art.  23,  a  cui 
necessariamente  era  derogato  con  la 
disposizione  del  22,  perchè  generi  per 
speeiem  deroaatur.  Né  era  buon  ar- 
gomento quello  della  corte  che  si  in- 
tese trarre  da  quella  frase  della  legge 
che  dice  desumersi  il  valore  da  tas- 
sarsi dal  capitale  formato  di  dieci  an- 
nualità di  canone  e  di  ogni  altro  cor- 
rispettivo che  fosse  pattuito,  perchè 
per  questo  corrispettivo  aggiunto  al 
canone   altro  non  si  volle    intendere 

che  quelle  prestazioni  di  cose 

riserve  di  prodotti,  od  altro,  che  si 
dovesse  prestare  dall'enfi teuta,  oltre 
il  canone  fissato  in  determinata  som- 
ma o  derrate,  come  anche  i  laudemj 
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ed  altri  premj  in  ricognizione  di  domi* 
nio  per  le  alienazioni,  ohe  l'utiiista  fa- 
cesse'del  mio  dOttiiniò'utile  a1  terzi,patti 
tutti  non  ihfretjuSnti  nelte  concessioni 
enfìteutiche^eohe'ertì  gwistìvché,'  come' 
inerenti  àt  lercóécessiótìi^daiumettttitttì: 
il*  canone,  dovessero'  tehfcfsi  a  calcolo 
nel  valutare  ciò  cheTetofftettttttii'òbbli*- 
gava  a  corrispondere  ai  dominio  diretto; 
ma'  non  potevano  m*i  riferirsi-  ad'  un 
prezzo  determinato  per  urta  volta  tatito 
che  T  enfi  teutbf  avesse  assunto*  di'  cor- 
rispondere ^er  la  conófcssiótter,  peròfcfc; 
ove  tat  prezzo1  si*  fosse  stfpiilaflo,  non» 
si  sarebbe  più'  neir  ipotesi  di  una  con* 
cessione  étifiteìttica,  mar  in  *  tema*  di 
contralto  d'indole  diversa; 

Per  le'  coste  fin  qui  discorse  scende^ 
logica  la*  co-QSegàeuza'  che'  la*  sentfettza1 
denunciata  debba  essere*  atìmntlata1  per 
la  violazione  dell'artìcolo  di  legge  in- 
dicato nel  mezzo  del  ricorso,  mante- 
nendo con  ciò  il  Suprofoo  Collègio 
l'eguale  suo  avviso,  già?  emesso  nella 
causa  Finanze  contro  Ritta  del  30 
maggio  1892,  dalla  quale'  non  ha  mo- 
tivo per  recedere. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte'  di 
appello  di  Palermo  del  26  agoèto*-13: 
settembre  1895,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Messina  per  un 
nuovo  giudizio  anche  sulle  spese. 


lezione  civile  28  luglio  1896,  n.  558'. 

GftlBLIERl  P.  P.  -  PENSERtm  Rei.  eri  Est  - 
P.  H.  CIHSCUOLO 

(conci,  diff.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Cicconi  e  Furia  (aw.  Centi) 

F0N00  PEL  CULTO  (Esazione  di  rendite  del): 
Mandato  di  coazione  -  Pata  e  natura  del 
titolo  -  Indicazione  dell'articolo  del  cam- 
pione -  Ruoli  esecutivi. 

E'  nullo  il  mandato  di  coazione 
nel  quale  si  trovi  soltanto  indicato 
Varticolo  del  campione  dei  debitori 
verso  V amministrazione  del  Fondo  pel 
culto,  senza  richiamo  al  ruolo  esecu- 
tivo sul  quale  fondasi  l'iscrizione  del- 


t articolò' nel  campione  medesimo,  seb. 
behe  in  questo  tale  indicazione^  trovi- 

I  ruòli  defluitivi  compilati  ai  sensi 
del  decreto  30  gennaio-  1911  sono  e- 
sécUtorjs  e  tali  sono  gli  est  fatti  reta- 
titl  (Otti.  64*  e  66),  non  memo*  dei  con» 
trtrfti  contemplati  nell'art.  66. 

Lf indicazione  del  ruolo  esecutivo  e 
détta  ma  data  nel  mandato  di  eoa- 
zixtne*  contiene  data  e  natura  del  titolo 
sufi  qaalè  zi*  fonda,  e  cot^ro>  del  quote 
nettuna  oèòtexióne'  (saioo-  le  eccezioni 
di  pagamento  &  de  prestazione  quin- 
quennale détte  reniate  che  vengono 
chieste-  coi  immutato  di* ovazione)  è  am- 
nùmb ite  net- giudi* io  weeéttivo^  tranne 
V  eccezione  d*  presèrizione  trentennale 
p*H  titoli  diserti dalle enfiteusi,  quan- 
do non  sia  stata  interista  da  pagar 
nienti  o  ricognizioni- pet v  parte  dei  de- 
bitore, o  datila  rinnovata  pubWioasione 
del  ruolo'  eéectttivo,  od  m  altro  dei 
modi  legittimi. 

Las  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritettne  in  fatto*  che*  il  man- 
dato dir  coazione  krittea  soltaato  il 
campione  dei  debitori  veflto  l'ammi- 
nistraziope,  escludendo  cosi  che  ohm 
al  campione  venisse  indicato  anche 
il  molo  esecutivo  sul  quate  fonda  vasi 
l'iscrizione  dell'articolo  relativo  di 
debito  sul  campione.  Lo  che»  posto» 
noti  suffraga  alla  validità  dal  mandato 
d*  coazione  che  contengasi  nel  cam- 
pione codesta  indicazione,  poiché  è 
il  mandato  stesso  che  deve-  indicare» 
fra  altro,  la  data  e  natura  del  tìtolo 
sul  quale  è  fondata  la  coazione,  ciò 
che  indubbiamente  si  attiene  a  forma 
essenziale  dell'atto,  che  in  tanto  equi* 
vale  al  precetto,  in  quanto  è  conforme 
al  modo  di  essere  voluto  dalla  legge 
(art.  67,  68  decreto  30  gennaio  1817) 
e  deve  quindi  in  esso  eoe  viene  no- 
tificato al  debitore  rinvenirsi  la  noti- 
zia prescritta,  senza  che  debba  questi 
procurarsela  da  altra  fonte  consul- 
tando registri,  documenti,  o  titoli  che 
non  gli  sono  notificati;  notizia,  che  evi* 
dentemente  staìn  luogo  e  vece  delia  no- 
tificazione del  titolo  esecutivo  neces- 
saria alla  validità  del  precetto  nella 
procedura  ordinaria. 

Né  pecca  la  sentenza  per  difetto 
di  motivazione  intorno  a  ciò  che  im- 
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patitamente  ed  esattamente  ritenne, 
poiché  non*  formò  oggetto  di  discus- 
sione innanzi  ai  giudici  di  merito, 
avendo  invece  l'amministrazione  in- 
vocato La  appello  l'autorità  di  una 
decisione,  che,  deviando  dalla  giuri- 
sprudenza generalmente  e  presso  que- 
sto Supremo  Collegio  invalsa,  e  dalla 
retta  interpretazione  ed  applicazione 
della  legge,  aveva  ritenuto  forma  non 
essenziàlarindicazione  della  data  e  na- 
tura del  titolo  nel  mandato  di  coa- 
zione. 

Che  i  ruoli  definitivi   compilati   a 
sensi   del   decreto   30  gennaio  1817 
sono  dichiarati  esecutivi,  e  tali  sono 
gli  estratti  relativi  (art.  64  e  65)  non 
meno  dei    contratti    contemplati   nel- 
l'art 66.  Niun  dubbio  quindi  che  l'in- 
dicazione del  ruolo  esecutivo  e  della 
sua  data  nel  mandato  di  coazione  con- 
tenga data  e  natura  del  titolo  sul  quale 
si  fonda,  e  contro  del  quale  nessuna 
obbiezione  (salvò  le  eccezioni  di  paga- 
mento  e    ai    prescrizione    qjiinquen- 
nale  delle  rendite  che  vengono  chie- 
ste col   mandato    di  coazione)  è  am- 
missibile    nel     giudizio     esecutivo, 
tranne    l'eccezione    di     prescrizione 
trentennale  per  titoli  diversi  dalla  en- 
fiteusi, quando  non  sia  stata  interrotta 
da  pagamenti  o  ricognizioni  per  parte 
del  delatore,  o  dalla  rinnovata   pub- 
blicazione del  ruolo   esecutivo,  od  in 
altro  dei  modi  legittimi;  potendo  sol- 
tanto il  debitore  impugnarlo  in  giudizio 
di  cognizione,  colPonere  a  lui  di  pro- 
vare il  contrario  di  quanto  dal  ruolo 
risulta,  senza    che    possa  pretendere 
dall'ente  creditore  la   produzione  del 
titolo  originario. 

Quando  dunque  la  sentenza  impu- 
gnata ritenne  necessaria  l'esistenza 
del  titolo  esecutivo  e  la  indicazione 
della  data  e  natura  di  esso  nel  man- 
dato di  coazione,  non  escluse  che  a 
ciò  basti  l'esistenza  e  la  indicazione 
del  ruolo,  e,  nonché  affermare,  neppure 
accennò  che  sia  necessaria  l'esistenza 
ed  indicazione  di  altro  titolo  esecu- 
tivo diverso  dal  ruolo  esecutivo. 

Non  hanno  quindi  fondamento  le 
censure  per  difetto  di  motivazione  e 
di  errata  applicazione  degli  art.  67 
decreto  30  gennaio  1817,  555  codi- 
ce di  procedura   civile,  e    violazione 


dell'art.    21    legge    15    agosto   1867 
n.  3848.     ' 

Che  nei  rapporti  con  l'appaltatore 
Furia  la  sentenza  escluse  là  sua  re- 
sponsabilità per  due  ragioni  che  co- 
stituiscono incensurabili  apprezzamenti 
di  fatto  ;  ed  invano  chieaesi  in  cassa- 
zione l'esame  intorno  alla  esistenza  ' 
della  colpa  ed  alla  interpretazione  de) 
contratto  di  appalto. 

Per  questi'  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  dell'amministra- 
zione dfcj  Fondò  pel  cuìtò'bontro  la 
sentènza  28  dicembre.  1895-15  gen- 
naio 1896  del  tribunale  civile  di  Te- 
ramo. 


SiiIpm  civili  22  luglio  1898,  ».  ^. 

ipP.-SC^FWQReLedEd-PJ.Pf)!» 

(conci,  conf.) 

Barbera  (aw.  Bonomo  e  Nooito)  - 
Sindaco    di  Palermo  (aw.  Finocchuro 
Aprile  e  Lo  Presti) 

DAZIO  CONSUMO:  Esercente  -  Belletta  da- 
ziaria -  Fftisffioazfoite  -  ContralbaneV- 
Chiusura  del  magatine  -  Danni  ±  Sindaco 
-  ReepensabilHà  •  Atto  d' inpero. 

Ammesso  in  fatto  che  l'esercente 
abbia  falsificato  una  bolletta  daziaria 
allo  scopo  di  consumare  un  contrab- 
bando a  danno  del  comune  colla  im- 
missione di  una  partita  di  vino  nel  suo 
magazzino  senza  pagar  dazio,  e  fa- 
cendolo circolare  pur*  entro  la  zona 
di  vigilanza,  rettamente  è  respinta  la 
domanda  per  rivalsa  di  danni  diretta 
contro  il  sindaco  per  aver  questi  di- 
sposto la  chiusura  del  magazzino^  an- 
che perchè,  avendo  il  sindaco  agito 
jure  imperi],  non  può  parlarsi  di  re- 
sponsabilità per  aanni,  ed  ogni  do- 
manda in  proposito  è  inammissibile. 

Considerato  che  Vincenzo  Barbera 
inoltrò  ricorso  per  cassazione  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo  pubblicata  ai  10  febbraio  1896 
e  con  la  quale  fu  rigettata  la  domanda 
di  esso  Barbera  per  rivalsa  di  danni- 
interessi. 

Considerato  che  non  regge   quanto 
si  deduce  dal  Barbera  col  primo  mezzo 
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del  suo  ricorso.  La  corte  di  merito, 
con  apprezzamento  di  fatto,  e  quindi 
incensurabile,  ritenne  ed  affermò  che 
il  ricorrente,  concertandosi  col  proprio 
germano  Lorenzo,  falsificò  la  bolletta 
daziaria,  allo  scopo  di  consumare  un 
contrabbando  in  danno  del  Comune, 
con  immettere  nel  suo  magazzino  una 
partita  di  vino,  senza  pagar  dazio,  e 
facendolo  circolare  per  dentro  la  zona 
di  vigilanza. 

Ora,  ammesso  un  tal  fatto,  e  sul 
quale  non  può  farsi  certo  un  rie- 
same in  cassazione,  era  logico  e  le- 
gale che  la  domanda  per  rivalsa  di 
danni  diretta  contro  il  Sindaco,  il 
quale  dispose  la  chiusura  del  magaz- 
zino del  Barbera,  dovesse  respingersi, 
imperocché  dalla  colpa  di  esso  Bar- 
bera non  può  scaturire  in  lui  diritto 
a  rivalsa  di  danni,  massime  quando 
si  ritenne  legale  il  fatto  del  Sindaco. 

Non  è  poi  a  parlarsi  né  di  viola- 
zione di  giudicato,  né  di  essersi  im- 
mutato il  tema  della  lite,  né  di  viola- 
zione del  contratto  giudiziale. 

Col  giudicato  penale  non  si  ritenne 
affatto  la  colpa  dell'amministrazione. 
Il  tema  della  lite  si  fu  quello,  se  sieno, 
o  no,  dovuti  i  chiesti  danni,  e  su  di 
ciò  il  magistrato  di  merito  era  certa- 
mente chiamato  ad  esaminare  se  il 
fatto  dell'amministrazione  fosse  stato 
lecito,  legale,  od  abusivo,  per  potere 
ammettere,  o  negare  i  chiesti  danni. 
Or,  se  la  corte  ritenne  che  si  agì  le- 
galmente, che  in  colpa  deve  invece 
ritenersi  il  Barbera,  e  che  ogni  di- 
ritto a  rivalsa  di  danni  restasse  esclu- 
so, non  può  con  ragione  sostenersi 
che  il  tema  della  lite  venne  mutato. 

E  nemmeno  può  parlarsi  di  viola- 
zione del  contratto  giudiziale,  impe- 
rocché il  Sindaco  impugnò  in  tutti  i 
modi  le  domande  del  ricorrente  Bar- 
bera, chiedendone  la  inammessibilità, 
od  il  rigetto. 

Inattendibile  del  pari  é  quanto  si 
sostiene  col  secondo  mezzo.  Una  volta 
ritenuto  in  fatto  che  il  ricorrente  si 
era  concertato  col  proprio  germano 
per  consumare  un  contrabbando,  e 
frodare  l'amministrazione  del  dazio, 
è  poco  serio  il  voler  affermare  che 
cotesto  fatto  non  costituisse  contrav- 
venzione prevista  dalla  legge. 


Considerato  in  fine,  e  per  un  dip- 
più,  che  la  impugnata  sentenza  re- 
sterebbe in  ogni  caso  salva  per  altro 
argomento  decisivo,  assorbente,  e  che 
da  sé  solo  basterebbe  a  sorreggerla. 

La  corte  affermò  che  il  Sindaco 
nella  contingenza  in  esame  agì  jure 
imperj,  e  non  jure  gestioni*,  e  che 
la  pretesa  responsabilità  non  potrebbe 
mai  risalire  fino  a  lui,  ed  ogni  do- 
manda in  proposito  sarebbe  quindi 
inammessibile.  Un  tal  capo  di  sen- 
tenza non  fu  affatto  investita  dal  ri- 
corso, e  costituirebbe  sempre  un  giu- 
dicato la  inammissibilità  della  do- 
manda. 

Considerato  che,  non  sussistendo 
le  pretese  violazioni  delle  leggi  indi- 
cate nel  prodotto  ricorso,  il  ricorso 
stesso  dev'essere  rigettato. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Vincenzo  Barbera  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo  pub- 
blicata ai  10  febbraio  1896. 


Soriani  civile  8  giugno  1898,  n.  428  (I). 

TONDI  P.  -  PUCCIONI  Rei,  id  Est,  ~ 
P,  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bruschetti  (avv.  Venturi)  - 
Banca  popolare  cooperativa  di  Gubbio 
(avv.  Corbelli)  (2) 

ESAZIONE  D'IMPOSTA:  Collettore  -  Obbligo 
della  oauzione  -  Inadempimento  -  Sciogli- 
mento del  contratto  ope  legis  •  Risoluzione 
giudiziale. 

La  legge  20  aprile  1871  ed  il  re- 
golamento 2  giugno  1892  non  conte- 
nendo alcuna  disposizione  da  cui  sia 
dato   argomentare   che  il  collettore  è 

(1-2)  e  Bruschetti  Giuseppe  (così  la  Cor- 
te riassume  i  fatti  della  causa),  chiamando 
in  giudizio,  con  citazione  8  aprile  1893, 
Gabriele  Stivati,  come  presidente  della 
Banca  popolare  cooperativa  di  Gubbio 
concessionaria  dell'esattoria  comunale  di 
Fossato  di  Vico,  dedusse  che  la  Banca  lo 
aveva  nominato  collettore  pel  quinquen- 
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equiparato  all'esattore  quanto  all'ob- 
bligo della  cauzione  ed  alle  conse- 
guenze che  possono  derivare  dall'ina- 
dempimento  di  tale  obbligazione,  non 
può  farsi  luogo  allo  scioglimento  ope 
legis  del  contratto  per  inosservanza 
dell'obbligo  di  dare  cauzionerà  parte 
del  collettore  assunto  per  patto,  e  la 
risoluzione  del  contratto  per  tal  mo- 
tivo deve  essere  dalV  esattore  diman- 
data giudizialmente  in  base  alt  art. 
1165  del  codice  civile. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata, 
premesso  che  «  la  questione  della  pre- 
«  sente  causa  doveva  regolarsi  giusta 
«  le  norme  sancite  dalla  legge  20  a- 
«  prile  1871  in  correlazione  al  regola- 
«  mento  del  2  giugno  1892  »,  osserva 
che  dal  combinato  disposto  dello 
art.  22  della  legge  (ivi:  «  L'esattore 
«  può  avere  collettori  debitamente  ri- 
«  conosciuti  dal  prefetto,  i  quali,  sotto 
«  responsabilità  dell'esattore  e  a  suo 
«  rischio  e  pericolo,  ne  adempiano  le 
t  funzioni  »;  e  dell'art.  35  del  rego- 
lamento (ivi:  «  Il  collettore  deve  es- 
ci sere  munito  di  mandato  in  forma  di 
«  patente....  La  patente  abilita  il  col- 
fi  lettore  a  riscuotere  ogni  credito  del- 
«  l'esattore  verso  lo  Stato,  la  provin- 
t  eia,  il  comune,  ecc.  ecc.,  e  a  rap- 
ii presentare  l'esattore  nella  gestione 
«  della  cassa  comunale  »)  si  rileva 
chiaramente  che  il  collettore  non  è 
che  un  rappresentante  dell'  esattore 
nella  gestione   della   cassa,  un  alter 

nio  1893-97;  che  esso  aveva  accettata  la 
nomina  dichiarando  ohe  intendeva  di  avere 
per  provvisione  lire  300  all'anno  o  la  metà 
degli  utili  netti  dell'esattoria;  che  la  Ban- 
ca gli  consegnò  i  ruoli  e  registri  per  la 
esazione  delle  imposte  dando  avviso  della 
sua  nomina  ai  contribuenti;  che,  dopo  a- 
vere  esercitato  per  quasi  due  mesi  l'uf- 
ficio, la  Banca  glielo  tolse  senza  alcun 
fondato  motivo;  concluse  chiedendo  che 
fosse  la  Banca  condannata  a  corrispon- 
dergli lo  stipendio  di  lire  300  all'anno 
per  tutto  il  quinquennio  1893-97. 

Il  pretore  di  Gubbio,  con  sentenza  del 
13  maggio  1893,  rigettò  la  domanda,  ri- 
tenendo che  il  contratto  fra  il  Bruschelli 
e  la  Banca  non  si  fosse  mai  perfezionato, 
e,  dimenticato  il  principio  elementare  in 
materia  di  competenza  per  valore  qttan- 
tum  petatur  quaerendum  est,  non  quan 


ego  di  lui  per  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  da  non  potersi  minima- 
mente dubitare  che  esso  debba  sog- 
giacere, di  fronte  all'esattore  che  lo 
nominò,  a  tutte  le  conseguenze  cui  va 
sottoposto  quest'ultimo  di  fronte  allo 
Stato,  alla  provincia,  al  comune,  ecc. 
ecc.,  relativamente  alla  prestazione 
della  cauzione;  di  guisa  che,  come  lo 
esattore,  nel  caso  ai  ritardo  a  com- 
pletare la  cauzione  che  è  tenuto  a 
prestare,  decade  immediatamente  da 
ogni  diritto  e  perde  il  deposito  dato 
in  garanzia  (art.  18  della  legge  20 
aprile  1871),  cosi  deve  avvenire  pel 
collettore,  quando,  accettato  l'incarico 
ed  assunto  l'obbligo  di  prestare  all'e- 
sattore una  conveniente  cauzione,  non 
vi  ottempera,  onde  per  ciò  solo  a  ri- 
tenersi sciolto,  per  ministero  di  legge, 
il  contratto  sorto  fra  lui  e  V esattore. 

Attesoché,  applicando  questa  teo- 
rica al  caso  concreto,  la  sentenza 
considera  che  il  Bruschelli  asserì,  ma 
non  provò  di  avere  prestato  alla  Banca 
la  cauzione  promessa  in  lire  2500  e 
dalla  Banca  accettata  \per  lo  che,  pro- 
sciolto ope  legis  ogni  vincolo  contrat- 
tuale fra  esso  collettore  e  Vesattore, 
non  può  farsi  luogo  neppure  all'am- 
missione, in  via  subordinata,  di  qual- 
siasi mezzo  probatorio  per  accertare 
che  il  Bruschelli  prestò  realmente  la 
cauzione,  e  che  il  compenso  pattuito 
a  suo  favore  fri  di  annue  lire  trecento. 

L'errore,  che  il  ricorso  nel  terzo 
mezzo  rimprovera  alla  sentenza,  è  ma- 

tum  debeatur,  rinviò  l'attore  avanti  al 
conciliatore  per  ottenere  il  compenso  cui 
aveva  diritto  per  i  due  mesi  di  prestato 
servizio,  dicendo  che  tale  compenso  non 
poteva  mai  eccedere  la  somma  di  lire  100. 

Il  tribunale  civile  di  Perugia  confermò 
pienamente  la  sentenza  del  pretore,  ma 
quanto  al  merito  per  ragioni  affatto  di- 
verse (sent.  18  maggio  1895). 

Ricorre  il  Bruschelli  per  tre  mezzi: 
per  violazione,  cioè,  degli  art.  1098, 1103, 
1113,  1165  codice  civile,  360  n.  6  oodice 
di  procedura  civile  e  della  legge  38  Dig. 
Locati  (primo  mezzo)  ;  degli  art.  16,  17, 
18  e  22  della  legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette  e  35  dei 
regolamento  2  giugno  1892  n.  353  (se- 
condo mezzo)  ;  dell'art.  360  n.  6  codice  di 
procedura  civile  (terzo  mezzo)  ». 
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nifesto.  La  legge  del  1871  ed  il  rego- 
lamento del  1892  non  contengono  al- 
cuna disposizione  da  cui  sia  dato  ar- 
gomentare che  il  collettore  è  equipa- 
rato air  esattore  quanto  air  obbligo 
della  cauzione  e  alle  conseguenze  che 
possono  derivare  dall'inadempimento 
di  tale  obbligazione.  La  legge  non  si 
occupa  del  collettore  che.  nell'art.  22, 
che  permette  all'esattore  di  avere  col- 
lettori, i  quali  ne  adempiano  le  fun- 
zioni sotto  la  sua  responsabilità;  ed 
il  regolamento  parla,  da),  collettore  sol- 
tanto nell'art.  35,  dicendo  ohe,  per  po- 
tere esercitare  il  suo  ufficio,  egli  deve 
esser  munito  di  mandato  in  forma  di 
patente,  resa,  esecutoria  dal  prefetto, 
la  quale  cessa  di  esser  valida  col 
cessare  dell'esattore,  collo  spirare  del 
termine  pel  quale  fu  emessa,  o  per 
revoca  della  nomina  da  parte  dello 
esattore  o  del  riconoscimento  da  parte 
del  prefetto. 

Ma  non  è  parola  nella  legge  e  nel 
regolamento  che  accenni  a  sciogli- 
mento ope  le  già  del  contratto  per  inos- 
servanza dell'obbligo  di  dar  cauzione 
dal  collettore  assunto  per  patto  (la 
legge  non  glielo  impone)  o  di  altra 
qualsiasi  obbligazione  contrattuale; 
onde  la  risoluzione  del  contratto  fra 
l'esattore  ed  il  collettore,  non  potendo 
aver  luogo  di  diritto,  doveva  dall'esat- 
tore essere  domandata  giudizialmente 
(cod.  civ.  art.  1165). 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Perugia  del  18  maggio  1895, 
>    ■■  '■,■»'- ■         ■    '     .  ■  . . 

(1-2)  Nelle  seguenti  considerazioni  la 
Corte  ha  riassunto  i  fatti  dèlia  causa: 

«  Considerando  che  con  libello  31  no- 
vembre 1893  gli  eradi  B&looo  convennero 
davanti  al  tribunale  di  Sassari  il  sindaco 
di  tale  comune,  l' intendente  di  finan- 
za ed  il  prefetto  perchè  si  dichiarasse 
la  nullità  dell'espropriazione  e  vendita 
della  cauzione  data  dall'autore  di  essi 
istanti,  quale  esattore  d' imposte,  e  si 
condannassero  i  convenuti  ai  danni  ca- 
gionati dalla  cennata  vendita,  che  affer- 
marono illegale  ed  arbitraria.  Contestata 
la  lite,  gì'  istanti  sostennero  la  nullità  del- 
l'esecuzione amministrativa  per  mancanza 
di  credito  accertato,  di  titolo  esecutivo, 
deducendo  che  il  conto  reso  dall'esattore 
successivo  Sicardi  non  possa  aver  legale 
efficacia  rispetto  al   loro    autore    Baloco, 


ordina  la  restituzione  del  deposito,  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia  e  per  le  spese  al  tribunale 
civile  di  Spoleto. 


Sezioni  mite  17  aprila  1898,  i.  289  (I). 

GRIHJEfllP,  P.  -ROGCOUIHtttfM.ee  Est  - 
P.  M.  -  PASCALE  A.  6. 

(conci.  con£) 

Baloco  (aw.  Poddioub)  - 
Comune  e  Prefetto  di  Sassari  (aw.  Pon- 

81)  (2) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Esattore  -  Cauzione 

-  Espropriazione  e  Vendita-  Nullità  -  Danni 

-  Mancanza  di  credito  accertate  e  iti  titolo 
esecutivo  -  Conti  -  Bestione  esattoriale  - 
Incompetenza  giudiziaria. 

E'  incompetente  P  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  domanda  pro- 
posta dagli  eredi  dell'  esattore  ielle 
imposte,  ed  intesa  a  far  dichiarare  la 
nullità  dell'espropriazione  e  vendita 
della  cauzione  esattoriale  colla  con- 
sequenziale  condanna  ai  danni  ca- 
gionati daali  atti  esecutivi,  ooe  la 
nullità  dell1  esecuzione  amministrativa 
sia  fondata  sulla  mancanza  di  credito 
accertato  e  di  titolo  esecutivo,  in  auanto 
si  deduca  che  il  conto  reso  daiV esat- 
tore successivo  non  possa  aver  legale 
efficacia  rispetto  all'esattore  prece- 
dente,   che    non   v'  intervenne,   e  che 

ohe  non  v'intervenne,  e  che,  in  conse- 
guenza, tanto  cotesto  conto,  quanto  ogni 
altra  liquidazione  sommaria  non  eseguita 
in  contraddizione  di  esso  Baloco  o  degli 
eredi  non  potesse  costituire  titolo  di  cre- 
dito certo  e  legittimo.  IL  comune  ed  il 
prefetto  eccepirono  eccezione  d' incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  ordinaria. 

Il  tribunale  si  dichiarò  incompetente 
a  conoscere  se  vi  fosse  ower  no  credito 
accertato,  risultante  da  gestione  conta- 
bile, e  respinse  tutte  le  nullità  proposte 
dagli  eredi  Baloco.  La  corte  di  appello 
di  Cagliari  confermava  la  sentenza  del 
tribunale. 

Gli  eredi  Baloco  ricorrono  a  questo 
Supremo  Collegio.  Sostengono  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  » . 
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per  ciò)  tanto  cotesto  conto,  quanto 
ogni  attua  liquidatone  sommaria,  non 
eseguita  in  contraddittorio  dell'  esat- 
tore defunto  o  degli  eredi  non  possa 
costituire-  titolo  di  credito  certa  e  le- 
gittimo. 

Le  qaàstioni  sui  conti  della  gestione 
esattorvaie^  sorgano  esse  ut  eia  prin- 
cipale od  incidentale^  debbono  sempne 
rinviarsi  alla  giurisdizione  ammini- 
strativa. 

Considerando  che  ftiori  dubbie  Y.og- 
getto  della   domanda  degli,  eredi  Ba- 
loeo  fa  la  rivalsa  di   danai  cagionati 
loro  da  atti  esecutivi  amministrativi, 
che-  qualificarono  arbitrar]  ed  illegali, 
A  conoscere  di  tale  domanda  non  si 
nega  dalla  corte   di    merito    essere 
competente  l'autorità   giudiziaria  or* 
dinaria,  la    quale-  in  simili   casi  esa- 
mina se  nella  sostanza  o  nella  forma 
il  reclamante  abbia    avuto    leso   uà 
qualche  suo  diritto.  E9  mestieri  però 
tener  bene  in  mira   la    natura    delle 
questioni  ohe  vengono  ad  imporsi  con 
i  mezzi  di  difesa  con  i  quali  si  solle- 
vano, per  creare   un   fondamento  al- 
l'azione di  rivalsa  di  danni,  imperoc* 
che  ve  ne  ha  di  quelle  che   per  ma- 
teria sfuggono  alla  competenza  giu- 
diziaria ordinaria.  Fra   esse    trovasi 
la  impugnativa  dell'esattezza  e  legit- 
timità della  gestione  di  un  contabile 
devoluta  pienamente  alla  giurisdizione 
di   speciali   autorità    amministrative. 
Ed  è  noto  che  tali  questioni  di  conti, 
sorgano  esse  in  via  principale  od  in- 
cidentale,   vadano    sempre    rinviate 
alla  giurisdizione  amministrativa.  Gli 
incidenti  si  decidono  dal  giudice  della 
causa  principale,  quando  il  loro  con- 
tenuto non  sia  sottratto    per  materia 
alla  giurisdizione  del  giudice   mede- 
simo in  modo  intero  ed  assoluto,  co- 
me accade  nelle  questioni   di   conta- 
bilità. Correttamente  dunque  la  corte 
di  merito  si  è  dichiarata  incompetente 
ad  accertare  se  l'esattore  Baloco  sia 
rimasto  in  credito  od  in  debito  e  fino 
a  quale  ammontare  nella  gestione  di 
esattore  d'imposte. 

Si  respinge  quindi  il  relativo  capo 
del  ricorso,  lasciando  al  Supremo  Col* 
legio,  in  Sezione  Semplice,  provvedere 
su  i  rimanenti  capi. 


Per  questi  motivi; 

La  Corte  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
ricorso  di  Colombo.  Leonilla  vedova 
Baloco  ed  altri  nel  capo  con  cui  si. 
impugna  la  dichiarata  incompetenza, . 
dell'autorità  giudiziaria»  ordinaria,  e. 
rinvia  alla  Sezione  Semplice  la  cono- 
scensa  dei  rimanenti  capi  del  ricorso 
medesimo..  Spese  relativa  anche  rin- 
viate& 


Sezive  chilo  28  faglio  IBM,  i.  553: 

TOM  p.  -  mima  u  e*  Est  - 

P.  M.  CRISCUQIi 

(conci,  oonf.) 

Savoia  (avy.  Drago,  Fazio  e  Sottile)  - 
Fmawee:  tot.  di  Messina  (aw.  er.  Ban- 
chi) e  Savoia 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Aanullananta  net- 
Piaterasae  di  usa  parte  par.  determinati 
capi  -  Giudizio  df  rinvia  -  Ricorso  dell*  al- 
tra parta  -  Sentenza  nan  notificata. 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Enti  autonomi  a 
scopo  di  calta  -  Natura  -  Titola  di  fon- 
dazione -  Modalità  apportata  dagH  eredi. 

PRESCRIZIONE:  Interruzione  -  Alti  d'Ingiun- 
zione -  Inefficacia. 

Trattandosi  di  sentenza  non  noti- 
fieatay  può  essere  impugnata  per  cas- 
sazione nei  capi  contrarj  da  una  delle 
penti  anche  dopo  V ottenuta  cassazione 
di  essa  per  capi  diversi  dall'altra 
parte,  e  dopo  seguito  il  relativo  giu- 
dizio di  rinvio. 

Ben  è  riconosciuto  il  carattere  di  en- 
ti autonomi  a  scopo  di  culto  colpiti  da 
soppressione  in  instituzioni  che  hanno 
carattere  di  perpetuità,  e  furono  J atte 
a  scooo  di  culto,  con  dotazione  so- 
pra determinato  cespite,  designandosi 
la  chiesa  ove  dooeansi  celebrare  le 
messe,  e  nominandosi  i  cappellani  & 
fideiussori  in  perpetuo. 

Per  definirsi  la  natura  di  una  isti- 
tuzione,  devesi  aver  riguardo  al  titolo 
di  fondazione  e  non  già  alle  moda' 
lità  apportate  allo  stesso  per  opera 
degli  eredi. 

Gli  atti  d' ingiunzione  nei  proce- 
dimenti fiscali  non  sono  altro  che  pre- 


364 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


<eiti  del  procedimento  comune;  e  per 
*iòf  come  questo,  anche  se  resi  inef- 
ficaci ver  decorrimento  del  termine 
dei  ISO  giorni^  mantengono  sempre  il 
loro  carattere  come  atti  interruttioi 
della  prescrizione* 

Considerato  che  con  testamento 
15  aprile  1835  Santi  Romeo  fondava 
due  beneficj  legati  pii  per  messe  quo- 
tidiane in  perpetuo  ed  infinito,  con 
l'annua  dotazione  uno  di  lire  382,50, 
e  l'altro  di  lire  306.  Le  messe  si  do- 
veano  celebrare  nalP  oratorio  di  San 
Francesco  de'  Mercanti  in  Messina, 
«e  le  somme  occorrenti  per  dette  do- 
tazioni prelevare  dalle  rendite  di  una 
casa  del  testatore  posta  anche  in 
Messina.  Nominò  i  primi  cappellani,  e 
per  fideiussori  il  padre  della  chiesa 
dell'Addolorata  e  di  quella  delle  Trom- 
be, e  loro  successori.  Dispose  ancora 
che  fosse  celebrato  un  funerale  in 
ogni  anno  col  pagamento  di  lire  25,50, 
nello  stesso  oratorio. 

Il  ricevitore  del  registro,  nel  1890, 
citava  i  signori  Sebastiano,  Giuseppe 
ed  altri  Savoia  eredi  del  testatore 
Romeo,  chiedendo  il  pagamento  di 
dodici  annualità  scadute  per  detti  le- 
gati per  messe  e  funerale,  e  che  fos- 
se ordinato  il  riscatto  forzoso  delle 
menzionate  rendite. 

Il  tribunale  fece  dritto  alla  do- 
manda solamente  per  le  chieste  an- 
nualità pe'  due  legati  per  messe:  la 
rigettò  pel  funerale,  definendolo  onere 
di  coscienza,  e  pel  domandato  riscatto 
forzoso. 

La  detta  sentenza  fu  confermata 
dalla  corte  di  appello  di  Messina  con 
altra  pronunzia  pubblicata  ai  18  feb- 
braio 1895. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  senza  notificarla,  la  Finanza 
ricorse  per  cassazione  pe' soli  capi 
rigettati,  e  riguardanti  il  funerale  ed 
il  riscatto  forzoso. 

Questo  Supremo  Collegio,  a  13  gen- 
naio 1896,  rigettò  il  motivo  riguar- 
dante il  funerale,  ed  accolse  raltro 
in  ordine  al  riscatto  forzato,  e  rinviò 
la  causa  pel  nuovo  giudizio  alla  corte 
di  appello  di  Palermo. 

Dopo  la  pubblicazione  di  detta  sen- 
tenza, Sebastiano  e  Giuseppe  Savoia 


alla  loro  volta  impugnarono  con  al- 
tro ricorso  la  menzionata  sentenza 
della  corte  di  Messina  del  18  feb- 
braio 1895,  e  pel  capo  relativo  ai  due 
legati  per  messe,  e  ne  chiedono  la 
cassazione  per  due  motivi. 

La  Finanza  sostiene  la  inammis- 
sibilità di  cotesto  novello  ricorso,  e 
nel  merito  ne  domanda  il  rigetto. 

Osservasi  sull'  eccepita  inammes- 
sibilità  del  prodotto  gravame  che,  fino 
a  quando  una  sentenza  non  sia  stata 
notificata,  non  può  parlarsi  di  deca- 
denza di  termine  per  poterla  impu- 
gnare con  ricorso  per  cassazione.  Il 
termine  per  ricorrere  in  cassazione 
decorre  dalla  notifica  della  sentenza, 
lo  detta  espressamente  l'art.  518  pro- 
cedura civile.  Trattandosi  di  decaden- 
za di  un  diritto,  non  può  ammettersi, 
senza  un'  espressa  disposizione  di  leg- 
ge ;  né  gì'  inconvenienti  che  si  po- 
trebbero verificare,  al  dire  della  Fi- 
nanza, sono  atti  a  risolvere,  ed  im- 
mutare la  quistione.  D'altronde  l'at- 
tuale nuovo  gravame  contempla  un 
capo  della  sentenza,  sul  quale  la  Cas- 
sazione col  primo  ricorso  della  Finanza 
non  fu  invitata  a  dare,  né  diede  alcun 
provvedimento,  perchè  auel  gravame 
si  riferiva  a  capi  ben  diversi  ed  in- 
dipendenti da  quello  ora  impugnato,  e 
non  è  il  caso  perciò  d'invocare  util- 
mente il  non  bis  in  idem. 

Considerato  che,  in  quanto  al  me- 
rito, il  prodotto  ricorso,  come  infon- 
dato è  da  rigettarsi. 

La  corte  di  appello,  interpretando 
il  testamento  di  Santi  Romeo,  si  fece 
ad  affermare  che  i  legati  per  messe 
da  esso  testatore  istituiti  costituis- 
sero enti  autonomi,  e  perciò  colpiti 
dalla  legge  di  soppressione  del  15  a- 
gosto  1867:  un  tal  giudizio  di  puro 
apprezzamento  di  fatto,  dopo  un  esame 
interpretativo  del  titolo  di  fondazione, 
sfugge  ad  ogni  censura  della  cassa- 
zione. 

Ed  i  criterj  di  diritto  adottati  dalla 
corte  di  merito  per  venire  nella  presa 
deliberazione  furono  esatti,  non  erro- 
nei, come  pretenderebbero  i  ricorrenti. 
La  corte  di  merito,  rilevando  che  le  isti- 
tuzioni hanno  carattere  di  perpetuità, 
furono  fatte  a  scopo  di  culto,  con  do- 
tazione sopra  determinato  cespite,  fu 
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designata  la  chiesa  ove  doveansi  ce- 
lebrare le  messe,  e  nominati  i  cap- 
pellani e  fideiussori  in  perpetuo,  ben 
si  avvisò  ad  affermare  che  i  legati 
stessi  costituissero  enti  autonomi,  e 
restassero  colpiti  dalla  soppressione. 
Né  sta  quanto  sostengono  i  ricor- 
renti, che  gli  eredi  non  potevano  es- 
ser costretti  all'  adempimento  di  tali 
legati,  imperocché  i  cappellani  nomi- 
nati avevano  tutto  il  diritto  di  co- 
stringere gli  eredi  al  pagamento  del- 
l'annua dotazione. 

Fu  anche  esatto  il  principio  di 
diritto  ritenuto  dalla  corte  di  merito 
che  per  definirsi  la  natura  di  una 
istituzione  devesi  aver  riguardo  al 
titolo  di  fondazione,  e  non  già  alle 
modalità,  apportate  allo  stesso  per  ope- 
ra degli  eredi. 

E  nemmeno  può  farsi  buon  viso 
su  ouanto  si  deduce  col  secondo  mez- 
zo del  gravame  in  esame. 

In  ordine  alla  presa  di  possesso, 
la  corte  se  ne  occupò,  e  vi  ragionò 
convenevolmente.  D'  altronde  poteva 
farne  ammeno  di  esaminare  e  di- 
scutere le  -  eccezioni  fatte  contro  la 
stessa,  perchè,  ritenuta  la  esistenza 
degli  enti,  gli  eredi  erano  sempre  ob- 
bligati a  rilasciare  i  beni. 

Fu  poi  ben  ritenuto  essere,  nella 
specie,  inapplicabile  la  eccepita  pre- 
scrizione annale,  di  cui  all'art.  2139 
codice  civile,  imperocché  non  tratta- 
vasi  di  materia  in  detto  articolo  in- 
dicata. 

Per  quanto  riguarda  la  interruzione 
della  prescrizione  quinquennale,  la 
corte,  anche  con  apprezzamento  in- 
censurabile ritenne  che  fu  interrotta 
per  gli  atti  esibiti  e  sottoposti  al  suo 
esame.  Non  era  certo  nell  obbligo  di 
occuparsi  di  ogni  singolo  argomento 
che  fosse  stato  accampato  da'ricor- 
renti  per  infirmare  i  detti  atti,  una 
volta  che  li  avéa  ritenuti  validi  ed 
efficaci  ad  interrompere  la  invocata 
prescrizione. 

E  ben  si  avvisò  a  ritenerli  validi 
ed  efficaci  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione, imperocché,  come  affermò 
la  corte  stessa,  trattavasi  di  atti  d'in- 
giunzione, ed  è  risaputo  che  gli  atti 
<r  ingiunzione  ne'procedimenti  fiscali 
non  sieno  altro  che  precetti  del  pro- 


cedimento comune,  ed  il  precetto,  an- 
che reso  inefficace,  pel  decorrimento 
del  termine  de*  180  giorni,  mantiene 
sempre  il  suo  valore,  come  atto  inter- 
ruttivo  delia  prescrizione. 

Per  siffatti  motivi: 

La  Corte  dichiara  ammessibile  in 
rito,  e  rigetta  in  merito  il  ricorso 
prodotto  aa' signori  Sebastiano  e  Giu- 
seppe Savoia  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Messina  pubbli- 
cata a  18  febbraio  1895. 
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SERVIZIO  POSTALE:  Cambiale  -  Esazione  - 
Mandato  -  dimissione  ad  usciere  -  Ina- 
dempienza -  Responsabilità  -  Danno  -  Com- 
petenza dei  pretore. 

Pur  ammesso  che  la  legge  che  re- 
gola il  servizio  postale  sia  legge  di 
tassa,  non  è  però  sottratta  alla  com- 
petenza del  pretore  la  controversia 
relativa  alla  responsabilità  dell'im- 
piegato dell1  ufficio  postale  per  non 
avere  eseguito  il  mandato  datogli  da 
un  privato,  con  autorizzazione  della 
legge,  di  rimettere  una  eambiale,  ri- 
cevuta  per  Vesazione^  ad  un  ufficiale- 
giudiziario,  cioè  ad  un  usciere,  quan- 
do non  sia  stata  essa  potuta  incas- 
sare pel  rifiuto  dell'emittente. 

V  inadempienza  deW  ufficiale  po- 
stale all'obbligo  che  la  legge  gli  im- 
pone di  consegnare  nello  stesso  giorno* 

(1-2)  La  Corte  ritiene  i  fatti  seguenti 
della  causa: 

«  Ritenuto  che  Pisa  Salomone  presen- 
tava nel  17  agosto  1894  all'ufficio  postala 
di  Firenze  una  cambiale  di  lire  380  emes- 
sa da  Giacinto  Coletti  di  Pofì  in  scaden- 
za 20  agosto,  affinchè  fosse  esatta  per- 
silo conto,  o  fosse  consegnata  ad  un  uscie- 
re pel  protesto,  unendo  un  vaglia  di  lire  7 
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il  titolo  non  esatto  alla  persona  in- 
dicatagli >dal  mittente,  rende  in  mas- 
sima  responsabile  V ufficiale  e  V Am- 
ministrazione delle  foste  pel  danno 
che  per  accentata  possa  esser  •  deri- 
vato al  mittente  dati?  omessa- consegna. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul 
primo  mesto,  che  l'eccezione  di  in- 
competenza del  pretore  a  giudicare 
in  prima  istanza  nella  presente  esose, 
sollevata  ora  per  la  prima  voltadalle 
Finanze,  non  ha  pregio.  Difatti,  pure 
ammesso  che  la  legge  che  regola  il 
servizio  postale  sia  legge  di  tassa,  e 
che  il  disposto  dell'art.  71  del  codice 
di  procedura  di  conformità  all'art.  6 
della  legge  20  marzo  1865  sottragga 
alla  competenza*  del  pretore  tutte  le 
questioni  sulle  imposte  dirette  ed  in- 
dirette, e  che  in  questa  locuzione  di 
imposte,  dirette  od  indirette,  si  com- 
prendano anche  le  tasse  propriamente 
dette,  come  è  pacifica  la  giurispruden- 
za per  tutte  le  tasse  di  registro,  e  che 
torna  applicabile  anche  per  le  tasse 
postali,  tuttavia  nella  fattispecie  que- 

per  le  spese  di  protesto.  L'ufficiale  po- 
stale di  Pofi  non  riuscì  ad  esigerla,  né 
a  consegnò  ad  un  usciere  perchè  levasse 
il  protesto,  onde  il  Pisa  azionò  l'Ammi- 
nistrazione postale  davanti  il  pretore  di 
Firenze,  per  ottenerla  condannata  ai  dan- 
ni; e  il  pretore  con  sentenza  del  31  gen- 
naio 1895  la  condannò  al  pagamento  del- 
l'importo della  cambiale  ed  accessori . 
Appellò  l'Amministrazione,  ma  il  tribu- 
nale di  Firenze,  con  sentenza  20  luglio 
1896)  mentre  confermava  quella  del  pre- 
tore quanto  alla  responsabilità  in  mas- 
sima dell'  Amministrazione,  riteneva  però 
non  anoora  provata  l'effettività  del  dan- 
no, non  essendo  ancora  stabilita  l'insol- 
venza dell'emittente  Celetti,  e  quali  ec- 
cezioni avrebbero  potuto  validamente  op- 
porre gli  altri  cooblieati,  stante  l' irre- 
golarità della  cambiale,  quando  fu  nel 
17  agosto  consegnata  all'ufficio  postale 
per  la  riscossione,  e  perciò  il  tribunale 
mandava  ili  tal  senso  al  Pisa  meglio  istrui- 
re la  causa.  Contro  tale  pronunzia  l'Am- 
ministrazione produsse  ricorso,  raccoman- 
dato a  due  mezzi. 

Deduce  col  primo  l'incompetenza  del 
pretore,  perchè  si  tratta  di  quistione  in 
materia  di  tasse  indirette,  qual'è  la  leg- 
ge che  regola  la  privativa  postale. 

Deduce  col  secondo  la  violazione  de- 


sta-incompetenza  speciale  non  è  in- 
vocabile, perchè  non  si  trattarne  di 
i impugnazione  del  debito  della  tassa, 
né  della  sua  quoti  tà,  me  del -modo  di 
•  sua  riscossione,  mentre  ila  tassa  •  do- 
vuta pel  servizio  prestato  dall'Ammi- 
nistrazione delle  poste,  nel  caso  di 
che  si  tratta,  al  Salomone. Pisa  tu  da 
■  esso  pagata,  e  non  ne  «domanda  la«re- 
atituztooe  «jome  non  dovuta,  sicché  la 
causa  tributaria  non  entra  per  «alla 
:  nell'attuale  controversia,  che  è  ri- 
stretta ad  una  quistione  di  respon- 
sabilità dell'impiegato  dell* ufficio  po- 
stale, che  non  ha  eseguito  il  mandato 
ohe  il  Pisa  gli  avea  dato,  autorizzato 
dalla  legge,  di  «compiere  un  atto  nel 
suo  interesse,  di  rimettere  là  cam- 
biale, che  avea  ricevuto  per  l'esa- 
zione, ad  un  ufficialo  giudiziario,  cioè 
•ad  un  usciere,  posto  che  non  l'avea 
potuta  incassare  pel  rifiuto  dell'emit- 
tente. Ora,  questa  non  :  essendo  que- 
stione di  tassa,  ma  di  responsabi- 
lità che  si  vuole  nascente  dal  fatto 
negativo  dell'ufficiale  postale  che  non 
si  è    creduto   obbligato  ad    eseguire 

gli  art.  61-63  della  legge  postale  20  giu- 
gno 1869,  e  205  del  regolamento  2  luglio 
1890,  perchè  l'Amministrazione  non  assu- 
me responsabilità  ne  pel  mancato  incasso, 
né  pel  mancato  protesto,  né  gli  è  impo- 
sto l'obbligo  di  fare  la  ..consegna  del  ti- 
tolo ad  un  usciere, perchè  levasse  il  pro- 
testo, obbligo,  che,  se  era  previsto  in 
Sotenza  dall'art.  61  della  legge,  era  però 
etto  nell'art.  63  che  quest'obbligo  avreb- 
be dovuto  essere  imposto  da  un  decreto 
reale,  il  quale  non  e  mai  emanato.  Ed 
anzi  nel  regolamento  del  1890  all'art.  207  è 
detto  ohe  gli  uffici  postali  non  procedono 
al  protesto  dei  titoli,  uè  compiono  altri 
atti  conservatorj.  Ne  .  importa  che  nel 
modulo  a  stampa  rimesso  dall'ufficio  po- 
stale al  richiedente  si  accenni  anche  alla 
richiesta  che  può  esser  fatta  per  la  con- 
segna ad  un  usciere  per  levare  il  prote- 
sto, perchè  ciò  che  è  nei  moduli  esce 
dalla  sfera  della  «legge,  che  non  può  es- 
sere intesa  ed  interpretata  con  simili  ar- 
gomentasioni  essendo  il  modulo  pre- 
parato dagli  economati  dell'Amministra- 
zione per  tutti  i  casi  possibili,  e  per  non 
averli  a  mutare,  al  mutare  .  dei  provvedi- 
menti legislativi. 

Il  Pisa  si  fece  resistente  al  ricorso  e 
ne  chiese  il  rigetto  ». 
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l'avuto  incarico,  rientra  nel  campo 
della  giurisdizione  ordinaria  deman- 
data aalla  legge  ai  magistrati  secon- 
do le  norme  di  competenza  generale, 
e  perciò  ben  fu  adito  il  pretore  per- 
chè la  causa  era  nei  limiti  di  sua 
competenza. 

Osserva  sul  secondo  messo  che 
mal  sostiene  la  Finanza  esulare  ogni 
responsabilità  dall'ufficio  postale  per 
non  aver  eseguito  l'incarico  avuto  dal 
Pisa  di  rimettere  la  cambiale  non 
riscossa  ad  un'usciere.  La  legge  po- 
stale ed  il  regolamento  successivo 
20  luglio  1890  autorizzano  gli  ufficj  po- 
stali a  prestare  questo  servizio  ai  pri- 
vati dietro  un  corrispettivo,  art.  60, 
61,  63  della  legge  20  giugno  1869,  ed 
art  203  del  regolamento  suddetto,  nei 
quali  è  stabilito  che  gli  uffici  postali 
sono  autorizzati  a  fare  esazioni  per 
conto  di  terzi  nei  modi  determinati 
dal  regolamento  e  col  pagamento  di 
una  tassa  detta  diritto  di  riscossione, 
è  stabilito  il  modo  per  l'invio  e  la 
restituzione  dei  titoli  non  potuti  esi- 
gere, ed  è  pure  prescritto  che  sono 
autorizzati  ad  assumere  Y  incarico  di 
recapitare,  sulla  domanda  dei  mittenti 
i  titoli  non  pagati  ad  una  persona  di 
loro  fiducia,  o  ad  un  ufficiale  compe- 
tente a  levare  il  protesto,  e  dopo  tale 
consegna  V amministrazione  resterà  e- 
sonerata  da  ogni  responsabilitàfavLifà). 
Segue  poi  nel  regolamento  l'art.  197 
a  prescrivere  «  che  i  titoli  da  riscuo- 
tere sono  descritti  in  elenchi  forniti 
dall'amministrazione,  e  sono  ammessi 
anche  elenchi  stampati  dai  privati. 
Questi  possono  dichiarare  nelli  elen- 
chi se  desiderano  che  i  titoli  non 
pagati  siano  rimessi  a  persona  di  loro 
fiducia,  ed  hanno  facoltà  di  aggiun- 
gere un  vaglia  per  le  spese  che  oc- 
corrono a  tale  persona  ».  Detta  poi 
l'art.  205:  «  qualora  negli  elenchi  sia 
indicata  la  persona  di  confidenza  da 
consegnarli,  gli  ufficj  nel  giorno  stes- 
so li  consegnano  a  quella  persona  as- 
sieme ai  vaglia  spediti  giusta  l'arti- 
colo 197  ».  Ora,  avendo  il  Pisa  nel  con- 
segnare il  titolo  per  la  esazione  al- 
l'unScio  postale  di  Firenze  adempiuto 
a  tutto  quanto  si  prescrive  nei  succi- 
tati articoli  di  legge,  ed  espresso  Del- 
l'elenco    che    il   titolo    pagato    fosse 


consegnato  ad  un  usciere,  non  si  sa 
vedere  il  perchè  l'inadempienza  del- 
l'ufficiale  postale  all'obbligo  che  la 
^gge  gli  imponeva  di  consegnare 
nello  stesso  giorno  il  titolo  non  esatto 
alla  persona  indicatagli  dal  mittente 
non  importi  una  responsabilità  in 
massima  di  quell'ufficiale  pel  danno 
che  per  avventura  potesse  derivare 
al  mittente  per  l'omessa  consegna. 
L'ufficiale  postale  era  un  mandatario 
in  tale  bisogna  del  mittejite,  manda- 
tario autorizzato  dalla  legge,  e  per 
conto  dell'  Amministrazione  postale, 
auindi,  secondo  i  principj  generali  del 
diritto,  responsabile  per  l' inesecuzio- 
ne del  mandato  del  danno  che  può 
averne  risentito  il  mandante:  e  per- 
tanto bene  fu  questa  responsabilità 
affermata  dalla  denunciata  sentenza. 
Male  si  deduce  dalla  Finanza  che  la 
legge  postale  all'art.  63  prescriveva 
potersi  per  decreto  reale  autorizzare 
l'Amministrazione  ad  assumere  1*  in- 
carico di  recapitare  i  titoli  non  pa- 
gati a  persona  di  fiducia  del  mittente 
e  dietro  suo  incarico,  e  che,  non  es- 
sendosi ancora  emanato  questo  de- 
creto, non  si  può  far  pesare  su  di 
essa  il  fatto  dell'  ufficiale  postale, 
imperocché,  se  dopo  la  legge  del  1889 
è  venuto  il  regolamento  del  2  lu- 
glio 1890,  che  auesta  autorizzazione 
ha  dato  agli  uffici  postali  coi  ram- 
mentati art.  197  e  205,  con  ciò  erasi 
adempiuta  quella  condizione,  a  cui 
accennava  il  citato  art  63  della  leg- 
ge. E'  poi  vano  il  dire  che  l'art.  205 
parla  di  persona  di  fiducia  e  non  di 
uscieri,  imperocché  nulla  impedisce 
che  il  mittente  abbia  scelto  per  per- 
sóna di  fiducia  l'usciere,  appunto  co- 
me persona  fungente  pubblico  ufficio 
e  più  adatta  di  ogni  altra  a  compiere 
quegli  atti,  che  pel  rifiuto  di  paga- 
mento erano  da  eseguirsi  contro  l'e- 
mittente. 

Manca  dunque  di  fondamento  an- 
che il  secondo  mezzo,  e  perciò  il  ri- 
corso deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'Amministra- 
zione delle  Poste  e  Telegrafi  avverso 
la  sentenza  del  tribunale  di  Firenze 
del  29  giugno-20  luglio  1895. 
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Subii  tbHl  20  luglU  1888,  i.  515  (I). 

BKIGLIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ad  Est  - 

p.  i  mmm 

(conci,  conf.) 

Bobbio  (aw.  Piacemiini  e  Tibblli)  - 
Ministero   delle   Finanze   (aw.  er.  Big- 
cardi)  (2) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Trasmissione  d'immo- 
bili -  Convenzione  verbale  -  Enunciativa 
in  istromento  -  Art  46  della  legge  sul  re- 
gistro -  Transazione  -  Errerò  di  diritto 
(Coù.  c/V.,  art.  1772). 

L'art.  46  della  legge  sul  registro 
è  applicabile  al  caso  di  una  trasmis- 
sione d'immobili  rivelata  dalla  enun- 
ciazione della  convenzione  verbale  in 
un  istromento  t  (non  decisa) 

Avvenuta  una  transazione  circa  il 
pagamento  di  una  tassa  di  trasferi- 
mento, e  dichiarata  essa  valida  ed  ef- 
ficace, non  vi  è  più  luogo  a  discutere 
se  bene  o  male  fu  applicata  la  tassa; 
ed  in  tal   caso  per   la   nullità  della 

(1-2)  La  Corte  fa  precedere  le  seguenti 
considerazioni  sui  fatti  della  causa: 

e  Considerato  ohe,  avendo  il  notaio 
Costantino  Bobbio  presentato  per  sotto- 
porlo a  registrazione  un  istromento  del  6 
aprile  1889,  col  quale  certi  Gasperini, 
Varese,  Pomponi  e  Sassi  dichiaravano  che 
per  verbale  accordo  si  erano  costituiti  in 
società  di  fatto  per  la  costruzione  di 
quattro  palazzi  in  questa  città  :  che,  com- 
piutili, volevano  sciogliere  l'associazione 
e  nominare,  come  fecero,  il  liquidatore,  il 
ricevitore  liquidò  la  tassa  determinandola 
di  ufficio  in  seguito  a  valutazione  del- 
l'ufficio tecnico  sulla  costituzione  della 
società  e  sulla  nomina  del  liquidatore  in 
lire  48203,60,  e,  poiché  la  tassa  non  fa 
pagata,  venne  aggiunta  la  soprattassa  a 
carico  del  notaio  in  lire  21601,80. 

Che  il  notaio  fece  istanza  al  ministero, 
in  seguito  alla  quale  ottenne  il  condono 
non  soltanto  della  soprattassa,  ma  altresì 
la  riduzione  della  tassa  a  lire  28803,60, 
nel  pagare  la  quale  ai  17  maggio  1890  il 
Bobbio  dichiaro  che  merce  la  liquidazione 
della  tassa  in  detta  somma  egli  nulla 
trovava  a  reclamare  contro  di  essa  e  ri- 
nunziava  a  qualunque  azione  d'indebito. 

Considerato  che,  dopo  circa  cinque 
anni,  con  citazione  cioè  del  15  febbraio 
1895,  il  Bobbio  trasse  innanzi  il  tribunale 


transazione  non  può  invocarsi  Verro- 
nea  interpetrazione  della  legge%  non 
essendo  la  transazione  impugnabile 
per  errore  di  diritto. 

Considerando  che  l' unico  mezzo 
del  ricorso  denunzia  la  violazione  de- 
gli art  1,  46,  74,  146  legge  di  regi- 
stro, 77  dell'annessa  tariffa,  360  n.  6, 
361,  507  procedura  civile,  e  con  esso 
il  Bobbio  sostiene:  «  che  il  ragiona- 
mento della  corte  di  appello  riposa 
sull'erronea  credenza  che  la  tassa  di 
registro  fosse  dovuta  sulla  enuncia- 
zione, della  convenzione  verbale  di 
costituzione  di  società  contenuta  nel- 
Tistrumento  del  6  aprile  1880;  sicché 
(seguita  egli  a  dire),  «  se  il  ricorrente 
«  dimostrasse  che  la  tassa  non  era 
«  dovuta,  non  cadrebbe  più  dubbio 
«  sull'esistenza  di  un  danno  infuria 
«  datum,  manifesto  sarebbe  l'interesse 
«  del  Bobbio  ad  impugnare  la  dichia- 
«  razione  del  17  maggio,  più  che  ma- 
«  nifesta  la  estorsione  fattane  sotto 
«  la  minaccia  di  un  male,  non  solo 
«  indiscutibilmente  gravissimo,  ma  e- 

di  Roma  il  ministro  delle  finanze*  e  chiese, 
in  base  agli  art.  1151,  1152  codice  civile, 
il  ristoro  dei  danni  morali  e  materiali 
patiti  a  causa  della  registrazione  dell'i- 
strumento  6  aprile  1889,  da  liquidarsi  in 
separata  sede,  e  intanto  una  provvisio- 
nale di  lire  100000,  perchè  il  ricevitore 
con  dolo  o  colpevole  ignoranza  applicò  a 
quell'atto  una  tassa  non  dovuta,  perchè, 
supposto  il  contrario,  gli  atti  di  esecu- 
zione spinti  dal  ricevitore  lo  furono  per 
una  somma  maggiore  di  quella  pagata 
di  poi;  perchè  il  ricevitore  non  iscrìsse 
ipoteca  contro  Gasperini  e  Compagni,  né 
si  presentò  nel  fallimento  di  costoro  che 
fu  dichiarato  pochi  giorni  dopo  ristru- 
mento del  1889.  Quanto  poi  alla  dichia- 
razione del  17  maggio  1890,  ne  dedusse 
la  nullità  ai  sensi  degli  art.  1108  e  1112 
codice  civile.  Il  tribunale  però  respinse 
la  domanda,  e  la  corte  di  appello,  con 
sentenza  del  27  novembre  1895,  pubbli- 
cata ai  3  successivo  decemhre,  rigettò, 
tanto  l'appellazione  principale  proposta 
dal  Bobbio,  del  che  egli  mena  doglianza 
col  ricorso  per  annullamento,  quanto  l'ap- 

Sellazione  incidente  spiegata  dal  Ministro 
i  finanza,  la  quale  riproduceva  la  già 
eccepita  inammissibilità  della  domanda 
del  Bobbio  >. 
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«  ziandio  ingiusto,  ed  ammissibile  in 
«  fine  la  prova  del  dolo  »  indi  il  ri- 
corrente, avvalendosi  degli  art  1, 146, 
74,  46,  legge  di  registro,  sostiene  che 
siano  sottoposti  a  tassa  la  menzione 
soltanto  dei  contratti  verbali  che  ri* 
guardano  affitto,  subaffitto  ecc.,  ecc., 
di  cui  ò  parola  nel  primo  capoverso 
dell'art  74. 

Considerato  che  il  trascritto  ragio- 
namento del  Bobbio,  per  quanto  abil- 
mente condotto,  si  circoscrive  a  cen- 
surare la  interpretazione  che  la  sen- 
tenza impugnata   avrebbe   data    alla 
terza  parte    dell1  art.   46  della  citata 
legge  e  l'applicazione  che  ne  avrebbe 
fatta  al  rogito  del  6  aprile  1889.   Ma 
il  ricorrente,  pur  volendo  limitare  la 
sua  censura,  avrebbe  dovuto  non  pas- 
sarsi dallo  indagare  se,  supposta  er- 
roneamente fatta  l'applicazione  della 
citata  disposizione  di  legge  alla  specie, 
non  rimanesse  tuttavia  salda  e  legale 
l'affermazione  della  corte  di  merito,  in 
ordine  al  debito   della   tassa,  pel  ri- 
flesso che  trattavasi  di  una   trasmis- 
sione d'immobili  rivelata  da  prova  di- 
retta, cioè  dalla  enunciazione   della 
convenzione  verbale  contenuta  nell'i- 
strumento,  e  quindi  detta  trasmissione 
in  dovere  di   scontare   la   tassa.   Se- 
nonchè,  anche  fatta  la   ricerca  testé 
indicata  e   supposta   risolta  secondo 
i  desiderj  del  Bobbio,  non  per  questo 
potrebbe  egli  conseguire  il  chiesto  an- 
nullamento della  denunziata  sentenza, 
imperocché  questa  pervenne  alla  con- 
clusione del  rigetto   dello   appello  di 
Bobbio  per  un  doppio  ordine  di  con- 
siderazioni, l'uno  basato  sugli  art.  46 
della  legge  e  77  della   tariffa,   l'altro 
basato  sulla  transazione  del  14  mag- 
gio 1890,  in  ordine  alla  quale  la  corte 
primamente  confutò    l'asserzione   del 
Bobbio,  che  diceva  quella  non  essere 
una  transazione    ai  termini   dell'arti- 
colo 1764  codice  civile,  e  poscia    ne 
discusse   la   validità,  respingendo  le 
osservazioni  del  Bobbio  cne  ne  aveva 
chiesta  la  nullità  ai  sensi  degli  arti- 
coli 1108  e    1112    codice  civile.   Ora 
questo  secondo  ordine    di  considera- 
zioni basta  da   solo  a   sorreggere  la 
sentenza;  imperocché,  avvenuta  una 
transazione  e  dichiarata  valida  ed  ef- 
ficace, non  vi  ha  più  luogo  a    discu- 
ta Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (Mat.  Cìy. 


tere  se  bene  o  male  fu  applicata  la 
tassa;  onde  la  conseguenza  pratica 
che,  il  mezzo  del  ricorso  non  avendo 
impugnata  la  sentenza  per  quanto  ri- 
guarda la  ritenuta  transazione,  e  Que- 
sta rimanendo,  riesce  inutile  ogni  altro 
esame  del  ricorso,  il  quale  perciò  deve 
essere  respinto. 

Considerato  che,  se  per  poco  po- 
tesse ritenersi  che  con  le  parole  del 
Bobbio,  a  disegno  trascritte  disopra, 
avesse  egli  creduto  di  impugnare  an- 
che la  transazione  del  17  maggio,  al- 
lora il  suo  impugnamento  troverebbe 
un  ostacolo  insormontabile  nell' arti- 
colo 1772  codice  civile;  imperocché  il 
vizio  della  transazione  si  sarebbe  fatto 
derivare  dall'  erronea  interpretazione 
della  legge  di  registro;  ma  per  errore 
di  dritto  non  possono  le  transazioni 
impugnarsi;  ed  è  quindi  a  credere 
che  fu  questa  la  ragione,  per  la  quale 
l'accorta  difesa  del  ricorrente  non  ha 
veramente  oppugnata  la  transazione, 
tenendosi  solo  paga  di  fare  aualche 
osservazione  vaga  intorno  aa  essa; 
osservazione  del  resto  che  a  nulla  può 
approdare,  imperocché  col  dire  che, 
ritenuta  erronea  l'applicazione  della 
tassa,  sarebbe  manifesto  V interesse  ad 
impugnare  la  dichiarazione  17  mag- 
gio, non  avrebbe  il  Bobbio  confutata 
in  ogni  sua  parte  la  ragion  di  deci- 
dere della  corte  di  merito,  perciocché 
nel  fatto  sta  che  quel  collegio  ritenne, 
è  vero,  che  Bobbio  non  avesse  inte- 
resse ad  impugnare  la  transazione, 
la  quale,  se  tolta  di  mezzo,  avrebbe 
reintegrata  la  finanza  nel  diritto  di 
avere  tutte  le  lire  64805,40,  ma  di  poi, 
astrazion  fatta  dalla  mancanza  d' inte- 
resse, esaminò  e  respinse  tutti  gli  at- 
tacchi che  il  Bobbio  aveva  messi  con- 
tro la  sua  dichiarazione  del  17  mag- 
gio, fra  i  quali  quelli  di  minaccia  che 
si  faceva  consistere  nella  notifica  di 
atti  esecutivi  e  nei  raggiri  dolosi,  di 
cui  il  Bobbio  non  seppe,  dice  la  sen- 
tenza, somministrare  alcuna  prova.  Né 
monta  avere  la  corte  detto  di  fare  un 
tale  esame  a  mera  abbondanza,  per- 
chè ciò  significa  solo  che,  per  essa 
corte,  era  decisiva  la  ragione  del  di- 
fetto d'interesse  nel  Bobbio  ad  impe- 
gnar la  transazione,  ma  resta  il  fatto 
che,  oltre  quella  ragione,  fu   tutta  la 
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discussione  di  merito  sulla  transazione 
esaurita  dalla  corte  di  appello.  Laonde 
vuoisi  ripetere:  che  la  sentenza  della 
corte  di  merito  è  sostenuta  dalle  con* 
siderazioni  sulla  transazione  :  che  que- 
sta avvedutamente  non  fu  attaccata 
col  ricorso:  che,  se  pure  potesse  un 
impugnarne  oto  rinvenirsi  in  talune 
vaghe  parole  del  ricorso  medesimo, 
esse  non  meriterebbero  accoglienza 
per  l'espressa  disposizione  dell'  arti- 
colo 1<72  codice  civile,  che  perciò 
ozioso  riesce  Tesarne  del  se  era  o  non 
soggetta  a  registrazione  la  menzione 
della  costituzione  di  società  fatta  nel- 
rìs  ir  omento  del  6  aprile  1889,  e  che 
di  conseguenza  il  ricorso  deve  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


SaziMB  civili  5  maggio  1898,  n.  341. 

TONDI  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Aìraldi  (aw.  Frola)  - 
Istituto  dei  credito  fondiario  delle  opere 
pie  di  San  Paolo  in  Torino  (aw.  Ales- 
sio e  Soldati)  e  Peschel 

TASSA   FONDIARIA   (Privilegio  dello   Stato 
per  la):  Anno  In  corso. 

72  privilegio  dello  Stato  pel  tri- 
Òuto  fondiario  è  limitato  ali9 anno  in 
corso  in  cai  si  oerifióa  la  trascrizio- 
ne del  precetto  e  a  quello  antece- 
dente (1). 

Considerato  che  questo  Supremo 
Collegio  con  molteplici  pronunziati  ha 
costantemente    rifermato   il  principio 


(1-2)  Con s.  le  conformi  decisioni:  23  lu- 
glio 1885,  Cmcelli,  Montelli  e  Primice- 
rio e.  Esattoria  comunale  di  Roma  e 
Finanze  (in  questa  Raccolta:  X,  425, 
con  nota);  14  giugno  1890,  Esattore  delle 
imposte  dirette  in  Napoli  e.  Genovesi  ed 
altri  (idem:  XV,  645);  16  giugno  1891, 
Dalmasso  e  Boi  e  manenti  (idem:  XVI, 
Civ.  1%  290);  22  gennaio  1894  Squar- 
cerà e.  Trezza  (idem:  XIX,  Civ.  1»,  406, 
con  nota). 


che  pel  disposto  dell'art.  1962  codice 
civile  il  privilegio  dello  Stato  pel  tri- 
buto fondiario  vien  limitato  all'anno 
in  corso  in  cui  si  verifica  la  trascri- 
zione del  precetto  ed  a  quello  ante- 
cedente. 

E'  superfluo  ripetere  gli  argomenti 
adottati  dal  Supremo  Collegio  per  ve- 
nire a  tal  divisamente,  e  che  diffusa- 
mente furono  svolti  nei  giudicati  me- 
desimi (2). 

La  chiara  parola  della  legge  non 
ammette  dubbia  interpretazione.  Trat- 
tasi poi  di  privilegio  costituente  jus 
singulare>  e  certamente  non  è  dato 
poterlo  estendere  ad  altri  casi  non  e- 
spressamente  dalla  legge  indicati. 

La  legge,  ove  volle  estenderlo  per 
le  altre  annate  successive,  lo  disse 
espressamente  negli  art.  1958  n.  3 
codice  civile,  quando  parlò  delle  loca- 
zioni, e  nell'art.  2010  detto  codice  a 
riguardo  degli  interessi  sui  capitali 
iscritti. 

Né  si  obbietti  che,  negato  il  privi- 
legio per  le  annate  successive,  1  era- 
rio potrebbe  andare  incontro  a  gravi 
pregiudizj,  potendosi  verificare  il  caso 
che  il  giudizio  di  esecuzione  venisse 
prolungato;  imperocché,  a  prescindere 
che  gli  inconvenienti,  che  si  potessero 
verificare  nell'applicazione  della  legge, 
non  potranno  impedire  che  la  leffge 
stessa  debba  applicarsi  come  Ai  det- 
tata, vi  é  ancora  da  osservare  che 
la  legge  stessa  ha  provveduto  a  ga- 
rentire  i  dritti  dell'esattore  con  l'ar- 
ticolo 65  della  legge  20  aprile  1871, 
modificato  con  l'altra  del  2  aprile  1882, 
per  la  quale  disposizione  l'esattore 
medesimo,  in  caso  di  ritardo,  è  nel 
diritto  di  potersi  surrogare  al  creditore 
istante,  e  menare  lui  il  giudizio  a  ter- 
mine con  la  procedura  speciale  e  sol- 
lecita autorizzata  dalla  ripetuta  legge 
20  aprile  1871. 

Considerato,  in  fine,  che  la  ragione 
assorbente  e  decisiva  che  spinse  la 
corte  di  merito  a  negare  il  privilegio 
per  le  annate  successive  si  fu  quella 
basata  sulla  retta  intelligenza  da  darsi 
all'art  1962  codice  civile,  e  basta  da 
sé  sola  a  sorreggere  la  impugnata 
sentenza,  quando  anche  potesse  ren- 
dersi discutibile  il  motivo  accessorio, 
sulla  efficacia  dell'art.  65  della  legge 
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del  1871,  modificata  con  1'  altra  del 
1882,  per  garentire  i  dritti  dell'  esat- 
tore. 

Considerato  che,  non  sussistendo  le 
pretese  violazioni  di  legge  nel  prodotto 
ricorso  indicate,  il  ricorso  stesso  de- 
v'essere rigettato. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Ai- 
raldi  Celidonio  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Torino  pubblicata 
ai  28  maggio  1895. 


Saziane  ernie  8  giugno  1888,  n.  427. 

1QMDI~P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Bertesi  (aw.  Galuni)  - 
Bellucci  con  altri,  Commissione  elettorale 
provinciale,  Prefetto  e* Proc.  gen.  del 
re  alla  corte  di  appello  di  Modena 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Parteci- 
pale a  lega  socialista  -  Coaperaziene  reale 
all'eccitamento  dell'odio  fra  le  classi  sociali. 

E*  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale chi  è  stato  condannato,  non  solo 
per  avere  fatto  parte  di  una  lega  so- 
cialista  avente  a  scopo  V eccitamento 
allodio  fra  le  classi  sociali,  ma  inol- 
tre per  avere  cooperato  realmente  con 
gli  altri  associati  a  produrre  l'eccita- 
mento stesso. 

Considerato,  in  diritto,  che  unico 
è  il  motivo  di  annullamento;  e  con 
esso  si  lamenta  la  violazione  dello 
art.  30  lettera  /  della  legge  comu- 
nale e  degli  art  247  e  251  del  codice 
penale,  con  altre  disposizioni  affini. 

Si  assume  dal  ricorrente  Bertesi 
che  gli  art  247  e  251  del  codice  an- 
zidetto contemplano  due  reati  affatto 
distinti  ed  essenzialmente  diversi,  poi- 
ché il  primo  prevede  il  caso  di  colui 
che  incita  all'odio  fra  le  classi  sociali 
in  modo  pericoloso  per  la  pubblica 
tranquillità,  ed  il  secondo  il  caso  del- 
l'associazione a  fine  di  commettere 
il  reato  suddetto;  che  l'art  30  della 
legge  comunale  ricordata  commina 
la  ineleggibilità  ai  condannati  per  ec- 
citamento all'odio  fra  le  classi  sociali, 


cioè  pel  reato  contemplato  dall'art.  247; 
e  che,  essendo  stato  egli,  il  Bertesi, 
condannato  per  aver  fatto  parte  della 
lega  socialista  di  Carpi,  in  base  allo 
art.  251  detto  codice,  non  poteva  es- 
ser colpito  dalla  detta  ineleggibilità. 

Considerato  che  la  detta  doglianza 
non  è  in  diritto  fondata. 

La  stessa  tesi  fu  sostenuta  dal 
Bertesi  davanti  la  corte  d'appello  di 
Modena  in  via  di  ricorso  contro  la 
deliberazione  di  quel  consiglio  pro- 
vinciale, e  la  corte  stessa  lo  respinse 
per  una  duplice  ragione,  i'una  di  di- 
ritto, l'altra  di  fatto. 

Con  la  prima,  di  diritto,  disse  che 
l'assunto  del  ricorrente  era  resistito 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  dell'art.  30 
della  legge  comunale  e  ne  svolse  la 
dimostrazione. 

Con  l'altra  di  fatto,  poi,  considerò 
che  non  era  conforme  alle  risultanze 
dei  fatti  che  nel  concreto  il  Bertesi 
fosse  stato  condannato  solo  perchè 
faciente  parte  di  associazione  avente 
a  scopo  di  eccitare  l'odio  fra  le  classi, 
poiché  la  sua  condanna  era  stata  de- 
terminata dal  fatto  giuridicamente  ac- 
certato, che  esso  realmente  con  gli 
altri  associati  avea  cooperato  a  pro- 
curare tale  eccitamento. 

Di  ciò,  diceva  la  corte  di  merito, 
faceva  prova  la  sentenza  di  condanna. 
E,  di  fatti,  soggiungeva  la  corte  stessa, 
la  sentenza  penale,  dopo  di  avere  as- 
sodato che  lo  scopo  della  lega  di 
Carpi  era  manifestamente  diretto  ad 
incitare  alla  disobbedienza  alle  leggi 
che  tutelano  le  persone  e  la  proprietà 
ed  all'odio  fra  le  classi  sociali,  ag- 
giungeva testualmente:  «  Ma  nel  caso 
«  vi  na  anche  dippiù  ;  la  lega  carpi- 
le giana  emise  un  voto  di  solidarietà 
«  con  i  fasci  di  Sicilia,  dopo  che  ivi 
«  era  già  accaduto  qualche  fatto  vio- 
«  lento  ed  aderse  una  sottoscrizione 
«  per  le  vittime  della  repressione  ». 
Ricordava  la  stessa  sentenza  penale 
come  alcuni  socj  cantarono  l'inno  del 
Turati;  che  venne  protestato  dall'as- 
sociazione contro  la  condanna  del 
De  Felice;  e  rilevava  come  la  mag- 
gior parte  dei  cittadini  non  avevano 
potuto  sottrarsi  ad  una  impressione 
di  timore,  nel  vedere  l'attiva  propa- 
ganda che  si  faceva  dal   Bertesi  per 
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mantener  viva  ed  estendere  la  lega, 
di  guisa  che,  in  occasione  di  sue  adu- 
nanze, gli  abbienti  indicati  quali  au- 
tori delle  miserie  sottostavano  ad  una 
impressione  di  timore. 

E,  dopo  di  aver  rilevati  codesti 
fatti  dalla  sentenza  penale  di  condanna, 
la  corte  di  merito  conchiudeva:  «  Que- 
«  sti  accenni  ai  fatti  della  causa  prò- 
«  vano  che  l'associ  azione  aveva  per 
«  obbietto  difetto  F  eccitamento  atro- 
ce dio,  e  che  l'ebbe  ad  estrinsecare  con 
«  fatti  ritenuti  constanti  dalla  ricordata 
«  sentenza.  Non  quindi  solo  possibilità, 
«  ma  effettività  di  eccitamento  fu  il 
«  titolo  della  condanna,  e  tale  con- 
ce danna  rende  ineleggibile  il  Bertesi  ». 

Che,  se  così  ragionava  la  corte  di 
merito,  codesto  apprezzamento  di  fatto 
desunto  dalla  sentenza  penale,  che 
sfugge  alla  censura  del  Òollegio  Su- 
premo, basta  di  per  sé  solo  in  so- 
stegno della  sentenza  denunziata, 
astrazion  fatta  dalla  esattezza  o  meno 
del  ragionamento  della  corte  sulla  que- 
stione di  diritto. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ber- 
tesi Alfredo  proposto  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Modena 
dei  22-26  novembre  1895. 


Seziona  civile  28  aprile  1888,  n,  330  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  MSI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCU0L0 

(conci,  conf.) 

Somma  e  Catalani  (aw.  Nardelli)  - 
Porta  e  Commissione  elettorale  provin- 
ciale di  Napoli  (2) 

ELETTORATO  (In  genere):  Controversia  di 
alfabetismo  -  Motivazione  di  sentenza  - 
Giustificazione  -  Inscrizione  nelle  liste. 

In  controversia  sull'alfabetismo  di 
inscritti  nelle   liste  elettorali,  motiva 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunziata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli,  dei  3-13  maggio  1895. 


sufficientemente  la  propria  sentenza 
il  magistrato,  che,  distintamente  per 
ciascun  individuo,  dichiara  inidonei 
i  documenti  presentati,  riferendosi 
alla  legge  elettorale  in  quanto  deter- 
mina i  modi  di  giustificare  V  alfabe- 
tismo. 

La  inscrizione  di  un  cittadino  nelle 
liste  non  è  prova  irrefragabile  del  suo 
diritto  elettorale. 


Sezione  citila  22  aprile  1898,  a.  388. 

6HI6LIERI P.  P.  -  «UGGIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Oiffoni  (aw.  Spirito  B.)  - 
Pugliese  (aw.  Lo  Giudice) 

MAGISTRATI  (Elettorato  provinciale  di):  Ter- 
ritorio -  Qiarisdiziene  permanente  -  (Boris- 
dizione  transitoria  ed  eeoezionale. 

Non  possono  i  magistrati  essere 
eletti  consiglieri  provinciali  nel  ter- 
ritorio ove  esercitano  piena  e  perma- 
nente giurisdizione,  ma  sono  eleggibili 
nel  territorio,  in  cui  solo  in  via  tran- 
sitoria ed  eccezionale  siano  chiamati 
a  disimpegnare  le  proprie  funzioni. 

-  La  Corte  osserva  che  l'art.  191 
della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale non  stabilisce  una  incompa- 
tibilità assoluta  tra  l'ufficio  del  ma- 
gistrato e  quello  di  consigliere  del 
comune  o  della  provincia,  ma  vieta 
soltanto  ai  magistrati  di  corte  d'ap- 
pello, di  tribunale  e  di  pretura  di 
poter  essere  eletti  nel  territorio  nel 
quale  esercitano  la  loro  giurisdizione. 
E,  quando  la  legge  parla  di  giuris- 
dizione territoriale,  intende  necessa- 
riamente riferirsi  a  quella  potestà 
piena  e  permanente  che  compete  ai 
magistrati  nel  loro  grado  gerarchico, 
e  quali  rappresentanti  i  varj  uffici 
giudiziari  designati  a  rendere  giu- 
stizia in  un  determinato  perimetro. 
Non  si  può  quindi  confondere  la  giu- 
risdizione che  di  regola  spetta  ai  ma- 
gistrati in  dipendenza  del  loro   titolo 
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gerarchico  con  quelle  funzioni  che 
soltanto  in  via  transitoria  ed  ecce- 
zionale possono  essere  chiamati  a 
disunpegnare  nel  grado  superiore.  Non 
può  quindi  dirsi  che  il  giudice  di  tri- 
bunale abbia  pure  la  piena  giurisdi- 
zione in  tutto  il  territorio  della  corte 
di  appello,  solo  perchè  in  caso  di 
mancanza  dei  titolari  di  questa  possa 
eccezionalmente  essere  chiamato  a 
(arne  parte;  e  parimenti  non  può  in- 
tendersi che  il  pretore  o  vice-pretore 
eserciti  la  sua  piena  ed  abituale  giu- 
risdizione anche  su  tutto  il  territorio 
del  tribunale,  per  la  sola  ragione  di 
poter  essere,  in  caso  di  bisogno,  se- 
condo il  disposto  dell'art.  48  del  re- 
gio decreto  6  dicembre  1865  sull'or- 
dinamento giudiziario,  chiamato  a  com- 
pletare quel  collegio. 

Non  soltanto  la  lettera,  ma  lo 
spirito  che  informa  la  disposizione 
del  citato  art.  191  della  legge  eletto- 
rale amministrativa  esclude  una  di- 
versa intelligenza,  giacché  si  è  vo- 
luto impedire  che  il  magistrato  nel 
luogo  stesso  dove  esercita  abitual- 
mente la  sua  giurisdizione  scenda  a 
lotta  di  partito  e  comprometta  la 
rispettabilità  sua  e  la  sua  serenità; 
ma  cotesto  pericolo  non  esiste,  né 
può  presumersi,  pel  solo  fatto  di  una 
temporanea  supplenza  del  magistrato 
ad  un  ufficio  superiore,  nel  quale  la 
sua  giurisdizione  è  soltanto  eventuale 
ed  eccezionale. 

D'altronde  la  condizione  d'ineleg- 
gibilità, costituendo  una  deroga  al 
diritto  comune,  deve  interpretarsi  in 
senso  restrittivo,  e  per  altro  la  stessa 
legge  amministrativa,  quando  ha  con- 
siderato le  funzioni  esercitate  dallo 
eletto  quale  causa  d' incompatibilità 
con  gli  ufficj  amministrativi,  ha  te- 
nuto soltanto  conto  della  giurisdizione 
normale  ed  ordinaria,  e  non  pure 
della   potenzialità  delle   funzioni.    E' 

Serciò  che  l'art.  29  della  stessa  legge, 
ichiarando  ineleggibili  gli  ecclesia- 
stici ed  i  ministri  di  culto  che  hanno 
cura  di  anime  e  coloro  che  ne  fanno  or- 
dinariamente le  veci,  conferma  il  con- 
cetto che  la  giurisdizione,  considerata 
come  causa  di  ineleggibilità,  deve  es- 
sere ordinaria,  cioè  piena  e  continua,  e 
non  temporanea  ed  eccezionale. 


Non  può  quindi  meritare  censura 
la  sentenza  denunziata,  che  ha  rite- 
nuto eleggibile  il  Pugliese  nel  man- 
damento di  Vibonati,  esercitando  egli 
la  giurisdizione  di  vice-pretore,  non 
in  questo,  ma  nell'altro  mandamento 
di  Sala  Consilina.  La  circostanza  di 
poter  essere  chiamato  a  fare  parte 
del  tribunale  di  Sala  Consilina,  ed  il 
fatto  di  avere  ivi  esercitato  più  volte, 
per  mancanza  dei  titolari  di  quell'uf- 
ficio, le  funzioni  di  giudice  di  tribu- 
nale, non  importa  che  egli  abbia  quella 
piena  ed  ordinaria  giurisdizione,  che 
costituisce  soltanto  la  condizione  d'ine- 
leggibilità in  tutto  il  territorio  del  tri- 
bunale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  coiste 
di  appello  di  Napoli,  dei  6-16  dicem- 
bre 1895). 


Sizlonl  unite  24  agosto  1896,  n.  BOB  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  PENSERIHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Guarino  (aw.  Mastbopaolo)  - 
Municipio  di  Napoli  ed  altri  (2) 

CASSAZIONE:  Sezioni  Unite  -  Sentenza  di 
rinvio  -  Contraddizione  colia  sentenza  di 
cassazione  -  Discussione  in  udienza  pub- 
blica. 

Spetta  alle  Sezioni  Unite  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  dopo 
discussione  in  udienza  pubblica,  il  co- 
noscere se  siano  o  no  fondate  le  cen- 
sure dedotte  nel  ricorso  di  contraddi- 
zione fra  la  sentenza  impugnata  pro- 
nunziata in  sede  di  rinvio  e  quella 
della  corte  di  cassazione,  occorrendo 
entrare  nelV esame  del  merito  delle  cen- 
sure medesime,  non  pure  sotto  l'aspet- 
to  del  bene   o   male  giudicato,    ma 

(1-2)  La  Corte,  in  camera  di  consi- 

flio,  rinviava  ad  udienza  pubblica,  da 
ostinarsi,  delle  Sezioni  Unite,  l'esame  del 
ricorso  avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli,  in  sede  di  rinvio, 
dei  17  marzo-I  aprile  1895. 


I 


as- 
te 
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eziandio  sotto  quello  di  vedere  se  o 
no  la  sentenza  impugnata  abbia  con- 
traddetto al  giudizio  della  cassazione: 
ciò  che  non  può  decidersi  senza  ana- 
litico esame  della  sentenza  stessa,  e 
dopo  discussione  in  udienza  pubblica. 


Sezioni  unite  16  settembre  1898,  n.  839. 

BHIGUERI P.  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 


(conci,  conf.) 


Eadaelli 


Fabbriceria  di  Vittorio  (aw. 
e  Alipranoi)  - 

Comune  di  Vittorio  (aw.  Pilacoi  e  D'An- 
gelo) 

PASSAGGIO  D'USO  PUBBLICO  (Diritto  di): 
Spoglio  -  Sindaco  -  Tutela  degli  interessi 
degli  amministrati  -  Azione  di  reintegra  - 
Competenza  giudiziaria. 

Non  trattandosi  di  quistioni  rela- 
tive alla  classificazione  e  sistemazione 
di  strade  comunali,  ma  essendo  in  con- 
troversia un  semplice  diritto  di  pas- 
saggio d'uso  pubblico,  esercitato  e  pos- 
seduto dall'università  dei  cittadini^  non 
può  il  sindaco  avvalersi  delVart.  378 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  per 
tutelare  gli  interessi  dei  suoi  ammi- 
nistrati, ma  deve  rivolgersi  all' auto- 
rità giudiziaria  sperimentando  l'azione 
di  reintegra,  ai  termini  delV  art  695 
del  codice  civile  per  il  patito  spoglio 
del  godimento  e  possesso  del  suindi- 
cato diritto. 

Considerato  che  la  Fabbriceria  di 
Vittorio  inoltrò  ricorso  alla  Cassazione 
di  Firenze  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Conegliano  pubblicata  ai  6 
maggio  189G;  ne  domandò  l'annulla- 
mento per  sei  mezzi,  col  primo  dei  quali 
si  fece  ad  eccepire  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Dal  supremo 
collegio  di  Firenze  fu  la  causa  in- 
viata a  questo  di  Roma  per  risolvere 
la  quistione  relativa  alla  elevata  in- 
competenza. 

Considerato  che  la  eccepita  incom- 
petenza non  è  fondata.  Nel  riscontro 
non  trattasi  affatto  di  quistioni  rela- 


tive a' classificazione,  o  sistemazione 
di  strada  comunale,  per  potersi  so- 
stenere che  dette  materie  sfuggano 
alla  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, e  che  il  sindaco  potesse  agire 
amministrativamente  in  base  all'arti- 
colo 378  delia  legge  sulle  opere  pub- 
bliche. E  tanto  è  vero  che  non  trattasi 
di  materia  riguardante  strada  comu- 
nale, in  quanto  che  quella  in  contro- 
versia, non  solo  non  è  riportata  negli 
elenchi  del  comune,  ma  la  stessa  Fab- 
briceria ne  impugna  fìnanco  la  esi- 
stenza nel  suo  fondo. 

Or,  se,  come  sostiene  il  sindaco  con 
la  sua  istanza,  trattasi  di  un  semplice 
dritto  di  passaggio  di  uso  pubblico  e  di 
una  servitù  per  pubblica  utilità  esercita- 
to e  posseduto  dall'  università  di  quei 
cittadini  sul  fondo  della  Fabbriceria, 
e  del  quale  godimento  e  possesso  ne 
furono  dalla  Fabbriceria  stessa  spo- 
gliati, con  lo  ingombro  del  libero 
transito,  si  rende  evidente  che  il  sin- 
daco, il  quale  non  poteva  in  questo 
caso  avvalersi  di  quanto  detta  il  men- 
zionato art.  378  per  tu  telare  gl'interessi 
de' suoi  amministrati  era  certo  nel  dritto, 
e  ben  si  avvisò,  di  spiegare  azione  per 
reintegra,  di  cui  all'art.  695  codice  ci- 
vile, adendo  l'autorità  giudiziaria,  la 
sola  chiamata  dalla  legge  a  poterne 
conoscere. 

Trattandosi  adunque  di  azione  per 
reintegra  per  sofferto  spoglio,  son  fuor 
di  luogo  tutte  le  disquisizioni  accam- 
pate dalla  Fabbriceria  riguardanti  i 
requisiti  del  possesso,  le  cose  che 
debbono  ritenersi  come  accessorie 
delle  strade  comunali,  e  come  si  di- 
stinguono i  beni  del  Comune,  impe- 
rocché son  cose  tutte  coteste  che  po- 
tranno utilmente  svolgersi,  e  valutarsi 
in  altra  sede,  e  non  possono  avere 
veruna  importanza  nell'attuale  piato, 
nel  quale  deve  solo  esaminarsi  se  i 
cittadini  si  trovassero  nel  godimento, 
e  nel  possesso  qualsiasi  del  dritto  di 
passaggio  pel  fondo  della  Fabbriceria, 
e  se  aa  questa  di  un  tal  godimento 
e  possesso  ne  furono  effettivamente 
spogliati. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
prodotto  dalla  Fabbriceria  di  Vittorio 
contro   la  sentenza   del   tribunale  di 
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Vittorio  pubblicata  ai  6  maggio  1895; 
dichiara  nella  presente  causa  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  e  ri- 
manda gli  atti  alla  cassazione  di  Fi- 
renze per  statuire  sul  merito  degli 
altri  mezzi  del  ricorso  medesimo  e 
su  tutte  le  spese. 


Sitimi  ulto  18  nino  1888,  n,  182. 

6HIGLIERI P.  P,  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  AURITI P.  6. 

(concL  conf.) 

Consorzio  dei  vivi  e  dei  morti  di  Parma, 
ed  altri  (avr.  Chtmirri  e  Gdabbschi)  - 

Ministero  dell'Interno  (aw.  er.  San- 
drelli)  e  Ospizj  civili  di  Parma  (aw, 
Scialoja  V.  e  Pàlamenghi  Crispi) 

ISTITUZIONI  PRIVATE  E  PUBBLICHE  (Qui- 
stioni  su):  Competenza  giudiziaria  -  Attri- 
buzioni del  Ministero  dell'Interno  e  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  -  Istituzioni 
di  pubblica  beneficenza  •  Istituti  equiparati 
-  Facoltà  del  potere  esecutivo. 

CASSAZIONE  01  ROMA  IN  GIUDIZIO-DEI  CON- 
FLITTI: Indagini  di  fatto  e  di  diritto  -  Cosa 
giudicata. 

L'autorità  giudiziaria  è  l'unica 
competente  a  conoscere  della  quistione 
se  una  determinata  istituzione  sia  o 
meno  una  associazione  o  fondazione 
privata  non  contemplata  dalla  legge  dei 
17  luglio  1890  nel  n.  2  dell'  art.  91 
(n.  6972,  serie  fr)  (1). 


(1)  Con  animo  lieto  accogliamo  il  re- 
sponso della  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione, siccome  quello,  che,  nella  stretta 
osservanza  della  legge,  rivendica  all'au- 
torità giudiziaria  ciò  che  le  appartiene, 
mantenendo  così  la  netta  divisione  dei 
poteri,  esigenza  imprescindibile  per  la  vita 
e  lo  sviluppo  di  uno  stato  costituzionale. 

Non  crediamo  qui  opportuno  di  rifare 
la  storia  delle  cause  che  determinarono 
la  legge  20  marzo  1865  allegato  E,  la 
quale,  mentre  da  un  lato,  con  l'abolizione 
del  contenzioso  amministrativo,  venne  a 
riparare  Terrore  gravissimo  che  ricevem- 
mo in  eredità  dallo  istituto  francese,  dal- 
l'altro lato  poi  attribuì  alla  amministra- 
zione pura  quello  che  era  giudicato  dal 
contenzioso   con  forma    di   giudizio,   la- 


Le  attribuzioni  affidate  al  Mini- 
stero dell'Interno,  e  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  in  grado  di  re- 
clamo, contro  i  provvedimenti  defini- 
tivi dell'  amministrazione,  si  limitano, 
per  gli  istituti  equiparati  alle  istitu- 
zioni di  pubblica  beneficenza,  e  di  cui 
siffatta  qualità  non  sia  contestata,  a 
conoscere  se  sia  venuto  a  mancare  il 
fine  loro,  se  per  questo  essi  più  non 
corrispondano  a  un  pubblico  interesse 
e  se,  col  volgere  del  tempo  siano  dive- 
nuti superflui,  per  essere  stato  in  altro 
modo  al  fine  medesimo  pienamente  e 
stabilmente  provveduto. 

Il  potere  esecutivo  non  ha  facoltà 
di  sopprimere,  sotto  le  apparenze  di 
una  trasformazione,  anche  gli  enti  di 
natura  privata  riconosciuti  come  per- 
sone giuridiche  legalmente  esistenti. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
funzionante  come  giudice  dei  conflitti, 
non  potendo  fare  indagini  di  fatto  e 
di  airitto  attinenti  al  merito  della 
causa,  non  deve  prendere  cognizione 
nemmeno  della  eccezione  di  cosa  giu- 
dicata. 

Considerato  che  il  Consorzio  dei 
vivi  e  dei  morti,  costituito  nella  cat- 
tedrale di  Parma  col  rogito  Zeffi  del 
27  febbraio  1304,  nel  primo  motivo 
del  ricorso  proposto  avanti  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  accusa 
di  eccesso  di  potere  il  regio  decreto  dei 
24  febbraio  1895,  assumendo  di  avere 
esplicitamente  impugnato,  anche  pri- 
ma dell'emanazione  del    decreto  me- 


sciando  così  tutta  quella  materia  senza 
giudice,  al  libero  arbitrio  dell1  ammini- 
stratore. Non  ripeteremo  come,  a  riempire 
questa  lacuna,  fu  emanata  la  legge  31 
marzo  1877,  la  quale,  pure  insufficiente, 
ebbe  a  complemento  le  due  leggi  2  giu- 
gno 1889  pel  Consiglio  di  Stato  e  1  mag- 
gio 1890  sulla  giustizia   amministrativa. 

Né  riteniamo  utile  dilungarci  molto  a 
dimostrare  la  ammissibilità  del  ricorso 
per  cassazione  contro  le  decisioni  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  in- 
competenza od  eccesso  di  potere. 

Tale  ammissibilità  si  presenta  fondata, 
tanto  se  si  esamina  in  relazione  alla  leg- 
ge del  1873  sui  conflitti  di  attribuzione, 
quanto  se  si  prende  ad  esaminare  in  re- 
lazione alle  due  leggi  del  1889  e  del  1890. 
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d  esimo,  di  essere  una  confraternita 
od  altro  istituto  qualunque,  d'indole 
pubblica,  si  chiami  pure  confrate- 
ria, congrega,  congregazione  e  si- 
mili; e  nel  secondo  motivo  del  ricorso 
antedetto  qualifica  d' illegittimo  il  suin- 
dicato decreto  reale,  perchè  esso  Con- 
sorzio, sorto  in  forza  di  contratto  ri- 


PQ  La  legge  31  marzo  1877,  infatti,  che 
completa,  come  abbiamo  detto,  il  sistema 
iniziato  fin  dal  1865  coll'abolizioné  del 
contenzioso  amministrativo,  toglie  al  Con- 
siglio di  Stato  la  facoltà,  che  già  aveva, 
di  pronunziare  definitivamente  fra  l'au- 
torità amministrativa  e  la  giudiziaria, 
affidandola  invece  alle  Sezioni  della  Cas- 
sazione Romana,  in  quanto  che,  come  giu- 
stamente osservava  V  illustre  e  compianto 
senatore  Auriti,  nel  suo  discorso  inau- 
gurale pronunziato  nell'assemblea  gene- 
rale del  3  gennaio  1894,  «  dovendo  il 
«  magistrato  dei  conflitti,  per  riconoscere 
«  in  una  controversia  la  competenza  am- 
c  ministrativa,  dichiarare  non  esservi  ma- 
«  teria  di  diritto  civile  e  politico,  è  desso 
«  col  fatto  il   giudice  supremo  della  esi- 

<  stenza  dei  diritti;  sicché,  ove  quel  magi- 
«  strato  non  fosse  tolto  dall'ordine  giudi  - 
e  ziario,  l'organo  di  attuazione  sarebbe  in 

<  contraddizione  con  la  sua  funzione,  an- 

<  nullando  indirettamente,  non  assicurando 
e  la  integrità  della  competenza  giudiziaria 
«  in  fatto  di  diritto,  proclamata  colla  legge 
«del  1865,  art.  2  ». 

Onde  il  n.  3  dell'art.  3°  della  succitata 
legge  del  1877  dispone  «  appartenere  e- 
«  sclusivamente  alle  Sezioni  di  Cassazione 
«  in  Roma ....  di  giudicare  dei  conflitti  di 
«  giurisdizione  positivi  e  negativi  fra  i  tri- 
«  minali  ordinar)  ed  altre  giurisdizioni  spe- 
«  ciali,  nonché  della  nullità  delle  sentenze 
«di  queste  giurisdizioni  speciali  per  in- 

<  competenza  od  eccesso  di  potere  ». 
^L'annullamento  pertanto  per  ragioni 
d'incompetenza  od  eccesso  cu"  potere  di 
qualunque  sentenza  o  pronunziato  delle 
altre  giurisdizioni  distinte  dall'ordine  giu- 
diziario costituisce  l'unico  mezzo  e  l'u- 
nica arma  di  difesa  che  la  legge  con- 
senta all'autorità  giudiziaria  per  impe- 
dire qualunque  usurpazione  delle  attri- 
buzioni a  lei  esclusivamente  affidate. 

E,  se  questa  é  la  vera  portata  della 
succitata  disposizione  del  n.  3  dell'art.  3° 
della  legge  in  esame,  ognuno  agevolmente 
comprende  che  la  disposizione  medesima 
può  essere  applicata  anche  a  riguardo 
delle  decisioni  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  quando  Questa  venisse  a 
giudicare  in  questione  di  diritto  civile  o 


sultante  da  istrumento  notarile  e  nato 
per  libero  consenso  di  un  determinato 
numero  di  associati  aventi  la  qualità 
di  beneficiati,  chierici  o  preti  della 
cattedrale,  è  un  ente  di  carattere  pri- 
vato, il  quale  vive  da  circa  sei  secoli 
indipendente  da  qualunque  autorità 
ecclesiastica  o  civile,   sotto    l'impero 

politico,  materia  deferita  esclusivamente 
all'autorità  giudiziaria. 

A  queste  considerazioni  si  è  risposto 
da  chiarissime  illustrazioni  del  foro  e 
della  scienza  (1),  col  negare  che  le  attribu- 
zioni affidate  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  dalle  nuove  leggi  2  giu- 
gno 1889  e  1  maggio  1890  costituiscano 
una  vera  giurisdizione,  e  che  ad  ogni 
modo  ed  in  ogni  ipotesi  non  si  tratte- 
rebbe mai  di  una  di  quelle  giurisdizioni 
speciali,  di  cui  l'art.  3  surriferito;  poiché, 
mentre  queste  furono  create  per  cono- 
scere di  questioni,  che  solo  una  ragione 
d' interesse  pubblico  ha  consigliato  di 
sottrarre  al  giudice  ordinario  per  affi- 
darle ad  un  collegio  distinto  e  speciale, 
la  IV  Sezione  invece  è  stata  costituita 
nel  seno  stesso  dell'Amministrazione,  me- 
diante l'attribuzione  di  una  massa  di  fun- 
zioni amministrative,  per  le  quali  si  è 
creduto  conveniente,  a  tutela  di  semplici 
interessi,  introdurvi  le  maggiori  garan- 
zie di  una  istruzione  nel  contraddittorio 
degli  interessati,  di  una  pubblica  discus- 
sione e  di  un  giudizio  collegiale. 

Noi  non  istaremo  qui  ad  esporre  le 
varie  argomentazioni  che,  dall'un  campo 
e  dall'altro  dai  più.  illustri  e  valenti  cul- 
tori del  giure,  si  sono  addotte  a  sostegno 
e  contro  l'ammissibilità  del  ricorso  alle 
Sezioni  della  Cassazione  contro  le  deci- 
sioni della  IV  Sezione;  tanto  più  che  ora- 
mai tale  ammissibilità  è  passata  nella 
giurisprudenza,  ed  oramai  solo  pochi  si 
ostinano  ad  osteggiarla  (2). 


(1)  Vedi,  fra  gli  altri  pregevoli  lavori,  la  me- 
moria scritta  dall'Avv.  Prof.  Semeràro,  nella  eausa 
fra  il  Comune  di  Taranto  e  la  Società  delle  opere 
pubbliche  nel  mezzogiorno,  nonché  la  monografia 
dell'  Avv.  Lomonaco  pubblicata  neUa  Giustizia 
amministrativa  del  189S,  p.  Ili,  p.  1. 

(2)  V.  le  decisioni  di  questa  Corte  neUe  se- 
guenti cause  :  21  marzo  1893,  Società  anonima  per 
opere  pubbliche  nel  mezzogiorno  d'Italia  e.  Munici- 
pio di  Taranto  (nella  presente  Raccolta:  XVIII,  1* 
180)  ;  8  gennaio  1895.  Istituto  Contiero  e.  Congrega- 
zione  di  carità  di  Napoli  e  Ministero  dell'Interno 
(idem:  XX,  1*  369);  8  gennaio  1895,  Parroco  di  Az~ 
eanello  e.  Ministero  deW Interno  e  Congregazione  di 
carità  di  AzzaneUo  (Wcro.,  T),  24  febbraio  1896,  Mini- 
stero dell Interno  e.  Parroco  di  Ouardamiglio  (idem: 
in  questo  volume  e  parte). 
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della  legge  comune  alla  pari  di  ogni 
altra  persona  giuridica,  fìsica  o  mor 
rale  che  sia,  e  nell'intrinseca  sua  na- 
tura è  in  sostanza  una  di  quelle  as- 
sociazioni e  fondazioni  private,  che, 
Er  il  chiaro  disposto  dell'art.  2  della 
jge  17  luglio  1890  n.  6972  serie 
terza,  non  sono  contemplate  da  questa 
legge.    Con    questo    secondo    motivo 

Ci  fermeremo  piuttosto  a  considerare 
gli  effetti  di  questa  evoluzione,  che  si  è 
andata  giornalmente  manifestando  nei 
responsi  della  Cassazione  in  materia  di 
competenza,  dopo  la  inaugurazione  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  la 
giustizia  amministrativa,  prendendo  oc- 
casione dall'odierno  giudicato. 

Richiamiamo  anzitutto  le  circostanze 
principali  di  fatto. 

TJn  regio  decreto  del  24  febbraio  1895 
ordinava  la  trasformazione  del  Consorzio 
dei  vivi  e  dei  morti  di  Parma  a  favore 
dell'Ospedale  maggiore  di  detta  città  per 
cura  degli  infermi  poveri  ivi  ricoverati. 
Contro  il  decreto,  il  Consorzio,  in  seguito 
a  deliberazione  dell'amministrazione  con- 
sorziale, interpose  ricorso  dinanzi  alla 
IV  Sezione  dei  Consiglio  di  Stato,  dedu- 
cendo a  sostegno  dell'  impugnativa  cin- 
que distinti  motivi  di  annullamento  del- 
l'intervento  del  sovrano  provvedimento. 
Col  primo  dei  dedotti  motivi,  la  rappre- 
sentanza dello  istituto  ricorrente  credè 
di  investire  l' impugnato  decreto  affer- 
mandolo viziato  per  eccesso  di  potere. 
La  IV  Sezione  con  pronunzia,  decisa  il 
27  luglio  1895  e  pubblicata  nella  udienza 
del  2  agosto  successivo,  dichiarò  di  so- 
spendere ogni  decisione  sul  ricorso,  e 
rinviò  gli  atti  alla  Cassazione  di  Roma 
perché  decidesse  sulla  questione  di  com- 
petenza. 

E,  se  è  vero  che  eccesso  di  potere 
nell'atto  di  giurisdizione  non  è  l'aver  giu- 
dicato male,  ma  bensì  l'aver  giudicato 
incompetentemente,  quando  ciò  sia  non 
in  materia  deferita  ad  altra  autorità  giu- 
risdizionale dello  stesso  ordine  (incompe- 
tenza in  senso  proprio),  ma  in  materia 
deferita  ad  autorità  di  ordine  diverso,  o 
sottratta  a  qualsiasi  giurisdizione  (ec- 
cesso di  potere),  come  magistralmente  lo 
espresse  l'À uriti  nel  discorso  inaugurale 
del  1893  (pag.  23,  24).  di  fronte  all'art.  41 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  la  IV  Se- 
zione non  poteva  fare  altrimenti. 

E  bene  hanno  fatto  le  Sezioni  Unite 
della  Cassazione  di  Soma  ad  accogliere 
il  rinvio  per  il  motivo  d' incompetenza, 
riconoscendo  giusta  la   eccezione   propo- 


pertanto,  meglio  che  col  primo,  il  Con- 
sorzio dei  vivi  e  dei  morti  ha  real- 
mente proposto  nel  suo  ricorso  una 
questione  di  diritto  privato,  che  pone 
in  contestazione,  a  riguardo  di  uno 
di  quei  corpi  morali  che  il  codice  ci- 
vile considera  come  persone  giuridi- 
che, il  diritto  di  continuare  ad  esiste- 
re e  di   essere  mantenuto   nel   godi- 

sta  da  parte  del  Consorzio,  per  lo  espli- 
cito disposto  della  legge  del  1865. 

Ma,  pur  convinti  della  giustezza  della 

giurisprudenza  ormai  accolta  dalla  nostra 
uprema  Corte,  non  possiamo  nascondere 
i  serj  inconvenienti  a  cui  essa  porta,  in- 
convenienti, così  d'ordine  economico,  come 
d'ordine  giurisdizionale. 

Poiché  lo  scindere  una  causa,  che  per 
so  stessa  deve  formare  un  tutto  organico, 
in  altrettante  causette  per  quanti  furono 
i  motivi  prodotti  (come  na  fatto  e  fa  la  no- 
stra Corte  di  Cassazione)  (1)  attribuendo 
le  ime  all'autorità  amministrativa,  le  altre 
alla  giudiziaria,  ò  qualche  cosa  che  ripugna 
ad  ogni  principio  di  sapiente  ordinamento 
giudiziario.  Peraltro  non  si   venga  a  ri- 

S etere  a  questo  proposito  che  il  giudice 
eli-azione  è  giudice  anche  dell'eccezione,  e 
che  perciò  la  TV  Sezione  deve  giudicare 
anche  di  una  quistione  pregiudiziale,  che 
esce  fuori  della  sua  competenza.  Ciò  è  falso 
nelle  premesse,  epperciò  anche  nelle  con- 
seguenze; e  che  cosi  sia  basta  conside- 
rare che  nello  stesso  ordine  giudiziario 
non  sempre  il  giudice  dell'azione  è  giu- 
dice dell'eccezione  d'incompetenza. 

Ma  lo  spezzamento  della  causa  non 
è  il  solo,  ne  il  più  grave  degli  inconve- 
nienti . 

Può  darsi  infatti  che  le  Sezioni  Unite 
della  Cassazione  romana,  accettando  il 
ricorso  contro  una  decisione  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  riconoscano 
che  la  materia  in  parte  sia  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  ed  in  parte  del- 
l'amministrativa ;  e  che,  rinviata  la  causa 
alla  IV  Sezione,  contro  la  emessa  sen- 
tenza definitiva,  una  delle  parti  ne  chieda 
l'annullamento  per  eccesso  di  potere,  in 
quanto  la  IV  Sezione  male  aveva  inter- 
pretato la  sentenza  di  rinvio  della  Corte. 
Che  cosa  avverrà  allora? 

La  Cassazione  ha  già  risposto  acco- 
gliendo il  secondo  rioorso,  pur  rigettan- 
dolo nel  merito  (2);  ma  è  alla  portata  di 
tutti  il  comprendere  come  la  Cassazione 


(1)  Vedile  sentenze  surriferite. 
(2ì  Y.  la  citata  sentenza  nella  causa  tra  11  Par- 
roco di  AzzaneUo  e  il  Ministero  dell'Interno. 
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mento  di  quel  complesso  di  diritti  per- 
sonali e  patrimoniali  che  lo  stesso 
codice  chiama  diritti  civili. 

Considerato  che,  questa  essendo 
la  vera  questione  sollevata  dal  Con- 
sorzio dei  vivi  e  dei  morti  coi  primi 
due  motivi  del  suo  ricorso,  non  oc- 
corrono molte  parole  per  dimostrare 
che  l'unica  autorità  competente  a  co- 
noscere della  quistione  suddetta,  è 
necessariamente  l'autorità  giudiziaria, 
la  quale,  sotto  le  garanzie  di  uno 
statuto  costituzionale,  è  Tunica  auto- 
rità che  abbia  avuto  dalla  legge  il 
mandato  di  conoscere  e  definire  se 
una  persona  giuridica  esiste,  qua!' è 
T  intrinseca  sua  natura  e  se,  esisten- 
do come  persona  privata,  possa  es- 
sere o  no  spogliata  di  tutti  o  di  una 
sola  parte  di  quei  diritti  personali  o 
patrimoniali,  il  cui  godimento  è  dal. 
codice  civile  garantito  ad  ogni  citta- 
dino, sempre  che  non  ne  sia  deca- 
duto per  condanna  penale. 

Considerato  che  l'amministrazione 
degli  Ospizi  civili  in  Parma  e  il  re- 
gio Ministero  dell'  Interno,  nella  spie- 
gata qualità  di  parte  in  causa,  hanno 
preso  a  sostenere  l'assunto  che  an- 
che della  surriferita  questione  di  puro 
diritto  civile  privato  può  e    deve   co- 


potrebbe  accogliere  anche  in  merito  il 
ricorso,  e  come  da  oiò  proverrebbe  nn 
serio  intralcio  al  sollecito  ed  economico 
disbrigo  di  certi  affari,  pei  quali  appunto 
fu  instituita  la  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato. 

E  cosi  che  cosa  avverrà  della  decisione 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  qua- 
lora, impugnata  davanti  la  Cassazione  ro- 
mana, questa  ne  accetti  l'impugnativa  per 
taluni   motivi,  e  la   rigetti  per   talaltri? 

Dovrà  restare  fermo  il  dispositivo  della 
IV  Sezione  per  quanto  si  riferisce  alla 
parte  non  intaccata  dalla  Cassazione,  e  per 
questa  parte  restare  esecutiva;  oppure  si 
dovrà  prima  attendere  il  giudizio  della 
competente  autorità,  sopra  le  questioni 
sottratte  alla  IV  Sezione,  ed  attendere 
che  la  sentenza  passi  in  giudicato?  Poi- 
ché in  questa  seconda  ipotesi,  in  molti 
casi,  specie  in  quelli  in  cui  non  sarebbe 
possibile  un' azione  per  danni,  sarebbe 
vano  l'agitarsi  in  una  lite  nella  certezza 
«li  nessun  pratico  risultato. 

E  non  porremmo  cosi  presto  fine  al 
novero,  se  lo  si  volesse  completare. 


noscere  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  per  le  seguenti  due  ragioni: 
Primieramente,  perchè  la  legge 
17  luglio  1890  ha  deferito  unicamente 
all'autorità  amministrativa  di  pronun- 
ciare sul  l'applicabilità  dell'art  70  alle 
varie  istituzioni  designate  nel  successi- 
vo art.  91  e  col  concedere  unicamente  ad 
essa  siffatta  facoltà,  ha  pur  dovuto  attri- 
buirle per  imprescindibile  necessità  an- 
che la  competenza  a  conoscere  della 
natura  dell'ente  da  trasformarsi,  ossia 
delle  condizioni  tutte  che  rendono  ap- 
plicabile siffatto  provvedimento,  la  pri- 
ma delle  quali,  naturalmente,  è  sempre 
quella  del  carattere  intrinseco  e  del- 
1  essenza  e  natura  dell'ente  medesimo; 
imperocché  non  è  possibile  concepire 
l'una  facoltà  disgiunta  dall'altra,  es- 
sendo le  indagini  rispettive  e  i  rispet- 
tivi apprezzamenti  collegati  per  ra- 
gione di  mezzo  a  fine.  Di  ciò  infatti 
persuadono  e  la  lettera  e  lo  spirito 
della  legge.  La  lettera:  si  perchè 
l'art.  91  della  legge  17  luglio  1890 
nel  suo  numero  z,  dopo  aver  ricor- 
date le  confraternite,  confraterie,  con- 
greghe, congregazioni,  usa  pure  la  locu- 
zione «  ed  altri  consimili  istituti  »,  non 
potendosi  constatare  se  tal  somiglian- 
za esista  o  no  senza  spingere  lo  sguar- 


Ma  noi  abbiamo  voluto  farne  un  cenno 
per  venire  alla  conclusione,  che,  se  il  prin- 
cipio rigoroso  adottato  dalla  nostra  Su- 
prema Corte  di  Cassazione  porta  a  la- 
mentare dei  guai  più  o  meno  serj,  ciò 
non  è  colpa  della  giurisprudenza,  ma  della 
legge.  E  che  perciò  un  rimedio  noi  non 
lo  dobbiamo  chiedere  al  magistrato,  il 
quale  ha  il  sacrosanto  dovere  di  appli- 
care ia  legge  scrupolosamente,  anche  quan- 
do la  riconosca  non  giusta,  o  inopportu- 
na, ma  soltanto  al  legislatore. 

Ed  è  sperabile  che  dopo  la  ricca  e 
fiorente  letteratura  giuridica,  a  cui  ha 
dato  luogo  la  nostra  materia,  un  prov- 
vedimento legislativo  venga  fuori,  un 
provvedimento  illuminato  di  coordinazio- 
ne, il  quale,  nella  sapiente  applicazione 
dei  principj  di  ermeneutica  giurisdizio- 
nale, elimini  tutte  le  presenti  cause  di 
conflitti  fra  organi  di  poteri  diversi,  od 
almeno  gli  inconvenienti,  ai  quali  la 
risoluzione  di  questi  conflitti  ora  dà 
luogo. 

Dott.  Alfredo  Pistolesi. 
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do  e  l'esame  sull'indole  dell'ente;  e 
si  perchè  negli  art  81  e  92  della  sur- 
riferita legge  il  legislatore  ha  voluto 
specificatamente  demandare  alla  co- 
gnizione della  IV  Sezione  i  ricorsi  e 
le  impugnative  contro  i  provvedimenti 
definitivi  in  materia  di  trasformazio- 
ne, estendendo,  per  questi  casi,  la 
competenza  della  detta  IV  Sezione 
fino  all'esame  ed  alla  pronunzia  in 
merito.  Lo  spirito:  perchè  trattasi  di 
legge  speciale  informata  ad  un  con- 
cetto politico,  la  quale  regola  tutta  la 
materia  delle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  con  adeguati  criterj  cosi 
nelle  disposizioni  di  sostanza  come  in 
quelle  di  forma  e  di  procedura;  e  per 
Quella  parte  che  si  riferisce  ad  istituti 
d'indole  diversa  dalle  opere  pie,  da 
essa  contemplati  al  solo  .  oggetto  di 
mutarne  il  fine,  ha  veramente  il  carat- 
tere di  eversiva  ed  è  ispirata  da  un 
concetto  speciale,  del  quale  si  è  vo- 
luta, per  ragioni  di  pubblico  interesse, 
Y applicazione  uniforme  e  sollecita  me- 
diante la  unicità  della  giurisdizione  e 
la  sommarietà  del  procedimento. 

In  secondo  luogo  e  in  subordi- 
nata ipotesi,  aggiungono  i  due  resi- 
stenti che  nell'attuale  fattispecie  non 
sarebbe  mai  il  caso  di  ordinare  il 
rinvio  delle  parti  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria, perchè  questa,  sulla  questio- 
ne ora  nuovamente  suscitata,  si  è  già 
pronunziata  con  sentenza  passata  in 
giudicato,  avendo  già  riconosciuto  e 
proclamato  con  le  sentenze  del  tribu- 
nale e  della  corte  di  appello  di  Parma 
dell'anno  1868  che  il  Consorzio  dei 
vivi  e  dei  morti  ha  il  carattere  e  la 
natura  di  confraternita. 

Considerato  che  il  primo  assunto 
dei  due  resistenti  qui  sopra  riferito 
è  sostanzialmente  errato,  dappoiché 
con  la  legge  del  17  luglio  1890  non 
si  è  inteso  punto  di  menomare  o  re- 
stringere, a  totale  benefìcio  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  giu- 
risdizione affidata  all'autorità  giudi- 
ziaria, la  quale,  nei  rapporti  del  di- 
ritto privato,  è  la  sola  che  abbia 
competenza  a  conoscere  della  esi- 
stenza, o  no,  di  un  ente  o  corpo  mo- 
rale come  persona  giuridica  e  del- 
l'intrinseca sua  natura  d'istituto  pub- 
blico o  privato,  in  relazione  ai  diritti 


personali    e   patrimoniali   a    lui    ga- 
rantiti. 

La  distinzione  fra  istituti  pubblici 
e  istituti  privati  retti  dai  codici  ci- 
vili e  di  commercio  è  fatta  con  tutta 
chiarezza  nella  suindicata  legge  del 
17  luglio  1890,  e  nessuna  disposizio- 
ne si  trova  in  essa,  la  quale  auto- 
rizzi a  ritenere  che  si  è  inteso  di 
mettere  in  balìa  del  Ministero  dell'In- 
terno e  della  IV  Sezione  del  Consi- 
flio  di  Stato  tutte  quante  le  persone 
ttizie  sorte  da  secoli  nell'attuale  re- 
gno d' Italia,  ossia  tutti  quanti  gli  enti 
o  corpi  morali  legalmente  riconosciu- 
ti, che  il  codice  civile  considera  come 
persone  capaci  di  diritti  e  di  obbli- 
gazioni. 

Tanto  in  relazione  al  suo  oggetto 
e  scopo  pripcipale,  che  è  quello  del 
riordinamento  degli  istituti  di  benefi- 
cenza in  armonia  coi  nuovi  bisogni 
e  con  le  nuove  inclinazioni  della  pro- 
gredita società  civile,  quanto  in  rela- 
zione ai  suoi  oggetti  secondarj  e  tran- 
sito^ delle  riforme  dell'amministra- 
zione e  delle  mutazioni  nel  fine,  la 
legge  surricordata  contempla  soltanto 
gli  istituti  pubblici  si  civili  che  ec- 
clesiastici; e,  per  quanto  appunto  ri- 
guarda i  suindicati  mutamenti  di  fine 
e  il  conseguente  diritto  di  trasforma- 
zione, le  attribuzioni  affidate  al  Mi- 
nistero dell'Interno  e  alla  IV Sezione 
in  grado  di  reclamo  contro  il  prov- 
vedimento definitivo  si  limitano  a  co- 
noscere, per  gli  istituti  equiparati  alle 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  se 
sia  venuto  a  mancare  il  fine  loro,  se 
per  il  loro  fine  più  non  corrispondano 
ad  un  interesse  pubblico  e  se  col  vol- 

§ere  del  tempo  siano  divenuti  super- 
ui,  per  essere  stato  in  altro  modo  al 
fine  medesimo  pienamente  e  stabil- 
mente provveduto. 

E'  pertanto  una  vera  esagerazione 
il  sostenere  che  la  ingerenza  e  la  vi- 
gilanza governativa  affidate  dalla  leg- 
ge 17  luglio  1890  al  Ministero  del- 
r  Interno  si  sono  estese  e  si  sono 
volute  proprio  estendere,  in  un  paese 
retto  a  sistema  costituzionale,  fino  al 
punto  di  mettere  da  parte  l'autorità 
giudiziaria  e  menomarne  la  giurisdi- 
zione, onde  attribuire  esclusivamente 
al  detto  Ministero  la  facoltà  di  cono- 
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scere  e  giudicare  della  natura  intrin- 
seca di  qualunque  istituzione  e  della 
«uà  indole  pubblica  o  privata;  poiché 
tale  assunto  non  è  sussidiato  né  dalla 
lettera,  né  dallo  spirito  di  detta  leg- 
ge, ed  é  anzi  esplicitamente  escluso 
dalla  legge  medesima. 

Non  é  sussidiato  dalla  lettera,  poi- 
ché la  frase  «  ed  altri  consimili  isti- 
tuti »  usata  nel  n.  2  dell'art.  91  espri- 
me soltanto  che  le  indicazioni  ivi  con- 
tenute sono  state  fatte  in  modo  dimo- 
strativo e  non  tassativo  ;  e  la  dichia- 
razione contenuta  neir  ultimo  capo- 
verso del  successivo  art.  92,  ove  é 
detto  che  contro  il  provvedimento  de- 
finitivo in  forma  di  decreto  reale  è 
ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  anche  per  il 
merito,  altro  non  significa  che  la  detta 
IV  Sezione  ha  sempre  il  diritto  di 
conoscere,  in  linea  di  revisione,  dei 
giudizj  ed  apprezzamenti  di  opportu- 
nità e  di  convenienza  economica  o 
politica,  che  possono  avere  indotto  H 
ministro  a  proporre  1*  impugnato  prov- 
vedimento. Nel  merito  ai  cui  é  parola 
nel  detto  capoverso  non  può  essere 
stato  compreso  anche  il  giudizio  sulla 
natura  pubblica  o  privata  della  isti- 
tuzione, perchè  la  legge  si  riferisce 
soltanto  alle  istituzioni  pubbliche,  e 
può  spiegare  efficacia  unicamente 
quando  questa  qualità  di  istituzione 
pubblica  sia  fuori  di  contestazione. 
Le  questioni  di  merito  pertanto  ri- 
servate al  Ministero  e  alla  IV  Sezio- 
ne sono,  se  il  fine  dello  istituto  sia 
mancato,  non  più  corrispondente  ad 
un  bisogno  pubblico  o  già  in  altro 
modo  pienamente  assicurato;  poiché 
sono  queste  le  sole  indagini  e  i  soli 
giudizj  che  la  legge  ha  voluto  affidare 
all'autorità  amministrativa. 

Non  é  sussidiato  dallo  spirito:  per- 
chè, se  è  vero  che  la  legge  speciale  è 
informata  ad  un  concetto  politico  di 
riforma  e  di  riordinamento  di  tutte  le 
istituzioni  pubbliche  aventi  per  fine 
la  beneficenza  od  altro  oggetto  con- 
simile, onde  per  il  loro  funzionamen- 
to meglio  armonizzino  con  le  variate 
condizioni  della  società  civile,  è  per 
altro  vero  ancora  che  la  legge  me- 
desima ha  inteso  ispirarsi  a  quei 
principj  di  libertà  e  di   garanzie   co- 


stituzionali su  cui  è  basato  l'attuale 
ordinamento  civile,  e  non  ha  potuto 
quindi  neppure  pensare  di  dare  facoltà 
al  potere  esecutivo  di  sopprimere,  sotto 
le  apparenze  di  una  trasformazione, 
anche  gli  enti  di  natura  privata  rico- 
nosciuti come  persone  giuridiche  le- 
galmente esistenti. 

Ed  è  per  ultimo  esplicitamente 
escluso  dalla  legge  medesima,  per- 
chè nel  suo  art.  82  è  detto  in  lettera 
che  sono  fatte  salve  le  disposizioni 
dell'  allegato  E  alla  legge  20  marzo 
1865  n.  2248  e  delle  altre  leggi  che 
regolano  la  competenza  amministra- 
tiva e  giudiziaria;  di  maniera  che 
non  è  neppure  concepibile  che  in  gra- 
zia della  legge  in  esame  sia  stata  in 
qualche  modo  offesa  la  regola  di  che 
nell'art.  2  del  detto  allegato  E,  ove 
si  è  proclamato  che  sono  devolute 
alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le 
materie  nelle  quali  si  faccia  questio- 
ne di  un  diritto  civile  o  politico. 

Conseguenza  adunque  immediata 
e  diretta  di  tutte  le  suesposte  consi- 
derazioni quella  è,  che,  venendo  con- 
testata sia  dallo  stesso  ente  minac- 
ciato di  trasformazione,  sia  da  altri 
interessati,  tanto  la  qualità  di  istitu- 
zione pubblica,  quanto  lo  scopo  della 
beneficenza  o  altro  fine  consimile, 
unica  autorità  competente  a  cono- 
scere di  siffatte  contestazioni  è  sem- 
pre l'autorità  giudiziaria,  perchè  con 
te  dette  contestazioni  si  pone  in  que- 
stione lo  stato  personale  dell'  ente  in 
relazione  ai  diritti  patrimoniali  a  lui 
garantiti  dal  codice  civile.  E  unica- 
mente nei  caso  che  non  venga  sol- 
levata contestazione  alcuna  sulla  na- 
tura giuridica  dell'  istituzione,  sulla 
sua  qualità  di  pubblica  o  privata,  e 
sul  vero  suo  fine,  può  l'autorità  am- 
ministrativa fare  uso  delle  facoltà  di 
concentramento  e  di  trasformazione, 
che  sono  a  lei  attribuite  dalla  legge 
le  tante  volte  ricordata. 

Ultimo  corollario  aduna  uè  delle 
anzidette  considerazioni  quello  è,  che, 
nell'attuale  fattispecie,  la  minacciata 
trasformazione  del  Consorzio  dei  vivi 
e  dei  morti  potrà  essere  compiuta 
solo  quando  dalla  competente  autorità 
giudiziaria  sarà  stata  riconosciuta  la 
intrinseca   sua    natura    di    istituzione 
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pubblica  equiparata  alle  istituzioni  di 
pubblica  beneficenza,  e  sarà"  stato 
così  in  lei  escluso  il  preteso  carat- 
tere di  associazione  privata  di  mutua 
assistenza  fra  un  determinato  numero 
di  beneficiati  addetti  alla  cattedrale 
di  Parma. 

Considerato  che  non   può   essere 
oggi  accolto  neppure  il   secondo   as- 
sunto dei  due  resistenti,  perchè  que- 
sta Corte  Suprema  è  chiamata  a  co- 
noscere dell'attuale  questione  di  com- 
petenza in  base  alle  combinate  dispo- 
sizioni dell'art.  41  della  legge  2  giu- 
gno 1889  sul  Consiglio  di  Stato  e  degli 
art.  3,  4  e  5    delia   legge   31   marzo 
1877   n.    3761;   e,   dovendo    spiegare 
quella  speciale  giurisdizione  che  dal- 
1  anzidetta    legge    31   marzo   1877  è 
stata  a  lei  affidata  qual   giudice    su- 
premo per  la  risoluzione  dei  conflitti 
di  attribuzione,  ha,  più  che  il  diritto, 
il  dovere  di    uniformarsi   scrupolosa- 
mente  alle   disposizioni   della  legge 
medesima,  la  quale   nel    suo    art.   4° 
sancisce    esplicitamente    queste    due 
massime    come    criterj    fondamentali 
per  l'esercizio  della  speciale  giurisdi- 
zione superiormente  indicata,  le  mas- 
sime cioè:  a)  che  la  decisione  sulla 
competenza  deve  essere   determinata 
dall'oggetto  della  domanda;  &)  e  che 
la  detta  decisione  non  pregiudica  le 
questioni  sulla  pertinenza  del   diritto 
e  sulla  proponibilità  dell'azione. 

Considerato  che,  in  ossequio  al 
primo  di  questi  due  precetti  della  leg- 
ge, la  Corte  deve  oggi  dichiarare  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  questione  sollevata 
dal  Consorzio  dei  vivi  e  dei  morti  coi 
primi  due  motivi  del  ricorso  diretto 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
poiché  nella  sostanza  quei  due  mo- 
tivi contengono  la  sua  domanda,  la 
quale  ha  per  oggetto  di  far  ricono- 
scere e  dichiarare  che  esso  Consor- 
zio non  è  una  vera  confraternita, 
un'altra  istituzione  pubblica  del  gene- 
re  di  quelle  contemplate  sotto  il  n.  2 
dell'art  91  della  legge  17  luglio  1890, 
ma  è  una  istituzione  di  natura  affatto 
privata,  che,  nata  nel  secolo  decimo- 
quarto, non  si  crede  ancora  decrepita 
e  ritiene  di  aver  diritto  di  continuare 
a  vivere  senza  essere  trasformata. 


Considerato  che,  in  ossequio  al 
secondo  dei  precetti  surriferiti,  la  Corte 
medesima,  funzionante  oggi  come  giu- 
dice dei  conflitti,  non  può  e  non  deve 
5 render  cognizione  della  eccezione 
ella  cosa  giudicata  desunta  dalle 
sentenze  parmensi  del  1868,  perchè 
tale  eccezione  ha  per  iscopo  di  dimo- 
strare la  improponibilità  dell'  azione 
per  essere  stata  questa  già  esaurita 
avanti  la  competente  autorità  giudi- 
ziaria e,  richiamando  di  sua  natura 
la  eccezione  medesima  a  delle  inda- 
gini di  fatto  e  di  diritto,  attiene  evi- 
dentemente, per  la  sua  valutazione, 
al  giudizio  sul  merito,  al  quale  non 
potrebbe  oggi  essere  sottratta  senza 
incorrere  nel  doppio  inconveniente  di 
fare  disimpegnare  nello  stesso  tempo 
da  questa  Corte  Suprema  due  funzioni 
ben  distinte,  quella  cioè  di  giudice 
dei  conflitti  e  quella  di  autorità  giu- 
diziaria competente  a  conoscere  di 
una  eccezione,  la  quale,  nei  procedi- 
menti ordinari,  non  può  esser  mai 
proposta  per  la  prima  volta  in  grado 
di  cassazione,  e  di  spogliare  inoltre 
le  parti  interessate  di  tutte  le  garan- 
zie dell'  anzidetto  procedimento,  com- 
prese quelle  sostanziali  del  doppio 
esame  e  dei  rimedj  straordinarj  di 
rivocazione  e  cassazione. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
dell'  autorità  giudiziaria. 


Sezioni  uriti  26  «aggio  1888,  i.  390. 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Morandx  (aw.  Manfredi)  • 
Camera  di  commercio  di  Milano  (aw. 
Duonani  e  Danieli) 

AGENTI  DI  CAMBIO  (Disciplina  degli):  Allon- 
tanamento dalla  borsa  -  Poteri  della  Ca- 
mera di  commercio  -  Deputazione  di  borsa 
-  Usurpazione  di  attribuzioni. 

CAMERA  DI  COMMERCIO  (Deliberazioni  della): 
Ricorso  per  cassazione  -  Deposito  -  incom- 
petenza delie  sezioni  unite  -  Pene  disci- 
plinari -  Eccesso  di  potere  -  Violazione  di 
legge. 
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Le  deliberazioni  emesse  dalle  ca- 
mere di  commercio  nelV  esercizio  dei 
poteri  ad  esse  affidati  dal  regola- 
mento per  la  esecuzione  del  codice  di 
commercio  sono  da  considerarsi  come 
sentenze  di  primo  grado,  e  possono 
denunziarsi  per  cassazione  con  il  de- 
posito Ussato  per  i  ricorsi  avverso 
sentenze  di  tribunali. 

Sopra  ricorso,  in  cui  si  accusa 
una  camera  di  commercio  di  avere 
usurpate,  non  le  attribuzioni  dell'  au- 
torità giudiziaria^  ma  quelle  delladepu- 
tazione  di  borsa,  allontanando  un  agen- 
te di  cambio  dalla  borsa,  sono  incompe- 
tenti a  pronunziare  le  Sezioni  Unite 
della  Corte  di  Cassazione,  di  Roma. 

La  camera  di  commercio,  adottan- 
do, nelV  esercizio,  del  suo  potere  di- 
sciplinare, a  carico  di  un  agente  di 
cambio,  dei  provvediménti  intesi  a 
salvare  il  decoro  proprio  e  della 
borsa,  non  può  commettere  eccesso  di 
potere,  ma  soltanto  cadere  in  errori 
da  accusarsi  quali  violazioni  di  legge. 

Attesoché  alle  eccezioni  d'inam- 
missibilità del  ricorso  è  agevole  ri- 
spondere che  sotto  la  denominazione 
di  sentenze  si  comprende  ogni  atto, 
deliberazione,  o  decisione,  che  siasi, 
nel  quale  si  spieghi  la  giurisdizione, 
e  nella  specie  la  Camera  di  Commer- 
cio, con  le  tre  deliberazioni  impugnate 
di  ricorso,  esercitava  i  poteri  ad  essa 
affidati  dal  regolamento  per  la  ese- 
cuzione del  codice  di  commercio. 

E,  quanto  poi  ai  depositi  che  si 
dicono  incompleti,  è  pur  facile  osser- 
vare che  essi  si  riferiscono  ai  ricorsi 
da  deliberazioni  prese  in  primo  grado 
di  giurisdizione,  da  rassomigliare  piut- 
tosto a  sentenze  di  tribunali  che  a 
sentenze  di  corti  di  appello. 

Respinte  nel  rito  le  eccezioni  di 
inammissibilità,  nel  merito,  poi,  è  trop- 
po manifesta  l'inammissibilità  del  ri- 
corso in  parola,  tenuta  ragione  della 
sua  sostanza  e  dei  mezzi  che  vi  si 
propongono,  d'incompetenza,  cioè,  e 
di  eccesso  di  potere. 

Si  deduce,  infatti,  la  incompetenza 
della  Camera  di  Commercio  di  fronte 
alla  competenza  evidente  della  depu- 
tazione di  borsa,  perchè  questa,  e 
non  quella,  era  investita  della  facoltà 


di  adottare  il  provvedimento  discipli- 
nare dello  allontanamento  dell'agente 
di  cambio  dalla  borsa. 

Ora  il  ricorso  proposto  in  questi 
termini  sfugge  alla  competenza  delle 
Sezioni  Unite  della  Corte  di  Cassazio- 
ne, le  quali,  essendo  deputate  dalla 
legge  dei  conflitti  del  1877  a  difendere 
la  competenza  ordinaria  dalle  inva- 
sioni possibili  dell'  autorità  ammini- 
strativa e  di  altre  giurisdizioni  speciali, 
non  possono  conoscere  dell'  odierno 
ricorso,  nel  quale  non  si  accusa  già 
la  Camera  di  Commercio,  di  avere 
usurpato  le  attribuzioni  dell'  autorità 
giudiziaria,  sibbene  di  avere  usurpate 
quelle  della  deputazione  di  borsa. 

La  Corte  di  Cassazione  infatti  non 
è  chiamata  a  risolvere  conflitto  fra 
autorità  diverse  dall'  autorità  giudi- 
ziaria. 

Similmente  si  denunzia  di  eccesso 
di  potere,  in  quanto  la  Camera  di 
Commercio  avrebbe  usurpato  i  poteri 
dell'autorità  giudiziaria,  provvedendo 
sopra  fatti,  che  implicano  un  reato 
comune;  avrebbe  adottato  provvedi- 
menti contro  un  agente  di  cambio, 
che  non  era  nell1  esercizio  delle  sue 
funzioni;  avrebbe  decretata  la  so- 
spensione per  tempo  indeterminato, 
mentre  il  regolamento  per  la  esecu- 
zione del  codice  di  commercio  limita 
e  determina  la  durata  di  questa  so- 
spensione; e  tutto  questo  avrebbe  fatto 
senza  osservare   le  forme    prescritte. 

Ma  è  evidente  che  sotto  nessuno 
dei  quattro  aspetti  ricordati  puossi 
aderire  all'accusa  di  eccesso  di  potere. 

I  provvedimenti  adottati  contro  il 
ricorrente,  essendo  d' indole  discipli- 
nare ed  intesi  a  salvare  il  decoro 
delle  borse  e  delle  camere  di  com- 
mercio, non  hanno  natura  di  pene 
sanzionate  dal  codice  penale  e  di 
competenza  dei  tribunali  ordinarj. 

E  nemmeno  si  può  accogliere  co- 
desta accusa  di  eccesso  di  potere 
negli  altri  rispetti,  nei  quali  si  pro- 
pone, perchè,  appartenendo  alla  Ca- 
mera di  Commercio  il  potere  disci- 
plinare, non  si  può  dire  che  essa 
abbia  usurpato  attribuzioni  di  altra 
autorità  di  ordine  diverso,  o  sottratti 
a  qualsiasi  giurisdizione.  Sicché,  se 
nello  esercizio  di    questo  potere  essa 
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cadde,  in  ipotesi,  negli  errori  che  le 
si  rimproverano,  ma  per  altro  non 
sono  punto  giustificati,  si  potrà  ac- 
cusarla di  violazione  di  legge,  ma 
non  di  avere  ecceduto  nei  suoi  poteri. 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
(contro  le  deliberazioni  24,30  maggio 
e  8  giugno  1895  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Milano). 


Sezione  citile  IO  agosto  1896,  n.  574  (I), 

TONDI  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  GRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bagnava  ed  altri  (avv .  Fazio  e  Sgarlato)  - 
MortiUaro,  esattore  delle  imposte  di  Pa- 
lermo (aw.  Ziino  e  Scibona  Batolo), 
Finanze:  Int.  di  Palermo  (aw.  er.  Ge- 
novesi) e  Compagnia  dell' Immacolata 
Concezione  in  Palermo)  (2) 

DANNEGGIATI  DALLE  TRUPPE  BORBO- 
NICHE (Azienda  dei):  Intendenza  di  finanza 
in  Sicilia  -  Rappresentanza  -  Dlscentramento 
-  Ricorsi  giudiziari  f#.  decr.  3  novembre  1864, 
n.  496). 

LEGATO  DI  CULTO:  Chiesa  -  Designazione  - 
Obbligo  giuridico. 

INTERVENTO  IN  CAUSA:  intervento  ad  de- 
clarandum  -  Comparsa  conclusionale  -  No- 
tificazione con  citazione  -  Procedimento 
sommario  -  Rimborso  delle  spese. 

Il  regio  decreto  dei  3  novembre  1864 
n.  496  soppresse  il  consiglio  di  am- 
mistrazione  e  l'accentramento  nell' In- 
tendenza di  finanza  di  Palermo  di  al- 
cune incombenze  di  liquidazione  delle 
rendite  che  pel  decreto  dittatoriale 
9  giugno  1860  erano  de oo  Iute  ad  in- 
dennizzare i  danneggiati  dalle  truppe 
borboniche  nel  1860,  e,  discentrando 
la  rappresentanza  a  tutte  le  inten- 
denze di  finanza  in  Sicilia,  dispose 
espressamente  nell'art  3  che  i  ricorsi 
giudiziari  intesi  ad    impugnare  i  ca- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  de- 
gli eredi  Bagnara  contro  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Palermo  dei  7-14  set- 
tembre 1894,  e  dichiarava  non  esser  luogo 
a  deliberare  sul  ricorso  dell'esattore  con- 
tro la  sentenza  medesima. 


richi  affidati  agli  esattori  delle  im- 
poste dirette,  ai  quali  per  l'art  21  del 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto 29  dicembre  1872  ne  fu  data  la 
riscossione  nei  modi  della  legge  20 
aprile  1871  n.  192,  dovessero  rivol- 
gersi agli  intendenti  delle  singole  prò* 
vincie  di  residenza  degli  istituti  pii 
debitori,  in  rappresentanza  delV ammi- 
nistrazione dei  tesoro* 

Rettamente  è  riconosciuto  che  una 
disposizione  testamentaria,  con  cui  viene 
imposto  allo  erede  un  legato  di  culto, 
induce  obbligo  giuridico  di  corrispon- 
dere il  legato  stesso,  e  non  costituisce 
semplice  onere  di  coscienza,  quando 
trovasi  designata  la  chiesa  in  cui  deve 
celebrarsi  la  festa,  ed  essa  è  il  luogo 
di  culto  di  una  compagnia  religiosa 
che  ha  un  preposto,  ed  esiste  un  or- 
ganismo ed  un  capo  che  ha  azione 
giudiziaria  per  astringere  V erede  alla 
osservanza  del  testamento. 

L'intervento  ad  declarandum  ed  a 
sussidiare  la  difesa  non  è  interdetto 
dall'art  491  del  codice  di  procedura 
civile,  e  può  esso  chiedersi  mediante 
comparsa  conclusionale  notificata  con 
citazione,  trattandosi  la  causa  con  pro- 
cedimento sommario. 

Ammesso  V intervento  in  causa, 
Vintervenuto  non  ha  bisogno  di  pro- 
porre la  domanda  per  il  rimborso 
delle  spese  con  citazione,  e  basta  che 
la  proponga  nella  comparsa  conclu- 
sionale. 


Sezione  ehili  17  luglio  1898,  r.  534. 

6HI6LIERI P.  P  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P,  M  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Curletti  (aw.  Canbgallo)  - 
Tarasco  e  Prefetto  di  Alessandria 


GIUDIZJ  ELETTORALI:  Perenzione  -  Censi- 

Sliere  comunale  -  Ineleggibilità  per  pendenza 
i  lite. 

La  perenzione,  che  è  operativa  di 
diritto,  può  essere  opposta  anche  nei 
giudizj  elettorali  per  escludere  la  pen- 
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denza  di  lite  col  comune  >  addotta  co- 
me ragione  d'ineleggibilità  a  consiglie- 
re comunale. 

Atteso,  in  merito,  che  la  denunciata 
sentenza,  dopo  aver  constatato,  in 
fatto,  esservi  stata  una  lite,  iniziata 
dal  Curletti  contro  il  Comune  pel  pa- 
gamento di  lire  mille  cinquecento,  quali 
onorari  a  lui  spettanti  per  lavori  com- 
piuti: dopo  aver  constatato  il  decor- 
rimelo di  quasi  due  anni,  senza  alcun 
atto  giudiziario,  e  dopo  avere  esplici- 
tamente ammesso  che  questo  periodo 
era  sufficiente  per  lo  avveramento 
della  perenzione,  in  un  giudizio  pre- 
toriale,  lungi  dal  dichiarare  gli  enetti 
di  questa  perenzione,  materialmente 
verificata  ed  ammessa,  credè  di  poter 
considerare  «  che  siffatto  istituto  possa 
«  essere  invocato  unicamente  nelle 
«  contestazioni  civili  e  commerciali, 
«  contemplate  dai  rispettivi  codici  e 
«  possa  farsi  valere  unicamente  in  un 
«  procedimento  giudiziario,  preveduto 
«  e  regolato  dalla  procedura  civile, 
<c  e  che  quindi  non  era  possibile  in- 
«  vocarlo  in  un  procedimento  eletto- 
«  rale  ».  Ed  alla  base  di  queste  con- 
siderazioni respinse  il  reclamo  del 
Curletti. 

Questo  Supremo  Collegio  non  può 
assolutamente  condividere  i  principj 
proclamati  dalla  corte  di  appello  giu- 
dicatrice, avvegnaché  essi  suppon- 
gono una  restrizione,  che,  non  solo 
non  è  consentita  da  alcun  precetto  di 
legge  generale  o  speciale,  ma  a  rigore 
di  diritto  deve  riputarsi  assolutamente 
respinta  dalle  disposizioni  relative  alla 
perenzione. 

Ed,  in  vero,  l'art.  340  procedura 
civile  proclama  il  principio  assoluto 
della  efficacia  della  perenzione  ex  se 
e  senza  bisogno  di  domanda.  Essa  è 
operativa  di  diritto.  Di  fronte  ad  una 
verità  cosi  precisa,  il  rifiutare  alla  pe- 
renzione la  sua  naturale  efficacia  nei 
giudizj  elettorali  significa,  né  più  né 
meno,  che  restringere,  senza  volontà 
del  legislatore,  i  confini  della  efficacia 
medesima.  E'  naturale  che,  quando  allo 
eleggibile  si  opponga,  come  ragione 
di  ineleggibilità,  la  pendenza  della  lite 
vertente,  possa  egli  dimostrare  che 
questa  lite  abbia  cessato  di  esser  ver- 


tente ope  legis.  E  poiché  uno  dei  modi, 
coi  quali  la  lite  cessa  per  legge,  nel 
suo  corso,  é  la  perenzione,  non  vi  è 
ragione,  per  la  quale  non  possa  es- 
sere invocato  questo  modo  estintivo 
della  vertenza  in  materia  elettorale. 
Lo  stesso  potrebbe  avvenire  per  la 
prescrizione,  per  lo  eseguito  paga- 
mento del  debito,  per  la  cessazione 
del  minorennio,  per  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  ecc.  ecc.,  le  quali  co- 
stituiscono tante  eccezioni  estintrici 
o  modificatrici  del  diritto  altrui.  Anche 
nei  procedimenti  elettorali  si  contende 
di  un  diritto  vero  e  proprio  e  si  con- 
tende nelle  forme  rituali  del  giudizio. 
Ammettendosi  la  teoria  delia  denun- 
ciata sentenza  si  esporrebbe  il  citta- 
dino alla  impossibilità  di  far  valere  i 
beneficj  di  legge,  o  per  lo  meno  si 
assoggetterebbe  alla  necessità  di  un 
dispendio  e  di  una  perdita  di  tempo 

J>er  ottenere  dal  magistrato  ordinario 
a  dichiarazione  della  esistenza  di  que- 
sti beneficj,  come  per  esempio,  lo  av- 
veramento della  perenzione.  E  ciò  sa- 
rebbe un  non  senso  ed  una  innegabile 
ingiustizia  per  la  semplice  ragione  che 
questo  fenomeno  giuridico,  l'avvera- 
mento della  perenzione,  consiste  e  ri- 
posa nella  materialità  del  decorri- 
mento  di  un  determinato  periodo  di  tem- 
po, che  é  di  per  se  stesso  intuitivo 
ed  efficace. 

Né  la  circostanza  del  doversi  pro- 
porre espressamente  la  perenzione 
prima  d'ogni  altra  difesa  (circostanza 
sulla  quale  ha  tanto  insistito  la  de- 
nunciata sentenza)  può  avere  impor- 
tanza a  distruggere  il  canone  fonda- 
mentale della  operatività  della  peren- 
zione medesima.  La  necessità  di  ec- 
cepirla ante  omnia  é  relativa  al  caso, 
in  cui  da  una  delle  parti  litiganti  si 
voglia  continuare  il  giudizio,  e  questo 
caso  non  distrugge  per  nulla  il  fatto 
materiale  del  decornmento  di  tempo 
e  della  efficacia  ex  jure  della  peren- 
zione. E  quando  questo  caso  si  avve- 
rasse, anche  dopo  che  il  magistrato 
in  sede  elettorale  potesse  avere  am- 
messo la  perenzione  della  lite  vertente, 
nulla  toglierebbe  alla  parte  che  vi  ha 
interesse  di  dedurre  auesta  eccezione 
in  limine  litis.  Le  dichiarazioni  del 
magistrato  che  si  fondano  sopra  ma- 
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teria  veramente  oggettiva,  non  pos- 
sono subire  cambiamenti  a  seconda 
della  natura  o  dello  stadio  del  giudizio 
nel  quale  possono  essere  state  ema- 
nate. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri- 
corso di  Giuseppe  Curletti,  cassa  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
sale 31  gennaio-4  febbraio  1896  e  rin- 
via la  causa  per  il  suo  novello  esame 
alla  corte  di  appello  di  Torino. 


S«iwe  cM!e7  atiobreJ896,  i.  882, 

MRDOU  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACAHO 

(conci,  conf.) 

D'Agostino  (aw.  Sabino  e  Pastore)  - 
BUotta  e  Luparella  (aw.  Leone)  e  Sin- 
daco di  Ariano 

CASSAZIONE  :  Ricorse  -  Intestazione  -  Corte 
diversa  dalia  competente  -  Errore  -  Retti- 
fica -  Deposito  presso  la  cancelleria  della 
corte  competente  -  Avviso  alla  controparte 
-  Presentazione  dei  controricorso. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Consiglio 
Gemmale  -  Ineleggibilità  -  Sostituzione  del 
candidato  che  riportò  maggiori  voti  -  Ri- 
Notificazione. 


L'errore  incorso  in  un  ricorso  per 
cassazione  per  essere  stato  esso  inte- 
stato ad  una  corte  diversa  da  quella 
che  deve  conoscerne,  non  ne  produce 
la  inammissibilità  quando  sia  stato 
rettificato  col  deposito  nel  termine  di 
legge  presso  la  cancelleria  della  corte 
competente^  e  con  V  avviso  in  tempo 
utile  alla  controparte^  che  abbia  a 
sua  volta  presentato  pure  il  controri- 
corso nella  detta  cancelleria' 

Dichiarata  dal  consiglio  comunale 
/'  ineleggibilità  di  un  consigliere,  colla 
sostituzione  del  candidato  che  dopo 
V ineleggibile  aveva  riportato  il  mag- 
gior numero  di  coti,  non  occorre  che 
il  ricorso  del  primo,  contro  la  delibe- 
razione comunale  alla  giunta,  provin- 
ciale amministrativa  sia  notificata 
anche  al  secondo,  avente  soltanto  un 
interesse  eventuale  nella  vertenza. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (Hat.  Civ, 


Attesoché  è  inattendibile  la  ecce- 
pita inammissibilità  del  ricorso;  im- 
perocché T  errore  commesso  neir  a- 
verlo  intestato  alla  corte  di  cassazione 
di  Napoli  venne  rettificato  col  depo- 
sitarlo invece  nel  termine  di  legge 
presso  la  cancelleria  di  questo  Su- 
premo Collegio,  e  col  darne  avviso  in 
tempo  utile  alle  controparti,  le  quali 
alla  loro  volta  presentarono  pure  il 
proprio  controricorso  nella  detta  can- 
celleria. 

Attesoché  nella  insorta  questione 
d'ineleggibilità,  che,  agitatasi  in'prima 
sede  innanzi  il  consiglio  comunale  di 
Ariano,  veniva  dal  soccombente  defe- 
rita al  giudizio  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  ai  Avellino,  le 
parti  direttamente  interessate  conti- 
nuavano a  rimanere  pur  sempre  le 
stesse,  e  cioè,  sia  il  bilotta  il  quale 
aveva  promosso  il  reclamo  per  sen- 
tire dichiarare  ineleggibile  alla  carica 
di  consigliere  di  quel  comune  il  D'A- 
gostino, sia  questi,  la  di  cui  elezione 
in  seguito  di  tale  reclamo  era  stata 
appunto  annullata.  Il  fatto  di  essersi 
dal  consiglio  comunale,  nel  dichiarare 
nulla  la  impugnata  elezione  del  D'A- 
gostino, sostituito  in  conformità  di 
legge  nell'ufficio  di  consigliere  l'altro 
candidato  Luparella,  il  quale  dopo  di 
lui  aveva  ottenuto  il  maggiore  numero 
dei  voti,  non  alterava  in  nulla  i  ter- 
mini della  questione,  e  molto  meno 
poteva  fare  si  che  il  Luparella,  ri- 
masto del  tutto  estraneo  alla  lite, 
dovesse  riguardarsi  come  parte  ne- 
cessaria nella  stessa.  Vero  che  la 
definitiva  conferma  dell'annullamento 
pronunciato  dal  consiglio  comunale 
della  elezione  del  D'Agostino  sarebbe 
venuta  a  recare  vantaggio  ai  Lupa- 
rella, siccome  chiamato  a  sostituirlo 
nella  carica  di  consigliere;  però  que- 
sto non  bastava  perchè  egli  addive- 
nisse parte  nella  questione  d'  ineleg- 
gibilità vertente  unicamente  tra  lo 
stesso  D'Agostino  ed  il  reclamante 
Bilotta,  tanto  più  che,  né  sul  bisogno 
di  sostituire  altro  candidato  a  quello 
dichiarato  ineleggibile  poteva  farsi 
contesa,  né  a)  riguardo  della  persona 
da  sostituirsi  sorgeva  la  minima  di- 
sputa. Niente  al  certo  impediva  al 
Luparella  di  associarsi  al  Bilotta  per 
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sostenere  nel  proprio  tornaconto  in- 
nanzi il  consiglio  comunale  la  ine- 
leggibilità del  D'Agostino.  Invece  egli 
preferì  di  rimanervi  assolutamente 
estraneo,  limitandosi  solo  ad  interve- 
nire innauzi  la  giunta  amministrativa 
ali1  unico  scopo  di  dire  inammissibile 
il  proposto  ricorso,  perchè  anche  a 
lui  non  notificato.  E  la  corte  di  me- 
rito per  accogliere  la  detta  eccezione 
fu  obbligata  ad  attribuire  alle  parole 
«  {iarte  che  vi  ha  interesse  »  usate 
dall'art,  00  comma  6  della  legge  co- 
munale e  provinciale  un  significato 
assai  più  esteso  di  quello  risultante 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  medesi- 
mo, e  ritenere  che  il  reclamo  innanzi 
la  giunta  provinciale  amministrativa 
deljoa  sotto  pena  di  nullità  essere 
ancora  notificato  a  chi  pur  non  es- 
sendo parte  Cd  causa,  possa  avere  in- 
teresse a  che  questa  venga  risoluta 
in  uno  piuttosto  che  in  altro  senso, 
per  fruire  indirettamente  degli  effetti 
derivanti  dalla  sperata  sua  risolu- 
zione. 

Non  sarebbe  neppure  possibile  il 
dubbio,  se  il  consiglio  comunale  nella 
impugnata  deliberazione  si  fosse  li- 
mitato, come  afferma  il  ricorrente 
D'Agostino,  a  dichiararlo  ineleggibile, 
o  se  fu  invece  la  giunta  comunale, 
che  successivamente,  a  di  lui  insa- 
puta, si  fece  a  sostituire  il  Luparella 
nella  carica  di  consigliere.  Questione 
tutta  di  fatto,  che  potrà  formare  og- 
getto di  esame  innanzi  il  magistrato 
di  rinvio. 

Attesoché,  accogliendosi  il  terzo 
mezzo,  che  investe  la  ragione  di  de- 
cìdere della  denunciata  sentenza,  si 
rende  inutile  V  occuparsi  degli  altri 
mezzi. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  pel  terzo  mezzo 
la  sentenza  resa  tra  le  parti  dalla 
corte  dì  appello  di  Napoli  li  6-11  mar- 
zo 1896,  e,  senza  discutere  gli  altri 
mezzi,  rinvia  pel  nuovo  esame  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Strimi  uniti  14  luglio  1898,  n.  522. 

GHIGLIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Eri.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  commer- 
cianti di  Roma  (aw.  Maurizi) 
Ministero  dell'Interno  (avv.  er.  Riccardi) 

QUISTIONI  DI  STATO  PER  80DALIZJ  (Com- 
potenza  giudiziaria  su):  Rapporti  patrimo- 
niali -  Provvedimenti  per  la  città  di  Roma. 

SODALIZJ  IN  ROMA  :  Indemaniazione  di  beni 
-  Trasformazione  in  società  di  mutuo  soc- 
corso -  Omologazione  -  Atti  compiuti  dal- 
l'autorità giudiziaria. 

La  giurisdizione  dell'autorità  giu- 
diziaria nelle  controversie  riguardanti 
rapporti  patrimoniali  e  quiationi  di 
stato  non  è  stata  modificata,  ma  è 
stata  anzi  pienamente  riaffermata  dalle 
leggi  2  giugno  1889  e  1°  maggio  1890; 
né  la  legge  20  luglio  1890  contiene 
disposizioni  in  deroga  alle  regole  di 
competenza  per  quanto  si  riferisce 
alle  possibili  quistioni  cui  può  dar 
luogo  Vart.  11  della  legge  medesima. 

Ey  di  competenza  giudiziaria  la 
contesa  impegnata  da  un  sodalizio, 
che,  insorgendo  contro  il  provvedi- 
mento ministeriale  e  la  conseguente 
presa  di  possesso  agli  effetti  dell'ar- 
ticolo 11  della  legge  20  luglio  1890, 
portante  provvedimenti  per  la  città 
di  Roma,  sostiene,  in  nome  del  suo 
statuto  e  dell'attuale  sua  costituzione, 
che  le  modalità  della  sua  esistenza 
giuridica  sono  tati  da  non  farlo  no- 
verare tra  gli  enti  dei  cui  beni  fu 
colla  legge  predetta  ordinata  Vinde- 
maniazione. 

Il  giudicare  degli  atti  dall'auto- 
rità giudiziaria  compiuti  nelt'omolo- 
gare  la  trasformazione  di  un  sodali- 
zio in  società  di  mutuo  soccorso  non 
può  che  spettare  alla  stessa  autorità 
giudiziaria. 

Considerato  che,  per  accordo  dei 
ministri  delle  finanze  e  dell'  interno, 
ritenuto  applicabile  l'art.  11  legge 
20  luglio  1890,  portante  provvedimenti 
per  la  città  di  Roma  al  Collegio  dei 
commercianti  di  Roma,  avente  una 
cassa  di  soccorso,  il  quale  ai  14  feb- 
braio 1894  si  era  trasformato  in  so- 
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cietà  di  mutuo  soccorso,  il  demanio 
procedette  aita  presa  di  possesso 
dei  beni. 

Che,  con  ricorso  del  dì  8  febbra- 
io 1895,  notificato  ai  suddetti  ministri, 
nonché  all'intendente  di  finanza  di 
ouesta  città,  la  rappresentanza  della 
detta  Società  chiese  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  lo  annullamento 
dei  provvedimento  che  dispose  la  pre- 
sa di  possesso  dei  beni,  tra  perchè 
l'art.  11  della  succitata  legge  venne 
malamente  applicato  alla  Società  ri- 
corrente, che  non  era  punto  una  con- 
fraternita, come  dai  suoi  diversi  e 
successivi  statuti  si  rilevava;  tra  per- 
chè il  provvedimento  è  viziato  da  ec- 
cesso di  potere,  in  quanto  che  il  Col- 
legio dei  commercianti  e  la  sua  Cas- 
sa di  soccorso  si  erano  convertiti  in 
società  di  mutuo  soccorso  osservando 
le  formalità  di  legge,  e  non  poteva 
quindi  il  potere  esecutivo,  in  onta  al 
decreto  del  tribunale,  che  aveva  ap- 
provata la  conversione,  ordinare  l'in- 
demaniazione  dei  beni,  violando  la 
massima  nemo  potestjus  ubi  dicere. 

Che  il  demanio  a  sua  volta  ec- 
cepì la  incompetenza  per  materia  del- 
l'adita IV  Sezione,  perchè,  secondo 
la  organica  originaria  istituzione  del 
Collegio,  lo  si  dovea  ritener  foggiato 
a  confraternita,  e  le  variazioni  vo- 
lute apportare  ad  esso,  dopo  la  legge 
del  1890,  non  potevano  recar  pregiu- 
dizio ai  diritti  che  con  la  legge  me- 
desima erano  stati  conferiti  al  de- 
manio. 

Che  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  in  vista  della  eccepita  incom- 
petenza, sospese  ogni  provvedimento 
e  rinviò  gli  atti  a  questa  Corte  per 
la  decisione  sulla  competenza. 

Considerato  che  la  materia,  sulla 
quale  deve  versare  il  giudizio  del  ma- 
gistrato, è  quella  che  servir  deve  di 
base  e  di  criterio  nella  determinazio- 
ne della  competenza,  allorquando  si 
tratti  di  decidere  se  l'autorità  ammi- 
nistrativa, ovvero  quella  giudiziaria, 
debba  di  una  controversia  giudicare. 
E  la  materia  è  costituita  dal  conte- 
nuto della  domanda  e  della  ecce- 
zione. 

Considerato  che  per  le  disposizioni 
di  diritto  comune  l'autorità  giudiziaria 


sia  chiamata  a  decidere  di  qualsiasi 
controversia  che  riguardi  rapporti  pa- 
trimoniali e  questioni  di  stato,  rela- 
tive a  persone  fisiche  o  persone  giu- 
ridiche. Che  tale  giurisdizione  la  detta 
autorità  abbia,  semprechè  si  disputi 
di  un  diritto  civile  e  politico,  comun- 
que vi  sia  interessata  la  pubblica 
amministrazione,  e  anche  quando  sia- 
no stati  emanati  provvedimenti  dal 
potere  esecutivo  o  dall'autorità  am- 
ministrativa: art.  2  legge  20  mar- 
zo 1865  (allegato  E).  Che  la  giuris- 
dizione] medesima  non  è  stata  mo- 
dificata, anzi  è  stata  pienamente  riaf- 
fermata dalle  leggi  2  giugno  1889  e 
1  maggio  1890.  Che.  infine  la  legge 
20  luglio  1890  non  ha  nulla  disposto 
in  deroga  delle  regole  di  competenza, 
per  quanto  si  riferisce  a  possibili  que- 
stioni, alle  quali  potesse  dar  luogo 
l'art.  11  della  legge  medesima. 

Considerato  che,  applicando  i  ri- 
cordati precetti  di  legge  alla  specie, 
nitida  appare  doversi  la  controversia 
giudicare  dall'autorità  giudiziaria,  per- 
chè, se  da  una  parte  la  Società  dei 
commercianti  insorge  contro  il  prov- 
vedimento ministeriale  e  la  conse- 
guente presa  di  possesso,  lo  fa  in 
nome  del  suo  statuto  e,  poi,  dell'at- 
tuale sua  costituzione,  secondo  i  quali 
essa  sostiene  che  le  modalità  della 
sua  esistenza  giurìdica  son  tali  da 
non  farla  noverare  tra  quegli  enti,  dei 
cui  beni  fu  ordinata  la  indemaniazio- 
ne  con  la  legge  sopra  citata;  dall'al- 
tra parte  e  per  contrario  la  pubblica 
amministrazione  sostiene  es^er  tali 
i  caratteri  del  sodalizio  da  dargli  la 
figura  di  quelli  denotati  dalla  legge. 
E'  dunque  a  decidere  quale  sia  lo 
stato  vero  del  sodalizio,  quale  la  de- 
finizione a  dare  di  esso,  per  le  con- 
seguenze che  da  ciò  derivano  pel  suo 
patrimonio,  e  quindi  la  conoscenza  di 
Questione  siffatta  non  può  essere  che 
del  giudice  ordinario. 

La  quale  affermazione  di  compe- 
tenza non  può  variare  sol  perchè  al- 
l'antico nobile  collegio  dei  commer- 
cianti, dopo  la  legge  del  1890,  si  volle 
dar  la  veste  di  società  di  mutuo  soc- 
corso, perchè  la  questione,  cui  questo 
mutamento  dà  luogo,  fa  parte  del  me- 
rito della  controversia;  e  poi   il   giù- 
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dicare  degli  atti  dell'autorità  giudizia- 
ria compiuti  neir  omologare  la  tra- 
sformazione non  potrebbe  che  spet- 
tare all'autorità  giudiziaria  medesima, 
il  che  in  fondo  in  fondo  ammette  la 
stessa  Società  dei  commercianti,  quan- 
do muove  al  provvedimento  ministe- 
riale il  rimprovero  di  essersi  sovrap- 
posto al  giudizio  del  tribunale.  Vero 
egli  è  che  la  Società  vuole  in  siffatta 
sovrapposizione,  come  essa  la  chiama, 
vedere  un  eccesso  di  potere  denun- 
zi abile  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato;  ma  egli  è  pure  evidente 
che  l'eccesso  di  potere  si  farebbe 
consistere  sempre  in  questo,  che  cioè 
si  sarebbe  ritenuto  1  ente  rientrare 
nelle  ipotesi  dell'  art.  11  della  legge 
20  luglio  1890,  quando  a  ciò  contrad- 
diceva la  natura  giuridica  dell'  ente 
medesimo;  ora  ciascun  vede  che  l'ec- 
cesso di  potere  presuppone  già  risolta 
la  questione  di  competenza,  perchè 
presuppone  stabilita  quale  sia  l'in- 
dole del  sodalizio,  ma,  siccome  tale 
definizione  resta  ancora  a  farsi,  cqs! 
segue  non  potere  il  denunziato  ec- 
cesso di  potere  oggi  far  variare  la 
determinazione  della  competenza. 

Laonde,  basta  ciò  che  brevemente 
si  è  detto  per  concludere  doversi  nella 
causa  presente  riaffermare  la  giuri- 
sprudenza di  questa  Corte  in  altre 
cause  simiglianti  fermata,  essere  cioè 
competente  il  giudice  ordinario  a  de- 
cidere della  controversia  sorta  tra  la 
Società  dei  commercianti  e  la  pub- 
blica Amministrazione. 

(1-2)  Narra  come  segue  la  Corte  i  fatti 
della  causa: 

e  Sulla  sponda  destra  del  torrente  Cur- 
ii, che  percorre  attraverso  il  territorio  co- 
munale di  Nervi,  in  terreno  ch'è  proprietà 
di  questo  Comune,  sgorga  una  sorgente 
di  acque,  che,  fluendo,  dopo  breve  corso 
s'immettono  e  si  uniscono  alle  acque  di 
quel  torrente. 

Nel  1862  quel  consiglio  comunale  de- 
liberò di  condurre  quelle  acque  dalla  sor- 
fente  all'abitato,  e,  mercè  dei  tubi  di  piom- 
o,  tale  condotterà  venne  compiuta  nel 
1863. 

I  ricorrenti  Cevasco,  possessori  di  un 
molino  sito  inferiormente  a  quella  sor- 
gente, con  citazione  del  marzo  1887  do- 
mandarono che  il  Comune  fosse  condan- 
nato a  restituire  le  acque  al  torrente,  giac- 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
delle  domande  promosse  dalla  Società 
di  mutuo  soccorso  del  Collegio  dei 
commercianti  di  Roma  contro  l'Am- 
ministrazione del  Demanio  dello  Stato- 
col  ricorso  del  9  febbraio  1895. 


Sezioni  mite  18  aarzo  1896, 1. 183  (Q. 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  oonf.) 

Cevasco  (aw.  Ferri  G.)  - 
Comune  di  Nervi  (aw.  Orsini)  (2) 

SERVITÙ1  :  Fonde  inferiore  -  Acqua  che  sca- 
turisce nel  fondo  superiore  -  Opera  di  de- 
rivazione -  Prescrizione  -  Art  642  del  co- 
dice civile  francese  -  Ari  556  dol  codice 
alberano  -  Art  541  del  codice  civile  ita- 
liano -  Disposizioni  dichiarative. 

La  condizione  di  trovarsi  nel  fondo 
superiore,  ove  l'acqua  derivata  sca- 
turisce, le  opere  di  derivazione  perchè 
il  proprietario  inferiore  possa  in  con- 
seguenza di  esse  costituirsi  il  titolo 
della  prescrizione  al  suo  godimento, 
sebbene  non  leggasi  espresso  nell'art. 
642  del  codice  civile  francese,  risulta 
necessaria  dall'indole  del  diritto  che 
a  vantaggio  del  fondo  inferiore  si  gè- 

che,  in  conseguenza  delle  opere  ohe  avean 
condotte  le  acque  all'abitato,  erano  venate 
a  mancare  al  molino  le  acque  del  tor- 
rente, che  mercè  determinati  canali  lo  ave- 
vano animato  per  oltre  30  anni  decorsi  an- 
teriormente al  1862.  E  codesta  domanda 
fondavano  sull'acquisita  prescrizione  nei 
termini  e  modi  nel  citato  art.  55fi  del  co- 
dice albertino. 

IL  tribunale  civile  di  Genova  ordinò 
dapprima  con  sentenza  del  10  luglio  1888 
un  accesso  giudiziale  con  perito  che  ve- 
rificasse la  sussistenza  di  opere,  ohe,  fatte 
e  ultimate  nel  fondo  ove  le  acque  scaturi- 
vano, facilitassero  la  loro  fluenza  sino  al 
molino  che  ne  veniva  animato. 

Stabili  la  perizia  che  le  acque  avevano 
principio  invece  dal  letto  del  torrente  e 
che  da  questo  prendevansi   le   acque  da 
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nera  in  detrimento  e  seroità  del  su- 
periore; cosicché  il  codice  albertino, 
e  dietro  ad  esso  Fattuale  codice  civile 
italiano,  con  l'esprimere  tale  condi- 
zione negli  art  556  e  541,  corrispon- 
denti al  642  del  codice  francese,  non 
hanno  aggiunto  od  innovato,  ma  chia- 
rita ed  interpretata  questa  disposizione 
allontanandone  le  dubbiezze  e  dispute 
generate  da  una  incompleta  dizione. 

Ritenuto  che  la  condizione  di  tro- 
varsi nel  fondo  superiore,  ove  l'acqua 
derivata  scaturisce,  le  opere  di  deri- 
vazione perchè  il  proprietario  inferiore 
possa  in  conseguenza  di  esse  costi- 
tuirsi il  titolo  della  prescrizione  al 
suo  godimento,  sebbene  non  leggasi 
espressa  nel  citato  art.  642  codice  ci- 
vile francese,  risulta  necessaria  dal- 
l'indole del  diritto,  che  a  vantaggio 
del  fondo  inferiore  si  genera  in  de- 
trimento e  servitù  del  superiore,  giac- 
ché il  proprietario  di  questo,  dopo  com- 
piutasi la  prescrizione,  rimanga  im- 
pedito nell'esercizio  del  diritto  di  li- 
beramente disporre  delle  acque  ivi 
nascenti. 

Che  tale  stato  di  servitù  possa  al- 
lora costituirsi  contro  di  questo  pro- 
prietario, quando,  potendo  legittima- 
mente contraddire  alla  costruzione  di 
tali  opere,  se  ne  astenga,  e  lasci  cosi 


cui  dice  vasi  animato  il  molino,  non  già 
dalla  sorgente  e  sul  terreno,  ove  essa  sca- 
turiva; applicando  quindi  l'art.  556  di  esso 
codice,  il  tribunale,  con  sentenza  del  12 
giugno  1891,  respingeva  le  domande  dei 
Cevasco,  e  questo  rigetto  veniva  confer- 
mato dalla  corte  di  Genova  con  sentenza 
del  29  marzo  1893. 

Cotesta  sentenza,  denunziata  alla  Cas- 
sazione di  Torino,  era  annullata  con  de- 
cisione del  15  marzo  1894,  in  cui  dichia- 
ravasi  violato  dalla  corte  di  Genova  l'art. 
642  del  codice  civile  francese,  sotto  l'im- 
pero del  quale  la  prescrizione  trigenaria 
vantata  dai  Cevasco  aveva  avuto  princi- 
pio e  decorrimento,  giacché,  secondo  que- 
sto articolo,  per  ritenersi  compiuta  ed  ac- 
quisita la  prescrizione,  bastava  chele  opere 
ratte  ed  ultimate  per  facilitare  il  defluire 
delle  acque  al  fondo  inferiore  fossero  visi- 
bili ed  apparenti,  né  occorreva,  come  male 
giudicato  aveva  la  corte  di  Genova,  che  co- 
struite si  trovassero  nel  fondo  superiore. 

Rinviata  la  causa  alla  corte  di  Casale, 


che  per  un  trentennio  il  proprietario 
inferiore  eserciti  atti  di  possesso  sopra 
il  suo  fondo,  traendone  e  derivandone 
le  acque. 

Ora,  tale  facoltà  di  opporsi  alle 
opere  di  derivazione  non  gli  appar- 
tiene, quando  non  risultano  costruite 
sul  proprio  fondo,  ma  sull'altrui,  e  la 
derivazione  abbia  principio  dopo  che 
le  acque  ne  escono  e  scorrono  fuori 
da  lui  abbandonate  al  naturale  loro 
corso. 

Che,  quasi  per  costante  giurispru- 
denza e  dottrina,  la  intelligenza  del- 
l'articolo suddetto  viene  negli  esposti 
termini  osservata;  sicché  il  codice  al- 
bertino, e  dietro  ad  esso  l'attuale  co- 
dice imperante,  con  l'esprimere  tale 
condizione  negli  art.  556  e  541,  cor- 
rispondenti al  642  del  codice  francese, 
non  abbiano  aggiunto  o  innovato,  ma 
chiaritane  e  interpretata  la  disposi- 
zione, allontanandone  le  dubbiezze  e 
le  dispute  generate  da  una  incompleta 
dizione. 

Che,  attorno  la  intelligenza  di  que- 
sto articolo,  aggirasi  auesto  primo  mez- 
zo, senza  che  il  suo  rigetto  possa  man- 
care in  dipendenza  di  quelle  altre  cen- 
sure pur  mosse  alla  sentenza  di  Ca- 
sale, per  avere  affermata  la  esistenza 
di  un  contratto  giudiziario  e  della  cosa 
giudicata  sull'applicazione  dell'art.  642. 

il  rigetto  delle  domande  dei  Cevasco  tor- 
nò ad  essere  pronunziato,  dandosi  per 
motivi  nella  sentenza  resa  addì  4  dicem- 
bre 1894  che,  tanto  pel  giudicato  del  tri- 
bunale con  la  sentenza  del  12  luglio  1888, 
quanto  per  essere  stata  di  accordo  fra  le 

Sarti  contestata  la  lite  in  base  all'articolo 
el  codice  albertino  questo  codice  do- 
vevasi e  non  altro  applicare,  che,  pure  ap- 
plicando il  codice  francese,  non  poteva  at- 
tribuirsi all'art.  642  intelligenza  diversa 
da  quella  risultante  del  chiaro  tenore  del- 
l'art. 556  del  codice  albertino;  che  le  opere 
verificate  sui  luoghi,  tanto  secondo  la  pe- 
rizia, quanto  secondo  i  recenti  esami  te- 
stimoniali risultavano  interrotte  qua  e  là, 
né  durate  erano  permanentemente  pel  tren- 
tennio della  prescrizione. 

Questa  sentenza  è  dai  Cevasco  denun- 
ziata per  tre  mezzi  di  annullamento,  dei 
quali  il  primo  riproduce  la  violazione  del- 
l'art. 642  del  codice  francese,  e  provoca  la 
la  decisione  di  questo  Supremo  Collegio 
a  Sezioni  Riunite  >. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  Sezioni 
Riunite  respinge  il  primo  mezzo  del  ri* 
.corso  Ce vasco,  salvo  a  provvedere  au- 
gii altri  due  mezzi  dalla  Sezione  Civile. 


Seziono  chili  17  iifgffo  MM,  l  S3S. 

TOKDt  P.  -  AUSSIfc  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QtfARU 

(conci.  con£) 

Mele  (aw.  Summonte)  - 
Monaci  (aw.  Santomartino,  Grippo  e 
Lomonaco)  e  Consiglio  provinciale  di 
Salerno 

ELETTORATO  PROVINCIALE  :  Oebito  dì  se- 
vrtinpotte  provinciale  -  Esecuzione  dell'e- 
sattore -  Contribuente  moroso  -  Diritto  a 
rimborso  -  Illiquidità  del  eredito  -  Costitu- 
zione in  mora  -  Eleggibilità  a  consigliere. 

Finché  dura  la  esecuzione  dell 'esat- 
tore contro  il  contribuente  moroso  per 
debito  di  sovrimposta  provinciale,  e 
finché  quindi  non  sia  stato  accordato 
il  relativo  diritto  a  rimborso  verso 
lo  Stato,  per  inesigibilità  della  par- 
tita, non  é  liquido  ed  esigibile  il 
credito  da  parte  della  provincia  ver- 
so il  contribuente,  né  tale  da  potere 
essere  messo  in  azione  mediante  atto 
legale  di  costituzione  in  mora;  co- 
sicché non  è  lo  stesso  contribuente 
ineleggibile  a  consigliere  provinciale. 

La  Corte  osserva  :  che  1'  art.  11 
della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale dichiara  ineleggibili  e  deca- 
duti dalla  carica  di  consiglieri  pro- 
vinciali e  comunali,  fra  l'altro,  coloro, 
che,  avendo  un  debito  liquido  ed  esi- 
gibile verso  il  comune  o  la  provincia, 
sieno  stati  legalmente  messi  in  mora. 
La  legge  quindi  richiede  per  il  caso 
d'ineleggibilità  due  condizioni  :  che  il 
debito  verso  quegli  enti  sia  liquido  ed 
esigibile,  e  che  inoltre  vi  sia  stato 
atto  legale  di  messa  in  mora.  Ora, 
basterebbe  osservare  che  contro  il 
Monaci  nessun  atto  di  messa  in  mora 
vi  fu  mai  da  parte  della  provincia, 
per  dire  che  la  causa  d' ineleggibilità 
a  consigliere  provinciale   sanzionata 


dalla  legge  non  sia  applicabile  a  di 
lui  riguardo. 

Però  il  ricorrente  vuol  dire  che 
l'avviso  di  pagamento  per  debito  di 
imposta  verso  la  provincia,  intimalo 
dall'esattore  al  Monaci  in  epoca  pre- 
cedente alla  sua  elezione,  importi  un 
atto  di  messa  in  mora  da  parte  della 
stessa  provincia,  poiché  V  esattore 
nella  riscossione  di  tali  tributi  non  è 
che  il  rappresentante  della  pubblica 
amministrazione  ed  il  mandatario  de- 
gli enti  interessati 

Ma  cotesta  proposizione,  intasa  nei 
senso  cosi  assoluto  come  la  intende 
il  ricorrente,  ripugna  allo  spirito  ed 
alla  economia  di  tutte  le  disposizioni 
legislative,  che  regolano  la  riscossio- 
ne delle  imposte,  e  più  specialmente 
degli  art  5,  87,  88  della  legge  20 
marzo  1871,  che  detta  le  norme  so- 
stanziali in  tale  materia. 

Gli  esattori  sono  certamente  agenti 
delle  amministrazioni  e  ne  assumono 
la  rappresentanza  di  fronte  ai  contri* 
buenti  in  tutto  ciò  che  concerne  la 
sussistenza  o  misura  delle  imposte, 
ma  sperimentano  però  un  diritto  pro- 
prio per  quanto  si  attiene  alla  ese- 
cuzione ed  alla  esigibilità  di  tali  cre- 
diti, sebbene  anche  al  riguardo  sieno 
ai  medesimi  trasmessi,  per  meglio  as- 
sicurare la  facilità  ed  efficacia  della 
riscossione,  i  diritti  ed  i  privilegi 
dello  Stato.  Imperocché  gli  esattori 
sono  per  legge  e  per  contratto  vin- 
colata verso  le  dette  amministrazioni, 
in  guisa  che,  mediante  la  consegna 
dei  ruoli  esecutivi,  si  costituiscono 
debitori  de  IP  intero  ammontare  dei 
ruoli  medesimi  e  rispondono  a  loro 
rischio  e  pericolo  del  non  scosso  co- 
me riscosso,  ricevendo  quale  corre- 
spettivo  le  multe  dei  ritardatarj  e 
l'aggio  di  esattoria.  Ora,  è  evidente 
che,  se  gli  esattori  sono  di  fronte  alle 
amministrazioni  ritenuti  debitori  delle 
imposte  ed  obbligati  anche  ad  anti- 
ciparne il  versamento,  vien  meno  per 
ciò  stesso  ogni  rapporto  diretto  dei 
crediti  o  debiti  da  parte  dello  Stato, 
della  provincia  e  del  comune,  verso  i 
contribuenti  ;  e  però  il  diritto  di  escu- 
tere i  contribuenti  spetta  ai  soli  esat- 
tori, i  quali  lo  esercitano  nel  loro 
esclusivo    interesse    per    il    ricupero 
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delle  somme  da  essi  anticipate.  Non 
potrebbe  quindi  intendersi  la  contem- 
poranea esistenza  di  un  diritto  di  cre- 
dito parimente  esigibile  a  favore  delle 
dette  amministrazioni,  e  nessun'azione 
sarebbe  perciò  esperibile  dai  contri- 
buenti verso  lo  Stato,  la  provincia  ed 
il  comune,  intorno  al  diritto  di  riscos- 
sione ed  alla  validità  e  regolarità  de- 
gli atti  esecutivi. 

Né  si  dica  che  il  diritto  di  credito 
permane  sempre  in  quegli  enti,  poi- 
ché gli  esattori  non  sono  cessionarj 
a  loro  rischio  e  pericolo  delle  impo- 
ste, ma  ne  anticipano  soltanto  il  pa- 
gamento; e  perchè  essi  hanno  diritto 
al  rimborso  per  partite,  che,  secondo 
legge,  sieno  riconosciute  inesigibili 
per  insolvibilità  dei  contribuenti,  nel 
qual  caso  lo  Stato,  la  provincia  ed  il 
comune  hanno  diritto  di  escutere  di- 
rettamente il  debitore  nel  proprio  in- 
teresse, art.  87  e  88  detta*  legge. 

Ma  tutto  questo  non  inficia,  ma 
serve  anzi  a  ribadire  le  precedenti 
osservazioni  ;  giacché,  se  i  detti  enti 
possono  agire  direttamente  verso  i 
debitori  delle  imposte  nel  solo  caso 
che  abbiano  rimborsato  agli  esattori 
le  corrispondenti  partite,  ciò  importa 
che  cotesto  diritto  non  può  da  essi 
sperimentarsi  prima  di  tale  rimborso. 
In  conseguenza,  gli  esattori,  per 
quanto  si  attiene  alla  riscossione  delle 
imposte  da  loro  anticipate,  non  sono 
mandatarj  delle  amministrazioni,  non 
potendosi  altrimenti  intendere  che  il 
mandatario  possa  esercitare  diversi 
e  maggiori  diritti  del  suo  mandante. 
Da  ciò  segue  ancora  che  le  ragioni 
di  credito  della  finanza  di  fronte  ai 
contribuenti  rimangano  sospese,  e  ri- 
prendano vita  per  le  sole  partite  ine- 
sigibili, ma  dopo  di  essersene  ammesso 
il  rimborso  agli  esattori  al  seguito 
della  procedura  esecutiva  da  essi  re- 
golarmente fatta  contro  i  contribuenti 
morosi,  e  riuscita  infruttuosa.  E'  chia- 
mo quindi  che,  finché  dura  la  esecu- 
zione dell'esattore  contro  il  contri- 
buente moroso  per  debito  d' imposta, 
e  fino  a  che  il  relativo  diritto  al  rim- 
borso non  sia  stato  accordato,  non 
potrebbe  mai  sussistere  un  credito 
liquido  ed  esigibile  della  provincia 
verso  il  contribuente  stesso,  e  tale  da 


poter  essere  messo  in  azione  me- 
diante atto  legale  di  costituzione  in 
mora.  Mancherebbe  perciò  in  tale 
condizione  la  causa  d'ineleggibilità 
dell'eletto  a  consigliere  provinciale 
prevista  dall'art.  11  della  citata  legge 
del  1894,  e  tanto  più  mancherebbe 
nella  specie,  in  quanto,  che,  non  o- 
stante  la  mora  incorsa  dal  Monaci 
verso  l'esattore  al  tempo  dell'elezio- 
ne, niuna  ragione  di  credito  aveva 
ancora  la  provincia  contro  di  lui,  poi- 
ché questa  era  stata  già  rimborsata 
della  partita  corrispondente,  essendo 
il  detto  esattore  in  regola  coi  versa- 
menti della  sovraimposta  provinciale. 

Né,  poi,  può  dirsi  reintegrata  la 
provincia  nel  suo  diritto  ad  agire, 
stante  la  verificata  inesigibilità  della 
sovraimposta  per  le  inutili  esecuzioni 
praticate  dall'esattore  contro  il  Mo- 
naci, poiché  sarebbe  sempre  mancato 
il  riconosciuto  diritto  nelr  esattore  al 
rimborso,  ed  inoltre  1*  atto  di  costitu- 
zione in  mora  da  parte  della  provin- 
cia. La  qual  cosa  non  sarebbe  nep- 
pure più  possibile,  poiché  la  corte  di 
merito  Jha  accertato  in  fatto  che  il 
Monaci  fin  dall'agosto  1895  ebbe  a 
rimborsare  Io  stesso  esattore  di  tutto 
guanto  gli  era  dovuto  per  debito  di 
imposta.  Tutto  ciò  dimostra  chiara- 
mente che  i  giudici  di  merito  ben 
fecero  nel  ritenere  la  legalità  dell'ele- 
zione del  Monaci  all'  ufficio  di  consi- 
gliere provinciale  ;  poiché,  se  è  vero 
che  la  ineleggibilità  contemplata  nel- 
l'art. 11  della  citata  legge  comunale 
e  provinciale  colpisce  anche  i  con- 
tribuenti di  sovraimposta  comunale  e 
provinciale,  questo  ha  luogo  però  nel 
solo  caso  che  l'esattore,  obbligato 
verso  la  provincia  al  non  scosso  per 
riscosso,  dopo  avere  compiuta  infrut- 
tuosamente l'esecuzione  contro  il  con- 
tribuente, sia  stato  ammesso  al  rim- 
borso della  partita  inesatta  ;  ed  inol- 
tre quando  la  provincia  abbia  alla  sua 
volta  iniziata  l'esecuzione  contro  il 
contribuente  moroso  con  legale  atto 
di  costituzione  in  mora. 

Per  tali  motivi  :  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 
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Stzioii  citili  26  (aglio  I89S,  ».  559  (I). 

TR01SE  P.  ff.  -  BANDIHI  RbL  -  BRUBEHGHI  Est,  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Torino  e  Roma  (avv.  er. 

Corno)  - 
Comune  di  Vigone  (avv.  Badini  Conpa- 

LONIBRl)   (2) 

IMPOSTA  FONDIARIA:  Danni  della  grandine 
-  Provincie  Liguri-Piemontesi  -  Editto  14 
dicembre  1818  -  Abrogazione  -  Sgravio  ed 
abbuono  d'imposta  -  Reimponibilità. 

L'editto  14  dicembre  1818  emanato 
nelle  provinole  Liguri- Piemontesi,  eoi 
quale  venne  stabilita  una  sovraimposta 
fondiaria  di  un  centesimo  e  mezzo 
come  fondò  speciale  e  provinciale  di 
sussidio  da  erogarsi  negli  scopi  dallo 
editto  stesso  indicati ',  tra  cui  quello 
di  far  fronte  ai  danni  della  grandine 
e  ad  altri  infortuni  incompatibili 
colla  nuova  legge  del  14  luglio  1864, 
essendo  rimasto  con  questa  abrogato, 
l'indennizzo  accordato  per  tale  titolo 

(1-2)  «  E'  fatto  della  causa,  ritenuto 
dalla  sentenza  denunziata  {e  in  questi 
termini  riprodotto  nella  presente  decisione 
delJa  Corte  Suprema),  che  nel  1892  una 
grandinata  arrecò  gravi  danni  al  territo- 
rio di  Vigone,  e,  sopra  ricorso  dell'ammi- 
nistrazione comunale,  a  nome  dei  danneg- 
giati, l'Intendente  di  finanza,  con  decreto 
18  gennaio  1893,  accordò  lo  sgravio  delle 
imposte  erariale,  provinciale  e  comunale 
del  1892  in  lire  22583,  nella  quale  somma 
entrando  l'imposta  erariale  per  lire  11863, 
disponeva  il  decreto  che  verrebbe  reim- 
posta. Questo  sgravio  era  accordato  in 
base  al  disposto  del  regio  editto  14  di- 
cembre 1818,  che  aveva  stabilita  una  so- 
vrimposta di  un  centesimo  e  mezzo  de- 
stinata a  fare  un  fondo  per  servire,  fra 
l'altro,  ad  indennizzi  per  simili  disastri. 
Nel  1893  l'esattore  pretese  dal  Comune 
l'esazione  o  rimborso  della  tassa  comu- 
nale in  lire  in  lire  6362,  che  per  tal  cifra 
entrava  nello  sgravio  accordato  per  tutte 
le  imposte  del  1892  in  lire  22583  sopra 
ricordate.  Ricorse  il  Comune  in  via  am- 
ministrativa, ma  inutilmente,  sostenen- 
dosi dalla  Finanza  che  anche  le  imposte 
comunali  dovevano  essere  reimposte  e 
quindi  rimborsabili  a  termini  della  legge 
14  luglio  1864,  che   avea   derogato  all'è- 


dopo  la  nuova    legge   sotto  forma  di . 
sgravio  e  abbuono   ^imposte  è  reim- 
ponibile e  rimborsabile. 

Osserva  sul  primo  mezzo  del  ri- 
corso che  lo  stesso  è  fondato  e  me- 
rita l'accoglimento  della  Corte  Supre- 
ma. La  corte  di  merito,  per  arrivare 
alla  conferma  della  sentenza  del  tri- 
bunale, che  giudicò  dovere  restare  a 
carico  delle  Finanze  dello  Stato  lo 
sgravio  dal  pagamento  delle  tasse  era- 
riali, provinciali  e  comunali  accordato 
al  Comune  di  Vigone  per  Tanno  1892, 
come  indennizzo  del  danno  sofferto  per 
la  grandinata  di  quell'anno  dai  con- 
tribuenti di  detto  Comune,  ha  dovuto 
ritenere  ancora  in  vigore  il  regio  editto 
del  14  dicembre  1818  che  aveva  sta- 
bilito una  sovraimposta  fondiaria  di 
un  centesimo  e  mezzo  come  fondo 
speciale  per  far  fronte  a  simili  disa- 
stri. Ma,  cosi  facendo,  la  corte  è  ca- 
duta in  manifesto  errore,  perchè  non 
ha  tenuto  il  debito  conto  della  natura 
di  quel  fondo  speciale  che  era  creato 
dal  regio  editto  suddetto,  e  della  in- 
dole e  carattere  generale  della  poste- 

ditto  del  1848,  onde  il  Comune  di  Vigone 
portò  '  la  quistione  del  rimborso  mediante 
la  reimponibilità  davanti  il  tribunale  di 
Pinerolo,  e  chiese  che  si  dichiarasse  do- 
vere l'indennizzo  accordato  al  Comune 
per  tutta  la  somma  delle  lire  22583  pei 
danneggiati  dalla  grandine  del  1892  re- 
stare definitivamente  e  per  intero  a  ca- 
rico dalla  Finanza  e  non  potere  essere 
reimposto  in  alouna  parte  negli  anni  suc- 
cessivi, e  quindi  lesivo  dei  diritti  del  Co- 
mune il  decreto  dell'Intendente  di  Torino 
5  maggio  1893  di  rimborso  all'esattore 
delle  lire  6362,  sovraimposta  comunale 
abbonata  per  il  suddetto  anno  1892.  Il 
tribunale  accolse  pienamente  tale  istanza 
con  sentenza  30  aprile-8  maggio  1894  che 
fa  appellata  dalla  Finanza,  che  presentò 
alla  decisione  della  corte  3  questioni: 
1*  se  fosse  incompetente  l'autorità  giudi-  j 
ziaria  in  base  all'art.  6  della  legge  del 
20  marzo  1865,  che  sottrae  alla  compe-  . 
tenza  giudiziaria  le  quistioni  di  estimo 
catastale,  riparto  di  quote,  e  tutte  le  altre 
relative  alle  imposte,  finché  non  è  pubbli- 
cato il  ruolo;  2a  se,  per  la  legge  del  14 
luglio  1864,  non  fosse  stato  soppresso  il 
fondo  di  un  centesimo  e  mezzo  per  gli 
indennizzi  di  cui  all'art.  5  n.  3  del  detto 
regio  editto  del  1818;  3*  se,  ad  ogni  modo, 
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riore  legge  del  14  luglio  1864  relativa 
al  conguaglio  per  tutto  lo  Stato  della 
imposta  fondiaria  erariale,  locchè,  se 
avesse  fatto,  sarebbe  andata  in  diver- 
sa sentenza,  e  non  avrebbe  ritenuto 
ancora  in  vigore  l'editto  del  1818,  le 
cui  disposizioni  erano  incompatibili 
colla  nuova  legge  del  1864.  Bastava 
leggere  il  suddetto  regio  editto  per 
rilevare  che  quella  sovraimposta  di 
un  centesimo  e  mezzo  era  destinata 
a  formare  un  fondo  tutto  speciale  detto 
di  sussidio  che  non  entrava  già  nella 
cassa  dello  Stato,  ma  restava  nelle 
casse  provinciali  e  doveva  impiegarsi 
solo  negli   scopi    indicati  in  detto  re- 

§io  editto,  e  cioè:  1°  rimborso  di  tasse, 
alle  quali  erano  esenti  i  padri  di  do- 
dici figli;  2°  supplire  alle  quote  vera- 
mente inesigibili;  3°  indennizzo  ai 
danneggiati  da  grandine  o  altri  infor- 
tunj.  E,  qualora  questo  fondo  non  fosse 
consumato  nell'annata  corrente,  dove- 
va conservarsi  in  cassa  per  servire  nel- 
l'anno successivo  alle  stesse  destina- 
zioni (art  1,  2,  5,  7  editto  suddetto).  E 
nelle  istruzioni  del  1°  aprile  1826,  circa 
il  modo  di  erogazione  di  detto  fondo 
speciale,  era  disposto  che  dovesse  re- 
tali indennizzi  facendosi  sotto  la  nuova 
legge  e  sotto  forma  di  sgravio  e  abbuono 
di  imposte,  non  siano  rimponibili  e  rim- 
borsabili. 

La  corte  decise  tutte  le  tre  quistio- 
ne  negativamente  e  confermò  la  sen- 
tenza appellata.  Osservò  sulla  prima  che 
non  si  trattava  nel  caso,  ne  di  qui- 
stione  di  estimo  catastale  o  quota  di  ri- 
parto, e  nemmeno  di  debito  di  imposta 
diretta,  per  cui  dovesse  farsi  un  ruolo  da 
pubblicarsi,  ma  si  tratta  di  vedere  se  i 
contribuenti  danneggiati  dalla  grandine, 
ai  quali  fu  accordato  un  indennizzo  a  ter- 
mini dell'editto  del  1818,  debbano  ora  rim- 
borsarlo, e  possa  quindi  reimporsi,  colia 
quale  reimposizione  deve  necessariamente 
premettersi  la  risoluzione  della  quistione 
di  puro  diritto  civile  se  l'indennizzo  ac- 
cordato debba  essere  rimborsato  o  non 
debba  definitivamente  restare  a  carico 
delle  Finanze  per  virtù  del  citato  regio 
editto  del  1818,  che  in  modo  chiaro  di- 
spone che  il  fondo  formato  dalle  Sovra- 
imposta  di  un  centesimo  e  mezzo  servisse 
per  indennità,  ai  danneggiati  dalla  gran- 
dine, indennità  che  poteva  tutt'al  più  es- 
sere ragguagliata  all'importare  delle  tasse 
dovute    all'erario,    alla   provincia   ed    al 


partirsi  fra  i  danneggiati  dei  disastri 
secondo  il  danno  sofferto,  e  in  modo 
che  mai  eccedesse  la  tassa  pagata. 
Dunque  da  ciò  doveva  dedursi  che,  se 
era  un  fondo  tutto  speciale  di  cui  lo 
Stato  non  profittava,  prima  di  addos- 
sare allo  Stato  il  carico  di  dover  esso 
sopportare  il  danno  causato  dalla  gran- 
dine, era  da  ricercarsi  se  questo  fondo 
tuttora  esistesse  e  se  lo  percepisse 
lo  Stato  invece  della  provincia.  Bi- 
sognava poi  porre  mente  ad  esami- 
nare nel  suo  contesto  la  legge  del 
1861  che  riordinò  tutta  la  materia  del 
tributo  fondiario  che  dovea  percepirsi 
dallo  Stato  per  servire  ai  suoi  gene- 
rali bisogni,  per  vedere  se  sotto  que- 
sta legge  poteva  continuare  a  funzio- 
nare il  sistema  del  fondo  provinciale 
di  sussidio  stabilito  col  regio  editto 
del  1818.  Ora,  se  la  corte  avesse  por- 
tato un  ponderato  esame  su  questa 
legge,  avrebbe  dovuto  convincervi  che 
sotto  di  essa  il  fondo  di  sussidio  di 
cui  sopra  avea  dovuto  cessare,  pe- 
rocché la  detta  legge  stabilì  dapprima 
nel  suo  art.  1°  la  somma  totale  del 
tributo  fondiario  principale  che  lo  Sta- 
to avrebbe  dovuto  esigere  sui  terreni 

comune,  il  che  altro  non  era  che  una 
norma  per  determinare  l'ammontare  del- 
l'indennizzo a  darsi,  ma  non  già  per  far 
cangiare  natura  all'indennizzo  e  conver- 
tirlo in  abbuono  di  imposta,  mentre  l'im- 
posta come  tale  doveva  intanto  essere 
pagata,  e  solo  potevano  poi  i  danneggiati 
aspirare  a  conseguire  l'indennità. 

Osservò  sulla  seconda  che  la  legge  del 
1864  non  avea  derogato  od  abolito  l'in- 
dennizzo stabilito  col  regio  editto  del  1818, 
mentre  questo  editto  aveva  colla  sovraim- 
posizione  di  due  centesimi  stabilito  un 
fondo  speciale  da  erogarsi  negli  scopi  da 
esso  indicati,  e  mentre  si  trova  nella  legge 
del  1864  che  fu  sorpreso  il  tondo  speciale 
per  quanto  riguardava  un  mezzo  centesimo 
che  era  destinato  da  quell'editto  ai  sussidi 
indicati  nell'art.  4,  e  non  si  trova  soppresso 
il  fondo  formato  con  un  centesimo  e  mezzo 
destinato  ai  sussidi  di  cui  all'art.  5,  d'onde 
arguisce  la  corte  che  questo  fondo  si  volle 
mantenere  in  applicazione  del  principio 
che  ubi  voluit  dixit  etc.  E  infine  la  vigenza 
del  detto  regio  editto  è  ammessa  dalla 
Finanza  che  in  base  allo  stesso  accordò 
l'indennizzo  collo  sgravio  delle  tasse  pel 
1892.  Osserva  poi  sulla  terza  ohe,  se  que- 
sto sussidio  fu  mantenuto  sotto  la  legge 
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in  milioni  110,  dei  quali  a  carico  del 
compartimento  ligure-piemontese  mi- 
lioni 20  e  79206;  nell'art.  5  dispose  che 
nel  1866  il  riparto  si  farebbe  in  base 
alle  operazioni  da  essa  legge  ordi- 
nate per  accertare  le  rendite  dei  ter- 
reni sui  quali  doveva  il  contingente 
gravare;  nell'art.  7  si  disponeva  la 
so vraim posta  di  tre  centesimi  per  ogni 
lira  di  tributo  per  le  spese  di  esazione 
da  farsi  in  Piemonte  col  metodo  del- 
l'esazione diretta;  coll'art.  8  si  dispo- 
neva l'aumento  del  decimo  di  guerra  ; 
coli' art.  9  si  dichiarava  che,  mediante 
la  presente  legge,  erano  aboliti  tutti 
i  diversi  titoli  di  imposta  fondiaria 
sin  qui  vigenti  nei  vari  compartimenti 
dello  Stato,  e  che  si  descrivono  nello 
annesso  quadro  lettera  C.  Nell'art.  13 
poi  si  ordinava  che  le  quote  non  esatte 
per  qualsiasi  motivo  ai  scarico,  rila- 
scio o  moderazione,  ai  particolari,  sa- 
ranno compensate  nell'anno  succes- 
sivo in  aggravio  ai  contingenti  rispet- 
tivi stabiliti  nella  presente  legge. 

Come  si  vede  dal  complesso  di 
queste  disposizioni,  oltre  quelle  che 
si  tralasciano,  nessun  accenno  viene 
fatto  a  che  si  dovesse  continuare  a 
percepire   una    sovraimposta  addizio- 


del  1864,  si  deve  ritenere  conservato  nella 
sua  prima  natura  di  sussidio  ed  inden- 
nizzo, e  non  può  dirsi  cangiato  in  isgra- 
vio  o  abbuono  temporaneo  di  imposte  di 
natura  affatto  dissimile  all'indennizzo  sta- 
bilito dal  regio  editto,  per  cui  mal  si  in- 
voca dalle  Finanze  l'art.  18  della  legge 
del  1864  che  si  '  riferisce  a  tributi  non 
esatti  per  qualsiasi  motivo  di  scarico,  ri- 
lascio o  moderazione;  e,  se  si  tratta  di 
risarcimento  di  un  danno,  ripugna  all'idea 
di  risarcimento  quella  di  un  rimborso  a 
carico  degli  stessi  indennizzati  col  reim- 
porti per  altrettanta  somma  che  equivalga 
all'indennizzo,  che,  per  legge,  loro  era  do- 
vuto. E'  questa  sentenza  pronunciata  il 
27  ottobre  1891,  pubblicata  alla  stessa 
data,  che  ora  è  impugnata  dalla  Finanza 
con  due  mezzi: 

1°  Si  dicono  violati  gli  art.  1  a  5  del 
regio  editto  del  1818,  l'art.  5  disposizioni 
preliminari  codice  civile  e  art.  1  a  10 
legg6  14  luglio  1861.  nel  ritenere  ancora 
in  vigore  l'editto  del  1818  col  centesimo 
e  mezzo  di  sovraimposta,  che  non  fu  più 
sovraimposta  dopo  il  1864.  Si  dicono  di- 
sconosciuti i  principj   generali  di    diritto 


naie  al  tributo  principale  fondiario, 
per  servire  di  sussidio  ai  danneggiati 
da  disastri,  o  ai  padri  di  dodici  figli, 
come  prescriveva  l'art.  5  del  regio 
editto  del  1818.  Ed  era  naturale  che  di 
ciò  non  dovesse  occuparsi  quella  leg- 
ge, perchè,  studiata  e  preparata  unica- 
mente per  riordinare  e  ripartire  equa- 
mente su  tutte  le  provincia  dello  Stato 
il  tributo  fondiario  a  favore  dello  Stato, 
non  doveva  occuparsi  di  quei  speciali 
bisogni  che  potevano  richiedere  spe- 
ciali provvedimenti  da  parte  di  alcuni 
compartimenti  territoriali  esposti  alle 
inondazioni,  alla  grandine,  o  altri  di- 
sastri; il  provvedere  alle  quali  con- 
tingenze dovrà  lasciarsi  ai  comuni  e 
Provincie  secondo  le  facoltà  loro  ac- 
cordate dalle  leggi  di  amministrazione 
provinciale  e  comunale,  come  fu  e- 
s pressamente  dichiarato  dalla  com- 
missione ministeriale  incaricata  del- 
l'esame del  progetto  della  legge  di 
perequazione,  che  fu  poi  quella  del  lu- 
glio 1864. 

Determinato  cosi  il  carattere  ge- 
nerale di  questa  legge  e  cessata  in 
forza  di  essa  ogni  altra  percezione  di 
tributo  fondiario,  secondo  i  sistemi  e 
i  contingenti  già   in  vigore  nelle  di- 


civile e  tributario,  non  che  violati  gli 
art.  1234  codice  civile  ed  art.  88  legge 
20  aprile  1871,  e  ciò  tutto  per  aver  eso- 
nerato il  Comune  di  Vigono  dal  restituire 
la  controversa  sovraimposta  comunale, 
facendone  invece  carico  alla  Finanza,  la 
quale  poteva  essere  tenuta  per  l'imposta 
erariale  da  esso  percepita,  ma  non  di 
quella  percepita  dal  comune  e  dalla  pro- 
vincia; 

2°  Nuova  violazione  degli  stessi  ar- 
ticoli, per  aver  negato  alla  Finanza  il  di- 
ritto alla  reimposizione  dell'imposta  era- 
riale, diritto,  che  è  sancito  dall'art,  13 
della  legge  del  1864,  che  fu  anche  vio- 
lato. ' 

Vi  ha  controricorso,  col  quale  si  oppone 
la  inammissibilità  del  ricorso  davanti  le 
Sezioni  Unite  della  Corte  di  Roma,  ed  in 
merito  poi  se  ne  chiede  la  reiezione.  Ma 
sull'eccezione  di  inammissibilità  ha  già 
pronunziato  il  Supremo  Collegio  a  Se- 
zioni Unite  colla  sentenza  del  21  marzo 
1896,  che  ritiene  ammissibile  il  ricorso  e 
di  competenza  di  questo  Collegio  Quindi 
altro  non  resta  ora  che  provvedere  a 
Sezione  Semplice  sui  motivi  del  ricorso  » . 
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verse  regioni  dello  Stato,  non  potrà 
più  essere  rimasta  in  vigore  quella 
percezione  che  se  ne  faceva  secondo 
l'editto  del  1818,  né  in  principale,  né 
ìd  addizionale,  perchè  incompatibile 
colle  norme  della  nuova  legge.  Né 
può  valere  l'argomento  che  fa  corte 
intese  trarre  dal  non  vedersi  nel  aua- 
dro  C,  annesso  alla  legge  del  18o4  e 
di  cui  si  fa  cenno  nell  art  9,  espres- 
samente detto  che  cessasse  la  sovra- 
imposizione  dell'I  e  mezzo  centesimo 
che  si  esigeva  nel  Piemonte  in  addi- 
zione al  tributo  principale;  perchè,  una 
volta  che  la  leage  del  1818  non  si 
occupava  che  dei  tributo  che  si  dovea 
percepire  dallo  Stato  e  pei  bisogni  di 
esso,  non  era  il  caso  che  accennasse 
anche  quel  fóndo  speciale,  che,  come 
si  è  osservato,  si  formava  col  cente- 
simo e  mezzo  addizionale  e  che  an- 
dava nella  cassa  della  provincia  a 
solo  esclusivo  vantaggio  degli  indivi- 
dui danneggiati;  se  questa  percezione 
avesse  dovuto  continuarsi,  o  no,  dovea 
essere  da  speciali  disposizioni,  o  dalla 
legge  di  amministrazione  comunale  e 
provinciale  ordinato. 

Ora,  avrebbe  dovuto  il  Comune  di 
Vigone,  per  caricare  lo  Stato  dell'ob- 
bligo di  sopportare  esso  le  tasse  ab- 
buonate  pel  1892  in  causa  del  disa- 
stro sofferto  da  suoi  comunisti,  pro- 
vare che  si  fosse  mantenuta  l'esazione 
di  quel  fondo  speciale  di  sussidio  e 
si  Tosse  pagato  dai  comunisti,  locchè, 
non  solo  non  si  è  dedotto,  ma  dalle 
produzioni  fatte  dalla  Finanza  si  ri- 
leva che  dopo  il  1864  dai  ruoli  delle 
m poste  prediali  per  le  antiche  Pro- 
vincie spari 8 se  il  titolo  dell'imposta 
provinciale  di  un  centesimo  e  mezzo 
che  era  in  detti  ruoli  indicato  come 
a  disposizione  della  provincia  e  ben 
distinto  dai*  titoli  di  tributo  dovuti  allo 
Stato.  Locchè  fa  supporre  che,  dopo 
il  1864,  quel  titolo  di  tributo  abbia 
cessato  di  essere  esatto.  E  quindi 
viene  a  mancare  ogni  fondamento  di 
ragione  alla  domanda  del  Comune  di 
Vigone  di  volere  che  lo  Stato  sopporti 
la  perdita  dell'imposta  erariale  che 
era  a  lui  dovuta  e  che  ha  restituito 
a  titolo  di  sgravio,  per  causa  del  sof- 
ferto disastro,  e  che  di  più  sopporti 
anche  quella   che  era  dovuta  al  Co- 


mune  ed  alla  provincia  stata  pure  per 
lo  stesso  titolo  restituita. 

Attesoché,  dovendosi  annullare  la 
denunciata  sentenza  per  la  violazione 
degli  articoli  di  legge  indicati  nel  pri- 
mo mezzo,  torna  inutile  occuparsi  del 
secondo,  che  resta  assorbito,  perchè» 
risoluto  il  punto  di  questione  se  sus- 
sista ancóra  il  fondo  speciale  di  sus- 
sidio di  cui  nell'editto  del  1818,  resta 
necessariamente  risoluta  la  quistione 
del  diritto  allo  Stato  alla  reimposi- 
zione della  tassa  abbonata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Torino  del  27  ottobre  1894  e 
rinvia  la  causa  a  quella  di  Casale  per 
un  nuovo  giudizio  anche  sulle  spese. 


Saziona  civile  14  aprila  1838,  n.  285  (I). 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURI»  Rei.  ni  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cariarti  (aw.  Lupacchioli  e  Zeni)  - 
Cariarti  (avv.   Massoli,    Martinelli    e 
Baldassari)  ed  altri  (2) 

GIUDIZIO  DI  FATTO:  Disposizioni  testamen- 
tarie -  Falsità  della  data  in  un  testamento. 

SUCCESSIONE  (Motivazione  di  sentenza  in 
controversia  di):  Apertura  ab  infettato  -  De- 
duzioni specifiche  -  Validità  di  testamento  - 
istituzione  di  legati  -  Istituzione  di  eredi. 

E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito  sulla  natura 
distinta  ed  autonoma  di  due  disposi- 
ziom  testamentarie  e  sulla  falsità  della 
data  in  una  di  esse. 

Pecca  di  motivazione  la  sentenza, 
che,  in  presenza  della  domanda  di 
apertura  di  una  successione  ab  in- 
testato, non  ragiona  affatto  sulla  de- 
duzione specificamente  fatta  da  una 
delle  parti  circa  la  piena  validità  di  un 
testamento,  sia  per  la  istituzione  di  le- 
gali,  sia  per  la  designazione  degli  eredi. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bologna, 
dei  3-20  Maggio  1895,  e  rinviava  la  causa 
a  quella  di  Ancona. 
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Sizìom  tifile  24  agosti  1896,  n.  611  (I). 

CAROQHA  P.  ff.  -  PETRELLA  Rei.  •  PEMSERtHI  Est 
•  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Fas anelli  e  Rezzi  (avv.  Iaohini)  (2) 

MONACA:  Professione  di  voti  -  Incapacità  a 
possedere  -  Disposizione  prima  della  pro- 
fessione -  Riserva  della  facoltà  di  testare 
e  disporre  -  Legato  pio  -  Modalità  di  ese- 
cuzione del  pio  legato  -  Celebrazione  di 
messa  in  suffragio  dell'anima  della  monaca 
e  suoi  parenti  -  Legati  pii  -  Novizie  -  Sog- 
getto attivo  -  Vescovo  -  Esecuzione. 

Trattandosi  di  capitale  apparte- 
nente alla  monaca  professa  prima  del- 
la professione  dei  voti  monastici,  il 
rinoestimento  fatto  per  lei,  dopo  la 
professione,  dal  monastero  non  poteva 
far  passare  in  questo  la  proprietà  del 
capitale  stesso  pel  principio  quidquid 
adquirit  monacnus  adguirit  monaste- 
ri o,  quando  ne  avesse  la  monaca  pre- 
cedentemente alla  professione  già  di- 
sposto a  favore  di  suoi  parenti,  o,  in 
mancanza  di  questi,  destinandolo  per 
un  legato  pio  perpetuo. 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  è  dalla  Corte 
esposto  nel  modo  seguente: 

€  Con  istrumento  13  marzo  1830  in  atti 
Alfonsi,  Rosa  F  asane  Ili,  in  religione  suor 
Maria  Teresa  di  Gesù,  allora  novizia  nel 
monastero  di  S.  Chiara  in  Velletri,  ven- 
deva una  casa  di  sua  proprietà,  costituiva 
e  pagava  in  romani  scudi  trecento  la  sua 
dote  monastica,  assegnavasi  per  suo  li- 
vello il  fruttato  di  un  censo  che  le  ap- 
parteneva in  sorte  di  romani  scudi  200 
al  5  °/0  dovuto  da  tali  Ulisse,  e  disponeva 
che,  essendo  sua  intenzione  che  all'epoca 
di  sua  morte  con  tutti  i  suoi  capitali, 
compreso  il  censo  a  carico  degli  Ulisse 
assegnatosi  in  livello,  crediti  azioni  e 
ragioni  in  qualunque  modo  spettantile  e 
che  spettare  le  potessero,  sia  formato  un 
legato  pio  perpetuo  consistente  nella  ce- 
lebrazione di  messe  nella  chiesa  del  ve- 
nerabile monastero  di  Santa  Chiara,  cosi 
vuole  che  il  tutto  sia  rinvestito,  riser- 
vandosi la  destinazione  ed  applicazione  di 
tutto  il  fruttato  annuo  nel  modo  se- 
guente: e  cioè  prelevazione  per  dodici 
anni  dal  fruttato  de7  suoi  capitali,  all'in- 
fuori  del  censo  Ulisse  assegnato  per  suo 


La  monaca  novizia,  se  non  poteva 
prima  della  professione  riservarsi  la 
facoltà  di  testare  od  altrimenti  di- 
sporre, dopo  la  professione  religiosa^ 
dei  suoi  veni,  neanche  ad  pias  cau- 
8a9,  poteva  però  riservarsi  una  mo- 
dalità di  esecuzione  del  pio  legato 
che  aveva  disposto  prima  di  profes- 
sare, quando  cioè  poteva  validamente 
disporre  dei  suoi  beni;  ed  il  legato, 
in  difetto  di  manifestazione  di  tale 
modalità,  rimaneva  disposto  per  cele- 
brazione di  messe  a  suffragio  delTa- 
nima  della  monaca  e  dei  suoi  parenti. 

Secondo  la  teoria  del  diritto  cano- 
nico fondata  sul  capit.  Relatum  II 
De  testamentis  era  ammessa  la  va- 
lidità dei  legati  pii  espressi  nel  te- 
stamento o  fuori  di  testamento,  pur- 
ché constasse  della  certa  volontà  del 
disponente;  e  tali  legati  potevano  va- 
lidamente disporsi  da  novizj  fra  due 
eredi  anteriori  alla  professione,  coir 
l'atto  stesso  nel  quale  provvedevano 
alla  destinazione  del  loro  patrimonio. 

Secondo  il  diritto  canonico  non  po- 
teva giammai  ritenersi  deficiente  il 
soagetto  attivo  del  diritto  pei  legati 
pii,  soggetto  che  ravvisavasi  negli 
stessi  legati  anche  quando  fossero  ge- 


livello,  di  quella  somma  che  in  detto  ter- 
mine venisse  a  costituire  il  capitale  di 
romani  scudi  300  da  depositarsi  nella 
cassa  dell'erario  del  monastero,  capitale 
che  assegnava  ad  una  sua  nepote  con 
sostituzione  eventuale  di  altre  nepoti,  e, 
mancando  anche  la  sostituita,  voleva  che 
venisse  rinvestito  per  erogarne  la  ren- 
dita al  pari  del  residuo  fruttato  dei  suoi 
beni  nel  dodicennio,  ed  intero  di  poi,  in 
tante  messe  con  la  elemosina  a  suo  be- 
neplacito. Riservavasi  infine  di  manife- 
stare, prima  della  sua  morte  naturale  le 
opere  pie  del  legato  pio  perpetuo  di  che 
sopra,  volendo  che,  se  non  le  manifestasse, 
tutto  il  fruttato  sia  erogato  in  celebra- 
zione di  tante  messe  per  l'anima  sua  e 
de'  suoi  parenti. 

Con  altro  istrumento  in  atti  dello 
stesso  notaio  ed  in  data  2  giugno  del- 
l'anno medesimo  1830.  dopo  che  la  Fasa- 
nelli  aveva  professato  in  detto  monastero, 
furono  rinvestiti  romani  scudi  200  dei 
400  che  trovavansi  depositati  nel  monte 
di  pietà,  provenienti  dal  prezzo  residuato 
della  casa  venduta  dalla  Fasanelli  col 
predetto  rogito  del  13  marzo,  creandone 
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nerieamente  espressi,  e  che,  mancando 
esecutori,  avesse  il  vescovo  facoltà  di 
curarne  l'esecuzione. 

La  Corte  osserva  che,  in  tanto  l'Am- 
ministrazione ricorrente  deduce  le  in- 
dicate violazioni  di  legge,  in  quanto 
che  la  monaca  professa  non  può  pos- 
sedere, e  tutto  ciò  che  le  spetta  o 
perviene  è  acquistato  ipsojure  al  mo- 
nastero, al  quale  l'Amministrazione  è 
succeduta.  Senonchè  il  fatto  ritenuto 
dalla  sentenza  impugnata  non  si  pre- 
sta all'applicazione  della  teorica.  Im- 
perocché il  censo  creato  con  Pistru- 
mento  2  giugno  1830  non  è  già  un 
capitale  pervenuto  alla  monaca  e  per 
essa  al  monastero,  ma  invece  non  è 
che  il  rinvesti  mento  di  parte  del  ca- 
pitale che  alla  Fosanelli  apparteneva 
prima  che  professasse  i  voti  -mona- 
stici. E,  poiché  la  monaca  professa 
non  aveva  più  personalità  giuridica, 
nec  velie  nec  nolle,  così  è  che  fu  ne- 
cessario che  il  rinvestimento  venisse 
fatto  per  lei  dalla  abbadessa  e  dalle 
altre  monache  capitolarmente  ade- 
nate.  Ma  ciò  non  porta  alla  conse- 
guenza che  il  rinvestimento  immuti 
Fa  spettanza  del  capitale  rinvestito,  la 
quale   rimase  tale  quale    era  quando 

un  censo  a  favore  del  monastero  per  la 
persona  della  monaca  suor  Maria  Teresa 
Fasanelli  presente  ed  accettante  unita- 
mente alla  abbadessa  ed  alle  altre  mo- 
nache capitolarmente  adunate,  ed  a  ca- 
rico di  Paolo  Lopes  su  di  una  casa  in 
Velletri,  via  San  Salvatore  28,  casa,  che 
di  poi  venne  alienata  con  istrumento  11 
gennaio  1875  ad  Antonio  Bezzi,  che  si 
accollò  il  censo,  del  quale  vennero  pagati 
i  fratti  alla  Fasanelh  uno  al  1892. 

Ma  l'Amministrazione  del  Fondo  pel 
colto,  con  atto  15  ottobre  1893,  diffidò 
Carlo  Éezzi,  succeduto  ad  Antonio,  a  non 
più  pagarli  alla  Fasanelli,  perchè  di  spet- 
tanza di  essa  Amministrazione  succeduta 
al  soppresso  monastero  di  Santa  Chiara 
in  Velletri.  Indi  la  lite  iniziata  dalla  Fa- 
sanelli  con  atto  di  citazione  14  dicembre 
1894  avanti  il  pretore  di  detta  città  con- 
tro il  Bezzi  ed  il  Fondo  pel  culto,  perchè, . 
riconosciuto  il  diritto  spettante  alla  per- 
cezione del  reddito,  fosse  il  Bezzi  con- 
dannato a  pagarle  le  annualità  scadute 
al  giorno  2  .di  quei  mese, 

L'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 


la  somma  da  rinvestire  era  deposi- 
tata presso  il  monte  di  pietà,  deposito 
eseguito  in  conseguenza  del  prece- 
dente istrumento  del  13  marzo  1830. 
Indi  la  necessità  dello  esame  delle 
conseguenze  giuridiche  di  quest'atto, 
dal  quale  unicamente  dipende  cono- 
scere se  o  no  il  residuo  prezzo  della 
casa  venduta  dalla  Fasanelli  deposi- 
tato nel  monte  di  pietà,  e  del  quale 
era  parte  la  somma  data  al  Lopes 
per  la  creazione  del  censo  in  conte- 
stazione, passò  in  proprietà  dei  mo- 
nastero, e  quindi  all'Amministrazione, 
che  per  la  soppressione  di  questo  gli 
è  succeduta.  Ora,  è  costante  il  fatto 
ritenuto  della  sentenza  impugnata,  che, 
quando  stipulavasi  l' atto  13  marzo 
1830,  la  Fasanelli  non  aveva  profes- 
sato, ed  era  tuttora  novizia.  Dal  che 
la  conseguenza  che  dessa  era  allora 
nel  possesso  della  sua  personalità 
giuridica,  e  perciò  poteva  disporre 
così  come  le  piacesse  de'  suoi  beni. 
Ed  è  evidente  che  essa  non  volle,  e 
perciò  stesso  impedì  che  passassero 
in  proprietà  del  monastero;  ma  invece 
ne  dispose  per  cumulare  con  parte 
delle  rendite  un  capitale  a  favore  di 
sue  nepoti,  e  di  tutte  le  altre  rendite 
non  meno  che  di  quella  di  detto  ca- 


contestò  la  lite,  sostenendo  che  il  censo 
era  proprietà  del  monastero  e  non  della 
Fasanelli,  la  quale,  come  monaca,  nulla 
di  suo  poteva  possedere  od  acquistare. 
Per  una  confusione  avvenuta  in  primo 
grado  fra  i  due  censi,  quello  a  carico 
Ulisse  assegnato  per  livello,  e  l'altro  a 
carico  Lopes,  supponendo  che  si  trattasse 
di  unico  censo,  il  pretore  emanò  sentenza 
preparatoria  nel  29  aprile  1895,  dalla  qua- 
le la  Fasanelh  interpose  appello.  Ed  il 
tribunale  civile  di  Velletri,  con  la  sen- 
tenza 11- 16  ottobre  1895,  dichiarò  spet- 
tare alla  medesima  il  capitale  censo 
creato  nell'istrumento  2  giugno  1830,  e 
tenuto  il  Bezzi  a  pagarle  le  annualità 
scadute,  e  condannò  nelle  spese  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto. 

La  quale  ricorre  e  deduce: 

Violazione  del  Cap.  II,  Sess.  XXV, 
Condì.  Trid.  De  regularibtts  et  rtioniali- 
ÒU8,  nonché  della  Const.  di  Clemente  Vili, 
Nullus  omnino  de  referm.  regul.,  e  del 
principio  quidquid  adquirit  monachila, 
adquirit  monasterio . 

Resiste  la  Fasanelli  ». 
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pitale,  pel  easo  Don  conseguisse  la  sua 
destinazione  per  un  legato  pio  per- 
petuo. 

Né  può  esservi  dubbio  che  pei  di- 
ritto allora  vigente  ella  potesse  cosi 
disporre;  e  neppure  che  potesse  ri- 
servarsi di  indicare  prima  della  sua 
morte  naturale  le  opere  pie  nelle  quali 
dovesse  il  legato  pio  concretarsi.  Poi- 
ché non  riservavasi  già  con  ciò  la 
facoltà  di  testare  od  altrimenti  dispor- 
re, dopo  la  professione  religiosa,  dei 
suoi  beni  ;  lo  che  non  avrebbe  potuto 
fare  neppure  ad  pias  causas,  come 
sostiene  l'Amministrazione  ricorrente, 
ma  invece  riservavasi  soltanto  una 
modalità  di  esecuzione  del  pio  legato 
che  aveva  disposto  prima  di  profes- 
sare, allorquando  cioè  validamente  po- 
teva disporrete'  suoi  beni,  legato,  che 
in  difetto  di  manifestazione  di  detta 
modalità  rimaneva  disposto  per  cele- 
brazione di  messe  a  suffragio  delle 
anime  sua  e  dei  suoi  parenti.  Nean- 
che la  forma  dell'atto  è  di  ostacolo 
alla  validità  di  detta  disposizione.  Poi- 
ché era  fuori  di  ogni  discussione  e 
generalmente  ammessa  la  teorica,  fon- 
data sul  capit.  Relatum  IL  De  testa- 
mentis,  della  validità  dei  legati  pii 
espressi  nel  testamento  o  fuori  di  te- 
stamento, purché  constasse  della  certa 
volontà  del  disponente;  e  niuno  mai 
dubitò  che  validamente  potessero  di- 
sporsi da  novizi,  fra  due  mesi  anteriori 
alla  professione,  colFatto  stesso,  nel 
quale  provvedevano  alla  destinazione 
del  loro  patrimonio. 

Notissimo  poi  è  che,  secondo  la  le- 
gislazione allora  imperante,  giammai 
potevasi  ritenere  deficiente  il  soggetto 
attivo  del  diritto  pei  legati  pii,  sog- 
getto che  ravvisavasi  negli  stessi  le- 
gati, anche  quando  fossero  generica- 
mente espressi,  e  che  mancando  ese- 
cutori aveva  il  vescovo  facoltà  di  cu- 
rarne l'esecuzione. 

Che  pertanto  è  manifesto  che  estra- 
nee alla  specie  e  non  applicabili  sono 
le  teoriche  e  le  disposizioni  concer- 
nenti il  livello  riservatosi  da  monache 
professe,  poiché  non  venne  in  con- 
tesa il  censo  a  carico  Ulisse;  e  del 
pari  le  altre  invocate  col  ricorso  ri- 
guardanti la  incapacità  giuridica  delle 
medesime  professe,  poiché  trattasi  di 


legato  pio  disposto  dalla  Fasanelli 
prima  che  professasse. 

Che  estranea  alla  contestazione  sa- 
rebbe ogni  altra  discussione  intorno 
alle  conseguenze  giurìdiche  della  sop- 
pressione delle  fondazioni  autonome 
di  culto,  della  riserva  fatta  dalla  Fa- 
sanelli  di  indicare  le  opere  pie  nelle 
quali  abbiasi  a  concretare  il  legato  già 
da  essa  disposto,  e  della  influenza  che 
possa  esercitare  in  proposito  l'avere 
essa  riacquistato  la  sua  piena  perso- 
nalità giuridica. 

L'unica  questione  discussa  avanti 
ai  giudici  di  merito  fu  sulla  pretesa 
del  Fondo  pel  culto  che  il  censo  ca- 
duto in  contesa  venisse  acquistato  al 
monastero  perché  quidquèd  monachus 
adquirit,  monasterio  adquirit  Esclusa 
questa  pretesa  per  le  proposte  consi- 
derazioni, con  le  quali  viene  a  sup- 
plirsi in  diritto  alla  motivazione  della 
sentenza  impugnata,  devesi  respingere 
il  ricorso. 

Per  auesti  motivi: 

Respinge  il  ricorso  dell'Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto  contro 
la  sentenza  11-16  ottobre  1895  del 
tribunale  civile  di  Velletri. 


Sazioos  civile  26  settembre  1896,  n.  679. 

CARflOHA  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Remondini  - 
Merli  e  Scrivani 

ELETTORATO  COMUNALE:  Ricorsi  ki  qatstioni 
d'ineleggibilità  -  Ricorso  -  Termina  -  Pro- 
clamazione degli  eletti  -  Inoppugnabilità  - 
Decadenza  dall'affido  (Légge  10  febbraio 
1889,  art  90  e  234). 

a)  II  termine  di  un  mese  stabilito  in 
principio  dell'art.  90  della  legge  co- 
munale e  provinciale  10  febbraio  1889 
riguarda  anche  i  ricorsi  in  quistioni 
d!  ineleggibilità,  e,  trascorso  tale  ter-' 
mine  senza  che  siensi  presentati  rei 
clami,  la  proclamazione  degli  elett- 
rimane  ferma  ed  inoppugnabile. 
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b)  Ciò  però  non  toglie $  che  conti- 
nuando a  sussistere  i  motioi>  i  quali, 
m  rilevati  e  dedotti  nel  termine*  a- 
rrebbero  provocata  la  dichiaratone 
di  ineleggibilità  dell'eletto,  possa  il 
medesimo  in  base  al  disposto  dell'ar- 
ticolo 234  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale essere  dichiarato  decaduto 
daWassunto  ufficio. 

Attesoché  ambedue  le  accuse  mos- 
se da!  ricorrente  contro  la  denunciata 
sentenza  sono  infondate. 

il  procedimento  elettorale,  sia  in- 
nanzi il  consìglio  comunale,  sia  in- 
nanzi la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, e  rasi  unicamente  svolto  tra 
il  Remondini  da  una  parte  ed  il  Merli 
e  lo  Scrivani  dall'altra.  Il  ricorrente 
adunque  aggiunge  una  ulteriore  di- 
sposizione alla  legge,  aliando  pretende 
che  il  reclamo  prodotto  innanzi  la 
corte  di  appello  dal  Merli  e  dallo  Scri- 
vani dovesse,  sotto  pena  di  nullità,  es- 
sere notificato  anche  al  sindaco  di 
GasteirArquato,  il  ouale  era  rimasto 
del  tutto  estraneo  alla  contesa  agita- 
tasi fino  allora  tra  le  dette  parti. 

Basta  poi  tenore  presente  l'intero 
COnt&SÉO  dell'art.  90  della  legge  10  feb- 
braio 1889  per  avvedersi  che  il  ter- 
mine di  un  mese  stabilito  in  principio 
del  medesimo  riguarda  anche  i  ricorsi 
-d'ine leggibilità.  E  lo  conferma  il  suc- 
cessivo art.  91,  disponendo  che,  acco- 
gliendosi appunto  tali  ricorsi,  deve 
correggersi  il  risultato  delle  elezioni, 
sostituendo  ai  candidati  illegalmente 
proclamati  coloro  che  hanno  diritto 
di  esserlo. 

Bisognava  infatti  garantire  la  lega- 
lità delle  elezioni,  ma  occorreva  pure 
impedire  che  la  costituzione  della  rap- 
presentanza amministrativa  restasse 
rr  lungo  U:mpo  in  istato  d'incertezza, 
si  fu,  a  raggiungere  questo  duplice 
scopo,  che  il  legislatore  segno  il  ter- 
mine di  trenta  giorni,  affinchè  chiun- 
que credesse  viziosa  la  elezione  pò- 
tes*e  impugnarla.  Trascorso  pertanto 
il  detto  termine  senza  che  siensi  pre- 
sentati reclami,  la  proclamazione  degli 
'  eletti  rimane  ferma  ed  inoppugnabile. 
Ciò  perù  non  toglie  che,  continuando 
a  sussistere  i  motivi,  i  quali,  se  rilevati 
e  dedotti  nel  termine,  avrebbero  pro- 


vocata la  dichiarazione  d'ineleggibilità 
dell'eletto,  possa  il  medesimo,  in  base 
al  disposto  dell'altro  art.  234,  essere 
dichiarato  decaduto  dalPassunto  uffi- 
cio. Ma  non  è  questo  il  tema  dell'at- 
tuale causa, 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Alfredo  Remondini  contro  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Parma  li  17  gennaio  1896- 


Seiiona  civile  IO  igosh  IB9S,  n.  5B4  (I). 

GMGLIERI  P.  P.  *  PETRELU  Rei,  ed  Est  - 
P.  II.  CRISC00L0 

(conci,   conf.) 

PivandelÌQibYY.hA  M  anna  eli  archesano  )- 
Finanze:  Itti,  di  Palermo  (avv.  er.  Cor- 
no) (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Credile»  del 
padre  verso  uno  dei  suoi  figli  -  Estinzione 
calle  ragioni  di  legittima  -  Apertura  delia 
successione  -  Inimponibilità  della  tassa. 

La  disposi i ione  colla  quale  il  testa- 
tore, dichiarandosi  creditore  di  uno 
dei  figli  %  impone  che  il  credito  debba 
estinguersi  colle  ragioni  di  legittima 
spettanti  al  debitore  sulla  eredità,  col 
condono  del  dippiitj  induce  estimazione 
del  debito  fino  dall'  apertura  della 
successione,  per  modo  che  col  credito 
viene  meno  fino  da  quell'epoca  la  ma- 
teria imponibile  di  ricchezza  mobile. 

Considerato  innanzi  tatto  che  la 
resistente  Amministrazione  vorrebbe 
(piasi  chiudere  ogni  varco  allo  esamf? 
del  ricorso,  qualificandolo    come  una 

(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  premesso 
la  .seguenti  considerazioni  : 

*  Considerato  che  ilsig.  Felice  Piran- 
dello, mancato  ai  vivi  a1  Itf  marzo  1887, 
col  suo  olografo  testamento  del  14  giugno 
1881,  fra  le  altre  dispodiaioni,  scrisse  que- 
sto :  «  dichiaro  che  mio  tìglio  Giorgio  mi 
€  è  debitore  di  lire  102000  dovutemi  per 
*  risultato  di  operazioni  di  commercio  e 
<  questa  somma  voglio  ohe  s'imputi  nella 
«  sua  quota  legittima,  rilasciandogli  il  di 
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questione  nuova  non  mai  prima  pro- 
posta, o  almeno  come  una  censura 
alla  interpretazione  data  dai  giudici 
di  merito  al  testamento  di  Felice  Pi- 
randello ;  ma,  se  le  parvenze  farebbero 
apparire  fondate  le  suddette  osserva- 
zioni con  abilità  sostenute,  a  guardar 
la  sostanza  delle  cose,  non  si  può 
alle  medesime  far  plauso.  E  in  vero 
i  Pirandello  nel  ricorso  scrivono  che 
«  il  testatore  voleva  liberare  Giorgio 
«  estinguendone  il  debito,  il  quale  ces- 
tì sava,  non  già  per  virtù  di  comperi - 
«  sazione,  ma  per  la  remissione  fat- 
«  tane  dal  creditore  col  testamento; 
«  sicché  la  corte  di  appello  non  vide 
«  la  natura  giuridica  della  disposi- 
^  «  zione  del  testatore  e  non  seppe  va- 
«  lutarne  gli  effetti  ».  La  denunziata 
sentenza  a  sua  volta  riassume  la  tesi 
degli  allora  appellanti  Pirandello  con 
queste  parole  «  gli  appellanti  non  ne- 
«  gano  il  credito,  ma  sostengono  che, 
«  poiché  esso  per  volontà  del  testatore 
((  doveva  estinguersi  colle  ragioni  di 
«  legittima  che  il  debitore  doveva  con- 

«  più  di  cui  potrà  rimanere  debitore, 
e  estinta  la  legittima  > . 

Considerato  che  la  signora  Giulia 
D'Anna  vedova  del  suddetto  testatore  Fe- 
lice e  gli  altri  figliuoli  di  costui  in  luglio 
1887  trassero  innanzi  il  tribunale  di  com- 
mercio di  Palermo  il  figlio  e  fratello  ri- 
spettivo Giorgio  Pirandello,  e  chiesero 
la  condanna  di  lui  al  pagamento  di  lire 
80739,07  risultante  da  un  conto  corrente 
tra  esso  Giorgio  e  il  padre  Felice  liqui- 
dato il  di  8  maggio  1884  e  di  lire  16985,19 
interessi  dal  gennaio  detto  anno,  e  il  tri- 
bunale, con  sentenza  18-25  ottobre  1887,  e- 
mise  le  dimandate  condanne  e  la  sentenza 
passò  in  giudicato,  onde  l'agente  delle 
tasse  accertò,  nei  rispetti  della  D'Anna  e 
figliuoli,  un  reddito  di  lire  4844,34  sugli 
interessi  commerciali  attribuiti  sul  cre- 
dito di  lire  80739. 

Considerato  che  la  D'Anna  e  figli  in- 
vano ricorsero  contro  l'operato  dell'agente 
alle  varie  commissioni  amministrative, 
sostenendo,  che,  in  vista  della  impossi- 
denza del  Giorgio  e  del  disposto  nel  te- 
stamento di  Felice,  essi  nulla  potevano 
ricavare  del  credito. 

Che,  con  istromento  del  25  novembre 
1892,  la  D'Anna  e  tutti  gli  altri  eredi  del 
Felice  Pirandello  liquidarono  il  patrimo- 
nio di  costui  :  stabilirono  spettare  al  Gior- 
gio per     quota    legittima   in    tutto   lire 


e  seguire  sulla  detta  eredità,  col  fatto 
«  si  estinse  all'  aprirsi  della  succes- 
«  sione,  onde  col  credito  venne  meno 
«  la  materia  tassabile  ».  Ora  dal  se- 
reno raffronto  del  ricorso  con  la  sen- 
tenza risulta  chiaro  che  l'assunto  di 
Pirandello  era  ed  è  la  estinzione  del 
debito  di  G.  e  quella  che  oggi  i  ri- 
correnti presentano  non  è  già  una 
nuova  questione,  ma  semplicemente 
un  nuovo  e  diverso  argomento  per  so- 
stenere quell'assunto.  Che  poi  il  mezzo 
del  ricorso  non  costituisca  censura  di 
un  apprezzamento,  o  della  interpre- 
tazione del  testamento,  apparirà  pure 
manifesto  ove  si  ponga  mente  che,  se 
la  corte  di  merito  fece  menzione  del 
testamento,  il  fece  per  necessità  di  ra- 
gionamento, per  porre  cioè  una  delle 
premesse,  da  cui  credette  dedurre  la 
conseguenza  cui  pervenne,  ma  non 
già  per  farne  obbietto  di  esame  allo 
scopo  di  ricavarne  a  uè  11  a,  che,  se- 
condo la  corte  di  appello,  sarebbe  stata 
la  volontà  del  testatore;  quindi  nulla 
evvi  in  sentenza  che  possa  qualificarsi 


36809,07,  e  fecero  la  imputazione  di  detta 
somma  nel  credito  delle  lire  80739,  che 
nel  di  più  rimase  estinto  per  la  disposi- 
zione testamentaria  di  Felice,  poco  innanzi 
connata. 

Considerato  ohe,  con  citazione  intimata 
a  15  febbraio  1893  all'  Intendente  di  fi- 
nanza, la  D'Anna  e  tutti  gli  eredi  del  Fe- 
lice Pirandello,  enunciati  i  fatti  di  sopra 
cannati,  chiesero  ohe  il  tribunale  di  Pa- 
lermo annullasse  lo  accertamento  del  red- 
dito fatto  dall'agente  per  1'  anno  1892  e 
il  relativo  articolo  del  ruolo  di  ricchezza 
mobile,  e  condannasse  l'Intendente  in  rap- 
presentanza del  demanio  ramo  tasse  alla 
restituzione  delle  somme  indebitamente 
esatte  e  da  riscuotere  per  la  esecutorietà 
del  ruolo;  ma  quel  collegio  ai  7-19  luglio 
dello  stesso  anno  1893  rigettò  la  domanda, 
e  poscia  la  corte  di  appello,  con  sentenza 
pronunziata  ai  29  dicembre  1895  e  pubbli- 
cata il  26  gennaio  1894,  confermò  il  pro- 
nunziato del  tribunale,  respingendo  l'ap- 
pellazione dei  Pirandello,  anche  quali  e- 
redi  della  D'Anna,  morta  nelle  more  del 
giudizio  di  primo  grado,  e  dalla  sentenza 
di  appello  i  Pirandello  si  dolgono  ora  col 
ricorso  per  annullamento  che  nell'unico 
mezzo  denunzia  la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  1285  a  1287,  1236, 
1279,  844,  862,  865  codice  civile  ». 
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apprezzamento  o  interpretazione  di  te- 
stamento. E  qui  da  ultimo  accade  av- 
vertire che  la  disputa,  essendo  stata 
fatta,  e  facendosi,  sulla  estinzione  del 
debito  di  Gregorio,  che  i  Pirandello 
dicono  avvenuta  all'apertura  della  pa- 
terna successione,  nel  farla  e  deci- 
derla il  giudice  ordinario  non  trova 
nessun  ostacolo  in  ciò  che  avvenne 
innanzi  le  commissioni  amministra- 
tive, le  quali  del  resto  non  provvidero 
che  allo  stato  degli  atti.  Laonde  niente 
si  oppone  all'esame  del  mezzo  del  ri- 
corso. 

Considerato  che  hi  sentenza  impu- 
gnata riposi  su  questo  unico  concetto, 
e  cioè  cne  il  credito  degli  eredi  Pi- 
randello, tema  della  sentenza  del  1887, 
non  potette  compensarsi  col  credito 
dal  Giorgio  vantato  come  quota  legit- 
tima, se  non  quando  questa  fu  liqui- 
data con  ristrumento  del  1892,  quindi 
allora  avvenne  quella  estinzione  che 
gli  appellanti  sostenevano  già  verifi- 
cata all'apertura  della  successione. 
Ma  il  ragionamento  della  corte  di  me- 
rito, in  apparenza  legale  e  persua- 
dente, deve  necessariamente  perdere 
tali  caratteri  quando  si  ponderi  la 
posizione,  che,  rispetto  al  debitore 
Giorgio,  il  testamento  aveva  creata  a 
tutti  gli  altri  eredi  Pirandello,  tosto 
che  quel  testamento  avessero  accet- 
tato, come  non  si  dubita  essere  av- 
venuto alla  morte  di  Felice.  Difatti 
per  legge  e  per  testamento  doveva 
il  Giorgio  conseguire  la  quota  legit- 
tima, e  per  la  rimanente  parte  del  suo 
debito  verso  la  eredità  (debito  che  il 
testatore  aveva  calcolato  in  parecchie 
migliaia  di  lire  in  più)  gli  eredi  non 
avevano  azione  da  esperimentare  con- 
tro Giorgio,  perchè  gli  era  stata  con- 
donata. Dunque  la  posizione  delle  parti 
era  questa:  da  un  lato  Giorgio  per 
avventura  avrebbe  potuto  avanzar 
pretese  contro  la  eredità,  sia  negando 
la  esistenza  del  suo  debito,  a  fornir 
la  dimostrazione  del  quale  inetto  e 
senza  valore  era  il  solo  testamento; 
sia,  provato  il  debito,  sostenendolo 
minore  della  legittima;  dal  lato  op- 
posto erano  gli  altri  eredi  Pirandello, 
i  quali,  per  quanto  fosse  certo  ed  in- 
gente il  debito  di  Giorgio,  non  avevano 
nessun'azione  da  sperimentar  contro 
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di  lui,  perchè  nulla  mai  e  per  qual- 
siasi caso  potevano  da  lui  pretendere, 
salvo  se  non  avesse  potuto  dimostrarsi 
(e  ciò  in  giudizio  non  facile,  né  breve) 
che,  col  condonare  la  parte  di  debito 
eccedente  la  legittima,  avesse  il  te- 
statore Felice  voluto  beneficar  Giorgio 
tanto  fino  ad  eccedere  con  quella  di- 
sposizione la  quota  di  cui  la  legge 
gli  permetteva  di  disporre.  Se  dunque 
la  condizione  degli  eredi  Pirandello 
quella  era  che  or  ora  si  è  delineata, 
è,  non  solo  logicamente  e  moralmente, 
ma  altresì  legalmente  impossibile  dire 
sul  serio  che,  sebbene  gli  eredi  Piran- 
dello non  avessero  azione  contro  Gior- 
gio, sebbene  non  potessero  astringerlo 
a  pagamento  di  sorta,  ciò  nondimeno 
il  testamento  non  estinse  il  debito  di 
Giorgio. 

Né  l'esistenza  della  condanna  di 
Giorgio  del  1887  alla  somma  di  lire 
80737,07  e  relativi  interessi  menoma 
la  efficacia  della  remissione  del  de- 
bito fatta  dal  testatore  per  la  parte 
eccedente  la  legittima  dovuta  a  Gior- 
gio, perocché  quella  sentenza  trovò 
la  ragione  dei  suo  essere  nella  ne- 
cessità in  cui  erano  gli  eredi  Piran- 
dello di  ribattere  le  possibili  pretese 
di  Giorgio,  ove  volesse  conseguir  la 
sua  legittima,  ma  non  già  per  la  di- 
mostrazione della  esistenza  di  un  ce- 
spite che  ad  essi  arrecasse  veramente 
e  obbiettivamente  un  reddito  che  po- 
tessero riscuotere  dal  Giorgio,  dalla 
morte  del  testatore  Felice  in  poi.  Al 
medesimo  scopo  era  inteso  ristru- 
mento del  25  novembre  1892;  né  altro 
in  verità,  nel  rapporto  degli  eredi,  Pi- 
randello, poteva  averne,  perocché,  se 
nulla  eglino  potevano  dal  Giorgio  mai 
conseguire,  il  solo  loro  interesse  po- 
teva essere,  ed  era,  quello  di  premu- 
nirsi contro  importune  richieste  da 
parte  di  Giorgio,  il  quale,  giova  ri- 
peterlo, senza  la  sentenza  del  1887 
poteva  impugnare  la  esistenza  del  suo 
debito,  e  senza  l'istrumento  del  1892  po- 
teva sostenere  essere  la  quota  legit- 
tima a  lui  spettante  maggiore  del  suo 
debito.  Né  la  sentenza  impugnata  ret- 
tamente si  appone  a  trarre  contro  gli 
appellanti  allora,  ricorrenti  oggi,  ar- 
gomento dallo  avere  essi  in  quell'istru- 
mento  rilasciata  quietanza  al  Giorgio; 
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perocché  Tatto  doveva  esplicarsi  se- 
condo la  propria  natura,  e  quella  quie- 
tanza non  significava  altro  se  non 
avere  gli  eredi  Pirandello  data  per- 
fetta ed  intera  esecuzione  al  testa- 
mento paterno. 

Insomma  e  concludendo,  se  è  certo, 
e  lo  è,  che  il  testamento  di  Felice  Pi- 
randello, per  la  parte  '  che  riguarda 
Giorgio  (servendosi  ben  vero  ai  altre 
parole),  stabili  che,  all'aprirsi  della 
successione,  Giorgio  nulla  dovesse 
alla  eredità  come  debitore,  e  che  per 
contrario  nulla  la  eredità  dovesse  a 
lui,  in  qualità  di  legittimatario,  di  ne- 
cessità deve  seguirne  che,  il  negare 
a  questa  volontà  del  testatore  la  forza 
estintrice  del  debito  di  Giorgio,  im- 
porti un  fare  aperta  violenza  alla  realtà 
delle  cose.  Essendo  dunque  la  sentenza 
violatrice  segnatamente  degli  arti- 
coli 1236,  844  codice  civile,  deve  essere 
annullata, 
1     Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  542  procedura  civile  ; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  dei 
signori  Giorgio  ed  altri  Pirandello 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  del  29  dicembre  1893 
pubblicata  ai  26  gennaio  1894,  e  però 
questa  annulla  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  di  appello  di 
Messina  che  provvederà  pure  sulle 
spese  di  cassazione.  Ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito. 


Sezioni  unite  21  maggio  1886,  n.  383. 

BBfGLIERI  P.  P.  -  ALA661A  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  ».  G. 

(conci,  conf.) 

Bizzuti,  appaltatore  del  dazio   consumo 
di  CaUabéllotta  (avv.  Fazio)  - 
Di  Giuseppe 

COMPETENZA  SPECIALE  DELLA  CORTE  DI 
CASSAZIONE  DI  ROMA:  Ricorso  dell'esat- 
tore -  Materia  d'imposte  -  Pagamento  della 
tassa  -  Danni  dipendenti  della  mancata  esa- 
zione. 

E'  di  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ricorso 
deW  esattore  in  materia  d'imposte  e  di 


applicazione  di  legge  fiscale,  anche  se 
il  giudizio  non  riguardi  soltanto  il 
pagamento  della  tassa  doouta,  ma  e- 
ziandio  i  danni  dipendenti  dalla  man- 
cata esazione  di  essa. 

La  Corte  osserva  che  sul  ricorso 
in  esame  la  parte  resistente  deduce 
innanzi  tutto  una  eccezione  pregiudi- 
ziale d'incompetenza  di  questa  Corte, 
sostenendo  che  sia  competente  a  giu- 
dicarvi la  corte  di  cassazione  territo- 
riale di  Palermo.  E  ciò  per  la  ragione 
che  la  causa  non  è  dei  novero  di  quelle 
che  dall'art.  3  della  legge  12  dicem- 
bre 1875  sono  deferite  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  sia  perchè  il  ri- 
corso non  solleva  che  una  quistione 
di  competenza  tra  varie  autorità  giu- 
diziarie, e  non  viene  in  disputa  la 
legge  fiscale,  sia  perchè  l'appaltatore, 
che  sperimenta  una  semplice  azione 
di  danno,  non  può  dirsi  che  rappre- 
senta l'amministrazione  dello  Stato. 
Ma  cotesta  eccezione  non  regge,  poi- 
ché nella  causa  attuale  è  interessata 
la  pubblica  amministrazione,  e  la  ma- 
teria dedotta  in  giudizio  riflette  una 
materia  d'imposte  e  di  applicazione  di 
una  legge  fiscale. 

L'esattore  od  appaltatore  delle  im- 
poste, oltre  a  sperimentare  diritti  pro- 
prj  nella  esazione  di  esse,  fa  valere 
anche  tutti  i  diritti  spettanti  allo  Stato 
relativi  all'applicazione  delle  leggi  sui 
tributi  diretti  od  indiretti,  e  quindi  ne 
assume  la  legittima  rappresentanza 
in  giudizio.  Poco  importa  poi  la  na- 
tura del  giudizio  scelto  dall'attore,  non 
bisogna  aver  riguardo  soltanto  al  ti' 
tolo  costitutivo  dell'azione,  e  quindi, 
se  anche  si  chiedono  insieme  al  pa- 
gamento di  una  tassa  dovuta,  i  danni 
dipendenti  dalla  mancata  esazione  di 
essa,  si  tratterà  sempre  di  prendere 
in  esame  una  legge  sull'  applicazione 
di  una  imposta,  o  sulla  esecuzione  di 
essa.  Il  documento  che  possa  produrre 
il  convenuto  per  esimersi  dal  paga- 
mento di  una  tassa  serve  soltanto  a 
giustificare  la  sua  eccezione  contro 
la  proposta  domanda,  ma  non  contro 
l'indole  del  giudizio  istituito  dall'at- 
tore, che  resta  sempre  quello  concer- 
nente una  controversia  sopra  tributi 
spettanti  allo  Stato. 
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Per  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  propria  com- 
petenza a  decidere  sul  ricorso  propo- 
sto dal  signor  Alberto  Rizzuti  Caruso 
avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Palermo  nel  di  11  ago- 
sto 1894. 


Saziano  cinto  17  agosto  1896,  n.  590. 

PUCCIO»!  P.  ff,  -  PERSEMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Pasquali  e  Gessini  (avv.  Tuccimei  E.)  - 
Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  d'ap- 
pello di  Roma 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Consiglieri 
comunali  -  Ineleggibilità  -  Decadenza  - 
Ricorso  del  pubblico  ministero  -  Termine  - 
Condannati  a  pene  criminali. 

Per  la  facoltà  attribuitagli  dalVari. 
139  del  decreto- legge  6  dicembre  1865 
sul?  ordinamento  giudiziario  il  pub- 
blico ministero  pad,  senz'alcuna  limi- 
tazione di  termine,  ricorrere  alla  corte 
d' appello  per  far  dichiarare  la  ine- 
leggibilità, e  la  decadenza  degli  eletti 
a  consigliere  comunale. 

Per  l'art  30  della  legge  comunale 
e  provinciale,  testo  unico,  IO  febbraio 
1889,  sono  esclusi  dalV  elettorato  e 
dalla  eleggibilità  coloro  che  sotto  le 
precedenti  legislazioni  riportarono 
condanne  a  pene  criminali. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  ammissibile  il  ri- 
corso del  pubblico  ministero,  perchè, 
se  è  vero  che  deve  promuovere  V  a- 
zione  datagli  dall'art.  139  ordinamento 
giudiziario  nei  termini  stabiliti  da  leggi 
speciali  per  1'  osservanza  delle  quali 
l'esercita,  è  del  pari  vero  che  nessun 
termine  è  fissato  a  chiedere  la  ine- 
leggibilità e  la  decadenza  di  eletti  a 
consiglieri,  essendo  l'elezione  un  fatto 
nuovo  sopravvenuto  dopo  compiute 
le  operazioni  relative  alle  liste  elet- 
torali. 

Ed  in  merito  ritenne  in  fatto  che 
cou  sentenza  del  tribunale  di  Velletri 


furono  condannati;  il  Pasquali  Fran- 
cesco per  omicidio  alla  galera  a  vita 
nel  14  luglio  1852;  il  Gessini  a  dieci 
anni  di  galera  nel  12  dicembre  1866 
per  omicidio;  ed  il  Cappucci  li  11  lu- 
glio 1866  alla  pena  di  morte  sostituita 
da  quella  di  venti  anni  di  galera  con 
altra  sentenza  della  sacra  consulta 
19  luglio  1867  che  riformò  quella  del 
tribunale.  E  confermò  in  diritto  che, 
essendo  indubbiamente  criminali  dette 
pene,  i  medesimi  condannati  non  pos- 
sono essere  elettori,  né  eleggibili,  pel 
disposto  delP  art.  26  legge  comunale 
e  provinciale  20  marzo  1865,  disposi- 
zione espressamente  confermata  dal- 
l'art. 11  della  legge  modificativa  30 
dicembre  1888,  e  non  abrogata  dal 
testo  unico  10  febbraio  1889,  sebbene 
nell'art.  30  non  abbia  espressamente 
riprodotta  detta  sanzione. 

Che  i  ricorrenti  assumono  che,  es- 
sendo eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti, 
(art.  29  testo  unico  della  legge  co- 
munale e  provinciale)  il  pubblico  mi- 
nistero non  poteva  promuovere  l'azio- 
ne dopo  decorso  il  termine  fissato 
dall'  art.  48  della  legge  comunale  e 
provinciale,  modificata  dalla  legge  11 
luglio  1894  n.  286;  ed  in  merito  di- 
cono violato  l'art.  30  detta  legge  testo 
unico  10  febbraio  1889,  che  non  con- 
templa i  condannati  a  pene  criminali 
fra  coloro  che  non  possono  essere 
né  elettori  nò  eleggibili. 

Che  1'  art.  29  della  legge  vigente, 
riproducente  letteralmente  il  disposto 
nell'art.  25  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  A,  va  coordinato  con  l'art.  30, 
il  quale  apre  l'adito  alle  controversie 
sulla  eleggibilità  degli  eletti  senza  al- 
cuna limitazione.  Come  del  pari  lo 
art.  47  del  regolamento  10  febbraio 
1889  comanda,  senza  alcuna  limita- 
zione all'ufficio  elettorale  di  verificare, 
prima  di  proclamare"  il  risultato  della 
votazione,  se  i  candidati  che  riporta- 
rono maggior  numero  di  voti  abbiano 
i  requisiti  voluti  per  essere  eleggibili. 
Ed  alla  lettera  della  legge  è  conforme 
lo  spirito  desunto  dalla  razionale  di- 
stinzione fra  il  diritto  di  essere  elet- 
tore e  quello  di  essere  eletto,  nonché 
dai  momenti  diversi  nei  quali  questi 
diritti  vengono  attuati.  Il  diritto  di 
essere  elettore  mettesi  in  moto  nella 
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forai  azione  delle  liste,  e,  benché  si 
eserciti  nel  momento  del  voto,  tuttavia 
per  necessità  di  ordine,  ad  evitare 
confusioni  e  sorprese,  la  legge  non 
consente  che  venga  impugnato  dopo 
decorsi  i  termini  all'uopo  prefissi.  Il 
diritto  invece  a  potere  essere  eietto 
esplicasi  nella  elezione,  e  non  vi  era 
motivo  alcuno  di  impedire  che  in  detto 
momento  venga  impugnato  j  ed  anzi 
non  sarebbe  che  un  giudizio  di  jat- 
tanza  V  impugnativa  anteriore  alla  e- 
lezione. 

D*  onde  la  conseguenza  giuridica 
che  1*  art  29  induce  una  presunzione 
che  ogni  elettore  sia  eleggibile,  salvo 
le  eccezioni  ivi  determinate,  fondate 
sull'altra  che  chi  è  iscritto  nelle  liste 
ne  abbia  tutti  i  requisiti;  presunzione 
però  juris  tantum,  e  contro  la  quale 
è  ammessa  la  prova  contraria.  Ed 
invero,  tuttoché  le  liste  siano  perma- 
nenti (art.  32),  tuttavia  possono  essere 
modificate  nella  revisione  annua  can- 
cellandone coloro  che  vi  furono  inde- 
bitamente iscritti,  facendo  per  tal  mo- 
do cadere  la  presunzione  alla  prova 
contraria,  E  lo  stesso  accade  per  lo 
iscritto  che  venga  eletto;  la  legge  lo 
presume  eleggibile  fino  a  prova  con- 
traria; ed  è  perciò  che  senza  limita- 
zione apre  V  adito  alle  contestazioni 
sulla  eleggibilità. 

Che,  in  riguardo  all'  azione  attri- 
buita al  pubblico  ministero  dall'art.  139 
del  regio  decreto-legge  6  dicembre 
1865  n-  2636  sull*  ordinamento  giudi- 
ziario, conviene  distinguere  Y  eletto- 
rato dalla  eleggibilità.  La  legge  11  lu- 
glio 1894  n.  2ffi,  modificando  l'art.  48 
legge  comunale  e  provinciale,  ha  di- 
sciplinato l'esercizio  di  codesta  azione 
in  ijuonto  concerne  V  elettorato,  col 
fan?  intervenire  un  rappresentante  del 
pubblico  ministero  alla  seduta  della 
commissione  elettorale  provinciale,  e 
con  la  prefissione  di  termini  per  in- 
terporre, notificare  e  trasmettere  in 
cancelleria  il  ricorso.  Nulla  ha  però 
innovato  relativamente  alla  eleggibilità 
ed  alla  decadenza  dei  consiglieri  co- 
munali, ed  oggi  anche  di  quelli  pro- 
vinciali per  la  modificazione  apportata 
air  art.  190  dall'  art.  13  legge  11  lu- 
glio 1894  precitata.  Dal  quale  silenzio 
della    legge  nuova  non    può  inferirsi 


l'abrogazione  della  facoltà  data  al 
pubblico  ministero  dall'art.  139  succi- 
tato; sia  perchè  manca  l'abrogazione 
espressa,  sia  perchè  la  nuova  legge 
non  regola  l'intera  materia  nei  rap- 
porti dell'azione  del  pubblico  mini- 
stero, né  havvi  incompatibilità  delle 
nuove  disposizioni  che  ne  disciplinano 
soltanto  in  parte  Y  esercizio,  con  le 
altre  che  riguardano  la  ineleggibilità 
e  la  decadenza  dei  consiglieri. 

Che  l' art.  11  della  legge  30  di- 
cembre  1888  Nn.  5865  espressamente 
confermò  l'esclusione  dei  condannati 
a  pene  criminali  se  non  ottennero  la 
riabilitazione,  già  sancita  dall'art.  23 
della  legge  comunale  e  provinciale 
23  ottobre  1859  riprodotto  letteral- 
mente nell'art.  26  di  quella  del  18G5, 
statuendo  detto  art.  11  che  non  sono 
elettori  né  eleggibili  quelli  ivi  con- 
templati <£  oltre  1  casi  previsti  dallo 
art.  26  della  legge  .20  marzo  1865  al- 
legato A  ». 

L'art.  30  del  testo  unico  pubblicato 
con  regio  decreto  10  febbraio  1889,  in 
virtù  dell'art  90  di  detta  legge  30  di- 
cembre 1888,  che  die  facoltà  al  go- 
verno, sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
di  coordinare  in  testo  unico  con  le 
disposizioni  di  questa  quelle  della  leg- 
ge 20  marzo  1865,  non  riprodusse  la 
esclusione  dei  condannati  a  pene  cri- 
minali. Ma  da  ciò  non  è  lecito  argo- 
mentare che  il  governo  eccedesse  i 
poteri  delegatigli,  coll'abrogare  la  di- 
sposizione della  legge  del  1865  con- 
fermata da  quella  del  1888.  L'omis- 
sione è  facilmente  spiegabile  ponendo 
mente  che  il  testo  unico  veniva  pub- 
blicato dopo  che  per  legge  22  no- 
vembre 1888  n.  5801  il  governo  era 
autorizzato  a  pubblicare  il  codice  pe- 
nale allegato  alla  medesima  con  fa- 
coltà di  modificarne  il  testo  che  venne 
di  poi  reso  definitivo  e  pubblicato  con 
regio  decreto  30  giugno  1889  n.  6133 
da  avere  esecuzione  col  1  gennaio 
1890.  E,  poiché  il  testo  allegato  alla 
legge    22    novembre  1888,  in   questa 

f>arte  non  modificato,  aveva  soppressa 
a  distinzione  delle  pene  jn  criminali, 
correzionali  e  di  polizia  e  la  corri- 
spondente tripartita  definizione  dei 
reati,  così  coordinavasi  dal  legisla- 
tore il    linguaggio  giuridico   in  leggi 
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concettualmente  contemporanee,  omet- 
tendo nel  testo  unico  di  quella  comu- 
nale e  provinciale  la  menzione  dei 
condannati  a  pene  criminali.  Perocché 
per  I*  avvenire"  provvedevano  gli  art. 
k)  e  31  di  detto  codice,  pei  quali  le 
condanne  alPergastolo  ed  alla  reclu- 
sione per  oltre  cinque  anni  hanno 
per  effetto  l'interdizione  perpetua  dai 
pubblici  uffici,  e  con  essa  la  privazione 
del  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  in 
qualsiasi  comizio  elettorale,  e  quindi 
l'art.  30  si  limitò  ad  indicare  le  con- 
danne, che  non  per  la  pena,  ma  per 
la  qualità  dei  reati,  qualunque  sia  la 
pena  inflitta,  hanno  per  effetto  la  pri- 
vazione del  preindicato  diritto.  E  per 
le  condanne  anteriori  a  pene  crimi- 
nali provvedeva  Y  art.  11  della  legge 
del  1888  confermante  l'art.  26  di  quella 
del  1865,  leggi,  che  non  furono  già 
abrogate,  ma  semplicemente  coordi- 
nate, e  che  per  tale  disposizione  ri- 
masero come  norma  transitoria,  non 
riprodotta  perciò  nel  testo  unico.  Del 
pari  a  ciò  che  si  fece  pel  testo  unico 
«iella  legge  elettorale  politica  pubbli- 
cata con  regio  decreto  28  marzo  1895 
n.  83  che  non  riprodusse  la  disposi- 
zione transitoria  dell'art.  100  di  quella 
del  1882,  senza  che  per  tanto  possa 
ritenersi  abrogata. 

La  pretesa  implicita  abrogazione, 
del  resto,  condurrebbe  all'  assurdo  di 
rendere  elettori  ed  eleggibili  i  con- 
dannati sotto  le  precedenti  legislazioni 
a  pene  più  gravi  di  quelle  che  per 
gli  art.  20  e  31  del  codice  penale  vi- 
gente privano  del  diritto  di  elettore 
ed  eleggibile,  mentre  perla  disposizione 
transitoria  (art.  30  del  regio  decreto 
1  dicembre  1889  n.  6509)  si  conside- 
rano pene  criminali  Y  ergastolo,  Y  in- 
terdizione perpetua  dai  pubblici  uffici, 
la  reclusione  e  la  detenzione  per  un 
tempo  maggiore  dei  cinque  anni  ; 
disposizione  alla  quale  è  informato 
l'art.  96  della  legge  elettorale  politica, 
testo  unico,  28  marzo  1895,  sostituito 
all'  art.  86  di  quella  del  1882,  che,  al 
pari  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, privava  del  preaccennatofdiritto 
i  condannati  a  pene  criminali  non 
riabilitati. 

Che  conseguentemente  la  sentenza 
impugnata  violò  bensì  l'art.  48  modi- 


ficato della  legge  11  luglio  1894  n.  286, 
ma  solo  in  quanto  ordinò  la  cancel- 
lazione dei  ricorrenti  dalla  lista  elet- 
torale amministrativa,  cancellazione, 
che  per  la  decorrenza  del  termine 
perentorio  non  poteva  essere  chiesta 
dal  pubblico  ministero,  salvo  a  prov- 
vedervi in  occasione  della  annuale 
revisione  delle  liste  medesime. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Pasquali  Fran- 
cesco e  Gessini  Feliciano  contro  la 
sentenza  8-11  marzo  1896  della  corte 
di  appello  di  Roma,  in  quanto  dichiarò 
la  loro  ineleggibilità  a  consiglieri  co- 
munali e  la  loro  decadenza  da  detto 
ufficio  indebitamente  assunto  ;  ed,  ac- 
cogliendolo in  quanto  la  sentenza  stes- 
sa ordinò  la  cancellazione  dei  mede- 
simi dalla  lista  elettorale  amministra- 
tiva, chiesta  dopo  decorso  il  termine 
utile  e  perentorio,  annulla  in  questa 
parte  soltanto  la  sentenza  stessa,  ed 
in  questo  limite  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
di  Perugia. 


Seziona  civile  24  agosto  1896,  n.  626. 

PUCCIONI P.  ff.  -  BANDINI  Rei,  ed  Est.  - 
P.  II.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Delmonte  e  Rampini  (aw.  Rivolta  e 
Fortunato)  - 

F avevo  e  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Pavia 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  COMUNA- 
LE: Ineleggibilità  -  Casi  tassativi  -  Figlio 
dell'assuntore  dell'esattoria  comunale  -  Ma- 
rito dell'erede  del  cauzionante  (Legge  com. 
e  prov.,  art.  29  e  249). 

L'ultimo  alinea  dell'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale  10  feb- 
braio 1889  contiene  una  indicazione 
tassativa  dei  casi  che  danno  origine 
alla  ineleggibilità,  consistenti  nel  fatto 
della  partecipazione  diretta  o  indiretta 
in  uno  dei  servizj  o  rapporti  giuri- 
dici  ivi  contemplati;  e  tale  ineleggi- 
bilità, essendo  affatto  personale,  non 
può  espandersi  e  comunicarsi  ad  altri 
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unicamente  in    grazia   del  vincolo  di 
parentela  o  del  vincolo  coniugale. 

Non  è  perciò  ineleggibile  a  con- 
sigliere comunale  il  figlio  dell'assun- 
tore dell9 esattoria  comunale,  che  sia 
anche  marito  della  erede  di  colui  che 
prestò  cauzione  per  l'esattoria  stessa, 
salvo  l'osservanza  dell'art.  249  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Considerato  che  i  ricorrenti  Dei- 
monte  e  Rampini  dicono  fondata  l'ac- 
cusa di  violazione  dell'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale  in  rela- 
zione agli  art.  517  n.  3  e  360  n.  6  del 
codice  di  procedura  civile,  perchè  il 
ridetto  art.  29,  dopo  una  designazione 
tassativa  di  casi  di  ineleggibilità,  usa 
una  formola  generica,  con  la  quale 
contempla  tutti  coloro  i  quali  diret- 
tamente o  indirettamente  hanno  parte 
in  servigi,  esazioni  di  diritti,  sommi- 
nistrazioni od  appaiti  nell'interesse 
del  comune,  e  mediante  la  quale  la 
disposizione  in  sostanza  addiviene  di- 
mostrativa, e  tale  da  comprendere  nel 
suo  spirito  anche  il  caso  del  dottor 
Vittorio  Favero;  di  modo  che  la  sen- 
tenza di  merito,  che  ha  ciò  escluso 
sotto  il  pretesto  che  il  ridetto  art.  29 
indica  tassativamente  i  casi  d'ineleg- 
gibilità e  non  può  ricevere  una  inter- 
pretazione estensiva  la  quale  abbracci 
il  caso  in .  esame,  ha  nello  stesso 
tempo  violato  quella  disposizione  e 
dato  una  ragione  erronea  e  per  ciò  in- 
sufficiente della  sua  decisione.  Dicono 
poi  nuovamente  violato  lo  stesso  ar- 
ticolo 29  in  relazione  all'art.  134  del 
codice  civile,  perchè  la  sentenza  ha 
affermato  che  la  moglie,  quale  erede 
del  cauzionante  dell'esattoria,  non  ha 
alcun  bisogno  dell'autorizzazione  del 
marito  perle  eventualità  che  potessero 
derivarle  da  tale  condizione  di  cose. 

Considerato  che  l'assunto  dei  due 
ricorrenti  sotto  ambedue  i  suoi  aspetti 
non  è  fondato  in  ragione  e  non  può 
essere  dalla  Corte  secondato. 

E,  di  vero,  non  è  fondato  in  ragione 
sotto  il  primo  aspetto,  perchè  anche 
l'ultimo  alinea  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889  contiene  una  indicazione  tassa- 
tiva della  circostanza  che  dà  origine 
alla  ineleggibilità  e  la   specifica  nel 


fatto  della  partecipazione  diretta  o  in- 
diretta in  uno  dei  servigi  o  rapporti 
giuridici  ivi  contemplati.  Escluso  per- 
tanto anche  nell'anzidetta  disposizione 
il  preteso  carattere  di  semplicemente 
dimostrativo,  bene  l'impugnata  sen- 
tenza ha  ritenuto  che  pure  a  riguardo 
di  quella  disposizione  non  era  ammis- 
sibile una  interpretazione  estensiva  e 
non  poteva  in  alcun  modo  riconoscersi 
che  una  ineleggibilità  affatto  perso- 
nale potesse  espandersi  e  comunicarsi 
ad  altri  unicamente  in  grazia  del  vin- 
colo di  parentela  o  dei  vincolo  co- 
niugale. 

E  non  è  fondato  in  ragione  sotto 
il  secondo  aspetto,  perchè  la  signora 
Antonia  Faravelli,  per  pagare  il  de- 
bito che  eventualmente  potesse  avere 
verso  il  comune  quale  erede  del  fideius- 
sore e  cauzionante  ipotecario  della 
esattoria,  non  avrebbe  punto  bisogno 
dell'  autorizzazione  maritale  quando 
avesse  a  sua  disposizione  i  mezzi  per 
eseguire  il  detto  pagamento  ;  e,  se  la 
detta  autorizzazione  potrà  occorrerle 
per  procurarsi  quei  mezzi  sia  col  con- 
trarre mutui  sia  coli*  alienare  immo 
bili  o  riscuotere  capitali,  sarà  questa 
una  circostanza  di  più  accidentale  e 
temporanea,  che  porrà  il  marito  dottor 
Favero  nella  necessità  di  astenersi 
dal  prendere  parte  a  tutte  quelle  de- 
liberazioni che  potessero  in  qualche 
modo  riferirsi  alla  prestata  cauzione, 
correntemente  al  disposto  dell'art.  249 
della  stessa  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, il  quale  contempla  in  lettera 
le  liti,  la  contabilità  e  i  rapporti 
d'interesse  dei  congiunti  od  affini  fino 
al  auarto  grado  civile. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere  per- 
tanto rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  i  suindicati  art.  29  e  249  della 
legge  comunale  e  provinciale,  non  che 
gli  art.  541  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  civile; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  dei 
signori  Del  monte  Angelo  fu  Giuseppe 
e  Rampini  Domenico  fu  Luigi  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Casale  del  30  gennaio-4  febbraio  1896. 
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Sezioni  unite  20  «aggio  1898,  i.  377  (I), 

6HI6UERI  P.  P.  -  MOSCA  Rei,  ed  Est.  - 
P,  M,  QUARTA 

(conci.  con£) 

Longo    Mazzapica    e    Francica     (aw. 

Florio)  - 
Comune  di  Oppido  Mamertina  (avv.  Tri- 

P£Pj)  (2) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Atto  ammini- 
strativo -  Legalità  -  Comune  -  Rendite  pa- 
trimoniali -  Prestazioni  terratiche  -  Oppo- 
sizione -  Diritti  di  torreggio, 

V autorità  giudiziaria  essendo  pre- 
posta aW osservanza  delle  legqi  ed  alla 
tutela  dei  diritti  dei  privati^  se  non 
può  esaminare  né  Vopportunità   né  il 

(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  riassunti 
nei  seguenti  ritenuti  della  Corte: 

e  Ritenuto  che  nel  29  a  sosto  1893  il 
tesoriere  comunale  di  Oppido,  Francesco 
De  Mona,  spiccava  contro  ì  conjugi  Anna 
Longo  Mazzapica  e  Francesco  Francica, 
residenti  in  Pizzo,  una  coazione  di  paga- 
mento cosi  concepita:  e  Coazione,    che  il 

<  tesoriere  rilascia  nelle  forme  dei  decreti 
«  3  luglio  e  7  agosto  1809  e  6  gennaio 
«  1815.  Si  fa  ordine  al  signor  Francesco 

<  Francica  ed  Anna  Longo  di  pagare 
«  lire  714,00  per  prestazione  terratioa  de- 
«  gli  anni  189Ó  al  1893,  giusta  i  ruoli 
«  approvati,  e  ciò  tra  5  giorni  dalla  data 

<  dell'intima  della  presente,  elasso  il  qual 
«  termine,  si  procederà  come  per  legge  ». 

Posteriormente,  avendo  il  tesoriere  pro- 
ceduto a  pignoramento  di  alcuni  frutti 
pendenti  in  danno  dei  suddetti  conjugi 
residenti  in  comune  diverso,  costoro  con 
atto  del  3  dicembre  1893  si  opposero  alla 
esecuzione  ed  al  pignoramento,  sostenendo 
nel  rito  la  nullità  della  coazione  e  del 
ruolo,  e  nel  merito  poi  eccependo  di  essere 
inesistente  il  diritto  del  Comune.  Quindi 
citarono  il  tesoriere  ed  il  sindaco  davanti 
al  tribunale  di  Palmi*  per  sentirsi  annul- 
lare la  coazione  ed  il  pegnoramento,  e 
condannare  alle  spese. 

Contestatasi  la  lite  davanti  al  tribu- 
nale, fu  chiarito  che  il  tesoriere  aveva 
agito  in  virtù  dei  ruoli  di  riscossione  vi- 
stati dal  sotto-prefetto,  e  non  dal  prefetto, 
e  gli  opponenti  dichiararono  esser  pronti 
a  pagare  un  terratico  di  annue  lire  35 
sul  fondo  Buschi,  ma  impugnavano  che 
l'altro  fondo  detto  Pirolella  fosse  soggetto 
ad  alcuna  prestazione,  e  che  quindi  non  fosse 
dovuta  la  somma  ricniesta  colla  coazione. 


merito  dell*  aito  amministrativo,  per 
non  invadere  i  poteri  della  può òlic a 
amministrazione,  ha  però  il  diritto 
d'indagare  se  ratto  sia  conforme  alla 
le  a  gè,  se  rientri  cioè  nei  poteri  le- 
gittimi dell'autorità  amministrativa,  e 
se  sia  rivestito  di  tutte  le  formalità 
richieste. 

Non  trattandosi  della  riscossione 
di  imposte  comunali  regolata  dalla 
legge  20  aprile  1871,  ma  di  rendite 
patrimoniali  del  comune,  quali  sono 
le  prestazioni  terratiche,  la  cui  esa- 
zione va  tuttavia  disciplinata,  nelle 
Provincie  del  mezzogiorno,  dall' arti- 
colo 243  detta  legge  12  dicembre  1810t 
è  in  questa  legge  che  trovasi  la  fonte 
del  diritto  alta  opposizione  davanti 
l'autorità  giudiziaria. 

A  sua  volta  il  Comune  di  Oppido  fa- 
ceva suo  l'operato  del  tesoriere,  sosteneva 
la  validità  della  coazione  e  degli  atti  evo- 
cativi; e  chiedeva  un  tarmine  per  esibire 
i  titoli  che  diceva  dimostrare  il  auo  diritto. 

Il  tribunale  di  Palmi  con  sentenza 
del  16-24  aprile  1894  condannò  il  Comune 
in  prò  dei  conjugi  opponenti  al  risarci- 
mento dbi  danni  prodotti  dall'esecuzione 
mobili nre  avvenuta. 

Dispose  poi  che  il  Comune  di  Oppido 
avesse  nel  termine  di  giorni  40  esibiti  i 
titoli  giusti  tic  at  ivi  del  suo  diritto  ad  esi- 
gere la  prestazione  richiesta.  Condannò  i 
conjugi  alle  spese  verso  il  tesoriere  De 
Mona.  Kìserbò  le  altre  al  ditìnitivo. 

Il  Comune  di  Oppido  produsse  appello 
avverso    detta    sentenza.     Altro    appello 

Eroposero  i  conjugi  Francica  e  Longo  per 
t  condanna  alle  spese.  In  appello  il  Co- 
mune chiese  che  la  corte  avesse  dichia- 
rato il  suo  diritto  alla  prestazione  tema- 
tica, sia  per  la  preacrizione  di  lungo  tempo, 
e  sia  per  i  titoli  esibiti. 

La  corte  d'appello  di  Catanzaro  con 
sentenza  del  4-11  marzo  1895  rivocò  la 
sentenza  del  tribunale  T  e  dichiarò  la  in- 
competenza del  potere  giudiziario  per 
materia  a  conoscere  dell'opposizione  pro- 
dotta dai  conjugi  Francica  e  Longo  con* 
tro  la  coazione  ad  essi  notificata  sulla 
istanza  del  tesoriere  del  detto  Comune 
per  la  esazione  della  prestazione  terrag- 
giera. 

Condannò  poi  ì  suddetti  conjugi  alle 
spese . 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per 
cassazione  dai  conjugi  Longo  e  Francica 
con  unico  motivo  di  ricorso  *, 
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Spetta  alV autorità,  giudiziaria  giu- 
dicare della  esistenza  o  meno  dei  di- 
ritto di  terraggio. 

Considerato  in  dritto  che  con 
l'unico  proposto  mezzo  di  annulla- 
mento si  dolgono  i  ricorrenti  della  di- 
chiarata incompetenza  del  potere  giu- 
diziario a  giudicare  della  opposizione 
da  essi  proposta  avverso  la  coazione 
loro  notificata  dal  tesoriere  del  Co- 
mune di  Oppido. 

Una  siffatta  doglianza  si  manifesta 
in  dritto  fondata. 

La  corte  di  merito  riteneva  che 
la  quistione  tra  i  ricorrenti  ed  il  Co- 
mune doveva  esser  definita,  o  con  la 
legge  del  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte,  ovvero  a  norma 
dell'art.  4  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, e  che,  nell'uno  o  nell'altro  caso, 
era  sempre  incompetente  il  potere  giu- 
diziario. 

Ma,  così  giudicando,  la  corte  di  me- 
rito cadde  in  manifesti  errori  di  dritto. 

Innanzi  tutto  egli  è  a  premettere 
che  nella  specie  non  si  trattava  di 
riscossione  d'imposte,  sieno  pur  comu- 
nali, ma  di  esazione  di  prestazioni 
terratiche  e  quindi  di  rendite  patrimo- 
niali del  Comune  di  Oppido.  E  noti- 
si che  la  coazione  non  si  era  punto 
fondata  sulla  legge  del  1871,  come 
appare  dalla  coazione  stessa  e  dalle 
deauzioni  del  Comune. 

Che,  ciò  premesso,  com'erasi  la  lite 
contestata,  due  tesi  venivano  all'esame 
della  corte  di  merito.  La  prima  se  a- 
vesse  dritto  il  Comune  ad  agire  ese- 
cutivamente in  virtù  di  un  ruolo  per 
riscossione  di  rendite  patrimoniali  e 
per  giunta  non  reso  esecutivo  dall'au- 
torità competente.  E  la  seconda  se 
potesse  il  coazionato  produrre  oppo- 
sizione alla  coazione  ed  impugnare  il 
dritto  del  Comune  alla  pretesa  pre- 
stazione. 

Se  codeste  erano  lequistioni  della 
causa,  non  è  a  dubitare  che  la  com- 
petenza a  giudicarle  sia  del  potere 
giudiziario.  E'  competente  in  quanto 
alla  prima,  imperocché  è  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Collegio 
che  l'autorità  giudiziaria,  essendo  pre- 
posta all'osservanza  delle  leggi  ed  alla 
tutela  dei  dritti  dei  privati,  se  non  può 


esaminare  né  la  opportunità  né  il  me- 
rito dell'atto  amministrativo,  per  non 
invadere  i  poteri  della  pubblica  am- 
ministrazione, ha  però  il  dritto  d'in- 
dagare se  l'atto  sia  conforme  alla  leg- 
ge, cioè  se  rientri  nei  poteri  legittimi 
dell'autorità  amministrativa  e  se  sia 
rivestito  di  tutte  le  formalità  richieste. 
Ora,  nella  specie,  la  prima  quistione 
cadeva  appunto  sulla  legittimità  e  sulla 
forma  del  ruolo  in  virtù  del  quale  erasi 
la  coazione  notificata. 

E  nella  stessa  competenza  rien- 
trava l'altra  tesi,  se  potesse  il  coa- 
zionato, con  opposizione  alla  coazione, 
impugnare  il  dritto  del  Comune  alla 
pretesa  prestazione  terratica.  Ritenuto 
come  sopra  che  nella  specie  non  si 
tratta  di  riscossione  d'imposte  comu- 
nali regolata  dalla  legge  del  1871,  ma 
di  rendite  patrimoniali,  la  cui  esazione 
va  tuttavia  disciplinata  nelle  provincie 
del  mezzogiorno  dall'art.  243  della 
legge  12  dicembre  1816,  è  in  codesta 
legge  che  si  trova  la  fonte  del  dritto 
all'opposizione  davanti  l'autorità  giu- 
diziaria. 

Né  potrebbe  dirsi  diversamente  sulla 
quistione  di  merito,  cioè  sul  se  sia  o 
pur  no  dovuta  la  chiesta  prestazione. 
Trattandosi  di  giudicare  della  esisten- 
za o  meno  del  dritto  di  terraggio* sui 
fondi  di  spettanza  dei  conjugi  oppo- 
nenti, la  competenza  non  può  non  es- 
sere del  potere  giudiziario. 

Che,  ritenuta  la  competenza  del  po- 
tere giudiziario,  debbasi  la  denunziata 
sentenza  cassare  e  rinviare  la  causa 
alla  autorità  competente,  che  nella 
specie  è  la  stessa  corte  di  Catanzaro, 
art.  544  codice  di  procedura  civile. 

Che,  cassandosi  la  sentenza,  sia 
mestieri  ordinare  la  restituzione  del 
deposito  ai  ricorrenti. 

Che  per  le  spese  di  cassazione  sia 
opportuno  rinviare  i  provvedimenti 
alla  corte  di  merito. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
Catanzaro  perchè  decida  il  merito. 
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Siiìopi  chili  24  agosto  1898,  n.  623  (I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  ■ 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Caporizzi  (aw.  Nardelli  e  Cirillo)  - 
De  Lena   (aw.  Pascale  e  Bruni  G.)  ed 
altri  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  -  Consiglieri 
comunali  -  Cointeressanza in  appalto  -Ine- 
leggibilità (Legge  com.  e  prov.,  art.  29). 

E'  ineleggibile  all'ufficio  di  con- 
sigliere comunale  ai  sensi  dell'ultimo 
alinea  dell'art.  29  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  10  febbraio  1889, 
colui  che  dalla  società  degli  appalta- 
tori  di  un'  opera  comunale  percepisce 
una  data  percentuale  sulle  rate  del 
prezzo  di  appalto  in  forza  di  un  patto 
ed  accordo  speciale  ovvero  del  con- 
tratto di  appalto. 

Considerato  che  i  due  motivi  non 
hanno  alcun  fondamento,  poiché  non 
è  vero  che  l'impugnata  sentenza  ab- 
bia escluso  l'esistenza  di  qualunque 
rapporto  contrattuale  tra  il  ricorrente 
avvocato  Caporizzi  e  la  società  degli 
appaltatori  Mastropasqua,  Giove  e  C.°, 
ed  abbia  quindi  applicato  ad  esso  Ca- 
porizzi il  disposto  dell'  ultimo  alinea 
dell'art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale,  sebbene  non  ricorresse 
a  suo  riguardo  1'  estremo  essenziale 
richiesto  dal  detto  alinea  e  da  esso 
espresso  con  la  frase:  «  hanno  parte 


(1-2)  La  Corte  ha  premesso  del  fatto 
della  causa  il  cenno  seguente: 

Nelle  elezioni  amministrative  del  lu- 
glio 1895  fu  eletto  e  proclamato  consi- 
gliere del  comune  di  Santeramo  del  Colle 
anche  l'avvocato  Gaetano  Caporizzi  fu 
Michele. 

Il  cav.  Giovanni  De  Lena,  elettore  am- 
ministrativo del  detto  comune,  avanzò 
reclamo  contro  quella  proclamazione,  de- 
ducendo che  l' aw.  Caporizzi  era  ineleg- 
gibile, perchè  aveva  preso  parte  all'ap- 
palto per  la  costruzione  dell'edificio  sco- 
lastico del  comune,  contratto  tutt'ora  in 
corso,  ricevendo  l'uno  e  mezzo  per  cento 
sugli  scandagli  dell'opera  a  misura  che 
questa  progredisce. 

Il  consiglio  comunale,    con    decisione 


in appalti  neir  interesse  del  co- 
mune ». 

E,  di  vero,  dal  complesso  delle  os- 
servazioni fatte  dai  giudici  del  merito 
e  largamente  riferite  poco  sopra, 
chiaro  apparisce  avere  essi  ritenuto 
che  il  signor  avvocato  Caporizzi  per- 
cipe  dalla  società  degli  appaltatori 
Puno  e  mezzo  per  cento  sulle  rate 
del  prezzo  di  appalto  in  forza  di  un 
patto  o  accordo  speciale  coevo  al 
contratto  di  appalto,  e  cosi,  in  forza 
di  una  vera  convenzione,  la  quale,  se 
non  gli  ha  attribuito  la  qualità  di  so- 
cio nella  società  degli  appaltatori 
Mastropasqua,  Giove  e  C.°,  gli  ha  però 
fatto  assumere  indubbiamente  la  qua- 
lità d'associato  in  partecipazione  della 
società  medesima. 

Infatti  la  sentenza  dice  che  dagli 
atti  di  intimazione,  diretti  dai  costrut- 
tori Mastropasqua,  Giove  e  C.°  all'o- 
dierno ricorrente  avvocato  Caporizzi 
con  la  minaccia  di  essere  privato 
della  pattuita  percentuale  sugli  scan- 
dagli, si  desume  che  egli  può  esser 
ritenuto  socio  dell'  anzidetta  società 
per  avere  concorso  in  essa  con  la  con- 
tribuzione delle  sue  cognizioni  legali 
e  della  sua  qualità  di  consigliere  co- 
munale. Ma,  preferendo  un  concetto 
più  benigno  per  il  ridetto  signor  av- 
vocato, lo  qualifica  come  semplice 
cointeressato  nel  surriferito  appalto 
in  vantaggio  degli  appaltatori  e  in 
danno  del  Comune;  e,  come  avente 
una  parte  indiretta  nell'appalto  me- 
desimo, lo  riconosce  ineleggibile,  per 


del  23  settembre  1895,  respinse  il  detto 
reclamo;  ed  ugual  pronunzia  emise  in 
grado  d'appello  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Bari  con  altra  decisione 
del  5  dicembre  anno  detto. 

Il  cav.  De  Lena,  con  tempestivo  ri- 
corso del  30  dello  stesso  mese  di  dicem- 
bre, impugnò  la  su  indicata  decisione 
della  giunta  provinciale  amministrativa 
di  Bari  avanti  la  corte  d'appello  di  Trani, 
la  quale,  con  sentenza  del  31  gennaiò- 
7  febbraio  1896,  accogliendo  il  proposto  ri- 
corso, previa  la  revoca  della  impugnata 
decisione,  dichiarò  la  ineleggibilità  del- 
Paw.  Caporizzi,  e  sostituì  a  questi  nel- 
l'ufficio di  consigliere  colui  che  succedeva 
con  maggior  numero  di  voti  ». 
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contraddizione  di  interessi,  al  delicato 
ufficio  di  consigliere  comunale. 

Non  è  pertanto  vero  che  la  denun- 
ziata sentenza  sia  viziata  per  difetto 
di  motivazione,  e  per  avere  applicato 
il  disposto  dell'ultimo  alinea  dell'arti- 
colo 29  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale ad  un  caso  in  detto  alinea 
non  contemplato. 

Per  questi  motivi: 

Veduta  la  detta  legge  10  febbraio 
1889  n.  1921,  e  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  propo- 
sto dall'avvocato  Gaetano  Caporizzi 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Trani  del  31  gennaio-7  feb- 
braio 1896. 


Seziono  chilo  7  ottobre  1886,  *.  081. 

CAROOMA  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  EST.  - 

P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 
Pistoiese  (aw.  Nakdelli,  Marone  e  Adi- 

NOLPl)   - 

Menonna  (aw.  Grippo  e  Summontb) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  COMUNA- 
LE: Membro  del  consiglio  provinciale  - 
Incompatibilità  coHa  carica  di  consigliere 
comunale  -  Ex  amministratore  di  monti  fru- 
mentarj  -  Vigilanza  comunale  -  Ineleggibi- 
lità -  Responsabilità  -  Decisione  ammini- 
strativa non  impugnata. 

La  qualità  di  membro  del  consi- 
glio provinciale  non  induce  propria 
ed  assoluta  ineleggibilità  a  consigliere 
comunale,  ma  soltanto  incompatibilità 
tra  V  uno  e  V  altro  ufficio;  ed  a  far 
cessare  tale  incompatibilità  basta  scen- 
si date  serie  e  definitive  dimissioni  in 
tempo  utile  dall'onorifico  incarico  di 
consigliere  provinciale,  senza  che  oc- 
corra che  sieno  le  dimissioni  formal- 
mente accettate. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale Vex  amministratore  di  alcuni 
monti  frumentarj  sottoposti  alla  vi- 
gilanza  comunale,  che,  dichiarato  re- 
sponsabile verso  i  medesimi  di  una 
quantità  di  grano  da  una  decisione 
amministrativa  non  impugnata,  si  trovi 


al  momento  delle  avvenute  elezioni 
convenuto  in  giudizio  dal  presidente 
della  locale  congregazione  di  carità, 
per  effettuarne  la  richiesta  consegna. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  può 
essere  accolto,  avendo  i  giudici  di 
merito,  con  apprezzamenti  incensura- 
bili nell'attuale  sede,  ritenute  serie  e 
definitive  le  dimissioni  date  in  tempo 
utile  dal  Menonna  dall'  onorifico  uf- 
ficio di  consigliere  provinciale.  Né  la 
semplice  circostanza  di  non  essere 
state  queste,  per  un  riguardo  verso  di 
lui,  formalmente  accettate,  non  poteva 
fare  si  che  egli,  non  ostante  l'espressa 
sua  ferma  volontà,  dovesse  essere  a 
forza  riguardato  come  facente  ancora 
parte  di  quel  consesso.  E  ciò,  a  pre- 
scindere che  si  sarebbe  piuttosto  in 
tema  d'incompatibilità,  che  di  propria 
ed  assoluta  ineleggibilità. 

Si  ravvisa  invece  fondato  il  secondo 
mezzo.  Imperocché  fu  al  certo  un  er- 
rore il  volere  considerare  il  debito 
indipendentemente  dalla  causa  deben- 
di,  quando  l'uno  non  era  che  l'effetto 
dell'altra,  costituendo  nel  loro  insieme 
un  tutto  inscindibile.  Ammesso  per- 
tanto, come  ebbe  a  riconoscere  la  de- 
nunciata sentenza,  che,  in  virtù  degli 
atti  di  citazione  del  1892  e  1895,  in- 
terruttivi  della  prescrizione,  il  credito 
fosse  rimasto  in  vita,  la  condizione 
del  Menonna  al  momento  delle  avve- 
nute elezioni  era  quella  di  un  ex 
amministratore  di  alcuni  monti  fru- 
mentarj sottoposti  alla  vigilanza  co- 
munale, che,  dichiarato  responsabile 
verso  i  medesimi  della  quantità  di 
tomoli  2499  di  grano  da  una  decisione 
amministrativa,  contro  di  cui  non  a- 
veva  egli  prodotto  il  minimo  reclamo, 
si  trovava  convenuto  in  giudizio  dal 
presidente  della  locale  congregazione 
di  carità  per  effettuarne  la  richiesta 
consegna.  Applicabile  quindi  il  dispo- 
sto dell'  art.  11  n.  1  della  legge  11 
luglio  1894,  che  dice  ineleggioili  a 
consiglieri  comunali  gli  amministra- 
tori delle  opere  pie  vigilate  dal  co- 
mune dichiarati  responsabili  in  linea 
amministrativa,  che  civile. 

La  questione  cambierebbe  di  a- 
spetto  se,  contrariamente  a  quanto 
ebbe  ad  ammettere  la  denunciata  sen- 
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te n za,  i  monti  frumentarj  di  cui  trat- 
tasi non  costituissero  una  opera  pia, 
odi  beneficenza,  vigilata  dal  comune; 
indagine,  che,  quando  pure  volesse 
intraprendersi  in  questa  sede,  man- 
cherebbero negli  atti  gli  elementi  per 
poterla  con  sicurezza  esaurire. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge  il  primo  mezzo, 
ed,  accogliendo  il  secondo,  cassa  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  dalla  corte 
di  appello  di  Potenza  li  26-28  aprile 
1896,  e  rinvia  pel  nuovo  esame,  in 
quanto  al  mezzo  accolto,  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Napoli. 


Sizieii  rato  12  giugno  1688,  n.  444. 

P.  P.  -  «OSCA  Rei.  ed.  Est - 
P.  «.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diif.) 

De  Micco  (aw.  Burali  e  Poschini)  - 
Sasso  (aw.  De  Martinis) 

SENTENZA  (Pubblicazione  della):  Annotazione 
della  data  -  Copia  notificata  -  Originale. 

SCRITTURA  PRIVATA  (Data  certa  di):  Prova 
equipollente  -  Fatto  posteriore  -  Quistione 
di  diritto  -  Quistioni  di  fatto  (Cod.  civ..  art. 
1327). 

DIVISIONE:  Giudizio  -  Appetizione  di  termine 
-  Titolo  di  data  anteriore  -  Obbligo  dei- 
l'acquierente. 

TRASCRIZIONE:  Divisione  -  Transazione  -  Ri- 
nuncia a  diritti  immobiliari  -  Opposizione  ai 
terzi  (Cod.  tir.,  art,  1932  e  segg.). 

Non  può  ritenersi  nulla  una  sen- 
tenza sol  perchè  nella  copia  notificata 
al  ricorrente  manchi  l'annotazione 
della  sua  pubblicazione,  quando  detta 
formalità  trovasi  segnata  sull'origi- 
nale della  sentenza  stessa. 

Perchè  un  fatto  possa  costituire 
prova  equipollente  della  data  certa 
di  una  scrittura  privata,  dea*  essere 
a  questa  posteriore. 

Il  definire  quale  sia  la  prova  equi- 
pollente di  cui  parla  l'art.  1327  del 
codice  civile  è  una  questione  di  diritto; 
ma  il  desumere  se  da  un  determinato 
fatto,  dato  come  equipollente,  possa 
scaturire  la  certezza  della  data  ai  una 
determinata  scrittura  costituisce  una 


indagine  di  fatto  che  sfugge  alla  cen- 
sura della  corte  di  cassazione. 

Se  nelle  more  di  un  giudizio  di- 
visionale, in  cui  si  contende  dell'e- 
stensione spettante  a  ciascun  condivi- 
dente,  viene  apposto  un  termine  lapi- 
deo, il  novello  acquirente  in  tanto  ha 
il  dovere  di  rispettarlo,  in  quanto  sì 
fece  detta  apposizione  in  virtù  di  un 
titolo  di  data  anteriore  al  suo  ac- 
quisto. 

Posto  che  una  scrittura  non  con- 
tenga una  semplice  divisione  con  ap- 
posizione di  termini,  ma  invece  una 
transazione  e  rinuncia  relativa  a  di- 
ritti immobiliari,  ne  segue  logica  e 
imprescindibile  la  conseguenza  della 
necessità  della,  trascrizione  di  essa 
scrittura  per  poter  essere  opposta  ai 
terzi,  a  mente  degli  art.  1932  e  se- 
guenti del  codice  civile. 

Considerato  che  insussistente  in 
fatto  si  manifesti  il  primo  motivo  di 
annullamento  del  proposto  ricorso, 
col  quale  si  assume  la  nullità  della 
denunziata  sentenza,  perchè  mancante 
della  formalità  della  pubblicazione. 
Con  esibito  certificato  del  cancelliere 
del  tribunale  di  Napoli  si  accerta,  che 
nella  sentenza  originale  vi  esiste  la 
notata  della  seguita  pubblicazione. 
Adunque  non  trattasi  di  omessa  for- 
malità della  pubblicazione  della  sen- 
tenza denunziata,  ma  di  un  semplice  er- 
rore di  scritturazione  avvenuto  nella 
copia  di  detta  sentenza  notificata  al  De 
Micco,  consistente  nella  omessa  no- 
tata segnata  nell'originale  della  se- 
guita pubblicazione. 

Né  dicasi  che  la  copia  che  si  no- 
tifica deve  far  fede  per  il  notificato. 
Se  ciò  può  valere  nei  casi  di  cita- 
zione, in  cui  può  derivare  pregiudizio 
alla  parte  notificata,  non  può  dirsi  lo 
stesso  in  tema  di  pubblicazione  di  una 
sentenza.  Quando  codesta  formalità 
trovasi  segnata  sull'originale,  non  è 
il  caso  di  parlarsi  di  nullità,  anche 
quando  tale  annotazione  trovasi  omes- 
sa nella  copia  notificata,  perchè  il 
voto  della  legge  trovasi  osservato. 

Considerato  che  infondato  in  dritto 
sia  a  ritenersi  il  secondo  motivo  di 
annullamento.  Il  tribunale,  seguendo 
l'abbrivio  datogli  dalla  Corte  di  Cas- 


412 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


sazione  con  la  sentenza  di  rinvio,  e- 
sordiva  con  proporsi  la  quistione,  se, 
dato  pure  che  la  prova  testimoniale 
dimostrasse  la  esistenza  dei  voluti 
equipollenti  cousistenti  nell'abolizione 
-del  canale  e  nell'apposizione  dei  ter- 
mini lapidei,  nell'epoca  in  cui  figurava 
compilata  la  privata  scrittura  in  con- 
troversia, sarebbe  risultato  con  ciò 
accertata  la  data  della  scrittura  stessa. 
E  codesta  quistione  assolse  negativa- 
mente per  due  ragioni.  Con  la  prima 
osservò  che,  a  mente  dell'art.  1327 
codice  civile,  non  possa  parlarsi  di  equi- 
pollenza di  pruove,  quando  queste  sieno 
anteriori  o  concomitanti  alla  scrittura 
e  non  posteriori.  Con  la  seconda  poi 
affermò  che  nella  specie  i  fatti  addotti 
come  equipollenti  non  avevano  rela- 
zione necessaria  con  la  data  della 
scrittura  medesima.  Ed  a  conferma 
di  codesta  seconda  ragione  aggiun- 
geva: «  se  la  prova  testimoniale  accer- 
«  tasse  che  prima  del  28  maggio  1889, 
«  data  questa  apparente  della  scrit- 
«  tura  privata,  o  nello  stesso  giorno, 
«  fu  abolito  il  canale  o  furono  appo- 
ne sti  i  termini  lapidei,  la  menzione  di 
«  codesti  fatti  non  darebbe,  né  apodit- 
«  ticamente,  né  probabilmente  la  cer- 
«  tezza  della  data,  perchè  le  parti, 
«  come  han  potuto  fare  nel  28  mag- 
«  gio  1889  la  scrittura  ed  accennare 
«  nella  stessa  all'anteriore  o  contem- 
«  poranea  abolizione  del  canale  ed 
oc  apposizione  dei  termini,  così  potreb- 
«  bero  anche  oggi  foggiare  quella 
«  scrittura  con  quella  data,  e  menzio- 
ne nare  del  pari  l'abolizione  del  canale 
«  e  l'apposizione  dei  termini  ». 

Che,  se  cosi  giudicava  il  tribunale 
in  grado  di  rinvio,  il  suo  ragiona- 
mento non  offre  motivo  a  censura 
qualsiasi.  Non  è  strana  e  molto  meno 
erronea  in  dritto  la  prima  ragione, 
come  si  sostiene  dal  ricorrente  col 
motivo  di  annullamento  in  esame,  im- 
perocché, se  dal  fatto,  che  si  assume 
a  prova  equipollente,  deve  scaturire  la 
data  certa. della  privata  scrittura,  oc- 
corre per  necessità  di  cose  che  il  fatto 
sia  posteriore  alla  scrittura  stessa. 
Come  i  fatti  della  trascrizione  o  de- 
posito nell'  uffìzio  di  registro,  della 
morte  o  fìsica  impossibilità  di  scrivere, 
o  della  inserzione  in  pubblico  atto,  di 


cui  è  parola  nell'  art.  1327  codi- 
ce civile,  e  che  comunicano  la  data 
certa  alla  scrittura  privata,  sono  po- 
steriori per  ordine  cronologico  alla 
scrittura  stessa,  cosi  il  fatto  equipol- 
lente, appunto  perchè  tale,  cioè  delia 
stessa  natura  di  quelli  designati  dalla 
legge,  debbono  essere  posteriori  alla 
scrittura  stessa. 

Del  pari  incensurabile  poi  si  mani- 
festa la  seconda  ragione  invocata  dal 
tribunale;  imperocché,  se  il  definire 
quale  sia  la  prova  equipollente,  di  cui 
parla  l'articolo  anzidetto,  è  quistione 
di  dritto,  il  disaminare  se  da  un  de- 
terminato fatto,  dato  come  equipollente, 
ne  possa  scaturire  la  certezza  della 
data  di  una  determinata  scrittura,  co- 
me nella  specie,  costituisce  una  inda- 
gine di  fatto,  che  sfugge  alla  censura 
della  Corte  di  Cassazione.  Il  tribunale 
adunque  con  fondate  ragioni  di. dritto 
e  di  fatto  negava  la  pruova  testimo- 
niale di  fatti,  dai  quali,  pur  dimostrati, 
non  sarebbe  scaturita  la  certezza  della 
data  della  scrittura  in  controversia. 

Né  poi  giova  il  dire  che  il  ter- 
mine di  confìnazione  sia  un  titolo  di 
per  sé  stesso,  e  che  quando  esiste  deve 
fare  stato  contro  dei  terzi.  Il  termine 
lapideo  è  indizio  della  seguita  divi- 
sione del  fondo,  e  quando  la  sua  ap- 
posizione avviene  nelle  more  di  un 
giudizio  divisionale,  in  cui  si  conten- 
deva appunto  della  estensione  spet- 
tante a  ciascun  condividente,  come 
nella  specie,  il  novello  acquirente  ha 
il  dovere  di  rispettarlo,  quando  sia 
stato  apposto  in  virtù  di  un  titolo,  che 
può  essere  legalmente  invocato  con- 
tro di  lui,  cioè  di  data  anteriore  al 
suo  acquisto. 

Considerato  che  del  pari  destituito 
di  buone  ragioni  sia  a  ritenersi  il  terzo 
motioo  di  annullamento,  col  quale  si 
assume  che  la  divisione,  essendo  di- 
chiarativa del  dritto,  non  ha  bisogno 
della  trascrizione  per  essere  opposta 
ai  terzi.  Il  giudice  di  merito  non  è  già 
che  sconobbe  codesto  ovvio  principio 
di  dritto.  Egli,  invece,  disaminando  gli 
atti  della  causa,  in  cui  si  contendeva 
se  i  termini  di  confine  dovevansi  ap- 
porre in  base  ai  testamento  di  Tom- 
maso Sasso,  o  pure  all'istrumento  fra 
i  condividenti    del    23    luglio  1865,  e 
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quindi  sulla  maggiore  o  minore  esten- 
sione spettante  a  ciascun  condivi- 
dente, come  del  pari  disaminando  i 
titoli  stessi  e  la  scrittura  privata  del 
28  maggio  1889,  ritenne  che  in  quest'ul- 
tima, lungi  di  esservi  una  semplice 
divisione  di  fondo  comune  con  appo- 
sizione di  termini  di  confine,  vi  si  con- 
teneva invece  una  transazione  con 
la  quale  si  era  definita  la  lite  pen- 
dente circa  la  estensione  della  pa- 
lude spettante  a  ciascun  condivi- 
dente, ed  ancora  una  rinunzia  a  dritti 
di  comunione  su  di  un  canale,  che  per 
il  testamento  di  Tommaso  Sasso  era 
comune.  Se  adunque  il  tribunale,  di- 
saminando gli  atti  e  documenti  della 
causa,  si  convinse  che  nella  specie, 
non  di  semplice  divisione  con  apposi- 
zione di  termini  trattavasi,  ma  che 
invece  in  quella  scrittura  contenevasi 
una  transazione  e  rinunzia  relativa 
a  dritti  immobiliari,  da  codeste  pre- 
messe, derivanti  dalla  interpretazione 
di  atti  e  documenti,  che  involgono  un 
apprezzamento  di  fatto,  che  sfugge 
ad  ogni  censura  del  Collegio  Supremo, 
seguiva  logica  ed  imprescindibile  la 
conseguenza  della  necessità  della  tra- 
scrizione della  privata  scrittura  in 
controversia,  per  poterla  opporre  ai 
terzi,  a  mente  degli  art.  1932  e  seguenti 
codice  civile. 

Considerato  che  non  approdi  a  ri- 
sultamento  diverso  il  quarto  motivo 
di  annullamento,  col  quale  si  sostiene 
di  avere  errato  il  tribunale  nel  con- 
fermare la  sentenza  del  pretore,  che 
avea  disposto  l'apposizione  dei  ter- 
mini all'unica  base  del  testamento  del 
fu  Tommaso  Sasso.  Anche  qui  il  giu- 
dice di  merito,  disaminando  i  docu- 
menti della  causa  ritenne,  che  nel  testa- 
mento di  Tommaso  Sasso  si  rinveniva 
la  divisione  precisa  e  determinata 
della  palude  in  controversia,  fatta  dal 
padre  di  famiglia  tra  i  suoi  figli  Aniello 
e  Pasquale,  divisione  espressamente 
accettata  da  tutti  i  coeredi  col  poste- 
riore istrumento  del  23  luglio  1865,  e 
che  detto  rogito  non  avea  avuto  altro 
scopo,  che  quello  manifestato  e  di- 
chiarato dalle  parti  stesse  di  ripartire 
ed  attribuire  l'imponibile  catastale.  Ora 
insorgere  contro  codesto  apprezza- 
mento del  giudice  di  merito  e   soste- 


nere che  la  divisione  dovea  invece  di- 
sporsi in  base  dello  istrumento  anzi- 
detto e  non  già  del  testamento,  per- 
chè non  in  questo,  ma  in  quello  tro- 
vavasi  la  divisione  del  fondo,  torna 
lo  stesso  che  venir  denunziando  al  Col- 
legio Supremo  una  controversia,  che 
per  la  sua  indole  di  fatto  sfugge  alla 
sua  censura. 

Considerato,  in  fine,  che  lo  stesso 
sia  a  dirsi  del  quinto  motivo  in  ordine 
alle  spese,  che  il  giudice  di  merito 
nel  suo  prudente  arbitrio  credette  di 
porre  tutte  a  carico  del  De  Micco,  co- 
me colui  che  aveva  dato  causa  al  giudi- 
zio lungo  e  dispendioso  e  nel  quale  era 
rimasto  soccombente. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Che  dal  rigetto  consegue  la  perdita 
del  deposito  e  la  condanna  alle  spese 
di  cassazione. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
ricorso. 


Sezione  civile  16  settembre  1896,  n,  647. 

PUCCIOKI P.  ff.-BANDIH!  Rei.  ed  Est.-P.  II.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Laureiti  (aw.  Fabi  e  Pabrizi  A.)  - 
Bonanome  ed  altri  di  Ceccano 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Membra 
della  commissione  di  riordinamento  dell'am- 
ministrazione del  monte  frumentario  -  Ac- 
cusa di  reato  -  Pendenza  di  procedimento 
penale- Ineleggibilità-Sentenza  irretrattabile. 

Agli  effetti  dell'art  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889  la  obbligazione  di  colui  che  sia 
stata  nominato  dal  consiglio  comunale 
membro  della  commissione  incaricata 
del  riordinamento  dell'amministrazio- 
ne di  un  monte  frumentario  non  può 
andar  confusa  con  quella  di  chi  ha 
maneggiato  il  danaro  comunale. 

L'accusa  di  un  reato  e  la  pendenza 
del  procedimento  penale  non  impor- 
tano, ai  sensi  degli  art.  29  e  30  della 
legge  comunale  e  provinciale,  l'ineleg- 
gibilità all'ufficio  di  consigliere  comu- 
nale, occorrendo  all'uopo  una  con- 
danna per  sentenza  divenuta  irretrat- 
tabile. 
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Considerato  che  il  suindicato  ri- 
corso del  sig.  Lauretti  si  presenta 
pienamente  fondato  in  ragione,  e  me- 
rita di  essere  accolto,  perchè  la  de- 
nunziata sentenza  è  realmente  viziata 
per  difetto  di  motivazione  e  per  vio- 
lazione degli  art  29  e  30  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889  n.  5921,  serie  3a. 

E,  di  vero,  è  viziata  per  difetto  di 
motivazione,  perchè  l'impugnata  sen- 
tenza non  si  è  curata  di  investigare  e 
definire  se  il  monte  frumentario  diCec- 
cano  possa  considerarsi  come  uno  di 
quelli  stabilimenti  locali  di  carità  e 
beneficenza  di  cui  parla  l'art.  29  della 
legge  comunale  ;  se  sia  una  istituzione 
amministrativa  o  sussidiata  dal  co- 
mune ;  se  il  sig.  Lauretti  abbia  avuto 
realmente  la  qualità  di  impiegato  con- 
tabile e  amministrativo  di  quello  sta- 
bilimento, anziché  l'altra,  affatto  pre- 
caria ed  accidentale,  di  membro  della 
commissione  nominata  dal  consiglio 
comunale  nel  1890  coll'incarico  di 
riordinare  l'amministrazione  del  suin- 
dicato monte  frumentario  ;  e  se,  que- 
sta essendo  la  vera  qualità  rivestita 
del  sig.  Lauretti,  potesse  esso  real- 
mente equipararsi  agli  impiegati  con- 
tabili ed  amministrativi  agli  effetti 
della  resa  dei  conti.  Senza  occuparsi 
di  tutte  queste  indagini,  la  sentenza 
ha  affermato  che,  anche  qual  membro 
della  commissione  incaricata  del  rior- 
dinamento dell'  amministrazione  del 
monte  frumentario,  il  Lauretti  aveva 
l'obbligo  di  rendere  conto;  e  non  ha 
punto  avvertito  che  la  detta  obbliga- 
zione, che  il  Lauretti  ha  in  comune 
con  gli  altri  due  membri  della  com- 
missione di  cui  ha  fatto  parte,  era 
ristretta  a  render  ragione  dell'esecu- 
zione data  al  ricevuto  incarico,  e  non 
può  andar  confusa  con  quella  di  chi 
ha  maneggiato  il  denaro  comunale, 
che  è  la  vera  obbligazione  contem- 
plata dall'art.  29  più  sopra  citato.  Non 
avendo  tenuto  conto  di  questa  diffe- 
renza, ben  dice  la  parte  ricorrente 
che  l'impugnata  sentenza  non  ha  trat- 
tato la  vera  tesi  della  causa,  che  era 
quella,  se  chi,  in  grazia  della  sua 
qualità  di  consigliere  comunale,  è  stato 
nominato  a  far  parte  di  una  commis- 
sione incaricata  di  riordinare  l'ammi- 


nistrazione di  un  monte  frumentario, 
perda  la  capacità  di  essere  rieletto 
al  suindicato  ufficio  di  consigliere  co- 
munale, solo  perchè  la  commissione 
di  cui  è  membro  non  ha  ancora  reso 
conto  della  esecuzione  da  lei  data  al 
conferitole  mandato. 

E'  poi  viziata  la  denunziata  sen- 
tenza per  violazione  degli  art.  29  e 
30  della  legge  comunale  e  provinciale, 
perchè  ha  dichiarato  la  ineleggibilità 
del  Lauretti  in  base  ad  una  circostan- 
di  fatto  dei  tutto  indifferente,  quale  è 

3uella  che,  nel  30  giugno  1895,  giorno 
elle  elezioni,  il  Lauretti  si  trovava 
sottoposto  ad  un  procedimento  penale 
per  peculato.  Infatti,  l'art.  29  speci- 
fica in  modo  tassativo  le  circostanze 
che  rendono  il  cittadino  ineleggibile 
all'ufficio  di  consigliere  comunale,  e 
non  comprende  davvero  tra  queste 
l'accusa  di  un  reato  e'  la  pendenza  di 
un  procedimento  penale.  L'art.  30  poi, 
sotto  la  lettera  /,  parla  in  lettera  di 
condannati  per  certe  determinate  ca- 
tegorie di  reati,  e,  parlando  di  con- 
dannati, ha  inteso  indubbiamente  con- 
templare coloro  che  hanno  riportata 
condanna  per  sentenza  divenuta  irre- 
trattabile.  Fra  questi  e  i  semplici  ac- 
cusati e  processati  la  differenza  è 
enorme,  e  sorprende  come  non  sia 
stata  notata  ri  al  l'impugnata  sentenza. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  pure  gli  art.  55  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  542  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa,  per  quanto  riguarda  il  ri- 
corrente Filippo  Lauretti,  l'impugnata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma, 
deliberata  il  22  gennaio  1896,  pubbli- 
cata nell'udienza  del  30  di  detto  mese, 
e  ad  esso  Lauretti  notificata  il  6  marzo 
successivo,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  Perugia. 
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Suini  unii*  24  lugli*  1886,  n.  547  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  ■  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Bau  Fodera  (aw.  Basile)  - 
Valdaura  (avv.  Nobile  e  Castagna)  (2) 

CASSAZIONE:  Sentenza  pronunziata  in  grado 
di  primo  rinvio  -  Sentenza  pronunziata  in 
grado  di  secondo  rinvio  -  Cosa  giudicata  - 
Ricorso  -  Inammissibilità. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione alle  Sezioni  Unite  contro  la 
sentenza  pronunziata  in  grado  di  pri- 
mo rinvio  quando  siasi  lasciata  pas- 
sare in  giudicato  la  sentenza  pronun- 
ziata in  grado  di  secondo  rinvio  che 
decideva  in  modo  ir  retrattabile  il  punto 
di  diritto  investito  col  ricorso. 


Seziona  civile  7  maggio  1836,  n.  351. 

IOIDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est. 
P.  M. 


(conci,  conf.) 

Rossi  (avv.  Tripepi  F.)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

ENFITEUSI:  Canone  -  Abbandono  del  pos- 
sesso -  Vendita  irrequisito  domino  -  Ruolo 
esecutivo  -  Rinnovazione. 

Trattandosi  di  antica  enfiteusi,  non 
può  l'enfiteuta,  per  esimersi  dal  pa- 
gamento del  canone,  addurre  la  man- 
canza del  possesso  del  fondo  enfiteu- 
tico, Quando  il  possesso  sia  stato  di- 
smesso per  vendita  seguita  irrequisito 
domino  del  fondo  come  libero. 

In  materia  di  canone  enfiteutico 
non  occorre  la  rinnovazione  del  ruolo 
o  quadro  esecutivo. 

-4 . — 

(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Palermo,  dei  4-11  agosto  18ÌJ3, 
pronunziata  in  grado  di  primo  rinvio. 


Ha  considerato,  in  diritto,  che 
nessun  fondamento  si  abbiano  le  la- 
gnanze dei  ricorrenti. 

La  denunciata  sentenza,  dopo  a- 
vere  affermato  che  dal  contratto  en- 
fiteutico nascono  a  prò  del  direttario 
e  contro  l'enfiteuta  due  azioni,  reale 
Tuna,  e  personale  l'altra:  dopo  aver 
dichiarato  doversi  ritenere  nulla,  se- 
condo le  abolite  leggi  napolitane,  la 
alienazione  fatta  dallo  enfiteuta  irre- 
quisito domino  e  di  nessuna  efficacia 
1  alienazione  medesima  quale  titolo 
liberatorio  della  obbligazione  di  pa- 
gare il  canone:  dopo  avere  ritenuto 
la  imprescrittibilità  di  questo  canone, 
nei  rapporti  tra  il  concedente  ed  il 
concessionario  stante  Y  insormonta- 
bile ostacolo  che  il  secondo  trove- 
rebbe nel  proprio  titolo  per  poter  pre- 
scrivere, possedendo  egli,  non  solo 
per  sé  ed  esclusivamente  per  sé,  ma 
anche  nello  interesse  del  domino  di- 
retto, imprese  a  discorrere  della  ef- 
ficacia dei  ruoli  o  quadri  esecutivi,  ed 
in  conformità  della  speciale  legisla- 
zione, dalla  quale  sono  governati,  af- 
fermò che  questa  efficacia  dovesse 
ritenersi  piena  ed  illimitata,  non  solo 
nei  limiti  del  giudizio  possessorio,  ma 
anche  rispetto  al  petitorio,  nel  quale 
il  possesso  di  esigere  costituisce  un 
vero  e  proprio  titolo  produttivo  di 
tutte  le  conseguenze  e  di  tutte  le 
azioni  che  possono  scaturire  da  qual- 
siasi altro  titolo  di  dominio.  E,  gui- 
data da  questo  principio  direttivo  di- 
stinse i  ruoli  ri  fé  rentisi  a  prestazione 
di  censo  da  quelli  che  riguardano 
prestazione  di  canone  enfiteutico.  Gli 
uni  possono  soggiacere  alla  prescri- 
zione trentennaria,  se  non  sono  rin- 
novati per  trenta  anni,  mentre  gli  al- 
tri sono  imprescrittibili,  stante  la  na- 
tura sui  generis  del  vincolo  giuridico, 
che  unisce  il  direttario  con  l'utilista: 
questi  non  ha  diritto  di  prescrivere 
durante  il  godimento  del  fondo  enfi- 
teutico e  contro  il  concedente.  Queste 
proposizioni  principali  della  sentenza, 
comecché  fondate  nella  le^ge,  resi- 
stono vittoriosamente  alle  cenaure 
mosse  col  primo  motivo  del    ricorso. 

Essendo  il  tribunale  di  Catanzaro 
partito  dal  principio  della  inefficacia 
e  nullità  della  vendita  compiuta  irre- 
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quisito  domino,  non  ha  punto  omesso 
di  valutare  la  deduzione  degli  appel- 
lati, odierni  ricorrenti,  sigg.  Rossi, 
del  non  trovarsi,  cioè,  nel  possesso 
del  fondo  gravato  dal  peso  della  pre- 
stazione enfiteutica.  Egli  anzi  ha  con- 
siderato una  ipotesi  assai  più  radi- 
cale, quale  è  quella  della  completa 
dismissione  di  questo  possesso.  Dalla 
illegalità  della  dismissione  medesima, 
per  effetto  di  una  vendita  nulla  agli 
occhi  della  legge,  ha  tratto  argo- 
mento per  ritenere  che,  pur  non  tro- 
vandosi nel  materiale  possesso  del 
fondo,  i  sigg.  Rossi  dovessero  conti- 
nuare a  reputarsi  obbligati  a  corri- 
spondere il  canone.  Appunto  perchè, 
avendo  venduto  senza  lo  assentimento 
del  proprietario,  era  nato  in  costui  il 
diritto  di  considerare  nulla  la  ese- 
guita vendita  e  di  perseguitare  con 
azione  personale  l'enfiteuta,  come  se 
fosse  ancora  in  possesso  del  fondo, 
per  tenerlo  condannato  alla  continua- 
zione del  pagamento  di  quella  in- 
dennità della  ouale  non  poteva  es- 
sere, a  rigor  di  legge,  liberato  per  ef- 
fetto di  un'alienazione  che  non  aveva 
diritto  e  facoltà  di  eseguire.  Non  po- 
trà sempre  il  domino  diretto  agire 
contro  il  terzo  possessore  acquirente 
in  buona  fede  del  fondo  come  libero, 
perchè  a  prò  di  questo  possessore, 
ingannato  dal  venditore  enfìteuta,  può 
sorgere  e  concretarsi  il  beneficio  di 
una  prescrizione  acquisitiva,  secondo 
i  casi.  Ma  da  ciò  non  deriva  che 
egli  (il  concedente,  il  domino  diretto) 
deggia  reputarsi  spogliato  del  diritto 
di  costringere  1'  enfìteuta  alla  osser- 
vanza degli  obblighi  assunti  col  con- 
tratto. 

L'alienazione  avvenuta  irrequlsito 
domino,  per  la  sua  intrinseca  ineffi- 
cacia, non  può  essere  sorgente  di 
prescrizione  estintiva  dell'  obbligò  di 
pagare.  Colui,  che  dolosamente  siasi 
spogliato  del  possesso,  col  danno  del 
proprietario,  e  senza  lo  accordo  con 
costui,  deve  venire  condannato  in  os- 
sequio alle  relazioni  contrattuali  con 
lui  stabilite,  e  deve  considerarsi,  co- 
me se  fosse  sempre  possessore  della 
cosa,  quia  prò  possessione   dolus  est. 

Né  reggono  le  pretese  dei  ricor- 
renti in  ordine  all'obbligo  che  avrebbe 


avuto  il  tribunale  di  dichiarare  pre- 
scritto il  quadro,  perchè  non  rinno- 
vato durante  lo  elasso  di  trent'  anni, 
avvegnaché  (a  prescindere  di  quanto 
si  afferma  dalla  resistente  ammini- 
strazione, di  essere  stato  cioè  pagato 
il  canone  fino  al  1879)  è  da  rimar- 
care ancora  una  volta  che  la  denun- 
ciata sentenza,  in  tanto  ha  escluso  la 
efficacia  della  omessa  rinnovazione 
pel  trentennio  ed  ha  quindi  eliminato 
la  possibilità  di  prescrizione  del  qua- 
dro, in  quanto  ha  ritenuto,  con  op- 
portuno criterio  giuridico,  desunto 
dalla  retta  osservanza  della  legge 
speciale,  che  si  trattasse  non  di  pre- 
stazione di  censo,  ma  invece  di  cor- 
risponsione  di  canone  enfiteutico.  I 
due  rescritti,  del  17  agosto  1838,  rela- 
tivo alla  rinnovazione  dei  titoli  rife- 
rentisi  ai  censi  riservativi,  e  quello  an- 
teriore del  10  febbraio  dello  stesso 
anno,  relativo  ai  titoli  per  canoni  en- 
fiteutici,  comunicato  con  la  detta  mi- 
nisteriale del  17  detto  mese  firmata 
Parisio,  costituiscono,  sebbene  non 
invocati,  il  fondamento,  essenzial- 
mente giuridico,  al  principio  procla- 
mato dalla   sentenza. 

Il  secondo  motivo  del  ricorso  è 
palesemente  fondato  sopra  un  equi- 
voco di  fatto.  La  sentenza,  non  solo 
non  ha  escluso  la  prescrizione  quin- 
quennale applicabile  alle  annualità, 
ma  1'  ha  esplicitamente  ammessa. 
Ha  creduto  unicamente  riservare  ogni 
pratica  influenza  ed  ogni  analoga  di- 
chiarazione allo  stadio  di  esecuzione. 
Cosa  questa,  che  non  può  costituire 
disapplicazione  di  alcun  precetto  di 
legge. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
prodotto  dai  sigg.  Felice,  Vincenzo 
ed  altri  Rossi  da  Chiaravalle  Cen- 
trale contro  la  sentenza  25-30  agosto 
1893  del  tribunale  civile  di  Catanzaro. 
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Suini  initi  13  un  1888,  1. 181. 

6HISLIERI P.  P.  -  PEIKLU  lai  -  CASELLI  Est. 
-  P.  M.  PASCALE  1 6. 

(conci,  conf. ) 

Fagotti  Poli  e  Spada  Onofri  (avv.  Da- 
nieli, Poli  E.,  Bentiveon  a  e  Bennati)  - 

Banca  Laureati  P.  e  C.  (avv.  Fani,  Vio- 
lati, Sinibaldi  e  Maurizi) 

COSA  GIUDICATA:  Principi  di  diritto  -  Primo 
giudice  di  appello  -  Giudice  di  rinvio. 

SOCIETÀ1  DI  FATTO:  Socio  -  Erede  mag- 
giore di  età  -  Erede  minore  di  età  -  Auto- 
rizzazione del  tribunale  -  Obbligazioni  so- 
ciali (Cod.  corniti.,  art.  12). 

A)  I principi  di  diritto  riconosciuti 
dal  primo    giudice  di   appello ,  e  ap- 


(1)  Oggetto  di  questa  causa,  che,  per  la 
seconda  volta,  si  presenta  dinnanzi  la  Corte 
Suprema  (1),  erano  parecchie  questioni 
nuove,  assai  importanti  e  gravi,  che  si  pos- 
sono cosi  compendiare  : 

a)  Se  una  società  collettiva  di  fatto 
o  irregolare  poma  essere  soggetta  a  fal- 
limento, e  quindi  ottenere  la  moratoria; 

b)  Se  sia  valido  ed  obbligatorio  per 
gli  eredi  dei  soci  in  nome  collettivo  il  patto 
che  la  società,  legalmente  costituita,  debba 
continuare  cogli  eredi  nel  caso  di  morte 
di  qualcuno  degli  associati; 

e)  In  caso  affermativo,  se  il  patto 
stesso  sia  valido  ed  obbligatorio  quando 
gli  eredi  sono  minori; 

d)  Data  la  sua  validità  ed  obbliga- 
torietà anche-  per  i  minori,  se  siano  allo 
scopo  necessarj  gli  atti  abilitativi  delVart. 
12  codice  di  commercio; 

e)  Infine,  e  indipendentemente  dalla 
risposta  affermativa  o  negativa  a  questa 
quarta  questione,  se  gli  atti  abilitativi  di 
detto  art.  12  siano  necessarj  quando  la 
società  non  sia  legalmente  costituita . 

Le  prime  quattro  questioni  (lettere  a, 
b.  e,  <i)  ebbero  definitiva  soluzione  colla 
prima  decisione  di  questa  Corte  Suprema 
(decisione  14  giugno-5  luglio  1892,  citata 
nei  motivi  della  presente)  (2Ì  che  approvò, 
al  riguardo,  la  sentenza  della  corte  di 
merito  (3). 


IO  La  prima  decisione  è  dei  U  gingno-5  luglio 
Mi,  estensore  Tommasi  (questa  Raccolta,  voi.  XVII, 
anno  1892  parte  11  civile,  pag.  40 1). 

l*i  V  nota  precedente. 

(31  COBTK  D'APPKLLO  DI  PERUGIA  6  luglio   1801, 

Foro  Ual.,  1892,  parte  I,  col.  60,  con  nota  del  prof. 
BOLamo. 


provati  dalla  corte  di  cassazione  col 
rigetto  dei  relativi  mezzi  del  ricorso 
per  annullamento,  non  possono  essere 
più  messi  in  discussione  avanti  il  giu- 
dice di  rinvio  senza  scuotere  la  forza 
della  cosa  giudicata. 

B)  L'erede  del  socio  di  una  società  di 
fatto*  se  è  maggiore  di  età,  si  consi- 
dera esser  socio  fino  al  giorno  in  cui 
abbia  dichiarato  di  recederne;  e,  se 
minore,  non  può  essere  considerato 
socio,  né  tenuto  per  le  obbligazioni 
verificatesi  dopo  l'apertura  della  suc- 
cessione, se  il  medesimo  non  sia  au- 
torizzato nelle  forme  dalla  legge  pre- 
scritte :  altrimenti,  la  qualità  di  erede 
lo  avvince  solo  per  le  obbligazioni  so- 
ciali scadute  fino  al  momento  dell'a- 
perta successione  (1). 


Rimane  viva  tuttora  la  sola  quinta 
questione  (lettera  e),  sulla  quale  la  Corte 
Suprema  riafferma  oggi,  a  Sezioni  Unite, 
lo  stesso  concetto  manifestato  nella  pre- 
cedente sua  decisione  del  1892,  che  cioè 
nella  società  di  fatto  in  nome  collettivo 
il  patto  di  continuarla  con  gli  eredi  non 
è  oobligatorio  se  questi  sono  minori,  senza 
l'autorizzazione  dei  magistrato,  a' termini 
dell'art.  12  del  codice  di  commercio.  Come 
cassò,  quindi,  colla  precedente  sua  deci- 
sione, la  citata  sentenza  del  1891  della 
corte  d'appello  di  Perugia,  che  aveva  ri- 
tenuto non  necessaria  detta  autorizzazio- 
ne, così  cassa  ora  la  sentenza  della  corte 
di  rinvio  (1),  che  insiste  nel  concetto  della 
prima  corte  di  merito  (2). 

Mi  propongo  di  esaminare  in  questa 
nota  le  questioni  di  cui  sopra  alle  lettere 
6,  e,  d,  e,  perchè,  non  ostante  che  le  prime 
due  siano  ornai  cosa  giudicata,  tutte  e 
quattro  son  connesse  e  costituiscono  un 
tutto  organico. 

Avrei  desiderato  intrattenermi  anche 
su  quella  di  cui  alla  lettera  a,  ed  esami- 
nare quindi  se  anche  le  società  per  azioni, 
irregolarmente  costituite,  possano  ritener- 
si, al  pari  di  quelle  in  nome  collettivo 
ed  in  accomandita  semplice,  soggette  al 
fallimento,  e  quindi  capaci  di  conseguire 
la  moratoria  ;  ma   questo    esame   troverà 


(1)  Corte  d'Appello  di  Roma,  li  luglio  1893, 
est.  A  lag  già  {Giurisprudenza  ttaZ.,  1893,  parte  I, 
sex.   II,  col    503  ;  -  Foro  Hai.,  1894,  parte  I,  col.  321). 

(«.  Solo  aggiunge,  rispetto  alla  corte  di  Peru- 
gia, che  l'orede  può,  come  lo  poteva  il  ano  autore, 
domandare  la  risoluzione  della  società,  ma  che  però 
Siffatta  risoluzione,  e  qui  contrariamente  ai  due 
pronunciati  della  Corte  Suprema,  non  ha  effetto 
che  dal  giorno  in  cui  è  domandata. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Atno  180 1  (Mat.  Civ*.  P.  I.). 
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Osserva  che  con  privata  scrittura 
del  10  aprile  1875  i  sigg.  Pietro  Lau- 
reati, Pietro  Gismondi,  Pietro  Poli, 
Leonida  Onofri,  Tommaso  Benedetti, 
Valerio  Travaglini  e  Giovanni  Pompei, 
costituirono  tra  loro  una  società  in 
nome  collettivo  per  lo  impianto  di  un 
banco  Ìli  Spoleto,  conferendo  ciascuno 


luogo  più  opportuno  in  nota  ad  una  spe- 
ciale decisione  sul  tema  delle  società  ir- 
regolari . 


Se  sia  obbligatorio  per  gli  eredi  dei 
soci  in  nome  collettivo  il  patto  che 
la  società  giuridicamente  costituita 
debba  continuare  con  gli  eredi,  nel 
caso  di  morte  di  qualcuno  degli 
associa  ri. 

Iu  diritto  romano  era  ammesso  il  solo 
patto  che  la  società  potesse  continuare 
ira  ì  soci  superstiti  (1),  non  quello  fra 
ì  medesimi  e  gli  eredi  del  defunto 

Questo  divieto  risulta  dai  seguenti  fram- 
menti di  Ulpiano  e  Pomponio.  Diceva  il 
primo  che  <  nemo  poteat  stocie^atem  fie- 
voli suo  He  parere,  ut  ipse  hbres  socius 
bit  »  (*2);  ed  il  se  ondo:  «  Adeo  morte  so- 
mi  soìvìtur  80CÌet<My  UT  NEC  ab  initio  pa- 
ci sci  POSSI MU8,  UT  HBRES  BTIAM  8UCCEDAT 
SO  CI  ET  ATI   (3)    ». 

La  ragione  di  tale  divieto  si  faceva 
consistere  nel  carattere  speciale  del  con- 
tratto di  società,  il  quale  si  considerava 
come  un  vincolo  di  amicizia,  di  fratellanza 
(jtts  qttrtftammodo  frate  rnUatis),  di  reci- 
proca fiducia  ( . . .  qui  societatem  contrahit, 


ri)  riifttltut.,  liber  III.  tit.  XXV,  «  De  societate», 
S  *:  *  tink-iiur  adhuc  società*  etiam  morte  sodi: 
i/'f/.r,  •itti  «odetatem  contrahit,  certam  personam  sibi 
rtigit,  Std  et  ti  consentii,  plurium  tocietat  contrada 
*it.  Morte  w'itw*  sodi  solvitur,  etsiplures  super sint, 

NIBI  IN   CQKUNDÀ  80CIETATK  ALITER  CONVKNElilT  ». 

isj  Ulpumjs.  libro  XXX,  ad  Sabinum;  DÌ£., 
lib.  XV  [L  tic.  II,  t  Pro  tocio  »,  L.  85. 

(1)  Pomponio*,  libro  XII,  ad  Sabinum;  Dìg., 
lib.  XVrip  tit.  II,  €  Pro  tocio  „,  L.  59. 

1 .1  n  -,  -Lamento  del  diritto  romano  era  accolto  ai 
tempi  del  xiu reconsulti  Manticà,  De  Olka,  e  8a- 

BKLLL 

Man  nei,  De  tacitis  et  ambigui 8  conventionibue, 
voi.  I,  fmjr,  135,  n.  isf:  «  ...  non  potett  pacieri,  ut 
Arare*  HòcUlati  succedat  *  (Roma?,  ex  typoprraphia 
Cnrtii  Loretwtni.  MDCXIII). 

1)K  OtKA,  Tractatut  de  cession-.  jurium  et  actio- 
ttrim,  eci\,  pag.  126,  n.  4  e  6:  «  ...  parta,  quod  so- 
riet<na  n.t  <i  /ni  transeat,  societati  non  conveniunt. 
Und€  pruoertlt,  ut  societas  morte  finiatui\  nec  in  hae- 
rede*  tvanfirat,  etiamsi  expresse  actum  esset%  ut  ad 
ììaertdes  tr\»tiret  »  (Lujrduni,  IIDCCXX). 

Sasklu,  Stimma  divertorum  tractatuum,  voi. 
JV,  |tAur-  1*S  n.  48:  «  Societas...  nec  per  pactum 
etiam  jumtum  potest  adhaeredes  transire  »  (Pararne, 
MlXXXVll), 


lire  5000  sotto  la  ragione  sociale  o 
ditta  commerciale  di  Bauco  di  credito 
Pietro  Laurenti  e  Compagni.  Nomina- 
rono gerente  responsabile  il  socio  Lau- 
renti e  stabilirono  che  la  Società  avesse 
dovuto  avere  la  durata  di  dieci  anni, 
e  che  si  intendesse  prorogata  da  trien- 
nio a  triennio  quando  non  si  fosse  di- 


cbrtam  personam  sibi  eìigit  (1)  -  ...  ne 
alioquin  invitus  quia  sociu*  efficiatur,  cui 
non  vult)  (2).  Doveva  quindi  indubbia- 
mente urtare  contro  questo  concetto  la 
eventuale  partecipazione  alla  società  di 
una  persona  ignota,  incerta,    quale  è  ap- 

Sunto  l'erede.  Inoltre  i  principj   sulT  ere- 
ità in  diritto  romano  non  ammettevano 
un  erede  per  contratto  (3). 

Eccezione  a  siffatto  divieto,  ed  anche 
senza  il  patto  di  continuazione  della  so- 
cietà cogli  eredi,  il  diritto  romano  faceva 
solo  quando  si  trattasse  di  società  che 
avessero  per  oggetto  l'esazione  delle  im- 
poste (societates  vectigalium)  ;  e  ciò  forse 
fierchè  in  queste  società  prevaleva  all'è- 
emento  personale  (intuitw  personaejauel- 
lo  del  capitale,  nella  stessa  guisa  delle 
nostre  società  per  azioni  e  principalmente 
anonime.  Come  in  queste,  così  in  quelle, 
la  società  non  si  scioglieva,  e  gli  eredi 
succedevano  al  defunto,  salvo  che  la  me- 
desima fosse  stata  contratta  in  conside- 
razione della  sua  persona,  o  questa  fosse 
indispensabile  nella  gestione  sociale  (4). 
Nell'antico  diritto  francese, la  questione 
della  validità  del  patto  di  continuazione 
delia  società  cogli  eredi  era  molto  discussa. 
Ammetteva  la  validità  il  pratico  giure- 
consulto Masubr  : 

«  Et  faut  noter  -  egli  diceva  -  que  la 
société  prend  fin  par  la  mort  de  l*un  dea 
associés,  sinon  qu'on  eust  expressément 
convenu  en  contractant  icelle  qu'elle  pas- 


(1)  Institut.,  8  5,  «  De  societate  »  (Lib.  Ili,  tit. 
XXV). 

(2)  Lesse  65,  9  il,  Dig.  e  Pro  socio  »  (Lib.  XVII, 
tit.  II). 

(S)  Lejrge  52,  §  »,  Dls.  «  Pro  socio  »  (Lib.  XVII. 
tit.  11): 

e  Idem  (Papinianusi  respondit  aocietatem  non 
posse  ultra  murtem  porrìsi  '•  et  ideo  nee  li  ber  tate  m 
de  supremis  iudiciis  constrinsere  quis  poterit,  vel 
cosnamm  nlteriorem  proxlmioribus  prsrerre  ». 

8abklli,  op.  e  loe.  oit. 

(4)  L.  59,  in  principio,  Dlg.  e  Pro  socio  >  (Lib. 
XVII,  tit.  II).  Pojiponius,  libro  XII,  ad  8abinum: 
•...in  societate  vectigalium  nihilominus manet socie- 
tas et  post  mortem  alicuius,  sed  ita  demum  si  pan 
defuncti  ad  personal»  haeredls  eius  adscripta  tit,  ut 
haeredi  qnoqae  conferii  oporteat,  quod  Ipsum  ex 
eausa  aestlmandum  est.  Quid  enim,  si  il  mortuui 
sit,  propter  cuius  operam  maxime  societas  coita  sit, 
aut  sine  quo  societas  administrari  non  possit  t  » . 

Sabelli,  op.  e  loc.  cit. 
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sdetta  tre  mesi  prima  da  chiunque  dei 
socj?  e  stabilirono  pure  che,  morendo 
alcuno  dei  socj,  dovesse  continuare  con 
gli  eredi,  cui  si  facea  obbligo  di  os- 
servare integralmente  il  contratto  fino 
al  suo  termine. 

Nel  1880  moriva  il  Laurenti  e  gli 
succedeva  nella  gerenza  della  Società 


seroit  aux  hóritiers;  cartelle  convention 
est  boxine  par  la  constume  ;  et  faict  telle 
adjonction  dea  hóritiers  que  ce  qui  de  soy 
périssoit  avec  la  personne  est  transmis 
aux  dita  hóritiers  (1)  ». 

Nello  stesso  senso  il  Pothibr,  il  quale 
diceva  che  la  ragione  della  reciproca  fidu- 
cia personale  addotta  dai  romani  non  è 
decisiva  e  ch'essa  è  più  sottile  che  so- 
lida (2).  E  mi  sembra  diffatti  fosse  nel 
vero;  ma  non  perchè,  come  egli  diceva, 
non  vi  fosse  differenza  fra  le  società  pri- 
vate e  quelle  per  la  riscossione  delle  im- 
poste; differenza,  come  sopra  ho  detto, 
rilevante,  ma  perchè  la  volontà  delle  parti 
va  sempre  rispettata  quando  non  offenda 
il  buon  costume  o  l'ordine  pubblico;  per- 
chè, inoltre,  la  lamentata  offesa  ai  prin- 
cipj  sull'eredità  non  regge  più  quando 
il  giureconsulto  romano  è  disposto  a 
riconoscere  la  validità  del  patto  nei  rap- 
porti colle  società  per  la  riscossione 
delle  imposte,  poiché  anche  in  questo 
caso  esiste  l'incertezza  della  persona  del- 
l'erede. 

Negavano  la  validità  molti  scrittori 
citati  dal  Despeisses,  il  quale  si*  dichia- 
rava del  loro  avviso,  facendo  eccezione, 
come  i  romani,  solo  per  le  società  di  ri- 
scossione delle  imposte.  €  Et  Vhéritier  de 
Vassocié  défunt  -  egli  diceva  -  ne  succède 
pas  en  la  société.....]  ce  qui  a  lieti,  bien 
qu'en  la  société  il  v  eùt  pacte  qu'elle  serait 
transmise  aux  héritiers,  contre  l'avis  de 
Masuer....  sinon  qu'il  fÙt  question  d'une 
société  de  forme  publique;  car,  par  pacte, 
telle  société  peut  ètre  transmise  aux  héri- 

tiers Pareiilement,  bien  que  le  pacte  que 

leshéritiers  de  l'associò  défunt  succéderont 
en  la  société  ne  soit  pas  valable,  néanmoins 
la  société  contraete*  entre  trois  ou  plus 
grand  nombre  de  personnes  ne  prend  pas  fin 
par  la  mort  de  l'un  des  associes,  lorsqu'en 
la  société  il  y  a  pacte  exprès  qu'après  la 
mort  de  l'un  les  autres  continueront  en 

la  société,   car   ce  pacte   est  valable 

L'industrie  de  tous  les  associes  est  corn- 


ei) Masukr,  Dee  asèociatlon*,  tit.  XXVIII,  n.  35. 

{*)  Pothier,  Du  contrai  de  soditi,  n.  146  (voi.  IV 
<lell«  (Euvres  amwtées  par  Bugnei.  Paris,  1847,  Vi- 
deeoq,  Cosse  et  Delamotte,  edit.). 


il  Gismondi;  in  gennaio  1886  moriva 
il  Poli  lasciando  superstiti,  oltre  la 
moglie,  due  figli  di  maggiore  età  e 
quattro  minorenni,  ed  in  marzo  188$ 
moriva  anche  l'altro  socio,  TOnofri, 
lasciando  la  moglie  ed  un  figlio  mi- 
nore. 

La  Società  continuò  a  funzionare 


me  de  chacun  d'eux,  et  ainsi  ils  peuvent 
convenir  que  par  la  mort  de  l'un  d'eux 
la  société  ne  prendra  pas  fin,  mais  sera 
continuée  avec  les  autres;  mais  l'indu- 
strie des  héritiers  des  associes  n'étant  cori- 
ntie aux  dits  associes,  le  pacte  fait  par  les 
associes,  que  la  société  serait  transmise 
aux  héritiers  de  celui  d'eux  qui  décéderait, 
n'est  valable  (1)  ». 

Il  codice  civile  francese  accolse  dal 
diritto  romano  e  dall'antico  diritto  fran- 
cese il  patto  che  la  società  dovesse  con- 
tinuare fra  i  soci  superstiti,  ma  ha  dero- 
gato espressamente  al  divieto  della  con- 
tinuazione della  medesima  cogli  eredi: 
«  S'il  a  été  stipulò  qu'en  cas  de  mort 
de  l'un  des  associes  la  société  continue- 
rait  avec  son  héritier,  ou  seulement  entre 
les  associes  survivants,  ces  dispositions 
seront  suivies (art.  1868). 

Eguale  disposizione  ha  sancita  il  co- 
dice civile  italiano:  €  Si  può  stipulare  che 
in  caso  di  morte  di  uno  dei  soci  la  società 
debba  continuare  col  suo  erede,  ovvero 
che  debba  soltanto  continuare  fra  i  «oci 
superstiti....  (art.  11 S2)  ».  Il  legislatore 
francese,  e  quindi  ancne  il  nostro  per  la. 
disposizione  conforme,  riconobbe  che  il 
patto  di  ammissione  dell'erede  del  socio 
nulla  ha  di  contrario  alla  buona  fede  ed 
ai  buoni  costumi  (2)  e  certo  anche  alla 
natura  stessa  del  contratto  di  società,  co- 
me, del  resto,  sotto  quest'  ultimo  aspetto, 
veniva  implicitamente  riconosciuto  dagli 
stessi  giureconsulti  romani  colla  eccezione 
da  loro  fatta  per  le  società  aventi  per 
oggetto  la  riscossione  delle  pubbliche 
tasse. 

E  bene  venne  consentito  questo  patto; 
imperocché,  anche  a  voler  prescindere  da 
siffatte  considerazioni,  è  sempre  strano 
che  la  volontà  dei  soci  non  debba  trovare 


(1)  DR8PKI88E8,  Dee  contrate,  part.  I,  tit.  Ili, 
num.  4. 

(2)  Dieeva  Tbeilhard  (atti  preparatori  del  co- 
dice civile  francete)  :  «  Noos  ne  trouvons  rlen  qui 
blesse  la  nonne  foi,  les  convenances,  ni  les  nonne» 
mceurs  dans  la  claase  qui  admettait  1*  héritier  da 
l'associé  ;  si  telle  a  été  la  volonté  des  parties,  pour- 
quoi  ne  serait- elle  pas  executée  V  »  (Fenrt,  Recueil 
compiei  des  travaux  priparatoires,  ou  Motife  du 
Code  civil,  voi.  XIV,  pag.  409.  Paris,  librairle  Mar- 
ena! et  Biliardi 
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in  fatto,  perchè  la  scrittura  del  1875 
non  venne  mai  pubblicata  nei  modi  e 
nelle  forme  prescritte  dalla  legge,  e 
gli  eredi  dei  socj  defunti,  compresi  i 
minori,  parteciparono  alla  Società  ri- 
scuotendo i  dividendi  finché  ve  ne  fu- 
rono. 

Volta  a  male    indi    la  sorte  della 


tutta  intera,  nei  limiti  del  lecito,  la  sua 
esplicazione.  Nessun  miglior  giudice  del 
socio  nelle  sue  stipulazioni,  se  detto  patto 
siagli  di  nocumento  o  di  vantaggio.  L'in- 
certezza denunziata  dalla  sapienza  romana 
non  esiste  sempre.  Fin  dal  momento  della 
stipulazione  del  patto  il  socio  può  benis- 
simo conoscere  gli  eredi  dei  consoci;  può 
darsi  anche  che  questi  eredi  prendano 
parte  alle  operazioni  sociali,  ed  in  tal  caso 
nulla  di  più  naturale  e  conforme  all'es- 
senza stessa  del  contratto  sociale,  che  i 
medesimi  possano  venir  elevati  alla  con- 
dizione di  socj.  Ma,  se  pur  fossero  ignoti 
ai  socj,  siamo  sempre  dinnanzi  ad  un  loro 
privato  interesse,  che  la  legge  deve  la- 
sciar libero. 

Ora,  questo  patto,  consentito  dai  codici 
civili  francese  ed  italiano,  che  la  società 
debba  continuare  cogli  eredi  del  socio  de- 
funto, deve  intendersi  ohbìiyatorio  solo 
nei  rapporti  coi  soci  superatiti  ovvero  an- 
che nei  rapporti  cogli  eredi? 

Ad  ogni  modo,  sarà  qu«sto  patto,  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso,  obbligatorio  nelle 
società  commerciali  ? 

La  questione  è  controversa,  tanto  per 
le  società  civili,  quanto  per  le  società  com- 
merciali. Per  queste  ultime  il  codice  tare. 
Indispensabile  quindi  che  all'esame  della 
questione  nei  rapporti  colle  società  com- 
merciali preceda  quello  sulle  società  civili. 
Questo  esame  anzi  è  inscindibile  per  le 
due  classi  di  Sccietà,  in  quanto  eh  è.  come 
vedremo,  poggia  sulla  dottrina  francese, 
essendo  al  riguardo  deficiente  quella  ita- 
liana, la  quale  non  fa  che  richiamarsi  alla 
primi;  *d  in  Francia  nou  v*  è  ragione  di 
distinzione  in  concreto  fra  società  civili 
e  commerciali,  essendo  queste  ultime 
espressamente  soggette  al  citato  disposto 
dell'art.  1868  codice  civile. 

11  Pont,  forse  il  migliore  scrittore  fran- 
cese in  materia  di  società,  dice  che  il  patto 
di  continuazione  della  società  cogli  eredi 
non  è  per  questi  obbligatorio,  ina  subor- 
dinato alla  condizione  della  loro  accetta- 
zione :   «  s'il  était  convenu  entre  asso- 

ciés  qu'en  cas  de  décès  la  societé  conti- 
nuerait  ave  e  ou  entre  les  héritiers,  la  con- 
vention impliquerait  la  condition  que  les 
héritiers  seraient  agréés,  et  qu'eux  aussi 


Società,  il  Gismondi,  con  istanza  del 
diciotto  luglio  1890,  implorò  dal  tri- 
bunale di  Spoleto  il  beneficio  della 
moratoria,  estensibile  ai.  singoli  socj. 
Ed  il  tribunale,  con  sentenza  del  4  ago- 
sto, l'accordò  a  tutti  i  socj,  compresi 
anche  gli  eredi  minori  dei  predefunti 
Poli  ed  Onofri,  e   con  altra  sentenza 


agréeraient  les  autres  (1)  ».  E  più  oltre 
conferma  lo  stesso  concetto  anche  nel  caso 
in  cui  l'erede  abbia  accettato  la  succes- 
sione puramente  e  semplicemente,  purché 
sia  rimasto  estraneo  agli  affari  sociali  (2). 

Di  questo  avviso  già  si  era  manifestato 
il  Domat,  il  quale  diceva  che:  «  S'il  avait 
été  convenu  entre  les  associes  que  la  so- 
cieté sera  continuée  entre  leurs  héritiers, 
c»*tte  convention  renfermerait  la  condition 
que  les  héritiers  seraient  ai^réé-,  et  qu'eux 
aussi  agréeraient  les  autres.  Et  elle  n'au- 
rait  pas  cet  effet  que  les  personnes  qui 
ne  pourraient  s'assortir  fussent  contre 
leur  gre  lióes  en  société  (3)  •. 

Il  Pont  cita  in  appoggio  della  sua  opi- 
nione una  decisione  della  Coktk  di  Cabn  (4). 
In  Italia,  quanto  alle  società  civili,  l'ob- 
bligatorietà del'  patto  non  è.  mai  stata, 
per  quanto  mi  consta,  contrastara  (5). 

Nei  rapporti  colle  società  commerciali 
in  nome  collettivo,  il  Pont  si  ri. -marna  a 
quanto  ebbe  a  dire  intorno  alle  società 
civili  (6);  quindi  identico  concetto. 

Il  Delangle  ammette  la  valiiità  del 
patto  di  continuazione  anche  nelle  società 
commerciali,  ma  non  lascia  comprendere 
se  aebba  ritenersi  obbligatorio  ovvero  sub- 
ordinato alla  volontà  dell'erede  (7). 

In  Italia  è  ammessa  l'obbligatorietà 
da  pressoché  tutti  gli  scrittori;   ma  non 


(i)  Pont,  Commentaire-Traité.  de*  aociété*  rivi 
le*  et  commer  ciò  le*  (continua*  eur  de  Mak'ADÉ:  Ex- 
plicMion thinrique etpratique  du t'ode  civil),  voi.  VII, 
n.  594,  x*  ©dia.  (Paris,  1884,  Deiamoite  et  C.  édlt.). 

U)  Pont,  op.  cit-,  n.  7U. 

(3)  Domat,  Leti  loia  civiles  dona  leur  ordre  na~ 
tureì.  Nouvelle  é'iition  mise  en  rapport  aveo  le  Code 
ci  vii.  par  Ukmi,  livre  I,  titre  Vili,  secdon  IT,  §  4. 
(raris,  1830,  librairio.  Marchal  et  Blllard.  Altra  edi- 
zione riveduta  da  Carré,  1823,  presso  la  stessa  li- 
breria) 

(4)  Coni  dk  Cakk,  10  novembre  1857  (S/rej/. 
1859,  li,  81;  -  Dalloz,  1859,  II,  50;  -  Journal  du 
Palai*,  18f.8,  779). 

(.>)  Bousaui,  rammentano  del  Codice.  civile  ita- 
liano, voi.  IV,  pnrte  I,  §  3851,  paff.  1016  i  Torino, 
1881,  Union»*  tipografico  editrice);  -  Ricci,  Corso 
teorico- pratico  di  diritto  civile.  2*  edle..  voi.  IX, 
n.  itt,  pag.  107  (Torino,  18*6,  Unione  tipografie**- 
editrice). 

(»>)  Pont,  op.  cit.,  voi.  II  della  materia  delle 
Società.  VII  bis  del  Peperà  di  M  arcade. 

(7)  Ì)elaN(ìlk,  Commentaire  sur  les  aortiti*  com- 
merciale*, n.  048  iunit>  al  *  Contrai  de  société»  del 
Tuoi1  long,  Commentaire  de*  commentaire*  di  Bruxel- 
les, 1843,  édit.  Melme,  Caus  et  C). 
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del  7  marzo  1891  prorogò  la  morato- 
ria ad  altri  sei  mesi. 

Dalla  prima  di  dette  sentenze  si 
appellarono  la  signora  Spada,  vedova 
deirOnofri,  nel  nome  proprio  e  quale 
rappresentante  del  figlio  minore,  e  la 
signora  Fagotti  nell'interesse  dei  mi- 
nori Poli.  Intanto,  nelle  more  del  giu- 


da tutti  chiaramente  ;  del  resto,  poi,  la  si 
afferma  puramente  e  semplicemente,  non 
la  si  dimostra. 

Ottolknghi  (1),  Castagnola  (che  ne  ri- 
produce come  sue,  senza  citarlo,  pressoché 
interamente  le  parole)  (2),  Vida  ri  (">),  Bo- 

LAFFIO  (4),   VlVA-TB    (5).    MaRGHIRRI     (6), 

Sraffa  (7)  ed  altri,  tutti,  direttamente  o 
indirettamente,  pare  la  considerino  come 
cosa  fuori  di  discussione. 

Io,  che  pur  consento  nella  obbligato- 
rietà di  detto  patto,  credo  però  ch'esso 
meriti  qualche  giustificazione,  tanto  pia 
che  vedo  di  contrario  avviso  due  autore- 
volissimi scrittori  :  il  Pont  in  Francia,  e, 
si  noti,  non  ostante  la  piena  espressa  ap- 
plicabilità dell'art.  1868  di  quel  codice  ci- 
vile alle  società  commerciali,  il  Danieli 
in  Italia. 

Il  Danikli  fa  su  questa  materia  serie 
e  dotte  obbiezioni,  che  hanno  diritto  a 
qualcosa  di  più  della  semplice  afferma- 
tiva dei  contraddittori. 

Egli  trae  la  sua  dimostrazione  essen- 
zialmente dal  concetto  della  responsabi- 
lità e  dal  fatto  della  violazione  delle  di- 
sposizioni del  codice  civile  concernenti  la 
porzione  legittima. 

ntorno  alla  responsabilità,  egli  dice 
che  il  patto  della  continuazione  della  so- 
cietà negli  eredi,  con  effimcia  obbluwt  »- 
ria  per  questi,  si  può  forse  stipulare  nelle 
società  civili,  nelle  quali  i  soci  non  sono 


(l)  Ottolknghi,  Il  rodice  di  commercio  dsl  ré- 
gno d'Italia,  illustrato  coi  lavori  laglAlMtlvi,  ecc., 
voi.  I,  pag.  no  (1883,  presso  la  libreria  Bocca, 
Torino). 

(3)  Casta  omo  la,  Nuovo  'odict  di  commercio 
italiano,  voi  I,  n.  215  "Torino,  Unione  tipografico 
«dit  ice». 

(3)  Vidari.  Corso  di  Diritto  commerciale,  voi.  Il, 
n.  H85.  4*  odia    (Milano.  1894,  Hoepli  edit.' 

(4i  Bolaffio,  ti  odics  di  commèrcio  italiano 
commentato,  voi.  I,  n.  126.  pa*.  US  («dia.  di  Ve- 
rona 1883  96;  -  I Denota  nel  Foro  ital..  1*9*,  I,  50, 
riprodotta  nella  Legge,  i8h£.  Il,  Mi  :  -  id.,  articolo 
nella  Temi  venata,  189*.  4  i,  riprodotto  nella  Giù- 
rUpr.  ital.,  189«,  I.  I,  632. 

(5)  Vivante.  Trattato  teorico-pratico  di  Diritto 
commerciale,  voi.  II,  n.  649  (Turino,  18h4,  F.lii  Bocca 
editori). 

(6)  Marghikbi,  Il  Codice  di  commercio  italiano 
commentato,  voi.  li,  n  651  tedia.  Tedeschi,  Ve- 
roni!.  iH*.v<n) 

(7)  8&AFFA*  note  nelte  Gturispr.  ital.,  189S,  I, 
I,  1014;  189$,  I,  11,  505. 


dizio  di  appello,  i  socj  Travaglini,  Pom- 
pei, GÌ8iiiondi  e  l'erede  del  Laurenti 
addivennero  a  bonario  componimento 
con  i  creditori  della  Società,  e  di  ac- 
cordo elessero  una  commissione  per 
amministrare  e  liquidare  il  patrimonio 
sociale,  alla  quale  diedero  anche  man- 
dato di  fare  definire  il  giudizio  in  se- 


mai obbligati  in  solido,  ma  solamente  pro- 
vata, prò  virili,  (cod.  civ.,  art.  1726,  1727); 
si  deve  sottintendere  nelle  società  com- 
merciali, rispetto  agli  eredi  dei  soci  a  re- 
sponsabilità limitata,  i  quali  rispondereb- 
bero soltanto  fino  ad  una  somma  deter- 
minata, senza  incorrere  in  altre  responsa- 
bilità patrimoniali  e  personali;  ma  che  non 
è  ammessibile  quando  rifletta  gli  eredi 
dei  soci  delle  società  commerciali  con 
responsabilità  illimitata,  perchè  dovreb- 
bero rispondere  solidariamente  di  tutte 
le  obbligazioni  sociali  con  tutto  il  patri- 
monio ereditato  e  con  tutto  il  proprio,  e 
dovrebbero  diventare,  anche  contro  loro 
voglia,  commercianti,  ed  essere  soggetti 
al  rischio  del  fallimento. 

Intorno  alla  offesa  della  porzione  legit- 
tima, dice  il  Danikli  che  questa  offesa  è 
insita  nella  stessa  responsabilità  solidaria 
e  illimitata  che  incontra  l'erede,  respon- 
sabilità per  la  quale  questi  rimane  obbli- 
gato anche  per  gli  atti  compiuti  poste- 
riormente alla  morte  del  suo  autore  e 
colle  sostanze  sue  proprie  :  <  L'erede,  egli 
dice,  non  risponderebbe  soltanto,  com'è 
suo  dovere,  delle  obbligazioni  contratte 
dal  gerente  della  società,  di  cui  faceva 
parte  il  suo  autore,  fino  all'epoca  della 
morte  di  costui;  ma  altresì  delle  obbli- 
gazioni contratte  posteriormente  dal  ge- 
rente della  società  della  quale  non  fa  più. 
parte  il  defunto,  ma  l'erede,  e  di  queste 
obbligazioni  l'erede  risponderebbe  non  sol- 
tanto col  patrimonio  ereditato,  ma  ezian- 
dio colle  sostanze  sue  proprie  (1)  >. 

Prima  di  rispondere  a  queste  eccezioni 
del  prof.  Danieli  bisogna  porre  bene  in 
chiaro  il  vario  modo  con  cui  può  essere 
formulato  il  patto  col  odiale  si  assume  la 
continuazione  della  società  con  gli  eredi. 
O  questo  patto  contiene  o  manifesta  chia- 
ramente il  vincolo  nell'interesse  e  nell'o- 
nere rispettivo  e  simultaneo  dei  soci  e 
degli  eredi  che  la  società  continui  con  gli 
eredi  di  uno,  niù.  o  di  tutti  i  soci;  ovvero 
è  concepito  solo  in  modo  da  non  rivelare 
altro   che   il   diritto  in  uno,   più,  od  in 


(1)  Comparsa  conclusionale  pei  minori  Poli  ed 
Onofri.  davanti  la  Corte  d'appello  di  Roma,  pag.  28 
(Roma,  1893,  Tipografia  Acca  risi). 
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conda  istanza.  Ed  in  vista  di  tali  ac- 
cordi il  tribunale  dichiarò  cessati  gli 
effetti  della  moratoria. 

La  corte  poi,  provvedendo  sul  cen- 
nato  appello  prodotto  dalla  Spada  e 
dalla  Fagotti,  con  sentenza  del  24 
giugno  1§91,  confermò  in  ogni  pa 
.parte   la   impugnata  pronunzia,  ri  te- 


tutti  i  soci  che  la  società  continui  cogli 
eredi. 

In  questo  secondo  caso  l'obbligo  non 
esisterebbe,  a  mio  avviso,  che  nei  soci 
superstiti,  non  negli  eredi,  perchè  la  con- 
tinuazione della  società  risulterebbe  pat- 
tuita solo  nel  vantaggio  di  questi  ultimi 
Ben  possono  quindi  1  medesimi  rifiutarsi 
di  accedervi,  pur  accettando,  nel  contempo, 
la  successione.  E  questa  fu  appunto  Tipo- 
tesi  decisa  dalla  Corte  di  Caen,  di  cui 
sopra,  citata  erroneamente  dal  Pont  in 
favore  della  sua  opinione. 

E'  necessario  adunque,  anzitutto,  esa- 
minare la  natura  del  patto. 

Nel  primo  caso,  poi,  non  mi  sembra 
difficile  fa  dimostrazione  della  validità  del 
patto  e  della  sua  obbligatorietà,  come 
per  i  socj  superstiti,  cosi  per  gli  eredi  del 
socio  defunto. 

Incominciamo  dal  diritto  civile,  perchè 
se  questo  consente  1'  obbligo  negli  eredi 
dell'osservanza  del  patto  di  continuaziane 
della  società,  l'obbligo  stesso  nei  rapporti 
colle  società  commerciali  è  ancor  più  fa- 
cilmente dimostrato. 

Ora,  tanto  secondo  il  codice  civile 
francese,  quanto  secondo  il  nostro,  la  va- 
lidità del  patto  di  obbligatorietà  per  gli 
eredi  non  può  essere  dubbia. 

In  primo  luogo,  perchè  entrambi  i  co- 
dici hanno  formulata  una  disposizione 
f  enerica,  ampia,  che  non  può,  nei  principj 
i  sana  ermeneutica,  consentire  distinzioni 
tra  soci  superstiti  ed  eredi,  tra  facoltà 
ed  obbligatorietà  :  ubi  lex  non  distinguiti 
nec  interpreti*  est  distinguere.  La  t'orinola 
del  legislatore  italiano,  anzi,  autorizza  an- 
cora minori  dubbi.  Mentre  il  legislatore 
francese  dichiara  semplicemente  valida  la 
stipulazione  que  la  société  continuerait 
avec  san  héritier,  il  legislatore  nostro  usa 
una  forinola  imperativa:  «  Si  può  stipulare 
che...  la  società  debba  continuare...   ». 

Sarà  appunto  per  questa  diversità  di 
espressione  che,  se  l'obbligatorietà  del- 
l'erede è  discussa  in  Francia,  è  pacifica 
invece  in  Italia.  Il  legislatore  italiano, 
conscio  forse  di  questa  controversia,  ha 
cercato  di  troncarla  coll'imperativo  debba. 

In  secondo  luogo,  perche  l'intuito*  j>er- 
enee,  il  carattere  fiduciario  che  il  diritto 


nendo  che  con  la  scrittura  del  1875 
si  intese  creare  una  società  in  noma 
collettivo,  e  di  garantire  i  socj  con  la 
loro  responsabilità  illimitata  e  solidale 
le  obbligazioni  sociali.  Ritenne  inoltre 
che  le  società  di  fatto  subiscono  per  leg- 
ge lo  stesso  trattamento  di  quelle  rego- 
larmente costituite,  e  sono  in  conse- 


romano  ha  dato  al  contratto  di  società 
non  ha  più  valore  assoluto  nella  legisla- 
zione francese  ed  italiana,  quando  queste 
ammettono,  e  sia  pure,  solo  sotto  l'aspetto 
della  facoltà  negli  eredi,  il  patto  di  conti- 
nuazione coi  medesimi  Mitigato  il  prin- 
cipio della  confidenzialità,  della  fraternità 
del  patto,  non  v'ha  più  ragione  di  subor- 
dinare questo  alla  facoltà  degli  eredi.  Al- 
trimenti, tanto  era  logico  il  diritto  romano 
nel  suo  assoluto  divieto,  altrettanto  illo- 
gici sarebbero  il  diritto  francese  e  l'ita- 
liano nella  loro  deroga  limitata. 

Non  diversamente  deve  ritenersi  per 
le  società  commerciali,  quantunque,  a  dif- 
ferenza della  legislazione  francese,  non 
sia  per  le  medesime  richiamata  la  formola 
dell'art.  1732  codice  civile. 

Nel  oodice  di  commercio  francese,  li- 
bro I,  tit.  III  €  Des  sociétés  »  sez.  1*, 
all'art.  18  è  sancita  espressamente  l'ap- 
plicabilità alle  società  commerciali  delle 
regole  stabilite  per  le  società  civili:  e  Le 
contrat  de  société  se  règie  par  le  droit 
civily  par  les  lois  particulières  au  com- 
merce et  par  les  conventions  des  par- 
ties  (1)  ».  Il  diritto  civile  è  quindi  nel 
codice  di  commercio  francese,  nella  ma- 
teria delle  società,  il  diritto  comune,  la 
regola  generale. 

Altrettanto  avrebbe  dovuto  dichiarare 
in  questa  materia  il  legislatore  italiano,  e 
sarebbe  stato  cosi  assai  più  logico  che 
non  colla  sua  formola  generale  assoluta 
dell'art.  1  del  codice  di  commercio,  che 
fa  richiamo  al  diritto  civile  solo  quando 
non  dispongano  le  leggi  commerciali  e  gli 


usi.  Pur  volendo  seguire  gli  insegnamenti 
dell'antica  scuola  italiana  di  Ansaldo  e 
Casaregis  e  della  dottrina  moderna,  che  af- 
fermano la  indipendenza  del  diritto  com- 
merciale dal  diritto  civile,  respingendo 
cosi  il  concetto  che  la  legge  commerciale 
non  sia  che  una  legge  di  eccezione,  è  certo 
che,  nella  materia  delle  società,  quantun- 
que molto  imperfetto  ed  antico,  il  codice 


(1)  A  questo  disposinone  fa  riscontro  quella 
deU'art.  1878  Codice  civile  francese  :  «  Les  dispo- 
sitions  du  présent  titre  (del  titolo  cioè  delle  società) 
ne  s'appliqaent  suz  sociétés  de  commerce  que  dan» 
les  pofnts  qui  n'ont  rien  de  contraire  anx  lois  et 
usage  de  oommeroe  ». 
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guenza  soggette,  come  queste,  al  fal- 
limento ed  alla  moratoria,  che  si  esten- 
de ai  singoli  socj  ed  agli  eredi,  siano 
anche  minori,  sortendo  anche  contro 
di  questi  i  suoi  effetti  il  patto  di  do- 
ver continuare  la  società  dopo  la  mor- 
te di  qualcuno  dei  socj  con  i  suoi 
eredi,  non  ostante  che  i  minori  stessi 


civile  non  occupa  l'ultimo  posto.  Basta  a 
dimostrarlo  il  fatto  che  il  codice  di  com- 
mercio non  definisce  il  contratto  di  so- 
cietà, mentre  questo  è  definito  invece  nel 
codice  civile  (art.  1697)  ;  ed  inoltre  che  sif- 
fatta definizione,  come  le  altre  disposizioni 
contenute  nelle  regole  generali  del  titolo 
delle  società,  sono  fondamento  anche  delle 
società  commerciali  ed  a  queste  piena- 
mente applicabili. 

Io  quindi  non  mi  propongo  di  soste- 
nere, e  non  ne  ho  bisogno,  l'applicabilità 
alle  società  commerciali  dell'art.  1732  co- 
dice civile;  sono  disposto  anzi  perfino  a 
convenire  che  l'applicabilità  di  questo  ar- 
ticolo non  si  possa  invocare,  sia  perchè 
i  casi  di  scioglimento  delle  società  com- 
merciali, ed  anche  quelli  comuni  alle  so- 
cietà civili,  sono  indicati  e  regolati  nel 
codice  di  commercio,  sia  anche  perchè, 
quando  il  legislatore  ha  voluto  applicabili 
alle  società  commerciali  le  disposizioni  del 
codice  civile,  lo  ha  dichiarato  espressa- 
mente, come  all'art.  107  codice  di  com- 
mercio, t 

Traggo  la  prova  dell'obbligatorietà  del 
patto  per  gli  eredi: 

a)  da  disposizioni  espresse  del  codice 
di  commercio  nella  materia  delle  società  ; 
6)  dal  carattere  speciale  delle  società 
commerciali  rimpetto  a  quelle  civili. 

a)  L'art.  191  codice  di  commercio  di- 
chiara che:  €  La  società  in  nome  collet- 
tivo si  scioglie  per  la  morte,  per  l'inter- 
dizione, per  r  inabilitazione  e  per  il  falli- 
mento di  alcuno  dei  soci,  se  non  vi  è  con- 
reazione  contraria.  >  Altrettanto  è  stabilito 
nello  stesso  articolo  per  le  società  in  ac- 
comandita, nei  rapporti  coi  soci  acco- 
mandatari 

Ora,  l'espressione  €  se  non  vi  è  con- 
venzione contraria  »  è  quella  appunto  che 
autorizza,  per  sé  sola,  a  ritenere  valido  il 
patto  che  gli  eredi  possano  venir  obbli- 
gati a  continuare  nella  società.  La  dizione 
è  ampia,  e,  quantunque  non  distintiva  come 
quella  dell'art.  1782  codice  civile,  non  può 
evidentemente  non  comprendere  entrambi 
i  casi  da  questo  articolo  designati,  cioè 
sia  quello  di  continuazione  della  società 
fra  i  soci  superstiti,  sia  quello  fra  di  essi 
e  gli  eredi  del  socio  defunto. 


non  siano  autorizzati  a  prender  parte 
alla  società  ai  termini  dell'art.  12  del 
codice  di  commercio,  che  riguarda  la 
continuazione  di  un  commercio  nello 
interesse  di  un  minore,  e  non  la  con- 
tinuazione di  una  società  commerciale, 
cui  è  vincolato  per  contratto  del  pro- 
prio autore.  Impugnata  tale  sentenza 


E  questa  interpretazione,  combattuta 
dal  prof.  Danieli  nella  Memoria  citata,  è 
pienamente  conforme  alla  ratio  legis. 

Dagli  atti  preparatori  del  codice  di  com- 
mercio risulta  infatti  esplicita  la  facoltà 
nei  soci  di  stipulare  patto  di  continuazione 
obbligatorio  per  gli  eredi.  La  commissione 
senatoria,  accettando  l'art.  125  del  progetto 
senatorio,  il  quale  stabiliva  che  la  società 
in  nome  collettivo  si  scioglie  per  morte,  ecc. 
di  uno  dei  soci,  e  quella  in  accomandita 
semplice  per  la  morte,  ecc.  dell'accoman- 
ditario,  o  di  uno  di  essi,  se  sono  più,  nel 
giustificare  la  ragione  di  questo  sciogli- 
mento diceva:  «  Nella  collettiva  cosi  gli 
altri  soci,  come  i  terzi,  hanno  dato  va- 
lore alla  presenza  e  responsabilità  del  loro 
collega,  sia  o  no  amministratore  ;  né  que- 
sta è  surrogata  dalla  perseveranza  del 
vincolo  sociale  negli  bredi,  perchè,  per 
regola,  e  salvo  patto  contrario,  la  qua- 
lità di  socio  non  passa  agli  eredi.  Nel- 
l'accomandita  hanno  contato  sulla  ca- 
pacità e  responsabilità  dell' accomandita  - 
rio—  ecc.  (1)  ». 

E  tutto  ciò,  si  noti  bene,  senzachè  in 
detto  art.  125  fosse  la  riserva  del  non 
scioglimento  pel  caso  di  convenzione  con- 
traria, come  è  invece  sancita  nell'attuale 
art.  191  codice  di  commercio.  Il  che  signi- 
fica evidentemente  che,  anche  senza  le 
clausole  dell'articolo  stesso:  «  se  non  vi 
è  convenzione  contraria  (1°  comma)  »,  €  se 
non  è  convenuto  altrimenti  (2°  comma)  », 
clausole  che  vennero  aggiunte  dalla  com- 
missione di  coordinamento  (2)  allo  scopo 
di  escludere  ogni  dubbio  sulla  facoltà  delle 
parti  di  derogare  alle  disposizioni  del  me- 
desimo, questa  deroga  era  implicita. 

Né  altrimenti  si  riteneva  secondo  il  co- 
dice di  commercio  del  1865,  il  quale  esclu- 
deva dalle  cause  di  scioglimento  nelle 
società  in  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita semplice  la  morte  di  alcuno  dei  soci 


(1)  Relazione  della  Commilitone  senatoria  sul 
progetto  di  legge  concernente  la  facoltà  al  governo 
di  pubblicare  e  mettere  in  esecuzione  un  nuovo  codice 
di  commercio;  relatore  Corsi,  25  aprile  1880. 

(8)  Verbale  delle  diècuseioni  della  CommUrtone 
di  coordinamento,  nominati!  eon  regio  decreto,  in 
virtù  della  legge  del  2  aprile  1888:  Processo  ver- 
bale IV,  prima  tornata  del  16  luglio  1882. 
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con  i  due  ricorsi  dalla  Spada  e  dalla 
Fagotti,  questa  Corte  li  riassunse  in 
queste  proposizioni:  1°  Se  con  la  scrit- 
tura del  1875  si  era  costituita  una  so- 
cietà in  nome  collettivo  o  in  accoman- 
dita tra  il  Laurenti  ed  i  suoi  conso- 
ciati; 2°  se  siano  suscettive  di  falli- 
mento e  di  moratoria  anche  le  società 


(come  pure  la  interdizione,  il  fallimento), 
ammettendo  lo  scioglimento  solo  per  la 
morte  o  l' interdizione  del  socio  o  dei  soci 
amministratori,  salvo  non  fosse  stato  di- 
versamente oon venuto  nel  contratto  di 
società  (art.  166  n.  4). 

Ora,  nei  rapporti  coi  semplici  soci,  la 
cui  morte  non  scioglieva  la  società,  si 
diceva  che  i  loro  eredi,  anco  se  minori, 
erano  obbligati  per  l'obbligazione  del  loro 
autore,  obbligazione  implicita  e  derivante 
dalla  natura  del  contratto;  che  non  era 
necessario  né  intervento,  nò  autorizzazione 
dell'autorità  giudiziaria;  che  l'erede  mino- 
renne doveva  subire  l'associazione  anche 
a  suo  scapito  e  come  un  carico  dell'ere- 
dità (1). 

Quale  maggior  prova  quindi  della  va- 
lidità della  obbligatorietà  del  patto,  se, 
anche  senza  patto,  l'erede,  anco  minore, 
nonpoteva  svincolarsi  dalla  società? 

Ed  anche  gli  eredi  del  socio  ammini- 
stratore si  ritenevano  obbligati  a  rimanere 
nella  società,  quando  fosse  stato  pattuito 
che  questa  non  si  dovesse  sciogliere  (2). 

L'errore  della  tesi  contraria  proviene 
essenzialmente  dall'esagerazione  del  con- 
cetto dell'intuitivi  personae  nelle  società 
in  nome  collettivo  ed  in  quelle  in  acco- 
mandita; per  queste  ultime,  nei  rapporti 
coi  soci  aocomanditari.  La  prevalenza  del- 
lo intuitu8  personae  sull'  intuitus  pecuniae, 
fià  lo  dissi,  è  molto  relativa  nella  mo- 
erna  legislazione.  Del  diritto  romano 
essa  non  riflette  più  che  una  debole  luce. 
L'elemento  oggettivo  va  ogni  di  più  so- 
verchiando quello  soggettivo;  lo  jus  quo- 
dommodo  fratemitatis  ben  presto  non  sarà 
più  che  un  ricordo  delle  società  private 
romane  e  delle  société  taisibles  del  medio 
evo.  Hanno  ornai  fatto  il  loro  tempo  ;  oggi 
è  la  volta  dei  capitali,  ed  anche,  salvo  rare 
eccezioni,  in  quelle  società,  che  più  di  ogni 
altra  meritano  il  nome  di  società  di  per- 
sone, nelle  società  cioè  in  nome  collettivo. 

Questo  indirizzo  era  anzi  migliore,  più 
accentuato,  nel  precedente  codice  di  com- 

(I)  Borsari,  Il  Codice  di  commercio  da  régno 
^Italia,  n.  558,  pag.  503,  504  (Torino,  18*8,  Unione 
tìpojfrafieo-edltrlcQi;  Cassazione  francete,  io  no- 
vembre 1847  (Journal  du  Palato,  1848,  I,  16).     . 

(S)  Borsari,  op.  oiL,  n.  581,  pa*.  508. 


che  senza  la  pubblicazione  dell'estrat- 
to del  loro  atto  costitutivo  svolgono 
la  loro  vita  commerciale;  3°  se  sia 
obbligatorio  per  gli  eredi  dei  socj  il 
patto  che  la  società  giuridicamente 
consentita  debba  continuare  con  gli 
eredi  nel  caso  che  qualcuno  dei  socj 
venga  a  morire  ;  4°  se    gli  eredi  mi- 


mercio,  il  quale,  come  si  è  visto,  non 
ammetteva  il  principio,  sancito  nel  codice 
vigente,  che  la  società  in  nome  collettivo 
debba  finire  colla  morte  di  alcuno  dei  socij 
ma  solo  colla  morte  del  socio  o  dei  soci 
amministratori,  perchè  solo  questi  si  ri- 
teneva rappresentassero  la  vera  fiducia 
necessaria  alla  vita  dell'ente. 

b)  Indipendentemente  dalla  dimostra- 
zione giuridica  sopra  data  della  obbliga- 
torietà per  gli  eredi,  nella  società  com- 
merciale, del  patto  di  continuazione  della 
medesima,  e  anche  semplicemente  rite- 
nuto, oome  pure  si  è  dimostrato,  che 
questo  patto  è  obbligatorio  nelle  società 
civili,  non  è  egli  strano  che,  nei  rapporti 
colle  società  commerciali,  il  medesimo 
non  debba  essere  valido  se  non  subordina- 
tamente alla  condizione  dell'accettazione? 

Il  diritto  commerciale,  che  è  da  tutti 
celebrato  per  la  sua  potenza  vivificatrice 
sul  diritto  civile,  il  quale  ancor  troppo  si 
risente  dell'antica  sapienza  romana,  ina- 
datta a' nostri  tempi;  che,  nel  suo  mo- 
vimento febbrile,  in  esso  fa  scorrere  nuovo 
sangue,  riparando  cosi  in  buona  parte  alla 
negligenza,  all'  impronta  conservatrice,  od 
alla  insufficienza  del  legislatore  civile; 
che,  nella  materia  delle  società  special- 
mente, dimostra  la  sua  grande  influenza, 
i  suoi  grandi  beneficj,  è  egli  ammissibile 
che,  sia  pure  in  un  solo  particolare,  possa 
esaere  da  meno  del  diritto  civile? 

Si  lamentano  dai  nostri  più  illustri 
commercialisti  i  privilegi  del  primo,  e  si 
propugna  la  tesi  di  un  codice  unico  delle  ob- 
bligazioni, col  quale  si  ripari  a  questa  dispa- 
rità ingiusta  dì  trattamento;  come  è  possi- 
bile ohe  un  privilegio  abbia  anche  il  secondo? 

Basta  enunciare  le  domande  perchè 
sia  eliminato  ogni  dubbio  sulla  risposta. 

No.  H  diritto  commerciale,  che  ha  dato 
al  diritto  civile  la  oambiale,  che  ha  se- 
gnata alle  società  oivili  la  via  per  conse- 
guire la  personalità  giuridica,  per  muoversi 
più  liberamente  e  col  maggior  profitto, 
nella  stessa  guisa  delle  società  commer- 
ciali, e  che  sempre  studia  il  modo  di  po- 
ter in  suo  favore  esercitare  la  sua  bene- 
fica, fresca,  vigorosa  influenza,  non  paò 
in  nulla  trovarsi  al  di  sotto  del  secondo. 
I  rapporti  commerciali,  per  i  bisogni  della 
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nori  dei  socj  debbano  essere  autoriz- 
zati, ai  termini  dell'art.  12  del  codice 
•li  commercio,  per  subentrare  nel  luogo 
del  rispettivo  autore  in  società  legit- 
timamente costituite  ;  e  se  occorre  al- 
meno cote  sta  autorizzazione  quando 
l'estratto  dell'atto  sociale  si  sia  pub- 
blicato   a  norma  di  legge.  E,  rispon- 


loro  continuità  di  azione  nell'interesse 
dei  singoli  e  della  generalità  dei  citta  lini, 
esigono  **he  la  società  continui  cogli  eredi, 
se  essa  continua  nei  rapporti  limitati  e 
meschini  della  vita  civile. 

Gli  argomenti  addotti  in  contrario  non 
reggono 

11  fatto  della  responsabilità  illimitata 
che  incontrano  gli  eredi  nelle  società  in 
nome  collettivo  ed  in  quelle  in  accoman 
dita,  in  queste,  rispetto  ai  loro  autori 
accomandi  tari,  è  inerente  alla  loro  qualità 
di  eredi,  di  rappresentanti  e  continuatori 
della  persona  del  defunto.  Non  possono 
accettarne  i  vantaggi  e  rifiutarne  i  pesi. 
Né  si  dica  che  questi  pe^i  non  possono 
essere  che  quelli  anteriori  alla  m<>rte  d^l 
socio,  e  non  quelli  posteriori,  perchè,  in 
tal  modo,  si  disconoscerebbe  il  carattere 
continuativo  della  rappresentanza  in  ma- 
teria di  società.  Il  defunto,  in  forza  del 
patto  della  continuazione  della  società 
cogli  eredi,  ai  ritiene  sempre  vivente  nei 
rapporti  colla  medesima;  vive  negli  eredi, 
i  quali  ne  continuano  le  obi  ligazioni. 

Diceva  benissimo  la  Corte  Suprema 
nella  sua  prima  sentenza  del  14  giugno 
1892  :  € ...  un  patto  reclamato  dall'interesse 
universale  dei  soci,  voluto  dall'associato 
defunti,  trasmesso  al  suo  erede,  costi- 
tuisce evidentemente  una  obbligazione  che 
s'incorpora  nella  eredità  siffattamente  che 
l'erede,  da  cui  si  è  assunta  la  giuridica 
rappresentanza  del  de  cuius%  non  vi  si  può 
sottrarre,  senza  tenersi  in  non  cale  e  scon- 
volgersi dalle  fondamenta  tutti  i  principj 
del  giure  successorio  e  del  diritto  delle 
obbligazioni  ». 

Però,  siccome  l'erede  è  obbligato  solo 
in  quanto  è  ere  te,  cosi  se  non  vuol  assu- 
mere il  rischio  della  con tin unzione  della 
personalità  del  defunto,  vi  si  può  sottrarre 
col  rinunciare  all'eredità. 

Nemmeno  regge  l'argomentazione  trat- 
ta dal  diritto  alla  legittima  negli  eredi, 
perchè  nel  ca«o  con  reto  non  si  tratta  di 
peso,  di  con  lizione,  imposti  sulla  porzione 
legittima  (art.  808  eod.  civ.),  ma  inerenti 
a  tutto  Tasse  ereditario,  del  quale  non  si 
può  ricevere  quanto  conviene  e  respingere 
quanto  non  conviene.  La  legittima  esiste 
e  va  rispettata  nella  sua  integrità  subor- 


dendo la  Corte  ai  fattisi  quesiti,  risol- 
vette i  primi  quattro  in  senso  con- 
trario al  proposto  ricorso  e  soltanto 
in  quanto  al  quieto  lo  accolse;  e  quindi 
cassò  il  pronunziato  dei  giudici  del 
merito  ai  termini  delle  premesse  con- 
siderazioni, rinviando  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma  per  un  nuovo 


dinatamente  al  rispetto  dei  diritti  altrui. 
Questi  possono  eguagliare  od  eccedere 
tutto  l'attivo  ereditario;  ed  allora  ognuno 
vede  che  non  si  può  più  parlare  di  legit- 
tima. Si  è  appunto  per  questo  eventuale 
eccesso  del  passivo  sull'attivo  che  venne 
creato  l'istituto  del  beneficio  dell'inven- 
tario. £  un  beneficio,  perchè  libera  l'erede 
dal  rischio  di  rimetterci  del  proprio.  Ma, 
una  v>dta  accettata,  senza  questo  benefi- 
cio, la  qualità  di  erede,  questi  continua 
la  personalità  del  defunto,  ne  acquista 
tutti  i  diritti,  ne  sopporta  tutti  i  pesi,  an- 
teriori e  posteriori  alla  morte  come  se,  ri- 
peto, si  trattasse  dell'autore  stesso  vivente. 

Bene  quindi,  anche  su  questo  punto, 
affermò  la  Corte  Suprema  nella  citata  sen- 
tenza del  1894:  «  Né  a  frustrare  gli  effetti 
giuridici  della  santità  dei  patti  può  aversi 
riguardo  alla  considerazione  ohe  si  trae 
dal  diritto  nell'erede  legittimario  ad  aver 
libera  la  quota  di  riserva,  essendo  ovvio 
che  la  medesima  va  sempre  stabilita  de~ 
ducto  aere  alieno,  dopo  soddisfatti  tutti 
gli  impegni  costituenti  il  passivo  eredita- 
rio, tra  cui  possono  ben  trovarsi  le  obbli- 
gazioni derivanti  da  contratto  sociale,  al 
cui  adempimento  l'erede  non  può  sfuggire, 
neppure  per  i  negozi  svolti  uopo  la  morte 
del  proprio  autore,  in  dipendenza  del  con- 
tratto sociale,  cui  è  tenuto  di  sottostare, 
a' termini  degli  art.  1218,  1128,  1124  e 
1127  del  codice  civile  ». 

Questo  obbligo  negli  eredi  per  tutte  le 
obbligazioni  del  de  cuius,  anteriori  e  poste- 
riori alla  morte,  risolve  nello  stesso  senso 
la  questione  nei  rapporti  cogli  eredi  minori, 
come  si  vedrà  nel  paragrafo  seguente. 

Concludendo  : 

Come  ne  le  società  civili,  a  fortiori  in 
quelle  commerciali  è  obbligatorio  per  gli 
eredi  il  paHo  di  continuazione  della  so- 
cietà stipulato  dal  loro  autore. 

IL 

Se  il  patto  di  continuazione  della  so- 
cietà COGLI  EREDI  SIA  OBBLIGATORIO 
ANCHE  QUANDO  QUESTI  SONO  MINORI. 

La  questione  è  la  stessa  ed  ha  eguale 
soluzione  tanto  in  diritto  civile,  quanto  in 
diritto  commerciale. 
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esame  ed  anche  sulle  spese  del  giu- 
dizio. 

La  corte  di  rinvio,  con  sentenza 
del  26  giugno  1893,  rigettava  alla  sua 
volta  i  gravami  prodotti  contro  la 
suindicata  sentenza  del  tribunale  di 
Spoleto. 

Considerò    la   corte  che  la  giuris- 


Venne  studiata  principalmente  dai  ci- 
vilisti, e  si  comprende,  inquantochè  il  co- 
dice civile,  sì  in  Francia  che  in  Italia,  ha 
la  disposizione  espressa,  rispettivamente, 
degli  art.  1868  e  1732,  autorizzante  il  patto 
della  continuazione  della  società  cogli 
eredi. 

Bisogna  distinguere,  come  si  è  detto 
per  gli  eredi  maggiori,  fra  la  validità  del 
patto  e  la  sua  obbligatorietà,  nel  senso 
se  l'erede  minorenne,  pur  accettando  l'e- 
redità, possa  rifiutarsi,  o  no,  di  parteci- 
pare alla  società. 

In  Francia,  e  indistintamente  per  le 
società  civili  e  commerciali,  pressoché  tutti 
gli  scrittori  e  tutta  la  giurisprudenza  si 
dichiarano  per  la  validità  (1). 

La  non  validità  è  stata  sostenuta  solo, 
per  quanto  mi  risulta,  dal  Duvergier.  Egli 
adduce  i  seguenti  motivi  a  giustificazione 
della  sua  opinione  : 

«  L'aliénation  et  l'administration  des 
biens  de  mineurs  sont  assujetties  à  une 
fonie  de  formalités  gènantes  et  coùteu- 
ses  :  si  l'on  décide  que  la  société  continue, 
de  deux  choses  l'urie  :  ou  les  operati ons 
Booiales  seront  entravées  par  l'accomplis- 
eement  des  formes  applicables  à  l'età t  de 
minorité  ;  ou  ces  formes  seront  négligées 
quoique  des  mineurs  soient  intéressés  aux 
opérations.  La  loi  ne  permet  pas  d'ado- 
pter  la  seconde  branche  de  cette  alterna- 
tive; et  la  première  se  présente  avec  de 
tels  inconveniente  qu'il  est  difficile  de 
oroire  que  les  contractants  aient  eu  Pin- 


ti) Duranton,  Cours  de  droit  /rancai*,  suivant 
le  Code  civiL  4e  édition,  tome  XVII,  n.  473  (Paris, 
1844,  librairie  Marescq);  Troflong,  Commentai™ 
du  contrai  de  société  etc,  n.  954  (Bruxelles,  1843, 
Meline,  Cani  et  C.  ;  -  Paris,  1843,  Hlngray);  Au- 
bev  et  Bau,  op.  e  luogo  cit;  Pont,  op  cit,  n. 
718;  -  Laurent,  Jrincipes  de  droit  civil  francai*, 
V  édition,  tome  XXVI,  n.  880  < Bruxelles,  1878, 
Bmy lan t- Christophe);  -  Béd arride,  Des  société*, 
toI.  I,  2«  edis.,  n.  62  (Paris,  1889,  Larose  et  Forcel  ;  - 
Alx,  1889,  Mah  ai  re);  -  Rousseau,  Des  société*  com- 
merciale* francaises  et  étrangères.  voi.  J,n.550,  551 
(Paris,  1878,  Marehal  et  Billard). 

Nella  giurisprudenza  (la  quale  comprende  an- 
che le  società  commerciali  in  nome  collettivo)  : 

CORTE  DI  APPELLO  DI  BORDEAUX,  99  luglio  1862, 

(Sirey,  1868,  II,  81;  Journal  du  Palai*,  1863,  883); 
Aix,  '6  dicembre  18  8  {Sirey,  1870,  II,  240:  Journal 
du  Palai*,  1870,  918;  Dalloz,  1871,  li,  70)  ;  -   Riom, 
21  maggio  1884  {Datloz,  1885,  II,  86);  -  Corte  di 
cassazione,  2  marzo  1885  {Sirey,  1885,  1, 299;  Jour- 


dizione  della  corte  di  rinvio  si  eccita 
ed  è  circoscritta  ai  soli  capi  cassati 
ed  a  auelli  che  ne  siano  la  dipendenza; 
e,  nella  specie,  avendo  la  corte  di  me- 
rito respinto  tutte  le  eccezioni  e  de 
duzioni  fatte  contro  la  sentenza  di 
prima  istanza  provocate  dalla  Banca 
Laurenti,  ed  avendo  il  Supremo  Colle- 


tention  de  sV  soumettre.  Il  est  certain 
que  si  un  heritier,  déjà  admis  an  lieu  et 
place  de  son  auteur,  venait  à  ètre  frappé 
d'interdiction,  la  société  serait  dissoute. 
Elle  ne  doit  dono  pas  oontinuer,  si  l'hé- 
ritier  est  raineur  au  moment  du  décès  de 
l'associé.  Il  est  tout  naturel  que  l'état  de 
minorité  empèche  d'établir  des  rapports 
que  l'état  d'interdiction  ferait  cesser  (2)  ». 

L'obbligatorietà  del  patto  è  negata  da 
Pont  per  le  ragioni  sopra  connate  intorno 
agli  eredi  in  genere  (3).  E'  affermata  però 
dalla  maggioranza  degli  scrittori  e  dalla 
prevalente  giurisprudenza  (4). 

Anche  gli  scrittori  italiani  ritennero 
obbligatorio  pei  minori  il  patto  di  conti- 
nuazione della  società  cogli  eredi  (5). 

Le  ragioni  per  la  validità,  non  solo, 
ma  anche  ner  la  obbligatorietà,  nei  rap- 
porti coi  minori,  del  patto  di  continua- 
zione della  società  cogli  eredi,  sono  quelle 
stesse  date  nell'esame  fatto  della  prima 
questione  intorno  alla  validità  ed  obbli- 
gatorietà in  genere  del  patto  stesso. 

E'  valido,  in  forza  della  clausola  del- 
l'art. 191  codice  di  commercio,  la  quale, 
come  abbiamo  visto,  non  consente,  nella 
sua  ampia  dizione,  alcuna  distinzione,  ed 
inoltre  perchè  non  contrario  all'ordine 
pubblico  e  al  buon  costume. 

E'  obbligatorio,  perchè  è  proprio  del- 
l'eredità di  succedere  in  tutte  le  obbliga- 
zioni del  defunto,  e  non  si  può  creare 
quindi  eccezione  per  l'obbligazione  risul- 
tante dal  contratto  di  società,  né  far  di- 


na* du  Palai»,  1885,  I.  891;  Dalloz,  1885,  I,  441);  - 
Id.,  io  mano  1885  (Sirey,  1886,  I,  410;  DaUoz,  1885, 
I,  441);  -  Corte  d'appello  di  Parigi,  7  aprile 
1887  {Sirey,  1888,  II,  145;  Journal  du  Palato,  1888, 
829;  Hevue  des  sociétés,  1887,  4941. 

Nel  Belgio  :  Corte  di  Liège.  26  luglio  1827 
(Jurispr.  de  la  Covr  de  BruxelU*,  1827.  IL  416;. 
Questa  decisione  però  è  stata  cassata  dalla  Corte 
di  cassazione  (23  giugno  1889,  Sirey,  1833,  810)  per- 
chè il  tutore  aveva  accettata  la  successione  sensa 
le  necessarie  formalità. 

(2)  Duveugikr,  Du  contrat  de  soditi*  n.  441. 
(Paris.  18S9,  Renouard  et  C,  édit  -  Continuatone 
del  «  Diritto  civile  francese  »  di  Toullier,  voi.  V) 

(8)  Pont,  op.  cit,  voi.  1,  n.  594,  voi.  Il, n.  1899. 

(4)  V.  i  citati  scrittori  e  la  giurisprudenza  che 
affermarono  la  validità  del  patto. 

(5)  Borsari,  Oomm.  Codice  citile,  %  8851,  pag. 
1015;  -  Ricci,  op.  cit,  voi.  IX,  n.  62,  pag.  107. 

Quanto  alle  società  commerciali  vedansi  gli 
stessi  scrittori  citati  retro  alla  pag.  421,  note  1-7. 
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gio  respinte  tutte  le  deduzioni  mede- 
sime proposte  sotto  forma  di  motivi 
di  cassazione,  ed  accoltane  una  sola, 
limitatamente  a  questa  doveva  in  rin- 
\io  limitarsi  lo  esame  del  contendere. 
Epperò  ne  conchiuse  che  i  principj  di 
diritto  riconosciuti  dalla  corte  di  Pe- 
rugia ed  approvati  da  questo  Supremo 

sanzione  fra  erede  maggiore  ed  erede 
minore.  La  incapacità  di  quest'ultimo  è 
tutelata  dalla  rappresentanza  del  tutore 
o  del  genitore  superstite  e  dall'  obbligo 
che  per  esso  la  legge  fa  di  accettare  l'e- 
redità con  benefìcio  di  inventario  (art. 
1930  cod.  civ.). 

Ove  dipendesse  dal  beneplacito  del  mi- 
nore il  continuare  o  no  nella  società,  esso 
verrebbe  a  porsi,  rispetto  all'erede  mag- 
giorenne, in  condizione  privilegiata,  in- 
quantochè,  rifiutando  il  medesimo  di  con- 
tinuare nella  società  la  personalità  del 
suo  autore,  risponderebbe  solo  delle  ob- 
bligazioni sociali  fino  alla  morte  di  questo, 
mentre  il  maggiore  sarebbe  tenuto  anche 
per  quelle  posteriori,  e  non  solo  intra 
vires  haereditarian,  ma  eziandio  col  suo 
personale  patrimonio. 

Né  possono  influire  su  queste  conside- 
razioni di  diritto  le  osservazioni  del  Dv- 
vergisi*;  inquantochè,  se  è  vero  che  lo 
stato  di  minore  età  è  di  inciampo  al  li- 
bero svolgersi  delle  operazioni  sociali,  non 
è  men  vero,  d'altro  lato,  che  i  soci  deb- 
bono prevedere  questi  imbarazzi,  questi 
inconvenienti,  e  non  stipulare  il  patto  di 
continuazione  della  società  cogli  eredi 
minorenni 

Si  aggiunga  poi  che  non  è  giusto  che 
i  minori,  solo  perchè  tali,  debbano  essere 
privati  dei  vantaggi  che  dal  contratto  di 
società  si  riprometteva  il  loro  autore. 

Tutto  ciò,  ben  inteso,  e  il  modo  con  cui 
ho  posta  la  questione  lo  dice,  nei  soli 
rapporti  colla  volontà  del  minore,  indipen- 
dentemente dalle  autorizzazioni  colle  quali 
essa  debba  manifestarsi,  il  che  è  oggetto 
delle  altre  questioni,  che  in  seguito  esa- 
mineremo. 

Alcuni  scrittori,  pur  non  contestando 
che  la  società  possa  continuare  nel  minore, 
distinguono  fra  il  minore  che  abbia  com- 
piuto gli  anni  diciotto  e  sia  stato  eman- 
cipato ed  autorizzato  ad  esercitare  il  com- 
mercio, e  il  minore  che  questa  età  non 
abbia  raggiunto;  e  concludono  che,  nel 
primo  caso,  la  società  in  nome  collettivo 
continua  a  vivere,  nel  secondo,  invece,  es- 
sendo impossibile  l'emancipazione  e  l'au- 
torizzazione, il  patto   della  continuazione 


Collegio  non  poteano  più  esser  messi 
in  discussione  senza  scuotere  la  forza 
della  cosa  giudicata,  la  quale  erasi 
costituita  nella  proposizione  che  con 
la  scrittura  del  1875  venne  costituita 
una  società  collettiva;  che  il  patto,  se- 
condo il  quale,  morendo  alcuno  dei 
80cj,  dovesse   la   Società    continuare 

deve  ritenersi  come  non  stipulato  e  la 
società  deve  sciogliersi  (1). 


(1)  Delangle,  Op.  clt.,  n.  651  e  «52;  Lyom- 
Caen  et  Renault,  t 'rècto  de  droit  comm.,  voi.  J, 
n.  553,  (Paris,  Ma  re  hai  et  Billard);  -  Lyok-Caen, 
nota  nel  Journal  du  Palai*,  1888,  pav.  830;  -  Sraffa, 
La  liquidazione  delle  società  commerciali,  pag.  14 
(Firenze,  1891,  edit.  Fellas);  e  nota  nella  Qiurispr. 
itàL,  1892  (parte  I,  sex.  I,  col.    10x5). 

Cosi  ragiona  il  Delanqle  : 

€  Qu'uo  mlnenr  ne  puisse  contracter,  de  son 
chef,  nne  società  eollective,  c'est  la  conséquence 
direct©  de  l'incapaelté  dont  il  est  affette.  La  qua- 
lité  d'associò  collectif  entrai  ne  après  elle  la  soli- 
dari té,  la  contraiate  par  corps.  l'eventuali  tó  de  la 
fall  lite,  la  possibilité  de  l'expropriation  (pnlsqae 
tous  les  biens  dea  associés,  ceux  qu'ils  ont  mia  en 
eomninn,  comrae  eenx  qu'ils  se  sont  réservés,  ré- 
pondent  dea  oréanees  soci  al  es  .  C'est  donc  nne 
choso  tonte  simple  qne  le  mlnenr,  incapati  e  de  so- 
bllger,  ne  puisse  former  de  convention  qui  exposé 
à  de  tels  périls  sa  persona  e  et  ses  biens. 

«  Mais  qnand  le  mineur  a  dtx-huit  ans  accom- 
plis,  s 'il  a  été  emancipi,  et  auto  rise  légalement 
(code  de  commerce,  art.  9)  a  fai  re  le  commerce,  il 
pent,  du  consentement  de  la  fami  Ile,  former  une 
soci  été  collectivn.  Pourquoi  ne  pourrait-il  pas,  ava: 
mime*  condiHons,  prendre  dans  une  soditi  déjà 
formée  la  place  d'un  attorìe  qui  meurtf  C'est  a  la 
fami  Ile  senio  de  peser  les  avantages  et  les  incon- 
venienti de  cotte  successi on,  et  qnand  elle  a  Jugé 
Su' il  y  avait  intérèt  pour  le  mineur  à  se  prévaloir 
e  la  stipula  ti  on,  les  associ  és  survivants  ne  sont  pas 
fondés  à  le  reponsser.  Duvkhgikr  a  raison  :  la  prè- 
sene*) d'un  mineur  dans  une  société  collettive  est 
incontestablement  une  source  d'embarras-.  mais  les 
parties  peuvent  elles  se  soustraire  aux  obligations 
qu'elles  se  sont  imposées,  sous  le  prétexte  qu'il  en 
resulterà  de  grands  inconvénients  ?  C'est  au  mo- 
ment où  le  eontrat  a  eu  11  eu  qu'il  les  fallali  pré- 
voir,  et  s'en  exempter.  par  une  clause  expresse. 
L'application  d'une  convention  pure  et  simple  ne 
peut  étre  restreinte  que  par  les  exceptions  qni  nais- 
sent  de  la  loi. 

«  En  principe  donc.  la  stipulation,  qui  appelle 
les  héritiers  à  succeder  à  l'associé  défunt,  n'est  pas 
annulée,  si  ces  héritiers  sont  mineurs.  La  fami!  le 
peut,  en  accomplissant  les  fornmlit  s  imposées  par 
la  loi  commerciale,  leur  conférer  la  capaci  té  né- 
cessaire pour  en  profiter  ;  et  la  société  n'est  dls  • 
soute  que  si  elle  refuse  son  assentimene  cornine 
elle  en  a  le  droit  (n    651). 

€  Mais  par  cela  mème  que  l'héririer  mineur  ne 
puise  pas  dans  le  eontrat  une  capacité  sufflsante, 
et  que,  pour  la  oompleter,  il  a  besoin  d'une  auto, 
risation,  si  la  condition  d'dge  eccigle  par  la  loi 
rìejciste  pas  encore%  quand  le  déces  arrive,  la  clause 
doit  ètre  non  avenue.  Les  associés  survivants  ne 
s«nt  pas  obligés  d'attendre  que  le  mineur  alt  at- 
teint  l'age  avant  lequel  il  ne  peut  obtenir  le  droit 
de  taire  le  commerce,  et  eonséquemment  d'entrer 
dans  une  société  commerciale.  Il  doit  pouvoir,  au 
moment  mime  otl  la  place  devient  vacante,  la  pren- 
dre et  Voccuper:  le  mori  doit  saisir  le  vif;  il  ne 
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con  i  suoi  eredi  era  efficace  anche 
per  gli  eredi  minori,  senza  che  fosse 
occorsa  l'autorizzazione  giudiziale,  ai 
sensi  dell'art.  12  del  codice  di  com- 
mercio. 

Le  quali  cose  premesse,  considera- 
rono i  giudici  di  rinvio  che  doveano 
portare  il  loro  esame  limitatamente  a 

Questa  distinzione  è  errata  (1),  perchè 
nella  nostra  legislazione  commerciale  an- 
che il  minore  non  emancipabile  può  eser- 
citare il  commercio  (art.  12  cod.  comm.). 
La  differenza,  agli  effetti  dell'esercizio 
del  commercio,  fra  minore  emancipato  e 
minore  non  emancipabile,  non  consiste 
che  nelle  diverse  formalità  coi  la  legge 
assoggetta  la  capacità  all'esercizio  stesso 
(art.  y  e  12  cod.  comm.). 

Concludendo  : 

Il  patto  di  continuazione  della  società 
cogli  eredi  e  per  essi  obbligatorio  anche 
quando  sono  minori,  e  senzachè  si  possa 
distinguere  fra  minore  che  abbia  compiuto^ 
e  no,  gli  anni  diciotto. 


ptMit  y  avolr  d'interruptlon  dans  une  socfété  doni 
un  dea  éléments  essentlels  est  la  solidari  té  in.  652)  ». 

E  il  Caen,  nella  citata  nota  pubblicata  noi  Jour- 
nal du  Palais  sulla  sentenza  7  aprile  1887  (già  ri- 
cordata) dalla  Corte  di  appello  di  Parigi-  criticando 
l*a  orinazione  della  medesima  che  l'art.  18«8  Cod. 
civ.  (conformo  all'art.  1732  cod.  civ.  ital.)  non  con- 
senta distinzione  di  sorta  fra  minori  e  minori: 

«  Nous  sommes  étonnés  de  voir  produire  un  tei 
argument.  Un  texte  de  loi  ne  doit  jamais  étre  con- 
siderò isolément;  il  faut  le  combinorarec  les  prin- 
cipes contenus  dans  d'autres  disposinone  légales. 
8an8  doute,  l'art.  1868  code  ci  vii  ne  distingue  nul- 
lement  selon  que  les  héritiers  de  l'associò  prédó- 
cédé  sont  majeurs  ou  mineurs.  Mais  les  principes 
g^néraux  de  notre  législatlon  sur  la  capacita  da 
mlneur  de  fair»  le  commerce  oonduisent  à  fai  re 
cette  dlstinction.  Cela  ni  rien  de  sarpronant.  Que 
font  d'ordinalre  nos  lois?  Klles  édietent  les  règles 
generale*,  et  nn  rappellent  pas,  à  propos  de  cha- 
«une  d'elle».  qu*il  y  a  lieu  de  les  écarter  on  d'en 
restreindre  la  portée  quand  on  se  trouve  en  pré- 
sente d'un  mlneur  ou  d'un  autre  inoapable.  C^est 
à  l'interprete  ou  au  Jnge  a  oombiner  les  règles  gé- 
n*rales  faites  habitueliement  pour  les  personnes 
«apables  avec  les  règles  rolatives  aux  inoapaoités. 
La  Gour  de  Paris,  avec  la  Jarisprudence  et  les 
AUteurs  dont  nous  repoussons  l'opinion,  nous  sem- 
ble  n'avoir  pas  tenu  oompte  du  principe  élémen- 
taire  d'interprétation,  doremi  un  brocard  de  drolt 
dans  la  forme  que  lui  avaient  donnée  les  juriscon- 
sultes  romains  :  Incivile  est,  ntei  tota  lege  per  spetta, 
una  altqua  particula  eius  proposito  juateare,  veì 
rispondere  (Cblsus,  L.  24,  De  legióni,  Dig.  I,  3). 

<  Que! 8  sont  dono  les  prinolpes  généraux  de 
notre  droit,  qui,  in  tigre  l'absence  de  touto  dlstinction 
dans  l'art..  1868  code  oiril,  doivent  eonduire  à  re- 
eonnattre  que  la  olause  litigteuse  ne  s'appliqae 
point  quand  1  héritier  d'un  associé  en  nom  coliectif 


quella  proposizione  per  la  quale  si  era 
accolto  il  ricorso.  Ed  un  tale  esame 
facendo,  furono  di  avviso  che  non  era 
da  adottare  il  ragionamento  della  Cor- 
te Regolatrice,  giacché  lo  ravvisavano 
in  opposizione  con  la  natura  giuridica 
del  diritto  di  recesso  nelle  società  di 
fatto,  e  perchè   si    sarebbe  creata  al 

IH. 

Se  il  patto  che  la  società  commercia- 
le IN  NOME  COLLETTIVO,  LEGALMENTE 
COSTITUITA,  DEBBA  CONTINUARE  COGLI 
EREDI  DEL  SOCIO  PREDEFUNTO  SIA  OB- 
BLIGATORIO PER  GLI  EREDI  MINORI, 
QUANDO  NON  SIANO  STATE  O88BRVATH 
LE  FORME  ABILITATIVB  DELL*  ART.  12 
CODICE  DI  COMMERCIO. 

Dimostrato  che  il  patto  di  continua- 
zione della  società  cogli  eredi  è  obbliga- 
torio anche  quando  questi  sono  minori, 
rimane  a  vedere  se  questa  obbligatorietà 
esista  per  virtù  sola  di  detto  patto,  ov- 
vero subordinatamente  all'osservanza  delle 
forme  abilitative  di  cui  all'art.  12  codice 
di  commercio. 

Su  questo  punto  dissento  dall'avviso 
della  Corte  Suprema. 


est  mlneur  ?  Tout  associé,  dans  une  soeUU  en  non 
coUectif,  est  commercant.  Tout  associé  doit  dote  > 
avolr  la  capaciti  de  /aire  le  commerce.  Avant  l'àge 
de  dix-hait  ans,  le  mlnenr  émaneipé  n'a  pas  eette 
oapaoité  ;  elle  ne  peut  lai  ètre  conferete  par  auoane 
aatorisation  alors  méme  qu'il  est  émaneipé.  De  plus, 
le  tateur  da  mlnear  non  émaneipé  ne  peut  faire  le 
commerce  par  son  papille  ;  l'exercice  da  commerce 
a  des  conséquenoes  trop  grave*  pour  qu'on  man- 
data! re  legai,  tei  qae  le  tutear,  ait  le  poaroir  de 
le  faire  pour  celai  qu'il  représente.  Une  fois  quii 
a  dlx-hult  ans  accomplis,  le  mlnear  peat  bica  de- 
venir commercant;  mais  il  faut  pour  cela  quii  soit 
émaneipé,  auto  rise  à  ftdre  le  commerce  par  »od 
pére,  ou  par  sa  mère,  ou  par  le  consoli  de  famille, 
et  qae  l'autorisatton  soit  rendue  pnblique  dani  les 
formes  déterminées  par  la  lol  (art.  2  code  comm.). 

e  Ces  règles  régissent  assur^ment  le  eas  où  il 
s'agì t,  pour  un  mineur  ayant  atteint  on  non  l'aire 
de  dix-hait  ans,  de  devenir  associé  en  nom  colie- 
ctif. Oomment  une  clanso  d'un  aete  de  sootóté  pour- 
rait-elle  faire  écarter  tons  ces  principes  ?  Comment, 
en  vertu  de  cette  clause,  un  mlnear  n'ayant  pas 
encore  dix-hait  ans  deviendrait-fl  associé  en  nom 
oollecttf,  et  serait-il  représente  dans  la  société  par 
son  tutear?  Comment  an  mineur  ayant  dix-buit 
ans  accomplis  deviendrait-il  associé  en  nom  col- 
iectif, sans  émancipation,  sans  autorisation  speciale, 
sana  publlcation  de  cette  aatorisation  ?  Pour  q*'u 
enfut  ainsi,  il  faudrait  qu'une  disposition  legale 
formelle  dérogedt  à  VarL  2  code  de  commerce  pouf 
le  co*  où,  en  vertu  de  la  clause  prévuc  par  Vart.  1858 
code  civile  un  mineur  serait,  en  quotile  d'htrititr 
d'un  associé,  appelé  à  devenir  memore  d'une  société 
de  commerce  en  nom  collecMf.  Ostie  disposition  II 
gale  n'existe  point  ». 

(  1  )  E'  combattuta  aneh*  dal  lf AROHrsBi  top.  cit, 
▼ol.  II,n.  652)  e  dal  Bolaffio  (nota  nel  Foroiialn 
1392,  parte  l,  col.  64). 
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minore  una  condizione  privilegiata  non 
consentita  dalla  legge. 

Di  tale  sentenza  si  chiede  lo  an- 
nullamento per  cinque  mezzi: 

Si  sostiene  col  primo  la  violazione 
e  falsa  applicazione  dell'art.  543  della 
procedura  civile  e  la  nullità  per  di- 
fetto di  motivazione  ai    termini  degli 


Dispone  questo  articolo  che: 

e  li  genitore  che  esercita  la  patria  po- 
testà ed  il  tutore  non  possono  continuare 
l'esercizio  del  commercio  noli'  interesse  di 
un  minore,  se  non  vi  sono  autorizzati,  il 
primo  dal  tribunale  civile,  ed  il  secondo 
con  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia 
o  di  tutela  omologata  dal  tribunale. 

e  Questi  atti  dì  autorizzazione  devono 
essere  pubblicati  nei  modi  stabiliti  nel- 
l'art. 9  ». 

Coloro  che,  come  la  Corte  Suprema,  so- 
stengono la  non  applicabilità  di  questa 
disposizione  al  caso  in  cui  il  minore  debba 
far  parte  di  una  società  in  nome  collet- 
tivo o  di  una  accomandita  quale  socio  ac- 
comandi tario,  fanno  valere,  in  sostanza, 
le  seguenti  argomentazioni: 

a)  Che  l'art.  12  contempla  solo  Tipo- 
tesi  della  continuazione  di  una  azienda 
individuale  (1); 

b)  Che  il  patrimonio,  nello  stretto 
senso  giuridico,  non  e  un  semplice  oggetto 
esteriore,  ma  è  invece  la  personalità  stessa 
dell'uomo  posta  in  rapporto  con  i  diffe- 
renti oggetti  dei  suoi  diritti;  e  quindi  il 
minore,  che,  qual  rappresentante  un  cre- 
ditore, entri  a  far  parte  di  un'associazio- 
ne, non  figura  nel  suo  particolar  nome, 
ma  in  quello  dell'eredità,  che  è  la  sola 
interessata,  e  nessuna  iattura  per  ciò  gli 
può  derivare  (2); 

e)  Che  non  è  il  minore  che  esercita 
in  concreto  il  commercio,  ma  l'ente  so- 
cietà, che  è  persona  essenzialmente  di- 
stinta (3)  ; 

d)  Che  l'attitudine  del  genitore  o  del 
tutore  all'esercizio  del  commercio  ha  poca 
o  nessuna  importanza,  perchè  la  gestione 
è  continuata  o  almeno  controllata  dagli 
altri  soci  (4); 


(ì)  Corte  d'appello  di  Perugia  nella  citata 
sentenza  del  6  taglio  1891  ;  Corte  di  cassazione 
ih  Roma  nella  citate  sentenza  del  14  giugno-6  ta- 
glio mot, 

Nella  dottrina  : 

Castagnola,  op.  eit.,  voi.  I,  n.  2lf>\  Vivante, 
op.  eit.,  voi.  IT  n.  77;  Skakfa,  nota  nella  Giurit- 
prudenza  italiana,  189*,  parte  I,  ifz.  I,   col.  1027. 

(2)  COKTE  DI  CABSAZ.  DI  ROMA,  OÌt.  860 1.  14  giu- 
gno 5  luglio  1395?. 

(3)  Cit.  C'AftxAZ.  di  Roma,  e  più  precisamente  : 
Vivaxtb,  op.  e  nomerò  cit. 

(4)  VlVAKTE,  Op.    6  lOC.  OÌt. 


art.  517  e  360  dello  stesso  codice,  per 
essersi  la  corte  rifiutata  di  esaminare 
e  discutere  i  ragionamenti  non  accolti 
dal  Supremo  Collegio,  erroneamente 
comprendendo  anche  in  questi  alcuni 
che  il  Collegio  stesso  non  avea  esa- 
minati e  discussi,  ed  altri  ometten- 
done. 


e)  Che  il  minore  non  può  accettare 
l'eredità  senza  assumerne  i  pesi,  perchè 
altrimenti  viene  ad  offendere  i  diritti  dei 
soci  e  dei  terzi  ed  a  crearsi  una  posizione 
privilegiata  di  fronte  al  maggiorenne,  il 
quale,  accettando  l'eredità,  deve  subire  il 
vincolo  impostogli  dal  suo  autore  (1); 

f)  Che  l'esecuzione  dei  contratti  è  di 
ordine  pubblico  ;  per  cui,  ove  si  richiedesse 
l'osservanza  dell'art.  12,  si  metterebbero» 
i  tribunali  nella  condizione  di  impedire 
l' esecuzione  dei  contratti  stessi,  dei  quali r 
appunto  per  suprema  necessità  di  ordine 
pubblico,  debbono  tutelare  la  osser- 
vanza (2); 

(f)  Che,  se  la  quota  sociale  è  passiva, 
il  minore  può  liberarsene,  cedendo  tutti 
i  beni  ereditari  ai  creditori  sociali  (3). 

Alle  eccezioni  di  cui  alle  lettere  d,  e,  fr 
<7,  ha  risposto  in  questi  giorni  il  professor 
Bolafpio  (i),  proprio  mentre  io  stava 
preparando  queste  note.  Egli  sostiene  la 
necessità  dell'osservanza  delle  forme  abi- 
li tative  dell'art.  12.  Io  consento  piena- 
mente nelle  sue  idee,  elaborate  con  quella 
chiarezza,  vigore,  dottrina  e  sintesi,  che 
rendono  tanto  preziosi  i  suoi  scritti  e  lo 
elevano  fra  i  primi  nostri  commercialisti. 
Sono  lieto  di  essere  stato  da  lui  prece- 
duto, perchè  così  la  tesi,  ch'io  pure  so- 
stengo, acquista  maggior  valore  scien- 
tifico. 

Il  Bolaffio  aveva  già  tentata  la  pre- 
sente questione  in  una  nota  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Peru- 
gia (5),  emanata  nella  stessa  causa,  decisa 


(1)  E'  questa  la  ragione  da  me,  fra  le  altre,  fatta 
valere  per  giustificare  l'obbligazione  in  genere  «lei 
minore  di  rispettare  11  patto  del  suo  autore;  ma, 
come  dimostrerò,  non  più  applicabile  nella  questione 
in  esame. 

La  stessa  ragione,  ma  per  derivarne  l'inappli- 
cabilità degli  atti  abilitativi  dell'art.  12,  accampano 
la  Suprema  Coutk  di  Koma  nella  cit.  sentenza  14 
giugno-5  luglio  1892,  e  il  Vivante,  op.  e  loc.  cit. 

(2>  Vivante,  op.  e  loc.  cit. 

(3)  Vivante,  op.  e  loc.  cit. 

(i)  Bolafpio,  nella  Temi  veneta,  1896,  pag.  401  ; 
stadio  riprodotto  dalla  Giurisprudenza  italiana,  1896, 
parte  I,  sez.  I,  col.  6.^2. 

(5)  Bolaffio,  nel  Foro  Stai ,  1892,  I,  50. 

Vedasi  dello  stesso  autore  sulla  oggetta  ma- 
teria: il  Codice  di  commercio  ital.  commentato,  voi.  I, 
n.  126,  pag.  183;  q.  2-15,  pag.  394  (Verona,  Te- 
deschi;. 
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Si  deduce  col  secondo  la  violazione 
degli  art.  9,  12,  683  e  847  del  codice 
di  commercio  e  degli  art.  224,  296, 
299  e  319  del  codice  civile,  per  avere 
giudicato,  contrariamente  al  pronun- 
ziato di  questa  Corte,  che  i  minori 
Poli  ed  Onofri  fossero  responsabili 
delle    obbligazioni    sociali     contratte 


ora  a  Sezioni  Unite  dalla  Corte  Suprema 
romana.    Ma   allora,   per   la   novità  e  la 

f rarità  della  questione,  da  nessuno  stu- 
fata, egli  non  poteva  affermarsi  risolu- 
tamente e  sotto  tutti  gli  aspetti  nei  quali 
essa  si  presenta.  Lo  ha  fatto  ora  in  se- 
guito alle  obbiezioni  del  Vi v ante,  e  vi  è 
riuscito  nel  modo  il  più  convincente.  La 
soluzione  che  egli  dà  è  scientificamente 
esatta,  e  mi  sembra  che  non  possa  essere 
oppugnata. 

Sulla  stessa  tesi  ha  fatto  un  dotto 
studio  il  prof.  Danikli  (1),  anch'esso  esi- 
mio commercialista,  specialmente  in  ma- 
teria di  società,  strenuo  difensore  dei  di- 
ritti dei  minori  Poli  ed  Onofri  nella  causa, 
oggetto  della  presente  nota.  Segue  anche 
egli  l'opinione  del  Bolaffio. 

Tutti  gli  altri  scrittori,  o  affermano 
semplicemente  l'applicabilità  dell'  art.  12 
anche  alle  società,  senza  cercarne  la  ra- 
gione (2),  ovvero,  consentendo  nell 'obbligo 
nei  minori  di  continuare  nella  società, 
non  lasciano  ben  comprendere  se  richieg- 
gano  l'autorizzazione  di  cui  nello  stesso 
articolo  (3). 

Notiamo  che  in  tale  questione  non  si 
può  invocare  il  sussidio  della  dottrina  e 
della  giurisprudenza  francese,  perchè  nella 
legislazione  francese  non  esistono  le  di- 
sposizioni degli  articoli  12  del  nostro  co- 
dice di  commercio  e  299  del  nostro  codice 


in  Danieli,  Memorie  difensionali  avanti  la 
Corte  d'appello  di  Roma  (1893)  e  la  Corte  8uprema 
di  Roma  (189«)  nella  presente  causa. 

(3)  Vidaki.  op.  cit.,  voi  I.  n.  257,  4*  edizione-. 
«  Tutte  le  quali  considerazioni  (cioè  le  formalità 
necessarie  per  l'esercizio  del  commercio  da  parte 
del  minore)  valgono  anche  per  il  caso  che  un  mi- 
nore, per  causa  di  eredita,  faccia  parte  di  una  so- 
cietà di  commercio;  supposto  ohe  nel  contratto  di 
società  sia  stato  pattuito  che  questa  debba  conti 
nuare  con  l'erede  del  socio  defunto  >. 

3)  Maro h ieri,  Op.  e  loc.  oit.  il  Casareqis 
(voi  III.  pag.  149.  edizione  del  1729  di  Firenze»  non 
riteneva  necessaria  alcuna  autorizzazione  ai  mi- 
nore :  «  . . .  oc  etiam  in  casu  quo  haeredes  testatorts 
essent  pupilli  vel  minore»,  licet  incapace»  ad  proe- 
standum  consensum  prò  renovatione  socletatis  ex 
mandato  sibi  injuncto  a  testatore  de  Ola  continuando 
post  iUius  mortem,  nullo  indigeni  consentii  pupillo- 
rum,  vel  minorum,  neque  illorum  tutorum,  aut  cura- 
torum,  dum  sufficit  consensus  quem  ipsi  sodi  tanquam 
mandai arii  post  mortem  a  testatore  relieti,  prò  pu- 
piUis  vel  minor ib us  praestant». 


dalla  Banca  dopo    la    morte  dei  loro 
rispettivi  genitori. 

Si  assume  col  terzo  la  violazione 
degli  art.  98,  349,  365  e  83  n.  6  del 
codice  di  commercio  per  avere  rite- 
nuto che  i  detti  minori  potessero  con- 
tinuare nella  Società  senza  le  pre- 
scritte autorizzazioni,  e  quanto  meno, 


civile.  Questa  lacuna  venne  più  volte  la- 
mentata (1). 

Del  resto,  ciò  non  ostante,  in  Francia 
e  autorevolmente  sostenuta  la  necessità 
dell'osservanza  delle  forme  abilitanti  (2). 

Vediamo  ora  come  si  possano  ribattere 
le  eccezioni  sollevate  da  coloro  che  con- 
testano l'applicabilità  al  caso  concreto  del- 
l'art. 12  eoa.  comm.  : 

a)  Alla  prima  obbiezione  basta  ri- 
spondere che  la  disposizione  dell'art.  12 
è  ampia,  generica,  e  che  quindi  non  con- 
sente distinzione:  ubi  lex  non  distinguiti 
nec  interpreti^  est  distinguere. 

b)  Nella  seconda  argomentazione  (del 
resto  semplicemente  diretta  a  dimostrare  il 
nessun  danno  per  l'erede  minorenne  di 
continuare  nella  società)  si  afferma  che 
il  minore  continua  solo  quale  rappresen- 
tante della  eredità,  e  che  quindi  esso  non 
figura  nel  suo  particolar  nome,  ma  in 
quello  dell'eredità,  che  sarebbe  la  sola  in- 
teressata. 

E*  facile  però  rispondere  :  anzitutto, 
che  è  molto  discutibile  se  nell'eredità  be- 
neficiata (e  col  beneficio  d'inventario  va 
accettata  l'eredità  del  minore,  art.  930 
cod.  civ.)  si  possa  riscontrare  una  perso- 
nalità giuridica  (3);  in  secondo  luogo, 
poi,  e  principalmente,  che,  se  il  minore 
non  figura  socio  nel  suo  nome^  ma  in 
quello  dell'eredità,  segno  è  che  risponde- 
rebbe delle  obbligazioni  sociali  solo  rela- 
tivamente al  patrimonio  ereditato;  concetto 
cotesto  il   quale   urta  violentemente  col 

{V  Lyon-Càkn,  nota  nel  Journal  du  Palati, 
1888,  paff.  831  : 

«  Il  nous  semble  y  avoir  là  une  coni  quenee 
se  rattachant  à  une  lacune  de  no»  Icis,  souvent  ti- 
gnati*. Elles  no  se  sont  nnUeraftnt  préoccupeVs  de 
faci  1  Iter  au  proflt  d'un  mincur  la  continuatlon  d'un 
commerce  exercé  par  son  pére  ou  par  une  autre 
personne  a  laquelle  il  succède.  Des  codes  &mnff?n 
ont  été  plus  p ré v oyants  en  permettati^  dans  ce  e*-* 
special,  au  tutour  de  oontinuor  le  commerce  psir  sua 
pupille  »  (Loi  belge  da  15  décemhre  1872,  art.  8;  Code 
de  commerce  italien,  art  13;  Code  de  commerce  iou- 
main,  art.  1S). 

(2)  Delanglk  e  Lyon-Caen  nelle  noie  sopra 
citate  nell'esame  della  seconda  questione. 

(S)  SRAFFA,citata  nota  nella  Giurispr.  ital,  l««, 
parte  I,  sez.  I,  col.  1025.  Egli  dice  che  dello  «te**» 
avviso  sembra  11  Monelli  (La  personalità  giuri- 
dica dei  beni  in  liquidatane  giudiziale,  nella  Rivi 
sia  italiana  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  VII,  pa- 
gina 225  e  seguenti). 
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che  i  minori  Poli  avessero  fatto  parte 
della  Società  dopo  il  23  marzo  1888. 

Si  denunzia  col  quarto  la  viola- 
zione degli  art.  819,  827,  683,  847, 
824  e  822  del  codice  di  commercio, 
per  avere  giudicato  passibili  di  mo- 
ratoria i  cennati  minori. 

£  si  dice  col  quinto  ed  ultimo  che 


carattere  giuridico  delle  società  in  nome 
collettivo.  La  società  collettiva  non  esiste 
se  non  colla  responsabilità  illimitata  di 
tatti  i  soci  (art.  76  n.  1,  cod.  oomm.). 

e)  Lia  terza  obbiezione  è  quella  che 
investe  pia  direttamente  di  tutte  la  que- 
stione, ed  è  quindi  la  più  importante.  Ma 
anch'  essa  non  regge.  «  E*  la  società  che 
esercita  il  commercio,  si  dice,  non  il 
socio  ». 

L'obbiezione,  già  osservò  il  Bolaf- 
no  (1),  dipende  da  un  ossequio  eccessivo 
al  concetto  della  personalità  giuridica. 

E,  a  mio  avviso,  giustamente.  La  per- 
sonalità giuridica  non  ha  altro  effetto  che 
quello  della  unità  giuridica  patrimoniale, 
per  la  quale  la  società  agisce,  possiede, 
acquista,  diventa  proprietaria  come  ente. 
Ma  quando  coloro  che  compongono  que- 
sto ente  giuridico,  sebbene  da  esso  di- 
stinti, tuttavia  confondono  interamente 
nel  medesimo  le  loro  sostanze  presenti 
e  future,  nessuna  eccettuata,  allora  l'ente 
stesso  solvitur  in  singularitates,  e  la  per- 
sona di  ogni  socio  non  può  avere  impronta 
giuridica  diversa  da  quella  dell'ente  che 
tutti  li  abbraccia  e  rappresenta.  In  tal 
caso,  commerciante  la  società,  commer- 
ciante dev'  essere  pure  il  socio,  pel  solo 
fatto  della  sua  qualità  di  garante,  con  re- 
sponsabilità illimitata,  delle  obbligazioni 
sociali. 

Ed  a  questo  concetto  non  può  non  es- 
sersi inspirato  il  legislatore  quando  si  fece 
a  dichiarare  che  il  fallimento  di  una  so- 
cietà in  nome  collettivo  o  in  accomandita 
produce  anche  il  fallimento  dei  soci  re- 
sponsabili senza  limitazione  (art.  847  cod. 
comm.).  E  vi  si  inspirò  di  fatto.  La  Com- 
missione ministeriale,  dopo  aver  dedotto 
dagli  art.  544,  551  e  563  del  codice  di 
commercio  del  1865  il  concetto,  del  resto 
anche  allora  fuori  di  dubbio,  che  il  falli- 
mento della  società  porta  con  sé  il  falli- 
mento dei  soci  responsabili  senza  limita- 
zione, aggiunse  appunto  a  giustificazione 
di  questa  conseguenza  del  fallimento  dei 
soci:  «  né  può   dubitarsi   che   ciò  debba 


si  siano  violati  gli  art.  517  n.  4  e  5 
della  procedura  civile  e  825  del  co- 
dice di  commercio,  per  avere  la  corte 
confermata  la  sentenza,  del  tribunale 
i  cui  effetti  erano  già  stati  dichiarati 
cessati  dalla  successiva  sentenza  del 
6  aprila  1891  dallo  stesso  tribunale. 
Osserva   che   i   cinque   mezzi  del 


essere,  se  è  vero  che  V obbligazione  soli- 
dale abbraccia  il  patrimonio  sociale  e  tutto 
il  patrimonio  individuale  di  ciascuno  dei 
coobbligati,  e  quindi,  qualora  anche  uno 
solo  fra  essi  fosse  in  grado  di  estinguere 
coi  beni  personali  tutte  le  obbligazioni 
proprie  e  quelle  della  società,  questa  non 
sarebbe  fallita  (1)  ». 

E'  adunque  lo  stato  speciale  di  respon- 
sabilità dei  soci,  pel  quale  debbono  subire 
le  sorti  tutte  della  società,  che  li  rende 
commercianti.  E  con  ciò  non  si  intacca 
punto  il  concetto  della  personalità  giuri- 
dica, la  quale  continua  ad  esercitare  tutto 
ed  integrale  il  suo  impero,  nella  cerchia 
propria  della  medesima.  Perchè  non  biso- 
gna oreare  di  questa  personalità  una  figura 
astratta,  quale  ne  fecero  gli  scrittori  te- 
deschi :  essa  è  concreta,  quanto  concreto 
è  l'individuo,  al  quale  deve  servire,  per- 
chè, con  essa,  meglio  possa  sviluppare  le 
sue  attività  e  contemperarle  colle  più  si- 
cure guarentigie  dei  terzi 

Quando  si  tratta  di  indagini  positive, 
non  è  lecito  all'interprete  assurgere  a 
concezioni  astratte,  le  quali  urtino  contro 
disposizioni  esplicite,  chiare,  delle  leggi. 
E  Tonte  giuridico  va  inteso  appunto  alla 
stregua  delle  leggi  stesse.  Se  in  esse  il 
concetto  prettamente  scientifico,  astratto, 
di  questo  ente,  trova  eccezioni,  che  lo 
adattino  ai  bisogni,  alle  esigenze  della 
pratica,  non  si  può  ribellarvisi.  La  morte, 
l'interdizione,  l'inabilitazione,  il  fallimen- 
to di  uno  dei  soci  non  dovrebbero,  nel 
concetto  puro  della  personalità,  recare  lo 
scioglimento  della  società;  eppure,  salvo 
convenzione  contraria,  il  codice  questo 
scioglimento  dichiara  nelle  società  in  no- 
me collettivo  ed  in  accomandita  semplice, 
in  queste  ultime  quando  si  tratta  di  soci 
aocomanditari  (cod.  comm.,  art.  191).  Cosi, 
eziandio,  è  nell'assenza  della  personalità 
di  potersi  opporre  dai  soci  ai  terzi  il  difetto 
delle  formalità  necessarie  a  costituire  sif- 
fatta personalità;  eppure,  nelle  società  in 
nome  collettivo  ed  in  accomandita  sem- 


(i)  Bola-Ffio,  citato  articolo  nella  Temi  veneta, 
p*g.  401. 


(1)  Procesti  verbali  delle  tornate  della  Commis- 
sione incaricata  di  studiare  le  modificazioni  da  in- 
trodursi nel  Codice  di  commercio  del  regno  d'Italia* 
Verbale  CLIX,  n.  036,  tornata  del  14  aprile  1872. 
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proposto  ricorso  si  possono  riassu- 
mere in  due  proposizioni:  l'una  di 
non  avere  la  corte  di  merito  esami- 
Date  e  discusse  tutte  le  deduzioni  dei 
ricorrenti,  per  avere  erroneamente 
ritenuto  che  fossero  state  respinte  dal 
Supremo  Collegio;  e  l'altra  di  aver 
violato    le  disposizioni  di   legge  indi- 


plice,  questo  difetto  di  formalità  non  si  può 
opporre  (art.  99,  3°  comma,  cod.  comra.  >,  sic- 
ché le  società  stesse,  quantunque  non  costi- 
tuenti enti  collettivi,  cadono  in  fallimento. 

Queste  non  sono  tutte  deviazioni  dal 
concetto  della  personalità  giuridica  ? 

Non  meravigliamoci,  adunque,  se  il  so- 
cio in  nome  collettivo  è,  solo  perchè  scio, 
commerciante.  E'  la  r espunga)- ili tà  sua  il- 
limitata che  lo  rende  tale.  Lo  dichiara 
tale  poi  esplicitamente  la  legge,  quando, 
come  abbiamo  visto,  sottopone  al  falli- 
mento il  socio  pei  solo  fatto  del  fallimento 
della  società  ;  e  si  sa  che  solo  i  commer- 
cianti sono  soggetti  al  fallimento  (cod. 
comm.,  art.  683). 

Ma,  ciò  non  ostante,  si  cercò  di  esclu- 
dere il  carattere  di  commerciante  nel  so- 
cio, adducendo  che,  se  1* istituto  del  fal- 
limento fu  esteso  ai  soci  responsabili  senza 
limitazione,  ciò  fu  per  rafforzare  il  credito 
sociale  (1). 

Devesi  rispondere  che  questa  ragione 
del  credito  sociale,  della  maggiore  garan- 
zia ai  creditori,  non  è  che  il  motivo  che 
consiglia  l'adozione  di  quel  provvedimento, 
e  non  la  confutazione  del  principio  che  in 
Italia  fallisce  soltanto  chi  è  commer- 
ciante (2). 

Del  resto,  è  poi  veramente  a  dirsi  che 
si  spenda  solo  il  nome  sociale  e  non  quello 
dei  soci? 

Materialmente  sì;  in  diritto  no,  perchè 
le  pubblicazioni  imposte  dalla  legge  ren- 
dono noto  il  nome  dei  soci  (art.  N8-91, 
9*>-9<>  cod.  comm.),  e  perchè,  anche  non 
osservate  queste  forme  di  pubblicità,  è 
sul  nome  dei  garanti  che  contano  od  hanno 
diritto  di  contare  coloro  verso  i  quali  sono 
assunte  le  obbligazioni  sociali  (art.  99,  3° 
comma,  cod.  comm.).  Questa  osservazione 
importante  è  già  stata  fatta  dall'esimio 
prof.  Manara,  in  una  nota  in  cui  tratta' 
ex  professo  della  materia,  rispondendo  a 
tutte  le  acute  obbiezioni  del  Vivante  (3). 


1)  Vivante,  Op.  cit.,  n.  70. 

(2>  Bolaffio,  citato  articolo  nella  Temi  veneta, 
p»jr.  401. 

(3)  Manara,  Nota  nella  (>inri*pr.  Unì.,  1876. 
parto  I,  sez.  II,  col.  1*3  •  Ferrilo  i  soci  a  respon- 
sabilità illimitata  in  una  società  commercialo  siano 
CJiiunerrianti  ». 


cate  nel  tarzo  e  quarto  mezzo  del  ri- 
corso medesimo. 

Ai  Osserva  che  non  ha  fondamento 
giuridico  la  prima  delle  cerniate  pro- 
posizioni. Imperocché  in  modo  evi- 
dente questa  Corte,  nella  semenza  del 
14  giugno  1892,  ritenne  con  la  rat- 
ta   motivazione    che    bene    si    erano 


Il  Manara  ritiene  assolutamente  esatto  il 
dire  che  l'esercizio  del  commercio  avviene 
e  in  nome  della  società  (ragione  sociale) 
e  in  nome  dei  singoli  soci  a  responsabi- 
lità illimitata,  quali  garanti,  senza  limita- 
zione, delle  obbligazioni  tutte  delle  società. 
Anzi,  egli  è  d'avviso  che  l'esercizio  del 
commercio  è  fatto  prevalerti  mente,  al- 
meno in  via  di  principio,  nel  nome  dei 
garanti,  e  E  valga  il  vero,  egli  dice,  la 
società  garantisce  le  assunte  obbligazioni 
con  un  capitale  definito,  che  è  precipua- 
mente quello  che  risulta  dal  complesso 
d^i  conferimenti  dei  soci  ;  perduto  inte- 
ramente, o  anche  in  determinata  misura 
parzialmente,  il  capitale,  si  scioglie  la 
società  (art.  189  n.  2°  e  ft°  cod.  com.)  e 
quindi  vien  meno  l'attività  sociale  e  con 
questa  la  possibilità  di  futuri  guadagni 
per  parte  della  società  stessa:  i  soci,  in- 
vece, con  responsabilità  illimitata,  guaren- 
tiscono le  obbligazioni  assunte  con  un 
capitale  indefinito,  vale  a  dire  non  solo  coi 
loro  beni  presenti  o  coi  loro  beni  ad  un'e 
poca  determinata,  ma  coi  beni  tutti  che 
fa  loro  attività  personale,  la  quale  non 
vien  meno,  giuridicamente,  col  capitale, 
varrà  a  conseguire  (1)  ».  Ed  io  credo  se- 
guire interamente  il  suo  avviso,  del  tutto 
giuridico  e,  nel  contempo,  rispondente  ad 
uno  stato  reale  ed  equo  di  cose. 

K  questo  concetto  non  è  contrario  al 
carattere  giuridico  della  abitualità  della 
professione  di  commerciante,  perchè  (lo 
avverte  lo  stesso  Manara,  ed  è  insegna- 
mento ricevuto  dalla  più  autorevole  dot- 
trina e  giurisprudenza)  il  legislatore  non 
ha  importo  che  la  professione  di  commer- 
ciante debba  esaere  esclusiva,  oppur  prin- 
cipale, nò  ha  tracciato  limiti  di  torta  in 
ordine  alla  divisione  e  suddivisione  dei 
vari  rami  di  commercio  (2).  €  Insomma,  il 


(Md.,  noti  cit.,  col.  18.'».  18*».  Effli  cita,  alKuop  », 
lo  Sraffa,  (ìiuri*prud*nza  commerciale  contrarerà, 
questione  I,  n&W  Archivio  giuridico,  voi.  XL1X. 
fase.  6. 

(y)  Bolaffio,  Il  Codice  di  commèrcio  italiano 
commentato*  voi.  I.  n.  107.  pnflf.  149:  e  ...  non  oc- 
corre che  In  professione  9ia  né  esclusila,  né  piin- 
cipale  ».  K  dello  Rtcsdo  avviso  mi  sembra  il  Vi- 
vant»:. Trattato  teorico- pratico  di  diritto  commer- 
ci'ile,  voi.  I,  n.  71.  pria:  117,  quando  scriv.»  cln»  : 
«   \six  professione  di  cv>iiiu:erci;inte  non  è,  di  regola, 
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avvisati  i  giudici  di  merito  Del  defi- 
nire la  Banca  in  questione  una  so- 
cietà di  nome  collettivo;  nel  ritenere, 
inoltre,  di  essere  suscettive  di  falli- 
mento e  di  moratoria  anche  le  società 
che  senza  la  pubblicazione  dell'estrat- 
to del  loro  atto  costitutivo  svolgano 
la  loro  vita  commerciale;  e  corretta- 


concetto  legislativo  di  commerciante  è  uno 
ed  unico:  egli  è  dal  ponto  di  vista  giuri- 
dico affatto  indifferente  che  i  suoi  atti 
commerciali  possano  classificarsi  in  un 
solo  oppure  in  molti  e  diversi  rami  di 
commercio,  come  è  affatto  indifferente  il 
maggiore  o  minore  specializzarsi  di  questi 
rami.  Il  socio  a  responsabilità  illimitata, 
in  quanto  è  socio,  esercita  il  commercio 
assumendo  in  proprio  nome  una  respon- 
sabilità senza  limitazione  per  tutte  le  ope- 
razioni sociali,  vale  a  dire,  in  buona  so- 
stanza, partecipando,  e  giuridicamente  ed 
economicamente,  in  nome  proprio,  come 
garante,  a  tutti  gli  atti  commerciali  della 
società.  Quindi  egli,  se  non  esercita  altro 
commercio,  è  commerciante  solo  in  quanto 
è  socio  e  perchè  è  socio;  ma  è  pur  sem- 
pre commerciante,  e  come  tale  soggetto 
a  tutte  le  disposizioni  di  legge  che  go- 
vernano lo  stato  di  commerciante  (1)  ». 

incompatibile  colle  altre:  non  occorre  nemmeno  che 
costitmiica  la  sua  posizione  sociale,  he  la  fonte  pia 
cospicua  dei  suoi  guadagni  ». 

Nella  giurisprudenza,  è  specialmente  importante 
la  decisione  24  giugno  1879  della  Corte  di  Appello 
i>i  Vexkzià,  nella  canna  Fallimento  Sandri  contro 
Sandri  {Monitore  giudiziario,  Vene/.ia,  1879,  pag. 
571;  Eco  di  giurisprudenza,  'Genova,  1879,  II F, 
pasr.  331).  Quella  Corte  dice  appunto  ohe  l'abitualità 
della  professione  di  atti  di  commercio  non  va  intesa 
nel  senso  della  esclusività  o  della  non  interrotta  con- 
tinnita,  ma  nel  senso  che  11  commerciante  fosse 
sempre  disposto  ad  esercitarla. 

Per  altri  riferimenti  di  dottrina  e  Giurispru- 
denza, vedasi  Monitore  dei  Tribunali,  Milano,  1889, 
pag.  40 J,  nota  l. 

Nella  dottrina  estera  consultine  i  seguenti  au- 
tori citati  dal  Man  ara  nella  suddetta  sua  nota  : 
I»cré,  Esprit  du  Code  de  commerce,  2*  ediz.,  voi.  I, 
pag.  3  (Paris,  1829,  Dufour);  Lyon-Caen  e  Re- 
nault, Traiti  de  Droit  commercial,  2*  ediz.,  n.  200, 
*n  (Paris,  1489,  Pichon);  Bkhrknd,  Lehrbuch  des 
Handelsrechts,  voi.  (,  f  24,  pag.  98  (Berlin  und 
Leipzig,  18*0.  Guttentag*. 

<i)  Manara.  nota  cit.,  col.  186. 

(2)  Nella  dottrina  : 

Ottolkhghi,  II  Codice  di  commercio  del  regno 
d'Italia,  illustrato  coi  lavori  legislativi,  ecc  ,  voi.  I, 
pag.  225,  n.  4  (Torino,  1883,  Camilla  e  Bertolero); 
Castagnola,  Nuovo  Codice  di  commercio,  testo, 
fonte,  motivi,  commento  e  giurisprudenza;  Com- 
mento, voi.  I,  n.  112  (Torino,  Unione  tipogr. -edi- 
trici; Vidàbi,  Corso  di  diritto  commerciale,  4* 
ediz..  voi.  I,  n.  186  (Milano,  1893,  Hoepli);  In.,  Le 
iorìetà  e  U  associazioni  commerciali,  n.  161  (Milano, 
1*89.  Hoepli);  Bolaffio,  n  Codice  di  commercio 
italiano  commentato,  voi.  I,  n.  112,  pag.  1A5,  166 
(Verona -  Padova,  1H85.  Drucker  e  Tedeschi);  Id. 
nota  nel  Foro  ital.,  1892.  parte  I,  colonna  50);  Mar 
ghiebi,  TI  Codice  di  commercio  italiano  commentato, 


mente  affermarono  di  essere  obbliga- 
torio per  gli  eredi  dei  socj  il  patto 
che  la  società  giuridicamente  consen- 
tita debba  continuare  con  gli  eredi, 
nel  caso  che  qualcuno  degli  associati 
venga  a  mancare  ai  viventi;  e  ben 
ritennero  che  gli  eredi  minori  dei  socj 
non  debbano  essere  autorizzati,  ai  ter- 


La  dottrina  e  la  giurisprudenza,  salvo 
qualche  dubbiezza,  però  non  giustificata, 
e  rimasta,  ad  ogni  modo,  isolata,  consen- 
tirono sempre  nel  ritenere  commerciante 
il  socio  con  responsabilità  illimitata  di 
una  società  commerciale  (2). 

Cosi  pure  la  dottrina  francese  (3)  e 
tedesca  (4). 

Legge,  dottrina  e  giurisprudenza  ci  di- 
chiarano adunque  commerciante  il  socio 
di  una  società  in  nome  collettivo,  pel  solo 
fatto  della  sua  qualità  di  socio.  E  se  così 
è,  logica  l'illazione  che  commerciante  di- 
venta pure  il  minore  erede,  che,  per 
patto,  debba  continuare  la  società  contratta 
dal  suo  autore,  e  quindi  è  soggetto  alle 
formalità  di  autorizzazione  volute  dal- 
l'art. 12  del  codice  di  commercio. 

d)  L'eccezione  sulla  poca  o  nessuna 
importanza  dell'attitudine  del  genitore  o 
del    tutore   air  esercizio   del    commercio, 

voi.  II,  n.  326  (Verona-Padova,  1886,  Drucker  e  Te- 
deschi); Luciani,  Trattato  del  fallimento,  parte  I, 
n.  »9  (Roma,  1893,  Stamperia  Reale). 

Pressoché  tutti  questi  scrittori  si  limitano  però 
ad  una  nuda  affermativa,  quasiché  la  questione  non 
abdia  ragione  di  essere.  Va  fatta  eccezione  pel 
Bolaffio  (principalmente  nella  nota  nel  Foro  ital.) 
e  p  1  Marghieri,  i  quali,  quantunque  in  semplici  e 
brevi  tocchi,  tuttavia  afferrano  il  motivo  essenziale 
della  affermativa.  E'  di  speciale  importanza,  nei 
riguardi  colla  eccezione   principale  del  Vivante, 

2uanto  scrive  il  Marghieri,  sempre  dimenticato 
nora  nelle  citazioni  degli  altri  autori  che  tratta- 
rono della  materia.  Il  Marghieri,  nel  negare  la  qua- 
lità di  commerciante  neli'accommandante,  come 
tale,  perchè  l'atto  di  commercio  da  lui  compiuto  é 
unico,  consistendo  solo  nel  suo  concorso  alla  costi  • 
tuzione  della'società  mediante  una  quota,  dice  che 
le  operazioni  abituali  commerciali,  le  quali  fonti  j 
divenire  commerciante,  è  la  società  che  le  compie, 
come  ente.  Egli  quindi  implicitamente  risponde  alia 
eccezione  in  seguito  sollevata  dal  Vivante,  che 
cioè,  pur  dato  che  le  operazioni  sociali  siano  fatte 
nel  nome  dell'ente  società,  il  socio  con  responsa- 
bilità illimitata  non  cessa  per  ciò  di  essere  com- 
merciante, rendendolo  tale  appunto  questa  sua  illi- 
mitata responsabilità. 

(3?  Lyon-Cakn  e  Renault,  Tratti  de  droit  com- 
mercial, 2*  ediz ,  voi.  I,  n.  204  bis  (Paris,  1889,  Pi- 
chon); Boistel,  Cours  de  droit  commercial,  3* 
ediz.,  n.  20i  (Paris,  1884,  Thorin);  Dalloz,  Ré- 
pertoiri',  Supptément,  voce  Commercant,  n.  15. 

(4)  Vedansi  principalmente  1  seguenti  autori, 
citati  anche  dal  Vivante  e  dal  Manara: 

Behrhkd,  op.  cit,  §  25,  pag.  105  e  §  86,  pag. 
628;  -  An«»chutz  e  von  Volderndorff,  Kommentar 
zum  allg.  Deut.  Handelsgesetzb.,  voi.  I,  art.  5,  pag. 
47,  48  (Erlangen,  1868,  Enke);  Garkis  e  Fuch- 
8BERGER,  Dos  allg.  Deut.  Handelsgesetzb.,  art  4,  n.  9 
(Berlin,  1891,  Guttentag};  von  Vólderndohff  nel- 
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mini  dell'art.  12  del  codice  di  com- 
mercio, per  subentrare  nel  luogo  del 
rispettivo  autore  in  società  legittima- 
mente costituite;  e  solamente  si  con- 
traddisse collo  avvisarsi  il  Supremo 
Collegio  di  occorrere  la  cennata  au- 
torizzazione, quando  l'estratto  del  con- 
tratto non  si  fosse  pubblicato  a  norma 


fondata  sulla  considerazione  che  la  ge- 
stione è  continuata  o  almeno  controllata 
dagli  altri  soci,  è  eccezione  che  presup- 
pone in  questi  soci  quello  ohe  deve  costi- 
tuire appunto  indagine  da  parte  del  tri- 
bunale. Perchè  il  tribunale,  fra  altro,  deve 
esaminare  se  i  soci  possono  affidare  della 
buona,  coscienziosa  continuazione  dell'a- 
zienda. Dice  benissimo,  in  proposito,  il 
Bolaffio:  «  La  condotta  scrupolosa,  sug- 
gerita dall'affetto  o  dal  dovere  al  genitore 
e  al  tutore,  è  garanzia  che  sfuma  allorché 
i  soci  con  la  prevalenza  del  numero,  del- 
l'esperienza, dell'opera,  possono  compro- 
mettere l'intero  patrimonio  del  minore 
stimolati  all'intraprendenza  commerciale 
dalla  mira  speculatrice.  Mal  controlla  chi 
agisce  anche  nel  proprio  tornaconto  !  Cosi 
vero  che  l'autorità  stessa  di  chi  legalmente 
sorveglia  un  incapace  svanisce,  se  preoc- 
cupazioni individuali  rallentano  la  fiducia 
in  un  sereno,  imparziale  contegno  (l)  ». 

Detta  eccezione  poi  snatura  il  contratto 
di  società,  perchè  fa  del  genitore  e  del 
tutore  individui,  che,  mentre  impegnano  la 
responsabilità  del  minore,  dovrebbero  ri- 
manere passivi,  e  dimenticare  ohe  ogni 
socio  ha  diritti  da  esercitare,  che  vi  sono 
operazioni  che  non  si  possono  intrapren- 
dere che  coll'approvazione  di  tutti  i  soci, 
che  il  socio  ha  diritto  di  sorvegliare  le 
operazioni  sociali,  che,  insomma,  l'opera 
del  socio  in  una  società  in  nome  collet- 
tivo è  continua,  che  continuamente  egli 
deve  fare  atti  di  volontà,  atti  che  sono 
sempre  accompagnati  inesorabilmente  dal- 
la responsabilità  di  tutto  il  suo  patrimonio. 
e)  Nessun  dubbio  che  l'erede  non 
possa  rifiutare  i  pesi  dell'eredità.  Ma  questi 
pesi  non  possono  essere  che  quelli  esistenti 
alla  morte  del  socio,  di  cui  l'erede  conti- 
nua la  rappresentanza,  e  non  anche  quelli 
che  sorgano  dalle  obbligazioni   contratte 


VHandbuch  dell 'Kndem  ANN,  voi.  I,  g  ?6,  pag.  138 
(Leipzig,  1881,  Fues's  Veri.);  von  H.KHK,Kommentar, 
ecc.,  3*  edis.,  voi.  I,art.  4,§§  2-6  (Braunsohwelff,  1879, 
Vleweff  and  Sono);  Staub,  Kommentar,  eoo.,  m»  e  4* 
ediz.,  art.  4,  §  1,  art.  150,  «8  6  e  7  (Berlin,  1895, 
Heine*  Veri.). 

Bisogna  però  notare  ohe  In  Germania,  a  diffe- 
renza dell'Italia  e  della  Francia,  la  personalità  giu- 
ridica delle  società  In  nome  collettivo  è  controversa. 

(1)  Bolaffio,  ardo.  cit. 


di  legge.  Col  dispositivo,  poi,  chiarì 
meglio  il  suo  pronunziato  con  cassare 
la  sentenza  della  corte  di  Perugia,  ai 
termini  delle  premesse  considerazioni  : 
lo  che  significa  che  il  ricorso,  respinti 
gli  altri  mezzi,  era  soltanto  accetto 
rispetto  ad  uno  solo. 

Ora,  se  in  questi  termini  ebbe  luogo 


dalla  società  posteriormente.  Le  obbliga- 
zioni che  investono  la  qualità  di  erede  si 
arrestano  là,  alla  morte  dell'autore.  Quelle 
posteriori  non  possono  attenersi  che  alla 
qualità  di  socio,  ma,  allora,  perchè  l'erede 
minore  divenga  tale,  in  virtù  dei  patto  di 
continuazione  della  società,  e  possa  quindi 
incontrare  obbligazioni,  deve  averne  la 
capacità.  Ora,  questa  capacità  il  minore 
non  può  avere  se  non  coll'adempimento 
delle  formalità  dalla  legge  prescritte.  Di 
qui,  adunque,  1*  applicabilità  inevitabile 
dell'art.  12  cod.  comm. 

Nò  si  possono  invocare  diritti  dei  soci 
e  dei  terzi,  perohò  e  gli  uni  e  gli  altri  sanno, 
e  debbono  sapere,  che,  al  di  sopra  del 
patto  sociale,  v'ha  la  legge,  che  dev'essere 
rispettata. 

Nemmeno*  si  metta  innanzi  la  posizione 
privilegiata  nella  quale  si  troverebbe  il 
minore  r impetto  al  maggiorenne,  qualora 
il  primo  potesse  accettare  la  eredità  senza 
subire  il  vincolo  impostogli  dal  suo  autore. 

Risponde  in  proposito^ il  Bolaffi o  che: 
<  appunto  perchè  non  può  esservi,  ne  vi 
ha  differenza  nella  condizione  di  un  socio 
in  nome  collettivo  sia  esso  maggiore  o 
minore  d'età;  appunto  perchè  la  qualità 
di  socio  in  nome  collettivo  necessaria- 
mente porta  con  so  la  garanzia  illimitata, 
estesa  all'  intero  patrimonio  (senza  distin- 
zione fra  l'ereditario  e  l'individuale)  per 
le  obbligazioni  sociali;  appunto  per  ciò 
si  richiede  l'autorizzazione  giudiziale  af- 
finchè il  minore  possa  incontrare  con  la 
continuazione  del  commercio  sociale  quella 


illimitata  responsabilità  da  cui  il  beneficio 
dell'inventario  non  lo  premunisce.  Insom- 
ma si  tratta  di  situazioni  perfettamente 
identiche,  continui  il  minore  il  commercio 
individuale  oppure  il  commercio  sociale 
dèi  suo  autore.  Quindi  a  situazioni  iden- 
tiche risponde  l'applicazione  conforme  de- 
gli stessi  prudenziali  provvedimenti  (1)». 
Con  ciò  forse  si  dura  non  ancora  su- 
perata l'obbiezione,  la  quale,  col  raf- 
fronto fra  la  condizione  dell'erede  mag- 
giore e  quella  dell'erede  minore  di  età, 
tende  a  mettere   in   rilievo    la  posizione 


(D  Io.,  ibld. 
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lo  annullamento  della  sentenza  della 
corte  perugina,  ben  si  avvisarono  i 
giudici  di  rinvio  nel  ritenere  che  i 
princìpj  di  diritto  riconosciuti  dalla 
corte  suddetta  ed  approvati  dal  Su- 
premo Collegio  con  respingere  i  re- 
lativi mezzi  del  ricorso,  non  poteano 
più  esser  messi  in  discussione  senza 

privilegiata  di  quest'ultimo  rimpetto  al 
primo.  E  questo  privilegio  si  combatte 
perchè  il  minore  si  troverebbe  già  pre- 
munito da  qualsiasi  danno  in  forza  de- 
gli effetti  giuridici  del  beneficio  d'inven- 
tario, con  cui  va  accettata  l'eredità  devo- 
lataeli  (art.  930  cod.  civ.),  senza  bisogno 
di  elevarlo  a  posizione  ancor  pia  privile- 
giata. Ora,  indubbiamente  le  formalità 
volute  dall'art.  12  codice  di  commercio 
creano  pel  minore,  nei  rapporti  coir  erede 
maggiore,  siffatto  secondo  privilegio.  Ma 
che  per  ciò?  Non  sono  i  minori  in  tutte  le 
legislazioni  garantiti  da  speciali  disposizioni 
tutelari?  E  non  sono  queste  di  ordine  pub- 
blico, superiori  quindi  ad  ogni  privato  inte- 
resse? Può  essere  per  ciò  lecito  al  testatore 
elevarsi  al  di  sopra  di  queste  garanzie?  Del 
resto  è  un  privilegio  limitato,  perchè  il 
minorenne  non  autorizzato  non  sarebbe 
nella  stessa  condizione  del  maggiorenne. 
Non  bisogna  poi  esagerare  sulla  im- 
portanza del   privilegio,  pei   minori,  del 


(i)  Coste  di  Càss.  francese  2  mano  1885  (già 
citata  nelle  note  alla  questione  IT). 

11  fatto  era  il  seguente  : 

Nel  1871  Petel  e  Freret  stipulavano  una  società 
in  nome  collettivo,  per  la  durata  di  9  anni,  pat- 
tuendo che,  morendo  il  primo,  la  società  dovesse 
cessare;  morendo  il  secondo.  Invece,  la  società  do- 
resse  continuare  eolla  vedova  e  coi  figli  dell'estinto. 
Prevedevasi  il  caso  che  questi  figli  fossero  minori,  e 
disponeva*!  che  sarebbero  stati  rappresentati  dalla 
madre,  dichiarando  espressamente  che  non  s'inten- 
deva necessaria  alcuna  formalità  od  autorizzazione. 
L'atto  fa  regolarmente  pubblicato.  Morto  nel  1875 
Freret,  la  società,  per  dichiarazione  della  vedova, 
continuò  fino  al  1880,  termine  stabilito  tra  il  l'etel 
e  la  vedova  stessa  in  proprio  e  in  rappresentanza 
dei  minori.  I  figli  nel  1835  reclamarono  la  restitu- 
irne del  patrimonio  del  loro  padre  al  momento 
della  sua  morte,  patrimonio  il  quale  era  stato  con- 
finato nelle  operazioni  sociali. 

La  Corte,  in  applicazione  dell'art  1868  oodioe 
civile  (art.  17*2  cod.  civ.  Hai.),  respingendo  la  loro 
domanda,  dichiarò,  però,  che  i  minori  non  erano 
responsabili  se  non.  nei  limiti  détta  eredità. 

Criticò  questa  decisione  il  Prof.  Lyon-Cakn  in 
»na  nota  pubblicata  nel  Journal  du  Palaie,  1888, 
pag.  83u  (già  riferita  in  parte  sopra)  : 

«  La  Cora  db  Cajbsàtion,  dans  son  arrèt  prò- 
cit<  da  8  mare  1885.  a  era  répondre  victorieusement 
*  toates  les  objection»  en  rappelant  la  sltuation 
fatte  au  ralnear  par  le  bénéficc  d'inventaire.   Un 

raineur  ne  peut  erre  qu'héritier  b  'néflclaire, 

U  ne  doic  etre  tenu  des  dettes  sociales  que  sur  les 
bieiu  de  la  suecesaion  de  Paasocié  predécódi  et 
jusqu'à  eoncurrence  de  lenr  valeur. 


scuotere  la  forza  della  cosa  giudicata. 
E,  quindi,  non  era  più  lecito  negare 
quanto  al  riguardo  questa  Corte  ebbe 
a  ritenere. 

B)  Osserva  che  non  è  a  dirsi  lo 
stesso  rispetto  alla  seconda  proposi- 
zione. 

Ritenne    questa  Corte    col    prece- 


beneficio  di  inventario.  Siffatto  privilegio 
esiste  solo  in  quanto  si  raffronti  la  posi- 
zione giuridica  del  minore  con  quella  del 
maggiore,  il  quale,  a  differenza  del  primo, 
trovasi  chiusa  assolutamente  la  via  di 
uscita  dalla  società.  Perchè,  nei  rapporti 
colle  conseguenze  del  benefìcio  d'inven- 
tario, non  v'ha  pel  minore  privilegio  di 
sorta.  Infatti  questo  benefìcio  riflette  solo 
i  debiti  ereditari,  a  carico  del  defunto, 
quindi  i  debiti  della  società  anteriori  al 
decesso  del  socio.  Per  i  debiti  posteriori, 
il  beneficio  d'inventario  nulla  giova;  per 
cui,  se  si  ammette,  secondo  la  tesi  da  noi 
combattuta,  che  il  minore  debba  succe- 
dere nella  società  di  pieno  diritto,  senza 
d'uopo  di  alcuna  autorizzazione,  il  bene- 
ficio d'inventario  a  lui  non  serve  che  co- 
me mezzo  per  accettare  o  rifiutare  di  par- 
tecipare alla  società,  non  mai,  se  accet- 
tasse, per  limitare  le  sue  obbligazioni  alle 
sostanze  ereditarie,  come  erroneamente  fa 
talora  ritenuto  in  Francia  (1).  E  si  com- 


«  Des  obstacles  provenants,  soit  des  rèjrles  mS~ 
mes  de  l'acceptation  b^néflciaire,  soit  des  prinoipes 
relatifs  aux  sociétés  en  nom  collectif,  dolvent  em- 
pdcher  d'adhérer  a  cotte  solution  assez  séduisante. 

«  8ans  doute,  i'héritier  bénéflciaire  n'est  tenu 
qu'intra  vires  successioni*  Mais  pour  quelles  det- 
tes en  est-il  ainsi  ?  Pour  les  dettes  hirèditaires, 
c'est-a-dire  pour  les  dettes  qui  existalent  k  la  oharire 
do  défunt,  et  qui  sont  passées  a  ses  hérltiers.  L*o- 
bligation  de  Vhiritier  binéficiaire  n'est,  au  rantr»*ir*, 
nuUement  reetreinte  pour  tea  dette*  nées  aprts  l'ou 
vertere  de  la  succession  (C.  civ.  802);  o>.  ces  dette» 
il  est  tenu  tur  tous  s**  biette.  Il  est  donc  évident 
que  le  benèfico  d'inventaire  s 'applique  aux  dettes 
de  la  società*  antérieures  au  décès  d  un  associ**.  Le 
bénéflce  n'a,  au  contraire,  nul  effet  pour  les  dettes 
sociales  eontraotées  postérieurement.  8i  donc,  Gom- 
me on  le  soutient,  un  mlneur  pouvait  de  plein  droit, 
sana  §tre  é  man  cip  é  ni  auto  rise,  devenir  membro 
d'une  sooiété  commerciale  en  nom  collectif,  en  vertu 
de  l'art.  1868  code  civil,  en  succéd&nt  a  l'un  des 
associés  prédécédé,  il  serait  tenu  sans  limite  dee 
dette»  sociales  postirieures  au  décls  de  son  auteur. 
11  courralt  ainsi  de  grands  risques,  et  on  devrait 
le  oonsidérer  comme  commercant,  ainsi  que  tout 
assooié  en  nom  collectif.  On  vlolerait  donc  l'art.  2 
code  de  commeree. 

e  Ce  n'est  pas  tout.  En  réalité,  admettant  que 
le  mineur  ne  fut  tenn  des  dettes  sooiales  postérieu- 
res  au  décès  qu  intra  viree  successioni*,  la  nature, 
de  la  sociité  se  trouverait  transformée  par  là.  Il  y 
auralt  dorénavant  une  sorte  de  so  eie  té  en  comman- 
di te,  en  ce  sena,  tout  au  moins,  qu'à  coté  d'asso- 
ciés  tenus  de  d.'ttes  sociales  sur  tous  leurs  blens,  il 
7  en  aurait  un  autre  qui  n'en  seralt  tenu  que  dans, 
de  oertalnes  limite»  ». 
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dente  suo  pronunziato  che,  versan- 
dosi in  una  società  svoltasi  in  base 
ad  una  scrittura  che  non  si  ebbe  cura 
di  rendere  di  ragione  pubblica,  ne 
seguiva  cht^  tale  società  era  obbliga- 
toria per  gli  associati  fino  a  che  .  ad 
essi  rosse  piaciuto.  Si  trasmetteva 
siffatta   facoltà    agli    eredi    degli  as- 


p remle:  è  contrario  alla  natura  della  società 
in  nome  collettivo  la  esistenza  nella  mede- 
sima dì  soci  a  responsabilità  illimitata  e 
di  soci  a  responsabilità   limitata. 

f)  Intorno  alla  quinta  eccezione  basta, 
U  rispondere  che  se  l'esecuzione  dei  con- 
tratti è  di  ordine  pubblico,  è  anche  di  or- 
dino pubblico,  e  d'assai  più  elevato,  la 
tutela  dei  minori:  ed  è  sanzione  solenne 
dell'art.  \2  delle  disposizioni  generali  pre- 
messe al  codice  civile  ohe  le  private  di- 
sposizioni e  convenzioni  in  nessun  caso 
possono  derogare  alle  leggi  proibitive  che 
concernono  le  persone,  né  alle  leggi  ri- 
guardanti in  qualsiasi  modo  l'ordine  pub- 
blico, , 

a)  E  presto  detto  che,  se  la  quota  so- 
ci hIq  è  passi  va,  ovvero  se  vuol  togliersi 
da  ogni  molestia,  il  minore  può  abbando- 
nare ai  creditori  le  sostanze  ereditarie. 
Questo  si  sa  ;  ma  il  bivio  è  troppo  drago- 
niano. 

*  La  morte  dei  socio  liquida  la  società 
dì  fronte  al  minore  erede,  se  l'autorità 
giudiziaria  non  Lo  autorizza  a  proseguirla: 
cosi  come  un  commercio  individuale  si 
liquida  se  ìa  stessa  autorità  non  consente 
all'erode  minore  di  continuare  l'esercizio. 
A  situazioni  identiche,  pari  garanzie  e 
quindi  identici  provvedimenti  (1)  ». 

Non  basta  :  anche  ammesso  che  la  par- 
te cipaz ione  ad  una  società  in  nome  col- 
lettivo non  implichi,  per  sé,  l'esercizio  del 
commercio,  e  non  sia  quindi  per  l'erede 
con  imitazione  di  esercizio  di  commercio 
nel  senso  dell'art.  12,  non  per  ciò  meglio 
si  som  £gc  la  tesi  avversaria  che  il  mi- 
nore debba  subire  la  convenzione  conchiusa 
dal  suo  autore,  senza  bisogno  di  alcuna 
norma  tutelare. 

Infatti  un  contratto  di  società  ha  ca- 
rattere e^ntinuativo;  risulta,  cioè,  da  una 
serio  dì  operazioni  rinnovantesi,  dalla  cui 
ri  produzione  sorgono  appunto  nuovi  rap- 
porti giuridici,  nuove  obbligazioni.  Non 
sono  quindi  le  sole  conseguenze  economi- 
eli  e  di  un  contratto  conchiuso  dal  de  cujus 
mentre  aveva  la  Ubera  disposizione  del  suo 
patrimonio,  che  passano  nell'erede  quale 
onere  della  sostanza  ereditaria.  Il  contratto 


(i.)  KJolak1'-io    artic.  oit.,  pag.  402. 


sociati,  chiamati  a  subentrare  nella 
società  in  luogo  del  rispettivo  auto- 
re :  onde  ne  seguiva  che  i  ricorrenti 
fin  dal  momento  dell'apertura  della 
successione  si  ebbero  la  scelta  di 
continuare  nella  società  o  di  chie- 
derne lo  scioglimento  :  con  che  si 
faceva    evidente  che  il  loro  ingresso 


di  società  richiede  l'intervento  positivo, 
attivo  (sia  pure  per  finzione  di  diritto), 
del  socio  che  contrae  quelle  obbligazioni: 
donde  la  necessità  della  sua  completa  ca- 
pacità giuridica.  Brevemente:  la  respon- 
sabilità illimitata  che  assume  l'erede  per 
le  operazioni  posteriori  alla  morte  del 
proprio  autore  ha  quale  necessario  pre- 
supposto la  sua  capacità  giuridica  di  con- 
chiuderle, e  questa  capacità  manca  al 
minore  non  debitamente  autorizzato  (1). 

bi  è  cercato  sostenere  nella  causa  pre- 
sente che  non  è  vero  che  il  contratto  di 
società  risulti  da  una  serie  di  operazioni; 
ebe  altro  è  V essere  della  società,  la  con- 
clusione dei  contratto,  ed  altro  l'operare 
della  società,  la  esecuzione  del  contratto  ; 
ohe  questo  risulta  istantaneamente^  come 
ogni  altro  contratto,  dal  concorso  della 
volontà  dei  contraenti  e  degli  altri  requi- 
siti essenziali  al  contratto  stesso;  che, 
dato  il  concorso  di  questi  requisiti,  ne 
sorge  a  carico  dei  contraenti  l'obbligo 
della  esecuzione,  la  quale  consiste  nella 
serie  delle  operazioni  costituenti  l'impresa 
sociale  ;  e,  quindi,  che  la  molteplicità  e  la 
ripetizione  di  queste  operazioni  esigendo 
dai  singoli  soci  non  già  un  intervento 
attivo,  quale  occorrerebbe  nella  forma- 
zione e  conclusione  del  contratto  di  so- 
cietà, ina  soltanto  quel  consenso  passivo 
che  accompagna  l'esecuzione  delle  obbli- 
gazioni, le  operazioni  stesse  non  sono  in- 
compatibili in  alcun  modo  con  la  incapa- 
cità del  minore. 

E'  facile  rispondere  che  con  questa  ar- 
gomentazione il  socio  non  sarebbe  che  un 
puro  e  semplice  garante  di  tutte  le  obbli- 
gazioni che  al  gerente  piacesse  contrarre; 
3  che  ripugna  ai  diritti  che  la.leggeelo 
statuto  sociale  gli  attribuiscono,  diritti  che 
si  esplicano  in  continui  atti    di   volontà. 

Concludendo  : 

Il  patto  che  la  società  debba  conti- 
nuare  cogli  eredi  del  socio  predefunto  rum 
è  obbligatorio  per  gli  eredi  minorenni  sen- 
za l'osservanza  delle  forme  abilitntive  pre- 
scritte dalVart.  12  del  codice  di  commercio. 


(i)  Id.,  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridi- 
che, toI.  XII,  1891,  puff.  75,  e  Nota  nel  Foro  ital., 
1892,  I,  pag\  52. 
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nella  società  dipendeva  dalla  loro 
volontà,  é  quindi  si  versava  nella  ipo- 
tesi di  assumere  una  obbligazione  da 
cui,  volendo,  si  poteano  esimere. 

In  questo  caso  perciò  il  rimanere 
nella  società  dipendeva  dallo  esame 
sulla  convenienza  di  stringere  l'ob- 
bligo o  di  scioglierlo  :  esame,  deiibe- 


IV. 

Ss  gli  atti  abilitativi  dell'art.  12  co- 
dice DI  COMMERCIO  SIANO  NECESSARI 
QUANDO  LA  SOCIETÀ  NON  È  LEGALMENTE 
COSTITUITA. 

Qui  siamo  nella  fattispecie  decisa  dalla 
Corte  Suprema.  Si  trattava  di  una  società 
collettiva  di  fatto,  irregolare,  per  non  es- 
sersi pubblicato,  come  vuole  la  legge,  nei 
modi  dalla  stessa  designati,  il  contratto 
sociale. 

In  tale  ipotesi  cadono  tutte  le  distin- 
zioni :  cade  la  distinzione  fra  erede  mag- 
giore e  erede  minore  di  età;  cade  la  di- 
stinzione fra  commercio  sodale  e  commer- 
cio individuale,  agli  effetti  di  stabilire  che 
è  Pente  collettivo  che  esercita  il  commer- 
cio e  non  il  socio  e  che  quindi  è  inappli- 
cabile l'art.  12;  cade  la  distinzione  fra 
continuazione  volontaria  ed  obbligatoria 
del  commercio,  per  dedurne  l'inapplicabi- 
lità dello  stesso  articolo,  che,  nella  tesi 
a  noi  contraria,  rifletterebbe  il  solo  caso 
di  continuazione  volontaria. 

Tutte  queste  distinzioni  cadono:  la 
prima  e  la  terza,  perche  nelle  società  in 
nome  collettivo  ea  in  accomandita  sem- 
plice irregolarmente  costituite  il  socio  non 
e  cbbligato  rimanervi,  e  può,  quando  gli 
talenta,  chiederne  la  risoluzione  (art.  99, 
1°  comma,  cod.  comm.);  la  seconda,  per- 
chè nelle  società  irregolari  non  esiste  un 
ente  distinto  dai  soci,  ma  il  commercio  è 
ritenuto  esercitato  dai  singoli  soci  (art. 
98  cod.  comm.,  che,  per  ogni  specie  di 
società,  dichiara  i  soci,  i  promotori,  gli 
amministratori  e  tutti  coloro  che  opera- 
rono in  nome  della  società,  responsabili 
senza  limitazione  ed  in  solido  per  tutte  le 
obbligazioni  assunte). 

In  siffatta  ipotesi,  nessun  dubbio  sulla 
necessità  degli  atti  abilitativi  dell'art.  12 
per  tenere  avvinto  il  minore  alla  società. 
Bene  quindi  ragionò  e  decise  in  proposito 
la  Corte  Suprema  nelle  sue  due  decisioni 
del  14  giugno-5  luglio  1892  e  13  marzo  1896, 
e  bene  principalmente  nella  prima: 

«  Codesta  società  (è  detto  nella  deci- 
sione del  1892),  per  la  trasgressione  alla 
legge  in  cui    s'incorse,   era  obbligatoria 


razione,  che  non  si  potea  prendere 
dai  rappresentanti  dei  minori,  e  però 
si  richiedeva  la  venia  del  magistrato, 
ai  termini  dell'art.  12  del  codice  di 
commercio.  Imperocché  sicadevanella 
ipotesi  considerata  dallo  articolo  stes- 
so, col  quale  si  prescrive  che  per 
fare   impigliare  il  minore  nello  e  ser- 


per gli  associati  Ano  a  che  a  tutti  di  essi 
fosse  piaciuto,  sino  a  che  da  qualsiasi  di 
loro  non  si  fosse  chiesta  la  risoluzione  del 
contratto  sociale .. .   ». 

«  Or  questa  facoltà,  che  competeva  ad 
ogni  socio,  si  trasmise  agli  eredi  degli  as- 
sociati defunti,  chiamati,  per  patto  e  per 
legge  del  tempo  in  cui  il  contratto  av- 
venne, a  subentrare  nella  società  in  luogo 
del  rispettivo  autore,  cui  spno  succeduti 
non  solo  nelle  obbligazioni,  ma  altresì  nei 
diritti  con  le  rispettive  modalità. 

<  Germina  da  ciò  imprescindibile  il 
concetto  che  i  minori  Onofri  e  Poli  fin 
dal  momento  in  cui  adirono  le  eredità  dei 
loro  genitori  ebbero  la  scelta  di  conti- 
nuare nella  società  quali  rappresentanti 
i  paterni  retaggi,  o  di  chiedere  lo  sciogli- 
mento del  contratto  sociale,  per  guisa  che 
il  loro  ingresso  nella  società  dipese  da 
libero  atto  volitivo.  Ed  in  siffatta  ricor- 
renza non  si  tratta  più  di  rimanere  av- 
vinti, anche  contro  propria  volontà,  in  un 
impegno  contratto  dal  defunto  e  che 
grava  il  patrimonio  ereditario,  ma  ricorre 
in  opposta  vece  la  ipotesi  di  assumere 
una  obbligazione  da  cui,  volendo,  si  po- 
trebbe restar  liberati:  Eius  est  non  nolle 
quipotest  velie  (Legge,  3  Dig.,  De  reg.  iur.). 

«  In  questo  caso  il  rimanere  nella  so- 
cietà per  l'erede  minore  dipende  da  una 
deliberazione,  da  un  esame  sulla  conve- 
nienza di  stringere  l'obbligo  o  di  scio- 
glierlo, deliberazione  che  non  può  pren- 
dere, esame  che  non  può  fare  il  suo  le- 
gittimo rappresentante,  trattandosi  di  atto 
che  eccede  la  ordinaria  amministrazione, 
pel  quale  si  richiede  la  venia  del  magi- 
strato, a'  termini  dell'art.  12  del  codice  di 
commercio;  ciò  che  occorrerebbe  anche 
nel  caso  in  cui  si  trovasse  conveniente 
nell'interesse  del  minore  di  far  eseguire 
le  pubblicazioni  dell'estratto  dell'atto  co- 
stitutivo per  impedire  che  dai  soci  del  suo 
autore  si  chiedesse  lo  scioglimento  della 
società. 

«  Or  i  predetti  minori,  dal  momento 
che  non  erano  obbligati  a  rimanere  in  una 
società  mancante  delle  forme  prescritte, 
e  non  potevano  quindi  restarvi  senza  il 
loro  volere  legittimamente  espresso  ed 
autorizzato,  si  dovevano   tenere   estranei 
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cizio  della  mercatura  occorrala  venia 
del  magistrato. 

Osserva  che  le  indicate  ragioni 
non  si  combattono  efficacemente  con 
le  osservazioni  in  contrario  allegate 
dai  giudici  di  rinvio.  E,  di  vero,  male 
si  avvisavano  essi  di  invocare  la  di- 
sposizione dell'art.  164  del  codice  di 
commercio  del  1865,  sotto  il  cui  im- 
pero veniva  costituita  la  Banca  Lau- 
rentt,  ed  al  quale  corrisponde  l'art.  99 
del  vigente  codice  ;  imperocché,  se 
dalle  cerniate  disposizioni  si  apprende 
che  nelle  società  di  fatto  ciascun 
socio  può  recedere  mediante  una  di- 
chiarazione notificata  per  atto  di  u- 
sciere, e  che  la  società  s'intende  sciolta 
di  diritto  dal  giorno  della  notificazione, 
non  ai  potfà  trarre  da  tale  disposi- 
zione la  conseguenza  applicabile  an- 
che alla  specie  in  esame,  che,  trat- 
tandosi di  risoluzione  di  contratto,  i 
cui  effetti  decorrono  dal  giorno  della 
domanda,  ne  seguirebbe  che  pel  tempo 
anteriore  la  società  avrebbe  conti- 
nuato ad  avere  giuridica  esistenza. 

Imperocché,  se  ciò  é  vero  per  il 
socio  ed  anche  per  lo  erede  mag- 
giore, non  potrebbe  dirsi  egualmente 
pel  minorenne,  quando  si  consideri 
che,    trattandosi  dell'esercizio  di  una 


alla  B anca  Laurenti  pel  tempo  posteriore 
ai  la  morte  del  rispettivo  genitore...». 

Adunque,  anche  se  potesse  ritenersi 
obbligatorio  per  gli  eredi  minori,  senza 
l'osservanza  delle  forme  àbilitative  del- 
l'art 12  cod.  comm.,  il  patto  di  continua- 
zione della  società  che  sia  stata  regolar- 
mente costituita,  il  patto  stesso,  senza 
dette  forme  àbilitative,  non  sarò  mai 
valido  quando  trattisi  di  società  irrego- 
lare, di  fatto. 

CONCLUSIONI 

1.  ri  patto  che  la  società  commer- 
ciale in  nome  collettivo,  legalmente  costi- 
tuita ,  debba  continuare  con  gli  eredi  del 
socio  predefunto,  e  per  essi  obbligatorio , 
percM  è  proprio  dell1  eredità  di  succedere 
in  tutte  le  obbligazioni  del  defunto; 

2.  È  obbligatorio  anche  quando  gli 
eredi  sono  minori,  perche  la  loro  inca- 
pacità è  tutelata  da.Ua  rappresentanza 
dei  tutore  o  del  genitore  superstite  e  dalla 
accettazione  dell'eredità  con  beneficio  d'in- 
ventario ; 


facoltà  che  non  si  limita  alla  sem- 
plice amministrazione  del  patrimonio 
del  minore,  non  potrà  intendersi  che 
nel  tempo  intermedio  continui  ad  aver 
vita  il  contratto  di  società,  come  se 
il  minore,  o  chi  per  esso,  avesse  con- 
sentito a  rimanere  nella  società;  ma 
sarà  necessario  l'esame  e  la  dispo- 
sizione del  magistrato,  che  dovrà  sta- 
tuire sulla  convenienza,  o  meno,  di 
dovere  il  minore  restare  avvinto  alla 
società  consentita  dal  suo  autore.  Ep- 
però  si  fa  manifesto  che,  fino  a  quando 
non  sarà  intervenuta  la  statuizione 
del  magistrato,  non  si  potrà  conside- 
rare il  minore  di  far  parte  della  so- 
cietà medesima. 

Né  é  esatta  l'altra  proposizione 
della  corte  di  rinvio  che,  accettando 
la  eredità,  delibera  l'erede  sulla  con- 
venienza di  essere,  non  solo  erede, 
ma  anche  socio.  Imperocché,  se  con 
l'accettazione  dell'eredità  é  trasmessa 
all'erede  la  qualità  di  socio,  lo  che 
costituisce  nel  medesimo  tempo  un 
diritto  ed  una  obbligazione,  l'erede  ha, 
indipendentemente  dalla  accettata  qua- 
lità di  erede,  la  facoltà  di  rinunziare 
alla  qualità  di  socio  e  di  esimersi 
dalla  obbligazione  assunta  con  l'ac- 
cettazione dell'eredità;  ed  ove  si  tratti 


3.  Però,  per  la  obbligatorietà  del  patto 
né1  rapporti  cogli  eredi  minori,  e  neces- 
sario siano  osservate  le  forme  àbilitative 
delVart.  12  cod.  comm.;  e  ciò  senza  di- 
stinzione fra  minori  che  abbiano  compiuto 
gli  anni  diciotto  e  siano  stati  emancipati 
ed  autorizzati  ad  esercitare  il  commercio^ 
ed  i  minori  di  età  inferiore,  perche  neUa 
nostra  legislazione  anche  il  minore  non 
emancipabile  può  esercitare  il  commercio 
(detto  art.  12  cod.  comm.); 

4.  A  fortiori  queste  forme  abilitativi 
deWart.  12  cod.  comm.  sono  necessarie 
quando  la  società  non  sia  legalmente  co- 
stituita, perchè  allora  la  medesima  non 
è  obbligatoria  nemmeno  per  coloro  che 
la  contrassero,  i  quali  possono  chiederne 
la  risoluzione  quando  loro  piaccia  (art.  99, 
1°  comma,  cod.  comm.)  e  gli  eredi  minori 
non  sono  capaci  di  questa  manifestazione 
di  volontà  se  non  appunto  nelle  forme 
dalla  legge  volute  (quelle  cioè  di  detto 
art.  12  ood.  comm.). 

Avv.  Luigi  Rodino. 
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di  erede  minore,  l'esercizio  di  siffatta 
facoltà  non  è  dato  al  minore  stesso 
o  al  suo  rappresentante,  ma  dovrà 
intervenire  il  provvedimento  del  ma- 
gistrato dalla  legge  chiamato  ad  esa- 
minare se  convenga  al  minore  di  con- 
servare o  rinunziare  alla  qualità  di 
socio. 

La  qualità  di  erede,  e  quindi  di 
socio,  trasmessagli  dal  suo  autore  av- 
vincerà il  minore  per  le  obbligazioni 
sociali  scadute  sino  al  momento  del- 
l'apertura della  successione,  ma  pel 
periodo  posteriore,  e  fino  a  quando 
non  avrà  deliberato  il  magistrato  di 
potere  il  minore  continuare  nella  qua- 
lità di  socio  ad  aver  parte  nella  so- 
cietà, non  potrà  essere  considerato 
come  socio,  e  quindi  tenuto  per  le  ob- 
bligazioni verificatesi  dopo  l'apertura 
della  successione. 

La  trasmessa  qualità  di  socio  di 
una  società  ben  regolata  e  fiorente 
costituisce  un'attività  ereditaria,  ma 
può  essere  una  passività.  In  questa 
seconda  ipotesi  non  potrà  il  minore 
fare,  senza  por  tempo  in  mezzo,  quello 
che  è  dato  allo  erede  maggiore:  quindi 
col  sistema  della  corte  di  merito  si 
verificherebbe  che  la  condizione  dello 
erede  minore  sarebbe  molto  più  grave 
di  quella  dello  erede  maggiore,  lo 
che  non  può  intendersi  secondo  tutti 
i  principi  di  legge.  Ammesso  che 
nella  società  non  legalmente  costi- 
tuita può  il  socio  rinunziare  a  tale 
qualità,  la  condizione  giuridica  fatta 
al  minore  non  è  diversa  da  quella 
che  deriva  dall'essere  erede  di  un 
commerciante,  e  quindi  si  applica  nel 
caso  in  esame  a  prò  del  minore  la 
disposizione  dell'art.  12  del  codice  di 
commercio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite  cassa, 
ai  termini  dello  art.  547  della  proce- 
dura civife,  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  26  giugno  1893 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Bologna. 


Seziono  civile  14  aprila  1896,  n.  266. 

TONDI  P.  -  NIUTTA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

B adoni  ed  altri  (avv.  Barinetti)  - 
Demanio  :  Int.  di  Como  (aw.  er.  Riccardi) 

SUCCESSIONE  (Tassa   di):  Deduzioni  del- 
Tasse  ereditario  -  Accertamento  -  Prova. 

Ai  termini  dell'art  53  della  legge 
sul  registro,  per  V accertamento  delle 
deduzioni  suìl9  asse  ereditario  si  ri- 
chiede la  prova  scritta  emergente 
da  atti  pubblici  o  privati  o  dai  libri 
e  registri  commerciali,  né  può  farsi 
ricorso  ad  altre  indagini,  apprezza- 
menti ed  induzioni. 

Osserva  che  ai  10  marzo  1894  il 
ricevitore  del  registro  di  Lecco  spe- 
diva ingiunzione  contro  gli  eredi  di 
Antonio  Badoni  per  la  somma  di  lire 
4775,  ridotte  poi  a  lire  4015,  a  tito- 
lo di  tassa  e  sopratassa  di  suc- 
cessione per  omessa  denunzia  del 
credito  di  lire  137759  che  il  defunto 
Antonio  Badoni  vantava  contro  la 
società  del  gas  di  Precotto.  Si  oppose 
alla  ingiunzione  il  tutore  dei  minori 
deducendo  che  il  credito  del  defunto 
in  lire  137759  si  era  per  sommini- 
strazioni a  lui  fatte  dalla  società  in 
conto  del  capitale  impiegato  per  la 
costruzione  del  gazometro,  ridotto  al 
tempo  della  morte  alle  sole  partite 
di  lire  18000  e  di  lire  1556  indicate 
nell'inventario  e  comprese  fra  i  cre- 
diti commerciali  del  defunto  rivelati 
nella  denunzia  detla  riscossione.  Il 
tribunale  di  Lecco,  con  sentenza  dei 
13  novembre  1895,  rigettò  le  opposi- 
zioni, e  la  corte  di  appello  di  Milano, 
con  sentenza  dei  26  giugno  1895,  cen- 
surava tale  pronunziato  senz'attende- 
re all'istanza  per  una  perizia  invocata 
dal  tutore  dei  Badoni  nello  scopo  di 
accertare  con  la  scorta  dei  registri 
commerciali  che  nell'in  ventano  e  nella 
denunzia  della  successione  non  vi 
fosse  stata  alcuna  omissione  di  cre- 
dito dell'Antonio  Badoni.  Avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Mi- 
lano si  ricorre  per  annullamento  dal 
Riccardo  Badoni  per  tre  motivi. 


4  40 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


Osserva  che  sebbene  coi  tre  motivi 
del  ricorso  si  denunzi  la  violazione 
degli  art,  53  della  legge  sul  registro 
1315,  1354  codice  civile,  262  nonché 
360  e  3G1  codice  procedura  civile, 
u nudimene  tutte  le  doglianze  mosse 
dal  ricorrente  contro  la  sentenza  im- 
pugnata non  concernono  né  riguar- 
dano se  non  meri  ed  esclusivi  apprez- 
zamenti di  fatto  o  l'intimo  convinci- 
mento della  corte  di  merito  nell'avere 
per  r  esame  degli  atti  e  documenti 
della  causa,  quali  la  scrittura  dei  27 
marzo  1827,  l'istrumento  del  2  aprile 
e  l'altro  istr amento  di  ratifica  dei  23 
dicembre  dello  stesso  anno,  giudicato 
che  non  solo  non  era  per  guisa  al- 
cuna provato  l'assunto  del  ricorrente, 
cioè  che  il  credito  del  defunto  si  fosse 
all'  epoca  della  sua  morte  residuato 
alle  due  partite  di  lire  18000  e  di 
lire  1556  indicate  nell'inventario,  ma 
che  per  lo  contrario  rimaneva  accer- 
tato in  modo  positivo  che  tali  partite 
sì  riferivano  a  tutt'altro  titolo  e  per- 
ciò non  possano  neppure  ammettersi 
in  deduzione  del  credito  di  lire  137759 
su  cui  doveva  essere  commisurata  la 
tassa  di  successione.  Né  la  sentenza 
può  esser*  in  proposito  menomamente 
tacciata  di  mancanza  o  insufficienza 
di  motivazione,  mentre  invece  si  mo- 
strano piuttosto  troppo  minuti  i  det- 
tagli in  cui  si  dilunga  per  confutare 
le  deduzioni  del  Badoni.  E  rispetto 
alla  perizia  sui  registri  commerciali 
invocata  dal  tutore  Badoni  per  com- 
provare che  niuna  omissione  si  fosse 
da  luì  fatta  nello  inventario  e  nella 
denunzia  della  successione  per  tro- 
varsi nei  registri  stessi  annotate  tutte 
le  somme  dal  defunto  riscosse  in  conto 
dei  suoi  creditori,  la  corte  opportuna- 
mente rileva  con  molta  accuratezza 
e  per  indagini  ed  apprezzamenti  di 
fatto  la  frustraneità  e  inattendibilità 
di  qualsiasi  perìzia,  tosto  che  il  tutore 
non  indicava  né  sapeva  indicare  quali 
fossero  te  partite  annotate  ne'registri 
le  quali  avrebbero,  secondo  lui,  accen- 
nato alle  somme  incassate  dall'An- 
tonio Badoni  in  conto  de'suoi  creditori. 
Hpperò  mancando  al  perito  la  base 
di  fatto  su  cui  emettere  il  proprio 
avviso  al  riguardo,  sarebbe,  per  eli- 
minare   t    dubbi,  stato   necessario  ri- 


correre ad  ulteriori  indagini,  apprez- 
zamenti ed  induzioni  quando  invece 
l'art.  53  della  legge  sul  registro  per 
l'accertamento  della  deduzione  sul- 
P  asse  ereditario  richiede  la  prova 
scritta  emergente  da  atti  pubblici  o 
privati  o  dai  libri  e  registri  com- 
merciali. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ri- 
corso non    può  non   essere  rigettato. 

Visto  P  art.  541  codice  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso. 


Sezione  civile  16  cettembre  I88B,  ».  844. 

PUCCIOHI P.  H,  -  PUGLIESE  Rei.  td  Est. 
P.  y  QUARTA 

(conci,  conf.) 

LusardA  (aw.  Poddigue)  - 
Ferretti  e  Presidente  della   deputazione 
provinciale  di  Piacenza 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  PROVIN- 
CIALE: Società  commerciale  concessiona- 
ria di  costruzione  ed  esercizio  di  trtmvia 
a  vapore  su  strado  della  provincia  -  Sov- 
venzione della  provincia  -  Procuratore  ge- 
nerale ad  negotia  -  Direttore  tecnico  od 
amministrativo  -  Ineleggibilità. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale il  procuratore  generale  ad  ne- 
gotia ed  insieme  direttore  tecnico  ed 
amministrativo  di  una  società  commer- 
ciale concessionaria  della  costruzione 
ed  esercizio  di  un  tramvai  a  vapore  su 
strade  della  provincia,  quando  la  so- 
cietà sia  sovvenuta  dalla  provincia 
stessa,  qualunque  sia  poi  il  modo 
ed  il  tempo  delta  sovvenzione,  sia  que- 
sta cioè  anticipatamente  o  presente- 
mente sborsata,  od  anche  in  futuro 
pagabile. 

Atteso,  in  diritto,  che  il  ricorrente 
a  sviluppo  del  dedotto  mezzo  di  an- 
nullamento, avrebbe  denunciato  come 
conseguenze  del  medesimo,  i  seguenti 
principj  : 

1°  La  ineleggibilità  del  partecipe 
alla  società  sovvenzionata  dipende  dal- 
l'attualità della  sovvenzione. 
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2°  I  vincoli  contrattuali  tra  so- 
cietà e  provincia,  diversi  da  quelli 
che  regolano  la  sovvenzione,  non  ren- 
dono ineleggibile  chi  nella  società 
ha  parte.  Tale  non  lo  renderebbe  a 
mo'  d'esempio  la  semplice  concessione 
dell'uso  della  strada  provinciale.  Per- 
chè tale  concessione  produca  la  ineg- 
gibilità  occorre  sia  accompagnata  da 
sovvenzione. 

3°  Non  ha  parte  nella  società  l'im- 
piegato che  è  un  semplice  locatore  di 
u^era,  quando  non  sia  ammesso  a  par- 
tecipare agli  utili  sociali,  e  non  vi  ha 
parte  il  procuratore  ad  negotia  per 
l'indole  stessa  della   rappresentanza. 

Cotesti  principj  non  solo  trovano 
la  loro  confutazione  nel  ragionamento 
della  impugnata  decisione,  la  quale 
(non  è  mutile  osservarlo),  contiene 
precipuamente  la  manifestazione  del 
convincimento  del  giudice  in  ordine 
ai  vincoli  ed  alle  relazioni  esistenti 
fra  l'ingegnere  Lusardi  e  la  società, 
ma  sono  altresì  ripudiati  dalla  retta 
intelligenza  dello  stesso  articolo  in- 
vocato a  sostegno  del  ricorso. 

Osservò,  invero,  la  corte  che  il 
Lusardi,  procuratore  generale  ad  ne- 
gotia delta  società  commerciale,  alla 
quale  la  provincia  di  Piacenza  aveva 
conceduto  la  costruzione  e  l'esercizio 
di  un  tram  vai  a  vapore  su  strade  pro- 
vinciali, ed  anche  direttore  tecnico  ed 
amministrativo,  necessariamente  rap- 
presenta cotale  società  ed  in  tutto 
e  per  tutto  ne  cura  la  ragione  e  l'in- 
teresse, ond'è  cosa  evidente  che  esso 
vi  ha  parte,  come  dice  la  legge,  e 
grandissima  parte.  Ora,  essendo  certo 
per  PÌ8trumento  di  concessione,  rogato 
il  4  febbraio  1880  dal  notajo  dottor 
Lorenzo  Andreoli,  che  la  detta  società 
è  $oooenuta  dalla  provincia  di  Pia- 
cenza con  la  cospicua  somma  di  lire 
93  mila,  indubbiamente  si  verifica  il 
caso  preveduto  dal  citato  articolo  di 

le8*e- 

Togliendo,  poscia,  in  esame  l'ob- 
bietto  dell'essere  stata  già  pagata  la 
somma  della  sovvenzione,  la  corte  di 
appello,  non  solo  opinò  che  per  la 
parola  e  lo  spirito  della  legge  la  sov- 
venzione crea  una  causa  aineleggi- 
bilità,  qualunque  sia  il  modo  ed  il  tem- 
po del  pagamento,  ma  soggiunse  che 


anzi  il  pagamento  di  già  avvenuto, 
nel  caso  attuale,  in  adempimento  di 
un  contratto  commutativo,  che  ha  la 
durata  di  anni  60,  mentre  palesa  che 
la  provincia  ha  dal  suo  canto  eseguito 
una  delle  principali  sue  obbligazioni, 
rende  manifesto  che  la  società  con- 
cessionaria è  tenuta  ad  eseguire  le 
proprie. 

Ciò  stante  è  innegabile  come  si 
avveri  una  opposizione  permanente 
d'interesse  fra  provìncia  e  società;  un 
contrasto  continuo,  stridente,  fra  la 
carica  di  consigliere  provinciale  e  la 
qualità  di  rappresentante  e  direttore 
della  detta  società. 

E,  come  conseguenza  finale  del 
proprio  ragionamento,  nella  quale  può 
dirsi  consista  la  vera  ragione  del  de- 
cidere, venne  dalla  corte  di  appello 
giudicatrice  osservato  che  il  conflitto, 
già  evidente  per  l'indole  della  con- 
venzione, risulti  dai  singoli  patti  del- 
l'istrumento  Andreoli,  i  quali  impor- 
tano una  serie  di  doveri  e  di  oneri 
per  la  società  a  favore  della  provin- 
cia riferentisi  alla  manutenzione,  al 
cambiamento  di  sistema  nelle  loco- 
motive, alla  velocità  dei  treni,  alle 
tariffe,  agli  orari  ed  alla  dipendenza 
della  società  e  dei  suoi  impiegati  dal- 
l'amministrazione provinciale  per  l'os- 
servanza delle  condizioni  stabilite,  non- 
ché al  diritto  d'ipoteca  accordata  alla 
provincia  su  tutti  gli  stabili,  e  il  vin- 
colo di  pegno  su  tutto  il  materiale  di 
ornamento,  spettante  alla  società  ed 
a  garanzia  degli  obblighi  da  essa  con- 
tratti. 

Questo  ragionamento  della  denun- 
ziata sentenza  trova  realmente  il  suo 
appoggio  nel  fatto  e  si  appalesa  con- 
forme allo  spirito  dell'art.  191  legge 
comunale  e  provinciale. 

La  ragione  vera  della  ineleggi- 
bilità contemplata  dal  detto  articolo, 
quando  si  occupa  delle  sovvenzioni, 
che  la  provincia  può  concedere  alle 
società  od  alle  imprese,  bisogna  tro- 
varla in  un  principio  di  grande  mo- 
ralità e  nel  bisogno  di  tutelare,  nel 
più  ampio  modo,  la  indipendenza  di 
colui  che  deve  sedere  nel  consiglio 
provinciale  in  rapporto  agli  enti  che 
possono  esser  soggetti  alla  provincia. 

Qualunque  possibilità  di  controllo, 
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Qualunque  diritto  di  vigilanza,  che  può 
derivare  ai  rappresentanti  della  pro- 
vincia dal  fatto  di  aver  questa  largito 
alla  società  od  alla  impresa  una  sov- 
venzione, non  può  non  trovare  un  osta- 
colo alla  libertà  del  suo  esercizio  nelle 
relazioni  fra  enti  sovvenzionati  e  i  rap- 
presentanti medesimi.  E'  naturale  che 
coloro,  ai  quali  possa,  per  ragione  del- 
l'ufficio di  consigliere,  essere  conce- 
duto questo  diritto  di  controllare  o  di 
invigilare,  debbano  assolutamente  es- 
ser liberi  da  qualunque  vincolo  con 
le  società  invigilate.  Imperocché  è  fa- 
cile l'intendere  come  sia  incompatibile 
l'esercìzio  di  questa  prerogativa  con 
la  qualità  di  socio  o  di  partecipe  al- 
l'andamento ed  ai  lucri  dell'ente  so- 
ciale. Chi  controlla,  chi  invigila,  non 
può  eodem  tempore  essere  passibile 
di  controllo  e  di  vigilanza. 

Sono  due  concetti  che  non  possono 
per  loro  intrinseca  natura  simultanea- 
mente coesistere,  e  se  in  ipotesi  po- 
tesse, per  avventura,  ammettersi  la 
loro  coesistenza,  questa  non  potrebbe 
avvenire  se  non  col  presunto  danno 
della  moralità  ed  a  scapito  della  indi- 
pendenza. 

Ne  può  seriamente  venir  meno,  nel 
raso  concreto,  una  tale  interpretazione 
dell'art.  191  della  legge  unicamente 
perchè  la  sovvenzione  si  trovi  già  da 
tempo  versata  dalla  provincia  di  Pia- 
cenza alla  società  delle  tramvie  e  per- 
chè il  Lusardi,  che  si  confessa  par- 
tecipe ed  impiegato  di  questa  società 
non  abbia  con  rente  sovventore  alcun 
vincolo  diretto.  La  legge* non  richiede 
questa  pretesa  attualità  di  sovvenzio- 
ne. Basta  che  per  effetto  di  essa,  siasi 
creato  il  vincolo  di  dipendenza  fra  chi 
sovviene  e  chi  è  sovvenuto,  basta  che 
per  effetto  di  tale  vincolo  siasi  a  prò 
della  provincia  sovventrice  fatto  luo- 
go al  diritto  di  controllare  ed  invigi- 
lare la  impresa  sovvenuta  perchè  si 
abbia  a  dir  verificata  la  incompati- 
bilità dell'ufficio  di  consigliere  pro- 
vinciale con  la  qualità  di  facente  parte 
della  società.  Non  è  il  modo  ed  il  tempo 
che  hanno  preoccupato  la  mente  del 
legislatore  :  è  invece  soltanto  la  indole 
dei  rapporto  originato  e  persistente 
fra  sussi  diante  e  sussidiato  che  si  è 
tenuto  presente  allo   scopo    di  elimi- 


nare le  possibili  dannose  conseguenze. 
Rapporto  e  conseguenze  che  possono 
considerarsi  cessati  unicamente  quan- 
do i  vincoli  contrattuali  non  più  ab- 
biano menomo  impero  o  quando  essi 
imperino  senza  sussidio  sia  anticipa- 
tamente, sia  presentemente  sborsalo 
od  anche  in  futuro  pagabile. 

Il  socio  è  parte  della  società  e  non 
può  non  risentire  individualmente,  van- 
taggi e  danni,  usufruire  di  diritti  e  do- 
veri, che  la  società  collettivamente 
risente  ed  usufruisce. 

E*  naturale  che  il  rapporto  ordi- 
nariamente si  crei  e  si  mantenga  fra 
ente  ed  ente  e  non  fra  l'ente  provincia  e 
l'individuo,  ma  ciò  non  toglie  che  que- 
sto, come  parte  del  tutto,  abbia  inte- 
resse a  ciò  che  ha  interesse  la  società 
alla  quale  appartiene.  Può  ben  darsi 
il  caso  di  un  rapporto  singolare,  per 
determinato  negozio,  fra  la  provincia 
ed  il  socio,  individualmente,  ed  allora 
si  tratterà  possibilmente  di  altro  mo- 
tivo d'incompatibilità  se  questo  rap- 
porto si  trovi,  per  avventura,  preve- 
duto dalla  legge. 

£  tutte  queste  fugaci  riflessioni  il 
Supremo  Collegio  ha  inteso  spendere 
allo  scopo  di  curare  la  esatta  osser- 
vanza della  legge;  ma  ben  potrebbe 
osservarsi  che,  avendo  il  giudice  di 
merito  desunto  la  ragione  della  ele- 
zione del  cav.  Lusardi  dall'apprezza- 
mento della  qualità  di  socio  cointeres- 
sato e  dei  rapporti  contrattuali  esi- 
stenti fra  società  e  provincia,  per  ef- 
fetto di  un  regolare  stipolato,  nonché 
dal  fatto  materiale,  incontestabile,  di 
sovvenzione  largita  dalla  provincia, 
il  suo  convincimento,  a  rigor  di  prin- 
cipj,  non  sarebbe  soggetto  al  sinda- 
cato di  sorta  in  questa  estrema  sede 
di  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Parma,  del  10-20  dicembre 
1895). 
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Suiti!  nit»  Il  mi»  1838,  i.  (78  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  •  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

Comune  di  Atessa  (aw.  Rinaldi  e  D'An- 
gelo) - 

Comune  di  Tornareccio  (aw.  Chimirri, 
Sahsonetti  e  Codàcci  Pjsanblli)  (2) 

DEMANJ  COMUNALI:  Scioglimento  dì  promi- 
scuità -  Incoio  giuridica  -  Incompetenza 
del  prefètto  e  della  corte  d'appello  -  Cas- 
sazione -  Annullamento  senza  rinvio  -  Giu- 
risdizione del  prefetto  -  Nuovi  fatti  -  As- 
segnazione prudenziale. 

a)  In  tema  di  scioglimento  dipromi- 
acuità,  annullatasi  dalla  Corte  Supre- 
ma senza  rinvio  la  decisione  della  corte 
di  merito  per  V unico  motivo  dell'in- 
competenza del  prefetto  e  della  corte 
in  qualità  di  giudice  d'  appello  y  non 
perchè  avessero  pronunziato  su  mate- 

(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente: 

«  I  comuni  di  Atessa  e  Tornareccio, 
che  un  tempo  costituivano  unica  univer- 
sità, costituendosi  separatamente  nel  1500 
con  appositi  istrumenti  .pubblici  regola- 
rono la  spettanza  e  l'esercizio  dei  rispet- 
tivi diritti  promiscui  su  i  demanj  comuni. 

Dispostosi  con  la  legge  2  settembre 
1806  lo  scioglimento  delle  promiscuità  e 
la  divisione  dei  demani,  viva  disputa  si 
accese  fra  loro  :  pretendendo  Tornareccio 
estendere  le  relative  operazioni  sopra 
tutto  il  territorio  di  Atessa,  e  questo  op- 
ponendo che  limitar  si  dovessero  ai  soli 
territori  di  Archiano  e  Butino. 

La  decisione  emessa  dal  consiglio  d'in- 
tendenza il  2  dicembre  1811  rimase  priva 
di  esecuzione:  quindi  nel  1838  lo  stesso 
consiglio  avvisò,  ohe  si  procedesse  allo 
scioglimento  della  promiscuità  pel  bosco 
di  Archiano,  e  per  gli  altri  ex -feudi  pos- 
seduti dal  Comune  di  Atessa,  mancando 
la  prova  della  promiscuità,  si  adisse  il 
potere  giudiziario  per  la  dichiarazione 
del  relativo  diritto  allo  scioglimento,  lad- 
dove  risultasse   provata  la   promiscuità. 

Tale  giudizio  non  prosegui:  ma  nel 
1873  avendo  il  Comune  di  Atessa  intra- 
preso il  dissodamento  del  bosco  di  Ar- 
chiano, quello  di  Tornareccio,  con  atti  del 
gennaio  e  febbraio  1874,  domandò  al  p re- 
ietto che  di  tali  operazioni  ordinasse  la 
sospensione,  annullasse  la  vendita   degli  I 


ria  loro  non  attribuita,  ma  perchè, 
provvedendo,  avevano  deciso  quale  fos- 
se l'indole  giuridica  delta  demanialità, 
se  cioè  universale  od  ex- feudale,  e 
sospesa  la  giurisdizione  del  prefetto 
a  disporre  le  operazioni  definitive 
dello  scioglimento  della  promiscuità9 
fino  a  che  dall'  autorità  giudiziaria 
ritualmente  adita  non  si  fosse  dichia- 
rata la  controversa  natura  del  de- 
manio  promiscuo  da  ripartire  tra  i 
comuni^  i  provvedimenti  e  le  statui- 
zioni emesse  dal  prefetto  nella  giuris- 
dizione di  commissario  ripartitore, 
non  aventi  fondamento  nella  disputata 
e  mal  ritenuta  o  supposta  qualità  del 
demanio,  rimangono  impregiudicati. 

b)  L'annullamento  pronunziato  per 
i  suddetti  motivi  ed  in  tali  condizioni 
non  può  spogliare  il  prefetto  della 
giurisdizione  a  provvedere  sopra  il 
demanio  in  ordine  allo  scioglimento 
della  promiscuità,  Quando  V  esercizio 
della  sua  giurisdizione  venisse  ad  es- 


alberi, o  per  lo  meno  attribuisse  al  co- 
mune di  Tornareccio  parte  del  prezzo. 

In  seguito  altra  domanda  avanzò  Tor- 
nareccio per  ottenere  dal  prefetto  la  di- 
chiarazione che  su  del  bosco  di  Fonte- 
campana  competessero  gli  usi  civici  di 
pascolare,  acquare  e  legnare,  che  fosse 
ordinata  la  reintegra  delle  parti  del  bosco, 
state  usurpate,  e  sopra  tutto  l'ex-feudo 
di  Archiano  ordinato  lo  scioglimento  delle 
promiscuità  fra  i  due  comuni. 

Con  ordinanza  del  12  agosto  1874  di- 
spose il  prefetto,  che  sino  alla  decisione 
della  causa  nessuna  novità  si  facesse,  e 
intanto  affidò  l'incarico  ad  un  agente 
demaniale  di  verificare  la  natura  e  la  e- 
stensione  degli  usi  civici  esercitati  dui 
Comune  di  Tornareccio  sul  demanio  co- 
munale di  Fontecampana  o  Archiano.  • 

Questa  ordinanza,  contro  di  cui  era 
insorto  il  Comune  di  Atessa,  restò  ferma 
per  sentenza  resa  addi  16  maggio  1876 
dalla  corte  di  Aquila  e  addi-  13  marzo 
1879  da  questa  Corte  di  Cassazione. 

Indi  con  definitiva  ordinanza  del  12 
agosto  1887  accantonò  in  favore  del  Co- 
mune di  Tornareccio  una  parte  boschiva 
di  quel  demanio  del  valore  di  lire  213920, 
rappresentante  il  valore  dell'uso  del  pa- 
scolo e  del  legnare  sul  secco,  sino  allora 
posseduto:  ed  ettari  375,42  delle  terre 
coloniche  con  obbligo  dei  coloni  di  cor- 
rispondere ad  esso,  &  non  più  al  Comune 
di  Atessa  le  solite  prestazioni. 


444 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


sere  provocato  da  nuooi  fatti,  pretese 
o  aggressioni. 

e)  Sino  a  che  la  natura  del  dema- 
nio non  sia  definita,  e  non  si  ottenga 
il  criterio  per  stabilire  le  parti  da 
attribuire  a  ciascuno  dei  due  comuni, 
V  assegnazione  parziale  disposta  dal 
prefetto  non  può  qualificarsi  legale, 
ma  soltanto  prudenziale. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  1  cinque  mezzi  del  ricorso  si 
riassumono  nei  due  concetti:  che  la 
decisione  del  1892  pronunziata  da 
questa  Cassazione,  annullando  senza 
rinvio  la  impugnata  sentenza  della 
corte  di  appello,  privò  di  qualunque 
giurisdizione  il  prefetto  sulla  contro- 
versa ripartizione  delFex-feudo  Archia- 
no  e  del  bosco  di  Fontecampana, 
finché  non  venisse  acclamata  giudi- 
ziariamente se  la  demanialità  di  quei 
terreni  dovesse  qualificarsi  universale 
o    ex-feudale:    e   che    tutti  gli    atti  e 


La  corte  di  Aquila,  cui  entrambi  i 
comuni  avevano  portato  appello,  con  sen- 
tenza del  7  febbraio  1890  confermò  le  rife- 
rite disposizioni,  dichiarando  che  le  opera- 
zioni demaniali  estender  si  dovessero  all'in- 
tiero demanio  di  Archiano  e  Butino,  di  cui 
fa  parte  il  bosco  Fontecampana  e  alle  terre 
coloniche  coltivate  dai  naturali  di  Tor- 
nareccio, dovendo  il  demanio  di  Archiano 
oualifìcarsi  universale,  e  non  già  ex  feu- 
dale: dichiarò  che  nella  estimazione  degli 
usi  si  calcolasse  pure  l'uso  delle  ghiande 
a  favore  di  Tornareccio,  e  quindi  ordinò 
che  a  nuova  divisione  si  procedesse  dal 
perito  nominato  con  la  scorta  dei  criterj 
di  valutazione  indicati  nella  sentenza 
8  tessa. 

Ma  questa  sentenza  venne  cassata 
dalla  Suprema  Corte  con  decisione  del 
5  marzo  1892  per  ritenuta  incompetenza 
del  prefetto,  e  in  linea  di  appello  della 
corte  di  Aquila  a  pronunziare  su  la  con- 
troversa indole  giuridica  della  demania- 
lità, se  universale  o  ex-feudale:  indole 
che  occorreva  determinare  per  stabilire 
con  (juali  norme  la  divisione  dovesse  e- 
seguirsi,  essendo  esse  diverse,  secondochò 
universale  o  ex-feudale  fosse  la  natura 
del  demanio. 

In  seguito  a  tale  annullamento  il  con- 
siglio comunale  di  Atessa,  addi  7  giugno 
1892,  deliberò  di  procedersi  ai  taglio  di 
tutte  le  piante  di  alto  fusto  deperite,  e- 
bistenti  nel  bosco  di  Fontecampana,  e  di 


ordinanze  del  prefetto  emesse  intorno 
quella  controversia  fra  i  due  comuni 
fossero  state  da  quella  decisione  an- 
nullate, compresa  la  ordinanza  del 
12  agosto  1874.  Dei  quali  due  con- 
cetti nessuno  può  venire  accolto. 

Lo  annullamento  pronunziato  nel 
1892  ebbe  per  unico  motivo  la  in- 
competenza del  prefetto  e  della  corte 
di  Aquila  in  qualità  di  giudice  di  ap- 
pello, e  non  perchè  versassero  in 
materia  loro  non  attribuita,  ma  perchè 
provvedendo,  avevano  deciso  quale  fos- 
se l'indole  giuridica  della  demanialità, 
invece  di  soprassedere  dall'ordinarne 
la  divisione  finché  tale  indole  non 
avesse  formato  tema  di  speciale  giu- 
dizio introdotto  innanzi  i  tribunali  or- 
dinarj.  Quindi  nulle  rimasero  le  dispo- 
sizioni, che  erano  fondate  sopra  la 
dichiarazione  incompetentemente  e- 
messa;  nullo  lo  accantonamento  di- 
sposto con  la  ordinanza  del  12  agosto 
1887;  nulla  la  divisione  disposta  dalla 


procedersi  al  taglio  a  scelta  :  deliberazione 
che  venne  approvata  dalla  giunta  provin- 
ciale con  la  clausola  di  assicurarsi  dal 
prefetto  al  Comune  di  Tornareccio  quella 
parte,  cui  avrebbe  avuto  diritto  nel  taglio. 

Avendo  questo  Comune  reclamato  al 
prefetto  in  qualità  di  commissario  ripar- 
titore contro  di  questa  deliberazione, 
venne  da  questo  disposto,  con  ordinanza 
del  26  giugno  1893,  che,  stante  la  indi- 
scutibile necessità  di  procedersi  allo  sfol- 
lamento ed  al  taglio  del  bosco  richiesti 
dalla  coltura  silvana,  le  relative  opera- 
zioni venissero  eseguite  sotto  la  vigilanza 
e  assistenza  di  un  agente  demaniale,  allo 
scopo  di  assicurare  ch'esse  fossero  fatte 
nell'unico  intento  della  conservazione  del 
bosco;  che  dal  prodotto  netto  del  taglio 
un  terzo  venisse  prelevato  a  favore  del 
Comune  di  Tornareccio,  e  depositato  nei 
modi  di  legge,  assicurando  cosi  a  questo 
la  compartecipazione  agli  utili  sul  bosco. 

Si  appellò  il  Comune  di  Atessa:  si  ap- 
pellò per  incidente  anello  di  Tornareccio. 
E  la  corte  di  Aquila,  con  sentenza  del 
6  marzo  1894,  rigettando  l'appello  di  A- 
tessa,  accogliendo  in  parte  l'altro  di  Tor- 
nareccio, ordinò,  che  tutto  l'ammontare 
netto  del  taglio  si  depositasse  per  essere 
ripartito  fra  i  due  Comuni  allorquando  si 
effettuerà  la  divisione  del  fondo. 

Ricorre  Atessa  contro  di  questa  sen- 
tenza e  propone  cinque  mezzi  di  annul- 
lamento ». 
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corte  di  Aquila  nel  1890,  e  sospesa  la 
giurisdizione  del  prefetto  a  disporre 
le  operazioni  definitive  dello  sciogli- 
mento della  promiscuità,  finché  dalla 
autorità  giudiziaria  ritualmente  adita 
non  sarà  dichiarata  la  controversa 
natura  del  demanio  promiscuo  da  ri- 
partire fra  i  due  comuni. 

Ma  i  provvedimenti  e  le  statuizioni 
che  trovavansi  emesse  dal  prefetto  nel- 
la giurisdizione  di  commissario  ripar- 
titore, che  non  avevano  fondamento 
nella  disputata  e  mal  ritenuta  o  sup- 
posta qualità  del  demanio,  ma  unica- 
mente nella  non  mai  controversa  de- 
manialità dei  terreni:  che  provvede- 
vano a  tutelare  e  conservare  il  pos- 
sesso di  ciascuno  dei  due  comuni  e- 
se  rei  tato  presentemente  sopra  di  essi, 
e  respingere  le  illegittime  aggressioni 
e  turbamenti  di  tale  possesso:  che 
dirette  erano  ad  istruire  sopra  la  e- 
stensione,  modalità  e  località  dogli 
usi  esercitati,  e  disporre  gli  atti  pre- 
paratore dello  scioglimento  della  pro- 
miscuità: questi  atti  e  disposizioni 
tutte  competentemente  rese  rimasero 
impregiudicate  da  quell'annullamento; 
non  furono  tocche  nella  natia  loro 
validità,  non  potevano  esserlo. 

L*  applicazione  di  tali  principj 
trova  la  sanzione  del  giudicato  rela- 
tivamente alla  ordinanza  del  12  ago- 
sto 1874;  con  cui  il  prefetto,  statuendo 
sopra  il  domandato  scioglimento  di 
promiscuità  del  bosco  di  Fontecam- 
pana,  disposto  avea  che  venisse  a 
indagarsi  nei  modi  di  legge  quale 
fosse  la  estensione  e  natura  degli  usi 
civici  del  Comune  di  Tornareccio,  se- 
condo il  presente  suo  stato  di  posse- 
dere, e  inibiva  che  intanto  alcuna 
novità  si  consumasse. 

La  competenza  sua  ad  emettere 
coteste  disposizioni,  la  opportunità  e 
giustizia  di  esse  furono  oppugnate  in 
appello  dal  Comune  di  Atessa,  ma 
furono  riconosciute  dalla  corte  di  A- 
quila  con  sentenza  del  maggio  1876: 
confermata  dall'autorità  della  decisio- 
ne di  questo  Supremo  Collegio  del 
marzo  1879.  Né  dopo  poteano  appre- 
star materia  di  disputa. 

Lo  annullamento  del  1892  non  potè 
nemmeno  spogliare  il  prefetto  dalla 
giurisdizione  e  provvedere  sopra  quel 


demanio  in  ordine  allo  scioglimento 
della  promiscuità,  quando  Y  esercizio 
della  sua  giurisdizione  venisse  ad  es- 
sere provocato  da  nuovi  fatti,  pretese 
o  aggressioni.  Attribuitagli  dalia  leg- 
ge, nessun  magistrato  potea  meno- 
marla: e  purché  non  invada  o  pre- 
giudichi la  contesa  qualità  e  natura 
di  quel  demanio,  e  non  varchi  nello 
esercizio  del  suo  potere  giurisdizio- 
nale il  confine  dichiarato  nella  deci- 
sione del  1892  il  provvedimento  suo 
deve  riscuotere  osservanza  ed  ese- 
cuzione. 

11  Comune  di  Atessa  con  le  deli- 
berazioni prese  nel  1893  a  nuove  ag- 
gressioni accingevasi  su  quel  demanio 
a  danno  del  Comune  di  Tornareccio 
suo  compossore  del  bosco.  Il  prefetto 
con  la  ordinanza  del  26  giugno  1893 
non  inibì  il  taglio  degli  alberi,  prov- 
vide che  seguisse  sotto  la  vigilanza 
e  direzione  di  un  suo  agente,  a  fine 
che  si  mantenesse  nei  limiti  segnati 
dalla  economia  silvana,  ricordò  e  as- 
sicurò i  diritti  del  comune  di  Torna- 
reccio  sul  prodotto  di  quel  taglio, 
ordinandone  il  deposito  per  un  terzo. 

L'  indole  di  tali  provvedimenti,  la 
materia  nella  quale  emettevansi  giu- 
stificavano abbastanza  la  giurisdizione 
esercitata  con  quella  ordinanza.  E 
nuova  ragione  ad  esercitarla  attri- 
buiva al  prefetto  la  deliberazione,  della 
giunta  provinciale,  che,  pur  appro- 
vando la  deliberazione  del  consiglio 
comunale  di  Atessa,  commise  al  pre- 
fetto di  assicurare  convenientemente 
i  diritti  del  Comune  di  Tornareccio. 

Merita  quindi  lode  la  sentenza 
della  corte  di  Aquila  nell'  avere  re- 
spinto l'appello  di  Atessa  col  mante- 
nere ferma  la  ordinanza  prefettizia: 
e  tanto  maggior  lode  merita  per  avere 
disposto  che  non  un  terzo,  ma  tutto 
l'ammontare  del  prodotto  si  depositi, 
giacché  al  caso  applicò  appunto  il 
principio  ritenuto  dalla  Cassazione  nei 
1892,  che  fino  a  che  la  natura  del 
demanio  non  sarà  definita,  e  non  si 
otterrà  il  criterio  per  stabilire  le  parti 
da  attribuire  a  ciascuno  dei  due  co- 
muni, l'assegnazione  parziale  disposta 
dal  prefetto  non  potea  qualificarsi  le- 

fale,  ma  soltanto  provvedimento  pru- 
enziale. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corie  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Riunite,  rigetta  il  ricorso  del  Comune 
di  Atessa. 


Saziane  civili  IO  agosto  1898,  n.  575  (I). 

GHIGUERI  P.  P.  -  ALA6GIA  Rei,  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Demanio  (aw.  er.  Genovesi)  - 
Ftorenzi  (aw.  Nevi)  e  Barbetti  (2) 

SVINCOLO  (Tassa  di):  Prescrizione  quinquen 
naie  -  Decorrenza  -  Svincolo  anteriore 
alla  legge  3  luglio  1870  -  Determinazione 
del  valore  della  materia  tassabile. 

La  prescrizione  quinquennale  della 
tassa  di  svincolo  dovuta  ai  termini 
della  legge  3  luglio  1870  non  può  co- 
minciare a  decorrere  se  non  dal  gior 

(1-2)  Il  fatto  della  causa  è  premesso 
dalla  Corte  nei  termini  seguenti: 

*  Paolo  F  Lorenzi  nel  18  maggio  1869, 
con  iatroraento  rogito  Simelli,  svincolò 
ili  confronto  dell' Amministrazione  del  De- 
iiiKmo  e  Fondo  pel  culto,  una  prebenda 
canonicale  di  giuspatronato  laicale  della 
famiglia  Fio  re  ozi  istituita  nella  collegiata 
di  S.  Miccia  di  Stroncone. 

Lo  svincolo  venne  eseguito  nei  sensi 
dell'art,  15  del  decreto  Popoli  11  dicem- 
bre lKftO,  liquidandosi  l'attivo  mediante 
peruia  di  un  geometra  nominato  di  co- 
mune accordo,  in  lire  7768,55,  ed  il  pas- 
sivo, costituito  dalla  capitalizzazione  della 
rendita  occorrente  per  l'adempimento  dei 
pesi  della  prò  benda,  in  lire  3466.08;  sic- 
ché la  differenza  sulla  quale  avrebbe  do- 
vuto prelevarsi  la  quota  devoluta  alla 
cassa  ecclesiastica,  a  norma  del  citato 
art*  15  del  decreto  Popoli,  ascendeva  a 
Ikd  4302,47. 

Però  avendo  l'art.  4  della  legge  1 1  a- 
goato  ÌBG2  sospeso  fino  a  nuova  legge  la 
determinazione  della  quota  di  svincolo 
secondo  il  surriferito  art.  15  del  detto 
decreto  Popoli,  il  Florenzi  andò  in  pos* 
sesso  dell'attività  netta  liquidata,  restan- 
dosi in  attesa  di  nuove  disposizioni  le- 
gislative le  quali  furono  formulate  nella 
legjje  3  luglio  1870,  che  dettò  norme  spe- 
ciali da  applicarsi  soltanto  nelle  provin- 
ole dove  erano  stati  pubblicati  i  decreti 


no  della  stipulazione  del  relativo  atto 
di  svincolo  e  della  liquidazione  del 
valore  tassabile. 

Trattandosi  di  svincolo  stipulato 
prima  della  legge  3  luglio  1870,  ove 
nell'atto  relativo  sia  stato  fissato  di 
accordo  il  valore  della  materia  tas- 
sabile per  la  pr elevazione  del  terzo , 
ai  sensi  dell'art  15  del  decreto  Pe- 
poli  dell'  11  dicembre  1860,  non  oc- 
corre, sopravvenuta  la  nuova  legge, 
un  nuovo  atto  di  liquidazione  in  con- 
fronto dei  debitori;  e  però  dall'at- 
tuazione della  legge  stessa  comincia 
il  periodo   utile  per    la   prescrizione. 

Su  tale  ricorso  la  Corte  osserva: 
Che  l'Amministrazione  ricorrente 
invoca  a  base  del  suo  ricorso  la  mas- 
sima sancita  altre  volte  da  questo 
Supremo  Collegio:  che  in  materia  di 
svincoli  di  benefìci  il  decorso  della 
prescrizione  opponibile  contro  il  De- 
manio per  la  tassa  dovuta  allo  Stato 
comincia    soltanto    dal    giorno    della 

commissariali,  tra  i  quali  quello  del  Pe- 
poli,  ed  abrogando  l' art.  4  della  legge 
del  1862,  stabili  la  quota  di  pagamento 
dovuta  dai  patroni  dei  benefici  e  cappel- 
late, e  dispose,  che  nei  casi  in  cui  si 
fosse  già  provveduto  allo  svincolo  con 
relativi  contratti,  secondo  i  detti  decreti, 
il  valore  della  tassa  ora  dovuto  si  doves- 
se determinare  sul  valore  già  liquidato 
dei  beni  costituenti  le  dotazioni. 

Non  ostante  la  pubblicazione  di  tale 
legg^t  il  Demanio  non  prima  del  3  mag- 
gio 1891  notificò  a  Giuseppe  Florenzi  ed 
altri  eredi  del   fu    Paolo   ingiunzione   di 

Sagare  la  somma  di  lire  1240,74,  tassa 
el  30°/0  sul  valore  dei  beni  accertati 
giusta  Tatto  Simelli  8  maggio  1869,  fatta 
deduzione  dell'  ammontare  dei  pesi  ine- 
renti alla  prebenda. 

A  questa  ingiunzione  si  opposero  gli 
eredi  Florenzi  eccependo  la  prescrizione 
quinquennale,  la  quale  però  venne  respinta 
tanto  dal  tribunale  di  Spoleto  adito  in 
prima  istanza,  quanto  dalla  corte  di  Pe- 
rugia, essendosi  ritenuta  non  applicabile 
la  prescrizione,  poiché  trattavasi  non  di 
tassa  ma  di  prelevamento  di  capitale. 

Ma  contro  questo  giudicato  essendosi 
interposto  ricorso  dagli  eredi  Florenzi, 
questa  Corte,  con  sentenza  del  27  novem- 
bre 1894,  cassò  la  sentenza  denunziata, 
sulla  considerazione,  che  qualunque  l'am- 
montare della  somma  dovuta  dagli  svin- 
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stipulazione  del  relativo  atto  di  svin- 
colo, poiché  occorre  liquidare  prima 
il  valore  tassabile  per  poter  poi  ac- 
certare ed  esigere  l'ammontare  della 
tassa.  Ma  cotesta  massima  non  è 
applicabile  alla  specie  in  esame,  im- 
perocché non  bisogna  confondere  la 
liquidazione  del  valore  tassabile  con 
Tatto  d'ingiunzione,  mediante  il  quale 
si  chiede  il  pagamento  della  tassa 
dovuta  in  base  al  valore  accertato  e 
nella  proporzione  fissata  dalla  legge. 
Quando  manca  Tatto  di  svincolo  e  lo 
accertamento  della  materia  tassabile, 
che  deve  farsi  in  confronto  con  gY  in- 
teressati, manca  pure  la  liquidazione 
delia  tassa,  e  non  essendo  il  Dema- 
nio in  condizione  di  riscuoterla,  non 
può  ancora  aver  cominciamento  il 
termine  di  prescrizione  di  essa,  giac- 
ché la  prescrizione  ha  principio  solo 
dal  momento  che  sorge  il  diritto  senza 
che  ne  sia  impedito  legittimamente  T  e- 
sercizio.  Ma  quando  invece  esiste  Tatto 


colanti,  avea  sempre  il  carattere  di  vera 
e  propria  tassa,  e  perciò  colpita  dalla  pre- 
scrizione di  cinque  anni. 

Riproposta  la  causa  davanti  la  corte 
di  rinvio  di  Ancona,  questa,  con  sentenza 
31  dicembre  1895,  facendo  diritto  all'ap- 
pello degli  eredi  Florenzi,  accolse  la  loro 
opposizione  avverso  Tatto  d'ingiunzione 
intimato  dal  Demanio  pel  pagamento  della 
tassa  di  lire  1240,74,  dichiarandone  la 
nullità  ed  efficacia  per  T  avvenuta  pre- 
scrizione del  credito. 

In  grado  di  rinvio  si  disputò  sulla 
decorrenza  del  termine  da  cui  la  prescri- 
zione avesse  dovuto  cominciare,  e  la  corte 
ritiene  che  tale  termine  avea  principio 
dal  rogito  Simelli,  mediante  il  quale  si 
era  effettuato  lo  svincolo  e  stabilito  il 
valore  tassabile.  In  base  a  tale  rogito,  ed 
in  forza  della  legge  1870,  il  Demanio  era 
in  diritto  di  riscuotere  la  tassa  e  non  lo 
fece,  mentre  niuno  ostacolo  poteva  rice- 
vere dalla  parte  che  avea  ottenuto  lo 
svincolo  e  consentito  sul  valore  tassabile. 
Nò  poteva  dubitarsi,  che  la  liquidazione 
della  consistenza  della  dotazione  non  fosse 
completamente  assodata,  perchè,  oltre  a 
risaltare  evidentemente  dallo  stesso  istru- 
mento;  T  Amministrazione  demaniale  lo 
aveva  riconosciuto,  ponendolo  a  base 
della  sua  ingiunzione,  e  dal  aguale  valore 
trasse  con  un  puro  calcolo  di  aritmetica 
la  tassa  che  era  devoluta  a  senso  della 
legge  del  1870. 


di  svincolo  regolarmente  redatto,  e  con 
esso  siasi  pure  accertato  il  valore  dei 
beni  costituenti  la  dotazione  del  benefi- 
cio e  la  stessa  materia  tassabile,  si  è 
fatto  quanto  occorreva  per  la  liquida- 
zione  delia  tassa,  poiché  lo  stabilire  la 
cifra  concreta  di  questa  dipenderà 
da  un  puro  calcolo  aritmetico,  essen- 
done la  proporzione  già  fissata  per 
legge,  e  non  occorrendo  il  concorso 
dei  debitori  per  determinarla  prima 
di  riscuoterla  in  via  giudiziaria.  Nes- 
sun impedimento  legale  potrebbe  quin- 
di ravvisarsi  allo  esercizio  del  diritto 
di  riscossione  della  tassa  che  spetta 
al  Demanio,  allorché  l'atto  di  svincolo 
del  benefìcio  venne  stipulato,  ed  in 
esso,  pur  essendosi  fissato  di  accordo 
il  valore  della  materia  tassabile,  la 
cifra  concreta  della  tassa  venne  de- 
terminata con  modalità  e  proporzioni 
richieste  dalla  legge  del  tempo,  ch<> 
vennero  poi  innovate  da  una  legge 
posteriori.  E1  perciò  che    con  la  pub- 


Contro  cotesta  sentenza  l'Amministra- 
zione del  Demanio  dello  Stato  ha  inter- 
posto ricorso,  deducendo  unico  mezzo  di 
annullamento. 

Assume  la  ricorrente,  ohe  la  corte, 
affermando  che  la  liquidazione  della  tassa 
era  già  avvenuta  pendente  il  vigore  del 
decreto  Pepoli,  cadde  evidentemente  in 
due  errori.  Il  primo,  che  xonfuse  il  De- 
manio col  Fondo  pel  culto,  imponendo- 
gli una  liquidazione  che  non  era  stata 
latta  per  lui,  nò  in  suo  contraddittorio. 
U  secondo  che  confuse  la  liquidazione 
della  tassa  colla  liquidazione  del  valore 
dei  beni.  L'art.  6  della  legge  31ug;liol870 
ha  mantenute  ferme  le  liquidazioni  del 
valore  dei  beni  fatte  pendente  il  decreto 
Pepoli,  ma  ciò  importa,  che  esse  pote- 
vano essere  la  base  della  liquidazione 
della  tassa,  ma  non  poteva  però  equiva- 
lere alla  liquidazione  stessa.  Il  Demanio 
avea  certamente  il  diritto  per  la  data 
legge  del  1870  di  fardi  pagare  il  30  °U 
del  valore  liquidato  a  norma  del  decreto 
Pepoli,  ma  occorreva  prima  accertare  que- 
sto ammontare  del  30°/o,  e  ciò  fece  ap 
punto  con  la  liquidazione  intimata  ai  de- 
bitori nel  1891.  Da  quest'epoca  dovea 
quindi  determinarsi  il  punto  di  partenza 
della  prescrizione.  Si  denunzia  perciò  la 
sentenza  per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  2  e  6  della  legge  3  lu- 
glio 1870,  nonché  dell'art.  123  n.  4  della 
legge  di  registro  13  settembre  1874  ». 
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Llicazimitì  di  questa  sorgerà  nel  De- 
manio il  diritto  di  riscuotere  le  tasse 
in  quella  misura  o  modalità  prevista 
dalla  nuova  legge,  ma  non  occorrerà 
per  questo  un  novello  atto  di  liquida- 
zione in  confronto  coi  debitori  della 
tassa,  e  però  da  quel  momento  co- 
mincia il  periodo  utile  per  la  prescri- 
zione. Ora  la  corte  di  merito  ha  rite- 
nuto in  fatto,  che  con  istrumento  18 
maggio  1869,  rogito  Simelli,  essendo 
in  vigore  nelle  provincie  delle  Mar- 
che il  decreto  Pepoli  11  dicembre  1800, 
il  fu  Paolo  Florenzi,  dal  quale  hanno 
causa  gli  attuali  controricorrenti,  pro- 
cedette in  confronto  del  Demanio  e 
Fondo  pel  culto  allo  svincolo  di  una 
prebenda  canonicale  di  juspatronato 
laicale  della  famiglia  Florenzi.  Ed  in 
omaggio  al  surriferito  decreto  venne 
determinato  mediante  perizia  il  va- 
lore dei  beni  di  detta  prebenda,  liqui- 
dandosene anche  la  parte  attiva  e  pas- 
siva, e  quindi  la  differenza  risultante 
nella  cifra  di  lire  4307,67,  sulla  quale, 
a  termini  dell'art.  15  del  citato  de- 
creto Pepoli.  avrebbe  dovuto  prelevarsi 
il  valore  del  terzo  in  lire  1433  allora 
devoluto  alla  cassa  ecclesiastica. 

Ma  cotesto  valore  non  potette  es- 
fcere  riscosso,  poiché  per  l'  art.  4 
della  legge  11  agosto  1862  si  so- 
spendeva fino  a  nuova  legge  il  di- 
sposto dell'  indicato  art.  15  del  de- 
creto Pepoli.  Tale  riserva  però  ven- 
ne sciolta  con  la  posteriore  legge 
3  luglio  1870,  mediante  la  quale,  men- 
tre si  abrogava  V  art.  4  della  legge 
11  agosto  1862,  si  fissava  la  quota 
dovuta  al  Demanio  dello  Stato  dagli 
svincolanti  i  benefìci  e  le  cappellanie 
di  patronato  laicale,  non  più  sul  va- 
lore del  terzo  della  rendita  netta  dei 
beni  dotalizi,  ma  in  una  somma  e- 
giiHle  al  30  per  cento  del  valore  dei 
beni  medesimi  pei  benefici.  E  poiché 
>i  prevedeva  appunto  la  possibilità 
della  esistenza  di  svincoli  già  operati 
in  conformità  delle  precedenti  dispo- 
sizioni legislative,  venne  statuito  al- 
l'art. 6  che:  «in  tutti  i  casi  in  cui, 
«  avvenuta  la  vacanza  di  un  benefìcio 
«»  o  di  una  cappellania  nelle  provincie 
«  ivi  indicate  (Marche)  siasi  proce- 
«  ditto  con  regolare  contratto  allo 
*-  svincolo  dei  beni,    le    relative    con- 


«  venzioni  man  terranno  il  loro  effetto, 
«  ed  i  patroni  rimarranno  pienamente 
«  liberati  pagando  al  Demanio  dello 
«  Stato  il  30  per  cento  pei  benefici  e 
«  la  doppia  tassa  di  successione  per  le 
a  cappellanie  sul  valore  già  liquidato 
«    dei  beni  costituenti  la  dotazione  ». 

Ora  dallo  insieme  di  tali  disposi- 
zioni risulta  chiaro  il  concetto,  che 
il  Demanio  dello  Stato  era  messo  in 
condizione,  con  la  legge  del  1870,  di 
riscuotere  senz'altro  le  tasse  di  sviu 
colo  a  lui  spettanti  sui  benefìzi  e  sulle 
cappellanie  di  patronato  laicale;  e  che 
per  gli  svincoli  già  avvenuti  sotto 
l'impero  delle  precedenti  leggi,  non 
occorreva  una  novella  liquidazione, 
ma  erano  obbligatorie  per  lui  e  per 
gli  svincolanti  le  liquidazioni  già  sti- 
pulate. In  conseguenza,  se  anche  il 
Demanio  non  fosse  intervenuto  nel 
citato  istrumento  di  svincolo  del  1869, 
come  peraltro  intervenne,  la  liquida- 
zione già  avvenuta  con  tale  istru- 
mento avrebbe  avuto  sempre  effetto 
a  di  lui  riguardo.  E  ciò  è  tanto  vero, 
che  la  stessa  Amministrazione  proce- 
dente ha  formulato  la  ingiunzione  per 
la  tassa,  invocando  e  mettendo  a  base 
appunto  del  precetto  le  risultanze  del- 
l' istrumento  del  1869.  Non  si  può 
quindi  scambiare  tale  ingiunzione  con 
l'atto  di  liquidazione  della  tassa,  per 
che  manca  la  forma  e  la  sostanza  di 
questa,  e  perchè  essa  era  già  rego- 
larmente compiuta.  Al  Demanio  non 
restava  che  eseguire  un  semplice 
computo  aritmetico,  prelevando  il  30°,  0 
sul  valore  tassabile  già  liquidato.  Per 
questo  non  occorreva  intervento  de- 
gli svincolanti,  ma  il  diritto  di  riscuo- 
tere in  tal  modo  la  tassa  proveniva 
al  Demanio  dalla  legge.  Adunque  fin 
dal  1870  nou  vi  era  pel  Demanio  ul- 
cun  legale  impedimento  ad  agire,  e 
però  da  quell'epoca  fino  al  18§1  era 
da  tempo  decorso  il  periodo  quinquen- 
nale della  prescrizione. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto dall'Amministrazione  del  Dema- 
nio e  tasse  contro  la  sentenza  res.i 
dalla  corte  di  appello  di  Ancona  nel 
31  dicembre  1895. 
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Suini  mite  22  giugas  1896,  n.  469  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Minisiero    dei  lavori  pubblici    (avv.  er. 

Silvestre)  - 
Gentiloni  SUveri  (aw.  De  Dominigis  A.)  (2) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBLICA 
UTILITÀ9  :  Giusto  prezzo  -  Utilità  future  ed 
incerte  -  Cava  -  Materia  da  estrarre  dal 
sottosuolo  -  Terreno  coltivatorio  -  Doppia 
simultanea  valutazione  (legge  25  giugno 
1865.  art.  39  e  40). 

Nelle  espropriazioni  per  eausa  di 
pubblica  utilità  il  giusto  prezzo  è  re- 
golato in  base  alla  utilità  che  al  mo- 
mento dell* espropriazione  presenta  la 
cosa  espropriata,  ovvero,  e  solamente. 


(12)  Le  considerazioni  seguenti  della 
Corte  riassumono  i  fatti  della  causa  : 

<  Considerato  che  per  la  costruzione 
della  linea  ferrata  complementare  Mace- 
rata-Àlbacina-Fabriano  fu  mestieri  nel 
1S86  che  lo  Stato  espropriasse,  tra  l'altro, 
UDa  zona  del  fondo  appellato  Maestà  di 
proprietà  del  conte  Aristide  Gentiloni  Sil- 
ver^ il  quale,  fin  dai  cadere  del  1883,  e 
probabilmente  in  vista  dei  lavori  ferro- 
via^, aveva  nel  fondo  costruita  una  for- 
nace per  l'industria  dei  laterizj.  Sulla 
zona  espropriata  ed  occupata*  nel  1887, 
fa  poi  eretta  la  stazione  di  Tolentino  col 
relativo  piazzale.  Per  essa  lo  Stato  offri 
il  prezzo  di  lire  4530,93.  Non  contento  il 
Gentiloni  né  di  esso,  né  di  lire  5191,  in- 
dennità fissata  dai  periti  nominati  in  os- 
servanza dell'art.  32  della  legge  25  giu- 
gno 1K65,  con  citazione  del  4  maggio  1889, 
trasse  innanzi  il  tribunale  di  Macerata, 
il  Ministro  dei  lavori  pubblici,  rappresen- 
tato come  del  caso,  e  dedotto:  a)  avere 
i  periti  trascurato  di  valutare  il  danno 
derivato  allo  espropriato  dall 'essergli  stata 
tolta  la  sopra  indicata  zona,  contenente 
nel  sottosuolo  una  rilevantissima  quan- 
tità di  materia  prima  necessaria  alia  fab- 
bricazione dei  laterizj  ;  b)  avere  al  di 
sotto  del  vero  calcolati  i  danni  causati 
dal  tracciamento,  dal  frastagliamento  del 
fondo,  allungamento  del  transito,  chiese 
che,  riconosciuto  il  suo  diritto,  si  deter- 
minasse la  indennità  dovutagli  in  somma 
superiore  a  quella  fissata  e  poco  innanzi 
indicata. 

Che,  eseguita  la  novella  perizia  dispo- 


in  base  a  quelle  maggiori  utilità,  ooe 
ciò  si  avveri  in  singoli  casi,  che  la 
cosa  pure  in  tal  momento  potrebbe 
dare,  se  fosse  stata  diversamente  pre- 
determinata, sebbene  l'espropriato  non 
ve  V abbia  ancora  destinata;  ma  non 
può  mai  il  prezzo  determinarsi  in 
base  ad  utilità  future,  incerte  e  pro- 
blematiche (3). 

Trovandosi  aperta  una  cava  sul 
fondo  espropriato,  non  può  nella  de- 
terminazione dell*  indennità  calcolarsi 
da  prima  lamateria  ad  estrarsi  dal  sot- 
tosuolo, e  darsi  poi  valore  e  prezzo 
alla  cava  medesima,  in  considerazione 
che,  esaurita  la  materia  da  estrarre 
e  riempita  di  terreno  di  rifiuto,  ri- 
tornerà esso  terreno,  coltivatorio;  ciò 
includendo  doppia  e  simultanea  valuta- 
zione  della  stessa  parte  del  fondo  e- 
spropriato  (4). 


sta  dal  tribunale  nel  23-25  gennaio  1890, 
ma  su  criterj  one  in  grado  di  appello  a- 
veva  corretti  la  corte  maceratese  con 
sentenza  22-31  luglio  anno  medesimo,  e 
dati  altresì  di  poi  ulteriori  chiarimenti 
dai  periti,  su  quesiti  formulati  dal  tribu- 
nale, rimase  fermato  da  essi  periti,  sic- 
come ritennero  i  giudici  del  merito,  «  che 
«  l'intero  fondo  come  agronomico  per 
«  l'estensione  di  ettari  14,19,80  era  da 
e  stimare  lire  37057,90,  e  come  indu- 
«  striale,  per  l'estensione  di  ettari  1,36,40, 
«  lire  98295.28:  che  la  rimanente  parte,'a  se- 
«  guito  dell'  avvenuta  occupazione  (che  fu 
«  constatata  di  are  58,77),  valeva  lire  32666 
«  come  agronomico,  e  lire  85450,60  come 

<  industriale  :  che  la  indennità  dovuta 
«  era  di  lire  16324,63,  costituita  dalla 
«  differenza  tra  il  valore  dell'intero  fon- 

<  do  prima  dell'occupazione,  e  quello  della 
e  parte  residua,  dopo  di  essa  occupazio- 
«  ne  ».  1  periti  fecero  oggetto  delle  loro 
calcolazioni  le  cave,  le  quali,  dissero, 
compiuta  la  escavazione  dell'argilla,  sa- 
rebbero ritornate  terreno  agronomico. 

Che  il  tribunale,  con  sentenza  22-21) 
aprile  1893,  respinte  le  osservazioni  del 
Ministro,  tra  le  quali  primeggiava  quella 
con  cui  combatteva  la  perizia  per  avere 
fatta  una  simultanea,  duplice,,  cumulativa 
valutazione  della  stessa  e  medesima  zona 
di  terreno,  estimandola  tanto  come  indu- 

(3-4)  V.  la  nota,  che  segue  al  fatto 
della  presente  causa,  a  pag.  450  qui  se- 
guente. 


La  Cotti  Suprema  di  Roma,  Anno  183G  (Mat.  Civ.  P.  IO. 
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Considerato  sul  motivo  primo  del 
ricorso  che  il  rimprovero  con  esso 
fatto  alla  sentenza  non  può  non  ri- 
conoscersi esatto  e  meritato;  impe- 
rocché la  corte  di  rinvio,  ripetendo 
auasi  alla  lettera  la  parte  sostanziale 
della  sentenza  annullata,  mostrò  di 
non  avere  avuto  il  concetto  vero  e 
completo  della  deduzione  difensiva 
del  Ministero  contro  la  perizia,  il  quale 
concetto  la  prima  corte  di  appello 
non  ebbe  del  pari  ;  ma  la  cosa  mede- 
sima non  doveva  accadere  per  quella 

striale  quanto  come  agronomica,  e  in 
accoglimento  della  domanda  del  Genti- 
Ioni,  condannò  lo  Stato  espropriante  alla 
indennità  indicata  dai  periti  in  lire  16324,43, 
e  interessi  legali. 

Che  la  corte  di  Ancona,  sezione  di 
Macerata,  sull'appello  del  Ministro  dei 
lavori  pubblici,  con  pronunziato  del  13- 
21  settembre  1893,  modificò  parzialmente 
la  sentenza  del  tribunale,  riducendo  la 
indennità  a  lire  10324,43,  ma,  in  quanto 
al  rigetto  delle  deduzioni  sulla  raddop- 
piata valutazione  dell'  immobile,  la  tenne 
ferma,  e  però  questo  Collegio  addi  26 
giugno  1894,  accogliendo  due  mezzi  di 
cassazione,  spiegati  dal  detto  Ministro, 
annullò  la  sentenza  di  appello,  e  senza 
esaminare  gli  altri  motivi  del  ricorso, 
rinviò  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Ancona  (a).  La  Corte  di  Cassazione  disse  il- 
legale, erroneo  e  violatore  degli  art.  39  e 
40  della  legge  25  giugno  1865  il  concetto 
dei  periti,  ritenuto  dai  giudici  del  merito 
«  che  per  istabilire  la  giusta  indennità 
«  dovuta  al  Gentiloni  per  le  poche  are 
«  scorporate  dal  vasto  suo  possesso,  ha 
«  tenuto  conto  dell'asserita  attitudine  di 
«  tutta  quella  zona  di  terreno  a  ricevere 
e  nel  corso  del  tempo  ed  in  ordine  suc- 
«  cessivo  due  ben  diverse  destinazioni, 
«  una  agronomica  e  l'altra  industriale, 
e  ed  ha  cosi  definita  la  indennità  ante- 
c  detta  nella  somma  dei  due  valori  cor- 
c  rispondenti  alle  due  qualità  di  agrono- 
«  mica  e  industriale  ».  Ma  la  corte  di 
rinvio,  con  sentenza  del  10-14  agosto  1895, 
adottò  quasi  parola  per  parola  il  ragio- 
namento della  corte  maceratese  nella  que- 
stione su  cui  era  caduto  lo  annullamento, 
e  condannò  lo  Stato  a  pagare  al  Grenti- 
loni  la  indennità  di  lire  14724,43,  detraen- 
do dalla  cifra  indicata  dai  periti  solo 
lire  1600  per  la  diminuzione  di  lavoro 
della  fornace,  dopo  compiuta  la  stazione 


(a)  V.  questa  decisione,  pubblicata  addì  18  luglio 
1894,  nella  presente  Raccolta:  XIX,  Cir.f  2',  829. 


di   rinvio,   dopo    che    tanta   luce   su 
quella  difesa  si  era  fatta  col  ricorso 
per   annullamento    e    poscia    con  la 
sentenza  di  questo  Collegio.  E  dal  cen- 
nato  difetto,  in  cui  cadde   la  corte  di 
appello,  derivò  che  essa,  col  ritenere 
legale  la  valutazione  fatta  dai    periti, 
violò  i  principj  direttivi  e  le  tassative 
disposizioni  di  legge  onde  la  espropria 
per  ragione  di  utilità    pubblica  è  go- 
vernata. E,  valga   il  vero  :  è  portato 
non  men  di  ragion  comune  che  delle 
disposizioni  statutarie  e  del  codice  ci- 
di Tolentino.  Di  qui   un  novello   ricorso 
Ser  annullamento  da  parte    del   Ministro 
ei  lavori    pubblici,  ricorso,  il    quale  de- 
nunzia, coi  due  primi  mezzi,  la  reiterata 
violazione  degli   art.  39  e  40  della  "legge 
20  giugno  1865  per  avere  la  corte  anco- 
nitana ripetuto    lo    errore   in    cui    cadde 
quella  di  Macerata  e  che  fu  dichiarato  dalK 
Corte  di  Cassazione,  il  che  forma  obbietto 
di  esame  per  le  Sezioni  Unite  di   questo 
Collegio  :  e  la  violazione  dell'art.  360  n.  6 
procedura  civile,  per  essere  la  impugnata 
sentenza  caduta,  su  più   punti,  nel  vizio 
di  difetto    di   motivazione,  la   qua!    cosa 
costituirebbe  il  tema  di  esame  della  se- 
zione semplice  civile  di  questa  Corte  ». 

«  La  corte  di  appello  di  Ancona  fon- 
dò il  suo  metodo  di  valutazione  indu- 
striale del  fondo  espropriato  sulla  base 
della  cubatura  del  sottosuolo  e  del  sup- 
posto di  uno  smaltimento  del  medesimo 
non  interrotto  ed  uniforme  per  una  serie 
di  anni  più.  o  meno  lunga,  e  che  può  su- 
perare la  durata  secolare. 

I  principj  posti,  cella  decisione  sa  ri- 
ferita del  Supremo  Collegio,  per  fonda- 
mento alla  determinazione  della  indennità 
dovuta  all'espropriato  basterebbero  a  mo- 
strare l'assurdità  di  tale  sistema.  Impe- 
rocché, se  è  vero  che  l'indennità  del  fondo 
espropriato  deve  rispondere  al  giusto  prez- 
zo che  avrebbe  troTato  il  fondo  in  una 
libera  contrattazione;  se  è  vero  che  nel 
caso  di  espropriazione  parziale  la  inden- 
nità deve  consistere  nel  giusto  prezzo  che 
avrebbe  avuto  l'immobile  avanti  l'occu- 
pazione e  il  giusto  prezzo  che  potrà  avere 
la  residua  parte  di  esso  dopo  l'occupa- 
zione, è  manifesto  che  non  può  essere 
tenuto  per  buono  nella  determinazione 
della  indennità  di  espropriazione  un  si- 
stema che  nella  libera  contrattazione  di 
compra- vendita  dei  fondi  non  è  stato  mai 
adottato,  e  non  potrebbe  esser  mai  uni- 
versalmente riconosciuto.  Res  tanti  valet 
quanti  comuniter  et  undique  valet.  E  nes- 
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Vile  che  le  esigenze  della  vita  sociale, 
nel  loro  svolgimento,  impongono  al 
singolo .  associato,  anche  suo  malgra- 
do, di  cedere  la  sua  privata  proprietà 
immobiliare,  in  cambio  di  un  giusto 
prezzo.  Ma  è  del  nari  un  dettato  di 
quelle  stesse  leggi  e  di  quel  mede- 
simo principio  di  ragione  che  il  giu- 
sto prezzo  debba  essere  tale  in  rap- 
porto tanto  a  chi,  per  la  causa  pub- 
blica, è  costretto  ad  espropriare,  quanto 
per  colui,  che  per  la  causa  pubblica 
è  costretto  ad  essere  espropriato  :  di 

Simo  certo  dirà  che  nella  generalità  delle 
libere  contrattazioni,  anche  quando  si  sap- 
pia che  esiste  un  sottosuolo  utilizzabile, 
e  si  voglia  acquistare  il  fondo  per  la  sua 
utilizzazione,  si  usi  determinare  il  prezzo 
a  tanto  il  metro  cubo  del  materiale  estrai- 
bile. 

E  non  lo  si  fa  perchè  il  buon  senso 
di  per  se  insegna  che  nelTindicato  siste- 
ma di  dermin azione  di  prezzo,  pel  quale 
l'acquisto  del  fondo  dovrebbe  in  sostanza 
rappresentare  una  forma  di  sconto  della 
industria  già  stabilita  o  da  stabilire,  non 
vien  tenuto  nessun  conto  di  ciò  che  co- 
stuisce  l'elemento  più  apprezzabile  della 
industria  stessa,  vale  a  dire  l'alea  che 
l'accompagna,  sia  nell'oggetto  materiale, 
che  è  precisamente  il  snolo,  che  nonostante 
tutte  le  investigazioni  può  nascondere  le 
maggiori  sorprese,  sia  nell'oggetto  formale 
della  medesima,  vale  a  dire  nell'esercizio, 
per  le  variabili  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo  dalle  quali  necessariamente  dipen- 
de. In  altri  termini,  il  buon  senso  com- 
merciale rivela  ad  ogni  più  accorto  con- 
traente che  in  tali  contratti  non  si  acqui- 
sta già  direttamente  la  materia  esistente 
nel  sottosuolo,  ma  si  acquista  il  suolo  per 
la  opportunità  che  la  materia  in  esso  conte- 
nuta presta  all'esercizio  di  una  industria. 

È  precisamente  ed  unicamente  in  ra- 
gione della  opportunità  che  il  sottosuolo 
presenta  ad  una  industria,  che  il  sotto- 
snolo  può  avere  un  valore,  che  va  quindi 
commisurato  alla  prevedibile  fortuna  del- 
l'esercizio di  quella  industria;  mentre  il 
sottosuolo  stesso, per  se,  non  avrebbe  forse 
nessun  valore. 

Infatti,  è  chiaro  che,  prescindendo  dalla 
possibilità  di  una  industria  rimunerativa, 
nell'esercizio  della  quale  chi  primo  si  ar- 
rischia toglie,  o  restringe  per  lo  meno  il 
<sampo  ai  più  peritosi,  il  terreno  dell'uno 
non  potrebbe  valere  più  di  quello  di  ogni 
altro:  l'argilla  dell'espropriata  non  potreb- 
be valere  più  dell'argilla  di  pari  qualità 
«he  in  altri  fondi  esistesse.  E,  poiché  le 


conseguenza  il  prezzo  si  dirà,  ed  è, 
giusto,  allorché  corrisponde  a  quella 
che  il  fondo  espropriato  avrebbe,  ove 
non  coatta,  ma  spontanea  e  libera 
fosse  la  vendita  di  esso  da  parte  del 
proprietario,  nel  momento  in  cui  la 
espropriazione  avviene.  La  quale  ul- 
tima conseguenza»  che  di  per  sé  è 
chiarissima,  e  non  sarebbe  stato  forse 
necessario  neppure  codificare,  volle 
nondimeno  dire  il  legislatore  nello 
art.  39,  legge  25  giugno  1865.  Ora,  se 
nelle  libere  contrattazioni  di  compra- 
materie  prime  inservienti  alla  costruzione 
sono  dalla  natura  profuse  in  quantità  in- 
commensurabili, vien  di  necessità  che,  ove 
questo  sistema  di  stabilire  il  prezzo  do- 
vuto pel  sottosuolo  in  ragione  della  cu- 
batura della  materia  estraibile  fosse  uni- 
versalmente applicato  a  tutti  i  terreni 
aventi  un  sottosuolo  usufruibile,  si  an- 
drebbe all'annullamento  di  qualsiasi  va- 
lore del  sottosuolo  stesso. 

Ed  invero,  immaginando  immessa  sul 
mercato  tutta  la  quantità  sotterra  esi- 
stente di  pozzolana,  tufo,  argilla,  pietra 
calcarea,  ecc.,  tutto  cotesto  materiale  su- 
pererebbe di  tanto  e  per  tanto  tempo  la 
possibile  richiesta,  da  non  potere  ad  esso 
attribuire  alcun  valore. 

Ma  non  occorre  nemmeno  andare  con 
la  immaginazione  ad  una  ipotesi  che  la 
più  potente  immaginazione  non  riesce  ad 
abbracciare,  quella  della  immissione  sul 
mercato  di  tutta  la  quantità  che  esiste 
dovunque  sotterra  di  alcuna  delle  indi- 
cate materie.  Fermiamoci  a  qualche  esem- 
pio. Nella  nota  causa  Mazzetti  e.  Mini- 
stero delta  guerra  per  la  espropriazione 
di  una  parte  della  tenuta  della  Farnesina^ 
(nella  quale  intervenne  la  decisione  di  que- 
sta Corte  Regolatrice  dei  2  luglio  1^5), 
si  è  tenuto  lo  stesso  sistema  di  valutazione. 
Or  bene,  che  cosa  rappresenta  il  monte 
della  Farnesina  rispetto  a  tutta  quella 
vastissima  regione  che  costituisce  la  parte 
destra  della  vallata  del  Tevere?  Forse, 
nemmeno  una  millesima  parte.  Eppure  i 
periti  hanno  in  esso  calcolato  un  volume 
di  argilla  pura,  utilizzabile  per  la  industria 
dei  laterizj,  di  non  meno  di  me.  6200525,86  ! 
Immaginarsi  quale  enorme  quantità  di  cre- 
ta potrebbe  ricavarsi  solo  da  tutta  la  parte 
destra  del  bacino  del  Tevere.  Nella  causa 
Tanlongo  per  la  espropriazione  della  te- 
nuta di  Grotta  di  Gregna  i  periti  calco- 
larono nientemeno  che  me.  10603150,00  di 
pozzolana.  E  che  cosa  rappresentano  i 
240  ettari  della  tenuta  di  Grotta  di  Gre- 
gna di  fronte  ai   212551  ettari  dell'Agro* 
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vendita  il  prezzo  è  regolato  dai  noti 
fattori,  offerta,  che  è  come  dire  quan- 
tità di  quei  determinati  prodotti  che 
è  sul  mercato»  e  richiesta  che  ne 
fanno  i  compratori,  necessariamente 
deve  seguirne  che.  il  prezzo  è  gover- 
nato dalla  condizione  del  mercato  al 
momento  della  vendita,  e  quindi  ère 
golato  in  base  alla  utilità  che  al  mo- 
mento di  essa  presenta  la  cosa  ven- 
duta, ovvero,  e  solamente,  in  base  a 
quelle  maggiori  utilità,  ove  ciò  si  av- 
veri in  singoli  casi,  che  la  cosa  pur 
presentemente  potrebbe  dare  se  fosse 
stata  diversamente  predeterminata, 
sebbene    il    venditore   non  ve  l'abbia 


romano,  il  cui  sottosuolo,  più  o  meno,  è 
tutto  della  stessa  materia?  Né  di  pozzo- 
la  uà  se  ne  trova  soltanto  nell'Agro  ro- 
mano. 

E'  su  queste  considerazioni  che  si  fon- 
dano quelle  legislazioni,  ohe,  come  già  la 
legislazione  sarda  e  pontificia,  cosi  la  fran- 
cese tuttora  vigente  non  ammettono  com- 
penso per  le  materie  che  in  servizio  dei 
pubblici  'lavori  si  estraggano  dai  fondi 
privati  tranne  che  si  tratti  di  cave  in  e- 
aercizio. 

D1  altronde,  mi  qual  fondamento  riposa 
l'ipotesi  di  uno  smaltimento  non  inter- 
rotto ed  uguale  di, una  così  enorme  quan- 
tità di  materiale  ?  È  economicamente  am- 
missìbile l'ipotesi  di  una  industria  proce- 
dente con  passo  uniforme  per  il  periodo 
non  interrotto  di  ben  30,  40,  100  anni, 
come  nella  perizia  Mazzetti,  e  150,  come 
nella  perizia  Taviongof  Quante  cause  non 
potrebbero  arrestare  la  vagheggiata  in* 
'lustrili".'  Non  è  egli  manifesto  che  con 
un  tal  sistema  non  si  tiene  calcolo  che  di 
un  solo  fattore  del  prodotto,  la  terra, 
messi  da  un  canto  e  trascurati  tutti  gli 
altri  fattori  che  costituiscono  Talea  com- 
merciale ? 

Ma  l'errore  giuridico  in  questo  siste- 
ma di  valutazione  non  è  minoro  dell'er- 
rore economico.  Invero,  è  facile  intendere 
quanto  vi  sia  d'incerto  nella  misurazione 
del  materiale  nel  sottosuolo  esistente;  dap- 
poiché, per  quanto  vogliansi  moltiplicare 
gli  scandagli,  la  disuguaglianza  degli  stra- 
ti, la  varietà  del  le  loro  ondulazioni,  i  fre- 
quenti in  terrò  in  pimenti  non  potranno  mai 
con  vera  precisione  manifestarsi  né  ai  saggi 
della  trivella,  ne  alle  aperture  dei  pozzi.  Le 
coordinate  che  si  traggono  da  un  punto 
all'altro  di  scandaglio  non  rappresentano 
mai  altro  che  una  induzione  :  e  dove  alla 
distanza  che  separa  l'uno  dall'altro  cotesti 


ancora  destinata.  La  ragione  è  chiara 
ed  è  stata  già  detta;  è  il  rapporta 
economico  tra  l'offerta  e  la  dimanda  ; 
perchè  urterebbe  il  senso  comune  il 
credere  che  si  voglia  dal  compratore 
pagare  la  cosa,  non  soltanto  in  rela- 
zione alle  utilità  attuali  che  offre,  ma 
per  di  più  anche  in  relazione  a  quelle 
future  ed  incerte  :  ciò  equivarrebbe  a 
dire  che  un  compratore  voglia  pagar 
la  cosa  due  volte  (calcolate  però  in 
proporzioni  e  con  criterj  diversi)  per- 
chè si  avrebbe  una  indennità,  un  prez- 
zo determinato  in  base  alla  duplice 
utilità  che  offre  il  fondo  espropriato, 
presente    P  una,    futura,   incerta,  pro- 


saggi la  sesta  del  calcolatore  pone  un  ban- 
co compatto  di  terra  oavabile  o  di  mine- 
rale, chi  può  dire  se  per  intersecamene 
di  altri  strati,  o  per  avvallamenti  spon- 
tanei non  esista  una  interruzione,  o  se 
un'altra  causa  qualsiasi  non  impedisca 
la  escavazione?  Il  pretendere  di  potere 
con  una  serie  di  saggi  disegnare  con  pre- 
cisione di  verità  tante  sezioni  nel  sotto- 
suolo, all'effetto  di  misurare  poi  non  dico 
fino  all'ultima  unità,  come  pur  si  pretende 
di  fare,  ma  sino  all'ultima  decina,  alle  ul- 
time centinaia  e  alle  ultime  migliaia  an- 
cora la  quantità  cubica  del  materiale  nel 
sottosuolo  esistente,  è  la  più  grande  delle 
temerità. 

Ora,  datatale  incertezza  di  misurazione, 
non  è  giuridicamente  ammissibile  un  prez- 
zo a  misura,  che  di  necessità  suppone  una 
misura  ben  conosciuta,  senza  di  che  si 
rischia  di  far  pagare  ciò  che  effettiva- 
mente non  esiste,  e  che,  quand'anche  per 
caso  rispondesse  al  vero,  non  cesserebbe 
di  essere  ingiusto  al  momento  della  de- 
terminazione per  mancanza  della  base  di 
sua ,  calcolazione . 

E  errore  tecnico-giuridico  nello  stes- 
so tempo  quello  di  credere  che  possono  ba- 
stare come  mezzi  di  valutazione  di  prezzo 
a  misura  quelli  che  la  scienza  fornisce 
solo  per  una  constatazione  generica,  da 
servire  di  base  a  calcoli  di  opere  che  ab- 
biano a  farsi  a  determinate  profondità,  e 
della  cui  matematica  esattezza  nessun  pro- 
vetto ed  avveduto  ingegnere  si  starebbe 
sicuro.  Da  una  certezza  tecnica  sempli- 
cemente approssimativa,  e  per  molti  ri- 
spetti problematica  anche  nella  sua  ap- 
prossimazione, non  è  possibile  cavare  un 
prezzo  che,  per  essere  a  misura,  dovrebbe 
aver  pregio  di  esattezza  scientifica  e  ri- 
gorosa. 

Aw.  Adriano  Db  Cupis. 
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blematica  1'  altra;  ma  questo  non  sa- 
rebbe certamente  il  giusto  prezzo  vo- 
luto dagli  art.  39  e  40  della  legge  del 
1865,  ma  costituirebbe  una  determi- 
nazione violatrice  degli  articoli  me* 
desimi. 

Considerato,  ciò  premesso,  che 
cella  specie  questo  è  intervenuto  ;  im- 
perocché, se  correttamente  affermò  la 
corte  di  merito  che  doppia  simultanea 
valutazione  non  possa  considerarsi 
quella  che  determina  le  indennità  di 
una  parte  del  fondo  come  agronomica, 
e  di  un'altra  parte  come  industriale, 
erroneamente  per  contrario  aggiunse 
non  esser  doppia  e  cumulata  la  valu- 
tazione «  delle  diverse  parti  del  fondo 
in  entità  e  misure  distinte,  rapporto 
al  tempo  in  cui  esse  parti  avranno 
l'urta  piuttosto  che  l'altra  destinazio- 
ne »;  imperocché  la  corte  di  appello 
non  si  avvide  della  contraddizione  che 
queste  sue  espressioni  involgevano, 
nel  senso  che  il  valutare  la  successiva 
destinazione  di  una  stessa  e  mede- 
sima parte  del  fondo,  e  formare  poi 
una  somma  delle  due  valutazioni,  si- 
gnificava far  pagare  al  compratore 
due  volte  la  stessa  cosa,  cioè  il  prezzo 
del  fondo  così  come  era  al  momento 
dell'acquisto,  e  nel  tempo  stesso  l'al- 
tro prezzo  del  fondo  nelle  condizioni 
in  cui  si  sarebbe  trovato  (e  ben  po- 
teva non  essere,  essendo  la  cosa  in- 
certa, dubbia  e  soltanto  possibile)  in 
un  tratto  di  tempo  avvenire.  In  fatti 
i  periti,  cui  fece  plauso  la  corte  di 
merito,  pur  volendo  spiegare  i  dubbj 
che  la  loro  stima  aveva  fatti  nascere 
nell'animo  del  tribunale,  tennero  fer- 
ma la  già  fatta  valutazione,  nella 
quale  avevano  calcolata  prima  la 
materia  da  estrarsi  dal  sottosuolo  per 
la  fabbricazione  dei  laterizj,  e  poscia 
avevano  calcolato  e  dato  valore  e 
prezzo  a  quelle  medesime  cave,  quan- 
do, dopo  un  anno,  come  dissero,  riem- 
piute di  terreno  di  rifiuto,  ricco  di 
humus,  sarebbero  ritornati  terreni 
coltivatorj.  Ora  è  evidente  che  una 
calcolazione  siffatta  comprende  un 
doppio  simultaneo  prezzo,  perchè 
mette  a  carico  del  compratore,  cioè 
dello  espropriarne,  non  solo  il  prezzo 
«he  ha  ora  la  parte  del  fondo,  che  i 
periti  dissero   industriale,  ma  altresì 


il  prezzo  che  avrà  di  poi,  quando,  fi- 
nita di  essere  industriale,  possibil- 
mente tornerà  colti vatoria.  La  quale 
doppia  valutazione  non  svanisce  per 
avere  i  periti  detto  che  nei  loro  cal- 
coli stralciarono  una  quantità  di  fon- 
do di  ettari  1.36.40  rappresentante 
l'area  della  fornace  ed  aajacenze;  im- 
perocché, si  ripete,  rimane  sempre  il 
fatto  che  fu  dato  prezzo  alla  materia 
da  estrarsi  dalla  cava,  e  poscia  a 
questa,  quando,  esaurita  la  materia 
da  estrarre,  si  sarebbe  riempiuta  e 
sarebbe'  forse  tornato  terreno  vege- 
tale. Laonde  dalle  cennate  considera- 
zioni discende  doversi  accogliere  il 
mezzo  del  ricorso,  con  cui  si  rimpro- 
vera alla  corte  di  rinvio  quello  stesso 
vizio  che  determinò  lo  annullamento 
della  sentenza  della  prima  corte  di 
appello,  di  avere  cioè  ritenuto  che 
costituisse  giusto  prezzo,  ai  termini 
degli  art.  39  e  40  legge  25  giugno 
1865,  quello  risultante  dalla  somma 
delle  indennità  dovute  per  una  stessa 
parte  di  fondo  espropriato,  apprezzato 
prima  come  terreno  industriale,  e  po- 
scia come  terreno  coltivatorio. 

Considerato  che  tutte  le  altre  la- 
na entanze  del  ricorrente  restano  as- 
sorbite nell'accoglimento  del  mezzo 
sopra  indicato. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dal  Ministro  dei 
lavori  pubblici  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Ancona  ren- 
duta  in  grado  dì  rinvio  a'  10-14  ago- 
sto 1895;  ed  in  coseguenza,  ritenuti 
assorbiti  gli  altri  mezzi,  annulla  a 
senso  dell'art.  547  del  codice  di  pro- 
cedura civile  la  sentenza  medesima, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  di  appello  di  Perugia. 
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Sezione  civile  27  agosto  1896,  o.  829  (I). 

PUCCIOMI P.  ff.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.   di   Venezia  (aw.  er.  Ge- 
novesi) - 
Comune  di  Cavarzere  (avv.  Fiori)  (2) 

TASSE  DI  BOLLO  E  Di  REGISTRO  (Cosa  giu- 
dicata su)  :  Atti  esenti  -  Sentenza  -  Altra 
lite  -  Atti  simili  -  Eadem  causa  petenti  - 
Eadem  res. 

Nel  caso  che  una  sentenza,  passata 
poi  in  giudicato,  riconosca  non  dovute 
certe  tasse  di  bollo  e  di  registro  ri- 
guardo a  determinati  atti  per  emi- 
granti, rilasciati  da  un  sindaco,  non 
può  farsi  ricorso  alVautorità  della 
cosa  giudicata  di  detta  sentenza  in 
altra  lite  vertente  fra  le  medesime 
parti  per  altri  atti  simili,  ma  passati 
tra  diverse  persone;  non  concorrendo, 
nel  caso,  con  /'eadem  causa  petendi,  la 
eadem  res,  i  quali  due  estremi  non 
vanno  fra  loro  confusi. 

Considerato  che  la  corte  di  merito 
con  emettere  la  impugnata  sentenza 
incorse  in  grave  errore  di  diritto  con- 
fondendo lo  estremo  àeìYeadem  res 
con  l'altro  ben  distinto   dell'  identica 


(1-2)  La  Corte  premette  le  seguenti 
considerazioni  di  fatto  : 

*  Considerato  che  il  Comune  di  Cavar- 
zere convenne  innanzi  il  tribunale  di  Ve- 
nezia rAmministrazione  delle  Finanze 
chiedendo  la  restituzione  di  lire  39,60  che 
disse  indebitamente  pagate  per  pretese 
tasse  di  bollo  e  registro  sopra  11  atti  ri- 
lasciati dal  sindaco  a  taluni  individui  e- 
migranti  per  l'America. 

Il  tribunale,  con  sentenza  13  luglio  1893, 
fece  dritto  alla  detta  domanda,  e  ritenne 
che  quegli  atti  rilasciati  dal  sindaco  nella 
sua  qualità  di  ufficiale  del  governo,  e  nel- 
l'interesse della  sicurezza  pubblica,  fos- 
sero esenti  da  tasse  di  bollo  e  di  registro. 

Siccome  lo  stesso  Comune,  per  altri  369 
atti  simili  rilasciati  ad  altrettanti  indi- 
vidui, era  stato  costretto  pagare  pure  nel 
16  marzo  1891  altre  lire  1364,40,  cosi  spinse 
una  nuova  istanza  contro  rAmministra- 
zione finanziaria  per  avere  restituita  an- 
che quest'altra  somma.  La  Finanza  im- 
pugno nel  merito  la  detta   domanda,   ed 


causa  petendi.  E  che  furono  confusi 
l'uno  estremo  con  l'altro  lo  si  rileva 
dalle  parole  usate  dalla  stessa  corte 
quando  credette  di  assolvere  lo  estremo 
ctella  eadem  res.  La  corte  si  fece  ad 
affermare:  «  che  agii  effetti  della  cosa 
«  giudicata  non  occorre  l'identità  me- 
«  ramente  materiale,  ma  bisogna  por 
«  mente  all'intento  finale,  alla  identità 
«  del  dritto  pel  quale  le  due  domande 
«  siansi  fatte  nonché  alla  quistione 
«  formulata  e  decisa  »,  osservazioni 
coteste  che  inducono  alla  giustifica- 
zione dalla  medesima  causa  petendi, 
non  mai  alla  eadem  res. 

Per  potere  affermare  la  esistenza 
del  giudicato,  la  corte  di  merito  a- 
vrebbe  dovuto  dimostrare  principal- 
mente che  la  cosa  domandata  nel  pri- 
mo giudizio  era  la  stessa  di  quella 
chiesta  nell'attuale;  ma  ciò  non  fece  e 
non  lo  poteva  fare,  imperocché  nel  pri- 
mo giudizio  si  domandavano  lire  39,60 
per  tasse  indebitamente  pagate  sopra 
11  atti  e  nell'attuale  si  chiedono  lire 
1364,40  sopra  369  altri  atti  ben  di- 
stinti dai  primi,  anche  perchè  passati 
tra  diverse  persone. 

Era  libera  la  corte  di  merito  di  a- 
dottare  le  ragioni  che  determinarono 
il  tribunale  a  pronunziare  la  sentenza 
del  13  luglio  1893  ed  accogliere  le 
domande    del    Comune,  se    le  credea 


in  via  subordinata  ne  eccepì  la  prescri- 
zione. 11  tribunale  respinse  la  domanda 
del  Comune,  ma,  sopra  gravame  del  sin- 
daco, la  corte  d'appello  di  Venezia,  con 
sentenza  pubblicata  al  31  dicembre  1895, 
revocò  quella  del  tribunale,  ritenne  ohe 
alle  opposizioni  della  Finanza  ostasse  il 
giudicato  emesso  dal    tribunale  il   13  lu- 

flio  1893,  ed  accolse  perciò  le  domande 
el  Comune  condannando  l'Amministra- 
zione delie  Finanze  alla  restituzione  di 
dette  somme. 

Cotesta  sentenza  per  parte  della  Fi- 
nanza si  denuncia  per  cassazione,  soste- 
nendo di  essere  stati  violati  dalla  corte 
di  merito  gli  art.  1351  codice  civile,  517, 
360  e  361  della  procedura  civile,  princi- 
palmente perchè  dalla  corte  di  appello  fu 
ritenuto  come  giudicato  la  sentenza  del 
13  luglio  1893  quando  la  cosa  domandata 
ed  accolta  con  quella  sentenza  era  ben 
diversa  da  quella  domandata  nell'attuale 
giudizio  ». 
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fondate,  ma  era  però  nelPobbligo  di^ 
scendere  all'esame  in  merito  delle  vi- 
cendevoli deduzioni  ed  eccezioni  delle 
parti  e  non  dovea  arrestarsi  a  quali- 
ficare come  giudicato  atto  a  sorreg- 
gere le  domande  del  Comune  e  ad  o- 
stacolare  le  difese  e  le  eccezioni  della 
Finanza  quel  che,  secondo  la  legge, 
giudicato  non  era,  mancandovi  re- 
stremo indispensabile  della  eadem  res. 

Sussistendo  pertanto  le  violazioni 
delle  disposizioni  di  legge  indicate  nel 
predetto  gravame,  la  impugnata  sen- 
tenza deve  essere  cassata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Venezia  pubblicata 
ai  31  dicembre  1895,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Brescia  per 
nuovo  giudizio  ed  anche  sulle  spese 
di  cassazione. 


Seriori  unite  21  luglio  1898,  n.  540. 

GHI6LIERI P,  P.  -  lOSCUel,  ed  Est. - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Del  Giudice  Lombardi  (aw.  Lojodice  e 

Villa  G.)  - 
Comune  di  Apricena  (aw.  Lo  Monaco  e 

Della  Rocca)  e  Ministero  dei  lavori 

pubblici  (aw.  erariale) 

STRADE  COMUNALI:  Controversia  sulla  pro- 
prietà del  suolo  -  Competenza  giudiziaria  - 
Apertura  -  Ordinanza  del  sindaco  -  Annul- 
lamento -  Competenza  amministrativa  -  Stra- 
de vicinali  -  Elenchi  -  Impugnativa  -  Compe- 
tenza giudiziaria  -  Apertura  di  via  vicinale  - 
Provvedimento  del  sindaco  -  Annullamento 
-  Autorità  competente. 

Per  l'art.  20  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  20  marzo  1865  sono  di  com- 
petenza dei  tribunali  ordinar/  le  que- 
stioni che  possono  insorgere  sulla  pro- 
prietà del  suolo  delle  strade  comunali. 

Non  può  essere  annullato  dall'au- 
torità giudiziaria  il  decreto  ministe- 
riale, che  respinge  il  reclamo  del  pri- 
vato avverso  V  ordinanza  del  sindaco, 
con  la  quale,  ordinandosi  l'apertura 
di  una  via  comunale,  si  vuole  ripristi- 


nato lo  stato  possessivo  della  detta 
via;  ma  a  conoscere  della  quistione 
relativa  ali annullamento  o  meno  del 
decreto  suddetto  e  della  sospensiva 
della  ordinanza  del  sindaco  è  unica- 
mente competente  il  potere  ammini- 
strativo. 

Gli  art.  12,  14  e  17  della  legge 
sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865 
disciplinano  unicamente  il  procedi- 
mento per  la  formazione  degli  elenchi 
per  la  classificazione  delle  strade  na- 
zionali, provinciali  e  comunali: 

In  tema  di  strade  vicinali,  nulla 
trovandosi  sancito  nella  legge  sui  la- 
vori pubblici  in  ordine  agii  elenchi, 
sono  questi  meramente  facoltativi;  e 
quindi,  se  anche  formati,  non  possono 
avere  quella  efficacia  che  Vart.  20  della 
legge  suddetta  attribuisce  agli  elenchi 
delle  altre  strade. 

E'  competente  V autorità  giudizia- 
ria a  definire  se  una  strada  sia  vicinale, 
e  può  sempre  davanti  V autorità  mede- 
sima impugnarsi  in  giudizio  petit orio 
la  esattezza  degli  elenchi  riferibili  a 
tali  strade,  se  formati,  e  sostenere  la 
libertà  del  fondo. 

Essendo  gli  elenchi  per  le  vie  vici- 
nali meramente  facoltativi  e  sforniti 
della  efficacia  giuridica,  che  Vart  20 
della  legge  sui  lavori  pubblici  attri- 
buisce agli  elenchi  delle  altre  vie, 
non  può  dal  sindaco,  per  virtù  di 
tali  elenchi,  ingiungersi  al  privato 
di  aprire  una  via  vicinale;  ma  è  co- 
testa  una  questione  di  merito  del  prov- 
vedimento amministrativo,  che  deve  es- 
sere esaminata  dalV  autorità  compe- 
tente a  conoscere  dell'annullamento 
o  meno  del  provvedimento  stesso. 

Considerato,  in  diritto,  che,  a  de- 
finire la  competenza  nella  controversia 
in  esame  egli  è  opportuno  prendere 
.l'abbrivo,  riepilogando  in  qual  modo  la 
lite  si  venne  contestando. 

Allorché  la  giunta  comunale  di 
Apricena  segnò  per  la  prima  volta 
nell'elenco  suppletivo  del  1876  la  via 
comunale  di  Lesina,  e  fu  ingiunto  al 
signor  Gaetano  Del  Giudice,  padre  del- 
la odierna  ricorrente,  di  aprire  la  detta 
via  sul  suo  fondo  S.  Savino,  esso  Del 
Giudice  fu  sollecito  convenire  in  giu- 
dizio davanti  al   tribunale  di  Lucerà 
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il  sindaco  di  Apricena,  perchè*  fosse 
dichiarato  essere  il  detto  fondo  di  sua 
proprietà  libero  ed  esente  dal  voluto 
passaggio  o  via,  e  quindi  di  niun  effetto 
l'elenco  suppletivo  del  1876.  Ed  è  no- 
tevole che  su  codesta  istanza  il  tri- 
bunale di  Lucerà,  con  sentenza  del  29 
settembre-10  ottobre  1879,  nel  riget- 
tare la  eccezione  d' incompetenza  e 
dichiarare  la  propria  competenza,  di- 
spose una  prova  per  testimonj,  allo 
scopo  che  fosse  dimostrato  l'assunto 
del  Comune,  che  la  strada  in  contro- 
versia esisteva  da  tempo  immemora- 
bile. E,  sebbene  codesta  sentenza,  dopo 
la  sua  notificazione,  fosse  stata  appel- 
lata dal  Comune  con  atto  16  gennaio 
1880,  pure  detta  istanza  d'appello  tro- 
vasi sino  ad  oggi  abbandonata. 

Che  da  altra  parte  il  sindaco  di 
Apricena,  per  virtù  di  posteriore  elenco 
del  1892,  pubblicato  e  non  opposto,  con 
ordinanza  del  28  e  29  ottobre  1893, 
ingiungeva  alla  signora  Amelia  Del 
Giudice,  figlia  del  Gaetano,  odierna  ri- 
corrente, di  aprire  al  pubblico  transito 
non  solo  la  via  comunale  di  Lesina, 
intorno  alla  quale  pendeva  pia  con- 
troversia, ma  anche  quella  vicinale  Dei 
Greci,  intersecante  il  fondo  Vignola  di 
essa  Del  Giudice.  Ed  è  pure  notevole 
che  costei,  dopo  di  aver  proposto  recla- 
mo contro  le  suddette  ordinanze  pri- 
ma al  prefetto  della  provincia  e  di  poi 
al  ministro  dei  lavori  pubblici,  ricorse 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
perchè  fosse  annullato  il  decreto  mini- 
riale  del  23  gennaio  1895,  che  aveva 
respinto  il  suo  reclamo. 

Che,  delineato  così  il  modo  come 
la  lite  si  venne  contestando  davanti 
alle  due  magistrature,  sarà  facile  de* 
finire  la  controversia  sulla  competenza 
di  ciascuna  di  esse. 

In  quanto  alla  via  comunale  di 
Lesina,  preesistendo  già  una  istanza 
per  azione  negatoria  servitutis,  pro- 
posta dal  Gaetano  Del  Giudice,  sulla 
quale  intervenne  una  sentenza  dichia- 
rativa della  competenza  del  tribunale 
di  Lucerà,  pienamente  efficace  per  la 
perenzione  del  proposto  gravame,  ogni 
controversia  relativa  al  proseguimento 
della  suddetta  istanza  ed  alla  libertà 
o  meno  del  fondo  anzidetto  S.  Savino 
in  rapporto  alla    pretesa   strada   co- 


munale rientra  indubbiamente  nella 
competenza  della  potestà  giudiziaria. 
Aggiungasi,  che  per  l'art.  20  della  leg- 
ge sulla  opere  pubbliche  del  1865  vien 
prescritto  che,  insorgendo  quistione 
sulla  proprietà  del  suolo  delle  strade 
comunali,  debba  la  stessa  esser  giu- 
dicata dai  tribunali  ordinarj. 

Diversamente  però  sia  a  dirsi  in  rap- 
porto alla  quistione  dell'annullamento 
o  meno  del  decreto  ministeriale  del  23 
gennaio  1895,  che  respinse  il  reclamo 
della  Del  Giudice  avverso  la  ordinanza 
del  sindaco  di  Apricena,  con  la  quale, 
ordinandosi  l'apertura  della  detta  via 
comunale  di  Lesina,  si  vuole  ripristi- 
nato lo  stato  possessivo  della  detta 
via.  Non  potendosi  dal  potere  giudi- 
ziario annullare  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa, cosi  a  conoscere  della 
questione  relativa-  all'annullamento  o 
meno  del  decreto  anzidetto  e  della  so- 
spensione della  ordinanza  del  sindaco 
di  Apricena,  è  unicamente  competente 
il  potere  amministrativo. 

Che  non  diversamente  sia  a  dirsi 
per  la  via  vicinale  dei  Greci,  pure  in- 
tersecante il  fondo  Vignola  di  essa 
Del  Giudice. 

In  tema  di  vie  vicinali,  questo  Su- 
premo Collegio  ha  ritenuto  che  negli 
art.  12,  14  e  17  della  legge  del  1865 
sui  lavori  pubblici  trovasi  disciplinato 
unicamente  il  procedimento  per  la 
formazione  degli  elenchi  per  la  clas- 
sificazione delle  strade  nazionali,  pro- 
vinciali e  comunali;  che  invece  per 
le  strade  vicinali,  nulla  trovandosi  san- 
cito in  ordine  a  detti  elenchi,  sieno 
questi  meramente  facoltativi,  e  quindi, 
se  anéhe  formati,  non  possono  avere 
quella  efficacia,  che  l'art.  20  della  leg- 
ge anzidetta  attribuisce  agli  elenchi 
delle  altre  strade. 

Che,  fermato  l'assunto  che  per  le 
strade  vicinali  non  sia  prescritta  la 
formazione  degli  elenchi,  i  quali  sono 
meramente  facoltativi,  non  è  meo  vero 
dall'altra  che  le  vie  vicinali  hanno 
la  loro  origine  ex  agris  prioatorum 
collatis.  Or  dal  combinato  di  codeste 
disposizioni  promanano  le  seguenti 
conseguenze,  cioè,  che  l'autorità  giudi- 
ziaria sia  competente  a  definire  se  una 
strada  sia  vicinale,  perchè  materia  di 
diritto  civile;  che  davanti  alla  stessa 
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si  possa  sempre  impugnare  in  giudi- 
zio peti  torio  la  esattezza  degli  elenchi 
riferibili  alle  strade  medesime,  se  for- 
mati, e  sostenere  la  libertà  del  fondo, 
perchè  la  controversia  cadrebbe  so- 
pra un  dritto  che  si  pretende  leso  dal- 
l'atto dell'autorità  amministrativa. 

Che,  applicando  codesti  principj  alla 
fattispecie,  sarà  facile  definire  le  qui- 
stioni  sulla  competenza  circa  la  via 
vicinale  dei  Greci.  Il  conoscere  e  giu- 
dicare se  il  fondo  Vignola  della  si- 
gnora Del  Giudice  sia  libero  o  pure 
gravato  ed  intersecato  dalla  detta 
strada  vicinale  è  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria.  Ogni  esame  poi  re- 
lativo all'annullamento  del  decreto 
ministeriale  e  sospensione  o  meno 
della  ordinanza  del  sindaco  di  Aprice- 
na  è  di  competenza  della  potestà  am- 
ministrativa per  la  ragione  dinanzi 
accennata. 

Egli  è  vero  che,  posto  che  gli  elen- 
chi per  le  vie  vicinali  sieno  mera- 
mente facoltativi  e  sforniti  di  quella 
efficacia  giuridica,  che  l'art.  20  della 
legge  1865  attribuisce  agli  elenchi 
delle  altre  vie,  non  potevasi  dai  sin- 
daco di  Apricena  per  virtù  dell'elenco 
del  1892  ingiungere  alla  signora  Del 
Giudice  di  aprire  la  via  vicinale  dei 
Greci.  Se  non  che  l'è  codesta  una  que- 
stione di  merito  del  provvedimento  am- 
ministrativo, che  debbe  essere  esami- 
nata dall'autorità  competente  a  cono- 
scere dell'annullamento  o  meno  dello 
stesso. 

Che,  definendosi  nel  modo  come 
sopra  le  quistioni  sulla  competenza, 
fe  giusto  compensarsi  le  spese  di  cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 

(1-2)  Nelle  seguenti  considerazioni  la 
Gobtb  ha  riassunto  i  fatti  della  causa: 

«  Considerato  che  Simone  Costa  trasse 
eoa  atti  9  e  10  gennaio  1895  innanzi  il 
tribunale  civile  di  Genova  il  Comune  di 
Camogh  e  Ministro  delle  finanze,  e  de- 
dusse: ohe  con  deliberazione  municipale 
dal  13  ottobre  1894,  con  provvedimento 
ministeriale  del  10  successivo  novembre 
•  con  altra  deliberazione  della  giunta 
comunale  del  24  dello  stesso  mese  di 
novembre!  si  era  estesala  cinta  daziaria 


a  conoscere  e  giudicare  se  i  fondi  de- 
nominati S.  Savino  e  Vignola  della 
signora  Amelia  Del  Giudice  sieno  li- 
beri o  gravati  dalla  via  comunale  di 
Lesina  e  dall'altra  via  vicinale  dei 
Greci. 

Dichiara  poi  di  competenza  della 
autorità  amministrativa  il  provvedere 
suir annui  lamento  o  meno  del  decreto 
ministeriale  del  23  gennaio  1895  e 
sulla  sospensione  delle  ordinanze  del 
sindaco  di  Apricena  del  28  e  29  ot- 
tobre 1893. 


Sezioni   unite  25  ghgnt  IMS,  481  (f). 

8HI6UERI  P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ti  Est  - 
P.  I.  PASCALE  A.  6. 

(concL  conf.) 

Comune  di  Camogli  (aw.  Ansaldo  e  Da- 
nari) - 

Costa  (aw.  Cogmolo)  e  Ministero  delle 
finanze  (aw.  er.  Calabresi)  (2) 

ATTO  AMMINISTRATIVO1:  Lesione  di  diritto 

-  Legittimità  -  Competenza  giudiziaria. 
DAZIO  CONSUMO:  Cinta  daziaria  -  Esten* 

Sono  -  Illegalità  -  Restituzione  del  dazio  - 
ompetenza  giudiziaria. 

Chiedendosi  alVautorità  giudizia- 
ria la  reintegrazione  del  diritto  leso 
daWatto  amministrativo,  di  cui  si  im- 
pugna la  legittimità,  ben  può  il  giu- 
dice ordinario  esaminare  la  legittimità 
dell'atto  senza  invadere  per  questo  il 
campo  riservato  ali*  autorità  ammini- 
strativa. 

E9  competente  l'autorità  giudizia- 
ria  a  provvedere  sulla   domanda  di 

del  detto  Comune,  includendovi  la  frazione 
di  Ruta,  nella  quale  esso  Costa  era  pro- 
prietario e  residente  :  ohe  i  detti  provve- 
dimenti amministrativi  erano  illegali,  per 
violazione  degli  art.  104,  164  n.  4  legge 
comunale  e  provinciale,  4  e  5  legge  3 
luglio  1864  sul  dazio  di  oonsumo  e  rego- 
lamento 5  agosto  1890:  ohe  i  provvedi- 
menti erano  nooevoli  ai  diritti  di  esso  Co- 
sta, ohe  ai  6  dicembre  1894  era  stato  ob- 
bligato a  pagare  il  dazio  sulla  farina  e 
sulla  orusca  in  lire  29  e  95;  ed  in  oonse- 
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restituzione  di  dazio  di  consumo  che 
p twist  indebitamente  riscosso  per  ef- 
fetto d'illegale  estensione  della  cinta 
daziaria  del  comune. 

Considerato  che  la  risoluzione  del 
conflitto  nella  causa  presente  riesce 
di  grandissima  facilità.  Infatti  è  ormai 
affermalo,  allo  stato  della  nostra  le- 
gial azione  positiva,  che  il  cittadino 
che  reclami  dal  potere  giudiziario  la 
reintegrazione  di  un  suo  diritto  civile 
da  farsi  nella  forma  concreta  possibile 
deWid  quod  interest,  che  pretende  leso 
dall'atto  amministrativo,  possa  sotto- 
porre all'esame  del  suddetto  potere 
Fa  legittimità  dell'atto  medesimo,  e  il 
giudice  ordinario  debba  fare  una  tale 
disamina,  né  con  ciò  invade  il  campo 
ri  serbato  all'  autorità  amministrativa. 
E,  che  possa  e  debba  anzi  farla,  è 
provato,  sia  da  un  motivo  di  ragione 
comune,  sia  da  precetti  di  legge  scrit- 
ta. Il  primo  sta  nel  rapporto  logico 
del  fine  coi  mezzi,  perchè  giudicare 
della  lesione  di  un  airitto,  e  poi  non 
consentire  a  chi  deve  emettere  tale 
giudizio  lo  esame  della  legittimità 
aeir  atto  che  si  pretende  violatore, 
varrebbe,  nel  maggior  numero  dei  casi, 


guenza  chiedeva  condanna  del  Comune 
alla  restituzione  del  dazio,  e  con  la  in- 
«  giunzione  che  il  provvedimento  di  e- 
«  stensione  della  cinta  daziaria  è  senza  ef- 
€  ffotto  pel  passato  e  pel  futuro  di  fronte 
«  ad  e  s  so  Co  sta,  perchè  illegale  ed  ingiusto  » . 

Considerato  che,  avendo  il  prefetto  di 
Genova  elevato  il  conflitto  di  attribuzione, 
sostenendo  essere  la  causa  di  competenza 
dell'autorità  amministrativa,  il  Costa,  ren- 
dendosi parte  diligente,  ha  chiesto  a  que- 
sto Collegio  che,  e  previa  l' unione  della 
*  presente  causa  con  quella  che  de  eadem 
<  re  fu  intentata  da  Chiesa  e  Casagrande  », 
faccia  la  determinazione  della  competenza, 
che  egli  ritiene  essere  dell1  autorità  giu- 
diziaria. 

Considerato  che  i  ricorsi  di  Chiesa  e 
Casagrande,  portati  alla  conoscenza  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  e  da 
questa,  ai  termini  dell'  art.  41  legge  2 
giugno  1889,  rinviati  alla  Corte  di  Cassa- 
zione, unicamente  per  la  esistenza  del 
conflitto  elevato  dal  prefetto  di  Genova 
sulla  istanza  promossa  dal  Costa,  se  chie- 
dono dulia  detta  IV  Sezione  1*  annulla- 
mento delle  deliberazioni  del  Comune  di 


quanto  spezzare  il  nesso  che.,  avvince 
il  fine  ai  mezzi  che  ad  esso  debbono 
condurre.  E'  provata  la  sopra  enun- 
ciata proposizione  dai  precetti  legis- 
lativi, perchè  la  legge  fondamentale 
sulle  competenze  giudiziarie  ed  am- 
ministrative, quella  del  29  marzo  1865 
allegato  E,  rimasta  in  ciò  immutata 
per  le  dichiarazioni  contenute  negli 
art.  24  e  25  della  legge  2  giugno  1889 
e  31  legge  1  maggio  1890,  stabilisce 
che,  denunziata  al  tribunale  ordinario 
la  violazione  del  diritto  civile  o  poli- 
tico ad  opera  dell'atto  amministrativo, 
pur  limitandosi  il  tribunale  a  cono- 
scere degli  effetti  di  questo  atto  in 
relazione  air  oggetto  dedotto  in  giu- 
dizio, e  senza  rivocarlo  o  annullarlo, 
lo  applicherà,  ma  ben  vero  in  quanto 
sia  conforme  alle  leggi;  e  '  poscia 
l'autorità  amministrativa  si  deve  con- 
formare  al  giudicato  del  tribunale  in 
quanto  riguarda  il  caso  deciso,  art.  4 
e  5  legge  suddetta.  Se,  dunque,  il  giu- 
dice ordinario  deve  applicar  1'  atto 
quando  sia  conforme  alle  leggi;  di 
necessità  deve  fare  esame  se  lari- 
chiesta  conformità  vi  sia.  E,  se  inoltre 
l'autorità  amministrativa  deve  confor- 
marsi, pel  caso  deciso,  alla  sentenza 


Camogli  e  del  decreto  ministeriale  che 
estesero  la  cinta  daziaria  di  detto  Comu- 
ne, includendovi  la  frazione  Ruta,  non 
per  questo  possono  riunirsi  alla  causa 
Costa  per  essere  decisi  con  unica  sen- 
tenza. Non  ricorre  nella  specie  nessuno 
dei  casi  di  connessità,  che,  secondo  il 
diritto  giudiziario  imperante,  potrebbero 
autorizzare  l' unione  delle  cause  ;  impe- 
rocché le  domande  di  Chiesa  e  Casagrande 
non  sono  neppure  identiche  a  quelle  di 
Costa:  i  primi  domandano  un  provvedi- 
mento generale,  l'altro  invece  lo  domanda 
ristretto,  e  limitato  solamente  a  sé  :  i 
primi,  non  lesi  nel  diritto  patrimoniale, 
non  hanno  riparazione  a  chiedere  al  ri- 
guardo, il  secondo,  per  contrario,  domanda 
la  restituzione  di  una  somma  che  sostiene 
illegalmente  a  suo  danno  riscossa.  Tutto 
quello  dunque  che  vi  ha  di  comune,  per 
cosi  dire,  tra  i  ricorsi  dei  primi  e  la  di- 
manda del  secondo,  è  che  negli  uni  e 
nell'altra  il  giudice  si  imbatte  nello  esame 
degli  stessi  provvedimenti  ed  atti  ammi- 
nistrativi, impugnati  per  le  stesse  ragioni, 
ma  ciò  non  costituisce  connessione,  quindi 
non  può   dar  luogo  ad  unione  di  cause  >. 
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del  tribunale,  di  necessità  deve  dirsi 
che  essa  non  potrà  ripetere  1'  esame 
della  legittimità  dell'  atto  fatto  dal 
giudice  ordinario,  ma  deve  modificare 
o  annullare  senz'altro  l'atto.  Che  poi 
la  legittimità  dell'  atto  sia  cosa  ben 
diversa  dal  merito  di  esso,  è  cosa  per 
sé  manifesta,  e  di  ciò  non  accade 
nella  specie  discutere. 

Considerato,  ciò  premesso,  che, 
nella  specie,  Costa,  avendo  impugnati 
come  illegali  i  provvedimenti  ammi- 
nistrativi, che  ha  denunziati  come 
violatori  di  un  suo  diritto  patrimo- 
niale, ed  avendo  chiesta  la  riparazione 
del  diritto  violato,  cioè  la  restituzione 
del  dazio  illecitamente  fattogli  pagare, 
bene  ha  adito  il  tribunale  civile  che 
è  il  solo  competente  a  conoscere  della 
sua  domanda,  in  conformità  delle  re- 
gole poco  sopra  ricordate.  Vero  egli 
è  che  il  Costa  chiese  pure  si  -dices- 
sero, rispetto  a  lui,  senza  effetto  i 
provvedimenti  amministrativi,  ma,  ol- 
tre che,  ben  guardato  l'atto  citatorio, 
pare  che  egli  in  tale  frase  non  intese 
che  incarnare  il  concetto  dell'  art.  4 
della  legge  20  marzo  1865,  sarebbe 
poi  sempre  a  dire  che  la  frase  poco 
felice,  e  che  poteva  esser  corretta 
dal  giudice,  non  poteva  assumere  tanta 
importanza  da  rendere  costui  incom- 
petente,' anche  sulla  dimandata  resti- 
tuzione del  dazio  pagato. 

Considerato  che  il  Comune  di  Ca- 
raogli  in  sostanza  non  niega  alla 
autorità  giudiziaria  la  competenza  a 
conoscere  della  legittimità  dell'  atto 
amministrativo,  ma,  per  la  specie,  fa 
una  duplice  osservazione,  e  cioè:  che 
non  siasi  apposta  veruna  illegalità  al 
provvedimento  ministeriale,  che  è  poi 
quello  veramente  impugnato;  e  che 
ben  può  Costa  domandare  la  restitu- 
zione del  dazio  pagato,  a  patto  il 
faccia  soltanto  dopo  che  1'  autorità 
amministrativa  avrà  annullati  i  prov- 
vedimenti relativi  alla  estensione  della 
cinta  daziaria.  Ma  la  prima  osserva- 
zione non  risponde  al  reale  delle  cose, 
avendo  il  Costa  indicato  le  parecchie 
illegalità  che,  a  suo  credere,  viziano 
i  provvedimenti  amministrativi.  Poco 
monta  poi  se  tali  illegalità  siano  ca- 
dute proprio  e  solamente  nel  decreto 
ministeriale,    ovvero   negli   altri  che, 


a  termine  di  legge  (sempre  secondo 
il  Costa,  non  essendo  ciò  questione 
del  momento  e  di  questa  sede),  do- 
vevano essere  il  necessario  e  legittimo 
presupposto  di  quel  decreto,  perchè 
arbitrario  sarebbe  il  distinguere  quan- 
do in  ambo  i  casi  illegittimo  sarebbe 
l'atto  violatore  del  diritto  privato  che 
forma  la  materia  dedotta  in  giudizio.  La 
seconda  osservazione  poi  riesce  antite- 
tica al  concetto  legislativo,  perchè,  se 
prima  l'autorità  amministrativa  dovesse 
annullare  l'atto  da  lei  emanato,  e  poi 
il  giudice  ordinario  dovesse  pronun- 
ziare la  riparazione  del  danno  deri- 
vato da  quell'atto,  allora  l'art.  4  della 
legge  20  marzo  1865  dovrebbe  addi- 
rittura cancellarsi.  Finalmente  non  è 
ozioso  avvertire  che  fuor  di  luogo 
sia  il  ricordo  della  giurisprudenza  re- 
lativa all'  autorità  cui  legge  affida  il 
delimitare  le  cinte  daziarie  dei  Co- 
muni, imperocché  non  di  ciò  oggi  si 
disputa,  ma  si  questiona  di  compe- 
tenza a  provvedere  su  domanda  di 
restituzione  di  dazio  che  si  pretende 
pagato  in  forza  di  provvedimento  am- 
ministrativo illegittimo,  e  la  compe- 
tenza non  può,  si  ripete,  non  essere 
dei  tribunali  ordinarj. 

Considerato  che  equo  torni  per  la 
specialità  del  casocompensare  le  spese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Riunite,  risol- 
vendo il  conflitto  elevato  dal  prefetto 
di  Genova  ai  15  marzo  1895,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  proposta 
da  Simone  Costa  contro  il  Comune 
di  Camogli  e  il  Ministro  delle  finanze 
con  gli  atti  del  9  e  10  gennaio  1895. 


Sizloni  unita  13  marzo  1898,  n.  183. 

6HI6UERI P.  P.  -  ALAGGI*  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Di  Gravio  (aw.  D'Andrea  e  Mirenghì)  - 
Comune  di  Pennadomo 

APPELLO  (Rigetto,  senza  esame,  di):  Non 
presente  alla  spedizione  -  Motivi  di  deca- 
denza  -  Deduzione  specifica  (Cod.  proc.  cìr., 
art.  489). 
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COMUNE  (Azioni  possessorie  contro):  Manu- 
tenzione  :  Reintegrazione  -  Fondo  e  ser- 
gente di  privato  -  Fontana  pubblica  -  Al- 
lacciamento di  acqua. 

Non  può  rigettarsi  senza  esame 
V appello  di  ehi  comparve  alla  udienza 
da  lui  stabilita  nella  citazione  de  Ir  suo 
gravame,  costituì  in  essa  il  procura- 
tore, e  curò  poscia,  da  solo,  tanto 
nella  stessa  quanto  in  altra  udienza, 
il  differimento  della  causa,  sebbene 
esso  non  siasi  trovato  presente  il  giorno 
di  spedizione  della  stessa  causa  (1). 

/  motivi  di  decadenza  dell'appello 
giusta  l'art.  489  del  codice  di  proce- 
dura civile  debbono  essere  dedotti  di- 
stintamente  Vuno  dall'altro  e  mediante 
conclusioni  speciali,  perchè  il  magi- 
strato di  merito  debba  pronunciarsi 
su  ciascuno  di  essi. 

Non  è  data  azione  giudiziaria  al 
privato,  per  essere  reintegrato  e  man- 
tenuto nel  possesso  di  un  fondo  e  di 
una  sorgente  d'  acqua  in  questo  esi- 
stente, contro  il  comune  che  allacciava 
V acqua  della  sorgente  stessa  per  for- 
marne una  pubblica  fontana. 

La  Corte  osserva:  che  il  primo  mo- 
tivo si  fondi  dal  ricorrente  sulla  vio- 
lazione dell'art.  489  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  non  avere  il  tribu- 
nale accolta  T  istanza  dell'appellato, 
di  doversi  rigettare  l'appello  senza  e- 
same,  mentre  concorrevano  le  due 
condizioni  richieste  alternativamente 
dal  citato  articolo,  o  per  lo  meno  una 
di  esse. 

Ma  questo  primo  mezzo  non  regge, 

f)OÌchè  l'applicazione  dell'art  489  ha 
uogo  quando  l'appellante  non  sia  com- 
parso all'udienza  stabilita  nella  cita- 
zione, se  questa  sia  in  via  sommaria, 

CI)  In  questa  sentenza  la  Corte  ri- 
tiene che  la  saninone  dell'art.  489  del 
codice  di  rito  si  fonda  principalmente  sulla 
presunzione  di  negligenza  dell'appellante 
(probabilmente,  intendendo  dire:  presun- 
zione di  abbandono  dell* appello). 

Sulla  sostituzione  della  presunzione  di 
abbandono  del  gravame  alla  punizione 
della  negligenza  dell1  appellante,  come  prin- 
cipio fondamentale  del  rigetto  di  appello 
senza  esame,  od  almeno  sul  contempera- 
mento dell'uno  con  l'altro  principio,  vedi 
nella  Giurisprudenza  Italiana  (XLVI,  308 


ma  non  quando  l'appellante  sia  com- 
parso, ed  abbia  costituito  il  procura- 
tore, e  la  causa  sia  stata  differita  di 
accordo  tra  le  parti,  e  talvolta  anche 
ad  istanza  del  solo  procuratore  del- 
l'appellante. Ora,  avendo  i  giudici  di 
merito  constatato  insindacabilmente 
queste  circostanze  di  fatto,  veniva 
meno  quella  presunzione  di  negligenza 
dell'appellante,  su  cui  si  fonda  prin- 
cipalmente la  sanzione  di  legge.  Né 
la  intestazione  della  sentenza  in  cui 
l'appellante  Comune  di  Pennadomo 
figura  come  non  comparso  vale  ad 
escludere  che  esso  non  abbia  costi- 
tuito il  suo  procuratore  nelle  prece- 
denti udienze,  ma  significa  che  in 
quella,  in  cui  venne  spedita  la  causa 
per  sentenza,  non  fu  presente.  E  non 
può  essere  altrimenti ,  •  poiché  la 
causa  non  avrebbe  potuto  più  volte 
essere  differita  sulla  sola  istanza  del 
Comune,  se  questo  non  fosse  stato  le- 
galmente rappresentato,  ma  avrebbe 
dovuto  senz'altro  cancellarsi  dal  ruolo. 
Se  la  parte  appellata  ha  tratto  pro- 
fitto di  questo  differimento,  non  può 
più  invocare  la  negligenza  del  Comune 
quale  causa  efficiente  della  decadenza 
dell'esame  sul  merito  dell'appello,  solo 
perchè  il  Comune  stesso  non  ebbe  a 
comparire  nell'ultima  udienza. 

Che,  quanto  poi  all'altro  motivo  di 
decadenza,  poggiato  sul  fatto  di  non 
avere  il  Comune  depositato  il  man- 
dato, la  sentenza  appellata  e  gli  atti 
del  primo  giudizio,  basta  osservare 
che  l'appellata  non  chiese  ai  giudici 
di  merito  il  rigetto  dell'appello  senza  e- 
same  per  cotesto  motivo,  ma  semplice- 
mente perla  non  comparsa  dell'appel- 
lante, mentre  il  tribunale  fu  posto  in  gra- 
do di  giù  dicare  sul  merito  del  gravame 

e   444),  le  note  della  direzione  di   quel 

Seriodico  (Prof.  Mortara)  alle  sentenze 
ella  Cassazione  di  .Roma,  dei  26  feb- 
braio e  20  marzo  1894,  nelle  cause  Lanzi 
e  Lanzi  e  Antona  e.  Putzu0iia  queata 
Raccolta  :  XIX,  Civ.,  2*,  86  e  189).  Vedi, 
inoltre,  la  sentenza  dei  21  luglio  1896,  in 
causa  Evangelisti  e  Thyrion,  a  pag.  430 
della  Parte  Seconda  di  questo  volume, 
non  che  nella  Riforma  giuridica  (V,  304) 
la*  nota  dell'aw.  Granata  alla  sentenza 
della  Corte  di  Appello  di  Messina,  dei 
25  luglio  1896. 
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in  base  agli  atti  prodotti  dalla  stessa 
parte  appellata.  Non  si  potrebbe  quindi 
proporre  in  cassazione  una  questione 
nuova,  che  le  parti  non  fecero  da- 
vanti i  magistrati  di  merito,  né  molto 
meno  potrebbe  denunziarsi  per  annul- 
lamento una  sentenza  che  non  si  oc- 
cupò di  una  eccezione  non  dedotta  per 
conclusione  speciale. 

Che  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
riguarda  una  questione  decisa  con  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  Corte, 
nel  senso  che  non  sieno  proponibili 
innanzi  al  potere  giudiziario  le  azioni 
possessorie  contro  gli  atti  dell'autorità 
amministrativa.  E  che  nella  specie  si 
tratti  appunto  di  un'azione  possesso- 
ria non  è  a  far  dubbio,  poiché  l'attrice 
signora  Fioralba  Di  Gravio,  afferman- 
do di  essere  stata  turbata  nel  pos- 
sesso di  un  suo  fondo  e  di  una  sor- 
gente d'acqua  ivi  esistente  col  fatto 
del  Comune  di  Pennadomo,  il  quale  si 
era  permesso  di  allacciare  l'acqua 
della  sorgente  stessa  per  formarne 
una  pubblica  fontana,  chiedeva  al  pre- 
tore adito  di  essere  mantenuta  nel  le- 
gittimo possesso  cosi  del  fondo  come 
della  sorgente.  Né  si  dica  che  l'inam- 
missibilità dell'  azione  possessoriale 
sarebbe  soltanto  applicabile  contro 
gli  atti  emessi  dall'autorità  ammini- 
strativa jure  imperj,  e  non  pure  con- 
tro quelli  compiuti  da  essa,  non  in 
forza  di  una  legge  che  le  conferiva 
tali  poteri,  ma  per  il  preteso  eserci- 
zio di  un  suo  diritto  civile  e  domini- 
cale. Imperocché  è  facile  vedere  che 
l'atto  del  comune  di  Pennadomo,  quale 
era  quello  di  provvedere  di  acqua  una 
fontana  pubblica,  si  compiva  nell'in- 
teresse collettivo  e  per  l'uso  di  tutti. 
Non  aveva  quindi  di  mira  rapporti 
di  privato  interesse  e  contenenti  eser- 
cizio di  diritto  civile  e  patrimoniale, 
ma  era  un  atto  d'impero,  perchè  ema- 
nato da  un  pubblico  potere,  e  consi- 
gliato da  ragione  o  bisogno  di  ordine 
sociale. 

Ciò  posto,  l' inammissibilità  del- 
l'azione possessoriale  contro  un  atto 
dell'autorità  amministrativa  emanato 
jure  imperj  riesce  evidente,  sia  che 
si  guardi  all'oggetto  principale  di  co- 
testa  azione,  sia  che  si  guardi  ai  con- 
fini entro  i  quali  debba  essere  circo- 


scritto il  giudizio  possessoriale.  Lo 
scopo  voluto  dal  legislatore  con  l'am- 
missione delle  azioni  possessoriali  è 
quello  d'impedire  che  l'opera  del  pri- 
vato si  sostituisca  a  quella  della  giu- 
stizia; ma  questo  scopo  vien  mena 
negli  atti  della  pubblica  amministra- 
zione, a  favore  dei  quali  esiste  la  pre- 
sunzione di  giustizia,  essendo  essi  e 
manati  da  un  potere  legalmente  costi- 
tuito, e  sorretti  da  una  prevalente  ra- 
gione o  bisogno  di  ordine  pubblico. 
Dippiù  il  giudizio  possessorio  deve  li- 
mitarsi esclusivamente  al  possesso,, 
alla  natura  di  esso,  ed  al  fatto  della 
turbativa  o  dello  spoglio:  si  deve  quindi 
prescindere  dall'indagare  se  colui,  che 
abbia  disturbato  o  spogliato  altri  del 
possesso,  avesse  o  meno  diritto  pre- 
valente sull'oggetto  del  possesso;  giac- 
ché, qualunque  sia  la  natura  di  co- 
testo diritto,  è  sempre  considerato  il- 
lecito il  fatto  della  turbativa  o  delio 
spoglio  violento  dell'altrui  possesso. 
Ma  tutto  ciò  che  riflette  le  relazioni 
tra  privati  cittadini  non  é  applicabile 
in  rapporto  agli  atti  amministrativi, 
poiché  l'autorità  pubblica  può  invece 
in  molti  casi,  per  ragioni  di  supremo 
interesse  e  per  una  necessità  sociale, 
privare  i  cittadini  del  possesso  e  tal- 
volta della  proprietà  delle  loro  cose. 
Non  si  potrebbe  quindi  fare  a  meno 
dell'esaminare  la  legalità  o  meno  del- 
l'atto amministrativo  per  giudicare  se 
abbia  offeso  il  diritto  di  colui  che 
agisce  in  possessorio:  la  quale  inda- 
gine, essendo  essenzialmente  di  natura 
petitoria,  importerebbe  di  necessità  il 
cumulo  e  l'esaurimento  dell'azione  pe- 
titoriale  nel  giudizio  possessorio. 

Tutto  ciò  trova  conferma  negli 
stessi  limiti  dei  due  poteri,  il  giudi- 
ziario e  l'amministrativo,  quali  sono 
dalla  legge  preordinati.  Difatti  l'art.  4 
della  legge  20  marzo  1865  vuole  che 
i  tribunali  si  limitino  a  conoscere  dei 
soli  effetti  dell'atto  amministrativo  in 
relazione  alla  lamentata  lesione  del 
diritto  ed  all'oggetto  dedotto  in  giu- 
dizio, ma  vieta  che  l'atto  amministra- 
tivo possa  essere  revocato  o  modifi- 
cato altrimenti  che  sopra  ricorso  alla 
competente  autorità  amministrativa. 
Ora,  se  il  fine  ultimo  dell'azione  pos- 
sessoria è  diretto  ad  ottenere  la  manu- 
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tenzione  o  la  reintegrazione  del  pos- 
sesso, è  chiaro  che  il  giudizio  del 
magistrato  importerebbe  senz'altro  la 
sospensione,  la  revocazione  o  modi- 
ficazione dell'atto  amministrativo.  E 
questa  verità  tanto  più  appare  evi- 
dente nel  giudizio  attuale,  in  quanto 
l'attrice  chiedeva,  ed  il  pretore  ebbe 
a  disporre,  la  reintegrazione  di  lei  nel 
possesso  del  fondo  e  della  sorgente 
di  acqua  ivi  esistente,  oltre  allo  in- 
dennizzo dei  danni  cagionati  dal  Co- 
mune coi  lavori  illegittimamente  ese- 
guiti nel  fondo;  e  con  ciò  si  venne 
evidentemente  ad  annullare  di  fatto  e 
revocare  un  atto  compiuto  dall'auto- 
rità amministrativa.  Invece,  il  giudizio 
sulla  legittimità  dell'atto,  siccome  ret- 
tamente ha  giudicato  il  tribunale  in 
grado  di  appello,  doveva  farsi  in  sede 
petitoria,  al  solo  effetto  del  risarci- 
mento dei  danni;  e,  quando  la  domanda 
dell'attrice  fosse  stata  accolta,  l'auto- 
rità amministrativa  avrebbe  dovuto 
conformare  il  suo  atto  al  pronunziato 
del  magistrato  ordinario. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  dalla  si- 
gnora Fioralba  Di  Gravio  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  di  Lanciano  del 
di  11  febbraio  1895. 


C 1-2)  Così  la  Corte  medesima  riassu- 
me i  fatti  della  causa: 

e  Attilio  Tori  esercente  fin  dal  1885 
di  una  farmacia  in  Spezia  nella  località 
denominata  La  Marina,  esponendocene  Na- 
poleone Prati,  coll'aprire  di  proprio  arbi- 
trio nel  1891  una  nuova  farmacia  nella 
stessa  località,  aveva  violate  le  disposi- 
zioni contenute  nelle  regie  patenti  del 
IH  gennaio  1841,  tuttora  in  vigore  nella 
Liguria,  istruiva  giudizio,  affinchè  il  Prati 
fosse  condannato,  oltre  che  al  risarci- 
mento dei  danni,  alla  immediata  chiusura 
della  sua  farmacia,  ed,  in  difetto,  auto- 
rizzato esso  istante  a  procedervi  col 
mezzo  della  forza  pubblica,  ed  a  spese 
del  convenuto. 

Il  Prati  eccepì  la  incompetenza  del- 
la autorità  giudiziaria,  sul  riflesso  che,  per 
gli  art.  6  e  53  del  regolamento  appro- 
vato con  le  regie  patenti  del  16  gen- 
naio 1841,  la  materia  riflettente  l'apertura, 


Sezioni  unite  16  settembre  1896,  n.  659  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Prati  (aw.  Db  Nobili  e  Santomartino)  - 
Tori  (avv.  Fiamberti  e  Bonaoci)  (2) 

FARMACIA  :  Liguria  -  R.  patenti  del  16  gen- 
naio 1841  -  Nuova  farmacia  -  Apertura  - 
Mancanza  di  autorizzazione  -  Chiusura  - 
Competenza  giudiziaria. 

Nonostante  la  sopravvenuta  legge 
sanitaria  del  22  deeembre  1888  con- 
tinuano  nella  Liguria  a  rimanere  fer- 
mi, a  riguardo  dell'esercizio  e  dell'a- 
pertura delle  farmacie,  i  vincoli  por- 
tati dalle  regie  patenti  del  16  gennaio 
IMI. 

E'  competente.  V  autorità  giudizia- 
ria a  pronunciare  sulla  domanda  pro- 
posta dall'esercente  di  un'  antica  far- 
macia intesa  a  sentir  ordinar  la  chiu- 
sura di  una  nuova  farmacia  aperta 
senza  autorizzazione  da  altro  esercente, 
con  violazione  delle  disposizioni  con- 
tenute  nelle  regie  patenti  del  16  gen- 
naio 1841. 

Attesoché  non  si  contesta,  né  di 
fronte  al  giudicato  sarebbe  possibile 
di  tornare  a  contestarlo,  che  il  Tori, 
esercente  di  una  antica    farmacia  in 


esercizio  e  chiusura  delle  farmacie  era 
devoluta  al  magistrato  del  protomedicato, 
al  quale  per  la  legge  del  1865  sono  suc- 
ceduti i  consigli  di  sanità  ed  i  prefetti; 
ma  il  tribunale  di  Sarzana,  senza  atten- 
dere a  ootesta  eccezione,  giudicava  in 
merito  respingendo  le  dimando  del  Tori. 

Questi  produsse  gravame  tornando  ad 
insistere  sulla  chiusura  della  nuova  far- 
macia e  sulla  condanna  del  convenuto 
ai  danni.  A  sua  volta  il  Prati  concluse 
pel  rigetto  dell'appello  avversario,  ed  in 
linea  subordinata,  qualora  si  ritenesse  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  chie- 
se di  essere  ammesso  ad  esperire  una 
prova  per  testimonj. 

La  corte  di  Genova  con  sentenza  24 
febbraio -4  marzo  1893  riformando  quella 
del  tribunale,  dichiarava  tenuto  il  Prati 
al  risarcimento  dei  danni  derivati  e  de- 
li vandi  ai  Tori  dall'apertura  della  con- 
troversa farmacia. 
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Spezia  nella  località  denominata  La 
Marina,  potesse  adire  il  magistrato 
o/dinario,  sia  per  fare  dichiarare  tut- 
tora in  vigore  nella  Liguria,  a  riguardo 
dell'esercizio  dell'  industria  farmaceu- 
tica, le  disposizioni  contenute  nelle 
regie  patenti  del  16  gennaio  1841, 
sia  per  ottenere  che  il  Prati,  il  quale 
e  rasi  arbitrato  di  aprire  nella  stessa 
località  una  nuova  farmacia,  fosse  con- 
dannato a  rifondergli  i  danni  derivati 
dallaillegittima  ed  abusiva  concorrenza 
della- medesima;  ma  unicamente  si 
solleva  il  dubbio  sulla  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  provvedere  an- 
che sull'altra  consequenziale  dimanda, 
chi  Tori  diretta  a  sentir  ordinare  la 
chiusura  della  detta  nuova  farmacia. 
Ora,  ad  eliminare  cotesto  dubbio, 
basta  per  poco  di  avvertire  che  i  vin- 
coli apposti  dalle  citate  regie  patenti 
al  Ubero  esercizio  della  industria  far- 
maceutica creavano  di  necessità,  ri- 
spetto alle  antiche  farmacie,  una  con- 
dizione privilegiata,  la  quale  non  po- 
teva a  meno  di  concorrere  a  deter- 
minarne il  valore;  che  quindi  l'abu- 
siva apertura  di  una  nuova  farmacia 
costituiva  un  atto  per  sé  stesso  ille- 
gale e  lesivo  dei  diritti  quesiti  dagli 
esercenti  le  antiche  farmacie;  che  in- 
fine la  chiusura  della  nuova  farmacia 
arbitrariamente  aperta  dal  Prati  ve- 
niva chiesta  dal  Tori  appunto  come 
riparazione  della  sofferta  lesione    del 

Nella  sua  sentenza  la  corte  ritenne 
che,  non  ostante  la  sopravvenuta  legge 
sanitaria  del  22  decembre  1888,  conti- 
nuavano nella  Liguria  a  rimanere  fermi, 
al  riguardo  dell'esercizio  e  dell'apertura 
delle  farmacie,  i  vincoli  portati  dalle  re- 
gie patenti  del  16  gennaio  1841,  e  quindi 
niun  dubbio  che  al  Tori  competesse  a- 
aàone  giudiziaria  per  ottenere,  nel  proprio 
interesse,  che  i  detti  vincoli  fossero  ri- 
spettati. Però  dei  due  capi  di  dimanda 
spiegati  dal  Tori  poteva  accogliersi  sol- 
tanto quello  relativo  al  risarcimento  dei 
danni,  perchè  l'ammettere  che  esso  pro- 
cedesse alla  chiusura  della  nuova  farma- 
cia, nel  caso  il  Prati  si  fosse  ricusato  di 
chiuderla,  avrebbe  costituito  un  attentato 
all'altrui  proprietà,  e  perchè  l'esercizio 
della  professione  di  farmacista  non  era 
suscettivo  di  materiale  e  diretto  impe- 
dimento. 

Contro  questa  sentenza  interpose   ri- 


proprio diritto.  Dall'essere  l'apertura  di 
nuove  farmacie  subordinata  nella  Ligu- 
ria all'approvazione  dell'autorità  am- 
ministrativa, ne  discende  bensì  che 
ad  essa  si  appartiene  l'ordinare,  nel 
pubblico  interesse,  la  chiusura  di  quella 
stata  aperta  di  proprio  arbitrio  dal 
Prati;  però  da  questo  non  ne  segue 
che  sia  impedito  al  Tori,  il  quale  dal- 
l'arbitrario operato  del  Prati  ebbe  a 
soffrire  danno,  di  potere  nel  suo  pri- 
vato interesse  agire  in  giudizio,  non 
soltanto  per  essere  risarcito,  ma  an- 
cora per  ottenere,  come  provvedimento 
necessario  a  rimuovere  la  causa  del 
danno  stesso,  che  la  nuova  farmacia 
venga  chiusa.  In  altari  termini,  il  fatto 
del  Prati  di  avere,  senza  esserne  stato 
autorizzato,  aperta  una  nuova  farma- 
macia,  la  quale  esercita  una  illegit- 
tima e  dannosa  concorrenza  a  quella 
vicina  ed  antica  di  proprietà  del  Tori, 
oltre  al  costituire  una  contravvenzione 
a  disposizioni  di  ordine  pubblico,  viene 
ad  offendere  e  ledere  un  diritto  patrimo- 
niale privato;  ed  è  sotto  questo  secondo 
aspetto  che  rientra  certamente  nella 
competenza    dell'autorità   giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, e  rinvia  gli  atti  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Torino. 


corso  il  Tori  innanzi  la  corte  di  cassa- 
zione di  Torino,  denunciando  la  viola- 
zione ed  erronea  applicazione  dell'art.  68 
della  legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888; 
in  quanto  che,  ritenuti  tuttora  in  vigore 
nella  Liguria  i  vincoli  portati  dalle  re- 
gie patenti  del  16  gennaio  1841,  ne  di- 
scendeva che  dovesse  ordinarsi  la  chiu- 
sura della  nuova  farmacia  arbitrariamente 
aperta  dal  Prati.  E  nel  ciò  fare  l'auto- 
rità giudiziaria  non  esorbitava  dalla  sua 
competenza,  trattandosi  di  applicare  la 
legale  al  fatto,  ed  in  tema  di  mero  diritto 
civile,  non  già  di  revocare  o  modificare 
atti  amministrativi.  Produsse  pure  con- 
troricorso il  Prati,  insistendo  innanzi  tutto 
sulla  incompetenza  dell'  autorità  giudizia- 
ria a  pronunciare  al  riguardo. 

D'onde  la  trasmissione  del  ricorso  e 
degli  atti  relativi  alle  Sezioni  Unite  di 
questa  Corte,  a  termini  dell'art.  5  della 
legge  31  marzo  1877  ». 
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Soziona  civilo  24  agosto  I89B,  n.  803  (i). 

TONDI  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est  - 
P,  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  colto  (aw.  er.  Genovesi)  - 
Caruso  Vitali  (2) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Legati  autenomi  a 
scopo  di  culto  -  Atto  di  fondazione  -  Con- 
tratto di  vendita  -  Accollo  degli  oneri  di 
culto  al  compratore  -  Vincolo  giuridico  - 
Autonomia  del  legato  -  Sentenza  -  Difette 
di  motivazione. 

Cade  nel  vizio  di  omessa  discus- 
sione, motivazione  e  pronunzia  la 
sentenza  che,  disputandosi  sul  punto 
se  una  data  disposizione  testamenta- 
ria racchiuda  i  caratteri  dell'ente  auto- 
nomo sopprimibile,  alla  deduzione  del- 
l'Amministrazione del  Fondo  pel  culto, 
la  quale,  oltre  all'atto  di  fondazione, 
richiamandosi  pure  ad  un  istromento 
di  vendita  con  cui  l'acquirente  erasi 
obbligato  all'adempimento  dei  pesi  di 
culto  che  si  riferivano  al  fondo  acqui- 
stato, sosteneva  l'autonomia  del  legato 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Messina  dei  22- 
31  maggio  1895,  e  rinviava  la  causa  al 
tribunale  civile  di  Patti. 

(3-4)  La  Corte  riteneva  in  fatto  quan- 
to appresso: 

€  Sottoposta  alla  formalità  del  Registro 
una  privata  apoca  in  data  6  novembre 
1894  contenente  la  vendita  di  alcuni  im- 
mobili fatta  dal  commendatore  Giovanni 
Antona  Traversi  a  Davide  Rusmini  per 
il  prezzo  di  lire  30000,  il  ricevitore,  ritenendo 
il  detto  prezzo  inferiore  di  molto  al  valore 
effettivo  degli  immobili  venduti,  e  riservan- 
dosi perciò  di  promuovere  il  procedimento 
di  stima,  liquidava  intanto  La  tassa  sulle 
dichiarate  lire  30000.  Il  ricevitore  infatti 
non  mancò  di  iniziare  tale  procedimento, 
ed,  essendo  dalla  porizia  risultato  che  il 
valore  venale  degli  immobili  era  invece 
di  lire  61000,  si  faceva  con  atto  di  in- 
giunzione a  chiedere  il  complemento  della 
tassa  dovuta.  A  cotesto  atto  si  oppose  il 
compratore  Rusmini,  dimandando  si  di- 
chiarasse nulla  la  eseguita  stima,  e  di 
conseguenza  nullo  l'intimato  avviso  di 
pagamento.  A  sua  volta  la  convenuta  Am- 
ministrazione   disse   irricevibile   l'istanza 


>  per  il  vincolo  giuridico  sor- 
l'accollo  a  carico   delV acqui  - 


di  culto 
to  per 

rente,  non  dà  alcuna  risposta,  e,  li- 
mitandosi all'esame  del' solo  atto  di 
fondazione,  riconosce  nella  disposizio- 
ne il  carattere  di  semplice  onere  di 
coscienza. 


Sezione  civilo  23  oottonbro  1698,  n.  885  (3). 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Rusmini  (aw.  Luzzatti)  - 
Finanze:  Int.  di  Milano  (aw.  er.   Ric- 
cardi) (4) 

VENDITA  D'IMMOBILI  (Tassa  di  registro  per): 
Valore  dichiarato  -  Procedimento  di  stima 
-  Maggior  valore  -  Tassa  principale  non 
suppletiva  -  Solve  et  repete. 

Se  nel  momento  in  cui  veniva  pre- 
sentato per  la  registrazione  l'atto  di 
vendita  di  determinati  immobili,  e  si 
riscuoteva  la  tassa  in  base  al    valore 


avversaria,  per  non  essere  stata  prece- 
duta dal  versamento  della  tassa,  ed  in  sub- 
ordine conoluse  per  il  suo  rigetto.  Il 
tribunale  di  Monza,  pur  non*  attendendo 
alla  eccepita  irricevioilità,  rigettava  nel 
merito  la  opposizione  del  Rusmini.  Questi 
produsse  gravame  tornando  ad  insistere 
per  Taccoglimento  delle  sue  domande. 
Appellava  pure  per  incidente  l'Ammini- 
strazione, perchè  erasi  respinta  la  sua  ec- 
cezione pregiudiziale  di  irrecivibilità.  £ 
la  corte  di  Milano,  con  sentenza  del  29  no- 
vembre-4  dicembre  1895,  dichiarava  irrice- 
vibile la  dimanda  spiegata  dal  Rusmini  sul 
riflesso  che  nella  specie  si  trattava  di  tassa 
principale,  non  già  suppletiva,  ed  era  quindi 
applicabile  alla  medesima  il  privilegio  fi- 
scale dei  solve  et  repete.  Contro  questa 
sentenza  ricorre  il  Rusmini,  denunciando 
con  unico  mezzo  la  violazione  e  la  faUa 
applicazione  dell'art.  6  della  legge  20 
marzo  1865  allegato  E,  ed  in  corrispon- 
denza di  esso  gli  art.  1,  2,  23, 27,  35, 1*2 
e  135  della  legge  di  registro,  nonché  l'ar- 
ticolo 4  delle  disposizioni  preliminari  al 
codice  civile,  in  quanto  che  si  era  in  tema 
di  vero  e  proprio  supplemento  di  tassa, 
e  perciò  non  poteva  trovare  applicazione 
la  regola  del  solve  et  repete  » . 
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dichiarato  degli  immobili  stessi,  il 
ricevitore  demaniale  abòia  dichia- 
rato di  voler  promuove re \  come  ha 
poi  promosso,  il  procedimento  di  stima, 
da  cui  appaja  un  calore  maggiore  del 
denunziato,  la  maggior  tassa  perciò 
dovuta  non  è  da  considerarsi  quale 
suppletiva,  ma  qual principale;  e,  quin- 
di, a  favore  aelV erario  sta  il  privi- 
legio  del  solve  et  repete. 

Attesocchè  il  ricorrente  dimentica 
una  circostanza  rilevantissima  sulla 
quale  si  fonda  appunto  la  sentenza 
impugnata,  ed  è  che  il  ricevitore  nel 
momento  stesso  in  cui  gli  veniva  pre- 
sentato l'atto  di  vendita  per  la  sua 
registrazione,  dichiarò  di  voler  pro- 
muovere il. procedimento  di  stima,  al- 
l'effetto di  stabilire  il  valore  venale 
in  comune  commercio  degli  immobili 
venduti  e  dì  commisurare  sul  medesimo 
la  dovuta  tassa  non  potendo  accet- 
tare, perchè  di  molto  inferiore  al  vero, 
quello  di  lire  300U0  stato  ivi  denun- 
ciato dalle  parti  contraenti,  procedi- 
mento che  di  fatti  ebbe  da  lui  esecu- 
zione, e  dette  per  risultato  di  consta- 
tare che  il  détto  valore  ascendeva 
a  lire  61000. 

Quindi  sta  bene  che  tassa  princi- 
pale nel  concetto  della  legge  è  quella 
che  il  ricevitore  liquida  e  riscuote  nel 
momento  della  registrazione  dell'atto, 
e  che  all'opposto  per  tassa  suppletiva 
debba  intendersi  quella  che  forma  il 
complemento  di  una  tassa  già  liqui- 
data e  riscossa  in  misura  minore  a 
quella  dovuta:  ma  nel  caso  in  esame 
si  riscontrava  ciò  di  speciale  :  che  il 
ricevitore  aveva  bensì  proceduto  alla 
registrazione  dell'atto,  né  avrebbe  po- 
tuto a  meno  di  non  farlo,  limitandosi 
intanto  a  liquidare  in  via  provvisoria 
ed  a  riscuotere  sul  prezzo  denunciato 
dai  contraenti  la  corrispondente  tassa, 
però  la  definitiva  liquidazione  di  que- 
sta era  rimasta  necessariamente  so- 
spesa, siccome  dipendente  dall'esito 
del  procedimento  di  stima. 

Se  adunque  fu  soltanto  dopo  esau- 
rito un  tale  procedimento  che  ebbe 
luogo  la  liquidazione  definitiva,  ne  se- 
gue che  la  ulteriore  somma  richiesta 
appunto  in  forza  della  stessa  dal  rice- 
vitore, lungi  dal  rivestire  il  carattere 
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di  supplemento  ad  una  tassa  già  stata 
determinata  e  riscossa  in  base  di  una 
liquidazione  di  poi  riconosciuta  erro- 
nea, costituiva  invece  parte  integrante 
di  una  tassa  principale. 

Libero  il  ricevitore  di  ritornare  so- 
pra il  suo  operato,  e  chiedere  sull'ap- 
poggio di  una  seconda  liouidazione  in 
rettifica  della  prima  una  ulteriore  som- 
ma per  la  compiuta  registrazione  del- 
l'atto, ma  meritava  pure  un  qualche 
riguardo  chi  aveva  soddisfatto  al  pro- 
prio obbligo  col  versare  la  tassa  nella 
misura  stata   stabilita    dal  ricevitore. 

La  esistenza  poi  di  due  diverse 
liquidazioni  di  tassa  sullo  stesso  ce- 
spite, fatte  dalla  medesima  autorità, 
rendeva  possibile  il  dùbbio  della  pre- 
valenza dell'una  sull'altra.  Ora  queste 
ragioni  che  consigliarono  di  non  e- 
stendere  il  privilegio  del  solve  et  repete 
quando  trattasi  di  supplemento  di  tassa 
non  concorrevano  al  certo  nel  caso 
in  esame  una  volta  che,  appena  pre- 
sentato al  registro  Tatto,  era  sorto  il 
dissenso  sull'ammontare  della  tassa 
dovuta  ed  il  recevitore  erasi  espres- 
samente riservato  di  procedere  alla 
sua  liquidazione  definitiva  in  seguito 
alle  risultanze  del  procedimento  di 
stima. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodottp 
da  Davide  Rusmini  contro  la  sentenza 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  d'appello 
di  Milano  li  29  novembre-4  dicembre 
1895. 


Sezione  civile  23  dicembre  1898,  n.  812. 

MASI  P.  ff.  Rel.9  ed  Est.  -  P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Società  delle  miniere  in  Monteponi  (aw. 
Cerruti  e  Baggini)  -  Pinna  Carta  (avv. 

P  A  RENZO) 

DAZIO  C0NSUN0:  Società  esercente  miniere 
Cottimisti  -  Illuminazione  delle  gallerie  - 
Somministrazione  di  olio  vegetale  -  Distri- 
buzione agli  operai   -  Vendita  al  minuto. 

La  somministrazione  d'olio  vege- 
tale fatta  da  società  esercente  miniere 
ai  cottimisti  per  esser  distribuito  in 
pia  partite  fra    gli  operai   minatori 
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per  la  illuminazione  delle  gallerie  du- 
rante il  lavoro  di  estrazione  del  mi' 
nerale,  costituisce  vendita  al  minuto 
soggetta  come  tale  a  dazio  di  consu- 
mo in  rapporto  della  società  esercente, 
dovendo  in  tal  caso  i  cottimisti  riguar- 
darsi nella  distribuzione  agli  operai 
come  il  lungo  braccio  della  società. 

La  Società  Anonima  che  possiede 
ed  esercita  le  miniere  di  Monteponi, 
poste  nel  territorio  comunale  d'Igle- 
sias,  ma  fuori  della  cinta  daziaria  di 
ouel  comune,  venne  nel  1886  intimata 
dall'appaltatore  dei  dazj,  Pinna  Car- 
ta, a  pagare  il  dazio  di  consumo  su 
l'olio  vegetale,  che  introducea  nei  suoi 
magazzini:  sostenendo  l'appaltatore, 
che  l'olio,  distribuendosi  dalla  Società 
ai  minatori  per  la  illuminazione  delle 
gallerie  durante  il  lavoro  di  estrazione 
del  minerale,  formava  materia  di  con- 
tinuata vendita  al  minuto.  Costretta 
dalle  minacciate  procedure  la  Società 
pagò,  ma  con  citazioni  del  17  maggio 
1886  e  del  12  marzo  1887,  elevò  giu- 
dizio per  venire  dichiarato  indebito  il 
preteso  pagamento,  ed  essere  con- 
dannato l'appaltatore  alla  restituzione 
delle  somme  riscosse. 

Dall'esame  testimoniale,  che  su  la 
domanda  di  entrambe  le  parti  ebbe 
luogo  innanzi  il  tribunale  civile  di  Ca- 
gliari, risultò  che  la  Società  concedea 
a  più  cottimisti  lo  scavo  del  minerale 
per  una  mercede  corrispettiva  ad  ogni 
metro  cubo  di  scavo  e  vagone  di  mi- 
nerale scavato,  e  loro  somministrava 
l'olio  inserviente  alla  illuminazione  in 
una  quantità  presunlivamente  fissata 
ora  inferiore,  ora  superiore  ai  litri  25, 
ma  dal  22  marzo  1886  sempre  supe- 
riore, rimborsandosi  del  suo  prezzo, 
col  ritenerlo  nel  pagamento  della  mer- 
cede ad  ogni  cottimista  dovuta.  Ri- 
sultò parimenti,  che  la  quantità  rice- 
vuta dal  cottimista  venia  distribuita 
fra  gli  operai  minatori  a  sua  dipen- 
denza con  la  scienza  ed  assenso  della 
Società  e  nei  modi  stessi. 

Codeste  risultanze  determinarono 
il  tribunale  e  la  corte  di  appello  di 
Cagliari  a  ritenere  che  con  tali  pro- 
cedimenti la  Società,  somministrando 
l'olio  consumasse  una  vendita,  e  ven- 
dita al  minuto,  sicché  il  dazio  di  con* 


sumo  fosse  stato  legalmente  preteso 
e  riscosso  dall'appaltatore. 

La  sentenza  del  20  gennaio  1891, 
con  cui  la  corte  rigettò  le  domande 
della  Società  fu  impugnata  con  suo 
ricorso  denunziante  quattro  mezzi  di 
annullamento. 

Questa  Corte  di  Cassazione,  con  de- 
cisione del  14  aprile  1893,  ne  respinse 
i  primi  due  mantenendo  cosi  fermo  il 
giudizio  reso  dalla  corte  di  Cagliari, 
che  nei  rapporti  fra  la  Società  ed  ogni 
singolo  cottimista  avvenisse  una  ven- 
dita dell'olio  a  ciascuno  somministrato 
stante  le  speciali  pattuizioni  che  re- 
golavano tale  somministrazione.  Però 
accolse  il  terzo  motivo  per  omessa 
motivazione  sul  punto,  ritenuto  di  gra- 
ve importanza,  se  pattuizioni  uguali 
regolassero  le  distribuzioni  che  cia- 
scun cottimista  faceva  ad  ogni  operaio, 
e  se  la  vendita,  che  la  Società  consu- 
mava, somministrando  al  cottimista 
quantità  di  olio  superiore  ai  25  litri, 
potesse  qualificarsi  vendita  al  minuto 
da  essa  fatta  sol  perchè  in  più  partite 
dal  cottimista  distribuito  fra  crii  operai 
di  sua  dipendenza  (in  questa  Raccolta: 
XVIII,  1%  125); 

Per  tale  motivo,  annullatasi  la  sen- 
tenza, la  causa  fu  rinviata  alla  corte 
di  appello  di  Roma,  che  con  sentenza 
del  9  giugno  1895  rigettò  le  domande 
della  Società  appellante. 

Col  presente  ricorso,'articolato  in 
tre  mezzi,  la  Società  torna  a  ripro- 
porre il  giudizio  di  annullamento. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Sul  primo  motivo 

Che  il  ricorso  non  insorge  contro 
la  sentenza  per  avere  dichiarato  che 
una  vendita  continuata  di  olio  vege- 
tale si  contenesse  nel  fatto  continuato 
dei  cottimisti  di  distribuire  fra  gli 
operai  da  loro  dipendenti  la  quantità 
di  olio  ricevuta  a  tale  fine  dalla  Società 
ricorrente.  Cotesta  dichiarazione  resta 
dunque  ferma  ed  accettata,  salvo  a  di- 
scutere intorno  agli  effetti  giuridici, 
che  la  corte  di  Roma  ha  da  tale  ven- 
dita desunto  in  applicazione  della  leg- 
ge daziaria,  a  questi  effetti  limitandosi 
le  censure  del  ricorso. 

Che  non  venne  mai  contraddetto,  ed 
anzi  risulta  pienamente  provato  dagli 
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atri,  che  un  dazio  comunale  sul  con- 
sumo dell'olio  vegetale  trovavasi  già 
imposto  sin  dal  1881  dal  consiglio  co- 
munale d'Iglesias:  dazio  addizionale 
dentro  il  comune  chiuso,  principale 
pel  rimanente  suo  territorio.  Soltanto 
nella  relativa  tariffa  non  determi- 
navasi  la  quantità,  che  costituiva  la 
vendita  minuta,  onde  nel  marzo  del 
1886  la  Società  sollecitò  tale  deter- 
minazione, che  fu  dal  consiglio  votata 
nell'adunanza  del  17  maggio  ed  ap- 
provata nel  luglio  seguente  con  di- 
spaccio ministeriale  del  24. 

Che  appunto  dalla  mancanza  di 
tale  determinazione  nella  tariffa  e  dal- 
l'essere stato  provveduto  a  tale  omis- 
sione sol  con  la  pubblicazione  fattane 
nel  gennaio  del  1887,  muove  il  ricorso 
per  aire  che  non  poteva  ritenersi  le- 
galmente stabilito  quel  dazio  durante 
l'anno  1886,  per  le  zone  poste  fuori 
dei  recinto  daziario,  sostenendo  che 
la  imposizione  come  la  riscossione  del 
dazio  nel  comune  aperto  traggano  ti- 
tolo ed  obbligazione  soltanto  pel  fatto 
della  minuta  vendita,  sicché  la  deter- 
minazione della  quantità  minuta  sia  un 
complemento  necessario  dello  stabili- 
mento del  dazio. 

Che  l'esame  di  questo  punto,  e  del- 
l'altro successivo,  se  possa  alla  omis- 
sione soccorrere  l'autorità  giudiziaria 
ed  il  criterio  di  determinazione  dalla 
corte  di  Roma  adottato  pei  bisogni 
della  causa  se  risponda  ai  fini  della 
legge  daziaria,  esami  certamente  gra- 
vi, non  occorre  intraprendere  dove,  co- 
me qui,  per  la  evidenza  del  fatto,  e  per 
le  stesse  ammissioni  della  Società,  la 
quantità  dell'olio  da  ciascuno  suo  cot- 
timista distribuita  fra  gli  operai  di- 
pendenti era  tanto  piccola,  da  non  solle- 
vare fra  le  parti  contrasto  nel  giudi- 
zio, ed  essere  anzi  concorde  la  Società 
a  qualificarla  vendita  al  minuto. 

Che,  posto  e  concordato  il  fatto  di 
una  vendita  continuata  al  minuto  di 
un  genere  colpito  già  nella  tariffa  da- 
ziaria del  comune  aperto,  la  pretesa 
riscossione  del  relativo  dazio  appa- 
risce completamente  giustificata:  e  se 
nella  specie  dell'attuale  giudizio  può 
discuterai,  non  è  già  se  per  la  distri- 
buzione e  vendita  fra  cottimisti  ed 
operai  il  dazio   fosse   dovuto,   ma   se 


contro  la  Società  ricorrente  legalmen- 
te preteso  dall'appaltatore,  e  se  da 
essa  dovuta  il  pagamento  a  cui  era 
stata  obbligata:  tema  codesto  del  terzo 
mezzo  del  ricorso. 

Sul  secondo  motivo 

Che  la  censura  per  incompleta  mo- 
tivazione non  si  presenta  opportuna. 
Se  la  quantità  di  olio  consegnata  e 
venduta  dalla  Società  superava  per 
ciascuno  dei  suoi  cottimisti  la  quan- 
tità minuta  quantità  che  il  cottimista 
alla  sua  volta  vendeva  e  distribuiva 
in  minute  parti  fra  i  suoi  dipendenti, 
costituiva  una  prima  vendita,  a  cui 
non  avesse  necessaria  relazione  di  di- 
pendenza e  di  scopo  immediato  la  se- 
conda vendita,  la  corte  sarebbe  stata 
nell'obbligo  di  esaminare  e  motivare 
affermando,  che  quella  vendita  fosse  a 
qualificarsi  minuta,  riconoscendosi  pro- 
porzionata al  giornaliero  consumo,  per 
conchiudere  che  la  Società  incorreva 
cosi  nel  pagamento  del  dazio.  Ma  nel 
sistema  della  sentenza,  sistema  con- 
tro di  cui  si  appuntano  le  censure  del 
terzo  mezzo,  la  seconda  vendita  era 
conseguenza  necessaria  ed  effetto  a 
cui  era  preordinata  la  prima,  e  costi- 
tuiva il  compimento  di  quanto  si  vo- 
leva dalla  Società,  sicché  ognuno  dei 
suoi  cottimisti  fosse  il  suo  lungo  brac- 
cio che  consumava  la  vendita  con  la 
distribuzione  agli  operai. 

Secondo  cotesto  sistema  sopra  i 
caratteri  della  seconda  vendita,  o  me- 
glio seconda  fase  dell'unica  operazione, 
dovea  la  corte  accentrare  il  suo  esa- 
me e  la  sua  motivazione:  ufficio  pie- 
namente esaurito  nella  sentenza. 

Sul  terzo  motivo 

Che  le  censure  del  riferito  siste- 
ma formano  l'argomento  del  terzo 
mezzo. 

Considerò  la  corte  di  Roma,  che 
il  genere  consumato  veniva  dalla  So- 
cietà acquistato,  conservato  nei  suoi 
magazzini,  provveduto  e  distribuito  al 
fine  d'illuminare  durante  lo  scavo  del 
minerale  le  gallerie,  imposto  ai  cot- 
timisti per  patto  contrattuale,  e  che, 
consumandosi  così,  la  Società  assegui- 
va  lo  scopo  a  cui  miravano  tutte  co- 
testo sue  operazioni;  sicché  indusse 
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che  costituivano  quel  consumo  unico, 
che  rendeva  esigibile  la  tassa. 

D'onde  trasse  la  corte  giudicante 
la  prova  di  cotesta  imposizione,  e  di 
siffatta  condizione  contrattuale?  A 
siffatta  obbiezione  del  ricorso  non  deve 
risposta  il  Supremo  Collegio  eccitan-\ 
do  esame  di  atti  e  d'istruzioni  deman- 
dato al  giudizio  di  merito. 

Né  venne  a  dichiararsi  tenuta  la 
Società  al  pagamento  di  un  dazio, 
ch'era  soltanto  dovuto  per  una  secon- 
da vendita,  a  cui  essa  restava,  anzi 
riconosce  vasi,  estranea:  giacché  per 
le  circostanze  dianzi  riferite,  il  cui 
apprezzamento  sfugge  a  riesame,  e 
specialmente  per  la  ritenuta  necessità 
contrattuale,  che  Polio  si  avesse  quella 
ultima  destinazione,  e  che  in  quel  tale 
consumo  si  consumasse  la  volontà 
della  Società,  la  corte  con  giudizio 
incensurabile    si    convinse    dell'unità 

fiuridica  della  vendita,  e  quindi    giu- 
icò  dovuto  dalla  Società  il  dazio. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  rigetta   il 
ricorso  proposto  dalla    Società   Ano- 
nima di  Montepone  contro  la  sentenza 
della  corte  di  Roma  3  giugno  1895 


Sezione  civile  23  settembre  (898,  n.  759. 

CARDONA  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Rizzuti  e  Santoro  (avv.  Porto  e  Gra- 
zi ani)  - 

Giudiceandrea  e  Pubblico  Ministero  pres- 
so la  corte  d'appello  di  Catanzaro 

PROVE:  Giudizj  civili  -  Verità  di  fatto. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  COMUNA- 
LE :  Decisione  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa -  Vizj  di  forma  •  Annullamento 
da  parte  della  corte  d'appello  -  Questione 
di  merito  -  Pronunzia  ex  integro  -  Messo 
esattoriale  -  Appaltatore  della  neve  -  In- 
compatibilità e  ineleggibilità. 

Nei  giudizj  ciò  ili  chiunque  affor 
ma  una  verità  di  fatto  quale  fonda- 
mento e  condizione  giuridica  del  suo 
intento  dece  fornirne  la  prova  in  tutte 
le  sue  parti. 


In  tema  di  elettorato  amministra- 
tivo, ove  la  corte  d1  appello  annulli 
per  vizio  di  forme  la  decisione  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  de- 
ve pronunziare  ex  integro  sulle  qui- 
stioni  di  merito. 

Il  messo  esattoriale  del  comune  e 
V  appaltatore  della  neve  nello  stesso 
comune  sono  rispettivamente,  ai  ter- 
mini  dell'art.  29  della  legge  comunale 
e  provinciale,  V  uno  incompatibile  e 
V altro  ineleggibile  alla  carica  di  con- 
sigliere  comunale. 

Considerando: 

Che,  sebbene  errate  debbano  rite- 
nersi le  considerazioni  di  diritto  ad- 
dotte dalla  corte  di  appello  per  com- 
battere il  primo  ed  il  terzo  assunto 
dei  ricorrenti  poiché  nei  giudizj  civili 
chiunque  afferma  una  verità  di  fatto, 
qual  fondamento  e  condizione  giuri- 
dica del  suo  intento,  debbe  fornirne 
le  prove  in  tutte  le  sue  parti,  per  cui, 
non  avrebbe  potuto  la  sentenza  im- 
pugnata riversare  sui  ricorrenti  l'ob- 
bligo di  una  prova  che  solo  incom- 
beva al  Giudiceandrea  di  sommini- 
strare, onde  piene  implere  intentionem 
suam,  senza  sovvertire  i  principj  fon- 
damentali che  regolano  l'istituto  delle 
prove  giudiziarie;  tuttavia  non  po- 
trebbe siffatto  errore  condurre  per  ciò 
solo  all'annullamento  della  impugnata 
sentenza,  dappoiché  la  inosservanza 
delle  disposizioni  legislative  rilevate 
dai  ricorrenti  coi  tre  primi  mezzi  dei 
ricorso,  benché  possano  aver  viziata 
la  decisione  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  non  possono  però  mai 
avere  per  effetto  di  provocare  da  que- 
sta una  novella  decisione;  la  corte 
di  appeHo  in  questo  caso,  secondo  il 
principio  di  diritto  giudiziario  comune, 
che  il  magistrato  di  seconde  cure, 
annullando  per  vizio  di  forme  la  sen- 
tenza di  primo  grado,  ritiene  la  causa 
e  la  decide,  deve  pronunziare  ex  in- 
tegro  sulle  quistioni  di  merito;  non 
potendo  altrimenti  il  suo  giudizio  ri- 
cevere pratica  esplicazione;  e  questo 
appunto  ha  fatto  nella  specie  la  corte 
di  appello  di  Catanzaro,  respingendo 
nel  merito  le  istanze  dei  ricorrenti  ; 
inattendibili  sono  quindi  le  tre  prime 
doglianze  dei  medesimi,  l'ultima  delle 
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quali  d'altronde  solleverebbe  una  qui- 
stione  del  tutto  nuova  non  dedotta, 
nò  discussa  in  corte  di  appello. 

Che  inattendibile  del  pari  è  la 
quarta  doglianza  ri  ferente  si  al  se- 
condo assunto  dai  ricorrenti  sostenuto 
avanti  la  corte  di  appello  ;  incingen- 
do la  medesima  in  un  apprezzamento 
di  fatti  desunto  dagli  atti  della  cau- 
sa, che  non  va  soggetto  a  censura,  la 
corte  di  appello  si  convinse,  come 
avea  fatto  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, che  il  Santoro  era  mes- 
so esattoriale  di  Calopezzati,  ed  il 
Rizzuti  avesse  lo  appalto  della  neve 
nello  stesso  comune,  giustamente 
quindi  ne  dedusse  in  diritto,  che  en- 
trambi non  potessero  essere  consi- 
glieri di  quel  comune,  a  termini  dei- 
Par  t.  29  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, perchè  avessero  parte  in  ser- 
vizio, esazioni  di  diritti,  od  appalti 
nell'interesse  del  comune. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catanzaro  del  3-10  marzo  1895. 


Sezioni  civile  23  settembre  1898,  n.  973. 

PUCCIONI  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Guasco  di  Bisio  (avv.  Badini  Gonfalo- 
ni eri)  - 

Camagna 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  provinciale  : 
Ufficiale  sanitario  di  uno  dei  comuni  della 
provincia  -  Ineleggibilità. 

E1  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale V  uffiziale  sanitario  di  uno 
dei  comuni  della  provincia. 

Atteso  in  diritto  che  realmente 
fondate  si  rivelino  le  lagnanze  del  ri- 
corrente, per  quanto  concerne  la  ine- 
leggibilità del  cav.  Camagna  a  con- 
sigliere provinciale,  mentre  è  uffiziale 
sanitario  del  comune  di  Basaluzzo. 

Le  ragioni,  dalle  quali  fu  inspirata 
la  corte  di  appello  di  Casale  ad  esclu- 


dere la  efficacia  di  questo  motivo  pos- 
sono riassumersi  alle  seguenti: 

L'uffiziale  sanitario  (disse  la  corte) 
non  è  un  impiegato  amministrativo 
del  comune  stesso,  e  quindi  tale  qua- 
lità non  osta  che  segga  nei  consigli 
della  provincia.  Infatti,  se  si  ha  ri- 
guardo  alla  legge  comunale,  la  mede- 
sima, sotto  il  nome  di  amministra- 
zione comunale,  intende  quella  del 
patrimonio  del  comune  stesso,  e  nella 
medesima  non  ha  parte  alcuna  l'uffi- 
ciale sanitario,  che  tali  funzioni  non 
esplica,  ma  solo  esercita  le  attribu- 
zioni confertegli  dalla  legge  sulla 
pubblica  sanità. 

E  volendo  (la  impugnata  decisione) 
escludere  la  ineleggibilità  dell'uffiziale 
sanitario  quale  impiegato  dell'ammi- 
nistrazione di  sanità  disse  che  non 
fosse  da  considerarsi  come  un  impie- 
gato del  comune,  avvegnaché  per  la 
legge  22  dicembre  1888  n.  5849  (serie  3a) 
la  tutela  della  sanità  pubblica  spetta 
al  ministero  dell'interno,  e  sotto  la  sua 
dipendenza  ai  prefetti,  sotto-prefetti 
e  sindaci  e  che  l'amministrazione  della 
medesima  si  esplica  col  mezzo  del 
consiglio  superiore  di  sanità,  dei  con- 
sigli provinciali  di  sanità,  dei  medici 
provinciali  e  sanitarj  comunali.  E,  dopo 
ciò,  soggiunse,  che  le  mansioni  di 
questi  ultimi  dalla  stessa  legge  indi- 
cati sono  sotto  la  sorveglianza  delle 
autorità  superiori  gerarchiche  dell'am- 
minis trazione  sanitaria  e  non  del  co- 
mune, col  quale  non  hanno,  in  ordine 
a  tali  funzioni,  dipendenza  di  sorta. 
Assistono,  bensì,  il  sindaco  nella  vigi- 
lanza igienica  e  nella  esecuzione  dei 
provvedimenti  sanitarj,  ma  in  qualità 
di  dipendènti  del  sindaco  stesso,  non 
quale  capo  dell*  amministrazione  co- 
munale, ma  bensì  come  ufficiale  del 
governo  per  la  tutela  della  pubblica 
sanità  dipendente  dal  ministro  del- 
l'interno. 

E  come  conseguenza  finale  dei 
premessi  principj  la  denunciata  deci- 
sione affermò  che  «  in  una  parola, 
«  l'ufficiale  sanitario,  se  è  un  impie- 
«  gato  dell'amministrazione  sanitaria, 
«  non  è  un  impiegato  di  quella  del 
a  comune  o  della  provincia  ». 

Il  ragionamento  della  corte  d'ap- 
pello  è   opportunamente    combattuto 
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dalle  dettagliate  osservazioni  che  si  con- 
tengono nel  ricorso,  e  le  quali  meri- 
tano l'accoglienza  di  questa  Suprema 
Corte;  imperocché  rispondono  alla  e- 
satta  intelligenza  della  legge  ed  alla 
giurisprudenza,  che  può  dirsi  ormai 
costante  in  ordine  alla  quistione  in 
esame. 

Non  è  esatto  il  ritenere  che  la 
legge  comunale  sotto  il  nome  di  am- 
ministrazione comunale  abbia  inteso 
soltanto  quella,  che  si  occupi  del  pa- 
trimonio del  comune,  imperocché  un 
concetto  così  ristretto  è  assolutamente 
respinto  dalla  stessa  legge.  Questa  nel 
suo  art.  Ili  n.  6,  là  dove  contempla 
le  materie  sulle  quali  è  chiamata  a 
deliberare  l'assemblea  comunale, parla 
esplicitamente  dei  regolamenti  d'igie- 
ne, di  edilizia  e  di  polizia  locale.  E 
l'art.  117,  accennando  alla  giurisdi- 
zione delia  giunta,  dà  a  questa  il 
mandato  generico  di  proporre  qual- 
siasi specie  di  regolamento  da  sotto- 
porsi al  consiglio  comunale  ecc.,  ecc., 

Sarebbe,  invero,  grave  il  supporre 
che  il  legislatore  abbia  inteso  sot- 
trarre alla  cognizione  dell'autorità  co- 
munale la  tutela  della  vita  materiale 
dei  cittadini  che  principalmente  si  at- 
tinge dalia  igiene  e  dalla  nettezza.  E 
se  questa  mansione,  per  volere  di  legge, 
è  affidata  ai  consigli  comunali,  inevi- 
tabile discende  la  conseguenza  che 
Puffiziale  sanitario,  chiamato  a  curare 
l'applicazione  dei  regolamenti  d'igiene 
locale,  decretati  dal  consiglio  comunale, 
non  fa  che  eseguire  i  regolamenti  me- 
desimi o  meglio  le  deliberazioni  dallo 
stesso  consiglio  adottate. 

Gli  art  60  e  61  della  legge  sani- 
taria del  1888  confermano  questa* ve- 
rità. L'ufficiale  sanitario,  per  effetto 
delle  combinate  disposizioni  dellalegge 
comunale  e  della  legge  sanitaria,  deve, 
a  ragione,  considerarsi  un  impiagato 
amministrativo  del  comune  per  quanto 
riflette  la  osservanza  dell'igiene  nei 
rapporti  con  la  sanità  pubblica.  Né 
attinge  dal  ministero  dell'interno,  o  dal 
prefetto,  o  dal  sindaco,  quale  ufficiale 
d^I  governo,  la  ragione  del  suo  man- 
dato. Egli  è  invero,  né  più  né  meno, 
che  un  mandatario  designato  dalla 
legge  al  consiglio  comunale,  e  da  que- 
sto  incaricato    della    esecuzione   del 


proprio  deliberato  riferentesi  alla  tu- 
tela dell'igiene. 

Ebbe  già  a  ritenere  altra  volta 
questo  Supremo  Collegio  (causa  Sal- 
vetti  ed  altri  contro  Ruscone^  udienza 
27  febbraio  1896)  che  l'ufficiale  sani- 
tario, vuoi  per  la  ragione  di  nomina, 
vuoi  per  quella  dello  stipendio,  vuoi 
finalmente  ^er  ragione  delle  funzioni 
a  lui  affidate,  sia  da  considerare,  per 
effetto  della  citata  legge  del  22  di- 
cembre 1888,  un  vero  e  proprio  uffi- 
zialè  del  comune.  E  non  omise  di  ri- 
marcare che  la  più  importante  delle  sue 
attribuzioni  é  auella  di  assistere  il 
sindaco  nella  vigilanza  igienica,  de- 
nunziando sollecitamente  anche  a  lui 
tutto  ciò  che  nell'interesse  della  sa- 
nità pubblica  del  comune  può  recla- 
mare speciali  e  straordinarj  provve- 
dimenti sanitari  da  ordinarsi  dall'au- 
torità superiore. 

Per  queste  fugaci  riflessioni,  e  senza 
entrare  nella  disamina  di  quella  parte 
della  impugnata  decisione  riferentesi 
alla  qualità  del  cav.  Camagna  come 
medico  condotto,  contro  la  quale  non 
vi  é  alcuna  lagnanza  da  parte  del  ri- 
corrente, è  intuitivo  che  il  ricorso 
debba  essere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri- 
corso del  quale  si  tratta,  cassa  la  im- 
pugnata decisione  della  corte  d'appello 
di  Casale  Monferrato,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  alla  corte  d'ap- 
pello di  Torino. 


Saziane  citila  5  nonmbrs  1898,  b.  698. 

CARDONA  P.  ff.  -  BASILE  Re!,  ed  Est  - 
P.  V,  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Cerato  ed  altri  - 
Daniele  e  P.  M.  presso  la  corte  d'appello 
di  Torino. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  COMU- 
NALE: Uffficj  gratuiti  e  volontari  -  Rinun- 
zia -  Rapporti  giuridici  di  possibile  respon- 
sabilità del  dimissionario  -  Impiegato  con- 
tabile -  Conto  della  gestione  -  Discussione 
ed  approvazione. 

Il  principio  che  la  rinunzia    agli 
ufficj  gratuiti  e  oolontarj  non  richiede 
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accettazione  per  indurre  cessazione  di 
qualità  agli  effètti  dell'eleggibilità  alla 
carica  di  consigliere  comunale,  non 
trova  applicazione  nel  caso  in  cui 
trattisi  di  ufficio  pel  quale  esistono 
già  rapporti  giuridici  di  una  possi- 
bile responsabilità  del  dimissionario. 

Il  rapporto  di  locazione  di  operat 
che  è  essenzialmente  bilaterale,  non 
può  essere  annullato  dalla  solo  volontà 
del  locatore;  e  nel  caso  d'impiegato 
contabile,  agli  effetti  dell' eleggibilità, 
non  bastano  le  dimissioni  date  e  ac- 
cettate, ma  occorre  che  sia  pur  stato 
reso  il  conto  della  gestione,  discusso 
ed  approvato. 

Considerando  che  manifestamente 
errato  in  diritto  è  il  concetto  espresso 
nella  seconda  parte  della  sentenza 
impugnata,  e  dal  quale  è  la  medesima 
dominata;  imperocché  dottrina  e  giu- 
risprudenza sono  ormai  concordi  nel 
ritenere;  che  se  può  ritenersi  opera- 
tiva la  rinunzia  ad  un  ufficio  elettivo 
pria  dell'accettazione,  di  fronte  alla 
logica  giuridica  ed  al  principio  uni- 
versale di  diritto,  che,  per  gli  inca- 
richi gratuiti  e  volontarj,  sia  che  l'ac- 
cettazione intervenga,  sia  che  non,  il 
rinuoziante  non  possa  mai  esser  co- 
stretto, in  difetto  di  una  legge  che  ve 
lo  obblighi,  o  di  un  contratto,  a  te- 
nere un  ufficio  che  egli  non  intende 
di  conservare;  non  potendo  la  capa- 
cità, od  incapacità.ael  cittadino  di- 
pendere dalla  volontà,  o  dall'arbitrio 
del  terzo,  sicché  la  stessa  legge  co- 
munale e  provinciale,  nel  caso  di  dimis- 
sioni dagli  ufficj  di  consigliere,  di  as- 
sessore, ^o  di  deputato  provinciale  non 
richiede  l'accettazione,  ma  la  semplice 
presa  di  atto;  non  può  però  lo  stesso 

firincipio  ammettersi  nel  caso  in  cui 
e  dimissioni  portino  cessazione  di 
qualità,  o  di  ufficio,  pei  quali  esistano 
già  rapporti  giuridici  di  una  possibile 
responsabilità  del  dimissionario. 

Che,  nella  specie,  non  soltanto  il 
rapporto  giuridico  interceduto  tra  il 
Damele  ed  il  Comune  di  Centallo, 
era  di  locazione  d'opera  essenzial- 
mente bilaterale;  e  non  poteva  quindi 
essere  annullato  dalla  sola  volontà 
del  primo,  quand'anche  volesse  rite- 
nersi, come  la  denunziata  sentenza  ha 


ritenuto,  che  questo  rapporto  fosse 
di  natura  speciale,  e  costituisse  piut- 
tosto un  atto  di  autorità  ;  poiché  non 
per  questo  ne  verrebbe  snaturata  l'in- 
dole, e  molto  meno  mutate  le  conse- 
guenze in  riguardo  alla  efficacia  delle 
dimissioni;  ma  risulta  altresì  che  il 
Daniele  era  un  impiegato  del  Comune, 
ed  amministrava  il  corpo  dei  pom- 
pieri ;  e  doveva  dare  quindi  conto  della 
sua  gestione;  ed  agli  effetti  della  eleg- 
gibilità occorreva,  non  soltanto  che  il 
conto  fosse  dato,  ma  che  esso  fosse 
altresì  discusso  ed  approvato. 
Per  siffatte  considerazioni  : 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Torino  del  2  maggio  ultimo, 
e  rinvia  la  causa,  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  di  appello  di  Casale. 


Sezioni  Mita  23  ssffoabra  1896,  n.  661  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  ^  AL&GGIA  Rei.  ed  Esi.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Trezza  (avv.   Trivellato)  - 
Finanze:  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Corno)  (2) 

ESATTORE  E  STATO  (Rapporti  fra):  Riscos- 
sione dei  tributi  -  Quistitne  di  fatto  -  Qui- 
etone di  diritto  -  Diritto  ed  obbligo  della 
riscossione  -  Materia  della  esazione  -  Ri- 
scossione per  ruoli  nominativi  -  Sovrimpo- 
ste consorziali  -  Provvedimento  amministra- 
tivo illegale  -  Aziono  giudiziaria  -  Risarci- 
mento di  danni. 


(1-2)  La  Corte  premette  che: 
<  Il  fatto  della   causa  ritenuto  dalla 
Corte  di  merito  è  il  seguente  : 

Con  istrumento  28  dicembre  1887,  notar 
Vici,  il  comra.  Cesare  Trezza,  già  con- 
cessionario dell'esattoria  di  Roma  per 
gli  esercizj  1878-1887,  prorogò  lo  stesso 
contratto  per  l'esercizio  del  successivo 
quinquennio  1888- 1892,  col  premio  di  cente- 
simi 70  ogni  100  lire  riscosse,  e  con  tutti  i 
diritti  ed  obbligazioni  derivanti  dalle  leggi 
e  regolamenti  che  si  riferiscono  alta  riscos- 
sione delle  imposte,  sovrimposte  e  tasse 
dirette.  Nel  ruolo  della  imposta  sui  redditi 
di  ricchezza  mobile  dal  1878  al  1891  era 
stata  sempre  iscritta  la  Cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti  per  il  reddito  derivante  dagli 
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CASSA  DEI  DEPOSITI  E  PRESTITI  (Tassa  - 
Ricchezza  mobile  sui  redditi  della):  Mutui 
ad  enti  morali  -  Soppressione  del  ruolo  - 
Provvedimento  ministeriale  -  Illegalità. 

BILANCIO  (Legge  del):  Conversione  in  legge  di 
provvedimenti  speciali  -  Correzione  del  vizio 
-  Sanzione  legislativa. 

Non  è  quistione  di  fatto,  deman- 
data eclusioamente  al  sovrano  apprez- 

interessi  dei  mutui  concessi  agli  enti  mo- 
rali. Senonchè  negli  stessi  ruoli  pubbli- 
cati per  l'anno  1892  fu  radiato  l'articolo 
concernente  l'imposta  come  sopra  e  do- 
vuta dalla  Cassa,  mediante  decreto  mini- 
steriale, che  ordinò  farsi  la  riscossione 
della  relativa  quota  dalla  tesoreria  pro- 
vinciale direttamente,  anziché  dall'esattore 
per  ruoli  nominativi. 

Contro  tale  provvedimento  il  Trezza 
reclamò  dapprima  al  prefetto,  ed  in  ap- 
pello al  ministero  delle  finanze.  Ma  essendo 
stati  i  suoi  ricorsi  respinti  con  citazione 
22  novembre  1893,  evocò  l'Amministrazione 
delle  finanze  davanti  il  tribunale  di  Roma 
per  sentir  dichiarare:  1°  illegale  il  prov- 
vedimento con  cui  fu  sostituita  la  riscos- 
sione per  riteuuta  diretta  a  quella  per  ruoli 
nominativi  della  imposta  suddetta;  2°  il 
diritto  dell'esattore  di  esigere  per  l'anno 
1892  l'imposta  medesima  con  la  bondanna 
dell'  Amministrazione  alle  spese  di  lite.  Al- 
l'udienza di  spedizione  della  causa  chie- 
deva inoltre  l'attore,  dichiararsi  obbligata 
la  convenuta  a  rispondere  degli  effetti  dan- 
nosi derivanti  dall'illegale  provvedimento 
al  diritto  civile  di  esso  attore.  A  sua  volta 
l'Amministrazione  chiedeva  dichiararsi  im- 
proponibile ed  in  ogni  peggiore  ipotesi 
rigettarsi  come  infondata  l'avversaria  do- 
manda. Ed  il  tribunale  di  Roma,  con  sen- 
tenza 26  giugno  1894,  senza  attendere  alla 
eccezione  di  improponibilità  dell'azione, 
accoglieva  pienamente  l'attrice  domanda. 

Da  tale  sentenza  produsse  appello  la, 
Amministrazione  delle  finanze  alla  corte 
d'appello  di  Roma  e  non  più  insistendo 
nella  eccezione  pregiudiziale  d'iraproponi- 
bilità  dell'azione  avversaria,  chiese  il  ri 
getto  della  domanda  attrice.  E  la  corte,  con 
sentenza  resa  addi  20  marzo  1895,  accolse 
l'appello  dell'Amministrazione  delle  finan- 
ze, e  per  lo  effetto  respinse  la  domanda 
introduttiva  del  giudizio,  proposta  dal 
comm.  Trezza,  condannandolo  alle  spese 
tutte  della  lite.  Così  pronunziando  la  corta 
osservò,  che  tra  l'Amministrazione  e  l'esat- 
tore ebbe  ad  intercedere,  secondo  la  vi- 
gente legge,  cui  si  conformò  lo  stipulato  Vi- 
ci, un  vero  contratto  di  locazione  d'opera,  e 
non  già  un  contratto  di  locazione  di  cosa, 


tomento  dei  giudici  di  merito,  come 
interpretazione  di  fatti  contrattuali, 
ma  questione  di  mero  diritto,  quella 
dei  rapporti  giuridici  fra  V esattore 
e  lo  Stato  in  ordine  alla  riscossione 
dei  tributi  erariali,  in  rapporto  a  tutte 
le  disposizioni  legislative  che  regolano 
la  materia  della  riscossione  delle  im- 
poste, alla  loro  intelligenza  e  alla  loro 


giacché  per  farsi  luogo  a  quest'ultimo  con- 
tratto avrebbe  dovuto  l'esattore  corrispon- 
dere un  canone  fisso  o  per  lo  meno  ga- 
rentire  un  reddito  minimo,  qualunque  tosse 
stata  la  produttività  dei  cespiti  che  gli  ve- 
nissero affidati  in  riscossione.  Ma  la  legge 
per  la  riscossione  di  codesta  imposta  non 
ha  voluto  nulla  di  simile.  Essa  ha  creato 
degli  esattori,  ma  sempre  quali  agenti 
delle  amministrazioni  e  non  quali  cessio- 
nari delie  imposte,  le  quali  sono  sempre 
riscosse  a  pericolo  delle  amministrazioni 
stesse.  Il  decreto  impugnato  non  ha  dun- 
que violato  le  disposizioni  di  legge  rela- 
tive alle  locazioni  di  cose,  perchè  un  so- 
migliante contratto  non  si  ravvisa  nella 
specie,  e  non  violò  quelle  concernenti  la 
locazione  d'opera,  perchè  lasciò  integro  il 
pattuito  aggio  sull'intero  ammontare  dei 
ruoli  dovuto  all'esattore  Trezza.  Col  con- 
tratto di  esattoria,  qual'è  consentito  e  re- 
golato dalla  legge  e  quale  fu  anche  sti- 
pulato fra  le  parti  non  s'intende  vincolare 
lo  Stato  nella  scelta  dei  metodi  di  riscos- 
sione, che  circostanze  di  ordine  generale 
possono  rendere  preferibili  ed  accettabili, 
ma  si  stipula  soltanto  un  contratto  di  lo- 
cazione di  opera  a  scopo  di  riscossione 
per  quelle  sole  imposte,  che  si  pubblicano 
nei  ruoli  annuali,  i  quali,  divenuti  esecu- 
tivi, vengono  passati  per  la  riscossione 
all'esattore  coll'obbligo  in  costui  del  non 
scosso  per  scosso  e  col  diritto  di  per- 
cepire centesimi  settanta  per  ogni  cento 
lire  riscosse.  Da  ciò  segue  che  se  i  ruoli 
possono  annualmente  variare,  sia  per  la 
diversa  misura  ed  oggetto  del  tributo,  sia 
per  il  maggiore  o  minore  numero  e  qua- 
lità dei  contribuenti,  sia  per  lo  stesso  di- 
verso modo  col  quale  possono  essere  ri- 
solute le  questioni  circa  la  ìm  proponibilità 
ed  esistenza  qualitativa  e  quantitativa  dei 
redditi  passivi  del  tributo,  cosi  necessaria- 
mente anche  la  consistenza  delle  somme  da 
esigersi  annualmente  dall'esattore  non  può 
a  meno  che  viariare  anno  per  anno. 

E  poiché  per  le  combinate  disposizioni 
degli  art.  10  legge  24  agosto  1877,  e  4  del 
regolamento  relativo,  l'imposta  di  ricchez- 
za mobile  può  riscuotersi  tanto  per  rite- 
nuta   dirotta    quanto    per   ruoli  nomina- 
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applicazione,  non  che  in  base  allo  sti- 
pulato intercedente  tra  V amministra- 
zione e  V esattore  (1). 

Oggetto  della  materia  di  esattoria 
delle  imposte  è  tutto  ciò  che  per  legge 
dev'essere  riscosso  mediante  ruoli  no- 
minatici; e  perciò  l'esattore,  non  sol- 
tanto ha  l'obbligo,  ma  il  diritto  di 
esigerle  tutte,  conformandosi  ai  ruoli 

tivi  o'per  versamento  diretto  alle  Casse 
erariali  ne  discendono  due  conseguenze: 
la  prima  è  che  per  quel  tanto  d'imposta 
che  l'autorità  amministrativa  competente 
non  più  ravvisa  possibile  di  riscossione, 
mediante  ruoli  nominativi  l'esattore  nulla 
può  opporre,  appunto  perchè  il  suo  con- 
tratto non  ridette  che  quella  parte  d'im- 
posta che  figura  iscritta  in  detti  ruoli;  la 
seconda  è  che  l'esattore  deve  limitarsi 
a  prendere  i  ruoli  quali  gli  sono  rimessi 
e  curarne  la  riscossione  nei  limiti  della 
consistenza  che  presentano,  senza  avere 
alcun  diritto  di  pretendere  che  una  deter- 
mina taquota  d'imposta  che  nei  ruoli  a  lui, 
rimessi  non  figuri  vi  venga  portata  ed 
iscritta  per  poter  esigere  il  relativo  aggio. 
Per  tutto  ciò  conchiuse  la  corte  che  il  de- 
creto ministeriale  non  era  impugnabile, 
sia  perchè  esso  era  stato  emanato  secondo 
le  torme  ed  i  poteri  conferiti  dalla  legge 
all'autorità  pubblica,  sia  perchè  esso  non 
aveva  leso  alcun  diritto  civile  del  Trezza 
in  rapporto  alla  natura  ed  alle  condizioni 
del  contratto  da  lui  stipulato  con  l'ammi- 
nistrazione delle  finanze. 

Contro  detta  sentenza  il  comm.  Trezza 
ha  proposto  ricorso,  e  la  denunzia  a  que- 
sta Corte  per  tre  speciali  motivi. 

Col  primo  mezzo  deduce  la  violazione 
dell'art.  2  della  legge  20  marzo  1885  e 
falsa  applicazione  dell'art.  3  della  stessa 
legge,  nonché  degli  art.  3,  4,  22  dei  ca- 
pitoli normali  (decreto  23  dicemhre  18S6, 
n.  4261,  serie  3*),  ed  insieme  violazione 
dell'art.  12  del  testo  unico  della  leggre  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile  (regio  decreto 
24  agosto  1877  n.  4021,  serie  2»).  La  sen- 
tenza ha  errato,  ritenendo  atto  d'impero 
quello  che  è  un  atto  di  gestione,  negando 
ogni  ragione  giuridica  d'indennità  al  di- 
ritto leso  da  un» atto  d'impero,  e  ritenendo 
conforme  alla  legge  un  atto  che  vi  è  con- 
trario. 

L'imposta  dovuta  dalla  cassa  depositi 
«prestiti  non  è  tra  quelle  che  possono 
riscuotersi  per  ritenuta  o  con  altri  metodi, 
ne  è  compresa  tra  quelle  che  i  capitoli 
normali  per  l'esercizio  dell'esattorie  nel 
1888-1892  permettono  all'amministrazione 
governativa  di  togliere  in  qualunque  tem- 


.  consegnatigli;  eccettuate  le  sole  so- 
craimposte  dirette  a  favore  di  con- 
sorzj  speciali,  che  l'esattore  dece  ri- 
scuotere sol  quando  ne  sia  richiesto 
dall'amministrazione  (2). 

Dovendo,  i  redditi  provenienti  dai 
mutui  concessi  dalla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  agli  enti  morali  riscuotersi 
mediante  ruoli  nominatici  (3),  giusta  il 


pò  dai  ruoli.  L'esattore  non  deve  nell'e- 
sercizio delie  sue  funzioni  ribellarsi  ai 
regolamenti,  agli  ordini  ed  alle  istruzioni 
dell'amministrazione  governativa,  anche 
se  UH  egali,  ma  quando  tali  provvedimenti 
non  siano  conformi  alia  legge  ed  al  con- 
tratto esattoriale,  e  perciò  ne  ledono  i  di- 
ritti patrimoniali,  egli  ha  diritto  di  recla- 
mare in  giudizio  una  indennità. 

Col  secondo  mezzo  si  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art.  1,  5  e  7  della  legge  20 
aprile  1871  n.  192,  serie  2*,  nonché  degli 
art.  1103  1123,  1124,  1162,  1167,  1218, 1225, 
1226  e  1227  codice  civile,  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  1102  delio  stesso  codice.  Im- 
perocché all'esattore  nominato  legalmente 
nel  quinquennio  spetta  il  diritto  di  esigere 
mediante  ruoli,  formati  a  norma  di  legge 
e  contenenti  quei  tali  cespiti  che  servi- 
rono di  base  per  contrattare.  Il  contratto 
esattoriale  è  un  contratto  bilaterale,  one- 
roso e  di  buona  fede,  e  non  dipende  dalla 
mera  volontà  della  pubblica  amministra- 
zione, altrimenti  sarebbe  nullo.  Non  è  un 
contratto  aleatorio,  poiché  l'alea  non  co- 
stituisce che  un  elemento  accidentale  di 
esso  relativo  soltanto  ai  rischi  della  ri- 
scossione, ma  al  contratto  stesso  si  ap- 
plicano tutte  le  regole  vigenti  pei  con- 
tratti e  le  obbligazioni. 

Col  terzo  mezzo  infine  si  afferma  che 
la  sentenza  della  corte  di  merito  abbia 
falsamente  applicato  il  disposto  dell'art. 
1627  codice  civile,  ed  abbia  violati  gli  art. 
1753, 1754  dello  stesso  codice,-perchè  ebbe  a 
ritenere  che  il  contratto  esattoriale  sia  sol- 
tanto una  locazione  di  opera,  mentre  esso 
partecipa  così  della  locazione  di  opera 
come  del  mandato  salariato.  Comunque, 
la  mercede  pattuita  od  aggio  di  riscos- 
sione non  è  il  solo  ed  unico  diritto  che 
spetta  all'esattore,  il  quale  ha  altresì  il 
diritto  di  essere  sollevato  dalla  perdita 
e  dai  danni,  che  soffre  per  colpa  dell'altro 
contraente,  danni  che  non  sieno  compresi 
nei  rischi  e  pericoli  della  riscossione  >. 

(1-3)  E'  una  delle  più  caratteristiche  ap- 
plicazioni che  la  Suprema  Corte  abbia  fatto 
dell'art.  5  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, secondo  il  quale  le  autorità 
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disposto  degli  art.  12  e  54  della  legge 
dei  24  agosto  1877  n.  4021,  comechè 
non  compresi  fra  gli  eccettuati  dal- 
l'art. 11  della  legge  stessa,  il  decreto 
ministeriale,  con  cui  fu  ordinata  la 
soppressione  dal  ruolo  esattoriale  del 
comune  di  Roma  dell'imposta  di  ric- 
chezza mobile  dovuta  dalla  detta  Cassa 
è  un  provvedimento   illegale  ed  ^sor- 


giudiziarie  devono  applicare  gli  atti  am- 
ministrativi ed  i  regolamenti  generali  e 
locali  <  in  quanto  siano  conformi  alle  leg- 
gi ».  Principio  gelosamente  mantenuto  fer- 
mo e  saldo  dalla  Corte  e  riassunto  ener- 
gicamento  dall'illustre  senatore  Pascale, 
quando  inaugurò  i  lavori  della  Cassazione 
per  l'anno  che  volge  al  tramonto,  con  le 
seguenti  parole:  <  nel  nostro  dovere  di 
e  dar  forza  alla  legge  è  incluso  quello 
€  Hi  resistere  agli  atti  del  governo,  si  chia- 
€  mino  ordinanze,  decreti  o  regolamenti  ». 

La  circostanza  che  il  decreto  con  cui 
fu  mutato  il  metodo  di  riscossione  dell'im- 
posta di  ricchezza  mobile  iscritta  nei  ruoli 
a  carico  della  Cassa  depositi  e  prestiti,  fu 
registrato  in  una  nota  appiedi  del  Rendi- 
conto generale  consuntivo  della  ammini- 
strazione dello  Stato  per  V esercizio  finan- 
ziario 18911892,  fece  sostenere  all'avvo- 
catura erariale,  che  il  provvedimento  del 
potere  esecutivo  aveva  avuto  la  ratifica 
legislativa.  Ma  bene  osservò  la  Corte  che 
non  si  trattava  di  un  decreto-legge^  perchè 
non  conteneva  la  clausola  di  ratifica  quando 
fu  emesso,  nò  fu  prensentato  al  Parlamento 
con  espresso  richiamo  alla  sanatoria  legi- 
slativa. Inoltre  è  giurisprudenza  del  Su- 
premo Collegio,  che  la  legge  generale  del 
bilancio  non  possa  immutare  i  rapporti 
civili  giuridici  costituiti  fra  lo  Stato  ed  i 
privati.  Se  lo  Stato  ha  un  debito  legal- 
mente costituito,  e  colla  legge  del  bilancio 
non  viene  approvato  lo  stanziamento  pro- 
posto per  soddisfarlo,  sarebbe  assurdo  che 
ciò  implicasse  la  estinzione  della  obbliga- 
zione, come  osservò  nelle  orali  conclu- 
sioni, e  con  efficaci  esemplificazioni  3.  E. 
il  Procuratore  Generale. 

La  tesi  sostenuta  dalla  difesa  della 
Finanza,  che  il  metodo  di  riscossione  del 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  potesse  es- 
sere variato  dalla  pubblica  amministra- 
zione nell'interesse  dello  Stato,  trovo  con- 
forto di  argomenti  nella  considerazione  che 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  può  ri- 
guardarsi come  una  ruota  della  grande 
macchina  governativa  :  e  quasi  una  parte 
integrante  del  grande  organismo  dello 
Stato;  e  nella  circostanza  che  gli  arti- 
coli 11  e  12  del  testo  unico  24  agosto  1877 


aitante  la  competenza  del  potere  ese- 
cutivo, quali  che  siano  i  motivi  di  op- 
portunità e  di  convenienza  che  l'abbia- 
no consigliato  (2). 

Perchè  la  legge  generale  del  bilan- 
cio possa  convertire  in  legge  provvedi- 
menti speciali  riflettenti  entrate  e  spese 
che  eccedono  i  poteri  dell* amministra- 
zione, occorre  che   essa  contenga   la 


sono  la  riproduzione  degli  art.  4  e  5  del 
regolamento  25  agosto  1870,  e  quindi  ma- 
teria che  dal  potere  esecutivo  poteva  es- 
sere, come  di  sua  competenza,  variamente 
regolata,  per  ragioni  di  opportunità  e  con- 
venienza, da  esso  soltanto  apprezzabili,  e 
che  non  comportavano  sindacato  o  con- 
trollo da  parte  di  chicchessia. 

Ma  la  Cassa  depositi  e  prestiti  non  è 
parte  dell'amministrazione  dello  Stato: 
essa  ha  un'amministrazione  distinta,  seb- 
bene gestita  da  funzionarj  governativi,  ed 
ha  una  contabilità  separata  da  quella  dello 
Stato.  Ente  morale  autonomo,  è  destinata 
a  raccogliere  sotto  la  fede  pubblica  e  colle 
maggiori  possibili  guarentigie  i  depositi 
obbligatorj  e  volontarj,  ed  a  fare  impiego 
con  determinate  condizioni  del  danaro  che 
sopravvanza  al  bisogno  della  restituzione 
dei  depositi.  Ciò  si  desume  dalla  legge  di 
sua  fondazione. 

Inoltre,  il  regolamento  sull'imposta 
di  R.  M.  del  1870  non  conteneva  le  sem- 
plici disposizioni  demandate  dallo  Statato 
al  potere  esecutivo  per  l'esecuzione  della 
legge,  ma  anche  disposizijni  legislative, 
la  cui  sanzione  era  stata  delegata  dalla 
legge  11  agosto  1870  coll'art.  14,  e  fra 
esse  devono  annoverarsi  gli  art.  4  e  5,  il 
contenuto  intrinseco  dei  quali  già  esisteva 
nelle  precedenti  leggi  di  ricchezza  mobile, 
come  fu  ritenuto  nella  decisione  surri- 
portata. 

Non  v'è  quasi  esempio  di  legislazione 
tributaria,  anche  fra  le  meno  progredite 
di  Europa,  in  cui  sia  abbandonato  all'ar- 
bitrio del  potere  esecutivo  il  metodo  di 
riscossione  delle  imposte.  In  Italia,  allo 
stato  della  nostra  legislazione,  sarebbe 
una  enormità  anche  il  supporlo,  ed  il  prin- 
cipio rimane  assolutamente  escluso  in  te- 
ma di  ricchezza  mobile,  mentre  la  legge 
vuole  che  la  riscossione  dell'imposta  per 
ruoli  sia  la  regola,  e  quella  per  ritenuta 
l'eccezione.  Tanto  più  che  il  metodo  della 
ritenuta  costituisce  una  modalità  aggra- 
vante, su  quello  per  ruoli,  nella  esazione 
della  imposta  e  siamo  in  materia  che  non 
comporta  applicazione  estensiva.  Basta 
considerare  che  la  detrazione  delle  an- 
nualità   passive    ha    luogo    per   tutti  i 
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sostanza,  non  una  semplice  avvertenza 
od  annotazione  del  provvedimento,  e 
che  risalti  di  essersi  questo  deferito 
appunto  ai  poteri  legislativi  per  cor- 
reggerne il  vizio  originario,  facendolo 
sanare  mediante  la  sanzione  legisla- 
tiva. 

L'esattore,  il  quale,  pei  rapporti 
di  dipendenza  gerarchica,  che  nel  com- 
pò  amministrativo  intercedono  fra  lui 
e  la  pubblica  autorità,  e  nel  fine  di 
non  turbare  il  regolare  andamento 
della  gestione  tributaria,  deve  sotto- 
stare, non  solo  alle  leggi  sulla  ri- 
scossione delle  imposte,  ma  anche  ai 
regolamenti,  decreti  e  istruzioni   che 


redditi,  ma  non  si  pratica  per  quelli  la 
cui  imposta  è  riscossa  a  mezzo  di  ritenuta 
diretta  operata  dallo  Stato.  L'art.  2  del- 
l'ultima legge  22  luglio  1894  rende  anche 
più  aspro  ed  evidente  l'aggravio. 

Il  principio  fu  proclamato  la  prima 
volta  dalla  Cassazioni!  di  Torino,  in  cau- 
sa Operai  delle  S.  F.  A.  L  e.  Finanze,  con 
la  decisione  18  dicembre  1874,  di  cui  fu 
estensore  l'insigne  autore  della  Logica 
delle  imposte. 

Il  principio  fu  anche  ritenuto  dalla 
Commissione  Centrale  dfxlb  Imposte 
dirette,  la  quale,  giudicando  sul  ricorso 
Porta,  con  decisione  4  settembre  1878, 
dichiarò  :  <  esser  nulla  la  iscrizione  d'un 
«  reddito  certo  e  definito  fatta  in  capo  al 
«  creditore  invece  che  al  debitore  quando 
«  questo  sia  un  comune,  società,  ente  mo- 
«  rale  od  esercente,  appunto  perchè  il  me- 
«  todo  di  riscossione  non  può  e  non  deve 
«  essere  variato  >. 

La  stessa  nostra  Cassaz  onb  d  Roma 
colla  decisione  13  gennaio  1879,  in  causa 
Fabris  e  Ministero  delle  Guerra,  ribadì  so- 
lenne mente  la  massima  che  «  di  fronte  a 
«  leggi  d'ordine  pubblico  le  quali  provve 
«  dono  generalmente  e  senza  distinzione  al- 
«  cuna,  perchè  l'esecutore  di  esse  le  appli- 
«  chi*  legalmente  in  uno  piuttosto  che 
«  in  altro  modo,  non  debbesi  guardare 
«  se  siavi  obbligo  espresso  di  conformarsi 
<  alla  redola  comune  generale,  sebbene 
«  siavi  facoltà  di  dipartirsene  ». 

Infine  il  concetto  dell'invariabilità  del 
sistema  di  riscossione,  viene  affermato  al- 
tamente dal  più  autorevole  e  sapiente 
interprete  della  legge  sull'impòsta  di  ric- 
chezza mobile,  PAvv.  Oronzo  Quarta.  E- 
gli,  esaminando  la  questione,  se  lo  Stato 
conservi  il  diritto  ad  esigere  l'imposta  per 
^oli  nominativi,  quando  i  contabili  o- 
mettono  di  far  la  ritenuta  pagando  i  red- 


vengano  emanati  dall'amministrazione, 
ha  salva  V azione  giudiziaria  per  re- 
clamare contro  la  illegalità  del  prov- 
vedimento amministrativo,  al  limitato 
effetto  del  risarcimento  dei  danni,  quan- 
do si  tratti  di  atti  emanati  con  incom- 
petenza o  violazione  di  legge. 

Su  tale  ricorso  la  Corte  osserva: 
Che  il  ricorrente  comra.  Trezza, 
già  esattore  comunale  di  Roma  per 
la  riscossione  delle  imposte  dirette 
erariali,  ripete  nei  tre  mezzi  di  an- 
nullamento del  suo  ricorso,  lo  stesso 
sistema  di  difesa,  tenuto  in  confronto  ■ 
della  convenuta  Amministrazione    fi- 


diti dallo  Stato  dovuti,  non  dubita  che 
lo  Stato  conservi  il  diritto  ad  esìgere  la 
imposta,  ma  non  crede  che  il  diritto  stesso 
si  possa  sperimentare  a  mezzo  di  ruoli 
nominativi,  sebbene  nella  pratica  si  so- 
glia praticarlo.  Perchè  i  ruoli  sono  <  co- 
«  stituiti  dalla  legge  esclusivamente  per 
<  la  riscossione  dei   redditi  che  non  sia- 

*  no  dovuti  dallo  Stato,  o  che,  pur  es- 
«  sendo   dovuti   dallo    Stato,    non    siano 

*  certi  e  definiti,  ne  potendosi  ad  libitum 
«  degli  agenti  finanziai?  seguire  Vuna 
«  piuttosto  che  V altra  forma  di  riscos- 
«  sione  delle  imposte  ».  (Studio  sulla  legge 
dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  I,  §  258). 

Esaminando  intrinsecamente  il  prov- 
vedimento, che  nella  sua  legalità  fu  di- 
satteso e  sindacato,  da  taluno  si  potrebbe 
non  afferrare  tutta  l'importanza  del  re- 
sponso reso  dalla  Corte  Suprema,  osser- 
vando che  meritava  plauso  e  non  censura 
il  decreto  ministeriale,  che  semplificò  i 
servizj  della  Cassa  depositi  e  prestiti,  e 
raggiunse  una  notevole  economia  nel  re- 
lativo bilancio,  col  risparmio  dell'aggio  di 
riscossione.  E,  forse,  l' osservazione  partirà 
da  quello  stesso  Ministero  dove  sono  an- 
cora discepoli  di  quel  Qu  NT  no  Sella,  di 
tanta  celebrata  memoria,  il  quale,  mentre 
teneva  la  ferrea  mente  tutta  concentrata 
a  trovare  espedienti  per  raggiungere  il 
pareggio  finanziario,  si  lasciò  scappare  un 
giorno  di  bocca  che  «  la  legalità  uccide 
V amministrazióne  » . 

Era  il  socialismo  della  cattedra,  od 
incosciente,  se  così  si  vuol  chiamarlo  col 
Boccardo,  che  esplodeva  la  prima  volta 
dal  petto  di  uno  dei  nostri  grandi  stati- 
sti. Ma  l'autorità  della  legge  è  la  prima 
base  su  cui  riposa  l'ordine  sociale,  e  deve 
essere  mantenuta  illesa  dal  potere  giu- 
diziario, 

Avv.  I.  T. 


476 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


nanziaria  dello  Stato  davanti  ai  giu- 
dici di  merito,  assumendo  che  il  de- 
creto ministeriale,  mediante  il  quale 
venne  tolto  dai  ruoli  di  esazione  pel 
1892  il  cespite  di  ricchezza  mobile 
dovuto  dalla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti e  relativo  ai  mutui  dalla  stessa 
contratti  verso  i  corpi  morali,  sia  un 
provvedimento  illegale  per  difetto  di 
competenza  e  per  violazione  di  legge, 
e  come  tale  lesivo  di  un  suo  diritto 
civile  derivante  dal  contratto  esatto- 
riale e  delle  leggi  attinenti  alla  ri- 
scossione delle  imposte. 

Che  la  corte  d'  appello,  respin- 
gendo con  la  sentenza  ora  denun- 
ciata la  domanda  del  Trezza,  si  fonda 
principalmente  sulla  natura  giuridica 
del  contratto  di  esattoria,  sembrando 
a  lei  che  questo,  quale  è  consentito 
e  regolato  dalla  legge,  sia  contratto 
di  locazione  di  opera  e  non  di  cosa, 
mercè  il  quale  l'esattore  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  dello  Stato 
altro  diritto  non  acquista  tranne  quello 
di  esigere  tutti  i  tributi  dovuti  per  legge 
compresi  nei  ruoli  esecutivi  a  lui  con- 
segnati dall'amministrazione,  dei  quali 
deve  agli  anticipare  l'ammontare  allo 
Stato,  ricevendo  quale  corrispettivo  un 
aggio  lisso  sulle  somme  riscosse  e  le 
multe  dai  contribuenti  morosi. 

Da  ciò  la  corte  trae  due  conse- 
guenze; la  prima  si  è  che,  per  quel 
tanto  d'imposta  di  ricchezza  mobile  la 
cui  riscossione  siasi  ravvisata  o  si  ven- 
ga ravvisando  possibile  da  parte  della 
competente  autorità  amministrativa  al- 
trimenti che  col  sistema  dei  ruoli  se- 
condo la  procedura  stabilita  dalla  leg- 
ge del  1871,  l'esattore  nulla  può  op- 
porre, appunto  perchè  il  suo  contratto 
riflette  soltanto  quella  parte  d'im- 
pasta che  figura  iscritta  nei  ruoli  no- 
minativi. La  seconda  conseguenza  si 
è  che  Tesattore  deve  limitarsi  a  pren- 
dere i  ruoli  quali  gli  sono  rimessi  e  cu- 
rarne l'esazione  nei  limiti  della  con- 
sistenza che  presentano,  senza  avere 
alcun  diritto  di  pretendere  che  una 
determinata  quota  d'imposta,  che  nei 
ruoli  a  lui  rimessi  non  figuri,  vi  venga 
pi  urtata  ed  iscritta  per  così  poterla 
esigere  <■  percepire  il  relativo  aggio. 

Ma    codesto    ragionamento    della 


corte  di  merito,  per  quanto  sia  accet- 
tabile in  quello  che  riflette  la  gene- 
rica definizione  del  contratto  di  esat- 
toria sembra  però  erroneo  ed  esorbi- 
tante nelle  conseguenze  che  in  modo 
così  assoluto  la  corte  ha  creduto  trar- 
re da  quelle  sue  premesse.  E  l'er- 
rore sostanziale  della. sentenza  sta 
nell'avere  la  corte  omesso  Tesarne  pre- 
liminare sulla  legalità  dell'atto  lesivo, 
perchè  tale  questione  era  pregiudi- 
ziale all'ingresso  dell'azione  giudizia- 
ria, e  perchè  la  legalità  o  meno  del 
definire  la  vera  portata  ed  i  limiti  del 
contratto  di  esazione  di  cui  trattasi, 
essendo  tassativo  che  le  convenzioni 
obbligano  le  parti,  non  solo  a  quanto 
è  in  esse  espresso,  ma  anche  a  tutto 
ciò  che  consegue  dalla  legge,  oltre 
che  dall'uso  e  dall'equità. 

Né  può  dirsi  che  tale  esame  trovi 
ora  un  ostacolo  nella  diversa  inter- 
pretazione dei  patti  contrattuali,  in- 
dagine di  fatto  demandata  dal  sovra- 
no apprezzamento  dei  giudici  di  merito 
e  che  toglierebbe  ogni  base  giuridica 
alla  lesione  del  diritto  civile  lamen- 
tata dal  ricorrente  Trezza,  anche  se 
il  decreto  ministeriale  non  fosse  di 
competenza  del  potere  esecutivo;  im- 
perocché i  rapporti  giuridici  tra  l'e- 
sattore e  lo  Stato,  in  ordine  alla  ri- 
scossione dei  tributi  erariali  sono  de- 
finiti e  regolati  dalla  legge,  mentre 
lo  stipulato  che  intercede  tra  l'am- 
ministrazione e  l'esattore  non  fa  che 
stabilire  le  sole  modalità  e  concrete 
condizioni  circa  l' appalto  assunto. 
E'  quindi  questione  dì  mero  diritto 
quella  sottoposta  ora  al  Supremo 
Collegio,  poiché  si  rapporta  all'  e- 
same  di  tutte  le  disposizioni  legisla- 
tive, che  regolano  la  materia  della 
riscossione  delle  imposte,  alla  .loro 
intelligenza  e  alla  loro  applicazione 
nel  caso  concreto. 

Che,  ciò  premesso,  e  tenendo  pre- 
sente la  legge  20  aprile  1871  n.  192, 
sulla  riscossione  delle  impostedirette, 
si  legge  nell'art.  1°  che  la  riscossione 
delle  imposte  dirette  erariali  e  delle 
sovrimposte  provinciali  e  comunali  è 
fatta  dagli  esattori  comunali  ai  ter- 
mini della  stessa  legge.  E  nell'art.  5 
vien  detto  che  tali  imposte  si  riscuò- 


-1*  «    1 


6ilÌRtSD!ZÌÒNÈ   SPECIALE 


aTI 


cono  dall'esattore  in  conformità  ai 
ruoli  consegnatigli;  e  che  le  sole  im- 
poste che  l'esattore  riscuote  solo  quan- 
do ne  venga  richiesto  sono  le  Sovra- 
imposte  dirette  a  favore  di  consorzj 
speciali.  Infine  l'art.  7  prescrive  che 
negli  avvisi  di  asta  per  procedere  al- 
l'appalto delle  esattorie  si  debbano, 
tra  l'altro,  indicare  «  le  riscossioni  da 
affidarsi  all'esattore  sotto  l'osservanza 
della  presente  legge  e  dei  capitoli  di 
asta,  ostensibili  presso  l'agente  delle 
imposte  e  presso  le  segreterie  comu- 
nali ».  Da  tali  disposizioni  risulta  quin- 
di che  oggetto  della  materia  di  esat- 
toria delle  imposte  è  tutto  ciò  che  per 
legge  deve  essere  riscosso  mediante 
ruoli  nominativi  e  che  perciò  l'esat- 
tore, non  soltanto  ha  l'obbligo,  ma  il 
diritto  di  esigerle,  purché  si  conformi 
ai  ruoli  consegnatigli.  Per  le  sole  im- 
poste dirette  consorziali  l'esattore  tale 
diritto  non  ha,  ma  deve  riscuoterle 
solo  quando  ne  sia  richiesto  dall'am- 
ministrazione. 

Che,  applicando  tali  norme  alia 
tassa  di  ricchezza  mobile,  di  cui  ora 
specialmente  si  discute,  rilevasi  che 
il  metodo  di  riscossione  di  tale  impo- 
sta si  è  voluto  per  legge  determinare, 
e  solo  mediante  successive  modifica- 
zioni legislative  si  poteva  e  si  è  in- 
teso modificarlo. 

Così  nella  legge  14  luglio  1864, 
con  cui  fu  istituita  la  tassa  medesima, 
si  volle  anche  stabilire  il  metodo  di 
esazione,  che  per  quasi  tutti  i  ce- 
spiti si  eseguiva  mediante  ruoli  no- 
minativi. Ma  successivamente  con  al- 
tri provvedimenti  legislativi  venne  per 
alcuni  redditi  variato  il  metodo  di  ri- 
scossione, prescrivendosi  la  ritenuta 
diretta,  anziché  la  esazione  mediante 
ruoli  nominativi,  siccome  risulta  dal 
decreto  legislativo  29  luglio  1866, 
dalla  legge  26  luglio  1868,  e  dagli 
art.  4  e  5  del  regolamento  25  agosto 
1870,  che  ha  pure  forza  di  legge,  per- 
chè emesso  per  delegazione  del  po- 
tere legislativo,  contenuto  nella  legge 
U  agosto  1870.  Da  ultimo,  col  decreto 
reale  24  agosto  1877  n.  4021,  che  ap- 
prova il  testo  unico  di  legge  per  l'im- 
posta di  ricchezza  mobile,  si  riprodu- 
cono le  precedenti  disposizioni    legi- 


slative e  riflettenti,  tra  l'altro,  i  metodi 
di  riscossione  della  tassa  stessa.  A 
tale  effetto  nell'art.  11  è  detto  che  la 
imposta  si  riscupte  mediante  ritenuta 
diretta  per  tutti  i  redditi  in  esso  ar- 
ticolo specializzati. 

L'art.  12  poi  dice  che  l'imposta  si 
riscuote  mediante  ruoli  nominativi  per 
tutti  gli  altri  redditi  diversi  da  quelli 
indicati  nel  precedente  articolo. 

Il  legislatore  non  ha  voluto  quindi 
abbandonare  alla  potestà  dell'ammi- 
nistrazione finanziaria  il  metodo  di 
riscossione,  né  questa  materia,  che 
dovrebb'essere  regolata  con  criterj 
fissi  ed  invariabili,  poteva  rientrare 
nella  cerchia  dei  suoi  poteri,  ancora 
perché  secondo  il  disposto  dell'art.  54 
della  citata  legge  del  1877  la  riscos- 
sione della  tassa  per  ritenuta  o  ver- 
samento diretto  importa  anche  una 
variazione  nell'aliquota  dovuta. 

Ora,  non  sarebbe  ammissibile  che 
l'applicazione  di  una  imposta  in  una 
misura  maggiore  o  minore,  a  seconda 
dei  contribuenti,  sia  lasciata  al  crite- 
rio discretivo  e  variabile  del  potere 
esecutivo,  mentre  trattasi  di  materia 
attinente  anch'  essa  all'essenza  del 
tributo  e  quindi  devoluta  per  sua  na- 
tura al  potere  legislativo. 

Dall'insieme  di  dette  disposizioni 
chiaro  iunque  apparisce  che  l'oggetto 
di  riscossione  delle  imposte  dirette  da 
farsi  dagli  esattori  non  é  costituito  di 
quelle  sole  imposte  che  piaccia  all'am- 
ministrazione d'includere  nei  ruoli  ese- 
cutivi ch'essa  consegna  ai  detti  esat- 
tori, ma  di  tutte  le  imposte  che  per 
legge  debbano  riscuotersi  mediante 
tali  ruoli. 

Che  i  redditi  provenienti  dai  mu- 
tui concessi  dalla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  agli  enti  morali,  non  es- 
sendo tra  quelli  eccettuati  dall'art.  11 
della  legge  del  1877,  debbano  riscuo- 
tersi mediante  ruoli  nominativi,  giusta 
gli  art.  12  e  54  della  stessa  legge.  Che 

3uindi  il  decreto  ministeriale,  che  or- 
inò la  soppressione  del  ruolo  del  co- 
mune di  Roma  per  l'anno  1892  del- 
l'imposta di  ricchezza  mobile  dovuta 
dalla  detta  Cassa,  sia  un  provvedi- 
mento illegale  ed  esorbitante  la  com- 
petenza del  potere  esecutivo,  quali  si 
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siaao  i  motivi  di   opportunità  e  con- 
venienza che  l'abbiano  consigliato. 

Che  con  questo  non  s'intende  disco- 
noscere nell'amministrazione  qualsiasi 
diritto  di  dare  nella  materia  quei  prov- 
vedimenti che  ravvisi  necessarj  ed 
opportuni,  né  si  vuol  negare  all'im- 
pugnato provvedimelo  la  validità  del- 
le sue  forme  estrinseche,  ma  si  dice 
soltanto  che  codesto  diritto  le  spetta 
nei  soli  casi  e  modi  prestabiliti  dalla 
legge  e  nei  limiti  di  sua  giurisdizione. 
E'  perciò  che  se  la  formazione  dei 
ruoli  esecutivi  compete  all'amministra- 
zione, e  se  l'esattore  non  ha  in  ge- 
nere il  diritto  di  sindacare  il  modo  come 
vennero  compilati,  ciò  va  inteso  sem- 
pre nel  senso  che  tale  compilazione 
sia  fatta  secondo  legge,  e  non  oltre 
i  poteri  che  la  legge  stessa  demanda 
all'autorità  politica  amministrativa. 

Né  regge  l'obbiezione  in  contrario, 
che  cioè  quando  anche  l'Amministra- 
zione tale  potere  non  avesse  avuto, 
il  provvedimento  ministeriale  non  sa- 
rebbe più  impugnabile  per  essere  stata 
la  variazione  fatta  nei  ruoli  ratificata 
di  poi  nella  legge  generale  del  bilancio. 
Imperocché  questa  legge  non  ha  for- 
za imperativa,  né  può  essere  estesa 
oltre  i  suoi  fini  e  limiti,  che  sono  quelli 
della  semplice  approvazione  delle  en- 
trate e  delle  spese  dello  Stato;  né  con 
essa  si  intendono  innovare  le  leggi 
speciali  e  quelle  che  regolano  i  me- 
todi per  l'applicazione  e  riscossione 
delle  imposte.  Si  possono  bensì  con- 
vertire in  legge  nella  sede  del  bilancio 
anche  provvedimenti  speciali  riflet- 
tenti entrate  e  spese  che  eccedono  i 
poteri  dell'Amministrazione,  ma  per 
ciò  fare  non  basta  una  semplice  av- 
vertenza od  annotazione  in  bilancio, 
ma  occorre  sempre  che  la  legge  di  ra- 
tifica contenga  la  sostanza  del  prov- 
vedimento, e  risulti  che  esso  venne  ap- 
punto deferito  ai  poteri  legislativi  per 
correggerne  il  vizio  originario,  e  che 
inoltre  tale  vizio  si  sia  inteso  di  sanare 
mediante  la  sanzione  legislativa. 

Neppure  varrebbe  il  dire  che  il  de- 
creto ministeriale,  essendo  stato  ema- 
nato dall'autorità  amministrativa  nel- 
l'esercizio del  jus  imperj  non  è  sog- 
getto a  sindacato  o  controllo  giudi- 
ziario,  giacché  codesta   teorica  sup- 


pone che  l'atto  sia  emanato  da  quel- 
l'autorità nell'interesse  pubblico,  ma 
sempre  però  nei  limiti  dei  poteri  che 
la  legge  le  conferisce.  Non  si  potrà 
quindi  sindacarlo  nel  merito  e  nel 
contenuto,  ma  è  soggetto  a  censura 
davanti  l'autorità  giudiziaria  per  quel 
che  concerne  la  sua  legalità.  E  nella 
specie  non  si  é  chiesto  la  revoca  od 
annullamento  dell'atto  ministeriale, ma 
soltanto  il  giudizio  sulla  sua  legalità, 
limitata  nel'  suo  effetto  conseguente 
in  rapporto  al  contratto  esattoriale. 
Che,  ritenuta  l'illegalità  del  decreto 
ministeriale,  è  facile  dimostrare  che 
esso  abbia  leso  un  diritto  civile  del 
ricorrente  Trezza  per  aver  violato  il 
contenuto  dei  contratto  esattoriale.  E 
sul  riguardo  si  può  bene  ammettere 
con  la  corte  di  merito,  che  il  rapporto 
giuridico  desunto  dal  contratto  di  ri- 
scossione che  intercede  tra  lo  Stato 
e  l'esattore  delle  imposte  sia  di  loca- 
zione d'opera  e  non  di  cosa.  Ma  la 
quistione  è  di  sapere  se  tale  contratto 
si  rapporti  soltanto  alla  qualità  e  non 
mai  alle  quantità  di  servizj  che  il  con- 
duttore abbia  promesso  di  affidare  al 
locatore  d'opera.  Ora,  la  ipotesi  ac- 
colta dalla  corte  di  merito,  che  il  con- 
tratto di  esazione  altro  diritto  non  con- 
ferisca tranne  quello  di  riscuotere  le 
imposte  contenute  nei  ruoli  nominativi 
nella  maniera  che  meglio  piaccia  al- 
l'Amministrazione di  redigerli,  é  stato 
escluso  dall'esame  già  fatto  delle  di- 
sposizioni legislative  che  regolano 
questo  contratto.  Se  dunque  l'esattore 
comunale  ha  diritto  di  riscuotere  tutte 
le  imposte  e  sovrimposte  e  tasse  di- 
rette, che  debbono  per  legge  esigersi 
mediante  ruoli  nominativi,  e  se  non  é 
dato  all'Amministrazione  di  mutare 
il  metodo  stabilito  per  legge,  ne  de- 
riva che  il  provvedimento  dell'auto- 
rità amministrativa  che  toglie  dal  ruolo 
un  reddito  che  con  siffatto  metodo  deve 
essere  riscosso  non  è  soltanto  illegale, 
ma  viola  manifestamente  il  contratto 
ed  un  diritto  civile  e  patrimoniale  del- 
l'esattore. A  questo  effetto  si  rendono 
ostensibili  all'esattore  prima  di  strin- 
gere il  contratto  le  riscossioni  da  af- 
fidarsi a  lui  sotto  l'osservanza  della 
legge  e  dei  capitoli  d'asta.  L'esattore 
sa  quindi  la   qualità    dell'imposta  la 
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cai  riscossione  gli  sarà  affidata,  ma 
da  essa  può  anche  calcolarne  in  media 
la  quantità,  poiché  egli  è  reso  certo 
che,  tranne  l'evento  di  una  legge  o  di 
un  caso  di  forza  maggiore,  nulla  altro 
può  essere  sottratto  all'opera  di  lui. 

In  conseguenza  l'esattore  Trezza, 
ravvisando  nei  ruoli  che  a  lui  si  re- 
sero noti  al  momento  dell'appalto, 
anche  il  reddito  di  ricchezza  mobile 
dovuto  dalla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, ben  sapeva  che  questo  conside- 
revole cespite  di  esazione  non  poteva' 
mai  venirgli  meno  per  fatto  dell'am- 
ministrazione appaltante,  ma  solo  per 
effetto  di  un  eventuale   futura  legge. 

Che  da  ciò  non  discende  che  l'e- 
sattore abbia  un  assoluto  diritto  alla 
immobilità  dei  ruoli  nominativi,  poiché 
questi  possono  variare,  come  variano 
annualmente  per  diversa  misura  ed 
oggetto  del  tributo,  per  il  maggiore 
o  minor  numero  e  qualità  dei  contri- 
buenti, e  pel  modo  diverso  col  quale 
possono  essere  risolute  in  via  ammini- 
strativa o  giudiziaria  le  questioni  in 
ordine  alla  imponibilità  od  esistenza 
dei  redditi. 

L'esattore  deve  certamente  subire 
tali  conseguenze,  perché  queste  si 
operano  in  base  alla  legge  ed  in  virtù 
dei  legittimi  poteri  conferiti  all'auto- 
rità giudiziaria  ed  amministrativa,  e 
perchè  l'esattore  ha  il  diritto  di  ri- 
scuotere soltanto  quello  che  per  legge 
sia  dovuto  dai  contribuenti.  Ma  questo 
però  non  importa  che  di  fronte  all'e- 
sattore possa  l'altro  contraente  di  sua 
autorità  e  con  fatto  arbitrario  ed  ille- 
gale multare  il  metodo  di  esazione  e 
togliere  dai  ruoli  quei  redditi  che  so- 
lamente mediante  i  ruoli  possono  ri- 
scuotersi. Imperocché  il  contratto  di 
locazione  di  opera,  e  quello  di  esa- 
zione in  ispecie,  é  anch'esso  un  con- 
tratto sinallagmatico  e  di  buona  fede, 
che  obbliga  le  parti  non  solo  a  quanto 
in  esso  è  contenuto,  ma  anche  a  tutte 
le  conseguenze  che  ne  derivano  se- 
condo legge.  E  questo  è  principio  ge- 
nerale di  diritto  applicabile  a  tutte 
le  convenzioni,  si  trova  pure  espresso 
nel  capitolato  d'appalto  dell'esattoria 
^  Roma,  nel  quale  sono  richiamate, 
come  parte  integrante  del  contratto, 
le  leggi,  i  decreti  e  regolamenti  che 


attengono  alla  riscossione  delle  im- 
poste. Spetta  quindi  al  locatore  d'o- 
pera Vactio  locati,  quando  il  condut- 
tore con  uso  fatto  contrario  alla  legge 
non  gli  presti  tutto  quello  che  per 
contratto  gli  abbia  promesso  e  con- 
sentito, non  potendosi  altrimenti  in- 
tendere che  l'oggetto  della  prestazione 
di  opera,  quale  risulta  dalla  conven- 
zione, fu  lasciato  alla  mera  potestà  e 
beneplacito  di  uno  dei  contraenti. 

Che  con  tale  intelligenza  va  pure 
interpretato  l'art.  22  dei  capitoli  nor- 
mali annessi  al  contratto  esattoriale, 
nei  quali  è  detto  che  l'esattore  deve 
sottostare,  non  solo  alle  leggi  sulla 
riscossione  delle  imposte,  ma  anche 
ai  regolamenti,  decreti  ed  istruzioni 
che  venissero  emanati  dall'Ammini- 
strazione appellante.  Poiché  tutto  ciò 
suppone  sempre  che  tali  disposizioni 
siano  rese  in  conformità  della  legge, 
ed  intanto  l'esattore  é  tenuto  ad  ese- 

Suirle  in  vista  dei  rapporti  di  dipen- 
enza  gerarchica  che  nel  campo  am- 
ministrativo intercedono  tra  lui  e  la 
pubblica  autorità,  e  nel  fine  di  non 
turbare  il  regolare  andamento  di  quella 
gestione.  Ma  però  resta  sempre  salva 
all'esattore  l'azione  giudiziaria  per  re- 
clamare contro  la  illegalità  del  prov- 
vedimento, al  limitato  effetto  del  ri- 
sarcimento dei  danni,  quando  si  tratti 
di  atti  emanati  con  incompetenza  o 
violazione  dèlia  legge. 

Che  da  ciò  segue  che  la  corte  di 
appello,  giudicando  in  senso  contrario 
alle  premesse  osservazioni  e  respin- 
gendo la  domanda  del  ricorrente,  abbia 
malamente  interpretate  ed  applicate  al 
caso  controverso  le  disposizioni  di  leg- 
ge menzionate  nei  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  inter- 
posto dal  comm.  Cesare  Trezza  av- 
verso la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Roma  nel  di  20  marzo-4 
aprile  1895; 

Per  l'effetto,  annulla  la  sentenza 
stessa,  libera  il  deposito  a  favore  del 
ricorrente,  e  rinvia  la  causa  pel  no- 
vello giudizio  e  perchè  provveda  an- 
che sulle  spese  di  questa  sede  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 


m 
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Sezioni  oiiii  27  agosto  I69B,  n.  628  (I). 

6HI6UERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est  ■ 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Roma  e   Parma  (avv. 

er.  Corno)  - 
Eesteghini  e  Furlottl  (avv.  Lusignani^  (2) 

TASSA  DI  REGISTRO:  Conferimento  -  Tra- 
sferimento -  Tassa  graduale. 

ASSOCIAZIONE  IN  PARTECIPAZIONE:  Rap- 
porti coi  terzi  -  Rapporti  fra  ì  socj  -  Dif- 
ferenze dalle  altre  società. 

ASSOCIAZIONE  IN  PARTECIPAZIONE  (Tassa 
di  registro  per):  Conferimento  dell'asso- 
ciente -  Tassa  graduale. 

Ai  sensi  e  per  gli  effetti  della  legge 
sul  registro  il  conferimento  non  vale 
trasferimento  ;  non  potendosi  trasfe- 
rire che  quello  che  si  conferisce,  seb- 
bene non  si  trasferisca  sempre  quello 
che  si  conferisce. 

La  tassa  graduale  di  registro  col- 
pisce il  semplice  movimento  dei  va- 
lori, nell'atto  che  li  dichiara  o  attri- 
buisce. 

Le  associazioni  in  partecipazione, 
le  quali,  rimpetto  ai  terzi,  non  hanno 
personalità  giuridica  distinta,  né  pa- 
trimonio, nel  rapporto  però  dei  socj, 
palese  ed  occulto,  non  differiscono  so- 
stanzialmente dalle  altre  società,  in 
quanto,  al  pari  di  queste,  mettono  in 
comune,  le  forze  per  ottenere  dei  ri- 
sultati che  conferiscono  al  vantaggio 
degli  associati. 

Il  conferimento  della  quota  o  a- 
sienda  dichiarata  dall' assodante  nel- 
Vatto  costitutivo  delV associazione  in 
partecipazione  è  colpito  dalla  tassa 
graduale  di  cui  all'art.  11  della  ta- 
riffa annessa  alla  legge  di  registro. 

Attesoché  la  tassabilità  dell'azien- 
da commerciale  del  socio  palese  nelle 
associazioni  in  partecipazione,  costi- 
tuisce l'argomento  del  presente  ricorso, 


(1-2)  V.  a  pag.  232  della  Parte  Prima 
dell'Anno  XX  (volume  civile),  la  sentenza 
dei  25  aprile  1895  (Sezione  Civile)  nella 
presente  causa. 


sostenendosi  la  non  tassabilità  dalla 
sentenza  impugnata,  e  la  tassabilità 
invece  dalla  sentenza  di  questa  Corte 
di  Cassazione  che,  annullando  la  pri- 
ma sentenza  della  corte  di  Parma, 
seguiva  i  principj  proclamati  con  no- 
tevole costanza  da  frequenti  decisioni 
di  questa  Corte. 

E  la  divergenza  delle  due  opposte 
opinioni  dipende  specialmente  dal  mo- 
do di  intendere  il  conferimento  e  dal 
concetto  altresì  del  carattere  e  della 
natura  dell'associazioni  in  partecipa- 
zione: le  quali,  in  quanto  non  hanno 
un  patrimonio  e  una  esistenza  giuri- 
dica rimpetto  ai  terzi,  non  sono  ca- 
paci di  acquistare  la  quota  dell'asso 
ciante:  acquisto  che  renderebbe  pos- 
sibile quel  trasferimento  che,  secondo 
le  corti  di  merito,  è  il  fondamento 
della  tassabilità  di  questa  quota.  Ma 
è  da  considerare  che  il  conferimento 
non  vale  trasferimento,  quantunque  il 
conferire  ed  il  trasferire  abbiano  un 
momento  comune,  rappresentato  dal- 
l'opposto, perchè  non  si  può  trasfe- 
rire che  quello  che  si  conferisce,  seb- 
bene non  si  trasferisca  sempre  quello 
che  si  apporta. 

Ora,  è  auesto  momento  comune 
quello  che  l'art.  77  della  tariffa  col- 
pisce di  tassa  graduale;  onde  la  tassa 
si  sconta  egualmente,  cosi  nelle  so- 
cietà propriamente  dette,  come  nelle 
associazioni  in  partecipazione;  e  si 
paga  cosi  dai  socj  come  dagli  asso- 
ciati, sebbene  nelle  prime  si  operi  il 
trasferimento  e  nelle  seconde  soltanto 
il  conferimento.  E  la  tassa  che  si 
sconta  è  la  graduale,  siccome  quella 
che,  colpendo  le  dichiarazioni  o  attri- 
buzioni di  valori  o  di  diritti  contenuti 
negli  atti,  non  può  non  colpire  il  sem- 
plice conferimento  della  quota  del  so- 
cio palese  che  viene  dichiarata  nel- 
l'atto costitutivo  dell'associazione.  For- 
mare l'azienda  sulla  quale  si  assicu- 
rano gli  utili  al  socio  partecipante. 
Che  se  nella  ipotesi  in  cui  conferisca 
cose  diverse  dal  denaro,  è  dovuta  la 
tassa  più  grave,  questa  determinazio- 
ne, ispirata  da  timore  delle  frodi,  non 
muta  perciò  il  conferimento  in  tra- 
sferimento. 

Che  poi  si  conferisca,  nel  senso 
della  legge  e  per  gli  effetti  della  tassa 
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dell'art.  77  della  tariffa,  questa  quota 
o  azienda,  è  fatto  manifesto  così  dal 
senso  letterale  come  dalla  funzione 
economica  che  compie  l'associazione 
in  partecipazione  ;  né  è  punto  codesto 
conferimento  ripugnante  al  valore  giu- 
ridico di  essa  associazione. 

Conferire,  infatti,  suona  mettere 
insieme,  apportare  per  uno  scopo  di 
comune  utilità,  e  si  può  in  qussto 
senso  conferire  anche  quello  di  cui  si 
conserva  la  proprietà.  Certamente,  a 
differenza  del  partecipante,  il  dominila 
negotii  conserva  integro  il  suo  diritto 
di  proprietà  sulla  azienda  commerciale; 
ma  in  quanto  questa  fu  comune,  sol- 
tanto per  gli  utili  e  per  le  perdite,  sotto 
questo  rispetto  limitato,  la  conferisce, 
in  quella  stessa  guisa  che  conferisce 
il  socio  occulto,  quando  paga  all'as- 
sodante il  prezzo  della  partecipazione. 

Sono  due  conferimenti  che  si  ras- 
somigliano per  lo  scopo,  che  è  la 
comune  utilità,  e  che  indubbiamente 
si  rileva  dal  mettere  in  comune  le 
forze,  le  quali  isolate  non  la  procac- 
cerebbero. 

Che  poi  il  socio  partecipante  tra- 
sferisca in  proprietà  all'  assodante 
quello  che  egli  conferisce,  e  questi 
invece  ritenga  la  proprietà  della  sua 
quota  pur  conferendola,  è  differenza 
codesta  che  andrebbe  considerata  se 
la  tassa  fosse  di  trasferimento,  ma  che 
si  trascura,  trattandosi  di  tassa  gra- 
duale, che  colpisce  il  semplice  movi- 
mento di  valori,  in  quell'atto  che  li 
dichiara  od  attribuisce.  Ed  è  proprio 
questa  la  funzione  economica  serbata 
alle  associazioni  in  partecipazione,  le 
quali,  sotto  una  forma  modesta,  gio- 
vano con  la  raccolta  dei  capitali  e 
con  le  forze  associate  all'incremento 
della  ricchezza. 

Né  ripugna  l'indole  di  codeste  as- 
sociazioni. 

Esse,  rimpetto  ai  terzi,  non  hanno 
personalità  giuridica  distinta,  riè  pa- 
trimonio; ma  nel  rapporto  dei  socj 
(palese  ed  occulto)  non  differiscono 
sostanzialmente  dalle  altre  società, 
almeno  in  questo  senso  che,  come 
queste,  mettono  in  comune  le  forze 
per  ottenere  dei  risultati,  che  conferi- 
scono al  vantaggio  degli  associati.  Ed 
è  questo  conferimento  che  costituisce 

La  Gortt  Suprema  di  Roma,  Anno  1696  (Mat. 


la  materia  della  tassa  graduale  del 
ricordato  art.  77,  e  che  con  l'espres- 
sione generica  di  associati  raggiunge 
cosi  il  partecipante  come  l'associante. 

Il  controricorrente  rileva  nel  suo 
discorso  gli  inconvenienti  a  cui  me- 
nerebbe la  dottrina  che  egli  ripudia; 
ma  questi  inconvenienti  non  distrug- 
gono il  valore  positivo  degli  argo- 
menti desunti  dalla  parola  e  dallo  spi- 
rito della  legge;  e  che  bastano  a  chia- 
rire la  verità  della  massima  bandita 
da  questa  Corte  di  Cassazione  a  Se- 
zione Semplice,  ripudiata  dalle  due 
corti  di  merito,  e  che  ora  le  Sezioni 
Unite  ribadiscono  nel  senso  della  tas- 
sabilità, in  conformità  dell'art.  77  della 
tariffa  della  legge  di  registro,  della 
quota  o  azienda  dichiarata  dall'asso* 
ciante  nell'atto  costitutivo  dell'asso- 
ciazione. • 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  d'appello  di  Bologna  dei 
16-30  dicembre  1895,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma,  perchè, 
ai  sensi  dell'art.  547  procedura  civile, 
pronunzi,  conformandosi  alla  presente 
sentenza,  sul  punto  di  diritto  da  essa 
deciso  in  ordine  alla  tassabilità,  e 
provvegga  pure  sulle  spese. 


Sezione  civile  28  ottobre  1896,  n.  688. 

GHIGLIERIP.  P.-  ROCCO  LMIBIA  Rei.  ad  Est- 
P.  U.  CRISCUOLO 

(conci,  coni) 

Martillaro,  esattore  in  Palermo  (avv.  Sci- 
bona  Bartolo  e  Kuugibri)  - 
Caputo  e  Liotta  (avv.  Muratori) 

COMPETENZA  PER  MATERIA  :  Controversia 
relativa  alle  imposto  -  Esecuzione  per  de- 
bito d' imposta  -  Quistioni  incidentali  -  Re- 
clamo di  proprietà  -  Tassa  di  ricchezza 
mobile  -  Privilegio  di  riscossione. 

L'alinea  ultimo  dell!  art.  6  della 
vigente  legge  sul  contenzioso  ammiri- 
stratioo  con  le  parole  «  controversia 
relativa  alle  imposte  »  accenna,  non 
alle  sole  questioni  che  toccano  le  im- 
poste nella  loro  essenza  e  nella  forma 
Cir.  P.  I).  3i 
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ma  pure  ad  ogni  altra  questione  che 
alle  imposte  si  riferisce,  e  così  anche 
alle  quistioni  incidentali  nella  esecu- 
zione promossa  per  l'esazione  delle  im- 
poste stesse. 

Solleva  controversia  d*  imposta  e 
rientra  per  ciò  nella  competenza  del 
tribunale  in  prima  istanza  il  reclamo 
di  proprietà,  che,  contro  il  pignora- 
mento dell'esattore  pel  pagamento  di 
tassa  di  ricchezza  mobile,  si  speri- 
menta dal  terzo,  che  assuma  esser  il 
pignoramento  caduto  su  effetti  di 
proprietà  di  esso  reclamante  ed  ese- 
guito fuori  dell'esercizio  del  debitore 
pignorato,  disputandosi  se  in  diritto 
ea  in  fatto  siano  applicabili  gli  art. 
62  e  63  della  legge  sulla  tassa  di 
ricchezza  mobile  che  regolano  V effi- 
cacia del  privilegio  per  la  riscossione 
dell'imposta  e  l'efficacia  della  tassa 
di  esercizio  in  caso  di  trapasso. 

Considerando  che  ai  23  maggio 
1895  l'esattore  delle  imposte  del  man- 
damento Tribunali,  in  Palermo,  fece 
procedere  a  pignoramento  in  danno 
di  un  certo  Liotta  debitore  moroso 
di  tassa  di  ricchezza  mobile.  Il  pigno- 
ramento colpiva  duecento  carrozzate 
di  pietra  da  costruzione.  Francesco 
Caputo,  sostenendo  appartenersi  a  lui 
quella  pietra  giacente  in  luogo  di 
cui  egli  era  locatario,  ne  spiegò  do- 
manda di  separazione  davanti  al  pre- 
tore del  quinto  mandamento  di  Pa- 
lermo. L  esattore  eccepiva  l'inam- 
messibilità  del  reclamo  e  T  incompe- 
tenza del  pretore.  Costui,  in  vista  di 
un  contratto  privato  di  locazione  dal 
quale  si  rilevava  esistere  un  doppio 
affitto  in  parte  al  reclamante  Caputo 
ed  in  parte  a  Liotta,  ritenne  che,  ove 
il  pagamento  fosse  caduto  su  di  ef- 
fetti del  reclamante  e  fuori  l'esercizio 
del  Liotta,  si  sarebbe  dovuto  acco- 
gliere il  reclamo.  E  cosi  nel  dubbio, 
non  trovando  il  caso  dell'inammessi- 
bilità  del  reclamo  e  dell'incompetenza, 
ammise  ad  una  prova  il  Caputo. 

L'esattore  appellò,  sostenendo  che 
era  mestieri  dichiarare  l' inammessi- 
bilità  o  T  incompetenza. 

11  tribunale,  con  sentenza  30  di- 
cembre 1895,  confermava  la  sentenza 
appellata. 


L'esattore  Martillaro  ha  proposto 
ricorso.  Sostiene  che,  trattandosi  di 
questioni  relative  ad  imposta,  il  pre- 
tore era  incompetente  a  conoscerne. 
Vi  è  controricorso  con  cui  si  assu- 
me non  bene  adito  questo  Supremo 
Collegio  per  non  versare  in  questione 
d'imposta.  Indi,  rinunziatosi  a  tale  as- 
sunto, si  combatte  il  ricorso  che  si 
dice  inammessibile,  perchè  non  pro- 
posto nei  modi  e  termini  di  legge. 

Considerando  che  non  si  specifi- 
cano i  modi  e  termini  di  legge  omessi, 
né  il  Supremo  Collegio  sa  ravvisarne, 
trovando  invece  in  piena  regola  il 
ricorso. 

Considerando  che  scopo  del  pro- 
cedimento esecutivo  promosso  dall'e- 
sattore Martillaro  è  ai  ottenere  con 
gli  effetti  pignorati  il  pagamento  del- 
l' imposta  di  ricchezza  mobile.  Posto 
ciò,  la  domanda  del  Caputo,  con  la 
quale  costui  assume  appartenere  a 
lui  quegli  effetti,  è  rivolta  a  fare  ca- 
dere nel  nulla  l' enunciato  procedi- 
mento. E  quindi,  siccome  solleva  una 
controversia  relativa  ad  imposta,  rien- 
tra nella  competenza  del  tribunale 
in  prima  istanza.  Occorre  notare  che 
con  l'ultimo  alinea  dell'art.  6  delia 
vigente  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo si  assegnano  alla  giurisdi- 
zione de'  tribunali  in  prima  istanza 
le  controversie  relative  alle  imposte 
dirette  ed  indirette.  Con  le  parole 
controversie  relative  alle  imposte  si 
accenna  evidentemente  non  alle  sole 
questioni  che  toccano  le  imposte  nella 
loro  essenza  e  nella  forma,  sibbene 
alle  questioni  eziandio  che  si  riferi- 
scono alle  imposte,  quali  sono  le  di- 
spute incidentali  nella  esecuzione  delie 
imposte.  Se  cosi  non  accadesse,  il 
giudizio  esecutivo  potrebbesi  scindere 
in  tanti  altri  giudizj  di  competenze 
diverse  con  manifesto  danno  della 
speditezza  della  riscossione  delle  im- 
poste e  con  danno  dell'ordine  ne'  giu- 
dizj.  Diguisachè  a  nulla  importa  che 
fine  di  un  incidente  in  sé  non  sia 
l'esistenza  o  meno  dell1  imposta,  la 
legalità  o  meno  di  questa  quando 
l'incidente  sorga  in  una  esecuzione 
fiscale  e  faccia  nel  suo  risultato  ri- 
manere non  pagata  l'imposta;  come 
avviene  nelle  domande  di  separazione. 
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Nella  specie  poi  già  agitavasi  se  in 
diritto  ed  in  fatto  fossero  applicabili 
eli  art.  62  e  63  della  legge  della  tassa 
della  ricchezza  mobile  in  vigore,  ar- 
ticoli che  regolano  l'efficacia  del  pri- 
vilegio per  la  riscossione  della  im- 
posta e  l'efficacia  delle  tasse  di  eser- 
cizio in  caso  di  trapasso.  Onde  non 
si  esita  ad  accogliere  il  ricorso  pel 
motivo  dell'  incompetenza  del  pretore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del- 
l'esattore Natale  Mariillaro  avverso 
la  sentenza  30  dicembre  1895  del  tri- 
bunale civile  di  Palermo  3a  sezione. 
All'effetto,  cassa  la  sentenza  cennata, 
e  rinvia  la  causa  allo  stesso  tribu- 
nale, 3*  sezione,  perchè  ne  giudichi 
io  prima  istanza. 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  espressi 
dalla  Corto  come  segue: 

<  Nel  15  settembre  1888  Girolamo  Bassi 
per  la  Società  generale  dèi  credito  mobi- 
liare, Antonio  Allievi  per  la  Banca  subal- 
pina, Giuseppe  Giacomelli  per  la  società 
immobiliare,  e  Giovanni  Marsaglia  per  la 
Banca  generale,  per  la  Banca  di  Torino, 
e  per  la  Ditta  fratelli  Marsaglia,  presen- 
tavano nella  assunta  qualità  di  socj  pro- 
motori di  una  apposita  società  anonima 
l'offerta  di  assumere  per  un  determinato 
corrispettivo  l'appalto  della  esecuzione 
del  piano  di  risanamento  dei  bassi  quar- 
tieri di  Napoli,  dichiarando  che  la  società 
anonima  da  essi  promossa  denominata 
Società  per  il  risanamento  di  Napoli, 
sarebbesi  costituita  con  un  capitale  di 
25  milioni  di  lire,  e  dicendo  di  obbligarsi 
solidariamente  per  conto  della  detta  so- 
cietà. 

Cotesta  offerta  fu  accettata  dalla  Giunta 
comunale  di  Napoli,  e  nel  3  ottobre  1888 
ebbe  luogo  la  stipulazione  del  relativo 
contratto,  che  il  consiglio  approvò,  e  per 
la  di  cui  registrazione  venne  pagata  la 
tassa  proporzionale  di  lire  1028259,10. 

Quindi  la  giunta  comunale,  facendo 
uso  della  facoltà  concessale  in  quell'istru- 
niento,  approvava  con  alcune  modifica- 
zioni lo  statuto  della  costituita  società 
anonima,  ed  infine  essendo  stati  nel  12 
dicembre  dello  stesso  anno  versati  i  tre 
decimi  del  capitale  destinato  alla  sua 
dotazione,  si  stipulava  nel  successivo 
giorno  15  il  contratto  sociale. 


Sezione  civile  I  dicembre  1898,  it,  770  (I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  U.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Napoli  e  Roma  (avv. 

er.  Corno)  - 
Società  anonima  per  il  risanamento  di 

Napoli  ed  altri  (avv.  Chimirri)  (2) 

REGISTRÒ  (Tassa  dì):  Appalto  -  Opera  pub- 
blica -  Istituti  di  credito  -  Società  anonima 
da  costituirsi  -  Tassa  di  conferimento  - 
Quistione  di  fatto  -  Applicazione  della  tassa 
-  Atti  -  Titolo  -  Forma  -  Contenuto. 

Non  erra  in  diritto,  ma  risolve 
una  (mistione  di  fatto  la  corte  di  me- 
rito la  quale,  ritenendo  che  V appalto 
della  esecuzione  d'  una  data  opera  di 
pubblica  utilità  (piano  di  risanamento 
dei  bassi  quartieri  di  Napoli),  venne 

Sottoposto  questo  alla  formalità  del 
registro  veniva  liquidata  e  percetta  la 
tassa  graduale  in  lire  36006,60;  ma  in 
seguito  la  finanza,  muovendo  dal  concetto 
che  con  il  precedente  contratto  del  3  ot- 
tobre 1888  i  nominati  sei  istituti  di  cre- 
dito fossero  rimasti  deliberatari  dell'  ap- 
palto per  proprio  nome,  conto  ed  inte- 
resse, e  che  perciò  con  il  successivo  rogito 
del  15  dicembre  avessero  dessi  conferito 
l'ottenuto  appalto  nella  società,  si  faceva 
a  liquidare  in  via  suppletiva  la  tassa 
corrispondente  a  tale  conferimento  nella 
somma  di  lire  931477,20. 

À  fare  dichiarare  non  dovuta  la  ri- 
chiesta tassa  supplementare  si  reclamò 
nrima  in  via  amministrativa,  e  poi  si 
istruì  giudizio,  deducendo  non  esistere 
il  supposto  conferimento,  per  essersi  i 
sei  istituti  di  credito  resi  deliberatari 
dello  appalto  non  in  nome  proprio,  ma 
solo  quali  promotori  della  società  ano- 
nima, e  per  suo  conto  ;  cosicché  costituita 
questa  nei  modi  e  nei  termini  prestabiliti, 
l'appalto  doveva  di  necessità  ritenersi 
pervenuto  a  lei  direttamente  dal  Comune. 
Si  aggiunse  inoltre,  che  essendosi  costi- 
tuita la  società  nei  tre  giorni  da  quella, 
in  cui  fu  partecipata  ad  essi  istituti  la 
avvenuta  approvazione  del  contratto  3  ot- 
tobre 1888  da  parte  dell'autorità  superiore, 
avrebbe  potuto  in  applicazione  dell'art.  42 
della  legge  di  registro  essere  sostituita 
la  società  nell'appalto  senza  obbligo  di 
dovere  pagare  una  seconda  tassa. 

Dal  suo  canto  la  finanza  dedusse,  che 
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concesso  ad  alcuni  istituti  di  credito, 
quali  promotori  di  un'apposita  società 
anonima  da  costituirsi,  col  patto  che, 
nel  solo  caso  in  cui  la  società  non  si 
fosse  costituita,  sarebbero  rimasti  gli 
istituti  obbligati  in  proprio  all'esecu- 
zione dell'  opera  appaltata,  esclude 
nella  società  costituita  V  obbligo  al 
pagamento  della  tassa  di  conferimento 
dell'appalto,  riconoscendo  come  con- 
cessionaria diretta  dell'appalto  la  so- 
cietà stessa,  unico  il  trasferimento 
ed  una  sola  la  tassa  dovuta. 


la  tesi  principale  avversaria  era  vittorio- 
samente combattuta  dall'  intero  contesto 
del  contratto  di  appalto,  o  che  la  tesi 
subordinata  poggiava  sopra  una  erronea 
interpretazione  dell'art.  42  della  legge  di 
registro.  Dice  pure  che  nella  peggiore 
ipotesi  doveva  almeno  rimanere  ferma 
per  cinque  sesti  dell'appalto  la  tassa  di 
conferimento,  avendo  uno  solo  tra  i  no- 
minati sei  istituti  di  credito  assunta  le- 
galmente la  qualità  di  promotore  della 
società . 

Il  tribunale  ritenne  non  dovuto  il  con- 
testato supplemento  di  tassa,  invece  la 
corte  di  appello  di  Napoli  la  dichiarò 
dovuta  per  la  totalità  del  suo  ammontare. 
Però  questa  seconda  sentenza  venne  cas- 
sata per  difetto  di  motivazione,  e  la  corte 
di  appello  di  Potenza,  giudicando  in  grado 
di  rinvio,  confermava  con  sentenza  del 
5-6  agosto  1894  il  pronunciato  del  tri- 
bunale. 

Considerò  la  corte,  che  tutta  la  di- 
sputa si  riduceva  a  vedere  e  stabilire,  se 
con  il  contratto  del  3  ottobre  1^88  la 
concessione  dell'appalto  fu  fatta  a  favore 
dei  sei  istituti  di  credito,  o  non  piuttosto 
ad  essi  istituti  quali  socj  promotori  della 
società  anonima  da  costituirsi,  e  per  conto 
della  medesima,  perocché  nella  prima  ipo- 
tesi i  trasferimenti  sarebbero  due,  1'  uno 
dell  Comune  agli  istituti,  l'altro  da  questi 
alla  società,  mentre  invece  nella  seconda 
ipotesi  si  avrebbe  un  trasferimento  solo, 
dovendo  il  successivo  contratto  del  15  di- 
cembre 1888  riguardarsi  come  un  compi- 
mento ed  una  necessaria  conseguenza 
del  precedente.  La  corte  quindi,  dopo  ave- 
re trascritto  le  norme  sulla  interpreta- 
zione dei  contratti  dettate  dal  codice  ci- 
vile, avverti,  ohe  la  idea  più  volte  ma- 
nifestata dal  Comune  si  era  di  appaltare 
con  unico  lotto  la  esecuzione  del  piano 
di  risanamento  ad  una  potente  società' 
anonima  all'uopo  costituita;  che  la  offerta 
presentata  dai   sei  istituti  nella   qualità 


Neil* applicare  la  tassa  di  registro 
decesi  aoer  riguardo  agli  atti  così 
come  sono  materialmente  stipulati, 
sempre  quando  il  titolo  e  la  forma 
dei  medesimi  concordino  col  loro  con- 
tenuto. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  può 
essere  accolto.  Tutta  la  questione 
stava  nel  vedere  quale  delle  due  op- 
poste tesi  corrispondesse  meglio  alla 
volontà  dei  contraenti,  se  quella  pro- 
pugnata dalla  finanza,  la  quale  diceva 


di  socj  promotori  di  una  società  anonima 
da  costituirsi  corrispondeva  appunto  a 
tale  idea;  che  questo  e  non  altro  fu  pure 
il  significato  attribuito  a  quella  offerta 
nelle  discussioni  consigliari;  che  la  giunta 
comunale  deliberò  di  concedere  l'appalto 
agli  offerenti  istituti  nella  loro  qualità  di 
socj  promotori  di  una  apposita  società 
anonima  ;  che  nel  relativo  contratto  del 
3  ottobre  1888  i  contraenti  cominciarono 
dal  narrare,  che  i  sei  istituti  avevano 
offerto  di  assumere  l'appalto  quali  pro- 
motori della  società  pel  risanamento  di 
Napoli  ;  che  nell'art.  1°  di  quel  contratto 
si  leggeva,  che  la  sua  narrativa  formava 
parte  integrante  del  medesimo,  ed  aveva 
forza  di  patto  espressamente  convenuto 
e  stabilito;  che  dal  tenore  del  seguente 
art.  44  emergeva  chiaro  il  concetto,  che 
la  costituzione  della  società  veniva  con- 
siderata dai  contraenti  come  condizione 
sine  qua  non  del  contratto  stesso;  che 
infine  nel  giudizio  promosso  per  la  re- 
stituzione in  parte  della  tassa  di  registro 
pagata  sul  ridetto  contratto  la  finanza 
ebbe  formalmente  a  riconoscere,  che  la 
concessione  dell'appalto  era  stata  stipu- 
lata per  conto,  e  nello  interesse  della 
società.  E,  rispondendo  alle  deduzioni  con- 
trarie della  finanza,  osservò,  che  era  in- 
differente il  non  rinvenirsi  ripetuto  nello 
art.  3  del  citato  rogito  la  qualifica  nei 
contraenti  istituti  di  socj  promotori  della 
società,  leggendosi  espressa  una  tale  qua- 
lifica nella  narrativa  formante  parte  in- 
tegrale del  contratto  ;  che  non  sussisteva 
di  avere  la  giunta  deliberato  di  concedere 
l'appalto  propriamente  per  la  importanza 
dei  sei  istilliti;  chr-»,  tenute  presenti  le 
ragioni  ed  il  line  del  contratto,  ed  i  po- 
teri limitari  e  circoscritti  del  sindaco,  la 
parola  facoltà  usata  noli'  art.  44  doveva 
intendersi  nel  senso  che,  concordata  e 
conclusa  la  concessione  dell7  appalto  in 
favore  di  un'apposita  società  anonima  da 
costituirsi,  gli  offerenti,  come  socj  promo- 
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concesso  l'appalto  direttamente  ai  sei 
istituti  di  credito  con  facoltà  in  questi 
di  costituire  all'uopo  una  società  ano- 
nima, o  non  piuttosto  l'altra  sostenuta 
dai  nominali  sei  istituti,  i  quali  in- 
vece affermavano  essere  stata  loro 
fatta  la  concessione  quali  promotori 
di  una  apposita  società  anonima  da 
costituirsi,  e  col  patto  che,  non  co- 
stituendosi una  tale  società,  rimanes- 
sero dessi  obbligati  in  proprio  alla 
esecuzione  delle  appaltate  opere.  Ac- 
colta infatti  la  prima  tesi,  ne  discen- 
deva   come  necessaria  conseguenza, 


tori  della  medesima,  rimanevano  autoriz- 
zati a  costituirla  entro  due  mesi  sotto 
pena  della  loro  responsabilità  come  pro- 
motori; che  la  offerta,  le  discussioni  con- 
sigliari,  le  deliberazioni  della  giunta  ed 
i  decreti  di  approvazione,  non  potevano 
considerarsi  come  elementi  estranei  al 
contratto;  che  avendo  i  sei  istituti  rati- 
ficato pienamente  1*  operato  dei  proprj 
rappresentanti  versando  le  rispettive  quote 
del  capitale  sociale,  e  concorrendo  così 
nel  modo  e  nel  termine  fissato  alla  co- 
stituzione della  società,  si  rendeva  oziosa 
ogni  disquisizione  intorno  alla  mancanza, 
o  alla  diversa  dicitura  dei  mandati  ai 
detti  rappresentanti  rilasciati.  Considerò 
infine  che  non  vi  sarebbe  stato  mai  un 
doppio  trasferimento,  quando  pure  pia- 
cesse di  ritenere  i  sei  istituti  come  con- 
cessionarj  dell'appalto,  1'  assunzione  in- 
fatti del  medesimo  da  parte  dei  sei  isti- 
tuti rimarrebbe  condizionale,  durevole 
cioè  lino  all'avveramento  futuro  ed  in- 
certo, che  essi  fossero  riusciti  nel  termine 
di  due  mesi  a  costituire  la  società;  veri- 
ficatasi quindi  tale  condizione,  cessava 
da  loro  parte  1'  assunzione  dell'appalto, 
divenendone  cessionaria  diretta  la  società. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  l'ammi- 
nistrazione finanziaria  proponendo  tre 
mezzi  di  annullamento. 

1°  Violazione  del  principio  di  diritto 
cum  in  verbis  nulla  est  ambiguità*,  non 
admittitur  voluntatis  quaestio,  in  rela- 
zione al  disposto  degli  art.  5,  6  della 
legge  di  registro,  con  falsa  applicazione 
degli  art.  1131  e  seguenti  del  codice  civile, 
e  conseguente  violazione  degli  art.  1123, 
1124,  1127  dello  stesso  codice,  e  viola- 
zione in  ogni  caso  degli  art.  1131  e  se- 
guenti del  codice  civile,  non  che  degli 
art.  1351,  1356  dello  stesso  codice;  perchè 
non  poteva  farsi  luogo  ad  interpretazione, 
risultando  manifesta  e  certa  dal  contesto 
del  contratto  la  volontà  delle  parti  con- 


che, avendo  poi  gli  istituti  concessio- 
narj  conferito  l'ottenuto  appalto  nella 
società,  si  dovesse  su  questo  conferi- 
mento pagare  la  relativa  tassa  di 
registro  ;  laddove  ritenuta  più  vera  la 
seconda  tesi,  sarebbe  venuta  a  man- 
care la  base  per  esigere  la  richiesta 
nuova  tassa,  non  potendo  a  meno  di 
riguardarsi  come  concessionaria  di- 
retta dell'appalto  la  società,  una  volta 
che  dessa  erasi,  appunto  costituita  nei 
modi  e  nei  termini  prestabiliti  nel 
contratto.  Ora  a  risolvere  cotesta  que- 
stione la  corte  di  merito,  dopo  avere 


traenti;  perchè,  essendovi  perfetta  corri- 
spondenza tra  lo  scriptum  ed  il  gestum, 
la  tassa  di  registro  doveva  essere  appli- 
cata al  contratto,  quale  appariva  dal  suo 
titolo  e  dalla  sua  forma;  perchè  nel  pro- 
cedere a  tale  interpretazione  non  furono 
seguite  le  norme  ed  i  criterj  direttivi  di 
legge; 

2°  Mancanza  di  motivazione  costi- 
tuita anche  da  contraddizione  nei  motivi 
sostanziali  del  decidere  con  violazione 
degli  art.  360  n.  6,  361.  n.  2  codice  di 
procedura  civile,  e  violazione  in  ogni  caso 
degli  art.  1157  e  seguenti,  1267  e  seguenti, 
1538  e  seguenti  del  codice  civile,  9,  10, 
1 1  della  legge  di  registro  ;  perchè  la  corte 
si  contradisse  nell'attribuire  al  patto  della 
costituzione  futura  della  società  il  carat- 
tere, ora  di  condizione  risolutiva,  ed  ora 
di  condizione  sospensiva  dell'appalto  as- 
sunto in  proprio  dagli  offerenti  sei  isti- 
tuti, lasciando  così  indefinita  la  vera  fi- 
gura del  controverso  contratto; 

3°  Mancanza  di  motivazione  su  spe* 
cifico  capo  di  conclusione,  con  nuova  vio- 
lazione degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2  codice 
di  procedura  civile,  e  violazione  in  ogni  caso 
degli  art.  1123,  11?7,  1128,  1737  e  seguenti, 
673,  674,  679  codice  civile,  non  che  degli 
art.  126  e  seguenti  del  codice  di  com- 
mercio, 77,  49  della  tariffa  annessa  alla 
legge  di  registro:  perchè  la  corte  non 
motivò  a  sufficienza  sul  capo  subordi- 
nato di  dimanda  diretto  a  fare  dichiarare 
dovuta  la  tassa  di  conferimento,  meno 
sulla  parte  di  interessenza  della  immobi- 
liare, la  quale  aveva  dato  incarico  al  suo 
rappresentante  di  assumere  l'appalto  per 
conto  della  società  anonima  da  costituir- 
si; e  perchè  ad  ogni  modo  errò  in  diritto, 
ritenendo  che  1?  avere  uno  degli  istituti 
assunto  l'appalto  per  conto  della  società 
anonima  facesse  presumere  che  anche 
gli  altri  istituti  avessero  voluto  agire  nello 
interesse  della  medesima  », 
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richiamate  le  note  regole  sulla  inter- 
pretazione dei  contratti,  si  fece  ad 
istituire  un  minuto  e  diligente  esame 
delle  convenzioni  intercedute  fra  le 
parti,  e  degli  atti  alle  medesime  re- 
lativi, ed,  in  seguito  a  molteplici  ap- 
prezzamenti non  censurabili  nell'  at- 
tuale sede,  si  persuase  che  la  con- 
cessione venne  chiesta  e  fatta  agli 
offerenti  sei  istituti  di  credito,  non 
in  nome,  o  per  conto  proprio,  ma 
quali  promotori  di  una  società  ano- 
nima da  costituirsi  sotto  il  nome  di 
Società  per  i  lavori  di  risanamento 
delta  città  di  Napoli,  e  che  la  volontà 
dei  contraenti  si  fu  che  gli  stessi 
offerenti  istituti  rimanessero  obbligati 
in  proprio  neir  unico  caso,  che  la 
detta  società  non  si  fosse  costituita. 
Né  la  corte  mancò  di  tenere  conto 
degli  argomenti  addotti  dalla  finanza 
a  sostegno  del  proprio  assunto,  ma  li 
confutò  ad  uno  ad  uno  concludendo 
col  dire  che  nessuno  dei  medesimi 
aveva  la  forza  di  scuotere  la  ferma 
sua  convinzione,  e  cioè  che  uno  solo 
fu  il  trasferimento,  ed  una  sola  deve 
essere  la  tassa  onde  va  per  legge 
colpito.  La  ricorrente  quindi  fa  opera 
inutile,  perchè  viene  ad  attaccare  il 
sovrano  convincimento  del  magistrato 
di  merito,  e  la  interpretazione  da  esso 
data  al  contratto  ed  alla  intenzione 
dei  paciscenti,  quando  imprende  ad 
esaminare  di  nuovo  gli  atti  della  causa 
allo  scopo  di  fdimostrare  che  Y  ap- 
palto invece  si  volle  direttamente  con- 
cedere affli  istituti  con  semplice  fa- 
coltà in  loro  di  formare  una  società 
anonima,  e  di  sostituire  questa  nel- 
T  appalto  medesimo.  Come  anche  è 
facile  avvedersi  che  le  denunciate 
violazioni  di  legge  allora  si  sarebbero 
verificale,  se  la  impugnata  sentenza, 
ritenendo  concessionarj  diretti  dello 
appalto  gli  offerenti  istituti,  avesse 
poi  dichiarato  esente  da  tassa  il  suc- 
cessivo conferimento  fattone  da  questi 
alla  società. 

Ingiusta,  poi,  l'accusa  mossa  con 
il  secondo  mezzo  alla  sentenza  di  es- 
sersi contraddetta  nel!1  attribuire  al 
fatto  della  costituzione  futura  della 
società  il  carattere,  ora  di  condizione 
risolutiva,  ora  di  condizione  sospen- 
siva dHl'  appalto    assunto  in  proprio 


dagli  offerenti  sei  istituti  di  credito, 
lasciando  così  indefinita  la  vera  fi- 
gura del  contratto.  Imperocché  l'unico 
significato  attribuito  dalla  corte  di 
merito  al  contratto  si  fu  che  l'ap- 
palto si  intendeva  concesso  diretta- 
mente alla  società  qualora,  nei  modi, 
e  nei  termini  prestabiliti,  fosse  riu- 
scita a  costituirsi,  e  che  non  avve- 
nuta la  sua  costituzione,  i  sei  istituti 
di  credito,  i  quali  come  socj  promo- 
tori avevano  chiesto  ed  ottenuto  per 
conto  ed  interesse  della  medesima 
l'appalto,  rimanessero  obbligati  in  pro- 
prio alla  esecuzione  delle  appaltate 
opere.  Il  fatto  pertanto  della  futura 
formazione  della  società  anonima  per 
i  lavori  di  risanamento  della  città  d\ 
Napoli  costituiva  senza  dubbio  una 
condizione  del  contratto,  dipendendo 
appunto  dal  verificarsi  o  meno  della 
medesima  lo  stabilire  chi  dovesse  ri- 
guardarsi concessionario  diretto  del- 
l'appalto, se  la  detta  società,  ovvero  i 
nominati  sei  istituti  in  persona  propria. 
Così  pure  non  meritato  il  rimpro- 
vero contenuto  nel  terzo  mezzo  di 
omessa  motivazione  sul  capo  subor- 
dinato di  dimanda  tendente  a  sentire 
dichiarare  dovuta  almeno  in  parte  la 
doppia  tassa  di  trasferimento  pel  mo- 
tivo, che  non  in  tutti  i  mandati  con- 
feriti dai  sei  istituti  ai  rispettivi  rap- 
presentanti si  leggeva  espressa  la 
facoltà  di  stipulare  l'appalto  come 
socj  promotori  della  società  anonima. 
La  sentenza  infatti  si  occupa  a  lungo 
di  questo  subordinato  capo  di  doman- 
da, ed  adduce  non  poche  ragioni  per 
respingerlo,  tra  cui  quella  al  certo 
assorbente  di  avere  i  mandanti  isti- 
tuti pienamente  ratificato  F  operato 
dei  proprj  mandatari.  D'  onde  la  inu- 
tilità di  vedere,  se  qualcuno  di  essi, 
nell'offrire  all'  appalto  per  conto  ed 
interesse  della  società,  avesse  per 
avventura  ecceduto  i  limiti  del  man- 
dato, non  discutendosi  oggi  tra  le 
parti  contraenti  sulla  validità  del  con- 
tratto. K  ad  ogni  modo  estranea  ad 
una  tale  indagine  la  finanza,  dovendo 
nell'applicare  la  tassa  di  registro  ave- 
re riguardo  agli  atti  così  come  sono 
materialmente  stipulati,  sempre  quan- 
do il  titolo  e  la  forma  dei  medesimi 
concordino  con  il  loro  contenuto. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dall'  amministrazione  delle  fi- 
nanze contro  la  sentenza  resa  tra  le 
parti  dalla  corte  di  appello  di  Potenza 
li  53  agosto  1894. 


Suine  civile  17  novembre  1896,  n.  759  (I). 

TORDI  P.  -  BANOINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  A.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Lensi  (aw.  Dari)  - 
Lensi  (aw.  Meloni  e  Corbucci)  (2) 

6IUSPATR0NAT0:  Separazione  del  patronato 
attivo  dal  passivo  -  Divisione  dei  beni  tra 
patroni  attivi  e  passivi  -  Indivisibilità  in 
abito  -  Divisione  in  esercizio. 

La  separazione  del  patronato  at- 
tico dal  passivo,  secondo  il  disposto 
dell'art  15  del  decreto  Pepoli  11  di- 


(1-2)  H  fatto  della  causa  viene  espres- 
so come  segue  dalla  Corte  nella  sua 
sentenza  : 

e  Con  testamento  del  12  agosto  1743, 
Domenico  Paparelli  ordinò  la  celebrazione 
di  tre  messe  settimanali  all'altare  di  San 
Vincenzo  nella  chiesa  di  San  Domenico 
iu  Città  di  Castello,  assegnando  una  dote 
in  beni  stabili  per  1  adempimento  di  que- 
sta sua  disposizione,  e,  dopo  aver  nomi- 
nato come  primo  officiatore  un  tal  Chie- 
rico Giovanni  Monti,  conferì  il  diritto  di 
nominare  i  successivi  officia  tori,  amovibili 
ad  nutum,  alla  discendenza  di  Paparelli 
Pietro,  ed,  estinta  questa,  alla  dipendenza 
mascolina  di  Pietro  e  Giovanni  Giusti  - 
nelli,  con  facoltà  nell'  ultimo  di  questa 
seconda  linea  di  eleggere  una  o  più  fa- 
miglie nelle  quali  fosse  da  lui  trasferito 
per  l'avvenire  il  diritto  di  nominare.  Di- 
spose inoltre  quel  testatore  che,  laddove 
nelle  famiglie  esistesse  un  chierico  o  sa- 
cerdote, questi  dovesse  essere  nominato 
cappellano,  e  laddove  fossero  più,  dovesse 
essere  preferito  il  maggiore  di  età  e  la 
sua  elezione  dovesse  essere  perpetua. 

Verificatasi  la  estinzione  delle  due  fa- 
miglie contemplate  dal  testatore,  Fui  timo 
dei  Giustinelli,  a  nome  Filippo,  con  atto 
del  '22  aprile  1802,  valendosi  della  facoltà 
riservatagli  dal  testatore,  nominò  olficia- 
tore  perpetuo  il  chierico  Baldassarre  di 
Alessandro  Lensi  e   trasferi  il  diritto  di 


cembre  1860,  e  dell'art  5  della  legge 
15  agosto  1867,  esiste  sempre  di  ne- 
cessità quando  quei  due  diritti  tra 
loro  ben  distinti  si  trovano  radicati 
in  persone  diverse,  appartengano,  o 
no,  alla  stessa  famiglia,  gente  o  di- 
scendenza, e  così  anche  nel  caso  in 
cui  uno  solo  si  trova  investito  del 
patronato  attivo  e  piti  sono  i  chia- 
mati all'esercizio  del  patronato  attivo, 
sia  questo  familiare  o  ereditario. 

Fuori  del  caso  che  l'uno  e  V altro 
diritto,  ossia  V  attivo  ed  il  passivo, 
si  trovino  esclusivamente  riuniti  in 
una  sola  persona,  la  separazione  del 
patronato  attivo  da  quello  passivo 
esiste  sempre,  e  la  divisione  dei  beni 
tra  i  patroni  attivi  e  passivi  deve 
sempre  aver  luogo  a  favore  delle  per- 
sone che  alVepoca  della  soppressione 
si  trovavano  investite  dei  distinti  due 
diritti  di  patronato  convertiti  dalle 
leggi  eversive  nel  pia  pingue  diritto 
di  proprietà. 

Il  diritto  di  patronato,  se  in  abito 


nomina  a  norma  del  testamento  Paparelli 
nella  famiglia  del  suddetto  Alessandro 
Lensi,  il  quale,  essendo  intervenuto  in 
queir  istrumento,  accettò  esplicitamente 
le  fattegli  condizioni  per  sé,  per  il  figlio 
Baldassarre  e  per  i  proprj  discendenti. 

Nel  18  agosto  1838,  Baldassarre  Lensi 
rinunciò  all'ofìiciatura  in  favore  del  chie- 
rico Camillo  Lensi  suo  nipote  affinchè  il 
benefizio  gli  servisse  per  costituirsi  il 
patrimonio  sacro. 

Avvenuta  la  soppressione  degli  enti 
ecclesiastici,  Camillo  Lensi,  qual  rettore 
e  patrono  del  beneficio  Paparelli,  domandò 
ed  ottenne  lo  svincolo  dei  beni  che  ne 
costituivano  la  dote,  e  col  concorso  del 
fratello  Francesco  vendè  tali  beni  a  Paolo 
Ricci. 

Altri  discendenti  del  fu  Alessandro 
Lensi,  cioè,  Settimio,  Marcello,  Giuseppe, 
Caterina  e  Maddalena  Lensi,  non  che 
Angelo  Pierini  qual  cessionario  di  Lensi 
Noè,  instituirono  un  giudizio  avanti  il 
tribunale  di  Perugia  all'oggetto  di  far 
dichiarare,  nel  contraddittorio  di  Maria 
Lensi  quale  erede  del  fu  Camillo,  di  Fran- 
cesco Lensi,  dell'acquirente  dei  beni  Paolo 
Ricci  e  del  regio  demanio  dello  Stato,  il 
loro  diritto  allo  svincolo,  alla  compro- 
prietà dai  beni  svincolati,  alla  parziale 
inefficacia  dell'avvenuta  alienazione  e  al 
rifacimento  dei  danni  a  loro  causati  dal 
regio  demanio, 
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è  indfaisibile,  si  divide  nell'esercizio, 
ed  è  per  questo  che  possono  aversi 
ptif  compatroni   si  atiwi   che  passivi. 

Considerato  che  nella  orale  di- 
scussione la  parte  ricorrente  ha  for- 
malmente dichiarato  di  rinunziare  al 
primo  dei  surriferiti  mezzi  di  annul- 
lamento, ed  ha  cosi  dispensato  la 
corte  dall'  obbligo  di  prenderlo  in 
esame. 

Considerato,  in  ordine  al  secondo 
dei  dedotti  mezzi,  che  sta,  in  fatto 
che  la  odierna  ricorrente,  mentre  ha 
sempre  chiesto  in  vìa  principale  che 
le  fosse  attribuita  la  totalità  dei  beni 
svincolati  in  ragione  del  patronato 
attivo  e  passivo  spettante  al  suo  au- 
tore Camillo  Lensi  al  giorno  dell'av- 
venuta soppressione,  in  via  subordi- 
nata domandava  avanti  la  corte  di 
appello  di  Perugia,  e  tornava  a  chie- 
dere avanti  la  corte  di  rinvio  che,  le 
fosse    riconosciuto    almeno    il   diritto 


Il  tribunale  di  Perugia,  con  sentenza 
dal  30  raaggio-4  giugno  1881*,  accolse  tutte 
le  preindicate  domando;  ina  la  coite  di 
appello  di  detta  città,  con  altra  sentenza 
dei  3-13  giugno  17^2  te  respinse  comple- 
tamente per  difetto  di  azione. 

11  solo  Filippo  Lensi,  qual  figlio  ed 
erede  del  fu  Marcello  denunziò  la  suin- 
dicata sentenza  chiedendone  la  cas nazione 
per  tre  me^ziT  coi  quali  lamentava  sotto 
rarj  aspetti,  il  vizio  di  omessa  motiva- 
zione e  più.  la  violazione  della  le^e  15 
agosto  iHisì  \  art.  fi,  delle  leggi  11)5  §  2, 
e  196  Dig,  De  Vero,  sìgnif,,  della  Cle- 
mentina Piare»)  e  delle  altre  regole  del 
diritto  canonico,  per  non  a  vero  la  corte 
di  merito  avvertito  che  si  versava  in 
tema  dì  patronato  famigliare* 

Questa  Corte  Suprema  con  decisione 
del  13  aprile-fi  maggio  181KJ  (a)  accolse 
il  ricorso,  annullò  1*  impugnata  sentenza 
della  corte  perugina  e  nnviò  la  causa 
per  nuovo  giudìzio  alla  corte  dT  appello 
sedente  in  Ancona,  hi  quale,  pronunziando 
in  sede  di  rinvio,  con  sentenza  del  17-24 
aprile  1895,  ha  revocato  la  pronunzia  di 
primo  grado  nel  solo  capo  relativo  al 
demanio  dello  Stato,  confermandola  in 
Ogni  altra  parte. 

La  convenuta  Maria  Lensi,  che  ha 
sempre  sostenuto  questa  lite  col  benefizio 


(at  V.  un  mìa  de  oidio  a  n  nella  preferite  Raccolta: 

jtvin,  civt|  jv  m 


esclusivo  alla  metà  dei  beni  surri- 
cordati, in  ragione  del  patronato  pas- 
sivo di  cui  era  unicamente  rivestito 
il  detto  suo  autore;  che  i  compatroni 
attivi,  attori  e  appellati  nel  presente 
giudizio,  chiedevano  il  rigetto  anche 
dell1  istanza  surriferita  per  la  duplice 
ragione  che  costituiva  una  domanda 
nuova  non  proponibile  per  la  prima 
volta  in  grado  di  appello,  ed  era  tal 
domanda  che  poteva  proporsi  soltanto 
nel  già  ordinato  giudizio  di  divisione; 
e  che  la  corte  di  rinvio  ha  pronun- 
ziato il  rigetto  dell'istanza  subordinata 
della  Maria  Lensi,  non  per  le  ragioni 
addotte  dagli  odierni  intimati,  ma  per 
una  ragione  di  merito,  in  quanto  che 
la  legge  eversiva  riserva  la  metà  dei 
beni  ael  benefìcio  soppresso  al  pa- 
trono passivo  unicamente  quando  il 
patronato  attivo  è  separato  dal  pas- 
sivo; separazione,  che  esiste,  secondo 
che  hanno  sempre  insegnato  i  cano- 
nisti, solo  quando    il  fondatore  abbia 


del  patrocinio  gratuito,  avendo  ottenuto 
una  nuova  ammissione  al  detto  benefizio, 
con  tempestivo  ricorso  del  23  settembre- 
16  ottobre  1895,  ha  denunziato  alla  sua 
volta  la  già  citata  sentenza  della  corte 
di  Ancona,  e  ne  chiede  V  annullamento 
per  i  seguenti  due  mezzi,  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  360  n.  8  e  361 
n.  2  del  còdice  di  procedura  civile,  per- 
chè nella  sentenza  manca  la  indicazione 
del  luogo  in    cui  fu   resa  e  pronunziata; 

2°  Violazione  delle  teoriche  ricevute 
di  giuspatronato,  dell'art.  15  del  decreto 
commissariale  Popoli  11  dicembre  1860, 
dell*  art.  5  della  legge  15  agosto  1867, 
perchè  la  denunziata  sentenza  ha  negato 
i  diritti  del  patronato  passivo  a  Camillo 
Lensi,  autore  di  essa  ricorrente,  solo 
perchè  era  rivestito  ancora,  insieme  con 
altri,  del  patronato  attivo,  sebbene  al 
patronato  passivo  egli  solo  fosse  chia- 
mato dal  fondatore  all'epoca  della  sop- 
pressione. La  qual  violazione  è  tanto  più 
grave,  in  quanto  che  i  contradittori  non 
disconoscevano  il  diritto  poziore  di  Ca- 
millo Lensi,  e  dicevano  soltanto  prema- 
tura, e  per  ciò  inammissibile  allo  stato 
degli  atti  la  relativa  istanza  da  essa  ri- 
corrente proposta  in  via  subordinata:  a 
tal  che  la  sentenza  è  incorsa  ancora  nel 
vizio  di  ultra  petizione  con  violazione 
delFart.  517  n.  4  e  5  del  codice  di  pro- 
cedura civile  »♦ 
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data  il  diritto  di  nomina  o  presen- 
tazione ad  una  famiglia,  ad  una  di- 
scendenza o  ad  una  gente,  ed  il  diritto 
di  essere  presentato  o  nominato  ad 
altra  famiglia,  altra  discendenza  ed 
altra  gente,  perchè  soltanto  in  tal 
caso  si  viene  a  stabilire  una  compar- 
tecipazione del  diritto  reale  benefi- 
ciario tra  le  due  famiglie,  discendenze 
o  genti. 

Considerato  che,  questo  essendo  il 
criterio  di  diritto  che  informa  la  de- 
cisione della  corte  di  rinvio  per  quanto 
attiene  alla  istanza  subordinata  più 
sopra  riferita,  con  tutta  ragione  la 
ricorrente  Maria  Lensi  ha  denunziato 
con  questo  secondo  mezzo  la  viola- 
zione dell'  art.  15  del  decreto  Pepoli 
dell'  11  dicembre  1860,  e  dell'  art.  5 
legge  15  agosto  1867;  imperocché  in 
ambedue  queste  disposizioni  di  legge 
venne  con  chiarezza  sancito  che,  qua- 
lora il  patronato  attivo  si  trovasse 
separato  dal  passivo,  i  beni  dell'ente 
soppresso  dovessero  essere  tra  essi 
divisi;  e  la  separazione  contemplata 
dalle  ora  citate  disposizioni  ha  sem- 
pre luogo  e  sempre  esiste  quando, 
come  nel  caso  che  ci  occupa,  uno 
solo  si  trova  investito  del  patronato 
passivo  e  più  sono  i  chiamati  all'  e- 
sercizio  del  patronato  attivo,  sia  que- 
sto famigliare  o  ereditario.  La  com- 
partecipazione del  patrono  attivo  col 
patrono  passivo  al  diritto  reale  be- 
neficiario avviene  sempre  di  necessità 
nuando  quei  due  diritti  tra  loro  ben 
distinti  si  trovano  radicati  in  persone 
diverse,  appartengano,  o  no,  alla  stes- 
sa famiglia,  gente  o  discendenza  ;  e 
le  diverse  persone  si  hanno  anche 
quando  l'unico  investito  del  patronato 
passivo  si  trova  a  concorrere  con  altri 
nell'esercizio  del  patronato  attivo.  Sta 
bene  che  il  •  diritto  di  patronato  in 
abito  è  indivisibile.  Esso  però  si  di- 
vide nel  suo  esercizio,  ed  è  per  que- 
sto che  possono  aversi  più  compatroni 
si  attivi  che  passivi.  Di  conseguenza, 
fuori  del  caso  che  l'uno  e  1'  altro  di- 
diritto, ossia  1'  attivo  e  il  passivo,  si 
trovino  esclusivamente  riuniti  in  una 
sola  persona,  la  separazione  del  pa- 
tronato attivo  da  quello  passivo  esiste 
sempre  e  la  divisione  contemplata 
dalle  due   disposizioni  più    sopra  ri- 


cordate deve  sempre  aver  luogo  a 
favore  delle  persone  che  all'  epoca 
della  soppressione  si  trovavano  inve- 
stite dei  distinti  due  diritti  di  patro- 
nato, convertiti,  dalle  leggi  eversive 
nel  .più  pingue  diritto  di  proprietà. 

La  denunziata  sentenza,  che  ha 
accolto  un  concetto  di  ani  e  trai  mente 
opposto  sotto  lo  speciosu  pretesto  che 
altrimenti  non  sì  avrebbe  mai  l'unione 
dei  due  patronati  e  questi  sarebbero 
sempre  tra  loro  divisi,  deve  essere 
pertanto  annullato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Accogliendoli  secondo  mezzo,  cas- 
sa la  denunciata  sentenza  profferita  in 
sede  di  rinvio  dalla  corte  d'appello  di 
Ancona  il  17-24  aprile  1895,  notifi- 
cata    il  26  giugno  successivo. 

E  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d  appello  di  Roma. 


Saziona  civile  15  aprilo  1896,  n,  278  (I). 

GHIGLIERI P.  P,  -  ALAGGI*  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUCLO 

(conci,  couf.) 

Bogoni  ed  altri  (avv.  Lucernai,  Del  Mon- 
te e  Palleschi)  * 

Clementi  (avv.  Donati)  (2) 

ELETTORATO  PROVINCIALE:  Consiglieri  di 
sconto  -  Banca  assuntrìce  della  tesoreria 
provinciale  -  Qualità  di  amministratore  - 
Giudizio  incensurabile. 

E*  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  della  cotte  di  merito, 
che  i  consiglieri  di  sconto  dì  una  banca 
{nella  specie,  delta  Banca  d'Italia)  non 
abbiano  ufficio  di  amministratori,  né 
quella  partecipazione  diretta  od  indi- 
retta nell'esercizio  della  tesoreria  pro- 
vinciale, assunto    dalla  banca  stessa, 


(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso  av  - 
verso  la  sentenza  della  corte  d appello  di 
Venezia,  dei  7  novembre  1S*J5, 
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che  potrebbe  costituire  causa  d'ineleg- 
gibilità di  essi  consiglieri  a  consiglieri 
provinciali!  giusta  Vart.  191  della  legge 
comunale  e  provinciale  (1). 


Stiioru  uniti  13  luglio  1898,  n.  519  (2). 

GHIGLIER!  P.  P. .-  TROISE  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Venduti    e    Fraccacreta    (avv.    Della 

Rocca)  - 
Finanze;  Ini.  di  Foggia  (avv.   er.  Ric- 
cardi) (3> 

CORTE  DEI  CONTI  (Competenza  della):  Con- 
tabilità -  Fideiussore  -  Debito  -  Estinzione 
-  Modi  indicati  dall'art.  1236  del  codice  ci- 
vile -  Compensazione. 

La  corte  dei  conti,  competente  a 
dichiarare  il  debito  del  contabile  e  del 
suo  fìdejussore,  è  pure  competente  a 
dichiarare  se  il  debito  di  entrambi  sia 
rimasto  estinto  in  uno  dei  modi  in- 
dicati da  il*  art  1236  del  codice  ciò  ile; 
e  tale  competenza  può  dalla  corte  dei 
conti  spiegarsi  mercè  l'applicazione 
delle  norme  del  codice  civile  e  delle 
leggi  speciali. 

E*  pertanto  di  competenza    della 

(1)  La  motivazione  di  questa  sentenza 
è  perfettamente  identica  a  quella  dei  6 
aprile  stesso  sul  ricorso  Mion  e.  Cle- 
menti  (a  pag.  124  qui  prec). 

(2-3)  La  Corte  prepone  il  seguente 
cenno  del  fatto  della  causa: 

*  Manetta  Venditti  garentiva  con  ipo- 
teca per  lire  19  mila  la  cauzione  che,  quale 
magazziniere  per  la  vendita  dei  generi 
di  privativa,  doveva  prestare  Cesare  Na- 
poleone Trivulzi. 

Citati  innanzi  alla  corte  dei  conti  cosi 
il  Trivulzi,  come  la  Venditti,  per  verifi- 
cata deficienza,  la  corte  dei  conti  con- 
dannava il  primo  al  pagamento  di  lire 
5^66,14, 

La  Venditti  chiese  alla  sua  volta  che, 
dove  si  riconoscesse  un  debito  a  carico 
del  Trivulzi,  l'amministrazione  dovesse 
innanzi  tutto  agire  sulla  indennità  che 
a  luì  spettasse. 

La  corte   dei   conti   respinse  questa 


corte  dei  conti  il  giudizio  sulla  compen- 
sabilita del  debito  del  contabile  col 
credito  dell'indennità  che  gli  sia  stata 
liquidata,  all'effetto  di  dedurre  dal  ri- 
sultato di  tale  ricerca  se  il  debito  del 
cauzionante  esista  o  sia  venuto  meno. 

In  diritto: 

Attesocchè  la  corte  di  merito  ha 
opportunamente  osservato  che  man- 
cava nella  specie  l'acquiescenza  del- 
PAmministrazione,  onde  la  eccezione 
d'incompetenza  si  potea  liberamente 
esaminare,  perchè  non  si  era  punto 
costituito  il  giudicato    sopra  di  essa. 

Ed  anche  opportunamente  consi- 
derò che  si  era  in  giudizio  di  cogni- 
zione, perchè  al  precetto  si  era  ri- 
nunziato, e  la  rinunzia  era  stata  ac- 
cettata; sicché  la  tesi  della  compe- 
tenza della  corte  dei  conti  si  presen- 
tava nella  forma  più  semplice,  e  nel 
risolverla  non  era  mestieri  discutere 
se  nello  stadio  esecutivo  sieno  da  se- 
guire le  stesse  norme  del  giudizio  di 
cognizione. 

La  corte  stessa  poi,  nell'affermare 
la  competenza  della  corte  dei  conti,  è 
stata  guidata  dalle  regole,  che,  perchè 
conformi  alle  ragioni  del  diritto,  sono 
state  sanzionate  da  una  costante  giu- 
risprudenza. Si  opponeva  in  fatti  dalla 
ricorrente  Venditti  che  la  sua  obbli- 
gazione   fidejussoria,    come    obbliga- 

i stanza  sulla  considerazione  che  l'ammi- 
ministrazione  non  poteva  essere  vincolata 
nei  mezzi  per  ottenere  il  pagamento  della 
somma  che  le  è  dovuta. 

Intanto,  con  novella  istanza  del  16  no- 
vembre 1893,  la  Venditti  citava  l'ammi- 
nistrazione del  Demanio,  ed,  assumendo 
che  con  l'indennità  dovuta  al  Trivulzi 
era  del  tutto  compensato  il  debito  di  co- 
stui, chiese  si  dichiarasse  cessata  la  ga- 
rentia  prestata,  e  liberata  la  istante  da 
ogni  obbligo  sulla  prestata  obbligazione. 

Il  tribunale  fece  diritto  alla  domanda 
della  Venditti,  ritenendo  che  tutta  la  in- 
dennità, liquidata  che  sia,  è  sequestrabile 
e  quindi  si  era  fatto  luogo  alla  compen- 
sazione opposta  da  lei. 

L'amministrazione  appellò,  chiedendo 
preliminarmente  si  dichiarasse  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria.  In  linea 
subordinata  oppose  che  alia  domanda 
resisteva  il  giudicato  della  corte  dei  conti; 
e  piti   subordinatamente   ancora  obbiettò 
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zione  accessoria,  era  finita,  perchè  si 
era  estinto  per  la  seguita  compensa- 
zione il  debito  principale  del  conta- 
bile Trivulzi. 

Proposta  in  questi  termini  la  do- 
manda, non  si  potea  altrimenti  giu- 
dicare, che  discutendo  della  compen- 
sabilita del  debito  del  contabile,  col 
credito  dell'indennità  che  gli  sia  stata 
liquidata;  ed,  in  altri  termini,  della 
sequestrabilità  o  meno  di  codesta  in- 
dennità, per  dedurre  poi,  dal  risultato 
di  questa  misura,  se  il  debito  della 
cauzionante  esistesse  o  fosse  venuto 
meno. 

Ora  questa  indagine  di  diritto  del 
giudizio,  che  ne  dipende,  in  ordine  al- 
la domanda  proposta  dalla  cauzionan- 
te, appartengono  certamente  alla  corte 
dei  conti,  la  quale,  se  è  competente 
a  dichiarare  il  debito  del  contabile  e 
del  suo  fidejussore,  è  pure  competente 
a  dichiarare  se  il  debito  di  entrambi 
sia  estinto  in  uno  dei  modi  indicati 
dall'art.  1236  codice  civile. 

E  che  questa  competenza  si  possa 
spiegare,  mercè  l'applicazione  delle 
norme  del  codice  civile  e  delle  leggi 

che  la  legge  non  permette  se  non  ritenere 
il  quinto  sulla  indennità,  come  avviene 
delle  pensioni. 

La  corte  di  Trani  osservò  che  per 
le  testuali  disposizioni  di  legge,  tanto 
i  contabili,  quanto  i  loro  fidejussori,  in 
fatto  di  conti  e  di  responsabilità  sono 
soggetti  alla  giurisdizione  speciale  della 
corte  dei  conti. 

Questa -giurisdizione  poi  nella  specie 
non  è  stata  esaurita  con  la  sentenza  di 
condanna  del  Trivulzi,  imperocché  ora  si 
controverte  se  siffatto  debito  sussista  an- 
cora, e  sussista  ancora  di  conseguenza  la 
prestata  fidejussione. 

E,  sebbene  questa  sia  controversia  da 
risolversi  col  diritto  comune,  e  con  le  re- 
gole proprie  della  compensazione,  pure 
essa  non  può  sfuggire  all'esame  della 
corte  dei  conti,  la  quale,  chiamata  a  sta- 
tuire sulla  responsabilità  del  contabile  e 
del  fidejussore,  deve  necessariamente  co- 
noscere di  tutte  le  deduzioni,  che  si  pos- 
sono proporre  circa  i  limiti  della  prestata 
fidejussione  e  delle  cause  di  liberazione, 
che  si  possono  accampare  dal  fidejussore. 

E  tanto  è  più  manifesta  nella  specie 
la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
dice  la  corte  di  merito,  in  quanto  già  la 
corte  si  era  impadronita  della  auistione, 


speciali,  è  stato  costantemente  affer- 
mato dalla  giurisprudenza  di  questa 
corte,  in  omaggio  all'indole  della  giu- 
risdizione contenziosa  della  corte  dei 
conti,  deputata  a  dichiarare  e  liqui- 
dare il  debito  dei  contabili,  con  «  in- 
vestigazioni di  diritti  e  di  fatto  ». 

La  corte  di  merito  non  ha  trascu- 
rato una  ragione  di  convenienza,  per 
affermare  la  competenza  della  corte 
dei  conti,  rilevando  che  già  altra  volta 
si  era  essa  occupata  della  questione, 
se  lo  Stato  potesse  far  valere  il  suo 
credito,  agendo  sulla  indennità  dovuta 
al  contabile  debitore  ». 

Con  questa  considerazione  però  la 
corte  non  ha  certamente  ritenuta  la 
esistenza  della  cosa  giudicata,  sulla 
domanda  proposta  dalla  cauzionante, 
ora  ricorrente,  ma,  essendosi  limitata 
ad  una  osservazione  di  opportunità, 
ha  lasciata  impregiudicata  la  Questione 
del  giudicato  alla  risoluzione  della  cor- 
te dei  conti. 

Poiché  nelle  considerazioni  or  ora 
esposte  si  contiene  la  risposta  ai  mezzi 
di  ricorso,  essendosi  dimostrato  che 
si  era  in  tema  di  giudizio    di   cogni- 

se  lo  Stato  dovesse  rivalersi  del  suo  cre- 
dito, agendo  sulla  indennità  dovuta  una 
volta  tanto  al  Trivulzi,  e  fu  risoluto  con- 
tro la  Vendi tti,  che  l'aveva  proposta. 

La  corte  osservò  che  la  eccezione  di 
incompetenza  si  potea  proporre  anche  la 
la  prima  volta  in  appello.  Che  alla  pro- 
ponibilità di  questa  eccezione  non  faccia 
ostacolo  il  fatto  proprio  dell'amministra- 
zione, che  aveva  eseguito  la  sentenza  del 
13  febbraio  1894,  perche  questa  sentenza 
non  versò  sulla  competenza,  si  limitò  a 
dare  Tatto  della  rinunzia  al  precetto  scritto 
dall'amministrazione  ed  accettato,  e  di- 
spose la  citazione  del  Trivulzi. 

Non  è  esatto  da  ultimo  (dice  la  corte} 
osservare  che  si  tratti  di  opposizione  al 
precetto,  perche  questo,  dopo  la  rinunzia, 
era  da  considerarsi  come  non  mai  esistito, 
né  poteva  formare  soggetto  di  contro- 
versia la  quale  cadea  soltanto  sulla  estin- 
zione della  tidejussione,  ciò  che  formava 
il  contenuto  della  domanda  della  Venditti, 
accolta  dal  tribunale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  istanza  proposta  dalla 
Venditti  con  atto  16  novembre  1893. 

Ricorrono  da  questa  sentenza  i  conjugi 
Maria  Venditti  e  Carlo  Fracca creta  ». 
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zione;  che  le  regole  dei  diritto  co- 
mune, anche  in  fatto  di  compensa- 
zione, sono  applicate  dalla  corte  dei 
conti,  e  che  la  corte  di  merito  non 
ha  punto  ritenuto  la  esistenza  del  giu- 
dicato, né  violato  il  contratto  giudi- 
ziale. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti,  della  corte  di 
appello  di  Trani  4-8  marzo  1895. 


Sezioni  civile  I  dicembre  1898,  n.  771. 

6HIGUERI  P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

De  Padova  (avv.  Mirenghi  e  Db   Lieto 

Yollarq)  - 
Fondo  pel  culto:  Ricevitore  demaniale  di 

Bkcori  (avv.  er.  Genovesi) 

PRESTAZIONE  ANNUA  (Prova  testimoniale 
per):  Pagamento  -  Annua  prestazione  di 
valore  infra  le  lire  500  -  Sorte  di  valore 
superiore  a  lire  500  -  Prescrizione  -  In- 
terruzione -  Inammissibilità  della  prova. 

E"  inammissibile  la  prova  testimo- 
niale intesa  a  dimostrare  Vaovenuto 
pagamento  di  un'annua  prestazione  di 
p  a  lare  inferiore  alle  lire  500,  quando 
il  pag amento  sia  diretto  a  provare  la 
ricognizione  del  debito  per  la  sorte 
di  calore  superiore  alle  lire  500  e 
V avvenuta  interruzione  della  prescri- 
zione trentennale  del  debito  stesso. 

Considerato  che,  come  in  punto  di 
Patto  ritenne  il  tribunale,  la  testatrice 
Nilolla  legò  al  capitolo  ricettizio  di 
Biccari  l'annualità  di  lire  51  con  l'ob- 
bligo di  celebrare  sei  anniversari  in 
ciascun  anno  in  perpetuo.  Essendo 
tale  disposizione  testamentaria  un  le- 
gato al  capitolo  con  l'onere  della  ce- 
lebrazione di  messe,  deriva  che  il  ca- 
pitolo aveva  l'azione  ex  legato  per  ri- 
petere dagli  eredi  le  annualità.  Nes- 
suna autonomia  aveva  il  legato,  il 
quale  consisteva  in  un  onere  di  messe, 
mentre  il  diritto  del  capitolo  a  pre- 
tendere le  annualità  faceva  parte  del 


patrimonio  delio  stesso.  Soppresso  il 
capitolo,'  quel  diritto  con  l'onere  delle 
messe  venne,  col  rimanente  patrimo- 
nio del  capitolo,  trasferito  al  Fondo 
pel  culto.  Sicché  il  primo  motivo  del 
ricorso  devesi  respingere. 

Considerando    che  fuori  dubbio  la 
prova  del  pagamento  dell'annualità  di 
lire  51  sarebbe  ammissibile,  se  si  trat- 
tasse di  provare  quel  pagamento  per 
sé  solo,  senz'auro  effetto  giuridico  di 
più  ampio  valore.  Ma  nella  specie  il 
ripetuto  pagamento  s'intende  provare 
allo  scopo  di    constatare   con  atto  di 
implicito  riconoscimento  di  un  credito 
superiore  alle  lire  5(J0;  riconoscimento 
che  dovrebbe  costituire  un  atto  giu- 
ridico interruttivo    della    prescrizione 
trentennaria  di  un  capitale  di  altre  500 
lire  non  giustificabile    con  testimonj. 
Dovrebbe,  in    altri    termini    tale  atto 
interruttivo  da  provarsi,  ristabilire  la 
esistenza  giuridica  di  un  credito  che 
con  testimonj    è    vietato    provare.  Si 
presenta  quindi    inammissibile  in  di- 
ritto la  prova  denunziata.  Non  giova 
obbiettare  che  il  creditore  non  sia  in 
grado  di  procacciarsi  la  prova  scritta 
del  pagamento  dal  debitore,  a  cui  egli 
invece  rilascia  la  quietanza,  imperoc- 
ché con  l'art.  2136  del  vigente  codice 
civile,  conforme  all'art.  2163  delle  abo- 
lite   leggi    civili    napolitane,  si  prov- 
vede che  nei  casi  di  rendita  e  di  qua- 
lunque altra  prestazione  annua  di  du- 
rata oltre  i  trent'anni  il  creditore  ab- 
bia facoltà  di  farsi  somministrare  dal 
debitore    un    nuovo   titolo    dopo  ven- 
totto  anni  dalla  data  dell'ultimo  titolo, 
allo    scopo    di    non    far  decorrere  ia 
prescrizione  trentennale.  E'  cotesto  il 
fine  precipuo,  se  non  addirittura  unico, 
del  menzionato  art.  2136,  come  sorge 
dalla    sua    nota    genesi    storica,  che 
mette    capo    nel    codice    giustinianeo 
De    fide    instrumentorum,    confortata 
dalle  opinioni  d'insigni  interpreti  an- 
tichi e  recenti.    Ciò    basta  a  persua- 
dere che  erroneo  sia  il  principio  se 
guito  dal    tribunale,  standovi   un  isti 
tuto  giuridico  apposito  per  dar  modo 
al  creditore  di  procacciarsi  una  prova 
scritta  della  interruzione  della  prescri- 
zione   trentennaria,  oltreché  il  credi- 
tore potrebbe    far  redigere  da  notaio 
atto   autentico   almeno    di    una    sola 
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quietanza  di  pagamento  la  quale  ri- 
lasciasse nel  corso  dei  trentanni,  por 
conservare  una  prova  scritta  ed  au- 
tentica dell'interrotta  prescrizione. 

11  fatto  poi  che  il  capitolo  abbia 
occultato  il  credito  al  Fondo  pel  culto 
niente  pone  in  campo,  tostochè  il  tri- 
bunale non  afferma  che  siavi  stata 
per  avventura  la  collusione  dei  debi- 
tori. Nulla  del  pari  mette  in  campo 
il  dubbio  che  i  debitori  abbiano  po- 
tuto rilasciare  al  capitolo  nel  corso 
del  trentennio  un  nuovo  titolo.  E  però 
occorrer  respingere  il  primo  motivo 
del  ricorso  ed  accogliere  il  secondo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  motivo 
del  ricorso  di  Raffaele  e  Luigi  De  Pa- 
dova avverso  la  sentenza  17  febbraio 
1893  del  tribunale  civile  di  Lucerà; 
accogliendo  il  secondo,  cassa  tale 
sentenza  nella  sola  parte  con  cui  si 
è  disposta  la  sola  prova  testimoniale, 
e  rinvia  la  causa  pel  relativo  novello 
esame  al  tribunale  di  Trani. 


(1-2)  E'  importante  la  esposizione  dei 
fatti  della  causa,  riassunta  come  segue  nella 
sentenza  delia  Corte. 

«  Con  istrumento  18  marzo  e  16  aprile 
1S87  per  notar  Bobbio,  la  Società  Italiana 
per  costruzioni  ed  imprese,  avente  sede  in 
Torino,  fece  vendita  a  Carlantonio  Catta- 
briga  di  dne  appezzamenti  di  terreni  n.  3 
e  6,  dell'isolato  B,  sito  fuori  porta  Ange- 
lica, per  il  prezzo  corrispettivo  di  lire  65,60 
per  metro  quadrato,  allo  scopo  di  costruirvi 
case  di  civile  abitazione  aventi  almeno 
cinque  piani  oltre  il  terreno. 

Tra  i  patti  consentiti  fra  le  parti  con- 
traenti sono  degni  di  speciale  menzione  i 
Beventi:  cioè,  che  la  Società  venditrice  si 
obbligava  di  fornire  al  compratore  Catta- 
briga  sovvenzioni  in  danaro  in  ragione  di 
lire  150  per  ogni  metro  quadrato  di  area  ef- 
fettivamente coperta;  che  il  debito  del  no- 
minato Cattabriga,  tanto  pel  prezzo  del 
terreno,  quanto  per  le  future  e  successive 
sovvenzioni,  sarebbebi  garantito  con  effetti 
carabiarj  a  firma  del  debitore  e  eon  avallo 
del  signor  Edoardo  Martini,  e  fra  sei  mesi 
dal  pagamento  dell'ultima  sovvenzione  sa- 
rebbesi  stipulato  con  pubblico  istituto,  ov- 
vero con  private  persone,  un  mutuo  suffi- 
ciente a  garantire   e   soddisfare   tutto   il 


Sezioni  civili  21  febbraio  1893,  o.  115. 

TONDI  P.  -  CARDOMA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fallimento  della  Società  italiana  per  co- 
struzioni ed  imprese  di  Torino  (avv. 
AlborNO  e  Cbrutti)  e  fallimento  Cat- 
tabriga 

Finanze  :  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Riccardi)  - 

IMMOBILE  (Tassa  di  registro  su  vendita  di): 
Prova  dirotta  -  Presunzioni  -  Scrittura  pri- 
vata -  Rogiti  notarili  (Legge  di  registro, 
art.  14). 

La  pronuncia  giudiziaria,  con  cui, 
prima  sul  fondamento  di  una  prova 
diretta  e  poscia  con  un  sistema  pre- 
suntivo, si  ritiene  la  esistenza  di  una 
vendita  d'immobile,  e  la  conseguente 
necessità  della  tassazione,  non  viola 
né  le  regole  di  diritto  in  tema  di  pre- 
sunzioni, né  la  legge  speciale  sul  re- 
gistro (art.  14). 

E'  un  apprezzamento,  di  fatto  non 
censurabile  in  cassazione,  quello  del 
giudice  di  merito,  che  agli  effetti  della 
tassa  di  registro  riconosce  un  intimo 
nesso  fra  una  scrittura  privata  e  pò- 

credito  della  Società  Italiana,  a  favore  della 
quale  furono  altresì,  in  data  30  aprile  dello 
stesso  anno,  pubblicate  due  iscrizioni  ipo- 
tecarie. Questi  due  rogiti  furono  sottoposti 
alla  formalità  della  registrazione,  e  sopra 
gli  stessi  fu  li  auidata  e  pagata  la  corri- 
spondente tassa  di  trasferimento.  Dichiarato 
poscia  il  fallimento  di  Costantino  Cattabriga 
a  cura  di  uno  dei  suoi  creditori,  tale  De 
Haux,  fu  presentata  al  registro,  senza  il 
pagamento  della  tassa  dovuta,  una  scrittura 
privata  del  12  gennaio  1887,  dalla  quale 
appariva  avere  l'Eduardo  Martini  venduto 
allo  stesso  Cattabriga  i  due  appezzamenti 
di  terreno  superiormente  indicati,  e  per  il 
prezzo  di  lire  90  al  metro  quadrato.  In 
questa  scrittura  leggonsi  sostanzialmente 
gli  stessi  patti  inseriti  nei  due  rogiti  18 
marzo  e  16  aprile  1887  per  notar  Bobbio; 
e  vi  si  legge  altresì,  nell'art.  10,  una  di- 
chiarazione del  Cattabriga,  il  quale,  rico- 
noscendo l'obbligo  di  stipulare  a  sue  spese 
Tatto  pubblico  di  compra-vendita  verso  la 
Società  Italiana,  promise  di  farlo  non  oltre 
il  1°  maggio  dello  stesso  anno  1887.  Fu 
stabilito  che,  per  volere  delle  parti  e  per 
reciproca  convenienza,  la  scrittura  del  12 
gennaio  non  si  sarebbe  presentata  a  regi- 
strazione. Il  ricevitore  del  registro,  tenuta 
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steriorl  rogiti  notarili*  trovando  in 
(fuesti  una  riprova  della  verità  di  una 
compra-vendita  stipulata  con  quel  pri- 
mo atto* 

In  diritto: 

Attesoché,  leggendo  il  primo  mo- 
tivo dei  ricorso,  non  si  comprende 
quale  sia  il  difetto  di  motivazione  in 
cui  la  sentenza  impugnata  sarebbe 
caduta  per  non  avere  pregiudizial- 
mente accertato  la  verità  della  scrit- 
tura 12  gennaio  1887.  Per  fermo,  se 
con  questa  censura  si  accenni  alla 
verità  materiale  della  detta  scrittura, 
il  magistrato  di  appellò  non  aveva 
certamente  obbligo  di  motivarla,  una 
volta  che  la  esistenza  materiale  del- 
l'atto non  era  contestata  fra  le  parti. 
Si  perviene  alla  medesima  conseguen- 
za qualora  il  motivo  si  riferisca  alla 


ragione  dei  rapporti  contrattuali  superior- 
mente enunciati,  opinò  per  V  esistenza  di 
un  doppio  atto  di  trasferimento,  ed  in  con- 
seguenza, dopo  avere  liquidata  la  tassa  e 
U  sopratnssa  a  norma  di  legge,  con  cita- 
zione 8|  novembre  1888,  chiese  di  essere 
ammesso  per  la  somma  risultante  di  lire 
37360,80  al  passivo  del  fallimento  Catta- 
briga  col  privilegio  sanzionato  dall'art.  1962 
del  codice  civile.  Il  tribunale  di  Roma,  or- 
dinato in  prima  lo  intervento  in  causa  del- 
l'Eduardo Martini  e  della  Società  Italiana 
per  costruzioni  ed  imprese,  pronunziò  sen- 
tenza, in  data  5-10  settembre  1890,  con  la 
quale  ammise  il  credito  dell'amministrazione 
finanziaria  per  la  tassa  e  la  soprattassa 
sulla  scrittura  12  gennaio  1887  al  passivo 
del  fallimento  Cattabriga,  e  con  privilegio 
sutr  edificio  sito  fuori  porta  Angelica,  fa- 
ciente  parte  dell'isolato  B.  Questa  sentenza 
fu  confermata  dalla  corte  d'appello,  la  quale 
respinse  il  gravame  della  fallita  Società 
Italiana  rappresentata  dal  suo  curatore, 
diretto  a  sostenere  la  inefficacia  del  privile- 
gio contro  i  terzi,  o  per  lo  meno  il  rinvio  della 
controversia  all'  epoca  del  giudizio  di  gra- 
duazione. La  decisione  21  aprile-5  maggio 
1892,  pronunziata  da  questo  Supremo  Col- 
legio (a)  nel  rigettare  il  ricorso  della  Società 
Italiana,  osservò  espressamente  che  i  di- 
ritti derivanti  dalla  sua  condizione  devono 
ritenersi  impregiudicati  e  tali  da  farsi  va- 
lere  nello   stato  di   graduazione.  La  que- 


(a)  K  questa  sentenza  nella  presente  Raccolta 
a  nu#.  1*1  dell'anno  XVII,  Cir.,  2*. 


verità  giuridica  dell'atto,  o  meglio,  alla 
sua  validità  nel  riguardo  della  Società 
Italiana;  imperocché  non  è  chi  non 
vede  che  in  questa  seconda  ipotesi  la 
discussione  sull'efficacia  giuridica  del- 
l' atto,  lungi  dal  prendere  figura  e 
carattere  ài  questione  pregiudiziale, 
diveniva  la  vera  e  sostanziale  inda- 
gine sul  merito  della  lite;  e,  leggendo 
le  considerazioni  della  sentenza  ora 
denunziata,  è  mestieri  riconoscere  che 
la  quistione  di  merito  sia  stata  lar- 
gamente motivata. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  per 
desumere  il  passaggio  di  proprietà 
dalla  Società  nel  Martini  e  per  rite- 
nere in  conseguenza  il  concorso  di 
un  doppio  trasferimento,  abbia  da  una 
parte  riconosciuta  la  esistenza  di  una 
prova  diretta,  e  d'  altra  parte  abbia 
completato  questo  suo  primo  giudizio 


stione  si  riprodusse  davanti  il  giudice  gra- 
duatore, e,  rinviata  alla  cognizione  del  tri- 
bunale, fu  decisa  dalla  sentenza  4-15  no- 
vembre 1895,  con  esclusione  del  privilegio 
della  Finanza  per  la  somma  di  lire  37360,80 
dovuta  a  titolo  di  tassa  e  soprattassa  sulla 
scrittura  privata  12  gennaio  1887.  SulT  ap- 
pellazione della  Finanza  la  corte  romana, 
riformando  la  pronuncia  dei  primi  giudici, 
dichiarò  che  la  collocazione  per  la  somma 
di  lire  37360,80  competesse  alla  Finanza 
con  privilegio  sopra  tutti  i  crediti  iscrìtti 
dopo  il  12  gennaio  1887,  che  questa  collo- 
cazione privilegiata  colpisce  il  prezzo  dei 
due  stabili  espropriati  in  danno  del  falli- 
mento Cattabriga,  posti  in  viale  Giulio 
Cesare  e  la  via  parallela  a  Leone  IV,  o 
normale,  e  che,  rettificato  in  tal  modo  lo 
statò  di  graduazione,  la  collocazione  della 
Finanza  precedesse  tutte  le  ipoteche  della 
fallita  Società  Italiana. 

La  corte  osservò  che  la  sostanziale 
quistione  della  lite  fosse  posta  nelPindagare 
se  il  privilegio  della  Finanza  dovesse  pre- 
valere sopra  tutte  le  iscrizioni  posteriori  al 
12  gennaio  1887,  ossia  alla  data  materiale 
della  scrittura  privata  interceduta  tra  il 
Martini  e  il  Cattabriga  e  se  questo  privi- 
legio dovesse  pur  vincere  le  iscrizioni  della 
Società  Italiana,  la  quale,  affermandosi  pro- 
prietaria dei  due  appezzamenti  di  terreno 
sino  ai  giorni  18  marzo  e  16  aprile,  nei 
quali  li  alienò  al  Cattabriga  con  gli  istru- 
menti  Bobbio,  sostiene  che  la  scrittura 
privata  costituisca  un  atto  foggiato  da  terze 
persone  ed  inoffensivo  di  ogni  suo  diritto. 
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con  T  ammissione  di  fatti  accertati 
e  di  presunzioni  che  nei  fatti  mede- 
simi prendevano  origine  e  dimostra- 
zione. 

Da  questa  economia  della  sentenza 
ne  deriva  una  prima  osservazione  : 
cioè,  che  il  ricorso,  limitandosi  a  de- 
nunciare la  illegalità  delle  presunzioni 
adottate  dalla  corte  di  appello,  riesce 
inefficace  contro  la  parte  dispositiva 
della  medesima  sentenza,  la  quale 
sostanzialmente  si  fonda  sulla  realtà 
e  non  sulla  presunzione  dell'atto  tra- 
slativo di  dominio. 

Occorre  una  seconda  osservazione; 
e  quella  si  è,  che  il  giudizio,  per  virtù 
del  quale  fu  riconosciuto  un  intimo 
nesso  fra  la  scrittura  del  gennaio  1887 
e  i  posteriori  rogiti  Bobbio,  sicché  da 
Questi  si  aveva  la  riprova  della  verità 
della  compra  indicata  nella  prima, 
costituisce  un  apprezzamento  di  mero 


La  medesima  corte  opinò  doversi  ritenere 
il  privilegio  della  Finanza,  perchè  le  risul- 
tanze degli  atti  convincessero  che  la  So- 
cietà Italiana  non  possa  considerarsi  terzo 
estraneo  alla  scrittura  privata  12  gennaio 
1887,  e  invece  debba  qualificarsi  un  con- 
traente tenuto  occulto  allo  scopo  di  frodare 
lo  Stato  della  tassa  dovuta  per  uno  dei 
due  trasferimenti,  perchè  tutti  gli  elementi 
di  fatto  dimostrassero  che  in  realtà  i  due 
appezzamenti  di  terreno  furono  dapprima 
venduti  dalla  Società  al  Martini,  e  poi  da 
questo  al  Cattabriga,  perchè  il  raffronto  dei 
patti  e  delle  clausole  inserite  nella  scrittura 
e  nei  due  rogiti  Bobbio  fornisse  un  altro 
sicuro  criterio  per  la  duplicità  dei  trasferi- 
menti, per  l'intimo  nesso  che  esiste  fra  la 
scrittura  ed  i  posteriori  atti  di  vendita,  e 
perchè  da  ultimo  questa  realtà,  artificiosa- 
mente  occultata  dalle  parti  contraenti,  si 
rilevasse  apertamente  dallo  avallo  prestato 
nei  rogiti  Bobbio  dal  Martini  pel  Catta- 
briga  a  favore  della  Società  Italiana,  quale 
avallo  costituisce  V  anello  di  congiunzione 
fra  i  due  istrumenti,  e  la  scrittura  privata 
non  può  trovare  altra  spiegazione  verosi- 
mile iuorchè  nel  duplice  trasferimento  in 
mistione,  e  dimostra  che  la  Società  fu  il 
prestanome  del  Martini  nei  due  pubblici 
atti  di  vendita.  Osservò  che  il  diritto  della 
Finanza  non  potesse  negarsi  pel  fatto  di 
non  possedere  il  titolo  diretto  del  trasferi- 
mento della  Società  nel  Martini,  e  che 
questo  fatto  giuridico  si  trovi  soltanto  e- 
nunciato  e  portato   a  conseguenza    nella 


fatto  non  sottoposto  alla  censura  del 
Supremo  Collegio. 

Attesoché,  tanto  l'art.  14  della  leg- 
ge^ sul  registro,  quanto  le  regole  di 
diritto  in  tema  di  presunzioni,  non 
possono  dirsi  violate  da  una  pronun- 
zia giudiziaria,  la  quale,  prima  sul 
fondamento  di  una  prova  diretta,  e 
poscia  con  un  sistema  presuntivo,  ri- 
tiene la  esistenza  di  una  vendita  e 
la  conseguente  necessità  della  tassa- 
zione. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  dei  3-6  giugno  1895). 


scrittura  privata  12  gennaio  1887,  di  cui 
sono  esplicazione  e  derivazione  i  due  istru- 
menti di  data  posteriore;  imperocché,  a 
mente  dell'art.  14  della  legge  sul  registro 
e  per  costante  insegnamento  della  giuri- 
sprudenza, la  tassa  di  trasmissione  di  un  im- 
mobile, anche  in  mancanza  di  prova  diretta, 
è  dovuta  quando  la  esistenza  di  una  con- 
venzione risulti  dal  concorso  di  fatti  ac- 
certati, e  questa  faccia  legalmente  presu- 
mere il  diritto  di  proprietà  nel  compratore. 
I  principj  sulla  pubblicità  ipotecaria  s'in- 
vocano a  torto  dalla  Società  Italiana,  stan- 
techè  questi  sono  stabiliti  in  torza  della 
buona  fede  dei  terzi,  non  in  premio  delle 
frodi  che  i  contraenti  vogliono  commettere 
alla  legge  sul  registro. 

La  Società  Italiana  ha  denunciato  con 
ricorso  la  sentenza  della  corte  d' appello, 
e  propone  i  seguenti  motivi  di  annulla- 
mento :  1°  violazione  degli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2  e  517  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile,  perchè  la  sentenza  impugnata,  non 
rispondendo  alle  preliminari  deduzioni  della 
ricorrente,  ha  omesso  di  motivare  e  decidere 
sulla  verità  della  scrittura  del  12  gennaio 
1887,  in  rapporto  alla  Società  opponente 
che  l'aveva  contestata;  2°  e  3°  violazione 
dell'art.  14  della  legge  13  settembre  1874 
e  modifiche  23  maggio  1875,  testo  unico, 
dell'art.  1349  del  codice  civile  e  degli  art. 
1314,  1350  a  1354  dello  stesso  codice  ci- 
vile, per  avere  la  corte,  sul  fondamento  di 
illegittime  presunzioni,  ritenuto  l'esistenza 
di  un  doppio  trasferimento  ». 
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Sezione  citila  23  settembri  1896,  n.  671  (I). 

CARDONA  P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

De  Razza  (avv.  Caselli)  - 
Milone  eiettore  in  Ugento  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  (Ricorso  per 
cassazione  In)  :  Decreto  di  fissazione  della 
udienza  -  Dichiarazione  d'ineleggibilità  -  No- 
tificazione del  ricorso  -  Surrogazione  - 
Mansionario  di  capitolo  cattedrale. 

In  materia  di  elettorato  ammini- 
strativo non  è  prescritto  pel  ricorso 
in  cassazione,  come  per  l'atto  di  ap- 
pello, che  vi  si  apponga  il  decreto  di 
fissazione  della  udienza  per  la  discus- 
sione. 

Chi  ricorre  alla  corte  di  cassazione 
contro  sentenza  di  corte  d'appello,  che 
ha  dichiarato  la  sua  inetegibilità  a 
consigliere  comunale,  non  aeve  noti- 
ficare U  ricorso  anche  a  chi  gli  sia 
stato  sostituito  in  detta  carica,  se 
quest'ultimo  non  abbia  avuto  parte 
nel  giudizio  di  merito. 

Il  magistrato  che  riconosce  la  ine- 
leggibilità di  taluno  a  consigliere  co- 


(1-9)  La  Corte  narra  come  segue  il 
fatto  della  causa  : 

«  Ritenuto  che  la  elezione  ottenuta 
nel  gingilo  dal  sacerdote  Agostino  De 
Bazza  a  consigliere  del  comune  di  Ugento 
veniva  contestata  da  Milone  Vincenzo,  il 
quale  deduceva  la  ineleggibilità  del  me- 
desimo sacerdote,  per  essere  mansionario 
della  chiesa  cattedrale  dello  stesso  comune, 
ed  essere  perciò  compreso  fra  gli  ineleg- 
gibili indicati  dall'art.  29  della  legge  co- 
munale e  provinciale  con  la  designazione 
di  membri  dei  capitoli  e  delie  collegiate. 

Che  tale  reclamo,  respinto  dal  consi- 
glio comunale  e  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Lecce,  veniva  poi  ac- 
colto dalla  corte  d'appello  di  Trani  con 
sentenza  pubblicata  li  17  gennaio  1896. 

La  corte  primieramente  ha  giudicato 
infondata  la  eccezione  d' inammissibilità 
del  ricorso  opposta  dal  De  Razza,  osser- 
vando che  le  norme  date  dagli  art.  52  e 
zùì  d-  Iht  legge  comunale  e  provinciale 
erano  state  adempite;  e  che  alcuni  dei  do- 
cumenti presentati  fuori  del  termine  legale, 
oltre  che  erano  stati  menzionati  e  discussi 
nei  precedenti  stadj  del  reclamo,  ad  altro 


munale  non  ha  obbligo  per    legge  di 
provvedere  alla  sua  surrogazione. 

Non  è  eleggibile  a  consigliere  co- 
munale un  ^mansionario  partecipante 
con  i  canonici  alle  funzioni  e  alla 
mossa  di  un  capitolo  di  chiesa  cat- 
tedrale. 

Attesoché  le  due  eccezioni  d'indole 
pregiudiziale  Don  siano  sorrette  dalle 
relative  disposizioni  di  legge.  Non  la 
prima:  imperocché  l' art.  53  della 
legge  comunale  e  provinciale,  rela- 
tivo al  reclamo  alla  corte  d'appello, 
non  riguarda  il  ricorso  per  cassazione 
che,  secondo  le  norme  del  codice  di 
procedura  civile,  perviene  alla  cogni- 
zione del  Collegio  Supremo  senza 
che  vi  sia  apposto  il  decreto  di  fissa- 
zione della  udienza.  Non  la  seconda: 
imperciocché,  come  il  ricorso  per  cas- 
sazione è  concesso  a  chi  ebbe  parte 
nel  giudizio  chiuso  con  la  sentenza  di 
cui  si  dimanda  Y  annullamento,  cosi 
la  notificazione  del  medesimo  ricorso 
deve  essere  eseguita  non  ad  altre 
persone  fuori  di  quelle  che  in  quel 
giudizio  ebbero  parte.  Infatti  l'art.  525 
della  procedura,  ordinando  che  il  ri- 
corso sia  notificato  ali 'altra  parte,  si 


non  servivano  che  a  confermare  le  cose 
già  dimostrate  ed  ammesse  dallo  stesso 
De  Razza,  il  quale  non  negava  di  essere 
uno  dei  mansionari  conservati  nella  cat- 
tedrale . 

In  merito  poi  ha  considerato  che,  trat- 
tandosi, non  di  un  capitolo  di  chiesa  col- 
legiata, ma  di  cattedrale  conservata  con 
l'onere  della  conversione  dei  beni,  la  que- 
stione si  riduceva  nel  vedere  se  il  De 
Razza,  essendovi  addetto  come  mansiona- 
rio, possa  dirsi  compreso  nella  disposi- 
zione data  col  citato  art.  29,  che  pone 
fra  gl'ineleggibili  i  membri  dei  capitoli  e 
delle  collegiate. 

A  tale  proposito  la  corte  ha  osservato 
che  per  le  funzioni  ed  attribuzioni  spet- 
tanti al  De  Razza  come  mansionario  di 
quella  chiesa  cattedrale,  pel  diritto  che 
ha  di  partecipare  della  massa  capitolare, 
faccia  parte  e  sia  veramente  membro  del 
corpo  capitolare  a  senso  del  ripetuto  ar- 
ticolo 29,  quantunque  la  dignità  di  lui 
possa  essere  alquanto  minore  in  confronto 
di  quella  dei  canonici. 

E  questo  concetto  ha  maggiormente 
avvalorato  col  richiamare  il  disposto  del- 
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riferisce  chiaramente  alla  persona  o 
alle  persone  le  quali  in  qualche  modo 
abbiano  figurato  nella  lite  già  definita. 

Atteso,  quanto  al  ricorso  De  Razza, 
che  il  primo  motivo  non  possa  avere 
accoglienza.  La  corte  d'appello,  quan- 
do ha  affermato  che  le  norme*  proce- 
durali erano  state  osservate,  quando 
ha  rilevato  che  i  documenti  presentati 
con  qualche  ritardo  (pure  prescindendo 
dalla  causa  del  ritardo)  erano  già  co- 
nosciuti dalle  parti  contendenti,  ed 
erano  già  stati  discussi  nei  precedenti 
stadj,  quando  finalmente  ha  osservato 
che  i  medesimi  documenti  davano  la 
conferma  di  ciò  che  era  ammesso 
dallo  stesso  De  Razza,  che  cioè  egli 
era  mansionario  effettivamente  con- 
servato nella  cattedrale,  emise  altret- 
tanti giudizi  di  fatto  e  di  mero  ap- 
prezzamento, non  censurabili  in  questa 
sede. 

Attesoché  il  secondo  motioo  è  in- 
fondato; giacché  alla  surrogazione  di 
colui  che  viene  dichiarato  ineleggibile 
provvede  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale con  l'art.  87,  senza  fare  obbligo 
(col  successivo  art.  91)  al  magistrato  di 
dichiararlo,  potendo  spesse  volte  non 
riuvenirsi  negli  atti  della  causa  i  do- 
cumenti necessarj. 


l'art.  6  della  legge  15  agosto  1867,  pel 
quale  selle  chiese  cattedrali  sono  rimasti 
conservati,  oltre  a  dodici  canonici,  sei 
cappellanie  o  benefizi  di  dette  chiese.  Il 
De  Razza,  soggiunge  la  corte  d'appello, 
essendo  stato  compreso  come  mansionario 
nella  conservazione  del  capitolo  della  cat- 
tedrale ne  è  certamente  membro,  almeno 
come  uno  dei  beneficiati  conservati  alla 
stessa  chiesa;  e  quindi  in  applicazione 
dei  citati  articoli  lo  ha  dichiarato  ineleg- 
gibile. 

Il  sacerdote  De  Razza  ha  denunziato 
tale  sentenza,  e  dimanda  che  sia  cassata  : 

1°  Perchè  non  accolse  la  eccezione 
d'inammissibilità  del  reclamo  basata  sulla 
tardiva  presentazione  di  alcuni  documenti 
con  violazione  degli  art.  53  e  90  della 
legge  comunale  e  provinciale; 

2°  Perchè  non  sostituì  a  lui  l'altro 
candidato,  che,  secondo  il  numero  dei  voti, 
acquistava  il  diritto  alla  elezione,  giusta 
l'art  91  della  stessa  legge; 

3°  Perchè,  a  senso  dell'art.  1  della 
legge  15  agosto  1867,  in  relazione  all'ar- 
ticolo 29  della  legge  comunale,  il  man- 


Attesochè  il  terzo  ed  ultimo  motivo, 
con  la  prima  parte,  suppone  un  caso 
diverso  da  quello  constatato  nella  spo- 
cie,  e  quindi  il  lamento  che  vi  si  fa 
della  violazione  dell'art.  1  della  legge 
15  agosto  1867  in  relazione  all'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale  ò 
un  lamento  fuori  di  proposito.  In  vero, 
la  sentenza  denunziata,  sulla  base  dei 
documenti  e  sulla  concordia  delle 
parti  contendenti,  ha  ritenuto  che  nella 
chiesa  di  Ugento  non  vi  sia  una  sem- 
plice collegiata  come  ente  morale  in 
virtù  dell'art.  1  della  legge  15  agosto 
1867,  ma,  essendo  quella  chiesa  cat- 
tedrale conservata,  salva  la  conver- 
sione dei  beni,  vi  permanga  il  capi- 
tolo, con  i  canonicati  e  benefizj  limi- 
tati a  norma  della  disposizione  data 
con  l'art.  6  della  precitata  legge  del 
1867.  Rettamente  dunque  la  corte  di 
appello  ha  ritenuto  che  i  membri  di' 
questo  capitolo  sono  quelli  dichiarati 
ineleggibili  dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, art.  29. 

Finalmente  il  ricorso,  dando  ciò 
per  concesso,  sostiene  nella  seconda 
parte  del  terzo  motivo  che  nella  sen- 
tenza vi  sia  difetto  di  motivazione  in- 
torno a  questo  punto  contestato,  se 
cioè  il  mansionario  De  Razza  sia,  op- 


skmario  non  è  membro  del  capitolo,  e  quindi 
è  eleggibile  all'ufficio  di  consigliere  co- 
munale, e  perchè  in  ogni  ipotesi  la  sen- 
tenza non  abbia  sufficientemente  esami- 
nata la  quistione  se  l'ufficio  di  mansio- 
nario in  esso  ricorrente  lo  costituisca 
membro  del  capitolo,  e  quindi  lo  renda  ine- 
leggibile, ed  abbia  cosi  mancato  al  dovere 
imposto  dalla  legge  di  esporre  i  motivi 
di  fatto  e  di  diritto,  violano)  per  ciò  stesso 
il  disposto  dell'art.  360  n.  6  del  codice 
di  procedura  civile. 

D'altra  parte  il  resistente  Milone  Vin- 
cenzo oppone  due  eccezioni  d'inammissi- 
bilità del  ricorso. 

La  prima,  per  non  esservi  stato  apposto 
il  decreto  di  fissazione  della  udienza  per 
la  discussione,  con  violazione  dell'art.  53 
della  legge  comunale  e  provinciale  modi- 
ficato dalla  legge  11  luglio  1894  n.  286. 

La  seconda,  per  la  mancanza  della  no- 
tificazione dello  stesso  ricorso  a  Gregorio 
Boncore,  sostituito  al  De  Razza  nel  posto 
di  consigliere  comunale,  e  divenuto  perciò 
persona  interessata  >. 


ha  OorU  Snprtma  di  Roma,  Anno  189$  (Hat.  Clv.  P.  I.). 
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pure    non    sia,  membro   del   capitolo 
della  cattedrale  di  Ugento. 

Ma  anche  per  questo  rimprovero 
la  sentenza  per  sé  stessa  si  scagiona. 
Essa  a  tale  questione  nettamente  pro- 
posta ha  dato  risposta  affermativa  per 
diverse  considerazioni.  Primieramente 
ha  rimarcato  che  i  mansionarj  par- 
tecipano insieme  ai  canonici  a  tutte 
le  funzioni  della  chiesa;  ha  osservato 
che  il  diverso  grado  della  gerarchia 
capitolare  non  escluda  dalla  medesima 
coloro  che  sono  in  grado  alquanto  in- 
feriore; ha  pure  osservato  che  il  man- 
sionario De  Razza  non  sarebbe  stato 
compreso  nella  conservazione  del  ca- 

f titolo  cattedrale,  giusta  l'art  6  della 
egge  15ago8to  1867,  se  non  ne  avesse 
fatto  parte,  ed  ora  non  potrebbe  con- 
tinuare nella  condizione  di  mansiona- 
rio riconosciuto  in  cui  si  trova.  Da 
ultimo,  rispondendo  alla  obbiezione 
che  si  faceva  della  mancanza  nel  De 
Razza  di  uno  speciale  benefìcio,  la 
sentenza  ha  detto  che  ciò  non  influi- 
sce nella  decisione,  «  dal  momento 
che  il  mansionario  conservato  ha  di- 
ritto ad  una  porzione  della  massa  ca- 
pitolare, e  trovasi  riconosciuto  con  la 
citata  legge  15  agosto  1867  ».  E  per 
verità  nella  materia  elettorale,  di  cui 
trattasi,  non  occorreva  investigare 
davvantaggio  intorno  alla  dignità  ono- 
rifica od  al  beneficio  spettante  al  sa- 
cerdote De  Razza  nell'  ordine  orga- 
nico interno  del  capitolo  cattedrale; 
ma  bastava  di  aver  constatato,  come 
lo  fu,  che  egli,  dalla  legge  mantenuto 
insieme  agli  altri  canonici,  per  le  sue 
mansioni  e  per  la  partecipazione  nella 
massa,  sia  rimasto  effettivamente  a 
far  parte  del  capitolo. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  respinta  la  eccezione 
d' inammissibilità,  rigetta  il  ricorso 
presentato  come  sopra  dal  sacerdote 
Agostino  De  Razza. 


Sezioni  unite  3  dicembre  I89B,  i.  774  (i). 

GHI6LIERI P.  P.  -  (USI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Ryolo  (aw.  Rombo  e  Chimirri)  - 
Finanze:  Int.  di  Messina  (aw.  er.  Sil- 
vestre) (2) 

VENDITA:  Azione  di  garanzia  -  Evizione  - 
Prescrizione  -  Decoi-ronza  -  Diritto  antico 
-  Uggì  civili  del  1819  -  Molestia  -  Donna- 
cia  della  lito  all'autore  -  Inammissibilità  o 
prescrizione. 

a)  Per  diritto  antico  e  per  le  leggi 
cioili  del  1819  la  prescrizione  detra- 
zione in  garanzia,  diretta  a  conseguire 
il  ristoro  dei  danni  derivati  dalla  su- 
bita evizione,  aveva  principio  dal  gior- 
no in  cui  V evizione  aveva  avuto  luogo, 

b)  L'evizione  consumavasi  e  poteva 
dirsi  verificata  allora  solamente  che 
V alieno  diritto  preteso  colla  citazione 
veniva  per  virtù,  della  sentenza  di- 
chiarato  ed  impresso  sopra  la  cosa 
posseduta,  privando  il  possessore  di 
tutto  o  di  parte  del  suo  godimento. 

e)  Come  la  molestia  arrecata  al 
possessore  con  la  intimatagli  citazione 
era  cosa  distinta  dalla  evizione  che 
compievasi  con  la  sentenza,  cosi  la  de- 
nuncia, che  il  possessore  aveva  fa- 
coltà o  era  tenuto  di  fare  al  suo  au- 
tore, della  lite  che  gli  veniva  indetta, 
era  distinta  per  obbietto  e  per  conse- 
guenze dall'azione  in  garanzia. 

d)  La  denuncia  aveva  per  obbietto 
di  ammonire  il  garante  del  pericolo  che 
indirettamente  lo  minacciava,  e  di 
porto  in  mora  a  intervenire  nel  giu- 
dizio per  assumerlo,  o  per  associarsi 
al  convenuto  nella  difesa,  ed  èra  rela- 
tiva appunto  a  questo,  che  è  uno  degli 
obblighi  del  garante. 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte,  d'appello  di  Catania  del  2  a- 

fosto  1895,  e  rinviava  la  causa  alla  corte 
'appello  di  Palermo,  perchè,  conforman- 
dosi alla  decisione  di  annullamento,  di- 
chiarasse che  la  prescrizione  dell'azione 
di  garanzia  cominciò  a  decorrere  dal  giorno, 
in  coi  ebbe  luogo  la  evizione  per  effetto 
della  sentenza  resa  dalla  G.C.Civ.  di  Ca- 
tania addì  13  dicembre  1941. 
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e)  L'azione  in  garanzia  aveva  invece 
per  abbietto  di  riparare  alle  conse- 
guenze di  un'  indebita  alienazione^  e 
supponeva  che  tali  conseguenze  si  fos- 
sero irrevocabilmente  verificate,  altro 
ed  ultimo  obbligo  del  parante. 

f)  Se,  ai  termini  della  legge  8  Cod. 
De  evictione,  il  possessore,  che  non  a- 
veva  denunciato  la  lite,  mancava  di  a* 
tione  contro  il  suo  autore  per  la  patita 
evizione,  V azione  del  possessore  era 
inammissibile,  ma  non  poteva  dirsi 
per  ciò  prescritta. 

g)  La  prescrizione  estinaue  le  azioni 
e  i  diritti  che  si  possiedono,  e  non 
può  riferirsi  ad  azioni  e  diritti  che, 
per  difetto  di  qualche  condizione,  non 
mai  si  acquisirono. 


Stillisi  uite  23  hglii  1898,  n.  545. 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rai.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

MeUgari  (avv.  Cadenazzi  e  Rivarou)  - 
Comune  di  Mldole  (avv.  Vitalbvi  e  Ot- 

TOLKNGHl) 

VIA  VICINALE  (Competenza  giudiziaria  e  am- 
ministrativa per):  Contesa  in  via  petitoria 
-  Soggezione  a  servita  di  pubblico  passag- 
gio -  Reclamo  di  privato  -  Ordinanza  di  sin- 
daco -  Riduzione  allo  stato  di  prima  -  Stato 
possessivo  -  Incompetenza  -  Eccesso  di 
potere  -  Yizj  di  forma. 

Sj>etta  all'autorità  giudiziaria  di 
definire  in  via  petitoria  la  questione, 
«  la  strada  di  cui  si  contende  sia  vi- 
cinalr  privata,  o  sia  invece  via  vici- 
naie  soggetta  alla  servitù  di  pubblico 
passaggio. 

Spetta  all'autorità  amministrativa 
di  decidere  le  questioni  sollevate  da 
un  privato  col  proporre  reclamo  contro 
il  provvedimento  con  cui  il  sindaco 
ordinava  la  riduzione  allo  stato  di 
prima  di  una  zona  di  terreno,  e  ajfer- 
wioa  di  costituir  questa  una  via  vici- 
naie  soggetta  a  servitù  di  pubblico 
wo,  se  esso  reclamante  invoca  lo  stato 
pozzessioc  come  mero  fatto  e  si  duole 


della  ordinanza  sindacale  per  incom- 
petenza, eccesso  di  potere  e  vizj  di 
forma. 

Attesoché  il  Melegari,  nel  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
incomincia  per  affermarsi  addirittura 
proprietario  libero  della  zona  di  ter- 
reno, su  cui  l'ordinanza  del  sindaco 
per  la  riduzione  allo  stato  di  prima 
affermava  l'esistenza  della  via  vici- 
nale soggetta  a  servitù  di  pubblico 
uso.  Ed  in  relazione  a  questa  sua  af- 
fermazione oppone  la  incompetenza 
amministrativa  a  risolvere  la  questione 
di  proprietà. 

Di  poi  il  ricorrente  ammette  in 
ipotesi  la  competenza  dell'Ammini- 
strazione, ma  si  duole  per  molti  ri- 
spetti della  ordinanza,  dicendo  che  in 
grazia  dello  stato  possessivo  doveva 
prima  il  sindaco  adire  l'autorità  giu- 
diziaria, soggiungendo  che  per  Parti- 
colo  378  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche non  era  di  competenza  del  sin- 
daco stesso  provvedere  in  tema  di  via 
vicinale;  ed  altri  vizj  di  forma  rimpro- 
vera all'ordinanza. 

Ora,  egli  è  manifesto  eh?  in  que- 
sta seconda  parte  del  ricorso  il  ricor- 
rente, abbandonando  la  tesi  del  di- 
ritto di  proprietà  piena,  pretende  di 
essere  per  lo  meno  nel  possesso  di 
una  strada  non  soggetta  a  servitù, 
onde  correva  l'obbligo  al  sindaco  di 
rispettare  codesto  possesso,  e  di  non 
turbarlo  prima  di  avere  adita  l'auto- 
rità giudiziaria  in  via  petitoria. 

Più  tardi  ancora,  sembra  che  il  ri- 
corrente, ammettendo  in  via  subordi- 
nata che  la  strada  fosse  vicinale,  sog- 
getta a  servitù  pubblica,  accusi  l'or- 
dinanza di  vizj  di  forma  e  di  compe- 
tenza. 

Esposto  cosi  il  contenuto  del  ri- 
corso, pare  evidente  che  nella  seconda 
parte  di  esso  il  ricorrente,  invocando 
lo  stato  possessivo  come  mero  fatto, 
e  dolendosi  della  incompetenza  del 
sindaco  e  dei  vizj  di  forma  della  sua 
ordinanza,  in  relazione  alla  consen- 
tita esistenza  di  una  via  vicinale, 
metta  innanzi  un  semplice  interesse, 
in  opposizione  al  diritto  di  libero  pro- 
prietario vantato  e  difeso  nella  prima 
parte  del  suo  ricorso. 
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Così  partita  la  materia  del  recla- 
mo amministrativo,  è  agevole  segnare 
il  confine  delle  due  competenze  che 
devono  sulla  stessa  decidere. 

All'autorità  giudiziaria  spetterà  di 
definire  in  via  petitoria  la  questione, 
se  la  strada  di  cui  si  contende  sia 
vicinale  privata,  o  sia  invece  via  vi- 
cinale soggetta  alla  servitù  di  pub- 
blico passaggio.  E'  una  questione  di 
proprietà  del  suolo  questa,  che  la  giu- 
risdizione ordinaria  decide  (art.  20 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  e  2 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo). E,  poiché  dal  controricor- 
rente si  oppone  che  alla  competenza 
giudiziaria  faccia  ostacolo  1  acquie- 
scenza del  ricorrente  alla  competenza 
amministrativa,  cosi  l'autorità  stessa 
deciderà  preliminarmente  di  questa 
pregiudiziale,  ove  innanzi  a  lei  si  ri- 
proponga. 

Spetta  invece  alla  competenza  am- 
ministrativa adita  dal  ricorso  di  de- 
cidere le  altre  questioni  sollevate,  co- 
me s'è  detto,  dal  ricorrente  nella  se- 
conda parte  del  suo  reclamo,  d'in- 
competenza, cioè,  eccesso  di  potere  e 
violazione  di  legge,  siccome  quelle  che 
hanno  per  oggetto  l'interesse  del  pri- 
vato che  ricorre  (art.  24  legge  2  giu- 
gno 1889).  A  volere  infatti  ritenere  il 
Melegari  come  semplice  possessore, 
l'autorità  giudiziaria  non  sarebbe  com- 
petente a  giudicare  in  via  possessoria 
del  suo  reclamo  contro  il  provvedi- 
mento del  sindaco.  Ritenendolo  invece 
come  reclamante  contro  quest'  atto 
amministrativo,  senza  essere  nemme- 
no possessore  della  via  vicinale  pri- 
vata non  soggetta  a  servitù,  del  suo 
qualunque  siasi  interesse  non  potrebbe 
conoscerò  che  la  IV  Sezione,  ai  sensi 
del  ricordato  art.  24. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  deciderò  in 
via  petitoria  la  questione  della  libera 
proprietà,  della  strada  denominata  via 
Erbosa,  nonché,  se  sarà  il  caso,  l'al- 
tra dell'acquiescenza  del  ricorrente 
alla  competenza  amministrativa. 


Sizions  dilli  IB  sttUoifart  1899,  n.  641. 

«SELLI  P.ff.-  ROCCO  LAMIA  Rei.  ti  U  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Colonna  (aw.  Ferri)  - 
Tardiola,  parroco  di  Piglio  (aw.  Ambro- 
setti  e  Palleschi) 

PARROCCHIA  (Prepositura  di):  Esenzione  la 
soppressione  -  Chiesa  collegiale  -  Massa 
eorale. 

GIUDICATO:  Denuncia  per  cassazione  -  Ec- 
cezione non  giudicata  in  merito. 

Deve  ritenersi  che  sia  stato  asse- 
gnato alla  parrocchia,  e  che,  come 
tale,  sia  rimasto  sottratto  alla  sop- 
pressione in  forza  delle  leggi  eversive 
dell9 asse  ecclesiastico,  tutto  ciò  che  fu 
assegnato  ad  una  prepositura  di  chiesa 
collegiale,  in  cui  era  inerente  la  par- 
rocchialità; compresevi,  perciò,  anche 
le  porzioni  di  massa  corale  attribuite 
al  preposito  curato. 

Non  è  lecito  denunziare  una  sen- 
tenza per  violazione  di  giudicato,  sem- 
prechè  il  giudice  di  merito  non  abbia 
pronunziato  su  V eccezione  di  cosa  giu- 
dicata. 

Considerato  che,  per  l'art.  517  d.8 
del  codice  di  procedura  civile,  non  è 
lecito  denunziare  urta  sentenza  per 
violazione  di  precedente  giudicato, 
semprechè  il  giudice  di  merito  non 
abbia  pronunziato  su  l'eccezione  di 
cosa  giudicata.  Nella  specie,  non  risulta 
che  il  principe  Colonna  abbia  elevato 
l'eccezione  del  precedente  giudicato 
interlocutorio  e  che  vi  si  fosse  prov- 
veduto. 

Considerando  che  con  la  bolla  di 
marzo  1819  il  Sommo  Pontefice  pose 
a  capo  dell'eretta  collegiata  una  pre- 
positura parrocchiale:  unam  praepo- 
situram  quae  inibì  dignitas  principali» 
et  unica  existat  cuique  omnimodo  ani- 
marum  parochianorum....  (1)  Sicché  ad 

(1)  «  Esistevano  (così  narra  la  stessa 
Corte  Suprema  in  questa  decisione)  nel 
comune  di  Piglio  due  chiese  parrocchiali, 
una  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria,  l'altra 
di  Santa  Lucia.  Entrambe  comprendevano 
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evidenza  la  parrocchialità  era  inerente 
nella  prepositura  della  collegiata, 
quantunque  nel  puro  diritto  ecclesia- 
stico non  sieno  identiche  parrocchia- 
lità e  prepositura.  Se  dunque  le  leggi 
eversive  non  toccarono  la  parrocchia- 
lità ed  i  beni  assegnati  alla  parrocchia, 
è  ragionevole  che  nella  specie  la  qua- 
lità parrocchiale  fece  si  che  quanto 
fu  assegnato  alla  prepositura  venne 
con  ciò  stesso  assegnato  alla  parroc- 
chia. Onde  i  due  decimi  della  massa 
corale  assegnati  al  proposito  curato 
vennero  salvati  dalla  cura  d' anime 
inerente  nella  prepositura,  nulla  in 
conseguenza  importando  che  il  prcpo- 
sito-parroco  non  partecipasse  alla 
massa  quando  non  fosse  presente  nel 
coro  e  non  occupato  in  exercitio  eurae 
animarum.  Anzi,  in  simil  guisa  rimane 
meglio  rifermo  che  la  cura  d*  anime 
era  rimunerata  siccome  tale,  con  di- 
spensare il  preposito-parroco  dalla 
presenza  nel  coro,  allorché  egli  era 
occupato  nell'esercizio  di  essa. 

Non  è  poi  nuovo  che  in  chiese  col- 
legiali viventi  unicamente  di  massa 
sia  mantenuto  integro  un  solo  bene- 
ficio curato  con  la  porzione  di  massa; 
tanto  è  vero  che  la  massa  possa  con- 
correre solo  a  dare  al  beneficio  par- 
rocchiale, salvato  dalla  soppressione, 

quindici  beneficj  semplici  ;  tatti  col  pa- 
tronato dei  principi  Colonna. 

Nel  1819  Papa  Pio  VII  sopprimeva  le 
due  parocchie  ed  i  quindici  beneficj,  eri- 
gendo la  chiesa  di  S.  Maria  a  collegiata 
con  otto  canonici  aventi  a  capo  un  pre- 
posto con  cura  d'anime.  Distribuì  le  ree-* 
dite  delle  due  parrocchie  e  dei  quindici 
beneficj  semplici  fra  gli  otto  canonici  ed 
il  preposto,  e  con  una  parte  di  esse  co- 
stituì una  massa  comune  per  le  distribu- 
zioni corali.  Al  parroco  si  assegnarono  le 
rendite  che  si  godevano  dal  parroco  di 
8.  Maria  ed  inoltre  due  porzioni  della 
piccola  massa  corale. 

Pubblicate  nella  provincia  romana  le 
leggi  abolitive  degli  enti  ecclesiastici,  il 
principe  Colonna,  qual  patrono,  rivendicò 
&  sé  i  beni  della  soppressa  collegiata  di 
Piglio,  inclusi  quelli  costituenti  la  piccola 
nassa,  eccetto  però  i  cespiti  della  prepo- 
situra di  S.  Maria  e  del  canonicato  curato 
di  8.  Lucia. 

Nel  1891  il  preposto  a  parroco  Ferdi- 
nando  Tardiola  f ecesi  contro  il  principe 


una  porzione  dei  cespiti  ad  essa  ad- 
detti, e  che  il  medesimo  accade  per 
le  masse  piccole  costituite  da  beni 
stabili.  La  legge  del  15  luglio  18(37 
art.  1°  n.  1  esime  dalla  soppressione 
un  beneficio  curato  o  pure  una  quota 
curata  di  massa  per  congrua  parroc- 
chiale. 

La  stessa  amministrazione  dema- 
niale è  stata  sollecita  a  disporre  do- 
versi dai  suoi  agenti,  nelle  relative 
liquidazioni,  far  luogo  allo  stralcio  di 
quote  curate  nelle  chiese  collegiali  in 
cui  non  trovisi  il  benefìcio  parroc- 
chiale con  dote  distinta  dalla  massa 
comune,  o  che,  esisteudo  tale  benefi- 
cio con  dote  distinta,  il  beneficiato 
partecipasse  anche  alle  distribuzioni 
di  massa.  Posti  nell'enunciata  maniera 
i  principj  accolti  dai  giudici  di  merito, 
si  scorge  che  nella  denunziata  sen- 
tenza non  s'incontrino  né  teorie  poco 
corrette,  né  le  lamentate  contraddi- 
zioni o  mancanza  di  motivazione. 

E  però  non  resta  che  a  respingere 
il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  18 novembre  1895). 


Colonna  a  chiedere  lo  stralcio  in  natura 
dei  due  decimi  a  lui  spettanti  dei  beni 
della  soppressa  massa  corale  della  colle- 
giata ed  ì  corrispondenti  frutti. 

Il  tribunale  respinse  la  domanda.  Il 
Tardiola  interpose  appello. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  con  sen- 
tenza 13  maggio  1895,  dispose  anzitutto 
la  esibizione  della  bolla  con  cui  Pio  VII 
eresse  la  collegiata  di  Piglio. 

Esibitasi  la  bolla,  rivocando  nel  18  no- 
vembre 1895  ia  sentenza  appellata,  ordinò 
procedersi  al  chiesto  stralcio  e  la  resti- 
tuzione dei  frutti  dal  1891. 

Il  principe  Colonna  ricorre.  Assume: 
la  violazione  di  precedente  giudicato  ;  che 
la  prepositura  essendo  dignità  capitolare 
sia  stata  abolita  con  la  collegiata,  e  quindi 
i  decimi  assegnatile  su  la  massa  corale 
rimasero  soppressi  con  la  cessazione  del 
capitolo,  a  cui  solo  poteva  servire  la  massa 
corale  delle  distribuzioni  quotidiane.  La- 
menta contraddizioni  e  mancanza  di  mo- 
tivazione ». 
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TOHOI P-  -  TH01SE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ferrari  td  altri  (aw,  Fazio)  - 
l 'turano  (avv.  Cadom) 

DAZIO  CONSUMO:  Fornitura  di  generi  alimen- 
tari -  Direzione  carceraria  -  Distribuzione 
di  razioni  *  Vendita  in  grosso. 

/  generi  alimentari  che  il  fornitore 
somministra  a  una  direzione  di  carceri, 
sono  esenti  dal  dazio  sulla  rendita  al 
minuta,,  anche  se  ogni  fi  torno  dalla 
man  sa  ingente  che  esso  abbia  depositata, 
vengano  prelevale  le  quantità  eor ri- 
spondenti alte  razioni  indtciduali  da 
distribuire,  ove  i  patti  dell'appalto  si- 
gnifichino il  concetto  d'una  rendita  in 
grosso. 

La  tesi  della  sentenza  non  si  può 
non  accogliere,  dove  si  guardi  alla 
legge  del  3  luglio  1864,  e  si  paragoni 
alle  specialità  del  caso,  rilevate  dalla 
sentenza  da  cui  si  ricorre. 

La  tassa  in  esame  è  certamente  im- 
posta sulla  vendita  a  minuto  ;  le  som- 
ministrazioni in  grosso  non  ne  sono 
colpite;  inn,  poiché  e  inseparabile  dal 
concetto  del  tutto  (pie Ilo  della  parte, 
cosi,  per  distinguere  il  casti  della  ven- 
dita a  minuto  da  quello  delle  sommi- 
nistrazioni in  grosso,  conviene  con- 
siderare se  l'oggetto  diretto  e  pre- 
cipuo della  somministrazione  sia  il 
tutto  o  la  parte,  od,  in  altri  termini, 
se  la  parte  sia  soltanto  destinata  a 
dare  la  misura  del  lutto,  o  si  debba 
invece  con sìdi Tarla  per  se  stessa,  ed 
il  tutto  soltanto  considerare  come  il 
risultato  ultimo  e  la  somma  delle  parti 
messe  insieme. 

Ora  la  sentenza,  argomentando  dal- 
l'appalto e  dalle  sue  precipue  condi- 
zioni, distingue  nettamente  in  duo  mo- 
menti Il  servi  zio  di  fornitura:  quello, 
cioè,  in  cui  il  fornitore  deposita  nei 
magazzini  dello  stabilirne n\n  j  generi 
alimentari,  e  l'altro,  nel  quale  l'ammi- 
nistrazione carceraria  distribuisce  le 
razioni  ai  detenuti.  In  questo  secondo 
momento,  essendo  gratuita  la  sommi- 
nistrazione, certamente  non  è  dovuto 


il  dazio  imposto  sulla  vendita:  ne  nella 
specie  il  dazio  è  stato  domandato  al- 
l'amministrazione. 

Nel  primo  momento  invece  avviene 
un  deposito  ingente  di  generi  alimen- 
tari e  di  liquidi,  ed  in  tanta  quantità, 
quanta  basta  per  la  distribuzione  delle 
razioni  fra  i  5  ai  30  giorni,  prelevan- 
dosi ogni  giorno  la  quantità  corrispon- 
dente alla  cifra  media  di  170  razioni. 

E'  evidente,  quindi,  che  in  questo 
primo  momento  il  dazio  non  è  dovuto, 
perchè,  piuttosto  che  la  vendita  a  mi- 
nuto, avviene  in  esso  la  somministra- 
zione in  grosso. 

Che,  se  queste  somministrazioni,  e 
sotto  il  rispetto  del  deposito  nei  magaz- 
zini, e  sotto  l'altro  della  consegna  dei 
generi  alimentari,  che  fa  ogni  giorno 
il  fornitore  alla  direzione,  pel  fabbi- 
sogno giornaliero,  se  queste  sommi- 
nistrazioni si  fanno  in  proporzione  delle 
razioni  da  distribuire,  la  razione  stessa 
non  è  rimpetto  al  fornitore  l'oggetto 
immediato  della  sua  attività,  ma  è  la 
misura  della  quantità  in  grosso,  che 
fornisce  all'amministrazione. 

La  sentenza  quindi  non  merita  cen- 
sura, perchè,  muovendo  da  un  apprez- 
zamento insindacabile  di  fatto,  si  è 
elevata  ad  un  criterio  giuridico  esatto, 
al  criterio,  cioè,  poco  innanzi  illustrato, 
in  ordine  al  rapporto  che  deve  cor- 
rere tra  la  parte  ed  il  tutto,  per  chia- 
rire se  il  dazio  sia  o  no  dovuto. 

Il  ricorso,  per  riuscire  nell'intento 
del  primo  mezzo,  rovescia  la  posizione 
di  fatto  ritenuta  dalla  sentenza,  so- 
stenendo che  il  fornitore  sommini- 
jstrava  veramente  razioni,  e  quindi  do- 
veva il  dazio;  ma  a  questo  mezzo  non 
può  aderire,  perchè  l'apprezzamento 
del  giudice  di  merito  lo  vieta.  K  que- 
sta Corte  di  Cassazione  nella  sentenza 
22  gennaio  1878  (Lodola  e.  Municipi 
di  Pozzuoli  e  Ventotene),  stabiliva  la 
massima  che  «  il  concetto  della  ven- 
dita in  grosso  e  a  minuto  va  desunto 
dai  patti  dell'appalto  interpretati  so- 
vranamente dalla  sentenza  di  merito». 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen; 
tenza  della  corte  di  appello  di  Cagliari 
13  agosto  1895. 
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GHI6UERI  P.  P.  -  BMDIII  M.  ri  Eli  - 
P.  M.  QUARTA 

(oonoL  eonf.) 

Provincia  di  Firenze  (avv.  Brunetti)  - 
Ospedale  e  Comune  di  Prato  (aw,  VfL- 
la  T.) 


OPERA  PIA:  Nuovo  statuto  organico 
fieazione  dalla  iva  intrinseca  costituzione 

-  Decreto  legislativo   -  Legalità  -  Compe- 
tenza giudiziaria  -  Interpolazione  detratto 

-  Ospedale  -  Mantenimento  di  infermi  -  A- 
vanzo  di  rendita  -  Mantenimento  di  espositi 

-  Soppressiono  -  Ripristinamento  -  Azione 
della  provincia  -  Incompetenza  giudiziaria. 

77  regio  decreto  approvante  il  nuovo 
statuto  di  un*  opera  pia,  emanato  dal 
potere  esecutivo  nell'  esercizio  delle 
speciali  facoltà  legislative  a  lui  espres- 
samente delegate  con  le  disposizioni 
contenute  negli  art  23  e  24  della  legge 
sulle  opere  pie  3  agosto  1862  n.  753, 
costituisce  nella  sua  essenza  ed  ha  la 
natura  di  atto  legislativo,  e  non  può 
confondersi  cogli  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa che  sono  contemplati  dal- 
l'art. 4  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Trattandosi  di  atti  emanati  dal  po- 
tere esecutivo  per  delegazione  legisla- 
tiva, la  competenza  giudiziaria  può 
spiegarsi  .solo  quando  sia  in  giuoco  la 
legalità  dell'atto,  quando  cioè  si  di- 
sputi se  siano  state  osservate  le  con- 
dizioni imposte  dal  legislatore  alla  de- 
legazione, e,  fuori  di  questo  caso,  l'uf- 
ficio dell'autorità  giudiziaria  è  limi- 
tato alta  interpetr azione  dell'  atto,  né 
può  spingersi  più  in  là. 

La  specificazione  e  indicazione, 
fatte  nello  statuto  organico  di  un  ente, 
dell'oggetto  di  questo  e  dello  scopo  o 
fine  a  cui  è  preordinato,  importa  sem- 
pre determinazione  della  natura  giu- 
ridica dell'ente  medesimo,  e  modifica- 
tone della  intrinseca  sua  costituzio- 
ne, quando  con  le  nuove  indicazioni  e 
specificazioni  relative  alV oggetto  e  allo 
«copo  dell'ente  sia  stata  portata  una 
qualche  variazione  nello  statuto  o  legge 
precedente. 


Riformata,  ai  termini  delUart.  24 
della  legge  3  agosto  1862,  con  decreto 
esecutivo,  in  esercizio  delle  attribu- 
zioni a  lui  delegate  dai  poteri  legi- 
slativi, l'antica  costituzione  di  un*  opera 
pia  (ospedale),  avente  già  il  duplice 
scopo  ai  mantenere  gli  infermi,  e,  co- 
gli avanzi  delle  rendite  affette  al  man- 
tenimento di  questi,  gli  esposti,  e  li- 
mitati il  fine  e  V oggetto  aelVènte  alla 
sola  cura  degli  infermi  colla  soppres- 
sione definitiva  e  totale  del  manteni- 
mento degli  esposti,  è  incompetente 
V  autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
domanda  proposta  dalla  provincia  in- 
tesa a  far  dichiarare,  in  modifica  del 
nuovo  statuto  organico  dell'opera  pia, 
Vobbligo  dell'ospedale  di  concorrere 
con  una  parte  delle  sue  rendite  alla 
spesa  del  mantenimento  degli  esposti 
a  sgravio  del  contributo  comunale  e 
provinciale. 

Lo  spedale  della  Misericordia  e 
Dolce  della  città  di  Prato  in  Toscana 
ha  avuto  sempre  il  duplice  oggetto 
di  curare  i  poveri  infermi  e  di  rico- 
verare gli  esposti,  senza  avere  peraltro 
rendite  esclusivamente  destinate  a 
quest'ultimi;  e  già  provvedeva  da  se- 
coli ad  ambedue  questi  servigi  di  pub- 
blica beneficenza,  quando  fu  emanato 
il  motuproprio  Granducale  del  6  lu- 
glio 18*53,  col  quale,  tra  le  altre  cose, 
fu  pure  disposto  che  in  quelli  spedali, 
nei  quali  si  accudiva  al  duplice  servizio 
degli  infermi  e  degli  esposti,  fosse 
provveduto  al  mantenimento  di  questi 
ultimi  con  gli  avanzi  delle  rendite  af- 
fette al  mantenimento  dei  primi:  e  in 
coerenza  a  questa  norma  generale 
anche  lo  spedale  di  Prato  dall'epoca 
suddetta  erogava  le  sue  'rendite  an- 
nuali nel  modo  indicato  da  quella 
legge. 

In  seguito  alla  pubblicazione  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1865  allegato  A,  la  quale  con 
l'art.  237  poneva  a  carico  dei  comuni 
e  delle  provincie  le  spese  pel  mante- 
nimento degli  esposti,  il  contributo 
per  la  provincia  ed  i  comuni  fu  sta- 
bilito nel  rapporto  di  due  terzi  per  la 
priam,  un  terzo  per  i  secondi,  e  per  la 
provincia  di  Firenze  fu  determinato 
nella  rata  necessaria  a  coprire  il  di- 
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savanzo  verifìcantesi  nei  bilanci  dei 
quattro  spedali  degli  Innocenti  di  Fi- 
renze, di  Pistoia,  di  San  Miniato,  e 
della  Misericordia  e  Dolce  di  Prato. 

Per  migliore  andamento  del  detto 
spedale  di  Prato  fu  sentito  il  bisogno 
di  riformarne  gli  statuti:  nel  1873  il 
consiglio  comunale  di  Prato  propose 
che  l'ospedale,  oltre  l'oggetto  princi- 
pale della  cura  degl'infermi,  provve- 
desse pure  all'ufficio  di  maternità  ed 
ai  sussidi  di  latte;  ma  la  deputazione 
provinciale,  chiamata  a  dare  il  suo 
voto  in  virtù  dell'art.  24  della  legge  3 
agosto  1862  sulle  opere  pie,  si  oppose 
a  codeste  aggiunzioni  o  dichiarandole 
contrarie  all'indole  speciale  dell'isti- 
tuto; sicché  il  decreto  reale  9  novem- 
bre 1881  che  approvò  il  nuovo  statuto, 
secondando  l'avviso  della  deputazione 
provinciale,  sotto  la  rubrica  (natura  e 
scopo  dello  istituto)  recò  l'art.  2  così 
concepito  :  «  ha  per  oggetto  (lo  spe- 
dale), esclusi  i  mentecatti,  il  ricovero, 
l'assistenza  e  la  cura  gratuita  dei 
malati  miserabili  d'ambo  i  sessi,  nati 
e  domiciliati  in  Prato,  colpiti  da  ma- 
lattie acute,  cutanee,  e  croniche  cu- 
rabili, cui  provvede  a  seconda  dalle 
circostanze  e  dei  mezzi  dei  quali  può 
disporre. 

Posteriormente  la  stessa  deputa- 
zione provinciale,  volendo  considerare 
lo  spedale  di  Prato  direttamente  te- 
nuto ad  erogare  nel  mantenimento 
degli  esposti,  a  sgravio  della  provin- 
cia, una  parte  delle  sue  rendite  patri- 
moniali, con  deliberazioni  del  13*  mar- 
zo e  10  aprile  1888,  stabili  di  chie- 
dere al  governo  la  correzione,  per 
motivo  di  errore,  del  cennato  art.  2 
del  regio  decreto  9  novembre  1881  al 
fine  di  fare  dichiarare  l'obbligo  nello 
spedale  di  Prato  di  concorrere  alla 
spesa  per  gli  esposti,  da  prima  nella 
proporzione  di  un  terzo,  e  successi- 
vamente di  un  sesto  delle  sue  rendite. 

Un  decreto  reale  del  31  maggio 
3888,  emanato  su  conforme  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  annullava  le  sud- 
dette deliberazioni  dalla  deputazione 
provinciale,  perchè  eccedenti  i  limiti 
delie  sue  competenze,  non  avendo  essa 
per  bgge  la  facoltà  di  promovere  ri- 
forme di  statuti  delle  opere  pie  sog- 
gette alla  tutela  del  governo  ;  ma  non 


scese  ad  esaminare  il  merito  della  do- 
manda avanzata  dalla  provincia  sul 
riflesso  della  mancanza  dei  necessari 
elementi,  e  le  riservò  lo  sperimento 
delle  sue  ragioni,  se  ne  fosse  il  caso, 
avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Allora  la  causa  fu  portata  avanti 
ai  tribunali  ordinari,  avendovi  chia- 
mato la  provincia  i  rappresentanti 
dell'ospedale  e  del  comune  di  Prato 
per  ottenere  la  dichiarazione  dell'ob- 
bligo nel  detto  spedale  del  manteni- 
mento degli  esposti  con  una  parte 
delle  sue  rendite  a  sgravio  del  contri- 
buto comunale  e  provinciale,  e  del- 
l'obbligo altresì  dello  stesso  Spedale 
di  rimborsare  le  somme  indebitamente 
percette  dal  primo  gennaio  1866  in  ap- 
presso. 

A  queste  domande  si  oppose  il  con- 
venuto spedale,  tornando  a  dichiarare, 
siccome  aveva  fatto  sempre  durante 
le  lunghe  trattative  in  via  amministra- 
tiva, che  al  mantenimento  dei  gettatelli 
avrebbe  continuato  a  provvedere  co- 
gli avanzi  sulla  cura  degli  infermi  in 
ragione  di  cinque  sesti  per  questi  e  di 
un  sesto  per  quelli. 

Il  tribunale  di  Firenze  con  sentenza 
del  3-14  dicembre  1891  accoglieva  la 
domanda  della  Provincia  unitamente 
alle  altre  disposizioni  conseguenziali 
da  essa  richieste.  Ma  la  corte  di  ap- 
pello di  detta  città,  con  altra  sentenza 
del  3-10  aprile  1894,  accogliendo  l'ec- 
cezione d'incompetenza  proposta  da- 
Pli  appellanti  spedale  e  comune  di 
rato,  revocò  la  pronunzia  dei  primi 
giudici  e,  dichiarata  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  rinviò  le  parti 
a  provvedersi  come  di  ragione* 

La  provincia  di  Firenze,  e  per  essa 
il  signor  avvocato  commendatore  Ni- 
colò Nobili,  nella  sua  qualità  di  pre- 
sidente della  deputazione  provinciale, 
con  tempestivo  ricorso  del  19-26  lu- 
glio 1894  ha  denunziato  alle  Sezioni 
Unite  di  questa  Corte  Suprema  la 
suindicata  sentenza  della  corte  Fio- 
rentina, chiedendone  1'  annullamento 
per  il  seguente  unico  motivo:  Viola- 
zione degli  art  2  e  4  della  legge  20 
marzo  1865  allegato  E>  e  degli  arti- 
coli 23  e  24  della  legge  sulle  opere 
pie  del  3  agosto  1862;  e  falsa  appli- 
cazione degli  art  80  e  81  della  legge 
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sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza del  17  luglio  1890.  Perchè  l'im- 
pugnata sentenza  ha  negato  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  de- 
cidere se  l'Opera  pia  degli  spedali  di 
Prato  sia  obbligata  per  suo  istituto  a 
ricevere  ed  alimentare  gli  esposti; 
mentre  è  disputa  fra  le  parti  se  la  Pro- 
vincia abbia  diritto  ad  ottenere  che  i 
detti  spedali  ricevano  gli  esposti  e 
concorrano  alle  relativa  spesa  in  sgra- 
vio del  contributo  provinciale,  e  si  versa 
Quindi  evidentemente  in  tema  di  un 
iritto  civile  e  di  una  (juistione  di  mio 
e  di  tuo  da  risolversi  in  base  al  prin- 
cipio di  giurisdizione  sancito  nell'ar- 
ticolo 2  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. Ma  inoltre  la  sentenza  me- 
desima, ritenuto  che  la  Provincia  con 
le  sue  domande  abbia  richiesto  all'au- 
torità giudiziaria,  indirettamente  si, 
ma  necessariamente,  la  revisione  dello 
statuto  organico  approvato  col  regio 
decreto  del  9  novembre  1881;  ed  ha 
per  ultimo  erronemente  applicato  al 
caso  presente  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 80  e  81  della  legge  sulle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  del  17 
luglio  1890,  entrata  in  vigore  il  17  gen- 
naio 1891,  quando  questa  causa  già 
pendeva  e,  giusta  i  principj  di  diritto 
pubblico  vigenti  al  giorno  della  sua 
introduzione,  era  stata  legittimamente 
iniziata  avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Diritto 

Considerato  che  la  Provincia  di  Fi- 
renze, nelle  conclusioni  da  lei  spie- 
gate in  tesi  avanti  i  primi  giudici,  ha 
eccitato  l'autorità  giudiziaria  a  voler 
dichiarare  : 

1°  Che  li  spedali  riuniti  della 
Misericordia  e  Dolce  in  Prato  hanno 
l'obbligo  di  mantenere,  oltre  i  malati, 
anche  gli  esposti; 

2°  Che  al  mantenimento  degli 
esposti  i  detti  Spedali  hanno  l'obbligo 
di  concorrere  anche  con  le  rendite,  che, 
non  essendo  esclusivamente  destinate 
al  servizio  dei  malati,  sono  affette  pro- 
miscuamente all'uno  e  all'altro  ser- 
vizio, e  vi  debbono  concorrere  a  sgra- 
vio del  contributo  provinciale,  in  pro- 
porzione di  ciò  che   manca   a  soddi- 


sfare il    bisogno   annuo   di   ciascuno 
dei  due  servizi; 

3°  Che,  di  conseguenza,  la  pro- 
vincia ha  diritto  di  imputare  per  l'av- 
venire nei  bilanci  annui  auella  parte 
delle  suindicate  rendite,  che,  facendo 
la  proporzione  tra  il  bisogno  del  ser- 
vizio dei  malati  e  quello  degli  esposti, 
resulterà  doversi  adibire  a  quest'ul- 
timo servizio; 

4°  Che  i  convenuti  spedali  hanno 
pur  l'obbligo  di  rimborsare  alla  pro- 
vincia ciò  che  hanno  indebitamente 
percetto  dal  1°  gennaio  1863  in  poi 
per  il  contributo  provinciale  destinato 
al  manteqimento  degli  esposti; 

5°  E,  in  quanto  possa  occorrere, 
che  lo  statuto  organico  dei  mento- 
vati spedali,  approvati  col  regio  de- 
creto del  9  novembre  1881,  tacendo 
dell'oggetto  dell'opera  pia  relativo  al 
mantenimento  degli  esposti,  lede  il  di- 
ritto, che  ha  la  provincia,  di  esigere 
che  li  spedali  eroghino  una  giusta 
parte  delle  loro  rendite  nel  manteni- 
mento degli  esposti. 

Considerando  che  in  relazione  a 
questi  cinque  capi  di  domanda:  la  de- 
nunziata sentenza  della  corte  d' ap- 
J>ello  di  Firenze  è  scesa  a  dichiarare 
a  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria per  due  serie  distinte  di  osserva- 
zioni, la  prima  delle  quali  prende  le 
mosse  dalle  disposizioni  degli  art.  80 
e  81  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
mentre  la  seconda  è  intieramente  fon- 
data sulle  disposizioni  degli  art.  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865,  allegato  E, 
sul  contenzioso  amministrativo,  in  re- 
lazione con  gli  art.  23  e  24  della  legge 
sulle  opere  pie  del  8  agosto  1862. 

Considerato  che  in  questa  seconda 
serie  di  argomenti  la  sentenza  di  me- 
rito ha  in  conclusione  avvertito  che 
lo  statuto  organico  approvato  col  re- 
gio decreto  del  9  novembre  1881,  nel 
suo  articolo  secondo  stabilisce  che 
l'opera  pia  ha  per  oggetto  unicamente 
il  ricovero,  l'assistenza  e  la  cura  gra- 
tuita dei  malati  miserabili  di  ambo 
i  sessi,  e  non  contempla  punto  il  man- 
tenimento degli  esposti;  che  il  detto 
nuovo  statuto,  approvato  sul  voto  del- 
l'autorità tutoria,  esercitata  a  quellV 
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poca  della  deputazione  provinciale,  e 
sul  parere  del  consiglio  di  Stato,  fu 
abrogatorio  del  motuproprio  toscano 
del  6  luglio  1833  relativamente  alla  di- 
sposizione, che  gli  avanzi  delle  ren- 
dite destinate  alla  cura  degli  infermi 
fossero  rivolti  al  mantenimento  degli 
esposti;  che  lo  spedale,  insieme  al 
comune  di  Prato,  appena  convenuto, 
eccepì  che  Tunica  legge  del  suo  sta- 
bilimento era  lo  statuto  del  1881  che  a 
lui  assegnò  l'unico  scopo  del  mante- 
nimento degli  infermi;  che  la  provin- 
cia con  le  sue  domande  ha  chieste 
indirettamente,  ma  necessariamente, 
quella  revisione  del  suindicato  statuto 
che  non  aveva  potuto  ottenere  per  la 
via  amministrativa;  che  l'autorità  giu- 
diziaria colPaccogliere  quelle  domande 
invaderebbe  veramente  un  campo  ri- 
servato all'  autorità  amministrativa, 
perchè,  o  costringerebbe  Popera  pia 
a  violare  la  legge  della  sua  costitu- 
zione giuridica  col  distrarre  una  parte 
delle  sue  rendite  per  uno  scopo  di- 
verso da  quello  a  lei  assegnato,  o  di- 
chiarerebbe che  la  legge  determinante 
la  costituzione  giuridica  di  detta  opera 
pia  deve  essere  modificata  in  guisa, 
da  assegnare  ad  essa  tino  scopo  diverso 
da  quello  attribuitole  dalla  competente 
autorità  amministrativa;  che  ciò  ap- 
punto aveva  fatto  la  pronunzia  di  primo 
grado  sotto  il  pretesto  di  una  interpe- 
trazione,  la  quale  si  risolve  in  una 
vera  e  propria  aggiunzione  e  che  tale 
infatti  sarebbe  quella  interpetrazione, 
con  la  quale,  conservando,  senzaaverne 
il  diritto,  la  disposizione  del  Supremo 
Imperante,  si  dicesse  che,  malgrado 
che  lo  statuto  esclude  ogni  altro  scopo 
salvo  quello  dell'assistenza  agli  in- 
fermi, deve  intendersi  in  esso  com- 
preso anche  lo  scopo  del  mantenimento 
degli  esposti,  perchè  la  mancata  in- 
dicazione di  questo  secondo  scopo  ha 
avuto  causa  da  una  omissione  e  la 
omissione  è  stata  determinata  da  un 
errore. 

Considerato  che  questi  argomenti 
e  queste  rette  osservazioni  dell'impu- 
gnata sentenza  giustificano  piena- 
mente la  dichiarazione  di  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  da  lei 
riconosciuta  e  pronunziata,  poiché  rive- 
lano che  ha  ben  compreso  che  il  re- 


gio decreto  del  9  novembre  1881  ap- 
provante il  nuovo  statuto  dello  spe- 
dale della  Misericordia  e  Dolce  della 
città  di  Prato,  non  è  un  vero  e  pro- 
prio atto  dell'autorità  amministrativa, 
uno  di  quegli  atti  cioè  che  sono  in 
lettera  contemplati  dall'  art  4  della 
legge  20  marzo  1865  allegato  E  sul 
contenzioso  amministrativo,  ma  costi- 
tuisce colla  sua  essenza  ed  ha  lana- 
tura  di  un  atto  legislativo  emanato 
dal  potere  esecutivo  nell'esercizio  di 
quelle  speciali  facoltà  legislative  a  lui 
espressamente  delegate  con  le  dispo- 
sizioni contenute  negli  art.  23  e  24 
della  legge  sull'amministrazione  delle 
opere  pie  3  agosto  1862  n.  753. 

Questa  essendo  la  vera  natura  del 
regio  decreto  9  novembre  1881  e  re- 
lativo statuto  organico,  bene  ha  detto 
la  sentenza  denunziata  che  con  esso 
rimasero  abrogate,  insieme  col  rego- 
lamento del  1°  settembre  1776,  anche 
le  disposizioni  del  motuproprio  6  lu- 
glio 1833,  in  quanto  avevano  modifi- 
cato il  regolamento  antedetto,  poiché 
soltanto  un  atto  legislativo  poteva 
abrogare  quelle  disposizioni  anteriori; 
bene  ha  osservato  la  sentenza  mede- 
sima che  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  potrebbe  spiegarsi  solo 
quando  fosse  in  giuoco  la  legalità  del- 
l'atto emanato  dal  potere  esecutivo, 
quando  cioè  si  disputasse  se  siano 
state  osservate  le  condizioni  imposte 
dal  legislatore  alla  delegazione,  poi- 
ché, fuori  di  questo  caso,  l'ufficio  del- 
l'autorità giudiziaria  è  limitato  alla 
interpetrazione  dell'atto,  e  non  può 
spingersi  più  in  là;  e  bene,  per  ultimo, 
la  sentenza  ha  concluso  che  simile 
atto  non  può  essere  sottoposto  al  sin- 
dacato dell'autorità  giudiziaria  perchè 
questa  non  hanè  modo  né  mezzi  per  ap- 
prezzare le  ragioni  di  convenienza  e 
di  opportunità  che  possono  avere  de- 
terminato il  provvedimento,  essendo 
la  valutazione  di  tali  ragioni  esclusi- 
vamente affidata  al  potere   esecutivo. 

Considerato  che  t'assunto  della  prò 
vincia  di  Firenze,  odierna  ricorrente, 
quello  è,  che  il  regio  decreto  del  9 
novembre  1881  e  il  nuovo  statuto  or- 
ganico con  esso  approvato,  costitui- 
scono un  atto  di  natura  anfibia, 
avente  in  parte  la  natura  di  atto  am- 
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ministrativo  e  in  parte  quella  di  atto 
legislativo. 

Infatti  essa  dice  che  ha  il  carat- 
tere dì  semplice  atto  amministrativo 
la  disposizione  dell'articolo  secondo 
del  nuovo  statuto,  perchè  la  riforma 
provocata  dal  consiglio  comunale  non 
era  diretta  a  introdurre  modifica- 
zioni e  cambiamenti  nei  fini  ed  og- 
getti dell'opera  pia,  i  quali  da  secoli 
erano  stati  sempre  due,  l'assistenza 
agli  infermi  e  il  ricovero  degli  esposti, 
ma  aveva  in  mira  soltanto  di  portare 
delle  innovazioni  nel  sistema  di  ammi- 
nistrazione e  nelle  attribuzioni  del 
commissario;  di  maniera  che  col  ci- 
tato articolo  secondo  non  s' intese,  né 
si  potè  intendere,  di  sopprimere  uno 
dei  fini  dell'istituto  e  uuo  degli  oggetti 
della  sua  beneficenza,  il  quale  dav- 
vero non  era  venuto  punto  a  mancare, 
ma  si  volle  unicamente  constatare  ed 
enunciare  lo  stato  giuridico  prece- 
dente di  quell'opera  pia,  e  coll'eser- 
cizio  dell'attribuzioni  ordinarie  del  po- 
tere esecutivo  se  ne  definì  l'oggetto, 
incorrendo  in  una  omissione  e  trascu- 
rando per  errore  di  ricordare  anche 
il  mantenimento  degli  esposti. 

Sia  pure  (continua  a  dire  la  ri- 
corrente) che  i  restanti  trentatre  ar- 
ticoli dello  statuto  organico,  col  rela- 
tivo decreto  di  approvazione,  costitui- 
scano un  atto  legislativo  emanato  dal 
potere  esecutivo  coll'esercizio  delle 
attribuzioni  a  lui  delegate  dai  poteri 
legislativi.  Per  quella  parte  però  nella 
quale  il  potere  esecutivo  non  ha  eser- 
citato alcuna  facoltà  delegata  e  si  è 
limitato  a  spiegare  la  sua  azione  nei 
limiti  delle  sue  ordinarie  attribuzioni, 
dando  vita  ad  un  atto  di  pura  ammi- 
nistrazione, siccome  ha  fatto  con  la 
definizione  della  natura  dell'ente  con- 
tenuta nell'articolo  secondo,  l'atto  me- 
desimo può  essere  sempre  sindacato 
dall'autorità  giudiziaria  all'oggetto  di 
conoscere  dei  suoi  effetti  e  giudicare 
se  per  mezzo  di  esso  sia  stato  offeso 
un  diritto  civile.  E,  poiché  questo  e 
non.  altro  è  l'oggetto  del  giudizio  pro- 
mosso da  essa  Provincia,  la  quale  si 
k  limitata  a  chiedere  una  declaratoria 
/«ria,  per  poi  ottenere  la  reintegrazione 
del  diritto  offeso,  ai  termini  dell'arti- 
colo 4   della    legge    sul    contenzioso 


amministrativo,  cosi  non  può  essere 
negato  che  si  abbia  nel  caso  presente 
una  vera  controversia  di  ordinaria 
giurisdizione. 

Considerato  che  questo  assunto 
della  parte  ricorrente,  quanto  si  pre- 
senta ingegnoso  ed  acuto  nella  sua 
forma  esteriore,  altrettanto  si  rivela 
infondato  nella  sua  essenza;  poiché, 
oltre  alla  somma  inverosimiglianza 
che  un  identico  atto  importi  nello 
stesso  tempo  esercizio  di  ordinarie 
attribuzioni  ed  esplicazione  di  una  fa- 
coltà delegata,  ricorre  pure  nel  caso 
concreto  spontanea  la  osservazione, 
che  il  concetto  di  una  semplice  defi- 
nizione dello  scopo  dell'ente  morale 
senza  intendimento  di  modificare  e 
variare  in  qualche  parte  lo  stato  giu- 
ridico precedente,  non  ha  fondamento 
né  in  diritto,  né  in  fatto. 

Non  ha  fondamento  in  diritto,  per- 
chè gli  enti  o  corpi  morali  sono  una  e- 
manazione  della  legge,  la  quale,  nel 
creare  questi  esseri  fittizi,  ne  plasma 
la  natura,  determinando  coi  relativi 
statuti  il  modo  e  i  limiti  della  loro 
esistenza;  di  guisa  che  la  specifica- 
zione e  indicazione  fatta  nello  statuto 
organico  di  un  ente,  dell'oggetto  di 
questo  e  dello  scopo  o  fine  a  cui  è 
preordinato,  importa  sempre  determi- 
nazione della  natura  giuridica  dell'ente 
medesimo  e  modificazione  della  intrin- 
seca sua  costituzione,  quando  con  le 
nuove  indicazioni  e  specificazioni  re- 
lative alPoggetto  e  allo  scopo  dell'ente 
sia  stato  portata  una  qualche  varia- 
zione nello  statuto  o  legge  precedente. 
L'intendimento  di  semplicemente  de- 
finire la  natura  di  un  ente  non  può 
concepirsi  quando  non  ricorre  alcuna 
incertezza  sull'oggetto  e  sul  fine  di  esso, 
e  non  può  sorgere  dubbio  alcuno  ri- 
spetto a  queste  due  cose.  Kd  anche 
lo  intendimento  della  sola  enunciazione 
di  uno  stato  di  diritto  preesistente 
risulta  affatto  inammessibile  quando 
la  nuova  legge  mira  appunto  a  modi- 
ficare quello  stato,  e  una  nuova  desi- 
gnazione dell'  oggetto  e  dello  scopo 
dell'ente  sarebbe  riuscita  superflua  se 
non  si  fosse  voluto  modificarne  l'in- 
trinseca natura  e  variare  in  qualche 
parte  là  sua  civile  esistenza. 

Non  ha  poi  fondamento  in  fatto  il 
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suindicato  assunto  della  parte  ricor- 
rente, poiché  rin  tendi  mento  di  modi- 
ficare, col  disposto  dell'articolo  se- 
condo del  nuovo  statuto,  la  natura 
dell'opera  pia  dello  spedale  della  Mi- 
sericordia e  Dolce  di  Prato,  col  limi- 
tarne l'oggetto  ed  il  fine  alla  sola  cura 
degli  infermi,  risulta  a  luce  meridiana 
datlo  stato  precedente  di  quella  isti- 
tuzione, dalle  fasi  subite  dal  procedi- 
mento che  condusse  all'emanazione 
del  nuovo  statuto  organico  del  1881 
e  dal  complesso  delle  disposizioni  con- 
tenute  in  questo  nuovo  statuto. 

E,  di  verot  l'intendimento  di  modi- 
ficare la  natura  dell'ente  col  limitarne 
il  fine  e  l'oggetto  alla  sola  cura  degli 
infermi,  sopprimendo  definitivamente 
l'altro  oggetto  del  mantenimento  de- 
gli esposti,  è  dimostrato  dallo  stato 
f recedente  di  quest'opera  pia,  perchè 
o  spedale  della  Misericordia  e  Dolce 
di  Prato,  le  cui  prime  memorie  risal- 
gono al  1103,  ha  per  più  secoli  prov- 
veduto con  le  sue  rendite  al  duplice 
servizio  degli  infermi  e  degli  esposti 
in  modo  principale,  senza  avere  peral- 
tro beni  e  rendite  specialmente  affette 
all'uno  o  all'altro  dei  detti  servizj  ;  e 
così  esso  fungeva  quando  da  Pietro 
Leopoldo  fu  dotato  di  quel  regola- 
mento del  1°  settembre  1776,  che  l'ar- 
tieolo  34  del  nuovo  statuto  9  novem- 
bre 1881  mantiene  precariamente  in 
vigore  in  tutte  quelle  parti,  che  per 
leggi  e  decreti  posteriori  non  erano 
state  abrogate. 

E  decreti  e  leggi  abrogatorie  di 
molte  pani  del  suindicato  regolamento 
erano  state  in  realtà  promulgate,  poi- 
ché colle  istruzioni  del  17  febbraio 
1818  venne  disciplinata  l'ammissione 
dei  gettatelli  nei  relativi  ospedali,  fu 
stabilito  che  vi  fossero  accolti  sol- 
tanto i  figli  illegittimi;  in  linea  di  ec- 
cezione pei  casi  di  estrema  miseria 
fu  autorizzata  l'accettazione  anche 
dei  figli  legittimi  e  i  cosidetti  sussidj 
di  latte  alle  madri  assolutamente  im- 
potenti; vennero  assolutamente  vietati 
i  convitti,  e  per  ciò  anche  lo  spedale 
di  Prato  dovette  sopprimere  il  suo, 
conosciuto  in  quella  città  col  nome 
di  Chiuso;  e  furono  pure  dettate  delle 
nonne  rispetto  ai  bilanci  annuali,  lo 
che  fece  si  che  anche    lo  spedale  di 


Prato  dovesse  adottare  la  pratica  di 
formare  annualmente  due  bilanci  di- 
stinti, destinando  fin  d'allora  la  parte 
principale  delle  sue  rendite  alla  cura 
degl'infermi,  e  una  parte  secondaria 
al  servizio  degli  esposti. 

Decorsi  pochi  anni  fu  sentito  il 
bisogno  di  ulteriori  provvedimenti  per 
assicurare  agli  spedali,  ed  a  quelli 
in  ispecie  degli  esposti,  i  mezzi  per 
il  loro  mantenimento,  e  con  motupro- 

P  rio  dei  6  luglio  1833,  tenuta  ferma 
antica  distinzione  tra  spedali  regi 
e  comunitativi,  oltre  molte  altre  di- 
sposizioni, fu  pure  stabilito,  mediante 
l'art.  13,  che  negli  spedali  regi  inca- 
ricati del  duplice  servizio,  tanto  degli 
infermi,  quanto  degli  esposti,  gli  a- 
vanzi  sulle  spese  degli  infermi  doves- 
sero erogarsi  in  sussidio  della  spesa 
di  mantenimento  degli  esposti  e  me- 
diante il  successivo  art.  19,  che  al 
mantenimento  degli  esposti,  tanto  de- 
gli spedali  regi,  Quanto  degli  spedali 
comunitativi  (nella  qual  categoria 
rientrava  lo  spedale  di  Prato)  fosse 
provveduto  con  una  serie  di  mezzi 
distribuiti  in  ben  cinque  classi,  la  pri- 
ma delle  quali  contemplava  le  rendite 
proprie  dello  spedale  degli  esposti  de- 
stinati esclusivamente  a  tal  servizio; 
mentre  la  seconda  era  costituita  de- 
gli «  avanzi  delle  rendite  affette  al 
mantenimento  degli  infermi  in  quelli 
spedali  soltanto  che  suppliscono  al 
duplice  servizio  degli  infermi,  e  degli 
esposti  »,  e  le  altre  tre  successive  da 
altri  cespiti  dei  quali  è  inutile  di 
tener  parola. 

Per  effetto  pertanto  di  quest'ultime 
disposizioni  legislative  indubbiamente 
derogatorie  del  suo  regolamento  del 
1776,  lo  spedale  della  Misericordia  e 
Dolce  di  Prato,  il  quale  era  appunto  uno 
di  quelli  che  con  rendite  comuni  suppli- 
vano al  duplice  servizio  degli  infermi 
e  degli  esposti,  venne  a  trovarsi  so- 
stanzialmente modificato  nella  sua  e- 
sistenza  giuridica  e  nell'intrinseca  sua 
natura,  perchè  delle  due  sue  qualità 
di  Nosocomio  e  Brefotrofio,  un  tempo 
egualmente  principali,  la  seconda  fu 
necessariamente  trasformata  in  ac- 
cessoria e  condizionale,  tutta  volta 
che  al  mantenimento  degli  esposti 
poteva  destinare  soltanto  quella  parte 
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delle  rendite  del  suo  patrimonio,  che 
costituivano  l'avanzo  sulla  spesa  per 
gli  infermi. 

Tale  era  adunque  la  vera  natura 
dell'Opera  pia  di  cui  si  discorre,  quando 
fu  promulgata  la  legge  italiana  del  3 
agosto  1862,  e  tale  ancora  si  era  con- 
servata quando  fu  pubblicata  la  legge 
comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1865  allegato  A,  la  quale,  eoi  suo  ar- 
ticolo 237,  pose  a  carico  dei  comuni 
e  delle  provincie  le  spese  per  il  man- 
tenimento degli  esposti. 

Non  ostante  questa  nuova  legisla- 
zione, lo  spedale  di  Prato  continuò  ad 
avere  in  apparenza  il  duplice  oggetto  e 
il  duplice  fine,  uno  principale  e  l'altro 
accessorio  e  condizionale,  degli  infermi 
e  degli  esposti;  ma  in  sostanza  con 
le  sue  rendite  non  provvedeva  effettiva- 
mente che  ai  primi,  perchè  per  un  corso 
di  più  anni  la  spesa  per  gli  infermi,  in 
luogo  di  avanzi,  dava  dei  disavanzi,  e 
rendeva  illusorio  per  l'opera  pia  l'og- 
getto e  il  fine  del  mantenimento  degli 
esposti. 

Fu  questa  la  ragione,  che  determinò 
il  consiglio  comunale  della  città  di 
Prato  a  proporre  delle  riforme  nello 
statuto  del  suo  antico  spadale,  e  col 
suo  progetto  di  nuovo  statuto  intese 
proprio  sopprimere  quasi  per  l'intiero 
quel  secondo  oggetto  e  fine  del  man- 
tenimento degli  esposti  già  divenuto 
da  oltre  trentanni  accessorio  e  con- 
dizionale, poiché,  nel  determinare  e 
specificare,  coll'articolo  secondo,  l'og- 
getto e  il  fine  di  quel  pio  stabilimento, 
contemplò  solo  una  parte  di  quelle 
spese  per  il  mantenimento  desìi  espo- 
sti, che  traevano  origine  dalle  istru- 
zioni del  17  febbraio  J818,  e  precisa- 
mente quella  parte  che  si  riferiva  alla 
sala  di  maternità  e  ai  sussidj  di  latte. 
Questa  seconda  parte  del  progetto 
del  consiglio  comunale  non  incontrò 
favore  presso  la  deputazione  provin- 
ciale esercente  la  tutela  di  che  all'ar- 
ticolo 14  della  legge  sulle  Opere  pie 
3  agosto  1862,  e  fti  sul  voto  di  quel- 
l'autorità tutoria,  emesso  con  delibe- 
razione del  15  aprile  1875,  che  fu 
tolto  via  dal  nuovo  statuto  anche  quel 
residuo  dell'antico  oggetto  e  fine  del 
mantenimento  degli  esposti. 

Ora,  se  questo  è   stato  realmente 


il  procedimento  che  ha  condotto  al- 
l'approvazione dello  statuto  organico 
del  9  novembre  1881,  e  se  è  vero  Che 
il  consiglio  di  Stato  e  il  ministro 
che  propose  al  Sommo  Imperante 
l'appropiazione  di  quello  statuto,  altro 
non  fecero  che  secondare  il  voto  della 
deputazione  provinciale  in  opposizione 
a  quello  del  consiglio  comunale  che 
aveva  preso  l'iniziativa  della  riforma, 
conviene  di  necessità  concludere  che 
lo  stato  in  cui  si  trovava,  per  legge, 
costituita  questa  opera  pia,  e  le  fasi 
del  procedimento  iniziato  a  norma  del- 
l'art. 24  della  legge  3  agosto  1862 
per  la  riforma  del  suo  statuto  con- 
corrono a  dimostrare  che  il  potere 
esecutivo,  esercitando  la  delegatagli 
facoltà  legislativa,  intese  proprio,  col 
detto  nuovo  statuto  organico,  modifi- 
care la  natura  della  citata  opera  pia, 
restringendone  l'oggetto  e  il  fine  alla 
sola  cura  degli  infermi,  e  sopprimendo 
definitivamente  e  totalmente  l'altro 
oramai  ipotetico  e  accessorio  oggetto 
del  mantenimento  degli  esposti. 

E  siffatto  intendimento  è  pur  con- 
fermato del  complesso  delle  disposi- 
zioni del  detto  nuovo  statuto,  poiché 
se  è  vero  che  nel  proemio  del  regio 
decreto  di  approvazione  si  fa  parola 
della  riforma  di  antiche  costituzioni, 
specialmente  per  quanto  concerne  la 
istituzione  di  una  deputazione  ammi- 
nistrativa, in  luogo  del  commissario, 
unico  e  le  funzioni  di  questi,  e  per 
di  più  si  considera  che  il  deliberato 
cambiamento  di  amministrazione  da 
unica  in  collegiale,  e  la  riforma  nelle 
attribuzioni  del  commissario  meglio 
rispondano  ai  principj  informanti  la 
legge  3  agosto  1862,  è  peraltro  vero 
ancora  che  da  queste  sole  frasi  non 
è  dato  argomentare  e  affermare,  sic- 
come ha  fatto  la  provincia  di  Firenze, 
che  le  sole  riforme,  per  le  quali  il 
potere  esecutivo  volle  spendere  la  de- 
legatagli facoltà  legislativa,  furono  net- 
tamente determinate  e  non  si  estesero 
al  cambiamento  del  fine  degli  esposti, 
il  quale,  per  certo,  non  era  venuto  a 
mancare. 

Un  rilevante  disavanzo  annuale 
non  si  toglie  col  solo  ripiego  del  cam- 
biamento di  amministrazione  da  unica 
in  collegiale;  ma  può  ben    farsi  spa- 
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rire  col  riformare  le  attribuzioni  del 
commissario  o  rettore  del  pio  Istituto, 
confermando  a  lui  l'incarico  di  acco- 
gliere é  far  curare  certe  categorie  di 
infermi  di  qualunque  età,  e  liberandolo 
definitivamente  dell'altro  incarico  di 
ricevere  i  gettatelli  e  provvedere  al 
loro  mantenimento  fino  a  che  non 
siano  giunti  ad  una  età  determinata.  E, 
poi  che  e  queste  e  quelle  erano  le  attri- 
buzioni affidate  al  commissario  dello 
spedale  di  Prato  dalle  antiche  sue  co- 
stituzioni che  si  vollero  riformare,  così 
con  la  semplice  dichiarazione  di  vo- 
ler riformare  anche  le  attribuzioni  del 
commissario  si  venne  ad  esprimere 
con  sufficiente  chiarezza  che  si  inten- 
deva spogliarlo  delle  attribuzioni  di 
rettore  o  commissario  di  un  brefo- 
trofio, tutta  volta  che  nell'approvato 
nuovo  statuto  orgànico  si  includeva 
un  apposito  articolo  per  assegnare 
all'opera  pia  l'unico  oggetto  e  fine  di 
curare  gli  inférmi,  e  in  tutti  gli  altri 
trentatre  articoli  non  si  usava  neppure 
una  parola,  la  quale  potesse  lontana- 
mente accennare  all'antico  servizio 
degli  esposti.  Verissimo  che  questi, 
anziché  mancare,  erano  aumentati. 
Ma  vero  del  pari  che  al  fine  di  soc- 
correre questi  infelici,  divenuto  oramai 
per  legge  accessorio  e  condizionale, 
più  non  corrispondevano,  per  difetto 
di  mezzi,  né  l'amministrazione,  né  le 
antiche  costituzioni  dell'opera  pia,  e 
fu  quindi  saggio  provvedimento  k  e- 
seguita  riforma  del  1881,  con  la  quale 
l'oggetto  e  il  fine  dell'istituto  venne. 
pensatamente  limitato  e  ristretto  alla 
sola  cura  degli  infermi. 

E,  se  questa  è  la  realtà  delle  cose, 
può  senz'altro  affermarsi  che  la  pro- 
vincia di  Firenze  coi  molti  capi  della 
sua  domanda  ha  in  conclusione  chia- 
mato l'autorità  giudiziaria  a  sindacare 
e  non  già  ad  interpretare  un  atto  le- 
gislativo, che  essa  dice  viziato  di  er- 
rore per  la  inscienza  di  ben  tre  corpi 
collettivi,  dal  consiglio  comunale  al 
consiglio  di  Stato,  i  quali  hanno  con- 
corso a  formarlo;  e  di  conseguenza 
l'ha  pur  chiamata  a  conoscere  degli 
effetti  del  suindicato  atto  legislativo 
in  relazione  ad  un  preteso  suo  diritto, 
che,  a  riguardo  dello  spedale  di  Prato, 
non  ha    potuto    sorgere    mai,  perché 


nel  1°  gennaio  1866,  quando  entrò  in 
vigore  la  legge  provinciale  e  comunale 
del  20  marzo  1865,  quell'opera  pia  era 
stata  già  liberata  per  legge  dal  l'ob- 
bligo ai  destinare  una  parte  delle  sue 
rendite  in  via  principale  al  servizio 
degli  esposti. 

L'incompetenza  pertanto  dell'au- 
torità giudiziaria  a  dare  ascolto  alle 
suindicate  domande,  di  fronte  ad  una 
legge  la  quale  l'abilita  unicamente  a 
conoscere  degli  effetti  degli  atti  del- 
l'autorità amministrativa,  risulta  di 
palmare  evidenza,  ed  é  stata  legitti- 
mamente dichiarata  dall'  impugnata 
sentenza. 

Considerato  che  torna  superfluo 
occuparsi  dell'altra  serie  di  osserva- 
zioni che  la  suindicata  sentenza  ha 
creduto  di  poter  desumere  dalle  di- 
sposizioni degli  art.  80  e  81  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbli- 
che di  beneficenza,  poiché  costitui- 
scono motivi  distinti  e  indipendenti 
da  quelli  della  prima  serie  basate  sulle 
disposizioni  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, e,  quand'anche  sussistesse 
che  i  già  indicati  art  80  e  81  sono 
stati  male  invocati  nel  caso  attuale, 
la  denunziata  sentenza  dovrebbe  es- 
sere sempre  confermata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite; 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Dichiara  la  incompetenza  dell'  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della 
domanda  proposta  dalla  Provincia  di 
Firenze  con  la  citazione  del  4  mag- 
gio 1890; 

E,  conseguentemente,  rigetta  il  ri- 
corso interposto  dalla  detta  provincia 
di  Firenze  il  19  luglio  1894  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  detta 
città  del  3-11  aprile,  anno  stesso,  no- 
tificata il  24  aprile  detto. 
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Suini  civili  17  t|ot!o  1838,  *.  578. 

BHIBLIt'RI  P.  P.  -  «UGGIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Ini.  di  Napoli  (avy.   er.  Ge- 
novesi) - 

Paparozzo  ed  altri 

TASSA-SVINCOLO:  Cappellate  di  patronato 
laicale  -  Decorrenza  degli  intero»».. 

Gli  interessi  sulla  tassa  di  svincolo 
delle  cappellanie  di  patronato  laicale 
sono  dovuti  dall'anniversario  della  ces- 
sazione dell'  usufrutto  nell' investito  e 
non  soltanto  dalla  liquidazione  della 
tassa. 

La  Corte  osserva; 

Che  non  può  mettersi  in  dubbio 
l'esattezza  del  principio  di  diritto  af- 
fermato nell'  unico  mezzo  del  ricorso 
dall'amministrazione  del  Demanio  dello 
Stato:  che,  cioè,  gl'interessi  sulla  tassa 
di  svincolo  delle  cappellanie  di  pa- 
tronato laicale  sieno  dovuti  dall'anni- 
versario della  cessazione  dell'usufrutto 
nell*  investito  e  non  solo  dalla  liqui- 
dazione della  tassa;  giacché  cotesto 
principio,  ritenuto  pure  altra  volta  da 
questo  Supremo  Collegio,  discende  dal 
chiaro  e  tassativo  disposto  degli  ar- 
ticoli 2  e  3  della  legge  3  luglio  1870 
n.  5723. 

E  la  ragione  della  legge  è  evi- 
dente, poiché  dalla  promulgazione  di 
questa  e  dalla  cessazione  dell'  usu- 
frutto, acquistando  i  patroni  da  tale 
epoca  il  diritto  al  libero  godimento 
dei  beni  dotalizi,  si  è  creduto  giusto 
derogare  al  principio  generale  che 
regola  gli  interessi  anche  in  fatto  di 
imposte  non  soddisfatte,  attribuendo 
nel  caso  concreto  gì'  interessi  stessi 
dalle  dette  epoche,  quale  correspettivo 
dei  frutti  dei  beni  medesimi  percepiti 
dai  patroni  fin  dal  momento  in  cui 
sorge  il  loro  diritto  allo  svincolo. 

Che,  ciò  posto,  quel' diritto  di  com- 
proprietà sui  beni  delle  cappellanie 
attribuito  colle  precedenti  leggi  alla 
Cassa  Ecclesiastica  si  è  tramutato 
colla  citata  legge  del  1870  nel  diritto 
&Ha  percezione  di    una  tassa  dovuta 


al  Demanio  sul  valore  di  quei  beni: 
diritto  esperibile  contro  i  patroni  al 
momento  in  cui  si  verifica  lo  svincolo 
a  loro  favore.  Al  Demanio  quindi  com- 
pete soltanto  un'azione  diretta  e  per- 
sonale contro  i  patroni  che  diventano 
debitori  della  tassa  colla  cessazione 
dell'usufrutto  nell'investito.  E'  perciò 
che  tutte  le  contingenze  attinenti  ai 
beni  dotalizj  delle  cappellanie,  e  tutti  i 
rapporti  che  intercedono  tra  i  patroni 
ed  i  terzi  possessori  in  ordine  alla 
sussistenza  o  modalità  della  restitu- 
zione dai  beni  medesimi,  sono  estranei 
al  Demanio  dello  Stato,  al  quale  ri- 
mane sempre  integro  il  diritto  alla 
percezione  di  quella  imposta  nella 
proporzione  stabilita  dalla  legge  sul 
valore  di  quei  beni  dotalizi.  Poco  im- 
porta adunque  che  questi  beni  sieno 
costituiti  da  un  capitale  redimibile 
dal  terzo,  ovvero  che  si  tratti  di  censo 
o  capitale  fruttifero  costituito  a  tempo 
indefinito,  poiché  nel  primo  caso  la 
tassa  di  svincolo  cogl'interessi  relativi 
sarà  prelevabile  con  privilegio  dal 
Demanio  sul  capitale,  mentre  nel  se- 
condo caso  lo  sarà  dai  soli  interessi 
maturati.  D'altra  parte,  però,  trattan- 
dosi sempre  di  tassa  e  d' interessi 
dovuti  per  legge  sulla  stessa,  sarà 
questione  di  vedere  se  competa  o 
meno  la  prescrizione  quinquennale  ec- 
cepita dalla  signora  Paparozzo  da- 
vanti la  corte  d  appello. 

Tale  questione  la  Corte  stessa  la 
dichiarò  assorbita,  perchè  disse  che 
gl'interessi  erano  dovuti  soltanto  dal 
giorno  della  liquidazione;  ma,  se  la 
corte  di  rinvio  adotterà  il  criterio  se- 
guito da  questo  Supremo  Collegio,  che 
cioè  gl'interessi  stessi  debbono  corri- 
spondersi dalla  cessazione  dell'  usu- 
frutto, allora  sarà  pure  il  caso  di  e- 
saminare  la  questione  della  prescri- 
zione, rimasta  impregiudicata,  qualora 
venga  riproposta  dalla  detta  signora 
Paparozzo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  (con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  dei  30  settembre  1895)  e 
rinvia  (alla  corte  di  appello  di  Trani). 
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Suini  strila  28  itttkn  1888,  i.  881  (l> 

6HI6LIERI  P.P.  -ROCCO  LAURIA  Rei.  H  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Ge- 
novesi) • 

Parrocchia  di  S.  Pier  Piccolo  e  Subeco- 
nomo dei  benefit  vacanti  in   Arezzo 

(avv.  Febei)  (2) 

POSSESSO  DI  BUONA  FEOE:  Frulli-  Resti- 
tuzlono  -  Buina  fede  soggettiva  -  Titolo 
abile  a  trasferire  il  dominio  -  Fondo  pel 
culto  e  demanie  -  Monastero  -  Beni  di 
parrocchia  unita  aequ*  oc  principalìter  - 
Presa  di  posseeee  -  Rivendicazione  -  De- 
posito e  sequestre. 

a)  Perchè  il  possessore  di  buona  fe- 
de possa  invocare  Vari.  103  del  codice 
civile,  non  gli  basta  la  buona  fede 
meramente  subjettioa  in  quale  che  sia 
modo  originata,  ma  occorre  che  la 
sua  buona  fede  sia  fondata  su  titolo 
abile  a  trasferire  il  dominio,  del  quale 
titolo  egli  ignori  i  vizj. 

b)Ooe  quindi  nella  presa  di  posses- 
so dei  beni  d'un  monastero  siano  stati 
coinvolti  anche  i  beni  di  una  parroc- 
chia unita  aeque  ac  principaliter  al 
monastero  medesimo,  non  possono  le 
amministrazioni  del  Demanio  e  del 
Fondo  pel   culto   esimersi  dal  resti- 

(1-2)  La  Corte  ha  premesso  le  se- 
guenti considerazioni  sui  fatti  della  causa: 

€  Considerando: 

Che  in  Arezzo  la  parrocchia  di  S.  Piera 
o  S.  Pier  Piccolo  era  unita  al  convento  del- 
l'ordine monastico  dei  Servi  di  S.  Maria. 
Con  decreti  napoleonici  29  aprile  1808 
e  17  settembre  1813  quel  convento,  in- 
sieme ad  altri,  fu  soppresso.  Andò  cosi 
eziandio  soppressa  la  parrocchia  unita. 

Restaurato  il  governo  granducale,  ri- 
pristinati i  conventi  soppressi,  fu  nominata 
una  commissione  con  l'incarico  di  ripar- 
tire la  massa  dei  boni  del  patrimonio  ec- 
clesiastico regolare  avanzata  dallo  distra- 
zioni compiutane  dal  precedente  governo. 

Al  ripristinato  convento  dei  Padri  Ser- 
viti fu  assegnata,  con  contratto  1  otto- 
bre 1816,  l'annua  rendita  di  lire  tosca- 
ne 8736  pari  a  lire  italiane  7338,34,  sta- 
bilendosi che  nell'assegno  al  convento  do- 
vesse comprendersi  la  rata  necessaria  per 
la  congrua  parrocchiale.   Quanto  venne 


tuire  alla  parrocchia  rivendicante  i 
frutti  vercetti  precedentemente  alla 
domanaa  giudiziale,  ancorché  all'atto 
della  presa  di  possesso  nessuna  pro- 
testa sia  stata  avanzata  dal  rappre- 
sentante della  parrocchia. 

Il  possesso,  che  Vart.  16  della  legge 
7  luglio  1866  affida  al  Demanio  an- 
che in  caso  di  contestazione,  è  un 
semplice  deposito  o  sequestro,  che  non 
immuta  il  airitlo  vantato  dal  Dema- 
nio, e  niente  toglie  al  diritto  della 
parte  contraria. 

Considerando  che  il  legislatore  ita- 
liano in  modo  singolare  regola  la 
buona  fede  in  ordine  ai  frutti  inde- 
bitamente percepiti.  Di  vero,  dopo 
aver  egli  fermato  nell'art  701  codice 
civile  che  possessore  di  buonafede 
sia  colui  il  quale  possiede  come  pro- 
prietario in  forza  di  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  dispone  nel  se- 
guente art.  703  che  il  possessore  di 
buona  fede  faccia  suoi  i  frutti  sino 
alla  domanda  giudiziale,  che  viene  a 
rivelargli  il  vizio  del  titolo,  da  lui 
ignorato.  Di  qui  sorge  palese  che  il 
legislatore  in  tema  di  frutti  non  ha 
voluto,  per  negarne  la  restituzione, 
una  buona  fede  esclusivamente  sub- 
bie tt  iva,  una  buona  fede  in  quale  che 
sia  modo  originata.  Ha  invece  deci- 
samente  richiesto   dover  solo  valere 

all'uopo  operato  4*lla  surriferita  commis- 
sione, la  quale  nella  sua  relazione  stabi- 
liva appartenere  alla  cura  una  porzione 
di  beni,  fu  approvato  dal  granduca  Fer- 
dinando III  con  rescritto  25  maggio  1819. 
Sopravvenuta  la  legge  italiana  di  sop- 

§ressione  7  luglio  18U6,  il  convento  di 
.  Piero  rimase  nuovamente  soppresso. 
Il  Demanio  prese  possesso  dei  relativi 
beni,  assegnò  alla  parrocchia,  non  sop- 
pressa, come  a  tutti  gli  altri  parrochi  di 
chiese  regolari,  l'emolumento  di  annue 
lire  480. 

Il  parroco  Galloni,  parroco  prò  tem- 
pore, ritenendo  aver  diritto,  giusta  il  re- 
scritto del  granduca,  ad  una  conveniente 
dotazione,  trasse  avanti  dal  tribunale  di 
Arezzo  il  Demanio  dello  Stato  ed  il  Fondo 
pel  culto,  perchè  fossero  in  solido  con- 
dannati a  consegnare  alla  parrocchia,  di 
cui  egli  era  investito,  una  porzione  dei 
beni  al  soppresso  convento  dei  Serviti 
assegnati   nella   ripristinazione    toscana 
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per  buona  fede  atta  a  dispensare  dalla 
restituzione  dei  frutti  l'opinione  di  pro- 
prietario della  cosa  fruttifera  nel  pos- 
sessore, fondata  su  titolo  abile  a  tra- 
sferirne il  dominio  e  di  cui  il  posses- 
sore medesimo  deve  ignorare  il  vizio. 
E'  insomma  indispensabile  che  il  pos- 
sessore, per  negare  la  restituzione  dei 
frutti,  abbia  l'animo  di  proprietario 
della  cosa  fruttifera,  e  che  tale  sua 
opinione  tenga  a  fondamento  un  titolo 
abile  a  trasferirne  il  dominio  al  pos- 
sessore. Regolata  dunque  la  restitu- 
zione dei  frutti  da  un  jus  singulare, 
torna  vano  volgersi  ad  altre  teoriche 
per  ampliare  il  concetto  della  buona 
fede,  la  quale,  giovi  ribadirlo,  per 
chiara  e  precisa  disposizione  di  legge 
non  esiste  rispetto  ai  frutti  se  non  a 
condizione  che  le  serva  di  base  un 
titolo  abile  a  trasferire  il  dominio. 

Nella  specie,  Demanio  e  Fondo 
pel  culto  non  esibirono  ai  giudici  di 
merito  un  titolo  abile  a  trasferire  in 
essi  il  patrimonio  della  parrocchia. 
La  relazione  della  commissione  del 
governo  toscano  restaurato,  approvata 
dal  granduca  con  rescritto  eli  mag- 
gio 1819,  non  presenta  veruna  ma- 
niera di  trasferimento  al  monastero 
dei  beni  spettanti  alla  parrocchia.  Vi 
è  già  un  giudicato  (costituitosi  nel 
corso  del  giudizio  di   merito)  che,  in 


delle  corporazioni  religiose;  capaci  di 
un'annua  rendita  di  lire  4000  necessarie 
per  il  completo  esercizio  del  ministero 
parrocchiale,  pel  servizio  religioso  e  per 
je  spese  del  culto.  Chiese  che,  mancando 
i  beni,  si  condannassero  i  convenuti  De- 
manio e  Fondo  pel  culto  ad  un'annua 
prestazione  di  lire  4000,  oltre  gli  arre- 
trati dal  giorno  della  presa  di  possesso, 
dedudìs  deducendis. 

11  tribunale  di  Arezzo  dichiarò  tenuto 
il  Demanio  a  corrispondere  alla  parroc- 
chia di  S.  Piero  un'annua  rendita  di  lire 
duemila. 

Condannò  il  Demanio  ed  il  Fondo  pel 
culto  agli  arretrati  in  detta  misura  allo 
erede  del  defunto  parroco  Galloni  dal  17 
settembre  1876,  epoca  della  presa  di  pos- 
sesso, al  13  aprile  1894,  e  da  tal  tempo 
la  poi  al  Subeconomo  dei  benefìcj  vacanti 
ed  al  parroco  successivo. 

Il  Demanio  e  Fondo  pel  culto  appel- 
larono in  via  principale.  Il  Vitali,  erede 
del  Qalleni,   e  l'Economato  appellarono 

£a  CorU  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (Mat.  Gir. 


virtù  della  menzionata  relazione  e  di 
altro,  ha  statuito  che  una  parte  del 
patrimonio,  di  cui  il  Demanio  si  pose 
in  possesso  nel  1866,  apparteneva 
alla  Parrocchia. 

Col  ricorso  si  obbietta  trovarsi  il 
titolo  nella  legge  eversiva  7  luglio 
1866,  la  quale,  jure  deoolutionis  (art. 
11)  aveva  trasferito  al  Demanio  i 
beni  posseduti  dal  convento  dei  Ser- 
viti. L'obbiezione  non  regge,  imperoc- 
ché, come  si  è  deciso  con  altri  capi 
della  sentenza  non  impugnati  di  ri- 
corso, il  convento  e  la  parrocchia 
erano  uniti  aeque  et  principaliter,  ed 
amendue  nel  contempo  funzionavano, 
esistendovi  nel  1861  i  frati  ed  il  par- 
roco Galleni;  onde  la  devoluzione  del 
patrimonio  del  convento  al  Demanio 
con  l'obbligo  della  iscrizione  della  re- 
lativa rendita  non  potevasi  jure  per- 
spicuo estendere  al  patrimonio  dello 
assistente  e  funzionante  parrocchiale. 

L'art.  11  della  legge  7  luglio  1866, 
con  accennare  all'esenzione  delle  par- 
rocchie dalla  soppressione  e  dalla  con- 
versione, esclude  in  maniera  catego- 
rica e  manifesta  che  la  devoluzione 
colpisca  i  beni  delle  parrocchie.  Il 
possesso  quindi  che  il  Demanio,  in 
virtù  di  tale  articolo,  prese  del  patri- 
monio del  convento,  aveva  la  sua  mi- 
sura nell'evidente  e  naturale  portata 


per   incidente.  In   appello   intervenne    il 
parroco  Marraccini. 

La  corte  di  appello  di  Firenze,  con 
sentenza  13  febbraio  1896,  respinse  l'ap- 

Sello  principale,  accogliendo  per  quanto 
i  ragione  l'appello  incidente  e  aumentò  a 
lire  2500  l'annua  prestazione,  confermando 
nel  dippiù  la  sentenza  dei  primi  giudici. 
Il  Demanio  ed  il  Fondo  pel  culto  ri- 
corrono a  questo  Sapremo  Collegio  per 
quanto  risguarda  la  disDOsta  restituzione 
dei  frutti,  sostenendo  che  il  possesso  dei 
beni  appartenenti  alla  parrocchia  fu  di 
buona  fede,  e  che  in  ogni  modo  il  titolo 
di  cui  si  fa  parola  nell'art.  70  del  codice 
civile  trovasi  nella  legge  eversiva  7  lu- 
glio 1866,  art.  11. 

Lamentano  che  la  corte  di  merito  non 
esaminò  tutte  le  circostanze  di  fatto  per 
conoscere  se  vi  sia  stata  buona  fede  nella 
presa  di  possesso  dei  cespiti  parrocchiali 
e  se  fosse  stato  sufficiente  un  titolo  pu- 
tativo ». 
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del  diritto  alla  devoluzione  creato  con 
detto  articolo.  Il  Demanio  per  errore 
al  più,  anche  pel  difetto  di  protesta 
del  parroco,  potette  credere  apparte- 
nersi al  convento  eziandio  la  porzione 
di  beni  spettanti  alla  parrocchia.  Ma, 
come  sopra  si  è  avvertito,  la  buona 
fede,  e  conseguentemente  Terrore,  non 
fondato  su  titolo  abile  a  trasferire 
la  proprietà  (vi  era  il  contrario)  non 
vale,  per  Park  701  codice  civile,  a 
non  far  restituire  i  frutti.  Manca  in- 
somma ogni  titolo  circa  i  beni  della 
parrocchia,  e  tale  mancanza  assoluta 
fa  si  che  non  sia  lecito  rifugiarsi  alla 
teorica  dei  titoli  putativi,  inapplicabile 
dove  si  richiede,  come  nell'art.  701, 
l'esistenza  di  un  titolo  reale  ed  effet- 
tivo, abile  a  trasferire  la  proprietà, 
travagliato  solo  da  vizio  che  il  pos- 
sessore ignori.  Mancando  al  Dema- 
nio ed  al  Fondo  pel  culto  il  titolo 
richiesto  dall'art.  701  codice  civile, 
subentra  il  principio  proclamato  op- 
portunamente ed  applicato  nella  spe- 
cie dalla  corte  di  merito:  nemo  locu- 
pletare debet  aliena  jactura. 

A  nulla  giova  invocare  l'art  16 
della  legge  7  luglio  1866,  il  quale  in 
caso  di  contestazione  affida  il  pos- 
sesso al  Demanio.  E'  questo  in  simili 
casi  un  semplice  deposito  o  seque- 
stro, che  non  immuta  il  diritto  van- 
tato dal  Demanio,  come  niente  toglie 
od  aggiunge  al  diritto  della  parte  con- 
traria, rimanendo  sempre  regolata  la 
proprietà  dal  titolo  attributivo  o  tra- 
slativo. 

Premesse  le  diverse  osservazioni, 
si  scorge  come  ogni  indagine  intorno 
alla  buona  o  mala  fede  ai  fatto  o  di 
diritto  sarebbe  stata  oziosa  e  che  in 
ogni  modo  la  corte  di  merito  ne  disse 
quanto  occorreva. 

Non  resta  che  respingere  il  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  De- 
manio dello  Stato  e  del  Fondo  pel 
culto  avverso  la  sentenza  13  febbraio 
1896  della  corte  d'appello  di  Firenze. 


Sezione  civile  20  luglio  1896,  o.  537. 

TONDI  P.  -  ALAGGI*  Rei.  ed  Est-  P.  IL  &U1RU 

(conci,  conf.) 

Campanella  (avv.  Del  Sonno)  - 
D'Ambrosio  e  Nigro  (aw.  Centi  e  Sa- 
landra) 


ELETTORATO  (Giurisdizione 
per):  Potestà  di  giudicare  -  Capacità  politica 
dei  cittadini  -  Eccezioni  di  rito  civile  -  Pe- 
renzione dell'istanza. 

PERENZIONE:  Giudice"  avanti  cui  può  farsi 
valere. 

Innanzi  ali  autorità  amministrativa, 
investita  della  potestà  di  giudicare  sui 
diritti  elettorali  e  sulla  capacità  po- 
litica dei  cittadini,  si  possono  dedurre 
le  eccezioni  previste  dal  rito  civile, 
tra  le  quali  la  perenzione  dell' istanza 
giudiziale,  come  mezzo  di  difesa  con- 
tro la  causa  d'incapacità  all'ufficio 
di  consigliere  comunale  o  provinciale, 
fondata  sulla  vertenza  di  lite  fra  lo 
eletto  ed  i  corpi  amministrativi. 

La  perenzione  può  farsi  valere  an- 
che innanzi  giudice  diverso  da  quello, 
davanti  al  quale  venne  iniziato  il  giu- 
dizio che  vuoisi  perento. 

La  Corte  osserva: 

Che  Tunica  questione,  che  si  com- 
pendia noi  tre  primi  mezzi  del  ricorso, 
consiste  nel  vedere  se  innanzi  all'au- 
torità amministrativa  investita  della 
potestà  di  giudicare  sui  diritti  eletto- 
rali e  sulla  capacità  politica  dei  cit- 
tadini si  possano  dedurre  le  eccezioni 
previste  dal  rito  civile,  tra  le  quali 
la  perenzione  dell'  istanza  giudiziale, 
come  mezzo  di  difesa  contro  la  causa 
d'incapacità  all'ufficio  di  consigliere 
comunale  o  provinciale,  fondata  sulla 
vertenza  di  lite  tra  lo  eletto  ed  i  corpi 
amministrati. 

Che  una  seria  ragione  di  dubbio 
al  riguardo  mal  si  saprebbe  ravvisare 
nella  necessità  di  tenere  distinti  i  di- 
versi poteri  e  magistrature  dello  Stato: 
se  all'autorità  amministrativa  è  de- 
mandata una  vera  e  propria  giurisdi- 
zione nello  esame  e  decisione  di  quei 
diritti  elettorali,  sono  necessariamente 
alla  stessa  devoluti  tutti  i  mezzi  che  la 
legge  designa  perchè  un  diritto  civile 
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o  politico  possa  accertarsi  e  farsi  va- 
lere in  sede  contenziosa.  E,  se  è  una 
mera  eccezione  di  rito  civile  la  litis- 
pendenza, e  non  è  a  dubitare  che 
essa  possa  dedursi  come  causa  d'ine- 
leggibilità, ai  termini  dell'art.  29  della 
vigente  legge  comunale  e  provinciale, 
deve  parimenti,  nel  fine  di  mantenere  la 
giuridica  uguaglianza  delle  parti  in 
giudizio,  essere  lecito  allo  eletto  di 
controdedurre  tanto  la  materiale  ine- 
sistenza della  lite,  quanto  la  legale, 
che  è  Io  stesso,  mediante  l'eccezione 
di  perenzione  della  istanza  giudiziale 
di  cui  si  disputa;  e  ciò  anche  in  o- 
maggio  al  principio  che  il  giudice  del- 
l'azione è  anche  esso  il  giudice  della 
eccezione. 

La  quale  perenzione,  esaminata  e 
circoscritta  nei  soli  confini  del  giudi- 
zio elettorale  e  come  mezzo  di  con- 
vincimento per  rimuovere  una  causa 
d'ineleggibilità,  non  potrebbe  avere 
mai  conseguenze  diverse  e  maggiori 
e  per  giudizi  di  natura  differente;  e 
quindi  non  potrebbe  mai  aver  luogo 
quella  confusione  di  poteri  e  quella 
invasione  di  competenze,  cui  accenna 
il  ricorrente. 

Né  sotto  altro  ordine  d'  idee  po- 
trebbe reggere  la  censura,  che  si  fa 
alla  sentenza  denunziata,  assumendosi 
che  la  corte  abbia  malamente  inter- 
pretato gli  art.  340  e  seguenti  del  co- 
dice di  procedura  civile,  quando  ha 
detto  che  la  perenzione  possa  farsi 
valere  anche  innanzi  a  giudice  diverso 
da  quello,  davanti  al  quale  venne  ini- 
ziato il  giudizio  che  vuoisi  perento. 
Imperocché  è  massima  ormai  paci- 
fica in  dottrina  e  giurisprudenza  che, 
la  perenzione  operandosi  di  diritto, 
questo  importa  che  non  occorre  istan- 
za in  via  principale  da  parte  di  colui 
che  voglia  giovarsene  per  farla  ac- 
certare dal  magistrato,  ma  essa  può 
pure  dedursi,  al  pari  della  prescri- 
zione, ed  anche  in  giudizio  diverso 
da  quello  perento,  come  mezzo  di  ec- 
cezione contro  chi  fondi  il  suo  diritto 
sopra  la  esistenza  di  una  precedente 
istanza  giudiziale. 

Ben  poteva  quindi  la  corte  di  ap- 
paio, nel  fine  di  rimuovere  la  causa 
di  ineleggibilità  dedotta  contro  gli 
eletti  a  consiglieri  comunali   signori 


D'Ambrosio  e  Nigro  per  la  esistenza 
della  lite  vertente  tra  i  medesimi  ed 
il  comune  di  Deliceto,  giudicare  sulla 
eccepita  perenzione  di  tale  giudi- 
zio ed  affermarla  verificata,  sia  per 
le  condizioni  di  diritto,  sia  con  cri- 
terio di  fatto  insindacabile  in  questa 
sede;  in  quanto,  cioè,  era  decorso  ef- 
fettivamente quel  periodo  di  tempo 
voluto  dalla  legge  senza  essersi  fatto 
alcun  atto  di  procedura.  Che  tutto  ciò 
dispensa  dallo  esame  del  quarto 
mezzo  del  ricorso,  che  riguarda  il 
solo  D'Ambrosio,  giacché,  ritenuta  la 
perenzione  della  lite  vertente  col  co- 
mune, riesce  ozioso  l' esame  fatto 
dalla  corte  di  merito,  in  quanto  ebbe 
ad  affermare  che  pel  D'Ambrosio  la, 
lite  non  potesse  dirsi  neppure  ver- 
tente, essendovi  egli  disinteressato, 
e  mancando  perfino  la  vocatio  in  jus. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal 
Sig.  Avv.  Filomeno  Campanella  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Trani  nel  20  marzo  ultimo, 
in  ordine  alla  elezione  dei  Signori  Giu- 
seppe D'Ambrogio  ed  Antonio  Nigro, 
or  consiglieri  del  comune  di  Deliceto, 
provincia  di  Foggia. 


Seziona  civile  18  lettemi*  1898,  n,  856  (I). 

CARDOHA  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  . 
P.  I.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Satta  Lisai  (aw.  Mura  e  Daneri)  - 
Saita  Spanu  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Ricorso  per 
cassazione  -  Inapplicabilità  dell'art.  54  della 
legge  comunale  e  provinciale  -  Yiceparroco 
-  Dimissioni  -  Simulazione  -  Apprezzamento 
insindacabile. 

Al  ricorso  per  cassazione  Hn  ma* 
teria  di  elettorato  amministrativo  non 
è  applicabile  l'art.  54  della  legge  co- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
dotto dal  sacerdote  Satta  Lisai  Gian  Maria, 
contro  la  sentenza  28  marzo-7  aprile  1896 
della  corte  di  appello  di  Cagliari. 
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muriate  e  provinciale,  che  prescrive 
doversi  il  ricorso  presentare  al  pre- 
sidente, perchè  stabilisca  l'udienza  per* 
la  discussione. 

Non  può  esser  oppugnata  in  sede 
di  cassazione  l'ineleggibilità  del  vice 
parroco  per  cessazione  dall'ufficio  in 
seguito  a  dimissioni  date,  quando  con 
apprezzamento  insindacabile  abbiano 
i  giudici  di  merito  ritenuto  che  le  di- 
missioni non  furono  presentate,  e  che, 
in  ogni  caso,  quella  presentazione  fu 
manifestamente  simulata  e  capziosa- 
mente fatta,  allo  scopo  di  premunirsi 
contro  la  possibile  soccombenza  nelle 
elezioni  comunali. 


Ssziaia  civila  IO  dieembro  1898,  a.  790, 

TONDI  P.  -  BRUHEMGHI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Mari  inoli  e  Cecchetti  (avv.  Castelli)  - 
Finanze:  Int.   di  Roma  (avv.   er.  Ric- 
cardi) 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Mandato  retribuito  - 
Appalto  a  forfait  -  Mandato  commerciale 
.di  commissione  -  Società  anonima  -  Appalto 
d'opera  di  pubblica  utilità  -Ditta  cessionaria 

-  Esecuzione  dei  lavori   appaltati  -  Espro- 
priazione -  Prezzo  a  forfait  e  per  aver&ionem 

-  Alea  -  Corrispettivo. 

L'apprezzare  agli  effetti  della  tas- 
sa di  registro  le  clausole  di  un  con- 
tratto e  definire  se  in  esso  si  trovino 
gli  estremi  legali  del  mandato  retri- 
buito,  o  invece  quelli  dell'  appalto  a 
forfait,  è  questione  di  fatto. 

Sebbene  nel  mandato  commercia- 
le di  commissione  il  commissionario 
spenda  il  suo  nome,  agisce  però  esso 
sempre  nel  perconto  del  committente  ; 
ed  è  estremo  naturale  del  contratto 
di  mandato  che  il  mandante  debba 
rifondere  al  mandatario  ciò  che  ha 
speso  per  l'esecuzione  del  mandato. 

Assunto   da  una   società  anonima 


Vappalto  di  un'opera  di  pubblica  uti- 
lità, se  essa  tede  ad  una  ditta  V  ese- 
cuzione di  parte  dei  lavori  con  ob- 
bligo di  compiere  tutte  l'espropriazioni 
occorrenti  e  sottostare  alle  spese  ne- 
cessarie per  un  prezzo  a  forfait  e  per 
aversionem,  l'alea  è  insita  nel  rischio 
che  corre  la  ditta  cessionaria  di  do- 
ver sottostare  ad  esborsi  maggiori 
della  somma  stabilita  per  far  fronte 
alle  espropriazioni,  e  di  quella  pat- 
tuita per  far  fronte  a  tutte  le  spese 
tanto  giudiziali  che  stragiudiziah  ne- 
cessarie per  compierle;  e  tale  alea 
non  rimane  esclusa  solo  perchè  il 
prezzo  delle  espropriazioni  si  trooa 
già  fissato  con  perizia,  essendo  esso, 
finché  non  accettato,  sempre  suscetti- 
bile di  aumento  per  le  maggiori  pre- 
tese degli  espropriandL 

Corrispettivo  della  parte  délV  ap- 
palto ceduto  è,  agli  effetti  della  tassa 
di  registro,  tutto  quel  valore  che  la 
società  assuntrice  dell'  appalto  della 
opera  ha  pattuito  di  dare  alla  ditta 
cessionaria  ed  assuntrice  dette  opera- 
zioni necessarie  a  compiere  le  espro- 
priazioni, cioè  tanto  la  somma  a  for- 
fait da  pagarsi  agli  espropriati,  quanto 
il  compenso  speciale  pattuito  per  far 
fronte  alle  spese,  tutto  entrando  a 
formar  parte  sostanziale  dell'appalto. 

Atteso,  sui  primi  due  mezzi,  che 
il  ricorso  censura  la  sentenza  per 
avere  emesso  queste  due  proposizioni 
onde  scartare  l'ipotesi  dell'associa- 
zione in  partecipazione  che  si  dedus- 
se dalla  Ditta  Martinelli  e  Cecchetti 
contenersi  nella  scrittura  del  1892, 
cioè  che  mancava,  nel  caso,  la  comu- 
nicazione così  delle  perdite  come  degli 
utili,  nella  convenzione  in  esame,  e 
che,  se  anche  si  fosse  trattato  di  que- 
sta specie  di  contratto,  la  tassa  da 
scontarsi  sarebbe  sempre  stata  da 
commisurarsi  su  tutto  V  ammontare 
del  conferimento.  Ora,  poiché  il  ricorso 
stesso  non  sostiene  più  la  ipotesi  della 
associazione  in  partecipazione,  come 
aveva  in  via  subordinata  dedotto  in 
atti,  ma  invece  propugna  la  tesi  del 
mandato  retribuito,  riescono  senza 
interesse  ai  fini  del  ricorso  stesso  le 
censure  fatte  alle  due  proposizioni  sud- 
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dette,  quando  anche  fossero  meno  cor- 
rette, locchè  non  è,  e  che  si  trovano 
in  uoa  parte  affatto  secondaria  della 
sentenza,  che  ha  il  suo  giuridico  fon- 
damento in  altre  parti  di  essa:  e,  poiché 
lo  stesso  difensore  del  ricorso  ha  di- 
chiarato all'udienza  di  abbandonare 
questi  due  mezzi,  è  inutile  soffermarsi 
su  di  essi  e  vanno  perciò  rigettati. 

Atteso,  sul  terzo  e  quarto  mezzo, 
che  con  essi  si  censura  la  sentenza 
per  aver  escluso  il  mandato  retribuito, 
e  aver  invece  ritenuto  che  nella  scrit- 
tura del  12  dicembre  1892  si  contiene 
un  appalto.  Ora,  l'apprezzare  la  clau- 
sola d'un  contratto  e  definire  se  in 
esso  si  trovino  gli  estremi  legali  d'un 
mandato  retribuito,  o  invece  un  ap- 
palto- a  forfait,  è  questione  più  di  fatto 
che  di  diritto;  e  solo  è  a  vedersi  se 
per  erronei  concetti  di  diritto  la  corte 
siasi  convinta  trattarsi  di  appalto  e 
non  di  mandato.  Ed  è  sotto  di  questo 
aspetto  che  il  ricorso  imprende  a  cen- 
surare la  sentenza;  ed  in  prima  de- 
duce essere  erroneo  il  concetto  della 
corte,  che  nel  mandato  il  mandatario 
agisce  nell'interesse  del  mandante,  e 
non  nell'interesse  proprio,  mentre,  di-, 
ce  il  ricorso,  nel  mandato  commer- 
ciale di  commissione  il  commissiona- 
rio agisce  nomine  proprio,  e  agisce 
nel  suo  interesse,  quando  la  retribu- 
zione si  percepisce  mediante  parteci- 
pazione sull'affare;  ma,  comunque  sia 
vero  che  nel  mandato  di  commissione, 
il  commissionario  spenda  il  suo  nome, 
è  sempre  vero  che  agisce  nel  per- 
conto  del  committente  e  perciò  non 
errava  la  corte  quando  enunciava 
la  regola  che  il  mandatario  è  colui 
che  agisce  per  conto  di  un'altra  perso- 
na. Il  vedere  poi  se  nel  caso  presente  la 
Ditta  Martinoli  e  Oecchetti,  dovesse 
agire  nelle  operazioni  assunte  colla 
scrittura  del  1892  nelP  interesse  pro- 
prio o  in  quello  della  Società  del  Ri- 
sanamento era  questione  di  puro  fatto, 
e  se  la  corte  rilevò  dai  termini  della 
convenzione  che  la  Ditta  doveva  agire 
nell'interesse  proprio,  in  questa  parte 
il  giudizio  della  corte  è  pure  incen- 
surabile. Altro  motivo  di  censura  si 
fa  dal  ricorrente  alla  sentenza  per 
aver  detto  che    nel  mandato   il  man- 


dante è  obbligato  di  rifare  al  manda- 
tario ciò  che  ha  speso  per  l'esecuzione 
del  mandato,  e  si  sostiene  poter  esi- 
stere il  mandato  anche  quando  si  ponga 
il  patto  di  essere  esonerato  il  mandante 
da  tale  obbligo,  e  ciò  per  evitare  che 
con  dolo  o  colpa  il  mandatario  pre- 
giudichi T  affare  che  aveva  assunto 
di  gerire  nell'interesse  del  mandante, 
come  è  avvenuto  nel  caso.  Ma  è  una 
supposizione  gratuita  quella  che  fa 
il  ricorrente,  che  il  rischio  delle  spese 
maggiori  del  prezzo  convenuto  do- 
vesse andare  a  carico  della  Ditta 
Martinoli  per  far  fronte  alla  colpa  e 
al  dolo  possibile  nelP  esecuzione  del 
supposto  mandato.  Si  vuole  cosi  ac- 
comodare i  fatti  secondo  il  proprio 
assunto  all'infuori  dei  veri  termini  del 
contratto.  E  non  può  certo  una  sup- 
posizione siffatta  servire  di  base  a 
censurare  la  sentenza  in  quanto  ha 
enumerato  il  principio  giusto  e  giu- 
ridico che  il  mandante  deve  rifondere 
al  mandatario  ciò  che  ha  speso  per 
1*  esecuzione  del  mandato,  ed  essere 
questo  un  estremo  naturale  del  con- 
tratto di  mandato,  che  mancava  nella 
specie. 

Soggiunge  ancora  il  ricorso  che, 
nel  contratto  in  esame  mancando  la 
alea,  non  poteva  essere  qualificato 
appalto  e  doveva  invece  qualificarsi 
mandato  retribuito.  Ma  anche  qui  erra 
il  ricorso,  perchè  l' alea  era  insita 
naturalmente  nel  rischio  che  correva 
la  Ditta  di  dover  sottostare  a  esborsi 
maggiori  della  somma  stabilita  per 
far  fronte  alle  espropriazioni,  e  di 
quelle  pattuite  per  far  fronte  a  tutte 
le  spese  tanto  giudiziali  che  estragiu- 
diziali  necessarie  a  complierle.  E  non 
può  ammettersi,  come  si  sostiene  dal 
ricorso,  che,  essendo  il  prezzo  delle 
espropriazioni  già  fissato  con  perizia, 
non  potesse  più  esservi  Talea  di  au- 
mento, perchè,  finché  questo  prezzo 
nno  fosse  stato  accettato  dagli  espro- 
priando eravi  sempre  l'alea  dell'  au- 
mento per  le  maggiori  pretese  degli 
espropriandi  stessi,  i  quali  ben  so- 
vente e  quasi  sempre,  come  insegna 
l'esperienza,  non  si  acquetano  al  prez- 
zo della  perizia,  e  nell'esperimento 
delle  vie  giudiziarie    ottengono  il  più 
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delle  volte  il  desiderato  aumento.  E- 
ravi  poi  anche  Talea  che  la  somma 
fissata  in  blocco,  per  far  fronte  alle 
spese  di  tutti  gli  atti  e  giudizj  da 
sostenersi  per  eseguire  le  espropria- 
zioni, non  fosse  sufficiente  e  dovesse 
perciò  La  Ditta  sopportare  il  di  più; 
sicché,  ritenendo  la  corte  che  alea  vi 
fosse  nell'obbligo  assunto  dalla  Ditta 
di  compiere  tutte  le  espropriazioni  e 
sottostare  alle  spese  nocessarie  per 
un  prezzo -a  forfait  -  e-  per  aoersionem- 
come  fu  pattuito  espressamente  in 
contratto,  ha  potuto  giustamente  qua- 
lificare quella  convenzione  per  ap- 
palto e  non  per  mandato.  Ed  un  argo- 
mento in  tal  senso  si  poteva  anche  de- 
sumere dal  patto  sesto  della  scrittura 
in  esame,  dove  si  era  espressamente 
detto  che  la  Ditta  avrebbe  dovuto  rico- 
noscere come  fatti  da  se  quelli  accordi 
sulle  espropriazioni  che  la  Società 
del  Risanamento  aveva  già  determi- 
nati e  concordati  circa  il  prezzo  di 
espropriazione:  clausola  questa,  che 
ribadisce  1'  idea  ed  il  concetto  di  ap- 
palto, e  non  di  mandato,  perchè,  se 
questo  fosse  stato  nella  mente  dei 
contraenti  di  stipulare,  era  inutile  che 
si  imponesse  al  mandatario  l'obbligo 
di  rispettare  quelli  accordi  sulle  espro- 
priazioni a  farsi,  che  già  il  mandante 
aveva  conchiusi,  mentre,  invece,  trat- 
tandosi di  appalto,  e  dovendo  in  que- 
sto ammettersi  nell'assuntore  dell'af- 
fare la  libertà  di  gerirlo  come  più  a 
lui  paresse  utile  e  conveniente,  si  è 
dovuto  limitargli  questa  libertà  per 
quelle  espropriazioni  che  pure  rien- 
travano nel  novero  di  quelle  che  ave- 
va assunto  di  compiere,  e  per  le  quali 
la  Società  appellante  già  aveva  fissato 
le  basi  e  concordato  il  prezzo. 

Non  ha  poi  valore  la  censura,  che 
si  fa  alla  sentenza,  per  aver  ritenuto 
che  in  ogni  caso  pel  supposto  man- 
dato retribuito  non  era  stata  deter- 
minata la  retribuzione  per  potersi 
tassare  ai  sensi  dell'art.  83  della  ta- 
riffa come  pretendeva  la  Ditta.  Questa 
censura,  fatta  circa  una  parte  affatto 
secondaria  e  perfuntoria  della  sen- 
tenza, non  può  avere  valore  alcuno 
per  scuotere  le  basi  della  sentenza, 
che  principalmente  riposa  sull'essere 
stato  ritenuto  con    apprezzamento  di 


fatto  incensurabile  trattarsi  di  appalto 
e  non  di  mandato,  sicché  riesce  an- 
che senza  interesse  pel  ricorrente 
l'esaminare  se  si  fosse  o  no  pattuita 
una  retribuzione  per  l'esecuzione  del 
mandato,  e  se  questa  dovesse  essere 
in  una  somma  determinata  come  vuole 
T  art.  83  della  tariffa,  o  bastasse  un 
compenso  solo  aleatorio. 

I    mezzi   adunque    terzo  e   quarto 
devono  pure  essere  respinti. 

Restano  gli  ultimi  due,  quinto  e 
sesto,  ed  anche  questi  non  meritano 
miglior  fortuna.  Sostiene  con  essi  il 
ricorrente  male  applicati  gli  articoli 
della  legge  di  registro  e  della  tariffa: 
perchè  colla  espropriazione  si  operava 
una  vendita  dagli  espropriati  alla  So- 
cietà di  Risanamento,  e,  poiché  il  prez- 
zo fissato  per  le  espropriazioni  do- 
veva dalla  Ditta  assuntrice  pagarsi 
alli  espropriati,  costoro  e  non  la  Ditta 
dovevano  pagare  la  tassa,  e  solo  avreb- 
be dovuto  pagarla  sulle  lire  312000  cor- 
risposte per  far  fronte  alle  spese,  e 
su  quel  supero,  che,  pagate  tutte  le 
espropriazioni,  sarebbesi  potuto  veri- 
ficare sul  prezzo  di  3118000  lire 
fissato  a  forfait.  Ma  la  censura  del 
ricorso  non  è  fondata,  perchè,  distin- 
guendo il  contratto  di  appalto  conchiuso 
tra  la  Società  del  Risanamento  e  la 
Ditta  Martinoli  e  Cecchetti  da  quelli 
altri  speciali  contratti,  che  per  l'ese- 
cuzione  dell'appalto  avrebbero  dovuto 
conchiudersi  coi  singoli  espropriando 
ciascuno  doveva  scontare  la  tassa 
secondo  la  natura  del  negozio  con- 
chiuso, e  cosi  la  tassa  per  1'  ap- 
palto dovea  scontarsi  secondo  l'art.  49 
della  tariffa,  e  per  le  singole  espro- 
priazioni sarebbesi  dovuta  scontare 
quella  stabilita  per  le  vendite  di  im- 
mobili. E  giustamente  ritenne  la  corte 
che  il  corrispettivo  dell'  appalto  do- 
vesse considerarsi  tutto  quel  valore 
che  la  Società  avea  pattuito  di  dare 
alla  Ditta  assuntrice  delle  operazioni 
necessarie  a  compiere  le  espropria- 
zioni, cioè,  tanto  la  somma  a  forfait  da 
pagarsi  alli  espropriati,  quanto  il  com- 
penso speciale  pattuito  per  far  fronte 
alle  spese,  perchè  tutto  entrava  a  far 
parte  sostanziale  dell'appalto. 

La  corte  adunque   non  ha  violato 
li  articoli   di   legge  indicati   nei  due 
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ultimi  mezzi,  ma  ne  ha  fatta  giusta 
e  legale  applicazione.  E  ciò  porta 
necessariamente  alla  rejezione  di  tutto 
il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  sicorso  di  Màrtinoli  e 
Cecchetti  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  23-30 
dicembre  lo95. 


Suini  miti  28  ottobre  1896,  n.  692. 

BHIGUERI P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(coni,   conf.) 
Roselli  eredi  (avv  .  Fioretti  R.,  Bentive- 

GNA,  LOMONACO  e  GlOVBNE  C.)  - 

Festinese  ed  altri  (avv.  Testa) 

TESTAMENTO  SEGRETO:  Controversia  di  nul- 
lità -  Estrazione  della  scheda  testamentaria 
-  Sostituzione  di  altra  scheda. 

In  eontroversia  per  nullità  di  un 
testamento  segreto  oceorre  compiere 
due  indagini;  se  la  scheda  testamen- 
taria sia  stata  sottratta  dall' involto, 
e  se  siavi  stata  sostituita  un*  altra 
scheda. 

Osserva  che  il  concetto  '  giuridico 
che  si  contiene  nella  sanzione  dell'ar- 
ticolo 783  del  codice  civile  si  è  que- 
sto: che  la  carta,  in  cui  sono  stese 
le  disposizioni  testamentarie,  o  quella 
che  serve  d'involto,  sia  sigillata  in  guisa, 
che  non  sia  possibile  la  sostituzione 
di  una  disposizione  diversa  a  quella 
che  il  testatore  aveva  inteso  chiu- 
dere nelle  indicate  carte.  Imperocché 
non  si  potrebbe  intendere  la  possibi- 
lità della  introduzione  di  quella  dispo- 
sizione che  si  rinviene  negli  indicati 
involti.  Il  limitare  le  indagini  e  lo 
esame  alla  sola  estrazione  non  rispon- 
derebbe alla  finalità  a  cui  ha  mirato 
il  legislatore,  di  far  si  che,  il  testa- 
mento sia  assicurato  in  modo  che,  non 
solo  non  ne  sia  possibile  la  estrazione, 
m*  che  non  possa  la  disposizione  sot- 
tfatta esser  sostituita  con  altro  testa- 


mento: onde  la  necessità  di  una  doppia 
indagine,  una  circa  la  possibilità  della  e- 
strazione,  e  1'  altra  della  sostituzione.  E 
ben  considerava  la  Cassazione  Napo- 
litana  che  l'art.  783  suppone  un  testa- 
mento materialmente  esistente,  senza 
di  che  mancherebbe  V  interesse  e  lo 
scopo  di  dirlo  nullo;  epperò  la  inda- 
gine della  introduzione  addiviene  di 
eguale  importanza  della  stessa  estra- 
zione. Imperocché  senza  la  ripristi- 
nazione  e  novella  introduzione  della 
scheda  al  suo  posto  mancherebbe  la 
materiale  ed  indispensabile  esistenza 
di  una  disposizione  testamentaria  per 
darsi  luogo  all'azione  di  nullità,  ma 
si  tratterebbe  di  altra  ipotesi  che  po- 
trebbe dar  luogo  ad  una  azione  di- 
versa. E  giustamente  considerava  an- 
cora che,  se  con  il  ripetuto  articolo  si 
considerava  la  sola  estrazione,  senza 
far  parola  della  introduzione  di  altra 
disposizione,  non  era  perchè  della  in- 
troduzione non  si  intendeva  tener  conto, 
ma  perchè  era  implicita  nella* esisten- 
za materiale  del  testamento  impu- 
gnato di  nullità. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 547  della  procedura  civile,  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  16-21  gennaio  1895,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Trani. 


Sezione  elvilo  K  dicembre  1896,  n.  780. 

TONDI  P.  -  BAHDINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Brescia  (avv.  er.  Tam- 
broni)  - 

Baronchelli 

PATROCINIO  GRATUITO:  Ammissione  dell'at- 
tore e  del  convenuto  -  Soccombenza  -  Con- 
danna alle  spese  -  Azione  dell'erario  -  Li- 
mitazione del  sestuplo  -  Inapplicabilità  - 
(Cod.  di  proc.  e/r.,  art.  370). 

Nel  caso  d'ammissione  al  gratuito 
patrocinio  dell'attore  e  del  convenuto, 
data  la  soccombenza  di  quest'ultimo, 
può  l'erario,  avvalendosi  della  con- 
danna alle  spese  pronunziata  q  favore 
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dell'attore,  ripetere  dal  soccombente 
povero  le  spese  medesime  in  base  alla 
condanna  profferita  in  applicazione 
dell'art.  370  del  codice  di  procedura 
civile;  ed  a  questo  caso  è  assolutamente 
estranea  ed  inapplicabile  la  limita- 
zione del  sestuplo  stabilita  dalVart.  5 
della  legge  19  luglio  1880  n.  5536, 
alleg.  D,  e  degli  art.  140  della  legge 
13  settembre  1874  n.  2076,  serie  2*, 
sulla  tassa  di  registro,  e  25  della  legge 
13  settembre  1874  n.  2077,  serie  2*, 
sulla  tassa  di  bollo. 

Considerato  che  il  regio  decreto  del 
6  dicembre  1865  n.  2627,  dopo  avere 
stabilito  che  il  patrocinio  gratuito  dei 
poveri  è  un  ufficio  onorifico  ed  obbli- 
gatorio della  classe  degli  avvocati  e 
Sei  procuratori,  dichiara  nel  suo  art.  6 
che  gli  effetti  dell'ottenuta  ammissione 
al  detto  gratuito  patrocinio  sono  la 
difesa  gratuita  per  parte  dei  detti  av- 
vocati e  procuratori,  salvo  il  diritto 
di  ripetizione  degli  ohorarj  dalla  parte 
contraria  condannata  nelle  spese;  l'an- 
notazione a  debito  delle  tasse  di  re- 
gistro e  l'uso  della  carta  non  bollata 
a  termini  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
relativi;  la  formazione  e  spedizione  in 
copia  senza  percezione  di  diritti  o  al- 
tra spesa  di  tutti  gli  atti  necessarj  per 
l'oggetto  che  diede  luogo  all'ammis- 
sione al  beneficio,  salvo  sempre  la 
ripetizione  dalla  parte  condannata; 
l'anticipazione  per  parte  del  pubblico 
erario  di  alcune  spese  determinate, 
salvo  sempre  il  suindicato  diritto  di 
ripetizione  dalla  parte  contraria  con- 
dannata; e  le  gratuite  inserzioni  nei 
giornali  delle  pubblicazioni  giudiziarie. 
Traccia  quindi  il  detto  decreto  le  con- 
dizioni, i  modi  e  le  forme  per  l'am- 
missione a  questo  benefìcio.  E  per 
ultimo  prevede  il  caso  che  l'ammesso 
al  patrocinio  gratuito  riesca  in  tutto 
o  in  parte  vincitore  e  ottenga  la  con- 
danna del  suo  contraddittore  al  pa- 
gamento di  tutte  o  di  parte  delle  spese. 
E  per  questo  caso  e  in  questa  ipotesi  : 
a)  provvede  con  apposite  disposizioni 
a  tutelare  l'interesse  degli  avvocati, 
dei  procuratori  e  degli  altri  pubblici 
ufficiali  obbligati  a  prestare  gratuita- 
mente l'opera  loro;  b)  e,  per  quanto 
attiene  all'interesse   dello   Stato   per 


le  tasse  di  registro  e  bollo,  le  antici- 
pazioni a  contanti  e  gli  altri  diritti 
annotati  a  debito,  dispone  coll'art.  28, 
nei  termini  seguenti: 

«  La  condanna  nelle  spese  contro 
«  la  parte  avversa  a  quella  ammessa 
«  al  benefìzio  dei  poveri  va  a  favore 
«  dell'erario  dello  Stato,  che  ne  cu- 
ce rerà  direttamente  il  rimborso.  Lad- 
«  dove  però  il  medesimo  non  venga 
«  per  questo  modo  rimborsato  e  la 
«  vittoria  della  causa  o  la  composi- 
te zione  della  lite  abbia  messo  la  parte 
«  difesa  col  benefìzio  del  gratuito  pa- 
ce trocinio  in  condizione  da  potere  re- 
te stituire  le  spese  erogate  per  essa, 
«  questa  sarà  nel  dovere  di  adempire 
e  a  tale  rivalsa.  Nell'attribuzione  delle 
«  spese  all'erario  dello  Stato  menzio- 
«  nata  di  sopra,  non  entrano  gli  ono- 
re rarj  dei  difensori,  i  quali  vanno  a 
«  loro  particolare  benefìzio  ». 

Considerato  che  in  coerenza  delle 
ora  indicate  disposizioni,  l'art.  140  della 
legge  sulla  tassa  di  registro  13  set- 
tembre 1874  n.  2076,  serie  2A,  stabi- 
lisce nella  prima  parte  entro  qual  ter- 
mine si  dovrà  procedere  alla  esazione, 
a  carico  delle  parti  non  ammesse,  delle 
tasse  annotate  a  debito  in  proporzione 
della  condanna  della  stessa  parte  nelle 
spese  del  giudizio;  e  con  un  primo 
capoverso  passa  quindi  a  disporre  nei 
termini  seguenti  :  «  La  persona  o  l'ente 
«  morale  ammesso  alla  gratuita  clien- 
te tela  dovrà  entro  lo  stesso  termine 
«  e  nella  medesima  proporzione  pa- 
ce gare  le  tasse  notate  a  debito  nei 
«  procedimenti  contenziosi,  e  la  to- 
«  talità  di  quelle  dei  procedimenti  di 
«  volontaria  giurisdizione,  nel  solo 
«  caso  però,  in  cui,  o  per  effètto  della 
«  sentenza  o  di  transazione,  o  per 
«  mezzo  dei  procedimenti  di  volontaria 
«giurisdizione,  venga  a  conseguire 
«  una  somma  o  un  valore  eccedente 
«  il  sestuplo  della  tassa  di  registro  e 
«  bollo  dovuta  per  gli  atti  fatti  nel 
«  suo  interesse  ». 

Considerato  che  una  identica  di- 
sposizione si  trova  nella  contempo- 
ranea legge  sulla  tassa  di  bollo  13 
settembre  1874  n.  2077,  perchè  l'art 
25  di  detta  legge,  dopo  aver  stabilito 
lo  stesso  termine  di  tre  mesi  per  il 
pagamento  delle  tasse  annotate  a  de- 
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bito,  passa  a  ripetere  nel  suo  primo 
capoverso  quanto  segue: 

«  Allorché  il  povero,  sia  per  sen- 
i  tenza,  sia  per  transazione,  sia  per 
«  mezzo  di  procedimento  di  volontaria 
e  giurisdizione,  venisse  a  conseguire 
«  una  somma  o  un  valore  eccedente 
«  il  sestuplo  della  tassa  di  registro  o 
«  di  bollo  dovuta  per  gli  atti  fatti  nel 
«  suo  interesse,  pagherà  entro  lo  stes- 
te so  tempo  la  tassa  di  bollo  per  gli 
«  atti  medesimi,  sotto  pena,  in  caso 
«  di  ritardo,  di  una  soprattassa  eguale 
«  al  decimo  della  somma  da  esso  do- 
«  vuta  ». 

Considerato  che  le  riferite  dispo- 
sizioni delle  due  leggi  d'imposta  erano 
già  in  vigore  da  oltre  cinque  anni, 
quando  si  ravvisò  conveniente  di  in- 
trodurre in  esse  una  lieve  modifica- 
zione relativamente  alle  anticipazioni 
del  pubblico  erario,  di  che  al  n.  4  del- 
l'art, 6  del  citato  regio  decreto  6  di- 
cembre 1865,  e  con  la  legge  del  19 
luglio  1880  n.  5536,  alleg.  D,  dopo 
altre  disposizioni  preordinate  ad  im- 
pedire io  sconcio, verificatosi  purtroppo 
nello  caso  presente,  che  attore  e  con- 
venuto si  trovassero  a  godere  nello 
stesso  tempo  di  questo  benefìcio,  fu 
pure  dettato  l'art  5,  cosi  concepito: 
«  L'azione  di  ricupero  stabilita  a 
«  carico  della  persona  ammessa  al 
«  gratuito  patrocinio  dagli  art.  140  e 
«  25  delle  leggi  sulle  tasse  di  regi- 
«  stro  e  bollo  potrà  essere  esercitata 
«  verso  la  persona  stessa  per  tutte 
«  le  tasse  e  diritti  ripetibili  quando 
«  per  sentenza  o  transazione  abbia 
«  conseguito  un  valore  eccedente  il  se- 
«  stuplo  delle  dette  tasse  e  diritti.  Quan- 
ta to  alle  spese  anticipate  dall'erario 
«  il  povero  sarà  tenuto  a  rimborsarle 
«  con  la  somma  o  valore  conseguito 
«  qualunque  esso  sia  ». 

Considerato  che,  in  relazione  a  tutte 
le  surriferite  disposizioni,  la  denunziata 
sentenza  ha  creduto  di  potere  asse- 
rire che  esse  non  tanno  distinzione 
fra  parte  vincitrice  e  parte  soccom- 
bente, in  quanto  siano  entrambe  am- 
messe al  beneficio  del  gratuito  patro- 
cinio; non  ammettono  interpetrazione 
Risorta,  restrittiva  o  estensiva;  e  per 
jl  loro  spirito  rendono  giusto  ed  equo 
il  ritenere  che  i   fratelli   Baronchelli 


avrebbero  avuto,  si,  la  obbligazione  di 
rifondere  all'erario  anche  le  spese  an- 
notate sulla  partita  della  pur  povera 
Rovelli  Elisa  nei  Licini  nei  periodo 
di  tempo  in  cui  anche  essi  Baronchelli 
erano  stati  ammessi  al  gratuito  pa- 
trocinio, ma  tale  loro  obbligo  però 
era  condizionato  a  ciò,  che  essi  Ba- 
ronchelli, in  forza  della  sentenza  aves- 
sero non  solo  conseguito  una  somma 
o  valore,  ma  che  questa  somma  o  va- 
lore avesse  ecceduto  il  sestuplo  della 
tassa  e  diritti  richiesti.  E,  poiché  i  detti 
fratelli  Baronchelli  erano  rimasti  soc- 
combenti nella  causa  dalla  Rovelli 
promossa,  e  non  avevano  conseguito 
il  più  che  minino  utile,  così  ne  derivava 
necessariamente  l'applicabilità  in  loro 
favore  delle  suindicate  disposizioni 
delle  leggi  del  1874  e  1880,  con  di- 
spensa anche  dal  rimborso  delle  spese 
che  dall'erario  fossero  state  anticipate, 
giusta  l'ultimo  alinea  del  già  citato 
art.  5. 

Considerato  che  con  queste  stra- 
vaganti argomentazioni  la  impugnata 
sentenza  ha  effettivamente  violato  tutte 
quante  le  disposizioni  di  legge  supe- 
riormente riferite,  e  più  quella  dell'art. 
370  del  codice  di  procedura  civile,  la 
quale  fa  obbligo  all'autorità  giudizia- 
ria di  condannare  la  parte  soccom- 
bente nelle  spese  del  giudizio,  sempre 
che  per  giusti  motivi  non  trovi  di  do- 
verle dichiarare  in  tutto  o  in  parte 
compensate. 

E,  di  vero,  1  impugnata  sentenza  ha 
violato  l'art.  28  del  regio  decreto  6 
dicembre  1865,  perchè  ha  confuso  l'a- 
zione del  giudicato  esperibile  contro 
la  parte  soccombente  coli' azione  di 
recupero  esperibile  contro  la  parte 
ammessa  al  patrocinio  gratuito,  men- 
tre ciascuna  di  queste  due  azioni  è 
con  chiarezza  contemplata  nell'arti- 
colo suddetto.  Ha  violato  gli  art.  140, 
25  e  5  delle  leggi  sulle  tasse  di  re- 
gistro e  bollo,  perchè  ha  esteso  la 
limitazione  del  sestuplo,  di  che  negli 
articoli  suddetti,  tassativamente  sta- 
bilita per  l'azione  di  ricupero,  alla  ben 
distinta  azione  del  giudicato,  attri- 
buendo al  decreto  di  ammissione  al 
gratuito  patrocinio  l'enorme  effetto  di 
esonerare  la  parte  povera  che  l'ha 
ottenuto,  non  solo  dalle   tasse   é   di- 
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ritti  annotali  a  suo  debito  per  gli  atti 
ratti  nel  suo  interesse,  ma  anche  delle 
tasse,  diritti  e  spese  sostenute,  o 
che  avrebbe  dovuto  sostenere  il  suo 
mal  capitato  contraddittore,  riuscito 
vincitore  nella  lite  contro  di  lui  ingiu- 
stamente sostenuta  all'ombra  del  be- 
nefìzio dei  poveri.  Ed  ha,  finalmente, 
violato  l'art.  370  del  codice  di  proce- 
dura civile»  perchè  al  decreto  d'am- 
missione al  patrocinio  gratuito,  stra- 
namente ottenuto  dai  fratelli  Baron- 
chelti  il  26  febbraio  1889,  ed  alle  di- 
sposizioni dei  tante  volte  citati  art. 
140,  25  e  5  delle  leggi  sulle  tasse  di 
registro  e  bollo,  ha  attribuito  la  più 
che  erronea  efficacia  di  paralizzare 
e  rendere  illusoria  una  condanna  nelle 
spese  legittimamente  profferita  in  base 
all'articolo  suddetto. 

L* impugnata  sentenza,  che  tanto 
ha  osato,  deve  essere  quindi  annul- 
lata. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Perugia  del  24  feb- 
braio-3  maggio  1896,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello 
di  Milano. 


Sellane  civile  IO  agosto  1898,  n.  572. 

TOMI  P,  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est,  - 
P.  H  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Demanio  :  Int.  di  Roma  e  Ricevitore  del 
registro  di  Ripatransone  (aw.  er.ZAN- 
cm)- 

Erigiti  (avv.  De-Dominicis  A.  e  Del  Bello) 

TASSA  SVÌNCOLO:  Cappellata  laicale  -  Tempo 
del  pagamento  -  Cassazione  dell'usufrutto 
-   Ente   soppresso   nelle    Marche   (Decreto 

Valerio). 

La  (ossa  di  svincolo  dei  beni  dota- 
lizi 4i  &**&  eappellania  soppressa  dece 
pagarsi  dal  patrono  appena  cessi  V usu- 
frutto dell'investito,  sia  che  tale  ces- 
sano ne  annenqa  per  cause  canoniche, 
sta  per  consolidazione  e  sia  per  altra 


consimile  maniera;  né  dioersamente 
avviene  per  un  ente  soppresso  nelle 
Marche  sotto  l'impero  del  decreto  Va- 
lerio. 

Considerato  che,  secondo  le  leggi 
abolitive  ecclesiastiche,  la  tassa  di 
svincolo  fu  addossata  ai  patroni,  a  cui 
andava  devoluta  la  proprietà  dei  beni 
dotalizj.  Senonchè,  non  reputandosi 
razionale  che  nel  caso  d' investiti  tut- 
tora viventi  pagassero  i  patroni  la 
tassa  di  svincolo  senza  percepire  nel 
contempo  i  frutti  dei  beni  svincolati, 
si  stimò  concedere  a  costoro  una  di- 
lazione, un  termine,  sino  a  che  ces- 
sasse F  usufrutto  degli  investiti.  E 
l'usufrutto  può  ben  cessare,  sia  ces- 
sando T  investitura  per  cause  canoni- 
che, sia  per  consolidazione,  od  in  al- 
tra consimile  maniera. 

Non  è  già  del  solo  caso  di  morte 
dell'  investito  che  si  fece  una  condi- 
zione si  ne  qua  non  pel  pagamento. 
Il  legislatore  non  ha  certo  voluto  pro- 
trarre per  altro  verso  la  vita  canonica 
delle  cappellanie,  tostochè  aveva  sop- 
presso queste  ed  enti  maggiori.  Cre- 
dette unicamente  opportuno  conser- 
vare agli  investiti  il  godimento  di  beni 
dotalizj,  di  guisachò,  non  credutosi 
indispensabile  che  i  pesi  delle  cap- 
pellanie soppresse  proseguissero  in 
omaggio  alla  volontà  de'  fondatori, 
non  si  offre  punto  accettevole  che,  e- 
stinto  l'usufrutto  per  ogni  altra  via 
-che  non  la  canonica,  possa  il  patro- 
no opporre,  per  non  pagare  la  tassa 
di  svincolo,  che  esso  sia  tuttora  vi- 
vente e  non  decaduto  canonicamente 
dal  benefìcio. 

L'essere  quindi  passata,  per  mini- 
stero di  legge,  neir  investito  Erioni 
la  proprietà  dei  beni  dotalizj,  ha  fatto 
si  che  per  virtù  anche  di  legge  l'u- 
sufrutto si  consolidasse  alla  proprie- 
tà. Niuno  può  costringerlo  all'  adem- 
pimento dei  pesi  di  una  eappellania, 
dovendo  egli  pagar  la  tassa  qual  pa- 
trono, e  potendo  disporre  del  pieno 
dominio  dei  beni  a  lui  devoluti. 

Invano  s' invoca  dalla  parte  resi- 
stente il  decreto  Valerio  nel  cui  im- 
pero si  verificò  la  soppressione  del- 
l'ente in  disputa,  a  fine  di  trarne  che, 
per    ottenersi    il     pronto    pagamento 
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della  lassa  dì  svincolo,  dovesse  ces- 
sare per  Domina  od  altro  beneficio, 
oa  altre  ragioni  canoniche  che  nella 
specie  non  sussistono. 

Nel  decreto  Valerio,  mentre,  invece, 
si  accenna  alla  cessazione  dell'  usu- 
frutto per  la  nomina  o  il  cumulo  di 
altro  beneficio,  si  soggiunge:  od  altri- 
menti a  termini  di  legge. 

L'altrimenti  ai  termini  di  legge 
prefigura  ad  evidenza  i  casi  diversi 
di  estinzione  dell'usufrutto,  fra  i  quali 
la  consolidazione.  E,  che  sia  ciò  nel- 
l' intendimento  del  legislatore,  si  ri- 
cava dall'art.  3  della  legge  3  luglio 
1870,  in  cui,  contemplandosi  le  sop- 
pressioni pure  disposte  dal  decreto 
Valerio,  si  parla  di  pagamento  della 
tassa  di  svincolo  quando  eessi  l'usu- 
frutto dell investito.  Nulla  vi  si  disse 
per  limitare  i  modi  di  cessazione  del-" 
l'usufrutto  in  genere.  Anzi  il  legisla- 
tore, coll'autonzzare  i  patroni  ad  ot- 
tenere il  possesso  attuale  de'  fondi 
dotalizj  mercè  assegnò  agi'  investiti, 
non  ha  reso  punto  plausibile  che  nel 
caso  del  patronato  spettante  all'inve- 
stito potesse  perdurare  l'usufrutto,  a- 
vendo  palesemente  in  animo  che  la 
proprietà  piena  tornasse  ai  patroni. 

Il  ricorso  in  conseguenza  si  ac- 
coglie in  quanto  riguarda  l'estinzione 
dell'usufrutto.  Annullata  pel  mezzo 
accolto  la  denunziata  sentenza,  meno 
nel  capo  del  solve  et  repete,  riman- 
gono assorbite  ed  integre  le  altre 
quisùoni  circa  la  liquidazione  del  va- 
lore tassabile,  gli  interessi  e  la  pre- 
scrizione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  motivo 
del  ricorso  dell'Amministrazione  dello 
Stato  avverso  la  sentenza  7  settembre 
1895  della  corte  di  appello  sedente  in 
Macerata;  accoglie  il  secondo  motivo 
del  ricorso  medesimo  circa  l'estinzione 
dell'usufrutto  per  consolidazione;  e 
quindi,  senza  discendere  alla  disamina 
delle  altre  doglianze,  cassa,  meno  nel 
capo  del  mezzo  respinto,  la  cennata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  pel  rela- 
tivo giudizio  alla  corte  di  appello  se- 
dente in  Perugia. 


Sezioni  citilo  15  dicembre  1896,  i.  798, 

GHI6LIERI P.  P,  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Compagnia  di  assicurazioni   incendj  di 

Milano  (avv.  Manfredi  e  Zanardelli)  - 

Finanze:  Int.  di  Milano  (avv.  er.  Riccardi) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Compagnia 
di  assicurazione  -  somme  introitate  a  ti- 
tolo di  premio  -  Rischi  -  Durata  -  Eserci- 
zio successivo  -  Spese  inerenti  al  reddito 
-  Somma  liquidatala  non  pagata  per  in- 
dennizzo di  rischi  verificati. 

Agli  effetti  della  tassa  di  ricchezza 
mobile,  la  somma  introitata  da  una 
compagnia  o  società  d'assicurazione 
a  titolo  di  premj  durante  un  eser- 
cizio, per  rischi  assicurati  per  una 
durata  che  andrà  a  cessare  neUeser- 
cizio  successivo,  non  costituiscono  sol- 
tanto reddito  dell'anno  in  cui  aooiene 
l'incasso,  ma  anche  di  quello  che  sus- 
segue, e  nel  di  cui  corso  ha  termine 
l'assicurazione  convenuta  (1). 

Costituiscono  spesa  inerente  alla 
produzione  del  readito  delle  compa- 
gnie di  assicurazione,  a  senso  dello 
art.  32  della  legge  sulla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  le  somme  convenzio- 
nalmente liquidate  per  indennizzo  di 
rischi  verificati  durante  un  esercizio, 
sebbene  non  effettivamente  pagate  du- 
rante l'esercizio  medesimo  (2). 

La  Compagnia  di  assicurazione  di 
Milano,  denunziando  nel  luglio  del  1891 
il  reddito  dell'esercizio  ramo  incendj 
chiuso  addi  31  dicembre  1890,  fece 
deduzione  di  quelle  quote  di   premio, 

(1-2)  La  Corte  di  Cassazione,  con  sen- 
tenza del  1°  giugno  1891  (conforme  a  pre- 
cedente decisione  1°  luglio  1886)  in  causa 
contro  la  Compagnia  di  assicurazioni 
«  La  Fondiaria  »  (in  questa  Raccolta: 
XI,  514;  e  XVI,  Civ.,  lB,2fil)  andò  nel  con- 
cetto diametralmente  opposto  a  quello  se- 
guito   nella  presente  decisione. 

Considerò  in  detta  sentenza:  che  l'eser- 
cizio delle  assicurazioni  contro  gli  incendi 
abbia  il  suo  reddito  nei  premj  che  pa- 
gano gli  assicurati,  dedotte  le  spese  e 
perdite  incontrate  nel  periodo  dell'accer- 
tamento ;  che  il  volersi  e  il  doversi  met- 
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che,  riferendosi  a  rischi  da  estinguersi 
nel  1801,  erano  state  riportate  all'e- 
sercizio di  auest'anno,  e  fece  pure  de- 
duzione dall  attivo  di  tutti  gli  inden- 
nizzi, che  per  rischi  verificatisi  nel 
1890  avea  convenzionalmente  liqui- 
dato, tuttoché  delle  somme  dovute 
non  avesse  eseguito  il  pagamento  du- 
rante quell'esercizio. 

L'agente  delle  imposte,  non  am- 
mettendo per  l'accertamento  del  red- 
dito coteste  deduzioni,  elevò  come  im- 
ponibile un  reddito  di  lire  26395,02,  e 
su  di  questo  liquidò  la  tassa  di  ric- 
,  chezza  mobile. 

11  procedimento  amministrativo 
sorti  esito  contrario  ai  reclami  della 
Compagnia;  cosicché  con  citazione 
del  26  novembre  1893  sporse  ricorso 
avanti  il  tribunale  civile  di  Milano. 

Con  sentenza  del  6  dicembre  1891 
fu  dal  tribunale  ammessa  in  favore 
della  Società  la  seconda  delle  due 
su  riferite  deduzioni:  rna  la  corte  di 
appello,  con  la  sentenza  del  30  no- 
vembre 1895,  rivocò  tale  pronunzia 
e  respinse  tutte  le  domande  avanzate 
dalla  Compagnia  per  ambedue  i  capi. 
Onde  il  presente  ricorso,  proposto  per 

tere  in  riserva  una  parte  di  tali  premi 
per  far  fronte  a  rischi  ancora  possibili, 
non  toglie,  nò  alla  totalità,  né  a  parte  di 
quei  premj  la  qualità  di  reddito,  almeno 
lino  al  giorno,  in  cui  il  sinistro  debba  es- 
sere pagato. 

Trovò  la  conferma  di  questi  concetti 
nella  disposizione  dell'art.  30  della  legge 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile,  per  la 
quale,  nella  tassabilità  dei  redditi  delle 
società  di  assicurazione  mutua  od  a  pre- 
mio fìsso,  si  deve  tener  conto  anche  delle 
somme  portate  in  aumento  del  capitale  o 
del  fondo  di  riserva,  e,  confutato  il  con- 
cetto che  si  dovesse  distinguere  la  ri- 
serva ordinaria  da  quella  intesa  al  risar- 
cimento dei  sinistri  ancora  possibili,  con- 
chiuse col  dire  che,  cosi  l'una,  come  l'al- 
tra riserva  costituiscono  quota  del  red- 
dito gittata  da  un  esercizio  industriale  o 
commercialo,  e  che  come  tale  il  legisla- 
tore sottopone  a  tassa,  senza  nessuna 
distinzione,  neir  esercizio  in  cui  si  for- 
mano. 

Osservò  che,  se  cosi  non  fosse  e  non 
si  dovesse  comprenderne  l'ammontare  dei 
premi  riportati  per  far  fronte  ai  sinistri 
ancora  possibili,  non   si   comprenderebbe 


due  mezzi  di  annullamento,  con  denun- 
ciarsi nel  primo  la  violazione  della 
legge  24  agosto  1877  n.  4021  art  1, 
3  e  25,  e  nel  secondo  la  violazione 
della  stessa  legge  art.  1,  25  e  32. 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 

Sul  primo  motivo: 

Che,  non  potendosi  dubitare,  in  vi- 
sta delle  testuali  disposizioni  della 
legge  24  agosto  1877,  che  l'imposta 
di  ricchezza  mobile  vada  applicata  e 
commisurata  su  i  redditi  dell'anno  an- 
tecedente a  quello  della  dichiarazione: 
che  tale  applicazione  e  commisura- 
zione per  le  società  abbia  luogo  in 
base  al  bilancio  ed  al  rendiconto  dello 
stesso  anno  antecedente,  e  che,  qua- 
lunque destinazione  abbiano  ricevuto 
nell'anno  i  valori  prodotti,  rimanga 
inalterata  in  essi  la  qualità  di  red- 
dito, l'esame,  che  per  la  risoluzione 
della  causa  richiedesi,  è  unicamente 
cotesto:  se  le  somme,  introitate  a 
titolo  di  premio  durante  un  esercizio 
per  rischi  assicurati  per  una  durata 
che  andrà  a  cessare  nell'esercizio 
successivo,  competano  erientrino  nella 
totalità  loro  allo  stesso    esercizio,   o 

la  legge  degli  11  aprile  1889,  con  cui  ve- 
nivano esentate  dall'accertamento  di  cia- 
scun singolo  esercizio  le  somme  desti- 
nate a  costituire  la  riserva  matematica, 
per  le  società  di  assicurazione  mutua  o 
a  premio  fisso  sulla  vita  dell'uomo. 

Ed  infine,  circa  i  moduli  dei  bilanci 
sociali  ai  quali  le  società  di  assicurazione 
debbono  uniformarsi,  accennato  alia  di- 
versità della  materia,  conchiuse  restar 
sempre  al  di  sopra  di  ogni  discussione 
che  innanzi  al  magistrato,  cui  per  ufficio 
esclusivo  spetta  e  la  intelligenza  e  l'ap- 
plicazione delle  leggi,  non  possa  autore- 
volmente invocarsi  altra  interpretazione 
che  non  sia  quella  dello  stesso  legislatore. 

Jn  verità  la  presente  sentenza  è  ben 
lungi  dal  confutare  i  concetti  anterior- 
mente professati  dalla  corte,  e  si  sorregge 
unicamente  sopra  due  affermazioni,  e  cioè 
che  la  legge  non  in  base  allo  stato  di 
cassa  ingiunge  che  si  accerti  il  reddito, 
sibbene  in  base  al  bilancio  e  al  rendi- 
conto dell'anno,  cioè  al  risultato  finan- 
ziario ed  economico  dell'anno  stesso,  e 
che.  essendosi  imposto  un  determinato 
modello  di  bilancio  alle  Società,  in  con- 
formità di  questo  debba  esser  fatto  Tao- 
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io  parte  a  quello  che  susseguirà,  e 
nel  di  cui  corso  avrà  termine  ras- 
sicurazione convenuta. 

Che,  se,  guardando  al  fatto  mate- 
riale ed  al  momento  dell'incasso,  le 
somme  entrate  in  cassa  costituiscono 
un  introito  dell'anno  in  cui  avviene, 
introito  non  possono  qualificarsi  pel 
vincolo  che  le  grava  fin  da  quel  mo- 
mento, e  attribuire  a  quell'anno  non  si 
possono,  se  non  in  quanto  concorrono 
a  formare  il  reddito  di  quell'esercizio 
con  la  chiusura  del  quale  cessa  pro- 
porzionatamente il  vincolo. 

Che,  a  regolare  tale  partizione  ed 
a  sottrarla  alle  arbitrarie  disposizioni 
e  norme  delle  società,  giunse  oppor- 
tuna la  prescrizione  imposta  alle  so- 
cietà di  assicurazione  dall'art.  177  del 
codice  di  commercio,  di  compilare  il 
bilancio  secondo  il  modello  che  più 
tardi  ed  in  via  di  esecuzione  fu  pub- 
blicato  con   regio  decreto  9  gennaio 

Che  cotesto  regio  decreto,  col  di- 
sporre la  decomposizione  dei  premi 
incassati  in  quote,  e  che  tante  di  esse 
fossero  riportate  all'esercizio  susse- 
guente, quante  quote  del  tempo  di 
assicurazione  ricadessero   in  questo, 

certamente,  ciò  che  importa  che  i  pre- 
mj  riportati,  o  la  quota  di  essi,  non  si 
debbono  computare  nel  reddito  dell'anno 
m  cui  vennero  corrisposti. 

Che  l'accertamento  debba  essere  fatto 
in  base  al  bilancio  e  al  rendiconto  del- 
l'anno solare  anteriore  a  quello  di  cui 
«leve  farsi  l'accertamento,  non  vi  è  ombra 
di  dubbio,  perchè  lo  dice  in  lettera  l'art.  25; 
ma  da  ciò  non  segue  che  la  imposta  debba 
colpire  ciò  che  la  corte  chiama  risultato 
finanziario  ed  economico  dell'anno,  o,  come 
più  chiaramente  si  esprime,  l'utile  risul- 
tato derivato  in  quell'anno  alla  Società, 
poiché  in  siffatto  modo  si  va  ad  urtare 
di  fronte  alla  disposizione  dell'art.  30,  di 
cui  la  sentenza  in  esame  non  tiene  nessun 
conto  e  non  richiama  neppure,  mentre  co- 
stituì, ed  a  ragione,  il  caposaldo  dell'ante- 
riore giurisprudenza  della  corte.  Se  infatti 
per  desumere  i  resaltati  finanziari  ed  econo- 
mici dell'anno,  bisognerà  prescindere  dalle 
riserve  di  qualunque  specie  si  sieno,  questo 
metodo  non  si  può  seguire  nel  fare  l'accer- 
taraento,  perche  la  legge  speciale  prescrive 
che  nei  redditi  delle  società  in  genere,  com- 
presevi le  società  di  assicurazione  mutua 
°d  *  premio  fisso,  si  debbano  computare  in- 


elevò  una  norma  di  disciplina  conta- 
bile non  tanto,  quanto  amministrativa, 
che  deve  sortire  tutto  il  suo  effetto  e 
ricevere  ad  ogni  opportunità  di  casi 
la  sua  applicazione.  Cotesta  estesa 
efficacia  negò  di  riconoscere  la  corte 
di  Milano,  limitandola  ai  rapporti  ci- 
vili e  pecuniarj  fra  amministratori, 
azionisti  e  terzi,  sol  perchè  a  questi 
mirò  il  codice  di  commercio  ed  il 
successivo  decreto  del  9  gennaio,  e 
perchè  dentro  il  campo  tributario  non 
ammise  impero  che  non  partisse  dalla 
legge  24  agosto  1877. 

Che,  a  chiarire  l'errore  contenuto 
in  cotesti  due  motivi,  basta  conside- 
rare che  la  legge  suddetta,  col  colpire 
di  tassa  il  readito  e  con  l'imporne  la 
liquidazione  sopra  quello  dell'anno  an- 
tecedente, non  assegnò  la  qualità  di 
reddito  ad  ogni  somma  che  si  riceva 
dalla  cassa,  né  dichiarò  di  attribuirla 
a  quell'anno  in  cui  si  sia  ricevuta, 
sicché  per  definire  l'uno  e  l'altro  punto 
occorra  far  richiamo  di  ulteriori  prin- 
cipj  e  dottrine  compulsando  le  leggi 
che  possano  averle  in  qualche  modo 
riconosciute.  Ciò  compie  questo  Su- 
premo Collegio,  quando  ricusa  alle 
somme  incassate  la  qualità  di  reddito 

distintamente,  non  solo  le  somme  ripar- 
tite a  quasiasi  titolo  tra  i  socj  (che  sa- 
rebbe il  vero  e  proprio  utile  di  cui  parla 
la  sentenza),  ma  anche  quelle  portate  in 
aumento  del  capitale  o  dei  fondo  di  ri- 
serva ed  ammortizzazione  od  altrimenti 
impiegate    anche   in  estinzione  di  debiti. 

E,  Pavere  la  legge  espressamente  com- 
prese nella  disposizione  dell'art.  30  le 
società  di  assicurazione  mutua  od  a  pre- 
mio fìsso,  elimina  perfino  la  possibilità 
che  si  possa  discutere  se  per  esse  sia 
applicabile  il  precetto  di  doversi  com- 
prendere indistintamente  nei  redditi  le 
somme  portate  al  fondo  di  riserva,  qua- 
lunque esso  sia,  od  altrimenti  impiegate. 
E  che  non  sia  a  distinguersi  tra  tondo  di 
riserva  ordinario  e  speciale  per  far  fronte 
a  rischi  ancora  possibili,  non  può  trovar 
risposta  l'argomento  precedentemente  ad- 
dotto dalla  Corte  di  Cassazione,  che,  cioè, 
ci  è  voluta  un'apposita  legge  per  eccet- 
tuarvi le  riserve  matematiche  per  le  so- 
cietà di  assicurazioni  sulla  vita  dell'uomo. 

Ond'è  che,  qualunque  fosse  il  modulo 
di  bilancio  che  a  tutt'altri  lini  fosse  stato 
prescritto  alle  società  di  assicurazione,  per 
il  quale  i  premj  relativi  a  sinistri  tuttora 
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della  società  finché  duri  il  vincolo  di 
assicurazione;  e  quando  ne  fa  riparto 
fra  due  esercì zj,  come  competenza  e 
attribuzione  comune,  ottempera  alla 
norma  di  applicare  le  leggi,  scritta 
nell'art.  3  disposizioni  preliminari  per 
tutte  le  leggi  in  generale,  traendone 
la  ragione  dal  decreto  del  9  gennaio, 
che,  in  esecuzione  dell'art.  177  codice 
di  commercio,  riveste  caratteri  e  virtù 
di  legge. 

Che  a  siffatto  modo  di  giudicare 
persuade  anche  il  concetto  che  di 
tale  decreto  formossi  il  ministero  di 
finanza,  quando,  per  l'applicazione  di 
esso  nei  rapporti  tributari,  diramò  alle 
agenzie  la  nota  circolare  del  16  otto- 
bre 1889,  giacché  né  il  richiamare  la 
di  loro  attenzione  sopra  di  quel  de- 
creto, né  il  dettarne  istruzioni  per  ap- 
plicarlo sarebbe  stato  ragionevole  e 
concepibile,  se  quelle  disposizioni  e 
quel  modello  di  bilancio  non  si  rife- 
rissero anche  ai  rapporti  tributar], 
e  non  accennassero  a  quale  bilancio 
le  agenzie  avessero  ad  attendere  per 
base  di  accertamento  del  reddito. 

Risultano  quindi  violati  dalla  pro- 
nunzia emessa  dalla  corte  di  Milano 
gli  articoli   invocati   nel   ricorso   per 

possibili  dovessero,  proporzionalmente  alla 
divisione  in  dodicesimi,  riportarsi  nell'at- 
tivo del  futuro  esercizio,  non  poteva  mai 
certo  derogare  alla  disposizione  dell'arti- 
colo 30,  o  altrimenti  Disognerebbe  am- 
mettere che  per  regolamento,  avente  per 
giunta  tutt 'altro  fine  che  la  commisura- 
zione della  imposta,  potesse  rimanere  de- 
rogata una  disposizione  organica  di  legge 
tributaria.  Addurre  poi  a  prova  di  que- 
sta implicita  derogazione  che  il  ministro 
di  finanza  avesse  con  apposita  circolare 
portato  a  cognizione  delle  dipendenti  a- 
genzie  quel  modello,  non  è  un  argomento 
efficace  in  sede  giudiziaria,  specialmente 
quando  la  stessa  Finanza  sostiene  Top-, 
posto,  e  in  proposito  non  possiamo  non 
riferirci  a  quanto  osservò  la  stessa  corte 
nella  sua  sentenza  1°  giugno  1891,  che, 
cioè,  innanzi  al  magistrato,  cui  per  ufficio 
esclusivo  spetta  la  intelligenza  e  l'ap- 
plicazione delle  leggi,  non  possa  auto- 
revolmente invocarsi  altra  interpreta- 
zione, che  non  sia  quella  dello  stesso  legi- 
slatore. 

Laonde,  se  tutta  la  questione  si  im- 
pernia sull'art.  30  della  legge  sulla  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  e  la  sentenza 


avere  riconosciuto  qualità  di  reddito 
e  attribuitone  tutto  l'ammontare  al- 
l'anno 1890  nei  premj  di  assicurazione 
in  tale  anno  riscossi,  sebbene  i  rischi 
relativi  andassero  ad  estinguersi  nel 
1891  in  contemplazione  del  fatto  e 
del  momento  dell'incasso,  e  per  erro- 
nea intelligenza  principalmente  del- 
l'art. 25  della  legge  d'imposta. 

Sul  secondo  motivo: 

Osserva  che  si  riconosce  alle  som- 
me liquidate  per  indennizzo  dei  rischi 
verificati  durante  Tanno  la  qualità  di 
debito,  ma  si  nega  ad  esse  la  qualità 
di  spesa,  per  conchiuderne  che  mal 
si  pretende  dedurle  finché  col  mate- 
riale pagamento  non  sieno  uscite  dalla 
cassa  della  Compagnia. 

Che  il  principale  argomento  della 
corte  desunto  dal  principio  che  ogni 
esercizio  e  il  relativo  bilancio  rappre- 
senta l'anno  tributario,  sicché  negli 
elementi  da  esso  offerti  sia  da  fon- 
darsi lo  accertamento  per  l'applica- 
zione della  tassa,  non  viene  ad  essere 
contraddetto  dalla  deduzione  delle 
somme  liquidate  per  il  pagamento  de- 
gl'indennizzi, giacché  gli  elementi  di 
tale  deduzione,  il   rischio,  la   liquida- 

in  esame  non  tiene  nessun  conto  di  detto 
articolo,  che  non  richiama  neppure,  quasi 
non  esistesse,  è  ben  naturale  che  dovesse 
incorrere  in  concetti  non  conformi  alla 
economia  generale  di  detta  legge,  con- 
fondendo specialmente  il  concetto  di  red- 
dito con  quello  di  utile. 

La  legge  di  ricchezza  mobile,  senza 
disconoscere  il  concetto  strettamente  eco- 
nomico di  utile  o  profitto  netto  nelle  so- 
cietà commerciali,  ha  dovuto  modifi- 
carne la  portata  per  necessità  di  cose 
derivante  dalle  esigenze  della  sua  appli- 
cazione. E  cosi,  il  reddito  contemplato 
agli  effetti  della  imposta,  non  è  soltanto 
l'utile  o  profitto  netto  che  rimane  alle 
società  dopo  pagati  i  debiti,  reintegrato  il 
capitale  od  il  fondo  di  riserva,  ma  è  più  pre- 
cisamente il  prodotto  che  esse  si  trovano 
di  avere  alla  fine  di  ogni  anno,  oltre  il 
capitale  e  fondo,  di  riserva  che  avevano 
nel  principio  dell'anno  medesimo.  In  altri 
termini,  tutto  ciò  che  nell'anno  è  prodotto 
da  una  ricchezza  già  esistente,  che  n'è 
la  energia  produttrice,  costituisce  quella 
nuova  ricchezza,  che,  sotto  nome  di  red- 
dito, è  colpita  dalla  imposta  di  ricchezza 
mobile.  Un  tal  concetto  emerge  evidente 
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rione  del  danno,  la  obbligazione  di 
risarcirlo  con  le  somme  del  premio 
di  assicurazione,  sono  fatti  contem- 
poranei all'esercizio,  di  cui  si  accerta 
il  reddito,  e  risultanti  nel  relativo  bi- 
lancio. 

Che  la  ragione  di  cotasta  pro- 
nunzia sia  piuttosto  da  ricercare  nei 
successivi  argomenti,  fra  cui  campeg- 
gia la  significazione  tecnica  dei  vo- 
cabolo spesa  adoperato  dalla  legge  di 
imposta,  significazione  che,  al  dire 
della  corte  di  Milano,  sebbene  nel 
linguaggio  volgare  possa  compren- 
dere l'impiego  che  precede  il  paga- 
mento, nel  linguaggio  legale  e  lette- 
rario sta  unicamente  a  denotare  lo 
sborso  effettivo  di  denaro. 

L'art.  32  della  legge  sanamente 
inteso,  ribatte  la  intelligenza  che  la 
sentenza  impugnata  gli  attribuisce  e 
la  conseguenza  che  ne  trasse.  Ine 
rena  alla  produzione  sono  quelle  spese 

dal  raffronto  degli  art.  3,  8,  22,  25  e  30 
della  legge,  il  quale  ultimo  articolo  ha 
il  suo  complemento  nell'art.  54  del  rego- 
lamento che  obbliga  le  società  a  fare  la 
dichiarazione,  e  obbligo  di  dichiarazione 
è  correlativo  di  obbligo  di  soggezione  a 
tassa,  dei  redditi  che  producono  col  loro 
capitale  e  con  la  loro  opera,  in  qualunque 
modo  impieghino  e  qualunque  sia  la  de- 
stinazione a  cui  rivolgano  i  valori  pro- 
dotti. 

Il  sistema  dunque,  sul  quale  è  basata 
l'applicazione  della  imposta  di  ricchezza 
mobile,  è  la  tassazione  del  reddito  che  si 
produce  in  ciascun  anno,  senza  riguardo 
agli  utili,  ossia  ai  risultati  fìnanziarj  od 
economici  degli  anni  anteriori  o  di  quelli 
presumibili  per  gli  anni  successivi.  La 
nuova  ricchezza  prodotta  nell'anno  è  tas- 
sata, qualunque  sia  la  destinazione  cui  si 
rivolga. 

Con  ciò  non  è  già  che  si  applichi  la 
tassa  al  bilancio  di  cassa,  poiché  il  bi- 
lancio di  cassa  è  relativo  al  semplice  e 
meccanica  movimento  dei  valori,  mentre 
la  imposta  colpisce  soltanto  quei  valori 
che  entrino  come  proprj  della  società  e 
che  al  tonnine  dell'anno  non  sieno  an- 
cora usciti  pei  fini  della  speculazione.  Sta 
bene  dunque  che  sia  cosa  ben  diversa  l'iris 
troito  dal  reddito,  ma  ciò  che  si  introita 
come  proprio  costituisce  precisamente  il 
reddito,  ed  è  questo  ai  fini  della  imposta 
il  risultato  finanziario  od  economico.  Qua- 
lunque altro  risultato,  di  cui  si  vada  in 
cerca,  contraddice  le  basi  dell'applicazione 


che  alla  produzione  sono  necessarie, 
che  non  da  un  fatto  volontario  dello 
industriale  traggono  ragione, ma  dalla 
necessità  della  industria  che  esercita, 
senza  di  cui  gli  mancherebbe  utile  e 
reddito.  Spese  inerenti  sono  quelle, 
che  talmente  intime  nel  valore  pro- 
dotto sono,  da  doversi  detrarre,  per 
riconoscere  quale  veramente  meriti 
cotesto  nome.  Sono  qualità  coteste 
perfettamente  comuni  alla  produzione 
che  forma  la  industria  delle  compa- 
gnie di  assicurazione  e  del  reddito 
loro,  che  non  sarebbe,  né  possibile,  né 
determinabile  per  ogni  esercizio  senza 
la  deduzione  delle  somme  liquidate 
pei  rischi  verificatisi  dentro  lo  stesso 
periodo. 

Il  regio  decreto  9  gennaio  1887, 
col  disporre  che  le  compagnie  stan- 
zino nel  passivo  l'importo  di  questi 
sinistri  già  liquidato,  ha  riconosciuto 
in  esso  la   qualità  di   spesa  inerente 

della  imposta,  e,  portato  a  conseguenza,  la 
renderebbe  o  impossibile,  o  applicabile 
soltanto  alla  cessazione  dell'industria  o  del 
commercio,  se  e  per  quanto  desse  una  ri- 
sultanza attiva. 

Si  intende  bene  che,  verificandosi  il 
sinistro,  il  pagamento  del  relativo  premio 
costituisca  apesa  per  la  società  di  assi- 
curazione, ed  è  ben  naturale  quindi  che 
si  detragga  dal  reddito;  ma  si  detrae 
quando  effettivamente  la  spesa  si  verifica, 
e  quindi  nei  periodo  di  accertamento  in 
cui  la  spesa  ha  luogo,  non  potendosi,  né 
dovendosi  confondere  un  periodo  di  ac- 
certamento con  l'altro,  ognuno  stando  da 
sé  con  le  relative  dichiarazioni  e  rettifi- 
che, coi  conseguenti  reclami  e  decisioni, 
senza  che  i  risultati  di  un  accertamento 
formino  stato,  né  prò,  né  contro  la  fi- 
nanza, neppure  quando  consacrati  da  giu- 
dicato, per  un.  successivo  periodo  di  ac- 
certamento. 

Non  pare  perciò  che  la  Corte  di  Cas- 
sazione abbia  in  base  a  nuove  e  più  pon- 
derate ragioni  cambiata  la  opinione  pre- 
cedentemente professata  sulla  questione, 
restando  integre  e  rifulgendo  anzi  di  mag- 
gior luce  quelle  a  cui  raccomandava  la 
sua  anteriore  giurisprudenza;  ond'è  a  ri- 
tenere che  in  una  nuova  proposizione  della 
questione,  tornerà  ai  principj  già  ritenuti, 
che  sono  consoni  alla  economia  generale 
della  legge  che  regola  l'applicazione  della 
imposta  mobiliare. 

Avv.  Q.  Riccardi. 
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della  società  finché  duri  il  vincolo  di 
assicurazione;  e  quando  ne  fa  riparto 
fra  due  esercizj,  come  competenza  e 
attribuzione  comune,  ottempera  alla 
norma  di  applicare  le  leggi,  scritta 
nell'art,  3  disposizioni  preliminari  per 
tutte  le  leggi  in  generale,  traendone 
la  ragione  dal  decreto  del  9  gennaio, 
che,  in  esecuzione  dell'art.  177  codice 
di  commercio,  riveste  caratteri  e  virtù 
di  legge. 

Che  a  siffatto  modo  di  giudicare 
persuade  anche  il  concetto  che  di 
talo  decreto  for mossi  il  ministero  di 
finanza,  quando,  per  l'applicazione  di 
esso  nei  rapporti  tributari,  diramò  alle 
agenzie  la  nota  circolare  del  16  otto- 
bre 1889,  giacché  né  il  richiamare  la 
di  loro  attenzione  sopra  di  quel  de- 
creto, né  il  dettarne  istruzioni  per  ap- 
plicarlo sarebbe  stato  ragionevole  e 
concepibile,  se  quelle  disposizioni  e 
quei  modello  di  bilancio  non  si  rife- 
rissero anche  ai  rapporti  tributarj, 
e  non  accennassero  a  quale  bilancio 
le  agenzie  avessero  ad  attendere  per 
base  di  accertamento  del  reddito. 

Risultano  quindi  violati  dalla  pro- 
nunzia emessa  dalla  corte  di  Milano 
gli  articoli   invocati   nel  ricorso   per 

Sossib  i  i  i  <ì  o vesserò,  proporzionalmente  alla 
ivisìone  in  dodicesimi,  riportarsi  nell'at- 
tivo del  futuro  esercizio,  non  poteva  mai 
certo  d  e  rogare  alla  disposizione  dell'arti- 
colo 30,  o  altrimenti  Disognerebbe  am- 
mettere che  per  regolamento,  avente  per 
giunta  tutt'altro  fine  che  la  commisura- 
zione della  imposta,  potesse  rimanere  de- 
rogata una  disposizione  organica  di  legge 
tributaria.  Addurre  poi  a  prova  di  que- 
sta implìcita  derogazione  che  il  ministro 
di  finanza  avesse  con  apposita  circolare 
portato  a  cognizione  delle  dipendenti  a- 
genaie  quel  modello,  non  è  un  argomento 
efficace  in  sede  giudiziaria,  specialmente 
quando  la  stessa  Finanza  sostiene  Top-, 
posto,  e  in  proposito  non  possiamo  non 
riferirci  a  quanto  osservò  la  stessa  corte 
nella  sua  sentenza  1°  giugno  1891,  che, 
cioè,  innanzi  al  magistrato,  cui  per  ufficio 
esclusivo  spetta  la  intelligenza  e  l'ap- 
plicazione delle  leggi,  non  possa  auto- 
revolmente invocarsi  altra  interpreta- 
zione, che  non  sia  quella  dello  stesso  legi- 
slatore. 

Laonde,  se  tutta  la  questione  si  im- 
pernia sull'art.  30  della  legge  sulla  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  e  la  sentenza 


avere  riconosciuto  qualità  di  reddito 
e  attribuitone  tutto  l'ammontare  al- 
l'anno 1890  nei  premj  di  assicurazione 
in  tale  anno  riscossi,  sebbene  i  rischi 
relativi  andassero  ad  estinguersi  nel 
1891  in  contemplazione  del  fatto  e 
del  momento  dell'incasso,  e  per  erro- 
nea intelligenza  principalmente  del- 
l'art. 25  della  legge  d'imposta. 

Sul  secondo  motivo: 

Osserva  che  si  riconosce  alle  som- 
me liquidate  per  indennizzo  dei  rischi 
verificati  durante  Tanno  la  qualità  di 
debito,  ma  si  nega  ad  esse  la  qualità 
di  spesa,  per  conchiuderne  che  mal 
si  pretende  dedurle  finché  col  mate- 
riale pagamento  non  sieno  uscite  dalla 
cassa  della  Compagnia. 

Che  il  principale  argomento  della 
corte  desunto  dai  principio  che  ogni 
esercizio  e  il  relativo  bilancio  rappre- 
senta Tanno  tributario,  sicché  negli 
elementi  da  esso  offerti  sia  da  fon- 
darsi lo  accertamento  per  l'applica- 
zione della  tassa,  non  viene  ad  essere 
contraddetto  dalla  deduzione  delle 
somme  liquidate  per  il  pagamento  de- 
gl'indennizzi, giacché  gli  elementi  di 
tale  deduzione,  il   rischio,  la   liquida- 

in  esame  non  tiene  nessun  conto  di  detto 
articolo,  che  non  richiama  neppure,  quasi 
non  esistesse,  è  ben  naturale  che  dovesse 
incorrere  in  concetti  non  conformi  alla 
economia  generale  di  detta  legge,  con- 
fondendo specialmente  il  concetto  di  red- 
dito con  quello  di  utile. 

La  legge  di  ricchezza  mobile,  senza 
disconoscere  il  concetto  strettamente  eco- 
nomico di  utile  o  profìtto  netto  nelle  so- 
cietà commerciali,  ha  dovuto  modifi- 
carne la  portata  per  necessità  di  cose 
derivante  dalle  esigenze  della  sua  appli- 
cazione. E  cosi,  il  reddito  contemplato 
agli  effetti  della  imposta,  non  è  soltanto 
l'utile  o  profitto  netto  che  rimane  alle 
società  dopo  pagati  i  debiti,  reintegrato  il 
capitale  od  il  fondo  di  riserva,  ma  è  più  pre- 
cisamente il  prodotto  che  esse  si  trovano 
di  avere  alla  fine  di  ogni  anno,  oltre  il 
capitale  e  fondo  di  riserva  che  avevano 
nel  principio  dell'anno  medesimo.  In  altri 
termini,  tutto  ciò  che  nell'anno  è  prodotto 
da  una  ricchezza  già  esistente,  che  n'è 
la  energia  produttrice,  costituisce  quella 
nuova  ricchezza,  che,  sotto  nome  di  red- 
dito, è  colpita  dalla  imposta  di  ricchezza 
mobile.  Un  tal  concetto  emerge  evidente 
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zione  del  danno,  la  obbligazione  di 
risarcirlo  con  le  somme  del  premio 
di  assicurazione,  sono  fatti  contem- 
poranei all'esercizio,  di  cui  si  accerta 
il  reddito,  e  risultanti  nel  relativo  bi- 
lancio. 

Che  la  ragione  di  cotasta  pro- 
nunzia sia  piuttosto  da  ricercare  nei 
successivi  argomenti,  fra  cui  campeg- 
gia la  significazione  tecnica  del  vo- 
cabolo spesa  adoperato  dalla  legge  di 
imposta,  significazione  che,  al  dire 
della  corte  di  Milano,  sebbene  nel 
linguaggio  volgare  possa  compren- 
dere l'impiego  che  precede  il  paga- 
mento, nel  linguaggio  legale  e  lette- 
rario sta  unicamente  a  denotare  lo 
sborso  effettivo  di  denaro. 

L'art  32  della  legge  sanamente 
inteso,  ribatte  la  intelligenza  che  la 
sentenza  impugnata  gli  attribuisce  e 
la  conseguenza  che  ne  trasse.  Ine 
retiti  alla  produzione  sono  quelle  spese 

dal  raffronto  degli  art.  3,  8,  22,  25  e  30 
della  legge,  il  quale  ultimo  articolo  ha 
il  suo  complemento  nell'art.  54  del  rego- 
lamento che  obbliga  le  società  a  fare  la 
dichiarazione,  e  obbligo  di  dichiarazione 
è  correlativo  di  obbligo  di  soggezione  a 
tassa,  dei  redditi  che  producono  col  loro 
capitale  e  con  la  loro  opera,  in  qualunque 
modo  impieghino  e  qualunque  sia  la  de- 
stinazione a  cui  rivolgano  i  valori  pro- 
dotti. 

Il  sistema  dunque,  sul  quale  è  basata 
l'applicazione  della  imposta  di  ricchezza 
mobile,  è  la  tassazione  del  reddito  che  si 
produce  in  ciascun  anno,  senza  riguardo 
agli  utili,  ossia  ai  risultati  finanziar]  od 
economici  degli  anni  anteriori  o  di  quelli 
presumibili  per  gli  anni  successivi.  La 
nuova  ricchezza  prodotta  nell'anno  è  tas- 
sata, qualunque  sia  la  destinazione  cui  si 
rivolga. 

Con  ciò  non  è  già  che  si  applichi  la 
tassa  al  bilancio  di  cassa,  poiché  il  bi- 
lancio di  cassa  è  relativo  al  semplice  e 
meccanica  movimento  dei  valori,  mentre 
la  imposta  colpisce  soltanto  quei  valori 
che  entrino  come  proprj  della  società  e 
che  al  termine  dell'anno  non  sieno  an- 
cora usciti  pei  fini  della  speculazione.  Sta 
bene  dunque  che  sia  cosa  ben  diversa  l'in-, 
troito  dal  reddito,  ma  ciò  che  si  introita 
come  proprio  costituisce  precisamente  il 
reddito,  ed  è  questo  ai  fini  della  imposta 
il  risultato  finanziario  od  economico.  Qua- 
lunque altro  risultato,  di  cui  si  vada  in 
cerca,  contraddice  le  basi  dell'applicazione  I 


che  alla  produzione  sono  necessarie, 
che  non  da  un  fatto  volontario  dello 
industriale  traggono  ragione, ma  dalla 
necessità  della  industria  che  esercita, 
senza  di  cui  gli  mancherebbe  utile  e 
reddito.  Spese  inerenti  sono  quelle, 
che  talmente  intime  nel  valore  pro- 
dotto sono,  da  doversi  detrarre,  per 
riconoscere  quale  veramente  meriti 
cotesto  nome.  Sono  qualità  cotesto 
perfettamente  comuni  alla  produzione 
che  forma  la  industria  delle  compa- 
gnie di  assicurazione  e  del  reddito 
loro,  che  non  sarebbe,  né  possibile,  nò 
determinabile  per  ogni  esercizio  senza 
la  deduzione  delle  somme  liquidate 
pei  rischi  verificatisi  dentro  lo  stesso 
periodo. 

Il  regio  decreto  9  gennaio  1887, 
col  disporre  che  le  compagnie  stan- 
zino nel  passivo  l'importo  di  questi 
sinistri  già  liquidato,  ha  riconosciuto 
in  esso  la   qualità  di   spesa  inerente 

della  imposta,  e,  portato  a  conseguenza,  la 
renderebbe  o  impossibile,  o  applicabile 
soltanto  alla  cessazione  dell'industria  o  del 
commercio,  se  e  per  quanto  desse  una  ri- 
sultanza attiva. 

Si  intende  bene  che,  verificandosi  il 
sinistro,  il  pagamento  del  relativo  premio 
costituisca  spesa  per  la  società  òli  assi- 
curazione, ed  è  ben  naturale  quindi  che 
si  detragga  dal  reddito;  ma  si  detrae 
quando  effettivamente  la  spesa  si  verifica, 
e  quindi  nel  periodo  di  accertamento  in 
cui  la  spesa  ha  luogo,  non  potendosi,  né 
dovendosi  confondere  un  periodo  di  ac- 
certamento con  l'altro,  ognuno  stando  da 
sé  con  le  relative  dichiarazioni  e  rettifi- 
che, coi  conseguenti  reclami  e  deoisioni, 
senza  che  i  risultati  di  un  accertamento 
formino  stato,  né  prò,  nò  contro  la  fi- 
nanza, neppure  quando  consacrati  da  giu- 
dicato, per  un,  successivo  periodo  di  ac- 
certamento. 

Non  pare  perciò  che  la  Corte  di  Cas- 
sazione abbia  in  base  a  nuove  e  più  pon- 
derate ragioni  cambiata  la  opinione  pre- 
cedentemente professata  sulla  questione, 
restando  integre  e  rifulgendo  anzi  di  mag- 
gior luce  quelle  a  cui  raccomandava  la 
sua  anteriore  giurisprudenza  ;  ond'é  a  ri- 
tenere che  in  una  nuova  proposizione  della 
questione,  tornerà  ai  principj  già  ritenuti, 
che  sono  consoni  alla  economia  generale 
della  legge  che  regola  l'applicazione  della 
imposta  mobiliare. 

Avv.  G.  Riccardi. 
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alla  produzione  del  loro  reddito,  do- 
vendo nel  bilancio  farsene  detrazione 
dall'importo  dei  premj  incassati  e  an- 
notati nella  propria  colonna. 

La  qualità  di  debito,  la  convenuta 
liquidazione,  la  necessità  della  iscri- 
zione nel  passivo,  la  necessaria  esclu- 
sione dall'attivo,  la  certezza  del  pa- 
gamento, concorrono  ad  imprimere  in 
cotesto  somme  la  qualità  di  spesa 
inerente  alla  produzione  nel  senso 
dell'art.  32  della  legge. 

Che  sia  facilmente  oppugnabile 
l'altro  e  non  giuridico  argomento,  che 
contestazioni  possano  insorgere  per 
impedire  o  ritardare  il  pagamento, 
sicché  parte  del  ricavato  reddito  sot- 
trarrebbesi  per  sempre  o  per  qualche 
tempo  alla  imposizione  della  tassa: 
giacché  tali  somme,  quantunque  liqui- 
date sieno  da  riproporsi  per  prescri- 
zione dello  stesso  regio  decreto  9  gen- 
naio nella  colonna  del  susseguente 
esercizio,  se  non  fossero  state  prede- 
den temente  pagate,  e  starvi  come  ma- 
teria imponibile  fino  al  materiale  pa- 
gamento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie 
il  ricorso  della  Compagnia  di  assicu- 
razione, cassa  la  impugnata  sentenza 
della  corte  di  Milano,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  Torino  per  nuovo  esame. 


Suine  civile  12  novembre  I8J8,  e.  748. 

6HI6LIERI P,  P.  -  NIUTTA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  «  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cardia  e  Mutas-  Locri,  elettori  di  Tor- 
toli - 

Pubblico  Ministero  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Pubblico 
Ministero  -  Intervento  per  conclusioni  -  A- 
zione  diretta  -  Reclamo  contro  elezione  - 
Non  bis  in  idem  -  Giudicato. 

Quando  in  un  ffiudiz'io  di  elettorato 
amministrativo  svoltosi  tra  privati  il 
pubblico  ministero  è  intervenuto,  non 
come  parte  istante,  ma  solamente  per 
emettere  le  sue  conclusioni,  trattandosi 
di  giudizio  in  cui  per  legge  dev'essere 


sentito,  può  esso  poi,  spiegando  la  sua 
azione  diretta,  reclamare  contro  la 
elezione  di  taluno  a  consigliere  co- 
munale,  senza  che  gli  si  possa  opporre 
il  bis  in  idem  o  il  giudicato. 

Osserva  che  a  torto  i  ricorrenti 
sostengono  essere  nella  specie  inam- 
messibile  il  reclamo  contro  la  'loro 
elezione  proposto  direttamente  dal 
Pubblico  Ministero,  in  virtù  dell'art.  139 
della  legge  sull'ordinamento  giudizia- 
rio, opponendo  1'  eccezione  dei  bis  in 
idem  e  del  giudicato,  attesa  la  pre- 
cedente sentenza  che  sopra  i  reclami 
sporti  contro  di  essi  e  contro  le  con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero,  avea 
dichiarata  cessata  la  materia  del  con- 
tendere. E'  evidente  che  quel  giudizio 
fu  contestato  esclusivamente  tra  gli 
attuali  ricorrei]  ti  e  i  reclamanti  Ca- 
bras  e  Comida,  e  non  già  col  Pubblico 
Ministero,  il  quale  non  era  interve- 
nuto nel  giudizio  medesimo  come  parte 
istante,  ma  solamente  per  emettere 
le  sue  conclusioni  come  in  tutti  i 
giudizj  in  materia  elettorale;  opperò 
contro  l'azione  diretta  poscia  spiegata 
dal  Pubblico  Ministero,  in  virtù  dello 
art.  139  surriferita  legge,  invano  si 
invoca  il  bis  in  idem  o  il  giudicato, 
mentre  mancherebbe  per  la  sussisten- 
za di  queste  eccezioni  il  requisito 
della    identità    delle    stesse    persone 

eiuridiche;  perchè  l'intervento  del  Pub- 
lieo  Ministero  all'udienza,  per  le  con- 
clusioni cui  è  tenuto,  per  la  ritualità 
della  procedura,  a  dare  nei  giudizj 
elettorali,  come  negli  altri  in  cui  per 
legge  debbe  essere  sentito,  non  può 
per  guisa  alcuna  pregiudicare,  né  può 
sostituire  l' azione  diretta  che  esso 
come  rappresentante  della  legge  e 
dei  diritti  dello  Stato  può,  come  parte 
istante  sperimentare  avanti,  l'autorità 
giudiziaria»  per  tutto  ciò  che  ha  ri- 
guardo all'ordine  pubblico»  e  agli  in- 
teressi dello  Stato.  Altronde  manche- 
rebbe nella  specie  anche  il  concorso 
dell'identità  della  cosa,  perchè  nel 
precedente  giudizio  non  si  discusse 
né  si  giudicò  del  merito  dei  reclami, 
ossia  della  eleggibilità  o  meno  dei 
ricorrenti,  ma  unicamente  della  vali- 
dità o  meno  della  rinunzia  al  reclamo 
sporto   contro   di  essi    dal   Cabras  e 
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della  sostituzione  di  altri  al  reclamo 
di  costui. 

Osserva  che  nel  merito  i  ricorrenti 
impugnano  la  sentenza  deducendo  che, 
dò  il  Cardia  Salvatore  era  messo  e- 
sattoriale  di  Tortoli,  né  gli  altri  ri- 
correnti erano  debitori  dello  stesso 
comune.  Avendo  però  la  sentenza  de- 
nunziata ritenuto  in  fatto  che  T  uno 
esercitava  o  poteva  esercitare  le  fun- 
zioni di  messo  esattoriale,  e  che  gli 
altri  dovessero  effettivamente  consi- 
derarsi quali  debitori  verso  il  comune, 
i  motivi  del  ricorso  si  appalesano  de- 
stituiti di  fondamento,  come  quelli  che 
tendono  a  censurare  apprezzamenti 
di  fatto  demandati  al  giudizio  incen- 
surabile dei  magistrati  di  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari,  dei  25-29    agosto 


(1)  La  Corte  di  Cassazione  con  la  pre- 
sente sentenza  professa  il  principio  che 
la  vera  indole  e  natura  giuridica  di  quella 
speciale  operazione  che  si  chiama  emis- 
sione di  un  prestito  mediante  titoli  al  por- 
tatore, tanto  se  fatta  direttamente,  quanto 
se  fatta  per  mezzo  di  un  intermediario, 
costituisca  sempre  un  vero  atto  di  com- 
mercio. 

L'elemento  commerciale  obbiettivo  del- 
l'operazione la  Corte  lo  riscontra  nella 
speculazione  sugli  interessi,  cioè  nel  van- 
taggio di  procurarsi  dei  capitali  a  un  tasso 
di  interesse  più  mite  di  un  mutuo  ordi- 
nario, mettendo  a  contributo  il  proprio 
credito,  la  regolarità  della  propria  am- 
ministrazioiie,  la  solidità  delle  offerte  ga- 
ranzie, la  sua  solventezza,  il  rendere  ac- 
cessibile la  somministrazione  anche  ai 
piccoli  risparmi,  in  una  parola  tutte  quelle 
contingenze,  specialmente  di  opportunità, 
che  accompagnano  e  costituiscono  il  fon- 
damento di  una  siffatta  operazione. 

Prescindendo  dalle  incidenze  nel  diritto 
tributario,  la  teorica  è  importantissima  per 
se  stessa  nel  diritto  comune,  specialmente 
agli  effetti  della  competenza  e  della  pre- 
scrizione. 

Recentemente  il  prof.  Marghieri  pub- 
blicava una  interessantissima  monografia 
sulla  Domenica  giudiziaria  di  Napoli  (n.  2 


Suine  citili  15  dicembre  1896,  n,  799. 

PUCCIOHI P.  ff.  -  TROISE  Rei.  -  BAHDfHI  Est  - 

P.  H,  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Finanze  :  Ini .  di  Torino  (aw.  er.  Ric- 
cardi) - 

Provincia  di  Torino  (avv.  Alessio  V.,  Ros- 
si A.  e  Soldati) 

BOLLO  (Tassa  di):  Operazioni  di  prestiti  di 
Provincie  e  comuni  -  Obbligazioni  al  por- 
tatore -  Certificati  interinali. 

Sono  soggetti  alla  tassa  graduale 
di  bollo,  ai  termini  del  n.  2  dell1  art.  3 
della  legge  13  settembre  1874,  le  ob- 
bligazioni al  portatore,  che  nelle  ope- 
razioni di  prestito  sono  emesse  dalle 
prooincie  e  dai  comuni  per  provvedersi 
i  fondi  occorrenti  ati  esecuzione  di 
opere  a"  interesse  generale,  e  all'  a- 
dempimento  degli  oneri  che  loro  fan- 
no carico  per  legge,  anche  se  tali 
titoli  abbiano  la  figura  di  semplici 
certificati  interinali  da  sostituirsi  con 
obbligazioni  del  prestito  (1). 

e  3,  anno  II),  nella  quale  con  l'ordinario 
suo  valore  scientin'00  tratta  della  pre- 
scrizione dei  premi  nei  prestiti  pubblici, 
e  costretto  dalla  natura  dell'argomento  a 
definire  se  il  prestito  a  premio,  e  per 
quanto  riguarda  la  natura  giuridica  del- 
l'atto è  indifferente  che  il  prestito  sia  a 
premio  o  a  interesse,  costituisca  atto  com- 
merciale per  l'ente  emittente;  riconosce 
anche  egli  che  si  è  di  fronte  a  un  vero  e 
proprio  atto  commerciale. 

Se  non  che,  mentre  la  Corte  di  Cas- 
sazione desume  la  commerciali  tà  dell'atto 
dal  fine  di  lucro  che  si  propone  Pente  emit- 
tente col  più  vantaggioso  tasso  di  inte- 
ressi, il  prof.  Marghieri  .la  ritrova  nel  ri- 
ferimento al  traffico  e  al  movimento  com  - 
mereiaio,  senza  di  cui  non  potrebbe  esi- 
stere, né  svolgersi,  né  far  raggiungere 
l'intento  pel  quale  fu  ideato  e  voluto.  Non 
ò  ammessibile,  egli  dice,  ohe  una  serie 
complessa  e  connessa  di  atti,  i  quali  sono 
indubbiamente  di  commercio,  mettano  ca- 
po ad  un  rapporto  di  diritto  civile. 

Sebbene  potesse  sembrare  che  la  co- 
struzione teorica  sia  diversa,  in  fondo  è 
la  medesima,  perchè  il  fine  di  lucro  è  pro- 
prio di  tutti  i  negozj  umani  correspettivi 
e  non  soltanto  dei  commerciali,  mentre 
la  commercialità  dell'atto  sta  nell'intento 
di  conseguire  un  vantaggio  mediante  quel- 


la Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  ISSO  (Mat.  Civ.  I\  I,). 
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Considerato  che  i  falli  do  11  zi  causa 
sono  stati  asposti  dall' impugnata  sen- 
tenza nei  termini  seguenti: 

a  In  seguito  a  deliberazione  del 
I  consiglio  provinciale  in  data  del  13 
«  gennaio  1888,  la  provincia  di  To- 
«  rino  contraeva  un  mutuo,  modiante 


la  detcrminata  operazione  che  ai  chiama 
emissione  di  un  prestito,  il  che  indica  che 
la  commerci  alita  sta  in  questa,  più  che 
nello  scopo  che  la  informa. 

Or  desumere,  come  fa  il  MaUGbIERI,  la 
commerciali  tà  dell'atto  rispetto  all'è  mi  t- 
tenfce  da  una  serie  di  atti  commerciali  ai 
quali  esso  darà  occasione  non  ci  sembra 
del  tutto  esatto,  altrimenti  anche  l'agri- 
coltore farebbe  atto  dì  commercio  col  far 
produrre  alla  terra  ciò  che  possibilmente 
diventerà  oggetto  di  innumerevoli  transa- 
zioni commerciali,  il  che  è  letteralmente 
escluso  dall'art.  5  del  codice  di  commer- 
cio. Ciò  importa  anche  non  con  ti  taire  un 
assurdo  giuridico  che  una  serie  di  atti 
di  commercio  possa  metter  capo  ad  un 
rapporto  di  diritto  civile,  come  sarebbe 
precisamente  ìa  vendita  che  il  proprietario 
o  coltivatore  fa  dei  prodotti  del  fondo  suo 
o  da  lui  coltivato.  Un  tal  contratto  potrà 
essere  commerciale  per  il  compratore,  ma 
non  pel  venditore,  e  qui  naturalmente  ci 
occupiamo  della  commercial  ita  dei  prestito 
per  parte  di  chi  lo  fa,  ossia  dell1  e  mittente. 

E'  nota  la  difficoltà  insuperabile  che 
hanno  incontrato  ì  giureconsulti  nel  for- 
mulare una  definizione  oggettiva  degli 
atti  di  commercio* 

Innanzi  a  questa  difficoltà  dovè  retro- 
cedere anche  li  legislatore  italiano,  e  co- 
me gli  altri  legislatori  moderni,  conten- 
tarsi di  una  enume  i-azione  de^lì  atti  di 
commercio,  ampia  il  più.  che  fosse  possi- 
bile, senza  pero  escludere  che  altri  se  ne 
potessero  comprendere.  Ecco  in  proposito 
come  si  esprimeva  il  Mancini  nella  ma- 
gistrale sua  relazióne: 

«  Questo  esame  conduce  a  riconoscere 

*  come  preferibile  il  concetto  di  attribuire 

*  natura  di  atto  di  cotftittfrcio,  senza  ri- 
«  guardo  alla  qualità  delle  persone,  a  tutte 
€  quelle  operazioni  che  per  la  loro  essen- 
€  za  nell'ordine  economico  e  nell'opinione 
a  generale  costituiscono  una  manifesta- 
<  zìone    dell'attività    commerciale,    adot- 

*  tando  nel  codice  il    sistema   pratico  di 

*  farne  una  enumerazione  la  più  completa 

*  che  fosse  possibile,  senxa  però  costrin- 

*  gore  la  vita  commerciale  entro  limiti 
«  insuperabili,  ed  impedirne  la  spontanea 

*  e  progressiva  espansione,  perciò  con  ef- 
«  fetto  non  tassativo,  ma  dimostrativo  ». 


emissione  di  obbligazioni,  secondo 
le  modalità  determinate  in  apposito 
regolamento  11  aprile  1889.  Sorge- 
va contestazione  tra  la  provincia 
stessa  e  la  finanza  dello  Stato  sul- 
l'applicazione della  tassa  graduale 
di  bollo  alle  obbligazioni  di  seconda 


Or  ci  sembra  che  adottando  lo  stesso 
criterio  del  legislatore  di  quali  6 care  atti 
di  commercio  quelli  che  per  loro  essenza 
nell'ordine  economico  e  nell'opinione  ge- 
nerale costituiscono  una  manifestazione 
dell'attività  commerciale,  si  possa  perve- 
nire, con  più  sicuro  fondamento,  alla  con- 
clusione della  commercialità  dell'atto  di 
emissione  di  un  prestito.  E  la  sicurezza 
sarà  tanto  maggiore,  per  quanto  si  potrà 
procedere  con  argomento  di  analogia  tra 
ciò  che  il  legislatore  ha  ritenuto  atto  di 
commercio,  e  quello  che  si  cerca  di  de- 
finire. Ohe,  anzi,  se  nello  studiare  il  rap- 
porto di  analogia,  si  troverà  prevalenza 
nell'atto  non  previsto,  in  questo  caso  il 
dubbio  non  sarà  neppure  possibile. 

Un.  12  dell'art.  3  del  codice  di  com- 
mercio qualifica  come  atti  di  commercio 
le  cambiali  e  gli  ordini  in  derrate. 

Or  spogliata  la  cambiale,  come  diceva 
lo  Zanakdelli  nella  relazione  che  precede 
il  codice  di  oommercio  in  vigore,  dei  ca- 
ratteri meramente  storici  ed  occasionali, 
e  stabilita  l'indole  autonoma  ed  indipen- 
dente di  ciascuna  delle  obbligazioni  cam- 
biari e  quella  essenzialmente  formale  di 
tutte,  è  ben  naturale  che  essa  attinga  la 
sua  commercialità  dal  suo  modo  stesso 
di  essere,  cioè  di  atto  formale.  Non  è  più 
essa  la  risultante  di  una  operazione  com- 
merciale, ma  un  titolo  rappresentativo  di 
danaro  e  che,  fino  al  giorno  della  sua  sca- 
denza, ne  può  tenere  le  veci.  In  questo 
modo,  come  bene  avvertiva  il  Vidari  an- 
che prima  che  il  nuovo  codice  togliesse 
alla  cambiale  i  suoi  caratteri  storici  ed 
occasionali,  essa  nel  periodo  della  sua  vita, 
limitato  dalla  sua  scadenza,  è  nulla  più, 
nulla  meno  che  un  biglietto  di  banca,  a- 
vendo  entrambi  la  stessa  natura  ed  adem- 
piendo alla  stesso  funzione  economica. 

€  Se  ne  può  conchiudere  quindi,  os- 
«  serva  il  Vidari,  come  già  si  è  detto  in 
«  principio,  che  l'atto  di  creazione  giuri- 
«  dica  è  lo  stesso  e  nella  lettera  di  cam- 
«  bio  e  nel  biglietto  di  banca.  Oiò  non 
<  toglie,  diciamo  ancora,  ohe  fatti  nuovi 
«  giuridici  potendosi  aggiungere  allaob- 
«  bligazione  conchiusa  tra  il  prenditore  e 
«  il  traente,  dei  quali  sul  biglietto  di 
«  banca  non  rimane  traccia,  per  la  lettera 
«  di  cambio  altre   norme   giuridiche  de- 
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«  e  terza  emissione  del  prestito  di  cui 
«  sopra  ed  ai  certificati  nominativi  so- 
ie stituiti  e  da  sosti  tursi  alle  obbJiga- 
€  zioni  al  portatore,  e  sull'applica- 
«  zione  inoltre  della  tassa  di  negozia- 
«  zione  pel  tempo,  anteriore  al  carn- 
et bio  dei  certificati    interinali   in  ob- 


«  vonsi  aggiungere  a  guelie  che  discipli- 
«  nano  l'altro  titolo  di  credito.  Ma  cote- 
€  ste  ulteriori  norme  di  diritto,  mentre, 
€  da  una  parte  lasciano  intatto  quanto 
<  prima  di  est>e  esisteva,  dall'altra  uou 
«  sono  che  il  naturale  sviluppo  delle  pri- 
c  me.  Egli  è  perciò  che  la  natura  econo- 
«  mica  e  giuridica  dell'atto  a  cui  quelle 
«  nuove  norme  si  riferiscono,  rimane  pur 
€  sempre  la  stessa  (1)  >. 

Fra  la  lettera  di  cambio  e  il  biglietto 
di  banca  sta  il  titolo  di  prestito  al  porta- 
tore, che  importa  anch'esso  obbligazione 
essenzialmente  formale,  è  titolo  rappre- 
sentativo di  danaro  e  ne  compie  o  può 
compiere  la  stessa  funzione  economica, 
avendo  a  base  la  fiducia  nell'emittente! 
Può  non  avere  il  titolo  di  prestito  al  por- 
tatore una  scadenza  determinata,  ma  che 
sarà  stabilita  dalla  sorte,  può  dar  diritto 
tino  a  che  non  giunga  la  scadenza  ad  un 
interesse,  ovvero   eventualmente    ad   un 

Sremio,  può  contenere  tante  altre  moda- 
tà  di  cui  non  sono  suscettibili  né  la  cam- 
biale, né  il  biglietto  di  banca,  ma  ciò  po- 
trà influire  sul  suo  valore,  ma  non  già 
sulla  sua  essenza,  rimanendo  sempre  un 
rappresentativo  di  quella  somma  in  cui 
presto  o  tardi,  con  probabilità  maggiori  o 
minori,  secondo  il  piano  di  emissione, 
sarà  convertito.  Se  perciò  anch'esso  ha 
la  stessa  natura  giuridica  ed  economica 
della  cambiale  e  del  biglietto  di  banca, 
e  se  così  la  cambiale  come  la  emissione 
di  biglietti  di  banca  (n.  1 1  dell'art.  3),  è 
dal  legislatore  qualificato  atto  di  com- 
mercio, non  può  la  emissione  di  titoli  di 
prestito  al  portatore  essere  qualificata 
diversamente,  ed  è  nella  formalità  della 
obbligazione  che  deve  ritrovarsi  il  fonda- 
mento della  sua  commercial  ita ,  quello 
stesso  fondamento  che  sorregge  la  com- 
mercialità  della  cambiale  e  del  biglietto 
di  banca. 

E  facendo  un  confronto  tra  la  cam- 
biale e  il  titolo  al  portatore,  non  può  non 
rilevarsi,  sotto  il  rapporto  della  cornine r- 
cialità,  che  la  prevalenza  di  elementi 
economici  e  giuridici  sta  per  quest'ultimo, 
adempiendo  o  potendo  adempiere  alle  fun- 
zioni di  strumento  di    scambio  e  rappre- 

(1)  Vidari,  La  lettera  di  cambio,  pag.  34. 


«  bligazioni  del  prestito.  E,  poiché,  di- 
«  battutasi  tal  controversia  in  sede 
«  amministrativa,  l'emanata  risoluzio- 
«  ne  era  riuscita  contraria  ai  fini  della 
«  provincia,  evocava  questa  Pammi- 
«  nistrazione  generale  delle  finanze  di- 
ce nanzi  al  tribunale  di  Torino  con  cita- 


sentativo  di  danaro  con  maggiore  agevo- 
lezza della  cambiale,  e,  secondo  le  condi- 
zioni del  piano  di  emissione,  avvicinarsi 
di  molto  al  biglietto  di  banca. 

Tratta  da  questa  analogia,  che  per 
molti  lati  si  avvicina  alla  identificazione,  la 
Corte  d'appello  di  Milano,  con  sentenza 
del  10  marzo  1893,  pur  non  giungendo  a 
cogliere,  come  osserva  il  prof.  Marghibri, 
il  contratto  di  prestito  a  premio  come  una 
forma  giuridica  a  sé,  lo  classificò  fra  le 
operazioni  di  banca,  assumendo  ch'esso 
è  atto  di  commercio  e  che  non  perde 
siffatta  caratteristica  se  l'emittente  delle 
obbligazioni  fu  un  comune. 

Del  resto,  è  noto  che  negli  studj  legi- 
slativi, che  prepararono  l'attuale  codice 
di  commercio,  ciò  che  ora  costituisce  il 
contenuto  degli  art.  56  e  57,  era  in  prin- 
cipio limitato  ai  titoli  commerciali  al  por- 
tatore, ma  poi  fu  eliminato  il  commerciale, 
e  rimasero  i  soli  titoli  al  portatore  in  ge- 
nere, come  materia  di  per  sé  di  naturale 
comprensione  del  codice  di  commercio, 
essendo  quasi  parso  un  pleonasmo  al  legi- 
slatore parlare  di  titoli  commerciali  al 
portatore.  E  con  l'art.  57,  derogando  alla 
disposizione  dell'art.  708  del  codice  civile 
per  quanto  riguarda  i  titoli  al  portatore, 
venne  il  codice  di  commercio  a  sottrarre 
al  civile  una  materia  che  non  gli  spet- 
tava. 

Il  trasfondersi  la  causa  del  contratto, 
sempre  necessaria  per  il  diritto  civile,  e 
di  sopra  e  al  di  fuori  del  titolo,  nello 
stosso  titolo  probatorio,  il  quale  non  ha 
altra  causa  che  l'essere  stato  sottoscritto, 
cioè  a  dire  voluto  ed  emesso,  il  divenire 
così  il  titolo,  non  il  modo  di  prova  della 
obbligazione,  ma  la  obbligazione  stessa,  è 
una  creazione  eminentemente  commerciale 
per  cui  il  titolo  di  credito  prende  il  posto 
del  danaro  effettivo,  e  ottiene  di  circolare, 
sia  come  oggetto  diretto  di  contrattazione, 
sia  come  intermediario  degli  scambi,  sulla 
semplice  fiducia  della  sua  conversione  in 
danaro  al  tempo  della  scadenza  o  alla  ve- 
rificazione dello  evento  previsto. 

L'analogia  tra  la  cambiale  e  i  titoli 
al  portatore  sarebbe  stata  più  evidente 
se  il  nostro  codice  di  commercio  avesse 
ammesse  le  cambiali  al  portatore.  Ma  è 
noto  che  tale  proposta  fu  vigorosamente 
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o  zione  11  luglio  1895,  chiedendo  fos- 
r  aero  dichiarate  non  soggette  a  tassa 
a  graduale  di  bollo^nè  le  obbligazioni 
«  di  seconda  e  di  terza  emissione  del 
«  prestito  autorizzato  con  deliberazio- 
«  ne  consigliare  13  gennaio  1888,  né 
a  i  certificati    nominativi    sostituiti   o 


Èioa tenuta  in  seno  alla  commissione  per 
le  modificazioni  da  introdurre  nel  codice 
di  commercio,  tra  gli  altri,  dall'ALi anelli, 
siili1 esempio  della  legislazione  inglese  che 
l'ammette  fino  a  una  determinata  som- 
ma, e  se  non  passò,  non  fu  già  per  ra- 
gioni intrìnseche  all'istituto,  ma  sulla  con- 
siderazione di  non  pregiudicare  la  que- 
stione, che  in  «pel  tempo  era  molto  di- 
battuta, sulla  Ubera  emissione  bancaria, 
questione  poi  risoluta  pel  privilegio  e  per 
la  concessione  con  l'art.  1  della  legge  30 
aprile  1874  sulla  circolazione  cartacea.  E 
fu  anohe  osservato  che  una  tale  disposizio- 
ne non  era  né  invocata,  né  desiderata  dal 
commercio  che  non  aveva  mai  considerata 
come  carta  seria  la  cambiale  al  porta- 
tore (2)* 

L'essere  stata  esclusa  la  facoltà  di 
libera  emissione  di  obbligazioni  al  porta- 
tore per  parte  di  qualsiasi  negoziante,  su 
di  che  la  suindicata  commissione  ebbe  di 
di  nuovo  a  pronunziarsi  in  altra  seduta  {3), 
spiega  perchè  tra  gli  atti  di  commercio 
non  sia  stata  espressamente  annoverata 
la  emissione  di  titoli  al  portatore,  poiché,, 
in  una  enumerazione  dimostrativa  é  ben 
naturale  che  si  comprendessero  soltanto 
quegli  atti  di  commercio  accessibili  a 
tutti.  Ma  se  non  sono  annoverati  espres- 
samente, essi  vi  rientrano  per  equiva- 
lenza economica  e  giuridica  alla  cam- 
biale, equivalenza  che  non  sfuggi  all'a- 
cuto intuito  del  Mancini,  il  quale,  nel  dar 
ragione,  nella  richiamata  sua  relazione, 
della  disposizione  dell'art.  7  di  quello  che 
allora  era  progetto  ed  ora  è  codice,  il 
quale  ammette  che  io  Stato,  le  provincie 
e  i  comuni  possono  fare  atti  di  commercio 
e  per  Questi  rimangono  soggetti  alle  leggi 
ed  usi  camme rciaS,  osservava: 

€  K'  Impossibile  che  lo  Stato  rimanga 
e  estraneo  alta  vita  economica  della  na- 
«  zione  e  al  suo  progressivo  sviluppamento. 
i  Non  trattasi  di  sconoscere  il  fine  elevato 
i  e  nobilissimo  dello  Stato,  ma  non  é  pos- 

*  sibile  dimostrare  che  questo  fine  sia  ab- 

*  bandonato  e   che   lo  Stato   abdichi   la 

*  propria  essenza,  laddove,  anche  per  ado- 

*  perare  mezzi  conducenti  al  fine  mede- 


(S)  Verbale  IV,  18  ottobre  1869. 
ra)  Verbale  XVII,  20  ottobre  1869. 


«  da  sostituirsi  alle  obbligazioni  al 
«  portatore  ;  non  dovuta  tassa  di  ne- 
«  goziazione  pel  tempo  anteriore  al 
«  cambio  dei  certificati  interinali  in 
«  obbligazioni  di  detto  prestito  e  nep- 
«  pure  la  sopratassa  o  multe  di  cui  in 
«  avviso  di  pagamento  9  maggio  1891 


simo,  discenda  nella  vita  degli  affari  e 
delle  contrattazioni  commerciali  ed  eser- 
citi atti  di  industria,  per  meglio  conse- 
guire il  benessere  sociale. 

e  D'altronde,  come  si  può  negare  ciò 
che  cade  quotidianamente  sotto  i  nostri 
occhi  nelle  condizioni  odierne  dei  governi 
civili?  Lo  Stato  costruisce  ed  esercita  le 
ferrovie,  sottoscrive  titoli  cambiasi, 

EMETTE    TITOLI    AL   PORTATORE,    assume 

con  evento  di  lucro  e  perdita  intraprese 
industriali.  Forse  codesti  atti  mutano  la 
loro  intrinseca  natura  e  più  non  abbiso- 
gnano delle  speciali  garanzie  richieste 
dalla  loro  indole,  perché  sono  compiuti 
dallo  Stato  e  non  da  privati? 

e  Come  si  vede,  la  risoluzione  della 
questione  data  relativamente  allo  Sta- 
to, si  applica  benanche  alle  provincie 
ed  ai  comuni,  che  sono  parimenti  isti- 
tuti di  diritto  pubblico,  dotati  di  essen- 
za e  fine  proprio,  e  rispetto  ai  quali 
sorgerebbero  le  medesime  ragioni  di 
dubitare  »  (4). 

Desunta  la  commercialità  dell'atto  nei 
titoli  al  portatore,  non  dall'elemento  sog- 
gettivo che  informa  la  emissione,  ma  dal- 
l'elemento oggettivo  della  forma  dell'atto, 
sparisce  la  difficoltà  che  gli  enti  di  diritto 
pubblico  non  possano  intendere  che  ai 
fini  speciali  pei  quali  sussistono,  di  prov- 
vedere cioè  ai  loro  fini,  che  nulla  hanno 
di  commerciale. 

Né  varrebbe  l' obbietta  che  la  cambiale, 
per  tanto  costituisca  di  per  sé  atto  com- 
merciale, per  quanto  soddisfi  alla  condi- 
zione di  che  al  n.  2  dell'art.  251,  senza 
di  che  non  restano  che  gli  effetti  ordi- 
nar)' della  obbligazione,  secondo  la  sua 
natura  civile  o  commerciale,  perchè  è 
chiaro  che  la  denominazione  di  cambiale 
o  lettera  di  cambio,  pagherò  cambiario 
o  vaglia  cambiario,  è  richiesta  nel  con- 
testo della  scrittura,  unicamente  perché 
nessuno  possa  esporsi  alle  gravi  sanzioni 
stabilite  dal  codice  di  commercio  per  que- 
sti titoli  senza  che  sia  in  grado  di  ren- 
dersene conto,  senza  che  la  sua  attenzione 
sia  chiamata  su  di  esse  colla  espressa 
denominazione,  come  è   détto  nella  rela- 
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«  ed  in  nota  dell'Intendenza  di  finanza 
«  12  aprile  1895;  mandarsi  restituire 
«  alla  provincia  le  somme  risultanti  da 
«  ricevuta  di  pagamento  e  che  a  tal  ti- 
«  tolo  si  erano  dovute  sborsare  ed  ogni 
«  altra  eventualmente  sborsanda,  co- 
«  gli  interessi  dalla  data  dei  pagamenti. 


rione  Zanardelli,  il  che  importa  che  si 
tratti,  non  di  elemento  intrinseco,  ma  di 
opportunità,  elemento  precauzionale  che  ' 
certo  non  ricorre  quando  si  tratta  di  ti- 
tolo che  non  può  essere  emesso  che  da 
società  o  enti  giuridici,  e  che  porta  im- 
pressa la  sua  natura  di  essere  al  porta- 
tore. 

In  conseguenza  ci  sembra  che  il  titolo 
al  portatore  sia  una  creazione  eminente- 
mente commerciale  e  che,  ridotta  la  cam- 
biale ad  una  obbligazione  puramente  for- 
male, non  possano  avere  natura  diversa 
quei  titoli  che  racchiudono  una  obbli- 
gazione puramente  formale  come  la  cam- 
biale. 

e  Questa  specialissima  forma  di  ac- 
€  cordo  giuridico  costituisce  poi  un  ac- 
€  cordo  formale  o  letterale,  in  cui  le  parti 
e  contraenti  separano  la  promessa  obbli- 
c  gatoria  dalla  causa  che  vi  ha  dato  ori- 
e  gine,  creano  un  diritto  di  credito  astrat- 
€  to,  per  modo  che  e  forma  e  fondamento 
«  del  vincolo  obbligatorio  risiedano  nel 
e  titolo,  il  quale  non  è  più  soltanto,  come 
«  nella  comune  dei  casi,  un  documento 
t  di  prova  del  credito,  ma  costituisce  il 
e  debito  stesso  e  lo  crea,  non  altrimenti 

<  di  quanto  avviene  in  materia  commer- 

<  ciale  in  tema  di  titoli  all'ordine,  sebbene 
«  tra  questi  e  i  titoli  al  portatore  inter- 
«  ceda,  come  vedremo  in  appresso  qual- 
«  che  naturale  differenza  fra  taluni  pun- 
«  ti  (5)  *. 

Ma,  se  differenze  vi  sono  nella  funzione 
economica,  queste  differenze  sono  a  tutto 
vantaggio  del  titolo  al  portatore,  e  se  è 
vero  che  la  equivalenza  economica  porta 
alla  equivalenza  giuridica,  non  può  il 
titolo  al  portatore  avere  indole  diversa 
dalla  cambiale,  cioè  eminentemente  com- 
merciale. 

Con  ciò  viene  a  rasentarsi,  o  meglio 
si  entra  a  dirittura  nella  questione  della 
validità  della  obbligazione  civile  al  por* 
tatore,  che,  ammessa  la  verità  dei  concetti 
suesposti,  non  sarebbe  più  possibile.  Data 
la  obbligazione  del  privato  al  portatore, 
nel  dritto  astratto  sarebbe  un  ente  com- 


(5)  Vita  Lkvi,  «  I  prestiti  pubblici  dei  conni  ni 
e  delle  Provincie  »,  liivista  ammìnittrafiva,'  1881 , 
pag.  693. 


«  Comparsa  in  giudizio  la  conve- 
«  nuta  Amministrazione  della  finanza, 
e  sosteneva  esser  dovuta  la  tassa  gra- 
te duale  sulle  obbligazioni  di  seconda 
«  e  di  terza  emissione  e  parimente 
«  applicabile  la  tassa  di  negoziazione 
«  anche  pel  tempo  anteriore  al  cambio 


mereiaio,  ma  nel  diritto  positivo  attuale, 
se  a  vista,  incontrerebbe  il  divieto  del- 
l'art. 1  della  legge  30  aprile  1874  sulla 
circolazione  cartacea,  se  non  fosse  a  vista, 
non  potrebbe  sussistere  che  come  cam- 
biale, e  se  non  ne  avesse  i  requisiti,  e  requi- 
sito della  cambiale  è,  oltre  alla  designa- 
zione del  suo  nome,  la  indicazione  della 
persona  del  prenditore,  sarebbe  nulla  co- 
me titolo  e  resterebbe  l'azione  di  indebito 
civile  o  commerciale  tra  le  persone  tra 
le  quali  sarebbe  interceduta  la  obbliga- 
zione . 

La  sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  del  31  dicembre  1891, 
ohe  ammetteva  la  validità  della  obbliga- 
zione civile  al  portatore,  rimarrà  sempre 
come  una  curiosità  giurisprudenziale,  an- 
ziché come  la  consacrazione  di  un  prin- 
cipio giuridico,  per  quanta  autorità  le 
conferisse  il  Giorgi  sostenendola,  i  cui 
argomenti  però  furono  con  non  minore 
autorità  combattuti  dai  Gabba. 

Qualora  in  lege  condendo  il  legislatore 
ammettesse  le  obbligazioni  private  al  por- 
tatore, esse,  per  la  loro  stessa  natura,  an- 
dranno ad  aumentare  il  numero  degli  enti 
commerciali,  ma  lasceranno  intatto  il  drit- 
to civile,  con  le  sue  solennità,  coi  suoi 
mezzi  di  prova,  con  l'intero  suo  organi- 
smo. Altrimenti  perchè  sarà  atto  di  com- 
•mercio  la  cambiale,  sebbene  sottoscritta 
per  causa  civile  ?  L'avere  la  cambiale  gli 
effetti  di  titolo  esecutivo,  non  è  elemento 
che  possa  differenziarla  dagli  altri  atti,  per- 
chè potrebbe  anche  non  averla  e  rimanere 
quaTè,  cioè  atto  di  commercio  di  per  se 
stessa.  E  nulla  esclude  che  il  legislatore 
possa  accordare  gli  stessi  privilegi  per 
la  esecuzione  ai  titoli  al  portatore,  senza 
denaturarli. 

E  qui  giova  avvertire,  come  già  è  stato 
autorevolmente  avvertito,  che  impropria- 
mente si  riportano  tra  i  titoli  al  porta- 
tore i  biglietti  di  ferrovia,  di  teatro,  le 
polizze  dei  monti  di  pietà,  talune  specie 
di  libretto  di  casse  di  risparmio  e  simili, 
poiché  il  non  essere  riportato  in  questi 
titoli  il  nome  della  persona  cui  sono  ri- 
lasciati non  altro  importa  che  una  facili- 
tazione per  chi  li  rilascia,  facilitazione  so- 
£ra  tutto  di  tempo,  e  per  taluni,  come  pei 
hretti  suindicati,  vi  è   la  presunzione, 
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<x  dei  certificati  interinali  in  obbliga- 
ci zioni  del  prestito  della  provincia,  e 
h  chiedeva  in  conseguenza  il  rigetto 
«  di  tutte  le  domande  proposte  dalla 
a  provincia  stessa. 

«  Il  tribunale  pronunziava  sentenza 
<r  alla  data  31  ottobre  1895,  con  fa 
i  quale  dichiarava  non  soggette  a 
«  tassa  graduale  di  bollo,  né  le  obbli- 
«  gazioni  di  seconda  e  di  terza  emisL 
*c  stone  del  prestito  della  provincia  di 
«i  Torino  autorizzato  con  la  delibera- 
«  zinne  consigliare  13  gennaio  1888, 
«  n^  i  certificati  nominativi  sostituiti 
or  p  da  sostituirsi  alle  obbligazioni  ai 
<f  portatore.  Assolveva  dalle  altre  do- 
€  mande  della  provincia  la  convenuta 
<c  amministrazione  dello  Stato  ». 

Considerato  che  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Torino  in  data  30 
marzo  1886,  con  la  quale  fu  confer- 
mata la  pronunzia  dei  primi  giudici 
che  aveva  dichiarato  non  dovuta  la 
tassa  graduale  sulle  emesse  obbliga- 
zioni al  portatore,  è  stata  tempesu- 
vamente  denunziata  a  questa  Corte 
Suprema  dall'  Amministrazione  delle 
finanze  dello  Stato,  mediante  regolare 
ricorso,  col  quale  ne  ha  chiesto  Tan- 


dem tr  attualmente  creata,  che  il  portatore 
sia  il  mandatario  dell'avente  diritto  di 
fronte  all'eutitton te.  E  noi,  quando  si  parla 
di  titoli  al  portatore,  si  intende  parlare  di 
titoli  convertibili  in  danaro,  quali  che 
aleno  le  modalità  annesse,  e  che  fino  alla 
loro  conversione  in  danaro  ne  tengano 
o  possano  tenerne  il  luogo  negli  scambi. 

D'altronde»  la  questione  non  può  svol- 
gersi da  tntti  i  suoi  lati  nei  limiti  di  una 
semplice  nota.  Qui  ci  basta  soltanto  no- 
tare che  le  conseguenze,  derivanti  dalla 
fumine rcial ita  del  titolo,  specialmente  per 
la  competenza  e  la  prescrizione,  possono 
essere  dal  legislatore  modificate  con  una 
legge  speciale  che  regoli  la  emissione  di 
determinati  titoli,  ed  una  riserva  espressa 
è  latta  nel Pul timo  capoverso  dell'art,  fili 
peT  i  titoli  de!  debito  pubblico,  pei  bi- 
glietti di  banca  ed  altri  titoli  oc  [ili  valenti. 
Ma  ognora  che,  in  difetto  di  legge  speciale, 
per  tatto  quanto  riguarda  i  titoli  al  por- 
tatore, bisognerà  ricorrere  al  diritto  co- 
mune, i  princtpj  direttivi  bisognerà  attin- 
gerli dal  codice  di  commercio. 

Con  ciò  deve  si  attribuire  somma  lode  al 
Sn  premo  Collegio,  che,  per  UDa  incidenza 
tributaria,  ha  sapientemente  risoluto  una 


nullamento  per  quest'unico  mezzo: 
violazione  degli  art  3  n.  2,  4,  20, 
o*  21  e  28  in  relazione  a)  n.  42,  68  e 
70  della  legge  sul  bollo  13  settembre 
1874  n.  207?j  non  che  delle  altre  spe- 
ciali disposizioni  di  legge  invocate  nel 
contesto  del  ricorso  e  degli  arL  517 
n:  2,  360  n,  6  e  361  n.  2  de)  codice 
di  procedura  civile. 

Considerato  che  il  n.  2  dell'art.  3 
della  citata  legge  sulle  tasse  di  bollo 
13  settembre  1874  dice  così:  «  Salva 
«  la  limitazione  di  che  nell'art.  39,  la 
w  lassa  graduale  si  applica  alle  lettere 
n  di  cambio,  ai  biglietti  a  ordine,  agli 
&  ordini  in  derrate  ed  ajjli  altri  effetti 
cf  e  recapiti  di  commercio  tratti  nello 
et  Stato,  non  che  a  quelli  tratti  alPe- 
e*  stero,  se  pagabili  nello  Stato,  od 
q  anche  quando  sono  semplicemente 
«  presentati,  consegnati,  trasmessi, 
t*  quietanzati,  accetta  ti,  girati,  ratiniti 
«  d'avallo  od  altrimenti  negoziati  nel 
g  regno.  La  stessa  tassa  graduale  è 
«  pure  dovuta  per  le  delegazioni  mer- 
ci cantili,  le  cessioni  poste  a  pie'  delle 
<*  fatture,  accettate  o  no,  ed  ogni  altro 
«  atto  contenente  trasferimento  di  da- 
<*  naro  o  ricognizione  di  debito  dipen- 


grave  questione  dì  diritto  generale,  mentre 
spessa  volte  la  incidenza  tributarla  di* 
storie  dalla  ratta  risoluzione  della  que- 
stiona generale,  la  cui  risoluzione,  più  che 
a  darsi,  è  presupposta,  non  essendo  age- 
vole da  un  campo  limitato  guardarla  da 
tutti  i  suoi  lati  e  nella  sua  integrità.  Nella 
specie,  però»  bis*:  gna  pur  riconoscere,  che 
la  questione  tributaria  agevolava  la  ri* 
soluzione  della  questione  generale  pre- 
supposta; poiché,  ad  escludere  dal  tratta* 
mento  dei  commercila  IL  ali1  ordine  i  titoli 
ni  portatore  la  con  segue  nza  sarebbe,  in 
mancanza  di  nna  disposizione  dì  privilegio, 
che  do v ossero  assoggettarsi  alle  norme 
ordinarie  delle  obbligazioni  civili,  e  cosi, 
oltre  che  al  bollo  corrìspoo dente,  alla  re^ 
gistrazione  formale,  cosa  che  evidente* 
mente  ripugna  nlla  natura  di  siitatti  titoli 
che  :-■'  a  h  *  a  ritenersi  designati  dalla  legge 
sul  bollo  accanto  alle  cambiali  sotto  La 
denominazione  di  aliti  effetti  negoziabili  o 
recapiti  di  comfner>io, 

E  così,  a  tenore  di  logica,  dalla  equiva- 
lenza economi  cri  si  perviene  alla  equivalen- 
za giuridica,  e  da  questa  alla  equi  valenza 
tributaria. 

Àvv.  U.  Riguardi, 


Tr-, 
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«  dente  da  operazioni  commerciali,  in 
«  modo  equivalente  alle  cambiali  o  bi- 
«  ghetti,  comunque  la  forma  non  si 
«  presti  alla  gira  ». 

Considerato  che,  neir  interpretare 
e  applicare  al  caso  concreto  Torà  ri- 
ferita disposizione,  la  denunziata  sen- 
tenza ba  in  sostanza  ritenuto  che  due 
sono  le  condizioni  richieste  dalia  di- 
sposizione medesima  perchè  l'atto 
possa  essere  assoggettato  alla  tassa 
graduale,  la  condizione  cioè,  che  Tatto 
dipenda  da  una  operazione  commer- 
ciale, e  la  condizione  che  Tatto  stesso 
sia  equiparabile  ai  recapiti  di  com- 
mercio, comunque  per  la  sua  forma 
non  si  presti  alla  gira.  Ma  nel  tempo 
che  riconosce,  e  dice  non  essere  da 
dubitarsi,  che  le  obbligazioni  al  por- 
tatore emesse  dalla  provincia  di  To- 
rino, quali  documenti  giustificativi  del 
credito  nelle  mani  del  loro  possessore, 
possono  considerarsi  quali  vere  e  pro- 
prie recogjnizioni  di  debito,  afferma 
e  crede  di  poter  dimostrare  che  nei 
titoli  suddetti  non  ricorre,  né  Tuna, 
né  l'altra  delle  già  indicate  condi- 
zioni. Non  la  prima,  perchè  il  pre- 
stito emesso  dalla  provincia  non  ha 
avuto  alcuno  scopo  di  lucro  e  di  spe- 
culazione, essendo  esclusivamente  in- 
teso a  provvederle  i  fondi  occorrenti 
per  l'esecuzione  di  opere  di  interesse 
generale  e  per  l'adempimento  di  que- 
gli oneri  che  le  fanno  carico  per  legge; 
ed  anche  perchè  la  provincia,  come 
il  comune,  se  può  fare,  giusta  il  dispo- 
sto delTart.  7  del  vigente  codice,  atti 
di  commercio,  non  può  mai  peraltro 
acquistare  la  qualità  di  commerciante, 
e  perciò  per  i  mutui  contratti  dalle 
Provincie  e  dai  comuni  non  può  mai 
ricorrere  quella  presunzione  di  com- 
mercialità^  che,  ai  termini  delTart.  4 
del  già  citato  codice  di  commercio, 
può  sorgere  dalle  qualità  personali 
dei  due  contraenti.  Non  la  seconda, 
perchè  le  obbligazioni  del  prestito  di 
che  si  tratta  sono  bensì  titoli  al  por- 
tatore commutabili  in  titoli  nomina- 
tivi, ma  non  sono  titoli  all'ordine,  né 
riuniscono  le  altre  condizioni  che  la 
legge  richiede  per  la  giuridica  effica- 
cia degli  effetti  o  recapiti  di  commer- 
cio; non  sono  quindi  equiparabili  alle 
cambiali  e  agli  altri  recapiti  di  com- 


mercio, e  siccome  vuole  il  n.  42  del- 
Tart. 20  della  legge  sulle  tasse  di 
bollo. 

Considerato  che  queste  proposi- 
zioni dell'impugnata  sentenza  si  rive- 
lano influenzate  da  gravi  errori  di 
diritto,  i  quali  hanno  condotto  la  sen- 
tenza medesima  a  disconoscere  la  ve- 
ra natura  giuridica,  tanto  del  titolo  di 
credito  ai  portatore  singolarmente  con- 
siderato, quanto  di  quella  tale  opera- 
zione che  suol  chiamarsi  emissione 
di  un  prestito  mediante  una  o  più 
serie  di  titoli  di  credito  al  portatore, 
e  conseguentemente  a  violare  e  fal- 
samente applicare  le  già  ricordate  di- 
sposizioni degli  art.  3,  4  e  20  n.  42 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo. 

E,  di  vero,  la  denunziata  sentenza 
ha  disconosciuto  la  vera  natura  giu- 
ridica del  titolo  di  credito  al  porta- 
tore singolarmente  considerato,  per- 
chè, se  ammette  che  importi  reco- 
gnizione di  debito  a  favore  del  suo 
possessore,  e  possa  formare  oggetto 
di  svariate  negoziazioni,  compresa  la 
vendita,  tanto  da  potere  rientrare  an- 
ch'esso sotto  la  denominazione  di  ef- 
fetto negoziabile,  nega  peraltro  ad 
esso  la  qualità  di  equivalente  ai  re- 
capiti mercantili,  perchè  non  è  all'or- 
dine, e  non  riunisce  non  si  sa  quali 
altre  condizioni  che  si  asseriscono 
volute  della  legge  per  i  detti  recapiti 
mercantili.  Infatti,  quando  nega  l'equi- 
valenza perchè  i  titoli  al  portatore 
non  sono  titoli  all'ordine  e  non  pos- 
sono essere  quindi  trasferiti  per  gi- 
rata, la  sentenza  contraddice  eviden- 
temente alla  lettera  della  legge,  che 
ha  usato  la  locuzione  «comunque  la 
forma  non  si  presti  alla  gira  ».  E,  quan 
do  torna  a  negare  la  detta  equivalenza 

f>erchè  nei  titoli  al  portatore  mancano 
e  altre  condizióni  da  lei  non  speci- 
ficate, alludendo  forse  alla  esecuzione 
parata  oggi  riconosciuta  alle  lettere 
di  cambio,  e  ai  pagherò  o  vaglia  cam- 
biari, contraddice  di  nuovo  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  della  legge  ante- 
detta, la  quale  indica  diversi  reca- 
piti pei  quali  non  è  richiesta  condi- 
zione alcuna,  come  sono  le  cessioni 
poste  a  pie  delle  fatture  e  le  dele- 
gazioni commerciali,  e  con  la  gene- 
rica locuzione  di   effetti  e  recapiti  di 
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commercio  contempla  indubbiamente 
anche  le  polizze  di  carico,  le  lettere 
di  vettura,  titoli  tutti  che  possono  es- 
sere   anch'essi  al  portatore. 

Ma  ciò  non  e  tutto,  perchè  la  denun- 
ziata sentenza,  col  nregare  l'equiva- 
lenza dei  titoli  al  portatore  contenenti 
confessione  di  debiti  ai  recapiti  mer- 
cantili, ha  omesso  di  considerare  che 
anche  per  questi  titoli  al  portatore 
militano  le  due  ragioni  che  hanno 
indotto  il  legislatore  a  stabilire  per 
tutti  gli  e  ffetii  e  recapiti  di  commercio 
una  tassa  graduale  di  bollo  in  sosti- 
tuzione dell'ordinaria  tassa  di  registro, 
la  ragione  cioè  della  facile  loro  trasmis- 
sibilità, la  quale  raggiunge  anzi  il 
grado  massimo  in  titoli  al  portatore, 
e  la  ragione  della  somma  difficoltà 
di  compiere  in  breve  tempo,  e  con  la 
celerità  connaturale  alle  transazioni 
commerciali,  le  intrigate  formalità  del- 
la registrazione  ordinaria  a  riguardo  di 
più  e  più  migliaia  dì  titoli,  poco  monta 
se  interinali  o  definitivi,  che  spesso 
in  un  sol  giorno  sono  gettati  sul  mer- 
cato ed  offerti  alla  pubblica  negozia- 
zione. 

Di  pia  la  denunziata  sentenza  ha 
disconosciuto  del  pari  la  vera  natura 
giuridica  dì  quell'operazione  finanzià- 
ria che  suol  chiamarsi  emissione  di 
un  prestito  mediante  titoli  al  porta- 
tore, o  emissione  di  titoli  di  credito 
al  portatore;  imperocché  siffatta  emis- 
sione, da  chiunque  compiuta,  tanto 
se  fatta  direttamente,  quanto  se  fatta 
indirettamente  per  mezzo  di  un  in- 
termediario assuntore  del  prestito, 
costituisce  sempre  per  il  mutuatario 
un  vero  atto  di  commercio,  una  vera 
speculazione  commerciale. 

K  la  dimostrazione  di  questa  verità 
è  anche  facile. 

Rispetto  al  danaro  il  prestito  di 
consumaziunr*  o  mutuo  gratuito  nella 
vita  moderna  è  poco  in  uso  e  potrebbe 
dirsi  anche  sconosciuto  ner  i  comuni 
0  per  le  provincia,  considerati  come 
persone  giuridiche  capaci  di  diritti  e 
di  obbligazioni.  E'  il  mutuo  ad  inte- 
resse quello  che  ordinariamente  si 
contrae  da  tali  enti.  E  questo  contratto 
di  mutuo  ad  interesse,  sebbene  di  sua 
natura  essenzialmente  civile,  può  as- 
sumere la  qualità  di  commerciale,  in- 


dipendentemente   dalle    persone    che 
Io  costituiscono,  tanto  in  grazia  della 
destinazione  che  si    vuol  dare  al  ca- 
pitale mutuato,  ossia  del  fine  pel  quale 
si  contrae  il  mutuo,  quanto    in    rela- 
zione   all'interesse   da  corrispondersi 
ai  mutuatarj,  interesse,  che  in  sostanza 
rappresenta  il  prezzo  dell'uso  del  ca- 
pitale antedetto.    Infatti  lo    spirito  di 
speculazione  e  il  fine  di  lucro  si  pos- 
sono avere  dal  mutuatario,  tanto  in  re- 
lazione all'impiego  del  capitale,  quanto 
in  relazione  alla  misura  dell'interesse 
da  corrispondersi  ai  mutuanti.  E,  quan- 
do il  mutuo  ad   interesse  si   pone  in 
essere  per  mezzo  dell'emissione  di  ti- 
toli   al   portatore,  si    compie  sempre 
una  speculazione  nella  veduta  di  fare 
un  lucro  rispetto   alla   misura    degli 
interessi;    imperocché    chi    ricorre  a 
tali    emissioni ,   valendosi    della    for- 
ma speciale  di  obligazioni  o  titoli  al 
portatore,  specula  sul  proprio  credito, 
ossia  sull'opinione  che  il  pubblico  può 
avere  della  regolarità    della  sua  am- 
ministrazione, dejla   solidità  delle  of- 
ferte garanzie,  della  sua  solventezza,  e 
compie  siffatta  speculazione  al  doppio 
scopo,  di   raccogliere  più    facilmente 
il  richiesto  capitale  col  rilascio  di  ti- 
toli di  facilissima  negoziazione  e  ac- 
cessibili anche  ai  piccoli  risparmi,  e 
di  assicurarsi  il  vantaggio  eli  un  in- 
teresse più  mite;  essendo  cosa  notoria 
che  anche  la  misura  dell'interesse  del 
danaro  varia  secondo  le  condizioni  del 
mercato,  e  negli  imprestiti  fatti  con  le 
forme  e  i  modi  di  cui  ora  si  discorre 
la  detta  misura  risulta  in  fatto  mag- 
giore o  minore  secondo  che  maggiore 
o  minore  è  la  differenza  fra  il  prezzo 
di  emissione  e  il  valore  nominale  del 
titolo  emesso. 

Considerato  che  dalle  cose  fin  qui 
discorse  rimane  pertanto  ad  esube- 
ranza dimostrato  che  nei  titoli  al 
portatore  di  seconda  e  terza  serie 
emessi  dalla  provincia  di  Torino  per 
l'attuazione  del  suo  prestito,  sebbene 
abbiano  la  figura  di  semplici  certifi- 
cati interinali  da  sostituirsi  con  ob- 
bligazioni nominative,  ricorrono  am- 
bedue le  condizioni  richieste  dal  n.  2 
dell'art.  3  della  legge  sul  bollo  per 
l'applicazione  della  tassa  graduale, 
perchè,  per  la  facile  loro  negoziazione, 
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sono  equivalenti  ai  recapiti  mercantili 
•>  dipendono  anch'essi  da  una  opera- 
razione  eminentemente  commerciale, 
quale  è  quella  della  stessa  loro  emis- 
sione. E  la  denunziata  sentenza,  che 
ha  ritenuto  l'opposto  con  patente  vio- 
lazione dei  già  citati  articoli  di  legge, 
deve  essere  quindi  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  prof- 
erita dalla  corte  d'appello  di  Torino 
il  30  marzo  1896,  notificata  il  14  aprile 
successivo,  e  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio  alla  corte  d'appello  di  Ge- 
nova. 


Sorioss  civili  24  agosto  1896,  i.  825  (I). 

PUCCIOIII P.  ff.  -  BANDINI  Ref.  ed  EsL  - 

P.  y.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  confi) 

Di  Rienzo  e  Paolucci  - 
C'arano  e  Sindaco  di  Carovilli  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  COMUNA- 
LE: Reclamo  alla  corte  d'appello  -  Intem- 
pestività e  inammissibilità  -  Produzione  di 
titoli  -  Copia  autentica  della  deliberazione 
Relazione  di  notifica. 


In  tema  di  elettorato  amministra- 
Udo,  non  può  addebitarsi  la  falsa  in- 
terpretazione e  la  violazione  dell'art 
29  della  legge  comunale  e  provinciale, 
testo  unico  10  febbraio  1889,  alla  sen- 
tenza della  corte  d'appello,  che  abbia 
riconosciuto  intempestivo,  e  per  ciò 
inammissibile,  il  proposto  reclamo,  e 
siasi  conseguentemente  astenuta  dal- 
l'esame  del  merito  dèi  reclamo  mede- 
simo. 

Ai  termini  degli  art  37  della  legge 
elettorale  politica  e  53  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  il  primo  dei  ti- 
toli da  prodursi  dal  reclamante  in  ap- 
P°9gio  del  suo    reclamo    all'autorità 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli. 


giudiziaria  è  la  copia  autentica  del- 
l'impugnata  deliberazione  del  pubblico 
ufficiale  che  ha  eseguito  la  notifica- 
zione. 


Sezioni  volto  3  iioonbro  1898,  i.  77S  (3). 

TONDI  P.  -  PENSERIIII  Rei  ed  Est-  P.  V.  QUARTA 

(conci,  conf.) 
Morabello  ed  altri  (aw.  Rinaldi  e  San- 

TOMARTINO)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (aw.   er. 

CUNIALI)  (4) 

IMPIEGATI  FERROVIARI:  Straordinarj  -  Ces- 
sione alla  società  -  Assunzione  provvisoria 
da  parte  del  Governo  •  Licenziamento  -  Prov- 
vedimento annullato  in  sede  amministrativa 

-  Lesione  di  dritto  -  Competenza  giudiziaria 

-  Ragionamenti  adottati  in  sede  amministra- 
tiva dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  State. 

Come  il  Governo  può  licenziare 
gli  impiegati  straordinarj  governativi, 
cosi  può  del  pari  licenziare  gli  straor- 
dinarj già  ceduti  a  una  società  con- 
cessionaria delle  ferrovie  e  dal  Go- 
verno assunti  di  poi  provvisoriamente, 
o  temporaneamente,  fin  quando  fosse 
occorsa  l'opera  loro  sulla  linea  nella 
quale  furono  assunti. 

E1  solo  ali 'autorità  giudiziaria  che 
spetta  il  conoscere  della  legalità  di 
un  provvedimento  annullato  in  sede 
amministrativa,  in  quanto  quel  prov- 
vedimento possa  ravvisarsi  lesivo  di 
un  diritto  e  produttivo  di  danni  ri- 
sarcibili. 

La  contrarietà  di  motivazione  non 
costituisce  contrarietà  di  giudicati; 
né  l'autorità  giudiziaria  nelV esame  di 
quistioni  di  sua  competenza  può  te- 
nersi vincolata  a  ragionamenti  adot- 
tati in  sede  amministrativa  dalla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

La  Corte  osserva  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  è  di  competenza  delle  Se- 
zioni Unite,  poiché  in    sostanza  cen- 

(3-4)  V.  nella  Parte  Seconda  di  questo 
volume,  la  sentenza  della  Sezione  Civile 
in  questa  causa. 
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sura  la  sentenza  impugnata  per  ec- 
cesso di  potere  in  quanto  che,  non 
rispettando  la  decisione  della  Quarta 
Sezionedel Consiglio  di  Stato,  avrebbe 
giudicato  su  materia,  che»  per  non  es- 
sere stata  impugnata  quella  decisione, 
rimase  accertata  di  competenza  am- 
miuistrativa:  lo  che  traducasi  in  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Gli  altri  due  mezzi,  invece,  sono  di 
competenza  della  Semplice  Sezione 
Civile,  sostenendosi  in  essi  difetto  di 
motivazione,  ed  erroneamente  esclusi 
i  danni  pretesi  dai  ricorrenti, 

Che  non  è  fondato  il  primo  mezzo* 
Perocché  la  Quarta  Sezione,  in  tanto 
ritenne  illegale  ed  an-nulló  il  decreto 
ministeriale  13  settembre  1894,  in  quan- 
to che  il  licenziamento  dato  nella  qua- 
lità di  impiegati  straordinarj  gover- 
nativi importerebbe  in  loro  danno  la 
privazione  del  vantaggio  di  potere  in- 
vocare l'applicazione  a  loro  favore 
degli  eventuali  beneficj  accordati  dal- 
l'art 82  del  capitolato;  ma  è  ovvio, 
soggiunse,  che  rimangano  impregiu- 
dicate tutte  quante  le  condizioni  {que- 
stioni} giuridiche  che  possano  derivare 
da  questo  annullamento. 

Dal  che  rettamente  la  sentenza 
impugnata  deduceva  che  rimase  in- 
tegra ed  impregiudicata  la  competenza 
giudiziaria  a  conoscere  se  danni  ri- 
fatti hi  li  esistano,  ossia  danni  d'indole 
patrimoniale,  quali  erano  chiesti  dagli 
odierni  ricorrenti.  Né  dalla  decisione 
in  sede  amministrativa  derivava  punto 
la  conseguenza  necessaria  che  fos- 
sero dovuti  gli  stipendj,come  se  Ì  ri- 
correnti non  fossero  slati  licenziati. 
Dappoiché  la  medesima  decisione  al- 
tro non  fece  che  rimuovere  l'ostacolo 
che  l'annullato  provvedimento  impor- 
terebbe ad  invocare  V  applicazione 
dell'art,  82  del  capitolato,  e  non  disse 
punto,  ciò  che  dire  non  poteva  senza 
grave  errore,  che  il  Governo  non  a- 
vesse  facoltà  di  licenziarli  finito  il  bi- 
sogno della  loro  opera,  per  la  quale 
erano  stali  nel  WJ2  provvisoriamente 
addetti  alla  direzione  divenuta  gover- 
nativa della  linea  l'tinua-Spezia;  e 
rettamente  la  sentenzi!  impugnata  ri- 
levò che,  cessato  il  bisogno  dell'opera 
loro,  il  licenziamento  veniva  da  sé. 


D'altronde,  è  indubitato  il  diritto 
nel  Governo  di  licenziare  gli  straor- 
dinarj anche  se  governativi;  né  sa- 
prebbesi  ideare  ragione  o  motivo  giu- 
ridico pel  quale  non  potesse  licenziare 
straorainarj  già  ceduti  alia  società  e 
dal  Governo  assunti  dipoi  provvista 
riamente,  lo  che  equivale  a  dire  tem- 
poraneamente fin  quando  occorra  l'o- 
pera toro  nella  linea  per  la  quale  fu- 
rono assunti-  Onde  re n desi  vieppiù  ma- 
nifesto che  la  decisione  in  sede  am- 
ministrativa rimosse,  non  già  il  licen- 
ziamento, ma  l'ostacolo  che  importe- 
rebbe per  essere  stato  fatto  nella  qua- 
lità di  straordinarj  governativi. 

La  pretesa  adunque  di  avere  gli 
sdpendj  come  conseguenza  necessaria 
dell'annullamento  del  decreto  ministe- 
riale esorbita  dalla  premessa  ed  è  in- 
fondata. 

E,  dal  momento  che  la  stessa  de- 
cisione amministrativa  lasciò,  come 
non  poteva  non  lasciare,  impregiudi- 
cata la  questione  di  competenza  giu- 
diziaria sull'esistenza  o  meno  di  danno 
patrimoniale,  e  chiaro  che  la  sentenza 
impugnata  per  nessun  modo  invaso 
terreno  non  suo,  quando  discese  allo 
esame  di  tale  questione.  Né  esorbita 
dalla  propria  competenza  riguardo  al- 
la legalità  o  meno  del  provvedimento 
o  decreto  ministeriale»  Imperocché  non 
sussiste  che  la  sentenza  considerasse 
come  legalmente  esistente  quel  prov- 
vedimento annullato  in  sede  ammini- 
strativa, Mn,  invece,  non  esaminò  pun- 
to la  legalità  o  meno  del  medesimo,  e 
si  limitò  a  conoscere  se  da  esso  fosse 
derivato  il  danno  del  quale  era  chie- 
sta la  rifazione;  ed,  in  tanto  affermò 
la  competenza  giudiziaria  ad  esami- 
nare la  legalità  del  provvedimento,  in 
Guanto  potesse  ravvisarsi  lesivo  di  un 
iritto  e  produttivo  di  danno.  Escluso 
perA  il  danno,  veniva  meno  l'oggetm 
stesso  pel  quale  sarebbe  occorso  l'e- 
same delia  legalità,  e  quindi  non  esìste 
la  contraddizione  lamentata  dai  ricer 
renti,  e  diviene  accademica  la  que- 
stione sulle  conseguenze  giuridiche 
delle  decisioni  in  sede  amministrativa. 
Vero  è  che  nel  conoscere  della  esi- 
stenza del  danno  la  sentenza  lo  esclusi! 
anche  pel  motivo  che  il  diritto,  siip- 
posto  che  esista,  di  invocare  l'art.  &1 
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del  capitolato,  non  fu  leso  dall'atto 
amministrativo  del  13  settembre  1894. 
Onde  apparirebbe  una  contraddizione 
con  la  decisione  della  Quarta  Sezione 
(he  annullò  quell'atto,  perchè  impor- 
terebbe in  danno  dei  ricorrenti  la  pri- 
vazione del  vantaggio  di  potere  invo- 
care l'applicazione  di  detto  art.  82. 
Ma  rettamente  la  sentenza  impugnata 
osservò  che  una  contrarietà  di  moti- 
vazione non  costituisce  contrarietà  di 
giudicati;  né  l'autorità  giudiziaria  nel- 
l'esame di  questioni  di  sua  compe- 
tenza può  tenersi  vincolata  ai  ragio- 
namenti adottati  in  sede  amministra- 
tiva. Contrarietà  si  avrebbe  fra  le  due 
•iecisioni  se  I'una  avesse  detto  legale 
e  l'altra  illegale  il  procedimento  am- 
ministrativo. Ma,  esclusa,  come  fu  so- 
pra rilevato,  cosiffatta  contrarietà,  e 
limitata  la  decisione  giudiziaria  a  co- 
noscere dell'esistenza  o  meno  del  dan- 
no risarcibile  in  pecunia,  non  ha  giu- 
ridico fondamento  la  censura  di  con- 
trarietà di  giudicati. 

Riguardo  al  difetto  di  motivazione 
dedotto  nel  primo  e  ripetuto  nel  se- 
condo meizo,  è  da  rinviarne  l'esame 
alla  Sezione  Semplice  Civile,  non  rien- 
trando nella  competenza  delle  Sezioni 
Unite. 


(1-2)  La  Corte  Suprema  premette  in 
fatto  alla  sua  decisione  che: 

«  Le  principali  circostanze  della  causa 
possano  ridursi  alle  seguenti. 

Il  consiglio  di  amministrazione  della 
società  anonima  Cotonificio  italiano,  resi- 
dente in  Torino,  dava  mandato  ad  uno 
degli  amministratori,  il  sig.  Romanengo 
Filippo,  di  vendere  allo  incanto,  in  quel 
modo  e  per  quel  prezzo  che  più  avesse 
stimato  convenienti,  gli  opificii  e  tutte  le 
attività  dipendenti  dalla  sede  di  Genova, 
fraudando,,  nel  contempo,  ogni  relativa 
operazione.  H  Romanengo,  con  atto  nota- 
rile, dichiarò  di  voler  procedere  per  meazo 
di  notaio  a  tale  vendita,  esponendo  a<*li 
mcanti  gli  stabilimenti  industriali  e  rela- 
tivo macchinario,  situati  in  Rivarolo.  Va- 
rale, Vi^nole  e  Massa,  e  non  mancò  di 
stabilire  le  condizioni  riflettenti  gl'incanti, 
che  avrebbero  dovuto  seguire  nauti  il 
notaio  in  determinato  giorno  ed  in  deter- 
minata ora,  la  possibile  deserzione  di  essi, 
u  reincanto  con  ribasso,  io  aumento  di 
s^to  etc.  etc.  Il  bando  venne  pubblicato 
nelle  città,  nelle  quali  esistevano  gli  sta- 


Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
eccettuata  la  censura  per  difetto  di 
motivazione,  che  rinvia  alla  Sezione 
Semplice  Civile  insieme  alla  pronunzia 
sui  depositi  e  sulle  spese,  e  sugli  altri 
due  mezzi  di  annullamento  della  sen- 
tenza 2-14  dicembre  1895.  della  corte 
di  appello  di  Roma. 


Sezione  civili  IO  agosto  1896,  a.  588  (I). 

6HIGLIERI P,  P,  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  Cotonificio  ligure  e  Società  anoni- 
ma Cotonificio  italiano  (avv.  Capellini 
e  Virgilio)  - 

Demanio:  Int.  di  Roma  e  Ricevitore  del  re- 
gistro  di  Genova  (avv.  er.  Riccardi)  (2) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Società  anonima  -  Ven- 
dita volontaria  -  Pubblici  incanti  -  Procedi- 
mento di  stima  -  Sentenza  -  Difetto  di  moti- 
vazione. 

In  tema  di  tassa  di  registro,  con- 
tendendosi sull'applicabilità  del  pro- 


bili,  ed  anche  nei  capiluoghi  delle  rispet- 
tive provinole.  Essendo  andata  deserta  la 
prima  gara,  altra  ne  venne  tosto  indetta 
con  opportuno  ribasso  del  prezzo  primi- 
tivo .  E  fu  in  sède  di  secondo  incanto  <  he 
certo  Gio.  Batta  Figari  rimase  aggiudica- 
tario di  tutti  gli  stabilimonti  e  macchi- 
nar] per  il  prezzo  di  lire  1072000  noi  lo 
interesse,  e  per  conto,  della  società  in  ac- 
comandita Cotonificio  Ligure  residente  in 
Genova.  Eran  cosi  le  cosp,  quando  l'am- 
ministrazione del  Demanio  e  Tasse,  repu- 
tando la  somma  in  parola  inferiore  di  un 
quarto  al  vero  prezzo  venale  del  patrimo- 
nio venduto,  che  diceva  ascendere  a  lire 
2300000,  si  fece  a  chiedere  dal  pretóre 
di  Varazze  la  stima  di  tutto  ciò  che  era 
stato  aggiudicato  al  Figari,  e  propose  al- 
l'uopo il  suo  perito.  Le  società,  pur  desi- 
gnando un  perito  nel  loro  interesse,  si 
opposero  alle  domande,  sostenendo  non 
essere  applicabili  gli  art.  24  e  seg.  della 
legge  sul  registro.  Il  tribunale  civile  di 
Genova,  con  sentenza  8  giugno  1895,  fece 
buon  viso  a  tale  opposizione  dichiarando 
la  inapplicabilità  del  procedimento  di  sti- 
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cedimento  di  stima,  ai  termini  degli 
art  24  e  seg.  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  alle  vendite  volontarie  ai 
pubblici  incant  i  dei  beni  di  una  so- 
cietà anonima,  manca  al  debito  di 
sufficiente  motivazione  la  sentenza,  che, 
seni' alcuna  dimostrazione,  afferma  do- 
versi le  vendite  volontarie  trattare 
alla  stessa  stregua  delle  forzate,  pur- 
ché si  osservino  tutte  le  formalità 
dalla  legge  stabilite,  che  dice  non  po- 
ter essere  che  quelle  deoli  art.  825  e 
seg.  del  codice  di  proceaura  civile  per 
la  vendita  dei  beni  dei  minori,  e  ciò 
per  argomento  desunto  dagli  art  800 
e  203  del  codice  di  commercio. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  l'ac- 
cusa, mossa  col  primo  motivo  del  ri- 
corso alla  corte  di  appello  genovese, 
siasi  fatta  e  si  faccia  consistere  nello 
avere  completamente  dimenticato  di 
enunciare  nella  sentenza  e  discutere 
le  ragioni,  i  motivi  speciali  che  le 
avrebbero  impedito  di  considerare  co- 
me vera  vendita  volontaria  ai  pubblici 
incanti  quella  della  quale  si  tratta,  e 
l'avrebbero  indotta,  invece,  a  reputarla 
come  eseguita  senza  il  concorso  del 
pubblico  incanto,  e  passibile  perciò 
del  procedimento  e  degli  effetti  pre- 
veduti dagli  art.  24  e  seg.  della  legge 
del  registro. 

E  siffatta  accusa,  per  verità,  non 
è  priva  di  fondamento,  avvegnaché 
re  aliti  ente  la  motivazione  della  sen- 
tenza sopra  una  parte  così  essenziale 
della  contestazione,  sopra  quel  punto, 
nel  quale  può  dirsi  si  concentri  e 
posi  la  propria  ragione  del  decidere, 
è  assolutamente  insufficiente. 


ma  alle  vendite  seguite  a  pubblico  in- 
canto. Ma  la  corte  di  appello  della  detta 
città,  con  pronunziato  14-17  dicembre  1895, 
accogliendo  il  gravame  della  pubblica  am- 
ministrazione, k  in  riforma  dell'appellata 
sentenza,  respìngeva  insieme  ad  ogni  al- 
tra contraria  deduzione  ed  istanza  le  op- 
posizioni prodotte  dal  Cotonificio  Ligure 
e  dal  Cotonificio  Italiano,  condannando 
questi  nelle  spese  di  primo  e  secondo 
grado. 

Di  tale  decisione  il  sig.  G.  Batta  Fi- 
gari, quale  gerente  delle  società  soccom- 
benti, chiede  la  cassazione,  ad  ducendo,  a 


Opinò,  invero,  la  corte  di  appello 
giudicatrice  che  le  vendite  ai  pubblici 
incanti  fossero  da  reputare  eccettuate 
dalle  norme  procedurali  sui  generis, 
stabilite,  ai  fini  dello  accertamento 
delle  vere  proporzioni  della  tassa,  dal- 
l'art. 24  della  legge  13  settembre  1874. 
E  addusse  (a  suo  modo  d'interpretare 
la  legge  medesima)  quelle  ragioni 
che  in  tale  opinione  parea  la  traessero, 
non  omettendo  di  accennare  anche 
alle  vendUte  volontarie,  che  disse  do- 
versi  trattare  alla  stessa  stregua  delle 
forzate,  purché  si  osservino  tutte  le 
formalità  dalla  legge  stabilite.  Muo- 
vendo da  questa  base,  sarebbe  stata 
naturalmente  tratta  ad  individuare  quali 
dovessero  essere  queste  formalità,  la 
cui  osservanza  avrebbe  potuto  offrire 
i  caratteri  della  vera  vendita  volonta- 
ria a  pubblico  incanto,  non  contem- 
plata dagli  art  24  e  seguenti  legge 
sul  registro,  ed  a  riguardo  della  quale 
non  fosse  applicabile  il  procedimento 
di  stima.  La  sentenza,  però,  lungi 
dallo  enunciare  in  modo  categorico 
auali  fossero  tali  formalità,  e  trattare 
distintamente  di  ciascuna,  si  arresta 
ad  una  nuda  affermazione,  la  quale, 
non  solo  non  rispecchia  l'obbligo  ed 
il  pregio  di  una  completa  motivazione, 
ma  in  sé  stessa  é  poco  chiara  e  per 
nulla  esplicita.  «Orale  formalità  (sono 
le  parole  testuali  della  sentenza)  per 
le  vendite  volontarie  non  possono  es- 
sere che  quelle  degli  art.  825  e  seg. 
procedura  civile  per  la  vendita  dei 
beni  dei  minori:  lo  si  argomenta  da- 
gli art.  800  e  203  codice  di  com- 
mercio ». 

Siccome  ognun  vede,  cotesto  modo 


sostegno  della  sua  domanda,  questi  due 
motivi: 

J°  Violazione  degli  art.  517  n.  3  pro- 
cedura civile,  361  num.  2,  360  num.  6  pro- 
cedura civile; 

2°  Violazione  degli  art.  517  n.  3  proce- 
dura civile,  203  codice  di  commercio,  36 
della  legge  13  settembre  1874  e  tal»  ap- 
plicazione degli  art.  800  codice  di  com- 
mercio, 825,  826  fino  all' 835  procedura 
civile. 

Resiste  al  ricorso  l'amministrazione 
finanziaria,  difendendo  il  ben  giudicato 
della  impugnata  sentenza  ». 
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di  sviluppare  e  mostrare  fondata  la 
proposizione  principale  del  proprio  ra- 
gionamento è  veramente  laconico  ed 
assai  lontano  dall'indole  e  dalle  pro- 
porzioni necessarie  della  materia,  che 
si  doveva  disaminare. 

Esso  offende  quelle  regole  di  ar- 
monia e  di  riscontro  fra  le  parti  di 
un  ragionamento,  le  quali,  se  formano 
pregio  desiderato  in  ogni  caso  ordina- 
rio, che  a  negozio  comune  si  riferisca, 
debbono  costituire  elemento  essenziale 
del  motivato  di  un  pronunciato  giudi- 
ziale. 

E,  di  fatti,   quali  possono  essere  i 
motivi   di    legge    che   consentano   di 
paragonare  le  società  ai  minori,  quali 
i  punti  di  contatto  fra  questi  ducenti, 
quali  le  ragioni  della  identità  di  trat- 
tamento, rimane  assolutamente  ignoto 
al  lettore.  Né  supplisce  al  bisogno  di 
questo  dettagliato  svolgimento  anali* 
lieo   dell'  idea   principale ,    di   questo 
sviluppo    del    concetto    fondamentale 
(vendita  volontaria  con  osservanza  di 
formalità,  estensibilità   di  queste  for- 
malità dall'ipotesi  preveduta  tassati- 
vamente e   nominativamente  discipli- 
nata dalla    legge  ad  un'altra  ipotesi 
non  contemplata)  il  dire  che  lo  si  ar- 
gomenti dagli  art  800  e  203  del  co- 
dice di  commercio.  Imperocché,  a  pre- 
scindere  dal  se  realmente  da  queste 
due  fonti  citate  scaturisca  l'argomento 
che  convincer   puote  della  esattezza 
della  massima  proclamata  dal  giudice 
di  merito,  era  sempre  mestieri  dimo- 
strare  come  e  perché  effettivamente 
queste  due  disposizioni  autorizzino  la 
convinzione    legittima  che  quanto  fu 
prescritto  dal  legislatore  nella  proce- 
dura civile    per  la  vendita  volontaria 
dei  beni  di  un   minorenne  costituisca 
tale  materia   di   formalità  da  potere 
essere   correttamente ,    ex   coluntate 
kgis,  applicata  alla  vendita  volontaria 
dei  beni  delle  società. 

E,  tanto  più  la  corte  di  appello 
avrebbe  dovuto  sentire  il  bisogno  di 
un  ampio  ragionamento  intorno  alla 
tesi  messa  a  fondamento  del  suo  di- 
spositivo, in  quanto  che  essa,  dopo 
aver  enunciato,  come  si  é  disopra  detto, 
che  alle  vendite  volontarie  o  forzate, 
purché  fatte  con  la  piena  osservanza 
del  rito  legale,  non  erano  applicabili 


gli  art  24  e  seg.  della  legge  di  regi- 
stro, credè  potere  affermare  che  nella 
vendita  'sottoposta  al  suo  esame,  quella, 
cioè,  messa  in  atto  dall'amministra- 
tore Romanengo ,  era  mancata  la 
osservanza  delle  principali  formalità 
(quelle  dell'art.  825  proc.  civ.)  e  non 
vi  era  stato  regolare  incanto,  e  che 
per  l'assenza  di  tali  formalità  non  po- 
tesse negarsi  al  ricevitore  il  diritto  di 
chiedere,  in  subiecto  casu,  la  stima 
delle  cose  vendute. 

Non  può,  a  rigor  di  principj,  am- 
mettersi la  negazione  di  un  requisito 
se  prima  non  sappiasi  quale  fosse  que- 
sto requisito  il  cui  concorso  era  neces- 
sario per  dire  valido  l'atto  procedurale: 
non  può  parlarsi  di  eccettuazione  di 
un  caso  dalla  regola  generale,  se  pri- 
ma questa  regola  generale  non  è  fatta 
nota.  Il  responso  del  magistrato,  che 
per  lo  difetto  di  determinate  formalità 
nega  a  determinato  atto  l'efficacia  di 
produrre  un  beneficio,  non  può  dirsi 
completo,  nella  sua  parte  razionale, 
se  di  queste  formalità  ha  omesso  di 
trattare  dettagliatamente  e  con  ispe- 
cifica  analisi.  Né  può  il  giudicante 
arrogarsi  il  diritto  di  estendere  i  pre- 
cetti di  legge  dal  caso  noto,  dal  caso 
nominato  da  questa  legge,  al  caso 
ignoto,  al  caso  non  contemplato,  senza 
indicare  quale  sia  la  ragione  dell'ana- 
logia, quale  sia  giuridicamente  la  ra- 
gione produttiva  di  questo  nesso  fra 
l'una  e  l'altra  ipotesi.  Gli  è,  perciò, 
che,  a  buon  diritto,  il  ricorso  si  la- 
menta d' insufficiente  motivazione,  e 
questo  lamento  trova  anche  sostrato, 
sempre  più  efficace,  nel  fatto  che  ben 
poco  facile  sarebbe  trovare  negli  ar- 
ticoli invocati  dalla  sentenza  (800  e 
203  cod.  di  comm.)  la  dimostrazione 
dello  assunto,  che  le  formalità  da  se- 
guire nella  vendita  volontaria  del  pa- 
trimonio aggiudicato  al  Figari  abbiano 
ad  essere  quelle  prevedute  dall'art  825 
e  seg.  procedura  civile. 

Ma  ciò  vuoisi  osservare  in  linea 
di  mera  abbondanza  e  senza  entrare 
nella  valutazione  del  secondo  motivo^ 
che  alla  dimostrazione  di  questa  dif- 
ficoltà è  esclusivamente  indirizzato,  o, 
per  essere  più  chiari,  alla  dimostra- 
zione che  gli  articoli,  invocati  dalla 
corte  come  sorgente  dell'analogia  ri- 
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tenuta  fra  volontaria  vendita  dei  boni 
del  minore  e  volontaria  vendita  dei 
beni  delle  società,  non  contengano  ciò 
che  la  denunciata  sentenza  ha  creduto 
di  potervi  trovare.  Ragione  co  testa, 
per  la  quale  il  detto  secondo  motivo 
sostiene  essere  state  disapplicate  (pie- 
ste  ed  altre  disposizioni  di  legge. 

Una  simigliarne  disamina  è,  a  giu- 
dizio del  Supremo  Collegio,  affatto 
inopportuna,  dopo  l'accoglienza  del 
primo  motivo  di  ncorso;  oonciassiachè, 
accogliendo  il  primo  motivo,  rimane 
ritualmente  assorbito  il  secondo.  Con- 
futato, e  quindi  sottoposto  a  novella 
redazione,  è  l'intero  ragionamento  del 
pronunziato. 

La  proposizione  investita  dal  detto 
motivo  accolto  è  essenziale  e  preci- 
pua e  su  di  essa  si  regge  1*  intera 
compagine  della  sentenza.  Dal  mo- 
mento che  questa  ha  omesso  di  mo- 
tivare su  i  requisiti  necessarj  per  la 
validità  della  vendita  volontaria  dei 
beni  del  minore,  su  l'estensibilità  delle 
formalità  speciali  prescritte  per  tali 
vendite  alle  vendite  che  possano  vo- 
lontariamente aver  luogo  per  tutta 
l'attività  patrimoniale  di  una  società 
anonima,  o  per  parte  di  essa,  e  su  la 
ritualità  degli  incanti  prescritti  per  la 
vendita  del  patrimonio  pupillare  (dato 
che  sieno  jure  estensibili  alla  vendita 
che  volontariamente  possa  farsi  dalle 
società)  in  rapporto    e  relazione    con 


(1-2)  Sunto  dei  fatti  delift  causa  pre- 
messo dalla  Corte  alla  sua  decisione; 

*  Dopo  la  morte  del  barone  B  affa  fi- 
le Rampolla,  avvenuta  li  20  maggio  lb!)2 
in  Pe tralia  Sottana,  la  vedova  e  gli  eredi 
dì  lui  accettarono  la  eredità  col  beneficio 
dell 'inventario,  e  chiesero  che  intanto  fosse 
dal  tribunale  nominato  un  curatore  dei  beni 
ereditar].  Il  tribunale  di  Torini  ni  I  morose, 
con  provvedimento  dato  nel  giorno  27  a- 
gosto  dello  stesso  anno,  nomini)  curatore 
ed  amministratore  della  detta  eredità  il 
barone  Giulio  Littorio  Spadari,  parente 
degli  s  tee  si  eredi,  i  «piali  d' accordo  lo 
avevano  designato  a  tale  incarico. 

Per  la  tassa  di  successione  della  ere 
dita  furono  dipoi  date  due  denunzio  al 
ricevitore  del  registro  di  Petralia  Sottana. 

La  prima,  nel  giorno  lJ  decembre  dello 
stesso  anno  1892,  da  Antonia  Gandolo  fi- 
glia  ed   una   delle  eredi   del    Rampolla, 


gli  incanti  dui  quali  parla  la  Io::-' 
registro,  g  naturale  ohe  ìl  magisiraM 
di  rinvio  deg^ia  avere  davanti  a  ** 
la  cognizione  dell*  intiera  disputa,  eli-.' 
ebbe  a  formare  oggetti  i  del  hi  disarmai 
ini tlazione  e  decisione  della  prima 
corte  di  appello. 

Per  quesii  motivi  : 

La  Cassazione,  accogliendo  il  pn 
mo  mezzo  del  ricorso  e  dichiarando 
da  questo  virtualmente  assorbito  il 
secondo  ,  cassa  la  sentenza  delto 
corte  di  appelli i  Hi  Genova  14-17 
dicembre  1805,  e  rinvia  lu  causa  fé 
novello  esame  alla  corte  di  appello  4i 
Torino. 


Stuione  civila  7  ottobre  1B96,  i,  683  tH 

CAROGNA  l  fi  -  SPAZIMI  Rei  ed  Est  > 
P,  M,  BARRACANO 

(conci,  dirti) 

Finanze:  Tnt.  dì  E  ama  e   Palermo  (un* 

er.  D'Àoos  tino)  - 
Spadari  e  Hampolla  (avv.  Muratori  ì 

Zumo)  (2) 

SUCCESSIONE  (Tassa  di):  Coeredi  -  De 
mirice  diverse  per  diverso  valore  -  Aced 
ta/ìone  del  maggiore  attivo     Stima. 


con  cui  si  denunziava  V  attivo  in  lin 
11787*0,6!,  ed  il  passivo  in  lire  4nOM9,S& 

La  seconda,  noi  giorno  23  dello  stesso 
mese,  iu  data  dal  nominato  curatore  ed 
amministratore  Spadari,  e  questa  donine 
zi  ava  V  attivo  nella  minore  somma  di 
lire  82(1891,94,  ed  aumentava  il  passivo 
fino  a  lire  595091,47 . 

Il  ricevitore  ritenne  il  maggiore  aitili i 
indicato  con  la  prima  denunzia,  ritenne 
il  maggior  pasaìvo  recato  con  la  acconta, 
e  così  liquidò  la  tasaa  in  lire  202R>,2U. 

11  curatore  ed  amministratore  Spadari 
reclamò  per  ottenere  che  la  liquidazione 
della  tassa  fossa  fatta  unicamente  in  ba* 
se  alla  seconda  denunzia  da  lui  data,  ma 
il  reclamo  non  fu  accolto  dall'  autorità 
amministrativa.  Egli,  in  seguito  a  ciò. 
pagate  le  ìire  20!?  16,20  come  sopra  ItqjQJ* 
date,  chiene  al  pretore  dì  nominare  un 
perito  per  far  la  stima  dei  cespiti  eredi- 


tTi*1**-  ■» 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


543 


CASSAZIONE  (Ricerso  per):  Ammissibilità  - 
Citazione  dell'intimato  -  Notificazione  <  per 
tutti  gli  effetti  di  diritto  >. 

Quando  più,  persone  obbligate  a 
fare  la  denuncia  del  calore  delVere- 
dità  ed  a  pagare  la  tassa,  vincolate 
dalla  solidarietà  verso  V  erario,  si 
presentano  al  ricevitore   nel   termine 


tarj,  affine  di  stabilire  la  giusta  tassa 
dovuta. 

In  opposizione  a  tale  dimanda  l'am- 
ministrazione delle  Finanze  dello  Stato 
chiamò  in  giudizio  davanti  al  tribunale 
di  -Termini  Imerese  lo  Spadari  nelT  as- 
sunta qualità,  per  sentir  dichiarare  di 
non  esser  luogo  a  procedimento  di  stima, 
poiché  la  tassa  era  stata  liquidata,  quanto 
air  attivo,  sulla  dichiarazione  emessa  da 
uno  degli  eredi.  Ed  il  tribunale,  trovata 
giusta  questa  osservazione,  con  sentenza 
10-15  maggio  1894,  accolse  la  opposi- 
zione. 

Ne  produsse  appello  l'amministratore 
Spadari,  sostenendo  che  per  l'operato  del 
ricevitore  vi  fosse  stata  una  valutazione 
e  liquidazione  d'uffizio.  E  la  corte  d'ap- 
pello di  Palermo,  trovata  giusta  questa 
ragione  di  gravame,  con  giudicato  dei 
5-26  luglio  1895,  rivocava  il  pronunziato 
del  tribunale,  e  respingeva  invece  la  op- 
posizione proposta  dalla  Finanza  contro 
la  domanda  di  stima  dei  beni  ereditari, 
t  L'amministrazione  delle  Finanze  dello 
Stato  con  regolare  ricorso  dimanda  che 
questo  giudicato  sia  cassato,  per  viola- 
zione degli  art.  360  ri.  6,  361  n.  2  del  co- 
dice di  procedura  civile,  non  che  degli 
art.  23  n.  2,  24  e  seguenti  della  legge 
Bulla  tasse  di  registro. 

D'altra  parte  alcuni  degli  eredi  Barn- 
polla,  mediante  controricorso,  oppongono 
in  rito  la  eccezione  d"  inammessibilità  del 
ricorso  ;  ed  in  merito  sostengono  che  jì 
giudicato  con  sufficiente  motivazione,  e 
senza  violare  le  invocate  disposizioni  di 
legge,  abbia  rettamente  deciso  la  contro- 
versia, e  quindi  debba  il  ricorso  essere 
respinto  >. 

(1)  Si  era  sempre  ritenuto  finora  che, 
nel  concorso  di  più  denunce  regolari,  la 
finanza  avesse  il  diritto  di  liquidare  la 
tassa  in  base  a  quella  che  le  tornasse  più 
conveniente. 

Ciò  come  naturale  conseguenza  della 
irretrattabilità  delle  denunce  e  dell'  ob- 
bligo solidale  fra  i  coeredi  di  eseguirle  e 
di  effettuare  il  pagamento  delle  relative 


di  legge,  e,  ponendosi  in  aperta  col- 
lisione fra  loro,  V  una  denunzia  un 
valore  attivo  maggiore  di  quello  che 
Valtra  denunzia,  ed  il  ricevitore  di- 
rime il  conflitto  tra  i  due  denunzianti 
coli9 accettare  senz'altro  la  denunzia 
del  maggior  attivo,  non  è  in  tal  caso 
impedito  all'altro  denunziante  di  do- 
mandare la  stima  (1). 


tasse,  per  cui  il  fatto  di  uno  solo  vincola 
rutti  gli  altri  di  fronte  alla  finanza,  salvo 
le  eventuali  azioni  di  danni  e  rimborsi  fra 
i  coeredi  in  via  privata  senza  danno  per 
la  finanza,  il  cui  diritto  risiede  in  ragioni 
di  pubblica  utilità. 

La  presente  sentenza  verrebbe  a  scal- 
zare tale  principio  già  più  volte  ammesso 
dalla  stessa  Cassazione  Suprema  in  altri 
casi  come  ad  esempio  colle  sentenze  25 
luglio  1882  Finanze  e.  Scnlìica  Federico 
ed  altri  (questa  Raccolta  :  VII,  670)  e 
9  gennaio  1886,  Finanze  e.  Verducci  (Idem: 
XI,  134). 

Sarebbe  stato,  forse,  desideràbile  che 
un  principio  cosi  nuovo  fosse  sorretto  da 
considerazioni  più  convincenti. 

Non  sembra  infatti  esatto  l'affermare 
che  il  ricevitore  ha  proceduto  d'ufficio 
scegliendo  la  denuncia  che  portava  il  va- 
lore maggiore. 

La  legge  all'art.  23  n.  2  dichiara  in 
quali  casi  può  aversi  liquidazione  d'ufficio, 
e  cioè  quando  le  parti,  quantunque  in- 
vitate, non  abbiano  ottemperato  affatto 
all'obbligo  della  denuncia,  oppure  ne  ab- 
biano presentata  una  irregolare  e  si  siano 
poi  rifiutati  di  regolarizzarla. 

Base  della  tassazione  sono  le  denunce 
delle  parti,  e,  solo  quando 'mancano,  per 
necessità  di  cose,  il  contabile  procede  d  uf- 
ficio alla  liquidazione  delle  tasse  e  soprat- 
tasse incorse. 

Quando  invece  si  hanno' più  denunce, 
siccome  ciascuna  è  irretrattaoile,  salvo  la 
correzione  per  eli  errori  di  fatto,  ed  ob- 
bliga tutti  gli  altri  coeredi,  cosi  non  resta 
alla  finanza  che  di  scegliere  la  più  con  ve* 
niente,  la  (juale,  dopo  tutto,  è  a  ritenersi 
anche  la  più  sincera,  attesa  la  tendenza 
dei  contribuenti  di  rivelare  valori  inferiori 
al  vero. 

Nò  influisce  il  fatto  di  aver  accettate 
le  maggiori  passività  risultanti  da  altra 
denuncia,  perchè  ciò  è  cosa  indipendente 
dalla  determinazione  della  congruità  dei 
valori,  e  le  passività  pel  disposto  dell'ar- 
ticolo 57  della  legge  possono  essere  am- 
messe anche  dopo  il  pagamento  della  tassa. 

A  voler  essere  logici,  dal  nuovo  prin- 
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Non  è  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione,  nel  quale  manca  la  cita- 
zione dell9  intimato  a  comparire  in- 
nanzi alla  Corte  Suprema,  se  l'usciere 
ha  dichiarato  di  aoerlo  notificato 
«  per  tutti  gli  effetti  di  diritto  ». 

Atteso  che,  essendo  la  notificazione 
del  ricorso  stata  eseguita  a  norma 
di  legge,  anche  per  coloro  cui  l'u- 
sciere dichiarò  che  la  notificazione  si 
faceva  per  tutti  gli  effetti  di  diritto, 
perde  ogni  attendibilità  la  pregiudi- 
ziale eccezione  di  inammissibilità,  che 
si  fonda  suir  insufficiente  difetto  di 
citazione  a  comparire. 

Atteso,  in  merito  del  ricorso,  che 
il  difetto  di  motivazione  deplorato  in 
prima  linea  nella  sentenza  denunziata 
non  si  rinviene.  Le  conclusioni  pro- 
poste dal  rappresentante  l' ammira- 
strazione  dello  Stato  alla  corte  d'ap- 
pello non  costituivano  diversi  capi  di 
domanda,  ma  erano  altrettante  osser- 
vazioni convergenti  a  fare  respingere 
la  domanda  di  stima  in  conformità 
del  pronunciato  dei  primi  giudici. 
Laonde  la  stessa  corte,  posta  la  que- 
stione nei  veri  suoi  termini  delfam- 
missibilità  o  meno  di  ausila  domanda 
nel  caso  in  disputa,  na  esaurito  il 
suo  compito  col  constatare  i  fatti  av- 
venuti nella  specie,  coll'esaminarli  e 
porli  in  relazione  delle  disposizioni 
date  dalla  legge  speciale  sulle  tasse 
di  registro,  e  col  pronunziarsi  con 
sufficiente  motivazione  per  l'ammes- 
sibilità  della  domanda  ai  stima. 

Attesoché  con  tale  pronunzia  non 
siano  state  violate  le  disposizioni  della 
legge  di  registro  enunciate  nel  ricor- 
so. Non  era  contestato  dalle  parti,  né 
la  sentenza  ha  posto  in  dubbio,  che 
alla  denunzia  dei  trasferimenti  a  cau- 
sa di  morte    siano   obbligati    solidal- 


oipio  della  sentenza  in  esame  bisognerebbe 
dedurne  l'obbligo  nella  finanza  di  assicu- 
rarsi per  ogni  denuncia  dell'adesione  di 
tutti  i  coobligati  a  presentarla,  onde  evi- 
tare che  poi  qualcuno  di  essi  a  bella  posta 
possa  rendersi  dissenziente  per  riaprire 
il  periodo  di  accertamento  ed  invocare 
magari  la  parziale  restituzione  della  tassa 
che  fosse  già  stata  pagata  come  se  si  trat- 
tasse di  percezione  indebita. 


mente  gli  eredi,  i  legatarj,  i  loro  tu- 
tori e  curatori,  gli  amministratori 
della  eredità,  ed  anche  gli  esecutori 
testamentarj  (art.  79);  e  che  egual- 
mente solidale  sia  in  essi  l'obbligo 
del  pagamento,  salvo  il  regresso 
(art.  86);  pagamento,  che  nella  specie 
era  già  stato  intieramente  eseguito 
dal  curatore  e  amministratore  Spada  ri. 

Ritenute  senza  contrasto  ambedue 
le  solidarietà,  rimaneva  tuttavia  inso- 
luta la  questione  della  causa;  impe- 
rocché la  decisione  dipendeva  dallo 
stabilire  se  nelle  circostanze  del  caso 
in  disputa  (non  preveduto  dalla  legge) 
il  ricevitore  delle  tasse,  avendo,  a 
termini  di  legge,  ricevuto  due  diverse 
denunzie  del  valore  della  eredità  Ram- 
polla da  due  persone,  che,  secondo  il 
citato  art.  79,  vi  erano  obbligate,  ed 
avendo  accettato  il  valore  dell'attivo 
indicato  nella  prima  ed  il  passivo  de- 
terminato dalla  seconda  per  liquidare 
la  relativa  tassa,  operasse  d'ufficio, 
ed  in  conseguenza  desse  adito  alla 
domanda  di  stima,  come  sosteneva 
l'amministratore  della  eredità  Ram- 
polla, ovvero  accettasse  senz'altro  la 
dichiarazione  fatta  dal  contribuente 
nel  senso  inteso  dalla  legge;  sicché 
questi  non  potesse  più  insorgere  con- 
tro le  proprie  dichiarazioni,  come  so- 
steneva il  rappresentante  dell'erario; 
l'uno  e  l'altro  appoggiandosi  al  di 
sposto  degli  art.  23  e  24  della  legge 
sulle  tasse  di  registro. 

Ora,  la  decisione  data  dalla  corte 
d'  appello  per  1'  ammessibilità  delia 
stima  nel  caso  in  esame,  lungi  dal 
contraddire,  corrisponde  allo  spirito  ed 
alla  economia  della,  stessa  legge.  Im- 
perocché è  vero  che  la  tassa  di  suc- 
cessione si  determina  principalmente 
sulla  quantità  dell'attivo  esistendo  nella 
eredità  nel  giorno  in  cui  si    apre  la 


Ognuno  vede  a  quali  imbarazzi  si  tro- 
verebbe esposta  la  finanza,  e  quanto  ne 
rimarrebbe  offeso  il  principio  d'ordine  pub- 
blico della  sollecita  e  facile  riscossione 
delle  imposte. 

E'  pertanto  a  desiderarsi  che  la  stessa 
Corte  di  Cassazione  non  insista  più  oltre 
in  tale  interpretazione  della  legge. 

Antonio  Stepanoni. 
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successione,  salvo  per  il  passivo  il 
disposto  dell'ari.  57;  è  vero  ancora 
rhe  il  contri buen te  non  possa  insor- 
gere contro  la  dichiarazione  non  con- 
restata da  lui  spontaneamente  fatta 
all'ufficio  delle  tasse;  ma  quando,  co- 
me Bella  specie,  più  persone  obbli- 
gate a  fare  la  denunzia  ed  a  pacare 
In  tassa,  vincolate  dalla  solidarietà 
verso  l'erario,  si  presentano  al  rice- 
vitore nel  termine  di  legge,  e  ponen- 
dosi in  aperta  collisione  fra  loro,  l'uno 
denunzia  un  valore  attivo  maggiore 
di  quello  che  l'altro  denunzia;  quando 
il  preposto  alle  lasse,  erigendosi  giù- 
dice,  dirime  il  conflitto  fra  i  due  o  più 
eoobbligati  contribuenti  egualmente 
denunzianli,  e  lo  dirime  cidi' accet- 
tare senz'altro  la  denunzia  del  mag- 
giore attivo,  non  può  dirsi  che  egli 
abbia  determinato  la  tassa  sul  valore 
spontaneamente  ed  incontestatamente 
denunziato  dal  contribuente,  o  nel  caso 
di  più  contribuenti  da  uno  di  essi  col 
tacito  consenso  degli  altri,  come  sup- 
pongono gli  art.  23  e  24.  In  questa 
evenienza  si  dovrà  dire  invece  che  il 
ricevitore,  operando  d'  ufficio,  abbia 
(iato  la  preferenza  ad  una  sull'altra 
denunzia;  e  che  al  contribuente,  il 
quale  vide  respinta  (a  sua  pur  tem- 
pestiva e  regolare  denunzia,  non  sia 
impedito  di  domandare  la  stima  del- 
l'oggetto tassato  per  un  valore  mag- 
giore di  quello  da  lui  denunziato.  Lo 
impedirlo  sarebbe  contrario  alla  nor- 
ma fondamentale  deila  legge, che  vuole 
le  tasse  proporzionali  di"  trasferirne  ri- 
to, e  te  graduali  commisurate  sul  va- 
lore venale  dei  beni  in  comune  com- 
mercio, art.  23  in  principio,  Giova 
ripeterlo,  quando  la  legge  ha  adottato 
il  sistema  della  denunzia,  con  facoltà 
nell'agente  delle  tasse  di  accettarla, 
cosicene  il  quantum  della  tassa  sia 
il  più  sollecitamente  ed  economica- 
mente accertato,  ha  supposto,  nel  caso 
di  pia  contribuenti,  una  denunzia  fra 
essi  espressamente  o  tacitamente  con- 
cordata, non  contraddetta  da  alcuno  di 
essi  con    altra    tempestiva  denunzia. 

Le  regolari  denunzie  dato  dì  un 
cespite  complessivamente  tassabile 
quando,  cozzanti  fra  loro,  darebbero 
luogo  a  diverse  tassa/ioni,  si  elidono, 
fa  questo  caso   l1  agente    delle    tasse 

In  Corte  Suprema  di  Ittm*t  4****  IfcW  (M*t,  CIt. 


può  e  deve  agire  d'  ufficio  nei  modi 
permessi  dalla  legge,  ma  non  può 
con  atto  d' impero  soffocare  le  ragioni 
che  per  una  diversa  tassazione  crede 
di  avere  uno  dei  contribuenti  solidali» 
il  quale  vedrebbe  respìnta  per  mero 
atto  d'ufficio  la  denunzia  da  esso  data 
in  obbedienza  alla  legge.  E  se  questo 
atto  d*uf tizio  gU  venga  opposto,  come 
nella  specie,  egli  si  trova  precisa- 
rne a  le  nella  condizione  prevista  dal- 
l'art. 24,  che  In  ammette  a  doman- 
dare la  stima,  appunto  per  dirimere 
con  le  contestazioni  di  fatto  il  dissi 
dio  fra  esso  contribuente  ed  il  per- 
cettore delle  tasse. 

Nello  svolgimento  del  ricorso  l'am- 
ministrazione delle  finanze  muove  cen- 
sura all'ultima  parte  della  sentenza, 
con  la  quale  fu  respinta  la  domanda 
di  risarcimento  dei  danni  proposta 
dallo  Sgadari  nel!1  assunta  qualifica, 
perchè  nel  relativo  motivo  si  la  cen 
no  ai  diversi  eventuali  risultati  delia 
perizia  da  eseguirsi.  Ma  è  evidente 
come  siffatto  accentui  stia  in  perfetto 
accordo  con  l'ari.  27  della  leggo  di 
registro,  che  dispone  del  supplemento 
da  pagarsi  o  della  restituzione  da 
farsi  della  tassa  pagata,  secondo  i 
risultati  della  perìzia. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  respinta  la  eccezione 
dT  i nani messibil ita,  rigetta  il  ricorso 
presentato  dati' amministrazione  delle 
finanze  dello  Stato  contro  la  senten- 
za pronunziata  nella  causa  di  cui 
trattasi  dalla  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo li  5-26'  luglio  1895, 
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Spione  civile  5  maggio  1996,  n,  345  (l)> 

TONDI  P.  -  PUCCIO»  Rei  ed  Est,  - 
P,  M  QUARTA 

(conci,  coni,) 

Gabosio,  appaltatore  del  dazio  consumo 
in  Confiamo  (avv.  Galante)  - 
(?atfi  ed  «JW  (aw.  Guelfa) 

DAZIO  CONSUMO:    Società  cooperativa    di 
semplice  beneficenza  -  Esenzione     Condi- 
zioni ■  Società  commerciale   -   Società  ci 
vite  -  Compra  vendita    Atto  di  commercio. 

a)  Le  cooperative  dì  consumo  che 
non  compiono  atti  di  speculazione  sono 
società  ciotti  (2\ 

b)  Per  aeer  diritto  alla  esenzione 
dal  dai  io  consumo  non  occorre  che  as- 


(l)  Fatto  della  causa  riassunto  daUa 
Corte  :  *  Francesco  Gabosio,  appaltatore 
de!  dazio  consumo  in  Contìenza,  con  ci- 
tazione del  31  luglio  1884  chiamò  in  giu- 
dizio Angelo  Gatti  e  Conci  va  Giuseppe, 
come  rappresentanti  della  società  coope- 
rativa di  Gonfienza,  chiedendo  che  fossero 
condannati  al  pagamento  di  lire  149  per 
dazio  sa  vino  e  lardo  introdotti  nei  lo- 
cali della  società  por  smerciarli  al  minuto 
senza  avvisare  Tuffi  a  io  daziario  e  pagare 
il  relativo  dazio,  Intervenne  in  causa  il 
presidente  effettivo  della  società  Gau- 
denzio  Pizzoglio.  La  società  rispose  non 
esser  tenuta,  in  ordine  all'art.  5  della  legge 
11  agosto  1870  il  57tiJ,  al  pagamento  del 
dazio  perchè,  istituita  a  semplice  scopo 
di  benencemsa,  provvedeva  a  distribuire 
generi  di  prima  necessità  esclusivamente 
fra  i  socj  chft  li  consumavano  nelle  loro 
case. 

Il  tribunale  dì  Vigevano  accolse  le  do- 
mande dell'appaltatore,  osservando  che  la 
società,  per  non  essersi  uniformata  alle 
disposizioni  del  codice  di  commercio  ri- 
guardanti le  società  cooperative  (art.  219 
a  228),  non  poteva  aspirare  all'esenzione 
dal  dazio  consumo.  Andò  in  diversa  sen- 
tenza la    corte    di    appello   dì    Casale. 

Il  ricorso  in  cassazione  diGabosio  Fran- 
cesco deduce  la  violazione  degli  art  76,  77, 
78,  219,  220,  221,  22$  226,  L*27  del  codice  di 
commercio  in  rapporto  coli1  art,  6  della 
legge  sul  dazio  consumo  11  agosto  1870 
(7lP  tnezzo)t  e  degli  art.  M17t  11 18  codice 
civile,  5"  della  legge  del  1870,  301t  517, 
codice  di  procedura  civile  (2n  mezzo)  », 


sumana  forma  commerciale f  assogget- 
tandosi alle  disposizioni  che  il  codice 
di  commercio  prescritte  agli  articoU 
219-228;  basta  a  tale  effetto  che  rft- 
mos trino  di  corrispondere  perfettamen 
te,  pel  carattere  che  rivestono  e  per  lo 
scopo  cui  mirano,  a  quel  tipo  speciale 
di  associazione  che  In  legge  11  agosto 
Ì870  fin  notato  faoorire  mlfariicoto 
quinto  \}\)w 

Sul  primo  mezzo; 

Attesoché  il  ricorrente  torna  a  so- 
stenere che  non  pun  esservi  società 
cooperativa  senza  l'osservanza  delle 
forme  chi!  il  codice  di  commercio  pre 
scrive  negli  articoli  che  si  dicono  vio- 
lati dalla  sentenza  denunziata,  e  con- 
sopiicMilemeiHe  non  possono  godere 
dell'esenzione  dal  dazio  consumo  le 
società  che  a  quelle    forme    non  ah- 


(2-3)  La  Corte  afferma  due  proposizio- 
ni, entrambe,  e  principalmente  ]s  prima, 
assai  contrastate,  ma,  a  mio  avviso,  esatte. 

a)  La  società  cooperativa  di  con- 
sumo  è  commerciale  solo  quando  compie 
atti  di  speculazione. 

Quindi,  le  cooperative  di  consumo,  le 
quali,  cojjli  acquisii  all'ingrosso,  da  ripar- 
tirai fra  i  soci ,  si  propongono,  nello  stesso 
modo  dell'abbiente,  di  sottrarsi  si  trorri- 
spettivo  dovuto  al  venditore,  corrispettivo 
nel  ijuale,  oltre  le  speso  di  acquisto  e  di  e* 
a  e  re  usi  o,  è  compreso  il  guadagno,  non 
sono  società  commerciali,  ma  civili. 

b)  Queste  società,  per  aver  diritto 
all'esenzione  del  dazio  consumo,  dt  cui 
all'art.  5  della  legge  1 1  agosto  1870,  non 
sono  tenuto  ad  assumere  forma  commer- 
ciale, e  quindi  a  s  U catare  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  "il 9  e  seguenti  del 
codice  di  commercio. 

La  prima  proposizione,  che  ho  cercato 
ridurre  nella  sua  formola  più,  semplice 
e  chiara,  è  nella  decisione  della  Corte  un 
po'  confusa,  tanto  da  lasciar  luogo  a 
dubbi  e  cadere  in  inesattezze,  mentre 
chiaro,  invece,  si  rivela  il  concetto  della 
corte. 

Così,  quando  essa  dice  che  *  alle  dì» 
sposizioni  del  codice  di  commercio  sono 
soggette  soltanto  rjuelle  società  ed  asso- 
ciazioni elio  hanno  a  scopo  precipuo  il 
lucro  e  la  speculazione  »,  afferma  cosa 
inesatta,  perchè,  ad  esempio,  h*.  società  di 
mutua  assicurazione  non  hanno  eviden- 
temente alcuno  scopo  né  di  speculazione, 
nò  di  lucro,    eppure   sono    società   eom- 
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biano  adempito.  Tale  assunto  non  ha 
fondamento.  Anzi  tutto  è  da  conside- 
rare che  alle  disposizioni  del  codice 
di  commercio  sono  soggette   soltanto 


merciali  (codice  di  commercio,  articolo  3, 
n.  20).  La  Corte  avrà  voluto,  certo,  rife- 
rirai alle  società  civili,  le  quali  vogliano 
assumere  forma  commerciale  :  e  queste 
possono  assumere  tale  forma  appunto 
solo  quando  abbiano  un  intento  di  lucro, 
perchè  solo  alle  società  civili  la  legge 
consente  la  forma  commerciale  (codice  di 
commercio,  art.  229)  ;  e  non  è  società  ci- 
vile quella  che  non  abbia  l'intento  del 
guadagno  (codice  civile,  art.  1H1»7). 

Ma,  anche  data  questa  intenzione  della 
Corte,  la  sua  formola  è  sempre  inesatta, 
porche,  se  tutte  le  società  civili,  per  es- 
sere tali,  debbono  mirare  ad  un  guada 
£iio,  non  debbono  poi  ariche  compiere  atti 
di  speculazione  per  aver  diritto  i  ll'assun- 
zione  della  forma  commerciale.  Taut' è 
ciò  vero,  che  le  società  cooperative  mu- 
tue di  consumo,  che  la  Corte  stessa  di- 
chiara non  compiere  atti  di  speculazione 
ed  essere  per  loro  natura  società  civili, 
possono,  appunto  perchè  civili t  assumore 
forma  commerciale. 

Cosi  pure,  quando  la  Corte  dice  che 
sono  soggette  eziandio  alle  disposizioni 
del  codice  di  commercio  quelle  società 
che  e  sono  vere  società  commerciali,  a- 
veiiti  cioè  per  oggetto  uno  o  più  atti  di 
commercio  »  afferma  certo  una  proposi- 
zione esatta  ;  è  la  formola  stessa  della 
kgge  (codice  di  commercio,  art.  76).  Ma, 
passando  al  caso  concreto  di  cooperative 
di  consumo,  costituite  secondo  l'art.  5 
della  legge  11  agosto  1W)  -  cooperative 
che  questa  legge,  con  formola  infelicis- 
sima, chiama  di  beneficenza  —  e  dichia- 
rando che  queste  società  sono  commer- 
ciali solo  quando,  oltre  la  beneficenza,  si 
propongono  una  speculazione  qualunque, 
perchè  non  svincolarsi  dal  caso  speciale 
di  detta  legge  e  non  dettare  una  formola 
generale  per  tutte  le  cooperative  di  con- 
sumo) tale  da  poter  costituire  base  chiara 
per  le  questioni  avvenire  ? 

Colla  seconda  proposizione,  poi,  la  Corte, 
come  vedremo,  va  contro  ano  costanti 
precedenti  sue  decisioni.  Sono  lieto  di 
questo  mutamento  ;  la  Corte,  quantunque 
tardi,  ha  riconosciuto  che  la  sua  vecchia 
tesi  non  poteva  rispondere  alla  logica  del 
diritto. 


U  primo  punto  deciso   dalla  Corte  va 
formulato  cosi: 


quelle  società  ed  associazioni  che  han- 
no a  scopo  precipuo  il  lucro  e  la  spe- 
culazione, o  sono  vere  società  com- 
merciali, aventi  cioè  per  oggetto  uno 


La  cooperativa  di  consumo,  che  non 
compie  atti  di  speculazione,  e  società  com- 
merciale? 

La  questione  è  gravissima;  attiene 
alla  intricata  ed  inestricabile  materia  de- 
gli atti  di  commercio. 

La  cooperativa  mutua  di  consumo  non 
si  costituisce  certo  nell'intento  di  specu- 
lare, bensì  di  acquistare  all'ingrosso  der- 
rate od  altro,  e  farne  la  distribuzione  ai 
socj  ad  un  prezzo  inferiore  od  ugua- 
le a  quello  corrente,  di  mercato,  resti- 
tuendo in  fin  di  anno  quanto  —  dopo  de- 
tratte le  spese  necessarie  air  esercizio 
dell'azienda  ed  un  quid  per  la  costitu- 
zione di  uà  tondo  di  riserva,  a  garanzia 
delle  perdite  eventuali  della  gestione,  o 
di  altri  fondi  speciali  —  risulti  avere  cia- 
scun socio  pagato  in  più  all'atto  di  ogni 
suo  acquisto. 

Ora,  è  società  commerciale  quella  che 
ha  per  oggetto  udo  o  più  atti  di  commer- 
cio (codice  di  commercio,  art.  76).  Fra 
gli  atti  di  commercio  la  legge  annovera 
«  le  compere  di  derrate  o  di  merci  per 
rivenderle  (codice  dì  commercio,  articolo 
3  n.    1)  >. 

Ricorre  questo  atto  nel  caso  concreto  ? 

La  domanda  scindesi  in  due  : 

a)  Se  le  cooperative  mutue  di  con- 
sumo comprino  per  rivendere  ; 

6)  In  caso  affermativo,  se,  nel  con- 
cetto della  legge,  purché  esista  atto  di 
commercio,  questa  compera  per  rivendere 
debba  essere  animata  dall'intento  della 
speculazione . 

La  questione  venne  già  trattata  dagli 
scrittori,  ma  solo  relativamente  al  se- 
condo punto;  e,  ora  in  rapporto  al  caso 
concreto,  ora  indipendentemente  da  esso, 
nella  teoria  generale  degli  atti  di  com- 
mercio . 

La  giurisprudeuza  pure,  come  vedre- 
mo, ci  presenta  alcuni  precedenti  su  en- 
trambi detti  punti,  ma  non  rispecchia 
sempre  chiarezza  di  linguaggio  e  preci- 
sione giuridioa. 

1.  —  La  cooperativa  mutua  di  con- 
sumo non  compra  per  rivendere,  ma  per 
distribuire . 

a)  Perchè  vi  sia  compra- vendita 
occorre  un  venditore  da  un  lato,  un  com- 
pratore dall'altro,  e  un  antagonismo  fra 
foro,  per  cui  il  primo  vuol  dare  il  meno 
possibile   (e  spesso  il  peggio   possibile  !) 
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r*  più  atti  di  commercia  (art.  76)*  Sa- 
ranno società  commerciali  le  coope- 
rative che  si  propongono,  mediante  un 
mutuo  e  fratel  tavole  aiuto,  oltre  la  he- 
nfcfìceiua,  una  speculazione  qualunque; 


e  il  secondo  vuol  ottenere  il  più  e  il  me- 
glio. 

Niente  di  tutto  questo  nella  eoo pera  - 
zio  no , 

Nel  sistema  cooperativo  la  funzione 
industriale  è  compiuta  per  opera  o  per 
conto  di  coloro  che  delle  prestazioni  pro- 
dotte colletti vamen io  ai  servono  pei  loro 
bisogni  personali.  E'  una  economia  di- 
retta di  produzione  dì  beni,  invece  dì  ima 
economia  indiretta  dì  produzione  di  merci 
o  di  valori  di  uso  per  persone  diverse  dallo 
stesso  produttore. 

La  cooperativa  mutua  sopprime  la 
merce  e  lo  scopo  venale  immediato  dì 
guadagno. 

Merce  è  la  cosa  considerata  quale  og- 
getto dì  lucro  nel  suo  passaggio  dal  prò* 
duttote  al  consumatore. 

La  cooperativa  non  acquista  merc^ 
ma  acquista  beni  pei  suoi  socj,  perchè 
non  lucra  sul  loro  passaggio  per  le  sue 
mani. 

Non  attua  dunque  una  compra -vendita 
e  tanto  meno,  se  non  lucra,  una  compra- 
vendita commerciale. 

La  società  cooperativa,  agendo  come 
agisco  un  buon  padre  di  famiglia,  acqui- 
sta ali*  ingrosso  per  ripartire  i  beni  ac- 
quistati fra  i  membri  della  famiglia  coo- 
perativa in  proporzione  dei  loro  bisogni. 
All'antagonismo  e  sostituita  l' armonia 
dej?li  interessi,  perchè  il  tutto  (la  società1) 
£  la  risultante  delle  parti  che  la  costi- 
tuiscono (i  socj},  e  gli  acquisti  si  fanno 
dalla  società  per  i  suoi  socj  t|uale  man- 
data ria  della  collettività,  non  quah»  in- 
termediaria) che  compri  per  rivendere,  e 
tanto  meno  quale  intermediaria  specu- 
lante, come  è  necessario  perche  esista  la 
compra -vendita  commerciale  (1), 


(1)  Affermo  recali  temente  qnaitl  concetti  del 
mandato  *  dell  A  dittribnifon*  n  silfi  coopftrntiTe 
mutua  di  consumo  la  Corta  d'Appalto  di  Veneti», 
nella  causa  iM  Mngttzzhttt  CùQptr&tlVQ  di  consuma 
di  Yalil tifino  cantai  Finititi*  IcLuttalona  10  giugno 
IOTI,  'Ivmi  rtitefo,  Vimoiiju  ||&Tf  pri#.  31, lì.  nero- 
unendo  pienamente  U  teul  Bastali utn  dal  Prof.  Ito- 
lufflo  v  dnixìl  nvv.  Radino  n  Sacerdoti  nolHll»  terna- 
ta  dCllft  SlH'i&tll. 

Vltm  la  Corta  eli oì  *  L'azione  dal  dotto  Oon» 
siglìo  (dell a  aocictì)  ai  svolge  affla  cerca ia  del 
in  Andato  confa  ritagli,  per  cui  «MQ  ricontata  ì  jee- 
nari  per  conto  e  per  vantarla  da' aoej,  ni  «inali 
non  lì  rirtijutf-1  ina  li  dfttribitixre^  giunta  la  fotofit* 
Complessiva  dì  turni,  ainoi  restata  haN1  naseinhlea, 
attuando  con  ciò  un  diritto  derivante  da  rapporti 


e  cjuesle  dovranno  sottostare  alle  di- 
scipline di  che  Degli  art.  219  a  228 
dal  codice  di  commercio,  e  perciò  di- 
chiarare nell'atto  della  loro  costitu- 
zione quella  specie    di    società    corn 


Che  nella  partizione  degli  acquisti  fra 
i  soci  ai  abbia  non  una  vendita,  ma  una 
pura  distribuzione,  è  esplicitamente  di 
chiara  to  dal  l'arti  nolo  f>  della  legge  11  a- 
gosto  1870  n.  1784,  allegato  LT  mill'im- 
poeta  di  dasìo  consumo,  e,  in  application* 
di  esso,  after  muto  da  una  costante  giuri- 
sprudenza. Stabilisce  detto  articolo  che  : 

*  Non  sono  tenute  al  pagamento  del 
dazio  le  società  cooperative  per  generi 
che  provvedono  e  distribuiscono  fra  i  socj 
e  a  elusivamente  per  scopi  di  beneficenza, 
e  che  sì  consumano  alle  case  dì  coloro, 
cui  ìm.  dfatribuizione  è  fatta  *. 

Questi  estremi  non  sono  richiesti  ci* 
agli  effetti  dell'esenzione  dal  dazio  con- 
sumo- quindi  anche  in  difetto  del  loro 
concorso,  per  nulla  può  esserne  offeso  il 
concetto  della  distribuzione ,  sempre 
quando  la  funzione  economica  della  so 
cietiY  venga  esercitata    fra  i  soli   socj. 

La  giurisprudenza,  evidentemente,  non 
poteva  e  sci  re  da  questo  concetto  di  fli- 
nt riduzione .  Per  ciò*  in  applicazione  di 
detto  articolo  e  anche,  talora,  ne5  rap* 
porti  colla  tassa  di  ricchezza  mobile,  a^li 
effetti  di  determinare  se  gli  avanzi  dell* 
cooperative  mutue  di  consumo  coatitiu 
stiano  reddito,  essa  non  parla  mai  dì  com- 
pra-vendita, ma  di  acqui sti  per  conto  d*t 
socj>  di  acquisti  fatti  per  distribuire  (2\ 


sociali  Sdì  Ih  eoa  a  comune,  e  non  «la  un  Con  trit- 
ili compra-vendita  trA  )a  società  e  1  socj  », 

ContrA  : 

CaasAKfonp  1  toni  a,  l  Aprila  1897,  Con»,  AJajririn. 
due  de  ci  «io  ni  mi  riaoftt  della  Ammm*  totpermrt 
tuburbana  di  eon*umtì  fra  agènti  ferroviarj  di  Mi- 
Inno,  e  d*H*>!ii')ttfiJirt  raojtéVfitfva  ptiUazs*  tx  Utto, 
pure  di  Milani*  < Monitóre  dei  tribunali +  Milano,  Ifcfi, 
nnp.  344  ;  Gitirièpr.  italiana,  Tori  no -Pi  sa.  m'*,  L 
lT  pafT*   3<K*  e  SOtìì. 

Per  la  critica  di  piente  decUienU  vedi  Radino 
nella  Uooptratione  italtnna*  i&i«7,  n.  33,  5  ria**" 

(S*  Carte  di  Caaaailonc  di  Ronu,  tS  mtrnu  !*&- 
Aesociaeione  cooperativa  agenti  ftrroriaTJ  Aita  lt& 
ffa  cuti  Ini  Comune  di  Milano  {FSnro  ««/_  Remi,  i*S* 
1,  pAft\  458;  GUfTftpT.  itaL.  'Corine-Pisa,  mel- 
ili* pag%  173^  *  I*a  società  cooperativa  non  attui- 
si a  iter  rtvatfìrrt,  ma  ac  [fili  sin  per  conta  del  #oq 
che  l:i  competi  rodo  •;  M.t  ifl  (rfti«Tio  l^tì,  P.  V* 
Co  tritine  di  Livorni*  contro  OH»  iPort*  Supre**  Ai 
Roma,  Roma  issa.  IT  pu.  tà\GÌ«rtapr.  ttal^Twìno- 
riaa,  lSHbt  parte  «pMJafe,  paff.  Irta;  La  Legge <  Roma* 
I83tìp  I.  ring.  3i>)  j  €  Ln  ri paH aziono  fra  1  v*S  * 
pre£E<-  di  costo  e  ^em pi i cerne nlc  ima  diitrtkitzi<i*t 
«  non  una  rivendita  qualsiasi  ♦. 

Uri  rapporti  etnìa  tafsa  di  rìcebeta*  mol'il* 
vedi  vicriitione  dulia  Cortu  di  Vv.  tic  Eia  nella  n^ts  I 
e  te  dtie  contrarie  decisioni»  pnr  ivi  citale,  ddU 
Caasaxlono  Ilomana. 

Ma,  se  le  coopcratiTc  muto  e  dì  coniamo  dittf* 
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mereiai©  di  cui  assumono  i  caratteri, 
se  vogliono  profittare  dì  tutti  i  bene- 
fizi del  codice  stesso  concessi  alle  so* 
cietà  cooperative.  Ma  non  v'  è  dispo- 
sizione che  obblighi  le  cooperative  di 


b)  Ne,  ad  escluder©  il  concetto  della 
dìstribuaione,  potrebbe  influire  —  nel  caso 
che  la  società  cooperativa  mntua  di  con- 
sumo assumesse  forma  commerciale  —  il 
sorg&re  nella  medesima  dì  un  ente  col- 
lettivo (cod«  di  comm,,  art  IT)* 

Anzitutto,  già  da  quanto  abbiamo  detto 
sopra  (lettera  a)  risulta  che  la  società 
cooperativa  è  l'organo  con  cui  i  coope- 
ratori raggiungono  pia  sicuramente,  più 
sollecitamente,  più  economicamente  II  loro 
intento  collettivo.  Non  esistendo  antago- 
nismo di  interessi  fra  società  e  socj,  ma 
essendo  l'organo,  la  società,  il  medium 
necessario  per  l'armonico  a^ire  della  eco- 
nomia sociale,  la  considerazione  che,  giu- 
ridicamente, Pente  è  staccato  dalle  eco- 
nomie individuali  non  è  che  una  mera 
cottigli  e  aza+ 

In  secondo  luogo,  accolto  pure  il  con- 
cetto scientifico  della  personalità  giuri- 
dica delle  società  commerciali,  rimane 
fermo  il  principio  legale  affermato  ai- 
Tari  11  codice  di  commercio,  ultimo  a* 
lÌDea,  jier  cui  le  società  sarebbero  enti 
collettivi  distinti  dalle  persone  rispetto 
ai  leni  (3}  ;  cosicché,  nel  rapporto  iu- 
UrriQj  e  più  specialmente  trattandosi  di 
cooperazione,  nou  contraddirebbe  anche 
il  formalismo  giuridico  pio.  rigido  il  so- 
stenere che  la  società  cooperativa  non  si 
governa  altrimenti  di  una  comunione  con* 
iruttuale  che  ha  per  proprio  organo  le- 
gale la  società. 

Ma,  ammesso  pure  che  la  economia 
sociale  fosse  giuridicamente  formata  dalle 
economie  individuai^  non  sorgerebbe  per 
Ciò  ancora  la  compra- vendita  :  *  Giacché 
il  concetto  giurìdico  per  coi  la  società  è 
*ui  ente  distinto  dai  socj,  nou  impedisce 
di  riscontrare  nella  società,  che  compera 
m  blocco  per  dividere  le  piccole  partite 
fra  i  aocj  al  prezzo  di  costo,  «71  manda- 


Amen»  nel  rapporti  col  daaio  aoa*um*,  perchè, 
""«(■•«iflebbona  wntìcrt  nei  rapporti  rolli  rlccbezzH 
mobile 

U  Corte  Suprema  è  raduta,  quindi,  in  flagrante 
c»ntjiMldJrionor 

Q\  Ctte  la  floeietsl  commerciali1  tiuatltutai'-a  ente 
1-jHf  itito  Iih[[iit4i  dai  socj  aulo  rimpetto  ai  tcr.i, 
laburno  Jirganiei] te  dimostrato  in  quent*  Raccatta, 
K^  [,  pi#.  i7i)  e  MgannC],  e  decisioni  aon  fornii 
11  filar*  (Rodino,  Nola  alla  sentimaa  26  marzo  itoti 
™m  Cam*  di  Roma,  nella  causa  Sóttttà  annullila 
operala  n  gencrnU  per  costruzione  t  acquisto  di 
ca«  PMfcMoti  contro  Finanu). 


semplice  beneficenza,  che  sono  per  loro 
oatura  società  civili,  di  trasformarsi 
in  società  commerciali,  per  aver  di- 
ritto all'esenzione  di  cui  si  disputa, 
bastando  a  tal  effetto  che  dimostrino 


torio)  un  gestore  che  amministra  nell'in- 
teresse comune,  e  di  considerare  gli  ac- 
quisti siccome  rivolti  al  consumo  imme- 
diato di  uno  famiglia  riunita  dal  vincolo 
della  solidarietà  (4)  ». 

2.  —  Ad  ogni  modo,  ammasso  pure 
nelle  cooperative  mutue  di  consumo  il 
concetto  dalla  compra-vendita,  queste  non 
acquietano  carattere  commerciale  se  la 
compra-vendita  non  e  animata  dall'in- 
tento deila  speci'lazmnu. 

Coloro  che  sostengono  il  carattere 
commerciale  anche  delle  cooperative  mu- 
tue di  consumo  mettono  dinanzi,  in  so- 
stanza,  i  seguenti  due  argomenti: 

A)  Le  cooperative  sono  società  com- 
merciali, perche  regolate  dal  codice  di 
commercio  (5)* 

È)  La  compera  per  rivendere  è  com- 
merciala anche  indipendentemente  dalla 
intenzione  del  guadagno,  della  specula- 
zione (6)  ;  questa  intenzione,  anzi,  non  è 
nemmeno  elemento  essenziale    del   COm- 


fl)  Hóljti'rin,  La  intenzioni!  nèlfa  compra  com- 
merciale, Mouoff  rati»  nel  lai  Tarn  venda.  iRyi,  pajc- 1\ 
nella  Qiurièpr.  ital. ,  Turili  o-Piaa,  issi,  parte  IV, 
pan;.  03;  e  nel  OnutUtutt  commerciale,  Roma  IHM, 
pai*.  3S. 

(5|  Corte  d'Appella  ili  Milnnu,  il  aprii*  1S95, 
Società  cospirativa  ferroviaria  Kuhìtrbana  contro 
Finanze  {Foro  ital.,  Itomi,  189&,  It  p&g.    743). 

Anch'io  avaa  creduto  si  potease  aontimere  il 
concetto  dol  carati  ora  ecnninoreiaEu  nelle  coopera- 
tive pel  sijlu  fatto  di  e^aero  lo  medesime  anno  ve- 
race noi  codice  i'ra  le  BMtotè  tvornmerolaii  {Rodino, 
Codia  (Ittie  focittà  cooperative,  voi,  L  pujf.  50;  n.  2; 
Firenze,  ìto^  Barbèra;  Iti*,  nota  nuli  11  Gtnr.  ital.., 
Trmno-PìsaT  i*ì)S,  pari*  I,  »ez+  H,  pai;.  *5fl-4fln; 
ma  un  e  saio  e  più  dlILtfeme  degli  atti  p  re  pannar j 
de]  codice  di  io  in  mere  io  mi  induca  ora  a*I  nli ban- 
doli u re  «meato  concetto. 

<61  Yivaiite»  Trattato  ttorimo-pratio*  di  diritta 
commerciatef  yoL  L,  11.  SS,  png,  Itì-TU  ;  woì.  II,  par- 
te 1",  d.  66»,  puff,  12  (Torino,  1393,  189-1,  Bottftjj 
Papa  d'Amico,  Teoria  tracial>gica  t  giuridica  dsgli 
atti  di  Cùmmtrtìùj  estratto  (L*W  Archivio  giuridico. 
Firn,  184:1,  parte  «Munda,  b.  ntirjJo-gna,  tilt,  Fara 
e  G  a  rafani);  Tribunale  di  ttoln&na,  18  novembre 
lftffr,  Sorteti!  cooperativa  di  consumo  fra  (ili  apen/i 
ferroviari  i-ontro  Lenar-nt  {Sfottiti  aiurid^  Bolo^piA, 
1JÌ9U,  pag.  4b\  Fam  Hai,  *  »omn,  iSiftì.  1,  paff.  -II*). 

£'  la  teoria  Klh  *  virila  dai  tnd#  selli  :  vnu  Hannt 
Commentar  wm  allgemeintn  dmtxchm  Handrtxgt- 
litàbarhi  voi.  II?  pag.  12  e  aejrjr.  ^ItmnHwìak,  18C3Ì 
lBtS$t  Vìcweg  unii  8uhni:  a*  ed'iK.,  s  15,  pa^.  17  e 
hc^rt-  OBtt-issyj;  llcbronilt  L&hrbMh  dt*  tirtntht* 
Térht*,  fat  U  parte  i,  I  20T  pa^  ilo,  ili  <  Beri  imi 
e  LìpaiaT  1M8Q  »fftg*n  t* ut t fatmg ):  Endaniann.  Da* 
dftit+ctttr  Kamf'iitrerM  suttewattdck  dargeàleldi^  4" 
edir.,  %  ti,  pilota  (Lipsia  LS87);  td. ,  Ifandbvrh  b>j 
*'.■.■•'.•.■■.'.■  f,f  tiftndtia*  tot:  nnd  IVcchtttrcchtr  v»\*  1, 
paj.  Gì  ^Llptiia,  IB^Lj  FuesJ. 
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di  corrispondere  perfettamente,  pel 
carattere  che  rivestono  e  per  lo  scopo 
cui  mirano,  a  quel  tipo  speciale  di 
associazione  che  la  legge  11   agosto 


j  nere  io  in  genere:  essa  è  subbie  tti  va,  non 
esclusiva  al  commercio,  ma  comune  a 
tutti  gli  atti  della  vita  economica  (7), 

Rispondo: 
A)  H  -solo  fatto  di  avere  il  legisla- 
tore italiano,  a  simigliane  del  francese 
e  del  belga,  regolate  le  società  coopera- 
tive nel  codice  di  commercio,  non  basta 
a  stabilire  ch'esso  abbia  ritenuto  essen- 
ti al  monte  e  ornine  rei  ali  le  operazioni  delie 
medesime,  S'è  dibattuto  a  lungo  nei  la- 
vori  preparatori  del  co  il  ice  di  commercio 
se  le  società  cooperative  dovessero  in  esao 
disciplinarsi,  o  formar  oggetto,  invece,  di 
leggi  speciali.  La  ragione  di  questo  di- 
battito consisteva  appunto  in  ciò  che 
queste  società  non  sono  di  loro  essenza 
dirette  all'esercizio  del  commercio.  Così, 
tìn  dall'inizio  dei  lavori  della  commis- 
sione incaricata  di  studiare  le  modifica- 
cazioni  da  introdursi  nel  codice  di  com- 
mercio (8),  il  ministro  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  (Minghetti),  nella 
sua  memoria  alla  stessa  presentata  (9), 
manifestava  intorno  alle  società  coopera- 
tive, l'avviso  che  queste  dovessero  di- 
sciplinarsi in  leggi  speciali,  perchè,  se  lo 
scopo  che  si  propongono  e  chiaro,  sva- 
riatissimi  e  non  ben  definiti  sono  ì  mezzi 
per  raggi  unge  ri  o,  sicché  non  e  a  sperare 
neppure  sulla  durata  e  iissità  relativa  di 
una  legge  sulla  cooperazione,  come  ù  con 
veniente  per  la  speciale  importanza  di 
un  codice, 

E  la  Cora  min  sione,  su  queste  osserva- 
zioni del  Minuetti,  e  principalmente  per 
la  considerazione  fatta  valore  noi  seno 
della  medesima  che  le  società  coopera- 
tive non  sono,  di  loro  essenza,  dirette 
air  esercizio  del  commercio,  deliberava 
concorde  l'esclusione  dal  codice  di  com- 
mercio delle  società  cooperative (10);  pur 
non  disconoscendo   che  le  medesimo  non 


17)  Pjlpn  d'Amico,  m  ortografia  pìtutji 

jsj  Comm  lesione  tatUnltn  il  9  settembre  l&M  dui 
min  Mito  guardasi  rìM  {Flrooin, 

Hi)  Minali  e  rti,  Memoria  intorno  alle  modiUcn- 
rfoni  da  Introdursi  nel  odine  di  cami/iercio,  Firen- 
ze, Il  ottobre  19 e;*  iMAi^Jiiuri,  li ficcatiti  dei  lavori 
preparatori  4à  codice  di  roflimtf'cto,  voi.  II,  parte  lT 
pa»?.  silo,  XaikiM,  14B5,  «ci i e.  Marghierij- 

(10)  Proctiti  verbali  deltr  tornale  detta  Vvtmain- 
ninne  infantata  di  «tediare  té  itiodifaizifini  do  tn- 
r  radar  ai  nel  rodirr  di  coittniffrio:  vertali?  ìilt  ri.  13, 
12  ottobre  iSiìfj,  r  tonmtaì  verbali?  XCIX,  n.  i7iì, 
tornata  tu  il  leoni  h  re  1011  (Murghìori,  alt.  Ituccotta 
di/  favori  prep&nttùrj  *w.,ra!  u,  parte  i,  pt?,  12 


1870  hn  volulo   favorire    nell'articolo 
quinto. 

Del  resto  mal  si  spiegherebbe  come 
il  nostra  legislatore,  il  quale  riconobbe 


potrebbero  sfuggire  alle  disposizioni  del 
codice  stesso  qualora,  nella  varietà  della 
costituzione  e  degli  scopi  che  possono 
avere,  taluna  di  esse  fosse  rivolta  anche 
a  acopi  commerciali  (li). 

Fu  primo  il  ministro  Finali  a  soste- 
nere che  le  società  cooperative  dovessero 
essere  regolate  nel  codice  dì  commer- 
cio (12),  perchè,  a  suo  avviso,  esse  tuttet 
anche  quelle  mutue  di  consumo,  hanno  ca- 
rattere commerciale.  Ma  non  bisogna  di- 
menticare la  ragione  speciale  ed  unica 
che  egli  adduceva  per  ritenere  commer- 
ciali anche  queste  ultime  società:  (Quan- 
do anche  le  società  di  consumo  limitas 
sero  ai  socj  la  vendita,  esse  non  cesse- 
r ebbero  pprciò  di  possedere  carafcterv 
commerciale,  perche,  essendo  fornite  di 
personalità  diMùtfa  da  quella  dei  loro 
socj*  compirebbero  pur  sempre  un  vero 
atto  di  commercio  ** 

rv,  adunque,  in  virtù  di  questa  per- 
sonalità giuridica,  e  per  essa  soltanto, 
che  il  Finali  riteneva  commerciali  anche 
le  cooperative  mutue  di  consumo. 

Ora,  se  —  come  già  abbiamo  dimo- 
strato —  questa  personalità  non  esìste 
che  rim petto  ai  soli  terzi,  e,  pur  dato  che 
esista  aneli  e  nei  rapporti  coi  socj,  ciò 
non  toglie  che  dette  società  non  rivestano 
che  la  figura  giuridica  ài  un  mandatario 
che  amministra  nelP  interesse  comune, 
cade  evidentemente  il  carattere  commer- 
cio le  delle  medesime,  e,  conseguentemente, 
l'argomentazione  che  negli  atti  prepara- 
tori del  codice  tutte  le  società  coopera- 
tive siano  società  commerciali. 

D'altronde,  questo  concetto  dei  Finali 
non  sì  fece  strada  nel  successivo  svol- 
gersi degli  atti   preparatori . 

La  proposta  ai  un'apposita  legge  Bulla 
cooperative  risorge. 

Di  fatti,  l 'ufficio  centrale  del  Senato, 
chiamati.*  a  deliberare  sul  progetto  dì 
legge  intorno  alle  società  ed  associazioni 
commercili  li  presentato  dai  ministri  Fi 
nali  e  Violi  a  NI,  sì  pronunciava  in  favore 
di  una  legge  speciale,  fra  altro,  appunto 
perchè  riteneva  gravissimo  il    contempa- 


(111  CU.  YirrL.  XCIX,  o,  476,  pftff,  2^5  del  e»*« 
voi.   «H  la  Rnn-vlta  dui  MurghterL 

rial  Memoria  del  ministro  di  aartcnttttrn,  fitiftt- 
ttiria  t  r>rm$fierrio  (PI Oli U)  intorno  alla  le&ittazitmt 
delle  società  eommerctaìi,  25  ottobre  \*U  (cit.  ttr- 
tudttt  ecf\  ijt-1  M&rgbtarL,  vai.   HI,  pug,  S  e  $) 
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avere  le  società  cooperative  raggiunto 
un  ampio  sviluppo,  sebbene  non  re- 
golate da  alcuna  legge  particolare,  e 
credè  opportuno  di  dar  loro  una  ec- 
cezionale larghezza  di    movimento  e 


rare  la  discipline  proprie  della  coopera- 
zione, di  loro  natura  Fraterne  e  di  fami- 
glia, colle  discipline  severe  del  commer- 
cio e  della  speculazione  (13). 

Ih  tanto  esso  proponeva  una  disposi- 
zione transitoria  (14),  per  la  quale  le  coo- 
perative fossero  provvisoriamente  rego- 
late nel  codice  di  commercio,  finché  ad 
esse  non  provvedesse  una  legge  speciale. 

Il  Senato  accettava  questo  sistema  (lo), 

Veniva  poi  il  Mancini,  il  quale  nolU 
sua  relazione  sul  codice  dì  commercio  in- 
sisteva nella  necessità  di  dar  assetto  de- 
finitivo alle  cooperative  nel  codice  di  com- 
mercio (16). 

Ma  invano  cercasi  in  questa  sua  re  la- 
zìone  il  concetto  che,  per  ciò  solo  di  do- 
ver  regolare  le  cooperative  nel  codice  di 
commercio,  le  medesime  dovessero  dive- 
nire società  commerciali.  TJn  esame  at- 
tento di  detta  relazione,  convince,  invece, 
facilmente  del  contrario, 

In  vero,  il  Mancini t  nel  rilevare  le  ra- 
gioni messe  innanzi  per  una  legge  spe- 
ciale, osservava  in  detta  relazione  che 
esse  non  sono  inspirate  elio  da  conside- 
razioni di  momentanea  opportunità,  alle 
*mali  non  si  deve  attribuire  seria  infiuen^ 
za.  Accenna  iti  particola*  modo  ai  motivi 
per  i  quali  la  Commissione  governativa 
aveva  deliberato  l'esclusione  dal  codice 
della  materia  sulle  cooperative,  e  rile- 
vando come  la  Commissione  stessa,  pur 
non  riconoscendo  che  queste  società  fos- 
sero e  ss  enzialm  ente  destinate  all'esercì- 
zio  del  commercio,  tuttavia  ammettesse 
the  le  medesime  non  potessero  sfuggire 
alle  dis posizio ni  delle  leggi  commerciali. 
Qualora,  nella  varietà  dei  modi  possibili 
cVlia  loro  costituzione  e  degli  scopi  che 
si  propongono,  venissero  ad  assumere  un 


(t3)  Relazione  ittlFtitfkio  centrale  del  Sanato  t\d 
progetto  di  Uggt  interna  alle  società  td  atwaciazioni 
commerciali  ^relatore  Lmop^rticoK  Roma  SO  aprilo 
JB75  (cit  Raccolta  ter.  del  MargUleri,  voi.  HI.  pag. 
Hi,  143). 

*ìt\  Art.  166  del  oontrupr ometto  dell'ufficio  cen- 
trate «  m  del  testo  tfel  Senato. 

ii5|  Art.   173  del  testo  del  SctiAto. 

\i$)  krinziom:  dei  ministro  di  grazi d r  giustizia 
l  tiri  adii  (Maneini\  od  esposizione  fai  vtoti&i  dei 
WfKta  dd  codice  di  rovi  inficia  pel  regnn  d'Italia, 
prunaia  ai  Senato  del  regno  nella  tornata  del  IH 
#W»o  1X77;  sezione  VII,  n.  QW  {clt  *  Raccolta  ecc. 
4ei  JUrfblerl,  voi.  IV,  pag.  *ZZ~UÙ). 


dì  azione  (relazione  del  ministro  Za- 
nardelli  31  ott.  1882  a  8.  M.  il  Re  per 
l'approvazione  del  testo  definitivo  del 
eoa.  di  comm.),  volesse  imporre  alle 
società  cooperative  di  beneficenza,  a 


carattere  commerciale  (17),  ecco  quello  ohe 
scrive  : 

*  Ma  questo  e  appunto  il  motivo ,  per 
il  quale  il  codice  dì  commercio,  da  cui 
sono  regolate  le  varie  manifestazioni  dello 
spirito  di  associazione,  non  può  astenersi 
dal  dettare  le  norme  speciali  che  sono 
necessarie  per  quelle   società». 

*  Non  è  quindi  fuori  di  luo^o  il  do- 
mandare quale  sarebbe  la  condizione  di 
codeste  società  sotto  il  regime  di  libertà 
che  verrà  inaugurato  dal  nuovo  codice, 
se  questo  non  contentane  le  nonne  spe- 
ciali necessarie  alla  loro  esistenza. 

*  Nessuna  puh  dire  d'altronde  che  lo 
scarso  sviluppo,  che  si  manifesta  in  Ha* 
talia  rispetto  ad  alcune  specie  di  società 
cooperative,  che  pure  hanno  avuto  in  al- 
tri paesi  tiua  rigogliosa  prosperiti)^  non 
derim  in  gran  parte  dalle  limitazioni 
prodotte  dalla  mancanza  di  una  legisla- 
zione speciale  (18)   », 

Queste  ultime  parole  rilevano  chiaro 
il  motivo  per  cui  il  legislatore  ha  dato 
sanzione  alle  cooperative  nel  codice  di 
commercio.  TI  Mancini  non  ha  creduto 
utile,  né  giuridico,  mettere  dinanzi  il 
concetto  del  Finali  che  le  cooperative 
siano  tutte  socie  ih  commerciali.  Egli  volle 
che  fossero  regolate  nel  codice  di  com- 
mercio non  per  altro  se  non  per  dar  loro 
più  salda,  palese  esistenza,  e  modo  di 
maggiore  sviluppo. 

Dopo  la  relazione  del  Mancini,  e  fino 
all'appr ovazione  del  testo  definitivo  del 
codice,  rimangono  fermi  tanto  il  concetto 
che  le  cooperative  siano  disciplinate  nel 
codice,  quanto  i  motivi  sui  qnali  il  Man- 
cini questo  concetto  fondava. 

Se  nella  relazione  della  Commissione 
del  Senato  rivive  l'accenno  al  loro  ca- 
rattere commerciale  :  *  non  ha  creduto 
(la  Commissione)  trovare  inconveniente 
a  lasciarvele  (le  cooperative  nel  codice), 
tanto  più  che  per  commerciali  vennero 
riconosciute  anco  nella  discussione  al 
Senato  (19)  »,  questo  cenno,  come  si  scorge. 


{17}  CU.  nerbale  XCIXT  n  47fihaei  Processi  ver- 
bali delta  Vom  Mistione  cc\ 

(Itti  Munti nJ,  lititnfttone  c\L  n.  C1V  tyng-  &3S, 
29*1  del  toL   IV  doli»   cit.   Ita* rotta  ecr.  del   Mar- 

(19)  fffltizi'HH'  dello  t'ommùèiané  tenutaria  tal 
progetto  di  legtft'  congruente  tu  facoltà  al  governa 
di  pubblicare  e  mtUtrt  in  ^Menzione  il  nuovo  Vvdi 
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quelle  cioè  maggiormente  meritevoli 
di  protezione  ed  incoraggiamento,  nuovi 
e  gravi  oneri  (e  grave  onere  sarebbe 


è  puramente  incidentale,  e  non  costituì» 
sce  che  un  semplice  richiamo  del  con- 
cetto che  aveva  manifestato  in  proposito 
il  Finali  nella  sua  Memoria  sopra  citata 
e  nel  discorso  al  Senato  (20).  Dette  parole 
della  Commissione,  per  ciò,  ed  anche  per 
la  loro,  forma  indeterminata,  non  possono 
infirmare    certo  il  concetto  del   Mancini, 

Nelle  discussioni  alla  Camera  dei  de- 
putati,  infine  —  ultimo  stadio  di  esame 
del  progetto  del  codice  —  gli  oratori  con- 
trari a  quei  pochi  che,  non  ritenendolo 
sufficientemente  studiato,  o  volendolo  di- 
scutere articolo  per  articolo,  ne  propo- 
ne  vano  il  rigetto  o  la  sospensiva,  o  stral- 
ciarne solo  alcune  parti,  promulgando  il 
il  resto,  riconfermano  sempre  meglio  la 
ragione  per  cui  le  cooperative  vennero 
contemplate  nel  codice  stesso. 

Cosi  l'onorevole  Lùzzatti,  dopo  aver 
ricordato  come  un  tempo  da  tutte  le  parti 
della  Camera  si  levassero  approvazioni 
e  lodi  agli  istituti  cooperativi,  grazie  ai 
quali  le  classi  lavoratrici  cercano  di  mi- 
gliorare, senza  alcun  aiuto  del  governo, 
ma  fidando  soltanto  nella  loro  previdenza, 
le  loro  condizioni  economiche  e  morali, 
aggiungeva:  e  Oggidì  che  si  ha  dinanzi 
un  progetto  di  codice,  nel  quale  dopo  una 
lunga  attesa  (dal  1869)  è  fatta  soddisfa- 
zione alla  legittima  domanda  delle  classi 
lavoratrici,  e  nel  quale,  finalmente,  an- 
che in  Italia  si  provvede  ad  esse  in  mo- 
do opportuno,  si  ritarderebbe  ancora  que- 
sto beneficio  ?  Si  sono  lasciate  balenare 
tante  speranze^  che  dovevano  essere  de- 
luse t  (21)  ». 

E  lo  stesso  concetto  faceva  valere  il 
ministro  Zanardelli  alla  Camera  (22),  ri  ■ 
confermandolo  nella  sua  relazione  al  He, 
dove  dice  inoltre  che  le  disposizioni  del 
codice  mirano  ad  *  incoraggiare,  pro- 
muovere, sorreggere  siffatte  associazioni p 
dando  loro  una  eccezionale  larghezza  di 
movimento  ed  azione  (23)  ». 


ce  di  commercio  (relatore  Corti  T.),  25  aprile  l»sn 
(voi.  IV  della    cit.    Raccolta   ecc.   del   Marchi 
pa&.  326^ 

(20)  Discorso  del  ministro  di  agricoltura, indu- 
stria e  commercio  (Finali),  Atti  del  Senato  del  re- 
gno, 8ees.    1874-75,  Discussioni,  pag.   1370. 

(21)  Lùzzatti,  Tornata  23  gennaio  1882  (voi.  IV, 
pag.  651  della  cit.  Raccolta  ecc.  del  Marghieri). 

(22)  Zanardelli,  Tornata  30  gennaio  1882  (voi, 
IV,  pag.  802,  803,  della  cit.  Raccolta  ecc.  del  Mar- 
ghteri). 

(23)  Relazione  3 1  ottobre  1882  del  ministro  guar- 
dasigilli Zanardelli  a  S.  M.  il  Re  per  V  approva- 
zione  del  testo  definitivo  del  codice  di  commerciv. 


la  trasformazione  obbligatoria  da  ci- 
vili in  commerci  ali)  sottri  peoa  di  per- 
de  re  i  privilegi  e  vantaggi  antecedeu- 


Gra,  domandavano  forse  le  coopera* 
tive  di  poter  diventare  società  cùmmtr* 
ciati \  o  non  invece  di  acqui  stare  quella 
cititi  din  anza  che  loro  era  negata  nel  ra- 
dice dpi  lHiì54?  Domandavano  forse  d*i 
vincoli  o  non,   invece,   libertà  di  anione!' 

Bene,  quindi,  la  Corte  Suprema  ro 
man  a  interpreta  gii  atti  preparatori  del 
codice  di  commercio  quando  dice  che: 
t  Mai  si  a  piegherebbe  come  il  nostro  le- 
gislatore, il  quale  riconobbe  avere  le  so- 
cietà, cooperative  raggiunto  un  ampio  yvi* 
hip  pò,  sebbene  non  regolate  da  alonna 
legge  particolare,  e  erodo  opportuno  di 
dar  loro  una  eccezionale  larghezza  di  mo- 
vimento e  di  azione,  volesse  imporra  alle 
società  cooperativo.,,  nuovi  e  gravi  ce- 
neri [q  grave  onere  —  soggiunge  la 
stessa  Corte  —  sarebbe  la  trasformazione 
obbligatoria  da  società  civili  in  commer- 
ciali )  sotto  pena  di  perdere  i  privilegi  <j 
vantaggi  antecedentemente  goduti,  fra  i 
quali  primeggia  Tes unzione  dal  dazio  con- 
suino  * . 

La  stessa  Corte  già  p  ree  eden  teme  d  te 
aveva  attenuato  il  concetto  che  non  tutte 
le  società  cooperative  sono  commerciali. 
Anzi,  a  differenza  dol  caso  concreto,  in 
cui  dichiara  che  alle  disposizioni  dal  co- 
dice di  commercio  sono  sottoposte  sol- 
tanto le  società  che  hanno  a  scopo  pre 
ci  può  il  lucro  e  la  speculazione,  o  quelle 
che,  per  compiere  atti  di  commercio,  sono 
vere  società  commerciali»  fu  allora  più 
larga  di  interpretazione  (quantunque  hi 
conseguenza  fosse  meno  benigna  verso  det- 
te  istituzioni),  affermando  che  le  disposi- 
aioni  del  codice  valgono  eziandio  per  ie 
cooperative  che  non  hanno  carattere  com- 
merciale (24)  : 

*  Tanto  nel  titolo  —  disse  allora  la 
Corte  —  dolla  sezione  (seziono  VII  del 
capo  l,  lib.  I,  cod.  comni.,  intitolata 
Disposi zi oni  riguardanti  le  società  co*>- 
perative\t  quanto  m  tutti  gli  artìcoli  della 
medesima,  dal  213  al  2*i8,  si  parla  sem- 
pre di  società  cooperative  in  genere,  stffl- 
za  distinzione  alcuna  tra  quelle  d'iniol* 
commercial*  t  quelle  che,  pur  essendo 
cooperative,  tale  carattere  kon  hasno; 
di  guisa  che  è  logico  non    meno    che  le- 


(24J  La  conseguenza  iìl  ijuetU  affermazione  eri. 
nulla  dutiitpeoitf.  la  sguernì1  :  rho  la  società,  y*i 
goderò  dell»  oso  Fi*  In  ne  dal  dastìo,  doveva  na?tv 
latraliiioiitti  custUuItn,  ti  norma,  ciò*,  doli*?  dh*r- 
hizJuui  ikl  cuillco  di  i-umiiiertlo  stille  coo|H'ratf«, 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


553 


temente  goduti,  fra  i  quali  primeggiava 
l'esenzione  dal  dazio  consumo. 

Ciò  premesso  in  diritto,  poiché  la 
corte  di  merito  ha  dichiarato  in  fatto 


gale  il  dedurne  che  l'attuale   nostro   co- 
dice commerciale,    appunto   in   vista  del 
grande  sviluppo  preso  da  questi  sodalizi 
e  della  loro    importanza    sociale,  sia   nei 
rapporti  degli  atti  che  compiono,  sia  per 
la  fiducia  che  devono  riscuotere  dal  pub- 
blico, ha  voluto  disciplinare  tutte  le  so- 
cietà stesse  senza  distinzione  tra    quelle 
di  speculazione  e  commerciali  nello  stretto 
senso  della  paiola,  e  quelle  aventi  carat- 
tere di  beneficenza  e  di  previdenza  (25)  ». 
A  prescindere  da  questa  seconda  pro- 
posizione, diretta,  a  differenza  della  pre- 
sente decisione   della  Corte,  a   negare  il 
diritto  alla  esenzione  dal  dazio  alle  coo- 
perative non  legalmente  costituite  —  pro- 
posizione, a    mio  avviso,   errata,    perchè 
urta  contro  il  principio  di  libertà  da  cui 
fu  informato  il  legislatore  nel  dettare  le 
disposizioni  sulle  cooperative  —  sta  fermo 
il  concetto  della  Corte  nel  senso  favore- 
vole alla  tesi  che  qui  sostengo. 

Non  è  vero,  adunque,  che  tutte  le  so- 
cietà cooperative  siano  società  commer- 
ciali. Sono  o  no  commerciali  a  se- 
conda dell'oggetto  loro  ;  perchè  la  com- 
mercialità  non  deriva  dalla  veste,  ma  dal 
contenuto;  e  non  è  società  commerciale 
se  non  quella  che  ha  per  oggetto  uno  o 
più  atti  di  commercio  (art.  76  codice  di 
commercio). 

Conviene  in  questa  opinione  l'autore- 
vole dottrina  del  Vivante  (26),  dal  quale 
dissento  però,  come  vedremo,  nella  inter- 

{ rotazione  degli  elementi  costituitivi  del- 
'atto  di  commercio  nella  funzione  eco- 
nomica compiuta  dalle  cooperative  mutue 
di  consumo,  le  quali,  a  mio  avviso,  non 
*olo  non  sono  —  come  le  ritiene  invece 
il  Vivante  —  società  commerciali,  ma 
nemmeno  civili. 

B)  Dimostrerò  ora  che  la  compera  per 
rivendere  non  è  commerciale  senza   l'in- 


(25)  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  li  febbraio 
1&92.  rie.  Manasse ro  (Foro  ital,  Roma,  1892,  II,  148). 

(26)  Virante,  cit  Trattato  teorico- pratico  di  di- 
ritto comm.,  voi.  II,  parte  J,  n.   563,  pag.  12. 

Anche  il  Vidari  ammette  che  le  cooperative  non 
banno  sempre  carattere  mercantile  (Corso  di  diritto 
comm,  voi.  II,  n.  1641,  pag.  37«,  4a  ed.,  Milano,  1898, 
Hoepli).  Erroneamente  quindi  il  Tribunale  di  Bo- 
logna nella  sentenza  citata  (supra,  nota  6)  fa  dire  al 
Vidari  il  contrario  desumendolo  dal  n.  694  del  voi,  I. 
Certo  però  egli  avrebbe  dovuto  esser  più  chiaro, 
perchè  la  frase  assoluta  di  questo  numero  nu  1  si 
concilia  con  le  eccezioni  ratte  al  nuin.  1641  per  ie 
cooperative  mutue. 


che  tratlasi  nel  caso  di  un'  unione  di 
poveri  contadini  ed  operai,  la  quale 
ha  per  scopo  di  acquistare  con  mezzi 
comuni,    per    distribuirli    ai    socj    al 


tento  del  guadagno,  della  speculazione  ; 
che,  quindi,  le  cooperative  mutue  di  con- 
sumo, siccome  non  hanno  lo  scopo  di  un 
guadagno,  ma  di  una  semplice  economia, 
non  compiono  atti  di  commercio  e  non 
sono  perciò  società  commerciali. 

Non  basta .  Queste  società,  pel  difetto 
dello  intento  del  guadagno,  non  possono 
dirsi  nemmeno  civili,  perchè  anche  della 
società  civile  è  elemento  essenziale  il 
guadagno  (cod.  civ.  art.  1697). 

La  prima  tesi,  sia  sotto  l'aspetto  ge- 
generaie  della  teorica  degli  atti  di  com- 
mercio, sia  in  applicazione  al  caso  con- 
creto di  cooperative  mutue  di  consumo, 
venne  già  svolta  da  autorevoli  nostri 
commercialisti  (27).  Al  loro  avviso  faccio 
piena  adesione,  salve  le  aspirazioni  scien- 
ti6che  di  taluno  di  essi,  che,  de  lege  con- 
denda,  sarebbe  disposto  convenire  in  quel- 
lo che,  per  gli  oppositori,  sta  fermo  in 
diritto  costituito  (28). 

La  seconda  tesi,  la  quale,  in  sostanza, 
non  è  che  una  diretta  conseguenza  della 
prima,  non  venne  ancora  tentata  in  Ita- 
lia, forse  perchè  troppo  ardita.  Sembre- 
rà strano,  di  fatti,  che  debbano  respin- 
gersi dalla  categoria  delle  società  isti- 
tuzioni che  vanno  oggi  assumendo  larghe 
applicazioni;  tanto  più  strano,  inquantochè, 
se  le  cooperative  mutue  di  consumo  non 
costituissero  nemmeno  società  civili,  po- 
trebbe dubitarsi  se  le  medesime  potes- 
sero assumere  la  forma  commerciale,  la 
quale,  per  espressa  disposizione  di  legge, 
è  concessa  solo  alle  società  oivili  (cod. 
comm.,  art.  229),  e  quindi  acquistare  la  qua- 
lità di  enti  collettivi  e  godere  della  li- 
bertà di  forme  e  dello  esenzioni  fiscali 
sancite  dal  codice. 

Ma,  se  non  altro,  è  una  arditezza  che 
gioverà  alla  scienza  del  diritto  ;  per  cui 
non  temo  di  scatenarmi  contro,  purché 
ragionati  e  non  dogmatici,  gli  aspidi  de- 
gli autorevoli  nostri  commercialisti. 


(27)  Manara,  Oli  otti  di  commercio,  n.  21,  pagr. 
49,  testo  e  nota  2  (Torino,  1887,  Boccaì  ;  Bolaffio, 
La  intenzione  nella  compera  commerciale  (Temi  ve- 
neta, Venezia,  1894,  pag.  2  ;  Giurispr.  ital,  Torino- 
Pisa,  1894,  parte  IV,  pag.  93;  Il  consulente  comm., 
Roma,  1894  pag.  33). 

Entrambi  sostengono  che  la  compra  dev'essere 
con. pinta  coir  intenzione  di  conseguire  nn  lucro 
e  Ha  rivendita  ;  il  Manara  nella  teoria  generale 
degli  aiti  di  commercio,  il  BolafHo  nella  stessa  e 
uei  rapporti  eziandio  colla  funzione  economica  delle 
cooperative  mutue  di  consumo. 

(28)  Bolaffio,  monografia  cit. 
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prezzo  dì  casto,  vino  eri  altri  generi 
eli  prima  necessità  con  obbligo  rigo- 
roso di  consumarli  nelle  loro  case,  ha 
per  fine  cioè  di  fare  nell'interesse  dei 


D'altronde,  pur  rispettando  le  esigenze 
del  diritto,  sono  lieto  che  a  dette  conse- 
guenze non  si  debba  giungere,  perchè, 
come  vedremo,  e  come  già,  del  resto,  ri* 
aulta  da  quanto  sopra  è  stato  esposto, 
le  disposizioni  del  codice  di  commercio 
sul  le  cooperative  valgono,  senza  distin- 
zione» per  qualunque  forma  economica  di 
cooperaci  ozi  e. 

a)  Il  nostro  legislatore,  non  solo  non 
ha  creduto  cimentarsi  in  una  detinuione 
dell'atto  di  commercio,  ma,  nella  enumera- 
zione che  egli  ci  presenta,  annovera,  fra 
gli  atti  di  commercio,  operazioni,  le  quali, 
ora  non  sono  intorniate  ad  alcun  intento 
di  lucro,  ora  nemmeno  sono  proprie  al 
commercio,  bensì  comuni  a  tutti  gli  or- 
dini di  cittadini. 

Di  qui,  e  per  la  enumerazione  sol- 
tanto dimostrativa,  grande  confusione  e 
disparità  di  giudicati,  mancando  una  base 
sulla  quale  discutere  Tatto  dalla  legfge 
non  contemplato  o  Tatto  che,  quantunque 
contemplato,  abbisogni  di  interpretazione; 
di  qui,  eziandio,  grande  sconforto  nella 
scienza,  la  quale,  dinanzi  a  siffatti  principi 
tra  loro  cozzanti,  non  sa  raccapezzare  una 
teoria  degli  atti  dì  commercio, 

11  legislatore  ha  evidentemente  tatto 
il  giuoco,  d'altronde  molto  razionale  e 
scientifico,  di  quei  valorosi  nostri  com- 
mercialisti i  quali  vanno  minando  la  vita 
del  diritto  mercantile- 
Tutto  il  malo  però  non  sarà  per  nuo- 
cere; che,  se  acomparirà  il  diritto  privile- 
giato del  commerciante,  saranno  a  mille 
doppi  compensato  te  torture  attuali  di  dia 
pratica  e  della  scienza  nella  intricata  ed 
inestricabile  materia  degli  atti  di  com- 
mercio. 

Ed  imo  degli  argomenti  aul  quale  si 
appoggia  la  tesi  di  coloro  che  alTesi- 
stenza  del  Tatto  obbiettivo  di  commercio 
nella  compera  non  credono  necessario 
l'elemento  del  guadagno»  della  specula- 
zinne,  è  quello  ap punto  di  avere  il  no- 
stro legislatore  nella  enumerazione  di* 
mostrativa  compreso  atti  nei  quali  man- 
ca lo  scopo  del  lucro. 

Ma  con  questo  argomento  si  fa  assor- 
gere a  regola  quello  che  non  è  che  l'ec- 
cezione, 

E  la  regola  6  —  dovrebbe  anzi  essero, 
in  diritto,  costituendo  la  norma  assolu- 
ta, —  che  Tatto  di  commercio  non  esiste 
indipendentemente  dallo   elemento   della 


singoli  associati  e  all'oggetto  di  mi- 
gliorarne lo  sviluppo  fisico  e  morale, 
Quanto  per  sé  fa  l'abbiente  comprando 
direttamente  dal  produttore  Io  derrate 


speculazione-  Basta  scorrere  la  serie  da- 
gli atti  enumerati  dal  codice  per  vedere 
che,  ad  eccezione  di  pochi,  tutti  sono 
improntati  a  siffatto  elemento.  Elemento, 
del  resto,  storico,  perchè  un  tempo  il 
diritto  commerciale  era  per  i  cornmer 
danti*  e  non,  come  oggi,  per  gli  atti  di 
commercio. 

In  rapporto  alla  compera,  poi.  Tin- 
tento  delta  epe cuhiz ione  fu  e onsi dorato 
sempre,  i  u  interro  tt  amen  te,  estremo  essen- 
ziale (2^}ì  salvo,  in  questi  ultimi  tempi, 
colle  nuove  codificazioni,  l'opinione  con- 
traria  di  pochissimi  scritte  ri. 

Invero  il  nostro  Bolàffio  (30),  sempre 
chiaro,  conciso  ed  esatto  nelle  suo  for- 
inole ed  indagini,  avvalorando  con  citazio- 
ni dello  Scaccia  (31),  dello  Straocha  ($2) 
e  delT  Endkmàn  (33  )t  e  col  tondameutu 
della  l&gg&  commerciale  francese  (34)  que- 
sto carattere  storico  dell'elemento  dell  a 
Speculazione  nella  compera  com mereiai*» 
scrive: 

t  L'elemento  della  speculazione,  cha 
era  dapprima  nello  agente,  il  commer- 
ciante, s'è  trasferito  e  fissato  nell'atto 
allorché  questo  si  dichiarò  commerciate, 
indipendentemente  dalla  persona  che  lo 
compie. 

*  E  poicliè  il  vero  e  proprio  commer- 
cio è  appunto  la  compra  per  rivendere , 
questo  atto  ai  considerò  commercialo  pre- 
cisamente in  quanto  fossa  rivolto  a  con- 
seguire un  guadagno  dalla  rivendilo.  Gli 
si  attribuì  la-  qualifica  generica  di  nego* 
Hat  io  e  di  mercatura  (35j»ben  rilevando 
che  negotiatìo  in  commercio  dkitnr  Ubi 
aliqt'kl  datar  ut  major  a  lucreretur  (361 


(21*j  Clio  reclusione  dello  scopo  di  lucro  st* 
contrarla  alla  traditone  storiche  riconosciate» di 
gli  alesai  contraddittori. 

CoìI  il  Vi  vanto  {dt.  Trattato,  toI,  l,  a.  ti, 
pag,  77j:  i  La  mia  opinione,  lo  riconosco,  centri 
sta  colie  tradizioni  «ariete  *. 

(30j  Bolàffio,  monografia  cìtr,  pag.  fi,  7,  dell'* 
s tratto  dalla  QùirtApr.  itat^  e  puff  91,  «dell» 
atesso  periodico,  anno  18*1,  parte  IV. 

(3t|  Scaccia,  Iractatvitdt  cfftum&rcite  ti  comiw, 
%  li  qiiACSt.    I,  n.   8  e  Si. 

{12)  Stracche  Tractatu*  de  mt reattive  *eu  wtr- 
catort,  pars  1,  n  S8. 

(33}  Kn<to  munt,  Ijludien  in  dir  rama*,  Kanoft, 
Wtrtttscìio/is  ti  art  &&&&*%  rol-  IlT  §  2,  pur.  Il 
e  *egg+  flierìin,  1874,  Giitlentag). 

L.H)  hocré,  Litfinlafiùn  civ.%  còmm.  et  crtm., 
voi.    Xll.  pn£,    S80  (HruxellCi,  1837), 

(35)  I  .nltes,  Il  diritto  rommtrciok  mila  ttg\*U 
ziont.  étatutaria  déiU  rtttà  Ualiam\  Mg.  138  (NI 
la mt,  1B*4P  liooplij. 

{W}  Scaccia,  op,  e  loc   eìL 
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all'ingrosso  per  sottrarsi  al  correspct- 
ùvo  dovuto  al  venditore  al  minuto,  in 
cui  fu  compreso,  oltre  il  prezzo  di 
acquisto,  le  spese  di  esercizio  e  il  gua- 


I  vecchi  commercialisti!  ossequenti  ai  pre- 
tetti  canonici,  accentuano  questa  nota  al- 
lorché enumerano  i  casi  nei  quali  nrgotìa- 
ito  lucrativa  licita  e*&,  e  vi  ha  quindi  rju- 
Ma  canna  variti»  vendere  (Hl)m  Né  ad  altra 
causa  s'informa  quella  legislazione,  coiti- 
merciale  che  la  Francia  plasmò  su  mo- 
dello e  tradizione  prettamente  iialiani, 
cho  noi  «ucce  salvamente  abbiamo  imitata, 
e  ci  ve,  in  questa  parte,  rimane  tuttavia 
inalterata  nella  sostanza  e  nella  for- 
ma (h38)  », 

Òhe  Vìn  tento  della  speculazione  non 
possa  staccarsi,  di  regola,  dall'atto  di 
commercio,  Lo  insegna  il  Alan  ara  nel  dotto 
.suo  studio  sugli  atti  di  commercio  (39). 
Egli,  coma  già  in  Germania  il  Golo- 
suiiuu,  (40),  facondo  quello  ehn,  a  mio 
avviso,  sarebbe  staio  opera  necessaria  di 
"gai  legislatore  HU,  ha  tentino  una  co^ 
stimione  giuridica  dell'atto  di  commercio. 
IV  lo  presenta  nel  suo  vero  carattere 
sto  ri  co,  quale  dovrebbe  essere  tuttora, 
non  scio  nella  scienza,  ma  anche  nulla 
vita  del  diritto  mercantile:  come  un  atto, 
cioè,  d'intromissione  fra  produttori  t  con* 
fli maturi,  direttamente  rivolta  ad  effet- 
tuare od  agevolare  la  circolatone  delle 
rochezze  e  fatta  a  scopo  di  lucro. 

p  vero  che  il  Mànarà  ci  dà  questa 
nozione  solo  nel  campo  scientifico,  —  e  non 
poteva  altrimenti,  se  il  u ostro  legislatore 
considera  atti  di  commercio  anche  quelli 
in  cui  mancano  l'uno  o  l'altro  di  detti 
carat  to  ri:  la  f una  ì  on  e  d  '  int  r  odi  i  s  sione  (4  2  > 
olo  scopo  di  lucro  (43)  —  ma  esplicitamen- 
te parò  riconosce  che  essa  risponde  ezian- 
dio, iu  tesi  generale,  alla  realtà  del  di- 
ritto vifjente.  Thnto  vero  che  la  sostiene 


111)  Scaccia,  Strucriin  «d  EnnVmann,  òp<  « 
ta*.  ctt 

{Sa>  loa«$pt  NoMVtnu  tf*mtn*wLaìri.  tur  Cufdm* 
*<«•%«*,,  pap.233  (MarsalLLc,  ISO*);  Locré,  ep-  e 
'<*.  fit..  e  altri  anturi  dallo  stessa  HuUflìci  ritatl, 

i^i  Minar*,  *>|i.  ril. ,  n.   itì  Jii,  pan1.  :st>  4C. 

i*A(  ftoldAnhnflilf,  Htindbttrk  de&  Ilandilaw.cht*, 
*H>»adU.  (Erlanpren.  Ifllfl. 

'41}  Il  Manata  pero  k*  nega.  Ritiene  sarebbe 
***ià  opera  lm p rorrida  M  il  legislatore  flt  frate 
*mrtito  alia  nozione  acanti  fica,  eh*  il  Man  ara 
^mq  da,  iìj l'atto  di  ™  moie  rei  <», 

i42 1  Acquieto  rll  ustrini  di  inciela  bommercfall 
f*rt.  .1,  n.  fi);  depositi  nel  magazzini  generali  (ar 
t,l?*lft  3,  n.  si>. 

l*3>  Depilili  nni  mattassi  ni  generali  (art,  3, 
'!  uÌ;  »™Éaaléttl  etuulilarìe  per  iiit^AintMiiì  ili 
;kb|tf  {art.  3,  n,  12;;  contralti  fll  noleggio  per  Air 
™  wl  Ulrutlone  (art   3,  n.   ta). 


dagno,  la  constìgutìnza:  che  ne  deriva, 
si  è  che  siamo  realmente  in  tema  di 
società  civile  e  non  commerciale,  a- 
vente  per  fine  unico  ed  essenziale  la 


energicamente  nel  caso  concreto  di  com- 
prevendite (44),  come  vedremo  in  seguito. 

E  ciò  basta  perchè,  col  suggello  del- 
l'autorità sua  e  del  Boi, Amo,  si  sorregga 
la  mia  affermazione,  che,  non  ostante  la 
enumerazione  dimostrativa  data  dal  no- 
stro legislatore  degli  atti  di  commercio, 
non  ostun  te  taluno  di  questi  si  ribelli  al 
concetto  scientifico  della  intromissione  e 
del  guadagno,  questi  due  caratteri  sono 
tuttavia  sempre  prevalenti,  e  debbono 
essere  di  guida  al  magistrato  nell'inter- 
pretazione di  tutti  gli  altri  atti  contem- 
plati o  uo  nel  codice. 

Cade ,  quindi,  l 'ass un  to  d ei  con t vaddi  Ir 
tori,  i  quali,  sulle  eccezioni  della  legge, 
vogliono  fondare  il  giudizio  della  esclu- 
sione del  lucro  agli  ette  iti  della  esistenza 
del  latto  obbiettivo  di  commercio  nella 
compravendita. 

Fermo  rmanto  sopra,  è  spianata  la 
via  alla  risposta  all'obbiezione  : 

*  Quando  il  legislatore,  —  cosi  il  Vi- 
vànte  —  volle  lare  dello  scopo  d»  lucro 
un  elemento  essenziale  dell'  affare  com- 
merciale, lo  disse  espressamente,  come 
nelle  compere  degl'immobili  (4f>)  ». 

L'art.  Uu.  1  dichiara  semplicemente 
atto  di  commercio  le  vendite  di  derrate, 
ijuaudo  l'acquisto  sia  stato  fatto  a  scopo 
di  rivendita,  mentre  U  successivo  n.  l\ 
dichiarando  commerciali  le  compre  e  le 
rivendite  di  beni  immobili,  aggiunger 
*  quando  siano  fatte  a  scopo  di  specula 
zione.  commercialo  >.  Di  qui  la  ragione 
di  detta  obbiezione. 

Ma  la  leergo  non  si  interpreta  solo 
nella  sua  dizione  letterale,  e  titnto  meno 
nel  caso  concreto,  in  cui,  come  ssèvÌ3to, 
salve  le  poche  eccezioni  che  il  codice  ci 
presenta,  tutti  gli  atti  di  commercio  stan- 
no sotto  un  unico  denominatore,  quello 
della  speculatone.  Se  ■  la  lettre  claire 
s1  identirie  avec  L"  esprit  de  la  lei  Mtil  »,  non 
cosi  è  certo  della  lettera  che  nulla  dice, 
ne  prò,  né  contro,  e  per  ìa  quale  è  ne- 
cessità ricostruire,  come,  sulla  sapienza 
del  diritto  romano,  ne  insegna  Saviqny, 


rilj  Manin,  op.  oit.t  n.  Slt  pag.  49  ps^ff.,  e 
iifìlri  i  Nella  naff.  49. 

|43j  Venute,  ou.  tòt»,  voi.  I,  n.  ai.  uaa\  ?6. 

HA)  I  din  ri' ut  rrfncipvt  dt  dmil  rtvtl  franraia, 
vi»]."  U  li.  Si.l,  pag.  3H,  3/  etite.  (HriuHtatf,  ISTS, 
lini  jrl&ul-C  Urta  topi»)  e  U.  ). 
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beneficenza,  e  giustamente  perciò  la 
corte  dì  Casale  ritenne  ad  essa  ap- 
plicabile l'art.  5  delta  legge  11  ago- 
sto 1870, 


il  pensiero  del  legislatore;  seire  leges  non 
hoc  est,  verbo,  earum  tenere^  sed  vivi  ac 
potestatem  (47). 

Ora,  ricostruendo  il  pensiero  del  no- 
stro legislatore,  non  è  di  IH  ci  le  trovare 
la.  ragione  della  diversità  delle  formale 
adoperate  per  le  compre  e  rivendite  di 
mobili  e  per  quelle  degli  immobili. 

Il  legislatore  italiano  —  elevandosi  al 
disopra  dei  vieti  pregiudizi  di  quelle  na- 
zioni (e  sono  la  grande  maggioranza)  che 
non  sanno  vedere  la  funzione  commer- 
ciale che  nei  mobìli;  troncando  la  disputa 
della  dottrina  e  della  giurisprudenza  in 
quelle  legislazioni,  nelle  quali,  come  nella 
nostra  del  1865,  pel  non  sancito  divieto, 
potevasi  assecondare,  con  una  benigna 
interpretazione  estensiva,  il  giusto  e  ra- 
zionate criterio  di  commerciali  tè  anche 
negli  immobili,  perchè  anch'essi,  se  non 
colla  rapidità  delle  merci»  pur  si  mobi- 
lizzano ,  pur  fecondano  il  vasto  campo 
della  attività  mercantile  —  ba  saputo  per 
primo,  sulle  sole  orme  delle  sagaci  criti- 
che della  scuola  giuridica  italiana,  aiì or- 
mare- risolutamente  il  carattere  commer- 
ciale anche  negli  immobili. 

Anch'essi^  comprese  il  nostro  legÌK la- 
tore, costituiscono,  al  pari  dei  mobili,  la 
funzione  d'intromissione  fra  produttori  e 
consumatori;  anch^esst,  pur  non  mutando 
di  luogo,  alimentano  la  vita  commerciale, 
agevolano  la  circolazione  delle  ricchezze, 
anch'essi,  infine,  nelle  loro  trasmissioni, 
sono  fonte  di  lucri, 

Alle  sottigliezze  giuridiche  dovevano 
prevalere  i  bisogni,  le  consuetudini  com- 
merciali, fi,  col  sancirli,  il  legislatore 
non  ha  errato,  perchè,  dal  tempo  dell'at- 
tuazione del  nuovo  codice,  mai  venne 
meglio  dimostrato  come  anche  gli  immo- 
bili sapessero  circolare,  come  anche  da 
essi  scattasse  Talea,  La  speculazione. 

Ed  è  appunto  pel  traffico  di  cui  già 
allora  erano  oggetto;  è  appunto  per  la 
speculazione  che  se  ne  faceva  e  che  trovo 
persino  applicazione  unica,  esclusiva,  in 
società  di  grandi  capitali,  che  il  nostro 
legislatore  si  decise  ad  abbandonare  i 
pregiudizi    antichi  e  ad    annoverare    fra 


(47)  Leg-ffO  ti  T)ì^ ,  Dt  IrQtbat  e*c.  (IÈbt  1,  ti- 
tolo S;  CfilfliiA  Libro  XXVI,  Ih. ■.■-(., rimo 

(A*)  Miìioiui.  cit*  Itf'lazlomd  al  Senni",  n.  VII, 
18  ffiugDtì  1B77  {v\A.  JVt  puff,  J9  «Iella  <=idU*  itao 
evita  cet.   del  Marghlari). 


Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
parla  sempre  di  distribuzione  al  prezzo 
di  costo  di  generi  di  prima  necessità 


gli  atti  di  commercio,  a  iato  delle  com- 
pre e  rivendite  di  merci  e  derrate,  lo  com- 
pre e  rivendite  di  immobili. 

*  Qualunque  sia  l'essenza  elementare 
—  scrive  il  Mancini  nella  splenditi  sua  re- 
lazione  sul  progetto  del  codice  di  com- 
mercio  {48)  — -  delia  funzione  commerciale; 
censii  ta  essa  nel  faci  1  ita  re  e  m  ole  t  p  li  - 
care  i  rapporti  fra  produttori  e  consu- 
matori, o  nel  trasformare  le  materie  prime 
della  natura  con  l'industria  umana,  o  nel 
creare  nuovi  lavori  mercè  l'associazione 
dei  capitali  e  del  lavorot  è  facile  avve- 
dersi che  ormai  codesta  funzione  può 
esercitarsi  non  meno  sui  mobili  che  au- 
gii immobili,  e  che  nello  sviluppo  della 
vita  economica  moderna  anche  la  pro- 
prietà immobiliare  non  di  rado  addi- 
viene itiirumetito  operoso  e  fecondo  di 
sfiecuìazìonì  commerciali  ». 

Non  dimana  egli  evidente  dal  fonda- 
mento economico  di  questo  nuovo  atto 
di  commercio,  da  sì  perspicua  ratio  legis 
scolpita  nelle  parole  del  Mancini,  che,  se  il 
traffico  degli  un  mobili  fu  considerato  atto 
di  commercio,  si  è  perchè  anche  in  ossi 
vi  ha  Fin  tento  della  speculazione  f 

E  se  questo  è  il  motivo  per  cui  la 
compra  rtt  immobili  per  rivenderli  fu  di- 
chiarata atto  di  commercio,  non  è  egli 
seguo  luminoso  che  allo  stesso  motivo 
deve  essersi  informato  il  legislatore  per 
affermare  atto  di  commercio  la  compra  e 
rivendita  dei  mobili? 

Quella  povera,  ma  vigorosa  particella 
ajacAfi,  adoperata  dal  Man  orsi,  nelle  pa- 
role sopra  rifori  te,  non  è  prova  certa, 
irrefutabile? 

Sitlatto  argomento  insito  net  pensiero 
chiaro  della  legge  non  e  stato  finora 
messo  innanzi  dai  valorosi  scrittoli  che 
sostengono  l'equivalenza  delle  due  for- 
inole dei  numeri  1  e  3  dell'art.  3  del  co- 
dice. Eppure  mi  sembra  di  importanza 
decisiva,  perchè  elimina  l'apparente  di- 
versità materiale  dì  dette  forinole,  e  con- 
duce facilmente  a  spiegarne  le  ragioni, 
benissimo  rilevate  da  detti    scrittori. 

Le  ragioni  nono  due  :  *  La  prima,  che 
la  diversa  forinola  usata  per  gli  iuuuobili, 
lo  esigeva:  relativamente  alle  merci  e 
alle  derrate  aveva  usata  la  forinola  com- 
pra per  rivenderet  forinola  nella  quale  è 
facile,  e  dire  in  quasi  naturale,  il  presup- 
porre contenuta  la  idea  dello  scopo  di 
lucro;  relativamente  agli  immobili}  invece, 
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acquistati  per  conto  dei  socj,  che  sin- 
golarmente non  avrebbero  potuto  per 
mancanza  di  mezzi  procurarseli; 
dice  inoltre  che  i  generi  si  dovevano 


ha  detto  compre  e  rivendite,  e  per  adeguare 
questa  forinola  alla  prima  ha  soggiunto 
fatte  a  scopo  di  speculazione   commer- 
ciale.   La    seconda,    alla    quale   accenna 
l'on.  Mancini  nella   sua  Relazione,   ohe, 
essendo  la  speculazione  commerciale  men 
comune  nelle  contrattazioni  sugli  immo- 
bili che  in  quelle  sui  mobili,  ben  si  con- 
conveniva di  richiamare  specialmente  l'at- 
tenzione   del  giudice  su  quest'elemento 
essenziale  all'atto  di   commercio   obbiet- 
tivo (49)  ».  E  si  comprende,   di   leggeri, 
tutto  la  forza  speciale  di  questa  seconda 
ragione,    perchè  <   non    si    spezza    facil- 
mente una  tradizione  legislativa  che  ha 
radici   politiche  e  famigliari;    non  si  mo- 
dificano sollecitamente   idee    economiche 
fondate  sopra  sistemi  di    lunga  e  pacifi- 
ca attuazione.  Quindi  la  espressione  usata 
null'altro  spiega   che  il  cauto    procedere 
del  legislatore,  diretto  a  rimuovere  le  ob- 
biezioni alla  vagheggiata  riforma  (50)  ». 
Che  alla  compravendita   commerciale 
debba    presiedere   l'intento   della  specu- 
lazione è   affermato   eziandio   nella   dot- 
trina straniera  francese  e  tedesca,  quan- 
tunque anche  in  quelle  legislazioni,  come 
nella  nostra,  si  parli  semplicemente  della 
compra  per   rivendere,    senza   punto  ac- 
cennare allo  scopo  della  speculazione  (51). 


(49)  Manata,  op.  cit.,  n.  91,  pag,  52,  in  nota. 
Nello  stesso   senso  Bolafflo,  monografia  cit., 

pai?.  13,  14.  dell'  estratto  dalla  Qiurièpr.  Hai. ,  e 
eoi.  95, 9ft  dello  stesso  periodico,  anno  1894,  par.  IV. 

(50)  Bolaffi o,  monografia  cit.  pag.  14  di  detto 
estratto  ;  col.  96  di  detto  periodico,  loc.  cit. 

(51)  Codice  francese,  art.  63*;  Codice  tedesco, 
art  87i.  a.  1. 

In  Francia  : 

Pardessus,  Coure  de  droit  commercial,  voi.  I, 
n  1*1  pag.  7.  1*  eoi.  (Bruxelles,  1842,  8ociété  belge 
Haomann  e  C.);  Beslay,  Oommentaire  théorique,  pra- 
ttqué  et  critiqué  du  code  de  commerce.  De*  com- 
mercante,  nn.  46,  47  e  48  (Paris,  1867,  Cosse,  Mar- 
chal  et  C);  Bravard  Veyrières,  Traiti  du  droit 
commercial,  vublié,  annoti  et  complète,  par  Ch.  De- 
mangeat,  voi.  VI,  pag.  226  (Paris,  1865,  Harescq 
aìnél 

In  Germania  : 

Goldschmldt,  Handbuch  dee  Handelsrerhts,  voi. 
!<  P«g  563,  564  testo  o  note.  409  e  scgjr.,  nota  14, 
*"  edis.  (Stuttgart,  1875,  Enke);  Àuschiite  e  von 
Volderndorff,  Kommentar  zum  allgemeinen  deut- 
»chen  Handelègesetzbucbe  mit  Aueschluss  dee  See- 
ruhtt,  voi.  Ili,  pag.  15  (Erlangen,  1874,  Enke)  ; 
Koch,  AUgemeinee  deutechea  Handelageaelzbuch  he- 
rauegegeben  mit  Kommentar  in  Anmerkungen,  2 
Ausg.,  pag.  450,  451,  nota  4  (Berlin,  1882,  Gutten- 
tag).  Cftàti  dal  Manara,  op.  cit.,  pag.  51,  in  nota. 

Come  i  codici  di  commercio  Italiano  e  tedesco 
parlano  solo  di  compre  per  rlrendere ,   il  codice 


consumare  e  si  consumavano  nelle 
case  di  coloro  cui  la  distribuzione  era 
fatta.  Non  è  dunque  vero  che  abbia 
confuso  la  distribuzione  di  cosa  prov- 


La  tesi  che  sostengo  trova  cosi  sem- 
pre maggiore  conferma. 

Altra  obbiezione,  che  si  eleva  dai 
contraddittori,  riflette  le  conseguenze  che, 
nell'attuale  regime  economico,  in  cui  lar- 
ghe e  sempre  più  prevalenti  sulT  ordi- 
namento capitalistico  vanno  facendosi 
le  istituzioni  di  previdenza  sociale,  de- 
riverebbero dall'escludere  l'elemento  della 
speculazione  nella  compravendita  com- 
merciale . 

<  Se,  coll'odierna  tendenza  a  surrogare 
r  opera  costosa  dei  commercianti  con 
quella  disinteressata  dello  Stato,  degli 
enti  morali  e  cooperativi,  questi  sfug- 
gissero al  diritto  commerciale,  non  solo 
si  verrebbe  sempre  più  restringendo  il 
suo  campo  di  azione  all'esercizio  capita- 
listico, ma  lo  si  sottrarrebbe  alle  sue 
influenze  etiche  più  nobili  ed  operose, 
che  vanno  trasformando  l'attuale  ordina- 
mento economico  ^52)  ». 

Anzitutto,  se  siffatto  argomento  può 
conciliarsi  con  la  tesi  di  coloro  che  com- 
battono l'unità  del  diritto  privato,  non 
so  proprio  vedere  come  possa  armoniz- 
zare colla  tesi  di  chi,  invece,  strenua- 
mente e  valorosamente  questa  unità  pro- 
pugna (53). 

In  secondo  luogo,  adducere  inconve- 
niens,  non  est  solvere   argumentum. 

Ma  hanvi  forse  detti  inconvenienti? 
No.  Non  è  del  diritto  mercantile  la  pre- 
videnza. 

La  scienza  del  diritto  non  è  più  scienza 
se  devia  dai  principj  che  ne  sono  essenza 
e  fondamento. 

Già  troppo  martirio  subisce  la  co- 
scienza giuridica  del  magistrato  in  que- 
sta aspra  ed  ibrida  materia  degli  atti  di 
commercio;  già  troppo  debole  ed  impo- 
tente si  palesa  in  essa  il  legislatore  af- 
fidando al  giudice  un  compito  esclusivo 
del  primo! 

ungherese  (art.  258,  n.  1),  il  codice  del  Chili  (art 
3,  n.  1)  e  quello  rumeno  (art.  3.  n.  1). 

Più  previdenti  i  codici  dell'  Argentina  e  del 
Messico.  Quosto  parla  di  acquisto  di  derrate,  mo- 
bili, ecc. ,  fatti  nelT  intento  di  una  speculazione 
commerciale  (art.  75,  n.  1);  quello  di  acquisti  a 
titolo  oneroso  di  cose  mobili  nell'intento  di  rea- 
lizzarne un  guadagno  (art.  8,  n.  1). 

(52)  Virante,  cit.  Trattato,  voi.  I,  num  32, 
pag.  78. 

(53)  E  la  propugna  energicamente  e  con  eie- 
Tato  sapere  lo  stesso  Virante  nella  sua  introdu- 
zione al  citato  Trattato  di  diritto  commerciale. 
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vista  (la  sola  che  non  dà  luogo  al 
pagamento  del  dazio)  colla  vendita. 
K'  evidente  invece  che  ha  ritenuto  il 
concetto  non  della  vendita,  ma  della 


Non  aggravi  la  scienza  questo  stato 
deplorevole  di  cose;  non  continui  anche 
essa  a  fare  delta  nostra  magia  tratura, 
un'arca  di  sapere  economico!  il  passato 
ammaestri;  e,  sulle  sue  orme,  assegni  la 
scienza  all'uno  e  alPalf.ro  I  naturali  con- 
fini. 

Questa  è  opera  che  si  impone.  Altri- 
menti prepariamoci  pure  a  veder  dichia- 
rata la  bancarotta  anche  dei  diritto  mer- 
cantile . 

Certo  i pesta  bancarotta  è  desiderata 
dal  citato  valoroso  scrittore,  che  porta 
Tatto  di  commercio  eziandio  nel  campo 
della  previdenza  sociale,  perchè  cosi  più 
s'avvicina  il  giorno  della  fusione  del  di- 
ritto privato.  Ma  so  questa  fusione  non 
mi  preoccupa,  mi  spaventa  però  V  inter- 
regno che  la   precede. 

Meglio  assai  non  nascondere  l'intento 
di  dare  lo  sfratto  al  diritto  mercantile 
e  affrontare  la  lotta  sul  terreno  dello 
stretto  diritto,  lotta  più  serena  e  nella 
quale  meglio  st  parrà  l'ingegno  e  la  dot- 
trina dei  valorosi  nostri  commercialisti, 
Posi,  almeuo,  il  commercio,  già  bersa- 
gliato dalla  incongruente  teoria  odierna 
degli  atti  di  commercio»  non  ne  soifrira 
nocumento  maggiore  dal  lavorìo  di  una 
scienza  astratta,  ohe  sì  fa  complice  della 
legge  e  che,  pur  mirando  all'  elevato 
scopo  di  un  codice  unico  del  diritto  pri- 
vato, i  n  tan  to  aggra  v  a  1  a  con  fu  s  i  one  della 
medesima. 

6)  Se  la  società  cooperativa  di  con- 
sumo non  esercita  la  sua  funzione  eco^ 
nomica  che  coi  soli  soci,  non  solo  non  è 
società  commerciale  pel  difetto  dell'in- 
tento di  speculazione,  ma  nemmeno  può 
dirsi  società  civile. 

E'  proprio  della  società  civile  lo  scopo 
di  un  guadagno  fcod-  civ.,  art.  1697V 
Ora,  essendo  guadagno,  nel  concetto  della 
legge,  solo  un  benefìcio  pecuniario,  un 
lucro  risultante  dallo  svolgersi  delle  ope- 
razioni sociali  (M\  questo  guadagno,  que- 
sto lucro,    mancano  nella    funzione  delle 


(54.  *  La  noti  oh  dn  benèfico,  dio*  il  Laurent 
neirlaterpretare  l'art.  1S32  del  codice  ci  vi  lo  fran- 
cale -  nonfiìrino  sili"  art.  1t>!)7  ilei    iMiiHce  ji.i lì; - 

Itnplkpie  l'idèo  d'un  jh1  o/i f  péetashin  unì  mrìtkit 
leu  nsflodés,  C*  wt  pour  ausmtnttr  sa  fortune-  quo 
l'oo  a'Mfli'pit1  (Prhtrhtfjf  rft  tirott  efvtt  frnnrtiit,  voi. 
XXVl,  a,  I5fl).t 


distribuzione,  sia  per  avere  ammesso 
l'acquisto  dei  generi  nel  comune  in- 
teresse dei  socj,  sia  per  «vare  impli- 
citamente determinata  la  misura  della 


cooperative  mutue  di  consumo,  perche* 
le  medesime  non  mirano  che  al  consa- 
guimento  di  una  economia,  nello  Bte^ao 
modo  che  non  realizza  alcun  guadagna 
il  capo  di  famiglia  che  faccia  gli  acq  aisti 
all'ingrosso  per  ì  bisogni  della  me  desimi 

Questo  concetto  è  aurho  sostenuto  b 
Francia  dal  Lyon-Carn: 

*  Dans  une  società  cooperative  de 
consoni  ma  ti  on  *  egli  dice  »  où  les  ventas 
uè  se  font  qu'aux  as  socie  s,  le  but  ri  est 
pan  de  r  salute  r  dea  bénéfirex  cn  argenf 
a  repartir  entro  les  associés,  Ce  qua 
ceux-cì  ventati  t,  e 'est  faire  des  economie*, 
aclieter  à  meilleur  coinpte  quTi!s  ne  le 
feraìent  s-ìls  étaient  dans  la  necessita, 
pour  acheter  eu  détail,  de  recourir  i  dea 
iti  tern  tedi  ai  reti  tàJi)  ». 

Queste  cooperative,  non  essendo  so 
cietà  civili,  nel  .senso  dì  cui  al V art.  tttt* 
codice  civile,  conforme  all'art,  1832  co 
dice  civile  francese,  non  potranno  assu- 
mere forma  commerciale  (end,  di  comm., 
art-  ìhnì),  e  quindi  godere  delle  disporr  - 
zioni  del  codice  di  commercio  sulle  coo- 
perative ed  acquistare  cosi  eziandio  ca- 
rattere di  enti  et  elettivi? 

A  tutta  prima  parrebbe  doversi  rispon- 
dere negati  vamentc,  appunto  perchè  solo 
le  società  civili  possono  rivestire  forma 
commerciale.  Ma  così  non  è  nei  rapporti 
speciali  colle  cooperative,  perchè  il  no- 
stro legislatore,  nello  stesso  modo  del 
l  egi  si  at  q  re  f  rau  cese ,  j  i  e  1  dar  sa  nzi  oh  e 
legale  a  questi  istituti,  non  ba  in 
teso  di  creare  alcuna  distinzione  fra  tìi 
loro,  Siano  società,  siano  associazione 
purché  abbiano  la  veste  economica  della 
cooperarono,  tutti  possono  nascere  e  cre- 
scere sotto  il  governo  e  col  favore  dei 
benefici  della  logge  comune  commerciale* 

Ove  altrimenti  si  ritenesse,  non  si 
comprenderebbe  più  tutto  il  favore  da  otti 
sono  stati  animati  per  i  sodalizi  e  one- 
rativi i  legislatori  di  tutte  le  nazioni; 
più  non  si  comprenderebbero  i  copiosi 
frutti  dì  progresso  economico  e  civile, 
di  morale    rigenerazione,    che    da    questi 


(5!>>  Lycm-C-uftn,  in  anta  itila  seenni»  j'j  otto 
)>ru    t81U   dell  il   GtoWÉfffea  fnince<6e%    nella    fiati** 
SociHA  iìe  spiritismi  co  a  irci  Affrit  f  Journal  fin  Pa 
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distribuzione  ai  socj  stessi  filando  ha 
dichiarato  che  i  generi  dove  vati  si  con- 
sumare nelle  case  di  coloro  ai  quali 


si  rileva  dalla  Relazione  del  guardasi- 
gilli al  Re  per  l'approvazione  del  testo 
definitivo  del  codice  di  commercio  —  nel 
dettare  disposizioni  per  siffatti  istituti, 
non  ebbero  altro  intento  che  quello  di 
incoraggiarli,  promuoverli  e  sorreggerli, 
col  dare  loro  una  eccezionale  larghezza 
di  movimento  e  d'azione. 

Ora,  tutto  questo  favore  scomparireb- 
be se  si  creassero  arbitrarie  distinzioni 
fra  gli  uni  e  gli  altri;  se  si  guardasse  al 
modo  di  costituzione  e  di  funzionamento 
della  impresa,  per  ammettere  sotto  l'e- 
gida della  legge  quelli  soltanto  che  aves- 
sero l'intento  del  lucro,  della  speculazione. 

Anzi,  sono  appunto  i  sodalizi  che  sif- 
fatto scopo  non  hanno  che  meritano  più 
di  ogni  altro  le  disposizioni  della  legge; 
ed  è  appunto  principalmente  per  essi 
che  i  legislatori  tutti  dimostrarono  le  loro 
simpatie  e  furono  spinti  a  dare  alla  coo- 
perazione veste  giuridica.  Tanto  vero  che, 
prima  ancora  di  regolare  i  sodalizi  coo- 
perativi nel  codice,  i  legislatori  già  ave- 
vano sancito  in  leggi  speciali  determinate 
esenzioni  da  tasse  per  quelli  retti  colle 
discipline  della  mutualità,  fra  i  quali  stan- 
no appunto  in  primo  grado  i  sodalizi  che 
non  hanno  alcuna  mira  di  speculazione. 

Con  questo  ragionamento,  che  trova 
nella  legge  la  più  salda  conferma,  ognun 
vede  che  il  minacciato  sfratto  delle  coo- 

Serative  mutue  di  consumo  dall'orbita 
ella  legge,  pel  fatto  di  non  poter  le 
medesime  entrare  nella  categoria  delle 
società,  del  tutto  si  dilegua,  e,  nel  con- 
tempo, si  rispettano  —  almeno  a  mio  av- 
viso, e  per  quanto  possa  parere  ardito  — 
le  giuste  esigenze  del  diritto  e  della 
scienza. 

Concludendo  sul  fin  qui  discorso: 

1.  —  Le  cooperative  mutue  di  consu- 
mo non  sorto  società  commerciali  perchè 
non  compiono  atti  di  commercio. 

E1  aito  di  commercio  la  compra  per 
rivendere  (cod.  di  comm.,  art.  3,  n.  1). 

Ma: 
a)  La  cooperativa  mutua  di  consumo 
non  compra  per  rivendere,  bensì  solo  per 
distribuire .  Se  assume  forma  commerciale, 
fante  collettivo  che,  per  essa,  sorge,  non 
crea  intromissione  fra  produttore  e  consu- 
matore e  quindi  la  figura  della  compra- 
vendita, perchè  l'ente  collettivo  commer- 
ciale non  esiste  che  rimpetto  ai  terzi 
(cod.  di  comm.,  art.   77).    Nei  rapporti 


venivano  distribuiti;  lo  che  significa 
che  la  parte  di  ognuno  era.  determi- 
nata dal  bisogno  dei  singoh  parteci- 


coi  soci  non  havvi  che  una  comunione  con- 
trattuale, che  ha  per  proprio  organo  le- 
gale  la  società. 

b)  La  compravendita,  per  costituire 
atto  dì  commercio,  dev'essere  animata  dallo 
intento  del  lucro,  della  spectdazione  ;  e 
questo  intento  esula  nella  funzione  econo- 
mica delle  cooperative  mutue  di  consumo. 

2.  —  Le  cooperative  mutue  di  consu- 
mo non  sono  nemmeno  società  civili,  per- 
chè è  società  civile  quella  che  ha  lo  scopo 
di  guadagno  (cod.  civ.,  art.  1697);  e  la 
cooperativa  mutua  di  consumo  non  si  co- 
stituisce e  non  funziona  che  per  un  intento 
di  mera  economia. 

Ciò  non  ostante,  esse  possono  assumere 
forma  commerciale,  e  governarsi  quindi  colle 
norme  del  codice  di  commercio  sulle  coope- 
rai we,  perchè  il  legislatore,  nel  dar  san- 
zione legale  ai  sodalizi  cooperativi  ^  non 
creò  fra  loro  alcuna  distinzione;  anzi  in- 
tese precipuamente  di  incoraggiare,  sorreg- 
gere e  promuovere  quelli  informati  al  ca- 
rattere phì  puro  della  cooperazione,  quali 
appunto  i  sodalizi  coojjerativi  mutui. 

IL 

La  Corte  Suprema  col  dichiarare  che 
le  cooperativo  mutue  di  consumo,  per 
fruire  dell'esenzione  dal  dazio  consumo, 
non  sono  obbligate  ad  assumere  forma 
commerciale,  va  contro  a  tutta  la  prece- 
dente sua  giurisprudenza  (56). 

Siamo  lieti  di  questo  mutamento,  per- 
chè non  abbiamo  mai  compreso  come 
dette  cooperative  potessero  andar  esen- 
ti dal  dazio  quando  ancora  il  codice 
non  aveva  dato  loro  sanzione,  e  non  po- 
tevano quindi  assumere  veste  legale,  e, 
invece,  dopo  che  il  codice  stesso  le  re- 
golò, dovesse  detta  esenzione,  senza  al- 
cun espresso  disposto  di  legge,  essere 
subordinata  all'osservanza  delle  norme 
del  medesimo. 

Avv.  Luigi  Rodino 


(56)  Cassazione  Roma,  13  febbraio  1891,  rie.  Ti- 
burnì  (Monitore  dei  tribunali,  Milano,  1891,  pag.  435); 
Id ,  11  febbraio  1892,  rio.  Manassero  (Foro  ital , 
Roma,  1892,  11.147);  Id.,  29  dicembre  1893,  rie.  De 
Crescenzo  (Il  dazio  sul  consumo,  Roma,  1894,  pag. 
21  ;  Massimario  giuridico,  Roma,  1894,  pag.  76; 
Rivista  daziaria,  Roma,  1894,  pag.  114:  Foro  abruz- 
zese, Lanciano,  voi.  VII,  pag.  18);  Id.,  18  agosto 
1894,  rie.  Greco  (La  Corte  Suprema  di  Roma,  1894, 
pag.  1059);  ld.,  21  gennaio  1895,  rie.  Cutello  (Rivi- 
sta daziaria,  Roma,  1895,  pag.  141  ;  La  cronaca 
daziaria,  Roma,  1895,  pag.  34). 
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pan  ti  alla  distri  bugiane.  Non  si  com- 
prende final  niente  in  che  consisto 
quel  difetto  di  motivazione  che  il  ri- 
corso  rimprovera  su  questo  punto  di 
controversia  alla  sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Gabosio  Fran- 
cesco contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Casale  dei  10  giugno  1886. 


Sezione  tirili  31  dir  «rubre  1 896,  n.  853  (I). 

MASI  P.  li  -  BRUNENTI  Rei  ei  Est 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  confo 

Àtttotistì  [wrtr.  Guerrazzi)  - 
Fattacci  (avv.  8cialo.m  Vj  [2) 

ELETTORATO     AMMINISTRATIVO     PROVIN 
CI  ALE:  Professori  d'università  -  Consorzio 
Ira  comune    e  provincia  -  Sussìdio   libera- 
mente corrisposto  dalla  provincia, 

/i1  ineleggibile  a  consigliere  prò  ni  ri- 
ti in  le  il  professore   di  una  anice  rsith^ 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  e  premesso 
come  segue  dalla  Corte  nella  sua  deci- 
sione: 

*  Nelle  elezioni  amministrative  dei  IKilf/ 
venne  eletto  consigliere  provi  ne  mio  in  Ma- 
cerata il  professore  Pascucci  dell'uni  ver» 
aita  di  Macerata,  e  la  deputazione  provin- 
ciale lo  dichiarò  ineleggibile  per  essere 
impiegato  di  un  istituto  sussidiato  dalla 
provincia,  e  il  consiglio  provinciale,  sul 
ricorso  del  Pascucci,  lo  rigettò:  allora  co- 
stui ricorse  alla  corte  di  appello  di  Mace- 
rata, la  quale,  con  sentenza  delli  1-11  feb- 
braio 1&I6,  lo  dichiarava  eleggibile.  Con- 
siderò la  corte  che  la  ragione  delta  legga 
nel  dettare  V  in  eleggibilità  di  coloro  che 
sono  stipendiati  dalla  provincia  o  da  un  i* 
stìtuto  da  essa  sussidiato  fu  quello  d'impe- 
dire clie  LI  voto  di  costoro  non  sia  libero 
e  possa  essere  vincolato,  sia  per  utile,  sia 
per  gratitudine,  sia  per  altra  n  gìone,  nel 
prendere  le  deliberazioni  che  occorrono 
negli  affari  de  11  ai.  provincia.  Ma  nel  caso 
della  provincia  di  Macerata,  che  ha  for- 
mato uu  consorzio  ed  ha  slang  iato  noi  bi- 
aucio  lire  12500  prima  e  poi  altre  51 HX)  per 
o  incremento  della  sua  università,  ha  vo- 


che  dal  consorzio  tra  il  carnuti*  e  U 
proni  ne  ia  riceve  un  aumenta  ài  hit 
pendio M  oltre  quello  corrisposta  itti 
governo,  per  sussidio  flato  Ubera 
olente  e  non  per  vincolo  di  ohhlipa 
zio  ne  delia  procincia  al  consocilo. 

Attesoché  i!  ricorso  si  ravvisa  hen 
rondato;  od  invero  sta  in  fatto  che  là 
provincia  di  Macerata  corrisponde  il 
consorzio  formato  tra  essa  e  il  comune 
di  Macerata  per  aumentare  gli  stipemlj 
dei  professori  della  sua  università  lire 
5000,  che  dal  consorzio  sono  erogate 
direttamente  nello  stipendio  dei  prole? 
sori,  tra  i  quali  il  Pascucci  che  perce 
pisce  lire  800  annue;  sicché,  sia  che  sì 
ritenga  che  esso  le  riceva  direttamene 
dalla  provincia,  0  che  le  riceva  dal  rmi 
sor £10,  sarà  sempre  vero  che  dette  lire 
81)0  sono  in  realtà  uno  stipendio  pagato 
dalla  provincia,  n  da  un'azienda  da 
essa  atmidiata,  **  quindi  realimtin 
l'ipotesi  preveduta  dall'art.  191  della 
legge  comunale  e  provinciale.  Il  mal* 
Tu  ri  Li.1  nuto  dalla  corte  che,  per  essere 
lalu.  somma  allogata  nel  bilancio  delU 
provincia  e  da  CO  fri  Sfondarsi  fino  al 
1905,  non  si  possa  attribuirle  il  carat- 
tere di  sussidio  dato  al  consorzio,  im- 


iti Lo  con  ciò  provvedere  alPis trucioli  a  d 
incoraggiare  i  professori  a  diffondere  con 
più  alacrità  e  zelo  i  priiicipj  delle  scieui*. 
od  accrescere  il  concorso  agli  sttidj  a  lustro 
e  decoro  del  paese. 

Kd  il  professore  Pascucci,  se  gode  ih 
mi  aumento  di  stipendio  per  l'assegno  fatto 
dalla  provincia  all' università,  è  da  vedersi 
quale  sia  La  nate  ra  di  questo  assegno,  per 
decidere  se  si  tratti  di  sussidio,  come  vuote 
la  legge,  odi  altra  obbligazione  determi- 
nata ed  irrevocabile.  Ora,  dice  la  corte, 
quella  assegnazione  di  somme  che  la  pro- 
vincia corrisponde  al  consorzio  universi* 
tario,  non  sono  somme  per  sovveimooe 
volontaria  che  possa  essere  diminuita,  D 
modificata  a  volontà,  ma  sono  somme 
che  dipendono  da  vallila  obbligazione  ai- 
sunta,  continua  ed  irrevocabile,  comecfefi 
inscritta  nel  bilancio  approvato  debita- 
mente e  da  durare  mio  al  1905.  Tali 
stiline  si  pagano  all'università  che  di- 
pende dallo  Stato,  ed  è  da  questo  animi 
lustrata,  ed  è  questo  che  nomina  i  pro- 
fessori e  li  paga.  Onde  il  Pascucci  non 
può  avere  come  consigliere  influenza  h 
far  sì  che  una   tale  assegnazione  si  con 
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perocché,  se  la  provincia  non  avea  al- 
cun obbligo  né  per  contratto  né  per 
legge  di  fare  questa  allogazione  nel  suo 
bilancio  per  aumentare  gli  stipendj  cor- 
risposti dallo  Stato  ai  professori  del- 
l'università di  Macerata,  non  si  può 
alla  stessa  non  riconoscere  il  carat- 
tere di  sussidio  volontariamente  dato 
al  consorzio  per  lo  scopo  di  cui  sopra; 
e,  trattandosi  di  corpo  morale  quafè 
la  provincia,  il  modo  legale  di  poter 
eseguire  questa  sua  volontaria  elar- 
gizione, altro  non  poteva  essere  che 
quello  di  farne  l'allogazione  in  bi- 
lancio. Quindi  questa  modalità  per  la 
legale  erogazione  della  somma  non 
poteva  influire  sulla  natura  della  stessa, 
che  rimaneva  sempre  determinata  da 
libera  volontà  e  non  mai  da  vincolo  di 
obbligazione.  E,  poiché  inoltre  il  bi- 
lancio del  consorzio  deve  essere  sot- 
toposto alla  provincia  col  conto  mo- 
rale sullo  stato  ed  andamento  dell! 
studj,  ognun  vede  il  rapporto  di  di- 
pendenza che  esiste  tra  la  provincia 
ed  i  professori,  che  alla  sorveglianza 
di  quella  restano  per  tal  modo  sog- 
getti; quindi  la  ragione  dell'incompa- 
tibilità della  carica  di  professore  del- 
l'università  di  Macerata  con  quella 
di  consigliere  della  stessa  provincia. 


tinnì  dalla  provincia  o  sia  negata,  o  ad 
altro  fine  convertita,  se  fino  al  1905  debba 
essere  sempre  corrisposta.  Mancando  per- 
tanto ad  esso  il  carattere  di  sussidio,  non 
può  invocarsi  allo  scopo  di  escludere  il 
Pascucci  dall'eleggibilità. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  Anto- 
lisei  e  deduce  due  mezzi:  1°  violazione 
dell'art.  29,  191  della  legge  comunale  e 
provinciale;  2°  violazione  dell'art.  360 
n.  6  codice  procedura  civile.  Dice  il  ri- 
corso che  per  le  lire  5000,  che  la  provincia 
corrisponde  direttamente  al  consorzio  per 
aumento  dello  stipendio  dei  professori, 
delle  quali  percepisce  lire  800  il  Pa- 
scucci, non  si  può  negare  che  sia  una 
sovvenzione,  che  si  dà  dalla  provincia,  la 
quale  potrebbe  anche  cessare,  non  essen- 
dovi contratto  che  ne  vincoli  la  corrispon- 
zione,  ma  solo  una  allogazione  nei  bilanci, 
•  Perciò  va  compresa  nell'art.  191  della 
fegge»  perchè  sopra  l'erogazione  di  questa 
somma  delle  lire  5000,  che  la  provincia  paga 
direttamente  al  consorzio,  ne  ha  la  sorve- 
8™?*»  ed  ogni  anno  le  viene  presen- 
tato il  bilancio  preventivo  e  consuntivo 

1*  GotU  Suprema  di  Soma,  Anno  1896  (Mat.  Oiv. 


E  male  si  è  fatto  ricorso  ai  precedenti 
giudicati  di  questo  Supremo  Collegio, 
perchè  in  allora  si  trattò  sempre  di 
contributo  che  il  comune  e  la  provin- 
cia corrispondevano  allo  Stato,  il  quale 
si  serviva  di  quel  contributo  per  pa- 
gare esso  li  stipendi  dei  professori  da 
esso  nominati,  ed  allora  ben  potè  dirsi 
che  lo  Stato  non  riceve  sussidj  dai  co 
muni  o  dalle  provincie;  ma  ben  diffe- 
rente è  il  caso  presente,  in  cui  è  la 
provincia  che  sussidia  il  consorzio, 
il  quale  a  sua  volta  paga  ai  profes- 
sori un  aumento  di  stipendio  oltre 
quello  agli  stessi  corrisposto  dal  go- 
verno ed  in  cui  '  vengono  detti  pro- 
fessori ad  essere  anche  posti  alla  di- 
pendenza e  sorveglianza  della  pro- 
vincia. Il  perchè,  la  loro  ineleggibilità 
a  consiglieri  provinciali  riesce  mani- 
festa. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Macerata  dell'  1-11  febbraio 
1896,  e  rinvia  la  causa  a  quella  di 
Ancona  per  un  nuovo  giudizio. 


onde  vedere  come  è  stata    spesa    quella 
somma. 

Quindi,  se  la  provincia  ha  il  diritto  di 
vegliare  sull'impiego  della  somma,  ed  an- 
che di  esaminare  il  conto  morale  sullo 
8 tato  ed  andamento  delli  studj,  tutto  ciò 
è  incompatibile  colla  carica  di  consigliere 
provinciale  che  dovrebbe  esercitare  tale 
sorveglianza.  Soggiunge  poi  il  ricorso  che 
la  corte  ha  omesso  di  esaminare  la  que- 
stione, che  pure  le^  era  stata  proposta,  se, 
essendo  il  consorzio  universitario  ammi- 
nistrato da  una  commissione  di  cui  fa 
parte  un  delegato  della  provincia,  anche 
per  questa  ragione  fosse  ineleggibile  il 
Pascucci,  come  stipendiato  di  un  istituto 
amministrato  dalla  provincia,  dovendosi 
anche  al  consigliere  provinciale  applicare 
quanto  è  prescritto  dall'art.  29  della  legge 
per  riguardo  ai  consiglieri  comunali,  per- 
chè amministrare  è  più  che  sussidiare. 
Infine  Ja  corte  non  sì  occupò  allatto  delle 
ragioni  di  diritto  e  di  fatto,  prese  dalla 
deputazione  e  dal  consiglio  provinciale  a 
base  per  dichiarare  l'ineleggibilità  del 
Pascucci  ». 


P.lOi 
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Suini  «il»  IO  tigli»  1888,  n.  518  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est  - 
P.M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf). 

Tropea  Alati  (aw.  Lamia  e  Conflenti)  - 

M eduri  (aw.   Foschini)   e   Conservatore 

delle  ipoteche  in  Reggio  di  Calabria  (2) 

IPOTECA  DOTALE  :  Leggi  civili  del  1819  - 
Esenzione  da  iscrizione  e  rinnovazione  - 
Art.  41  delle  disposizioni  transitorie  per  la 
attuazione  del  codice  civile  -  Iscrizione  al- 
l'attuazione del  codice  civile  -  Efficacia  - 
Scioglimento  del  matrimonio. 

U  ipoteca  dotale  non  essendo  per 
le  leggi  civili  del  1819  soggetta  ad 
iscrizione  e  rinnovazione,  non  era  ad 
essa  applicabile  Vari.  41  delle  dispo- 
sizioni transitorie  per  V attuazione  del 
codice  civile  italiano,  il  quale  non 
contempla  tutte  le  iscrizioni  in  gene- 
re,  ma  riguarda  solo  quelle   che  per 


(1-2)  La  Corte  ha  ritenuto  come  segue 
i  fatti  della  causa: 

«  Nei  dicembre  1852,  si  celebrarono  le 
tavole  nuziali  tra  la  signora  Antonia  Alati 
col  signor  Tommaso  Tropea.  La  sjrosa, 
tra  l'altro,  portò  in  dote  la  somma  di  lire 
6375,  ohe  fu  consegnata  al  marito,  il  quale 
per  sicurezza  della  detta  dote  consenti 
ipoteca  in  favore  dell'Alati  sopra  un  suo 
fondo  rustico  in  contrada  Lemme,  territo- 
rio di  Melito,  limitante  con  Mandolari, 
lido  del  mare,  marchese  Ramirez  e  Ca- 
pitolo di  Reggio,  riportato  nel  catasto  di 
quel  comune  all'art.  8,  sez.  A,  n.  674,  e 
sopra  una  casa  posta  anche  in  Melito,  li- 
mitante le  case  di  Panzera,  Plutino  e 
strada  pubblica,  riportata  all'art.  168,  sez. 
A,  n.  364  e  365. 

La  ipoteca  dotale  fu  accesa  sui  detti 
immobili  nel  gennaio  1853,  e  rinnovata 
nel  1863. 

Durante  il  matrimonio,  ad  istanza  di 
Giovanni  Mednri,  i  menzionati  immobili 
furono  espropriati  in  danno  del  Tropea, 
e  rimasero  aggiudicati  per  lire  5300  alla 
signora  Alati. 

Apertosi  il  giudizio  dei  gradi,  il  cre- 
dito dotale  dell'Alati  fu  collocato  col  grado 
della  presa  iscrizione  del  1853,  ed  il  cre- 
dito del  Meduri  con  la  data  della  sita 
iscrizione  del  1875. 


legge  dovevano  essere  iscritte  e  quindi 
rinnovale. 

Iscritta  ali* attuazione  del  codice 
civile  italiano,  secondo  le  prescrizioni 
della  legge  transitoria,  V ipoteca  dotale 
concessa  sotto  l'impero  delle  leggi  ci- 
vili del  1819,  V ipoteca  stessa  non  a- 
tea  piti  bisogno  di  rettifica,  né  di  rin- 
novazione, perdurando  essa,  per  l'art. 
2004  del  codice  civile,  fino  aa  un  anno 
successivo  allo  scioglimento  del  ma 
trimonio. 

Sul  primo  mezzo  del  prodotto  ri 
corso  è  da  osservarsi  che  mal  si  av- 
visò la  corte  di  merito  nel  l'affermare 
che  all'eccezione  di  nullità  dell'appello 
Muduri,  accampata  dalla  signora  Alati, 
ostasse  il  giudicato.  Quella  corte  cad- 
de in  errore,  perchè  la  detta  eccezio- 
ne, sotto  il  profilo  che  l'appello  fosse 
nullo  per  essere  stato  notificalo  al- 
l'avvocato, e  non  al  procuratore»  fu 
nuova,  e  lati  a  per  la  prima  volta  in- 
nanzi la  corte  di  rinvio.  Si  eccepì,  è 
vero,  innanzi  la  corte    di   Catanzaro, 


Meduri  si  oppose,  sostenendo  che  la 
ipoteca  dotale  nell'Alati  restò  caducata 
per  non  essere  stata  rinnovata  nel  decen- 
nio scaduto  nel  1S73,  giusta  il  disposto 
negli  art.  MS  e  41  delle  leggi  transitorie. 

11  tribunale  rigettò  le  opposizioni.  Ap- 
pellò Meduri;  o  la  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro, con  sentenza  pubblicata  ai  27  ot- 
tobre 1892,  revocò  quella  del  tribunale, 
ritenendo  che,  pel  disposto  nell'art.  41  legge 
transitoria,  la  signora  Alati  era  in  obbligo 
di  rinnovare  la  sua  ipoteca  dotale*  nel  de- 
cennio, e,  non  avendolo  praticato,  la  ipo- 
teca stessa  era  rimasta  caducata. 

La  signora  Alati  ricorse  in  cassazione, 
ed  il  Supremo  Collegio  di  Napoli,  con  prò 
nunziato  del  20  febbraio  1894,  casso  la 
sentenza  della  corte,  rinviando  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
di  Napoli. 

La  corte  di  rinvio,  con  sentenza  pub- 
blicata ai  10  giugno  1895,  dipartendosi 
dalla  dottrina  professata  dalla  Cassazione, 
si  uniformò  a  quanto  avea  deciso  la  corte 
di  Catanzaro,  ordinando  la  cancellazione 
dalla  nota  di  graduazione  del  credito  del- 
l'Alati come  ipotecario. 

Cotesta  sentenza  per  parte  della  signo- 
ra Alati  si  denunzia  per  cassazione  a  que- 
sto Supremo  Collegio,  a  Sezioni  Unite,  e 
per  cinque  mezzi  cu  annullamento  > . 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


563 


la  nullità  del  detto  appello,  ma  per 
diversi  motivi,  e  cioè  perchè  l'appello 
stesso  non  Hi  prodotto  con  le  forme 
ordinarie,  e  la  chiamata  fu  fatta  dopo 
1?  giorni,  e  non  fra  10.  Trattandosi 
adunque  di  eccezione  nuova,  la  corte 
di  rinvio  era  nelFobbligo  di  esaminarla 
in  merito,  e  non  dovea  trasandarla 
col  pretesto  che  alla  stessa  ostasse 
il  giudicato. 

Considerato  che  del  pari  ben  fon- 
dati si  presentano  tutti  gli  altri  mezzi 
del  gravame  in  esame. 

Per  le  abolite  leggi  civili  del  1819, 
art.  2021,  nelle  provincie  dell'ex-reame 
dì  Napoli  esisteva  a  favore  della  mo- 
glie la  ipoteca  dotale  indipendente- 
mente da  ogni  iscrizione;  e,  quantun- 
que il  legislatore,  dandosi  anche  ca- 
rico della  buona  fede  dei  terzi,  che 
potessero  venir  tratti  in  inganno  per 
le  ipoteche  occulte  dotali,  inculcasse 
che  le  dette  ipoteche  si  rendessero 
pubbliche  per  mezzo  dell'iscrizione, 
fecultando  i  parenti  del  marito  e  della 
moglie  a  poter  chiedere  la  iscrizione, 
imponesse  ai  notai  che  rogavano  l'atto, 
in  cui  si  costituiva  la  dote,  ad  accen- 
dere la  ipoteca  in  favore  della  moglie, 
e  fra  un  determinato  termine,  commi- 
nando contro  essi  delle  pene  in  caso 
di  uon  adempimento,  art.  2026,  2027 
e  2029  leggi  civili  del  1819,  e  pel  re- 
gio decreto  dòll'8  novembre  1835  im- 
ponesse ai  conservatori  delle  ipoteche, 
sotto  la  loro  responsabilità,  di  rinno- 
vare di  ufficio  le  dette  iscrizioni;  pure, 
quante  volte  a  tutto  ciò  non  si  fosse 
adempiuto,  il  diritto  della  dotata  non 
ne  risentiva  pregiudizio,  e  restava 
sempre  salvo  per  espressa  disposi- 
zione racchiusa  nell'art.  2027  citate 
legai. 

Ora,  se  per  le  passate  leggi  civili 
nel  Napolitano  la  ipoteca  dotale  avea 
tutta  la  sua  efficacia  giuridica  indi- 
pendentemente da  ogni  iscrizione,  è 
evidente  che  non  fosse  neanco  neces- 
saria la  rinnovazione,  e  l'art.  2048  ci- 
tate leggi  civili  riferivasi  a  tutt'  altre 
ipoteche,  che  si  era  nell'obbligó  di 
iscrivere,  e  non  già  a  quelle  esistenti 
senza  obbligo  d'iscrizione. 

Eduna  volta  che  la  ipoteca  dotale, 
per  le  ripetute  leggi  civili  del  1819, 
non  dovea  rinnovarsi,  è  chiaro  che  ad 


esse  non  può  applicarsi  l'art.  41  delle 
disposizioni  transitorie,  il  quale  non 
contempla  tutte  le  iscrizioni  in  genere, 
come  erroneamente  credette  ritenere 
la  corte  di  merito,  ma  riguarda  solo 
quelle  che  per  le  leggi  stesse  dove 
vano  essere  iscritte,  e  quindi  rinno- 
vate. 

Il  codice  imperante  volle  togliere 
le  ipoteche  occulte  e  le  generali,  e 
dispose  che  si  dovessero  iscrivere  an- 
che le  dotali,  e  che  le  iscrizioni  si 
operassero  secondo  le  forme  in  esso 
codice  dettate. 

La  signora  Alati,  che  all'attuazione 
del  codice  italiano  trovavasi  di  aver 
resa  pubblica  la  sua  ipoteca,  ed  iscritta 
secondo  detta  il  codice  stesso,  art.  37 
e  38  leggi  transitorie,  e  1965  codice 
civile,  per  farle  mantenere  la  sua  ef- 
ficacia giuridica  anche  pel  nuovo  co- 
dice, non  avea  bisogno  né  di  rettifi- 
carla, né  di  rinnovarla,  perché,  giusta 
l'art.  2004,  l'ipoteca  stessa  durava  fino 
ad  un  anno  successivo  allo  sciogli- 
mento del  matrimonio. 

Il  conservatore  delle  ipoteche,  che 
alla  pubblicazione  del  nuovo  codice 
trovava  di  già  un'jpoteca  dotale  iscrit- 
ta, secondo  le  forme  dettate  dal  codice 
stesso,  e  che  non  andava  soggetta  a 
rinnovazione  fino  ad  un  anno  succes- 
sivo allo  scioglimento  del  matrimonio, 
era  nell'obbligó  di  annotarla  nell'  ap- 
posito registro  indicato  dall'art.  20/2 
n.  3  del  cennato  codice,  che  riguarda 
appunto  le  ipoteche  dotali,  come  rile- 
vasi dal  verbale  del  22  maggio  1865 
della  commissione  legislativa,  e,  se  a 
tanto  avesse  adempiuto,  non  avrebbe 
certamente  rilasciato  il  certificato  ne- 
gativo al  Meduri. 

La  corte  di  merito  nell1  impugnata 
sentenza  sconobbe  tutti  i  sopracen- 
nati  principj  di  diritto,  violando  cosi 
le  disposizioni  di  legge  indicate  nel 
prodotto  ricorso,  e  quindi  la  sentenza 
stessa  dev'essere  cassata. 

Per  questi  motivi  : 

Visti  gli  art  542  e  seguenti  pro- 
cedura civile; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli pubblicata  ai  10  giugno  1895,  e 
per  gli  effetti  dell'art.  547  procedura 
civile   rinvia   la   causa    alla  corte  di 
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appello  di  Potenza,  la  quale  rimane 
incaricata  di  provvedere  anche  rispetto 
alle  spese  di  cassazione. 


Sellini  civile  9  dicembri  1888,  n.  785. 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rai.  ed  Est.  -    . 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Società  anonima  italiana  per  l'assicura- 
zione contro  V  incendio  (avv.  Maino  e 
Zanardelli)  - 

Finanze:  Int.  di  Roma  e  Milano  (avv. 
er.  Riccardi) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di): .Società  di 
assicurazione  -  Reddito  -  Introito  della 
cassa  sociale  -  Bilancio  e  rendiconto  - 
Spesa  -  Deduzione  -  Somme  liquidate  ma 
non  pagate  per  sinistri  verificatisi  durante 
l'esercizio. 

Agli  effetti  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  non  può  ritenersi  reddito  di 
assicurazione  tutto  ciò  che  formò  l'in- 
troito della  cassa  sociale  durante  Van- 
no, e  non  ne  uscì  prima  eh9  esso  fi- 
nisse;  dovendo  il  reddito  della  società 
assicuratrice  accertarsi  e  V imposta  ap- 
plicarsi, non  in  base  all'  introito  o 
allo  stato  di  cassa,  ma  in  base  al 
bilancio  e  al  rendiconto  dell'anno,  cioè 
al  risultato  annuo  finanziario  ed  eco- 
nomico della  azienda  sociale  (1). 

Dal  reddito  delle  società  di  as- 
sicurazione vanno,  come  spesa,  de- 
dotte le  somme  liquidate  per  sinistri 
verificatisi  durante  l'esercizio,  sebbene 
soltanto  riconosciute  ed  iscritte  nel 
bilancio,  ma  non  ancora  pagate  nel 
corso  dell'esercizio  medesimo  (2). 

La  Società  anonima  cooperativa 
italiana  per  assicurazione  contro  l'in- 
cendio, costituitasi  in  Milano  nel  1889, 
presentava  il  suo  bilancio  chiuso  col 
31  dicembre  1891  con  una  risultanza 
passiva.  Ma  quell'agenzia  delle  impo- 


(1-2)  Cons.  sentenza  e  nota  a  pag.  523 
qui  prec. 


ste,  non  ammettendo  in  deduzione  del 
reddito  lordo  là  somma  di  lire  41376,17 
per  sinistri  verificatisi,  perchè  non  si 
erano  in  quell'esercizio  pagati,  né  la 
somma  di  lire  25048, 29  ammontare 
delle  quote  di  premio  riportate  all'  e- 
sercizio  seguente  per  rischi  non  estinti, 
liquidava  un  readito  imponibile  con 
la  tassa  corrispondente,  cne  la  Società 
pagava  iu  due  tempi,  nella  totale  som- 
ma di  lire  4942,45. 

Tentato  invano  il  procedimento  am- 
ministrativo, adì  la  Società  l'autorità 
giudiziaria  poh  citazione  del  30  giu- 
gno 18ftf:  ina  il  tribunale  di  Milano 
prima,  con  sentenza  15  giugno  1895, 
e  poscia  quella  corte,  con  sentenza 
del  1  luglio  1895,  respinsero  tutte  le 
sue  domande,  pronunziando  che  le  pre- 
tese deduzioni  erano  state  a  buon  di- 
ritto negate  dalla  Finanza. 

Sopra  cotesto  argomento  versa  il 
presente  ricorso  dalla  Società  inti- 
mato per  lo  annullamento  della  sen- 
tenza di  appello,  denunciando  in  due 
motivi  la  violazione  degli  art.  1,  8, 
22,  25,  80  legge  24  agosto  1877,  e 
dell'art.   54  del  relativo  regolamento. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  : 
Sul  primo  motivo 

Che  l'argomento,  da  cui  muove  la 
sentenza  impugnata,  sia  di  non  avere 
a  ricercarsi  nelle  scienze  economiche 
il  concetto  di  ciò  che  costituisca  per 
le  società  commerciali  il  prodotto  o 
reddito,  giacché  nei  rapporti  tributarj 
sia  stato  modificato  dalla  legge  24 
agosto  1877,  che  regola  economica- 
mente la  materia,  e  prescrive  i  criterj 
del  decidere.  Secondo  la  quale  legge 
il  reddito  annuo  per  le  società  si  ri- 
duce a  quanto  esse  posseggono  a  fine 
di  anno  oltre  il  capitale  che  avevano 
a  principio. 

Che  a  questo  argomento  altro  ne 
aggiunge  desunto  dal  concetto  del- 
l' auno  tributario,  a  cui  lo  accerta- 
mento e  F  imposta  si  riferiscono,  se- 
condo il  quale  è  imponibile  nella  qua- 
lità di  reddito  tutto  ciò  ch'è  prodotto 
dentro  l'anno,  e  per  prodotto  debbasi 
intendere  tutto  quanto  sia  entrato  nella 
cassa  della  società. 

Che  cotesti  due  argomenti,  F  uno 
concorrente  in  aiuto  dell'  altro,  non 
trovano  negli  art.  8,  22,   25,  30  della 
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legge  la  dimostrazióne,  che  la  corte 
di  Milano  vi  attinge.  Ivi  si  dispone 
intorno  il  reddito,  ma  non  si  accenna 
a  che  sia  da  ritenersi  reddito  tutto 
ciò  che  formò  1'  introito  della  cassa 
sociale  durante  l'anno,  e  non  ne  uscì 
prima  eh'  esso  finisse.  Non  in  base 
allo  stato  di  cassa  ingiunge  la  legge 
che  si  accerti  il  reddito  e  si  applichi 
la  imposta,  sibbene  iu  base  al  bilancio 
e  al  rendiconto  dell'  anno  per  essere 
commisurata  all'utile  risultato  in  quel- 
l'anno  alla  società,  cioè,  per  adope- 
rare lo  stesso  linguaggio  della  corte 
di  Milano,  al  risultato  finanziario  ed 
economico  dell'anno.  Tradurre  in  stato 
di  cassa  la  parola  della  legge,  che  è 
quella  di  bilancio,  è  confondere  cose 
ben  diverse,  e  tanto  economicamente 
quanto  giuridicamente  diversi  sono 
l'introito  dal  reddito. 

Che  il  reddito  imponibile  sia  ap- 
punto ciò  che  nella  sentenza  è  detto 
risultato  finanziario  ed  economico  del- 
l'azienda sociale,  e  che  questo  sia  la 
materia  dell'  accertamento,  anno  per 
anno,  senza  riguardo  ai  consimili  ri- 
sultati degli  anni  anteriori  e  dei  sue* 
cessivi,  sono  proposizioni  incontestate; 
ma  non  autorizzano  a  sorprendere  in 
ogni  somma  introitata  la  qualità  di 
reddito,  senza  riguardo  a  quel  risultato 
finanziario  ed  economico  che  soltanto 
dal  bilancio  e  dal  rendiconto  annuale 
può  venire  attestato.  Tale  risultato 
costituisce  quell'effetto,  a  cui,  secondo 
la  dottrina  del  fondatore  delle  avvo- 
cature erariali,  può  e  deve  soltanto 
guardare  ogni  legge  di  tassa. 

Che,  essendosi  per  legge  imposto 
un  determinato  modello  di  bilancio  alle 
società,  e  per  decreto  emesso  in  ese- 
cuzione sua  questo  modello  essendosi 
formulato,  regolare  ed  attendibile  sia 
unicamente  quel  loro  bilancio  che  in 
conformità  si  presenta  compilato.  Né 
altro  che  questo  può  esser  preso  a 
base  di  accertamento  e  di  liquidazio- 
ne: e  n'è  prova  il  fatto,  che  il  mini- 
stero di  finanza  con  apposita  circolare 
portò  a  cognizione  delle  dipendenti 
agenzie  quelle  disposizioni  e  quel 
modello. 

Venne  ivi  prescritto,  che  l'introito 
dei  premj  si  ripartisse  in  dodicesimi, 
che  di  questi  si  annotassero  a  titolo 


di  riporto  tanti,  quanti  riferivansi  ai 
mesi  del  susseguente  esercizio,  e  che 
in  questo  si  reiscrivessero  i  riportati 
come  novella  entrata  della  società. 
Il  vincolo  che  afletta  ogni  premio 
di  assicurazione,  e  la  durata  del  ri- 
schio assicurato,  ebbero  certamente 
a  consigliare  tale  riparto  fra  due  e- 
sercizj,  appunto  per  rendere  facile  e 
sicura  la  scoperta  di  quel  risultato 
finanziario  ed  economico,  che  per 
buona  amministrazione  occorreva  ve- 
rificare anno  per  anno.  E,  se  appunto 
da  quel  risultato  annuo  emerger  può 
la  prova  di  un  beneficio,  cioè  di  un 
reddito  per  la  società,  ne  segue  che 
soltanto  per  esso  rendasi  possibile  la 
applicazione    e    misura  dell'  imposta. 

Coteste  considerazioni,  e  quelle 
che  nell'  altra  sentenza  di  pari  data 
sono  state  esposte  (pubbl.  il  15  dee. 
1896),  determinano  il  Supremo  Col- 
legio ad  accogliere  il  primo  motioo 
del  ricorso. 

Sul  secondo  motioo 

Osserva,  che  la  risoluzione  data 
dalla  corte  di  Milano  all'  altro  punto 
della  causa  intorno  le  somme  liqui- 
date per  sinistri  verificatisi,  ma  non 
ancora  pagate  nel  corso  dell'esercizio, 
è  fondata  sopra  gli  stessi  motivi.  Come 
per  la  corte  di  Milano  ha  qualità  ed 
effetti  di  prodotto  ogni  introito  nella 
cassa  sociale,  così  ha  qualità  ed  ef- 
fetti di  spesa  unicamente  la  somma, 
che  per  effettivo  pagamento  di  debito 
esce  dalla  cassa:  cosicché  questa  so- 
lamente possa  meritare  la  pretesa 
deduzione  dal  reddito  della  società 
nel  rapporto  tributario. 

Che  in  conseguenza  identiche  sono 
le  considerazioni  da  opporre  contro 
tale  pronuncia;  giacché,  senza  uscire 
dall'ambito  dell'esercizio,  ma  soltanto 
prendendo  a  base  dello  accertamento 
gli  elementi  offerti  dal  bilancio  e  dal 
rendiconto,  e  non  quelli  offerti  dallo 
stato  materiale  di  cassa  a  fine  d'anno, 
si  ottiene  il  criterio  per  accertare,  se 
un  beneficio,  cioè  un  reddito,  presen- 
tino a  fine  di  anno  le  risultanze  del- 
l' amministrazione  sociale.  Che  lutto 
ciò  risponde  alle  disposizioni  che  re- 
golano il  modello  del  bilancio  delle 
società,  ove,  per  non  sottrarre  allo 
accertamento  aelle  agenzie  le  somme 
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che  durante  l'esercizio  non  ri  fossero 
pagate,  se  ne  trova  prescritto  il  ri- 
porto nell'attivo  del  seguente  esercizio. 

Che  per  spesa  intendesi  ogni  pas- 
sività imposta  all'azienda  per  neces- 
sità di  legge,  e  inerente  al  fine  della 
società,  qual'è  l'indennizzo  dei  rischi 
liquidati  durante  l'esercizio,  e  ricono- 
sciuto con  la    iscrizione  nel  bilancio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie 
il  ricorso  della  Società  anonima  coo- 
perativa italiana,  "cassa  la  sentenza 
della  corte  di  Milano,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  Torino  per  nuovo 
esame  e  per  pronunziare  su  le  speso. 


Seziona  civili  28  ottobre  M96,  n,  889  0. 

CASELLI  P.  ff.  ed  Est  -  TROISE  Rei  - 
P.  H  BARRACANO 

(oonol.  diff.) 

Coppi  (avv.  Gallini  e  Ferri  G.)  - 
Nardtni  ed   altri    (avv.    Albinblu)    e 
Giunta  provinciale  amministrativa  di 
Modena  (2) 

APPELLO  (Perenzione  dell1):    Istanza  Intro- 
duttiva della  lite  •  Sentenza  di  primo  grado. 


(1-2)  La  Corte,  ha  premesso  nelle  se- 
guenti osservazioni  un  cenno  dei  fatti  della 
causa  : 

e  Osserva  che  nelle  elezioni  amministra- 
tive del  1895,  essendo  stato  eletto  consi- 
gliere di  Fiumalbo  il  signor  Giovanni 
Coppij  Stefano  Colò  ed  altri  nove  contri- 
buenti ed  elettori  di  quel  comune  ricor- 
sero al  consiglio  comunale  perchè  ne 
dichiarasse  la  ineleggibilità,  a  senso  del- 
l'art. 29  legge  comunale  e  provinciale, 
per  avere  esso  Coppi  una  lite  vertente 
col  comune. 

Il  consiglio  comunale  nella  seduta 
7  ottobre  1895  respinse  il  ricorso.  Re- 
clamò il  Colò  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Modena,  la  quale  nella 
seduta  24  gennaio  1896  accolse  il  ricorso, 
e  dichiarò  nulla  reiezione  del  Coppi,  per 
avere  una  lite  vertente  avanti  la  corte 
di  appello  col  suddetto  comune. 

Kicorse  il  Coppi  alla  corte  d'appello 
di  Modena,  sostenendo  dì  non  aver  lite 
vertente  coi  comune,  per   essere   termi  - 


Qualunque  sia  la  natura  della  sen- 
tenza impugnata,  la  perenzione  della 
procedura  del  giudizio  di  appello  non 
fa  perimere  l'istanza  introduttiva  della 
lite,  ma  fa  acquistare  forza  di  cosa 
giudicata  alla  sentenza  medesima;  sai- 
coche,  ove  questa  non  abbia  deciso  de- 
finitivamente la  causa,  si  proseguirà 
il  giudizio  nei  termini  statuiti  con  la 
sentenza  stessa,  come  se  non  fosse  sta- 
ta gravata  di  appello  (3). 

Osserva  che  innanzi  alla  corte 
d'appello  si  era  sostenuto  dal  contrad- 
dittore del  Coppi  che,  sino  a  quando 
non  sia  dichiarata  la  perenzione,  non 
si  possa  asserire  che  la  causa  a  cui 
si  riferisce  più  non  esista.  Imperoc- 
ché, si  dicea,  se  la  perenzione  si  o- 
pera  di  diritto,  non  costituisce  un'ec- 
cezione di  ordine  pubblico  da  non 
potersi  rinunziare,  e  quindi  dev'es- 
sere proposta  prima  di  ogni  altra  di- 
fesa, e,  fino  a  che  non  è  proposta, 
non  si  ha  procedura  perenta.  Ma  la 
corte  di  merito  ritenne  come  presup- 
posto che  pel  semplice  fatto  del  de- 
cornine nto  di  tre  anni  dall'ultimo  atto 
di  procedura  innanzi  al  magistrato 
d'appello  si  fosse  perento  il  giudizio 
di  seconde  cure,  senza  che  peraltro 
si  fosse  potuto  ritenere  del  pari  che 
la  verificatasi   perenzione    del   giudi- 


nata  con  transazione  conchiusa  colla 
giunta  comunale  il  26  maggio  1888,  e  per 
essere  in  ogni  modo  rimasto  perento  il 
giudizio  fin  dal  22  marzo  1895. 

Chiamata  la  causa  all'udienza,  il  Coppi 
non  insistette  più  sul  primo  motivo,  ma 
mantenne  il  secondo.  É  la  corte,  ritenen- 
do essersi  perento  il  giudizio  d'appello, 
ed  essere  perciò  tuttavia  pendente  il 
giudizio  di  primo  grado,  stante  la  pe- 
renzione di  detto  giudizio  d'appello  non 
potrebbe  far  ritenere  egualmente  pe- 
renta la  procedura  di  prima  istanza,  con 
sentenza  18  aprile  1896  respingeva  il  pro- 
posto gravame. 

Ricorre  il  Coppi  per  violazione  degli 
art.  338,  340  e  341  codice  di  procedura 
civile  in  relazione  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  >. 

(3)  Conf.  la  decisione  dei  4  maggio  1896, 
in  causa  Comune  di  Cento  e.  Veneziani  ed 
altri,  nel  presente  volume:  2*,  pag.  545. 
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zio  suddetto  avesse  implicitamente 
colpito  la  procedura  del  giudizio  di 
prima  istanza. 

Osserva  che,  se  in  questi  termini 
limitò  la  corte  di  merito  il  suo  esame, 
non  occorre  indagare  se  sia  oppure 
no  esatta  la  tesi  più  ampia  sostenuta 
dal  controricorso,  ma  deve  solamente 
esaminarsi  se,  presupposta  la  peren- 
zione del  giudizio  di  appello,  si  possa 
ritenere  che  sia  rimasta  colpita  dalla 
perenzione  anche  la  procedura  di  pri- 
ma istanza. 

Osserva  che  con  la  disposizione 
contenuta  nell'alinea  dell'art.  341  pro- 
cedura civile  si  dispone  che  la  pe- 
renzione nei  giudìzj  di  appello  o  di 
rivocazione  dà  forza  di  cosa  giudi- 
cata alla  sentenza  impugnata,  quando 
non  ne  siano  stati  modificati  gli  ef- 
fetti da  altre  sentenze  pronunziate  nei 
delti  giudizj.  Ora  la  parola  della  leg- 
ge non  dà  luogo  a  dubitare  che  la 
connata  disposizione  riguardi  la  pe- 
renzione della  procedura  di  appello, 
tanto  vero  che  la  perenzione  di  tale 
procedura  porta  la  conseguenza  di 
dar  forza  di  cosa  giudicata  alla  sen- 
tenza impugnata:  lo  che  non  sarebbe 
stato  possibile  ove  si  fosse  potuto  ri- 
tenere che  la  verificatasi  perenzione 
nel  giudizio  di  appello  avesse  potuto 
dar  luogo  anche  alla  perenzione  del 
giudizio  di  primo  grado. 

Epperò  devesi  ritenere,  senza  dar 
luogo  a  dubbiezze,  che  quando  è  pro- 
posto gravame  contro  una  sentenza 
definitiva  del  magistrato  di  prima 
istanza,  non  sia  possibile  parlare  di 
perenzione  della  procedura  del  giudi- 
co; stante  che,  facendo  la  perenzione 
della  procedura  del  giudizio  d'appello 
venir  meno  il  proposto  gravame,  la 
sola  conseguenza  che  ne  deriva,  an- 
che per  l'espressa  disposizione  della 
'e8ge,  si  è  che  acquista  la  forza  di 
cosa  giudicata  la  impugnata  sentenza. 
Osserva  che  non  è  possibile  fare 
una  distinzione,  che  non  è  nella  leg#e, 
e  sostenere  che,  quando  non  sia  de- 
finita la  causa  con  la  sentenza  im- 
pugnata, si  debba  ritenere  colpita  dalla 
perenzione  la  procedura  del  giudizio 
di  prima  istanza  al  seguito  della  pe- 
renzione del  giudizio  di  appello.  Co- 
m&  si  è  detto,    la   distinzione   non  è 


nella  legge,  e  la  clausola  apposta, 
che  non  avrà  più  la  forza  di  cosa 
giudicata  la  sentenza  impugnata  quan- 
do ne  siano  stati  modificati  gli  ef- 
fetti dà  altre  sentenze  pronunziate  nei 
giudizio  d'appello,  mentre  importa  che 
la  sentenza  di  prima  istanza  si  debba 
considerare  come  profferita  nei  ter- 
mini delle  fatte  modificazioni,  dimo- 
stra ugualmente  che,  nella  ipotesi  in 
cui  T  impugnata  sentenza  non  abbia 
definita  la  contestazione,  si  proseguirà 
il  giudizio  nei  termini  della  sentenza 
stessa,  come  se  non  fosse  stata  ap- 
pellata, ma  non  si  potrà  ritenere  che, 
distinguendo  le  vane  ipotesi,  sia  per 
alcune  di  esse  possibile  la  perenzione 
della  procedura  di  prima  istanza,  quan- 
do sia  caduta  in  perenzione  la  proce- 
dura del  giudizio  di  appello. 

Qualunque  sia  la  natura  della  sen- 
tenza impugnata,  la  perenzione  della 
procedura  del  giudizio  d' appello  fa 
acquistare  forza  di  cosa  giudicata  alla 
sentenza  medesima;  e,  se  non  avrà 
definitivamente  deciso  della  causa,  si 
proseguirà  il  giudizio  nei  termini  sta- 
tuiti con  la  sentenza  stessa,  come  se 
non  fosse  stata  gravata  d'appello,  ma 
non  potrà  sostenersi  che  si  sia  veri- 
ficata la  perenzione  della  proposta 
istanza. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  civile  26  eettembre  1896,  n.  878  (I). 

CARDONA  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 

P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

MarcotuUi  - 
Comune  di  Pericile,  Palmidoro  e  lori  (aw. 
Clementi)  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  (Ammissi- 
bHftà  e  notificazione  di  ricorso,  In):  Delibe- 
razione della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva -  Decreto   del  presidente  della  corta 


(t  -2;  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'  appello 
di  Roma,  dei  17-23  gennaio  1896. 
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di  appello  -  Termine  -  Ineleggibilità  o  de- 
cadenza da  consigliere  comunale  -  Perìodo 
amministrativo  -  Periodo  giudiziario  -  No- 
tificazione di  atti  (Ugge  tO  febbraio  1889, 
art  52  e  90;  legge  11  luglio  1894,  art 
53). 

A  rendere  ammissibile  il  ricorso 
alla  corte  di  appello  contro  una  de- 
liberazione della  giunta  provinciale 
amministrativa  in  materia  di  eletto- 
rato amministrativo,  occorre,  sotto 
pena  di  nullità,  che  nello  stesso  ter- 
mine di  dieci  giorni,  stabilito  negli 
art.  52  e  90  della  legge  10  febbraio 
1889,  e  53  della  legge  11  luglio  1894, 
sia  notificato  anche  il  decreto  per  fis- 
sazione di  udienza,  reso  dal  presidente 
di  detta  corte. 

Nei  procedimenti  elettorali  per  ine- 
leggibilità e  decadenza  da  consigliere 
comunale,  la  notificazione  degli  atti 
può  avere  luogo  a  mezzo  d'inserviente 
comunale  riguardo  al  periodo  ammi- 
nistrativo innanzi  ai  consigli  comunali 
e  alle  giunte  provinciali;  ma  deve 
farsi  in  conformità  della  procedura 
giudiziaria  per  il  periodo  innanzi  alle 
corti  di  appello. 


Seziona  civile  23  settembre  1886,  r.  662. 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Fideconimissaria  Patagonia  (avv.  Finoo- 
chiaro  Aprile  e  Raimondi) 


QUOTA  DI  CONCORSO: 
-  Servizio  del  culto. 


Rendite  patrimoniali 


Sono  soggetti  alla  quota  di  con- 
corso, per  la  porzione  delle  rendite 
patrimoniali  destinate  al  servizio  del 
culto,  anche  gli  enti,  che,  quantunque 
non  ecclesiastici,  -né  di  natura  eccle- 
siastica, abbiano  per  loro  istituto  di 
servire  al  culto. 

Attesoché  la  questione  si  riduceva 
tutta  nel  vedere,    se    siano    soggetti 


alla  quota  di  concorso  anche  gli  enti, 
chef  quantunque  non  ecclesiastici,  né 
di  natura  ecclesiastica  abbiano  per 
loro  istituto  di  servire  al  culto;  e 
nella  ipotesi  affermativa,  se  tra  co- 
testi enti  potesse  dirsi  compresa  l'O- 
pera pia  Palagonia,  e  ritenere  quindi 
colpita  dalla  detta  tassa  quella  por- 
zione delle  sue  rendite  patrimoniali 
destinata  appunto  al  servizio  del 
culto. 

La  corte  di  merito  non  ebbe  bi- 
sogno di  scendere  allo  esame  della 
seconda  parte  della  questione,  avendo 
senz'altro  risoluta  in  senso  negativo 
la  prima,  sul  riflesso  che  l'Opera  pia 
Palagonia  è  un  ente  laicale  di  bene- 
ficenza,  e  che  per  l'art.  31  della  legge 
del  7  luglio  1866  la  quota  di  concorso 
può  essere  applicata  soltanto  agli 
enti  e  corpi  morali  ecclesiastici,  ed 
agli  stabilimenti  di  natura  essenual 
mente  e  puramente  ecclesiastica  ed 
inservienti  al  culto.  Ma,  nel  dare  tale 
interpretazione  al  sopraccitato  arti- 
colo, ne  violò  la  lettera  e  lo  spirito. 
Desso,  infatti,  completando  sotto  il 
n.  4  la  propria  disposizione,  aggiunge 
che  la  quota  di  concorso  viene  im- 
posta su  qualunque  altro  benefizio,  o 
stabilimento  di  natura  acclesiastica, 
od  inserviente  al  culto.  E,  se  la  quota 
di  concorso  aveva  per  suo  scopo  di 
dare  al  Fondo-culto  i  mezzi  per  prov- 
vedere meglio  e  con  maggiore  effi- 
cacia alla  sua  missione,  era  ben  na- 
turale che  il  legislatore,  non  guar- 
dando tanto  alla  natura  dei  beni, 
Suanto  piuttosto  alla  destinazione 
elle  rendite,  si  facesse  ad  imporla 
su  quelle,  che  trovavansi  già  desti- 
nate precisamene  al  servizio  del 
culto. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Palermo  li  20-27  dicembre  1895,  e 
rinvia  pel  nuovo  esame  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Catania. 
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Snim  eMi  (3  iitmàn  1886,  ..  845  (I). 

IOIDI  P.  -  PEKSERIHI  Rtl  ri  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf,) 

Berengario    Sarzana    (aw.  Bentiveona) 

e  Mancuso  - 
Finanze  :  Int.    di   Palermo  (aw.  eraria- 
le) (2) 

CITAZIONE:  Notificazione  -  Residenza  -  Ma- 
gistrato in  aspettativa  •  Dimora  conosciuta 
-  CentiiHrftà. 

ESECUZIONE  :  Sentenza  d'appello  -  Penden- 
za del  termine  pel  rlmedj  straordinari. 

SIMULAZIONE  :  Convincimento  dei  giudici  di 
merito  -  Insindacabilità. 

Al  fine  che  il  convenuto  abbia  co- 
noscenza detrazione  spiegata,  per  di- 
fendersi, la  legge  prescrive  che  la  ci- 
tazione sia  notificata  alla  persona, 
ocoero  alla  casa  in  cui  ha  residenza 
senza  limitazione  di  abitualità  o  me- 
no, e,  se  non  conosciuto,  al  suo  do» 
mie  ilio. 

Constando  ufficialmente  che  il  con- 
venuto a  causa  della  aspettativa  ot- 
tenuta abbandonò  la  residenza,  dove 
aveva  esercitato  le  funzioni  di  magi- 
strato, passando  a  dimorare  in  altro 
luogo  nella  casa  di  sua  proprietà,  be- 
ne è  la  citazione  notificata  in  auesta 
dimora  conosciuta,  nei  termini  del- 
l'art  139  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Giovanni  Berengario  e  quello  adesivo  di 
Giuseppe  Mancuso  contro  la  sentenza  dei 
10-27  agosto  1894,  della  corte  di  appello 
di  Palermo. 

La  causa  era  di  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  perchè 
determinata  da  una  concessione  entiteu- 
tica  di  beni  ecclesiastici  in  Sicilia,  ai  ter- 
mini della  legge  dei  IO  agosto  1862. 

(3-4)  Cosi  la  Cortb  riassumeva  i  fatti 
della  causa: 

<  Coi  poteri  conferiti  dalla  legge  17 
luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  ed  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
con  regio  decreto  14  gennaio  1894  veniva 
approvato  lo  statuto  dell'  orfanatrofio  di 
S.  Maria  degli  Angeli  in  Roma. 

Ricorreva  contro  questo  decreto   alla 


Non  è  necessario  ricercare  il  do- 
micilio quando  è  nota  la  residenza  ; 
e,  data  la  residenza,  non  occorre  la 
continuità  dell'abituale  dimora. 

Ad  eseguire  una  sentenza  di  ap- 
pello non  è  d'ostacolo  la  pendenza 
del  termine  ad  impugnarla,  non  so- 
spendendo,  per  regota,  i  rimedj  straor- 
ainarj  P  esecuzione. 

In  tema  di  simulazione  di  atti  è 
inattendibile  il  mezzo  che  attacca  il 
convincimento  dei  giudicanti  sulla  ri- 
tenuta simulazione. 


Sezioni  mite  9  giugno  1896,  n.  428  (3). 

6HI6LIERI P.  P.-TBOISERel.  ed  Est,  - 
P.  M.  PASCALE  IL  G. 

Comune  di   Roma    (aw.    Mbucci  e  Si- 
li otti)  - 
Ministero  deW Interno  (avv .  er.  Sandrel- 

li)  (4) 

ISTITUZIONI  PUBBLICHE  01  BENEFICENZA: 
Orfanatrofio  -  Personalità  giurìdica  -  Rico- 
noscimento avvenuto  per  decreto  reale  - 
Impugnativa  -  Eccesso  di  potere  -  Compe- 
tenza giudiziaria. 

Rientra  nell'attribuzione  della  giu- 
risdizione ordinaria  il  provvedere  sul 
ricorso  con  cui  si  chiede  la  dichiara- 
zione che  ad  un  orfanatrofio  non  si 
appartiene   la  personalità  giuridica, 

Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  il 
Comune  di  Roma  con  atto  notificato  del 
15  aprile  1894. 

Esponeva  che  questo  orfanatrofio, 
prima  tenuto  in  amministrazione,  sotto 
il  governo  pontificio,  dalla  commissione 
dei  sussidj,  nel  1670  passò  alla,  congre- 
gazione di  carità,  dalla  quale  fu  ripor- 
tato al  Comune,  il  quale  l'accettò  sotto 
la  condizione  che  gli  fossero  ceduti  in 
proprietà  i  locali  ed  i  beni  dell'ospizio. 

Nel  1890,  per  la  legge  ricordata  sulle 
istituzioni  di  beneficenza,  il  Comune  fu 
esonerato  dalle  spese  di  mantenimento 
dell'orianatrofìOj  e  dal  prefetto  fu  depu- 
tata una  commissione  alla  sua  ammini- 
strazione e  sorveglianza. 

Più  tardi  fu  pubblicato  il  decreto  ri- 
cordato, col  quale  fu,  riconosciuto  l'orfa- 
natrofìo  come  ente  autonomo,  e  proprie- 
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e  ciò  come  premessa  logica  per  arri- 
vare alla  conseguenza  che  sia  nullo 
il  regio  decreto  il  quale  neW  orfa- 
natrofio  stesso  implicitamente  ricono- 
sce con  eccesso  di  potere  personalità 
e  capacità  a  possedere,  approvandone 
lo  statuto. 

Attesoché    il    Comune    di    Roma, 

tario  dei  beni  e  dei  locali,  e  ne  fu  ap- 
provato lo  statuto,  il  quale  riesce  a  sna- 
turarne la  fondazione,  da  .comunale  e 
romana,  in  una  fondazione  illimitata. 

Per  ciò  il  Comune  ricorreva,  denun- 
ciando : 

L°  La  violazione  dell'art.  ti  7  della 
legge  17  luglio  1890,  perchè,  senza  il 
parere  della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, era  stato  approvato  lo  statuto 
dell'orfanatrofio; 

2.°  La  violazione  della  notificazione  di 
Pio  VII  del  22  marzo  1816,  e  del  dispaccio 
25  aprile  1825  di  Leone  XII  e  dell'art.  1 
della  legge  17  luglio  1890,  e  quindi  an- 
che dell'eccesso  di  potere,  in  quanto  Parti- 
colo  1°  dello  statuto  dichiara  che  l'orfana- 
trotìo  fu  creato  in  ente  morale  a  sé  dal 
pontefice  Leone  XII,  mentre  invece  que- 
sto pontefice  non  fece  altro  che  dare 
nuova  forma  al  reclusorio,  che  già 
esisteva  alla  dipendenza  del  pio  istituto 
di  carità,  e  che  non  era  davvero  persona 
giuridica . 

L'errore  dello  statuto  è  stato  accettato 
e  fatto  proprio  dal  decreto  che  l'approva 
con  violazione  del  dispaccio  del  1825;  e, 
per  dippiù,  lo  stesso  decreto,  invocando 
la  legge  del  17  luglio  1890,  viene  diret- 
tamente a  riconoscere  la  proprietà  del- 
l'orfanatrofìo,  perchè  a  quella  legge  sono 
soggetti  soltanto  gli  enti  morali,  e  l'or- 
fana tre  fio,  che  non  è  persona  giuridica, 
non  può  essere  neppure  opera  pia  e 
quindi  non  vi  è  soggetta.  Cosi  il  regio 
decreto,  approvando  lo  statuto,  ha  ecce- 
duto i  suoi  poteri;  e  per  questi  motivi,  il 
Comune  ne  domanda  Pannullamento . 

Opponeva  il  Ministero  dell'Interno  la 
irrecivibilità  di  questo  ricorso,  essendosi 
in  tema  di  riforma  di  statuto,  ed  essendo 
decorso  inutilmente  il  termine  a  ricorrere 
secondo  le  prescrizioni  dell'art.  81  della 
legge  17  luglio  1890.  Nel  merito  poi  os- 
servava il  Ministero,  che,  trattandosi  di 
una  istituzione  sussidiata  dallo  Stato, 
le  attribuzioni  della  giunta  sono,  per  la 
tutela  e  sorveglianza,  esercitato  dal  Mi- 
nistero medesimo,  art.  43  legge  17  luglio 
1890  e  regio  decreto  12  novembre  1891 
per  le  opere  pie  di  Roma. 


nel  suo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato, 
sostiene  che  malamente,  ed  in  con- 
traddizione del  fatto  e  degli  atti  le- 
gislativi indicati  nel  ricorso  stesso,  il 
regio  decreto  del  14  gennaio  1894  abbia 
attribuito  giuridica  personalità  all'Or- 
fana trofio  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
e,  come  conseguenza  di  questo  pri- 
mo errore,  lo  abbia  dichiarato  capace 


Né,  si  soggiunse,  fu  violata  la  legi- 
slasione  pontificia,  risultando  dalla  storia 
che  l'orfanatrotio  ebbe  personalità  fino 
dal  pontificato  di  Leone  XH,  con  dispo- 
sizioni raffermate  da  Pio  VII,  ed  in  ogni 
caso  sarebbe  inesattezza  storica  soltanto, 
da  non  recare  gravame  al  ricorrente, 
quella  che  si  potesse  per  avventura  con- 
tenere nel  regio  decreto. 

Il  Consiglio  di  Stato  osservava  che, 
esponendo  il  ricorrente  che  l'orfanatrofìo, 
dopo  essere  stato  per  lunghi  anni  ammi- 
nistrato dal  governo  pontificio,  mutati 
gli  ordini  politici,  veniva  assunto  in  am- 
ministrazione dal  Comune  di  Roma,  il 
anale  accettò  sotto  la  condizione  che  gli 
fosse  ceduta  la  proprietà  dei  locali  e  dei 
beni  addetti  alla  residenza  e  gestione  del- 
l'orfanatrofio, ohiedea  l'annullamento  del 
decreto  che,  con  sostituzione  delle  antiche 
norme,  sanzionò  il  nuovo  statuto,  ledendo 
il  proprio  interesse,  e  snaturando  la  fonda- 
zione da  romana  e  comunale,  in  una  fon- 
dazione autonoma,  e  proprietaria  dei  beni 
e  locali,  già  ad  esso  Comune  apparte- 
nenti. Che,  posto  il  ricorso  sopra  questa 
base,  viene  a  sollevare  una  controversia, 
la  soluzione  della  quale  implica  una 
questione  che  può  essere  di  diritto  civile, 
ed  influire  tanto  sul  merito,  quanto  sulla 
ricevibili tà  del  ricorso  contestato  dal 
Ministero. 

Che  perciò,  in  applicazione  dell'art  41 
della  legge  organica  sul  Consiglio  di 
Stato,  eon  decisione  del  26  gennaio  1895, 
veniva  da  esso  ordinata  la  rimessione 
degli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  per 
la  determinazione  della  competenza. 

Con  ricorso  del  Ministero  dell'Interno 
a  questa  Corte,  notificato  al  Comune  di 
Roma,  si  domanda  che,  dichiarata  non 
influente  sulla  eccezione  di  decadenza  la 
quistione  della  personalità  giuridica  del- 
l' orfanatrofio ,  e  ultronea  la  questione 
medesima  rispetto  all'oggetto  del  ricorso, 
siano  gli  atti  i-inviati  alla  Quarta  Sezione, 
por  decidere  sulla  pregiudiziale  della  di- 
fesa, e,  se  occorre,  sul  merito  del  ricorso 
nei  termini  di  sua  competenza  ». 
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di  proprietà,  e  proprietario  nel  fatto 
dei  beni  annoverati  nello  statuto  ; 
mentre,  in  verità,  il  detto  istituto  non 
fu  mai  elevato  al  grado  di  persona 
morale,  non  fu  mai  quindi  capace  di 
possedere,  e  la  proprietà  dei  beni 
che  gli  sono  attribuiti  al  Comune  di 
Roma  veramente  appartiene. 

Di  qui  trae  il  ricorrente  che  il 
decreto  si  debba  annullare  per  vio- 
lazione delle  leggi  pontifìcie,  e  della 
legge  altresì  17  luglio  1890  art.  1. 
Delle  prime,  perchè  esse  non  eleva- 
rono ad  ente  autonomo  l'istituto  di 
S.  Maria  degli  Angeli;  dell'ultima, 
perchè,  mentre  essa  contempla  tra 
gli  istituti  di  beneficenza  le  opere 
e  gli  enti  morali,  e  disciplina  rispetto 
ad  esse  le  facoltà  del  potere  esecu- 
tivo, nella  specie  invece  queste  fa- 
coltà medesime  si  sarebbero  eserci- 
tate mercè  il  decreto  che  approva 
il  detto  statuto,  con  evidente  eccesso 
di  potere,  sopra  un  istituto  che,  non 
essendo  ente  morale,  non  è  soggetto 
alla  legge  1890,  né  di  conseguenza 
al  potere  che  col  decreto  si  è  spie- 
gato. 

E'  evidente  adunque  che,  chieden- 
dendosi  col  ricorso  la  dichiarazione 
che  all'Orfanatrofìo  non  si  appartiene 
la  personalità  giuridica,  dichiarazione 
che  è  la  premessa  logica  della  sua 
incapacità  a  possedere  per  arrivare 
alla  conseguenza  che  sia  nullo  il  de- 
creto, che  la  personalità  é  la  capa- 
cità ha  implicitamente  riconosciute 
con  eccesso  di  potere,  approvandone 
io  statuto,  si  domanda  una  dichiara- 
zione che,  riflettendo  lo  stato  delle 
persone  e  la  proprietà  dei  beni,  rien- 
tra nelle  attribuzioni  della  giurisdizione 
ordinaria.  La  quale,  limitandosi  esclu- 
sivamente a  coteste  dichiarazioni,  non 
invaderà  punto  il  campo  serbato  alla 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
che  risolverà  tutte  le  altre  quistioni 
di  forma  e  di  sostanza,  dal  ricorso 
sollevate,  e  che,  con  quella  che  deci- 
derà l'autorità  giudiziaria,  serviranno 
a  definire,  se  il  ricordato  decreto 
si  debba  o  meno  annullare. 

Attesoché  la  dimostrata  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  di  fronte 
allo  statuto  dell'ente  ed  al  regio  decreto, 
che  possono  considerarsi  come  impli- 


canti una  turbativa  dei  diritto  preteso 
dal  Comune  di  Roma,  è  una  competenza 
riconosciuta  dagli  art.  2  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
legge  ribadita  costantemente  dalle  leg- 
gi posteriori. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  decidere  esclusiva  • 
mente  le  questioni  che  si  riferiscono 
alla  personalità  dell'Orfanatrofìo  di 
S.  Maria  degli  Angeli  e  alla  proprietà 
dei  beni. 


SeziMt  «sita  18  ai|«i«  1898,  a.  368  (I). 

BHIGLIEBI  P.  P.  -  BRANCA  ReL  ed  Est.  - 

P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Silvestri  (avv.  Manna)  - 
Ricci  ed  altri  (avv.  Porto)  (2) 

IMPOSTE  (Quistioni  di)  :  Diritto  d'imporre  - 
Forme  di  procedura. 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  specia- 
le della)  :  Controversia  d'imposte  -  interes- 
se della  pubblica  amministrazione. 

Sono  da  annoverarsi  fra  le  que- 
stioni d'imposte,  non  soltanto  quelle 
relative  al  diritto  di  imporre,  alla  sua 
misura  e  alla  sua  estensione,  ma 
anche  le  altre  che  riguardano  l'inter- 
pretazione delle  leggi  di  riscossione, 
cioè  la  osservanza  delle  forme  hello 
svolgimento  della  procedura  eccezio- 
nale stabilita  dalle  leggi  speciali. 

Rientrano  nella  competenza  spe- 
ciale dèlia  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma tutte  le  controversie  d'imposte, 
nelle  quali,  anche  indirettamente,  sia 
interessata  la  pubblica  amministra- 
zione. 


(1-2)  La  Cortk,  sul  ricorso  contro  la 
denunziata  sentenza  del  tribunale  di  Lu- 
cerà degli  8-10  aprile  1894,  dichiarava  la 
competenza  della  propria  Sezione  Civile 
nella  causa. 
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Snim  dille  14  attilli  IBM,  ■.  686  (I). 

CARDOHA  P.  fi.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

De  Magistris  (aw.  Db  Gennaro)  - 
Finanze:  Int.  di   Napoli  (avv.   er.  San- 
drelli)  (2) 

0A2J  DOGANALI  :  Prescrizione  biennale  -  In- 
terruzione  -  Contestazione  -Reclami  (Re- 
gio decreto  11  novembre  1887;  cod. 
civ.,  art  2125). 

Il  regio  decreto  dei  17  noce  mòre 
1887  sui  dazj  doganali  si  è  riferito 
per  la  interruzione  della  prescrizione 
biennale  al  concetto  de  II*  art.  2125  del 
codice  cioiley  e,  cioè,  di  un  atto  con 
cui  sia  posta  in  contestazione  davanti 
V  autorità  competente  una  petizione 
in  rapporto  al  diritto  che  si  creda 
leso. 

La  prescrizione  biennale  dell'azio- 
ne contro  V amministrazione  delle  fi' 
nanze  rimane  interrotta   da   reclami 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  così  pre- 
messi dalla  Cokte: 

«  La  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  23-28  giugno  1893,  in  riforma 
del  pronunziato  del  tribunale,  dichiarò 
estinta  per  prescrizione  la  domanda  giu- 
diziale proposta  li  29  aprile  e  14  maggio 
1892  da  Francesco  De  Magistris,  con  la 
quale  chiedeva  all'amministrazione  delle 
finanze  dello  Stato  una  parziale  restitu- 
zione del  dazio  pagato  sopra  un  carico 
di  grano  da  lui  importato  e  messo  in 
consumo  nel  regno  nei  giorni  10  e  11 
febbraio  1888.  Egli  diceva  che  l'aumento 
del  dazio  pel  grano  da  lire  3  a  lire  5 
a  quintale,  entrato  in  vigore  nel  primo 
dei  detti  due  giorni,  non  avesse  potuto 
colpire  una  relativa  parte  della  sua  merce 
già  denunziata. 

La  menzionata  corte  ritenne  che,  es- 
sendo stato  fatto  nel  febbraio  1888  il 
pagamento  del  dazio,  e  la  dimanda  giu- 
diziale pel  rimborso  essendo  stata  pro- 
posta non  prima  del  29  aprile  1892,  fos- 
sero trascorsi  ben  più  dei  due  anni  as- 
segnati dall'art.  7  del  regio  decreto  17 
novembre  1887  come  termine  a  far  va- 
lere tali  dimando,  scorso  il  quale  dichiara 
estinta  l'azione. 

Ritenne  ancora  che  ad  interrompere 


fatti  al  direttore   delle   gabelle  o  al 
ministero. 

Attesoché  il  regio  decreto  17  no- 
vembre 1887,  che  dispone  dei  dazj 
doganali,  coll'equiparare  nell'art  7  le 
due  parole  domanda  ed  azione  per 
gli  effetti  della  prescrizione,  si  è  evi- 
dentemente riferito  a  quella  domanda 
che  secondo  la  legge  comune  esplica 
l'azione  in  contenzioso  ed  ecciti  l'uf- 
ficio del  giudice,  od  almeno  a  quel- 
Tatto  che  giuridicamente  induce  la 
costituzione  in  mora  in  colui  al  quale 
precettivamente  si  chiede  l'adempi- 
mento di  una  obbligazione,  secondo 
la  norma  generale  data  per  le  pre- 
scrizioni dall'art.  2125  del  codice  ci- 
vile. In  vero  il  legislatore,  col  dire 
estinta  col  biennale  silenzio  l'azione, 
altro  non  può  aver  supposto  per  la 
non  estinzione  che  la  esistenza  di  un 
atto  con  cui  sia  posta  in  contesta- 
zione davanti  V  autorità  competente 
una  petizione,  in  rapporto  al  diritto 
che  si  creda  leso. 

Rettamente  poi  la  sentenza  dal 
disposto  dell'art.  128  della  legge  sulle 

co  testa  speciale  prescrizione  non  potes- 
sero valere  i  reclami  fatti  dal  De  Mae- 
stria in  via  amministrativa,  dovendo  alla 
parola  domanda,  usata  nel  citato  decreto, 
darsi  il  medesimo  significato  datole  dal- 
l'art. 2125  del  codice  civile,  anche  in 
analogia  dell'art.  128  della  legge  sulle 
tasse  di  registro. 

Questa  sentenza  viene  con  regolare  ri- 
corso denunziata  dal  De  Magistris,  il 
quale  domanda  che  sia  cassata: 

1.°  Per  violazione  del  regio  decreto 
17  novembre  1887  e  per  la  falsa  appli- 
cazione dell'alt.  2125  del  codice  civile, 
con  violazione  ancora  degli  art.  360,  361 
e  517  della  procedura  civile.  Dice  il  ri- 
corrente, che  il  ripetuto  decreto,  coll'in- 
durre  la  prescrizione  biennale  dalla  do- 
manda, si  riferisca  anche  alle  domande 
fatte  in  via  amministrativa;  e,  siccome  ri- 
conosce che  tali  domande  da  esso  erano 
state  interposte  in  epoca  da  escludere  il 
suo  silenzio  per  due  anni,  cosi  deduce  la 
succennata  violazione  della  legge; 

2.°  Perchè,  anphe  ammessa  per  ipo- 
tesi l'applicabilità  alla  Bpecie  dell'arti- 
colo 2125  del  codice  civile,  vi  sarebbe 
stata  la  costituzione  in  mora,  che,  a  suo 
dire,  sarebbe  nata  con  gli  stessi  reclami 
all'autorità  amministrativa  ». 
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tasse  di  registro,  invocato  dal  De  Ma- 
gistris,  ha  tratto  argomento  contra- 
rio all'assunto  di  lui;  imperocché  que- 
sto articolo  con  determinate  condi- 
zioni, non"  ripetute  e  non  ricorrenti 
nella  specie,  ha  disposto  in  via  di 
eccezione  come  e  quando  la  domanda 
del  contribuente  possa  equivalere  alla 
domanda  giudiziale  per  interrompere 
la  prescrizione.  Questa  disposizione 
eccezionale,  mentre  conferma  la  re- 
gola generale  data  con  l'art.  2125  del 
codice  civile,  non  può  essere  invo- 
cata dal  De  Magi  stris,  il  quale  si 
trova  in  una  posizione  giurìdica  ben 
diversa  da  quella  figurata  nel  citato 
act.  128.  Pertanto  il  primo  motivo  del 
ricorso  non  ha  fondamento. 

Non  lo  ha  parimenti  il  secondo. 
1  reclami  fatti  dal  De  Magistris  al 
direttore  delle  gabelle  o  al  ministero 
delle  finanze  altro  non  posero  in  essere 
che  delle  rimostranze  sull'affare,  senza 
alcuna  ingerenza  del  potere  investito 
di  giurisàizione  contenziosa;  furono 
mezzi  per  richiamare  l'attenzione  sulle 
circostanze  di  fatto  nelle  quali  fu 
chiesto  e  pagato  il  dazio;  tendevano, 
se  vuoisi,  ad  aprire  delle  trattative, 
ma  non  produssero  nò  potevano  pro- 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ritiene  quanto 


«  Ritenuto  che  la  sentenza  denunzia- 
ta rilevava  in  fatto  quanto  segue. 

Con  verbale  di  licitazione  privata  26 
febbraio  1877,  seguita  davanti  la  inten- 
denza di  finanza  di  Bologna,  la  ditta  Pa- 
dovani e  Cavara  ottenne  la  concessione 
di  una  zona  di  terreno  confinante  con  la 
chiesa  di  S.  Francesco  in  quella  città.  Ta- 
le concessione  fa  data  sotto  il  titolo  di 
fìtto,  giusta  apposito  tipo,  per  anni  18  e 
per  l'annuo  canone  di  lire  625. 

Tra  le  condizioni  speciali  di  cui  al 
capitolato  eranvi  quelle,  che  il  concessio- 
nario dovesse  cingere  la  detta  zona  di 
mura  di  designata  altezza  e  grossezza, 
che  pria  di  por  mano  ai  lavori  dovesse 
presentare  apposito  progetto  del  modo 
come  intendeva  ridurre  la  zona  conces- 
sagli, che  i  lavori  dovessero  esser  com- 
piuti nel  giro  di  due  anni  dalla  conces- 
sione, e  che  al  termine  della  concessio- 
ne i  fabbricati,  costrutti  dovessero  esser 
ceduti  in  perfetto  stato  di  conservazione 
al  Demanio. 

Approvato  il  progetto  delle  fabbriche 


durre  alcun  che  di  coercitivo  o  pre- 
cettivo sul  fare  o  dare  una  cosa  li- 
quidata o  comunque  determinata, come 
si  richiede  per  la  costituzione  in 
mora,  art.  1223  del  codice  civile. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


Suine  oivila  B  dicembri  1886,  n.  787  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MOSCA  Rai.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Padovani  (avv.   Baldini  e  Padovani)  - 
Demanio  dello  Stato  :   Int .    di  Bologna 
(aw.  er.  Corno)  (2) 

TASSA-FABBRICATI  :  Diritto  di  superficie  - 
Superficiario  -  Edifici  costruiti  sull'area  con- 
cessa. 

Secondo  il  diritto  moderno  il  gius 
di  superficie  costituisce  un  vero  e 
proprio  diritto  di  proprietà  sulla  su* 
perfide,  distinta  dal  sottosuolo;  ed  è 
perciò  il  superficiario  obbligato  al 
pagamento  della  tassa- fabbricati ,  ri- 


dai l'amministrazione  demaniale,  la  ditta 
Padovani  imprese  la  costruzione  dei  la- 
vori. 

Siccome  però  la  chiesa  contigna  era 
occupata  dall'  amministrazione  militare 
per  magazzino,  e  questa  faceva  sentire 
la  necessità  di  avere  in  dipendenza  del 
medesimo  una  terrazza,  il  demanio  pro- 
pose alla  ditta  Padovani,  e  questa  accet- 
tava, di  coprire  il  fabbricato  anzidetto  con 
terrazza  ed  apposita  scala,  mediante  la 
riduzione  della  corrisposta  da  lire  625  a 
lire  550. 

Costrutta  la  detta  terrazza,  non  es- 
sendo questa  più  necessaria  all'ammini- 
strazione militare,  si  pensò  di  coprirla 
con  tetto.  Si  divenne  perciò  ad  apposita 
convenzione  del  23  settembre  1887  in  cui 
si  convenne,  che  la  concessione  in  affitto 
della  zona  demaniale  s'intendeva  estesa 
ad  altra  di  cui  in  apposito  tipo  sotto  le 
indicazioni  A.  C,  la  concessione  proro- 
gata sino  al  1904,  ed  il  canone  ridotto  a 
lire  20  annue. 

Durante  il  tempo  decorso  dal  delibera- 
rti ento  del  1877  sino  al  1891,  la  ditta  Pa- 
dovani fu  iscrìtta  nei  ruoli  dell'imposta 
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guardo  agli  edifiej  costrutti  sulla  zona 
od  area  concessagli  (1). 

Considerato  in  diritto,  che  con 
Yunico  motivo  di  annullamento  del 
proposto  ricorso  lamenta  la  parte  ri- 
corrente le  seguenti  violazioni  di  leg- 
ge, cioè: 

Che  la  corte  di  merito  accoglier! 
do  Tassato  della  finanza  avrebbe  di- 
sconosciuta la  differenza  fra  il  gius 
di  superficie  del  dritto  romano,  sem- 
plice ìus  in  re  aliena,  col  gius  di  su- 
perficie del  diritto  moderno,  consisten- 
te in  un  vero -dritto  di  proprietà  della 
superfìcie  distinta  dal  sottosuolo. 


della  ricchezza  mobile  pel  reddito  pre- 
sunto di  detto  contratto  e  ne  pagò  la 
tassa  relativa. 

Se  non  che  nel  26  maggio  1891  la  lo- 
cale agenzia  delle  tasse  dirette  le  noti- 
ficò avviso  di  essere  stata  iscritta  nel 
ruolo  della  imposta  sui  fabbricati  per  le 
fatte  costruzioni  per  lire  seimila  dal  1° 
gennaio  1891,  e  per  lire  1300  dal  1°  gen- 
naio 1889  e  per  gli  anni  1889  e  1890. 

La  ditta  Padovani  dopo  di  aver  ri- 
corso infruttuosamente  alla  commissione 
comunale,  provinciale  e  centrale,  con  at- 
to 10  luglio  1893  trasse  in  giudizio  la 
Intendenza  di  finanza,  chiedendo  la  dichia- 
razione di  non  incombere  ad  essa,  ma 
sibbene  al  Demanio  il  pagamento  della 
tassa  fabbricati  relativa  alle  fatte  costru- 
zioni sull'area  demaniale,  e  la  condanna 
alla  restituzione  di  quella  da  lui  pagata 
con  gl'interessi. 

La  convenuta  Intendenza  di  finanza, 
nel  contraddire  l'assunto  della  ditta  Pa- 
dovani, spiegò  domanda  riconvenzionale 
per  la  condanna  al  pagamento  della  som- 
ma di  lire  4651,54  importo  della  tassa 
fabbricati  riferìbile  al  periodo  dal  23  set- 
tembre 1887  al  81  ottobre  1890,  pagata 
indebitamente  dal  demanio. 

11  tribunale  di  Bologna  con  sentenza 
del  28  luglio-3  agosto  1894  accolse  pie- 
namente la  domanda  della  ditta  Padova- 
ni, e  rigettò  la  riconvenzionale  del  Dema- 
nio. Di  conseguenza  condannò  la  finanza 
dello  Stato  a  restituire  alla  ditta  stessa 
le  somme  dalla  medesima  pagate  per 
tassa  sui  fabbricati. 

Da  tale  sentenza  appellava  la  inten- 
denza di  finanza. 

La  corte  d'appello  di  Bologna  con  sen- 
tenza 28  luglio -f>  agosto  1895,  in  ripara- 
zione dell'appellata  sentenza,  rigettò  la 
domanda  proposta  dalla  ditta  Padovani, 


Che  sarebbe  incorsa  nel  difetto  di 
motivazione,  quando  avvisò  che  nella 
convenzione  in  esame  si  contenesse 
un  contratto  di  superficie,  senza  cu- 
rare di  ricercare  nello  stesso  una 
traslazione  vera  e  propria  della  su- 
perficie di  quel  terreno  distinto  dal 
sottosuolo. 

Che  nello  stesso  difetto  sarebbe 
anche  incorsa  per  non  aver  disami- 
nato, se  per  la  riduzione  della  origi- 
naria corrisposta,  cui  si  fece  luogo 
con  la  posteriore  convenzione  del  IStH , 
il  contratto  avesse  per  ciò  solo  pò 
tuto,  quando  noi  fosse  in  origine,  tra* 
mutarsi  in  contratto  di  superficie. 

ed  accolse  la  riconvenzionale  della  fi- 
nanza. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per 
cassazione  dalla  ditta  Padovani  ». 

(1)  Fu  già  giudicato  :  «  La  legge  ita- 
«  liana  non  interdice  la  concessione  di  un 
«  diritto  di  superfìcie,  tostochò  ammette  la 
«  esistenza  distinta  di  una  proprietà  sot- 
«  terranea,  e  consente  air  accordo  delle 
e  parti  tutte  le  modalità  possibili  sulle 
e  relazioni  del  dominio  utile  eoi  diretto, 
«  salvo  la  libera  disponibilità  e  la  redi- 
«  mibilità  »  (Cas8.  di  Rqma,  6  dicembre 
1881,  Gajani  e.  Cuccoli,  Legge:  1892,  I, 
2;  Annali  di  giur.  ftal.:  1881,  442); 

e  II  diritto  di  superficie,  come  vera 
«  proprietà  immobiliare,  si  cede  e  si  ac- 
«  quieta  per  atto  scritto  »  (Cass.  di  To- 
rino, 2  luglio  1884,  Pasqualetti  e.  Mon- 
itori e  Brian,  Giur.  Torino:  1884,  693); 

<  La  presunzione  degli  art.    440,  447 

<  codice  civile  è    abbattuta    quando  le 

<  opere  superficiali  siano  state  acquistate 
«  per  titolo  o  per  prescrizione  »  (Cass. 
di  Firrnzk,  18  giugno  1885,  Fabbrini  e 
Gherardi:  Temi  veneta:  1885,  353); 

€  La  concessione  precaria  fatta  dalla 
e  pubblica  amministrazione  del  diritto  di 

<  coprire    con   costruzione   in   muratura 

<  un  tratto  di  torrente  e  di  godere  U 
€  risultante  superficie,  fabbricandovi  an- 

<  che  sopra,  concessione  revocabile  a  giù- 
e  dizio  della  amministrazione  concedente, 
e  non  costituisce  a  favore  del  concessiti* 
€  nario  un  diritto  di  superficie  o  di  domi- 
€  nio  del  soprassuolo  »  (Cass.  di  Torino, 
12  agosto  1890,  Cavagnaro  e.  Sommari- 
va,  Giur.  Tot.  :  1890,  601  ;  Temi  gen.:  1890, 
582  ;  Legge:  1890,  II,  735). 

Quest'ultima  decisione  e  interessantis- 
sima in  confronto  della  su  riportata  sen- 
tenza Padovani  e.  Finanze. 
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Che  in  fine  avrebbe  disconosciuta 
l'indole  ed  il  carattere  del  contratto 
di  locazione,  e  per  dippiù  si  sarebbe 
contradetta,  quando  ritenne  che  di 
locazione  non  potesse  trattarsi,  men- 
tre sì  avevano  gli  estremi  necessarj 
per  affermarne  e  riconoscerne  la  esi- 
stenza. 

Considerato  che  niuna  di  codeste 
censure  si  manifesti  fondata. 

Innanzi  tutto  giova  premettere,  che 
davanti  la  corte  di  merito,  la  quieto- 
ne fu  impegnata  e  discussa,  tra  le 
parti  contendenti,  sulla  precisa  na- 
tura giuridica  del  contratto  interce- 
duto fra  il  Demanio  e  la  ditta  Pado- 
vani. Si  sosteneva  da  costei  l'assunto 
che  nel  contratto  in  controversia  si 
contenesse  una  semplice  locazione  a 
tempo  determinato,  da  cui  inferiva, 
che  non  in  lei,  ma  nel  Demanio  pro- 
prietario stesse  l'onere  della  imposta 
dei  fabbricati.  Si  assumeva  in  con- 
trario dalla  Finanza,  che  nella  con- 
troversa convenzione  si  sostanziasse 
un  vero  e  proprio  contratto  di  super- 
ficie, donde  scaturiva  il  concetto  di 
una  proprietà  risolvibile  nella  ditta 
Padovani  dei  fabbricati  costruiti  sul- 
l'area, alla  quale  proprietà  era  con- 
seguente l'onere  della  imposta. 

La  corte  di  merito  chiamata  a  giu- 
dicare sulle  reciproche  discordanti 
deduzioni  delle  parti,  esordiva  con  ri- 
levare in  prima  gli  estremi  di  fatto 
della  convenzione.  Indi,  dopo  di  avere 
largamente  esposta  la  teorica  roma- 
na sul  dritto  di  superficie,  come  quel- 
la del  dritto  odierno,  che  disse  con- 
sistere in  un  vero  e  proprio  diritto 
di  dominio  sulla  superficie  staccata 
e  distinta  dal  sottosuolo  ;  e  dimostra- 
to altresì  lo  assunto,  che  tale  istitu- 
zione sebbene  non  espressamente 
contemplata,  non  riusciva  incompati- 
bile col  codice  vigente,  escludendo  e 
confutando  il  concetto  di  locazione  di 
opera  opinato  dal  tribunale,  ritenne 
che  nella  specie  si  riscontravano  tutti 
i  caratteri  del  contratto  di  superficie. 
E  dopo  di  aver  dimostrato,  che  a  ta- 
le concetto  non  si  opponeva  né  la  pa- 
rola del  contratto,  né  la  corrispon- 
denza prodotta  dalla  ditta  Padova- 
ni, conchiuse  che  se  alla  ditta  stes- 
sa spettava  un  dritto   di  dominio  ri- 


solvibile sugli  edifizj  costrutti,  alla 
stessa  incombeva  il  pagamento  della 
tassa  in  controversia. 

Che  di  fronte  a  codesta  parte  mo- 
tiva della  denunziata  sentenza,  sia 
insussistente  la  prima  doglianza  di 
aver  la  corte  disconosciuta  la  diffe- 
renza tra  il  gius  superficiario  del  di- 
ritto romano  e  quello  del  diritto  o-* 
dierno.  La  corte  di  merito  codesta 
differenza  venne  esattamente  desi- 
gnando, quando  disse  che  nei  primi 
tempi  del  dritto  antico  il  gius  di  su- 
perficie non  costituiva  pel  superficia- 
rio, che  un  semplice  godimento,  che 
solo  in  prosieguo  si  trasformò  in  un 
ius  in  re  aliena,  e  che  pel  dritto  mo- 
derno vien  ritenuto  come  un  vero  e 
prio  diritto  di  proprietà  sulla  superfi- 
cie distinta  dal  sottosuolo. 

Che  non  sia  altresì  fondata  la  se- 
conda doglianza  con  cui  si  assume  il 
difetto  di  motivazione,  per  non  aver 
la  corte  ricercato  nel  contratto  in 
controversia  la  traslazione  vera  e 
propria  della  superfìcie  del  suolo.  La 
corte  di  merito,  dopo  di  aver  premes- 
sa la  definizione  del  gius  di  superfì- . 
eie  per  dritto  moderno,  nei  sensi  di 
sopra  riferiti,  nel  disaminare  gli  e- 
stremi  del  contratto,  ritenne  che  in 
essi  si  riscontravano  quelli  del  dritto 
di  superficie,  e  quindi  il  concetto  di 
una  proprietà  risolvibile  nella  ditta. 
Se  adunque  la  corte  ricercò  e  ritenne 
che  nel  contratto  in  esame  vi  era 
stata  la  traslazione  del  dritto  di  do- 
minio della  superfìcie,  donde  inferi 
l'obbligo  della  ditta  Padovani  al  pa- 
gamento della  tassa  sui  fabbricati, 
non  ha  ragione  di  essere  la  proposta 
doglianza  di  mancata  motivazione. 

Che  neppure  può  apporsi  alla  de- 
nunziata sentenza  l' altro  vizio  di 
mancata  motivazione,  per  non  aver 
disaminato,  se  per  la  riduzione  dell'o- 
riginaria corrisposta  cui  si  fece  luogo 
con  la  posteriore  stipulazione  del 
1887,  il  contratto  avesse  per  ciò  solo 
potuto,  quando  non  il  fosse  in  origi- 
ne, tramutarsi  in  un  contratto  di  su- 
perficie. 

A.  parte  che  la  quistione  sarebbe 
nuova  in  corte  di  cassazione,  perchè 
non  impegnata  dalle  parti  davanti  la 
corte  di  merito,  e  che  la  più  o  meno 
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quant^à  del  solarium  non  possa  far 
mutape  in(i0|e  giuridica  al  contratto, 
'a  .corte  di  merito  ritenne  nella  espo- 
stone del  fatto,  che  la  prima  stipu- 
lazione era  stata  sostanzialmente  mo- 
dificata dalla  convenzione  posteriore. 
Ora,  siccome  il  fatto,  che  dava  origi- 
ne alla  controversia,  era  sorto  poste- 
riormente alla  detta  notificazione,  co- 
si la  corte  avea  il  dovere  di  definirla 
alla  stregua  della  seconda  conven- 
zione modificatrice  della   precedente. 

Che  in  fine  non  può  approdare  a 
ri  sulta  mento  diverso  l'ultima  doglian- 
za di  aver  la  corte  disconosciuta  la 
indole  del  contratto  di  locazione  ed 
essersi  altresì  contraddetta  quando  ri- 
tenne che  di  locazione  non  potesse 
parlarsi,  mentre  se  ne  aveano  tutti 
gli  estremi.  Se  la  corte  di  merito  fu 
chiamata  a  definire  la  natura  giuri- 
dica del  contratto,  e  se  la  corte  stes- 
sa, senza  cadere  in  erronei  concetti 
di  dritto,  come  si  è  dimostrato  di  so- 
pra, con  lavorio  d'interpretazione  de- 
gli estremi  di  fatto  del  contratto,  si 
convinse  e  giudicò  che  trattavasi  di 
contratto  di  superficie  e  non  di  loca- 
zione di  opera,  ogni  doglianza  in  rap- 
porto alla  disconosciuta  indole  del 
contratto  si  traduce  in  censura  al  giu- 
dizio di  fatto  della  corte  di  merito, 
che  non  può  formare  oggetto  di  di- 
scussione davanti  a  questo  Supremo 
Collegio. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a 
rigettarsi  il  proposto  ricorso. 

Che  le  spese  sono  a  carico  della 
parte  ricorrente  perchè  soccombente. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


(1-2)  La  Cortb  rigettava  il  ricorso 
prodotto  da  Alfredo  Remondini  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Parma 
del  31  gennaio  1896. 


Suiiiti  citili  26  sittinbra  1896,  ».  SU  (I). 

CARDONA  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRICANO 

(conci,  conf.) 

Remondini  - 
Guidotti  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso 
alla  corta  di  appello  -  Deposito  della  de- 
cisione impugnata. 

E*  irriceoibile  il  ricorso  alla  corte 
di  appello  contro  una  decisione  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  in 
tema  di  elettorato,  se  nei  cinque  giorni 
dalla  notificazione  del  ricorso  non 
sia  stata  con  questo  depositata  anche 
la  stessa  decisione  impugnata. 


Sezioni  mite  9  mm  1891!  e.  167  (3> 

6HI6LIERI P.  P.  -  SCALFIRÒ  ReL  td  Est - 
P.  y.  ADRITI  P.  6. 

(conci.  con£)    , 

De  Bartolomei  (avv  Quarta)  - 
Comune  diS.  Omero  (aw.  T  a  ràschi)  (\) 


VIA  PUBBLICA  (Occupazione  di  terreno  per): 
Inammissibilità  di  azione  giudiziaria  del 
privato  -  Rointegrazione  in  possesso  -  Ri- 
pristinazione. 

E*  inammissibile  Fazione  giudi- 
ziaria di  un  privato,  il  quale,  aenun- 
ciando di  avere  il  sindaco  del  co- 
mune  occupato  un  suo  terreno  per 
l allargamento  della  via  pubblica  aaja- 
cente,  chiede  la  propria  e  immediata 
reintegrazione  nel  possesso  di  detto 
terreno  e  la  rimessione  delle  cose  nel 
pristino  loro  stato. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  coa- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Teramo, 
dei  16  novembre  1894. 
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Sitroni  creile  9  giugno  1896,  n.  432  (I), 

IOIDI  P.  -  BRAHCIfl  Rei.  «f  Est  - 
P.  N.  PASCALE  A.  G, 

(conci,  diff.) 

Finanze  :  hit  dì  Roma  e  di  Genova  (avv. 

er.  Corno)  - 
Matàu  Jenhj  e  D'Àuberion  (aw,  Banhri 

e  Cekeshto)  (2) 

TASSA -REGISTRO:  Enunciazione  di  atto  in 

altrt  -  Uso  {l^aqe  sul  re</.,  art.   74). 
DIVISIONE  ALI  ESTERO  (Tassa-Registro  su  ; 
Tana  graduale  -  Patrimonio    parie   arre- 
sterò e  parta  in  Italia    -    Enunciazione  di 
allri  atti  -  Tassa  a  soprattassa. 

Una  divisione  avvenuta  ali* estera 
fra  condividenti  stranieri  e  riguar* 
dante  un  patrimonio  situato  in  parte 
all'estero  e  in  parte  nel  regno  è  sog- 
getta in  Italia  a  tassa  graduale  di 
registro,  non  soltanto  in  rapporto  ai 
beni  situati  nel  regno,  ma  a  tutti  i 
potori  caduti  in  divisione,  se  Catto  e- 
stero,  contenente  detta  divistone,  sìa 
presentato  in  Italia  alla  formalità 
del  registro.* 

Se  in  un  atto  di  divisione  avvenu- 
ta alt  estero  siano  enuncia  ti  altri  atti, 
per  esigere  anche  su  questi  la  tassa 
e  la  soprattassa,  occorre  ch'essi  sieno 
fra  quelli  che  avrebbero  dovuto  esse- 

(Ì4)  I  fatti  della  causa  sono   stati  ri- 
luti come  segue  dalla  Corte  ; 

•  Hi  tenuto  che  con  atto  del  81  luglio 
1883  rogato  dal  notaio  Botmeau  dì  Pari- 
gi ai  procedette  alla  divisione  dell'eredità  | 
ài  Carlo  Jenty,  a  seconda  dei  rispettivi 
diritti  successori  fra  la  vedova  di  lui 
Maddalena  Mothu,  e  le  duo  figlie  A  lina, 
moglie  di  Alfredo  D'Anberion.  Tutti  i 
condividenti  sono  cittadini  francesi  T  e 
tutto  il  patrimonio  ereditario  è  situato 
la  Francia,  meno  una  partecipazione  nel* 
»  terre  e  miniere  del  Gorzente  poste  in* 
Italia  del  valore  di  tire  10000.  Un  estrat- 
to autentico  di  questo  atto  di  divisione* 
jjk  parte  relativa  ai  beni  posti  in  Ita- 
lia venne  spontaneamente  presentato  ^er  < 


g  retrazione  all'uffizio  del  registra 
OtìDo^a  dall'ingegnere  Giuseppe  Fercher, 
^registrato  per  lire  24,40,  In  seguito 
Ufficio  di  registro  ottenne  dal  notaio 
BfJnneau  copia  autentica  dell'intero  rogi* 
Si  Corti  Suprema  di  Bomat  Anno  i$$6  [UM-  CÌt 


re  registrati  in  dato  termine  dalla  lo- 
ro data. 

Il  semplice  fatto  della  enunciazio- 
ne di  un  atto  tn  un  altro  non  impli- 
ca l'uso  del  primo,  ai  sensi  e  per  gli 
effetti  dell'art.  74  delta  legge  sul  re- 
gistro* 

Osserva  in  diritto  che    duplice    è 

la  questione  sottoposta  all'esame  di 
questo  Collegio,  cioè:  1°  se  una  di- 
visione avvenuta  all'estero  fra  condi- 
videnti esteri,  e  riguardante  un  pa- 
trimonio in  parte  situato  all'estero  ed 
in  parte  net  regno,  sia  soggetta  a 
tas^a  graduale  di  registro  soltanto  in 
rapporto  ai  beni  situati  nel  regno, 
ovvero  in  rapporto  a  tutto  il  patri- 
monio caduto  in  divisione;  2°  se  sia 
inoltre  dovuta  la  tassa  sui  vari  atti 
enunciati  nel  detto  atto  divisionale. 
La  corte  di  merito,  avendo  ritenuta 
in  ordina  alla  prima  tesi  non  essere 
dovuta  la  tassa  che  sui  soli  beni  si- 
tuati nel  regno,  non  ha  creduto  di- 
scutere Tal  tra  tesi,  ritenendone  coni- 
penetrata  la  negativa  nella  soluzione 
do  Ma  prima. 

Essa  ha  proceduto  alla  discussio- 
ne nel  campo  astratto,  presupponendo 
cioè  che  la  presentazione  del  sem- 
plice estratto  dell'atto  divisionale  re- 
lativo alla  assegnazione  dei  beni  po- 
sti nel  regno  equivalga  ad  una  delle 
due  ipotesi  previste  dal  6°  capoverso 

to,  e  ne  procedette  atla  tassazione,  ap- 
plicando la  tassa  graduale  in  lire  8530,H0 
a  tutti  i  valori  caduti  nella  divisione,  e 
tassando  gli  atti  tutti  enunciati  in  qual 
rogito  nella  somma  dì  lire  25S32, 

La  finanza  quindi  citò  innanzi  al  tri- 
bunale di  Genova  gli  eredi  Jenty  pel  pa- 
gamento della  complessiva  somma  di  li- 
re 3 3y 62}Hi)r  lì  tribunale,  accogliendo  l'ec- 
cezione di  prescrizione  dedotta  dai  con- 
venuti, assolse  costoro  dalla  domanda. 

Su  l 'appello  della  finanza  la  corte  di 
appello  di  Genova,  con  sentenza  del  18-27 
luglio  18U5,  confermò  la  sentenza  dei  pri- 
mi giudici  per  motivi  di  merito,  ritenen- 
do non  essere  passibile  della  maggior 
tassa  Tatto  di  divisione.  Ricorre  la  finan- 
za per  unico  motivo  col  ornale  assume  la 
violazione  e  falsa  applicazione  delle  com- 
binate disposizioni  degli  art.  1  a  ì,  15;, 
23,  34,  45,  46,  6f>,  68,  T4  e  105  della  ta- 
rlila stessa  ► , 


P.  IO* 
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dell'art.  74  della  legge  sul  registro, 
filali  sono  l'uso  che  la  parte  voglia 
fare  dell'atto  in  giudìzio,  ovvero  la 
voluta  inserzione  dell'atto  in  determi- 
nati archivi. 

Per  la  soluzione  dello  prima  tesi 
fa  mestieri  premettere  due  osserva- 
zioni. La  prima  si  è  che  questo  Col- 
legio deve  esaminare  la  questione 
nello  stretto  rigore  del  diritto,  e  non 
può,  sotto  il  pretesto  di  aggiungere 
una  nuova  ragione,  indagare  se  la 
presentazione  di  un  semplice  estratto 
parziale  dia  diritto  al  ricevitore  del 
registro  di  lassare  l'intero  atto  divi- 
sionale, od  in  altri  termini  se  detta 
presentazione  importi  l'uso  e  l'inser- 
zione dell'atto  nei  confini  designati 
dal  fì°  capoverso  del  detto  art.  74, 
Imperocché  è  questa  una  questione 
non  discussa  affatto  dai  giudici  di 
merito,  e  d'altronde  per  definirla  sa- 
rebbe necessario  tener  conto  degli 
elementi  di  fatto,  la  cui  valutazione 
non  può  farsi  da  questo  Collegio.  La 
seconda  osservazione  sì  e  che  la 
corte  di  inerito  ha  creduto  desumere 
in  sostegno  della  sua  tesi  un  argo- 
mento dall'essenza  delle  funzioni  emi- 
nenti dello  Stato,  in  virtù  delle  quali 
esso  deve  proteggere  la  proprietà 
privata,  e  persino  rendersi  malleva- 
dore dell'esecuzione  delle  civili  con- 
trattazioni entro  i  confini  del  regno. 
Pare  a  questo  Collegio  che  sia  opera 
vana  voler  ricavare  la  soluzione  del- 
la tesi  da  considerazioni  di  ordine  ge- 
nerale, e  propriamente  dalla  ricerca 
del  fondamento  giuridico  sul  quale 
riposano  le  imposte  sugli  atti.  E*  que- 
sto un  campo  meramente  congetta* 
rale  in  cui  non  vi  ha  nulla  di  certo. 
La  legge  impone  le  tasse  sugli  atti 
senza  enunciare  il  principio  fonda- 
mentale da  cui  trae  le  mosse  ;  e  non 
aveva  bisogno  di  dichiararlo,  stante 
che  il  legislatore  nella  pienezza  delia 
sua  potestà  non  suole  dar  ragione, 
almeno  nella  generalità  dei  casi,  dei 
motivi  razionali  o  giuridici  delle  sue 
prescrizioni,  Se  evidente  ed  indiscu- 
tibile fosse  il  fondamento  giuridico 
delle  imposte  sugli  atti,  non  sarebbe 
certamente  vietato  al  giureconsulto 
di  trarne  partito  per  la  soluzione  delle 
questioni   che   sì   sollevano  sul  testo 


della  legge.  Ma,  quando  questa  ricer- 
ca non  ha  dato  che  opinioni  dispara- 

tìssime,  e  quando  i  più  accredita  Li 
economisti  sono  di  avviso  che  le 
dette  imposte  non  abbiano  un  ver* 
e  proprio  fondamento  giuridico,  ma 
poggino  su  di  una  mera  utilità  finan- 
ziaria, al  giureconsulto  non  resta  eh** 
risolvere  ogni  questione  con  la  soIh 
scorta  del  testo  di  legge,  senza  per- 
dere di  vista  lo  scopo  di  vantaggio 
fiscale  a  cui  essa   mira. 

Posto  ciò,  è  agevole  dimostrare 
che  gli  atti  rogati  all'estero  sieno  in- 
tieramente equiparati  a  quelli  rogati 
nel  regno,  in  rapporto  alla  quotici 
e  misura  della  tassa.  L'unica  vere- 
zione  riguarda  la  trasmissione  dei 
beai  immobili  esistenti  fuori  il  terri- 
torio del  regno  e  dei  beni  mobili  che 
non  sono  nel  regno  e  sieno  irasffv 
riti  a  causa  di  morte,  che  l'art.  V2 
della  legge  esenta  dalla  tassa  pro- 
porzionale, e  delle  quali  trasmissioni 
le  prime  sono  soggette,  giusta  l'arti 
colo  24  della  tariffa,  a  tassa  graduale. 
La  ragione  di  questa  unica  eccezione 
è  da  ricercarsi  nella  qualità  dell'altri 
giuridico. 

La  legge  infatti  distingue  due  spe- 
cie di  tasse,  quelle  cioè  che  colpi- 
scono direttamente  le  trasmissioni 
della  proprietà  o  di  qualsiasi  diritto 
reale,  e  quelle  che  sono  applicate  a- 
gli  atti  propriamente  dotti,  in  quanto 
contengono  obbligazioni  o  liberazioni 
di  cose  o  di  somme,  ovvero  semplici 
dichiarazioni  ed  attribuzioni  di  valori 
e  di  diritti,  e  servono  soltanto  di  ti- 
tolo  o  documento  ledale.  TI  principio 
generale  si  è  ebe  gli  atti  i  quali  si 
presentano  alle  formalità  del  regi s irò 
sono  soggetti  alla  tassa  secondo  la 
misura  determinata  dalla  tariffa  an 
nessa  alla  legge*  Ora  niun  articolo 
della  tariffa,  meno  il  suddetto  art  2i 
prevede  gli  atti  rogati  all'estero.  Ba- 
sta adunque  che  Tatto  estero  sia  pre- 
sentato alla  formalità  del  registro 
perchè  non  si  debba  tener  conto  della 
sua  origine  e  sia  equiparato  agli  atti 
compiuti  nel  regno.  Questo  concetto  si 
fonda  sul  principio  che  la  legge  di  tas- 
sa essendo  uno  statuto  reale  mette  aliti 
pari  gli  atti  fatti  al  Testerò,  che  vo- 
gliono   usarsi    ed    eseguirsi    entro  i 
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confini  del  regno.  Però,  trattandosi 
di  trasmissione  avvenuta  all'estero  e 
riguardante  immobili  situati  fuori  del 
regno,  non  era  possibile  assoggettarla 
alla  lassa  stabilita  per  le  trasmis- 
-ioni,  essendo  che  la  sovranità  a  cui 
mette  capo  il  diritto  di  imporre  tri- 
Kuti  ha  fa  sua  sfera  d'azione  circo- 
scritta entro  i  confini  dello  Stato  ;  e 
perciò  la  logge,  in  vista  dell'uso  che 
dell*  atto  contenente  la  trasmissione 
si  vuol  fare  nel  regno,  ha  creduto 
di  applicare  la  tassa  graduale,  la  qua- 
le colpisce  I'  atto  e  non  la  trasmis- 
sione, ritenendo  cioè  che  nell'atto  si 
contenga  una  semplice  dichiarazione 
od  attribuzione  di  diritti.  Ciò  risulta 
del  pari  dagli  altri  articoli  della  leg- 
ge, nei  quali  si  fa  parola  degli  atti 
fatti  all'estero. 

Kd  infatti,  senza  tener  conto  del- 
l'art 68  che  riguarda  la  semplice  for- 
ma della  registrazione  dei  suddetti 
atti,  Tari.  74  in  rapporto  alle  perso* 
ne  obbligate  alla  registrazione  ed  ai 
termini  per  eseguirla  prescrive  due 
norme,  Coi  capoversi  Z°  e  4°  obbliga 
le  parti  interessate  a  registrare  in 
dato  termine  i  contratti  fatti  all'este- 
ro che  riguardino  trasmissioni  di  pro- 
prietà od  altri  diritti  reali,  ovvero  af- 
fìtti, cessioni,  retrocessioni  o  risolu- 
zioni di  affìtti  di  beni  immobili  situati 
nello  Stato.  Col  6°  capoverso  dichia- 
ra obbligatoria  la  registrazione  di  ogni 
altro  atto  proveniente  dall'estero  solo 
quando  voglia  farsene  uso  in  giudi- 
zio,  o  se  ne  voglia  fare  l'inserzione 
in  determinati  archivi  pubblici.  La  re-  j 
astrazione  di  questi  alti  deve  ese- 
guirsi giusta  la  norma  generale  della 
siessa  legge  secondo  la  loro  intrin- 
seca natura,  e  con  la  misura  deter- 
minala dalla  tariffa  per  gli  atti  stessi 
obbiettivamente  considerati,  non  a- 
vendo  la  legge  fatta  alcuna  eccezio- 
ne alla  medesima  in  rapporto  agli  at- 
ti fatti  all'estero.  Agevole  è  poi  con* 
fatare  i  varj  argomenti  addotti  in  con- 
trario dalla  sentenza  denunziata  e  dai 
^ontroricorrenti.  La  sentenza  ha  cre- 
duto interpretare  il  suddetto  art.  71 
in  senso  restrittivo,  nel  senso  cioè 
che  in  esso  si  parli  degli  atti  stipu- 
lati all'estero  che  possono  produrre 
rffettó  nello  Stato. 


Ciò  non  risulta  però  dalla  lettura 
dell'articolo  il  quale  paria  di  qualun- 
que atto  proveniente  dall'estero  senza 
distinzione  alcuna  (  eccettuati  solo 
quelli  tassativamente  enunciati  dai 
capoversi  3n  e  4",  L'unica  condizione 
prescritta  dalla  legge  è  che  dell'atto 
voglia  farsi  uso  in  giudizio,  ovvero 
voglia  farsene  l'inserzione  in  dati  ar- 
chivi pubblici.  Quest'uso  od  inserzio- 
ne impone  la  necessità  della  regi- 
strazione, senza  tenersi  alcun  conto 
degli  effetti  giuridici  diretti  od  indi- 
retti,  che  l'atto,  obbiettivamente  con- 
siderato, possa  produrre  nello  Stato. 
Niun  valore  ha  l'argomento  che  i 
controrinorrenti  desumono  dal  con- 
fronto delle  dup  leggi  che  hanno 
successivamente  regolate  le  tasse  di 
registro.  Il  loro  ragionamento  è  il  se- 
guente. La  legge  di  registro  del  21 
aprile  1862  foggiata  sulta  legge  fran- 
cese, non  aveva  stabilito  che  tasse 
proporzionali  e  fìsse,  ed  aveva  dichia- 
rata applicabile  la  sola  tnssa  fìssa 
agli  atti  esteri  da  registrarsi  nel  re- 
gno. La  legge  del  li  luglio  18GG,  con- 
vertita di  poi  nel  testo  unico  13  set- 
tembre 1874,  introdusse  la  tassa  gra- 
duale, che  dichiarò  soltanto  applica- 
bile agli  atti  esteri  traslativi  di  diritti 
immobiliari  su  beni  situati  all'estero; 
per  lo  che  per  ogni  altro  atto  estero 
diverso  rimane  sempre  la  tassa  fìssa 
stabilita  dalla  precedente  legge  del 
1862.  Ma  questo  ragionamento  cade 
di  peso,  solo  che  si  consideri  che  la 
introduzione  della  tassa  graduale  fat- 
ta dall'ulti  ma  legge  ha  innovato  ra- 
dicalmente il  sistema  della  legge  del 
1862,  nel  senso  che,  ferma  la"  tassa 
proporzionale  per  gli  atti  traslativi, 
gli  ;ìtli  n<m  contenenti  obbligazioni 
uè  liberazioni,  ma  semplici  dichiara- 
zioni ed  attribuzioni  di  diritti,  mentre 
per  la  precedente  legge  erano  passi- 
bili di  tassa  fissa,  furono  per  la  nuo- 
va legge  assoggettati  a  tassa  gra- 
duale, e  la  tassa  fissa  venne  limitata  ai 
soli  atti  documentati.  Oltre  a  che  la 
legge  del  1862  non  può  essere  più  ap- 
plicata, essendo  ormai  abrogata,  sia 
esplicitamente  dall'art.  159  del  testo 
unico  del  1874,  sia  implicitamente  per 
essere  l'intera  sua  materia  regolata 
dalla  legge  posteriore.  Non  ha  mag- 
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ginr  predio  V Argomento  che  i  contro- 
ricorrenti  credono  di  ricavare  dal  te- 
sto delia  legge.  L'ari.  24  della  tariffa, 
essi  dicono,  col  pisce  di  lassa  gra- 
duai e  i  soli  contratti  fatti  all'estero, 
che  inveivano  trasmissione  di  pro- 
prietà, di  tal  che  ogni  altro  atto  non 
pun  essere  soggetto  che  a  tassa  fissa, 
ai  sensi  dell'art.  104  della  stessa  ta- 
riffa. E  soggiungono  che,  se  la  legge 
avesse  inteso  imporre  la  tassa  gra- 
duale agli  atti  relativi  ad  immobili 
situali  all'estero,  sia  che  involgano 
oppure  no  trasmissione  di  proprietà, 
avrebbe  avuto  cura  di  esprimerlo  nel- 
l'art. 24  della  tariffa.  Questo  ragio- 
namento sconosce  l'intero  sistema 
della  legge,  secondo  la  quale,  come 
si  è  già  dimostrato,  gli  atti  esteri  ven- 
gono equiparali  a  quelli  fatti  nel  re- 
gno, tranne  l'unica  eccezione  stabilita 
dall'art.  12  della  legge.  L'art.  24  della 
tariffa,  non  essendo  che  l'applicazione 
di  questa  eccezione,  non  altro  doveva 
contenere  che  la  tassa  da  sostituirsi 
alla  proporzionale  in  rapporto  agli 
atti  che  da  questa  erano  stati  esen- 
tati. Le  altre  tasse  graduali  0  fìsse 
sono  prescritte  dagli  altri  articoli  del- 
la tariffa,  ed  applicabili  indistinta- 
mente agli  atti  fatti  nel  regno  o  al- 
l'estero. Cosi  gli  atti  divisionali  sono 
espressamente  previsti  dall'  art.  80 
della  tariffa,  come  soggetti  a  tassa 
graduale,  e  quindi  non  può  ricevere 
applicazione  l'art,  104,  che  prevede 
gli  alti  non  indicati  specificamente 
nella  tariffa  medesima. 

Osserva  che  l'art.  46  della  legge 
prescrive  ;  se  in  un  atto  sono  inse- 
riti od  enunciati  altri  atti  soggetti  a 
registrazione  e  non  ancora  registrati, 
sarà  pagata  non  solo  la  tassa  a  cui 
è  soggetto  l'atto  principale,  ma  an- 
cora la  tassa  e  soprattassa  che  sieno 
dovute  per  gli  atti  inseriti  od  enun- 
ciati. E  evidente  dalla  semplice  let- 
tura dell'articolo  che  la  condizione 
essenziale  per  la  tassabilità  degli  atti 
enunciati  sìa  quella  che  questi  atti 
siano  soggetti  a  registrazione:  di  tal 
che  la  detta  disposizione  costituisce 
una  vera  garanzia  della  osservanza 
dell'obbligo  già  preesistente  di  regi- 
strare entro  un  dato  termine  Tatto  e- 
nunciato;  ed  è  perciò  che   la  legge 


impone  il  pagamento  anche  delta  m 
prattassa  dovuta  appunto  per  l'omega 
denuncia.  Nella  specie  trattavasi  di 
contratti  dotali  e  di  donazioni  Ritta 
dal  comune  autore  ai  varj  condivi- 
denti. E  giusta  l'art.  74  della  legge 
ni  un  obbligo  avevano  le  parli  a  ri 
chiedere  la  registrazione  di  quegli 
atti  provenienti  dall'estero  pei  quali* 
giusta  il  capoverso  sesto  dell'art.  74, 
l'obbligo  della  registrazione  si  verifi- 
cava solo  nel  caso  che  di  quegli  fit- 
ti si  fosse  voluto  far  uso  in  giudìzio 
o  se  ne  fosse  richiesta  l'inserzione 
nei  pubblici  archivi,  ma  non  mai  pel 
semplice  fatto  della  enunciazione.  Mal 
si  avvisa  la  ricorrente  nel  sostenere 
che  l'enunciazione  degli  atti  implichi 
l'uso  dei  medesimi,  e  che  gli  atti  sie- 
no stati  enunciati  come  mezzo  al  fine 
della  divisione  effettuata  eoi  rogit  ■ 
presentato  al  registro.  La  legge  par- 
la di  uso  ed  inserzione  di  un  atto,  e 
il  semplice  fatto  dell'enunciazione  do» 
importa  che  dette  duo  condizioni  si 
verifichino.  E  d'altronde  manca  sem- 
pre la  condizione  espressamente  ri- 
chiesta dalla  legge  che  l'atto  enun- 
ciato sia  fra  quelli  che  avrebbero  do- 
vuto essere  registrati  in  dato  termina 
dalla  loro  data. 

Per  questi  motivi; 

Accoglie  il  ricorso  per  la  sola 
parte  riguardante  la  tassa  graduale, 
che  la  corte  di  merito  ha  dichiarato 
non  dovuta  sull'atto  divisionale,  e  lo 
respinge  quanto  al  resto.  In  rapporta 
alla  parte  accolta  dal  ricorso,  annulla 
la  denunziata  sentenza,  e  rinvia  le 
parti  alla  corte  d'appello  di  Torino, 
la  quale  provvedere  anche  sulle  spe- 
se di  questo  giudizio. 
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Suiti»  civili  28  luglio  1386,  n.  5*9  (I), 

TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Scardi  F.  (aw,  Lembo)  - 
Esattore  fondiario  di  Foggia  (avv.  Naji- 
[jblli  e  Piancastelli)  e  Scardi  A.  (2) 

ESECUZIONE  FISCALE  (  Incompetenza  preto- 
ria per>  :  Pignoramento  di  mobili  -  Reclamo 
di  terzo  -  Ammissibilità  di  prova  testimo- 
niale -  Tassa  di  ricchezza  mobile  (Lrgye 
24  agosto  1371,  art.    $2). 

Se  tra  ^esattore  delle  imposte,  che 
ha  proceduto  in  danno  dì  un  contri- 
buente per  ricche* za  mobile  a  pigno- 
ramento di  mobili  per  somme  di  tas- 
se non  pagate,  e  un  terzo  reclamante 
contro  tale  esecuzione,  sorga  quist io- 
ne sull'ammissibilità  di  una  prova  te- 
stimoniate di  fronte  all'art  62  della 
legge  dei  24  agosto  7877,  il  pretore 
adito  deve  dichiararsi  incompetente 
per  materia. 


SiiImi  chili  9  giugno  1896.  n,  133  (3), 

BHiGUEHIP.  Pt-  SCALFARI!  Uè  Est- 
P.  «.  QUARTA 

(conci,  conf,) 

Battista  (avv,  Fcischini)  - 
Qnvadonio    (avv.    Mihbnoiii    e   Napoda- 

no)  (4) 

VENDITA  FISCALE  (Incompetenza  pretoria 
per }  :  Rilascio  di  fondo  -  Controversia  tra 
acquirente  e  possessori  -  Nullità  dell'ac- 
quisto (Ugge  20  aprile  1871,  art.  52  ; 
mi.  proc.  civ.t  art.   71). 

(1-2)  La  Corte  cassava  l 'impugnata 
sentenza  del  tribunale  di  Lucerà,  ilei  28 
«iugniM  luglio  1805,  e,  dichiarando  che 
a  nana*  era  dì  competala  del  tribunale, 
»  rinviava  al  tribunale  stesso  perchè  ne 
giudicasse  in  prima  istanza. 


Se  tra  P acquirente  di  un  fondo 
espropriato  dall'esattore  per  debito 
d'imposta,  e  i  possessori  del  medesi- 
mo^ di  cui  egli  chieda  toro  il  rila- 
scio, si  contenda  sulla  nullità  dell'ac- 
quisto di  esso  fondo,  pernou  averne 
l'acquirente  soddisfatto  il  prezzo,  giu- 
sta^ l'ari.  52  della  legge  dei  20  aprile 
1871,  è  incompetente  a  pronunciarsi 
il  pretore,  in  applicazione  dell1  art.  11 
del  codice  di  procedura  ciotte. 


San'oni  unita  17  dicembre  1898,  n.  802. 

GHIGLIERI P.  F.  -  SPAZIAMI  ReUHsl - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  iL  per  le  /tira de  ferrate  del  Me- 
diterraneo (avv,  Kobsi  A.)  - 

Torlonia  (aw.  De  Dominici»  à,  e  Pa- 
Gnqncelli)  e  Società  anonima  per  la 
ferrovia  Ponte  Galera* Fiumicino 

AMMINISTRAZIONE    FERROVIARIA    (Compe- 
tenza per    provvedimenti    delta):  Passaggi 
a  livello  -  Guardaposti  -    Effetti   del  prov 
ve  dimenio    -    Proprietà    privata    -  Diritti  - 
Danni. 

V autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente a  conoscere  e  giudicare  della 
domanda  diretta  a  far  assegnare  al- 
l'amministrazione  delle  ferrovie  un 
termine  a  rimuovere  i  lucchetti  dei 
cancelli  o  delle  barriere  dai  passaggi 
a  livello  attraverso  ai  fondi  di  pro- 
prietà del  privato  istante,  ed  a  ri- 
me Iter vi  i  guardaposti;  ma  solo  le 
compete  il  giudicare  degli  effetti  del 
provvedimento  adottato  dalla  ammi- 
nistrazione ferroviaria  in  relazione  ai 
diritti  dello  stesso  privato  e  ai  danni 
che  questo  abòia  risentiti. 


(3-4)  La  Corte,  cassando  la  impugna 
ta  sentenza  del  tribunale  di  Lurino,  dei 
12  settembri*  [*tflì\  dicbiarava  la  incom- 
petenza d<d  pi-* torti,  e  rinviava  la  causa 
allo  stesso  tribunale  di  Latina  perdio 
provveda  corno  magistrato  di  primo  grado» 
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Attesoché  La  decisione  del  que- 
sito che  neì  caso  in  esame  si  pre- 
senta col  dubbio,  se  ed  in  quanto  sìa 
competente  l'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere e  giudicare  della  controversia- 
sorta  a  causa  dei  passaggi  a  livello, 
fra  i  principi  Torlonia  e  l'ammini- 
strazione delle  ferrovie  del  Mediter- 
raneo, dipende  dallo  stabilire,  a  nor- 
ma della  legge  sul  contenzioso  ara- 
mi Distrati vot  se  la  contestazione  cada 
sopra  un  diruto  che  i  Torlonia  di- 
cono di  avere  e  di  essere  stato  leso 
direttamente  da  un  vero  e  proprio 
atto  amministrativo;  nel  qua)  caso, 
mentre  alla  sola  autorità  amministra- 
tiva è  dato  di  rivocare  o  modificare 
l'atto  medesimo,  l'autorità  giudiziaria 
deve  limitarsi  a  conoscere  degli  ef- 
fetti in  relazione  al  diritto  del  privato 
ed  in  relazione  dell'oggetto  dedotto  in 
giudizio  (art  4  della  legge  «ul  conten- 
zioso amministrativo  20  marzo  1865), 

Attesoché  il  caso  cosi  previsto  e 
regolato  dalla  legge  si  verifica  nella 
specie,  mentre  i  Torlonia  da  un  lato 
dicono  essere  leso  il  diritto  da  essi 
pel  patto  enfiteutico  acquistato  circa 
ì  paesaggi  a  livello;  l'amministrazio- 
ne delle  ferrovie  d'altro  lato  oppone 
che,  esistendo  in  fatto  tali  passaggi, 
non  possa  esservi  la  lesione  del  di- 
ritto, ma,  seppure  vi  fosse,  avrebbe 
causa  da  un  alto  amministrativo  le- 
gittimo, non  soggetto  alla  giurisdi- 
zione del  magistrato    ordinario. 

Ora  quest'ultima  deduzione  in  ar- 
gomento della  competenza  è  piena- 
mente fondata;  imperocché  per  quanto 
è  certo  che  le  disposizioni  regolatrici 
dell'esercizio  e  dello  andamento  or- 
dinario e  straordinario  delle  Ferrovie, 
poiché  provvedono  e  tutelano  effetti- 
vamente l'interesse  generale,  la  in- 
columità e  la  sicurezza  pubblica,  sono 
lo  esplicamento  di  una  delle  attribu- 
zioni del  governo,  e  quindi  come  atti 
eminentemente  amministrativi  sono 
insindacabili  dall'autorità  giudiziaria; 
cosi  è  certo  del  pari  che  le  stesse 
disposizioni,  aventi  lo  stesso  scopo, 
conservano  la  slessa  Ìndole  di  alto 
amministrativo,  quando  per  tacita  od 
espressa  delegazione  governativa  e- 
manano  dalla  amministrazione  delle 
ferrovie  esercitate  nello  Stato. 


Data  pertanto  la  esistenza  dei  fath 
esposti  nel  libello  dei  princìpi  Torlonia, 
che  si  riferiscono  al  modo  di  tener-? 
i  cancelli  dei  passaggi  a  livello  sulla 
ferrovia,  e  che  importano  un  prò v ve 
dimento  nello  esercizio  della  stessa 
ferrovia  emanato  dall'amminislrazki 
ne,  che,  come  organo  governativo,  ne 
ha  la  tutela  e  la  responsabilità,  viene 
dì  conseguenza  che  incompetente  sia 
l'autorità  giudiziaria  a  pronunziare 
sulla  domanda  proposta  e  rinnovata 
dai  Torlonia  con  la  loro  conclusione 
al  tribunale,  in  quanto  e  diretta  a  fa: 
assegnare  all'amministrazione  delle 
ferrovie  un  termine  a  rimuovere  i 
lucchetti  dai  cancelli  o  barriere  dei 
passaggi  a  livello  ed  a  rimettervi  i 
guardaposti;  la  qua!  cosa  importe- 
rebbe almeno  una  modificazione  ad 
un  atto,  che,  per  quanto  si  è  delio, 
ha  i  caratteri  dell1  alto  amministra- 
tivo. 

Né  può  ritenersi  che  l'impugnalo 
provvedimento  derivi  da  atto  di  mera 
gestione,  consigliato  soltanto  da  ri- 
sparmio di  spesa  a  profitto  della  So- 
cietà delle  ferro vìe^  imperocché,  a  pre- 
scindere che  nulla  autorizza  a  rite- 
nerlo, è  sempre  vero  che  il  medesima 
provvedimento  per  se  stesso  attiene 
all'andamento  ed  alla  cautela  dell'e- 
sercizio della  ferrovia,  alja  quale  sono 
direttamente  coordinati  i  passaggi  a 
livello,  secondo  il  disposto  dell'ari.  N 
del  regolamento  31  ottobre  1873  per 
la  polizia,  sicurezza  e  regolarità  del 
l'esercizio  delle  ferrovie. 

Atteso  però  che  il  provvedimene 
O  alto  amministrativo  di  cui  trattasi, 
pel  disposto  dell'art*  4  della  citala 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
lascia  nella  autorità  giudiziaria  la 
competenza  di  conoscere  degli  effetti 
in  rapporto  all'interesse  privato  dei 
principi  Torlonia,  ì  quali  per  patio 
acquistarono  il  diritto  ad  avere  ì  pW; 
saggi  a  livello  nei  loro  terreni  tagliti 
dalla  ferrovia  da  Ponte  Galera  a  lu- 
micino. Laonde,  come  il  provvedimelo 
stesso  è  insindacabile  dall'autorità 
giudiziaria,  cosi  non  può  sfuggir*1 
dalla  competenza  di  questa  il  cono- 
scere se,  ed  in  quanto,  atteso  il  pttf& 
stipulato  nella  enfiteusi,  il  patrimoni11 
privato  Torlonia  risenta  effettivamente 
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un  danno  risarcìbile  dalla  esecuzione 
detratto   amministrativo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte>  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
che  la  competenza  della  autorità  giù- 
diziaria  nel  caso  attuale  è  limitata  a 
conoscere  degli  effetti  del  provvedi- 
mento adottato  dalla  Società  delle 
strade  ferrate  del  Mediterraneo  nei 
passaggi  a  livello  esistenti  nei  terreni 
ilei  Principi  Torlooia  lungo  la  ferrovia 
da  Ponte  Galera  a  Fiumicino;  a  giu- 
dicare^ cioè,  se  in  relazione  al  citato 
contratto  di  enfiteusi,  e,  stante  la  e- 
seduzione  di  ouel  provvedimento,  i 
Principi  Torloìua  soffrano  danni  da 
doversi  risarcire.  Ed  in  conseguenza 
cassa,  senza  rinviot  la  impugnata 
sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma,  dei  4  maggio  1895,  in  quanto 
ha  ritenuto  illimitatamente  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 


Sizitni  uniti  21  maggio  1B96,  rv  384  (I). 

GHIBLIEH1  P.  P.  -  AUGGIA  Rei  ed  Est. - 
P.  H,  FISCALE  ft,  6. 

(conci,  conf.) 

Esattore  di  Pantas Steve  (avv.  Cardinali)  - 
Seopeiani)  G  tonnetti  e   Finanze  :    Int.  di 
Firenze  (2) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  esclu- 
siva della):  Leggi  sulle  imposte  -  Ricchez- 
za mobile  *  Cause  incidentali. 


Quando  una  lite  si  agita  tra  i 
contribuenti  e  l'amministrazione  dello 
Stato,  concernendo  una  questione  in- 
torno alt1  applicazione  delle  leggi  sul- 
le imposte  dello  Stato  (nella  *  specief 
all'esazione  di  una  aliquota  di  ric- 
chezza mobile),  o  di  quelle  che  prav- 


(1*2)  La  Cortk  dichiarava  la  propria 
competei! za  sul  ricorso  contro  la  «onte ri- 
sa del  tribunale  di  Firenze,  dei  21  feb- 
braio 1895. 


cedono  all'esecuzione  delle  stesse,  an- 
che le  cause  incidentali  di  siffatto  giù- 
dizio  sono  deferite  esclusivamente  al- 
la Corte  di  (tassazione  di  Roma, 


Sezione  chi!*  23  dicembre  1896,  l  SI7  (3). 

GHIGLIERI  P.  P.  -  ROCCO  UUfllt  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fugier  Caj/ta  (avv,  Momzzo)  - 
Sala,  esattore  di  Pisa   (avv,  Bo ocelli  e 
Morelli)  e  Finanze  ;  Int.  di  I^isa  (avr. 
erar.)  (4) 

IMPOSTA  (Controversia  di)  :  Esistenza  s  mo- 
dalità dell'imposta  -  Pagamento  -  Tasta 
di  ricchezza  mobile  -  Pignoramento  presso 
terzi  -  Terze  -  Incompetenza  del  pretore 
ratiùné  territorio 

Controversie  d'imposta  ai  sensi  de- 
gli art.  11  e  84  del  codice  di  proce- 
dura civile  non  sono  soltanto  quelle  che 
cadono  sull'esistenza  e  sulte  modalità 
dell' imposta  >  ma  anche  quelle  che  la 
riguardano  nella  sua  pia  rilevante 
funzione,  quaVè  il  pagamento  o  t'in- 
casso. 

Involge  controversia  d'imposta,  ed 
è  perciò  sottratta  atta  competenza 
del  pretore,  V  eccezione  d1  incompetenza 
per  territorio  opposta  dal  terzo  pi- 
gnorato per  debito  di  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  allo  scopo  di  sottrar- 
si alla  competenza  del  giudice  davan- 
ti a  cui  è  siato  chiamato  per  emette- 
re la  dichiarazione  di  debito  verso  il 
debitore  della  tassa. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
di  Sara  Carolina  Fugier  (lavi  a  avverso 
la  sentenza  nr offerita  ai  2ì>  agosto  18ÌJ5 
dal  tribunale  civile  di  Pisa. 
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Saziani  civile  17  agosto  IS9B,  n,  581  (I). 

GHlGLlERI  P.  P.  -  PENSERIM  Rei.  tè  Eli  * 
P.  M.  CfilSCUDLO 

(concL  diff.)  (2) 

Fondo  pel  culto   (avv.  er.  Genovesi)  - 
De  CamitUst  e  Furia  appaltatore  della  e- 
sazione  delie  rendite  del  Fondo  pel  cul- 
to (avv.  Conti)  (3) 

MANDATO  DI  COAZIONE  :  Primo  Rito  di  prò 
cedura  esecutiva  -  Indicazioni  necessaria 
Ruolo  esecutivo  -  Campione  debitori  {De- 
creto 30  gennaio  1817,  art  67  e  68). 

Pel  disposto  degli  art.  67  e  68  del 
decreto  borbonico  dei  SO  gennaiol811À 
il  primo  atto  dì  procedura  esecutiva 
che  equivale  al  precetto  preventivo  è 
il  mandato  di  coazione  (4). 

//  mandato  di  coazione,  per  essere 
valido,  deve  contenere  anche  l'indica- 
zione della  natura  e  della  data  del 
titolo  sul  quale  si  fonda  la  coazio- 
ne stessa  (5). 

E'  valido  un  mandato  di  coazione 
che  indica  il  ruolo  esecutivo  in  base 
al  quale  è  intimato ,  designandone  la 
data. 


(1  e  3)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  28  dicembre  1895-15 
gennaio  1896 .  del  tribunale  di  Teramo. 

(2)  H  Pubblico  Ministero  conchiudevar 
cas earsi  la  sentenza  denunciata  sul  ricor- 
so di  Furia  e  rigettarsi  il  ricorso  di  De 
Camìllis. 

(4-6)  Giova  riportare  in  proposito  le 
seguenti  considerazioni  della  Corte  : 

*  Che  per  gli  art  64,  65 ,  66  del  de- 
creto 30  gennaio  1817  sono  titoli  esc  cu- 
tivi  i  ruoli  dichiarati  esecutorj,  gli  effetti 
relativi,  ed  i  contratti  contemplati  in  det- 
to art.  66,  e  che,  pel  disposto  degli  art. 
67  e  68,  il  primo  atto  di  procedura  ese- 
cutiva ohe  equivale  al  precetto  procura- 
tivo, è  il  mandato  di  coazione»  il  quale 
deve,  tra  altro,  contenere  la  indicazione 
della  data  e  natura  del  titolo  sul  quale 
si  tonda  la  coazione. 

Che  pertanto  basta  indubbiamente  la 
indicazione  in  detto  atto  del  ruolo  ese- 
cutivo e  sua  data-  ma  questa  deve  con- 
tenersi nell'atto  stesso  dal  quale  unica- 
mente è  prescritta  la  noti iicaz ione  al  de- 


E1  nullo  un  mandato  di  eoaiione 
che  contiene  la  semplice  indicazione 
del  campione-debitori,  senza  indicare 
anche  il  ruolo  esecutivo  dal  quale  de- 
riva l'inscrizione  dell'articolo  di  de- 
bito in  detto  campione  (6). 


Siiloni  civile  27  nano  1886,  n.  221, 

GHIGLIEHI P.  P.  -  PETRILLI  U  ti  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Murando  - 
Giunta  distrettuale  di  Gerace 

LISTA  DEI  GIURATI    .Cancellazione    dalla 
Reclamo    alla    corte    d'appallo  ■  Motivi  di 
diritto  -  Inammissibilità  del  ricorso  in  cas- 
sazione, 

Contro  la  deliberazione  della  giunta 
distre  ti  ualet  che  abbia  e  a  nce  Ila  t  o  Ut  la  • 
no  dalla  lista  dei  giurati^  è  ammesso 
il  reclamo  alla  corte  d' appello  per 
motivi  di  diritto;  ma  è  inammissibile 
il  ricorso  per  cassazione  avverso  la 
sentenza  della  corte  d'appello. 


bitore  ;  onde  la  notizia  supplisce  alla 
notificazione  del  titolo  esecutivo  neces- 
sario nella  procedura  ordinaria,  e  si  at 
j  tier-e  quindi  alla  essenza  giuridica  del- 
l'atte stesso,  e  non  può  essere  supplita, 
sia  perchè  trattasi  di  forma  che  dal  esse 
rei,  aia  perché  la  legare  non  dà  al  debi- 
tore il  dovere  né  il  diritto  di  attingerla 
aliunde  consultando  documenti,  titoli  e 
registri  non  in  suo  potere  né  a  lui  noti- 
ficati. 

Che,  avendo  la  sentenza  ritenuto  in- 
censurabilmente in  fatto  contenere  il  man- 
dato di  coazione  notificato  al  De  Canni- 
lis  soltanto  la  indicazione  del  campione 
debitori,  escludendo  cosi  che  contenga 
anche  V indicazione  del  ruolo  esecutiva 
dal  quale  l'iscrizione  dell'articolo  di  de 
bito  nel  campione  deriva,  rettamente  ri 
tenne  in  diritto  la  nullità  di  detto  atto» 
implicitamente  rigettando  il  concetto  di 
equipollenza  dell'indicazione  del  campio 
ne  a  quello  della  data  e  natura  del  ti- 
tolo *♦ 
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Considerato  (astrazion  fatta  dal  non 
avere  il  ricorrente  prodotta  la  copia 
autenticata  a  mente  di  legge  della 
seuienza  denunziata,  art.  523,  528  proc, 
pen,)  che  l'art  20  della  legge  8  giugno 
1874  riconosce  bensì  il  diritto  di  re- 
clamare contro  le  deliberazioni  del- 
la giunta  distrettuale  promovendo  la 
relativa  azione  innanzi  la  corte  di 
appello,  ma  tace  affatto  del  ricorso 
per  annullamento  dalle  sentenze  emes- 
se dalla  corte*  Non  essendo  it  rimedio 
della  cassazione  consentilo  dalla  let- 
tera della  legge,  non  occorrerebbe  dire 
altra  per  concludere  alla  i  riammessi - 
l'ilità  di  quello  del  M arando.  Ma  chi 
volesse  indagare  la  ragione  per  la 
quale  detto  rimedio  non  fu  accordato, 
la  troverebbe  facilmente,  considerando 
che  alla  corte  di  appello  si  può  fare 
reclamo  per  motivi  di  diritto^  ora  sa- 
rebbe stata  una  inutile  perdita  di  tem- 
po, in  una  materia  cosi  grave  come 
quella  della  formazione  della  lista  dei 
giurati,  il  consentire  un  doppio  esame 
esclusivamente  per  ragioni  dì  diritto, 
e  perciò  il  diritto  di  gravame  fu  limi- 
tato alla  corte  di  appello.  E  la  con- 
ferma che  il  legislatore  non  abbia 
voluto  accordare  il  rimedio  della  cas- 
sazione si  ha  dagli  art.  14  del  rego- 
lamento per  l'attuazione  della  legge 
sui  giurati  e  dall'art.  21  della  legge 
medesima,  perchè  da  essi  sì  dispone 
che  ta  sentenza  della  corte  d'appello 
diventa  tosto  esecutiva;  sicché  si  po- 
trebbe verificare,  ammettendo  la  ipo- 
tesi del  ricorso  in  cassazione,  che 
vada  a  prestare  ufficio    di    giurato  e 


(1-2)  Occorre  premettero  i  fatti  della 
causa,  riassunti  come  segue  dalla  Corte 
nella  prosente  sentenza: 

■  Nel  giorno  51  di  agosto  dell'anno  1887 
il  comm.  Angelo  Orsolini-Marescofcti,  es- 
ondo patrono  dell'arcidiaconato  istituito 
[ino  dall'Anno  1G95  da  certo  Micciarel- 
u  nella  chiesa  cattedrale  di  Magi  inno 
Sabino,  fece  domanda  all'intendente  di  ti* 
nanza  in  Perugia  di  svincolare  la  relativa 
dotazione  consistente  net  frutti  di  un  censo 
l"  capitale  di  lire  7448,  mentre  da  due 
jnnit  cioè  dal  18  dicembre  1885T  era  morto 
J  infortito  sacerdote  Serafino  Serafini. 

L'intendente  di  Finanza  accolse  la  di- 
fenda, ed  autorizzò  il  ricevitore  del  re- 
gistro in  Magliano  Sabino  a  compiere   il 


dia  voto  nelle  cause  colui  che  poi, 
per  effetto  del  posteriore  annullamento 
della  sentenza  della  corte  di  appello, 
si  giudica  non  poter  essere  giurato; 
Ja  quale  cosa  sarebbe  ferace  di  gra- 
vissime conseguenze  nell'amministra- 
zione della  giustizia  penale,  le  cut 
conseguenze,  dannose  alla  libertà  dei 
cittadini,  sono  irrimediabili. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  proposto  dal  signor  Vincenzo 
Marando  fu  Francesco  avverso  la  sen- 
tenza renduta  dalla  corte  di  appello 
di  Catanzaro  a  14-21  gennaio  189G. 


Ui\m  citili  17  agosto  1396,  n.  589  (l> 

TONDI  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ed  Ett.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Or&olinùMare&coUi  e  Congregazione  di  ca- 
rità di  Magliano  Sabino  (avv.  Vecchia- 
mlli)  - 

Fondo  pel  culto:  Tnt  di  Perugia  (aw. 
er.  Genovesi)  (2) 

ARCIDIACONATO    Soppressione  di):  Leggi. 

ENTE  SOPPRESSO  (Censo  di  :  Demania  - 
Fondo  poi  culto  -  Svincolo  -  Proscrizione 
{Leggi  dei  15  agosto  1867  e  3  luglio  1870). 

Non  la  legge    dei  3   luglio    1870, 
ma  quella  dei  15  agosto  1867  ha  cor- 


relativo atto.  11  ricevitore»  previo  il  pa- 
gamento fatto  dall'Orso!  ini  della  tassa  in 
lire  1031,10  e  degl'interessi  in  lire  172T5fi, 
ne  stipulò  il  contratto  addì  13  luglio  1888 
con  questa  condizione,  ■  che  rimanessero 

*  impregiudicati  i  diritti  eventuali  di  ter- 

*  ze  persone,  e  le  ragioni  che  in  avvenire 

■  potessero  competere  al  regio  demanio 
t  in  ordine  alle  cose  non  contemplate  in 

■  questo  atto,  a  cui  si  riserva  la  aupe* 
«  riore  approvazione,  senza  della  quale  è 
€  fin  da  ora    dichiarato    improduttivo   di 

*  qualsiasi  giuridico  effetto  ■. 

Passato  qualche  tempo  la  stessa  In- 
tendenza di  finanza  fece  sapere  all'Orso- 
lini  che  Tarn  min  Estrazione  del  Fondo  per 
il  Culto  aveva  negato  la  sua  approvazione 
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presso  gli  enti  ecclesiastici  in  essa 
indicati  {fra  cui,  come  nella  specie, 
un  arcidiaconato  istituito  in  chiesa 
cattedrale)* 

Un  censo  proveniente  da  ente  ec- 
clesiastico soppresso  dalla  legge  dei  15 
agosto  1867  spetta,  in  forza  dell'ar- 
ticolo 2  capoverso  3°  della  medesima, 
al  Demanio  in  semplice  amministra- 
zione per  conto  del  Fondo  pel  culto, 
ché%  solo,  ne  ha  la  disponibilità  e  può 
concordare  legalmente  lo  svincolo. 

La  legge  del  3  luglio  1870y  con- 
tenente provvedimenti  speciali  intorno 
ai  beneficj  ed  alle  cappellanie  già 
soppresse  con  te  leggi  anteriori  a  quella 
dei  15  agosto  1867,  non  ha  portato 
alcuna  innovazione  a  quest'  ultima  ri- 
guardo alla  prescrizione  quinquennale. 

Attesoché  non  la  legge  del  1870, 
ma  quella  del  1867  ha  soppresso  gli 
enti  ecclesiastici  in  essa  indicati,  fra 


allo  svincolo,  ritenendo  prescritto  il  re- 
lativo  diritto  del  patrono  pel  disposto 
dell'art.  4  delia  legge  15  agosto  1867;  e 
quindi  lo  invitava  a  ritirar©  la  somma 
come  sopra  pagata. 

L'Or  soli  in  con  lettera  del  4  settembre 

1889  dichiarò  di  consentire  alla  risolu- 
zione del  contrai tor  ed  in  effetti  riprese 
la  somma  che  per  lo  svincolo  aveva  pa- 
gata. Ma,  trascorsi  pochi  mesi,  e  precisa- 
mente nel  giorno  7  luglio  1890,  fece  ces- 
sione o  donazione  del  ristesso  censo  al  Pio 
ricovero  degl'infermi  amministrato  dalla 
Congregazione  di  Carità  di  Magnano  Sa- 
bino, *  allo  scopo  (sono  parole  dell'Estro- 
mento)  «  di  facilitare  la  speditezza  per  far 
*  convalidare  la  validità  dell'atto  di  svin- 
«  colo  che  questa  Congregazione  di  Ca 
€  riti  ha  già  deliberato  d'iniziare  >. 

Infatti  essa  Congregazione  unitamente 
all' Ora  olini,   con  citazione    del   20    marzo 

1890  chiamarono  in  giudizio  Tamminìs tra- 
zione del  Fondo  Culto  in  persona  del  ri- 
cevitore del  registro,  per  «sentirsi  di- 
«  chiarare  tenuta  ad  eseguire  il  contratto 
t  di  svincolo  13  luglio  1888,  o  quanto 
■  meno  al  risarcimento  dei  danni  da  li- 
«  quidarsi  ■. 

Contestata  la  lite  su  questa  dimanda, 
il  tribunale  di  Rieti,  con  sentenza  in  data 
1  e  4  agosto  1893,  l'accolse;  ma  sull'ap- 
pello dell  ^mulini  a  trazione  del  Fondo  per 
il  Culto  la  corte  di  Ancona  se/ione  di 
Perugia,  con  pronunziato  dei  Iti- 28  giugno 
Ì8*J4,  la  respinse,  sia  perchè  il  contratto 


i  quali  si  trova  quello  di  cui  trattasi: 
e  la  stessa  legge  del  1867  col  3°  ca- 
poverso dell'art,  2,  quanto  ai  censi  e 
alle  altre  annue  prestazioni  prove- 
nienti dagli  stessi  enti  soppressi,  ha 
ordinato  al  demanio  di  assegnarli  a! 
Fondo  per  il  Culto,  ritenendone  l'am- 
ministrazione per  conto  del  medesima 
E'  manifesta  pertanto  nella  sentenza 
denunziata  la  osservanza  della  legge 
quando  ha  riconosciuto  l'appartenenza 
e  la  disponibilità  del  censo  al  Fondo 
per  il  culto,  e  non  alla  diversa  am- 
ministrazione demaniale,  la  quale  può 
averne  ritenuta  l'amministrazione,  non 
come  di  cosa  propria,  ma  come  cosa 
devoluta  al  Fondo  per  il  Culto  cui 
deve  render  conto. 

Del  resto  anche  nella  legge  del 
1870  si  trova  ribadita  la  distinzione 
fra  il  Demanio  dello  Stato  e  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  Culto, 
quando  con  l'art*  7  accorda  all'uno  ed 


di  cui  si  domandava  la  esecuzione  doveva 

considerarsi  come  inesistente  per  la  ne- 
gata approvazione  da  parte  dell1  Ammini- 
strazione del  Fondo  Culto  cui  la  legge  deJ 
15  agosto  1867  aveva  assegnato  il  censo 
in  parola,  sia  perchè  con  mutuo  consenso 
era  avvenuta  la  risoluzione  dal  medesimo 
contratto,  sia  finalmente  perche  alta  di 
manda  di  svincolo  ostava  la  prescrizione 
stabilita  dall'art.  4  della  citata  legge  del 
1867. 

La  corte  respinse  pure  il  capo  della 
domanda  di  risarcimento  dei  danni,  pei 
la  mancanza  di  ogni  colpa  nell'operato 
de  IT  Amministrazione  del  Fondo  per  il 
Culto. 

Ora  r  Or  soli  ni  Maree  cotti,  e  la  Con- 
gregazione di  Carità  di  MagUano  Sabino 
con  regolare  ricorso  chiedono  che  tale 
giudicato  sia  annullato  per  due  motivi,  nei 
quali,  sotto  diverso  aspetto,  deducono  U 
falsa  applicazione  degli  art.  2  capoverso  3 
e  4  della  legge  15  agosto  1867,  la  viola 
zioue  dell'art.  2  della  legge  3  luglio  IS7<>, 
combinata  con  gli  art.  2  e  15  del  decreto 
Pepoli  ti  decembre  lH60rnonche  la  falsa 
applicazione  degli  art,  1108  a  1113  del 
codice  civile. 

Essi  in  sostanza  dicono  che  nel  ca^o 
in  disputa  i  varj  punti  di  controversia 
dovevano  essere  decisi  non  con  le  norme 
date  dalla  legge  del  1817  in  cui  la  %m 
tenza  si  e  fondata,  aibbene  secondo  il  di- 
sposto della  legge  3  luglio  1870  », 
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all'altra  separatamente  il  privilegio  di 
cui  all'art.  1952  del  codice  civile, 

Rettamente  adunque  la  sentenza 
ha  ritenuto  come  inesistente  il  con- 
tratto di  svincolo  concordato  con  il 
rappresentante  del  Demanio,  dal  mo- 
mento che  non  segui  V  approvazione 
dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto,  che  pure  era  stata  posta  come 
condizione  essenziale  alla  effettività 
dello  stipolato. 

Pure  rettamente  la  sentenza  è  ve- 
nuta alla  stessa  conclusione  in  base 
al  faltodel  medesimo  Qrsolini,  il  quale, 
appunto  in  vista  della  mancata  ap- 
provazione, non  dubitò  di  ritirare  il 
danaro  da  lui  già  sborsato  per  lo  svin- 
colo, e  di  ritirarlo  senza  alcuna  riserva, 
meno  per  le  spese,  siccome  ha  affer- 
mato la  corte  d'appello.  La  quale  da 
ciò  legittimamente  ha  concluso  che, 
seppure  il  contratto  non  Tosse  stato 
soggetto  a  quella  condizione  risolutiva, 
il  fatto  del  mutuo  consenso  per  sé 
solo  avrebbe  tolto  qualunque  reciproca 
obbligazione  anteriore,  legge  3  e  35 
digt  de  regali*  j urte,  e  l'avrebbe  tolta 
in  rapporto  all'Orso! ini  quanto  in  rap- 
porto all'istituto  che  si  presentava 
come  cessionario  di  lui. 

Né  può  essere  censurabile  la  sen- 
tenza nella  parte  con  cui,  per  via  di 
apprezzamento,  ha  escluso  la  invero- 
simile e  non  provata  violenza  o  l'er- 
rore viziarne  il  consenso. 

Invano  finalmente  i  ricorrenti,  af- 
fine di  sfuggire  dalla  prescrizione 
quiouuennaie  stabilita  dalla  legge  del 
1867,  tornano  ad  invocare  la  legge 
del  1870,  nella  quale  non  è  parola  di 
prescrizione  qualunque. 

Questa  legge  dava  alcuni  provve- 
dimenti speciali  intorno  ai  benefìcj  ed 
alle  cappellate  già  soppresse  con  le 
leggi  anteriori  al  1867,  provvedimenti 
°on  riguardanti  V  arcidiaconato  Mic- 
ciareJlì,  provvedimenti  che  si  riferivano 
ftd  un  termine  abbastanza  breve  e  de- 
combile dalla  promulgazione  della 
*****  legge  3  luglio  1870,  Quindi  non 
er*  luogo  a  parlare  di  prescrizione  in 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
f^ntro  la  sentenza  della  corte  di  appel- 
10  fi  Palermo,  dei  6  agosto    1894. 

(3*4)  La  Corte  dichiarava  la  propria 


questa  legge,  e  non  parlandone  rimase 
intatta  quella  segnata  dalla  precedente 
legge  lNt>7,  circa  gli  enti  da  essa  sop- 
pressi  e   i  beni  relativi. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Siriani  citile  £6  ipriti  1096,  t.  322  (I). 

TONDI  P.  -  NIUITA  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  CR1SCU0L0 

(conci,   conf) 

Salvati  (aw.  Gallo)  - 

Finanze:  Int  di  Caltanisseita  (aw.  er. 
Cafarg)  (2) 

MACINATO  (Tasta  sul):  Giudizi  di  fatto  - 
Perizie  -  Comitato  dei  periti  (Legge  1° 
ombre  1874). 

La  nuova  legge  sulla  tanna  di  ma* 
cinato,  entrata  in  vigore  il  1°  ottobre 
1874,  sostituì  ai  giudizj  di  fatto  e  al- 
te perizie  giudiziali  dei  tribunali  i 
giudizj  arbitrali  e  le  perizie  dei  mem- 
bri del  comitato  dei  periti. 


Siriani  unite  16  aprila  1898,  n,  206  |  3 1, 

GW6LIERI P.  P.  -  BRUHEHGKI  Rei  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  A,  B. 

(conci,  conf.) 

Finanze  ;  ini.  di  Torino  (avv*  erariale)  - 
Comune  di  Vigone  (avv.  Badimi    Comfa- 

lonibri)  (4) 

IMPOSTE  (Sgravio  e  reim posizione  di):  Con- 
troversie tra  un  comune  degli  antichi  Stati 
Sardi  e  la  finanza  -  Competenza  della  cor- 
te di  cassazione  di  Roma  -  Indennizzo  - 
(Rà  editto  sardo  1818,  art  fi;  iegtft 
14  luglio  1S64;  legge  12  dicembre  1875), 

competenza  a  Sezione  Semplice,  a  cono- 
scere della  presente  causa,  sul  ricorso  con* 
tro  la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Torino  dei  17  ottobre  1894. 
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'le  acque  con- 


Se  un  comune  degli  antichi  Stati 
Sardi  abbia  ottenuto  dall'intendenza 
di  finanza  lo  sgravio  delle  imposte  a 
causa  dei  danni  arrecati  dalla  gran* 
dine,  le  controversie  che  sorgono  fra 
esso  comune  e  le  finanze t  per  aoere 
quéste  ordinato  la  reimposizione  di 
dette  imposte  a  carico  del  comune 
medesimo,  sono  di  competenza  specia- 
le della  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, benché  il  comune  fondi  la  sua 
opposizione  su  di  un  antico  editto  che 
accordava  l'indennizzo  per  i  danni 
delta  grandine  ed  altri  infortunj  con 
un  fondo  speciale  destinato  a  tate 
scopo. 


Siiioai  uniti  IS  jiBtiio  1896,  n.  465* 

GHIGLIEH!  R  P,  -  CASELLI  Rei  e<f  EiL  - 

P.  M.  PASCALE  L  a, 

fonaci,  conf) 

Comune  di  Comiso  (avv.  L acava)  - 
Società  it.  per  U  strade  ferrate  di  Sicilia 
e  Ministero   dei    lavori  pubblici  (&w. 

er.   SAHDRfeLLl) 

ACQUE  (Competenza  in  («ma  di):  Uso  pub- 
bli» -  Proprietà  privala  -  Autorità  giudi- 
ziaria Espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità  -  Quarta  Sezione  del  Consiglio 
ti  Stalo. 

//  conoscere  se  un  eorso  di  acqua 
sia  bene  di  uso  pubblico  pertinente  ad 
un  comune,  ovvero  spetti  ad  un  pri- 
vato, è  questione  che  va  devoluta  alla 
cognizione    dell'autorità    giudiziaria* 

Il  sapere  se,  essendo  te  controverse 
acque  dt  uso  pubblico  di  un  comune, 
possa  per  tali  beni  applicarsi  ^istituto 
della  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  e  quistione  di  competen- 
za dell'autorità  giudiziaria. 

E'  di  competenza  delta  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Siato  il  decidere,  in 
base  al  principio  che  possono  per  cau- 
sa dì  pubblica  utilità  espropriarsi  be- 
ni comunali,  quale  delle  due  utilità 
pubbliche  che  vengono  in  conflitto  si 
debba  riconoscere  come  prevalente  ri- 


spetto all'uso  pubblico  delle 
troverse. 

Osserva  che  nella  presente  con* 
troversia  tre  sono  le  indagini  che  oc- 
corre fare;  una  prima,  la  quale  è  pre 
giudiziale  ad  ogni  altra,  e  che  consi- 
ste nel  sapere  se  te  acque  di  cui  si 
tratta  sieno  beni  di  uso  pubblico  per- 
tinenti al  comune,  ovvero  spettino  al 
firincipe  di  Aragona;  imperocché,  se 
a  dimanda  già  da  questi  inoltrata  in 
nanzi  all'autorità  giudiziaria  fosse  fon- 
data, Taccoglimento  della  stessa  im- 
plicherebbe la  ricognizione  di  essere 
le  acque  di  proprietà  privata,  e  quin- 
di non  solo  verrebbe  meno  qualsiasi 
pretesa  del  Comune»  ma  resterebbe 
assorbita  la  seconda  indagine,  che  con* 
siste  nel  sapere,  se,  essendo  le  acque 
di  uso  pubblico,  possa  su  tali  beni  espli- 
carsi Tistituto  della  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

Una  terza  poi  consiste  nell'esami- 
nare  se,  ritenuto  in  principio  che  pos 
sano  per  causa  di  pubblica  utilità 
espropriarsi  siffatti  beni,  quale  delle 
due  utilità  pubbliche  che  vengono  in 
conflitto  si  debba  riconoscere  come 
prevalente. 

Osserva  che  la  prima  indagine, 
come  opportunamente  si  fa  notare  dal 
rappresentante  del  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  importa  la  valutazione 
di  rapporti  giuridici  patrimoniali,  e  la 
risoluzione  che  dovrà  dare  il  magi- 
strato importerà  la  dichiarazione  della 
spettanza  del  diritto  di  proprietà  del- 
le acque,  una  indagine  perciò  di  mio 
e  di  tuo,  d'indubitata  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 

Ed  appartiene  a  questa  Tesarne 
anche  delia  seconda  proposizione.  Im- 
perocché, il  conoscere  e  decidere  se 
il  carattere  di  beni  di  pubblico  dema- 
nio del  Comune  sia  di  ostacolo  a  ohe 
sui  beni  medesimi  si  possa  procedere 
alla  espropriazione  per  pubblica  uti- 
lità, importa  decidere  una  questione 
di  stretto  diritto,  di  indole  eminente- 
mente giuridica,  che  sfugge  alla  com- 
petenza dell'autorità  amministrativa, 
chiamata  a  provvedere  sopra  semplici 
interessi  generali  o  speciali  che  sieno. 

Osserva  che,  quante  volte  nel  giu- 
dizio   già    pendente    avanti   l'autorità 
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giudiziaria  fosse  dichiarato  di  appar- 
tenersi al  Comune  la  proprietà  delle 
controvertile  acqu*,  e  insistendosi  sul- 
la deduzione  di  non  poter  in  nrincipio 
esser  soggette  ad  espropriazione  per 
causa  dì  pubblica  utilità,  Tosse  re- 
spinta la  deduzione  medesima,  appar- 
terrebbe ella  IV  sezione  del  Consiglio 
di  Stato  l'altra  disputa  che  s'impegna 
e  che  consiste,  come  si  è  detto  in- 
nanzi,  nel  sapere  se  sia  vero  e  giu- 
stificato l'assunto  del  Comune,  che 
non  si  poteva  accordare  dal  prefetto 
il  decreto  di  espropriazione,  perchè 
non  concorreva  un  vero  e  necessario 
interesse  pubblico. 

Imperocché  si  dovrà  risolvere  fra 
due  interessi  generali  quale  dei  due 
aia  il  prevalente,  e  quindi  se  indispen- 
sabile e  necessaria  per  una  utilità 
maggiore  la  disposta  espropriazione. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
ra la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria in  quanto  alla  spettanza  delle 
acque  del  fonte  Diana  controvertila 
tra  il  Comune  di  Comiso  ed  il  princi- 
pe di  Aragona,  come  del  pari  rispetto 
alla  controversia  se,  ritenuto  di  spet- 
tare le  acque  medesime  al  Comune 
stesso,  sia  consentito  di  poterei  espro- 
priare per  causa  di  pubblica  utilità; 
dichiara  sia  di  competenza  dellaQuar- 
ta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  di 
statuire  se  la  cennata  espropriazione 
sta  di  una  utilità  prevalente  rispetto 
all'uso  pubblico  delle  acque  stesse, 


Siriani  emli  31  ficimbit  1899,  n,  850  (I), 

GHIGLIERI  P,  P.  -  BRUHEK6HI  H  ii  Est.  - 
P,  «  BARRACANO 

(conci,  confi 

Ceraio  e  Govone  - 
Gwrte,  Delfino  e   Commissione  elettorale 
provinciale  dì  Cuneo  (2) 


(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso 
*>ntro  la  sentenza,  dei  18  luglio  1896, 
folla  corte  d'appello  di  Torino. 


ELETTORATO:  Analfabetismo  -  Cancellazio- 
ne dallo  liste  -  Prova. 

In  materia  elettorale,  non  può  ba- 
stare una  semplice  allegazione  di  a 
nalfabetismo  per  far  cancellare  seri- 
*i altro  un  elettore  dalle  liste,  in  cui 
si  tr ora  esso  da  tempo  iscritto  come 
godente  delta  capacità  elettorale,  ma 
occorre  che  de IV analfabetismo  ne  sia 
data  la  prona. 


Sezioaì  uniti  II  wiirzo  1899,  nf  19/, 

GHIGLIERI  P.  P.  •  ROCCO  LUMIA  Rei  ti  Eri.  • 
P.  H  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

(Stornata  di  Acri  (avv.  Rinaldi  e  Santo* 

martino)  - 
Comuni  albanesi  di  S.  Giorgio,  S.  Cosimo 

e  Vaccarizzo  (avv.  Strioar^  Mauro  e 

Grimaldi) 

0 EMANI I  COMUNALI:  Profatto  qua!  commi» 
sano  ripartitore  -  Scioglimento  delle  prò 
miscuità  -  Stato  possessorio  -  Rinvio  il  pe 
titorio  -  Elementi  di  fatti  del  possesso  - 
Usi  effettivi  -  Dichiarazioni  -  Titoli  -  Pro- 
miscuità. 

Per  le  leggi  na politane  del  1  set- 
tenére  1806,  3  dicembre  1808  e  12 
dicembre  1816,  richiamate  dal  decreto 
del  3  luglio  1861,  il  prefetto,  come 
commissario  ripartitore  demaniale^  ha 
la  potestà  di  procedere  allo  sciagli* 
mento  delle  promiscuità  e  alla  ri- 
parti x  ione  dei  demanii  secondo  lo 
stato  possessorio,  lasciando  integri  i 
diritti  petitorj,  da  esperirsi  dinanzi  al 
magistrato  ordinario. 

Il  commissario  ripartitore  dei  de- 
manii comunali .  per  iseorgere  se  pos- 
sessoriamente sia,  o  non,  dovuto  com- 
penso, e  q itale .  può  attingere  gli  ele- 
menti di  fatti  possessivi  dagli  usi  ef- 
fettivi, da  dichiarazioni  e  da  titoli, 
e  solo  quando  non  trooi  elementi  di 
possesso  ha  il  debito  di  soflermarsi  e  di 
rinviare  le  parti  a  giudizio  pe  titorio, 
perchè  siano  accertate  te  ragioni  di 
promiscuità  o  menot 
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Considerando  che,  con  gli  art.  1 
e  6  della  le^e  1  settembre  1806,  si 
dispose  la  ripartizione  dei  demani  di 
qualunque  natura,  e  che  i  demani 
controversi,  quelli  cioè  aventi  natura 
non  ancora  definita  di  comunali  o  feu- 
dali, si  dividessero  secondo  lo  stato 
del  possesso  attuate.  Con  l'art.  18 
della  legge  3  dicembre  1808,  fu  san- 
cito che  eziandio  nei  casi  in  cui  l'u- 
niversità contendesse  all'ex  barone  la 
qualità  feudale  del  demanio,  o  che 
credesse  di  rappresentarvi  diritti  mag- 
giori, si  sarebbe  proceduto  alla  divi- 
sione del  demanio,  secondo  lo  stato 
del  possesso)  salvo  annotare  sul  ver- 
bale le  rispettive  pretese,  per  averse- 
ne ragione  in  giudizio. 

Con  gli  art.  4  e  6  delle  istruzioni 
10  marzo  1810  stabilivasi  che  i  com- 
missari avrebbero  ordinato  in  genere 
lo  scioglimento  di  promiscuità  fra 
qualsivoglia  persona,  o  corpo  morale, 
e  che,  in  caso  dubbio  stttl  diritto  alla 
promiscuità,  si  attendesse  allo  stato 
possessoriate^  riserbando  alle  parti  lo 
sperimento  dei  loro  diritti,  senza  im- 
pedirsi Moderazione.  Come  sorge  dalle 
disposizioni  enunciate,  il  commissario 
ripartitore,  e  nel  caso  di  demani  con- 
troversi e  nel  dubbio  sul  diritto  alla 
promiscuità,  ebbe  la  potestà  di  prò* 
cedere  allo  scioglimento  delle  promi- 
scuità e  alla  ripartizione  dei  demani 
secondo  lo  siato  possessorio,  lasciando 
ìntegri  i  diritti  petitorj,  da  esperire 
davanti  al  magistrato  ordinario. 

Le  parti  interessate,  quindi,  non 
potevano,  come  non  possono,  impedire 
lo  scioglimento  delle  promiscuità  e  le 
operazioni  ulteriori  con  elevare  ra- 
gioni di  merito.  Con  gli  art.  171,  175 
e  177  della  legge  12  dicembre  1815, 
in  maniera  più  recisa  ed  assoluta,  si 
proclamò  abolita  e  vietata  ogni  pro- 
miscuità fra  comuni  e  comuni,  Tra 
questi  e  i  particolari  e  lo  Stato;  se  ne 
ingiunse  lo  scioglimento,  e  si  delegò 
Tesarne  delle  relative  controversie  a- 
gli  intendenti  delle  rispettive  Provin- 
cie. Non  si  abrogarono  le  disposizioni 
riferite  del  1806,  1809  e  181U.  Invece, 
con  decreto  3  luglio  IcVil,  art.  32  e 
36,  richiamato  l'art.  174  della  legge 
12  dicembre  1816,  si  rifermava  ciò 
che  erasi  disposto   nell'art.   10    delle 


istruzioni  del  1810,  doversi,  cioè,  in 
caso  dubbio  sai  diritto  alla  promi- 
scuità, attendere  allo  stato  possessorio, 
salvo  l'esperimento  delle  rispettive 
pretese  in  giudizio  pentono,  senza, 
soggiunse  vasi,  impedirsi  t'opemiime. 

Si  volle  adunque  concedere  al  com- 
missario ripartitore  la  potestà  dì  ri- 
solvere se  fosse,  ovver  noT  il  caso  di 
sciogliere  la  promiscuità  fra  comuni 
e  comuni  o  fra  gli  altri  e  di  menarne 
a  fine  le  operazioni  secondo  lo  stato 
possessorio,  quante  volte  su  i  demani, 
o  rendite  da  sciogliere,  le  parti  in- 
teressate non  sieno  concordi,  o  noo 
sieno  intervenute.  Le  pretese  petitorie, 
giova  ripeterlo*  vanno  riservate  al  pe* 
titorio  davanti  all'autorità  giudiziaria 
ordinaria,  senza  impedirsi,  si  sog- 
giunge negli  art.  10  delle  istruzioni 
del  1810  e  36  del  decreto  del  1861, 
l'operazione. 

E  ben  s'intende  che  eziandìo  sul 
rapporto  del  compenso  dovuto  e  quale, 
o  non  dovuto,  si  doveva  e  si  debba 
stare  alio  stato  possessorio,  salvo  le 
rispettive  pretese  in  giudizio  peti  torio. 
Se  non  fosse  lecito  al  commissario 
ripartitore  ricorrere  ad  elementi  pos- 
sessivi per  iseorgere  se  possessoria- 
mente sia,  o  non,  dovuto  compenso 
e  quale,  non  sarebbe  vero  che  in  caso 
di  demanio  controverso  o  di  dubbio 
sul  diritto  alla  promiscuità,  egli  po- 
tesse procedere  allo  scioglimento  fi- 
naie  dei  demani  secondo  il  possesso. 
À  cotesta  maniera  l'operazione  contro 
le  disposizioni  testuali  dei  ripetuti 
art.  10  e  36  andrebbe  impedita.  Non 
si  vieta  poi  che  il  commissario  ri- 
partitore attinga  gli  elementi  di  fatti 
possessivi  dagli  usi  effettivi,  da  di 
chiarazionì  e  da  titoli,  non  certo  a 
scopo  di  deciderne  definitivamente  la 
natura,  ma  solo  per  liberarne  agli 
effetti  del  possesso  il  contenuto.  Il 
commissario  ripartitore,  solo  quando 
non  irovi  elementi  di  possesso,  ha  li 
debito  di  soffermarsi  e  rinviare  lo 
parti  in  giudizio  Deuterio,  perchè  sieno 
accertate  le  ragioni  di  promiscuità,  0 
meno,  se  sia,  o  no,  dovuto  compenso, 
e  quale,  e  simili. 

Nella  specie,  la  corte  d'appello, 
spiegando  la  giurisdizione  demaniale 
iu  seconda  istanza,  e  ponendosi  per* 
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ciò  in  luogo  del  commissario  riparti- 
tore, ha  in  termini  espliciti  dichiarato 
versarsi  in  procedimento  possessorio, 
0  che  l'unica  questione  consisteva 
neli'indagare,  se  il  Comune  di  San 
Giorgio  e  consorti  si  trovassero  in 
compossesso  di  usi  civici  con  Acri, 
avvertendo  che  i  titoli  unicamente  si 
mbodoramno. 

E  così,  in  quanto  al  compenso, 
che  sì  negava  dal  Comune  di  Acri, 
non  fece  che  attingere  un  elemento 
possessivo  dalla  dichiarazione  detto 
stesso,  per  ottenere  il  sovrano  re- 
scritto dei  1811. 

Bimane  in  tale  modo  libera  ed  in- 
tegra al  Comune  di  Acri  ogni  ragione, 
che  per  avventura  gli  spetti  circa 
pure  ri  diniego  del  compenso,  e  quale, 
da  esperire  in  giudizio  petitorio.  Ri- 
mane poi  logicam ente  e  giuridica- 
mente assorbita  nella  disputa  della 
ritenuta  competenza  la  mancanza  di 
motivazione  sulle  diverse  deduzioni 
petitorie  opposte  dal  Comune  di  Acri, 
Trattandosi  di  delibare  i  titoli  per 
trarne  elementi  di  semplice  posseasot 
non  accadeva  compiere  disamine  e 
ricerche  petitorie. 

Dalle  accennate  considerazioni  di- 
scende che,  sebbene  il  Comune  di  Acri 
avesse  sollevate  questioni  petitorie 
intorno  alla  esistenza  del  titolo  e  del 
diritto,  pure  il  commissario  ripartitore 
aveva  potestà  di  dichiarare  lo  scio- 
glimento di  promiscuità  e  di  procedere 
oltre  nelle  operazioni,  tenendo  a  guida 
lo  stato  possessorio,  senza  soffer- 
marsi di  ria  n  ti  questioni  petitorie,  che 
rimangono  devolute  all'autorità  giu- 
diziaria con  la  giurisdizione  ordinaria. 
Nessuna  questione  petitoria  si  è  pre- 
giudicata ;  né  la  delibazione  dei  ti- 
toli agli  effetti  del  possesso  suona  in- 
dagine petitoria, 

Il  ricorso  in  conseguenza  devesi 
totalmente  respingere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 


(1-31  La  Cortk  rigettava  il  ricorso 
coatro  la  denunciata  sentenza  in  data  9- 
1*  maggio  16B5,  delia  corte  di  appello  di 
Palermo. 

(3-4)  La  Corte  ha  cassato  la  scaten- 


ìi ricorso  del  Comune  di  Acri  avverso 
la  sentenza  8  dicembre  181)3  della 
corte  di  appello  di  Catanzaro* 


Snloiii  civili  13  fibbviiD  JB9S,  n,  B7  (I), 

PUCCJOHt  P  fi  Rei.  ed  Eit  -  P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Modica  {avv.  Nocrro)   - 
Fimìa  (avv,  V^oti^rivrì)  e  Contini  mone  elet- 
torale provinciale  di   Trapani  (2) 

ELETTORATO  :  Ricorso  per  cassazione  -  Al- 
fabetismo non  contrastalo  -  Mezzo  pttftah 
dibile. 

In  materia  elettorale,  deducendosi 

nel  ricorso  per  cassazione  contro  fa 
sentenza  della  corte  dì  aver  questa 
posto  in  disemsione  l'alfabetismo  non 
contrastato  col  reclamo,  è  inattendi- 
bile il  me  zìo,  ùce  non  consti  dei  ter- 
mini in  cui  si  svolse  la  contestai  ione 
dar  unti  ai  giudici  di  merito^  mancan- 
do in  atti  ti  reclamo. 


Sezione  civili  31  dicembri  1896,  n.  868  (3). 

GHIGLIER1  P.  P.  -  SPAZIAMI  U  ti  Eli  - 
P.  N.  CRISCOOLD 

(conci,  conf.) 

Pubblico  Minuterò  - 

Baldvzzi  ed  altri  e  Commissione  elettorale 
provinciale  di  Bergamo  (A) 

ELETTORATO  IN  GENERE  :  Pubblico  Mini- 
stero -  Termine  di  dieci  giorni  per  impu- 
gnare le  deliberazioni  della  commissione 
elettorale  -  Notificazione  del  decreto  dì  de- 
stinazione dell'udienza. 


za  della  corte  di  appello  dì  Brescia,  dei 
14  luglio  1896,  e  rinviato  la  causa  per 
nuovo  esame  a  quella  di  Milano, 

V.  iì  testo  di    questa   decisione    nella 
Rivisti  imiv,  di  gìurispr.  e  dottr.  :  1897,  I\  83. 
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//  pubblico  ministero  che  impugna 
una  deliberazione  della  commissione 
elettorale  deve  dentro  i  dieci  fjiorni 
notificare  agli  interessati  il  suo  ricor* 
so,  ma  non  è  anche  obbligato  a  noti- 
ficare toro  net  termine  stesso  li  de- 
creto di  destinazione  det l'udienza  di 
discussione. 


Stimi  rifili  31  dicimbn  1896,  i,  851, 

GHIGLIERI  P.  t  -  BRUHE1GHI  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Grande  (avv.  Po  od  io  uè  e  Pasquali)  - 
Commissione   elettorale   provinciale  di 
Torino 

ELETTORATO:  Esclusione  -  Condannato  por 
frodo  -  Sottraziono  di  oggetti  sottoposti  a 
sequestro  giudiziale  -  Proprietario  -  Custo- 
dia (Cod.  pen.r  art.  203). 

A  i  termini  degli  art.  96  della  legge 
elettorale  politica  e  30  della  legge 
comunale  e  provinciale  è  escluso  dal- 
l'elettorato il  proprietario  che^  pur 
essendo  custode,  aboia  subito  condanna 
per  sottrazione  di  oggetti  sottoposti  a 
sequestro  giudiziale. 

L'art.  203  del  codice  penale  vi- 
gente non  distingue  se  il  proprietario 
abbia  o  no  la  custodia  degli  oggetti 
posti  sotto  sequestro. 

Attesoché  coi  primi  due  mezzi  si 
sostiene  che  male  fece  la  corte  a  ri- 
tenere reato  di  frode  quello  commesso 
dal  Grande  che  fu  ritenuto  colpevole 
di  avere  sottratto  oggetti  posti  sotto 
giudiziale  sequestro  e  di  sua  proprietà 
e  previsto  dall'art.  300  codice  penale 
sardo  e  203  codice  italiano,  ma  la 
censura  non  regge* 

La  legge  elettorale  politica  all'arti- 
colo 96  e  quella  comunale  provinciale 
all'art.  30  dichiarano  ineleggibili  co- 
loro che  furono  condannali  per  reato 
di  truffa,  appropriazione  indebita,  abu- 
so di  fiducia  e  di  frode  di  ogni  specie 
e   sotto  qualunque    titolo   del    codice 


penale.  Ora  sotto  questa  ampia  e  com- 
prensiva disposizione,  anche  il  reato 
di  che  si  tratta  viene  ad  esservi  com- 
preso, come  causa  di  ineleggibilità,  per 
il  carattere  d'immoralità'  che  lo  in- 
forma; imperocché  non  si  possa  ne- 
gare che,  quando  un  oggetto  è  stato 
posto  sotto  il  giudiziale  sequestro,  e 
cosi  sottratto  alla  libera  disponibilità 
del  proprietario  per  uno  scopo  di  or- 
dine superiore  che  interessa  Fammi- 
nistrazione  della  giustizia,  e  pel  rag- 
giungimento del  proprio  fine,  colui 
che  questo  reato  commette  viola  ad 
un  tempo  il  diritto  del  privato  cui 
sottrae  il  pegno  che  la  legge  gli  ac- 
corila pei  pagamento  del  suo  credito, 
e  mira  a  defraudarlo  del  mezzo  di  con* 
seguire  tale  pagamento,  con  fare  esso 
un  indebito  lucro  a  di  lui  pregiudizio, 
e  viola  polii  diritto  della  pubblica  am- 
ministrazione, impedendole  di  com- 
piere la  sua  alta  funzione,  che  è 
quella  di  rendere  unieuique  suum, 
quindi  è  insito  nel  fatto  il  defrauda- 
mento del  creditore  colla  violazione 
dei  diritti  della  giustizia.  E  non  ai  può 
dire  che  in  questo  fatto  manchi  il 
dolo  che  è  elemento  informatore  del 
reato  di  frode,  perchè  il  proprietario 
che  sa  che  l'oggetto  suo  è  posto  sotto 
sequestro  giudiziale,  ed  è  anche  di 
fatto  tolto  alla  sua  disposizione  ed  è 
affidato  alla  custodia  altrui  per  ser- 
vire al  pagamento  dei  suoi  debiti  eT 
ciò  non  ostante,  lo  sottrae  alla  custo- 
dia per  poterne  disporre  a  piacimento, 
commette  azione  per  se  stessa  ripro- 
revole  e  dolosa,  tanto  più  quando  come 
avvenne  nel  caso,  usò  l'inganno  di 
far  credere  avere  fatto  il  deposito  del 
denaro,  per  indurre  altri  a  prestargli 
il  consenso  nella  consumazione  del 
reato,  come  ritiene  la  sentenza  pe- 
nale, sicché  nel  caso  non  si  può  du- 
bitare che  mancasse  l'elemento  spe- 
ciale della  frode,  mercè  la  quale  la 
sottrazione  potè  effettuarsi  ed  il  credi- 
tore restò  defraudato  nei  suoi  le  gì  ni 
mi  diritti,  Del  resto  in  tal  senso  già 
ebbe  a  decidere  questo  Supremo  Col- 
legio nel  7  marzo  1891  sul  ricorso 
Agnini,  ne  e  il  caso  che  si  debba  re- 
cedere da  tale  intelligenza  dell'art,  30 
della  legge  comunale  e  provinciale. 
Attesoché   il    terzo  mezzo   del  ri- 
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corso  non  ha  miglior  fondamento,  si 
sostiene  con  esso  che  il  codice  penale 
vigente  non  punisce  il  proprietario 
che  non  essendo  custode  sottrae  alla 
custodiaaltrui  gli  oggetti  posti  sotto  se- 
questro. Ma  questa  interpretazione  che 
si  vuol  dare  dal  ricorrente  alla  di- 
sposizione dell'art.  203  codice  penale 
vigente  non  si  può  accogliere  dal 
Supremo  Collegio,  perchè  la  seconda 
parte  del  citato  articolo,  assoggettando 
a  penalità  il  proprietario  che  sottrae 
gli  oggetti  posti  sotto  sequestro,  lo 
punisce  con  pena  minore  dell'estraneo 
che  aveva  gli  oggetti  in  sua  custodia, 
e  non  fa  alcuna  distinzione  se  esso 
fosse  o  no  anche  custode  delli  stessi 
effetti,  e  non  vi  è  ragione  di  esimerlo 
da  pena  se  esso  non  ne  era  custode, 
perchè  la  violazione  dei  diritti  della 
giustizia  e  di  quelli  del  privato  sus- 
siste sempre,  tanto  se  il  proprietario 
che  ha  fatto  la  sottrazione  fosse  il 
custode,  o  non  lo  fosse.  Questo  mezzo 
adunque,  come  i  precedenti,  deve  es- 
sere respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  drappello  di  Torino 
del  3  luglio  1896  proposta  da  Grande 
Giuseppe. 


lista  elettorale  deve  esser  fornita  dal 
reclamante,  desumendola  in  modo  di- 
retto o  indiretto  dai  documenti  da 
lui  prodotti;  e  non  basta  la  semplice 
impugnatioa  de  II*  altrui  capacità  al- 
l'elettorato perchè  V  elettore  interes- 
sato sia  in  obbligo  di  darne  la  prova 
e  debba,  ooe  non  riesca,  essere  can- 
cellato dalle  liste  elettorali. 


Seziuo  civih  18  novembre  1898,  n.  755  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  ALAG6IA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

GiUi  (avv.  Bocca)  - 
PoUo  (2)  . 

ELETTORATO  IN  GENERE  :  Analfabetismo  - 
Reclamante  -  Prova  -  Cancellazione  dalle 
liste. 

La  prova  dell'analfabetismo  del- 
relettore  che  si  voglia  escludere  dalla 

d-2)  La  Corte  cassava  l'impugnata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Casale 
Monferrato,  in  data  dei  12-16  giugno  1896, 
e  rinviava  la  causa  a  quella  di  Torino.      | 

4a  (torte  Suprema  di  Soma,  Anno  1896  (Mat  Clv. 


Sezione  civile  24  agosto  1898,  n.  810. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  K.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Centurione  (avv.  Danbri  e  Delpino)  - 
Finanze:  Int.  di  Genova  (avv.  er.  Cafàro) 

IMPOSTE  DIRETTE:  Restituzione  di  indebito 
percetto  -  Amministrazione  -  Mora  -  Sen- 
tenza definitiva  -  Sentenza  di  corte  d'ap- 
pello -  Ricorso  per  cassazione  -  Rigetto 
dei  ricorso  -  Pubblicazione  della  sentenza. 

a)  Perchè  sia  in  mora  l'ammini- 
strazione delle  finanze  nel  restituire 
V'indebito  percetto  d'imposta,  occorre 
che  sia  intervenuta  una  sentenza  de- 
finitiva dell'autorità  giudiziaria  di- 
chiarante ingiusta  la  tassazione,  in 
forza  della  quale  si  sono  percette   le 

indebite  somme;  e  non  è  definitiva  una 
sentenza  della  corte  d'appello  se  sia 
stata  dalle  finanze  investita  di'  ri- 
corso per  cassazione. 

b)  Respintosi  però  il  ricorso  per 
cassazione  dell'  amministrazione,  di- 
venta, agli' effetti  della  sua  messa  in 
mora,  definitiva  la  sentenza  di  merito 
dal  giorno  della  pubblicazione  della 
sentenza  di  rigetto,  senza  che  sia  ne- 
cessaria la  sua  notificazione. 

Osserva  che  il  marchese  Giuseppe 
Centurione,  non  avendo  potuto  otte- 
nere in  via  amministrativa  che  il  red- 
dito lordo  di  lire  21255  di  un  fabbri- 
cato di  sua  proprietà  fosse  ridotto  a 
lire  1350  per  la  diminuzione  di  oltre 
il  terzo  del  reddito  stesso,  dipendente 

p.  I,).  38 
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da  causa  con  effetto  continuativo,  con 
citazione  delli  11  giugno  1887  trasse 
in  giudizio  avanti  il  tribunale  di  Ge- 
nova l'intendenza  di  finanza,  chiedendo 
si  dichiarasse  accertato  il  reddito  per 
gli  anni  1885,  86,  87  nella  suindicata 
somma  con  la  condanna  dell'ammini- 
strazione delle  finanze  all'indebito  per- 
cetto,  una  agl'interessi  legali  dal  gior- 
no delle  singoli  esazioni. 

Il  tribunale  dichiarava  inammissi- 
bile l'azione.  Ma  la  corte  di  Genova, 
ritenendola  invece  ammissibile,  di- 
sponeva una  perizia.  Eseguita  siffatta 
perizia,  e  riprodotta  la  causa  innanzi 
al  medesimo  tribunale,  questo  con 
altra  sentenza  del  19  maggio  1892 
assolveva  la  finanza  dalla  proposta 
domanda.  Ma  la  corte  di  appello  con- 
dannava l'amministrazione  suddetta 
a  restituire  al  Centurione  le  somme 
esatte  in  più,  insieme  agli  interessi 
dal  dì  della  scadenza  delle  singole 
rate.  Il  pronunziato  della  corte  venne 
denunziato  in  Cassazione,  per  tre 
mezzi.  Con  i  due  primi  si  censurava 
l'accertamento  del  reddito  fatto  dalla 
corte  di  merito,  e  col  terzo  si  dicea 
di  essere  la  corte  stessa  incorsa  in 
varie  violazioni  di  legge,  condannando 
l'amministrazione  finanziaria  agl'in- 
teressi dal  di  della  scadenza  delle 
singole  rate. 

Questa  Corte,  con  sentenza  del  22 
dicembre  1893  (pubbl.  il  2  febbraio 
1894),  rigettava  i  primi  due  mezzi, 
cassava  relativamente  al  terzo  il  pro- 
nunziato della  corte  di  Genova,  e  rin- 
viava la  causa,  rispetto  al  mezzo  ac- 
colto, alla  corte  di  Casale  (Raccolta: 
XIX.  Civ.,  1»,  32). 

Questa,  con  pronunciato  del  16  lu- 
glio 1895,  dichiarò  non  dovuti  inte- 
ressi dalla  finanza  al  Centurione  per 
le  somme  in  più  esatte  durante  il 
triennio  1885-86-87. 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  dal 
Centurione  per  due  mezzi  l'annulla- 
mento. 

Si  denunzia  col  primo  la  violazione 
degli  art.  1147,  1148,  1223, 1225, 1231 
del  codice  civile,  e  la  falsa  applica- 
zione degli  art.  112  del  regolamento 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  e 
74  del  regolamento  sulla  tassa  fab- 
bricati, per  non  avere  la  corte  di  me- 


rito accordato  gl'interessi  dalla  data 
della  citazione. 

E  si  deduce  col  secondo  la  nuova 
violazione  degli  articoli  citati  nel  pri- 
mo mezzo,  per  avere  la  corte  stessa 
negato  gl'interessi  anche  dalla  data 
della  pubblicazione  della  sentenza  di 
cassazione. 

Osserva  in  quanto  al  primo  mezzo 
che  giustamente  si  sostiene  dall'am- 
ministrazione delle  finanze  di  essere 
inammissibile  il  detto  mezzo;  impe- 
rocché, ritenendo  la  corte  di  rinvio  di 
non  essere  dovuti  gl'interessi  dal  di 
della  giudiziale  domanda,  si  unifor- 
mava alla  decisione  del  Supremo  Col- 
legio, con  la  quale,  non  già  inciden- 
talmente, come  si  vorrebbe  sostenere 
dal  ricorrente,  ma  formalmente  trattò 
l'argomento  della  non  decorrenza  de- 
gl'interessi dal  di  della  citazione,  ed 
affermò  di  non  essere  dovuti,  sia  dal 
giorno  della  percezione  delle  somme, 
e  sia  dal  giorno  della  giudiziale  do- 
manda, occorrendo,  per  potersi  dire 
costituita  in  mora  l'amministrazione 
suddetta,  che  fosse  intervenuta  una 
sentenza  definitiva  dell'autorità  giu- 
diziaria dichiarante  ingiusta  la  tas- 
sazione, in  forza  della  quale  si  sareb- 
bero percette  le  indebite  somme. 

Osserva  che  ammissibile  invece  e 
pienamente  fpndato  deve  dirsi  il  se- 
condo mezzo.  E  di  vero  col  pronun- 
ziato di  questa  Corte  si  ritenne,  come 
si  è  accennato,  che  per  aversi  la  mora 
occorre  si  abbia  una  sentenza  defini- 
tiva dell'autorità  giudiziaria.  Non  è 
definitiva  in  siffatta  materia  una  sen 
tenza  della  corte  d'appello  se  sia  stata 
dall'amministrazione  delle  finanze  in- 
vestita di  ricorso.  Ma,  quando  si  sia 
rigettato  il  proposto  ricorso,  dalla 
pubblicazione  della  sentenza  di  rigetto 
non  può  cader  dubbio  che  sia  dive- 
nuta definitiva  la  sentenza  del  magi- 
strato di  merito  che  abbia  dichiarato 
indebite  le  somme  pagate  per  tasse, 
e  che  se  ne  abbia  avuta  la  scienza 
dalla  debitrice  amministrazione,  senza 
che  fosse  necessaria  la  notificazione 
della  sentenza  medesima.  Tale  noti- 
ficazione è  richiesta  per  alta  finalità; 
ma,  a  mettere  in  mora  l'amministra- 
zione medesima,  vai  dire  che  sia  di- 
I  venuto  definitivo  il  pronunziato   che 


GIURI8DIZIONB   SPECIALE 


595 


>ira  dovuta  la  restituzione  delle 
me  indebitamente  percette,  è  suf- 
i-w  la  pubblicazione  della  senten- 
te ricettò  il  proprio  ricorso,  tanto 
•Ik*.  alla  pubblicazione  medesima 
^  per  disposizione  di  legge  la  co- 
nazione  del  dispositivo  che  a  cura 
■  ancelliere  della  corte  va  fatto 
/presentante  della  ricorrente  am- 
mirazione. 
■'•r  tali  motivi: 

a  Corte,  rigettato  il  primo  mezzo 
icurso,  prodotto  contro  la  sen- 
';*  corte  di  appello  di  Casale 
■ti  luglio  1895,  cassa  pel  secondo 
;ntonza  stessa,  e  rinvia  la  causa, 
ivamente  al  mezzo  accolto,  alla 
•  Ji  appello  di  Torino. 


ivm  etili  4  dicembre  1896,  n.  782  (I), 

IOIDI  P.  -  ALAGGI*  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Mi,  esattore  di  Pontassieve  (avv. 
swxau  E.)  - 

w:  Int.  di  Firenze  (avv.  erariale), 
»""to  e  Scopetani  (2) 

UTENZA  PER  MATERIA:  Debito  di  im- 
»  -Pignoramento  presso  terzi  -  Non 
grame  del  terzo  pignorato  -  Rinvio 
tribunale. 

?  '/  terzo  pignorato  per  debito 
yo*te-  non  comparisce  a  fare  la 
trigone  dinanzi  al  pretore,  que- 
«*  rimettere  le  parti  dinanzi  al 
f"«*  e  non  emettere  condanna  con- 
teno,  emendo  incompetente,  per 
2r«  di  controversia  relativa  alle 


-  La  Corti,  nel  dichiarare  la  in- 

;?na  W  tribunale   di    Firenze  in 

"  appello,  cassava  l'impugnata  s<-n- 

w«e«sa  dal  medesimo  il  21  febbraio 

*  *  pronuncia  (n.  384)  dei 21  mag- 
'  '  la  toRTB,  a  Sezioni  Unite,  ave- 


Sezione  civile  8  giugno  1888,  n,  435, 

TOMO/  P.  -  MISE  lisi,  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Società  anonima  «  Manifatture  di  Annerii 

e  Pont  »  (avv.  Chino  a  e  Frola)  - 
finanze:  lnt  di  Torino  (avv.  er.  Riccardi} 

SOCIETÀ'  STRANIERE  (Tassa  di  circolazione 
per  le):  Capitale  tassabile  -  Operazioni  nel- 
lo Stato  -  Movimento  del  capitale  -  Movi- 
menti annua*  -  Società  nazionali  -  Sur- 
rogazione delle  tasse  di  bollo  e  registro  - 
Estensione  diversa  fra  società  nazionali  e 
straniere. 

//  capitale  tassabile  delle  società 
estere  non  è  quello  che  in  origine 
viene  stabilito  per  le  operazioni  nello 
Stato,  ma  invece  la  tassa  deve  seguire 
il  movimento  del  capitale  e  colpirlo 
nei  suoi  movimenti  annuali. 

Se  identico  è  il  fondamento  della 
tassa  di  circolazione  che  si  sconta 
dalle  società  nazionali  e  da  quelle 
straniere,  la  surrogazione,  cioè,  delle 
tasse  di  bollo  e  registro  agli  atti  sin- 
goli, caria  però  la  estensione  di  essa 
tassa,  a  seconda  che  si  tratti  di  società 
nazionali  o  straniere,  dovendo  quelle 
prime  scontarle  sulla  circolazione  e 
negoziazione  delle  cartelle,  certificati, 
obbligazioni  e  azioni,  alla  ragione  di 
lira  una  per  ogni  migliaio  di  lire,  e 
le  società  straniere  sul  capitale  com- 
plessivo che  avranno  destinato  alle 
loro  operazioni  nello  Stato. 

Attesoché  le  censure  del  ricorso 
muovono  dal  concetto  che  il  capitale 
tassabile  delle  società  estere  debba  es- 
sere quello  in  origine  stabilito  alle 
operazioni  nello  Stato,  e  che  nella  va- 
lutazione di  esso  si  debba  tener  ra- 
gione soltanto    delle  operazioni  cora- 


va  ritenuto  la  propria  competenza  a  de- 
cidere nella  presente  causa  (vedi  questo 
volume  e  parte,  pag.  583). 

(3)  Confi:  con  la  sentenza  dei  14  lu- 
glio prec.  (n.  526),  in  causa  D'Amato,  e- 
mttore  in  Napoli  e.  Scotti  p  Lucchesi  Pal- 
li (XXI,  Civ.,  1»,  291). 
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piute  nello  Stato,  ossia  dei  titoli  che 
di  esso  capitale  sono  il  rappresentativo. 

Però  nessuno  di  questi  due  aspetti, 
sotto  dei  quali  si  accusa  la  sentenza, 
è  conforme  al  sistema  della  legge  di 
bollo,  riassunto  negli  art.  65,  66  e  68 
della  legge  stessa. 

Che  difatti  la  tassa  debba  seguire 
il  movimento  del  capitale  e  colpirlo 
nei  suoi  aumenti  annuali,  si  argomenta 
di  leggeri  dal  penultimo  capoverso 
dell'art.  65;  nel  quale  è  prescritto  che 
gli  aumenti  del  capitale  impiegato,  e 
ì  cambiamenti  che  seguissero,  dovran- 
no denunziarsi  volta  per  volta,  entro 
30  giorni  da  quello  dell'avvenuta  va- 
riazione. E  si  argomenta  altresì  dal 
contenuto  dell'art.  66,  che  dà  il  com- 
pito all'amministrazione  delle  finanze 
di  determinare  annualmente  la  por- 
zione del  capitale  delle  società  stra- 
niere, che  deve  andar  soggetta  alla 
tassa. 

Che  nemmen  sia  conforme  a  giu- 
stizia l'altro  aspetto  sotto  del  quale  si 
accusa  la  sentenza,  si  dimostra  age- 
volmente considerando  il  sistema  della 
legge  ricordata  e  le  norme  altresì  se- 
gnate negli  art.  65,  66  e  68.  Infatti, 
se  è  sempre  la  medesima  la  ragione 
ed  identico  il  fondamento  della  tassa 
che  si  sconta  dalle  società  nazionali 
e  straniere  ;  la  surrogazione  cioè  delle 
tasse  di  bollo  e  registro  agli  atti  sin- 
goli, varia  però  la  estensione  di  essa 
tassa,  a  seconda  che  si  tratti  di  so- 
cietà nazionali  o  straniere,  dovendo 
quelle  scontarle  sulla  circolazione  e 
negoziazione  delle  cartelle,  certificati 
e  obbligazioni  azioni,  alla  ragione  di 
lire  una  per  ogni  migliaio  di  lire,  e 
le  società  straniere  sul  capitale  com- 
plessivo, che  avranno  destinato  alle 
loro  operazioni  nello  Stato. 

Il  ricorso,  pretendendo  di  limitare 
la  tassa  dovuta  dalle  società  stranie- 
re ai  titoli  circolanti,  disconosce  la 
duplice  base  di  tassazione  sopra  ac- 
cennata; confonde  le  società  nazio- 
nali con  le  straniere,  e  si  ribella  al 
precetto  esplicito  degli  art.  65  e  66,  i 
quali  sottopongono  a  tassa  tutto  il 
capitale  delle  società  estere,  quale 
esso  sia,  e  nel  complesso  degli  ele- 
menti che  lo  compongono,  purché  im- 
piegato alle  operazioni  nello  Stato, 


La  complessività  del  capitale*' 
de  la  limitazione  propugnata  m 
corso,  e  fa  che  la  tassa  si  swn'i 
sulla  parte  di  esso  circolanti»  i.pi 
toli,  come  sull'altro  che  riman»-, 
che  immobilizzato  che  sia,  per  t 
stimenti  in  macchine  ed  attrazzi, 
che  sia  destinato  ad  operare  n 
Stato. 

La  ragione  stessa  della  leg^ 
fiuta  questa  limitazione,  perchè  a  * 
sare  una  pericolosa  concorrenza  < 
società  straniere  a  danno  dell' 
strane,  si  è  voluto  che  regnai 
meno  uguaglianza  tra  di  loro.  1! 
sta  uguaglianza  esige  che  le  >■>: 
straniere,  le  quali,  a  differenza  ■ 
nazionali,  per  ordinario  non  yi: 
tassa  sulle  singole  operazioni  i. 
compiono  all'estero  e  riescono  a  * 
porne  il  capitale,  su  questo  ca\ì 
complessivo,  che  ne  è  il  pn>i 
fossero  tassate. 

Il  ricorso    accusa    la    sentenz 
avere  scambiato    malamente  il  (• 
monio  della  società  col  suo  cari 
commisurando  la  tassa  a  quell 
tosto  che  a  questo. 

Ma  la  censura  è  smentita  >i 
sentenza,  la  quale  ha  dichiara; 
tassare  soltanto  quella  parte  «li 
trimonio  che  si  impiega  come  capi 

Si  accusa  la  sentenza  del  vizi 
contraddizione  e  di  errore  im- 
perché, dopo  aver  dichiarato  ?l 
tassa  in  esame  è  il  surrogato  d 
tassa  di  registro  e  bollo,  ha  me: 
come  elemento  imponibile  anch? 
aumenti  annuali,  mentre  avrei»1' 
vuto  restringere  l'imponibilità  »! 
lore  annuale  dei  titoli  circolanti  a 
Stato  come  rappresentanti  ii  r*y:> 

Ma  in  verità  la  sentenza  r.r.r 
errato,  né  si  è  contraddetta,  imp 
che  dalle  osservazioni  che  precei 
é  fatto  manifesto  che,  se  la  ra: 
della  tassa  é  la  surrogazione 
tasse  di  bollo  e  registro,  la  esto- 
ne di  esse  varia  a  seconda  cb< 
tratti  di  società  nazionali  o  strani 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  U 
tenza  3-7  agosto  1895  resa  fra  I-1 
dalla  corte  di  appello  di  Torini 
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Sui»  MI»  N  iptb  Mi,  i.  576  (I). 

P.  -  ROCCO  LAURI*  Rei.  ed  Est  - 
P.  «.  CBISCUOtO 

(conci,  conf.) 

Canham  (aw.  Lomonaco  E.)  - 
rtillaro,  esattore  delle  imposte  di  Ca- 
tvUammare  di  Palermo  (aw.  Scibona 
Batolo  e  La  Manna)  (2) 

PELLO  (Rigetta  senza  esame  dell'):  Com 
unzione  dell'appellante  nella  prima  udien- 
ti •  Differimento  -  Mancata  comparizione 
lell'udleoza  successiva  -  Mancanza  di  pro- 
iumnl 

Giustamente  in  giudizio  a  rito  som- 
ino  si  rigetta  l  appello  senza  esa- 
?  nel  caso  che  P appellante  sia  corn- 
ato nella  udienza  fissata  con  tatto 
appello,  ma,    rinviatasi   Raccordo 
causa  al  altra  udienza,  non  sia  poi 
siesta  comparso  allo  scopo  dipro- 
trre  la  sentenza   appellata,  gli  atti 
l(  giudizio    di   primo    grado    ed  il 
<tnaato. 


Stristi  Miti  28  giepo  1898,  i.  485. 

P.  P.    CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

'rovinda  di  Catanzaro  (aw.  Lomonaco, 
Chimibri  e  Grimaldi)  - 
tiaistero  delle  Finanze  (aw.  er.  Riccardi) 

«ESTUO  FORZOSO  DEL  1866  (Competenza 
pi):  Inposizieoe  delle  State  -  Controver- 
se fra  lo  State  e  i  contribuenti  -  Autorità 
twAziaria  -  Controversie  fra  lo  Stato  e 

t-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso 
^ntro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
ii  appello  di  Palermo,  dei  17  agosto  1894. 

V.  il  testo  di  questa  sentenza  nella 
Giurisprudenza  italiana  :  1896,  I,  1»    730. 

Con  decisione  (n.  242)  dei  31  marzo 
jrecedeDte  la  Cortbs,  a  Sezioni  Unite,  e- 
<&'i  già  pronunciata  nella  presente  causa 
vedi  in  questo  volume  e  parte,  pag.  247). 


intermediari  -  Provincia  collettrice  dell'im- 
posta -  Consiglio  di  Stale  -  Corte  dei  conti. 

a)  Il  prestito  forzoso  imposto  ai 
contribuenti  col  decreto  del  28  luglio 
1866  per  provvedere  agli  eccezionali 
bisogni  dello  Stato  non  fu  un  con- 
tratto per  libero  accordo  ai  due  o  più 
volontà,  ma  fu  una  vera  e  speciale 
imposizione  ordinata  dallo  Stato,  che 
esercitava  il  suo  diritto  di  imporre 
i  sacrifiej  richiesti  dalla  necessità  della 
nazione. 

b)  Le  controversie  relative  a  tale 
prestito  forzoso  sono  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  se  vertono 
fra  i  contribuenti  e  lo  Stato  ;  mentre 
appartengono  alla  giurisdizione  della 
corte  dei  conti,  e  non  del  consiglio 
di  Stato,  se  impegnate  fra  lo  Staio 
e  chi  si  costituì  intermediario  fra  lo 
Stato  ed  i  contribuenti,  come  una  pro- 
vincia, la  quale  assunse  veste  di  col- 
lettrice  della  relativa  speciale  imposta. 

La  Corte  osserva,  in  quanto  al  pri- 
mo mezzo,  che  dalla  Provincia  si  as- 
sume di  trattarsi  nella  specie  di  ma- 
teria relativa  a  prestito  pubblico,  del- 
la interpretazione  dei  precetti  che  la 
disciplinano  e  specialmente  delle  nor- 
me riguardanti  la  garanzia  di  quote 
sottoscritte  da  contribuenti,  di  conse- 
gna di  titoli,  di  pagamento  di  premi, 
di  sconto,  di  abbuoni  e  di  multe,  cose 
tutte  relative  al  prestito  stesso,  e  quin- 
di senza  alcun  dubbio  di  competenza 
del  consiglio  di  Stato,  che  esercita 
giurisdizione  propria  e  pronunzia  an- 
che in  merito,  ai  termini  della  legge 
del  20  marzo  1865,  allegato  D,  e  del 
l'altra  legge  del  2  giugno  1889. 

Ma  giustamente  si  fa  notare  dal 
rappresentante  delle  Finanze  che  il 
prestito  forzoso  imposto  ai  contribuen- 
ti col  decreto  del  28  luglio  1866  per 
provvedere  agli  eccezionali  bisogni 
dello  Stato,  non  fu  un  contratto  per 
libero  accordo  di  due  o  più  volontà, 
ma  fu  una  vera  e  speciale  imposizio- 
ne ordinata  dallo  Stato  che  esercitava 
un  suo  diritto  d'imporre  i  sagrifizi  ri- 
chiesti dalla  necessità  della  nazione. 
E  con  felice  locuzione  si  fa  notare 
ancora  che  l'aggettivo  forzoso  spie- 
gava a  che  si  riducesse  il  sostantivo 
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senza  che  facesse  mutare  il  carattere 
di  contribuzione  il  fatto  che  la  som- 
ministrazione fosse  definitiva  o  tem- 
poranea. Onde  ne  segue  che  il  ceri- 
nato  prestito  nulla  ha  di  comune  con 
i  contratti  di  prestito  pubblico  rego- 
lati dalle  invocate  leggi,  per  le  quali 
è  competente  solamente  il  Consiglio 
di  Stato,  e  ne  segue  ancora  che  ri- 
spetto al  prestito  forzoso  è  competente 
l'autorità  giudiziaria  se  la  controversia 
verte  tra  i  contribuenti  e  lo  Stato,  ma 
è  competente  la  Corte  dei  Conti  se  la 
disputa  si  impegna  tra  lo  Stato  e  chi 
si  costituì  intermediario  tra  i  contri- 
buenti e  lo  Stato  medesimo,  essendo 
la  Corte  dei  Conti  il  giudice  naturalo 
ed  esclusivo  della  gestione,  della  re- 
sponsabilità e  del  conto  di  chi  ebb^ 
il  maneggio  del  danaro  pubblico. 

La  Provincia  di  Catanzaro  venne 
ad  assumere  veste  di  collettore  della 
speciale  imposta  per-  cui  era  tenuta 
a  rispondere  del  contingente,  scosso 
o  non  scossò,  del  prestito  stesso  ver- 
so le  Finanze  dello  Stato,  e  quindi  la 
controversia,  impegnatasi  a  causa  di 
siffatta  gestione,  e  che  si  risolve  in 
questione  di  conto  di  pubblico  danaro, 
va  devoluta  alla  giurisdizione  conten 
ziosa  della  Corte  dei  Conti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  Provincia  di  Catanzaro  contro 
la  decisione  della  corte  dei  conti  del 
dì  3  luglio  1894. 


Sidone  civile  23  settembre  1896,  n.  6B6, 

GHIGLIERI P.  P.  -  CARDOHA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Parì-occhia  di  S.  Giorgio  Maggioi'e  di 
Napoli  (avv.  De  Nigris,  Rocco  e  Del 
Cappellano)  - 

Demanio  e  Fondo  pel  Culto:  Int.  di  Na- 
poli (aw.  er.   Nespoli) 

ENTI  MORALI  (Conservazione  degli):  Devo- 
luzione dei  beni  -  Conversione  della  ren- 
dita -  Tassa  di  manomorta. 


LEGATO  A  PARROCCHIA:    Cosa    giu<t;t 
Chiesa  parrò  e  eh  iti  e  -  Azione   dei    p*r 
pei  frutti  del    legalo    ■    Prescrizione 
termale      Legge  7  luglio  1866    -    Por.» 
della  Cassa  ecclesiastica  -    Decorri*- 

Per  effetto  delta    legge    dei  ' 
fjlto  1H66  gli  enti   morati    con** 
non    hanno  pik    diritto    al     Biette*; 
possesso  dei  beni  concertiti  e  der 
ai  demanio  dello  Stato,    ma   * 
una  rendita  dei  cinque  per    ce 
gitale  alla  rendita  dei  beni  accer 
e  sottoposta  al  pagamento  delti 
di  manomorta. 

Divenuta  cosa  giudicala,   in   r. 
di  sentenza,  che  un  legato     tf&fl 
lasciato  ad  una    chiesa    par race 
anziché  ad  una    casa    religiosa 
pressa,  la  prescrizione  trentennale  r 
osta  ali 'azione  del  parroco  pel  ;  ;. 
mento  in  perpetuo    dei  frutti    e 
beni  che  costituiscono  il  legato  ha  : 
zio  dal  giorno  della  data  della  ir-, 
7  luglio  1866   sulla    conversione 
beni  immobili  e  non  da  quello    de 
presa  di  possesso  della    Cassa  e?c-t 
siasi  ica. 

Attesoché  con  la  citazione  IO  m 
zo  1894  siano  state  proposte  due  <. 
ciali  e  distinte  domande:  con  la  pi» 
fu  chiesto    il    rilascio    materiale     i 
beni  costituenti  il  legato  Cenatieni: 
e  dei  quali  la  Cassa   ecclesiastica'., 
veva  preso  possesso  con    verbale  j 
settembre  1862;  e  con  la    seconda 
chiesto,  in  linea    subordinata,  il    p.  ■ 
gamento  perpetuo  dei  frutti. 

Attesoché  le  due  convenute  ar. 
ministrazioni  del  Demanio  e  del  Fou  ! 
per  il  culto  abbiano,  per  doppio  mo<] 
opposta  la  domanda,  sia  deducmii 
che  il  legato  era  stato  fatto  ai  PaJr 
Pii  Operai  e  non  alla  Chiesa  di  \ 
Giorgio  Maggiore,  sia  eccependo  .. 
prescrizione  di  30  anni. 

Attesoché  il  tribunale  adito,  u;i. 
dicando  sulla  prima  delle  sollevai 
due  quistioni,  dichiarò  che  il  le^a 
era  stato  fatto  alla  Chiesa  di  S.  Gi«ìrpi 
Maggiore;  e  di  questo  giudizio  le  df 
amministrazioni  non  chiesero  la  r. 
forma  con  l'atto  di  appello,  sieri, 
giustamente  la  corte  napoletana  opii, 
che  in    ordine    a    questa    prima  »jui 
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stione,  si    fosse    costituita   l'autorità 
della  cosa  giudicata. 

Attesoché,  limitata  la  controversia 
di  appello  agli  effetti  dell'eccepita  pre- 
scrizione, la    stessa  corte    l'abbia  di- 
scussa in  relazione   al    doppio    capo 
della  dimanda  istitutiva  delta  lite,  ed 
abbia  sentenziato    che  la   condizione 
di  un  possesso   legittimo  e  il  decorso 
di  un  tempo   maggiore  di    anni  30  a- 
vessero  estinto,  per  effetto  di  prescri- 
zione, ogni  diritto  della  parte  istante. 
Attesoché  con  i  tre  motivi  del  ri- 
corso siasi  dedotta  la  violazione    dei 
principj  di  diritto  che    governano    la 
materia  della  prescrizione,    ed  occor- 
rono pochi  argomenti  per  dimostrare 
il  fondamento  del  proposto  gravame. 
Per  fermo,  in  ordine    al  capo  princi- 
pale della  domanda,  la  corte  Jii  me- 
rito non  pose  mente  che  nel  7  luglio 
1866  fu  pubblicata  in  Italia  la    legge 
sulla  conversione    dei  beni    immobili 
degli  enti  morali  ecclesiastici;  che  con 
questo  atto    legislativo  i  beni   immo- 
bili di  qualunque  ente  morale   eccle- 
siastico, anche  conservato,  dovevano 
convertirsi   per  opera  dello  Stato,  me- 
diante iscrizione  a  favore    degli  enti, 
cui  i  beni  appartenevano,  in  una  ren- 
dita cinque  per  cento,  eguale  alla  ren- 
dita accertata  e  sottoposta   al    paga- 
mento della  tassa  di  manomorta;  che, 
per  effetto  della  conversione,  gli  enti 
morali  conservati  non    più    avessero 
diritto  al  materiale  possesso  dei  beni 
convertiti  e  devoluti  al  Demanio  dello 
Stato,  e     che   in    conseguenza   la  re- 
vindic azione  dei  beni  già  facenti  parte 
del  legato  Cenatiempo  trovasse  osta- 
colo di  giudiziale  ammissione  in  questi 
fatti  legislativi  che    avevano    trasfor- 
mato il  diritto  di  proprietà  della  Chiesa, 
e  non  per  lo  avveramento  di  una  pre- 
scrizione    non    più    operativa ,    dopo 
la    promulgazione    della    legge   7  lu- 
glio 1866. 

La  medesima  corte,  in  ordine  al 
secondo  e  subordinato  capo  della  di- 
manda del  1894,  non  tenne  conto  che 
il  diritto  della  Chiesa  ad  ottenere  la 
iscrizione  della  rendita  cinque  per 
cento  nacque  per  la  prima  volta  col 
decreto  7  luglio  1866,  e  che  da  questa 
data  incominciò  il  decorrimento  del 
tempo  utile  per  la  prescrizioue,  onde 


risulti  manifesto  l'errore  della  sen- 
tenza, la  quale  incluse  nel  periodo  i 
quattro  anni  anteriori  al  1866  e  per 
tal  modo  dichiarò  colpito  di  prescri- 
zione un  diritto,  che,  per  difetto  di 
giuridica  esistenza,  non  pò  te  vasi  in 
quel  primo  quadriennio  giuridicamente 
esperimentare. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  in  data  18-20  mag- 
gio 1895,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello giudizio,  anche  sulle  spese,  al- 
la corte  di  appello,  sezione  di  Po- 
tenza. 


Sezioni  unite  21  maggio  1898,  r.  385  (I). 

BHI6LIERI P.  P.  -  ALAGGI*  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Congregazione  di  cai-ita  di  Milano  (aw, 

Oliva)  - 
Antona Traversi,  Greppie  utenza  della 

Roggia  Grossa  di   Loméllo    (avv.  Ca- 

onÒla  e  Corini)  (2) 

GARANTIA  (Chiamata  in):  Accettazione  di 
responsabilità  -  Riconoscimento  in  appello 
-  Domanda  nuova. 

Quando  il  terzo,  chiamato  in  ga- 
rantiti dal  convenuto  nel  primo  grado 
di  giurisdizione,  accetta  di  dover  ri- 
spondere, sebbene  entro  certi  limiti, 
direttamente  verso  l'attore,  se  que- 
st'ultimo in  grado  d'appello,  mettendo 
da  parte  il  convenuto  principale^  ri- 
conosce  la  responsabilità  diretta  as- 
sunta dal  garante,  non  propone  per- 
ciò un'istanza  novella,  inammissibile 
in  sede  d'appello. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  resa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Milano,  in  data  del  10-24  giugno 
1892. 


eoo 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


V- 


W: 


Ti 


Stzio»  civile  31  <iembre  1896,  n.  860  (1), 

GHIGLIERI P.  P.    SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Procuratore  gena-ale  presso  la  corte  di 
appello  di  Brescia  - 

Bergamino  ed  altri  di  Ardesio  e  Com- 
missione elettorale  provinciale  di  Ber- 
gamo (2) 

ELETTORATO  IN  GENERE:  Ricorso  del  pub- 
blico ministero  -  Decreto  del  presidente  - 
Notificazione  agli  interessati  -  Termine. 

La  legge  non  fissa  alcun  termine 
per  la  notificazione  agli  interessati 
del  decreto  che  determina  l'udienza 
per  la  discussione  del  ricorso  del  pub- 
blico ministero  relativo  alle  liste  e- 
letterali  dinanzi  alla  corte  di  appello; 
basta  che  la  notificazione  aooenga  in 
tempo  congruo  perchè  gli  interessati 
possano  prepararsi  i  documenti  e  de- 
durre le  loro  ragioni  in  opposizione 
del  pubblico  ministero. 


Sazimi  unite  26  giugno  1896,  n.  486. 

GHIGLIERI  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Barberis  (avv.  Vitalbvi  e  Ottolbnohi)  • 
Provincia  di  Torino  (aw.    Frbscot) 

IMPIEGATO  PUBBLICO:  Licenziamento  -  Pro- 
ponibilità detrazione  -  Cognizione  delia 
controversia  -  Sezioni  Unite  della  Cassa- 
zione -  Sospensione  di  ufficio  •  Impropo- 
nibifità  dell'azione. 

La  quistione  sulla  proponibilità 
dall'azione  di  un  impiegato  pubblico 

'1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Brescia 
dei  14  luglio  1896,  e  rinviava  la  causa  a 
quella  di  Milano. 


contro  l'atto  del  proprio  licenziamento 
è  inoolta  nell'altra  ai  competenza,  nel- 
la risoluzione  cioè  del  conflitto  di  com- 
petenza fra  l'autorità  giudiziaria  e 
l'amministrativa,  ed  è  quindi  deco- 
luta alla  cognizione  delle  Sezioni  U- 
nite  della  Cassazione  di  Roma. 

E'  improponibile  per  difetto  as- 
soluto del  diritto  da  sperimentare 
l'azione  del  pubblico  impiegato  non 
inamovibile  contro  il  licenziamento  or- 
dinato in  conseguenza  di  soppressione 
dell*  ufficio. 

Attesoché  sollevava  certamente 
una  quistione  di  diritto  il  Barberis, 
quando  invitava  la  giunta  amministra- 
tiva a  dichiarare  che  la  deliberazione 
5  aprile  ledeva  il  suo  diritto  quesito 
per  contratto,  dipendente  dal  concorso 
vinto,  ad  essere  conservato  nell'ufficio 
di  ispettore  centrale  dell'ufficio  tee- 
nico,  con  tutti  i  vantaggi  che  vi  erano 
annessi,  dato  pure  che  l'autorità  pro- 
vincinle,  come  egli  sosteneva,  volesse 
abolirlo. 

Però  codesta  quistione,  cadendo 
sul  diritto  astratto,  che  possa  per  av- 
ventura competere  all'impiegato  di 
essere  mantenuto  in  un  pubblico  uf- 
ficio, conseguito  pure  per  concorso, 
od  in  altri  termini  sul  dovere  che  in- 
combe alla  pubblica  amministrazione 
di  conservare,  in  questa  ipotesi,  un 
impiego,  che  ragioni  di  pubblico  ser- 
vizio potrebbero  consigliare  di  abolire, 
è  una  quistione  cotesta,  che  si  risolve 
nell'altra  della  proponibilità,  o  meno, 
della  azione,  che  ne  dipende. 

Ora,  se  del  diritto  concreto  è  in- 
dubbiamente chiamata  a  conoscere 
l'autorità  giudiziaria,  come  giudice  di 
merito,  la  sola  competente  a  cono- 
scere aelle  specialità  del  caso  parti- 
colare, del  diritto  considerato  nella 
sua  generalità  e  della  proponibilità 
della  corrispondente  azione  conosco- 
no le  Sezioni  Unite  di  questa  Corte,  le 
quali,  essendo  chiamate  a  dichiarare 
se  la  competenza  sia  dell'autorità 
giudiziaria,  codesta  dichiarazione  im- 
porta che  esse  riconoscano  l'esistenza 
di  un  diritto  possibile  in  chi  lo  preten- 
de, da  farsi  valere  con  azione  giudi- 
ziaria; che,  se  mancasse  fino  la  pos- 
sibilità di  questo  diritto,    che    pure  è 
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la  materia  di  quella  competenza,  non 
rimarrebbe  che  dichiarare  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Da  qui  la  dottrina,  ormai  stabilita, 
che  la  «juistione  di  merito  è  involta 
nell'altra  di  competenza,  nella  riso- 
luzione, cioè,  del  conflitto  di  compe- 
tenza tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'am- 
ministrativa. 

Ora,  in  quest'indagine,  è  troppo 
evidente  l'improponibili tà  dell'azione 
promossa  dal  Barberis  pel  difetto  as- 
soluto del  diritto  da   sperimentare. 

E'  infatti  attributo  essenziale  della 
pubblica  potestà  creare  il  pubblico 
ufficio,  determinarne  le  funzioni,  sta- 
bilire i  doveri  e  i  diritti  dell'impiegato, 
che  n'è  investito,  i  modi  di  sua  ele- 
zione, nonché  i  vincoli  e  i  rapporti 
disciplinari,  che  devono  correre  tra 
lui  e  l'autorità  superiore,  da  cui  di- 
pende. 

Ed  è,  per  la  stessa   ragione,    at- 
tributo essenziale  della  potestà   pub- 
blica, ispirandosi  a  considerazioni  d'in- 
teresse generale,  di  .opprimere  addi- 
rittura, o  modificare  l'ufficio  pubblico. 
Questa  è  materia   essenziale   di  pub- 
blico diritto,  che  le    private    conven- 
zioni non    possono    alterare;    onde  è 
stato  mestieri  d'ordinamenti  di  diritto 
pubblico,  che  g arenassero  certi  van- 
taggi di  inamovibilità  e  di  rimunera- 
zione a  certe  classi    di    pubblici    im- 
piegati, a    cui  si    vollero    accordare. 
Cosi,  e    non    altrimenti,    è    accaduto 
nel  diritto  pubblico  italiano    pei  fun- 
zionar] dell'ordine    giudiziario,  a   cui 
è  stata    garentità    l'inamovibilità;    e 
cosi  del  pari  per  estensione,  e   sotto 
determinate  condizioni,  pei  maestri  e 
sanitari,  che  di  cote  sta  garentia  sono 
stati  ammessi,  in  parte,  a  partecipare. 
Ma,  dove  questi  provvedimenti    man- 
chino, l'azione  della  potestà  pubblica 
non  è  vincolata,  e  legalmente  opera, 
abolendo  un  ufficio,  anche   di    fronte 
all'impiegato,  che  per  concorso  l'abbia 
ottenuto. 

Non  si  nega  che  rapporti  contrat 
mali,  di  diritto  privato  e  d'indole  pe- 
cuniaria, s'intrecciano  per  ordinario 
ai  rapporti  di  diritto  pubblico;  ma 
quelli,  affatto  da  questi  distinti,  a  questi 
rimangono  subordinati,  e  pur  di  essi 
conoscendo  l'autorità    giudiziaria,   se 


per  avventura  le  si  denuncino  offesi 
dai  provvedimenti  dell'autorità  pub- 
blica, il  giudizio  del  giudice  ordinario, 
giudizio  concreto  e  di  merito,  si  ri- 
marrà circoscritto  alla  materia,  che 
gli  appartiene,  al  risarcimento,  cioè, 
accordato,  o  negato,  perfino  sotto  la 
forma  del  calcolo  degli  stipendj;  ma 
non  potrà  punto  invadere  il  campo 
del  diritto  pubblico,  in  cui  legittima- 
mente si  spiega  l'esercizio  della  pub- 
blica potestà,  abolendo  il  pubblico  uf- 
ficio, e  licenziandone  l'impiegato,  che 
non  sia  per  legge  inamovibile. 

Nella  specie  il  Barberis,  mentre  si 
riserbava  esplicitamente  la  facoltà  di 
agire  in  via  di  risarcimento  di  danni 
materiali  e  morali,  chiedeva,  come  si 
è  detto,  si  dichiarasse  il  suo  diritto 
a  conservare  l'ufficio  di  ispettore  cen- 
trale, o,  che  vale  il  medesimo,  si  di- 
chiarasse la  pubblica  amministrazione 
obbligata  a  conservarlo  in  codesto 
ufficio;  ma  questa  dichiarazione  sfugge 
alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, poiché  a  lei  si  appartiene  sol- 
tanto di  giudicare  del  risarcimento, 
se  dal  Barberis  sarà  domandato. 

Attesoché  il  concetto  fondamentale 
della  presente  decisione  non  è  ripu- 
gnante a  quello,  che  informò  le  riso 
luzioni  consentite  nella  sentenza  di 
questa  Corte  stessa  del  18  febbraio 
(pubbl.  il  27)  1894  Beltramo  Comune 
di  Cocconato,  e  del  15  marzo  1895 
Carfaani  -  Comune  di  S.  Severo. 

Nella  prima  infatti  di  queste  due 
sentenze,  il  comune,  che  aveva  un 
contratto  a  termine  colla  Beltramo, 
levatrice  dei  poveri,  licenziò  costei, 
non  mica  per  diritto  d' impero  e  nel- 
l'esercizio della  pubblica  potestà,  ma 
le  diede  licenza  perchè  stimò  che  il 
contratto  fosse  finito.  La  Beltramo,  in 
quella  disputa  di  mero  diritto  privato, 
regolatore  del  rapporto  contrattuale, 
sostenne  invece  che  il  contratto  si. 
era  tacitamente  rinnovato,  perchè  la 
licenza  non  era  stata  data  nei  modi 
e  nei  termini,  che  si  sarebbe  dovuto. 
Proposta  in  questi  termini  la  disputa, 
fu  da  questo  Supremo  Collegio  dichia- 
rata la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

E  la  stessa  dichiarazione  rese  nel- 
l'altra sentenza   ricordata,    poiché  in 
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questa  si  disputava  se,  di  fronte  al  li- 
cenziamento, competesse  al  medico 
condotto  il  diritto  alla  inamovibilità 
dipendente,  non  meno  dal  contratto 
che  dalla  legge  sanitaria,  «  che  aveva 
reso  intangibile  codesto  diritto,  per 
essersi  egli  trovato  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni  allo  spirare  del  triennio 
preveduto  dalla  legge  stessa  »;  in  nes- 
suno di  questi  casi  vi  era  esercizio 
del  diritto  di  impero. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  del  ricorso 
presentato  dall'ingegnere  Barberis  alla 
giunta  provinciale  amministrativa  con- 
tro la  deliberazione  del  5  aprile  1895 
della  deputazione  provinciale  di  To- 
rino, in  quanto  di  questa  chiede  la 
revoca  o  l'annullamento,  con  la  di- 
chiarazione che  a  lui  compete  il  di- 
ritto a  conservare  l'ufficio  d'ispettore 
centrale  con  tutti  i  vantaggi  che  gli 
sono  annessi. 


Sozìim  dilla  19  Rivinto  1898,  n.  781  (1). 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

De.  Cemris  (avv.  Ciampi,  Dialti  e  Muc- 

ci)  -      . 

Molinari  (avv.  Db  Longis)  (2) 

IMPOSTE  (Competenza  in  materia  di):  Con- 
troversie relative  al  modo  di  pagamento  - 
Competenza  del  tribunale  -  Esattore  non 
citato  -  Avente  causa  dell'esattore  -  Asta 
di  un  fonde  per  debito  di  imposte. 

Le  controversie  relatioe  alle  im- 
poste, e  cosi  anche  quelle  che.riguar- 

(1-2)  La  Corte  annullava  pel  primo 
motivo  del  ricorso  la  denunziata  sentenza 
del  tribunale  di  Frosinone,  pronunziata  li 
10,  pubblicata  li  26  luglio  1694,  e  rinvia- 
va la  causa  allo  stesso  tribunale,  affinchè 
giudichi  in  prima  istanza. 

(3-1)  La  Corte  rigettava  anche  il  se- 
condo e  il  terzo  mezzo  del  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 


rfano il  modo  di  costringere  i  debito- 
ri a  pagarle,  sono  sottratte  alla  giu- 
risdizione pretoria,  deoono  esser  pro- 
poste e  decise  in  prima  istanza  dal 
tribunale,  anche  quando  l'esattore  non 
sia  stato  chiamato  in  giudizio  e  stia 
in  lite*  in  suo  luogo,  un  suo  avente 
eausa,  che  agisce  per  aoere  il  posses- 
so di  un  fondo  posto  all'asta  per  de 
bito  di  imposte  e  da  lui  acquistato 
alVasta  fiscale. 


Sezione  chili  IB  »trzt  1898,  i,  IM  (3). 

GHIGLIERI P.  P.  -  USI  Rtl.  ri  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Cevasco  (aw.  Ferri  Q.)  - 
Comune  di  Nervi  (avv.    Orsini)  (4) 

ACQUE  (Godimento  di):  Diritto  di  privato  • 
Moline  •  Origino  dello  acquo  -  Coatfmrf- 
tà  -  Durata  -  Apprezzamenti  ineanturabiN. 

Sorgendo  una  controversia  relati- 
va al  diritto  di  un  privato  a  godere 
di  un  certo  volume  di  acque  per  ani- 
mare un  molino,  sono  incensurabili  in 
cassazione  gli  apprezzamenti  chefac 
eia  il  magistrato  di  merito  intorno 
alla  località  ove  le  opere  di  deriva- 
zione delle  stesse  acque  avessero  prin- 
cipio, a  quali  acque  godesse  il  privato, 
alla  loro  continuità  e  alla  durata  del 
loro  godimento. 


sale,  che  giudicava  in  sede  di  rinvio,  in 
seguito  all'annullamento,  da  parte  della 
Cassazione  di  Torino,  della  sentenza  e- 
messa  dalla  corte  di  appello  di  Genova 
il  29  marzo  1893. 

V.,  a  pa».  388  qui  prec,  la  decisione 
delle  Sezioni  Unite  (n.  193,  dei  16  marzo 
18%)  nella  presente  causa. 
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Stzita  chili  22  giugno  1898,  n,  487  (I). 

BHIGLIER!  P.  P.  -  HIUTTA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Opera  Zucchi  (avv.  Canedi,  Frugoni,  Ros- 
sini e  Bonola)  - 

Finanze:  Int.  di  Roma,  Brescia  e  Milano, 
e  Ricevitore  del  registro  di  Monza 
(avv.  er.  Nespoli)  (2) 

TASSA  DI  MANOMORTA:  Opere  pie  -  Ridu- 
zione della  tassa  -  Istituzioni  che  soccor- 
rono le  classi  povere  -  Ginnasio  -  Giudizio 
di  fatto  -  Ginnasio  pareggiato. 

(1-2)  La  Corte  riassumeva  nelle  se- 
guenti osservazioni  i  fatti  della  causa: 

«  Osserva  che  con  testamento  dei  24 
agosto  1630  il  sacerdote  Bartolomeo  Zuc- 
chi lasciava  la  sua  eredità  alla  Compagnia 
di  Gesù  per  la  fondazione  di  un  collegio 
in  Monza  con  obbligo  dell'insegnamento 
pubblico  e  gratuito  della  grammatica, 
della  rettorica  e  dell'umanità.  Soppresso 
l'ordine  dei  Gesuiti,  il  collegio  fu  affi- 
dato ai  Barnabiti  e  quindi  nel  1830  fu 
eretto  in  ginnasio,  che  poscia  dopo  la 
logge  ài  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  del  7  luglio  1866  fu  affidato  al- 
l'amministrazione di  un'apposita  giunta, 
il  cui  presidente  era  di  nomina  regia  e  i 
consiglieri  erano  nominati  dal  consiglio 
comunale  e  provinciale  di  Milano.  Nel  1870 
l'amministrazione  di  detta  Opera  Zucchi, 

S rese  citando  la  denunzia  delle  sue  ren- 
ite  per  la  tassa  di  manomorta,  chiese  ed 
ottenne  che  come  istituto  di  beneficenza 
fosse  la  tassa  applicata  nella  misura  di 
favore  di  centesimi  cinquanta  per  ogni 
lire  cento  di  rendita,  in  luogo  della  mi- 
sura ordinaria  di  lire  quattro  stabilite 
per  tutti  i  corpi  morali  dallo  art.  3  della 
wgg*  21  aprilo  1862  corrispondente  al- 
l'art. 3  della  posteriore  legge  dei  13  set- 
tembre 1874.  In  tale  misura  la  tassa  fu 
pagata  fino  al  1890,  ma  nel  1891  l'ufficio 
di  registro,  ritenendo  che  l'opera  Zucchi 
non  potesse  qualificarsi  come  istituto  di 
carità  e  beneficenza,  elevò  la  tassa  alla 
misura  normale  del  quattro  per  ogni  lire 
cento  di  rendita,  e  quindi  liquidò  la  tassa 
medesima  nella  somma  di  lire  380  annue. 
Riusciti  vani  i  reclami  in  via  ammini- 
strativa, l'amministrazione  dell'Opera  con- 
venne in  via  giudiziaria  la  Finanza  avanti 
il  tribunale  civile  di  Monza,  domandando 


La  legge  sulle  opere  pie  non  qua- 
lifica istituzioni  di  beneficenza  tutte  le 
opere  e  gli  enti  destinati  ali9 educa- 
zione o  air  istruzione,  ma  quelli  sol 
tanto  che  tendono  a  procurare  l'edu- 
cazione o  l'istruzione  dei  poveri  e 
quelli  altresì  che  mirano  al  loro  avvia- 
mento a  qualche  professione,  arte  o 
mestiere  o  in  qualunque  modo  al  mi- 
glioramento morale  ed  economico  dei 
poverL 

Per  le  disposizioni  della  legge  del 
1890  sulle  opere  pie,  in  raffronto  con 
l'art.  3  delta  legge  dei  13  settembre 
1874  sulla  tassa  di  manomorta,  bi- 
sogna ritenere  che  la  riduzione  della 
tassa  alla  misura  di  favore  di  cente- 
simi cinquanta  ricorre  solo  per  le  isti- 

che  la  tassa  si  fosse  continuata  ad  esigere 
nella  misura  di  favore  di  centesimi  cin- 
quanta per  ogni  lire  cento  di  rendita,  e 
che  quindi  fosse  la  Finanza  obbligata  a 
restituire  la  somma  di  lire  840  pagata 
in  più  per  l'anno  1892.  Il  tribunale,  con 
sentenza  dei  17  luglio  1893,  ritenendo  che 
dai  documenti  amministrativi  prodotti 
dall'attrice  risultasse  essere  quell'Opera 
stata  già  ritenuta  come  istituto  di  bene- 
ficenza e  che  perciò  non  potesse  l'auto- 
rità giudiziaria  sconoscere  tale  carattere 
all'opera  attribuito  dalle  competenti  au- 
torità amministrative,  accoglieva  le  do- 
mande dell'amministrazione  dell'opera,  ri- 
gettando le  contrarie  eccezioni  della  Fi- 
nanza. Tale  pronunziato  era  confermato 
dalla  corte  di  appello  di  Milano  con  sen- 
tenza dei  6  dicembre  1893,  ma  sul  ricorso 
della  Finanza,  questa  Corte  di  Cassazione  a 
Sezioni  Unite  considerando  che  il  giudicare 
del  carattere  o  della  natura  di  una  istitu- 
zione o  corpo  morale  spettasse  sempre  al- 
l'autorità giudiziaria  nonostante  i  provve- 
dimenti dell'autorità  amministrativa  cassa- 
va la  mentovata  sentenza  e  per  la  decisio- 
ne del  merito  rinviava  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Brescia.  La  corte  di  rinvio,  con 
sentenza  dei  21  dicembre  1895,  ritenendo 
che  l'Opera  Zucchi,  né  per  le  tavole  di  fon- 
dazione, nò  per  la  sua  destinazione  attuale 
di  ginnasio  pareggiato  offrisse  i  caratteri 
d'istituto  di  carità  o  beneficenza,  rigettava 
la  domanda  dell'amministrazione  condan- 
nandola nelle  spese.  Avverso  questa  sen- 
tenza l'amministrazione  dell'Opera  Zucchi . 
ricorre  per  annullamento  denunziando  la 
violazione  dell'art.  3  legge  17  luglio  1890 
sulle  opere  pie  e  dell'art.  3  legge  13  set- 
tembre 1874  sulla  tassa  di  manomorta  » . 
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iasióni  che  abbiano  lo  scopo  di  pro- 
turare l'istruzione  o  altro  vantaggio 
alle  classi  povere. 

&  apprezzamento  incensurabile  del 
magistrato  di  merito  V indagine  se 
':  concorrano  o  no  in  un  dato  caso  (nella 
specie,  ginnasio  pareggiato)  le  condi- 
zioni oolute  dalla  legge  sulle  opere 
pie  per    annoverare    un    istituto    fra 

fuetti  che  hanno  lo  scopo  di  soccorrere 
i  classi  povere. 

Osserva  che  il  ricorso  manca  di 
fondamento  giuridico;  imperocché,  o 
81  tengono  presenti  i  critérj  seguiti 
,  della  corte  di  rinvio  nel  giudicare  l'O- 
pera Zucchi  come  istituto  non  avente 
i  caratteri  di  opera  di  beneficenza  e 
di  carità,  e  si  tratterebbe  di  giudizio, 
che,  essendo  fondato  sopra  apprezza- 
menti ed  estimazione  di  fatti,  sfugge 
a  qualsiasi  censura  del  Supremo  Col- 
legio, o  invece  si  voglia  aver  riguardo 
alla  classificazione  che  degl'istituti  di 
beneficenza  e  di  carità  si  trova  nel- 
l'art 1  della  legge  stille  opere  pie,  e 
non  si  può  non  riconoscere  che  bene 
ed  esattamente  riteneva  la  corte  di 
rinvio  che,  non  avendo  l'Opera  Zucchi 
la  speciale  destinazione  d'impartire 
Pinsegnamento  ai  poveri,  non  potesse 
per  guisa  alcuna  essere  classificata 
fra  le  opere  di  beneficenza  e  di  carità 
per  godere  delie  misure  di  favore  a 
tali  istituti  concèsse  nell'art.  13  della 
legge  di  manomorta.  Basta  invero 
leggere  l'art  1  al  numero  3  della  rife- 
rita legge  sulle  opere  pie  per  rilevare 
che  in  esso  sono  qualificate  come  isti- 
tuzioni di  beneficenza  non  tutte  le 
opere  o  gli  enti  destinati  all'educazione 
e  all'istruzione,  ma  quelle  soltanto 
che  tendono  a  procurare  l'educazione 
e  l'istruzione  dei  poveri  come  tutte 
le  altre  che  mirano  all'avviamento  a 
qualche  professione,  arte  o  mestiere 
o  in  qualsiasi  modo  a)  miglioramento 
morale  ed  economico  dei  poveri.  Ciò 
posto,  messe  a  raffronto  le  disposi- 
zioni della  detta  legge  del  1890  sulle 
opere  pie  con  l'art  3  della  legge  13 
settembre  1874  sulla  tassa  di  mano- 
morta, non  si  può  dubitare  che  la  ra- 
gione della  riduzione  della  tassa  alla 
misura  di  favore  di  centesimi  cinquanta 
ricorre  solo  per  le  istituzioni  che  ab- 


biano lo  scopo  di  soccorrere  le  classi 
povere;  e  perciò  la  corte  di  rinvio 
ritenne  esattamente  che  l'indagine  a 
fare  nella  causa  presente  era  appunto 
quella  di  vedere  se  tale  carattere  e 
tale  scopo  di  soccorso  e  giovamento 
ai  poveri  si  riscontrassero  ovvero  no 
nell'Opera  Zucchi. 

Avendo  pertanto  la  denunziata  sen- 
tenza fatto  tale  indàgine,  tenendo  pre- 
senti le  tavole  di  fondazione,  lo  scopo 
del  collegio  e  degl'insegnamenti  di- 
sposti dal  fondatore  e  la  destinazione 
attuale  dell'opera  quale  ginnasio  pa- 
reggiato, ed  essendo  quindi,  in  seguito 
a  siffatta  indagine,  per  apprezzamenti 
incensurabili  di  fatto,  devenuta  alla 
conclusione  che  l'Opera  stessa  non 
avendo  lo  scopo  speciale  di  procurare 
l'istruzione  o  altro,  vantaggio  alle 
classi  povere  non  offrisse  alcuno  dei 
caratteri  degl'istituti  di  carità  e  di 
beneficenza,  non  si  può  non  ricono- 
scere che  la  sentenza  medesima  a- 
dempiva  pienamente  alle  disposizioni 
così  dell'art  1  della  legge  sulle  opere 
pie  come  dell'art  3  .della  legge  sulla 
tassa  di  manomorta;  epperò  il  ricorso 
non  può  non  essere  rigettato. 

Visto  l'art  541  coaicé  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni:  rigetta  il  ri- 
corso. 


Suioio  citilo  12  umbri  1696,  b.  746  (1). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  llUm  ReL  ed  Est.  - 

P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Fitnia  elettore  di  Vita  (avv.  Donatoti  e 

Alberti)  - 
Perricone,   Ancona  ed  altri  (avv.  Noci- 

TO)  (2) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Atta  di  rinun- 
zia -  Notificazione  alla  controparte. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  dei  9  maggio  1895,  della 
corte  d'appello  di  Palermo. 
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ELETTORATO  (Ricorso  per  cassazione  in  te- 
ma di;  :  Violazione  e  falsa  interpretazione 
della  legge  -  Apprezzamenti  di  fatte  e  va- 
lutazione  di  documenti. 

L'atto  di  rinunzia  del  ricorso  per 
cassazione  deo' essere  notificato  alla 
controparte  cui  fu  notificato  il  ricorso. 

E  infondato  il  ricorso  in  cassa- 
zione se  i  mot  io  i  su  cui  esso  poggia 
non  concernano  erronee  o  false  appli- 
cazioni od  interpretazioni  delle  di- 
sposizioni della  legge,  ma  si  aggirino 
esclusivamente  sopra  apprezzamenti  di 
fatto  e  sopra  la  valutazione  di  do- 
cumenti esibiti  dinanzi  al  magistrato 
di  merito,  per  provare,  agli  effetti 
de  II*  elettorato,  la  capacità  alfabetica 
del  ricorrente. 


Sezioni  snits  24  agisti  1896,  ».  605, 

GHIBLtERI  P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Canobbio  (aw.  Bianchetti  e  Da  neri)  - 
Prefetto  di  Genova  e  Ministero   deW In- 
terno (avv.  er.   Corno) 

FARMACIA  (Competenza  per  esercizio  di): 
Preferenza  -  Reclamo  in  forza  delle  regie 
patenti  16  gennaio  1841  -  Erede  -  Autorità 
giudiziaria. 

E'  competente  ^autorità  Giudizia- 
ria a  conoscere  e  giudicare  della  con- 
troversia relativa  alla  preferenza  che 
reclama  una  persona,  in  forza  delle 
regie  patenti  del  16  gennaio  1841,  di 
esercitare  una  farmacia  compresa  nel 
patrimonio  di  cui  essa  è  unica  erede 
in  continuazione  della  gestione  del 
defunto. 

Ritenuto  in  fatto  che  Gaetano  Ca- 
nobbio, proprietario  ed  esercente  del- 
l'antica farmacia  situata  nel  piano  di 
S.  Andrea  in  Genova,  moriva  nel  gior- 
no 9  maggio  1883,  lasciando  due  suoi 
figli  ed  eredi  Annetta  ed  Arturo. 

Che  quest'ultimo,  già  abilitato  alla 
farmacia,    continuava    l'esercizio    di 


quella  paterna  finché  visse,  cioè  fino 
all'agosto  dell'anno  1895. 

Che  in  seguito  a  ciò  la  superstite 
sorella  Annetta  provvedeva  alla  con 
tinuazione  della  gestione  della  far- 
macia ereditaria,  chiamandovi  il  chi- 
mico farmacista  Giulio  Frumento;  ma 
contemporaneamente  il  prefetto  di  Ge- 
nova, considerando  la  stessa  farmacia 
come  se  fosse  vacante  del  titolare, 
con  decreto  del  31  agosto  1895,  ban- 
diva il  concorso  per  la  scelta  del 
nuovo  farmacista,  secondo  il  disposto 
delle  regie  patenti  (16  gennaio  1841), 
le  quali  ivi  formano  tuttora  il  rego- 
lamento delle  antiche  farmacie. 

Che  per  la  revocazione  di  siffatto 
provvedimento  la  nominata  erede  Ca- 
nobbio faceva  reclami  prima  al  Pre- 
fetto e  poi  al  Ministro  dell'interno, 
dicendo  di  avere  essa  (appunto  per 
l'art  47  delle  indicate  regie  patenti) 
il  diritto  di  preferenza  a  continuare  per 
conto  proprio  nell'esercizio  della  far- 
macia Canobbio;  ma  i  suoi  reclami 
non  ebbero  accoglienza. 

Che  allora  la  medesima  Annetta 
Canobbio  mediante  ricorso  volgeva  i 
suoi  reclami  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  per  ottenere  che  il 
decreto  prefettizio  di  apertura  del  con- 
corso fosse  annullato  o  revocato,  come 
lesivo  del  diritto  di  preferenza  che  a 
se  stessa  aveva  reclamato  e  recla- 
mava in  base  alle  regie  patenti;  e  che 
intanto  fosse  ordinata  la  sospensiva 
della  esecuzione  dell'impugnato  de- 
creto. 

Che  questa  sospensione  veniva 
accordata,  ma,  allorquando  nel  con- 
traddittorio del  rappresentante  del  Mi- 
nistero dell'interno  il  merito  del  ri- 
corso era  chiamato  a  discussione,  la 
stessa  parte  ricorrente  deduceva  la 
eccezione  d' incompetenza  dell'adita 
autorità  amministrativa,*  di  maniera 
che  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  con  suo  pronunziato  del  31  gen- 
naio 1896,  trasmetteva,  a  norma  di 
legge,  gli  atti  a  questa  Corte,  per  far 
decidere  la  pregiudiziale  questione 
della  competenza. 

Considerato  che  dai  reclami  e  dal 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  emerge  manifesta  la  inten- 
zione della  ricorrente  Annetta  Canob- 
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bio  di  far  valere  un  diruto  civile, 
quale  si  è  quello  di  avere  per  aè>  in 
forza  delle  regie  patemi,  la  preferenza 
jJi  esercitare,  mediante  idonea  persona» 
la  farmacia  compresa  nel  patrimonio 
del  suo  genitore  e  del  suo  germano, 
net  quali  dice  di  essere  unica  erede 
Risulta  puro  dagli  atti  che  d'altra 
parte  il  rappresentante  del  Ministero 
uegl  interni  nega  il  preteso  diritto  di 
preferenza,  e  lo  nega  per  la  diversa 
interpretazione  die  dà  alle  stesse 
regie  patenti, 

Considorato  che  Tesarne    e  la   de- 
cisione della  questione  cosi  contestata 
appartiene  alla  giurisdizione  ordinaria 
siccome  è  stabilito    per    regola    nor- 
male dall'art.  2  della  legge  del    3865 
etil  contenzioso  amministrativo,  lascia- 
la inalterata  dalla  legge  2  giugno  1889 
atti  Consiglio  dì  Stata,  e  dall'ultra  del 
I  maggio  1896  ordina  ti  va    della  giu- 
stizia amministrativa.  Queste    ultime 
l^ggi  infatti  hanno  designato  i  ricarsi 
devoluti     all'autorità    amministrativa 
quando  non  siano  di  competenza  del- 
J  autorità  giudiziaria. 

Ora  l'affare  di  cui  trattasi,  per 
quanto  riflette  la  questione  della  esi- 
-tenza  o  meno  del  diritto  civile  e  pa- 
tninomale  reclamato  dalla  Canolibi*. 
*  certamente  di  competenza  dell'au- 
tarli*  giudiziaria,  comunque  vi  poasa 
"^sere  interessata  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, ed  ancorché  siano  stali 
emanati  provvedimenti  dal  potere  ain 
mimstrativo  (art.  2    sopra  citato), 

Né  può  portare  a  diversa  decisione 
Ih   carola  di  annullamento  o  di    revo 


i 


dell  autorità  giudiziaria  a  conoscere  e 
giudicare  della  controversia  concer- 
nente la  preferenza  reclamala  da  An- 
netta Ca&obbio,  nell'esercizio  della 
farmacia  di  cui   trattasi. 


— ,»vrwv-       w       111  rt't'TJ- 

cuMtone  del  decreto  prefetti/Jo  scritta 
nulla  conclusione  del  ricorso  della 
tanobbio;  imperocché  oneste  parole 
Stanno  soltanto  ad  indicare  TerTetto 
■■  n sequenziale  della  esistenza  giuri- 
dica del  supposto  diritto  ili  preferenza 
che  Torma  V  assunto  della  CanohUn 
"  Soggetto  della  controversia. 

l*ér  rpiesti  motivi: 

La  Corte  dichiara  la    competenza 


3  -2    La  Corte,  rigettato  il  primo  ino- 
ivo  ilei  ricorso  e  accolti   il  secondo  t>  il 
no%  Bùtim  Hoitennarsi    sul  terzo,  cas- 
sava  la    sentenza  della  corte  di    appello 
di  Firenze  -lei  27  taglio    18*5  e  rinviava 
la  i^itsa  a  quella  di  Lacca 


Seuone  citile  9  luglio  1886,  n.  514  (Il 

TONDI  P.  -  MASI  Rei  etf  Est  - 
P.  M.  CHISCUOLO 

(conci,  confi) 

fiJxat  to  ria  1  *g  m  u  nule  di  Fve  nze  { a  v  v  C à~ 
tani)  - 

Orlandi (avv.  Meoàtti),  Divisione  mili- 
tare di  Firenze  (avv,  erariale)  e  Fttw- 
ffini  (2) 

APPALTO  (Prova  testimoniale  per^  :  Sostilo 
none  (fi  appaltatore  -  Versamento  dolio 
sommo  -  Eccesso  nel  valore  -  Divieto  - 
Terzo  -  Interposizione  per  altri  (Um?e  2o 
marzo  tses,  aUeg.  Py  art,  SStì  e  889), 

Non  ostano  gli  art.  333  e  339  deh 
La  legge  dei  20  mano  1865  alleg,  F 
all'ammesùbtlilà  della  prora  testimo- 
niale stando  in  fatto  e  ,W abilito  che 
ti  fine  e  te  conseguente  dt  essa  non 
sono  di  sostituir?  un  appaltatore  ad 
un  altro  nell'esercizio  detta  fornitura, 
ma  nolo  di  determinare  la  persona 
nette  mani  di  cui  dehbano  essere  ver- 
sate le  somme  dovute  dall'amministra- 
zione appaltante. 

Rispetto  al  diete  to,  per  eccesso  nel 
valore,  di  provare  mediante  testimo- 
ni da  chi  sia  stato  assunto  un  appalto 
dt  forniture,  non  può  ritenersi  terzo, 
dt  fronte  al  controverso  negozio  giu- 
ridico, ehi  ha  chiesto  la  prova  stessa 
per  dimostrare  di  essere  egli  il  vero 
appaltatore  e  dì  avere  incaricato  al- 
tri d'interporsi  per  itti, 


In  questa  caasa  già  ai  pronunciarono 
le  Segoni  Unite  dei  Supremo  Collegio  con 
dettone  (n.  3|Q)  fo|  §j  mflm>  |flgtì  (ufll 
presente  volume  e  parte,  pa^,  342\ 
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SnitM  tMb  24  aprii  1896,  i.  807  (I). 

IOIDI  P.  -  BRUNEN6HI  Ril.  «d  Est  - 
P.  M  BARRACMO 

(conci,  conf.) 

Silvestri  (avv.  Manna)  - 
Ricci  (aw.  Porto)  e  Squarcelia  (2) 

VENDITA  FISCALE  (Competenza  su  contro- 
versia di):  Questione  di  fitto  -  Proprietà 
detta  ossa  locata  -  Tribunale. 

Se  in  un  giudizio  di  pagamento  di 
fitto  le  contestazioni  delle  parti  por- 
tino necessariamente  il  magistrato  a 
esaminare  la  quistione  della  validità 
ed  efficacia  di  una  vendita  fiscale,  al- 
l'effetto di  attribuire  il  fitto  stesso  a 
colui  che  si  dimostri  proprietario  della 
cosa  locata,  la  cognizione  della  causa 
in  primo  grado  spetta  esclusivamente 
al  tribunale,  qualunque  sia  il  valore 
della  controversia. 


Siifeoi  suite  29  Mf|Nj  1896,  n,  402. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  imiOCEIITI  Rai.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  JL  6. 

(conci,  diff.) 

Costa  (avv.  Carpino)  - 
Ministero  dell'interno  (avv.    er.   D'Ago- 
stino) 

IMPIEGO  DELLO  STATO  (Competenza  su  ri 
eerst  per)  :  Aatorita  giudiziaria  ordinaria  - 
Stabilità  •  Personale  effettive  -  Amministra- 
zione governativa. 

E'  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria ordinaria  il  conoscere  di  un 
ricorso  tendente,  in  contraddizione  a 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  di  Lucerà,  degli  8-10  aprile 
1894,  e  rinviava  la  causa  allo  stesso  tri- 
banale  per  pronunciare  sulla  medesima 
in  prima  istanza. 

V.,  a  pag.  571  di  questo  volume  e  parte 
la  decisione  n.  369,  delle  Sezioni  Unite,  in 
questa  causa  (18  maggio  1896). 


un  decreto  ministeriale,  ad  ottenere 
la  dichiarazione  di  riconoscimento  nel 
ricorrente  della  qualità  d'impiegato 
stabile  dello  Stato,  e  perciò  di  appar- 
tenente al  personale  effettivo  di  ruolo 
di  una  determinata  amministrazione 
governativa. 

Attesoché,  a  risolvere  la  proposta 
questione  di  competenza,  occorre  de- 
terminare con  esattezza  il  preciso  og- 
getto del  ricorso,  sul  quale  la  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  veniva 
chiamata  a  provvedere.  Ora  è  vero 
che  all'impugnato  atto  ministeriale 
aveva  dato  causa  una  dimanda  fatta 
dal  Costa  quale  scrivano  di  quarta 
classe  nell'amministrazione  carcera- 
ria di  Roma,  e  diretta  ad  essere  am- 
messo, sia  al  versamento  della  rite- 
nuta per  la  pensione,  sia  a  godere 
della  indennità  di  residenza;  ma  è 
anche  fuori  di  dubbio  che  Io  stesso 
Costa,  lungi  dal  riprodurre  innanzi  la 
Quarta  Sezione  la  detta  dimanda,  si 
limitava  solo  a  querelarsi,  perchè  l'at- 
to ministeriale,  di  cui^  chiedeva  l'an- 
nullamento, col  dichiarare  non  ap- 
partenenti al  personale  effettivo  di 
ruolo  gli  scrivani  dell'amministrazione 
carceraria,  lo  aveva  ingiustamente  spo- 
gliato della  veste  di  impiegato  gover- 
nativo in  pianta  stabile,  conferitagli 
dal  decreto  di  nomina,  e  risultante 
dal  ruolo  organico  di  quel  dicastero. 
In  altri  termini,  oggetto  del  ricorso 
si  era  di  ottenere  una  dichiarazione 
di  riconoscimento  della  qualità  del 
ricorrente  di  impiegato  stabile,  qua- 
lità che  l'impugnato  atto  ministeriale 
gli  aveva  in  modo  assoluto  negata. 
Trattavasi  adunque  della  lesione,  non 
già  di  un  puro  e  semplice  interesse, 
ma  di  un  interesse  tutelato  da  legge, 
e  perciò  di  un  vero  e  proprio  diritto 
civile.  Difatti  i  diversi  mezzi  di  an- 
nullamento proposti  nel  ricorso  ten- 
devano tutti  a  dimostrare  che  gli 
scrivani  dell'amministrazione  carce- 
raria appartengono  al  personale  ef- 
fettivo di  ruolo,  e  che  l'impugnato 
atto  ministeriale,  dichiarando  il  con- 
trario, aveva  male  interpretato  ed  a- 
pertamente  violate  le  disposizioni  con- 
tenute nell'ordinamento  del  personale 
della   nominata   amministrazione   ap- 
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provato  con  regio  decreto  del  6  lu- 
glio 1890.  D'onde  la  conseguenza  che 
spettava  al  magistrato  ordinario  di 
emettere  la  chiesta  dichiarazione;  im- 
perocché, se  la  sola  autorità  ammini- 
strativa può  annullare  o  modificare 
Tatto  amministrativo  ,  si  appartiene 
invece  all'autorità  giudiziaria  il  co- 
noscere della  esistenza  e  della  lesione 
di  un  diritto  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
competente  l'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere, nei  limiti  ed  effetti  dell'art.  4 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, del  ricorso  proposto  da  Et- 
tore Costa. 


Sitimi  ilrili  17  ^cembri  1896,  i,  804, 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  oonf.) 

Volpi  «  Di  Uosa  (aw,  Degli  Ubbrti)  - 
Finanze:  Int.  di  Napoli  (avv.  er.  Geno- 
vesi) 

ANTICRESI  (Tassa  -  Registro  per)  :  Caratteri 
-  Contratto  di  mutuo  con  ipoteca  -  Obblighi 
del  creditore. 

Anche  agli  effetti  della  tassa  di 
registro,  è  contratto  di  anticresi,  e 
non  di  mutuo  con  ipoteca,  quello  per 
cui  si  conferisce  al  creditore  il  pos- 
sesso degli  -immobili  e  il  diritto  di 
farne  proprie  le  rendite,  con  gli  ob- 
blighi di  imputarle  annualmente  in 
isconto  degl'interessi  a  lui  dovuti  e 
poi  del  capitale  del  suo  credito,  di 
pagare  i  tributi  e  pesi  annui  sui  fon- 
di,  di  prove  edere  da  buon  padre  di 
famiglia  alla  loro  manutenzione  e  di 
ritenerli  fino  alla  completa  soddisfa- 
zione del  suo  credito. 

Attesoché  il  primo  motivo  manca 
di  base.  Intanto  la  corte  di  merito 
ritenne  trattarsi  nella  specie  di  una 
vera  e  propria  anticresi,  in  quanto, 
dalla  minuta  analisi  dei  patti    conte- 


nuti neiristromento  del  17  ottobre 
1892,  ebbe  a  riconoscere  che  al  cre- 
ditore Di  Rosa  insieme  al  possesso 
delle  due  case  era  stato  conferito  il 
diritto  di  farne  sue  le  rendite,  con 
obbligo  di  imputarle  annualmente  in 
sconto  degli  interessi  a  lui  dovuti,  e 
quindi  del  capitale  del  suo  credito,  e 
che  inoltre  aveva  egli  assunto  l'obbligo 
di  pagare  i  tributi  ed  i  pesi  annui 
gravanti  le  dette  case,  e  di  provve- 
dere da  buon  padre  di  famiglia  alla 
loro  manutenzione,  e  che  infine  leg- 
gevasi  convenuto,  che  soltanto  dopo 
avere  soddisfatto  per  intero  il  su-, 
debito  potesse  il  debitore  Volpi  rien- 
trare nel  possesso  dei  fondi.  Lungi 
adunque  dal  violare  i  sopracitati  ar- 
ticoli di  legge,  la  corte  ne  fece  invece 
retta  applicazione,  una  volta  che  nel 
contratto  interceduto  tra  le  parti  si 
riscontravano  tutti  i  caratteri  consti 
tutivi  dell'anticresi. 

Non  sussiste  poi  quanto  si  afferma 
con  il  secondo  motivo,  di  avere  la  de- 
nunciata sentenza  obligate  le  parti 
contraenti  a  pagare  tre  tasse;  peroc- 
ché una  sola  è  la  tassa  dovuta  sul- 
Tistromento  del  17  ottobre  1892,  e 
cioè  quella  relativa  al  contratto  di 
anticresi,  e  le  lire  645,40  richieste 
con  Tatto  d'ingiunzione,  unite  alle 
somme  già  versate,  costituiscono  ap- 
punto nel  loro  insieme  ranimontare 
di  cotesta  unica  tassa. 

Lo  stesso  dicasi  del  terzo  motivo. 
Se  nello  stabilire  in  lire  645,40  il  re- 
siduo da  versarsi  per  completare  l'u- 
nica tassa  dovuta,  erasi  tenuto  conto 
delle  somme  state  precedentemente 
pagate  dalle  parti  al  ricevitore  del 
registro,  è  evidente  che  non  occor 
reva  di  aggiungere  altro  per  dimo 
strare  come  non  potesse  farsi  luogo, 
né  in  tutto,  né  in  parte  alla  restiìu 
zione  delle  medesime. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Leopoldo  Di  Rosa  e  Stanislao 
Volpi,  contro  la  sentenza  resa  tra  le 

ftarti  dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
i  14-19  giugno  1895. 
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Sezioni  tifili  7  nif|lo  1888,  i,  357, 

PUCCIOHIPJ.-BRUHEHBHIRil.idbt- 
P,  M.  QUARTA 

(conci.  conf/J 

boccila  i&vv.  Caprioli  e  Testa)  - 
Cernirne   di    Formia,    La  vanga   ed   athi 
(avv    Trinchi  feri) 

ELETTORATO  IN  GENERE:  Decreto  del  pre 
siderite  -  Notificazione  del  ricorso  -  Data 
e  contenuto  del  decreto  (Legge  cem.  e 
prov^  art,  62), 

Agli  effetti  dettare.  52  delta  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  che  citale 
la  notificazione  alla  parte  interessata 
del  ricorso  elettorale  con  l'analogo 
decreto  del  presidente  fissante  Vud ten- 
ia per  la  trattazione  della  causa,  ba- 
sta che  nella  notificazione  del  ricorso 
detto  decreto  sia  soltanto  indicato  col- 
la sua  data  e  col  suo   contenuto. 

Attesoché  male  fu  invocato  dalla 
sentenza  denunciata  l' art  53  della 
legge  comunale  e  provinciale,  il  qua- 
le  riguarda  il  deposito  che  il  ricor- 
rente deve  fare  nella  cancelleria  della 
corte,  mentre  invece  è  l'art.  55  quello 
che  dispone  doversi  dal  ricorrente 
notìficare  alla  parte  interessata  copia 
del  ricorso  col  decreto  del  presidente 
fra  dieci  giorni  dalla  notificazione 
della  decisione  della  giunta  a  pena 
di  nullità* 

Ma,  quand'anche  si  ammetta  esse- 
re stato  un  errore  materiale  la  desi- 
gnazione dell'art.  53,  anziché  de!  52, 
pure  ha  male  giudicato  La  corte  quan- 
do ritenne  in  fatto  non  essersi  notifi- 
cato il  decreto  del  presidente  posto  a 
piedi  del  ricorso  che  fissava  l'udienza 
per  la  tratta/ione  della  causa,  poiché 
era  stato  specificamente  nell'atto  di 
notificazione  indicato  questo  decreto 
per  la  sua  data  e  pel  suo  contenuto, 
sicché  nulla  mancava  a  che  il  notifi- 
cato conoscesse  e  il  tenore  del  ricor- 
so e  quello  del  decreto  per  poter  alla 
stabilita  udienza  presentare  le  sue  di- 
fese. Né  la  legge  prescrive  in  qual  par- 
te dell'aito  di  notificazione  e  in  qual 
forma  si  dovesse  notificare  il  decreto 


del  presidente,  sicché  quando  era  in- 
dicalo  nella  parte  dell'atto  in  cui  si 
conteneva  la  citazione  per  V  udienza 
questo  decreto  del  presidente  colla 
sua  data  e  contenuto,  era  soddisfatto 
al  voto  della  legge  che  vuole  la  no- 
tih'cazione  del  ricorso  colVanalogo  de- 
creto, e  merita  perciò  censura  la  sen- 
tenza che  altrimenti  ha  giudicato. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  15-17  gennaio 
1806,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma  per  un  nuovo  giu- 
dizio. 


girimi  unite  24  agosto  IB98,  n.  609  1 1). 

GRIGLIE»! P.  P.  -  PEHSERIM  Rei.  iti  Est.  - 
P.  t  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Provhicia  di  Pavia  (aw.  Rjvaroli)  - 
Congregazione  di  carità  di    Pavia   (avv. 
Soorn),  Comune  di  Pavia  e  Ministero 
del?  Interno  (&} 

BENEFICENZA  (Istituzione  di  :  Ciechi  poveri 
-  Fondazione  te  et  amen  tari  a  -  Impugnazione 
di  regio  decreto  -  Provincia  -  Comuni  - 
Ammissione  gratuita  o  semigratuita  -  Pre- 
ferenza fra  comuni  -  Competenza  giudizia- 
ria. 

Se  una  provincia,  in  rappresen- 
tanza e  nelt interesse  dei  poveri  di 
alcuni  comuni \  impugni  un  regio  decre- 
to riguardo  alla  ammissione  gratuita  o 
semigratuita  dei  ciechi  poveri  o  biso- 
gnosi tn  un  istituto  fondato  da  un  te- 
statore, e  riguardo  alla  preferenza  dei 
ciechi  di  alcuni  od  altri  comuni^  oien 
messa  in  campo  una  controversia  che 
concerne  un  diritto  ciotte  e  non  un 
semplice  interesse  :  ond*è  competente 
^autorità  giudiziaria    a  decidere   se 


(1-2)  La  Comtk  dichiarava  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  sui  ricorso 
contro  il  regio  decreto  dei  17  marzo  1895. 
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l'aito  amministrativo  abbia  leso  Vac- 
campato  diritto. 


ì 


§>■ 


! 

si 


Suini  cMI.  31  Jiembrt  1886,  ..  856  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ti  Est  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Silvestri  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Ca- 
serta (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:   Iscrizione 
da  oltre  sei  mesi  pel  tributo  fondiario. 

Non  può  pel  tributo  fondiario  cor- 
risposto vantare  diritti  all'elettorato 
politico  chi  non  giustifica  di  essere 
iscritto  per  esso  da  oltre  sei  mesi. 


Sezione  chilo  8  aprite  1898,  n.  250. 

TONDI  P.  -  CARDOHA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Mascolino  - 
Baulino  e  Rossi 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :   Cassiere 
di  un  asile  -  Istituzione  di  pubblica  utilità 
-  Sovvenzione  annua  del  comune  -  Nomi- 
na del  cassiere  -   Prestazione   gratuita  - 
Ineleggibilità  a  consigliere. 

Non  è  eleggibile  a  consigliere  co- 
manale  il  cassiere  di  un  asilo  infan- 
tile rappresentante  una  istituzione  di 
pubblica  utilità  e  che  sia  sovvenuto 
con  annua  somma  stanziata  nel  bilan- 
cio del  comune^  approvato  nei  modi  di 
legge,  anche  se  esso  cassiere  non  sia 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  dei  3  luglio  1896, 


staio  investito  delle  sue  funzioni  con 
nomina  regolare  e  se  gratuitamente 
egli  presti  l'opera  sua* 

Attesoché  la  corte  di  merito,  con 
incensurabile  estimazione  di  fatto,  ab- 
bia ritenuto  che  nel  comune  di  Ca- 
resana  un  asilo  infantile  esistesse  da 
lunghi  anni,  che  rappresentasse  una 
istituzione  di  pubblica  utilità,  e  che  a- 
vesse  natura  e  scopi  cosi  spiccati  di 
beneficenza,  sicché  l'amministrazione 
comunale  s'indusse  di  elargire  al  det- 
to asilo  un  annuo  sussidio  di  lire  400, 
stanziando  questa  somma  nel  bilancio 
annuale  approvato  nei  modi  di  legge. 

Attesoché  la  medesima  corte,  con 
eguale  apprezzamento  di  fatto,  abbia 
pur  ritenuto  che  il  cavaliere  France- 
sco Mascolino  da  oltre  un  anno,  e 
prima  delle  elezioni  amministrative 
del  giugno  1895,  avesse  tenuto  le  fun- 
zioni di  cassiere  del  detto  asilo,  desti- 
nando le  somme  raccolte  allo  adem- 
pimento degli  scopi  dello  istituto. 

Attesoché,  di  fronte  a  queste  affer- 
mazioni della  sentenza  denunziata,  inu- 
tilmente si  sostenga  che  l'asilo  infan- 
tile non  fosse  costituito  in  un  vero 
ente  morale;  imperocché,  per  gli  effet- 
ti dello  art.  29  della  legge  comunale 
e  provinciale,  questa  costituzione  non 
risulti  necessaria,  e  sia  sufficiente  una 
permanente  ed  attuale  esistenza  di 
fatto  la  quale  in  sé  contenga  e  rias- 
suma tutte  le  funzioni  di  un  istituto 
di  pubblica  beneficenza, 

Neppur  giova  eccepire  che  l'asilo 
infantile  di  Caresana  avesse  indole 
meramente  privata,  e  quindi  fosse  sot- 
tratto alla  sorveglianza  municipale  ; 
imperocché  in  contrario  si  osservi  che 
un  'istituto,  per  dirsi  meramente  pri- 
vato, debba,  non  solo  amministrarsi 
da  privato,  ma  essere  destinato  in 
favore  di  certe  e  determinate  famiglie 
o  persone;  e  nella  specie  l'asilo  di 
Caresana  estendeva  la  sua  benefica 
influenza  a  tutti  gli  abitanti  del  co- 
mune. 

Attesoché  la  mancanza  di  una  no- 
mina che  regolarmente  aveva  inve- 
stito il  Mascolino  delle  funzioni  di 
cassiere  e  la  gratuita  sua  opera  non 
potessero  certamente  togliergli  la  re- 
sponsabilità   della   sua   gestione,  sia 
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verso  l'istituto  di  cui  amministrava  le 
rendite,  sia  verso  il  comune  che  an- 
nualmente lo  sussidiava. 

Attesoché  la  corte  di  Torino,  net 
sostenere  la  non  eleggibilità  del  Ma- 
volino,  abbia  tenuto  piena  osservan- 
za allo  art.  29  della  legge  comunale 
*  provinciale,  e  siano  quindi  da  re- 
spingersi le  ingiuste  censure  contra- 
riamente sollevate  dal   ricorso. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Torino  in  data  22  novembre  1895. 


Stilarti  tirili  17  dicmbn  1891,  n.  805  (I). 

PUCCIO»!  P.  fi-  PaSEIIll  Rei.  od  Eri. . 
P.  M.  CRISCilOLO 

(conci,  conf.) 

Irmmolo  e  La  Scala  (avv*   Gallo)  - 
Di  Giorgio  e  Commistione  elettorale  pro- 
vinciale di  Siracusa  (2) 

ELETTORATO  POLITICO  ED  AMMINISTRA- 
TIVO: Ricorso  allt  corte  d'appello  -Nulli- 
tà -  Notificazione  fuori  termine  •  Deposito 
di!  ricorso  in  cancelleria  -  Decadenza  dì 
chiarata  d'ufficio  (fogge  eletL  poi.  art.  3? 
C  SS:  legge  corti,  e  prov^  art  52  e  53). 

La  pena  della  nullità  del  ricorso 
or  terso  la  decisione  delia  commissione 
elettorale  prooinciale,  notificato  fuori 
dei  termine  stabilito  dagli  ari.  37  e  39 
della  legge  elettorale  politica  e  52  e 
'fi  della  legge  comunale  e  provincia- 
%  equivale  alla  decadenza  commina- 
ta dattart.  466  del  codice  di  proce- 
dura civile,  e  perciò  deve  pronunciar- 
«  anche  d'uffizio. 

La  decadenza,  per  difetto  di  depo- 
sito,  del  ricorso  elettorale  nella  can- 
Milena  della  corte  d'appello*  anziché 
minùlata  al  rigetto  dell'appello  sen- 
to emme,  di  che  alt? art.  489  codice 
procedura    ciò  ile ,    va    regolato    dagli 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Catania,  dei  27-31  luglio  1896. 


art  888  e  528  dello  stesso  codice,  e 
perciò  dev'essere  dichiarata  anche  di 
ufficio. 


Sirioat  civili  6  luglio  IBBBr  n.  504. 

TONO"  P.  -  SCALFARI)  Re!,  ed  f$l  - 
P.  H.  BARRACANO 

{conci,   conf.) 

Di  Bartolomeo,  esattore  di  Montebello  di 
Bertona  (avv.  Tarascm)  - 

Sòozzieri,  esattore  di  Farindola  (ìvt,  Ca- 
porali e  Ds  Mhìhrtti),  Colanioni  e 
Marini 

ESECUZIONE  FISCALE:  Esaltare  delegato 
Domanda   In  separazione    -   Contestazione 
della  lite. 

PIGNORAMENTO  PRESSO  TERZI:  Debitore 
pignorato  Intervento  volontario  In  appello 
-  Eccellono  -  Irregolarità  sanata. 

Se  un  esattore,  come  gliene  dà  au- 
torizzazione la  legge,  delega  un  altro 
esattore  per  procedere  ad  atti  di  ese- 
cuzione contro  suoi  debitori,  tate  de- 
legazione non  gli  fa  venir  meno  la  sua 
qualità  dì  creditore  verso  detti  debito- 
ri, e  la  contestazione  sulta  domanda  in 
separazione  in  ordine  agli  effetti  pi- 
gnorati deve  svolgersi  in  sua  presenza* 

L'intervento  oo  tonta  rio  in  appello 
del  debitore  pignorato  non  comparso 
nel  giudizio  ai  primo  grado  sana  ogni 
irregolarità  di  questo  procedimento, 
oc'esso  non  faccia  in  proposito  veru- 
na eccezione. 

Consideralo  che  non  regge  quanto 
si  deduce  gol,  prima  mezzo  del  pre- 
detto ricorso,  imperocché  il  creditore 
del  debitore  moroso  pignorato  è  l'esat* 
tore  a  cui  sono  stati  consegnati  i 
ruoli,  il  quale  esattore  alla  sua  volta 
è  sempre  debitore  verso  lo  Stato  per 
le  somme  risultanti  dai  ruoli  medesi- 
mi» quando  pure  non  abbia  curato  di 
esìgerle. 

Se  poi  detto  esattore  è  autorizzato 
dalla  legge  a  poter  delegare  altro 
esattore  per  procedere  ad  atii  di  ese- 
cuzione contro  suoi  debìcori  residenti 
in  altri  comuni,  una  tal  delegazione 
non   gli  fa   cerio  venir   meno  la  sua 
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qualità  di  creditore  verso  detti  debi- 
tori, tanto  vero  che  le  somme  che 
l'esattore  delegato  potrà  riscuotere 
per  l'eseguite  esecuzioni  si  dovranno 
versare  sempre  per  conto  dell'esat- 
tore delegante,  perchè  egli,  e  non  al- 
tri, è  il  vero  creditore. 

Ora,  se  il  delegante  è  il  vero  cre- 
ditore, è  innegabile  che  la  contesta- 
zione sulla  domanda  in  separazione, 
in  ordine  agli  effetti  pignorati,  debba 
svolgersi  con  la  sua  presenza,  per  es- 
sere lui  il  vero  interessato,  è  quindi 
lui  solo  può  esser  tenuto  a  rispon- 
dere delle  conseguenze  del  giudizio. 

Potrebbe  solo  l'esattore  delegato 
esseV  tenuto  responsabile  verso  il  de- 
legante, quante  volte  gli  atti  di  ese- 
cuzione fossero  stati  illegalmente  fatti, 
e  per  sua  colpa;  ma  il  tribunale,  con 
apprezzamento  di  fatto  incensurabile, 
si  fece  ad  affermare  che  il  delegato 
Sbozzieri  non  commise  colpa  veruna, 
e  quindi  nessuna  responsabilità  può 
sul  suo  conto  pesare. 

I  criterj  di  diritto  adottati  dal  tri- 
bunale furono  esatti;  né  la  impugnata 
sentenza  difetta  di  motivazione,  per- 
chè il  tribunale  medesimo  addusse 
sufficienti  ragioni  per  giustificare  il 
suo  pronunziato. 

E  nemmeno  può  dirsi  fondato  quan- 
to sj  accampa  col  secondo  mezzo.  Il 
debitore  pignorato  intervenne  volon- 
tariamente in  appello,  e  con  tale  inter- 
vento ogni  irregolarità  di  procedimen- 
to venne  sanata,  perchè  detto  debi- 
tore, non  avendo  fatta  veruna  ecce- 
zione e  difendendosi  in  merito,  mostrò 
chiaro  di  rinunciare  allo  sperimento 
di  primo  grado. 

Per  siffatti  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Car- 
mine Di  Bartolomeo  cóntro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Teramo  pubbli- 
cata ai  18  giugno  1895. 


(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  del  3  luglio  1896. 


Sniona  citili  31  dicipbi  IB36,  i.  8M  (!) 

GHIGLIERI  P.P.  -  SPAZIAMI  W-HM- 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Colucci  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  C* 
serta  (2) 

ELETTORATO:  Cancellazione  dalle  liste   Ct 
paoita  di  leggere  e  scrivere  -  Prova  re 


Bene  si  respinge  il  ricorso  di  chi 
reclama  contro  la  cancellazione  dalle 
liste  elettorali  politiche  e  amministra 
tioe  fondando  il  ricorso  e  la  relativa 
prova  del  requisito  di  saper  legger* 
e  scrivere  sul  congedo  militare,  se  in 
questo  non  si  faccia  menzione  della 
suddetta  capacità,  e  ad  ogni  modo 
trattisi  di  prova  eseguita  in  tempo 
abbastanza  remoto. 


Senone  civile  31  •'•centri  1898,  i.  881  (3) 

GHIGLIERI  P.  P.  -  SPAZIMI  U  ti  U- 
P.  L  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

De  Maria  e  Gessi  (aw.  Lupacchjomì 
Massaroli,  Viccni,  Bigotti  e  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Ravenna  i4' 

ELETTORATO  f MMIMISTRATIVO  :  Apparto 
del  comune  a  società  di  braccianti  •  Oppo 
slzione  di  interessi  -  Ineleggibilità  a  censi 
glierì  comunali. 

Riconosciuta  incensurabilmente  in 
fatto  Vesistenza,  al  giorno  delle  elezio- 
ni, di  un  appalto  concesso  dal  comu- 
ne ad  una  società  di  braccianti,  e  del 
(opposizione  di  interessi  fra  Fammi- 
nistrazione  comunale  e  la  slessa  so 


(34)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  denunciata  sentenza  della  cor- 
te d'appello  cB  Bologna  dei  12-16  giugno 
1896, 
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cietà,  giustamente  sono  dichiarati  ine- 
leggibili a  consiglieri  del  comune  il 
presidente  e  i  consiglieri  di  ammini- 
strazione di  detta  società. 


Suieis  cifilt  31  limbo  1898,  o.  831  (I). 

PUCCINI  P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(concL  oonf.) 

Capitolo  cattedrale  di  Patti  (aw.  Romeo 

e  Valle)  - 
Fondo  pel  culto:  Ricevitore  del  registro 

di  Patti  (aw.  er.  Genovesi)  (2) 

LITISPENDENZA  (Eccezione  di)  :   Esame  a- 

vanti  il  giudice  d'appello. 
ESECUZIONE  FISCALE:  Atto   di  coazione  - 

Amministrazione  pubblica  -  Credito  certe  e 

liquide. 

Il  magistrato  drappello  non  è  te- 
nuto ad  esaminare  l'eccezione  di  litis- 
pendenza, se  questa  non  fu, discussa  dai 
primi  giudici  e  se  non  fu  riprodotta 
in  secondo  grado. 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Messina  dell'I  1- 
12  decembrè  1895,  e  rinviava  le  parti  a 
quella  di  Catania. 

(3-4)  Cosi  la  Corte  esponeva  il  fatto 
della  causa: 

«  Il  nominato  Salvatore  Maria  Busso 
propose  reclamo  davanti  la  corte  d'appello 
di  Palermo  contro  la  decisione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  di  Cai tanis set- 
ta in  data  5  novembre  1895,  e  sostenne 
1*  non  eleggibilità  dell'avvocato. Mirisola 
Gaetano  a  consigliere  comunale  di  S.  Ca- 
'  ldo,pel  motivo  che,  nella  sua  qualità  di 
difensore,  percepisce  l'annuo  assegno  di 
lire  200  sul  bilancio  del  comune. 

Con  sentenza  29  novembre-9  dicem- 
bre dello  stesso  anno  la  corte  Palermi- 
tana accolse  il  reclamo,  e  dichiarò  non 
eleggibile  a  consigliere  comunale  il  Gae- 
tano Mirisola  sulla  considerazione  che 
nella  parola  stipendio,  usata  nell'art.  29 
della  legge  comunale,  e  provinciale,  debba 
comprendersi  qualunque  retribuzione  od 
assegno;  che  in  questa  ultima  categoria 
sia  certamente  incluso  l' onorario  che   si 


L*  amministrazione  pubblica  non 
può  addivenire  ali1  atta  d%ingiunzione 
o  di  coazione,  iniziante  ^esecuzione 
fiscale  contro  il  debitore  moroso,  se 
non  quando  il  credito  di  cui  domanda 
il  pagamento  sia  legittimamente  ac- 
certato  e  liquidato  nella  specie  e  nel- 
la quantità. 


Sezione  iMh  31  nini  1896,  *.  244  (3). 

.    IOIDI  P.-CARDOIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

Mirisola  - 
Russo  (4) 

CASSAZIONE  (Notificazione  dèi  ricorso  per): 
Firma  e  scrittura  dell'usciere. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Avvocato  -. 
Assegno  sul  bilancio  -  Eventualità  di  lite 
futura  -  Eleggibilità  a  consigliere  comunale. 

AlV ammissibilità  del  ricorso  per 
cassazione  basta  che  l'atto  della  noti- 
cazione  sia  Armato  dall'usciere  desti- 
nato dalla  legge,  anche  se  questi  non 
l'abbia  scritto  tutto. 


paghi  ad  un  avvocato  dietro  stanziamento 
nel  bilancio  di  un  comune,  che  la  tenuità 
della  somma  assegnata  non  può  disappli- 
care la  sanzione  proibitiva  della  legge, 
che  l'attribuzione  di  questa  somma  an- 
nuale costituisca  un  titolo  di  dipendenza, 
potendo  il  mandato  essere  revocato  dagli 
amministratori  del  comune  e  che  in  con- 
seguenza ricorra  l'applicazione  del  men- 
zionato art.  29  della  legge  contro  la  ele- 
zione avvenuta  in  persona  dell'avvocato 
Mirisola. 

Questi  ha  denunziato  la  sentenza  della 
corte  d'appello  per  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  29  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

Vi  è  controricorso  col  quale,  innan- 
zitutto, si  dice  inammissibile  il  proposto 
ricorso,  perchè  l'atto  di  notificazione  dello 
stesso  non  è  scritto  dall'usciere  della  pre- 
tura di  S.  Cataldo,  il  quale  lo  ha  soltanto 
sottoscritto,  e  deve  quindi  ritenersi  nullo 
ai  sensi  dello  art.  525  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Nel  merito  si  difende  il  ben  giudicato 
della  denunziata  sentenza  ». 
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L'ac  cacato,  che  percepisce  un  annuo 
assegno  sul  bilancio  di  un  comune,  non 
come  corrisposta  di  un  opera  attual- 
mente e  realmente  prestata,  ma  in 
rapporto  soltanto  alla  eventualità  fu- 
tura di  una  lite,  per  .la  trattazione 
della  quale  n'intende  d'impegnare  pre- 
centhamente  l'opera  di  un  fiduciario 
difensore,  non  per  ciò  è  ineleggibile 
a  consigliere  dello  stesso  comune. 

Attesoché  Tatto,  col  quale  fu  no- 
tificato il  ricorso  in  esame,  porti  la 
firma  di  un  usciere;  che  la  notifica- 
zione sia  stata  eseguita  da  un  pub- 
bli co  uffìzi  al  e  a  questo  scopo  desti- 
nato dalla  legge;  e  quindi  Tatto  me- 
desimo rappresenti  tutte  le  condizioni 
che  alla  sua  validità   sono    richieste. 

Attesoché,  volendo  pure  ammettere 
con  la  corte  di  merito  che  ogni  ma- 
niera di  retribuzione  e  di  assegno 
debbano  comprendersi  nelle  parole 
«  stipendio  o  salario  »  adoperate  nel- 
l'ari. 29  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, non  sia  men  certo  che  la 
somma  pagata  sia  compenso  di  una 
opera  attualmente  e  realmente  pre- 
stata dall'individuo  cui  la  somma  me- 
desima a  questo  titolo  venga  attri- 
buita. 

Attesoché  T  onorario  in  parola, 
avuto  riguardo  allo  scopo  per  cui  si 
attribuisce,  e  alla  consuetudine  che  lo 
determina  nelle  provincie  siciliane, 
non  corrisponda  al  compenso  di  una 
opera  realmente  prestata,  ma  si  rife- 
risca soltanto  alla  eventualità  futura 
di  una  lite,  per  la  trattazione  della 
quale  s'intenaeimpegnare  preventiva- 
mente Topera  di  un  fiduciario  difen- 
sore- 

Attesoché,  nou  riscontrandosi  uel 
pagamento  di  questo  speciale  onora- 
rio i  caratteri  di  uno  stipendio  o  di 
un  salario,  e  molto  meno  un  vincolo 
di  dipendenza  fra  l'avvocato  ed  una 
amministrazione  comunale,  risulti  ma- 
nifesto che  La  sentenza  impugnata  ab- 
bia erroneamente  applicato  H  menzio- 
nato art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  in  data  24  novem- 
bre 9  dicembre  1895.  Rinvia  la  causa 


per  novello  esame  alla  corte  d'appello 
di  Messina. 


Sezione  civili  23  sittabre  1896,  t.  688  Q\ 

CARDOIAP.  ff.  -  IIIKEITI  M.  d  Est - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Curatolo  (aw.  Porto)  - 
Auteri  (2) 

ELETTORATO  (Ricorso  por  cassazione  in):  Tar- 
mino. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  in  causa  di 
materia  elettorale  dopo  decorsi  qua- 
rantacinque giorni  dalla  notificazione 
della  sentenza  stessa. 


Snionc  civile  18  giipi  1896,  r.  484. 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  d  Est  - 
P.  M.  MARSILIO 

(conci,   conf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto:  Intendenza 
di  finanza  in  Verona  (aw.  er.  Nespoli)  - 

Comune  di  Verona,  Istituto  dei  Sardo- 
Muti  e  Istituto  Nicola  Mazza  di  Verona 
(aw.  Gemma,  Gallimi,  Clembntixi  e 
Roberti) 

FEDECOMMESSO  :  Ente  morato  -  Legge  au- 
striaca. 
TRENTA  PER  CENTO  (Tassa  del):   Devola 

zionì  di  boni   -   Istituzioni  fidocommfesmrio 

{Legge  7  luglio  1866). 

Il  fedecommesso,  per  quelle  leggi 
che,  come  l'austriaca,  lo  permettono, 
è  compatibile  anche  con  la  ipotesi  che 
la  persona   incaricata   di  trasmettere 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo,  dei  20-27  gen- 
naio 1896. 
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l'eredità  a  un  secondo  nominato  erede 
ila  un  ente  morale. 

La  detrazione  del  30  per  cento, 
stabilita  per  le  devoluzioni  dalla  leg- 
ge del  7  luglio  1866,  non  ha  luogo 
nelle  sostituzioni  fedecommissarie. 

Attesoché  la  corte,  interpretando 
il  testamento  del  Bernardi,  vi  trova- 
va la  sostituzione  fedecommissaria 
autorizzata  dall'art.  608  del  codice  ci- 
vile austriaco,  e  punto  vi  leggeva 
una  semplice  condizione  risolutiva  ed 
un  patto  di  devoluzione,  condizione  e 
patto  che  ti  ricorso  pretende  di  leg- 
gervi. 

Né  questa,  che  è  interpretazione 
sovrana,  è  viziata,  siccome  pretende 
il  ricorso,  da  erroneo  concetto  giuri- 
dico, in  ordine  all'indole  ed  alla  na- 
tura del  fedecommesso,  applicato  al- 
l'erede morale  indefettibile. 

Il  codice  austriaco,  in  ratti,  che  pur 
riconosce  la  persona  morale  e  la  di- 
chiara capace  del  diritto  di  proprietà, 
art.  286,  lungi  dal  limitare  questa  ca- 
pacità,   io   tema   di  fedecommesso  in 
favore  di  enti  indefettibili,  elevandosi 
al  concetto    più  ampio    del    fedecom- 
messo romano,  questa  capacità  impli- 
citamente   riconosce,    stabilendo    nel 
ricordato  art.  608  che  il  testatore  può 
imporre  al  suo  erede  l'obbligo  di  tra* 
smettere  dopo  la  sua  morte,  od  in  al- 
t  ri  casi  de  term  ina  ti,  V  e  r  ed  i  tà  ad  i  ta  a  d 
un  secondo    nominalo  erede.    Sicché 
quest'obbligo  conserverà  tutta  la  sua 
efficacia,  ed  opererà  l'effetto  della  tra- 
smissione, anche  nella  ipotesi  che  lo 
s'imponga,  come  nella  specie,  all'ere- 
de che    sia  ente  indefettibile,    perchè 
la  sua  indefettibilità    non  toglie    che 
si  possa   verificare    il  casso    determi- 
nato dal  testatore  per  la  trasmissione, 
quando  esso,  come  nel  caso  in  esame 
è  avvenuto,  sia  stato  soppresso.  E  qui 
vuoisi   aggiungere,    ad    illustrarne   il 
concetto,    che    è  bene   compatibile  il 
fedecommesso   con  l'ente  morale  ob- 
bligato a  trasmettere  l'eredità  ad  un 
secondo  nominato  erede,  perchè  fino 
questo    ente    è  soggetto   alla    morte, 
come  per  soppressione  decretata  dal- 
l'autorità   competente,    o    per    estin- 
zione   dei  membri  suoi    al    di  là    del 
numero  legale. 


Ora  la  sostituzione  fed^commis- 
saria  opera  indubbiamente  questo  ef- 
fetto: che,  verificandosi  I  evento  della 
trasmissione,  il  sostituito  entra  in  rap- 
porto diretto  ed  immediato  col  de  cttjns, 
e  lo  rappresenta,  raccogliendone  la 
eredità  ex  titnQ. 

Ma 'questo  che  è  l'effetto  del  fe- 
decommesso, considerato  in  se  stesso, 
diventa  più  manifesto  nel  sistema  del 
codice  austriaco,  il  quale,  con  san- 
zioni speciali,  tra  te  quali  vanno  ri- 
cordate quelle  degli  art.  613,  618,  631, 
assegna  all'  erede  istituito  la  parte 
dell'usufruttuario  coi  diritti  ed  obblighi 
dell'usufrutto,  e  con  proprietà  limi- 
tata; sicché,  quando  questo  usufrutto 
sia  finito,  la  proprietà,  senza  limita- 
zione di  sorta,  si  consolida  nel  sosti- 
tuito, pel  diritto  che  il  testamento  gli 
conferiva,  e  che,  prima  che  si  veri- 
ficasse il  caso  della  sostituzione,  era* 
soggetto  soltanto  alle  limitazioni  sta- 
bilite, in  favore  del  possessore  del 
fedecommesso. 

Pubblicata  pertanto  la  legge  del 
1866,  7  luglio,  essa,  sopprìmendo  l'isti- 
tuto dei  Fate  Bene  Fratelli,  non  fece 
se  non  che  avverare  Te  vento,  a  cui 
era  subordinato  il  diritto  pieno  degli 
Istituti  dei  Sordo  Muti,  e  del  reve- 
rendo Nicola  Mazza,  i  quali,  perchè 
laici,    non  furono  soppressi, 

Ma  appunto  perchè  questi  aveva- 
no, come  si  è  rilevato,  anche  prima 
della  pubblicazione  di  quella  legge, 
un  diritto  di  proprietà,  anche  limitato, 
che  si  voglia,  sui  beni  vincolati,  non 
fu  giuridicamente  possibile  di  questi 
la  indemaniazioue,  né  la  detrazione 
del  SO  per  cento  sulla  rendita,  che 
della  indemaniazione  è  il  surrogato, 
in  più  angusti  confini. 

Questa  legge  del  7  luglio  fu  pub- 
blicata nel  Veneto  il  28  luglio  1866, 
e  le  tenne  dietro  il  decreto  regio  4 
novembre  1866.  Nella  sua  pubblica- 
zione intanto  vigeva  il  codice  austria- 
co, e  con  esso  conservavano  la  loro 
efficacia  le  sostituzioni  fedécommis- 
sarie  che  all'ombra  sua  erano  state 
fondate  :  sostituzioni,  le  quali  sola- 
mente più  tardi  furono  regolate  e  sciol- 
te col  decreto  contenente  le  disposi- 
zioni transitorie  del  25  luglio  1871  ; 
sicché  è  manifesto  che,   non  avendo 
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derogato  la  le^ge  di  soppressione  al 
codice,  né  al  tri  meriti  regolato  le  so* 
atitazioni,  quella  dì  cui  si  discorre,  per 
le  cose  già  dette,  impedì  che  seguis- 
se la  indemaniazione  dei  beni  lascia- 
ti  dal  Bernardi  col  peso  della  sostila 
zione,  ed  impedì  del  pari  che  dalla 
loro  rendita  si  detraesse  quella  del  30 
per  cento. 

Il  ricorso  nell'ultima  parte  ripie- 
gando osserva  che,  in  ogni  caso,  per 
pli  effetti  della  detrazione  della  lassa 
in  esame,  non  corre  differenza  sostan- 
ziale tra  la  sostituzione  fedecommis- 
saria  e  la  devoluzione,  le  quali  sono 
due  forme  contenute  nolla  formula 
comprensiva  dell'art,  22  della  le^ge 
7  luglio  18fì6\  e  si  rassomigliano  aih 
che  sotto  il  rispetto  del  diritto  que- 
sito. 

Pero  questa  assimilazione  non  si 
può  mandar  buona,  sia  perchè,  in  te- 
ma di  tassa,  non  è  permesso  proce- 
dere per  analogia,  sia  perchè,  se  è  le- 
cito argomentare  che,  come  la  legge 
di  soppressione  ha  fatto  salvi  i  diritti 
di  devoluzione  e  di  riversione,  cosi  del 
pari  ha  rispettato  quelli  dipendenti  dal- 
la sostituzione  fedecommissaria,  non 
è  lecito  del  pari  argomentare  che  la 
detrazione  del  30  per  cento  debba 
avvenire  nelle  sostituzioni,  come  è  sta* 
bilito  per  le  devoluzioni. 

E  non  è  lecito,  e  perchè  la  legge 
si  tace,  e  perchè  se  un  vero  diritto 
quesito  assiste  il  sostituito,  garentito 
pienamente  dall'obbligo  di  conservare 
e  restituire,  che  iucumbe  al  posses- 
sore del  fedecommesso,  non  è  lo  stes- 
so di  chi  non  ha  che  un  diritto  di 
devoluzione,  sottoposto  a  tutte  le  vi- 
cende, che  a  traverso  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo  possono  frustrarne  o 
ridurne  ì  vantaggi,  e  rimpetto  alle 
quali,  ed  alla  mera  aspettativa  che^ 
ne  dipende,  la  stessa  detrazione  del 
30  per  cento  non  è  punto  una  sorpre- 
sa per  chi  la  subisce. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza  15-29  ottobre  1895  resa  fra  le 
pani  dalla  corte  d'appello  di  Venezia. 


Sezioni  civili  7  maggio  I8W,  n.  355  (I). 

PUCCIONI  P.  -  BRuNEHGHI  Re!,  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  confi) 

Mìtf  fiorini  (aw.  Miche  Lezzi)  ~ 
Batzanu  Camici  ed  altri  di  PistoJa[iL\>rr 
Camici)  (2) 

ELETTORATO  {Ricorso  per  cassazione  in  : 
Inammissibilità  -  Copia  della  sentenza  im- 
pugnata» 

&'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  di  corte  di 
appetto  in  materia  elettorale  ne  non 
sta  fornito  di  una  copia  della  sen- 
tenza impugnata,  autenticata  dal  can- 
celliere di  essa  corte  di  merito^  ben- 
ché sinsi  unita  la  copia  che  il  sindaco 
J aceca  notificare  alle  parti  interessate. 


Sarions  chili  9  settembri  J886,  n.  635. 

PUGCIOHI P.  ff.  ■  SCALFIRÒ  Rei.  eri  Est.  - 
P.  M.  QUARTI 

(conci,  oon£) 

Savarese  (an,  Puma)  - 
Ermetico    ed   albi  (avv.   D'Ambrosio)  « 
Giunta  provinciale  amministrativa     Ui 
Napoli 

ELETTORATO:  Reati  -  Abuso  di  fiducia. 
ELEGGIBILITÀ1  AMMINISTRATIVA:  Condanna 
per  corruzione. 

Negli  abusi  di  fiducia,  di  e  tu  agii 
art.  80  della  legge  comunale  e  prò- 
vinciate  e  96  della  legge  elettorale 
politica,  sono  compresi  tutti  quei  reati 
nei  quali  l'abuso  di  fiducia  eatri  come 
uno  dei  loro  elementi  costitutivi. 

Non  è  eleggibile  a  consigliere  eo- 


(1-2)  La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Firenze,  del  12-14  dicembre 
1896. 
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munale  ehi  è  stato  condannato    come 
corruttore  di  un  pubblico  funzionario. 

Considerato  che  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  con  sentenza  pubbli- 
cata a  2  marzo  1896,  Savarese  Mauro 
fu  dichiarato  ineleggibile  alla  carica 
di  consigliere  del  comune  di  S.  Giu- 
seppe Vesuviano  per  avere  detto  Sa- 
varese riportato  condanna  alla  multa 
di  lire  1000,  come  corruttore  di  uà 
pubblico  funzionario. 

Cotesta  sentenza  per  parte  del 
Savarese  si  denunzia  per  cassazione: 
deduce  per  unico  mezzo  di  annulla- 
mento la  violazione  degli  art.  30  let- 
tera F  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, 171  e  173  del  codice  penale, 
4  disposizioni  transitorie  al  codice  ci- 
vile e  517  n.  3  procedura   civile. 

Perchè  il  reato  pel  quale  riportò  con- 
danna esso  ricorrente  non  è  compreso 
fra  quelli  tassativamente  indicati  dalla 
legge  per  potersi  ritenere  un  cittadino 
ineleggibile. 

Considerato  che  scopo  precipuo 
del  legislatore  con  la  pubblicazione 
delle  ultime  e  vigenti  leggi  elettorali 
si  fu  quello  di  purgare  le  liste,  ed  e- 
li  min  are  dalle  medesime  come  elet- 
tori ed  eleggibili  tutti  quelli  individui 
che  per  la  precedente  loro  condotta 
non  offrissero  quelle  garantie  di  mo- 
ralità tanto  indispensabile  a  chi  vien 
chiamato  ad  esercitare  pubbliche  fun- 
zioni. Ad  ottenere  tale  scopo,  con  l'art. 
30  della  legge  comunale  e  provinciale 
e  96  legge  elettorale  politica,  dettò 
doversi  escludere  dal  far  parte  di  e- 
lettori   ed  eleggibili,  fra  gli  altri  tutti, 

Jaelli  che  avessero  riportata-  con- 
anna»  per  furti,  truffe,  appropriazioni 
indebite,  abusi  di  fiducia-  e  frodi  di 
ogni  altra  specie,  e  sotto  qualunque 
titolo  del  codice  penale;  e  col  n.  3  del 
detto  art.  96,  a  miglior  spiegazione  sog- 
giunge: «  i  condannati  per  reati,  che 
«  secondo  il  vigente  codice  penale 
«  corrispondano  a  quelli  contemplati 
*  nel  numero  precedente  ». 

Ciò  premesso,  con  la  espressione 
generica  usata  dal  legislatore  abusi 
di  fiducia,  si  volle  certamente  com- 
prendere in  essa  tutti  quei  reati,  nei 
quali  vi  entri,  come  uno  degli  ele- 
menti a  costituirli  l'abuso  di   fiducia, 


imperocché  il  reato  di  abuso  di  fiducia 
specificatamente,  od  isolatamente,  non 
è  designato  dalla  legge. 

Ora  il  pubblico  funzionario  che  si 
lascia -corrompere  consuma  il  reato 
di  corruzione,  nel  quale  vi  entra  cer- 
tamente lo  elemento  dell'abuso  di  fi- 
ducia; imperocché  é  innegabile  che 
col  deplorevole  suo  fatto  viene  a  tra- 
dira ed  abusare  di  quella  fiducia  in 
lui  riposta  dalla  società  per  il  retto 
adempimento  dei  proprj   doveri. 

E,  se  l'impiegato  corrotto,  per  a- 
vere  abusato  della  fiducia  in  lui  ri- 
posta, va  compreso  nei  casi  indicati 
dalla  legge  per  ritenérlo  ineleggibile, 
é  innegabile  che  lo  sia  del  pari  il 
corruttore  come  suo  complice. 

La  corte  di  appello  con  l'impugnata 
sentenza  si  attenne  strettamente  ai 
principj  di  dritto  di  sopra  enunciati: 
per  la  qual  cosa  la  sentenza  stessa 
merita  plauso,  non  censura,  non  sus- 
sistendo punto  le  pretese  violazioni  di 
legge  nel  ricorso  del  Savarese  indi- 
cate. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


Sezioni  civile  28  aprili  1888,  r,  328  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  IAS(  Rei.  ed  Est. - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Catalani  (avv.  Nardelli)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Na- 
poli (?) 

ELETTORATO  IN  GENERE:  Funzione  delie 
commissioni  -  Cancellazione  dalle  liste  - 
Notificazione  -  Residenza  ignota  ed  emigra- 
zione. 

Non  si  arresta  la  funzione  ammini- 
strativa di  revisione  delle  liste  nelle 
commissioni  elettorali  provinciali  di 

(1-2)  La  Oortk  rigettava  il  ricorso  cón- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli,  degli  1-6  maggio  1895. 
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fronte  alla  impossibilità  di  notificare 
utilmente  ad  alcuni  già  iscritti  la 
loro  cancella*  ione,  perchè  di  residenza 
ignota  od  emigrati  in  lontane  con- 
trade. 


Siriani  citila  23  ultiman  IBM,  n.  670  (I), 

CAR00U  P.  ft  -  SPAZIMI  Ril.  td  Est.  - 

P.  I.  BARRACANO 

(conci*  conf.) 

An fossi  e  PahtmÒo  - 
Catalano  (avv,  J&rrnohi)  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Reclamo 
alla  autorità  giudiziaria  -  Merito  del  ricorso 
-  Eccezioni  di  rito  -  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 

//  reclamo  in  materia  elettorale 
portato1  all'autorità  giudiziaria  giusta 
Cari.  52  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale apre  un  nuovo  stadio  dt  co- 
gnizione^ chiamando  la  corte  di  ap- 
pello a  giudicare  del  merito  del  ri- 
corso in  base  ai  documenti  presentati, 
senza  avere  riguardo  alle  eccezioni  dt 
rito  che  per  avventura  potessero  rife- 
rirsi al  reclamo  precedentemente  esau- 
rito davanti  la  giunta  provinciate  am- 
ministrativa. 


Seiiona  civili  5  giugno  ISBfl,  n,  420. 

BHIGLIEfii  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est  - 
i     P.  H  CRISCUOLO 

(conci .  conf,  ) 

Bvncompagui  Ludovisi  di  Pioviamo  e  Ca- 
racciolo (avv.  Patria  kg  a  e  Santucci)  - 

Finanze:  ìnt  e  Rie*  degli  atti  pubblici 
in  Roma  (avv.  erariale) 


(1-2)  La  Coktb  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corto  d'appello 
di  Napoli,  dei  23-27  marzo  1696. 


PERENZIONE:  Giudizi  -  Procedimenti  special: 
-  Domanda  giudiziale  -  Interruzione  -  St 
spendi  one  di  prescrizione. 

STIMA  PER  TASSA  DI  REGISTRO:  Domane* 
giudiziale  -  Perenzione  ■  Prescrizione  dei- 
razione  -  Sospensione  -  Supplemento  di 
taisa» 

L* istituto  della  perenzione  rijlette 
i  soli  e  veri  giudizjM  e  non  si  applica 
ai  procedimenti  speciali. 

La  domanda  di  stima  giudiziale, 
fatta  dal  ricevitore  del  registro  agli  ef- 
fetti della  tassa  di  registro ,  salvo  che 
sorgano  delle  contestazioni  le  quali 
diano  luogo  ad  un  giudizio  ordinano, 
non  è  una  istanza  giudiziale >  e  perei  * 
non  è  passibile  di  perenzione. 

La  domanda  giudiziale  non  è  sol- 
tanto un  atto  interratilo  delta  pe- 
renzione y  ma  ha  l'efficacia  di  tener 
sospeso  il  corso  della  prescrizione  per 
tutto  il  tempo  in  cui  aura  il  giudizio; 
però,  a  differenza  degli  altri  atti  che 
interrompono  civilmente  la  perenzione , 
perde  quella  efficacia  se  è  perenta,  o 
rigettata,  o  se  da  essa  si  receda. 

La  domanda  di  stima  non  ha  l'ef- 
ficacia di  far  rimanere  sospesa  la  pre- 
scrizione detrazione  sino  a  quando  il 
relativo  procedimento  non  abbia  avuto 
il  suo  svolgimento^  ma  ha  V efficacia 
d*  in  terrò  mp  erla  soltanto* 

Fatta  la  domanda  di  stima,  in 
pende  usa  del  procedimento  per  otte- 
nere il  p&  aumento  di  un  supplemento 
di  tassa  di  registro,  si  verifica  la 
prescrizione,  se  il  procedimento  resta 
sospeso  per  più,  di  due  annL 

Osserva  che  l'istituto  della  peren- 
zione riflette  i  soli  e  veri  giudizi*  e 
però,  se  trattasi  di  procedimenti  spe- 
ciali» non  può  applicarsi  il  detto  isti- 
tuto. Segue  da  ciò  che  nel  proce- 
dimento di  stima  l'intervento  net  pre- 
tore non  è  richiesto  per  applicare  la 
sua  giurisdizione  contenziosa,  ina  è 
prescritto  esclusivamente  per  regolare 
il  procedimento  stesso,  affinchè  si  os- 
servino le  prescrizioni  di  legge  ri- 
spetto  alla  nomina  dei  periti  e  nspew; 
ai  termini  entro  cui  debbono  questi 
compiere  la  dimandata  stima;  epperò 
non  s'inizia  un  vero  e  proprio  giudizio. 
Potrà  accadere  che  sorga  una  coti- 
tesLazione  innanzi  al  magistrato  com* 
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petente  per  materia  sia  rispetto  alla 
fatta  valutazione,  sia  per  altra  dedu- 
zione, ed  in  questo  caso  soltanto  può 
perimersì  la  istanza  con  la  aguale  s'i- 
nizia la  contestazione  medesima. 

Ora,  se  è  cosi,  non  può  censurarsi 
[a  prima  proposizione  della  corte  di 
merito,  di  non  potarsi  considerare  la 
dimanda  di  stima  come  una  istanza 
giudiziaria  passibile  di  perenzione,  e 
ne  segue  ancora  che  non  occorre  di- 
scendere allo  esame  della  esattezza 
o  meno  dell'altra  affermazione  della 
corte  medesima,  con  la  quale  si  ri- 
tiene, che  dato  per  ipotesi  che  con  la 
dimanda  suddetta  s'istituisse  un  vero 
giudizio,  bisognerebbe  considerare  gli 
atti  che  si  compiono  innanzi  al  pre- 
tore come  preparatori  di  quelli  che 
nel  caso  di  contestazione  dovrebbero 
svolgersi  innanzi  al  tribunale,  e  quindi 
la  perenzione  dovrebbe  esser  uuella 
di  tre  anni  e  non  l'altra  minore  di  un 
solo  anno. 

Osserva  che  Tra  gli  atti  per  Ì  (mali 
s'interrompe  civilmente  la  perenzione 
evvi  la  dimanda  giudiziale,  la  quale 
Don  va  solamente  considerata  come 
atto  interruttivo,  tua  ha  l'efficacia  di 
tener  sospeso  il  corso  della  prescri- 
zione per  tutto  il  tempo  in  cui  dura 
il  giudizio*  Intanto  si  avrà  come  non 
interrotta  se  sia  nulla  la  citazione, 
se  l'attore  receda  dalla  dimanda,  ov- 
vero se  sia  perenta  ò  sia  rigettata. 
In  tutte  queste  ipotesi  non  si  può  so- 
stenere cne  la  prescrizione  ripigìi  il 
suo  corso  a  datare  dalla  proposta  di- 
manda, ma  si  dovrà  ritenere  come  se 
la  istanza  non  fosse  stata  proposta. 
Differisce  perciò  la  dimanda  giudi- 
ziale dagli  altri  atti  con  i  quali  s'in- 
terrompe civilmente  la  prescrizione; 
imperocché,  se  non  hanno  i  secondi 
l'efficacia  di  tenere  anche  sospeso  il 
corso  della  stessa,  restano  sempre 
validi  come  atti  interattivi;  sicché  a 
datare  dagli  atti  medesimi  ripiglierà 
il  suo  corso. 

E  deve  pur  notarsi  che  alle  ordi- 
narie dimande  giudiziali  non  si  rife- 
risce l'invocato  principio  actìones  se- 
mel inclusae  in  judtcLo  salnae  per- 
manerti Imperocché,  ove  lo  si  volesse 
estendere  a  tali  dimande,  si  verrebbe 
a  disapplicare  P  istituto  della    peren- 


zione. Riguarda  invece  il  cennato  prin- 
cipio quelle  azioni  le  quali  morte  oel 
tempùre  perenni,  quelle  a/ioni  cioè 
che  o  sono  personali,  e  quindi  non 
trasmessigli  agli  eredi,  o  quelle  altre 
che  per  disposizione  di  legge  hanno 
un  termine  entro  i]  quale  si  debbono 
sperimentare.  Siffatte  azioni,  intanto, 
una  volta  che  sono  introdotte  in  giu- 
dizio, si  trasmettono  agli  eredi  o  si 
possono  esplicare  senza  che  faccia 
più  ostacolo  il  termine  assegnato,  a 
meno  che  non  siano  colpite,  per  l'ab- 
bandono della  procedura,  dalla  peren- 
zione. 

Le  quali  cose  premesse,  ne  deriva 
che,  se  la  dimanda  di  stima  non  co- 
stituisce una  vera  dimanda  giudiziale 
e  non  va  soggetta  a  perenzione,  pro- 
duce il  limitato  effetto  di  interrom- 
pere, ma  non  può  intendersi  che  abbia 
egualmente  l'efficacia  di  farla  rima- 
nere sospesa  fino  a  quando  il  relativo 
procedimento  non  abnia  avuto  il  suo 
svolgimento. 

Può  accadere  intanto  che  il  pro- 
cedimento stesso  duri  più  di  due  anni, 
che  è  il  termine,  scorso  il  quale,  si 
prescrive  l'azione  per  supplemento  di 
tassa;  ma,  se  gli  atti  del  procedimento 
senza  interruzione  si  succedono,  hanno 
la  stessa  efficacia  della  originaria  di- 
manda di  stima,  e  quindi  debbonsi 
considerare  come  altrettanti  atti  in- 
terruttivi.  Che  se  poi  alla  dimanda 
suddetta  segue  una  sosta  di  oltre  Ì 
due  anni,  non  può  cader  dubbio  che 
sia  colpito  dalla  prescrizione  il  sup- 
plemento suddetto.  Diversamente  opi- 
nando, ne  seguirebbe  lo  assurdo  che, 
mentre  la  dimanda  di  stima  non  sa- 
rebbe soggetta  alla  perenzióne,  rimar- 
rebbe anche  sospeso  il  corso  della 
breve  prescrizione,  qualunque  si  fosse 
il  periodo  di  tempo  che  inoperoso  tra- 
scorrerebbe dalla  dimanda  suddetta. 

Osserva  che  neppure  può  intender- 
si che  iu  pendenza  del  procedimento  di 
stima  non  possa  prescrìversi  il  supple- 
mento di  tassa,  per  la  considerazione  di 
non  essere  nato  e  di  non  sapersi  se  po- 
trà nascere.  Imperocché  con  la  diman- 
da di  stima  si  mira  a  fare  affermare 
contro  Le  denegazioni  del  debitore  dalla 
tassa  e  nei  modi  legali  il  vero  am- 
montare della  stessa.  Epperò  si  ma- 
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ij  i  festa  di  aversi  il  diritto  ad  una  tassa 
maggiore  di  quella  dichiarata  dal  d 
bitore  di  essa.  E,  se  è  un  diritto  che 
s'intende  sperimentare)  oltre  alla  ec- 
cezione che  può  contrapporre  il  de- 
bitore della  tassa  in  quanto  al  merito 
della  fatta  dimanda,  può  pregiudizial- 
mente dedurre  che  l'azione  del  rap- 
presentante del  registro  sia  colpita 
dalla  prescrizione  biennale,  ove  si  av- 
veri che  alla  dimanda  di  stima  segua 
una  inazione  che  duri  tanto  quanto  se 
ne  richiede  per  invocare  il  presidio 
della  prescrizione. 

Osserva  che,  accogliendosi  il  se- 
condo mezzo  del  proposto  ricorso,  non 
occorre  discendere  allo  esame  del 
terzo  ed  ultimo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  (la  denunciata  sen- 
tenza, dei  5-17  aprile  1895,  della  corte 
di  appello  di  Roma)  e  rinvia  (la  causa» 
alla  corte  di  appello  di  Ancona,  se- 
zione dt  Perugia). 


Sezioni  uniti  17  giugno  1898,  n.  455  (I), 

GHIGLIERI  P,  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Parroco  di  S.  Marco   Castelverde   (aw. 

Guàhneei,  Ottoleva  e  Taraschi)  - 
Ricevitore  del    registro  di  Castelbuono  e 

Silvestri  (2) 

CASSAZIONE  01  ROMA  (Competenza  esclu- 
siva delia):  Tassa  di  successione  -  Istitu 
tiene  di  beneficio  ecclesiastico  -  Celebra- 
tiene  di  messe  (Legge  12  dicembre  1875, 
ait.  3  n.  o). 

Sorgendo  questione  in  genere  sulla 
tassa  ai  succ  elione  ed  in  ispecie  sul 
punto  se,  in  rapporto  alle  leggi  dì 
soppressione  degli  enti  morali  eccle- 
siastici, i  lasciti  fatti  in  un  testamento 

(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  propria 
competenza  a  conoscere  sul  ricorso  con- 
tre  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo,  dei  21  agosto   1893. 


importino  la  istituzione  di  un  benefi- 
cio ecclesiastico  di  cui  all'art  833 
del  codice  civile,  ovvero  un  semplice 
onere  ereditario  di  celebrazione  di 
messe,  il  ricorso  contro  una  sentenza 
di  qualunque  corte  drappello  del  re- 
gno ca  deferito  esclusivamente  alla 
cognizione  della  corte  di  cassazione 
di  Roma,  giusta  il  disposto  della  legge 
12  dicembre  1875,  art  3  n.  5. 


Siìiflftì  «bili  25  mino  (896.  I,  2I3< 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei,  id  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci*  conf.) 

decadicela  ed  altri  (avr.  Castellano^  - 

Finanza:  fai  di  Caserta  e  Ricevitore  del 

registro  di  Arpino  (aw.  er.  Riccardi) 

NOTIFICAZIONI  PER  TASSA  DI  REGISTRO: 
Debitore  -  Avviso  -  Intimazione  della  eoa 
zinne. 

DIRITTO  DOMINICALE:  Convenzione  -  Giudi 
zio  incensurabile. 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Considerazioni 
desunte  da  altra  sentenza  *  Irrilevanza- 

TRASMISSIONE  DI  DIRITTO:  Interpretazione 
di  contratto  -  Cassazione 

REGISTRO  (Tassa  di):  Trasferimento  di  prò 
prietà  *  Rinunzia  della  proprietà  -  Acce» 
(azione  -  Gerente  e  amministratore  dei  beni 
-  Natura  dell'atto  tassabile  *  Vincolo  con 
trattuale  -  Trascrizione. 

Non  vi  è  alcun  precetto  nella  legge 
sul  registro  che  imppnga  di  doverti 
notifi care \  prima  dell* intimazione  della 
coazione  per  la  registrazione  di  utt 
attOj  alcun  avo  tao  al  debitore  delia 
tassa  o  dyun  supplemento  di  tassa. 

Dopo  avvenuta  la  notificazione  della 
ingiunzione  della  tassa  di  registro  a- 
venie  efficacia  di  notificazione  di  titolo 
e  di  precetto,  ogni  disquisizione  circa 
l'omissione  della  intimazione  della  li- 
quidazione non   è  pik  possibile. 

Se  il  giudice  di  merito  dal  tenore 
e  dallo  spirito  di  una  convenzione,  non 
che  dallo  esame  di  ciascuna  parte  di 
questa,  si  convince  che  esiste  a  favore 
di  un  individuo  un  diritto  dominicaiet 
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tale  giudizio  mntk  censurabile  in  cas- 
sazione. 

Non  merita  censura  una  sentenza 
che  fa  sue  alcune  considerazioni  er- 
rate\  contenute  in  un'  altra  sentenza 
passata  in  giudicato,  se  tali  conside- 
razioni sono  irrileoanti  di  fronte  alla 
contropersia  che  risolve  V attuale  sen- 
tenza. 

fi  fieno  incimento  circa  la  trasmis- 
sione  di  un  diritto,  appreso  fi  ricavato 
dalla  interpretazione  di  un  contratto 
ed  ammesso  in  esito  a  tale  esame,  non 
può  censurarsi  in  cassazione. 

Agli  effetti  della  tassa  di  registro 
sui  trasferimenti  di  proprietà,  non  oc- 
corre una  espressa  rinunzia  ad  og/ii 
diritto  4i  proprietà,  ed  un'  accetta- 
zione dì  questa  rinunzia  da  parte  del- 
l'acquirente, ma  il  trasferimento  può 
emergere  chiaro  dalla  qualifica  di  ge- 
rente ed  apiministratore  ,che  colui  il 
quale  fi  £  spogliato  dei  beni  assu- 
me relativamente  ai  medesimi. 

Il  ricevitore,  nelV imporre  la  tassa 
di  registro  sopra  una  scrittura  privata, 
deve  tener  solamente  presente  l'intrin- 
seca natura  dell'atto  e  il  vincolo  con- 
trattuale che  con  esso  si  crea,  senza 
avere  riguardo  alla  suscettibilità  o  me- 
no di  trascrizione  deÙattp  medesimo. 

Osserva  jn  diritto,  che  di  nessun 
fondamento  si  appalesino  fornite  le 
lajnentanze  dei  ricorrenti,  quando  pure 
volessero  singolarmente  disaminarsi, 
prescindendo  dal  rimarcare  che  quelle 
riferentesi  direttamente  al  merito  della 
contestazione,  o,  per  essere  più  cate- 
goricamente precisi,  alla  parte  del 
pronunziato  con  la  quale  fu  disami- 
nata e  dichiarata  la  indole  giuridica 
(in  rapporto  alla  sua  tassabilità)  della 
scrittura  del  1875,  ed  estimata  la  na- 
tura e  la  portata  dei  vincoli  contrat- 
tuali da  essa  emergenti,  hanno  l'osta- 
colo insormontabile  dello  avere  preso 
di  pura  la  convinzione  del  magistrato, 
in  téma  di  puro  fatto,  che  è  ai  per  sé 
stessa  insindacabile. 

Non  reggono  le  accuse  mosse  con- 
tro quanto  fu  considerato  e  deciso,  in 
ordine  alla  mancanza  di  preventivo 
ayyisp,  che  avrebbe  dovuto,  secondo 
i  ricorrentj,  precedere  ambo  le  ingiun- 
zioni, jpd  in  ordine  al  difetto  di  visto 


pretoriale  nella  jSjBconda  di  as^e,  Av- 
vegnaché considerazione  e  djacisiòniB 
della  sentenza  su  tali  due  argomenti 
sono  conformi  alla  legge. 

Non  vi  è,  difatti,  iilcun  precetto 
nella  legge  sul  registro  che  ioiponga 
di  doversi  notìficarle  inoanti  la  inti- 
mazione della  coazione  per  La  regi- 
strazione degli  atti  alcuno  avviso  aj 
debitore  della  tassa.  Si  trova  enun- 
ciato il  concetto  di  taje  .nptificazippe 
nel  solo  art.  97  della  legge  pel  13 
settembre  187£  n.  8076,  ma  questo  ar- 
ticolo è  esclusivamente  relativo  alla 
omissione  ed  jnsuflfìcien^a  di  valuta- 
zione nellfe  suqcesjsioni  e  non  vi  fra 
neanco  per  tali  casi  un  tassativo  pre- 
cetto impostQ  aj  ricevitqre.  Sarebbe 
poco  om.qgen.eo  ai  tprincipj  di  ret^a. 
applicazióne  della  legge  Ampliare  ed 
estendere  l'uso  di  tassativa  ffor,pialità 
senza  essere  a  tanto  aut^izza<(,i, dalla 
parola  della  legge  stessa,  e  massime 
trattandosi  di  leggi  le  quali,  per  la 
loro  intrinseca  indole,  e  {per  la  mate- 
ria da  esse  preveduta  e  governata,' 
non  ponno  soggiacere  a  lata  interpé- 
trazione. 

Né  può  sul  serio  ammettersi  ij 
principio  vagheggiato  $al  ricorso,  se- 
condo il  quale,  trattandosi  di  supple- 
mento di  tassa,  non  dovrebbero  ve- 
nire applicate  altre  norjne  fondamen- 
tali .che  non  sjen.o  quelle  del  djrj.ttQ 
comune  e  che  per  l'effetto  clell'applica- 
zipne  di  tali  norme  non  ai  possa  pro- 
cedere alla  ingiunzione  se  non  dopo 
avere  notificato  al  debitpre  per  lo  pa- 
gamento di  tali  tasse  suppletive  un 
avviso  preventivo  di  liquidazione  e  di 
pagamento  di  tale  supplemento,  costi- 
tuendolo con  taje  atyo  ^n  mqra,  ed 
equiparando  la  notificazione  <jU  esso 
a  quella  del  titolo  esecutivo  nei  casi 
ordinar]'. 

Anche  i  supplementi  di  una  tassa 
rivestonp  la  essenza  della  tassa  e  Jft 
riscossione  di  essi  soggiace,  p,ér  pe- 
cessiti,  alla  forma  jeaalla  procedura 
prescritta  per  la  riscossióne  della  (Las- 
sa. Nessuna  deroga,  nessuna  modjfl- 
cazione  di  queste  porrne  esistè  neIJa 
legge  ,e  nel  relativo  regolamento:  non 
è  lecito  ad  alcuno  di  idearle.  Nella  ri- 
scossione delle  tasse  il  titolo  a  pro- 
cedere sta  nella  ingiunzione;  e  nella. 
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notificazione  dì  questa  al  debitore 
deve  ravvisarsi  la  notificazione  del 
titolo  esecutivo  e  del  precetto,  pre- 
scritta dalla  regola  ordinaria  dì  rito. 
Mal  potrebbe  assom  ig  fi  arsi  alla  noti- 
ficazione dell'uno  e  dell'altro  la  inti- 
mazione di  un  avviso  di  pagamentoT 
dato  pure  che  nel  caso  di  tassa  prin- 
cipale o  suppletiva,  dipendente  da  re- 
gistrazione di  contratto,  potesse  pure 
pretendersi  la  intimazione  di  tale  av- 
viso, cièche  non  è  possibile  per  quan- 
to fu  di  sopra  osservato,  E  poi  è  da 
considerare,  in  linea  di  mera  abbon- 
danza, che,  dopo  avvenuta  la  notifica- 
zione della  ingiunzione,  avente  effica- 
cia di  notificazione  di  titolo  e  di  pre- 
cetto, ogni  disquisizione  circa  La  omis- 
sione d'intimazione  della  liquidazione 
non   sia  più  possibile. 

Che,  respinta  la  eccezione  di  nul- 
lità sollevata  contro  la  originaria  in- 
giunzione e  contro  quella  posteriore, 
riduttrice  della  prima,  non  è  il  caso 
di  occuparsi  delle  deduzioni  riTerentisi 
alla  prescrizione  (secondo  motivo  del 
ricorso);  avvegnaché  rimanendo  in  pie- 
di le  ingiunzioni  in  parola,  non  si  è 
potuto  efficacemente  compiere  il  pe- 
riodo biennale  utile  a  prescrivere.  E 
ciò  senza  tener  conto,  siccome  oppor- 
tunamente avvisavano!  giudici  di  me- 
rito, delle  interruzioni  avvenute  per 
opera  dei  reclami  sporti  dagli  stessi 
ricorrenti  in  via  amministrativa. 

Che  evidentemente  il  terzo  motìoo 
si  fonda  sopra  un  equivoco  di  fatto, 
che  basta  la  semplice  lettura  dell'im- 
pugnata decisione  a  dileguare.  Con 
tale  motivo  i  ricorrenti  suppongono 
che  la  corte  giudicatrice  siasi  inspi- 
rata al  giudicato  del  15  giugno  1891, 
desumendo  esclusivamente  da  esso  i 
criterj  necessari  per  la  valutazione 
della  scrittura  22  aprile  1875,  In  base 
a  tale  supposizione  accagionano  la 
denunziata  sentenza  della  violazione 
degli  art.  517  n,  2  e  6,  3(50  n.  6  e 
361  n.  2  procedura  civile. 

In  realtà,  però,  la  sentenza  col  ri- 
cordare una  parte  del  giudicato  del 
18ÌH  non  ebbe  altro  in  mira  che  com- 
battere l'assunto  dei  Ciecodicola,  i 
quali  sostenevano  che  il  loro  fratello 
Vincenzo  era  stato  riconosciuto  con- 
domino  dal    magistrato   nel    1891    e 


quindi  non  era  possibile  che  in  epoca 
anteriore,  nel  22  aprile  1875,  cioè,  egli 
avesse  potuto  trasferire  ad  altri  il  suo 
diritto  di  dominio.  Assunto  cotesto  che 
realmente  riusciva  combattuto  dal  ri- 
cordo della   nullità    dello    (strumento 
nuziale    1859,    ritenuta    e    dichiarata 
dal  giudicato  del  1891.    Prescindendo, 
però,  la  impugnata  decisione    dai    ri- 
cordi della  precedente  sentenza,  e  da 
ciò  che  da  questa  erasi    potuto    rite- 
nere, ha  risoluto  la  questione  con  ra- 
gioni proprie,  le  quali  si  sottraggono 
alla  censura  di  questo  Supremo  Col- 
legio, perchè  fondate  soprala  estima- 
zione di  un   documento   quale  era  la 
scrittura  del  1875.  E*  da  tale   valuta- 
zione che  la  corte    giudicatrice  ebbe 
a  convincersi  che  nel  1875  il  Vincenzo 
Ciecodicola  continuasse  ad  essere  pro- 
prietario di  una    parte    degli    stabili* 
menti  industriali,  ed  è  per    effetto  di 
tale  convinzione  che  si    credè    auto- 
rizzata a  ritenere  di    ninna    efficacia 
Tessersi  il  Vincenzo    qualificato  con- 
domino in  epoca    posteriore    al  1875, 
mentre  in  realtà  nou  era  più   tale.  E 
ritenuto  che  Vincenzo  era  rimasto  pro- 
prietario della  sesta  parte  delle  cose 
doriate,    e    ritenuto    che    nulla    fosse 
stato,  per  mancanza  di  prezzo,  la  ven- 
dita del  1859  (verità  coteste  che  emer- 
gevano dal  giudicato  del    1891)    non 
saprebbesi  veramente  intendere  come 
si  potesse,  in  confronto  delle  Finanze, 
sostenere,  con  aperta  contraddizione, 
essere  cessato  quel  diritto  di  proprietà 
e  venuta  meno   ogni   transibilìta   del 
medesimo  ed  essere  tutt'ora  efficace 
la  promessa  di  vendita  del  1859. 

Ma  tutto  ciò  e  solo  ad  esuberanza 
considerato;  in  quan  toc  he,  giova  ripe- 
terlo/ dal  momento  che  il  giudice  di 
merito  si  è  convinto  dal  tenore  e  dallo 
spirito  di  una  convenzione,  nonché 
dallo  esame  di  ciascuna  parte  di  essa, 
messa  in  armonia  con  le  altre,  che 
un  diritto  dominicale  tutt"  ora  mate- 
rialmente esista,  non  può  pretendersi 
che  la  Cassazione1  rifacendo  l'esame 
del  documento,  riprovi  la  convinzione 
del  giudice  o  plaudisca  alla  mede- 
sima. 

Che  le  cose  fin  qui  dette  rendono 
assolutamente  inutile  lo  intrattenersi 
sui  motivi  quarto  e  quinto  del  ricorso 
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coi  quali  in  realtà  Don  si  fa  che  in- 
sistere sopra  questioni,  le    quali,  per 
esser©  state  decise  nel  1891,  non  pos- 
sono  formar  materia  di  nuova  discus- 
sione  e  decisione.  Se  fa  sentenza  del 
135  giugno  1891  erroneamente  ebbe  a 
ritenere  nulla,  per  mancanza  di  prezzo 
Sterminato,  la  vendita  racchiusa  nel- 
ristrumento  del  1859,  se  ebbe    a  ca- 
dere in    confusione    d'idee  e  di  prin- 
cipi, «e  inciaoipo  in  contraddizione  con 
se  stessa  e  dimenticò    tutto    ciò  che 
riflettere  può  te  i  principj  giuridici  re- 
lativi alla  essenza  del  pretturn  nei  con- 
tratti, non  è  certo  legalmente    possi- 
bile ottenerne  la  censura  oggi,  in  cui 
di  un'  altra  sentenza  si  discute,  e  quan- 
do nessuna  domanda  di  annullamento 
venne  proposta  nei  modi  e  termini  di 
rito  contro  quel  pronunciato.  Merite- 
voli di  pregio,  astrattamente  conside- 
rate, potranno  rilevarsi  le    riflessioni 
che  l'odierno  ricorso    spende  intorno 
3%\ì  errori  ed  alle  contraddizioni  che 
dice  racchiusi  nella  sentenza  del  1891, 
ma  di  nessuna  pratica  utilità  possono 
avere  efficacia,  per  la  semplice  ragione 
che  investono  un   giudicato    divenuto 
irrevocabile,  e  mirano  a  far    rivivere 
questioni  da  questo  decise  in  assenza 
di  una  delle  parti  che  oggidì  conten- 
dono. Ne  jiiova,  per  far   rinascere  la 
possibilità  di  una    discussione  di  tali 
riflessioni  censuratici,   la  ingegnosa 
osservazione  che    la    sentenza    della 
corte  d'appello  del  dicembre  1894,  fa- 
cendo sue  la  considerazioni  di  quella 
del  1891,  non  solo  sia  inciampata  nel 
vizio  di  omessa  od  insufficiente  motiva- 
zione, ma  abbia  altresì  commesso  que- 
gli errori  e  quelle  contraddizioni,  che 
il  ricorso  rimprovera  alla  sentenza  del 
1891.  Non  è  vero  in  fatto  che  la  sen- 
tenza investita  oggi  di  ricorso  abbia 
tolto  ad  esame  le  stesse  questioni  che 
furono   decise  nel    1891,   e   non   era 
neanche  il  caso    di    occuparsene.   E1 
per  contrario  vero  in    diritto  che,   se 
ciò  avesse  fatto,  avrebbe  fatto   cosa 
inutile  di    fronte  alla  attuale  materia 
di  contendere,  e  quindi  immeritevole  di 
censura  perchè  assolutamente  irrile- 
vante e  di  nessuna  decisiva  efficacia; 
tutto  al  più  sarebbe  da  discutere   se 
avesse  potuto,  per  avventura,  violare 
la  cosa  giudicata  o  gratuitamente  ed 


arbitrariamente  eccedere  i  limiti  del  te- 
ma di  lite,  sottoposto  alla  sua  cogni- 
zione. Ipotesi  cotesta  che  è  smentita 
dal  fatto  siccome  si  è  testé  rimar- 
cato. 

Ne  vale  il  supporre  che  la  denun- 
ziata sentenza  abbia  riconosciuto  nella 
scrittura  del  1875  una  sanatoria  di 
quella  nullità,  che  inficiava  l'istro- 
inento  del  3  marzo  1859,  avvegnaché 
cotale  supposizione  è  completamente 
bandita  dalla  diversità  del  punto  di 
vista,  sotto  il  quale  la  sentenza  me- 
desima ha  esaminato  la  scrittura  in 
parola.  Essa  ha  creduto  di  vedere  in 
quest'ultima  una  nuova  pattuizione  ex 
integro^  il  cui  punto  culminante  era 
la  riduzione  della  precedente  dona- 
zione alla  somma  di  lire  100  mila,  le 
quali  costituivano  il  prezzo  delle  cose 
alienate,  e  di  trasferimento  di  pro- 
prietà che  formava  la  materia  tassa- 
bile. Guidata  da  questo  criterio  non 
aveva  la  corte  il  dovere  di  preoccu- 
parsi di  qualsiasi  concetto  di  sanato- 
ria. Ila  indagato  la  intenzione  delle 
parti  contraente  la  intrinseca  natura 
dell'atto  e  dei  suoi  effetti  in  rapporto 
ad  un  solo  scopo,  la  tassabilità,  cioè, 
dell'atto  medesimo.  Non  era  chiamata 
ad  indagare,  ai  fini  del  codice  civile, 
se  la  seconda  condizione  fosse  stata 
ideata  ed  attuata  allo  scopo  di  correg- 
gere i  vizj  della  prima. 

Che  nemmeno  fondata  è  la  do- 
glianza racchiusa  nel  sesto  meno  ài 
ricorso,  sia  perchè  s'infrange  contro 
la  incensurabilità  del  convincimento 
del  giudice,  sia  perchè  questi  ha  real- 
mente  deciso  in  conformità,  della  legge. 

Se  fosse  vero  che  dai  patti  terzo 
e  quinto  della  scrittura  del  1875  un 
concetto  diverso  da  quello  della  corte 
d'appello  giudicatrice  emergesse,  non 
sarebbe  certo  in  questa  suprema  sede 
di  giudizio  possibile  la  correzione  dello 
errore.  Il  convincimento  circa  la  tra- 
smissione di  un  diritto,  appreso  e  ri* 
cavato  dalla  interpretazione  del  con- 
trattò, ed  ammesso  in  esito  a  tale 
esame,  mal  potrebbe  prestarsi  a  ma- 
teria di  cassazione,  imperocché  non 
esorbita  dai  cancelli  di  puro  fatto. 

In  verità  poi  non  occorreva,  ai  fini 
della  legge  sul  registro,  una  espressa 
rinunzia  da  parte  del  Vincenzo  Cicco- 
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dicola  ad  ogni  suo  diritto  di  proprietà, 
e  molto  meno  occorreva  una  espressa 
accettazione  di  questa  rinunzia  da 
parte  dei  fratelli  chp  con  lui  contrat- 
tavano, por  potersi  jure  ammettere  il 
concetto  del  trajaferimento.  Questo  con- 
cetto di  trasferimento  tassabile  (dato  in 
ipotesi  che  potesse  il  Supremo  Colle- 
gio discendere  allo  apprezzamento 
della  scrittura)  emerge  chiarodal  com- 
plesso dei  patti  e  dalla  qualifica  di 
gerente  ed  amministratore  che  il  Vin- 
cenzo assume  dopo  essersi  spogliato 
della  veste  di  proprietario  a  favore 
dei  suni  fratelli  e  per  lo  correspettivo 
delle  cento  mila  lire. 

Osserva  che  assolutamente  irra- 
gionevoli si  rilevjno  le  lagnanze  del 
ricorso  per  quanto  concerne  le  consi- 
derazioni cle.1  la.  denunziata  sentenza 
relative  alla  .insuscettibilità  di  trascri- 
zione della  privata  scrittura  del  1875. 
E,  di  vero,  'la  corte  di  appello  su  tale 
riguardo  sj-  restrinse  a  dire  che  per 
la  legge  sul  registro  occorresse  sola- 
mente tener  presente  la  intrinseca  na- 
tura dell'atto  senza  aver  riguardo  al- 
l'efficacia, o  meno,  di  esso  nei  rap- 
porti dei  terzi.  E  disse  bene,  avvegna- 
ché la  base  unica  e  legittima  per  la 
tassazione  dell'atto  si  ricava  dallo  ap- 
prezzamento del  vincolo  contrattuale, 
che  si  è  inteso  creare  con  l'atto  me- 
desimo, sia  sotto  lo  aspetto  della  qua- 
lità di  questo  vincolo,  sia  sotto  quella 
della  portata  ed  estensione  de]  mede- 
simo. Tutto  quapto  può  concernere  le 
formalità  posteriori  alla  tassazione  del- 
l'atto contrattuale,  costituisce  un  cam- 
po -nuovo  e  futuro,  le  cui  eventualità 
non  sono  prevedibili  nel  momento  in 
cui  l'atto  vien  disaminato  per  l'appli- 
cazione della  tassa.  Anche  ammet- 
tendo, in  ipotesi,  che  fra  queste  even- 
tualità vi  sia  quella  della  im possi- 
bilità assoluta  di  trascrivere  l'atto, 
non  può  codesta  possibilità  esser  pre- 
veduta a  priori  e  molto  meno  valu- 
tata dall'ufficio  di  registro.  Essa  po- 
trà costituire  materia  di  un  rifiuto  da 
parte  del  conservatore  delle  ipoteche 
e  la  legittimità,  o  meno,  di  questo  ri- 
fiuto potrà  creare  una  materia  di  con- 
tendere devoluta  alla  cognizione  e 
decisione  del  magistrato  ordinario.  E 
solamente  quando  questa  decisione  ir- 


revocabilmente proclami  la  intra? 
vtbililà  del  contratto  potrà  farsi  luogt 
al  diritto  di  restituzione  della  tassa 
già  pacata,  e  nello  esperimento  di 
questo  diritto  non  sarà  certo  inibiti 
alla  pubblica  amministra  zione  di  rie- 
noscere  dovuta  la  restituzione,  ower , 
di  oppugnarla  con  quelle  eccezioni  * 
difese,  che  potrà  credere  opportuna 
al  proprio  assunto  in  tutela  dei  diruu 
dello  erario. 

Ma  tutto  quanto  si  è  finora  os«':: 
vato  è  stato  a  s^lo  scopo  di  seguire 
il  ricorso  in  ogni  parte  de!  eoo  svi- 
lappo,  imperocché  sarebbe  bastato,  e 
basterebbe,  il  riflettere  xshe, avendola 
corte  d'appello  creduto  di  poter  rav- 
visare nella  scrittura  del  J.87.5  un  tra- 
sferimento del  diritto  di  proprietà,  ha 
implicitamente  riconosciuto  la  capacità 
della  scrittura  medesima  ad  essere 
trascritta.  Per  distruggere,  come  ine- 
satto, cotesto  implicito  giudizio  affer- 
mativo del  magistrato  di  merito,  non 
può  essere  sufficiente  un  ragiona- 
mento del  tutto  astratto  e  fondato 
sulla  supposizione  di  una  ipotesi  con- 
traria, quella,  cioè,  delja  intrascrivi- 
bilità  della  scrittura.  Sarebbe,  invece, 
mestieri  il  contrapporre  il  fatto  con- 
creto e  certo  della  ineseguita  trascri- 
zione per  la  impossibilita  di  trascri- 
vere, in  vista  e  per  effetto  di  un  vi- 
zio congenito  nello  atto  presentato 
alla  formalità  di  trascrizione.  Ed  anzi 
a  tale  riguardo  fu  bene  osservato 
dalla  controricorrente  amministrazio- 
ne che  la  inefficacia  della  scrittura 
del  1875  di  fronte  ai  terzi,  cioè  a  dire 
nel  rapporto  delle  banche,  non  fu  già 
ritenuta  dalle  sentenze  13  maggio  1890 
e  22  maggio  3891,  perchè  insuscetti- 
bile fosse  di  trascrizione,  ma  sibbeoe 
perchè  non  si  era  avuta  cura  di  farla 
trascrivere. 

Osserva,  infine,  che  non  -sia  meno 
destituito  di  fondamento  Vuliimo  tao- 
tioo}  col  qual  s'investe  la  denunciata 
sentenza,  per  avere  negato  che  il  tra- 
sferimento dovesse  reputarsi  sottopo- 
sto alla  condizione  sospensiva  del  pa- 
gamento delle  centomila  lire  promesse 
a  Vincenzo  Ciccodicola,  fino  allo  av- 
veramento della  quale  condizione  a- 
vrebbe  dovuto  ritenersi  non  dovuta  la 
tassa.  E'  troppo  esplicito  il  ragiona- 
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monto   adottalo  dai  ciurlici  Hi  merino, 
in  ordine   a    tale  obbiettivo  per  dover- 
-^nf  faci  [monte    compre  ride  re    la  na- 
tura  e  prevedere    le    conseguenze  le 
^ali,  che  da  questa  derivano.  Opinò  la 
enrte  che!   lungi   dallo    aversi    voluto 
stipulare   una  condizione   sospensiva, 
siasi  soltanto  inteso    di    stipulare  un 
tarmine  allo  adempimento   delia    nb- 
lili^azione  e  che  la  pattuizione  di  que- 
sto termine    assoggettasse  la  conven- 
zione ad  una  condizione  risolutiva,  nel 
«uso  d'inadempimento,  ipotizzata  dal- 
l'art  1158,  per  effetto  della  quale  non 
potesse    farsi    luogo  a  ras  li  turione  di 
tasaa  anche   nel  caso  di  nullità  della 
roiivenzione   medesima  per  la  ragione 
che,  non  trattandosi  di  nullità  radicale 
originaria,   indipendente  dalla  volontà 
e  dal  consenso  delle  parti  contraenti, 
si  sarebbe  dovuto  pagare  sempre  tassa 
principale  e   tassa    suppletiva,    senza 
luogo  a  restituzione,  ìn  conformità  de- 
gli art  10  e  11  della  legge  sul   regi- 
Mm  Ora  è  cieco  chi  non  vede  come 
la  corte  giudicatrice  sìa  pervenuta  a 
iNPsto  corollario  definitivo,  pagamento 
cioè    della    tassa    ed    impossibilita  di 
restituzione,   passando  per  attraverso 
<h  un    sentieri    che  è  assolutamente 
inaccessibile  al  Supremo  Collegio:  la 
^abitazione  della  volontà  dei  paciscen* 
ti  in  relazione   alla    essenza    ed    alle 
modalità    dell'  atto    stipulato.  Valuta- 
zinne  dalla  quale  deriva  un  convinci- 
mento di  puro  fatto,  c\\e  non  soggiace 
a  censura  in  questa  suprema  sede  di 
giurisdizione,  anche  perchè  non  infi- 
ciato da  nessuno  erroneo  criterio  giu- 
ridico, 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 
do prodotto  dai  fratelli  Ciccodicola 
Vincenzo  ed  altri  contro  la  sentenza 
l&'i  dicembre  1894,  emessa  dalla 
corte  di  appello  dì  Napoli. 
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(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
teriaa  della  oorte  di  cassazione  di  Napoli 
luì  ricorso  contro  la  sentenza  della  corto 
■l'Appello  di  TraniT  dm  22  marzo    1893. 

£a  Corte  Suprema  di  Bontà,  Anno  18W  iMaL  Ci*,  P,  I  ) 


Sili»;  uni!»  21  ipriti  1836,  rt.  301  (fi. 

GHIGLIERI  l  P,  -  CAROONA  hi  ed  Ett  - 
P,  M.  PASCALE  A.  G, 

(ooncL  ramf,) 

Fondo  prl  vidto  (avv*  erariale)  - 
/lirici  ed  nitri  di  S.  Agata  di    Ptttftìa  e 
Af architetti    (avv.  Rina l Hi   e    MÀwia- 
no)  ^2) 

FONDO  PEL  CULTO  (Comnetenza   di  cassa 

zione  per  causa  dal):  Soppressone  delle 
corporazioni  religiose  e  altri  enti  ecclesia- 
stici Liquidazione  e  conversione  dell'asse 
ecclesiastico  [Legge    rj    dicembre    1H75, 

ari  3).      * 

Perchè,  ai  sensi  dell'ari.  H  della 
tefì9e  del  tS  dicembre  1875,  ma  com- 
petente la  Cassazione  di  Roma,  anzi- 
ché quella  territoriale,  a  conoscere 
del  ricorso  in  eausa  con  l'ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto,  una 
delle  due  condizioni  necessarie  è  che 
le  quistioni  dedotte  abbiano  riferi- 
mento alle  leggi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  o  di  altri 
enti  morali  ecclesiastici,  ovoero  alle 
legai  nulla  liquidazione  e  conversione 
dell'asse  ecclesiastico. 


Sazioni  unita  7  marzo  1898,  n>  24t  (3), 

GHIGLIERI  P,  P.  -  ROCCO  UIIRU  Rei  ti  Est.  - 
P.  K.  PASCALE  A.  I 

(conci,  conf.) 

De  Padova  (avv\  Vor.LAno  Db  Lieto)  - 
Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  (avv. 
erariale)  {A) 

LEGATO  01  MESSE  (Competenza  di  cassa 
zione  per)  :  Corto  di  Roma  -  Reclamo  del 
Fondo  pel  culto. 

E*  competente  specialmente  ed   e- 


(3-4)  La  Corte  dichiarava  la  sua  com- 
petenza a  conoscere  del  ricorso  avverso 
h  sentenza  dei  17-28  febbraio  |H*J3,  dal 
tribunale  di  Lucerà. 
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settati vamentc  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  U  conoscere  di  una  contro- 
persia ette  abbia  per  oggetto  la  ese- 
guitone di  un  legato  di  messe  che 
V  Amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to reclama,  non  ostante  che  la  sen- 
tenza impugnata  non  contenga  alcuna 
disputa  di  asse  ecclesiastico. 


Sui*!  uttili  II  majjio  1836,  i.  359  (I), 

6HI6LIERI  P.  P,  -  IROISE  Rei  ti  Est.  - 
P  I.  PASCALE  K  6. 

(conci.  coa£) 

Società  del  Cotonificio  Ligure  (avv.  Vir- 
gilio)  - 

Finanze:  Ini.  di  Genova  (avy.  er.  Geno- 
vesi) (2) 

DECRETO  DA  CONVERTIRSI  IN  LEGGE  :  In- 
costituzionalità -  Incompetenza  giudiziaria  - 
Logge  posteriore  -  Urgenza  del  decreto  - 
Responsabilità  del  Governo  -  Approvazione 
dei  pari  amen  lo* 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  costituzionalità 
o  meno  di  un  decreto  quando  sia  ce- 
nuta  in  seguito  una  legge  che  conver- 
tiva in  legge  lo  àteftso  decreto. 

A  rendere  corti  tu  rionale  un  de- 
creto da  convertirsi  in  legge  basta 
che  nella  relazione  la  quale  lo  precede 
si  esprimano  V  urgenza  che  recla- 
ma il  proor edimenio ,  la  responsabi- 
lità a  cui  si  sottopone  volontariamen- 
te il  (Ir  remo  e  (a  clausola  che  ratto 
sarebbe  stato  sottoposto  ali*  approva- 
zione del  parlamento. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  incompe- 
tenza giudiziaria  a  giudicare  sulla  causa 
promossa  dalla  Boriata  del  Cotonificio 
Ligure  cr>n  citazione  dfl  7  febbraio  1895. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  IpH  novembre  1895, 
della  corte  drappello  di  Brescia. 


Seiieae  errile  30  aprile  1898,  a,  243  (3). 
IOIDI  P.  -  IIIITIl  Bel  lihl- 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Monticelli  - 
Ped retti,  Gaboardi  e  Albini  (4) 

ELEGGIBILITÀ1  AMMINISTRATIVA:  Censi 
gliero  comunale  -  Appalto  dai  dazj  -  Giù 
dizio  di  merito. 

Non  è  censurabile  in  cassazione  In 
sentenza  del  magistrato  di  merito,  la 
quale,  interpretando  un  contratto  in- 
terceduto fra  un  comune  e  un  elettore, 
lo  ritiene  un  contratto  di  appalto,  in 
forza  del  quale  V appaltatore  non  è 
ineleggibile  a  consigliere  comunale  (5i. 


Soziae  tifilo  8  aprilo  1898,  i.  249  (8). 

TORDI  P.  -  BIOTTA  Bel.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

De  Filippis  e  Marranzini  (avv.  Monte 
sano)  - 

Cirino  e  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Avellino  (7) 

ELEGGIBILITÀ*   AMMINISTRATIVA:    Coni- 
gliere comunale  -  Appalto   dei   dazj  -  In* 
Giudizio  di  merito. 


Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione la  sentenza  del  magistrato  di 
merito,  la  quale,  cagliando  accurata- 
mente i  documenti  della  causa,  ritiene 
un  elettore  ineleggibile  a  consigliere 
comunale  perchè  interessato  nell'ap- 
palto dei  dazj  comunali  (8). 


(b)  Conf.  la  sentenza  che  segue  (n.  249). 

(6-7)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
De  Filippis  e  Marranzini  avverso  la  sen- 
tenza 13-18  novembre  1895  della  corte  di 
appello  di  Napoli . 

(8)  Conf.  la  sentenza  che  precede 
(n.  246). 
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Sazimi  «He  21  aprili  1896,  ».  300  (I). 

BHI6LIEW  P.  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  PASCALE  1 6. 

(conci,  conf.) 

RoggierK  Magoni  (avv.  Gaudenzio  e  U- 
nione  ippica  italiana  (avv.  Aouglia  e 
Gre  gora  ci  F/)  - 

Ministero  di  agricoltura*  industria  e  com- 
mercio (avv.  er.  Db  Cupis)  (2) 

CORSE  IPPICHE  (Competenza  per  premj  di): 
Autorità  giudiziaria  -  Controversia*  fra  pri- 
vato e  Stato  -  Derby  governativo. 

E*  competente  l'autorità  gindizia- 
ria  a  giudicare  della  controversia  nella 
gitale  un  privato  tende  ad  ottenere  la 
dichiarazione.  delV  obbligo  di  paga- 
mento difalcuni  premj  annui  ver  cor- 
se ippiche  da  parte  dello  Stato  per 
ivere  questo,  da  prima  istituito,  e  po- 
scia soppresso  un  derby  governativo, 
violando  cosi  i  diritti  di  esso  privato 
che  si  era  uniformato  a  tutte  le  con- 
dizioni prescritte  per  concorrere  a  det- 
to derby  governativo. 


Sezioni  citilo  31  dicembre  1893,  i.  849. 

GHIGLIERI  P.  P.  -  BRUNEN6HI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Govone  - 
Rosso 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Consigliere 
comunale  -  Ineleggibilità  -  Servizio  nell'in- 
teresse di  un  comune  (Legge  com.  e  pro- 
vine. IO  feb.  1889,  art  29). 

A  termini  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  deve  ritenersi 

(1-2)  I#a  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza giudiziaria  sul  ricorso  presentato 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  ai  Stato  da 
Roggieri  e  Magnani, 


ineleggibile  a  consigliere  comunale 
anche  colui  il  quale  assume  un  ser- 
vizio nell'interesse  del  patrimonio  par- 
ticolare di  un  comune^  non  facendo 
la  legge  distinzione  fra  assunzione  di 
servizj  nell'interesse  del  comune  per 
rapporto  a  beni  patrimoniali  e  per 
rapporto  ad  oggetti  pubblici. 

Attesoché  il  ricorso  meriti  l'acco- 
glimento del  Collegio  Supremo.  Di- 
spone infatti  l'art.  25  della  legge,  co- 
munale provinciale  che  non  possono 
essere  eletti  consiglieri  comunali  co- 
loro che  direttamente  o  indirettamente 
hanno  parte  in  servizj  od  appalti 
nell'interesse  del  comune.  Ora  sta  in 
fatto  che,  mediante  regolare  contratto 
fatto  col  comune  di  Centallo,  Rosso 
Giuseppe,  mediante  lire  70  annue,  as- 
sunse l'obbligo  di  conservare  e  man- 
tenere le  sponde  del  torrente  Grana, 
lungo  il  gerbido  comunale,  mediante 
pìantamento  di  alberi,  e  ciò  per  anni 
30,  tenendo  anche  in  affitto  una  striscia 
di  quel  gerbido,  nella  quale  dovevano 
gli  alberi  piantarsi  e  mantenersi,  e 
coll'obbligo  di  reintegrarla  ove  ve- 
nisse corrosa.  • 

Ora-  in  questo  contratto  la  corte 
non  vide  l'assunzione  di  un  pubblico 
servizio  da  parte  del  Rosso,  perchè 
si  trattava  di  una  convenzione  rela- 
tiva ad  una  attività  patrimoniale  del 
comune,  e  non  già  l'assunzione  di  un 
servizio  o  appalto  a  vantaggio  del 
pubblico.  Ma  questa  ragione  è  errata, 
perchè  la  legge  non  ha  fatto  distin- 
zione tra  assunzione  di  servizj  nell'in- 
teresse del  comune  per  rapportò  a  beni 
patrimoniali  o  per  rapporto  ad  og- 
getti pubblici;  e  non  vi  è  ragione  di 
distinguere,  perchè  il  servizio  che  si 
assume  per  riguardo  ad  oggetti  pa- 
trimoniali pone  l'assuntore  nella  di- 
pendenza dell'amministrazione  comu- 
nale come  colui  che  lo  assume  per 
riguardo  alia  cosa  pubblica;  il  comune 
come  ente  collettivo  tutto  amministra, 
e  la  cosa  pubblica,  e  il  patrimonio 
particolare  e  tutto  pel  maggior  pro- 
fitto dell'ente:  dunque  l'ineleggibilità 
di  colui  che  assume  un  servizio  per 
rapporto  al  patrimonio  particolare  del 
comune  va  compresa  -nella  generale 
disposizione  dell'art.  297  e    perciò    la 
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sentenza  che    ha  diversamente    prò 
nunciato  vuol  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  • 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Torino  del  20  luglio  1896 
e  rinvia  la  causa  a  quella  di  Casale 
per  un  nuovo  giudizio. 


Solimi  uiib  12  giugno  1896,  n.  445  (I). 

6HI6LIERI  P.P. -CASELLI  Ril.  et1  Est - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

.    (conci,  conf.) 

Pedrazzini,  pel  Credito  Industriale  esattore 
in  Messina  (avv.  Rossi  A.)  - 

Ditta  Greco  e  figli  (avv.  D'Amico  e  No- 
cito)  (2) 

IMPOSTA  (Competenza  su  contestazioni  di): 
Autorità  giudiziaria  -  Esattore  -  Debito 
d'imposta. 

E'  improponibile  avanti  l'autorità 
giudiziaria  qualsiasi  contestazione  che 
s'impegni  fra  l'esattore  e  il  debitore 
dell'imposta  durante  il  giudizio  di 
esecuzione  fiscale,  fino  al  compimento 
di  questo,  ovvero  fino  a  quando  non 
sia  in  altro  modo  soddisfatto  il  de- 
bito controverso. 


Solitili  mito  30  marzo  1396,  n  230  (3). 

GHIGLIERI P.  P.  -  HASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Avallone  (avv.  Db  Santi,  Galise,  Db  Ro- 
berto e  Db  Bury)  - 

Coppola,  Ditta  Pellegrino  e  Fallimento 
Avallone  (avv.  De  Filippis,  Basso  e 
Cannada-Bartoli)  (4). 


(1-2)  La  Corte  accoglieva  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  10-21  dicembre  1894 
del  tribunale  di  Messina. 

(3-4)  La  Corte  ordinava  che  gli  atti 
relativi  al  ricorso  contro  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Napoli, 


CASSAZIONE   A  SEZIONI  UNITE:   Annulla 
mento  per  difetto  di  motivazione  (Cod.  proc. 
civ.,  art.  5/7). 

Non  può  in  sede  di  rinvio  verifi- 
carsi il  caso  di  cui  all'art.  547  del 
codice  di  procedura  civile,  quando  la 
prima  sentenza  di  appello  sia  stata 
annullata,  non  per  motivi  di  diritto, 
ma  per  difetto  di  motivazione. 


Suiont  chilo  24  novembre  1898,  n.  784  (5). 

.    PUCClffKI  P.  R  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est. - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Rocca- Man f re,  parroco  di  S.  Mauro  Ca- 
steloerde  (avv.  Taraschi)  - 

Finanze  :  Ricevitore  del  registro  in  Castel- 
buono  (avv.  er.  Nespoli)  e  Ijeto  Silve- 
stri (6) 

LASCITO  (Tassa-Successione  per)  :  Sentenza 
-  Motivazione  •  Nullità  del  lascito. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  venendo 
in  contestazione  se  un  lascito  dovesse 
considerarsi  come  un  legato  ovvero 
come  un  onere  dell'eredità,  agli  effetti 
della  tassa  di  successione,  si  limita  a 
dire  che  quel  lascito  è  nullo  perchè 
riveste  i  caratteri  di  una  fondazione 
vietata  dalle  leggi  civili. 


dei    14  decembre  1891,  fossero   restituiti 
alla  corte  di  cassazione  di  Napoli. 

(5  6)  La  Corte  cassava  la  sentenza,  dei 
4-21  agosto  1893,  della  corte  d'appello  di 
Palermo,  e  rinviava  la  causa  alla  corte  di 
appello. di  Messina. 
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S.zìom  tbli  18  Mttuhri  1896,  i.  845  (I). 

PUCCIOII P.  ff.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pirri   (avv.  Fabi  e  Fabrizi)  - 
Bona/nome  ed  altri  elettori  di  Ceccano  (2) 


ELEGGIBILITÀ1:  Consigliere  comunale 
to  comunale  -  Assegno. 


Peri- 


E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale il  perito  comunale  che  gode  di 
un  assegno  fisso. 


Sozien)  miti  24  agatla  1888,  n.  883  (3). 

6HI6LIERI  P.P.- ROCCO  LAURI»  Rei.  ed  Est  - 
P.  H,  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comuni  di   Casteldaccia,  Bagheria  e  S. 
Flavia  (avv.  Rocco)  • 
Giordano  (avv.  Cocco  Ortu)  (4) 

CORTE  DEI  CONTI  :  Eccesso  di  potere  -  Re- 
visione di  giudicato  -  Eccezione  d'irreeetti- 
bilìtà  -  Cessione. 

Non  compie  eccesso  di  potere  la 
corte  dei  conti  che  in  un  giudizio  ten- 
dente alla  recisione  del  proprio  giu- 
dicato, in  tema  di  contabilità,  accoglie 
una  eccezione  d'irrecettibilità  elevata 
dal  convenuto  per  aver  questi  ceduto 
ad  altri  le  sue  ragioni  dipendenti  dal 
giudicato  che  si  vorrebbe  revocare. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  22-30  gennaio  1896  del- 
la corte  d'appello  di  Roma. 

(3-4)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  ricet- 
tava il  ricorso  dei  Comuni  di  Cast  e  la  ac- 
cia, S.  Flavia  e  Bagheria  avverso  la  de- 
cisione 11  luglio  1896  della  corte  dei 
conti. 


Saziano  citilo  24  aprilo  1886,  n,  818  (5j. 

TORDI  P.  -  ALA66IA  Rei.  ed  Est.  - 
P..I.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Marcotulli  - 
lori  ed  altri  (avv.  Clementi)  (2) 


ELETTORATO  : 
Termine. 


Reclamo   -   Notificazione 


//  reclamo  elettorale  avanti  la  corte 
d'appello  dev'essere  notificato ,  sotto 
pena  di  nullità,  alle  parti  interessate, 
entro  i  dieci  giorni  da  quello  in  cui 
la  deliberazione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  sia  stata  notifi- 
cata. 


Saziai»  itila  23  pania  1888,  n.  468  (7). 

6HI6L1ERI P.  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  U.  PASCALE  A. 

(conci,  conf.) 

Amato  e  Pasqualino  (avv.  A.LOftfeo)  - 
Finanze:  Int.  di  Palermo  (avv.  erariale)  (8) 

LEGATO  DI  MESSE  (Competenza  di  cassa- 
zione per):  Eredità  controversa  -  Ente  iftt- 
raie  -  Soppressione  {Legge  15  agost* 
1867,  art  1  n.  6). 

E9  di  competenza  speciale  ed  esclu- 
siva della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
il  ricorso  avverso  una  sentenza  del 
magistrato  di  merito  che  dichiara  far 
parte  della  controversa  eredità  un  le- 
gato di  messe  costituente  un  ente  sop- 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Marcotulli  avverso,  la  sentenza  17-23  gen- 
naio 1896  della  corte  d'appello  di  Roma. 

(7-8)  La  Corte  dichiarava  di  compe- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
il  ricorso  contro  la  sentenza  dei  30  gen- 
naio-21  febbraio  1893,  della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo. 
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premo*  ai  termini  dell'art.  1  n.ti  delta 
legge  dei  15  agosto  1867* 


Sezioni  urtile  16  gannito  18%,  n  45  (I). 

GHIGLlERr  P.  P.  -  INNOCENTI  ReL  ed  Est. - 
P,  M.  PASCALE  1. 1 

(conci,  conf.) 

Demonio  e  Ministeri  delle  Finanze  e  del 
7'esoro  (avv.  ei\  Niccoli)  - 

Congregazione  di  Sancivo  in    Roma  (2) 

QUARTA  SEZIONE  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 
(Giudizio  avanti  la)  :  Atto  amministrativo  - 
Sospensione. 

ATTO  AMMINISTRATIVO  (Sospensione  della 
esecuzione  di):  Procedura,  degl'incidenti  - 
Giudizio  distinto  da  quello  di  merito. 

Eccepitasi  da  una  delle  parti,  in 
un  giudizio  acanti  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  l'incompetenza  di 
questo  a  conoscere  del  ricorso  pro- 
dotto dall'altra  parte  contro  un  atto 
della  pubblica  amministrazione,  può 
la  IV  Sezione  medesima,  sulla  do- 
manda  del  ricorrente,  ordinare  che 
venga  intanto  sospesa  l'esecuzione  del- 
l'atto impugnato. 

La  dimanda  tendente  a  sospendere 
V esecuzione  di  un  atto  amministrativo, 
sebbene  debba,  a  motiro  deli  urgenza, 
essere  proposta  e  risoluta  con  la  ra- 
pida procedura  degl'incidenti,  pure 
costituisce,  per  l'indole  sua  e  per  lo 
scopo  a  cui  mira,  l'oggetto-  di  un  giu- 
dizio a  sé,  ed  ha  quistioni  indipendenti 
dal  giudizio  di  merito. 


(1-2)  La  Corte  ìigettava  il  ricorso  con- 
tro la  decisione  del  25  gennaio  18^5  del 
Consiglio  di  Stato,  IVT  Sezione. 

Con  identiche  motivazioni  e  conclu- 
sioni la  Corte  si  pronunciava,  nell'udien- 
zadello  stesso  giorno,  sui  ricorsi  dell^lm- 
mbiistr aziona  del  Demanio  e  del  Mini- 
stero del  Tesoro  contro  le  decisioni  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  del  25 
gennaio  1895,  in  contraddittorio  della  Con- 


Sfliioni  unita  23  sattiiibrfl  1896,  n.  674    2 

6HIGLIERI  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei  «J  Eli  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  couf.) 

Pesce  (avv.  Gallo)  - 
Consiglio  provinciale  di  Castriti ,  Vincenti 
(avv.   Nardellì)  ed  altri  (4) 

ELEZIONI  A    CONSIGLIERE   PROVINCIALE 

Illegalità  ed  irregolarità  -  Competenti  del 
Consìglio  di  Stato.  IV  Sezione. 

Le  contese  relatice  all'illegalità  i 
irregolarità  nella  esecuzione  delle  ope> 
razioni  elettorali  dirette  alla  nomina 
di  consiglieri  provinciali  sono  di  com- 
petenza del  Consiglio  di  Stato. 


Saziano  civile  17  agosto  1896,  a.  S83. 

6HI6LIERI P.  P.  -  PEISERim  M.  ri  Est  - 
P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  diff.) 

#  Fondo  pel  culto  (avv.  er.   Genovesi) 
Nagacci  e  Furia  (avv.  Centi) 

MANDATO  Di  COAZIONE  Canoni  dovuti  al 
Fondo  pel  eulto  -  Equivalenza  a  precotta  - 
Indicazione  della  data  e  natura  del  titolo  - 
Notificazione  dei  titolo. 

Il  mandato  di  coazione  intimato 
dal  Fondo  pel  culto  per  canoni  ad  es*o 
dovuti  equivale  a  precetto,  e  dece  con- 
tenere anche  l'indicazione  della  data 
e  della  natura  del  titolo  sul  quale  è  fon- 
data, notizia  che  sta  in  luogo  e  vece 
della  notificazione  del  titolo  necessaria 
nella  procedura  ordinaria. 

gregazione  delle  Santissime  Piaghe  di  S> 
S.  Gesti  Cristo  in  S.  Filippo  Sei  i  (n.  46) 
e  della  Società  dei  12  Apostoli  (avv.  Ri- 
doifi)  (n.  48). 

(3-4)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  di- 
chiarava la  competenza  della  Quarta  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  sul  ricorso 
di  Pesce,  per  l'annullamento  della  de»ù 
sione  14  novembre  1895  del  consiglio  prò 
vinciale  di  Caserta. 
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La  Corte  osserva  che  non  hanno 
fondamento  le  censure  alla  sentenza 
nei  rapporti  col  Nagacci. 

Non  si  discusse  avanti  ai  giudici 
di  merito  sulla  equipollenza  della  in- 
dicazione del  campione  a  quella  delia 
data  e  natura  del  titolo,  avendo  in- 
vece l'amministrazione  sostenuto  in 
appello  non  essere  questa  forma  es- 
senziale, poggiandosi  alla  autorità  di 
una  decisione  che  deviava  dalla  giu- 
risprudenza generalmente  invalsa,  ed 
anche  di  questo  Supremo  Collegio; 
e  là  sentenza,  che  implicitamente  e- 
cluse  l'equipollenza,  non  aveva  perciò 
il  dovere  di  specifica  motivazione  in 
proposito. 

Ne   escludendola  incorreva   in    er- 
rore.   Dappoiché,  per  gli  art.  67  e  68 
del   decreto  30  gennaio  1817,  il  man- 
dato  di   coazione  equivale  a  precettò, 
e  deve  contenere,  fra  l'altro,  l'indicazio- 
ne della  data  e  natura  del  titolo  sul  qua- 
le  è  fondata,  notizia  che  sta  in  luogo 
e  vece  della  notificazione  del  titolo  ne- 
cessaria nella  procedura  ordinaria.  In- 
di la  necessità  logica  che  detta  notizia 
venga  data  nell'atto  che  unico  è  no- 
tificato  al  debitore,- il  quale  non  deve 
essere   astretto   ad    attingerla   aliun- 
de,  consultando    cioè    registri    e    do- 
cumenti o  titoli  non  in  suo  potere,  né 
a  lui  notificati.  Ed  il  campione  non  è 
il  titolo,  ma  l'iscrizione  in    esso    del- 
l'articolo di  debito  foudato  sul    ruolo 
esecutivo  o  su  altro  titolo. 

Certo  basta  nel  mandato  di  coa- 
zione indicare  il  ruolo  esecutivo  su 
cui  si  fonda,  e  la  sua  data;  ma  la 
sentenza  escluse  incensurabilmente 
in  fatto  che  codesta  indicazione  con- 
tenesse il  mandato  notificato  al  Na- 
gacci, ritenendo  contenere  soltanto 
quella  del  campione. 

Dal  che  deriva  pure  essere  ine- 
satto il  supposto  del  ricorso,  che  la 
sentenza  abbia  ritenuto  necessario  al 
Fondo  pel  culto,  per  valersi  della  for 
ma  privilegiata,  titolo  esecutivo  altro 
e  diverso  dal  ruolo  esecutivo.  Avve- 
gnacchè,  esclusa  la  indicazione  del 
ruolo,  ben  potè  la  sentenza  affermare 
il  difetto  di  indicazione  del  titolo  ese- 
cutivo, tale  appunto  essendo  il  ruolo 
reso  esecuturio,  al  pari  dei  relativi 
estratti,  a  sensi  degli  art.  04  e  05  de- 


creto succitato,  non  meno  dei  contraiti 
contemplati  nell'art.  66;  né  disse  che, 
esistendo  e  venendo  questo  indicato, 
non  basti  all'adempimento  del  pre- 
scritto nell'art.  07:  errore,  nel  quale 
dunque  la  sentenza  non  incorse* 

Che  le  censure  nei  rapporti  col 
Furia  incontrano  l'ostacolo  insormon- 
tabile della  incensurabilità  degli  ap- 
prezzamenti di  fatto  e  della  interpre- 
tazione del  contratto  di  appalto,  sui 
quali  è  fondata  la  sentenza  nello  e- 
scludere  la  colpa  e  la  responsabilità 
dell'appaltatore  della  esazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  de  IT  Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto  contro  la 
sentenza  28  dicembre  189515  gennaio 
1893  del  tribunale  civile    di   Teramo. 


Sortono  chilo  4  «aggio  1898,  a.  337  (I). 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci .    conf.) 

Oblieght,  Luigioni,  Cugnoni  e  Almagià 
(avv.  Parbnzo,  Fortìs,  Santucci  e  Ia- 
chini)  - 

Finanze;  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Db 
Cupis)  (2) 

BENI  DEMANIALI  (Vendita  di)  :  Consegna  - 
Approvazione  del  contratto  -  Condizione 
risolutiva  -  Esecuzione  del  capitoiato  -  De- 
corrimento  -  Approvazione  {Legge  e  reg. 
21  agosto  1862). 

Cade  in  contraddizione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controoersia  relativa  alla  consegna  di 
alcuni  immobili  demaniali  venduti  ad 
un  privato,  mentre  riconosce  che  la 
controoersia  oa  risoluta  con  la  legge 
e  col  regolamento  del  21  agosto  1862, 
e  che  la  riserva  dell'approvazione  del 
contratto  per  parte  dell'amministra- 
zione costituiva  una  condizione  riso- 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Bologna  11-18  di- 
cembre 1391  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Perugia. 
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lutica,  dichiara  poi  invece  che  il  ter- 
mine  per  l'esecuzione  del  capitolato 
decorre,  non  dal  giorno  della  aggiu- 
dicazione dei  beni,  ma  da  quello  del- 
l'approvazione. 


Subii  unito  19  giugno  1898,  n.  486  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M,  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er. 
Capabo)  - 

Chianese  (2) 

OPERE  PUBBLICHE  (Danni  da)  :  Amministra- 
zione -  Forze  di  natura. 

BONIFICHE  :  Danni  -  Stato  dei  fondi  -  Inizio 
delle  bonifiche  -  Giudizio  tecnico  -  Bontà 
delle  opere  -  Effetti  -  Privati. 

La  pubblica  amministrazione  dece 
rispondere  dei  danni  derioati  diret- 
tamente dai  fatti  sia  in  omittendo  sia 
in  committendo,  in  quanto  tali  danni 
non  sarebbero  avvenuti  se  l'ammini- 
strazione stessa  non  avesse  fatte  le 
opere,  o,  avendole  fatte,  le  avesse  sa- 
pute conservare;  ma  non  è  tenuta  a: 
danni  cagionati  dalla  sola  forza  di 
natura. 

La  pubblica  amministrazione  non 
è  tenuta  a  far  bonifiche;  e,  se  non  ha 
bonificato  bene  o  non  ha  conservato 
le  opere  eseguite,  la  valutazione  dei 
danni  che  si  pretendono  dal  privato 
va  fatta  tenuto  conto  dello  stato  dei 
fondi   all'inizio  della  bonifica. 

L'autorità  giudiziaria  non  è  chia- 
mata a  dare  un  giudizio  tecnico  sulla 
bontà  o  sufficienza  delle  opere  in  re- 
lazione allo  scopo  della  bonifica,  men- 
tre il  suo  ufficio  è  limitato  a  giudi- 
care   degli  effetti    delle  opere  stesse, 

(1-2)  La  Corte  dichiarava  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

(3-4;  La  Cortk  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  29  dicembre  1893- 
12  gennaio  1894,  della  corte  d'appello  di 
Palermo. 


in  quanto  siano  fatte  o  non  siano  con- 
servate, in  relazione  al  danno  che  ne 

ha  risentito  il  privato. 


Sazioni  unito  18  iiriio  1898,  i.  281  (*> 

GHIGLIERI P.  P.  -  CASELLI  Rei  ti  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cosentini  (avv.  Gallo  e  Gaglio)  - 
Comune  di  Caccamo  (avv.  Fazio  S.  e  Bbn- 

tivbgna)  (4) 

TERRA  DEMANIALE:  Scioglimento  ili   premi 
scuità  -  Competenza  del  commissario)    ri- 
partitore -  Autorità  giudiziaria. 

Definita  e  ritenuta  la  qualità  de- 
maniale di  una  terra,  è  competente  il 
commissario  ripartitore,  e  non  F auto- 
rità giudiziaria,  ad  ordinare  lo  scio- 
glimento della  promiscuità,  chiesto  da 
un  privato  contro  il  comune,  e  a  fis- 
sare i  criterj  coi  quali  si  debba  ese- 
guire la  divisione. 


Suzioni  unite  15  dicembre  1888,  •.  788  (5). 

GHI6LIERIP.  P.  -  PETRELU  Rei.  td  Est.  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

Ricevitore  delle  imposte  di  Avellino:  Banco 
di  Napoli  (avv.  Silvia)  • 

Pelosi  (avv.  Ottolenghi  I.  e  Guerraz- 
zi) (*)       • 

ESATTORE:  Ricevitore  -  Riscossione  d'impo 
sto  arretrate  -  Incompetenza  giudiziaria  - 
Rate  d' imposta  non  versate  -    Ricovitoro 

(Legge  snlla  riscossione   delle  imposte 
divette  20  aprile  1871,  art  71). 

(5-6)  La  Cortb  a  Sezioni  Unite  dichia- 
rava l'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  opposizione  24 
giugno  1894  proposta  da  Pelosi  avverso 
la  ingiunzione  notificatagli  ad  istanza  del 
ricevitore  provinciale. 
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La  controversia  sollevata  da  un 
evaiture  contro  un  ricevitore,  allo  scopo 
d'interdire  a  quest'ultimo  gli  atti  esecu- 
Udì  per  la  riscossione  di  imposte  ar- 
retrate^ e  provocare  un  conto,  sfugge 
alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Al  ricevitore,  che  agisce  contro 
l'esattore  per  la  riscossione  delle  rate 
d' imposta  che  doveva  versare  e  non 
versò,  non  si  può  opporre  l'art.  71 
della  legge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  scritto  nei  rapporti  del- 
l'esattore che  ha  versato  e  il  cui  con- 
tratto è  scaduto. 


Stima  civile  17  aprile  1896,  i.  280  (I). 

BHIGLIERI  P.  P.  -  ROCCO  LAURI*  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  PÀSCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Baloco,  Pintus  e  Carta  (*vv.  Poddigub)  - 
Comune  di  Sassari  (avv.  Ponzi)   e    Pre- 
fetto di  Sussari  (avv.  er.  Zanchi)  (2) 

ESATTORE  (Cauzione  di)  :  Espropriazione  - 
Debiti  durante  l'esattoria  -  Magistrato  di 
merito  -  Sospensione  del  giudizio. 

CASSA  Di  DEPOSITI  E  PRESTITI  :  Cauzione 
depositata  -  Espropriazione  -  Ordine  di  ri- 
lascio -  Intimazione  del  precetto  ai  cau- 
zionar) -  Facoltà  della  Cassa. 

Il  magistrato  di  merito,  avanti  il 
quale  è  portata  una  controversia  re- 
lativa alla  cauzione,  prestata  da  un 
ex  esattore,  intorno  alla  nullità  della 
espropriazione  di  questa  a  istanza  del- 
l'amministrazione pubblica,  per  debiti 
incontrati  nell'esercizio  dell'esattoria, 
deve  sospendere  la  decisione  in  me- 
rito fino  a  che  dai  giudici  ammini- 
strativi competenti  non  siasi  giudicato 
sulle  quistioni  riguardanti  la  conta- 
bilità dell'esattoria. 


(12)  La  Corth  cassava  in  parte  la 
sentenza  9-21  marzo  1895  della  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari,  e  rinviava,  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma. 


La  Cassa  di  depositi  e  prestiti, 
presso  la  quale  trovasi  una  cauzione, 
che  VA  mministrazione  intende  di  espro- 
priare, se  riceve  dall'autorità  compe- 
tente l'ordine  di  consegnare  la  cau- 
zione, non  è  obbligata  a  verificare  se 
siansi  adempite  le  formalità  occor- 
renti alla  intimazione  del  precetto  da 
parte  della  pubblica  amministrazione 
ai  cauzionar],  agli  effetti  della  stessa 
espropriazione. 


Soziofii  vailo  3  dicossbro  1898,  n.  773  (3). 

GHIBLIERI P.  P.  -  TROISE  Rei,  od  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Pianopoli  (avv.  Ciampa  e  Ba- 
silicata) - 

Frugale  (avv.  Gioliotti)  (4) 

ACQUE  (Provvedimento  amministrativo  per): 
Legittimità  -  Ordine  di  un  sindaco  -  Devia- 
zione di  acque  -  Urgenza  -  Ordine  pubblico 
-  Ordine  verbale  -  Atto  di  gestione  e  di 
amministrazione. 

ATTO  AMMINISTRATIVO:  Azione  di  retate 
granda  -  Vizio  di  eccesso  di  potere. 

Il  provvedimento  dell'autorità  am- 
ministrativa diretto  alla  deviazione  di 
alcune  acque  come  misura  di  ordine 
pubblico  può,  massime  nei  casi  di  ur- 
genza, vestire  legittimamente  anche  la 
forma  semplice  di  un  ordine  verbale. 

L'ordine  del  sindaco  diretto  a  de- 
viare alcune  acque,  anche  con  la  rot- 
tura dell'  argine  di  un  torrente,  allo 
scopo  di  tutelare  l'ordine  pubblico, 
non  è  un  atto  di  gestione,  ma  un  atto 
di  amministrazione. 

Non  è  lecito  intentare  l'azione  di 
reintegranda  contro  un  aito  ammini- 
strativo, anche  se  viziato  di  eccesso 
di  potere. 


(3-4)  La  Corte,  a  Sezioni  a  Unite,  cas- 
sava senza  rinvio  la  sentenza  3-6  aprile 
1895  del  tribunale  di  Nicastro,  dichiaran- 
do la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 
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Sminuì  ernie  27  «gusto  IS9S,  n.  633  (I), 

PUCCIO!  P.  H.  -  SCALTRO  Rei.  ed  Est. 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci.  CGiìf) 

Lapelosa  e  Ferrara  (avv.  Montesano)  - 

Potenza   (avv,  Cqlosi.wo    e    Giurarti)  e 
Prefetto  di  lìasìUmta  (2) 

ELETTORATO:  Reclamo 
decisione  impugnata. 


Inammissibilità 


E*  inammissibile  il  reclamo  eletto- 
rale alla  corte  di  merito  quando  in 
luogo  della  decisione  impugnata  sia 
prodotto  un  foglio  mancante  di  tutti 
i  requisiti  legali. 


Suzioni  miti  27  luglio  1896  n.  540  (3). 

GHIGL1ERI  P.  P.  ■  PUCCIDH3  H  ed  Est.  ^ 
P.  «  PASCALE  A,  8. 

(conci*  conf.) 

Vaselli  (avv.   Lucchini  e  Ciolfi)  - 
Ministero  dette  poste  e  dei  telegrafi  (avv. 
erariale)  (4) 

STRADE  FERRATE  (Indennità  perì:  Servizio 
notturno  -  Personale  viaggiante  sulle  ferro- 
vie ■  Stipendio  -   Competenza    giudiziaria 

(Decreti  25  novembre  18  ti  9  e  IO  genna- 
io 18?  f). 

TI  compenso  chiesto,  in  conformità 
dei  decreti  25  novembre  1869  e  10 
gennaio  1871,  da  un  individuo  appar- 
tenente al  personale  viaggiante  dt  notte 
sulle  ferrovie,  pel  servizio  notturno 
prestato  negli  ambulanti  postati,  è  da 
equipararsi  allo  stipendio;  e  il  diritto 
ad  esigerlo  può  esperimentarsi  avanti 
l'autorità  giudiziaria. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
La  pelosa  e  Ferrara  avverso  la  sentenza 
im2  maggio  I8ì*ti  della  corta  d'appello  di 
Potenza. 

(3-4)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
rava la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  domanda  pmpo 


Sfliìanl  uniti  31  ditamin  IB98  a  835  (I). 

GHLGUEHI P.  P.  -ALASSI*  H  il  Ett - 
P,  N.  QUARIA 

(conci,  couf.J 

Borsellini  e  Rizzata  (aw.  Gallo  e  Ac- 
ca RI  il)   - 

Argento  (avv.  Mancino)  e  Peirce  per  il 
fallimento  Gemtardi  (6) 

GIUDIZIO  DI  RINVIO  :  Ricorso  Competenza 
della  cassazione  di  Roma. 

CONFESSIONE  :  Forza  probante      IrrtiratM 
bilità  -  Conseguenze  -  Divisione  della  cor 
fesslone  -  Scopo  della  confessione  -  Revo- 
ca della  confessione  -  Errore  dt  fatto  -  Con 
dizioni  soggettive  del  confitente  -  Prova  le 
s  li  moni  ale  per  contraddire  la  confessione 
Confitente   ed    erede    -  Giudizio  di  fatto 
Prova  testimoniale. 

Se  la  corte  di  rinoio  rende  un  gtu* 
dillo  in  perfetta  antitesi  con  quello 
reso  dalla  cassazione  sullo  stesso  ar- 
gomento, it  ricorso  prodotto  avverso 
la  nuova  sentenza  è  di  competema 
della  Cassazione  di  Roma  a  Sezioni 
Unite. 

Essendo  canone  di  legge  che  fa 
confessione  fa  piena  prova  contro  chi 
Vita  resat  e  che  essa  è  irrevocabile, 
questo  importa  che  ti  fatto  confessato 
viene  acquisito  alla  causa  e  che  fa 
interrogante  potrà  giocarsene  per  de* 
durne  tutte  te  conxeguenze  giuridiche, 
purché  non  divida  la  confessione  in 
danno  di  chi  l'ha  fatta. 

La  confessione  fa  sempre  prona 
contro  di  chi  t'ha  fatta,  e  diventa  tr 
retrattabile  anche  se  chi  la  fece  ten- 
deva soltanto  ad  appoggiare  i  me  su 
sui  quali  fondava  la  sua  domanda  I 
la  sua  difesa. 

Per  ottenere  la  revoca  di  una  tfon- 
fesstone  giudiziale  per  errore  di  fatto 
non  basta  dimostrare  che  il  fatto  reale 


sta  dal  Caselli  con  ricorso  \H  novembre 
18U4  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato, 

(5-tì)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigei  - 
tava  il  ricorso  di  Borsel lini  e  Rizzate  «v- 
verso  la  sentenza  22  29  luglio  1#H5  dell* 
corte  d'appello  dì  Palermo, 
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sia  diverso  da  quello  confessalo,  ma 
occorre  dimostrare  altresì  le  condi- 
zioni soggettive  per  le  quali  il  confi- 
tente   venne  tratto  in  errore. 

TI  confitente  o  il  suo  erede  non 
può  invocare  una  prova  testimoniale 
in  contraddizione  di  quanto  ha  con- 
fessato. 

.  ET  giudizio  di  fatto  sottratto  al- 
V esame  della  cassazione  il  cedere  se 
una  prooa  testimoniale  sia  inoocata 
per  avvalorare  una  precedente  confes- 
sione  o  per  contraddirla. 


Sezioni  rifili  12  novembri  1896,  n.  748  (I). 

6H16LIERI  P.  P.  -  BRUMEN6HI  Rei.  ei  Est.  - 
P.  M.  GRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Int.  di  Pavia  e  Roma  (avv.  er. 
Corno)  - 

Maciachini  (avv.  Italiani  é  Boniforti)  e 
G Hardt,  curatore  del  fallimento  Ma- 
ciachini (2) 

RICORSO  :  Indicazione  dell'autorità  giudizia- 
ria -  Notificazione. 
PRIVILEGIO  :  Interpretazione  ristrettiva  -  Con- 

ASSOCIAZIONE  IN  PARTECIPAZIONE:  Ap- 
palti -  Crediti  definitivi. 

Indicata  nel  ricorso  V autorità  giù- 
diziaria  atanti  la  quale  si  dece  com- 
parire non  è  necessario  che  l'usciere 
la  designi  nel  suo  atto  di  notifica- 
xione. 

I  privilegi  si  devono  interpretare 
strettamente,  e  le  disposizioni  di  legge 
che  li  accordano  non  sono  estensibili 
da  easo  a  caso. 

Se  oggetto  di  un  contratto  fu  l'as- 
sociazione in  partecipazione  di  alcuni 
appalti,  il  privilegio  concesso  allo 
Siato  nell'art.  1958  del  codice  civile 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
dell'amministrazione  delle  Finanze  av- 
verso la  sentenza  18-25  marzo  1896  della 
corte  d'appello  di  Milano. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Piazza  avverso  la  sentenza  29  novembre- 


pel  pagamento  della  tassa,  non  si 
estende  al  prezzo  incerto  ed  illiquido 
o  all'azione  creditoria  che  in  defini- 
tiva l'appallo  può  produrre. 


Seziono  civili  24  apati  1896,  a.  826  (3). 

PUCCIOKI  P.ff.-  SCALFIRÒ  Rei.  ed  Est- 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Piazza  - 
Maira  (4) 

ELETTORATO:  Consigliere  comunale    Archi- 
vista stipendiato. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale Varchivista  notarile  mandamen- 
tale, che  riceve  un  annuo  stipendio  dal 
comune,  ancorché   tale  stipendio   sia  . 
eventuale  e  condizionalo. 


Sazimi  chili  24  aguto  1896,  a.  615  (5)> 

POGGfOm  P.  1f.  •  SCALFARO  Rei.  e4  Est.  • 

P.  H,  PASCALE  IL  6. 

(conci,  conf.) 

Giliberti  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Po- 
tema  (6) 

ELETTORATO:  Reclamo  elettorale    -  Inam- 
missibilità -  Notificazione  -  Termine. 

E'  inammissibile  il  reclamo  eletto- 
rale alla  corte  d'appello  se  esso  in- 
sieme al  decreto  del  primo  presidente 
che  fissava  l'udienza  fu  notificato  ol- 
tre il  termine  di  10  giorni  al  presi- 
dente della  commissione  elettorale. 


9  dicembre  1895  della  corte  d'appello  di 
Palermo. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
di  Giliberti  avverso  la  sentenza  16  giu- 
gno 1896  della  corte  d'appello  di  Potenza. 
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SazttM  chili  16  MliMkn  1896,  i.  641  (I). 

PUCCIOIII P.  fi.  •  PETRELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Campagnani  - 
Uossinelli  (2) 

ELETTORATO:  Contratto  di  appalto  -  Simu- 
lazione -  Prova  -  Cassazione. 

QUERELA  DI  FALSO:  Atto  notorio  -  Sospen- 
sione del  giudizio  di  cassazione. 

Sono  sottratte  all'apprezzamento 
del  Supremo  Collegio  le  prooe  in  ba- 
se alle  quali  si  vorrebbe  dimostrare 
la  simulazione  di  un  contratto  di  ap- 
palto, agli  scopi  elettorali. 

La  querela  di  falso  proposta  con- 
tro coloro  che  figurano  dichiaranti  in 
un  atto  notorio  in  base  al  quale  si. 
voleca  dimostrare  l'esistenza  di  un 
contratto  in  materia  elettorale,  non 
sospende  il  giudizio  di  cassazione  sul 
ricorso  prodotto  aooerso  la  sentenza 
che  prese  in  esame  quell'atto  notorio. 


Sazione  civile  17  tpsts  1888,  a,  582. 

PUCCIOIII  P.  ff.  -  PENSERINI  Rei  ed  Est  - 
P.  II.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Lepore  - 
De  lutto,   Venditti  e    Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Campobasso 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  (Compe- 
tenza giudiziaria  per):  Decisioni  della  giunta 
provinciale  amministrativa  -  Nullità  -  Cas- 
sazione a  sezioni  unite. 

Se  nel  ricorso  avanti  la  Cassa- 
zione, in  materia  elettorale,  elevasi 
controversia  sulla  competenza  delPau- 
torità   giudiziaria    o    amministrativa 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Cumpagnani  avverso  la.  sentenza  21-22 
gennaio  18%  della  corte  d'appello  di  Mi- 
lano. 


intorno  alla  nullità  delle  decisioni 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, la  causa  dev'essere  rinviata  alla 
cognizione  della  Cassazione  a  sezioni 
unite. 

La  Corte  osserva  che  col  terzo 
mezzo  del  ricorso  elevasi  controver- 
sia sulla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, ovvero  di  quella  amministra- 
tiva, intorno  alla  dedotta  nullità  della 
decisione  delta  giunta  provinciale  am 
ministrati  va.  D'onde  la  necessità  di 
rinviare  la  causa  alla  cognizione  delle 
Sezioni  Unite. 

Per  questi  motivi: 

Rinvia  la  causa  alle  Sezioni  Unite. 


Saziane  cirile  24  apsis  1888,  a.  827  (3). 

PUCCIOIII  P.  ff.  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

«    Della  Barba  (aw.  Bossi  Alb.)  - 
Bonardiy  Gfiirtni  e  Pasquali  (avv.  Lusi 

GNANI,     BOOCEIIALINI     0     SANGUINBTTi), 

Comune  di  Felino    e  Giunta^  elettorale 
provinciale  di  Parma  (4) 

ELETTORATO:  ConsigHero  comunale  -  Col- 
trano di  appalto  •  Prova  -  Atto  notorio. 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Argomenti  delle 
parti. 

Gli  atti  di  notorietà,  coi  quali  sì 
tenda  a  stabilire  l'esistenza  di  u  *  con- 
tratto di  appalto,  da  cui  si  vuole  de- 
sumere l'ineleggibilità  a  consigliere 
comunale,  non  fanno  fede  in  giudizio, 
ma  occorre  provare  la  stipulazione  di 
quel  contratto  in  conformità  della  de- 
liberazione del  consiglio  o  della  giun- 
ta comunale,  e  la  pubblicazione  nei- 
l'albo  del  comune  del-  nome  dell'ap- 
paltatore. 

Il  magistrato  di  merito  non  ha  ob- 
bligo di  rispondere  agli  argomenti 
delle  parti  che  senza  essere  delle  vere 
eccezioni  tendono  a  dimostrare,  in  un 


(1-2)  La  Cokte  rigettava  il  ricorso  di 
Della  Barba  contro  la  sentenza  28  feb- 
braio-tf  marzo  18%  della  corte  di  appello 
di  Parma. 
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reclamo  elettorale,  la  esistenza  dì  un 
contratto  di  appalto  fra  determinate 
persone. 


Soiioae  citila  31  diedre  1896,  a.  847  (I). 

BHI6LIERI  P.  P.  -  BRUMEKGH!  Rei.  ed  Est  - 
P.  I  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Abruzzini  - 
Commissione   elettorale  provinciale    di 
Reggio  Calabria  (2) 

ELETTORATO:  Ricorso   -   Esecuzione   dello 
esperimento  grafico  •  Giudizio  di  fatto. 

E*  questione  di  puro  fatto,  insin- 
dacabile in  cassazione,  quella  di  ve- 
dere se  un  elettore,  al  quale  fu  ordi- 
nato di  dare  ^esperimento  grafico  di 
saper  leggere  e  scrivere,  l'abbia  dato 
o  pur  no. 


Saziano  citila  IO  agosto  1898,  n.  800. 

POCCIOII P.  ff,  PENSERINI  N.  od  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

Dalla  Casa  - 
Cassiani,  Gentìlini  e   Barberini,   elettori 
del  comune  di  Bozza 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Consigliere 
comunale  -  Cassiere  della  congregazione 
dk  carità  -  Impiegato  del  comune  -  Retri- 
buzione {Legge  com.  e  prov.  IO  febbra- 
io 1889,  art  29). 

A  termini  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  è  ineleggibile 
a  consigliere  comunale  colui  il  quale 
esercita  in  modo  permanente  l'ufficio 
dì  cassiere  della  locale  congregazione 
di  carità. 

Per    gli  effetti  dell'art.   29    della 

(1-2)  La  Corte  rigetta  il  ricorso  di 
Abruzzitìi  avverso  la  sentenza  10-14  luglio 
lb&6  della  corte  d'appello  di  Catanzaro. 


legge  comunale  e  provinciale  è  da 
intendersi  impiegato  chiunque  presta 
in  modo  permanente  l'opera  sita  al- 
l'ente in  un  ufficio  diretto  ad  attuare 
i  fini  proprj  del  medesimo,  ne  occórre 
sia  la  prestazione  retribuita. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  in  fatto  che  la 
congregazione  di  carità  di  Dozza  nel 
15  giugno  1891  prese  la  seguente  de- 
liberazione: «  autorizza  il  presidente 
attuale  a  fungere  da  cassiere,  il  quale 
alla  sua  volta  nomina  per  tale  ufficio  il 
membro  Dalla  Casa  Alessandro  qui 
presente  che  accetta  tale  incarico»;  e 
che  effettivamente  da  quel  giorno  fino 
al  31  dicembre  1895  questi  esercitò  le 
funzioni  di  cassiere  della  congregazio- 
ne: epperò  lo  considerò  impiegato 
contabile  di  questa,  perchè,  per  gu  ef- 
fetti dell'art.  29  legge  comunale,  e 
provinciale,  è  da  intendersi  impiegato 
chiunque  presta  in  modo  permanente 
l'opera  sua  all'ente  in  un  ufficio  di- 
retto ad  attuare  i  fini  proprj  del  me- 
desimo; né  occorre  sia  la  prestazione 
retribuita,  nulla  togliendo  la  mancanza 
di  prestazione  alla  dipendenza  pro- 
veniente dalla  qualità  della  funzione; 
né  ostava  che  il  Dalla  Casa  era  mem- 
bro della  congregazione,  nel  cui  re- 
golamento 23  giugno  1892,  in  corso  di 
approvazione,  l'ufficio  di  tesoriere  vie- 
ne affidato  all'esattore  del  comune,  fa- 
cendo cosi  cessare  l'incarico:  dappoi- 
ché, se  può  ammettersi  che  non  rientri 
nell'ipotesi  dell'art.  29  ma  in  quella  del- 
l'art. 249  l'amministratore  che  per  ne- 
cessità del  suo  ufficio  supplisca  mo- 
mentaneamente alle  incombenze  del- 
l'impiegato, ciò  non  può  ammettersi 
nel  caso  in  cui  si  tratta  di  ufficio  as- 
sunto ed  esercitato  in  modo  perma- 
nente, avendo  il  Dalla  Casa  conti- 
nuato a  disimpegnare  le  funzioni  di 
cassiere  sino  a  che  come  membro 
anziano  fece  parte  della  congregazio- 
ne: dalla  quale  può  dirsi  che  parti  la 
nomina  di  cassiere,  quantunque  ne 
affidasse  le  funzioni  al  presidente,  che, 
non  residendo  in  luogo,  ai  sostituì  il 
membro  anziano  Dalla  Casa  a  farne 
le  veci  sotto  una  tal  quale  garanzia 
del  presidente  stesso. 

Che  pertanto  la  sentenza  impugnata 
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fece  esalta  applicazione  della  legge, 
dal  momento  che  ritenne  in  fatto  che 
il  Dalla  Casa  non  momentaneamente, 
ma  p<*r  più  anni  dal  1891  a  tutto  il 
1895,  e  cioè  fin  quando  ebbe  a  durare 
la  sua  qualità  di  membro  della  con- 
gregazione di  CftrfUr,  assunse  ed  ef- 
fettivamente esercitò  le  funzioni  di 
cassiere  della  medesima.  Ed  è  chiaro 
che,  oliando  disse  l'ufficio  esercitato 
in  modo  permanente,  lo  disse  in  an- 
titesi alla  supplenza  momentanea,  per 
la  quale  l'amministratore  che  l'assuma 
non  cada  sotto  il  disposto  dell'art.  29, 
ma  rientri  nella  ipotesi  dell'art.  249 
legge  comunale  e  provinciale:  e  volle 
con'  ciò  la  sentenza  escludere  in  fatto 
quella  temporaneità  breve,  che  non  è 
ammissibile  quando  viene  la  supplen- 
za protratta  per  anni  ed  anni.  Ed  in 
ciò  non  vi  è'nfe  contraddizione  né  la 
petizione  di  principio  accennata  nel 
secondo   mezzo. 

Messi  poi  gli  art.  29  e  249  della 
legge  comunale  p  provinciale  in  re- 
lazione con  le  disposizioni  del  codice 
civile  sul  mandato,  ne  viene  vieppiù 
dimostrata  l'esatta  applicazione  fatta- 
ne dalla  sentenza  impugnata.  Impe- 
rocché, avendo  ritenuto  in  fatto  che 
al  presidente  della  congregazione  fu 
da  questa  concessa  la  facoltà  di  so- 
stituire nominativamente  la  persona 
di  Dalla  Casa  nell'incarico  di  cassiere, 
rettamente  ritenne  in  diritto  la  respon- 
sabilità diretta  di  costui  verso  la  con- 
gregazione etessa,  rientrando  il  fatto 
nelle  ipotesi  dell'art  1748  detto  co- 
dice. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Alessandro 
Dalla  Casa  contro  la  sentenza  17-26 
gennaio  1896  della  corte  di  appello  di 
Bologna. 


(1-2}  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Ieuiniulo  e  la  Snaia  avverso  la  sentenza 
27*31  luglio  189G  della  corte  d'appello  di 
Catania. 


Sezioni  cm'e  17  dicembre  I89S,  «.  803  (I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est  - 

P.  V.  CRtSCUOLO 

(conci,  conf.) 

Temutolo  e  Tm  Scala  (avv.  Gàll,'»)   - 
Di  Giorgio  e  Commissione  elettorale  pro- 
vinciale di  Siracusa  (2) 

ELETTORATO:  Ricorso  -  Nullità  Deposito 
dei  documenti  -  Notificazione  del  ricorso 
in  termine. 

La  nullità  del  ricorso  elettorale 
notificato  fuori  termine  dee? essere  di- 
chiarata anche  d'ufficio. 

Il  ricorrente  in  materia  elettorale 
deve,  fra  gli  altri  documenti,  depo- 
sitare quello  che  proci  essere  stato  il 
ricorso  notificato  nel  termine  peren- 
torio. 


Sezione  civile  16  dicembre  1896,  n.  801  (3). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

De  Salro  (avv.  Foschini  G.  e  D.ì  - 
Finanze  :  Intendenza  di  Reggio  Calabria 
(avv.  er.  Riccardi)  (4) 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Dispositivo  •  Mo- 
tivi. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  quan- 
do, non  ostante  il  laconismo  del  di- 
spositivo, pure,  mettendolo  a  confronto 
dei  motivi  che  lo  illustrano  e  lo  di- 
chiarano, si  rimane  persuasi  che  la 
sentenza  abbia  motivato  sulle  conclu- 
sioni delle  parti. 


(3-4)  La  Cqrtb  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  26-28  febbraio  1895  del- 
la corte  d'appello  di  Potenza. 
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Svini  chili  23  tirili  WS,  i.  314  (I). 

PUCCINI  P.  fi.  -  IlOn»  Rd.  ni  Est  - 
P.  M.  BUMCMO 

(conci,  diff.) 

Finaìtze:  Int.  di  Firenze  e  Roma  (avv. 
er.   Corno)  - 

Parigi  (avv.  Parigi)  (2) 

TASSA-SUCCESSIONE:  Supplemento  di  tas 
sa  -  Prescrizione  -   Decorrimente  -  Divi- 


Unzione  della  Finanza  pel  supple- 
mento di  tassa  in  materia  di  succes- 
sione si  prescrive  nel  biennio,  il  quale, 
in  caso  di  divisione,  decorre  dal  gior- 
no della  denunzia  della  successione, 
non  dalla  registrazione  de  ir  atto  di 
divisione. 


StzJoio  eiffli  31  tinsero  1198,  i.  SS& 

6m6LIERI  P.  P.  -  BRUMEMBR!  (W.  ed  Eri.  - 
P.  M.  BARRACMO 

(conci,  conf.) 

Pelosi  fin.  Montb8ano)  - 
Cotone  ed   altri  di  S.  Michele  di  Serino 
(avv.  Lo  Monaco,  Pasca rel la  e  Nar- 
delli) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Notfflca- 
ztono  del  ricorse  alla  eerte  d'appello  - 
Parte  Interessata  in  giudizio  -  Commissio- 
ne provinciale  -  Diritte  di  cancellare  gli 
elettori  e  di  mantenerli  nella  lista  -  Con- 
senraziene  nette  liste  -  Capacità  elettorale 
degN  Iscritti  -  Prova  negativa  (Tregge  com. 
e  prov.  IO  febb.  1889;  legge  elett.  poi 
28  marzo  1895). 

/?'  parte  interessata  in  giudizio 
colui  che  esercita  il  diritto  popolare 
accordato  dalla  legge  ad  ogni  elettore 
per  propugnare   davanti    le    commis- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  dei  2-11  maggio  1895, 
della  corte  d'appello  di  Firenze. 


sioni  è  davanti  la  corte  d'appello  l'i- 
scrizione e  Vesclusione  dalle  Uste  dei 
cittadini,  ed  è  quindi  inammissibile  il 
ricorso  alla  corte  d'appello  ad  esso  non 
notificato. 

La  commissione  provinciale,  secon- 
do il  disposto  dell'art.  34  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  dell  art,  53 
n.  3  della  legge  elettorale  politica,  può 
cancellare  dalle  liste  coloro  che  fu- 
rono indebitamente  iscritti  e  mante- 
nere  quelli  che  furono  indebitamente 
cancellati,  anche  senza  istanza  o  re- 
clamo di  parte. 

Non  basta  una  semplice  allega- 
zione di  analfabetismo  per  impugnare 
la  capacità  elettorale  di  chi  è  già 
iscritto  nelle  liste  come  avente  tale 
capacità,  ma  occorre  una  prova  che 
la  si  sia  perduta. 

Sul  primo  mezzo  si  osserva  che 
è  una  gratuita  asserzione  quella  che 
fa  il  ricorso  di  non  essersi  ammesso 
l'appellante  a  discutere  l'eccezione 
pregiudiziale  di  inammessibilità  del 
reclamo  e  di  non  essersi  inteso  sulla 
stessa  il  pubblico  ministero,  mentre 
la  sentenza  fa  fede  che  la  corte  ha 
giudicato  dopo  sentito  il  pubblico  mi- 
nistero, e  quindi  l' eccepita  nullità 
non  ha  fondamento,  e  non  ha  fonda- 
mento la  censura  di  violazione  degli 
art  52,  53  della  legge  elettorale,  per 
essersi  ritenuto  parte  interessata  il 
Demattia  che  aveva  fatto  opposizione 
davanti  la  commissione  provinciale 
alle  istanze  del  Pelosi  per  la  cancel- 
lazione di  varj  elettori  dalle  liste,  im- 
perocché parte  interessata  è  certa- 
mente colui  che  esercita  il  diritto  po- 
polare accordato  dalla  legge  ad  ogni 
elettore  per  propugnare  davanti  le 
commissioni  e  davanti  la  corte  d'ap- 

f>ello  riscrizione  o  l'esclusione  dalle 
iste  dei  cittadini,  come  più  volte  ha 
deciso  questo  Supremo  Collegio;  quin- 
di, se  il  Demattia  si  era  opposto  alle 
istanze  di  Pelosi  davanti  la  commis- 
sione provinciale  e  avea  sostenutoti 
diritto  elettorale  per  quei  cittadini  che 
il  Pelosi  volea  far  cancellare  dalle 
liste,  e  se  la  deliberazione  della  com- 
missione era  stata  notificata  al  Pe- 
losi, ed  in  essa  si  faceva  espressa 
menzione  di  essersi  inteso  il  Demattia 
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parte  opponente  al  Pelosi,  coglili  n- 
veva  obbligo  di  notificare  a  Ini  11 
reclamo  contro  quella  deliberazione 
«porto  alla  corto  di  appello,  e  perciò, 
tn  mancanza  di  questa,  notificazione, 
ben  fu  dichiarata  Hnammessibilità 
del  reclamo,  a  senso  dei  precitati  ar- 
tìcoli della  legge  comunale  Q  pro- 
vinciale. 

Sul  secondo  metto  osserva  che  la 
legge  provinciale  e  comunale  come,  la 
elettorale  politica,  dispongono  negli 
art.  34  e  53  n,  3  che  la  commissione 
provinciale  cancella  dalle  liste  coloro 
che  furono  indebitamente  iscritli,  e 
mantiene  quelli  che  furono  indebita- 
mente  cancellati,  anche  senza  istanza 
o  reclamo  di  parte;  quindi  ha  potuto 
la  commissione  provinciale  di  Napoli 
mantenere  iscritti  tutti  quelli  pei  quali 
la  commissione  comunale  avea  pro- 
posto la  cancellazione  per  mancanza 
di  alfabetismo,  senza  che  si  fosse  de- 
dotta alcuna  prova  per  porre  in  es- 
sere tale  mancanza. 

E  con  ciò  la  corte  non  ha  voluto 
imporre  una  prova  impossibile  alla 
commissione  locale,  pprchfc,  se  la 
legge  dispone  nell'art.  23  che  Iaconi- 
missione  locale  propone  nel  secondo 
elenco  la  cancellazione  di  coloro  che 
in  base  a  sentenza  o  ad  altri  do- 
cumenti hanno  perduta  la  qualità 
richiesta  per  easere  elettori,  dimostrò 
con  ciò  che  non  si  può  cancellare 
dalle  liste  coloro»  che  già  vi  erano 
stari  iscritti  come  aventi  i  requisiti 
necessarj  ad  essere  elettori  senza  una 
qualche  prova,  dalla  quale  si  desuma 
che  quella  qualità  hanno  perduta»  e, 
poiché  nulla  di  ciò  avea  fatto  la  com- 
missione comunale,  ben  aveva  potuto 
la  commissione  provinciale  respingere 
la  proposta  di  cancellazione  fatta  ila 
quella  corte  d1  appello,  mantener] fio 
la  deliberazione  della  commissione 
provinciale,  non  ha  punto  violati  gli 
articoli  di  legge  nel  mezzo  invocati. 

E  non  è  rilevabile  ciò  che  dice  il 
ricorso,  che  cioè  la  commissione  co- 
munale avesse  la  prova  dell'analfabe- 
tismo per  non  trovarsi  nell'archivio 
comunale  le  istanze  fatte  dagli  elet- 
tori a  senso  dell'art*  100  della  logge, 
perocché  di  queste  circostanze  nes- 
sun cenno  è  fatto  nulli    atti;    e  come 


elemento  nuovo  dì  fatto  non  è  dedu- 
cibile in  questa  sede,  per  In  appret- 
ti) meni  n  dell'esistenza  o  mono  della 
prova  che  si  doveva  dare  ^er  (Stabi- 
lire   l'analfabetismo. 

Sul  terso  metto  si  osserva  che  la 
eruieellazione  degli  iscritti  rome  mi* 
litari  si  sosteneva  dal  Pelosi  ptitf 
causa  di  analfabetismo,  e  non  già  per 
non  avere  il  requisito  dell1  istruzione 
da  provarsi  a  senso  dell'art  2  n+  5 
legge  elettorale  politica,  e  quindi  la 
violazione  di  questa  leg^e  non  si  k 
potata  commettere  dalla  corte,  se,  né 
davanti  le  commissioni,  uè-  davanti  la 
corte!  si  è  disputato  su  IT  applicazione 
di  essa,  ne  se  i  militari  mantenuti 
iscritti  nelle  liste  avessero  o  no  il 
requisito  dell' istruzione  voluta  p^r  es- 
sere elettori  politici. 

Sul  quarto  meno  infine  si  osserva 
che,  una  volta  che  la  corte  avea  rite- 
nuto essere  stati  ben  conservati  nella 
lista  quelli  elettori  pei  quali  non  era 
stala  data  alcuna  prova  che  potesse 
farli  ritenere  analfabeti,  non  era  pia 
obbligata  ad  occuparsi  degli  allr» 
argomenti  dedotti  dal  Pelosi  per  di- 
mostrare che  non  esistesse  diritte 
quesito  por  ti  elettori  iscritti  inforza 
dell'art.  100,  e  che  la  commissione 
avea  facoltà  di  richiedere  l'esperi- 
mento grafico  a  sensi  della  legge  del 
1894,  imperocché  tutto  ciò  era  inalile 
dal  momento  che  l'iscrizione  era  man- 
tenuta per  un  principio  giuridico  e  di 
^iu^tizia,  che  non  basta  una  semplice 
allegazione  per  impugnare  la  capa- 
cita elettorale  di  chi  è  stato  iscritto 
nelle  liste  come  avente  quella  capa* 
cita,  seuza  una  prova  che  quella  siasi 
perduta;  altrimenti  si  convertirebbe  il 
diritto  accordato  dalla  legge  ad  ogni 
cittadino  di  poLer  reclamare  contro  la 
formazione  delle  liste  in  una  vessa- 
zione insopportabile. 

Per  questi  molivi  l 

Rigetta  il  ricorso  di  Giacomo  Pe- 
losi avverso  la  sentenza  della  cori*1 
d'appello  di  Napoli  del  8-10  luglio 
1896.  Nulla  per  le  spesa. 
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Siiìini  citili  23  dicembre  1836,  fi.  820  (I). 

TONDI  P.  -  mUTU  Rei,  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCU0L0 

(conci,  conf.) 

Ippazfo  Luglio  - 
Commissione  elettorale provinciale  di  Lec- 
ce (2) 

ELETTORATO  :  Reclamo  -  Interesse  diretto  - 
Rigetto  -  Decisione  Impugnata  -  Mancanza 
di  copia  autentica. 

La  circostanza  che  il  reclamo  elet- 
torale di  un  individuo  si  riferisce  ad 
altri  elettori,  quando  si  riferisce  an- 
che a  luit  non  fa  perdere  al  medesimo 
la  qualità  di  parte  direttamente  inte- 
ressata. 

Non  è  censurabile  la  corte  dì  me* 
rito  che  rigetta  un  reclamo  elettorale 
per  non  essersi  prodotta  dal  ricor- 
rente la  copia  debitamente  autenticata 
della  decisione  impugnata. 


Suini  unite  26  aprila  1096,  n.  285  (l\ 

BHIBLIERI  P,  P.  -  PETHELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G, 

(conci,  conf.) 

, 

Pirandello  (aw.  La  Manna  e  Marche- 
sano)  - 
Finanze:  Int.  di  Palermo  {aw.  er.)  (i) 

TASSA  DI  RICCHEZZA  MOBILE  fCompeienza 
di  cassazione  per)  r  Corte  di  Roma  -  Ac- 
certamento di  reddito  -  Violazione  di  co- 
dice civile. 

JF  competente  la  sola  Corte  di 
Cassatìane  di  Roma  a  giudicare  della 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Luglio  Ippaxiov  averlo  la  sentenza,  2S)  la- 
rfio.3  agosto  1896,  della  corte  d'appello 
<h  TranL 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  di  compe- 
tenza della  Cassazione  di  Roma  il  ricorso 
morsola  sentenza,  àei  29  dicembre  1893- 


controversia  consistente  net  sapere  se 
bene  o  male  fu  accertato  un  reddito 
da  so  ito  porsi  a  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, Quantunque  nel  ricorso  si  dicano 
violati  articoli  del  codice  civile. 


Seziona  civile  23  satiimbr»  1696-  n,  672  (5), 

FUCaOII-r.ff,  ReL  ed  Est  -  P.  H.  QUARTA 

{conci,  conf.) 

De  Ajetlo  (avv,  Alberti.  Gallo  e  Fa- 
zio N.)  - 

Puf  virenti  e  Pahtmbo  (aw.  Pernotta  e 
Acanfora)  (6) 

ELEGGIBILITÀ1:  Consigliere  provinciale  -  Me- 
dico condotto  -  Amministratore  tir  banca 
assuntrice  di  una  esattoria  comunale. 

SOCIETÀ'  ANONIMA  E  IN  ACCOMANDITA: 
Amministratore  -  Deposilo  \n  cancelleria, 

Il  medico-condotto  è  eleggibile  a 
consigliere  provinciale. 

Nelle  società  anonime  e  in  acco- 
mandita per  azioni  non  è  necessario 
depositare  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale ratto  con  cui  un  amministratore 
che  non  ha  la  firma  sociale  si  dimette 
da  quella  carica ■ 

Cessata  in  un  individuo  la  qualità 
di  amministratore  di  una  banca  as- 
suntrice  dell'esattoria  comunale,  ces- 
sano in  lui  le  ragioni  d'ineleggibilità 
a  consigliere  provinciale  dipendenti 
da  quel  rapporto. 


26  gennaio  1894 ,  della  corte  d'appello  di 
Palermo. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
De  A  j  elio  avverso  la  sentenza,  dei  31  di- 
cembre 1896,  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tania, 
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Siiìmì  unite  S  nari*  1808,  n.  170  (lì, 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Re!,  ed  Est.  - 
P.  H,  PASCALE  A,  G, 

(conci,  conf.) 

A  m  ministratone  dei  lavori  pubblici:  Pre- 
fetta  di  Caserta  (avv.  er+  Cafako)  - 
Chiane**  (avv.  Canna  nÀ-BÀRTOLt)  (2) 

DANNI  DA  INONDAZIONE  (Competenza  perì: 
Perizi*  giudiziale  -  Opere  dell1  a  min  frustra - 
tiene  delle  bonifiche  -  Fondi  di  un  privato. 

0  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  ordinare  una  perizia  per  veri- 
ficare se  e  quali  danni  sarebbero  av- 
pentiti  in  alcuni  fondi  inondati,  dalle 
acque,  se  l'amministrazione  delle  bo- 
nifiche non  avesse  fatto  alcune  opere 
dalle  quali  un  privato  sostiene  essergli 
provenuti  danni  nei  fondi  stessi. 


Sezione  citila  (S  «fttembn  I89B,  e.  646. 

PUCCIDNì  P,  fi  -  PEHSER1H!  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  oonf.) 

Buglioni  (avv,  Fabi  oFàjuuzO  - 

liitcciareUi    ed    altri    elettori  di  Cecca  no 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Consigliere 

comunale  -  Ineleggibilità  -  Stabilimenti  au- 
tonomi di  beneficenza  (Legge  com.  e  pro- 
vine^ art  àflj, 

E1  ineleggibile  all'ufficio  di  consi- 
gliere comunale  t'impiegato  di  uno 
stabilimento  locate  di  carità  e  bene- 
licenza,  non  ostante  che  questo  non 
dipenda  dal  comune,  ne  sia  ammi- 
nistrato dalla  congregazione  di  carità 
e  che  fra  le  operazioni  statutarie  abbia 
quello  di  cassa  di  risparmio. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  e  rinviava  la  cogni- 
zione degli  altri  motivi  alla  corte  di  cas- 
sazione Si  Napoli, 


La  Cor  le  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  in  fatto  che  per 
munificenza  di  Pietro  Tommasini  ven- 
ne eretto  in  Ceccano  un  monte  di 
pietà  con  cassa  di  risparmio,  avente 
per  iscopo  di  soccorrere  gli  indigenti 
con  prestiti  di  denaro  con  pegni  0 
con  altre  garanzie,  corrispondendo  un 
tenue  interesse,  e  dì  offrire  sicurezza 
e.  facilitazione  per  collocare  i  pìccoli 
risparmj  degli  operai,  agricoltori  ed 
industrianti;  e  che  il  Buglioni  è  se- 
gretario  contabile  stipendiato  da  quel- 
l'istituto; e  considerò  in  diritto  che,  per 
l'art  29  legge  comunale  e  provinciale, 
sono  ineleggibili  gli  impiegati  conta- 
bili ed  amministrativi  degli  stabili- 
menti locali  di  carità  e  beneficenza, 
quale  l'istituto  Tommasini,  il  cui  scopo 
è  appunto  il  soccorso  agli  indigenti  nei 
modi  preaccennati. 

Cher  di  fronte  a  questo  giudizio  di 
fatto,  vanamente  il  ricorrente  impugna 
la  sentenza.  Perocché  l'essere  l'isti- 
tuto Tommasini  ente  morale  autonomo 
non  dipendente  dal  comune,  ne  ammi- 
nistrato dalla  congregazione  di  carità, 
e  l'avere  anche  fra  le  operazioni  sta 
lutarle  quella  di  cassa  di  risparmio, 
onde  è  colpito  dalla  tassa  di  mano- 
morta  nella  misura  comune  e  non  in 
quella  di  favore  verso  le  opere  pie. 
noti  basta  a  togliergli  il  carattere 
di  istituzione  di  beneficenza;  a  ciò 
essendo  sufficiente  che  abbia  in  parie 
per  fine  di  prestare  assistenza  ai  po- 
veri, sia  pure  ente  morale  autonomo. 
E  siffatto  carattere  venne  riconosciuto 
dal  regio  decreto  16  dicembre  1883 
emanato  su  proposta  del  ministro  del- 
l'interno, e  col  quale  venne  approvato 
lo  statuto  della  detta  istituzione,  « 
viene  confermato  dalla  sua  soggezione 
alla  tutela  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  a  differenza  degli  isti- 
tuti di  credito,  o  semplicemente  di  ri- 
sparmio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge  il  ricorso  dì 
Buglioni  Michelangelo  contro  la  sen- 
tenza 26-30  gennaio  1896  della  corte 
di  appello  di  Roma. 


CrURTSOmONE    SPF1CULK 
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StiliM  tifili  12  minta  I89B1  n.  747  (I), 

GHIGLIERI  P.  P,  -  «imi  Rei  ed  Est  * 
P,  M.  CRtSCUOLO 

(conci.  con£) 

Fi  mìa  (àvr.  Donatuti  e  Alberti  )  - 
J/oc/ìca  (avv.  Noolto)  e  Commissione  elet- 
torale provinciale  di  Trapani  (2) 

CASSAZIONE  (Rinuncia  a  ricorsa  per):    No 
ideazione  -  Materia  elettorale, 

/tfon  è  attendibile  (nemmeno  in  ma- 
teria elettorale)  una  rinuncia  a  ri- 
corso per  cassazione  la  quale  non  sta 
stata  notificata  alla  controparte. 


Siiiont  civili  21  ottobre  IS9G»  n.  687  (3), 

PUCCIOHI  P.  ff.  -  CASELLI  Rei  ed  Est  - 

P,  N.  QUARTA 

(conci  C0DÌ.) 

Ditta  Magnani  Litigi   (avv.  Fazio    G.)  - 
Comune  di  Perugia  (avr-  Pernossi)  (4) 

DAZIO  CONSUMO:  Comune  e  appaltatore  - 
Tariffa  per  le  bestie  -  Contrailo  -  Con- 
tribuenti   -  Capitatalo  -  Compromesso. 

Sorta  contestazione  fra  comune  e 
appaltatore  del  dazio  per  stabilire  se 
oh  animati  bovini  e  altre  bestie  deb- 
bano essere  tassate  giusta  le  voci  della 
t griffa  nella  loro  integrità,  o  meno*  in 
oirtk  di  contratto,  si  tratta  di  mina* 
ra  di  d'i  zia  hi  Ut  a,  nella  quale  sono 
interessati  i  contribuenti;  e  perciò  non 
può  aver  luogo  un  arbitramene  in  ba- 
ie alla  clausola  compromissoria  stipu- 
lata nel  capitolato  pattuito  fra  il  co- 
ti-2}  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Firaia  avverso  la  sentenza  9-18  maggio 
1895  della  corte  Cappello  dì  Palermo. 


mime  e   l'appaltatore,  ed  al  quale  si 
mantennero  estranei  i  contribuenti. 


Saziai»  civili  24  mano  1991»  n>  206. 

TONDI  P,-  ROCCA  LAURIA  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOL0 

{conci,  coni.) 

Società  anonima  per  la  vendita  dei  beni 
demaniali  del  regno  a^Italia^  m  liqui- 
datone (avv.  Ri  dola)  - 

Ltttkri  (avv.  Grippo) 

BENI  DEMANIALI  (Vendita  di):  Transazione 
-  Novazione  -  Pagamento  del  prezzo  *  Di- 
ritto comune  (tregge  del  1862), 

Ritenutosi  dal  magistrato  di  merito 
che>  in  seguito  al  capitolato  di  ven- 
dita relativo  ad  alcuni  beni  dema- 
niali, sia  intervenuta  una  transa- 
zione con  effetto  nooatioo  intorno  al 
pagamento  del  prezzo  di  detti  beni, 
non  erra  lo  stesso  magistrato  di  me- 
rito se  ritiene  inapplicabile  a  tale  no- 
vazione la  legge  del  1862  sulta  ven- 
dita dei  beni  demaniali,  ed  applica 
invece  il  diritto  comune. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello si  è  convinta  che  gli  effetti  del 
non  pagamento  di  alcuna  delle  rate 
del  residuo  prezzo  vennero  limitate 
soltanto  all'abbreviazione  delia  dila- 
zione di  tati  rate  del  prezzo  residuo, 
di  guisacliè  rimaneva  esclusa  la  riso- 
luzione delle  aggiudicazioni  pel  caso 
di  non  pagamento  delle  rate  mede- 
sime. 

Con  tale  convinzione  di  fatto,  fon- 
duta su  ciò  che  le  parti  pattuirono 
nella  transazione  del  1883,  insinda- 
cabile in  questa  sede,  si  ritenne  so- 
stanzialmente la  novazione  dell'ori- 
ginario capitolato  dì  vendita,  e  quindi 
l'inapplicabilità  della  legge    del    1862 


(34)  La  Cortes  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Perugia  dei  IO 
maggio  ÌH^h,  e  rinviava  la  causa  a  quella 
di  Roma, 
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i morti u  alla  vendita  dei  beni  de  ma- 
rnali. Nòs  con  essersi  ritenute  la  mu- 
tivazìune  e  la  conseguente  applictxLj]- 
lilà  del  dirimi  comune,  si  offese  la 
menzionata  legge  del  1862;  imperoc- 
ché non  vi  è  disposizione  di  legge  che 
Io  vieti»  uè  se  ne  indica  alcuna. 

La  transazione  del  1883  fu  in  modo 
solenne  stipulata,  debitamente  appro- 
vata e  posta  in  esecuzione  dalle  parli 
contraenti  per  quasi  tutte  le  rate  del 
prezzo  residuo.  Non  reggendo  in  nes- 
suna guisa  il  ricorso  "della  Società 
anonima,  non   rimane  che  respingerlo. 

Veduto  l'art.  543  del  codice  di  pro- 
cedura  civile; 

La  Corte,  senza  attendere  all'ec- 
cepita inammessibilità,  rigetta  il  ri- 
corso della  Società  anonima  per  la 
vendita  dei  beni  demaniali,  avverso  la 
sentenza  23  luglio  1894  della  corte 
d'appello  di  Napoli, 


Sellili  ernie  I  giugno  1896,  n.  407  (I). 

TONDI  P.  -  PEIRELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  M  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

ArùiìéHÌ  e  Soresi  (avv.  Noe  ito)  - 
Abate i  Accordi  ed  altri  elettori  politivi  di 
Alcamo  e  liaiarda  (avv.  Lemma  e  Cuc- 
cia) (S) 

ELETTORATO  :  Reclama  per  molti  cittadini  - 
Motivazione  della  semema  *  Chiarella  per 
ognuno  degli  interdetti. 

Manca  di  motivazione  la  sentenza 
efte  intorno  ad  un  retiamo  elettorale 
relativo  a  molti  cittadini  tralascia  di 
esaminare  le    cause    d*  incapacità   di 

(1-S)  La  Corti:  cassava  la  sentenza 
degli  11-22  maggio  1896  della  corte  d'ap- 
pello di  Salerno  e  rinviava  la  causa  a 
quella  di  Messina, 

(3-5)  La  Coirne,  su  conclusioni  diffor- 
mi del  Pubblico  Ministero  per  altro  mo- 
tivo del  ricorra,  rigettava  il  ricorso  del- 
l' ammmUtraajone  del  Fondo  pel  culto 
contro  la  sentenza,  S?o  dicembre  IK95-15 
gennaio  18%t  ilei  tribunale  di  Teramo. 

identiche  sentenze  emetteva  la  Corte 


alcuni  di  essi,  o  non  pronunzia  in  modo 
eh  e  Off  ni  cittadino  sappia  con  chia- 
rezza, nan^a  la  possibilità  dt  abban- 
donarsi a  supposizioni,  perchè  a  Ita 
sìa  interdetto  l'esercizio  del  diritto 
elettorale. 


Seiiom  civili  28  luglio  1896,  n.  SU  (3). 

BHIGLlERf  P.  P.  -  PEHSERINI  Rei.  ed  Est  - 

P.  H.  CRISAIOLO  (4) 

Fondo  pel  culto  (avv,  er.  Genova»  ■  * 
Furia  (avv.  Centi)  e  Movi  (5J 

ESECUZIONE  PRIVILEGIATA:  Mandato  di  eoa 
/ione  -  Ruolo  esecutivo  -  Data  -  Campione 
dei  debitori. 

U  indicazione  del  ruolo  e  seca  tic  a 
e  della  Sua  data  nel  mandato  di  eoa 
zlone  fatto  ad  istanza  dell'esattore  è 
sufficiente  a  procedere  air  esecuzione 
p rioileuia. la  in  danno  del  cont  rio uente, 
ma  non  basta  all'uopo  la  sola  indi- 
cazione del  campione  dei  debitori. 


Seziona  civile  23  aprili  1896,  n.  313  (fi  V 

TONDI  P.  -  PENSERIK1  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

$aczana  ed  altri  (avv.  Silvestri)  ■ 
Finanze:  Int.  Palermo  (avv,  erariale)  (7j 

ENFITEUSI  IN  SICILIA  (Competenza  di  cai 

sazione  per):  Cassazione  di  Roma  -  Legi- 
slazione ecclesiastica. 


nelle  udiente  dei  2o  luglio  (n.  555),  10*17  a- 
gosto  Itìftti  (un,  573,  580  e  58LM  in  altre 
e  consimili  cause  tra  il  ricorrente  Fmido 
per  il  culto  e  i  resistenti  Furia  e  De  Do- 
menico, Furia  e  D*  Bernardo^  Furia  e 
Di  ti  tulio  e  Furia  e  D%  Annunzio* 

iti-7)  La  COSTI  dichiarava  la  propria 
competenza  sul  ricorso  contro  la  se  attutita 
1U-27  agosto  1894  delia  corte  d'appello  di 
Palermo. 
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E'  riservato  esclusivamente  alla 
competenza  della  Corte  di  Cassazione 
Hi  ti  un*  a.  il  conoscere  del  ricorso  per 
annullamento  di  sentenza  in  causa 
ne  Un  quale  si  contende  sulla  legge  di 
concessione  in  enfiteusi  dei  beni  eccle- 
sittstici  in  Sicilia,  la  anale  legge  è  com- 
plemento della  legislazione  sulla  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose 
e  degli  enti  eccesiasticL 


Sezioni  tutta  24  febbraio  1896,  n.  123  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est 
P.  V.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministero  dell'Interno  (avv.  er.  Sandrel- 

r,i)  - 
Pagetti,  parroco  di  Guardamiglio  e  Con- 

gregazione  di  carità  di  Guardamiglio  (2) 

LASCITI  (Concentrazione  di):  Competenza  giu- 
diziaria -  Quistione  tra  parroco  e  congre- 
gazione di  carità  -  Illegittimità  del  decreto 
cfi  concentramento  {Legge  17  luglio  1890). 

E'  di  competenza  dell  autorità  giù- 
diziaria  il  conoscere  e  giudicare  della 
questione  insorta  fra  un  parroco  e  una 
congregazione  di  carila,  in  occasione 
del  eoncentr amento  di  lasciti,  e  in 
applicazione  della  legge  dei  17  luglio 
1890,  per  sapere  se  determinati  lasciti 
abbiano ,  o  no,  il  carattere  di  semplici 
disposizioni  modali  a  favore  di  una 
parrocchia;  anche  se  la  questione  me- 
desima sia  stata  proposta  in  modo  in- 
cidentale e  come  semplice  ragione  o 
motivo  diretto  a  dimostrare  la  ille- 
gittimità del  regio  decreto  che  con- 
centrava i  controoersi  lasciti  nella 
congregazione  di  carità. 


(1-2)  La  Corte,  veduti  gli  art.  4  e  5 
della  legge  31  marzo  1877  n.  3761  e  40 
della  legge  2  giugno  1889  n.  6166,  di- 
chiarava la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria sul  primo  motivo  del  ricorso  pro- 
poeto dal   parroco   di   Guardamiglio  don 


Seiiana  civile  ì  dicembri  I09G,  n.  Ili  (3)- 

GHIGLIERI  P  P.  -  PUCCIOHJ  U  ed  Est.  * 

P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

De  Sarzana  Fici  (avv.  SaladiniJ  - 
Finanze:  Int.  di  Firenze  (aw.  er.  Cor- 

NO)    (4) 

TASSA-FABBRICATI  :  Controversie  di  sgravio 

-  Commissioni  amministrative  -  Tribunali 
ordinari  -  Eccezione  dell'agente  delle  im- 
poste -  Fabbricato  chiuso  o   non   affittato 

-  Beneficio  di  legge  -  Denunzia  del  posses- 
sore -  Seconda  denunzia  -  Sfitto  per  an- 
nata intiera  -  Giudizio  amministrativo  (Re- 
gol.  24  agosto  1877;  legge  11  luglio  188.% 
art.  9\. 

GIUS  SOPRAVVENUTO:  Causa  de  preteri- 
to -  Invocazione  in  secondo  grado. 

APPELLO  :  Dichiarazione  di  rigetto  -  Omis- 
sione di  pronuncia. 

Nelle  controversie  di  sgravio  dalla 
tassa  sui  fabbricati  la  contestazione 
non  si  chiude  avanti  le  commissioni 
amministrative,  ma  continua  e  si  svi- 
luppa innanzi  ai  tribunali  ordinar]. 

Non  è  una  domanda  nuova,  non 
ammessibile  in  secondo  grado  di  giu- 
dizio, ma  una  semplice  eccezione  pe- 
rentoria, quella  con  cui  Vagente  delle 
imposte  oppone  di  non  potersi  dal 
contribuente  invocare  il  beneficio  con- 
cesso dall'art.  9  della  legge  degli  11 
luglio  1889,  per  non  avere  adempiuto 
a  una  delle  due  formalità  essenziali 
a  cui  dalla  legge  è  subordinata  detta 
concessione,  e  cioè  la  denunzia  che  il 
possessore  deve  fare  nel  mese  succes- 
sivo al  compimento  dell* annata  du- 
rante la  quale  il  fabbricato  rimase 
intieramente  chiuso  ò  non  affittato. 

U  attore  può  utilmente  invocare 
anche  in  secondo  grado,  per  convali- 
dare l1 intentata  azione,  il  gius  soprav- 
venuto nel  corso  della  lite  e  avente  cau- 
sa de  praeterito,  relativo  cioè  al  sub- 

Giacomo  Pagetti,  avanti  la  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza,  del  17  giugno  1895, 
della  corte  di  appello  di  Firenze. 


G4fì 
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ò ietto  delta  contestazione  o  dipenden- 
te dalla  medesima  eausa* 

La  generica  dichiarazione  in  una 
sentenza  di  n  rigetto  dell'appetto  »  e 
tanto  più  quella  di  «  ogni  diversa 
istanza,  eccezione  e  deduzione  respin- 
ta »  basta  a  saicare  la  sentenza  di 
secondo  grada  dati* addebito  di  omes- 
sa pronuncia  sopra  uno  dei  capi  della 
domanda* 

Vart  56  bis  del  regolamento  dei 
24  agosto  187?  sulla  tassa  dei  fab- 
bricati non  portò  alcun  cambiamento 
nelle  disposizioni  dell'art*  9  della  leg- 
e,  retatine  al  modo  e  al  tempo  in  cui 

due  denunzie  debbono  essere  fatte. 


a)  La  legge  non  concede  lo  sgra 
ciò  dall'imposta  sui  fabbricati,  in  ap~ 
pticazione  dell'art*  9  della  legge  de- 
gli 11  luglio  1889,  se  il  contribuente 
non  fornisce  colla  seconda  denunzia 
all'agente  la  prova  o  il  modo  diaccer 
tare  che  effettivamente  lo  sfitto  dur>> 
un'annata  intiera. 

b)  La  pendenza  del  giudizio  in 
via  amministrativa  sulla  validità  ed 
efficacia  della  prima  denuncia  non  e- 
sonera  ti  contribuente  daWobbligo  di 
fare  la  seconda  net  termine  di  rigore 
stabilito  dalla  legge. 


FINE 

della  Raccolta  delle  sentenze  civjli  (Parte  Prima:  Giurisdizione  Speciale* 

dell'Anno  XXI,  1896. 


Gli  Indici,  unici,  delle  due  Parti  insieme,    seguono    dopo    la    Parte  If 
(Giurisdizione  Ordinaria). 


Asso 


XXI 


1896. 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


MATERIA  CIVILE 
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Suini  eirik  3  ((mai*  1818,  «,  i  (I). 

1R0ISE  P.  ff.  .  PENSERim  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Slatri  (etv.  Traversi)  - 
Società  gen.  di  Credito  Mobiliare  in   li- 
quidazione (avv.  Parenzo  e  Poli)  (2) 

SOCIETÀ'  PER  AZIONI  (Aumento  di  capitale 
in):  Applicazione  dello  Statuto  -  Art.  131 
del  codice  di  commercio  -  Società  preesi- 
stenti -  Tutela  di  interesse  privato. 

U-8)  Nella  sentenza  si  accenna  come  segue  il 
fatto  della  eausa  : 

<  U  8ocieta  Generale  di  Credito  Mobiliare  Ita- 
liano, costituita  nel  1663  per  la  durata  di  99  anni, 
eoi  capitale  di  so  milioni  da  potersi  aumentare  fino 
al  doppio,  deliberò  in  assemblea  li  17  settembre  1892 
di  aumentarlo  di  25  milioni  mediante  nuova  emis- 
sione di  azioni,  che  furono  tutte  sottoscritte  dai  pos- 
lemori  delle  astoni  precedenti,  cui  per  l'art.  8  dello 
sfatato  era  riservata  la  preferenza 

Luigi  Slatri,  possessore  di  cinquanta  azioni,  pro- 
mosse giudizio  contro  detta  Società  in  liquidazione 
citando  li  8  mano  1895  i  liquidatori,  perchè,  rite- 
nuta illegale,  ai  termini  dell  art.  131  del  codice  di 
commercio  vigente,  e  dell'art.  135  del   precedente, 
i*  emissione  delle  nuove  azioni  fatta,  quando  sulle 
«.litiche  rimanevano  ancora  due  decimi  da  pagare, 
Kìi  venissero  restituite  le  somme  indebitamente  sbor- 
date, che  nelle  conclusioni  determinò  a  lire  500  per 
osanna  di  45  azioni  nuove  sulle  50  da  lui  possedute. 
Il  tribunale  civile  di  Roma  respinse  la  domanda 
eoa  sentenza  10-82  aprile    1895,   confermata  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  con  altra  sentenza  10-14 
giugno  1*95    Dalla  quale  ricorre  lo   Slatri  pei  se 
Mietiti  motivi: 

1°  Falsa  interpretazione  degli  art.  5  e  50  dello 
statato  della  Società  di  Credito  Mobiliare  Italiano; 


L'aumento  di  capitale,  consentito  in 
conformità  alle  precisioni  e  disposi- 
zioni dello  statuto  di  una  società,  ap- 
plica, non  modifica  lo  statuto  mede- 
simo;  non  dovendosi  confondere  la 
modificazione  del  capitale^  che  è  cosa 
di  fatto,  con  la  modificazione  dello 
statuto,  che  consiste  nel  dipartirsi  dalle 
disposizioni  di  esso. 

Tanto  vale  fissare  un  capitale  con 
facoltà  di  aumentarlo  fino  ad  una  data 
somma,  quanto  fissarlo  ad  una  data 
somma  limitando  la  prima  emissione 

violazione  dell'art  4  n.  4  delle  disposizioni  tran- 
sitorie al  codice  di  commercio,  e  dell'art.  131  detto 
codice;  falsa  interpretazione  dell'art.  135  codice  di 
commercio  del  18H5.  Vizio  di  mancata  motivazione 
e  conseguente  violazione  prevista  dall'art.  517  n.  2 
in  relazione  agli  art.  360,  361  della  procedura  ci- 
vile, per  avere  la  sentenza  impugnata  ritenuto  che 
l'aumento  di  capitale  non  costituisse  modificazione 
ma  applicazione  dello  statuto  sociale,  e  perciò  inap- 
plicabile l'art.  131  del  nuovo  codice  di  commercio 
ai  sensi  dell'art  4  n.  4  delle  disposizioni  transi- 
to! ìe;  e  che  l'art.  185  del  codice  (fi  commercio  del 
1865  non  si  riferiva  all'aumento  di  capitale,  ma  so- 
lamente Alla  emissione  di  obbligazioni  ; 
p-.  2°  Falsa  applicazione  ed  interpretazione  degli 
art.  1538  e  seguenti  del  codice  civile,  dell'art  8 
dello  statuto  sociale  e  degli  art.  76,  l'»8  e  163  del 
codice  di  commercio:  per  averlo  la  sentenza  rite- 
nuto un  avente  causa  dai  sottoscrittori  delle  nuove 
azioni,  applicando  erroneamente  i  criteri  della  ces- 
sione ali  acquirente  di  azioni  al  portatore,  il  quale 
deriva  i  suoi  diritti  e  le  sue  obbligazioni  dallo  sta- 
tuto, e  divenendo  socio  col  fatto  dello  acquisto  e- 
so reità  jure  proprio  le  azioni  che  gli  competono 
come  socio,  né  possono  presumersi  rinunzie.  Si  op- 
pongono i  resistenti  all'annullamento  ». 


/,<*  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1*90  (Mat.  Civ.  P.  II). 


1 


^Àjfr 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


delle  azioni,  con  facoltà  di  integrarlo 
con  successive  emissioni  (1). 

La  disposizione  dell'  art.  131  del 
vigente  codice  di  commercio,  secondo 
cui  non  si  possono  emettere  nuove  a- 
zióni  sino  a  che  le  precedenti  non 
siano  interamente  versate,  non  è,  pel 
disposto  dell'art.  4  delle  disposizioni 
transitorie ,  applicabile  alle  società  co- 
stituite prima  dell'  attuazione  del  co- 
dice stesso,  e  non  ricorre  in  tal  caso 
l'ipotesi  del  n.  4  del  detto  art  4  (2). 

77  divieto,  portato  dalVart.  131  del 
codice  di  commercio  di  emettere  nuove 
azioni  sino  a  che  le  precedenti  non 
siano  interamente  pagale,  è,  rispetto 
alle  società  già  esistenti  al  tempo  del- 
l'attuazione del  nuovo  codice,  d'indole 
di  tutela  dell'interesse  privato,  e  non 
di  indole  di  pubblico  interesse;  e  non 
ricorre  quindi  a  tale  riguardo  il  prin- 
cipio generale  che  le  sanzioni  ispirate 


(1-3)  Pretendeva  il  ricorrente,  come  già 
nei  giudizj  di  merito,  che  1'  aumento  del 
capitale  sociale  deliberato  dal  Credito  Mo- 
biliare nel  1592  e  la  relativa  emissione  di 
azioni  fossero  nulli,  perchè  in  violazione 
dell'art.  131  del  vigente  codice  di  commer- 
cio. Non  contestava  il  ricorrente,  che  la  di- 
sposizione di  cui  si  tratta  (divieto  di  e- 
mettere  nuove  azioni  sino  a  che  le  pre- 
cedenti non  sieno  intieramente  pagate) 
non  sia  stata  imposta  dal  legislatore  alle 
società  preesis tenti  al  nuovo  codice;  ma 
pretendeva  che  anche  questa  disposizione, 
come  tutte  le  altre  del  nuovo  codice 
stesso,  dovesse  applicarsi  al  Credito  Mo- 
biliare per  la  ragione  che  questa  società, 
sempre  collo  stesso  fatto  di  aver  aumen- 
tato il  proprio  capitale  (27  settembre  1892) 
avesse  modificato  il  suo  atto  costitutivo, 
e  quindi,  a  norma  di  ciò  che  volevasi  far 
dire  all'art.  4  n.4  della  legge  transitoria, 
la  Società  fosse  tenuta  a  uniformarsi  in 
tutto  e  per  tutto  alle  disposizioni  del 
nuovo  codice,  e  perciò  anche  al  suo  arti- 
colo 131  n.  2. 

Anzitutto,  però,  l'art.  4  n.  4  della  legge 
transitoria  non  dice  ciò  che  gli  si  volle 
far  dire.  Esso  è  così  concepito: 

e  Le  società,  che  vogliono  introdurre 
«  modificazioni  nei  loro  atti  costitutivi,  e 
«  prolungare  il  termine  fissato  alla  durata, 
«  devono  uniformarsi  alle  disposizioni  del 
«  nuovo  codice  » . 

La  esatta  dizione  della  legge,  adun- 
que, non  prescrive  ounto  che  la  vecchia 
società  debba,  modificando  il  suo  attoco' 


all'interesse  od  all' ordine  pubblico  sono 
applicabili,  tosto  che  vengono  attuate, 
anche  ai  fatti  giuridici  o  contratti  in 
corso  nello  stato  in  cui  essi  trovanti  (3). 

La  Corte  osserva  che  l'impugnata 
sentenza  ritenne  che  la  Società  non 
modificava  lo  statuto,  ma  lo  svolgeva 
ed  applicava  deliberando  l'aumento  di 
capitale  previsto  e  disciplinato  dagli 
art.  5  e  50:  non  trattandosi  dell'uso 
di  semplice  facoltà  derivante  dalla 
legge  subordinato  al  beneplacito  go- 
vernativo, ma  di  esercizio  di  un  diritto 
della  Società  derivatole  dall' ottenuta 
approvazione  dello  statuto,  senza  bi 
sogno  di  altro  per  svolgerlo  secondo 
le  disposizioni  in  esso  contenute. 

Codesto  apprezzamento,  quando 
pure  non  fosse  incensurabile  in  cas- 
sazione quale  apprezzamento  di  con- 
tratto sociale,  e  si  potesse  ravvisare 


stitutivo,  uniformarsi  in  tutto  e' per  tutto 
nel  sito  statuto,  come  in  tutto  il  suo  suc- 
cessivo funzionamento,  al  nuovo  rodile. 

E\  invece,  solo  per  le  modificazioni  ai- 
Fatto  costitutivo  e  per  le  proroghe,  che 
le  società  devono  uniformarsi  al  nuovo 
codice. 

La  lettera  della  legge  cosi  dice,  e  non 
più;  e  la  storia  di  questa  disposizione  ne 
conferma  la  suddetta  portata  (a). 

Ma,  dicesse  pure  altrimenti,  era  ben 
lungi  dal  derivarne  la  possibilità  dell'ap- 
plicazione del  nuovo  codice  alla  Società 
Generale  di  Credito  Mobiliare. 


ta)  Nel  pubblicare  il  codice  di  commercio,  con 
legge  *  aprile  1*82  n.  65/,  art.  8,  fu  autorizzato  il 
governo  del  re  a  provvedere  con  decido  reale  ollt 
disposizioni  transitorie. 

AU'art.  *49  di  quel  codice  pubblicato  con  qui 
decreto  era  scritto: 

«  Le  società  già  esistenti  che  vogliono  introdurn 
e  modificazioni  nei  loro  atti  costitutivi,  e  prolungar* 
«  il  termine  fissato  atta  loro  durata  deroao  coafor- 
e  mare  i  loro  stateti  alle  disposizioni  del  presente 
«  codice  >. 

quando  col  decreto  legislativo  del  81  dicembre 
1882  fu  approvato  il  testo  definitivo  del  codice  A 
commercio^  fu  soppresso  Vart.  849  suddetto  e  J*  *»* 
stttuiio  Vart.  4  delle  disposizioni  transitorie  dori', 
scritto  al  n.  4: 

«  Le  società  ed  associazioni  che  vogliono  istro- 
€  durre  modificazioni  nei  loro  atti  costitutivi  o  prv 
e  lungare  il  termine  fissato  alla  loro  durata  devo»" 
e  uniformarsi  alle  disposizioni  del  nuovo  codice» 

completandolo  con  Vart.  7  per  le  società  coop* 
rative,  le  quali  devono  «  invece  conformare  lo  sUfcrt« 
«  alla  disposizione  del  nuovo  codice  ». 

Dunque,  non  h  vero  che  Uebba  conformarsi  lo  iw- 
tuto  al  nuovo  codice.  Devono  uniformarsi  nei  P*' 
cedimenti  alle  disposizioni  del  nuovo  codice,  e  non 
di  più. 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


nello  statuto  approvato  secondo  la 
legge  del  tempo  con  reale  decreto  un 
complesso  di  disposizioni  di  diritto,  è 
perfettamente  esatto.  Dappoiché  l'au- 
mento di  capitale  consentito  in  con- 
formità alle  previsioni  e  disposizioni 
dello  statuto,  lo  applica,  non  lo  mo- 
difica: non  dovendosi  confondere  la 
modificazione  del  capitale,  che  è  cosa 
di  fatto,  con  la  modificazione  dello 
statuto  che  consiste  nel  dipartirsi  dalle 
disposizioni  del  medesimo.  Onde  bene 
cousiderò  la  sentenza  che  tanto  vale 
fissare  un  capitale  di  cinquanta  con 
facoltà  di  aumentarlo  fino  a  cento, 
quanto  fissarlo  a  cento  limitandone  la 
prima  emissione  a  cinquanta  con  fa- 
coltà di  integrarlo  con  successive  e- 
missioni. 

Lo  che  fermato,  rettamente  la  sen- 
tenza considerò  che,  pel  disposto  del- 
l'art. 4  delle   disposizioni   transitorie, 

Essa,  infatti,  per  deliberare  l'aumento 
del  capitale  nel  17  settembre  1892,  non 
ebbe  punto  a  modificare  il  proprio  atto 
costitutivo,  per  la  semplice  ragione  che  il 
suo  atto  costitutivo,  o  piuttosto  il  suo  sta- 
tuto (e  anche  questa  differenza  tra  statuto 
ed  atto  costitutivo  andava  tenuta  presente, 
di  fronte  ad  una  disposizione  di  natura 
eccezionale  e  di  applicazione  ristrettiva, 
come  è  quella  racchiusa  nell'art.  4  n.  4  in 
questione)  contemplava  e  disponeva  chia- 
ramente il  modo  ai  devenire  ad  un  primo 
aumento  di  capitale  da  50  a  100  milioni. 
«  Nel  caso  in  cui  la  nuova  emissione  sia 
«  stata  convenuta  nell'atto  costitutivo  non 

•  si  tratta  pia  di  modificarlo  ma  di  ap- 
«  plicarlo  »,  ha  ritenuto  la  Corte  di  ap- 
peixo  di  Catania,  in  una  sentenza  del 
1°  aprile  1891  nella  causa  Asmundo  ed 
(diri  e.  Società  Siciliana  dei  lavori  pubblici 
*d  altri  {Foro  Ti,  XVI,  1*  766),  giudi- 
cando che  non  vi  fosse  nemmeno  bisogno 
di  deliberazione  dell'assemblea  generale, 
non  essendo  essa  stata  nella  specie  pre- 
ventivamente prescritta,  come  lo  fa  invece 
nell'art,  5  dello  statuto  del  Credito  Mo- 
biliare. 

Non  ci  pare  adunque  che  potesse  mi- 
nimamente censurarsi,  su  questo  punto,  la 
motivazione  della.  Corte  d'appello  di 
Soma,  la  quale,  anche  in  un  precedente 
giudizio  del  Credito  Mobiliare  aveva  rite- 
nuto lo  stesso  principio  in  questi  termini  : 

«  La  Società  di  Credito  Mobiliare,  non 
«  apportava  una  modificazione  al  suo  sta- 

*  tuto  allorché  deliberò  l'aumento  del  ca- 


non è  applicabile  al  caso  l'art.  131  del 
vigente  codice  di  commercio  non  com- 
preso nel  n.  1,  e  non  verificandosi  l'i- 
potesi del  n.  4  di  detto  art.  4.  Donde 
è  pure  manifesto  che  neppure  pel  prin- 
cipio generale  che  le  sanzioni  inspi- 
rate all'interesse  od  all'ordine  pub- 
blico sono  applicabili  tosto  che  ven- 
gono attuate  anche  ai  fatti  giuridici  o 
contratti  in  corso  nello  stato  in  cui 
essi  trovansi,  può  fare  ritenere  appli- 
cabile ai  caso  il  divieto  portato  dal- 
l'art. 131  precitato  di  emettere  nuove 
azioni  sino  a  che  le  precedenti  non 
siano  interamente  pagate.  Imperocché 
il  contesto  dei  n.  1  e  4  della  disposi- 
zione transitoria  preaccennata  per- 
suade che  il  legislatore  considerò  sif- 
fatto divieto,  rispetto  alle  società  esi- 
stenti al  tempo  della  attuazione  del 
nuovo  codice,  d'indole  di  Jutela  del- 
l'interesse privato,  diversamente  dalle 

e  pitale  sociale,  poiché  tale  aumento  era 
«  previsto  e  disciplinato  dagli  art.  5  e  50 
«  dello  stesso  statuto. 

e  Né  trattavasi  di  semplice  facoltà  de- 
c  rivante  dalla  legge,  e  ohe  si  volle  fosse 
«  subordinata  al  beneplacito  governativo, 
«  ma  di  un  vero  e  proprio  diritto  della 
«  Società,  poiché,  essendo  atata  essa  au- 
«  torizzata  dal  Governo  ed  approvato  il 
«  suo  statuto,  non  occorreva  altro  perché 
«  la  stessa  potesse  svolgere  la  sua  azione 
«  secondo  le  varie  disposizioni  e  le  diverse 
«  contingenze  previste  nell'atto  di  sua  co- 
«  stituzione.  E*  perciò  che,  volendo  au- 
«  montare  il  suo  capitale,  la  Società  di 
e  Credito  Mobiliare  non  apportava  una 
e  modificazione  al  suo  statuto,  e  non  era 
«  quindi  tenuta  ad  uniformarsi  a  tutte  le 
€  disposizioni  del  codice  vigente,  ma  sol- 
«  tanto  a  quelle  indicate  dal  citato  art.  4, 
«  n.  1  delle  disposizioni  transitorie  »  (sen- 
tenza 12-20  decembre  1894,  nella  causa 
Boccardoc.Soc.  di  Credito  Mobiliare: 
Legge,  XXXV,  1°,  238). 

Né  giovava  alla  tesi  del  ricorrente  il 
ripararsi,  ch'egli  faceva,  dietro  il  disposto 
dell'art.  135  del  codice  di  commercio  del 
1865,  per  pretendere  che  anche  in  forza  di 
esso  era  vietato  l'aumento  del  capitale 
in  una  società  anonima,  se  l'intero  capi- 
tale primitivo  non  fosse  stato  versato. 

Anzi  tutto,  era  da  osservare,  che  la 
Società  di  Credito  Mobiliare  non  é  neanco 
retta  dal  codice  del  1865.  Crea:  a  nel  1862, 
essa  é  retta  dal  codice  albertino  del  1842, 
nel  quale  la  disposizione  dell'art.  135  del 
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disposizioni  degli  articoli  richiamati 
nel  n.  1  dell'  art.  4  suddetto,  e  dalla 
riduzione  dei  capitale,  dalla  fusione  e 
liquidazione  delle  società,  nonché  (n.  4 
detto  art.  4)  dalle  modificazioni  dei 
loro  atti  costitutivi  e  dal  prolunga- 
mento del  termine  alla  loro  durata, 
che  considerò  di  indole  di  pubblico  in- 
teresse consistente  nella  buona  fede 
del  commercio  e  nella  tutela  di  quello 
dei  terzi  :  non  potendosi,  né  dovendosi 
supporre  involontaria  omissione  o  di- 
menticanza del  legislatore  quando  non 
richiamò  per  le  società  già  esistenti 
il  divieto  surriferito  dell'  art.  131  per 
l'aumento  di  capitale  deliberato  in  con- 
formità ed  applicazione  dello  statuto 
approvato  secondo  la  legge  del  tempo. 
Nò  la  sentenza  cadde  in  errore  nella 
interpretazione  dell'art.  135  del  codice 
di  commercio  precedente:  a  prescin- 
dere che  neppur  questo  sarebbesi  po- 
tuto applicare  al  caso,  trattandosi  di 
società  legalmente,  sorta  sotto  l'impero 
del  codice  vigente,  prima  dell'  attua- 
zione di  quello  del  1865,  nel  quale  co- 
dice anteriore  non  contenevasi  nep- 
pure il  divieto  dell'art.  135.  Disposi- 
zione questa,  che,  come  esattamente 
osservò  la  sentenza  impugnata,  fu  in- 
trodotta per  frenare  l'abuso  di  società 
che  prima  del  saldo  delle  azioni  emette- 
vano obbligazioni  od  altri  titoli  al  por- 
tatore constituenti  debiti  a  ioro  ca- 
rico: e  che  perciò  sotto  la  dizione  di 
titoli  ai  portatore  non  comprende,  né 
volle  comprendere  le  azioni  emesse  in 
aumento  del  capitale  originario. 

Non  sussiste  infine  difetto  di  moti- 
vazione dedotto  nel  primo  mezzo  ge- 
nericamente senza  neppure  indicare  in 
che  il  ricorrente  pretenda  consistere. 

Che  dovendosi    pertanto    rigettare 

codice  del  1865  non  si  legge.  Ma,  anche 
indipendentemente  da  ciò,  quell'  articolo 
non  contempla  affatto  l'aumento  di  capi- 
tale. Esso  riguarda  la  creazione  di  debiti 
che  una  società  anonima  può  fare  me- 
diante emissioni  di  obbligazioni  o  d'altri 
titoli  al  portatore.  Ed  è  assurdo  pensare 
che  tra  cotesti  titoli  al  portatore  siano  le 
azioni,  costituenti,  non  già  debiti  contratti 
con  terzi,  ma  parti  del  capitale  stesso  so- 
ciale. 

E  tanto  ò  ciò  vero,  che,  non  solo  nes- 
suno dei  commentatori  del  vecchio  codice 


il  primo  mezzo ,  diviene  inutile  l'esame 
del  secondo.  Dappoiché,  dato  pure  che 
la  teorica  accolta  nella  sentenza  po- 
tesse andare  soggetta  a  censura,  co- 
stituendo essa  un  motivo  secondario 
della  medesima,  la  censura  non  trar- 
rebbe a  conseguenza,  rimanendo  la 
sentenza  stessa  appieno  giustificata  e 
sorretta  dal  motivo  principale  che  fece 
esatta  applicazione  della  legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Slatri  Lui^i 
contro  la  sentenza  10-14  giugno  18$> 
della  corte  d'appello  di  Roma. 


Sezione  civile  IO  gennaio  1898,  n.  20. 

CARDOHA  P.  ff.  -  BRUNEHSHl  Rei.  ed  Est 
P.  H.  ALASGIA 

(conci,  conf.) 

Santa    Congregazione   Lauretana  (aw. 

Lombardi  e  Pacelli  F.ì  - 
Pio  Istituto  della  S.  Casa  di  Loreto  (aw 

Lupacchioli  e  Piccirilli) 

ENTE  MORALE:  Rappresentanza  -  Persene 
fisiche  -  Appello  -  Mancanza  di  veste  - 
Regolarizzazione  posteriore  della  rappre- 
sentanza -  Contestano  ìitis  -  Quasicontrattt 
giudiziale  -  Comparsa  dell'appellato  -  Nul- 
lità  dell'  appello  -  Sanatoria  -  Sede  del 
l'ente  morale  -  Ufflcj  -  Residenza  del  pre- 
sidente -  Luogo  delle  riunioni. 

V  ente  morale,  sebbene  astratta- 
mente esistente,  non  può  estrinsecare 
la  sua  attività  nel  campo  degli  affari 
civili  o  giudiziarj\  se  non  per  mev*o 
delle  persone  fisiche  che  legittimamente 
lo  rappresentano;  ma   chi   non  ha  la 

ha  dato  all'art.  135  la  ostensione  soste- 
nuta dal  ricorrente  Slatri,  ma  fa  da  tutti 
salutata  come  una  novità  l'introduzione  nel 
nuovo  codice  dell'art.  131. 

E  questa  novità  non  fu  introdotta  sen- 
za ostacoli. 

Proposta  dal  Ministro,  soppressa  una 
prima  volta,  ricomparve  nel  nuovo  codice 
d'iniziativa  del  Senato. 

Ora,  a  che  tante  dispute  e  tanti  com- 
menti, se  la  disposizione  fosse  già  stata 
fino  dal  1865  nel  vecchio  codice? 

Aw.  C.  P- 
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rapprese ntanza  non  può  agire  in  suo 
nume  e  renderlo  validamente  obbli- 
gato. 

/?'  nullo  V  appello  proposto  nel- 
/'  interesse  di  un  ente  morale  da  ehi 
nessuna  veste  ha  per  rappresentarlo  ; 
ve  cale  a  convalidare  T  appello  la 
circostanza  che  chi  lo  propose  sia 
siato  poi  investito  della  legale  rap- 
presentanza dell'  ente,  essendo  la  po- 
steriore regolarizzazione  della  rap- 
presentanza capace  solo  di  produrre 
affetti  posteriori. 

Non  può  dirsi  che  siavi  stata  con- 
restatio  litis,  nel  senso  di  formare  il 
<\mm-contratto  giudiziale  sul  punto 
'iella  convalidazione  dell'  appello  quan- 
do la  comparsa  in  giudizio  dell!  ap- 
pellato abbia  avuto  principalmente  in 
mira  di  impugnare  V  atto  dy  appello 
fatto  in  nome  dell1  ente,  perchè  pro- 
posto da  chi  non  aveva  veste  per  farlo, 
e  aia  stato  quindi  rifiutato,  non  ac- 
cattato il  giudizio  in  confronto  del- 
l'ente appellante. 

La  sola  comparsa  dell'  appellato 
non  basta  a  sanare  la  nullità  aelVap- 
pelU)  proposto  a  nome  delV  ente  mo- 
rale da  chi  non  aveva  veste  per  farlo, 
non  trattandosi  di  nullità  attinente 
alla  notificazione  dell'atto,  ma  di  nul- 
lità derivante  dalla  deficienza  della 
istanza  dell'atto  stesso,  quaV  è  quella 
di  non  essere  stato  posto  in  essere  da 
ehi  aoeva  facoltà  di  farlo. 

emette  giudizio  di  fatto,  e  non 
noia  alcuna  disposizione  di  legge,  la 
sentenza  che  ritiene  che  la  sede  di  un 
ente  morale  deve  piuttosto  dirsi  sta- 
bilita dove  tiene  i  suoi  ufflcj,  e  non 
già  nel  luogo  ove  risiede  il  suo  pre- 
ndente o  dove  suole  di  preferenza 
(indie  tenere  le  sue  riunioni. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
nessuno  dei  mezzi  dedotti  è  fondato. 

Non  lo  è  il  primo:  perchè,  se  è 
^ero,  come  nessuno  può  dubitare,  che 
I  finte  morale,  sebbene  astrattamente 
esisterne,  non  può  estrinsecare  la  sua 
attività  nel  campo  degli  affari  civili 
0  giudiziari,  se  non  per  mezzo  delle 
persone  fisiche  che  legittimamente  lo 
rappresentano,  è  pure  indubitato  che 
chi  non  ha  la  rappresentanza  del- 
l'ente non  può  agire  in  suo  nome  e 


renderlo  validamente  obbligato.  Ora 
questo  è  quanto  avvenne  nel  caso  in 
esame,  in  cui  essendo  per  re  giudicata 
stabilito  nei  rapporti  della  Congrega- 
zione col  Pio  Istituto  che  la  rappre- 
sentanza della  Congregazione  doveva 
ritenersi  risiedere  nel  cardinale  pre- 
fetto, segretario  di  Stato  del  Sommo 
Pontefice  e  non  nel  segretario  di  essa 
Congregazione,  I'  appello  avverso  la 
sentenza  del  31  luglio  1893,  che  era 
riuscita  contraria  alla  Congregazione, 
fu  proposto  da  monsignor  Panici,  se- 
gretario della  Congregazione,  che  in- 
tese assumere  una  rappresentanza 
che  non  aveva,  e  perciò  come  atto  di 
niun  valore  non  ha  potuto  obbligare 
la  Congregazione  e  far  nascere  rim-  - 
petto  ad  essa  il  quasi-contratto  giu- 
diziale. Quindi  ben  disse  la  corte  di 
merito  non  essere  da  esaminare,  se 
in  tale  atto  di  appello  fosse  occorso 
errore  sul  nome  del  rappresentante  del- 
l'ente, ma  trattarsi  invece  di  assoluta 
mancanza  di  veste  legittima  in  chi 
quell'atto  ha  posto  in  essere  a  nome 
di  chi  nessun  mandato  gli  aveva  con- 
ferito per  farlo.  E  la  nullità  dell'atto 
fatto,  nell'interesse  di  un  ente  morale, 
da  chi  nessuna  veste  ha  per  rappre- 
sentarlo, non  ha  bisogno  ai  dimostra- 
zione. E  sarebbe  strano  che  potesse 
l'ente  morale  essere  obbligato  ad  as- 
sumere un  giudizio,  che  non  ha  de- 
liberato di  fare,  né  dato  mandato  al 
suo  rappresentante  legittimo  di  assu- 
merlo, solo  perchè  un  terzo,  dicendosi 
suo  rappresentante  ed  agendo  a  suo 
nome,  ha  creduto  di  intraprenderlo. 
E  male  si  obbietta  dal  ricorrente  che 
essendo  stato  nelle  more  del  giudizio 
investito  il  Panici  della  rappresentanza 
legale  dell'ente,  abbia  ciò  potuto  con- 
validare queir  atto  di  appello  nulla- 
mente  fatto,  essendosi  formato  il  quasi 
contratto  giudiziale  dopo  quella  con- 
validazione colla  contestazione  della 
lite;  imperocché  bene  osservò  la  sen- 
tenza denunciata,  che  la  posteriore 
regolarizzazione  della  rappresentanza 
nel  Panici  non  poteva  produrre  che 
effetti  posteriori,  nò  impedire  al  Pio 
Istituto  di  invocare  il  diritto  quesito 
dalla  rejudicata  pel  decorso  del  tem- 
po, senza  che  valido  atto  di  appello 
vi  fosse  stato.  Né  poi  si  può  dire  che 
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vi  sia  stata   una  contestatio  litis,  nel 
senso    di    formare   il    quasi-contratto 
giudiziale  colla  Congregazione  Laure- 
tana,  perchè,  se  la   comparsa  in  giu- 
dizio dell'Istituto  ebbe  principalmente 
di  mira  di  impugnare  la  validità  del- 
l'appello fatto    a  nome  della  Congre- 
gazione perchè    proposto  da  chi  non 
avea    veste    per  farlo,    questa   difesa 
era  diretta  evidentemente  a  rifiutare, 
non  ad  accettare  il  giudizio  in  confronto 
della  Congregazione,    sicché    mal    si 
invoca    il   quasi-contratto    giudiziale. 
Né  la  sola  comparsa  dell'Istituto  po- 
teva dirsi  che  bastasse    a  sanare   la 
nullità  dell'appello,  perchè  non  si  trat- 
tava di  nullità  attinenti  alla  notifica- 
zione dell'atto,  ma  di  nullità  derivante 
dalla  deficienza  della  sostanza  dell'atto 
stesso,  qual  era  quella  di  non  essere 
stato  posto  in   essere  da   chi  solo  a- 
veva  facoltà   di  farlo.    Ed  allora  mal 
si  poteva  invocare  la  sanatoria,  di  cui 
all'art.  145  della  procedura  civile.  In- 
fine mal  si  accusa  la  sentenza  di  con- 
traddizione per  aver  ritenuto  nei  cenni 
di  fatto  che  la  sentenza  fu  appellata 
dalla  Congregazione,  e  poi  nei  motivi 
aver  ritenuto  che  valido  appello  non 
vi  fu;  imperocché,  se    la   corte  disse 
che  fu  appellata  dalla  Congregazione, 
aggiunse  però:  in  persona   di   monsi- 
gnor  Panici   attuale   segretario,  che 
era    la    verità  di    fatto,    ma   ciò  non 
importava  che    la    corte  ammettesse 
così    la   validità    dell'appello,  e    potè 
perciò  senza  punto  contraddirsi,  esa- 
minando  poi    Patto   del    Panici,    ben 
giudicare  che    lo  stesso    non  poteva 
costituire   un  valido  appello  da  parte 
della  Congregazione.  Sotto  ogni  aspet- 
to adunque    che    voglia   considerarsi 
il  mezzo    dedotto,    appare   manifesta- 
mente infondato. 

Né  meglio  fondato  è  il  secondo 
mezzo. 

La  corte  con  apprezzamento  di 
fatto  incensurabile  ha  ritenuto  che  la 
sede  della  Congregazione  Lauretana  è 
nel  palazzo  della  Dateria  ove  essa 
tiene  la  sua  segreteria  e  dove  si  deve 
far  capo  per  tutti  gli  affari  civili  che 
la  riguardano  e  dove  è  la  persona  in- 
caricata per  ricevere  gli  atti  giudi- 
ziari, come  si  rileva  dalla  relazione 
d'usciere  che  notificò  la  sentenza  del 


31  luglio  1893.  Ed  ha  anche  detto  le 
ragioni  per  le  quali  si  è  indotta  in 
questo  giudizio,  desumendole  princi- 
palmente dalla  pubblicazione  ufficiale 
della  gerarchia  cattolica,  dalla  quale 
quei  dati  di  fatto  si  desumevano.  Che 
se  poi  la  corte  ha  ritenuto  che  la  sede 
di  un  ente  deve  piuttosto  dirsi  stabi- 
lita nella  località,  dove  tiene  i  suoi 
ufficj  e  non  già  nel  luogo,  ove  ri- 
diede il  sua  presidente,  o  dove  suole 
di  preferenza  anche  tenerle  riunioni, 
con  ciò  ha  anche  emesso  un  giudizio 
di  fatto,  e  non  ha  violato  alcuna  legge, 
e  nessuna  ne  è  stata  indicata  che 
determinasse  il  modo  e  le  condizioni 
che  sieno  necessarie  per  istàbilire  la 
sede  giuridica  di  un  ente  morale. 

E,  se  la  corte  nulla  ha  detto  per 
respingere  la  prova,  che  si  era  de- 
dotta per  provare  che  la  Congrega- 
zione si  raduna  in  Vaticano,  ed  ivi 
esercita  le  sue  funzioni,  questa  prova 
veniva  ad  essere  implicitamente  di- 
chiarata inutile  dall'osservazione  fatta 
che  non  è  il  luogo,  dove  per  comodo 
la  Congregazione  si  soleva  radunare, 
che  costituisce  la  sede  giuridica  del- 
l'ente  agli  effetti  della  sua  ammini- 
strazione, ma  invece  è  nella  località  dei 
suoi  ufficj  e  dove  ha  la  sua  segreteria, 
alla  quale  devono  necessariamente  far 
capo  tutti  quelli  che  hanno  affari  colla 
stessa. 

Ora,  se  la  inutilità  della  prova  of- 
ferta si  deduce  dalle  considerazioni 
fatte  dalla  corte  in  ordine  al  punto 
di  questione  da  essa  esaminato  e  de- 
ciso, inutilmente  si  ricorre  all'annul- 
lamento, solo  perchè  si  avesse  a  ri- 
petere più  esplicitamente  quello  che 
già  si  contiene  nella  emessa  pronun- 
cia, come  conseguenza  dei  principi 
ivi  enunciati. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  della  Congrega- 
zione Lauretana  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  questa  città 
del  19-29  novembre  1894. 
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Strilli  iMti  20  funli  1898,  s.  H  (I). 

TOMI  P.  -  IMOCEITI  MtiUL- 
1 1.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Amadio  (avv.  Db  Dominici*  A.)  - 
Muzi  (avv.  Gallo,  Camerini    e    Càvà- 
l«m)  (2) 

SPESE  DI  CASSAZIONE  (Correzione  di):  Giu- 
dizio ordinarie  -  Appellabilità  di  sentenza 
•  8pooe  dovute  dal  soccombente  -  Rivalsa 
di  dami  -Tassazione  in  sentenza  -  Paga- 
mento della  parte  vincitrice  al  proprio  av- 
vocato. 

SPESE  GIUDIZIARIE  (RipeUzione  di):  Rapporti 
fra  le  parti   -    Rapporti  fra  le  parti  e  i 


E*  un  giudizio  ordinario  di  cogni- 
zione, in  cui  perciò  la  sentenza  è  ap- 
pellabile, quello  intrapreso,  dinanzi  al 

(1-2)  Fatto  della  causa  esposto  da  que- 
sta stessa  decisione: 

«  Questa  Corte,  nel  dichiarare  inammis- 
sibile il  ricorso  proposto  da  Giovanni  ed 
altri  Muzi  contro  una  sentenza  del  pre- 
tore di  Accumoli,  condannava  i  ricorrenti 
alla  perdita  dell'eseguito  deposito,  non 
che  alla  lifazione  delle  spese  verso  la 
parte  resistente  Giuseppe  Amadio,  liqui- 
date in  lire  100. 

Ma  l'Amadio,  avendo  pagato  in  base  di 
ordinanza  al  proprio  avvocato  per  spese 
ed  onorario  del  giudizio  in  cassazione  la 
somma  assai  maggiore  di  lire  890,80,  con- 
viene i  soccombenti  Muzi  innanzi  a]  pre- 
tore di  Amatrice  succeduto  a  quello  di 
Accumoli,  perchè  fossero  condannati  a 
rimborsargli  a  titolo  di  danni  la  differenza 
tra  le  dette  due  somme. 

Il  pretore  accolse  la  dimanda,  ed  il 
tribunale  di  Aquila,  con  sentenza  del  12-17 
aprile  1894,  rigettata  la  eccezione  opposta 
dall'Amadio  di  inammissibilità  dell'appello 
prodotto  dai  Muzi,  riduceva  la  condanna 
di  costoro  al  pagamento  di  sole  lire  200. 

Considerò  il  tribunale  che,  non  conte- 
nendo la  sentenza  di  cassazione  alcuna 
riserva  di  ragioni  a  favore  della  parte 
vincitrice  Amadio  per  risarcimento  di  dan- 
ai, e  non  trattandosi  quindi  nella  specie  del 
procedimento  speciale  tracciato  dall'arti- 
colo 571  della  legge  di  rito,  sibbene  di 
un  giudizio  ordinario  di  rivalsa  di  danni 
a  termini  dell'art.  1151  del  codice  civile, 
competeva  senza  dubbio  ai  Muzi  il  rime- 
dio dell'appello  contro  la  sentenza  di  con- 
danna pronunciata  a  loro  carico  da  quel 
pretore.  E,  venendo  al  merito,  considerò 


magistrato  competente  per  calore,  da 
chi  vuol  farne  indirettamente  correg- 
gere la  liquidazione  delle  spese  in  suo 
favore  contenuta  in  una  sentenza  di 
corte  di  cassazione,  che,  rigettando  il 
ricorso  del  suo  avversario,  condanna- 
va questo  a  pagargliele  in  una  som- 
ma determinata. 

Chi  soccombe  in  un  giudizio  di  cas- 
sazione non  può  essere  tenuto,  sotto 
l'aspetto  di  una  rivalsa  di  danni,  a 
pagare  una  somma  di  spese  maggiore 
di  quella,  a  cui  per  il  detto  titolo  esso 
appunto  sia  stato  condannato  dalla 
sentenza  del  Supremo  Collegio  che  le 
tassava  a  favore  della  parte  vincitrice, 
neppure  se  questa  abbia  dovuto  sbor- 
sare al  proprio  avvocato  una  somma 
molto  maggiore. 

In  tema  di  ripetizione  di  spese 
giudiziarie,  altri  sono  i  rapporti  fra 

che  ogni  fatto  dell'uomo,  che  arreca  ad 
altri  danno,  obbliga  anello,  per  colpa  del 
quale  è  avvenuto,  a  doverlo  risarcire.  £ 
nel  caso  in  esame  non  poteva  al  certo  ne- 

farsi,  che  l'Amadio  fosse  stato  costretto 
i  pagare  il  compenso  al  suo  avvocato 
per  difendersi  in  cassazioni  nella  causa 
promossagli  ingiustamente  dai  Muzi. 
D'onde  la  colpa  in  questi  e  l'obbligo  di 
rivaierlo.  Però  la  somma  richiesta  era 
esagerata,  dappoiché  avuto  riguardo  alia 
lieve  entità  della  causa,  l'Amadio,  dando 
un  compenso  di  lire  200,  avrebbe  potuto 
essere  difeso  da  un  avvocato  qualunque. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  l'Ama- 
dio proponendo  due  mezzi  di  annulla- 
mento. 

1°  Violazione  degli  art.  541  e  571 
della  procedura  civile,  per  avere  ritenuto 
il  tribunale  che  il  procedimento  di  cui 
al  detto  art  571  possa  avere  luogo  sol- 
tanto quando  la  sentenza  di  cassazione 
contiene  una  espressa  riserva  di  danni. 

i©  Violazione  degli  art.  517  n.  6,  541, 
571  procedura  civile,  e  1151  codice  civile, 
e  falsa  applicazione  dell'art.  370  proce- 
dura civile  ;  perchè  il  tribunale  si  contrad- 
disse riconoscendo  che  dai  Muzi  non  erano 
dovute  più  delle  lire  100  tassate  dalla 
sentenza  di  .cassazione,  e  condannan- 
do poi  gli  stessi  Muzi  a  pagarne  altre 
200  ;  perchè,  usando  una  formola  dubita- 
tiva nel  dire  possibilmente  compreso  il 
compenso  di  avvocato  nelle  liquidate  lire 
100,  non  soddisfece  all'obbligo  della  mo- 
tivazione ;  e  perchè,  nel  liquidare  i  danni, 
lungi  dal  seguire  il  criterio  consistente 
nel  vedere,  se  essi  furono  o  no  una  con- 
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le  piarti  litiganti  ed  altri  e  ben  diversi 
i  rapporti  fra  V avvocato  ed  il  proprio 
cliente. 

Auesochè  con  la  dimanda  promos- 
sa innanzi  il  pretore  di  Amatrice  aveva 
l'Amadio  per  suo  unico  scopo  di  essere 
rivalso  dai  soccombenti  Muzi  di  tutte 
le  spese  del  giudizio  di  cassazione, 
che  da  lui  sostenute  nella  effettiva 
somma  di  lire  890,80,  erano  state  inve- 
ce dalla  sentenza  di  questa  Corte  liqui- 
date in  sole  lire  100.  Impossibile  per- 
ciò il  sostenere  che  il  procedimento 
intrapreso  dall'Amadio  fosse  quello 
speciale,  di  cui  nell'art.  571  della  vi- 
gente legge  di  rito,  una  volta  che,  lun- 
gi daj  trattarsi  di  dare  esecuzione 
alla  sentenza  di  cassazione  col  chie- 
dere che  si  fosse  provveduto  su  quanto 
la  nu». [esima  intorno  alle  spese,  o  alle 
indennità,  o  ai  maggiori  danni,  avesse 
per  avventura  lasciato  non  del  tutto 
definito  e  liquidato,  si  voleva  in  realtà 
correggere,  sia  pure  in  modo  indiretto, 
la  sentenza  stessa  nel  capo  relativo 
alla  falla  liquidazione  delle  spese  por- 
tandone la  cifra  da  lire  100  a  lire 
890,80,  Con  ragione  dunque  il  tribu- 
nale qualificando  per  un  giudizio  or- 
dinarlo di  cognizione  quello  istruito 
dall'Amadio,  si  fece  a  respingere  la 
dedotta  eccezione  d' inammissibilità 
dall'appello. 

K  ciftj  oltre  al  dimostrare  la  insus- 
sistenza del  primo  mezzo  del  ricorso 
dell'Amadio, dimostra  pure  la  giustizia 
del  prima  mezzo  del  ricorso  dei  Muzi, 
non  potendo  essi  quali  soccombenti 
nel  giudizio  di  cassazione  essere  te- 
nuti a  pagare  per  ri  fazione  di  spese 
una  somma  maggiore  di  quella,  a  cui 


seguenza  del  fatto  colposo,  volle  invece 
adottare  Le  norme  risguardanti  la  tassa- 
zione delle  «pese  nei  rapporti  della  parte 
soccombente  con  la  parte  vincitrice. 

Ricorrono  pure  i  Afuzi,  accusando  la 
sentenza,  1°  di  violazione  degli  articoli 
fi-41  e  5?1  della  procedura  civile,  per- 
dio il  procedimento  speciale  dell'art.  571 
ha  luogo  piando  le  spese  non  furono  tas- 
Bate,  mft,  quando  la  sentenza  di  cassazione 
ebbe  invece  a  liquidarle,  non  può  essere 
lecito  chiedere  innanzi  ad  altro  magistrato 
un'aggiunta  a  quella  liquidazione;  e  per- 


per  il  detto  titolo  erano  stati  appunto 
condannati. 

L'oggetto  dell'attuale  contesa  non 
è  già  quello  supposto  dall'Amadio,  e 
cioè  di  vedere,  se,  anche  quando  la 
sentenza  di  cassazione  siasi  limitata 
a  condannare  il  soccombente  alle  spe- 
se, senza  aggiungere  alcuna  riserva 
per  i  danni,  abbia  la  parte  vincitrice 
il  diritto  di  agire  per  il  risarcimento 
dei  medesimi;  ma  la  questione  è  assai 
più  semplice,  e  consiste  tutta  nel  sa- 
pere se,  tassate  dalla  sentenza  di  cas- 
sazione in  una  determinata  somma 
le  spese  da  doversi  rifondere  dalla 
parte  rimasta  soccombente,  possa  la 
parte  vincitrice,  sol  perchè  la  somma 
da  essa  poi  sborsata  per  spese  ed 
onorario  al  proprio  avvocato  fu  molto 
maggiore  a  quella  stata  tassata,  chie- 
dere sotto  l'aspetto  di  rivalsa  di  danni 
il  pagamento  della  differenza  tra  co- 
teste  due  somme.  La  dimanda  infatti 
spiegata  dall'Amadio  tendeva  appunto 
ad  ottenere  che  i  Muzi,  in  aggiunta 
alle  lire  cento  tassate  in  sentenza, 
fossero  condannati  a  rivalerlo  della 
maggiore  somma  da  lui  pagata  al  pro- 
prio avvocato  per  la  difesa  della  causa 
in  cassazione.  Ora,  a  prescindere  che, 
in  tema  di  ripetizione  di  spese  giu- 
diziarie, altri  sono  i  rapporti  fra  le  parti 
litiganti,  ed  altri  e  ben  diversi  i  rap- 
porti tra  l'avvocato  ed  il  proprio  cliente, 
basta  la  sola  lettura  degli  art.  370  e 
541  della  legge  di  rito,  per  avvedersi 
che  nel  concetto  del  legislatore  le  spe- 
se ed  i  danni  non  sono  una  medesima 
cosa,  ma  due  cose  ben  distinte,  da 
non  potersi  confondere  l'ima  con  l'al- 
tra, come  pure  niun  dubbio  che  la 
tassazione  delle  spese  fatta  nella  sua 


che  ad  ogni  modo  il  ricorrere  in  cassa- 
zione non  è  un  fatto  per  sé  Stesso  colposo 
da  dare  diritto  senz'altro  a  risarcimento 
di  danni;  2°  di  violazione  degli  arti- 
coli 541,  360  n.  6,  361  n.  2,  517  proce- 
dura civile,  per  avere  il  tribunale,  contrad- 
dicendosi ammessa  una  liquidazione  di 
danni  dopo  avere  escluso  che  si  potesse 
agire  per  danni,  mancando  nella  sentenza 
di  cassazione  la  relativa  riserva,  e  per 
essere  inoltre  incorso  nel  vizio  dell'ultra 
petizione  » . 
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sentenza  da  questa  Corte  fosse  asso- 
lutamente definitiva;  e  quindi  i  soc- 
combenti Muzi  avendo  adempiuto 
per  intero  al  loro  obbligo  col  rifon- 
dere alla  parte  vincitrice  Amadio  le 
spese  del  giudizio  di  cassazione  nella 
precisa  quantità  tassata,  non  potevano 
al  certo  essere  chiamati  a  dovere  sotto 
l'aspetto  di  danni  pagare  una  seconda 
volta  per  lo  stesso  titolo  altra  somma. 

Inutile  dopo  ciò  discendere  ad  esa- 
minare se  la  denunciata  sentenza, 
trattando  la  causa  dal  punto  di  vista 
che  fosse  lecito  alla  parte  vincitrice 
Amadio  di  chiedere  sotto  l'aspetto  di 
rivalsa  di  danni  una  aggiunta  alla 
fatta  liquidazione  dello  spese,  sia  in- 
corsa nei  difetti  che  le  vengono  ad- 
debitati con  gli  altri  mezzi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge  il  primo  mezzo 
del  ricorso  dell'  Amadio,  accoglie  il 
primo  mezzo  del  ricorso  dei  Muzi,  e, 
senza  discendere  allo  esame  degli  al- 
tri mezzi,  che  sono  assorbiti,  cassa  la 
sentenza  resa  dal  tribunale  di  Aquila 
li  12-17  aprile  1804,  e  rinvia  pel  nuovo 
esame,  in  quanto  al  mezzo  accolto,  la 
causa  al  tribunale  di  Avezzano. 


Seziona  civile  13  gennaio  1898,  n.  29. 

CARDINI  P.  ff.  -  BRAMCIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  ALAGGI* 

(conci,  conf.j 

Xeyri  Cocchi  (avv.  ('anta  la  mesh  a  e  Tu- 

riccia)  - 
liaccarini  per  il  fallimento    delta  Ditta 

Cocchi  Berardi  (avv.  Bucci) 

MOGLIE  DEL  FALLITO  (Rivendicazione  dei 
mobili  della):  Atto  di  data  certa  -  Vendita 
•  Acquisto  di  altri  beni  -  Inammissibilità  di 
prova  diversa. 

L'esistenza  di  un  inventario  o  di 
altro  alto  di  data  certa,  il  quale  provi 
l% identità  dei  beni  mobili  dotali  o  pa- 
ra fer nali,  o  proci  che  i  beni  della  mo- 
glie furono  oenduti,  ed  altri  beni  fu- 
rono col  prezzo  ricavato  acquistati, 
in  conformità  all'art.  783  principio  e 
cap.  1»  del  codice  di  commercio,  è 
condizione  essenziale  perchè  possa  la 


moglie,  in  caso  di  fallimento  del  ma- 
rito, rivendicare  i  suoi  beni;  né,  in 
mancanza  di  tale  atto,  è  ammessa 
qualsiasi  prova  che  tenda  a  distrug- 
gere l'effetto  della  non  adempiuta  con- 
dizione. 

Ritenuto  in  fatto  che,  dichiarato 
il  fallimento  della  Ditta  sociale  Coc- 
chi e  Berardi  e  dei  suoi  componenti 
Pietro  Cocchi  ed  Angelo  Berardi,  Giu- 
lietta Negri  moglie  di  detto  Cocchi  _ 
citò  Giuseppe  Baccarini,  curatore  del 
fallimento,  innanzi  al  tribunale  di  Ra- 
venna, per  fare  ordinare  che  le  fos- 
sero restituiti  taluni  mobili  ed  un  de- 
terminato bestiame,  compresi  nell'in- 
ventario dei  beni  del  fallito  Cocchi, 
assumendo  esserne  proprietaria,  per- 
chè a  lei  pervenuti  dalle  successioni 
del  padre,  della  predefunta  sorella  At- 
tilia e  della  madre  Luigia  Moni.  Chie- 
se in  via  subordinata  di  essere  ani- 
messa  a  provare  per  testimoni  od  a 
confermare  con  giuramento  suppletivo 
la  verità  del  suo  assunto.  Il  tribunale 
respinse  la  domanda,  ritenendo  che  i 
documenti  prodotti  dall'  attrice  non 
giustificassero  Y  asserta  provenienza 
dei  mobili  e  del  bestiame,  e  che  la 
prova  testimoniale,  del  pari  che  il  giu- 
ramento suppletivo,  fossero  inammis- 
sibili. L'appello  della  Negri  venne,  per 
gli  stessi  motivi,  rigettato  dalla  corte 
di  appello  et  Bologna  con  sentenza 
del  z4  dicembre  1894  pubblicata  nel 
15  gennaio  corrente  anno  (1895).  LaNe- 
gri  ha  prodotto  ricorso  per  unico  mezzo, 
col  quale  deduce  essersi  violati  gli 
art.  783  del  codice  di  commercio,  360 
n.  6  e  361  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Osserva  in  dritto  che  una  doppia 
,  censura  si  racchiude  nel  ricorso.  La 
prima  risguarda  l'interpretazione  del- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  783  del  co- 
dice di  commercio.  Con  la  seconda  si 
attribuisce  alla  denunziata  sentenza  il 
difetto  di  motivazione.  Con  la  prima 
censura  la  ricorrente  sostiene  che  nel 
suddetto  capoverso  sia  stabilita  una 
norma  generale  applicabile  ai  mobili 
di  qualunque  provenienza,  laddove  la 
corte  di  merito  ha  ritenuto  trattarsi 
di  norme  speciali  pei  soli  mobili  di 
provenienza  diversa  da  quelli  contem- 
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piati  nei  duo  precedenti  capoversi.  Ma 
questo  concetto  e  in  evidente  opposi- 
zione alla  parola  chiara  e  non  ambi- 
gua della  legge,  I  dritti  della  moglie 
in  caso  di  fallimento  del  marito  sono 
disciplinati  dagli  art.  780  a  783  del 
detto  codice,  nei  quali  sono  stabilite 
tre  identiche  norme  intorno  agl'im- 
mobili ed  ai  mobili.  La  prima  81  rife- 
risce ai  beni  dotali  od  ai  parafernali 
<-he  appartenevano  alla  moglie  al  tem- 
po del  matrimonio,  ovvero  ai  beni  per- 
venuti  alla  medesima  durante  il  ma- 
trimonio, sia  in  dipendenza  di  rap- 
porti giuridici  ad  esso  anteriori,  sia 
per  donazione  o  successione  testamen- 
taria o  legittima.  Per  tutti  codesti 
beni  la  legge  stabilisce,  con  gli  arti- 
coli 780  e  783  primo  capov.,  ch'essi 
ritornino  in  natura  alla  moglie,  ov- 
vero sieno  da  tei  ritenuti,  sol  che 
trattandosi  di  mobili  ne  sia  provata 
l'identità  con  inventario  o  con  altro 
atto  che  abbia  data  certa.  La  seconda 
norma  si  riferisce  ai  beni  acquistati 
col  prezzo  di  quelli  designati  nei  sud- 
detti articoli,  e  la  legge,  con  gli  ar- 
ticoli 781  e  783  2°  capov.,  dà  alla 
moglie  lo  stesso  dritto  di  ritenerli, 
purché  la  provenienza  del  danaro  ed 
il  nuovo  impiego  di  esso  sieno  accer- 
tati da  un  atto  che  abbia  data  certa. 
L'ultima  regola  è  scritta  negli  arti- 
coli 782  e  783  ult.  capov.  Nel  primo 
di  essi  è  detto:  in  tutti  gli  altri  casi 
si  presume  che  i  beni  acquistati  dalla 
moglie  del  fallito  appartengano  al  ma- 
rito, e  sieno  stati  pagati  con  danaro 
di  lui,  ma  la  moglie  è  ammessa  a 
provare  il  contrario;  e  nel  secondo 
si  ripete  lo  stesso  concetto  con  le  se- 
guenti parole:  tutti  gli  altri  oggetti 
mobili  posseduti,  si  dal  marito,  come 
dalla  moglie,  si  presumono  apparte- 
nenti al  marito,  salvo  alla  moglie  la 
prova  del  contrario.  E'  chiaro  adun- 
que il  concetto  della  legge.  Se  la  mo- 
glie pretende  la  proprietà  in  base  ad 
uno  dei  tìtoli  designati  nelle  due  pri- 
me regole,  deve  dar  la  prova,  o,  per 
meglio  dire^  completare  quella  resul- 
tante dai  documenti  nei  modi  tassa- 
tivamente prescritti,  cioè  provando 
nella  prima  ipotesi  l'identità  dei  beni 
con  l'inventario  o  con  altro  atto  di 
data  certa,  e  nella  seconda  dimostran- 


do con  atto    di    data  certa  la  prove- 
nienza del  danaro  e  l'impiego.  Ma,  se 
la  moglie   alleghi    altri    titoli  diversi 
da  quelli    compresi    nelle   due  prime 
ipotesi,  avrà   impero    la   presunzione 
di  legge  che  i  beni  appartengano  al 
marito,  la  quale   presunzione  è  juris 
tantum,  essendo    contro    della  mede- 
sima ammessa  la  prova  contraria.  Le 
espressioni    in  tutti   gli  altri  casi  e 
tutti  gli  altri  mobili,  che  si  leggono 
nei   detti   art.  782  e  783   capo\\  ult., 
non  possono    riferirsi    che   ad  immo- 
bili o  mobili    diversi  da  quelli  per  lo 
innanzi    designati;  imperocché  la  pa- 
rola altri  è    sinonimo    di    diversi  nel 
suo  significato   grammaticale,  ed  es- 
sendo accompagnata  dalla  parola  tutti 
esprime  con  chiarezza  il  concetto  che 
la  regola  debba  applicarsi  ai  beni  nella 
loro    generalità,    esclusi    però    quelli 
specificamente   designati  nelle  prece- 
denti  disposizioni.  Se   non  che,  a  di- 
mostrare che   l'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 783  si    applichi  a  tutti  i  mobili 
senza  distinzione  alcuna,  la  ricorrente 
adduce  che  il  detto  articolo  stabilisca 
due  regole  ed  una  presunzione,  e  che 
la  due  regole  racchiuse  nei  due  primi 
capoversi,  a  differenza    della  presun- 
zione racchiusa    nell'ultimo,  si  riferi- 
scano ai  mobili    che   la  moglie  ha  il 
diritto  di  ritenere  o  di  riavere  in  na- 
tura, e  che  quindi  non  sono  da  com- 
E rendersi  né  anche  nell'inventario  dei 
eni  del  fallito.  Ma  le  tre  ipotesi  pre- 
viste dai  tre  suddetti  capoversi  sono 
state  distinte  sol  per  regolare  i  mezzi 
di  prova  in    ciascuna  di  esse,  e,  sic- 
come   in    tutte    la    moglie  affaccia  il 
dritto  di  proprietà,  cosi  la  conseguenza 
delle  diverse   prove    è  sempre  quella 
di  far  riavere    alla  moglie  medesima 
.  i  beni   in    natura.  Così  che  l'aver  la 
legge  detto  nel  primo  capoverso  che 
i  beni    ritornano    alla    moglie,   e  nel 
secondo  che  costei  ritiene  ì  beni,  non 
importa  che  uguale  diritto  non  le  com- 
peta nell'ipotesi  preveduta  nell'ultimo 
capoverso.  La  legge  ha  avuto  in  mira 
di  regolare  i  diritti   della  moglie  del 
fallito,  e    quando    l'oggetto  di    questi 
diritti  è  la   proprietà   dei  beni,  sieno 
immobili,  sieno  mobili,  non  può  deri- 
varne che   la   separazione  di  essi  in 
natura  dalla  massa  del  fallimento,  e 
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la  loro  consegna  alla  moglie,  questo 
essendo  l'effetto    legittimo  ed  ordina- 
rio del  dritto  di  proprietà.  Poco  monta 
che  la  moglie  eserciti   le  proprie  ra* 
gioni  prima  o  dopo  la  formazione  del- 
l'inventario dei  beni  del  fallito,  ovvero 
che  siasi  già   proceduto  alla  vendita 
dei  mobili  di   costui;  poiché    in  que- 
st'ultimo caso  il   rimborso  del  valore 
che  alla  moglie  si   spetta  non  è  che 
l'equivalente  del  dritto  dominicale  che 
ella  si  fa  a  sperimentare.  Che  poi  lo 
art,  783,  del  pari  che  gli  articoli  pre- 
cedenti, abbiano   per  unico   scopo  di 
regolare  il  sistema   di    prova,  risulta 
dall'esplicita  parola  del  testo.  Infatti, 
in  rapporto  agl'immobili,  la  legge  dà 
il  dritto  alla  moglie  di  ritenerli  se  si 
tratti  d'immobili  dotali,  o    di  altri  a 
lei  pervenuti   durante  il    matrimonio, 
sia  in  dipendenza  di  rapporti  giuridici 
ad  esso   anteriori,  sia  per  donazione 
o  successione,  poiché   in    tal  caso  la 
provenienza  e  I  identità   degli    immo- 
bili può  ben  giustificarsi  con  gli  atti 
di  costituzione  di  dote  o  di  acquisto, 
e  non  vi  è  bisogno  di  altra  prova,  co- 
me a  dire  specifica.  Soltanto  in  rap- 
porto ai  mobili  la  legge  vuole  la  prova 
dell'identità  per  mezzo  d'inventario  o 
di  altro   atto   avente   data   certa,  sia 
perchè  il  contratto  nuziale  o  gli  atti 
d'acquisto,  se  valgono  a  stabilirne  la 
trasmissione,  non  sono  sufficienti  ad 
identificarli  con    quelli    che   si  recla- 
mano, e  sia  perchè    qualunque  altro 
genere  di  prova  sarebbe  da  reputarsi 
sospetto  in  rapporto    ai  terzi  interes- 
sati nel  fallimento.  Nell'ipotesi  di  im- 
mobili o  mobili  acquistati  col  prezzo 
proveniente    dalla    vendita   dei    beni 
suddetti,   la  legge,  per  le   stesse  ra- 
gioni,  vuole  la  prova  della  provenienza 
del  danaro  e  del  novello  impiego  con 
atto  avente  data  certa.  Ma,  quando  si 
tratti  di   altri    beni,  diversi  da  quelli 
sinora  designati,  la  legge  dà  alla  mo- 
glie il  dritto  di  combattere  con  prova 
contraria  la  presunzione  di  proprietà 
stabilita  a  favore  del  marito.  In  tutte 
e  tre  le  ipotesi  ha  luogo,  giova  ripe- 
terlo, il  ritorno  dei  beni  in  natura,  e 
la  differenza   fra    le   due   prime  e  la 
terza  sta  in  ciò,  che  in  quelle  non  vi 
ha  alcuna  presunzione   legale  vera  e 
propria,  ma  la  qualità  della  prova  da 


darsi  è  determinata  dalla  legge,  men- 
tre nell'ultima  viene  stabilita  una  pre- 
sunzione, a  combattere  la  quale  è  am- 
messa una  prova,  da  darsi  però  nei 
modi  normalmente  ammessi  dal  dritto- 
comune.  La  ricorrente  fa  ricorso  al 
senso  logico  dell'art.  783,  ma,  posta 
la  chiarezza  e  non  ambiguità  della 
parola  della  legge,  diventa  affatto  o- 
ziosa  la  ricerca  dei  suoi  motivi.  Pe- 
raltro, se  si  voglia  fare  tale  indagine, 
non  ne  risulta  che  maggiormente  ri- 
badito il  concetto  anzidetto.  E,  per 
vero,  tutte  le  disposizioni  che  si  rife- 
riscono ai  dritti  delle  mogli  dei  fal- 
liti, sono  certamente  suggerite  dalla 
necessità  di  garantire  i  creditori  con- 
tro gli  atti  che  d'ordinario  sogliono 
compiersi  dai  commercianti  in  pros- 
simità del  fallimento  affin  di  salvare 
a  profitto  loro  e  della  famiglia  quanto 
più  sia  possibile  delle  attività  che  ri- 
mangono. Ed  è  naturale  che  la  legge 
guardi  con  diffidenza  gli  atti,  per  ef- 
fetto dei  quali  apparisca  la  moglie 
del  fallito  proprietaria  di  designati 
beni,  avendo  i  conjugi  un  uguale  in- 
teresse, quello  cioè  ai  provvedere  al- 
l'agiatezza della  famiglia  comune,  e 
di  trar  profitto  a  discapito  dei  credi- 
tori. La  legge  quindi,  su  le  tracce  della 
presunzione  muciana,  di  cui  è  parola 
nel  fr.  51  del  Digesto  24, 1,  ha  stimato 
necessario,  non  solo  di  porre  a  carico 
della  moglie  la  prova  della  proprietà 
dei  beni  che  si  faccia  a  rivendicare,  ma 
di  stabilire  il  modo  e  le  prove  ch'ella 
deve  somministrare  per  vedere  affer- 
mato il  suo  dritto.  Da  questo  concetto 
che  informa  la  legge  traggono  ori- 
gine le  tre  ipotesi  cne  soltanto  pos- 
sono presentarsi.  Nelle  due  prime  la 
pretensione  della  moglie  non  può  non 
metter  capo  a  titoli  scritturali,  i  quali 
però  giustificano  la  provenienza,  ma 
non  l'identità  dei  mobili  con  quelli  che 
si  reclamano,  ed  in  omaggio  alla  detta 
presunzione  muciana  viene  prescritto 
che  la  prova  della  provenienza  venga 
data  coi  detti  titoli  scritturali,  e  che 
l'identità  dei  mobili  nella  prima  ipo- 
tesi, e  la  provenienza  del  danaro  ed 
il  nuovo  reimpiego  nella  seconda  sieno 
accertate  mediante  atti  scritti  con 
data  certa.  Nella  terza  ipotesi,  quando 
cioè  la  moglie  metta  innanzi  un  dritto 
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per  altri  titoli  che  non  abbiano  il  gra- 
do di  eertezza  di  quelli  dei  quali  si  è 
finora  discorso,  la  prova  per  atti  scritti 
di  data  certa  potrebbe  riuscire  im- 
possibile, e  per  quanto  abbia  impor- 
tanza la  presunzione  muciana,  è  pure 
ad  aver  riguardo  all'interesse  della 
moglie,  la  quale  avendo  potuto  in  real- 
tà acquistare  i  mobili  con  suo  danaro, 
è giusto  che  non  venga  privata  del 
dritto  di  dar  la  prova  dell'acquisto; 
di  tal  che  fa  legge,  mentre  stabilisce 
la  presunzione  legale  a  favore  del 
mani",  ammette  la  moglie  a  distrug- 
gere questa  presunzione  con  qualun- 
mi  prova  ammissibile  per  le  norme 
del  dritto  comune. 

La  ricorrente  osserva  che,  inter- 
pretando in  tal  modo  la  legge,  venga 
a  crearsi  orni  presunzione  juris  et  de 
jnrtì,  non  risultante  da  alcun  testo 
esplicito,  quella  cioè  che  la  proprietà 
dei  mobili  si  reputi  del  marito,  vie- 
tandosi alla  moglie  la  prova  contra- 
ria con  tutti  i  mezzi  ordinarj.  Ma  a 
questa  osservazione  si  è  già  risposto 
clie  nelle  prime  due  ipotesi  dell'arti- 
colo 783  non  ei  stabilisce  alcuna  pre- 
sunzione, ma  soltanto  si  determinano 
le  condizioni  per  l'esercizio  del  dritto 
della  moglie,  di  gjuisa  che  la  mancanza 
di  quelle  condizioni  porta  l'unica  con- 
seguenza che  il  (dritto  non  possa  es- 
sere esercitato.  E,  tolta  di  mezzo  la  pre- 
sunzione juris  et  dejure,  cade  del  pari 
l'altro  argomento  della  ricorrente,  quel- 
In  <-m£  che  i  beni  provenienti  da  dote,  o 
da  successione  e  donazione,  o  da  rap- 
porti giuridici  anteriori  al  matrimonio, 
sarebbero  "posò  in  una  condizione 
meno  Favorevole,  in  confronto  a  quelli 
vìi,-  hanno  minor  grado  di  certezza. 
Imperocché  la  legge  ha  regolato  il 
genere  di  prova  in  rapporto  all'og- 
getto specifico  dì  essa,  e  sempre  nello 
intanto  di  garentire  i  dritti  dei  cre- 
ditori del  fallito  da  ogni  possibile 
frode,  la  quale  può  verificarsi  in  tutte 
le  ipotesi,  e  nel  tempo  stesso  di  non 
rendere  impossibile  alla  moglie,  me- 
diante soverchie  restrizioni,  P  eser- 
cizi! t  {lei  proprio  dritto.  Da  ultimo,  le 
fonti  legislative,  a  cui  la  ricorrente  si 
riferisce,  non  suffragano  affatto  il  suo 
assunto.  Il  voto  della  camera  di  com- 
mèrcio «li  Venezia,  a  cui    essa  fa  ri- 


corso, si    limitò    a    due    soli   oggetti, 
cioè  a  far  modificare  il  corrispondente 
art.  674    del    precedente    codice,  nel 
senso  che  la  presunzione  di  proprietà 
fosse  stabilita  a  favore  del  fallito,  an- 
ziché,  come    era    prescritto   in   que- 
st'ultimo codice,  a  favore  della  massa 
dei  creditori,  e    che    alla   moglie  del 
fallito  fosse  data  la  facoltà  della  prova 
contraria,  della  quale  in  detto  articolo 
non  era  parola.  Quel  voto  non  risolve 
la    quistione    nel    senso   vagheggiato 
dalla    ricorrente;  poiché,  sebbene  la 
facoltà  della  prova  contraria  sia  stata 
concessa  con  l'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 783  in  modo   generico,  pure  ri- 
mase letteralmente  limitata  ai  casi  in 
esso  contemplati.  La  fonte  legislativa 
più  sicura  e  più  chiara  è  da  ricercarsi 
nei  verbali    della    commissione  mini- 
steriale   compilatrice    del    codice    vi- 
gente, nei  quali,  in  proposito  degl'im- 
mobili, che,  come  si  è  già  osservato, 
sono  soggetti  al  pari  dei   mobili  alle 
medesime  regole,  viene  esplicitamente 
dichiarato  che    si   era  inteso  di  dare 
maggior    latitudine    di    prova  per  gli 
immobili  pervenuti  alla  moglie  durante 
il    matrimonio    per  titolo    diverso  da 
successione  o  donazione,  od  in  dipen- 
denza di  rapporti  giuridici  anteriori  al 
matrimonio,  od  acquistati  con  danaro 
proveniente  dalla  loro  alienazione,  e 
ciò  per  la    difficoltà  di  constatare  in 
tali  casi,  con  atti  autentici  o  di  data 
certa,  l'accumulo    successivo    dei   ri- 
sparmi fatti    dalla   moglie    su  le  sue 
rendite  proprie.  Secondo  queste  espli- 
cite dichiarazioni,  è  manifesto  che  le 
frasi  limitative  che    leggonsi   nell'ar- 
ticolo 782  e  nell'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo seguente,  furono  dalla  deità 
commissione    chiarite    nel  senso  che 
dette  disposizioni  si  riferissero  a  rap- 
porti giuridici    diversi    da  quelli  con- 
templati   negli    art.  780  e  781,  e   nei 
due  primi  capoversi  dell'art.  783.  Per 
le  quali  cose,  se  la  ricorrente,  come 
in  fatto  è  ritenuto  della  sentenza  de- 
nunziata, ha  fondato   esclusivamente 
l'asserto  suo  diritto  di  proprietà  su  le 
successioni  del  padre,  della  sorella  e 
della  madre,  le  era  per  legge  vietato 
ogni  altro    mezzo  di   prova    che  non 
fosse  l'inventario  od  altro  atto  avente 
data  certa,  e    quindi    la   sentenza  de- 
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nunziata,  negandole  la  prova  testimo- 
niale ed  il  giuramento  suppletivo,  non 
altro  ha  fatto  che  conformarsi  alla 
legge. 

Osserva  che  insussistente  è  la  se- 
conda censura  relativa  al  difetto  di 
motivazione,  essendo  che  la  corte  di 
merito,  benché  non  abbia  seguito  la 
ricorrente,  e  non  ne  aveva  certamente 
il  dovere,  in  <utte  le  sue  singole  ar- 
gomentazioni, ha  però  risoluta  la  qui- 
stione  intorno  all'ammissibilità  delle 
prove  da  lei  invocate  alla  base  di  ra- 
gioni desunte  e  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  informatore  della  legge,  e  quin- 
di non  è  incorsa  nel  difetto  che  le  si 
addebita. 

Letto  l'art.  541  codice  di  proce- 
dura civile; 

Per   questi    motivi: 

'Rigetta    il    ricorso 


Sezioni  civili  9  gemitio  1896,  i.  13  (I). 

TONDI  P.  -  PEHSERIMI  Rei.  ed  Est.  -  P.  U.  MARSILIO 

(conci,  diff.) 

Comune  di  Selargius  (avv.    Cocco  Ortu 
e  Congiu)  - 
Banca  di  Genova  (avv .  Pala)  (2) 

TITOLI  AL  PORTATORE  (Acquisto  di):  Buona 
feda  noli'  acquirente  -  Pegno  precedente  - 
Buona  fede  nel  ricevente. 

MOBILI  (Ripetizione  di):  Facoltà  eccezionale 

(1-2)  Esponesi  come  segue  il  fatto 
della  causa  in  questa  stessa  decisione: 

«  Con  privata  scrittura  4  marzo  1875 
il  Credito  Agricolo  Industriale  Sardo  apri- 
va un  credito  di  lire  45  mila  al  comune 
di  Selargius,  il  quale  emetteva  e  conse- 
gnava al  detto  istituto  novanta  obbliga- 
noni  al  portatore  di  lire  500  ciascuna, 
divise'  in  quindici  serie  e  da  estinguere 
in  quindici  anni  mediante  estrazione  a 
sorto  di  una  serie  ogni  anno;  coli' in te- 
teresse  del  7  °/0  pagabile  a  semestri.  L'e- 
strazione face  vasi  dall'istituto  coi  fondi 
che  il  Comune  gli  somministrava  in  con- 
to  corrente.  Ottantaquattro  di  dette  ob- 
bligazioni furono  dall'istituto  medesimo 
date  in  pegno  alla  Banca  di  Genova,  cui 
successivamente  dal  curatore  del  falli- 
mento dello  stesso  Credito  Agricolo  In- 
dustriale furono  con  atto  27  dicembre 
1889  cedute  in  proprietà. 


-  Smarrimento  -  Furto  -   Consegna  volon- 
taria •  Inganno  -  Delusione. 

Se  alene  contestata  la  buona  fede 
dì  chi  acquistava  titoli  al  portatore  da 
cedente  che  non  ne  era  proprietario,, 
difetta  di  motivazione  la  sentenza  che 
afferma  e  dimostra  essere  stato  in  buo- 
na fede  lo  stesso  acquirente  quando 
in  precedenza  aveoa  ricevuto  in  pegno 
dal  cedente  medesimo  i  titoli  suddetti. 

La  facoltà  eccezionale,  consentita 
nell'art.  708  del  codice  civile,  di  ripe- 
tere la  propria  cosa  mobile  da  quelli 
presso  cui  si  trovi,  è  ristretta  ai  due 
casi  tassativi  di  smarrimento  e  di 
furto  in  esso  contemplati^  'e  con  le 
limitazioni  di  effetto  della  rivendica- 
zione per  le  circostanze  prevedute  nel 
successivo  art.  709,  e  non  può  esten- 
dersi al  caso  del  proprietario  che  vo- 
lontariamente ebbe  a  consegnar  la  cosa 
altrui,  anche  se  egli  sia  stato  quindi 
tratto  in  inganno  o  deluso  nella  sua 
mal  riposta  fiducia. 

La  Corte  osserva  che,  dedotta  l'ec- 
cezione di  malafede  della  Banca  quan- 
do acquistava  dal  curatore  del  falli- 
mento le  trenta  obbligazioni  che  il 
Comune  chiedeva  di  provare  di  essere 
state  estratte  ed  estinte,  la  sentenza 
invece  afferma  e  dimostra  la  buona 
fede  della  Banca  nel  ricevere  in  pe- 
gno le  obbligazioni  dal  Credito  Agri- 
colo. E,  poiché  i  rapporti  giuridici  di 
pegno  e  di  proprietà   sono   assai   di- 

II  Comune,  richiesto  dalla  Banca .  di 
Genova  del  pagamento,  dedusse  che  tren- 
ta delle  ottantaquattro  obbligazioni  erano 
state  estinte,  ed  offriva  il  pagamento 
delle  rimanenti  54  e  dei  relativi  inte- 
ressi depositando  la  somma  di  lire  35505. 

La  Banca  con  citazione  4  ottobre  1892 
convenne  il  Comune  avanti  il  tribunale 
di  Cagliari  pel  pagamento  di  lire  53760 
importo  delle  84  obbligazioni  e  relativi 
interessi:  ed  il  tribunale  accolse  la  di- 
manda con  sentenza  31  dicembre  1892: 
dalla  quale  interpose  appello  il  Comune 
chiedendo  una  perizia  contabile  per  prò-  . 
vare  l'estinzione  di  cinque  serie  delle  ob- 
bligazioni cedute  alla  Banca,  le  quali  per- 
ciò gli  appartenevano  e  dovevano  esser- 
gli restituite:  e  deducendo  nelle  conclu- 
sioni che  il  possesso  delle  medesime  per 
parte  della  Banca  non  impediva  al  Comu- 
ne la  prova  della  proprietà:  che  la  Ban- 
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versi,  e  diverse  ne  sono  le  conse- 
guenze giuridiche  rispetto  al  terzo 
che  contesta  la  proprietà  nel  cedente 
di  trenta  obbligazioni  che  erano  state 
date  in  pegno,  e  con  la  eccezione  di 
malafede  nella  Banca  tende  ad  esclu- 
dere l'acquisto  a  di  lei  favore  della 
proprietà  di  questi  titoli,  tanto  in 
virtù  dell'atto  d'usciere  27  dicembre 
1889,  quanto  in  virtù  dell'art.  707  del 
codice  civile,  che  è  applicabile  esclu- 
sivamente ai  terzi  di  buona  fede,  così 
la  motivazione  sulla  buona  fede  della 
Banca  nel  riceverle  in  pegno  non  ri- 
sponde alla  mozione  dedotta  dal  Co- 
mune, il  quale  perciò  giustamente  la- 
menta il  difetto  di  motivazione. 

Che  la  disposizione  dell'art.  707 
precitato  del  codice  civile,  se  il  terzo 
sia  di  buona  fede,  induce  a  suo .  fa- 
vore l'effetto  stesso  del  titolo  riguar- 
do ai  beni  mobili  ed  ai  titoli  al  por- 
tatore; e  non  giova  al  proprietario 
la  prova  che  egli,  e  non  colui  che  ne 
trasmise  il  possesso,  ne  avesse  la 
proprietà,  se  non  nei  due  casi  tassa- 
tivi di  smarrimento  e  di  furto  con- 
templati nell'art.  708  e  con  le  limita- 


ca  non  fondava  il  suo  titolo  nel  possesso, 
ma  sull'atto  27  dicembre  1889,  e  non  po- 
teva perciò  aver  diritti  maggiori  di 
quelli  che  aveva  il  suo  dante  causa:  che 
avendo  questo  commessa  una  appropria- 
zione indebita  doveva  applicarsi  l'art.  708 
del  codice  civile:  ed  infine  che  era  da- 
gli atti  esclusa  la  buona  fede  della  Banca 
quando  ha  acquistato  le  obbligazioni  già 
estinte . 

La  corte  di  appello  di  Cagliari  con 
sentenza  6-19  dicembre  1892  confermò 
quella  di  primo  grado,  atteso  che  i  titoli 
al  portatore,  essendo  per  loro  natura  de- 
stinati alla  circolazione,  sono  sempre  tras- 
messi colla  semplice  tradizione,  per  mo- 
do che  il  possessore  dei  titolo  pel  solo 
fatto  del  possesso  è  creditore  dell'  importo 
verso  chi  l'ha  emesso:  onde  il  Credito 
Agricolo,  che  ne  era  in  possesso,  avrà 
bensì  commesso  una  appropriazione  inde- 
bita disponendone  a  favore  della  Banca 
di  Genova  col  darglieli  in  pegno,  mentre 
sapeva  che  essendo  stati  estinti  apparte- 
nevano al  Comune  cui  doveva  restituirli, 
ma  la  Banca,  ricevendoli,  aveva  ragione 
di  credere  che  non  fossero  ancora  estinti, 
dovendo  presumere  che,  se  ciò  fosse  stato 
non    avrebbero   più    dovuto    trovarsi   in 


zioni  di  effetto  della  rivendicazione 
per  le  circostanze  prevedute  nel  suc- 
cessivo art.  709.  Né  l'eccezione  del- 
l'art 708  può  estendersi  al  furto  im- 
proprio, vuoi  per  la  lettera  tassativa 
della  legge,  vnoi  per  la  sua  ragiono 
ed  origine  storica,  per  la  quale  è  ma- 
nifesto che  la  protezione  è  limitata  al 
proprietario,  che,  senza  sua  \olonta, 
ebbe  a  perdere  il  possesso  della  cosa, 
e  non  già  a  chi  volontariamente  ebbe 
a  consegnarla  altrui,  sia  pure  trailo 
in  inganno  o  deluso  nella  sua  mal 
riposta  fiducia;  non  essendo  giusto 
che  faccia  ricadere  sul  terzo  di  buo- 
na fede  le  conseguenze  dell'esserti 
lasciato  circonvenire  o  dell'avere  mah 
riposta  la  sua  fiducia. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  secondo  ed  il  terzo 
mezzo  del  ricorso,  ed,  accogliendo  il 
primo,  annulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  6-19  dicembre  1893 
della  corte  di  appello  di  Cagliari,  è 
rinvia  la  causa  in  detti  limiti  alla 
corte  di  appello  di  Roma,  che  cono- 
scerà anche  delle  spese. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 


possesso  del  Credito  Agricolo,  od  almeno 
avrebbe  dovuto  risultare  a  margine  del 
titolo  stesso  il  fatto  dell'  avvenuta  estra- 
zione ed  estinzione;  e,  non  trattandosi 
nel  caso  di  smarrimento  o  di  furto,  non 
era  applicabile  l'eccezione  all'art.  70? 
sanzionata  nell'art.  708  del  codice  civile. 

Ricorre  il  Comune  per  tre  motivi: 
1°  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 
361  n.  2,  517  n..  2  codice  di  procedura 
civile,  perchè  non  abbia  tenuto  conto 
delle  deduzioni  concernenti:  a)  l'ammis- 
sibilità della  prova  contraria  alle  pre- 
sunzioni juris  tantum  desunte  dal  pos- 
sesso; b)  la  diversa  conseguenza  tratta 
dall'essere  basata  l'azione  della  Banca, 
non  sul  possesso,  ma  sulla  scrittura  di 
cessione  27  dicembre  1889:  e*  la  mala 
fede  eccepita  del  possesso  in  dipendenza 
della  cessione  fatta  alla  Banca,  e  la  di- 
stinzione che  si  doveva  faro  fra  il  pos- 
sesso precedente  a  titolo  di  pe$no  e 
quello  posteriore  a  titolo  di  proprietà. 

2°  e  3°  Violazione  ed  erronea  inter- 
pretazione degli  art.  707  e  708  del  codice 
civile. 

Il  controricorrente  resiste   ai  dedotti 
mezzi  di  annullamento  r. 
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Snieia  ernia  13  gennaio  1896,  n,  35. 

TOMOl  P.  -  BRUMEM6HI  Rei.  ed  Esi.  - 
P.  H.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Tesorieri  (avv.  Manzoni,  Turchi  e  Peru- 
gini} - 

Merloni  (aw.  Camerini) 

OFFERTA  REALE:  Detto  ereditano  -  Offerta 
fatta  ad  uno  solo  dei  coeredi  -  Rifiuto  -  De- 
terminazione della  parte  dovuta  al  coerede 
a  cui  é  fatta  l'offerta. 

Non  è  valida  e  liberatoria  l'offerta 
di  un  debito  ereditario  fatta  ad  uno 
solo  dei  coeredi,  che  non  ha  mandato 
dagli  altri  coeredi  e  concreditori  della 
somma  in  complesso  doouta;  né  può 
per  ciò  farsi  carico  al  coerede,  a  cui  è 
stata  fatta  t'offerta  medesima,  di  non 
aver  accettata  la  sua  parte,  finché 
questa  parte  non  è  determinata  nel 
legìttimo  contraddittorio  degli  altri 
compartecipi  nel  credito  comune. 

Attesoché  stia  in  fatto,  e  lo  rilevò 
anche  la  corte  di  merito,  che  il  Teso- 
rieri fece  offerta  al  Michele  Merloni 
di  tutto  il  debito  da  lui  dovuto  agli  e- 
redi  di  Renazzi  Lorenzo,  e  che  era  al- 
l'agenzia delle  imposte  intestato  a  Mi- 
chele e  Luigia  Merloni,  e  chiese  colle 
conclusioni  premesse  alla  sentenza  di 
prima  istanza  che,  respinte  tutte  le 
eccezioni  dedotte  dai  Michele  Merloni, 
fosse-dichiarata  buona  e  valida  la  fatta 
offerta  e  liberato  esso  Tesorieri  da 
ogni  obbligazione  verso  il  Merloni,  ai 
sensi  dell'art.  1259  codice  civile.  Ora, 
poste  queste  premesse  di  fatto,  ben 
disse  la  corte  di  merito  che  l'offerta 
non  era  stata  fatta  a  norma  di  legge 
per  essere  liberativa  da  tutto  il  debito 
che  Tesorieri  aveva  verso  li  coeredi 
Merloni,  non  potendo  il  Michele,  che 
non  aveva  mandato  dalla  sorella  con- 
<*  roditrice  della  somma  in  complesso 
dovuta  da  Tesorieri,  liberare  questo 
dalla  parte  di  debito  dovuto  alla  so- 
rella. E  ciò  è  pienamente  conforme  al 
dettato  dell'art.  1260  codice  civile.  Né 
poteva  valere  l'offerta  per  la  parte  di 
debito  spettante  al  Michele  Merloni, 
perchè  questa  offerta  parziale  non  era 


stata  fatta,  e  perchè  questa  parte  non 
era  ancora  liquidata,  come  lo  stesso 
tribunale  avea  ritenuto,  per  cui  aveva 
mandato  istruirsi  la  causa,  non  av- 
vertendo che  in  quella  sede  di  giudi- 
zio mancava  la  presenza  della  Luigia 
Merloni,  in  contraddittorio  della  quale 
dovea  stabilirsi  la  quota  che  nel  cre- 
dito comune  sarebbe  spettata  al  fra- 
tello Michele,  e  il  tribunale  riteneva 
che  non  era  il  caso  di  l'aria  interve- 
nire in  quello  speciale  giudizio.  E'  ben 
vero  che  nelP  offerta  del  credito  pre- 
teso vi  è  inclusa  necessariamente  la 
parte  che  può  spettare  al  Michele,  ma 
finché  questa  parte  non  è  determinata» 
e  finché  ciò  non  è  avvenuto  nel  le- 
gittimo contraddittorio  dell'altro  com- 
partecipe nel  credito  comune,  non  può 
essergli  fatto  carico  se  non  accettò 
un'offerta  che  a  suo  riguardo  era  in- 
determinata» e  T  obbligava  a  fare  un 
giudizio  colla  sorella  per  determinare 
la  rispettiva  quota  nel  credito  comune. 
Quindi  è  che,  sebbene  sia  certo  in  di- 
ritto che  i  crediti  ereditarj  si  dividono 
di  pien  diritto  tra  i  coeredi,  e  ciascuno 

f>uò  chiedere  e  ricevere  divisamente 
a  sua  parte,  nel  caso  presente  però 
non  ricorreva,  l'applicazione  di  tale  re- 
gola, perchè  Tesorieri  intendeva  fare 
un  pagamento  dell'  intero  debito  ere- 
ditario ad  un  solo  degli  eredi,  ed  es- 
sere liberato  da  tutta  intera  la  sua 
obbligazione  anche  per  la  parte  ri- 
flettente gli  altri  coeredi,  locchè  era 
contro  legge;  e  perciò  la  corte,  giu- 
dicando invalida  una  simile  offerta, 
non  ha  potuto  violare,  né  le  regole  del 
codice  civile  sulla  validità  dell'offerta 
reale,  né  quelle  sulla  divisibilità  dei 
crediti  ereditar]  fra  i  coeredi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Tesorieri  Gio- 
vanni avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Bologna  dalli  28  giugno- 
13  luglio  1894. 
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Sezione  culle  8  gennaio  1896,  n.  IO, 

CARDONA  P.  ff.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ALAGGIA 

(conci,  diff.  )  (1) 

Camiani  in  Nelli  (aw:  Coglitore)  - 
Banca  d'Italia  (aw.  Marchesini   G.  B., 
De  Angeli»  e  Villa  G.) 

DONNA  MARITATA  COMMERCIANTE:  Cam- 
biale -  Avallo  -  Firma  eolla  ditta  del  de- 
funto marito  -  Dolo  o  colpa  della  donna 
maritata  -  Nullità  dell'obbligazione  per  man- 
canza di  autorizzazione  -  Giudizi*  sulla 
colpa  -  Incensurabilità. 

CASSAZIONE:  Erronea  indicazione  d'articolo 
di  legge. 

Non  può  chiedere  la  nullità  del- 
l'assunta obbligazione,  per  mancanza 
dell'autorizzazione,  ai  termini  degli 
art.  134-137  del  codice  civile,  la  donna 
maritata  commerciante  la  quale  in- 
dusse con  dolo,  o  almeno  con  colpa, 
il  terzo  in  errore  sul  suo  stato;  come 
nel  caso  ch'essa  abbia  firmato  una 
cambiale,  non  col  nome  proprio,  ma 
con  la  ditta  del  defunto  marito  da  lei 
gerita,  lasciando  ignorare  al  terzo  il 
suo  nuovo  matrimonio  (2). 


(1)  Il  Pubblico  Ministero  chiedeva  la 
cassazione  della  sentenza  denunziata  per 
difetto  di  motivazione. 

(2)  Sebbene  questa  sentenza  sia  redatta 
con  diligente  e  minuziosa  argomenta- 
zione su  tutti  i  punti  che  il  ricorso  a- 
veva  messi  in  contestazione,  credo  non  sia 
facile  sottrarsi  all'impressione  di  sforzo, 
e  quasi  dico  di  sottigliezza,  che  essa  la- 
scia in  chi  la  legge.  Impressione  tanto 
più  singolare,  in  quanto  della  bontà  e 
giustezza  della  soluzione  adottata  in  tutti 
e  tre  i  gradi  di  giurisdizione  per  questa 
causa  è  appena  lecito  dubitare. 

Egli  è  che  la  soluzione  non  ha  trovato 
la  sua  motivazione  naturale,  e,  per  evitare 
di  toccare  una  massima  che  a  torto  sem- 
bra ai  nostri  tribunali  discutibile,  si  è 
preferito  mettere  fuori  un  arret  d'espece, 
lasciando  cosi  la  via  retta,  più  semplice  e 
più  breve,  per  seguire  un  sentiero  lungo 
e  tortuoso,  non  scevro  di  pericoli. 

Fu  la  corte  d'appello  che,  per  timore 
forse  d'abbordare  direttamente  la  que- 
stione della  validità  dell'obbligazione  del- 
la maritata  commerciante  non  autorizzata, 


Il  ^giudizio  sull'esistenza  della  col- 
pa è  incensurabilmente  demandato  dal- 
la legge  ai  giudici  di  merito. 

Non  può  costituire  motivo  di  an- 
nullamento V  avere  i  giudici  di  merito 
erroneamente  indicato  un  articolo  di 
legge  in  luogo  di  un  altro,  quando 
V affermazione  del  principio  di  diritto 
è  esatta,  e  l'applicazione  pratica  fat- 
tane nella  causa  è  sottratta  alla  cer» 
sura  della  cassazione. 

La  Corte,  considerato  che  il  com- 
merciante cav.  Alessandro  Nelli  nel 
1893  emise  due  vaglia  cambiari  per 
la  somma  complessiva  di  lire  34004,85 
all'ordine  della  Ditta  in  liquidazione 
dei  fratelli  Maggiorani  con  avalla 
Cleofe  Ferrari. 

Che  Cleofe  Ferrari,  commerciante 
e  marito  di  Elena  Canziani,  morì  nel 
1877,  lasciando  erede  la  moglie,  la 
quale  ne  continuò,  e  continua,  il  com- 
mercio sotto  il  nome  di  Cleofe  Ferrari. 
La  Canziani  stessa  poi  nel  1879  «posò 
in  seconde  nozze  il  suddetto  Alessan- 
dro Nelli. 

Considerato  che  la  Banca  d'Italia, 
girataria  dei  due  suindicati  vaglia, 
non  pagati,  nel  27  gennaio  1894  fece 
precetto  con  minaccia  di   esecuzione 


invocò  il  sussidio  dell'art.  1306  codice  ci- 
vile, pel  quale  «  il  minore  è  pareggiato 
al  maggiore  di  età  per  le  obbligazioni 
nascenti  da  delitto  o  quasi-delitto  »,  met- 
tendosi cosi  nell'impegno  di  dimostrare 
che  nel  caso  v'era  stato  da  parte  della 
Canziani  delitto  o  quasi-delitto  nei  rap- 
porti colla  Banca.  E  la  Cassazione  ha  se- 
guito la  medesima  via . 

Lasciamo  andare  le  questioni  possibili 
sull'applicabilità  di  questo  articolo  alla 
donna  maritata  e  sull'effetto  preciso  di 
esso  (che  non  è  quello  di  annullare  l'ob- 
bligazione, ma  di  risarcire  i  danniì,  sulle 
quali  la  sentenza  della  cassazione  na  sor- 
volato più  forse  che  non  dovesse. 

Ma  in  verità  è  difficile  convincersi  che 
nellassumere  l'obbligazione  cambiaria  di 
cui  si  tratta,  in  avallo  dell'accettazione 
del  marito,  la  Canziani  si  sia  resa  colpe- 
vole di  delitto  o  di  quasi-delitto.  I  fatti, 
da  cui  si  vorrebbe  dedurre  il  dolo  o  la 
colpa  (non  si  capisce  bene  quale  fra  le 
due  figure  si  sia  finito  col  riscontrare  nel 
contegno  della  Canziani,  ma  la  Cassazione 
tiene  a   non   escludere  il  dolo,  sicché  ad 
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mobiliare  ai  fratelli  Maggior  ani  e  a 
Cleofe  Ferrari,  che  produsse  opposi- 
zione, prima  col  nome  Cleofe  Ferrari, 
poscia,  e  in  linea  di  emenda,  col  no- 
me di  Elena  Canziani,  e  dedusse  la 
nullità  dell'avallo  perchè  dato  da  lei 
in  favore  del  marito  Nelli,  e  quindi 
in  manifesto  conflitto  di  interessi  col 
medesimo,  senza  la  prescritta  autoriz- 
zazione giudiziale.  Ma  il  tribunale  di 
Roma  con  sentenza  25  giugno-2  luglio 
1894,  rigettò  la  opposizione,  e  la  corte 
di  appello  di  detta  città,  con  pronun- 
ziato dei  22  31  dicembre  dello  stesso 
anno,  respinse  l' appellazione  della 
Canziani,  ritenendo  come  ragione  pre- 
cisa   di    decidere    che    la   Canziani, 

ogni  moda  dovremmo  fermarci  alla  cólpa 
lata)  sono  due:  uno  positivo,  l'avere  la 
Canziani  firmato  la  cambiale  non  col  nome 
proprio,  ma  colla  Ditta  Cleofe  Ferrari  j  e 
l'altro  negativo,  il  non  aver  reso  noto 
alla  Banca  il  matrimonio  da  lei  contratto 
(si  noti  bene)  quattordici  anni  prima. 

Ma  guanto  al  primo  si  ammette  che 
la  Canziani,  commerciante,  era  legittima- 
mente investita  della  ditta  suindicata; 
ciò  posto,  non  era  che  troppo  naturale 
che  di  essa  si  servisse  per  la  firma  cam- 
biaria. Resta  il  secondo:  la  corte  d'ap- 
pello avea  tentato  per  verità  di  cercare 
un  appoggio  di  legge  all'obbligo  che  essa 
affermo  incombere  alla  Canziani  di  dar 
pubblicità  al  matrimonio,  citando  l'art.  16 
che  si  riferisce  solamente  al  contratto  e- 
non  all'atto  di  matrimonio.  Ma  escluso, 
come  era  forza  escludere,  questo  fonda- 
mento,  non  si  sa  più  quale  giustificazione 
dare  del  dolo  o  della  colpa  inerente  al 
fatto  di  non  aver  reso  noto  alla  Banca  il 
suo  matrimonio. 

Io  son  disposto  a  intendere  con  ogni 
possibile  limitazione,  nell'  interesse  del 
commercio  e  in  difesa  della  buona  fede, 
la  massima  tradizionale  e  qui  cum  alio 
contrahit  rei  est  vel  debet  esse  non  igna- 
ru*  conditionis  ejus  ».  Ammetto,  per  e- 
sempio,  colla- Cassazione  di  Napoli,  che 
la  qualità  di  moglie  separata,  non  risul- 
tante da  sentenza,  non  possa  essere  op- 
posta al  terzo  di  buona  fede.  Ma  certo 
non  può  bastare  a  chi  contratta  con  una 
donna  allegare  la  sua  ignoranza  del  di 
lei  stato  matrimoniale  per  trattarla  come 
ubera;  spetta  a  lui  informarsene.  La  sen- 
tenza ha  risposto  che  qui  l'Istituto  non 
contrattò  con  una  donna,  ma  con  una 
ditta.  Questa  circostanza  ha  la  sua  im- 
portanza, come  vedremo  or  ora,  ma  non 


La  Corte  Suprema  di  Uomat  Anno  Jsùti  (Mat.  Civ.  P.  U.\ 


con  lo  avere  avallato  i  vaglia  col 
nome  della  ditta  derivata  Cleofe  Fer- 
rari, quando  dall'altro  canto  nulla 
aveva  fatto  per  render  noto  il  suo  se- 
condo matrimonio,  aveva  col  fatto 
proprio,  che,  ove  non  costituisse  dolo, 
sarebbe  certamente  una  colpa,  indotto 
in  errore  la  Banca,  e  però  non  po- 
teva eccepire  la  nullità  della  obbliga- 
zione. 

Considerato  avere  la  Canziani  Nelli 
chiesto  lo  annullamento  della  sentenza 
di  appello  per  tre  motivi,  il  primo  e  il 
terzo  dei  quali  voglionsi  esaminare 
unitamente,  perchè  ad  amendue  si 
possono  applicare  le  medesime  osser- 
vazioni. 


certo  da  questo  punto  di  vista.  Una  ditta 
è  rappresentata  da   una  persona.  E  non 

Suo  ammettersi,  a  nostro  avviso,  che  la 
itta  ricopra  la  persona  per  modo,  che  di 
questa  l'altro  contraente  non  abbia  me- 
nomamente a  preoccuparsi .  E  se  la  ditta 
fosse  portata  da  un  minore  non  autoriz- 
zato? Pretenderebbe  forse  il  terzo  di  a- 
verlo  vincolato  egualmente,  solo  perchè 
egli  intese  obbligar  la  ditta  e  non  il  mi- 
nore? 

Dunque  io  non  credo  che  la  specie  in 
esame  offrisse  circostanze  tali  da  far  ri- 
tenere che  la  moglie  avesse  con  dolo  o 
con  colpa  indotto  la  Banca  in  errore;  e 
da  dispensare  perciò  dall'indagine  se  in 
massima,  e  prescindendo  dal  dolo  e  dalla 
colpa,  essa  avesse  diritto  di  far  dichiarare 
nulla  la  sua  obbligazione,  pel  fatto  della 
opposizione  d'interessi  in  cui  la  mise  coi 
marito  il  prestato  avallo  sulla  cambiale, 
non  ostante  la  qualità  di  commerciante 
da  lei  assunta  e  spiegata. 

Ora  io  ritengo  ohe  se  vi  fu  un  mo- 
mento in  cui  la  Canziani  agi  con  dolo, 
non  fu  quello,  in  cui  firmò  la  cambiale  o 
mancò  di  dar  notizia  alla  Banca  della  sua 
condizione  di  maritata,  ma  bensì  precisa- 
mente quello,  in  cui,  investita  dalla  Banca 
creditrice  per  il  pagamento,  pretese  op- 
porre la  nullità  della  sua  obbligazione  per 
ragioni,  cui  sarebbe  davvero  desiderabile 
che  la  giurisprudenza  si  decidesse  una 
buona  volta  a  ridurre  al  loro  vero  va- 
lore, come  le  esigenze  del  diritto  moderno 
urgentemente  reclamano. 

L'art.  135  del  codice  civile  proclama 
che  non  e  necessaria  l'autorizzazione  ma- 
ritale per  la  donna  commerciante^  come 
per  la  donna  legalmente  separata  per 
colpa  del  marito  o  per  quella  il  cui  ma- 
rito è  minore,   interdetto  ecc.    Ciò   è  ri- 
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Considerato  che  col  primo  mezzo 
si  deduce:  a)  doversi  applicare  l'arti- 
colo 136  codice  civile  sempre  che  la 
moglie  si  trovi  in  conflitto  d'interessi 
col  marito,  niente  importando  che  la 
forma  della  obbligazione  sia  corretta, 
e  il  sottoscrivere  una  obbligazione  col 
nome  di  una  Ditta,  piuttosto  che  col 
nome  di  donna  maritata,  si  riferisce 
alla  forma  e  non  alla  sostanza;  b)  che 
di  essa  autorizzazione  non  era  dispen- 
sata la  Canziani  sol  perchè  commer- 
ciante, avendo  avallati  i  vaglia  non 
per  fare  operazione  del  suo  commer- 
cio, ma  nel  solo  interesse  del  marito. 
E'  del  pari  in  questo  mezzo,  come  ul- 
tima proposizione,  denunziata  la  cat- 


badito  dall'art.  13  del  codice  di  commer- 
cio, che  autorizza  la  moglie  commerciante 
a  contrarre  obbligazioni  senz'altro,  auto- 
rizzazione. Questi  due  articoli  sono  cosi 
chiari,  e  la  loro  opportunità  dal  punto  di 
vista  commerciale  così  evidente,  che  sem- 
brerebbe non  dovessero  dar  luogo  in  pra- 
tica a  contestazione  veruna. 

Invece  due  difficoltà  principali  sono 
venute  fuori  minacciando  di  ridurre  a  zero 
il  beneficio  di  queste  disposizioni,  e  non 
sempre  la  giurisprudenza  ha  mostrato  di 
sapersene  sbarazzare,  e  tuttora  si  mostra 
titubante  di  fronte  ad  esse. 

La  prima  è  quella  che  consiste  nel  so- 
stenere che  se  v'ha  opposizione  d'inte- 
ressi tra  marito  e  moglie  sorge  nuova- 
mente la  necessità  dell'autorizzazione,  non 
più  maritale,  ma  giudiziale.  Questa  tesi 
ha  trovato  favorevole  la  Cassazione  di 
Torino  (21  giugno  187*2,  Legge:  I,  H76;e 
12  marzo  1884,  Legge:  II,  516),  ed  ha  per 
sé  le  autorità  del  Bolaffio  {Commento 
al  cod.  di  comm.:  I,  n.  133,  e  Riv.  ital. 
per  le  scienze  giuridiche:  XII,  p.  80-85), 
del  Di  Tullio  (nel  Filangieri:  1884,  p.  299) 
e  del  Manara  {Foro  it:  1891,  col.  1230). 
Ma,  ciò  malgrado,  a  noi  pare  assoluta- 
mente infondata,  cosi  in  se  stessa,  che  pel 
testo  della  legge.  La  donna  abilitata  le- 
galmente al  commercio  non  compie  i  sin- 
goli atti  in  virtù  d'un  tacito  o  anticipato 
consenso  prestato  dal  marito  per  ciascuno 
di  essi,  ma  perchè  si  trova  in  una  condi- 
zione giuridica  intrinsecamente  diversa 
dalla  non  commerciante,  condizione  che 
esige,  di  sua  natura,  una  libertà  di  mo- 
vimenti e  di  rapporti  non  compatibile 
colla  sussistenza  di  un  controllo  perma- 
nente ai  singoli  suoi  atti.  Io  non  intendo 
davvero  qui  nemmeno  riassumere  tutte 
le  argomentazioni   a   cui  ha   dato  luogo 


tiva  applicazione  dell'art.  1306  codice 
civile,  ma  a  rigor  di  logica  accade  di 
essa  dire,  esaminando  il  secondo  mezzo 
di  ricorso. 

Col  terzo  mezzo  poi  si  rimprovera 
al  giudice  di  appello  <sc  di  aver  desunta 
«  la  colpa  della  Canziani  dal  non  aver 
«  dato  pubblicità  al  secondo  matri- 
ce monio,  ritenendo  che  l'obbligo  im- 
«  posto  al  notaio,  art.  12,  17  codice 
«  di  commercio,  incombesse  anche  al 
«  coniuge,  confondendo  i  fogli  nuziali 
«  coll'atto  dello  stato  civile,  e  siccome 
«  la  Canziani  non  aveva  obbligo  di 
«  pubblicare  Tatto  di  celebrazione  di 
«  matrimonio,  il  solo  che  diminuisse 
«  la  capacità    giuridica  della  donna. 

prò  e  contro  l'interessante  dibattito.  Credo 
però  che  l'equivoco,  in  cui  versano,  a  mio 
avviso,  i  citati  scrittori  dipenda  dalla  er- 
ronea equiparazione  (accettata  spesso  an- 
che dai  partigiani  della  tesi  contraria) 
della  autorizzazione  della  donna  ad  eserci- 
tare il  commercio  ad  una  autorizzazione 
generica^  nella  quale  sono  potenzialmente 
incluse  (come  dice  il  Manara),  e  cosi  rese 
inutili,  le  successive  autorizzazioni  speci- 
fiche. No  ;  l'autorizzazione  ad  esercitare 
il  commercio  non  è  soltanto  un'autorizza- 
zione generica  preventiva  a  futuri  atti 
successivi,  è  l'autorizzazione  ad  esser? 
o  a  diventare  commerciante  (art  13),  è 
l'autorizzazione  ad  abbracciare  uno  stato, 
che  porta  con  se  un  necessario  amplia- 
mento di  capacità  giuridica,  per  efletto 
del  quale  la  donna  è  equiparata  ad  ogni 
altra  persona  sui  juris  e  non  è  più  an- 
gustiata da  limitazioni  e  da  formalità  abi- 
litative.  E'  l'autorità  maritale  che  cessa 
di  fronte  alla  donna  divenuta  commer- 
ciante,  s'intende  nei  limiti  del  commer- 
cio, -  come  ora  diremo,  e  perchè  l'esercizio 
del  commercio  non  sarebbe  compatibile 
con  essa;  non  già  che  essa  si  eserciti 
nella  forma  implicita  d'una  autorizzazione 

Permanente  e  tacita,  come   sarebbe  se  la 
onna  fosse  stata  autorizzata  a  compiere 
una  serie  determinata  di  atti. 

«  Il  consenso  all'esercizio  del  commer- 
c  ciò  (lo  diremo  colle  parole  del  Boggio 
€  non  è  precisamente  una  formalità  abili- 
c  tativa  necessaria  a  supplire  a  una  inca- 
€  pacità;  è  invece  un  mezzo  per  togliere  di 
€  mezzo  l'incapacità  stessa  «.Dato  questo 
significato  alla  autorizzazione  (che  può  del 
resto  emanare  dal  tribunale  come  dal  ma- 
rito e  collo  stesso  effetto)  ad  esser  com- 
merciante, gli  argomenti  avversari  per- 
dono tutta  la  loro  forza.  E  il  testo  della 
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«  cosi,  mancando  l'obbligo,  manche- 
«  rebbe  la  colpa  ». 

Considerato  che  la  sentenza  impu- 
gnata ritenne:  che  la  donna  maritata 
commerciante,  se  compie  atto  estra- 
neo al  suo  commercio,  e  in  conflitto 
d'interessi  col  marito,  deve  essere 
autorizzata  dal  tribunale;  che  nella 
specie  «  non  occorreva  indagare  la  ra- 
gione della  voluta  pubblicazione  del 
matrimonio  e  se  il  relativo  obbligo  si 
estendesse  anche  ai  conjugi  »,  solo  poi, 
come  una  possibile  osservazione,  ac- 
cennò all'affermativa:  ritenne  però  che 
nella  specie  si  trattasse  di  una  donna, 
che  con  dolo,  o  almeno  con  colpa, 
aveva  indotto  i  terzi  in  errore  sul  suo 
stato  di  vedovanza,  e  quindi  non  po- 

legge  coiTincisiva  espressione  dell'art.  13 
<  senz'altro  autorizzazione  »,  la  cui  por- 
tata risalta  specialmente  nel  confronto 
colla  dizione  del  cessato  codice  che  di- 
ceva €  senz'altea  autorizzazione  del  ma- 
rito »,  viene  a  conferma  della  interpreta- 
zione da  noi  seguita. 

Notiamo  che  anche  nel  Progetto  di 
codice  civile  tedesco  V autorizzazione  al 
commercio  ha  ricevuto  espressamente  que- 
sta significazione  (Motivi  sul  §  67  del 
Progetto  I,  p.  142,  143). 

La  tesi  da  noi  sostenuta  ebbe,  per  for- 
tuna, la  consacrazione  della  Cassazione  di 
Roma  (in  conferma  della  sentenza  d'ap- 
pello) nella  sentenza  10  marzo  1891  (v. 
iu  questa  Race:  anno  1891,  parte  2a7  pag. 
249),  che  fu  quella  che  forni  l'occasione 
al  rinfrescarsi  della  questione  fra  i  nostri 
scrittori.  E  a  difesa  di  essa  si  schiera- 
rono, oltre  quasi  tutti  i  nostri  periodici 
giuridici,  valorosamente  il  Boogio  (nella 
Giurisprudenza  italiana:  1891,  IV,  529), 
il  ViYAsrrc  (nella  Temi  Veneta:  1892,  n.  28) 
e  il  Vidari  (nell'ultima  edizione  del  suo 
Diritto  Commerciale  I,  292).  Auguriamoci 
dopo  ciò  che  la  questione  possa  dirsi  ri- 
soluta (V.  anche  Appello  Milano  omaggio 
1892  nel  Foro  U.:  921). 

Ma  v'è  poi  una  seconda  difficoltà,  che 
la  pratica  incontra  anche  più  spesso  e  che 
è  anche  più  imbarazzante  della  prece- 
dente. Consiste  nell'  interpretazione  da 
we  alle  parole  dell'art.  14  e  per  tutto 
do  che  concerne  il  suo  commercio  ».  E' 
stato  tentato  di  togliere  ogni  forza  a  que- 
sta espressione  focendo  appello  al  codice 
unle  (art.  135),  che  non  pone  nessun  li- 
wrte  alla  capacità  della  donna  commer- 
ciante. Ma  un  tale  tentativo  doveva  ri- 
manere e  rimase  isolato.  Quella  riserva  ha 


teva  chiedere  la  nullità  della  obbli- 
gazione assunta.  E1  dunque  manifesto 
che  la  sentenza  non  ha  potuto  violare 
gli  art.  134  a  137,  1106  codice  civile, 
14,  16  e  17  codice  di  commercio  ci- 
tati nei  due  mezzi  in  esame,  perchè 
non  decise  la  lite  in  base  ai  mede- 
simi, siccome  emerge  dal  ragiona- 
mento con  essa  sentenza  fatto  e  ri- 
ferito testé. 

Che  in  ordine  alla  censura  di  avere 
la  corte  ricavato  il  concetto  della  colpa 
dalla  omissione  di  una  formalità  che 
la  Canziani  non  aveva  obbligo  di  com- 
piere, è  a  notare  (e  con  maggior  lar- 
ghezza si  dirà  nell'esame  del  secondo 
mezzo  del  ricorso)  che  la  ricorrente 
cade  in  equivoco,  perchè  il  convinci- 
la sua  ragione  di  essere,  e  può  ritenersi 
sottintesa  anche  nell'art.  135  (sebbene  non 
abbia  la  nostra  adesione  in  diritto  costi- 
tuendo), ma  non  bisogna  dedurne  conse  - 
guenze  più  gravi  di  quelle  che  potevano 
essere  nell'intenzione  del  legislatore. 

Presa  alla  lettera,  l' espressione  sa- 
rebbe senz'altro  distruttiva  dell'intiera  di- 
sposizione. Se  si  pensa  infatti  che  il  com- 
mercio si  esercita  abitualmente  su  cose 
mobili  e  consiste  nella  compra  e  riven- 
dita delle  medesime,  la  legge,  col  dare  alla 
commerciante  la  libertà  di  contrattare  in 
ciò  che  concerne  il  suo  commercio,  le  a- 
vrebbe  dato  niente  altro  che  la  libertà  di 
acquistare  e  vender  mobili,  cioè  una  li- 
bertà che  nessuna  disposizione  di  legge 
aveva  mai  pensato  di  toglierle  o  restrin- 
gerle. 

La  legge  ha  voluto  escludere  :  1°  che 
la  donna  commerciante  potesse  libera- 
mente donare  o  fare  atti  di  liberalità, 
poiché  questi  non  rientrano  mai  nella 
sfera  d'attività  del  commerciante  ;  2°  che 
potesse  disporre  dei  suoi  beni  immobili, 
quando  non  siano  acquistati  per  causa  di 
co  mm  mere  io,  poiché,  fuori  il  caso  del  com- 
mercio d'immobili,  questi  si  può  dire  che 
non  fanno  parte  dell'azienda  commerciale; 
3°  e  in  generale  che  potesse  far  libera- 
mente tutti  quegli  atti,  che  non  sono  di 
natura  commerciale  (a  norma  dell'art.  4 
cod.  comm.),  o  che  perciò  devono  ravvi- 
sarsi subito  da  ognuno  come  estranei  ai- 
Tinte  resse  commerciale  della  donna.  Ma 
all'infuori  di  questi  atti,  che  per  loro  na- 
tura si  rivelano  estranei  al  commercio, 
sarebbe  impossibile  introdurre  distinzioni 
nel  campo  degli  atti  che  il  commerciante, 
come  tale,  può  fare,  e  specialmente  di- 
stinguere caso  per  caso  se  quel  dato  atto 
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inento  della  corte  di  merito  sul  dolo 
e  sulla  colpa  della  Canziani  fu  tratto 
da  un  fatto  positivo,  cui  si  associò  il 
silenzio  della  Canziani  sul  suo  matri- 
monio col  Nelli.  Lo  aver  la  sentenza 
detto:  «-la  Canziani  nulla  fece  né  ai 
sensi  del  codice  di  commercio,  né  in 
altro  modo  qualsiasi,  per  render  noto 
il  suo  secondo  matrimonio  »  può  qualifi- 
carsi un  pensiero  non  completamente, 
né  felicemente  espresso,  ma  non  tale 
da  includere  la  denunziata  confusione 
tra  Tatto  di  celebrazione  di  matrimo- 
nio e  i  fogli  nuziali,  perchè  se  auella 
confusione  si  fosse  generata  nell'ani- 
mo dei  giudici  di  appello,  ed  avessero 
creduto  obbligata  la  Canziani  pel  .co- 
dice di  commercio  a  pubblicare  Tatto 

concerneva  o  no  il  commercio  della  donna. 
Che  significa  concernere  il  co-mmercio? 
Ma  evidentemente  il  commerciante  ha 
un'ampia,  estesissima  sfera  d'attività,  en- 
tro cui  deve  potersi  muovere  liberamente, 
e  muovendosi  mette  in  essere  degli  atti, 
compie  dei  negozi  giuridici,  che  per  si 
stessi  non  sono  né  civili,  né  commerciali, 
tanto  meno  poi  riferibili  al  preciso  ramo 
di  commercio  che  esso  esercita,  ma  che 
intanto  egli  giudica  opportuno  di  porre 
in  essere  nel  proprio  interesse  che  e  poi 
quello  del  suo  commercio.  E  vorremmo 
introdurre  l'obbligo  nel  terzo  di  control- 
lare se  questa  intenzione  esisteva  vera- 
mente nella  mente  del  commerciante,  se 
l'apprezzamento  era  ragionevole  e  fondato, 
se  effettivamente  il  negozio  riuscì  utile 
al  suo  commercio?  Quand'é  mai  che  un 
commerciante,  nel  contrarre  un  mutuo, 
nel  cedere  o  riscuotere  un  capitale  pro- 
prio, nel  dar  fideiussione  ecc.,  può  dire 
propriamente  di  fare  un  atto  che  con- 
cerne il  suo  commercio  f  Mai  o  quasi  mai. 
E  abbiamo  nominato  alTincirca  tutti  gli 
atti  che  insieme  colle  donazioni  e  colle 
disposizioni  immobiliari  formano  il  con- 
tenuto dell'art.  134.  Questi  atti  nella  loro 
finalità  immediata  non  si  riferiscono  punto 
al  commercio,  ma  non  pertanto  sono  atti 
di  cui  quasi  mai  il  commerciante  può  fare 
a  meno.  E  si  dovrebbero  ammettere  i 
terzi  caso  per  caso  a  investigare  che  sorta 
di  relazione  essi  abbiano  col  commercio 
esercitato  dalla  donna  maritata?  Un  com- 
mercio esercitato  con  tale  insita  limita- 
zione sarebbe  una  contraddizione  in  ter- 
mini. 

Il  principio  ci  pare  ben  formulato  dal 
Vi v ante  nelle  sue  Istituzioni  di  diritto 
commerciale  (1894,  pag.  28):  «  La  moglie 


di  celebrazione  di  matrimonio,  prima- 
mente non  avrebbero  detto,  come  poco 
innanzi  si  è  osservato,  che  non  ue~ 
correva  indagare  la  ragione  e  la  esten- 
sione degli  art.  12  e  17  codice  di  com- 
mercio, e  in  secondo  luogo  non  avreb- 
be la  sentenza  aggiunta  la  frase  «  ne 
in  altro  modo  qualsiasi  »,  chiaro  es- 
sendo, che,  se  il  modo  fosse  stat*. 
prescritto  e  predeterminato  dal  codice 
di  commercio,  non  poteva  ad  esso  le- 
galmente essere  sostituito  un  altro. 
Non  possono  dunque  il  primo  e  terzo 
mezzo  del  ricorso  essere  accolti. 

Considerato  che  il  secondo  motivo 
del  ricorso  al  quale,  come  innanzi  fu 
già  avvertito,  si  rannoda  l'ulteriore 
proposizione  del  primo  mezzo  che  dice 

«  commerciante  può  fare  tutti  gli  atti  eh? 
«  reputa  necessari  all'esercizio  del  suo  com- 
«  mercio  » ,  e  aggiungo  che  questo  apprez- 
zamento, dove  non  urta  colla  natura  del- 
l'atto, dev'essere  insindacabile.  E'  soia- 
mente  cosi  che  il  commercio  della  donna 
può  avere  quella  elasticità  che  gli  con- 
viene e  la  buona  fede  dei  terzi  può  dirsi 
tutelata . 

Dato  auesto  criterio,  é  chiaro  che  mai 
e  poi  mai  dovrebbe  ammettersi  la  possi- 
bilità di  dubitare  della  commercialitù  del- 
l'obbligazione della  donna  commerciante, 
espressa  in  forma  cambiaria.  La  cam- 
biale è  la  moneta  dei  commercianti,  e  la 
sua  condizione  di  vita  é  la  circolazione 
senza  ostacoli,  né  impedimenti  ;  doco  mon- 
ta che  si  tratti  d'una  firma  ai  avallo, 
poiché  anche  di  questo  modo  d'obbliga- 
zione il  commerciante  può  servirsi  e  si 
serve  abbastanza  abitualmente  per  tini  che 
rientrano  nel  suo  commercio. 

Nel  caso  speciale  poi  c'era  una  circo- 
stanza decisiva,  che  avrebbe  tagliato  corto 
ad  ogni  altra  indagine.  L'avallo  fa  pre- 
stato dalla  donna  colla  sua  firma  di  com^ 
mercio .  Ciò  era  qualche  cosa  di  ben  più 
significante  della  semplice  affermazione, 
che  l'atto  rientrava  perfettamente  nel- 
l'ambito del  commercio  da  lei  esercitato. 

Non  possiamo  lodare  pertanto  le  due 
corti,  che  ebbero  a  giudicare  sulla  pre- 
sente causa,  della  cura  da  esse  posta  a 
sfuggire  la  questione  di  massima,  e  de- 
ploriamo che  esse  abbiano  spesa  la  loro 
attività  mentale  nella  ricerca  e  nel  fati- 
coso apprezzamento  di  circostanze  spe- 
ciali, cne  poco  o  nulla  dovevano  influire 
sul  risultato  finale  del  giudizio. 

Avv.  Gustavo  Bonelli. 


GIURISDIZIONE    ORDINARIA 


21 


riferirsi  Kart.  1306  codice  civile  ai  soli 
minori,  denunzia  la  violazione  e  falsa 
applicazione  del  detto  art.  1306  còdice 
civile  e  dell'art.  517    n.  2    procedura 
civile  con  lungo  discorso,  che  si  sin- 
tetizza   nelle    seguenti   proposizioni  : 
avere  cioè  la  corte  di  merito  escluso 
il  dolo  nella   Canziani,  e,    se  avesse 
creduto  ritenerlo,  avrebbe  dovuto  ap- 
plicare rart.1305  codice  civile,  e  avreb- 
be intanto    omesso    di   motivare    sui 
raggiri:  avere  fatta  erronea    applica- 
zione dello  art.  1306,  perchè  <t  il  fatto 
«  generatore  della  responsabilità  per 
*  quasi-delitto  deve    trovarsi,  non  in 
•<  una  obbligazione  nulla  per    difetto 
«  di  forma,  ma    in  un    fatto   colposo 
«  estracontrattuale  che  abbia    cagio- 
«  nato  direttamente  un  danno  »;  il  fatto 
di  aver  la  Canziani  avallato  col  nome 
Cleofe  Ferrari  poteva    non    produrre 
daono  se  Nelli,  emittente   delle  cam- 
biali, le     avesse   pagate:    il    fatto  di 
non  aver    la    Canziani  pubblicato    il 
matrimonio  con  Nelli   non    costituiva 
oolpi  univoca,    cui    si  attagliasse  la 
teoria  del  quasi-delitto. 

Considerato  che  tutte  le  cennate 
proposizioni  in  sostanza  contengono, 
oltre  dell'affermazione  di  essere  stato 
occluso  il  dolo,  una  doppia  censura, 
avere  cioè  malamente  la  corte  di  me- 
rito ritenuta  la  colpa,  avere  mala- 
mente ad  essa  applicato  l'art.  1306 
rodice  civile. 

Ma  questo  Collegio  non  può  assen- 
tire, né  all'affermazione,  né  alle  cen- 
are fatte  dalla  ricorrente. 

Non  può  convenire  nell'affermazio- 
ne, perchè  la  sentenza  impugnata,  nò 
esclude  nettamente  il  dolo,  né  omette 
di  motivare  sul  fatto,  da  cui  deriva  la 
responsabilità  della  Canziani.  Non  e- 
vsclude  il  dolo,  perchè  la  sentenza, 
dopo  cennati  gli  elementi,  dai  quali 
ricava  la  seguente  convinzione,  cioè 
«  la  Banca  resistente  per  fatto  della 
Canziani  fu  posta  in  condizione  d'igno- 
rare il  matrimonio  di  Nelli  con  lei)), 
conclude  con  le  parole  «  e  quand'an- 
«  che  la  Canziani  non  fosse  in  dolo, 
((  ^  colpa,che  indubbiamente  concorre, 
«  basta  a  far  si  che  non  possa  chie- 
«  dere  la  nullità  dell'obbligo  contratto, 

*  per  la  stessa  ragione  che  nemmeno 

*  il  minore  può    essere    restituito    in 


«  intiero  contro  i  suoi  quasi-delitti, 
«  art.  1306  codice  civile  ».  Le  quali  e- 
spressioni  non  suonano  certamente 
esclusione  del  dolo,  ma  valgono  una 
concessione  per  un'  ipotesi  meno  gra- 
ve, ma  che,  nella  specie,  produce  la 
medesima  conseguenza. 

Non  omette  poi  la  sentenza  impu- 
gnata di  motivare  sul  fatto  doloso,  cui 
per  la  testé  mentovata  concessione, 
la  corte  di  appello  consente  la  figura 
di  non  dubbia  colpa,  perchè  essa  corte 
considera  che  la  Canziani,  pure  essen- 
do moglie  di  Nelli,  pure  assumendo 
un'  obbligazione  estranea  al  commer- 
cio di  Tei  ed  esercitato  col  nome 
Cleofe  Ferrari,  lungi  dal  l'avallare  le 
cambiali  emesse  dal  marito  col  nome 
Elena  Canziani  Nelli,  le  avallò  con 
quello  della  ditta  derivata  Cleofe  Fer- 
rari, il  quale  fatto,  non  soltanto  valeva 
a  conferire  alle  cambiali  il  credito  di 
cui  godeva  la  Ditta,  ma  valeva  a  tener 
celata  la  circostanza,  che  la  Ditta  che 
prestava  l'avallo  altri  non  fosse  che 
la  moglie  dell'emittente  gli  effetti.  E, 
dopo  di  avere  la  corte  di  appello  no- 
tato quanto  sopra,  aggiunse  che,  posto 
lo  avallo  col  nome  della  Ditta,  il  ma- 
trimonio delia  Canziani  col  Nelli 
non  poteva  altrimenti  ricercarsi  che 
nei  registri  dello  stato  civile,  la  quale 
osservazione  della  impugnata  senten- 
za vaie  a  rilevare  come  alla  specie 
non  si  possa  applicare  quella  giuri- 
sprudenza invocata  dalla  ricorrente, 
poiché  è  apertissimo  il  divario  che 
corre  tra  colui  che  contratta  con  una 
donna,  e  che,  rivelandosi  nella  stessa 
contrattazione  come  tale,  rende  im- 
perioso il  dovere  dell'altra  parte  d'in- 
formarsi se  tratti  con  donna  maritata, 
e  un  istituto  di  credito,  che  contratti 
eoa  una  Ditta,  che  era  quella  di  un 
commerciante  defunto.  Nò  di  ciò  si 
tiene  contenta  la  sentenza  impugnata, 
ma  rivela  la  influenza  che  l'uso  della 
firma  Gleofe  Ferrari  dovette  eserci- 
tare sulla  buona  fede  dell'  altro  con- 
traente commerciante  e  in  tema  dì 
cambiale,  e  come  poi  il  fatto  positivo 
della  firma  apposta  a  quel  modo,  as- 
sociato al  silenzio  serbato  dalla  Can- 
ziani pel  suo  secondo  matrimonio,  met- 
tessero la  Banca  in  condizione  d'igno- 
rare il  matrimonio  medesimo.  E,  se, 
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dunque,  dalla  sentenza  impugnata  si 
raccoglie  quanto  sopra,  non  può  con 
fondamento  di  ragione  sostenersi  che 
essa  difetti  di  motivazione. 

Considerato  che  la  prima  censura, 
di  avere  cioè  la  corte  di  merito  ma- 
lamente ritenuta  la  colpa,  non  è  tema, 
su  cui  questo  Collegio  possa  versare, 
trattandosi  di  valutazione  ed  estima- 
zione di  fatti,  che,  bene  o  male  che 
sia,  è  tutta  ed  incensurabilmente  de- 
mandata dalla  legge  ai  giudici  di  me- 
rito. Questo  solo  mette  tene  qui  ri- 
petere che  invano  la  industre  difesa 
della  ricorrente  abbia  tentato  col  terzo 
mezzo  del  ricorso  il  cui  concetto  qui 
ritorna,  di  attribuire  cioè  alla  corte 
l'aver  fatto  discendere  la  colpa  dalla 
erronea  confusione  della  nozione  giu- 
ridica di  fogli  nuziali  e  atto  di  cele- 
brazione di  matrimonio;  imperocché,  co- 
me innanzi  si  è  notato,  per  la  corte 
di  appello  la  colpa  della  Canziani  ri- 
sulta da  fatto  positivo  e  da  omissione. 

Considerato  che  l'altra  censura 
mossa  per  la  falsa  applicazione  del- 
l'art. 1306  codice  civile  neppure  può 
meritare  accoglimento,  primamente 
perchè  sarebbe  respinta  dai  termini 
precisi  della  sentenza,  che  son  quelli 
letteralmente  trascritti  di  sopra,  e  dai 
quali  si  rileva  che  la  corte  citò  l'ar- 
ticolo 1306  codice  civile  solamente 
per  dire  che  unica  è  la  ragione,  che 
vieta  alla  moglie  di  eccepire  la  nul- 
lità della  sua  obbligazione  e  al  mi- 
nore di  chiedere  la  restituzione  in  in- 
tero, il  dolo  o  la  colpa.  In  secondo 
luogo  non  può  accogliersi  la  censura, 
perchè,  quando  la  corte  di  merito  ha 
ripetuto,  e  in  più  punti  della  sentenza, 
la  sintesi  della  sua  ratio  deciderteli 
che  cioè  «  se  la  moglie  con  dolo  o 
«  con  colpa  ha  indotto  i  terzi  in  er- 
«  rore,  facendo  sì  che  essi  ignoras- 
se sero  il  di  lei  matrimonio,  non  può 
«chiedere  la  nullità  degli  obblighi  che 
«  ha  contratti  »  ha  con  ciò  chiaramente 
detto  che  a  siffatta  moglie  si  applicava 
l'art.  1151  codice  civile,  e  allora  tutto 
al  più  la  censura  si  ridurrebbe  a  che 
la  sentenza  denunziata  avrebbe,  non 
nell'affermazione  del  principio  di  diritto, 
che  e  esatto,  non  nelF  applicazione 
pratica  fatta  nella  causa,  che  e  sot- 
tratta alla    censura  della    cassazione, 


ma  soltanto  errato  nella  indicazione 
di  un  articolo  di  legge,  invece  che  di 
un  altro,  ma  ciò  non  costituisce  mo- 
tivo di  annullamento. 

Laonde,  dovendosi  rigettare  il  ri- 
corso, debbonsi  dare  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti ai  termini  dell'art.  541  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  sig.  Elena  Canziani  in  Nelli  av- 
verso la  sentenza  renduta  dalla  corte 
di  appello  di  Roma  ai  22-31  dicembre 
1894. 


Sezione  civile  21  febbraio  1866  (I). 

TONOI  P.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cavedoni  (aw.  Guarini)  - 
Artigiani  (aw.  Paolucci)  (2) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (Atti  da  produrre 
col)  :  Atti  di  prima  e  secondo  grado  -  Pro- 
duzione  sufficiente. 

LOCAZIONE  :  Pagamento  del  fitto  -  Corrisposte 
decorse  pendente  la  lite  -  Domanda  in  se- 
condo grado. 

Non  perchè  siasi  mancato  di  esi- 
bire completi  gli  atti  di  primo  e  di 
secondo  grado  alla  corte  di  cassazione, 
il  ricorso  può  dirsi  irrecevibile ,  se  yli 
atti  prodotti  dal  ricorrente  siano  suf- 
ficienti all'esame  e  alla  discussione  del 
ricorso,  ed  a  mettere  il  supremo  collegio 
in  grado  di  poter  pronunciare. 

In  causa  per  pagamento  di  fitto 
non  ammette  in  appello  istanze  nuoce 
del  locatore  il  giudice  di  secondo  gra- 
do che  accoglie  la  sua  dimanda,  non 
proposta  in  primo  grado,  di  paga- 
mento anche  delle  corrisposte  decorse 
pendente  la  lite. 


(1-2;  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Lorenzo  Cavedoni  avverso  la  sentenza  del 
tribunale  di  Roma  dei  27-31  dicembre  1891. 
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Umu  «vile  8  guniti  1896,  i  12. 

CIRDOM  P.  ff.  -  ROCCO  LAURI*  Rai.  ed  Est.  - 
P.  M.  ALA6BIA 

(conci  conf.) 

Società  deW Acqua  Pia  (aw.  Giordano)  - 
Genetoiise  (aw.  Minù)  e  Petrucci 

LOCAZIONE  DI  OPERE  :  Gratuità  -  Mandata  - 
Rappresentanza. 

SOCIETÀ':  Esattore. 

LICENZIAMENTO  DEL  LOCATORE  D'OPERA; 
Giusta  causa  -  Durata  del  contratto  -  Con- 
suetudine locale. 

La  gratuità,  che  in  diritto  romano 
faceva  distinguere  il  mandato  dalla 
locazione  adopera,  non  è  più,  secondo 
il  diritto  vigente,  il  requisito  essen- 
ziale del  mandato,  che  si  differenzia 
della  locazione  di  opere  per  la  rap- 
presentanza giuridica,  da  parte  ael 
mandatario,  della  persona  del  man- 
dante,  rappresentanza  che  non  si  ha 
nella  locazione  d'opera  (1). 

Gli  esattori  di    una   società,    non 


(1)  Giusta  è  la  distinzione  posta  dalla 
sentenza  fra  il  mandato  e  la  locazione 
di  opere  in  diritto  romano,  ma  non  ci 
sembrano  esattissime  alcune' osservazioni 
che  la  decisione  stessa  fa  al  proposito. 

I.  -  U  mandatario  presso  i  Romani  si 
presumeva  che  fosse  un  amico,  come  os- 
serva Cicerone:  «  nam  neque  mandat  quis- 
«  quam  fere  nisi  amico  »  (Pro  Roselo  Ame- 
nto, 39)  e  non  si  ammetteva  che  po- 
tesse speculare  nel  favore  che  prestava 
al  mandante.  Cosi  Giavoleno  dice  che: 
«  nec  luorum  tibi  ex  hac  causa  adquirere 
«  debes,  cum  mandatum  gratuitum  esse 
«  debet  >  (Legge  36  §1  Dig.  Mandati  vel 
centra,  XVII,  I).  Ugualmente  Paolo  ci 
insegna  che:  «  mandatum  nisi  gratuitum 
-  rnulum  est,  nam  originerei  ex  officio 
•  Atque  amicitia  trahit  »  (Legge  1  §  4 
%  Mandati  vel  cantra,  XVII,  I),  e  lo 
stesso  principio  vien  confermato  nelle 
Istituzioni  di  Giustiniano,  ove  al  §  13  dei 
titolo  XXVII,  De  mandato,  si  legge  :  •  In 
«  stimma  sciendum  est,  mandatum,  nisi 
«  gratuitum  sit,  in  aliam  formam  negotii 
«  cadere  ». 

Solo  in  via  di  eccezione  si  ammetteva 
ct»e  potesse  competere  talvolta   al  man- 


può  dirsi  che  la  rappresentino,  e  per- 
ciò  non  sono  mandatarj,  bensì  locatori 
di  opera. 

Nella  locazione  d'opere  non  si  ri- 
chiede,  come  nel  mandato  commer- 
ciale, la  giusta  causa  per  il  licenzia- 
mento; e,  se  non  si  è  fissata  alcuna 
durata  per  il  contratto,  possono  od  il 
conduttore  od  il  locatore  far  risoloere 
la  locazione  a  loro  piacimento,  non 
essendo  ad  essi  imposto  alcun  obbligo, 
ali9 infuori  di  quello  di  attenersi  alla 
consuetudine  locale. 

In  gennaio  1893  il  consiglio  di 
amministrazione  della  Società  anoni- 
ma dell'Acqua  Pia,  volendo  riformare 
l'organico  della  cassa  sociale,  stabilì 
che  fosse  composta  di  un  cassiere  e 
tre  esattori. 

Deliberò  quindi  di  congedare  i  due 
esattori  Gustavo  Genetouse  e  Pio  Pe- 
trucci, eccedente  il  numero  fissato  e 
concedeva  ad  essi  tre  mesi  di  sti- 
pendio. 

Partecipato  tutto  ciò  a  Genetouse 
e  Petrucci,  costoro,  consci  di  avere 
sempre    servito    con    zelo    ed  onestà, 


datario  un  onorario,  che  si  dava  però, 
non  a  titolo  di  mercede,  ma  di  pura  e 
semplice  rimunerazione.  Unicamente  nel 
caso  che  si  desse  il  compenso  quale  rimune- 
razione, restava  il  mandato  e  continuava 
l'azione  di  mandato  a  regolare  i  rapporti 
fra  i  contraenti,  senza  che  per  nulla  cam- 
biasse la  natura  del  contratto  di  man- 
dato :  «  Si  remunerandi  gratia  honor  in- 
c  tervenit,  erit  mandati  actio  »  (Legge  6 
pr.  Dig.  Mandati  vel   contro,  XVIÌ,  I). 

E  tanto  eccezionale  era  a  considerarsi 
questo  salario,  questa  remunerazione,  che 
si  richiedeva  una  extraordinaria  cogni- 
tio  del  Pretore  (Papiniano,  Legge  7  Dig. 
Mandati,  XVII,  I ;  Cost.  1  Coà.  Mandati 
vel  contra,  IV,  35),  onde  fosse  il  com- 
penso accordato. 

Nella  locazione  d'opera,  invece,  la  mer- 
cede, il  salario  a  vero  titolo  di  prezzo 
dell'opera,  era  un  requisito  essenziale  del 
contratto,  e  non  si  poteva  giuridicamente 
concepire  l'esistenza  e  la  validità  di  una 
locazione-conduzione,  sia  di  opere,  sia 
di  cose,  senza  prezzo.  «  Donationis  causa 
€  contrahi  non  potest  »  (Paolo,  Legge  2<t 
$  2  Dig.  Locati  conditeti,  XIX,  2;  vedi 
anche  la  Legge  46  a  questo  stesso  titolo). 
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rifiutarono  di  accettare  i  tre  mesi  di 
stipendio,  e,  tornato  vano  ogni  altro 
reclamo,  convennero  dinanzi  al  tribu- 
nale civile  di  Roma,  con  atto  9  giu- 
gno 1893,  la  surriferita  Società,  perchè 
fosse  dichiarata  tenuta  ad  indenniz- 
zarli di  tutti  i  danni  diretti  ed  indi- 
retti, materiali  e  morali,  derivanti  dal 
loro  licenziamento,  che  dissero  ingiu- 
sto ed  arbitrario. 

Nel  contestarsi  la  lite,  sostennero: 

1°  Che  il  vincolo  giuridico,  il 
quale  li  legava  alla  Società,  fosse 
quello  di  mandato  commerciale,  non 
revocabile  senza  giusta  causa  (art.  366 
cod.  comm.); 

2*  Che,  se  fosse  invece  una  lo- 


La  determinazione  del  prezzo  costitui- 
va un  elemento  necessario  per  la  loca- 
zione nel  momento  in  cui  il  contralto  si 
stipulava;  sicché,  se  precisa  indicazione 
della  mercede  mancava,  sia  pure  che  le 
parti  nel  contrarre  avessero  ferma  inten- 
zione di  accordarsi  poi  sulla  retribuzio- 
ne, non  poteva  parlarsi  di  locazione  e 
conduzione,  ed  a  colui  che  aveva  prestato 
l'opera  propria  non  era  accordata  per 
ottenere  la  mercede  l'azione  e.r  locato  et 
conducto,  sibbene  quella  prcescriptis  ver- 
bis  nascente  dal  contratto  innominato  fra 
le  parti  conchiuso.  Così  infatti  ci  dice 
Gaio  :  «  Quod  si  neque  protinus  aut  data, 
«  aut  constituta  sit  merces;  sed  eo  animo 
*  negotium  gestum  fuerit,  ut  postea  tan- 
c  tum  mercedis  nomine  daretur  quantum 
«  irfter  nos  statutum  sit;  placet  quasi  de 
«  novo  negotio  in  factum  dandum  es9e  ju- 
«  dicium,  id  est  prtescriptis  verbis  *  {Legge 
22  Dig.  De  prcescriptis  verbis,  XIX,  5). 

D'altra  parte,  invece,  stando  sempre 
il  principio  che  sulla  determinazione  del 
prezzo  dovea  formarsi  l'accordo  delle  parti 
nel  momento  della  conclusione  del  con- 
tratto, se  pure  più  tardi,  durante  la  lo- 
cazione, il  locatore  rimetteva  il  prezzo  al 
conduttore,  non  si  considerava  per  que- 
sto esser  venuti  a  mancare  gli  elementi 
essenziali  e  costitutivi  del  contratto  ori- 
ginario, e  Tazione  di  locazione  continua- 
va a  regolare  i  rapporti  fra  le  parti  con- 
traenti: «  Si  tibi  habitationem  locavero, 
«  mox  pensionem  remittam;  ex  locato  et 
«  conducto  agendum  erit  »  (Legge  5  Dig. 
Locati  et  conditeti,  XIX,  2). 

Il  prezzo  era  tanto  necessario  nella 
locazione-conduzione,  quanto  nella  com- 
pra-vendita, come  si  può  trarre  da  molte- 
plici passi  di  giureconsulti,  nei  quali,  per 


cazione  d'opera,  sarebbe  applicabile 
l'art.  1165  codice  civile  per  mancanza 
di  tempo  determinato; 

3°  Che,  prescindendo  dalla  natura 
del  contratto,  vi  era  la  colpa  dipen- 
dente dalle  condizioni  speciali  del  tem- 
po in  cui  fu  dato  il  congedo; 

4°  Che  in  ogni  evento  si  dovesse 
aumentare  la  misura  dell'indennità. 
Si    concluse    per    la   condanna  es 
contractu  et  quasi  delieto  alla  rivalsa 
dei  danni  da  liquidarsi. 

Proposero    gli    attori  subordinata- 
mente di  provare  con  testimoni: 

Che  essi,  servendo  da  non  pochi 
anni  quali  esattori,  percepivano,  oltre 
lo  stipendio,  cinquanta  centesimi  p»r 

prevaro  l'affinità  dei  due  contratti,  si  ad- 
duce precisamente  a  ragione  il  fatto  della 
necessità  del  prezzo,  che  si  ravvisa  si 
nella  locuzione  che  nella  vendita.  Coi 
Gaio  ci  dice  :  «  Locatio  et  conductio  pro- 
c  xima  est  emptioni  et  venditicni,  iiadeni 
«  iuris  regulis  constitit.  Nani,  ut  einptio 
€  et  venditio  contraliitur  si  de  pr^tio 
«  convenerit,  sic  et  locatio  et  conductio 
«  contrahi  intelligitur  si  de  mercede  con- 
«  venerit  *  {Legge  2  Dig.  Locati  conditeti. 
XIX,  2.  Vedi  anche  nelle  Istituzioni  in 
principio  del  titolo  XXV,  De  locatione  ?t 
conductione).  E  lo  stesso  Gaio  osserva 
che:  «  Veteres  in  emptione,  venditioneqne 
e  appellationibus  promiscue  utebantur. 
«  Idem  est  et  in  locatione  et  conductione  » 
(Legge  W  e  20  Dig.  De  actionibus  empti 
et  venditi,  XIX,  1). 

Queste  due  leggi  vengono  più  giusta- 
mente e  dai  più  intese  nel  senso  che  gli 
antichi  usassero,  non  già  compera  per  ven 
dita  e  locazione  per  conduzione  e  vice- 
versa, sibbene  locazione  per  vendita  e 
conduzione  per  compera. 

E1  vero  che  nelle  Fonti  si  trova  detto 
talvolta  che  il  venditore  può  agire  «  e* 
empto  »  anziché  «  ex  vendito  »  e  vice 
versa,  e  così  non  esattamente  a  proposito 
della  azione  di  locazione  o  di  quella  di 
conduzione  ;  ma  non  si  è  mai  usato  e  nwi 
si  usa  il  nome  di  vendita  per  dir  compera  e 
di  locazione  per  dir  conduzione,  essendo  beu 
diverso  Tatto  del  compratore  da  quello 
del  venditore,  del  conduttore  da  quell" 
del  locatore  dell'opera. 

Era  facile  invece  che  gli  antichi 
confondessero  i  due  contratti  di  compra- 
vendita e  di  locazione-conduiione  fra  loro, 
date  le  molte  affinità  che  fra  di  essi  cor- 
rono. 
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«»gni  rata  di  abbonamento  scaduta,  e 
che  tale  diritto  cessò  nel  1894  con  la 
promessa,  mai  attuata,  di  un  migliora- 
mento di  stipendio  ; 

Che,  compiuta  un'  inchiesta  nel 
1892  a  loro  istanza  su  la  cassa  so- 
cia le,  si  trovò  un  ammanco  di  lire 
venticinquemila,  e  di  qui  fu  che  il  ti- 
tolare della  cassa  si  dimise; 

Che  non  si  fecero  b  progettate 
riforme  organiche  addotte  per  motivi 
di  licenziamento  ; 

Che   il    direttore    della   Società, 
reputando  giusto   il  reclamo  ammini- 
strativo, promise   di   riferirne  al  con- 
siglio per  farlo  recedere  dalla  delibe- 
razione del  licenziamento; 

Che,  a  causa  del  licenziamento, 

Tale  opinione,  che  è  sorretta  dal' 
l'autorità  di  Cuiaccio,  è  pur  sostenuta, 
fra  gli  altri,  dal  Pothirr,  che,  in  appog- 
gio, cita  anche  Festo,  da  cui  ha  ritratto 
questo  passo  :  «  Anticamente  chiamavansi 
•*  vendite  le  locazioni  dei  censi  ;  perchè 
«  venivano  come  venduti  i  frutti  dei  luo- 
«  ghi  pubblici  ». 

Questo  passo  di  Festo  è  in  correla- 
zione colla  legge  19  or  citata,  come  pure 
fa  fede  e  prova  Tessere  questa  stata  tolta 
dal  libro  di  Gaio  ad  edictum  del  pretore 
al  titolo  de  Pubblicanis,  che  riguardava 
gli  appaltatori  di  cose  pubbliche,  delle 
pubbliche  imposte. 

E1  importante  dunque  questo  rapporto 
di  simighanza  fra  la  compra-vendita  e  la 
locazione-conduzione  per  ciò  che  riguarda 
la  mercede  come  elemento  necessario  nel- 
la locazione,  perchè  non  solo  il  diritto, 
ma  la  logica  naturale  stessa  non  per- 
mette che  si  concepisca  compera  senza  il 
correspettivo. 

Tanto  necessario  si  riteneva  poi  il  com- 
penso a  favore  del  locatore  nel  contratto 
di  locazione  presso  i  Romani,  che,  anche 
nel  caso  di  effettiva  determinazione  di 
prezzo  per  corrispettivo  del  vantaggio 
che  si  ritrae  dalla  cosa  o  dalla  opera  lo- 
cata, si  aveva  per  nullo  il  contratto  di 
locazione  e  conduzione  quando  il  com- 
penso prestato  dal  condurtore  fosse  pa- 
lesemente apparso  troppo  vile  di  fronte 
al  valore  della  cosa  o  dell'opera.  Così  Ul- 
piako  ci  dice  :  e  Si  quis  conduxerit  num- 
8  mo  uno,  conductio  nulla  est;  quia  et 
«  hoc  donationis  instar  induci t  »  (Legge  46 
Big.  focati  conducti,  XIX,  2).  Ugualmen- 
te Papikiano  :  «  Si  vir  uxori  donationis 
«  causa  rem  vilius  locaverit,  locatio  nulla 
«  est.  Quum  autem  deposi tum    inter  eas 


non  fu  possibile  ottenere  altra  stabile 
e  conveniente  occupazione. 

Domandarono: 

Che  più  subordinatamente  si  con- 
dannasse la  Società,  a  titolo  d'inden- 
nità,  a  maggiore  somma. 

La  convenuta  Società  insistette  per 
l'offerta  indennità  di  tre  mesi  di  sti- 
pendio. 

Il  tribunale,  con  sentenza  30  aprile 
1894,  condannò  la  Società  a  pagare 
agli  attori  sei  mensili  di  stipendio  ol- 
tre quello  di  gennaio  1893.  Riserva  il 
diritto  alle  rate  di  esigenza. 

Genetouse  e  Petrucci  appellarono. 
Riproposero  le  questioni  da  essi  sol- 
levate in  prima  istanza  e  le  artico- 
lazioni probatorie. 

e  personas  minoris,  donationis  causa,  ae- 
c  stimatur,  depositum  est.  Haec  ideo  tani 
«  varie  quia  locatio  quidem  sine  mercede 
«  certa  contrahi  non  potest;  depositum 
«  autem  et  citra  aestima tionera  quoque 
«  dari  potest  t  (Legge  52  Dig.  De  dona- 
tionihits  inter  virum  et  uxorem.  XXTV,  1). 

Veramente  la  disposizione  contenuta 
in  questo  frammento  tendeva  ad  impedire 
che  si  violasse  la  legge,  dando  forma  di 
locazione-conduzione  ad  una  donazione  fra 
conjugi,  che  era  impedita;  e,  certo,  come 
al  venditore  era  lecito  vendere  la  cosa 
sua  per  prezzo  inferiore  al  reale,  pur  re- 
stando la  «  actio  ex  empto  et  vendito  » 
a  regolare  i  rapporti  fra  lui  ed  il  com- 
pratore, così  al  locatore  doveva  essere 
permesso  locare  la  cosa  o  l'opera  sua  con 
corrispettivo  non  del  tutto  adeguato,  senza 
che  con  ciò  si  cambiasse  la  natura  del  con- 
tratto di  locazione,  che  era  e  rimaneva  tale 
(Legge  22,  §  3,  Dig.  Locati  conditeti,  XIX, 
2).  Però,  pur  essendo  naturalmente  lecito 
«  quod  pluris  sit,  minoris  locare  » ,  senza 
mutare  il  carattere  del  contratto  di  locazio- 
ne, non  era  ugualmente  permesso  locare 
per  un  prezzo  troppo  inadeguato,  vilissimo 
e  magari  immaginario.  Così  si  conciliano 
le  leggi  22  di  Paolo  e  46  di  Ulpi  a  no  al 
titolo  Locati  conducti)  entrambi  da  noi 
ora  richiamate. 

Da  quanto,  a  proposito  della  locazione 
d'opera,  abbiamo  ricordato,  chiaro  dun- 
que risulta  che  il  prezzo  era  elemento 
essenziale  alla  conclusione  del  contratto, 
e  che,  se  non  si  aveva  «  meroes  statuta 
et  certa  »  nello  accordo  delle  parti,  non  di 
locazione  di  opera,  ma  di  altro  contratto 
doveva  parlarsi. 

Posta  così  questa  distinzione  fra  il 
mandato  e  la  locazione  d'opera,  resta  ad 
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La  Società  domandò  confermarsi 
l'appellata  sentenza. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  19  aprile  1895,  aumentò  a 
dodici  le  mensualità  per  ciascuno  de- 
gli esattori,  oltre  la  mensualità  di  gen- 
naio 1893.  Pose  a  carico  della  Società 
tutte  le spesediprimaesecondaistanza. 

Avverso  tale  sentenza  della  corte 
d'appello,  Genetouse  e  Petrucci  ricor- 
rono a  questo  Supremo  Collegio.  Sol- 
levano precipuamente  le  uuestioni 
sollevate  davanti  ai  giudici  di  merito 
circa  la  qualità  del  contratto,  l'appli- 
cabilità dell'art.  3(56  codice  di  com- 
mercio e  dell'art.  1165  codice  civile,  e 
la  colpa,  lamentando  difetti  di  moti- 
vazione. 


esaminarsi  se,  in  diritto  romano,  oltre  a 
quella  derivante  dalla  mercede,  altre  dif- 
ferenze corressero  fra  i  due  istituti. 

Ci  dice  Paolo  che  si  ha  locazione 
«  quotiens  faciendum  aliquid  datur  » 
{Legge  22,  §  1,  Dig.  Locati  condurti, 
XIX,  2);  ma  questa  non  è  pure  la  so- 
stanza del  contratto  di  mandato? 

Considerando  il  contenuto  del  mandato 
e  della  locazione  d'opera,  riesce  agevole 
cosa  scorgere  che,  tanto  il  mandatario, 
quanto  il  locatore  dell'  opera  propria  si 
obbligano  a  fare  alcunché  nell'interesse 
del  rispettivo  mandante  o  conduttore.  11 
vantaggio  di  quest'ultimo  è  la  causa  e  lo 
scopo  sì  dell'uno  che  dell'altro  contratto. 
D'altra  parte,  questo  principio  non  è  in 
opposizione  col  fatto  dell'utilità  che  po- 
teva sorgere  a  favore  del  mandatario  o 
del  locatore  dell'opera,  utilità  che  era 
ammessa  dalle  norme  di  diritto  regolanti 
l'uno  e  l'altro  contratto. 

Questa  comunanza  di  contenuto,  di 
causa  e  di  scopo,  che  si  ravvisa  nel  man- 
dato e  nella  locazione  d'opera,  di  per  sé 
potrebbe  condurre  alla  conclusione  della 
niuna  altra  differenza  che  li  distingue 
alPinfuori  di  quella  relativa  alla  gratuità, 
che  è  requisito  essenziale  nel  primo,  men- 
tre ripugna  alla  giuridica  esistenza  del 
secondo  contratto. 

Ma  gli  stessi  giureconsulti  espressa- 
mente ci  risolvono  il  quesito  proposto. 

Così,  alla  Legge  1,  §  4  del  Digesto  al 
titolo  Mandati,  Paolo,  dopo  aver  detto 
che  il  mandato  non  può  essere  che  gra- 
tuito, aggiunge:  «interveniente  enim  pe- 
«  cunia,  ros  ad  locationem  et  conductio- 
«  nein  potius  respicit  » . 

Ugualmente  esplicito  al  proposito  è 
il  §  13  delle  Istituzioni  al  titolo  XXVII, 


La  Società  dell'Acqua  Pia  ricorre 
anch'essa.  Assume  che  la  corte  di  me- 
rito, mentre  ricordava  la  consuetudine, 
non  ne  tenne  ragione,  cosi  contrad- 
dicendosi, e  che  ingiustamente  pose  a 
carico  di  essa  ricorrente  tutte  le  spese 
di  prima  e  seconda  istanza,  malgrado 
che  fosse  stata  vittoriosa  in  più  capi 
della  controversia.  Inoltre,  con  con- 
troricorso, deduce  Pirricevibilità  del 
ricorso  Genetouse  e  Petrucci,  perchè 
costoro,  in  esecuzione  della  sentenza 
denunziata,  intimarono  precetto  di  pa- 
gamento della  somma  capitale  e  delle 
spese  giudiziali. 

Considerando  che  i  due  ricorsi  ceii- 
nati  si  decidono  con  unica  sentenza,  es- 
sendo rivolti  contro  la  stessa  sentenza. 


ove  si  dice  che  nei  casi  di  deposito  e  di 
mandato,  che  sono  contratti  in  cui  si  as- 
sume l'incarico  senza  mercede,  se  invece 
un  pagamento  si  pattuisce  a  favore  del 
depositario  e  del  mandatario,  non  si  con- 
trae più  mandato  o  deposito,  bensì  pro- 
priamente una  locazione  e  conduzione.  <  In 

<  summa  sciendum   est,  manda tum,  nisi 

<  gratuitum  sit,  in  aliam  formam  ne^otii 
«  cadere.  Nam,  mercede  constituta,  mei- 
«  pit  locatio  et  conductio  esse.  Et,  ut  ge- 
c  neraliter  dicamus,  quibus  casibus  sine 
«  mercede  suscepto  officio,  mandati  sive 
€  depositi   contrahitur  negotium;  iis  ca- 

<  sibus,  interveniente  mercede,  locatio  et 
e  conductio  intelligitur  contraili  ».  E  que- 
sto  paragrafo  finisce  col  fare  il  caso  di 
incarico  dato  senza  compenso  ad  un  tiu- 

«  tore  o  ad  un  sarto  di  tingere  o  di  cucire 
un  vestito,  caso  che  viene  qualificato  sic- 
come una  specie  di  mandato.  Lo  stesso 
caso  è  proposto  da  Gaio  alla  Legge  22 
del  Digesto,  De  prcescriptis  verbi*,  XIX, 
5,  e  la  stessa  risoluzione  si  dà;  però  si 
aggiunge  che,  se,  invece,  allo  stesso  tintore 
o  sarto  si  promette  mercede,  il  contratto 
assume  il  carattere  di  locazione  e  condu- 
zione, perdendo  quello  di  mandato.  «  Si 
e  tibi  polienda  sarciendave  vestimenta  de- 
«  derim,  si  quidem  gratis  hanc  operam 
«  te  suscipiente,   mandati   est   obligatio; 

<  si  vero  mercede  data,  aut  constituta. 
€  locationis  conductionisque  negotium  gè- 
€  ri  tur  t. 

Dunque  non  può  esservi  dubbio  che 
il  solo  elemento  della  mercede,  contraria 
all'esistenza  dell'uri  contratto,  necessaria 
nell'altro,  distingueva  in  diritto  romano 
il  mandato  dalla  locazione  di  opera. 

Fin  qui  perciò  siamo  perfettamente  d'ac- 
cordo colla  Corte  di  Cassazione  di  Eoraa. 
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Che  la  irricevibilità  non  regge, 
imperocché  il  Genetouse  e  Petrucci  si 
fecero  in  maniera  esplicita  salvo  e  ri- 
croato  ogni  altro  diritto,  specialmente 
ed  espressamente  quello  d  impugnare 
cui  ricorso  la  sentenza  in  quanto  si 
respinse  ogni  loro  maggiore  istanza. 

Tale  meditata  salvezza  fatta  nel 
riportato  modo,  esclude  la  dedotta  im- 
plicita accettazione. 

Considerando  che  nell'impero  del 
diritto  romano  e  dei  codici  aboliti  mo- 
dellati sul  codice  Napoleonico,  infor- 
mato più  dappresso  alle  antiche  leggi, 
l'elemento  che  differenziava  la  loca- 
zione d'opera  (operarum  vel  operis) 
dal  mandato  era  il  prezzo  dell'opera 
che  da  altri  si  prestava;    ed  era  ciò 

II.  -  Ma  la  sentenza,  ohe  annotiamo,  ad 
un  punto  si  allontana,  a  nostro  parere,  dalla 
esatta  applicazione  delle  regole  in  diritto 
romano  vigenti  relativamente  ad  una  spe- 
cie di  mandato,  al  mandato  commerciale. 
11  Collegio  Supremo  corregge,  e  giu- 
stamente, la  corte  di  appello,  che  si  era 
fatta  trascinar  troppo  disi  classici  ricordi 
dell'antico  diritto  ed  aveva  ritenuto  che, 
anche  secondo  il  nostro  codice  civile,  la 
mercede  necessariamente  importa  distin- 
zione fra  il  mandato  e  la  locazione  d'o- 
pera. E'  ben  vero  che  la  sentenza  denun- 
ciata aveva  pur  tenuto  parola,  sebbene  fu- 
gacemente, della  rappresentanza,  quale 
altro  elemento  distintivo  dei  due  contratti, 
ma  lo  aveva  fatto  in  maniera  incerta,  e 
lasciando  credere  che  sulla  mercede  prin- 
cipalmente fosse  fondata  la  differenza.  E 
la  Cassazione  ha  voluto  chiarire  l'incer- 
tezza, eliminare  il  dubbio,  e  riparare  lo 
errore  del  magistrato  di  merito;  ma  non 
ogni  osservazione,  che  adduce  in  propo- 
sito, merita,  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
alla  nostra  Corte  Regolatrice,  ed  all'il- 
lustre e  chiarissimo  estensore  della  sen- 
tenza, il  nostro  suffragio. 

La  decisione  annotata  osserva  che  la 
gratuità  del  mandato  commerciale  secon- 
do il  diritto  vigente  non  si  presume  più, 
e  questo  a  lei  serve  come  argomento  per 
provare  che  le  antiche  regole  sono  cadute 
e  che  la  mercede  non  ha  più  virtù  di 
tenere  divisa  e  distinta  la  locazione  d' o- 
pere  dal  mandato. 

Ma  questa  argomentazione  potrebbe 
esser  valida,  se  effettivamente  presso  i  Ro- 
mani il  mandato  commerciale  fosse  stato 
anche  esso,  siccome  il  mandato  civile, 
gratuito.  Invece,  anche  nel  diritto  romano, 
"  mandato   commerciale   non  richiedeva 


ben  naturale,  tostochè  il  mandato  era 
di  sua  natura  gratuito.  Sopravvenuto 
però  il  codice  civile  italiano,  il  man- 
dato non  fu  definito  (art.  1737)  un  ne- 
gotium  aratis  administrandum,  geren- 
aum,  sibbene  un  contratto  in  forza 
del  quale  una  persona  si  obbliga  a 
compiere  per  conto  di  altra  persona 
un  incarico  gratuitamente  o  mediante 
un  compenso.  Il  vigente  codice  civile 
dunque,  in  aperta  opposizione  al  di- 
ritto romano,  ammise  che  un  mandato 
possa  esistere  malgrado  il  patto  di 
un  compenso.  La  gratuità  del  mandato 
divenne  relativa,  potendosi  pattuire  un 
compenso,  che  fuori  dubbio  equivale 
al  prezzo  nella  locazione.  Solo  in  man- 
canza di  patto    si   presume    gratuito. 

necessariamente  la  gratuità,  e  si  presu- 
meva anzi  che   il  preposto  fosse  pagato. 

Infatti  il  rapporto  di  mandato  com- 
merciale, che  importava  la  direzione  e 
l'amministrazione  da  parte  dell'istitore 
tli  più  affari,  di  un'intera  e  spesso  diffi- 
cile azienda,  di  una  nave  ;  che  importava 
quasi  sempre  la  dedizione  completa  di 
tutta  l' attività  del  mandatario  a  favore 
del  mandante,  mal  poteva  accordarsi  colla 
gratuità.  Di  più,  nel  rapporto  institorio 
od  esercitorio  non  più  il  vincolo  dell'a- 
micizia era  e  poteva  essere  sempre  la 
base  e  la  ragione  del  mandato.  Non  po- 
tevasi  pretendere  da  un  amico  il  compi- 
mento di  molti  affari  gravi  e  complicati 
senza  compenso,  e  la  stessa  persona  del- 
l'amico mancò,  perchè  naturalmente  nella 
cerchia  più  o  meno  limitata  e  ristretta 
degli  amici  non  era  facile  trovare  ognora 
la  persona  adatta,  capace  all'industria, 
alla  speciale  azienda  commerciale  che  il 
mandante  esercitava. 

Non  si  potè  più  dire  pel  mandato 
commerciale,  come  ragione  di  gratuità, 
che  <  contrarium  est  officio  merces  >, 
poiché  il  contratto  non  traeva  più  origine 
<  ex  officio  atque  amicitia  » ,  e  non  sussi- 
stette la  presunzione  che  il  mandatario 
fosse  un  amico  del  mandante. 

Relativamente   alla   retribuzione,    che 

feneralmente  veniva  accordata  al  man- 
atario  e  con  lui  stipulata  nella  conclu- 
sione del  mandato  commerciale,  richia- 
miamo il  Vincens:  Legislation  comm. ,11, 
pag.  112. 

Ma  che  così  fosse,  del  restò,  molte- 
plici testi  ci  obbligano  a  ritenere. 

Ulpiano,  dopo  aver  detto  che  ai  terzi 
che  contrattano  col  capitano  di  nave  è 
permesso,  a  lor  piacimento,  agire  contro 
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Sopraggiunto  il  codice  commerciale 
in  vigore,  la  gratuità  del  mandato,  in 
quanto  al  suo  concetto  generico  e  pri- 
mitivo, disparve  addirittura.  Con  l'art. 
349,  in  omaggio  ai  bisogni  del  com- 
mercio, si  stabilì  che  il  mandato  com- 
merciale non  si  presume  gratuito.  Di 
qui  sorge  che  oggidì  non  possa  af- 
fermarsi che  il  prezzo  si  rattrovi  sic- 
come elemento  costitutivo  e  diflfereu- 

il  maestro  stesso  o  contro  il  preponente 
per  l'esecuzione  del  contratto  concluso 
col  preposto,  aggiunge  che  la  stessa  fa- 
coltà di  poter  agire  anche  contro  il  terzo 
non  è  concessa  all'esercitare,  «  quia  non 
«  eodem  auxilio  indigebat.  Sed  aut  ex  lo- 
c  cato  cum  magistro,  si  mercede  operam 
«  ei  exhibet;  aut,  si  gratuitam,  mandati 
«  agere  potest  »  (Legge  1.  §  18  Dig.  De 
exercitoria  actione,  XÌV,  1).  Ugualmente 
Paolo,  nel  fare  il  caso  che  Tizio  abbia  per 
magister  navis  un  servo  altrui,  diceche 
il  preponente  agirà  «  ex  locato  »  contro  il 
padrone  del  preposto  per  rivalersi  delle  re- 
sponsabilità verso  i  terzi  fattegli  incor- 
rere dal  servo,  e  poi  aggiunge  che,  qualora 
siano  state  gratuite  le  opere,  razione 
dell'esercitare  sarà  di  mandato.  «  Ex  lo- 
«  cato  tamen  mecum  ages,  quod  operas 
«  servi  mei  conduxeris;  quia,  et  si  cum 
«  alio  contraxisset,  ageres  mecum,  ut  a- 
«  ctiones,  quas  eo  nomine  habui,  tibi 
e  praestareni:  quaemadmodum  cum  li- 
«  bero,  si  quidam  conduxisses,  experieris: 
«  quod,  si  gratuitae  operae  fuerint,  man- 
«  dati  ages  »  (Legge  5  Dig.  De  exerci- 
toria  actione>  XI V,  lì. 

La  regola  generale  era  che  mercede 
ci  fosse  ;  solo  in.via  di  eccezione  si  parla 
di  gratuità,  come  espressamente  si  trae 
dalle  stesse  parole  del  giureconsulto,  il 
quale,  dopo  aver  detto  genericamente: 
«  ex  locato  ageres  »,    aggiunge:    «  quod 

«  si etc.  »  ;    dando   prova   di   voler 

riguardare  eoll'ultimo  periodo  una  specie, 
ed  una  specie  eccezionale  di  mandato  com- 
merciale. 

Non  si  osservi  che  è  contraddiente 
al  nostro  dire  il  fatto  che  V  azione  fra  i 
due  contraenti,  nel  caso  di  mercede  pat- 
tuita, fosse  un'  «  actio  ex  locato  et  con- 
«  ducto  »,  né  si  dica  che  perciò  il  con- 
tratto in  questo  caso,  come  in  quelli  pro- 
posti dai  giureconsulti,  ed  ora  da  noi  ri- 
chiamati, fosse  niente  altro  che  un  con- 
tratto di  locazione  d'opera. 

Certamente,  quel  nesso  stretto  ed  in- 
timo, che  abbiamo  di  già  detto  esistere 
fra  la  locazione  d*  opera  ed  il  mandato 
civile,  non  poteva  venire  a  cessare  per  il 


ziale  nella  locazione  d'opera  e  nnn 
nel  mandato.  E'  vero  che,  se  nella  lo- 
cazione d'opera  manchi  il  prezzo,  i: 
contratto  perde  la  sua  natura  giuri- 
dica di  locazione,  mentre  nel  mandalo 
commerciale  si  può  pattuire  la  gra- 
tuità senza  che  perciò  il  mandato 
perda  tale  figura,  ma  rimane  sempiv 
fermo  che  la  gratuità  non  più  sia  a\ 
essenza  nel  mandato  civile  e  che  m». 


fatto  che  il  mandato  avesse  in  mira  e  ?! 
riferisse  ad  un  interesse  commerciale. 
L'institor  ed  il  magister  navis  non  si  pu-- 
negare  che  prestassero  l'opera  loro  nella 
direzione  di  un  esercizio  industriale,  ter- 
restre o  marittimo,  a  favore*  del  prepo- 
nente, ma  questo  fatto  non  importava  eh*.- 
mutasse  la  natura  di  vero  e  proprio  manda- 
to del  rapporto  institorio  che  correva  fra 
preponente  e  preposto.  Solo,  siccome  una 
azione  speciale  che  regolasse  questo  rap- 
porto non  vi  era,  e  V actio  mandati  non  po- 
teva esperimentarsi  nella  generalità  dei  ca- 
si, perchè  suo  elemento,  come  vedemmo 
era  la  gratuità,  si  dovette  fare  ricorso  al- 
l'azione, che  si  adoperava  nei  casi  som 
plici  di  locazione  di  opera.  Lo  stess*.- 
Paolo,  alla  legge  5  su  riportata,  dice  chi- 
li preponente  agiva  con  razione  e  ex  lo- 
«  cato,  quia  operas  servi  mei  conduxeris  » . 
perche  anche  il  mandatario  locava  l'opera 
propria.  Nel  inandato  commerciale,  quan- 
do, come  il  più  delle  volte  avveniva,  >: 
aveva  mercede,  era  pure  compresa  la  lo 
oazione  d'opera,  e  l'azione  «  ex  locato  et  j 
«  conducto  »  si  estendeva  ad  abbracciare 
tutti  i  rapporti  interni,  cui  il  mandata 
dava  luogo. 

Nel  parlare  della  locazione  d' opero  e 
del  mandato  civile,  dicemmo  che  la  sola 
differenza  della  mercede,  all'una  necessa- 
ria, e  contraria  all'esistenza  dell'altro,  di- 
stingueva questi  due  contratti  fra  loro- 
Ma  da  questo  non  deriva  affatto  che 
non  vi  fosse  distinzione  fra  il  mandato 
commerciale  e  la  locazione  d'opera  quamb 
il  preposto  fosse  retribuito  per  la  presta- 
zione della  sua  attività,  giacché  il  man- 
dato commerciale  riguardava,  non  solo  i 
rapporti  interni  di  mandato  fra  mandante 
e  mandatario,  sibbene,  e  specialmente,  i 
rapporti  esterni  fra  mandante  e  terzi. 
rapporti  che  ebbe  in  mira  il  pretore  di 
regolare  colle  azioni  institoria  ed  exerci- 
toria,  mentre  la  locazione  d'opera  non 
riguardava  e  non  poteva  riguardare  altro, 
se  non  i  rapporti  fra  le  due  persone  dei 
contraenti,  del  locatore  e  del  conduttore. 

Avv.  C.  Baudana-Vaccoltni  {giuntole  ■ 
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mandato  commerciale,  standovi  la  pre- 
sunzione legale  di  non  essere  gratuito, 
la  gratuità  si  vede  eliminata.  Non  è 
•iato  insomma,  secondo  una  classica 
scuola  romana  e  francese,    dire    che 
f  elemento  che  debba  differenziare  la 
locazione  d'opera  dal  mandato  sia  il 
grezzo,  quandoché  un  prezzo  può  pat- 
tuirsi nel  mandato  civile  e  si  presup- 
pone per  legge  nel  mandato  commer- 
ciale. L'elemento  invece  essenziale  nel 
mandato  e  che  non  ritrovasi  nella  lo- 
cazione d'opera  è  la   rappresentanza 
della  persona    mandante    per   tratta- 
zione di  affari.  E*  la  persona  giuridica 
che  il  mandatario  rappresenta  in  modo 
più  o  meno  limitato  per  compiere  un 
negozio    in  nome    e  conto    del  man- 
dante. Il  mandante  trasferisce  nel  man- 
datario,   secondo    maggiori    o  minori 
limitazioni,  la  capacità  sua    di   obbli- 
garsi e  di  obbligare  i  terzi.  L'elemento 
«[uindi  sostanziale  nel  mandato   è    la 
rappresentanza  del  mandante.  Il  man- 
datario agisce  sempre  in  nome  e  con- 
to del  mandante.  Chi  per  contro  pre- 
sta l'opera  sua,   non   per  rappresen- 
tare il  conduttore  nella  costui  capacità 
giuridica  di  obbligarsi  e  di  obbligare 
i  terzi,  ma  per  dare  una  qualche  utilità 
al  conduttore,    procacciandola   da  sé 
nel  costui  interesse,  non  è  che  loca- 
tore di  opera. 

Nella  specie,  il  Genetouse  e  il  Pe- 
ducci, con  la  locazione  dell'opera  loro, 
a  scopo  di  fare  materialmente  l'esa- 
zione e  nient' altro  nell'interesse  della 
Società  dell'Acqua  Pia,  non  rappre- 
sentavano punto  la  personalità  giu- 
ridica della  Società  medesima  per  la 
trattazione  degli  affari.  Essi  non  do- 
vevano che  ricevere  le  somme  senza 
fare  cosa  che  obbligasse  i  terzi  verso 
la  Società  o  questa  verso  costoro.  Fu- 
rono a  buona  ragione  reputati  loca- 
tori di  opera.  E'  poi  stato  innumeri 
volte  deciso  rientrare  nelle  facoltà  del 
collegio  di  cassazione  sostituire  una 
ragione  di  diritto  ad  altra  per  tener 
ferma  una  decisione. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
nto, conscia  di  non  farsi  nelle  loca- 
zioni d'opera  cenno  di  licenziamento 
ift  termine  stabilito  da  consuetudine, 
si  rivolse  al  caso  analogo  regolato 
nello  art.  1609    codice  civile ,  riguar- 


dante la  locazione  delle  case  e  dove 
si  tiene  parola  di  affitti  a  tempo  in- 
determinato e  di  licenza  in  termine 
stabilito  da  consuetudini  locali. 

La  corte,  però,  mentre  invoca  tal 
caso  analogo,  soggiunge  specialmente 
nel  riassumersi  che  nell'applicazione 
degli  atti  stabiliti  da  consuetudini  deb- 
basi  sempre  volta  per  volta  tener  con- 
to delle  particolari  condizioni  di  cia- 
scun caso.  La  corte  di  merito,  risulta 
palese,  ritenne  la  consuetudine  a  norma 
dell'articolo  invocato  per  analogia,  ma 
ne  fece  applicazione  più  larga  per  le  pe- 
culiari condizioni  del  caso.  Così  ope- 
rando, non  si  contraddisse,  né  omise  ve- 
runa motivazione  e  non  fece,  cosa  con- 
traria alla  legge  con  allargare  nel  caso 
la  portata  della  consuetudine.  S'in- 
tende che  la  consuetudine  regola  a 
rigore  i  fatti,  che  ordinariamente  e 
più  o  meno  verosimilmente  accadono* 
non  i  fatti  che  dal  consueto  si  disco- 
stano. L'equità  s'impone  alle  consue- 
tudini, oltre  che  la  consuetudine  si  è 
applicata  per  analogia,  ed  è  maggior- 
mente consentito  modellarla  su  le  con- 
dizioni del  caso  a  cui  si  cerca  di  ap- 
plicarla. 

Né  la  corte  di  appello  avrebbe  do- 
vuto, anziché  l'art.  1609  del  codice  ci- 
vile, richiamare  ed  applicare  l'art.  1165 
di  detto  codice,  per  trarne  che  la  ri- 
soluzione del  contratto  sarebbesi  do* 
vuta  dimandare  in  via  giudiziaria,  non 
per  mezzo  di  semplice  licenza.  L'art. 
1165  contempla  i  contratti  bilaterali, 
nell'ipotesi  che  una  delle  parti  non 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione; 
contempla  in  altri  termini  l'ipotesi  di 
una  risoluzione  per  inadempimento. 
Nella  specie  si  tratta  di  metter  fine 
a  contratto  indeterminato,  e  non  vi 
occorre  inadempimento  alcuno.  Il  con- 
tratto non  si  risolve,  ma  si  sofferma. 

E  si  sofferma  sol  perchè  in  omag- 
gio alla  temporaneità  delle  locazioni, 
segnatamente  di  opera,  piaccia  ad  una 
delle  parti  si  soffermi.  Non  è  neces- 
sario l'intervento  del  magistrato,  ai 
sensi  dell'art.  1165;  non  vi  è  dilazione 
da  concedere.  A  soffermare  il  corso 
della  locazione  di  opera,  basta  la  vo- 
lontà manifestata  con  atto  di  licenza. 

Infine,  se  la  corte  d'appello  disse 
risaputo  l'effetto  della  licenza  nel  ter- 
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mine  di  consuetudine,  non  lo  disse 
quale  notorietà  di  fatto,  sibbene  quale 
insegnamento  noto  all'universale.  A 
codesta  guisa  rimangono  respinti  il 
primo  motivo  del  ricorso  della  Società 
dell'Acqua  ed  il  secondo  del  ricorso 
di  Genetouse  e  Petrucci. 

Considerando  che,  ammesso  costi- 
tuire locazione  di  opera  il  vincolo  con- 
trattuale interceduto  fra  la  Società,  Ge- 
netouse e  Petrucci,  segue,  siccome 
considerò  la  corte  ili  merito,  che  ba- 
stasse la  sola  volontà  di  una  delle 
parti  per  arrestare  il  corso  della  lo- 
cazione. Nel  mandato  commerciale, 
non  nella  locazione  dì  opera,  si  richiede 
la  giusta  causa.  Sicché,  se  il  conduttore 
licenzi  il  locatore  d'opera  per  una 
causa  per  avventura  non  sussistente, 
la  licenza  resta  sempre  efficace:  utile 
per  inutile  non  vitiatur.  Non  trattan- 
dosi di  obbligazione  che  si  contragga 
con  licenza,  non  è  punto  concludente 
parlare  d'inefficacia  di  licenza  per 
manco  di  causa  o  falsa  causa  obbli- 
gatoria. 

E  così,  ritenendosi  dalla  corte  di 
appello  bastare  per  la  licenza  il  sem- 
plice intendimento  di  non  proseguire 
la  locazione,  si  motivò  sostanzialmente 
su  la  domanda  di  provare  non  essere 
avvenuta  la  riforma  organica. 

Nondimeno  la  corte  di  merito  con 
giudizio  incensurabile  di  fatto  ritenne 
che  il  consiglio  di  amministrazione 
della  Società,  nell'interesse  dei  licen- 
ziati, ebbe  cura  di  enunciare  che  cau- 
sa del  licenziamento  fosse  la  riforma 
organica;  riforma,  osservò,  non  man- 
cata, notando  che  i  meno  anziani  ven- 
nero preferiti,  o  por  ragione  di  eco- 
nomia, percependo  essi  stipendio  mi- 
nore, o  per  esigenze  di  servizio  re- 
clamate dal  cambiamento  di  cas- 
siere. 

Considerando  che  Genetouse  e  Pe- 
trucci fondarono  la  loro  azione  di  ri- 
sarcimento anche  su  la  colpa,  in  quan- 
to che  licenziati  allorché  il  fatto  del- 
l'ammanco e  la  dimissione  del  cas- 
siere erano  quasi  nel  contempo  av- 
venuti, la  loro  reputazione  di  riverbero 
restò  offesa  da  naturale  sospetto,  a 
segno  che  non  è  tornato  loro  possi- 
bile ottenere  altre  occupazioni.  La 
corte    escluse    la   colpa.    La  escluse, 


anzitutto  perché  la  Società  col  licen- 
ziare Genetouse  e  Petrucci  si  valse 
di  un  diritto  e  pure  se  ne  valse,  ag- 
giunse,.col  dichiarare  nella  delibera- 
zione di  licenziamento  e  nel  comuni- 
car questo  che  causa  della  licenza 
era  la  riforma  organica.  Non  confuso 
in  verun  modo  Yactio  ex  convention? 
con  Yactio  ex  delieto,  tornando  lo- 
gico e  giuridico  vedere  se  la  Società 
potesse  dare  il  licenziamento  quando 
che  fosse.  Non  esistendovi  limiti,  non 
se  ne  potevano  creare  per  impedir? 
il  diritto  di  lincenziare.  Sarebbe  strano 
che,  perdurando  il  possibile  sospetto, 
fosse  costretta  la  Società  a  differire 
con  suo  danno  economico  il  miglio- 
ramento organico  del  suo  servizio  di 
cassa,  tanto  più  che  Genetouse  e  Pe- 
trucci avevano  ed  ebbero  sempre  fa- 
ma di  onesti  e  zelanti  esattori.  Non 
si  nega  che,  nel  l'esercitare  un  diritto, 
occorra  esercitarlo  in  una  maniera 
anziché  in  un'altra,  quando  nella  pri- 
ma maniera  si  ottenga  il  proprio  sco- 
po con  la  minore  jattura  del  danneg- 
giato. Ma  ciò  accade  per  i  fatti  po- 
sitivi di  danneggiamento,  immediati  e 
diretti,  non  per  i  fatti  negativi,  come 
nella  specie,  in  cui  il  danno  dovrebbe 
derivare  da  terze  persone  non  serie 
o  non  ragionevoli. 

Che  la  corte  di  merito,  dopo  aver 
nella  lunga  motivazione  vagliato  in 
diversi  luoghi,  e  variamente,  i  fatti  ar- 
ticolati, conchiuse  essere  intuitiva  la 
mancanza  d'interesse  alla  prova  te- 
stimoniale di  Genetouse  e  Petrucci, 
riguardante  .fatti  o  non  controversi  o 
superflui  e  non  concludenti. 

Tale  motivazione  sommaria,  raf- 
frontata ai  diversi  relativi  apprezza- 
menti racchiusi  nei  diversi  luoghi  della 
sentenza  denunziata,  si  offre  sufficiente 
ed,  in  ordine  al  contenuto,  insindacabi- 
le. Neppure,  conseguentemente,  il  ter- 
zo e  quarto  motivo  del  ricorso  di  Ge- 
netouse e  Petrucci  sono  fondati. 

Che  con  la  denunciata  sentenza 
la  Società  fu  condannata,  perchè,  in 
realtà,  come  la  corte  di  merito  disse, 
fu  lei  la  soccombente.  Ora  non  è  sin- 
dacabile l'operato  dei  giudici  di  me- 
rito nel  pronunziare,  secondo  la  na- 
tura della  decisione,  la  condanna  alle 
spese.  Cosi   i   due  motivi  del  ricorso 
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•Iella  Società  rimangono  del  pari  re- 
spinti (Vedi  art.  541  cod.  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  provvedendo  su  i  due  ri- 
spettivi ricorsi,  che  riunisce,  di  Gene- 
touse  Gustavo  e  Pio  Petrucci  e  della 
Società  dell'Acqua  Pia,  avverso  la  sen- 
tenza 19  aprile  1895  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  senz'attendere  alla  de- 
dotta irricevibilità,  li  rigetta,  e  com- 
pensa le  spese.  Condanna  essi  ricor- 
renti alla  perdita  dei  rispettivi  de- 
positi. 


Sellino  errile  15  gennaio  1896,  n.  42. 

GH1BLIERI  P.  P.  -  MOSCA  Rei.  mi  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cartocci  (avv.  Boido)  - 
Banca  Romana  (avv.   De  Angelis  U.  e 
Marchesini  G.  B.) 

ESECUZIONE:  Sentenza  -  Terzi  -  Esecutività 
-  Passaggio  in  giudicato. 

Per  potersi  eseguire  una  sentenza 
nel  rapporto  del  terzo,  (nel  caso,  terzo 
pignorato)  è  mestieri  che  essa  sia  non 
solo  esecutiva,  ma  che  sia  passata  in 
giudicato. 

Considera  in  dritto  che  il  ricor- 
rente Carlucci  col  proposto  ricorso 
vien  chiedendo  l'annullamento  della 
denunziata  sentenza  per  quattro  di- 
stinti motivi  : 

Assume  col  1°  la  violazione  degli 
art.  367,  358  e  562  codice  di  procedu- 
ra penale,  per  avere  la  corte  di  me- 
rito ritenuto  inefficace  per  la  esecu- 
zione la  notificazione  della  sentenza 
eseguita  nel  domicilio  eletto  dalla 
Banca  in  giudizio. 

Sostiene  col  2°  la  violazione  e  falsa 
applicazione  dell'art.  1357  codice  ci- 
v,\e  e  del  principio  procurator  in  com- 
patendo non  nocety  per  avere  la  corte 
stessa  ritenuto  nella  dichiarazione 
•atta  dal  procuratore  una  vera  e  pro- 
pria confessione,  ed  ammessa  in  base 
alla  stessa  la  riduzione  di  lire  80  dalla 
somma  precettata. 


Aggiunge  col  3°  altra  violazione 
della  legge  26  luglio  1888,  per  avere 
la  corte  dichiarato  che  dalla  somma 
dovuta  dalla  Banca  al  Carlucci  fos- 
sero detratte  per  compensazione  lire 
359,15  per  le  spese  del  precedente  giu- 
dizio, cui  era  stato  condannato  il  Car- 
lucci a  favore  della  Banca  stessa,  e 
ciò  non  ostante  la  eccepita  inseque- 
strabilità  della  detta  somma  richie- 
sta perchè  eccedente  il  quinto  seque- 
strabile. 

E  denunzia  col  4°  la  violazione 
degli  art.  520,  561  e  612  del  codice 
di  procedura  civile,  per  aver  la  corte 
stessa  giudicato  che  esso  Carlucci 
non  poteva  mettere  in  esecuzione  con- 
tro la  Banca  Romana,  terza  pegno- 
rata,  la  sentenza  della  corte  d'appello, 
quando  non  era  ancora  decorso  il  ter- 
mine utile  per  potersi  contro  della 
stessa  esperire  il  rimedio  straordina- 
rio del  ricorso  in  cassazione. 

Che,  come  si  vede  dalla  esposizione 
dei  suddetti  quattro  motivi,  1  ultimo  di 
essi  6  pregiudiziale  agli  altri  tre,  e 
debba  essere  per  ragione  logica  in- 
nanzi tutto  disaminato,  avvegnacchè 
ove  si  ritenga  di  aver  la  corte  di  merito 
ben  definita  la  proposta  controversia, 
e  che  la  sentenza  non  potesse  ese- 
guirsi contro  la  Banca  terza  pegno- 
rata,  verrebbero  in  codesta  statuizione 
assorbiti  gli  altri  tre  motivi  relativi  a 
controversie  riflettenti  il  merito  della 
esecuzione. 

Che,  procedendo  allo  esame  del 
suddetto  quarto  motioo  del  ricorso, 
infondata  in  dritto  si  manifesti  la  tesi, 
che  si  sostiene  dal  ricorrente,  quella 
cioè  che  una  sentenza  emessa  in  grado 
di  appello  essendo  esecutiva,  possa 
eseguirsi  contro  del  terzo  in  pendenza 
del  termine  utile  del  ricorso  per  cas- 
sazione. 

A  dimostrarla  tale  basta  por  mente 
all'art.  561  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, ove  è  detto  cosi:  «  le  sentenze 
«  soggette  ad  opposizione  o  appello, 
«  che  ordinano  la  rivocazione  di  un 
<c  sequestro,  la  cancellazione  di  una 
«  iscrizione  ipotecaria,  un  pagamento 
«  o  altra  cosa  da  farsi  da  un  terzo  o 
«  a  suo  carico,  non  sono  esecutive 
«  per  parte  del  terzo,  o  contro  di  esso, 
a  se  non  si  provi  che  non  vi  è  oppo- 
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«  sizione,  né  appello,  quantunque  tra 
«  le  parti  litiganti  sieno  state  dichiara- 
nte esecutive  provvisoriamente  ». 

Dalla  trascritta  disposizione  si  e- 
vince  il  principio  che,  per  eseguirsi 
una  sentenza  nei  rapporti  del  terzo 
sia  mestieri  non  solo  che  sia  esecu- 
tiva, ma  che  sia  passata  in  cosa  giu- 
dicata, poiché  codesta  è  proprio  la 
condizione  giuridica  della  sentenza 
contemplata  dal  surri Perito  articolo, 
contro  della  quale  non  sia  stata  pro- 
posta né  opposizione  né  appello  nel 
termine  dalla  legge  prescritto  per  tali 
rimedj. 

Né  gioverebbe  obbiettare  che  nel 
ricordato  articolo  non  trovasi  richiesta 
lapruovadi  non  essersi  proposto  ricor- 
so per  cassazione.  Tale  pruova  non  fu 
richiesta  per  non  esservene  bisogno, 
imperocché,  se  le  sentenze  non  oppo- 
ste possono  appellarsi,  quelle  non  ap- 
pellate non  possono  impugnarsi  per 
cassazione.  L'art.  517  dice:  «la  sen- 
tenza pronunziata  in  grado  di  appello 
può  essere  impugnata  per  cassazione  » . 
Avendo  adunque  il  legislatore  richie- 
sto la  pruova  di  non  essersi  proposto 
appello,  con  ciò  si  viene  ad  accertare, 
che  la  sentenza  non  sia  passibile  nep- 
pure di  ricorso  per  cassazione,  e  quindi 
sia  passata  in  cosa  giudicata. 

Codesto  principio  poi  di  non  potersi 
eseguire  una  sentenza  contro  del  terzo 
quando  non  sia  passata  in  cosa  giu- 
dicata, e  ciò  allo  scopo  di  evitare  danni 
che  potrebbero  riuscire  irreparabili, 
trova  la  sua  conferma  negli  art.  1870 
e  1874  del  codice  civile,  ì  quali,  par- 
lando degli  obblighi  del  depositario, 
quaP  è  il  terzo  pegnorato,  prescrivono 
testualmente  che  egli  non  possa  es- 
ser liberato  pria  che  sia  terminata  la 
controversia.  Ora  la  controversia  può 
dirsi  terminata  sol  quando  la  sentenza 
sia  passata  in  cosa  giudicata:  Res 
judicata  dieitur  quae  finem  eontrover- 
siarum  pronuneiatione  judieis  accipit. 
(Legge  1.  Dig.  De  re  judicata). 

Che  nella  fattispecie  la  Banca  Ro- 
mana in  liquidazione  era  terza  pegno- 
rata,  ed  il  Carlucci  pose  in  esecuzione 
contro  la  stessa  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  del  7  marzo  1895, 
che  ordinava  un  pagamento  da  farsi 
da  essa  Banca  in  pendenza  del  termine 


per  ricorrersi  in  cassazione  contro  la 
sentenza  stessa.  Ciò  non  gli  era  con- 
sentito dalla  legge  e  la  corte  di  me 
rito  ben  giudicava  quando  dichiarava 
la  nullità  del  precetto;  ond'è  che  il 
quarto  motivo  del  ricorso*  del  Carlucci 
debba  essere  rigettato. 

Che  però,  se  la  corte  di  merito  ben 
giudicava  quando  per  le  indicate  ra- 
gioni dichiarava  nullo  ed  inefficace  il 
precetto  del  Carlucci  notificato  alla 
Banca  Romana,  non  sa  intendersi  co 
me  la  corte  stessa  dopo  codesta  sta- 
tuizione sia  discesa  alla  disamina  di 
quistioni,  che  erano  subordinate  alla 
facoltà  di  poter  precettare,  e  che  ri- 
manevano assorbite  nella  dichiarata 
nullità,  cioè  quella  della  nullità  della 
intimazione  della  sentenza  nel  domi- 
cilio elettivo,  della  riduzione  delle  lire 
80  dalla  somma  richiesta  e  della  com- 
pensazione delle  lire  359,15  per  1* 
spese  del  giudizio.  Tali  tre  quistioni, 
dopo  la  dichiarata  nullità  del  precetto. 
riuscendo  affatto  accademiche,  debbo- 
no ritenersi  e  dichiararsi  come  non 
fatte,  lasciando  alle  parti  salve  ed  im- 
pregiudicate le  loro  reciproche  ragioni, 
laddove  fossero  in  altra  sede  risolle- 
vate. 

Che  dichiarate  affatto  oziose  e  co- 
me non  fatte  le  anzidette  quistioni, 
di  cui  si  occupò  la  corte  di  merito, 
non  hanno  ragione  di  essere  gli  altri 
tre  mezzi  di  annullamento  proposti  dal 
ricorrente  Carlucci  contro  le  quistioni 
stesse,  e  quindi  debbono  rigettarsi. 

Che  dal  rigetto  del  ricorso  conse- 
gue l'obbligo  al  pagamento  delle  spese 
nel  ricorrente  Carlucci. 

Che,  essendo  stato  il  ricorrente  am- 
messo al  gratuito  patrocinio,  non  è  il 
caso  di  disporsi  restituzione  di  depo- 
sito, perchè  non  ve  ne  fu. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  del  tribunale  civile  diR^- 
ma  del  6  maggio  1895). 
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SràMi  .itili  13  |.SMÌi  I8B6,  i.  28  (I). 

CAMMA  P.  ff.  -  BANDWI  Rei.  ti  Est  • 
P.  M.  ALA661A 

(conci,  conf.) 

Ricci  Bartoloni  (avr/CANTÀLAMB83A  Car- 
boni e  TtJRRicciA)  -  ' 

Baccarini  pel  fallimento  della  Ditta  Cuc- 
citi t  Ber  ardi  (aw.  Bucòi  a  Man-, 
zoni)  (2) 


(1-2)  <  Attesoché  i  pochi  fatti  della 
causa  9i  possono  riassumere  liei  termini 
seguenti:  '    '  * 

Xa  Ditta  bancaria  Cocchi  e  Berardi  di 
Lugo  nel  10  dicembre  1893  depositò  il 
suo  bilancio  unitamente  alla  dichiarazio- 
ne voluta  dall'art.  686^  del  codice  di  com- 
mercio: e  il  tribunale  di  Ravenna,  con  sen- 
tenza di  quello  stesso  giorno,  dichiarò  il 
fallimento  della 'Ditta  sunnominata  e  dei 
due  suoi  componenti  '  Pietro  Cocchi  e  An- 
gelo Berardi,  nominando  all'ufficio  di  cu- 
ratore provvisorio  LI  ragioniere  Giuseppe 
Baccarini,  che  fu  poi  confermato  curatore 
definitivo. 

Con  processo  verbale  del  25    gennaio 
1894  fa  chiusa  la  verificazione  dei  crediti, 
e  in  quella  adunanza,  fra  gjH  altri,  fu  pure 
contestato  un  credito  del  signor  Giovanni 
Ricci- Bartoloni  per  la  somma  complessiva  ' 
di  lire  35191,55  risultante  da   cinque  ti- 
toli qui  appresso  descritti,  tre  dei  quali  ' 
riguardano    la  Ditta    sociale^  Cocchi-Be-  ' 
rardi,  è  due  soltanto  il  socio  Pietro  Còcchi. 
I  titoli  contro'  la  Ditta  sono:   1*  un 
bono  per  lire   10000,  con  5fa  firma  Cocchi 
e  Berardi,  datato  il    15    novembre  1893, 
registrato  a  Lugo  il  20  gennàio  1894  ;  2°  ' 
altro  bonò  simile  per  lire  1191,55,  in  data 
21  novembre  1893,  con  l'aggiunta  di  una 
ricevuta  di  altre  lire  2600,  e  cosi  in  tutto 
lire  3191,55,  registrato  j&ure  il  20  gennaio  ' 
1894;  3*  uh  depòsito  di  lire  2000  in  conto 
corrente,  risultante  dai  libri  della    Ditta 
medesima.  ' 

I  titoli  poi  particolari  al  socio  Pietro 
Cocchi  consistono:  a)  fn  una  scrittura  in 
forma  di  cambiale  in  oianco,  dove  trovansi 
segnate  in  inchiostro  la  cifra  di  lire  5000 
e  Ja  firma  di  Giuseppe  Cocchi  con  l'avallo 
Pietro  Cocchi,  e  si  vede  scritta  in  matita 
la  data  26  gennaio  1893  Come  scadenza  ; 
b)  e  in  una  ricevuta  a  prestito  di  lire  ' 
15000  firmata  da  Pietro  Cocchi  sotto  la 
data  15  giugno  1893,  registrata  a  Lugo 
il  20  gennaio  1894  al  n.' 826  fog.  164,  voi. 
34  con  lire  176,40. 

B  tribunale  di  Ravenna,  con  sentenza 


FALLIMENTO  (Verificazione  dei  crediti):  Con- 
4  testartene     Ricorse  'per  cassazione  -  Ri- 
v  ehiam'o  degli  atti  •  Predizione  dei  decu- 
mani! -  -Veste  <del  curatore  -  Riceneeoimeirto 
di  torfttura  privata  -  impaf  aa»ana  delia 
i  data  -  Libri  e  carte  dal  fallimento  -  Anno- 
tazioni -  Prove  equipollenti  -  Registrazione 
posterióre  afta  data  di  dichiarazióne  del 
\ '«Minanti/  °       } 

In  causa  di  contestazione  di  un 
credito  proposto  per  ammissione  al 
passivo  ai  un  fallimento  non  è  neces- 


del  7-11  maggio  1894,  fece  buon  viso  alla 
contestazione  sollevata  dal  curatore  Bao- 
carinì  cóntro  il  ereditò  proposto  e  affer- 
mato dal  Ricci-'Bartoloni  e  dichiarò  inam- 
missibile il  credito  medesimo,  relativa- 
mente al  deposito  '  delle  lire  2000  in  conto 
correntet  perchè  non  giustificato  comple- 
tamente dai  libri  e  carte  della'  Ditta  fal- 
lita, e  relativairìente  alle  altre  lire  33,191,55 
perche  ì  Quattro  titoli  addotti  in  prova 
del  medesimo  non  avevano  una  data  certa 
compatibile  di  fronte  ai  terzi,  quali  sono 
gli  altri  creditori  componenti  la  massa. 

Appellò  A'  tticcl-Bartoloni  datale  sen- 
tenza; ma  la  corte  di  Bologna,  con*  pro- 
nunzia del  14  dicembre  1894  pubblicata 
il  18  gennaio  1895;  mentre  faceva  diritto 
al  suo  appello  per  quanto  si  riferiva  al 
deposito  delle  lire  2000  in  conto  corrente, 
trovava  di  doverlo  respingere  a  riguardo 
delle  rimanenti  lif e  33191,55,  e  confermava 
'per  questa  parte  la  sentenza  di  primo 
grado. 

Lo  stesso  Ricci-Bartoloni  con  tempe- 
stivo ricorso  del  27aprile-22  maggio  1895, 
ha  domandato  V  annullamento  della  suin- 
dicata pronunzia  della  corte  Bolognese 
nel  capo  a  lui  contrario  per  i  seguenti 
quattro  mezzi! 

1*  Violazione  e  falsa  applicazione, 
non  che  erronea  interpetrazione  degli  ar- 
ticoli 707,  708,  709  del  codice  di  commer- 
cio, e  nuova  violazione  dell'art.  707,  primo 
comma,  del  detto  codice  di  commercio,  e 
violazione  degli  art.  760,  860  e  865  n. 
2  del  stesso  codice .  Perchè  la  sentenza 
ha  ritenuto  ohe  la  data  dell'obbligazione 
di  -un  fallito  esercita  una  influenza  deci- 
siva sull'efficacia  legale  di  essa,  e  che  il 
curatore  del  fallimento,  in  quanto  rappre- 
senta e  difende  la  massa  dei  creditori 
nelle  contestazioni  contro  le  ragioni  per- 
sonali di' alcuno  di  essi,  si  deve  riguar- 
dare come  terzo,  e  in  tal  qualità  può  pre- 
sentare tutte  le  eccezioni  che  al  terzo 
competerebbero,  compresa  quella  dell'im- 
pugnativa della  data  nei  titoli  prodotti;  per 
Venire  alla  conclusione  che  con  diritto  il 
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sario  che  col  ricorso  per  cassazione  si 
richiamino  presso  la  cancelleria  del 
Supremo  Collegio  gli  atti  originali  del- 
la procedura  del  fallimento  o  si  pro- 
ducano le  copie  autentiche  dei  docu- 
menti in  forma  privata  posti  a  cor- 
redo della  dichiarazione  del  credito 
contestato  e  della  relativa  domanda 
di  ammissione. 

Nel  procedimento-  per  verificazione 

curatore  Baccarini,  profittando  della  circo- 
stanza che  i  titoli  esibiti  erano  stati  sot- 
toposti alla  formalità  della  registrazione 
Sosteriorinente  alla  sentenza  declarativa 
el  fallimento,  aveva  creduto  di  potére 
impugnare  la  data  materiale  in  quelli  esi- 
stente, senza  curarsi  di  accertarne  la  ve- 
rità col  riscontro  del  libri  e  delle  carte 
della  Ditta  fallita. 

2°  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1320  e  1827  codice  civile,  e 
violazione  dell'  art.  360  n.  6,  combinato 
colTart.  361  n.  2  codice  di  procedura  ci- 
vile :  perchè  la  sentenza  ha  riconosciuto 
nel  curatore  del  fallimento,  qual  rappre- 
sentante la  massa  dei  creditori,  la  qualità 
di  terzo,  non  solo  quando  contesta  la  ve- 
rità e  sussistenza  di  un  credito,  ovvero 
il  privilegio  o  l'ipoteca  che  si  dica  inerente 
al  credito  medesimo,  ma  anche  quando 
impugna  la  data  degli  atti  privati  pro- 
dotti a  giustificazione  di  quello;  ed  ha 
così  disconosciuto  la  vera  teorica  della 
data  certa  computabile  di  fronte  ai  terzi, 
ossia  opponibile  a  loro. 

3*  violazione  dell'art.  699  del  codice 
di  commercio  e  nuova  violazione  sotto 
altro  aspetto  dell'art.  1327  del  codice  ci- 
vile, perchè  la  sentenza  ha  dimenticato 
che  nel  procedimento  per  la  verificazione 
dei  crediti  il  curatore  del  fallimento  rap- 
presenta anche  la  persona  del  fallito,  ossia 
del  debitore,  e,  in  quanto  rappresenta  il 
debitore,  potrà  impugnare  la  verità  del 
credito  o  del  privilegio,  ma  non  può  im- 
pugnare la  verità  della  data  degli  atti 
S  rivati,  in  base  al  disposto  dell'art.  1327 
el  codice  civile. 

4d  Violazione  dell'art.  360  n.  6,  com- 
binato coll'art.  361  n.  2  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  perchè  tutta  la  motivazione 
della  sentenza  impugnata  tende  a  provare 
quest'unica  proposizione,  che  il  creditore, 
il  quale  domanda  di  essere  ammesso  al 
passivo  di  un  fallimento  in  base  ad  una 
scrittura  privata,  deve  provare  coi  modi 
degli  art.  44  e  55  del  codice  di  commer- 
cio la  verità  della  data  materiale  di  detta 
scrittura,  quando  sia  piaciuto  al  curatore 


dei  crediti  proposti  per  ammissioni 
al  passivo  di  un  fallimento,  il  curatore 
rappresenta  principalmente  la  persona 
del  fallito;  e,  di  fronte  al  creditore 
che  domanda  detta  ammissione,  presta 
il  suo  contraddittorio  nella  ceste  di 
debitore  (1).        è 

Il  curatore  del  fallimento,  che  ri- 
conosce una  scrittura  privata  prove- 
niente dal  fallito,  non  può  impugnar* 

di  impugnare  unicamente  la  certezza  di 
quella  data;  e,  sebbene  esso  Bartoloni  a- 
vesse  dichiarato  nella  sua  comparsa  con- 
clusionale che  egli  era  pronto  a  dare 
quella  prova,  ma  se  ne  asteneva  perchè 
convinto  di  non  esservi  obbligato,  la  sen- 
tenza col  suo  dispositivo,  anziché  asse- 
gnargli un  termine  a  dare  quella  prova, 
ovvero  assolvere  il  curatore  allo  stato 
degli  atti,  ha  confermato  puramente  e 
semplicemente  la  pronunzia  dei  primi 
giudici,  applicando,  senza  darne  sumcente 
ragione,  la  nota  massima  actore  non  pro- 
bante reus  absolvitur. 

Mediante  controricorso  del  26  giu- 
gno-I luglio  1895  il  curatore  Baccarini,  op- 
portunamente autorizzato,  ha  eccepita 
pregiudicialmente  l'inammissibilità  del  ri 
corso,  perchè  il  ricorrente  non  ha  richia- 
mato gli  atti  e  documenti  del  fallimento 
contenenti  tutti  i  documenti  relativi  al  cre- 
dito insinuato  da  esso  ricorrente;  ed  ha 
in  ipotesi  concluso  per  il  rigetto  del  pro- 
posto ricorso,  perchè  la  sentenza  ha  ret- 
tamente risoluta  Tunica  quistione  trattata 
dalle  parti,  la  quale  consisteva  nel  ve- 
dere se  il  curatore  abbia  diritto  di  dire 
non  certa  la  data  di  un  titolo  prodotto 
da  un  creditore,  quando  non  consti  nei 
modi  di  cui  agli  art. 55  e  44  del  codice  di 
commercio.»  (Riassunto  dei  fatti  della  cau- 
sa, premesso  dalla  Corte  alla  sua  deci- 
sione). 

(1)  Se  è  vero  che  il  curatore  rappre- 
senta e  difende  la  massa,  come  nessuno 
ha  mai  messo  in  dubbio,  è  pur  vero  che 
egli  ha  la  rappresentanza  giuridica  del 
fallito.  Un  principio  non  esclude  l'altro; 
ma  l'uno  e  l'altro  cooperano  nell'interes- 
se del  ceto  creditorio:  egli  è  appunto 
questo  interesse  che  vuole  che  il  fallito, 
divenuto  incapace,  sia  rappresentato,  af- 
finchè i  creditori  sappiano  contro  chi  ri- 
volgere le  loro  azioni. 

Quale  delle  due  qualifiche  il  curatore 
spieghi,  dipende  dalla  natura  dell'azione 
e  dall'indole  del  giudizio. 

Quando  impugna  un  qualche  atto  del 
fallito,  allora   senza  dubbio  rappresenta 
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soltanto  la  eertezza  della  sua  data  ma- 
teriale, facendo  astrazione  dai  libri 
e  dalle  carte  del  fallimento  (1). 

Qualunque  annotazione  esistente 
nei  libri  e  nelle  carte  del  fallito  serve 
a  rendere  certa  la  data  materiale  delle 
scritture  private  del  creditore  che  ha 
dichiarato  il  suo  credito  chiedendone 
V ammissione  al  passivo  del  fallimento, 
e  costituisce  una  di  quelle  prove  equi- 
pollenti che  sono  contemplate  neW  ar- 
ticolo 132? \  ultima  parte,  del  codice 
civile  (2). 

la  massa;  poiché  egli  ne  fa  valere,  si 
può  dire  con  questa  stessa  Corte  (a),  le 
ragioni  contro  U  fallito  stesso.  Cosi,  quan- 
do si  oppone  ad  un  privilegio,  all'effica- 
cia di  una  alienazione  o  di  un  pagamento, 
rappresenta  certo  la  massa. 

Ma,  al  contrario,  di  fronte  al  creditore 
puro  e  semplice,  che  non  vanta  che  ra- 
gioni creditorie  (contro  le  quali,  si  noti 
bene,  non  sia  promossa  azione  di  #  nul- 
lità) allora  è  indispensabile  ohe  egli  rap- 
presenti il  debitore  ;  altrimenti,  si  avrebbe 
questo  risultato,  ohe  il  fallimento  sot- 
tragga" il  debitore  all'azione  dei  creditori  : 
il  che  è  veramente  assurdo. 

Ora,  l'insinuazione  di  un  credito  in  un 
fallimento  altro  non  è  che  un  giudizio, 
con  forme  speciali,  di  riconoscimento  e 
dichiarazione  di  credito:  ciò  è  tanto  vero, 
che  l'insinuazione  tardiva  assume  anche 
le  forme  di  un  giudizio  in  contraddittorio 
del  curatore  a'sensi  dell'art.  770  codice 
di  commercio. 

Nell'insinuazione  adunque  il  giudizio 
si  svolge  necessariamente  colla  rappre- 
sentanza giuridica  del  fallito  nel  curato- 
re; il  quale  perciò  non  può  eccepire 
quello  che  non  potrebbe  eccepire  il  de- 
bitore e  non  può  non  riconoscere  nei 
chirografi  del  debitore  le  date  che  costui 
dovrebbe  accettare  come  proprie  e  come 
vere. 

Se  cosi  non  fosse,  il  fallimento,  anzi- 
ché giovare,  nuocerebbe  ai  creditori;  e  la 
loro  condizione,  anziché  essere  avvantag- 
giata, sarebbe  peggiorata  persino  in  con- 
fronto di  quella  che  godono  i  creditori 
civili  di  fronte  al  debitore  civile.  Impe- 
rocché nessun  creditore  oivile,  ohe  do- 
manda la  condanna  del  suo  debitore,  può 


(a)  Cfr.,  per  le  qualità  del  curatore  nei  varj  giu- 
dizi che  può  Istituire,  le  decisioni  di  questa  Corte  : 
17  settembre  189»,  Ditta  Gattoni,  Silo  e  C.  e.  Fal- 
limento Aureli  e  Montanari  (Raccolta:  X  Vii,  Clv. ,  t», 
Ui);  13  luglio  1893,  Aztocchi  e.  Ditta  Bauer  Robert 
Hi.:  IVlil,  Clv.,  2*,  189).  12-13  mano  1894,  Volpini 
iGattit  Moretti  (id.:  XIX,  CIt  ,  S*,  SO  e  23). 


La  sola  circostanza,  che  il  titolo 
prodotto  a  giustificazione  a"  una  do- 
manda di  ammissione  al  passivo  di  fal- 
limento sia  stato  sottoposto  alla  for- 
malità della  registrazione  posterior- 
mente alla  data  della  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento,  non  autorizza 
a  ritenere  che  la  operazione  risultante 
dal  titolo  medesimo  abbia  avuto  luogo 
posteriormente  alla  data  della  senten- 
za antedetta  (3). 

Attesoché  l'eccezione  d'inammissi- 

temere  che  questi  impugni  la  data  del- 
l'obbligazione e  pretenda  applicare  l'arti- 
colo 1327  «codice  civile;  ma  questa  sorte 
sarebbe  serbata  ai  creditori  di  un  com- 
merciante fallito,  quando  è  rappresentato 
dal  curatore. 

Or  questo  peggioramento  delle  condi- 
zioni dei  creditori  costituirebbe  più  òhe 
un  violare  la  legge,  costituirebbe  un  ca- 
lunniarla e  un  capovolgere  uno  dei  più 
noti  istituti,  cioò  tutta  la  procedura  del 
fallimento,  e  specialmente  l'art.  699  del 
codice  di  commercio. 

(1-3)  Molte  volte  è  stata  già  agitata 
e  risoluta  la  quistione,  se  possano  i  cre- 
ditori impugnare  la  data  di  un  titolo  di 
credito  di  un  altro  creditore  del  debitore 
comune. 

Non  crediamo  ohe  vi  sia  mai  stata  una 
sola  sentenza,  o  un  solo  scrittore,  ohe  a 
tale  questione  abbia  dato  una  risposta 
affermativa:  perchè  le  moltissime  dispute, 
che  si  sono  fatte  in  Italia  e  in  Francia 
intorno  al  terzo  che  può  impugnare  la 
data  di  una  scrittura  privata  hanno  dato 
risoluzioni  diverse  a  casi,  in  cui  maggio- 
re e  diversa  era  La  ragione  del  dubbio; 
ma,  quanto  al  titolo  di  credito,  si  è  sem- 
pre avuta  una  assoluta  unanimità. 

Niuno  ignora  essersi  costantemente 
affermato  che,  quando  il  creditore  eser- 
cita un  diritto  proprio  o  agisce  jure  prò- 
prio,  può  disconoscere,  la  data;  e,  al  cpn- 
trario,  non  può  disconoscerla,  ma  deve 
rispettarla,  quando  agisce  utendo  juribus 
debitori*,  cioè  in  rappresentanza  del  de- 
bitore* Perchè,  se  in  tale  qualifica  agisce 
e  sta  in  giudizio,  a  lui  non  può  esser 
lécito  usare  né  maggiori,  né  diversi  di- 
ritti del  suo  debitore. 

Laonde  ben  può  il  creditore  impu- 
gnare ooll'azione  di  simulazione  o  frode 
un  titolo  di  credito,  e  in  questo  caso  a- 
gendo  iure  proprio  q  creditorio  nomine 

So  tra  fare  tutte  le  impugnative  che  cre- 
e;  potrà  disconoscere  privilegi  e  aliena- 
zioni sui  beni,  su  cui  acquistò  diritti;  ma, 
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bilità  del  ricorso»  opposta  dalla  parte 
resistente,  non  ha  alcun  serio  fonda- 
mento e  merita  di  essere  respinta, 
perchè  le  violazioni  di  legge  lamen- 
tate dal  ricorrente  Ricci-Bartoloni  sono 
state  da  lui  denunziate  in  base    alle 


prescindendo  da  queste  «rioni  e  ammet- 
tendo la  realtà  del  credito,  quindi  senza 
spiegare  nessun  diritto  proprio,  a  lui  non 
è  concesso  più  di  quello  che  sia  concesso 
al  debitore. 

Infatti  l'art.  1327  del  codice  civile,  non 
parla  già  di  certézza  giurìdica,  ma  di 
computabilità  della  data,  ossia  di  oppo- 
nibiltth  di  essa  di  fronte  atterzi. 

E  basta  osservare  ciò  per  sintetizzare 
tutti  i  resultati,  cui  è  pervenuta  e  in  cui 
ornai  la  disputa  si  è  acquietata,  intorno 
a  detto  articolo.  •  •*• 

•  Il  concetto  della  opponibiHtk  (fonda- 
mentale in  molti  istituti  dei  eodici  mo- 
derni a  tipo  francese)  ha  "per  suo  «conte- 
nuto due  elementi:  la  validità  del  rap- 
porto giuridico  tra  i  contraenti  e  la  inef- 
ficacia del  medesimo  verso  i  terzi;  quindi 
quello  stesso  concètto  non'  è<  applicabile 
mai  ai  rapporti  puramente'  personali  di 
obbligazione,  ma  è  applicabile  solo  a  quei 
rapporti  che  suppongono  una  trasmis- 
sione di  diritto  ohe  in  so  stessa  deve  va- 
lere erga  omnes.  Soltanto  queste  tra- 
smissioni hanno  un  effetto  erpa  omnes; 
esse  soltanto  sono  suscettibili  della  vali- 
dita  inter  contrahentes  e  della  inefficacia 
Verso  i  terzi;  tali  sono  la  vendita,  la  ces- 
sione, ì9  ipoteca,  il  pegno  e  in  genere  tutti 
i  diritti  reali  e  quelli  che  ai  reali  sono 
assimilati.  ,J 

In  altre  parole,  il'  concetto  di  opponi- 
bilità  o  computabilità  della  data  suppo- 
ne successive  trasmissioni  dello  stesso 
diritto  a  più  persone,  talché  l'eventuale 
controversia  tra  l'una  e  l'altra  è  contro- 
versia di  poziorità  di  diritto  da  risolversi 
coi  criterj  ohe  danno  efficacia  non  solo 
tra  contraenti,  ma  inter  omnes,  agli  atti 
giuridici.  -  J 

Ma,  quando  si  tratta  di  semplici  rap- 
porti personali,  allora  1'  obbligazione  di 
pagare  cento  ad  un  primo  non  impedi- 
sce un'altra  obbligazione  di  pagare  due- 
cento ad  on  secondo;  e  successive  ob- 
bligazioni e  successivi  debiti  non  sono 
punto  incompatibili  tra  loro  ;  come  sono 
incompatibili  successive  trasmissioni  del- 
lo stesso  oggetto. 

Ora,  se  il  terzo,  contemplato  dall'arti- 
colo 1327  del  codice  civile,  e  colui  ohe  ha 
acquistato  lo  stesso  diritto  trasmesso  ad 
altri,  come  risulta  certissimo  persino  dalla 


circostanze  di  fatto  ritenute  dalla  sen- 
tenza* impugnata,  la  quale  ha  esposi. 
con  tutta  esattezza  i  caratteri  estrin- 
seci dei  quattro  titoli  prodotti  dal  ri 
corrente  medesimo  a  giustificazione 
dei  crediti  da  lui  dichiarati    e  affrr- 


relazione<del  Guardasigilli  sul  codice,  cioè 
da  una  fonte  legislativa,  questo  articola 
non  può  trovare  applicazione  £ dori  di  quei 
casi  che  presuppongono  la  trasmissibilità 
di  un  medesimo  diritto  a  più  persone. 

Ciò  ha  insegnato  la  costante  dottrini 
italiana'  a  cominciare  dall'illustre  Pe- 
scatore che  (a  pag.  173  della  sua  Lo- 
gica del  Diritto)  esponeva: 

<  La  relazione  dell'  atto-  coi  terzi  hi 

«  da 'riguardarsi  ai  momento  della  stipa- 

«  lazione  delia  scrittura.  Riflettiamo,  che 

«  per  non  computare  1»  data  «on  amen 

€  tàea  bisogna  poter  imputare  alla  parte 

'  «  di  non  averla  autenticata;  bisogna  quia- 

<«  di  che  fino  dal  momento  della  stipula- 

«  zione  esistessero  terzi  «nell'interesse  dei 

«quali  si  dovesse  render,  «erta  la  data. 

«  É  ciò  si  verifica  quando  Soggetto  della 

'  «  etipulazione  sia  una  proprietà,*  un'  ipo- 

«  teca  o  un  altro  diritto   reale;  perei oc- 

•  t  che  ohi  stipula,^  stipola  uà  jus  adttr- 

•'«  bus  omnes*}  il  suo  atto  ha  diretta  rela- 

«  zione  ooi  tersii...-  Teniamo  adunqae 

'  «  la  regola,  che  la  datai  senza  i  caratteri 

«  ài   autenticità   non    è  computabile  ri 

1  «  guardo  ai  terzi;  ma  teniamo  ancoraché 

«  sarebbe  estendere  questa   regola  oltre 

€  la  propria  sfera  applicandola  a  quelle 

«  scritture  in  ^ui  si  stipula  un  rapporto 

'%'  giuridico   meramente   personale   tra  i 

e  contraenti  *,     ■••«•  * '. 

Ciò  ancor  più  autorevolmente  tu  in- 
segnato da  questa  stessa  Supbbmà  Corte 
di  Roma  con  la»  celebre  decisione  del  17 
aprile  1877,  in  causa  Busi  e.  Quottrofroti 
(est.  Auriti): 

«  La  regola  dell'art.  1320  codice  eivile, 
che  accorda  piena  fede  alla  scrittura 
privata  contro  chi  l'ha  sottoscrìtta,  i 
suoi  eredi  ed  aventi  causa,  ha  valore  as- 
soluto, tanto  da  non  ammettere  in  con- 
trario prova  testimoniale,  per  tatti  co- 
loro i  quali  non  rappresentino  che  la 
persona  e  i  diritti  del  sottoscrittore» 
eome  sono  i  successori  universali,  i 
mandatari,  i  creditori  ohe  esercitino  le 
ragioni  del  loro  debitore.  Quando  pero 
l'avente,  causa  abbia  acquistato  diritti 
proprj,  vengono  allora  le  limitazioni,  e 
sorge  la  possibilità  di  applicare  l'altra 
regola  dell'art.  1327  codice  civile  sai 
modi  come  s'abbia  ad  avere  per  accer- 
tata rapporto  ai  terzi  la  data  di  una 
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mati  come  veri  e  reali.  Per  Pesame  e 
risoluzione  pertanto  delle  varie  que- 
stioni sollevate  coi  quattro  mezzi  o 
motivi  del  ricorso  antedetto  non  era 
punto  necessario  che  fossero  richia- 
mati presso  la  cancelleria  di  questa 


«  scrittura  privata.  Se  non  che,  perla  retta 
«  intelligenza  ed  applicazione  del  detto 
«  articolo,  bisogna  rifarsi  al  momento  in 
«  cui  la  scrittura  è  stipulata,  e  guardare 
«  alla  natura  della  obbligazione  che  ne 
«  formano  l'oggetto. 

«  Se  non  si  tratta  che  di  obbligazione 
«  personale,  il  vincolo  non  trascende  le 

<  persone  degli  obbligati;  chi   contrae  o 

<  estingue  l'obbligazione  non  assume  di 

<  regola  relazione  con  terzi;  e  in  tal  caso 
«  la  data  della  scrittura,  certa  verso  Tal* 

<  tro  contraente,  è  certa,   senza   bisogno 

<  di  altro  per  tutto  quello  a  cui  occorra. 
«  Donde  deriva  che  una  quietanza  scritta 
«  e  datata  per  l'estinzione  del  debito,  già 
«  completa  per  sua  natura  al  momento 
«  della  sua  formazione,  non  può  diventare 
«  inefficace  sólo  perchè  si  faccia  cessione 
«  in  seguito  del  preteso  credito,  o  che 
«  v'  impeaga  sequestro  giudiziale  un  ere- 

<  ditore  del  supposto  creditore.  Per  vero 

<  anche  in  questo  caso  il   cessionario,   il 

<  sequestrante,  non  sono  equiparati  all'a- 

<  vente  causa  in  senso  stretto.  Avendo 
«  essi  dei  dritti  proprj  da  far  valere,  non 
«  sono  privi  dei  mezzi  legali  per  garen- 
«  tirli  da  frodi,  e  possono  quindi  provare 
«  con  tutti  i  mezzi,  anche  con  testimoni, 
«  che  la  quietanza  o  la  sua  data  furono 
«  simulate,  che  non  vi  fu  pagamento,  o  vi 
*  fu  solo  dopo  l'acquisto  delle. loro  ragio- 

<  ni  come  terzi,  ad  offesa  di  queste  ra- 
«  gioni. 

«  Quando  al  contrario  la  scrittura 
«  abbia  per  oggetto  trasmissione  di  dritti 
«  reali,  è  tali  che  dalla  legge  siano  assi- 
«  milaii  a  quelli  per  certi  effetti,  come 
«  negli  affitti,  allora  nell'atto  stesso  della 
«  formazione  della  scrittura  la  sua  effi- 
«  cacia  trascende  di  necessità  le  persone 
«  dagli  obbligati,  si  acquista  un  diritto 
«assoluto  eraa  omnes,  si  crea  ab  initiot 
«  per  via  della  cosa,  uno  stato  di  rela- 
«  zioni  indirette  anche  coi  terzi.  Laonde 
«  non  basta  più  la  certezza  della  data 
«verso  l'obbligato,  ma  è  d'uopo  che  si 
«  abbia,  per  uno  dei  modi  designati  dalla 
«  legge,  la  certezza  di  quella  data  verso 
«  i  terzi  e  quindi  ancora  verso  i  posteriori 
«acquirenti  dello  stesso  diritto. 

«  Questo  concetto  fu  dichiarato  auto- 
revolmente nella  relazione  che  accom- 
«  pagnò  la  presentazione   al   senato  ita- 


Corte  Suprema  gli  atti  originali  della 
procedura  del  fallimento  che  si  cu- 
stodiscono nella  cancelleria  del  tribu- 
nale di  Ravenna,  o  fossero  prodotte 
insieme  col  ricorso  le  copie  autenti- 
che dei  documenti  in   forma  privata 


liano  dell'ultimo  progetto  del  codice 
civile.  Trattando  della  regola  sulla  data 
certa  della  scrittura  privata  rapporto  ai 
terzi,  osservò  l'illustre  Guardasigilli: 
potersi  dire  già  fissata  la  giurispru- 
denza sui  punti  seguenti:  che  tale  re- 
gola si  applica  alle  scritture  contenenti 
trasmissioni  di  diritti  reali,  o  simili 
nei  loro  effetti  ai  diritti  reali;  che  de- 
vonsi  ritenere  come  terni  coloro  che 
trattarono,  sulla  stessa  cosa,  con  la 
persona  che  fece  la  trasmissione. 

e  E  dopo  avere  dimostrata  la  utilità 
di  questa  regola  pei  casi,  in  cui  per 
l'acquisto,  rapporto  ai  terzi,  di  dritti  reali 
o  assimilati  ai  reali,  non  c'è  bisogno 
di  trascrizione,  concluse  che,  mantenen- 
do la  regola  cosi  come  venne  formulata 
nei  codici  italiani  allora  vigenti,  non  a- 
veva  creduto  aggiungere  definizioni  che 
valessero  a  meglio  dilucidarla,  sia  per- 
chè la  giurisprudenza  vi  aveva  già  a- 
dempito,  sia  perchè  sarebbe  impossibile 
comprendere  m  una  definizione  legisla- 
tiva tutti  i  varj  casi. 

«  Attesoché  è  pur   vero   che   la   sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bologna, 
nelTammettere  come  certa,  rapporto,  al 
Busi.' cessionario  di  Cerati,  la  data  della 
quietanza  da  costui  rilasciata  alla   si- 
gnora  Colombo    Quattrofrati,  addusse, 
tra.  molte  buone  ragioni,  parecchie  che 
non  potrebbero  approvarsi.  Ma  ciò  non 
tocca  alla   sostanza   del  ragionamento, 
bastevole   a  giustificare   il  dispositivo 
della  sentenza;  eia  Corte  di  Cassazione, 
nel  rigettar  e  U  ricorso,  intende  riferir- 
si ai  concetti  giuridici  che  di  sopra  ha 
sviluppati  per  la  soluzione  della   qui- 
stione  » . 
E,  più  recentemente,  questo  stesso  Su- 
premo Collegio,  nella  sentenza  dei  13  gen- 
naio 1888,  in   causa   Luporini  o.   Mari- 
nelli e  Pianciani  (est.  Caselli),  ribadiva 
con  altre  parole  gii  identici  concetti,  sen- 
tenziando che  «utilmente   s'invoca  l'ar- 
enicolo 1327  codice  civile,  se  si  contende 
e  circa  l'efficacia  del    titolo    dell'avente 
«  causa,  per  essersi  da   altri  acquistato 
e  con   priorità   un  *  diritto    dallo    stesso 
«  dante  causa  che  la    detta   efficacia   gli 
e  tolga  >. 

Avv.  G.  T. 
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posti  a  corredo  della  dichiarazione  dei 
crediti  e  domanda  di  ammissione  pre- 
sentata dal  Ricci  Bartoloni. 

Attesoché  dei  quattro  mezzi  a  mo- 
tivi del  proposto  ricorso  si  presentano 
pienamente  fondati  in  ragione  il  se- 
condo ed  il  terzo,  coi  quali  si  accusa 
la  denunziata  sentenza  di  avere  fal- 
samente applicato  le  disposizioni  degli 
art.  1320  e  1327  del  codice  civile,  e 
di  avere  violato  il  disposto  dell'art.  699 
del  codice  di  commercio. 

Infatti,  per  il  chiaro  disposto  di 
auest'ultimo  articolo,  dal  giorno  della 
dichiarazione  del  fallimento  il  fallito 
rimane  spogliato  dell'amministrazione 
dei  suoi  beni,  e  qualunque  azione  ri- 
guardante i  suoi  beni  mobili  ed  im- 
mobili può  essere  promossa  soltanto 
contro  il  curatore  del  suo  fallimento. 
E,  in  piena  armonia  con  questa  dispo- 
sizione, da  tutte  le  altre  contenute 
nel  capo  1°  del  titolo  3°,  libro  3°,  dello 
stesso  codice  di  commercio,  ove  si 
disciplina  il  procedimento  per  la  ve- 
rificazione dei  crediti,  risulta  a  luce 
meridiana  che  nel  detto  procedimento 
il  curatore  rappresenta  principalmente 
la  persona  del  fallito,  e  di  fronte  al 
creditore  che  domanda  l'ammissione 
al  passivo  presta  il  suo  contraddit- 
torio nella  veste  di  debitore.  Sotto 
questa  veste  il  curatore  può  non  ri- 
conoscere la  scrittura  privata  prove- 
niente dal  fallito;  ma,  una  volta  che 
la  riconosce,  non  può  altrimenti  im- 
pugnarne la  data,  perchè  nei  rapporti 
fra  debitore  e  creditore  la  scrittura 
privata  riconosciuta  fa  piena  prova 
anche  rispetto  alla  data,  la  quale  è 
sempre  certa  per  le  parti  che  hanno 
concorso  a  formare  la  scrittura. 

Sta  bene  che  il  curatore  del  falli- 
mento rappresenta  anche  la  massa 
dei  creditori,  \  quali  però  nel  proce- 
dimento di  verificazione  possono  sem- 
pre provvedere  al  loro  interesse  da 
sé  stessi,  tanto  direttamente,  guanto 
per  mezzo  della  delegazione  di  vigi- 
lanza. 

Ma,  anche  nella  qualità  di  rappre- 
sentante la  .massa  dei  creditori,  il  cu- 
ratore non  può  limitarsi  a  negare  là 
certezza  della  data  delle  scritture  pri- 
vate rilasciate  dal  fallito,  quando  l'o- 
perazione della  quale  le  dette  scritture 


fanno  fede  trovano  riscontro  nei  libri 
e  carte  del  fallito,  e  si  vede  in  essi 
annotata;  poiché  in  materia  di  com- 
mercio la  data  degli  atti  e  contratti 
può  essere  accertata,  rispetto  ai  terzi, 
con  tutti  i  mezzi  di  prova  indicati  nel- 
l'art. 44  del  codice  commerciale,  tra 
i  quali  figurano  la  corrispondenza,  i 
telegrammi  e  proprio  anche  i  libri  del- 
le parti;  e  di  conseguenza  qualunque 
annotazione  esistente  nei  libri  e  carte 
del  fallito  serve  a  render  certa  la  data 
materiale  delle  scritture  private  del 
creditore  che  ha  dichiarato  il  suo  cre- 
dito chiedendone  l'ammissione  al  pas- 
sivo, e  costituisce  una  di  quelle  prove 
equipollenti  che  sono  contemplate  nel- 
l'ultima parte  dell'art  1327  del  codice 
civile. 

Ogni  creditore  può  essere  o  terzo 
o  avente  causa.  E'  terzo,  quando  fa 
valere  un  diritto  proprio,  e,  allo  scopo 
di  liberarsi  dalla  concorrenza  di  altro 
creditore,  eccepisce  a  questi  la  simu- 
lazione o  la  frode.  E'  invece  un  sem- 
plice avente  causa,  quando  per  tute- 
lare il  suo  credito  o  per  assicurar- 
sene il  pagamento  sperimentai  diritti 
e  le  azioni  del  suo  debitore. 

Nella  rappresentanza  pertanto  della 
massa  dei  creditori  il  curatore,  con- 
siderato come  terzo,  può  sempre  im- 
pugnare l'esistenza  del  credito  obiet- 
tando contro  i  titoli  prodotti,  abbiano 
o  no  data  certa,  la  simulazione  o  la 
frode;  ma  non  può  profittare  della  cir- 
costanza che  la  prodotta  scrittura  pri- 
vata é  stata  sottoposta  alla  formalità 
del  registro  dopo  la  data  della  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento,  per 
contestare  unicamente  la  certezza  del- 
la data  materiale  della  scrittura  an- 
tedetta, facendo  astrazione  in  modo 
assoluto  dai  libri  e  carte  del  fallimento 
che  egli  deve  conoscere  perfettamente 
e  deve  avere  ad  una  ad  una  esami- 
nate per  formare  l'elenco,  di  che  nel- 
l'art. 744  del  codice  di  commercio. 
E,  non  potendo  far  ciò,  non  era  lecito 
al  curatore  Baccarini  di  proporre,  e 
ai  giudici  del  merito  di  trattare  e  ri- 
solvere l'astratta  questione,  se  per 
l'ammissione  dei  singoli  creditori  al 
passivo  del  fallimento  sia  necessario 
che  i  titoli  prodotti  a  giustificazione 
del  credito  abbiano  data   certa  indi- 
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pendentemente  dai  libri  e  carte  del 
fallito;  imperocché  anche  il  curatore 
deve  procedere  con  la  buona  fede  che 
è  l'anima  di  tutte  le  operazioni  com- 
merciali, e  nessuna  legge  riconosce 
a  lui  la  facoltà  di  contestare,  o  no,  a 
suo  arbitrio,  la  verità  della  data  ma- 
teriale delle  scritture  private  prodotte 
lai  singoli  creditori. 

L'istituto  della  data  certa,  disci- 
plinato dall'art.  1327  del  codice  civile, 
ha  per  iscopo  di  impedire  le  antidate 
in  danno  dei  terzi,  e  spiega  quindi  la 
sua  efficacia  a  riguardo  di  tutte  quelle 
scritture  privatele  quali  fin  dal  mo- 
mento della  loro  formazione,  col  dar 
vita  a  delle  obbligazioni  reali,  od  anche 
meramente  personali  aventi  relazione 
indiretta  coi  terzi,  fanno  sorgere  una 
opposizione  di  interessi  da  dirimersi 
eoll'appiicazione  della  regola  prius  in 
tempore  potior  in  jure. 

La  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento, operando  la   devoluzione    dei 
beni  del  fallito  a  favore  della  massa 
dei    suoi    creditori   e    inabilitando  lo 
stesso  fallito  a  contrarre,  rispetto   a 
detti    suoi   beni,   nuove   obbligazioni, 
che  l'art.  707  del  codice  di    commer- 
cio dichiara  nulle  di  pieno  diritto,  fa 
nascere  realmente  tra  i  creditori  chi- 
rografarj  del  fallito  quella  opposizione 
di  interessi,  la  quale  dà  diritto  ai  cre- 
ditori del  fallimento  di  escludere   dal 
concorso  tutti  coloro  che    hanno  ac- 
quistato dei  crediti    contro   il   fallito 
posteriormente    alla  data    della    sen- 
tenza  antedetta.    E    sotto    questo   a- 
spetto  è  perfettamente  vera  la  propo- 
sizione della  sentenza  impugnata,  che 
la  data  della  obbligazione  di  un  fallito 
esercita  una  influenza   decisiva   sul- 
l'efficacia legale  di  essa. 

Per  i  bisogni  della  causa  torna 
inutile  indagare,  se  quella  opposizione 
d'interessi  potesse  airsi  tuttora  sussi- 
stente anche  quando  l'operazione  del 
fallito,  e  il  credito  dipendente  dalla 
medesima,  sebbene  posteriore  alla  sen- 
tenza di  dichiarazione  del  fallimento, 
avesse  refluito  a  vantaggio  della  mas- 
sa dei  creditori,  aumentando  a  loro 
insaputa  quell'attivo,  sul  quale  han 
diritto  di  concorrere  per  un  reparto. 
Poiché,  ammessa  la  ipotesi  che  la 
massa  dei    creditori    abbia   ancora  il 


diritto  di  arricchirsi  in  danno  di  chi 
ha  nullamente  contrattato  col  fallito 
dopo  la  dichiarazione  del.  suo  fallimen- 
to, sarà  sempre  vero  che  la  data  delle 
scritture  private  può  divenire  certa 
anche  prima  del  loro  deposito  nel- 
l'ufficio del  registro,  e  per  ciò  la  sola 
circostanza  che  il  titolo  prodotto  è 
stato  sottoposto  alla  formalità  della 
registrazione  posteriormente  alla  data 
della  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento non  autorizza  a  ritenere  che 
l'operazione  risultante  dal  titolo  mede- 
simo abbia  avuto  luogo  posteriormente 
alla  data  della  sentenza  antedetta. 

Se  l'impugnata  pronunzia  avesse 
ciò  avvertito  e  avesse  pure  tenuto 
presente  che  la  spedita  e  sommaria 
verificazione  dei  crediti  è  dal  codice 
di  commercio  affidata  al  giudice  de- 
legato, il  quale  ha  il  dovere,  siccome 
dice  l'art.  761  del  detto  codice,  di  con- 
frontarci titoli  presentati  coi  libriecolle 
carte  del  fallito,  non  sarebbe  caduta 
nella  stridente  contraddizione  nella 
quale  è  incorsa  quando  ha  ricono- 
sciuto vero  il  credito  delle  lire  2000 
giustificato  unicamente  dai  libri  e  carte 
dei  falliti,  e  indipendentemente  dai  ri- 
sultamenti  di  questi  libri  e  carte  ha 
poi  escluso  gli  altri  quattro  crediti  del 
Ricci-Bartoloni  per  la  sola  ragione 
che  i  relativi  titoli  in  forma  privata 
erano  stati  sottoposti  alla  formalità 
della  registrazione  posteriormente  alla 
data  della  sentenza  di  dichiarazione 
del  fallimento. 

Anche  questa  contraddizione  per- 
tanto concorre  a  dimostrare  é  confer- 
mare la  sussistenza  delle  violazioni 
di  legge  lamentate  nei  due  mezzi  in 
esame;  e  tali  violazioni  dal  canto  loro 
dispensano  la  Corte  dal  passare  al- 
l'esame degli  altri  mezzi  del  proposto 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Respinta  l'eccezione  di  inammissi- 
bilità del  ricòrso; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Bologna,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
d'appello  di  Roma. 


40 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


Suìori  citile  13  gennaio  1096,  n.  27, 

PUCCIOM  P.  fi.  -  SCALFII» M  ed.  Est  - 
P.  M.AUG6IA  ' 

(conci,  conf.) 

Varroni  (  aw.  àuletta  e  Sirolli)  - 
Ditta  Campitela  (aw.  Gentili  e  Ruta) 

GIURAMELO    SUPPLETiVO:    Fatti   su   cui 
può  deferirsi. 

Al  giuramento  suppletivo  non  si 
estende  il  divieto  posto  pel  giuramento 
decisorio,  di  non  deteriori  che  sopra 
un  fatto  proprio  del  giurante  o  sulla 
semplice  notizia  che  questi  possa  avere 
del  fatto  stesso. 

Nel  rincontro  trattasi  di  giuramento 
suppletivo,  non  decisorio;  e  tra  l'uno 
e  l'altro  la  differenza  è  immensa,  so- 
stanziale. Il  decisorio,  come  mezzo  di 
transazione,  e  che  non  può  essere 
combattuto  da  altre  prove  acquistate 
dopo  che  fu  prestato,  non  può  defe- 
rirsi che  sopra  un  fatto  proprio  del 
giurante,  o  sulla  semplice  notizia  che 
possa  avere  del  fatto  stesso,  per  la 
ragione  che  nessuno  può  esser  co- 
stretto a  far  da  giudice  intorno  ad  un 
fatto  del  quale  può  ignorare  la  esi- 
stenza. Ma  tal  divieto  non  può  esten- 
dersi al  suppletivo,  perchè  in  guésto 
caso  corre  ben  diverso  il  negozio!  nel 
suppletivo  non  si  effettua  una  tran- 
sazione e  la  parte  non  è  elevata  al- 
l'ufficio di  giudice;  le  sue  dichiarazioni 
non  serviranno  che  come  ogni  altro 
mezzo  di  prova,  che  potranno  sempre 
essere  combattute  con  altre  prove. 

D'altronde  nel  caso  in  esame  la 
formola  è  comprensiva,  e  cade  tanto 
su  fatti  specifici  e  ptoprj  del  Bacci, 
rappresentante  la  Ditta,  quanto  sulla 
notizia  che  possa  avere  di  un  fatto 
riguardante  l'agente  della  Ditta  stessa, 
signor  Monetti,  alla  cui  chiamata  in 
causa  il  ricorrente  Varroni  aveva  ri- 
nunziato all'udienza  di  spedizione  a-' 
vanti  il  pretore. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Roma  dei  30  maffirio-1*  gni- 
gno 1894).  * 


Sezione  chilo  3  gonUilo  IM8f  1. 4. 

GHI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  itti,  ri  Est.  - 
P.  I. 


(conci  conf.) 

Campbell  (aw.   NàRDElli  e  Saktoxak- 

tino)  -  . 
Carpentieri  (aw.  Dialti) 

CITAZIÓNE:  Art.  37 del  fcedfct  di  procura 
civile-  Giudizio  In  dorso  '-  Cstfparifctoe 
delle  parti  litiganti  -  Ordine  d>l  magistrati 
-  Scienza  legale  delle  parti. 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Pertinenza  -  Q* 
ottone  di  fitte.  ' 

GIURAMENTO  ESTIMATORIO:  Giuramento 
suppletorie  -  Impugnativa  -  Sentenza  -  Man- 
danza  di  motivazione, 

PAGAMENTO  A  SALOO  ;  Enunciazione  delta 
somma  pagata  -  Data. 

Vari.  37  del  codice  di  procedura 
civile  è  relativo  alla  citazione  costi- 
tuente libello  introduttivo  di  giudizio, 
e  non  riguarda  punto  la  citazione 
delle  parti  nel  corso  del  giudizio  me- 
desimo, e  molto  meno  pòi  i  casi  nei 
quali  la  comparizione  delle  parti  liti- 
ganti è  stata  ordinata  dal  magistrato, 
e  di  quest'ordine  ebbero  scienza  le- 
gale le  parti  stèssè. 

Ev  inattendibile  il  mezzo  diretto 
a  combattere  la  sentenza  di  merito  in 
materia  di  puro  fatto  e  di  pertinenza 
o  meno  di  una  prova  testimoniale  ri- 
flettente le  circostanze  del  fatto  me- 
desimo, y 

Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che  nel  deferire  il  giura- 
mento ad  una  parte  lo  qualifica  'espli- 
citamente estimatorio,  e,  quando  si 
tratta  poi  di  valutarne  le  risultanze, 
lo  dice  suppletorio,  ritenendolo  im- 
pugnabile dalla  parte  contro  la  quale 
è  stato  prestato^  e  nélVèsàme  di  tale 
impugnativa  '  omette  di  '  tener  conio 
di  un  documento  decisivo,  e  respinge 
senza  conveniente  analisi  e  dettagliato 
sviluppo1  un  espress'o  capo  specifico  di 
conclusione  formalmente  dedotto. 

Di  nessuna  ulteriore  determina- 
zione può  aver  bisogno  il  documento 
che  accenna  a  pagamento  a  saldò  di 
un  totale  o  parziale  debito,  quando 
in  esso  si  trovando  enunciate  là  somma 
pagata  a  saldo  e  la  data  alla  quale 
si  riferisce  il  pagamento. 
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Ha  considerato,  in  diritto,  che  nes- 
sun   fondamento    si  abbiano  i  motivi 
premo,    secondo,    terzo    e    quinto  dei 
ricorso,  e  che  solo  meritevole  di  ac- 
coglienza sia  il  quatto.  Non  reggono 
il  primo,  il  secondo  fed  il    terzo    con- 
tenenti   lagnanze    in    ordina  al  "rito, 
imperocché  la  Jjrima  sentenza  del  tri-' 
bunale   ha    sufncìen temente  risposto 
alle     medesime.  E    di   vero    dal  mo^* 
mento  che  il  pretore  aveva    disposto 
la    comparizione    delle    parti   innanti 
aìla    sua   autorità  e    la  relativa'  sen- 
tenza pretoriale  era   stata    notificata 
alla    Campbell   (tanto    che  costei  ha 
potuto  presentare    al    magistrato   di 
secondo  grado  una  domanda  per  pro- 
vare la  infermità  fisica  che  le  impedì 
di    ottemperare   alla  prescrizióne  del 
primo    giudice)  non    era    il    caso  di 
pretendere,  oltre  la  notificazióne  della 
sentenza,    un   espresso    atto  di  cita- 
zione a  comparire  innanti  al  pretore. 
L'art.  37  di  procedura  civile  è  re- 
lativo   alla    citazione,    costituente  li- 
bello introduttivo  di    giudizio,  e    non 
potrebbe  estendersi  alla  citazione  delle 
parti  nel  corso  del  giudizio  medesimo, 
e  molto  meno  poi  ai  casi,   nei    quali 
k  comparizione  delle    parti    litiganti 
(che  sarebbe  lo  scopo  della  citazione) 
è  stata  ordinata  dal  magistrato,  e  di 
quest'ordine  ebbero  scienza  legale  le 
parti  stesse.  Il  fine  essenzialmente  con- 
ciliativo, della  comparsa    delle   parti, 
disposta  dal  pretore,  può    dispensare 
da  formalità  non  prescritte  tassativa- 
mente dalla  legge.  Non  regge  la  de- 
dotta nullità  della  prima  sentenza  del 
tribunale  per  avere  illegalmente    as- 
sentito alle  mutate  proporzioni  della 
domanda  attrice   la    quale   in   verità 
era  stata  già  ampliata  dinanzi  al  pri- 
mo giudice,  per  la  semplice    ragione 
che,  in  ordine  a  tale  ampliamento  di 
domanda,'  nessun   capo    specifico  di 
conclusione  ebbe  ad  essere  formulato 
della  signora  Campbell  appellante  in 
via  incidentale.    Ed   oltre    a  questa 
riflessione  pregiudiziale  non  può    di- 
menticarsi  in   merito   che  la  stessa 
odierna  ricorrente  nessun  pregiudizio 
speciale  ha  potuto  risentire  dallo  am- 
pliamento in  parola  dal  momento  che 
il  suo  sistema  difensivo  fu  inteso  ad 
attaccare  per  intero   ogni   qualunque 


proporzione  del  credito  di  Carpentieri 
e  la  stessa  ragione  creditoria  nelle 
sue  origini  e  nelle  sue  basi  :  disse 
di  nulla  dovere  a  Carpentieri»  Non 
regge  il  quinto  motivo  come  quello 
che  evidentemente  è  indirizzato  a 
combattere  la  convinzione  espressa 
dal  tribunale  nella  seconda  sua  sen- 
tenza in  materia  di  puro  fatto  e  di 
pertinenza,  o  meno,  ai  una  prova  te- 
stimoniale riflettente  le .  circostanze 
del  fatto  medesimo. 

Con  affermare  la  sentenza  impu- 
gnata che  i  due  articoli  di  prova  ve- 
nivano ad  escludersi  vicendevolmente,, 
e  che  il  primo  di  essi  si  trovava  in 
contraddizione  colle  lettere  scritte  dalla 
Campbell,  e  vi  il  secondo  fosse  redatto 
in  modo  vago  ed  indeterminato,  non 
ha  punto  manomesso-  alcun  criterio 
giuridico  od  alcun  precetto  tassativo 
di  legge:  si  è  limitata  alla  valutazione 
dei  fatti  e  alla  intelligenza  dei  docu- 
menti. L'affermazione  di  essa,  non 
puote,  perciò,  esser  soggetta  al  sin- 
dacato del  Supremo  Collegio. 

Ben  diversa  è  la  sorte  delle  dedu- 
zioni racchiuse  nel  motivo  quarto;  e 
le  accuse  d'insufficiente  motivazione, 
che  in  esse  si  contengono,  meritano 
di  venire  accolte  per  lo  meno  sotto 
il  punto  di  vista  di  poco  sufficiente 
motivazione.  E  valga  il  vero:  il  tri- 
bunale, nel  deferire  un  giuramento  al 
Carpentieri  lo  aveva  esplicitamente 
dichiarato  estimatorio*  tanto  nella  par: 
te  razionale,  quanto  nella  parte  di- 
spositiva del  relativo  suo  pronunciato. 
Quando  poi  si  trattò  di  valutare  le 
risultanze  di  cotesto  mezzo  istruttorio 
ià  qualificato,  il  giudice  di  merito, 
ecampando  dalla  precedente  essen- 
ziale qoalifìca,  attribuita  al  giura- 
mento, lo  disse  suppletivo  ed  opinò 
che  come  tale  potesse  venire  impu- 
gnato dalla  parte  contro  la  quale  era 
stato  prestato.  Discendendo  poi  ai 
mezzi  d'impugnazione  di  questo  giu- 
ramento, presentati  dalla  Campbell, 
tolse  efficacia  a  taluno  di  essi  valu- 
tandolo con  incensurabile  criterio  e 
dichiarandolo  non  attendibile  né  ri- 
solvente. Costretto  ad  apprezzare  la 
forza  >  probatoria  di  una  lettera  del 
Carpentieri,  parimenti  esibita  dalla 
Campbell,  e  nella  quale  si  parlava  di 
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saldo  del  compenso  dovuto  dal  mese 
di  dicembre  1891  a  tutto  il  luglip  1892, 
il  tribunale  credè  potersi  limitare  a 
dire  che,  essendo  la  lettera  troppo 
vaga  ed  indeterminata,  non  fosse  il 
caso  di  refrenare  la  domanda  attrice 
al  tempo  in  cui  ai  accenna  in  detta 
lettera. 

Un  giudizio  siffatto,  col  quale  si 
respinge  un  espresso  capo  specifico 
di  conclusione  dedotto  formalmente 
da  una  delle  parti  litiganti,  avrebbe 
in  verità  meritato  la  base  di  mag- 
giore analisi  e  di  più  dettagliato  svi- 
luppo. E  tanto  più  si  doveva  rendere 
evidente  la  necessità  dell'una  e  del- 
l'altro, in  quanto  che  era  lo  stesso 
tribunale,  che  attribuendo  al  giura- 
mento (ed  anche  su  tale  riguardo 
sarebbe  stato  desiderabile  un  ragio- 
namento meno  laconico  e  dommatico) 
il  carattere  di  suppletivo,  invece  di 
quello  estimatorio,  aveva  ammesso  la 
possibilità  degli  attacchi.  Non  vi  è 
dubbio  che,  trattandosi  di  documento 
nel  quale  si  parla  di  pagamenti  a 
saldo,  le  proporzioni  della  domanda 
avrebbero  potuto  venire  modificate, 
dato  che  questi  pagamenti  fossero 
stati  veri  ed  il  giuramento  ne  fosse 
rimasto  scrollato.  Né  può  compren- 
dersi di  quale  maggiore  determina- 
zione possa  aver  bisogno  un  docu- 
mento che  accenna  al  pagamento  a 
saldo  di  un  totale  o  parziale  debito 
quando  in  esso  si  trovano  enunciate 
la  somma  pagata  a  saldo  e  le  date 
alle  quali  si  riferisce  il  pagamento. 

Obbligo  di  maggior  precisione  si 
imponeva  al  ragionamento  della  sen- 
tenza su  tale  proposito,  anche  per  lo 


(1)  Conf.  Giorgi  (Obbligazioni,  Vili, 
338),  Giannini  {Contratto  di  assicurazione 
e  prescrizione  annuale  nel  Diritto  com- 
merciale, 1893,  381)  e  Marghieri  {Motivi 
del  codice  di  commercio,  I,  1,  n.  843).  Il 
difensore  della  ricorrente  all'udienza  fece 
plauso  a  questo  incontrastabile  principio. 

(2)  Su  di  auesta  ragione,  cioè  della 
brevità  di  siffatta  prescrizione,  vedi  in 
senso  diverso  la  sentenza  di  questa  Corte 
medesima,  dei  25  agosto  1894,  in  causa 
Associazione  mutua  di  assicurazione  «  La 
Provinciale  »  e.  Tani,  e,  in  ispecie,  la  se- 
guente considerazione  in  essa  contenuta: 
«  Né  sta  che  pei  sinistri   la  prescrizione 


riflesso  che  il  documento  proveniva 
dal  creditore,  e  dal  creditore  che  a- 
veva  giurato  sul  tanfi  quanti  del  pro- 
prio credito  :  era  mestieri  esaminare 
il  valore  del  documento  e  analizzarlo. 

Per  questi  motivi  : 

Accogliendo  il  quarto  motivo  del 
ricorso  cassa  (la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Roma  e  rinvia  la  causa  a 
quello  di  Velletri). 


Saziane  civile  24  febbraio  IU8,  i.  IN. 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est  - 

P.  M  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Società  di  assicurazione   e  La  Rurale  » 
(aw.  Fbrreri)  - 
Medici  Tafuri  (aw.  Gigliesi  e  Mucci) 

ASSICURAZIONE  (Prescrizione  delle  azioni): 
Ragione  della  prescrizione  annoio  -  Liqui- 
dazione dell'indennità  -  Atti   intomitttvi   - 
Prescrizione  convenzionale. 
SENTENZA  (Difetto  di  motivazione  e  prooun- 
ciazione)  :  Contraddizione. 
La  prescrizione  annate  delle  azioni 
derivanti   dal   contratto   di    assicura- 
zione non  riposa  sulla  presunzione  di 
pagamento  (1),  ma  ritrova  la  sua  ra- 
gione nella  convenienza  ed  opportunità 
ai  accorciare  la  procedura,  perchè  il 
lungo  indugio  non  disperda  le  tracce 
delie  cause  che   determinarono  il  si- 
nistro (2). 

Gli  atti  intesi  a  liquidare  Vinden- 
nità  del  sinistro  possono  ritenersi  ca- 
paci d'interrompere  a  favore  dell'as- 
sicurato la  prescrizione  delV  azione 
contro  V assicuratore  pel  pagamento 
della  stessa  indennità  (3). 

«  siasi  voluta  più  breve  per  la  difficoltà 
«  di  accertarli  in  progresso  ;  essendo  noto 
€  che,  generalmente,  nei  contratti  di  asai- 
«  ourazione  suol  esservi  la  clausola  (e  qui 
«  non  manca)  che  la  denunzia  ed  accerta- 
«  mento  del  sinistro  avvenuto  si  faccia  in 
«  brevissimo  tempo  di  pochi  giorni,  sotto 
«  pena  di  decadenza,  indipendentemente  da 
«  qualunque  prescrizione;  oltre  che  lo  ad- 
<  dotto  motivo  mancherebbe  a  liquidazione 
«  compiuta  »  (in  queBta  Raccolta:  XIX, 
Civ.  6,  179). 

(3)  Se,  giusta  la  citata  decisione  di 
questa  Corte  dei  25  agosto  1894,  la  pre- 
scrizione in  discorso   si  avvera  iudipen. 
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La  prescrizione  convenzionale  sti- 
pulata in  un  patto  della  polizza  di 
assicurazione  si  sostituisce  alla  legale, 
e  deve  regolarsi  con  le  norme  in  esso 
tracciate. 

Ey  contraddizione  rimproverare  una 
sentenza  di  non  aver  motivato  quando 
non  la  si  accusa  di  non  aver  pronun- 
ciato (1). 

Attesoché  non  sussiste  nessuno  dei 
due  errori,  che  il  ricorso  rimprovera 
alla  sentenza. 

Non  il  primo,  che,  secondo  il  ricor- 
rente, metterebbe  capo  nel  concetto 
che  la  prescrizione  breve,  di  cui  si 
discorre  nella  specie,  non  riposa  sulla 
presunzione  di  pagamento. 

In  fatti,  delle  prescrizioni  presun- 
tive di  cui  si  occupa  il  codice  civile 
si  fa  speciale  e  tassativa  menzione 
negli  art.  2138  e  seguenti,  ed  i  modi  di 
loro  interruzione  sono  rigorosamente 
segnati  nell'art.  2141,  mentre  quello 
che  segue  determina  le  condizioni  sole 
capaci  di  eliminare  la  presunzione  di 
pagamento. 

Invece,  la  prescrizione  delle  azioni 
nascenti  dal  e  od  tratto  di  assicurazione, 


den temente  dal  motivo  di  agevolare  la  li- 
quidazione del  danno,  in  quanto  tale  mo- 
tivo non  sussisterebbe  a  liquidazione  com- 
piuta, sembrò  veramente,  allora,  ohe  nel 
giudizio  del  nostro  Supremo  Collegio,  non 
che  la  dimanda,  neppure  il  compimento 
della  liquidazione  in  parola  interrompesse 
il  termine  annale  di  questa  prescrizione. 
D'altra  parte,  è  notevole  in  proposito 
la  decisione  dei  28  gennaio  1892  nella 
causa  Compagnia  di  assicurazione  e  La 
Métropole*  e.  Fallimento  Massacesi,  in 
cui  si  dichiarò  che  :  «  la  nomina  amiche- 
<  vole  di  un  perito  per  i  danni  di  un  in- 
«  ceudio,  dei  quali  u  risarcimento  è  do- 
«  vuto  da  una  società  di  assicurazione,  e 
«  la  esecuzione  della  perizia,  importano 
«  che  vi  fosse  stata  più  cjie  una  dimanda 
«per  avere  i  danni;  né,  standovi  la  valu- 
«  tazione  amichevole,  può  ritenersi  ohe  vi 
«fosse  d'uopo  di  domanda  giudiziale  per 
«  interrompere  la  prescrizione  delle  azioni 
«  derivanti  dal  contratto  di  assicurazione  » 
(m  questa  Raccolta:  XVII,  Civ.,  2%  36). 

(1)  Contraddizione?  H  rigore  laconico 
e  assoluto  di  questa  massima  può  parere, 
per  lo  meno,  eccessivo.  Valga  il  vero  :  in 
causa  ove  più  eccezioni  sono  state  speci- 


la  quale  pel  suo  oggetto  è  di  natura 
commerciale,  ritrova  la  sua  ragione 
nella  convenienza  ed  opportunità  di 
accorciare  la  procedura,  perchè  il 
lungo  indugio  non  disperda  le  tracce 
delle  cause  che  determinarono  il  si- 
nistro. E  codesta  ragione,  non  pure  ri- 
sponde all'indole  della  prescrizione  di 
cui  si  discorre,  ma  è  la  sola  da  potersi 
accogliere,  quando  si  tolga  quella  del 
presunto  pagamento. 

Che  poi  questa  presunzione  di  pa- 
gamento si  debba  addirittura  porre 
da  banda,  si  chiarisce  dal  sistema  del 
codice  di-  commercio  vigente,  il  quale,, 
a  differenza  del  precedente,  non  rico- 
nosce codeste  prescrizioni  presuntive: 
onde  non  dipende  da  presunzione  di 
pagamento  nemmeno  quella  dell'arti- 
colo 924,  che  sottopone  alla  prescri- 
zione di  un  anno  le  azioni  che  deri- 
vano dal  contratto  di  assicurazione. 

Ritrovato  cosi  il  motivo  di  questa 
prescrizione,  è  evidente  che  essa  si 
rimane  sotto  l'impero  delle  disposi- 
zioni del  codice  civile,  quanto  ài  modi 
onde  s' interrompe  la  prescrizione  ; 
poiché  è  a  questo  codice  civile  che  si 
riferisce  il  codice  di  commercio,  quan- 


fi camente  dedotte,  il  magistrato  di  ap- 
pello premette  alla  sua  pronuncia  la  con- 
sueta dichiarazione  «  rigettata  ogni  con- 
traria istanza  od  eccezione»,  tacendo  in- 
teramente, nella  motivazione  della  prò 
nuncia  medesima,  su  di  una  fra  le  sud- 
dette .eccezioni.  La  parte  che  l'aveva  de- 
dotta potrà,  denunciando  quella  sentenza 
per  cassazione,  dolersi,  oltre  che  di  man- 
cata motivazione,  anche  di  mancata  pro- 
nuncia t  Se  lo  fa  cesse r  questa  Corte  Su- 
prema medesima  gli  risponderebbe,  come 
in  simili  casi  ha  fatto  le  mille  volte  :  «  non 
«  può  censurarsi  per  omessa  pronunzia 
«  sopra  un  capo  di  domanda  la  sentenza 
€  che  premette  al  dispositivo  la  declara- 
«  toria  di  respingere  ogni  contraria  de- 
«  duzionef  eccezione  ed  istanza  *  ;  e,  tra 
le  altre,  il  20  dicembre  1893,  nella  causa 
Barilotti  e.  Guazzugli  (in  questa  Rac- 
colta: XVIII,  Civ.,  2%  338).  E,  conforme- 
mente, hì  era  sempre  ritenuto  che  non 
Sotesse  quella  parte  lamentarsi,  fuor  che 
i  omessa  o  difettosa  motivazione.  Ora 
viene  questa  sentenza  a  condannare  ciò, 
senz'altro,  siccome  una  contraddizione! 
Non  sembra  facile  che  passi  in  giurispru- 
denza. 
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do  nell'art.  916  dispone,  che  l'interru- 
zione della  prescrizione  commerciale 
è  regolata  secondo  le  disposizioni  del 
codice  civile. 

La  sentenza,  adunque,  che>  dopo  di 
aver  rilevato  la  natura  della  prescri- 
zione in  esame  con  opportuna  moti- 
vazione, l'ha  ritenuta  capace  d'inter- 
ruzione secondo  il  diritto  comune,  e 
questa  capacità  in  generq  ha  ricono- 
sciuta anche  negli  atti  intesi  a  liqui- 
dare l'indennità,  non  ha  punto  violato 
gli  articoli  nel  ricorso  indicati. 

Come  non  sussiste  questa  prima 
censura,  cosi  nemmeno  nel  secondo 
può  dirsi  assolutamente  che  sia  ca- 
duta la  sentenza,  a  cui  si  rimprovera 
di  avere,  disconoscendo  le  condizioni 
della  prescrizione,  confuso  questa  con  ] 
la  decadenza  accennata  dall'  art.  29 
della  polizza. 

La  sentenza,  invece,  ha  distinto  i 
due  istituti,  quantunque  talvolta  scam- 
bi gli  articoli  della  polizza  che  li  ri- 
guardano ;  e  non  pure  non  li  ha  con- 
fusi l'uno  con  l'altro  in  tesi  astratta, 
ma  li  ha  in  concreto  distintamente 
ricordati,  dicendo  che  la  sentenza  di  . 
primo  grado  si  era  bene  avvisata  di 
disporre  la  prova,  che  l'assicurato  avea 
fatto  tutto  quello  che  impone  l'artico- 
lo 29  e  che  dalla  parte  della  Società 
non  si  era  acquistata  la  prescrizione 
perchè  interrotta. 

In  ogni  modo  è  da  considerare  che, 
dove  pure  si  potesse  consentire  nel- 
l'accusa che  si  muòve  alla  sentenza, 
la  confusione  che  le  si  addebita  non 
avrebbe  esercitato  nessuna  influenza 
sul  punto  deciso  intorno  alla  prescri-  ' 
zione  ed  alla  sua  interruzione,  con- 
ciossiachè,  come  si  è  innanzi  rilevato* 
è  dalla  natura  della  prescrizione,  e 
non  da  elementi  estrinseci,  che  la  sen- 
tenza ha  ricavato  la  capacità  sua  di 
essere  interrotta., 

E  qui  è  d'uopo  considerare  che  la 
interruzione  consentita  dalla  sentenza 
r  è  stata  giustamente,  sia  nella  ipotesi 
che  la  prescrizione  si  dovesse  rego- 
lare colle  norme  dell'art.  924  del  cò- 
dice di  commercio,  sia  che  si  rego- 
lasse, come  opportunamente  ha  fatto 
la  sentenza,  con  le  norme  tracciate 
dall'art.  28, della  polizza:  norme  che 
si  doveano  preferire,    perchè   la  pre- 


scrizione convenzionale  si  sostituisce 
alla  legale. 

E  qui  sarebbe  esaurita  la  materia 
delle  indagini  proposte  dal  ricorso  de- 
positato in  cancelleria:  se  non  che  il 
ricorrente,  nella  discussione  orale  ed 
in  alcune  note  aggiunte,  sembra  che 
censuri  la  sentenza  di  avere  omesso 
di  motivare  sulla  eccezione  di  deca- 
denza dal  dritto  alla  indennità,  disposta 
dall'art.  29  .della  polizza  di  assicura- 
zione. 

Ma,  che  questa  eccezione  sia  stata 
proposta  con  la  comparsa  innanzi  al 
tribunale,  è  chiarito  dalle  domande  al- 
lora formulate;  e,  quantunque  si  possa 
dubitare  che  la  sentenza  l'abbia  del 
tutto  trasandata,  pure,  anche  a  volerlo 
consentire»  basta  leggere  il  ricorso 
nella ,  seconda  parte  e  negli  articoli 
invocati  per  farsi  capaci  che  la  cen- 
sura non  merita  di  essere  accolta. 

Noi  merita,  perchè,  come  nella 
parte  motiva  del  ricorso  non  si  di- 
scorre di  questa  omessa  pronunzia, 
cosi  non  vi  è  punto  citato  Un. 6 del- 
l'art. 517  procedura  civile;  ed  j  n.  1  e  2 
di  questo  articolo,  e  gli  altri  che  si 
menzionano,  si  riferiscono  alla  trascu- 
rata motivazione;  ma  è  contraddizione 
rimproverare  una  sentenza  di  non  a- 
ver  motivato,  quando  non  la  si  accusa 
di  non  aver  pronunziato. 

Che  se,  finalmente,  nel  ricorso  de- 
positato si  sostiene  come  la  sentenza 
abbia  confuso  la  decadenza  con  la  pre- 
scrizione, in  questa  confusione  non  si 
trova  punto  la  ragione  del  difetto  ài 
pronuncia,  difetto  che  di  conseguenza 
non  è  stato  legalmente  denunciato, 
né  in  maniera  implicita  né  esplicita, 
ma  si  cerca  solo  il  motivo  dell'erro- 
nea applicazione  delle  norme  che  alla 
prescrizione  è  alla  stia  interruzione  si 
riferiscono,  erronea  applicazione  poco 
innanzi  già  combattuta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  16  dicembre  1894-5  gen- 
naio 1895,  resa  tra  le  parti  dal  tribu- 
nale di  Roma. 
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Siila»  thib  8  nntio  1886,  i.  7  (I). 

6HI6UERI  P.  P.  -  CASELLI  Rai.  ni  Est.  < 
P.  I.  ALA66IA 

(conci,  conf.) 

JH  Giampietro  (avv.  Gai^iki  e  Taiani)  - 
Credito  Fondiario  della   Banca  d*  Hai  a 
(aw.  Maurizi)  (2) 

FALUVIitNTQ:  Graduazione  -  Privilegio'-  Estin- 
zione del  eredHe  -  Convenzione  -  Cenoor- 
dato  -  Cessione  -  Inefficacia. 

Nella  graduazione  in  seguilo  a 
fallimento,  escluso,  dichiarato  estinto 
per  compensazione  il  credito  per  cui 
preten^devasi  far  valere  il  privilegio, 
non  occorre  venir  esaminando  se  il 
privilegio  sia  stato  consentito  per  con- 
venzione, e  ribadito,  col  concordato,  e 
non  occorre  neppure  esaminare  se  tale 

(1-2)  La  decisione  premette  le  seguenti 
osservazioni  sui  fatti  della  causa  : 

«  Osserva  che  con  {strumento  del  19 
maggio  1881  il  Credito  Fondiario  della 
Banca  Nazionale  di  Chieti  mutuava  a 
Francesco  Di -Giampietro  la  somma  di 
lire  300000  rimborsabili  in  cinq^uant'anni, 


vapore,  posto  in  Pescara/  destinato  per 
lo  sfarinamento  dei  cereali. 

Successivamente  con  scrittura  del  24 
ottobre  1888  avvenne  un  contratto  tra  il 
detto  Di- Giampietro  ed  il  genero  Emidio 
Salvatori,  il  quale  dichiarò  di  aver  posto 
nel  pennato  molino  alcune  macchine  a 
vapore,  ed  il  Di-Giampietro  alla  sua  volta 
concesse  V  esercizio  del  molino  ad  esso 
Salvatori  per  un  biennio  qon  la  condizione 
di  sfarinare  una  quantità  non  minore  di 
quintali,  20000  all'anno  e  di  pagare  il  fitto 
di  lire  15000  annue,  detraendo  però  da 
detta  somma  il  valore  della  macchina 
fino  alla  somma  di  lire  7775. 

Non  essendo  stato  soddisfatto  l'Isti- 
tuto del  Credito  Fondiario  di  diverse  rate 
semestrali,  e  dopo  di  avere  ottenuto  sen- 
tenza di  condanna,  spiccava  nel  13  marzo 
1889  precetto  immobiliare  contro  il  Di- 
Giampietro. 

Nel  luglio  successivo  fu  dichiarato  il 
fallimento  dello  stesso  Di-Giampietro  e 
in  detto  fallimento  concorre  il  Salvatori 
chiedendo  che  il  suo  credito  di  lire  7775 
fosse  pagato  con  privilegio  sulle  macchine, 
a  meno  che  non  fossero  ad  esso  restituite. 


concordato,  regolante  i  rapporti  dei 
creditori  chirografarj,  abbia  potuto 
avere  alcuna  efficacia  rispetto  ai  cre- 
ditori ipotecar]. 

Estinto  per  compensazione  il  ere- 
dito,  deve  ritenersi  priva  di  effetto  la 
cessione  fatta  dopo  la  estinzione. 

Osserva  che  per  la  corte  di  me- 
rito la  ragione  precipua  del  decidere 
fu  la  considerazione  di  essersi  estinta 
per  compensazione  il  credito  pel  quale 
si  contende.  E  però  le  censure  che 
si  muovono  con  i  primi  motivi  del 
proposto  ricorso  non  hanno  alcuna 
importanza.  E,  di  vero,  non  può  cen- 
surarsi la  corte  stessa  di  aver  pre- 
ferito di  rispondere  alla  deduzione 
dei  ricorrenti,  con  la  quale  si  assu- 
meva di  avere  le  parti  riconosciuta 
la  ragione  privilegiata  del  credito  del 
Salvatori    con  la   scrittura   privata  e 

Fu  indi  consentito  un  concordato,  in 
cui  intervennero  come  espromissori  Luigi 
Catucci,  Luigi  De -Luca  ed  altri  due  ge- 
neri del  fallito,  e  si  obbligarono  pagare 
il,  10  °/0  à  tutti  i  creditori,  esclusa  la 
Banca  ed  i  creditori  privilegiati.  Tale 
concordato  venne  omologato  con  sentenza 
del  tribunale  del  31  luglio  1890. 

Con  altra  scrittura  del  5  del  successivo 
agosto  il  Salvatori,  nel  dichiarare  di  non 
èssere  stato  revaluto  dal  suocero  del  va- 
lore delle  macchine,  e  che  le  stesse  erano 
deperite  per  colpa  del  curatore  del  fal- 
limento, le  vendeva  al  cognato  Alessandro 
Di -Giampietro  pel  prezzo  di  lire'  1000  con 
tutti  i  diritti  inerenti. 

Intanto  vantando  la  Banca  Nazionale 
in  virtù  di  giudicato  un  credito  di  lire 
133000  contro  il  Salvatori,  procedette  a 
sequestro  presso  i  terzi,  Luigi  Catucci  e 
Luigi  De-Luoa,  di  tutte  le  somme  che 
fossero  dovute  al  Salvatori  Dichiararono 
i  connati  De-Luca  e  Catucoi  di  nulla 
dovere  per  la  cessione  fatta  dal  Salvatori 
al  Di- Giampietro  delle  connate  macchine» 

Impugnata  dalla  Banca  la  detta  di- 
chiarazione, furono  le  parti  inviate  in- 
nanzi al  tribunale,  e  nel  giudizio  inter- 
venne il  cessionario  Di-Giampietro.  Ed 
il  tribunale,  con  sentenza  del  22  gennaio 
1892,  riserbò  di  provvedere  sulla  conte- 
stazione al  seguito  del  giudizio  di  gra- 
duazione contro  di  Francesco  Di-Giam- 
pietro. 

Espropriati  i  beni  di  costui,  il  connato 
molino  fu  aggiudicato  alla  Banca  pel 
prezzo  di  lire  14000. 
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poi  col  concordato.  E  similmente  non 
fa  si  può  censurare  per  aver  negato 
il  privilegio  per  non  essersi  ottem- 
perato al  disposto  dell'  art.  773  del 
codice  di  commercio.  Imperocché 
<juando,  come  si  è  premesso,  ritenne 
la  corte  di  merito  di  essersi  estinto 
per  compensazione  il  credito  del  Sal- 
vatori, non  occorreva  venire  esa- 
minando se  era  stato  consentito  per 
convenzione  e  ribadito  cól  concordato, 
e  non  occorreva  neppure  esaminare 
se  tale  concordato,  che  regolava  i 
rapporti  dei  creditori  chirografarj,  a- 
vesse  potuto  avere  alcuna  efficacia 
rispetto  ai  creditori  ipotecarj. 

Né  è  chiamato  il  Supremo  Colle- 
gio a  vedere  se  ben  sì  avvisava  la 
«orte  di  merito  nelF  affermare  che  il 
privilegio  non  si  sarebbe  regolarmente 
costituito,  tanto  più  che  la  corte  stessa 


Apertosi  il  giudizio  di  graduazione 
concorse  fra  i  privilegiati  Alessandro  Di- 
Oiampietro  e  cinese  di  essere  collocato 
per  lire  7775  sul  prezzo  del  molino,  ed 
a.  siffatta  domanda  si  associarono  il  Ca- 
tucci ed  il  De  Luca  quali  assuntori  degli 
obblighi  del  concordato. 

Con  sentenza  del  18  luglio  1893  che 
provvedeva  sulle  opposizioni  alla  nota  di 
graduazione,  fu  confermato  il  privilegio 
«chiesto  dal  Di-Giampietro,  sospendendosi 
però  la  spedizione  del  mandato  fino  al- 
l'esito del  giudizio  pendente  a  seguito 
-della  precedente  sentenza  del  22  gennaio 
1892.  Ma  la  corte  d'appello  oon  pronun- 
ziato del  13  settembre  1894  fece  diritto 
«1  gravame  proposto  dalla  Banca,  dichia- 
rando estinto  per  compensazione  il  cre- 
dito di  lire  7775. 

Considerò  là  corte  che)  a  prescindere 
dall'errore  dei  primi  giudici  d'avere  con- 
cesso il  privilegio  sul  valore  delle  mac- 
chine, si  dovea  tener  presente  per  la  ri- 
soluzione della  controversia  la  stipula- 
zione racchiusa  nella  scrittura  del  24  ot- 
tobre 1888. 

L'assertiva  poi  ohe  il  pagamento  delle 
macchine  non  era  ancora  seguito  non 
avrebbe  giovato  al  Salvatori;  posto  mente 
ohe  avrebbe  dovuto  a  sé  imputare  se  non  si 
era  rivaluto  sui  fìtti  dovuti  dei  prezzo  delle 
macchine.  Né  la  detta  assertiva  era  giu- 
stificata dai  due  documenti  presentati  in 
giudizio,  per  partire  l'uno  dal  debitore 
espropriato,  stretto  parente  del  Salvatori, 
<e  interessato  nella  vertenza,  e  l'altro  dal 


nel  negare  la  validità  della  costitu- 
zione del  privilegio,  dichiarava  che 
il  diceva  per  un  dippiù,  e  si  affrettava 
ad  esprimere  la  ragione  precipua  del 
decidere,  quale  si  era  la  estinzione 
del  credito  per  compensazione. 

Osserva  che  per  la  medesima  ra- 
gione non  ha  valore  il  terzo  mezzo 
del  ricorso.  Imperocché  con  ritenere 
la  corte  di  merito  estinto  il  credito 
del  Salvatori,  ne  seguiva  che  si  do- 
veva ritenere  priva  di  effetto  la  ces- 
sione fatta  dopo  la  estinzione,  ed  io 
questo  stava  la  ragione  del  decidere; 
e  se  la  corte  volle  dire  che  la  scrit- 
tura di  cessione  doveva  ritenersi  priva 
di  effetto  anche  per  simulazione  e 
frode  a  danno  dei  creditori,  disse  una 
cosa  di  più;  e  quindi  se  in  questa 
secondaria  e  non  necessaria  afferma- 
zione fosse  a  rinvenirsi  cosa  che  dasse 


sindaco  di  Pescara,  attestante  un  fatto 
anteriore  al  contratto  di  affitto  e  non 
influente  sullo  esercizio  dello  stesso,  mes- 
so in  moto  dalla  forza  motrice  della  mac- 
china a  vapore,  e  non  dalla  forza  i- 
draulica.  E  considerò  ancora  la  corte  che 
dovea  ritenersi  priva  di  effetti  giuridici 
la  scrittura  contenente  la  cessione  del 
prezzo  della  macchina,  anche  per  simu- 
lazione e  frode  a  danno  dei  creditori. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per  tre 
mezzi  l'annullamento. 

1.  Violazione  degli  art.  1123  del  co- 
dice civile  e  840  del  codice  di  commercio 
e  dell'art.  517  della  procedura  civile,  per 
avere  la  corte  di  merito  sconosciuto  il 
fondamento  della  difesa  dei  ricorrenti, 
quale  si  era  il  consenso  della  parte  con- 
sagrato nella  scrittura  privata  e  nel  con- 
cordato. 

2.  Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 773  del  codice  di  commercio  e  del- 
l'art.  648  della  procedura  civile,  per  non 
aver  riflettuto  la  corte,  nel  chiedere  per 
la  conservazione  del  privilegio  la  trascri- 
zione di  cui  al  detto  art.  773,  che  l'arti; 
colo  stesso  è  scritto  sotto^  il  titolo  dei 
privilegi  sui  mobili»  e  che.  in  ogni  modo 
suppliva  il  consenso   di  tutti  i  creditori. 

.  B.  Violazione  degli  art.  1312, 1255  del 
codice  civile  e  517  procedura  civile,  per 
avere  la  corte  affermato,  senza  motivare 
che  la  cessione  delle  macchine  fosse  priva 
di  effetti  giuridici  anche  per  simulazione 
e  frode  a  danno  dei  creditori  ». 
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luogo  a  censura,  non  avrebbe  la  fatta 
censura  alcuna  importanza,  quando 
per  altra  ragione,  non  censurata  né 
censurabile  innanzi  al  Supremo  Col- 
legio, si  toglieva  ogni  valore  alla  ces- 
sione suddetta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sióeù  citili  7  gsuith  1898,  n.  8(1). 

TR01SE  P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISGUOLO 

(conci,  diff.) 

Tedesco  per  De  Lerma  (avv .  Pappa  cena)  - 
Papi  pel  fallimento  Bruni 

ENFITEUSI:  Diritto  aHa  devoluzione  del  fendo 
-  Fallimento  dell'utìlista  -  Canoni  ecaduti 
durante  il  fallimento. 

Il  diritto  del  direttario  in  uri  en- 
fiteusi atta  devoluzione  del  fondo  per 
il  mancato  pagamento  di  due  o  più 
annualità  di  canoni  scaduti  si  man- 
tiene benché  V  utilista  sia  caduto  in 
istato  di  fallimento  ed  il  pagamento  dei 
canoni  sia  scaduto  durante  la  proce- 
dura del  fallimento. 

Attesoché  il  motivo  pel  quale  la 
corte  di  merito  ha  respinto  la  dimanda 

(1-2)  e  Fatto  -  Gli  eredi  di  Antonio  De 
Lerma  -  Castelmezzano,  essendo  proprie- 
tarj  di  una  casa  esistente  in  Franca  villa 
al  mare,  mediante  istromento  stipulato 
nel  giorno  13  dicembre  1888,  la  conces- 
sero in  enfiteusi  a  Bruni  Camillo,  per  il 
canone  annuale  di  lire  170,  da  pagarsi  dal 
primo  gennaio  1890,  col  patto  della  de- 
voluzione nel  caso  non  fosse  pagato  per 
due  anni  consecutivi,  dopo  un  mese  dalla 
relativa  interpellanza. 

Alla  prima  succennata  scadenza  il  Bru- 
ni non  pagò  il  canone,  e  dopo  pochi  giorni, 
con  sentenza  del  12  gennaio  1890,  fu  di- 
chiarato il  fallimento  di  lui 

Con  atto  del  22  febbraio  1894,  e  cosi 
oltre  quattro  anni  dalla  dichiarazione  del 
fallimento,  i  nominati  direttari  diffidarono 
il  curatore  Papi  Ernesto  a  pagare  ad  essi 
sei  termine  di  un  mese  le  scadute  cinque 
annualità  del  canone,   che   formavano  la 


di  devoluzione  si  compendia  in  queste 
considerazioni. 

Che  i  direttarj  De  Lerma  Castel- 
mezzano  per  il  loro  credito  di  due  e 
più  annualità  del  canone,  scadute  du- 
rante la  procedura  del  fallimento,  e 
pel  pagamento  delle  quali  essi  fecero 
al  curatore  la  legale  interpellanza  un 
mese  prima  di  proporre  la  dimanda 
di  devoluzione,  non  avessero  mag- 
giori diritti  degli  altri  creditori  esi- 
stenti contro  il  fallito  nel  giorno  della 
dichiarazione  del  fallimento,  salvo  sol- 
tanto il  privilegio  per  due  annualità 
a  senso  del  n.  2°  dell'  art.  1958  del 
codice  civile.  E  che  per  conseguenza 
non  potendo  il  curatore  soddisfarli 
prima  che  il  loro  credito  fosse  veri- 
ficato a  norma  della  legge  commer- 
ciale, e  prima  che  fosse  ammesso  nel 
passivo  del  fallimento,  non  poteva  es- 
sersi verificata  la  condizione  della 
mora  nel  pagamento  dei  canoni  stessi, 
dalla  quale  prende  vita  il  diritto  alla 
devoluzione. 

Attesoché  siffatto  ragionamento 
contiene  il  vizio  di  dare  per  dimostrato 
quello  che  còme  punto  decisivo  della 
controversia  doveva  esser  dimostrato, 
e  non  lo  fu,  dalla  sentenza  denunziata. 
Suppone  cioè  che  il  direttario  per  il 
fallimento  dell1  enfiteuta  perda,  o  al- 
meno non  possa  esercitare,  il  diritto 
alla  devoluzione  del  fondo  enfiteuticp 
pel  mancato  pagamento  di  due  o  più 
annualità  dei  canoni  scadute  durante 

somma  di  lire  850;  ed  in  previsione  della 
inadempienza  lo  citarono  a  comparire  nel 
termine  di  45  giorni  davanti  al  tribunale 
di  Chieti,  per  sentir  condannare  il  fallito 
enfiteuta  Bruni  al  pagamento  dei  canoni 
già  scaduti,  e  dichiarare  avvenuta  la  de- 
voluzione del  fondo  eniiteutico,  in  appli- 
cazione del  disposto  dell'art.  1565  del  co- 
dice civile,  ed  in  esecuzione  del  patto 
convenuto . 

Trascorso  il  mese  senza  ohe  fosse  ese- 
guito il  chiesto  pagamento,  la  domanda 
come  sopra  proposta» fu  portata   alla  oo- 

fnizione  del  tribunale  ;  il  quale  giudican- 
one  con  sentenza  del  21  maggio  1894, 
raccolse  in  questo  senso,  ohe  i  direttari 
per  i  canoni  avessero  diritto  soltanto  alla 
verificazione  del  loro  credito  negli  atti 
del  fallimento,  e  non  alla  devoluzione  del 
fondo  enfiteutico.  E  condannò  gli  attori 
nelle  spese. 
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il  fallimento,  non  ostante  che  egli  abbia 
interpellato  in  proposito  e  costituito 
in  mora  il  curatore  secondo  il  patto 
convenuto  nel  contratto  di  enfiteusi, 
e  nonostante  che  il  fondo  enfìteutico 
con  i  suoi  redditi  e  con  tutte  le  sue 
attività  sia  entrato  a  far  parte  del- 
l'amministrazione del  fallimento. 

Attesoché  a  tale  supposizione  si 
oppone  la  essenza  giuridica  dell'en- 
fiteusi, che  secondo  l'antica  sua  ori- 
gine attribuisce  al  direttario  non  un 
semplice  diritto  creditorio,  ma  un  jus 
in  rem  adversus  quemvis  possessorem. 
«  Legge  1.  Dip.  Sì  ager  vectigalis  ».  E 
tale  ìndole  originaria,  sempre  mante- 
nuta in  progresso  del  tempo,  è  pure 
conservata  dal  vigente  codice  civile, 
che  considera  immobili  per  l'oggetto 
i  diritti  del  concedente  e  quelli  del- 
Penfiteuta  sui  fondi  soggetti  ad  enfi- 
teusi (art.  415);  che  non  ammette  re- 
missione o  riduzione  del  canone  per 
qualunque  insolita  sterilità  o  perdita 
dei  frutti;  che  mantiene  intangibile  i 
diritti  del  direttario  finché  il  fondo  esi- 
sta presso  qualunque  possessore,  e  la 
sua  rendita  sia  sufficiente  a  pagare 
il  canone  (art  1559-1560). 

Questi  diritti  eminentemente  reali 
non  possono  essere  menomati  per  qua- 
lunque evenienza  estranea  al  fondo 
enfìteutico,  sia  pure  quella  del  falli- 
mento dell'enfi teuta.  In  questa  contin- 
genza il  fondo  entra  a  far  parte  dei- 
La  corte  di  Aquila,  pronunziando  sul- 
l'appello interposto  dai  direttari  De  Lerma 
Castotaezzano,  confermò  da  sentenza  dei 
primi  giudici  in  quanto  aveva  negato  il 
diritto  alla  devoluzione,  ed  accolse  il  gra- 
vame circa  il  diritto  al  privilegio  che  ri- 
conobbe a  favore  dei  direttari  per  due  an- 
nualità del  canone  non  pagato  sui  frutti 
del  fondo  enfìteutico,  a  norma  dell'arti- 
colo 1958  n.  2  del  codice  civile,  e  circa 
le  spese  detta  prima  istanza,  che  dichiarò 
fra  le  parti  compensate. 

I  De  Lerma  Castelmeszano  con  rego- 
lare ricorso  denunziano  tale  giudicato,  e 
domandano  che  sia  annullato. 

1°  Per  avere  erroneamente  equipa- 
rato i  diritti  ohe  ha  il  direttario  pel 
dominio  eminente  ohe  fidi  spetta  sul  fondo 
enfitentieo  ai  diritti  ohe  può  avere  un 
creditore  sia  pure  privilegiato  ;  discono- 
scendo così  la -vera  indole  del  contratto 
di  enfiteusi,  e  pervenendo  per  questa  falsa 
via  alla  errata  conseguenza,  òhe  il  cura- 


T  amministrazione  del  fallimento,  vi 
entra  apportando  i  suoi  redditi  alla 
massa  dei  creditori,  ma  come  in  qua- 
lunque altra  amministrazione  vi  entra 
senza  far  perdere  al  direttario  la  sua  ! 
parte  di  dominio  con  tutti  i  diritti  re- 
lativi, compreso  quello  della  devolu- 
zione pel  mancato  pagamento  dei  ca- 
noni scaduti  durante  il  fallimento. 

Attesoché  le  norme  circa  l'enfiteusi 
dettate  dal  diritto  comune  rimangono 
inalterate  dal  codice  commerciale,  che 
non  contiene  alcuna  disposizione  con- 
traria; che  anzi  possono  dirsi  confer- 
mate in  rapporto  al  fallimento  quando 
con  l'art.  713  istituisce  l'amministra- 
zione dei  beni  allo  scopo  di  conser- 
varli, per  devenire  quindi  alla  liqui- 
dazione e  ripartizione,  e  nella  specie 
il  pagamento  dei  canoni  scaduti  du- 
rante il  fallimento  serviva  appunto  a 
conservare  l'enfiteusi  a  favore  della 
massa;  e  auando  con  l'art.  727  inca- 
rica il  giudice  delegato  di  ordinare  i 
provvedimenti  occorrenti  alla  sicu- 
rezza ed  alla  conservazione  dei  beni. 

Laonde  la  proposizione  in  senso 
assoluto  enunciata  dalla  sentenza  im- 
pugnata, con  cui  si  dice  che  il  cura- 
tore non  possa  pagare  i  canoni  ma- 
turati nel  corso  del  fallimento,  come 
un  qualunque  credito  non  verificato 
nei  modi  cu  legge,  è  una  proposizion1 
errata;  imperocché,  giova  ripeterlo,  il 
canone  enfìteutico  non.  deriva  da  un 
'      '»     '    i  i .  — ~ 

toro  del  fallimento,  legittimamente  richie- 
sto, non  sia  obbligato  a  pagare  i  canoni 
del  fondo  anfiteatro  spettante  al  fallito 
acaduti  /durante  il  fallimento,  se  non.  siano 
!  verificati  ed  -.ammessi  nel-  passivo  del  fal- 
limento* alla  pari  di  qualunque  altro  an- 
teriore debito  del  milito.  Pertanto  i  ricor- 
renti deducono  la  violazione  degli  art. 
1556,  1559,  1565.  1165  del  codice  civile,  e 
758  del  codice  commerciale. 

2°  In  linea  subordinata  chiedono  che 

sia  cassata  la  seconda  parte  della  sen- 
tenza, con  la  quale,  pure  errando  nei  prin- 
cipi ohe  regolano  l'enfiteusi,  è  stato  am- 
messo il  privilegio  limitatamente  a  due 
sole  annualità  del  canone  ed  ai  frutti  del 
fondo  enfìteutico;  mentre  doveva  essere 
riconosciuto  ed  ammesso  per  tutte  le  an- 
nualità scadute  ed  insolute,  sali1  intiero 
valore  dell'immobile  dato  in  enfiteusi  > 
(tale  esposizione  del  fatto  della  causa  e 
premessa  nella  decisione  della  Corte). 
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titolo  di  credito,  ma  deriva  dal  domi- 
nio che  il  direttario  continua  ad  avere 
non  ostante  la  dichiarazione  del  fal- 
limento dell'enfìteuta,  e  l'azione  reale 
che  gli  spetta  non  è  tolta  né  sospesa 
dal  fallimento  dell'utilista.  Sono  gli 
amministratori  del  fallimento  quelli  che 
con  le  debite  cautele  possono  e  deb- 
bono pagare  quei  canoni  in  scadenza 
come  una  partita  propria  dell'  ammi- 
nistrazione, onde  evitare  la  devolu- 
zione del  fondo  enfiteutico,  seppure 
non  trovino  conveniente  alla  massa 
dei  creditori  di  redimerlo,  per  la  fa- 
coltà data  dall'art.  1565  del  codice  ci- 
vile. In  sostanza  vi  era  da  un  lato 
il  diritto  ad  avere,  dall'  altro  lato  il 
corrispondente  dovere  di  pagare. 

Attesoché,  essendo  pertanto  fondato 
in  ragione  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
non  occorre  passare  all'  esame  del 
secondo  dedotto  in  linea  subordinata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza resa  fra  le  parti  sopra  indicate 
dalla  corte  d'appello  di  Aquila  in  data 
12-28  febbraio  1895. 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  d'appello  di  Roma,  la  auale 
pronunzierà  sulle  spese  anche  di  que- 
sto ricorso. 


(1-2)  <  Considerò  la  Corte  che  i  registri 
prodotti  dalla  Banca,  isolatamente  presi, 
non  valevano  a  risolvere  la  questione;  e 
quindi  occorreva  portare  l'esame  sulla  prova 
tettìmoniale,  e  dal  complesso  dei  testunonj 
uditi,  se  ai  aveano  elementi  per  ritenere 
che  la  Banca  aves&e  avuto  conoscenza 
del  credito  dello  Scultheis,  ma  non  se  ne 
aveano  altri  egualmente  sicuri  da  far  ri- 
tenere anche  accertato  l'obbligo  assunto 
dalla  Banca  stessa  di  soddisfare  il  detto 
credito.  Tale  obbligo  lo  desumeva  invece 
la  corte  dallo  esame  di  tutti  gli  atti  della 
causa  e  dal  loro  raffronto,  non  potendosi 
ammettere  che  una  Banca,  dopo  aver  presa 
coMunone  dei  credito,  cognizione  ohe  in- 
dubbiamente ebbe  dopo  il  24  luglio  1889, 
dopo  avere  imposto  al  debitore  di  soddi- 
sfare gr  interessi  di  quel  credito,  e  dopo 

La  CorU  Suprema  di  Roma,  Anno  18W  (M«f.  CIv, 


Sezione  civile  3  genuio  1886»  n.  I  (I). 

TONDI  P.-  CASELLI  ReJ.  ad  €sk  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

Banca  artistica  operaja  in  Roma  (aw. 

Santoro)  - 
Scultheis  Brandi  (aw.  Aureli  S.  e  Cia- 

vrla)  e  Tombini  {%) 

DOLO  E  FRODE  A  DANNO  DEI  CREDITORI: 
Estremi  ai  sensi  dell'art  1235  codice  civile 
-  Malafede  -  Intenzione. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Controversie  ecce- 
denti le  500  lire  -  Materia  commerciale  - 


APPELLO  (Domanda  nuova  in):  Interessi  - 
Atte  introduttivo  del  giudizio  -  Comparsa 
conclusionale. 

Non  significa  riscontrare  gli  estre- 
mi del  dolo  e  della  frode,  ai  sensi 
delFart.  1235  del  codice  civile,  nel 
fatto  di  alcuno  il  dire  che  dovrebbesi 
ammettere  di  avere  questi  agito  in 
mala  fede  se  avesse  avuto  nel  com- 
piere quel  fatto  una  determinata  in- 
tenzione. 

Non  solamente  nei  varj  casi  in 
cui  la  prova  testimoniale  è  ammessa 
per  controversie  eccedenti  le  500  lire, 
ma  anche  nei  casi,  in  cui  la  prova 
per  dette  controversie  sia  ammessa, 
attesa  la  loro  qualità  commerciale,  è 
consentito  di  attingere  la  prova  per 
via  di  presunzioni. 

Non  costituisce  domanda  nuova  in 
appello  il  chiedere  gli   interessi   che 

aver  posto  in  bilancio  il  credito  stesso, 
avesse  voluto ,  apprendere  tutto  lo  attivo, 
e  sottrarsi  poscia  al  passivo  che  dal  bi- 
lancio medesimo  poteva  risultare.  Ciò 
non  era  supponibile,  a  meno  che  non  si 
fosse  voluto  ammettere  che  gli  ammini- 
stratori del  tempo  avessero  inteso  con  la 
massima  mala  fede  spogliare  lo  Scultheis 
del  connato  suo  credito. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede  per 
cinque  mezzi  r  annullamento . 

Con  i  primi  tre  si  denunzia  il  difetto 
di  motivazione  su  determinate  deduzioni 
fatte  dalla  Banca,  che  aveva  sostenuto 
che  qualunque  contratto  interceduto  col 
Tombini  dovea  considerarsi  rescisso  per 
inadempimento  da  parte  di  costui  :  quale 
deduzione  era  opponibile  allo  Scultheis, 
che  avea  causa  dallo  stesso  Tombini.  Avea 

P.  il).  4 
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erano  già  stati  chiesti  nell'atto  intro- 
duttioo  del  giudizio,  benehè  non  ri- 
chiesti nella  comparsa  conclusionale 
di  prima  istanza. 

Osserva  che  con  un  primo  pro- 
nunziato la  corte  di  merito,  mentre 
ingiungeva  alla  Banca  di  esibire  i  li- 
bri relativi  alla  impresa  del  Tombini, 
abilitava  nello  stesso  tempo  lo  Scul- 
theis  a  provare  con  testimoni  la  co- 
noscenza che  avea  la  Banca  del  suo 
credito  e  la  promessa  di  soddisfarlo, 
e  di  provare  ancora  che  nella  lavo- 
razione dei  mattoni,  dal  luglio  1889 
ai  principj  di  giugno  1890,  si  era  ri- 
cavato un  utile  dx  lire  18000. 

Il  pronunziato  della  corte  fu  dalla 
parte  eseguito;  sicché  con  la  seconda 
sentenza,  impugnata  ora  col  ricorso, 
spiegava  la  corte  stessa  i  riserbati 
provvedimenti,  restringendo  il  suo  e- 
same  a  vedere  se  si  era  fatta  la  di- 
mostrazione di  quello  che  si  era  di- 
sposto di  doversi  provare. 

Or,  se  è  cosi,  si  fa  manifesto  che 
non  hanno  valore  i  due  primi  mezzi 
del  ricorso,  in  quanto  si  accusa  la  sen- 
tenza di  omessa  motivazione  e  di  vio- 
lazione delle  disposizioni  di  legge  in- 
dicate con  i  mezzi  stessi. 

Avendo  la  corte  determinato  col 
precedente  pronunziato  su  di  che  ca- 
deva la  controversia,  non  la  si  può 
accusare  ora  di  omessa  motivazione, 
se  non  rispondeva  a  tutte  le  deduzioni 
che  si  faceano  dalla  Banca,  ma  limi- 
tava il  suo  esame  a  vedere  se  era 
dimostrato  di  avere  avuta  la  Banca 
stessa  conoscenza  del  credito  dello 
Scultheis,  e  d'aver  assunto  di  soddi- 
sfarlo con  gli  utili  ricavati  dalla  fab- 
bricazione dei  mattoni. 

Osserva  che  tanto  meno  regge  il 
terzo  mezzo,  col  quale  si  denunzia  la 

sostenuto,  inoltre,  che  non  si  avevano  a- 
vuti  utili,  ma  perdite,  e  la  corte  nulla 
avea  risposto  a  siffatte  deduzioni.  Si  dice 
pure  violato  l'art.  1235  del  codice  civile 
snaturando  il  contratto  della  pauliana. 

Col  quarto  mezzo  si  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art.  1354  e  1341  del  detto 
codice  e  l'art.  44  del  codice  di  commer- 
cio, ritenendo  la  corte,  su  semplici  pre- 
sunzioni, resistenza  di  una  obbligazione. 
E  se  fa  eccezione  il  citato  art.  44  di  pro- 


violazione dell'art.  1235  del  codice  ci- 
vile. Imperocché  la  corte  non  disse 
che  si  riscontravano  negli  atti  degli 
amministratori  della  Banca  gli  estre- 
mi del  dolo  e  della  frode,  ma  affermò 
una  proposizione  inversa,  cioè  a  dire 
che  si  sarebbe  dovuto  ammettere  di 
agire  gli  amministratori  in  mala  fede, 
se  avessero  inteso  di  soddisfare  il  cre- 
dito dello  Scultheis. 

Osserva  che  col  quarto  mezzo  si 
censura  il  pronunziato  della  corte  di 
merito  per  avere  ammesse  le  presun- 
zioni in  un'ipotesi,  in  cui  non  sono 
consentite  per  legge.  Si  dice  dalla  ri- 
coprente che,  se  per  eccezione  alia 
regola  fissata  dal  aritto  comune  si  dà 
facoltà  al  magistrato  di  disporre  la 
prova  per  testimoni  nelle  materie 
commerciali,  non  si  potrebbe  del  pari 
ritenere  che  la  eccezione  si  esten- 
desse pure  nel  consentire  di  attingere 
la  prova  anche  per  via  di  presunzioni. 

Ma  evidente  è  Terrore  della  ricor- 
rente ;  imperocché,  se  la  legge  deter- 
mina i  varj  casi,  in  cui  è  ammessa  la 
prova  testimoniale  nelle  controversie 
eccedenti  le  lire  500,  e  se  è  dato,  tutte 
le  volte  che  la  si  ammette,  di  giudi- 
care anche  in  via  di  presunzioni,  non 
si  potrebbe  negare  siffatta  facoltà  ai 
magistrato  quando  si  tratta  di  mate- 
rie commerciali,  per  le  quali  è  auto- 
rizzato il  magistrato  stesso  di  ammet- 
tere la  prova  per  testimonj.  La  di- 
stinzione che  s'intende  fare  col  ricorso 
tra  prova  testimoniale  consentita  dal- 
la legge,  e  quella  che  eccezionalmente 
è  disposta  dal  giudice,  per  conchiu- 
dere che  le  presunzioni  sono  ammesse 
come  mezzi  di  prova  solamente  quando 
la  prova  testimoniale  è  permessa  dal- 
la legge,  è  una  distinzione  priva  di 
fondamento  ;  posto  mente  che,  se  nelle 
materie    commerciali    è    facoltato  il 

vare  con  testimonj  un'obbligazione  ecce- 
dente le  lire  500,  non  può  ammettersi  U 
prova  per  presunzioni,  non  essendo  con- 
sentita una  doppia  derogazione  al  dritto 
comune,  per  potere  ammettere  l'eccezione 
anche  per  le  presunzioni. 

Col  quinto  si  dice  violato  l'art  490 
della  procedura  civile,  avendo  la  corto 
condannato  la  Banca  al  pagamento  degli 
interessi  non  chiesti  in  prima  istanza». 
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magistrato  ad  ammettere  la  prova  te- 
stimoniale nelle  controversie  eccedenti 
le  lire  500,  tale  facoltà  gli  deriva  dalla 
legge,  che  fa  nelle  materie  stesse  un'al- 
tra eccezione  alla  regola,  che  non  si 
può  provare  per  testimoni  un'obbli- 
gazione eccedente  le  lire  500. 

Osserva  che  non  ha  fondamento, 
infine,  l'ultimo  mezzo.  Imperocché  non 
si  può  ritenere  come  una  dimanda 
nuova  il  ridomandare  in  appello  que- 
ll'interessi, che  si  erano  già  chiesti 
con  Tatto  introduttivo  del  giudizio. 

Né  facea  difetto  che  non  si  erano 
chiesti  con  la  comparsa  conclusionale 
in  prima  istanza,  come  non  pregiu- 
dicava di  domandarli  con  le  conclu- 
sioni in  appello;  in  quanto  che  è  ri- 
saputo che  con  le  comparse  conclu- 
sionali nei  giudizj  sommarj  si  possono 
aggiungere  quei  motivi  non  proposti 
con  Tatto  d'appello,  a  meno  che  non 
si  venga  proponendo  una  domanda 
nuova. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


(1-3;  Il  fatto  della  causa  viene  espo- 
sto dalla  Corte  nel  modo  seguente  : 

«  Osserva  che  con  libello  dei  21  gen- 
naio 1893  la  signora  Adele  Morlacchi, 
moglie  del  prof.  Orazio  Pennesi,  da  lai 
«eparata  per  mutuo  consenso  sin  dal 
1884,  conveniva  avanti  il  tribunale  civile 
di  Macerata  il  fratello  Eugenio  Morlac- 
chi pel  pagamento  di  tante  rate  seme- 
strali d'interessi  dotali  per  l'ammontare 
complessivo  di  lire  3079  scadute  e  non 
soddisfatte  sopra  un  capitale  di  lire  6916 
&  lei  costituito  in  dote  coi  capitoli  nuziali 
del  16  ottobre  1872  e  dovuto  da  esso 
Morlacchi.  Oppose  costui  nulla  dovere, 
perchè  somme  anche  maggiori  di  quelle 
chieste  egli  fra  il  1878  e  il  1883  aveva 
"}  anticipazione  di  quei  frutti  dotali  cor- 
risposti all'Adele  ed  al  marito,  scontando 
varie  cambiali  firmate  da  lei  insieme  al 
marito  pe'  bisogni  della  famiglia.  Replicò 
la  Morlacchi  essere  nulle  le  obbligazioni 
da  lei  contratte  mediante  quelle  cambiali, 
attesa  la  contrarietà  d'interessi  col  marito, 
per  le  quali  occorreva  e  mancava  l'auto- 
nzzazione  del   tribunale.  Il  tribunale   di 


Sbzìboi  civile  IO  pinab  1898,  ».  18  (I). 

PUCCIOHI  P.  ff.  -  MIUTFA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Morlacchi  Caw.  De  Domjnicis)  - 
Morlacchi  (aw.   F Antoni   e  Pesena  De 
Lorenzi)  (2) 

DONNA  MARITATA:  Pagamenti  -  Cambiali 
firmate  dalla  moglie  insieme  al  marito  - 
Contrarietà  d'interessi  -  Pigione  por  la  casa 
coniugalo  -  Sentenza  -  Difetto  di  motiva- 
zione. 

Trattandosi  di  numerosi,  continui 
e  diversi  pagamenti  di  interessi  dotali 
eseguiti  dal  debitore  per  V estinzione  di 
eambiali  firmate  dalla  moglie  insieme 
al  marito,  e  sorta  la  quistione  della  nul- 
lità delle  obbligazioni  cambiarie  per 
contrarietà  d'interessi,  manca  al  debito 
della  motivazione  la  sentenza  che,  a 
giudicare  se  i  detti  pagamenti  abbia- 
no avuto  luogo  nel  vantaggio  del  ma- 
rito o  della  moglie  o  nell'interesse  di 
entrambi,  esamina  soltanto  l'ultimo  ca- 
so, circoscrivendo  a  questo  il  suo  esame. 

La  casa  di  abitazione  costituendo 
il  primo  ed  essenziale  bisogno  della 
società  coniugale  nell'interesse  e  del 
marito    e  della   moglie,  non  possono 

Macerata  con  sentenza  dei  3  novembre 
1894  rigettava  la  domanda  dell'Adele  ri- 
tenendo provata,  ben  fondata  l'eccezione 
di  pagamento  proposta  dall'Eugenio  Mor- 
lacchi; ma  la  corte  di  appello  di  Mace- 
rata, revocando  sull'appello  dell'Adele  il 
pronunziato  dei  primi  giudici,  dichiarava 
nulle  le  obbligazioni  cambiarie  assunte 
dall'Adele  Morlacchi  insieme  al  marito, 
e,  ritenendo  che  quelle  si  fossero  contratte 
nello  esclusivo  interesse  del  Pennesi,  con- 
dannava l'Eugenio  Morlacchi  al  pagamento 
di  tutte  le  rate  semestrali  d'interessi 
chieste  dall'attrice;  ordinava  prestarsi  dal 
l'Eugenio  il  giuramento  deferitogli  dal* 
l'Adele  sul  convenato  aumento  della  mi- 
sura degl'interessi  dalla  ragione  del  cinque 
a  quella  del  sei  per  cento . 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'Eu- 
genio Morlacchi  e  ne  domanda  l'annulla  - 
mento  per  quattro  motivi,  fra  cui  il  terzo 
concerne  la  violazione  dell'art .  360  codice 
procedura  civile  per  omessa  motivazione  >. 

In  questa  esposizione  non  risulta  come 
per  un  credito  d'interessi  dotali  agisce  la 
moglie,  e  non  il  marito. 
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considerarsi  come  spese  occorse  nel 
solo  interesse  del  marito,  e  quindi 
come  debito  personale  di  lui,  le  som- 
me bisognevoli  per  pagare  la  relativa 
pigione. 

Osserva  che  il  fondamento  dell'ec- 
cezione dell'Eugenio  Morlacchi  contro 
la  domanda  di  pagamento  dell'Adele 
consisteva  in  ciò,  di  avere  cioè  egli  in 
iù  volte  anticipatamente  pagato  a  lei 
e  rate  semestrali  degli  interessi  dotali 
estinguendo  varie  cambiali  firmate  da 
lei  insieme  al  marito.  Ora  la  corte  di 
appello,  a  respingere  questa  eccezione, 
assume,  fra  l'altro,  senza  giustifica- 
zione, che  le  obbligazioni  cambiarie 
in  cui  concorse  la  Morlacchi  insieme 
al  marito  Pennesi  furono  contratte 
solo  per  utilità  di  quest'ultimo  e  col 
certo  danno  di  lei,  e  che  perciò  mala* 
mente  adduceva  l'Eugenio  Morlacchi 
di  avere  con  la  estinzione  di  quelle 
cambiali  già  pagate  le  semestralità 
dei  frutti  dotali  ed  essersi  quindi  libe- 
rato da  ogni  obbligazione  verso  l'A- 
dele, quando  i  pagamenti  da  lui  fatti 
mercè  la  estinzione  di  quelle  cambiali 
non  avrebbero  avuto  luogo  nello  in- 
teresse e  pe'bisogni  della  famiglia, 
ma  nei  vantaggio  esclusivo  del  ma- 
rito. La  corte  però  desume  questo 
concetto  esclusivamente  dall'  ultimo 
pagamento  fatto  ai  13  aprile  1883  ; 
ma  è  evidente  in  ciò  il  difetto  di 
motivazione,  mentre,  essendo  numerosi 
e  continui  i  diversi  pagamenti  fatti 
dall'Eugenio  Morlacchi,  la  corte,  a 
giudicare  esattamente  se  essi  aves- 
sero avuto  luogo  nel  vantaggio  del 
marito  o  della  moglie  o  nell'interesse 
comune  della  società  conjugale,  a- 
vrebbe  dovuto,  non  l'ultimo  .soltanto, 
ma  tutti  i  pagamenti  esaminare,  a 
cominciare  dal  1878  in  poi.  Avendo 
per  lo  contrario  circoscritto  il  suo 
esame  soltanto  all'ultimo,  è  evidente 
il  vizio  di  omessa  motivazione,  e  non 
è  poi  meno  manifesto  l'altro  errore  di 
aver  considerato  come  spese  occorse 
nel  solo  interesse  del  marito,  e  quindi 
come  debito  personale  di  lui,  la  somma 
bisognevole  per  pagare  la  pigione 
della  casa,  quando  ognun  vede  che 
appunto  la  casa  di  abitazione  costi- 
tuisce il  primo  ed  essenziale  bisogno 


della  società  conjugale  nell'interesse 
e  del  marito  e  della  moglie. 

Osserva  che,  dovendo  per  detto  mez- 
zo di  omessa  motivazione  annullarsi 
la  denunziata  sentenza  e  rinviarsi  per 
nuovo  esame  la  causa  ad  altra  corte» 
non  è  il  caso  di  vagliare  gli  altri 
mezzi  del  ricorso. 

Osserva  che  l'annullamento  trae 
seco  la  restituzione  del  deposito. 

Visto  l'art  542  codice  procedura 
penale;  - 

Per  Queste  ragioni  : 

Annullala  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Macerata  dei 
7-20  giugno  1895,  ordina  la  restitu- 
zione del  deposito,  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Roma  an- 
che per  le  spése. 


Suleni  cMli  25  Mirile  1896,  n.  f2t  (I). 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,    conf.) 

Di  Paolo  (avv.  D'Angelo  e  Ottolbnghi)  - 
Marchioli  (avv.  Sansonetti)  (2) 


DEPOSITO  :  Restituitone  -  Prova 
-  Apprezzamento  -  Appalti  -  Partecipa- 
zione -  Garanzia  -  Pena  -  Sentenza  -  Di- 
fotte tfi  motivazione  -  UHra  ed  ««fra  pétrta. 

Contendendosi  della  restituitine 
del  deposito  di  una  data  somma,  ose 
i  giuntici  di  merito,  apprezzando  con 
sovrano  giudizio  le  raccolte  testimo- 
nianze, abbiano  ritenuto  che  la  con- 
troversa somma  erasi  effettivamente 
data  dalF  attore  al  convenuto  in  prestito, 
non  già  in  garanzia  della  partecipa- 
zione promessa  al  convenuto  stesso  in 
un  appalto,  ed  a  titolo  di  pena  pel 
caso  in  cui  co  test  a  promessa  non  si 
fosse  mantenuta,  ed  abbiano  pure  e- 
sposto  i  motivi  da  cui  furono  indotti 
a  ripudiare  come  non  vera  questa 
seconda  versione,  osservando  che  i 
testi,  i  quali  deposero  intorno  alle 
medesima,  erano  gli  stemi  socj  del 
convenuto,  e  per  ciò   non  meritavano 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentensa  del  tribunale  di  Lanciano 
dei  28-30  ottobre  1093. 
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alcuna  fede  siccome  interessati  a  non 
restituire  la  somma  ricevuta  in  pre- 
stito, e  che  inoltre  il  fatto  da  loro  af- 
fermato rimaneva  assolutamente  smen- 
tito dalla  circostanza  che  nell'esperi- 
mento d*  asta  per  V  appalto  avevano 
gareggiato,  a  mezzo  dei  rispettivi  com- 
pagni, l'attore  e  il  convenuto,  ed  ab- 
biano in  seguito  a  tali  considerazioni 
condannato  il  convenuto  alla  chiesta 
restituzione,  non  sussiste  né  difetto  di 
motivazione,  né  vizio  di  ultra  ed  extra 
pelila,  quasiché  con  la  condanna  del 
convenuto  a  restituire  la  ricevuta  som- 
ma, siasi  accolta  domanda  diversa  da 
quella  proposta  dall'attore. 


Sriooi  chili  27  gonnaie  1896,  i.  68  (I). 

POCCIOW  P.  ff.  -  BRAMI*  Rei.  ed  Est,  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ditta  Micozzi  e  C.  (avv.  Iannuzzi)  - 
Artigiani  per  Moronti  (aw.  Di  alti)  (2) 

ESECUZIONE  DI  SENTENZA:  Accordo  -  Dif- 
ferimento -  Novazione  -  Liberazione. 

MANDATO  AD  UTESi  Facoltà  -  Rinunzia  a 
giudicato. 

RINUNZIA  TACITA:  Tolleranza. 

LOCAZIONE  DI  CASA:  Risoluzione  per  sen- 
tenza -  Pigioni  successive  alla  scadenza 
contrattuale  -  Titolo  esecutivo. 


(1-2)  La  Corte  fa  precedere  i  seguenti 
ritenuti  in  fatto  : 

«  Ritenuto  in  fatto  ohe  Abele  Artigiani, 
qual  procuratore  ad  negotia  de' germani 
Moronti,  ottenne  nel  28  aprile  1892  dal  pre- 
tore del  3*  mandam.  di  Roma  sentenza,  con 
la  quale  Tenne  dichiarata  la  risoluzione 
del  contratto  di  affitto,  e  condannata  la 
Ditta  E.  Micozzi  allo  sfratto  dal  mezza- 
nino in  via  de'Prefetti  n.  7,  ed  al  paga- 
mento delle  pigioni  dal  1°  ottobre  1891 
in  poi,  una  a'danni.  La  ragione  principale 
su  cui  fondò  detta  sentenza  si  fu  che  la 
Ditta  Micozzi,  in  opposizione  a' patti  del 
contratto,  aveva  subaffittato  il  mezzanino 
a  donne  di  liberi  costumi.  Pubblicata  la 
sentenza,  le  parti  vennero  ad  accordo, 
mercè  il  quale  l'Artigiani  permise  alla 
Micozzi  di  continuare  nel  possesso  del 
mezzanino,  abitandovi  essa  stessa,  e  ciò 
affine  di  rimuovere  lo  scandalo.  La  Mi- 
cozzi  a  odo  ad  abitarvi,  ma,  essendo  con- 
tinuato lo  scandalo  per   la   continua  fre- 


Non  è  vietato  a  chi  ha  ottenuto 
una  sentenza  di  differirne  la  esecu- 
zione a  suo  piacimento,  od  anche  di 
obbligarsi  a  non  eseguirla  fino  a  che 
non  si  verifichi  un  iato  evento^  senza 
che  intenda  con  tale  accordo  di  novare 
la  obbligazione  stabilita  dal  giudicato 
o  di  liberare  da  questa  la  parte  in 
esso  condannata. 

Il  mandato  ad  lites  si  limita  a  me- 
nar innanzi  la  procedura  Giudiziaria  e 
a  presentare  le  difese  nell  interesse  del 
mandante,  né  comprende  per  impli- 
cito la  facoltà  di  rinunziare  agli  ef- 
fetti di  un  giudicato. 

Non  erra  in  diritto  il  giudice  che 
esclude  di  poterai  una  rinunzia  ta- 
cita desumere  da  una  mera  tolleranza 
del  preteso  rinunciante. 

La  sentenza  che,  dichiarando  la  ri- 
soluzione della  locazione  di  una  casa, 
condanna  l'inquilino  al  pagamento  del- 
la pigione  fino  al  giorno  in  cui  si  fosse 
rilasciato  il  locale,  è  titolo  esecutivo 
anche  per  le  pigioni  del  tempo  suc- 
cessivo alla  scadenza  del  contratto, 
fino  a  che  esso  inquilino  resta  in  pos- 
sesso della  cosa  locata. 

Osserva  in  dritto  che  i  giudici  di 
merito,  con  criterio  desunto  dall'esame 
degli  atti  e  de'fatti  non  controversi, 
han  ritenuto  che  i  locatori,  ottenuta 
la  sentenza  di  risoluzione  del  contratto 


quenza  di  donne  equivoche,  ed  essendo 
anche  la  Micozzi  rimasta  arretrata  di  due 
mesate  di  pigione,  l'Artigiani  in  detta 
qualità  notificò,  a  base  della  suindicata 
sentenza,  precetto  di  pagamento  per  le 
mesate  di  giugno,  luglio  ed  agosto  e  per 
lo  sfratto,  e  procedette  nel  giorno  suc- 
cessivo a  pignoramento  mobiliare.  Nel 
1°  settembre  la  Micozzi  fece  offerta  reale 
delle  chiavi  del  mezzanino,  per  essere 
scaduta  la  locazione  nel  HI  luglio,  e  di 
lire  62  per  mesata  d' agosto,  ritenendo 
scontate  le  pigioni  di  giugno  e  luglio 
col  deposito  di  lire  120  fatto  nell'  atto 
della  locazione.  L'Artigiani  nell'atto  di 
offerta  accettò  le  chiavi  e  la  somma; 
osservò  in  pari  tempo  che  l'offerta  fosse 
irregolare  ed  invalida,  protestando  di  non 
ripigliare  il  possesso  del  mezzanino  tino 
a  che  la  Micozzi,  d'intelligenza  col  custode, 
non  avesse  provveduto  al  trasporto  dei 
mobili  in  altro  locale,  ed  avesse  fatto 
regolare   consegna   del  mezzanino,  dopo 
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e  di  sfratto,  abbiano  consentito  di  dif- 
ferirne T  esecuzione  sino  a  che  la 
conduttrice  avesse  adempiuto  a  talune 
condizioni,  e  propriamente  a  quelle 
di  non  più  introdurre  nel  mezzanino 
locato  persone  equivoche,  la  cui  pre- 
senza arrecasse  scandalo  al  vicinato,  e 
di  pagare  esattamente  la  pigione  men- 
sile. 11  tribunale  ha  de  tto  trattarsi  di 
una  specie  d'accordo;  con  le  quali  pa- 
role, giusta  il  ragionamento  della  sen- 
tenza, ha  inteso  esprimere  che  un  vin- 
colo giuridico  si  fosse  bensì  stretto  fra 
le  parti,  sia  puramente  condizionale  e 
precario,  vale  a  dire  nel  solo  senso 
di  non  potersi  dai  locatori  porre  in 
esecuzione  la  sentènza  fino  a  che  la 
conduttrice  avesse  adempiuto  le  sud- 
dette condizioni  da  lei  accettate,  do- 
vendo in  qualunque  caso  restar  integri 
ed  impregiudicati  i  dritti  tutti  deri- 
vanti dalla  sentenza.  Non  è  certamente 
vietato  a  chi  ha  ottenuta  una  sentenza 
di  differirne  l'esecuzione  a  suo  piaci- 
mento, od  anche  di  obbligarsi  a  non 
eseguirla  fino  a  che  non  si  verifichi 
un  dato  evento.  E,  posto  questo  prin- 
cipio di  dritto,  il  concetto  della  sen- 
tenza denunziata  non  è  che  di  fatto, 
e  come  tale  incensurabile.  Questo 
concetto  esclude  1'  idea  d'  una  nova- 
zione, ovvero  d'un  accordo  liberatorio  ; 


di  che  avrebbesi  potuto  ritenere  svinco- 
lato il  deposito  delle  lire  120.  La  Micozzi 
quindi  citò  i  Moronti  avanti  al  pretore 
del  IV  mandamento  di  Roma,  e  chiese 
dichiararsi  nullo  il  precetto  ed  il  pigno- 
ramento per  mancanza  di  titolo  esecutivo 
con  la  conseguente  condanna  de'  conve- 
nuti a'  danni.  Questa  istanza  venne  dal 
pretore  rigettata,  e  l'appello  della  Micozzi 
fu  respinto  dal  tribunale  di  Roma  con 
sentenza  del  18-23  gennaio  1895.  Ricorre 
la  Micozzi  per  cinque  mezzi.  Col  primo 
assume  la  violazione  degli  art.  1267  e 
seguenti  codice  civile,  per  non  essersi  am- 
messo che  la  sentenza,  in  forza  della  quale 
si  era  proceduto  all'esecuzione,  fosse  stata 
novata  in  forza  del  nuovo  accordo  inter- 
ceduto fra  le  parti.  Col  secondo  sostiene 
che  il  tribunale,  pur  ammettendo  una  spe- 
cie d' accordo  posteriore  alla  sentenza, 
abbia  al  medesimo  negato  l' effetto  di 
liberar  essa  Micozzi  dalle  conseguenze  di 
detta  sentenza,  violando  per  tal  guisa 
l'art.  10H8  codice  civile.  Col  terzo  accenna 
alla  violazione  dell'  art.  1752  e  seguenti, 


poiché  la  novazione  importa  la  crea- 
zione d' un  nuovo  vincolo  giuridica 
che  si  sostituisce  all'antico,  e  la  sen- 
tenza ritiene  che  i  rapporti  giurìdici 
stabiliti  dal  giudicato,  anzi  che  essere 
stati  messi  nel  nulla,  o  modificali, 
sieno  rimasti  sempre  in  vita,  salva 
soltanto  la  promessa  di  soprassedere 
dall'esecuzione  sotto  determinate  coe- 
dizioni. Il  fatto  di  non  potersi  dai  lo- 
catori agire  per  lo  sfratto  e  di  aver 
essi  riscosso  lo  pigioni  mensilmente 
si  rannoda  all'accordo,  senza  alterare 
i  rapporti  già  stabiliti  dalla  sentenza, 
la  cui  sussistenza  giuridica  non  era 
affatto  incompatibile  con  le  modalità 
dell'  accordo  medesimo.  Per  le  quali 
cose  i  primi  due  mezzi,  come  quelli 
che  mirano  a  sostituire  un  criterio  di 
fatto  diverso  da  quello  ritenuto  dai 
giudici  di  merito,  non  possono  meri- 
tare accoglimento. 

Osserva  che  la  denunziata  sentenza, 
in  rapporto  alla  lettera  dell'avvocato 
Berardi,  pur  non  negando  eh'  essa 
possa  indurre  a  credere  che  i  Moronti 
avessero  rinunziato  a  valersi  della 
sentenza  del  26  aprile  1892,  soggiunge 
che  quella  lettera  non  costituisce  va- 
lida prova,  perchè  il  Berardi  era  sol- 
tanto procuratore  in  causa,  e  non 
aveva    mandato    per    rinunziare  agli 


e  1 1 44  e  seg.  codice  civile,  per  essersi  negata 
l'efficacia  della  lettera  dell'avvocato  Be- 
rardi, e  ritenuto  che  questi  come  procu- 
ratore in  causa  non  avesse  il  mandato 
di  rinunziare  agli  effetti  del  giudicato, 
disconoscendo  così  la  teorica  del  mandato 
tacito,  della  ratificazione  e  della  gestione 
degli  affari  altrui.  Col  quarto  censura  la 
sentenza  per  aver  ritenuto  di  non  potersi 
ammettere  la  rinunzia  tacita  al  dritto  di 
eseguire  una  sentenza,  violando  l'art.  460 
codice  di  procedura  civile,  e  la  teoria  della 
tacita  rinunzia.  Con  Vultimo  mezzo  assume 
la  violazione  delle  disposizioni  tutte  con- 
cernenti F  esecuzione  forzata,  e  special- 
mente degli  art.  553  e  seguenti  codice  di 
procedura  civile,  perchè  la  locazione  termi- 
nava col  luglio  I8H3,  ed  il  precetto  compre- 
se la  pigione  del  mese  d' agosto  di  detto 
anno,  per  la  quale  mancava  il  titolo  ese- 
cutivo, non  potendo  la  sentenza  di  riso- 
luzione contenere  condanna  al  pagamento 
della  pigione  oltre  al  termine  della  lo- 
cazione ». 
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effetti  esecutivi  di  detta  sentenza.  Che 
il  Berardi  non  abbia  avuto  un  man- 
dato speciale  ed  esplicito  per  fare  la 
delta  rinunzia,  è  un  fatto  non  contro- 
verso ritenuto  dalla  sentenza.  Non  vi 
ha   poi    chi    possa   negare    che    nel 
mandato   ad  lites   non  si  comprenda 
per  implicito  la  facoltà  di  rinunziare 
agli  effetti  d'un  giudicato.  Il  mandato 
speciale  avente  per  oggetto  degli  atti  di 
una  natura  determinata  non  può  esten- 
dersi ad  atti  diversi  (confronte  degli 
art.  1740  e  1742  coA  civ.).  Il  mandato 
ad  lites  si  limita  a  menar  innanzi  la 
procedura  giudiziaria  ed  a  presentare 
le  difese  nell'interesse  del  mandante. 
Né  può    parlarsi,  come    la  ricorrente 
si  avvisa,  di  gestione    di  negozi,  sia 
perchè  questo  concetto  non  fu  dedotto, 
né  fu  discusso   da' giudici    di  merito, 
e  sia  perchè  manca  l'elemento  della 
utilità,  ch'è  caratteristico  per  la  esi- 
stenza giuridica  del  detto  quasi-con- 
tratto.  Da   ultimo,  la    ratifica,  di    cui 
anche    fa    parola   la   ricorrente,  pre- 
suppone un  mandato  od  una  gestione 
d'affari,  che  nella  specie  mancano,  e 
dà  luogo  ad  un'indagine  di  puro  fatto, 
che  i   giudici  di    merito    non    furono 
chiamati    a  fare   e  non    fecero.  Deve 
quindi  respingersi  anche  il  terzo  mezzo. 
Osserva  che  col    quarto  mezzo  la 
ricorrente  ragiona  nel  modo  seguente: 
l'art.  465  codice  di  procedura  civile,  es- 
sa dice,  ammettendo  l'accettazione  e- 
spressa  o  tacita  delle  sentenze  per  de- 
sumerne la  rinunzia  ad  impugnarle,  am- 
mette di  necessità  anche  la  rinunzia 
tacita  ad  eseguire  una  sentenza;  errò 
quindi  il  tribunale  allorché  ritenne  che 
tal  rinunzia    debba  essere    esplicita, 
mentre  il  fatto  di  aver  la  Micozzi  conti- 
nuato a  possedere  il  mezzanino  ed  a 
pagare  la  pigione  per  sedici  mesi  era 
incompatibile  con  l'intenzione  di  ese- 
guire la  sentenza  pretoriale  in  ordine 
alla  risoluzione  del  fitto  ed  allo  sfratto. 
Ma  anche  questo  mezzo  è  mal  fondato. 


(1-2)  La  Corte  espone  i  fatti  della 
causa  come  segue: 

«  Luigi  Ubaldi,  affittatore  del  De- 
manio di  alcuni  fondi  rustici  e  di  uà  mo- 
lino a  due  palmenti,  non  potè  usare  di 
questo  molino  per  una  alluvione  della 
notte  del  10  ottobre  1875,  che  in  un  punto 


Imperocché  la  sentenza,  dopo  aver 
giustamente  detto  che  la  rinunzia  ad 
un  dritto  non  qì  presume,  soggiunge 
con  apprezzamento  incensurabile  di 
fatto  che  le  circostanze  dalle  quali 
la  Micozzi  intendeva  desumere  la  ri- 
nunzia tacita  sieno  dipese  da  mera  tol- 
leranza dei  locatori  accordata  dopo 
la  promessa  che  non  più  si  sarebbero 
rinnovati  gli  scandali  in  vista  dei 
quali  si  era  risoluto  l'affitto.  Non  ha 
dunque  il  tribunale  esclusa  la  possi- 
bilità d'una  rinunzia  tacita  nel  campo 
astratto  del  dritto,  ma  l' ha  esclusa 
per  argomenti  di  fatto. 

Osserva  che  la  sentenza  che  si 
pose  in  esecuzione  estendeva  la  con- 
danna al  pagamento  della  pigione 
fino  al  giorno  in  cui  si  fosse  rilasciata 
la  casa.  Benché  il  contratto  di  loca- 
zione fosse  terminato  in  luglio  1893, 
è  certo  che  la  Micozzi  era  in  possesso 
della  cosa  locata,  e  che  il  pignora- 
mento fu  eseguito  alla  fine  d'agosto. 
Nop  si  comprende  adunque  come  si 
possa  sostenere  col  quinto  mezzo  che 
mancasse  il  titolo  esecutivo  in  ordine 
alla  pigione  di  agosto. 

Letto  l'art.  541  codice  di  procedura 
civile. 

Rigetta  il  ricorso.- 


Seziona  civile  25  febbraio  1896,  n.  131  (I). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Becevitore  del  registro  di  Alatri 

(aw.  er.  De  Cupis)  - 
Ubaldi  (avv.  Ruta)  ed  altri  (2) 

LOCAZIONE:  Molino  -  Muraglione  per  gui- 
dar l'acqua  ai  palmenti  -  Rottura  per  forza 
maggiore  -  Distruzione  della  cosa  locata  - 
Scioglimento  del  contratto  -  Riparazioni. 


ruppe  il  muraglione  che  guidava  l'acqua 
ai  palmenti,  onde  il  molino  rimase  inat- 
tivo . 

Il  Demanio  indisse  1'  asta  pei  lavori 
di  riparazione,  ma  le  cose  rimasero  così, 
quando  il  23  agosto  1876  il  molino  fu 
venduto. 
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Nella  locazione  di  un  molino  la 
rottura,  avvenuta  per  forza  maagiore, 
del  muraglione  che  guidava  l'acqua 
ai  palmenti  non  porta,  ai  termini  del- 
l'art.  1578  del  codice  civile,  lo  scio- 
glimento del  contratto  per  distruzione 
della  cosa  locata,  ma  rende  solo  ap- 
plicabile l'art.  1576. 

Attesoché  non  puossi  accusare  la 
sentenza  di  omessa  motivazione  per 
avere  risoluto  con  criterj  di  fatto  una 
controversia,  che   andava    decisa    al 

Finito  l'affitto,  l'Ubaldi  fu  citato  a  pa- 
gare la  corrisposta  a  saldo,  ma  il  conve- 
nuto, in  via  riconvenzionale,  chiese  il  ri- 
sarcimento dei  danni  per  la  mancanza  to- 
tale del  molino  durante  gli  ultimi  mesi 
dei  1875  e  gli  anni  1876-77. 

Il  tribunale  di  Fresinone  respinse  la 
domanda  d'indennità,  ritenendo,  in  appli- 
cazione dello  art.  1578  del  codice  civile, 
che  con  la  distruzione  del  muraglione, 
che  guidava  l'acqua,  il  molino  doveva  ri- 

Sutarsi  come  distrutto,  e  dispose  mezzi 
'istruzione . 
Sull'appello  principale  dell'  Ubaldi  e 
sull'incidentale  del  Demanio,  la  corte  di 
appello  di  Roma  ha  considerato  che  il 
tribunale  aveva  respinta  la  domanda  d'in- 
dennità, osservando  che  1'  uso  ed  il  go- 
dimento del  molino  era  venuto  comple- 
tamente meno,  perchè  la  caduta  del  mu- 
raglione aveva  fatto  prendere  all'acqua 
un'altra  direzione,  onde  era  certo  che 
trattavasi  della  distruzione  totale  del 
molino. 

.Che  il  locatore  è  tenuto  a  mantenere 
la  cosa  per  l'uso  a  cui  tu  looata.  e  quindi 
a  fare  le  riparazioni  ordinarie  e  straor- 
dinarie, art.  1575  e  1576,  riparazioni,  che 
non  si  debbono  confondere  con  le  rico- 
struzioni, alle  quali  il  locatore  non  è  te- 
nuto ;  perchè  dipendono  dalla  distruzione 
totale  o  parziale  della  cosa  locata,  secon- 
do il  disposto  dell'art.  1578. 

«  Che  poiché  gli  articoli  ricordati  non 
e  determinano  in  che  le  riparazioni  con- 
<  sistano,  ed  in  quali  casi  si  verifichi  la 
€  totale  o  parziale  distruzione,  conviene 
«  che  subentri  il  prudente  arbitrio  del 
«  giudice  per  determinare  se  sia  il  caso 
€  di  riparazione  o  ricostruzione  della  cosa 
«  locata  ». 

Che  il  tribunale  errò  per  non  avere 
abbastanza  apprezzato  i  fatti  deducendone 
un  erroneo  concetto  di  diritto  in  relazione 
al  fatto  di  un  molino,  a  cui  era  mancata 
l'acqua,  mentre  con  il  fatto  questo  molino 
coi  suoi    accessorj    rimase  non   solo,  maN 


lume  del  criterio  giuridico,  che,  mo- 
vendo dal  concetto  della  riparazione 
in  opposizione  a  quello  della  ricostru- 
zione, differenzia  questi  due  istituù. 

Questa  accusa  non  puossi  mandare 
buona,  né  accogliere  le  altre  che  da 
questa  dipendono  ;  imperocché,  sebbe- 
ne la  sentenza  in  un  luogo  accennasse 
al  prudente  arbitrio  del  giudice,  che 
avrebbe  chiarito  se  fosse  caso  di  ri- 
parazione o  di  ricostruzione,  pure  su- 
ono si  rimette  sulla  buona  via,  e  di- 
chiara che  la   specie  era    proprio  il 

fu  venduto  per  lire  15000,  ed  il  nuovo 
proprietario  provvide  alla  riparazione  dei 
guasto  con  una  spesa  relativamente  non 
grave.  «  Esso  era  composto,  come  qua- 
c  lunque  opificio,  di  parecchi  coefficienti, 
€  la  mancanza  di  uno   dei  quali,  quando 

<  resta  il  concetto  del  tutto,  non  importa 

<  che  debba  reputarsi  venuta  meno  la  cosa 
«  totalmente  o  parzialmente,  non  essendo 
«  stati  già  i  singoli  fattori  di  essa,  a  cui 

<  ebbe  riguardo  il  contratto,  ma  al  tutto 
e  insieme,  che  rimane  nelle  altre  sue  parti 
«  onde  nella  specie  era  il  caso  del  (fanno 

<  da  riparare,  non  mica  della  ricostruzione 

<  del  molino;  onde  era  applicabile  l'art, 
e  1576  e  non  il  1578,  e  per  queste  consi- 
c  derazioni  la  corte,  accogliendo  l'appello 
«  dell' Ubaldi,  condannava  il  Demanio  nei 
«  danni  chiesti  dall'appellante  >  . 

L'amministrazione  denunziala  violano 
ne  dell'art.  1578,  e  l'erronea  applicazione 
del  1576,  e  violazione  dell'art.  360  n.6  pro- 
cedura civile. 

La  sentenza  ha  errato  reputando  di 
fare  di  una  questione  di  puro  diritto  una 
questione  di  apprezzamento.  Era  il  caso 
d'interpretare  gli  art.  1576  e  1578,  e  l'esa- 
me diretto  a  determinare  il  significato 
delle  parole  riparazione  e  distruzione 
era  una  questione  di  diritto. 

La  corte  doveva  dungue  interpretare 
il  significato  giuridico  di  queste  due  pa- 
role, e  venire  poscia  all'applicazione  del- 
l'una e  dell'  altra  disposizione  ;  onde  1a 
sentenza  manca  di  motivazione. 

Se  non  che  non  è  vero,  siccome  stima  la 
corte,  che  vi  sia  indeterminatezza  di  si- 
gnificato in  quelle  due  disposizioni  Si 
riferiscono  a  due  ipotesi  diverse  gli  arti- 
coli 562,  1604,  e  la  corte  stessa,  per  esclu- 
dere il  concetto  della  distruzione,  ha  sen- 
tito la  necessità  di  concepire  la  cosa  nella 
integrità  della  sua  esistenza;  onde  non 
si  sa  intendere  come  abbia  negato  la  par- 
ziale distruzione  della  cosa  locata,  quando 
la  forza  motrice  ha  nel  molino  una  im- 
portanza primaria  ». 
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caso  della  riparazione,  a  carico  del 
locatore,  e  non  della  ricostruzione. 
E  lo  dichiara  considerando,  che  trat- 
tandosi di  opifìcio,  che  risultava  di 
parecchi  coefficienti,  la  mancanza  di 
uno  di  questi,  quando  resta  il  concetto 
del  tutto,  non  importava  che  si  dovesse 
reputare  distrutto  l'opifìcio  stesso. 

E'  stata  questa  la  ragione  del  de- 
cidere; onde  la  sentenza  non  si  può 
nemmeno  accusare  di  avere  esclusa 
la  ricostruzione  ed  inclusa  la  ripa- 
razione, sulla  considerazione  che  fu 
relativamente  lieve  la  spesa  di  questa, 
ed  agevole  rifare  il  muro  nella  parte 
abbattuta  dall'  alluvione.  La  sentenza 
dice  che  fa  riparato  al  guasto  con  una 
spesa  relativamente  non  graoe  ;  ma 
evidentemente  su  questa  dichiarazione, 
che  quasi  le  sfugge,  non  riposa  la 
sua  decisione. 

E  questa  decisione  non  si  può  non 
approvare,  sia  che  si  consideri  alla 
logica  giuridica,  sia  che  si  ponga 
mente  al  sistema  del  codice  vigente 
in  tema  di  riparazioni. 

La  logica. del  diritto  nel  campo  del 
giure  astratto  ne  avverte  che  una  cosa 
si  può  considerarla  distrutta,  quando 
venga  a  mancare  addirittura  mate- 
rialmente, o  venga  a  cessare  Puso  a 
cui  è  destinata,  o  quando  altresì  ven- 
ga meno  una  delle  sue  parti  essen- 
ziali comecché  le  altre  rimangano. 

Ora  parti  essenziali  del  molino 
sono  certamente  i  palmenti  è  la  forza 
motrice,  accidentale  è  invece  un  mu- 
ragliene, che,  come  nella  specie  av- 
veniva, meni  l'acqua  ai  palmenti  ;  ed 
«  accidentale»,  perchè  può  benissimo 
adempiere  a  Questo  ufficio  anche  una 
conduttura,  od  altro  accomodato  con- 
gegno. 

E  perchè  nel  caso  in  esame  la  vis 
major  aveva  soltanto  abbattuto  una 
parte  del  muraglione,  senza    distrug- 


gi -2)  <  Con  due  private  scritture  del  17 
marzo  e  23  aprile  1886,  Ottorino  Sabatini, 
debitore  di  grosse  somme  per  cambiali  ver- 
so la  Banca  Subalpina,  oltre  l'ipoteca  so- 
pra un  terreno  posto  in  Roma  nel  quar- 
tiere Sallustiano  e  sulle  costruzioni  che  vi 
erano  e  vi  sarebbero  erette,  costituì  a  fa- 
vore della  medesima  in  pegno  tutte  le  ren- 
dite ricavabili  dagli  affitti  dei    fabbricati 


gere  la  forza  motrice,  né  i  palmenti, 
è  evidente  che,  non  essendo  né  in 
tutto  né  in  parte  mancato  il  molino, 
ricorreva  l'ipotesi  della  riparazione  a 
carico  del  locatore,  e  non  della  distru- 
zione che  risolve  il  contratto. 

Nel  diritto  concreto  poi  soccorre 
il  sistema  del  codice  civile  vigente,  e 
l'argomento  che  si  trae  dagli  art.  501, 
504  e  515. 

Tn  fatti,  mentre  quest'ultimo  arti- 
colo stabilisce  che  l'usufrutto  si  estin- 
gue col  totale  perimento  della  cosa 
su  cui  fu  stabilito,  l'art.  504  annovera 
tra  le  riparazioni  straordinarie  per- 
fino quelle  dei  muri  maestri  e  delle 
volte  ed  il  rinnovamento  intero  degli 
argini  acquedotti  e  dei  muri  di  soste- 
gno, che  pure  sono  tanta  parte  degli 
edifìcj  ed  opifìcj.  Ora,  se  questi  sono 
casi  di  riparazione,  non  può  nel  pen- 
siero legislativo  non  essere  caso  di 
riparazione  il  caso  certamente  meno 
grave  della  ricostruzione  di  una  parte 
di  un  muro  che  guidava  l'acqua  al 
molino. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  regio  Dema- 
nio avverso  la  sentenza  17-24  aprile 
1895,  resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Roma. 


Sezioni  chili  21  ponili  1896,  o.  54(1). 

PUCCIOHI  P  ff.  Rei.  €d  Est.  -  P,  y.  QUARTA 

(conci,    conf.) 

Banca    Subalpina  (aw    Santarelli)   - 
Istituto  di  credito   fondiario  del  Banco 
di  Napoli  (aw.  Spirito  E.)  (2) 

PEGNI:  Pigioni  -  Mancata  consegna  degli 
scritti  contenenti  le  locazioni  -  Locazioni  - 
Stipulazione  da  parte  del  terzo   pignora- 


eri$endi,  nominandosi  d'accordo  pignora- 
tario Luigi  Velletrani.  Con  istromento 
pubblico  16  agosto  1888  in  garanzia  di  al- 
tri debiti  per  oltre  700  mila  lire,  il  Saba- 
tini dette  in  pegno  alla  Banca  Subalpina 
tutte  e  singole  le  pigioni  che  si  ricava- 
vano o  potevano  ricavarsi  dalle  case  po- 
ste in  Roma,  via  de'  Mille  n.  35,  via  Vi- 
cenza n.  56  e  58  a  60;  fu  d'accordo  no- 


rgjr^r- 


58 


PARTE   SECONDA    CIVILE 


tario  -  Patto  espresso  nel  contratto  di  pe- 
gno -  Sentenza  -  Difetto  di  motivazione  - 
Diritti  mobiliari  -  Uso  della  cosa  data  in 
pegno  -  Tradizione  -  Leggi  romane  -  Co- 
dice civile  italiano. 

Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che,  contendendosi  della 
validità  del  pegno  di  pigioni,  ritiene 
V  inefficacia  di  esso  per  la  mancata 
consegna  degli  scritti  contenenti  le 
locazioni,  senza  occuparsi  della  de- 
duzione del  creditore  con  cui  siasi  so- 
stenuto essere  cosa  vana  pretendere  la 
prooa  di  consegna  delle  scritture  di 
locazione  per  esser  dimostrato  che  per 
patto  espresso  nel  contratto  di  pegno 
tali  scritture  dovevano  essere  esclusi- 
vamente stipulate  dal  terzo  pignora- 
tario, come  neppure' delV altra  dedu- 
zione con  cui  siasi  sostenuto  che  sol- 
tanto il  terzo  pignoratario  aveva  fa- 
coltà di  esigere  le  pigioni  oppigno- 
rate. 

A  riguardo  del  pegno  di  diritti 
mobiliari,  è,  sotto  l'impero  del  vigente 


minato  pignoratario  l'ingegnere  Garava- 
glia  con  facoltà  di  stipulare,  rinnovare  e 
risolvere  le  locazioni,  esigere  fìtti,  pigioni 
e  depositi,  agire  in  via  giuridica  contro  i 
debitori  morosi  e  con  obbligo  di  versare 
col  vincolo  del  pegno  ogni  somma  esi- 
genda  nella  banca  provinciale  sede  di 
Roma;  si  stabili  inoltre  che  la  copia  del 
contratto  sarebbesi  notificata  per  mezzo 
d'usciere  agl'inquilini  dei  tre  casamenti, 
e  che  il  pignoratario  nello  stipulare  nuovi 
contratti  di  affitto  dovesse  indicarvi  tale 
sua  qualifica  ed  il  vincolo  del  pegno  da 
cui  erano  colpite  le  pigioni . 

Espropriati  questi  stabili  del  Sabatini 
per  debito  di  imposte  e  divenuto  aggiu- 
dicatario il  credito  fondiario  del  banco  di 
Napoli  di  quattro  case  poste  in  via  Flavia 
e  Collina,  piazza  Sallustio,  in  via  Servio 
Tullio  e  in  via  Vicenza,  si  procede  al  giu- 
dizio di  graduazione,  nel  quale  la  Banca 
Subalpina  domandò  che  a  suo  favore  si 
separasse  l'importo  delle  rendite  dei  fondi 
a  lei  oppignorate  fino  all'estinzione  dei 
suoi  crediti  e  per  un  triennio  dalla  tra- 
scrizione dei  precetti.  L'istanza  fu  respinta 
dal  tribunale  o  dalla  corte  d'appello  di 
Roma. 

La  corte  considerò  che .  se  è  permesso 
costituire  il  pegno  tanto  sui  mobili  per 
natura,  quanto  sui  crediti  o  altri  diritti 
mobiliari,  non  sussiste  però  il  privilegio 
senza  la  consegna  richiesta  da  11  art.  1882 


codice  civile,  valida  ed  efficace  la  tra- 
dizione risultante  dall'uso  della  eosa 
data  in  pegno,  ammessa  dalle  leggi 
romane  nella  vendita  delle  cose  in- 
corporee f  (non  decisa). 

Attesoché  la  Banca  Subalpina,  per 
dimostrare  che  le  forme  della  conse- 
gna e  della  notificazione  al  debitore 
del  credito  o  diritto  dato  in  pegno 
(cod.  civ.  art.  1881  e  1882)  erano 
state  adempite,  deduceva  nella  com- 
parsa conclusionale  a  stampa  del  IT 
gennaio  1895  che  «  per  la  elezione 
del  terzo  fatta  di  accordo  come  pi- 
gnoratario, colTobbligo  impostogli  di 
spiegare  questa  sua  qualifica  negli 
atti  di  affitto  che  avrebbe  stipulato  o 
di  far  noto  in  tali  atti  all'inquilino 
l'esistenza  del  vincolo  nascente  da 
quei  contratti  di  pegno  si  era  soddi- 
sfatto pienamente  al  voto  della  legge; 
che,  mediante  la  produzione  delle  nu- 
merose scritture  di  affitto  dei  tre  stabili 
situati  nel  quartiere  Sallustiano,  poste 

del  codice  civile  ;  che  trattandosi  di  pegno 
costituito  sopra  diritti  mobiliari,  il  pos- 
sesso della  cosa  oppignorata  si  ottiene  dal 
creditore  o  dal  terzo  eletto  dalle  parti 
colla  consegna  dei  documenti  da  cui  i  di- 
ritti stessi  risultano  ;  che  per  la  efficacia 
del  pegno  d'un  diritto  di  affitto  è  neces- 
saria la  consegna  dell'atto  dal  quale  ri- 
sulta la  locazione  ;  che  nel  caso  non  con- 
stava dalle  scritture  del  1886,  né  dall'i- 
stromento  del  1888,  né  da  altri  atti  po- 
steriori, che  fossero  stati  mai  consegnati 
alla  Banca  Subalpina  gli  scritti  contenenti 
i  contratti  di  locazione  degli  stabili,  le 
cui  rendite  o  pigioni  le  aveva  il  Sabatini 
date  in  pegno;  che  conseguentemente  essa 
acquistò  un'azione  personale  contro  il  pi' 
gnorante  per  conseguirle,  ma  non  alcun 
diritto  sulla  cosa  (sentenza  23  gennaio 
1895). 

La  Banca  ricorre  per  quattro  mezzi: 

1.  Violazione  degli  art.  1878  e  1882, 
421,  418  codice  civile; 

2.  Violazione  sotto  altro  aspetto  di 
detti  art.  1878  e  1882,  e  inoltre  degli  ar- 
ticoli 1465,  1466  del  codice  civile: 

3.  Falsa  applicazione  degli  art.  18*1 
e  1882  del  codice  civile  e  mancata  moti- 
vazione (art.  360  n.  6,  361  n.  2  codice  di 
procedura  civile); 

4.  Vizi  di  mancata  motivazione  per 
altri  titoli». 
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in  essere  dal  terzo   pignoratario,  era 
provata  la  consegna  del  pegno  e    la 
notificazione  del  medesimo  agi'  inqui- 
lini; e  prova   eguale    si  era    fatta  a 
riguardo  degli  inquilini  della  casa  di 
via  Vicenza.  A  queste  deduzioni,  colle 
quali  in  sostanza  si  veniva  a   soste- 
nere che  era  cosa  vana  il  pretendere 
la  prova  di  consegna  alla  Banca  delle 
scritture    di    locazione    da   parte    del 
Sabatini  quando  era  dimostrato  che  per 
patto  espresso  nei  contratti  di  pegno 
dovevano  dette  scritture  essere  esclu- 
sivamente stipulate   dal   terzo    pigno- 
ratario, la   sentenza   impugnata,  che 
pure   ritiene    in    fatto    l' esistenza  di 
questa  convenzione,  non  ha  data  al- 
cuna  risposta.    E    neppure  dell'altro 
patto,  che  solamente  il  terzo  pignora- 
tario aveva  facoltà  di    esigere  le   pi- 
gioni oppignorate,  ha  tenuto  conto  la 
sentenza,    sebbene    la  Banca  vi  fon- 
dasse dei  principali  argomenti  diretti 
a  dimostrare  l'avvenuta  consegna  del 
pegno.  La   corte   in   fine   non  valutò 
minimamente    la   circostanza    essen- 
ziale dell'  uso  fatto  dalla  Banca  della 
cosa  datale  in  pegno,  onde  omise   di 
esaminare  la  questione  di  diritto  che 
necessariamente  ne  scaturiva,  la  que- 
stione, cioè,  se  a  riguardo  del  pegno 
di  diritti  mobiliari  sia  valida    ed  effi- 
cace questa  specie  di  tradizione  che 
ammettevano    le    leggi  romane    nella 
vendita  delle  cose  incorporee,   consi- 
stente nell'uso  fattone  dal  compratore 
(usum  ejus  juris  prò  traditione  pos- 
sessionis    aceipiendum    esse  (Leg.   20 
Dig.  De  servitutibus)  e  che  ammette 
ancora  il  codice  civile,  art.  1466. 
Per  questi  motivi  : 
Cassa  e   rinvia   alla    corte  di  ap- 
pello di  Ancona. 


(1-2)  I  fatti  della  causa  vengono  espo- 
sti dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

«  Con  Strumento  26  luglio  1884  gli  eredi 
De  Reinach  vendevano  a  Giovanni  Rotti 
"Qua  porzione  di  una  vasta  tona  di  ter- 
reno fabbricabile  di  loro  proprietà,  col 
patto  che  ad  uso  di  villini  doveva  essere 
adibito  il  terreno  che  rimaneva  ai  ven- 
ditori, limitrofo  a  quello  venduto  al  Rotti. 

Il  20  aprile  1886  gli  eredi  De  Reinach 
Tendevano  al  Comune  di  Roma  la  parte 


Sozìoro  civili  II  fabbrili  I8S6,  n.  82  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  TR01SE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Palamenghi  CrUpi  per  De  Reinach  (avv. 

Bentivegna)  - 
Comune  di  Roma  (avv.  Meucci,  Siliotti 

e  Santori)  (2) 

TRASCRIZIONE:  Servitù  prediali  -  Costituzione 
-  Mellificazione  -  Rinunzia  -  Terzi  -  Parti  con- 
traenti -  Aventi  causa  a  titolo  particolare. 

La  trascrizione  degli  atti  che  im- 
portano costituzione,  o  modificazione 
di  servitù  prediali^  o  rinunzia  alle 
medesime y  è  richiesta  solo  nello  inte- 
resse dei  terzi;  e  la  mancanza  di  essa 
non  può  opporsi  alle  parti  contraenti 
e  loro  aventi  causa  a  titolo  partico- 
lare, essendo  esse  legate  dai  patti 
reciprocamente  stipulati. 

Attesoché  due  sono  le  proposizioni 
della  sentenza,  l'una  principale,  l'altra 
subordinata,  entrambe  investite  dal 
ricorso. 

La  prima  proposizione  dichiara 
inefficace,  perchè  non  trascritta,  e 
quindi  non  opponibile  ai  terzi,  la  con- 
venzione del  2  marzo  1895,  ai  sensi 
dell'  art.  19H2  n.  2  del  codice  civile. 
Il  ricorso  si  duole  della  falsa  appli- 
cazione di  questo  articolo. 

In  verità  questa  doglianza,  che 
non  sarebbe  ragionevole  se  concer- 
nesse la  violazione  deir  articolo  in 
esame,  merita  di  essere  discussa  nei 
termini  nei  quali  è  stata  ristretta, 
della  falsa  applicazione  cioè  che  se 
ne  è  fatta  al  caso  speciale. 

L*  articolo  non  è  stato  violato, 
perchè,  non  pure  in  esso  è  prescritta 
la  trascrizione  degli  atti  che  impor- 
tano costituzione  o  modificazione  delle 

ad  essi  rimasta  del  terreno  in  parola,  ed 
il  Comune  si  obbligava  di  mantenere  nella 
costruzione  l' altezza  in  uso  per  la  co- 
struzione dei  villini. 

Il  13  gennaio  1887  il  Comune  contrattò 
coi  signori  Massi  e  Pajella  per  la  costru- 
zione di  un  edificio  scolastico,  e  fu  con- 
venuto che  il  Comune  avrebbe  potuto 
cedere  in  solutum  per  detta  costruzione 
l'area  residuale  confinante  con  le  pro- 
prietà Rotti,  obbligandosi  i  futuri  cessio- 
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servitù  prediali,  ma  vi  è  disposta  al- 
tresì la  trascrizione  degli  atti  tra  vivi 
di  rinunzia  a  queste  servitù;  e  nella 
specie  in  esame,  nella  convenzione 
del  2  marzo  1895  si  conteneva  per  lo 
meno  la  rinunzia  ad  una  servitù  già 
gravosa,  tenendosi  pago  il  proprieta- 
rio del  fondo  dominante  di  una  ser- 
vitù meno  gravosa. 

Se  non  che  questo  precetto,  che 
evidentemente  è  stabilito  nell'interesse 
dei  terzi,  estranei  alle  convenzioni 
cadute  sulle  servitù,  loro  modificazioni 
e  rinunzie,  non  ritrova  la  sua  appli- 
cazione nel  rispetto  delle  parti,  che 
quelle  convenzioni  formarono.  Esse 
sono  legate  dai  patti  reciprocamente 
stipulati,  e  T  obbligazione  personale 
che  ne  dipende  mette  quei  patti  al 
di  sopra  delle  arbitrarie  violazioni, 
come  che  non  sia  trascritto  Tatto  che 
li  sanziona. 

E  così  proprio  avveniva  nel  caso 
in  discorso. 

La  convenzione    del  2  marzo  1895 
di  rinunzia  alla   servitù  più    gravosa 

narii  di  destinare  quest'area  alla  costru- 
zione di  edifìzj  che  non  superassero  l'al- 
tezza comune  dei  villini. 

Intanto  i  signori  Massi  e  Pajella  con- 
venivano in  giudizio  il  Comune  di  Roma, 
assumendo  che  avendo  ragioni  di  ritenere 
che  l'area,  che  ad  essi  si  voleva  cedere 
dal  Comune  era  gravata  a  favore  del- 
l'area posseduta  dal  Rotti  di  una  servitù 
più  gravosa  di  quella  denunciata  col 
contratto  di  acquisto  13  gennaio  1887, 
fosse  dichiarato  che  il  Comune  era  de- 
caduto dalla  facoltà  di  cedere  l'area,  dove 
veramente  questa  servitù  più  gravosa 
esistesse,  condannandosi  invece  il  Co- 
mune a  pagare  il  prezzo  dell'  appalto,  in 
ogni  caso  i  danni  derivati  e  derivanti 
dalla  inesecuzione  del  ritardato  contratto. 

Il  Comune  chiamò  in  garanzìa  gli  e- 
redi  De  Reinach  domandando  principal- 
mente il  rigetto  dell'istanza  promossa 
contro  di  esso  Comune. 

Il  tribunale  dichiarò  che,  quanto  alla 
contrastata  facoltà  di  cedere  l'area,  non 
era  più  il  caso  di  discuterne,  perchè  il 
Comune  l'aveva  1  e eitt imamente  esercitata 
avendola  ceduta  ai  signori  Massi  e  Pa- 
jella. 

Quanto  poi  al  valore  dì  quest'area, 
dipendente  dalla  esistenza  o  meno  della 
servitù  che  si  dicea  più  gravosa,  e  quindi 
della  indennità  dovuta  o  meno  ai  cessio- 


seguiva  tra  Ratti  e  De  Reinach;  e 
perchè  questi  si  potesse  giovare  della 
rinunzia  fatta  dal  Ratti  in  vantaggio 
di  lui,  non  era  certamente  mestieri 
che  questo  accordo  fosse  trascritto: 
il  fondo  serviente  del  De  Reinach, 
per  sola  virtù  di  questa  convenzione, 
rimaneva  liberato  dalla  servitù  più 
gravosa  per  sottostare  alla  meno 
gravosa. 

Ma,  come  ri m petto  al  Reinach  la 
rinunzia  proauceva  il  suo  effetto  in- 
dipendentemente dalla  trascrizione, 
cosi  del  pari  lo  produceva  ri m petto 
al  Massi,  perchè  questi  era  un  avente 
causa,  a  titolo  particolare,  dal  Co- 
mune, che  gli  aveva  ceduto  il  fondo 
del  De  Reinach  gravato  di  servitù  ed 
il  Comune  di  Roma  era  alla  sua  volta 
avente  causa  dai  De  Reinach,  dai 
quali  quel  fondo  medesimo  aveva 
comperato. 

Le  osservazioni  che  precedono,  le 
quali  rimangono  estranee  al  caso  di 
vendite  che  seguissero,  o  fossero  av- 
venute,   del    fondo   dominante   o   del 

nari,  disponeva  una  perizia  che  rilevasse 
se  la  servitù  esistente  sull'area  ceduta 
di  non  costruire  che  villini  sia  più  gra- 
vosa della  servitù  di  non  costruire  che 
case  dell'altezza  in  uso  per  villini. 

Sul  doppio  appello,  la  corte  lodò  la 
sentenza  di  primo  grado,  che  aveva  dichia- 
rato come  il  Comune  aveva  già  esercitato 
la  facoltà  di  dare  in  solutum  l'area  di- 
sputata, onde  non  rimaneva  se  non  che 
disporre  la  stipulazione  del  relativo  istru- 
mento. 

Quanto  poi  alle  altre  domande  dei 
Pajella  contro  il  Comune,  la  corte  prese 
ad  esaminare  quale  diritto  potesse  com- 
petere agli  attori  per  l' esistenza  della 
servitù  di  tipo  non  denunciata  nell'istru- 
mento  del  13  gennaio  1887,  ed  escluse 
che  potesse  competere  quello  di  chiedere 
la  risoluzione  del  contratto,  ai  sensi  del- 
l'art. 1494  del  codice  civile,  incluse  sib- 
bene  il  diritto  di  ottenere  una  riduzione 
del  prezzo  dell1  area  in  proporzione  di 
quello  che  si  sarebbe  venduta,  se  la  ser- 
vitù più  gravosa  fosse  stata  conosciuti 
ai  sensi  degli  art.  1482,  1493  del  codice 
civile,  onde  la  corte  lodava  il  tribunale 
per  avere  disposta  la  perizia  detta  di 
sopra. 

Osservava  poi  lu  corte  che  essendo 
circoscritto  il  diritto  del  Massi  e  Pajella 
alla  indennità  prevista  dai  citati  articoli' 
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fondo  serviente,  e  della  efficacia  o 
meno  dell'  atto  di  rinunzia  non  tra- 
scritto rimpetto  ai  terzi  acquirenti, 
queste  osservazioni  bastano  a  dimo- 
strare che  dalla  sentenza  impugnata 
è  stato  erroneamente  dichiarato  il 
diritto  alla  diminuzione  di  prezzo  in 
]>ro  del  Massi,  e  confermata  di  con- 
seguenza la  sentenza  di  primo  grado, 
che  aveva  ordinata  la  perizia,  per 
rilevare  la  differenza  del  fondo  ven- 
duto, in  relazione  alla  esistenza  o 
non  esistenza  della  servitù  più  gra- 
vosa, mentre  per  le  cose  dette  il  va- 
lore non  poteva  essere  che  unico,  come 
era  una  sola  la  servitù,  quella  cioè 
meno  gravosa. 

La  seconda  proposizione  subordi- 
nata della  sentenza  è  pure  censurata, 
massime  per  difetto  di  motivazione  e 
contraddizione. 

Ma  di  questa  censura,  che  colpisce 
i  provvedimenti  e  le  considerazioni 
subordinate  dalla  corte  alla  ipotesi 
che  la  proposizione  principale  della 
sentenza  non  fosse  conforme  a  giu- 
stizia, non  è  il  caso  di  occuparsi  ora, 

non  potea  essere  attesa  la  più  generica 
domanda  dei  danni,  intorno  alla  quale 
domanda  la  corte  prende  ad  esaminare  i 
diversi  titoli  pei  quali  si  sarebbero  chiesti, 
•  nega  la  esistenza  di  questi  titoli. 

Poscia  la  corte  esamina  1'  azione  di 
g&rentia  promossa  dal  Comune  contro  i 
De  Heinach  e  ritiene  che  questi- dovreb- 
bero rispondere  di  garentia  verso  il  Co- 
mune, se  dalla  perizia  risultasse  ohe  la 
servitù  di  non  costruire  che  villini  (ser- 
vitù di  tipo)  fosse  più  gravosa  dell'altra 
di  non  costruire  ohe  case  dell'altezza  in 
uso  dei  villini,  giusta  l' art.  1482  del  co- 
dice civile  ed  art.  5  del  contratto  20  a- 
prile  1886. 

Ne  giova,  dice  la  corte,  che  il  De  Reinaoh 
esibisca  il  rogito  2  marzo  1895,  per  di- 
mostrare come  si  fosse  convenuto  col 
Batti  che,  a  modificazione  del  patto  con- 
tenuto nel  rogito  26  luglio  1884,  esso 
Batti,  per  l'area  limitrofa,  e  venduta  dal 
Comune  ai  signori  Massi  e  Pajella,  rinun- 
àava  alla  servitù  di  non  poter  co- 
struire che  villini,  ridocendo  questa  al- 
l'altra di  non  poter  elevare  che  edilizi 
non  superanti  l'altezza  dei  villini;  impe- 
rocché questa  convenzione  del  1895  non 
h  opponibile  ai  terzi,  per  mancanza  di 
trascrizione,  art.  1982  n.  2  del  codice 
civile.  Altronde,  ove  pure  non  fosse  cosi, 


rimettendoseue  l' esame  alla  discus- 
sione di  merito,  che,  se  sarà  il  caso, 
avverrà  innanzi    al  giudice  di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  e  rinvia  alia 
corte  di  appello  di  Ancona. 


Suiti»  aitili  15  putti»  IDI»,  i.  43  (I). 

TOIDIP.-IIOTTA  Rei.  t.Ett-P.1.  QUARTA 

(conci,  oonf.) 

Ditta  Zappa  (avv.  Boi  do  e  Db  Domini- 
cis  A.)  - 
Ditta  Burlandi (avv. Italiani)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Rigetto  -  fatto  con- 
troverse -  Documenti  giustificativi  -  Criteri» 
del  giudice. 

Il  magistrato  non  può  rifiutare 
l'ammissione  di  mezzi  istruttore,  come 
la  prova  testimoniale,  quando,  per  lo 
accertamento  del  fatto  cui  si  riferisce 

la  convenzione  in  esame  potrebbe  eser- 
citare la  sua  influenza  dal  2  marzo  1895 
in  poi,  ma  non  potrebbe  retrotrarre  i 
suol  effetti  ad  epoca  anteriore;  non  sa- 
rebbe quindi  idonea  a  togliere  di  mezzo 
i  danni  che  avessero  sofferto  i  signori 
Massi  e  Patella  sino  al  2  marzo  in  con- 
seguenza della  servitù  di  cui  trattasi, 
qualora  fosse  più  gravosa  di  quella  de- 
nunciata Dell'  istrumento  del  20  aprile 
1886.  £  poiché  tali  danni  dovrebbero  es- 
sere risarciti  dal  Comune  al  Massi,  questo 
ultimo  avrebbe  l'incontrovertibile  diritto 
di  rivalersene  a  carico  del  De  Reinach, 
onde  bene  operarono  i  primi  giudici  quan- 
do riserbarono  il  giudizio  sulla  garanzia, 
all'esito  della  perizia  chiamata  a  chiarire, 
se  in  concreto  spettasse  ai  Massi  e  Pa- 
jella l'indennità  di  fronte  al  Comune. 

Per  questi  motivi  la  corte  confermava 
la  sentenza  di  primo  grado. 

L' avv.  Tommaso  Palamenghi-Crispi, 
qual  procuratore  generale  del  barone  Lu- 
ciano Reinach,  ricorre  per  falsa  applica- 
zione degli  art.  1482,  1493  del  codice  civile; 
nonché  dell'art.  1932  n.  2,  violazione  del- 
l'art. 517  n.  2,  361  n.  2,  360  n.  6  proce- 
dura civile  >. 

(1-2)  La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corto  d'appello  di  Roma 
del  30  dicembre  1893. 
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la  prova,  non  si  produca  alcun  docu- 
mento o  atto  di  sorta  ;  ma,  quando  in- 
vece per  la  constatazione  del  fatto  con- 
troverso si  producono  analoghi  docu- 
menti giustificativi,  è  rimesso  al  cri- 
terio del  giudice  il  vagliare  se  da 
tali  documenti  rimanga  ovvero  no  suf- 
ficientemente accertato  il  fatto,  ovvero 
sia  il  caso  di  altri  mezzi  istruttori,  e 
se  i  mezzi  istruttore  chiesti  da  una 
parte  possano  davvero  ritenersi  utili 
a  chiarire  e  meglio  appurare  i  fatti, 
o  se  invece  essi  tendano  piuttosto  a 
defaticare  V  altra  parte,  protraendo 
senza  scopo  la  lite  e  anche  ad  aprire 
il  campo  a  possibili  frodi. 


Sozion  citilo  IO  gannito  1898,  i.  17  (I). 

PUCCIOM P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rai.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci .  conf.) 

Pirzio  Biroli  (avv.  De  Benedetti  e  Pa- 
sini} - 
Società   generale    immobiliare   (avv.  Ia- 

CHINl)  (2) 

RENDITE  DI  UN  FONDO  (Esazione  delle)  : 
Mandato  del  proprietario  -  Creditore  ipote- 
cario -  Mutuo  -  Rapporti  obbligatorj  con  il 
creditore. 

(1-2)  Cosi  dalla  decisione  si  premette 
il  fatto  della  causa  : 

«  Carlo  Alberto  Pirzio -Biroli .  con  sen- 
tenza del  tribunale  di  Roma  in  data  20-21 
fiugno  1891  fa  sostituito  nella  gestione 
ella  riscossione  dei  redditi  di  alcuni  ca- 
samenti di  proprietà  di  Giuseppe  Deserti 
ipotecati  a  favore  della  creditrice  Società 
Generale  Immobiliare,  e  vi  fu  sostituito 
-con  gli  stessi  patti  che  ai  suqì  predeces- 
sori erano  stati  fatti  con  i  varj  contratti 
-di  mutui  stipulati  fra  la  mutuante  Società 
Immobiliare  ed  il  mutuatario  Deserti. 
Quei  patti  importavano  : 

a)  che  il  mutuatario,  oltre  la  garan- 
zia ipotecaria,  per  il  puntuale  pagamento 
delle  semestralità  convenute,  desse  in 
pegno  alla  Società  mutuante  tutte  le  ren- 
dite delle  case  date  ad  essa  in  ipoteca; 

b)  che  a  tale  effetto  il  debitore  De- 
serti, d'accordo  con  la  Società  creditrice, 
ma  senza   la  responsabilità  di  essa,  no- 


PAGANENTO  (Perizia  in  causa  dij:De»anda 
-  Eccezione  de  soluto  -  Rendiconto. 

Il  rapporto  personale  di  mandato 
fra  il  proprietario  di  un  fondo  e  il 
procuratore  nominato  di  accordo  tra 
di  esso  e  un  creditore  mutuante  con 
ipoteca  sullo  stesso  fondo,  per  esi- 
gerne le  rendite  e  versarle  al  credi- 
tore medesimo,  il  quale  ne  ritenga 
le  rate  di  suo  avere  scadute  e  lasci 
a  disposizione  del  mutuatario  il  ri- 
manente, non  eselude  che  coli*  an- 
nuenza  del  proprietario  medesimo  altri 
rapporti  obbligatorj  possano  essere 
nati  ed  esistere  tra  il  suddetto  pro- 
curatore e  lo  stesso  creditore,  per 
quanto  attiene  alla  erogazione  delle 
rendite  di  esso  fondo. 

In  causa  nella  quale  alla  do- 
manda di  pagamento  opponesi  la  ec- 
cezione de  soluto; 

a)  se  si  ordini  una  perizia  per  co- 
noscere se  e  quale  fu  il  debito  del  conve- 
nuto opponente,  non  si  scambia  l'azione 
di  pagamento  con  quella  del  rendiconto; 

b)  La  necessità  o  la  opportunità 
di  una  perizia  rientra  nella  coscienza 
e  nello  apprezzamento  insindacabile 
del  giudice  di  merito. 

È9  inattendibile  il  mezzo  di  cas- 
sazione che  richiama  la  corte  suprema 
alV  apprezzamento  dt  circostanze  di 
fatto  e  della  importanza  di  documenti 
esaminati  dal  magistrato  di  merito,  il 
quale  ne  ha  tratto  il  suo  convincimento. 

minasse  procuratore  speciale  irrevocabile 
il  signor  Telemaco  Battistelli  (al  quale 
poi  per  diverse  sostituzioni  venne  surro- 
gato il  signor  Pirzio-Biroli  odierno  ri- 
corrente; coll'incarico  di  esigere  tutte  le 
rendite  indicate  e  di  versarle  mensilmente 
alla  Società  Immobiliare  a  conto  corrente; 
e)  ohe  in  ogni  semestre  si  farebbe  il 
conteggio  delle  somme  versate,  e  ritenuto 
dalla  Società  l'importo  delle  semestralità 
in  scadenza  e  delle  relative  tasse,  il  ri- 
manente lo  lascierebbe  a  disposizione  del 
mutuatario. 

La  creditrice  Società  Immobiliare  nel- 
l'anno 1894  iniziò  la  espropriazione  degli 
stabili,  dei  quali  per  morte  del  Deserti 
erano  divenuti  proprietarj  gli  eredi  di 
lui,  e  dei  anali  nei  modi  sopra  indicati 
il  Pirzio-Biroli  esigeva  le  rendite;  ed  il 
relativo  precetto  fu  trascritto  addi  3 
marzo  dello  stesso  anno. 

Vi  fu  la  domanda  per  un   sequestra- 
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Atteso,  intorno  alla  prima  propo- 
sizione del  ricorso,  che  la  C09a  giu- 
dicata attribuita  dal  ricorrente  alla 
sentenza  del  21  luglio,  per  dirla  vio- 
lata da)la  sentenza  ora  denunziata, 
non  esiste  ;  essendo  la  contestazione 
risoluta  dalla  prima  ben  diversa  da 
quella  esaminata  dalla  seconda,  per 
l'oggetto,  per  lo  scopo,  ed  anche  per 
la  ragione  del  domandare.  Nella  pri- 
ma contestazione  Pirzio-Biroli,  assu- 
mendo la  figura  d'interessato  nel  giu- 
dizio di  espropriazione,  si  opponeva 
al  rilascio  dei  fondi  al  seouestratario 
giudiziale,  per  non  essergli  stato  no- 
ficato  il  precetto;  nella  seconda  d'al- 
tronde, in  via  di  eccezione,  ha  dedotto 


tario  giudiziale,  ed  il  tribunale,  con  sen- 
tenza 14-16  maggio  1894,  lo  nominò  in 
persona  dell'aw.  Pietro  Franceschi. 

Allorquando  questi  intendeva  di  pren- 
dere il  possesso  dei  fondi  in  espropria- 
zione, il  Pirzio-Biroli  vi  si  oppose,  dedu- 
cendo la  mancanza  del  precetto  nei  rap- 
porti di  lui;  ma  il  tribunale  prima  con 
sentenza  dei  26-28  maggio,  e  la  corte  poi 
con  sentenza  dei  21  luglio  -  3  agosto  1894, 
respinsero  tale  opposizione,  per  mancanza 
d'interesse  nell'opponente,  il  quale  altro 
non  era  che  un  mandatario  speciale  ad 
esigere  le  rendite  per  depositarle  nei  modi 
indicati  nella  surriferita  convenzione,  sic- 
ché egli  aveva  semplici  rapporti  personali 
di  mandato  con  i  proprietari  Deserti. 

Intanto  la  Società  Immobiliare  con 
citazione  del  30  giugno  1894  espose 
che  nel  conto  presentato  dall'esattore 
Pirzio-Biroli  alcune  partite  non  fossero 
dovute  ed  altre  fossero  esagerate  5  ed 
in  conseguenza  chiese  che  fosse  con- 
dannato a  pagarle  la  somma  risultante 
a  debito  di  lui  in  lire  15323,72,  con  gli  in- 
teressi e  le  spese. 

Il  convenuto  Pirzio-Biroli  oppose  la 
eccezione  di  cosa  giudicata,  desumendola 
dalla  precitata  sentenza  21  luglio  -3  ago- 
sto, per  essere  stato  dichiarato  mandata- 
rio dei  proprietari  Deserti,  e  perchè  in 
tale  qualità  egli  non  fosse  vincolato  da 
alcuna  obbligazione  in  rapporto  alla  So- 
cietà Immobiliare,  e  quindi  essa  non  a- 
ve9se  azione  da  sperimentare  contro  di  lui. 

Il  tribunale,  con  sentenza  dei  21-22 
novembre  1894,  accogliendo  siffatta  ecce- 
rione,  respinse  la  dimanda  proposta  dalla 
Società  Immobiliare;  ma  la  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  cui  reclamò  la  Società  Im- 
mobiliare, con  sentenza  dei  23-29  gen- 
naio 1895,  riformò  il  pronunziato  dei  primi 


di  non  essere  legato  da  vincolo  ob- 
bligatorio inducente  responsabilità  ver- 
so la  Società  immobiliare.  Laoude  la 
dichiarazione  fatta  con  la  prima  sen- 
tenza affermativa  del  semplice  man- 
dato esistente  fra  i  proprietari  dei 
casamenti  posti  in  espropriazione  e 
l'esattore  Pirzio-Biroli,  non  esclude 
che  coll'annuenza  dei  proprietari  De- 
serti, altri  rapporti  obbligatorj  possano 
essere  nati  ed  esistere  fra  il  mede- 
simo Pirzio-Biroli  e  la  Società  Immo- 
biliare, per  auanto  attiene  alla  ero- 
gazione delle  rendite  degli  stessi 
casamenti  dati  in  ipoteca  alla  detta 
Società. 

Là  venne  in  disputa  la   posizione 


giudici,  e,   dichiarata   infondata   la  ecce- 
zione di  cosa  giudicata,  diohiarò  inoltre  : 

1.  Che  Pirzio  Biroli  era  obbligato  a 
versare  alla  Società  Immobiliare  le  som- 
me riscosse,  provenienti  dai  casamenti 
Deserti,  dall'inizio  della  sua  amministra- 
zione o  esazione  fino  al  3  agosto  1894, 
giorno  della  trascrizione  del  precetto; 

2.  Che  Paggio  ad  esso  dovuto  era  non 
maggiore  del  2  per  °/0: 

3.  Che  il  medesimo  Pirzio-Biroli  non 
avesse  diritto  ai  compensi  come  perito 
ragioniere  o  geometra. 

4.  Che  gli  erano  dovute  le  spese  di 
amministrazione  tino  al  detto  giorno  3 
agosto  e  non  le  posteriori  j  e  conseguen- 
temente incaricava   il  perito  Pietro  Ne- 

Sini  a  determinare,  in  base  alla  decisione 
ta  alle  succennate  questioni,  se  e  quale 
somma  il  Pirzio-Biroli  al  ripetuto  3  marzo  . 
1894  dovesse  aver  versato  nella  cassa 
dell'Immobiliare  per  effetto  dell'ammini- 
strazione od  esazione  dei  fitti  dei  casa- 
menti Deserti. 

Questo  giudicato  ora  viene  denunziato 
con  ricorso  di  esso  Pirzio-Biroli,  il  quale 
dimanda  che  sia  cassato  per  otto  motivi, 
che  in  relazione  ai  corrispondenti  articoli 
di  legge  possono  essere  compendiati  nelle 
seguenti  proposizioni  : 

1.  Violazione  della  cosa  giudicata, 
con  relativo  difetto  di  motivazione  ; 

2.  Altro  difetto  di  motivazione  in 
ordine  alla  dedotta  eccezione  de  soluto, 
con  mutamento  della  domanda  proposta, 
con  contraddizione  nel  ragionamento  nella 
sentenza,  e  con  erroneo  concetto  circa  il 
mezzo  istruttorio  della  perizia. 

3.  Violazione  del  sistema  probatorio 
per  aver  dato  forza  probante  alle  osserva- 
zioni della  controparte,  ed  a  cartai  e  in- 
formi >. 
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giuridica  del  Pir  zio -Birbi  i  in  rapporto 
alla  proprietà  o  al  possesso  dei  fondi 
investiti  dal  precetto;  qua  invece  si 
tratta  delle  rendite  dei  fondi  stessi 
maturate  prima  del  precetto  da  ero- 
garsi nel  modo  convenuto. 

Tanto  meno  poi  in  questo  argo- 
mento è  fondato  il  rimprovero  che  si 
volge  alla  sentenza  denunziata  del  di 
fetto  di  motivazione;  poiché  la  corte  di 
appello,  esaminati  i  contratti  di  mu- 
tuo, con  i  quali  era  imposto  all'esat- 
tore di  versare  le  rendite  dei  casa- 
menti alla  Società  Immobiliare,  con 
apprezzamento  incensurabile  dell'  av- 
venuta convenzione,  ed  in  specie  per 
lo  scopo  cui  i  contraenti  intendevano, 
ha  ritenuto  che  il  Pirzio-Biroli,  avendo 
conosciuto,  accettato  ed  eseguito  nel 
passato  quella  convenzione,  fosse  ob- 
bligato aa  adempierla  verso  la  Società 
immobiliare  fino  al  giorno  della  tra- 
scrizione del  precetto,  e  quindi  alla 
stessa  Società  competesse  la  corri- 
spondente azione  in  giudizio. 

Attesoché  infondata  è  la  seconda 
proposizione  del  ricorso  ;  imperocché 
alla  eccezione  de  soluto  la  corte  ha 
risposto  coirordinare  la  perizia,  ap- 
punto per  conoscere  se  e  quale  fosse 
il  debito  dall'esattore  Pirzio-Biroli  ai 
3  marzo  1894,  dopo  di  aver  ridotto 
alcune  partite  come  quella  dell'aggio, 
ed  eliminate  altre  per  le  quali  in 
qualche  guisa  il  medesimo  Pirzio  ac- 
campava le  sue  pretese. 

E  con  ciò  non  veniva  scambiata 
l'azione  di  pagamento  con  quella  di 
rendiconto,  ma  venivano  esaminate 
alcune  partite  contestate,  precisamente 
allo  scopo  di  pronunziare  sulla  do- 
manda di  pagamento  e  sulla  opposta 
eccezione  de  soluto. 

Né  in  questo  ragionamento  si  rin- 
viene il  vizio  della  contraddizione  ;  in- 
vece vi  si  trova  logicamente  dimo- 
strata la  necessità  del  mezzo  istrut- 
torio, per  de  venire  poi  alla  decisione 
della  controversia. 

Che,  se  circa  l'aggio  sulle  riscos- 
sioni e  sui  depositi,  e  circa  i  com- 
pensi per  l'opera  di  ragioniere  e  di 
geometra  il  Pirzio-Biroli  non  avesse  af- 
facciato maggiori  pretese  di  quelle  am- 
messe dal  magistrato  di  merito,  i  suoi  la- 
menti in  proposito  non  avrebbero  scopo. 


Anche  a  torto  si  censura  la  sen- 
tenza quanto  alla  nomina  del  perito  ; 
imperocché  la  necessità  o  la  opportu- 
nità di  questo  mezzo  istruttorio  rientra 
nella  coscienza  e  nell'apprezzamento 
insindacabile  del  giudice  di  merito. 

E  neppure  può  dirsi  che  il  mezzo 
adottato  nella  specie  stia  contro  il  fatto 
riconosciuto  di  avere  il  ricorrente  dato 
il  conto  fino  al  31  marzo  1894.  A 
questo  proposito  la  sentenza  giusta- 
mente ha  rimarcato,  che  «  bisogna 
«  distinguere  i  due  periodi  di  esazione 
«  l'uno  da  quando  incominciò  la  ge- 
«  stione  di  Pirzio-Biroli  fino  al  3 
«  marzo  1894,  e  l'altro  successivo 
«  alla  trascrizione  del  precetto  ».  Del 
primo  la  responsabilità  é  dello  stesso 
Pirzio,. del  secondo  deve  rispondere 
il  sequestratario  giudiziale.  «  Ed  es- 
«  sendo  cosi  (sono  parole  della  sen- 
«  tenza)  e  non  trovandosi  in  atti  pre- 
ce cisata  la  posizione  contabile  del 
«  Biroli  al  3  marzo  1894,  si  rende 
«  necessario  provvedere  con  l'opera 
«  di  un  perito  ».  Pertanto  il  mezzo 
«  istruttorio  ordinato  rimane  piena- 
oc  mente  giustificato  ». 

Attesoché  la  terza  proposizione 
non  può  fornire  mezzo  di  cassazione; 
poiché  richiama  all'apprezzamento  di 
circostanze  di  fatto  '  ed  alla  impor- 
tanza di  documenti  esaminati  dal  ma- 
gistrato, il  quale  ne  ha  tratto  il  suo 
convincimento  non  soggetto  alle  cen- 
sure per  cassazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  civile  24  febbraio  1896,  e.  122. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCBOLO 

(conci,  coni) 

Liberti  -  Del  Bufalo  (av  v.  Posta  e  Milani)  - 
Fioravanti  (avv.  Compagnoni  e  Amadbi) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Aggindioatario 
-  Affittuario  -  Risoluzione  del  contratte  - 
Sfratto  -  Inadempienza  -  Cessioni  o  dele- 
gazioni di  eorriopoota  fatte  dai  debitori  e- 
eprepriati  -  Sentenza  -  Contraddiziono. 

Cade  in  contraddizione  nelle  dioer- 
|  se  parti  del  suo  ragionamento,  anzi 
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nelle  diverse  parti  della  stessa  propo- 
sizione giuridica  la  corte  che,  sulla  di- 
manda  dal?  aggiudicatario  promossa 
contro  Vaffittuario  dei  fonai  espro- 
priati per  la  risoluzione  del  contraito 
e  per  lo  sfratto  a  causa  d'inadempienza,- 
stendendo  alV  esame  del  quesito  se 
[affittuario  possa  reputarsi  inadem- 
piente all'  osservanza  degli  obblighi 
assunti  col  contratto  di  locazione,  in 
vista  e  per  effetto  di  talune  cessioni  e 
delegazioni  della  corrisposta  fatte 
dai  precedenti  proprietarj  a  favore  di 
diversi  loro  creditori,  dopo  avere  enu- 
merate quante  e  quali  erano  queste 
distrazioni  del  prezzo  locativo  fatte, 
antequam,  dai  debitori  espropriati, 
che  si  pararono  innanzi  come  ostacoli 
aWadempienza;  dopo  avere  concentrata 
la  propria  attenzione  su  talune  di  tali 
cessioni  o  delegazioni  come  meritevoli 
di  venire  valutate  in  modo  peculiare 
e  sotto  l'aspetto  di  possibili  cause  le- 
gali giustificative  dell'  inadempienza 
aeir  affittuario,  si  arresta  di  fronte  ad 
esse,  o,  meglio,  dice  doversi  astenere 
dall'entrare  nel  merito  delle  cause  me- 
desime, perchè,  non  essendo  presenti  in 
causa  le  parti  interessate,  ogni  inda- 
gine  era  impossibile,  entra  poi  nel 
merito  di  tali  ostacoli,  ne  ammette 
desistenza  e  ne  proclama  l'efficacia, 
dichiarando  che  di  fronte  ad  essi  non 
era  Vaffittuario  abilitato  a  pagare  la 
corrisposta  all'aggiudicatario. 

Atteso,  in  diritto,  che,  tolte  ad  e- 
same,  nei  loro  complesso,  le  doglianze 
mosse  dalla  ricorrente  alla  sentenza, 
quella,  sul  cui  fondamento  par  non  sia 
lecito  dubitare,  è  precisamente  la  man- 
cata motivazione  e  contraddizione  nel 
giudicare,  accampate  nel  secondo  mo- 
tivo. Basterebbe,  invero,  la  materiale 
lettura  delle  riflessioni  addotte  dalla 
corte  nella  parte  presa  di  mira  col 
motivo  suddetto  per  convincersi  come 
realmente  essa,  dopo  aver  premesso 
di  non  poter  entrare  legalmente  nella 
estimazione  di  taluni  atti  e  nello  ap- 
prezzamento del  valore  giuridico  di 
essi,  perchè  quest'ingresso  le  veniva 
inibito  da  ragioni  di  diritto  giudizia- 
rio, divenuta  d'  un  tratto  immemore 
affatto  della  sua  premessa,  e  ponendo 
evidentemente  in  non  cale  quella  ra- 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  18D6  (Mat.  Clv 


gione  di  legittimo  divieto  che  aveva 
specificatamente  enunciata,  siasi  di 
fatto  addentrata  nella  disamina  di  que- 
gli atti  e  ne  abbia  estimato  il  valore. 
Era  sottoposto  all'esame  della  corte 
il  quesito  se  bene  o  male  gli  appel- 
lanti Fioravanti  Mario  ed  Augusto  po- 
tessero reputarsi  inadempienti,  di  fron- 
te alPaggiudicataria,  alla  osservanza 
degli  obblighi  assunti  col  contratto 
di  locazione  e  ciò  in  vista  e  per  ef- 
fetto di  talune  cessioni  e  delegazioni 
della  corrisposta  fatte  dai  precedenti 
proprietari  a  favore  di  diversi  loro 
creditori.  La  sentenza,  dopo  avere  in 
principio  delle  sue  considerazioni  af- 
fermato che  non  occorre  più,  sotto 
l'impero  della  vigente  legislazione,  al- 
l'aggiudicatario la  materiale  immis- 
sione nel  possesso  per  far  conoscere 
il  proprio  dirittp:  dopo  avere  affer- 
mato che  nel  caso  concreto  il  pieno 
diritto  della  Del  Bufalo  ad  avere  i  fondi 
stati  a  lei  aggiudicati  e  riscuotere  la 
corrisposta  era  stato  riconosciuto  dai 
fittuarj  Fioravanti  :  dopo  avere  enu- 
merato quante  e  quali  fossero  queste 
distrazioni  del  prezzo  locativo  fatte, 
antequam,  dai  debitori  espropriati  e 
che  le  si  paravano  davanti  come  osta- 
coli all'adempienza:  dopo  avere  con- 
centrata la  propria  attenzione  su  talu- 
ne di  tali  cessioni  o  delegazioni  co- 
me meritevoli  di  venire  valutate  in 
modo  peculiare  e  sotto  l'aspetto  di 
possibili  cause  legali  giustificative 
della  inadempienza  dei  Fioravanti,  si 
arresta  di  fronte  ad  esse,  o,  meglio, 
dice  doversi  astenere  dall'entrare  nel 
merito  delle  cause  medesime  perchè, 
non  essendo  presenti  in  causa  le  parti 
interessate,  ogni  indagine  era  impos- 
sibile. Ragione  cotesta  abbastanza  le- 
gittima perchè  derivante  dal  principio 
fondamentale  del  rispetto  dovuto  a 
qualsiasi  possibile  diritto  del  terzo, 
che  non  è  in  lite,  e  le  cui  deduzioni 
non  sono  note  al  giudice.  Ma  è  in 
pari  tempo  ragione,  la  cui  legittimità 
d'influenza  è  ipso  facto  disconosciuta 
dalla  corte  stessa  che  l'aveva  invocata 
per  renderle  omaggio.  E,  di  fatti,  quan- 
do nello  inciso  dello  stesso  periodo  la 
corte  dice  che  di  fronte  a  tutti  questi 
ostacoli  i  Fioravanti  non  erano  abili- 
tati a  pagare  l'affitto  all'aggiudicata- 
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ria,  entra  precisamente  nel  merito  de- 
gli ostacoli  medesimi,  ne  ammette  la 
esistenza  e  ne  proclama  la  efficacia. 
Basterebbe  questo  solo  per  mostrare 
evidentemente  come  la  sentenza  con- 
tenga flagrante  contraddizione  nelle 
diverse  parti  del  suo  ragionamento: 
anzi,  per  essere  più  esatti,  nelle  di- 
verse parti  della  stessa  proposizione 
giuridica.  Si  appalesa  però  ognor  più 
grave  codesto  vizio  di  evidente  con- 
traddittorietà quando  si  pon  mente  alla 
manifestazione  del  concetto  succes- 
sivo, col  quale  si  chiuse  la  proposi- 
zione in  esame.  La  sentenza,  non  paga 
dello  avere  ammessa,  contro  le  sue 
stesse  premesse  e  contro  i  principj  di 
diritto,  la  esistenza  ed  efficacia  cLgli 
ostacoli,  mettendosi  cosi  in  luogo  delle 
parti  interessate  ed  estendendo  impli- 
citamente a  queste,  non  intervenute, 
né  chiamate  m  giudizio,  la  contesta- 
zione della  lite,  si  spinge  fino  al  punto 
di  affermare  che  i  Fioravanti  non  po- 
tessero essere  costretti  a  pagare  se 
prima  gli  ostacoli  non  sono  legalmente 
eliminati.  Decide  cosi  della  legittimità 
di  quella  inadempienza,  alla  cui  de- 
cisione aveva  dichiarato  di  non  poter 
rettamente  accedere  e  non  era  chia- 
mata. E,  ciò  che  più  monta,  fonda  su 
tale  ragione  decisoria  la  sua  parte  di- 
spositiva, la  quale  evidentemente  suo- 
na per  ora  completa  reiezione  di  do- 
manda, accompagnata  da  condanna 
dell'attrice  nelle  spese. 

Un  siffatto  manifesto  vizio  di  con- 
traddizione, che  infetta  la  parte  prin- 
cipale della  decisione,  su  la  quale  ri- 
posa il  dispositivo,  forse  non  sarebbe 
tornato  cosi  sensibile  se  si  fosse  al- 
meno potuto  ricavare  dalle  deduzioni 
conclusionali  specifiche  delle  parti  in 
causa  l'argomento  degli  ostacoli,  del 
quale  ha  creduto  trattare  la  sentenza. 

Atteso  che,  dovendosi,  per   le  fu- 

faci  riflessioni  spese  finora,  accogliere 
alla  Cassazione  il  motivo  di  ricorso 
fin  qui  disaminato,  non  credesi  ne- 
cessario passare  allo  apprezzamento 
degli  altri,  sia  perchè,  traducendosi 
l'accoglienza  in  parola  a  censura  della 
motivazione  principale  della  sentenza 
questa  viene  completamente  a  ripu- 
tarsi annullata,  sia  perchè,  in  realta, 
gli  altri  motivi,   valutati  nel  loro  in- 


trinseco, si  presentano  come  subordi- 
nati al  secondo,  che  è  più  assorbente 
di  ogni  altro. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  (la  denunciata  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Roma,  dei  £3 
luglio-7  agosto  1895;  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Ancona,  sezione 
di  Perugia). 


Sezione  errilo  26  girinolo  MS, 
(Camera  di  Consiglio) 

GHIGLIERI P.  P.  -  BIUKCÌA  Rei.  ri  Est  - 
P.  H.  «ORITI  P.  6. 

(conci,  oonf.) 

Piovene 

NOTARIATO  (Legge  sul)  :  Condanna  del  notaio 
-  Destituzione  o  sospensione  -  Appello  -  Se- 
zione penale  della  corte  d'appollo. 

In  base  all'art.  131  della  legge 
sul  notariato,  se  il  notaio  è  stato  con- 
dannato  a  pene  che  importano  la  sua 
destituzione  o  sospensione,  questi  prov* 
cedimenti  debbono  esser  dichiarati 
dallo  stesso  magistrato  che  ha  ema- 
nato la  sentenza  di  condanna,  e  quindi 
in  grado  di  appello  è  la  sezione  pe- 
nale e  non  la  sezione  civile  della 
corte,  in  procedimento  disciplinare,  che 
deoe  decidere  sul  gravame  interposto 
dal  notaio  appellante. 

Ritenuto  in  fatto  che  con  sentenza 
del  16  agosto  1894  il  tribunale  penale 
di  Bologna  condannò  Piovene  Man- 
fredo notaio  di  Granaglione  alla  pena 
di  mese  uno  e  giorni  venti  di  reclu- 
sione come  convinto  del  delitto  pre- 
visto dall'art.  282  del  codice  penale. 
La  corte  d'appello  di  Bologna,  su  ap- 
pello dal  pubblico  ministero,  con  sen- 
tenza del  14  novembre  detto  anno,  in 
aggiunzione  alla  sentenza  del  tribu- 
nale, condannò  il  Piovene  anche  alla 
sospensione  dall'esercizio  della  pro- 
fessione di  notaio  per  giorni  cinquanta 
dopo  scontata  la  pena  della  reclusione. 
Il  pubblico  minintero  del  tribunale  di 
Bologna,  nel  27  gennaio  1895,  chiese 
al  tribunale  penale  che,  in  riparazione 
dell'omissione  incorsa,  si  fosse  ag; 
giunta  alla  sentenza  di  condanna,  ai 
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termini  dell'art.  131  della  legge  25 
maggio  1879,  la  dichiarazione  che  il 
Piovene  era  incorso  di  dritto  nella 
destituzione.  Questa  istanza  venne  dal 
detto  tribunale  accolta  con  sentenza 
del  4  febbraio  1895  emessa  in  camera 
di  consiglio  in  sede  penale. 

Con  altra  istanza  del  18  aprile  1895, 
lo   stesso   pubblico    ministero    chiese 
aggiungersi  alla  precedente  sentenza 
anche  la  dichiarazione  di  sospensione, 
aVnsi   dell'art.    112   di   detta  Jegge. 
Anche  questa  istanza  venne  nel  modo 
stesso  accolta  dal  tribunale  con  sen- 
tenza   del  19  aprile  1895.  Il    Piovene 
produsse  appello  contro  entrambe  que- 
ste  sentenze.  La   corte    d' appello  di 
Bologna,  con  sentenza  del  1(3  maggio 
1895,  profferita  in  camera  di  consiglio 
in  procedimento  disciplinare,  respinse 
l'appello.  Ricorre  il    Piovene   per  tre 
mezzi.  Col  primo,  deduce   !'  incompe- 
tenza della  sezione  civile  della  corte 
d'appello.  Col  secondo  assume  la  vio- 
lazione degli  art.  123  e  seguenti  della 
legge  sul    notariato,  sia   perchè,  am- 
messa   la    competenza  della  sezione 
civile    della  corte,    avrebbesi    dovuto 
annullare    per   incompetenza   la  sen- 
tenza emessa  dal  tribunale  penale,  e 
sia  perchè  il  pubblico  ministero,  esau- 
rito il  giudizio  penale  di   merito,  vo- 
lendo dar   vita    ad   un  procedimento 
per   la    destituzione,  avrebbe    dovuto 
seguire  le  norme  dettate  da1  detti  ar- 
ticoli, e  non  privare  il  ricorrente  del 
dritto  di  difendersi.  Con    l'ultimo    as- 
sume la  violazione  della  cosa   giudi- 
cata e  degli  art.  116  e  131  della  legge 
sul   notariato,  censurando   il    merito 
della  sentenza. 

Osserva  in  dritto  che  la  duplice 
istanza  proposta  dal  pubblico  mini- 
stero dal  tribunale  di  Bologna  ebbe 
a  base  l'art.  131  della  legge  sul  no- 
tariato, giusta  il  quale,  se  nelle  sen- 
tenze di  condanna  a  pene  che  proda- 
cono  di  dritto  la  destituzione  o  la  so- 
spensione del  notaio  siasi  omesso  di 
farne  la  dichiarazione»  deve  il  pubblico 
ministero  richiedere  l'autorità  giudi- 
ziaria che  profferì  la  sentenza  di  con- 
danna di  riparare  all'omissione.  Non 
si  trattava  adunque  di  un  procedi- 
mento disciplinare  ordinario  previsto 
li  art.  123  a  126  di   detta   legge, 


ma  del  procedimento  speciale  dell'ar- 
ticolo 131,  la  cui  competenza  è  esclu- 
sivamente affidata  al  magistrato  stesso 
che  ha  profferita  la  sentenza  di  con- 
danna. Se  adunque  il  pubblico  mini- 
stero adi  il  tribunale  penale,  a  cui 
per  legge  si  spettava  la  cognizione 
per  ragione  di  materia,  è  evidente 
che  la  competenza  in  grado  di  appello 
non  possa  appartenere,  giusta  le  re- 
gole ordinarie  del  procedimento,  alle 
quali  il  detto  art.  131  non  fa  ecce 
zione,  che  alla  sezione  penale  della 
corte  d'appello.  Nella  specie,  come 
si  è  detto,  ha  pronunziato  la  sezione 
civile  della  corte,  in  via  di  procedi- 
mento disciplinare.  Per  le  quali  cose 
deve  accogliersi  il  primo  mezzo  del 
ricorso. 

Osserva  che,  questo  mezzo  essendo 
preliminare,  si  rende  inutile  Tesarne 
degli  altri. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  alla  sezione  penale 
della  stessa  corte  d'appello  di  Bologna 


Sezione  eivifo  6  febbraio  1838,  n.  74, 

Piccini  P.  ff.  -  SPUME  Bel.  ed  Est.  - 
p.  y.  QUOTA 

(conci,   couf.) 

Ottavi  (aw.  Pabitnzo  e  Rxvaroli)  - 
Lussi  (ayr.  Db  Dominicis) 

VENDITA  GIUDIZIALE:  Fondo  rustico  -  Acqua 
perenne  -  Bandi  -  Quantità  di  acqua  de- 
dotta in  vendita  -  Evizione. 

CASSAZIONE:  Violazione  della  cosa  giudi- 
cata -  Condizioni. 

Nella  vendita  giudiziale  di  un  fondo 
con  acqua  perenne,  emendo  la  sentenza 
ritenuto  in  fatto  che  detta  indicazione 
acqua  perenne  fatta  nei  bandi,  si  debba 
intendere  e  si  intese  nella  quantità 
relativa  al  fondo  poeto  in  vendita,  e 
non  in  quella  introdottavi  abusiva- 
mente,  constatando  m  fatto  ehe  la 
misura  d'  acqua  rimasta  al  compra- 
tore forma  la  quantità  d'acqua  de- 
dotta nella  vendita,  ed  avendo  cosi  fatta 
certa  la  quantità  venduta  e  la  quan- 
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tità  consegnata  con  perfetta  equazione 
e  con  piena  motivazione;  rettamente 
la  sentenza  stessa  conclude  che  il 
venditore  abbia  adempito  alla  princi- 
pale sua  obbligazione  di  consegnare 
la  cosa  venduta,  e  quindi  il  compra- 
tore null'altro  possa  chiedergli,  e  che 
conseguentemente  non  possano  in  tal 
caso  trovare  applicazione  le  teorie 
della  evizione. 

Per  essere  denunciata  in  cassazio- 
ne la  violazione  della  cosa  giudicata 
è  necessario  che  la  relativa  eccezione 
sia  stata  dedotta,  e  che  la  sentenza 
impugnata  abbia  pronunziato  in  prò- 
posito. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
faccia  vedere  come,  in  esito  al  giu- 
dicato della  pertinenza  dell1  acqua  in 
questione  fra  i  contendenti,  la  conte- 
stazione sorgesse  e  si  svolgesse  in 
questi  termini. 

L'  aggiudicatario  Ottavi  da  una 
parte  sosteneva  essere  a  lui  stata 
venduta  tutta  l'acqua  che  nel  giorno 
dell'  aggiudicazione  fluiva  nel  fondo 
da  lui  acquistato  :  d'altra  parte,  coloro 
che  avevano  provocato  V  aggiudica- 
zione sostenevano  essergli  stata  ven- 
duta l'acqua  perenne  per  quanta  ne 
spettasse»  ed  occorresse  al  fondo  su- 
bastato, e  questa  quantità  essergli  stata 
effettivamente  mantenuta. 

La  corte  giudicante,  fatto  corret- 
tamente il  richiamo  delle  disposizioni 
della  legge  che  regolano  la  garanzia 
e  la  responsabilità  del  venditore  di 
dare  al  compratore  la  cosa  effettiva- 
mente venduta,  è-  passata  ad  esami- 
nare nella  specie  quanta  si  fosse 
1'  acqua  in  realtà  venduta  all'  Ottavi, 
per  dedurre  se  questa  o  meno  sia 
rimastn  in  potere  del  compratore,  ed 
in  conseguenza  se  egli  abbia  o  non 
abbia  diritto  al  compenso  che  re- 
clama. 

E  nel  fare  questa  indagine  la  corte 
per  prima  cosa  ha  esaminato  il  ban- 
do, che  nelle  vendite  giudiziali  costi- 
tuisce il  contratto;  da  esso  ha  rilevato 
che  fu  posto  in  vendita,  e  dall'Ottavi 
fu  comprato,  a  un  terreno  vignato  se- 
ti minativo  ...  di  ettari  9.82  . . .  con 
«  acqua  perenne  »  senza  determina- 
zione   di    quantità:    ha    rilevato    dai 


documenti  della  causa  che  egual- 
mente fu  descritto  e  venduto  il  fondo 
in  altre  precedenti  aggiudicazioni  e 
contrattazioni  ;  ed  ha  ritenuto  che,  cosi 
essendo  stati  pubblicati  i  bandi  per 
l'aggiudicazione  fatta  all'Ottavi,  Pac 
qua  perenne  indicatavi  senza  deter- 
minazione della  quantità  debba  es- 
sere determinata  secondo  l' uso,  se- 
condo la  destinazione  ed  estensione 
del  fondo,  e  secondo  la  intenzione  a- 
vuta  0al  venditore  e  dal  compratore 
nell'atto  della  vendita. 

In  base  a  questo  concetto  giuridi- 
camente incensurabile,  la  corte  ha  e- 
saminato  i  documenti  e  le  circostanze 
di  fatto,  in  special  modo  la  perizia 
Acquaroni  ordinata  ed  eseguita  nei 
giudizio  di  rivendicazione  di  tutta  l'ac- 
qua, al  quale  prese  pure  parte  !'  ag- 
giudicatario Ottavi,  e  dallo  insieme 
di  questi  fatti  e  documenti  con  argo- 
menti di  ordine  logico  è  pervenuto 
alla  convinzione  che  la  indeterminata 
acqua  perenne  enunciata  nel  bando 
e  venduta  con  il  terreno  all'Ottavi, 
non  fosse  quella  trattavi  abusivamen- 
te, ma  quella  ab  origine  spettante  ai 
fondo  venduto,  proporzionata  all'uso, 
alla  destinazione  e  coltivazione  del 
medesimo  irrigato  nella  parte  impie- 
gata ad  ortaglia. 

Finalmente,  con  apprezzamento  so- 
vrano, poggiato  sulla  perizia  Acqua- 
roni, la  corte  ha  ritenuto  che  le  20 
oncie  di  acqua  rimaste  assegnate  al 
fondo  Ottavi,  se  non  esuberanti,  so- 
no certamente  sufficienti  alla  sua 
destinazione,  e  costituiscono  precisa- 
mente quella  quantità  che  era  nella 
intenzione  dei  contraenti,  l' uno  di 
vendere,  l'altro  di  comprare.  In  con- 
seguenza ha  negato  all'  Ottavi  il  di- 
ritto al  compenso,  poiché  egli  ha  ri- 
cevuto e  mantiene  quel  tanto  che  alla 
pubblica  licitazione  in  grado  di  sesta 
gli  fu  venduto. 

Questo  riassunto  della  denunziata 
sentenza  mostra  la  infondatezza  dei 
primi  due  mezzi  del  ricorso.  Essa 
infatti,  per  quanto  riguarda  la  inten- 
zione dei  contraenti,  che  nelle  vendite 
giudiziali  si  hanno  ugualmente  alle 
vendite  volontarie,  per  quanto  ri- 
guarda la  intelligenza  della  clausola 
del  bando   terreno  . . .    con  acqua  pe- 
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renne,  per  quanto  riguarda  la  desti- 
nazione del  fondo  venduto  e  la  rela- 
tiva sufficienza  delle  20  onci  e  di  ac- 
<jua  alla  sua  coltivazione,  contiene 
altrettanti  giudizi  di  apprezzamento 
incensurabili  in  questa  sede. 

Per  quanto  poi  attiene  ai  principj  di 
diritto,  la  sentenza  medesima  non  ne 
ha  violato  alcuno;  imperocché,  avendo 
ritenuto  in  fatto  che  la  indicazione 
«  aequa  perenne  »  fatta  nei  bandi  per 
la  vendita,  si  debba  intendere,  e  s'in- 
tese, nella  quantità  relativa  al  fondo 
posto  in  vendita,  e  non  in  quella  in- 
trodottavi abusivamente;  avendo  pure 
constatato  in  fatto  che  le  50  once 
rimaste  all'Ottavi  formano  la  Quantità 
di  acqua  dedotta  nella  vendita;  ed 
avendo  cosi  fatta  certa  la  quantità 
venduta  (art.  1117  del  codice  civile) 
e  la  quantità  consegnata  con  perfetta 
equazione,  e  con  piena  motivazione, 
la  sentenza  rettamente  ha  concluso 
che  il  venditore  abbia  adempito  alia 
principale  sua  obbligazione  ai  conse- 
gnare la  cosa  venduta  (art.  1462),  e 
quindi  il  compratore  nuli'  altro  possa 
chiedergli. 

Né  a  questa  conclusione  poteva 
fare  ostacolo  il  provvedimento  del 
giudice  coir  ordinare  il  deposito  di 
parte  del  prezzo  di  aggiudicazione; 
imperocché  quel  provvedimento  era 
destinato  a  garanzia  del  compratore 
nell'evento  che  gli  fosse  mancata  la 
cosa  comprata,  la  qual  cosa  non  si 
è  verificata  secondo  il  giudizio  dato 
incensurabilmente  dal  magistrato  di 
appello. 

Ciò  posto,  le  teorie  della  evizione 
non  possono  avere  applicazione  nella 
specie;  dappoiché  esse  suppongono 
ciò  che  non  è  avvenuto  al  comprato- 
re Ottavi,  di  aver  cioè  sofferto  la 
perdita  totale  o  parziale  della  cosa 
venduta;  mentre  dalla  sentenza  è  sta- 
bilito che  egli  sia  rimasto  nel  paci- 
fico possesso  della  quantità  di  acqua 
effettivamente  comperata  come  dota- 
zione del  fondo. 

Cade  pure  la  censura  con  cui  si 
dice  che  per  determinare  la  quantità 
dell'  acqua  il  magistrato  dovesse  at- 
tenersi allo  stato  di  fatto,  quale  era 
nel   tempo    della    vendita,    e    non    al 


diritto  od  all'uso  dell'acqua;  imperoc- 
ché, secondo  l' incriticabile  giudizio 
del  magistrato  di  merito,  la  indeter- 
minazione lasciata  nel  bando  della 
vendita  già  indicava  che  i  contraenti 
volessero  prescindere  dallo  stato  di 
fatto  deli'  acqua,  che  allora  forse  po- 
teva essere  conosciuto  abusivo  ;  tanto 
più  che  la  Caracciolo  già  aveva  pro- 
posto la  domanda  giudiziale  in  riven- 
dicazione. Lo  stato  materiale  di  fatto 
non  fu  né  determinato  né  garantito, 
quindi  rettamente  la  sentenza  ha  po- 
sto la  ragione  di  decidere  nella  pre- 
sunta intenzione  dei  contraenti  in  re- 
lazione alla  destinazione  ed  all'  uso 
della  cosa  venduta. 

Atteso,  in  ordine  al  terzo  motivo 
del  ricorso,  che,  per  essere  denunziata 
la  violazione  della  cosa  giudicata,  è 
necessario  che,  la  relativa  eccezione 
sia  stata  dedotta,  e  che  la  sentenza 
impugnata  abbia  pronunziato  in  pro- 
posito (art.  517  n.  8  cod.  proc.  civ.). 
Ma  ciò  non  è  avvenuto  nel  caso  at- 
tuale; dunque  al  terzo  motivo  manca 
il  fondamento  di  proponibilità;  non 
essendo  lecito  introdurre  nel  ricorso 
per  cassazione  dimande  nuove.  Del 
resto,  sol  che  si  ponga  a  confronto 
la  sentenza  investita  dell'odierno  ri- 
corso con  quella  precedente  in  data 
3-11  maggio  1889,  apparisce  che  man- 
cano gli  estremi  nccessarj,  secondo 
l'arL  1351  del  codice  civile,  alla  ec- 
cezione della  cosa  giudicata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato dal  comm.  Prospero  Ottavi  av- 
verso la  sentenza  pronunziata  li  28 
novembre  1894  dalla  corte  d'  appello 
di  Roma,  pubblicata  li  11  dicembre 
dello  stesso  anno,  nella  causa  di 
esso  Optavi,  Luzi  marchese  Carlo  ed 
altri. 
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Siiìih  chili  14  fibtait  1896,  n.  98  (I). 

PUCCINI  P.  tf.  -  BRUCIA  Rd.  ri  Est  - 

p.  h.  mmm 

(conci,  conf.) 

Mocci  Marra*  (avv.  Poddiqub)  - 
Magala  (2) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Mezzadria  - 
Dami  por  taadeejpinieote  -  Cassaziana  - 
Durata  del  contratte  -  Soauaa  nan  eape- 
riore  alla  lira  1500  -  Competenza  prete- 
riala. 

COSA  GIUNCATA:  Giudicato  iejplicito. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Illegalità  -  Concorda 
ammissione  di  contratte  -  Principio  di  prova 
scritta. 

GIURAMENTO  SUPPLETORIO:  Condizioni. 

GIURAMENTO  ESTIMATIVO:  Danni  -  Ammon- 
tare -  Impossibilita  di  prava. 

La  domanda   del  risarcimento   di 
danni  per  inadempimento  di  contratto 

(1-2)  La  Corte   espone  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente: 

€  Ritenuto  in  fatto  che  Giuseppe  Giu- 
liano Magala  citò  Salvatore  Mocci  Marras 
innanzi  al  pretore  diBosa,  ed,  asserendo  che 
in  ottobre  1889  aveva  accettato  un  contrat- 
to di  mezzadria  da  durare  molti  anni  per 
coltivazione  di  cardi,  pomidoro  e  granturco 
in  un  podere  del  convenuto,  e  che  il  Mocci 
Marras  lo  aveva  discacciato  dal  fondo, 
chiese  il  pagamento  di  lire  1500,  o  di  al- 
tra somma  da  stabilirsi  mediante  perizia, 
per  importo  di  quintali  sei  di  conserva 
di  pomidoro  per  porzione  a  lui  spettante 
e  per  danni  derivanti  dalla  cessazione 
della  mezzadria.  L'attore  deferì  l'interro- 
gatorio sui  fatti  dedotti  nella  citazione, 
ed,  al  seguito  delle  risposte  negative  del 
convenuto,  chiese  prova  testimoniale,  alla 
quale  il  convenuto  non  si  oppose,  facen- 
dosi però  salvo  il  dritto  di  dedurne  l'ille- 
galità. Furono  esaminati  tre  testimoni,  e 
nel  giorno  fissato  per  la  prosecuzione 
dell'esame  l'attore  dedusse  due  nuovi  ca- 
pitoli, ai  quali  il  Mocci  Marras  si  oppose, 
sollevando  formale  incidente  per  far  di- 
chiarare la  decadenza  della  parte  avversa 
a  continuare  la  prova,  stante  la  scadenza 
del  termine.  Il  pretore,  con  sentenza  del 
19  ottobre  lfc92,  ammise  gli  esami  sui 
nnovi  capitoli  di  prova,  e  questa  sentenza 
Tenne  confermata  in  appello .  Esaurita  la 
novella  prova,  e  riassunta  la  causa,  il 
Mocci  Marras  conchiuse  dichiararsi  ille- 
gale la  prova,  ed  il  pretore,  accogliendo 
questa   conchiusione,  lo  assolse  dalle  di- 


di  mezzadria  e  per  la  cessazione  di 
esso  non  esce  dalla  competenza  del 
pretore,  quando  la  somma  richiesta  non 
sia  superiore  a  lire  1500,  sebbene,  a- 
outo  riguardo  all'intera  durata  delhi 
mezzadria,  il  pretore  sia  incomfeiente 
a  conoscere  degli  effetti  diretti  ed  ìm 
mediati  del  contratto  medesimo. 

La  regola  dettata  dall'ultimo  co- 
pouerso  àelVart.  72  del  codice  di  pro- 
cedura civile  presuppone  che  si  do- 
mandi una  somma  che  faccia  parte  di 
una  maggiore  obbligazione,  ta  quale 
sia  controversa;  cioè,  in  altri  termina 
che  questa  obbligazione  perduri  tutta- 
via  nei  suoi  effetti  per  una  parte  che 
non  cada  in  contestazione. 

Vi  può  essere  giudicato  implicito 
quando  una  decisione  presuppone  pi  r 
necessità  logico-giuridica  V  afferma- 
zione di  un  concetto  di  diritto  o  di 
fatto,  sul  quale  siavi  stata  contesta- 
zione tra  le  parti. 

mande.  Sull'appello  del  Masala,  il  tribu- 
nale di  Oristano,  con  sentenza  del  21*24 
maggio  1895,  rivocò  detta  sentenza  e  di- 
chiarò valida  la  prova  e  tenuto  il  Mocci 
Marras,  a  causa  dell'inosservanza  del  con- 
tratto di  mezzadria  stretto  per  anni  sei. 
al  risarcimento  dei  danni  nella  somma  da 
stabilirsi  col  giuramento  d'ufficio  ohe  de- 
feri al  Masala  nei  termini  seguenti:  quale 
sia  stato  l'ammontare  dei  danni  risentiti 
per  colpa  del  socio  mezzadro  Mocci  Mar- 
ras  dopo  lo  scioglimento  del  contratto  di 
mezzadria,  purché  tali  danni  non  sieno  in 
cifra  superiore  alle  lire  1500,  ed  inferiore 
alle  500.  Contro  questa  sentenza  ricorro 
il  Mocci  Marras  per  quattro  mezzi.  Col 
primo  assume  la  violazione  degli  art  1374, 
1376  e  1377  del  codice  civile,  360  n.  6,  e 
361  codice  di  procedura  civile,  per  essersi 
ammesso  il  giuramento  estimativo  con- 
fondendolo col  giuramento  suppletorio,  e 
senza  sufficiente  motivazione.  Col  secondo 
e  terzo  combatte  gli  argomenti  addotti 
per  dichiarare  1'  ammissibilità  della  pro- 
va testimoniale,  accennando  alla  viola- 
zione degli  art  1140, 1351,  1647,  1595,  Utó, 
1341,  1356  e  1360  del  codice  civile,  del 
quasi-contratto  giudiziario,  della  massima 
tantum  judicatum  quantum  Wi^atam% 
degli  art.  4,  5  e  44  del  codice  di  com- 
mercio, 360  n.  6,  361  n.  2,  517  n.  2  codice 
di  procedura  civile.  Con  l'ultimo  mezzo 
deduce  l' incompetenza  pretoriale  nella 
causa,  qualora  si  ammetta  trattarsi  di 
mezzadria  per  sei  anni,  ai  termini  degli 
art.  71  e  72  codice  di  procedura  civile». 
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L  illegalità  della  prova  testimo- 
niale, che  può  riferirsi  tanto  aWam- 
missibilità,  quanto  all'  adempimento 
delle  formalità  richieste  per  l'esecu- 
zione della  prova,  non  può  essere  più 
dedotta  dalia  parte  che  abbia  prestato 
il  suo  consenso  all'ammissione  dello 
esame. 

La  concorde  ammissione  della  esi- 
stenza di  un  contratto  costituisce  prin- 
cipio di  prova  scritta  per  potere  am- 
mettere l'esame  testimoniale  intorno 
alla  durata  ed  alle  modalità  di  esso. 

Le  condizioni  richieste  per  potersi 
deferire  dal  giudice  il  giuramento 
suppletorio  sono:  a)  che  la  domanda 
non  sia  pienamente  provata;  b)  che 
non  manchi  totalmente  di  prova. 

Confonde  il  giuramento  estimativot 
di  cui  è  parola  nell'art  1377  del  co- 
dice  civile,  e  che  non  ha  altro  scopo  che 
quello  di  determinare  la  quantità  di 
un  debito  la  cui  esistenza  sia  certa, 
eoi  giuramento  suppletorio,  che  costi- 
tuisce un  complemento  di  prova  rela- 
tivamente a  qualunque  fatto  contro- 
verso, la  sentenza,  che,  dopo  avere  di- 
chiarato insufficienti  e  vaghe  le  risul- 
tanze degli  atti,  dispone  il  giuramento 
estimativo. 

In  tema  di  danni,  per  poter  es- 
sere deferito  il  giuramento  estima- 
tivo, occorre  che  sia  dimostrata  Vim- 
possibilità  di  provare  altrimenti  P am- 
montare dei  danni;  e,  per  aversi  que- 
sta impossibilità,  è  necessario  dimo- 
strare che  non  si  possa  far  ricorso 
ad  altri  mezzi  istruttori,  o  che,  per 
fo  meno,  siano  questi  inutili. 

Osserva,  in  diritto,  che  l'eccezione 
d'incompetenza  pretoriale  dedotta  col 
quarto  mezzo,  essendo  pregiudiziale 
ad  ogni  altra,  fa  mestieri  sia  discussa 
in  precedenza.  Ciò  posto,  la  dimanda 
del  Masaia  ebbe  per  oggetto  i  danni 
derivatigli  dall'inadempimento  del  con- 
tratto di  mezzadria  e  aalla  cessazione 
di  esso,  i  quali  vennero  limitati  nella 
somma  di  lire  1500,  od  in  altra  da 
stabilirsi  con  perìzia,  da  non  eccedere 
però  la  competenza  del  pretore.  Se  il 
valor  della  causa  si  determina  dalla 
dimanda,  non  può  non  riconoscersi 
nel  magistrato,  al  quale  è  attribuita 
la  competenza,  la  facoltà  di  prender  co- 


gnizione di  tutto  ciò  che,  come,  mezzo 
ai  fine,  attiene  alla  dimanda  e  non 
sia  da  un  testo  esplicito  di  legge  af- 
fidato in  via  eccezionale  ad  altra  au- 
torità. L'esame  dei  titoli  sui  quali  fon- 
da la  dimanda,  del  pari  che  delle  di- 
fese del  convenuto,  allorché  ha  per 
unico  scopo  di  affermare  o  negare  la 
sussistenza  dell'azione,  rientra  al  pari 
di  questa  nella  competenza  del  magi- 
strato adito.  Non  vale  invocare  la  re- 
gola dettata  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'art 72  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. Essa  presuppone,  che  si  dimandi 
una  somma  che  faccia  parte  di  una 
maggiore  obbligazione  la  quale  sia 
controversa;  che,  in  altri  termini,  que- 
sta obbligazione  perduri  tuttavia  nei 
suoi  effetti  per  una  parte  che  non 
cada  in  contestazione.  Quella  regola 
non  può  applicarsi  alla  specie,  essendo 
che  il  Masaia  con  la  sua  azione  non 
chiese  che  la  mezzadria  fosse  conti- 
nuata, ma  pretese  soltanto  i  danni 
per   la   cessazione  di  essa,  avvenuta 

Eel  fatto  abusivo  del  Mocci  Marras. 
>i  tal  che  il  contratto  non  veniva  in 
esame  quanto  ai  suoi  effetti  diretti  ed 
immediati,  ma  solo  in  via  incidente 
in  rapporto  ai  danni  prodotti  dalla 
sua  cessazione,  e  questo  esame,  come 
si  è  detto,  rientrava,  avuto  riguardo 
all'oggetto  della  dimanda,  nella  com- 
petenza pretoria. 

Osserva  che  nell'ordine  logico  fa 
d'uopo  discutere  il  secondo  e  terzo 
mezzo  in  precedenza  del  primo;  poi- 
ché con  quelli  si  combatte  l'ammissi- 
bilità della  prova  testimoniale,  la  qua- 
le da  questo  vien  presupposta. 

Il  tribunale  ha  osservato  in  propo- 
sito che  la  prova  era  stata  ammessa 
con  sentenza  del  pretore  confermata 
in  appello,  che  tali  giudicati  avevano 
implicitamente  riconosciuta  l'influenza 
che  la  prova  avrebbe  potuto  eserci- 
tare nella  decisione  della  causa,  ap- 
punto perchè  se  ne  prevedevano  le 
conseguenze,  e  si  tenevano  presenti 
le  disposizioni  degli  art.  1341  e  1347 
del  codice  civile.  Ha  poi  soggiunto 
per  mera  esuberanza  due  altri  argo- 
menti, cioè:  che  trattavasi  di  stabi- 
lire, non  già  una  convenzione,  ma  un 
semplice  fatto  materiale  dipendente 
dalla  convenzione,  qual  si  è  quello  dei 
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danni  derivati  al  Mocci  Marras  per 
la  sciolta  mezzadria;  il  qual  fatto  può 
provarsi  per  testimoni,  sia  perchè  la 
convenzione  è  ammessa  da  amendue 
le  parti,  e  sia  perchè  trattasi  di  af- 
fare commerciale,  di  commerciare, 
cioè,  i  prodotti  ricavati  dal  fondo  te- 
nuto a  mezzadria.  Il  primo  argomento, 
che  vien  censurato  col  secondo  mezzo, 
riposa  su  l'interpretazione  dei  prece- 
denti giudicati,  e  sotto  tal  rapporto  è 
insindacabile  in  questa  sede.  Se  non 
che  il  ricorrente  attribuisce  al  tribu- 
nale due  errori  :  l'uno  d'aver  ammessa 
la  possibilità  d'un  giudicato  implicito; 
l'altro  di  essere  incorso  nel  difetto  di 
motivazione,  confondendo  i  nuovi  ca- 
pitoli, i  quali  soltanto  avevano  for- 
mato oggetto  dei  giudicati  precedenti, 
relativi  all'esistenza  e  durata  della 
mezzadria,  sui  quali  si  era  da  esso 
Mocci  Marras  fatta  formale  riserva. 
Queste  obbiezioni  non  hanno  alcun 
valore.  Non  è  esatto  il  dire  che  in 
niun  caso  vi  possa  essere  un  giudi- 
cato implicito,  imperocché,  quando  una 
decisione  presuppone  per  necessità 
logico-giuridica  l'affermazione  di  un 
concetto  di  dritto  o  di  fatto,  non  può 
non  riconoscersi  che  questo  concetto, 
se  su  di  esso  vi  è  stata  contestazione 
fra  le  parti,  sia  coverto  dal  giudicato. 
11  Mocci  Marras  non  si  era  opposto 
alla  prova  chiesta  dal  Masala,  pur  fa- 
cendo riserva  su  l'illegalità  della  me- 
desima. Questa  riserva,  oltre  ad  es- 
ser vaga  e  generica,  in  quanto  che 
l'illegalità  può  riferirsi  tanto  all'am- 
missibilità, quanto  all'adempimento 
delle  formalità  richieste  per  l'esecu- 
zione della  prova,  non  aveva  alcun 
valore,  perchè  annientata  dal  fatto 
dello  stesso  Mocci  Marras,  qual  si 
era  il  consenso  da  lui  prestato  alla 
ammissione  dell'esame.  Inoltre,  se  la 
riserva  fu  attuata  in  occasione  dei 
nuovi  capitoli  di  prova  presentati  dal 
Masala,  e  se  i  giudicati  ne  ritennero 
l'ammissibilità,  ogni  quislione  al  ri- 
guardo era  esaurita.  Il  tribunale,  d'al- 
tronde, ha  affermato  che  l'esistenza 
della  convenzione  era  ammessa  da 
amendue  le  parti,  e  che  i  giudicati 
precedenti  avevano  tenuto  presenti  le 
disposizioni  degli  art.  1341  e  1347  del 
codice  civile.  Ciò  equivale  a  dire  che 


la  concorde  ammissione  dell'esistenza 
del  contratto  costituisca  un  principio 
di  prova  scritta  per  potere  ammettere 
l'esame  testimoniale  intorno  alla  du- 
rata ed  alle  modalità  di  esso,  ed  agli 
altri  fatti  sui  quali  cadeva  la  conte- 
stazione. Ed  il  tribunale,  non  solo 
rende  ragione  di  ciò  che  si  contiene 
nei  giudicati  precedenti,  ma  fa  pro- 
prio il  detto  argomento  per  respingere 
l'eccezione  del  Mocci  Marras.  Non 
sussistono  adunque  le  censure  addotte 
col  secondo  mezzo,  e,  rimasto  fermo 
il  primo  argomento  del  tribunale,  il 
ouale  è  sufficiente  a  render  ragione 
del  pronunziato,  diventa  inutile  l'esa- 
me degli  altri  due  argomenti,  aggiunti 
per  mera  esuberanza,  che  formano  og- 
getto del  terzo  mezzo. 

Osserva,  in  rapporto  al  primo  mei- 
zo,  che  il  tribunale,  dopo  avere  affer- 
mato di  essere  provata  l'esistenza 
della  mezzadria,  aggiunge  che,  quanto 
all'ammontare  dei  danni  risentiti  dal 
Masala  per  lo  scioglimento  del  con- 
tratto, non  potendosi  stare  alle  troppo 
vaghe  risultanze  ottenute,  fosse  con- 
veniente deferire  al  Masala  stesso  il 
giuramento  d'ufficio,  e  quindi  ordina 
tal  giuramento  limitando  la  cifra  dei 
danni  fra  le  lire  5C0  e  le  1500.  Col 
dichiarare  insufficienti  e  vaghe  le  ri- 
sultanze degli  atti,  il  tribunale,  in  so- 
stanza, ha  ritenuto  che  la  dimanda 
non  sia  pienamente  provata,  benché 
non  manchi  totalmente  di  prova,  le 
quali  condizioni  sono  richieste  per 
potersi  deferire  dal  giudice  il  giura- 
mento suppletorio.  Avendo  intanto  di- 
sposto il  giuramento  estimativo,  di  cui 
è  parola  nell'art.  1377  del  codice  ci- 
vile, ha  evidentemente  confuso  detto 
giuramento,  il  quale  non  può  avere 
altro  scopo  che  quello  di  determinare 
la  quantità  di  un  debito  la  cui  esi- 
stenza sia  certa,  con  l'altro  che  co- 
stituisce un  complemento  di  prova  re- 
lativamente a  qualunque  fatto  contro- 
verso. Inoltre,  il  tribunale  non  ha  ad- 
dotto alcun  motivo  per  dimostrare  la 
impossibilità  di  provare  altrimenti  lo 
ammontare  dei  danni,  la  quale  costi- 
tuisce per  legge  la  condizione  in  vi- 
sta della  quale  il  giuramento  esti- 
mativo può  essere  deferito.  Per  aversi 
questa  impossibilità,    era    necessario 
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dimostrare  che  non  si  potesse  far  ri- 
corso ad  altri  mezzi  istruttore  o  che 
per  lo  meno  essi  fossero  inutili  ;  e,  sic- 
come il  Masala  aveva  chiesto,  ben- 
ché in  linea  subordinata,  la  perizia, 
è  chiaro,  anche  per  tal  parte,  i\  la- 
mentato difetto  di  motivazione.  Deve 
quindi  accogliersi  il  mezzo  in  esame. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  primo  mezzo,  e  rigetta 
gli  altri.  In  rapporto  al  mezzo  accolto, 
cassa  la  denunziata  sentenza  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  Cagliari, 
il  quale  provvederà  anche  su  le  spese 
di  questo  giudizio. 


Siziono  citile  14  gennaio  1696,  h,  37. 

TONDI  P.  -  SPAZIANI  Rei.  td  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Betocchi  (avv.  De  Dominici)  - 
Gentili  (avv.  Piccini) 

FALLIMENTO  :  Concordato  -  Condizioni  -  Ina- 
dempimento -  Percentuale  assegnata  ai  cre- 
ditori -  Pignoramento  o  sequestro  {Cod. 
comm.,  art.  342,  843). 

Le  disposizioni  date  dal  codice  di 
commercio  in  ordine  al  concordato, 
che  può  anche  essere  annullato  o  ri- 
soluto'nelle  ipotesi  degli  art.  842  e  843 
dello  stesso  codice,  non  riguardano  il 
caso  in  cui  l'inadempimento  alle  con- 
dizioni  del  concordato  medesimo  de- 
rivino da  impedimento  legale,  come 
quando  con  pignoramento  o  sequestro 
sia  alato  ostacolato  il  pagamento  della 
percentuale  assegnata  ai  creditori  del 
fallimento. 

Attesoché  il  diritto  del  Retacchi 
ad  avere  la  percentuale  stabilita  dal 
concordato  non  era  impugnato  davanti 
al  magistrato  dal  convenuto  Gentili 
oMiligato  a  pagarla.  Esso  deduceva 
soltanto  di  non  poter  fare  attualmente 
il  pimento  pel  vincolo  creato  col 
pignoramento  e  col  sequestro  di  terze 
persone  delle  somme  che  egli  potesse 
ritenere  di  spettanza  del  fallimento, 
comunque    assegnate    ai  creditori.  In 


questi  termini  di  contestazione  Punica 
questione  da  risolvere  era  di  verificare 
in  fatto  la  esistenza  del  vincolo  creato 
dal  pignoramento  e  dal  sequestro,  e 
la  estensione  del  vincolo  stesso  alle 
quote  assegnate  pel  concordato  e,  nel- 
l'affermativa, esaminare  e  decidere  se 
nello  stato  delle  cose  la  eccezione 
puramente  dilatoria  dedotta  dal  Gen- 
tili fosse  fondata  in  ragione.  E  ciò 
fece  il  tribunale  con  la  sentenza  de- 
nunziata; osservò  in  fatti  incensura- 
bilmente che  il  pignoramento  ed  il 
sequestro  sopraggiunti,  per  come  era- 
no stati  autorizzati  ed  eseguiti,  inve- 
stivano anche  le  quote  dei  creditori 
concordatarj  ;  osservò  giustamente  in 
diritto  che  il  pretore  non  era  chia- 
mato a  decidere  della  validità  o  meno 
del  pignoramento  e  del  sequestro, 
della  qual  cosa  si  disputava  in  altro 
contemporaneo  giudizio;  osservò  fi- 
nalmente che  il  Gentili  non  poteva 
erigersi  giudice  della  validità  di  detti 
atti,  e  da  ciò,  per  conseguenza  irre- 
prensibile, concluse  con  queste  pa- 
role: «  quindi  era  giusta  la  eccezione 
*  (dedotta  del  Gentili)  di  non  poter 
«  pagare  fino  a  quando  l'autorità  giu- 
«  diziaria  non  aoesse  pronunziato  in 
«  proposito  ». 

Cade  pertanto  il  primo  mezzo  dei 
ricorso  ;  imperocché  le  disposizioni 
date  dal  codice  di  commercio  in  or- 
dine al  concordato,  che  può  anche 
essere  annullato  o  risoluto  nelle  ipo- 
tesi previste  dagli  art.  842,  843  dello 
stesso  codice,  non  riguardano  il  caso 
in  disputa:  e  le  disposizioni  date  con 
gli  art,  554,  611  del  codice  di  proce- 
dura civile  sono  estranee  alla  contesta- 
zione, limitata,  come  si  è  detto,'  dalla 
domanda  di  pagamento  e  dalla  ec- 
cezione del  debitore  di  non  poter  sod- 
disfare alla  sua  obbligazione  a  causa 
di  un  impedimento  sopraggiunto  con 
le  forme  legali. 

Cade  ancora  il  secondo  mezzo  ; 
imperciocché,  sebbene  nella  parte  di- 
spositiva della  denunziata  sentenza 
sia  detto  «  rigetta  la  domanda  pro- 
posta da  Retacchi,  egli  è  evidente, 
per  la  indole  della  contestazione  e 
per  T  aperta  dichiarazione  contenuta 
nella  motivazione  della  stessa  sen- 
tenza, espressa  con    le    parole  sopra 


74 


PARTE   SECONDA    CIVILE 


riferite  e  lineate,  che  la  consunta  for- 
inola dei  rigetto  usata  dal  tribunale 
nel  caso  in  esame  equivalga  al  ri- 
getto allo  stato  degli  atti;  salvo,  cioè, 
al  Retacchi  di  riproporre  la  domanda 
in  esito  ai  giudizi  vertenti  circa  la 
validità  ed  efficacia  del  pignoramento 
Peverelli  e  del  sequestro  Giannotti: 
e  salvo  ancora  di  valersi,  se  sia  del 
caso,  della  facoltà  concessa  dall'arti- 
colo 201  del  codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pre- 
sentato da  Retacchi  Vittorio  avverso 
la  sentenza  pubblicata  li  5  gennaio 
1895  pronunziata  dal  tribunale  civile 
di  Roma  nella  causa  fra  esso  Retac- 
chi e  Gentili  Pietro. 


Sezione  civile  4  febbraio  1898,  n.  72  (1). 

6HIBLIERI  P.  P.  -  BFUNCIA  Rai.  ad  Est  - 
P.  V  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Università  agraria  di  Leprignano  (avv. 

Barile  e  Catjnelli)  - 
Comune  di  Leprignano  (avv.  MareScot- 

ti)  e  Società  generale  immobiliare  (aw. 

Trivellato)  (2) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Diritto  domini- 
calo  -  Separazione  -  Rettificazione  del  ban- 
do -  Bando  -  Formazione  -  Opera  del  can- 
celliere. 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  viene  esposto 
dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

«  Ritenuto  in  fatto  che  nell'anno  1617 
il  Monastero  di  S.  Paolo  di  Roma  con- 
cesse alla  Comunità  ed  agli  abitanti  di  Le- 
Srìgnano  [Comunitati  et  hominibus)  il 
ritto  di  pascolo  su  tutto  il  territorio. 
Successivamente,  per  talune  irregolarità 
commesse  dal  Comune  nell'amministra- 
zione del  pascolo,  la  Congregazione  del 
Buon  Governo,  con  istrumento  del  12  no- 
vembre 1863,  affidò  a'  padronali  di  bestia- 
me, altrimenti  detti  boattieri,  rappresen- 
tati dall'Università  Agraria,  il  riparto  e 
la  vendita  degli  erbaggi  senz'aldina  in- 
gerenza del  Comune,  e  si  dichiarò  dover 
restare  a  cura,  carico  e  benefìcio  della 
medesima  Università  il  pascolo  e  godi- 
mento di  tutto  il  territorio,  con  la  riserva 
però  del  pascolo,  secondo  il  solito,  di  due- 


APfELLO:  Appellate  attore  in  primo  arado  - 
Oomanda  racctiwsa  nella  citazione  -  Man- 
cata motivazione  o  pronunzia. 

Riconosciuto  nella  parte  che  inter- 
viene nel  giudizio  esecutivo  il  diritto 
dominicale  da  essa  dedotto  sui  beni 
incestiti  dall'esecuzione,  dece  necessa- 
riamente ordinarsi  la  separazione  ai 
sensi  dell'art.  699  del  codice  di  pro- 
cedura ciò  ile,  non  essendo  sufficiente 
rettificare  il  bando  di  vendita  colla 
specificazione  dei  diritti  del  rivendi- 
cante. 

Il  terza,  che  reclama  una  parte  del 
dominio  dei  beni  cadenti  in  espropria- 
zione, ha  il  diritto,  se  la  sua  azione  è  ben 
fondata,  di  far  dichiarare  che  quel  di- 
ritto a  lui  e  non  al  debitore  espro  - 
priato  si  spetta;  e  ciò  per  tutte  le  con- 
seguenze di  legge,  fra  cui  quella  di 
porre  nel  nulla  la  trascrizione  del 
precetto  e  la  sentenza  che  autorizza 
la  vendita,  con  la  conseguente  annota- 
zione nei  pubblici  registri  per  la  parte 
relativa  al  diritto  reclamato. 

Il  bando  non  ha  per  iscopo  che  di 
dare  ai  terzi  le  indicazioni  tutte  che 
sì  riferiscono,  sia  al  procedimento  ese- 
cutivo, sia  alla  sentenza  inforza  della 
quale  si  procede,  aia  all'  identità  de- 
gli immobili  ed  alle  condizioni  della 
vendita  :  esso  viene  formato  in  esecu- 
zione di  giudicati,  e,  nel  caso  di  ri- 
vendicazione, è  il  giudicato  che  dispone 
la  separazione,  quello  che  produce  co- 
me conseguenza  immediata,  a  seconda 


cento  animali  lanuti  pel  consumo  del  ma- 
cello di  quella  terra,  e  de'  buoi  aratorj 
per  la  lavorazione  delle  quattro  tenute 
di  Pantano,  Lago,  Portolupo  e  Vaccarec- 
cia,  e  con  l'obbligo  da  parte  delTUni ver- 
siti di  pagare  al  Comune  annui' scudi 
settecento.  Con  lo  stesso  istrumento  ven- 
ne ceduta  all'Università  de'  padronali  la 
metà  della  Bomma  da  ritirarsi  in  ogni  no- 
vennio dalla  macchia  del  Lago,  con  tutte 
le  ragioni  spettanti  al  Comune  su  detta 
macchia,  riservato  il  dritto  del  pubblico 
pel  jus  lignandù  Al  Comune  ed  agli  a- 
gricoltori  di  Leprignano  spettava  eziandio, 
per  concessione  fatta  dallo  stesso  Mo- 
nastero di  S.  Paolo,  il  dritto  di  semina  su 
le  quattro  suddette  tenute  di  Pantano, 
Lago  o  Civituccola,  Portolupo  e  Vacca- 
reccia.  Con  istrumento  del  25  settembre 
1794  fu  premesso   che   gli  agricoltori  di 
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dei  casi,  la  nullità  o  la  rettificazione 
del  bando. 

Gli  art  666  n.  1  e  667  n.  4  del 
codice  di  procedura  civile  presuppon- 
gono che  le  servi tii  ed  i  pesi  Steno 
noti,  o  die  si  proceda  in  oia  esecu- 
tiva sopra  determinati  diritti  immo- 
biliari; e  non  possono  tali  articoli  es- 


Le frignano,  a  tenore  d'una  visita  Grego- 
rini  del  1759,  avevano  l'obbligo  di  semi- 
nare le  tenute  Pantano  e  Portolupo,  me- 
diante la  corrispon sione  di  scudi  quat- 
trocento alla  Comunità,  quante  volte  fos- 
sero mancati  migliori  offerenti,  vai  quanto 
dire,  quante  volte  la  Comunità  non  avesse 
trovato  ad  affittarle  per  le  frequenti  inon- 
dazioni a  cui  erano  soggette;  e,  su  l'i- 
stanza deir  Università  de'  padronali  la 
Congregazione  del  Buon  Governo  diede 
alla  medesima  in  fitto  perpetuo  le  dette 
tenute  senza  la  condizione  dapprima  ri- 
chiesta della  mancanza  di  offerenti,  e  me- 
diante la  corrisposta  di  annui  scudi  quat- 
trocento. Con  atto  del  31  maggio*  1884 
il  Comune  di  Leprignano  prese  a  mutuo 
dalla  Società  generale  immobiliare  la 
somma  di  lire  210000,  e  concesse  ipoteca 
su  taluni  stabili,  che  dichiarò  di  sua  pro- 
prietà, ma  gravati  in  parte  di  canoni  e 
di  corrisposte  in  natura  a  favore  del  Mo- 
nastero di  S.  Paolo  di  Roma,  ed  altri  sog- 
getti a  pascolo..  Per  arretrati  di  varie  se- 
mestralità la  Società  intimava  al  Comune 
precetto  immobiliare  con  minaccia  di  e- 
spropriare  i  fondi  ipotecati.  Fissatasi  l'u- 
dienza per  l' incanto,  l'Università  Agra- 
ria de'  padronali  di  bestiame  di  Leprignano 
fece  istanza  per  la  separazione  di  deter- 
minati lotti,  sostenendo  di  avere  di  al- 
cuni la  proprietà  indivisa  col  Comune,  e 
di  altri  l'utile  dominio,  e  su  tutti  il  dritto 
di  pascolo.  Il  Comune  a  sua  volta  chiese 
sospendersi  la  vendita  e  dichiararsi  nulla 
l'ipoteca  su1  detti  beni  e  nulli  tutti  gli 
atti  della  spropriazione.  Il  tribunale  di 
Roma  accolse  la  dimanda  dell'Università 
Agraria,  e  dichiarò  appartenere  alla  me- 
desima il  dominio  utile  de'  beni  compresi 
ne1  lotti  pronunciati,  e  la  comproprietà 
col  Comune  di  dati  terreni,  del  pari  che 
il  dritto  di  pascolo  su  tutt'i  terreni  com- 
presi nel  bando,  e  quindi  annullò  il  bando 
medesimo  quanto  ai  lotti  suddetti,  ordi- 
nando la  prosecuzione  della  vendita  per 
gli  altri.  Appellò  la  Società  Immobiliare, 
e  per  incidente  il  Comune.  La  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  con  sentenza  del  18aprile- 
1°  maggio  1894,  in  parziale  riforma  del- 
l'appellata sentenza  ordinò  la  prosecuzione 
dell'espropriazione,  con  ohe  però  il  bando 


sere  applicati  nel  caso,  in  cui  si  tratti 
di  diritti  dominicali  compresi  nell'e- 
secuzione, e  che  il  terso  afferma  esser 
di  sua  spettanza  e  chiede  che  ne  sieno 
separati. 

Il  cancelliere,  al  quale  è  affidata 
la  formazione  del  bando,  non  ha  altro- 
dovere  che  quello  di  eseguire  la  sen- 


venisse  rettificato  e  ridotto  ne'  termini 
espressi  nelle  considerazioni  della  sen- 
tenza medesima.  Contro  questa  sentenza 
sonosi  prodotti  due  ricorsi:  l'uno  dall'Oni- 
versità  de'  padronali  di  bestiame,  l'altro 
dal  Comune  di  Leprignano.  Questi  ricorsi, 
come  quelli  che  son  diretti  contro  una 
stessa  sentenza;  è  conveniente  sieno  con- 
giuntamente discussi.  Il  ricorso  dell'Uni- 
versità Agraria  fonda  su  quattro  mezzi. 
Col  primo  si  assume  la  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  699,  517  n.  2  e  3% 
360  n.  6  e  361  n.  2  codice  di  procedura 
civile,  in  guanto  che,  riconosciutosi  il  drit- 
to dominicale  della  ricorrente,  si  doveva 
senz'altro  separare  la  relativa  quota  di 
dominio.  Col  secondo  si  censura  la  corte 
di  merito  per  aver  disposto  una  correzione 
delle  condizioni  di  vendita  non  chiesta  da 
alcuna  delle  parti,  violando  gli  art.  517 
n.  4  e  5,  666  ».  2,  667  n.  6,  698  codice 
di  procedura  civile  ed  il  quasi-contratto 
giudiziario.  Col  terzo  si  lamenta  la  vio- 
lazione degli  art.  517  n.  2  e  6,  361  e  360 
n  6  codice  di  procedura  civile,  per  es- 
sersi omesso  di  discutere  e  pronunziare 
sul  dritto  di  comproprietà  de'  terreni  già 
macchiosi  Lago  o  Civituccola  reclamato 
dalla  ricorrente  e  già  ammesso  dal  tribu- 
nale. Con  l'ultimo,  si  sostiene  la  viola- 
zione del  quasi-contratto  giudiziario  e  de- 
fli  art.  666  n.  2,  698  e  517  n.  4  codice 
i  procedura  civile,  per  essersi  la  corte 
occupata  del  lotto  10°,  che  non  aveva  for- 
mato oggetto  del  reclamo,  e  per  di  più 
affidando  al  cancelliere  la  ripartizione  del 
canone  messo  in  vendita  col  detto  lo  Ho, 
Con  l'unico  mezzo  del  suo  ricorso  il  Co- 
mune attribuisce  alla  sentenza  il  vizio  di 
erronea  e  contraddittoria  motivazione;  la 
falsa  interpretazione  dell'istrumento  del 
1617,  e  la  violazione  degli  art.  699  e  517 
n.  2  e  3  codice  di  procedura  civile,  per 
aver  da  una  parte  riconosciuto  che  pel 
primitivo  titolo  del  1617  appartenga  alla 
popolazione  il  dritto  di  pascolo  su  tatto 
il  territorio,  e  dall'altra,  male  interpetran- 
do  il  detto  titolo  e  gli  altri  del  1763  e 
1794,  negato  al  Comune  il  dritto  di  tu- 
telare le  ragioni  della  popolazione,  pure 
concedendo  questo  dritto  all'Università 
Agraria  ». 
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tenza,  inserendo  nel  bando  ciò  che  in 
questa  eon  chiarezza  si  contiene;  né 
gli  è  dato  di  inojestigare  gli  svariati 
concetti  sparsi  qua  e  là  nel  ragiona- 
mento della  sentenza  per  poi  raggrup- 
parli,  e,  se  mai  oscuri  o  contraddit- 
tori, determinarne  a  base  d'interpreta- 
zione il  cero  significato. 

L'appellato  che  conchiude  pel  ri- 
getto dell'appello  non  altro  fa  che  in- 
sistere in  tutte  le  sue  domande  rac- 
chiuse nella  citazione  di  primo  grado; 
-e  cade  perciò  nel  vizio  di  mancata 
motivazione  e  pronunziazione  il  ma- 
gistrato d'appello  che,  accogliendo  il 
gravame,  omette  di  occuparsi  di  taluna 
delle  proposte  domande. 

Osserva  in  dritto,  sul  ricorso  del 
Comune,  che  la  denunziata  sentenza 
comincia  dall'esaminare  l'atto  del  1617, 
«e  dimostra  che  in  esso  si  racchiuda 
un'enfiteusi  consentita  dal  Monastero 
<li  S.  Paolo  di  Roma  a  favore,  tanto 
del  Comune,  quanto  della  popolazione 
di  Leprignano.  E  prosiegue  che,  a  vo- 
ler ritenere  che  detta  concessione  si 
fosse  fatta  esclusivamente  a  favore 
del  Comune,  si  dovrebbe  ammettere 
•che  in  forza  dei  successivi  titoli  del 
1763  e  1794  il  dritto  di  pascolo,  di 
fruire  del  taglio  della  macchia  del 
Lago  e  di  coltivare  le  tenute  Pantano, 
Lago,  Portoluno  e  Vaccareccia  sieno 
stati  trasmessi  a  quella  popolazione. 
E  conchiude  che  in  detti  due  titoli  si 
«contengano  delle  locazioni  perpetue, 
per  effetto  delle  quali  si  abbia  da  ri- 
tenere trasmesso  alla  popolazione  il 
dritto  di  pascolo  e  quello  di  coltivare 
«d  usufruire  le  tenute,  quando  pure 
non  si  volesse  ritenere  che  tali  dritti 
già  spettassero  alla  stessa  popolazione 
per  l'antico  titolo  del  1617.  Come  è 
chiaro,  la  sentenza  non  è  ben  certa 
se  i  dritti  della  popolazione  traggano 
origine  dall'enfiteusi  del  1617,  ovvero 
«dalle  col  «mie  perpetue  del  1768  e  1794, 
mentre  la  natura  e  la  quantità  dei 
dritti  trasmessi  da  ciascuna  di  dette 
«convenzioni  non  è  affatto  identica.  La 
sentenza  inoltre,  benché  ritenga  che 
ne'  titoli  del  1763  e  1794  la  popola- 
zione sia  stata  rappresentata  dall'Uni- 
versità agraria,  pure  conchiude  che 
la  trasmissione    dei    dritti  siasi  fatta 


alla  popolazione,  senza  però  determi- 
nare la  natura  giuridica  della  rappre- 
sentanza assunta  dall'Università  A- 
graria,  e  se  essa  perdurar  debba  at- 
traverso il  tempo,  sicché  debba  es- 
serne spogliato  il  Comune,  al  quale  na- 
turalmente quella  rappresentanza  si 
spetta.  Si  noti  che  il  Comune  aveva 
nella  causa  due  distinte  qualità:  Puna 
di  debitore  spropriato,  l'altra,  spiegata 
a  modo  d'intervento  in  causa,  di  rap- 
presentante la  popolazione.  La  sen- 
tenza intanto,  mentre  riconosce  nel- 
l'Università Agraria  il  dritto  di  tute- 
lare le  ragioni  della  Popolazione,  ne- 
ga un  simile  dritto  al  Comune,  senza 
addurre  una  ragione  precisa  di  questo 
diniego.  Evidente  è  quindi  il  vizio  di 
difettosa  e  contraddittoria  motivazione 
lamentate  col  ricorso,  e  sotto  tal  rap- 
porto deve  questo  accogliersi. 

Osserva,  sul  ricorso  dell'Università 
Agraria,  che  l'azione  da  questa  pro- 
posta era  la  revindicatona,  limitata 
fero  ad  una  quota  parte  di  dominio, 
n fatti  l'Università  aveva  chiesta  la 
separazione  in  suo  favore  del  dominio 
utile,  oltre  del  dritto  di  pascolo  su  de- 
signati beni  esposti  in  vendita  come 
appartenenti  in  piena  proprietà  al  Co- 
mune. La  denunziata  sentenza  ritiene 
che,  per  effetto  delle  locazioni  perpe- 
tue racchiuse  negl'istrumenti  del  1763 
e  1794,  si  era  trasferita  a  favore  della 
popolazione  rappresentata  da  detta 
Università  la  porzione  del  dominio 
eh'  è  propria  del  locatore  perpetuo, 
se  non  il  vero  dominio  utile  dell'en- 
fiteuta.  Riconosciuto  dunque  un  dritto 
dominicale  nella  revindicante,  la  con- 
seguenza non  altro  poteva  essere  che 
quella  di  disporre  la  separazione  del 
procedimento  esecutivo.  Chiare  sono 
al  riguardo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli z076  codice  civile  e  699  codice 
di  procedura  civile,  il  primo  dei  quali 
stabilisce  che  l'azione  esecutiva  non 
possa  svolgersi  che  sui  beni  proprj 
del  debitore,  e  l'altro  concede  a  chiun- 
que vanti  la  proprietà*  od  altro  dritto 
reale  la  facoltà  d'intervenire  nel  giu- 
dizio esecutivo  per  ottenere  che  fos- 
sero separati  dai  beni  da  vendere.  La 
corte  di  merito  invece  ha  creduto  suf- 
ficiente fare  specificare  i  dritti  della 
rivendicante  nel  bando  di  vendita  ed 
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ha  disposta  la  rettificazione  del  bando 
stesso  ai  sensi  delle  considerazioni 
della  sentenza.  Per  giustificare  questa 
decisione  ha  detto  che  Y  Università 
Agraria  non  possa  impedire  la  ven- 
dita degli  stabili,  la  quale  si  risolve 
nella  cessione  dei  dritti  spettanti  sui 
beni  al  Comune,  e  che  niun  pregiu- 
dizio derivar  possa  alla  detta  Univer- 
sità da  questa  vendita,  posto  che  si 
mantengano  incolumi  i  suoi  dritti.  Niu- 
no  mette  in  dubbio  che  la  parte  del 
dominio  spettante  al  debitore  debba 
porsi  in  vendita.  Ma  il  terzo  che  re- 
clama una  parte  del  dominio  ha  il  dritto, 
se  la  sua  azione  è  ben  fondata,  di 
far  dichiarare  che  quel  dritto  a  lui  e 
non  al  debitore  spropriato  si  spetti,  e  * 
ciò  per  tutte  le  conseguenze  di  legge, 
fra  cui  quella  di  porre  nel  nulla  la  tra- 
scrizione del  precetto  e  la  sentenza 
che  autorizza  la  vendita  con  la  con- 
seguente annotazione  ne1  pubblici  re- 
gistri per  la  parte  relativa  al  dritto 
reclamato.  La  semplice  rettificazione 
del  bando  non  varrebbe  a  conseguir 
questo  effetto.  In  tema  di  revindica- 
zione  il  magistrato  ha  l'obbligo  di  pro- 
clamare il  dritto  dell'attore,  se  ne  ri- 
conosce l'esistenza  giuridica,  e  non 
eli  è  lecito  di  escogitare  degli  espe- 
dienti nell'intento  di  non  far  pregiu- 
dicare quel  dritto.  D'altronde  il  bando 
non  ha  per  iscopo  che  di  dare  ai  terzi 
le  indicazioni  tutte  che  si  riferiscono, 
sia  al  procedimento  esecutivo,  sia  alla 
sentenza  in  forza  della  quale  si  pro- 
cede, sia  all'identità  degli  immobili  ed 
alle  condizioni  della  vendita.  Esso  vien 
formato  in  esecuzione  de'  giudicati,  e 
nel  caso  di  rivendicazione  è  il  giudi- 
cato che  dispone  la  separazione,  quello 
che  produce  come  conseguenza  im- 
mediata, a  .seconda  de'  casi,  la  nul- 
lità o  la  rettificazione  del  bando.  Se 
non  che  la  Società  immobiliare  resi- 
stente al  ricorso  oppone  due  obbiezioni. 
Afferma  in  primo  luogo  di  aver  soste- 
nuto innanzi  ai  giudici  di  merito  do- 
versi rigettar  la  dimanda  dell'Univer- 
sità Agraria  sotto  due  aspetti,  cioè: 
in  teaiy  per  non  aver  l'attrice  alcun 
dritto  reale,  ed  in  ipotesi,  perchè  qua- 
lunque fosse  la  natura  del  suo  dritto, 
esso  era  stato  escluso  dalla  vendita 
per  essersene  già  tenuto  conto  nella  re- 


lazione peritale.  Sostiene  in  secondo 
luogo  che,  per  gli  art.  667  n.  4  e  66t> 
n.  1  codice  di  procedura  civile,  la  sen- 
tenza che  autorizza  la  vendita  del  pari 
che  il  bando  debbono  contenere  la  de- 
scrizione de'  beni  con  l'indicazione  dei 
pesi  e  servitù,  e,  se  sono  posti  in  vendita 
diritti  immobiliari,  le  indicazioni  tutte 
atte  ad  identificarli.  Amendue  questa 
obbiezioni  sono  malfondate.  Il  fatto- 
stesso  di  aver  la  Società  combattuta 
in  tesi  1'  esistenza  d'  ogni  dritto  del- 
l'attrice sui  beni,  dimostra  che  la  di- 
sputa siasi  impegnata  nel  merito,  e 
smentisce  l'ipotesi,  la  quale  avrebbe 
certamente  resa  inutile  una  simile  di- 
scussione. La  denunziata  sentenza 
non  ammette  in  punto  di  fatto  che 
dall'esecuzione  sia  stata  esclusa  la 
quota  di  dominio  spettante  all'Univer- 
sità Agraria,  e  tanto  meno  che  il  pe- 
rito nella  sua  relazione  abbia  di  essa 
tenuto  conto.  Soltanto  nella  narrativa 
di  detta  sentenza  si  legge  che  il  Co- 
mune abbia  iscritta  l'ipoteca  sopra 
alcuni  stabili  gravati  in  parte  di  ca- 
noni e  di  corrisposta  in  natura  a  fa- 
vore del  Monastero  di  S  Paolo,  ed 
altri  soggetti  a  pascolo,  e  si  soggiun- 
ge che  il  precetto  risguardi  i  fondi 
vincolati  ad  ipoteca.  Queste  vaghe  e- 
spressioni  non  possono  giustificare 
in  alcuna  guisa  l' ipotesi  messa  in 
campo  dalla  resistente  nel  giudizio  di 
merito,  la  quale  peraltro  non  è  stata 
né  anche  discussa  dalla  denunziata 
sentenza.  Quanto  poi  agli  articoli  sud- 
detti dalla  resistente  invocati,  essi 
presuppongono  che  la  servitù  ed  i 
pesi  sieno  noti,  o  che  si  proceda  in- 
via esecutiva  sopra  determinati  dritti 
immobiliari,  laddove  nella  specie  si 
tratta  de'  dritti  dominicali  compresi 
nell'esecuzione,  e  che  il  terzo  afferma 
essere  di  sua  spettanza  e  chiede  che 
ne  sieno  separati.  Non  vale  da  ultima 
l' osservare  che,  la  parte  razionale 
d'una  sentenza  formando  un  sol  tutto 
col  dispositivo,  sia  da  ritenere  che  la 
denunziata  sentenza  abbia  in  sostanza 
dichiarato  i  dritti  della  reclamante  sui 
beni.  Se  mai  nel  ragionamento  della 
sentenza  fossero  stati  con  tutta  chia- 
rezza enunciati  e  determinati  i  dritttì 
della  reclamante,  non  vi  ha  dubbio  che, 
posta  la  formula  del  dispositivo,  do- 
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vendo  in  questa  reputarsi  detta  parte 
-del  ragionamento  come  letteralmente 
trascritta,  il  voto  della  legge  sarebbe 
stato  soddisfatto.  Ma  la  sentenza  de- 
nunziata, come  di  sopra  si  è  detto, 
non  ha  ben  definito  quali  sieno  pro- 
priamente i  dritti  dell'Università  Agra- 
ria in  rappresentanza  della  popola- 
zione, e  quali  quelli  riservati  al  Co- 
mune. Essa,  nel  suo  lungo  ragiona- 
mento, si  mostra  esitante,  e  non  espri- 
me un  concetto  fìnsAe  con  tutta  chia- 
rezza. Il  cancelliere  al  quale  è  affi- 
data la  formazione  del  bando  non  ha 
altro  dovere  che  quello  di  eseguire  la 
sentenza,  inserendo  nel  bando  ciò  che 
in  cjuesta  con  chiarezza  si  contiene. 
Egli  non  è  chiamato  ad  investigare  * 
gli  svariati  concetti  sparsi  qua  e  là 
nel  ragionamento,  per  poi  raggrupparli, 
e,  se  mai  oscuri  o  contraddittore  deter- 
minarne a  based'interpetrazioneil  vero 
significato.  Per  le  quali  cose  tutte  devesi 
accogliere  il  primo  mezzo  del  ricorso. 

Deve  poi  rigettarsi  il  secondo  mez- 
zo, col  quale  si  sostiene  che  non  po- 
teva disporsi  la  modificazione  delle 
condizioni  di  vendita  non  chiesta  da 
alcuna  delle  parti,  essendo  state  le 
dette  condizioni  fissate  dalla  sentenza 
che  autorizzò  la  vendita  già  passata 
in  cosa  giudicata.  Imperocché  la  corte 
di  merito  non  ha  inteso  veramente  di 
correggere  o  modificare  le  condizioni 
della  vendita,  ma  ha  apposto  soltanto 
delle  aggiunte  al  bando  per  affermare 
e  porre  in  evidenza  i  dritti  dell'  Uni- 
versità Agraria,  la  cui  istanza  ha  cre- 
duto di  accogliere  in  questa  forma 
Di  tal  che  il  detto  mezzo  poggia  su 
di  un  falso  presupposto. 

Osserva  che  la  sentenza  del  tri- 
bunale, accogliendo  in  tutte  le  sue 
parti  r  istanza  dell'Università  Agraria, 
affermò  fra  l'altro  il  suo  dritto  di  com- 
proprietà sui  terreni  già  macchiosi  La- 
go o  Civituccola.  Innanzi  alla  corte  la 
detta  Università,  come  parte  appellata, 
conchiuse  pel  rigetto  dell'appello:  con 
che  noti  altro   fece   che   insistere  su 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  viene  esposto 
dalla  Corte  nel  modo  sefrttente: 

«  Ritenuto  in  fatto  che  il  vescovo  di 
Penne  ed  Atri  citò-  Giacinto  e  Gaetano 
Rasetti  natami  al  pretore  di  Loreto  Apro- 


tutte  le  sue  di  man  de  racchiuse  nella 
citazione.  Avendo  la  corte  omesso  di 
discutere  le  quistioni  intorno  alla  com- 
proprietà dei  detti  terreni,  è  eviden- 
temente incorsa  nel  vizio  di  mancata 
motivazione  e  pronunziazione  che  vien 
denunziato  col  terzo  mezzo 

Osserva  che  anche  l'ultimo  mezzo 
del  ricorso  in  esame  dev'essere  ac- 
colto. Il  lotto  decimo,  col  quale  è  espo- 
sto in  vendita  il  canone  goduto  dal 
Comune  pel  pascolo,  non  formò  ogget- 
to dell'azione  intentata  dall'Università 
Agraria,  com'  è  ritenuto  dalla  sentenza 
denunziata  in  narrativa.  Or,  la  sen- 
tenza stessa  ha  disposto  la  riparti- 
zione di  detto  canone,  senza  rendere 
sufficiente  ragione  del  motivo  per  quale 
siasi  di  quel  lotto  occupata,  lìd  ha 
pure  affidato  al  cancelliere  la  ripar- 
tizione del  canone  fra  i  varj  stabili, 
senza  accennare  alcuna  norma  al  ri- 
guardo. Da  ciò  si  desumono  le  viola- 
zioni di  legge  dalla  ricorrente  indicate. 

Per  questi  motivi: 

Pronunziando  su'  due  ricorsi,  l'uno 
del  Comune  di  Leprignano,  e  Y  altro 
dell'Università  Agraria  de*  padronali 
di  bestiame  di  Leprignano,  avverso 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  del  18  aprile-lu  maggio  l&M, 
accoglie  il  primo  de'  detti  ricorsi,  e, 
quanto  all'altro,  rigetta  il  secondo 
mezzo  ed  accoglie  gli  altri. 

Cassa  quindi  detta  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  per  novello  esame  alla  corte 
di  appello  di  Ancona,  la  quale  provvede- 
rà  anche  su  le  spese  di  questo  giudizio. 


Sui**  civiU  II  febbraio  1898.  i.  96  (I). 

TORDI  P.  -  BRAHCUt  y.  ed  ÉsU  P.l.  BARMCMO 

(conci,  conf.) 

Rasetti  (avr.  Quarta)  - 
Mensa  vescovile  di  Penne  (avv.  Goaldi  e 

CtClKTBLl.Q)  (2) 


tino  pel  pagamento  di  lire  74,80,  che  as- 
serì dovute  alla  mensa  vescovile  suddetta 
per  l'annualità  del  1832  sa  la  rendita  co- 
stituita sopra  fondi  da  loro  posseduti,  e 
corrisposta  sempre  fino   al    1891.    Impu- 
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CENSO:  Atto  ricognitive  -  Nullità  *  Titoli  pri- 
mitivi -  Inefficacia  -  Sentenza  -  Difetto  di 
motivazione. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Valore  superiore  a 
lire  500  -  Inammissibilità  -  Convenzione  - 
Pagamento  -  Domanda  -  Valore  del  diritto 
-  Atto  interruttivo. 

CASSAZIONE  :  Ragioni  di  puro  diritto  omesse 
dai  magistrati  di  merito  -  Facoltà  di  sup- 
plire sella  corte  di  cassazione  -  Posizione 
di  fatto  -  Annua  rendita  -  Definizione  -  In- 
terpretazione di  titoli. 

Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza,  che,  in  tema  di  presta- 
zione censitica,  contestandosi  dai  de- 
bitori V efficacia  dei  diversi  titoli  pre- 
sentati a  sostegno  dell'azione,  non  di- 
scute tede  deduzione  rispetto  ai  primi- 
tivi  titoli^  ma,  fermandosi  all'ultimo, 
ne  ritiene  la  validità  in  modo  assio- 
matico, senza  darsi  carico  della  de- 
duzione specifica  dei  convenuti,  con 
cui,  affin  d'impugnare  l'esistenza  del 
censo,  opponeoasì  che  l'ultimo  titolo 
ricognitico  del  debito,  esibito  per  la 
prima  volta  in  grado  d'appello,  era  la 
conseguenza  d'un  errore  ai  fatto,  sia 
per  essere  il  titolo  primordiale  a  cui 
quello  rieognitivo  riportavasi  infetto 
di  nullità,  sia  perchè  il  titolo  primi- 
tivo  riguardava  censo  e  persona,  di- 
versa, estranea  a  colui  che  stipulò  l'i- 
strumento  di  ricognizione. 

La  parola  convenzione  adoperata 
neWart.  1341  del  codice  civile,  com- 
prende ogni  vìncolo  giuridico,  sia  per 
costituire  un* obbligazione,  sia,  per  ot- 
tenerne la  liberazione,  e  comprende  per 
ciò  anche  il  pagamento,  in  quanto  que- 
sto consiste  nell'accordo  fra  il  debitore 
che  dà  ed  il  creditore  che  accetta,  nello 
scopo  di  sciogliere  un  vincolo  giuri- 
dico preesistente. 

Per  applicare  la  regola  sancita 
daWart.  1341  del  codice  civile  bisogna 

Spiatasi  da'  convenuti  la  dimanda,  e  de- 
dottasi in  via  subordinata  la  prescrizione 
del  dritto,  T  attore  chiese  di  provare  per 
teatimonj  che  hi  somma  fosse  stata  sem- 
pre pagata  per  lo  in  nana  i.  I  oo rivenuti  ec- 
cepirono l'inammissibilità  di  tal  pruova. 
U  pretore  ammise  la  pruova,  e  l'appello 
de'  Basetti  venne  con  sentenza  del  7- 1 1 
dicembre  1894  rigettato  dal  tribunale  di 
Teramo.  Contro  questa  sentenza  ricor- 
rono i  Rasetti  per  due  meazi.  Gol  primo 


aver  riguardo,  non  già  alla  domanda, 
ma  al  valore  del  diritte,  la  cui  sussi- 
stenza si  vuole  dimostrare  col  fatto 
allegato. 

Quando  il  fatto  del  pagamento  vie- 
ne allegato,  non  già  per  desumerne  la 
liberazione  delle  annualità  di  un  cen- 
so, ma  come  atto  interruttivo  della 
prescrizione  d"l  capitale,  esso  non  è 
da  considerarsi  isolatamente,  ma  in 
rapporto  al  diritto  che  per  mezzo  di 
quello  si  vuol  provare  ;  per  modo  che, 
essendo  il  capitale  del  censo  superiore 
alle  lire  500,  non  può  la  prova  rite- 
nersi ammissibile  sol  perchè  l'impor- 
tare di  ogni  annualità  è  nel  limite 
delle  lire  500. 

Sebbene  la  corte  di  cassazione  ab- 
bia la  facoltà  di  supplire  le  ragioni 
di  puro  diritto  omesse  dai  magistrati 
di  merito,  non  è  però  esercibile  tale 
facoltà  quando  la  quistione  di  diritto 
adagia  su  talune  posizioni  di  fatto,  il 
cui  esame  si  appartiene  esclusivamente 
al  magistrato  ai  merito. 

La  definizione  della  natura  giuri- 
dica di  un'annua  rendita  importa  V in- 
terpretazione dei  titoli,  la  quale  sfugge 
ali  esame  della  corte  di  cassazione. 

Osserva  in  dritto,  sul  primo  mezzo, 
che,  a  dimostrar  l'esistenza  del  dritto 
ad  esigere  l'annua  rendita,  il  vescovo 
aveva  esibito  tre  documenti,  cioè:  un 
istrumento  del  23  gennaio  1808,  conte- 
nente costituzione  di  censo  da  parte 
di  Luisa  Cavasocchi  e  di  suo  figlio 
Donatantonio  Rasetti  a  favore  del  mo- 
nastero di  S.  Giuseppe  in  Loreto  su 
determinati  fondi;  il  ruolo  esecutivo 
del  22  ottobre  1818,  nel  quale  è  ripor- 
tato il  detto  censo;  ed  un  istrumento 
del  19  dicembre  1841,  col  quale  Do- 
nato Rasetti,  autore  de*  convenuti,  ri- 
conobbe il  censo  stesso    su    determi- 

adducono  il  difetto  di  motivazione,  la  vio- 
lazione cioè  degli  art.  360  n.  6  e  3t>l  n.  2 
del  codice  di  procedura  civile,  per  non 
essersi  discusse  le  deduzioni  de'  ricorrenti 
dirette  a  dimostrare  l'inefficacia  del  titolo 
ritenuto  dal  tribunale  come  costitutivo 
dell'annua  rendita.  Col  secondo  sosten- 
gono l'inammissibilità  della  pruova  testi- 
moniale alla  base  degli  art.  1341  e  2136 
del  codice  civile  »  . 
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nati  fondi  a  favore  della  mensa  ve- 
scovile. I  convenuti  Rasetti  con  la  loro 
comparsa  conclusionale,  affine  d'impu- 
gnare l'esistenza  del  censo,  dedussero 
che  l'istrumento  del  1841,  ch'era  stato 
esibito  per  la  prima  volta  in  grado 
d'appello,  fosse  stata  la  conseguenza 
d'un  errore  di  fatto,  essendo  il  ruolo 
a  cui  esso  si  riporta,  del  pari  che  ri- 
strumento primitivo  del  1808,  infetti  di 
nullità,  sia  perchè  risguardano  un  cen- 
so diverso  ed  una  persona  estranea 
al  Donato  Rasetti  che  stipulò  l'istru 
mento  di  ricognizione,  sia  perchè  il 
Donatantonio  Rasetti  che  nel  primo 
istrumento  intervenne  era  minorenne. 
Il  tribunale  si  è  limitato  ad  affermare 
che  l'esistenza  del  censo  sia  dimo- 
strata, a  prescindere  dall'istrumento 
di  costituzione  del  1808  e  dal  ruolo  e- 
s^cutivo  del  1818,  dall'  istrumento  del 
1841.  Per  tal  guisa  non  ha  affatto  di- 
scasso su  l'efficacia  de'  primi  due  ti- 
toli, e,  fermandosi  all'ultimo,  ne  ha  ri- 
tenuta la  validità  in  modo  assioma- 
tico, senza  darsi  carico  della  dedu- 
zione de'  convenuti,  la  uuale  era  bene 
specificata,  in  quanto  "ne  faceva  di- 
pendere l'asserto  errore  di  fatto  dalla 
nullità  dell'  istrumento  primordiale,  e 
dal  niun  rapporto  intercedente  fra  il 
censo  in  esso  costituito  e  quello  rico- 
nosciuto nel  1841,  e  dalla  conseguente 
nullità  del  ruolo  esecutivo.  Qualunque 
sia  il  valore  di  queste  deduzioni,  esse 
costituivano  altrettanti  argomeuti  per 
giustificare  l'asserto  errore  di  fatto  e 
la  conseguente  inefficacia  de'  titoli 
presentati  a  sostegno  dell'  azione.  A 
ragione  quindi  i  ricorrenti  censurano 
la  sentenza  per  difetto  di  motivazione, 
ed  anche  per  evidente  contraddizione, 
per  aver  ritenuto  valido  1*  istrumento 
del  1841,  senza  attribuire  efficacia  ai 
due  titoli  anteriori,  do'  quali  quello 
era  una  mera  conseguenza 

Osserva  sul  secondo  mezto^  che  il 
tribunale,  in  rapporto  alla  dedotta  pre- 
scrizione estintiva,  ha  ammesso  l'at- 
tore a  provar  per  testimonj  che  i  Ra- 
setti abbiano  soddisfatto  una  o  più 
annualità  del  censo,  ritenendo  ammis- 
sibile la  prova  solo  perchè  l'importare 
d'ogni  annualità  è  nel  limite  delle  li- 
re 500.  Evidente  è  Terrore  di  dritto 
racchiuso  in  quest'ultima  proposizione. 


L'art.  1341  del  codice  civile  vieta  la 
prova  testimoniale  per  qualunque  fatto 
giuridico  il  cui  valore  ecceda  le  lire 
500.  Niuno  ha  mai  dubitato  che  la  pa- 
rola convenzione  che  si  legge  in  dotto 
articolo  comprenda  ogni  vincolo  giu- 
ridico, sia  per  costituire  un'obbliga- 
zione, sia  per  ottenerne  la  liberazione, 
poiché  in  tutti  i  casi  vi  ha  P  in  idem 
placitum  consensu8y  ch'è  il  fondamento 
razionale  e  giuridico  delle  conven- 
zioni. Ed  il  pagamento  è  senza  dub- 
bio un  fatto  giuridico  (ed  il  tribunale 
stesso  noi  nega),  perchè  consiste  nel- 
l'accordo fra  il  debitore  che  dà  ed  il 
creditore  che  accetta,  nello  scopo  di 
sciogliere  un  vincolo  giuridico  pree- 
sistente. Per  applicare  la  regola  san 
cita  dall'art.  1341,  bisogna  aver  ri- 
guardo, non  già  alla  dimanda,  ma  al 
valore  del  dritto  la  cui  sussistenza  si 
voglia  dimostrare  col  fatto  allegati*. 
Questo  principio  non  soltanto  è  una 
logica  conseguenza  del  suddetto  arti- 
colo, ma  è  ribadito  dalle  varie  appli 
cazioni  dell'anzidetta  regola  fatte  da- 
gli art.  1342, 1343  e  1344.  Ora,  quand* 
u  fatto  del  pagamento  vien  allegato, 
non  già  per  desumerne  la  liberazione 
delle  relative  annualità,  ma  come  atto 
interruttivo  della  prescrizione  del  ca 
pitale,  esso  non  è  da  considerare  iso- 
latamente, ma  in  rapporto  al  dritt  • 
che  per  mezzo  di  quello  si  vuol  con- 
servare. 

La  parte  resistente  osserva  che 
trattisi  di  censo  riservativo  il  qual<> 
produce  un  dritto  reale  immobiliare, 
e  che  la  pruova  testimoniale,  giusta 
le  leggi  vigenti  al  tempo  della  costi- 
tuzione del  censo,  era  ammissibile  per 
far* constatare  il  possesso  d'un  somi- 
gliante dritto.  Ma  la  sentenza  denun- 
ziata non  si  è  foudata  che  su  ristru- 
mento del  1841,  dichiarando  espres- 
samente di  esser  inutile  di  definire  la 
natura  del  giudizio  e  della  rendita.  Or, 
sebbene  questo  Collegio  abbia  la  fa- 
coltà di  supplire  le  ragioni  di  puro 
dritto  omesse  da'  magistrati  di  me- 
rito, non  è  però  esercibile  tal  facoltà 
quando  la  quistione  di  dritto  adagi  su 
talune  posizioni  di  fatto  il  cui  esame 
si  appartiene  esclusivamente  al  ma- 
gistrato di  merito.  Nella  specie,  la  de- 
finizione della  natura  giuridica  dell'an- 
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nua  rendita  su  la  quale  si  fonda  tutto 
il  ragionamento  del  resistente  importa 
l'interpretazione  de'  titoli  la  quale 
sfugge  all'esame  di  questo  Collegio. 
E,  venuta  meno  l'ipotesi  posta  dal  re- 
sistente, non  può  definirsi  se  sia  am- 
missibile, oppur  no,  la  pruova  testi- 
moniale, sia  per  la  natura  della  pre- 
stazione, sia  per  quella  dell'azione,  e 
quali  leggi  sieno  da  applicarsi. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  amendue  i  mezzi  del 
ricorso,  cassa  la  denunziata  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  esame 
al  tribunale. di  Chieti,  il  auale  prov- 
vedere anche  su  le  spese  del  presente 
giudizio. 


8ui0i8  chili  IO  fienaio  1898,  n.  II. 

PUCCIOHIP,  tf,  Rei.  edEst. -P,  M.tRISCUOLO 

(conol.  conf.) 

Odescalchi  (avv.  De  Dominicis  U.  e  Chi- 
mirri)  - 

Ditta  Cantoni  (avv.  Giordano) 

SPESE  FATTE  PER  UN  TERZO  (Interessi 
su):  Utile  versione  -  Gestione  di  negozj. 

COSA  COMUNE  (Rimborso  di  spese  per):  Som- 
mi -  Interessi. 

DaW utile  versione,  eh*  è  un  fatto 
produttivo  di  obbligazione  alla  pari 
del  quasi-contratto  della  gestione  dei 
negozj,  derivano  le  stesse  conseguenze 
di  quesf  ultimo  quanto  al  rimborso 
degli  interessi  dei  capitali  spesi  pel 
terzo. 

Al  sodo  o  condomino  che  ha  am- 
ministrato e  conservata  la  cosa  comune 
debbono  rimborsarsi,  con  le  somme  a 
eiò  erogate,  anche  gli  interessi  su  di 
queste,  dalla  data  dei  relativi  impieghi. 

Attesoché  deduce  il  ricorso  che 
la  denunziata  sentenza,  dopo  avere 
dichiarato  che  1'  azione  spiegata  dal- 
la Ditta  Cantoni  è  Fazione  de  in 
rem  verso  e  non  quella  della  gestione 
dei  negozi,  contraddicendosi,  invoca, 
per  giustificare  la  condanna  dell'Ode- 
scalchi  al  pagamento  degli  interessi 
sulle  somme  erogate  dalla  Ditta  Can- 
toni, l'art.  1144  codice  civile,  che  dà 


diritto  al  gestore  degli  altari  altrui  di 
esser  rimborsato  delle  spese  necessa- 
rie e  utili  cogli  interessi  dal  giorno 
in  cui  furon  fatte,  dimenticando  per- 
fino che  questo  diritto  del  gestore 
agli  interessi  è  una  disposizione  che 
non  era  scritta  nei  codici  anteriori,  e 
fu  per  eccezione  introdotta  nel  codice 
italiano.  La  contraddizione  non  esiste. 
La  sentenza  applica  per  analogia,  e 
applica  bene,  il  disposto  dell'art.  1144, 
osservando  che,  l'utile  versione  essen- 
do un  fatto  produttivo  di  obbligazione 
alla  pari  del  quasi-contratto  della  ge- 
stione dei  negozi,  non  v' è  ragione 
perchè  non  ne  abbiano  a  derivare  le 
6tesse  conseguenze  quanto  al  rimbor- 
so degli  interessi  che  rappresentano 
il  frutto  dei  capitali  spesi  pel  terzo, 
dovendosi  anche  in  questo  proposito 
rispettare  il  principio  di  equità  :  nemo 
locupletar i  debet  cum  aliena  jactura, 
sul  quale  è  pure  fondata  l'azione  de 
in  rem  verso. 

Del  resto,  l'art.  1144,  anziché  in- 
trodurre nel  codice  italiano  una  di- 
sposizione eccezionale,  ripristinò  sa- 
viamente i  principj  del  diritto  romano, 
di  che  nelle  leggi  19  §  4.  Dig.  De 
negot  gestis.  18  Cod.  eodem.  37.  Dig. 
De  us uria,  10  §  5  Dig.  De  in  rem 
verso.  Oltredichè  si  potrebbe  dire  che, 
trattandosi  di  spese  fatte  da  un  con- 
domino per  amministrare  o  conser- 
vare la  cosa  comune,  l'azione  di  rim- 
borso della  sorte  e  degli  interessi  ap- 
partiene più  propriamente  al  giudizio 
communi  dividundo:  Lea.  4  §  3;  6  § 
2;  11,  14  §  1-29  Dig.  Communi  divi- 
dundo. Né  poi  sarebbe  applicabile  al 
caso  l'art.  1231  codice  civile,  che  fa 
decorrere  dal  giorno  della  mora  gli 
interessi  legali  che  stanno  a  rappre- 
sentare il  danno  derivante  dal  ritardo 
nell'eseguire  le  obbligazioni  aventi 
per  oggetto  una  somma  in  danaro, 
perocché  il  socio  o  condomino,  che 
amministra  la  cosa  comune,  dagli  atti 
che  compie  a  tale  oggetto  neque  lu- 
crum,  neque  damnum  sentire  oportet. 
(Leg.  6  Dig.  Communi  dividundo)  ;  e 
un  danno  sentirebbe  certamente  se, 
oltre  i  capitali  impiegati  nei  vantag- 
gio comune,  non  fossero  a  lui  rim- 
borsati gl'interessi  dal  giorno  in  cui 
quelli  impieghi  vennero  fatti. 


La  OorU  Suprema  di  Roma,  Anno  1806  (Maf.  Civ.  1».  II.). 


82 


PARTE    SECONDA   CIVILE 


Finalmente  è  da  considerarsi  che 
il  credito  della  Ditta  Cantoni  per  le 
spese  di  costruzione  degli  chalet*,  una 
volta  liquidato  e  dichiarato  fruttifero, 
non  può  mutare  natura,  se  anche  ab- 
bia a  far  parte  del  rendiconto  della 
amministrazione  tenuta  dalla  Ditta. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Roma,  dei  22-28  febbraio  1895. 


Seziona  errila  14  gennaio  W9B,  n.  33  (1). 

PUCCIOHI  P.  fi.  -  SCALFARO  Rei.  ed.  Est  - 
P.  M.  MAGGIA 

(conci,  diff.) 

Guerci  (avv.  Mrccicafe  e  Vinai)  - 
Poderosi  (avv.  Tkinchbri)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Ammessane  in  ap- 
pello -  Termine  -  Procedimento  davanti  ai 
pretori. 

CAMBIALE  (Azione  per)  :  Ecoezioni  -  Mezzi 
Istruttori  -  Giudicato  -  Esecuzione. 

Il  termine  per  gli  esami  testimo- 
niali ammessi  dal  giudice  di  appello 
decorre  dalla  notificazione  della  sua 
sentenza. 

Dinanzi  ai  pretori  i  termini  per 
gli  esami  testimoniali  non  sono  peren- 
tori (3). 

Ino  ano  si  deduce  in  sede  di  cas- 
sazione, che,  trattandosi  di  azione  cam- 
biaria, non  si  potessero,  per  Uart.  324 
del  codice  di  commercio,  ammettere 
se  non  eccezioni  liquide  e  di  pronta  so- 
luzione, se  si  lasciarono  passare  in  giu- 
dicato e  si  eseguirono  le  sentenze  di 
merito  che  disponevano  i  controoersi 
mezzi  istruttorj. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Rieti  dei 
2  agosto  1895. 


Seziona  civili  Ufehkraie  I898.il  81. 

GHI6LIERI P.  P.  -  SPAZIMI  Bel.  «I  Est - 
P.  M.  BARRAMI» 

(conci,  conf.) 

Monterubbianesi  (avv.  Dbl  Bello  e  Db 
Dominicis  A.)  - 

Trenta  (avv.  Dari). 

DECIME  SACRAMENTALI  0  SPIRITUALI:  Qsa 
lità  delle  persone  -  AnMiinistraziSM  dei 
sacramenti  -  Servizio  religioso  -  Motivo  og 
gettivo  -  Amministrazione  ed  usufrutto  con- 
cesso ad  una  data  famiglia  •  PrestazìMi 
fondiarie  -  Commutazione  {legge  H  luglio 
1887). 

MANDATO:  Beni  amministrati  -  Redditi  -  Vai 
taggio  del  mandatario. 

La  legge  dei  14  luglio  1887,  oboli- 
tioa  delle  decime  sacramentali  o  spi- 
rituali, prescinde  dalla  qualità  delle 
persone  o  degli  enti  morali  che  at- 
tualmente le  percepiscono,  essendo  il 
motivo  di  essa  legge  tutto  affatto  og- 
gettivo, quello  cioè  che  la  decima  abbia 
acuto  e  conseroato  la  causa  e  lo  scopo 
insieme  dell'  amministrazione  dei  sa- 
cramenti o  di  altro  servizio  religioso. 

Trattandosi  di  decime  concesse  in 
amministrazione  od  in  parziale  usu- 
frutto ad  una  data  famiglia  in  quanto 
patròna  di  un  beneficio  a  cui  le  de- 
cime erano  dovute,  la  prima  indagine 
deve  essere  diretta  a  conoscere  se  tali 
decime  abbiano  fino  alla  legge  del 
1887  conservato  lo  scopo  religioso  che 
ebbero  nel  nascere  in  tempo  remoto, 
ovvero  l'abbiano  perduto,  commutan- 
dosi, mediante  titolo  abile  a  dare  il 
dominio,  in  una  di  quelle  prestazioni 
fondiarie  perpetue  non  abolite,  ma  as- 
soggettate soltanto  a  commutazione. 

La  regola  dettata  da  Ulpiano  nella 
legge  6,  §  1  Dig.  Mandati  vel  contro: 
Si  cui  fuerit  mandatum  ut  negotia 
admi lustrare t  hac  actione  erit  con- 
venne ri  dus,  ricorre  anche  quando  una 
parte  dei  redditi  dei  beni  ammini- 
strati cada  in  vantaggio  del  manda- 
tario. 

(3)  V.  conf.  sentenza  dei  20  febbraio 
1895,  in  causa  Gncdni  o.  Vannucchi  (que- 
sta Raccolta:  XX,  Ci?.,  2%  197). 
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Considerato  che   la  sentenza    de- 
nunziata   ha   riconosciuto  la  origina- 
ria indole  sacramentale  nelle  decime 
in  disputa,    per    essere    mancanti    di 
altro  titolo;  e  per  essere  annesse  ad 
un  beneficio  ecclesiastico  che  essen- 
zialmente   ha  lo  scopo  religioso;  ma 
ha    soggiunto  che  da  ciò  non  venga 
per   conseguenza  che  siano  state  a- 
holite,  perchè  ia    legge  del  1887  con 
l'art.  1  ha  abolito  soltanto  quelle  sa- 
cramentali corrisposte  ai  vescovi  o  ad 
altre  persone  o  enti  aventi  per  scopo 
un  servizio  religioso  ;    e  col  succes- 
sivo  art.   3    ha  conservato  (commu- 
tandole) le  prestazioni  pagate  in  na- 
tura   a    corpi    morali   od    a    privati. 
Ciò    pósto,    ha    delineato    la  contro 
versia  attuale  con  le  seguenti  parole: 
«  ÀI   riguardo   deve    farsi    un    unico 
4  esame,  quello  cioè  di  vedere  se  dette 
«  decime  considerar  si  debbano  come 
«  pagate  ancora  alle  persone  indicate 
«  nell'art.  1,  per  servizo  religioso,  o 
«  come  pagate  a  privati  ». 

Considerato  che  il  concetto  espo- 
sto  nella   questione    cosi    formulata, 
concetto  che  domina   in  tutto    il    ra- 
gionamento della  sentenza,  non  è  e- 
satto;   imperocché  la  legge  abolitiva 
dalle  decime    prescinde  dalla   qu  Alita 
delle  persone  o  degli  enti  morali  che 
attualmente  le  percepiscono,  tanto  ve- 
ro che  l'art.  1  indica  fra   gli  altri    il 
demanio  dello  Stato.  11  motivo  preci- 
puo di  quella  legge  è  invece   ogget- 
tivo, quello  cioè  che  la  decima  abbia 
avuto  e  conservato  la  causa  e  lo  scopo 
insieme  dell'amministrazione  dei  sa- 
cramenti o  di  altro  servizio  religioso. 
In  vero  dalla  ordinazione    data  dalla 
stessa  legge    con  l'art   3   di  commu- 
tare (non  abolire)  tutte  le  altre  pre- 
stazioni fondiarie  perpetue,  per  logica 
necessità  deve  ritenersi  che  con  que- 
sto ultimo  articolo   il    legislatore  ab- 
ina voluto  provvedere  alle  prestazioni 
estranee  al  servizio    religioso,    quan- 
tunque per  avventura  sia  ecclesiastica 
'a  persona  che  le  percepisce.  Pertanto 
nel  caso  in  disputa  la  prima  indagine 
doveva  essere  diretta  a  conoscere  se 
le  decime  dalla  suprema  autorità  ec- 
clesiastica   concesse    in    amministra- 
zione ed  in  parziale  usufrutto  alla  fa- 
miglia Trenta  con  le  clausole  e  con- 


dizioni poste  dalla  bolla  pontificia,  se- 
condo le  preci  fatte  in  proposito  da 
Vincenzo  Trenta  nel  18(j6,  avessero 
fino  alla  legge  del  1887  conservato 
lo  scopo  religioso,  che  ebbero  nel  na- 
scere in  tempo  remoto,  ovvero  lo  aves- 
sero perduto  commutandosi,  mediante 
titolo  abile  a  dare  il  dominio,  in  una 
di  quelle  prestazioni  fondiarie  perpetu" 
che  legitùmameute  appartengono  al 
patrimonio  di  chi  ha  diritto  averlo, 
cosicché  vi  sia  il  diritto  precedente- 
mente acquistato,  che  la  legge  con 
l'art.  3  non  ha  voluto  offendere,  ma 
soltanto  par  ragione  d'interesse  ge- 
nerale ha  modificato  col  mezzo  della 
commutazione.  In  altri  termini  doveva 
esaminare  e  decidere  se  nella  fami- 
glia Trenta  esistesse  quel  dominio, 
per  cui  nel  linguaggio  comune  è  usata 
la  parola  di  decima  dominicale  per 
distinguerla  dalla  sacramentale. 

Considerato  che  a  questa  fonda- 
mentale ricerca  il  magistrato  di  me- 
rito non  ha  soddisfatto  col  dire  che 
la  qualifica  di  amministratore  data 
ai  Trenta  (dalla  bolla  pontificia)  non 
la  si  debba  prendere  nel  vero  ed  as- 
soluto significato  della  parola^  per  la 
ragione  che  V amministratore  non  può 
far  suoi  i  frutti  dei  beni  ammini- 
strati. 

Questa  proposizione  non  sta  in  ar- 
monia con  quello  che  afferma  la  me- 
desima sentenza,  quando  riconosce 
nello  stesso  amministratore  l'obbligo 
di  far  celebrare  le  messe,  l'obbligo  di 
dare  la  pensione  al  beneficiato  rinun- 
ziare, e  quando,  riferen  losi  alla  bolla 
pontificia,  riconosce  pure  nell'ammini- 
stratore le  obbligazioni  di  adempiere 
onera  quaecumque  eidem  benefìcio  e.r 
lege  fundationis  adnexa;  di  rendere 
conto  annuatim  all'ordinario;  di  cu- 
stodire i  beni  quae  semper  inaliena- 
bilia  ut  bona  ecclesiastica  remaneant, 
per  redire  in  pristinum  beneficium 
eedesiaitécum  ipso  Jacto,  al  cessare 
della  discendenza  mascolina  e  fem- 
minina di  Vincenzo  Trenta. 

La  stessa  proposizione  è  pure  er- 
rata in  diritto,  imperocché  lungi  di 
essere  impropria  nella  specie  la  qua- 
lifica di  amministratore,  è  essenzial- 
mente quella  che  spetta  al  Trenta. 

La  regola  dettata  da  Ulpiano  nella 
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kg.  6,  §  1,  Dig.  Mandati  vel  contras 
«  si  cui  fuerit  mandatimi  ut  negolia 
«  administraret,  hac  actione  erit  con- 
«  venieu  ius  »,  ricorre  anche  quando, 
come  nel  caso,  una  parte  dei  redditi 
dei  beni  amministrati  cada  a  vantag- 
gio del  mandatario. 

Considerato  pertanto  che  la  sen- 
tenza, non  avendo  dimostrato  giuridi- 
cameute  di  essere  il  Trenta  prima  della 
legge  del  1887  divenuto  proprietario, 
dominus,  delle  decime  che  riconosce 
in  origine  sacramentali,  e  che  ora  co- 
me dominicali  egli  intende  di  esigere 
dai  ricorrenti,  è  incorsa  nella  viola- 
zione e  falsa  applicazione  della  stessa 
legge,  e  perciò  deve  essere  annullata 
pel  primo  dei  dedotti  motivi,  senza  e- 
saminare  gli  altri  che  rimangono  as- 
sorbiti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza pronunziata  il  17-C5  marzo  1895 
dalla  corte  d'appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Macerata,  nella  causa  Trenta 
contro  Monterubbianosi;  rinvia  la  stes- 
sa causa  per  nuovo  giudizio  in  merito, 
e  per  le  spese  anche  del  ricorso,  alla 
corte  di  Ancona,  sezione  di   Perugia. 


Sizlin»  citili  26  febbnlo  I89S,  i.BB(l). 

TONDI  P.  -  SOLFAR]  U  -  SPAZIMI  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pitzolo  (avv.  Pietri,  Toodb  e  Danniì  - 
Crei»"  fondiario  della  Cassa  di  rispar- 
mio di  Cagliari  (avv.  Poi>i>iquk)  (2) 

MUTUO:  Pagamento  -  Offerta  reale  -  Luogo 
designato  nel  contratto  -  Facoltà  di  ricevere 

-  Esclusione  -  Apprezzamento  incensurabile 

-  Invalidità  dell'offerta  -  Condizioni  del  mo- 
mento in  cui  venne  eseguita. 

GIURAMENTO:  R  getto  -  Pronunzia  -  incensu- 
rabilità in  cassazione. 


(1-2^  La  Corte  ricettava  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Cagliari 
del  1-13  settembre  18(J4. 


Lungi  dal  violare,  osseroa  Vani- 
colo  1260  del  codice  cioile  la  sen- 
tenza che,  in  cista  del  patto  conce- 
nulo  in  istromento  di  mutuo,  ritiene 
che  in  esecuzione  del  contratto,  come 
il  pagamento,  cosi  l'offerta  reale  do- 
veva essere  eseguita  nel  luogo  desi- 
gnato nel  contratto  medesimo. 

E'  incensurabile  V  apprezzamento 
del  giudice  di  merito  con  cui  viene 
esclusa  in  fatto  nella  persona  a  citi 
è  fatta  l offerta  reale  la  facoltà  di  ri- 
cevere, supposta  dal  n.  1  dell'art,  126Ù 
del  codice  civile,  in  una  terza  persona 
in  luogo  e  vece  del  creditore,  ed  in 
rapporto  alla  cosa  offerta. 

Non  può  rimproverarsi  al  magistra- 
to di  merito  di  aver  rimarcalo,  per 
dichiarare  la  nullità  delV offerta  reale, 
di  non  essere  stata  essa  seguita  da1 
deposito,  quando,  anche  prescindendo 
da  ciò,  rimane  come  decisivo  ed  irri- 
prensibile il  motivo  de  IP  invalidità  del- 
l'offerta fatta  in  luogo  diverso  da 
quello  convenuto  pel  pagamento. 

Sfugge  alla  censura  della  cassa- 
zione la  pronunzia  del  magistrato  di 
merito  che  respinge  il  giuramento  chie- 
sto dall'appellante,  per  la  ragione  che 
l'asserzione  che  vuoisi  provare  col  giu- 
ramento è  contradetta  dalle  risultanze 
degli  alti. 

La  controversia  sulla  validità  o  me 
no  dell'offerta  reale  deve  essere  giu- 
dicata secondo  le  condizioni  del  mo- 
mento in  cui  venne  eseguita,  in  rela- 
zione al  luogo  ed  alla  persona  cui  fu 
essa  presentata. 


Sezioni  civile  4  nano  1893,  i.  64 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  CRISI» 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Piobbico    (an.  Dabi)  - 
Materozzi  (avv.  Piccinini  e  Frediàw) 

SERVITÙ*  DI  PASCOLO  NELLE  EX  PROVIN- 
CIE PONTIFICIE:  Decisioni  dolio  |«"tt 
d'arbitri  -  Appello  -  Notificazione  -  Nullità 
-  Nuovo  appello  -  Trascommento  dal  ter- 
mine stabilito  dalla  legge  (Leggt  abolftm 
24  giugno  1888). 
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La  notificazione  dell'appello  avver- 
so le  decisioni  delle  giunte  di  ^arbitri 
istituite  colla  legge  24  giugno  1888 
deoe  aver  luogo  nei  modi  stabiliti  dal 
codice  di  procedura  ciotte,  al  quale 
la  legge  speciale  si  riporta. 

Dichiarata  la  nullità  dell'appello 
per  viziosa  notificazione  non  può  l'ap- 
pellante produrre  un  secondo  appello 
quando  sia  già  trascorso  il  termine 
all'uopo  stabilito  dalla  legge. 

Ha  considerato  in  dritto,  che  dopo 
le   osservazioni    di   questa   Corte  Su- 
prema, consacrate  nell'altra  sua  sen- 
tenza di  pari  data  (1),  e  riferentisi  alla 
nullità  di  notificazione  del  primo  gra- 
vame prodotto  dal  municipio  di  Piob- 
bico,  che  costituiva  la  questione  essen- 
ziale della  causa  fra  le  parti,  non  oc- 
corrano davvero  molte  parole  per  di- 
mostrare la  infondatezza  del  presente 
ricorso.  11  a  uè  sito,  che  la  corte  d'ap- 
pello era  chiamata  ad  esaminare,  ed 
esaminò  nei  secondo  suo  pronunziato, 
alla  cui  cassazione  sarebbe  indirizzato 
il  ricorso   in    parola,    fu  in    sostanza 
quello  di  sapere  se,  dichiarato    nullo 
Tatto  di  produzione  di  appello  per  vi- 
ziosa  notificazione   di  esso,    potesse 
«ssere  lecito  all'appellante  di  produrne 
un  secondo.  E  questo    quesito    credè 
dover  risolvere  per  la  negativa,  in  vista 
di  una  circostanza  di  fatto  eminente- 
mente decisiva   ed   incontestabile:   il 
decorrimento,  cioè,  già   avverato  del 
termine  stabilito  dalla  legge  del  1888 
per  la  impugnazione   delle   decisioni 
della  giunta.  £  non  poteva  andare  in 
contrario  avviso   senza   cadere  nella 
illegalità   di    reputar   prorogabili,  ex 
audorit'ite  judìcis  i  termini  tassativa- 
mente (issati  dal  legislatore  in  mate- 
ria di  gravame,  quali  sono  insuscet- 
tibili di  arbitrario  prolungamento. 

Ritenuto  dalla  stessa  corte  giudi- 
catrice, e  confermato  da  questa  Cas- 
sazione il  principio  che  la  notifica- 
zione dello  appello  avverso  la  deci- 
sione della  giunta  degli  arbitri  debba 
assolutamente  aver  luogo  nei  modi 
stabiliti  dalla    legge  di  rito  comune, 

(1)  V.  questa  sentenza  (n°  155),  nel 
seguito  di  questo  volume  e  parte. 


alla  quale  si  riporta  la  legge  speciale 
del  1888  quando  prevede  il  caso  del 
gravame  in  parola,  e  dichiarata,  per 
conseguenziale  effetto  di  tale  princi- 
pio, la  nullità  della  notificazione  del 
primo  appello  interposto  dal  Municipio 
di  Piobbico,  era  intuitivo  che  questi 
non  avesse  potuto  per  la  seconda  volta 
riproporre  il  suo  gravame  se  non  nel 
solo  caso  che  gli  fosse  tutt'  ora  ri- 
masto integro  in  parte  il  termine  di 
30  giorni:  ipotesi  questa  che  non  po- 
teva verificarsi  stante  che  il  30mo  gior- 
no era  spirato  al  25  giugno  1894,  dieci 
mesi  circa  prima  che  fosse  interposto 
il  secondo  appello. 

La  corte  di  merito  quindi,  non  solo 
ha  disapplicato,  ma  ha  rettamente  os- 
servato il  precetto  dell'art.  486  proce- 
dura civile,  né  può  valere  efficace- 
mente a  dir  violato  questo  precetto 
il  fatto  di  essersi  (solo  nella  seconda 
causa)  accennato  dal  Municipio  ap- 
pellante alla  invalidità  della  notifi- 
cazione della  decisione  della  giunta 
per  dedurne  la  sospensione  della  de- 
correnza dei  termini,  avvegnaché  la 
sentenza  ha  opportunamente  osservato 
in  proposito  che  la  notificazione  era 
stata  eseguita  in  conformità  della  leg- 
ge e  del  regolamento  speciali  in  esa- 
me, e  che,  in  ogni  modo,  qualsiasi 
possibile  difetto  di  forma  nella  noti- 
ficazione della  decisione  sarebbe  stato 
sanato  dal   fatto   dello    appellante,  il 

3uale  senza  alcuna  protesta  e  riserva 
i  sorta  aveva  riconosciuto  ed  invocato, 
in  un  atto  di  protesta  o  difiidamento 
notificato  alla  proprietaria  Materozzi, 
la  notificazione  della  decisione,  e  si 
era  poscia,  senza  neanco  protesta  o 
riserva,  gravato  di  essa  col  primo 
appello. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il    ricorso    contro   la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Ancona 
del  19-26  giugno  1895. 
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S»!om  tirili  IO  febbrai*  INI,  n.  77  (I). 

TONAI  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  QUARTA 

(ooncl.  conf.) 

Bolognési  (avv.  Barbanti  Brodano)  - 
Foschi,  vescovo  di  Cervia  avv .  Fusconi), 
Banca  Popolare  di  Faenza  e  Forlivesi 

CASSAZIONE  :  Ricorso  -  Oecreto  d'ammissione 
al  benefìcio  dei  poveri  -  Omessa  notifica- 
zione -  Indicazione  degli  estremi  essenziali 
del  decreto. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Ragionamento  com- 
plessivo. 

Secondo  Vart.  525  del  codice  di 
procedura  civile,  la  mancanza  di  no- 
tificazione del  decreto  di  ammissione 
al  beneficio  dei  poveri  non  trae  seco 
l'inammissibilità  del  ricorso  per  cas- 
sazione, quando  da  essa  non  può  derivar 
danno  alla  parte  avversa;  come  av- 
viene nella  specie  in  cui,  oltre  a  trat- 
tarsi di  ammissione  provvisoria,  siano 
stati  indicati  gli  estremi  essenziali  del 
decreto,  cioè  l'autorità  che  lo  emise 
e  la  data  delia  pronunzia. 

In  tema  di  mancata  motivazione 
il  ragionamento  del  magistrato  di 
merito  deve  guardarsi  nel  suo  com- 
plesso, e  non  già  in  qualche  espres- 
sione sfuggita  al  redattore  della  sen- 
tenza. 


Seziona  civili  20  febbraio  1816,  n.  106. 

CASELLI  P.  il  -  MIUTTA  Rei.  ed  Est  - 
P,  «.QUARTA 

(conci,  diff.) 

Censi  (avv.  Bruni  e  Aulbtta)  - 
Cardilli 

MORATORIA  (Prosecuzione  di  giudizio  du- 
rante la):  Appello  del  morato  -  Atti  ese- 
cutivi. 


(1-2)  La  Corte,  senz'attendere  all'ec- 
cezione di  inammissibilità,  rigettava  il 
ricorso  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna,  dei  26  aprìle-7  mag- 
gio 18yf>. 


Durante  la  moratoria  del  commer- 
ciante non  può  proseguirsi  il  g indi- 
zio di  appello  aa  lui  promosso  per  la 
riforma  ai  una  sentenza  chet  sospen- 
dendo gli  atti  esecutivi  spinti  in  uast 
a  un  precetto  mobiliare,  gli  imponeva 
una  cauzione. 

Osserva  che  il  ricoreo  è  manife- 
stamente fondato;  imperocché,  se  Tiri. 
824  codice  di  commercio  vieta  in  modo 
assoluto  di  poter  iniziare  o  proseguire 
durante  la  moratoria  alcun  atto  coat- 
tivo o  alcuna  azione  verso  il  debitore 
ohe  si  trovi  in  i stato  di  moratoria,  non 
si  può  certo  sconoscere  che  il  debitore» 
contro  cui  si  era  notificato  uu  pre- 
cetto ad  istanza  del  creditore,  e  che 
aveva  appellato  dalla  sentenza  che  lo 
condannava  a  prestare  una  cauzione, 
continuasse  ad  essere  convenuto  nel 
giudizio,  tuttoché  si  fosse  reso  appel- 
lante; mentre  l'appello  non  tendeva 
che  a  respingere  gli  atti  coattivi  cou- 
tro  di  lui  intrapresi  dal  creditore, 
mettendo  in  moto  l'azione  cambiaria. 
Epperò,se  la  continuazione  del  giudizio 
di  appello  importava  la  prosecuzione 
dello  stesso  giudizio  vertente  contro 
esso  debitore  per  effetto  degli  atù 
coattivi  del  creditore  in  esplicamene 
dell'azione  cambiaria,  a  ragione  il 
Censi,  dichiarato  in  istato  di  moratoria 
dopo  l'interposizione  dell'appello,  chie- 
deva, a  termini  del  succitato  articolo, 
che  durante  lo  stato  di  moratoria  si 
sospendesse  ogni  discussione  sul  meri- 
to dell'appello  da  lui  precedentemente 
interposto,  ed  il  tribunale  violava  e- 
viden temente  lo  spirito  e  la  lettera 
del  mentovato  articolo  quando  re- 
spingeva siffatta  eccezione  e  pronun- 
ziava sul  merito  del  gravame,  con- 
dannando il  Censi  alle  spese.  Né  va* 
leva  opporre  in  contrario  che  durante 
la  moratoria  la  sentenza  che  confer- 
mava quella  appellata  non  avrebbe  a- 
vuto  esecuzione  ;  imperocché,  se  scopo 
della  moratoria  si  è  quello  di  conce 
dere  al  commerciante  una  tregua,  du- 
rante la  quale,  libero  dalle  molestie 
dei  creditori,  possa  senza  scosse  met- 
tersi in  grado  di  fare  onore  ai  suoi 
impegni  o  di  concordare  i  suoi  cre- 
ditori, egli  è  chiaro  che  mancherebbe 
affatto  questo  scopo    se    il   commer- 
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c iante  dovesse,  durante  la  moratoria, 
subire  le  molestie  e  le  ansie  di  un 
giudizio  ed  esser  costretto  ad  aggra- 
varsi di  spese  per  sostenerlo. 

Osserva  quindi  che  non  può  non 
accogliersi  il  ricorso  ed  annullarsi  la 
denunziata  sentenza. 

Visto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  la  de- 
nunziata sentenza  (del  tribunale  civile 
di  Roma),  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale civile  di  Velletri. 


Seriosi  tifili  21  gUMio  1896,  n.  68  (I). 

PIICCIDKI  P.  ff.  -  MSI  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Giuli  (avv.  Marcellini)  - 
Paolucci  (avv.  Monicelli)  <2) 

PEGKO  D'IMMOBILE  SOTTO  LEGGI  PONTI- 
FICIE: Mancanza  di  scrittura  -  Garanzia 
dì  vendita  -  Possesso  -  Percezione  dei  frutti. 

ANTICRESI:  Diritto  pontificio  -  Usura  -  Frutti. 

PRONUNCIA  (Omissione  di):  Domanda  acces- 
soria -  Suffragio  di  motivi  e  argomenti  - 
Comparsa  conclusionale. 

(1-2)  Per  la  giusta  intelligenza  delle 
massime  di  questa  decisione,  giova  cono- 
scere il  seguente  riassunto  dei  fatti  della 
causa,  cosi  premesso  dalla  stessa  Corte: 

«  Anteriormente  al  settembre  del  1860 
Paolucci  Tommaso  vendeva  in  Fabriano 
un  paio  di  buoi  per  lire  532  e  riceveva 
dal  compratore  Giambattista  Giuli,  a  ga- 
ranzia dei  pagamento  di  questo  prezzo, 
parte  di  un  suo  podere  in  vocabolo  Venza 
con  facoltà  di  conservarne  il  possesso  e 
percepirne  i  frutti,  sinché  la  somma  do- 
vuta non  gli  venisse  sborsata. 

Questo  pezzo  di  terreno  si  trovava  in 
potere  degli  intimati  Paolucci  Giuseppe 
e  Angelo  nepoti  e  successori  del  vendi- 
tore, allorquando  i  figli  di  esso  Giuli, 
spiegando  la  qualità  di  compratori  del 
terreno  per  atto  del  H  settembre  1860,  ne 
reclamarono  il  rilascio  con  citazione  del 
13  ottobre  1890. 

Avendo  i  Paolucci  dedotto  il  contratto 
di  vendita  dei  buoi,  e  domandato  in  linea 
riconvenziònale  la  somma,  che  per  prezzo 


//  magistrato  che  ritiene  valido  il 
pegno  d'un  immobile  senza  scrittura, 
perchè  concluso  sotto  le  leggi  pontifi- 
cie che  V autorizzavano,  non  vi  applica 
le  norme  del  codice  civile  attuale  sol 
perchè  ne  cita  al  riguardo  alcuni 
articoli. 

Chi  pretende  che  V anticresi  Josse 
condannata  dal  diritto  pontificio  per- 
chè infetta  da  usura  confonde  gli  in- 
teressi convenuti  con  mutuo  con  quelli 
che  rappresentano  e  sono  compenso 
dei  frutti  della  ter  ra. 

L'istituto  della  trascrizione  è  del 
tutto  inapplicabile  a  una  vendita  vei- 
bale  di  animale  sotto  il  regime  delle 
leggi  pontificie  con  costituzione  d'un 
fondo  a  garenzia  del  compratore  e  con 
facoltà  nel  venditore  di  conservarne 
il  possesso  e  percepirne  i  frutti  finché 
la  somma  del  prezzo  non  sia  sbor- 
sata (3). 

Una  domanda  accessoria  e  dipen- 
dente da  altra,  quantunque  specifica- 
mente compresa  nella  conclusione  della 
comparsa,  se  non  sia  suffragata  da 
alcun  motivo  e  argomento  che  la  renda 
passibile  di  esame,  non  può  dar  luogo 
a  censura  per  omessa  pronuncia. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  non  regge  il  primo  mezzo,  fon- 
dato sul  difetto  di  motivazione;  giac- 
erà loro  tuttora  dovuta,  il  pretore  di  Fa- 
briano, con  sentenza  del  19  febbraio  1893, 
ed  in  appello  il  tribunale  civile  di  An* 
cona,  con  sentenza  del  18  marzo  1893, 
condannava  i  Paolucci  a  rilasciare  il  pos- 
sesso reclamato  da  Giuli  nel  termine  di 
cinque  giorni,  da  che  avrebbero  costoro 
pagata  la  somma  delle  lire  532. 

Questa  sentenza,  denunziata  con  ri- 
corso dei  Giuli,  venne  cassata  da  questo 
Supremo  Collegio  ccn  decisione  del  13 
marzo  (4  aprile)  1894,  per  averne  giudicata 
equivoca  ed  incerta  nei  concetti  di  diritto 
la  motivazione  (in  questa  E accolta  :  XIX, 
Civ.,  parte  2«). 

Rinviata  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Pesaro,  venne  da  questo  definita  con 
sentenza  del  giorno  8  dicembre  1894,  e 
di  questa  pure  domandano  i  Giuli  la  cas- 
sazione spiegando  sei  mezzi  di  ricorso  », 

(3)  Confr.  sentenza  dei  14  giugno  1893, 
in  causa  Leti  e.  Mannocchi  e  Morroni: 
XVILI,  Civ.,  2»,  141. 
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che  Tesarne,  intorno  a  cui  la  sentenza 
si  aggirò,  essendo  relativo  all'indole 
del  contratto  intervenuto  fra  le  parti, 
se  fosse  stata  di  semplice  anticresi  o 
di  anticresi  con  pegno  sul  terreno, 
quando  affermò  che  dalle  risultanze 
processuali  era  provato  che  un  pegno 
su  l'immobile  avevano  inteso  e  vo- 
luto le  parti  costituire,  soddisfece  al 
dovere  della  motivazione,  ed  emise 
un  giudizio  incensurabile  di  apprez- 
zamento. 

Che  non  regge  il  secondo  mezzo, 
nei  quale  si  dà  carico  al  tribunale  di 
avere  sindacato  e  giudicato  di  un  con- 
tratto consumatosi  sotto  l'impero  delle 
leggi  pontificie,  applicando  disposi- 
zioni e  norme  dell'attuale  codice  ci- 
vile; giacché,  se  di  auesto  sono  tra 
parentesi  citati  articoli,  e  non  sempre 
opportunamente,  sia  letterale  nella 
senteuza  che  il  pegno  cosi  concluso 
fu  ritenuto  valido  perchè  le  leggi  del 
tempo  vigenti  sotto  il  regime  ponti- 
fìcio autorizzavano  il  pegno,  anche 
senza  scrittura,  tanto  su  le  cose  mo- 
bili, quanto  su  le  immobili. 

Che  del  terzo  mezzo,  ove  Panticresi 
si  dice  condannata  dal  diritto  pontifìcio 
come  infetta  da  usura,  è  da  tener  mi- 
nore conto,  sia  perchè  solleva  un  esa- 
me non  proposto  in  giudizio  di  merito, 
sia  pure  perchè  confonde  gli  interessi 
convenuti  con  mutuo  con  quei  che 
rappresentano  e  sono  compenso  dei 
frutti  della  terra. 

Che  il  quarto  mezzo  che  denunzia  la 
violazione  dell'art.  3H  delle  disposi- 
zioni transitorie  al  codice  civile,  es- 
sendo del  tutto  inapplicabile  al  con- 
tratto in  causa  l'istituto  della  trascri- 
zione, va  necessariamente  respinto. 

Che  il  quinto  mezzo  non  offre  mate- 
ria di  esame  al  Supremo  Magistrato, 
che,  avendo  con  la  decisione  del  13 
marzo  1894(1)  annullata  la  sentenza 
del  tribunale  di  Ancona,  lasciò  intera 
al  tribunale  di  rinvio  le  facoltà  di  di- 
sporre come  per  legge  delle  spese 
tutte  del  giudizio. 

Che  non  può  accogliersi  il  sesto 
mezzo,  che  di  omessa  pronunzia  so- 
pra domanda  specifici» mente  dedotta 
nella  conclusionale  accusa  la  denun- 
ziata sentenza;  giacché  essa,  essendo 
relativa  ai  danni  che  asserivansi  com- 


messi sul  terreno  reclamato,  presenta- 
vasi  con  carattere  accessorio  e  dipen- 
dente dalla  domandata  restituzione 
del  terreno;  e,  sebbene  compresa  nella 
conclusione  della  comparsa,  non  venia 
suffragata  d'alcun  motivo  e  argomento 
che  la  rendesse  passibile  di  esame. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


Sezione  citilo  21  febbraio  1888,  a.  07  (2). 

TONDI  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Riva  (aw.  Rosai)  - 
Petrei  (aw.   Taraschi)  (3) 

DANNI  :   Salvezza  del  diritto  -  Colpa  -  Sen- 
tenza -  Omessa  pronunzia. 

La  salvezza  del  diritto  alla  rifa- 
zione dei  danni,  se  e  come  per  legge, 
da  sperimentarsi  in  separata  sede,  non 
importa  alcun  riconoscimento  del  di- 
ritto; e  non  può  per  ciò  alla  sentenza, 
che  tale  salvezza  dichiara,  rimprove- 
rarsi di  avere  omesso  V indagine  della 
colpa  a  senso  dell'art.  1151  del  codice 
civile. 


Sezione  civile  IO  gennaio  1888.  ».  22. 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei  ti!  Est. 
P.  I. 


(conci,  conf.) 

Cartoni,  subeconomo  dei  benefici  vacarti 
dì  Rieti  e  Spoleto  (aw.  er.  Gknovesi) 

Bella  (aw.  Manna)  e  Cesaretti,  parroco 
di  Sigillo 


(l)  V.  questa  sentenza  nella  presente 
Raccolta:  XIX,  Civ.,  parte  2». 

(2-3)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  *  corte  d'appello  di 
Aquila  del  1-5  febbraio  1895. 
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PARROCCHIA  IN  GIUDIZIO:  Subeconomo  dei 
beneficj  vacanti  -  Titolare  -  Integrazione 
del  giudizio  -  Messa  fuori  causa  -  Negli- 
genza di  eccezione  -  Condanna  alle  spese. 

Quando  un  giudizio,  in  eui  l'eco- 
nomo dei  beneficj  oacanti  sia  interve- 
nuto per  una  parrocchia  cacante,  sia 
stato  integrato  colla  comparsa  del  ti- 
tolare stesso  della  parrocchia,  detto 
subeconomo,  non  avendo  più  interesse 
a  rimanere  in  giudizio,  ha  diritto  a 
esserne  posto  fuori;  e,  se  la  relativa 
sua  eccezione  pregiudiziale ,  ritual- 
mente e  specificatamente  formulata, 
sia  stata  negletta,  con  la  condanna 
di  lui  in  nome  proprio  alle  spese,  ha 
interesse  a  dolersene  in  giudizio  di 
cassazione. 

Atteso,  in  merito,  che  realmente 
fondate  abbia?) si  a  ritenere  le  la- 
gnanze del  ricorrente,  in  quanto  che 
basti  materialmente  leggere  la  sen- 
tenza investita  dal  ricorso  per  con- 
\ÌDcersi  che  nessun  conto  essa  ha 
tenuto  della  specifica  conclusione  di 
messa  fuori  causa,  presentata  dal  ri- 
corrente, e  nessuna  parola  ha  speso 
intorno  a  tale  capo.  Il  vizio  di  man- 
cata motivazione  e  di  omessa  pro- 
nunzia è  quindi  incontestabile,  perchè 
evidente.  E  tanto  più  saliente  si  ri- 
vela la  mancanza,  in  quanto  che  non 
avrebbe  dovuto  sfuggire  al  giudice  di 
merito  la  circostanza  che,  essendosi 
integrato  il  giudizio  con  la  presenza 
del  titolare  della  parrocchia,  legittimo 
contraddittore  del  Bella,  non  avrebbe 
potuto  esserlo  ulteriormente  il  sube- 
conomo, da  poiché  il  beneficio,  da 
costui  rappresentato  nei  primi  stadi 
«Iella  causa,  non  si  trovava  più  va- 
cante. 

Né  seriamente  può  reputarsi  ca- 
rente di  interesse  a  ricorrere  in  cas- 
sazione il  subeconomo,  dal  momento 
che  egli  ha  ve  luto  lasciar  negletta 
dalla  impugnata  sentenza  una  sua 
pregiudiziale  eccezione,  ritualmente  e 
specificatamente  formulata,  e  dal  mo- 
mento che  è  stato  condannato  alle 
spese.  Condanna  questa,  la  quale  viene 
a  gravitare  sul  condannato,  nomine 
proprio,  e  non  può  venir  confusa  con 
le  spese,  che  dovranno  essere  pagata 
dalla  parrocchia    per  la   ragione  che 


queste  spese  dovranno  essere  sop- 
portate esclusivamente  dall'ente  fin 
da  quando  ha  cessato  di  essere  va- 
cante. Né  vale  ricorrere  alle  conclu- 
sioni precedentemente  presentate  dal 
subeconomo,  in  quanto  che  egli  non 
può  reputarsi  vincolato  dalle  mede- 
sime per  rimanere  in  causa  senza 
necessità  e  quando  era  cessato  in  lui 
r  obbligo  di  sostenere  la  lite,  ed  era 
altresì  venuta  meno  ope  legis  la  qua- 
lità con  la  quale  litigava. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri- 
corso del  subeconomo  Carloni  Gio- 
vanni, cassa  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Aquila  28  marzo- 1°  aprile 
1895,  e  per  lo  effetto  rinvia  il  novello 
esame  della  causa  al  tribunale  civile 
di  Sulmona. 


Sazione  civile  20  febbrai!  1896,  n.  103. 

GHIGLIERI  P.  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  oonf.) 

Cartocci  (avv.  Boi  do  e  Pasini)  - 
Banca  Romana  (avv.  Db  Angelis  e  Mar- 
chesini) 

PIGNORAMENTO  PRESSO  TERZI  (Perenzione 
in):  Rinvio  del  pretore  al  tribunale  -  Pe- 
renzione di  un  anno  -  Decorrimento  della 
perenzione  -  Notificazione  del  provvedi- 
mento di  rinvio. 

Iìinoiato  che  abbia  il  pretore  le 
parti  al  tribunale  per  ragione  di  com- 
petenza, in  un  giudìzio  di  pignora- 
mento presso  terzi,  non  ha  pia  luogo 
la  perenzione  di  un  anno  stabilita  per 
la  istanza  dinanzi  al  pretore,  e  la  pe- 
renzione decorre  dal  giorno  della  no- 
tifie azione  del  proooedimento  pretorio 
dichiarativo  di  competenza. 

Che  infondato  pure  si  presenti  il 
secondo  motivo,  col  quale  il  ricorrente 
Carlucci  investe  il  capo  della  denun- 
ciata sentenza,  che  rigettò  la  ecce- 
zione di  prescrizione  del  credito  Ma- 
sciarelli  per  falsa  applicazione  dell'ar- 
ticolo 448  codice  di  procedura  civile, 
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e  violazione  degli  art.  447  e  437  del 
codice  stesso. 

Riteneva  la  corte  di  merito  che  il 
Masciarelli,  pria  che  cadesse  in  pe- 
renzione un  suo  precetto,  spiccato 
contro  del  suo  debitore  Tito  Caducei, 
procedeva  a  pignoramento  presso  la 
Banca  Romana  per  tutte  le  somme 
dovute  al  suo  debitore,  e  che  il  pretore, 
sulle  concordi  istanze  dei  procuratori 
delle  parti,  rinviava  la  causa  per  ra- 
gione di  competenza  davanti  il  tri- 
bunale per  l'udienza  fissa  del  18  mag- 
gio 1892. 

Ora,  ammesso  pure  che  codesto 
provvedimento  non  sia  una  ordinanza 
istruttòria,  di  cui  è  parola  all'art.  438 
del  codice  di  procedura  civile,  ma  una 
vera  e  propria  sentenza  dichiarativa 
di  competenza,  come  si  sostiene  dal 
ricorrente,  la  perenzione  del  pignora- 
mento del  Masciarelli  non  si  sarebbe 
avverata  per  le  seguenti  ragioni.  Non 
si  sarebbe  potuto  \erificare  la  peren- 
zione di  un  anno  stabilita  per  l'istanze 
pendenti  davanti  le  preture,  imperoc- 
ché, avendo  il  pretore  col  suddetto 
provvedimento  rinviato  la  causa  da- 
vanti al  tribunale,  per  l'udienza  fissa 
del  18  raggio  1892,  sulle  concordi 
istanze  delle  parti,  la  causa  stessa  non 
poteva  più  dirsi  pendente  presso  quel- 
la pretura.  Molto  meno  poi  sarebbe  a 
parlarsi  di  perenzione  di  tre  anni  sta- 
bilita per  le  istanze  pendenti  davanti 
ai  tribunali  civili,  avvegnaché,  per  co- 
minciare a  decorrere  codeste  peren- 
zioni, evvi  bisogno  della  intimazione. 

Codesto  principio  è  stato  più  volte 
affermato  da  questa  Corte,  allorché 
ha  ritenuto  che  in  grado  di  rin\io 
la  perenzione  dell'  appello  non  co- 
mincia a  decorrere  che  dalla  intima- 
zione della  sentenza  della  corte  di 
cassazione.  La  corte  di  merito  adun- 
ane ben  giudicava  quando  rigettava 
I  eccezione  di  prescrizione  accampata 
dal  debitore  Carlucci  contro  il  credito 
del  Masciarelli. 

Non  giova  poi  al  ricorrente  il  sog- 
giungere che  l'azione  del  Masciarelli 
rifletteva  materia  di  competenza  com- 
merciale, per  la  quale  riusciva  appli- 
cabile la  perenzione  per  detti  giudizi; 
imperocché,  a  parte  che  per  cominciare 
a   decorrere    detta    perenzione   eravi 


sempre  bisogno  della  intimazione  della 
sentenza,  come  si  è  osservato  di  so- 
pra, la  corte  stessa  di  merito,  intra- 
vedendo codesta  eccezione,  fu  solle- 
cita notare  che  tale  quistione  non  si 
era  neppure  dal  Carlucci  posta  in  cam- 
po. Trattasi  quindi  di  una  quistior.e 
nuova  che  si  viene  risollevando  in 
questa  sede,  alla  quale  la  corte  di 
cassazione  non  può  attendere. 

Che,  per  le  discorse  cose,  sia  a  ri- 
gettarsi il  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Stzione  civile  20  febbraio  1896,  i.  187. 

ROCCO  LAMIA  P.  ff.  -  MOSCA  Rei.  e<  Est.  - 
P.  M.  MARSILIO 

( conci,  conf.) 
Carletti  (avv.   Lanzetti,  Marucoji  G.  e 

PASINI)  - 

Congregazione  di  carità  di  Frascati 
(avv.  Aquglia  e  Rinaldi)  e  Pugliese 
Carletti 

POVERI  (Legato  modale  a  favore  dei):  Coe- 
dizione di  disporre  a  talento  •  Chiamata 
diretta  e  attuale  -  Persona  intermedia  - 
Facoltà  di  scegliere  il  modo  -  Beni  in  natura 

-  Capitale   equivalente  -  Rendita  perpetui 
(Cod.  civ.,  art.  518). 

FEOECOMMESSO  (Sostituzione  in):  Caratteri 
giuridici  •  Interpretazione  di  testamento  - 
Restituzione  anticipata  -  Facoltà  di  disponi 

-  Dottrina  dei  glossatori  romani  -  Giuritprv- 
denza  italiana. 

RENDITA  PERPETUA  (Legato  di)  :  Mobili  - 
Capitale  -  Proprietà. 

Un  legato  di  proprietà  sub  modo, 
cioè  a  condizione  che  il  legatario  ne 
disponga  a  suo  talento,  ma  sempre  a 
favore  dei  pooeri  di  un  determinato 
luogo t  in  guisa  che  questi  siano  chia- 
mati direttamente  ed  attualmente  dal 
testatore,  e  non  per  ^intermedia  per- 
sona di  esso  legatario,  non  contiene 
duplicità  di  istituzione. 

La  facoltà  del  legatario  di  sce- 
gliere a  suo  beneplacito  il  modo  come 
beneficare  i  pooeri  a  favore  dei  quali 
si  è  disposto  il  legato,  non  contrai- 
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dice  all'obbligo   dell'adempimento  di 
siffatto  legato  modale. 

Ritenendosi  giustamente  dal  ma- 
gistrato di  merito  che  i  caratteri  giù* 
ridici  della  sostituzione  fedecommes- 
saria  si  racchiudano:  1°  nella  duplicità 
della  istituzione,  2°  nella  conserta- 
tone e  restituzione  obbligatoria  della 
sostanza  fedecommessaria  imposta  al 
primo  chiamato,  e  3°  nell'ordine  gra- 
duale successorio,  forma  quistione  di 
apprezzamento  e  d'interpretazione  del- 
la volontà  del  testatore,  la  quale  non 
può  offrir  materia  a  giudizio  per  cas- 
sazione, lo  esaminare  se  in  un  testa- 
mento si  contenga,  o  pur  no,  una  sif- 
fatta istituzione. 

In  tema  di  fedecommesso,  Vanti- 
eipata  restituzione  è  cosa  ben  diffe- 
rente dalla  facoltà  di  disporre. 

Secondo  la  do  f  trina  dei  glossatori 
di  diritto  romano,  seguita  dalla  giu- 
risprudenza italiana,  conciliandosi  la 
anticipata  restituzione  con  la  sostitu- 
zione fedecommessaria,  quando  avven- 
ga per  volontà  del  gravato,  il  testatore 
che  abbia  dato  la  facoltà  di  disporre 
in  vita  della  cosa  legala  non  fa  una 
sostituzione  fedecommessaria,  ma  com- 
pie un  atto  di  natura  diversa. 

A  una  disposizione  con  cui  il  te- 
statore lascia  ai  poveri  di  un  luogo  o 
i  beni  in  natura,  o  il  capitale  equiva- 
lente, ovvero  una  rendita  perpetua, 
non  è  applicabile  la  disposizione  del- 
l'art. 518  del  codice  civile. 

Il  legato  della  rendita  perpetua 
di  un  mobile  o  di  un  capitale  com- 
prende anche  quello  della  proprietà. 

Considera  in  diritto  che  i  ricor- 
renti col  primo  motivo  del  ricorso, 
dopo  di  aver  riconosciuto  che  la  sen- 
tenza denunziata  rettamente  stabiliva 
i  caratteri  giuridici  della  sostituzione 
fedecommessaria,  quando  riteneva  rac- 
chiudersi nei  tre  elementi  indicati 
dal  legislatore,  e  cioè  nella  duplicità 
della  istituzione,  nella  conservazione 
e  restituzione  obbligatoria  della  so- 
stanza fedecommessaria  imposta  al 
primo  chiamato,  e  nell'ordine  gra- 
duale successorio,  appongono  al  ra- 
gionamento della  corte  di  merito,  col 
quale  si  sarebbe  negata  la  duplicità 
«ella  istituzione,  il  vizio  di  contraddi- 


zione, che  si  risolve  in   mancanza  di 
discussione. 

In  sostegno  di  codesta  doglianza 
eglino,  i  ricorrenti,  assumono  che  la 
corte  di  merito,  dopo  di  aver  notato 
che  il  Volpi  avea  lasciato  l'assoluta 
proprietà  alla  moglie  di  certi  suoi 
beni  e  soggiunto  che  il  testatore  avea 
legato  alla  moglie  non  solo  l'usufrutto, 
ma  anche  la  proprietà  dei  beni  stessi, 
avea  detto  dipoi  che  il  legato  di  u- 
sufrutto  era  puro  e  semplice,  e  quello 
della  proprietà  sub  modo,  a  condiziono 
cioè  che  sua  moglie  ne  disponesse 
a    favore   dei    poveri    di    Frascati,   i 

Suali  erano  chiamati  attualmente  e 
irettamente  dal  testatore ,  e  ciò  per 
escludere  la  duplicità  della  istituzione. 
Ma,  se  la  moglie  era  divenuta  asso- 
luta proprietaria  dei  beni  legati,  ciò 
escludeva  la  contemporanea  proprietà 
nei  poveri  di  Frascati,  donde  la  ma- 
nifesta contraddizione,  a  dire  dei  ricor- 
renti. 

Ma,  a  confutare  codesta  lamentata 
contraddizione,  basta  qui  riferire  il  ra- 
gionamento della  corte  di  merito  cosi 
espresso  :  «  Egli  è  vero  che  il  te- 
statore legava  alja  moglie,  non  sol- 
tanto l'usufrutto,  ma  anche  la  pro- 
prietà dei  beni  ;  ma  il  legato  per  lo 
usufrutto  era  puro  e  semplice,  e  quello 
della  proprietà  era  sub  modo,  a  con- 
dizione, cioè,  che  sua  moglie  no 
disponesse  a  suo  beneplacito,  ma 
sempre  a  favore  dei  poveri  di  Fra- 
scati. Questi  erano  chiamali  diretta- 
mente ed  attualmente  dal  testatore,  e 
non  per  l'intermedia  persona  di  sua  mo- 
glie, perchè  non  acquistavano  il  diritto 
alla  proprietà  di  quei  beni  solo  dopo 
la  morte  di  quest'ultima,  ma  l'avevano 
fin  dall'apertura  della  successione  di 
Vincenzo  Volpi.  Non  vi  è  dunque  la 
duplicità  della  istituzione  ». 

Con  codesto  ragionamento  il  con- 
cetto della  corte  di  merito  viene  chia- 
ramente espresso.  Essa,  dopo  di  aver 
detto  che  il  legato  si  componeva  di 
usufrutto  e  di  proprietà,  spiegava  che 
il  legato  per  l'usufrutto  a  favore  della 
moglie  era  puro  e  semplice,  e  quello 
della  proprietà  era  sub  modo,  fatto 
cioè  a  condizione  che  la  moglie  ne 
disponesse  a  favore  dei  poveri  di 
Frascati.  Ora,  ammessa  la  esistenza 


92 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


del  legato  modale  della  proprietà,  per 
la  cui  essenza  giuridica  la  cosa  è 
data  ad  una  persona  gravandola  di 
un  peso  o  di  un  onere  qualunque,  da 
ciò  consegue  che  codest'onere,  nel 
mentre  diviene  un  obbligo  pel  gravato, 
costituisce  nel  contempo  un  dritto  per 
coloro,  a  cui  favore  l'onere  fu  impo- 
sto. Ed  è  unicamente  di  codesto  dritto 
ad  aoere  i  beni  legati,  e  non  già  di 
proprietà  contemporanea  di  cui  parla 
la  corte  di  merito,  quando  dice  che 
i  poveri  di  Frascati  erano  chiamati 
direttamente  dal  testatore  per  l'inter- 
media persona  della  moglie.  Insussi- 
stente udunque  si  manifesta  la  la- 
mentata contraddizione,  ed  anche  la 
violazione  del  principio:  duorum  in 
solidum  dominium  esse  non  poteste 
massima  questa  inopportunamente  ri- 
cordata nella  fattispecie. 

Che  molto  meno  poi  sussista  l'al- 
tra contraddizione,  che  pur  si  vien 
rilevando  dai  ricorrenti,  tra  la  dichia- 
razione che  la  moglie  dovea  disporre 
della  sostanza  componente  il  legato 
a  favore  dei  poveri  secondo  il  bene- 
placito e  talento  di  lei,  con  l'altra  che 
i  poveri  erano  chiamati  direttamente 
dal  testatore,  dal  quale  acquistavano 
il  dritto  alla  proprietà  dei  beni.  Ogni 
apparente  contraddizione  svanisce  al- 
lorché si  ponga  mente  al  concettose 
guito  dalla  corte  di  merito  nella  in- 
terpretazione della  volontà  del  di- 
sponente, cioè  che  il  beneplacito  e 
talento  della  legataria  era  unicamente 
relativo  alla  soelta  del  modo  come 
beneficare  i  poveri  di  Frascati,  e  non 
già  all'obbligo  dell'adempimento  del 
legato  modale.  E  codesto  concetto 
venne  chiaramente  espresso  dalla 
corte  di  merito,  allorché  considerò 
che  il  legato  della  proprietà  «  era 
xub  modo,  a  condizione  cioè  che  sua 
moglie  né  disponesse  a  suo  benepla- 
cito, ma  sempre  a  favore  dei  poveri 
di  Frascati  »  ;  e  più  oltre  che  il  te- 
statore «  non  designò  l'opera  pia  e 
l'istituto  pubblico  chiamato  a  racco- 
gliere il  legalo,  ma  ne  abbandonò  la 
scolta  alla  stessa  sua  moglie  ». 

Che,  oltre  alle  designate  contraddi- 
zioni dimostrate  insussistenti,  i  ri- 
correnti *con  lo  stesso  primo  motivo 
del  ricorso  si  dolgono  altresì  di  avere 


la  corte  di  merito  desunta  la  chia- 
mata diretta  dei  poveri  di  Frascati 
dal  solo  fatto  che  il  testatore  li  avea 
nominati  nel  testamento,  come  ancora 
di  avere  la  corte  stessa  dalla  istitu- 
zione modale  desunta  la  esclusione 
della  sostituzione  fedecommessaria, 
senza  considerare  che  il  modus  e  la 
condizione  possono  apporsi  alle  so- 
stituzioni stesse,  senza  che  perdano 
il  carattere  di  sostituzioni  vietate.  Ma, 
com'è  facile  scorgere  dalla  semplice 
enunciazione  delle  anzidette  doglianze, 
i  ricorrenti,  sotto  il  pretesto  di  viola- 
zione di  principi  di  diritto,  vengono 
ad  attaccare  il  convincimento  della 
corte  di  merito.  Ora,  se  gli  stessi  ri- 
correnti esordivano  in  codesto  primo 
motivo  del  ricorso  con  dire  che  la 
corte  di  merito  avea  esattamente  de- 
signati i  caratteri  ^sostanziali  della 
istituzione  fedecommessaria,  tutto  ciò 
che  la  corte  ritenne  con  sufficiente 
motivazione,  per  conchiudere  che  nella 
specie  versavasi  in  un  legato  modale 
della  proprietà  a  favore  dei  poveri  di 
Frascati,  costituisce  un  lavorio  d'in- 
terpretazione della  volontà  del  testa- 
tore, che  sfugge  ad  ogni  censura  del 
Collegio  Supremo.  Lo  esame,  non 
già  degli  estremi  giuridici  della  so- 
stituzione fedecommessaria,  ma  se  in 
un  testamento  si  contenga  o  pur  no 
una  siffatta  istituzione,  forma  que- 
stione di  apprezzamento  e  d'interpre 
tazione  della  volontà  del  testatore,  la 
quale  non  può  offrir  materia  a  giudi- 
zio per  cassazione. 

Che  neppure  sia  fondato  il  secondo 
motivo  del  ricorso,  col  quale  i  ricor- 
renti assumono  che  la  denunziata 
sentenza  sia  incorsa  nel  difetto  di 
motivazione  mancata,  sia  per  non 
aver  dimostrato  che  il  requisito  della 
conservazione  mancasse  nella  dispo- 
sizione in  esame,  e  sia  per  non  aver 
risposto  alla  deduzione,  con  cui  si 
sosteneva  che  la  facoltà  di  disporre 
in  vita  dei  beni  a  favore  dei  poveri 
di  Frascati  costituiva  una  semplice 
anticipata  restituzione,  la  quale,  lungi 
di  escludere,  implicava  di  necessità 
la  sostituzione  vietata. 

La  corte  di  merito,  ad  escludere 
la  sostituzione  fedecommessaria,  oltre 
le  ragioni  già  accennate,    in    quanto 
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all'altro  estremo  della  conservazione 
e  trasmissione  obbligatoria  dei  beni, 
ragionava  cosi  :  a  ftfeppure  vi  ha  la 
conservazione  e  trasmissione  obbli- 
gatoria dei  beni,  poiché,  quando  il  te- 
statore ha  dato  facoltà  alla  legataria 
di  disporre  dei  beni,  o  della  rendita 
o  del  capitale,  ha  dato  parimenti  la 
facoltà  di  alienarli,  il  che  è  in  per- 
fetta antitesi  col  concetto  del  fede- 
coramesso,  che  importa  l'immobiliz- 
zazione dei  beni,  la  quale  appunto  si 
è  voluta  impedire  per  ragione  di  or- 
dine pubblico,  mediante  la  sanzione 
proibitiva  dello  art.  899  codice  civile  ». 
Ora  con  codesto  ragionamento  la 
corte  di  merito,  non  solo  motivò  e  ri- 
tenne che  nella  specie  mancava  il 
requisito  della  conservazione  e  tra- 
smissione dei  beni,  ma  designò  altresì 
la  ragione,  donde  attingeva  codesto 
suo  convincimento  quando  disse  che 
la  facoltà  di  alienare  e  disporre  dei 
beni  era  in  perfetta  antitesi  col  con- 
cetto del  fedecom messo.  Avendo  poi 
la  corte  parlato  della  facoltà  di  di-- 
sporre  dei  beni,  data  dal  testatore, 
venne  implicitamente  a  confutare  la 
eccezione  circa  l'anticipata  restitu- 
zione del  fedecomme8so,  la  quale  è 
cosa  ben  differente  dalla  facoltà  di 
disporre. 

Aggiungasi  che  il  magistrato  di 
merito  non  ha  il  dovere  di  rispondere 
ad  ogni  deduzione  delle  parti,  segna- 
tamente quando  questa,  vagliata,  non 
f>uò  menare  a  diversa  decisione  della 
ite  ;  ed  in  ogni  caso,  trattandosi  di 
ragione  di  dritto,  può  essere  anche 
supplita  dalla  corte  di  cassazione. 
Per  diritto  romano  non  poteva  par- 
larsi di  fedecommesso,  se  non  quando 
vi  era  la  rogatio  post  mortem  resti- 
tuere,  la  quale  costituiva  l'ordine  delie 
due  successioni.  Poteva  però  il  rogatus 
de  haereditate  restituendo,  post  eius 
mortem  per  propria  iniziativa  anti- 
cipare la  restituzione  in  favore  del 
chiamato,  e  codesta  anticipata  resti- 
tuzione, essendo  una  spontanea  ri- 
nunzia al  proprio  dritto,  non  modifi- 
cava l'indole  della  sostituzione.  Donde 
il  Saliceto  glossò  :  Rogatus  de  haere- 
ditate restituenda  post  mortem  eius, 
potest  Wam  ante  mortem  restituere  ; 
ed  il  Brunemanno  spiegò  doversi  pre- 


sumere la  volontà  del  testatore  di  re- 
stituire dopo  la  morte,  nisi  mallet  oivus 
adkue  restituere,  assegnandone  per 
ragione  :  quia  dilatio  in  haeredis  fa- 
oorem  adiecta  sii.  Ed  è  codesta  la 
dourina  seguita  dalla  giurisprudenza 
italiana.  Posto  adunque  che  l'antici- 
pata restituzione  conciliavasi  con  la 
sostituzione  fedecommessaria,  quando 
avveniva  per  volontà  del  gravato,  da 
ciò  consegue  che,  quando  il  testatore 
avesse  dato  la  facoltà  di  disporre  in 
vita  della  cosa  legata,  non  rogaòat  post 
mortem  restituere,  e  quindi  non  faceva  ' 
una  sostituzione  fedecommessaria,  ma 
compiva  un  atto  di  natura  diversa. 

Che,  infine,  non  approdi  a  risul la- 
mento migliore  il  terzo  motivo  del 
ricorso,  col  quale  i  ricorrenti  si  dol- 
gono di  avere  la  corte  di  merito  re- 
spinta la  loro  domanda  subordinata,  di 
doversi  limitare  l'usufrutto  a  favore 
della  Congrega  a  soli  anni  30,  a  mente 
dell'art.  518  codice  civile. 

A  bene  intendere  codesta  doglianza, 
egli  è  mestieri  premettere  che  da- 
vanti alla  corte  di  merito  gliN  odierni 
ricorrenti,  allora  appellanti,  pur  de- 
dussero che,  laddove  per  lontana  i- 
potesi  potesse  ritenersi  che  la  di- 
sposizione del  Vincenzo  Volpi  fosse 
valida,  non  dovesse  obbliarsi  che  il 
testatore  destinava  o  la  rendita  o  il 
capitale  dei  fondi  legati  a  benefìcio 
dei  poveri  di  Frascati  a  scelta  della 
legataria,  e  che,  esercitandosi  da  essi 
quali  eredi  della  detta  legataria  co- 
desto dritto  di  scelta,  intendevano 
lasciare  a  favore  della  Congrega  la 
rendita  dei  beni  legati,  con  la  limi- 
tazione di  cui  era  parola  nell'articolo 
anzidetto,    cioè    per    soli  anni  trenta. 

E  la  corte  di  merito  codesta  de- 
duzione respinse  per  diverse  ragioni, 
tra  le  quali  è  assorbente  quella  «  che 
il  testatore  volle  lasciare  ai  poveri  o 
i  beni  in  natura,  o  il  capitale  equi- 
valente, ovvero  un'annua  rendita  per- 
petua, che  mediante  detto  capitale  si 
fosse  potuta  costituire  dalla  Marghe- 
rita Grossi  a  favore  dell'istituto  pub- 
blico, o  dell'opera  pia  di  carità  o  di 
beneficenza  da  lei  scelta  ».  Indi  sog- 
giunse: «  Non  si  tratta  quindi  di  sem- 
plice usufrutto  lasciato  senza  desi- 
gnazione di  tempo  o  per  periodo   ec- 
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cedente  i  trentanni  ad  un  corpo  mo- 
rale, e  quindi  non  ricorre  l'applica* 
zione  del  citato  art  518  codice  civile  ». 
Se  adunque  la  corte  anzidetta,  anche 
-con  giudizio  di  fatto  incensurabile,  ri- 
tenne che  il  testatore  aveva  voluto 
lasciare  ai  poveri  di  Frascati,  o  i  beni 
in  natura,  o  il  capitale  equivalente, 
ovvero  una  rendita  perpetua,  da  co- 
deste premesse  conseguiva,  a  fil  di 
logica,  la  inapplicabilità  della  dispo- 
sizione invocata;  poiché  il  legato  di 
una  rendita  perpetua  di  un  mobile  o 
di  un  ci  pitale  comprende  anche  quello 
<lella  proprietà. 

Nò  poi,  cosi  giudicando,  la  corte 
venne  a  cadere  in  contraddizione  per 
aver  negato  la  facoltà  di  scelta  nella 
disposizione  del  capitale  o  della  ren- 
dita contenuta  in  terminis  nel  testa- 
mento riferito  in  narrativa.  Giova  no- 
tare che  la  corte  non  negò  il  dritto 
di  scelta,  ma  dis^e  solo  che,  questa 
scelta  consistendo  tra  il  capitale  o 
la  rendita  voluta^  perpetua  dal  testa- 
tore, non  ricorresse  il  caso  del  ricor- 
dato apticolo. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Che  dal  rigetto  del  ricorso  con- 
segue la  perdita  d<*l  deposito  e  I'  ob- 
bligo nei  ricorrenti  al  pagamento  delle 
spese. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sezione  civile  20  febbraio  1893,  n.  IQS  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  VASI  M.  ed  Est.  - 
P.  N.  PASCALE  A.  6. 

{conci,  conf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er.  Pan- 

zarasa) - 
Bernasconi  (avv    Bentivbona   e  Parbx- 

*>)  (*) 

RINVIO  {Giudizio  di):  Riunione  di  appelli. 
CASSAZIONE  (Esami  sottratti  alla  corte  di): 
Contratto  -  Patti  -  Giudicato. 

(1-2)  V.  il  riassunto  dei  fa*ti  della 
causa,  premesso  alla  contemporanea  deci- 
sione delle  Sezioni  Unire,  nella  Parte 
Prima  del  presente  volarne. 


Rinviatasi  una  causa  dalla  corte 
di  cassazione  ad  altra  corte  di  ap- 
pello, opportunamente  questa  riunisce 
gli  appelli  contro  le  dioerse  sentente 
pronunciate  dal  tribunale  per  la  istru- 
zione e  decisione  della  causa. 

Sono  censure  che,  per  fondarsi  so- 
pra apprezzamenti  di  fatto,  sfuggono 
alterarne  della  corte  di  cassazione, 
lo  aoer  confuso  la  esecuzione  con  k 
formazione  di  un  contratto,  lo  aoerne 
modificati  i  patti  col  pretesto  di  in- 
terpretarli e  di  non  avere  ricono- 
sciuto i  punti  su  cui  siasi  formato  il 
giudicato  in  conseguenza  di  prece- 
denti sentenze. 

Questo  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  motioo 

Che  le  censure  esposte  avverso  la 
sentenza  di  Ancona  e  la  dedotta  vio- 
lazione dell'  art.  229  del  regolamento 
giudiziario  non  possono  venire  accolte. 
E'  certo  che  le  doman  le  articolale 
con  i  due  appelli  avevano  formato 
materia  della  sentenza' resa  dal  tri- 
bunale civile  di  Roma  in  marzo  1&)2: 
e  che  la  posteriore  sentenza  dell'ot- 
tobre 1893  non  fé  che  definitivamente 
provvedere  su  di  quelle  domande,  che 
con  la  sentenza  del  marzo  erano  ri- 
maste in  istruzione. 

Gli  appelli  presentavano  quindi 
connessione  di  esame:  e,  se,  dopo  la 
decisione  del  novembre  1893,  della 
causa  era  stata  investita  la  corte  di 
Ancona,  questa  opportunamente  riunì 
gli  appelli,  massime  dopo  la  incom- 
petenza dichiarata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  con  la  sentenza  del 
5  marzo  1894. 

Sul  secondo  e  terzo  motino 

Che  hi  dedotte  violazioni  dogli  ar- 
ticoli 342  e  343  della  legge  su  le 
opere  pubbliche,  dell'  art.  i»5  del  re 
lativo  regolamento,  degli  art.  1124  e 
1218  del  codice  civile,  dell'art  3 ÌO 
n.  0  del  codice  di  procedura  citile  e 
della  cosa  giudicata  tendono  a  dar 
forma  ammessi  bile  alle  censure,  che 
il  ricorso  svolge  contro  la  sentenza, 
denunziandola  di  aver  confuso  la  ese- 
cuzione con  la  formazione  del  con- 
tratto, di  aver  modificato  i  patti  col 
pretesto  d'interpretarli,  di  non  avere 
riconosciuto   i   punti,  su  cui   formato 
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erasi  il  giudicato  in  conseguenza  delie 
precedenti  sentenze,  e  di  avere  insuf- 
ficientemente motivato  sopra  altri  punti 
contestati. 

Che  tutte  coteste  varie  censure 
fondansi  sopra  apprezzamenti  di  fatto, 
che  mal  si  prestano  a  riesame  in  corte 
di  cassazione,  la  quale,  portando  esa- 
me, tanto  su  la  sentenza,  quanto  su 
gli  atti  unitamente  ad  essa  depositati, 
ora  non  scorge  giustificate  le  censure, 
ora  non  vi  riconosce  materia  di  an- 
nullamento   per  violazione    di   legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
primo,  secondo  e  terzo  mezzo  del  ri- 
corso proposto  del  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  contro  la  sentenza  della 
corte  di  Ancona. 


(f-2)  Nelle  segnanti  considerazioni  la 
Corte  ha  narrato  i  fatti  (Mia  cu  usa  : 

•  Cod  una  prima  scrittura  privata  del 
26  gennaio  1889,  registrata  in  Boma  il 
9  novembre  1892  al  n.  8050,  il  cav.  Carlo 
Bodeo,  armiere  in  Napoli,  stipulava  coi 
real  ministero  della  guerra  un  contratto 
relativo  ad  un  attestato  di  privativa  da 
lui  ottenuto  V  11  dicembre  188(5  per  il 
periodo  di  tre  anni  e  ad  altro  attestato 
completivo  a  lui  rilasciato  sotto  la  data 
del  13  dicembre  1888. 

La  suindicata  scrittura,  stipulata  in 
Napoli  dal  Consiglio  amministrativo  della 
direzione  territoriale  di  artiglieria,  porta 
in  testa  la  seguente  intitolazione:  «  Con- 

<  veuzione  a  trattativa  privata  tra  l'am- 
«  min  astrazione  militare  ed  il  signor  Bodeo 
«  Carlo  per  la  cessione  al  regio  governo 
«italiano   della   privativa  del   nuovo  si 

<  sterna  di  perfezionamento  di  sua  inven- 
«  sione  apportato  alla  pistola  a  rotazione 

<  modello  1874  » . 

In  questa  narrativa  dell'anzidetta  scrit- 
tura dice  cosi  :  «  Sia  noto  che  in  seguito 
■  ai  favorevoli  risultati  ottenuti  negli  e- 
«  sperimenti  eseguiti    sulla  pistola  a  ro- 

*  tazione  del  sistema  ideato  dalParmajolo 
«  Bodeo  sigìior  Carlo  di  Brescia,  S.  E.  il 
«  ministro  della  guerra,  avendo  creduto 
«  opportuno  di  adottare  tal  sistema  per 
«l'armamento  del  regio  esercito,  per  La 
'  qual  cosa  era   moscie  i   innanzi    tutto 

*  acquistarne  la  privativa  per  potere  ad- 

*  divenire  alla  fabbricazion*  della  detta. 

*  arma  per  poterla   distribuire   ai  corpi 


Sszìmi  citili  S  marzi  1893,  n.  153  (I). 

GHI6LIER!  P.  P.  -  BUDINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  U.  PASCALE  A.  B 

(conci,  diff.) 

Ministero  della  guerra   (avv.  er.  Avet)  - 
Bodeo  (avv.  Merlino)  (2) 

PRIVATIVA  (Diritto  di):  Perdita  -  Fatto  con- 
cordato -  Diniego  della  colpa  -  Cessione 
di  attcstato  -  Acquisto  di  proprietà  -  Li- 
cenza di  fabbricazione  -  Trasferimento  di 
dominio  -  Errore  di  interpretazione  -  Con- 
discendenza -  Buona  feda  (Legge  30  ot- 
tobre 1859,  art.  46  e  47). 

ESERCITO  (Fabbricazione  di  arma  pel  regio): 
Cessione  di  licenza  -  Uso  per  pubbli  ;o 
servizio  -  Circo'azrone  tra  privati  -  Con- 
fini della  convenzione  -  Ordine  esorbitante 
del  Ministero  delia  guerra  -  Acquisto  del- 
l'arma da  parte  degli  ufficiali. 


del  regio    esercito  che   ne  debbono  far 
uso,  ha   con  dispaccio   in  data  17  gen- 
naio   1889,   n.  1316,    Div.  Mat.    Sea.  3», 
autorizzato  il  Consiglio  amministrativo 
della  suddetta  direzione  a  fare  i  volati 
incombenti  per  la  cessione  da  parte  del 
signor  Bodeo  al  regio  governo  italiano 
della  privativa  di  cui  trattasi.  All'uopo 
il  Consiglio   ha  fatto   chiamare  a  sé  il 
signor  Bodeo  Carlo  inventore  di  tal  si- 
stema, invitandolo  a  presentare  una  of- 
ferta, secondo  la  quale  prometta  la  ces- 
sione al   r**gio  governo   italiano    della 
privativa  del   sistema  in  parola  di  sua 
proprietà,  11  signor  Bodeo,  in  seguito  a 
tale   invito,   ha  presentato  una  offerta, 
secondo  la  quale  si  promette  di  cedere 
al  regio  governo  la  sua  privativa  me- 
diante un  compenso    determinato  nella 
somma  di   lire    quindicimila,    la   quale 
offerta  fu  accettata  dal  Ministero  della 
guerra   col   suo   dispaccio   n.  1318   del 
17  gennaio  1889    innanzi  citato.  Volen- 
dosi quindi  far  constare    di  ciò  tutto  e 
provvedere    alla    stipulazione    del  con- 
tratto, si  sono  costituiti  ecc.  ecc.  ». 
Nella    sua    parte    dispositiva    poi    la 
scrittura  medesima  contiene  sei   articoli, 
il  primo  dei  quali  ò  concepito  nei  termini 
seguenti:   e  11  signor    Bodeo    Carlo   cede 
e  per  sé  e  suoi  eredi  al  governo  italiano 
«  i  proprj  diritti  di    privativa  per  la  fab- 
«  b rifazione  della  pistola  a  rotazione  con 
«  tutti    e    parte    dei    perfezionamenti    di 
<<  invenzione  dipendenti  dai  suoi  attentali 
«  di  privativa,  onde  il  governo  possa  far 
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CONTRATTO  (Erronea  colpa  nella  interpre- 
tazione di):  Colpa  contrattuale  -  Colpa 
aquiliana  -  Errore  -  Buona  fede  -  Danni  - 
immediati  -  Danni  presumibili  -  Fatto  di 
un  terzo. 

E*  inutile  dolersi  che  il  giudice  di 
merito  non  abbia  rilevato  dalle  dedu- 
zioni di  una  p  irte,  come  il  fatto  della 
perdita  di  un  suo  diritto  di  prioatioa 
fosse  dalla  controparte  concordato ,  se 
il  giudice  stesso  abbia  ritenuto  che 
questa  controparte  medesima  siasi  li- 
mitata  a  negare  la  propria  colpa  nel 
suddetto  fatto. 

Ritenendosi  che  il  cessionario  di 
un  attestato  di  prioatioa,  il  quale  ha 
proceduto  alla  registrazione  e  pubbli- 
cazione del  relatioo  atto  di  cessione 
ai  sensi  e  per  gii  effetti  degli  ar  t  46 
e  47  della  legge  dei  30  ottobre  1859, 
come  se  egli  avesse  acquistato  la  pie- 
na proprietà  de1  la  suddetta  prioatioa, 
mentre  gli  sarebbe  stata  soltanto   ce- 


«  fai  brigare  nei  proprj  stabilimenti  e  ne- 
c  gli  stabilimenti  privati  quel  numero  in- 
«  determinato  di  pistole  che  ravviserà 
€  opportuno  per  uso  del  regio  esercito  ». 

Neil'  articolo  secondo  si  regolava  il 
pagamento  del  pattuito  correspettivo  di 
lire  15,000,  e  dal  signor  Bodeo  veniva 
dichiarato  <  che  col  pagamento  della,  sud- 
detta somma  si  intendeva  pienamente 
soddisfatto,  e  non  avrebbe  elevato  in  av- 
venire alcuna  ulteriore  pretesa  per  la 
cessione  di  cui  è  caso  ». 

Neil'  articolo  terzo  lo  stesso  signor 
Bodeo  dichiarava  di  non  avere  prima 
di  allora  ceduto  ad  alcuno  i  suoi  diritti 
di  privativa,  e  ad  ogni  modo  si  obbligava 
nella  più  ampia  e  valida  forma  legale  di 
indennizzi  re  V  amministrazione  militare 
da  qualsiasi  pretesa    di  altri   interessati. 

E  coi  successivi  articoli  si  contempla- 
vano la  consegna  dei  titoli,  l'approva- 
zione superiore  e  il  pagamento  delle 
spese. 

Con  una  seconda  scrittura  privata  del 
17  giugno  1889  intitolata  Atto  addizio- 
nale, registrata  anch'  essa  a  Roma  il  9 
novembre  1892  al  n.  <j05I,  la  succi;  ata 
convenzione  fu  estesa  all'attestato  com- 
pletivo del  18  marzo  1889. 

L'articolo  primo  di  quest'atto  addi- 
zionale è  concepito  così:  «  11  signor  Bo- 
«  deo  si  obbliga  nella  più  ampia  e  valida 
<  torma  legale  di  cederò  al  regio  governo 
«  italiano  la  privativa  per  le  invenzioni 
«  ed   i   miglioramenti    apportati   sino  ad 


duta  una  limitata  licenza  di  fabbri- 
cazione, potè  credere  con  qualche  fon- 
damento di  essersi  invece  procurato 
un  titolo  abile  a  trasferire  in  lui  Udo- 
minio  della  controversa  privaucay  e  che 
nei  suoi  rapporti  col  cedente  incor- 
reva tutto  al  più  in  un  errore  d'in- 
terpretazione, congiunto  forse  ad  una 
qualche  condiscendenza  non  ben  pan- 
aerata,  non  si  disconoscono  i  caratteri 
giuridici  della  buona  fede,  né  si  am- 
mette che  questa  esista  in  colta  il 
quale  si  qualifica  proprietario  di  una 
cosa  quando   sa  ai  non  essere  tale. 

Dato  l'apprezzamento  incensurabile 
del  magistrato  di  merito,  che  inter- 
pretava una  licenza  di  fabbricazione 
di  un'arma  per  uso  del  regio  esercito 
nel  senso  che  il  cedente  al  governo 
escludesse  qualsiasi  uso  che  in  quel 
pubblico  seroizio  non  fosse  compreso, 
avendo  in  mira  d'  impedire  la  circola 
zione  di  quell'arma  tra  privati  aìiri- 


«  oggi  alle  suddette  pistole  e  specificati 
«  nel  relativo  brevetto  completivo  in  data 
e  18  marzo  1889,  non  che  i  suoi  diri  tu 
«  sulle  ulteriori  modificazioni  o  migliora 
«  menti  che  alla  pistola  stessa  fosse  per 
«  arrecare  in  avvenire,  come  per  i  bre 
«  vetti  di  privativa  che  per  essi  fosse  per 
«  prendere  ». 

Nell'articolo  secondo  di  quest'atto  ad- 
dizionale si  pattuiva  che  per  la  detti 
nuova  cessione  e  per  le  future  contingi- 
bili non  veniva  corrisposto  al  sig.  Boleo 
alcun  compenso,  essendosi  dichiarato  lo 
stesso  signor  Bodoo  abbastanza  compen- 
sato con  la  somma  di  lire  15,000  pattuita 
nella  précédente  convenzione  del  26  gen- 
naio. £  nellr  articolo  terzo  si  enunciava 
che  a  comprova  del  diritto  di  sua  pro- 
prietà il  signor  Bodeo  aveva  presentito 
al  governo  italiano  il  brevetto  del  H 
marzo  1889  (registro  generale  vol.XXlli, 
n.  25098  ;  registro  attestati  voi.  XLLX, 
num.  170). 

Possessore  di  questi  due  documenti 
sottoscritti  dal  cav.  Cario  Bodeo,  il  mini- 
stero della  guerra  riteneva  di  avere  ac- 
quistato la  proprietà  di  tutto  il  diritto 
di  privativa  riconosciuto  e  accertato  a 
favore  del  cav.  Bodeo,  e  di  non  avere 
commosso  la  imprudenza  di  lasciare  a 
quell'inventore  la  facoltà  e  il  diritto  di 
vendere  i  suoi  perfezionamenti  anche  a 
•chi  potesse  un  giorno  scendere  in  campo 
contro  l'esercito  italiano.  E  in  questo  con 
vincimento  ne  IT  11  dicembre  dello  stesso 
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menti  che  per  suo  mezzo,  e  che  perciò 
il  Ministero  della  guerra  esorbitasse 
dai  confini  stabiliti  nella  convenzione 
quando  ordinava  che  gli  ufficiali  ac- 
costassero l'arma  in  quistione,  non 
a  scopo  di  semplice  detenzione,  ma 
in  libera  proprietà  trasmissibile  ad 
altri y  è  vana  la  deduzione  del  governo 
che  non  gli  si  possa  far  colpa  se  qual- 
che ufficiale  delV  esercitoy  uscito  dal 
serrizio,  abbia  donato  o  venduto  l'ar- 
ma come  sopra  fornitagli. 

Viola  iprincipj  della  colpa,  sia  con- 
trattuale\sia  aqudiana,  il  giudice  che  al 
contraente  di  buona  fede,  incorso  per 
malinteso  in  un  errore  d'interpretazione 
del  contratto,  e  affrettatosi,  appena  co- 
nosciutolo,  a  ripararvi  pienamente  per 
quanto  da  lui  dipendeva,  addossa,  sen- 
za alcuna  motivazione  della  relativa 
quistione,  la  responsabilità  di  tutti  i 
aanni,  anche  non  immediati,  non  pre- 

anno  1889,  stando  per  spirare  il  triennio 
della  primitiva  concessione,  chiese  al  mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio la  registrazione  del  creduto  tra- 
sferimento di  proprietà,  a  norma  del  di- 
sposto dell'art.  46  delia  legge  30  ottobre 
1859,  e,  nel  compilare  le  note  di  che  nel 
successivo  art.  47,  omise  di  trascrivere 
in  esse  quella  parto  dell'art.  1  deli'istru- 
mento  26  gennaio  1889,  la  quale  dice: 
«Onde  il  governo  possa  far  fabbricare 
nei  propri  stabilimenti  e  negli  stabilimenti 
privati  quel  numero  indeterminato  di  pi- 
stole che  ravviserà  opportuno  per  uso 
del  regio  esercito. 

La  richiesta  registrazione  coli1  omis- 
sione qui  sopra  specificata  ebbe  luogo 
effettivamente  nei  primi  del  gennaio  1890, 
e  la  relativa  pubblicazione  nella  Gazzetta 
Ufficiale  avvenne  il  10  gennaio  detto 
nel  n.  8. 

Dal  canto  proprio  il  cav.  Carlo  Bodeo, 
profittando  dell'  inciso  qui  sopra  riferito, 
credette  di  poter  sostenere  di  non  aver 
ceduto  al  governo  la  proprietà  della  sua 
privativa,  ma  di  avere  a  lui  concesso 
soltanto  una  licenza  di  fabbricazione.  E, 
partendo  da  questo  concetto,  per  prima 
cosa,  con  domanda  deli' 11  dicembre  1889, 
chiese  al  ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  la  proroga  del  suo 
attestato  di  privativa  per  un  altro  trien- 
nio; e,  ottenuto  questo  prolungamento, 
&  lui,  effettivamente  concesso  oon  de- 
creto del  7  gennaio  1890,  reso  pubblico 
coli1  elenco  inserito  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  1°   maggio   anno   detto   n.  103, 

La  Corlt  Suprema  di  Roma,  Anno  18.%'  (Maf.  Ci 


vedibili  all'epoca  del  contratto  e  a- 
venti  per  causa  prossima  il  fatto  di 
un  terzo. 

Diritto  : 

§  1.  Sul  ricorso  Bodeo 

Considerato,  in  ordine  al  primo 
dei  motivi  del  proposto  ricorso,  che 
non  è  perfettamente  vero  che  la 
corte  di  rinvio,  col  prendere  ad  e- 
saminare,  nella  seconda  delle  sue 
questioni,  quale  è  la  portata  giuridica 
degli  atti  stipulati  fra  il  Bodeo  e  il 
Ministero  della  guerra  il  26  gennaio 
e  il  17  giugno  1889,  per  definire  se 
coi  medesimi  fosse  dal  Bodeo  ceduta 
la  proprietà  del  suo  diritto  di  priva- 
tiva o  soltanto  di  semplice  uso  e  go- 
dimento di  quello  sotto  la  forma  di 
una  licenza  di  fabbricazione,  siasi 
fatto    a   trattare    una    questione    del 

prese  a  dolersi  presso  il  Ministero  della 
guerra  dell'  incompleta,  e,  a  suo  dire,  il- 
legittima registrazione  del  gennaio  1890, 
sollecitando  una  rettificazione  in  coerenza 
all'assunto  da  lui  sostenuto. 

Il  Ministero  della  guerra,  udito  il  pa- 
rere dell'avvocatura  erariale,  si  determinò 
a  secondare  queste  pretese  del  Bodeo,  e 
con  una  nota  di  registrazione  diretta  al 
ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio chiese  che  la  precedente  registra- 
zione del  gennaio  1890  fosse  annullata 
con  la  dichiarazione  importante  esplicito 
riconoscimento  che,  mediante  le  private 
scritture  del  26  gennaio  e  17  giugno  1889, 
il  signor  Bodeo  aveva  ceduto  al  governo 
italiano  soltanto  la  licenza  di  far  fabbri- 
caie  le  pistole  limitatamente  ai  bisogni 
del  regio  esercito. 

Questa  seconda  registrazione  richiesta 
dal  Ministero  della  guerra  fu  eseguita 
nel  relativo  ufficio  del  ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  nel  di- 
cembre 1891,  e  fu  resa  pubblica  mediante 
inserzione  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  12 
di  detto  mese  n.  290. 

Ottenuta  questa  rettificazione,  il  cav. 
Bodeo,  con  citazioni  del  28  giugno  e  13 
ottobre  1892,  convenne  in  giudizio  avanti 
il  tribunale  di  Roma  il  Ministero  della 
guerra  all'oggetto  di  farlo  condannare: 
a)  in  via  principale  al  risarcimento 
dei   danni  ad   esso  Bodeo    derivati  dalla 

Sordità  del  suo  diritto  di  privativa  ;  per- 
ita che  diceva  avvenuta  per  essersi  il 
regio  Ministero  della  guerra  annunziato 
al   pubblico,  mediante   l'errata   regisu-n- 

P.n).  7 
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tutto  superflua  e  già  tolta  di  mezzo 
dall'  accordo  delle  parti  e  dal  giu- 
dicato. 

11  Ministero  della  guerra  non  ha 
mai  domandato  all'autorità  giudiziaria 
che  fossa  riconosciuto  e  dichiarato 
che  mediante  le  due  scritture  del  1889 
egli  aveva  acquistato  la  piena  pro- 
prietà della  privativa  Bodeo,  né  mai 
si  è  azzardato  a  sostenere  che  delle 
due  registrazioni  da  lui  fatte  esegui- 
re presso  il  ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  dovesse  es- 
sere riconosciuta  erronea  e  illegittima 
solo  la  seconda  del  1891. 

Con  le  sue  conclusionali  sì  di  pri- 
mo che  di  secondo  grado  egli  ha  sem- 
pre esposto  che  per  accordi  verbali 
era  stato  inteso  d'interpretare  le  due 
scritture  del  1889  e  la  pattuita  ces- 
sione come  limitata  alla  facoltà  di 
fabbricare  e  far   fabbricare    quel   nu- 

zione  del  gennaio  1890,  qual  cessionario 
della  proprietà  del  diritto  suddetto,  e  di 
aver  poi  trascurato  di  chiederne  il  pro- 
lungamento» lasciando  cadere  così  la  in- 
venzione nel  dominio  pubblico;  b)  e  in  via 
subordinata,  al  risarcimento  dei  aanni  de- 
rivati ad  esso  Bodeo  dall'avere  il  Ministero 
della  guerra,  contrariamente  ai  patti  sti- 
pulati, venduto  le  pistole  agli  ufficiali  del 
regio  esercito,  e  fornito  altresì  le  dette 
pistole  ai  ministeri  dell'interno  e  degli 
esteri. 

Il  Ministero  della  guerra  contestava 
questa  domanda,  negando  di  dover  ri- 
spondere della  perdita  della  privativa  e 
di  avere  fornite  le  pistole  a  persone  e- 
strauee  all'esercito. 

Il  tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
dell'  1-5  dicembre  1893,  respinse  la  do- 
manda principale  del  signor  Bodeo,  e 
anche  quella  subordinata,  in  quanto  si 
riferiva  alle  pistole  vendute  agli  ufficiali  : 
sospese  poi  ogni  pronunzia 'in  merito  ri- 
spetto all'altro  capo  della  domanda  sub- 
ordinata, ammise  il  signor  Bodeo  a  pro- 
vare con  titoli  e  testimoni,  come  egli 
avesse  combinato  col  ministero  dell'  in- 
terno la  fornitura  delle  pistole,  e  come 
il  detto  ministero  non  le  avesse  volute 
altrimenti,  perchè  somministrate  a  lui  dal . 
Ministero  delia  guerra. 

Suir  appello  del  Bodeo,  la  corte  di 
Roma,  con  sentenza  5*10  giugno  1893,  ri- 
parò completamente  la  pronunzia  di  pri- 
mo grado,  e,  accogliendo  la  tesi  princi- 
pale di  detto  appellante,  condannò  il  Mi- 
nistero della  guerra  al  pagamento  di  tutti 


mero  di  pistole  che  fosse  occorso  per 
tutto  l'esercito. 

E*  pertanto  una  verità  indiscuti- 
bile che  le  parti  sono  state  sempre 
d'accordo  rispetto  all'interpretazione 
da  darsi  alle  convenzioni  ael  1889. 

Non  ostante  quest'accordo  la  corte 
d'appello  di  Roma,  nella  sua  sentenza 
del  5-10  gennaio  1893,  prese  anch'es- 
sa a  discutere  della  vera  portata  delle 
convenzioni  del  1889;  ma  ciò  fece 
all'unico  scopo  di  definire  se  la  pri- 
ma registrazione  del  gennaio  1890  e 
la  relativa  inserzione  del  10  di  detto 
mese  fossero  completi  e  legittimi:  e 
col  suo  sistema  di  argomentazione 
basato  sul  facile  espediente  di  ap- 
prezzare una  sola  particella  staccan- 
dola da  tutto  il  resto  della  conven- 
zione, giunse  agevolmente  alla  con- 
clusione che  incompleta  e  illegittima 
dovea  dirsi  la  surricordata  prima  re- 

i  danni  derivati  al  signor  Bodeo  dalla 
ritenuta  perdita  della  sua  privativa. 

Questa  Corte  Suprema,  con  sentenza 
del  29  dicembre  1693,  pubblicata  il  2  feb- 
braio 1894  (1),  accogliendo  ambedue  i 
motivi  del  ricorso  proposto  dal  Ministero 
della  guerra  annullò  la  suindicata  pro- 
nunzia, rinviando  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d'appello  di  Ancona  se- 
zione di  Perugia. 

E  la  detta  corte  di  rinvio,  con  sen- 
tenza del  16  novembre  1894,  pronunziando 
nella  causa  antedetta,  disponeva  nel  modo 
che  segue.  «  "Rejetta  ogni  contraria  i- 
c  stanza  ed  eccezione,  in  parziale  riforma 
«  della  sentenza  del  tribunale  di  Roma 
«  1-5  dicembre  1892,  in  confronto  delle 
«  parti  in  causa  dichiara  : 

«  1°  Non  venduto  coi  contratti  2t> 
«  gennaio  1889  e  17  giugno  1889  da  Bo- 
«  deo  al  Ministero  della  guerra  il  diritto 
«  alla  privativa  acquistata  coi  brevetti 
«  11  dicembre  1886,  15  e  25  aprile  1889, 
«  ma  solamente  concessa  licenza  ài  fab- 
«  bricare  quel  numero  di  pistole  che  oc- 
*  corresse  per  i  bisogni  dell1-  esercito  ; 
«  quindi  illegale,  ma  non  affetto  da  mala 
«  fede  il  trasferimento  fatto  annotare  a 
«  margine  della  primaria  concessione  pub- 
€  blicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  dei  Regno 
«  10  gennaio  1890;  conseguentemente  te- 
«  nuto^  lo  stesso  Ministero  della  guerra 
«  verso  il  Bodeo  ai  danni  che  questi  avrà 
«  risentiti,    o   che   potrà  risentire,  come 


(l)  V.  questa  decisione  nella  presente  Raccolta: 
XIX,  Civ.,  1%  7. 
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gistrazione,  perchè  con  le  convenzioni 
de!  1889  il  Bodeo  aveva  ceduto  sol- 
tanto una  licenza  di  fabbricazione,  e 
con  i  posteriori  accordi  verbali,  se 
pure  esistevano,  non  si  erano  già  mo- 
dificate le  dette  convenzioni,  siccome 
avevano  ritenuto  i  primi  giudici,  ma 
si  erano  rettamente  interpretate  le 
dette  convenzioni  nel  senso  in  cui 
dovevano  essere  intese. 

Questa  sentenza,  che  aveva  finito 
coir  accogliere  la  tesi  principale  va- 
gheggiata dal  sig.  Bodeo,  fu  posta  to- 
talmente nel  nulla,  e  non  può  in  alcun 
modo  costituire  giudicato. 

Per  effetto  del  suo  annullamento 
venne  a  risorgere  necessariamente  la 
prima  delle  due  questioni  subordinate 
proposte  dal  cav.  Bodeo,  la  questione 
cioè  della  vendita  delle  pistole  agli 
ufficiali  dell'esercito.  E,  poiché  anche 
questa   questione    era    stata   risoluta 

«  conseguenza  di  quell'annotazione  e  della 
«  relativa  pubblicazione,  e  finché  la  sua 
»  posizione  giuridica  non  venga  definì  ti- 
«  vamente  consegnata  nei  registri  del 
«  ministero    di    agricoltura,   industria    e 

<  commercio  ;  il  tutto  come  sarà  accer- 
«  tato  e  liquidato  in  separata  sede. 

«  2°  Avere  ecceduto  lo  stesso  Mini- 
«  stero  della  guerra  i  limiti  delineati  in 
«  quei  contratti  eoll'avere  venduto  quelle 
«  pistole  agli  ufficiali,  in  guisa  da  poter 
«  servire  anche  fuori  del  bisogno  dell*  e- 
«  sercito  e  quando  non  saranno  più  uffi- 
«  ciafi.  Conseguentemente  lo  condanna  ai 
«  danni  che  per  ciò  avrebbe  apportato  al 
«  Bodeo,  come  saranno  accertati  e  li- 
«  quraati. 

€  3*  Fa  salvo  al  Bodeo  V  azione  in 
«  garanzia  contro  lo  stesso  Ministero,  ove, 
«  rivolgendosi  contro  i  terzi,  gli  venisse 

<  da  costoro  opposta  la  decadenza  del  suo 
«  diritto  di    privativa,   poggiandosi    alle 

<  cerniate  annotazioni  e  pubblicazioni . 
«  Conferma  nel  resto  la  sentenza  appel- 
lata, rimandando  a  quel  tribunale  la 
«  causa  per  l'ulteriore  corso  sui  provve- 
«  dnnenti   istruttori    jjià    ordinati.    Con- 

<  danna  lo  stesso  Ministero  della  guerra 
«  nelle  spese  di  questo  e  dei  precedenti 
«  giudizj  per  quattro  quinti,  dichiarando 
«  compensato  l'altro  quinto  ». 

Con  nuovo  ricorso  del  19  aprile- 1 
maggio  1895  il  Ministero  della  guerra 
denunziava  a  questa  Corte  Suprema  an- 
che la  surriferita  sentenza  della  corte  di 
Ancona  sezione  di  Perugia,  chiedendone 
l'annullamento   per  tre    distinti   mezzi  o 


dai  primi  giudici  in  opposizione  al- 
l'assunto del  Bodeo,  cosi  con  tutta 
ragione  la  corte  di  rinvio  si  è  data 
cura  di  definire  il  vero  oggetto  delle 
convenzioni  del  1889,  per  quindi  scen- 
dere all'esame  dell'anzidetta  questione 
subordinata,  all'esame  cioè,  se  nella  li- 
cenza di  fabbricazione  concessa  al 
governo  italiano  potesse  rientrare  an- 
cora la  facoltà  della  vendita  agli  ufli 
ciali  dell'  esercito  delle  pistole  fab- 
bricate. 

Essendo  questo,  pertanto,  il  vero 
motivo  che  ha  posto  la  corte  di  rin- 
vio nella  necessità  di  procedere  dì 
nuovo  all'esame  delle  convenzioni  del 
1889,  riesce  di  palmara  evidenza  che 
le  violazioni  di  legge  lamentate  con 
questo  primo  motivo  non  hanno  alcun 
fondamento. 

Considerato  che  è  a  dirsi  lo  stesso 
a  riguardo   del   secondo  motivo,    col 

motivi,  sul  primo  dei  quali  ha  già  pro- 
nunziato questa  Corte  Suprema  a  Sezioni 
Unite  con  separata  sentenza  di  questo 
stesso  giorno  (1). 

Gli  altri  due  motivi  del  proposto  ri- 
corso sono  i  seguenti: 

a)  Yiolazione  e  falsa  applicazione 
dagli  art.  1151,  1152  e  1153  dei  codice  ci- 
vile, perchè  la  denunziata  sentenza,  non 
solo  ritiene  responsabile  l' amministra- 
zione della  guerra  per  i  danni  risentiti 
dal  Bodeo  sino  alla  rettificazione  pubbli- 
cata nella  Gazzetta  Ufficiate  del  12  di- 
cembre 1891  n.  290,  ma  ben  anco  di  tutti 
i  danni  ulteriori  che  non  si  sono  potati 
evitare  dal  Bodeo  per  la  sospensione  die 
hanno  subito  i  suoi  diritti  ;  e  con  ciò  ha 
tenuto  responsabile  il  Ministero  della 
guerra  anche  dei  danni  che  saranno  per 
derivare  al  signor  Bodeo  dalle  risoluzioni 
prese  o  che  sarà  per  prendere  il  mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commer- 
cio, rispetto  '  ali*  istanza  per  un  secondo 
prolungamento  avanzato  dal  Bodeo  nel 
1892. 

b)  Violazione  dell'art.  360  n.  6,  e 
517  del  codice  di  procedura  civile  per  di- 
fetto di  motivazione,  perchè  la  denunziata 
sentenza  nulla  ha  risposto  all'esplicita 
eccezione  dei  Ministero  della  guerra,  che 
es*o  non  poteva  essere  chiamato  in  colpa 
se  qualche  ufficiale  dell'esercito,  uscito 
dal  servizio,  ha  donato  o  venduto  ad  altri 
la  sua  pistola. 


(1)  V.  questa  decisione  a    pag.  86  della  Parte 
Prima  del  presente  rotarne; 
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quale  si  lamentano  le  identiche  vio- 
lazioni di  logge  per  Tunica  ragione 
che  la  denunziata  sentenza  non  ha 
riconosciuto  che  la  dedotta  perdita 
della  privativa  per  parte  del  signor 
Bodeo  era  oramai  cosa  concordata 
tra  le  parti,  e  si  è  creduta  in  diritto 
di  investigare  e  definire  che  Pan- 
zidetta  privativa  è  ancora  in  vita  e 
spetta  sempre  al  signor  Bodeo. 

E'  perfettamente  vero  che  fino  dai 
primordi  di  questo  giudizio  l'assunto 
principale  dell'attore  Bodeo  è  stato 
sempre  quello,  che  la  sua  privativa 
fosse  caduta  nel  dominio  del  pubblico, 
e  quindi  affatto  perduta  per  lui  col 
31  dicembre  1889,  allo  spirare  del 
primo  triennio,  esclusivamente  per 
colpa  del  Ministero  della  guerra  in 
vista  della  doppia  circostanza,  che 
mediante  l'incompleta  registrazione  e 
pubblicazione  del  gennaio  1890  il  det- 

II  cav.  Bodeo,  nonostante  la  riportata 
vittoria  e  1'  ottenuta  condanna  del  Mini- 
stero della  guerra  al  pagamento  di  ben 
quattro  quinti  delle  spese  di  tutti  que- 
sti giudizj,  ha  creduto  di  dovere  anche 
esso  denunziare  a  questa  Corte  Supre- 
ma la  suindicata  sentenza  della  corte 
di  Perugia,  e  con  ricorso  del  25  giugno 
1  luglio  1895  ne  ha  chiesto  anch'  esso 
l'annullamento  per  i  seguenti  tre  motivi, 
cioè  : 

1°  Violazione  degli  art.  1098,  1123, 
1140,  1350  e  1351  del  codice  civile,  e  360, 
361  e  517  del  codice  di  procedura  civile, 
perchè  in  grado  di  rinvio  non  era  più 
lecito  discutere  se,  per  i  contratti  del  1889 
passati  tra  il  Bodeo  e  il  Ministero  della 
guerra,  si  fosse  dal  primo  ceduta  la  pro- 
prietà del  diritto  di  privativa  resultante 
dai  suoi  attestati  o  piuttosto  il  semplice 
uso  e  godimento  della  medesima  sotto 
la  forma  di  una  licenza  di  fabbricazione, 
perchè  vi  ostavano  il  giudicato  e  il  con- 
tratto •iciudiziale;  ed  erroneamente  la  de- 
nunziata sentenza  ha  risposto  a  questo 
esplicito  obbietto  di  esso  Bodeo  coli'  os- 
servare che  il  Ministero  nel  ricorso  aveva 
detto  di  accettare  la  valutazione  del  con- 
tratto fatta  dal  magistrato  di  merito  solo 
perchè  era  incensurabile,  ma  non  perchè 
la  ritenesse  giusta,  e  perciò  l'annulla- 
mento pronunziato  da  questo  Supremo 
Collegio  per  ragione  di  diritto  faceva  ca- 
dere anche  le  ragioni  di  fatto  che  con 
quelle  erano  connesse.  Se  tali  concetti 
non  fossero  censurati,  potrebbe  avvenire, 
nel  caso  di  nuovo  annullamento,  che  la 


to  Ministero  si  era  illegittimamente 
annunziato  al  pubblico  qual  cessio- 
nario della  piena  proprietà  della  pri- 
vativa, ed  aveva  poi  trascurato  di  do- 
mandarne il  prolungamento. 

Per  altro  è  vero  ancora  che  la  corta 
di  rinvio,  con  un  apprezzamento  che 
sfugge  al  sindacato  di  questa  Corte 
Suprema,  ha  ritenuto  in  fatto  che  il 
convenuto  Ministero  della  guerra  ti 
è  sempre  limitato  a  negare  la  propria 
colpa,  senza  punto  contestare  o  am- 
mettere l'asserita  perdita. 

E  di  fronte  a  questo  apprezza- 
mento di  fatto  è  cosa  vana  parlare 
delle  suindicate  violazioni  di  legge. 

Considerato  che  il  terzo  dei  de- 
dotti motivi  non  è  meglio  fondato  dei 
precedenti,  poiché  uella  sostanza  an- 
che con  esso  si  censura  un  apprez- 
zamento e  un  giudizio  di  fatto  dei 
giudici  del  merito  rispetto  alla  scien- 

medesima  disputa  fosse  ripetuta  una  terza 
volta. 

2°  Nuova  violazione  dei  succitati  ar- 
ticoli di  legge,  perchè  intorno  alla  que- 
stione principale  della  lite,  cioè  alla  per- 
dita del  diritto  di  privativa,  esso  Bodeo 
aveva  dedotto  avanti  la  corte  di  rinvio 
che  il  Ministero  non  poteva  più  negare 
tale  perdita,  dopo  ohe  l'aveva  ammessa  in- 
nanzi al  tribunale  e  alla  corte  d' appello 
di  Roma,  né  aveva,  col  primo  suo  ricorso. 
impugnato  la  sentenza  della  detta  corte 
di  Roma  in  quanto  aveva  ritenuto  non 
contestato  tra  le  parti  che  la  privativa 
si  fosse  da  esso  Bodeo  perduta:  ma  la 
detta  corte  di  rinvio  coll'impugnata  sen- 
tenza ha  respinto  quest'  obbietto,  osser- 
vando che  in  tutte  le  comparse  comuni- 
cate dal  Ministero  avanti  la  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  se  appariva  in  questo  senso 
un'  ammissione  di  pura  ipotesi,  non  si 
riscontrava  però  verbo  che  accennasse  ad 
esplicita  ricognizione  di  quel  dato  giuri- 
dico, ed  il  ragionamento  per  ipotesi  non 
ha  avuto  mai  forza  vìncolatrioe  relativa- 
mente alla  tesi. 

3°  Violazione  dell'art.  701  del  codice 
civile,  e  degli  art.  360  e  517  del  codice 
di  procedura  civile,  perchè  la  sentenza 
ha  ammesso  la  buona  fede  del  Ministero 
della  guerra.,  desumendola  principalmente 
dalla  lettera  del  28  novembre  1889,  e  con 
tale  ammessione  ha  disconosciuto  i  ca- 
ratteri giuridici  della  buona  fede,  la  quale 
non  può  esistere  in  colui  che  si  qualifica 
proprietario  di  una  cosa  quando  sa  di  noa 
essere  tale  >. 
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za  e  coscienza  che  ha  potuto  avere 
il  Ministero  della  guerra  dei  proprj 
diritti  al  momento  che  fece  procedere 
alla  registrazione  e  pubblicazione  del 
gennaio  1890. 

Ma  anche  quando  volesse  prescin- 
dersi da  questa  considerazione,  sa- 
rebbe sempre  agevole  il  dimostrare 
<>he  non  sussiste  la  pretesa  violazione 
dell'art.  701  del  codice  civile;  poiché 
la  semplice  lettura  delle  due  scrit- 
ture 26  gennaio  e  17  {giugno  1889, 
largamente  riassunte  nella  parte  e- 
*•  positi  va  della  presente  sentenza,  ser- 
virà sempre  a  convincere  che  il  Mini- 
stero della  guerra  ha  potuto  credere 
con  qualche  fondamento  di  essersi 
procurato  un  titolo  abile  a  trasferire 
in  lui  il  dominio  della  privativa  del 
signor  Bodeo,  e  nei  suoi  rapporti  con 
questo  contraente  è  incorso  tutt'al 
l>iù  in  un  errore  d' interpretazione, 
congiunto  forse  ad  una  qualche  con- 
discendenza non  ben  ponderata. 

11  ricorso  Bodeo  deve  essere  per- 
tanto rigettato. 

§  2.  Sul  ricorso  del  Ministero  della 
guerra 

Considerato  che  Yultimo  dei  motivi 
proposti  dal  Ministero  della  guerra, 
che  per  ordine  di  numero  è  il  terzo, 
accusa  la  denunziata  sentenza  di  un 
difetto  di  motivazione  che  in  realtà 
non  sussiste. 

Fu  già  avvertito  che  la  prima  del- 
le uuestioni  subordinate  proposte  dal 
Bodeo  riguarda  le  pistole  vendute  agli 
ufficiali  e  da  questi  ritenute  come  co- 
sa di  loro  proprietà  quando  escono 
dall'esercito. 

In  ordine  a  questa  questione  i  giu- 
dici di  primo  grado  avevano  ritenuto 
<\he  la  concessa  facoltà  di  fabbrica- 
zione comprendesse  nella  sua  am- 
piezza tutto  l'uso  che  dell'arma  può 
essere  fatto  nell'esercito,  e  per  lo  sti- 
pulato contratto  non  fosse  fatto  obbligo 
al  Ministero  di  fornire  agli  ufficiali  la 
pistola  gratuitamente  per  semplice  do- 
tazione, anziché  esigerne  il  prezzo 
di  costo  e  lasciarla  in  loro  proprietà. 
,  La  corte  di  rinvio  ha  invece  con- 
siderato che  acquistare  la  licenza  di 
fabbricare  un'arma  per  uso  del  regio 
esercito  vale  esclusione    di   qualsiasi 


uso  che  in  quel  pubblico  servizio  non 
sia  compreso,  perchè  l'inventore  con 
Quella  limitazione  ha  avuto  in  mira 
di  impedire  la  circolazione  di  quel- 
l'arma tra  privati  altrimenti  che  per 
suo  mezzo;  e  per  ciò  esorbitava  il 
Ministero  dai  termini  stabiliti  nella 
convenzione  quando  ordinava  che  gli 
ufficiali  acquistassero  le  pistole,  non 
a  scopo  di  semplice  dotazione,  come 
le  cartucce,  ma  in  libera  proprietà 
trasmissibile  ad  altri. 

E  queste  considerazioni  della  sen- 
tenza impugnata,  in  base  alle  quali 
ha  riparato,  rispetto  a  questa  questio- 
ne, la  pronunzia  di  primo  grado,  oltre 
a  rappresentare  una  interpretazione 
del  contratto  esclusivamente  riservata 
ai  giudici  del  merito,  contengono  pure 
una  più  che  esuberante  risposta  al- 
l'ingenua eccezione  che  non  può  at- 
tribuirsi a  colpa  del  governo  se  qual- 
che ufficiale  dell'  esercito,  uscito  dal 
servizio,  ha  donato  o  venduto  le  pi- 
stole a  lui  fornite. 

Considerato  che  mediante  il  se- 
condo dei  motivi  proposti  nel  ricorso, 
che  è  poi  il  primo  dei  riservati  alla 
cognizione  di  questa  Sezione  Civile,  il 
Ministero  della  guerra  fa  rimprovero 
alla  denunziata  sentenza  di  aver  vio- 
lato gli  art.  1151,  1152  e  1153  dd 
codice  civile,  quando  lo  ha  chiamato 
responsabile  non  solo  dei  danni  che 
possono  essere  derivati  al  Bodeo  per 
effetto  della  monca  ed  illegittima  re- 
gistrazione del  gennaio  1890,  per  il 
periodo  decorso  dalla  detta  prima  re- 
gistrazione fino  al  12  dicembre  1891, 
epoca  dell'avvenuta  rettificazione,  ma 
anche  di  tutti  i  danni  ulteriori  a  tem- 
po indefinito,  e  finché  la  sua  posizione 
giuridica  non  verrà  definitivamente 
consegnata  nei  registri  del  ministero 
di  agricoltura,  industria  e  comrriercio. 

In  ordine  a  quest'ultima  accusa  è 
necessario  ricordare  che  fino  alla 
riassunzione  del  giudizio  in  sede  di 
rinvio,  l'assunto  principale  del  signor 
Bodeo,  conforme  venne  già  avvertito, 
fu  sempre  quello  che  egli  aveva  per- 
duto la  sua  privativa,  per  colpa  del 
suo  contraente  Ministero  della  guerra, 
fino  dal  31  dicembre  1889  per  effetto 
dell'  incompleta  registrazione  richie- 
sta P  11  di  detto  mese. 
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Quest'  assunto  ebbe  naturalmente 
un  colpo  fatale  dalla  decisione  di  que- 
sta Corte  Suprema  del  2  febbraio  1894, 
quando  fu  con  essa  definito,  in  inter- 
pretazione dell'art.  46  della  legge  30  ot- 
tobre 1859,  che  la  registrazione  pre- 
scritta da  quell'articolo  non  può  mai 
operare  una  alienazione  non  voluta 
e  non,  consentita  dalle  parti. 

Dopo  questa  decisione,  in  sede  di 
rinvio  furono  poste  in  campo  altre 
circostanze  di  fatto  non  dedotte  negli 
stadj  precedenti;  poiché  fu  esposto  e 
documentato  che  il  signor  Boaeo  al- 
l'avvicinarsi della  scadenza  del  trien- 
nio del  primo  prolungamento  da  lui 
ottenuto  col  decreto  del  7  gennaio  1890, 
usò  la  cautela  di  avanzare  una  istan- 
za per  un  secondo  prolungamento, 
enunciando  esplicitamente  che  lo  a- 
vrebbe  ritenuto  illegittimo  e  nullo  al 
pari  del  precedente  in  vista  della  lite; 
che  in  risoluzione  di  questa  istanza, 
la  quale  ha  la  data  di  Napoli  22  di- 
cembre 1892,  il  ministero  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio  con  prov- 
vedimento partecipato  al  Bodeo  il 
6  febbraio  1893,  dichiarava  che,  pen- 
dendo un  giudizio  sugli  effetti  della 
privativa,  credeva  prematuro  qualun- 
que provvedimento  amministrativo  in 
ordine  al  richiesto  prolungamento  fino 
al  pronunziato  definitivo  dell' autorità 
giudiziaria;  e  che  il  Bodeo  reclamò 
contro  questa  risoluzione  sospensiva 
avanti  la  IV  sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  ma  il  suo  reclamo  fu  re- 
spinto con  decisione  del  13  aprile 
1893  (1). 

Queste  ulteriori  circostanze  di  fatto 
hanno  dato  vita  naturalmente  alla 
nuova  questione,  se  la  privativa  Bo- 
deo, certamente  conservata  in  vita 
col  primo  prolungamento  del  7  gen- 
naio 1890,  sia  venuta  davvero  a  ces- 
sare e    sia   caduta    nel    dominio    del 


(l)  Mentre  ^1  ricorrente  Bodeo  (avv. 
Pe88ina)  voleva  ottenere  che  V  autorità 
amministrativa  emettesse  il  provvedi- 
mento, cioè  fosse  obbligata  a  provvedere 
in  materia  di  privativa  industriale,  la  ci- 
tata decisione  della  IV  Sezione,  dei  13  a- 
prile  1893  (n.  146),  non  credè  di  risolverla, 
considerando  che:  «  non  è  ora  il  caso  di 
«  esaminare    se   rientrerebbe  nei    confini 


pubblico  col  31  dicembre  1892  ullo 
spirare  del  secondo  triennio,  per  il 
mancato  secondo  prolungamento. 

La  corte  di  rinvio,  nel  proporsi  il 
quesito  quinto,  se  possa  affermarsi 
che  Bodeo  abbia  perduto  il  diritto  di 
privativa,  e  nel  discutere  il  quesito 
medésimo,  non  dice  parola  che  dia 
segno  di  avere  essa  avvertita  la  suin- 
dicata nuova  questione,  e,  ciò  non 
ostante,  col  suo  dispositivo  la  risolve 
nel  senso  il    più   convenevole  al   si- 

§nor  Bodeo,  condannando  il  Ministero 
ella  guerra  al  risarcimento  di  tutti 
i  danni  che  possono  essere  a  lui  de- 
rivati  dal  mancatogli  secondo  prolun- 
gamento, e  che  potessero  ancne  de- 
rivargli dal  definitivo  rifiuto  per  parte 
del  ministero  di  agricoltura  e  com- 
mercio del  prolungamento  antedetto. 

Con  questa  gravissima  disposizione 
la  denunziata  sentenza,  non  solo  di- 
mostra di  avere  dimenticato  che  si 
versa  nel  tema  di  colpa  contrattuale, 
nella  quale  è  incorso,  per  uno  spia- 
cevole malinteso,  siccome  essa  stessa 
dice,  un  contraente  di  buona  fede,  che 
fino  dal  12  dicembre  1891  ha  piena- 
mente riparato  il  suo  errore  di  inter- 
petrazione,  ma  ha  fatto  pure  mal  go- 
verno delle  disposizioni  tutte  che  re- 
golano, negli  art.  1151,  1152  e  1153 
del  codice  civile,  la  colpa  aquiliana, 
poiché  era  chiamato  quel  contraente 
a  rispondere  di  danni  non  prevedibili 
all'epoca  del  contratto,  i  quali  non 
hanno  certamente  il  carattere  di  im- 
mediati, e  riconoscono  per  causa  pros- 
sima il  fatto  di  un  terzo,  quaP  è  in- 
dubbiamente il  ministero  di  agricol- 
tura industria  e  commercio  di  fronte 
al  Ministero  della  guerra. 

I  casi,  nei  quali  uno  può  essere 
tenuto  a  rispondere  dei  danni  cagio- 
nati dal  fatto  di  un  terzo  sono  speci- 
ficati nel  già  citato  art.  1153  del  co- 

<  della  giurisdizione  attribuita  alla  Se- 
«  zione  IV  dalla  legge  sai  Consiglio  di 
«  Stato  un  ricorso  il  quale,  come  l'attuale, 
«  si  propone,  non  di  ottenere  l' annulla* 
e  mento  di  un  provvedimento  positivo,  sia 

<  di  concessione,  sia  di  diniego,  ma  <h\ 
«  ottenere  che  l'autorità  amministrativa 
e  emetta  il  provvedimento,  cioè  sia  in- 
c  dotta  a  provvedere  ». 
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dice  civile,  e  quest'articolo  coi  due 
che  lo  precedono  sono  stati  eviden- 
temente violati  dall' impugnata  sen- 
tenza, quando  ha  condannato  il  Mini- 
stero della  guerra  a  risarcire  al  Bo- 
deo  i  danni  che  saranno  per  derivare 
a  lui  dal  provvedimento  già  dato  e  da 
quelli  che  potrà  dare  in  seguito  il 
ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  nel  legittimo  esercizio  delle 
sue  attribuzioni  amministrative,  tra  i 
quali  danni  potrebbe  rientrare  anche 
quello  della  perdita  della  privativa 
affettivamente  avvenuta  col  31  dicem- 
bre 1892  allo  spirare  del  primo  pro- 
lungamento. 

In  base  a  questo  solo  motivo  per- 
tanto, l'impugnata  sentenza  deve  es- 
sere annullata,  in  quel  capò  nel  quale 
ha  dichiarato  tenuto  il  Ministero  della 
guerra  verso  il  Bodeo  ai  danni  che 
questi  avrà  risentiti,  o  che  potrà  ri- 
sentire come  Conseguenza  delPanno- 
tazione  e  relativa  pubblicazione  del 
gennaio  1890,  e  finché  la  sua  posi- 
none giuridica  non  venga  definitiva- 
mente consegnata  nei  registri  del  mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  pronunziando  a  Sezione 
Semplice; 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  del  cav.  Carlo 
Bodeo,  e  respinge  pure  l'ultimo  mez- 
zo o  motivo  del  ricorso  del  Ministero 
della  guerra; 

E,  accogliendo  unicamente  il  se- 
condo mezzo  o  motivo  del  ridetto  ri- 
corso del  Ministero  della  guerra, 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Perugia  del  16  no- 
vembre 1894  nel  solo  capo  superior- 
mente indicato; 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio, in  ordine  al  capo  suddetto"  alla 
corte  d'appello  di  Bologna. 


Uimè  chilo  14  (ibtaie  1896,  i.  87. 

TONDI  P.  -  HIUTTA  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  CRlSGitOLO 

(conci,  oonf.) 

Ginevri  Blasi  (aw.   Dal  Medico  e  Bo- 
narelu)  - 

Volterra  (avv.  Rossi  e  Perugia) 

CONTRATTO  (Prova  testimoniale  contro):  8imu- 
laiione  -  Frodo  -  Torio. 

Ad  un  contraente  non  è  lecito  di 
provare  per  testimonj,  contro  un  terzo, 
la  simulazione  del  contratto  da  esso 
primo  stipulato,  nemmeno  per  respin- 
gere V accusa  di  frode  mossa  dal  terzo 
stesso. 

Osserva  che  a  ragione  la  sentenza 
denunziata  ritenne,  in  applicazione  del- 
l'art 1341  codice  civile,  inammessibile 
la  prova  testimoniale  invocata  dal  Gi- 
nevri per  giustificare  che  scopo  della 
Margherita  Luzzi,  nel  fare  la  dona- 
zione alla  figlia,  non  fosse  stato  quello 
di  beneficare  costei,  ma  di  compen- 
sare dei  suoi  crediti  esso  Ginevri,  ge- 
nero della  Luzzi;  imperocché,  in  so- 
stanza, tale  prova  tendesse  a  dimo- 
strare la  simulazione  dell'atto  di  do- 
nazione, e  la  simulazione  non  poteva 
essere  opposta  dal  Ginevri,  che,  se 
non  apparentemente ,  certo  virtual- 
mente deve  ritenersi  come  una  delle 
parti  contraenti  e  interessate,  né  co- 
me rappresentante  dei  figli  della  do- 
nataria,  né  perchè,  secondo  il  suo 
asserto,  sarebbe  stato  precisamente 
lui  quei  che  avrebbe  dovuto  profittare 
dei  beni  della  Luzzi  per  mezzo  della 
interposta  persona  della  moglie.  Né 
vale  opporre  che  nella  specie  la  prova 
testimoniale  si  sarebbe  invocata  da 
un  contraente,  non  in  rapporto  del- 
l'altro contraente,  ma  in  rapporto  del 
terzo,  per  difendersi  contro  l'impu- 
gnazione di  frode  da  parte  del  terzo; 
avvegnaché  il  Ginevri  chiedeva  la 
prova,  non  già  per  giustificare  la  ve- 
rità dell'atto  di  donazione  impugnato 
di  frode,  ma  invece  per  dimostrare 
che  l'atto  stesso  importasse  virtual- 
mente tu tt' al  tra  cosa  di  quello  che 
esprimeva,    cioè  a  dire,  non  un   atto 
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di  donazione  fatto  dalla  madre  alla 
figlia,  uia  una  cessione  in  solutum  da 
parte  della  suocera  a  favore  del  ge- 
nero; ed  è  chiaro  che,  ove  mai  per 
respingere  l'accusa  di  frode  mossa 
da  un  terzo  fosse  lecito  ad  uno  dei 
contraenti  di  provare  per  testimoni 
contro  il  terzo  la  simulazione  del  con- 
tratto da  esso  contraente  stipulato, 
il  divieto  dell'art.  13 11  codice  civile 
sarebbe  del  tutto  eluso,  e  con  la  prova 
testimoniale  si  accorderebbe  ai  con- 
traenti un  mezzo  molto  facile  per 
consumare  in  giudizio  qualsiasi  con- 
certo fraudolento  a  danno  di  terzi. 

Osserva  che,  essendo  quindi  l'in- 
vocata prova  manifestamente  inam- 
missibile pel  disposto  del  citato  art. 
134 L  codice  civile,  che  vieta  qualunque 
prova  testimoniale  contro  il  conte- 
nuto di  atti  scritti,  è  vano  esaminare 
se  sia  fondato  o  meno  l'altro  mezzo 
del  ricorso,  con  cui  si  deduce  avere 
erroneamente  la  sentenza  ritenuto  che 
esso  ricorrente  volesse  per  testimoni 
e  contro  il  divieto  dell'art.  1314  co- 
dice civile  procurarsi    la  prova  di  un 


(1-2)  «  Nel  dì  1°  aprile  1893  il  sig.  Fran- 
cesco Paolo  Medori,  dopo  aver  intimato 
regolare  atto  di  congedo  a  Pasquale  Fer- 
zetti,  lo  convenne  innanzi  al  pretore  del 
mandamento  di  Penne,  per  sentir  ordi- 
nare il  rilascio  della  casa  ivi  locatagli 
mercè  la  scrittura  privata  del  1°  luglio 
1888,  nonché  il  pagamento  delle  pigioni 
arretrate . 

In  questo  giudizio  fece  intervento  la 
signora  Marianna  Angelini,  vedova  di  An- 
tonio Medori,  sostenendo  che  il  valsente 
delle  pigioni  in  disputa  era  stato  a  lei 
versato  dal  Ferzetti  e  che  il  Medori  at- 
tore avea  locata  la  casa  iti  qualità  di  ge- 
store. Chiese  quindi  che  fosse  messo  fuori 
causa  il  Ferzetti,  e  domandò  il  rinvio  della 
causa  stessa  innanzi  al  tribunale  di  Te- 
ramo,  ove  pendeva  l'altra  causa  iniziata 
contro  il  Medori  per  la  rivendicazione  del 
retaggio  del  rispettivo  tìglio  e  marito 
Antonio.  Su  tali  deduzioni  si  ammise  in- 
nanzi tutto  l1  interrogatorio  deferito  dal- 
l'Angelini  al  Medori  ed  al  Ferzetti,  e  fu 
abilitata  l'Angelini,  in  esito  negativo  di 
tale  mezzo  istruttorio,  a  provare  con  ti- 
toli e  testimoni  che  dal  Medori  la  loca- 
zione della  casa  fatta  al  Ferzetti  erasi 
compiuta  nella  qualità  di  gestore  di  af- 
fari del  surriferito  retaggio. 

Dopo  l'esaurimento  dei  due  interroga- 


atto  di  trasferimento  d'immobile  a  suo 
favore. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ri- 
corso non  può  non  essere  rigettato. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Ancona,  dei  20  aprile  1895). 


Sezione  civile  24  febbraio  1896,  n.  120  (1) 

PUCCIONI  P.  fi.  -  ALAGGI*  Rai.  ed  Est  - 
P.  V.  BARRACANO 

(conci,  cont.) 

Angelini  Medori  (avv.  Quarta)  - 
Madori  (avv.  Bonacci)  \Z) 

SFRATTO  PER  LOCAZIONE  FINITA  (Base  ed 
astensione  dell'azione  per):  Possesso  -  Pro- 
prietà. 

CASSAZIONE:  Ragionamento  errate  -  Affer- 


torj,  quello  del  Medori  che  aveva  escluso 
di  aver  egli  stipulata  la  locazione  in  qua- 
lità di  gestore,  e  quello  del  Ferzetti,  che 
aveva  alleluiato  invece  il  contrario,  l'An- 
gelini non  si  curò  di  far  raccogliere  la 
prova  orale  nel  termine  prefissole,  ma, 
riassuntosi  il  giudizio,  esibì  un  i strumento 
in  data  5  maggio  1888,  dal  quale  voleva 
desumere  che  la  locazione  erasi  fatta  per 
conto  di  lei  dal  suo  gestore  di  aftari 
Francesco  Paolo  Medori.  Ma  il  pretore, 
con  sentenza  del  9  ottobre  1893,  respinse 
tali  deduzioni,  ed,  accogliendo  invece  la 
domanda  del  Medori  condannò  il  Ferzetti 
al  rilascio  della  casa  ed  al  pagamento 
delle  pigioni  decorse,  salvo  a  costui  di 
farsi  restituire  dalla  signor»  Angelini 
quelle  che  avesse  per  avventura  a  lei 
pagate . 

Contro  tale  sentenza  produssero  appello 
l'Angelini  ed  il  Ferzetti;  ma  il  tribunale 
di  Teramo,  con  sentenza  del  1-5  dicembre 
1893,  lo  respinse,  condannando  gli  appel- 
lanti alle  spese  in  appello.  Osservò  il  tri- 
bunale, che  mercè  l'esibizione  dell'istrn- 
mento  5  maggio  1888  la  signora  Ange- 
lini non  era  riuscita  a  provare  se  non 
che  in  quel  determinato  negozio,  conte- 
nuto nel  detto  stipulato,  il  Francesco  Paolo 
Medori  aveva  agito  nella  qualità  di  ge- 
store   di  suo    figlio,    Antonio,  ma  che  lo 
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mazìono  non  conforme  alla  legge  -  Massime 
influenti  ed  efficaci  -  Oggetto  della  contro- 
versia. 
INTERVENTO  IN  CAUSA:  Azione  diversa  - 
Domanda  dell'attore  principale  -  Termini  e 
stato  della  lite. 

L'azione  di  sfratto  per  locazione 
finita,  la  quale  ha  per  base  il  contratto 
di  locazione  e  non  il  solo  possesso  del 
fondo  controverso,  non  è  una  semplice 
e  propria  azione  possessoria,  così  da 
escludere  le  quistioni  che  attengano 
alla  proprietà  della  cosa  locata ,  ma 
si  estende  necessariamente  anche  allo 
esame  del  diritto  nello  attore  di  ripi 
g  darsi  il  fondo,  così  da  potersi  indetto 
giudizio  discutere  anche  sulla  natura 
del  diritto  stesso  nel  momento  in  cui  la 
locazione  fu  costituita,  e  se  esso  sia  ces- 
sato durante  il  termine  del  contratto. 

Per  ottenere  V annullamento  di  una 
sentenza  denunciata  per  cassazione,  non 
basta  rilevare  eh9 essa  contenga  qualche 
ragionamento  errato  o    l'afférmazione 


stesso  non  risultava  dalla  scrittura  di  lo 
cazione  1°  luglio  188*,  non  essendovi  ai* 
cun  accenno  che  il  Medori  agiva  per  conto 
altrui.  Caduta  quindi  la  base  delle  dedu- 
zioni dell'Angelini,  dovevano  le  stesse  re- 
spingersi, mentre  nel  giudizio  di  natura 
possessoria  per  sfratto  dalla  casa  locata, 
essendovi  la  prova  della  domanda  pro- 
posta dal  locatore,  la  condanna  dei  con- 
duttore è  conforme  al  disposto  degli  ar- 
coli  1312,  1567,  1583  e  1585  codice  civile. 
D'altronde,  mercè  V  intervento  in  causa 
non  si  può  svolgere  un  giudizio  di  natura 
diversa,  né  si  può  alterare  la  condizione 
giurìdica  delle  parti  in  causa,  ma  bisogna 
rispettare  i  termini  e  lo  stato  della  lite: 
art,  i()l,  423  codice  di  procedura  civile. 
Non  si  poteva  perciò  in  un  giudizio  di 
natura  possessoria,  istituito  dal  Medori 
per  sfratto  di  casa  per  finita  locazione, 
sollevare  dalla  signora  Angelini  una  que- 
stione di  proprietà  sulla  casa  locata  dal 
Medori.  Tutto  ciò  potrà  fare  l'Angelini  in 
propria  sede,  e  nel  giudizio  già  istituito 
dalla  stessa  per  l'oggetto  davanti  il  me- 
desimo tribunale. 

Da  questa  sentenza  la  signora  Ange- 
lini ha  proposto  ricorso  a  questa  Corte 
per  due  motivi. 

Col  primo  mezzo  deduce  la  violazione 
degli  art.  82  n.  5,  443,  444,  445  del  co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  il  tri- 
bunale ritenuto  che  l'azione  di  sfratto 
per  tìnita  locazione  sia  un'  azione  di  na- 


di  un  principio  di  diritto  non  conforme 
allo  spirito  ed  alla  lettera  della  legge; 
ma  convien  dimostrare  la  influenza  e 
la  efficacia  che  da  tali  massime  siano 
derivate  al  diritto  fatto  valere  in  giu- 
dizio dal  ricorrente  innanzi  ai  magi- 
strati di  merito,  non  che  la  falsa  ed  er- 
ronea applicazione  della  legge  su  ciò 
che  costituiva  l'oggetto  concreto  e  so- 
stanziale della  controversia. 

La  massima,  che  V interveniente  in 
causa  non  possa  proporre  una  azione 
e  unn  domanda  diverse  da  quelle  pro- 
poste e  sperimentate  dalVattore  prin- 
cipale contro  il  convenuto,  non  è  esatta 
fuorché  nel  senso  che  V intervenire  non 
possa,  con  la  sua  istanza,  sconvolgere 
i  termini  e  lo  stato  della  lite,  ritar- 
dando così  il  giudizio  della  causaprin- 
cipale,  quando  questa,  invece,  sia  in  ista- 
to  d'essere  decisa. 

Su  tale  ricorso  la  Corte  osserva  : 
Che,  sebbene   i  principj  di    diritto 


tura  possessoria,  mentre  essa  si  esercita 
in  base  al  contratto,  e  non  mette  capo 
al  possesso.  Tale  giudizio,  sebbene  sia 
demandato  alla  cognizione  del  pretore  per 
la  necessità  di  una  facile  spedizione,  non 
cessa  però  dall'essere  un  vero  e  proprio 
giudizio  peti  torio .  Si  possono  dunque  pro- 
porre e  discutere  nello  stesso  anche  que- 
stioni di  proprietà,  e  vedere  se,  durante 
il  corso  della  locazione,  cessò  nel  locatore 
il  diritto,  in  virtù  del  quale  la  locazione 
fu  costituita. 

Col  secondo  mezzo  si  deduce  la  vio- 
lazione degli  art.  201.  204  del  codice  di 
procedura  civile,  perchè  il  tribunale  ha 
supposto  in  punto  di  diritto  che  l' inter- 
veniente in  causa  non  possa  proporre  un'a- 
zione od  una  domanda  diversa  da  quella 
proposta  e  sperimentata  dall'attore  prin- 
cipale contro  il  convenuto.  Invece,  si  ha 
interesse  d'intervenire  in  una  lite  fra  gli 
altri  vertente,  ogniqualvolta  le  ragioni  ed 
i  diritti  dello  interventore  possono  per 
siffatta  lite  venir  compromessi  ed  offesi; 
e  però  l'interveniente,  alio  scopo  di  esclu- 
dere delle  pretensioni  che  da  altro  si  fac- 
ciano valere  sopra  una  cosa  che  egli  crede 
sua,  può  anche  proporre  e  domandare  che 
venga  riconosciuto  il  diritto  suo,  solle* 
vando  pure,  se  occorre,  questioni  di  par- 
ticolare interesse  che  dalle  parti  in  causa 
non  fossero  state  proposte  >  (questa  espo- 
sizione dei  fatti  e  degli  atti  della  causa 
precede  nella  su  riportata  decisione). 
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enunciati  dal  ricorrente  nei  due  mezzi 
del  ricorso  sieno  esatti,  e  sieno  stati 
anche  altra  volta  adottati  da  questa 
Corte,  pure  essi  male  a  proposito  s'in- 
vocano nella  causa  attuale,  poiché  la 
ragione  precipua  e  sostanziale  del 
pronunziato  dei  giudici  di  merito  non 
ha  avuto  origine  dall'erronea  appli- 
cazione di  quelle  massime  giuridiche, 
ma  dall'avere  esaminata  e  decisa  in 
senso  contrario  alla  ricorrente  una 
questione  di  puro  fatto  e  di  apprez- 
zamento specifico  dei  titoli  prodotti, 
la  quale  è  insindacabile  in  questa  sede, 
e  peraltro  non  è  stata  col  ricorso  in- 
vestita neppure  per  contraddizione, 
che  si  risolve  nella  omessa  motiva- 
zione della  sentenza. 

Sta,  in  fatti,  che  la  signora  Angelini 
intervenne  nella  lite  già  istituita  dal 
Medori  contro  il  Ferzetti,  che  aveva 
per  oggetto  lo  sfratto  di  casa  per  lo- 
cazione finita,  fatta  dal  primo  al  se- 
condo, e  chiese  e  fu  ammessa  a  pro- 
vare, sia  con  l'interrogatorio  deferito 
alle  parti  principali  in  causa,  sia  per 
testimonj  e  titoli,  che  il  Medori  avea 
fìttato  la  casa  al  Ferzetti,  non  nel  pro- 
prio nome,  ma  nella  qualità  di  gestore 
di  negozj  del  retaggio  del  defunto  suo 
figlio  Antonio,  sul  quale  retaggio  l'An- 
gelini pretendeva  di  avere  diritte,  e 
per  cui  avea  istituito  separato  giudizio 
di  rivendicazione  davanti  lo  stesso 
tribunale.  Ora,  essendo  riuscito  nega- 
tivo l'interrogatorio  deferito  al  Me- 
dori, e  non  avendo  voluto  la  signora 
Angelini  avvalersi  della  prova  per  te- 
stimoni, alla  quale  era  stata  pure  au- 
torizzata, credette  di  poter  provare  la 
sua  eccezione  contro  la  domanda  del- 
l'attore in  base  ad  un  istrumento  del  5 
marzo  1888,  che  produceva  in  atti.  La 
causa  adunque  si  restringeva  allo  esa- 
me di  una  pura  quistione  di  fatto  e 
di  apprezzamento  del  titolo  esibito 
dall'interventrice  in  causa,  in  rapporto 
al  contratto  di  locazione,  in  base  al 
quale  l'attore  Medori  avea  fondato 
la  sua  azione  in  giudizio,  e  non  fu 
altrimenti  discussa  e  decisa  prima 
dal  pretore  e  poi  in  grado  di  appello 
dal  tribunale,  il  quale,  esaminando  e 
valutando  appunto  tali  titoli,  ebbe  a 
convincersi  che  il  Medori  avea  agito 
nel  proprio  nome  nel  contratto  di  lo- 


cazione in  disputa,  e  che  quindi  era 
venuta  meno  la  base  delle  deduzioni 
della  signora  Angelini  contro  la  do- 
manda proposta  dall'attore  incauta. 

Egli  è  vero,  che  il  tribunale  volle 
pure  aggiungere  che  l'azione  istituita 
dal  Medori  era  una  vera  e  propria  azio- 
ne possessoria,  e  che  in  tale  giudizio 
non  si  possono  sollevare  questioni  che 
attengano  alla  proprietà  della  cosa  lo- 
cata; ed  è  pur  vero  che  tale  massi- 
ma, presa  in  senso  assoluto,  sia  er- 
ronea, giacché  la  detta  azione  ha  p^r 
base  il  contratto  di  locazione  e  non 
il  solo  possesso  del  fondo,  e  si  estende 
necessariamente  anche  allo  esame  del 
diritto  nello  attore  di  ripigliare  il  fondo: 
e  conseguentemente  nulla  vieta  che 
in  tale  giudizio  si  discuta  anche  sulla 
natura  di  tale  diritto,  nel  momento  in 
cui  la  locazione  fu  costituita,  e  se  ess» 
sia  cessato  durante  il  termine  del 
contratto. 

Ma  occorre  però  osservare  che 
si  tratta  di  ragionamento  ultroneo,  non 
concorrente  ai  bisogni  della  causa 
ed  al  vero  punto  controverso,  e  che 
non  costituì  pel  tribunale,  né  poteva 
essere  il  fondamento  sostanziale  del 
suo  pronunziato.  Imperocché  la  signo- 
ra Angelini  fu  col  giudicato  precederne 
ammessa  a  giustificare  la  sua  ecce- 
zione, la  quale  riguardava  appunto 
una  vera  questione  di  proprietà  e  non 
di  possesso,  e  di  conseguenza  Io  esa- 
me dei  giudici  di  merito  era  ristretto 
a  vedere  se  tale  giustificazione  era 
stata  in  fatto  fornita,  o  meno,  dalla 
detta  signora.  E,  se,  procedendo  ad  una 
siffatta  indagine,  tanto  il  pretore,  quan- 
to il  tribunale,  ebbero  a  convincersi, 
che  la  signora  Angelini  non  avea 
punto  provata  la  sua  eccezione,  il  ri- 
getto di  questa  diveniva  una  conse- 
guenza evidente  ed  ineluttabile.  Da  ci<> 
segue  che  il  ricorso  della  signora  An- 
gelini manca  di  giuridico  fondamento, 
poiché,  per  ottenere  l' annullamento 
della  sentenza  denunziata,  non  basta 
rilevare  che  essa  contenga  qualche 
ragionamento  errato,  o  l'affermazione 
di  un  principio  di  diritto  non  conforme 
allo  spirito  ed  alla  lettera  della  legge, 
ma  conviene  dimostrare  la  influenza 
e  l'efficacia  che  da  tali  massime  sieno 
derivate  al  diritto  fatto  valere  in  giù- 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


107 


ilizio  dal  ricorrente  davanti  i  magi- 
strati di  merito,  e  la  falsa  ed  erronea 
applicazione  della  legge  su  ciò  che 
costituiva  l'oggetto  concreto  e  sostan- 
ziale della  controversia.  Che  lo  stesso 
è  adire  per  l'altra  massima  affermata 
dal  tribunale,  che  cioè  l'interveniente 
in  causa  non  possa  proporre  un'azione 
pd  una  domanda  diverse  da  quelle 
proposte  e  sperimentate  dall'attore 
principale  contro  il  convenuto;  impe- 
rocché, sebbene  la  locuzione  usata 
nella  sentenza  si  ravvisi  poco  esatta, 
pure  il  tribunale  ha  inteso  dire,  che  l'in- 
terventore  non  possa  con  la  sua  istan- 
za sconvolgere  i  termini  e  lo  stato 
della  lite  nel  senso  di  ritardare  il  giu- 
dizio della  causa  principale,  quando 
questa  sia  in  istato  di  essere  decisa. 
Ed  è  perciò  che,  pur  lasciando  integro 
ed  impregiudicato  il  preteso  diritto 
della  signora  Angelini  sulla  proprietà 
della  casa  di  cui  trattasi,  diritto  che 
già  formava  oggetto  di  altro  giudizio 
da  lei  promosso  contro  il  Medori,  il 
tribunale  ha  voluto  restringere  il  suo 
esame  a  quello  che  doveva  costituire 
ia  sola  materia  dello  intervento:  il  ve- 
dere, cioè,  se  il  Medori  avesse  locata 
la  casa  nel  proprio  nome,  ovvero  quale 
gestore  di  negozj  del  defunto  suo  figlio. 
Non  si  scorge  quindi  in  qual  modo 
i  principj  ritenuti  dal  tribunale  in  or- 
dine all'ammissibilità  in  genere  del- 
l'intervento  in  causa  abbiano  potuto 
ledere  i  diritti  e  le  ragioni   della   si- 

1 1-2)  Questa  sentenza,  nella  sua  parte 
narrativa,  premette  come  segue  il  fatto 
della  causa: 

«  Ritiene  la  sentenza  denunziata  che  il 
direttore  dei  ponti  e  strade  presso  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  convenne  con 
la  Bitta  Virano  verbalmente  che  essa  li- 
tografasse a  sue  spese  una  carta  delle 
strade  e  fiumi  del  regno,  assumendo  la 
pubblica  amministrazione  di  riceverne 
1200  copie  a  lire  30  caduna.  Che,  r  ero,  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  ne  pagò  solo 
600  copie,  avendo  la  corte  dei  conti  ri- 
fiutato registrare  il  relativo  decreto  mi- 
nisteriale per  la  totalità  delle  copie  con- 
venute, perchè  il  consiglio  di  Stato  non 
approvò  il  contratto,  per  lo  che  il  diret- 
tore tentò  di  far  modificare  il  contratto 
alla  Bitta  riducendo  ~  la  consegna  a  sede 
600  copie;  ma  la  prova  di  questa  ridu- 
zione, sebbene  allegata  dal  direttore  onde 


gnora  Angelini,  quando  l'intervento 
in  causa  di  costei  era  stato  già  am- 
messo nel  tempo  e  nel  modo  da  lei 
voluti,  e  quando  era  stata  autorizzata 
negli  stessi  termini  da  lei  richiesti  a 
giustificare  gli  estremi  giuridici  dei- 
razione  promossa. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sezione  citile  21  febbraio  1886,  n.  HO  (I). 

BHIBLtERI  P.  P.  -  BRUNEMGHI  Rei  ed  Est.  - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ditta  Virano  e  C.  (avv.  Vit.la  T.  e  Pou- 

chaim)  - 
Ministero   dei  lavori  pubblici  (aw.   er» 

Pakzarasa)  (2) 

STATO  (Contratto  con  lo):  Formalità  di  legge 
-  Esecuzione  da  parte  del  privato  -  Appro- 
vazione della  pubblica  amministrazione  - 
Reclamo  del  prezzo  contrattuale  -  Arricchi- 
mento indebito  -  Perdita  iniqua  dell'ope- 
raio -  Irregolarità  del  contratto  -  Buona 
fede  (Legge  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato,  art.  12). 

Fattosi  un  contratto  con  lo  Siato 
senza  le  formalità  di  legge,  data  visi 
esecuzione  dal  privato  contraente  e 
interoenuta  V accettazione  della  esecu- 
zione medesima  da  parte  della  pub- 

indurre  la  corte  dei  conti  a  registrarci 
tre  mandati  per  le  600  copie  consegnate, 
non  fu  poi  data  dai  direttore,  e  perciò 
non  potò  più  farsi  il  ritiro  delle  restanti 
copie. 

Che  per  tale  inadempienza  al  ritiro 
di  tutte  le  copie  il  Ministero  fu  ci- 
tato dalla  Ditta;  ma  il  tribunale  respinse 
la  domanda  di  pagamento  delle  restanti 
600  copie,  perchè  il  contratto  non  fu  legal- 
mente stipulato  giusta  la  legge  ed  il  re- 
golamento sulla  contabilità  generale  dello 
Stato.  Da  tale  sentenza,  che  ha  la  data 
del  14  giugno  189.%  appellò  la  Ditta;  e  la 
corte,  prendendo  in  esame  le  deduzioni, 
del  Ministero  che  tentò  riprodurre  l'ecce- 
zione della  modificazione  del  primitivo 
contratto,  che  diceva  essere  stata  accet- 
tata dalla  Ditta,  la  disse  non  provata;  e, 
passando  poi  all'esame  della  legalità  del 
contratto,  richiama  la  legge  del  22  aprilo 
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bllca  amministrazione,  in  quanto  le 
conveniva;  se  il  privato,  reclamando 
il  pagamento  di  tutto  il  presso  con- 
trattuale, deduca  i  principj  che  nes- 
suno, nemmeno  lo  Stato,  può  arric- 
chirsi con  l'altrui  pregiudizio,  e  che 
sarebbe  iniquo,  dopo  di  essersi  fatto 
eseguire  intieramente  un  contratto  sen- 
za dare  alcun  contrordine,  d'invocare 
la  mancanza  delle  formalità  per  Jar 
perdere  alVoperajo  il  prezzo  delle  sue 
fatiche;  non  risponde,  né  pronuncia, 
sulle  vere  quistioni  della  causa,  la  sen- 
tenza che  si  limita  a  decidere  la  pura 
quistione  della  irregolarità  e  nullità 
del  contratto  per  mancanza  delle  for- 
malità volute  dalVart.  12  della  legge 
sulla  contabilità  generale  dello  Stato 
per  la  validità  dei  contratti,  dicendo 

1869,  che  impone  certe  formalità  per  la 
conclusione  dei  contratti  fatti  nell'inte- 
resse dello  Stato,  e  dice  che  non  poteva 
giovare  alla  Ditta  il  supporre  che  il  di- 
rettore che  fece  il  contratto  si  fosse 
messo  in  regola  colla  legge,  e  che  il  Mi- 
nistero, avendo  esso  fatto  eseguire  il  con- 
tratto e  trattone  profitto,  non  poteva  più 
rifiutarsi  al  dovuto  soddisfacimento  e  ad 
«seguirlo  intieramente,  perchè  doveva  la 
Ditta  essere  cognita  della  persona  con 
cui  contrattava  e  della  sua  condizione,  per 
la  quale  non  vi  è  vincolo  obbligatorio 
contrattuale  se  il  contratto  non  è  appro 
vato  dall'autorità  cui  spetta,  e  non  è  re- 
gistratato  alla  corte  dei  conti  (art.  12 
legge  suddetta).  L'inosservanza  di  tali 
formalità  non  può  nuocere  allo  Stato,  e 
la  buona  fede  del  privato  non  giova  a 
dar  validità  al  contratto,  ma  può  rendere 
passibili  in  proprio  dei  danni  gli  ufficiali 
che  lo  stipularono. 

E  perciò,  mancando  di  legalità,  il  con- 
tratto concluso  dai  solo  direttore  dei  ponti  e 
strade  non  poteva  obbligare  lo  Stato.  E  quin- 
di la  corte,  con  sua  pronunzia  dei  18  30  lu- 
glio 1895,  confermava  quella  del  tribu- 
nale. 

La  Ditta  Virano  ricorre  in  cassazione 
e  deduce: 

1°  La  violazione  degli  art.  300,  361 
delia  procedura  civile,  perchè  la  corte  non 
si  occupò  di  tutte  le  ragioni  dedotte  dalla 
Ditta  per  ribattere  l'eccezione  che  si  volle 
dal  Ministero  trarre  dall'illegalità  del 
contratto  stipulato  dal  suo  dipendente. 
Non  si  occupo  della  quistione  se,  trattan- 
dosi di  una  commissione  già  eseguita  po- 
tesse ancora  dedursi  l'illegalità  dell'in- 
carico dato,  mentre  si  sarebbe  trattato  di 


che  a  tali  formalità  non  puj  supplire 
la  buona  fede  del  privato  che  ha  con- 
trattato con  lo  Stato  (1). 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  censura  che  col  primo  mezzo  del 
ricorso  si  fa  alla  corte  di  merito,  di 
omessa  motivazione  sulle  principali 
deduzioni  fatte  dalla  Ditta  Virano,  per 
disapplicare  nel  caso  presente  lYc- 
cezione  di  nullità  del  contratto  a\an- 
zata  dal  Ministero,  è  ben  fondata.  De- 
duceva, fra  l'altro,  la  Ditta  che  es«a 
avea  eseguito  l'opera  che  il  Ministeri» 
avevate  dato  incarico  di  fare,  per 
la  quale  erasi  pattuito  un  corrispettiv 
in  ragione  del  numero  delle  copie  che 
dovea  consegnare  al  prezzo  di  lire  3U 
ogni    copia,  e  che    il. Ministero,  dopo 

Suasi- contratto  o  quasi-delitto  rifiutando 
giusto  compenso  dell'opera  prestata. 

Non  si  occupò  di  esaminare  se  l'ille 
galità  e  nullità  del  contratto,  non  oppo- 
sta dal  Ministero,  potesse  rilevarsi  d'udì- 
ciò  dal  tribunale. 

Non  si  occupò  di  esaminare  se  nel!) 
circostanze  di  fatto  dovesse  almeno  a  ti- 
tolo di  danni  rifondersi  alla  Ditta  il  costo 
dell'opera.  Come  non  si  occupò  di  esami- 
nare se  il  Ministero  avesse  diritto  a  pa- 
gare solo  30  lire  le  copie  ritirate,  menti*** 
questo  era  il  prezzo  concordato  in  vista 
di  tutte  le  1200  copie. 

2°  Violazione  degli  art.  1140,  114* 
1148,  1166,  1228  del  codice  civile  e  falsa 
applicazione  dell'art.  12  della  legge  li 
febbraio  1884,  perchè  quest'ultimo  articolo 
parla  di  contratti  ancora  da  eseguirsi,  e 
non  si  può  applicare  ad  un  incarico  dato 
ed  eseguito  nell'interesse  delio  Stato,  per 
cui  potesse  questo  profittarne  con  danuo 
dei  privato.  Si  tratta  di  indebito  arric- 
chimento che  non  può  ammettersi  in  con- 
fronto di  nessuno  e  nemmeno  dello  Stato. 
E,  se  furono  accettate  e  pagate  le  fi».*1 
copie,  e  così  riconosciuto  l'obbligo  dello 
Stato,  il  contratto  non  si  poteva  scinder»» 
ritenendolo  in  parte  valido  e  in  parte  in- 
valido, mentre  la  registrazione  dei  tre 
mandati  per  le  600  copie  ritirate  dallo 
Stato  implicava  l'approvazione  di  tutto 
il  contratto  ». 

(1)  La  decisione,  molto  equa,  del  Su- 
premo Collegio  permetterà  ai  magistrato 
di  rinvio  di  risolvere  anche  in  fatto  le 
quistioni  che  la  Corte  di  Cassazione  ha 
avuto  soltanto  bisogno  di  rilevare,  ma  di 
cui  ha  implicitamente  indicata  la  risolu- 
zione in  diritto. 
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avere  ritirato  solo  la  metà  del  numero 
pattuito,  non  poteva  rifiutarsi  di  riti- 
rare l'altra  metà,  sotto  il  pretesto  della 
illegalità  del  contratto,  senza  inden- 
nizzare la  Ditta  almeno  di  quanto  ve- 
niva a  perdere  sul  vero  costo  delle 
copie  ritirate,  il  cui  prezzo  dovea  esti- 
marsi in  più  delle  30  lire,  che  era 
stato  cosi  ristretto  in  riguardo  alla 
totalità,  perchè  in  siffatto  modo  il  Mi- 
nistero profittava  del  minor  prezzo, 
lasciando  a  tutta  perdita  della  Ditta 
le  altre  copie,  il  che  non  poteva  es- 
sergli lecito,  non  potendo  nessuno  ar- 
ricchirsi coir  altrui  pregiudizio.  Ora, 
mentre  nei  cenni  di  fatto  la  corte  ebbe 
a  ritenere  che  tale  difesa  si  era  po- 
sta innanzi  dalla  Ditta,  nei  ragiona- 
menti di  diritto  la  trascurò  affatto, 
quando  era  suo  debito  di  attenderla  e 
giudicare  se  era  o  no  fondata. 

Così,  del  pari,  si  era  dedotto  dalla 
Ditta  che  mal  si  invocava  l'art.  12 
della  legge  17  febbraio  1884,  giacché 
non  si  trattava  più  di  doversi  deci- 
dere se  potesse  obbligarsi  lo  Stato 
ad  eseguire  un  contratto  non  stipulato 
colle  dovute  formalità,  ma  si  trattava 
di  esaminare  le  conseguenze  giuridiche 
di  un  contratto  eseguito,  ed  in  parte 
accettato  dallo  Stato  stesso  nella  parte 
che  gli  conveniva,  e  se  ciò  importasse 
una  specie  di  sanatoria  di  quelle  for- 
malità che  non  si  erano  osservate, 
essendo  altrimenti  iniquo,  dopo  aver 
fatto  eseguire  il  contratto  intieramen- 
te, senza  dare  alcun  contrordine  per 
la  riduzione  del  lavoro  alla  sola  metà, 
invocare  la  mancanza  delle  formalità 
per  far  perdere  all'operaio  il  prezzo 
delle  sue  fatiche. 

Ora  nemmeno  su  ciò  la  corte  spen- 
de una  parola  e  si  limita  nei  suoi 
motivi  a  decidere  la  pura  questione 
della  irregolarità  e  nullità  del  con- 
tratto per  la  mancanza  delle  formalità 
volute  dall'art.  12  della  legge  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato  per  la 
validità  dei  contratti,  alle  quali  for- 
malità disse  che  non  può  supplire  la 
buona  fede  del  privato  che  collo  Stato 
ha  contrattato.  Ora,  questo  difetto  di 
esame  su  deduzioni  importanti,  che, 
se  accolte  dalla  corte,  l'avrebbero  con- 
dotta alla  disapplicazione  dell'art.  12 
della  legge    del   1884,  come    è    stato 


dedotto  nel  secondo  mezzo ,  è  un  vizia 
grave  della  sentenza,  la  quale  perciò, 
avuto  anche  riguardo  a  quanto  si  & 
sopra  osservato  sul  primo  mezzo,  vuol 
essere  annullata,  omettendo  il  Colle- 
gio Supremo  di  soffermarsi  su  altre 
deduzioni  di  minore  importanza,  delle 
quali  la  corte  nemmeno  ha  creduta 
occuparsi,  e  le  quali  pure  meritavano 
qualche  osservazione. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  questa  città  del  18-30  lu- 
glio 1895,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appella 
di  Perugia. 


Seziona  civile  28  febbraio  1096,  n,  148. 

TOMDI P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.-  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Uda  (avv.  Poddigub)  - 
Locke  e  Piras 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Violazione  - 

Contestazione  non  sollevata  nel  giudizio  di 

merito. 
CONTRATTO   GIUDIZIALE:  Ammissioni  delle 

parti  -  Modifica  per  parte  del  giudice. 
CONFESSIONE:  Affermazione   -  Qualifica  di 

atto  -  Inesistenza  -  Giudizio  incensurabile. 

Non  può  parlarsi  in  cassazione  di 
violazione  di  giudicato  quando  di  questa 
non  ha  fatto  parola  la  sentenza  de- 
nunziata, né  alcuna  contestazione'  è 
sorta  a  riguardo  di  esso  fra  le  parti 
nel  giudizio  di  merito,  e  quando  si 
tratta  di  mera  enunciazione  di  circo- 
stanze ',  sienó  pure  di  solò  fatto,  circa 
la  cui  esistenza  e  circa  la  cui  speciale 
modalità  ed  efficacia  nessuna  statui- 
zione ebbe  realmente  ad  intervenire  nel 
dispositivo  del  pronunciato  precedente. 

Non  viola  il  contratto  giudiziario 
il  giudice  che  alle  ammissioni  delle 
parti  crede,  in  base  alPesame  delle 
cose  provate  ed  allegate,  di  dovere 
arrecare  modifica,  o  negare  efficacia* 

Altro  è  la  confessione  vera  e  pro- 
pria della  parte,  preveduta  e  discipli- 
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nata  dagli  art.  135 5  e  seguenti  del 
-codice  civile;  altro  è  la  semplice  af- 
férmazione, la  qualifica  di  un  atto, 
che  la  parte  può  fare  nei  suoi  atti,  e 
la  cui  inesistenza  può  apparire  al 
magistrato  che  in  ciò  è  giudice  incen- 
surabile, perchè  dal  fatto  attinge  il 
proprio  co  no  incime  ato. 

Osserva,  in  diritto,  che  assoluta- 
oriente  prive  di  fondamento  si  rilevino 
le  doglianze  del  ricorrente  ed  a  mo- 
strarle tali  sia  sufficiente  la  semplice 
lettura  materiale  della  denunciata  sen- 
tenza. Da  questa  lettura  è  assai  fa- 
cile intendere  come  il  giudice  di  me- 
rito, ben  lungi  dal  proporre  al  vero 
esame,  e  decidere  alcun  puro  que- 
sito di  diritto,  siasi  limitato  alla  in- 
dagine su  talune  circostanze  di  mero 
fatto,  allo  accertamento  materiale  di 
queste  e  alla  manifestazione  della  sua 
convinzione,  desunta  da  tale  indagine 
e  da  tale  accertamento.  E  valga  il 
vero.:  la  denunciata  pronunzia  comin- 
cia dallo  escludere  la  possibilità  di 
a,ltra  divisione  intervenuta,  sempre  in 
via  economica,  fra  le  sorelle  Vittoria 
e  Anastasia  Loche,  o  per  lo  meno  di 
alcuna  esecuzione  di  tale  divisione 
{dato  che  avesse  realmente  avuto  luo- 
go), perchè  nessun  sostrato  alla  con- 
vinzione sua  in  senso  affermativo,  cir- 
ca la  esistenza  di  uno  di  questi  due 
fatti,  le  veniva  offerto  dai  libri  del  ca- 
tasto o  da  qualche  tipo  di  fraziona- 
mento delle  due  quote.  E  con  identità 
di  argomentazione  passa  ad  escludere 
la  precisione  dei  confini  della  quota 
di  Anastasia,  espropriata  dal  dema- 
nio, e  poscia  da  questo  venduta  al- 
TlJda,  perchè  nessuna  fonte  si  trovava 
nei  titoli  prodotti  che  valesse  a  de- 
terminare quantità  ed  estensione  di 
tale  quota.  E,  per  riconoscere  legittimo 
il  diritto  nell'appettata  Loche  Vittoria 
all'azione  di  rivendicazione,  già  pro- 
mossa contro  l'usurpatore  Uda,  il  tri- 
bunale esclusivamente  ricorre  alle  ri- 
sultanze della  perizia  giudiziale,  pre- 
cedentemente da  esso  disposta  ed  alle 
ammissioni  dello  stesso  Uda,  appel- 
lante ed  originariamente  convenuto. 
E,  finalmente,  per  respingere  l'oppor- 
tunità e  convenienza  delle  pretese  di 
costui  e  del  sistema  da   lui  proposto 


di    una    divisione,  cioè,  limitata   alla 
quota  bonariamente  assegnatane!  1881 
alla   Nuscai,    lo    stesso    tribunale   si 
fonda    su    due    circostanze    assoluta- 
mente materiali.  La  inesistenza  cioè 
di  qualsiasi  vera    e  propria  divisione 
fra  le  figlie  e  la  madre,  reputando  eh»* 
quella  del  1871  e  quella  posteriore  dei 
1874    non  potessero    reputarsi    tali  e 
neanche  definitive  (e  la  ragione  di  ci  ■ 
attinge  dal  fatto  che  nessuna  traccia, 
nessun'  segno    è    rimasto    di  dir  mone 
concretata)    e    valutando    gì*  inconve- 
nienti che  deriverebbero  dall'anzidetto 
sistema    progettato  da    Uda  in  vista 
della  configurazione  del   terreno  rile- 
vata  dal    tipo    della    perizia.  Ora,  s»* 
questa  è,  in  fedele  sintesi,  la  tessitura 
organica   della    parte    razionale  della 
sentenza;  se  la  ragione  del  costei  de- 
cidere   (la    preferenza,    cioè,    data  a! 
sistema  di  divisione  prescritto  dal  pre- 
tore su  quello  escogitato  e  propugnato 
dall'  Uda   in  prime    e    seconde  cure» 
è  cieco  chi  non  vede  come  in  ne -sima 
manomissione  di  precetti  di  legge  ab- 
bia potuto  cadere    la  sentenza  me^- 
sima  per  la  ragione  semplice  e  tropp" 
eloquente    che    nessun  precetto  ebbe 
ad  essere    direttamente   od  indiretta- 
mente   invocato   dal    giudice,   che  si 
tenne  pago   dello  esame  dei  fatti.  E 
di  tale  verità   si  mostra  convinto  an 
che  il  ricorso,  quando,  allo   scopo  'li 
mostrar    fondate    le    accuse    dedotta 
col  motivo  primo,  si  vede  costretto  a 
rievocare   la    precedente   sentenza  dì 
febbraio  1894  ed    a   spigolare  in  una 
parte  delle  relative  considerazioni,  pur 
di  trovarvi  un  punto  di  fatto,  riferen- 
tesi  alle    divisioni  del  1874  e  1891,  e 
venir    su   questa    base    creando  una 
violazione  della  cosa  giudicata,  della 
quale    te,    rimprovero    alla    sentenza 
presentemente    sottoposta    all'esani? 
del  Supremo  Collegio.  Questi  abili  sfor- 
zi   però  non  approdano    praticamen- 
te ad  alcun  risultato,  avvegnaché  non 
sia,  in  genere,  a  parlare  dì  violazione 
di  giudicato  quando  di  questo  non  ha 
fatto  menoma  parola  la  sentenza  de- 
nunziata, nò    alcuna  contestazione  e 
sorta,  a  riguardo  di  esso,  fra  le  parti 
che  contendono.  Non  può  parlarsi  in 
genere  di  vera    e    propria  violazione 
di  giudicato  (e  ciò  si  dice  supponendo 
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in  linea  di  mera  ipotesi  che  la  sen- 
tenza del  dicembre  1894  abbia  parlato 
delle  circostanze  di  fatto,  che  il  ri- 
corso suppone  ammesse  in  modo  ir- 
revocabile da  quella  del  febbraio  detto 
anno)  quando  si  tratti  di  mera  enun- 
ciazione di  circostanze,  sieno  pure  di 
solo  fatto,  circa  la  cui  esistenza  e 
circa  le  cui  speciali  modalità  ed  ef- 
ficacia, nessuna  statuizione  ebbe  real- 
mente ad  intervenire  nel  dispositivo 
del  pronunziato  precedente.  Kd,  oltre 
tali  criteri  d'indole  generale,  non  è  a 
parlarsi  di  violazione  di  giudicato,  nel 
caso  concreto,  sia  perchè  quella  parte 
tolta  da  un  semplice  considerando 
della  sentenza  di  febbraio  1894  (la 
quale  non  fece  che  ordinare  un  mezzo 
istruttorio  senza  nulla  decidere  del 
inerito  della  lite)  e  che  integralmente 
vedesi  trascritta  nel  ricorso,  come 
base  categorica  all'accusa  di  viola- 
zione di  giudicato,  non  ammette  me- 
nomamente, nella  sua  stessa  letterale 
dizione,  il  perfezionamento  di  qualsiasi 
«li visione  come  fatte»  stabilito  dal  giu- 
dice, ina  si  limita  a  fare  una  suppo- 
sizione, una  mera  concessione  ipote- 
tica alla  Vittoria  Loche,  allo  scopo  di 
mostrare  sempre  più  la  infondatezza 
del  costei  sistema  difensivo  e  rendere 
vie  maggiormente  necessaria  la  peri- 
zia; sia  perchè,  e  ciò  è  specialissimo, 
ia  sentenza  del  dicembre,  investita  dal 
ricorso,  non  fa  che  riconfermare  e  ri- 
badire il  concetto  esplicitamente  am- 
messo ed  affermato  dal  pronunziato 
precedente  in  ordine  alla  inesistenza 
di  vere  e  proprie  divisioni  fra  le  so- 
relle Loche  e  la  madre.  Non  solo  non 
sussiste  quindi  alcuna  contradditto- 
rietà fra  i  due  pronunziati,  che  possa 
dar  vita  all'accusa  di  violato  giudicato, 
ma  le  due  sentenze  si  rivelano  di  pieno 
accordo  fra  loro:  il  giudizio  racchiuso 
nella  prima  relativamente  al  punto  di 
fatto,  inesistenza  di  divisione,  vedesi 
mantenuto,  svolto  e  dimostrato  fon- 
dalo nella  seconda,  che  se  ne  oc- 
cupa più  ampiamente  ed  ex  professo. 
E  molto  meno  vi  ha  distinzione  fra 
lo  essere  della  divisione  e  la  sua  e- 
secuzione  (tanto  da  dar  luogo  alla  vio- 
lazione degli  art.  984,  985,  664,  680  e 
10UO  codice  civile,  citati  nel  ricorso), 
imperocché,  a  prescindere  dal  decidere 


se  la  distinzione  fra  la  esistenza  della 
divisione  e  la  posteriore  esecuzione 
od  inesecuzione  di  essa,  possa  real- 
mente costituire  un  vero  errore  giu- 
ridico, una  vera  disapplicazione  del 
citato  art.  985,  è  intuitivo  che  non 
sia-  a  parlare  della  osservanza  od 
inosservanza  di  tali  precetti  legisla- 
tivi quando  di  meri  accordi  consen- 
suali familiari  siasi  trattato  fra  gli 
aventi  diritto  al  godimento  del  patri- 
monio comune  (accordi  che  il  tribu- 
nale definisce  divisioni  economiche), 
senza  alcun  preventivo  pronunziato 
dispositore  della  divisione  e  senza 
nessuna  susseguente  omologazione 
dell'autorità  giudiziaria;  vi  è  nel  caso 
in  esame  la  circostanza  potissima  dello 
avere  il  tribunale  nella  denunciata  sen- 
tenza negato  che  ad  alcuna  divisione 
siasi  proceduto  fra  le  due  sorelle:  ne- 
gativa codesta,  alla  quale  il  giudice  fu 
spinto  in  esito  allo  esame  dei  fatti  e 
documenti,  e  che  perciò  sfugge  assolu- 
tamente alla  possibilità  di  censura  in 
questa   suprema   sede  di  giudizio. 

Ed  è  per  effetto  di  questa  incen- 
surabile negativa  che  non  possa  rav- 
visarsi fondato  l'altro  rimprovero  di 
violato  contratto  giudiziario,  che  si  an- 
nida nel  secondo  mezzo  dedotto  col 
ricorso.  Sieno  pure  in  ipotesi  le  am- 
missioni delle  parti  in  fatto,  quando  il 
giudice  a  tali  ammissioni  ha  creduto, 
in  base  allo  esame  delle  cose  provate 
ed  alligate,  di  dover  arrecare  modi- 
fica, o  negare  efficacia,  non  viola  il 
contratto  giudiziario,  ma  statuisce  su 
le  cose  dedotte  dalle  parti,  e  fa  dì  esse 
quella  necessaria  estimazione  che  ha 
diritto  e  dovere  di  fare,  ed  alla  quale 
vien  chiamato  dalla  legge.  Nella  spe- 
cie le  affermazioni  dell'attrice  non  po- 
tevano essere  alla  cieca  accettate  e 
convalidate  dal  tribunale  che  non  tro- 
vava, in  fatto,  il  fondamento  per  po- 
terle recte  et  tegaliter  appatrinare 
col  proprio  assentimento.  Se  l'attrice 
credè  parlare  nel  suo  libello  intro- 
duttivo del  giudizio,  e  forse  anche 
nelle  sue  conclusioni,  di  divisioni  av- 
veratesi fra  lei  e  la  sorella,  ne  ha 
parlato  secondo  la  sua  naturale  in- 
telligenza e  secondo  il  suo  criterio  di 
parte  interessata.  Non  era  perciò  solo 
obbligato  il  giudice   a  convalidare  le 
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affermazioni  o  dinieghi,  che  al  suo 
intelletto  di  magistrato,  al  suo  crite- 
rio giuridico  e  con  la  scorta  di  atti 
e  documenti  si  rivelavano  immerite- 
voli di  conferma.  Altro  è  la  confessione 
vera  e  propria  della  parte  preveduta 
e  disciplinata  dagli  art.  1355  e.  se- 
guenti codice  civile,  altro  ^  la  sem- 
plice affermazione,  la  qualifica  di  un 
atto,  che  la  parte  possa  fare  nei  suoi 
atti  di  parte,  e  la  cui  inesistenza  può 
apparir  chiara  agli  occhi  ed  al  crite- 
rio del  magistrato:  in  ciò  costui  e 
giudice  incensurabile,  perchè  dal  fatto 
attinge  il  proprio  convincimeuto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunziata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Oristano  dei  31  dicembre 
1894-11  gennaio  1895). 

Sezione  citila  IO  pr.mii  1896,  a.  21  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est,  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(ooncl.  conf.) 
Tarn  (avv.  Conversi,  Dialti  e  Aureli  S.)  - 

Moro  e  Croci  (avv.  Rivaroli)  (2) 
SENTENZA:  Vtzj  di  contraddizione  e  motiva- 
zione. 
PAGAMENTO  (Rioevuta   di):  Acconto   -   Co- 
noscenza dello  scritto  -  Contenuto  -  Giura- 
mento su  fatto  altrui. 

E'  affetta  dai  oizj  di  contraddi- 
zione e  di  mancata  motivazione  la  sen- 
tenza, la  quale,  dono  di  aver  desunto 
da  un  complesso  ai  circostanze  che 
una  delle  parti  non  abbia  avuto  cono- 
scenza di  uno  scritto,  se  non  come  di 
semplice  ricevuta  d'un  acconto,  am- 
mette poi  che  la  parte  medesima  ab- 
bia potuto  in  altro  modo  conoscere  il 
vero  contenuto  dello  scritto  medesimo, 
senza  enunciare  quale  abbia  potuto  es- 
sere questo  altro  modo,  e  giungendo  fino 
al  punto  di  deferire  il  giuramento  sul 
fatto  altrui  alla  parte  avversaria,  per 
decidere  cosi  la  lite. 

(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  terzo  mo- 
tivo del  ricorso,  e  senza  discendere  all'e- 
same degli  altri,  cassava  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  dei  13-24  luglio 
1894,  rinviando  la  causa  a  quella  di  Ancona. 

(3-4)  Le  circostanze  più  interessanti 
della  causa  possono  venire  riassunte  cosi 
(ha  premesso  la  Suprema  Corte): 

«  Un  decreto  reale   9  novembre    1891 


Sozioso  citilo  3  gooiaio  1898,  o.  3  (3). 

BHIBUERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ri  Est.  - 
P.  M.  ALAGGI* 

(conci,  conf.) 

Magnanelli,  Marzolini  e  Manticlli  avv. 
Lupacchioli  e  Regnoli)  - 

Società  del  tiro  a  segno  in  Castelfranco 
dell'Emilia  (avv.  Barbieri)  e  Prefetti 
della  provincia  di  Bologna  <4) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  01  PUBBLICA 
UTILITÀ:  Sentenza  che  ordina  la  perìzia 
-  Superficie  eccedente  quella  compresa  Mi 
decreto  d'espropriazione  -  Indennità  -  Pro- 
porzione -  Criterio  del  giudice  di  merito. 

In  terna  d'espropriazione  per  cauto 
di  pubblica  utilità,  non  potendo  il  magi- 
strato estendere  di  sua  autorità  fa 
quantità  del  terreno  destinato  ad  e- 
spropriazione,  non  può  ammettersi  e»" 
la  sentenza,  con  cui,  ordinandosi  ìa 
perizia,  si  impone  al  perito  di  tener 
conto  dei  rilievi  delle  parti,  abl'v 
forza  di  ampliare  i  diritti  delle  por  *-• 
contendenti  ed  estendere  la  espropria 
zione  a  superficie  maggiore  di  quelb' 
fissata  nel  decreto  di  espropriazione 

Nel  fissare  le  proporzioni  della  in- 
dennità dovuta  all'espropriato  il  cri- 
terio del  giudice  di  merito  non  può 
soggiacere  al  controllo  della  cassa- 
zione, in  quanto  tale  criterio  è  il  pro- 
dotto di  una  valutazione  di  elementi, 
circostanze  e  calcoli  che  non  esorbi- 
tano menomamente  dai  limiti  di  pur* 
investigazioni  di  fatto,  non  racciàu- 
dendosi  nella  legge  alcun  tassativo  e 
specifico  precetto  del  più  e  del  meno, 
del  tanti  quanti,  al  quale  debba  con- 
formarsi la  disposizione  del  magi- 
strato sotto  pena  di  nullità. 

Atteso,  in  merito,  che  nessuna  delle 
lagnanze  presentate  dal  ricorso  po<*a 
dirsi  resista  a  critico  esame. 

dichiarava  opera  di  pubblica  utilità  la 
costruzione  del  campo  di  tiro  a  segno 
della  società  mandamentale  di  Castelfran- 
co Emilia,  giusta  un  progetto  dell' In£- 
Palazzini.  La  proprietà  da  espropri** 
spettava  a  Magnanelli  Gaetano;  essai**, 
cova  parte  di  un  costui  podere  detto  ài 
S.  Pellegrino,  era  segnata  con  detenni^1 
numeri  di  mappa  e  valutata  nella  quantità 
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Pretendono  i  ricorrenti  col  primo 
motivo  di  essere  stata  violata  dalla 
denunziata  sentenza  l'autorità  di  cosa 
giudicata  unicamente  perchè,  avendo 
il  tribunale  disposto,  nello  affidare  l'in- 
carico al  perito  Picot,  di  tener  pre- 
denti i  quesiti  delle  parti,  ed  essen- 
dovi fra  questi  quesiti  uno  degli  eredi 
Magnanelli,  coi  quale  si  proponeva 
che  si  fosse  dovuto  tener  conto  della 
indennità  spettante  per  la  servitù  di 
accesso  al  campo  di  tiro,  ed  avendo 
il  perito  medesimo,  nel  valutare  co- 
testo quesito,  ritenuto  necessario  che 
per  accedere  al  campo  dovessero  oc- 
cuparsi talune  strisce  del  fondo  San 
Bianco,  la  corte  di  appello,  non  am- 
mettendo questa  ampliazione  della  su- 
perficie esproprianda,  avrebbe  calpe- 
stato il  pronunziato  interlocutorio  del 
tribunale  divenuto  irrevocabile.  L'er- 
rore del  ricorso  su  tale  riguardo  è 
evidente.  Data  pure  la  efficacia,  nel 
significato  giuridico,  di  cosa  giudicata 
alla  parte  di  un  pronunziato  prepa- 
ratorio del  giudice,  con  la  quale  si 
imponga  al  perito  di  tener  conto  dei 
rilievi  delle  parti,  non  può  assoluta- 
mente ammettersi  che  la  obbedienza 
prestata  a  tale  prescrizione  possa  aver 
forza  di  ampliare  i  diritti  delle  parti 
contendenti,  quando  a  cotesto  amplia- 


to metri  5280  necessaria  alla  costruzione. 
La  quota  della  relativa  indennità  era  fis- 
sata in  lire  1979,75  dalla  perizia  del  sud- 
detto Palazzini.  Stante  il  disaccordo  fra 
la  Società  ed  il  proprietario  espropriando 
su  l'ammontare  di  tale  indennità,  ebbe 
luogo  una  seconda  perizia,  la  quale  venne 
ad  elevare  alla  somma  di  lire  5631,50  il 
compenso  dovuto  a  Magnanelli.  Questa 
somma  fu  depositata  dalla  Società  del 
Tiro  nella  Cassa  depositi  e  prestiti.  11 
prefetto,  quindi,  con  decreto  10  aprile  1895, 
autorizzò  la  espropriazione  del  terreno 
in  contrada  S.  Pellegrino  e  per  la  quan- 
tità già  indicata.  Gli  eredi  del  Gae- 
tano Magnanelli,  deceduto  nel  corso 
del  1892,  si  opposero  alla  perizia,  soste- 
nendo che  l'indennità  di  lire  5631  fosse 
da  reputare  insufficiente  e  dovesse  venire 
portata  a  lire  quindicimila:  citavano  a  tale 
nopo,  tanto  il  prefetto  di  Bologna,  quanto 
il  sig.  Federico  Gaiani,  quale  presidente 
della  Società  del  Tiro  a  segno,  davanti 
al  tribunale  civile  di  Bologna,  il  quale, 
con  sentenza  12-30  giugno  1893,  sospeso 


mento  si  oppongano  i  limiti  della  con- 
testazione e  la  legge.  Nella  specie 
non  era  possibile  estendere  la  super- 
ficie del  terreno,  che  doveva  essere 
espropriato  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità, se  non  passando  per  attraverso 
quelle  formalità  che  la  legge  speciale 
ha  tassativamente  prescritte.  La  quan- 
tità di  diritti  e  di  doveri  fra  ente  e- 
spropriante  e  proprietario  di  terreno 
espropriato  viene  chiaramente  desi- 
gnata dal  decreto  che  autorizza  la 
espropriazione  secondo  i  preventivi 
calcoli  di  necessità  offerti  dalle  esi- 
genze dell'opera  che  deve  compiersi 
per  causa  di  utilità  pubblica.  Se  nei 
corso  della  costruzione  di  quest'ultima 
allo  espropriante  (e  non  mai  al  pro- 
prietario espropriato)  può  far  comodo, 
può  essere  necessario  di  estendere  la 
zona  imperativamente  circoscritta  e 
tassativamente  indicata  dal  decreto 
di  espropriazione,  la  sola  via  legale 
e  legittima  che  gli  è  consentita  si  è 
quella  di  chiedere  un  decreto  supplet- 
ivo di  espropriazione  e  procedere  in 
via  supplementare  a  tutte  le  forma- 
lità necessarie.  Se  potesse  il  magi- 
strato aver  facoltà  di  estendere  di  sua 
autorità  la  quantità  del  terreno  desti- 
nato ad  espropriazione  per  pubblica 
utilità,  inutili  sarebbero  la  fissazione 


il  merito,  in  contumacia  del  regio  prefetto, 
ammetteva  la  perizia  domandata  dagli 
attori,  e  nominava  a  perito  l'ingegnere  Fe- 
derico Picot,  coll'incarico  di  determinare 
la  giusta  indennità  dovuta  agli  eredi  Ma- 
gnanelli, ai  termini  dello  art.  40  della 
legge  15  giugno  1865,  modificata  colFaltra 
18  dicembre  1874  n .  5788,  per  l'espropria- 
zione del  terreno  facente  parte  del  po- 
dere S.  Pellegrino  in  Castelfranco  del- 
l'Emilia, come  al  decreto  prefettizio  10 
aprile  1893,  e  coll'incarico  ancora  di  ri- 
spondere ai  quesiti  che  gli  fossero  stati 
proposti  dalle  parti.  Il  perito  Picot  pre- 
sentò la  sua  relazione  e,  premettendo  come 
base  di  essa  che,  non  solo  metri  quadrati 
5280,  ma  sibbene  5369  dovessero  essere 
necessarj  alla  costruzione  della  opera, 
comprendendosi  all'uopo  nel  terreno  da 
espropriare  una  piccola  parte  di  un  altro 
fondo  dei  Magnanelli,  denominato  S.  Bian- 
co, elevò  la  indennità  spettante  agli  op- 
Sonenti  alla  cifra  di  lire  quattordicimila 
ugento  novanta.  La  causa  fu  riprodotta 
nel  gennaio  1894,  e  lo  adito  tribunale,  con 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  ihìhì  (Mat.  CIv.  P.  11.) 
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di  regole  sui  generis  e  la  creazione 
di  una  legge  speciale.  Nel  concreto 
caso,  poi,  potrebbe  anche  reputarsi 
inopportuno  il  ricordo  di  questi  ge- 
nerali principj,  avvegnacchè  fu  ben 
cauto  il  tribunale  quando  prefisse  al 
perito  Picot  i  limiti  del  suo  incarico. 
Gli  ricordò  tassativamente  la  quantità 
del  terreno  facente  parte  del  podere 
di  S.  Pellegrino  e  non  omise  di  ram 
mentargli  il  decreto  prefettizio,  che 
aveva  fissato  la  quantità  dei  metri 
quadrati  che  di  quel  solo  ed  esclusivo 
terreno  dovevano  essere  espropriati. 
E,  tanto  più  è  rimarchevole  questa 
cautela,  in  quanto  che  il  tribunale  te- 
neva presenti  le  deduzioni  delle  parti, 
e  fra  esse  quella  della  Società  di  Tiro 
a  segno,  che  chiedeva  in  modo  spe- 
cifico il  mantenimento  della  indennità 
fissata  dal  secondo  perito  in  lire  5631, 
rispondente  alla  quantità  di  terreno 
irrevocabilmente  fissata  di  metri  qua- 
drati 5280.  Il  provvedimento  interlo- 
cutorio del  tribunale,  fondato  sulle 
domande  degli  stessi  eredi  Magnanelli 
e  su  la  contestazione  della  lite,  non 
può  prestarsi  ad  una  interpretazione 
estensiva,  della  quale  vi  sarebbe  as- 
soluto bisogno  per  dar  sostrato  alla 
accusa  di  violazione  di  giudicato,  lan- 
ciata contro  la  impugnata  decisione. 


sentenza  9-14  luglio  1894,  in  contumacia 
di  quel  prefetto,  fissava  l'indennità  in  lire 
ottomila  ottocento,  e  condannava  il  Gaiani 
al  pagamento  di  detta  somma,  nonché 
agli  interessi  legali,  e  compensava  le  spese 
del  giudizio. 

E'  utile  rimarcare  che,  mentre  gli  op- 
ponenti chiedevano  venisse  omologata  per 
intero  la  perizia  Picot,  e  fosse  loro,  per 
conseguenza,  aggiudicata  la  totale  somma 
di  14290  lire,  il  rappresentante  della  So- 
cietà concludeva  perchè  fossero  rejette 
le  domande  degli  eredi  Magnanelli,  avendo 
il  perito  esorbitato  dall'incarico  tassati- 
vamente ricevuto  dal  magistrato  e  dai 
confini  Sei  decreto,  che  autorizzava  la 
espropriazione,  e  perchè  fosse  mantenuta 
la  indennità  di  lire  5HH1  fissata  dalla  se- 
conda perizia,  e  che  trovavasi  già  rego- 
larmente depositata  nelle  casse  dello 
Stato. 

Avverso  la  sentenza  del  tribunale  pro- 
dussero appello  principale  gli  eredi  Ma- 
gnanelli ed  appello  incidente  il  Gaiani, 
sostenendo   vicendevolmente   ciascuno  le 


Accusa,  la  quale  sarebbe  evidente- 
mente inammessibile,  anche  perche 
dinanti  al  magistrato  di  inerito  non 
venne  formulato  alcun  capo  specifica 
di  deduzione  a  riguardo  di  essa. 

Ma  tutto  quanto  si  è  finora  osser 
vato  può  oppurtunamente  ritenersi 
dal  Supremo  Collegio  osservato  pel 
solo  desiderio  di  non  lasciare  sema 
risposta  i  ragionamenti  presentati  dai 
ricorso,  imperocché  bene  avrebbe  pu- 
nito prescindersene  per  un  rifie$$<> 
importante  ed  incontestabile.  La  corte 
di  appello  ha  risoluto  il  punto  rela- 
tivo alla  necessità,  o  meno,  di  esten- 
dere la  espropriazione  alle  strisce  del 
terreno  S.  Bianco  con  un  esauriente, 
definitivo  giudizio  di  fatto;  essa  ha 
dichiarato  essere  manifesto  che  nel 
caso  concreto  non  risultaoa  necessaria 
una  maggiore  espropriazione.  Ed,  a 
completamento  di  questa  proposizione, 
così  decisiva  di  questo  giudizio  c«» 
tanto  esplicito  che  legalmente  va  re- 
putato superiore  allo  apprezzamene 
di  qualunque  perito,  la  corte  di  appell» 
ha  soggiunto  che  «  dalla  interpreta- 
«  zione  della  volontà  di  chi  procedeva 
«  all'  espropriazione  erasi  inteso,  non 
«  già  di  creare  una  via  di  accesso  al 
«  campo,  ma  sibbene  e  soltanto,  di  as- 
«  soggettare  a  servitù  di  passaggio  ì 


proprie  ragioni  di  prima  sede.  La  con> 
di  appello  di  Bologna,  con  pronunziati 
2-25  marzo  1895,  parzialmente  conferman- 
do e  riformando  la  sentenza  appellata, 
manteneva  ferma  la  cifra  delle  indennità 
in  lire  8800  da  questa  stabilita;  autoriz- 
zava gli  eredi  Magnanelli  al  ritiro  della 
somma  depositata  nelle  casse  dello  Stato; 
condannava  il  Gaiani  a  pagar  loro  la  cifra 
residuale  di  lire  8168,50,  nonché  gl'inte- 
ressi legali  su  tale  somma  ed  un  terzo 
delie  speso  del  primo  giudizio,  compensan- 
do tutte  le  altre. 

Di  questa  sentenza  i  signori  Magna 
nelli  chiedono  lo  annullamento,  adducendo. 
a  sostegno  delle  loro  domande,  tre  motivi 

Col  primo  di  essi  lamentano  la  viola- 
zione degli  art.  639,  647,  1471  e  13u0ov 
dice  civile,  517  procedura  civile  e  46  legge 
25  giugno  1865  sulla  espropriazione  per 
pubblica  utilità. 

Col  secondo  dicono  violato  l'art.  1° 
della  detta  leg^e  speciale. 

E  col  terzo  infine  quella  dell'art.  3GI, 
n.  6  e  517  a.  2  procedura  civile». 
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•  fondi  degli  eredi  Magnanelli  pel  bre- 
«  ve  tratto  necessario  ».  Egli  è  quindi 
intuitivo  che  la  vera  ragione  del  de- 
cidere, lungi  dal  derivare  da  una  in- 
telligenza più  o  meno  ristretta  della 
sentenza  interlocutoria,  da  una  inter- 
pretazione più  o  meno  plausibile  della 
legge,  rampolli  esclusivamente  da  una 
mera  valutazione  di  fatti  e  di  volontà, 
la  quale  sfugge  assolutamente  al  sin- 
dacato del  Collegio  Supremo.  La  esti- 
mazione del  giudice^  non  si  posa  su 
criterio  giuridico,  ma  si  fonda  invece 
su  quella  di  perito  periziore  e  &  in- 
terprete della  volontà  delle  parti. 

Si  sostiene,  col  secondo  motivo,  es- 
sere stati  violati  gli  art.  40  e  46  della 
\egg&  sulla  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  unicamente  perchè  la 
sentenza  denunziata  abbia  negato  F  in- 
dennità pel  deprezzamento  del  fondo 
S.  Bianco,  reputandolo  totalmente  di- 
stinto dal  fondo  S.  Pellegrino,  e  per- 
chè abbia  omesso  di  considerare  con- 
venientemente le  conseguenze  deri- 
vanti da  una  espropriazione  di  terreno 
ad  uso  di  campo  di  tiro  a  segno,  le 
quali  sono  assai  più  serie  di  quelle 
derivanti  da  qualunque  altra  espro- 
priazione. 

Queste  censure  non  hanno  fonda- 
mento migliore  delle  precedenti.  Non 
può,  invero,  arrogarsi  il  dritto  la  Cas- 
sazione di  indagare  se  bene  o  male 
il  giudice  di  merito  abbia  opinato  che 
due  cespiti,  due  terreni,  costituiscano 
un  tutto  solo,  ovvero  due  cose  distinte 
ed  indipendenti  fra  loro.  Indagine  que- 
sta, la  quale  si  svolge  e  m  compie 
assolutamente  dentro  i  confini  di  un 
puro  fatto.  Né  indagine  d'indole  di- 
versa può  reputarsi  quella  riferentesi 
alla  necessità  od  opportunità  di  aprire 
una  strada  speciale  ed  espressa  per 
recarsi  al  tiro  a  segno,  servendosi 
di  fondi  diversi  da  quello  espropriato, 
a  preferenza  di  assoggettare  a  sem- 
plice servitù  di  passaggio  i  fondi  me- 
desimi. Esula  completamente  da  si- 
migliami dispute  il  carattere  di  que- 
stioni essenzialmente  giuridiche,  e  non 
rimane  che  un  criterio,  un  convinci- 
mento desunto  dai  fatti.  Beno  avreb- 
bero avuto  diritto  di  lamentarsi  gli 
predi  Magnanelli  in  questa  Suprema 
Sede  di  giudizio,  se  il  giudice  di  me- 


rito, dopo  avere  ammesso  e  ricono- 
sciuto la  necessità  della  servitù  di 
passaggio,  avesse  mancato  di  valutar- 
ne la  entità  e  stabilire  lo  indennizzo 
spettante  al  proprietario  del  fondo 
dichiarato  soggetto  alla  servitù  me- 
desima. Questa  omissione  avrebbe  po- 
tuto costituire  Valiquid  juris  denun- 
ciatale alla  cassazione.  Ma  cosiffatta 
ipotesi  non  si  verifica  :  la  corte  di  ap- 
pello non  ha  omesso  di  attribuire  agii 
eredi  Magnanelli  la  indennità  che  ha 
creduto  sufficiente.  E  nel  fissare  le 
proporzioni  di  questa  indennità  il  cri- 
terio del  giudice  non  può  soggiacere 
al  controllo  della  Suprema  Corte,  in 
quanto  che  esso  è  il  prodotto  di  una 
valutazione  di  elementi,  circostanze  e 
calcoli,  che  non  esorbitano  menoma- 
mente dai  limili  di  pure  investigazioni 
di  fatto,  non  racchiudendosi  nella  leg- 
ge alcun  tassativo  e  specifico  precetto 
del  più  e  del  meno,  del  tanti  quanti, 
al  quale  debba  conformarsi  la  dispo- 
sizione del  magistrato  sotto  pena  di 
nullità. 

Né  meno  infondata  si  presenta  l'ac- 
cusa d'insufficiente  motivazione,  con 
la  quale  il  terzo  motivo  investe  la 
sentenza  della  corte  di  appello  bo- 
lognese. Non  è  vero,  in  fatto,  che  la 
corte  abbia  tralasciato  di  specificare 
i  singoli  capi  da  cui  doveva  risultare 
la  indennità,  ed  abbia  determinata 
quest'ultima  in  blocco  e  per  aversio- 
nem.  Quantunque  gli  eredi  Magnanelli 
siensi  limitati  a  chiedere,  in  modo 
complessivo,  Fattribuzione  di  lire  quat- 
tordicimila duecento  novanta  e  cen- 
tesimi ottantacinque,  come  inden- 
nità che  era  stata  determinata  dal 
perito  Picot,  la  sentenza  ha  creduto 
di  adottare  nel  suo  ragionamento  un 
sistema  di  dettaglio  più  che  sufficiente 
e  lodevole.  Ha  prima  parlato  della 
quantità  di  terreno  espropriando;  dopo 
si  è  intrattenuta  sulla  servitù  di  pas- 
saggio; ha  poscia  portato  il  suo  esame 
sul  deprezzamento  derivante  dalia  e- 
spropriazione  alla  proprietà  Magna- 
nelli e  sulla  spesa  necessaria  per  ri- 
durre in  condizioni  normali  la  parte 
residuale  del  fondo  e  più  specialmente 
per  costruire  una  nuova  via  in  sosti- 
tuzione di  una  carreggiata  soppressa 
e  per  la   chiusura   totale  del    campo 
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di  tiro.  E,  dopo  tutto  ciò,  riassumendo 
le  precedenti  ricerche  analitiche  la 
corte  di  appello  ha  stabilito  le  diverse 
somme,  delle  quali  si  componeva  il 
totale  di  lire  8800,  secondo  i  diversi 
titoli  per  i  quali  ciascuna  somma  ve- 
niva assegnata  agli  eredi  Magnanelli. 
E  sarà  sempre  più  evidente  il  pregio 
di  questa  motivazione  analitica  e  det- 
tagliata della  sentenza,  quando  si  porrà 
mente  alla  circostanza  che,  non  avendo 
essa  aumentato  o  diminuito  la  cifra 
totale  delle  indennità,  già  stabilita  dal 
giudice  di  prima  sede,  avrebbe  potuto 
assai  facilmente  rimettersi  alle  con- 
siderazioni adottate  da  quest'ultimo 
nello  stabilirle. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  citile  IO  marzo  1898,  n.  I7S. 

PUCCIOMI  P,  if.  -  BRAHCIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Fallimento  Ziroli  (avv.  Guarini)  - 
Piccioni  (avv.  Ferri) 

RAPPRESENTANZA  IN  GIUDIZIO:  Rapporto 
privato  fra  le  parti  litiganti. 

CONTRATTO:  Risoluzione-  Colpa  del  conve- 
nuto -  Cessazione  del  vincolo  nascente  dal 
contratte  -  Accordo  delle  parti  -  Fatto  giu- 
diziario -  Confessione  della  colpa  detrat- 
tore. 

CASSAZIONE:  Esame  della  prova  -  Inam- 
missibilità. 

La  rappresentanza  delle  parti  non 
si  attiene  all'ordinamento  dei  giudizi 
né  alla  giurisdizione  od  a  ragioni  di 
ordine  pubblico,  ma  costituisce  un  pri- 
vato rapporto  fra  le  parti  litiganti; 
per  modo  che,  una  tolta  stabilita  ed 
accettata,  non  è  più  possibile  in  pro- 
sieguo del  giudizio  di  disconoscerla  ed 
impugnarla. 

Abbandonata  dall'attore  nei  pri- 
mordj  del  giudizio  V  istanza  di  riso- 
luzione dei  contratto  per  colpa  del 
convenuto,  a  sua  colta  attore  per  la 
risoluzione  e  per  i  danni,  e  constatato 
in  causa  l'accordo  di  amendue  le  parti 


intorno  alla  cessazione  del  cintola 
nascente  dal  contratto  stesso,  non  trat- 
tasi di  risoluzione  a'  termini  del- 
l'art. 1098  del  codice  civile,  ma  di 
un  mero  fatto  giudiziario^  del  quale 
il  giudice  di  merito  dà  atto  alle  parti, 
producente  l'unico  effetto  che  il  vin- 
colo contrattuale  è  dichiarato  estinto, 
senza  però  pregiudicare  le  relazioni 
giuridiche  derivate  dal  medesimo  du- 
rante il  tempo  in  cui  esso  ebbe  esi- 
stenza; e  però  l'unica  conseguenza  di 
tale  abbandono  è  che  non  possa  più 
investigarsi  intorno  alla  colpa  del 
convenuto,  ma  non  può  vedersi  nell'ab- 
bandono stesso  una  implicita  confes- 
sione della  colpa  dell'attore,  del  pari 
che  la  giustificazione  della  domanda 
avversa. 

L'esame  della  prova  esce  dai  limiti 
delle  attribuzioni  della  corte  di  cas- 
sazione. 

Osserva  in  diritto  che  col  pnm> 
mezzo  si  adduce  il  difetto  di  motiva- 
zione e  la  violazione  degli  art  860, 
857,  1109,  760  e  1032  codice  civile, 
360  n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2  e  3  co- 
dice di  procedura  civile,  per  non  es- 
sersi dalla  corte  di  merito  sollevata 
d'ufficio  una  questione  d'indole  pre- 
giudiziale, quella  cioè  se  Ernesto  Pic- 
cioni avesse  la  veste  assunta  di  rap- 
presentante del  suo  figlio  nascituro,  il 
quale  era   stato  istituito    erede  nella 

Sroprietà  da  Giuseppe  Piccioni  morto 
urante  il  giudizio,  e  si  sostiene  non 
ispettare  per  legge  tal  rappresen- 
tanza al  padre,  ma  ad  un  curatore  ila 
nominarsi. 

La  questione  suddetta  non  venne 
adatto  sollevata,  né  discussa  dinanzi 
al  magistrato  di  merito;  che  anzi  il 
ricorrente  stesso  fu  -  il  primo  ad  at- 
tribuire ad  Ernesto  Piccioni,  nel  no- 
tificargli la  sentenza  definitiva  del 
tribunale,  la  qualifica  che  ora  si  fa 
ad  impugnare,  e  non  l'ha  mai  con- 
traddetta sin  da  quando  essa  venne 
ritenuta  con  la  prima  sentenza  della 
corte  d'appello.  Non  è  lecito  adunque 
al  ricorrente  d'insorgere  contro  il  pro- 
prio fatto,  e  sollevare  una  quistione 
affatto  nuova  innanzi  a  questo  Su- 
premo Collegio.  Né  aveva  il  magi- 
strato   di    merito,    come    si    affanna» 
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l'obbligo  di  proporre  e  risolvere  d'uf- 
fiHo  la  suddetta  questione.  Imperoc- 
ché la  rappresentanza  delle  parti  non 
si  attiene  all'ordinamento  dei  giudizi, 
né  alla  giurisdizione  od  a  ragioni  di 
ordine  pubblico,  ma  costituisce  un 
privato  rapporto  fra  le  parti  litiganti, 
di  tal  che,  stabilita  una  volta  ed  ac- 
cettata, non  è  più  possibile,  in  pro- 
secuzione del  giudizio,  di  disconoscerla 
od  impugnarla. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si 
deduce  il  difetto  di  motivazione,  la 
contraddizione  nei  motivi  e  nel  dispo- 
sitivo, Pultra-petizione  e  la  violazione 
<ieg!i  art  1098,  1165,  1218,  del  codice 
civile,  360  n.  6,  361  n.  *  517  n.  2,  3, 
4,  5  e  7  codice  di  procedura  civile. 
Si  dice  in  sostanza  che  la  corte  abbia 
confusa  la  risoluzione  del  contratto 
per  mutuo  consenso  con  quella  deri- 
vante da  colpa  d'uno  de'  contraenti, 
«'  che,  avendo  il  Piccioni  abbandonato 
la  sua  istanza  di  risoluzione,  ne  ve- 
nisse di  conseguenza  l'esclusione  della 
colpa  da  parte  degli  Ziroli  e  racco- 
glimento della  domanda  del  curatore 
nel  costoro  fallimento.  La  confusione 
accennata  dal  ricorrente  non  vi  è 
nella  denunziata  sentenza. 

Il  Piccioni  ne'  primordj  del  giudi- 
zio abbandonò  la  sua  istanza  di  riso- 
luzione, e,  pur  consentendo  con  la 
parte  avversa  che  il  contratto  fosse 
cessato,  negò  la  propria  responsabi- 
lità per  colpe  commesse  allorché  il 
contrattante  era  in  vita.  La  corte  non 
fa  che  constatare  l'accordo  nel  giu- 
dizio di  amendue  le  parti  intorno  alla 
cessazione  d'ogni  vincolo  giuridico 
nascente  dal  contratto,  e  si  limita  ad 
esaminare  se  il  Piccioni  sia  in  colpa 
p^r  aver  negate  le  sovvenzioni,  e  se 
da  questo  fatto  sia  derivato  il  falli- 
mento degli  Ziroli.  Non  si  tratta  dun- 
que d'  una  risoluzione  convenzionale 
ammessa  dalla  corte  a'  termini  del- 
l'art. 1098  del  codice  civile,  ma  di  un 
mero  fatto  giudiziale  del  quale  la 
corte  ha  dato  atto  alle  parti,  produ- 
^ente  l'unico  effetto  che  il  vincolo 
contrattuale  fosse  dichiarato  estinto, 
senza  però  pregiudicare  le  relazioni 
giuridiche  derivate  dal  medesimo  du- 
rante il  tempo,  in  cui  esso  ebbe  esi- 
genza.   K    la    corte    giustamente  ha 


ritenuto  che  l'unica  conseguenza  de- 
rivante dall'abbandono  dell'istanza  da 
parte  del  Piccioni  fosse  ouella  di  non 
più  investigare  intorno  alla  colpa  de- 
gli Ziroli,  escludendo  così  il  concetto 
del  curatore  che  in  quell'abbandono 
si  contenesse  un'  implicita  confessione 
della  propria  colpa  da  parte  del  Pic- 
cioni, del  pari  che  la  giustificazione 
della  domanda  avversa. 

Osserva  che  anche  infondato  è 
l'ultimo  mezzo.  Con  esso  si  censurano 
due  argomenti  addotti  dalla  denun- 
ziata sentenza  per  escludere  la  colpa 
del  Piccioni,  l'uno  cioè  che  gli  Zi- 
roli dovevano  compulsare  giudiziaria- 
mente il  Piccioni  per  ottenere  le  sov- 
venzioni, e  l'altro  che  il  Piccioni  aveva 
somministrato  •somme  maggiori  di 
quelle  promesse.  E  si  accenna  a  di- 
fetto di  motivazione  ed  alla  violazione 
degli  art.  1218,  1223,  1356,  1360  del 
codice  civile,  360  n.  6,  361  n.  2  e  517 
n.  2,  3,  4,  5  e  7  del  codice  di  proce- 
dura civile.  Però  il  ricorrente,  anzi- 
ché guardare  al  complesso  della  mo- 
tivazione della  denunziata  sentenza,  si 
ferma  a  qualche  argomento  di  se- 
condaria importanza,  per  riportare  allo 
esame  di  questo  Collegio  una  que- 
stione di  fatto  risoluta  dal  giudice  di 
merito  con  criterio  incensurabile.  La 
(mistione  era,  se  il  Piccioni  fosse  o  no 
in  colpa.  La  sentenza  denunziata,  in 
base  aelle  prove  scritte  ed  orali,  di- 
mostra che  le  sovvenzioni  pe'  primi 
fabbricati  non  fossero,  come  dal  cu- 
ratore si  sosteneva,  da  considerarsi 
distinte  da  quelle  pe'  secondi.  Pas- 
sando poscia  ad  esaminare  se  la  man- 
cata ultima  sovvenzione  fosse  da 
ascriversi  a  colpa  dei  Piccioni,  prende 
le  mosse  dai  contratti,  e,  dopo  averli 
interpetrati,  esamina  i  documenti  e  le 
prove  tutte,  e  ne  desume  che  il  Pic- 
cioni abbia  versato  agli  Ziroli  qua- 
lunque somma  avuta  dalla  Banca,  e 
che  la  sospensione  delle  sovvenzioni 
non  sia  dipesa  da  mancanza  di  fidu- 
cia nell'avallante  Piccioni,  ma  dal 
fatto  esclusivo  della  Banca,  provocato 
dai  dissesti  finanziarj  degli  Ziroli,  i 
quali  erano  pienamente  dimostrati  dai 
pignoramenti,  dai  protesti  delle  cam- 
biali, dalle  iscrizioni  ipotecarie  accese 
a  loro  carico,  e  perfino  dalla  vendita 
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all'incanto  degli  oggetti  esistenti  nel 
cantiere.  Il  primo  argomento  che  dal 
ricorrente  viene  censurato  è  addotto 
dalla  corte  di  merito  in  pura  ipotesi, 
di  risposta  all'obbiezione  dal  curatore 
che  non  esistesse  alcun  rapporto  giu- 
ridico fra  gli  Ziro  li  e  la  Banca,  e 
auindi  non  costituisce  uno  dei  motivi 
determinanti  della  decisione.  L'altro 
argomento  fonda  sull'interpetrazione 
dei  contratti  e  sull'analisi  delle  prove. 
U  ricorrente,  aiiin  di  dimostrare  che 
non  fiieno  da  confondere  le  sovven- 
zioni relative  a  ciascuna  delle  due 
aree  vendute,  si  riporta  ad  una  pre- 
tesa confessione  del  Piccioni  racchiusa 
nell'atto  protestativo  del  19  settem- 
bre 1889  e  nella  citazione  introduttiva 
del  giudizio,  e  sostiene  che  la  corte 
non  abbia  dato  alcun  peso  alla  detta 
confessione.  Ma  ciò  equivale  a  voler 
sottoporre  a  questo  Collegio  l'esame 
delle  prove  che  esce  senza  dubbio  dai 
limiti  delle  sue  attribuzioni. 

Letto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunciata  sentènza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  dei  28  mar- 
zo -  10  aprile  1895). 


Seziona  citile  25  fribnii  1816,  n,  127, 

PUCCIONI P.  ff.  -  PUGLIESE  hi.  el  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Bignozzi  (avv.  Galmni  e  Vita)  - 
Cassa   di  risparmio  di  Bondeno,  in  li- 
quidazione  (avv.   Lupacchioli   e   Ra- 
venna) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Sentenze  profferite 
eedem  tempore  -  Omessa  specificazione 
caratteristica  della  sentenza  impugnata  - 
Deposito  della  multa  -  Ufficio  -  Funzionario 
-  Omessa  indicazione. 

RIUNIONE  DI  CAUSE:  Litispendenza  -  Con- 
nessione -  Obbligo  tassativo  -  Facoltà  - 
Arbitrio  inoensurabrle  dei  giudice. 

CASSA  DI  RISPARMIO:  Liuuidazfone  -  Cre- 
ditori chirografarj  -  Depositanti  -  Librettisti- 
Correntisti  -  Crediti  rappresentati  dai  libretti 
•  Compensazione  •  Regola  relativa  alla  li- 
quidazione delle  società  commerciali  -  Inap- 
plicabilità. 


Nel  caso  di  due  sentenze  profferite 
eodem  tempore  fra  le  stesse  parti,  non 
è  inammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione cìie,  sebbene  non  contenga  ai- 
cun  dato  caratteristico  che  valga 
ad  individuare  quale  delle  due  sen- 
tenze si  è  inteso  impugnare,  lama 
però  chiaramente  desumere  dal  suo 
complesso  quale  è  la  sentenza  contro 
cui  il  ricorso  è  stato  diretto. 

La  omessa  indicazione  delC  ufficio 
ricevente  e  del  rispettivo  funzionario 
nel  certificato  del  deposito  della  multa 
pel  ricorso  per  cassazione  non  ha  im- 
portanza quando  nel  talloncino  origi- 
nale l'uno  e  l'altro  trooansi  indicati. 

L'art.  229  del  regolamento  gene 
rate  giudiziario  non  crea  per  i  pre- 
sidenti e  per  i  tribunali  un  obbligo 
tassativo  ai  riunire  le  cause,  nei  casi 
di  litispendenza  e  di  connessione,  la 
cui  osservanza  possa  dirsi  disciplinata 
da  determinati  criterj,  ma  concede 
solo  una  facoltà,  il  cui  esercizio  ì> 
lasciato  all'arbitrio  incensurabile  del 
giudice. 

a)  /  creditori  chirografarj  di  una 
cassa  di  risparmio  in  liquidazione 
non  possono  durante  lo  stato  di  liqui- 
dazione agire  individualmente  in  ria 
giudiziaria  per  farsi  integralmente 
pagare  del  loro  avere ,  ma  'debbono, 
per  avere  la  loro  rata  attendere  Cesiù* 
ed  i  risultati  della  liquidazione. 

b)  Verificatosi  pertanto  lo  stato  di 
liquidazione,  cessa  nei  creditori  di  de- 
positi e  risparihj  e  nei  correntisti  il 
diritto  a  percepire  l'intero,  e  a  questo 
diritto  si  sostituisce  ope  legis  quello 
di  riscuotere  una  quota  percentuale 
che  potrà  loro  spettare,  quando  in 
esito  alla  formazione  del  bilancio  sarà 
compilato  il  relatioo  siato  di  riparti- 
zione, per  modo  che  in  tale  stato  viene 
ipso  facto  a  cessare  la  liquidità  ed 
esigibilità  dei  crediti  dei  depositanti, 
librettisti  e  correntisti,  e  non  è  più 
dato  a  costoro  di  poter  opporre  la 
compensazione  dei  loro  crediti  rap- 
presentati dai  libretti  coi  debiti  con- 
tratti verso  la  cassa  offrendo  i  libretti 
in  soddisfazione  di  tali  debiti» 

Lo  siato  di  liquidazione  delle  casse 
di  risparmio  non  è  stato  di  fallimento, 
e  le  regole  del  diritto  commerciale 
relative  alla  liquidazione  delle  soeietà 
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commerciali  non  sono  in  tutto  appli- 
cabili alle  casse  di  risparmio,  ma 
solo  in  quanto  possano  esser  compa- 
tibili con  tali  istituti  e  con  le  prescri- 
zioni speciali  rego lamentarle. 

Considerando  che  la  dedotta  ec- 
cezione di  rito  non  abbia  valido  fon- 
damento; avvegnaché,  se  è  vero,  da 
un  lato,  che  contemporaneamente  pro- 
nunziate ebbero  ad  essere  le  due  sen- 
tenze: se  è  vero  che  nel  ricorso,  enu- 
ciandosi  una  sola  sentenza,  non  siasi 
aggiunto  alcun  dato  caratteristico  che 
valga  ad  individuare  di  quale  delle 
due,  eodem  tempore  profferite,  siasi 
inteso  parlare;  non  è  men  vero,  dal- 
l'altro, che  la  semplice  lettura  dei 
molivi  del  ricorso  in  parola  basti  da 
sé  sola  a  far  comprendere  essersi  vo- 
luto ricorrere  contro  quella  sentenza, 
che  ha  statuito,  non  solo  su  la  parte, 
comune  ad  ambo  le  pronunzie  ema- 
nate dalla  corte  di  appello,  la  chiesta 
riunione  di  cause,  ma  su  la  domanda 
di  validità  di  offerta  reale  e  di  com- 
pensazione fra  debito  dei  Bignozzi  e 
credito  nascente  dai  libretti  di  depo- 
sito. Materia  questa  di  contendere,  che 
non  fu  per  nulla,  né  il  poteva  essere, 
sottoposta  allo  esame  aella  corte  me- 
desima nell'altra  decisione  riferentesi 
alle  opposizioni  a  precetto. 

Essendo  adunque  chiaro  lo  inten- 
dimento dei  ricorrenti,  o,  meglio,  po- 
tendosi chiaramente  desumere  dalla 
semplice  lettura  del  complesso  del  ri- 
corso, non  è  il  caso  di  reputar  questo 
inammessibile.  La  data  della  sentenza 
vi  è,  e  la  incertezza,  che  si  dice  na-* 
spente  dalla  circostanza,  affatto  ecce- 
zionale, di  altra  sentenza  pronunziata 
fra  le  stesse  parti  litiganti  nel  mede- 
simo giorno,  è  dileguata  dai  motivi 
che  costituiscono  la  parte  essenziale 
del  ricorso. 

E,  se  cosi  è,  non  puote  neanche 
aver  molta  efficacia  tutto  ciò  che  la 
controricorrente  Cassa  ha  creduto  di 
scorgere  come  irregolare  nel  certifi- 
cato del  deposito.  La  omessa  specifi- 
cazione di  sentenza  è  chiarita  da 
quanto  sopra  fu  osservato,  e  la  omis- 
sione della  indicazione  dell'ufficio  rice- 
vente e  del  rispettivo  funzionario  non  ha 
importanza,  sia  perchè  nel  talloncino 


originale  l'uno  e  l'altro  sono  indicati, 
sia  perchè  in  ogni  evento  potrebbe 
piuttosto  trattarsi  di  falsità  che  di 
nullità,  stante  la  difformità  fra  l'ori- 
ginale e  la  copia. 

Attesoché  le  lagnanze  racchiuse 
nel  ricorso  non  abbiano  alcuna  base. 
E  di  vero:  non  è  il  caso  di  muovere 
rimprovero  alla  sentenza  per  avere 
negato  la  riunione  delle  due  cause, 
perchè,  non  solo  questa  parte  di  de- 
cisione viene  ad  essere  sorretta  da 
considerazioni  di  puro  fatto,  fondate 
sul  giudizio  circa  la  esistenza,  o  meno, 
dei  caratteri  d'identità  fra  i  due  og- 
getti di  contendere,  di  dipendenza  del- 
l'uno dall'altro  e  di  connessione  fra 
essi,  sia  perchè  l'art.  229  del  regola- 
mento generale  giudiziario  non  crea 
per  i  presidenti  e  per  i  tribunali  un  ob- 
bligo tassativo  di  riunire  le  cause  nei 
casi  di  litispendenza  e  di  connessione, 
la  cui  osservanza  possa  dirsi  discipli- 
nata da  determinanti  criterj,  ma  con- 
cede solo  una  facoltà.  Ora  è  noto  che 
l'esercizio  della  facoltà,  essendo  la- 
sciato allo  arbitrio  del  giudice,  non 
può  fondarsi  se  non  su  la  convinzione, 
che  può  acquistare  il  giudice  mede- 
simo della  opportunità,  o  meno,  di 
usare  della  facoltà  concedutagli.  E 
quindi  male  soggiacerebbe  a  censura 
in  questa  estrema  sede  di  giudizio  il 
criterio  che  egli  era  libero  di  adottare 
ed  ha  realmente  adottato.  Perchè  po- 
tesse addivenire  sindacabile  lo  eser- 
cizio della  potestà,  dovrebbe  consen- 
tirsi alla  Cassazione  il  diritto  di  rie- 
saminare fatti  e  circostanze  che  ser- 
virono di  guida  al  giudice  di  merito 
nel  consentire,  o  negare,  l'uso  della 
potestà  medesima.  Con  tale  conces- 
sione si  verrebbe  evidentemente  a 
snaturare  la  indole  della  Suprema  Ma- 
gistratura, creata,  non  già  per  lo  rie- 
same dei  singoli  fatti,  ma  per  la  tutela 
del  diritto  e  la  osservanza  della  legge. 
Né  può  prescindersi  dal  ricordare,  a 
maggiore  dimostrazione  della  infon- 
datezza del  motivo  in  esame,  la  cir- 
costanza di  essere  stato  citato  dai 
ricorrenti  come  violato  il  solo  art.  98" 
procedura  civile,  il  quale  non  riguarda 
per  nulla  i  provvedimenti  riferibili  alla 
riunione  delle  cause.  E'  solo  il  re- 
golamento generale,  che  si  occupa  di 
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tale  materia  nello  articolo  che  fu  di 
sopra  invocato  e  interpretato. 

Né  meno  infondata  è  l'accusa,  che 
si  muove  alla  denunciata  sentenza  per 
quanto  riflette  la  risoluzione  della  vera 
quistione  di  merito,  della  quistione  es- 
senziale cioè  che  venne  decisa,  la 
negata  validità  della  offerta  reale  e, 
di  conseguenza,  anche  la  negata  com- 
pensazione fra  il  debito  dei  fratelli  Bi- 
gnozzi  e  il  credito  rappresentato  dai 
libretti  che  costoro  offrivano  alla 
Cassa.  E  qui  occorre  notare  innanzi 
tutto  come  la  corte  di  appello  giudi- 
catrice, quando,  riassumendo  le  pre- 
cedenti sue  osservazioni,  diceva  che 
«  adunque  i  libretti  Bignozzi,  quando 
«  furono  presentati  alla  Cassa  dal 
«  notaio  Pani,  portavano  un  credito 
«  che  non  era,  né  liquido  né  esigibile, 
«  per  lo  stato  di  liquidazione  in  cui 
«  trovavasi  la  Cassa,  e  cosi  non  po- 
«  terono  servire  di  base  legale,  né 
«  ad  una  offerta  reale,  né  ad  una 
«  compensazione  »,  non  abbia,  a  ri- 
gor di  principj,  formulato  altro  giu- 
dizio che  non  sia  quello  di  un  puro 
fatto,  desunto  da  due  coefficienti:  e- 
same  del  valore  intrinseco  dei  libretti 
in  rapporto  alla  loro  esigibilità  ed 
alla  liquidità  materiale  del  credito  da 
essi  rappresentato;  esame  dello  stato 
materiale,  nel  quale  si  trovava  la 
Cassa  in  rapporto  alla  possibilità  di 
riscuotere  il  valore  dei  libretti  mede- 
simi ed  imputarlo  ai  fini  di  compen- 
sazione, secondo  il  desiderio  dei  si- 
gnori Bignozzi.  E,  come  tale,  questa 
finale  estimazione  del  giudice  di  me- 
rito, questa  inferenza  dalle  conside- 
razioni, che  ha  potuto  premettere  in 
esito  al  duplice  esame  in  parola,  non 
potrebbe  prestarsi  alla  censura  della 
cassazione. 

Ma,  pur  prescindendo  da  tale  os- 
servazione, ed  ammettendo  anzi  che 
tutte  le  ragioni  adottate  dalla  corte 
come  sostrato  della  parte  dispositiva 
scaturiscano  da  disamine  e  risoluzioni 
di  una  pura  materia  di  diritto,  ed  entro 
tale  ambiente,  puramente  e  nettamente 
giuridico,  si  svolgano  e  si  concentrino, 
non  hanno  migliore  sorte  le  lamen- 
tante del  ricorso,  perchè  nessuna  vio- 
lazione di  legge  fu  perpetrata. 

Ed  invero:  le  proposizioni    princi- 


pali di  questa  possono  riassumersi  a 
due:  con  la  prima  di  esse  si  è  affer- 
mato essere  scopo  della  liquidazione 
di  un  ente  sciolto  il  ridurre  in  moneta 
il  patrimonio  dell'ente  medesimo  per 
distribuirlo  ai  creditori,  e  che,  procla- 
mato questo  stato,  il  diritto  di  ciascun 
creditore  chirografario  diventa  eguale, 
ciascuno  subisce  la  sorte  comune,  è 
costretto,  per  avere  la  sua  rata,  ad 
attendere  l'esito  ed  i  risultati  della 
liquidazione,  e  non  ha  più  il  diritto 
di  agire  individualmente  con  azione 
giudiziaria,  durante  la  condizione  di 
liquidazione,  per  farsi  pagare  iutegral- 
mente  del  suo  avere. 

Con  la  seconda  si  disse  che,  pur 
ritenendo  trattarsi  di  enti  non  com- 
merciali, in  rapporto  ai  quali  non  si 
possa  legalmente  parlare  di  fallimento, 
fosse  stato  ideato  dal  legislatore  un 
temperamento  sui  generis  per  preve- 
dere e  governare  lo  j-tato  d'insolvenza, 
nel  quale  possono  cadere  le  casse 
di  risparmio,  e  questo  temperamene 
riposa  nelle  norme  dettate  dall'art.  3U 
del  regolamento  approvato  per  la  ese- 
cuzione della  legge  15  luglio  1888. 
norme  inspirati*  ai  principj  di  giustizia 
e  di  equità.  E  che  per  effetto  di  quanto 
fu  disposto  in  detto  art.  30  fosse 
chiaro  che  le  disposizioni  dell'art  26 
della  legge  in  parola  deggiano  venir? 
intese  nel  senso  che  con  esse  siasi 
voluto  soltanto  fissare  una  massima 
generale,  rinviando  poi  le  peculiari 
norme  di  applicazione  al  citato  arti- 
colo 30  del  regolamento,  la  cui  pub- 
blicazione era  stata  autorizzata  dal- 
J'art.  32  della  legge.  E  però  le  dispo- 
sizioni dell'art.  206  codice  di  com- 
mercio, richiamate  dal  detto  art.  2»! 
della  legge  e  relative  alla  liquidazione 
delle  società  commerciali  vere  e  pro- 

f>rie,  rimasero  e  sono  applicabili  alla 
iquidazione  delle  casse  di  risparmio, 
solo  in  quanto  fossero  consentanee 
alla  speciale  natura  dell'istituto  messo 
in  liquidazione  e  uon  si  trovassero 
derogate  dalle  norme  racchiuse  nel 
precitato  art.  30  del  regolamento. 

Queste  due  proposizioni,  delle  quali 
la  prima  appare  costituente  la  fonte, 
donde  è  attinta  la  ratio  decidenti 
della  sentenza,  investita  dal  ricorso 
Bignozzi,  resistono  virilmente  agli  at- 
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lacchi  del  ricorso  stesso,  per  la  sem- 
plice ragione  che  esse  trovano  il  loro 
addentellato  nella  esatta  interpreta- 
zione delle  disposizioni  di  legge,  alle 
quali  si  riferiscono. 

Non  solo  per  effetto  della  osser- 
vanza di  queste,  ma  per  omaggio  an- 
cora ai  principj  generali  della  equità 
e  della  morale  è  da  ritenere  che  sa- 
rebbe stato  assai  grave  se  si  fosse 
consentito  al  creditore  chirografario, 
quando  l'istituto  è  caduto  nello  stato 
di  liquidazione,  quando  la  sua  ante- 
riore attività  patrimoniale  è  venuta 
scemando  tanto  da  richiamare  su  di 
sé  l'attenzione  del  potere  pubblico,  il 
diritto  di  realizzare  per  intero  il  pro- 
prio credito  creando  a  sé  e  per  sé 
una  posizione  privilegiata  rim petto 
agli  altri,  vittima  della  sorte  comune. 
Se  questo  diritto  si  fosse  ammesso, 
sarebbesi  fatta  consistere  la  ragione 
del  favore  e  del  privilegio  in  un  fatto 
meramente  materiale,  la  maggiore 
sollecitudine  e  la  scaltrezza  nello  a- 
gitarsi  per  chiedere  ed  ottenere  il 
proprio  denaro,  assottigliando  così 
sempre  più  l'attivo,  che  è  il  patrimonio  . 
comune,  e  ponendo  in  non  cale  i  di- 
ritti e  privilegj  altresì  fondati  su  cause 
legittime  di  migliore  natura  che  non 
son  quelle  della  sollecitudine  e  della 
scaltrezza. 

Ed  eviden temerne  ispirandosi  a 
questi  principj  di  pubblico  ordine  e 
d'interesse  generale,  il  legislatore  ha 
dettato  l'art.  30  del  regolamento,  la 
cui  lettera  è  tanto  chiara  da  non  es- 
servi bisogno  di  ricorrere  allo  spirito 
per  dimostrare  esalte  le  proposizioni 
della  impugnata  decisione.  Verificato 
lo  stato  di  liquidazione,  e  provveduto 
ad  esso  nei  modi  e  secondo  le  norme 
di  legge  mercè  la  rappresentanza  li- 
quidatrice  dello  istituto,  cessa  nei  cre- 
ditori di  depositi  e  risparmj  e  nei 
correntisti  il  diritto  a  percepire  lo  in- 
tero, e  a  questo  diritto  si  sostituisce, 
ope  legis,  quello  di  riscuotere  una 
quota  percentuale  che  potrà  spettargli 
quando,  in  esito  alla  formazione  del 
bilancio,  sarà  compiuto  il  relativo 
stato  dì  ripartizione.  E,  se  questo  fe- 
nomeno giuridico  si  avvera,  se  questa 
sostituzione  del  diritto  parziale,  pro- 
porzionato, secondo  i  risultati  dì  uno 


stato  di  ripartizione,  al  diritto  plenario 
sul  totale  del  credito  che  in  origine 
si  aveva,  viene  ad  operarsi  per  mi- 
nistero di  legge,  è  intuitivo  come  quella 
liquidità  ed  esigibilità  che  costituivano, 
nelle  condizioni  normali  dell'istituto, 
una  nota  caratteristica  legittima  ed 
indiscutibile  del  credito  di  ciascun  de- 
positante, librettista,  o  correntista, 
vengano  ipso  facto  a  cessare  per  la 
naturale,  semplice  ragione  che  non 
si  può  più  sic  et  simpìiciter  liquidare 
e  pagare  ogni  deposito,  ogni  libretto 
e  ciascun  conto  corrente.  Questi  ce- 
spiti si  sono  confusi  nella  totalità  della 
massa  da  ripartire,  e  pria  di  ripartire 
questa  massa  occorre  sistemarla,  de- 
finirla, e  vedere  se  e  quale,  possa 
essere  la  rata  percentuale  rappresen- 
tata da  ciascun  deposito,  da  ciascun 
libretto  di  risparmio  e  da  ciascun 
conto,  e  costituente  il  diritto  super- 
stite per  ciascun  titolare  di  essi.  Esau- 
rite le  forze  dell'attività  patrimoniale 
originaria  dell'ente,  è  necessità  refre- 
nare, in  rapporto  a  tali  forze,  i  limiti 
della  comune  passività  chirografaria : 
sarebbe  strano  lo  ammettere  che  que- 
sta attività,  cosi  stremata,  possa  es- 
sere usufruita,  anzi  totalmente  assor- 
bita dalla  estinzione  di  una  sola  in- 
dividuale parte  di  passività  di  fronte 
a  tante  altre,  che  hanno  comuni  ad 
essa  le  origini  e  la  garentia.  Nemo 
loeupletari  potest  aliena  jactura:  se 
comune  è  il  disastro,  a  tutti  deve  re- 
putarsi comune,  ed  estendersi  la  pre- 
cipua conseguenza  di  esso,  la  ridu- 
zione del  diritto  creditorio. 

Né  veramente  può  reputarsi  utile 
qui  lo  intrattenersi  su  la  questione  se 
possa  considerarsi  vero  e  proprio  stato 
di  fallimento,  governabile  con  i  prin- 
cipj del  comune  diritto,  lo  stato  di  li- 
quidazione, nel  quale  si  trovi  caduta 
una  cassa  di  risparmio;  imperocché, 
di  fronte  al  chiaro  dettato  della  legge, 
questa  discussione  potrebbe  assumere 
la  veste  di  una  disquisizione  accade- 
mica. 

Non  è  stato  di  fallimento,  nel  senso 
giuridico  della  espressióne:  non  pos- 
sono applicarsi  ad  esso  le  norme  co- 
muni, perchè  il  legislatore,  nel  prov- 
vedere alla  possibile  caduta  di  una 
cassa  di  risparmio  in  istato   d' insol- 
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venza,  ha  voluto  evitare  il  lungo,  di- 
spendioso ed  abbastanza  intralciato 
procedimento  del  fallimento.  Sorvo- 
lando dalie  norme  dettate  per  questo 
ultimo,  ha  creduto  doversi  tener  pago 
di  provvedere  col  citato  art.  30  al 
riordinamento  dei  maggiori,  o  minori, 
avanzi  di  attività  patrimoniale  per 
riservarli  al  sussidio,  più  o  meno  co- 
spicuo, della  classe  dei  creditori  chi- 
rografarj  che  sarebbero  stati  colpiti 
allo  improvviso  dalia  cessazione  dei 
pagamenti  per  parte  della  cassa.  Que- 
sta condizione  dolorosa  e  finale  del 
dissesto  latente  e  progressivo  ha  egli 
inteso  di  prevenire  con  la  messa  in 
liquidazione  e  con  la  scelta  dei  liqui- 
datori, sottraendo  in  cotal  guisa,  e 
con  la  sua  potestà  d'iniziativa,  gli  isti- 
tuti soggetti  al  diritto  di  vigilanza 
alla  catastrofe  di  una  vera  e  propria 
fallita  ed  alte  norme  processuali  che 
questa  disciplinano. 

Non  è  per  nulla  efficace  la  pretesa 
di  assomigliare  la  liquidazione  delle 
casse  di  risparmio  a  quella  di  ogni 
altra' società  commerciale,  invocando 
in  ausilio  di  questa  tesi  l'art.  26  della 
legge  del  1888  e  l'art.  28  del  relativo 
regolamento,  coi  quali  si  fa  richiamo 
al  406  del  codice  di  commercio. 

Ben  rispose,  di  già,  la  denunciata 
sentenza  a  tale  ob biotto,  facendo  ri- 
marcare che  col  detto  art.  26  s'intese 
fissare  un  principio  generale  modifi- 
cabile, e  refren abile  secondo  le  norme 
peculiari  dell'art.  30  dei  regolamento, 
ed  opinando  che  le  regole  del  diritto 
commerciale  siano  intese  estensibili 
alla  liquidazione  delle  casse  di  ri- 
sparmio se,  e  in  quanto,  possano  es- 
sere compatibili  con  l'indole  dell'isti- 
tuto e  con  le  prescrizioni  speciali  re- 
golanti entarie. 

Ma,  oltre  a  ciò,  potrebbe  osservarsi 
come  difficilmente  agevole  sarebbe 
nel  campo  del  diritto  attribuire  alle 
casse  di  risparmio  la  intrinseca  in- 
dole di  società  commerciali  vere  e 
proprie,  e  come,  anche  accettato  in 
tutta  la  sua  estensione  il  precetto 
dell'art.  26,  esso  non  possa  avere  al- 
tro significato  che  quello  dell'aver 
voluto  prospettare,  come  tipo  di  liqui- 
dazione, come  esempio  di  questa  ope- 
razione materiale,  le  norme   stabilite 


dal  codice  di  commercio  per  le  so- 
cietà anonime.  Ma,  per  reputarsi  auto- 
rizzati ad  assorgere  da  un  concetto 
cosi  limitato  e  ristretto  a  quello  va- 
stissimo della  equiparazione  delle 
casse  di  risparmio  alle  società,  do- 
vrebbe trovarsi  nel  citato  art.  26  lo- 
cuzione meno  ristretta  ed  assai  più 
larga.  Se  questa  equiparazione  fos>o 
stata  voluta  dal  legislatore  (ciò  che 
può  dirsi  implicitamente  escluso  dallo 
scopo  della  legge  1888  e  dalla  di- 
zione usata  nelle  principali  disposi- 
zioni in  essa  racchiuse  ed  in  quelle 
del  regolamento)  non  avrebbe  egli 
mancato  di  proclamarlo  apertamene 
ed  in  sede  più  conveniente  della  stessa 
legge. 

Ma  tutto  ciò,  che  finora  si  è  os- 
servato, è  esclusivamente  per  abbon- 
danza osservato;  avvegnaché,  giova 
ripeterlo,  unica  era  la  quistione  vera 
ed  assorbente  della  causa,  quella, 
cioè,  del  decidere  se,  dato  lo  stato  di 
liquidazione  della  Cassa,  i  libretti  di 
risparmio  potessero  rappresentare  cre- 
dito liquido,  prontamente  ed  integral- 
mente esigibile,  a  segno  di  costituire 
materia  di  compensazione  con  debito 
liquido  ed  esigibile  ed  essere  legitti- 
mamente offerti  in  soddisfazione  di 
questo  ultimo.  Quistione  cotesta,  alla 
cui  risoluzione  era  sufficiente  la  in- 
terpretazione dell'  art.  30  di  un  rego- 
lamento rettamente  formato  e  legitti- 
mamente proclamato. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  respinta  la  ecce- 
zione di  inammessibilità,  ricetta  il 
ricorso  prodotto  da  Bignozzi  l>aura  e 
Luciano  contro  la  sentenza  16-23  no- 
vembre 1894  della  corte  di  appello  di 
Bologna. 


Sezione  civile  IO  febbraio  1886,  n.  78. 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

IjongOfìi  (avv.  Pala)  - 
A  re  su,    Cardia   ed   altri 

IMMOBILI  (Rivendicazione  di):  Interrogatorio 
-  Errore  di  fatto  -  Prove  -  Possesso. 
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In  giudizio  di  rivendicazione  d'im- 
mobili, se  V interrogatorio,  cui  il  con- 
venuto ha  risposto,  riguardi  per  er- 
rore di  fatto  immobili  aiversi  da  quelli 
di  cui  nelV  atto  di  stazione,  non  si 
può  aggiudicare  la  dimanda  in  base 
al  suddetto  mezzo  istruttorio,  ma  oc- 
corre ricercare  con  prove  diverse  se 
il  convenuto  fosse  in  possesso  degli 
immobili  rivendicati. 

Considera,  in  dritto,  che  unico  sia 
il  motivo  dei  ricorso,  e  con  esso  si 
vien  denunziando  la  violazione  dagli 
art.  173  a  176,  360,  361  e  517  codice 
procedura  civile,  per  avere  la  corte 
di  merito  snaturate  le  condizioni  del 
giudizio  a  rito  formale,  ed  esser  ca- 
duta nel  difetto  di  omessa  motivazione. 

Che  delle  due  ragioni  di  annulla- 
mento, quella  relativa  al  difetto  di  mo- 
tivazione deve,  per  rigora  di  logica, 
avere  la  preferenza,  poiché,  sussisten- 
do, assorbe  ogni  altro  esame. 

Che  codesta  doglianza  dei  ricor- 
renti Longoni  non  sia  sfornita  di  se- 
rio fondamento.  £,  per  fermo,  dalla 
corte  di  merito  si  riteneva  in  punto 
di  fatto,  di  esser  vero  che  con  l'atto 
di  citazione  dai  sigg.  Cardia  si  era 
chiesto  il  rilascio  degli  immobili  com- 
ponenti il  secondo  lotto,  che  nella  di- 
visione del  1874  era  spettato  alla  Rosa 
A  resa,  e  non  già  quelli  del  primo  lotto 
che  in  detta  divisione  era  stato  as- 
segnato ad  essi  Cardia,  per  guisa  che 
gli  attori  avevano  scambiato  l'oggetto 
della  domanda  chiedendo  il  rilascio 
d'immobili  che  ad  essi  non  si  appar- 
tenevano. Però  la  corte  stessa  sog- 
giungeva, che  codesto  scambio  di  nu- 
mero nella  indicazione  del  lotto  costi- 
tuiva un  vero  errore  di  fatto,  anzi  un 
errore  materiale  di  penna,  che  in  qual- 
sivoglia tempo  era  sempre  rettifica- 
bile,come  si  era  praticato  nella  specie. 

Che,  però,  cosi  giudicando,  la  corte 
di  merito  obliava  taluni  fatti  dedotti 
dagli  appellanti,  quelli  cioè  che  gli  at- 
tori in  rivendicazione  indi  all'atto  intro- 
duttivo del  giudizio,  persistendo  nello 
scambio  di  numero  del  lotto,  deferi- 
rono al  convenuto  Longoni  V  inter- 
rogatorio sul  se  egli  fosse  in  possesso 
degli  immobili  componenti  il  secondo 
lotto  spettato  in    divisione  alla  Ro6a 


Aresu  ;  che  il  Longoni  rispose  affer- 
mativamente, né  poteva  dire  diversa- 
mente, perchè  esso  Longoni  gl'immo- 
bili del  secondo  lotto  li  avea  acqui- 
stati da  Rosa  Aresu,  cui  erano  spet- 
tati; e  che  il  tribunale,  non  ostante 
che  l'oggetto  della  domanda  fosse  sta- 
to mutato,  e  con  la  comparsa  conclu- 
sionale si  fosse  chiesto  ti  rilascio  de- 
gl'immobili componenti  il  primo  lotto, 
diceva  che  il  possesso  degli  stabili 
nel  convenuto  Longoni  risultava  dalla 
stesse  sue  dichiarazioni  fatte  nell'in- 
terrogatorio, e  quindi  aggiudicava  la 
domanda,  senza  por  mente  che  quel- 
l'interrogatorio era6i  riferito  ad  im- 
mobili diversi,  cioè  a  quelli  compo- 
nenti il  secondo  lotto.. 

Posto  adunque  l'oblio  della  corte 
sopra  codeste  deduzioni  degli  appel- 
lanti, chiaro  si  manifesti  il  vizio  di 
mancata  motivazione  sopra  importanti 
deduzioni;  e  tale  mancata  motivazione 
fa  sorgere  giustamente  il  dubbio  sul 
se  la  corte  di  merito,  prendendo  in 
considerazione  dette  deduzioni,  avesse 
persistito  nella  stessa  decisione  della 
causa. 

E  codesto  difetto  di  motivazione 
apparisce  tanto  più  manifesto  quando 
si  ponga  meute  che,  ammesso  pure 
che  Terrore  fosse  stato  sempre  retti- 
ficabile, come  riteneva  la  corte  di  me- 
rito, non  potendo  più  quell'interro- 
gatorio servire  alla  istruzione  della 
causa,  perchè  riguardante  immobili 
ben  diversi,  faceva  mestieri  con  prove 
diverse  ricercare  se  i  convenuti  in  ri- 
vendica fossero  stati  in  possesso  de- 
P l'immobili  componenti  il  primo  lotto, 
er  mancata  motivazione  adunque  deb- 
bisi cassare  la  denunziata  sentenza. 

Che,  rinviandosi  l'esame  della  cau- 
sa ad  altra  corte,  è  opportuno  riser- 
bare alla  stessa  ogni  provvedimento 
sulle  spese  di  cassazione. 

Che  il  deposito  debbe  restituirsi 
ai  ricorrenti. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza (dei  15-20  settembre  1894,  della 
corte  di  appello  di  Cagliari)  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Roma. 
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Seziona  civile  30  gennaio  1896,  n.  70  (I). 

PUCCIOMI P.  ff.  -  NIUTTA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Napoleoni  (avv.  Mugci)  - 
Fallimento  della  Banca  popolare  di  Pog- 
gibonsi  (avv.  Scifoni  e  Pacelli  F.)  (2) 

CONTO  CORRENTE:  Carattere  costitutivo  - 
Reciprocità  di  crediti  -  Possibilità  contrat- 
tuale -  Perizia  contabile. 

//  carattere  costitutivo  del  conto 
corrente  consiste  in  ciò,  che  i  danari 
-e  i  valori  che  Vun  contraente  rimette 
all'altro  sono  trasferiti  in  assoluta 
proprietà  e  disposizione  del  ricevente, 
senza  che  questi  debba  destinarli  a 
impiego  determinato,  e  solo  coir  ob- 
bligo di  accreditarne  il  rimettente  (3). 

Per  dar  vita  a  un  conto  corrente 
non  e  necessario  che  la  reciprocità  di 
crediti  fra  le  parti  stipulanti  siasi 
effettivamente  verificata  ;  bastando  che 
abbia  potuto  verificarsi,  e  che  questa 
possibilità  non  sia  stata  esclusa  dal 
contratto  (4). 


(l-'2)  La  Corte  ha  premesso  le  se- 
guenti osservazioni  di  fatto: 

<  Osserva  che  il  tribunale  civile  di  Roma,  con 
sentenza  de'  91  dicembre  1894,  ritenendo  provata 
l'esistenza  di  un  contratto  di  conto  corrente  tra 
Luigi  Napoleoni  e  la  Banca  mutua  popolare  di 
Poggibonti,  accoglieva  la  domanda  della  stessa 
per  la  condanna  del  Napoleoni  al  pagamento  di 
lire  7G33,  importo  residuale  di  cambiali  da  lui 
girate  e  rimesse  alla  Banea  in  conto  corrente, 
<e  quindi  rigettava  lo  eccezioni  di  prescrizione  quin- 
quennale e  di  decadenza  dall'azione  contrariapro- 
poste  da  esso  Napoleoni.  Avverso  tale  sentenza 
costui  propone  appello,  deducendo  che  fra  lui  e  la 
Banca  di  Pogglbonai  mai  era  esistito  un  vero  con- 
tratto di  conto  corrente  ;  e  in  linea  subordinata  chie- 
deva una  perizia  contabile  per  constatare  l'am- 
montare preciso  del  debito  verso  la  Banea.  La 
«orte  di  appello  di  Roma  con  sentenza  de'  81  de- 
«embre  1894  rigettò  l'appello  ritenendo  per  tutti 
Crii  elementi  della  causa  provata  l'esistenza  del 
•conto  corrente  e  come  dilatorio  e  fuori  di  luogo 
il  mezzo  istruttorio  chiesto  dall'appellante.  Avverso 
siffatta  sentenza  il  Napoleoni  ricorre  per  annulla- 
mento per  due  mezzi,  deducendo  avere  la  corte  di 
appello  sconosciuto  1  caratteri  del  contratto  di 
•conto  corrente  e  illegalmente  respinto  il  mezzo 
istruttorio  domandato  per  1  accertamento  del  vero 
debito  ». 

(•)-5)  La  convinzione  del  giudice  di 
merito,  intorno  all'  esistenza  o  no  di  un 
conto  corrente,  è  veramente  incensurabile 
in    sede    di  cassazione  ?    Lo    è,  a   nostro 


Emette  un  giudizio  di  fatto,  che 
sfugge  alla  censura  della  corte  di 
cassazione,  il  magistrato  di  appello 
che  non  ammette  una  perizia  conta- 
bile richiesta  per  lo  accertamento  di 
un  debito,  perchè  la  ritiene  affatto  di- 
latoria  e  fuori  proposito  (5). 

Osserva,  che  manca  di  base  giu- 
ridica il  primo  mezzo  del  ricorso; 
imperocché  in  esso  s'impugna  l'ap- 
prezzamento de' fatti  della  causa,  esa- 
minando i  quali  la  corte,  tenendo  pre- 
senti le  lettere  scritte  dal  Napoleoni 
alla  Banca,  l'estratto  dei  registri  della 
stessa,  e  il  fatto  che  le  cambiali  da 
lui  rimesse  alla  Banca  si  trovavano 
in  possesso  e  proprietà  della  medesi- 
ma in  vantaggio  ed  a  favore  di  esso 
Napoleoni  che  rimaneva  sottratto  da 
qualsiasi  pagamento,  si  convinse,  con 
criterio  affatto  incensurabile,  che  effet- 
tivamente tra  lui  e  la  Banca  era  in- 
terceduto un  vero  contratto  di  conto 
corrente,  qual  è  quello  previsto  e  re- 
golato dall'art.  345  codice  di  commer- 
cio. Né  vale  opporre  avere  la  corte 
sconosciuto  che  pel  contratto  di  tra 
vero  conto  corrente  occorra  lo  scam- 


avviso,  se  il  giudice  di  merito,  dopo  aver 
posto  esattamente  gli  estremi  essenziali 
per  la  esistenza  di  un  conto  corrente,  af- 
ferma che  questi  in  fatto  ricorrono  nella 
specie;  ma  non  lo  è  più  se,  affermando 
la  esistenza  di  un  contratto  di  conto  cor- 
rente vero  e  proprio,  mostra  di  aver  un 
concetto  giuridicamente  inesatto  della  co- 
struzione di  quest'istituto  giuridico. 

Per  quanto  dalla  sentenza  suestesa 
la  specie  di  fatto  appena  si  intraveda, 
non  è  difficile  accorgersi  che  si  trattava, 
forse,  di  un'apertura  di  credito  fatta  dalla 
banca  al  privato,  e  non  di  un  vero  e  pro- 
prio conto  corrente,  e  che  mancava  perciò 
l' elemento  della  reciprocità,  il  quale  è 
sostanziale  nel  conto  corrente  in  senso 
stretto. 

Non  basta  il  trasferimento  dei  valori 
in  piena  ed  assoluta  proprietà  del  rice- 
vente, ma  occorre  la  reciproca  concessione 
di  credito  fra  i  correntisti.  Poco  importa 
che  la  sentenza  denunciata  non  abbia 
negato  la  necessità  di  tale  reciprochila; 
essa  non  avrebbe  fatto  così  che  mettere 
meglio  in  luce  una  opinione  errata,  che 

Serò  informa  in  modo  latente  la  decisione 
ella  Corte. 
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bio  e  la  reciprocità  di  crediti  tra  i 
due  contraenti;  e  nella  specie  questa 
condizione  mancava,  non  avendo  il 
Napoleoni  accordato  alcun  credito  alla 
Banca;  dappoiché,  a  prescindere  che  il 
carattere  costitutivo  del  contratto  di 
conto  corrente  consiste  in  ciò  che  i  da- 
nari e  i  valori  che  Pun  contraente  rimet- 
ti» all'altro  sono  trasferiti  in  assoluta 
proprietà  e  disposizione  del  ricevente, 
senza  dovergli  destinare  a  impiego 
determinato,  ma  con  l'obbligo  di  ac- 
creditarne il  rimettente,  è  poi  da  por 
mente,  da  una  parte  che  la  sentenza 
denunziata  non  assume  che  tale  reci- 
procità non  debba  riscontrarsi  nel 
contralto  di  conto  corrente,  e  d'altra 
parte  che  in  qualunque  caso  non  sa- 
rebbe mai  necessario  che  fra  corren- 
tisti siasi  effettivamente  verificata 
tale  reciprocità  di  crediti  o  valori,  ma 
basterebbe  che  essa  abbia  potuto  ve- 
rificarsi e  che  questa  possibilità  non 
sia  stata  esclusa  dal  contratto. 

Osserva  che  non  meno  mal  fon- 
dato si  appalesa  il  secondo  mezzo  del 
ricorso;  avvegnaché  la  corte,  giudi- 
cando che  l'ammontare  del  debito  del 
Napoleoni  nella  somma  di  lire  6733 
fosse    esatto,    perchè    emergeva    dai 

La  sentenza  annotata  fa  un  passo  di 
più  sopra  questa  falsa  strada,  rilevando 
che  la  reciprocità  di  crediti  o  valori  (f) 
basterebbe  abbia  potuto  verificarsi  e  che 
questa  possibilità  non  sia  stata  esclusa 
dal  contratto. 

Evidentemente,  qui  si  confonde  tra  la 
sufficienza  di  una  reciprocità  potenziale 
e  la  possibilità  indeterminata  ed  even- 
tuale di  tale  reciprocaoza. 

In  altri  termini,  e  per  essere  più  chiari, 
può  benissimo  accadere  che,  stipulato  un 
conto  corrente,  uno  soltanto  dei  correntisti 
ne  faccia  uso  e  l'altro  non  ne  tragga  pro- 
fitto. Qui  la  reciprocità  esiste,  perchè 
ciascun  correntista  poteva  profittare  del 
credito  concessogli  dal  suo  corrispon- 
dente. Ma,  se  non  fu  stipulato  né  concluso 
un  conto  corrente,  se  cioè  non  vi  fu  con- 
cessione reciproca  di  credito,  tacita  e  al- 
lora risultante  dal  fatto,  o  espressa,  cioè 
nascente  da  contratto,  non  esiste  recipro- 
cità e  non  esiste  vero  e  proprio  conto 
corrente. 

Come  avrebbe  potuto  verificarci  que- 
sta reciprocità  ?  Soltanto  mercè  stipula- 
zione espressa  o  tacita;  ma,  fino  a  che 
questa  manca,  manca  il  contratto. 


registri  della  Banca,  né  mai  era  stato 
da  lui  impugnato,  e  che  perciò  il  mez- 
zo istruttorio  chiesto  per  T  accerta- 
mento del  debito  dovesse  respingersi, 
non  perchè  contrario  alla  legge,  ma 
perchè  si  appalesava  affatto  dilatorio 
e  fuori  proposito,  emetteva  un  giudi- 
zio veramente  di  fatto  che  sfugge  a 
qualsiasi  censura  del  Supremo  Collegio. 

Osserva  quindi  che  il  ricorso  noa 
possa  non  rigettarsi,  visto  l'art.  141 
codice  procedura  civile. 

Per  queste  ragioni:  rigetta  il  ri- 
corso. 


Sezione  eifile  31  gennaio  1896,  n.  71  (I). 

PUCCIOHI P,  ff. .  MOSCA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Bacchi  (avv.  Santomartino)  - 
Clari,  parroco   di  Scapezzano  (avv.  Do- 
nati) (2) 

DECIME:  Dubbio   sulla   sacramentalità  o  do- 
minicalità  -   Presunzione  juris  et  de  jure  - 

Come  poi  può  affermare  la  Corte  Su- 
prema che  basta  che  il  oontratto  non 
escluda  la  possibilità  di  una  reciprocità, 
perchè  questa  possa  esistere? 

Con  ciò  si  viene  ad  ammettere  nel 
modo  più  chiaro  che  non  esisteva  un 
vero  e  proprio  conto  corrente,  perchè 
senza  reciprocità  questo  non  può  esistere, 
e  un  contratto  di  conto  corrente,  non 
soltanto  non  deve  escludere  la  reciprocità, 
ma  deve  anzi  implicitamente  e  necessa- 
riamente ammetterla. 

Questo  "  ci  conferma  vieppiù  nell'  idea 
che  nella  specie  si  trattasse  di  un  credito 
aperto,  combinato  con  lo  sconto  di  cam- 
biali, cui  la  corte  e  il  tribunale  male  a- 
vrebbero  qualificato  per  conto  corrente 
vero  e  proprio. 

Avv.  T.  G. 

(1-2)  La  Corte  rileva  che  la  denun- 
ziata sentenza  riteneva  in  fatto  quanto 
segue: 

«  Che  nel  1878  il  signor  Vincenzo  Bac- 
chi acquistava  dal  comune  di  Senigallia 
il  terreno  Montedoro  in  quel  di  Scapez- 
zano, già  appartenente  alla  dotazione 
del    soppresso   e   rivendicato  canonicato- 
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Presunzione  homims  -  Abolizione  -  Conser- 
vazione -  Commutazione  -  Elementi  di  prova. 

TRAVISAMENTO  (Cassazione  per):  Mezzi  non 
ammissibili. 

PRESUNZIONI:  Oiiidlito  ^censurabile  -  Q*ae 
singola  non  prosimi,  unita  juraot. 

Il  principio,  che  nel  dubbio  se  una 
decima  sia  sacramentale  o  dominicale 
debba  presumersi  la  sacramentalità, 
non  è  fondato  su  di  una  presunzione 
juris  et  de  jure,  ma  soltanto  hominis, 
la  quale  perciò  può  essere  combattuta 
con  presunzioni  contrarie  (1). 

Decime  spirituali  o  sacramentali, 
abolite,  sono  quelle  dovute  come  cor- 
rispettivo del  servizio  dei  ministri  del 
santuario  prestato  nelV  esercizio  del 
culto;  e  il  diritto  al  conseguimento 
di  esse  è  un  jus  ad  rem  (2). 

Decime  dominicali,  conservate  o 
soggette  a  commutazione,  son  quelle 
dovute  titillo  creditorio;  e  costituiscono 
un  vero  jus  in  re  (3). 

IJ  apprezzamento  e  il  giudizio  di 
/atto  del  magistrato  dimenio  non  pos- 
sono fornire  ragione  a  mezzi  di  an- 
nullamento per  travisamento  in  sede 
di  cassazione. 

Intorno  alle  presunzioni  di  domi- 
nicalità  di  una  decima,  bene  fa  il  ma- 


Luchi-Soprani,  sul  quale  terreno  gravava 
una  decima  di  grano  e  mósto  a  favore 
della  parrocchia  ai  Scapezzano,  il  etti  im- 
porto equivalente  era  stato  detratto  dal 
perito  Antonietto  nel  determinare  il  prez- 
zo del  fondo  stesso,  allorché  fa  posto  in 
vendita. 

Dall'acquisto  al  1889  lo  stesso  Bacchi 
aveva  pagata  puntualmente  la  decima 
gravitante  sul  fondo,  ma  negli  anni  1890 
s\  1892  vi  si  era  rifiutato,  dicendola  abo- 
lita dalla  legge  del  14  luglio  1887. 

Fu  allora  che  con  atto  del  3  settem- 
bre 1898  don  Nazzareno  Clari,  parroco 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  di 
Scapezzano,  convenne  davanti  al  pretore 
<li  Senigallia  il  detto  Bacchi  per  sentirsi 
prefiggere  il  termine  di  5  giorni  per  sod- 
disfare la  decima  in  grano  e  mosto  do- 
vuta alla  parrocchia  pei*  gli  anni  1890, 
1891  e  1892  nella  misura  designata  in 
detto  atto. 

Il  convenuto  Bacchi  dedusse  che  la 
decima  pretesa  fosse  di  natura  sacramen  - 
tale,  e  quindi  abolita  senza  compenso  dalla 
legge  del  14  luglio  1887. 

L'attore  invece  se  stenne  che  nella  spe- 


gistrato  valutando  gli  elementi  dì  pro- 
va nel  loro  complesso,  giusta  la  regola 
quae  srngula  non  prosunt,  unita  ju- 
vant. 

77  giudizio  emesso  dal  magistrato 
di  merito  sul  valore  e  sul  modo  di 
apprezzamento  delle  presunzioni  non 
può  essere  soggetto  alla  censura  della 
cassazione. 

Considera  fn  drillo  che  il  ricor- 
rente Bacchi,  con  V  unico  motivo  di 
ricorso,  vien  chiedendo  la  cassaziooe 
della  denunziata  sentenza  per  viola- 
zione degli  art.  1  e  3  della  legge  14 
luglio  1887. 

Egli  esordisce  con  ricordare  il 
principio:  «  In  dubio  praesumantur 
«  decimae  potius  spirituales  quam  tem- 
«  porales  »;  ed  anche  l'altro,  che  la 
legge  dei  1887  dichiara  abolite  le 
decime  sacramentali  ancorché  si  tra- 
vino convenzionalmente  riconosciute. 

Indi  assume  che  il  tribunale  abbia 
erroneamente  ritenuta  la  dominicalità 
della  prestazione  in  controversia,  per- 
chè trattavasi  di  decima  dipendente 
da  contratto. 

Dice  arrischiato  ed  incompleto  il 
giudizio  del  tribunale    sui  documenti. 


eie  trattavasi  di  decima  dominicale,  od 
in  sostegno  di  codesto  assunto  esibiva 
diversi  documenti. 

Il  pretore  di  Senigallia,  con  sentènza 
del  30  magno  1894,  rigettò  la  istanza  del 
parroco  condonandolo  alle  spese. 

Da  tale  sentenza  appellava  il  parroco. 
ed  il  tribunale  di  Ancona,  eon  sentenza 
del  19-21  novembre  1894,  accolse  la  do- 
manda del  parroco,  e  condannò  il  Bacchi 
al  pagamento  della  detta  decima  in  grano 
e  mosto  ed  alle  spese. 

Codesta  sentenza  vien  denunciata  per 
cassazione  dal  Bacchi  con  unico  motivo 
di  ricorso  ». 

(1)  Sulle  presunzioni  intorno  alla  na- 
tura dominicale  delle  decime,  vedi  la 
sentenza  dei  Sì  marzo  1892  e  5  gennaio 
189H,  nelle  cause  Capitelo  di  Ferrarne. 
Asseolini,  e  Cattedrale  di  Matetica  e.  He- 
lardini  ed  altri  (XVII,  Civ.,  2%  97; eX Vili. 
Civ.,  2*,  452). 

(2-3)  8ulla  storia  delle  decime,  consulta 
la  sentenza  dei  12  maggio  1891,  io  cau» 
Trenta  e.  Piccolomini  ed  altri  (X7I,  Civ. 
1%  146). 
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Ed  infine  investe  ad  una  ad  una 
tutte  le  presunzioni  di  dominicalità 
desunte  dal  tribunale  dai  documenti 
e  fatti  attinenti  alla  detta  prestazione, 
dicendole  erronee. 

Che,  però,  ponendo  in  esame  tutti 
codesti  assunti  del  ricorrente,  niuno 
di  essi  raggiunge  il  pregio  di  poter 
essere  atteso.  E,  per  cominciare  dal 
primo,  egli  è  vero  che  in  tema,  se 
una  decima  sia  sacramentale  o  do- 
minicale, vale  il  principio  invocato 
dal  ricorrente,  che  nel  dubbio  debba 
presumersi  la  sacramentalità.  Se  non 
che  codesto  principio  non  è  stato 
obbliato  dai  giudici  di  merito,  i  quali, 
pur  ricordandolo,  hanno  soggiunto, 
«'he  nella  questione  in  esame  non  po- 
teva spiegare  alcuna  influenza,  por- 
che non  trattavasi  di  una  presunzione 
juris  et  de  jure,  ma  di  una  presun- 
zione hominis,  che  poteva  essere  com- 
battuta con  presunzioni  contrarie,  co 
me  lo  era  nella  specie. 

Che  neppure  sia  sussistente  in 
fatto  la  doglianza  del  ricorrente,  che 
il  tribunale  abbia  erroneamente  rite- 
nuto la  dominicalità  della  prestazione 
in  controversia,  sol  perchè  trattavasi 
di  decima  dipendente  da  contratto, 
senza  neppure  por  mente  che  la  stessa 
legge  del  1887  dichiara  abolite  le  de- 
cime sacramentali  ancorché  si  trovino 
convenzionalmente  riconosciute.  In 
codesto  errore  non  incorse  il  tribu- 
nale. I  giudici  di  merito,  dopo  di  avere, 
dai  documenti  antichi,  rilevato  risul- 
tare che  in  tempo  molto  anteriore  al 
1540  i  cittadini  di  Scapezzano  aveano 
concesso  in  dotazione  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista  mezza  provenda 
di  grano  ed  un  barile  di  vino  per 
soma  di  terra  del  loro  territorio,  dis- 
sero che  una  prima  presunzione  di 
dominicalità  della  prestazione  in  con- 
tesa si  attingeva  dal  fatto  di  avere  i 
cittadini  di  Scapezzano  dotato  la  par- 
rocchia di  prestazioni  prediali  nsse 
in  grano  e  mosto,  poiché  in  cosiffatto 
nio<ìo  si  erano  spogliati,  sia  pure  per 
principio  religioso,  di  una  parte  del 
l°ro  diritto  di  proprietà  sopra  un  de- 
terminato numero  di  terre,  trasferen- 
dola alla  parrocchia,  ed  indi  soggiun- 
sero cosi  : 

«  E  questo  concetto  di  donazione 


di  dritto  di  proprietà  sulle  terre  si 
evince  anche  dall'  interesse  addimo- 
strato dai  donanti,  che  questa  dota- 
zione venisse  rispettata  anche  da 
coloro  che  fossero  divenuti  in  pro- 
sieguo di  tempo  proprie tarj  dei  ter- 
reni facenti  parte  della  dotazione  sud- 
detta ».  Adunque  i  giudici  di  merito 
dedussero  una  presunzione  di  domi- 
nicalità della  decima,  non  già  dal 
motivo  che  la  prestazione  in  contro- 
versia dipendesse  da  contratto,  ma 
sibbene  dall'indole  del  diritto  concesso, 
che  dissero  di  proprietà  sulle  terre  e 
quindi  ratione  aominii. 

E,  cosi  giudicando,  il  tribunale  de- 
terminava esattamente  la  sostanziale 
differenza  onde  vanno  giuridicamente 
distinte  le  decime  spirituali,  abolite, 
dalle  decime  dominicali  conservate  e 
soggette  a  commutazione.  Decime  spi- 
rituali o  sacramentali  son  quelle  do- 
vute come  corrispettivo  del  servizio 
dai  ministri  del  santuario  prestato 
nelP  esercizio  del  culto,  ed  il  diritto 
al  conseguimento  di  esse  è  un  jus 
ad  rem.  Invece,  le  decime  dominicali 
son  quelle  dovute  titulo  creditorio,  e 
costituiscono  un  vero'  e  proprio  jus 
in  re,  perchè  imprimono  un  vero  e 
proprio  onere  reale  sui  predj,  sopra 
ì  quali  furono  imposte,  come  nella 
specie. 

Fermato  poi  il  vero  concetto  giu- 
ridico da  cui  partiva  il  tribunale, 
torna  inopportuno  il  ricordo  che  il 
ricorrente  rivolge  al  collegio  di  me- 
rito di  aver  dimenticato,  che  le  de- 
cime sacramentali  nacquero  per  le 
spontanee  oblazioni  dei  fedeli,  e  che 
poi  man  mano  per  opera  dell'autorità 
ecclesiastica  sorretta  dal  potere  civile 
furono  rese  obbligatorie.  Codesto  ri- 
cordo sarebbe  riuscito  opportuno  se 
il  tribunale  dalla  sola  esistenza  del 
contratto  avesse  argomentato  alla  do- 
minicalità della  decima,  e  non  dall'in- 
dole del  diritto  ceduto. 

Che  inattendibile  sia  poi  l'assunto 
del  ricorrente  col  quale  dice  arrischiato 
ed  incompleto  il  giudizio  del  tribunale 
sui  documenti,  f  giudici  del  merito, 
come  si  è  già  accennato  di  sopra, 
dall'  esame  ai  documenti  antichi  esi- 
biti in  giudizio  desunsero  1'  origine  e 
V  indole  della    prestazione  in  contro- 
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versia.  Cosi  facendo  esplicarono  una 
indagine  di  fatto,  che  sfugge  ad  ogni 
censura  di  questa  Corte.  E*  ormai  nota 
la  costante  giurisprudenza  della  Corte 
stessa  di  non  ammettere  che  l'apprez- 
zamento e  il  giudizio  di  fatto  delle 
corti  di  merito  possano  fornire  ragioni 
a  mezzi  di  annullamento  per  travisa- 
mento in  sede  di  cassazione,  e  ciò 
perchè  tutti  i  mezzi  di  travisamento 
si  risolvono  in  quistioni  di  fatto,  a  cui 
la  Corte  di  Cassazione  deve  rimanere 
assolutamente  straniera. 

Che  l'ultimo  assunto  del  ricorrente 
sia  diretto  ad  investire  le  presunzioni 
del  tribunale.  Il  collegio  di  merito,  dopo 
di  aver  desunto  una  presunzione  di 
dominicalità  dall'indole  del  diritto  do- 
nato ratione  domimi,  altra  ne  attinse 
al  suo  convincimento  dal  fatto  che 
detta  prestazione  aveva  sempre  gra- 
vato la  terra  e  non  il  proprietario 
come  nelle  sacramentali,  per  essere 
stata  corrisposta  sempre  in  misura 
fissa  ed  indipendente  dalla  produzione 
o  meno  delle  terre  soggette  alla  stessa, 
per  essersi  corrisposta  anche  dal- 
l'ente ecclesiastico  e  dalla  cattedrale 
di  Senigallia  cui  il  fondo  Montedoro 
apparteneva,  non  ostante  che  per  la 
loro  qualità  eli  enti  stessi  non  fossero 
tenuti  alla  decima  sacramentale,  ed 
in  fine  per  essersi  considerata  quella 
prestazione  afficiente  il  fondo  per  guisa 
da  escludere  dal  prezzo  il  capitale 
corrispondente.  Ora  il  ricorrente  co- 
deste presunzioni  viene  partitamente 
impugnando  e  confutando,  dicendole 
erronee,  perchè  ciascuna  di  esse  non 
escluderebbe  la  possibilità  del  con- 
trario. 

Pur  versandosi  in  un  giudizio  di 
merito,  non  sarebbe  attendibile  il  si- 
stema del  ricorrente  di  eliminare  le 
presunzioni  stabilite  dal  giudice  di 
merito  combattendole  ad  una  ad  una, 
per  dedurne  che  niuna  di  esse,  singo- 
larmente considerate,  non  escluda  la 
possibilità  del  contrario,  imperocché 
per  codesti  giudizj  impera  il  principio, 
che  il  magistrato  valuta  gli  elementi 
di  prova  nel  loro  complesso,  in  quanto 
che  ciascuno  di  essi  porta  il  suo  con- 
tributo alFaccertamento  del  vero,  giu- 
sta la  regola:  quae  singula  non  prò- 
s uni,  unita  juvant. 


Ma  nella  specie  si  versa  in  un 
giudizio  per  cassazione,  e  per  lo  stesso 
deve  star  saldo  il  principio,  che  il 
giudizio  emesso  dai  giudici  di  memo 
sul  valore  e  sul  modo  di  appre/za- 
mento  delle  presunzioni  non  può  ^9- 
ser  soggetto  alla  censura  della  cas- 
sazione. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  u 
rigettarsi  il  proposto  ricorso. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  di  Cassa- 
zione rigetta  il  ricorso  (contro  la  de- 
nunciata sentenza  del  tribunale  di  An- 
cona, dei  10-21  novembre  1894). 


Saziono  citilo  18  aprilo  1896,  n.  284. 

TONDI  P.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Società  italiana  per  le  strade  ferrate  drt 
Mediterraneo  (avv.  Rossi)  - 
Alonzi  (avv.  Feritori) 

FERROVIE  (Locazione  di  opera  per):  Con- 
mercialità  del  contratto  -  Garantia  della  in- 
columità personale  -  Infortunj  d' eporaj  • 
Azione  per  risarcimento  di  danni  -  Compe- 
tenza territoriale  (Cod.  proc.  ci*.,  art  91 
cap.). 

Le  locazioni  d'opera  contratte  <h 
una  società  per  l'esercizio  di  ferrovie 
con  i  suoi  dipendenti  sono  commer- 
ciali (1). 

Fra  i  dooeri  di  una  società  per 
l'esercizio  di  ferrovie  verso  isuoioperaj 
è  compreso  anche  quello  di  garantire 
la  personale  loro  incolumità  per  fjli 
infortunj  da  essi  incontrati  nello  adem- 
piere alle  loro  incombenze  e  quando 
agiscono  per  ordine  de'  suoi  dipen- 
denti (2). 

E'  d* indole \  non  cicUe)  ma  com- 
merciale, l'azione  spiegata  da  un  er- 
gente ferroviario  contro  la  società 
conduttrice  dell'opera  sua  pel  risar- 
cimento dei  danni  fisici  da  lui  risen- 
tili nella  esecuzione  di  un  ordine  su- 
periore; e  competente  a  conoscerne  è 
l'autorità  giudiziaria    territoriale,  m 

(1-2)  V.  nota  alla  pagina  seguente. 
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base  all'  art  91,   cap.,  del  codice  di 
procedura  civile  (1). 

Considerato  che  Giovanni  Alonzi, 
operajo  delle  strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo, ed  addetto  alla  stazione  di 
Roma,  nel  7  aprile  1891,  mentre,  per 
ordini  superiori,  eseguiva  una  mano- 


si) E'  la  prima  volta  che  la  Suprema 
Corte  Regolatrice  di  Roma  ha  deciso  una 
questione  tanto  grave  ed  interessante, 
già  variamente  risolta  da  altre  magistra- 
ture. 

La  Corte  ha  dovuto  cosi  applicare  i  più 
esatti  e  sicuri  principj  di  diritto. 

Quindi  appare  evidente  l'importanza 
della  decisione  che  annotiamo,  e  al  cui 
avviso  ci  conformiamo  con  piena  soddi- 
sfazione. 

I.  -  Alla  regola  antica  e  actor  sequitur 
forum  rei  >  non  si  è  fatta  eccezione  soltanto 
dal  nostro  codice  di  procedura,  col  suo 
art.  91,  né  da  altre  leggi  moderne  per  la 
prima  volta:  lo  stesso  diritto  romano 
portò  ad  essa  limitazione.  Cosi  Ulpiano, 
alla  legge  19  8  4  Dig.  De  judiciis,  V,  1, 
ci  dice:  t  Dlud  sciendum  est,  eum,  qui 
•!  ita  fuit  obligatus,  ut  in  Italia  solvere t, 
«  si  in  provincia  habuit  domicilium  utro- 
«  bique  posse  conveniri,  et  hic,  et  ibi  :  et 
«  hoc  et  Julia  no,  et  multis  aliis  videtur  ». 
Ed  ugualmente  Gajo,  alla  legge  1  Dig. 
De  eo  quod  certo  modo  età,  XI1T,  4,  os- 
serva: €  Alio    loco,    quam   in    quem    sibi 

<  dari  quisquam  stipulatila  esset,  non  vi- 

<  debatur  agendi  facultas  competere  >. 

Principio,  questo,  dettato  specialmente 
dalla  necessita  di  sovvenire  alle  molte- 
plici esigenze,  cui  dava  luogo  lo  svolgi- 
mento del  diritto,  e  di  fare  in  modo  che 
le  controversie  potessero  essere  più  sol- 
lecitamente e  più  facilmente  definite. 

Cosi,  nella  competenza  territoriale  del 
luogo  del  contratto,  si  ha  una  fletto  le- 
(ris,  per  la  quale  si  presume  che  le  parti 
contraenti  abbiano  voluto,  per  tutti  gli 
effetti  della  convenzione  stipulata,  eleg- 
gere il  domicilio  a  norma  dell'art.  19  del 
codice  civile,  con  la  conseguenza  della 
disposizione  di  cui  all'  art.  95  del  codice 
di  rito  (Vedasi  la  Relazione  del  Governo, 
su  questo  articolo  ;  e  il  Gargiulo,  voi.  I, 
art.  91,  §  II,  pag.  378). 

Posto  ciò,  scendendo  allo  esame  del- 
l'art. 91  del  codice  di  procedura  civile,  si 
presenta  una  questione  pregiudiziale  re- 
lativamente air  interpretazione  della  frase: 
materie  commerciali.  Per  risolvere  que- 
sta questione,  ci  è  d'uopo  ricorrere  al- 
l'art. 4  del  codice  di  commercio,   ove    si 


vra,  restò  preso  tra  due  repulsori,  ri- 
portandone tali  gravi  lesioni  da  ren- 
derlo per  sempre  inabile  a  qualsiasi 
lavoro. 

Per  tal  fatto  l' Alonzi  convenne  la 
Società  presso  il  tribunale  di  Roma, 
chiedendo  la  rivalsa  dei  danni  sof- 
ferti. 


dice  che  sono  reputati  atti  commerciali, 
oltre  a  quelli  enumerati  specificamente 
nell'are.  3  precedente,  anche  gli  altri  con- 
tratti e  le  altre  obbligazioni  dei  commer- 
cianti, se  non  sono  di  natura  essenzial- 
mente civile,  o  se  il  contrario  non  risulti 
dall'atto  stesso.  Dunque,  regola  generale 
è  che  ogni  atto  di  un  commerciante  sia 
atto  di  commercio,  mentre  a  questa  re- 
gola solo  in  via  eccezion  al issima  è  sta- 
bilita una  deroga. 

Quali  sono  gli  atti  di  natura  essen- 
zialmente civili?  Senza  dubbio,  quelli  che 
sono  tali  da  escludere  qualsiasi  dipen- 
denza dai  rapporti  propriamente  commer- 
ciali del  commerciante,  quelli  che  ripu- 
gnano alla  essenza  dell'esercizio  del  com- 
mercio, quelli  che  sono  inconciliabili  con 
il  sostrato  dell'azienda  commerciale,  quelli 
che  in  nessun  modo,  sotto  nessuno  aspet- 
to, hanno  od  è  ammissibile  che  possano 
aver  nesso,  legame,  rapporto  come  ohe 
sia  con  il  commercio.  Pensare  diversa- 
mente di  così  è  assurdo.  Vedansi,  del  re- 
sto, a  maggior  persuasione,  il  Vidari  (Di- 
ritto commerciale,  voi.  I,  n.  40},  il  Ma- 
nara  (Gli  atti  di  commercio,  n.  46)  e 
tutti  gli  altri  scrittori  di  materia  com- 
merciale. 

Per  atti  di  natura  essenzialmente  ci- 
vile quelli  devono  intendersi,  che  nulla 
hanno  a  che  fare  coll'esercizio  del  com- 
mercio: così,  saranno  atti  essenzialmente 
civili  e  che  conserveranno  in  ogni  caso 
la  natura  civile,  per  quanto  siano  com- 
piuti da  un  commerciante,  il  matrimonio, 
l'adozione,  il  testamento  ed  altri  di  questo 
genere. 

Ma  in  tale  categoria  potrà  davvero 
includersi  Tatto  da  una  società  ferrovia- 
ria compiuto  quando  entra  in  rapporti 
obbligatorj  con  un  operajo,  stipulando 
con  lui  un  contratto  di  locazione  d'opera? 

Primieramente,  se  è  concepibile  che 
un  commerciante,  individuo,  possa  fare 
atti  di  natura  essenzialmente  civile,  non 
lo  è  più  ove  si  tratti  di  una  società  com- 
merciale, quale  è  una  società  ferroviaria. 
JQ  commerciante  individuo  ha  una  perso- 
nalità, non  solo  giuridica,  ma  inoltre  fì- 
sica; e  in  lui  la  doppia  qualità  di  per- 
sona avente  rapporti    coi    terzi,   da   una 


U  Corte,  fuprfma  di  noma,  Anno  /*:«/  (Mat.  Civ.  P.  II.). 
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PARTE   SECONDA   CIVILE 


La  convenuta  Società  eccepì  la 
incompetenza  dell'adito  tribunale,  per 
ragione  di  domicilio,  perchè,  trattan- 
dosi di  azione  mobiliare,  il  tribunale 
competente  a  conoscerne  si  era  quello 
di  Milano,  ove  la  Società  ha  la  sua 
sede. 

Il  tribunale  respinse  la  fatta  ecce- 


parte  di  natura  commerciale  dipendenti 
dall'industria  da  lui  esercitata,  e  dall'al- 
tra di  natura  affatto -estranea  al  commer- 
cio, ma  dipendenti  dal  fatto  dell'essere 
egli  un  uomo,  e  quindi  pur  soggetto  di 
diritti  di  famiglia,  politici  ecc.,  fa  si  che 
possa  anche  l'eccezione,  di  cui  all'art.  4 
del  codice  di  commercio,  verificarsi. 

Ma  una  società  commerciale  ha  unica 
personalità,  solo  quella  che  la  legge  le 
attribuisce  siccome  ente;  e  questo  ente, 
che  sorge  unicamente  per  istare  in  com- 
mercio, che  ha  vita  solo  commerciale, 
che  non  ha  altri  scopi  air  infuori  di  fare 
operazioni  relative  e  interessanti  al  suo 
esercizio  commerciale,  non  può  conce- 
pirsi che  compia  pure  atti  di  natura  es- 
senzialmente civile. 

Si  osservò,  contro  l' opinione  accolta 
dalla  Cassazione,  che  nei  contratti  di  lo- 
cazione d'opera  fra  le  società  ferroviarie 
ed  i  loro  agenti  manca  uno  degli  estremi 
necessarj  a  costituire  l'atto  di  commer- 
cio, ossia  manca  il  lucro,  la  speculazione. 
Ma  è  ben  facile  cosa  rispondere  a  questa 
nuda  e  falsa  asserzione. 

Le  società  hanno  bisogno  degli  agenti 
che  operino,  e  coli' opera  loro  raggiun- 
gano lo  scopo  sociale:  senza  agenti  e 
manovali  non  si  concepisce  l*  esistenza  e 
la  esplicazione  di  un  ente  commerciale  e 
cosi  d'una  società  ferroviaria:  lo  scopo 
sociale,  cui  questo  ente  tende,  è  appunto 
ed  esclusivamente  il  lucro,  la  speculazio- 
ne, e  di  necessità  ne  deriva  che  colPo- 
pera  de'  loro  dipendenti  le  società  ferro- 
viarie, ed  ogni  altro  commerciante,  inten- 
dano speculare,  lucrare. 

Del  rimanente,  Questo  è  uno  spostare 
la  questione,  è  un  limitare  la  cerchia  de- 
gli atti  di  commercio,  è  un  assegnare 
loro  alcuni  determinati  effetti  e  caratteri, 
che  la  legge  non  ha  espressamente  ri- 
chiesti, quando  ha  detto  che  ogni  atto 
compiuto  da  un  'commerciante  è  sempre 
atto  di  commercio,  all' infuori  del  caso 
in  cui  si  tratti  di  atto  di  natura  essen- 
zialmente civile. 

Inoltre,  i  fautori  della  tesi  della  non 
commercial  ita  della  locazione  di  opera 
soglie  no  appoggiarsi  all'art.  869  del  codice 
di  commercio.  Però,  si  comincia  a  saltare 


zione,  e  dispose  dei  mezzi  istruttorj 
per  poter  smaltire  la  domanda  in 
merito. 

Appellò  la  Società,  insistendo  sem- 
pre sulFeccepita  incompetenza,  ma  la 
corte  di  appello  di  Roma,  con  altra 
sentenza  pubblicata  ai  21  maggio  1895, 
confermò  quella  del  tribunale. 

di  pie  pari  il  n.  1  di  questo  articolo  e  si 
scende  subito  a  leggere  il  successivo  n.  3. 
ove  si  parla  delle  azioni  contro  gli  istitori 
commessi  di  negozio,  ecc.  Ma  si  ponga  ben 
mente  allo  scopo  e  alla  dizione  di  questa 
n.  3  dell'art.  869. 

Esso  toglie  di  mezzo  una  grave  con- 
troversia, che,  ove  dalla  parola  della  leg- 
ge non  fosse  stata  prevenuta,  sarebbe 
forse  insorta.  I  preposti  ad  azienda  com- 
merciale indubbiamente  furono  ricono- 
sciuti obbligati  verso  i  terzi  fin  dalle 
leggi  romane,  che  accordarono  l'esperi- 
mento dell'azione  institoria  ed  exercitoria. 
sia  contro  Yexercitor,  sia  contro  VinutUor 
od  il  magister  navi».  Ma  quale  poteva 
esser  l'indole  della  controversia  vertente 
fra  un  terzo  ed  il  preposto,  secondo  le 
nostre  leggi?  Il  terzo,  che  contratta  collo 
institor,  il  quale  stipula,  non  nell'inte- 
resse e  nel  vantaggio  proprio,  ma  in 
quello  deWexercitor,  effettivamente  è  en- 
trato in  rapporti  obbliga  torj,  non  con  il 
preposto,  sibbene  col  preponente.  Non  fu 
cosi  in  diritto  romano,  perchè  lo  vietava 
il  principio,  per  quanto  modificato,  non 
ancora  in  tutte  le  sue  conseguenze  scom- 
parso, e  per  extraneam  personam  nikil 
adquvri  potest  »  ;  ma  questa  massima  è 
stata  bandita  dai  diritti  posteriori  e  dal 
nostro  diritto  civile  vigente.  Onde,  men 
tre  certamente  la  cognizione  di  un'azione 
intentata  da  un  terzo  contro  il  prepo- 
nente per  un  contratto  relativo  alia  sua 
azienda  appartiene  alla  giurisdizione  com- 
merciale, si  sarebbe  potuto  dubitare  se  l'a- 
zione esperimentata  avverso  il  preposto. 
il  quale  è  subordinatamente  obbligato, 
appartenesse  anch'essa  alla  giurisdizione 
commerciale.  Questo  dubbio  è  stato  ri- 
solto dal  n.  3  dell'art.  8fi9,  pel  quale  le 
azioni  di  qualsiasi  avente  diritto  (e  nop 
solo  dei  preponenti)  contro  i  preposti, 
per  ciò  che  entra  nella  cerchia  della  pre 
posizione,  cadono  sotto  la  giurisdizione 
commerciale. 

Ora,  se  un  dipendente  dall'  istitore, 
una  persona  presa  comunque  a  servizio 
del  commercio  diretto  dall'  istitore,  do- 
vesse muovere  azione  contro  di  esso,  la 
giurisdizione  sarebbe  la  commerciale:  don 
de  deriva  che  a  maggior  ragione  debbasi 
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Cotesta  sentenza  per  parte  della 
S  >cietà  si  denunzia  per  cassazione,  e 
per  unico  mezzo  di  annullamento,  col 
quale  si  dicono  violati  gli  art.  90  pro- 
cedura civile,  in  relazione  agli  arti- 
coli 2  e  5  dello  statuto  della  Società, 
approvato  col  regio  decreto  16  giu- 
gno 1885,  3  del  contratto  di  esercizio 

tale  giurisdizione  ammettere  quando  l'at- 
tore direttamente  si  rivolga  al  prepo- 
nente, alla  persona  che  degli  atti  dello 
institore  è  responsabile. 

E  questo  è  provato  anche  dalla  se- 
conda parte  del  n.  3  dell'art.  869,  che 
stabilisce  la  giurisdizione  commerciale 
delie  azioni  promosse  dagli  insti  tori  con- 
tro i  preponenti.  In  base  a  questa  seconda 
parte,  se  un  preposto  sarà  stato  escusso 
dAÌ  terzi,  e  cosi,  per  esempio,  da  un  ope- 
raio da  lui  addetto  alla  azienda  com- 
merciale, egli  agirà  in  regresso  contro  il 
preponente,  e  l'azione  apparterrà  alla  giu- 
risdizione commerciale,  come,  a  norma 
della  prima  parte  del  ripetuto  n.  3,  alla 
stessa  giurisdizione  commerciale  e  già 
appartenuta  la  cognizione  della  azione 
contro  di  lui  esperimentata:  quindi,  come 
negare  che,  se  l'operajo,  o  chiunque  altri, 
direttamente  si  rivolga  per  l'esercizio  del 
suo  diritto  al  preponente,  la  giurisdizio- 
ne sia  d'indole  commerciale? 

Ma  poi,  prescindendo  da  tutto  ciò,  non 
resterebbe  sempre  l'amplissima  dizione 
del  n.  1  dello  stesso  art.  869  del  codice 
di  commercio?  Questo  n.  1  dice  che  ap- 
partiene alla  giurisdizione  commerciale 
la  cognizione  di  tutte  le  controversie  ri- 
guardanti atti  di  commercio  fra  ogni 
sorta  di  persone. 

II.  -  Stabilita  cosi  la  commerciali tà  del 
contratto  di  locazione  di  opere  fra  una  so- 
cietà esercente  di  ferrovie  ed  i  suoi  im- 
piegati, e  delle  azioni  nascenti  da  questo 
contratto,  è  risoluta  nella  sentenza  che 
commentiamo  la  più  grave  questione  sul- 
l'estensione degli  obblighi  che  le  ferro- 
vie assumono  verso  i  loro  dipendenti. 

Si  obbliga  il  conduttore  a  far  si  che 
il  locatore  non  sia  leso  nei  suoi  di- 
ritti di  incolumità  personale?  Non  ci  si 
obbliga,  si  objetta,  mediante  il  contratto; 
ma  sarà  solo  tenuto  a  risarcire  il  danno, 
quando  lo  avrà  prodotto,  per  la  legge 
aquilia. 

Nella  dottrina  si  sono  trattate,  da  in- 
signi scrittori,  questioni  relative;  per  e- 
sempio,  si  è  detto  dal  giureconsulto  belga 
Saixctblbtte  che,  risultando  dal  con- 
tratto la  obbligazione  del  padrone  di  ga- 
rantire la  vita  e  la  salute  all'opera] o,  av- 


della  rete  mediterranea  annesso  alla 
legge  23  aprile  1885;  e  la  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  91  procedura  civile, 
con  violazione  degli  art.  1097,  1151, 
1152,  1153,  1570,  1687  codice  civile; 
3,  4,  54,  868,  869,  870  codice  di  com- 
mercio e  360  n.  6  e  361  n.  2  procedura 
civile. 


venuto  che*  sia  un  infortunio,  /potrà  que- 
st'  ultimo  provare  l' esistenza  della  sua 
lesione  e  della  violazione  del  contratto, 
senza  aver  d'uopo,  per  ottenere  il  risar- 
cimento del  danno,  di  dar  la  prova  della 
colpa  del  padrone,  la  cui  mancanza  in- 
vece deve  da  questo  esser  fatta  consta- 
re. Altri,  e  così  il  Menger  (Dos  Biir- 
gerliche  Hecht  und  die  besitzlosen  Volks- 
klassen),  ha  discusso  se  possa  il  condut- 
tore dell'opera  essere  responsabile  del 
dauno  dell'operaio  pur  senza  che  ne  ab- 
bia colpa.  E  molte  altre  questioni  gravi 
si  sono  dibattute  relativamente  al  con- 
tratto di  lavoro  ;  ma,  generalmente,  è  rima- 
sto fermo,  ed  è  stato  considerato  anzi  sic- 
come il  punto  di  partenza  di  o^ni  dis- 
sertazione, il  principio  della  obbligazione 
contrattuale. 

Solo,  nel  porre  il  fondamento  di  que- 
sta teorica,  si  è  formata  una  doppia  cor- 
rente. 

Secondo  alcuni,  gli  elementi,  su  cui  pog- 
gia la  responsabilità  ex  contraete,  sono 
le  persone  dei  contraenti,  del  conduttore 
e  del  locatore. 

Secondo  altri,  il  fondamento  della  teo- 
rica deve  ricercarsi  nella  cosa  locata, 
nell'opera,  che  è  elemento  necessario  del 
contratto. 

Ma,  di  fronte  a  questa  preponderante 
e  migliore  dottrina,  sta  la  teoria  sostenuta 
principalmente  dal  CittRONi(£<a  coi j /a  nel 
diiitto  civile  odierno,  voi.  I,  pag.  1.j(M58). 

Egli  osserva,  che  nel  contratto  di  lo- 
cazione di  opera  il  solo  rapporto  esistente 
fra  le  parti  è  opera  da  un  lato  e  com- 
penso dall'altro  ;  su  questi  due  soli  estre- 
mi si  esplica  il  consenso  dei  contraenti, 
e  sarebbe  superfluo  aggiungere  altri  rap- 
porti, altri  elementi  nel  contratto,  mentre 
la  legge,  il  codice  non  ve  li  ha  compresi. 

E  tutto  questo  sta  bene.  Ma,  la  re- 
sponsabilità contrattuale  della  incolumità 
personale  è  egli  un  nuovo  elemento  di  fronte 
ai  due  suddetti,  dell'  opera  e  della  mercede, 
od  invece  è  una  esplicazione  od  una  lirai- 
ziono,  secondo  che  la  si  consideri,  di  uno 
di  questi  stessi  due  elementi,  e  più  vera- 
mente dell'opera? 

Ecco  la  difficoltà  che  urta  ed  abbatte 
la  teorica  del  Chironi,  e  ne  mostra  lo  er- 
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E  ciò  perchè  il  contratto  passato 
tra  la  Società  e  TAlonzi  non  è  com- 
merciale, e  Fazione  pe*  danni,  nascente 
non  dal  contratto,  ma  da  delitto  o  quasi 
delitto,  è  azione  personale  e  civile,  e  do- 
vea  svolgersi  in  Milano,  sede  della  Socie- 
tà.E  perchè  lacorte  non  discusse  tutte  le 
altre  quistioni  sottoposte  al  suo  esame 

rore .  Poiché,  se  si  ammette*  la  seconda 
ipotesi,  non  si  incorre  nel  rischio  e  nella 
pecca  affacciata,  di  aggiungere  arbi- 
trariamente un  estremo  a  quelli  costitu- 
tivi del  contratto  di  locazione  di  opera. 

E,  che  sia  tale  ipotesi  da  ammettersi, 
non  ci  par  dubbio.  Infatti,  che  cosa  è  l*o- 

rra  nel  contratto  di  locazione?  L'opera 
l'attività  di  un  uomo  posta  a  vantag- 
gio di  altri;  è  una  capacità  patrimoniale 
ohe  l'uomo  ha  oggi  come  ha  domani, 
che  continua  e  deve  continuare  anche  dopo 
che  il  locatore  se  ne  è  servito,  e  che  spe- 
cialmente in  un  contratto  di  locazione  non 
a  tempo  è  continuativa  ed  importa  la  ne- 
cessità, sia  nell'interesse  del  conduttore, 
sia  in  quello  del  locatore,  e  quindi  per  la 
esistenza  del  contratto,  che  non  sia  inter- 
rotta, distrutta,  tale  da  non  servir  più 
allo  scopo  della  locazione. 

Se  dunque  è  così,  come  è  indubitabile, 
da  intendersi  uno  degli  elementi  della  lo- 
cazione, questa  spiegazione,  questa  deter- 
minazione del  concetto  dell'opera  non  è  un 
qualche  cosa  di  differente  dall'opera  stessa, 
non  è  un  elemento  nuovo  od  arbitrario. 

Quindi  il  fondamento  delle  contrarie 
osservazioni  del  Chironi  è  erroneo  del 
tutto.  E  ci  pajono  anche  inconcludenti  le 
altre  obbiezioni  che  egli  a  questo  propo- 
sito muove  alla  teorica  della  responsabi- 
lità contrattuale. 

Parla  dell'azione  spiegata  da  un  a- 
gente  contro  una  società  delle  ferrovie  per 
risarcimento  di  danni,  ed  osserva  che 
potrebbe  questa  opporre  all'attore  ch'essa 
non  deve  niente,  perchè  avrebbe  dovuto 
conoscere  l'agente    ferroviario  medesimo 

?[uale  era  l'industria    ed    i    suoi    metodi 
pag.  132  op.  citata). 

Però,  evidentemente,  questo  è  un  giro 
vizioso;  è  un  ragionamento  che  sarà  vero 
solo  se  all'operajo  vittima  di  un  infortu- 
nio non  spetti  azione  perchè  non  abbia  il 
conduttore  dell'opera  sua  promessa  la  ga- 
ranzia di  incolumità.  Ma  è  appunto  su 
questo  che  sorge  quistione;  è  proprio 
questo  il  punto  di  partenza. 

E  cosi  continua  con  altre  argomenta- 
zioni, che  a  noi  pajono,  con  tutto  il  ri- 
spetto dovuto  e  sentito  per  l'illustre  giu- 
reconsulto, del  tutto  inconcludenti. 


Alonzi,  col  suo  controricorso,  -^ 
stiene  il  ben  gi  udicato. 

Considerato  che  una  società.  j»«;r 
lo  esercizio  di  ferrovie,  non  può  met- 
tersi in  dubbio  che  sia  di  natura  ['di- 
ramente commerciale;  imperocch«s  la 
sua  costituzione  ha  per  scopo  la  spe- 
culazione, il  lucro. 


Del  resto,  molti  altri  argomenti  val- 
gono a  sorreggere  la  massima  della  nos'r* 
Cassazione. 

Anzitutto,  il  conduttore  ha  il  diritta 
in  base  al  contratto,  di  dirigere,  regola:? 
il  lavoro,  di  scegliere  le  macchine  e  g*: 
attrezzi,  di  dare  ordini  e  di  comandare: 
a  questo  diritto  deve  necessariamente  cor- 
rispondere il  dovere  (contrattuale,  ptr?y> 
è  necessario  allo  svolgimento  della  /•<■••• 
zione)  di  saperli  dare  questi  ordini,  di  sa- 
per regolare  in  modo  il  lavoro  da  salva- 
guardare il  locatore. 

Ma,  poi,  facciamo  per  un  momento,  ci- 
è  lecito,  un  raffronto  fra  la  locazione  -il 
opere  e  la  locazione  di  cose.  In  entrami* 
gli  elementi  essenziali  del  contratto  sci.) 
Te  persone  dei  contraenti,  la  cosa  locati 
ed  il  prezzo;  la  sola  differenza  dipeccr 
dal  fatto  che  la  cosa  locata  nella  li-a- 
zione di  opera  è  l'opera,  anziché  esser* 
una  cosa.  Ora  da  questo  raffronto  fer- 
verà necessariamente  che  divario  tra  i  due 
contratti  potrà  aversi  solo  in  ciò,  che.  :• 
nicamente  a  causa  della  natura  special- 
di  oosa  da  una  parte  e  di  opera  dall'al- 
tra, sarà  inconciliabile  con  l'uno  o  e» 
l'altro  elemento,  ma  sarà  tutto  propri* 
dell'uno  o  dell'altro. 

Per  tutto  il  resto,  quindi,  le  regole  dell» 
locazione  delle  cose  sono  applicabili  ai  a 
locazione  delle  opere,  e  viceversa.  | 

Ebbene,  a  proposito  della  locazinc* 
delle  cose,  l'art.  1583  n.  1  del  codice  ci 
vile  stabilisce  l'obbligo  nel  conduttore'): 
servirsi  della  oosa  locata  da  buon  padr» 
di  famiglia.  Sotto  questo  punto  di  visti 
niente  induce  a  far  distinzione  ira  c«>» 
ed  opera  ;  quindi  anche  il  conduttore  ag- 
l'opera altrui  dorrà  del  suo  diritto  usare 
da  buon  padre  di  famiglia;  una  quaka* 
colpa  sua,  ohe  importi  danno  al  locatore, 
lo  renderà  inadempiente  a  questo  oboli-  ■ 

Così  il  successivo  art.  1585  obbliga  :ì 
conduttore  a  restituire,  alla  fine  della  lo- 
cazione, la  cosa  nello  stato  in  cui  l'ha  ri- 
cevuta; perciò  contravverrà  ai  suoi  «fa*  I 
veri  il  conduttore  che  abbia  caudato  la 
inabilità  del  locatore  al  lavoro. 

Ugualmente  l'art.  1588  dello  ste^cu  ■ 
dice  sancisce  l'obbligo  del  conduttore  r?l 
deterioramento  o   perdita    della  co<a  1,v 
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E,  se  detta  società  è  commerciale, 
le  locazioni  di  opera  che  si  contrag- 
gono tra  la  stessa  e  i  suoi  dipendenti 
sono  egualmente  commerciali,  perchè 
inerenti  ed  indispensabili  allo  svolgi- 
meli codell'azienda  commerciale  stessa. 

Da  tali  contratti  naturalmente  sca- 
turiscono reciproci  dritti  e  doveri;  e, 


cata;  lo  stesso  obbligo  incomberà  al  pa- 
drone, che  abbia  peggiorata  o  distrutta 
nel  locatore  di  opera  la  capacità  a  trar 
lucro  dalla  attività  propria. 

£  così  potremmo  continuare  ancora  a 
trarre  argomenti  pel  nostro  assunto  dalle 
disposizioni  concernenti  il  contratto  di  lo- 
cazione delle  cose. 

Ma,  prescindendo  pure  da  queste  con- 
siderazioni, e  anche  partendo  aa  punti  di 
vista  più  generali,  si  giunge  alla  conclu- 
sione cui  noi  arriviamo. 

In  ogni  genere  di  contratto  non  a  ter- 
mine ciascun  contraente  è  naturalmente 
obbligato  a  fare  in  modo  che  il  contratto 
perduri,  finché  non  si  abbia  contrarius 
consensus,  per  lo  meno  di  una  delle  parti  ; 
ma  questo  dissenso  unilaterale  non  può 
venir  determinato  dalla  colpa  di  chi  lo 
*  sterni. 

Quando  un  locatore  risenta  danno  che  di- 
strugga l'opera  propria,  e  di  onesto  danno 
abbia  colpa  il  conduttore,  siccome  fino  al 
momento  della  disgrazia  contrario  con- 
senso non  si  era  avuto  da  parte  di  que- 
st'ultimo ,  perdurava  la  locazione,  le  parti 
dovevano  tarla  perdurare,  e  il  conduttore 
era  tuttavia  in  obbligo  di  far  si  che  il  lo- 
catore si  trovasse  in  grado  di  continuare 
il  lavoro  promesso.  Esso,  invece,  non  im- 
pedendo la  disgrazia,  che  ne  lo  rese  in- 
capace, non  adempì  a  quella  obbligazione. 

Eppoi  nel  concetto  della  locazione  è 
contenuta  Pidea  e  l'obbligo  della  restitu- 
zione della  cosa  locata,  che  nel  caso  di 
locazione  di  opere  è  il  lavoro,  la  personale 
capacità  intellettuale  o  materiale  del  lo- 
catore ;  il  locare  non  è  un  dare  semplice- 
mente, in  modo*  che  col  semplice  fatto 
della  dazione  cessi  il  rapporto  giuridico  ; 
è  un  dare  o  per  uno  scopo,  tino  al  rag- 
giuDgimento  di  questo  scopo,  o  per  un 
tempo  determinato  ;  raggiunto  lo  scopo,  o 
passato  il  tempo  del  contratto,  il  locatore 
ha  diritto  di  riprendere  quello  che  ha  dato, 
«  l'opera  sua  deve  restare  libera  per  lui, 
per  usarne  .come  egli  voglia . 

Questo  è  insito  nella  natura  della  loca- 
zione; il  violare  tale  diritto  del  conduttore 
alla  restituzione  è  un  violare  il  contratt . 

III.  -  Ma,  pur  concesso  al  Chironi  e  dai 
suoi  seguaci  che  l'obbligazione  da  parte  del 


se  la  società  è  nel  dritto  di  ottenere 
l'opera  ed  il  lavoro  de*  suoi  operaj 
dipendenti,  dalla  sua  parte  è  nel  do- 
vere anche  di  garantirne  la  incolu- 
mità personale  per  gl'infortunj  da  détti 
operaj  incontrati  nell'esercizio  delle 
loro  incombenze,  e  quando  agiscono 
per  ordine  dei  dipendenti  della  società. 


conduttore,  di  garantire  la  incolumità  per- 
sonale del  locatore  non  sia  insita  nel  con- 
tratto, e  che  solo  di  responsabilità  na- 
scente dalla  legge  aquilia  possa  parlarsi 
nel  caso  di  lesioni  riportate  da  un  agente 
delle  ferrovie  per  colpa  della  società,  vien 
forse  meno  perciò  l'applicabilità  del  ca- 
poverso dell'art.  91  dei  codice  di  proce- 
dura civile? 

Molto  esattamente  la  Corte  di  Cassa- 
zione ha  risposto  di  no. 

I  propugnatori  dell'avversa  teorica  di- 
menticano una  cosa  gravissima,  che  deve 
esser  posta  a  fondamento  della  contro- 
versia, perchè  la  risoluzione  possa  essere 
esatta.  Essi  non  curano   il   rapporto  che 

Srima  del  fatto  colposo  da  parte  del  con- 
uttore  intercedeva  fra  esso  ed  il  locatore. 
Se  nessun  vincolo  contrattuale  fra  l'ob- 
bligato e  l'avente  diritto  esistesse  antece- 
dentemente alla  lesione  prodotta  alla  vitti- 
ma dai  fatto  colposo,  sia  pure  che  unica- 
mente di  colpa  estracontrattuale  dovesse 
parlarsi,  solo  l'azione  propriamente  civile 
potrebbe  pretendere  di  esperire  il  danneg- 
giato. 

Ma,  quando  un  operajo  di  una  società 
ferroviaria,  ossia  una  persona  che  ha  stretto 
un  rapporto  contrattuale  di  indole  com- 
merciale con  la  società,  nelP  esercizio,  in 
occasione  del  suo  lavoro  e  delle  sue  fun- 
zioni, mentre  adempie  l'obbligazione  as- 
sunta verso  la  conduttrice,  l'obbligazione 
di  fare  determinate  opere,  risente  un  danno 
per  colpa  della  società  medesima,  in  ben  di- 
versa ipotesi  noi  ci  troviamo. Il  fatto  sarà 
sempre  lo  stesso,  sarà,  sia  pure,  violatore 
di  una  legge  civile,  ma  si  sarà  verificato 
in  occasione  ed  in  conseguenza  di  un 
rapporto  commerciale,  in  tanto,  in  quanto 
esisteva  e  si  stava  eseguendo  un  contratta 
di  locazione  di  opera  commerciale. 

Abbiam  detto  che  il  fatto  colposo  viola 
una  disposizione  delle  leggi  civili;  ma 
queste  leggi,  che  rimangono  civili  nei 
rapporti  di  diritto  civile,  diventano  com- 
merciali nei  rapporti  che  sorgono  dal 
diritto  commerciale,  a  norma  e  per  gli 
effetti  dell'articolo  1  del  codice  ài  com- 
mercio, che  stabilisce,  in  mancanza  di 
leggi  e  di  consuetudini  commerciali,  l'ap- 
plicazione del  diritto  civile,  salvo    natu- 
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Non  è  poi  da  contrastarsi  che  la 
colpa  del  dipendente  della  società,  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni,  obblighi 
civilmente  la  società  committente. 

Premessi  tali  principj,  è  evidente 
che  l'azione  di  danno  spiegata  dallo 
A  lonzi  sia  tutta  commerciale,  perchè 
diretta  contro    una    società   commer- 


ralmente  restando  il  rapporto  di  natura 
commerciale,  cui  si  riferisce  e-  si  applica 
la  legge  civile. 

Per  concludere  diversamente  bisogne- 
rebbe che  la  obbligazione  nascente  ex  de- 
lieto fosse  di  natura  essenzialmente  ci- 
vile, a  seconda  della  dizione  dell'art.  4 
del  codice  di  commercio.  Ma  qui  richia- 
miamo le  considerazioni  già  fatte  di  so- 
pra circa  al  valore  ed  al  significato  giu- 
ridico di  questa  frase. 

Ogni  obbligazione  del  commerciante  è 
commerciale,  all'infuori  soltanto  di  quelle 
che  hanno  una  causa  estranea  al  com- 
mercio, che  ninna  relazione  col  commer- 
cio possono  avere,  mentre,  non  solo  grande 
relazione  corre  fra  il  fatto  colposo  di  una 
società  ferroviaria,  fatto  violatore  del  di- 
ritto dell'operajo  nell'esercizio  delle  fun- 
zioni sue  e  nella  esecuzione  del  contratto 
di  locazione  di  opere,  ed  il  commercio  che 
la  società  esercita,  ma,  precisamente,  solo 
in  tanto  il  fatto  colposo  può  verificarsi,  in 
quanto  la  società  esercita  quel  commer- 
cio, ha  bisogno  di  quegli  operaj,  ed  ha 
con  loro  stretto  rapporto  commerciale  di 
locazione  di  opere. 

Dopo  una  dotta  ed  esatta  argomenta- 
zione su  questo  tema,  il  prof.  Vivante 
chiude  una  sua  monografia  con  quest9 
parole  :  <  Adunque  anche  le  obbligazioni  de- 
«  rivanti  da  quasi  delitto  o  da  delitto,  quan- 

<  do  avvengono  per  fatto  di  commercianti 

<  nell'esercizio  o  per  l'esercizio  del  loro  com- 
«  mercio,  danno  luogo  ad  un*  azione,  che  è, 
«  e  che  non  può  essere  che  commerciale  » 
(Annuario  critico  del  Cogliolo,  II,  p.  235 
e  seguente. 

IV.  -  La  dottrina  e  la  giurisprudenza 
non  sono  ancora  unanimi  nella  risoluzione 
delle  quistioni  svolte  e  giudicate  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma,  benché  1'  indi- 
rizzo migliore  e  le  più  autorevoli  voci 
degli  scrittori  e  dei  magistrati  già  da 
tempo  tendano  a  far  trionfare  le  massime 
qui  riportate.  Forse,  e  ce  lo  auguriamo, 
la  giurisprudenza,  dopo  questa  decisione 
in  causa  Alonzi  e.  Ferrov'e  xlel  Mediter- 
raneo, si  metterà  definitivamente  sulla 
buona  strada. 

Nella  dottrina,  unisonamente  alla  Cas- 
sazione Romana    quanto    alla   questione 


ciale,  perchè  mette  capo  al  contratto 
passato  tra  la  società  ed  esso  Alonzi, 
e  perchè  il  contratto  medesimo  è  com- 
merciale. 

E,  quando  pure  volesse  obbieiiarsi 
che  detta  azione  non  fosse  contrat- 
tuale, ma  nascesse  dalla  legge,  l'a- 
zione stessa  sarebbe  sempre  commer- 


della  responsabilità  contrattuale,  hanno 
scritto  :  Saugbt  (Revue  critique  de  legi- 
slatori, 1883,  pag.  156, 677)  ;  Labré (Jtmr- 
nal  du  Palaia,  1885,  IL  pag.  37);  Lau- 
rent (Droit  civil  francai*,  XX,  n.  5?» 
e  seg.  )  ;  Giorgi  (Teoria  delle  obbligazioni, 
V,  pag.  312);  Marchesini  (Del  contratto 
di  trasporto,  I,  §  167);  Coguolo  (Co- 
dice dei  trasporti  ferroviarj,  pag.  97  a 
105)  ed  altri. 

Sulla  competenza  territoriale  in  caso 
di  violazione  della  legge  aquilia  e  per  colpa, 
estracontrattuale,  è  notevole,  oltre  al  ci- 
tato lavoro  del  Vivantb,  pure  nello  stesso 
senso  una  monografia  del  Tbrrizzani  [An- 
nuario critico  di  giurisprudenza  del  Ov 
gliolo,  anno  V,  parte  II). 

Nella  giurisprudenza,  l'indole  commer- 
ciale delle  azioni  derivanti  dalla  locazione 
di  opere  fra  le  ferrovie  ed  i  loro  agenti 
fu  stabilita  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  (Giurispr.  italiana,  12  settem- 
bre 1894,  parte  I,  sezione  I,  pag.  1093,: 
Corte  di  appello  di  Milano  (Giurispr. 
italiana,  31  luglio  1895,  parte  I,  sezione  11. 
pag.  497);  Corte  di  appello  di  Napoli 
(Giurispr.  italiana,  24  maggio  1895,  parte 
I,  sezione  II,  pag.  406  ì. 

La  responsabilità  contrattuale,  ed  in 
ogni  modo  la  competenza  territoriale  per 
violazione  della  legge  aquilia,  tu  stabilita, 
oltre  che  dal  Tribunale  e  dalla  Corik 
di  appello  di  Roma  in  questa  causa  Alonzi 
e.  Ferrovie  del  Mediterraneo,  ultimamente, 
con  importante  sentenza,  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli,  in  causa  Ferrovie 
del  Mediterraneo  e.  De  Girolamo  (Giu- 
rispr. italiana,  6  dicembre  1895,  parte  I. 
sezione  I,  pag.  76). 

Contrariamente  si  pronunziarono  la 
Corte  di  Cassazione  di  Torino  (Giuri- 
sprud.  torinese,  23  settembre  1886, 1, 661 1: 
la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  {Giu- 
rispr. italiana,  25  aprile  1895,  Indice, 
voce  Colpa  cimlf,  n.  36)  ;  la  Cobtb  di  ap- 
pello di  Milano  (Giurispr.  italiana,  16 
novembre  1894,  parte  I,  sezione  II,  p&g- 
24);  la  Corte  di  Cassazione  Dr  Torino 
\Foro  italiano,  6  marzo  1895,  I,  495);  * 
testé,  la  Corte  di  Cassazione  di  Firknze 
(Temi  genor.,  26  marao  1896,  VIII,  232). 
Dott.  Cesare  Baudana-Vaccolini. 
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eiale,  perchè  strettamente  legata  al 
contratto,  e  come  accessorio  dello  stes- 
so ne  veste  la  commerciali tà. 

Ora,  se  il  contratto  certamente  per 
Ja  convenuta  Società  è  commerciale, 
ed  il  contratto  medesimo  dovea  svol- 
gersi ed  eseguirsi  in  Roma,  la  ob- 
bligazione pe'  danni  nascenti  dallo 
stesso,  o  accessorj  di  esso,  dovendo 
del  pari  adempiersi  in  Roma,  bene 
avvisossi  lo  Alonzi  a  convenire  la  So- 
cietà presso  il  detto  tribunale,  in  base 
all'art.  91  procedura  civile. 

La  corte  di  merito  nella  impugnata 
sentenza  non  si  allontanò  dai  suddetti 
prìncipi  giuridici,  ragionò  convene- 
volmente sopra  tutte  le  quistioni  sot- 
toposte al  suo  esame;  e  perciò  le 
pretese  violazioni  di  legge  indicate 
nel  prodotto  ricorso  non  sussistono, 
ed  il  ricorso  medesimo  dev'essere  ri- 


gettato. 

Per  siffatti   motivi: 
corso. 


rigetta   il  ri- 


Sirioni  civile  IO  marzo  1896,  n.  178  (I). 

TORDI  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Vergato  (avv.  Tom  asini  e 
Venturini)  - 

Manente  (avv.  Ambrosini)  (2) 

REVOCAZIONE:  Ammissibilità  -  Marito  della 
controversia  -  Motivazione  -  Convincimenti 
•  giudizj  opposti  a  quelli  precedentemente 
omessi. 

CASSAZIONE:  Travisamento  di  fatti  -  Inam- 
missibilità. 

In  sede  di  revocazione  il  giudice 
non  può,  né  dea  e  incondizionatamente 
e  senz'altro  rifare  gli  apprezzamenti 
e  i  giudizj  già  portati  sulV intera  ma- 
teria dedotta  in  lite,    così  come  fece, 

(1-2)  La  Corte  rigetta  il  ricorso  prò  - 
dotto  dal  Comune  di  Vergato  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Bologna  del  1  -9 
maggio  1895. 


allorché  emise  la  sentenza  di  cui  si 
chiede  la  revocazione;  deve  egli  invece 
soltanto,  ed  in  primo  luogo,  esami- 
nare  se  ricorra  alcuno  dei  casi,  pei 
quali,  secondo  legge,  è  accordato  il  ri- 
medio  della  revocazione,  e  poscia,  chia- 
rita che  abbia  l'ammissibilità  di  tale 
rimedio,  giudicare,  se  ne  sia  il  caso, 
del  merito  della  controversia. 

Il  tribunale  chiamato  a  rescindere 
la  propria  precedente  sentenza,  in  tanto 
deve  occuparsi  e  motivare  sulle  altre 
ragioni,  sulle  quali  essa  si  fonda,  in 
auanto  sia  necessario  per  decidere  se 
La  sentenza  medesima  sia  stata  l'ef- 
fetto degli  errori  di  fatto  denunziati 
dall'attore  in  revocazione,  e  se  le  dette 
altre  ragioni  siano  del  tutto  super- 
vacanee  e  cennate  ad  abbondanza;  ma, 
fattosi  questo  dal  tribunale,  e  rico- 
nosciutosi da  esso  che  la  sentenza  non 
fu  l'effetto  degli  errori  di  fatto,  non 
si  può  pretendere,  sotto  le  parvenze 
del  dovere  della  motivazione,  che  il 
tribunale  sottoponga  a  novella,  minuta 
e  severa  critica  quelle  altre  ragioni 
per  trarne  nuovi  convincimenti  e  giu- 
dizj opposti  a  quelli  precedentemente 
emessi. 

Il  travisamento  dei  fatti  non  è  an- 
noverato tra  i  motivi  che  secondo 
legge  aprono  F adito  al  ricorso  per 
cassazione. 


Seziona  civile  9  mano  1888,  n.  168. 

TONDI  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Busco  (avv.  Cancani,  Mi  li  ani  e  Da  ri)  - 
Busco  (avv.  Càrletti  e  Marcbllini) 

DOTE:  Restituzione  -  Convenuto  -  Eccezione 
di  compensazione  contro  il  marito  -  Ricon- 
venzionale -  Citazione  -  Credito  parafer- 
nale. 

Nell'azione  per  restituzione  di  dote 
proposta  dalla  moglie  insieme  al  ma- 
rito bene  e  ritualmente  il  convenuto 
oppone,  in  linea  d'eccezione,  la  sua  do- 
manda   di    compensazione    contro    il 
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marito,  che  per  l'art  1399  del  codice 
civile  ha  egli  solo  il  diritto  di  agire 
contro  i  àebitori  e  detentori  della 
dote  ;  e  non  occorre  quindi  atto  alcuno 
di  citazione  per  proporre  la  detta  ec- 
cezione di  compensazione,  e  neppur  la 
domanda  riconvenzionale  spiegata  dal 
convenuto  pel  pagamento  di  quanto 
eccede  il  suo  debito,  venendo  essa  pro- 
posta contro  V attore  presente  in  giù- 
dizio. 

Anche  dopo  riconosciuto  in  causa 
parafernale  il  credito,  se  il  marito 
abbia  continuato  ad  essere  presente  in 
giudizio  ed  abbia  contestato  la  lite 
nei  suoi  particolari  rapporti  col  con- 
venuto, ritualmente,  senza  bisogno  di 
atto  di  citazione,  è  proposta  la  do- 
manda del  convenuto  stesso,  la  ricon- 
venzionale e  quella  di  rivalsa,  in  cui 
siasi  convertita  V  eccezione  di  com- 
pensazione. 

La  Corte  osserva  che  all'  inizio 
della  lite  e  fino  alla  sentenza  inter- 
locutoria 31  dicembre  1890,  la  quale, 
per  T  esecuzione  datavi,  divenne  re- 
giudicata, T  azione  spiegata  dai  co- 
njugi  Mario  Busco  e  Teresa  Sordi 
era  per  restituzione  di  dote:  onde 
bene  e  ritualmente  il  convenuto  op- 
pose in  linea  di  eccezione  la  sua  do- 
manda di  compensazione  contro  Ma- 
rio, che  per  Y  art.  1399  del  codice  ci- 
vile aveva  egli  solo  il  diritto  di  agire 
contro  i  debitori  e  detentori  della  dote, 
ragione  per  la  quale  il  convenuto 
stesso  opponeva  l'unproponibilità  del- 
l'azione della  dotata  Sordi  Teresa.  Non 
occorreva  pertanto  atto  alcuno  di  ci- 
tazione per  proporre  detta  eccezione 
di  compensazione,  e  neppure  per  la 
dimanda  riconvenzionalc  del  pari  spie- 
gata dal  convenuto  pel  pagamento  di 
quanto  eccedeva  il  suo  debito,  dal 
momento  che  veniva  proposta  contro 
l'attore  presente  in  giudizio. 

Che,  dopo  la  precitata  sentenza  la 
quale  dichiarò  parafernale  il  credito 
a  favore  della  Sordi,  il  convenuto  com- 
prese che  la  sua  eccezione  di  com- 
pensazione assumeva  invece  il  carat- 
tere di  dimanda  di  rivalsa,  e  come 
tale  ne  chiese  l'accoglimento,  e  man- 
tenne la  dimanda  riconvenzionale  per 
1'  eccedenza.    E,  poiché    Mario  conti- 


nuava ad  essere  presente  in  giudizio, 
e  come  già  prima  della  preindicata  sen- 
tenza, così  dopo  nella  esecuzione  della 
medesima,  e  successivamente  fino  alla 
sentenza  definitiva  contestò  la  lite 
anche  nei  suoi  particolari  rapporti 
col  fratello  convenuto,  così  è  mani- 
festo che  ritualmente,  senza  bisogno 
di  atto  di  citazione  furono  proposte 
le  domande  del  convenuto  stesso,  la 
riconvenzionale  cioè  a  quella  di  ri- 
valsa, in  cui  erasi  convertita  V  ecce- 
zione di  compensazione. 

Violò  quindi  la  sentenza  impugnata 
l'art.  37  del  codice  di  procedura  civile, 
ed  erroneamente  applicò  gli  art  35, 
100,  193, 196,  197, 1Ò9  e  422  del  codice 
stesso,  quando,  ritenendo  giustamente 
estranea  la  Sordi  alle  questioni  fra 
il  marito  di  lei  ed  il  convenuto,  erro- 
neamente poi  giudicò  che  irritual- 
mente  fosse  iniziato  e  proseguito  il 
giudizio  fra  i  medesimi  per  la  rivale 
e  la  riconvenzione  spiegata  dal  con- 
venuto Sante.  Poteva  e  doveva  il  tri- 
bunale separare  la  domanda  della 
Sordi  da  quella  in  garentia,  se  questa 
non  era  in  istato  di  essere  giudicata, 
per  non  ritardare  la  decisione  su 
quella  e  proseguire  il  giudizio  rego- 
larmente iniziato  e  continuarlo  fra  i 
due  fratelli  Busco.  Lo  che  viene  a 
verificarsi  in  sede  di  rinvio,  poiché 
Sante  impugnò  la  sentenza  nei  soli 
rapporti  col  fratello  Mario,  e  non  fece 
ricorso  contro  Teresa  Sordi. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  pel  primo  mezzo,  nel  quale 
vengono  assorbiti  gli  altri  due,  la  sen 
tenza  19-23  novembre  1894  del  tribu- 
nale civile  di  Ancona,  nei  rapporti  fra 
il  ricorrente  Sante  Busco,  ed  il  resi- 
stente Mario  Busco,  e  rinvia  in  questi 
limiti  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  civile  di  Pesaro,  che  giudi- 
cherà anche  delle  spese. 
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Sition  chili  5  uri  1898,  i.  161. 

TONDI  P.  -  ALA6GIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci.  con£) 

De  Simone  (avv.  Valbntini)  - 
Bajocchi  (avv.  Mucci  e  D'Annunzio) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Inammissibilità  -  Casi 
tassativi. 

PATROCINIO  GRATUITO:  Perìzia  -  Onorarj 
al  pento  -  Pagamento  -  Esito  del  giudizio  - 
Perìzia  disposta  d'ufficio  -  Parti  non  am- 
messe al  beneficio  del  gratuito  patrocinio. 

PERIZIA:  Onorario  ai  perito  -  Tassazione  - 
Decreto  presidenziale  -  Titolo  esecutivo  - 
Opposizione  -  Termine. 

a)  /  cast, pei  quali,  secondo  l'art.  528 
del  codice  di  procedura  civile,  è  il 
ricorso  per  cassazione  dichiarato  non 
ammissibile ■,  sono  tassatici. 

b)  Quando  il  ricorso  per  cassazione 
aia  stato  notificato  e  presentato  nei 
termini  e  nelle  forme  stabilite,  e  quando 
allo  stesso  siansi  uniti  il  mandato,  il 
certificato  di  deposito,  la  copia  auten- 
tica della  sentenza  impugnata  e  gli 
altri  documenti  necessarj,  non  può  la 
inammissibilità  dichiararsi  per  inosser- 
vanza di  altri  adempimenti. 

Le  disposizioni  delle  oigenti  leggi 
sui  gratuito  patrocinio,  giusta  le  quali 
il  diritto  di  rimborso  per  le  spese  an- 
ticipate dall'erario  e  per  gli  onorarj 
spettanti  al  perito  nelle  cause  di  gra- 
tuito patrocinio,  è  soltanto  esperibile 
a  giudizio  finito,  non  riguarda  che  le 
sole  persone  ammesse  a  quel  benefi- 
cio; ed  anche  nel  caso,  in  cui  la  pe- 
rizia sia  stata  disposta  d'ufficio,  può 
il  perito  prima  del  termine  del  giudi- 
zio agire  pel  pagamento  degli  onorarj 
contro  le  parti  non  ammesse  al  bene- 
ficio del  gratuito  patrocinio. 

Il  decreto  presidenziale  emesso  ai 
termini  dell'art.  267  del  codice  di  pro- 
cedura ciò  ile  costituisce  titolo  esecu- 
tivo, ed  è  perciò  valido  il  precetto 
che  sia  stato  preceduto  dalla  notifi- 
cazione di  tale  provvedimento . 

Il  provvedimento,  di  cui  all'arti- 
colo 267  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, è  opponibile  fino  al  primo  atto 
di  opposizione,  ma  durante  tal  termine 
non  è  interdetto  al  creditore  di  potere 
intimare  il  precetto  in  base  al  prov- 
vedimento medesimo. 


La  Corte  osserva: 

Che  contro  il  ricorso  in  esame  la 
parte  resistente  deduce  innanzi  tutto 
un  motivo  d'irrieevibilità,  perchè  sul- 
l'elenco dei  documenti  non  fu  indicata 
la  data  della  procura,  e  perchè  i  ri- 
correnti non  notificarono  il  ricorso  in- 
sieme al  certificato  di  deposito,  ma  si 
limitarono  ad  indicare  soltanto  la  data, 
l'ufficio  ed  il  numero  di  matrice.  Però 
cotesto  motivo  non  regge,  giacché  il 
ricorso  è  dichiarato  non  ammissibile 
nei  soli  casi  enunciati  nell'art.  528 
codice  procedura  civile,  e  quando  il 
ricorso  è  stato  notificato  o  presentato 
nei  termini  e  nelle  forme  stabilite;  e 
quando  non  si  dubita  che  allo  stesso 
furono  uniti  il  mandato,  il  certificato 
di  deposito,  la  copia  autentica  della 
sentenza  impugnata  e*gli  altri  docu- 
menti necessarj,  non  è  lecito  aggiun- 
gere altri  adempimenti,  la  cui  inos- 
servanza la  legge  non  considera  tas 
salvamente  quali  ragioni  di  deca- 
denza del  gravame. 

Che,  quanto  al  merito  del  ricorso, 
il  primo  ed  il  terzo  mezzo  di  esso 
vanno  congiuntamente  esaminati,  per- 
chè riguardano  sotto  diversa  forma 
lo  stesso  punto  di  doglianza.  Ma  la 
denunziata  violazione  dell'art.  517  n.  6 
del  codice  procedura  civile,  di  cui  è 
cenno  nel  primo  mezzo,  non  sussiste, 
giacché  non  risulta  che  vi  sia  stata 
omissione  di  pronunzia  su  capi  di  do- 
manda dedotti  per  conclusione  speci- 
fica. L/  unica  eccezione  proposta  dai 
signori  De  Simone  innanzi  ai  giudici 
di  merito  rifletteva  l'applicabilità  o 
meno  di  fronte  ad  essi  dell'art.  6  della 
legge  17  luglio  1880  sul  gratuito  pa- 
trocinio, ed  a  questa  eccezione  il  tri- 
bunale rispose  esuberantemente  esclu- 
dendo che  il  perito  dovesse  attendere 
pel  pagamento  dei  suoi  onorarj  la  de- 
finizione del  giudizio.  Egli  è  vero  che 
il  tribunale  richiamò  nella  parte  mo- 
tiva della  sentenza  soltanto  il  dispo- 
sto del  decreto  legislativo  6  dicem- 
bre 1865  sul  gratuito  patrocinio,  e  non 
esaminò  puranche  gli  articoli  invocati 
dagli  stessi  De  Simone  della  surrife- 
rita legge  19  luglio  1880  e  relativo 
regolamento;  ma  ciò  costituirebbe  al 
più  un  difetto  di  motivazione  della 
sentenza,  quando  pure  si   riuscisse  a 
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provare  che  quegli  articoli  della  legge 
del  1880  fossero  influenti  alia  tesi  so- 
stenuta dai  De  Simone,  in  quanto 
avessero  al  riguardo  abolito  o  modi- 
ficato il  principio  generale  contenuto 
nella  precedente  legge  del  1865.  Però 
questo  difetto  di  motivazione  non  ha 
costituito  un  mezzo  di  ricorso,  e  non  po- 
trebbe quindi  essere  esaminato  e  deciso. 

Che  neppure  il  terzo  motioo  ha 
fondamento  giuridico,  poiché  il  prin- 
cipio generale  desunto  dalle  invocate 
disposizioni  delle  vigenti  leggi  sul  gra- 
tuito patrocinio,  che  cioè  il  diritto  di 
rimborso  per  le  spese  anticipate  dal- 
Perario  e  per  gli  onorarj  spettanti  al 
perito  nelle  cause  di  gratuito  patro- 
cinio sia  soltanto  esperibile  a  giudi- 
zio finito,  non  riguarda  che  le  sole 
persone  ammesse  a  quel  benefìcio. 
Imperocché  quelle  disposizioni  sono 
dettate  nelF  interesse  della  parte  po- 
vera, e  costituiscono  un  beneficio  con- 
cesso ad  gersonam,  in  vista  della  dif- 
ficoltà od  impossibilità  in  cui  essa  al- 
trimenti si  troverebbe  di  poter  far 
prevalere,  il  suo  buon  diritto  nel  giu- 
dizio che  fu  autorizzato  ad  istituire. 
Non  sono  quindi  applicabili  alle  per- 
sone che  non  godono  di  quel  benefi- 
cio, anche  nel  caso  in  cui  durante 
il  corso  della  lite  esistano  sentenze 
esecutive,  o  provvedimenti  alle  stesse 
pareggiate,  che  importano  condanna 
di  pagamento  contro  di  loro  per  titolo 
di  spese  e  di  onorarj  dovuti  ai  periti. 
Ora,  l'onorario  dei  periti  tassato  dal 
presidente  in  base  al  disposto  dello 
art.  267  del  codice  procedura  civile  é 
provvedimento  che  ha  forza  di  sen- 
tenza spedita  in  forma  esecutiva  con- 
tro la  parte  che  ha  chiesto  la  perizia, 
o,  se  questa  fu  ordinata  d'  ufficio,  so- 
lidalmente contro  tutte  le  parti  inte- 
ressate. 

Se  dunque  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero in  fatto  che  i  De  Simone  chie- 
sero la  perizia,  il  provvedimento  pre- 
sidenziale era  eseguibile  direttamente 
contro  di  loro,  salvo  a  vedere  se  ab- 
biano, ed  in  qual  modo,  diritto  all'op- 
posizione, ma  non  posson  giovarsi  del 
beneficio  del  gratuito  patrocinio  con- 
cesso agli  attori  nel  giudizio  di  divi- 
sione di  cui  si  tratta,  per  limitare  al 
perito  il    diritto    di  ottenere  il  paga- 


mento dei  suoi  onorarj  al  termine  del 
giudizio  stesso.  E  tale  pretesa  non 
reggerebbe  neppure  se  la  perizia  fosse 
stata  disposta  d'  ufficio,  poiché  il  di- 
ritto del  perito  di  agire  contro  di  loro 
deriva  dal  vincolo  solidale  della  con- 
danna, e  dallo  spirito  che  informa  la 
disposizione  dell'art  267,  per  la  quale 
non  si  è  voluto  obbligare  il  perito  di 
agire  soltanto  contro  la  parte  soc- 
combente, a  cui  carico  sieno  messe 
con  la  sentenza  definitiva  le  spese 
della  perizia,  ma  gli  si  é  conferito  il 
diritto  di  far  liquidare  in  precedenza 
i  suoi  onorarj,  e  di  poterli  intanto  ri- 
petere contro  le  persone  menzionate 
nella  disposizione  medesima. 

Che  il  terzo  motivo  del  ricorso  ri- 
flette la  nullità  del  precetto  per  man- 
canza di  titolo  esecutivo,  poiché  i  ri- 
correnti sostengono  che  non  poteva 
considerarsi  tale  il  decreto  presiden- 
ziale emesso  a  termini  dell'art.  267 
codice  procedura  civile,  fino  a  che 
esso  non  fosse  stato  notificato,  e  non 
fosse  decorso  il  termine  di  legge  per 
l'opposizione. 

Ma  basterà  osservare,  in  ordine 
alla  notificazione  del  titolo  esecutivo, 
che  il  precetto  intimato  dal  signor 
Bajocchi  ai  signori  De  Simone  venne 
preceduto  dalla  notificazione  fatta  loro 
del  provvedimento  presidenziale,  e  ciò 
basta,  perchè  il  precetto  debba  per 
tal  parte  ritenersi  valido.  Resta  sol- 
tanto a  vedere  se  lo  stesso  provvedi- 
mento era  suscettibile  di  opposizione; 
se  vi  era  un  termine  per  farlo,  e  se 
durante  tale  termine  era  interdetto  al 
creditore  di  poter  procedere  al  detto 
precetto.  E  che  il  provvedimento,  di 
cui  al  citato  art.  2o7,  sia  opponibile 
non  può  mettersi  in  dubbio,  poiché 
dal  silenzio  della  legge  sul  riguardo 
non  può  indursene  la  conseguenza  as- 
surda ed  esorbitante  che  sia  irre- 
trattabile  una  tassazione  di  spese  fatta 
fuori  il  contraddittorio  degli  interes- 
sati. Se  quel  decreto  è  equiparato  alla 
sentenza  spedita  in  forma  esecutiva, 
deve,  al  pari  della  sentenza  contuma- 
ciale, essere  passibile  di  opposizione, 
tanto  più  che  nel  caso  manca  non 
soltanto  la  comparsa  della  parte  in- 
teressata dinanzi  al  magistrato,  ma 
perfino  la  citazione  a  comparirvi. 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


139 


Ritenuto  che  vi  sia  diritto  all'op- 
posizione, i  ricorrenti  vorrebbero  che, 
sebbene  l'art.  267  non  parli  di  recla- 
mo, né  di  termine  per  produrlo,  pure 
debba  applicarsi  il  termine  generale 
previsto  dall'art.  183  del  codice  pro- 
cedura civile,  ma  con  ciò  essi  chie- 
dono meno  di  quanto  la  sentenza  im- 
pugnata ha  loro  concesso,  poiché  la 
stessa  ha  detto  che  il  termine  di  tale 
opposizione,  al  pari  di  quello  relativo 
alla  sentenza  contumaciale,  si  estende 
fino  al  primo  atto  di  esecuzione.  Piut- 
tosto è  da  sapere,  se,  durante  cotesto 
termine,  fosse  interdetto,  siccome  so- 
stengono i  ricorrenti  De  Simone,  al 
creditore  Bajocchi  d'  intimare  il  pre- 
cetto di  cui  trattasi.  E  basta  aver  pre- 
sente la  disposizione  dell'art.  267  per 
escludere  tale  divieto,  poiché  il  dire 
che  il  provvedimento  ha  forza  di  sen- 
tenza spedita  in  forma  esecutiva,  im- 
porta che  esso  possa  mettersi  in  ese- 
cuzione, non  ostante  l'eventualità  del 
reclamo  ed  il  termine  di  esso.  Difatti, 
quando  il  legislatore  ha  voluto  che 
durante  il  termine  del  reclamo  il 
provvedimento  non  abbia  forza  esecu- 
toria, lo  ha  detto  espressamente,  di- 
sponendo air  art.  377  che  la  tassa- 
zione sottoscritta  dal  giudice  delegato, 
se  non  vi  sia  reclamo,  ha  forza  di 
sentenza  spedita  in  forma  esecutiva. 
E'  perciò  che,  qualunque  possa  essere 
il  termine  entro  il  quale  può  farsi  op- 
posizione al  provvedimento  previsto 
dal  citato  art.  267,  questo  termine  non 
può  ritardare  la  esecutorietà  del  de- 
creto presidenziale,  appunto  perchè 
questo  ha  forza  di  sentenza  spedita 
in  forma  esecutiva. 

Che  infine  neppure  il  quarto  mo- 
tivo del  ricorso  meriti  accoglimento, 
poiché  il  tribunale  non  ha  inteso  dire 
che  l'obbligazione  dei  precettati  si- 
gnori De  Simone  fosse  indivisibile  di 
sua  natura,  o  perchè  tale  fu  conside- 
rata dalle  parti,  né  quindi  ha  violato 
il  disposto  degli  art.  1202  e  seg.  del 
codice  civile. 

Il  tribunale  ha  invece  detto  che 
trattavasi  di  obbligazione  solidale  del 
citato  art.  267  procedura  civile;  e 
quindi  respinse  l'eccezione  dei  signori 
De  Simone  che  affermavano  di  essere 
tenuti  al   pagamento   del  debito,  cia- 


scuno per  la  rata.  Senonchè,  conside- 
rando che  il  provvedimento  presiden- 
ziale aveva  posto  gli  onorarj  del  pe- 
rito a  carico  della  massa,  ritenne  il 
tribunale  che  i  De  Simone  non  erano 
tenuti  al  pagamento  di  essi  coi  ce- 
spiti di  loro  particolare  spettanza,  sib- 
bene  soltanto  con  quelli  appartenenti 
alla  massa  ereditaria.  Definiti  in  tal 
modo  la  natura  ed  i  limiti  di  detta 
obbligazione,  l'avere  poi  il  tribunale 
accennato  alla  indivisibilità  della  stes- 
sa debbe  considerarsi  quale  una  mera 
inesattezza,  la  quale  non  può  portare 
alcuna  conseguenza  giuridica,  bastan- 
do al  creditore  la  solidarietà  dei  de- 
bitori ritenuta  con  la  sentenza,  perchè 
egli  possa  agire  coattivamente  contro  i 
medesimi  per  ripetere  lo  intero,  ma  sem- 
pre pel  solo  valore  dei  beni  ereditari. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dai  signori  Giacinto,  Antonio,  Giu- 
seppe e  Gaetano  De  Simone  contro  la 
sentenza  resa  dal  tribunale  di  Teramo 
2  aprile  1895. 


Sezione  chilo  28  febbraio  1896,  n,  150  (I). 

I0NDI  P.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Caredda  e  Loy  (avv.  Poddigue)  - 
Società  delle  Ferrovie  Sarde  (avv.  Mar- 
chesini) (2) 

POSSESSO  (Reintegrazione  in):  Giustificazione 
di  legittimità. 

SERVITÙ'  (Prescrizione  di):  Quistione  sul- 
l'acquisto -  Giudizio  petitorio. 

Giustamente  dal  magistrato  si  ri- 
getta la  dimanda  di  reintegrazione 
in  possesso  di  un  fondo,  proposta  da 
chi  egli  ritiene  che  non  abbia  giusti- 
ficato il  proprio  e  legittimo  possesso 
del  fondo  stesso. 

La  quistione  dell'acquisto  di  una 
servitù,  per  prescrizione  è  materia  da 
potersi  valutare  solo  in  giudizio  pe- 
titorio, e  non  in  possessorio. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Lanusei,  dei  19  febbraio  18.'4. 
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Sezione  civile  4  marzo  1398,  n.  (SS  (I). 

[ONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Piobbico  (avv.  Dàki)  - 
Materozzi  (avv.  Piccinini  e  Frediani)  (2) 

SENTENZA  :  Luogo  della  pronunzia  -  Indica- 
zione della  magistratura  che  ha  giudicato 
-  Giorno  dell'udienza. 

SERVITÙ'  DI  PASCOLO  NELLE  EX  PROVIN- 
CIE PONTIFICIE:  Sentenza  della  giunta 
d'arbitri  -  Appello  -  Notifica  -  Mandatario 
speciale  -  Procuratore  legale  -  Nullità  del 
gravame  -  Comparizione  dell'appellato  -  Sa- 
natoria -  Art.  145  dei  codice  di  procedura 
civile  -  Rinnovazione  della  notificazione  - 
Obbligo  del  giudice. 

Quando  dall' indicazione  contenuta 
nelV intestazione  di  una  sentenza  è  chia- 


(1-2)  V.,  a  pag.  84  di  questo  volume 
e  parte,  l'altra  e  contemporanea  sentenza 
(n.  154)  della  Corte  nella  presente  causa. 

Nella  presente  decisione  precedono 
le  seguenti  considerazioni  sui  fatti  ed 
atti  della  causa  : 

<  Atteso,  in  fatto,  che  la  giunta  degli 
arbitri  presso  il  tribunale  di  Urbino,  con 
sentenza  31  dicembre  1893,  in  base  alla 
terza  ed  ultima  perizia  del  sig.  ing.  Mo- 
Tena  sulla  estensione  e  valore  delle  ser- 
vitù di  pascolo,  di  legnare  e  di  far  fieno, 
spettante  all'università  degli  uomini  ori- 
ginar] del  comune  di  Piobbico  sulla  mon- 
tagna Monte  Nerone  sita  in  quel  comune 
■appartenente  alla  signora  contessa  Anna 
Materozzi,  abbia  determinato  in  lire 
21820,49  il  compenso  spettante  agli  utenti 
per  l'affrancazione  dell'uso  civico  della 
connata  montagna,  assegnando  ai  mede- 
simi una  porzione  dei  beni  vincolati. 
•Coteata  sentenza  venne,  in  Conformità 
-dell'articolo  10  della  legge  24  giugno  1888 
n.  5489  serie  3*  sull'abolizione  di  al- 
cune servitù  dell'  ex  provincie  romane, 
•ed  a  cura  della  giunta  degli  arbitri,  no- 
tificata alle  parti,  al  Municipio^  di  Piob- 
bico cioè,  ed  alla  signora  contessa  Mate- 
rozzi con  atto  di  usciere  27  maggio  1874. 
Avverso  la  medesima,  cosi  notificata,  pro- 
dusse appello  il  Municipio  di  Piobbico 
nell'interesse  dell'Università  degli  uomini 
originar]'  del  Comune,  chiedendone  la  re- 
voca, e  in  linea  principale  l'assegnazione 
della  estensione  e  valore  risultanti  dalla 
1*  perizia  Morena,  e  subordinatamente  la 
nomina  di  un  altro  perito,  che  meglio  ri- 


ramente  indioiduata  la  magistratura 
che  ha  giudicato  e  la  sede  territoriale 
nel  cui  ambito  deve,  per  effetto  della 
legge  che  l'ha  istituita,  esplicare,  ed 
esplica  di  fatto  la  propria)  legittima, 
sua  potestà,  non  può  esseroi  dubbio 
ed  incertezza  sul  luogo  di  tale  sede, 
che  è  quella  dalla  legge  assegnata. 

Enunciandosi  nella  sentenza  il  gior- 
no della  udienza,  non  può  supponi 
avverata  la  decisione  se  non  entro  il 
tempo  che  intercede  fra  tale  udienza 
e  la  pubblicazione  della  sentenza  stessa. 

Per  l'appello .  dalle  sentenze  prof- 
ferite dalla  giunta  degli  arbitri,  ai 
termini  della  legge  24  giugno  1888 
n.  5489,  debbonsi  osservare  le  norme 
generali  degli  art.  367  e  486  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

L'appello  dal  le  sentenze  delle  mun- 
te degli  arbitri  istituite  dalla    legge 


partisse  in  giusta  metà  il  Monte  Nerone. 
La  Materozzi,  alla  quale  l'atto  di  appello 
con  citazione  a  comparire  avanti  la  corte 
fa  notificato  a'  25  giugno  1894,  non  per- 
sonalmente, ma  per  essa  in  Urbania  al 
domicilio  di  uno  speciale  mandatario  di 
lei,  il  sig.  avvocato  Nazzareno  Servici,  ed 
in  mani  del  costui  servo  Novelli,  in  linea 
pregiudiziale  eccepì  la  irricevibilità  del- 
l'appello per  nullità  della  notifica  del  re- 
lativo atto.  A  sua  volta  il  Municipio,  in- 
sistendo nelle  pretese  conclusioni,  osservò 
essere  la  pregiudiziale  inattendibile,  ma 
la  corte  di  appello  di  Ancona,  con  deci- 
,  sione,  che,  dalla  copia  esibita  dal  ricor- 
rente, appare  emanata  addi  11  novembre 
1894  e  pubblicata  il  20  marzo  1895,  fa- 
cendo eco  all'eccezione  dell'appellata,  di- 
chiarò irricevibile  il  gravame  e  condannò 
nelle  spese  l'appellante  Municipio .  Questi 
chiede  di  tale  decisione  l'annullamento 
sostenendo,  con  un  primo  motivo,  essere 
stati  violati  gli  art.  360  n.  8,  361  n.  2. 
e  517  n.  2  procedura  civile.  Con  un  se- 
condo adduce  la  violazione  degli  art  367 
e  476  procedura  civile  e  la  falsa  inter- 
pretazione dell'art.  10  capoverso  della 
legge  24  giugno  1888  e  degli  art.  Ile  16 
relativo  regolamento  29  agosto  1889.  E 
con  un  terzo,  finalmente,  si  lamenta  della 
violazione,  per  difetto  di  motivazione,  de- 
gli art.  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2, 
nonché  dell'art.  145  dello  stesso  codice 
di  procedura  civile. 

Resiste  al  ricorrente  la  signora  con- 
tessa Materozzi,  sostenendo  il  ben  giudi- 
cato della  impugnata  decisione  >. 


GIURISDIZIONE    ORDINARIA 


141 


24  giugno  188H  non  puà  essere  noti- 
ficato al  mandatario  spedale,  cui  ven- 
ne  dalla  giunta  notificata  la  decisione, 
ma  deve  essere,  secondo  i  casi,  noti- 
ficato o  al  procuratore  legale  ritual- 
mente costituito,  od  alla  persona  della 
parte. 

La  comparizione  dell* appellato  a 
solo  scopo  e  pel  solo  interesse  di  tu- 
telare il  diritto,  già  acquistato,  ad  ec- 
cepire la  nullità  del  gravame  avver- 
sario, e  di  presentare  al  magistrato 
questa  eccezione,  non  può  giuridica- 
mente valere  acquiescenza  alla  validità 
dell'appello  e  sanatoria  dei  vizj  che  in- 
ficiano Patto,  o  rinunzia  a  dedurli. 

L'art.  145  del  codice  di  procedura 
civile  non  sólo  suppone  una  espressa 
istanza  da  parte  del  contendente  che 
può  avere  interesse  ad  impedire  la 
decadenza  del  diritto  o  del  termine, 
ma  non  può  mai  creare  obbligo  al 
giudice  ai  concedere  ex  officio  la  rin- 
novazione della  notificazione,  fissando 
apposito  termine,  a  segno  da  ritenere 
che  egli,  ciò  omettendo  di  fare,  quando 
non  sia  chiamato  dalla  domanda,  man- 
chi alla  osservanza  di  un  precetto  le- 
gislativo, od  almeno  all'obbligo  di  mo- 
tivare. 

Atteso,  in  diritto,  che  nessuna  delle 
violazioni  di  legge,  accampate  dal  ri- 
corso, abbia  fondata  ragione  per  es- 
sere accolta.  Non  ne  ha  la  prima,  ri- 
ferentesi  alla  nullità  della  pronunzia 
per  lo  difetto  in  questa  delle  neces- 
sarie precise  indicazioni  di  tempo  e 
di  luogo  relative  alla  decisione  ed  alla 
pubblicazione,  avvegnaché  basta  leg- 
gere nella  prodotta  copia  la  intesta- 
zione della  sentenza  stessa  per  de- 
durne l'autorità  giudiziaria  dalla  quale 
ebbe  ad  essere  emanata.  Né  è  lecito 
supporre,  senza  prova  di  sorta,  che 
la  corte  di  appello  abbia  formato  e 
pubblicato  il  suo  pronunziamento  in 
sede  diversa  da  quella  assegnatale 
dalla  legge  organica,  per  esercitare 
gliatti  della  sua  naturale  giurisdizione: 
sarebbe  supposizione  antilegale  ed 
esclusa  a  priori.  Ora,  quando  dalla 
indicazione  contenuta,  come  nel  caso 
in  esame,  nella  intestazione  di  una 
sentenza  sia  chiaramente  individuata 
la  magistratura  che  ha  giudicato  e  la 


sede  territoriale,  nel  cui  ambito  deve, 
per  effetto  della  legge  che  V  ha  isti- 
tuita, esplicare,  ed  -esplica  di  fatto  la 
propria,  legittima,  sua  potestà,  non 
può  farsi  luogo  seriamente  a  dubbio 
e  ad  incertezza  circa  il  luogo  della 
sua  sede:  questa  è  quella  che  le  è 
stata  assegnata  dalla  legge.  In  quanto 
alla  data,  poi,  è  intuitivo  che  un*  errore 
meramente  materiale  abbia  dovuto 
avverarsi  nella  copia  notificata  al  ri- 
corrente Comune,  vuoi  perchè  sarebbe 
stato  impossibile  che  la  decisione  della 
lite  fosse  avvenuta  (11  novembre  1895) 
in  tempo  posteriore  alla  pubblicazione 
(20  mar/o  1895)  della  relativa  sentenza. 
Ciò  non  è  assolutamente  consentaneo 
dall'indole  de'  due  distinti  fatti,  e  della 
precedenza  naturale  dell'uno  su  l'altro: 
vuoi  pure  perchè,  essendosi  avuto  cura 
di  enunciare  nella  denunciata  sentenza 
il  giorno  della  udienza  (16  febbraio 
1893),  non  può  supporsi  avverata  la 
decisione  se  non  entro  il  tempo,  che 
intercede  fra  la  udienza  e  la  pubbli- 
cazione della  sentenza.  E  finalmente 
perchè,  avendo  avuto  luogo  in  dipen- 
denza della  prima  decisione  un'altra 
causa  fra  le  stesse  parti,  è  chiarito 
dalla  narrativa  contenuta  nella  sen- 
tenza che  la  prima  pronunzia,  relativa 
alla  prima  causa,  quella  cioè  inve- 
stita dal  presente  ricorso,  ebbe  luogo 
nel  giorno  11  marzo  1895.  E  cotesto 
fatto  materiale  si  desume,  eziandio, 
più  direttamente  da  una  fonte  autenti- 
ca, l'originale,  cioè,  della  sentenza, 
che  è  stato  esibito  dalla  difesa  della 
controricorrente  contessa  Materozzi. 

Non  sussiste  la  seconda  lagnanza 
quella  racchiusa,  cioè,  nel  secondo 
motivo,  imperocché  a  torto  si  pretende 
dal  ricorrente  che  in  caso  di  appello 
avverso  le  sentenze  profferite  dalla 
giunta  degli  arbitri  non  abbiarmi  ad 
osservare  le  norme  generali  degli  ar- 
ticoli 367  e  485  procedura  civile,  le 
quali  sono  comuni  ad  ogni  sorta  di 
giudizio,  e  non  vennero  per  nulla  e- 
spressamente  abrogate  dalla  legge  24 
giugno  1888  e  dal  relativo  regola- 
mento. 

Relativamente  a  tale  questione  è 
necessario  ricordare  come  la  denun- 
ciata sentenza,  per  venire  alla  dichia- 
razione di  nullità   della    notificazione 
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dello  appello  del  Municipio  alla  con- 
tessa Materozzi  siasi  lasciata  guidare 
da  due  considerazioni,  runa  di  puro  fat- 
to, e  l'altra  di  puro  diritto  giudiziario. 
Ritenne,  con  la  prima,  che  dallo  esa- 
me degli  atti  non  risultasse  aver  l'ap- 
pellata, sia  durante,  sia  dopo  il  giu- 
dizio vertente  di  natiti  la  giunta  degli 
arbitri,  fatta  alcuna  elezione  o  dichia- 
razione di  domicilio  agli  effetti  di  legge 
e  molto  meno  presso  il  Servici,  e  che 
dallo  esame  del  mandato,  a  costui  con- 
ferito con  atto  2  luglio  1852  vi  fosse, 
fra  tante  altre  facoltà  d'indole  diversa, 
«quella  di  essere  semplice  mandatario 
e  non  legale  procuratore  ad  lites  nella, 
vertenza  in  parola.  Queste  afferma- 
zioni della  corte  di  appello,  siccome 
è  evidente,  non  possono  venire  discus- 
se in  cassazione,  perchè  fondate  su  la 
valutazione  degli  atti  e  documentala 
-quale  è  di  sua  natura  insindacabile. 
<Jon  la  seconda  considerazione  opinò 
che  davanti  alla  giunta  degli  arbitri 
le  parti  debbono  personalmente  com- 
parire od  a  mezzo  di  speciali  manda- 
tari, senza  che  vi  sia  bisogno  della 
costituzione  di  alcun  procuratore  le- 
gale, la  quale  è  invece  necessaria  da- 
vanti ai  tribunali  civili  ed  alle  corti 
di  appello.  E  ricordò,  sul  riguardo, 
come  davanti  queste  due  magistra- 
ture incomba  alle  parti  litiganti,  nei 
casi  e  tempi  stabiliti  dalla  legge  di 
rito  civile,  l'obbligo  di  eligere  o  di- 
chiarare la  propria  dimora  o  domicilio, 
e  a  che  l'appello  principale  abbia  ad 
«ssere  notificato  con  atto  di  citazione 
al  domicilio  eletto  o  dichiarato,  e  in 
difetto  al  procuratore  del  giudizio  di 
prima  istanza  o  alla  cancellerìa  del 
tribunale  od  alla  parte  appellata  per- 
sonalmente etc.  etc,  secondo  i  casi. 
Ed  a  rimuovere  qualunque  obbietto 
<;he#  potesse  desumersi  dalla  natura 
sui  generis  del  procedimento  da  tenere 
davanti  la  giunta  degli  arbitri,  la  sen- 
tenza medesima  non  mancò  di  far  mar- 
care come  l'art.  10  della  legge  1888 
abbia  tassativamente  prescritto  che 
la  notificazione  del  gravame  contro  i 
responsi  di  queste  giunte  debba  aver 
luogo  nei  modi  di  legge  e,  ciò  stante, 
bisogna  in  tale  caso  applicare  le  leggi 
generali  di  rito  riferentìsi  allo  appello. 
^Questo  ragionamento  della  corte  giu- 


dicatrice resiste  agli  attacchi  del  ri- 
corso per  lo  semplice  motivo  che  è 
pienamente  conforme  alla  lettera  ed 
allo  spirito  della  legge.  Se  egli  è  vero 
infatti  che  la  stessa  legge  speciale  in 
modo  esplicito,  dopo  avere  adottato 
per  talune  formalità  (ultima  delle  quali 
la  notificazione  della  sentenza  degli 
arbitri  che  vien  fatta  a  cura  della 
stessa  magistratura)  un  sistema  pro- 
cedurale di  norme  peculiari,  si  rimette, 
in  quanto  alla  notificazione  dello  ap- 
pello, alle  norme  del  rito  comune,  non 
saprebbesi  trovare  ragione  legittima 
per  allontanarsi  da  tali  norme  e  con- 
fondere il  mandato  speciale,  avente  li- 
mitata efficacia  unicamente  durante 
lo  inizio  e  svolgimento  della  vertenza 
davanti  la  giunta  arbitrale,  col  vero 
è  proprio  mandato  ad  litem,  con  la 
vera  e  propria  costituzione  del  pro- 
curatore, indispensabili,  a  mente  di 
legge,  nel  secondo  stadio  giurisdizio- 
nale, in  quello,  cioè,  nel  quale,  ces- 
sato esclusivamente  pel  procedimento 
davanti  la  speciale  magistratura  con- 
ciliatrice di  prima  cognizione,  si  apre 
r  adito,  per  effetto  dvinterposto  gra- 
vame, all'esercizio  delia  vera  e  pro- 
pria giurisdizione  ordinaria  e  subentra 
al  primo  sistema  procedurale,  speciale 
e  limitato  anch'esso,  lo  impero  del 
procedimento  ordinario  prescritto  per 
le  cause  innanti  le  corti  di  appello.  E, 
se  per  effetto  di  onesto  procedimento 
la  notificazione  dello  appello  non  puote 
esser  fatta,  secondo  i  casi,  che  al  pro- 
curatore legale,  ritualmente  costituito, 
od  alla  persona  della  parte,  non  sa 
intendersi  come  il  ricorso  possa  ret- 
tamente sostenere  che  quella  fatta  al 
Servici  equivalga  alla  notificazione 
pretesa  dalla  legge.  La  decisione  de- 
gli arbitri  ben  potè  essere  notificata 
a  questo  semplice  mandatario  speciale, 
imperocché  dal  combinato  disposto 
degli  art.  11  legge  24  giugno  1888  e 
Hi  del  relativo  regolamento  29  ago- 
sto 1889,  non  emerge  divieto  di  sorta 
sul  riguardo.  Ma  dalla  facoltà  di  no- 
tificare al  mandatario  la  decisione, 
non  può  affatto  trarsi  argomento  per 
ammettere  la  facoltà  di  notificare  a 
lui  anche  l'appello.  Si  oppongono  a 
tale  concetto  estensivo  evidentemente 
gli  art.  10  alinea    della  citata   legge» 
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nel  quale  si  parìa  d'interposizione  di 
appello  nei  modi  di  legge,  e  con  le 
forme  del  procedimento  sommario,  ed 
il  testé  citato  art.  16  del  regolamento, 
il  quale  prevede  e  disciplina  esclusi- 
vamente la  notificazione  degli  atti 
d'iniziativa  delia  giunta,  fra  i  quali 
comprende  la  decisione  di  questa  giun- 
ta, ma  non  lo  appello  producibile  av- 
verso di  essa.  La  procedura  dettata 
da  una  legge  speciale  non  è  suscettiva 
di  estensione  oltre  i  casi  e  gli  atti 
tassativamente  designati.  Costituendo 
essa  una  deroga  della  legge  generale 
ordinaria,  non  può  pretendere  di  sosti- 
tuirsi in  tutto  e  per  tutto  a  quest'  ul- 
tima, quando  il  legislatore  tale  sosti- 
tuzione integrale,  non  solo  non  ha  mo- 
strato di  volere,  ma  ha  esplicitamente 
limitato  i  confini  della  medesima.  Che 
anzi,  se  dubbio  potesse  sollevarsi,  in 
difetto  di  una  esplicita  disposizione, 
{ciò  che  non  incontra  nel  caso  in  e- 
same)  intorno  allo  impero  delle  norme 
speciali  o  delle  generali,  queste  de- 
vono reputarsi,  a  rigore  di  principj, 
come  aventi  diritto  di  preferenza  su 
quelle.  E,  di  questa  verità  convinto  il 
ricorso,  cerca  con  abilità  d'industria 
e  con  ingegnosa  argomentazione  pro- 
pugnare la  validità  della  notificazione 
del  gravame,  prodotto  dal  Municipio, 
sostenendo  che,  agli  effetti  degli  ar- 
ticoli 486  e  367  procedura  civile,  tanto 
valga  ir  mandatario  speciale  quanto 
il  procuratore  ad  lites.  Ma,  ciò  soste- 
nendo, non  si  avvede  o  mostra  non 
avvedersene,  che  esso  confonde  due 
qualità  giuridiche  essenzialmente  di- 
verse. Il  mandatario  speciale,  del  quale 
parla  l'art.  11  della  legge  del  1888, 
non  può  avere  altra  facoltà  che. quella 
di  presentare  le  deduzioni  e  difese, 
che  le  parti  potrebbero  presentare 
personalmente  alla  giunta  e  puote  es- 
sere una  persona  qualsiasi  purché 
idonea  a  ricevere  un  mandato  che  è 
rivocahile  senza  condizioni  prescritte 
dalla  stessa  legge.  Il  procuratore,  di 
cui  pari  «no  gli  art  367  e  396,  ai  quali 
si  riferisce  il  486  della  procedura  ci- 
vile, non  può  essere  che  quello,  del 
quale  si  occupano  gli  art.  158,  159, 
Ifil,  etc.  etc,  della  stessa  procedura 
civile,  e  la  cui  idoneità,  come  l'eser- 
cizio delia  cui  professione    sono  pre- 


veduti e  disciplinati  da  un1  apposita 
legge.  Sono  due  personalità  ben  di- 
stinte fra  loro:  ogni  procuratore  ad 
lites  ammesso  davanti  i  tribunali  civili 
e  le  corti  di  appello  è  un  mandatario 
speciale,  ma  non  ogni  mandatario  spe- 
ciale può  assorgere  all'  onore  ed  al- 
l'importanza di  essere  un  procuratore 
ad  lites  davanti  le  mentovate  due  ma- 
gistrature giudiziarie. 

Né  ha  fondamento  l'ultima  censura 
di  omessa  motivazione,  che  il  ricorso 
infligge  alla  denunciata  decisione,  av- 
vegna  che,  non  solo  essa  può  impli- 
citamente ritenersi  assorbita  dal  le  con- 
siderazioni spese  finora  da  questo  Su- 
premo Collegio  ad  oggetto  di  respin- 
gere il  secondo  motioo,  nel  quale  vera- 
mente s'incarna  l'accusa  più  sostan- 
ziale, ma  siffatta  ultima  censura  non 
ha  formato,  sotto  il  duplice  profilo  ond'è 
oggidì  prospettata,  alcuna  materia  di 
contendere  davanti  i  giudici  di  merito. 
Nessun  capo  specifico  di  analoga  con- 
clusione venne  sottoposto  allo  apprez- 
zamento di  costoro,  ed  è  perciò  che 
dessa,  avendo  sostanza  e  forma  di 
deduzione  nuova,  formulata  per  la  pri- 
ma volta  in  questa  estrema  sede  di 
giudizio,  non  può  essere  discussa.  Ma, 
dato  pure  che  questo  pregiudiziale 
fine  di  non  ricevere  potesse,  per  av- 
ventura, non  avere  efficacia,  e  fosse 
in  ipotesi  (che  è  bandita  dai  fatti)  le- 
cito tórre  ad  esame  Y  accusa  in  pa- 
rola, se  ne  potrebbe  distruggere  ogni 
valore  col  ricordare  che  la  compari- 
zione dell'appellato,  a  solo  scopo  e 
pel  solo  interesse  di  tutelare  il  diritto, 
già  acquisito  ad  eccepire  una  nullità 
del  gravame  avversario,  e  di  presen- 
tare al  magistrato  realmente  questa 
eccezione,  non  possa  giuridicamente 
suonare  aquiescenza  alla  validità  del- 
l'appello e  sanatoria  dei  vizj  che  in- 
ficiano l'atto  o  rinunzia  a  dedurli. 
L'art.  145  poi  della  procedura  civile 
(dato  che  fosse  applicabile  alla  legge 
del  1888  che  ha  prefisso  un  termine 
speciale  improrogabile  per  l'esercizio 
del  diritto  di  appellare  dalle  decisioni 
delle  giunte)  non  solo  suppone  una 
espressa  istanza  da  parte  di  quel  con- 
tendente, che  può  avere  interesse  ad 
impedire  la  decadenza  del  diritto  o  del 
termine,  ma  non  può  mai  creare   ob- 
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spone  in  termini  che  la  esecuzione 
delle  sentenze  non  dichiarate  provvi- 
soriamente eseguibili  è  sospesa  du- 
rante il  giudizio  d'appello.  E,  poiché 
il  giudizio  d'appello  non  può  ritenersi 
esaurito  se  non  colla  prolazione  della 
sentenza  debitamente  notificata,  giac- 
ché, finché  non  è  portata  nei  modi 
legali  a  cognizione  della  parte,  per 
essa  è  come  inesistente,  cosi  mala- 
mente il  tribunale  di  Bologna  ritenne 
potersi  eseguire  quella  sentenza,  la 
cui  forza  esecutiva  non  poteva  ancora 
dirsi  riacquistata,  malgrado  che  l'ap- 
pello fosse  stato  respinto.  Ed,  essendo 
cosi  evidente  la  violazione  della  legge, 
in  accoglimento  del  secondo  mezzo, 
la  sentenza  denunziata  deve  essere 
posta  nel  nulla,  senza  necessità  di 
versare  sul  primo  mezzo. 

Per  questi  motivi: 

Accolto  il  secondo  mezzo  e  senza 
occuparsi  del  primo; 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Bologna  del  6-14  maggio  1895,  e  rinvia 
la  causa  al  tribunale  di  Ferrara  per 
un  nuovo  giudizio,  anche  sulle  spese. 


Sezione  civile  21  gennaio  1896,  n,  56  (I). 

ROCCO  LAURIA  P.  ff.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Marinucci  (aw.  Guàrini)  - 
Casanova  (aw.  Dezi)  (2) 

CAMBIALE:  Rapporto  giuridico  di  obbligazione 

-  Mandato  -  Facoltà  di  rilasciare  cambiali 

-  Ricerca  -  Mandatario  generale  ad  negotia 

-  Mutuo  sotto  forma  di  cambiale  -  Prova 
testimoniale  -  Inammissibilità. 

a)  Essendo  la  eambiale  un  rap- 
porto giuridico  di  obbligazione,  quan- 
do sia  stato  posto  in  essere  da  un  man- 
datario, l'unica  ricerca  possibile  ri- 
spetto al  mandante  si  è  di  vedere  se 
il    mandatario    avesse   oppur   no    la 

(1-2)  V.  la  precedente  sentenza  della 
Corte,  nella  presente  causa,  dei  18-24  a- 
prile  1895,  in  questa  Raccolta  :  XX,  Civ., 
2*,  175. 


facoltà  di  contrarre    quella  obbliga- 
zione. 

b)  Perciò,  se  un  mandatario  gene- 
rale ad  negotia  ha  rilasciato  per  conto 
del  mandante  una  cambiale  senza 
averne  avuta  a  tale  scopo  procura  spe- 
ciale, è  inammissibile  la  prova  testi- 
moniale diretta  ad  accertare  l'esistenza 
di  un  contratto  di  mutuo  sotto  le  for- 
me di  una  cambiale. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata,  con  apprezzamento  inceo- 
surabile,  ritenne,  che  Tatto  10  marzo 
1890  non  altro  conteneva  che  la  co- 
stituzione di  ipoteca  a  carico  dei  man- 
danti a  garanzia  delle  cambiali.  E 
considerò  in  diritto  che  alla  inesisten- 
za, quanto  ai  mandanti  della  obbliga- 
zione cambiaria,  innestasi  quella  della 
ipoteca  consentita  a  garanzia  della 
.medesima,  poiché,  mancando  l'obbli- 
gazione principale,  manca  necessa- 
riamente l'accessoria  convenuta  a  ga- 
ranzia di  quella. 

Ed  in  conseguenza  dello  stesso  ap- 
prezzamento di  fatto  ravvisò  che  la 
prova  testimoniale  invocata  era  contro 
l'atto  scritto  suddetto,  e  la  ritenne  inam- 
missibile, non  solo  perchè,  mancando 
un  principio  di  prova  per  iscritto,  si  os- 
serva il  disposto  degli  art.  1341, 1347 
del  codice  civile,  ma  precipuamente 
perchè  la  contestazione  delia  lite  era 
quella  stessa  riportata  dalla  sentenza 
di  cassazione,  che  cioè  trattavasi  di 
mutuo  sotto  le  mentite  forme  di  ob- 
bligazione cambiaria,  epperò  non  era 
ammissibile  la  prova,  uniformandosi 
pienamente  alla  decisione  di  questo 
Supremo  Collegio. 

E,  prendendo  in  esame  la  domanda 
di  prova  per  interrogatorio,  la  stessa 
sentenza  impugnata  osservò  che  man- 
cava ai  due  primi  articoli  la  qualità 
di  fatti  specifici  personali  a  coloro  che 
volevansi  interrogare;  e  che  il  terzo, 
riguardante  dilazioni  chieste  da  Casa- 
nova, era  inconcludente,  dal  momento 
che  per  giudicato  èra  inesistente  l'ob- 
bligazione pel  pagamento  delie  cam- 
biali, e  non  potè  vasi  fare  la  prova  del 
preteso  mutuo  per  tenerne  responsa- 
bili i  mandanti. 

Che  nell'apprezzamento  fatto  dalla 
sentenza  impugnata  sul  contenuto  del- 
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l'atto  10  marzo  1890  non  può  ravvi- 
sarsi difetto  di  motivazione;  dappoiché 
ne  riportò  l'intero  tenore,  e  nulla  per- 
ciò omise  nel  fatto  che  apprezzava. 
Né  aveva  il  dovere  di  confutare  ad 
una  ad  una  tutte  le  argomentazioni 
coutrarie,  le  quali  venivano  necessa- 
riamente respinte  con  l'apprezzamento 
che  queir  atto,  lungi  dal  contenere 
un  contratto  di  mutuo,  conteneva  uni- 
camente la  costituzione  dell'ipoteca 
a  garanzia  delle  cambiali. 

Che,  ciò  posto,  ben  a  ragione  la 
sentenza  impugnata  notava  che  la 
contestazione  della  lite  rimaneva  la 
stessa  già  fatta  precedentemente.  Im- 
perocché sottile,  ma  non  vero  è  l'ar- 
gomento che  le  cambiali  altro  non 
fossero  che  delle  garanzie  volute  dal 
mutuante,  al  fine  di  munirsi  di  un  titolo 
esecutivo.  La  cambiale,  invero,  non  è 
una  garanzia,  ma  un  rapporto  giuridico 
di  obbligazione  :  e,  posto  in  essere  da 
un  mandatario,  Tunica  ricerca  possibile 
rispetto  ai  mandanti  si  è  di  vedere  se 
il  mandatario  avesse  oppur  no  la  fa- 
coltà di  contrarre  quella  obbligazione. 

E  poiché  i  fatti  dedotti  a  prova,  per 
ananto  modificati  da  quelli  già  dedotti 
in  primo  grado,  in  sostanza  miravano' 
egualmente,  come  osservava  la  sen-« 
lenza  impugnata,  a  stabilire  che  sotto 
la  forma  delle  cambiali  nascondevasi 
un  mutuo,  la  conseguenza  dedottane 
dalla  sentenza  stessa,  dopo  avere  ri- 
tenuto che  Tatto  10  marzo  1890  nul- 
Paltro  contenesse  alTinftiori  della  co- 
stituzione d'ipoteca  a  garanzia  delle 
cambiali,  era  perfettamente  consona 
a  quella  di  cassazione,  alla  quale  uni- 
forma vasi. 

Che  lo  stesso  ragionamento  richia- 
mava la  sentenza  impugnata  per  re- 
spingere l'interrogatorio  sul  terzo  dei 
fatti  dedotti,  con  motivazione  brevilo- 
qui la  quale  peraltro  contiene  in  so- 
stanza il  dilemma  inoppugnabile  che, 
se  la  prova  delle  chieste  dilazioni  ri- 
guardava l'obbligazione  cambiaria,  era 
inconcludente  perchè,  per  giudicato, 
dichiarato  inesistente  riguardo  ai  man- 
danti ;  e,  se  invece  riguardava  il  pre- 
teso mutuo,  era  inammissibile,  perchè 
di  fronte  ai  mandanti  non  potevasi 
provare  che  il  mandatario,  mettendo  in 
essere   il  rapporto  giuridico  delle  cam- 


biali, avesse  invece  veramente  sotto 
quella  mentita  forma  celato  l'altro  e 
diverso  rapporto  giuridico  di  mutuo. 
'  Che  questo  motivo  di  diritto  dive- 
nuto giudicato  per  esservisi  unifor- 
mata la  sentenza  impugnata,  e  dalla 
medesima  giustamente  applicato,  tanto 
alla  prova  testimoniale,  quanto  a  quel- 
la per  interrogatorio  riguardo  al  terzo 
articolo  di  fatto,  è  assorbente  e  doveva 
applicarsi  egualmente  agli  altri  arti- 
coli di  fatto;  al  che,  trattandosi  di 
motivazione  in  diritto,  può  sup- 
plirsi da  questo  Supremo  Collegio.  E 
ciò  rende  superflui  gli  altri  motivi  ad- 
dotti dalla  sentenza  impugnata,  e  sa- 
rebbe perciò  inutile  occuparsi  della 
censura  ai  medesimi  apposta  dal  ri- 
corrente. 

Epperò,  escluso,  come  si  disse,  il 
difetto  di  motivazione  nelTapprezza- 
mento  dell*  atto  10  marzo  1890,  deb- 
bono rigettarsi  i  due  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 20-27  luglio  1895  della  corte  di 
appello  di  Ancona  in  sede  di  rinvio. 


Saziane  civile  14  gennaio  1688,  n.  99. 

PUCCIONI P.  ff.  -  NIUTTA  Rei,  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Leali  (avv.  Paolucci)  - 
Firomati  (avv.  Goretti) 

PRESCRIZIONE:  Atti  compiuti  nel  rapporti 
fra  debitore  e  creditore  -  Interruzione  - 
Giudizio  di  fatto  -  Atti  compiuti  fra  debitore 
e  terzo  -  Incapacità  d'interrompere  la  pre- 
scrizione -  Prescrizione  a  favore  del  terzo 
possessore  di  un  immobile  -  Diritti  sotto- 
posti a  termine  o  condizione  (Cod.  <?/>., 
art.  2126). 

Può  ritenersi  un  giudizio  di  fatto 
non  soggetto  a  censura  in  cassazione 
il  vagliare,  se  un  determinato  atto 
compiuto  dal  debitore  in  rapporto  al 
suo  creditore  implichi  o  meno  la  ri- 
cognizione del  diritto  di  costui,  e  possa 
quindi  ravvisarsi  come  interruttivo  o 
no  della  preserizione;  ma  è  un  errore 
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di  diritto  ritenere  come  atto  ricogni- 
tivo del  diritto  del  creditore  verso  il 
proprio  debitore,  e  quindi  capace  di 
interrompere  la  prescrizione,  queHo 
che  il  debitore,  senza  V  intervento  ed 
ali* insaputa  del  creditore  e  senza  alcun 
accenno  al  medesimo,  compie  rimpetto, 
non  a  costui,  ma  ad  un  terzo,  e  contro 
il  diritto  che  il  terzo  vanti  verso  esso 
debitore  (1). 

L  art  2126  del  codice  civile  non 
si  riferisce  alla  prescrizione  che  corre 
contro  il  proprio  creditore  a  favore 
del  debitore,  ma  invece  riguarda  la 
prescrizione  che  può  verificarsi  a  fa- 
vore del  terzo  possessore  di  un  im- 
mobile e  che  contro  il  terzo  medesimo 
voglia  interrompersi  da  chi  su  quel- 
V  immobile  abbia  diritti,  sebbene  so- 
spesi da  termine  o  condizione. 

Osserva  che  per  iscrittura  privata 
del  6  gennaio  1858  Dionisio  Leali, 
anche  a  nome  del  nipote  Gioacchino 
Leali,  dichiarava  di  vendere  a  Dome- 
nico Baglini,  di  cui  fu  poi  cessionario 
Virgilio  Firomati,  varie  pertiche  di 
castagno  site  in  una  selva  nel  comune 
di  Ronciglione.  Nel  marzo  1858  il 
Firomati  voleva  eseguire  il  taglio 
delle  piante,  ma  ne  fu  impedito  dai 
guardiani  di  quel  comune.  Altrettanto 
nel  22  novembre  1859  tentò  di  fare 
il  Leali  per  mezzo  dei  suoi  opera], 
ma  anch'egli  trovò  lo  stesso  impedi- 
mento da  parte  dei  guardiani  del  co- 
mune stesso,  i  quali  elevarono  anche 
contro  di  lui  verbale  di  contravven- 
zione forestale.  Morto  esso  Leali , 
l'erede  di  lui  Angelo  Leali  nel  1803 
istituì  giudizio  avanti  il  contenzioso 
amministrativo  per  far  dichiarare  il 
niun  diritto  del  comune  di  Ronciglione 
sulle  piante  esistenti  in  quella  selva, 


(1)  Nella  presente  sentenza  la  Suprema 
Corte,  con  stile  abbastanza  laconico,  ab- 
bandona l'opinione  seguita  finora  concor- 
demente dalla  giurisprudenza  e  dottrina, 
secondo  cui  gli  atti  compiuti  dal  debitore 
verso  un  terzo  sono  capaci  d' interrom- 
pere la  prescrizione  di  fronte  al  creditore 
medesimo,  anche  se  fatti  senza  l' inter- 
vento ed  all'  insaputa  di  quest'  ultimo 
(Confr.:  Arr.  Napoli  11  settembre  1874, 
(Bettìni,  Giurispr.  it:  XXVI,  2,  622);  Cas- 
sai Palermo  8  agosto  1885  {Legge  1886, 1, 


ma-  il  giudizio  ebbe  termine  con  sen- 
tenza contraria  all'  assunto  di  esso 
Leali.  Con  citazione  del  16  settembre 
1889  il  Firomati  conveniva  avanti  il 
tribunale  di  Viterbo  il  conte  Pietro 
Leali,  erede  dell'Angelo,  domandando 
la  rivalsa  di  danni  e  interessi  per  la 
mancata  esecuzione  del  contratto  di 
vendita  del  6  gennaio  1858:  il  conve- 
nuto oppose  l'irregolarità  del  giudizio 
per  non  essersi  citata  anche  la  con- 
tessa Lucia  Pandolfì,  erede  del  Gioac- 
chino Leali,  nel  conto  e  interesse  del 
quale  il  Domenico  Leali  avea  pure 
stipulata  quella  vendita,  ed  eccepì  la 
prescrizione  trentennaria  pel  decorso 
di  oltre  trentanni  dal  1858  all' istitu- 
zione del  giudizio. 

11  tribunale,  con  sentenza  del  9  no- 
vembre 1893,  rigettando  tali  eccezioni 
pronunziò  nel  merito  accogliendo  le 
domande  del  Firomati,  e  questo  pro- 
nunziato ni  sull'appello  del  Leali  con- 
fermato con  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  21  maggio  1895, 
la  quale,  al  pari  dei  primi  giudici, 
ritenne  essere  la  prescrizione  trenten- 
naria stata  interrotta  dal  taglio  delle 
pertiche  tentato  dal  Dionisio  Leali 
nel  22  ottobre  1859  in  presenza  degli 
agenti  del  comune  e  dal  giudizio  am- 
ministrativo istituito  dal  suo  erede 
contro  il  comune  stesso  nel  1863. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  si 
ricorre  per  anuullamento  da  parte  del 
conte  Leali  per  tre  distinti  motivi. 

Osserva  che  non  si  mostra  fondato 
il  primo  motivo  del  ricorso,  con  cui 
il  Leali  impugna  la  sentenza  per  es- 
sersi dalla  corte  ritenuta  non  neces- 
saria la  citazione  dell'erede  del  Gioac- 
chino Leali;  imperocché  la  corte,  te- 
nendo presente  i  termini  della  scrit- 
tura   di    vendita,  il    contegno  serbato 

517);  Cassaz.  Roma  11  marzo  1886  (Legge 
1886,  I,  505);  Cassaz.  francese  25  feb- 
braio 1863  e  27  febbraio  1868  (Sirey  1*64, 
I,  440  e  1868,  I,  105);  Pugliese,  Trattato 
della  prescrizione  estintiva,  n.  104;  Ricci, 
Corso  teorico -pratico  di  diritto  cirile, 
voi.  V,  n.  196,  pag.  366;  Laurent,  Prin- 
cipes  de  droit  civil,  XXXII,  pag.  3Óò: 
Aubry  et  Rau,  Cours  de  droit  c/r/7,  4* 
ediz.,  voi.  II,  pag.  356;  Troplong,  Pre- 
scription.  n.  616;  Potiiikr,  Obligafio>i$, 
n.  693. 
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dal  venditore  Dionisio  Leali  e  dopo 
di  lui  dal  suo  erede  Angelo,  e  poscia 
dall'  attuale  ricorrente  nel  corso  di 
questo  stesso  giudizio  ebbe  con  ap- 
prezzamento incensurabile  di  fatto  a 
convincersi  che  il  Gioacchino  Leali 
niun  interesse  aveva,  né  poteva  avere 
nella  vendita  delle  pertiche  fatta  dal 
Dionisio,  e  che  perciò  mancava  di 
fondamento  e  non  aveva  scopo  la 
citazione  nell1  attuale  giudizio  dell'e- 
rede di  lui  contessa  Pandolfi. 

Osserva  che  per  contrario  ben 
fondato  si  mostra  il  secondo  motivo 
del  ricorso,  con  cui  si  censura  la  sen- 
tenza per  avere  attribuito  rimpetto  al 
compratore  Firomati  forza  interruttiva 
della  prescrizione  ad  atto  compiuto 
esclusivamente  di  rincontro  e  nel  rap- 
porto del  comune  di  Ronciglione.  In- 
vero erroneamente  ritiene  la  denun- 
ziata sentenza  che  il  Dionisio  Leali, 
tentaudo  nel  22  ottobre  1859  di  ese- 
guire il  taglio  delle  pertiche,  nono- 
stante il  divieto  e  gli  impedimenti 
frapposti  dagli  agenti  del  comune, 
avesse  interrotta  la  prescrizione  verso 
il  compratore  Firomati,  mostrando  per 
quel  tentativo  di  riconoscere  il  diritto 
ai  costui  alla  esecuzione  del  contratto 
di  vendita  da  parte  di  esso  Dionisio; 
imperocché  sta  in  fatto  che  nel  rin- 
contro, quando  cioè  il  Leali  ordinò 
sopra  luogo  ai  suoi  operaj  di  proce- 
dere al  taglio  delle  pertiche,  non  fu 
presente  il  Firomati,  nò  fu  punto 
richiesto  l'intervento  di  lui;  di  maniera 
che  queir  atto,  compiuto  esclusiva- 
mente in  contraddizione  degli  agenti 
del  comune,  poteva  bene  intendersi 
come  diretto  a  far  riconoscere  il  di- 
ritto del  Dionisio  Leali  rimpetto  al 
comune;  ma,  quando  a  quell'atto  era 
interamente  rimasto  estraneo  il  Firo- 
mati, mancava  assolutamente  ogni 
sostrato  per  ammettere  che  per  quel 
mezzo  volesse  il  Leali  riconoscere  il 
diritto  di  esso  Firomati  alla  esecu- 
zione del  contratto  di  compravendita 
conchiuso  con  lui.  Né  vale  opporre 
trattarsi  di  apprezzamento  di  fatto, 
non  soggetto  a  censura,  avvegnaché 
può  ritenersi  un  giudizio  di  fatto  il 
vagliare  se  un  determinato  atto  com- 
piuto dal  debitore  rimpetto  e  in  rap- 
porto al  suo  creditore  implichi  o  me- 


no la  ricognizione  del  diritto  di  costui, 
e  possa  quindi  ravvisarsi  come  inter- 
ruttivo  o  no  della  prescrizione;  ma 
è  un  errore  di  diritto  ritenere  come 
.atto  ricognitivo  del  diritto  del  credi- 
tore verso  il  proprio  debitore,  e  quindi 
capace  ad  interrompere  la  prescrizione 
quello  che  il  debitore,  fuori  l'intervento 
e  all'  insaputa  del  creditore  e  senza 
alcun  accenno  alio  stesso,  compia 
rimpetto,  non  a  costui,  ma  ad  un  terzo, 
e  contro  i  diritti  che  il  terzo  vanti 
verso  esso  debitore,  come  nella  specie 
avveniva  pel  Leali,  il  quale  assumeva 
niun  diritto  spettare  al  comune  di 
Ronciglione  sulle  piante  o  bollate  e- 
sistenti  nel  territorio  di  quel  comune. 
Che  del  pari  erroneamente  la  sen- 
tenza impugnata  un  altro  atto  inter- 
attivo Clelia  prescrizione  di  diritto 
del  Firomati  verso  il  venditore  Dio- 
nisio Leali  ravvisava  nel  giudizio 
amministrativo  promosso  dall'Angelo 
Leali  contro  il  comune  di  Ronciglione 
nel  1863,  ritenendo  applicabile  nella 
specie  T  art.  2126  codice  civile,  che 
attribuisce  forza  interruttiva  al  giu- 
dizio istituito  contro  il  terzo  per  far 
riconoscere  la  sussistenza  del  proprio 
diritto  ancorché  sospeso  da  termine 
o  condizione.  È'  evidente  la  confusione 
di  concetti  giuridici  in  cui  incorse  la 
corte  di  appello,  non  avvertendo  che 
la  disposizione  del  citato  articolo  non 
si  riferisce  alla  prescrizione  che  corra 
contro  il  proprio  creditore  a  favore 
del  debitore,  come  quella  che  nella 
specie  decorreva  a  favore  del  Dio- 
nisio Leali  contro  il  Firomati  cre- 
ditore di  lui  per  gli  obblighi  assunti 
nel  contratto  di  vendita,  ma  invece 
riguarda  la  prescrizione  che  può  ve- 
rificarsi in  favore  del  terzo  possessore 
di  un  immobile  e  che  contro  il  terzo 
medesimo  voglia  interrompersi  da  chi 
su  queir  immobile  abbia  diritti,  seb- 
bene sospesi  da  termine  o  condizione. 
Epperò,  ad  interrompere  la  prescri- 
zione che  decorreva  a  favore  del 
Leali  contro  il  Firomati,  niuna  effi- 
cacia od  influenza  qualsiasi  poteva 
spiegare  il  giudizio  promosso  dal  Leali, 
non  contro  esso  Firomati,  ma  contro 
il  comune,  che  era  affatto  estraneo 
ai  rapporti  giuridici  contratti  per  la 
vendita    tra   essi  Leali  e  Firomati,  e 
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che  Deppure  possedeva  le  pertiche  che 
formavano  oggetto  di  quella  vendita. 

Osserva  che,    accogliendosi  il  se- 
condo motivo  del  ricorso,  la  sentenza 
denunziata    non  può   non    annullarsi,, 
ed  è  inutile  esaminare  la  sussistenza 
o  meno  del  terzo  motivo  del,  ricorso. 

Visto  1*  art.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 

Respinto  il  primo  ed,  accogliendo 
il  secondo  motivo  del  ricorso,  cassa  la 
denunziata  sentenza,  ordina  la  libe- 
razione del  deposito,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


Sezione  civile  5  maria  1898,  n,  185  (I). 

TOHOI P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Tiragallo  (avv.  Garavbtti)  - 
Longiate 

MANDATO:  Incarichi  successivi  -  Inutilizza- 
zione  del  primo  -  Incompatibilità  di  coe- 
sistenza. 

SEQUESTRO  (Risarcimento  di  danni  per): 
Sequestro  giudiziario  -  Sequestro  conser- 
vativo -  Revocazione  -  Colpa  -  Mancanza 
di  colpa. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione la  convinzione  di  fatto  del 
giudice  di  merito,  che  un  secondo  in- 
carico, secondo  la  mente  di  chi  lo 
conferiva  o  di  chi  lo  accettava,  abbia 
avuto  la  efficacia  naturale  d' inutiliz- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari,  dei  4-9  agosto   1894. 

(3-4)  La  Corte  premette  in  questi  ter- 
mini il  fatto: 

«  Con  citazioni  22  luglio,  3  e  4  ago- 
sto 1892,  Carlo  Pastorino,  i  fratelli  Adolfo 
e  Giacinto  Carpaneto  e  Giacinto  Ghilino 
(defunto  nelle  more  del  giudizio  e  rap- 
presentato dalla  vedova  Maria  Laccota  per 
sé  ed  i  figli  minori  Eugenio  e  Guglielmo 
Ghilino),  quali  proprietarj,  il  Pastorino  del- 
la tonnara  di  Portoscuso,  e  gli  altri  della 
tonnara  di  Portoscaglia,  in  Sardegna,  con- 


zare  un  mandato  precedente,  e  che  tra 
l'uno  e  V altro  mandato /ossevi  incom- 
patibilità di  contemporanea  coesi- 
stenza. 

Lo  affermare  che  al  sequestro  giù- 
diziario  non  sia  applicabile  ilprinci- 
pio^della  obbligazione  per  danni,  di 
cui  all'art.  935  del  codice  di  proce- 
dura civile,  perchè  questo  si  rappor- 
ta al  precedente  art.  924  e  non  già 
al  921,  è  argomentare  inesattamente, 
dimenticando  il  precetto  giuridico 
dell'ari.  115%  del  codice  civile. 

Non  sempre  la  revocazione  di  un 
sequestro  obbliga  chi  lo  ha  ottenuto* 
a  risarcimento  di  danni%  che  sono  do- 
vuti in  caso  di  sua  colpay  come  quello 
di  sequestro  senza  causa. 


Sezione  civile  30  mano  1896,  a.  224  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PENSERIMI  Re!,  ed  Est.  - 

P,  M  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Pastorino  (avv.  Delfino,  Cocco  Orti-  e 
Gallo),  Ghilino  Carpaneto  (aw. Capel- 
lini) ed  altri  - 

Società  delle  miniere  di  Mal  fidano,  So- 
cietà anonima  per  il  lavaggio  dei  mi- 
nerali in  Sardegna  (avv.  Chimirri)  e 

.  Ministeri  delie  finanze  e  del  tesoro  :  Int. 
di  Cagliari  (avv.  er.  Cafaro)  (4) 

APPELLO:  Termine  perentorio  -  Decadenza  - 
Causa  civile  -  Convenuti  In  solido  -  Ade- 
sione all'appello. 

TONNARE  (Danni):   Esercizio    d'industria 
Inquinamento  delle  acque  *  Alterazione  del 
mare  -  Lite  civile. 


venivano  con  rito  formale  avanti  al  tri- 
bunale civile  di  Cagliari  la  Società  delle 
miniere  di  Malfìdano,  la  Società  anonima 
per  il  lavaggio  dei  minerali  in  Sardegna, 
le  Amministrazioni  delle  finanze  e  della 
marina  dello  Stato,  chiedendo  la  condanna 
delle  due  società  a  rimuovere  gli  ìd con- 
convenienti dello  scarico  di  acque  inqui- 
nate nel  mare  in  località  di  Buggerru,  e 
della  alterazione  della  spiaggia  e  dei  fondi, 
dai  quali  derivava  impedimento  e  danno 
alla  pesca  dei  tonni,  ed  a  rimettere  ogni 
cosa  in  prìstino,  colla  condanna  altresì 
al  risarcimento  dei  danni  da  liquidarsi,  e 
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PESCA  (Diritte  di):    Proprietario  di   tonnara 

-  Esercizio  del  diritto  di  pesca  -  Impedi- 
mento -  Interesse  non  protetto  dalla  legge 

-  Utilità  aleatoria  -  Danni  -  Indagine  del 
fatto  -  Art.  21  del  regolamento  sulla  pesca 
marittima. 

La  decadenza  per  la  decorrenza 
del  termine  perentorio  ad  impugnare 
una  sentenza  ha  luogo  di  diritto  e 
deve  pronunziarsi  anche  d'ufficio. 

Non  è  di  natura  commerciale,  ma 
meramente  civile,  la  lite  introdotta  col 
rito  formale  civile  per  risarcimento 
di  danni,  e  per  la  remozione  delle  ca- 
gioni dei  medesimi,  dal  proprietario 
di  una  tonnara,  contro  chi  con  l'eser- 
cizio della  propria  industria  avrebbe 
inquinato  le  acque  e  alterato  la  spiag- 
gia e  i  fondi  del  mare,  non  che  con- 
tro le  pubbliche  amministrazioni  delle 
finanze  e  della  marina. 

La  corte  di  cassazione  può  in  di- 
ritto supplire  alla  deficienza  della  sen- 
tenza censurata,  sostituendo  al  motivo 
errato  altro  giuridicamente  esatto. 

Avendo  uno  dei  convenuti  in  solido 
appellato,  è  l'altro  in  diritto  di  fare,  ai 

chiedendo  dichiararsi  tenute  le  due  con- 
venute amministrazioni  dello  Stato  a  fare 
rimuovere  gli  inconvenienti  stessi  e  ri- 
mettere le  cose  in  pristino,  e  garantire 
gli  istanti  da  dette  molestie,  condannando 
esse  pure  insieme  alle  due  società  soli- 
dalmente al  risarcimento  dei  danni. 

Contestata  Ialite,  il  tribunale,  con  sen-' 
tenza  18-22  dicembre  1893,  riunite  le  due 
cause,  ordinò  l'accesso  giudiziale  in  luogo 
con  l'assistenza  di  tre  periti  per  accertare 
e  verificare: 

a)  a  quale  distanza  l'una  dall'altra 
si  trovano  le  due  tonnare  Portoscuso  e 
Portoscaglia,  e  a  quale  distanza  dall'una 
e  dall'altra  si  trovano  gli  opiticj  della 
Società  delle  miniere  di  Malfidano  e  della 
Società  anonima  per  la  lavatura  dei  mi- 
nerali in  Sardegna; 

b)  in  qual  modo  detti  opincj  deri- 
vano le  acque  dal  mare,  come  le  fanno 
scaricare  dopo  essersene  serviti,  e  se  tali 
acque  di  scaricamento  intorbidino  ed  in- 
quinino e  tino  a  qual  punto  le  acque  li- 
bere del  mare; 

e)  se  tali  intorbidamento  ed  inqui- 
namento delle  acque  può,  e  possibilmente 
tino  a  qual  punto,  far  deviare  il  corso  dei 
tonni  con  pregiudizio  della  pesca  che  se 
ne  fa  da  dette  due  tonnare; 

d)  se  ed  in  qual  modo  e  da  quanto 


termini  degli  art.  470  e  488  del  co- 
dice  di  procedura  civile,  adesione  al- 
l'appello, oltreché  con  la  citazione  di 
appello,  nelle  conclusioni  alla  prima 
udienza  in  cui  vien  trattata  la  causa, 
associandosi  alla  domanda  di  riforma 
della  sentenza  appellata. 

Ammesso  un  diritto  di  pesca  o  di 
caccia,  la  sfera  di  efficienza  del  me- 
desimo non  può  restringersi,  senza 
distruggerlo,  alP ambito  della  località 
dove  l'agguato  è  posto  per  attendervi 
il  passaggio  della  preda  agognata. 

Ammesso  il  diritto  alla  pesca  dei 
tonni,  preordinata  alla  utilità  che  se 
ne  può  trarre,  utilità  aleatoria  ben- 
sì, ma  per  cagioni  naturali  ed  acci- 
dentali, ne  consegue  che,  come  mezzo 
necessario  al  fine,  la  legge  riconosce 
e  protegge  l'esercizio  del  diritto  stesso, 
e  con  questo  legittima  rutilila  che  al 
proprietario  della  tonnara  può  deri- 
varne: utilità  che  economicamente  rap* 
presenta  il  valore  della  proprietà  della 
tonnara  e  de IF esercizio  del  diritto  che 
ne  deriva;  e  non  può  quindi  senz'as- 
surdo ammettersi  il  diritto  e  relegarsi 

tempo  sia  variata  la  spiaggia  di  Buggerru 
e  di  quanta  estensione  sia  stata  accre- 
sciuta detta  spiaggia,  a  quali  cause  sia 
attribuito  l'accrescimento,  e  se  questo  sia 
di  ostacolo  alla  pescagione  dei  tonni; 

e) -se  sia  alterato  e  viziato  il  fondo 
del  mare,  e  quali  danni  l'alterazione  ed 
il  viziamento  abbia  arrecato  ed  arrechi 
alla  pescagione  suddetta,  proponendo,  tan- 
to in  questo,  che  nel  caso  del  precedente 
incarico  lettera  d,  quali  sarebbero  i  ri- 
medi opportuni  per  impedire  possibilmente 
il  danno  ulteriore. 

I  periti  inoltre  risponderanno  ai  que- 
siti che  saranno  proposti  dalle  parti. 

Dalla  quale  sentenza  notificata  nel  5 
gennaio  1894  appellarono  le  due  Società 
nel  3  febbraio  successivo,  e  le  Ammini- 
strazioni delle  finanze  e  della  marina  con 
atto  del  28  stesso  mese. 

La  corte  di  appello  di  Cagliari,  in  ri* 
forma  della  medesima,  rigettò  le  prove 
dedotte  ed  in  parte  ammesse  dal  tribu- 
nale, rigettò  le  domande  tutte  proposte 
contro  le  due  Società  e  le  Amministra- 
zioni dello  Stato,  e  condannò  i  soccom- 
benti nelle  spese,  con  sentenza  1-27  di- 
cembre 1894.        \. 

Dalla  quale  con  due  separati  ricorsi 
si  gravano  Pastorino,  ed  i  fratelli  Garpa- 
neto  e  vedova  Ghilino  > . 


152 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


fra  i  meri  interessi  non  protetti  dalla 
legge  l'utilità,  che  è  lo  scopo  finale 
dell'  esercizio  di  esso,  negando  azione 
per  indennizzo  di  danni  contro  chi 
abbia  con  colpa  e  col  suo  fatto  dimi- 
nuita tale  utilità. 

L'essere  l'utilità  aleatoria  per  ra- 
gioni naturali  ed  accidentali  può  a- 
vere  influenza  nella  indagine  ai  fatto 
se  lesione  esista,  e  sulla  estimazione 
'  del  danno  che  ne  sia  derivato,  ma  non 
toglie  il  carattere  di  interesse  pro- 
tetto dalla  legge. 

Fa  erronea  applicazione  dell'art. 
21  del  regolamento  sulla  pesca  marit- 
tima, la  sentenza  che,  ritenendo  che 
l'unica  protezione  del  diritto  di  pesca 
dei  tonni  consista  nel  divieto  in  tale 
articolo  sancito,  ammette  che  fuori  di 
tali  divieti  ogni  altro  fatto  dell'uo- 
mo sia  legittimo  e  non  dia  origine 
all'azione  civile  per  danni  quando  Taur 
tore  di  esso  sia  riconosciuto  in  colpa. 

La  Corte  osserva  che  sostanzial- 
mente i  mezzi  primo,  secondo  e  quarto 
del  ricorso  Carpaneto  ed  eredi  Ghilino 
sono  identici  al  primo  e  secondo  del 
ricorso  Pastorino  ;  e  lo  stesso  è  a  dire 
del  quarto  mezzo  di  questo  e  del  terzo 
di  quello.  Speciale  al  ricorso  Pastorino 
è  il  terzo  mezzo  concernente  la  de- 
cadenza dall'appello  per  decorrenza 
di  termine  delle  due  amministrazioni 
dello  Stato.  Su  di  che  l'impugnata 
sentenza  considerò  non  avere  il  do- 
vere di  occuparsene  in  mancanza  di 
conclusione  specifica,  ma  soggiunse 
che  l'intempestività  dell'appello  do- 
veva desumersi  dall'essere  stato  pro- 
posto dopo  decorsi  tanti  giorni  dalla 
notificazione  <li  quella  appellata,  come 
se  si  trattasse  ai  sentenza  in  materia 
commerciale. 

E,  se  censurabile  è  il  motivo  prin- 
cipale, essendo  che  la  decadenza  per 
la  decorrenza  del  termine  perentorio 
ha  luogo  di  diritto,  e  deve  pronunziarsi 
anche  d'ufficio  (art.  466  cod.  di  proc. 
civ.),  reggesi  però  la  sentenza  impu- 
gnata sul  secondo  motivo,  col  quale, 
sebbene  con  proposizione  assai  con- 
cisa, venne  ad  escludere  che  si  trat- 
tasse di  materia  commerciale.  E  vera- 
mente la  lite  era  di  sua  natura  mera- 
mente civile  per  risarcimento  di  danni, 


e  remozione  delle  cagioni  dei  mede- 
simi, e  venne  trattata  col  rito  formale 
civile. 

D'altronde,  potendosi  in  diritto  sup- 
plire alla  deficienza  della  sentenza 
impugnata,  sostituendo  al  motivo  er- 
rato altro  giuridicamente  esatto,  è  da 
osservare  che  avevano  gli  attori  chie- 
sto la  condanna  in  solido  delle  due 
Società  e  delle  due  Amministrazioni 
convenute  nei  danni,  e  perciò  quest'ul- 
time, ai  termini  degli  art.  47u  e  488 
di  procedura,  avendo  un  interesse  co 
mune  con  le  Società  appellanti,  era- 
no in  diritto  di  fare  adesione  all'ap- 
pello delle  medesime  Società,  come  ef- 
fettivamente vennero  a  farla,  oltreché 
con  la  citazione  di  appello,  nelle  con- 
clusioni alla  prima  udienza  in  cui  fu 
trattata  la  causa,  associandosi  alla 
domanda  di  riforma  dalla  sentenza 
appellata. 

Deve  dunque  respingersi  il  terzo 
mezzo  del  ricorso  Pastorino. 

Che,  in  merito,  il  concetto  fonda- 
mentale della  sentenza  impugnata  è 
che,  posti  pure  come  sussistenti  i  fatti 
attestati  dagli  attori,  non  sarebbcsi 
con  essi  venuto  punto  né  poco  a  le- 
dere il  diritto  di  pescare  i  tonni  nella 
rispettiva  estensione  delle  tonnare, 
ma  solo  a  cagionare  una  supposta  di- 
minuzione di  prodotto,  ossia  di  utilità 
nella  effettuazione  ed  esercizio  del 
diritto  stesso,  utilità  eminentemente 
aleatoria,  non  garantita  dalla  legge, 
né  dal  contratto  di  concessione  (Selle 
tonnare,  fatta  dal  re  Filippo  IV  nel 
18  marzo  1654,  e  non  altrimenti  pro- 
tetta che  con  i  divieti  di  cui  all'art.  21 
del  regolamento  sulla  pesca  marittima, 
onde  le  Società  con  lo  scaricamento 
delle  acque  servite  alla  lavatura  dei 
minerali,  esercitando  un  loro  diritto 
naturale,  non  vennero  a  ledere,  pur 
supposta  la  lamentata  diminuzione 
def  prodotti  della  pesca,  come  effetto 
immediato  dello  scaricamento  mede- 
simo, un  diritto,  ma  una  semplice  li- 
ti 1  ita,  lesione  che  non  è  riparabile  ai 
sensi  di  legge.  D'onde  la  mancanza 
di  fondamento  all'azione,  e  la  conse- 
guenza che  frustra  probatur  quod  e- 
tiam  probatum  non  relè  va t. 

Dal  che  è  manifesto  che  anche  la 
affermazione,  che  le  Società  esercitas- 
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s^po  un  loro  diritto  naturale,  non  è 
diretta  ad  escludere  in  esse  la  colpa 
o  l'abuso  nell'esercizio  di  cotesto  loro 
diritto,  ma  è  subordinato  allo  stesso 
concetto  fondamentale  della  senten- 
za, di  lesione  cioè,  non  di  un  diritto, 
ma  di  un  mero  interesse  non  protetto 
dalla  legge;  omettendo  perciò  qual- 
siasi esame  sulle  conseguenze  giuri- 
diche della  coesistenza  di  due  diritti, 
e  del  conflitto  che  dall'esercizio  ri- 
spettivo potesse  derivare. 

Che,  ammesso,  come  era  incontra- 
stato, con  la  proprietà  negli  attori  delle 
due  tonnare,  il  loro  diritto  alla  pesca 
dei  tonni,  il  restringerlo,  come  fa  la 
sentenza  impugnata,  nella  rispettiva 
estensione  delle  tonnare,  equivale  a 
negarlo,  con  violazione  degli  art.  436 
codice  .civile,  141  codice  sulla  marina 
mercantile,  e  della  legge  4  marzo  1887 
sulla  pesca.  Poiché  siffatta  pescagione, 
analoga  alla  caccia  dei  volatili  me- 
diante reti  fisse,  presuppone  per  ne- 
cessità delle  cose  che  gli  animali  tran- 
sitando possano  inceppare  nell'aggua- 
to loro  teso;  onde,  rebus  ipsis  dictan- 
tibus,  ammesso  un  diritto  di  pesca  o 
di  caccia,  la  zona  di  efficienza  del 
medesimo  non  può  restringersi,  senza 
distruggerlo,  all'ambito  della  località 
dove  l'agguato  è  posto  per  attendervi 
il  passaggio  della  preda  agognata. 

Che  pertanto  ammesso  il  diritto  alla 
pesca  dei  tonni,  preordinata  evidente- 
mente alla  utilità  che  se  ne  può  trarre, 
utilità  aleatoria  bensì,  ma  per  cagioni 
naturali  ed  accidentali,  ne  consegue 
che,  come  mezzo  necessario  al  fine, 
la  legge  riconosce  e  protegge  l'eser- 
cizio del  diritto  stesso,  e  con  questo 
legittima  l'utilità  che  al  proprietario 
della  tonnara  può  derivare.  Utilità  che 
economicamente  rappresenta  il  valore 
della  proprietà  della  tonnara  e  del- 
l'esercizio del  diritto  che  ne  deriva: 
onde  confina  con  l'assurdo  l'ammet- 
tere un  diritto  e  relegare  fra  i  meri 
interessi  non  protetti  dalla  legge  l'u- 
tilità che  è  lo  scopo  finale  dell'eser- 
cizio di  esso,  e  negare  azione  per  in- 
dennizzo dei  danni  contro  chi  abbia 
con  colpa  e  col  suo  fatto  diminuita 
detta  utilità. 

L'essere  poi  questa  aleatoria  per 
ragioni  naturali  ed  accidentali  poteva 


avere  influenza  nella  indagine  di  fatto 
se  lesione  esistesse,  e  sulla  estima- 
zione del  danno  che  ne  fosse  derivato, 
ma  non  toglierle  il  carattere  di  un 
interesse  protetto  dalla  legge. 

Erronea  è  l'applicazione  dell'art. 
21  del  regolamento  sulla  pesca  ma- 
rittima, argomentandone,  come  fa  la 
sentenza  impugnata,  che  unica  pro- 
tezione del  diritto  di  pesca  dei  tonni 
consista  nei  divieti  in  detto  articolo 
sanciti.  Non  perchè,  invero,  la  dispo- 
sizione proibitiva  è  di  stretta  inter- 
pretazione, consegue  che,  mancando 
il  diritto,  ogni  altro  fatto  dell'uomo  sia 
legittimo  e  non  dia  origine  all'azione 
civile  per  danni  quando  l'autore  sia 
riconosciuto  in  colpa.  E  violasi  l'art. 
1151  del  codice  civile,  disconoscen- 
done l'indole  di  protezione  di  ogni 
legittimo  interesse  dai  danni,  ai  quali 
per  altrui  colpa  possa  essere  soggetto. 

Che  conseguentemente,  non  po- 
tendosi negare,  senza  violazione  delle 
preaccennate  disposizioni  di  legge, 
che  costituisce  un  diritto  quell'inte- 
resse che  gli  attori  dicevano  leso,  era 
dovere  del  magistrato  di  merito  ve- 
dere se  la  lesione  esistesse,  se  con- 
corresse nel  caso  l'estremo  della  col- 
pa, ai  sensi  dell'ari.  1151  del  codice 
civile,  del  quale  intanto  fu  negata  a 
priori  l'applicazione,  in  quanto  riten- 
nesi  non  costituire  un  diritto  l'utilità 
che  lamentavasi  lesa,  revocando  la  sen- 
tenza di  primo  grado,  che  aveva  ammes- 
so accesso  giudiziale  e  perizia. 

Che  tutta  la  sentenza,  essendo  in- 
formata al  predetto  concetto  erroneo 
rilevato  nel  primo  mezzo  dei  due  ri- 
corsi, deve  per  intero  essere  annul- 
lata: e  vengono  ad  essere  cosi  as- 
sorbiti gli  altri  mezzi,  eccettuato  il 
terzo  del  ricorso  Pastorino,  e  non  è 
perciò  il  caso  di  prenderli  in  esame. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  terzo  mezzo  de!  ricorso 
Pastorino,  ed  accogliendo  in  parte  il 
primo  mezzo  del  medesimo  e  del  ri- 
corso Carpaneto  ed  eredi  Ghilino,  senza 
discendere  all'esame  degli  altri  mezzi 
che  restano  assorbiti,  annulla  la  sen- 
tenza 1-27  dicembre  1894  della  corte 
d'appello  di  Cagliari,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 
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Sezione  civile  2  marzo  1896,  n.  153  (I). 

TONDI  P.  -  BRINCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Francois  (avv.  Jacopetti  e  Jacoucci  V.)  - 
Società  generale   immobiliare  di   Roma 
(avv.  Jachini)  e  Moì-oni  (2) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE  :  Sequestratane» 
giudiziale  -  Compenso  -  Privilegio  -  Misura 
-  Durata  -  Convenzione  conchiusa  tra  cre- 
ditore istante  e  sequestratane  -  Esazione 
delle  rendite. 

CASSAZIONE  :  Quistioni  non  proposte  nel  giu- 
dizio di  merito. 

//  sequestratario  giudiziario  sur* 
rogato  al  debitore  nelV  amministra- 
zione degli  immobili  riceve  il  mandato 
dall'autorità  giudiziaria  nell'interesse 
della  massa  dei  creditori  e  del  debi- 


(1-2)  Precedono  nella  decisione  i  se- 
guenti ritenuti  in  fatto: 

«  Ritenuto  in  fatto  che  con  sentenza  del  21  no- 
vembre 1890  Gustavo  Francois  fu  dal  tribunale  di 
Roma  nominato  sequestratario  giudiziale  di  venti 
caseggiati   messi  in    espropriazione   dalla  Società 

?  onerale  immobiliare  in  danno  della  ditta  Moroni . 
1  Francois  s'immise  in  possesso  dell 'Amministra- 
zione nel  15  dicembre  18¥0.  Con  lettera  circolare 
del  28  dicembre  1891  diretta   dalla  Società  espro- 

S riante  agli  esattori  e  sequestmtarj  giudiziari,  e 
al  Francois  accettata  mediante  l'apposizione  della 
sua  firma,  veniva  fissato  al  due  per  cento  su  le 
sopirne  effettivamente  riscosse  il  compenso  dei  detti 
esattori  e  sequestrata^  giudiziari.  Nel  lo  maggio 
1893  undici  dei  detti  caseggiati  furono  aggiudicati 
alla  Società  suindicata,  la  quale  n'  ebbe  le  conse- 
gna nel  1°  luglio  dello  stesso  anno.  In  gennaio  1895 
il  Francois  citò  la  Società  espropriarle  ed  i  debi- 
tori spropriati  innanzi  al  tribunale  di  Roma,  chie- 
dendo di  essere  esonerato  dall'  incarico,  e  di  deter- 
minarsi il  suo  compenso  in  ragione  del  cinque  per 
cento  su  gli  incassi  fatti,  e  condannarsi  la  Società 
a  pagarlo.  Il  tribunale  surrogo  al  Francois  altro 
sequestratario,  respinse  la  eccezione  di  nullità  della 
lettera  circolare  dedotta  dal  Francois,  e  concesse 
a  costui  lire  quattro  al  giorno  per  retribuzione 
della  tenuta  amministrazione,  comprendendo  in 
questa  retribuzione  l'aggio  d'esazione  del  due  per 
cento.  Su  l'appello  principale  del  Francois  e  su 
l'incidente  della  Società  la  corte  di  appello  di 
Roma,  con  sentenza  del  10-15  giugno  scorso  anno, 
in  parziale  riparazione  dell'appellata  sentenza, di- 
chiarò che  11  compenso  dovuto  al  Francois  fosse 
quello  del  due  per  cento  su  le  pigioni  riscosse.  11 
Irancols  ha  prodotto  ricorso  per  quattro  mezzi,  i 
quali  vengono  dalla  Società  combattuti  con  contro- 
ricorso ». 

(3-4)  In  tema  di  controversie  sulla  qua- 
lità di  sequestratario  giudiziale  nel  cura- 
tore del  fallimento  e  sulla  misura  della  re- 
lativa indennità,  con*,  la  sentenza  del  Tri- 
bunale Civile  di  Roma,  dei  5  maggio  1893, 


tore,  ed  il  suo  diritto  al  compenso 
può  sperimentarsi  con  privilegio  sul 
prezzo  degli  immobili  (3). 

Nel  procedimento  esecutivo  il  cre- 
ditore istante  rappresenta  l'intero  ceto 
dei  creditori,  e  di  regola  l'autorità 
giudiziaria  non  è  chiamata  a  stabi- 
lire il  compenso  dovuto  al  sequestra- 
tario se  non  nel  solo  caso  in  cui  man- 
chi l'accordo  fra  le  parti. 

La  convenzione  conchiusa  tra  il 
creditore  istante  ed  il  sequestratario 
giudiziale,  la  quale  abbia  per  oggetto 
la  determinazione  della  misura  del 
compenso,  mira  al  vantaggio  del  ceto 
dei  creditori  e  del  debitore,  è  consen- 
tita dalla  legge  ed  ha  la  causa  giu- 
ridica nella  misura  del  corrispettico 
dovuto  per  l'opera  prestata  a  al  se- 
questratario (4). 

Non  è  lecito  sollevare  innanzi  alla 
corte  di  cassazione  una  quistione  non 
proposta  affatto  nel  giudizio  di  merito, 


Società  generale  immobiliare  e.  Palmieri 
e  Ferreri  (avv.  Ferreri),  con  coi  fu  deciso 
che  e  le  spese  di  giustizia  e  di  ammini- 
«  strazione  del  fallimento,  e  la  retribuzione 
e  del  curatore,  non  hanno  privilegio  sul 
e  prezzo  degli  immobili  del  fallito  a  danno 
e  dei  creditori  ipotecar)  ;  però,  quando  il 
e  curatore  abbia  custodito  ed  amministrato 
«  un  immobile  nell'interesse  dei  creditori 
e  ipotecar),  ha  diritto  di  essere  indenni  z- 
c  zato  con  preferenza  sui  crediti  ipotecarj 
e  pel  suo  compenso  emergente  dal  rendi- 

<  conto  approvato  •  (Legge:  XXXIII,  2°, 
1893)  ;  nonché,  la  sentenza  della  Corte 
di  appello  di  Roma,  dei  29  novembre- 10 
dicembre  1895,  Istituto  di  credito  fondia- 
ino  del  Banco  di  S.  Spirito  e.  Volpini 
e  Ferreri  (avv .  Ferreria  nella  quale  è  stato 
deciso  che:    J 

a)  «  Il  curatore  del  fallimento  non 
e  è  un  sequestratario,  nò  un  depositario 
e  giudiziale,   rispetto    ai    creditori   aventi 

<  ipoteche  su  gli  immobili  del  fallito,  nep- 
«  pure  se  trattisi  d'un  istituto  di  credito 
€  fondiario,'  il  quale  non  abbia  fatto  prov- 
«  vedere,  nel  suo  esclusivo  interesse,  ai 
«  termini  dell'art. 23  lett.fc  della  legge  dei 
«  22  febbraio  1895  »; 

b)  *  lì  compenso  allo  stesso  curatore 
e  in  dette  condizioni  di  amministrazione 
«  deve  commisurarsi,  non  già  conforme- 
«  mente  al  disposto  degli  art.  391  e  ;&> 
«  della  tariffa  civile,  ma  in  ragione  di  »n 
e  tanto  per  cento  sui  valori  incassati  » 
(Tribuna  giud.  :  X,  Si). 
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e  che  abbia  il  suo  fondamento  nei  termi- 
ni nei  quali  la  disputa  venne  provocata. 

La  teoria  della  non  retroattività 
delle  leggi  non  può  in  modo  assoluto 
applicarsi  alle  convenzioni,  per  le 
quali  deve  prevalere  a  qualsiasi  al- 
tro criterio  la  effettiva  volontà  dei 
contraenti  ;  per  modo  che  nel  caso  di 
sequestratane  giudiziario  nominato 
dal  tribunale  ben  può  con  convenzione 
posteriore  alla  nomina  stabilirsi  il 
compenso  per  tutta  la  durata  del  se- 
questro, e  così  anche  pel  tempo  pre- 
cedente alla  convenzione. 

L'esazione  delle  rendite  non  è  che 
una  parte  limitata  delle  funzioni  af- 
fidate al  sequestratalo  giudiziario  ; 
ma  ben  può  con  convenzione  limitarsi 
l'amministrazione  alla  sola  esazione 
delle  rendite^  stabilendosi  che  il  com- 
penso pattuito  debba  comprender  tutta 
P opera  prestata  dal  sequestratario. 

Osserva  in  dritto,  quanto  al  primo 
mezzo,  che  la  denunziata  sentenza  ha 
ritenuto  che  >per  effetto  della  firma 
apposta  dal  Francois  alla  circolare 
indirizzata  dalla  Società  ai  sequestra- 
tarj  giudizi arj  ed  esattori  si  fosse 
formata  fra  dette  *  parti  una  conven- 
zione, in  virtù  della  quale  il  Francois 
dovesse  esigere  né  più  né  meno  del 
due  per  cento  su  le  somme  effettiva- 
mente riscosse.  Il  ricorrente  sostiene 
che  la  sua  nomina,  essendo  dovuta 
al  tribunale  e  non  alla  Società,  e  che 
la  sua  gestione,  essendo  cominciata 
nel  dicembre  1890,  non  vi  poteva  es- 
sere alcuna  ragione  determinante 
perchè  nel  dicembre  1891  egli  avesse 
assunta  la  suddetta  obbligazione,  e 
che  quindi  manchi  la  causa  giuridica 
della  convenzione.  Soggiunge  ohe  il 
mandato  del  sequestratario  giudizia- 
rio deriva  dalla  legge,  e  che  la  sola 
autorità  giudiziaria  sia  competente  a 
statuire  sul  compenso  a  lui  dovuto  ; 
dal  che  desume  esser  contraria  alla 
legge  la  convenzione  formata  con  la 
creditrice  istante,  ed  aver  la  corte  di 
merito,  col  ritenere  la  validità  della 
convenzione,  violato  gli  art.  1119,  2085, 
1876,  1122  e  1128  del  codice  civile. 
Non  vi  ha  dubbio  che  il  sequestrata- 
rio  surrogato  al  debitore  neir  ammi- 
nistrazione   degli    immobili    riceva  il 


mandato  dall'autorità  giudiziaria  Del- 
l' interesse  della  massa  dei  creditori 
e  del  debitore,  e  che  il  suo  diritto  al 
compenso  possa  sperimentarsi  con 
privilegio  sul  prezzo  degli  immobili. 
Ma  è  del  pari  indubitato  che  nei 
procedimento  esecutivo  il  creditore 
istante  rappresenta  l' intero  ceto  dei 
creditori,  e  che  di  regola  l'autorità 
giudiziaria  non  è  chiamata  a  stabilire 
il  compenso  dovuto  al  sequestratario 
se  non  nel  solo  caso  in  cui  manchi 
l'accordo  fra  le  parti.  L'art.  1876  del 
codice  civile  invocato  dal  ricorrente, 
nelT  imporre  al  sequestrante  l'obbligo 
di  pagare  al  depositario  la  mercede 
stabilita  dalla  legge,  od  in  mapeanza 
dall'autorità  giudiziaria,  non  vieta  cer- 
tamente alle  parti  di  stabilire  d'ac- 
cordo l'ammontare  di  detta  mercede, 
essendo  che  il  principio  della  libertà 
delle  contrattazioni  implica  il  con- 
cetto che  qualunque  rapporto  giuri- 
dico stabilito  per  legge  possa  venir 
definito  e  regolato  da  coloro,  fra  cui 
esso  interceda.  Di  tal  che  la  conven- 
zione conchiusa  fra  il  creditore  istante 
ed  il  sequestratario,  la  quale  abbia 
per  obbietto  la  determinazione  della 
misura  del  compenso,  quando  veniva 
a  vantaggio  del  ceto  dei  creditori  e 
del  debitore,  é  senza  dubbio  consen- 
tita dalla  legge,  ed  ha  la  sua  causa 
giuridica  nella  misura  del  corrispet- 
tivo dovuto  per  l'opera  prestata  dal 
sequestratario.  Non  vi  ha  in  detta  con- 
venzione, come  asserisce  il  ricorrente, 
una  renunzia  ad  ogni  altro  diritto  da 
parte  del  sequestratario,  la  quale  non 
sarebbe  efficace,  perchè  non  espressa; 
vi  ha  invece  la  determinazione  del 
compenso  di  un'opera  prestata,  che 
viene  liberamente  consentita  in  con- 
fronto del  legittimo  contraente. 

Giustamente  quindi  la  corte  di  me- 
rito respinse  la  eccezione  d' ineffica- 
cia e  nullità  della  convenzione.  E 
giova  pure  aggiungere  ch'essa  fondò 
il  suo  pronunziato,  non  soltanto  su  la 
circolare,  ma  anche  su  le  costanti  • 
consuetudini  di  Roma  e  su  l'osser- 
vanza di  fatto  da  parte  del  Francois 
anche  in  tempo  anteriore  alla  con- 
venzione impugnata.  11  che  in  so- 
stanza  equivale  a  dire  che  il  magi- 
strato del  merito  abbia  con  criterj  di      , 
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puro  fatto  e  non  soggetti  a  censura 
determinata  la  quantità  della  ricom- 
pensa dovuta  al  ricorrente. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si 
assume  la  violazione  degli  art.  2  delle 
disposizioni  preliminari,  1123  e  1173 
del  codice  civile,  per  aver  la  corte 
attribuito  efficacia  alla  circolare  an- 
che pel  tempo  anteriore,  laddove  in  es- 
sa fu  espressamente  dichiarato  che  l'e- 
secuzione dovesse  cominciare  dal  1° 
gennaio  1892.  Né  anche  questo  mezzo 
ha  sussistenza.  Pria  d'ogni  altro  è  ad 
osservare  che  la  Società  innanzi  ai  giu- 
dici di  merito  invocava  la  convenzione 
per  tutto  il  tempo  in  cui  era  durata 
la  gestione  del  Francois, .e  che  co- 
stui non  presentò  alcuna  difesa  sub- 
ordinata per  distinguere  il  periodo 
di  tempo  anteriore  alla  convenzione 
da  quello  posteriore.  Non  è  lecito 
sollevare  innanzi  a  questo  Collegio 
una  questione  non  proposta  affatto 
nel  giudizio  di  merito,  e  che  abbia  il 
suo  fondamento  nei  termini,  ne'  quali 
la  disputa  venne  provocata.  Ma,  oltre 
a  ciò,  la  teorica  della  non  retroatti- 
vità delle  leggi  non  può  in  modo  as- 
soluto applicarsi  alle  convenzioni,  per 
le  quali  deve  prevalere  a  qualsiasi 
altro  criterio  la  effettiva  volontà  dei 
contraenti.  Nella  specie  la  corte  di 
merito  interpetrando  con  sovrano  ap- 
prezzamento questa  volontà  si  è  con- 
vinta che  con  la  convenzione  siasi 
stabilito  il  compenso  del  Francois  per 
tutta  la  durata  del  sequestro  giudi- 
ziario, appunto  perchè  unico  era  il 
criterio,  come  identica  fu  la  presta- 
zione pe'  due  periodi  di  tempo.  E  da 
ultimo  è  opportuno  ripetere  che  la 
corte  si  è  fondata  anche  su  le  con- 
suetudini di  questa  città,  e  su  l'osser- 
vanza di  fatto  da  parte  del  Francois. 

Osserva  che  con  gli  ultimi  due 
mezzi  il  ricorrente  deduce  che  egli 
rivestiva  due  qualità,  cioè  quella  di 
esattore  e  l'altra  di  custode  giudizia- 
rio degli  immobili  tenuti  in  ammini- 
strazione, e  che  in  virtù  di  questa 
seconda  qualità  gli  si  doveva  dare 
una  mercede  giornaliera  oltre  il  due 
per  cento  per  aggio  d'  esazione  ;  che 
la  corte  sia  incorsa  nel  difetto  di 
motivazione  per  non  avere  espresso 
le  ragioni  per  le  quali  aveva  escluso 


tale  dritto  già  concessogli  dai  giudici 
di  prima  istanza.  E  ora  deduce  la 
violazione  degli  art.  2085  e  1876  del 
codice  civile,  293,  391  e  394  della  ta- 
riffa giudiziaria  civile,  603,  360  n.  6, 
361  e  517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. La  tariffa  giudiziaria,  ammesso 
pure  in  ipotesi  che  le  disposizioni  dal 
ricorrente  citate  sieno  applicabili  ai 
sequestratarj  nei  giudizj  di  espropria- 
zione, non  vieta  certamente  che  la 
mercede  sia  fissata  d'accordo  dalle 
parti  interessate.  E  la  corte,  interpe- 
trando la  convenzione  racchiusa  nella 
circolare,  si  è  convinta  che  essa  ab- 
bia avuto  per  oggetto  di  stabilire  la 
misura  di  tutto  il  compenso  dovuto  al 
Francois.  Essa  non  ha  omesso  di  os- 
servare che  l'esazione  delle  rendite 
non  sia  che  una  parte  limitata' delle 
funzioni  affidate  al  sequestratane); 
ma  ha  soggiunto  che  con  la  conven- 
zione s'  intese  di  limitare  l'ammini- 
strazione alla  sola  esazione  delle 
rendite,  e  che  il  compenso  pattuito 
comprese  tutta  l'opera  prestata  dal 
Francois.  Per  tal  modo,  la  corte  non 
ha  omesso  di  discutere  la  deduzione 
dell'attuale  ricorrente,  e  son  vani  gli 
argomenti  di  costui  per  combattere 
P  interpetrazione  della  convenzione 
che  si  è  desunta  da  criterj  di  puro  fatto. 

Osserva  che  il  ricorrente  soccombe 
(art.  541  cod.  di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ri- 
corso- 


Sezione  chilo  8  gennaio  1898,  n.  15  (I). 

TORDI  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ubaldini  (avv.  Baffoni)  - 
Ascarelli  (avv.  Giordano)  e  Sereni  (avr. 
Tabbtt)  (2) 


(1-2)  Cosi  la  presente  decisione  rias- 
sume il  fatto  di  questa  causa: 

<  Ubaldini  Odoardo  espose  querela  nel 
28  maggio  1883,  costituendosi  nel  1°  feb; 
braio  1884  parte  civile,  contro  Zampetti 
Antonio  ed  altri  per  truffa  con  falso,  e 
contro  Sereni  Samuele,   Ascarelli  Isacco 
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SEDE  EH  RINVIO  (Eccezione  in):  Irresponsa- 
bilità dedotta  in  primo  grado  -  Mancanza 
di  pronuncia  -  Rigetto  in  merito  -  Difetto 
di  riproposizione  in  appello  -  Giudicato  - 
Rinunzia  -  Quasi  contratto  giudiziale. 

REGIUDICATA  PENALE  DI  NON  LUOGO  (Effetti 
civili  della):  Insufficienza  d'indizj  -  Maia 
fede  -  Azione  civile  -  Morte  -  Prescri- 
zione. 

COMPERA  DOLOSA  DI  OGGETTI  TRUFFATI 
(Azione  in  via  civile  per):  Giudicato  di 
non  luogo  -  Restituzione  -  Risarcimento 
dei  danni  -  Malafede  dell'acquirente  -  Prova 
testimoniale. 

Sollevatasi  dal  convenuto  in  primo 
grado  di  esame  la  eccezione  pregia- 
disiale  della  sua  irresponsabilità,  per 
non  essere  né  erede,  né  continuatore 
del  preleso  obbligato,  e  giudicatosi  in 
mento   con   respingersi   la   domanda 

e  Gabriele  ed  altri  per  compra  dolosa  di 
tessuti  in  lino  truffatigli. 

La  sezione  di  accusa  di  Roma,  con 
sentenza  16  ottobre  1886,  rinviò  alla  corte 
d'assise  lo  Zampetti  e  complici,  e  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro 
gli  imputati  di  compra  dolosa  senza  pre- 
cedente trattato  ed  intelligenza  cogli  au- 
tori della  truffa. 

Riaperta  contro  di  costoro  l'istruttoria 
su  istanza  della  parte  civile  ai  termini 
dell'art.  445  codice  di  procedura  penale, 
la  stessa  sezione  di  accusa  con  sentenza 
7  dicembre  1886  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  i  medesimi  per 
insufficienza  di  indizj.  E,  successivamente, 
con  sentenza  3  luglio  4888,  dichiarò  non 
essere  luogo  alla  riapertura  del  processo 
di  nuovo  dimandata  dalla  parte  civile, 
dopo  che  la  corte  di  assise  con  sentenza 
19  aprile  detto  anno  aveva  condannato 
per  truffa  e  falso  lo  Zampetti  e  i  com- 
plici. Infine  nel  18  luglio  1893,  avendo  la 
parte  civile  per  la  terza  volta  chiesta  la 
riapertura  dell'istruttoria,  la  sezione  di 
accusa  dichiarò  non  esser  luogo  a  deli- 
berare per  essere  prescritta  l'azione  pe- 
nale contro  Sereni  Samuele  (già  morto 
fino  dal  28  marzo  1888),  Ascarelli  Isacco, 
Gabriele  Moise,  ed  altri. 

Intanto  l'Ubaldini  con  citazione  14 
gennaio  1892  aveva  convenuto  avanti  al 
tribunale  civile  di  Roma  i  due  Ascarelli 
e  Prospero  e  Settimio  Sereni,  in  luogo 
del  definito  Samuele,  tanto  in  nome  pro- 
prio, quanto  come  rappresentanti  la  Ditta 
Sereni,  per  sentirsi  condannare  a  resti- 
tuirgli tutto  quanto  di  sua  proprietà  fu 
loro  venduto  da   Zampetti,    od   il  valore 


attrice,  senza  che  quel  magistrato  siasi 
pronunziato  sulla  eccezione  stessa,  se 
in  appello  non  la  si  riproponga  dal 
convenuto,  perchè  dietro  quel  rigetto 
la  ritenga  inutile,  può  in  ogni  modo 
la  eccezione  medesima  risollevarsi  in 
sede  di  rinvio  dalla  cassazione,  non 
potendosi  dire  che  su  di  essa  sia  in- 
tervenuto né  giudicato,  né  rinunzia, 
né  quasi-contratto  giudiziale. 

Su  querela  di  compera  dolosa  di 
oggetti  truffati,  passata  in  giudicato 
la  sentenza  di  non  luogo  a  procedere 
per  insufficienza  di  indizj  della  se- 
zione d'accusa,  può  il  querelante  a- 
gire  in  via  civile  per  le  restituzioni  e 
pel  risarcimento  dei  danni,  chiedendo 
l'ammissione  delia  prova  testimoniale 
su  articoli  di  fatto  diretti  a  stabilire 
la  malafede  dell' acquirente. 

del  compendio  criminoso,  anche  a  titolo 
di  riparazione  di  danni,  in  lire  16566,72 
per  gli  Ascarelli,  ed  in  lire  16799,41  per 
la  Ditta  Sereni,  agli  interessi,  ai  danni 
ed  alle  spese:  e  subordinatamente  chie- 
dendo l'ammissione  di- prova  testimoniale 
diretta  a  dimostrare  la  mala  fede  negli 
acquisti  fatti. 

I  Sereni  dedussero   innanzi   tutto   la 
loro  irresponsabilità  nei  fatti  attribuiti  a 
Samuele,  perchè,  ne  eredi  di  lai,  né  conti-  ' 
nuatori  della  sua  Ditta  disciolta  e  liqui- 
data per  la  morte  del  medesimo. 

II  tribunale,  con  sentenza  20-22  apri- 
le 1892.  a  prescindere  dalla  questione  se 
bene  o  male  istituito  il  giudizio  contro 
i  Sereni,  nulla  opponendosi  dall'attore 
contro  l'eccezione  di  irrecivibilità  delle 
domande  proposte  contro  di  essi,  le  esa- 
minò e  rigettò  nel  merito  riguardo  a  tutti 
i  convenuti. 

Ne  interpose  appello  l' Ubaldini,  ed 
in  secondo  grado  i  Sereni  non  riprodus- 
sero la  suaccennata  eccezione  della  loro 
irresponsabilità  pei  fatti  di  Samuele;  e 
la  corte  di  appello  di  Roma  confermò  la 
sentenza  appellata  con  altra  sentenza 
10-16  marzo  1893,  ritenendo  infondata 
l'azione  di  rivendicazione,  perchè  non  pro- 
vato il  possesso  attuale  nei  convenuti 
delle  merci  rivendicate,  ed  inammissibile 
l'azione  per  danni  e  la  chiesta  prova  te- 
stimoniale, perchè  improponibile  in  sede 
civile  per  essere  stata  già  promossa  in 
sede  penale  colla  costituzione  di  parte 
civile,  dovendo  perciò  svolgersi  e  pro- 
dursi la  prova  avanti  la  sezione  di  accusa 
per  gli  enetti  dell'art.  445  del  codice  di 
procedura  penale. 


158 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


La  regiudicata  in  sede  penale  di 
non  luogo  a  procedere  per  insufficien- 
za di  indizj  non  esclude  irrevocabil- 
mente la  malafede  del  prosciolto,  né 
impedisce  di  farne  la  prooa  agli  ef- 
fetti della  azione  civile;  specialmente 
quando  l'azione  penale  siasi  estinta 
per  morte  o  prescrizione  (1). 

La  Corte  osserva,  che  i  primi  quat- 
tro mezzi  riguardanti  Y eccezione  pre- 
giudiziale dedotta  dai  Sereni  non  han- 
no fondamento.  Imperocché  la  senten- 
za ritenne  incensurabilmente  in  fatto 
•che  i  medesimi  non  sono  eredi,  né 
continuatori  delia  Ditta  di  Samuele 
Sereni,  e  che  l'eccezione  fu  proposta 
in  primo  grado  e  non  giudicata  dal 
tribunale,  perchè  erroneamente  la  ri- 
tenne assorbita  dal  rigetto  della  do- 
manda di  merito;  e,  s  »  i  Sereni  non 
vi  insistettero  in  appello,  ciò  avvenne 
unicamente  perchè  la  ritennero  inu- 
tile, una  volta  respinta  la  domanda 
attrice.  Dal  quale  apprezzamento  di 
fatto  derivano  le  seguenti  conseguen- 
ze giuridiche:  che  non  eravi  giudicato, 

Su  ricorso  dell'  Ubaldini  questa  sen- 
tenza fu  nel  20  giugno  1894  annullata 
dal  Supremo  Collegio  per  violazione  del 
precitato  art.  445  di  procedura  penale, 
rinviando  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  sezione  di  Perugia  (a), 
«vanti  la   quale   i   Sereni   proposero  ap- 

5 elio   incidente   riproducendo  l'eccezione 
i    inammissibilità   contro   di   essi   della 
domanda  dell1  Ubaldini. 

Con  sentenza  6-21  marzo  1895  la  corte 
accolse  l'appello  incidente  dichiarando 
inammissibile  l'azione  contro  i  Sereni,  e 
respinse  l'appello  principale  dell'  Ubaldini 
nei  riguardi  dell' Ascarelli. 
Ricorre  Ubaldini  ». 


(1)  Esatta  ci  sembra  la  surriferita  decisione 
4ol  Supremo  Collegio  per  tutte  le  ragioni  ivi 
addotte,  cosi  in  ordine  al  veri  e  nroprj  carat- 
teri della  cosa  giudicata,  come  puro  in  rapporto  ai 
diversi  effetti  giuridici  che  derivano  dalla  nega- 
zione del  dolo  da  parte  del  magistrato  penale  e 
dalla  affermazione  della  colpa  da  parte  dei  giudici 
-civili  in  uno  stesso  fatto  controverso.  Aggiungiamo, 
pertanto,  una  sola  considerazione,  della  quale  nella 
sentonza  presente  non  si  fece  parola,  od  è  questa. 
L'art.  6  del  codice  di  procedura  penale,  tassativa- 


(a)  Questa  decisione,  pubblicata  il  27  genna- 
io 1894  (n.  438),  trovasi  riportata  nella  presente 
Raccolta:  XIX,  2\  271. 


non  rinunzia,  né  analogo  quasi-con- 
tratto  giudiziale  sulla  detta  eccezione; 
e  che  fuori  di  luogo  è  il  discutere  sul- 
l'ammissibilità delP  appello  incidente 
in  sede  di  rinvio,  dappoiché,  non  es- 
sendovi stata  pronunzia  in  primo  gra- 
do, non  occorreva  appello  por  ripro- 
durre l'eccezione  ai  sensi  dell'art.  490 
di  procedura,  e  sulla  medesima  do- 
vevasi pronunziare  dal  magistrato 
di  merito  in  sede  di  rinvio,  anche  se 
appello  incidente  non  potesse  am- 
mettersi, poiché  utile  per  inutile  non 
vitiatur. 

Che,  in  merito  alla  dimanda  dellT- 
baidini,  tutto  il  ragionamento  della  sen- 
tenza impugnata  ha  per  sostrato,  che 
gli  acquirenti  delle  merci  fossero  in 
buona  fede  constatata  dal  giudicato 
in  sede  penale  della  sezione  di  ac- 
cusa; e  quindi  applicabile  l'art.  7U7 
codice  civile,  non  rientrando  la  truffa 
nella  eccezione  dell'art.  708,  ed  in 
ogni  modo  non  potersi  ammettere  la 
vindicatoria,  perchè  non  provato  il 
possesso  attuale  nei  convenuti,  e  pre- 
scritta pel  decorso  del  biennio  l'azione 


mente,  prevede  ed  espone  i  casi,  nei  quali  un  pre- 
cedente giudizio  penale  renda  inammissibile  il  po- 
steriore esperimento  dell'azione  civile  per  il  mede- 
simo fatto.  Ivi  apprendasi  che  la  parte  danneggiata 
ed  offesa  non  potrà  più  esercitare  V azione  ciriU 
pei  danni  sofferti  quando  con  sentenza  ditemuta  ir- 
revocavile  si  sarà  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento, perchè  consti  non  essere  avvenuto  il  fati* 
che  formò  l  oggetto  dell'  imputazione,  o  Vimpv'atA 
sarà  stato  assoluto  perchè  risult-a  non  avere  cgU 
commesso  il  reato,  né  avervi  avuto  parte.  Di  fronte 
a  cosi  esplicita  ed  incontroversa  disposizione  di 
legge,  non  può  davvero  sorgere  il  benché  menomo 
dubbio  sulla  procedibilità  in  sede  civile,  nel  caso 
che  la  dichiarazione  di  non  luogo  fu  per  insuffi- 
cienza d' indizj:  poiché  per  l'art.  266  codice  proce- 
dura penale,  posto  in  relazione  ool  445  stesse  codi- 
ce, l'Imputato  od  accusato,  pel  quale  slavi  stata- 
dichiarazione  di  non  luogo  per  insufficienza  di  in- 
dizj, trovasi,  nel  riguardi  dell'azione  penale,  la  a*- 
sai  diversa  condizione  da  qnella  che  è  fatta  a  fa- 
llii, che,  per  non  essere  stato  nò  autore,  né  correo, 
ne  complice  in  un  qualunque  maleficio,  fn  defini- 
tivamente prosciolto  ai  termini  del  prodetto  art.  6 
del  codice  di  procedura  penale. . 

E  devesi  parimenti  ritenere,  per  le  cose  sazi 
dette,  che,  se  pure  avvenga,  in  seguito  a  contrad- 
dittorio, una  sentenza  del  magistrato  penale  che 
assolva  V  imputato  od  accusato,  o  perchè  il  fatta 
non  costituiva  reato,  o  perchè  risalti  che  il  fatto 
non  fu  compiuto  con  dolo,  al  danneggiato  deve 
essere  sempre  riconosciuta  «ulva  l'azione  civile, 
che  non  è  diretta  né  alla  difesa  sociale,  né  alla 
reintegrazione  dell'ordine  giuridico  turbato,  m* 
unicamente  alla  riparazione  di  un  danno  indivi- 
duale che  in  sede  civile  può  trovare  la  sua  più  op- 
portuna sanzione. 

Avv.  A.  O. 
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ai  sensi  dell'art.  2146  codice  civile. 
N£  potersi  ammettere  l'azione  di  ri- 
sarcimento dei  danni  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 1151  codice  civile,  perchè,  am- 
messa la  buona  fede,  come  il  delitto, 
così  veniva  meno  il  qua  si-delitto,  la 
colpa,  la  negligenza  o  l'imprudenza 
degli  acquirenti,  unico  essendo  nel 
caso  l'elemento  sostanziale  del  dolo 
penale  e  del  dolo  civile  o  della  colpa, 
la  scienza  cioè  della  provenienza  de- 
littuosa della  merce,  esclusa  la  quale, 
escludesi  necessariamente  con  la  pe- 
nale anche  la  responsabilità  civile. 
E,  poiché  TUbaldini  chiedeva  subordi- 
natamente l'ammissione  della  prova 
testimoniale  su  quattro  articoli  di 
fatto  diretti  a  stabilire  la  malafede 
degli  acquirenti,  la  sentenza  impu- 
gnata ritenne  non  potersi  ammettere, 
in  quanto  che  i  fatti  articolati,  ten- 
denti indubbiamente  a  dimostrare  il 
dolo  penale,  ossia  la  scienza  crimi- 
nosa della  provenienza  della  merce, 
vennero  tutti  esaminati,  discussi  ed 
esclusi  dalla  sentenza  della  sezione 
di  accusa  passata  in  giudicato;  non 
valendo  il  dire  che  la  dichiarazione 
di  non  luogo  per  insufficienza  di  in- 
dizj  non  abbia  prosciolto  il  Sereni  e 
gli  Ascarelli  da  ogni  accusa  dolosa, 
perchè,  anzitutto,  le  dette  sentenze 
pronunziate  in  contraddittorio  dell'U- 
baldini,  parte  civile,  fanno  stato  anche 
indi  lui  confronto;  ed  in  secondo  luogo, 
perchè  si  vorrebbe  con  la  prova  far 
rivivere  un  fatto  già  irrevocabilmente 
escluso. 

Che  pertanto  il  concetto  della  sen- 
tenza riassumesi  e  consiste  nel  rite- 
nere che  la  regiudicata  in  sedr>  pe- 
nale di  non  luogo  per  insufficienza  di 
indizj  escludesse  irrevocabilmente  la 
mala  fede,  ed  impedisse  di  farne  la 
prova  agli  effetti  dell'azione  civile.  E 
tale  concetto  è  errato  in  diritto,  e 
viola  le  norme  fissate  dall'art.  1351  del 
codice  civile  sulla  autorità  della  cosa 
giudicata.  Imperocché,  riconosciuto  che 
la  regiudicata  penale  fu  di  non  luogo 
per  insufficienza  di  indizj,  essa  sta- 
bilisce irrevocabilmente  il  dubbio  sul 
dolo  penale  oggetto  delle  sentenze 
della  sezione  di  accusa;  e  non  è  un 
apprezzamento  errato  in  fatto,  ma 
una  estensione  della  regiudicata  oltre 


a  ciò  che  ha  formato  l'oggetto  delle 
sentenze,  il  travisarne  il  contenuto 
col  ritenere  che  abbiano  escluso  la 
malafede  e  l'abbiano  esclusa  anche 
nei  rapporti  meramente  civili,  ed  esi- 
sta regiudicata  anche  sul  quasi-delitto 
che  non  formò  oggetto  delle  sentenze 
stesse.  Errore  di  diritto  tanto  più 
grave,,  in  quanto  che,  estinta  l'azione 
penale  per  morte  del  Sereni  e  per  la 
prescrizione,  estinzione  che  non  pre- 
giudica l'azione  civile  per  le  restitu- 
zioni ed  il  risarcimento  dei  danni  (ar- 
ticolo 102  codice  penale),  non  è  più 
possibile  procedere  a  nuova  istruzione 
penale,  ai  sensi  dell'art.  445  della  pro- 
cedura relativa,  quand'anche  soprav- 
venissero nuove  prove  a  carico  degli 
imputati:  prove,  che  non  potrebbero 
neppure,  secondo  la  sentenza  impu- 
gnata, avere  adito  in  giudizio  civile 
per  l'esercizio  dell'azione  civile  '  non 
pregiudicata  dàlia  estinzione  della  pe- 
nale, riuscendosi  per  tal  modo  a  de- 
negata giustizia. 

Che,  essendo  perciò  fondato  Y ulti- 
mo dei  mezzi  del  ricorso,  non  è  il 
caso  di  prendere  in  esame  gli  altri 
dal  quinto  al  decimo,  i  quali,  avendo 
a  sostrato  l'ipotesi  della  mala  fede, 
o  concorrendo  Y  ammissibilità  della 
prova  dedotta  a  stabilirla,  ovvero  l'er- 
rata estensione  data  alla  regiudicata, 
vengono  ad  essere  assorbiti  dall'ac- 
coglimento del  medesimo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo,  secondo  e  terzo 
mezzo  e  condanna  il  ricorrente  Ubaldini 
a  favore  dei  resistenti  Sereni  nelle 
spese  oltre  l'onorario  all'avvocato  che 
tassa  in  lire  cento  ; 

E,  senza  discendere  all'esame  dei 
mezzi  quinto  al  decimo  inclusive,  an- 
nulla per  l'undecimo,  nei  rapporti  con 
gli  Ascarelli,  la  sentenza  6-21  mar- 
zo 1895  della  corte  di  appello  di  An- 
cone, sezione  di  Perugia,  e  rinvia  in 
questi  limiti  la  causa  per  nuovo  esa- 
me alla  sezione  della  stessa  corte 
residente  in  Ancona. 
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6HI6LIERI  P.  P.  -  BRÌNCIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Corticelli  (avv.  Mucci  e  Battisti^i)  - 
Bongiovanni  (avv.  Sàmoggia)  (2) 

IPOTECA  (Diritti  del  creditore  con):  Credito 
verso  compratore  di  fondo  -  Istrumento 
di  acquisto  -  Trascrizione  -  Espropriazione 
del  fondo  ipotecato  -  Opposizione  di  comu- 
nisti -  Comunione  tacita  universale  -  Sepa- 
razione di  parti  del  fondo  -  Voltura  nei  re- 
gistri catastali. 

A  chi  ha  ottenuto  ipoteca  di  ga- 
rantia  d'un  proprio  credito  da  chi  unico 
figurò  compratore   di    un  fondo,  sia 


(1-2)  La  Corte»  in  questa  decisione,  ha 

«  Ritenuto  in  fa  tto,  che  con  rogiti  dell0 
e  12  giugno  1870  e  9  febbraio  1871,  Emi- 
lio Bongiovanni  acquistò  in  proprio  nome 
due  case  in  Persiceto. 

Nel  25  agosto  del  1877  moriva  il  detto 
Emilio  Bongiovanni,  il  quale,  con  testa- 
mento del  22  marzo  1874,  aveva  istituito 
eredi  universali  i  tigli  Geremia  ed  Abdon} 
ed  eredi  nella  legittima  gli  stessi  figli 
unitamente  alle  figlie  Olimpia  e  Giuditta, 
con  l'obbligo  a  queste  d'imputare  quanto 
avessero  già  ricevuto. 

Con  rogito  del  26  settembre  1877,  in- 
terceduto fra  i  quattro  figli  d'Emilio  Bon- 
giovanni, si  dichiarava  cbe  l'eredità  con- 
sisteva in  mobili,  bestiame  e  nell'  inte- 
ressenza di  un  terzo  su  le  due  case  in 
Persiceto,  e  le  figlie  femmine,  riconoscendo 
di  aver  ricevuto  una  somma  superiore 
alla  legittima,  rilasciavano  ai  fratelli  tutto 
il  compendio  ereditario,  e  consentivano 
che  a  costoro  fossero  nel  catasto  intestate 
le  dette  due  case .  La  voltura  ne  fu  ese- 
guita nei  1°  dicembre  1877,  mediante  in- 
testazione ai  due  fratelli  per  cessione 
racchiusa  nel  suddetto  rogito  del  26  set- 
tembre dello  stesso  anno.  Con  istrunjento 
del  6  aprile  1885  i  fratelli  Geremia  ed 
Abdon  Bongiovanni  prendevano  a  mutuo 
da  Antonio  Corticelli  lire  duemila  ad  in- 
resse, e  davano  ipoteca  per  lire  tremila 
fra  sorte,  interessi  e  spese  su  le  due  case 
in  Persiceto.  Per  mancanza  di  pagamento 
degli  interessi  il  Corticelli  ottenne  sen- 
tenza di  risoluzione  del  mutuo,  in  base 
alla  quale  procedette  alla  espropriazione 
delle  case  ipotecate,  delle  quali  fu  dispo- 
sta  la   vendita   e    fissato    1'  incanto    pel 


nelV istrumento  del  relativo  acquista 
sia  nella  corrispondente  trascrizione, 
e  procede,  pel  conseguimento  del  pro- 
prio avere,  alla  espropriazione  del 
fondo  ipotecato,  non  può  utilmente 
opporsi  che  V  acquisto  medesimo  fu 
eseguito  dallo  stesso  compratore  con 
danaro  e  nello  interesse  di  una  comu- 
nione tacita  universale  (communio  in- 
cidere) fra  di  lui  e  i  fratelli;  ne  pos- 
sono questi  agire,  contro  il  suddetto 
creditore,  per  la  separazione  delle  loro 
parti  di  proprietà  ;  nonostante  che 
nei  registri  catastali  la  voltura  di 
quel  fondo  sia  stata  eseguita  in  con- 
formità a  un  atto  intervenuto  fra  i  sud- 
detti comunisti  pel  riconoscimento  del- 
le rispettive  loro  ragioni  di  proprietà 
su  di  esso  fondo. 


giorno  2  ottobre  1894.  Con  citazione  del 
29  aprile  1894  i  figli  di  Casimiro  e  di 
Eliseo  Bongiovanni  citarono  i  figli  sud- 
detti di  Emilio  Bongiovanni,  per  far  di- 
chiarare che  le  due  case  da  costui  acqui- 
state facevano  parte  della  comunione  ta- 
cita universale  già  esistente  fra  i  tre  loro 
autori,  e  che  quindi  ne  fosse  disposta  la 
divisione,  attribuendosi  un  terzo  ai  tigli 
di  ciascuno  dei  detti  comunisti.  Il  tri  ba- 
nale di  Bologna,  dopo  avere  ammesso  la 
prova  testimoniale  per  giustificare  la  co- 
munione universale  dei  beni  asserita  da- 
gli attori,  dichiarò,  con  sentenza  del  1-2 
ottobre  1894,  di  aver  gli  attori  diritto  di 
comproprietà  per  due  terzi,  e  dispose  la 
separazione  di  due  terze  parti  del  prezzo 
da  ricavarsi  dalla  vendita  delle  case  in 
loro  favore.  Gli  stessi  figli  di  Casimiro  e 
di  Eliseo  Bongiovanni,  con  altra  citazione 
di  settembre  1894,  chiesero  in  confronto 
di  Antonio  Corticelli  e  dei  figli  di  Emilio 
Bongiovanni  la  separazione  in  loro  favore 
delle  due  terze  parti  sulle  case  delle  quali 
era  già  fissato  il  giorno  per  l'incanto,  il 
detto  tribunale  riconobbe  negli  attori  il 
diritto  di  comproprietà  su  due  terze  parti 
delle  case  e,  per  ragione  d'indivisibilità 
delle  medesime,  ordinò  la  separazione  di 
due  terzi  del  prezzo  da  ricavarsi  dalla 
vendita.  L' appello  del  Corticelli  contro 
questa  sentenza  fu  respinto  dalla  certe 
d'appello  di  Bologna  nel  17  maggi o-4  giu- 
gno 1895.  Ricorre  il  Corticelli  per  unico 
motivo,  assumendo  aver  la  corte  violato 
gli  art.  1127,  1932  e  1942  del  codice  ci- 
vile. Le  parti  avverse  hanno  presentato  in 
termine  un  controricorso  p. 
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Atteso,  relativamente  a  questo 
mezzo,  che  l'imputazione  fatta  agli 
osti  ed  albergatori  intimati  consiste 
nel  non  aver  somministrato  agli  emi- 
granti alloggio  conveniente,  contrav- 
venendo per  tal  modo  alle  disposi- 
zioni della  legge  sanitaria.  Se  non  che, 
mentre  il  pretore  riconobbe  violato 
l'art.  97  del  regolamento  9  ottobre  1889 
per  l'applicazione  della  legge  sulla 
sanità  pubblica,  ed  emise  condanna, 
il  tribunale  invece,  ritenendo  che  l'ar- 
ticolo 60  di  detta  legge  non  contenga 
prescrizioni  imperative,  se  non  nel 
caso  di  attuazione  di  regolamenti  lo- 
cali preconizzati  dalla  legge  medesi- 
ma, ma  tuttora  inesistenti  in  Genova, 
per  il  che  dovea  ritenersi  sempre  in 
vigore  un  manifesto  sindacale  del  1887, 
inteso  a  migliorare  le  condizioni  dei 
pubblici  alloggi,  dichiarò  improcedi- 
bile la  contravvenzione  per  mancanza 
del  previo  esperimento  di  conciliazione, 
imposto  dagli  art.  147  e  148  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Attesoché,  se  erroneo  è  il  concetto 
del  tribunale,  ritenendo  subordinata  al 
preventivo  esperimento  di  amichevole 
componimento  la  procedibilità  di  una 
contravvenzione,  che  lede  l'interesse 
del  terzo;  infondato  non  ostante  è  il 
mezzo  del  ricorso,  in  quanto  che,  a- 
scritta  agl'imputati  la  contravvenzione, 
ai  termini  degli  art.  60  della  legge  sa- 
nitaria e  97  del  relativo  regolamento, 
non  potendosi,  per  l'inesistenza  dei  re- 
golamenti, speciali  dalla  legge  con- 
templati farsi  luogo  alla  loro  contrav- 
venzione, dovevano  invece  ritenersi 
applicabili  quelli  preesistenti,  che  però, 
non  essendo  stati  dedotti  in  accusa, 
riferendosi  questa  ad  altre  disposi- 
zioni, non  potevano  dar  luogo  a  con- 
danna per  diversità  di  specie,  né  dare 
al  Pubblico  Ministero  materia  di  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


La  Corte  Suprema  di  Homi,  Anno  1890  (Mat.  Pen.) 


Sszìmi  feconda  penale  7  ginnaio  1898,  n.  86. 

RISI  P.  ff.  •  LUCCHINI  Rtl.  -  P.  M.  FELICI 

Panichi 

LEGGE  PIÙ'  MITE  :  Disposizioni  più  favore- 
voli -  Disposizioni  più  severo  -  Concorso 
di  pia  pene  -  Ordino  pubblico. 

Nel  concorso  di  più  leggi  appli- 
cabili al  fatto  commesso  in  tempo  an- 
teriore alla  vigente  legge,  scelta  che 
sia  quella  la  quale  contiene  comples- 
sivamente le  disposizioni  pia  favore- 
voli all'imputato,  dece  essa  applicarsi 
nella  sua  integrità,  anche  nelle  dispo- 
sizioni che  fossero  singolarmente  più 
severe. 

Le  disposizioni  del  codice  penale, 
che  regolano  il  concorso  di  più  pene, 
hanno  carattere  d'ordine  pubblico,  e 
devono  perciò  applicarsi  in  ogni  e 
qualsiasi  caso,  anche  quando,  in  gra- 
zia dell'art,  2  secondo  capoverso  co- 
dice penale  vigente,  siano  state  appli- 
cate al  condannato  le  disposizioni  più 
favorevoli. 

Premesso,  in  fatto,  che  Panichi 
Silvio,  imputato  eli  lesioni  personali 
aravi  e  improvvise,  di  furto  e  di  porto 
(l'armi,  commessi  in  tempo  anteriore 
al  vigente  codice  penale,  veniva  con- 
dannato in  contumacia  dal  tribunale 
di  Pisa,  con  sentenza  20  agosto  1889, 
ad  anni  3  di  carcere  per  lesione  e  8 
mesi  per  la  recidiva,  a  15  giorni  per 
il  furto  e  1  mese  per  il  porto  d'arma; 

Che,  appellatosi  il  condannato,  la 
corte  di  Lucca,  con  sentenza  7  set- 
tembre 1895,  ritenendo  irregolare  la 
notificazione  della  sentenza  e  della 
citazione  del  primo  giudizio,  ne  pro- 
nunziava l'annullamento,  e  ordinava 
la  rinnovazione  del  dibattimento,  in 
seguito  al  quale  pronunziava  sentenza 
6  novembre  1895,  con  la  quale,  as- 
solto il  Panichi  dall'imputazione  del 
furto,  ne  confermava  la  condanna  per 
le  altre,  riducendo  però  la  pena  ri- 
guardo alla  lesione  a  2  anni  e  8  mesi, 
compresa  la  recidiva,  e  aumentandola 
a  mesi  3  per  il  porto  d'arma. 

Sui  mezzi  del  ricorso: 
1°  Violazione   dell'art.  326   n.  2 
codice  penale  toscano,  perchè  la    le- 

1L 
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sione,  di  cui  fu  dichiarato  colpevole 
il  ricorrente,  non  poteva  dirsi  grave, 
essendo  rimasta  esclusa  la  permanente 
debilitazione  dell'arto  offeso  ; 

2°  Violazione  dell'art.  80  n.  2,  e 
capoverso,  codice  penale  vigente,  ap- 
plicabile siccome  più  favorevole,  in 
quanto  vieta  un  aumento  di  pena  che 
ecceda  in  misura  la  più  grave  delle 
pene  anteriormente  inflitte,  mentre 
l'aumento  fu  di  nove  mesi  in  confronto 
d'una  precedente  condanna  a  mesi 
tre; 

3°  Violazione  dell'art.  419,  se- 
condo  capoverso,  codice  procedura 
penale  e  68  codice  penale,  essendosi 
all'imputato,  solo  appellante,  aumen- 
tata la  pena  per  il  porto  d'arma  e 
non  applicate  le  norme  sul  concorso, 
per  cui  doveva  invece  ridursi  alla 
metà. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  ab- 
bia alcun  fondamento,  poiché,  contra- 
riamente a  ciò  che  ivi  si  afferma,  è 
accertato  nella  sentenza  come  nel  leso 
sia  rimasto  «  un  permanente  indebo- 
limento dell'arto  »,  che  portava  quindi, 
per  indeclinabile  conseguenza,  l'appli- 
cazione del  n.  2  dell'art.  326  del  co- 
dice toscano. 

Attesoché  nemmeno  regga  il  se- 
condo mezzoy  imperocché,  siccome 
altre  volte  ha  deciso  la  Suprema  Corte, 
nel  concorso  della  legge  del  tempo 
del  commesso  reato  con  le  posteriori, 
si  deve  bensì  dare  la  preferenza  a 
quella,  le  cui  disposizioni  siano  più 
favorevoli  all'  imputato,  ma  che  Io 
siano  nel  complesso  della  legge,  che 
si  deve  applicare  nella  sua  integrità  ; 
e  indubbiamente,  nella  fattispecie,  era 
il  codice  toscano  che,  tenuto  pur  conto 
delle  norme  più  severe  sulla  recidiva, 
conteneva  le  disposizioni  più  favore- 
voli relativamente  al  titolo  dell'impu- 
tazione. 

Attesoché  emerga  invece  fondato 
il  terzo  mezzo,  e  per  entrambe  le  ra- 
gioni ivi  addotte. 

Che  siasi,  infatti,  evidentemente 
violato  l'art.  419  secondo  capoverso 
codice  procedura  penale,  poicnè,  es- 
sendo solo  appellante  il  Panichi,  non 
gli  si  poteva  aumentare  la  pena  in- 
flitta dal  primo  giudice  nella  misura 
di  un  mese  per  il  porto  d'arma,  ele- 


vandola a  mesi  tre;  né  possa  ecce- 
pirsi che  la  pena  complessivamente 
applicata  dalla  corte,  fra  quella  del 
furto  e  quella  del  porto  d'arma,  sia 
inferiore  a  quella  applicata  comples- 
sivamente dal  tribunale  ;  imperocché 
il  precetto  della  legge  di  cui  trattasi 
non  deve  riferirsi  al  complesso  delie 
più  pene  incorse,  ma  a  ciascuna  di 
esse  singolarmente,  la  riunione  di  più 
imputazioni  e  di  più  condanne  in  una 
stessa  causa  non  potendo  e  non  do- 
vendo influire  a  togliere  o  scemare  i 
beneflzj  che  la  legge  dispone  singo- 
larmente per  ciascuna,  e  d'altronde, 
essendo  possibile  che  il  gravame  ri- 
guardi una  e  non  altre  delle  imputa- 
zioni e  delle  condanne,  né  essendo 
giusto  e  logico  che  la  guarentigia 
dalla  legge  stabilita  venga  meno  ri- 
spetto a  un  capo,  sol  perché  rispetto 
ad  altri  capi  il  giudice  riconobbe  do- 
versi escludersi  o  diminuire  la  re 
sponsabilità  dell'imputato. 

Che  a  ragione  del  pari  si  censuri 
la  sentenza,  per  non  aver  fatto  appli- 
cazione delle  norme  sul  concorso  di 
reati  e  di  pene,  e  precisamente  del- 
l'art. 68  codice  penale;  e  invero  non 
sono  da  intendersi  soltanto  e  preci- 
puamente come  più  favorevoli  indivi- 
dualmente al  reo  le  norme  del  codice 
italiano,  che  si  fondano  sul  cumulo 
giuridico  delle  pene,  in  confronto  a 
quelle  del  codice  toscano,  che  si  fon- 
dano sul  cumulo  materiale,  nel  quale 
senso  non  se  ne  potrebbe  invocar? 
l'applicazione,  in  conformità  a  quanto 
si  disse  ragionando  del  secondo  mezzo; 
ma  si  devono  considerare  eziandio 
sotto  l'altro  aspetto  della  unicità  della 
pena,  corrispondente  all'unica  respon- 
sabilità e  individualità  del  delinquente, 
per  cui,  trattandosi  delle  penalità  fon- 
damentali e  tipiche,  quali  sono  quelle 
restrittive  della  libertà  personale,  pur 
essendo  diversi  per  indole  e  per  ispe- 
cie  i  reati  commessi,  diverse  per  i- 
specie  e  per  indole  le  pene  incorse, 
queste  si  devono  fondere  in  una  sola 
e  unica  pena,  non  soltanto  per  quan- 
tità, ma  ancora  per  qualità,  in  guisa 
che  una  sola  pena  sia  inflitta  e  una 
sola  pena  si  sconti  continuatamente 
e  con  unico  sistema  penitenziario,  e 
ciò  sino   ad   applicare   le  norme  del 
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concorso  anche  rispetto  a  pene  non 
interamente  scontate,  inflitte  con  sen- 
tenze già  passate  in  giudicato. 

Che  però,  trattandosi  di  norme  det- 
tate non  solo  nell'interesse  individuale, 
che  nelle  leggi  penali  pur  suole  tra- 
dursi in  pubblico,  ma  nell'interesse 
più  elevato  e  generale  delta  disciplina 
e  attuazione  della  penalità,  e  in  quello 
altresì  dell'amministrazione,  onde  evi- 
tare l'incoerenza  e  il  disagio  del  pas- 
saggio da  uno  ad  altro  sistema  e  sta- 
bilimento penale,  la  ragione  d'ordine 
pubblico  che  le  informa  vuole  che  si 
applichino  in  ogni  e  qualunque  giu- 
dizio, e  anche  quando,  in  virtù  del- 
l'art. 2  secondo  capoverso  del  codice 
penale,  taluna  o  tutte  le  più  pene  in- 
flitte lo  sieno  state  a  tenore  di  una 
legge  abrogata,  che  prescriveva  norme 
diverse  in  argomento. 

Che  a  maggior  ragione  ciò  dovesse 
farsi  nel  caso  presente,  in  quanto  che 
una  delle  due  pene  applicate,  auella 
per  il  porto  d'arma,  era  in  dipendenza 
di  una  legge,  le  cui  disposizioni  sono 
coordinate  a  tali  norme. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  per  quanto  ri- 
guarda l'applicazione  della  pena. 


Seziono  menda  peaale  4  gennaie  1896,  n.  37. 

DE  CESARE  P.  -  M16LI0  Rei.  -  P.  M.  BERfOLOni 

Angotti 

ADULTERIO:  Effetto  dell'abbandono  -  Colpa  - 
Giustificazione. 

Perchè  il  eonjuge  adultero  possa 
invocare  a  suo  favore  la  minorante 
dell'abbandono,  occorre  che  questo,per 
parte  del  eonjuge  offeso,  sia  colpevole 
o  per  lo  meno  ingiustificabile  {art.  355 
codice  penale). 

C  insiderà  va  questa  Corte  che  del 
mezzo  fondato  sul  fatto  dell'abbandono 
del  coniuge  e  sul  corrispondente  dispo- 
sto dell'  art.  355  non  era  a  tenersi 
conto,  siccome  infondato  e  non  cor- 
rispondente allo  spirito  di  quel  dispo- 
sto di  legge,  per  il  quale  si  richiede 
che  l'abbandono  sia  colpevole,  mentre 


nella  specie  il  eonjuge  offeso  lascia 
la  moglie,  per  quanto  pare,  non  per 
altri  fini  che  di  evitare  contese  do- 
mestiche, riluttante  dalia  idea  di  e- 
sporre  moglie  e  fratello  ad  un  pro- 
cedimento penale;  che  del  resto  di 
ciò  si  sarebbe  potuto  tener  conto  solo 
all'effetto  di  minorare  la  pena,  non  per, 
dirimere  il  reato;  che  infine  l'abban- 
dono seguì  dopo  che  la  prima  fase 
adulterina  era  già  incominciata. 

Considerato  che  della  prescrizio- 
ne del  termine  utile  alla  querela  si 
sono  occupati  così  il  primo  come  il 
secondo  magistrato  di  merito,  rite- 
nendo in  linea  di  fatto  che  veramente 
il  querelante  non  abbia  avuto  certezza 
dell'adulterio  se  non  nell'ottobre,  per 
il  che  mancherebbe  in  fatto  il  termine 
utile  per  la  decadenza  dell'azione  pri- 
vata, e,  portata  la  indagine  su  questo 
terreno  di  fatto,  la  Corte  Suprema  non 
ha  più  di  che  vedere. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sezione  prima  penale  IO  febbreie  1898,  n.  271. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  K.  PANIGHETTI 

Accampora  e  Borzilli  (avv.  Mirbnghi) 

PREMEDITAZIONE:  Questione  ai  giurati  -  De- 
nominazione non  giuridica. 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Premeditazione 
-  Acousati  diversi. 

REATO  CONTINUATO:   Delitto   complesso   - 
Colpo  di  focile  -  Due  omicidj. 

Nelle  questioni  ai  giurati  può  usar- 
si il  vocaoolo  premeditazione,  che  non 
è  denominazione  giuridica. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  ammette  la  premeditazione  per 
uno  degli  accusati  e  la  nega  per  V  altro. 

Non  commette  reato  continuato,  ma 
un  solo  delitto  complesso,  colui  il  quale 
con  la  esplosione  di  un  solo  colpo  di 
fucile,  diretto  contro  una  sola  persona, 
ne  uccide  anche  un'altra  (art.  364  e 
45  pr.  cod.  pen.). 

Attesoché  la  corti  di  assise  di  Lu- 
cerà, con  sua  sentenza  12  novembre 
1895,  condannò  Accampora  Potito  a 
venti  anni  di  reclusione  per  omicidio 
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volontario  di  Vincenzo  Manosano  e  di 
Filomena  Tartaglia,  e  condannò  Bor- 
zilli  Angela,  madre  dell'Accamperà,  a 
30  anni  di  detta  pena  per  complicità 
necessaria  con  premeditazione  nel- 
l'omicidio del  Vincenzo  Manosano. 

Essi  ricorrono  in  cassazione  con 
motivi  principali  e  con  motivi  ag- 
giunti. 

Che  si  adduce  la  violazione  degli 
art.  494,  495  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  la  voce  premeditazione 
è  nomen  juris,  e  non  potè  vasi  far 
domanda  ai  giurati  sulla  sussistenza 
di  essa  senza  indicare  nelle  relative 
questioni  i  fatti  che  quella  premedi- 
tazione costituivano. 

Che  la  premeditazione  è  un  lavoro 
dell'animo,  è  il  risultato  di  una  deter- 
minazione della  mente,  e  perciò  è  pro- 
prio strana  e  contraria  al  più  comune 
buon  senso  la  pretesa  che  nelle  que- 
stioni si  indichino  i  fatti  costituenti 
la  premeditazione.  I  fatti,  cioè  le  cir- 
costanze che  si  svolgono  al  pubblico 
dibattimento,  additano  se  vi  sia  o  non 
questa  aggravante,  e  ciò  si  ottiene 
con  le  prove  e  riguarda  il  convinci- 
mento del  giudice,  ma  i  moti  dell'a- 
nimo e  della  mente  che  inducono  ta- 
luno a  commettere  un  reato,  che  for- 
mano il  proposito  interno  di  una  espli- 
cazione esterna  e  positiva,  sono  di 
impossibile  specificazione. 

Sta  bene  poi  che  il  legislatore  si 
sia  servito  del  vocabolo  premedita- 
zione per  indicare  una  aggravante  di 
una  azione  delittuosa,  ma  da  ciò  non 
ne  segue  che  questo  vocabolo  contenga 
una  denominazione  semplicemente 
giuridica,  e  che  di  esso  perciò  non 
debba  farsi  uso  nelle  questioni  che  si 
propongono  ai  giurati,  imperocché  an- 
che il  legislatore  può  valersi,  come 
nella  specie  si  è  valso,  di  parole  ado- 
perate nel  linguaggio  comune,  e  che 
sono  intese  sempre  nello  stesso  senso 
da  qualunque  persona.  E  ciò  tanto  è 
vero  che  nei  lavori  preparatorj  del 
codice,  discutendosi  se  si  dovesse 
definire  la  premeditazione,  si  disse 
essere  cosa  ben  difficile,  se  non  im- 
possibile, lo  spiegare  e  chiarire  in  altre 
parole  il  concetto  che  per  sé  stesso 
apparisce  evidente  nella  nuda  ed  in- 
cisiva espressione  di  premeditazione. 


Ond'è  che  questo  mezzo  è  privo  di 
fondamento  sotto  ogni  suo  aspetto. 

Che  si  presenta  pei  ricorrenti  la 
violazione  dell'art.  5U7  codice  proce- 
dura penale  per  la  contraddizione  ri- 
sultante dall'essere  la  premeditazione 
stata  ammessa  per  la  Borzilli,  e  ne- 
gata per  l'Accampora,  mentre  pel  fatto 
in  sé  e  per  le  circostanze  ritenui. 
nella  sentenza  di  rinvio  dovevano  di 
quell'aggravante  rispondere  ambedue 
gli  accusati,  o  nessuno  di  essi,  onde 
si  dice  apparire  un  non  senso  giuri- 
dico e  la  impossibilità  logica  di  una 
figura  di  concorso  in  premeditazione 
in  omicidio  non  premeditato. 

Che  questa  censura  è  insussistente. 

La  premeditazione  è  essenzialmen- 
te soggettiva  e  personale.  Chiunque 
comprende  che  ben  può  avvenire  che 
una  persona  abbia  aa  qualche  tempo 
formato  il  proposito  di  determinare 
altri  a  commettere  un'uccisione,  e  che 
colui  il  quale  commise  l'uccisione  siasi 
risoluto  improvvisamente  al  misfatto, 
annuendo  allo  eccitamento  fattogli.  E 
come  ciò  può  accadere  nel  movimenta 
pratico  degli  eventi  umani,  cosi  anche 
sotto  l'aspetto  giuridico  questa  posi- 
zione è  possibile,  senza  che  siavi  con- 
traddizione alcuna  fra  le  due  propo- 
sizioni. Quindi  .è  che,  né  alla  logica, 
né  alla  legge  produce  alcuna  viola- 
zione il  concetto  risultante  dal  ver- 
detto dei  giurati,  che  Io  Accampora, 
invitato  dalla  Borzilli  ad  uccidere  una 
persona,  siasi  per  moto  improvviso  del- 
l'animo risoluto  in  quel  momento  alla 
sua  mala  azione,  e  che  lo  invite,  lo 
eccitamento  determinante  al  reato  sia 
stato  fatto  dalla  Borzilli  dopo  che  essa 
avea  precedentemente  fissato  nella 
sua  mente  la  risoluzione  di  farlo. 

Che  la  questione  seguente  porta 
l'ipotesi  dell'art..  79  codice  penale. 

Che  estremo  essenziale  del  reato 
continuato  previsto  dall'art.  79  è  che 
gli  atti  violatori  della  legge  siano  lo 
effetto  della  medesima  risoluzione. 

Se  l'Accampora  avesse  sparato  il 
colpo  con  l' intenzione  di  uccidere  il 
Manosano  e  la  Tartaglia,  vi  sarebbe 
stata  l'ipotesi  di  una  risoluzione  stessa, 
ma  ciò  non  si  è  avverato  nel  caso 
concreto,  in  cui  l'Accampora  non  ave- 
va risoluto  di    uccidere  la  Tartaglia» 
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ma  soltanto  aveva  voluto  recar  la 
morte  a  Mano  sano,  onde  è  che  non  si 
può,  per  l'uccisione  della  donna,  va- 
lutare una  risoluzione  che  non  vi  fu; 
e  tanto  basta  per  dire  inapplica- 
bile l'articolo  predetto,  astraendo  da 
altre  considerazioni  sulla  natura  del 
reato  continuato. 

Che,  per  l'art.  45  codice  penale,  è 
necessario  nei  delitti  che  si  sia  voluto 
il  fatto  che  costituisce  reato,  locchè 
vuol  dire  che  per  regola  non  basta 
la  sola  volontarietà  della  causa,  ma 
richiedesi  anche  che  l'effetto  sia  vo- 
luto dall'agente,  ad  eccezione  di  quei 
casi  in  cui  la  legge  pone  altrimenti 
a.  carico  dell'  agente  il  fatto,  come 
conseguenza  della  sua  azione  od  omis- 
sione, oppure  si  tratti  di  contravven- 
zione. Nel  caso  di  cui  si  discorre,  lo 
agente,  cioè  l'Accampora,  ha  volonta- 
riamente sparato  il  colpo  che  fti  causa 
dell'uccisione,  ma  ha  voluto  la  sola 
morte  del  Manosano,  non  quella  della 
Tartaglia,  cioè  non  ha  voluto  l'effetto 
quanto  alla  donna.  Dunque  un  solo 
fatto  imputabile  vi  fu:  il  fatto  è  com- 
plesso e  costituisce  un  solo  delitto, 
in  applicazione  dei  principi  sulla  vo- 
lontarietà nei  delitti,  ma  non  già  in 
virtù  dell'art.  79  codice  penale  invo- 
cato dal  ricorrente,  contemplando  que- 
sto articolo  la  violazione  di  diverse 
disposizioni  di  legge,  la  qual  cosa  non 
s'incontra  nel  fatto  in  esame. 

Che  in  conseguenza  la  questione 
nona  deve  aversi  come  non  proposta, 
cosicché  si  abbia  come  priva  di  ef- 
fetti la  risposta  data  ad  essa  dai  giu- 
rati, e  la  sentenza  pecca  per  quanto 
riflette  la  pena  inflitta  all'Accampora, 
che  dovea  essere  applicata  in  base  al 
concetto  di  un  solo  delitto  di  omicidio. 

Che  perciò  si  annulla  la  sentenza 
della  corte  di  assise  per  l'Accampora, 
in  rapporto  unicamente  alla  pena. 

Che,  per  le  considerazioni  sopra 
emesse,  il  ricorso  della  Angela  Bor- 
zilli  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi:  cassa  per  Ac- 
campora  e  rigetta  per  Borzilh. 


Saziona  seconda  penale  II  febbraio  1898,  n.  974. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTT! 

(conci,  oonf.) 

Boncompagni 

MINACCIA:  Provocazione  -  Reato  -  Sparo  di 
revolver  -  Intimidazione. 

In  seguito  a  provocazione  si  può 
commettere  il  reato  di  minaccia. 

La  lieoe  provocaziune  non  elimina 
la  minaccia,  commessa  con  lo  sparo 
di  un  revoloery  e  col  fermo  proposito 
di  minacciare  e  di  spaventare. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Rieti 
dichiarò  Boncompagni  Pietro  colpe- 
vole di  minacce  a  mano  armata,  a 
sensi  del  1°  capoverso  dell'  art.  156 
codice  penale,  per  avere  minacciato 
di  grave  ed  ingiusto  danno  Augusto 
Travaglini  esplodendo  contro  costui 
un  colpo  di  rivoltella,  ed,  in  concorso 
di  attenuanti  generiche,  lo  condannò 
a  giorni  75  di  reclusione. 

Il  condannato  produsse  appello, 
sostenendo  che  non  sussistevano  mi- 
nacce gravi,  e,  se  minacce  vi  pote- 
vano essere,  erano  scusate  da  grave 
provocazione. 

Il  tribunale  di  Rieti,  con  sentenza 
23  dicembre  1895,  in  parziale  ripara- 
zione di  quella  del  pretore,  accordò 
all'  imputato  la  lieve  provocazione,  e 
ridusse  cosi  la  pena  a  mesi  uno  e 
giorni  20  di  reclusione,  e  nel  resto 
confermava  l'appellata  sentenza. 

Ora  il  Boncompagni,  provata  la 
indigenza,  ricorre  in  cassazione  e 
deduce  : 

La  violazione  dell'art.  156,  la  parte, 
in  quanto  che  non  è  concepibile  il 
reato  di  minacce  gravi,  il  quale  ri- 
chiede un  deliberato  proposito,  quando, 
come  nel  caso,  si  riconosca  avere  lo  im- 
putato agito  in  seguito  a  provocazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  provocazione,  essendo  stabilita  nella 
parte  generale  del  codice  penale  (ar- 
ticolo 51),  è  applicabile  a  tutti  i  reati 
ai  quali  per  la  loro  intrinseca  natura 
può  adattarsi  la  scusa,  quindi  di  re- 
gola minaccia  e  provocazione  sono 
compatibili  e  possono  coesistere^  nulla 
ripugnando  alla  ragione  ed  alla  legge 
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che  neir  impeto  dell'ira  eccitata  da 
provocazione  si  possa  seriamente  mi- 
nacciare ed  intimidire  il  provocatore. 
Occorre  per  altro  che  in  tale  ipotesi 
sia  nettamente  stabilito  il  concorso 
del  dolo  specifico  del  reato,  vale  a 
dire  che  la  minaccia  sia  stata  proffe- 
rita a  scopo  di  incutere  timore,  od, 
in  altre  parole,  che,  non  ostante  lo 
stato  d'  animo  agitato  del  colpevole, 
la  minaccia  sia  stata  seria  ed  atta 
ad  incutere  timore  e  cosi  ledere  la 
altrui  libertà. 

Si  comprende  però  di  leggieri  che, 
se  può  disputarsi  circa  il  punto  se 
una  minaccia  semplice  preveduta  nel- 
T  ultima  parte  dell'art.  156  venga  a 
discriminarsi  rimpetto  ad  una  grave 
provocazione  che  vi  ha  dato  causa, 
non  è  ammissibile  che  una  minaccia 
di  grave  ed  ingiusto  danno  fatta  con 
arma  da  fuoco,  contemplata  nel  primo 
capoverso  del  precitato  articolo,  possa 
andare  esente  da  pena  soltanto  pel 
concorso  di  provocazione  anche  di 
carattere  grave.  E  difatti  la  natura 
grave  della  minaccia  rimane  ferma 
anche  di  fronte  alla  provocazione,  né 
il  danno  minacciato  cessa  di  essere 
ingiusto  solo  perchè  la  reazione  a  mano 
armata  avvenne  in  seguito  a  provoca- 
zione; varrà  cotesta  scusa  ad  atte- 
nuare gli  effetti  penali  del  reato,  ma 
non  a  distruggerne  l'essenza  ed  il  pe- 
ricolo contro  la  libertà  individuale  in- 
sito nel  fatto  stesso. 

Ora  nella  specie  il  tribunale  ha 
ritenuto  sovranamente  in  fatto  che  il 
ricorrente,  benché  eccitato  da  lieve 
provocazione  da  parte  di  Travaglini 
Augusto,  gli  sparò  contro  un  colpo 
di  revolver,  e  ciò  (ben  lo  si  in  tenete) 
con  fermo  proposito  di  minacciare  e 
di  spaventarlo  ;  riesce  chiaro  pertanto 
che  la  provocazione  ammessa  non 
poteva  eliminare  il  reato,  ma  soltanto 
diminuire  l'intensità  del  dolo  e  la  cor- 
rispondente pena  del  reato  (e  diflatti 
la  pena  fu  sensibilmente  diminuita), 
non  mai  discriminare  il  fatto  della 
grave  minaccia. 

Laonde  non  sussiste  la  pretesa 
violazione  dell'art.  156  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  ecc.,  condanna  alla  multa 
di  lire  75  ed  alle  spese. 


Sezione  seconda  penale  8  labbrata  1899,  n.  914. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Bel  -  P.  M.  INSILI» 

Fortunato 

FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO:  Dairao  potenziale. 

Sussiste  il  reato  di  falsa  testimo- 
nianza, anche  quando  il  danno  sia 
semplicemente  potenziale. 

Fortunato  Giovanni  ricorre  dalla 
sentenza  del  tribunale  di  Lagonegro 
confermativa  di  quella  del  pretore  di 
Rotondella,  che  lo  dichiarò  colpevole 
di  falsa  testimonianza  in  giudizio  ci- 
vile e  lo  condannò  a  mesi  2  di  re- 
clusione ed  all'interdizione  dai  pub 
blici  uffizj  per  mesi  3.  Il  Fortunato 
Giovanni  intervenuto  come  sensale  o 
mediatore  per  far  conchiudere  il  con- 
tratto di  permuta  di  due  muletti  fra  i 
rispettivi  proprietarj  Fortunato  Giu- 
seppe e  Petrelli  Giovanni,  depose  fal- 
samente che  il  contratto  si  fosse  fatto 
e  definitivamente  concluso  senza  aver 
riguardo  ai  vizj  occulti  e  che  si  fosse 
anche  da  altri  dei  permutanti,  cioè  il 
Petrelli,  asserito  che  l'animale  da  esso 
dato  in  permuta  fosse  stato  domato 
ed  anche  cavalcato,  ciò  che  non  era 
vero.  Perciò  condannato,  comesi  disse, 
per  l'art.  214  codice  penale,  il  ricor- 
rente, mentre  non  nega  i  fatti,  deduce 
che  il  suo  deposto,  benché  non  esatto, 
non  poteva  influire  menomamente  sul- 
l'esito del  giudizio  ecc.  che  pei  vizj 
palesi  si  era  espressamente  conve- 
nuto; per  quello  uell'indomabilità,  vi- 
zio occulto,  come  per  tutti  gli  altri 
occulti,  non  era  bisogno  che  conve- 
nissero, essendo  già  provveduto  dalla 
legge,  codice  civile  art.  1298,  per  cui, 
sussistendo  pure  il  vizio  occulto,  non 
ostante  qualunque  dichiarazione  del 
mediatore,  la  vendita  sarebbesi  ese- 
guita egualmente,  e  quindi  nessun  no- 
cumento all'esito  del  giudizio. 

Senonchè  osserva  questa  Corte  che 
l'essenza  costitutiva  di  miei  reato  sta 
ne  IT  otte  sa  immediata  e  diretta  che  si 
fa  alla  giustizia  col  trarla  in  errore 
deponendo  una  cosa  non  vera  o  fa- 
cendola vera,  che  appunto  per  questo 
tal  genere  di  reato  è  collocato  dalla 
legge  penale  nel  titolo  IV  del  libro  H, 
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cioè  nella  famiglia  dei  delitti  contro 
l'amministrazione  della  giustizia,  di 
azione  pubblica,  e,  se  ne'  suoi  elementi 
entra  anche  il  danno,  fu  sempre  rite- 
nuto sufficiente  anche  un  danno  sem- 
plicemente potenziale.  Non  bastava 
quindi  a  scemare  la  responsabilità  del 
ricorrente  che  colui,  a  cui  danno  era 
emessa  quella  falsa  testimonianza,  a- 
vesse  potuto  anche  altrimenti  conse- 
guire la  risoluzione  del  contratto  di 
permuta,  perchè  non  era  esclusa  an- 
che la  possibilità  che  il  giudice  fosse 
caduto  in  errore, e  d'altronde  sentiva 
sempre  il  danno  morale  dello  sfregio 
recato  all'amministrazione  della  giu- 
stizia. 

Il  mezzo  dedotto,  per  tanto,  è  giu- 
ridicamente inefficace. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  21  gennaio  1896,  n.  424. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Pubblico  Ministero  - 
Or  solato 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ': 
Ordine  illegale  -  Sostanza  -  Forma  -  No- 
taio -  Assoluzione  -  Presidenza  -  Procura- 
tore del  re  -  Legge  notarile. 

Lari.  434  del  codice  penai*,  che 
punisce  il  rifiuto  di  obbedienza  all'au- 
torità, non  è  applicabile  qualora  lor- 
dine sia  illegale. 

La  legalità  delVordine  deoe  con- 
sistere tanto  nella  sostanza  quanto  nella 
forma. 

Quando  un  notaio  sia  stato  asso- 
luto dall'imputazione  di  mancanza  al- 
l' obbligo  della  residenza  per  il  fatto 
che  la  sede  sua  notarile  venne  sop- 
pressa, non  è  legale  l'ordine  del  pro- 
curatore del  re  col  quale  gli  ingiunge 
di  rispettare  la  residenza  suddetta. 

In  qualunque  caso,  la  legge  nota- 
rile provvede  alle  infrazioni  all'obbligo 
della  residenza,  e  perciò  non  è  lecito 
sostituirvi  per  via  indiretta  altre  di- 
sposizioni legislative  del  codice  penale. 

La  Corte,  sul  ricorso  interposto  dal 
Pubblico  Ministero  contro  la  sentenza 


della  pretura  di  Padova  del  13  no- 
vembre 1895,  con  cui  si  dichiarò  non 
luogo  a  procedere  per  inesistenza  di 
reato  contro  Orsolato  dott.  Giovanni 
imputato  del  reato  previsto  dall'art.  434 
del  codice  penale. 

Attesoché  il  notaio  dott.  Giovanni 
Orsolato  fu  tradotto  in  giudizio  in- 
nanzi al  pretore  di  Padova,  imputato 
della  contravvenzione  preveduta  dal- 
Tart.  434  del  codice  penale,  per  avere 
permanentemente  trasgredito  all'  or- 
dine del  procuratore  del  re  dato  1*  11 
giugno  1895,  col  quale  gli  s' ingiun- 
geva di  stabilire  la  sua  dimora  ed  il 
suo  studio  notarile  in  Piombino  Dese, 
comune  che  era  stato  a  lui  assegnato 
per  esercitarvi  il  suo  uffizio  di  notaio 
in  soprannumero.  Il  pretore  di  Padova, 
con  sentenza  dei  13  novembre  1895, 
ritenendo  che  l'ordine  del  procuratore 
del  re  non  fosse  legale,  dichiarò  il  non 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato. 

Contro  di  questa  sentenza  il  Pub- 
blico Ministero  presso  quella  pretura 
ricorre  per  cassazione. 

Attesoché  il  ricorrente  assume  nel 
primo  mezzo  che  non  era  dato  al  pre- 
tore di  ricercare  se  l'ordine  fosse  nella 
sua  sostanza  legale,  imperocché  pel 
dovere  di  obbedienza  basta  soltanto 
che  venga  emesso  nelle  forme  legali. 
E'  questo  un  concetto  totalmente  er- 
roneo, come  quello  che  non  ha  ri- 
scontro né  nella  lettera,  né  nella  ra- 
gione della  legge  (art.  434  cod.  pen.). 
Non  nella  lettera,  perchè  la  locuzione , 
ordine  legalmente  dato  è  generale, 
onde  generale  ne  è  il  significato,  e 
quindi  comprende  e  l'obbiettività  del- 
l'ordine nei  rapporti  tra  la  pubblica 
autorità  e  chi  è  chiamato  ad  obbedire, 
e  la  forma  con  cui  l'ordine  stesso  viene 
emanato.  Non  nella  ragione,  perchè 
una  tale  disposizione  di  legge  stando 
a  garentia  dell'ordine  pubblico,  devie- 
rebbe  evidentemente  dal  suo  fine  se 
al  comando  ingiusto  ed  arbitrario  im- 
ponesse obbedienza;  ne  verrebbe  a  tal 
modo  scosso  ed  annientato  il  mutuo 
rispetto  tanto  ai  poteri  dello  Stato  che 
alla  libertà  individuale  dei  cittadini, 
che  è  fondamento  di  ordine  e  benes- 
sere sociale. 

Attesoché    neppure    regge   il    se- 
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condo  mezzo,  nel  quale  il  ricorrente 
assume  che  l'ordine  (lato  dal  procu- 
ratore del  re  fosse  legale.  Anzitutto 
si  osserva  che  non  possa  ritenersi 
quell'ordine  legalmente  formato,  per- 
chè è  insussistente  la  sua  causa  de- 
terminante. La  cnrte  di  Venezia,  con 
sentenza  andata  in  giudicato,  sulla 
contravvenzione  ascritta  al  notaio  Or- 
solato  per  abbandono  della  residenza 
di  Piombino  Dese,  dichiarò  il  non 
luogo  perchè  soppressa  in  ouel  co- 
mune la  sede  notarile  ;  l'Orsotato  non 
avea  più  obbligo  di  risiedervi  come 
notaio  in  soprannumero.  Questo  sta- 
tuendo il  giudicato,  viene  meno  la 
ragione  su  cui  poggia  l'ordine  del  pro- 
curatore del  re,  la  obbligatorietà  cioè 
della  residenza.  Né  può  dirsi  che  a 
tale  ordine  non  osti  la  sentenza  della 
corte  di  Venezia,  perchè,  medesimo 
essendo  Tobbietto,  razione  era  già  e- 
saurita  in  virtù  del  giudicato,  e  non 
poteva  più  rivivere  anche  adottando 
procedimenti  diversi.  E  nemmeno  è 
esatta  la  deduzione  che  l'ordine  riflet- 
tesse fatti  posteriori  alla  sentenza  onde 
non  vi  abbia  identità,  imperocché,  se 
non  cangiò  mai  la  posizione  dell'Or- 
solato  di  notaio  soprannumero  e  la  sede 
notarile  di  Piombino  Dese  continuò 
sempre  ad  essere  soppressa,  è  indu- 
bitato che  permanevano  tuttavia  le 
ragioni,  che  sottraevano  l'Orsolato 
dall'obbligo  della  residenza,  siccome 
dal  giudicato  .è  statuito. 

Oltre  a  tutto  ciò  l'illegalità  dell'or- 
dine è  manifesta  per  eccesso  di  po- 
tere. Tra  gli  ordini  cni  si  riferisce 
l'art.  434  del  codice  penale  non  può 
essere  compreso  quello  impartito  al 
notaio  Orsolato,  onde  la  di  lui  disob- 
bedienza, come  bene  decise  il  pretore, 
non  può  renderlo  colpevole  di  con- 
travvenzione. Trattavasi  d»l  l'obbligo 
della  residenza  come  notaio  della  cui 
trasgressione  si  faceva  accusa.  A  ciò 
provvede  specialmente  la  legge  nota- 
rile coi  giudizj  disciplinari  che  vi  sono 
stabiliti  e  con  le  pene  che  vi  sono  in- 
flitte. Questo  era  il  solo  procedimento 
che  il  procuratore  del  re  poteva  se- 
guire e  non  arrogarsi  un  diritto,  che 
la  legge  non  pH  riconosce,  di  deci- 
dere cioè  da  sé  &H\o  dell'obbligo  della 
residenza  e  della  inosservanza  di  tale 


obbligo,  formandone  la  base  del  suo 
ordine,  e  di  promuovere  per  via  indi- 
retta ed  in  giudizio  non  di  propria 
sede  una  punizione  che  il  giudicato 
avo  va  dichiarato  non  dovuta. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seziono  prima  panai»  7  febbraio  1896.  a.  248. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  PMI6HETTI 

Lorenzi  e  Castella  (avv.  Ri  ssi) 

SPENDIMENE)  SENZA  CONCERTO  DI  MO- 
NETE FALSE  :  Buona  fede  -  Scusa  -  Que- 
stione. 

La  ipotesi  di  chi  spende  monete 
false  ricevute  in  buona  fede,  giusta 
l'art.  258  eodiee  penale,  non  costitui- 
sce una  scusa  dello  spendimenio  pre- 
oisto  nella  prima  parte  di  esso  arti- 
colo, ma  un  reato  assolutamente  di- 
verso ;  e  per  ciò  non  ha  obbligo  il  pre- 
sidente della  corte  d'assise  di  proporre 
ai  giurati  la  relativa  questione  in  se- 
guito ad  istanza  della  difesa. 

Attesoché,  per  verdetto  dei  giurati, 
Lorenzi  Luigi  e  Castella  Stefano  fu- 
rono ritenuti  colpevoli  di  spendita  do- 
losa di  carte  equivalenti  moneta,  false, 
senza  concerto  con  i  falsificatori;  e  la 
corte  *di  assise  di  Cuneo,  con  sen- 
tenza 16  novembre  1895,  ha  condan- 
nato il  Lorenzi  ad  anni  sette,  mesisri 
di  reHusione;  il  Castella  ad  anni  quat- 
tro, mesi  due  di  detta  pena;  ambedue 
poi  alla  multa  di  lire  100  ed  alle  pene 
accessorie. 

Che  ricorrono  essi  contro  la  sen- 
tenza e  contro  l'ordinanza  emessa 
dalla  corte,  che  ha  respinto  l'istanza 
della  difesa  affinchè  fosse  proposta  ai 
giurati  la  questione  se  essi  avessero 
ricevuto  in  buona  fede  le  carte-mo- 
neta che  poi  hanno  spese,  adducendo 
trattarsi  di  una  scusante;  onde  la  vio- 
lazione degli  art.  258  ultima  parte  co- 
dice penale,  507  codice  di  procedura 
penale. 

Che  la  corte  si  è  rifiutata  di  pro- 
porre quella  questione  per  il  moiivo 
che  la  ipotesi  dell'art.  258,  ultima  parte, 
codice     penale    non    costituisce    una 
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scusante,  ma  una  figura  diversa  da 
quella  contemplata  nella  prima  parte 
di  detto  articolo,  non  proponibile  ai 
giurati  perchè  non  vi  si  «prestavano  le 
risultanze  del  pubblico  dibattimento. 

Che  colui,  il  quale  riceve  in  buona 
fede  monete,  o  carte  equivalenti  mo- 
neta, false,  e,  riconosciutane  la  falsità, 
le  spende,  ha  per  spinta  a  delinquere 
il  desiderio  di  evitare  un  danno,  dopo 
di  essere  stato  esso  stesso  vittima  di 
un  inganno,  mentre  chi,  sia  pure  senza 
concerto  coi  falsiti catori,  mette  in  cir- 
colazione monete  o  carte  che  sapeva 
false  quando  a  lui  pervennero,  che  è 
l'ipotesi  della  prima  parte  dell'art.  258, 
ha  per  intento  di  fare  un  lucro,  co- 
sicché il  fatto  suo  assume  i  caratteri 
di  una  specie  di  partecipazione  alla 
consumazione  del  reato  di  falsità,  e 
certamente  il  danno  sociale  derivante 
dal  suo  fatto  è  più  grave.  Quindi  è  che, 
sia  per  lo  scopo  cui  mira  l'agente,  sia 
per  il  turbamento  e  il  pregiudizio  so- 
ciale, e  sia  anche  per  ragioni  di  in- 
tensità dolosa,  i  due  fatti  hanno  in- 
dole ed  elementi  distinti  e  differenti 
Puno  dall'altro,  per  cui  l'ipotesi  di  co- 
lui che  riceve  in  buona  fede  le  carte- 
moneta,  e  poi  le  rimette  in  circola- 
zione, prevista  dalla  ultima  parte  del- 
l'art. 258  codice  penale,  costituisce,  non 
già  una  scusante  del  reato  previsto 
dalla  prima  parte  dell'articolo,  ma  un 
reato  assolutamente  diverso  da  quello. 

E  ciò  si  appalesa  ancora  osser- 
vando ai  lavori  preparatorj  del  nuovo 
codice,  e  specialmente  alla  relazione 
della  commissione  della  camera  elet- 
tiva sul  progetto  del  codice. 

Che,  ciò  stante,  non  trattandosi  di 
fatti  che  a  termini  di  legge  scusano 
l'imputabilità,  non  vi  era  obbligo  pel 
presidente  di  proporre  la  relativa  que- 
stione (art.  495  cod.  proc.  penj.  Po- 
tevano essi  dar  luogo  ad  una  que- 
stione secondaria,  se  i  risultamenti 
della  pubblica  discussione  lo  avessero 
consigliato,  ma,  dal  momento  che  le 
risultanze  avute  non  Io  permisero,  ri- 
mase inappuntabile  l'ordinanza  della 
corte,  e  perciò  il  mezzo  addotto  di  ri- 
corso manca  di  giuridico  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seziene  seconda  penale  16  gennaio  1898,  n.  301. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Giunta 
APPELLO:  Termine  di  tre  giorni  -  Distanza. 

L'art.  355  procedura  penale,  dispo- 
nendo che  il  termine  per  interporre 
appello  dalle  sentenze  dei  pretori  deb- 
ba essere  di  tre  giorni  oltre  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri,  chiaramente 
viene  a  stabilire  che  V  aumento  del 
termine  ordinario  dei  tre  giorni  si 
verifichi  allorquando  la  distanza  rag- 
giunga od  ecceda  per  un  primo  giorno 
t  30  chilometri,  e  per  aversi  un  se- 
condo giorno  di  aumento  occorra  che 
la  distanza  stessa  raggiunga  od  ec- 
ceda li  60  chilometri,  e  non  già  quan- 
do si  tratti  di  distanza  inferiore  ri- 
spettivamente ai  30  od  ai  60  chilo- 
metri secondo  i  casi. 

Una  diversa  interpretazione,  quale 
pretende  dare  il  ricorrente  alla  pre- 
citata disposizione,  e,  cioè,  che,  verifi- 
candosi una  distanza  di  52  chilometri, 
competano  due  giorni  di  aumento  del 
termine  normale,  anziché  uno  solo, 
urta  colla  chiara  dizione  di  legge,  ed 
anche  colla  ragione  che  la  informa, 
poiché  la  conseguenza  del  sistema 
propugnato  dal  ricorrente  sarebbe 
che  anche  nel  caso  di  una  minima 
distanza  avrebbe  luogo  P  aumento  di 
un  giorno,  e  così  di  due,  mentre  la 
legge  ha  voluto  fissare  una  distanza 
precisa  e  determinata  per  togliere  di 
mezzo  ogni  possibile  contestazione,  e 
per  soccorrere  al  condannato  che 
trovasi  a  distanza  tale  da  giustificare 
l'aumento  stabilito. 

Laonde  l'impugnata  sentenza  col 
ritenere  che  il  termine  ordinario  do- 
vesse aumentarsi  di  un  solo  giorno 
stante  la  distanza  di  52  chilometri 
dal  luogo  della  notificazione  a  quello 
della  pretura  che  ha  pronunciato  la 
sentenza  appellata,  ha  correttamente 
applicato  P  art.  355,  che  si  denunzia 
violato,  e  si  è  uniformata  anche  alla 
giurisprudenza  del  Supremo  Collegio, 
che  costantemente  interpretò  in  tal 
senso  li  conformi  art.  334,  375,  654 
codice  procedura  penale  portanti   nel 


170 


GIURISDIZIONE    PENALE 


loro  contesto  la  stessa  dizione  del- 
l'art. 355. 

Ne  consegue  altresì  che  legalmente 
fu  dichiarato  inammissibile  P  appello 
dell'attuale  ricorrente,  siccome  inter- 
posto fuori  termine. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  75  ed  alle 
spese. 


Sazione  seconda  penalo  28  gennaio  1896,  n.  818. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

FaUadore 

CALUNNIA  :  Spendita  di  monete  false  -  Estero 
Stato  -  Competenza  -  Tribunale. 

Non  esorbita  dalla  competenza  del 
tribunale  la  imputazione  di  calunnia  per 
aoere  incolpato  il  proprio  fratello  di 
spendita  ai  monete  false  in  estero 
Stato  {Tirolo)>  punibile  con  la  reclu- 
sione da  mesi  trenta  a  dieci' anni. 

Sull'  unico  mezzo  del  ricorso,  col 
quale  si  deduce  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 9  n.  5  codice  procedura  penale 
in  relazione  agli  art.  212,  258  codice 
penale,  nonché  in  relazione  all'art.  12 
codice  procedura  penale,  in  quanto  la 
imputazione  ascritta  al  ricorrente,  im- 
portando una  penalità  che  si  estende 
dai  tre  ai  dodici  anni  di  reclusione, 
esorbitava  dalla  competenza  del  tri- 
bunale penale. 

Atteso,  in  ordine  a  questo  mezzo, 
che,  essendo  stato  il  ricorrente  impu- 
tato di  calunnia  per  avere  incolpato  il 
proprio  fratello  di  spendita  di  monete 
false  nel  Tirolo,  l'eccezione  d'incom- 
petenza dedotta  per  essersi  a  lui  ri- 
tenuto applicabile  1'  art.  5  del  codice 
penale  che  diminuisce  la  pena  di  un 
sesto,  mentre  il  reato  fu  commesso 
nel  regno,  e  che  in  ogni  caso  trat- 
tasi di  circostanza  personale,  che  non 
vale  a  mutare  la  competenza,  non  ha 
fondamento.  Non  l'ha  sotto  il  primo 
riflesso,  poiché  il  reato,  comunque  in- 
cominciato nel  regno,  ebbe  tuttavia  la 
sua  esecuzione  in  territorio  estero,  ove 
fu  recapitata  ed  aperta  la  lettera  de- 
nunciatrice,  e  dove  furono  iniziati    e 


compiuti  gli  atti  per  rilevarne  la  sus- 
sistenza, o  meno.  Il  reato  quindi,  es- 
sendo stato  commesso  in  territorio  e- 
stero  da  cittadino  che  si  trovava  nel 
regno,  rientra  nel  disposto  dell'art.  5 
del  codice  penale,  che  commina  la 
pena  da  mesi  trenta  ad  anni  dieci,  di 
competenza  cioè  del  tribunale  penale. 
Né  vale  far  ricorso  all'art  12  del  co- 
dice procedura  penale,  in  quanto  che 
ben  fu  rilevato  che  l'ipotesi  dell'art.  5 
del  codice  penale,  riflettendo  una  cir- 
costanza obbiettiva,  costituisce  un  ti- 
tolo ed  una  figura  di  reato  di  per  sé 
stante.  La  ragione  del  divieto  dell'ar- 
ticolo 12  codice  procedura  penale  è 
diretta  ad  evitare  per  lo  stesso  reato 
diversità  di  giudizj  a  seconda  della 
diversità  degli  apprezzamenti  delle  cir- 
costanze del  fatto.  La  competenza  deve 
determinarsi  con  criterj  a  priori,  pre- 
scindendo da  tutte  quelle  circostanze, 
che  possono  influire  sulla  misura  della 
pena.  Ma,  quando  queste  circostanze 
non  possono  prestarsi  ad  apprezza- 
menti diversi,  ma  sono  immutabili  e 
permanenti,  come  quella  dell'età,  che 
é  stata  opportunamente  introdotta  al- 
l'art. 12  come  eccezione,  debbono  esse 
valere  alla  determinazione  della  com- 
petenza, perchè,  di  natura  immanente, 
non  possono  soggiacere  ad  apprezza- 
li) etiti  diversi.  Or  tal'  è  della  diminu- 
zione di  pena  dell'art.  5,  che,  dipen- 
dendo da  circostanze  obbiettive,  ac- 
certate che  sieno,  la  inducono  di  ne- 
cessità, di  maniera  che  la  misura 
della  pena  è  quella  nota  pel  reato, 
determinato  a  priori,  non  mutevole  di 
caso  in  caso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  secondi  penale  8  febbraio  1896,  n.  908. 

DE  CESARE  P.  -  OE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTII 

Prandi 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Opere-  Strade  pub- 
bliche -  Avvertimento  ai  passanti  •  Segnali 
-  Riparo  -  Fosso  -  Poricolo  maggiore. 

Contravviene  al  regolamento  co- 
munale, il  quale  prescrive  che  in  oc- 
casione  di  escavazione  o  di  altro  in- 
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(/ombro  si  debba  apporre  sulle  pub- 
bliche strade  un  segno  di  avvertimento 
ai  passanti  con  V occorrente  riparo,  chi 
ha  posto  i  segnali  all'uno  e  all'altro 
capo  dell'opera,  ma  nessun  segnale  e 
riparo  al  fosso  scavato  quasi  nel  centro 
della  strada,  ove  presentavasi,  secondo 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito, 
maggiore  gravità  di  pericolo. 

II  pretore  di  Cuneo,  con  sentenza 
dei  20  dicembre  1895,  condannò  Ales- 
sandro Prandi  a  50  lire  di  ammenda, 
uual  colpevole  del  reato  previsto  dal- 
lart  144  del  regolamento  di  polizia 
urbana  in  relazione  dell'  art.  473  co- 
dice penale,  per  avere  omesso  di  ap- 
porre i  dovuti  ripari  e  lumi  agli  scavi 
per  la  fognatura  della  via  Savigliano 
m  detta  città. 

Ricorre  il  condannato  contro  tal 
sentenza,  e  con  tre  mezzi  di  annulla- 
mento deduce  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 3  e  144  dei  regolamento  sud- 
detto, 473,  371  e  375  codice  penale, 
per  avere  il  pretore  errato  quando 
ritenne  che,  oltre  ai  segnali  da  lui 
posti  ai  due  estremi  della  via  succen- 
nata,  doveva  metterne  un  altro  allo 
scavo  fatto  lungo  tale  via,  e  di  avere 
confuse  le  disposizioni  degli  art.  371 
e  375  codice  penale,  che  contemplano 
tutti  i  casi  di  negligenza  e  di  colpa, 
con  l'art.  473  che  si  riferisce  alla  sola 
omissione  delle  norme  segnate  nei 
regolamenti  locali. 

Considerato  che  l'impugnata  sen- 
tenza ritenne  in  fatto  che,  facendosi 
gli  scavi  per  la  fognatura  della  via 
Savigliano  in  Cuneo,  il  Prandi  aveva 
posti  i  segnali  di  avviso  ai  passanti 
all'uno  e  all'altro  capo  dell'opera,  ma 
avea  omesso  di  mettere  un  terzo  se- 
gnale o  riparo  al  fosso  escavato  quasi 
nel  centro  di  detta  via,  ove  presenta- 
vasi maggior  gravità  di  pencolo. 

Ciò  posto,  le  deduzioni  del  ricor- 
rente non  hanno  sussistenza.  Pre- 
scrive F  art.  144  del  predetto  regola- 
mento che,  in  occasione  di  opere,  co- 
struzioni o  riparazioni,  si  debba  ap- 
porre sulle  pubbliche  strade  un  segno 
di  avvertimento  ai  passeggieri,  la- 
sciandovi durante  la  notte  una  lan- 
terna accesa,  e  facendovi  i  debiti  ri- 
pari in  caso  di  escavazione  o  eli  altro 


ingombro.  Or,  essendo  una  tale  dispo- 
sizione evidentemente  dettata  per  la 
sicurezza  di  passaggio  per  le  vie,  e 
per  evitare  ogni  danno  alla  libera  cir- 
colazione dei  cittadini,  mal  si  assume 
che  la  stessa  nella  specie  venne  dal 
pretore  erroneamente  interpretata,  al- 
lorché dichiarò  che,  all'infuori  dei  due 
suddetti  segnali  e  lumi,  altro  se  ne 
dovea  porre  allo  scavo  centrale  di 
sopra  connato. 

E  di  vero  con  F  articolo  suddetto 
non  si  specificano,  né  si  limitano  i 
siti,  ove  i  segnali  e  ripari  si  debbono 
apporre,  ma  si  stabilisce  di  doversi 
collocare  ove  più»  specialmente  vi  è  un 
pericolo  a  scongiurare,  specie  in  caso 
di  escavazione.  Sicché  l'uso  di  un  se- 
gnale non  esclude  Faltro,  e  F  apposi- 
zione dei  segnali  di  avviso  non  esclude 
la  necessità  dei  ripari,  come  netta- 
mente risulta  dall'  art.  3  di  detto  re- 
golamento, ove  è  scritto  che  «  durante 
la  notte  si  dovranno  apporre  gli  op- 
portuni ripari,  e  mantenere  accesi  i 
lumi  ». 

Sicché,  quando  per  F  opera  di  fo- 
gnatura in  esame,  estesa  per  ben  73 
metri,  il  pretore  giudicò  che  i  segnali 
posti  dal  ricorrente  ai  due  capi  della 
stessa  non  disobbligavano  dal  dover 
fare  un  opportuno  riparo  anche  allo 
scavo  centrale  di  detta  strada,  non 
violò,  ma  rese  omaggio  ai  citati  ar- 
ticoli 144  del  regolamento  e  473  co 
dice  penale. 

Né  il  pretore  fondò  un  tal  giudizio» 
e  relativa  condanna  anche  sui  criterj 
dell'  imprudenza'  e  della  negligenza,, 
di  cui  è  cenno  negli  art.  371  e  375 
codice  penale.  Se  F  art.  144  del  ripe- 
tuto regolamento  s'impone  allo  scopo 
di  evitare  le  possibili  disgrazie  nei 
luoghi  di  pubblico  transito,  e  se  la 
sanzione  del  suddetto  art.  473  mira 
ad  impedire  i  pericoli  nei  luoghi  istes- 
si,  in  base  ai  relativi  regolamenti  lo- 
cali, il  pretore  a  tali  esclusivi  concetti 
s'  inspirò  allorché  disse  che,  non  a- 
vendo  potuto  il  legislatore  prevedere 
e  provvedere  a  tutti  i  relativi  casi, 
avea  però  prescritto  che  il  direttore, 
l'assistente  o  il  sorvegliante  delle  opere 
stradali  avesse  in  ogni  singolo  caso 
usate  quelle  misure  di  cautela  e  di 
prudenza,  che    erano    necessarie    ad 
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impedire  i  pericoli  facilmente  preve- 
dibili. 

Kgli  cosi  per  nulla  confuse  i  casi, 
di  cui  si  occupa  Tari.  473  codice  pe- 
nale, con  quelli  che  sono  la  conse- 
guenza esclusiva  della  colpa,  avendo 
ben  distinto  che  gli  uni  sono  diretti 
ad  ottenere  l'uso  delle  cautele  neces- 
sarie a  prevenire  i  pericoli  derivanti 
dalle  opere  nei  siti  di  passaggio,  e 
che  gli  altri  riflettono  la  punizione  di 
coloro  che  hanno  avuta  la  colpa  di 
cagionare  ad  altri  la  morte  o  un  danno 
alla  salute,  perchè  per  imprudenza, 
negligenza,  imperizia^  o  per  inosser- 
vanza di  regolamenti,  ordini  e  disci- 
pline, non  previdero  ciò  che  era  colpa 
non  prevedere,  e  che  diede  causa  al 
lamentalo  accidente:  culpam  esse  cum 
quod  a  diligente  praevideri  potuerit, 
non  fuerit  praeoisum:  Legge  31  §  Ad 
leg.  Aquiham. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  ed  alle  spese. 


Sezione  seconda  penale  13  febbraio  1896,  n,  1021. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P,  H.  MARSILIO 

Muscitelli  (avv.  Alfani) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Convincimento  in- 
censurabile -  Ragionamenti  non  corretti  - 
Logica  non  serrata. 

LESIONE  COLPOSA:  Sentenza  -  Motivazione 
-  Imprudenza  -  Negligenza  -  Contraddi- 
zione -  Movimento  incomposto. 

Non  toglie  V  efficacia  finale  del 
convincimento  incensurabile  del  ma- 
gistrato  la  sentenza,  che  in  alcuno  dei 
ragionamenti  è  non  del  tutto  corretta, 
e  che  in  qualcuna  delle  induzioni  è 
pur  figlia  di  una  logica  non  affatto 
serrata. 

Dice  quanto  basta,  per  stabilire  il 
ferimento  involontario,  la  sentenza  la 
quale  ritiene  che  la  esplosione  della 
rivoltella  avvenne  perchè  V imputato  la 
tenera  imprudentemente  e  negligente- 
mente, sì  che  scattando  produsse  il  fe- 
rimento % 


Questo  ragionaménto  non  è  contrad- 
dittorio con  quanto  in  seguito  la  sen- 
tenza afferma,  cioè  che  lo  scatto  ebbe 
origine  per  il  reciproco  movimento 
incomposto  o  tumultuoso  dell'  impu- 
tato e  della  persona  che  fu  ferita. 

Muscitelli  Tito,  con  sentenza  8  ot- 
tobre p.p.  del  tribunale  di  Napoli,  fu 
ritenuto  colpevole  di  ferimento  volon- 
tario in  Guida  Anilina  e  condannato 
ad  undici  mesi  di  reclusione  ed  ai 
danni  verso  la  parte  civile,  ma,  in 
seguito  a  gravame,  la  corte  di  appello 
con  sentenza  6  dicembre  lo  ritenne 
invece  colpevole  di  ferite  involontarie 
con  attenuanti,  e  ridusse  la  pena  a 
lire  360  di  multa,  che  dichiarò  condo- 
nata per  T  indulto  del  22  aprile  18i>3. 

Fatto  il  deposito,  come  mezzo  prin- 
cipale deduce  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 375  codice  penale  e  323  n.  3 
procedura  penale,  perchè  la  sentenza, 
dopo  avere  stabilito  F  involontarieià 
dell'esplosione  che  produsse  le  ferite 
e  che  poteva  essere  anche  casuale,  non 
disse  le  ragioni  della  responsabilità 
colposa.  Con  mezzo  aggiunto  disse 
anche  violato  il  323,  perchè  trasse  il 
suo  giudizio  da  semplici  induzioni 
contrarie  ad  ogni  norma  di  sana  lo- 
gica; tali  mezzi  vennero  poscia  s\i- 
luppati  con  memoria  a  stampa,  so- 
stenendosi anche  che  havvi  contrad- 
dizione tra  quanto  osserva  la  sen- 
tenza, che  cioè  nella  scena  avvenuta 
fra  il  ricorrente  e  la    Guida  nel  reri- 

f>roco  movimento  incomposto  presso 
a  porta  la  rivoltella  tenuta  impru- 
dentemente e  negligentemente  da  \lu 
scitelli  scattò  e  la  Guida  restò  ferita, 
mentre,  rilevando  la  niuna  importanza 
delle  perizie,  soggiunge  :  massime 
poi  ignorandosi  le  posizioni  ed  i  mo- 
vimenti delle  persone  in  un  fatto  tu- 
multuoso e  subitaneo.  Ora,  se  la  corte 
dichiara  di  ignorare  le  posizioni  ed  i 
movimenti  nell'atto  dell'  avvenimento, 
co  in  e  può  dire  che  vi  fu  imprudenza 
colpevole?  Ed  infine  assume  elio  solo 
in  base  a  supposizioni  ed  erronee 
deduzioni  concluse  per  V  esclusione 
del  tentato  suicidio  per  parte  della 
Guida,  e  per  F  affermazione  invece 
della  involontarietà  dell'  esplosione,  e 
della  colpa    per  parte    del  ricorrente. 
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Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
i  mezzi  dedotti  non  fanno  che  inve- 
stire gli  apprezzamenti  dei  giudici  i 
quali  sono  del  tutto  liberi  in  proposito 
senza  che  la  Corte  Regolatrice  se  ne 
possa  occupare.  Infatti  nella  sentenza 
impugnata,  premessi  alcuni  fatti  e  va- 
rie circostanze  di  contorno,  con  lunghi 
ragionamenti  ed  induzioni  si  dimostra 
che  i  giudici  esclusero  P  ipotesi  del 
tentato  suicidio  per  parte  della  Guida, 
del  volontario  ferimento  per  parte  del 
ricorrente,  volontarietà  che  era  invece 
stata  riscontrata  dai  primi  giudici; 
se  alcuno  dei  ragionamenti  fosse  non 
del  tutto  corretto,  se  qualcuna  delle  in- 
duzioni fosse  pur  figlia  di  una  logica 
non  '  affatto  serrata,  ciò  non  toglie 
l'efficacia  finale  del  convincimento,  il 
quale  in  questa  sede  deve  essere  ri- 
spettato, anche  se,  per  ipotesi,  non  con- 
diviso. 

Si  lamenta  deficienza  di  motiva- 
zione intorno  alle  ragioni  della  rite- 
nuta responsabilità  colposa,  e  a  dir 
vero  in  una  sentenza  che  tanto  ebbe 
a  dilungarsi  poteano  trovar  luogo  mag- 
giori osservazioni  in  tale  argomento, 
ma  ad  ogni  modo. quando  si  dice  nella 
sentenza  medesima  che  la  esplosione 
avvenne  perchè  il  ricorrente  teneva 
la  rivoltella  imprudentemente  e  ne- 
gligentemente, e  quindi  scattando  pro- 
dusse il  ferimento  della  Guida,  si  dice 
quanto  è  sufficiente  a  dimostrare  quale 
si  fu  propriamente  la  ragione  del  giu- 
dizio. Né  si  dica  che  havvi  contrad- 
dizione fra  quanto  si  esprime  nel  punto 
ancora  indicato,  che  lo  scatto  cioè 
ebbe  origine  per  il  reciproco  movi- 
mento, incomposto  presso  la  porta,  e 
quanto  si  dice,  allora  che  viene  dalla 
corte  di  merito  rilevata  la  niuna  im- 
portanza delle  perizie,  che  cioè  si 
ignorano  le  posizioni  ed  i  movimenti 
delle  persone  in  un  fatto  tumultuoso 
e  subitaneo.  Infatti  il  movimento  in- 
composto e  tumultuoso  era  facile  a 
dedursi  in  una  scena  tristissima  av- 
venuta nelle  circostanze,  nell'ambiente 
e  fra  le  persone  indicate  nei  fatti 
provati  ed  ammessi,  ma  era  altret- 
tanto difficile  e  si  può  dire  impossi- 
bile indicarli  in  modo  che  potessero 
formare  la  base  di  un  giudizio  peri- 
tale, il  quale  rileva  eventualmente  la 


propria  attendibilità  dalla  conoscenza 
precisa  delle  rispettive  posizioni,  dai 
particolari  movimenti  di  ciascuna  delle 
persone;  posizioni  e  movimenti  che 
appunto  non  si  erano  potuti  cono- 
scere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ri- 
corso, condanna  il  ricorrente  alle  spe- 
se, ed  ordina  sia  liberato  il  deposito 
a  favore  dell'erario. 


Seziene  seconda  penala  29  febbraio  1896,  n.  1389. 

DE  CtSARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

(conci,  oonf.) 

Spadea  e  Loria  (avv.  Tripepi  e  Nar- 
delli) 

QUERELA:  Riserva  -  Fatto  subordinato  - 
Effetti  giurìdici. 

DIFFAMAZIONE:  Giudizio  incensurabile  -  Fatti 
determinati  -  Onore  -  Riputazione  -  Dolo  - 
Fatti  -  Apprezzamenti  -  Motivazione  spe- 
ciale. 

Non  può  darsi  efficacia  ad  una 
querela,  oenchè  di  pòi  confermata  e 
ratificata,  se  è  riservata  ad  una  cir- 
costanza che  può  verificarsi  o  meno, 
né  può  dirsi  che  essa  produca  effetti 
giuridici  senza  l'esistenza  del  fatta 
cui  è  subordinata. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  in  un 
giornale  si  siano  pubblicati  fatti  de- 
terminati all'indirizzo  di  una  persona,, 
i  quali  ne  offendevano  l'onore  e  la 
reputazione. 

La  esistenza  del  dolo  nel  reato  di 
diffamazione  può  raccogliersi  dallo 
insieme  dei  fatti  ritenuti  dai  giudici 
di  merito  e  dagli  apprezzamenti  che 
essi  ne  fecero,  senza  bisogno  di  una 
speciale  motivazione. 

Attesoché  è  inattendibile  il  prima 
mezzo,  imperocché  il  ricorrente  muove 
da  inesatto  supposto,  ritenendo  l'esi- 
stenza di  una  querela  e  di  una  re- 
missione che  nel  fatto  non  si  ritro- 
vano, siccome  affermò  la  corte  d'ap- 
pello e  siccome  risulta  dagli  atti. 
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Il  Benincasa  presentò  un  suo  foglio 
di  denunzia  al  procuratore  del  re,  nel 
quale,  dopo  avere  specificato  il  fatto 
da  cui  credevasi  diffamato,  riportato 
nell'articolo  pubblicato  nel  giornale 
L Avanguardia,  soggiunse  che  quel- 
l'articolo fosse  controsegnato  da  una 
firma  per  riconoscerne  l'autore;  op- 
però il  direttore  del  giornale  dirà 
alla  giustizia  ehi  di  quell'articolo  sia 
V  autor  e>  salvo  che  eoli  ne  voglia  as- 
sumere la  responsabilità,  nel  qual  caso 
intendeva  dare  contro  di  lui  la  pre- 
sente querela.  Il  procuratore  del  re 
spedì  al  pretore  locale  la  denunzia 
del  Benincasa,  perchè  la  ratificasse, 
e  di  fatti  questi  comparve  innanzi  al 
pretore  e  dichiarò  di  confermare  e 
ratificare  il  suo  esposto  di  querela 
per  lo  innanzi  presentata  contro  il 
direttore  e  complici. 

Il  pretore  indi  fece  citare  come 
testimone  il  direttore  responsabile  del 
giornale,  il  quale  depose  che  l'articolo 
gli  fu  spedito  dal  suo  corrispondente 
Roberto  Spadea  con  lettera  nella  quale 
gli  diceva  che  l'articolo  gli  era  stato 
consegnato  dal  consigliere  comunale 
Salvatore  Loria,  con  incarico  di  farlo 
pubblicare  nel  giornale  LA  vanguardia^ 
nello  scopo  di  rivendicare  la  moralità 
del  consiglio  comunale  e   del    paese. 

Richiamato.  11  Benincasa  innanzi 
al  pretore,  questi,  poscia  che  gli  fu 
data  lettura  della  deposizione  del  di- 
rettore del  giornale,  dichiarò  che  non 
intendeva  querelarsi  contro  di  costui, 
ma  che  pienamente  confermava  la  que- 
rela contro  Loria  e  Spadea. 

Furono  costoro  rubricati,  e,  com- 
piuta l'istruzione,  il  giudice  istruttore 
fi  rinviò  a  giudizio. 

Questi  i  fatti,  è  indubitato  che  non 
Abbia  mai  avuta  vita  la  querela,  con- 
tro il  direttore,  e  di  conseguenza  non 
possa  parlarsi  di  rimessione. 

Nell'esposto  scritto  al  procuratore 
del  re  il  direttore  non  fu  querelato,  e 
solo  fu  fatta  una  riserva  di  querela 
nel  caso  che  egli,  non  rivelando  l'au- 
tore, assumesse  sopra  di  sé  la  respon- 
sabilità. 

Non  può  darsi  efficacia  ad  un  atto 
«che  è  riservato  ad  una  circostanza 
che    può   verificarsi    o  meno,  né  può 


dirsi  che  ei  produca  effetti  giuridici 
senza  l'esistenza  del  fatto  cui  è  sub- 
ordinato. 

Né  altrimenti  va  intesa  la  ratifica 
al  cui  modo,  come  è  formulata,  fa 
tanto  assegnamento  il  ricorrente. 

Se  si  consideri  che  il  confermare 
e  ratificare  un  atto,  senza  che  alcuna 
parte  espressamente  ne  sia  immutata, 
vale  il  ripetere  l'atto  stesso  in  ogni 
sua  circostanza,  sparirà  senz'altro 
quella  parvenza  nella  locuzione  per 
la  quale  il  ricorrente  ha  segnalato 
una  novazione  e  la  produzione  di  una 
formale  querela  contro  il  direttore.  II 
giudice  istruttore  esattamente  non  si 
dipartì  da  questo  concetto,  ed  esaminò 
come  testimone  il  direttore  del  gior- 
nale, soltanto  intorno  alla  circostanza 
dell'  autore  dell'  articolo,  dalla  qual 
cosa  con  nesso  logico  venne  la  di- 
chiarazione del  Benincasa,  la  qude 
per  l'andamento  dei  fatti,  e  per  lo 
stretto  rapporto  degli  atti  fra  loro, 
assolutamente  non  può  rivestire  ca- 
rattere di  ritrattazioue  di  querela,  ma 
di  applicazione  invece  del  cessato 
scopo  della  riserva  dell'  esercizio  del 
proprio  dritto  per  avveramento  della 
circostanza  cui  era  sommesso. 

Attesoché  nemmeno  reggono  il  se- 
condo ed  il  terzo  mezzo.  Ritenne  in 
fatto  la  corte,  e  se  ne  convinse,  che 
nell'articolo  incriminato  si  riferivano 
fatti  determinati  all'  indirizzo  del  Be- 
nincasa che  ne  offendevano  l'onore  e 
la  reputazione.  E  questo  un  giudizio 
di  fatto,  e,  come  tale,  è  esente  di  cen- 
sura in  sede  di  cassazione. 

Concorrendo  la  determinazione  del 
fatto,  il  suo  carattere  lesivo  dell'onore, 
la  speciale  imputazione  della  persona 
e  la  pubblicità,  si  hanno  tutti  gli  ele- 
menti del  delitto  di  diffamazione,  e 
nell'affermarlo  la  corte  si  uniformò 
alla  legge  (art.  393  cod.  pen.).  Non 
é  poi  fondato  l'appunto  che  nella  sen- 
tenza impugnata  sia  st  ita  omessa  la 
motivazione  sul  dolo,  imperocché  la 
esistenza  di  tale  estremo  si  raccoglie 
dallo  insieme  dei  fatti  ritenuti  dai  giu- 
dici di  merito  e  dallo  apprezzamento 
che  essi  ne  fecero,  onde,  se  una  spe- 
ciale considerazione  non  si  legge,  non 
può  dirsi  che  la  corte   nella   sua  ra- 
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gione  del  decidere  non  abbia  com- 
preso il  concorso  dell'elemento  inten- 
zionale. 

Per  tali  ragioni: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Spadea  Roberto,  rigetta 
quello  di  Loria  Salvatore. 


Sezioni  unite  28  fsbfcrtio  1896,  n.  43. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  - 
P.  H.  PMIGHETTI 

Pediini  (avv.  Randaniki) 

RIFIUTO  DI   OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ7: 
Autorità  di  pubblica  sicurezza. 

L'autorità  dì  pubblica  sicurezza  può 
obbligare  un  cittadino  a  comparire 
acanti  di  sé;  e  in  caso  di  rifiuto  *è 
applicabile  l'art.  434  codice  penale. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  delegato 
di  pubblica  sicurezza,  di  Cremona,  in 
seguilo  a  ripetuti  reclami  di  Attilio 
Ponzini,  allo  intento  di  far  cessare  le 
ingiurie  e  le  minacce  di  Giuseppe  Pe- 
dani contro  il  padre  del  reclamante, 
invitò  per  iscritto  il  detto  Pedrini  di 
presentarsi  nel  19  marzo  1895  all'uf- 
ficio di  pubblica  sicurezza  per  essere 
sentito  in  affare  che  lo  riguardava. 
Non  essendo  costui  comparso,  gli  fu 
ripetuto  Pinvito,  con  ammonimento  che, 
in  caso  di  disobbedienza,  sarebbesi  pro- 
ceduto a  sensi  dell'art.  434  del  codice 
penale;  ma  inutilmente,  per  cui  venne 
denunciato,  come  contravventore  al 
suddetto  articolo,  al  pretore  del  1°  man- 
damento di  detta  città,  che,  con  sen- 
tenza deiril  aprile  1895,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale,  non 
avendo  gli  ufficiali  di  pubblica  sicu- 
rezza facoltà  di  chiamare  i  cittadini 
per  affari  che  li  riguardano. 

Contro  tale  sentenza  propose  ri- 
corso per  cassazione  il  pubblico  mi- 
nistero; ed  il  Supremo  Collegio,  con 
decisione  delli  16  maggio  detto  anno, 
l'annullò,  rinviando  la  causa  per  nuovo 
esame  al  pretore  del  2°  mandamento 
della  stessa  città,  il  quale  giudicò  nello 
Messo  senso  dell'  annullata  sentenza. 


Per  nuovo  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero, la  Cassazione  è  chiamata,  a 
Sezioni  Riunite,  a  riesaminare  la  con- 
troversia. 

Attesoché  l'art.  434  del  codice  pe- 
nale dispone  the  chiunque  trasgredi- 
sce ad  un  ordine  legalmente  dato  dal- 
l'autorità competente,  oooero  non  os- 
serva un  provvedimento  legalmente 
dato  dalla  medesima,  per  ragioni  di 
giustizia  o  di  pubblica  sicurezza,  è 
punito...  E  la  legge  21  dicembre  1890, 
che  regola  il  servizio  e  le  attribuzioni 
degli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  si- 
curezza, nel  designare  cotali  attribu- 
zioni, prescrive  coli'  art.  35  di  dovere 
gli  ufficiali  suddetti  vegliare  al  man- 
tenimento  dell* ordine  pubblico,  all'in- 
columità ed  alla  tutela  delle  persone 
e  della  proprietà,  ed  in  genere  alla 
prevenzione  dei  reati. 

In  base  a  tali  disposizioni  di  legge, 
questa  Corte,  colla  sua  prima  sentenza, 
argomentava,  che  quando  per  attuare 
alcune  delle  attribuzioni  deferite  agli 
ufficiali  di  pubblica  sicurezza  occorra 
ai  medesimi  di  dare  un  ordine,  non  può 
non  prestarsi  allo  stesso  la  dovuta  ob- 
bedienza trattandosi  di  ordine  ema- 
nato da  un'autorità  competente  e  per 
ragioni  di  giustizia  o  di  pubblica  si- 
curezza. 

La  sentenza  del  pretore  di  rinvio, 
ora  impugnata,  non  disconosce,  che 
nella  specie  si  ha  un  ordine  per  ra- 
gione di  giustizia  e  di  pubblica  sicu- 
rezza, ma  nega  che  l'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  sia  competente  di  ob- 
bligare un  cittadino  a  comparire  a- 
vanti  di  sé,  perchè  nessuna  disposi- 
zione di  legge  l'autorizza  a  ciò;  e,  seb- 
bene la  sentenza  stessa  riconosca  che 
fra  i  mezzi  di  esercitare  le  attribu- 
zioni che  sono  delegate  agli  ufficiali 
di  pubblica  sicurezza  dall'  art.  35  sum- 
menzionato ,  possa  sembrar  conve- 
niente quello  di  ordinare,  alla  persona 
indiziata  di  qualche  reato,  di  presen- 
tarsi in  ufficio  per  ricevere  un  oppor- 
tuno avvertimento,  pure  insiste  nella 
preconcetta  opinione,  specialmente  pel 
motivo  che  dalle  discussioni  parla- 
mentari intorno  alla  legge  21  dicem- 
bre 1890  surricordata  risulta  che  la 
proposta  di  dare  agli  ufficiali  di  pub- 
blica sicurezza  la  facoltà  di  emanare 
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tali  ordini  di  comparizione,  fu  dovuta 
abbandonare. 

Attesoché  la  interpretazione  delle 
leggi,  per  mezzo  delle  discussioni  par- 
lamentari, spesso  riesce  fallace,  poi- 
ché nell'attrito  delle  diverse  opinioni, 
non  sempre  si  coglie  con  sicurezza  la 
vera  ragione  che  ne  determinò  l'ac- 
coglimento o  il  rigetto.  Nel  caso,  è 
ragionevole  il  ritenere  non  essersi 
creduta  necessaria  una  particolare  di- 
sposizione che  abilitasse  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza  ad  emanare  ordini 
di  comparizione,  trovandosi  l'analoga 
facoltà  insita  nel  disposto  dell'art.  434 
del  codice  penale.  Le  leggi  bisogna 
intenderle  quali  sono,  vale  a  dire,  nel 
loro  significato  in  armonia  all'Obbietta 
delle  medesime.  Ora  accostando  l'ar- 
ticolo 434  del  codice  penale  all'art.  35 
della  legge  sulle  attribuzioni  degli  uf- 
ficiali di  pubblica  sicurezza,  non  si  può 
a  meno  di  ritenere,  che  questi  abbiano 
competenza,  per  ragione  di  giustizia 
e  di  pubblica  sicurezza,  di  ordinare  ad 
un  cittadino  di  recarsi  in  ufficio,  per- 
chè questa  facoltà  emana  necessaria- 
mente dal  combinato  disposto  delle 
ricordate  disposizioni  di  legge,  in  quan- 
to gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza 
hanno  il  dovere  di  prevenire  i  reati, 
e  le  autorità  competenti  sono  auto- 
rizzate a  dare  ordini  e  provvedimenti 
per  ragioni  di  giustizia  e  pubblica  si- 
curezza. D'altronde  chi  vuole  il  fine 
non  può  non  volere  i  mezzi  atti  a  rag- 
giungerlo; e  l'interpretare  la  legge, 
come  fa  la  sentenza  impugnata,  a  ri- 
troso dei  fini  della  medesima  e  dei 
canoni  della  logica  comune,  è  un  er- 
rore che  deve  essere  corretto. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Seziona  monda  senile  23  genniio  1898,  n.  461. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 


Pubblico  Ministero  • 
Ruzza 


BOLLO  :  Ispezione  dei  libri  -  Consorzio  irri- 
guo -  Indole  e  scopo  privato. 

Non  commettono  la  eontraovenzione 
all'art.  52  della  legge  sul  bollo  13  set- 


tembre 1874,  per  rifiuto  alla  ispezione 
dei  libri,  registri  e  scritti,  gli  ammi- 
nistratori afun  consorzio  irriguo  the 
abbia  indole  e  scopo  assolutamente 
prioato. 

Ha  indole  e  scopo  assolutamente 
prioato  un  consorzio,  quando  privati 
cittadini  siano  i  contraenti,  indici- 
duale  e  dei  soli  congregati  sia  lo 
scopo  della  contrattazione,  esclusivo  e 
dei  singoli  soltanto'  V interesse,  Ubera 
e  per  sola  volontà  dei  socj  la  costitu- 
zione, e  libera  del  pari  per  comune 
accordo  la  possibile  sua  risoluzione. 

Attesoché  Vincenzo  Ruzza  e  Me- 
dario  Cotta  furono  tradotti  in  giudi- 
zio innanzi  al  tribunale  di  Vigevano 
accusati  di  contravvenzione  ali  art.  52 
della  legge  sul  bollo  del  13  settembre 
1874  per  essersi  opposti  nella  qualità 
di  amministratori  del  consorzio  irriguo 
di  Tronello,  di  cui  l'uno  era  presidente, 
vice- presidente  l'altro,  all'ispezione  dei 
libri,  registri  e  scritti  di  quell'istituto, 
alla  quale  l'ispettore  demaniale  del 
circolo  intendeva  procedere.  Il  tribu- 
nale di  Vigevano,  con  sentenza  del 
24  ottobre  1895,  dichiarò  il  non  luogo 
a  procedimento  per  inesistenza  di  rea- 
to. Contro  di  questa  sentenza  il  Pro- 
curatore del  re  presso  quel  tribunale 
ha  prodotto  ricorso  per  cassazione, 
deducendo  che  il  consorzio  di  Tronello, 
e  per  sua  istituzione  e  per  suo  svol- 
gimento, presenti  caratteri  ben  diffe- 
renti da  una  privata  associazione,  onde 
la  sua  amministrazione  abbia  a  defi- 
nirsi per  pubblica,  e  che  tale  qualità 
anche  ad  apparire  dubbia  nel  tempo 
dell'impianto  del  consorzio,  sia  diven- 
tata certa  per  sopravvenute  conces 
sioni  e  novelli  requisiti  amministrativi 
e  per  ingerenza  e  tutela  della  pub- 
blica autorità,  le  quali  cose  si  riscon- 
trano nel  prestito  contratto  dal  comune 
di  Tronello  a  favore  del  consorzio, 
con  obbligo  in  questo  del  rendiconto 
delle  spese  d'impianto,  nel  privilegio  e 
forme  fiscali  consentite  per  la  riscos 
sione  delle  contribuzioni  dei  socj,  nella 
necessità  dell'approvazione  dei  ruoli 
da  parte  del  prefetto,  e  nel  diritto  al 
reclamo  di  cui  decide  una  speciale 
commissione  composta  di  funzionari 
di    varie    pubbliche    amministrazioni. 
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regola  al  procuratore  legalmente  co- 
stituito, e  soltanto  perchè  *  tratto  in 
inganno  da  un  errore  materiale  insi- 
nuatosi nella  sentenza  del  tribunale, 
l'usciere  notificante,  dopo  Y  indicazio- 
ne del  nome  del  procuratore  legale 
signor  Daddi,  aveva  aggiunto  la  spe- 
cificazione della  persona  del  direttore 
della  Cassa  stessa  signor  Giacomo 
Massa  ».  Ma,  quand'  anche  volesse 
prescindersi  da  questa  giustissima 
considerazione  della  sentenza  impu- 
gnata, sarebbe  sempre  da  rilevarsi 
che  l'equivoco  incorso  nella  sentenza 
del  tribunale  rispetto  al  nome,  co- 
gnome e  qualità  della  persona  com- 
parsa in  giudizio  a  rappresentare  la 
Cassa  di  Risparmio  costituisce  un 
errore  materiale  che  doveva  essere 
fatto  correggere  a  cura  della  stessa 
Cassa  di  Risparmio,  la  quale  non  può 
trar  profìtto  da  nullità  a  cui  ha  dato 
causa  essa  stessa  col  l'avere  omesso 
questa  rettificazione. 

Sono  del  pari  insussistenti  le-  vio- 
lazioni e  false  applicazioni  degli  arti- 
coli di  legge  indicati  nel  secondo  metto, 
perchè  i  rapporti  giuridici  sorti  per 
effetto  della  confidejussione  assunta 
dal  fu  conte  Gioacchino  Rasponi  a 
favore  di  Alessandro  Calderini,  in 
unione  ai  signori  Savio  Guerrini,  Fran- 
cesco Romanini  e  Ulisse  Branzanti, 
sono  affatto  distinti  e  del  tutto  indi- 
pendenti dai  quattro  titoli  di  credito, 
già  sanzionati  da  altrettante  rejudi- 
eate,  pei  quali  gli  eredi  conti  Rasponi 
hanno  ottenuto  utile  collocamento 
Della  categoria  dei  creditori  ipotecar); 
e  come  rapporti  giuridici  del  tutto  di- 
versi non  possono  aver  fatto  assu- 
mere ai  suindicati  titoli  di  credito  il 
carattere  di  condizionali  o  di  illiquidi. 
Sia  pure  che  per  effetto  della  suindicata 
confidejussione  solidale  della  cessione 
stipulata  coll'atto  del  10  maggio  1879, 
e  della  gestione  tenuta  per  più  anni 
dai  conti  Rasponi  della  ceduta  stam- 
peria, il  debitore  Cesare  Guerrini,  qua- 
le erede  di  uno  dei  confidejussori, 
possa  aver  diritto  ad  esigere  dai  ri- 
detti conti  Rasponi  un  rendimento  di 
conti  con  un  resultato  finale  a  suo 
credite;  sarà  però  sempre  vero  che 
col  far  valere   questo    diritto    nell'at- 


tuale giudizio  di  graduazione,  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Faenza,  quale  avente 
causa  dal  suo  debitore  avvocato  Guer- 
rini, non  ha  punto  messo  in  campo 
una  eccezione  di  pagamento,  ma  si 
bene  una  vera  eccezione  di  compen- 
sazione, siccome  hanno  opportuna- 
mente rilevato  i  giudici  del  merito. 
E,  versandosi  realmente  nel  tema  di 
compensazione  e  non  di  pagamento, 
riesce  agevole  l' intendere  che  il  sem- 
plice diritto  ad  una  resa  di  conti  ori- 
ginato da  un  contratto  di  fìdejussio- 
sione,  non  può  in  alcun  modo  intor- 
bidare la  liquidità  di  crediti  dipen- 
denti da  contratti  diversi  e  già  san- 
zionati con  sentenze  irretrattabili,  e 
che  è  una  pretesa  alquanto  strana 
quella  di  voler  compensare  coi  cre- 
diti antedetti  un  supposto  credito  per 
reliquato,  che,  per  ora  a  più  che  illi- 
quido è  anche  incerto  »  e  molto  in- 
certo, perchè  pure  il  diritto  alla  resa 
del  conto,  asserito  da  una  delle  parti, 
è  negato  dall'altra. 

E  non  sussistono,  per  ultimo,  le 
violazioni  denunziate  co)  terzo  mezzo, 
e  più  specialmente  la  pretesa  viola- 
zione del  n.  7%delPart.  517  del  codice 
di  procedura  civile;  imperocché  nes- 
suna contraddizione  in  realtà  si  riscon- 
tra tra  le  due  disposizioni  della  de- 
nunziata sentenza,  con  le  quali  ha  di- 
chiarato collocati  in  via  definitiva  gli 
eredi  conti  Rasponi  nei  quattro  gradi 
a  loro  garantiti  dalle  rispettive  ipo- 
teche giudiciali,  ed  ha  poi  riservato 
agli  interessati  ogni  azione  per  la 
liquidazione  dei  conti  relativi  alla  pre- 
stata confidejussione  solidale.  Infatti, 
trattandosi  di  crediti  derivati  da  con- 
tratti affatto  distinti  e  l'uno  dall'altro 
assolutamente  indipendenti,  nulla  ha 
di  contraddittorio  che  si  ordini  il  pa- 
gamento di  quelli  che,  oltre  ad  essere 
certi,  liquidi  e  scaduti,  si  trovano 
pure  garantiti  da  un  gius  reale  d' ipo- 
.  teca  utilmente  esercitato,  e  si  faccia  un 
riservo  per  quello  dei  crediti  antedetti, 
il  quale,  oltre  ad  essere  di  sua  natura 
chirografario,  è  per  di  più  anche  incerto 
e  sicuramente  non  compensabile. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  528,  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 
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Dichiara  ammissibile,  ma  rigetta 
come  infondato  il  ricorso  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Faenza,  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Bo- 
logna del  14-28  giugno  1895. 


Sezione  civile  I  maggio  1896.  n,  336  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUQLO 

(conci,  conf.) 

Leonardi  eredi  Palmegliani  (avv.  Ales- 
sandri E.  e  Guarini)  - 

Tosi  eredi  (avv.  Db  Felice  F.),  Mastia- 
relli  (avv.  Camerini),  Tuschi  Corsetti 
(avv.  Zamputi)  ed  altri  (2) 

COSA  GIUDICATA:  Sentenza  interlocutoria  - 
Mezzo  istruttorio  -  Derisione  della  causa 
in  base  ad  altri  elementi  di  fatto  -  Princi- 
pio di  diritto. 

PERIZIA:  Affermazioni  del  perito  -  Esagera- 
zione -  Erroneità. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomentazioni 
deile  parti. 

Non  possono  costituire  giudicato 
le  sentenze  interlocutorie  che  si  limi- 
tano a  disporre  un  mezzo  istruttorio 
senza  nulla  definire. 

Niuna  disposizione  di  legge  vieta 
al  giudice,  dopo  disposta  una  istru- 
zione, di  decidere  ta  causa,  non  in 
base  ad  essa,  ma  ad  altri  elementi  di 
fatto,  ovvero  per  un  principio  di  di- 
ritto, al  quale  non  istimò  far  ricorso 
nella  precedente  sentenza. 

Cade  nel  difetto  di  conchiudere 
dal  particolare  alV universale  la  sen- 
tenza che  dalla  esagerazione  scorta 
in  una  delle  affermazioni  del  perito 
conchiude  che  tutta,  e  senza  il  menomo 
esame,  debba  la  perizia  dirsi  erronea. 

Non  può  censurarsi  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  sol  perchè  il 
magistrato  non  ha  ragionato  su  tutte 
le  argomentazioni  delle  parti  contenute 
nelle  comparse  conclusionali. 

(1-2)  La  Corte  accoglieva  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  del  20  febbraio  -2  marzo  1895  e 
rinviava  la  causa  per  novello  esame  alla 
corte  d'appello  di  Perugia. 


Sezione  citile  24  mino  1886,  i.  289  (I) 

TONDI  P.  -  BRANCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Cagliari  (avv.  Con- 
giu)  - 

Cassa  di  risparmio  di  Sassari  (aw.  Gal- 
lo e  Fazio)  (2) 

SENTENZA  (Motivazione    di)  :    Mancanza 
Perizia  non  invocata  con   demanda  speci- 
fica. 

CASSA  DI  RISPARMIO  :  Cassa  principale  - 
Cassa  filiale  -  Rapporti  giudiziari  -  Cento 
corrente  -  Natura  giuridica  -  Legge  Sfo- 
ciale -  Codice  di  commercio. 

Non  può  ritenersi  affetta  dal  vizio 
di  mancata  motivazione  la  sentenza 
eh*,  rigettando  la  domanda  con  la 
formolo,  generica  «  rejetta  ogni  con- 
traria istanza  ed  eccezione»,  non  en- 
tra a  discutere  suW  ammissibilità  o 
meno  di  una  perizia  non  invocata  in 
modo  specifico  e  preciso. 

a)  Tra  cassa  di  risparmio  principale 
e  cassa  filiale  non  si  verificano  rap- 
porti giuridici  di  creditore  e  debitore^ 
e  perciò  non  è  necessario  che  la  re- 
golarità dei  pagamenti  fatti  dalla  se- 
conda alla  prima  debba  essere  giu- 
stificata giusta  le  norme  regolamen- 
tari e  statutarie. 

b)  Parimenti,  tra  cassa  di  risparmio 
principale  e  cassa  filiale  non  può  am- 
mettersi l'apertura  di  un  conto  cor- 
rente. 

Le  casse  di  risparmio  sono  enti  mo- 
rali o  persone  giuridiche  rette  da  una 
legge  speciale,  e,  pur  compiendo  atti 
di  commercio,  non  assumono  la  veste 
di  commercianti,  di  guisa  che  il  co- 
dice di  commercio  è  alle  medesime 
applicabile  soltanto  nelle  parti  richia- 
mate nella  predetta  legge  spedale. 

Osserva  in  dritto  che  la  Cassa  <ii 
risparmio  di  Cagliari  innanzi  alla  corte 
di  merito  conchiuse  che  fosse  dichia- 

(1-2)  «  Ritenuto  in  fatto  che  la  Cassa  di 
risparmio  di  Cagliari  impiantò  nel  17  di- 
cembre 1879  una  filiale  in  Sassari,  desti- 
nandole il  capitale  occorrente,  e  tenne  di 
quel  tempo  un  conto  con  essa  delle  som- 
me che  le  somministrava  e  di  quelle  che 
ne  riceveva.  Nel  28  gennaio  1888  la  Cassa 
filiale  di  Sassari  venne  con  regio  decreta 
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rato  non  doversi  portare  a  discarico 
della  Cassa  di  Sassari  le  due  par- 
tite ciascuna  di  lire  15000  pagate 
al  Delitala  ed  al  Quesada,  previa,  ove 
d'uopo,  perizia  contabile  sui  libri  e 
registri  della  Cassa  di  Sassari,  per 
istabilire  che  quando  questa  divenne 
autonoma  si  accollò  la  posizione  con- 
tabile che  aveva  fino  a  quella  data 
verso  la  Cassa  di  Cagliari.  La  ricor- 
rente col  primo  mezzo  accusa  la  sen- 
tenza di  omessa  pronunziazione  per 
non  aver  fatto  alcun  cenno  di  detto 
mezzo  istruttorio.  Ma  la  corte  ha  am- 
messo il  fatto,  peraltro  non  negato 
dalla  Cassa  di  Sassari,  che  questa 
allorché  diventò  autonoma  si  accollò 
tutte  le  passività  della  Cassa  madre, 
ed  ha  attinto  le  ragioni  del  decidere 
da  elementi  probanti  non  aventi  qual- 
siasi attinenza  col  fatto  che  si  voleva 
far  accertare  con  la  perizia,  la  quale 
perciò  era  da  reputarsi  superflua.  Ma, 
oltre  a  ciò,  la  perizia  non  era  stata 
chiesta  con  dimanda  precisa  e  speci- 
fica, ma  fu  rimesso  alla  discrezione 
del  magistrato  di  ordinarla,  ove  fosse 
stato  d'uopo,  e  la  corte  rigettò  questa 

eretta  in  ente  autonomo.  Posteriormente 
la  Cassa  di  risparmio  di  Cagliari  fu  posta 
in  liquidazione,  ed  ebbe  luogo  nel  16  lu- 
glio 1888  fra  il  suo  liquidatore  e  la  Cassa 
di  risparmio  di  Sassari  la  liquidazione  e 
-chiusura  del  conto  a  cominciare  dall'im- 
pianto della  filiale  fino  al  giorno  del- 
l'erezione di  questa  in  ente  autonomo. 
Però  nel  libro  tenuto  dalla  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Cagliari  non  erano  annotati 
due  pagamenti,  ciascuno  di  lire  15000. 
che  nef  libro  della  filiale  erano  riportate 
a  discarico  di  questa:  l'uno,  in  data 
14  ottobre  1880,  fatto  a  Delitala  diret- 
tore della  filiale  per  esser  rimesso  a  Ca- 
gliari; l'altro,  in  data  8  agosto  1882,  fatto  a 
Quesada  Ignazio.  Proseguitasi  la  liquida- 
zione fino  a  tutto  dicemore  1887,  ne  ri- 
sultò un  debito  definitivo  della  Cassa  di 
Sassari  comprese  le  dette  due  partite,  in 
lire  33019,15.  Inoltre  nei  conto  di  amen- 
due  le  Casse  figurava  sotto  la  data  30 
aprile  1883  un  pagamento  di  lire  45000 
versate  a  Galisai  Priamo,  per  effetto  di 
lettera  confidenziale  del  25  dello  stesso 
mese  di  Ghiani  Mameli,  direttore  della 
Cassa  di  Cagliari.  Questa  partita  fu  am- 
messa a  discarico  della  Cassa  di  Sassari 
dal  liquidatore  della  Cassa  di  Cagliari. 
Nel  26  giugno    1891    anche    la  Cassa   di 


dimanda  con  la  formola  generica  usata 
nel  dispositivo  di  reiezione  d'ogni  di- 
versa e   contraria    istanza. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si  so- 
stiene esser  la  corte  incorsa  in  varie 
contraddizioni.  La  prima  consisterebbe 
in  ciò,  che  mentre  la  "corte  afferma 
e  nei  motivi  e  nel  dispositivo  di  ri- 
sultare sotto  la  data  30  aprile  1883 
nel  conto  della  Cassa  di  Sassari  un 
pagamento  di  lire  45000  versate  a 
Gallisai  Priamo  in  virtù  di  confiden- 
ziale di  Ghiani  Mameli,  poi  nei  mo- 
tivi afferma  che  detta  somma  risulti 
essersi  effettivamente  versata  dalla 
Cassa  di  Sassari  a  quella  di  Cagliari, 
di  tal  che  non  si  sa  se  la  somma  sia 
8 tata  pagata  al  Gallisai  od  alla  Cassa 
di  Cagliari.  La  contraddizione,  che 
può  indurre  il  vizio  di  difettosa  mo- 
tivazione, è  quella  che  attiene  al  pro- 
cedimento logico,  vale  a  dire  alle  pre- 
messe del  raziocinio  ovvero  alla  re- 
lazione fra  le  premesse  e  la  conse- 
guenza. Nella  fattispecie  la  corte  si 
convinse  che  la  somma  sia  stata  ver- 
sata alla  Cassa  di  Cagliari,  la  quale 
ne'  suoi  libri  se  ne  diede  addebito,  e  da 

Sassari  sospese  i  pagamenti,  e  fu  posta 
in  liquidazione.  Nel  settembre  1892  il  suo 
liquidatore  presentò  un  bilancio  a  tutto, 
il  1892,  e  formò  uno  stato  di  ripartizione, 
nel  quale  propose  un  primo  riparto  del 
dieci  per  cento  a  favore  dei  creditori  ri- 

gortando  in  esso  il  credito  della  Cassa  di 
iagliari  in  sole  lire  3019,15  senza  inte- 
resse alcuno.  Si  oppose  la  Cassa  di  Ca- 
gliari, sostenendo  doversi  aggiungere  a 
suo  credito:  1°  le  due  partite  eia  > cima 
di  lire  15000  pagate  al  Delitala  ed  al 
Quesada;  2°  la  partita  di  lire  45000  che 
disse  essersi  per  errore  omessa  nella  li- 
quidazione; 3°  gl'interessi  •  da  liquidarsi 
come  nei  conti  correnti  dal  di  dell'  ere- 
zione della  filiale  di  Sassari  in  ente  au- 
tonomo. U  tribunale  di  Sassari  ritenne 
aver  dritto  la  Cassa  di  Sassari  di  porta- 
re a  discarico  le  due  partite  ciascuna 
di  lire  15000,  ma  non  l'altra  di  lire 
45000;  e  respinse  la  dimanda  degl'in- 
teressi. Su  l'appello  principale  della  Cassa 
di  Sassari,  col  quale  chiedeva  anche  il 
rimborso  di  due  azioni  della  Cassa  di 
Sassari  intestate  a  Ghiani  Mameli,  e  su 
l'appello  incidente  della  Cassa  di  Cagliari 
la  corte  di  appello  di  Cagliari  con  sen- 
tenza 16-31  maggio  1894,  in  parziale  ripa- 
razione della  sentenza   del   tribunale  di- 
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questa  premessa  di  puro  fatto  trasse 
la  conseguenza  che  essa  dovesse  am- 
mettersi a  discarico  nel  conto.  La  cir- 
costanza che  la  somma  fosse  stata 
consegnata  al  "Gallisai  non  venne  dalla 
corte  menzionata  per  accennare  ad  un 
rapporto  giuridico,  ma  solo  per  iden- 
tificarla. In  sostanza  la  corte  ritenne 
che  la  somma  fu  riscossa  dalla  Cassa 
di  Cagliari,  nell'interesse  e  per  conto 
della  quale  fu  versata  al  Gallisai.  Non 
vi  ha  in  questi  concetti  alcuna  con- 
traddizione. La  ricorrente  crede  di  rav- 
visare altra  contraddizione,  perchè  la 
sentenza,  mentre  ha  negato  gl'interes- 
si per  non  esser  giustificato  che  fra  le 
due  Casse  vi  fosse  mai  stato  un  conto 
corrente,  afferma  di  questo  l'esistenza 
allorché  ritiene  che  la  Cassa  di  Sas- 
sari nel  diventare  autonoma  succe- 
dette nel  conto  corrente.  Né  anche 
questa  censura  è  ben  fondata.  La  corte 
usò  in  un  punto  della  motivazione  l'e- 
spressione di  conto  corrente,  non  però 
nel  significato  giuridico  o  contrattuale 
com'  è  intesa  dal  codice  di  commercio, 
sivvero  in  quello  puramente  contabile. 
Ciò  è  tanto  vero,  che  la  corte  discute 

chiaro  essere  in  dritto  la  Gassa  di  Sas- 
sari di  portare  a  suo  discarico  anche  la 
partita  di  lire   45000,  e  rigettò  nel  resto 

fU  appelli.  Ricorre  la  Cassa  di  risparmio 
i  Cagliari  per  otto  mezzi.  Col  primo  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  360  del  co- 
dice di  procedura  civile  per  essersi  omesso 
discutere  la  dimanda  subordinata  di  una 
perizia  contabile  proposta  da  esso  ricor- 
rente, affine  di  stabilire  che  le  due  partite 
ciascuna  di  lire  15000  furono  riconosciute 
come  non  ammissibili  dalla  stessa  Cassa 
di  Sassari  allorché  divenne  autonoma.  Col 
secondo  accenna  alla  violazione  degli  ar- 
ticoli 517  n.  6,  e  360  dello  stesso  codice, 
per  contraddizioni  incorse  tanto  fra  i  mo- 
tivi, quanto  fra  i  motivi  e  la  parte  di- 
spositiva. Il  terzo  mezzo  si  riferisce  alle 
due  partite  ciascuna  di  lire  15000  pagate 
al  Delitala  ed  al  Quesada,  e  si  sostiene 
che  con  la  loro  ammissione  a  discarico 
della  Cassa  di  Sassari  siensi  violati  gli 
art.  20,  23,  27,  32,  34,  37,  39,  41,  61,  67 
dello  Statuto  della  Cassa  di  Cagliari  ap- 
provato con  decreto  4  febbraio  1877  n. 
1490,  57,  128  e  130  del  regolamento  in- 
terno della  stessa  Cassa,  approvato  dal 
consiglio  d'  amministrazione  nell'  8  agosto 
1878,  e  dall'assemblea  dei  socj  fondatori 
nelTl!  agosto  1878, 1218  e  1312 codice  civile. 


a  lungo  la  quistione  se  vi  fosse  stato 
un  conto  corrente  fra  le  due  Casse, 
e  ne  nega  l'esistenza  per  vari  motivi, 
fra  cui  quello  principale  e  decisivo, 
che  la  filiale  non  aveva  una  persona- 
lità distinta  dalla  Cassa  di  Cagliari. 
Una  terza  contraddizione  si  vuol 
ravvisare  nel  fatto  di  aver  dapprima 
la  corte  tratta  la  sua  convinzione  per 
non  concedere  alla  Cassa  di  Cagliari 
le  lire  45000  dalla  circostanza  che 
nelle  successive  verifiche  dei  conti 
non  siasi  rilevata  mai  l'irregolarità 
di  quel  pagamento,  perchè  eseguito 
dopo  che  la  Cassa  di  Sassari  era  di- 
venuta autonoma,  e  di  aver  poscia 
dichiarato  constare  che  non  siasi  mai 
proceduto  ad  alcuna  liquidazione  dopo 
l'erezione  della  Cassa  di  Sassari  in 
ente  autonomo.  Ma  è  chiaro  che  si 
tratti  di  due  concetti  diversi,  altra 
cosa  essendo  le  verifiche  ed  altra  la 
liquidazione.  La  corte  parlando  delle 
verifiche  accennò  agli  accertamenti 
fatti  sul  conto  fra  i  due  istituti  nel  1888 
e  successi vam ente;  e  quindi  in  rap- 
porto alla  liquidazione  ritiene  non  es- 
sercene stata  alcuna,  quando  la  Cassa 

11  quarto  mezzo  si  riferisce  alle  lire  4500O 
pagate  a  Gallisai  Priamo  ammesse  anche  a 
discarico  della  Cassa  di  Sassari,  e  si  sostiene 
la  violazione  degli  art.  20,  23,  32, 34  dello 
Statuto  della  Cassa  di  Cagliari,  24  del 
regolamento  su  la  legge  15  raglio  1888 
n.  5546  sul  riordinamento  delle  casse  di 
risparmio.  Col  quinto  mezzo  si  sostiene 
che  con  l' erronea  esclusione  del  conto 
corrente  in  rapporto  alle  somme  sommi- 
nistrate dalla  Cassa  di  Cagliari  alla  filiale 
Hi  Sassari,  siensi  violati  gli  art.  39  il  5 
e  12  e  61  dello  Statuto  della  Cassa  di 
Cagliari.  Col  sesto  si  adduce  la  violazione 
degli  art.  41  del  codice  di  commercio  e 
1223  del  codice  civile,  per  essersi  negati 

gl'interessi  perfino  su  la  somma  ammessa, 
ol  settimo  si  censura  la  sentenza  per 
violazione  degli  art.  360  n.  6,  517  n.  6 
codice  di  procedura  civile,  e  201  codice 
di  commercio,  per  essersi  rigettata  la  di- 
manda di  restituzione  delle  due  azioni  su 
la  Cassa  di  Sassari.  Con  V  ultimò  mezzo 
si  censura  la  sentenza  per  contraddittorio 
e  difettosa  motivazione  ed  anche  per  vio- 
lasione  delle  disposizioni  che  regolano  la 
natura  e  le  funzioni  del  conto  corrente, 
cioè  per  violazione  degli  '  art.  360  n.  6, 
517  n.  6  codice  di  procedura  civile,  315 
e  347  codice  di  commercio  *. 
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di  Sassari  divenne  autonoma,  essen- 
dosi da  quel  tempo  continuato  a  te- 
nere fra  1  due  istituti  il  conto  che  già 
esisteva  in  precedenza.  Trattandosi  di 
fatti  e  concetti  affatto  distinti,  e  da 
ciascuno  dei  quali  vengon  tratte  con- 
seguenze diverse,  non  è  possibile  che 
vi  sia  contraddizione.  L'ultima  contrad- 
dizione consisterebbe  nell'aver  la  corte 
ritenuto  che  delle  lire  30000  che  la 
ricorrente  non  volle  ammettere  a  suo 
carico,  15000  eransi  versate  al  diret- 
tore della  filiale  Delitala  e  le  altre 
15000  a  Quesada,  ed  aver  poscia  af- 
fermato che  la  somma  tutta  era  stata 
ritirata  dal  Delitala,  che  qualifica  col- 
pevole di  prevaricazione.  Si  soggiunse 
che  siasi  omesso  di  ragionare  su  le 
15000  pagate  al  Quesada,  le  quali  non 
possono  reputarsi  sottratte  all'attivo 
della  filiale  per  effetto  di  un  delitto  del 
suo  direttore,  ma  per  effetto  d' irre- 
golarità amministrativa.  Intorno  a  que- 
sta deduzione  è  da  osservare  che  la 
corte  nell'  esposizione  dei  fatti  dice 
essere  nei  libri  della  filiale  annotato 
un  pagamento  di  lire  15000  a  Quesada; 
però  con  la  motivazione  esprime  il 
convincimento  che  tanto  detta  somma, 
quanto  l'altra  uguale  che  figurava  co- 
me pagata  al  direttore  per  essere  ri- 
messa a  Cagliari  fossero  state  illegitti- 
mamente appropriate  dal  Delitala. 
Questo  convincimento  di  fatto  espres- 
so dalla  corte  in  modo  reciso  dimo- 
stra l'insussistenza  dell'accertata  con- 
traddizione od  insti fficenza  di  motivi. 
Osserva  che  col  terzo  mezzo  si 
sostiene  che  la  Cassa  di  Sassari  non 
poteva  portare  a  discarico  le  due  par- 
tite ciascuna  di  lire  15000,  perchè  il 
pagamento  ne  era  stato  fatto  non  se- 
condo le  norme  regolamentane  della 
Cassa  di  Cagliari,  cioè  prevj  i  re- 
golari ordini  di  pagamento  rivestiti 
aelle  formalità  richieste  dallo  statuto. 
E'  costante  in  fatto  che  le  due  sot- 
trazioni ciascuna  di  lire  15000  furono 
dal  Delitala  consumate  mediante  pa- 
gamenti simulati,  quando  la  Cassa  di 
Sassari  era  filiale  di  quella  di  Cagliari, 
ed  il  Delitala  non  altro  era  che  un 
impiegato  di  questa  preposto  alla 
direzione  della  filiale.  Non  vale  dunque 
il  dire,  come  fa  il  ricorrente,  che  fra 
le  due  Casse  si  verificavano  gli  stessi 


rapporti  che  intercedono  fra  creditore 
e  debitore,  e  che  la  Cassa  filiale,  nel- 
l'eccepire  un  pagamento,  debba  giu- 
stificarne la  regolarità  giusta  le  norme 
statutarie  e  regolamentari.  Questo  pa- 
ragone, del  pari  che  la  conseguenza 
che  se  ne  vuol  trarre  non  sussistono; 
imperocché  non  trattasi  di  due  per- 
sonalità distinte,  ma  di  un  unico  ente, 
di  tal  che  i  due  pagamenti  non  ven 
nero  eseguiti  in  confronto  della  Cassa 
di  Cagliari  da  un  terzo,  ma  invece  da 
un  suo  impiegato  e  per  conto  della 
medesima.  E1  inutile  dunque  l'indagine 
su  la  regolarità  dei  pagamenti,  sulla 
quale  la  ricorrente  richiama  l'atten- 
zione di  questo  Supremo  Collegio.  Ciò 
attiene  alla  regolarità  dell'amministra- 
zione, e  non  vale  ad  alterare  i  rap- 
porti giuridici  esistenti  fra  la  Cassa 
madre  e  la  propria  filiale.  Non  vale 
l'osservare  che  la  Cassa  filiale,  nel  di- 
venire autonoma,  assunse  come  pro- 
prie tutte  le  attività  e  passività  ch'essa 
aveva  con  la  Cassa  madre  ;  poiché  i 
due  pagamenti  non  costituivano  una 
vera  e  propria  passività,  vale  a  dire 
una  obbligazione  verso  terza  persona, 
ma  invece  una  diminuzione  della  som- 
ma che  la  Cassa  madre  aveva  depo- 
sitata presso  la  filiale.  Né  anche  vale 
l'osservare  che  il  conto  venne  rego- 
lato fra  i  due  istituti  non  prima  del 
16  luglio  1888;  poiché  la  posizione 
contatile  accertata  con  detta  liquida- 
zione non  fu  che  quella  risultante  al 
momento  in  cui  la  Cassa  di  Sassari 
era  divenuta  autonoma. 

Osserva  che  col  quarto  mezzo  si 
ripete  presso  a  poco  quanto  si  è  detto 
col  mezzo  precedente  in  ordine  alle 
lire  45000  pagate  al  Gallisai  al  seguito 
di  lettera  confidenziale  del  Ghiani  Ma- 
meli ;  e  si  fa  osservare  che  quel  pa- 
gamento, eseguito  dopo  che  la  filiale 
era  divenuta  autonoma  sia  da  repu- 
tarsi irregolare,  perchè  non  fatto  se- 
condo le  norme  statutarie  e  regola- 
mentari; che  erroneamente  ne  sia 
stata  ammessa  la  ratifica  per  tacito 
riconoscimento,  mancando  una  deli- 
berazione al  riguardo  del  consiglio 
d'amministrazione  o  del  ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio; 
che  da  ultimo  col  ritenere  che  non  ri- 
sulti essersi  per  errore    ammessa    la 
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partita  allorché  si  procedette  alla  li- 
quidazione nel  1888,  la  sentenza  abbia 
confuso  Terrore  con  la  capacità  di  ob- 
bligarsi. Tutte  codeste  censure  per- 
dono ogni  pratica  importanza,  sol  che 
si  rifletta  che  la  corte  di  merito,  con 
convincimento  di  fatto,  e  come  tale 
insindacabile,  ha  ritenuto  che  la  Cassa 
di  Sassari  aveva  pagato,  sia  pure  per 
l'intermedia  persona  del  Gallisai,  le 
lire  45000  alla  Cassa  di  Cagliari  che 
le  aveva  effettivamente  riscosse.  Ri- 
sulta, dice  la  sentenza,  che  le  lire 
45000  per  parte  della  Cassa  di  Sassari 
furono  effettivamente  versate  a  quella 
di  Cagliari,  e  risulta  pure  che  questa 
ricevette  realmente  la  somma,  la  quale 
fu  nei  suoi  libri  registrata  a  debito 
verso  la  Cassa  di  Sassari.  Se  adunque 
il  danaro  fu  riscosso  dalla  Cassa  di 
Cagliari,  non  si  può  far  quistione  su 
la  regolarità  del  pagamento,  poiché 
basta  il  fatto  della  riscossione  per 
desumerne  l'obbligo  della  Cassa  di 
Cagliari  di  darne  scarico  alla  Cassa 
di  Sassari  da  cui  il  versamento  venne 
fatto.  Peraltro  la  corte  si  convinse 
anche  in  fatto  su  gli  elementi  del  pro- 
cesso, che  il  pagamento  sia  stato  re- 
golare Sicché  è  inutile  esaminare  se 
sieno  legali  gli  altri  argomenti  ad- 
dotti sol  per  rafforzare  i  due  primi,  i 
quali  di  per  sé  soli  rendono  piena  ra- 
gione del  pronunziato. 

Osserva  che  col  quinto  mezzo  si 
sostiene  che  le  somministrazioni  fatte 
dalla  Cassa  di  Cagliari  alla  filiale  co- 
stituiscono una  vera  apertura  di  cre- 
dito a  conto  corrente,  dal  quale  do- 
vevano esser  prodotti  gl'interessi  e 
per  l'indole  dell'operazione,  e  per  le 
disposizioni  dello  statuto  della  Cassa 
di  Cagliari.  Ciò  vale  lo  stesso  che  in- 
sorgere contro  un  convincimento  in- 
censurabile di  fatto,  fondato  cioè  su 
l'investigazione  della  volontà  delle 
parti.  La  corte  di  merito  infatti  nega 
recisamente  che  fra  le  due  Casse  vi 
fosse  stato  un  qualunque  consenso  su 
di  un  contratto  di  conto  corrente.  K' 
inutile  perciò  l'osservare  che  per  ar- 
gomenti desunti  dallo  statuto  della 
Cassa  di  Cagliari,  fosse  interdetto  di 
somministrare  somme  ad  altro  titolo 
che  a  conto  corrente.  D'altra  parto  lo 
Statuto  suddetto  prevede  le  operazioni 


di  fronte  alle  terze  persone,  laddove 
nella  specie,  come  più  volte  si  è 
notato,  trattasi  di  una  filiale  non 
avente  una  personalità  giuridica  pro- 
pria, e  le  cui  relazioni  con  la  Cassa 
madre  eran  regolate  dalla  delibera- 
zione che  ne  aveva  disposto  l'impianto. 
Osserva  che  col  sesto  mezzo  si 
censura  la  sentenza  per  aver  negato 
gl'interessi  anche  su  le  somme  con- 
cesse, ritenendo  che  non  fossero  stati 
pattuiti,  e  non  vi  fosse  stata  costitu- 
zione in  mora.  E  si  pone  il  seguente 
dilemma  :  o  le  casse  di  risparmio  sono 
enti  commerciali,  ed  i  debiti  commer- 
ciali producono  gl'interessi  di  pieno 
dritto,  o  non  sono  tali,  e  la  liquidazione 
del  1888  valer  doveva  come  un  equipol- 
lente di  costituzione  in  mora.  A  parte 
che  la  quistione  su  la  natura  dell'ente 
non  essendo  stata  proposta  nel  giudizio 
di  merito  diventa  improponibile  per  la 

f>rima  volta  in  questa  sede,  è  noto  che 
e  casse  di  risparmio  non  sono  die 
enti  morali  o  persone  giuridiche  rette 
da  una  legge  speciale  e  che  esse,  pur 
compiendo  atti  di  commercio,  non  as- 
sumono per  questo  la  veste  di  persone 
commerciali,  in  guisa  che  il  codice 
di  commercio  non  è  alle  medesime 
applicabile  che  per  le  sole  parti  ri- 
chiamate dalla  detta  legge.  Or,  se  la 
corte  di  merito  ha  ritenuto  in  fatto 
che  non  vi  fosse  stata  costituzione  in 
mora,  non  è  certamente  concesso  a 
questo  Collegio  di  esaminare  se  la  li- 
quidazione del  1888  possa  esserne  un 
equipollente,  essendo  questo  un  esame 
di  fatto  che  sfugge  alle  sue  attribu- 
zioni. Si  noti  da  ultimo  che  la  sen- 
tenza non  viene  censurata  per  insuf- 
fìcenza  di  motivazione,  e  che  la  corte 
ha  anche  in  fatto  escluso  che  la  li- 
quidazione del  1888  equivaler  potesse 
ad  una  costituzione  in  mora. 

Osserva  che  la  Cassa  di  Cagliari 
chiese  l'importo  di  due  azioni  tlella 
Cassa  di  Sassari  intestate  al  Ghiani 
Mameli,  ed  a  lei  appartenenti.  La  corte 
osservò  non  potersi  concedere  alcun 
riparto  agli  azionisti,  non  potendo  loro 
darsi  che  il  sopravvanzo  risultante 
dopo  pagati  tutti  i  creditori. 

Col  settimo  mezzo  si  dice  che  per 
l'art.  201  del  codice  di  commercio,  si 
possa    sotto    determinate    condizioni 
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provvedere  al  riporto  a  favore  degli 
azionisti  durante  la  liquidazione,  e  che 
la  corte  non  avendo  esaminato  se  tali 
condizioni  sussistevano  abbia  mancato 
all'obbligo  della  motivazione  e  violato 
il  detto  articolo.  Ma  posto  il  principio  ri- 
tenuto dalla  corte  e  risultante  dall'ar- 
ticolo predetto  che  agli  azionisti  non 
possa  darsi  che  il  sopravvanzo  di  ciò 
che  rimane  dopo  soddisfatte  tutte  le  ob- 
bligazioni sociali,  è  chiaro  che,  trat- 
tandosi d'un  riparto  del  dieci  per  cento 
a  favore  dei  creditori,  non  vi  fosse 
da  pensare  agli  azionisti;  e  tutto  ciò 
è  detto  in  sostanza  nella  motivazione 
della  denunziata  sentenza.  D'altronde 
si  spettava  alla  ricorrente  di,  dimo- 
strare innanzi  alla  corte  di  merito  il 
concorso  delle  condizioni  richieste  dal 
ripetuto  articolo,  perchè  si  fosse  po- 
tuto procedere  ad  una  ripartizione  a 
favore  degli  azionisti.  Non  avendo  ciò 
fatto  niun  obbligo  incombeva  alla 
corte  di  fare  d'una  istanza  priva  di 
ogni  base  giuridica  oggetto  di  una  spe- 
cifica motivazione. 

Osserva  che  con  Yultimo  mezzo  si 
censura  di  nuovo  la  sentenza  per  aver 
escluso  il  contratto  dal  conto  corrente 
ed  il  dritto  agli  interessi,  si  allega  la 
contraddizione  per  essersi  affermato 
nei  motivi  che  per  parte  della  Cassa 
di  Cagliari  furono  liquidati  gl'interessi 
su  le  somme  anticipate  come  se  si 
trattasse  d'un  vero  conto  corrente,  e 
poscia  negato  che  vi  fosse  stata  liqui- 
dazione d'interessi,  traendo  da  ciò  la 
convinzione  dell'inesistenza  d'un  conto 
corrente  e  del  niun  dritto  a  percepire 
gl'interessi.  Si  soggiunge  che  la  sen- 
tenza abbia  sconosciuta  e  snaturata 
P  indole  giuridica  del  conto  corrente 
allorché  lo  esclude  su  l'unico  riflesso 
che  nel  conto  di  ciascuno  dei  due 
istituti  mancasse  la  terza  colonna  pel 
computo  degl'interessi,  e  che  questi 
non  fossero  menzionati  nelle  liquida- 
zioni annali,  senza  né  meno  esami- 
nare se  per  gli  usi  vigenti  la  liquida- 
zione degl'interessi  potesse  farsi  oltre 
l'anno.  Né  anche  codeste  censure  me- 
ritano il  plauso  di  questo  Collegio. 
La  liquidazione,  o  meglio  dire  il  con- 
teggio degli  interessi  fu  fatto  dalla 
Cassa  di  Cagliari  per  farne  oggetto 
della  sua  dimanda  giudiziale;  ciò  e  non 


altro  ha  ritenuto  in  fatto  la  denun- 
ziata sentenza.  Or  questo  conteggio 
non  ha  nulla  a  che  fare  con  la  liquida- 
zione degl'interessi  fra  due  persone, 
fra  le  auali  sia  intervenuto  un  con- 
tratto di  conto  corrente.  Trattandosi 
adunque  di  due  cose  affatto  distinte, 
l'affermazione  dell'una  e  la  negazione 
dell'altra  non  può  importare  contrad- 
dizione. Non  é  poi  sussistente  in  fatto 
che  la  corte  abbia  esclusa  l'esistenza 
del  conto  corrente  per  gli  unici  ri- 
flessi dalla  ricorrente  indicati.  La 
corte  invece  ha  tratto  la  sua  convin- 
zione da  molteplici  elementi,  fra  cui 
quello  di  non  esservi  alcuna  traccia 
di  convenzione  dei  rapporti  fra  la 
Cassa  madre  e  la  filiale.  La  mancanza 
della  terza  colonna  e  della  liquidazione 
annale  degl'interessi,  fu  accennata  a 
semplice  conferma  dei  principali  ar- 
gomenti; di  tal  che  la  convinzione  del 
giudice  di  merito  resta  tal  quale,  an- 
che messi  da  banda  gli  argomenti  di 
ordine  secondario,  accennati  per  mera 
esuberanza. 

Letto  l'art.  541  codice  di  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  civile  16  marzo  1896,  n.  190. 

TONDI  P.  -  MIUTTA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Tamorri  (avv.  Marchetti  e  Argentieri)  - 
Celli  (avv.  De  Felice  F.) 

VENDITA  CON  PATTO  DI  RISCATTO:  Vin- 
colo pegnoratizio  antierotico  -  Rivendita. 

VENDITA  (Frode  e  simulazione  in):  Presun- 
zioni -  Prova. 

PROVA  TESTIMONIALE  (Non  ammissione  di)  : 
Irrilevanza  -  Giudizio  incensurabile  -  Atti 
scritti. 

La  vendita  col  patto  di  riscatto  co- 
statuisce  un  vincolo  pegnoratizio  anti- 
tetico, da  non  potersi  risolvere  in  una 
rivendita  fatta  all'insaputa  dall'acqui- 
rente? (non  decisa). 

Il  magistrato,  il  quale  esclude  che 
nella  specie  abbia  potuto  da  parte  del 
compratore    concorrere    alcuna  frode 
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o  simulazione,  non  disconosce  che  que- 
ste, rispetto  al  compratore,  possano 
desumersi  anche  da  semplici  presun- 
zioni e  non  occorra  siano  dimostrate 
dallo  stasso  fatto  che  s'invoca  per  la 
prova  della  frode  da  parte  del  oen 
ditore. 

Giustamente  dal  magistrato  non  si 
ammette  una  prova  orale,  come  irri- 
levante e  frustranea,  se,  a  suo  giudi- 
zio incensurabile,  i  fatti  che  si  do- 
vrebbero con  essa  provare  si  trovino 
già  contraddetti  e  smentiti  dalla  prova 
contraria  emergente  da  atti  scritti. 

Osserva  che  col  primo  motivo  i  ri- 
correnti denunziano  la  sentenza  per 
omessa  motivazione  sulle  deduzioni  da 
essi  fatte,  che  cioè  la  vendita  col  patto 
di  riscatto  costituisca  un  vincolo  pe- 
gnoratizio  o  anticretico  da  non  potersi 
risolvere  in  una  rivendita  fatta  alla 
insaputa  dell'acquirente.  Tale  motivo 
però  non  ha  fondamento  giuridico;  dap- 
poiché quella  deduzione,  a  prescindere 
che  riguardava  piuttosto  un'argomen- 
tazione anziché  una  domanda  od  ec- 
cezione, non  fu  proposta  alla  corte 
con  capo  speciale  di  conclusione  :  ep- 
però  non  è  al  caso  applicabile  la  di- 
sposizione dell'art.  517  n.  6  codice  pro- 
cedura civile. 

Osserva  che  neppure  fondato  si 
mostra  il  secondo  motivo  del  ricorso, 
con  cui  si  censura  la  sentenza  per 
violazione  dell'art.  1235  codice  civile, 
cioè,  per  avere  sconosciuto  che,  ri- 
spetto al  compratore,  la  frode  possa 
desumersi  anche  da  semplici  presun- 
zioni e  non  occorra  che  sia  dimo- 
strata dallo  stesso  fatto  che  s'invoca 
per  la  prova  della  frode  da  parte  dei 
venditori.  Invero,  la  corte  di  appello 
non  disconosce  che  rispetto  al  com- 
pratore la  frode  possa  emergere  anche 
da  semplici  presunzioni;  ma,  con  un 
apprezzamento  incensurabile  di  merito, 
esclude  che  nella  specie  abbia  potuto 
da  parte  del  compratore  cessionario 
Giovanni  Celli  concorrere  alcuna  frode 
o  causa  di  simulazione. 

Osserva  che  col  terzo  motivo  i  ri- 
correnti denunziano  la  sentenza  per 
violazione  dell'art.  1317  codice  civile, 
perchè  la  corte,  in  vista  della  dichia- 
razione  fatta   dalle  parti  nello  istru- 


mento  di  cessione  che  le  lire  duemila, 
prezzo  della  cessione,  si  fossero   pa- 
gate precedentemente  alla  stipula,  di- 
chiarò inammissibile   la   prova   testi- 
moniale intesa  a  dimostrare  che  niuna 
somma   fu    mai    pagata    prima  della 
stipula    e    che   invece    il  cessionario 
Celli  si  obbligò  di  pagare  le  lire  due- 
mila solo  nel  caso  che  i  Tamorri  fos- 
sero rimasti  soccombenti  nel  giudizio 
di  convalida  dell'offerta  reale.  La  cen- 
sura  però  non   sussiste  ;  imperocché 
la    corte  di  appello   non    disconobbe 
per  guisa    alcuna   che  la  forza  pro- 
bante dell'atto  pubblico  sta  per  i  fatti 
materiali  attestati  dal  notaio  e  seguiti 
in   sua    presenza,  e    non    già    per  la 
sincerità  e  veridicità  delle   dichiara- 
zioni avanti  il  notaio  stesso  fatte  dalle 
parti.  La  corte  ritenne  invece  che  la 
pruova  orale  invocata  dai  Tamorri  uon 
fosse  da  ammettere  come  irrilevante 
e  frustranea,  perchè  ciò  ch'essi  inten- 
devano dimostrare,  cioè  la  simulazione 
delia  cessione  e  la  mancanza  di  alcun 
prezzo    di  cessione  già   sborsato  dal 
cessionario  Giovanni  Celli,  si  trovava 
contraddetto  e  smentito  dalla  pruova 
contraria    emergente    da  atti    scritti, 
cioè  dall'istrumento  di    ratifica   della 
cessione  dal  di  21  luglio  1894,  in  cui  si 
constatava    che    una   parte  delle  lire 
duemila,  cioè  la  somma    di    lire  767, 
quota  della  cedente  Eugenia  Celli  mi- 
norenne, fu  dagli  altri  cedenti  conse- 
gnata nelle  mani  del   notaio   stipula- 
tore,  affinchè  a  cura  del  notaio  stesso 
fosse  nell'interesse   della   minore  in- 
vestita in  rendita  consolidata  al  cinque 
per    cento.    Ora,    se  la    ricezione   dì 
quella  somma  da  parte    del  notaio  e 
il    rinvestimento   di  essa    erano  fatti 
materiali  da  non   mettersi    in    dubbio 
perchè  seguiti  alla  presenza  del   no 
taio,  anzi  da  lui  stesso  compiuti,  e  se 
essi  avevano  un  rapporto  diretto  con 
l'esistenza  della  cessione  e  col  paga- 
mento già  effettuato  di  una  parte  del 
prezzo  della  cessione  stessa,  bene  da 
tali  fatti  poteva  la   Corte    trarre  l'in- 
tima sua  convinzione  sulla  pertinenza 
e  rilevanza  di  una  pruova  orale  in- 
tesa a  dimostrare    tutto  il    contrario, 
che    cioè    niun  prezzo  di   cessione  si 
fosse    dal    cessionario    sborsato.   Ad 
ogni  modo  tratterebbesi  sempre  di  un 
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apprezzamento  di  merito  desunto  da 
fatti  e  da  atti  scritti  pertinenti  alla 
causa,  e  perciò  sottratto  ad  ogni  cen- 
sura del  Supremo  Collegio. 

Osserva  che  Yultimo  motioo  del 
ricorso,  con  cui  si  denunzia  la  sen- 
tenza per  contraddizione  tra  il  dispo- 
sitivo e  il  ragionamento  manca  di 
qualsiasi  base,  mentre  nella  motiva- 
zione la  corte  non  afferma  già  che  la 
sentenza  appellata  non  debba  in  tutto 
confermarsi,  come  dichiara  nel  di- 
spositivo, ma  invece  osserva  che  sulla 
domanda,  che  la  sentenza  medesima 
dovesse  già  tener  luogo  dell' istru- 
meuto  di  riscatto,  avrebbe  dovuto 
provvedere  in  prima  istanza  il  tribu- 
nale. 

Osserva  che,  per  le  ragioni  pre- 
messe, non  si  può  non  rigettare  il  ri- 
corso. 

Visto  l'art  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  citile  5  maggia  1896,  ».  343  (I). 

TONDI  P.  -  PENSERIMI  ReL  eii  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Flaviani  (aw.  Centi)  - 
Comune  di  Giulianuova  (avv.  Taraschi), 
Sponchietti  in  Parere  (avv.  Manna)  ed 
altri  {'2) 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Credito  estinto 
-  Impugnativa  -  Creditori  concorrenti. 

OBBLIGAZIONI  IN  SOLIDO  :  Pagamento  ese- 
guito  da   uno   dei   debitori  -   Liberazione. 

CASSAZIONE:  Errori  di  calcolo  -  Corre- 
zione. 

SPESE:  Appello  incidente. 

In  sede  di  graduazione,  a  tutti  i 
creditori  concorrenti  spetta  V interesse 
e  il  diritto  di  impugnare  la  colloca- 
zione di  un  credito  già  estinto. 

Per  Vart.  1186  del  codice  ci  vile 
il  pagamento  eseguito  da  uno  dei  de- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Aquila  del  25-28  febbraio  1895. 


bitori  in  solido  libera  verso  il  credi- 
tore gli  altri  debitori  della  stessa 
cosa. 

Non  possono  in  cassazione  correg- 
gersi gli  errori  di  calcolo  in  cui  sia 
incorsa  la  sentenza  di  merito. 

L'appello  per  incidente  non  au- 
menta le  spese  che  gli  appellanti  prin- 
cipali e  soccombenti  cagionano. 


Sazio»  chilo  12  nani  1896,  n,  195. 

TOHDI P.-  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Tamburini  (avv.  Apojjloni)  - 
Cassa  di  risparmio  di  Medicina  (avv.  Di 
Pietro) 

SINDACO  :  Legalizzatone  di  firme  -  Cambiale 
-  Avallanti  -  Falsità  -  Danni  -  Responsa- 
bilità -  Indagine  di  fatto  -  Incensurabilità  - 
Atto  facoltativo. 

CONFESSIONE  STRAGIUDIZIALE  :  Tostimonj 
chiamati  a  deporre  nel  giudizio  penale  - 
Presunzione. 

E'  responsabile  dei  danni  il  sindaco 
che  appone  il  visto  per  la  legalità  delle 
firme  degli  avallanti  in  una  cambiale, 
quando  tali  firme  siano  state  poi  ri- 
conosciute false. 

In  tema  di  risarcimento  di  danni 
la  ricerca  del  nesso  tra  il  fatto  col- 
poso e  il  danno  costituisce  una  inda- 
gine di  fatto,  che  sfugge  alla  censura 
della  corte  di  cassazione.    • 

La  dichiarazione  del  testimonio 
chiamato  dal  pubblico  ministero  a  de- 
porre nel  giudizio  penale  non  può 
costituire  vera  e  propria  confessione 
str  agiudiziale  da  potersi  opporre  Con- 
tro di  lui  nel  giudizio  civile,  ma  può 
costituire  una  semplice  presunzione 
bastante  per  formare  base  di  convin- 
cimento. 

Avendo  la  corte  d'appello  parlato 
dell'obbligo  del  sindaco  di  esercitare 
con  diligenza  gli  atti,  sia  doverosi, 
sia  facoltativi,  viene  con  ciò  a  par- 
lare implicitamente  si,  ma  anche  ne- 
cessariamente, del  correlativo  diritto 
che  ha  il  cittadino  amministrato,  di- 
ritto che  riesce  leso  e  manomesso,  quan- 
do V amministrato  patisse  danno  per  ef- 
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/etto  di  un  atto  compiuto  dal  sindaco 
senza  quella  diligenza  che  ha  il  do- 
vere di  adoperare,  e  che  anzi  maggior- 
mente dece  adoperare  in  quanto  si 
tratta  di  atto  facoltativo t  al  quale  può 
esso  sindaco  senza  più  rifiutarsi. 

Considerato  che  il  2  maggio  1893, 
la  Cassa  di  risparmio  di  Medicina,  in 
persona  del  suo  direttore,  trasse  in 
giudizio  innanzi  il  tribunale  di  Bolo- 
gna il  signor  Ugo  Tamburini  e  narrò  : 
che  nel  1890,  tal  Francesco  Maria  Mas- 
sa chiese  alla  Cassa  una  sovvenzione 
cambiaria  di  lire  2500,  offrendo  l'avallo 
dei  signori  Vincenzo  Gambetti  e  Igna- 
zio Calamosca,  la  Cassa  consentì,  esi- 
gendo la  presenza  di  tutti  gli  obbligati, 
ovvero  che  le  firme  degli  assenti  fos- 
sero vidimate  ed  autenticate  dal  sin- 
daco di  Imola. 

Che  Massa  in  fatti,  il  27  aprile  detto 
anno  1890,  presentò  la  cambiale  in 
data  20  dello  stesso  mese  e  con  la 
scadenza  in  agosto  successivo  con  le 
firme  Gambetti  e  Calamosca  e  col  «  vi- 
«  sto  per  la  legalità  delle  due  retro- 
«  scritte  firme  il  sindaco  Ugo  Tambur- 
«  rini  »  :  che,  alla  scadenza,  i  due  aval- 
lanti impugnarono  di  falsità  le  firme 
ad  essi  ascritte,  il  Massa  fu  dichiarato 
fallito,  sottoposto  a  giudizio  penale  e 
condannato  nel  30  giugno  1892  a  sette 
anni  di  reclusione  per  falsità  sia  delle 
firme  Gambetti  e  Calamosca,  sia  di  altre 
persone:  che  la  Cassa  aveva  ottenuto 
col  concordato  soltanto  lire  500:  «  che 
«  non  potendo  dubitarsi  della  buona 
«  fede  della  Cassa  nell'accettare  le  Ar- 
ce me  Gambetti  e  Calamosca  solo  in 
«  quanto  figuravano  accertate  per  la 
«  voluta  autenticità  dell'attestazione 
«  del  sindaco  Tamburrini,  ne  seguiva 
«  che  questi,  per  avere  di  sua  autorità 
«  accertate  le  firme  false,  indubbiamen- 
«  te  è  responsabile  del  danno  derivato 
«  da  un  tale  suo  male  operato  »,  e  in  con- 
seguenza di  ciò  la  Cassa  chiese  la 
condanna  del  Tamburini  al  pagamento 
di  lire  2000,  come  emenda  del  danno 
recatole  con  lo  apporre  il  visto  alle 
firme  antedette. 

Ma  il  tribunale  adito,  con  sentenza 
9-12  aprile  1891,  rigettò  la  dimanda, 
considerando  principalmente  che  se  il 
sindaco  non  ha  uè  diritto,  né  dovere 


di  legalizzare  firme  apposte  ad  atti 
contrattuali,  l'averlo  fatto  nullamente, 
non  poteva  esporlo  a  responsabilità, 
e  che  se  pure  lievissima  colpa  ebbe 
il  sindaco  nei  vidimare  le  firme  Gam- 
betti Calamosca,  colpa  simiglianto  ebbe 
la  Cassa  nei  richiedere  quel  visto, 
onde  le  colpe  si  compensavano.  La 
corte  di  appello,  per  contrario,  acco- 
gliendo l'appellazione  della  Cassa  di 
risparmio,  con  pronunziato  del  25  gen- 
naio 1895,  pubblicato  a  11  seguente 
febbraio,  riformò  la  sentenza  di  primo 
grado,  condannò  il  Tamburini  a  pa- 
gare alla  predetta  Cassa  lire  2000,  con 
i  relativi  interessi  dal  dì  della  sca- 
denza, a  titolo  di  rimborso  di  danni 
ed  interessi,  e  di  questa  sentenza  con- 
dannatoria il  Tamburini  ha  chiesto  lo 
annullamento  con  ricorso  abilmente  e 
e  lungamente  svolto. 

Considerato  che  il  primo  mezzo  del 
ricorso  dica  essere  difficile  determi- 
nare il  vero  carattere  giuridico  di  un 
visto  per  legalità  della  firma  apposto 
da  un  sindaco  (visto,  per  altro,  che  non 
farebbe  mai  fede  della  realtà  della  fir- 
ma): averne  la  corte  d'appello  avuto 
un  concetto  ibrido  e  vago,  ma  non  di- 
meno in  due  punti  della  sentenza  affer- 
mò che  il  visto  valesse  autenticazione 
di  firma,  autenticazione  la  quale  può 
far  il  solo  notaio,  art.  1323  e  1320  codice 
civile,  e  alla  quale  non  può  certo  equi- 
pararsi un  visto  che  il  sindaco  scrive 
per  larga  interpretazione  dell'art.  131 
u.  8,  legge  comunale  e  provinciale. 
Che  da  questa  confusione  fatta  dalla 
corte,  oltre  che  la  violazione  degli  or 
cennati  articoli,  derivava  anche  quella 
dell'art.  1151  codice  civile,  perchè,  non 
avendo  il  visto  la  forza  e  virtù  della 
legalizzazione,  cessava  il  nesso  di  cau- 
salità tra  il  fatto  del  sindaco  e  il  danno 
della  Cassa  di  risparmio,  cioè  la  fede 
prestata  alla  firma  che  determinò  la 
sovvenzione  cambiaria  al  Massa. 

Considerato  non  potersi  far  eco 
alle  censure  fatte  alla  sentenza  de- 
nunziata con  questo  mezzo  di  cassa- 
zione; imperocché  primamente  vuoisi 
notare  che  l'avere  la  sentenza  in  di- 
versi punti  adoperate  le  parole  rilevate 
dal  ricorrente,  vidimazione,  cerziorare, 
accertare  la  firma,  non  significa  che 
la  corte  ebbe  un  concetto  vago  e  in- 
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determinato  de)  visto;  ma  leggendosi 
tutta  la  sentenza,  si  scorge  chiara- 
mente che  per  essere  troppo  lunga, 
non  volendo  l'estensore  di  essa  ado- 
perare sempre  una  voce  medesima 
usò  le  parole  di  sopra  notate. 

In  secondo  luogo  poi  si  osserva,  in 
ordine  alle  due  frasi  con  le  quali  il 
ricorrente  dice  avere  la  corte  dato  al 
visto  il  valore  àe\Y  autentica,  che  la 
prima  frase  non  è  della  corte,  ma  del- 
l'atto di  citazione,  che  la  sentenza  tra- 
scrive nel  riferire  il  fatto  della  causa. 
Nella  seconda    frase    poi    che   suona 

così:  « per   la  completa  man- 

«  canza  di  diligenza  per  cui  potè  av- 
«  venire  che  riportassero  autenticità 
«  firme  false  »,  la  parola  autenticità 
non  fu  adoperata  nel  suo  significato 
stretto  e  specifico,  ma  solo  in  senso 
di  credibilità.  La  qual  cosa  è  provata 
dalle  frasi  che  precedono  e  che  di- 
cono che  «  la  Cassa  di  risparmio  ri- 
«  chiedeva  un'attestazione  non  avven- 
tata, ma  bensì  arbitrio  boni  oiri, 
«  colla  dilegenza  del  buon  padre  di 
«  famiglia  »,  frasi  queste  che  apertis- 
simamente rivelano  che,  con  le  pa- 
role :  riportassero  autenticità  le  firme 
false,  la  corte  non  intese  di  parlare 
di  un'autenticazione  vera  e  propria. 

E  tanto  la  corte  si  tenne  lontana 
dall'avere  il  concetto  che  le  attribuisce 
il  ricorrente,  che  pose  a  base  dei  suoi 
convincimenti  il  principio  «  che  era 
libero  il  sindaco  di  non  accettare  l'in- 
carico di  apporre  il  visto  alle  firme 
dei  privati,  ma,  accettatolo,  doveva 
esaurirlo  con  la  dovuta  previdenza  e 
diligenza;  ed  in  proposito  ricordo  la 
regola  a  noe  ab  initio  sunt  voluntatis 
a  post  facto  sunt  necessitatis;  e  poscia 
(riprovando  la  contraria  opinione  del 
tribunale),  ritenne  che  il  pubblico  uf- 
ficiale non  è  sottratto  a  responsabilità, 
nel  caso  compia  atti  che,  sebbene  im- 
produttivi di  effetti  legali,  pure,  per- 
chè fatti  imprudentemente  cagiona- 
rono il  danno  altrui,  e  finalmente  con- 
cluse esser  priva  d'importanza  la  in- 
dagine fatta  dal  tribunale  sul  se  il 
sindaco  avesse  facoltà  a  vistare  fir- 
me di  privati,  dovendosi  invece  esa- 
minare se  il  sindaco  commise  negli- 
genza od  imprudenza  nelPapporre  il 
visto. 


Considerato  che,  chiarito  inesisten- 
te l'errore  della  corte  di  merito  che 
forma  la  premessa  necessaria  della 
conclusione  cui  perviene  il  primo  mez- 
zo del  ricorso,  logicamente  segue  do- 
ver cadere  anche  la  conseguenza  che 
si  denunzia,  cioè  la  violazione  del- 
l'art. 1151  codice  civile. 

Oltre  a  che,  poi,  è  da  riflettere  che 
la  ricerca  del  nesso  tra  il  fatto  col- 
poso ed  il  danno  è  una  indagine  di- 
fatto,  la  quale  sfugge  alle  censure  dì 
questo  Collegio,  e  il  ricorrente  avrebbe 
solo  potuto  denunziare  il  difetto  di 
motivazione  al  riguardo,  ma  non  lo 
avrebbe  fatto  con  buon  risultato  nella 
specie,  avendo  la  corte  largamente 
motivato,  dicendo  in  sostanza  che  a- 
vendo  il  Tamburini  accettato  di  com- 
piere un  atto  che  si  credeva  per  legge 
facoltato  a  compiere,  e  al  quale  poteva 
rifiutarsi,  il  fece  con  completa  man- 
canza di  ogni  diligenza,  il  che  diede 
luogo  ad  accreditare  le  firme,  d'onde 
il  danno  alla  Cassa. 

Considerato  che  col  secondo  e  terzo 
mezzo  si  fa  rimprovero  alla  corte  di 
appello  di  avere  ritenuta  come  una 
confessione  stragiudiziale  fatta  alla 
parte,  la  deposizione  fatta  dal  ricor- 
rente nel  giudizio  penale  contro  il 
Massa,  nel  quale  giudizio  la  Cassa 
di  risparmio  di  Medicina  non  si  era 
neppur  costituita  parte  civile,  e  tutto 
ciò  costituire  violazione  degli  art.  1357r 
1358  codice  civile,  110  e  189  proce- 
dura penale. 

Ma,  ad  accettar  pure  le  censure 
che  questi  due  mezzi  muovono  alla 
denunziata  sentenza  (meno  la  viola- 
zione dell'art.  289  proc.  pen.),  non  per 
questo  si  potrebbe  annullare  la  sen- 
tenza medesima;  imperocché  se  disse 
cosa  non  corretta  in  diritto,  che  cioè 
la  dichiarazione  di  un  testimonio  chia- 
mato dal  pubblico  ministero  a  deporre 
nel  giudizio  penale  costituisce  una 
vera  e  propria  confessione  stragitidi- 
ziale  da  potersi  opporre  contro  di  lui,  è 
anche  vero  che  independentemente  da 
questo  erroneo  concetto  di  diritto,  la 
corte  d'appello  ritenne  «  che  si  abbia  a 
«  favore  (Iella  Cassa  per  la  solennità 
«  della  dichiarazione  giurata  del  Tam- 
«  burini  una  prova  sufficiente  della  di 
«  lui  colpa,  giacché  qui  si  volge  in  ma- 
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«  teria  di  fatto,  non  di  contratto,  e  la 
«  convinzione  si  attinge  dal  giudice  da 
«  presunzioni  e  nella  fattispecie  ab- 
«  bastanza  risulta  da  quanto  sopra  ». 
Ora,  qui  la  corte  di  appello  non  con- 
sidera più  la  dichiarazione  del  ricor- 
rente come  una  confessione  stragiu- 
diziale,  la  considera  invece  come  una 
semplice  presunzione  bastevole  per 
formare  base  di  convincimento,  e  in 
tutto  ciò  la  sentenza  non  può  essere 
censurata,  perchè  era  il  caso  di  po- 
tersi avvalere  delle  presunzioni,  art. 
1354  codice  civile,  e,  quanto  al  con- 
vincimento, è  tema  sottratto  alla  cas- 
sazione. 

Considerato  che  il  quarto  motivo 
faccia  rimprovero  alla  sentenza  de- 
nunziata di  violazione  degli  art.  517 
n.  2,  e  361  n.  2  procedura  civile,  per 
avere  omesso  di  occuparsi  della  que- 
stione, che  pure  propose  il  ricorrente, 
di  mancare  cioè  nel  fatto  uno  degli 
elementi  del  quasi-delitto,  perchè  «  con 
l'avere  egli  apposto  il  visto  alle  firme 
di  Calamosca  e  Gambetti  non  aveva 
violato  alcun  diritto  della  Cassa  di 
risparmio  che  fosse  riconosciuto  dalla 
legge  ».  Ma  neppure  questa  doglianza 
trova  il  suo  fondamento  nella  impu- 
gnata sentenza,  imperocché  questa 
esordisce  esponendo  la  responsabilità 
del  capo  dell'amministrazione  comu- 
nale nel  compiere  atti  nell'esercizio 
delle  proprie  funzioni,  o  che  siano  atti 
ai  quali  egli  è  astretto  da  un  obbligo, 
o  che  vi  si  creda  semplicemente  fa- 
coltato.  Ora,  è  evidente  che  l'idea  cor- 
relativa dell'obbligo  è  quella  del  di- 
diritto,  ed  in  conseguenza  se  la  corte 
di  appello  parlò  dell'obbligo  del  sin- 
daco di  esercitare  con  diligenza  gli 
atti  sia  doverosi,  sia  facoltativi,  venne 
con  ciò  a  parlare,  implicitamente  sì, 
ma  anche  necessariamente,  del  cor- 
relativo diritto  che  aveva  il  cittadino 
amministrato,  diritto  che  riesce  leso 
e  manomesso  quando  l'amministrato 
patisca  danno  per  effetto  di  un  atto 
compiuto  dal  sindaco  senza  quella  di- 
ligenza che  aveva  il  dovere  di  ado- 
perare, e  che  anzi  maggiormente  do- 
veva adoperare,  in  quanto  si  trattava 
di  atto  facoltativo,  al  quale  esso  sin- 
daco poteva  senza  più  rifiutarsi. 

Considerato  che  altro  difetto  di  mo- 


tivazione sia  pur  denunziato  col  quinto 
ed  ultimo  mezzo,  il  quale  si  concreta 
in  questo:  avere  il  ricorrente  con  la 
deposizione  del  direttore  della  Cassa 
fatta  nel  giudizio  penale  contro  Massa, 
e  prodotta  innanzi  la  corte  di  merito, 
provato  che  quell'istituto  si  accon- 
tentò che  il  Massa  esso  stesso  rac- 
cogliesse le  firme  di  Gambetti  e  Ca- 
lamosca e  presentasse  poi  le  cambiali 
già  firmate  al  sindaco  Tamburini  pel 
visto:  il  quale  fatto,  addimostrando  la 
colpa  della  Cassa  nel  porre  il  sindaco 
nella  impossibilità  di  cerziorare  le  fir- 
me come  vergate  alla  sua  presenza, 
doveva  avere  influenza  nelP  esame 
della  eccepita  compensazione  della 
colpa,  e  la  sentenza  ne  tace  affatto. 

Considerato  che  l'affermazione  con- 
tenuta in  questo  mezzo  del  ricorso, 
non  essendo  esatta,  non  può  meritare 
ascolto.  Difatti  vero  è  da  una  banda 
che  il  ricorrente  nella  sua  conclusio- 
nale di  appello  qualificò  «  singolare 
«  l'appunto  che  gli  moveva  la  Cassa, 
ce  perchè  essa  sapeva  benissimo  che 
«  il  sindaco  non  avrebbe  veduto  fir- 
«  mare  né  Gambetti,  né  Calamosca  ». 
e  che  inoltre  invitò  la  corte  a  leggere 
la  dichiarazione  dei  direttore  Cera- 
vellati  (la  quale  per  altro  non  potrebbe 
dirsi  assolutamente  conforme  al  rife- 
rito in  questo  mezzo  del  ricorso);  ma 
vero  è  altresì  dall'altro  canto  che  ciò 
disse  il  Tamburini  per  concludere  che 
non  si  era  fornita  la  prova  della  colpa 
di  lui,  ora  da  ciò  una  duplice  conse- 
guenza, e  cioè  che  la  osservazione 
fatta,  essendo  una  delle  svariate  ragio- 
ni difensive,  non  metteva  la  corte  d'ap- 
pello in  dovere  di  prenderla  ad  esa- 
me speciale  (art.  265  regolamento  ge- 
nerale). L'altra  conseguenza  è  che  non 
si  potrebbe  ascrivere  a  vizio  della  de- 
nunziata sentenza  il  non  aver  vagliata 
la  suddetta  circostanza  in  relazione 
alla  eccepita  compensazione  delle  col- 
pe, poiché  non  in  proposito  di  questa 
il  ricorrente  ne  fece  parola. 

Ma  ritengasi  pure  che  Tamburini 
avesse  voluto  si  tenesse  conto  della 
circostanza  innanzi  cennata,  in  rela- 
zione alla  compensazione  delle  colpe, 
allora  verrebbe  notato  che  nella  con- 
clusionale di  primo  grado  Tamburini 
espose    la    circostanza    medesima,  e 
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invocò  pure  la  deposizione  del  Cer- 
vellata e  la  corte  di  appello,  consi- 
derò che  il  tribunale  si  propose  la 
questione  della  compensazione  delle 
colpe  e  che  la  risolse  in  favore  del 
ricorrente  e  soggiunse  «  che  il  Tambu- 
«  rini  sostiene  ora  il  medesimo  siste- 
«  ma,  ripetendo  quanto  dedusse  al  ri- 
ti guardo  in  primo  grado  »,  indi  la 
corte  enumerò  le  ragioni  per  le  quali 
essa  opinava  non  essere  il  caso  della 
compensazione  delle  colpe.  Se,  dun- 
que, sulla  circostanza  della  quale  fin 
qui  si  è  parlato,  il  ricorrente  fece 
assegnamento  anche  in  tribunale  per 
sostenere  la  compensazione  delle  col- 
pe: se  la  corte  constatò  che  il  sistema 
medesimo  e  con  le  stesse  ragioni  il 
ricorrente  seguiva  in  appello,  si  do- 
vrà concludere  che  alla  considerazione 
della  corte  non  isfuggì  quella  circo- 
stanza, comunque  non  ne  abbia  fatto 
obbietto  di  speciale  motivazione,  per 
avere  respinta  la  pretesa  compensa- 
zione di  colpa,  seguendo  un  altro  or- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  dei  6-16  marzo  1895, 
dslla  corte  d'appello  di  Roma. 

Può  riuscire  interessante  la  esposi- 
zione dei  fatti  di  questa  causa,  premessa 
dalla  Corte  alla  presente  sua  decisione: 

e  Con  citazione  12  aprile  1894  la  Ditta 
fratelli  Treves  conveniva  avanti  al  tribu- 
nale civile  di  Roma  Teditore  Edoardo 
Ferino,  e  l'Onorevole  Attilio  Luzzatto 
quale  direttore  del  giornale  <  La  Tri- 
buna >  di  Roma;  ed  esponendo  che  me- 
diante contratto  19  dicembre  1891,  regi- 
strato in  Roma  li  4  luglio  1893  al  n.  168 
atti  privati  con  lire  48,  aveva  acquistato 
dairamministrazione  di  detto .  giornale  il 
diritto  esclusivo  di  riproduzione  per  l'Ita- 
lia della  traduzione  del  romanzo  e  Ger- 
minai »  di  Emilio  Zola,  traduzione  della 
quale  erano  già  state  stampate  ed  esau- 
rite mille  copie,  per  concessione  limitata 
a  detto  numero,  dall'  editore  Perino,  il 
quale  però  accingevasi  a  mettere  in  com- 
mercio una  nuova  edizione  in  dispense 
illustrate  a  cinque  centesimi  l'una,  ca- 
gionando alla  Ditta  istante,  che  aveva 
ottemperato  alle  formalità  prescritte  per 
la  proprietà  letteraria,  ai  sensi  della  legge 
testo  unico  19  settembre  1882  n.  1012,  un 
danno  che  valutava  a  lire  18000,  chie- 
deva la  condanna  di  questo  ai  risarci- 
mento dei  danni  in  detta  somma,  con  gli 
interessi  e  le  spese  ;  e  subordinatamente, 


dine  d'idee.  Il  difetto  dunque  di  mo- 
tivazione non  vi  è. 

Considerato  che  dovendosi  respin- 
gere il  ricorso  debbonsi  emettere  gli 
ulteriori  provvedimenti  a  termini  del- 
l'art. 541  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  proposto 
dal  Ugo  Tamburini  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologna,  pro- 
nunziata il  25  gennaio  1895. 


Saziane  civile  20  aerila  I99S,  n.  283  (I). 

TONDI  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Luzzatto  (aw.  Scotti  e  Luzzatto  E.)  - 
Ditta  Treves  (aw.  Montesano  e  Albano) 
e  Perino  (aw.  Panattoni)  (2) 

APPELLO  INCIDENTE:  Pronuncia  -  -Ammis- 
sibilità -  Domanda  subordinata  -  Accogli- 
mento della  domanda  principale. 


qualora  non  potessero  essere  accolte  le 
domande  contro  il  Perino,  chiedeva  di- 
chiararsi tenuta  l'amministrazione  del 
giornale  €  La  Tribuna  »  e  per  essa  il 
uzzatto  a  detto  risarcimento  di  danni, 
interessi  e  spese. 

Contestata  la  lite,  il  tribunale,  con 
sentenza  27-31  luglio  1894,  dichiarò  abu- 
siva la  pubblicazione  fatta  dal  Perino, 
perchè  eccedente  il  numero  delle  mule 
copie  di  detta  traduzione,  appartenente 
in  esclusiva  proprietà  alla  Ditta  istante, 
a  favore  della  anale  lo  condannò  nei  danni 
da  liquidarsi  in  separata  sede,  e  nelle 
spese  ;  e  dichiarò  di  non  trovare  luogo  a 
deliberare  nei  rapporti  della  Ditta  ed  ono- 
revole Attilio  Luzzatto. 

Ne  interpose  appello  il  Perino,  citan- 
do tanto  la  Ditta  quanto  il  Luzzatto  per 
sentire  revocare  la  sentenza  appellata  e 
rigettare  la  domanda  della  Ditta,  con 
la  di  lei  condanna,  o  di  chi  altro  di 
ragione,  alle  spese  di  primo  e  seconda 
grado. 

Avanti  la  corte  di  appello  di  Roma 
concluse  l'appellante  Perino,  previa  ri- 
serva di  diritti  da  esperimentare  contro 
la  Ditta,  per  la  revoca  della  sentenza 
appellata,  respingendo  le  pretese  della 
Ditta;  e,  senza  pregiudizio  di  pronunzie 
che  si  ravvisino  dovute  pure  in  confronto 
deiramministrazione  della  Tribuna,  con- 
dannarsi  la   Ditta   quale   temeraria  liti- 
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//  giudice  di  secondo  grado,   che 
accoglie  un  appello  incidente    e    con 
ditionato,  pronuncia  per  implicito  ne- 
ccessario sulla  sua  ammissibilità. 

Non  occorre  appello  incidente  per 
riproporre  in  secondo  grado  le  doman- 
de subordinate  sulle  quali  il  pri- 
mo giudice \  per  l'accoglimento  della 
domanda  principale,  non  abbia  do- 
vuto emettere  alcuna  pronuncia. 


gante  al  risarcimento  dei  danni,    nonché 
alla  rifusione  di  tutte  le  spese. 

La  Ditta  concluse:  piaccia  alla  corte 
dichiarare  abusiva,  illegale  ed  arbitraria 
la  pubblicazione  fatta  dal  convenuto  Pe- 
rino  del  romanzo  «  Germinai  >  di  E.  Zola 
tradotto  da  Luigi  Mercatelli,  perchè  ec- 
cedente il  numero  di  mille  copie  cui 
era  stata  limitata  la  concessione;  ed 
in  conseguenza,   rigettando  l'appello  pro- 

Sosto  dal  medesimo  Perino,  *  la  con- 
anna  confermando,  condannarlo  nelle 
maggiori  spese  ed  onorar j  di  avvoca- 
to ;  accogliendo  poi  l'appello  per  inci- 
dente proposto  contro  la  sentenza  stessa, 
accordare  alla  Ditta  Treves  una  provvi- 
sionale di  lire  3000  in  conto  dei  danni 
da  liquidarsi  in  separata  sede  ;  subordi- 
natamente, e  qualora  le  domande  spie- 
gate contro  il  Perino  non  siano  per  es- 
sere accolte,  sempre  in  linea  di  appello 
condizionale  per  incidente,  chiamarsi  te- 
nuto il  giornale  e  La  Tribuna  »  di  Ro- 
ma, e  per  essa  il  suo  proprietario  e  di- 
rettore avv.  Attilio  Luzzatto,  al  paga- 
mento dei  danni  suespressi  da  liquidarsi 
nel  modo  già  detto  (compresa  la  provvi- 
sionale chiesta  contro  il  Perino)  nonché 
nelle  spese  tutte  del  presente  giudizio 
>ed  onorarj  di  avvocato. 

Concluse  il  Luzzatto:  piaccia  alla  corte 
respingere  l'appello  promosso  da  Edoardo 
Ferino,  nonché  gli  appelli  incidentali  della 
Ditta  Treves,  colla  vittoria  degli  onorarj 
-e  spese  di  appello. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza  6-16 
-marzo  1895,  accolse  l'appello  del  Perino, 
assolvendolo  dalla  domanda  della  Ditta 
Treves,  ed  accolse  pure  l'appello  condi- 
zionale per  incidente  di  questa;  e  conse- 
guentemente dichiarò  responsabile  l'am- 
ministrazione del  giornale  «  La  Tribuna  » 
di  Roma  dei  danni,  da  liquidarsi,  cagio- 
nati alla  stessa  Ditta  per  averle  alienato 


Saziano  errila  23  tarilo  1898,  a,  309  (l> 

6HI6UERI  P.  P,  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 
P.  H  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Plazaola  y  Limonta  di  Sirignano  (avv. 
Maruccki  G.,  Chimirri  e  Gualtieri)  - 

Del  Drago  di  Antuni  avv.  Corbelli, 
Bonacci  e  Guarini)  e  Santini  pei  mi- 
norenni Del  Drago  di  Antuni  (avv. 
Schmid)  (2) 

CASSAZIONE  (Firma  in  mandato  a  ricor- 
rere per)  :  Legalizzazione  dopo  il  tonnine. 

il  diritto  di  riproduzione  per  la  stampa 
dell'opera  di  cui  trattasi,  mentre  lo  stesso 
diritto  era  stato  in  precedenza  ceduto  da 
essa  Tribuna  al  sunnominato  Perino  sen- 
za limiti  di  edizioni  e  numero  di  copie  ;  e 
condannò  detta  amministrazione  della 
Tribuna  nelle  spese  dell'intero  giudizio 
a  favore  del  Perino  e  della  Ditta  Treves 
Ricorre  da  questa  sentenza  l'onore- 
vole avv.  Attilio  Luzzatto  ». 


(1-2)  e  La  Corte  rileva  in  fatto: 

Che  con  privata  sorittura  del  18  aprile 
1881  il  principe  d' Antimi  sig.  Ferdinando 
del  Drago  e  la  nobile  signorina  Maria  de 
la  Gàndara  promisero  di  unirsi  in  matri- 
monio col  conBenso  dei  genitori. 

Con  detto  atto  la  sposa  prometteva  co- 
stituirsi in  dote  la  quota  a  lei  spettante 
sulla  eredità  paterna  del  valore  di  circa 
due  milioni;  e  la  signora  marchesa  de  la 
Gàndara,  madre  della  sposa,  pur  promet- 
teva di  assegnare  alla  figlia  una  sopradote 
di  un  milione  di  lire  italiane,  da  pagarsi 
a  comodo  di  essa  costituente  ed  anche  in 
più  rate,  con  la  promessa  di  corrispondere 
su  detta  somma  gli  interessi  al  cinque 
per  cento  dal  giorno  del  matrimonio  sino 
alla  soddisfazione. 

Si  convenne  inoltre  la  riveraibilità  del 
milione  a  favore  della  donante  nel  caso 
di  premorienza  della  sposa  senza  lasciar 

Srole,  e  si  stabiliva  che  gl'interessi  sui 
etto  milione  sarebbero  stati  percepiti  di- 
rettamente dalla  sposa  a  titolo  di  spilla- 
tico. 

Codesta  privata  scrittura  nell'interesse 
della  promessa  sposa,  allora  minorenne, 
fu  sottoposta  all'esame  del  tribunale  di 
Madrid,  al  quale  fu  richiesta  l'autorizza- 
zione a  stipularsi  il  contratto  matrimo- 
niale. Ed  il  tribunale  anzidetto,  con  deli- 
berazione del  10  ottobre  1881,  dopo  aver 
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MINORI  IN  GIUOIZIO  (Rappresentanza  di)  : 
Curatore  speciale  -  Eccezione  preliminare 
-  Nomina  per  tutti  i  gradi  di  giurisdizione. 

AHI  ALL'ESTERO  PRESSO  CONSOLI  :  Gius 
singolare  -  Procedimento  speciale  -  Fogli 
disgiunti  da  quello  con  la  sottoscrizione  - 
Firma  del  console  -  Nullità. 

PROCURA  PER  UN  AFFARE  (Donazione):  Ri- 
lascio in  originale  alla  parte  -  Legge  con- 
solare -  Legge  notarile. 

DONAZIONE  PER  MATRIMONIO:  Unico  pro- 
curatore per  donante  e  donataria  -  River- 
sione dei  frutti. 

CASSAZIONE  (Deposito  per  ricorso  in)  :  Più 
persone  -Interesse  stesso. 

SENTENZA  (Motivazione  di  :  Deduzioni  atti- 


CASSAZIONE  (Motivi  di):  Sostituzione  -  Ec- 
cesso di  potere  -  Travisamento  -  Snatu- 
ramento. 

DOTE:  Promessa  allo  sposo  -  Effetti. 
CONTRATTO    (  interpretazione   di  )  :    Osser- 
vanza. 

La  legalizzazione  della  firma  del 
notaio  the  ha  ricevuto  un  mandato 
speciale  per  ricorrere  in  cassazione, 
da  prodursi  fuori  del  distretto  nota- 


riportati  in  narrativa  i  patti  contenuti 
nella  surriferita  scrittura  privata,  dichia- 
rava che  la  signorina  Maria  de  la  Gàn- 
dara  di  anni  19  fosse  capace,  con  l'assi- 
stenza della  madre,,  a  stipulare  i  patti 
nuziali  col  signor  Ferdinando  del  Drago 
prìncipe  di  Antimi,  a  forma  delle  clausole 
contenute  nel  contratto  provvisionale  an- 
zidetto, o  con  altre  che  non  siano  con- 
trarie alla  legge,  che  deve  regolare  il  ma- 
trimonio, o  che  non  sieno  per  altro  a- 
spetto  per  essa  minorenne  più  gravose. 

Posteriormente  si  divenne  al  contratto 
nuziale,  che  fu  stipulato  a  Roma  il  20 
novembre  1881  per  gli  atti  di  notar  Cic- 
colini.  Con  esso  furono  rispettati  e  ripro- 
dotti tutti  i  patti  contenuti  nella  privata 
scrittura  del  18  aprile  1881. 

Solo  in  quanto  alla  sopradote  del  mi- 
lione, nel  confermarsene  all'art.  8  del  con- 
tratto l'assegno,  da  pagarsi  a  comodo  della 
costituente  anche  in  più  rate,  si  soggiun- 
ge :  «  senza  che  nel  frattempo  vi  sia  de- 
correnza alcuna  d'interessi  >. 

Si  riprodusse  infine  il  patto  della  ri- 
ve rsibilità  della  sopradote  nel  caso  di 
premorienza  senza  prole  della  donatrice 
alla  donante. 

A  codesto  contratto  si  riannoda  una 
lettera  diretta  dalla  marchesa  de  la  Gàn- 
dara  donante  allo  sposo  principe  d'Antuni, 


rile,  non  può  essere  ragione  d'inam- 
missibilità del  ricorso,  comunque  a- 
dempita  dopo  del  termine  a  ricorrere 
per  cassazione. 

Nominato  una  colta  il  curatore 
speciale  per  la  difesa  dei  minori  in 
un  determinato  giudizio,  codesta  rap- 
presentanza s' intende  concessa  per 
tutti  ouei  gradi  di  giurisdizione  in 
cui  il  giudizio  stesso  si  svolge,  e  nei 
quali  la  contraddizione  d'  interessi 
perdura. 

In  occasione  di  atti  stipulati  al- 
l'estero presso  i  regi  consoli  italiani, 
deoesi  seguire  unicamente  la  legge 
consolare,  che  costituisce  un  gius  sin- 
golare e  sanziona  all'uopo  un  proce- 
dimento speciale. 

La  formalità  prescritta  dall' art.195 
del  regolamento  consolare,  di  dover 
il  console  firmare  tutti  i  fogli  disgiunti 
da  quello  che  porta  la  sottoscrizione 
finale  delle  parti  stipulanti  un  atto 
da  esso  console  ricevuto,  non  è  es- 
senziale ;  e,  perciò,  la  sua  inosser- 
vanza non  produce  la  nullità  dell'atto 
stesso.  * 


in  data  stessa  del  contratto  20  novembre 
1881,  colla  quale  la  prima  dichiarava,  che 
sul  milione  di  sopradote  ella  avrebbe  cor- 
risposto a  titolo  d'interesse  annue  lire  50 
mila,  che  sarebbero  state  rimesse  diret- 
tamente alla  figlia  Maria  a  titolo  di  spil- 
latico. 

La  marchesa  de  la  Gàndara  pagò  gli 
interessi  in  annue  lire  50  mila,  finché  visse 
la  figlia  Maria,  la  quale  mori  nel  23  set- 
tembre 1886,  ed  anche  per  un  trimestre 
dopo.  Pel  tempo  posteriore  rifiutò  il  pa- 
gamento . 

Intanto  dal  matrimonio  erano  nati  tre 
figli  cioè  :  Alfonso,  Giovanni  e  Mario,  l'ul- 
timo dei  quali  dopo  pochi  giorni  di  vita 
seguì  la  madre  nella  tomba. 

Nel  frattempo  la  marchesa  de  la  Gàn- 
dara, passata  a  seconde  nozze,  divenne 
principessa  di  Sirignano,  e  si  stabiliva  in 
Napoli  col  marito. 

Con  citazione  notificata  in  mani  pro- 
prie della  principessa  di  Sirignano,  quando 
essa  si  trovava  di  passaggio  in  Roma,  il 
principe  d'Antuni  la  convenne  in  giudizio 
presso  il  tribunale  di  detta  città  per  sen- 
tirsi condannare  al  pagamento  degl'inte- 
ressi sul  milione  dal  23  novembre  1886 
al  23  maggio  1890,  oltre  agl'interessi  sulla 
somma  complessiva  dal  giorno  della  in- 
corsa mora. 
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Anche  per  la  legge  consolare,  come 
per  quella  notarile,  le  procure  ri- 
guardanti un  solo  affare,  come  sa- 
rebbe una  donazione,  possono  essere 
rilasciate  alla  parte  in  originale. 

Non  vi  ha  alcuna  incompatibilità 
nel  fatto  che  uno  stesso  procuratore 
rappresenti  donante  e  donataria,  quan- 
do si  tratta  di  donazione  a  una  sposa, 
a  contemplazione  di  matrimonio. 

Non  è  inammissibile  un  ricorso 
per  cassazione  con  unico  deposito 
contro  due  o  più  distinte  persone, 
quando  queste  hanno  lo  stesso  inte- 
resse nella   lite. 

Eccepitosi  dal  padre  in  giudizio 
che,  per  mancanza  di  conflitto  d "in- 
teressi^ non  sia  in  esso  necessaria  la 
presenza  di  un  curatore  speciale  al- 
l'effetto d'integrare  la  rappresentanza 
de'suoi  figli  minorenni,  l'esame  di 
tale  eccezione,  riguardante  la  giuri- 
dica  rappresentanza  delle  parti  in 
giudizio,  dece  essere  fatto  preliminar- 
mente al  merito  della  causa. 

Il  magistrato  ha  il  dovere  di  di- 
scutere soltanto  quelle  deduzioni  che 
sono  relative  e  attinenti  al  tema  della 
causa. 

Fu  eccepita  dalla  convenuta  la  incompe- 
tenza per  territorio  del  tribunale  di  Roma. 

Si  sostenne  dall'attore,  per  confutare 
codesta  eccezione,  che  l'obbligazione  de- 
gl'interessi era  stata  contratta  dalla  prin- 
cipessa di  Sirignano  non  già  a  Parigi,  co- 
me appariva  dalla  lettera  20  novembre 
1881,  ma  invece  in  Roma,  dove  era  stato 
stipulato  lustramento  nuziale,  di  cui  quella 
lettera  faceva  parte  integrante,  e  che  es- 
sendo stata  notificata  la  citazione  in  Ro- 
ma, in  persona  propria  delia  convenuta, 
la  competenza  del  tribunale  adito  fosse 
manifesta. 

Il  tribunale  di  Roma,  riserbandosi  di 
giudicare  sulla  competenza,  dispose  una 
prova  testimoniale  per  istabilire,  se  la  Siri- 
gnano  nel  giorno  in  cui  fu  notificata  la  ci- 
tazione non  si  fermò  soltanto  alla  stazione 
di  Roma,  dove  l'atto  erasi  notificato,  ma  si 
trattenne  tutta  la  giornata  in  detta  città. 

La  corte  di  appello  sul  gravame  prin- 
cipale di  Sirignano  e  su  quello  inciden- 
tale del  d'Antuni,  con  sentenza  6  maggio 
1892,  nel  confermare  la  sentenza  appel- 
lata, ammise  altra  prova  testimoniale  do- 
mandata dalla  Sirignano  per  dimostrare 
che  essa  erasi  fermata  in  Roma  per  poche 
ore  per  conferire  col  suo  avvocato. 


Il  motivo,  pel  quale  non  si  può  in 
grado  di  appello  vagliare  una  di- 
manda nuova,  è  ragione  di  diritto  e 
può  essere  sostituita  dalla  corte  di 
cassazione. 

Non  è  ammissibile  il  mezzo  di  cas- 
sazione fondalo  sopra  V  eccesso  di 
potere  o  travisamento  o  snaturamento 
degli  atti  e  documenti  della  causa. 

Non  è  vietato  di  stipulare  la  ri- 
versione dei  frutti  della  cosa  donata 
per  un  tempo  determinato. 

E'  un  errore  di  diritto  dire  che 
la  promessa  di  dote,  fatta  allo  sposo 
in  occasione  di  futuro  matrimonio, 
non  produca  alcun    effetto  giuridico. 

La  osservanza  ai  un  contratto, 
data  dalle  stesse  parti,  è  la  norma 
mialiore  d'interpretazione  della  loro 
volontà. 

Considera  in  diritto  che,  dei 
auattro  ricorsi  proposti  avverso  le 
due  denunziate  sentenze,  V  ordine  lo- 
gico richiede  che  sia  disaminato  e 
discusso  in  precedenza  quello  della 
Principessa  di  Sirignano  e  l'altro  ade- 
sivo del  curatore  Santini,  con  le  re- 
lative eccezioni  d'inammissibilità;  ira- 
Questo  Supremo  Collegio,  però,  con  sen- 
tenza del  7  marzo  1893  (1),  confermò  il  con- 
cetto, ohe  la  lettera-  20  novembre  1881, 
facesse  parte  integrante  dell'istrumentì 
nuziale,  e  che  il  patto  che  escludeva  gl'in- 
teressi fosse  simulato.  Conseguentemente 
!  dichiarò  la  competenza  del  tribunale  di 
i  Roma  senza  bisogno  di  alcuna  prova  te- 
stimoniale, ritenendo  che  la  legge  non 
richiedeva  una  permanenza  anche  breve 
nel  luogo  dove  si  notifica  la  citazione  alla 
persona  e  dove  si  è  concluso  il  contratto, 
e  quindi  era  allatto  oziosa  la  doppia  prova 
ordinata.  Per  codeste  ragioni  respinse  il 
ricorso  dalla  principessa  di  Sirignano,  ed 
accogliendo  quello  del  prìncipe  d'Antoni, 
cassò  la  sentenza  solo  in  quanto  alla  di- 
sposta prova,  e  rinviò  la  causa  al  tribu- 
nale adito  per  la  decisione  del  merito. 

Ripropostasi  la  causa,  la  principessa 
di  Sirignano,  con  comparsa  18  aprile  1893, 
dedusse  in  linea  riconvenzionale  la  nullità 
della  donazione  fatta  coi  rogito  nuziale 
del  20  novembre  1881,  perchè  nullo  come 
atto  pubblico  il  mandato  in  virtù  del  quale 
la  donazione  erasi  stipulata.  In  linea  gra- 
data poi  chiese  il  rigetto  della  domanda 


(l)  V.  questa  RaccoUa:  XVIII,  Civ.,  rt  93. 
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perocché  con  essi  s'investe  ed  impu- 
gna la  sentenza  della  corte  di  merito 
profferita  in  grado  di  appello,  assu- 
mendosi di  essere  nulla  la  donazione 
di  sopraddote  del  milione,  (mistione 
questa,  che  riesce  pregiudiziale  all'al- 
tra, se  sul  detto  milione  sieno  gli  inte- 
ressi dovuti. 

Siccome  poi  col  primo  motivo  del 
ricorso  Sirignano,  e  di  quello  adesivo 
del  Santini,  codesta  nullità  si  vien 
chiedendo,  perchè  nulla  come  atto  pub- 
blico la  procura,  in  virtù  della  quale 
la  donazione  fti  fatta;  e  l'altro  ricor- 
rente Principe  d'Antuni,  a  neutralizzare 
codesta  quistione,  assume  col  settimo 
motivo  del  suo  primo  ricorso  di  aver 


principale,  perchè  nulla  per  difetto  di  for- 
ma, e  a  in  ogni  caso  fatta  intuitupersouae 
la  donazione  degli  interessi  scritta  sotto 
forma  di  controdichiarazione  colla  lettera 
del  20  novembre  1881. 

H  tribunale  di  Roana,  con  sentenza  del 
27  febbrato-5  mano  1894,  rigettò,  tanto  1* 
domanda  prinoipale,  che  quella  in  ricon- 
venzione. 

Quando  però  la  causa  era  nello  stato 
di  essere  decisa,  con  pubblico  istrumento 
del  16  gennaio  1894  per  notar  Campanile, 
la  principessa  Sirignano  donava  ai  nipoti 
Alfonso  e  Giovanni  del  Drago,  figli  della 
defunta  sua  figliuola,  un  milione  di  lire 
pagabile  alla  morte  della  donante,  infrut- 
tifero fin  al  giorno  del  pagamento,  da 
immutarsi  sulla  quota  di  riserva,  cui  i  ni- 
poti potranno  aspirare  in  rappresentanza 
della  madre  loro,  con  condizione  della  ri- 
versione totale  o  parziale  alla  donante,  in 
caso  di  premorienza  dei  donatari  o  di  uno 
di  essi.  Tale  donazione  era  subordinata 
alla  condizione  ohe  un  giudicato  irrevo- 
cabile dichiarasse  nulla  la  pretesa  dichia- 
razione racchiusa  nel  rogito  del  30  no- 
vembre 1881  nel  giudizio  all'uopo  pen- 
dente presso  il  tribunale  di  Roma. 

La  sentenza  del  tribunale  di  Roma, 
che  rigettò  la  domanda  principale  e  la 
riconvenziomale,  fu  appellata  da  ambo  le 
parti. 

Con  appello  principale  la  Sirignano 
chiese  la  nullità  della  donazione  fatta  col 
rogito  20  novembre  1881,  e  la  dichiara- 
zione di  rimanere  assorbite  le  istanze  del 
principe  d'Antuni. 

Questi,  a  sua  volta,  con  altro  appello 
principale,  chiese  che  venisse  accolta  la 
sua  domanda  per  il  pagamento  degli  in- 
teressi sul  milione,  col  rigetto  dell'appello 
della  parte  avversa. 

La  Corte  Suprema  di  Borni,  Anno  1806  (Mai.  CIv 


errato  la  corte  di  merito  nel  ritenere 
la  necessità  dell'atto  pubblico  in  tema 
di  donazione  fatta  dalla  madre  alla 
propria  figlia;  così,  per  procedere  con 
ordine  logico,  conviene  che  alla  disa- 
mina del  ricorso  Sirignano  si  coordini 
quella  relativa  al  settimo  motivo  del 

Krimo  ricorso   d'Antuni,   avvegnaché 
i  tesi  della  necessità  o  meno  dell'atto 
pubblico  potrebbe  divenire  irrilevante, 

3uando  si  ritenesse  che  la   procura  a 
onare  fosse   valida  come   atto   pub- 
blico. 

Codeste  osservazioni  premesse,  de- 
venendo alla  disamina  delie  eccezioni 
d'inammissibilità,  infondata  in  diritto 
si  manifesta  quella  proposta  contro  il 

Finalmente  vi  fu  altro  appello  subor- 
dinato della  Sirignano,  col  quale  chiese 
che,  quante  volte  si  fosse  respinto  il  suo 
appello  principale,  la  corte  accogliesse  l'ec- 
cezione di  nullità;  dedotta  in  prima  istan- 
za, della  controdichiarazione  del  20  no- 
vembre 1881  per  assoluto  difetto  di  forma. 

In  ultimo  fa  chiamato  in  causa  l'av- 
vocato sig.  Francesco  Santini,  nominato 
curatore  speciale  dei  minorenni  Alfonso 
e  Giovanni  del  Drago  pel  conflitto  che 
poteva  sorgere  tra  u  padre  ed  i  figli  per 
virtù  della  donazione  del  Ifr  gennaio  1894. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con  sen- 
tenaa  del  24-31  luglio  1894,  mantenendo 
ferma  la  nomina  del  curatore,  confermò 
l'appellata  sentenza. 

Contro  codesta  sentenza  il  principe 
<T  Antoni  propose  domanda  in  rivoca- 
zione per  varj  errori  di  fatto,  nei  quali, 
a  suo  dire,  sarebbe  incorsa  la  corte,  e  per 
contraddizione  con  precedente  giudicato. 

La  stessa  corte  d'appello,  con  altra 
sentenza  del  10-20  aprile  1895,  rigettava 
la  domanda  proposta  in  rivocazione. 

Codeste  due  sentenze  sono  denunoiate 
per  cassazione  dal  principe  d'Antuni  con 
due  distinti  ricorsi,  il  primo,  contro  la 
sentenza  in  grado  d'appello,  di  sette  mo- 
tivi, ed  il  secondo,  avverso  quella  in  ri- 
vocazione, con  quattro  motivi. 

A  sua  volta  anche  la  principessa  Siri- 
gnano, con  suo  ricorso  cu  quattro  motivi 
denunziava  per  cassazione  la  stessa  sen- 
tenza in  grado  di  appello. 

A  quest'ultimo  ricorso  faceva  adesione 
il  curatore  dei  minori  signor  Santini. 

Avverso  codesti  due  ultimi  ricorsi  sono 

Proposte  diverse  eccezioni  d'inammissibi- 
tà,  ed  una  simigliante  eccezione  anche 
trovasi  proposta  contro  i  ricorsi  del  prin- 
cipe d'Antuni  ». 
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ricorso  della  principessa  Sirignano, 
consistente  nell'assunto,  che  la  firma 
del  notaio  nella  procura  agli  avvocati 
sarebbe  stata  vistata  dal  presidente 
del  tribunale  dopo  il  termine  per  ri- 
correre in  cassazione. 

Se  la  legge  ha  prefinito  un  termine 
perentorio  per  ricorrere  in  cassazione, 
e  se  il  ricorso  dev'essere  sottoscritto 
dall'avvocato,  da  ciò  consegue  che 
la  parte  deve  in  detto  termine  confe- 
rire il  mandato  al  suo  avvocato,,  poi- 
ché è  cosi  che  viene  a  manifestare 
la  sua  volontà  di  volere  impugnare 
la  sentenza  per  cassazione  nel  ter- 
mine designato.  Ciò  è  unicamente 
quello  che  la  legge  dispone.  E,  poiché 
nella  specie  codesta  volontà  fu  ma- 
nifestata nel  termine  a  ricorrere  con 
atto  davanti  notaio,  che  ne  fa  fede, 
cosi  il  voto  della  legge  fu  esattamente 
adempiuto. 

La  legalizzazione  della  firma  del 
notaio,  richiesta  solo  nel  caso  che 
l'atto  si  voglia  produrre  ftiori  del  di- 
stretto notarile,  essendo  una  formalità 
estrinseca  all'esistenza  del  mandato 
come  atto  pubblico,  non  può  essere 
ragione  di  inammessibilità  del  ricorso, 
comunque  adempita  dopo  del  termine 
per  ricorrere  in  cassazione. 

E  neppure  sono  in  dritto  fondate 
le  altre  eccezioni  d' inammessibilità 
proposte  contro  il  ricorso  del  Santini. 

Non  è  sussistente  la  prima  ecce- 
zione d'inammessibilità,  aedotta  come 
conseguenza  della  inammessibilità  del 
ricorso  principale,  cui  quello  del  San- 
tini faceva  adesione;  imperocché,  ri- 
gettata, come  testé,  la  inammessibilità 
contro  il  ricorso  principale,  viene  a  ca- 
dere di  peso  quella  del  ricorso  adesivo. 

Non  è  fondata,  la  seconda,  con  cui 
si  assume  che,  essendo  stato  il  ri- 
corso della  principessa  Sirignano  no- 
tificato al  principe  d'Antuni  anche 
nella  qualità  di  esercente  la  patria 
podestà  sui  figli  minori,  sia  venuta  a 
mancare  ogni  ragione  di  rappresen- 
tanza del  curatore  Santini,  avvegna- 
ché il  ricorso  fu  notificato  al  d'Antuni 
nei  nomi  come  alla  sentenza  denun- 
ziata. Ora,  è  certo  che  nella  sentenza 
emessa  in  grado  di  appello  la  rap- 
presentanza dei  minori  fu  assunta  dal 
curatore  e  non  dal  padre. 


E,  molto  meno,  riesce  attendibile 
la  terza;  imperocché,  nominato  una 
volta  il  curatore  speciale  per  la  difesa 
dei  minori  in  un  determinato  giudizio, 
codesta  rappresentanza  s'intende  con- 
cessa per  tutti  quei  gradi  di  giurisdi- 
zione, in  cui  il  giudizio  stesso  sì  svol- 
ge, e  nei  quali  la  contraddizione  d'in- 
teressi perdura. 

Discusse  così  e  respinte  le  ecce- 
zioni d'inammessibilità,  convien  di- 
scendere allo   ESAME  DI  MERITO  dei  due 

ricorsi,  cioè  di  quello  della  principessa 
Sirignano  e  dell'altro  adesivo  del  cu- 
ratore Santini. 

Col  primo  motivo  dei  suddetti  due 
ricorsi  si  sostiene  da  ambedue  i  ri- 
correnti di  esser,  nulla  come  atto 
pubblico  la  procura  a  donare,  stipu- 
lata davanti  al  regio  console  d'Italia 
in  Parigi  dalla  duchessa  de  la  Gào- 
dara,  ora  in  Sirignano,  e  fatta  all'av- 
vocato Valenziani.  E  codesta  nullità 
si  sostiene  sul  motivo,  che,  essendo 
quella  procura  di  più  fogli  distinti,  sia 
stata  firmata  dai  testimoni,  dalle  parti 
e  dal  regio  console  unicamente  in  fine 
dell'atto  e  non  in  ciascun  foglio. 

I  ricorrenti  in  sostegno  di  quella 
tesi  assumono:  che  1'  atto  pubblico 
per  l'art.  1315  codice  civile  sia  quello 
che  vien  ricevuto  da  un  notajo  colle 
formalità  richieste;  che  coteste  for- 
malità vengono  determinate  dagli  ar- 
ticoli 43  nn.  10,  11  e  49  della  legge 
notarile;  e  che  per  codesti  articoli, 
richiedendosi  la  firma  delie  parti,  dei 
testimoni  e  del  notaro  in  ciascun  fo- 
glio disgiunto  sotto  pena  di  nullità, 
sia  a  ritenersi  nulla  quale  atto  pub- 
blico la  procura  in  esame. 

Però,  cosi  dicendosi  dai  ricorrenti, 
si  viene  a  dar  per  dimostrato  quello 
in  cui  appunto  consiste  l'oggetto  del 
contendere  in  tema  di  sapere:  se 
la  norma  direttiva  per  definire  la  que- 
stione debba  attingersi  dalla  legge 
sul  notariato,  o  invece  da  quella  con- 
solare del  28  gennaio  1866  e  relativo 
regolamento,  avvegnaché,  a  seconda 
che  si  attinga  dall'una  o  dall'  altra 
legge,  le  conseguenze  saranno  dia- 
metralmente opposte. 

Se  dai  ricorrenti  non  si  nega  che 
i  regi  consoli  italiani  per  gli  atti  che 
ricevono  all'estero    rispetto  ai  nazio- 
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cali  esercitano  le  funzioni  di  notai,  e 
se  la  ricordata  legge  consolare  col 
relativo  regolamento  ha  disciplinato 
l'intera  materia  circa  le  forme  degli 
atti  a  seguirsi  dai  suddetti  consoli, 
senza  alcun  rimando  alla  legge  sul 
notariato,  convien  dire  che  codesta 
legge  consolare  costituisce  un  gius 
singolare,  e  sanzioni  un  procedimento 
spsciale,  che  .debbasi  unicamente  se- 
guire in  occasione  di  atti  stipulati 
presso  i  regj  consoli  italiani. 

Fermato  codesto  principio,  la  qui- 
stione  in  esame  deve  dirsi  risolta 
dagli  art.  44  e  167  della  legge  con- 
solare anzidetta  e  195  del  regolamento. 
Con  l'art.  44  della  legge,  nel  prescri- 
versi la  forma  degli  atti,  si  stabilisce 
«che  questi  debbono  essere  sottoscritti 
dalle  pani  e  dai  testimoni  e  muniti 
infine  della  firma  del  console.  Nello 
Art.  167  della  legge  si  sancisce  che 
non  sono  ammesse  altre  nullità  di 
forma,  fuorché  quelle  che  lasciano 
assoluta  incertezza  sulla  persona  o 
sull'oggetto  dell'  atto,  o  concernono 
l'essenza  dell'atto  stesso.  E,  coll'arti- 
colo  195  del  regolamento,  contem- 
plandosi il  caso  non  previsto  dalla 
legge,  che  l'atto  sia  di  più  fogli,  vien 
prescritto  che  ogni  foglio  disgiunto 
da  quello  che  porta  la  sottoscrizione 
finale  dovrà  pure  essere  sottoscritto 
dal  regio  console. 

Codeste  disposizioni  premesse,  per 
ritenere  che  la  mancanza  della  firma  del 
console  nei  fogli  disgiunti  importi  nullità 
dell'atto,  converrebbe  dimostrare  che 
Ja  formalità  richiesta  coll'art.  195  del 
regolamento  sia  di  essenza  dell'atto. 

Ma,  a  parte  che  la  legge  stessa 
definì  qual  fosse  Y  obbiettivo  del  re- 
golamento, chiamando  cautele  le  altre 
forme,  che  collo  stesso  sarebbero  state 
prescritte,  cautele  che  non  possono  al 
certo  costituire  la  sostanza  dell'atto; 
a  parte  che,  se  la  legge  avesse  voluto 
le  firme  marginali  del  console  come 
sostanza  dell'atto,  avrebbe  richiesto 
anche  quelle  delle  parti  e  dei  testi- 
moni, rimuove  ogni  dubbio  il  consi- 
derare, non  potersi  ammettere  che  il 
legislatore,  volendo  prescrivere  una 
forma,  che  nel  suo  concetto  fosse  so- 
stanziale all'  atto,  ne  rimandasse  la 
sanzione  al  regolamento. 


Né  valga  il  dire  che  la  legge  e 
regolamento  consolare  sieno  emanati 
per  decreto  reale  in  forza  degli  stessi 
pieni  poteri  conferiti  al  governo  del 
re  colla  legge  15  giugno  1865.  Se  il 
governo  stesso  con  i  pieni  poteri,  che 
gli  erano  stati  conferiti,  dette  a  taluni 
suoi  provvedimenti  il  nome  di  legge, 
ed  a  taluni  altri  quello  di  regolamento, 
bisogna  presumere  che  a  ciascun 
provvedimento  abbia  assegnato  il  po- 
sto dipendente  dalla  sua  natura  pro- 
pria e  giuridica,  senza  di  che  l'ac- 
cennata distinzione  non  avrebbe  avuto 
ragione  di  essere. 

Riassumendo  adunque,  se  la  legge 
da  cui  deve  attingersi  la  norma  di- 
rettiva alla  definizione  della  contro- 
versia è  quella  consolare,  e  se  la 
mancanza  della  firma  del  console  nei 
fogli  disgiunti,  perchè  richiesta  dal- 
l' art.  195  del  regolamento,  non  è  di 
essenza  dell'atto,  non  può  dirsi  nulla 
la  procura  a  donare  come  atto  pub- 
blico. Il  primo  motivo  dei  due  ricórsi 
deve  quindi  rigettarsi. 

Che,  ritenuta  la  validità  della  pro- 
cura a  donare  come  atto  pubblico, 
non  ha  più  importanza  allo  stato  at- 
tuale della  causa  la  questione  solle- 
vata dal  principe  d'Antuni  col  settimo 
motivo  del  suo  ricorso,  sul  se  la  so- 
praddote  di  un  milione  costituita  dalla 
madre  alla  figlia  rappresenti  una  vera 
e  propria  donazione,  ovvero  1*  adem-* 
pimento  di  una  obbligazione  naturale, 
e  se  vi  fosse  di  conseguenza  bisogno 
o  pur  no  dell'atto  pubblico. 

A  dimostrare  l'assunto  della  irri- 
levanza della  questione  suddetta  è 
mestieri  premettere  che,  allorquando 
la  principessa  di  Sirignano,  colla  sua 
domanda  riconvenzionale,  impugnò  di 
nullità  la  donazione  del  20  novembre 
1881,  perchè  nulla,  come  atto  pubblico, 
la  procura  in  virtù  della  auale  erasi 
la  donazione  stessa  stipulata,  la  di- 
fesa avversaria,  a  neutralizzare  le  con- 
seguenze di  cotesta  controversia,  si  av- 
visò sostenere  che  la  costituzione  del- 
la dote  o  della  sopraddote  fatta  dalla 
madre  alla  figlia  in  omaggio  all'  ob- 
bligo morale  del  collocamento  della 
propria  figliuola,  rappresentando  lo 
adempimento  di  una  obbligazione  na- 
turale,   anziché   una  vera   donazione, 
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poteva  farsi  anche  con  privata  scrit- 
tura. 

Fu  quindi  in  rapporto  alla  quistione 
della  validità  o  nullità  della  procura 
a  donare  che  s'impegnò  la  contro- 
versia circa  la  forma  della  donazione 
e  se  poteva  farsi  con  atto  privato.  Nò 
la  corte  sotto  altro  rapporto  poteva 
definirla. 

Ora,  ciò  premesso,  essendosi  colla 
disamina  del  primo  motivo  del  ricorso 
della  principessa  Sirignano  e  di  quello 
adesivo  ritenuta  la  validità  della  pro- 
cura a  donare  come  atto  pubblico, 
diventa  affatto  accademica,  ai  fini  della 
validità  della  donazione  ed  allo  stato 
della  causa,  la  questione  della  forma, 
quando  esiste  una  procura  per  atto 
pubblico  che  tronca  ogni  controversia. 
Egli  è  vero  che  il  ricorrente  principe 
d'Antuni  oggi  in  questa  sede  vorrebbe 
risolta  e  definita  la  quistione  sulla 
forma  della  donazione,  per  estenderne 
gli  effetti  e  farla  riverberare  sulla 
privata  scrittura  del  18  aprile  1881, 
ma  sotto  codesto  rapporto  la  quistione 
è  affatto  nuova  in  cassazione.  E  che 
sia  nuova  è  verità  questa  riconosciuta 
dalla  stessa  difesa  del  ricorrente  d'Àn- 
tuni, la  quale,  nello  svolgimento  del 
quarto  motivo  del  primo  ricorso,  dice 
così  :  «  La  sentenza  denunziata  non 
«  fece  questione  di  forma  circa  l'ob- 
«  bligazione  assunta  dalla  donante 
9  colla  privata  scrittura  del  18  aprile 
«  1881.  Se  di  ciò  potesse  parlarsi  per 
«  la  prima  volta  in  cassazione,  ba- 
«  sterebbe  avvertire  che,  se  il  con- 
te tratto  di  matrimonio  deve  essere 
«  fatto  per  atto  pubblico,  la  dote  può 
«  essere  costituita  da  altri  in  forma 
«  qualsiasi  ».  Se  dunque  la  (mistione 
della  forma  in  rapporto  alla  detta  pri- 
vata scrittura  non  fu  fatta  in  corte 
d'appello,  non  può  essere  in  questa 
sede  discussa,  salvo  a  riproporsi  in 
grado  di  rinvio. 

Che  del  pari  infondato  in  diritto 
si  manifesti  il  secondo  motivo  dei  ri- 
corso della  principessa  Sirignano  e 
di  quello  adesivo  del  curatore  Santini, 
con  i  quali  si  assume  di  avere  la 
corte  di  merito  erroneamente  ritenuto 
che  la  procura  per  atto  pubblico  a 
donare  possa  rilasciarsi  per  originale 
alla  parte  senza  incorrere   in  alcuna 


nullità.  E,  per  fermo,  nell'art  65  della 
legge  notarile  trovasi  sancito  che  le 
procure  riguardanti  un  solo  affare 
possono  essere  rilasciate  in  originale 
alla  parte.  E  codesta  disposizione  tro- 
vasi riprodotta  nella  legge  consolare^ 
che  è  quella  nella  specie  applicabile, 
la  cjuale  contempla  in  apposite  pre- 
scrizioni regolamentari  gii  atti  da  ri- 
lasciarsi in  originale  alle  parti,  e  tra 
questi  annovera  le  procure  redatte  in 
brevetto,  che  dispone  doversi  alligare 
originalmente  alle  minute  degli  istro- 
menti  cui  hanno  rapporto  (art  198, 
294  e  295  del  regolamento). 

E  non  può  avere  sorte  diversa  il 
terzo  motivo  di  ciascuno  dei  suddetti 
due  ricorsi  in  esame,  con  cui  si  so- 
stiene la  nullità  della  donazione  del 
milione  di  sopraddote,  per  la  rappre- 
sentanza, nel  rogito  del  20  novembre 
1881,  di  unico  procuratore  nell'inte- 
resse delia  madre  donante  e  della  fi- 
glia donatario  A  parte  che  l'accordo 
delle  volontà  tra  clonante  e  donataria 
si  svolse  col  loro  intervènto  personale 
nell'atto  di  procura,  nella  specie  niuna 
incompatibilità  vi  era  che  uno  stesso 
procuratore  rappresentasse  la  donante 
e  la  donataria,  poiché  trattavasi  di 
donazione  a  contemplazione  di  ma- 
trimonio, per  le  quali  non  è  permessa 
alcuna  impugnativa  per  mancanza  di 
accettazione.  Se  la  donataria  poteva 
non  intervenire  nell'istrumento  di  do- 
nazione, per  non  esservi  bisogno  della 
sua  accettazione,  il  fatto  di  esseni 
intervenuta  con  rappresentanza  in- 
compatibile con  quella  della  donante 
non  può  al  certo  viziare  l'atto. 

Disaminati  cosi  sin  da  ora  i  due 
ricorsi,  quello  cioè  della  principessa 
di  Sirignano  e  l'altro  adesivo  del  cu- 
ratore  Santini,  conviene  passare  al- 
l'esame di  quelli  del  principe  d'Àntuni 

Che  neppur  manca  1'  eccezione  di 
inammissibilità  contro  i  ricorsi  in  di- 
samina, imperocché  si  sostiene  dalle 
parti  avverse  che,  investendosi  da 
esso  principe  d'Àntuni  con  due  distinti 
ricorsi  le  due  denunziate  sentenze, 
tanto  nei  rapporti  della  Sirignano» 
che  del  curatore  Santini,  eravi  biso- 
gno di  due  depositi  per  ciascun  ri- 
corso, per  avere  ognuno  dei  resìstenti 
interesse  affatto  distinto  e  diverso. 
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Ma  codesta  eccezione  non  è,  né  in 
fatto,  né  in  diritto  fondata.  Se  distinte 
sono  le  persone  della  principessa  Si- 
rìgnano  e  del  curatore  Santini,  co- 
mune fu  l'interesse  da  entrambi  spie- 
gato nel  giudizio  d'appello;  avvegnaché 
in  quella  sede  il  Santini  faceva  ade- 
sione all'appello  della  Sirignano,  e 
con  ragioni  comuni  unico  assunto  so- 
stennero, cioè  la  nullità  della  dona- 
zione del  milione  di  sopraddote.  E  no- 
tisi che  codeste  ragioni  comuni  furono 
disaminate  ed  assolte  dalla  corte  di 
merito  con  uniche  questioni.  Né  al- 
trimenti avviene  in  questa  sede  di 
cassazione,  in  cui  il  Santini  ha  pro- 
posto ricorso  adesivo  a  quello  della 
Sirignano.  Se  adunque  due  e  distinte 
sono  le  persone,  unico  e  comune  é 
l'interesse  fra  loro  alla  lite,  tanto  ciò 
é  vero  che  il  ricorrente  d'Antuni,  con 
uniche'  ragioni  ed  unici  mezzi  di  ri- 
corso, combatte  l'assunto  di  entrambi. 
Ora  non  può  dirsi  inammessibile  il 
ricorso  per  unico  deposito,  quando 
più  parti  hanno  lo  stesso  interesse 
nella  lite. 

Che,  devenendosi  all'esame  del  me- 
rito dei  due  ricorsi  del  d'Antuni,  co- 
stui col  primo  motivo  del  primo  ri- 
torto si  duole  di  avere  la  corte  di 
merito  mantenuta  ferma  la  nomina 
del  curatore  speciale  ai  minori  Gio- 
vanni ed  Alfonso  Del  Drago  suoi  fi- 
gliuoli, quando  nel  tempo  stesso,  di- 
chiarata valida  e  produttiva  di  effetti 
la  prima  donazione  del  20  novembre 
1881,  veniva  a  svanire  ogni  ragione 
di  conflitto  d'interessi  tra  lui  ed  ì  suoi 
figli,  donde  consegue,  al  dir  del  ri- 
corrente, la  manifesta  contraddizione 
tra  i  motivi  della  sentenza  denunziata 
e  tra  questi  e  la  parte  dispositiva 
della  stessa. 

E  si  duole  ancora  di  mancata  mo- 
tivazione, per  non  avere  la  corte  ri- 
sposto alla  domanda  conclusionale, 
di  dichiararsi  il  curatore  Santini  ca- 
rente di  facoltà  per  provocare  l' ac- 
cettazione della  (fonazione  del  16  gen- 
naio 1894. 

Ma  codeste  due  doglianze  sono  ma- 
nifestamente inattendibili.  A  ritenere 
tale  la  prima,  basti  osservare  che, 
impugnatasi  dal  principe  d'Antuni  nel 
giudizio  di  appello  la  nomina  del  cu- 


ratore speciale  ai  suoi  figli  minori,  la 
corte  doveva  innanzi  tutto  esaminare 
se  conflitto  d'interessi  vi  fosse  tra  il 
padre  coi  suoi  figli  minori,  e  se  quindi 
fosse  il  caso  del  curatore  speciale. 
Codesto  esame  doveva  esser  fatto 
preliminarmente  al  merito  della  causa, 
perché  riguardava  la  giuridica  rap- 
presentanza dei  minori  in  giudizio.  E 
la  corte  di  merito  preliminarmente  lo 
fece,  e,  ritenuto  che  conflitto  vi  era, 
mantenne  la  rappresentanza  del  cu- 
ratore in  giudizio,  né  sotto  codesto 
rapporto  la  sentenza  denunziata  si 
impugna. 

Fermato  adunque  che  la  presenza 
del  curatore  fosse  necessaria  in  giu- 
dizio per  integrare  la  legittima  rap- 
presentanza dei  minori,  quando  la 
corte  di  merito  devenne  ali  esame  di 
merito  della  causa,  e  ritenne  la  vali- 
dità della  donazione  del  20  novembre 
1881,  con  che  veniva  a  perdere  ogni 
efficacia  la  donazione  posteriore  del 
16  gennaio  1894,  non  poteva  revocare 
la  nomina  del  curatore.  E  non  lo  po- 
teva per  una  ragione  evidentissima, 
cioè  che,  appunto  per  la  difesa  dei 
minorenni  nella  discussione  della  con- 
troversia sulla  validità  o  nullità  della 
donazione  del  1881,  erasi  dichiarata 
necessaria  la  nomina  del  curatore. 
La  denunziata  contraddizione  quindi 
non  esiste. 

E  neppure  sussiste  la  mancata  mo- 
tivazione. La  domanda  conclusionale 
di  dichiararsi  carente  di  facoltà  il 
curatore  Santini  a  provocare  l'accet- 
tazione della  donazione  del  16  gen- 
naio 1894  esorbitava  dai  confini  della 
lite,  né  aveva  alcuna  attinenza  colle 
questioni  in  essa  impegnate.  La  va* 
hdità  o  meno  dell'  accettazione  della 
suddetta  donazione  del  1894,  avvenuta 
questa  quando  già  la  lite  erasi  con- 
testata davanti  al  tribunale,  poteva 
formare  obbietto  di  altro  giudizio.  Or, 
se  di  tale  indole  era  la  domanda  con- 
clusionale proposta,  la  corte  avrebbe 
fatto  bene  a  darvi  adeguata  risposta, 
ma  non  mancò  certamente  al  dovere 
della  motivazione,  né  potrebbe  essere 
perciò  cassata  la  sentenza  se  non  la 
prese  in  alcuna  considerazione,  per- 
ché il  magistrato  ha  il  dovere  di  di- 
scutere tutte  quelle  deduzioni  che  sono 
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relative  ed  hanno  attinenza  col  tema 
della  causa.  Aggiungasi  che  il  motivo, 
pel  quale  non  si  possa  in  grado  di 
appello  vagliare  una  domanda  nuova, 
è  ragione  di  diritto,  e  può  essere  so- 
stituita dalla  corte  di  cassazione. 

Che  molto  meno  sia  da  accogliersi 
il  secondo  motioo  del  primo  ricorso 
del  principe  d'Antuni,  col  quale  si  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  1123, 
1126  e  1181  codice  civile,  per  essere 
la  corte  di  merito  caduta  nell'  abuso 
di  potere,  quando,  al  dire  del  ricor- 
rente, negava  e  disconosceva  quello 
che  chiaramente  risultava  dagli  atti 
e  documenti  della  causa,  cioè  V  ob- 
bligo di  corrispondere  gl'interessi  sul 
milione. 

Per  costante  giurisprudenza  di  que- 
sto Collegio  Supremo,  non  è  ammesso 
il  mezzo  di  cassazione  fondato  sopra 
1'  eccesso  di  potere,  o  travisamento, 
o  snaturamento  degli  atti  e  documenti 
della  causa,  imperocché  il  giudizio 
sulla  portata  degli  stessi  si  risolve 
sempre  in  un  apprezzamento  di  fatto, 
proprio  dei  giudici  di  merito,  e  che 
sfugge  alla  censura  della  corte  di 
cassazione,  istituita  per  vigilare  alla 
esatta  osservanza  della  legge. 

Che  anche  infondato  in  diritto  sia 
a  ritenersi  il  quinto  motioo  del  primo 
ricorso  del  principe  d'Antuni,  col  quale 
si  denunzia  la  violazione  degli  arti- 
coli 1050,  1071,  1073,  1074  e  901  del 
codice  civile,  per  avere  la  corte  rite- 
nuto che  il  diritto  a  godere  i  frutti 
del  milione  si  appartenesse  alla  figlia 
durante  la  vita  ai  lei,  e  poi,  morendo 
costei,   tornasse   alla   madre    fino   al 

fiorno  del  pagamento,  poiché,  al  dir 
el  ricorrente,  si  può  stipulare  la  ri- 
versibilità  degli  oggetti  donati,  ma 
non  già  dei  frutti,  e  molto  meno  la 
river8ibi)ità  temporanea  dei  medesimi. 
Se  al  donante  è  consentito  per 
legge,  e  ciò  V  ammette  lo  stesso  .ri- 
corrente, di  poter  stipulare  la  river- 
sione degli  oggetti  donati  per  il  caso 
di  premorienza  del  donatario,  a  for- 
tion  gli  deve  essere  permesso  la  sti- 
pulazione del  meno,  cioè  la  riversione 
dei  frutti  della  cosa  donata  per  un 
tempo  determinato,  non  incorrendo 
una  siffatta  stipulazione  in  alcun  di- 
vieto   di  legge.   Non   è  dunque   sotto 


codesto  rapporto  di  diritto,  che  la  de- 
nunziata sentenza  può  meritare  cen- 
sura. 

E  sin  qui  si  sono  disaminati  i  motivi 
primo,  secondo,  quinto  e  settimo  del 
primo  ricorso  d'Antuni. 

Che,  in  ordine  agli  nitri  tre  nuotiti 
del  detto  ricorso  e  segnatamente  al 
sesto,  col  quale  si  denunzia  per  di- 
fetto generale  di  motivazione  la  sen- 
tenza in  grado  di  appello,  giovi  in- 
nanzi tutto  osservare  che,  a  colui 
che  si  faccia  a  considerare  attenta- 
mente la  detta  sentenza,  nella  parte 
con  cui  assolse  la  quistione  sul  se 
fossero  dovuti  gli  interessi  sul  milione, 
un  concetto  si  manifesta  intuitivo, 
spontaneo  e  necessariamente  prepo- 
tente; ed  è  che  la  denunziata  sentenza 
non  presenti  quella  sufficiente  moti- 
vazione, per  la  quale  si  possa  ritenere 
che  il  magistrato  di  merito,  sovrano 
nel  suo  convincimento,  questo  venne 
attingendo  da  plenaria  e  completa 
discussione.  E  codesto  concetto  si  de- 
termina dalle  seguenti  speciali  ra- 
gioni. 

La  denunziata  sentenza,  per  negare 
gli  interessi  sul  milione,  dopo  di  avere 
enunciato  che  tre  soli  atti  precedet- 
tero la  celebrazione  delle  nozze,  cioè 
la  privata  scrittura  del  18  aprile  1881, 
il  contratto  nuziale  del  20  novembre 
detto  anno  e  la  lettera  scritta  dalla 
marchesa  de  la  Gàndara  allo  sposo 
principe  d'Antuni  di  pari  data,  sog- 
giungeva che  esso  d'Antuni  non  pote- 
va aver  diritto  agli  interessi  sul  milione 
in  base  alla  privata  scrittura  in  cui  ven- 
nero promessi  «  dacché  non  si  risolve 
che  in  una  semplice  futura  promessa  »  : 
son  parole  della  sentenza.  Cosi  di- 
cendo, la  corte  negò  dommalicamente 
ogni  efficacia  giuridica  a  quella  scrit- 
tura senza  indicarne  la  ragione,  per 
guisa  che  si  è  nel  dubbio  se  ciò  ri- 
tenne per  vizio  di  forma  o  per  altro  mo- 
tivo. Ed  era  necessario  indicare  il  mo- 
tivo determinante;  imperocché,  quan- 
do si  voglia  prescindere  da  ciò  che 
[)otrebbe  disquirersi  sulla  forma  del- 
'atto,  il  dire  che  la  promessa  di  dote 
fatta  allo  sposo  in  occasione  di  futuro 
matrimonio,  che  di  poi  si  sia  contratto, 
non  produca  alcun  effetto  giuridico, 
sarebbe  errore  di  diritto.  Adunque  il 
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dovere  della  motivazione  non  fu  com- 
pletamente assolto. 

Ma  il  difetto  di  motivazione  si  ma- 
nifesta più  grave  sul  tema  dell'assunto 
della  simulazione  del  patto  ottavo 
deli'istrumento  del  20  novembre  1881, 
su  cui  si  fondava  principalmente  l'ob- 
bligo del  pagamento  degli  interessi  sul 
milione  di  sopraddote. 

Nel  giudizio  in  grado  di  appello  si 
sosteneva  dal  principe  d'Antuni  che 
la  lettera  del  20  novembre  1881  di- 
mostrava la  simulazione  del  patto  8° 
deli'istrumento  nuziale  di  pari  data 
che  dichiarava  infruttifero  il  milione 
di  sopraddote,  poiché  con  detta  lettera 
si  era  ristabilita  la  verità  delle  cose, 
cioè  che  sul  milione  anzidetto  fossero 
dovuti  gli  interessi  dalla  celebrazione 
del  matrimonio.  In  dimostrazione,  si 
assumeva  che  la  lettera  anzidetta 
conteneva  tre  distinti  concetti,  cioè  : 
1°  dichiarava,  rimpetto  al  marito,  frut- 
tifero il  milione  di  sopraddote  dichiarato 
Dell'atto  nuziale  infruttifero;  2°  si  de- 
stinavano gli  interessi  dello  stesso  a 
favore  della  sposa  a  titolo  di  spilla- 
tico; 3°  e  si  chiedeva  il  consenso  dello 
sposo  a  tale  destinazione.  Si  aggiun- 
geva che  tutto  questo  dimostrava 
che  la  convenzione  erasi  stipulata 
tra  la  madre  donante  e  lo  sposo,  il 
cui  consenso  erasi  reputato  indispen- 
sabile per  l'assegno  suddetto,  donde 
conseguiva  il  concetto  della  simula- 
zione e  non  già  quello  della  modifi- 
cazione, poiché  questa  sarebbe  riuscita 
impossibile  senza  l'intervento  della 
sposa,  mentre  per  la  simulazione  ba- 
stava la  dichiarazione  della  donante 
allo  sposo  quale  spettatalo  dei  frutti 
dotali.  E,  dopo  svariate  altre  ragioni 
in  sostegno  dell'assunto  della  simu- 
lazione, che  si  diceva  fatta  per  esi- 
mersi le  parti  dalla  tassa  di  registro 
e  da  quella  della  ricchezza  mobile,  si 
soggiungeva  che  le  parole  della  stessa 
lettera  dimostravano  che  con  essa, 
lungi  di  fare  un  atto  spontaneo  di 
liberalità,  si  era  voluto  costituire  il 
documento  di  una  convenzione  prece- 
dentemente stipulata,  come  lo  rivela- 
vano le  parole:  «  il  est  au  contraire 
entendu  et  convenu  entre  nous  ». 
Tutto  ciò  fu  dedotto  nel  giudizio  di 
appello. 


Ebbene,  a  codesto  attacco  di  si- 
mulazione rigettato  dalla  corte,  quale 
motivazione  si  legge  Dell'impugnata 
sentenza?  Non  altro  che  questa:  «  Co- 
«  desti  tardivi  ripieghi  non  sono  pre- 
te sumibili  in  rapporto  a  persone  cosi 
«  altolocate,  non  solo  perchè  ad  esse 
«  dovea  certamente  ripugnare  ogni 
«  concetto  illodevole  di  frode,  ma  per- 
«  che  è  minimo  relativamente  il  diritto 
«  fiscale  posto  in  confronto  dell'  alto 
«  interesse  di  una  ricca  e  patrizia 
«  famiglia,  la  quale,  nell'atto  della 
«  costituzione  dotale,  doveva  trovare 
«  il  fondamento  dei  reciproci  diritti  e 
«  doveri  ». 

Né  ciò  è  tutto.  Nel  giudizio  di  ri- 
vocazione, ctol  quarto  motivo  si  assu- 
meva dal  ricorrente  d'Antuni  che  la 
corte  si  era  messa  in  contraddizione 
col  suo  precedente  giudicato  6  mag- 
gio 1892,  pronunziato  tra  le  stesse 
parti,  allorché  venne  assolta  la  que- 
stione sulla  competenza  per  ragione 
di  territorio  sollevata  dalla  principessa 
Sirignano.  E  nello  svolgimento  di  co- 
desto motivo  di  rivocazione  si  so- 
stenne che  la  corte,  per  tanto  dichiarò 
la  competenza  del  tribunale  di  Roma, 
per  quanto  ritenne,  che  fosse  simu- 
lato il  patto  8°  deli'istrumento  nuziale, 
simulazione  fatta  per  evitarsi  il  pa- 
gamento della  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile sugli  interessi  del  milione,  che 
il  quid  actum  fuit  tra  le  parti  veniva 
dimostrato  dalla  lettera  20  novembre 
1881,  e  che  codesta  lettera,  sebbene 
in  data  di  Parigi,  riattaccandosi  e  so- 
stituendosi al  patto  8°  deiristrumento 
anzidetto  stipulato  in  Roma,  non  po- 
teva non  far  considerare  anche  ivi 
stipulata  l'obbligazione  degl'interessi. 
Ed  alla  base  di  codeste  considerazioni 
della  corte,  espresse  nella  sentenza 
del  1892,  s'invocava  dal  ricorrente  in 
rivocazione  la  esistenza  del  giudicato 
precedente  sulla  simulazione,  assu- 
mendosi che  la  corte  di  merito,  nel 
definire  la  quistione  sulla  competenza, 
aveva  premesso  come  ragione  neces- 
saria della  decisione  sull'oggetto  prin- 
cipale della  lite  la  simulazione  del 
suddetto  patto  8°  e  che  la  quistione 
incidentale,  quando  costituisce  la  ra- 
gione necessaria  della  decisione,  formi 
anch'essa  giudicato. 
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Ed  anche  a  codeste  deduzioni  la 
corte  di  merito  colla  sentenza  in  ri- 
vocazione risponde  che  la  (mistione 
esaminata  nella  sentenza,  di  cui  si 
domandava  la  rivocazione,  non  era  sta- 
ta affatto  trattata  e  pregiudicata  dalla 
precedente  sentenza  del  6  maggio  1892. 

Che,  codesta  esposizione  di  fatti 
premessa,  sia  chiaro  che  la  corte,  in 
auanto  all'assunto  della  simulazione 
del  patto  8°  dell'istrumento  nuziale  del 
20  novembre  1881,  non  assolse  ade- 
guatamente il  suo  compito  della  mo- 
tivazione. Non  lo  assolse  bene  colla 
prima  sentenza  in  appello,  quando  io 
assunto  della  simulazione  si  sostenne 
unicamente  in  base  ai  documenti, 
poiché  la  Corte  di  merito  non  disa- 
minò, né  discusse  i  documenti  stessi, 
ma  respinse  l'assunto  della  simula* 
zione,  preoccupata  dal  concetto  che 
simigliatiti  ripieghi  non  erano  possi- 
bili in  persone  così  alto  locate.  E 
neppure  l'assolse,  quando  nel  giudizio 
di  rivocazione  s'invocò  il  precedente 
giudicato,  che  si  diceva  formato  nella 
sentenza  del  1892,  che  definì  la  que- 
stione sulla  competenza;  imperocché 
la  corte  di  merito,  lungi  di  affermare 
dommaticamente  che  la  (mistione  e- 
saminata  nella  sentenza  di  cui  si  do- 
mandava la  rivocazione  non  era  stata 
trattata  nella  sentenza  del  1892,  avea 
il  dovere  di  ricercare  se  fosse  vero 
che  in  quella  sentenza  si  fosse  posta 
a  premessa  della  quistione  di  compe- 
tenza la  simulazione  del  patto  ottavo 
dell'istrumento  nuziale,  se  fosse  co- 
desta una  premessa  unica  e  neces- 
saria, e  se,  pur  definita  cosi  una 
quistione  incidentale,  possa  la  stessa 
per  i  principj  giuridici  sulla  re  judi- 
cata  costituire  giudicato  sulla  qui- 
stione di  simulazione.  Era  così  che 
si  sarebbe  corrisposto  all'obbligo  della 
motivazione;  imperocché,  se  il  magi- 
strato di  merito  é  giudice  insindaca- 
bile nelle  quistioni  di  fatto,  la  legge 
stessa  gli  ha  imposto  il  dovere  della 
motivazione  delle  ragioni,  donde  at- 
tinge il  suo  convincimento.  Laonde 
per  difetto  di  motivazione  debba  acco- 
gliersi, non  solo  il  motivo  sesto  del  pri- 
mo ricorso  del  principe  d'Antuni,  ma  an- 
che il  terzo  motivo  del  secondo  ricorso. 

In     fine,    nel     medesimo    giudizio 


di  rivocazione,  col  secondo  motivo 
si  sosteneva  dallo  stesso  ricorrente 
d'Antuni  che  la  corte  aveva  supposto 
che  gli  interessi  sul  milione  si  fos- 
sero pagati  dalla  madre  alla  figlia  e 
soltanto  durante  la  vita  di  costei, 
mentre  risultava  dagli  atti  di  essere 
stati  sempre  pagati  al  marito  ed  an- 
che per  un  trimestre  dopo  la  morte 
della  moglie;  e  si  soggiungeva  che, 
se  la  corte  non  fosse  incorsa  in  co- 
desto doppio  errore  di  fatto,  si  sa- 
rebbe avveduta,  che  la  osservanza 
del  contratto  era  stata  sempre  con- 
forme alla  simulazione  del  patto  ot- 
tavo dello  istrumento  anzidetto. 

E  la  corte  respingeva  codesto  mo- 
tivo di  ri  vocazione,  dicendo  che  :  «  Tali 
«  circostanze  non  dovevano  essere 
«  rilevate  e  non  lo  furono  in  alcun 
ce  modo,  perchè  era  indifferente  sa- 
«  pere  se  il  denaro  andò  direttamente 
«  dalla  madre  alla  figlia,  o  per  l'in- 
«  terposta  persona  del  marito  ;  e  se 
«  per  un  trimestre  posteriore  al  de- 
«  cesso  di  donna  Maria  gli  interessi 
«  si  pagarono  ;  essendo  tutt'altra  la 
«  Questione  della  causa,  quella  cioè 
«e  di  esaminare  se  tali  interessi  eransi 
«  convenuti  intuiti*,  personae  o  no,  e 
«se  quindi  si  dovessero  o  no  prose- 
«  fruire  a  corrisponderli  dopo  la  morte 
«  della  dotata  ». 

Ma  la  corte  di  merito,  con  dichia- 
rare irrilevanti  le  dinotate  circostanze 
di  fatto,  perché  la  (mistione  della 
causa  era  tutt'altra,  obbliò  di  avere 
assolta  una  questione  d'interpretazione 
della  volontà  dei  contraenti  quando 
ritenne  che  gli  interessi  eransi  con- 
venuti intuito  personae,  e  che  l'os- 
servanza di  un  contratto  data  dalle 
stesse  parti  sia  la  norma  migliore  di 
interpretazione  della  volontà  dei  con- 
traenti. Se  adunque  le  rilevate  circo- 
stanze erano  pertinenti  alla  quistione 
della  causa,  la  corte,  col  non  averle 
discusse,  incorreva  in  altro  difetto  di 
motivazione  denunziato  col  primo  mez- 
zo del  secondo  ricorso  d'Antuni. 

Che,  riassumendo  sulle  discorse 
cose,  dalle  premesse  osservazioni  con- 
segue che,  respinte  tutte  le  eccezioni 
d'inammessibihtà ,  debbasi  rigettare 
il  ricorso  della  principessa  Sirignano 
e  quello  adesivo  del  curatore  Santini. 
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In  ouanto  poi  ai  ricorsi  del  prin- 
cipe d  Antoni,  rigettato  il  primo,  se- 
condo, quinto  e  settimo  motivo  del 
primo  ricorso,  debbasi  accogliere  il 
sesto  del  primo  ricorso,  ed  il  primo 
e  terzo  del  secondo  ricorso,  dichia- 
rando gli  altri  assorbiti,  ed  in  rela- 
zione ai  mezzi  accolti  debbonsi  an- 
nullare le  due  denunziate  sentenze 
della  corte  d'appello  di  Roma. 

Che  sia  opportuno  rinviare  ogni 
provvedimento  sulle  spese  di  cassa- 
zione alla  corte  di  rinvio. 

Che  i  depositi  della  principessa  Sgri- 
gnano e  dei  curatore  vanno  prosciolti 
a  favore  dell'erario,  e  quelli  del  prin- 
cipe d'Antum  restituiti  al   ricorrente. 
Per  tali  motivi: 

La  Corte,  respinti  i  motivi  d'inam- 
messibiKtà,  rigetta  il  ricorso  della 
principessa  Singnano  e  quello  ade- 
sivo del  curatore  Santini,  e  condanna 
i  ricorrenti  alla  perdita  dei  rispettivi  de- 
positi in  favore  dell'erario  dello  Stato. 
Rigetta  del  pari  i  motivi  primo, 
secondo,  quinto  e  settimo  del  primo 
ricorso  del  principe  d'Antuni.  Accoglie 
invece  il  sesto  del  primo  ricorso  ed 
il  primo  e  terzo  del  secondo  ricorso, 
dichiarando  gK  altri  assorbiti,  ed  in 
relazione  ai  mezzi  accolti  cassa  le 
due  denunziate  sentenze  della  corte 
d'appello  di  Roma,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Bologna  per 
novello  esame  e  per  provvedere  anche 
sulle  spese  di  cassazione. 


(1-2)  Qiova  conoscere  i  termini  precisi 
della  contestazione,  secando  i  seguenti 
ritenuti  in  fatto  premessi  dalla  Corte; 

«  Ritenuto  in  fatto,  ohe  nel  9  giugno  1893  Gae- 
tano Cassai  fece  notificare  ad  £11ieo  Mainarti  un 
precetto  mobiliare,  unitamente  al  protesto  di  una 
cambiale  da  questo  rilasciata  in  bianco.  Il  Mai- 
cardi  nell'otto  giugno  detto,  volendo  Impedire  11 
pignoramento,  depositò  nelle  mani  dell'usciere  la 
somma  reclamata,  e  con  citazione  del  giorno  quin- 
dici dello  stesso  mese  di  giugno  fece  opposizione 
al  rieemto  precetto,  deducendo  ohe  al  seguito 
degli  acconti  pagati  il  credito  del  Cassai  non  era 
più  rappresentato  dall'importare  della  eambiale 
protestata.  Istruito  11  gindisio  con  interrogatorio 
e  prova  testimoniale,  fu  la  causa  risolata  dal  pre- 
tore del  primo  mandamento  di  Ferrara  mediante 
sentensa  del  18-18  dicembre  1894,  con  la  anale  fu 
respinta  l'opposizione  del  Malnardi.  Notificato  di 
tal  sentensa  nel  30  dicembre  1891,  lo  stesso  Mai 
nardi  se  ne  gravò  in  appello  con  atto  di  citazione 
notificato  il  96  gennaio  16s*5  ;  ma  contro  questo  suo 
appello  fu  dAl  Cassai  opposta  l'eccezione  preghi- 
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(conci,  conf.) 

MainarcU  (arv.  Turbiglio  G.)  - 
Cassai  (avy.  Massou)  (2) 

PRECETTO  CAMBIARIO  (Op posizionerai):  Pa- 
gamenti parziali  -  Quistiene  sul  quantum 
debeatur. 

E8ECUZI0NE  MOBILIARE  (Termine  alCap- 
pello  nella):  Oppeeliione  a  precetto  -  Ec- 
cezioni di  rito  e  forma  -  Eoeezioni  di  me- 
rito -  Giudizio  di  cognizione. 

APPELLO  (Termine  delie)  :  Giudizi  di  cogni- 
zione -  Qhidizj  di  esecuzione  -  Qutstiom  di 
forma  -  Quistioni  di  diritto. 

Chi,  opponendosi  a  un  precetto  mo- 
biliare in  base  a  cambiale,  deduce  di 
aver  fatto  dei  pagamenti  parziali  in 
conio  dello  stesso  titolo,  pone  in  Mi- 
stione il  quantum  debeatur,  ossia  l  en- 
tità e  il  quantitativo  della  propria 
obbligazione. 

V appello  dalla  sentenza  pronun- 
ziata nel  giudizio  di  opposizione  al 
precetto  mobiliare  dece  essere  inter- 
posto nel  termine  dei  quindici  giorni 
di  che  nelVart  656  del  codice  ai  pro- 
cedura civile,  se  r opposizione  è  fon- 
data  sopra  una  eccezione  di  rito  o  di. 
forma,  e  può  essere  invece  proposto 
nel  maggior  termine  di  trenta'  o  ses- 
santa giorni  di  che  ne W art.  485  dello 
stesso  codice,  se  l'opposizione  è  fon- 
data sopra  una  eccezione  di  merito 
ed  ha  dato  luogo  ad  un  giudizio  di 
cognizione. 


disiale  di  irrlcevlbllltà,  per  non  essere  stato  pro- 
posto antro  il  termine  dei  15  giorni  stabiliti  dal- 
l'art. 656  del  codice  di  procedura  civile  :  e  il  tri- 
bunale di  Ferrara,  facendo  plauso  a  siffatta  ecce- 
zione, con  sentensa  del  S  maggio  1895,  notificata 
il  io  di  detto  mese,  respinse  l'appello  del  Mainardt, 
condannandolo  nelle  spese. 

Ritenuto  ebe  il  Matnardi,  ammesso  al  benefizio 
del  gratuito  patrocinio,  ha  denunziato  la  suindi- 
cata sentensa  con  tempestivo  ricorso  dell'otto  n- 
gosto-sel  settembre  1895,  e  ne  chiede  l'annulla- 
mento per  quest'unico  motivo  :  Violazione  de  irli 
art.  485  n  l  e  569  del  codice  di  procedura  civile, 
e  falsa  applicazione  e  interpretazione  dell'art  656 
del  detto  codice,  perchè  l'impugnata  sentenza  ha 
ritenuto  che  anche  il  precetto  mobiliare  ha  sempre 
il  carattere  di  atto  esecutivo,  e  per  ciò  l'opposi- 
zione a  detto  precetto  dà  sempre  origine  ad  un 
giudizio  esecutivo,  ed  ha  pure  escluso  la  distin- 
zione tra  le  questioni  che  attengono  esclusivamente 
alla  forma  del  procedimento,  e  le  quistioni  rela- 
tive all'esistenza  e  all'entità  del  titolo  fatto  valere 
in  via  esecutiva  ». 


202 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


II  patrio  legislatore  ha  stabilito 
per  le  appellazioni  un  duplice  termine, 
uno  pel  gravame  contro  le  decisioni 
emanate  nei  giudizj  di  coanizioney  e 
l'altro  per  quello  avverso  le  sentenze 
pronunziate  nei  giudizj  di  esecuzione; 
e,  per  vedere  quale  dei  due  termini 
ad  appellare  correre  deve  nelle  con- 
testazioni che  si  impegnane  sullo  svol- 
gimento della  procedura  esecutiva,  egli 
è  mestieri  attendere  se  le  disquisizioni 
riguardano  la' forma,  ovvero  riflettono 
questioni  di  diritto  (1). 

Considerato,  in  diritto,  che  l'impu- 
gnata sentenza  ha  reso  ragione  della 
sua  pronunzia,  osservando,  in  ordine 
alla  eccezione  pregiudiciale  basata  sul 
disposto  dell'art.  656  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  che  quest'articolo  parla 
di  ooni  altra  sentenza  pronunziata  nei 
giudizj  di  esecuzione  mobiliare,  e  la 
distinzione  che  si  è  voluta  fare  fra 
sentenze  che  si  riferiscono  ad  ecce- 
zioni di  procedura  e  sentenze  che  si 
riferiscono  ad  eccezioni  di  merito,  ol- 
tre ad  essere  affatto  arbitraria  di  fronte 
alla  chiara  dizione  della  legge,  non 
giova  ad  altro  che  a  dare  maggior 
comodo  ai  debitore  di  creare  facili 
ostacoli  ad  un  giudizio,  che  di  sua  na- 
tura deve  avere  un  corso  celere.  Né 
a  ciò  si  oppone  il  disposto  dell'art  569 
dello  stesso  codice,  quando  dice  che 
l'esecuzione  si  intende  cominciata  ri- 
guardo ai  mobili  col  pignoramento, 
poiché  Questa  disposizione  non  ha  per 
iscopo  ai  definire  la  natura  dell'atto, 
ma  di  dare  solo  una  norma  per  i  giu- 
dizj che  si  vogliono  proseguire  dopo 
la  morte  del  debitore.  Per  convincersi 
che  la  sentenza  che  pronunzia  sul- 
l'opposizione a  precetto  mobiliare  fa 
parte  del  giudizio  di  esecuzione,  basta 
solo  por  mente  che  gli  art.  579  e  580 
si  trovano  fra  le  disposizioni  prelimi- 
nari del  titolo  relativo  alla  esecuzione 
per  i  beni  mobili. 

Considerato  che  da  queste  osser- 
vazioni dell'impugnata  sentenza  risulta 
chiaramente  che  essa  concorda  ed 
ammette  che  il  Mainardi,  odierno  ri- 
corrente, con  la  sua  opposizione  al 
ricevuto    precetto    mobiliare,  propose 

(1)  Giurisprudenza  costante. 


una  vera  questione  di  merito,  attinente 
di  sua  natura  al  giudizio  di  cognizione, 
e  precisamente  una  di  quelle  questioni 
sulla  entità  della  obbligazione,  che,  ai 
termini  del  penultimo  capoverso  del- 
l'art. 570  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, sarebbe  stata  di  competenza  del 
tribunale  di  commercio,  quando  le  due 
giurisdizioni,  civile  e  commerciale,  si 
trovavano  disgiunte  ed  erano  affidate 
a  due  collegi  distinti.  E,  colPammettere 
ciò  la  denunziata  sentenza  è  perfetta- 
mente nel  vero,  poiché  il  Mainardi,  con 
la  sua  deduzione  di  aver  fatto  dei  pa- 
gamenti parziali  in  conto  del  titolo 
cambiario  fatto  valere  a  suo  carico  in 
via  esecutiva,  aveva  posto  in  questione 
il  quantum  debeatur%  ossia  l'entità  e  il 
quantitativo  della  sua  obbligazione. 

Considerato  che,  a  torto  peraltro  la 
suindicata  sentenza  ha  creduto  di  po- 
tersi ribellare  alla  interpetrazione  che 
una  giurisprudenza  prevalente,  accolta 
oramai  da  tutte  le  corti  regolatrici 
del  regno,  ha  dato  al  disposto  del- 
l'art. 656  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, quando,  in  ordine  all'appello  dalla 
sentenza  profferita  nei  giudizj  di  op- 
posizione al  precetto  mobiliare,  ha 
repudiata  la  distinzione  tra  questioni 
di  pura  forma  e  questioni  di  merito, 
per  le  sole  ragioni  che  tal  distinzione 
non  si  legge  nell'articolo  surricordato, 
e  serve  soltanto  a  dar  modo  e  co- 
modo ai  debitori  di  creare  degli  osta- 
coli al  celere  svolgimento  dell'azione 
esecutiva;  poiché  ambedue  quegli  ar- 
gomenti si  trovano  vittoriosamente 
confutati  col  semplice  riflesso  che  la 
suindicata  distinzione  é  determinata 
dalla  natura  stessa  delle  cose  e  si 
trova  in  germe  sanzionata  nel  già 
citato  art.  570;  e,  d'altra  parte,  il  non 
grave  inconveniente  che  si  dice  pro- 
dotto da  -quella  distinzione  non  pud 
mai  giustificare  una  eccezione  alle 
norme  generali  stabilite  dallo  stesso 
codice  per  tutti  i  giudizj  di  cognizione. 

Considerato  che  questa  Corte  Su- 
prema ha  costantemente  ammesso  la 
suindicata  distinzione  tra  questioni  di 
rito  o  di  forma  e  questioni  di  fondo 
o  di  merito,  stabilendo  la  massima 
che  l'appello  dalla  sentenza  pronun- 
ziata nel  giudizio  di  opposizione  al 
precetto  mobiliare  deve  essere  inter- 
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posto  nel  termine  dei  quindici  giorni 
di  che  nell'art.  656  del  codice  ai  pro- 
cedura civile,  se  l'opposizione  è  ba- 
sata sopra  una  eccezione  di  rito  o  di 
forma,  e  può  essere  invece  proposto 
nel  maggior  termine  di  trenta  o  ses- 
santa giorni,  di  che  nell'art.  485  dello 
stesso  codice,  se  l'opposizione  è  fon- 
data sopra  una  eccezione  di  merito, 
ed  ha  dato  luogo  ad  un  giudizio  di 
cognizione.  Infatti,  in  una  delle  ultime 
sue  sentenze,  e  precisamente  nella 
sentenza  del  31  dicembre  1894,  in 
causa  Crafa  esattore  di  Pletralcina  e 
Pedicini  ed  altri  (1),  ebbe  occasione 
di  ricordare  che  il  patrio  legislatore 
ha  stabilito  per  le  appellazioni  un  du- 
plice termine:  l'uno  pel  gravame  con- 
tro le  decisioni  emanate  nei  giudizj 
di  cognizione,  e  l'altro  per  quello  av- 
verso le  sentenze  pronunziate  nei  giu- 
dizj di  esecuzione,  e  che  la  dottrina 
e  una  giurisprudenza  illuminata  con- 
tinuano ad  insegnare  che,  per  vedere 
quale  dei  due  termini  ad  appellare 
correre  deve  nelle  contestazioni  che 
si  impegnano  sullo  svolgimento  della 
procedura  esecutiva,  egli  è  mestieri 
attendere  se  le  disquisizioni  riguar- 
dano la  forma,  ovvero  riflettono  que- 
stioni di  diritto.  E  non  è  punto  vero 
che  questa  Corte  Suprema  abbia  in 
qualcne  modo  receduto  dai  suenun- 
ciati  concetti  con  la  sentenza  proffe- 
rita a  Sezioni  Unite  il  17  luglio  1894 
in  causa  Pisa  e  Comune  di  Sorano  (2); 
poiché,  se  è  vero  che  in  quella  causa 
fu  osservato  che  la  legge  di  rito, 
dopo  avere  previsto  quali  sentenze 
nel  giudizio  esecutivo  mobiliare  non 
sono  appellabili,  fissa  la  regola  che 
l'appello  da  ogni  altra  sentenza  deve 
essere  proposto  nei  quindici  giorni 
dalla  notificazione,  è  peraltro  vero 
ancora  che  in  quella  fattispecie  non 
venne  punto  in  questione  il  disposto 
dell'art.  656  del  codice  di  procedura 
civile;  come  è  vero  del  pan  che  an- 
che quella  sentenza  tenne  conto  della 
distinzione  tra  questioni  di  forma  e 
questioni  di 'merito  in   relazione  agli 

(1)  V.  questa  decisione  nella  presente 
BaccoUa:  XIX,  Civ.,  1*,  457. 

(2)  V,  questa  decisione  nella  presente 
Raccolta  :  XIX,  Civ.,  1*,  226. 


art.  614,  616  e  657  che  allora  cade- 
vano in  esame. 

Considerato  che  da  tali  avvertenze 
risulta  a  sufficienza  dimostrato  che- 
fondate  in  ragione  sono  le  violazioni  di 
legge  denunziate  col  proposto  ricorso,, 
il  quale  deve  essere  per  ciò  accolto* 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  l' impugnata  sentenza  'de) 
tribunale  civile  di  Ferrara,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale 
di  Bologna. 


SozÌori  civili  27  fibbraii  1686,  n,  142  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  NlUnik  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Cagliari  (avv.  Chimjrri,  Ca- 

neoallo  e  Mari)  - 
Finanze:  Direzione  generale  del  Demani* 

(avv.  er.  Cafaro)  (4) 

SENTENZA  DI  RINVIO  (Nuovo  rìooroo  controjr 

Principi  di  cassazione  seguiti. 
PRESCRIZIONE  QUINQUENNALE:    Annualità 

-  Ritornila  del  debitore. 

Non  può  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza pronunciata  in  grado  di  rinvio 
chiamare  nuovamente  la  corte  di  cas- 
sazione a  riesaminare,  nella  medesima 
causa,  quegli  stessi  principj  da  essa 
adottati  nella  precedente  sua  sentenza 
di  annullamento  e  seguiti  dalla  sud- 
detta  sentenza  di  rinvio. 

Con  le  controverse  annualità  va 
soggetta  a  prescrizione  quinquennale 
la  ritenuta  fatta  dal  debitore  delle 
medesime  e  formante  parte  delle  stesse.. 

(3-4)  La  Corte,  dichiarati  inammissibili 
i  primi  tre  motivi  del  ricorso  del  Munici- 
pio di  Cagliari,  rigettava  il  quarto;  ri- 
gettava del  pari  quello  delle  Finanze,  con- 
tro  la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  del  26  maggio-7  giugno- 
1894. 

F.,  a  pag.  204  della  Parte  Prima  di 
questo  volume,  la  contemporanea  decisione 
delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 

Cons.  la  precedente  sentenza  di  questa. 
Corte,  dei  17  marzo  1886,  nella  presenta 
causa,  a  pag.  241  dell'anno  XI. 


204 


PARTE    SECONDA  CIVILE 


SeziiM  tifili  16  ■«»  1898,  n.  187  (I). 

IOIDI  P.  -  MOSCA  Rei.  «I  Est  -  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  oonf.) 

Maoddì  (aw.  Poddigue)  - 
Satta  -  Parisi  (avv.  Pala)  (2) 

MUOVA  OPERA  (Denunzia  ili):  Giudizio  «li  re- 
missione -  Azione  petitoria  -  Aziono  posses- 
soria -  Nuove  costruzioni  -  Suolo  -  Pro- 
prietà -  Comunione  -  Accessione  -  Appello 
-  Domanda  nuova. 

SENTENZA:  Appello  -  Domanda  subordinata 
non  riproposta  -  Omessa  motivazione. 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Violazione. 

In  tema  di  denunzia  di  nuova  ope- 
ra nel  giudizio  di  remissione  può  ve- 
nire  in  esame  un'azione  petitoria  o 
possessoria,  a  seconda  che  il  diritto  di 
impedire  la  nuooa  opera  si  faccia  di- 
pendere dal  semplice  possesso  annate 
in  cui  trovasi  il  denunziente  o  dal  di- 
ritto di  proprietà  ;  per  modo  che,  se  le 
farti  si  impegnano  in  un  giudizio  pe- 
titoriale,  ben  può  decidersi  in  tale 
sede  della  proprietà  del  suolo  su  cui 
sono  iniziate  le  nuove  costruzioni. 


(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente: 

«  Rileva  che  la  denunziata  sentenza 
riteneva  in  fatto  quanto  segue. 

Nel  19  giugno  1886  il  signor  Tommaso 
Satta-Parisi  chiedeva  ed  otteneva  dal  pre- 
tore di  Govoi  un  decreto  di  sospensione 
della  opera  nuova  intrapresa  dai  suo  vi- 
cino Ignazio  Mao d  di,  per  avere  costui  nella 
ricostruzione  del  portone  di  sua  casa  sor- 
passata la  linea  primitiva.  Istrutta  di  poi 
la  causa,  lo  stesso  pretore,  con  sentenza 
11  ottobre  di  quell'anno,  rivoca va  la  ini- 
bizione, facendo  salvo  al  denunziante  il 
diritto  di  agire  in  altro  giudizio  per  lo 
sperimento  delie  sue  ragioni. 

Posteriormente,  nel  giugno  1890,  aven- 
do il  Maoddi  iniziato  la  costruzione  di  un 
muro  del  novello  portone,  appoggiando 
detta  costruzione  alla  casa  del  Satta,  que- 
sti domandò  ed  ottenne  da  quel  pretore 
novello  provvedimento  in  data  degli  otto 
detto  mese,  che  ordinava  la  sospensione 
bell'opera,  e  rimetteva  le  parti  all'udienza 
del  giorno  successivo  per  la  conferma  o 
revooa  dell'accordato  provvedimento. 

Contestata  la  lite,  il  denunziante  so- 
steneva che  il  suolo,  su  di  cui  venivano 
-erette  dal  Maoddi   le   nuove  costruzioni, 


Mirando  la  domanda  del  denun- 
ziante la  nuova  opera  alla  dichiara- 
zione della  comunione  del  suolo  su 
cui  trovasi  iniziata  l'opera,  e  quindi 
alla  demolizione  dell'innovato,  ben 
può  in  appello  il  convenuto  dedurre 
che,  dato  pur  che  il  suolo  non  sia  di 
sua  esclusiva  proprietà,  debba  dichia- 
rarsi Vacquisto  del  suolo  per  ac- 
cessione a  mente  dell'art  452  del 
codice  civile,  trattandosi,  non  di  do- 
manda nuova,  ma  di  eccezione  pro- 
posta al  fine  di  arginare  la  domanda 
di  demolizione  proposta  dal  denun- 
ziante. 

L  appellato,  che  colla  compana 
conclusionale  chiede,  contro  il  grava- 
me proposto  dall'appellante,  la  confer- 
ma delta  sentenza  appellata»  senza  nep- 
pure riprodurre  la  domanda  subordi- 
nata proposta  in  primo  grado,  non  può 
dolersi  in  cassazione  di  omessa  moti- 
vazione su  tale  domanda,  dovendo  que- 
sta ritenersi  abbandonata. 

Non  può  in  cassazione  dedursì  la 
violazione  del  giudicato  quando  il  giu- 
dice di  merito  non  abbia  sulla  rela- 
tiva eccezione  pronunziato. 


era  di  proprietà  comune  tra  esso  denun- 
ziante ed  il  Maoddi  e  domandava  di  es- 
sere ammesso  a  provarlo  per  testimoni 
per  dedurre  ch'esso  Maoddi  non  avesse  il 
diritto  di  occuparlo  per  suo  ubo  esclusiva 

Il  Maoddi  invece  sosteneva  che  il  detto 
suolo  era  di  esclusiva  sua  proprietà,  ed 
in  sostegno  del  suo  assunto  esibiva  una 
scrittura  privata  del  6  giugno  186$,  in 
virtù  delia  quale  erasi  convenuto  che  il 
Satta  avrebbe  dovuto  chiudere  la  porta 
della  stanza  adiacente  al 'portone,  allo  sco- 
po di  potere  esso  Maoddi  costruire  più 
in  basso  il  portone  stesso. 

A  schiarimento  di  codesta  convenzione, 
il  pretore  dispose  provarsi  per  testimouj  : 

a)  Dove  detta  porticina  aveva  prin- 
cipio e  finej 

b)  Se,  dopo  la  stipulazione  della  con- 
venzione, fosse  stato  costruito  qualche  por- 
tone dopo  il  luogo  dove  terminava  la  por- 
ticina ; 

e)  E  se  l'attuale  portone  fosse  stato 
l'unico  collocato  dopo  la  detta  conven- 
zione, ed  in  sito  più  basso  della  porticina 
ostruita. 

Esaurito  codesto  mezzo  istruttorio,  il 
pretore,  con  sentenza  del  14-23  settembre 
1890,  rigettò  la  domanda  proposta  dal  Satta 
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Considera,  in  diritto,  che  col  primo 
motivo  del  ricorso  si  vien  denunziando 
la  impugnata  senteuza  per  tre  distinte 
violazioni  di  legge,  e  cioè: 

1°  Per  avere  i  giudici  di  inerito 
deciso  della  proprietà  del  suolo  con- 
troverso in  un  giudizio  di  enuncia- 
zione di  nuova  opera; 

2°  Per  aver  giudicato  sopra  do- 
manda nuova  in  appello,  privando  ie 
parti  del  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione; 

3°  Ed  in  fine  per  avere  applicato 
l'art  452  codice  civile,  il  cui  oggetto, 
essendo  diverso  dalla  denunzia  di  nuo- 
va opera,  dovea  dar  vita  ad  altro  giu- 
dizio, che  doveva  proporsi  con  atto  di 
citazione. 

Che  le  tre  doglianze  del  ricorrente 
non  possono  essere  attese  dalla  Corte 
perchè  infondate. 

Non  ha  ragione  di  essere  attesa 
la  prima;  imperocché,  se  sia  vero  che 
il  Satta  propose  una  denunzia  di  nuova 
opera,  quando,  nel  giugno  del  1890,  il 
suo  vicino  Maoddi  iniziò  la  costru- 
zione di  un  muro  del  novello  portone, 
non  è  men  vero  che  il  pretore,  dopo 
di  avere  ordinato  in  data  degli  otto 
detto  la  sospensione  delle  opere,  rin- 
viava le  parti  alla  udienza  del  giorno 
successivo  per  la  conferma  o  revoca 
dell'emesso  provvedimento.  E  fu  in 
codesta  udienza  in  cui  discuter  si  do- 
veva della  conferma  o  revoca  del  detto 
provvedimento,  che   dal    denunziante 


e  revocò  il  decreto  di  sospensione  in  danno 
del  Maoddi 

Di  codesta  sentenza  si  gravava  il  Satta 
con  appello. 

Il  tribunale  di  Nuoro  dopo  una  prima 
sentenza,  con  la  quale  ordinava  Inter- 
vento in  causa  di  Michele  Maoddi,  padre 
dello  Ignazio,  perchè  con  lui  erasi  stipu- 
lata la  convenzione  del  6  giugno  1868, 
con  altra  sentenza  del  3-17  maggio  1892,  di- 
spose alcuni  capi  di  perizia  dedotti  dal  Satta. 

Eseguita  la  disposta  perizia,  il  tribù - 
bunale  con  altra  sentenza  del  26  luglio 
1894  dichiarò  quanto  segue: 

1°  Avere  u  Maoddi  Ignazio  occupato 
per  tutta  l'altezza  di  tre  piani  dal  suolo 
una  zona  larga  30  centimetri  della  parete 
della  casa  di  Satta  Tommaso. 

2°  Avere  con  tale  opera  danneggiato 
il  Satta  per  aver  ristretto   il  libero  pas- 


si assunse  che  il  suolo,  su  cui  eransi 
iniziate  dal  Maoddi  le  nuove  costru- 
zioni era  comune,  e  dal  convenuto  in- 
vece che  tal  suolo  era  di  sua  esclusiva 
proprietà,  e  ciò  in  base  alla  scrittura, 
privata  del  6  giugno  1868,  Da  codesti 
fatti  assorge  chiaro  che  versavas» 
in  giudizio  di  conferma  o  revoca  del- 
l'interdetto; ed  è  principio  pacifico  io. 
giurisprudenza,  che  nel  giudizio  di  re- 
missione possa  venire  in  esame  una 
azione  petitoria  o  possessoria,  a  se- 
conda che  il  diritto  d'impedire  la  nuova, 
opera  si  faccia  dipendere  dal  semplice 
possesso  annale  in  cui  trovasi  il  de- 
nunziante, o  dal  diritto  di  proprietà- 
Or,  se  le  parti,  con  le  loro  istanze  ed 
eccezioni,  s'impegnarono  in  un  giudi- 
zio petitoriale,  ben  pò  te  vasi  decidere- 
in  detta  sede  della  proprietà  del  suolo 
controverso. 

Molto  meno  ha  ragione  di  essere 
attesa  la  seconda,  avvegnacchè  la  do- 
manda del  denunziante  la  nuova  opera 
mirava  alla  dichiarazione  della  co-, 
munione  del  suolo  e  quasi  alla  demo- 
lizione dell'innovato,  la  eccezione  del 
Maoddi  convenuto  proposta  in  appello 
consisteva  nell'assunto  che,  dato  purè- 
che  il  suolo  non  fosse  di  sua  esclu- 
siva proprietà,  ricorreva  il  caso  dr 
dichiararsi  l'acquisto  del  suolo  per  ac- 
cessione, a  mente  dell'art  452  codice 
civile.  Ora,  il  tribunale,  nell'accogliere 
quest'ultimo  assunto  del  Maoddi,  norv 
provvide  al  certo   sopra   una   nuova 


saggio  nel  vicolo  Codina,  avendone  dimi- 
nuita la  larghezza  di  30  centimetri  per 
tutto  il  tratto  in  cui  è  chiuso  dall'edificio 
del  Maoddi,  rendendo  così  molto  incomodo 
il  giro  del  carro ,  e  danneggiato  lo  stesso 

§er  avergli  diminuita  la  veduta  laterale 
ella  casa. 

3°  Dichiarò  di  proprietà  del  Maoddi, 
per  diritto  di  accessione,  la  parte  del  fondo 
del  Satta  occupata  con  la  costruzione  del. 
edifìzio. 

4°  Dichiarò  del  nari  tenuto  esso- 
Maoddi  al  pagamento  ael  doppio  valore 
della  parete  della  casa  Satta  nella  misura 
sopra  fissata,  ed  al  risarcimento  dei  danni 
accertati  da  liquidarsi  in  separata  sede. 

Condannò  in  fine  il  Maoddi  alle  spese. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per 
cassazione  dal  Maoddi  con  quattro  motivi 
di  ricorso  ». 
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domanda,  ma  sopra  una  eccezione  del 
-convenuto  proposta  al  fine  di  arginare 
la  domanda  di  demolizione,  la  quale 
-eccezione  poteva  esser  definita  dal 
giudice  di  appello.  Per  l'art.  490  co- 
dice procedura  civile,  non  si  possono 
in  giudizio  di  appello  proporre  nuove 
domande,  ma  non  già  novelle  ecce- 
zioni. 

Non  ha  poi  maggior  pregio  la  terza 
delle  proposte  doglianze.  Se  l'art  452 
del  codice  civile  s'invocava  dal  con- 
tenuto Maoddi,  ora  ricorrente,  per  ar- 
ginare la  domanda  di  demolizione  pro- 
posta dal  denunziante  Satta,  non  po- 
teva codesta  disputa  essere  esami- 
nata in  giudizio  diverso.  Aggiungasi 
-che  con  detta  doglianza  il  ricorrente 
Maoddi  viene  a  sconoscere  il  fatto 
proprio  ed  il  quasi-contratto  giudi- 
ziale, poiché  fu  proprio  lui  che  invocò 
4'applicazione  del  ricordato  articolo 
in  eccezione  alla  domanda  di  demoli- 
zione, alla  quale  eccezione  faceva 
dritto  il  tribunale. 

Che  anche  infondato  si  manifesti 
il  secondo  motivo  del  ricorso,  col  quale 
il  ricorrente  Maoddi  si  duole  che  il 
tribunale,  nelPestendere  l'oggetto  del 
.giudizio  oltre  i  confini  della  semplice 
denunzia  di  nuova  opera,  doveva  tener 
ragione  della  conclusione  che  s'inten- 
deva ritualmente  compresa  in  quella 
della  conferma  della  sentenza  del  pre- 
tore. 

A  bene  intendere  codesto  motivo, 
torna  opportuno  notare  che  davanti 
■al  pretore  il  Maoddi,  nel  conchiudere 
per  la  revoca  dell'interdetto  di  sospen- 
sione, chiese  nel  contempo  dichia- 
rarsi tenuto  l'attore  a  chiudere  delle 
finestre  sporgenti  sulla  sua  proprietà 
per  mancanza  della  distanza  legale. 
11  pretore  accolse  la  domanda  princi- 
pale circa  la  revoca  dell'interdetto,  e 
non  si  occupò  della  subordinata.  Ed  è 
notevole  che  il  Maoddi,  non  solo  non 
-appellò  della  sentenza,  ma  con  la  com- 
parsa conclusionale  chiese,  contro  il 
gravame  proposto  dal  Satta,  la  con- 
ferma dell'appellata  sentenza,  senza 
■neppur  riprodurre  la  domanda  subor- 
dinata. Ora,  in  tale  stato  di  cose, 
•non  si  può  dolere  il  •  ricorrente  di  o- 
niessa  motivazione.  Nella  domanda 
<li  conferma  della  sentenza  non  si  può 


intender  compresa  virtualmente  quella 
della  sua  modificazione.  In  quella  vece, 
tutto  ciò  che  dalla  parte  non  si  ri- 
produce e  si  chiede  con  la  comparsa 
conclusionale  s'intende  messo  fuori 
questione  per  volontario  abbandono. 

Che  non  approda  a  risultarnento 
diverso  il  terzo  motico  del  ricorso,  col 
quale  il  ricorrente  si  duole  di  avere 
il  tribunale  ritenuto  di  essere  stato  il 
Satta  danneggiato  per  avere  esso  ri- 
corrente Maoddi  con  la  nuova  opera 
ristretta  la  larghezza  del  vicolo  Co- 
dino. A  sostegno  di  codesto  mezzo 
si  assume  dal  ricorrente  che,  non  po- 
tendosi contestare  che  il  detto  vicolo 
si  appartenga  al  comune,  il  Satta  non 
aveva  ragione  come  privato  a  dolersi 
di  siffatta  riduzione  e  chiedere  rivalsa 
di  danni.  Ma,  così  dicendosi  dal  ricor- 
rente, si  viene  a  sollevare  in  cassa- 
zione una  questione  affatto  nuova.  La 
controversia,  se,  in  tema  di  vicolo  co 
munale,  il  Satta  avesse  azione  come 
privato  a  dolersi  dell'avvenuta  ridu- 
zione ai  fini  dell'indennizzo  dei  danni, 
non  fu  proposta,  né  disaminata  da- 
vanti ai  giudici  di  merito,  e  quindi 
non  è  lecito  venirla  risollevando  in 
sede  di  cassazione. 

Che  in  fine  anche  il  quarto  meno 
sia  a  rigettarsi.  Con  esso  si  duole  il 
ricorrente  della  pronunziata  condanna 
ai  danni,  che  dice  non  dovuti  sol  per- 
chè una  prima  sentenza  del  pretore, 
profferita  fra  le  stesse  parti  nel  188*3, 
nel  respingere  la  domanda  del  Satta, 
li  aveva  esclusi. 

Ma,  a  parte  che  anche  codesta  di- 
sputa non  sarebbe  stata  sollevata  in 
sede  di  appello,  e  che  non  «si  possa 
in  cassazione  eccepire  la  violazione 
del  giudicato,  quando  il  giudice  di  me- 
rito non  vi  abbia  pronunziato,  a  rile- 
vare la  insussistenza  di  codesto  mo- 
tivo basta  ricordare  che  la  condan- 
na ai  danni  fu  pronunziata  in  conse- 
guenza dell'applicazione  dell'art.  452 
del  codice  civile,  il  quale  pone  a  ca- 
rico del  costruttore,  non  solo  il  paga- 
mento del  doppio*  valore  del  suolo 
occupato,  ma  anche  la  rivalsa  dei 
possibili  danni.  Or,  se  la  controversia 
sull'applicabilità  della  ricordata  dispo- 
sizione di  legge  fu  sollevata  e  propo- 
sta   in    sede   di    appello  del  secondo 
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giudizio  e  non  precedentemente,  non 
potrebbe  al  certo  rinvenirsi  il  giudi- 
cato nella  sentenza  emessa  in  quel 
primo  giudizio,  ove  di  ciò  non  fu  di- 
scusso e  disputato. 

Che,  per  te  discorse  cose,  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Che  conseguenza  del  rigetto  sono 
la  perdita  del  deposito  ed  il  pagamento 
delle  spese  alla  parte  resistente. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Suini  cWHiUiprih  1898,*.  269(1). 

PUCCI0II1 P.  ff.  -  BRUNENBHi  ReL  ed  Est.  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Taddei  (aw.  Gelmt)  - 
De  Pompei*  (aw.   Manna  e  Maffei)  (2) 

COMPETENZA  PER  TERRITORIO:  Spedizione 
di  merce  -  Risoluzione  del  contratto  per 
merce  avariata  -  Foro  del  contratto  -  Luo- 
go in  cui  si  trova  la  merce  -  Citazione  non 
in  mani  proprie. 

Un  commerciante,  che  per  ordina- 
itone  abbia  spedito  merce  altrove, 
può  esser  convenuto,  per  la  risoluzione 


(1-2)  Conviene  conoscere  i  fatti  della 
causa,  esposti  come  segue  dalla  sentenza 
della  Corte  : 

«  Sono  fatti  dalla  causa.  Che  Taddei 
Giacomo,  commerciante  in  Genova,  spedì, 
dietro  commissione  di  Fileno  De  Pom- 
pata commerciante  in  Torre  de'  Passeri  e 
per  mezzo  di  Alfredo  Farace  di  Pescara, 
nel  14  settembre  1893,  a  piccola  velocità 
in  porto  assegnato,  ed  alla  stazione  di 
Torre  de'  Passeri,  10  barili  di  salacche, 
pel  prezzo  di  lire  209,65  netto.  Giunta  la 
merce  nel  27  di  detto  mese  a  Torre  de1 
Passeri,  De  Pompeis,  nello  stesso  giorno 
27  e  nel  28  successivo  denunciò  al  Farace 
che  le  salacche  erano  guaste,  e  poscia 
nel  26  novembre  fece  domanda  ai  pretore 
per  la  nomina  di  un  perito  che  verificasse 
lo  stato  di  sei  dei  dieci  barili  di  salacche 
perchè  erano  guaste,  insalubri ,  e  per 
tarne  il  deposito. 

Nominato,  il  perito  Anelli  Antonio  fece 
la  perizia  nel  28  novembre   e   l'asseverò 


del  contratto  e  pei  danni  a  causa  di 
guasto  nella  merce,  dinanzi  al  magi- 
strato del  luogo,  in  cui  ricevette  V or- 
dinazione e  donde  spedì  la  merce;  e 
non  dinanzi  al  magistrato  del  luogo 
in  cui  si  trova  la  merce  stessa,  a  meno 
che  in  quest'ultimo  luogo  non  sia  con- 
segnata la  citazione  in  mani  proprie 
di  esso  convenuto. 

Si  osserva: 

Sul  primo  mezzo )  col  quale  si  la- 
menta la  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  91  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  che  la  censura  è  fon- 
data. 

Difatti,  giusta  l'art  90  di  detto  co- 
dice, per  regola  generale  l'azione  per- 
sonale e  l'azione  reale  su  beni  mobili 
si  propone  al  foro  del  domicilio  del 
convenuto,  e  per  l'art.  91  successivo 
si  fanno  alcune  eccezioni  a  questa 
regola,  permettendosi  di  proporre  l'a- 
zione reale  anche  al  foro  della  situa- 
zione dei  beni,  purché  ivi  sia  citato 
il  convenuto  in  persona  propria,  ed 
altra  eccezione  si  fa  nelle  materie 
commerciali,  permettendosi  anche  la 
proposizione  dell'azione  nel  luogo  do- 
ve fu  fatta  la  promessa  e  la  consegna 
della  merce,  o  dove  deve  eseguirsi 
l'obbligazione,  sebbene  non  sia  ivi  ci- 
tato il  convenuto  in  persona  propria. 

nel  20  decembre  successivo.  Intanto  nel 
1  decembre  De  Pompeis  fece  notificare 
al  Taddei  in  Genova  l'istanza  da  lui  fatta 
per  la  perizia,  denunciando  ohe  6  barili 
erano  stati  giudicati  avariati  dal  perito, 
e  chiedeva  rosse  citato  davanti  la  pretura 
di  Torre  de'  Passeri,  per  essere  obbligato 
a  ritirare  i  detti  sei  barili  e  pagare  le 
spese  e  i  danni,  domanda  che  tu  accolta 
dal  pretore  con  sentenza  13  marzo  1894. 
Sull'appello  del  Taddei,  chiedendo  respin- 
gersi la  domanda  per  incompetenza  del 
foro  adito,  e  in  ogni  caso  rigettarsi  in 
merito  per  decadenza  dall'azione,  e  in  sub- 
ordine  ammettersi  la  prova  che  la  merce 
fu  spedita  da  Genova  in  buone  condizioni. 
11  tribunale,  respinta  l'eccezione  di  in- 
competenza e  di  decadenza,  ammise  an- 
zitutto l'attore  a  provare  l'identità  della 
merce  speditagli   da   Taddei   con   quella 

Seriziata  dall'Anelli,  e  che  ai  momento 
ell'arrivo  a  Torre  de'  Passeri  le  salacche 
erano  già  avariate  e  non  ricevibili.  Ed 
ammise  anche  il  Taddei  alla  riprova,  re- 
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Ora,  avviene  nel  caso  in  esame  che, 
trattandosi  di  vendita  di  merce  fra 
commercianti  che  si  pretende  guasta, 
spedita  da  Genova  a  Torre  de'  Pas- 
seri, il  compratore  De  Pompeis,  quivi 
residente,  azionò  il  venditore  Taddei 
domiciliato  e  residente  in  Genova  a 
comparire  davanti  il  pretore  di  Torre 
de'  Passeri,  facendogli  intimare  la  ci* 
tazione  in  Genova  per  dover  ritirare 
la  merce  guasta  e  pagare  i  danni, 
ed  avendo  il  Taddei,  tanto  davanti  il 
pretore  che  in  appello,  sollevata  l'ec- 
cezione d' incompetenza  per  territorio 
fu  questa  respinta  avendo  il  tribunale 
ritenuto  che  in  affari  commerciali  l'a- 
zione personale  e  la  reale  sui  beni 
mobili  si  può  proporre  davanti  il  foro 
rei  siicte,  ancorché  ivi  non  sia  citato 
il  convenuto  in  persona  propria. 

Con  ciò  manifestamente  errava  il 
tribunale  non  attendendo  alla  distin- 
zione marcata  che  fia  la  legge  nel- 
l'art. 91  fra  la  prima  parte  dell'  arti- 
colo e  quella  del  capoverso;  nella 
prima,  disponendo  per  le  azioni  real. 

spingendo  la  prova  diretta  del  Tadde1 
come  inutile. 

Il  tribunale,  sull'occasione  di  incom- 
petenza per  territorio,  considerò  ©he,  per 
l'art.  91  del  codice  di  procedura,  in  materia 
commerciale  Tazione  riflettente  beni  mo- 
bili si  può  proporre  nel  luogo  rei  sitae, 
ancorché  non  sia  ivi  citato  in  persona 
propria:  osservò  che  la  denuncia  del  vi- 
zio fa  fatta  entro  due  giorni  dal  ricevi- 
mento come  risultava  dalla  lettera  di 
Farace,  a  mezzo  del  quale  era  stato  fatto 
il  contratto,  e  da  Farace  il  vizio  fu  no- 
tificato al  Taddei,  e  l'azione  redibitoria 
fu  proposta  entro  i  tre  mesi  a  termini 
di  legge. 

Osservava  però  che,  avendo  il  De  Pom- 
peis ritardato  due  mesi  a  far  seguire  la 
perizia,  dovea  provare  l'identità  ed  i  visj 
della  merce  giusta  l'art.  71  del  codice  di 
commercio,  e  perciò  provvedeva  come  so- 
pra è  detto.  E  dichiarava  inutile  la  prova 
chiesta  da  Taddei  perchè,  giusta  la  fat- 
tura, la  verifica  della  merce  si  dovea  fare 
alla  stazione  di  Torre  de'  Passeri,  e  per- 
ciò si  dovea  ritenere  che  viaggiava  a  ri- 
schio del  mittente,  e  non  del  compratore, 
e,  se  potò  essersi  la  merce  avariata  nel 
viaggio  che  durò  13  giorni,  ciò  restava 
sempre  a  carjco  del  venditore  Taddei,  e 
non  del  De  Pompeis. 

Contro  questa   sentenza   ha   prodotto 


su  mobili,  permette  la  citazione  e  il 
giudizio  net  foro  rei  sitae,  purché  ivi 
sia  citato  il  convenuto  in  persona 
propria;  nella  seconda  parte  riguar- 
dante le  materie  commerciali  dà  fa- 
coltà di  proporre  anche  Tazione  nel 
luogo  dove  fu  assunta  l'obbligazione 
e  fatta  la  consegna  della  merce,  che 
equivale  al  luogo  del  contratto,  o  dove 
l'obbligazione  deve  eseguirsi,  senza 
bisogno  che  ivi  segua  la  citazione 
in  persona  propria. 

In  questa  seconda  parte  la  legge 
non  si  occupa  punto,  per  determinare 
la  competenza,  del  luogo  ove  si  trova 
la  merce  oggetto  del  contratto,  ma 
riguarda  specialmente  al  luogo  dove 
fu  assunta  l'obbligazione  o  dove  deve 
eseguirsi,  ed  in  tal  caso  non  è  neces- 
saria la  citazione  fatta  ivi  in  persona 
propria  del  convenuto,  come  è  richie- 
sta nella  prima  parte  dell'  articolo. 
Ora,  nel  caso  presente  non  si  trattava 
di  azione  reale  su  beni  mobili,  ma  di 
azione  personale  diretta  a  far  con- 
statare i  vizj  della  merce  venduta,  ed 

ricorso  il  Taddei,  e  la  denunzia  per  tre 


1°  Violazione  dell'art.  91  codice  pro- 
cedura civile  e  1  del  codice  di  commercio, 
perchè  male  fu  inteso  ed  applicato  detto 
art.  91,  in  quanto  dispone  nella  prima 
parte  per  le  materie  civili  e  non  com- 
merciali e  si  applicò  detta  prima  parte 
alla  causa  presente  che  è  invece  com- 
merciale, e  per  la  quale  il  foro  era  quello 
di  Genova,  essendo  ivi  pervenuta  la  do- 
manda e  fatta  la  consegna  della  merce, 
ed  ivi  dovendosi  l'obbligazione  eseguire 
col  pagamento,  e  ciò  a  senso  della  se- 
conda parte  di  detto  articolo. 

2°  Violazione  dell'art.  70  del  codice  di 
oommercio,  perchè  male  fu  ritenuto  che 
la  denuncia  dei  vizj  fatta  al  Farace  li 
intendesse  fatta  al  Taddei,  col  quale  non 
ha  nulla  a  fare  il  Farace:  e.  trattandosi 
di  viij  apparenti,  non  era  il  caso  della 
redibitoria  del  codice  civile,  ma  dovea  osser- 
varsi l'art.  70  del  codice  di  commercio. 

3°  Violazione  degli  usi  mercantili  circa 
il  deperimento  della  merce  viaggiante,  a 
chi  debba  far  carico,  e  delle  norme  ge- 
nerali circa  la  vendita  commerciale,  per- 
chè la  merce  uscita  dal  magazzino  del 
venditore  viaggia  a  rischio  e  perìcolo  del 
compratore,  per  i  guasti  che  accidental- 
mente possa  soffrire  durante  il  viaggio, 
e  per  cui,  res  perii  domino  ». 
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a  conseguire  l'indennità,  per  l'inese- 
cuzione  del  contratto;  quindi  non  po- 
teva il  tribunale  applicare  per  un 
verso  la  prima  parte  dell'articolo  in 
quanto  stabilisce  come  foro  compe- 
tente quello  rei  sitae  per  le  azioni 
reali  in  genere  su  mobili,  locchè  non 
era  il  caso  presente,  e  applicare  per 
un  altro  verso  la  seconda  parte,  in 
quanto  per  le  materie  commerciali 
permette  la  citazione  per  le  azioni 
personali  nel  luogo  delta  promessa  e 
consegna  della  merce,  o  in  quello 
dell'esecuzione  dell'obbligazione  senza 
la  condizione  della  citazione  in  loco 
ed  in  persona  propria.  La  disposizio- 
ne dell'art.  91  è  tutta  eccezionale,  è 
una  deroga  alla  regola  generale  det- 
tata dall'art  90  che  attor  sequitur 
forum  rei,  e  perciò  non  se  ne  può 
estendere  l'applicazione  oltre  i  casi 
che  in  esso  articolo  sono  contemplati. 
Se  si  voleva  applicare  la  seconda 
parte  dell'articolo  per  dire  autorizzato 
il  De  Pompeis  a  fare  la  citazione  in 
Torre  de'  Passeri,  bisognava  stabilire 
che  ivi  fosse  il  luogo  dell'assunta  ob- 
bligazione, o  della  sua  esecuzione,  ed 
allora  bene  sarebbe  stata  pronunciata 
la  competenza  del  foro  adito,  mentre, 
avendo  il  tribunale  ciò  ritenuto  solo 
perchè  in  Torre  de'  Passeri  si  trovava 
fa  merce  per  la  quale  era  nata  la 
contestazione,  ha  con  ciò  male  inteso 
ed  applicato  l'art.  91  su  ricordato.  La 
difesa  del  De  Pompeis,  per  far  rite- 
nere la  competenza  del  foro  adito,  ha 
dedotto  che  sarebbero  concorse  nel 
caso  le  due  ipotesi  prevedute  dalla 
seconda  parte  dell'  art  91,  cioè  la 
promessa  e  la  consegna  della  merce 
che  dovea  dirsi  avvenuta  in  Torre 
de'  Passeri,  come  pure  ivi  dovesse 
eseguirsi  il  contratto.  Ma  quest'esame 
delle  circostanze  di  fatto  che  accom- 
pagnarono la  vendita  in  quistione, 
fatta  dal  Taddei  sulla  richiesta  a  lui 
pervenuta  in  Genova  da  Torre  dei 
Passeri,  non  fu  fatta  dal  tribunale, 
ne  può  farsi  in  Corte  Suprema,  sen- 
za entrare  in  indagini  di  fatto  e- 
stranee  alle  sue  attribuzioni;  il  che 
solo  potrà  farsi  dal  giudice  del  me- 
rito a  cui  la  causa  sarà  rinviata, 
dovendosi,  pel  mezzo  fin  qui  esami- 
nato, annullare  la  sentenza,  senz'no- 
ia Corte  Suprema  di  Roma,  Anna  1896  (Mat.  Cìy. 


po  di  entrare  nell'esame  degli  altri 
mezzi. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  pel  primo  mezzo  la  senten- 
za del  tribunale  di  Teramo  del  23-31 
decembre  1894,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  di  Chieti  per  un  nuovo  giu- 
dizio   anche  sulle  spese. 


Sezioni  civili  I  maggio  1896,  n.  334. 

TONDI  P.  -PENSERIHI  Rei.  ed  Est-  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Bonettini  (aw.  Levi   e   Quattro- 

pratiì  - 
Bossi  ed  altri  (aw.   Db   Dominicis  U.  e 

Gabrielli) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Notificazione  -  Do- 
micilio, residenza  o  dimora  ignoti  -  Affis- 
sione -  Consegna  della  copia  ai  procuratore 
del  re. 

ALIMENTI  (1):  Figli  naturali  dei  quali  non  è  am- 
messo il  riconoscimento  -  Alimenti  dovuti 
iure  sanguini*,  officio  pietatis  -  Diritto  per- 
sonale -  Inalienabilità  -  Pensioni  arretrate 
-  Incedtbilità  ed  ineppIgnorabilHà  (2). 

E*  nulla  ai  sensi  del  n.  4  art  145 
del  codice  di  procedura  civile  la  no- 
tificazione del  ricorso  per  cassazione 
nel  caso  in  cui  l'intimato  non  abbia 
domicilio,  residenza  o  dimora  cono- 
sciuta, quando  tanto  l'affissione  quan- 
to la  consegna  della  copia  siano  state 
fatte  in  difformità  delle  norme  pre- 
scritte dall'art  141  del  detto  coaice; 
ed  in  tal  caso,  ricorrendo  l'incompe- 
tenza dell'usciere  incaricato  di  ese- 
guire la  notificazione,  non  può  appli- 
carsi l'ultimo  capoverso  del  citato  ar- 
ticolo 145. 

(1-2)  L'art.  767  del  codice  civile  è  così 
concepito  :  «  I  figli  del  testatore  nati  fuori 
di  matrimonio,  dei  quali  non  è  ammesso  il 
riconoscimento  legale,  sono  soltanto  ca- 
paci di  conseguire  gli  alimenti  ».  Dalla 
semplice  lettura  del  citato  articolo  ap- 
pare manifesto  come  il  legislatore  ab- 
bia inteso  in  esso  di  regolare  la  capacità 
dei  figli  adulterini  ed  incestuosi  a  rice- 
vere per  testamento,  e  non  già  consacrare 
il  diritto  a  pretendere  gli  alimenti  dopo 
la  morte  del  padre  naturale  a  favore  della 


P.  ir.*. 
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Nel  caso  previsto  dalVart.  141  del 
codice  di  procedura,  l'affissione  del  ri- 
corso per  cassazione  dece  farsi,  non 
alla  porta  della  corte  che  ha  emanato 
la  sentenza,  ma  alla  porta  della  corte 
di  cassazione,  davanti  a  cui  è  propo- 
sta la  domanda  di  annullamento,  e  la 
consegna  delta  copia  deve  farsi,  non 
al  procuratore  del  re  presso  il  tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  siede  la 
corte  di  merito' che  ha  emanata  la  sen- 
tenza impugnata,  ma  al  procuratore 

prole  nata  fuori  di  matrimonio:  i  due 
concetti  dì  capacitò  a  ricevere  un  diritto 
e  quello  di  attribuirlo  sono  ontologica- 
mente e  giuridicamente  tra  loro  diversi. 
Invano  adunque  ci  sembra  che  si  faccia 
ricorso  al  citato  art.  752  per  sostenere  il 
diritto  dei  tìgli  adulterini-  ed  incestuosi 
alla  prestazione  degli  alimenti  nella  suc- 
cessione testata  del  loro  padre  naturale, 
mentre,  invece,  sarà  necessario  desumere 
V  esistenza  di  tale  diritto  dal  principio 
generale  scritto  all'art.  193  codice  civile, 
secondo  cui  il  figlio  naturale  avrà  sempre 
azione  per  ottenere  gli  alimenti  dal  padre; 
e  dall'art.  752,  nel  quale,  dopo  di  essersi 
affermato  che  i  diritti  accordati  nella 
successione  ai  tìgli  naturali  non  si  esten- 
dono ai  tìgli  di  cui  la  legge  non  ammette 
il  riconoscimento,  si  soggiunge  che  que- 
sti nei  casi  indicati  all'art.  193  hanno  di- 
ritto agli  alimenti,  i  quali  saranno  loro 
assegnati  in  proporzione  delle  sostanze 
del  padre  e  della  madre  e  del  numero  e 
della  qualità  degli  eredi  legittimi.  «  La 
-  Corte  (osservava  lo  stesso  Supremo  Col- 
«  leoio  di  Roma  nella  sua  decisione  7  mar- 

■  zo  1892  [Corte  Suprema  di  Roma:  1892, 
«  Materia  civile,  II,  289)  per  provvedere 

<  al  caso  sottoposto  al  suo  esame,  alla  li- 
«  quid  azione  cioè  del  credito  degli  alimenti 

*  dovuti  ad  un  tìglio  adulterino  sull'ere  - 
«dita  del  padre    morto  sotto    la  vigenza 

<  dell1  attuale   codice  civile,   ha  ritenuto 

*  doversi  applicare  l'art.  752  di  detto  co- 
«  dice,  argomentando  dai  principj  generali 
«  del  diritto,  secondo  i  quali  per  obbligo 

<  di  natura  il  padre  e  tenuto  ad  alimen- 
«  tare  coloro    a  cui   ha  dato  la  vita,  ob- 

*  bligo  tradotto   in    legge   e   disciplinato 

*  specialmente  dagli  art.  193  e  752  del 
«  codice  civile  che  regolano  la  materiale 
4  sui  «inali  la  corte  ha  basato  la  sua  pro- 

<  nunzia.  /■;,  se  ha  invocato  V art  767 
«  poco  opportunamente  forse,  perche  da 
«  esso  non  pub  il  figlio  adulterino  ripe- 
«  ter*  alcun  diritto  agli  alimenti,  se  il 
«  padre  non  ba  col  suo  testamento  prov- 

■  veduto  al  riguardo,  giustamente  però 


del  re  presso  il  tribunale  nella  cui 
giurisdizione  siede  la  corte  di  cassa- 
zione. 

L'art.  767  del  codice  civile  non 
immuta  la  natura  giuridica  del  diritto 
agli  alimenti  dei  figli,  dei  quali  non 
è  ammesso  il  riconoscimento  legale, 
né  induce  un  diritto  diverso  da  quello 
sancito  nell'art.  193,  ed  altro  non  fa 
che  estenderne  la  durata,  dando  azione 
anche  contro  gli  eredi  del  padre,  sen- 
za che  perciò  ne  cambi  il  fondamento 

7 

«  ed  a  buon  diritto  ha  la  corte  argomen- 
«  tato  dagli  art.  193  e  752  per  emettere 
«  quella  pronunzia  che  ora  e  denunciata 
«  in  cassazione  >  . 

La  dottrina  su  questo  punto  può  dirsi 
quasi  concorde  ;  v'è  soltanto  qualche  scrit- 
tore, che  nega  ai  figli  nati  fuori  di  ma- 
trimonio e  dei  quali  è  vietato  il  ricono- 
scimento, il  diritto  agli  alimenti  nella 
successione  testata  del  loro  padre  na- 
turale. Cosi  il  Ricci  (Corso  teorico  pra- 
tico di  diritto  civile,  voi.  Ili,  n.  59,  pag.  70 
e  se?.)  dice  che  il  debito  di  alimenti  è 
un  debito  personale  del  debitore,  e  cioè 
del  genitore,  e  che  può  dubitarsi  se  il 
debito  continui  a  sussistere  dopo  la  morte 
di  lui.  Secondo  il  detto  scrittore,  per  ri- 
solvere il  dubbio  è  necessario  distinguere 
il  caso  della  successione  legittima  da 
quella  testamentaria:  nella  prima,  man- 
cando affatto  qualsiasi  volontà  espressa 
dell'uomo  in  ordine  al  modo  di  disporre 
delle  cose  che  gli  appartengono,  il  legi- 
slatore presume  che  il  defunto  abbia  vo- 
luto trasmettere  nei  suoi  eredi  l'obbligo 
gravante  sudi  lui;  nella  seconda  invece, 
quando  il  genitore  ha  disposto  dell'intera 
sua  eredita  senza  contemplare  in  alcun 
modo  i  suoi  figli  adulterini  od  incestuosi 
o  contemplandoli  in  modo  che  i  medesimi 
conseguano  meno  di  quanto  potrebbero 
avere  per  titolo  di  alimenti,  ogni  volontà 
presunta  viene  a  cessare  e  la  legge  non 
concede  a  detti  figli  alcuna  azione  per 
conseguire  gli  alimenti.  Ci  permettiamo 
però  di  non  convenire  col  Ricci,  perchè 
l'art.  752  contiene  una  disposizione  im- 
perativa, che  non  si  fonda  affatto  sulla 
volontà  presunta  del  de  cujus,  come  me- 
glio tra  breve  dimostreremo  (Con*.  Fi- 
lomusi-Gublfi,  Trattato  delle  successioni, 
Lezioni  di  dir.  civ.  nella  R.  Università 
di  Roma,  1892-93).  D'altra  parte  è  peren- 
torio il  riflesso  che  l' art.  193,  come  già 
si  è  detto,  ha  sanzionato  in  termini  as- 
soluti il  diritto  del  figlio  adulterino  od 
incestuoso  ad  aver  sempre  gli  alimenti 
dal  padre  che  lo  ha  procreato,  d' onde  il 
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riposto  nel  sentimento  di  pietà  verso 
la  prole  innocente. 

fl  diritto  agli  alimenti  dovuti  jure 
sanguinis,  officio  pietà tis,  è  meramente 
personale,  inerente  cioè  alla  persona 
dell'alimentando,  e  perciò  stesso  ina- 
lienabile e  fuori  commercio,  né  può 
quindi  formare  oggetto  di  contratto 
ai  sensi  delVart  Ilio  del  codice  civile. 

Trattandosi  di  alimenti  dovuti  of- 
ficio pietatis  jure  sanguinis  non  pos- 
sono le  pensioni  arretrate ',  né  cedersi, 

•corrispondente  obbligo  del  genitore  di 
doverli  prestare,  obbligazione  che  non  può 
estinguersi  per  la  morte  del  padre,  per- 
-che,  se  l'alimentazione  è  necessaria  per  la 
vita,  deve  durare  finché  l'alimentando  vive 
(  citata  sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  uoma:  Corte  Suprema  di  Roma,  1892, 
Materia  civile,  II,  pag.  290):  Né  si  obbietti 
che  nelle  successioni  testamentarie  pos- 
sono essere  chiamate  anche  persone  e- 
stranee,  e  potrà  quindi  avvenire  che  l'ar- 
ticolo 752,  (il  quale  per  la  liquidazione 
-degli  alimenti  fissa  anche  come  criterio 
il  numero  e  la  qualità  degli  eredi  legit- 
timi, non  abbia  in  tal  caso  la  sua  piena 
applicazione:  poiché  in  tale  ipotesi  prov- 
vederti il  magistrato  a  liquidare  gli  ali- 
menti in  quella  proporzione  ohe  egli  cre- 
derà più.  opportuna. 

Ciò  posto,  vediamo  se  l' obbligo  degli 
alimenti  a  favore  dei  figli  adulterini  ed 
incestuosi  da  parte  degli  eredi  del  padre 
naturale  nella  successione  legittima  e 
testamentaria  abbia  il  medesimo  fonda- 
mento etico-giuridico  e  lo  stesso  carat- 
tere dell'obbligo  agli  alimenti  consacrato 
nell'art.  193  codice  civile. 

Nessun  dubbio,  secondo  noi,  che  l'uno 
e  l'altro  obbligo  trovi  la  sua  ragione  giu- 
ridica sul  hi8  sanguinis^  pietatis,  per  cui 
la  legge  mirò  ad  assicurare  la  esistenza 
ad  esseri  innocenti,  che  ragioni  di  pub- 
blica moralità  e  d'interesse  generale  vol- 
lero esclusi  dalla  successione  colla  fami- 
glia legittima. La  legge,  coll'art.  193,  con- 
cesse ai  figli  incestuosi  ed  adulterini  a- 
zione  per  pretendere  dall'autore  dei  loro 
giorni  i  mezzi  di  sussistenza:  coll'art.  752 
intese  estendere  l'esercizio  di  detta  a- 
zione  anche  dopo  la  morte  del  loro  padre 
naturale:  è  il  principio,  qui  fait  V enfant 
doit  le  nourrir,  che,  improntato  a  sen- 
timenti altamente  umanitarj,  mira  ad  ar- 
monizzare i  diritti  sociali  e  della  famiglia 
cogli  interessi  non  meno  sacri  della  prole 
nata  fuori  del  matrimonio.  Siamo  d'accordo 
•dunque  colla  Suprema  Corte  nel  ritenere 
«he  coir  obbligo  degli  alimenti  da  pre- 


nè  pignorarsi,  quando  per  giudicato 
siano  stati  determinati  in  proporzione 
del  bisogno  dell'alimentando  e  della 
facoltà  di  chi  deve  prestarli,  e  sia  per 
ciò  escluso  che  la  pensione  contenga 
una  parte  superflua  ai  bisogni  dell'a- 
limentando. 

Con  sentenza  25  aprile  1893.  pas- 
sata in  cosa  giudicata,  del  tribunale 
civile  di  Bologna  venne  liquidato  in 
mensuali  lire  500  l'assegno  alimentare 

starsi  dopo  la  morte  del  padre  naturale 
si  viene  ad  estendere  l'esercizio  dell'azione 
concessa  dall'  art.  193.  Nò  si  opponga  il 
disposto  dell'art.  146,  secondo  cui  l'obbli- 
gazione di  somministrare  gli  alimenti 
cessa  colla  morte  deW  obbligato  :  detto 
articolo  è  posto  infatti  nella  Sezione  2», 
Capo  9:  Dei  diritti  e  doveri  che  nascono 
dal  matrimonio,  e  si  riferisce  perciò  al- 
l'obbligo reciproco  della  prestazione  degli 
alimenti  tra  parenti  legittimi  in  vita, 
mentre  invece  per  la  prestazione  degli 
alimenti  ai  figli  naturali  non  riconoscibili 
dopo  la  morte  del  loro  padre  il  legisla- 
tore ha  disposto  espressamente  in  mate- 
ria di  successioni:  generi  per  speciem 
derogatur  (Cass.  Napoli,  9  marzo  1871, 
Gazzetta  del  procuratore,  n.  135:  RiOOi, 
op.  e,  I,  parte  II,  n.  Ili,  p.  159.  Processo 
verbale  10°  della  Commissione  nominata 
per  la  revisione  del  codice  civile). 

Ma  potrà  dirsi  che  l'obbligo  alla  pre- 
stazione degli  alimenti  a  favore  dei  figli 
incestuosi  ed  adulterini  nella  successione 
testamentaria,  come  in  quella  legittima, 
abbia  il  medesimo  carattere  giuridico  di 
quello  consacrato  nell'art.  193  codice  ci- 
vile a  carico  del  padre  naturale  ?  In  altri 
termini,  la  prestazione  degli  accendati  a- 
limenti  dovrà  o  no  essere  subordinata 
alla  condizione  del  bisogno  subbiettivo  di 
essere  alimentato  da  parte  di  chi  lo 
chiede  ? 

La  questione  ò  in  verità  assai  grave 
e  di  difficile  soluzione  per  gli  argomenti 
di  non  lieve  importanza  che  si  possono 
addurre  prò  e  contrai  tuttavia  incli- 
niamo nel  ritenere  che  tra  l' obbligo  di 
cui  all'art.  193  e  quello  di  cui  all'art.  752 
esistono  sostanziali  differenze,  conducenti 
a  conseguenze  giuridiche  diverse,  e  che 
l'obbligo  agli  alimenti  dopo  la  morte  del 
padre  naturale  sia  un  vero  diritto  suc- 
cessorio, indipendente  dal  bisogno  del- 
V alimentando.  E  ciò  crediamo  desumere 
da  varj  argomenti. 

A)  L'art.  193,  sebbene  non  lo  dica 
espressamente,  presuppone  senza  dubbio 
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dovuto  a  Virginio  Rossi,  quale  figlio 
adottivo  del  marchese  Giuseppe  Maz- 
zacorati,  dai  di  costui  eredi  dal  27 
maggio  1887,  data  della  morte  del  me- 
desimo Mazzacorati.  In  esecuzione  del- 
la quale  sentenza,  con  privata  scrit- 
tura 1G  luglio  1893,  liquidavasi  il  cre- 
dito del  Eossi  a  tutto  quel  giorno  in 
lire  31150,  che,  toltene  lire  22330,  ce- 
dute agli  avvocati  Regnoli  e  Dini,  re- 
siduava a  lire  8820. 

Ma  il  Rossi  aveva  prima  della  sen- 
i-i condizione  del  bisogno  da  parte  del 
figlio  maturale  che  chiede  gli  alimenti, 
condizione  del  resto  espressamente  con* 
te m piata  dalla  legge,  allorché  ha  regolato 
la  prestazione  degli  alimenti  in  vita  tra 
parenti  legittimi  agli  art.  139,  141,  146, 
156,  211  codice  civile  e  specialmente  col- 
l'arr..  143,  che  anche  in  tema  di  alimenti 
pei  figli  nati  fuori  di  matrimonio  deve 
avere  la  sua  piena  applicazione.  Inoltre 
per  gli  alimenti  di  cui  agli  art.  138  e 
seguenti  (articoli  che  sono  applicabili  an- 
che riguardo  ai  figli  naturali)  la  legge 
stabilisce  che  nella  liquidazione  di  essi 
si  debba  aver  riguardo  al  bisogno  del- 
l'alimentando ed  alle  sostanze  di  chi  li 
deve  prestare  ;  nell'art.  752  invece  si  dice 
soltanto  che  gli  alimenti  dovuti  dagli 
eredi  del  padre  naturale  ai  figli  incestuosi 
o  adulterini  debbono  essere  assegnati  in 
proporzione  delle  sostanze  del  padre  o 
della  madre  e  del  numero  e  della  qualità 
degli  eredi  legittimi,  senza  punto  far  pa- 
rola deW  estremo  del  bisogno,  che  del  re- 
sto non  è  insito  all'atto  nel  concetto  della 
obbligazione  degli  alimenti  da  prestarsi 
<ìopo  Ja  morte  del  genitore  naturale,  co- 
me avviene  per  quella  degù*  alimenti  do- 
vuti in  vita  del  medesimo.  Né  si  obbietti 
che  l'art-  752,  riferendosi  all'art.  193,  pre- 
suppone la  condizione  del  bisogno  da 
parte  dell'alimentando,  condizione  che  era 
quindi  inutile  porre  espressamente  dal 
momento  che  il  legislatore  intendeva  ri- 
ferirsi alla  nozione  generale  degli  alimenti, 
quale  si  desume  dagli  art.  138  e  seguenti 
e  dai  principj  generali  di  diritto.  Rispon- 
diamo a  tale  obbiezione  osservando  che 
l'art.  193  parla  di  alimenti  in  genere,  ed 
indubbiamente  si  riferisce  alle  norme  ge- 
nerali per  le  anali  gli  alimenti  si  pre- 
stano per  ragione  del  bisogno,  e  detto 
articolo  disciplina  il  caso  degli  alimenti 
nei  rapporti  tra  i  figli  di  cui  è  vietato  il 
riconoscimento  ed  il  padre  vivente  ;  e 
quindi  e  chiaro  che  la  legge  non  può  ad 
essi  avere  accordato  diritti  maggiori  di 
quelli  che  potrebbero  essere  reclamati  dai 


lenza  dì  liquidazione  fatto  fra  le  filtra 
anche  le  cessioni  a  Pietro  Ducei  per- 
ii re  venti  mila  con  rogito  Guenzi  *2o 
maggio  1892,  e  ad  Olimpia  Squarcina 
di  cui  fu  cessionario  Claudio  Gabrini, 
con  rogito  Averoaldi  Veli,  del  succes- 
sivo giorno  21:  cessioni  entrambe  noti- 
ficate ai  debitori  nel  23  dello  stesso  mese. 
La  cessione  al  Ducei  comprendeva 
il  residuo  credito  per  arretrati  di  pen- 
sione alimentaria,  e,  qualora  non  fosse 
sufficiente  anche  una  rata  di  lire  100 

figli  spurj.  Ma  diversamente  avviene  nel 
caso  in  cui   il  padre  naturale  sia  morto, 

Serohè  in  tale  ipotesi  gli  alimenti  sono 
ovuti  ratione  pietatis,  ma  sempre  a  ti- 
tolo successorio,  quasi  iure  portionis  le- 
gitimae,  come  meglio  emergerà  dalle  osser- 
vazioni che  in  seguito  faremo  in  proposito. 
Lo  spirito  stesso  cui  è  informato  il 
ripetuto  art.  193  conferma  la  nostra  tesi. 
L'obbligo  degli  alimenti  a  carico  del  pa- 
dre naturale  fu  stabilito  iure  sanguini** 
come  si  è  più  volte  detto,  per  ragioni 
umanitarie  e  storiche  e  mirò  esclusiva- 
mente ad  assicurare  i  mezzi  di  sussistenza 
ai  figli  adulterini  ed  incestuosi  in  vita 
del  loro  padre. 

B)  Si  obbiettera  che  il  concetto  dei 
bisogno  è  insito  nella  nozione  e  nella 
parola  stessa  di  alimenti:  cibaria  et  ve- 
stitus  et  habitatio  debebitur,  quia  sine 
his  ali  corpus  non  potest.  Il  contrario 
però  si  potrà  desumere  da  alcune  dispo- 
sizioni stesse  del  nostro  codice,  in  coi  il 
legislatore  usa  la  parola  alimenti  nel 
senso  di  ciò  che  è  necessario  in  astratto 
al  mantenimento  di  una  persona  ^  sema 
punto  includere  nelV accennata  parola  la 
condizione  sine  qua  non  del  bisoano  sub- 
biettivo  di  essere  alimentato  di  chi  chiede 
detti  alimenti.  L'art.  1415  codice  civile, 
ad  esempio,  dispone  che,  se  il  matrimonio 
è  sciolto  per  la  morte  del  marito,  la  mo- 

flie  ha  la  scelta  di  esigere,  durante  Tanno 
el  lutto,  gli  interessi  o  i  frutti  della  sua 
dote,  o  di  farsi  somministrare  gli  alimenti 
pel  tempo  anzidetto  dall'eredità  del  ma- 
rito, la  quale  in  ambedue  i  casi  le  deve 
fornire  durante  1'  anno  l' abitazione  e  le 
vesti  da  luttor  Ora  chi  mai  oserebbe  ne- 
gare in  tal  caso  il  diritto  di  pretendere 
gli  alimenti  alla  donna  maritata,  solo 
perchè  essa  possedesse  beni  parafernali 
e  potesse  comodamente  sopperire  ai  bi- 
sogni della  vita?  Ci  si  obbiettera  che 
l'art.  1415  non  ha  nulla  a  che  fare  colla 
questione  ebe  ci  siamo  proposta,  perchè 
gli  alimenti  di  cui  esso  fa  parola  noi- 
l'altro  rappresentano  nel    caso  speciale 
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mensili  sulle  pensioni  da  scadere,  fino 
alla  estinzione  del  debito  delle  lire 
venti  mila. 

Il  Ducei  nel  3  ottobre  1892,  a  ro- 

Sito  Sabbatoni,  subcedeva  a  Biagio 
ppi  una  rata  di  lire  8000  di  detto 
credito  sugli  arretrati,  e  con  scrittura 
del  3  novembre  altra  rata  di  lire  7000 
alla  Ditta  Primo  Bonettini  e  C.  da 
esigere  anzitutto  sugli  arretrati  ed  in 
caso  di  insufficienza  sulle  pensioni  da 
maturare  fino    a  concorrenza  di   lire 

«he  il  surrogato  dei  frutti  dotali:  ma  ri- 
spondiamo a  tale  obbietto  coir  osservare 
che  l'art.  1415  è  invece  per  noi  un  efficace 
argomento,  perchè  gli  alimenti  da  pre- 
scarsi alla  donna  maritata  nell'  anno  del 
lutto  uou  sono  altro  che  una  conseguenza 
della  obbligazione  agli  alimenti  che  in 
vita  incombe  al  marito  a  favore  della 
moglie,  indipendentemente  dalle  condi- 
zioni economiche  della  donna  maritata  e 
dalla  esistenza  o  meno  di  costituzione 
dotale,  obbligazione  che  può  dirai  quasi 
sopravvivere  alla  morte  del  marito  per 
tutto  l'anno  del  lutto  (Cons / Ricci,  op. 
cit,  voi.  VII,  pag.  98,  n.  58).  L'art.  1415 
concede  semplicemente  un  diritto  di  scelta 
alla  donna  maritata,  nel  caso  in  oui  sia 
intervenuta  costituzione  di  dote;  ma  da 
ciò  non  potrà  davvero  in  alcuna  guisa 
argomentarsi  che  gli  alimenti  cui  si  ri- 
ferisce detto  articolo  debbano  essere  .con- 
siderati come  un  vero  surrogato  dei  frutti 
dotali:  se  così  fosse  bisognerebbe  giun- 
gere all'assurda  conseguenza  di  dover 
negare  gli  alimenti  alla  donna  indotata 
dorante  l'anno  del  lutto,  e  ciò  ripugna 
al  fondamento  razionale  e  giuridico  del 
ripetuto  articolo .  L'obbiezione  perciò  non 
fa  che  confermare  la  tesi  da  noi  propu- 
gnata. L'art.  846  codice  civile  inoltre  ci 
sembra  altro  argomento  a  favore  della 
opinione  da  noi  seguita,  potendo  benis- 
simo lasciarsi  un  legato  di  alimenti  a 
persona,  che  viva  agiatamente. 

Del  resto  a  prescindere  dai  citati  ar- 
ticoli 1415  ed  846  codice  civile,  ci  sem- 
bra di  non  lieve  importanza  l'osservazione 
che,  se  realmente  la  condizione  del  biso- 
gno fosse  insita  nella  nozione  astratta 
degli  alimenti,  non  si  comprenderebbe 
davvero  come  mai  la  legge,  agli  art.  138 
e  seguenti  codice  civile,  abbia  posto  come 
condizione  sine  qua  non  della  prestazione 
degli  alimenti  tra  parenti  legittimi  in  vita 
il  bisogno  da  parte  dell'alimentando,  do- 
vrebbesi  evidentemente  ammettere  una 
flagrante  superfluità  nella  legge,  ciò  che 
^  assurdo. 


100  mensili.  A  questa  scrittura  inter- 
veniva anche  il  Rossi  Virginio  che 
riconosceva  la  cessione,  e  dichiarava, 
per  far  cosa  grata  ai  due  contraenti, 
che  la  cessione  stessa  deve,  nei  rap- 
porti colla  Ditta  subeessionaria,  fosse 
pure  mediante  una  estensione  del  con- 
venuto col  rogito  Guenzi,  intendersi 
comprensiva  di  tutti  gli  arretrati,  tanto 
scaduti  quanto  scadenti  del  credito  per 
pensioni  alimentari,  fino  a  che  sia 
esecutiva  la  sentenza  che  definitiva- 

C)  Altri  argomenti  possiamo  altresì 
desumerli  dalle  disposizioni  dei  codici 
precedenti  al  nostro  e  dai  lavori  prona  - 
ratorj  del  medesimo.  Nel  codice  civile 
francese  (art.  764)  e  nel  codice  albertino 
(art.  958),  oltre  la  disposizione  corrispon- 
dente all'art  752  del  codice  civile  italiano, 
se  ne  legge  un'altra,  in  cui  si  dice  che  i 
figli  adulterini  ed  incestuosi  non  possono 
accampare  alcuna  pretesa  sulla  eredità 
dei  genitori,  quando  il  padre  o  la  madre 
avessero  fatto  loro  apprendere  un'arte 
meccanica,  o  uno  di  essi  mentre  viveva 
avesse  loro  assicurato  in  qualunque  modo 
gli  alimenti.  Dalla  accennata  disposizione 
appare  manifesto  come  tanto  il  codice 
francese,  quanto  il  codice  albertino  ri- 
chiedessero la  condizione  del  bisogno  da 
parte  dell'  alimentando  anche  dopo  la 
morte  del  padre  naturale  per  la  presta- 
zione degli  alimenti  ai  figli  adulterini  ed 
incestuosi:  e,  se  ciò  non  è  da  porsi  in 
dubbio,  il  fatto  di  non  essere  statai  ri- 
prodotta nel  nostro  codice  la  riferita  di- 
sposizione ci  sembra  assai  eloquente. 

La  legge  ha  soppresso  senz'altro  detto 
articolo  senza  far  parola  alcuna  dell'estre- 
mo del  bisogno,  che  ha  invece  espressa- 
mente richiesto  nel  dettare  le  norme  del- 
l'obbligo agli  alimenti  tra  parenti  legit- 
timi. Dopo  quanto  abbiamo  detto  si  spiega 
facilmente  per  quale  ragione  la  dottrina 
francese  sia  concorde  nel  inchiedere  l' e- 
stremo  del  bisogno  (Mourlon,  li,  172; 
Laurent,  Corso  elementare,  II,  50;  De- 
molombe,  Successioni,  n.  127;  Dorey- 
Laperelle  Chabot,  art.  762,  n.  1;  Loy- 
seau,  p.  556  e  750;  Marcadè,  art.  763; 
Malpel,  n.  171;  Zachariae,  Cours  de 
droit  civil  francais.  Part.  II,  Livr.  I, 
§  572;  Masse  et  Vergè,  t.  L,  pag.  337  ; 
Ducaurroy,  Bonnier  et  Roustaing,  ti- 
tolo II,  n.  532). 

Ma  un  argomento  perentorio  ci  sembra 
di  poter  desumere  altresì  dai  lavori  pre- 
paratori del  nostro  codice,  dai  quali  e- 
merge  chiaramente  come  l'obbligo  degli 
alimenti  dopo   la  morte   del  padre  natu- 
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mente  ne  metta  in  corso  e  liquidi  le 
mensualità. 

Con  citazione  11  ottobre  1893,  Bia- 
gio Oppi  iniziò  avanti  il  tribunale 
civile  di  Bologna  giudizio  per  otte- 
nere il  pagamento  delle  suddette  lire 
8000:  e  vi  intervenivano  anche  il  Rossi 
Virginio,  la  Ditta  Bonettini,  il  Gabrini 
cessionario  della  Squarcina,  nonché 
Raffaele  Sassi  che  per  titolo  di  som- 
ministrazioni alimentari  aveva  otte- 
nuto e  fatto    pignorare  nel    6   marzo 

rale  a  favore  dei  figli  adulterini  ed  ince- 
stuosi abbia  un  vero  carattere  successo- 
rio. Difatti,  discutendosi  in  seno  alla 
commissione  nominata  per  la  revisione 
del  codice  civile  sulla  opportunità  di  fare 
un'aggiunta  all'art.  157  del  progetto  (146 
cod.  civ.),  si  osservò  dal  Precerutti  e  dal 
Vaccarone  che  tale  aggiunta  non  era 
necessaria,  perchè  non  poteva  sorgere  il 
dubbio  che  il  disposto  dell'  art.  157  ces- 
sasse di  avere  applicazione  per  gli  ali- 
menti dovuti  in  forza  dell'art.  771  del 
progetto  (752  cod.  civ.),  essendo  detti 
alimenti  concessi  a  titolo  di  successione, 
la  quale  si  apre  appunto  colla  morte  di 
colui  che  già  era  tenuto  agli  alimenti 
durante  sua  vita  in  forza  dell'art.  205 
(193  cod.  civ.). 

D)  Altro  argomento  pure  di  qualche 
valore  ci  sembra  quello  della  ubicazione 
dell'art.  752  codice  civile:  detto  articolo 
è  posto  nella  sezione  IV  -  Della  succes- 
sione dei  figli  naturali:  orbene,  oltre- 
ché è  incontestabile  che  nel  novero  dei 
figli  naturali  sono  compresi  anche  gli 
adulterini  e  gli  incestuosi,  è  verosimile 
altresì  presumere  che  i  diritti  di  cui  la 
legge  parla  nell'art.  752  riguardo  a  questi 
ultimi  debbano  essere  del  medesimo  ca- 
rattere di  quelli  accordati  ai  figli  naturali 
riconoscibili  ;  e,  se  i  diritti  concessi  ai  figli 
naturali  riconoscibili  sono  diritti  succes- 
sori, anche  tali,  sebbene  di  contenuto 
più  ristretto,  dovranno  essere  quelli  dei 
figli  adulterini  ed  incestuosi. 

E)  Infine,  ragionando  ab  absurdo} 
si  vedrà  facilmente  come  la  teoria  oppo- 
sta a  quella  da  noi  seguita  conduca  a 
fallaci  conseguenze.. 

L'obbligo  degli  alimenti  non  è  già  un 
peso  che  grava  gli  eredi  ratiove  personae, 
ma  un  onere  imposto  alla  eredità  del  pa- 
dre naturale  a  somiglianza  di  tutti  gli 
altri  oneri  ed  obblighi,  che  stavano  a  ca- 
rico del  defunto  e  che  perciò  gli  eredi 
intra  rires  sono  obbligati  a  soddisfare, 
perchè  haereditas  non  intelligitur  nisi 
deduci o  aere  alieno  (Cass.  Roma  7  marzo 


1894  l'assegno  alimentare  del  Rossi 
per  la  rata  di  lire  150  mensili  fino  a 
soddisfazione  del  suo  credito  di  lire 
2300. 

11  tribunale,  con  sentenza  16  giu- 
gno-3  luglio  1894,  ammise  gli  inter- 
venti; sospese  di  giudicare  sulla  ces- 
sione a  Ducei,  che  era  impugnata  di 
simulazione  dal  Gabrini,  che  fu  am- 
messo a  provarla;  ritenne  valide  al- 
tre cessioni  soltanto  per  gli  arretrati 
fino  al  27  maggio  1892,    dichiarando 

1892,  Corte  Suprema  di  Roma,  1892,  ma- 
teria civile  II,  289);  si  sa  d'altra  parte 
che  tutti  gli  oneri  gravanti  una  eredità 
devono  liquidarsi  definitivamente  all'aper- 
tura della  successione  e  soddisfarsi  in  con- 
fronto degli  interessati  dagli  eredi.  Orbene, 
se  si  ritenesse  necessario  invece  da  parte 
di  chi  chiede  gli  alimenti  la  condizione 
del  bisogno,  detto  obbligo  rimarrebbe  to- 
talmente in  balia  della  mutabilità  del 
bisogno  medesimo,  potendo  gli  alimenti 
aumentare  e  diminuire  nel  quantum  e 
perfino  cessare,  in  opposizione  al  carat- 
tere certo  e  definitivo  degli  oneri  che 
gravano  una  eredità,  ed  in  dispregio  alla 
legge  stessa  che  air  art.  752  dettò  un 
criterio  fisso  ed  invariabile  per  la  liqui- 
dazione dei  ripetuti  alimenti.  Ma  ad  altri 
e  più  serj  inconvenienti  si  potrebbe  an- 
dare incontro,  poiché,  data  la  condizione 
del  bisogno,  questa  potrebbe  mancare 
nell'  alimentando  al  momento  dell1  aper- 
tura della  successione  e  sorgere  invece 
molto  tempo  dopo,  quando  cioè  gli  eredi 
potrebbero  anche  avere  sperperato  le  loro 
sostanze,  e  si  verrebbe  con  ciò  in  tal  caso 
a  frustrare  lo  scopo  che  si  è  prefisso  il 
legislatore  di  assicurare  in  modo  certo 
il  diritto  agli  alimenti  a  favore  della  prole 
nata  fuori  di  matrimonio.  Per  quanto  si 
possa  ripetere  che  adducere  inconreniens 
non  est  solvere  arqumentum.  e  che  il  le- 
gislatore provvede  all'ttf  quod  plerumqiie 
accidit,  tuttavia  ci  sembra  che  {accennato 
argomento  insieme  agli  altri  da  noi  ad- 
dotti possa  avere  una  certa  importanza 
a  nostro  favore.  Né  si  dica  che,  ritenendo 
il  diritto  di  cui  all'art.  752  di  natura  suc- 
cessoria, potrà  intaccarsi  la  quota  legit- 
tima, perchè,  ad  evitare  appunto  tale  in- 
conveniente, mira  il  criterio  fissato  per 
la  liquidazione  degli  alimenti  nello  stesso 
articolo . 

Crediamo  quindi  di  poter  concludere 
che  il  diritto  agli  alimenti  dei  figli  adul- 
terini ed  incestuosi  dopo  la  morte  del 
padre  debba  considerarsi  un  vero  e  pro- 
prio diritto    successorio,  un    vero  legato 
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che  questi  ascendono  a  lire  3920;  ri- 
mandò il  Sassi  a  far  valere  i  proprj 
diritti  nel  giudizio  sul  pignoramento, 
e  condannò  il  Rossi  a  rimborsargli 
le  spese  da  prelevarsi  sulle  lire  4350 
residue  delle  lire  8820. 

Appellò  la  Ditta  Bonettini,  e  vi  fece 
adesione  l'Oppi. 

La  corte  di  appello  di  Bologna  con 
sentenza  15  marzo-2  aprile  1895,  dato 
atto  della  rinunzia  del  Gabrini  alla  ecce- 
zione di  simulazione  della  cessione  al 

ex  lege,  come  ritiene  il  Filomusi-Guelfi 
{op.  c#.,  pag.  346  e  596),  legato  ex  lege, 
cbe  affidi  bona  haereditatis,  e  che  deve 
avere  l'estensione  fissata  dall'art .  846  co- 
dice civile,  indipendentemente  dalla  esi- 
stenza subbiettiva  del  bisogno  di  mezzi 
da  parte  del  figlio  adulterino  od  ince- 
stuoso (Cass.Roma,  7  maggio  1889,  Legge: 
1889,  voi.  II,  pag.  517;  App.  Perugia, 
8  agosto  1891,  Foro  it:  1891,  col.  1102; 
App. Torino,  6  dicembre  1889,  Foro  ita- 
liano: Rep.  1890,  voce  Filiazione,  n.  12; 
Bianchi,  Corso  di  cod.  civ.,  Ili,  n.  173; 
Mattei,  Cod,  civ.  comm.,  voi.  I,  art.  193: 
0ons.:CASS.  Firenze,  20  dicembre  1889, 
Legge:  1890,  I,  184;  App. Venezia,  7  giu- 
gno 1889,  Giur.  it.:  1889,  II,  625;  App. 
Genova;  20  agosto  1891,  Foro  it:  1891, 
1,  col.  1323;  Pacifici-Mazzoni,  Succes- 
sioni, li,  n.109;  Borsari,  Comm.  voi.  in, 
P.  I,  §  1612;  Rica,  op.cit,  voi.  ITE,  pa- 
gina 71,  n.  60). 

Tale  ci  sembra  il  carattere  giuridico 
del  diritto  agli  alimenti  dei  figli  adulte- 
rini ed  incestuosi  in  caso  di  successione 
del  loro  padre:  in  ogni  modo,  anche  se 
alcun  dubbio  esistesse  in  proposito,  bi- 
sognerebbe ricordare  che  oggi. non  può 
trovare  più  applicazione  l'antica  massima 
in  dubio  contra  liberos  naturales  (Vobt, 
ad  Pand.  de  liberis  agnosc.  et  alend.n.l) 
e  che  d'altra  parte:  consequens  est  am- 
bigua* atque  legum  diversis  interpreta- 
tionibus  titubante/i  causas  benigne-  atque 
naturali*  iuris  moderamine  temperare. 
(Bàsckstone,  Comm. sur  les  lois  anglais 
trad.par  Chompré,  Paris,  1822,  voi.  2°, 
pag. 246  e  seg.).  Del  resto  crediamo  che 
la  nostra  opinione  sia  la  più  conforme  a 
quei  principi  umanitari,  cne  debbono  es- 
sere l'anima  di  ogni  legislazione  civile  e 
corrispondente  altresì  alla  migliorata  e 
nuova  posizione,  che,  per  le  mutate  e 
progredite  condizioni  sociali,  si  è  voluta 
assicurare  ai  figli  illegittimi  in  relazione 
alla  evoluzione  subita  dai  diritti  fami- 
gliari. In  antico,  presso  i  romani  ai  figli 
adulterini  ed  incestuosi  si  nega  qualsiasi 


Ducei,  dichiarò  valida  la  cessione  anzi- 
detta per  quanto  riguarda  gli  arretrati 
delle  pensioni  alimentari  dovute  al 
Rossi  dagli  eredi  Mazzacorati,  matu- 
rate fino  al  27  maggio  1892,  e  nulla  e 
di  niuno  effetto  per  le  pensioni  che 
andarono  maturando  dal  27  maggio 
1892  in  avanti;  e  per  l'assegno  di 
lire  100  sopra  le  mensualità  ulteriori. 
Corresse  un  errore  di  calcolo,  e 
determinò  in  lire  4420  l'ammontare 
degli  arretrati  fino  al  27  maggio  1892 

diritto:  ultima  siquidem  nos  pars  legis 
expectat,  ut  ipsa  competentem  suscipiat 
ordinem,  et  enumeremus  qui  neque  ipso 
naturalium  nomine  digni  sunt.  Primum 
quidem  omnis  qui  ex  complexibus  (non 
enim  hoc  vocamus  nuptias)  aut  nefariis 
aut  incestis,  aut  damnalis,  processerit  iste 
neque  naturalis  nominatur,  neque  alendus 
est  a  parentibus,  neque  habebit  quicquam 
ad  presentem  legem  participium  (Nov.  89, 
oapit.  ult.,  Nov.  74,  cap.  ult.). 

Anche  nelle  leggi  oarbariche  si  ri- 
scontra la  differenza  tra  figli  naturali  e 
figli  illeciti  (incestuosi,  adulterini  e  spu- 
rj),  i  quali  ultimi  non  potevano  essere 
legittimati,  né  potevano  pretendere  alcun 
diritto  nella  famiglia  (Calisse,  Storia 
del  diritto  italiano,  volume  III,  pag.  124, 
n.  77);  il  diritto  canonico  mitigò  poste- 
riormente l'antico  rigore,  accordando  gli 
alimenti  ai  figli  adulterini.  SoUecitudinis 
tuae  intererit  uterque  parens  liberis  suis 
secundum  quod  eis  suppetunt  facuUates 
necessaria  subministret  (Rescript  di  Ales- 
sandro II  alP abate  di  S.Albano ,  Cap. Cum 
haberet. . .  .de  eo  qui  duxit  in  matrimo- 
nium  quam  polluit  per  adulterium  -  Cons. 
Surdus,  De  aUmentist  quaestionest  X,  XV. 
XX,  XXII  ;    Demolombb,  op.  cit.  n.  122]). 

Nel  diritto  tedesco  s' incontrano  diffi- 
coltà ad  accordare  gli  alimenti  ai  figli 
adulterini  ed  incestuosi:  nel  diritto  me- 
dioevale furono  equiparati  ai  figli  adulte- 
rini i  nati  da  unione  dannata  (Rocchetti, 
Delle  leggi  romane  abrogate*  3  pag.  266, 
nota  40),  fino  a  che  il  diritto  agli  ali- 
menti a  favore  della  prole  nata  fuori 
matrimonio  e  di  cui  è  vietato  il  ricono- 
scimento fu  consacrato  nei  codici  prae- 
sistenti  al  nostro  (art.  762,  763,  764  co- 
dice francese  ;  art  678  codice  napoletano  ; 
art.  856  codice  parmense;  art.  957,  958 
cod.  albertino  ;  art.  938  codice  estense; 
art.  1066  progetto  Cassmis;  art.  951  pro- 
getto Miglietti;  art.  771  progetto  Pisa- 
neUi)  e  trasfuso  poi  nell'attuale  codice 
civile  italiano  (art.  193  e  752),  in  cui  Pob- 
bligo  degli  alimenti  nella  successione  del 
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da  pagarsi  ai  subcessionari  Oppi,  Ditta 
Boneitnii  e  Gahrini,  prelevate  le  spese 
a  favore  degli  eredi  Mazzacorati;  ed 
in  lire  4400  il  residuo  delle  lire  8850. 

Dichiarò  passata  in  giudicato  la 
sentenza  del  primo  grado  nel  caso  in 
cui  statuiva  sull'intervento  di  Raffaele 
Sassi ,  e  doversi  conseguentemente 
tener  ferma  ie  declaratoria  in  essa 
emessa  che  le  spese  dovute  al  Sassi 
debbono  prelevarsi  dalle  lire  4400,  pen- 
sioni arretrate  dal  27  maggio  1892  in 
avanti. 

Condannò  il  Gabrini  nelle  spese 
cagionate  in  primo  grado  dalla  ecce- 
zione di  simulazione;  e  la  Ditta  Bo- 
llettini e  Biagio  Oppi  nelle  speso  di 
appello,  autorizzando  il  prelievo  a  fa- 
vore degli  eredi  Mazzacorati  sulle  lire 

padre  naturale  assume  senza  dubbici  un 
nuovo  e  più  elevato  concetto,  ed  a  ra- 
gione, perchè  *  colui  che  dà  la  vita  ad 
un  essere,  che  sa  di  non  potere  nutrire, 
commette  un  delitto  verso  la  società  e 
sopratutto  verso  questa  povera  creatura! 
Cosa  strana  !  Far  nascere  un  fanciullo  che 
La  tanti  bisogni  ed  un'anima  immortale 
è  senza  dubbio  Patto  più  grave  della  vita 
di  un  uomo,  ed  intanto  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  è  un  atto  inconsiderato  ». 
:DuxoVEft  in  Gaknlek,  cap,  V\  n.  2).  EJ 
giusto,  è  altamente  morale  che  la  legge 
soccorra  la  prole  innocente,  la  quale,  scac- 
ciata dalla  famiglia  legittima,  porta  con 
afe  il  marchio  dei  suoi  natali,  è  giusto 
ch'essa  non  si  limiti  ad  assicurare  la  e- 
ststenza  di  questi  poveri  derelitti  soltanto 
in  vita  del  loro  padre,  ma  li  garantisca 
altresì  dopo  la  morte  del  medesimo,  con 
un  assegno  alimentare,  che  sia  quasi  il 
corrispettivo  pecuniario  della  esclusione 
di  essi  dalla  successione  legittima. 

Ma,  dato  che  il  diritto  dei  figli  adul- 
terini od  incestuosi  nella  successione  le- 
gittima e  nella  testamentaria  sia  un  vero 
e  proprio  diritto  successorio,  potrà  esso 
ritenersi  soggetto  ad  alienazione  ovvero 
dovrà  considerarsi  come  una  cosa  exfra- 
ùommerdum  t  Crediamo  che  si  debba  di- 
stinguere il  caso  in  cui  il  tiglio  adulte- 
rino od  incestuoso  si  trovi  nel  bisogno 
di  essere  alimentato  dall'  altro  in  cui 
possa  vivere  agiatamente  con  mezzi  pro- 
pri :  nel  primo  caso  siamo  di  avviso  che 
gii  alimenti  non  possano  in  alcuna  guisa 
alienarsi,  né  cedersi,  uè  pignorarsi.  (Oons. 
App.  Lucca,  li  settembre  1871,  Annali;  V, 
2,  540;  Cass.  Firenze,  2:ì  ottobre  ltìflO, 
Legge:  I,  HS2\  Cass.Roma,  18  aprile  1666, 


4420,  ed  a  favore  del  Sassi  sulle  resìduo 
lire  4400. 

La  Ditta  Bonettini  chiede  l'annui* 
lamenta  di  questa  sentenza  nei  capi 
investiti  dal  ricorso,  ed  in  quello  in 
cui  giudicò  delle  spese,  e  deduce: 

1°  Violazione  dell'art.  1538  in 
relazione  coll'art.  1123  del  codice  ci- 
vile, e  falsa  applicazione  dell'art.  592 
del  codice  di  procedura  civile,  per  a- 
vere  la  sentenza  ritenuto  nulla  la  ces- 
sione di  a  lini  e  ziti  non  ancora  matu- 
rati; 

2°  Violazione  degli  art.  121S, 
1123,  112U,  1121  codice  civile,  per  a- 
vere  la  sentenza  negata  efficacia  alla 
convenzione  risultante  dall'intervento 
dei  Rossi  alla  scrittura  3  novembre 
1892,  non  soltanto  perchè  ritenne  non 

Legge;  168*5,  li*  pag,  40L;  Ca.sh.  Fihknzl. 
23  giugno  1887,  Legge:  1887,  II,  184,:  Pi 
cjfici-Mazzoni,  fot  voi.  I,  n.  390.;  Biak- 
cat,  Cod*  civ.  iti  voi.  H  pag.  720  e  seg-; 
Ricci,  op.  riLx  I,  parte  2%  n.  16,  pag.  30). 
11  divieto  di  alienare,  pignorare  o  se- 
der s  gli  alimenti  dovuti  iure  sanguini* 
non  risulta  espressamente  da  alcun  testo 
di  legge  :  il  principio  generale  invece 
scritto  a U 'art.  486  codice  civile  è  che  eia 
a  cui  io  possa  disporre  di  ciò  che  gli  ap- 
partiene, purché  non  ne  faccia  un  uso 
contrario  alla  legge,  Nel  codice  di  pro^ 
cedura  civile  vi  è  soltanto  l'art.  592,  che 
vieta  di  pignorare  gli  assegni  per  ali- 
menti, eccettochè  per  crediti  alimentari 
in  omaggio  al  principio;  privilegiatu*  *»^ 
tra  pariti  r  pn.fùì.rtfiabnn  primlegiononu- 
titur.  Ma  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
sono  d'  accordo  nel  ritenere  che  gli  ali- 
menti dovuti  iure  sanguini*  allo  scopo 
di  assicurare  l'esistenza  di  una  persona 
non  possono  in  alcuna  guisa  essere  og 
getto  ne  di  alienazione,  né  di  transazione 
o  cessione:  «  in  questo  caso  (gli  alimenti;! 
ripetono  il  loro  titolo  da  una  qualità  in- 
distruttibile qual'è  il  legame  dt  famiglia; 
sono  dati  per  ragioni  dì  umanità,  e  con- 
corre una  ragione  di  ordine  pubblico,  a 
cui  non  si  deroga  neppure  per  rinunzia  » 
(Cass.  Roma,  13  aprile  1SS6,  Legge;  ISSA, 
IIT  pag.  4i>2).  lì  contrario  potrebbe  argo 
men tarsi  dal  fr  8  De  tramaci.  Dig.  e  dalla 
L*&  cod.  eoi  tìt:  ma  il  diritto  romano 
in  materia  di  alimenti  non  può  più  avere 
nel  diritto  vigente  che  una  relativa  ap- 
plicazione: presso  i  romani  infatti  latrai); 
saziono  avente  per  oggetto  gli  alimenti 
era  vnlidw  se  fatta  auctùrii/jte  pratfori* 
vel  pj-aesidis;  ma  nessuna  disposizione  ai 
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potarsi  validamente  cedere  gli  ali- 
menti anche  arretrati  se  nnn  quando 
si  possa  presumere  li  passibile  anti- 
cipo fatto  dal  cessionario  al  cedente 
per  la  di  costui  alimentazione,  anti- 
cipo che  escluse,  ma  anche  per  di- 
fetto di  corrispettivo  alla  obbligazione 
del  Rossi;  mentre  invece  il  Rossi  a- 
veva  interesse  a  liberarsi  dalla  re- 
sponsabilità verso  il  Ducei  :  nulla  vieta 
■lì  trovare  la  causa  di  una  obbliga- 
zione nel  gratuito  desiderio  di  ren- 
dersi utile  altrui  senza  danno  proprio; 
ne  abbisognava  alcuna  causa,  trat- 
tandosi di  una  interpretazione  della 
già  assunta  obbligazione. 

Resistono  il  Rossi  Virginio  ed  il 
Sassi  Raffaele, 

lì  Rossi  eccepisce  essere  il  ricorso 
inammissibile,  perchè  notificatogli  in 
Firenze  sua  residenza  nel  5  settembre 
1895,  dopo  decorsi  più  che  3U  giorni 
dalla  no  ti  ne  azione  della  sentenza  av- 
venuta il  10  maggio  stesso  anno,  sejiza 
che  possa  giovare  !a  notificazione  del 
ricorso  fatta  nel  giorno  8  aposto  in 
Bologna  per  domicilio,  residenza  e 
dimora  ignota;    sia    perchè  era  nota 

rinviene  nel  nostro  codice  che  riguardi 
l'intervento  del  magistrato  per  omologare 
le  transazioni  in  materia  di  alimenti  (ci- 
tata sentenza  della  Cass,  di  Roma,  13 
aprile  m$,  Legge:  1886,  IIr  pag,  402)  ; 
Conf.L  Cass.  Firenze,  23  giugno  1887,  Leg- 
ge: 1887,  II,  184.;  Cass,  Torino,  23  giu- 
gno, 18$7,  Rivista  un,  di  giurispr.  e  dott., 
Ciolfi:  1888,  It  3lìi.  ;  App.  Buloona,  9  feb- 
braio 1887  e  Cass.  Roma,  5  gennaio  1878, 
Foro  iL:  IL  parte  I,  col.  181  e  voi.  Ili, 
parte  I,  col.  Viti  con  nota  del  prof.  Db 
Crescenzio,  ed  Annali:  voi.  SII,  parte  II, 
msk.ìO,  pag.  122;  Càss.  Roma,  7  maggio 
l-Htifl,  Annali:  voi.  XX,  parte  I,  sez.  1, 
pag.  290  ;  Laurent,  Principe*  de  droit 
tìvil  voi.  Ili,  m  50,  voi  Iv\  n.  23  e  voi. 
XX VII];  m  355,  356  e  3tìti.;  Troplong, 
Df  la  venie,  n.  227. 

Crediamo  però  che  quando  V  alimen- 
Ucdo  abbia  mezzi  sufficienti  per  soppe- 
rire ai  bisogni  della  vita,  ovvero  abbia 
soltanto  in  parte  bisogno  dì  ricorrere  al- 
l'assegno a  lui  concesso  dalla  legge,  tutti 
gU  alimenti,  ovvero  la  parte  eccedente  ì 
fragni  di  esso  potranno  essere  oggetto 
M  libera  contrattazione  e  costituire  la 
garanzia  comune  dei  creditori,  come  ap- 
punto avviene  dei  frutti  dotali,  riguardo 
ai  quali    la  dottrina    e  la   giurisprudenza 


la   sua    residenza    in    Firenze,    e  sia 

perchè  la  copia  al  pubblico  ministero 
avrebbe  dovuto  essere  consegnata  in 
Roma  dove  ha  sede  la  corte  di  cas- 
sazione, e  non  in  Bologna,  dove  venne 
consegnata,  lo  che  devesì  attribuire, 
non  all'usciere  che  esegui  la  notifi- 
cazione, ma  alla  parte  che  die  l'inca- 
rico ad  un  usciere  di  Bologna.  Ag- 
giunge che  non  possono  giovare  la 
notificazione  in  termine  utile  fatta  alle 
altre  parti,  agli  effetti  della  integrazio- 
ne del  giudizio  a  senso  dell'art.  469  dì 
procedura;  perchè  nessuna  comunan- 
za di  interesse  esiste  fra  coloro  ai 
quali  fu  notificato  il  ricorso  e  lui  che 
è  quegli  contro  cui  agivano  tutti  gli 
altri  senza  eccezione. 

Il  Sassi  Raffaele  deduce  che  la 
sentenza  di  primo  grado  era  nei  suoi 
rapporti  passata  in  cosa  giudicata, 
né  il  ricorso  investe  quella  di  appello, 

La  Corte  osserva  sulla  eccepita 
inammissibilità  che  la  notificazione 
del  ricorso  fatta  VS  agosto  1895  al 
Rossi  in  Bologna  è  nulla  ai  sensi  del 
n.  4  dell'art  145  codice  di  procedura 
civile,  perche  tanto  l'affissione  quanto 

prevalente  ritengono  che  la  parte  eccedente 
i  bisogni  della  famiglia  possa  essere  p igno- 
rabile o  sequestrabile,  sebbene  sia  vero 
che  iu  astratto  i  frutti  della  dote  sono 
destinati  ad  suòstmenda  onera  mufrimonu. 
(Cass.  Firenze,  29  luglio  188GT  Legge: 
188(5,  II.  724.;  Càss.  Roma,  5  aprile  IWKfc, 
23  marzo  1S83,  I,  p,  571  e  885-  ;  Cass. 
Torino,  25  aprile  1H8C>,  Legge:  1885,  II, 
163;  Cass,  Napoli,  28  giugno  1*83,  Leg- 
ge: 1^84,  I,  313.;  Cass.  Firenze,  27  feb- 
braio 1899,  Legge:  I89&  1i5&L;Pacifjui- 
Mazzom,  Istituzioni,  voi.  V^  il  wl«j  Bor- 
sari, Contiti* cjckì. cttfc,  art.  131)9,  §  3405  e 
seg.  ;  RtC€l,  op.  citi  voi.  VII,  pag.  47; 
Cesano,  Contratti  di  matrimonio,  pag.É»9T 
n.103.  ;  Ct'ZZERi,  Cod<  proe.  rie.,  voi,  II, 
pag.  518»  ri.  IL;  Paoli,  La  dote,  d.  43; 
Cons.  Biondi,  Legge:  1894,  T.  ti  16,  Srque- 
strabilila  dei  frutti  dotali.;  D'Alessan- 
dro, Legge:  1894,  II,  Ancora  mtlta  È&gue* 
str abilità  dei  frutti  dotali,  503. 

Siamo  convinti  della  gravità  delle  que- 
stioni da  noi  accennate,  e  perciò t  persuasi 
della  importanza  degli  argomenti  contrarj, 
non  pretendiamo  con  queste  modeste  os- 
servazioni di  avere  detto  in  proposito 
l'ultima  parola,  che  attendiamo  invece  da- 
gli ulteriori  responsi  della  giurisprudenza, 
Avv.  Nunzio  Natali. 


218 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


la  consegna  dì  copie  furono  fatte  in 
difformità  delie  norme  prescritte  dal- 
l'art,  141  delia  procedura,  e  cioè  l'af- 
fissione alla  porta  esterna  della  corte 
di  appello  di  Bologna,  mentre  dove- 
vasi fare  a  quella  di  questo  Collegio 
davanti  il  quale  propone  vasi  la  do- 
manda di  annullamento;  e  la  consegna 
al  procuratore  del  re  presso  il  tribù- 
naie  di  Bologna,  anziché  a  quello  pres- 
so il  tribunale  di  Roma  nella  cui  giu- 
risdizione siede  questo  Collegio. 

Ne  può  applicarsi  l'ultimo  capo- 
verso del  precitato  art.  145,  essendo 
evidente  che  l'usciere  di  Bologna,  cui 
la  parte  ricorrente  die  l'incarico  di 
eseguire  la  notificazione,  era  incom- 
petente a  fare  in  Roma  l'affissione  e 
la  consegna  prescritte  dall'art.  141, 

Però  il  ricorso  fu  regolarmente  no- 
tificato alle  altre  pur  ti  j  e  tra  esse  an- 
che al  Sassi  Raffaele,  il  quale  aveva 
interesse  ad  opporsi  alla  domanda  di 
annullamento:  poiché  eragli  stata  ac- 
cordata la  prelevazione  delle  spese 
sulle  lire  44UO,  arretrati  decorsi  dal 
27  maggio  181*2  in  avanti,  ed  il  ricorso 
tendeva  a  far  comprendere  in  tutto 
od  in  parte  nella  subcessione  fatta  al 
ricorrente  anche  questa  somma.  Ve- 
ri fi  cavasi  quindi  il  caso  della  inte- 
grazione del  giudizio,  e  fu  integrato 
colla  no  liti  e  azione  fatta  al  Rossi  nel 
5  settembre  1895  in  Firenze,  ai  sen- 
si dell'art.  409  codice  di  procedura 
civile- 

Che,  quantunque  il  ricorso  dichiari 
con  postilla  di  investire  la  sentenza 
auche  nel  capo  che  giudicò  sulle  spese, 
tuttavia,  non  avendo  dedotto  motivo 
alcuno  che  specialmente  riguardi  le 
spese,  detta  dichiarazione  non  può  a- 
vere  significato  che  re  lati  vani  ente  alle 
spese  conspgueuziali  ai  capi  delift  sen- 
tenza impugnata  nel  merito,  e  nessuna 
efficacia  può  avere  riguardo  alle  spese 
dipe  ij  duri  li  da  altri  capi  non  impugnati. 
E,  poiché  nessuu  motivo  venne  de- 
dotto che  possa  concernere  i  capi  della 
sentenza  che  riguardano  il  ^assr  Raf- 
faele, ne  consegue  che  in  rapporto  al 
medesimo  devest  respingere  il  ricorso* 

Che  la  semenza  denunziata,  pren- 
dendo in  esame  il  rogito  Guenzì  di 
cessione  al  Ducei,  ritenne  che  il  Rossi 
cedesse  per  arretrati  nulla  più  di  quan- 


to gli  era  al  momento  della  cessione 
dovuto  pel  tempo  anteriore;  non  o 
stando  però  che  per  regolarità  e  co- 
modità del  conteggio,  fissata  la  pri- 
mitiva decorrenza  al  27  maggio  1887, 
si  ritenga  la  mensilità  al  2?  mag- 
gio, anziché  frazionarla  fino  al  20,  trat- 
tandosi di  differenza  di  poco  rilievo 
e  che  si  coordina  colle  istanze  delle 
pani.  Lo  che  regola  anche  la  subces* 
sione  fatta  dal  Ducei.  E,  sulla  pretosa 
della  Ditta  Bonettini  che  per  l'inter- 
vento del  Rossi  essa  abbia  avuto 
cedute  validamente  anche  le  mensua- 
lùà  scadute  dal  "27  maggio  al  3  no- 
vembre 1892,  considera  che  non  reuge, 
perchè  per  gli  aumenti  arretrati  la 
ragione  giuridica  della  cedibilità  con- 
siste nel  possibile  anticipo  faito  dal 
cessionario  al  cedente  per  la  costui 
alimentazione,  anticipo  che  manca  af- 
fatto: anzi  l'obbligazione  del  Rossi 
non  ha  correspettivo,  giacché  egli  in- 
terviene  per  fare  cosa  grata  al  Ducei 
ed  alla  Ditta,  e  quindi  tale  intervento 
non  può  avere  giuridico  effetto;  se 
dette  niensualila-  non  avevano  potuto 
trasmettersi  colla  cessione  ai  Ducei, 
non  può  la  Ditta  pretendere  più  di 
quanto  le  poteva  pervenire  in  furza 
di  quello,  poiché  Ducei  aveva  pretti 
da  Rossi  l'importo  delle  niensuaiita 
scadute  il  27  maggio  1892,  e  la  Ditta 
nulla  corrispose  ai  Rossi  per  le  sov- 
venzioni fino  al  3  novembre. 

Riguardo  poi  alle  mensu  alita  non 
arretrate,  ritenne  la  sentenza  non  po- 
tersi validamente  cedere,  come  BiOO 
possono  essere  pegnorate,  per  la  na- 
tura e  carattere  speciale  del  dimio 
ajjli  alimenti  dovuti  per  legge  officio 
pLe£atis,jure  èanguimx;  tanto  più  quan- 
do vennero  nella  loro  misura  deter- 
minati dal  magistrato  in  legittima  con- 
traddittorio di  chi  li  deve,  per  cui  resta 
giudicato  che  essi  siano  dovuti  in 
proporzione  dei  bisogni  T  dell'alimen- 
tando e  delle  facoltà  di  chi  deve 
prestarli, 

Che  rettamente  la  sentenza  riten- 
ne gli  alimenti  dovuti  al  Rossi  officia 
pietati&yjttre  sanguini*  ;  dappoiché,  se 
vero  è  che  per  l'art.  767  codice  civile 
l'obbligo  degli  alimenti  ai  figli  nalu* 
rali  dei  quali  nuu  è  ammesso  il  riro 
noscimento    legale    non    cessa   coIU 
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morte  dell'obbligato,  come  dispone 
l'art.  146,  non  è  meno  vero  che  l'ob- 
bligo stesso  ha  il  suo  fondamento  nel 
vincolo  del  sangue,  pel  quale  l'equità 
del  diritto  canonico  pietatls  intuitu  lo 
introdusse  (Cap.  Cura,  haberet  5  infine 
De  eo  qui  duxit  in  matrimonio  quam 
polluerat  adulterio.  Solicitudinis  tamen 
tuae  intererit  ut  uterque  parentum 
liberi*  suis,  secuhdum  quod  eis  sup- 
petant  facultates,  necessaria  submi- 
nistret),  modificando  il  diritto  romano 
(Authent  Quibus  modis  naturales  §. 
penult.  Authent  Ex  complexu  Cod. 
De  incese,  nuptiis.  Authent.  Licet  Cod. 
De  naturalibus  liberis). 

Obbligo  riconosciuto  costantemen- 
te nel  diritto  e  passato  nei  codici,  ed 
espressamente  sancito  nell'art.  193  del 
vigente  codice  civile. 

L'art.  767  non  immuta  la  natura 
giuridica  del  diritto  del  figlio  agli  a- 
ìimenti,  né  introduce  un  diritto  diverso 
da  quello  sancito  nell'art  193,  ed  al- 
tro non  fa  che  estenderne  la  durata 
dando  azione  anche  contro  gli  eredi 
del  padre,  senza  che  perciò  ne  cambi 
il  fondamento  riposto  nel  sentimento 
di  pietà  verso  la  prole  innocente. 

Che  il  diritto  agli  alimenti  dovuti 
jure  sanguini*,  officio  pietatis  è  mera- 
mente personale,  inerente  cioè  alla 
persona  dell'alimentando,  e  perciò  stes- 
so inalienabile,  come  inalienabile  è  la 
vita  alla  cui  conservazione  esso  serve. 
Per  la  sua  intrinseca  ed  essenziale 
natura  è  fuori  di  commercio,  e  non 
può  quindi  formare  oggetto  di  contrat- 
to ai  sensi  dell'art.  1116  del  codice 
civile. 

Né  può  ammettersi  che  l'inaliena- 
bilità del  diritto  agli  alimenti  consenta 
tuttavia  l'alienazione  della  utilità  che 
ne  deriva,  poiché  appunto  in  questa 
concretasi  il  diritto,  che  sarebbe  vuoto 
ed  inconcipibile  senza  la  medesima 
utilità  che  ne  è  l'oggetto  destinato  ap- 
punto alla  conservazione  della  vita  del- 
l'alimentando, il  quale  può  bensì,  sen- 
za ledere  la  legge,  rinunziare  alla  vita, 
ma  non  può  farne  oggetto  di  contratto, 
e  perciò  stesso  non  può  alienare  i  mezzi 
che  la  legge  destina  al  fine  che  possa 
conservarla. 

Che  la  sentenza  impugnata  riten- 
ne con  incensurabile    apprezzamento 


essere  giudicato  che  la  pensione  ali- 
mentare al  Rossi  sia  stata  determi- 
nata in  proporzione  dei  suoi  bisogni 
e  della  facoltà  di  chi  deve  prestarla. 
E,  con  ciò,  è  esclusa  l'ipotesi  che  la 
pensione  stessa  contenga  una  parte 
superflua  ai  bisogni  dell'alimentando, 
la  quale  possa  formare  oggetto  di  con- 
tratto. 

Che  pertanto  non  ha  fondamento 
il  primo  mezzo  del  ricorso. 

E  non  meno  infondato  è  il  secondo 
mezzo,  perchè  all'  accoglimento  del 
medesimo  è  di  ostacolo  l'incensura- 
bile apprezzamento  fatto  dalla  sen- 
tenza impugnata,  che  la  obbligazione 
del  Rossi  intervenuto  nella  subcessio- 
ne 3  novembre  1892  fatta  dal  Ducei 
alla  Ditta  Bonettini  non  ebbe  corre- 
spettivo;  lo  che  equivale  a  dire  che* 
l'obbligazione  fu  senza  causa;  e  quin- 
di rettamente  la  sentenza  affermò  che 
non  può  avere  alcuno  effetto,  avendo 
così  applicato  l'art.  1119  del  codice 
civile. 

Invano  poi  il  ricorrente  tenta  di 
rinvenire  una  causa  lecita  a  detta  ob- 
bligazione; poiché  è  questa  una  in- 
dagine di  fatto  non  consentita  in  cas- 
sazione. 

Sorreggendosi  pertanto  la  sentenza 
su  questo  motivo,  non  occorre  esami- 
nare se  esattamente  giuridico  sia  l'al- 
tro motivo,  che  cioè  anche  per  la  ces- 
sione degli  arretrati  occorra  per  es- 
sere valido  che  sia  poggiato  alla  pre- 
sunzione di  anticipazioni  di  alimenti,, 
dappoiché,  anche  se  potesse  meritare 
censura,  questa  non  trarrebbe  alla  con- 
seguenza dell'annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  ammissibile  il  ricorso  del- 
la Ditta  Primo  Bonettini  e  C.  contro  la 
sentenza  15  marzo-2  aprile  1895  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  e  nel  me- 
rito lo  rigetta. 
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Sezione  civile  3  gennaio  1896,  n.  5  (I). 

1R0ISE  P.  fi  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

1  Brandirtela  (avv.  Celli)  - 
Mossi  e  Bravi  (avv.  Franceschini  e  Me- 
riggigli) (2) 

CASSAZIONE:  Perìzia  -  Prova  testimoniale 
-  RisuMati  -  Estimazione  -  Convincimento 
incensurabile. 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
eonvincimento  del  giudice  attinto  alla 
valutazione  di  una  perizia  e  di  una 
prova  testimoniale  %  ed  alla  estimazione 
dei  resultati  dell'una  e  dell'altra. 


Sezione  civile  8  aprile  1886,  n.  253  (3). 

TONDI  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  -  P.  U.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Nagliati  ed  altri  (avv.  Silvestroni)  - 
Cassa  di  risparmio  di  Copparo  (avv.  Lu- 
pacchioli)  (4) 

CAMBIALE:  Modulo  litografato  -  Sottoscri- 
zione -  Elezione  di  domicilio  -  Mandato  ta- 
cito -  Foglio  in  bianco. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fatti  da  provare  - 
Articoli  separati  -  Diritto  di  difesa  -  Prova 
contraria. 

Ritenuto  in  fatto  che  gli  accettanti 
di  una  cambiale,  con  V avere  apposta  la 
loro  sottoscrizione  a  pie  del  modulo 
litografato,  in  cui  eravi  scritta  Vele- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Urbino 
-del  24-27  aprile  1894. 

(3-4)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nei  seguenti  termini: 

e  Considerato  che  la  Cassa  di  Rispar- 
mio di  Copparo,  rappresentata  dal  suo 
presidente,  ottenne  nel  28  febbraio  1889 
sentenza  contumaciale  di  condanna  in  so- 
lido contro  il  dottor  Giovanni  Perelli  ed 
il  signor  Antonio  Nagliati  al  pagamento 
di  lire  19821,68  montare  residuale  di  una 
cambiale  dai  medesimi  emessa  e  datata 
21  marzo  1888  con  la  scadenza  1°  luglio 
dello  stesso  anno. 


zione  di  domicilio,  questa  vollero  fa- 
re, e  che  sia  tale  elezione  imper- 
fetta per  la  mancanza  della  designa- 
zione della  persona  o  dell'  uffizio  a 
cui  potere  notificare  la  citazione,  è 
incensurabile  la  sentenza  che  dal  ri- 
lascio  e  dall'affidamento  della  cam- 
biale al  creditore  in  quelle  condizioni 
trae  la  presunzione  che  al  creditore 
si  volle  affidare  il  mandato  di  com- 
pletare la  elezione  di  domicilio  colla 
designazione  della  persona  del  domi- 
ciliatario  per  l'esperimento  degli  atti 
giudiziarj. 

Il  mandato  può  essere  espresso  o 
tacito,  e  questo  può  ben  risultare  da 
un  fatto  che  necessariamente  lo  pre- 
suppone. 

Il  debitore,  qffidando  un  foglio  in 
bianco,  ma  con  la  sua  sottoscrizione, 
al  creditore  fa  necessariamente  sup- 
porre che  egli  ebbe  fede  che  il  credi- 
tore  avrebbe  nel  foglio  scritto  quella 
obbligazione  che  si  voleva  veramente 
contrarre,  e  V affidamento  del  fopUo 
significa  anticipata  approvazione  è 
ciò  che  il  creditore  vi  scriverebbe. 

E'  per  tutelare  il  diritto  di  difesa, 
e  per  non  vagare  nell'incerto  e  nel- 
l'indeterminato  che  l'art.  229  del  co- 
dice  di  procedura  civile  prescrive  the 
i  fatti  che  si  vogliono  provare  debbano 
esser  dedotti  specificatamente  per  ar- 
ticoli separati,  e  ciò  nell'evidente  scopo 
di  evitare  che  la  parte  ammessa  a  fa- 
re la  prova  contraria  possa  essere 
soggetta  ad  ingrate  sorprese. 

Considerato,  che  quest'ultima  in- 
dicata circostanza  non  possa  spiegare 
alcuna  influenza  sul  giudizio  che  aeve 

Che  la  cambiale  di  cui  si  tratta,  come 
tutte  quelle  di  cui  si  avvale  la  suddetta 
Cassa  di  Risparmio,  nella  sua  forma  estrin- 
seca presenta  queste  specialità:  è  litogra- 
fata e  porta  scritte  le  parole  «  eleggendo 
in  caso  di  atti  giudiziali  il  ...  .  domi- 
cilio in  Copparo  presso >i 

le  quali  parole  nella  cambiale  accettata 
dal  Perelli  e  Nagliati  si  vedono  seguite  da 
queste  altre  scritte  a  mano  «  anzi  presso 
il  signor  Monti  Luigi  in  Ferrara,  e  nel 
primo  vuoto  tra  le  parole  il  e  domicilio 
vi  è  scritta  la  parola  nostro. 

Considerato  che  nel  settembre  del  1893 
la  Cassa  mentovata  notificava  la  sentenza 
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ora  emettere  questo  Collegio,  essendo 
essa  un  puro  fatto,  tanto  che  gli 
stessi  Nagliati  se  ne  richiamarono 
alla  corte  di  appello,  col  rimedio  della 
rivocazione,  e  la  loro  istanza  fu  re- 
spinta. 

Considerato,  quanto  alle  enunciate 
violazioni  di  legge,  che  il  ricorso 
de'  Nagliati  è  stato  possibile  solo  per- 
chè la  motivazione  della  impugnata 
sentenza,  non  essendo  in  verità  piana 
e  facile,  ma  alquanto  involuta,  ha 
tratto  in  equivoco  i  ricorrenti,  e  que- 
sto si  rende  palese  da  ciò,  che  essi 
chiudono  lo  svolgimento  di  questo 
primo  mezzo  del  ricorso  col  ncordo 
di  una  giurisprudenza,  che  riguarda 
però  casi  diversi  dal  tema  deciso 
dalla  corte  Bolognese,  e  quindi  a 
questo   non   si    attaglia;   imperocché 

predetta  a  Tommaso  e  Demetria  Nagliati 
germani  ed  eredi  di  Antonio,  e  li  precet- 
tava pel  pagamento  di  lire  9790,01,  aven- 
do riscossa  l'altra  parte  della  somma  dal 
Persili,    ma    essi   opposero    la   sentenza 
contumaciale:  1°  per  essere   stata  nulla- 
mente  notificata  la  citazione  primordiale, 
in  Ferrara  ad  un  preteso  domicilio  eletto, 
mentre  le  parole  contenenti  tale  elezione 
erano  state  sulla  cambiale  aggirante  dalla 
Cassa,  dopo  il  rilascio   dell'  effetto,  e  al- 
l'insaputa di  Nagliati:  2°  perchè  Nagliati 
aveva  rilasciato  la  cambiale  in  bianco  nel 
marzo  1886,  e  solo  per  garantire  Perelli; 
sicché  la  Gassa  avrebbe   dovuto  mettere 
a  disconto  della  cambiale  le  somme  pa- 
gate dal  Perelli  dal  1886  al  1888,   e  non 
avrebbe    dovuto    calcolare   nuovi    debiti 
successivi  alla  creazione  della  cambiale. 
Il   tribunale    di   Ferrara,    con    sentenza 
13-21  novembre  1893  dispose   lo  interro- 
gatorio che  i   Nagliati   avevano   deferito 
al  presidente   della   Cassa  di  risparmio^ 
col  quale   interrogatorio   s'intendeva  di 
stabilire  :  a)  La  data  della  creazione  della 
cambiale:  6)  ohe  il  Nagliati    l'aveva   ac- 
cettata a'  garanzia  del  Perelli  ;  e)  che  la 
eiezione  di  domicilio  in  Ferrara  era  stata 
aggiunta   dalla:    Cassa    successivamente, 
senza  consapevolezza  del  Nagliati;  d)  quali 
somme  aveva  pagate  il  Perelli. 

Riproposta  la  causa  all'esame  del  tri- 
bunale, dopo  risposte  negative  all'inter- 
rogatorio, i  Nagliati  chiesero  una  perizia 
calligrafica  per  accertare  se  l'elezione  di 
domicilio  in  Ferrara  fosse  scritta  da  ma- 
no diversa  da  quella  degli  accettanti,  e 
se  posteriormente  alle  firme  degli  accet- 
tanti medesimi.  Domandarono   altresì  di 


nella  specie  non  si  trattava  (come 
nei  casi  citati  dai  ricorrenti)  di  una 
cambiale  affidata  in  bianco  al  credi- 
tore, e  nella  quale  questi,  oltre  a  scri- 
vere ciò  che  è  proprio  e  sostanziale 
della  cambiale,  abbia  scritto  anche 
un'elezione  di  domicilio  cui  le  parti 
non  avevano  pensato.  Ma  la  verità  è 
che  non  possano  mettersi  a  carico* 
della  corte  di  merito  le  denunziate 
violazioni  di  legge.  E  in' fatti,  atten- 
tamente letta  la  sentenza,  si  ricava 
che  la  corte  ritenne  che  gli  accet- 
tanti la  cambiale,  con  l'avere  appo- 
sta la  loro  sottoscrizione  a  pie  di 
quel  modulo  litografato,  in  cui  vi  era 
scritta  (monta  poco  che  non  a  ma- 
no) la  elezione  di  domicilio,  que- 
sta vollero  fare;  ma  perchè  il  domi- 
cilio non  si  eleggeva  per  determinare 

provare  con  testimoni  quelle  stesse  cir- 
costanze che  avevano  formato  il  tema 
dell'interrogatorio,  ed  il  tribunale,  con 
sentenza  del  2-13  aprile  1894,  disse  non 
atta  la  perizia  a  dimostrare  ciò  che  con 
essa  avrebbe  voluto  porsi  in  sodo:  inu- 
tile il  capo  della  pruova  testimoniale  con 
cui  voleva  dimostrarsi  avesse  il  Nagliati 
accettata  la  cambiale  per  garantire  2  Pe- 
relli; e  quindi  autorizzò  i  Nagliati  a  far 
sentire  ì  testimoni  sugli  altri  capi  di 
prova  articolati 

Considerato  che,  tanto  la  Cassa  di  ri- 
sparmio, quanto  i  Nagliati  proposero  ap- 
pellazione, dolendosi  la  prima  per  noa 
essersi  decisa  la  causa  in  merito,  e  gli 
altri  perchè  non  si  doveva  ad  essi  dar 
l'onere  della  prova,  o  almeno  non  respin- 
gere il  capo  della  prova  escluso,  e  la 
perizia;  e  la  corte  di  appello  di  Bologna 
con  sentenza  del  23-31  decembre  1895 
accolse  l'appello  della  Cassa,  respinse 
quello  dei  Nagliati,  ed  in  conseguenza 
rigettò  la  opposizione  da  essi  prodotta 
contro  la  sentenza  contumaciale  del  1889. 

Considerato  che    i   Nagliati    abbiano- 

Ser  due  motivi  chiesto  lo  annullamento 
ella  sentenza  di  appello. 
Che  il  primo  motivo  muove  parecchie 
censure  alla  corte  di  merito,  la  quale, 
si  asserisce,  ha  violati  e  falsamente  ap- 
plicati gli  art.  19,  1354,  1738,  1742,  1312 
codice  civile,  40,  139,  140  procedura  ci- 
vile, oltre  all'avere,  contrariamente  a  ciò- 
che  risultava  dalla  stessa  sentenza  di  con- 
danna del  1889,  ritenuto  che  Perelli  ed 
Antonio  Nagliati  non  avessero  domicilio 
in  Copparo.  » 
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semplicemente  la  competenza,  art.  49 
e  95  procedura  civile,  ma  invece  per 
lo  esperimento  degli  atti  giudiziali, 
occorreva  la  designazione  della  per- 
sona e  dell'  uffizio  cui  la  citazione 
potesse  notificarsi,  art.  140  procedura 
civile:  che  però  questa  indicazione 
non  fu  fatta,  e  venne  la  cambiale  ri- 
lasciata ed  affidata  alla  Cassa:  onde 
la  presunzione  del  mandato  di  com- 
piere quella  elezione  di  domicilio  che 
indubbiamente  si  voleva  fare,  ma  che 
rimase  imperfetta,  come  Pistessa  corte 
la  qualificò  colla  sentenza  renduta  in 
sede  di  rivocazione.  Ora  con  questo 
ragionamento  la  sentenza,  nella  parte 
che  si  attiene  all'indagine  della  vo- 
lontà che  ebbero  le  parti  di  eleggere 
il  domicilio,  attinta  dalla  forma  della 
cambiale,  e  dall'essere  la  elezione  sol- 
tanto incompleta,  certamente  sfugge 
alla  censura  della  cassazione;  per  la 
la  parte  poi  che  riguarda  lo  espli- 
camene del  mandato  presunto,  la 
corte  di  appello  niuna  disposizione 
di  legge  offese;  imperocché  è  sicuro 
in  diritto  che  il  mandato  può  essere 
espresso  o  tacito:  che  il  mandato  ta- 
cito può  bene  risultar  da  un  fatto  che 
necessariamente  lo  presuppone:  che 
il  debitore,  affidando  un  foglio  in  bian- 
co, ma  con  la  sua  sottoscrizione,  al 
creditore,  necessariamente  fa  presup- 
porre che  egli  ebbe  fede  che  il  cre- 
ditore medesimo  avrebbe  nel  foglio 
scritto  quella  obbligazione  che  si  vo- 
leva veramente  contrarre:  che  l'affida- 
mento del  foglio  significa  anticipata 
approvazione  di  ciò  che  il  creditore 
vi  scriverebbe  :  che  non  è  ragionevole, 
uè  legale  ammettere  il  debitore,  che 
tu  ole  sottrarsi  all'adempimento  di  un 
obbligo,  ad  insorgere  contro  il  proprio 
fatto,  ripudiando  cioè  quello  che  solo 
spontaneamente  egli  fece  per  la  fi- 
danza che  nel  creditore  riponeva.  Da 
ciò  segue  non  potersi  accogliere  il 
primo  motivo  di  annullamento. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  rimprovera  la  corte  di  me- 
rito per  aver  respinta  la  chiesta  prò 
va  testimoniale,  non  prendendo  ad 
■esaminare  nel  loro  complesso  le  va- 
rie circostanze  che  si  volevano  pro- 
sare, ma  invece  considerandole  iso- 
latamente, e  ritenendo  che  fosse   ne- 


cessaria la  determinazione  delle  di- 
verse somme  che  il  Perelli  avrebbe 
pagate  alla  Cassa,  sicché,  conchiudo- 
no i  ricorrenti,  evvi  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  40, 323  e  324  co- 
dice di  commercio,  1886  codice  civile, 
229  procedura  civile. 

Considerato   che   l'esame    che    la 
corte  fece  dei    capitoli    di    pruova  tu 
legale,  fu  logico,  ed    è    poi   incensu- 
rabile in    quella   parte    che   contiene 
apprezzamento  dei  fatti.  Ed  invero  la 
sentenza  considerò  che    giustamente 
il  tribunale  aveva  respinto  quel  capi- 
tolo di  prova  col   quale    volevasi   di- 
mostrare che  il  Nagliati,    accettando 
la  cambiale,  aveva   voluto    garantire 
Perelli,  perchè  la  obbligazione  era  tale 
che  il  Nagliati  doveva  rispondere  so- 
lidalmente col  Perelli.  Questa   consi- 
derazione è  perfettamente  legale  per- 
chè è  basata  sulla   natura   giuridica 
dell'azione   cambiaria.    E    opportuna- 
mente aggiunse  la  corte  che  dei  pa- 
gamenti fatti  dal  Perelli,  in  qualunque 
tempo,  dimostrati  che  fossero,  si  sa- 
rebbe sempre  giovato  il  Nagliati.  Lo- 
gicamente del  pari  notò  la   sentenza 
che  l'essere   il   vaglia  sottoscritto  il 
1886  o  1888  non  aveva   nella  specie 
influenza,  perchè   allora   soltanto   a- 
vrebbe  avuto  importanza  e  valore  sta- 
bilire  l'epoca   vera   dell'  accettazione 
della  cambiale,  quando  i  Nagliati  aves- 
sero potuto  dimostrare   avere   il   Pe- 
relli pagate  alla  Cassa  altre   somme 
oltre  a   quelle   che    la  Cassa  stessa 
aveva    dichiarato    da    essa   riscosse. 
Ma  i  Nagliati  tale  dimostrazione  non 
potevano  fare,  perchè  (e  a  questo  si 
riferisce  l'altro  capitolo  di  prova)  pre- 
tendevano si  domandasse  ai  testimoni 
«  se  il  Perelli  dal  marzo  1886  al  mar- 
oc  zo  1888  pagò  alla  Cassa  di  rispar- 
«  mio  varie  somme,  quali  e  quante  », 
il  che  evidentemente  non   poteva   di- 
sporsi,   senza   privare    la  Cassa    del 
diritto  a  difendersi,  imperocché,  man- 
cando la  specificazione  delle  somme, 
delle  epoche,  delle  modalità  dei  paga- 
menti, sarebbe  riuscito  impossibile  alla 
Cassa  di  fare  la  prova  contraria.  Ed 
è  per  tutelare   il   diritto   di    difesa,  e 
per  non  vagare  nello  incerto  e  nello 
indeterminato  che  il   legislatore    pre- 
scrisse che   i   fatti   che    si    vogliono 
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provare  debbono  essere  dedotti*  spe- 
cificatamente per  articoli  separati, 
art.  229  procedura  civile,  parole  que- 
ste che  con  molta  chiarezza  denota- 
no la  cura  del  legislatore  nel  voler 
che  la  parte  ammessa  a  far  la  prova 
contraria  non  fosse  soggetta  ad  in- 
grate sorprese.  Finalmente  dallo  ave- 
re la  corte  di  appello  esaminati  se- 
paratamente i  diversi  capitoli  di  prova 
proposti,  non  solo  non  si  può  trarre 
argomento  di  biasimo,  perchè  anche 
cosi  come  procede  ora  la  motivazione 
della  sentenza  si  scorge  il  nesso  che 
liga  le  diverse  circostanze  che  si  vo- 
levan  provare,  ma  si  deve  invece  ri- 
cavar motivo  di  lode,  dimostrando  Te- 
sarne particolareggiato  fatto  dalla 
corte  la  diligenza  da  essa  adoperata 
nel  decidere  la  causa. 

Il  ricorso  dunque  deve  rigettarsi 
e  darsi  luogo  ai  provvedimenti  di  cui 
allo  art.  541  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  dei  ger- 
mani Tommaso  e  Demetria  Nagliati 
avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna  renduta  a  23-31 
decembre  1894. 


Seziona  civile  23  marzo  1698,  n,  202, 

P.  -  IIIUnA  Rei.  td  Est  -  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  oonf.) 

Lama  (aw.  Caroselli)  - 
Pugliese  (aw.  Traversi)  e  Rivolta  (aw. 
Ridolfi) 

REVOCAZIONE  (Giudlzj  di):  Dolo  -  Elemonto 
estraneo  alla  riportata  condanna  -  Fatti 
dolosi  -  Mezzi  istruttori  -  Rigetto  -  Sen- 
tenza -  Motivazione  implicita  e  virtuale. 

In  tema  di  revocazione  per  dolo  ai 
termini  dell'art.  494  n.  1  del  codice  di 
procedura  civile,  ove  il  giudicato  pre- 
cedente abbia  respinte  le  eccezioni  del 
convenuto,  perchè,  indipendentemente 
dai  fatti  dolosi,  non  erano  giustificate 
e  si  appalesavano  insussistenti  le  ec- 
cezioni personali  messe  in  campo  dal 
convenuto,  il  'dedotto  dolo  costituisce 
elemento  estraneo  alla  riportata  con- 
danna, e  torna  per  ciò  inutile*  affatto 


vagliare  se  il  dolo  medesimo  sussista 
o  no,  e  se  sia  stato  scoperto  prima  o 
dopo  il  giudicato. 

In  tal  caso,  se  non  esplicita  e  di- 
retta, implicita  e  virtuale  deve  rite- 
nersi la  motivazione  della  sentenza 
sul  rigetto  della  domanda  subordinata 
dimezzi  istruttorj  circa  i  fatti  dolosi, 
quando  la  corte,  a  chiarire  la  fru- 
straneità  ed  irrilevanza  dei  chiesti 
mezzi  istruttorj,  abbia  nel  ragionamento 
rilevato  da  una  parte  che  la  sentenza 
impugnata  per  rivocazione  non  era 
stata  l'effetto  del  dolo,  e  d'altra  parte 
che,  indipendentemente  dal  dolo,  mai 
la  sentenza  stessa  avrebbe  potuto  re- 
vocarsi senz'attentare  all'autorità  della 
cosa  giudicata. 

Osserva  che  coi  due  primi  motivi 
del  ricorso  il  Lama  denunzia  la  sen- 
tenza per  violazione  dell'art.  494  co- 
dice procedura  civile  e  per  difetto  di 
motivazione,  in  quanto  che  assume 
avere  la  corte  rigettata  la  domanda 
di  revocazione  ritenendo  senza  suffi- 
ciente motivazione  che  il  giudicato 
del  1889  avesse  condannato  il  Lama 
al  pagamento  della  cambiale  per  man- 
cata giustificazione  delle  sue  ecce- 
zioni quanto  al  dolo  dell'antidata  della 
gira:  ma  che,  cosi  giudicando,  la  corte 
avrebbe  errato,  non  avvertendo  che 
appunto  nel  giudizio  di  revocazione 
esso  Lama  deduceva  i  fatti  dolosi  che 
gli  avevano  impedito  nel  giudizio  di 
merito  la  giustificazione  di  quelle  ec- 
cezioni. Le  censure  del  ricorrente  man- 
cano però  di  ogni  base;  imperocché 
la  sentenza,  che  ora  si  denunzia,  ri- 
tiene che  il  giudicato  del  1889  con- 
dannò il  Lama  respingendo  le  sue 
eccezioni,  non  solo  perchè  non  fossero 
giustificati  i  fatti  dolosi,  che  si  ri- 
ducevano  all'antidata  della  gira,  ap- 
posta alla  cambiale,  ma  perchè,  indi- 
pendentemente da  ciò,  non  erano  giu- 
stificate e  si  appalesavano  insussistenti 
le  eccezioni  personali  da  lui  messe  in 
campo,  mentre  il  giudicato  medesimo 
avea  rivelato  che  l'obbligo  del  Lama 
al  pagamento  della  cambiale  emer- 
geva dal  fatto  che  non  poteva  egli 
ritenere  le  lire  34000  sborsate  a  lui 
dal  Pocci  in  conto  del  prezzo  di  ven- 
dita  del  fondo,    quando   per  fatto    di 
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esso  Lama  quella  vendita  era  venuta 
meno.  Né  certo  si  potrebbe  muovere 
questione  sull'esattezza  ovvero  no  di 
questo  giudizio  coverto  da  un  giudi- 
cato; epperò,  rimanendo  il  dedotto 
dolo,  cioè  l'antidata  della  gira,  un  ele- 
mento estraneo  alla  condanna  ripor- 
tata dal  Lama,  tornava  affatto  inutile 
vagliare  se  il  dolo  medesimo  sussi- 
stesse o  meno,  e  se  si  fosse  scoverto 
prima  o  dopo  il  giudicato. 

Osserva  che  col  terzo  motioo  del 
ricorso  impugna  il  Lama  la  sentenza 
per  mancata  pronnnzia  e  motiva- 
zione sulla  domanda  subordinata  dei 
mezzi  istruttorj  dei  fatti  dolosi  che 
avrebbero  determinata  la  condanna  di 
lui;  ma,  se  non  esplicita  o  diretta, 
certo  implicita  e  virtuale  debbe  rite- 
nersi la  risposta  della  corte  a  siffatta 
domanda,  quando  si  consideri  che  essa 
nel  ragionamento  aveva  già  rilevato 
da  una  parte  che  la  sentenza,  impu- 
gnata per  revocazione,  non  era  stata 
Poggetto  del  dolo,  e  d'altra  parte  che 
indipendentemente  dal  dolo,  mai  la 
sentenza  stessa  avrebbe  potuto  revo- 
carsi senza  attentare  all'autorità  della 
cosa  giudicata.  Tutto  ciò  chiariva 
abbastanza  la  frustraneità  e  irrile- 
vanza dei  chiesti  mezzi  istruttorj,  ac- 
cennassero essi,  sia  alla  pruova  del 
dolo?  sia  alla  pruova  delle  altre  ecce- 
zioni, la  quale,  non  fatta  nel  giudizio 
di  merito,  non  poteva  certo  farsi  in 
sede  di  giudizio  per  revocazione. 

Osserva  che  per  le  ragioni  sue- 
spresse,  il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettato. 

Per  questi  motivi: 
Veduto  1  art.  591  codice  procedura  ci- 
vile, Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello   di  Roma 
del  26  maggio  1895. 


Seziona  civile  28  aprile  1896,  n.  328. 

GHI6LIERI P.  P.  -  INNOGENTI  Bel.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bernasconi  (aw.  Bentiveona  e  Pàrenzoi 
-  Ministero  dei  lavori  pubblici  (aw.  er. 
Panzarasa) 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Violazione 
Interpretazione  -  Sentenza  interlocutoria  - 
Ammissione   di  perizia  -  Verità  dei  fatti  - 
Conseguenze  giuridiche. 

APPALTO:  Opere  pubbliche  -  Prezzi  -  Inva- 
riabilità -  Mutamento  delle  condizioni  del 
contratto  -  Interessi  sul  prezzo  -  Art  1509 
del  codice  civile. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomenti  dedotti 
dai  difensori  delle  parli. 

Non  viola,  ma  interpetra  il  giudi- 
cato la  corte  di  merito  che,  esami- 
nando con  sovrano  apprezzamento  la 
sentenza  dei  primi  giudici  con  cui  fu 
disposta  una  perizia,  si  convince  che 
il  tribunale,  nel  disporre  quel  mezzo 
istruttorio,  non  intese  di  preoccupare 
in  nulla  il  merito  della  causa,  ma 
volle  limitarsi  per  il  momento  a  sta- 
bilire  solo  la  verità  dei  fatti,  salvo 
poi  a  dedurne  e  valutarne  le  conse- 
guenze giuridiche,  tenendo  necessaria- 
mente conto  di  tutte  le  deduzioni  delle 
parti. 

Non  può  censurarsi  per  contrad- 
dizione la  sentenza  di  merito  che,  dopo 
aver  sostituita  alla  màssima  rigorosa, 
adottata  dai  primi  giudici,  della  in- 
variabilità dei  prezzi  stabiliti  in  im 
capitolato  d'appalto,  quella  più  equi- 
tativa della  possibile  loro  variabilità, 
.  allorquando  siansi  venute  a  cambiare 
sostanzialmente  le  condizioni  del  con- 
tratto, ammette  tre  sole  delle  partite 
di  compenso  richieste  dall'appaltatore, 
e  respinge  le  altre,  unicamente  perchè 
al  riguardo  di  queste  niun  sostanziale 
cambiamento  venne  apportato  alle  con- 
dizioni del  contratto. 

Non  è  tenuto  il  magistrato  a  ri- 
spondere a  tutte  le  argomentazioni 
aedotte  dai  difensori  dei  contendenti. 

Anche  ammesso  che  Vart  1509  del 
codice  civile,  relativo  all'obbligo  del 
compratore  di  corrispondere  gli  in- 
teressi sul  prezzo,  quando  la  cosa  ten- 
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data  è  produttiva  di  frutti,  o  di  altri 
proventi,  sia  applicabile  nei  rapporti 
tra  V appaltatore  di  opere  pubbliche  e 
la  stazione  appaltante,  non  è  censura- 
bile la  sentenza  che  nega  gli  interessi 
all'appaltatore  sulle  somme  reclamate, 
ritenendo  che  esse  si  riferiscano  a 
lavori  dai  quali  la  stazione  appal- 
tante non  ritraeva  alcun  vantaggio. 

Attesoché  il  giudicato,  di  cui  si 
accusa  con  il  primo  mezzo  la  vio- 
lazione, sarebbe  la  sentenza  inter- 
locutoria resa  dal  tribunale  li  21 
giugno  1892  di  deputa  di  perito  per 
constatare  se  sussistessero  o  meno 
i  fatti,  dai  quali  l'appaltatore  derivava 
il  suo  diritto  di  conseguire  dalla  sta- 
zione appaltante  i  richiesti  aumenti 
di  prezzo  e  maggiori  compensi.  Ora, 
non  sa  comprendersi  come  la  corte 
di  merito  abbia  potuto  violare  tale 
giudicato,  una  volta  che  si  fece  dessa, 
con  la  scorta  appunto  di  quella  perizia, 
ad  esaminare  minutamente  le  singole 
partite  per  aumenti  di  prezzi  e  per 
maggiori  compensi,  proposte  dal  Ber- 
nasconi. Né  si  dica  che  ebbe  a  vio- 
larlo il  tribunale  nel  rigettare  con  la 
sua  pronuncia  definitiva  le  dimando 
dell'appaltatore  sull'unico  riflesso  del- 
l'assoluta invariabilità  dei  prezzi  sta- 
biliti nel  contratto  di  appalto,  e  che 
quindi  la  denunciata  sentenza  merita 
censura  per  non  avere  accolta  la  ec- 
cezione di  violazione  del  giudicato 
dedotta  dall'  appellante  Bernasconi. 
Imperocché  non  bisogna  dimenticare 
che,  se  la  corte  di  merito  respinse  la 
eccepita  violazione  del  giudicato,  ciò 
si  fu  perchè  interpretando  con  sovrano 
apprezzamento  l'intero  contesto  dalla 
sentenza  21  giugno  1892  di  deputa  di 
perito,  ebbe  a  convincersi  che  il  tri- 
bunale nel  disporre  quel  mezzo  istrut- 
torio non  intese  di  preoccupare  in 
nulla  il  merito  della  causa,  ma  volle 
limitarsi  per  il  momento  a  stabilire 
solo  la  verità  dei  fatti,  salvo  poi  a  de- 
durne e  valutarne  le  conseguenze  giu- 
ridiche, tenendo  necessariamente  conto 
di  tutte  le  deduzioni  delle  parti. 

Il  secondo  mezzo  manca  assoluta- 
mente di  base.  E'  vero  che  alla  mas- 
sima rigorosa  adottata  dal  tribunale 
della  invariabilità  dei  prezzi   stabiliti 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  1896  (Mnt.  Civ.  P.  lig- 


nei capitolato  di  appalto,  la  corte  di 
merito  credette  di  sostituire  l'altra  più 
equitativa  della  possibile  loro  variabi- 
lità, allorquando  siansi  venute  a  cam- 
biare sostanzialmente  le  condizioni  del 
contratto,  ma  non  é  vero  che  poi  con- 
traddicendosi abbia  invece  applicata  in 
tutto  il  suo  rigore  la  massima  ripu- 
diata. Infatti,  non  per  altra  ragione 
dessa  ammise  tre  sole  partite  di 
compenso  respingendo  le  altre,  se 
non  perché  al  riguardo  di  queste 
niun  sostanziale  cambiamento  erasi 
apportato  alle  condizioni  del  contratto. 

Sul  terzo  mezzo  basterà  di  accen- 
nare che  il  giudice  non  é  tenuto  a 
rispondere  anche  a  tutte  le  argomen- 
tazioni dei  difensori  dei  contendenti, 
e  che  la  denunciata  sentenza  esamina 
dettagliatamente  ed  a  lungo  le  singole 
partite  per  aumenti  di  prezzi,  e  mag- 
giori compensi  proposte  dall'appalta- 
tore Bernasconi,  riferisce  su  ciascuna 
di  esse  i  rilievi  del  perito,  ed  espone 
le  ragioni  dalle  quali  é  indotta  a  do- 
verle nella  massima  parte  respingere. 

Non  sussiste  infine  la  lamentata 
violazione  dell'art.  1509  del  codice  ci- 
vile. A  prescindere  se  possa  dirsi  ap- 
plicabile all'appaltatore  di  opere  pub- 
bliche cotesto  articolo,  il  quale  parla 
dell'obbligo  del  compratore  di  corrispon- 
dere gli  interessi  sul  prezzo,  quando  la 
cosa  vendutagli  è  produttiva  di  frutti, 
o  di  altri  proventi,  é  perentorio  il  ri- 
flesso, che  la  corte  di  merito  con  ap- 
prezzamento incensurabile  nella  pre- 
sente sede  ritenne  che  le  poche  somme 
ammesse  si  riferivano  a  dei  lavori,  dai 
quali  la  stazione  appaltante  non  aveva 
ritratto,  né  ritraeva  alcun  vantaggio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Carlo  Bernasconi  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Roma  li 
28  novembre- 11  decembre  1894. 
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Sidone  tifili  30  ipiila  1818,  ».  332. 

6HI8LIERI P.  P.  -  PENSERINI  Rei.  ti  Ett  - 
P.  H.  CRISCU0L0 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Meana  Sardo  (aw.  Pala  e 
Cocco  Ortu)  - 

Del  Monte  (aw.  Parbnzo) 

ADEMPRIVILI  E  DIRITTI  DI  CU880RGIA  IN 
SARDEGNA:  Giudizio  arbitrale  -Terreni  ri- 
conosciuti di  piena  e  libera  proprietà  dei 
privati  -  Controversia  sulla  proprietà  -  Au- 
torità giudiziaria  -  Compensi  assegnati  da- 
gli arbitri  -  Lodo  arbitrale  -  Titolo  formalo 
vuoto  di  contenuto. 

Le  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 6  della  legge  23  aprile  1865  n. 
2252  ab  oli  tic  a  degli  usi  ademprioili  o 
dei  diritti  di  cusso r già  nell'isola  di 
Sardegna,  23  del  regolamento  dei 
26  luglio  1865  n.  2435,  e  4  della 
legge  dei  18  agosto  1870  n.  5839,  van- 
no interpetrate  restrittivamente,  co- 
me  quelle  che  limitano  le  facoltà  ed 
i  termini  concessi  dal  diritto  comune) 
e  non  possono  quelle  disposizioni  ap- 
plicarsi se  non  ai  terreni  ritenuti  a- 
demprivili  ed  assegnati  in  proprietà 
ai  comuni,  pei  quali  terreni  unica- 
mente è  preordinato  e  svoltesi  il  giu- 
dizio arbitrale,  e  non  mai  ai  terreni 
che  per  la  carta  reale  del  1839  fu- 
rono riconosciuti  di  piena  e  Ubera 
proprietà  dei  privati. 

Le  controversie  sulla  proprietà  dei 
terreni  ritenuti  ademprioili  ed  attri- 
buiti dalla  legge  ai  comuni  sono  nor- 
malmente devolute  alla  cognizione  del- 
Vautorità  giudiziaria. 

a)  L'art  6  della  legge  23  aprile  1865 
contempla  l'ipotesi  che  la  quistione  di 
proprietà  sia  insorta  davanti  agii  ar- 
bitri, ed  il  termine  in  esso  articolo 
stabilito  per  adire  i  tribunali  non  è 
applicabile  alla  parte  che,  pretendendo 
alta  libera  proprietà  dei  terreno,  in 
vece  di  elevare  la  quistione  avanti 
agli  arbitri,  abbia  già  adito,  o  siasi 
riservato  di  adire  V  autorità  giudi- 
ziaria. 

b)  Ma*  sorta  davanti  agli  arbitri  la 
quistione  di  proprietà,  i  compensi  as- 
segnati dagli  arbitri  stessi  lo  sono  nel 
supposto  che  i  terreni  siano  adempri- 


vili\  per  modo  che,  ove  contempora- 
neamente ed  anche  dopo  venga  dal- 
l'autorità giudiziaria  dichiarata  la 
piena  e  libera  proprietà  dei  terreni, 
pei  quali  fu  chiesto  ed  accordato  il 
compenso,  il  lodo  arbitrale,  venendo 
meno  la  causa  per  la  quale  il  conces- 
sionario lo  ottenne,  diviene  un  titolo 
formale  vuoto  di  contenuto. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  errato  in  diritto  ed 
in  fatto  il  giudizio  del  tribunale  sulla 
pretesa  nullità  dei  bollettini  per  la 
condizione  risolutiva  della  dimanda 
di  compenso.  In  diritto  il  lodo  degli 
arbitri,  per  la  decorrenza  del  termine 
ad  impugnarlo»  era  cosa  giudicata. 
In  fatto  non  è  vero  che  la  dimanda 
del  dottor  Contu  fosse  condizionata. 
In  essa  il  Contu  dichiara  due  cose: 
Tuna,  che  egli  aveva  causa  pendente 
in  corte  di  appello  col  demanio  rela- 
tivamente alla  proprietà  degli  appez- 
zamenti posti  in  Monte  Longu;  l'altra, 
che  per  gli  appezzamenti  posti  in  Agro 
di  Meana  intendeva  intentare  lite  per  la 
proprietà,  ma  per  ogni  cautela  avan- 
zava la  dimanda  pei  compensi.  Non 
vi  è  dunque  la  condizione  di  avere  il 
compenso  in  caso  di  soccombenza  nel 
giudizio  pendente.  Ma,  quand'anche  vi 
si  leggesse,  non  ve  n'  è  traccia  nella 
decisione  degli  arbitri  che  deve  ese- 
guirsi nel  modo  come  giace.  Inoltre 
ad  affermare  la  verifica  della  condi- 
zione risolutiva  nel  senso  che  per  la 
vittoria  riportata  in  corte  di  appello 
il  dottor  Contu  nulla  avesse  perduto, 
avrebbe  dovuto  il  comune  provare 
che  il  compenso  chiesto  era  pel  fondo 
guadagnato  in  giudizio,  mentre  risulta 
r  opposto  ;  poiché  la  corte  dichiarò  ap- 
partenere in  pieno  dominio  al  Contu 
il  terreno  sito  in  Monte  Longu,  ed 
invece  il  compenso  fu  dato  per  gli 
ademprivi  siti  nel  territorio  di  Meana 
Sardo. 

In  ordine  al  fondo  provenuto  dal 
Casula,  la  sentenza  impugnata  con- 
sidera che  egli  era  ademprivista,  e, 
dovendone  perdere  i  diritti,  fece  la  do- 
manda del  compenso,  e  l'ottenne  nel 
fondo  che  poi  alienò  al  dottor  Contu, 
e  sul  quale  nessun  diritto  può  pre- 
tendere il  Comune.  Ed  invano  ricorresi 
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alla  forma  dell'istanza  presentata  pel 
compenso,  ed  al  giudizio  possessorio 
definito  con  sentenza  del  tribunale  di 
Lanusei;  poiché,  se  è  naturale  che 
Dell'istanza  si  magnificasse  il  proprio 
dritto,  la  domanda  non  era  efficace 
se  non  in  cjuanto  gli  arbitri  lo  rìco* 
tacessero  m  base  all'esame  dei  titoli. 
Ed  ii  possesso  non  ha  nulla  di  co- 
rnuoe  alla  proprietà,  e  la  controversia 
?erte  appunto  su  questa;  onde  se  Contu 
e  Casula  furono  mantenuti  in  possesso 

Ìdal  tribunale  di  Lanusei  in  contrad- 
dittorio del  demanio,  ciò  non  toglie  che 
ia  linea  petitoria  potranno  essere  ob- 
bligati al  rilascio  se  il  demanio,  non 
#ià  il  Comune,  abbia  ragioni  domini- 
cali da  far  valere. 

Che  la  legge  23  aprile  1865  n.  2252 
aboliti  va  degli  usi  aaem  privi  e  dei  di- 
ritti di  cussorgia  nell'isola  di  Sardegna 
attribuisce  in  piena  e  perfetta  proprietà 
ai  comuni,  nel  cui  territorio  si  trovano, 
i  terreni  ad  e  ni  privi  ii  e  cussorgiali  di 
spettanza  del  demanio,  prelevati  due- 
centomila ettari  assegnati  con  legge 
i  gennaio  1863  n.  1105  ai  concessio- 
narj  delle  ferrovie  dell' isula  (di  poi 
retroceduti  al  demanio  con  legge  28 
Agosto  1870^  con  l'obbligo!  fra  gii  altri, 
ai  comuni  di  soddisfare  alle  ragioni 
di  coloro  ai  (juali  competano  sui  tei> 
r*ni  ceduti  diritti  di  ademprivio  o  di 
cussorgia,  e  che  ne  facciano  dimanda 
nel  termine  perentorio  di  sei  mesi  dalla 
pubblicazione  della  legge  stessa,  me- 
diaute  assegnazione  ad  essi  in  piena 
e  libera  proprietà  di  parte  dei  terreni 
stessi  da  determinarsi  da  giunte  di 
tre  arbitri  costituite  in  ogni  manda- 
meli to} che  giudicano  inappellabilmente 
intorno  al  modo  di  riparto  dei  terreni 
ed  alla  quota  di  compenso  da  asse* 
gparsi  al l'adetnpri vista  od  al  cussor- 
giante;  e  quanao  insorga  questione 
intorno  alla  proprietà  del  terreno,  ov- 
vero intorno  al  diritto  all'ademprivio 
od  a  cussorgia,  ricusando  le  partì  di 
acquietarsi  alle  determinazioni  degli 
arbitri,  la  controversia  viene  deferita 
al  giudizio  dei  tribunali  ordinar].  Per 
larL  23  del  regolamento  26  luglio 
1865  a.  2435  emanato  in  virtù  dell  ar- 
ticolo 7  della  predetta  legge  venne 
poi  fissato  il  termine  di  trenta  giorni, 
da  quello  di  giorni  quindici  dalla  pub- 


blicazione del  deposito  in  comune  de- 
gli atti  del  giudizio  arbitrale,  per  re- 
clamare ai  tribunali  contro  le  deter- 
minazioni degli  arbitri  da  coloro  che 
si  credessero  lesi  intorno  ai  pretesi 
diritti  di  proprietà,  ed  al  diritto  al- 
Tademprivio  od  a  cussorgia,  trascorso 
il  quale  termine  senza  istanza  avanti 
il  tribunale,  si  considerava  come  ac- 
cettato il  giudizio  arbitrale.  Questa  di- 
sposizione yenne  di  poi  dall'art.  4 
della  legge  18  agosto  1870  n.  5839 
modificata  prescrivendosi  che  chiun- 
que pretenda  diritto  alla  proprietà  dei 
terreno  ritenuto  ademprivile  o  cus- 
sorgiate,  o  ricusi  di  acquietarsi  alle 
determinazioni  degli  arbitri  per  le  sue 
ragioni  di  ademprivio  o  di  cussorgia, 
debba,  qualora  non  abbia  avuto  luogo 
la  decadenza,  adire  i  tribunali  entro 
sei  mesi  dalla  pubblicazione  della  legge 
per  le  operazioni  già  compiute,  e  dal- 
^eseguita  operazione  per  le  altre. 
Provvede  pure  il  regolamento  ai  modi 
di  esecuzione  del  giudizio  arbitrale,  e 
stabilisce  che  i  bollettini  contenenti 
Tassegnazione  dei  compensi  resi  ese- 
cutivi "con  decreto  del  prefetto  e  con- 
segnati agli  aventi  diritto  tengano 
luogo  della  materiale  immissione  in 
possesso,  e  siano  considerati  dal  de- 
manio dello  Stato  e  dai  comuni  quale 
titolo  regolare  e  legittimo  della  pro- 
prietà dei  terreni  a  cui   si  riferiscono. 

Che  le  disposizioni  contenute  ne- 
gli art  6  della  legge  del  1865,  nel- 
l'articolo 23  del  regolamento,  e  nel- 
l'articolo 4  della  legge  del  1870  vanno 
interpretate  rispettivamente  com*1  quel- 
le che  limitano  la  facoltà  ed  i  termini 
concessi  dal  diritto  comune.  Onde  fu 
altre  volte  giudicato  che  non  pnssono 
applicarsi  se  non  ai  terreni  ritenuti 
adempriviìi  ed  assegnati  in  proprietà 
ai  comuni,  pei  quali  terreni  unica- 
mente è  preordinato  a  svolgersi  il  giu- 
dizio arbitrale;  e  non  mai  ai  terreni 
che  per  la  carta  reale  del  1839  fu- 
rono riconosciuti  di  piena  e  libera 
proprietà  dei  privati. 

Non  per  tanto  può  ammettersi,  co- 
me sostiene  il  ricorrente,  che  il  giu- 
dizio arbitrale  non  faccia  stato  anche 
di  fronte  al  comune.  Perocché  è  nei 
rapporti  con  esso  che  gli  arbitri  sono 
chiamati  a  conoscere  se  e  quale  com- 
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penso  spetti  a  coloro  che  ne  fecero 
dimanda  sui  terreni  dalla  legge  attri- 
buiti in  proprietà  al  comune  mede- 
simo, col  quale  i  bollettini  devono  es- 
sere considerati  come  titolo  legittimo 
alla  proprietà  dei  terreni  cui  si  rife- 
riscono. 

Le  controversie  però  sulla  pro- 
prietà dei  terreni  ritenuti  ademprivili  # 
ed  attribuiti  dalla  legge  ai  comuni' 
6ono  normalmente  devolute  alla  cogni- 
zione dell'autorità  giudiziaria.  Sempre 
per  l'art.  4  della  legge  del  1870,  che 
soltanto  per  quelle  concernenti  le  ra- 
gioni di  ademprivio  e  di  cussorgia 
contemplò  il  caso  che  le  parti  ricu- 
sino di  acquietarsi  alle  determinazioni 
degli  arbitri  assegnando  il  termine 
per  esperimentare  avanti  ai  tribunali 
queste  ragioni  in  detto  caso,  e  senza 
limitazione  e  distinzione  di  casi  le  pre- 
tese di  proprietà.  Mentre  l'art.  6  della 
legge  del  1865  prevedeva  anche  il  caso 
che  avanti  agli  arbitri  sorgesse  la 
questione  di  proprietà,  ed  assegnava 
il  termine  a  chi  ricusasse  di  acquie- 
tarsi alle  determinazioni  degli  arbitri 
per  adire  i  tribunali.  Ma,  se  da  ciò 
risulta  la  competenza  degli  arbitri  se- 
condo la  legge  del  1865  a  statuire 
anche  sulla  proprietà,  non  ne  conse- 
gue che  sempre  della  proprietà  essi 
abbiano  giudicato  col  lodo  che  asse- 
gna il  compenso,  anche  cioè  quando 
non  fu  sollevata  la  controversia.  Se 
invano  la  parte  che  pretende  alla  li- 
bera proprietà  del  terreno,  invece  di 
elevare  la  questione  avanti  agli  ar- 
bitri, avesse  già  adito,  o  si  riservasse 
di  adire  l'autorità  giudiziaria,  è  chiaro 
che  gli  arbitri  non  erano'  chiamati 
a  conoscerne  neppure  per  detto  arti- 
colo 6  legge  del  1865  che  contempla 
l'ipotesi  che  la  questione  insorga  ; 
senza  di  che  neppure  è  concepibile  il 
giudicato. 

E,  nella  specie,  la  sentenza  impu- 
gnata constatò  in  fatto  che  il  dottor 
Uontu  nella  sua  domanda  aveva  di- 
chiarato che  aveva  causa  pendente 
in  corte  di  appello  col  Demanio  rela- 
tivamente alla  proprietà  degli  appez- 
zamenti di  terreno  in  Mónte  Longu, 
e  che  intendeva  intentare  lite  per  altri 
appezzamenti  in  agro  di  Meana,  ma 
per    cautele    inoltrava    dimanda    per 


compensi.  Le  quali  dichiarazioni  e- 
scludono  che' avanti  agli  arbitri  sor- 
gesse la  questione  sulla  proprietà  li- 
bera pretesa  dal  Contu. 

E'  facile  scorgere  come  in  tali  casi 
la  giunta  degli  arbitri  suppone,  non  de- 
cide che  i  terreni  siano  ademprivili,  ed 
in  questo  supposto  assegna  i  compensi. 

Ed  è  pure  facilmente  prevedibile, 
che  contemporaneamente,  od  anche 
dopo  la  determinazione  degli  arbitri, 
venga  invece  dall'autorità  giudizia- 
ria dichiarata  la  piena  e  libera  prò 
prietà  dei  terreni  pei  quali  fu  chie- 
sto ed  accordato  compenso  nel  sup- 
posto che  fossero  ademprivili.  Anzi 
per  l'art.  4  della  legge  del  1870  il 
termine  perentorio  di  sei  mesi  ad  espe- 
rimentare i  diritti  di  proprietà  sui 
terreni  ritenuti  ademprivili  ed  attribuiti 
in  proprietà  ai  comuni,  decorrendo 
dalla  pubblicazione  della  legge  ri- 
guardo alle  operazioni  già  allora  com 
piute,  è  dalla  data  della  seguita  ope- 
razione, negli  altri  casi;  ed  inoltre  po- 
tendo, anche  dopo  decorso  detto  ter- 
mine, esercitarsi  l'azione  sul  prezzo 
ricavato  o  che  si  ricaverà  dal  terreno 
(per  l'obbligo  imposto  ai  comuni  di 
alienarli),  ne  consegue  che  la  dichia- 
razione di  proprietà  avvenga  dopo  la 
determinazione  degli  arbitri,  od  anche 
dopo  l'esecuzione  della  medesima,  e 
possa  avvenire  anche  molto  temp" 
dopo  con  efficacia  limitata  ai  prezzo 
succeduto  in  luogo  del  terreno  riven 
dicato. 

In  tale  posizione  giuridica  erroneo 
è  l'ammettere,  come  fa  la  sentenza 
impugnata,  che  il  lodo  degli  arbìtri, 
essendo  irrevocabile,  preclude  al  co- 
mune ogni  azione  od  eccezione  ri- 
guardo al  compenso  accordato  a  colui 
che  ottenne  la  proprietà  piena  invece 
del  diritto  di  ademprivio  o  ai  cussorgia. 
Non  trattasi  invero  di  scemare  o  mo- 
dificare il  lodo  inappellabile  degli  ar- 
bitri ;  ma  trattasi  invece  di  intenderlo 
ed  applicarlo  secondo  il  suo  sostan- 
ziale contenuto,  che  consiste  nella  de 
terminazióne  del  compenso,  supposta 
la  soggezione  del  terreno  all'adempri- 
vio,  poiché,  non  avendo  giudicato  sulla 
questione  della  privata  Ubera  proprie- 
tà, non  può  correlativamente  avere 
giudicato  sulla  soggezione  dei  terreni 
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all'ademprivio,  per  affermare  la  quale 
avrebbe  dovuto  escludere  quella  libera 
proprietà  di  cui  non  ebbe  a  conoscere. 

Dichiarata  dall'autorità  giudiziaria 
la  piena  e  libera  proprietà  del  terreno 
pei  quale  era  stato  accordato  il  com- 
penso, se  il  compenso  stesso  non  è 
una.  parte  del  terreno  medesimo  (nel 
quale  caso  mancherebbe  l'interesse  a 
contendere),  ma  è  altro  discorso»  vien 
meno  la  causa  per  la  quale  il  conces- 
sionario la  ottenne,  ed  il  lodo  arbitrale 
diviene  un  titolo  formale  vuoto  di  con- 
tenuto; e  giustamente  il  comune  in 
agendo  od  in  eccipiendo  si  vale  della 
condictio  sine  causa. 

Che  tuttavia  la  sentenza  impugnata 
discese  ad  un  esame  di  fatto,  ed  escluse 
che  il  compenso  assegnato  al  dottor 
Contu  fosse  corrispettivo  del  terreno 
che  per  giudicato  fu  dichiarato  di  sua 
libera  proprietà.  E,  se  questo  apprez- 
zamento non  fosse  censurabile  per 
difetto  di  motivazione  sarebbe  di  per 
sé  sufficiente  a  sorreggere  la  sen- 
tenza stessa,  poiché  renderebbe  ipo- 
tetica ed  accademica  la  esaminata 
questione  di  diritto. 

Senonchè  il  comune  aveva  speci- 
ficamente dedotto  che  avesse  il  dottor 
Contu  riconosciuto  di  non  avere  di- 
ritto al  compenso,  e  vi  avesse  rinun- 
ziato dopo  conseguita  la  piena  pro- 
prietà dei  terreni,  pei  quali  l'aveva 
chiesto  ad  cautelante  con  fatti  proprj, 
per  essersi  opposto  a  pagare  la  quota 
di  spese  occorse  alle  operazioni  arbi- 
trali e  per  avere  lasciato  in  pacifico 
godimento  del  comune  dal  1869  ai 
1893  il  terreno  assegnatogli  in  com- 
penso. Né  su  queste  specifiche  dedu- 
zioni che  potevano  avere  influenza  sul 
detto  apprezzamento  di  fatto  la  corte 
di  appello  portò  il  suo  esame.  Onde 
è  manifesto  il  difetto  di  motivazione. 

Che,  in  riguardo  al  terreno  asse- 
gnato in  compenso  ad  Efisio  Luigi 
Casula,  il  comune  aveva  eccepito  che 
Casula,  non  pure  era  rimasto  in  pos- 
sesso, ma  aveva  disposto  quale  libero 
proprietario  dei  terreni  pei  quali  l'a- 
veva ottenuto,  alienandoli  metà  allo 
stesso  dottor  Contu,  metà  ad  altri,  e 
questa  anche  prima  di  avere  chiesto 
il  compenso.  Ed  anche  su  questa  spe- 
cifica deduzione,  che    implica  l'ecce- 


zione di  dolo,  la  sentenza  omise  di 
motivare. 

Che  conseguentemente  devesi  an- 
nullare totalmente  la  sentenza  impu- 
gnata per  Terrore  di  diritto  rilevato 
col  primo  mezzo  del  ricorso,  e  per  i 
difetti  di  motivazione  dedotti  col  quarto 
e  quinto  mezzo,  senza  che  occorra 
prendere  in  esame  il  secondo  ed  il  terzo. 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  la  sentenza  27  novembre- 
li  dicembre  1894  della  corte  di  appello 
di  Cagliari,  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  di  appello  di  Roma 
che  giudicherà  anche  delle  spese. 


Sezione  civile  12  maggie  1898,  n.  381. 

TONDI  P.-BRUNEN6HI  Rei.  ed  Est. -P.H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Degola  (avv.  Pbrnossi)  - 
Pisaneschi 

RENDICONTO:  Rimessione  delle  parti  avanti 
al  perito  ragioniore  -  Sentenza  interlocu- 
toria -  Liquidazione  fatta  dalla  corte  d'ap- 
pello -  Nullità  -  Chiusura  della  procedura 
Eccezione  tardiva  -  Riproposizione  in  ap- 
pello. 

Rimesse,  per  accordo  sanzionato 
con  interlocutoria  pronunzia  del  tri- 
bunale, passata  in  giudicato,  le  parti 
acanti  un  perito  ragioniere  per  la  li- 
quidazione della  loro  contabilità,  deve 
con  tal  mezzo  farsi  la  discussione  e 
liquidazione  dei  conti;  e  non  può  la 
corte  d'appello  fare  essa  tale  liquida- 
zione, senza  discussione  delle  parti, 
togliendo  a  queste  il  primo  grado  di 
giurisdizione  e  violando  il  giudicato 
ed  il  quasi  contratto  giudiziale. 

Dedotta  tardivamente  in  prima  «'- 
stanza,  a  procedura  chiusa,  la  nullità 
della  perizia,  ciò  non  impedisce  che 
tale  nullità  possa  riproporsi  in  ap- 
pello, dove,  essendo  riaperta  la  pro- 
cedura, possono  le  parti  riproporre 
tutte  quelle  eccezioni  e  difese  non  pro- 
dotte in  prima  sede  o  non  state  prese 
in  esame  dai  primi  giudici  per  causa 
di  rito. 
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Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
fondato  è  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
perchè  è  manifesta  la  violazione  delle 
disposizioni  di  legge  indicate  nel  mez- 
zo. Per  accordo  delle  parti>  sanzio- 
nato dall'autorità  del  tribunale  colla 
interlocutoria  pronuncia  del  24  feb- 
braio 1878,  le  parti  erano  rimesse  da- 
vanti un  perito  ragioniere  per  la  di- 
scussione dei  conti  e  per  la  liquida- 
zione della  loro  contabilità  in  riguardo 
alla  lavorazione  del  carbone  che  Pi- 
saneschi  aveva  eseguito  pei  Degola  ; 
e  dopo  una  prima  relazione  del  perito 
nominato,  che  non  aveva  potuto  pro- 
cedere a  legale  discussione  per  man* 
canza  di  elementi  di  fatti»,  essendosi 
proceduto  a  delle  prove  per  fornire 
Questi  elementi,  una  nuova  ordinanza 
del  presidente  aveva  rimesso  le  parti 
davanti  lo  stesso  perito»  perchè  pro- 
cedessero alla  discussione  dei  conti» 
la  quale  avvenne  senza  il  concorso 
dei  Degola,  per  non  essere  dessi  stati 
notificali  del  giorno,  luogo  ed  ora, 
in  cui  tale  discussone  doveva  farsi; 
per  cui  essi  eccepirono  la  nullità  della 
relazione  presentata  dal  Pisaneschi, 
nullità  che,  respinta  in  primo  grado, 
come  tardivamente  proposta,  i  Degola 
riproposero  in  appello,  dove  si  era 
riaperto  il  giudizio,  e  la  corte,  pur  am- 
mettendo in  diritto  la  nullità  della  pe- 
rizia, prescindendo  da  questa,  passava 
a  decidere  la  causa,  procedendo  essa 
a  fare  la  liquidazione  del  conto,  senza 
quelle  discussioni  nei  singoli  suoi  ar- 
ticoli che  erano  da  farsi  dalle  parti 
davanti  il  perito  ragioniere.  Ora  è 
evidente  che,  una  volta  che  questa 
discussione  davanti  il  perito  era  stata 
ordinata,  e  che  davanti  ad  esso  le 
parti,  comparendo,  avrebbero  potuto 
presentare  le  rispettive  ragioni  circa 
ogni  partita  del  conto,  ner  farlo  am- 
mettere o  respingere  o  in  tutto  0  in 
parte,  la  corte  non  poteva,  senza 
violare  il  precedente  giudicato  del 
1878,  e  senza  violare  il  diritto  della 
difesa  delle  parti,  privarle  di  questo 
mezzo  istruttorio  per  proporre  le  loro 
ragioni  davanti  il  perito  nominato  dal 
tribunale,  ed,  avocando  a  sé  la  liqui- 
dazione del  conto,  pronunciarla,  senza 
alcuna  discussione  delle  parti,  e  senza 
curarsi    di    pronunciare    sulla    nullità 


della  perizia,  che  i  Degola  avevano  bea 
diritto  di  riproporre  in  appello,  che 
anche  tardivamente,  avevano  propo- 
sta in  prima  istanza  a  procedura 
chiusa,  tocche  non  impediva  loro  di 
riproporla  in  sede  d'appello,  dove,  es- 
sendosi riaperta  la  procedura,  pote- 
vano proporre  tutte  quelle  eccezioni 
e  difese  che  non  avevano  prodotto  in 
prima  sede,  o  che  non  avevano  potate 
essere  prese  in  esame  dal  tribunale 
per  causa  di  rito. 

Apparendo  pertanto  viziata  La  sen- 
tenza nella  sua  base  fondamentale,  h 
inutile  scendere  all'esame  degli  altri 
mezzi  del  ricorso,  che  restano,  coìVac- 
coglimento  del  primo,  assorbiti 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  Perugia  del  16*28  maggio  18EN, 
e  rinvia  la  causa  a  quello  di  Ancona 
per  un  nuovo  giudizio,  anche  sulle 
spese. 


Sulons  civile  II  maggio  1896,  a.  380, 

TROISE  P,  ft  -  MIUTTA  Rei,  ed  Est.  - 
P,  V  BARfiftCAHO 

(conci,  conf.) 

Dorè   (aw,  Po  udì  aera)  - 
Musino,  Dare  ed  altri  (avvi  PimiJ 

SOCIETÀ'  :  Obbligazioni  Ira  i  socj  -  Solidi- 
rietà  -  Credito  *  Rendiconto  -  Lìquidazian- 
,-  Interessi  -  Principio  in  liquidando  non  ftt 
mora  -  Somma  dovuta  per  effetto  di  mt- 
dato. 

Il  principio  della  nolidarietà,  con* 
sequenza  delle  obbligazioni  commer- 
ciali e  che  per  legge  è  stabilito  nei 
rapporti  dei  socj  r impetto  ai  teni 
non  è  applicabile  nei  rapporti  dei 
socj  tra  loro  pei  rispettivi  diritti  ed 
obbligazioni  che  essi  hanno  l'uno  rim- 
petto  all'altro  come  socj  ;  e  tali  ob- 
bligazioni sono  quindi  regolate  dal 
codice  cicile* 

Trattandosi  di  credito  che  net  suo 
ammontare  può  esser  liquidato  solo 
in  seguito  di  rendiconto,  bene  è  ap- 
plicata, per  la  decorrenza  degli  inte- 
ressi, il  principio    in  liquidando  non 
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fìt  mora,  dichiarando  alt  interessi 
douuti  solo  dal  giorno  della  liquida- 
tone, ossia  dalla  data  della  sentenza 
di  condanna;  massime  nel  caso,  in  cui 
la  liquidazione  siasi  resa  necessaria 
per  (e  smodate  pretensioni  del  cre- 
ditore. 

Il  principio  in  tiquidandis  non  fìt 
mora  si  applica  a  tutte  te  somme  te 
quali  non  divengono  certe  net  loro 
ammontare  se  non  in  seguito  di  li- 
quidazione, e  riquarda  quindi  pure 
gli  interessi  sulle  somme  dovute  per 
effetto  di  mandato. 

Giovanni,  Francesco  ed  altri  ger- 
mani Musina  Dorè,  non  che  Salvatore 
Dorè,  stabilirono  nel  1867  una  società 
in  partecipazione  per  t'appalto  del 
dazio  governativo  del  comune  di  Nuo« 
ro  dal  1867  al  1875.  Nell'ultimo  anno 
dell'appalto  per  contestazioni  surte 
tra  i  socj  il  Salvatore  Dorè  fu  messo 
in  disparte  da  ogni  ingerenza  nel- 
l'amministrazione  del  dazio,  onde  citò 
gli  altri  socj  avanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Nuoro  domandando  la  loro 
condanna  al  rendiconto  ed  al  pati- 
mento della  quota  di  utili  a  lui  spet- 
tanti Disposto  il  rendiconto  e  quindi 
determinata  mediante  perizia  nell'am- 
montare di  lire  1168  per  ciascun  so- 
cio la  quota  annua  di  rendita  e  in 
lire  3344  la  quota  sociale  complessiva 
per  tutto  il  periodo  dell'appalto,  i  con- 
venuti, nel  riprodursi  la  causa  per 
provvedimento  di  merito,  opposero 
che  l'attore  era  stato  saldato  di  ogni 
suo  avere  pel  periodo  dal  1867  a  tutto 
il  1871,  produceudo  in  giustificazione 
di  questo  assunto  tra  quietanze  de'  12 
gennaio  1872,  24  decembre  dello  stes- 
so addo  e  19  maggio  1888.  TI  Dorè  per 
contrario  sosteneva  che  quelle  quie- 
tanze si  riferissero  soltanto  alla  quota 
dovuta  per  l'esercizio  dell'anno  1871 
e  non  per  gli  esercizj  precedenti.  Sulle 
rispettive  deduzioni  della  parte  provvide 
il  tribunale  con  sentenza  de'  12  febbraio 
1894:  appellarono  i  convenuti  ed  in- 
cidentalmente anche  il  Salvatore  Do- 
rè. La  corte  di  appello  di  Cagliari 
con  sentenza  de*  13  novembre  1894, 
confermando  con  alcune  modificazioni 
it  pronunziato  dei  primi  giudici,  inter- 
petrando  le  quietanze  secondo  le  de- 


duzioni dei  convenuti,  ritenendo  cioè 
che  da  esse  risultasse  essere  il  Sal- 
vatore Dorè  stato  saldato  non  solo 
pel  1871  ma  anche  per  tutto  il  perio- 
do anteriore,  quindi  emetteva  contro 
essi  convenuti  condanna  al  pagamento 
della  sola  somma  residuale  in  Tire  3383 
una  agli  interessi  commerciali  dal 
giorno  non  della  domanda  ma  della 
sentenza  del  tribunale,  eliminando  pe- 
rò da  questa  il  vincolo  della  solida- 
rietà apposto  alla  condanna. 

Avverso  siffatta  sentenza  della 
corte  d'appello  ricorre  per  annulla- 
mento il  Salvatore  Dorè  per  quattro 
motivi,  col  primo  dei  quali  impugna 
come  errata  e  deficiente  di  motiva- 
zione Tinterpetrazione  che  la  corte 
faceva  delle  tre  quietanze  prodotte 
contro  esso  ricorrente;  con  il  secon- 
do e  terzo  denunzia  la  violazione  de- 
gli art.  1198  codice  civile,  4U  e  364 
codice  di  commercio  per  avere  la 
sentenza  escluso  il  vincolo  della  so- 
lidarietà con  una  obbligazione  d1  in- 
dole commerciale  e  relativa  ad  una 
società  commerciale,  e  infine  col 
quarto  motivo  deduce  la  violazione  e 
falsa  applicazione  degli  art,  1225, 1231 
e  1750  codice  civile  e  del  principio 
in  liquidando  non  fìt  mora  per  es- 
sersi la  decorrenza  degli  interessi 
fissata  alla  data  della  sentenza  e  non 
a  quella  della  domanda  giudiziale. 

Osserva  che  il  primo  motivo  del 
ricorso  manca  assolutamente  di  base 
giuridica'  imperocché  da  una  parte  è 
da  considerare  che  V  in  te  rp  e  trazione 
data  dalla  corte  alle  quietanze  esibite 
dai  convenuti,  concernendo  un  mero 
apprezzamento  della  portata  e  del  te- 
nore di  quei  documenti  giustificativi, 
rientrava  nel  dominio  esclusivo  del 
magistrato  di  merito,  e  sfugge  perciò 
a  qualsiasi  censura;  e  d'altra  parte 
dalla  semplice  lettura  della  sentenza 
denunziata  si  scorge  a  prima  vista 
come  la  corte  di  appello,  non  solo  non 
difettò,  ina  per  ]o  contrario  fu  esube- 
rante nella  motivazione  avendo  esa- 
minate tutte  le  deduzioni  che  dai  con- 
tendenti rispettivamente  si  facevano 
in  sostegno  del  proprio  assunto  sulla 
maggiore  o  minore  ampiezza  di  quelle 
quietanze»  e  dimostrato  col  confronto 
di  esse  e  delle  loro  clausole  come  la 
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quietanza  del  12  gennaio  1872  com- 
prendesse il  saldo,  non  solo  dell'anno 
1871,  ma  anche  di  tutto  il  periodo 
anteriore. 

Osserva  che  anche  mal  fondati  si 
appalesano  il  secondo  e,  terzo  motioo 
del  ricorso.  Bene  invero  la  corte  di 
merito  eliminò,  dalla  condanna  ripor- 
tata dai  socj  Musina  Dorè  a  favore 
dell'altro  socio  Salvatore  Dorè  in  se- 
guito all'azione  di  rendiconto  da  co- 
stui promossa,  il  vincolo  della  solidarie- 
tà; considerando  che  il  principio  della 
solidarietà,  conseguenza  delle  obbliga- 
zioni commerciali  e  che  per  legge  è 
stabilito  ne1  rapporti  dei  socj  rimpetto 
ai  terzi,  non  possa  applicarsi  nei  rap- 
porti dei  socj  non  co  terzi,  ma  tra 
loro  stessi.  Quando  si  tratta  invero  di 
rapporti  dei  socj  verso  i  terzi,  il  vin- 
colo della  solidarietà  per  le  obbliga- 
zioni commerciali  contratte  dai  socj 
è  una  necessità  imposta  dalla  legge 
per  l'esplicamento  di  fini  prefìssi  dalle 
società  commerciali  e  per  la  garantia 
dei  terzi,  i  quali,  contrattando  per  gli 
affari  della  società  co'  singoli  socj, 
debbono  riguardare  ogni  socio  come 
il  rappresentante  dell  ente  collettivo, 
dell'aggregato  giuridico  che  costitui- 
sce la  società,  la  quale,  per  tanto  può 
manifestarsi  e  funzionare  come  tale, 
per  quanto  i  terzi  possano  prescinde- 
re dai  rapporti  e  dagF  interessi  sin- 
goli ed  individuali  di  ciascun  socio  e 
preoccuparsi  soltanto  del  fine  cui  la 
società  tende  e  dell'  interesse  com- 
plessivo eh'  essa  rappresenta.  Altret- 
tanto non  accade,  né  può  occorrere 
ne'  singoli  e  speciali  rapporti  de'  socj 
tra  loro  pe'  rispettivi  diritti  ed  obbli- 
ghi ch'essi  abbiano  l'uno  rispetto  al- 
l'altro come  socj.  Epperò  l'art.  40 
codice  di  commercio  stabilisce  la  pre- 
sunzione della  solidarietà  per  le  ob- 
bligazioni commerciali  contratte  dai 
condebitori,  cioè  dai  socj  verso  i  cre- 
ditori della  società,  ma  non  ammette 
punto  la  stessa  presunzione  per  le 
obbligazioni  che  per  causa  della  so- 
cietà abbiano  i  socj  contratte  l'uno 
rimpetto  all'altro  ne'  mutui  loro  rap- 
porti, e  le  quali  sono  invece  regolate 
dal  codice  civile,  secondo  cui,  in  di- 
fetto di  contraria  stipulazione,  ogni 
socio  non  deve  rispondere  se  non  del- 


l'opera propria,  perchè  ciascuno  non 
rappresenta  verso  l'altro  se  non  la 
propria  quota,  e  quindi  un  interesse 
giuridico,  non  collettivo,  ma  aiuolo 
e  individuale  corrispondente  air  im- 
portanza della  rispettiva  quota;  es- 
sendo l'obbligo  della  solidarietà  fra 
i  socj  non  giustificato  menomamente 
dai  fini  della  società,  sarebbe  contra- 
rio ad  ogni  principio  di  diritto  e  di 
ragione  ;  imperocché  produrrebbe  una 
inversione  e  disuguaglianza  ne'  diritti 
e  negli  obblighi  dei  singoli  socj,  scam- 
biando nella  persona  individuale  di 
ogni  socio,  rappresentante  della  pro- 
pria quota  dì  utili  e  di  perdite,  la 
persona  morale,  l'ente  col  lenivo  di 
tutti  gli  utili  e  di  tulle  le  perdite  so- 
ciali, quando  è  manifesto  che 
socio  entrando  nella  società  non  ten- 
de che  alla  ripartizione  degli  utili  e 
delle  perdite  in  proporzione  della  ri- 
spettiva quota  di  credito  e  di  debito. 
Inoltre  l'obbligo  della  solidarietà  sa- 
rebbe nel  rapporto  de'  socj  tra  lorn 
praticarne u te  inapplicabile*  mentre  il 
socio  condannato  per  l'azione  soli- 
dale a  pagare  V  intera  quota  spet- 
tante al  consocio,  si  rivolgerebbe  j>el 
rimborso  contro  altro  socio,  e  questi 
alla  sua  volta  eserciterebbe  l'azion* 
di  regresso  contro  il  primo,  verifican- 
dosi cosi  un  circolo  vizioso  di  azioni 
e  davvero  inestricabile  ed  assurdo. 

Osserva  che  non  meno  insussi- 
stente si  mostra,  il  quarto  motioo  del 
ricorso  ;  imperocché  ,  trattandosi  di 
credito  che  nel  suo  ammontare  po- 
teva essere  liquidato  solo  in  seguilo 
di  rendiconto,  bene  la  corte  ritenne 
per  la  decorrenza  degl'  interessi  ap- 
plicabile il  principio  in  liquidami* 
non  fit  mora,  dichiarando  quindi  do- 
vuti al  Dorè  gì'  interessi  solo  dal 
giorno  della  liquidazione,  ossia  dalla 
data  della  sentenza  di  condauna  ; 
tanto  più  che  nella  specie  ta  liqui- 
dazione si  era  resa  necessaria  per 
le  smodate  pretensioni  del  creditore, 
cioè  di  esso  Dorè,  cui,  mentre  egli 
domandava  il  pagamento  degli  utili 
dell'  intera  gestione  dell'appalto  nella 
somma  dì  lire  9344,  non  si  riconobbe, 
in  seguito  al  rendiconto  ed  alle  quie- 
tanze esibite  dai  debitori,  dovuta  se 
non  soltanto  una  parte  nella  cifra  di 
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lire  3383.  Invano  poi  il  ricorrente  di- 
ce violato  l'art.  1750  codice  civile 
relativo  al  mandato,  sia  perchè  nella 
specie  non  trattavasi  di  crediti  deri- 
vanti da  mandato,  sia  perchè  il  prin- 
cipio in  liquidandis  non  fit  mora  si 
applica  a  tutte  le  somme,  le  quali  non 
divengono  certe  nel  loro  ammontare 
se  non  in  seguito  di  liquidazione,  e 
quindi  può  riguardare  anche  gì'  inte- 
ressi sulle  somme  dovute  per  effetto 
di  mandato. 

Osserva  che  per  le  ragioni  su- 
espresse  il  ricorso  non  può  non  ri- 
gettarsi ;  e  per  conseguenza  le  spese 
del  giudizio  si  devono  dal  ricorrente. 
Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso... 


(1-2)  La  Corte  alla  motivazione  di  di- 
ritto premette  la  seguente  esposizione 
del  fatto  : 

<  Considerato  che,  a  decidere  del  ricorso 
per  annullamento  della  sentenza  del  tri- 
bunale di  Aquila  del  20  -31  dicembre  1894 
prodotto  da  Tommaso  Quattrocchi,  sia 
bastevole  rilevare  innanzi  tutto  che  il 
Quattrocchi  con  atti  citatorj  del  2  e  17 
maggio  1894  trasse  innanzi  al  pretore  di 
Amatrice  Angelo  e  Giovanni  padre  e  figlio 
Delfìni,  chiedendo  da  essi  il  rilascio  di 
un  tbnderello  detto  Pacino  in  quel  di  Villa 
S.  Lorenzo  e  Flaviano  e  la  restituzione 
dei  relativi  frutti  dal  1881  da  Angelo,  dal 
1891  dal  Giovanni,  fondo  che  esso  Quat- 
trocchi aveva  comperato  da  Pietro  Cola- 
santi  con  pubblico  istromento  del  4  feb- 
braio 1860  debitamente  trascritto  il  17 
ottobre  1861:  che,  dei  convenuti,  Angelo 
chiese  esser  posto  fuori  causa,  per  non 
essere  in  possesso  del  fondo,  Giovanni 
invece  eccepì  averlo  prescritto  ai  sensi 
dell'art.  2135  codice  civile,  ma  il  pretore 
respinse  questa  eccezione,  riservando  i 
provvedimenti  di  merito:  che  i  Delfìni 
proposero  appellazione,  e  Giovanni  de- 
dusse in  seconde  cure  avere  egli  compe- 
rato il  fondo  in  gran  parte  con  istromento 
del  1  novembre  1875  da  Caterina  Nobile, 
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(conci,  conf.) 

Quattrocchi  (avv.  Manna)  - 
Delfini  (aw.  Canegallo  e  Bonganzoni)  (2) 

TRASCRIZIONE:  Acquirenti  successivi  dallo 
stesso  venditore  -  Prescrizione  decennale 
a  favore  del  secondo  acquirente  -  Art.  1942 
capov.  ult.  del  codice  civile  -  Inapplicabi- 
lità -  Prescrizione  decennale  ai  termini  dei- 
Tari  2137  del  codice  civile  -  Buona  fede  - 
Quistione  di  fatto  -  Trascrizione  del  prece- 
dente acquisto. 

Il  terzo  capoverso  delVart.  1942 
del  codice  civile  può  trovar  applica- 
zione solo  quando  i  due  successivi 
compratori  dal  medesimo  venditore 
contendano  unicamente  in  base  al  loro 
titolo  d' acquisto  ed*  alV  anteriorità 
della  trascrizione;  non  anche  nel  casoì 
in  cui  il  secondo  compratore  si  pre- 
valga contro  il  primo  della  prescrizione 
ai  termini  del  successivo  art.  2137. 

Agli  effetti  della  prescrizione  de- 
cennale la  ricerca    sulla    buona  fede, 

e  nell'altra  minor  parte  da  costei  e  dal 
marito  Pietro  Colasanti  con  altro  istro- 
mento dell'8  settembre  1877,  titoli  debi- 
tamente trascritti,  onde  si  era  verificata 
la  prescrizione  decennale,  art.  2137  codice 
civile;  e  il  tribunale  di  Aquila  conia  sen- 
tenza già  sopra  indicata  20-31  dioembre 
1894  accolse  l'appello,  dichiarò  verificata 
la  decennale  a  favore  del  Delfini,  e  re- 
spinse la  domanda  del  Quattrocchi. 

Considerato  che  le  proposizioni  del- 
l'unico mezzo  del  ricorso  di  Quattrocchi 
molto  accuratamente  svolte  denunziano  la 
violazione  degli  art.  2137,  1932,  1942,701, 
709  codice  civile,  360  procedura  civile, 
perchè  : 

a)  Giovanni  Delfìni  avendo  compe- 
rata una  parte  minima  del  fondo  da  Co- 
lasanti con  istromento  del  1877  trascritto 
nel  1878,  pel  disposto  del  terzo  capoverso 
dell'art.  1942  codice  civile  non  poteva  per 
detta  parte  di  fondo  opporre  la  prescrizione 
decennale  al  ricorrente  Quattrocchi,  che 
comperò  lo  stesso  fondo  dallo  stesso  Co- 
losanti  fin  dal  1860,  e  trascrisse  nel  1861: 

b)  Che  la  preesistenza  delia  trascri 
zione  del  titolo  ai  acquisto  del  Quatrocchi, 
la  quale  Delfini  doveva  sapere,  escludeva 
in  costui  la  buona  fede  richiesta  dall'art. 
2137  codice  civile.  * 
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come  quella  che  si  fonda  su  elementi 
subbiettioi,  è  ricerea  di  fatto  fuori  della 
giurisdizione  della  corte  di  cassazione. 
L'esistenza  della  trascrizione  di 
una  prima  vendita  non  vale  ad  esclu- 
dere con  presunzione  iuris  et  de  iure 
la  -possibilità  che  il  secondo  compra- 
tore abbia  potuto  ignorarla,  tanto  da 
doversi  ritenere  per  ciò  solo  che  egli 
non  sia  in  buona  fede. 

Considerato  che,  se  esatta  fosse  la 
tesi  sostenuta  dal  ricorso,  si  dovrebbe 
giungere,  a  rigor  di  logica,  a  questa 
conseguenza  :  di  affermare,  cioè,  che 
l'istituto  della  prescrizione  decennale 
protegge  colui  che  acquista  da  un 
vero  usurpatore,  ma  non  giovi  per 
contrario  a  chi  acquista  dal  precedente 
proprietario  del  fondo.  Ma,  poiché  non 
vi  sarebbe  un  persuadente  motivo  che 
giustificasse  la  differente  condizione 
che  si  pretende  fatta  dal  legislatore 
ai  due  acquirenti  sopraindicati,  così 
è  mestieri  ripudiare,  insieme  con  la 
conseguenza,  il  principio  che  ad  essa 
si  pone  come  premessa  dal  ricorrente. 

E,  per  chiarire  non  esatta  la  pre- 
messa, basterà  notare:  che  nella  ven- 
dita (come  in  altri  contratti  traslativi 
di  proprietà)  nei  rapporti  tra  venditore 
e  compratore  il  trasferimento  del  di- 
ritto di  proprietà  si  verifica  ai  termini 
degli  art.  1125,  1448  codice  civile,  cioè 
col  consenso  legittimamente  prestato; 
ma  relativamente  ai  terzi  l'acquisto  si 
ha  come  non  verificato  fino  a  quando 
esso  non  sia  rivelato  dai  registri  pub- 
blici, mediante  la  trascrizione,  art.  1942 
n.  1  codice  civile;  di  guisa  che  questa 
non  è  altro  se  non  una  condizione  es- 
senziale a  che  il  compratore  diventi 
tale,  e  quindi  proprietario  del  fondo, 
rispetto  ai  terzi.  Ora,  se  la  trascri- 
zione non  è  né  più  né  meno  che  una 
condizione  estrinseca  per  far  ritenere 
il  compratore  proprietario  del  fondo 
rispetto  ai  terzi,  deve  logicamente 
concludersi  che  i  terzi  possano  de- 
durre contro  il  compratore  che  ha 
trascritto  il  suo  titolo  di  acquisto 
quelle  medesime  eccezioni  che  pos- 
sono proporre  contro  ogni  altro  pro- 
prietario qualsiasi  ;  e,  poiché  contro 
auesto  si  può  eccepire  la  prescrizione 
decennale,  cosi  è  forza  ritenere  la  si 


possa  opporre  anche  contro  un  com- 
pratore che  abbia  trascritto.  Onde  è  a 
dire  che  il  terzo  capoverso  dell'art. 
1942  debba  interpretarsi  ed  applicarsi 
in  modo  da  non  essere  in  antinomia 
con  l'art  2137;  e  però,  a  consentire 
ad  ambedue  le  disposizioni  la  loro 
legittima  applicazione,  è  mestieri  ri- 
tenere che,  quando  i  due  successivi 
compratori  dal  medesimo  venditore 
contendono  in  base  unicamente  al 
loro  titolo  di  acquisto,  allora  si  ap- 
plica il  terzo  capoverso  dell'art  1942; 
ma,  quando  il  secondo  compratore, 
forte  dei  requisiti  di  cui  all'art.  2137, 
oppone  al  primo  compratore,  non  sol- 
tanto il  suo  titolo  di  acquisto,  ma  la 
prescrizione,  cioè  il  possesso  decen- 
nale garantito  dai  requisiti  di  cui  è 
parola  nell'or  cennato  articolo  e  al- 
l'ombra della  presunzione  di  acquie- 
scenza, che  costituisce  il  fondamento 
della  prescrizione  acquisitiva,  allora 
il  terzo  capoverso  dell'art.  1942  non 
ha  efficacia  prevalente  sulla  prescri- 
zione. E  non  può  averla,  perchè,  se, 
come  si  è  detto,  la  trascrizione  non 
serve  ad  altro  che  a  far  ritenere  il 
compratore  proprietario  dell'immobile 
acquistato  rispetto  ai  terzi,  segue  da 
ciò  che,  quando  il  proprietario,  che  ha 
già  venduto  al  primo  compratore, 
vende  di  poi  una  seconda  fiata  ad  al- 
tro compratore,  non  essendo  più  do- 
mino, né  rispetto  al  primo  compratore 
per  effetto  del  consenso  scambiato 
nei  mòdi  di  legge  (art.  1125,  1448  co- 
dice civile),  né  rispetto  ai  terzi,  per  la 
trascrizione  operata  dal  primo  com- 
pratore (art  1932, 1942),  rimane  un  vero 
non  domino,  e  quindi  niente  vieta  al 
secondo  compratore  di  eccepire  la 
prescrizione  contro  il  primo  compra- 
tore. Né  si  dica  che  con  ciò  si  disco- 
nosce il  disposto  del  terzo  capoverso 
dell'art  1942;  imperocché,  è  bene  ri- 
peterlo, tale  disposizione  bì  applica 
quando  i  due  compratori  vengono  a 
conflitto,  sostenendo  i  loro  rispettivi 
diritti  unicamente  in  base  al  titolo  di 
acquisto  ed  all'anteriorità  della  tra- 
scrizione, ma  non  quando  il  secondo 
compratore  voglia  far  valere  il  suo 
diritto  in  base  alla  prescrizione.  Se 
così  non  fosse,  si  verificherebbe  che 
al  terzo  acquirente   sarebbe   profìtte- 
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vole  la  prescrizione  di  fronte  ad  un 
proprietario  che  sia  tale,  ad  esempio 
per  successione  ereditaria,  che  non 
ebbe  bisogno  di  trascrizione,  ma  non 
già  di  fronte  a  colui  che  sia  proprie- 
tario in  forza  di  contratto  di  compra- 
vendita che  fu  trascritto;  e  in  auesto 
caso  ciascun  vede  che  il  legislatore 
avrebbe  creato  un  privilegio  a  favore 
di  questo  proprietario,  che  avrebbe 
sempre  il  diritto  di  revindicare  il  fondo 
comperato,  e  del  quale  trascrisse  lo 
acquisto,  non  ostante  fosse  stato  ne- 
gligente e  lo  avesse  fatto  tranquilla- 
mente possedere  per  trentanni  meno 
un  giorno  da  altro  che  pure  lo  acquistò 
in  buona  fede,  e  trascrisse  il  titolo; 
ma  questo  ingiustificato  privilegio,  e 
che  sotto  un  certo  rispetto  inceppe- 
rebbe il  libero  movimento  della  pro- 
prietà immobiliare,  non  ha  potuto  es- 
sere nelle  vedute  del  legislatore,  e 
quindi  è  a  concludere  non  essere  ac- 
cettevole la  prima  proposizione  del 
ricorso. 

Considerato    che   accettevole  nep- 
pure sia  la  seconda  proposizione; im- 
perocché  è    noto  e  non   controverso 
che,  in  genere,  la  ricerca  sulla  buona 
fede,    come    quella   che  si    fonda  su 
elementi  subbiettivi,  è  ricerca  di  fatto, 
e  qui,    nel    caso  a  mano,   il    giudice 
di  merito,  avendo  constatato  per  ele- 
menti di  fatto  la  buona   fede   del  se- 
condo acquirente   Delfìni,  non  vi  sa- 
rebbe   altro    da    discutere   in    questa 
sede.  Senonchè    piace   osservare  che 
la  esistenza  della   trascrizione  di  un 
titolo  non  sia  essa  sola  bastevole  per 
indurre  a  ritenere  la  mala  fede,  perchè 
ben  può  accadere,  come  assai  sovente 
accade,    che   un  compratore,  sia  per 
negligenza,   sia    per    mal    riposta    fi- 
danza nelle  assicurazioni   del  vendi- 
tore, trascuri  di  consultare  i  registri 
del  conservatore  delle  ipoteche  prima 
di  far    l'acquisto;    ma    ciò   evidente- 
mente può  esporlo   alle   conseguenze 
della  sua  trascuranza,  e  fargli  quindi 
perdere  in  certi  casi  lo  acquisto  fatto, 
ma  non  può   indurre   in    altri  la  cer- 
tezza   che  egli   non    ignorasse  i  vizi 
del  titolo  del  suo  acquisto.  Il  dire  che 
la  esistenza  della  precedente  trascri- 
zione, come  quella  che  si  sa  o  si  deve 
sapere    da  chi    acquistar    voglia   un 


immobile,  basti  senz'altro  a  stabilire 
la  mala  fede  o  almeno  ad  escludere 
la  buona  fede,  è  come  sostituire  una 
presunzione  a  ciò  che  può  essere  un 
fatto  contrario  provato  :  sostituire  alla 
presunzione  stabilita  espressamente 
dalla  legge,  art.  702,  una  ad  essa 
opposta,  e  che  in  essa  legge  non  è 
scritta:  e  in  fine  sostituire  ad  un 
concetto  etico,  quello  cioè  della  buona 
fede,  una  circostanza  di  fatto  indipen- 
dente dallo  stato  di  animo  di  colui 
contro  cui  si  oppone.  E'  esatto  che 
nella  inesistenza  della  trascrizione 
della  prima  vendita  il  secondo  compra- 
tore, pur  sapendo  di  essa,  validamente 
compra  e  trascrive,  ma  ciò  accade 
pel  motivo  che  quella  conoscenza  non 
può  nuocere,  essendo  la  prima  ven- 
dita senta  effetto  riguardo  ai  terzi  per 
mancanza  di  trascrizione  del  relativo 
titolo;  di  guisa  che  il  secondo  com- 
pratore non  fa  che  esercitare  un  suo 
diritto.  Ma  non  è  esatta  invece  la 
proposizione  contraria,  che  cioè  la 
esistenza  della  trascrizione  della  prima 
vendita  escluda  con  presunzione  juris 
et  de  jure  la  possibilità  che  il  secondo 
compratore  abbia  potuto  ignorarla, 
tanto  da  doversi  ritenere  che  egli  non 
sia  in  buona  fede,  e  ciò  pel  motivo  che 
logicamente  non  può  concludersi  a 
posse  ad  esse. 

Vero  egli  è  che  in  taluni  casi  tale 
regola  non  procede  nel  diritto  posi- 
tivo, come  ad  esempio  non  è  lecito 
addurre  la  ignoranza  della  legge,  ma 
la  suprema  ragione  politica  sociale  che 
ha  fatto  stabilire  la  testé  indicata  pre- 
sunzione non  può  certo  dirsi  che  ri- 
corra quando  si  tratti  di  un  semplice 
fatto  inteso  a  stabilire  rapporti  econo- 
mici privati  relativamente  allo  acquisto 
di  beni  immobili  e  diritti  congeneri» 
Il  ricorso  dunque  non  può  essere  ac- 
colto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto da  Tommaso  Quattrocchi  contro 
la  sentenza  renduta  dal  tribunale  ci- 
vile di  Aquila  nel  20-31  dicembre  1894. 
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Sazlom  citila  5  giugno  1896,  n.  418. 

6HIGLIERI P.  P.  -  NIUTTA  Rei.  ed  Est.  - 
p.  y.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Calzone  (avv.  Barbieri)  - 
Turchi  (avv.  Turchi) 

REVOCAZIONE:  Documenti  riconosciuti  o  di- 
chiarati falsi  -  Scienza  della  falsità  legal- 
mente riconosciuta  o  dichiarata  -  Falsità 
ritenuta  dalla  parte  soccombente  per  pre- 
eunzione  o  per  intima  convinzione  perso- 
nale (Cod.  proc.  civ,  art.   494,  n.  2), 

II  n.  2  dell'art.  494  del  codice  di 
procedura  ciò  ile ,  indicando  come  causa 
di  revocazione  i  documenti  ricono- 
sciuti o  dichiarati  falsi,  intende  rife- 
rirsi a  quei  documenti  la  cui  falsità 
sia  stata  già  indiscutibilmente  accer- 
tata o  per  la  ricognizione  che  della 
falsità  abbia  fatta  la  parte  da  cui 
siano  stati  prodotti  o  per  la  dichia- 
razione che  ne  abbia  fatta  l'autorità 
giudiziaria;  per  modo  che  non  può 
alla  parte,  che  propone  la  domanda  di 
revocazione,  opporsi,  per  impedirla,  se 
non  la  scienza  della  falsità  dei  docu- 
menti legalmente  riconosciuta  o  dichia- 
rata, non  già  quella  della  falsità  rite- 
nuta dalle  parti  soccombenti  per  pre- 
sunzione, per  detti  altrui  o  per  intima 
convinzione  sua  personale. 

Osserva  che  il  tribunale  di  Bolo- 
gna, rigettando  la  domanda  di  revo- 
cazione pe.l  motivo  che  la  falsità  delle 
deposizioni  dei  testimonj,  su  cui  era 
fondata  la  sentenza  emessa  contro  il 
Calzone,  doveva  ritenersi  ben  nota  a 
lui  anche  prima  della  sentenza  stessa 
e  del  giudicato  penale  intervenuto  poi 
contro  i  testimonj,  ammetteva  in  tal 
modo  che  pel  surriferito  art.  494  ba- 
stasse la  semplice  scienza  morale  e 
non  occorresse  invece  la  certezza  le- 
gale della  falsità  dei  documenti  per 
impedire  alla  parte  soccombente  il 
rimedio  della  revocazione.  Siffatto  con- 
cetto, da  cui  muove  la  denunziata  sen- 
tenza, è  però  manifestamente  erroneo 
e  contraddice  cosi  alla  lettera  come 
allo  spirito  della  mentovata  disposi- 
zione di  legge.  Invero,  indicando  detto 


articolo  come  causa  di  revocazione  i 
documenti  stati  riconosciuti  o  dichia- 
rati falsi,  intende  evidentemente  rife- 
rirsi a  quei  documenti  la  cui  falsità  sia 
stata  già  indiscutibilmente  accertata  e 
ne*  modi  dallo  stesso  articolo  enun- 
ciati, cioè  o  per  la  ricognizione,  che 
della  falsità  abbia  fatta  !a  parte  che 
produceva  i  documenti  o  per  la  dichia- 
razione che  ne  abbia  fatto  l'autorità 
giudiziaria,  mentre  non  potrebbero 
certo  riguardarsi  come  documenti  ri- 
conosciuti o  dichiarati  falsi  quelli,  la 
cui  falsità  potrebbe  ritenersi  dalla 
parte  soccombente  solo  per  presun- 
zione, per  detti  altrui  o  per  intima 
convinzione  sua  personale.  E p però  è 
chiaro  che  alla  parte  che  propone  la 
domanda  di  revocazione  non  possa 
opporsi  se  non  la  scienza  delia  fal- 
sità di  documenti  legalmente  ricono- 
sciuta o  dichiarata,  non  già  quella 
della  falsità  semplicemente  presunta 
o  ritenuta  dalla  parte  stessa;  il  che 
emerge  dal  testo  medesimo  del  suc- 
citato art,  494  n.  2,  il  quale  non  ac- 
cenna alla  ignoranza  della  falsità 
dei  documenti,  ma  alla  ignoranza  della 
certezza  della  falsità  di  essi,  facendo 
menziono  non  già  di  documenti  che 
la  parte  ignorasse  essere  falsi,  ma 
di  documenti  che  ignorasse  essere 
stati  già  come  falsi  riconosciuti  o  di- 
chiarati. Ed  è  evidente  come  ciò  ri- 
sponde ai  fini  della  legge:  imperoc- 
ché, richiedendo  questa  pfcf  la  do- 
manda di  revocazione  a  causa  di  do- 
cumenti falsi,  che  la  falsità  sia  stata 
già  legalmente  accertata,  si  rende- 
rebbe illusorio  o  impossibile  lo  spe- 
rimento della  revocazione  se  alla 
parte  che  lo  invochi  si  potesse  op- 
porre come  ostacolo  quella  stessa 
scienza  morale  o  personale  della  fal- 
sità ch'essa  non  potrebbe  menoma- 
mente addurre  e  far  valore  in  sostegno 
della  domanda  di  revocazione,  avendo 
l'obbligo  di  fornire  la  pruova  ledale 
della  falsità,  sia  mediante  ricognizione 
della  parte  che  produceva  il  docu- 
mento falso,  sia  mediante  analoga 
sentenza  dei  magistrato.  Epperò  della 
scienza  o  ignoranza  della  parie  il  le- 
gislatore nel  ripetuto  articolo  si  pre- 
occupa solo  pei  documenti  la  cui  fal- 
sità sia  stata    accertata    prima  della 
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sentenza  di  cui  si  domanda  la  revo- 
cazione, e  non  anche  pei  documenti 
che  sieno  stati  dichiarati  o  ricono- 
sciuti falsi  dopo  la  sentenza:  il  che 
mostra  a  chiare  note  che  non  abbia 
voluto  tenere  alcun  conto  della  scienza 
morale  o  personale  che  della  falsità 
avesse  potuto  avere  la  parte  quando 
la  falsità  non  era  ancora  stata  legal- 
mente constatata.  Laonde,  non  es- 
sendo la  falsità  delle  deposizioni  dei 
testimonj  fatti  udire  dal  Turchi  state 
accertate  se  non  con  la  sentenza  della 
corte  di  appello  dei  9  maggio  1895 
la  quale  condannava  essi  testimonj 
come  colpevoli  di  falsa  testimonianza, 
era  assolutamente  vano  indagare  se 
il  Calzone,  anche  prima  della  sen- 
tenza dei  15  marzo  1893  di  cui  chie- 
deva la  revocazione,  dovesse  esser  con- 
scio della  falsità  di  quelle  deposizioni 
che  dovevano  servire  di  base  a  detta 
sentenza,  e  perciò  il  tribunale  con  la 
sentenza  ora  denunziata  violava  ma- 
nifestamente la  disposizione  del  suc- 
citato art.  494  quando  rigettava  la  do- 
manda  di  revocazione  ritenendo  che 
il  Calzone  che  la  proponeva  non  po- 
tesse, durante  il  giudizio  civile,  igno- 
rare la  falsità  delle  mentovate  deposi- 
zioni, la  quale  era  dichiarata  solo 
in  appresso  con  la  surriferita  sen- 
tenza dei  9  maggio  1895. 

Osserva   che   per  le   esposte    ra- 

Sioni  non  si  può  non  annullare  la 
eaunziata  sentenza  del  tribunale  di 
Bologna,  e  torna  quindi  ozioso  soffer- 
marsi all'altra  violazione  di  legge  che 
si  addebita  al  tribunale  per  omessa 
motivazione  intorno  alla  deduzione 
del  dolo,  di  cui  pei  falsi  testimonj  pro- 
dotti dal  Turchi  si  assumeva  essere 
stato  effetto  la  sentenza  da  lui  ripor- 
tata contro  il  Calzone. 

Osserva  che,  dovendo  la  causa  per 
nuovo  esame  essere  rinviata  ad  altro 
collegio,  spetterà  allo  stesso  vagliare 
se  fondato  o  meno  sia  ciò  che  in  con- 
futazione del  ricorso  si  deduce  dal 
resistente  Turchi,  che  cioè  la  surri- 
ferita sentenza  emessa  contro  il  Cal- 
zone non  possa  ritenersi  fondata  so- 
pra deposizione  falsa,  per  essere  la 
falsità  ricaduta  non  già  nel  fatto  prin- 
cipale e  sostanziale  deposto  dai  testi- 
monj, ma  soltanto   sopra   modalità  e 


circostanze  non  influenti  su    la  deci- 
sione della  lite  vertente  tra  esse  parti. 

Osserva  che  sulle  spese  può  oppor- 
tunamente provvedere  il  magistrato  di 
rinvio. 

Visto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 

Annulla  la  denunziata  sentenza  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  di  Ferrara 
il  quale  provvederà  pure  per  le  spese. 


Sezione  civile  18  aprile  1888,  n,  282. 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  CRISCUOLU 

(conci,  conf.) 

Marinucci  (aw.  Manna)  - 
Carusi  (avv.  Carusi) 

AZIONE  CIVILE  DI  DANNI  DERIVANTI  DA 
REATO  :  Competenza  speciale  ai  termini  del- 
l'art. 571  del  codice  di  procedura  penale  - 
Amnietia  -  Cassazione  della  sentenza  senza 
rinvio  -  Azione  civile  -  Competenza  ordina- 
ria per  giudizj  civili. 

La  speciale  competenza  dell'  art. 
571  del  codice  di  procedura  penale  per 
l'esercizio  dell'azione  civile  dei  danni 
derivanti  da  reato,  limitata  esclusi- 
vamente alla  liquidazione  dei  danni, 
cioè  deirìd  quod  interest  dipendente  da 
reatOy  presuppone  necessariamente  che 
nel  giudizio  penale  sia  stata  pronun- 
ziata condanna  al  rifacimento  dei 
danni;  o,  meglio,  ha  luogo  soltanto 
quando  la  sentenza  penale  contiene  la 
declaratoria  juris  del  danni  dovutiy 
ma  di  questi  in  essa  non  trovasi  liqui- 
dazione per  difetto  di  opportuni  ele- 
menti. 

Dichiaratasi  dalla  corte  di  cassa- 
zione estinta  razione  penale  per  ani- 
ristia,  ed  annullata  senza  rinvio  la 
sentenza  del  magistrato  penale  por- 
tante la  condanna  ai  danni,  nel  ri- 
proporsi V  azione  civile  per  questi 
devono  seguirsi  le  norme  di  compe- 
tenza ordinaria  pei  giudizj  civili.' 

La  Corte  rileva  in  fatto: 
Che  con  sentenza   del   pretore  di 
Celano  del  27   luglio    1894  Giuseppe 
Carusi  fu  condannato  a  cinque  giorni 
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di  reclusione  ed  alla  multa  di  lire  40 
come  colpevole  di  alterazione  di  ter- 
mini per  far  propria  una  zona  di  terreno. 

Sull'appello  il  tribunale  di  Avez- 
zano rivocava  la  sentenza  del  pretore, 
dichiarando  invece  colpevole  il  Ca- 
rusi di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  con  la  circostanza  di  avere 
dimostrata  la  sussistenza  del  diritto, 
4  lo  condannò  a  lire  10  di  ammenda 
e  danni  verso  il  querelante  Marinucci 
costituitosi  parte  civile. 

Ma  sul  ricorso  del  Carusi  la  Corte 
di  Cassazione,  con  sentenza  del  17  no- 
vembre 1895,  dichiarò  estinta  l'azione 
penale  per  amnistia,  e  cassò  senza 
rinvio  la  sentenza  denunziata. 

Fu  allora  che  il  Marinucci  con- 
venne in  giudizio  il  Carusi  davanti  al 
pretore  di  Celano  per  la  condanna  al 
pagamento  di  lire  1081  a  titolo  di 
danni  derivanti  dal  reato. 

Il  pretore  rigettò  la  domanda  sulla 
«considerazione  che,  cassata  la  sen- 
tenza del  tribunale,  venne  a  mancare 
il  documento  dia  cui  risultava  la  re- 
sponsabilità del  Carusi. 

Sul!'  appello,  il  tribunale  di  Àvez- 
zano,  con  sentenza  8  luglio  1895.  di- 
chiarò la  incompetenza  del  pretore  a 
giudicare  sulla  domanda,  e  condannò 
l'appellante  alle  spese. 

Codesta  sentenza  viene  denunziata 
per  cassazione  dal  Marinucci. 

Ciò  premesso  in  fatto* 

Considera  in  diritto:  che  unico  sia 
il  motivo  del  ricorso,  e  con  esso  si 
duole  il  ricorrente  della  violazione 
degli  art.  86  codice  penale  e  571  co- 
dice procedura  penale,  per  avere  il 
tribunale  ritenuto  che  in  tema  di  a- 
zione  per  danni  derivanti  da  reato  la 
competenza  sia  sempre  quella  dello 
art  571  detto  codice,  anche  nel  caso 
di  amnistia  dell'azione  penale. 

Che  codesta  doglianza  sia  in  di- 
ritto fondata. 

Ritenne  il  tribunale  di  Avezzano, 
che  l'amnistia  dell'azione  penale  non 
faceva  cessare  la  speciale  competenza 
dell'art.  571  codice  procedura  penale 
per  l'esercizio  dell'azione  civile,  la 
•quale,  essendo  di  sua  indole  accesso- 
ria, era  devoluta  al  magistrato,  che 
pronunziò  la  condanna,  che  già  era 
investito  della   duplice  azione,  e  che 


nella  specie  sarebbe  stato  il  tribunale 
stesso,  che  dichiarò  responsabile  il 
Carusi  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni. 

Che  codesto  ragionamento  contie- 
ne un  manifesto  errore  di  diritto  con- 
sistente nella  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  571  di  sopra  ricor- 
dato. E,  per  fermo,  non  bisogna  ob- 
bliare  che  questa  Corte  di  Cassazione 
in  sede  penale  con  sentenza  dei  17 
novembre  1895,  nel  dichiarare  estinta 
l'azione  penale  per  l'amnistia  del  22 
aprile  1893,  annullò  senza  rinvio  la 
denunziata  sentenza  del  tribunale  di 
Avezzano,  che  avea  dichiarato  il  Ca- 
rusi colpevole  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  e  lo  avea  condan- 
nato all'ammenda  di  lire  10  ed  ai  danni. 

Che,  cassata  cosi  senza  rinvio  la 
denunziata  sentenza,  e  dichiarata  e- 
stinta  l'azione  penale  per  amnistia,  nel 
riproporsi  l'azione  civile  per  i  danni 
derivanti  dal  reato  non  pò  tea  aver  più 
luogo  la  competenza  speciale  di  cui  è 
parola  al  ricordato  art.  571  codice  pro- 
cedura penale. 

Per  il  chiaro  disposto  di  codesto 
articolo  combinato  col  precedente  569, 
si  apprende  che  codesta  speciale 
competenza  limitata  esclusivamente 
alla  liquidazione  dei  danni,  aU'ùi  quod 
interest  dipendente  da  reato,  presup- 
pone necessariamente  che  nel  giudi- 
zio penale  sia  stata  pronunziata  con- 
danna al  rifacimento  dei  danni,  o 
meglio  ha  luogo  soltanto  quando  la 
sentenza  penale  contiene  la  declara- 
toria juris  dei  danni  dovuti,  ma  di 
questi  non  trovasi  liquidazione  nella 
sentenza  penale  per  aifetto  di  oppor- 
tuni elementi.  E  codesto  concetto  si 
attinge  chiarissimo  dalla  parola  stes- 
sa della  legge  in  cui  è  detto  :  e  Nello 
«  stesso  caso....  di  condanna,  saranno 
«  liquidati  nella  sentenza  i  danni,  se 
«  il  processo  offre  gli  elementi  noces- 
te sarj  per  determinarne  la  quantità. 
«  Altrimenti  si  procederà  nelle  forme 
<c  prescritte  per  la  liquidazione  dei 
«  danni,  avanti  la  sezione  civile  della 
«  corte,  o  del  tribunale,  od  avanti  il 
«  pretore  che  pronunziò  la  condanna». 

Che  nella  specie,  dichiarata  estinta 
l'azione  penale  per  amnistia,  e  cas- 
sata di  conseguenza  senza  rinvio  la 
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sentenza,  venne  a  sparire  la  condanr 
na  alla  pena  pecuniaria  e  conseguen- 
temente anche  auella  accessoria  dei 
danni.  Ora  in  tale  stato  di  cose  non 
poteva  più  darsi  luogo  alla  compe- 
tenza speciale  dell'art  571  suddetto, 
essendo  assurdo  parlarsi  di  liquida- 
zione di  danni  quando  sia  venuta  a 
mancare  la  declaratoria  juris  di  es- 
ser codesti  danni  dovuti.  In  quella 
vece  l'azione  civile  divenuta  indipen- 
dente dal  giudizio  penale  che  più  non 
esiste,  dovendo  esperirsi  davanti  al 
magistrato  civile,  rientra  nella  com- 
petenza ordinaria,  che  prende  norma 
dal  valore  della  domanda,  e  che  nella 
specie  rientrava  nella  competenza  del 
pretore  adito.  Laonde  la  denunziata 
sentenza,  che  diversamente  giudicava, 
debba  essere  cassata. 

Che,  cassandosi  la  sentenza,  il  depo- 
sito debba  essere  restituito  al  ricorrente. 

Che  le  spese  di  cassazione  si  pos- 
sono rinviare  al  giudice  di  rinvio. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
di  Aquila  per  novello  esame  e  per 
provvedere  anche  alle  spese  di  cas- 
sazione. 


Sunna  civili  19  nwggia  1891  n.  374, 

TONDI  P.  -  NIUTTA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Di  Lorenzi  (aw.  Lupacchioli  e  Mazzoli)  - 
Fabbri 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Nullità  degli  esami 
•  Rinnovazione  -  Nullità  per  mancanza  o 
inosservanza  deal!  atti  preparatori  (Codice 
di  procedura  civile,  art.  232,  233,  249). 

(1-2)  La  Corte  premette  il  fatto  nei 
termini  seguenti  : 

«  Nel  giudizio  promosso  da  Lui^i  Di 
Lorenzi  avanti  il  tribunale  civile  di  Ra- 
venna contro  Gaetano  ed  Ugo  Fabbri  pel 
pagamento  di  lire  2510,  importo  di  vino 
venduto  ad  essi  Fabbri,  la  corte  d'ap- 
pello di  Bologna,  con  sentenza  de' 21  di- 
cembre 1894,  riformando  sull'appello  dei 
convenuti  la  sentenza  di  condanna  emessa 
contro  costoro  da  quel  tribunale,  avocava 
a  se  la  causa  e  ammetteva  la  pruova  te- 


La  disposizione  dell'art  249  del 
codice  di  procedura  civile,  che  per- 
mette la  rinnovazione  degli  esami  te» 
stimonìali  a  spese  delF  ufficiale  che 
sia  stato  causa  della  nullità  di  essi, 
riguarda  le  nullità  o  oizj  di  forma 
che  si  riferiscono  all'audizione  dei 
testimoni,  al  raccoglimento  della  prova 
e  redazione  dell'analogo  verbale,  e 
non  quelle  nullità  che  producono  la 
mancanza  o  inosservanza  degli  atti 
preparatore    per   gii    esami  e  che  ri- 

fuardano  i  precetti  e  i  termini  sta- 
lliti dalla  legge  come  condizioni  ne- 
cessarie per  eseguire  la  prova  testi- 
montale,  quali  sono  il  termine  di  trenta 
giorni  entro  cui  la  prova  deve  com- 
piersi e  le  notificazioni  da  farsi  ai 
procuratori. 

Osserva  che  senza  dubbio  fondato 
si  appalesa  il  ricorso  ;  imperocché 
la  corte  di  appello  di  Bologna,  ap- 
plicando nella  specie  la  disposizione 
dell'art  249  codice  procedura  civile, 
che  permette  la  rinnovazione  degli 
esami  a  spese  dell'ufficiale  che  sia 
stato  causa  della  nullità  di  essi,  scam- 
biava evidentemente  le  nullità  o  vizj 
di  forma  che  si  riferiscono  all'udizione 
di   testimoni,   al   raccoglimento  della 

Erova  e  redazione  dell'analogo  ver- 
ale,  con  quelle  nullità  che  producono 
la  mancanza  o  inosservanza  degli 
atti  preparatori  per  gli  esami,  e  che 
riguardano  i  precetti  e  i  termini  sta- 
biliti dalla  legge  come  condizioni  ne- 
cessarie per  eseguire  la  pruova  te- 
stimoniale, quali  sono  appunto  il  ter- 
mine dei  trenta  giorni  entro  cui  la 
pruova  deve  compiersi  e  le  notifica- 
zioni da  farsi  ai  procuratori  nei  ter- 
mini di  cinque  e  dieci  giorni,  giusta 
gli   art.    232,  233   e   234   succitati. 

stimoniale  chiesta  dagli  appellati  dele- 
gando a  raccoglierla  un  giudice  del 
tribunale  di  Rovigo  pei  testimoni  domi- 
ciliati in  quella  città  e  per  gli  altri  te- 
stimoni il  consigliere  estensore  della  sen- 
tenza della  corte.  Per  l'esecuzione  della 
disposta  pruova  i  Fabbri  fecero  notificare 
l'ordinanza  di  delegazione  del  giudice,  quel- 
la ohe  stabiliva  il  giorno  per  gli  esami  e  la 
lista  dei  testimoni,  non  al  procuratore  che 
rappresentava  il  Di  Lorenzi  in  Bologna, 
dove  la  causa  in  grado  di  appello   si  era 
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Ora,  se  la  sentenza  denunziata  rico- 
nosce che  le  notificazioni  fatte  al 
procuratore  in  Ravenna,  che  non  rap- 
presentava né  poteva  rappresentare 
il  Di  Lorenzi  nella  causa  avocata 
alla  corte  di  Bologna,  dovevano  con- 
siderarsi come  non  avvenute,  egli  è 
manifesto  che  Tesarne  testimoniale, 
che  al  seguito  di  tali  notificazioni  si 
raccoglieva,  non  poteva  non  ritenersi 
come  raccolto  ed  eseguito  fuori  il 
termine  di  trenta  giorni  prescritto  dal- 
l'art. 232  sotto  pena  di  nullità  e  de- 
cadenza, e  senza  le  notificazioni  che 
entro  tale  periodo  debbono  fra  i  ri- 
spettivi termini  di  cinque  o  dieci  giorni 
E  recedere  necessariamente  Tesarne, 
.aonde  era  un  assurdo  logico  e  giu- 
ridico ammettere  che  potesse  rinno- 
varsi quell'esame,  dal  dritto  di  com- 
piere il  quale  la  parte  era  già  deca- 
duta per  la  decorrenza  del  termine 
fatale  dei  trenta  giorni  entro  cui  po- 
teano  aver  luogo,  e  tornava  assolu- 
tamente yano  far  rinnovare  le  noti- 
ficazioni al  procuratore  da  farsi  prima 
degli  esami  nei  rispettivi  termini  di 
cinque  o  dieci  giorni,  mentre  siffatte 
notificazioni  debbono  necessariamente 
aver  luogo  entro  il  detto  termine  fa- 
tale dei  trenta  giorni,  e  questo  già  si 
trovava  decorso.  Non  vi  è  dubbio  che 
nella  specie  la  nullità  delle  notifica- 
zioni eseguite  in  Ravenna  dovesse 
attribuirsi  a  colpa  del  procuratore  dei 
Fabbri  ;  ma,  se  secondo  il  concetto 
della  denunziata  sentenza  potesse  di- 
sporsi  la  rinnovazione  di  tutti  gli  e- 

trattata  ed  era  stata  avocata,  ma  invece 
al  procuratore  che  aveva  rappresen- 
tato il  Di  Lorenzi  in  prima  istanza 
avanti  il  tribunale  di  Ravenna.  Compiuta 
pertanto  la  pruova  senza  che  alcuno  da 
parte  del  Di  Lorenzi  vi  avesse  assistito, 
e  citato  il  medesimo  dai  Fabbri  avanti  la 
corte  pei  provvedimenti  di  merito,  esso 
Di  Lorenzi  eccepì  la  nullità  della  rac- 
colta pruova  e  la  decadenza  dei  Fabbri 
dal  diritto  di  eseguirla  attesa  la  inos- 
servanza e  decorrenza  dei  termini  di  legge 
stabiliti  negli  art.  232,  233  e  234  codice 
procedura  civile,  non  potendo  ritenersi 
valide  ed  efficaci  le  notificazioni  fatte,  non 
al  procuratore  ohe  rappresentava  esso  Di 
Lorenzi  avanti  l'autorità  giudiziaria  in- 
vestita dalla  causa  e  che  era  quello  presso 
la    corte    di    appello    di  Bologna,  ma  al 


sami  i  quali  siano  dichiarati  nulli  per 
atti  erronei  di  procedura  attribuibili 
a  colpa  del  procuratore  della  parte, 
le  nullità  e  le  decadenze  stabilite 
della  legge  in  materia  di  pruova  te- 
stimoniale non  si  verificherebbero  mai, 
mentre  in  tutti  gli  atti  di  procedura 
erronei  ed  illegali  una  colpa  nel  pro- 
curatore che  rappresenta  le  parti  in 
tutte  le  cause  avanti  i  tribunali  e  le 
corti  d'appello,  ed  a  cui^è  affidata  la 
causa  appunto  per  la  regolarità  della 
procedura,  si  sarebbe  e  potrebbe  rav- 
visarsi sempre;  e  così  gli  esami  nulli 
potrebbero  sempre  rinnovarsi,  rima- 
nendo per  conseguenza  privi  di  effi- 
cacia e  come  non  scritte  le  disposi- 
zioni sancite  dalla  legge  circa  i  ter- 
mini e  le  condizioni  da  adempiere  per 
l'esecuzione  della  pruova  testimoniale. 

Osserva  che,  ravvisandosi  quindi 
nella  sentenza  denunziata  la  mani- 
festa violazione  delle  disposizioni  degli 
art.  232,  233,  234  e  249  codice  prò- 
cedura  civile,  non  può  la  sentenza 
medesima  non  essere  annullata. 

Visto  Tart.  542  codice  procedura 
civile; 

Per   queste  ragioni: 

Accoglie  il  ricorso;  cassa  la  de- 
nunziata sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Bologna  del  25  giugno  1895, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Ancona,  la  quale 
provvedere  pure  per  le  spese. 


procuratore  costituito  dal  Di  Lorenzi 
avanti  il  tribunale  di  Ravenna  dove  non 
vi  era  più  causa.  La  corte  di  appello  di 
Bologna,  con  sentenza  dei  25  giugno  1895, 
dichiarò  per  la  illegale  notificazione  ese- 
guita la  nullità  degli  esami  testimoniali; 
ma,  osservando  che  la  nullità  dovesse  at- 
tribuirsi a  colpa  del  procuratore  dei  Fab- 
bri e  ohe  fosse  nella  specie  applicabile 
la  disposizione  dell'art.  245  codioe  pro- 
cedura civile,  ordinava  ohe  a  spese  del 
procuratore  di  essi  Fabbri  si  fossero  rin- 
novati gli  esami  testimoniali  nel  termine 
di  venti  giorni.'  Avverso  siffatta  sentenza 
ricorre  per  annullamento  il  Di  Lorenzi, 
denunziando  la  violazione  degli  art.  232, 
233,  234  e  falsa  applicazione  dell'art.  249 
codice  procedura  civile.  » 
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Suini  chili  15  M((ii  1898,  g.  368  (I). 

6HI6UERI P.  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  eri  Est  • 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Narducci  (avv.  IndblliJ  - 
Comune  di  Castel  Gandolfo  (avv.  Maurizi 
e  Lupacchioli)  (2) 

IPOTECA:  Dazione  -  Iscrizione  -  Identità  dei 
beni  gravati  -  Assoluta  Incertezza  -  Ragioni 
di  fatto  -  Estimazione  Incensurabile  (Cod. 
c/V.,  art.  1998), 

ASSEGNAZIONE  PRO  SOL¥£NDO:  Liberazione 
-  Iscrizione  ipotecaria. 

Nelle  contestazioni  intorno  alla 
validità  della  dazione  e  della  iscri- 
zione dell'ipoteca  in  rapporto  alla 
identità  dei  singoli  beni  gravati,  lo 
art  1998  del  codice  civile  ha  lasciato 
al  aiudice  il  libero  apprezzamento 
delle  indicazioni  date  dai  contraenti 
e  ripetute  nell'iscrizione  ipotecaria, 
eoi  sussidio  dei  documenti  e  delle  cir- 
costanze relative,  onde  stabilire  se 
nella  ipoteca  data,  pubblicata  e  poi 
contestata  vi  sia  quell'assoluta  incer- 
tezza posta  come  criterio  di  decisione 
della  validità  o  nullità  dell'ipoteca 
stessa;  per  modo  che  la  corte  di  me- 


(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nei  seguenti  termini: 

«  Ritenuto  in  fatto  che  il  Comune  di 
Castel  Gandolfo,  con  contratto  stipulato 
nei  giorno  30  maggio  1880,  dava  a  mutuo 
con  interessi  la  somma  di  lire  75  mila  a 
Giovan  Battista  Beali,  ed  otteneva  dal 
comm.  Alessandro  Narducci,  precedente 
creditore  del  Beali,  per  altrettanta  somma, 
la  cessione  del  rango  della  ipoteca  che 
il  medesimo  Narducci  già  aveva  iscritta 
sui  beni  del  Beali,  cioè  sul  tenimento 
Mazzocchio,  e  sul  diretto  dominio,  ossia 
l'annuo  canone  di  lire  2692,50  dovuto  dal 
comune  di  Piperno  sui  beni  dello  stesso 
Comune.  Il  Narducci  faceva  la  cessione 
del  suo  primo  rango  ipotecario  ricevendo 
col  danaro  mutuato  dal  Comune  di  Castel 
Gandolfo  la  somma  di  lire  15  mila,  e  ri* 
manendo  cosi  creditore  del  Beali  di  lire 
60  mila,  per  le  quali,  oltre  la  ipoteca  ohe 
conservava  a  seguito  di  quella  allora 
iscritta  a  favore  di  Castel  Gandolfo,  otte- 
neva dal  suo  debitore  Beali  altra  garan- 
zia reale. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  189$  (Mat.  CIy.  P.  IT.). 


rito,  che  conforma  il  suo  giudizio  a 
questo  criterio  stabilito  dalla  legge, 
decide  la  controversia  con  ragioni  di 
fatto  e  di  estimazione  incensurabili 
in  cassazione. 

L'assegnazione  prò  solvendo  non 
è  liberatila  del  debitore  assegnante, 
né  annullativa  dell'  ipoteca  conservata 
con  la  permanenza  deW iscrizione. 

Considerato,  intorno  agli  esposti 
motivi  del  ricorso  presi  cumulativa- 
mente, che  messa  in  disparte  ogni 
osservazione  onde  la  denunziata  sen- 
tenza ha  risoluto  incensurabilmente 
delle  questioni  di  puro  fatto,  come 
quella  di  avere  il  Comune  di  Castel 
Gandolfo  ricevuto  qualche  somma  in 
parziale  pagamento;  come  l'altra  di 
avere  o  non  aver  curato  di  far  valere 
le  ragioni  che  avrebbe  potuto  speri- 
mentare contro  altre  persone  assun- 
tici del  debito  Reali  verso  di  lui; 
messa  pure  in  disparte  la  censura  cui 
accenna  il  secondo  mezzo  del  ricorso, 
perchè  la  relativa  parte  della  sentenza 
impugnata  non  costituisce  la  princi- 
pale ragione  della  decisione,  ma  per 
mera  abbondanza  esamina  la  contro- 
versia in  una  ipotesi  dalla  stessa  sen- 
tenza non  ammessa,  e  ritenuto  co- 
stante il  fatto   affermato    dalla  corte 


Che  in  progresso  di  tempo,  e  precisa- 
mente nell'agosto  1882,  il  tenimento  Maz- 
zocchio come  sopra  dato  in  ipoteca  dal 
Beali  fu  venduto  ai  fratelli  Spaccasi;  ma 
il  Comune  di  Castel  Gandolfo,  non  ostante 
che  pel  suo  credito  avesse  delle  assegna- 
zioni sul  prezzo  dovuto  dagli  Spaccesi,  non 
riuscì  ad  averne  il  pagamento. 

Che  intanto  il  Narducci,  in  data  18-20 
decembre  1884,  otteneva  sentenza  dal  tri- 
bunale, con  la  quale,  per  titoli  oambiarj 
non  soddisfatti,  Giovan  Battista  Reali  e 
la  vedova  di  Carlo  Beali,  Erminia  Fa- 
sci, venivano  condannati  a  pagargli  la 
somma  di  lire  60020,55  con  gli  accessorj  ; 
e  mediante  onesta  sentenza,  dopo  alcuni 
anni,  e  precisamente  nel  giorno  23  aprile 
1891,  egli;  il  creditore  Narducci,  iscrisse 
una  nuova  ipoteca  giudiziale  sopra  quello 
stesso  dominio  diretto  ohe  i  Beali  già  ave- 
vano ipotecato  come  sopra  si  è  detto.  In 
questa  nuova  iscrizione  il  creditore  Nar- 
ducci ebbe  cura  d'indicare  i  numeri  di  map- 
pa, la  contrada,  i  confinanti,  la  superfìcie  e 
l'estimo  di  ciascuno  dei  fondi  enfìteuticù 
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d'appello,  che,  cioè,  il  Comune  di  Ca- 
stel Gandolfo  sia  tuttora  creditore,  in 
base  al  contratto  di  mutuo  stipulato 
con  Reali  nel  30  maggio  1880,  la  que- 
stione di  diritto  da  esaminare  in  que- 
sta sede,  e  dalla  cui  risoluzione  di- 
pende la  pronunzia  sul  ricorso  pre- 
sentato dal  Narducci  è  questa:  «  Se 
la  sentenza  del  magistrato  d'appello 
abbia  violato  la  legge  nel  giudicare, 
conformemente  al  tribunale,  valida  la 
ipoteca  concessa  dal  Reali  ed  iscritta 
a  favore  del  Comune  di  Castel  Gan- 
dolfo (aie)  specialmente  sul  diretto  do- 
minio per  intiero,  ossia  annuo  ca- 
none di  lire  2692,50  doouto  (ai  Reali) 
dal  comune  di  Piperno,  e  gravante 
i  beni  comunali  ». 

Considerato  che  tale  questione  in 
genere  è  risoluta  legislativamente,  e 
nel  caso  in  specie  è  risoluta  dalla  sen- 
tenza denunziata  con  ragioni  ed  ap- 
prezzamenti di  fatto  incensurabili  in 
cassazione,  perchè  sono  corrispon- 
denti al  disposto  della  stessa  legge. 

E*  risoluta  legislativamente,  impe- 
rocché il  nostro  codice  civile,  dopo  di 

Dipoi  procedette  alla  espropriazione  del 
medesimo  diretto  dominio  spettante  ai 
suoi  debitori  Reali,  e  nei  pubblici  inoanti 
lo  stesso  Narducci  ne  fu  il  compratore 
pel  prezzo  di  lire  32260. 

Che  quindi,  iniziati  gli  atti  pel  giudi- 
zio di  graduazione,  comparvero  il  Nar- 
ducci pel  credito  risultante  dalla  indicata 
sentenza:  Beniamino  Sonnino  per  lire 
3208,65,  e  Lorenzo  Liburti  per  lire  14653,50 
quale  erede  di  Angelo  Liburti.  Mentre  si 
disputava  del  grado  da  attribuirsi  rispet- 
tivamente ai  detti  tre  concorrenti,  soprav- 
venne il  rappresentante  del  Comune  di 
Castel  Gandolfo,  reclamando  per  lo  stesso 
Comune  il  primo  grado  ipotecario  per  la 
somma  di  lire  79401,97  a  lui  dovuta  in 
base  al  surrichiamato  contratto  del  30 
maggio  1880,  in  base  alla  ipoteca  da  quel- 
l'epoca isoritta  sul  diretto  dominio  dei 
Reali,  ed  in  base  alle  cessione  del  rango 
allora  fatta  al  Comune  dal  Narducci. 

Questi  contestò  siffatta  domanda,  ne- 
gando la  validità  della  ipoteca  concessa 
ed  iscritta  pel  detto  Comune  senza  spe- 
cificazione sul  diretto  dominio  che  spet- 
tava ai  Reali  sui  beni  del  comune  di  Pi- 
perno.  L'altro  creditore  Liburti  fece  op- 
posizione alle  sentenze  di  autorizzazione 
a  vendere  e  di  aggiudicazione  del  ripe- 
tuto diretto  dominio. 


e 


avere  con  V  art.  1935  eliminato  in 
massima  le  ipoteche  generali,  e  quelle 
per  somma  indeterminata;  dopo  di 
avere  con  l'art.  1967  designato  ì  beni 
che  possono  esserne  capaci,  compren- 
dendovi pure  il  diritto  del  concedente 
e  dell'  enfiteuta  sui  beni  enfiteutici, 
passa  a  regolare  le  varie  specie  di 
ipoteca  ed  il  modo  della  loro  costitu- 
zione e  della  loro  pubblicazione  me- 
diante la  iscrizione.  In  ordine  alla 
ipoteca  convenzionale,  con  l'art.  1979 
(appunto  per  mantenere  il  sistema 
adottato  che  la  ipotesi  sia  speciale, 
e  non  mai  generale),  ha  disposto  che 
nell'atto  costitutivo  l'immobile  da  sot- 
toporvisi  sia  specificamente  designato 
coti  la  indicazione  della  sua  natura 
del  comune  in  cui  si  trova,  del  nu- 
mero del  catasto,  e  di  tre  almeno  dei 
suoi  confini;  con  il  successivo  art.  1987, 
er  la  pubblicità  in  rapporto  ai  terzi, 
a  ordinato  che  nella  iscrizione  sui 
registri  ipotecar]  siano  ripetute  le 
stesse  indicazioni.  Però,  lungi  dall'im- 
porre  tutte  e  singole  codeste  indica- 
zioni tassativamente,  e  sotto  pena  di 

Che  il  tribunale  di  Frosinone  pronun- 
ziava in  proposito  due  sentenze  :  con  una 
respingeva  la  opposizione  sollevata  dal 
Liburti,  e  con  l'altra,  provvedendo  sulla 
controversia  della  graduazione,  riteneva 
valida  la  ipoteca  concessa  ed  iscritta  nel 
1880  a  favore  del  Comune  di  Castel  Gan- 
dolfo sul  dominio  diretto  come  sopra  in- 
dicato, e  quindi  gli  assegnava  il  primo 
grado  per  il  credito  di  lire  79401,91  e  per 
gli  accessorj;  il  secondo  lo  assegnava  al 
Narducci;  ed  il  terzo  al   Sonnino,  omolo- 

Sando  nel  rimanente  il  progetto  di  gra- 
nazione. 

Che  da  ambedue  le  sentenze,  in  quanto 
erano  contrarie  alle  rispettive  loro  do- 
mande, produssero  appelli  separati  il  Li- 
burti ed  il  Narducci. 

La  corte  d'appello  di  Roma  li  riunì  e 
con  unica  sentenza  in  data  22-30  dicem- 
bro 1893  li  respinse,  confermando  il  pro- 
nunziato del  tribunale  di  Frosinone. 

Ora,  il  solo  Narducci  ha  presentato 
ricorso  per  cassazione  del  giudicato,  in 
quanto  ha  ritenuto  valida  la  ipoteca  data 
ed  iscritta  con  precedenza  alla  sua  nel 
1880  a  favore  del  Comune  di  Castel  Gan- 
dolfo, sul  diretto  dominio  appartenente 
allora  ai  Reali  sui  beni  del  comune  di 
Piperno,  senza  specificazione  dei  mede- 
simi. 
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nullità,  con  l'art  1998  ha  limitato  la 
nullità  della  iscrizione  al  solo  caso  in 
cui  la  omissione  o  la  inesattezza  di 
alcune  delle  suddette  indicazioni,  in- 
corsa, vuoi  nella  dazione,  vuoi  nella 
iscrizione  della  ipoteca,  vuoi  in  am- 
bedue, induca  assoluta  incertezza  sulla 
persona  dei  creditore  o  del  debitore, 
o  su  quella  del  possessore  del  fondo 
gravato  quando  ne  sia  necessaria  la 
indicazione,  o  sulla  identità  dei  sin- 
goli beni  gravati,  o  sull'importare  del 
credito;  ea  ha  soggiunto  ancora  che 
alle  altre  omissioni  ed  inesattezze, 
quelle  cioè  non  inducenti  la  supposta 
assoluta  incertezza,  possa  essere  prov- 
veduto mediante  rettificazione. 

Con  siffatta  disposizione  il  nostro 
legislatore  ha  voluto  far  valere  la  in- 
tenzione dei  contraenti  appoggiata  alla 
verità  sostanziale  delle  co.se  più  che 
alla  forma  dell'atto.  Di  maniera  che 
nelle  contestazioni  (come  è  l'attuale), 
intorno  alla  validità  della  dazione  e 
della  iscrizione  della  ipoteca  in  rap- 
porto alla  identità  dei  singoli  beni 
gravati,  ha  lasciato  al  giudice  il  li- 
bero apprezzamento  delle  indicazioni 

I  motivi  del  ricorso  sono  quattro,  e 
possono  essere  compendiati  nel  modo  se- 
guente : 

Col  primo  si  censura  il  giudicato  per 
aver  violato  e  falsamente  applicato  gli 
art.  1965  e  segg.  del  codice  civile,  non 
«he  l'art.  517  n.  1,  2,  3,  6  e  7  del  codice 
di  procedura  civile,  in  quanto  abbia  rite- 
nuto non  necessaria  alla  validità  della 
ipoteca  la  specificazione  del  fondo  o  dei 
rondi  assegnati  con  tutte  le  indicazioni 
stabilite  dalla  legge,  sconoscendo  così 
tutto  il  sistema  ipotecario. 

La  disposizione  data  con  l'art.  1998  del 
codice  civile,  a  parere  del  ricorrente,  si 
riferisce  alle  omissioni  ed  alle  inesattezze 
di  second'ordine,  non  a  quelle  che  occor- 
rono per  la  essenza  della  dazione  e  della 
iscrizione  della  ipoteca. 

E  soggiunge  che  nella  specie,  man- 
cando ogni  specificazione,  non  potesse  il 
magistrato  supplire  per  interpretazione  e 
per  apprezzamento  dei  fatti. 

Coi  secondo  si  dicono  violati  gli  art. 
1124  e  1138  del  codice  civile,  e  nuova- 
mente l'art.  517  n.  1,  2,  3,  6  e  7  della 
procedura;  imperocché  la  cessione  del 
rango  ipotecario,  fatta  dal  Narducci  nel 
1880,  non  importasse  in  esso  la  obbliga- 
zione di  rispettare  la  ipoteca  del  Comune, 


date  dai  contraenti,  e  ripetute  nella 
iscrizione  ipotecaria,  col  sussidio  dei 
documenti  e  delle  circostanze  relative, 
onde  stabilire  se  nella  ipoteca  data, 
pubblicata,  e  poi  contestata,  vi  sia 
quella  assoluta  incertezza  posta  come 
criterio  di  decisione  dal  citato  art.  1998. 

Ora,  venendo  alla  specie,  si  trova 
che  la  corte  d'appello,  conformando 
il  suo  giudizio  a  questo  criterio  sta- 
bilito dalla  legge,  ha  deciso  la  con- 
troversia con  ragioni  di  fatto  e  di 
estimazione  incensurabile.  Essa,  in 
verità,  ha  osservato  che  nella  conte- 
stata ipoteca,  come  non  havvi  incer- 
tezza delle  persone  del  creditore  e 
del  debitore,  come  non  havvi  incer- 
tezza della  somma  che  si  volle  ga- 
rantire, cosi  non  havvi  assoluta  incer- 
tezza della  identità  dei  singoli  beni 
assegnati  in  garanzia;  poiché  sono 
identificati  per  qualità,  ossia  diretto 
dominio  per  intiero,  per  quantità, 
ossia  annuo  canone  di  lire  2692,50, 
e  per  la  persona  del  possessore  enfì- 
teuta,  ossia  dovuto  dal  comune  di 
Piperno,  e  gravante  i  beni  comunali. 

Posto  dunque,  come  è  veramente, 

quantunque  viziata  di  nullità,  e  neppure 
gli  vietasse  di  assumere,  per  titoli  nuovi 
e  diversi,  altra  valida  ipoteca  contro  il 
debitore  Reali. 

Col  terzo  si  dicono  violati  gli  art.  1123, 
1124,  1267  fino  al  1278  del  codice  civile, 
non  che  i  ripetuti  numeri  dell'art.  517 
del  codice  di  procedura;  poiché  la  ces- 
sione del  rango  ipotecario  al  Comune  era 
stata  mantenuta  sulla  tenuta  Mazzocchio, 
allorquando  fu  venduta  dai  debitori  Reali 
ai  fratelli  Spaccesi  pel  prezzo  di  lire 
115  mila,  e  ne  furono  assegnate  75  mila 
allo  stesso  Comune.  Con  ciò,  dice  il  ri- 
corso, avvenne  una  novazione;  e,  se  il  Co- 
mune fosse  stato  vigilante,  se  questa  as- 
segnazione avesse  fatto  valere  in  tempo, 
senza  concedere  dilazioni,  avrebbe  otte» 
nuto  il  pagamento  del  suo  credito. 

Col  quarto,  finalmente,  si  censura  la 
sentenza  nella  parte  con  cui  afferma  che 
la  delegazione  delle  lire  75  mila  sul  prezzo 
dovuto  dagli  Spaccesi  fosse  fatta  al  Comu- 
ne prò  solvendo  e  non  prò  soluto;  si  ripete 
che  debba  imputare  a  se  stesso  di  non 
avere  conseguito  il  pagamento  sul  prezzo 
della  tenuta  Mazzocchio;  e  si  conclude 
col  dire  violati  l'art.  1138  del  codice  ci- 
vile, e  nuovamente  l'art.  517  della  pro- 
cedura civile.  » 
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che  nel  caso  in  esame  la  incertezza 
assoluta  sulla  identità  dei  singoli  fondi 
dati  in  ipoteca  sia  stata  esclusa  dalla 
sentenza  impugnata  per  le  considera- 
zioni fatte  intorno  alle  indicazioni  rin- 
venute nella  costituzione  e  nella  iscri- 
zione della  ipoteca  data  a  favore  del 
Comune  di  Castel  Gandolfo,  identiche 
a  quelle  esistenti  nella  precedente 
ipoteca  Narducci  da  esso  postergata 
a  favore  del  suddetto  Comune,  e  per 
altre  considerazioni  di  fatto  esposte 
nella  stessa  sentenza,  non  contrarie 
né  alla  parola  né  allo  spirito  delle  di- 
sposizioni di  legge  sulla  materia,  viene 
di  conseguenza  che  il  ricorso,  in  auanto 

f>ropugna,  in  opposizione  al  giudicato, 
a  nullità  della  ipoteca  pel  difetto  di 
specificazione  dei  fondi  gravati,  ed  in 
■quanto  lamenta  il  difetto  di  motiva- 
zione, non  possa  essere  accolto. 

Considerato  che  neppure  può  es- 
sere accolto,  in  quanto  sostiene  che 
il  Narducci,  col  posporre  la  sua  alla 
ipoteca  del  Comune  di  Castel  Gan- 
dolfo, non  si  obbligasse  di  rispettare 
questa,  quantunque  fosse  nulla  ed 
inefficace,  e  molto  meno  s'impegnasse 
di  non  iscrivere  per  sé  altra  ipoteca 
sull'enunciato  dominio  diretto  spet- 
tante ai  Reali.  Imperocché,  posta  la 
validità  della  ipoteca  iscritta  a  favore 
del  suddetto  Comune,  e  posto  che  il 
suo  credito  tuttora  esista  anche  in 
parte,  è  di  tutta  evidenza  che  l'ope- 
rato del  Narducci  dopo  il  1880,  quan- 
tunque legittimo,  non  possa  aver  of- 
feso il  diritto  ipotecario  anteriore  e 
pure  legittimamente  acquistato  dal 
fcomune  di  Castel  Gandolfo. 

Considerato  che  la  sentenza  de- 
nunziata, nel  respingere  le  eccezioni 
dedotte  dal  Narducci  circa  la  nova- 
zione e  circa  la  negligenza  del  Co- 
mune di  Castel  Gandolfo  in  rapporto 
ai  fratelli  Spaccesi,  compratori  del  te- 
nimento  Mazzocchio,  pure  a  lui  ipote- 
cato, non  ha  violato  la  legge;  perché 
ha  dimostrato  e  ritenuto  che  gli  Spac- 
cesi,  od  altri,  non  fossero  mai  stati 
sostituiti  ai  debitori  Reali,  con  libera- 
zione dei  medesimi  verso  il  Comune 
di  Castel  Gandolfo,  consentita  dallo 
stesso  Comune  (art.  1267  e  1271  del 
cod.  civ.);  e  perchè  dallo  esame  dei 
documenti    della   causa,  con  giudizio 


incensurabile,  ha  escluso  non  soltanto 
la  novazione  e  la  delegazione  nova- 
tiva,  ma  ancora  le  inconsulte  dila- 
zioni che  si  dicevano  accordate  agli 
Spaccesi  ed  al  sequestratane  Lama. 

Considerato  che  esclusa  la  nova- 
zione nel  vero  senso  giuridico,  e  pur 
ammettendo  che  qualche  assegnazione 
fosse  stata  fatta  al  Comune  di  Castel 
Gandolfo  sul  prezzo  della  tenuta  Maz- 
zocchio, correttamente  il  magistrato 
ha  affermato  che  ciò  avrebbe  impor- 
tato non  altro  che  una  assegnazione 
vro  solvendo,  non  liberativa  del  de- 
bitore assegnante,  e  non  annullativa 
della  ipoteca  conservata  con  la  per- 
manenza della  iscrizione. 

In  ordine  alla  denunziata  violazione 
dell'art.  1138  del  codice  civile,  che  sta- 
bilisce una  delle  regole  per  la  inter- 
pretazione dei  contratti,  questo  Su- 
premo Collegio  osserva  essere  vero 
che  il  contratto  di  mutuo  stipulato 
fra  il  Comune  di  Castel  Gandolfo  e 
Reali  non  possa  estendersi  al  terzo 
estraneo,  cioè  al  Narducci;  ma  essere 
vero  ancora  che  la  ipoteca  data  a  fa- 
vore del  detto  Comune,  oltre  il  fondo 
Mazzocchio,  vincolava  il  dominio  di- 
retto che  il  mutuatario  Reali  aveva 
sui  beni  del  comune  di  Piperno.  Laon- 
de, finché  esiste,  anche  in  parte,  il 
credito  del  mutuante  Comune  di  Ca- 
stel Gandolfo,  non  può  essergli  impe- 
dito di  far  valere  il  diritto  ipotecario 
da  esso  validamente  acquistato  ed 
iscritto  per  lo  stesso  credito  su  quel 
dominio  diretto. 

Considerato  che  i  difetti  e  i  vizj 
di  motivazione,  che  il  ricorso  rimpro- 
vera ad  ogni  punto  della  sentenza  im- 
pugnata, non  esistono;  poiché  essa, 
con  logica  argomentazione  in  diritto 
ed  in  fatto,  ha  dimostrato  e  giustificato 
la  sua  pronunzia  confermatola  di 
quella  del  tribunale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato dal  comm.  Alessandro  Narducci 
avverso  la  sentenza  pronunziata  nella 
causa  di  cui  trattasi  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  pubblicata  il  30  dicem- 
bre 1893. 
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Suini  liiiie  26  mi»  1886,  i.  215  (I). 

6HI6UERI P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est  • 
P.  U.  GRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bossi  ed  altri  (avv.  Villa  G.  e  Bo- 
nelli)  - 

Castellini  (avv.  Auletta)  (2) 

AZIONE  PER  SIMULAZIONE  E  FRODE:  Espe- 
rimento cumulativo  -  Modo  alternativo  -  Si- 
mulazioni -  Simulazioni  lecite  ed  innocue 
-  Danne. 

RENDICONTO:  Art  327  del  codice  di  proce- 
dura civile  -  Errori  materiali  -  Errori  giu- 
ridici. 

OONNA  MARITATA:  Obbligazione  per  debito 
dei  marito  -  Nullità  per  mancanza  di  auto- 
rizzazione del  tribunale. 

Le  azioni  di  nullità  per  simula- 
zione e  di  revoca  per  frode,  che  sono 
tra  loro  ben  distinte,  possono  proporsi 
cumulativamente  in  modo  altematico. 

Si  erra  nella  definizione  della  si- 
mulazione quando  si  dice  che  essa 
altro  non  è  che  il  porre  in  essere  un 
fatto  non  vero  a  danno  dei  terzi  ;  in 
quanto  tale  definizione  non  compren- 
de le  simulazioni  lecite  ed  innocue, 
quali  sono  sempre  quelle  da  persona 
a  persona  e  spesso  anche  quelle,  d*  in- 
dole meramente  relativa,  dirette  a  na- 
scondere un  rapporto  giuridico  so- 
stanzialmente vero  sotto  le  apparenze 
di  altro  rapporto  giuridico  effettiva- 
mente  non  voluto,  né  le  simulazioni 
illecite  non  preordinate  al  danno  dei 
terzi,  non  essendo  il  danno  un  ele- 
mento essenziale  dell'azione  di  simu- 
lazione. 

Ai  termini  dell'art.  327  del  codice 
di  procedura  civile  è  sempre  fatto 
salvo  alle  parti  il  diritto  di  proporre 
distintamente  le  loro  domande,  ed  in- 
sorgere contro  un  conto  già  reso  nei 

(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  primo 
e  il  terzo  dei  proposti  mezzi,  e  respinto 
il  secondo,  cassava  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Perugia  dei  12-31  dicembre 
1894,  e  rinviava  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio alla  corte*  di  appello  di  Ancona. 

V.,  a  pag.  32t>  dell'anno  XIX,  Civ.,  2% 
di  questa  Raccolta  la  precedente  sentenza 
della  Corte,  dei  18  giugno  1894,  nella  pre- 
sente causa. 


casi  di  errore,  omissione,  falsità  o 
duplicazione  di  partite;  ma  tale  ar- 
ticolo è  inapplicabile  auando  non  trat- 
tasi di  errori  materiali,  bensì  si  versa 
invece  in  tema  di  errori  giuridici. 

Viola  gli  art.  134  e  136  del  co- 
dice  civile  la  sentenza  che  ritiene  va- 
lido l'obbligo  contratto  dalla  donna 
maritata  per  un  debito  del  marito  sen- 
za la  necessaria  autorizzazione  del 
tribunale,  sotto  il  pretesto  di  uno 
stato  di  comunione  indotto  dalla  sola 
circostanza  del  possesso  in  comune 
di  un  patrimonio  immobiliare,  e  per 
essersi  attribuita  alla  moglie  la  qua- 
lità di  socia  in  una  società  collettiva 
posta  in  essere  esclusivamente  tra  il 
marito  ed  un  terzo. 


Sezione  citile  II  febbraio  1896,  n.  80. 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURI*  Rei.  id  Est  - 
P,  M.  CRISCU0L0 

(conci,  conf.) 

Meloni  (avv.  Cadoni)  - 
Pischedda  (avv.  Poddigue) 

SOCIETÀ*  ANONIMA  PER  AZIONI:  Azioni  - 
Pagamento  -  Competenza  pretoriale  -  Quota 

-  Residuo  o  parte  di  maggior  somma  -  Qui- 
stione  incidentale  -  Prescrizione  ai  termini 
dell'art.  919  n.  I  del  codice  di  commercia 

-  Mancanza  di  formalità  -  Fallimento  -  Cu- 
ratore -  Terze  -  Socio  azionista. 

CONTO  CORRENTE:  Credito  -  Esistenza  - 
Chiusura  del  conte  -  Liquidazione  della  dif- 
ferenza. 

In  società  anonima  per  azioni  no- 
minative  la  domanda  promossa  contro 
l'azionista  a  scopo  di  ottenere  da  lui 
Vindioiduale  pagamento  della  somma 
promessa  non  tocca  le  quote  degli  altri 
socj  versate  o  non  versate,  ed  è  di  com- 
petenza del  pretore  quando  diretta  ad 
ottenere  una  somma  non  eccedente  tale 
competenza,  residuo  di  somma  mag- 
giore e  per  giunta  non  controversa. 

La  parola  quota  serve  ad  espri- 
mere il  rapporto  di  finalità  delle  sin» 
gole  azioni  o  pagamenti  rivolti  a  co- 
stituire il  capitale  sociale;  e  fino  a  che 
il  reale  versamento  non  è  seguito,  non 
può  affermarsi   che  le   quote  da  pa- 
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garsi  sieno  parti  effettive  del  capitale 
sociale. 

Stante  la  natura  giuridica  del  re- 
siduo o  parte  di  maggior  somma  non 
controversa,  V eccezione  dell'inesistenza 
della  società  non  è  di  quelle  che  am- 
pliano ex  necesse  la  domanda  pro- 
posta col  libello,  dalla  quale  per  legge 
si  regola  la  competenza;  e,  trattan- 
dosi di  quistione  incidentale,  la  sua 
risoluzione,  attesa  l'efficacia  limitata 
del  giudicato,  si  resiringe  al  residuo 
chiesto  ed  alle  persone  contendenti. 

Ai  termini  dell'art.  919  n.  1  del 
codice  di  commercio  non  può  verifi- 
carsi la  prescrizione  delle  azioni  ivi 
indicate  quando  non  abbiano  avuto 
luogo  le  pubblicazioni  ordinate  nel  ti- 
tolo nono  del  primo  libro  del  codice 
stesso. 

Per  gli  art.  164  del  codice  di  com- 
mercio del  1865  e  99  di  quello  in  vi- 
gore la  mancanza  delle  formalità  san- 
cite per  la  costituzione  delle  società 
di  commercio  non  si  può  opporre  dal 
socio  ai  terzi;  e,  nel  caso  di  falli- 
mento della  società,  è,  rimpetto  al  socio 
azionista,  terzo  il  curatore,  che  rap- 
presenta il  ceto  dei  creditori. 

In  tema  di  conto  corrente,  per  dar 
luogo  all'esistenza  di  un  credito,  oc- 
corre la  chiusura  del  conto  e  la 
liquidazione  definitiva  della  diffe- 
renza. 

Considerando  che  con  privata  scrit- 
tura 3  giugno  1875  ed  in  virtù  di  regio 
decreto  26  luglio  dello  stesso  anno  fu 
autorizzata  una  società  di  credito  a- 
grario  anonima,  per  azioni  nominative 
in  Oristano  con  l'indicazione  Società 
Agricola  Industriale  Arborense  e  ne  fu 
approvato  lo  statuto  sociale  prece- 
dentemente omologato  nell'assemblea 
degli  azionisti. 

Il  capitale  sociale  fu  diviso  in  2000 
azioni  di  lire  250  ciascuna,  pagabili 
a  decimi  in  questo  modo  :  i  primi  tre 
decimi  prima  dell'emissione  delle  a- 
zioni,  gli  altri  sette  decimi  a  richiesta 
del  consiglio  di  amministrazione,  ad 
intervalli  non  minori  di  un  mese  l'uno 
dall'altro  mercè   un  certo    preavviso. 

Il  consiglio  di  amministrazione  in 
effetti  sin  dal  19  novembre  1879  de- 
liberò  il  versamento  di  altri   quattro 


decimi,  eseguendo  il  preavviso  accen- 
nato. Al  12  aprile  1885  deliberò  il  ver- 
samento di  un  altro  decimo  e  ai  22 
settembre  stesso  anno  1885  gli  ultimi 
due  decimi. 

Ai  21  luglio  1888  fu  dichiarato  il 
fallimento  di  detta  società,  fissandosi 
la  cessazione  di  pagamento  a  tre  anni 
prima. 

Al  tempo  del  fallimento.  21  lu- 
glio 1888,  malgrado  l'invito  ai  versa- 
menti, nessuno  degli  azionisti  aveva 
pagato  i  decimi  a  saldo  dovuti  e  gl'in- 
teressi dalle  rispettive  scadenze. 

Con  atto  8  giugno  1889  il  cura- 
tore del  fallimento  convenne  l'avvo- 
cato Gioele  Meloni,  azionista  ed  am- 
ministratore, perchè  fosse  costui  con- 
dannato a  pagare  gli  ultimi  tre  decimi 
sopra  le  cinque  azioni  da  lui  pos- 
sedute. 

L'istanza  andò  perenta,  cancellata. 

Ai  17  maggio  1891  il  curatore  ot- 
tenne un  sequestro  presso  terzi  contro 
il  Meloni  che  venne  citato  davanti  al 
pretore  per  la  conferma  del  sequestro 
conservatore  e  per  la  condanna  a'  tre 
decimi  delle  azioni  in  lire  375,  inte- 
ressi e  spese. 

Fra  le  altre  il  Meloni  eccepì  di 
aver  pagato  i  decimi  mercè  rilascio 
di  un  mandato  a  suo  favore  di  divi- 
dendo sulle  azioni.  Eccepì  l'inesistenza 
delia  banca  e  la  prescrizione. 

Il  pretore  accolse  la  domanda  del 
curatore. 

Il  Meloni  interpose  appello. 

Conchiuse  revocarsi  il  sequestro, 
dichiararsi  prescritto  il  diritto  a' tre 
decimi  e  dichiararsi  l'inesistenza  giu- 
ridica della  società  arborense.  In  via 
subordinata  dedusse  far  prova  contro 
di  lui  il  solo  libro  dei  soci  da  cui  as- 
sunse risultare  il  pagamento  chiestogli 
eseguito  ai  7  gennaio  1886.  Domandò 
anche  un  interrogatorio.  Più  subordi- 
natamente eccepì  che  il  preteso  de- 
bito erasi  compensato  col  credito  che 
egli  vantava  contro  la  banca  arbo- 
rense fino  dal  21  luglio  1888,  in  cui 
fu  dichiarato  il  fallimento,  o  quanto 
meno  ai  21  luglio  1885,  tempo  a  cui 
erasi  retrotratto  il  fallimento. 

Il  tribunale  di  Oristano  con  sen- 
tenza 3  ottobre  1884  respinse  l'appello. 

Il  Meloni  ricorre. 
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Assume  l'incompetenza  del  pretore 
e  del  tribunale  in  seconda  istanza,  e 
muove  diverse  doglianze  che  saranno 
enunciate  e  discusse  intorno  alla  pre- 
scrizione, al  pagamento  ed  alla  com- 
pensazione, respinti  con  la  sentenza 
denunziata. 

Considerando  che  il  curatore  si  li- 
mitò a  chiedere  il  residuo  di  somma 
maggiore  e,  per  giunta,  non  contro* 
versa,  non  eccedente  nel  suo  residuale 
ammontare  la  competenza  del  pretore. 
La  parola  quota  serve  ad  esprimere 
il  rapporto  di  finalità  delle  singole  a- 
zioni  e  pagamenti  rivolti  a  costituire 
il  capitale  sociale.  Onde,  fino  a  che  il 
reale  versamento  non  sia  seguito,  non 
è  lecito  affermare  che  le  quote  da  pa- 
garsi sieno  parti  effettive  del  capitale 
sociale.  L'azione  quindi  promossa  a 
scopo  di  ottenere  che  l'individuale  pa- 
gamento delle  somme  promesse  abbia 
luogo  non  tocca  le  quote  degli  altri 
soci  versate  o  non  versate. 

A  nulla  conduce  poi  osservare  che 
siasi  eccepita  l'inesistenza  della  so- 
cietà, il  cui  valore  eccede  la  compe- 
tenza pretoriale.  Non  vi  è  all'uopo 
domanda,  né,  stante  la  natura  giuri- 
dica del  residuo  o  parte  di  maggior 
somma  non  controversa,  l'eccezione  è 
di  quelle  che  ampliano  ex  necesse  la 
domanda  proposta  col  libello,  dalla 
quale  per  legge  si  regola  la  compe- 
tenza. Trattandosi  perciò  di  questione 
incidentale,  la  sua  risoluzione,  attesa 
l'efficacia  limitata  del  giudicato,  si  re- 
stringe al  residuo  chiesto  ed  alle  per- 
sone contendenti. 

Per  ogni  verso  il  motivo  del  ri- 
corso circa  l'incompetenza  per  valore 
non  regge. 

Considerando  che  per  l'art.  919  del 
vigente  codice  di  commercio  si  pre- 
scrivono col  decorrimento  di  cinque 
anni  le  azioni  derivanti  dal  contratto 
di  società  o  dalle  operazioni  sociali, 
qualora  sieno  state  eseguite  regolar- 
mente le  pubblicazioni  ordinate  nel 
titolo  nono  del  primo  libro.  Dalle  no- 
tate parole  sorge  chiaro  che  si  è  sub- 
ordinato il  decorrimento  della  prescri- 
zione alle  pubblicazioni  ordinate  nel 
titolo  nono  del  primo  libro.  Ora  come 
il  tribunale  in  fatto  ha  insindacabil- 
mente ritenuto,    la  società  arborense 


non  curò  di  pubblicare  la  situazione 
delle  azioni  ed  il  bilancio  dell'eser- 
cizio del  bilancio,  giusta  l'art  167  al- 
legato in  detto  lib.  1°  tit  IX. 

Non  curò,  vai  dire,  di  adempiere  al- 
cune delle  diverse  altre  pubblicazioni 
richieste.  Non  giova  obbiettare  che  la 
società  arborense  fu  costituita  nel- 
l'impero del  cessato  codice  di  com- 
mercio. Con  l'art  4  delle  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  codice 
commerciale  in  vigore  si  sottoposero 
eziandio  quelle  società  alle  mentovate 
pubblicazioni  della  situazione  delle 
azioni  e  del  bilancio  dell'esercizio  so- 
ciale, pubblicazioni  di  grave  interesse, 
imperocché  dalle  medesime  i  terzi 
possono  conoscere  quanta  parte  di 
capitale  si  trovi  effettivamente  nella 
cassa  sociale  ed  il  credito  delle  a- 
zioni.  Mancate  le  diverse  pubblica- 
zioni, la  prescrizione  quinquennale 
delle  azioni  non  ha  potuto  accadere. 

Invano  il  Meloni  soggiunge  che, 
non  avvenute  regolarmente  le  pubbli- 
cazioni, la  società  fosse  inesistente  e 
che  egli  perciò  rimane  sciolto  per 
altra  via  dall'obbligazione  di  versare. 
Si  è  già  in  maniera  convincente  no- 
tato che,  per  gli  art.  164  del  codice 
commerciale  del  1865  e  99  di  quello 
in  vigore,  la  mancanza  dalle  forma- 
lità sancite  per  la  costituzione  delle 
società  di  commercio  non  si  può  dal 
socio  opporre  a'  terzi.  E  terzo  è  il 
curatore  che  rappresenta  il  ceto  de' 
creditori  nel  cui  interesse  contende. 
Rimane  così  eliminata  la  pretesa  con- 
traddizione che  s'intende  ravvisare 
fra  la  mancanza  delle  formalità  e  l'ob- 
bligo nel  Meloni  a  pagare  il  residuo 
delle  sue  azioni.  Il  secondo  motivo 
così  non  ha  neppure  fondamento. 

Considerando  che  il  tribunale  ri- 
tenne ciò  che  il  Meloni  con  l'esibi- 
zione del  libro  de'  socj  intendeva  giu- 
stificare, cioè  aver  egli  rilasciato  alla 
banca  in  pagamento  de'  tre  decimi  il 
mandato  dalla  banca  emesso  per  la 
quota  de'  tre  decimi  avvenuto  su  i  di- 
videndi ed  interessi.  Con  giudizio  però 
incensurabile  in  cassazione  ritenne 
che  tale  rilascio  ebbe  luogo  nel  1886, 
quando,  stante  la  dichiarazione  di  fal- 
limento, non  concedevasi  eseguire  pa- 
gamenti giusta   l'art.  709  del    codice 


248 


PARTE   SECONDA    CIVILE 


di  commercio,  specialmente  al  Meloni, 
socio  ed  amministratore,  tanto  che  lo 
stesso  tribunale  addirittura  giudicò 
compiuto  in  frode  degli  altri  creditori 
quel  rilascio  e  lo  giudicò,  giacché  si 
convinse  che  non  erano  reali,  sebbene 
fittizi  i  dividendi  ed  interessi. 

Così  essendo,  non  giova  notare 
che  i  dividendi,  una  volta  ricevuti,  non 
si  restituiscono;  fittizj  i  dividendi, 
non  ebbe  luogo  verun  pagamento,  e, 
oltreché  la  simulazione  ritenuta  dal 
tribunale  non  lascia  sussistere  dal  ri- 
lascio del  mandato  effetto  di  sorta: 
fraus  omnia  corrumpit. 

Che  il  tribunale,  nell'occuparsi  del 
vantato  credito  di  spese  e  conto  cor- 
rente, dubitò  se  tal  credito  esistesse 
con  le  parole  se  esista.  In  cotesto 
dubbio  non  poteva  non  rinviare  al  fal- 
limento quelle  vantate  ragioni,  che 
dagli  atti  prodotti  dal  Meloni  risulta- 
vano, in  c|uanto  alle  spese  liquidate 
dopo  la  dichiarazione  di  fallimento, 
allorché  la  compensazione  non  po- 
teva accadere  in  pregiudizio  delle 
masse. 

In  quanto  al  conto  corrente,  niuno 
ignora  che,  per  dar  luogo  all'esistenza 
di  un  credito,  vi  sia  mestieri  della  chiu- 
sura del  conto  e  della  liquidazione 
definitiva  della  differenza.  Trattavasi 
insomma  di  credito  non  liquido  e  forse 
non  certo  nella  sua  totale  o  parziale 
esistenza  nell'epoca  anteriore  alla  di- 
chiarazione di  fallimento. 

Sicché,  non  reggendo  eziandio  il 
terzo  e  quarto  motivo,  non  si  esita  a 
respingere  il  ricorso; 

Visto  l'art.  342  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di 
Gioele  Meloni  avverso  la  sentenza 
3  ottobre  1894  del  tribunale  di  Ori- 
stano. 


Sezione  civile  15  iprite  1898,  n,  274  (l). 

6M6LIERI P,  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ri  Est  - 
P,  M,  QUARTA 

(concL  conf.) 

Mastrocola  (aw.  D'Angelo)  - 
Genoino  Cono  (aw.  Centi)  (2) 

APPELLO  ADESIVO  (Spese  a  carico  di  chi 
ha  proposto):  Istanza  attrice  inammissibile 
e  rigettata  -  Accoglimento  dell'appello  prin- 
cipale. 

Se  il  convenuto  abbia  proposto  ap- 
pello adesivo  a  quello  dell'attore  con- 
tro la  sentenza  ai  primo  grado  che 
dichiarò  inammissibile  e  rigettò  la 
istanza  attrice,  il  magistrato  di  se- 
condo grado  che,  accogliendo  (ap- 
pello principale,  reooca  la  sentenza 
impugnata  non  può  condannare,  quale 
soccombente,  esso  convenuto  alle  spese 
del  giudizio  senza  addurrne  un  legale 
motivo. 


Sezione  civile  13  maggio  1896,  n,  385. 

TONDI  P.-TROISE  Rei.  ed  Eli- P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

De  Simone  (aw.  Scia^oja  V.  e  Sabbatini) 
Facchini  (aw.  Centi) 

DONNA  MARITATA  (Obbligazione  di):  Simu- 
lazione dell1  interesse  -  Nullità  -  Pron  - 
Esame  tostimoniale. 

La  donna  maritata,  che  simulò  di 
assumere  una  obbligazione  nel  proprio 
interesse,  mentre  l'assunse  in  quello 
del  marito,  può,  alt 'effetto  di  far  di- 
chiarare la  nullità  delVaito  per  man- 
canza di  autorizzazione,  servirsi  di 
tutti  i  mezzi  di  prova,  ed  anche  dei- 
Pesame  testimoniale  (3). 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Lanciano,  de- 
gli 11  luglio  1895,  e  rinviava  la  causa  a 
quello  di  Chieti. 

(3)  Cons.  la  conforme  sentenza  dell* 
Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  dei  28 
ottobre  1895,  in  causa  Greco  e  Spagna 
(Foro  U.  :  XXI,  1%  150,  con  nota  di  giuri- 
sprudenza). 
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Attesoché  l'autorizzazione  alla  mo 

flie  da  parte  del  marito,  e  da  parte 
ei  tribunale  civile  in  caso  di  opposi- 
zione d'interesse,  è  stabilita  dall'art 
136  codice  civile  e  nel  vantaggio  della 
donna  maritata  ed  in  quello  più  spe- 
cialmente della  famiglia;  onde  la  con* 
seguenza  che  la  moglie  stessa,  la 
quale  ha  contrattato  senza  l'autoriz- 
zazione, non  rimane  punto  legata  dal 
fatto  suo,  ma  può  proporre  la  domanda 
di  nullità,  ai  sensi  dell'art.  137  codice 
civile. 

Ella,  insorgendo  contro  l'atto,  in 
quel  momento  rappresenta  un  interes- 
se che  non  è  il  suo,  e  non  incontra 
quindi  l'ostacolo  del  principio  che  cia- 
scuno è  tenuto  a  rispettare  quello  che 
ha  voluto.  E,  se  quest'  ostacolo  non 
impedisce  l'azione  di  nullità  opposta 
dalla  moglie  che  si  è  svelatamente 
obbligata  per  il  conjuge  senza  l'auto- 
rizzazione del  tribunale,  non  l'impedi- 
sce nemmeno  quando  ella,  anzi  che 
assumere  addirittura  l'obbligazione  del 
marito,  simula  che  l'obbligazione  sia 
sua;  imperocché  non  può  esser  lecito 
ottenere  con  frode  alla  legge  quello 
che  la  legge  stessa  vieta. 

E  la  dimostrazione  della  simula- 
zione, per  riuscire  alla  nullità  dell'atto 
per  manco  di  autorizzazione,  può  es- 
sere fornita  con  tutti  i  mezzi  di  prova, 
anco  con  testimoni,  senza  punto  in- 
contrare il  divieto  stabilito  nello  inte- 
resse privato  dei  contraenti,  che  non 
ritrova  la  sua  applicazione  quando,  co- 
me nella  specie,  s'insorge  contro  l'atto 
per  l'interesse  della  famiglia,  e  per 
rendere  cosi  manifesta  una  frode  in- 
tesa ad  eludere  una  legge  di  ordine 
pubblico,  perchè  senza  la  libertà  della 
prova  difficilmente  si  riuscirebbe,  nei 
casi  ordinarj,  a  svelare  codeste  frodi 
alla  legge. 

Non  mette  conto  opporre  con  la 
sentenza  denunciata  la  inammessibili- 
tà  della  prova  testimoniale,  perchè,  non 
essendo  stato  impedito  alla  moglie  ri- 
corrente procurarsi  una  prova  scritta 
della  simulazione,  non  avea  luogo  la 
eccezione  alla  inammessibilità  della 
prova  testimoniale  dell'art.  1348. 

Non  vale  l'obbiezione,  conciossiachè 
fe  nella  natura  delle  cose  che,  quando 
si  vuol  frodare  la  legge,  non  si  rila- 


scia una  scrittura  destinata  a  provare 
la  frode;  ed  in  ogni  caso,  anche  am- 
messa la  possibilità  delia  controscrit- 
tura, egli  è  evidente  che,  come  può  la 
moglie  non  autorizzata  opporre  di  nul- 
lità Tatto  nell'interesse  della  famiglia, 
lo  deve  potere  del  pari  ricorrendo  alla 
prova  testimoniale  della  simulazione, 
se  abbia  rinunciato  a  quella  della  con- 
troscrittura ;  imperocché,  se  la  prova 
per  testimoni  le  fosse  interdetta  in 
questo  caso,  la  donna  maritata  non 
autorizzata  finirebbe  per  interdirsi  con- 
trattualmente la  libertà  di  opporre  la 
nullità  degli  atti  suoi,  quella  libertà 
che,  nell'interesse  della  famiglia,  l'art 
137  intiera  le  serba. 

Nemmeno  vale  obbiettare  che,  non 
essendosi  domandato  di  provare  che 
il  terzo  creditore  fu  partecipe  della 
simulazione  e  della  frode  alla  legge, 
non  sia  ammessibile  l'istanza  di  nul- 
lità della  obbligazione;  imperocché  il 
terzo  deve  subire  le  conseguenze  della 
incapacità,  anche  relativa,  della  mo- 
glie con  la  quale  ha  contrattato,  non 
essendosi  egli  data  la  pena  di  chia- 
rire la  posizione  vera  di  lei,  e  se  ve- 
ramente per  sé,  o  pel  marito,  siasi 
obbligata.  Né  altra  via  gli  rimarrebbe 
aperta  che  quella  di  provare  per  pro- 
prio conto  che  con  raggiri  e  mezzi 
dolosi  gli  fu  dato  a  credere  che  la 
moglie  contraeva  il  debito  nel  proprio 
interesse,  mentre  si  obbligava  in  ve- 
rità pel  marito,  prova  che  per  altro 
sarebbe  consentita  dove  chi  l'invoca 
riuscisse  nella  non  facile  dimostra- 
zione che,  per  analogia,  si  possa  e- 
stendere  al  caso  della  moglie  non  au- 
torizzata il  disposto  dell'art.  1305,  che 
toglie  d'impugnare  l'obbligazione  a 
quel  minore,  che,  con  raggiri  o  mezzi 
dolosi,  ha  occultato  di  esser  tale. 

Attesoché  le  osservazioni  che  pre- 
cedono valgono  del  pari  a  giustificare 
il  secondo  mezzo  del  ricorso,  rima- 
nendo da  esse  dimostrato  che,  come 
non  è  impedita  la  prova  per  testimoni 
dall'esistenza  del  titolo  scritto,  cosi 
non  l'è  nemmeno  dal  valore  dell'og- 
getto. 

Per  questi  motivi  :  (cassa   la  sen- 
tenza dei  23-26  agosto    1895   dei  tri- 
bunale di  Teramo  e  rinvia    al    tribu- 
I  naie  di  Chieti. 
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Subii  chili  21  febbrai*  1896,  ».  117. 

ROCCO  UURIAP.fi.  Rei.  ed  Est. -P.y.  ERSILIO 

(conci,  conf.) 

Cappelletti  (aw,  Forant)  - 
Cappelletti  (avv.  Casini) 

PROVA  TESTIMONIALE  (Clausola  provvisio- 
nale por):  Notificazione  delia  sentenza  am- 
missiva  -  Termine  -  Precetto  -  Facoltà  - 
Nullità  -  Rinunzia. 

a)  II  termine  per  raccogliere  la 
prooa  testimoniale  ammessa  in  sen- 
tenza fornita  di  clausola  provvisionale 
decorre,  in  modo  precettivo,  non  fa- 
coltativo^ dal  giorno  della  notifica- 
zione della  stessa  sentenza. 

b)  Però,  alla  nullità  della  prova 
raccolta  Juori  termine  può  rinunziare, 
ed  anche  implicitamente,  la  parte  che 
potrebbe  avvalersene  (1). 

Considerando  che,  come  ha  recen- 
temente giudicato  questo  Supremo  Col- 
legio (2),  il  termine  per  raccogliere  la 
prova  testimoniale  disposta  con  sen- 
tenza fornita  di  clausola  provvisio- 
nale è  precettivo,  non  facoltativo  ;  im- 
perocché nell'art.  232  codice  proce- 
dura civile  in  modo  chiaro  e  preciso 
scorgesi  sancito  che  il  cennato  ter- 
mine per  simili  sentenze  decorre  dal 
giorno  della  notificazione  delle  stesse, 
non  già  che  può  decorrere;  onde  la 
prova  raccolta  fuori  il  termine  che  de- 
corre dalla  notificazione  delle  ripetute 
sentenze  è  nulla.  Senonchè  nella  spe- 
cie si  ha  che  tale  nullità,  in  cui  Te- 
resa Cappelletti  cadde,  venne,  secondo 
l'apprezzamento  della  corte  di  merito, 
implicitamente  rinunziata  da  Giuseppe 
Cappelletti  parte  contraria  ;  rinunzia 
che  quella  corte  indusse  dal  fatto  di 
essersi  notificata  senza  riserva  o  pro- 
testa per  l'incorsa  nullità  la  lista  dei 
testimoni  a  riprova,  dall'assistenza  di 
Giuseppe  Cappelletti  all'udizione  di  due 
testimoni  della  prova   e  dal  consenso 

(1-2)  Vedi  in  senso  conforme  la  sen- 
tenza della  Corte  Suprema  in  causa  Mar- 
telli e.  Brufoni,  dei  26  luglio  189S,  in 
questa  Raccolta:  Anno  XX,  Civ.  2*. 


prestato  da  costui  e  dal  procuratore 
consentito  alla  proroga  del  termine 
per  udire  i  rimanenti  testimoni.  Emer- 
ge che  il  giudizio  con  cui  dalle  tre 
enunciate  circostanze  s'indusse  la  ri- 
nunzia non  sia  sindacabile  in  corte  di 
cassazione,  non  essendo  che  mero  giu- 
dizio di  fatto. 

Non  è  poi  punto  vero  che  la  nul- 
lità della  prova  raccolta  fuori  termine 
non  si  possa  rinunziare  dalla  parte  a 
cui  giovi.  Simili  termini  sono  limita- 
zioni semplicemente  formali,  stabilite 
per  l'economia  di  tempo  e  spese,  ed 
anche  per  far  si  che  le  prove  testi- 
moniali si  raccolgano  con  ordine  e 
senza  maggiori  possibilità  di  mezzi 
dolosi.  Mirano  quindi  all'interesse  im- 
mediato e  diretto  delle  parti  colliti- 
ganti, non  ad  interesse  pubblico.  E,  se 
egli  è  così,  non  è  lecito  negare  che  la 
parte  a  cui  gioverebbe  la  nullità  possa 
esplicitamente  o  implicitamente  rinun- 
ziarvi  :  si  applica  1  art  57  del  codice 
di  procedura  civile. 

Né  si  replichi  che,  secondo  l'ar- 
ticolo 46  di  detto  codice,  i  termini 
scaduti  ai  quali  si  fulmina  la  nul- 
lità sieno  perentorj,  e  non  si  conceda 
all'autorità  giudiziaria   prorogarli.  La 

f>erentorietà  non  importa  che  una  nul- 
ità,  quando  sia  avvenuta  per  inosser- 
vanza di  una  forma  procedurale,  non 
si  possa  rinunziare  dalla  parte  a  cui 
giova,  una  volta  che  nessun  interesse 
pubblico  rimane  leso.  Nella  specie,  non 
esiste  veruna  ragione  di  natura  asso- 
luta, perché  la  nullità  disputata  non 
possa  rinunziarsi.  Invece,  la  facoltà  di 
potersi  prorogare  il  termine  della  pro- 
va rivela  che  questo  sia  nell'interesse 
delle  parti. 

Si  replica  eziandio  che  col  com- 
minarsi la  nullità  all'  esame  raccol- 
to fuori  termine  si  neghi  1'  efficacia 
della  giurisdizione  spiegata  in  tal  ter- 
mine aal  giudice  delegato  a  racco- 
gliere la  prova,  ed  a  cotesto  modo  la 
nullità  tocchi  la  giurisdizione  che  è  di 
natura  assoluta,  inderogabile.  Ma  con 
ciò  non  si  riflette  che  con  la  nullità 
dell'esame  fuori  termine  non  s'intese 
garentire  l'esercizio  della  giurisdizio- 
ne, sibbene,  come  sopra  si  è  avver- 
tito, l'interesse  dei  contendenti.  In  op- 
posto, tutte  le  nullità  delie  forme  giù- 
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diziarie  sarebbero  di  natura  assoluta, 
imperocché  in  tutte  queste  interviene 
l'opera  del  magistrato,  il  che  contra- 
sta all'art.  57  del  codice  di  procedura 
civile,  in  cui  si  ammette  che  vi  siano 
nullità  procedurali  nell'interesse  delle 
parti  e  che  le  stesse  possano  rinun- 
ziarsi. 

Del  resto,  è  più  che  valevole  a 
respingere  il  sottile  argomento  notare 
che  non  havvi  atto  giurisdizionale 
maggiore  del  giudicato  e  pure  res  ju- 
dicata  perit  renunciatione,  avendosi 
in  mira  l'interesse  della  parte  a  cui 
l'atto  di  giurisdizione  giova  e  non  Pe- 
sercizio  aella  giurisdiziorfe. 

Posta  dunaue  la  validità  della  ta- 
cita rinunzia  di  Giuseppe  Cappelletti, 
non  rimane  che  rigettare  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Messina,  dei  6  febbraio  1893). 


Siriani  citile  14  iprite  1898,  n.  268, 

TONDI  P.  -  MNOCEMI  Rei,  ed  Est.  - 
p.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Masselli    (avv.   Burri,   Mamma   e  Bene- 
detti) - 
Calzar orti  (avv.  Peverblli  e  Clementi) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Principio  di  prova 
por  iscrìtto  -  Provenienza  dello  scritto. 

Il  principio  di  prova  per  iscritto 
per  P  ammissibilità  della  prova  testi- 
moniale basta  che  provenga  da  colui, 
contro  il  quale  si  propone  la  dimanda, 
come  opera  sua  o  manifestazione  delia 
sua  volontà,  senza  che  occorra  di  es- 
sere inoltre  lo  scritto  vergato  di  sua 
mano. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne in  fatto,  che  fu  precisamente  il 
Masselli  quegli  che,  a  sopire  ogni  ul- 
teriore disputa  sulla  esistenza  del  con- 
troverso deposito,  trasmise  al  Calzaro- 
ni,  e  per  esso  al  suo  avvocato,  la 
scrittura  contenente  il  progettato  con- 
tratto  di    vitalizio,  accompagnandola 


con  un  proprio  biglietto  da  visita,  nel 
quale  si  scusava  di  non  avere  potuto, 
per  motivi  di  salute,  recarsi  in  persona 
da  lui.  Come  pure  ritenne  in  fatto,  che 
quella  minuta  di  contratto,  sebbene 
non  di  carattere  del  Masselli,  era  però 
opera  sua.  Applicabile  quindi  nella 
specie  il  disposto  dell'art.  1347  del  co- 
dice civile,  una  volta  che  la  verosi- 
miglianza dei  fatti,  sui  quali  l'attore 
chiedeva  fosse  ammessa  la  prova  a 
mezzo  di  testimoni,  emergeva  appunto 
da  uno  scritto  trasmessogli  dal  con- 
venuto e  contenente  .la  proposta  di 
un  contratto  di  vitalizio  da  lui  fatta 
allo  stesso  attore.  E,  lungi  dall' inter- 
pretare, il  ricorrente  aggiunge  alla 
legge,  quando  afferma  che  non  basta 
vi  sia  uno  scritto  proveniente  come 
opera  propria,  come  manifestazione 
della  propria  volontà,  da  colui  contro 
il  quale  si  agisce,  ma  occorre  inoltre 
che  questo  scritto  sia  anche  vergato 
di  sua  mano,  quasiché  per  potere  sta- 
bilire da  chi  provenga  uno  scritto  do- 
vesse riguardarsi,  non  alla  persona 
del  suo  autore  e  mittente,  ma  a  quella 
invece  dell'amanuense,  il  quale  ebbe 
materialmente  a  vergarlo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma,  degli  1-12 
giugno  1895). 


Sedoiw  civile  15  maggio  1888,  a.  387  (I). 

TONDI  P,  -  PENSERINI  Rei.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Persi  (avv.  Coglitore  e  Sa  vini)  - 
Alessandri  eredi  (avv.  Bonderli)  (2) 

LEGALE   (Responsabilità   per   danni,    d'un): 
Mandato  -  Decadenza  da  azione  cambiaria 


(1-2)  La  incensurabilità  degli  apprez- 
zamenti di  fatto  contenuti  nella  sentenza 
di  merito  ha  impedito  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  pronunziare,  in  una  causa  cosi 
interessante  pei  principj  della  responsa- 
bilità professionale,  una  decisione  impor- 
tante. Non  occorre  di  riportarne  la  moti- 
vazione in  diritto.  Giova,  piuttosto,  di 
conoscere  lo  svolgimento  della  causa,  quale 
risulta  dalla  seguente  esposizione  dei  l'atti 
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-  Azione  in  tempo  utile  -  Incarico  di  rin- 
novare con  acconto  -  Riserva  di  istruzioni 

-  Informazioni  sulle  condizioni    economiche 
ilei  girante. 

Non  contiene  criterj  giuridici  erro- 
nei, né  viola  le  norme  e  i  principj  sul 
mandato,  il  magistrato  che  esime  da 

e  degli  atti,  premessa  dal  Supremo  Col- 
legio alla  propria  pronuncia  : 

«  Possessori  i  Persi  Giuseppe  e  Vin- 
cenzo di  due  effetti  cambiarj  del  complessivo 
importo  di  lire  17  mila  accettati  da  Achille 
Caprari  all'ordine  della  ditta  G.  Allegretti, 
girati  all'altra  ditta  Pietro  Paolo  Tonetti 
e  da  questa  ai  Persi,  che  per  mancanza 
di  pagamento  li  fecero  protestare  nel  28 
marzo  1888,  avendo  agito  con  precetto 
del  23  aprile  successivo  contro  la  ditta 
Tonetti,  ed  avendo  questa  eccepito  la  de- 
cadenza dall'azione  cambiaria,  i  Persi  me- 
desimi con  citazione  28  agosto  dello  stesso 
anno  iniziarono  giudizio  avanti  al  tribu- 
nale civile  di  Roma  contro  l'avvocato 
Ferdinando  Alessandri,  per  risarcimento 
di  danni,  attribuendo  a  colpa  di  lui  la 
occorsa  decadenza  dall'azione  cambiaria 
contro  la  ditta  Tonetti  solvibile  mentre 
erano  insolvibili  gli  altri  obbligati,  per 
non  avere  agito  in  tempo  utile  come  essi 
glie  ne  avevano  dato  incarico  da  lui  ac- 
cettato. L'Alessandri,  rispondendo  ad  in- 
terrogatorio impostogli,  dichiarò  di  avere 
avuto  incarico  di  amichevoli  trattative 
per  rinnovo  con  parziale  pagamento,  ma 
che  il  mandato  di  agire  con  precetto  gli 
fu  dato  il  23  aprile,  dopo  cioè  già  incorsa 
la  decadenza  dall'azione  cambiaria.  I  Persi 
furono  di  poi  ammessi  alla  prova  testimo- 
niale con  sentenza  27  marzo  1892,  con- 
fermata in  appello  con  altra  19  giugno- 
4  luglio  1893  e  divenuta  regiudicata  per 
essere  stato  respinto  nel  30  maggio  1894 
il  ricorso  in  cassazione  degli  eredi  di 
Alessandri  decesso  nelle  more  del  giudizio.. 

Raccolto  l'esame  dei  testimoni,  il  tri-* 
bunale  con  sentenza  18  maggio  1894  ri- 
tenne la  responsabilità  dell'Alessandri  per 
la  decadenza  dall'azione  cambiaria,  e  con- 
dannò gli  eredi  ai  danni  da  liquidarsi  in 
separata  sede  di  giudizio,  e  alle  spese. 

Ne  interpose  appello  Arrigo  Alessan- 
dri ;  ed  integrato  il  giudizio,  vi  fecero 
adesione  i  coeredi,  ed  ì  Persi  appellarono 
incidentalmente  riguardo  alla  liquidazione 
dei  danni,  e  subordinatamente  conclusero 
per  essere  ammessi  a  giuramento  supple- 
torio e  più  subordinatamente  a  prova  te- 
stimoniale, se  sia  vero  o  no  che  la  ditta 
Pie  tro  Paolo  Tonetti  nel  marzo  od  aprile 
del  1888,  ed  anche  successivamente  per 
ino  Ito  tempo,  si  trovasse  nello  stato  di  sol- 


qualunque  responsabilità  per  danni  il 
legale  cui  si  apponga  la  colpa  di  aver 
lasciato  decadere  il proprio  mandante 
dall'azione  cambiaria  verso  il  girante 
oVuna  cambiale,  non  agendo  contro  di 
questo  in  tempo  utile,  se  ritenga  che 
il  cliente    medesimo,    nel   consegnare 

vibilità  e  di  credito  commerciale,  e  che, 
se  non  ci  fosse  stata  la  decadenza  dal- 
l'azione cambiaria,  avrebbe  estinto,  ed  i 
fratelli  Persi  potuto  conseguire  il  paga- 
mento dei  due  effetti  cambiari  di  lire  17  nula. 

La  corte  di  appello  di  Roma  con  sen- 
tenza 10-13  luglio  1895,  apprezzando  la 
prova  raccolta,  ritenne  non  provata  la  col- 
pa dell'avvocato  Alessandri,  e  però,  senza 
discendere  all'esame  dell'appello  incidente 
che  era  subordinato  alla  prova  della  colpa, 
accolse  l'appello  principale,  rigettò  la  do- 
manda dei  Persi  e  li  condanno  alle  spese 
di  primo  e  secondo  grado. 

Ricorrono  i  Persi  e  deducono: 

1°  Violazione  dell'art.  517  n.  2  pro- 
cedura civile  in  rapporto  agli  art.  156 
stesso  codice,  e  1151,  1746,  1753  codice 
civile,  e  dei  principj  generali  sugli  obblighi 
del  mandatario  codificati  nell'art.  351  co- 
dice di  commercio,  per  avere  la  sentenza 
desunto  con  erroneo  criterio  giuridico  ar- 
gomenti dalla  circostanza  che  l'Alessandri 
non  fosse  il  procuratore  ordinario  ed  abi- 
tuale dei  Persi,  e  che  nò  denaro  né  pro- 
cura gli  avevano  consegnato; 

2°  Nuova  violazione  dell'art.  517  n.  2, 
3  e  7  procedura  civile  in  rapporto  agli 
art.  1151,  1746  codice  civile  e  dei  prin- 
cipi generali  sulla  esecuzione  del  mandato 
codificati  nell'art.  350  codice  di  commer- 
cio, inquantochè  ammesso  pure  che  l'in- 
carico dato  fosse  di  ottenere  dal  Tonetti 
un  parziale  pagamento  col  rinnovo  delle 
cambiali,  qnesto  mandato  implicava  tutte 
le  facoltà  accessorie,  e  però  anche  quella 
di  conservare  l'azione  cambiaria,  senza  che 
occorresse  all'uopo  speciale  facoltà  del 
mandante  ; 

3°  Violazione  dell'  art.  517  n.  2  e  6 
procedura  civile,  in  rapporto  all'  art.  350 
codice  civile,  per  contraddizione  col  pre- 
cedente giudicato  sulla  prova  derivante 
dalla  lettera  Persi  del  23  aprile  1888.  e 
per  omessa  motivazione  e  pronunzia  sulla 
conclusione  subordinata  pel  giuramento 
suppletorio. 

Resistono  i  controricorrenti  ». 

Può  tornar  utile  il  richiamo  dell'altra 
causa  di  pretesa  responsabilità  professio- 
nale di  un  legale,  tra  Franceschi™  e  Ma- 
stro frdncesco,  in  cui  si  ebbe  la  sentenza 
della  Corte  di  Appello  di  Roma,  dei  28 
febbraio  1888  {Foro  it:  XIII,  1%  600). 
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allo  stesso  legale  detta  cambiale,  lo 
incaricasse  soltanto  di  ottenerne  il 
rinnovo  con  un  pagamento  in  conto , 
e  si  riserbasse  di  dargli  ulteriori  istru- 
zioni dopo  che  avesse  assunto  infor- 
mazioni sulla  condizione  finanziaria 
del  girante  stesso. 


Sezione  civile  24  nano  1898,  t.  210. 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURI*  Rai.  ti  Est  - 
P,  y.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Capitolo  cattedrale  di  Magliano  Sabino 
(aw.  Donati)  - 

Deputazione  provinciale  dell'Umbria  (av- 
vocato De  Dokinicis  A.) 

PROVINCIA  (Citazione  di):  Appello  -  Notifi- 
cazione al  prefetto  -  Nullità  -  Incertezza 
sulla  peroona. 

APPELLO  (Nullità  di)  :  Comparizione  dell'ap- 
pellato -  Rejudicata  -  Insanabilità. 

K  nullo  senz'altro  l'atto  di  cita- 
zione, o  d'appello,  contro  una  provin- 
cia, notificato  al  prefetto,  anziché  al 
presidente  della  deputazione  provin- 
ciale; senza  che  sta  possibile  la  ri- 
cerca sulla  incertezza  assoluta  o  meno 
della  persona  citata. 

Se  l'atto  d'appello  è  nullo,  la  com- 
parizione dell'appellato  dopo  passata 
m  giudicato  la  sentenza  di  primo  gra- 
do non  sana  detta  nullità  (1). 

Considerando  che  per  1*  art.  138 
codice  procedura  civile  la  citazione 
per  i  corpi  morali  riconosciuti  dalla 
legge  si  notifica  al  capo  o  superiore, 
o,  naturalmente,  a  chi  è  destinato  ad 
averne  la  rappresentanza  in  giudizio. 
Col  seguente  art  145  n.  3,  la  cita- 
zione non  notificata  in  detto  modo  per 
i  corpi  morali  è  nulla. 

Posto  dunque  in  fatto  che  chi  per 
l'art.  212  della  vigente  legge  comunale 
provinciale  rappresenta  la  provincia  in 

(1)  Conf.  le  decisioni  di  questo  Su- 
premo Collegio  dei  2  e  23  aprile  1894, 
nelle  cause  Cocco  Carta  o.  Finanze  e 
Meloni  e.  D'Andrea  (nella  presente  Rac- 
colta: XIX,  Civ.,  1%  382;  e  2%  533). 


giudizio  sia  il  presidente  della  deputa- 
zione provinciale,  e  non  il  prefetto  della 
provincia,  non  rimane  al  magistrato  se 
non  dichiarar  nullo  senz'  altro  P  atto 
di  appello.  Dove  la  legge  fulmina  la  nul- 
lità, si  vieta  al  giudice  sostituirvi  altro 
criterio  equitativo  o  di  analogia  per 
non  applicare  la  dura  nullità  fulmi- 
nata. E  così  accade  che  non  sia  le- 
cito ricorrere,  nell'applicare  il  num.  3 
dell'  art.  145  all'  art.  138  menzionato, 
al  criterio  che  si  prescrive  al  num.  2 
dello  stesso  art.  145  per  le  formalità 
stabilite  dagli  art.  133  e  134,  alla  ri- 
cerca, vai  aire,  se  l'inosservanza  di 
quelle  formalità  menasse  ad  incer- 
tezza assoluta  sulle  persone,  sulla 
domanda  e  simili.  Se  la  legge  ha 
provveduto  con  distinte  disposizioni 
al  caso  della  rappresentanza  dei  corpi 
morali,  fulminandovi  la  nullità,  ed  a 
quello  degli  altri  casi  con  richiedere 
la  ricerca  dell'incertezza,  significa  che 
non  abbia  voluto  applicare  al  casa 
che  essa  ha  valutato  e  sanzionato 
con  la  nullità  ciò  che  ha  permesso 
negli  altri  casi.  La  corte  di  merito 
quindi  ha  giudicato  correttamente,  ri- 
tenendo la  nullità  dell'atto  di  appello 
notificato  a  chi  non  rappresentava  in 
giudizio  l'amministrazione  provinciale 
e  non  procedendo  alla  ricerca  della 
incertezza  assoluta  o  meno.  Eliminata 
poi  la  possibilità  della  ricerca  rispetto 
al  caso  sanzionato  da  nullità,  torna 
indifferente  che  la  corte  di  merito  ab- 
bia erroneamente  stimato  applicabile 
la  cennata  ricerca  ali*  attore  e  non 
anche  alla  parte  convenuta. 

Che,  ammessa  la  nullità  dell'  atto 
di  appello,  la  sentenza  della  corte  di 
merito  passò  in  giudicato  non  appena 
decorso  il  termine  utile  ad  appellare 
tempo  che  decorse  prima  della  compa- 
rizione della  provincia.  Sicché,  quando 
questa  comparve  si  erano  già  verifi- 
cati la  nullità  dell'appello  ed  il  con- 
seguente  passaggio  in  regiudicata  del- 
la sentenza  appellata.  Stante  il  diritto 
quesito  del  giudicato,  non  ha  potuto 
sanarsi  V  atto  di  appello  Con  la  com- 
parizione della  Provincia. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ri- 
corso (contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Perugia,  degli  11  aprile  1894). 
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Suiona  chili  IS  uru  1896,  a.  188. 

TONDI  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  BARRACANO 

(conci,  oonf.) 

Costantini  (aw.  Cesti,  Camerini  e  Ca- 
ruso) - 
'Jrìppa  (avv.  Manna  e  Mariani  V.) 

PUBBLICO  MINISTERO  IN  CAUSA  CIVILE 
(Conclusioni  del):  Obbligo  e  facoltà  -  Con- 
clusioni soltanto  in  primo  grado  -  Conclu- 
sioni per  la  prima  volta  in  appello  -  Nullità. 

PROVE  01  GIUDIZIO  PENALE  IN  CIVILE: 
Sussidio  •  Istruzione  sufficiente  della  causa 
civile  -  Eccesso  di  potere. 

In  una  di  quelle  cause  eioili  in 
•cui,  dopo  la  legge  dei  28  novembre 
1875,  il  Pubblico  Ministero  non  ha 
l'obbligo  di  presenziare  e  di  conclu- 
dere,  ma  corner oa  soltanto  la  facoltà 
di  chiedere  la  comunicazione  degli  atti 
e  di  dare  le  sue  conclusioni  tutte  te 
volte  che  ne  veda  l'opportunità  per 
l'osservanza  della  legge,  non  porta  a 
nullità  il  fatto  che  il  Pubblico  Mini- 
stero o  abbia  dato  le  sue  conclusioni 
in  prima  istanza  soltanto,  o  le  abbia 
date  per  la  prima  volta  in  sede  di 
-appetto. 

Le  prove  del  giudizio  penale  pos- 
sono dare  sussidio  al  correlativo  giu- 
dizio civile,  quando  di  tale  sussidio 
si  manifesta  il  bisogno;  ma,  quando  il 
magistrato  civile,  seguendo  le  norme 
dettate  dalla  legge,  trova  negli  atti 
e  nell'istruttoria  della  causa  civile  la 
dimostrazione  del  fatto  da  cui  dipende 
la  sua  decisione,  e  in  base  a  ciò  giu- 
dica, la  sua  sentenza  non  può  rim- 
proverarsi per  eccesso  di  potere. 

Considerato  che  la  legge  28  no- 
vembre 1875,  mentre  ha  tolto  al  Pub- 
blico Ministero  l'obbligo  di  presenziare 
-e  di  concludere  nella  maggior  parte 
dei  giudizj  di  materia  civile  e  di  com- 
petenza dei  tribunali  e  delle  corti  d'ap- 
pello, gli  ha  conservato  la  facoltà  di 
chiedere  la  comunicazione  degli  atti, 
e  di  dare  le  sue  conclusioni,  tutte  le 
volte  che  ne  veda  la  opportunità  per 
la  osservanza  della  legge.  Da  ciò  ri- 
sulta evidente   che    il  Pubblico  Mini- 


stero possa  entrare  ed  uscire  dall'a- 
ringo delle  cause  civili  (meno  quelle 
poche  designate  dall'art.  1  della  citata 
legge)  senza  mai  essere  parte  in  giu- 
dizio; di  maniera  che  il  fatto  di  aver 
dato  le  sue  conclusioni  in  prima  istanza 
soltanto,  come  è  avvenuto  nel  caso 
attuale,  o  di  averle  date  per  la  prima 
volta  in  sede  di  appello,  come  pure 
può  avvenire,  non  importa  mai  la  nul- 
lità della  sentenza:  la  quale  indipen- 
dentemente dall'ufficio  del  Pubblico 
Ministero  rimane  quale  essa  è  nei 
rapporti  delle  parti  che. sono  state  in 
giudizio.  Infondato  pertanto  è  il  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Considerato  che  egualmente  deve 
dirsi  del  secondo.  Le  varie  violazioni 
di  legge  che  vi  si  accennano  si  rias- 
sumono in  questo  :  nel  dire,  cioè,  che 
il  magistrato  abbia  errato  quando  pose 
fuori  del  suo  esame  le  prove  raccolte 
nel  processo  penale,  fondando  il  suo 
giudizio  unicamente  sulle  prove,  sugli 
atti  e  sui  documenti  recati  nella  causa  ci- 
vile di  convalidazione  del  le  offerte  reali. 

Il  primo  rimarco  a  farsi  in  ordine 
a  siffatta  censura  si  è  che  la  corre 
d'appello,  non  in  modo  assoluto,  ma 
in  senso  relativo,  ha  detto  di  non  es- 
sere le  risultanze  del  processo  penale 
influenti  nel  giudizio  civile  e  tanto 
meno  di  poter  inficiare  le  prove  in 
questo  ottenute;  stante  che  la  stessa 
corte  per  le  presunzioni  vagliate  con 
la  sua  prudenza,  per  le  testimonianze 
raccolte  nel  giudizio  civile,  ed  anche 
pel  documento  consistente  nel  brano 
del  foglio  in  cui  era  scritta  la  contro 
dichiarazione,  si  è  convinta  della  esi- 
stenza della  obbligazione  contratta 
dalla    Costantini  di  continuare  a  f>a- 

§are  l'interesse  del  10  per  100  sul 
ebito  da  essa  assunto.  Laonde  nella 
sentenza  impugnata  altro  non  si  trova 
che  un  incensurabile  giudizio  di  pre- 
valenza della  prova  acquistata  nella 
istruttoria  della  causa  civile  in  con- 
fronto del  precedente  procedimento  in 
via  penale,  che  ebbe  lo  scopo,  nou  di 
determinare  la  forza  obbligatoria  dello 
scritto  rapito  con  lacerazione  dalie 
mani  della  moglie  del  Trippa,  ma  di 
accertare  se  in  quel  fatto  concorres- 
sero gli  estremi  costituenti  il  reato  di 
cui  la  Costantini  era  imputata. 
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Le  prove  del  giudizio  penale  pos- 
sono dare  sussidio  al  correlativo  giu- 
dizio civile,  auando  di  tale  sussidio  si 
manifesta  il  bisogno,  ma,  quando  il 
magistrato  civile,  seguendo  le  norme 
dettate  dalla  legge,  trova  (come  ha 
trovato  nel  caso  in  esame)  negli  atti 
e  nella  istruttoria  della  causa  civile 
la  dimostrazione  del  fatto  da  cui  di- 
pende la  sua  decisione  ed  in  base  a 
ciò  giudica,  la  sua  sentenza  non  può 
meritare  il  rimprovero  di  eccesso  di 
potere. 

Né  alla  sentenza    denunziata    può 
farsi  l'altro  rimprovero  di  aver  giudi- 
cato ultra  petita,  o  di  aver  violato  il 
quasi -contratto  giudiziale  ;  dappoiché 
essa  nei  limiti  della  contestazione  ha 
deciso  la  controversia    della  convali- 
dazione delle  eseguite  offerte  reali,  in 
rapporto  alla  obbligazione  riconosciuta 
nella  debitrice  che  fece  quelle  offerte. 
Per  escludere   poi    il    difetto  nella 
motivazione    basta    osservare    che  la 
sentenza  fa  valere  nelle  sue  conside- 
razioni alcune  presunzioni  autorizzate 
dalla  legge    (art.  1354  del  cod.  civ.)  ; 
esamina  il  brano  dello  scritto  vergato 
nel  pezzo  del  foglio  della  controdichia- 
razione rimasto  nelle  mani  della  mo- 
glie del  creditore   Trippa;   rimarca.il 
fatto  di  non  essersi  esibite  dalla  Co- 
stantini   le    quietanze  degli    interessi 
precedentemente    pagati  ;    finalmente, 
prende  in  esame  la  eseguita  prova  te- 
stimoniale, accordando    fede    special- 
mente al  testimone  Falciari,  quantun- 
que allegato  in  sospetto  della  Costan- 
tini; e  sulle  risultanze  complessive  di 
tutte  queste  indagini  fonda  ed  esprime 
l'incensurabile     convincimento     della 
esistenza  e  validità  della  convenzione 
fatta  segretamente  fra  i  contraenti  di 
mantenere  il  saggio  degli  interessi  del 
mutuo    alla    ragione   del   10  per  100. 
Tale  ragionamento,  senza  alcuna  vio- 
lazione  di    legge,   corrisponde  piena- 
mente alla  contestazione,  e  giustifica 
la  data  decisione. 
Per  questi  motivi  : 
Rigetta   il    ricorso    contro  la  sen- 
tenza dei  19    aprile-16  maggio  1895, 
della  corte  d'appello  di  Aquila. 


Sezione  citile  23  nerze  I8U,  e.  203. 

GHIGUERI P.  P.  *  ROCCO  LAURI*  Rei.  ni  Est  - 
P,  M.  QUARTA 

(conci  oonf.) 

Arcadu  (aw.  Pala)  - 
Arcadu  (aw.  Garavbtti) 

DIVISIONE  EREDITARIA  (Prova  testimoniale 
su):  Carenza  di  azione  -  Diniego  di  azione 
-  Possesso  trentennale  -  Prescrizione. 

Non  è  lecito  provare  con  testimoni 
Vasserta  divisione  ereditaria  a  scopo 
di  fondar  su  di  essa  la  carenza  di 
azione  in  chi  la  divisione  negava. 

Il  coerede  può  essere  ammesso  a 
provare  con  testimoni  il  possesso  se» 
parato  ed  esclusivo,  ch'egli  afferma 
avere  avuto  per  oltre  trentanni,  di 
un  bene  ereditario,  pel  quale  invoca 
la  prescrizione  trentennale. 

Considerato  che  non  sarebbe  stato 
lecito  certamente  provare  con  testi- 
moni l'asserita  divisione  a  scopo  di 
fondar  su  di  essa  la  carenza  di  azione 
in  chi  la  divisione  negava.  Si  cree- 
rebbero cosi,  mercè  prova  testimoniale, 
vincoli  di  diritto  per  i  quali  la  legge 
richiede  la  prova  scritta  nel  rapporto 
del  valore  e  della  natura  dell'atto.  Ma 
scopo  della  prova  testimoniale,  do- 
mandata dai  convenuti,  non  si  disco- 
nosce, era  invece  di  provare  un  pos- 
sesso trentennale.  E,  siccome  si  ver- 
sava in  beni  ereditarj,  comuni,  indi- 
visi, il  cui  compossesso  prò  haerede 
avrebbe  impedita  la  prescrizione  ac- 
quisitiva dei  menzionati  beni  che  se- 
paratamente si  asserisce  essersi  pos- 
seduti dagli  autori  o  da  ciascun  coe- 
rede, così  presentavasi  indispensabile 
per  rimuovere  il  compossesso  prò  hae- 
rede, provare  con  testimoni  il  possesso 
separato  ed  esclusivo  che  ciascuno 
dei  convenuti  affermava  aver  avuto 
per  oltre  trenta  anni.  Si  versava  pro- 
prio nell'ipotesi  dell'art.  985  codice 
civile,  del  coerede  che,  per  respingere 
la  domanda  di  divisione,  invochi  un 
possesso  prescrittivo  trentennario. 
Ora,  nel  caso  della  prescrizione 
trentennale,  non  vi  è  mestieri  di 
titoli,  di   altri    scritti,   sibbene   di   un 
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possesso  quale  la  legge  lo  vuole,  con- 
tinuo, cioè,  non  interrotto,  pacifico, 
pubblico,  non  equivoco,  e  con  animo 
di  tener  la  cosa  come  propria.  Per 
conoscer  tali  modalità  si  guarda  ai 
soli  fatti  che  accompagnano  il  pos- 
sesso. Sicché,  quando  a  fine  di  giusti- 
ficare, come  nella  specie,  l'animo  di 
tenere  i  fondi  come  proprj,  il  pos- 
sesso esclusivo,  si  voglia  provare  una 
divisione  amichevole,  non  punto  scrit- 
ta, un  consenso  reciproco  al  possesso 
trentennale  esclusivo  con  reciproche 
concessioni,  non  si  vuol  provare  fatti 
giuridici  generatori  perse  soli  d'un  vin- 
colo di  diritto,  ma  fatti  semplicemente 
rivolti  a  far  conosoere  le  qualità  di 
fatto  con  le  quali  si  sia  esplicato  il 
possesso  trentennale  in  rispetto  al- 
V  animus  possidendL  A  ni  uno  poi  sfug- 
ge che,  se  non  si  provassero  con  te- 
stimoni gli  altri  estremi  del  possesso 
legittimo,  non  potrebbesi  invocare  la 
sola  prova  della  divisione,  per  avven- 
tura tornata  favorevole,  per  trarne  le 
conseguenze  che  si  tirerebbero  da 
divisione  compiuta  secondo  le  norme 
dalla  legge  richieste.  La  prova  testi- 
moniale non  avrebbe  che  posta  in 
campo  una  divisione  siccome  un  fatto 
semplice,  il  quale  avrebbe  chiarito 
1  ' animus  possi den  di. 

Lo  stesso  dicasi  del  possesso  del- 
l'usufruttuario  ed  altresì  coerede  sa- 
cerdote Sanna,  che  col  fatto  della  di- 
visione eseguita  da  chi  aveva  la  pro- 
prietà dei  beni  del  sacro  patrimonio, 
sarebbesi  trovato  nel  possesso  di  una 
parte  di  tali  beni  animo  domimi.  A  lui 
che  era  del  pari  coerede,  non  è  per- 
ciò applicabile  il  divieto  dell'inver- 
sione elei  titolo  di  usufruttuario.  Aven- 
do, in  conseguenza,  la  corte  errato  e 
neppure  sufficientemente  motivato  nel- 
l'applicare  gli  art.  985  e  2135  codice 
civile,  la  sentenza  denunziata  in  or- 
dine al  capo  impugnato  deve  cassarsi. 
E,  poiché  la  condanna  alle  spese  tiene' 
a  precipuo  criterio  il  soccombìmento, 
si  cassa  eziandio  per  tal  capo  la  sen- 
tenza denunziata  per  non  essersi  de- 
finitivamente deciso  se  la  prova  dei 
convenuti  sia,  ovver  no,  da  ammet- 
tersi. 

La  disputa  circa  la  prova  invocata 
in  sussidio  davanti  la  corte  d'appello 


rimane  assorbita  nella  presa  decisione 
di  annullamento. 

Per  questi    motivi:  la  Corte  acco- 

flie  il  ricorso  (contro  la  sentenza  dei 
3  luglio  1895  della  corte  d'appello 
di  Cagliari,  e  rinvia  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma). 


Seriose  citile  13  aprile  1896,  n  251. 

IOIDI  P.-  INNOCENTI  Rei.  ed  Ed.  -P.l. 

(conci,  conf.) 

Borelli  (avv.  Fiore)  - 
Costa  (avv.  Loffredo  e  Martini  A.) 

GIURAMENTO:  Ammissiene  del  giudice  di 
primo  grado  -  Appello  incidente  -  Richiesti 
di  prestare  il  giuramento  nel  proprio  do- 
micilio. 

Se  un  giuramento  debba  prestarsi 
davanti  lo  stesso  giudice  ai  primo 
grado  che  lo  ammetteva,  la  parte  am- 
messa a  giurare  può,  appellando  inci- 
dentalmente, richiedere  al  magistrato 
di  secondo  grado  che  sia  delegata 
l'autorità  giudiziaria  del  luogo  di 
suo  domicilio,  senza  che  venga  cosi  a 
proporae  una  dimanda  nuova. 

Attesoché,  se,  lungi  dall'appellare, 
l'albergatore  Borelli  si  fosse  acquie- 
tato alla  sentenza  del  pretore,  il  quale, 
nel  dichiararlo  tenuto  a  rispondere 
del  fatto  colposo  dei  suoi  dipendenti, 
aveva  ammesso  il  viaggiatore  Costa 
a  specificare  con  giuramento  il  valore 
effettivo  degli  oggetti  contenuti  nella 
valigia  andata  smarrita,  senza  dubbio 
era  innanzi  allo  stesso  pretore  che  il 
Costa  avrebbe  dovuto  rivolgersi  per 
ottenere  di  prestare  il  detto  giura- 
mento nel  luogo  del  suo  domicilio, 
piuttostochè  a  Roma  in  cui  trovavasi 
soltanto  di  passaggio  ;  ma,  essendosi 
invece  dal  Borelli  portata  la  sua  causa 
innanzi  il  tribunale,  niente  impediva 
che,  a  risparmio  se  non  altro  di  tempo 
e  di  spese,  potesse  il  Costa  col  mezzo 
dell'appello  per  incidente  chiedere  al 
magistrato  di  secondo  grado,  siccome 
succeduto  al  primo  giudice,  che  l'ap- 
pellata   sentenza   venisse    modificata 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


257 


nel  senso  di  delegare  il  pretore  di 
Cagliari  a  ricevere  il  giuramento  esti- 
matorio. Né  è  serio  il  parlare  di  do- 
manda nuova,  una  volta  che  l'oggetto 
della  lite  continuava  a  rimanere  del 
tutto  immutato,  e  trattavasi  semplice- 
mente di  dare  esecuzione  ad  un  mezzo 
istruttorio  stato  disposto  di  ufficio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  ("il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Roma  dei  18-24 
luglio  1895). 


Stziene  dille  13  aprilo  1896,  o.  281  (I). 

PUCCIO»  P.  1f.  -  SPAZIAMI  Bel,  id  Est  - 
P.  H,  QUARTA  (2) 

Comune  di  Roma  (aw.  Meucci)  - 
Alitata  (avv.  Coltelli  e  Sette)  (3) 

CASSAZIONE  (Secondo  ricorso  in):  Inammis- 
sibilità -  Questiono  di  diritto  identica  -  Mezzi 
istruttori  della  causa  -  Inammissibilità  della 
domanda  attrice. 

AMMINISTRAZIONE  PUBBLICA  (Ascritti  ad)!: 
Regolamento  -  Controfersie  eventuali  - 
Norme. 

GUARDIE  DEL  FUOCO  0  POMPIERI  (Vigili  in 
Roma):  Supplenza  nel  grado  superiore  - 
Diritto. 

Un  secondo  ricorso  per  annulla- 
mento  nella  stessa  causa  è  inammis- 
sibile quando  alla  corte  di  cassazione, 
e  poi  al  magistrato  di  rinvio,  già  fu 
proposta  identicamente  la  questione 
di  diritto  che  si  riproduce,  e  fu  decisa 
cosi  dall'una  come  dalV altro  in  senso 
perfettamente  uguale. 

Tra  un  primo  ricorso  per  cassa- 
zione con  la  relativa  decisione,  che 
concernevano  i  soli  mezzi  istrutiorj 
della  causa,  e  un  secondo  ricorso  che 
riguarda  invece  la  inammissibilità 
della  domanda  attrice,  non  esiste  quel- 
la conformità  che  rende  inammissibile 
lo  stesso  secondo  ricorso. 


(1,  3  e  4)  V.,  a  pag.  191  dell'Anno  XIX 
Ciy.,  2»,  di  questa  Raccolta,  la  decisione 
dei  25  aprile  1894  nella  presente  causa. 

(2)  Il  Pubblico  Ministero  concludeva 
per  l'inammissibilità  del  ricorso,  e  subor- 
dinatamente per  la  cassazione  della  sen- 
tenza denunciata. 


Chi,  senza  alcuna  riserva  ed  in 
vista  del  solo  regolamento  di  una  pub- 
blica amministrazione,  non  escluse 
quelle  che  presentano  un  aspetto  mi- 
titare,  si  ascrive  ad  essa,  accetta  per 
base  dello  esame  e  della  decisione  di 
eventuali  sue  controversie  con  la  stessa 
amministrazione  le  norme  general- 
mente adottate  nelle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni. 

Il  vigile  {guardia  del  fuoco,  o 
pompiere,  in  Roma)  chiamato  a  sup- 
plire temporaneamente  nel  grado  su- 
periore non  ha  diritto  a  maggiore 
stipendio,  neppure  sotto  forma  ai  com- 
penso o  di  risarcimento  di  danni. 

Considerato,  in  ordine  alla  pregiu- 
diziale, che  la  ragione  delia  inammis* 
sibilitét  del  secondo  ricorso  allora  pos- 
sa esservi  quando  alla  corte  di  cas- 
sazione, e  poi  al  magistrato  di  rinvio 
nella  stessa  causa  già  fosse  stata  prò- 
posta  identicamente  la  questione  di 
diritto  che  si  riproduce,  e  fosse  stata 
decisa  come  dall'una  così  dall'altro  in 
senso  perfettamente  uguale.  In  questo 
caso  l'autorità  della  doppia  decisione 
conforme  deve  imporre  silenzio  ai  li- 
tiganti sul  punto  deciso;  non  solo 
perchè  il  corso  normale  del  giudizio  è 
pienamente  esaurito,  quantunque  il  re- 
sponso del  magistrato  supremo  abbia 
preceduto  quello  del  magistrato  di 
rinvio,  che  assume  le  funzioni  del  ma- 
gistrato ordinario,  ma  ancora  perchè 
la  legge,  mentre  ammette  ogni  persona 
a  far  valere  i  proprj  diritti  in  giudi- 
zio, non  permette  che  lo  spirito  liti- 
gioso varchi  il  determinato  confine, 
ossia  il  ricorso  per  cassazione  già 
effettivamente  esaurito. 

Ciò  posto,  è  facile  vedere  la  ragione 
per  cui  la  eccezione  d'inammessibilità 
del  ricorso  non  possa  essere  accolta 
nel  caso  in  esame  ;  imperocché  la 
questione  proposta  a  questa  Corte,  e 
decisa  con  la  sentenza  dei  28  marzo- 
25  aprile  1894  (4),  è  diversa  da  quella 
che  sorge  con  l'odierno  ricorso. 

Il  ricorso  allora  presentato  dal  Co- 
mune di  Roma  impugnava  la  sentenza 
pronunziata  dal  tribunale  di  Roma,  in 
quanto  non  conteneva  i  motivi  della 
rejezione  della  prova  della  consuetu- 
dine generale    di    non    aumentare   lo 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Armo  1896  (Mat.  Giv.  P.  II.). 
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stipendio  agli  impiegati  e  ai  militari 
per  la  eventuale  temporanea  supplenza 
nel  grado  superiore,  prova  che,  secondo 
il  ricorrente,  non  era  né  eontra  bonos 
moreSy  né  eontra  legem,  e  perciò  so- 
steneva che  dovesse  essere  ammessa, 
ed  in  quanto  non  dava  la  ragione  del 
perchè  avesse  respinto  anche  la  prova 
testimoniale  proposta  dal  l'Ai  Hata,  onde 
stabilire  in  fatto  il  maggior  lavoro  che 
con  maggior  tempo  deve  disimpegnare 
il  brigadiere  in  confronto  del  vice  bri- 
gadiere dei  vigili. 

I  cennati  due  motivi  del  ricorso 
presentato  nel  1894  furono  da  questa 
Corte  giudicati,  il  primo  infondato 
perchè  vago,  generico  e  non  influente 
il  capitolo  di  prova  cui  si  riferiva,  e 
perciò  fu  respinto;  il  secondo  fondato, 
perchè  la  sentenza  non  conteneva  una 
parola  circa  l'altra  prova  testimoniale 
che  lo  stesso  Alliata  proponeva  per 
sostenere  la  sua  domanda  in  giudizio. 

Ora,  venendo  al  ricorso  odierno,  si 
ha  invece  che  il  Comune,  senza  invo- 
care alcun  mezzo  istruttorio,  rimpro- 
vera alla  sentenza  di  aver  violato  e 
falsamente  applicato  i  principi  di  di 
ritto  pubblico  che  imperano  nelle  pub- 
bliche amministrazioni  civili,  militari, 
e  miste  :  principj  lasciati  inalterati 
dal  regolamento  dei  vigili  di  Roma, 
principj  che  furono  richiamati  a  difesa 
del  Comune. 

In  sostanza,  il  ricorso  e  la  relativa 
decisione  del  1894  concernevano  i  mez- 
zi istruttorj  della  causa.  Ma  la  stessa 
causa  riprodotta  in  sede  di  rinvio  ha 
avuto  un  mutamento  di  difesa  da  parte 
del  Comune,  il  quale,  uscendo  dall'am- 
biguità che  dominava  il  precedente 
suo  sistema,  si  è  fatto  a  sostenere 
(come  attesta  la  sentenza  denunziata) 
che  la  domanda  dell'Alliata  dovesse 
essere  respinta,  perchè  vi  si  oppon- 
gono, in  genere  le  norme  amministra- 
tioe  e  le  ragioni  di  disciplina  e  di 
pubblico  servizio,  non  modificate  dal 
regolamento  speciale. 

Questa  difesa,  non  accolta  dal  tri- 
bunale di  rinvio,  fornisce  il  mezzo  del- 
l'odierno ricorso,  col  quale  si  presenta 
una  questione  che  non  fu  proposta,  e 
quindi  non  fu  esaminata  con  la  pre- 
cedente decisione  di  questa  Corte: 
laonde  non  può  esistere,  e  non  esiste, 


la  conformità  del  giudicato  che  sup- 
pone la  dedotta  eccezione  d'inammes- 
sibilità  nel  ricorso  attuale. 

Considerato  intorno  al  merito  dei 
due  mezzi  dell'odierno  ricorso,  riuniti 
per  ragione  di  connessità  logica,  che 
il  personale  del  corpo  dei  vigili  di 
Roma,  in  quanto  non  provvede  diver- 
samente il  regolamento  speciale,  è 
soggetto  alle  norme  comunemente  e 
notoriamente  osservate  in  tutte  le  am- 
ministrazioni pubbliche,  non  escluse 
quelle  che  presentano  un  aspetto  mi- 
litare. 

Per  quanto  attiene  alle  eventuali 
e  temporanee  supplenze,  cui  il  vigile 
di  grado  inferiore  è  chiamato  nell  as 
senza  del  vigile  di  grado  superiore,  il 
regolamento  non  contiene  alcuna  di- 
sposizione speciale,  né  fa  vedere  quale 
sia  l'aggravamento  che  risente  il  vice- 
brigadiere  nel  funzionare  effettivamen- 
te da  brigadiere.  Pertanto  la  contro- 
versia, come  veniva  proposta  al  tri- 
bunale di  rinvio,  doveva  essere  esa- 
minata e  decisa  in  base  alle  norme 
generalmente  adottate  nelle  pubbliche 
amministrazioni,  le  quali  norme  non 
possono  essere  ignorate  da  colui  che 
senza  alcuna  riserva,  ed  in  vista  del 
solo  regolamento,  si  ascrive  al  corpo 
dei  vigni. 

Il  supplire  temporaneamente  nel 
grado  superiore,  oltre  che  è  una  ne- 
cessità imposta  dal  normale  andamen- 
to del  servizio  organizzato  (come  è 
quello  dei  vigili)  per  la  pubblica  inco- 
lumità, offre  a  chi  adempie  alla  sup- 
plenza dei  vantaggi  indiretti,  come 
quello  di  essere  preso  in  considera- 
zione nella  eventualità  della  promo- 
zione, come  quello  di  vedersi  favore- 
volmente apprezzato  dai  superiori  e 
maggiormente  rispettato  dagli  inferiori. 
Cosi  la  supplenza  serve  al  doppio  sco- 
po di  non  turbare  l'andamento  del 
servizio,  e  di  rendersi  accetto  a  chi 
è  chiamato  ad  esercitarlo.  Essa  per 
sé  stessa  offre  la  ricompensa. 

Può  avvenire  in  casi  eccezionali 
che  la  supplenza,  per  la  durata  pro- 
tratta oltre  il  consueto,  o  perchè  in 
circostanze  speciali  dia  una  maggiore 
responsabilità,  richiami  l'attenzione  di 
chi  trovasi  a  capo  dell'amministra- 
zione, e   faccia  ottenere   o  un  titolo 
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di  benemerenza,  o  una  gratificazione 
in  danaro;  ma  tutto  ciò  rientra  nelle 
facoltà  del  potere  amministrativo,  senza 
creare  a  favore  di  chi  abbia  supplito 
un  diritto  ad  avere  un  maggiore  sti- 
pendio, sia  pure  sotto  forma  di  com- 
penso o  di  risarcimento  di  danni. 

E'  vero  che  per  l'art.  19  del  rego- 
lamento al  vigile  non  è  impedito  di 
attendere  per  proprio  conto  all'arte  od 
al  mestiere  che  professa  in  città;  ma 
-è  vero  ancora  per  il  medesimo  arti- 
colo che  egli  deve  disimpegnare  i  ser- 
vizi tanto  ordinar]  quanto  straordi- 
narj  inerenti  alla  sua  qualità  di  vigile, 
e  fra  questi  servizj  vi  è  certamente 
nei  graduati  quello  di  supplire  all'oc- 
correnza nel  grado  superiore.  Laonde 
l'esercizio  dell  arte  o  del  mestiere  è 
sempre  subordinato  al  servizio,  cui  il 
vigile  deve  adempiere  secondo  il  re- 
golamento, al  quale  è  obbligato  fino 
a  quando  rimane  addetto  al  corpo  mu- 
nicipale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  (la  sentenza  dei  8-18  luglio 
1895,  dei  tribunale  di  Viterbo,  rinvia 
a  quello  di  Frosinone). 


SezioM  chrib  4  maggie  1898,  n.  338  (I). 

TROISE  P.  ff.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est  - 
P,  y,  BARRACANO 

(oonoL  conf.) 

Di  Pietro  ved.  Crisanti  (avv.  Manna  e 
Mariani  V.J  - 

Capuani  (aw.  Auriti,  Altobblli  e  Gi- 
liberto) (2) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Eccezione  respinta 

con  giudicato. 
AZIONE  DI  NULLITÀ'  E  RESCISSIONE:  Dolo 

-  Errore  -  Non  neoessKà. 

APPELLO:  Domanda  nuova  -  Rigetto  -  Di- 
fetto di  motivazione. 

SPESE  (Provvedimenti  sulle)  :  Incensurabilità. 

(1-2)  La  Corte,  accolti  i  mezzi  5,  6,  7? 
8,  9,  10  e  11,  cassava  in  relazione  ai 
mezzi  accolti  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila  del  22  agosto -7  settem- 
bre 1895,  e  rinviava  la  causa  alla  corte 
-di  Roma. 


Passato  in  giudicato  il  rigetto  di 
una  eccezione,  è  inattendibile  il  di- 
fetto di  motivazione  per  non  avere  il 
magistrato  discussa  la  questione  rela- 
tiva a  tale  eccezione,  bastando  a  tal 
riguardo  che  la  sentenza  abbia  gene- 
ricamente osservato  di  essersi  ripro- 
dotte in  appello  eccezioni  e  deduzioni 
già  coverte  da  giudicato. 

1  provvedimenti  sulle  spese  del 
giudizio,  essendo  conseguenza  dell'ap- 
prezzamento delle  circostanze  di  fatto 
che  sovranamente  la  legge  afflaa  ai 
giudici  di  merito,  non  possono  for- 
mar tema  di  disputa  in  corte  di  cas- 
sazione. 

Nell'azione  di  nullità  e  rescissione 
per  vizio  di  dolo  ed  errore  V elemento 
della  lesione  può  riscontrarsi  acciden- 
talmente, ma  non  è  punto  necessario. 

Vart.  490  del  codice  di  procedura 
civile  dichiara  che  le  dimande  nuove, 
se  proposte  in  appello,  debbono  an- 
che d'ufficio  essere  rigettate,  ma  non 
dispensa  il  magistrato  d*  appello  dal 
rendere  ragione  del  modo  come  prov- 
vede sulle  medesime;  e  non  può  quindi 
tale  rigetto  aver  luogo  senza  la  moti- 
vazione, che  deve  sempre  dar  ragione 
dei  pronunziati  giuaiziarj,  meno 
casi  espressamente  eccettuati  dai  le- 
gislatori in  omaggio  ad  alti  principj 
ai  moralità  e  tranquillità  dette  fami- 
glie (art.  67,  216  e  221  cod.  civ.). 


Sezione  citile  22  maggie  1898,  n.  389  (l> 

TOHDI P.  -  IHOCEIITI  Rei,  ed  Esl - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Tocco  (avv.  Cadoni)  - 
Comune  di  Cagliari  (b.vv.  Ferrkri  A.  L.)  (2) 

NOTAIO  (Privilegio  per  spese  e  competenza 
di):  Compilazione  d'inventario  -  Stabile 
ereditario  -  Pigioni  maturate  -  Rivendicazio- 
ne del  proprietario. 

(1-2)  Fatto  della  causa  esposto  dalla 
Corte: 

<  Il  notaro  Luigi  Tocco,  all'effetto  di 
conseguire  le  competenze  a  lui  dovute  in 
lire  394,35  per  la  compilazione  dell'inven- 
tario della  eredità  beneficiata  di  France- 
sco Todde- Deplano,  procedeva  nel  2  ot- 
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POSSESSO:  Rivendicazione  del  fondo  -  Re- 
stituzione delle  rendite  -  Frutti  non  perce- 
piti -  Buona  fede. 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO  E  PIGNORA- 
MENTO :  Diritti  del  creditore. 

Il  privilegio  del  notaio  per  le  spese 
e  competenze  della  compilazione  d'un 
inventario  non  può  esercitarsi  sulle 
pigione  siano  pure  maturate,  di  uno 
stabile  posseduto  bensì  tuttora  dagli 
eredi,  ma  di  cui  quegli  che  pre- 
tende d'  esserne  il   vero  proprietario 


tobre  1891  al  sequestro  conservativo  delle 
pigioni  corrisposte  da  certi  Magnini  e 
Meloni  affittuari  di  uno  degli  stabili  eredi- 
tar]'; quindi  nel  10  novembre  seguente 
otteneva  dal  pretore  sentenza,  che  con- 
fermava l'eseguito  sequestro,  e  condan- 
nava Maria  Deplano,  amministratrice  della 
eredità,  al  pagamento  della  detta  somma; 
ed  in  fine,  essendo  stata  confermata  co- 
testa  sentenza  dal  tribunale  di  Cagliari 
li  17  novembre  1894,  si  faceva,  in  base 
alla  stessa,  a  pignorare,  nel  13  dicembre 
successivo,  presso  i  dominati  Magnini  e 
e  Meloni  le  pigioni  già  sequestrate. 

Comparsi  i  terzi  pignoratari  ad  emet- 
tere le  loro  dichiarazioni  dissero  di  es- 
sere debitori  verso  la  eredità  beneficata 
Todde-Deplano  della  somma  di  lire  1151,02, 
la  quale  però  trovavasi  sottoposta  ad  un 
sequestro  giudiziario  eseguito  nel  18  di- 
cembre 1894  ad  istanza  del  Municipio  di 
Cagliari,  in  forza  di  un  decreto  del  primo 
presidente  della  corte  d'appello  di  quella 
città.  ' 

Alla  dimanda  del  pignorante  Tocco 
diretta  ad  ottenere  rassegnazione  fino  alla 
concorrenza  del  proprio  credito  delle  som- 
me dai  terzi  Magnini  e  Meloni  dichiarate, 
si  oppose  il  Municipio  di  Cagliari  inter- 
venuto in  causa  deducendo,  che  le  me- 
desime a  lui  si  appartenevano  come  frutti 
di  uno  stabile   riconosciuto   di   sua  pro- 

Srietà  da  una  sentenza  resa  dal  tribunale 
i  Cagliari  fin  dal  28  marzo  1892,  contro 
la  quale  i  soccombenti  eredi  Todde-De- 
plano avevano  interposto  appello  non 
stato  ancora  deciso  dalla  corte. 

Non  ostante  ciò,  il  pretore  assegnava 
al  notaro  Tooco,  in  soddisfazione  del  suo 
credito,  la  corrispondente  parte  delle  pi- 
gioni pignorate  ;  ma  il  tribunale  di  Ca- 
gliari, con  sentenza  del  2-3  maggio  1895, 
dichiarava  invece  sospeso  ogni  provvedi- 
mento in  ordine  della  dimandata  asse- 
gnazione fino  a  quando  non  fosse  definita 
la  lite  vertente  in  grado  d'appello  tra  il 
Municipio  di  Cagliari  e  gli  eredi  Todde- 
Deplano  sulla  proprietà  dell'immobile  ri- 


ha  intrapresa  la  rivendicazione,  ot- 
tenendo già  sentenza  favorevole  del 
magistrato  di  primo  grado  e  un 
sequestro  giudiziario  delle  rendite 
stesse. 

Rispetto  al  proprietario  del  fon- 
do, il  quale  agisce  per  la  rivendi- 
cazione di  questo  e  la  restituzione 
delle  sue  rendite,  quando  anche  e- 
sattey  niun  giovamento  arreca  al 
possessore,  pei  frutti  non  percepiti^ 
lo  allegare  la  propria  buona  fede. 

tenuto  in  affitto  dai  terzi  pignoratarj  Ma- 
gnini e  Meloni. 

Considerò  nella  sua  sentenza  il  tribu- 
nale, che  per  il  pagamento  del  suo  cre- 
dito privilegiato  il  notaro  Tocco  avera 
bensì  il  diritto  di  procedere  sulle  rendite 
ereditarie,  ma  non  già  sulle  somme  che 
apparivano  di  proprietà  dei  terzi  Ora, 
dagli  ,atti  della  causa  risultava,  che  lo 
stabile  ritenuto  in  affitto  dal  Magnini  e 
dal  Meloni  era  stato  dichiarato  di  pro- 
prietà del  Municipio  di  Cagliari  da  una 
sentenza  del  28  marzo  1892  ;  e  fa  appunto 
in  seguito  di  questa  sentenza  e  del  giu- 
dizio di  appello  tuttora  in  corso  ohe  ven- 
nero sottoposte  a  sequestro  giudiziario  le 
sue  rendite.  Allo  stato  quindi  delle  cose, 
il  pretore  avrebbe  dovuto  sospendere  l'as- 
segnazione fino  a  ohe  dalla  corte  d'ap- 
pello non  fosse  deciso  se  le  pigioni  da 
corrispondersi  dagli  affittuari  Magnini  e  Me- 
loni spettassero  agli  eredi  Todde-Deplano, 
o  non  piuttosto  al  Municipio  di  0%^' 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Tocco 
proponendo  due  mezzi  di  annullamento: 
1°  Violazione  dell'art.  1956  n.  1,  non 
che  del  combinato  disposto  degli  art  685, 
686,  703  del  codice  civile,  e  quindi  falsa 
applicazione  dell'art,  444  dello  stesso  co- 
dice; perchè  il  notaro  Tocco  era  un  cre- 
ditore privilegiato,  ed  i  diritti  da  lui  ac- 
quisiti in  forza  del  precedente  sequestro 
conservativo  sulle  pigioni  dello  stabile 
posseduto  dagli  eredi  Todde-Deplano,  suoi 
debitori,  non  potevano  essere  pregiudi- 
cati dalla  successiva  azione  del  proprie- 
tario rivendicante  ;  ed  erroneo  però  il  ri- 
tenere come  un  accessorio  degli  immobili 
le  pigioni  maturate; 

2°  Violazione  degli  art.  923,  742,  743, 
745,  746,  747  del  codice  civile;  percbè  il 
sequestro  giudiziario  non  eseguito  nel 
modo  e  nelle  forme  di  legge  non  poteva 
spiegare  alcuna  efficacia,  e  molto  meno 
recare  pregiudizio  al  terzo,  che  sulle  pi- 
gioni precedentemente  maturate  avera 
acquistato  diritto,  sia  col  sequestro  con- 
servativo, sia  col  pignoramento  ». 
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//  sequestro  conservativo  e  il  pi- 
gnoramento non  fanno  acquistare  al 
creditore  diritti  maggiori  di  quelli 
spettanti  al  suo  debitore. 


f 

te 


Attesoché  il  tribunale  non  pose  in 
dubbio,  che  il  credito  del  notaro  Tocco 
>er  spese  e  competenze  della  compi- 
azione   dell'  inventario   fosse   privile- 
giato; ma    giustamente   osservò,  che 
cotesto  diritto  di  privilegio  poteva  e- 
sercitarsi  sulle  rendite  ereditarie,  non 
già    sulle    somme    di   pertinenza   dei 
terzi.  Il  fatto  poi  di  trovarsi  gli  eredi 
Todde-Deplano   tuttora   nel  possesso 
dell'immobile   ritenuto   in   affitto   dal 
Magnini    e    dal    Meloni,  e  di  essersi 
maturate    le   controverse  pigioni  du- 
rante un  tale  possesso,   non  conclu- 
deva a  nulla,  come  pure  riusciva  in- 
differente alla  risoluzione  della  causa 
l'altra  circostanza  di  avere  proceduto 
il  notano  Tocco  fin  dal  2  ottobre  1891 
al  sequestro   conservativo  delle    me- 
desime.  Imperocché,  verificandosi    la 
ipotesi  che  la  sentenza  del  28  marzo 
1892,   la  quale   aveva   dichiarato   in- 
vece proprietario  di  quell'immobile  il 
Municipio  di  Cagliari,  fosse  stata  con- 
fermata, ed  ingiunto  quindi  agli  eredi 
Todde-Deplano  di  rilasciarne  a  questo 
il  possesso,  e  .di   restituirgli  le  rela- 
tive  rendite,  veniva   a   mancare   nei 
nominati   eredi   qualsiasi    diritto  per 
esigere  le  dette  pigioni,  comeché  con- 
dannati a  doverle,  quando  anche  esat- 
te,  restituire;  e  niun   giovamento  al 
certo    avrebbe  loro   recato  l'allegare 
la  qualità  di  possessori  di  buona  fede, 
trattandosi  di  frutti  non  percepiti.  E, 
nella  identica  condizione  degli  eredi 
Todde-Deplano,  si  trovava  il  creditore 
Tocco,    non   avendo   egli   potuto,   in 
virtù  dell'eseguito   sequestro  conser- 
vativo, acquistare  sulle  stesse  pigioni 
diritti  maggiori  di  quelli  spettanti  ai 
suoi  debitori.  Il  tribunale,  pertanto,  nel 
sospendere  ogni  provvedimento  sulla 
assegnazione  delle   dette  pigioni  fino 
a  quando  non  fosse  decisa  la  lite  ver- 
tente in  grado  di   appello  tra  il  Mu- 
nicipio di  Cagliari  e  gli  eredi  Todde- 
Deplano,  sulla  proprietà  dell'immobile 
ritenuto  in  affitto  aai  terzi  pignoratarj 
Magnini  e  Meloni,  e  sulla  restituzione 
delle  relative   rendite,  lungi   dal  vio- 


lare gli  articoli  di  legge  richiamati 
nel  primo  mezzo  del  ricorso,  fece  ciò 
che  la  più  comune  prudenza,  o  me- 
glio lo  stato  delle  cose,  gli  impone- 
vano necessariamente  di  fare. 

Quanto  si  dice  nel  secondo  mezzoì 
al  riguardo  della  nullità  per  difetto  di 
forma  del  sequestro  giudiziario  ese- 
guito ad  istanza  del  Municipio  di  Ca- 
gliari, costituisce  una  questione  nuova, 
non  sollevata  innanzi  il  magistrato 
di  merito,  e  perciò  non  proponibile 
nell'attuale  sede;  oltre  all'avvertire, 
che  tolto  pure  di  mezzo  il  vincolo 
nascente  da  quel  sequestro,  rimar- 
rebbe sempre  fermo  l'altro  ostacolo 
della  pendenza  della  lite  sulla  pro- 
prietà dell'affittato  immobile,  e  sulla 
restituzione  delle  sue  rendite,  fra  cui 
la  somma  di  lire  1151,02  dovuta  ap- 
punto a  titolo  di  pigione  dai  terzi  pi- 
gnorata^ Magnini  e  Meloni,  e  quindi 
il  bisogno  di  doverne  sospendere  l'as- 
segnazione fino  a  che  quella  lite  non 
fosse  stata  risoluta.  Inutile  infine  il 
ripetere,  che  il  creditore  Tocco,  sia 
col  sequestro  conservativo,  sia  col  pi- 
gnoramento, non  poteva  acquistare 
sulle  dette,  pigioni  diritti  maggiori  di 
quelli  spettanti  agli  eredi  Todde-De- 
plano, suoi  debitori. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


SttiMi  errile  9  aprila  1886,  b.  251  (I), 

MSI  P.  ft  -  PETRELU  Rai.  ad  Est.  • 
p.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

Comune  di  Terni  (aw.  Paoluooi)  - 
Murri  ed  altri  (aw.  Murri)  (2) 

FIDEIUSSIONE:  Pegno  -Art  1900  dal  codice 
civile  -  Interpretazione  estensiva. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Ancona» 
sezione  di  Perugia,  dei  16-28  agosto  1893. 
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La  costituzione  anche  di  un  pegno 
da  parte  del  fideiussore,  per  V esatto 
adempimento  della  obbligazione  garanr 
tita,  non  contraddice  al  disposto  del- 
l'articolo  1900  del  codice  civile,  es- 
sendo il  fideiussore  sempre  tenuto  a 
rispondere  degli  obblighi  assunti  con 
tutti  i  suoi  beni  (1). 

Non  può  interpretarsi  oltre  il  patto, 
cioè  estensivamente,  la  obbligazione  di 
colui  che,  senza  avere  interesse,  e 
molto  meno  obbligo,  si  rende  ftdeius- 


(1-2)  Alla  piena  intelligenza  dell'  ap- 
plicazione di  queste  massime  alla  causa, 
basta  riportare  quanto  in  fatto  conside- 
rava la  Corte  nella  presente  decisione: 

e  Considerato  che  il  Municipio  di  Terni 
concedette  all'impresario  Augusto  Giro- 
nacci  il  teatro  comunale  di  quella  città 
per  la  stagione  teatrale  1885  e  1886.  Nella 
privata  scrittura  all'uopo  redatta  ai  15 
dicembre  1885  fu  stabilito  tra  l'altro  che 
l'impresario  avrebbe  dovuto  dare  non 
meno  di  35  rappresentazioni,  tre  opere 
con  artisti  designati,  e  le  recite  avreb- 
bero dovuto  cominciare  non  più  tardi  del 
25  dicembre.  Dal  canto  suo  il  Comune 
dava  una  dotazione  all'impresario  di  lire 
dodicimila  da  pagarsi  in  determinate 
epoche  ed  in  determinate  quantità,  di  cui 
l'ultima,  in  lire  4000,  dopo  esauriti  gli  im- 
pegni. Infine  del  contratto  si  legge:  <  a 
e  garanzia  dell'adempimento  degù  obbli- 
c  ehi  tutti  assunti  col  presente  contratto 
e  dal  Gironacci  vennero  nella  cassa  comu- 
c  naie  depositate  lire  2000  dal  sig.  Luigi 
€  Palmucci,  con  questo  che  alla  fine  del 
€  carnevale  e  dato  lo  adempimento  degli 
e  obblighi  di  cui  sopra  debba  la  detta 
e  somma  di  lire  duemila  essere  resti- 
€  tuita  al  detto  Palmucci,  o  a  chi  verrà 
€  da  esso  incaricato  di  ritirarla  ». 

Che  a'  4  marzo  1887  Palmucci  citò  il 
sindaco  di  Terni  innanzi  il. tribunale  di 
Spoleto  e  dedusse  che,  avendo  il  Giro- 
nacci adempiuti  gli  obblighi  pei  quali  esso 
Palmucci  aveva  prestato  garanzia,  gli  si 
dovevano  restituire  le  lire  duemila  che 
egli  aveva  vanamente  all'amichevole  di- 
mandate, onde  chiese  la  condanna  del 
Comune  al  pagamento   di  detta  somma. 

Il  convenuto  sindaco,  a  sua  volta,  so- 
stanzialmente sostenne  che  non  potesse 
dirsi  avere  Gironacci  adempiuti  gli  ob- 
blighi, comunque  avesse  date  le  35  rap- 
presentazioni delle  tre  opere  con  eli  ar- 
tisti designati,  cominciandole  il  25  dicem- 
bre, perchè  l'impresa  andando  a  male,  e 
facendo  continue  richieste   di   denaro  al 


sore  pel  debitore,  facilitandogli  la 
conclusione  del  contratto,  e  favori- 
sce  il  creditore,  facendolo  più  sicuro 
della  esecuzione  del  contratto  mede- 
simo (2). 


municipio  tanto  il  Gironacci  quanto  Vin- 
cenzo Mariani  ohe  rimase  in  Terni  come 
rappresentante  di  lui,  il  Municipio,  per 
evitare  la  chiusura  del  teatro,  aveva  do- 
vuto non  soltanto  pagar  .tutta  la  pro- 
messa dotazione  prima  delle  epoche  pat- 
tuite, ma  consegnare  al  Mariani  anche  le 
lire  2000  depositate,  e  che  furono  poscia 
da  costui  conteggiate,  rimanendo  anche 
in  credito  di  lire  138. 

U  tribunale,  dopo  una  prima  sentenza 
del  25  giugno  1887,  con  la  quale  dispose 
la  messa  in  causa  del  Gironacci,  ai  sensi 
dell'art.  205  procedura  civile,  e  poscia 
un'altra  sentenza  del  23  aprile  del  1888 
che  ordinò  l'intervento  coatto  in  giudizio 
dello  stesso  Gironacci,  con  definitiva  sen- 
tenza del  1  settembre  1889  rigettò  la  do- 
manda di  Palmucci. 

Che  nel  29  novembre  1890  la  signora 
Giulia  Murri  in  Marchetti,  quale  cessio- 
naria  del  Palmucci,  produsse  appello  dalla 
sentenza  del  tribunale  testé  indicata,  e 
la  corte  d'appello  di  Perugia,  in  contrad- 
dizione anche  del  Palmucci  fatto  inter- 
venire in  giudizio  a  premura  del  Muni- 
cipio, con  sentenza  16-28  agosto  1893 
accolse  il  gravame  e  condanno  il  sindaco 
al  pagamento  di  lire  duemila. 

Considerato  essersi  dal  Municipio  chie- 
sto lo  annullamento  della  or  citata  sen- 
tenza della  corte  di  appello. 

Considerato  ohe  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  denunziando  la  violazione  degli 
art  1883,  1898,  1351  codice  civile,  afferma 
avere  il  ricorrente  4  innanzi  il  tribunale 
sostenuto  che  il  Palmucci  non  era  un 
fideiussore  del  Gironacci,  ma  un  semplice 
dator  di  pegno  ai  termini  dell'art.  1883 
codice  civile,  essere  stato  ciò  dal  tribu- 
nale riconosciuto  con  La  sentenza  23  a» 
prile  1888  che  dispose  l'intervento  coatto 
m  giudizio  del  Gironacci,  e  che  in  con- 
seguenza non  poteva  la  corte,  senza  vio- 
lare il  giudicato,  vedere  in  Palmucci  la 
figura  giuridica  del  fideiussore  ». 
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hdHithib  21  M||ii  1896,  «.380  0). 

CASELLI  P.  ff.  -  BRUMEN6HI  Ril.  id  E*t.  ■ 
P.  y.  BARRACANO 

(conci.  con£) 

Vienna  Lepri  in  Andreozzi  (aw.  Tomas- 

btni,  Mauri  e  Baccelli  A.)  - 
Banca  d'Italia  (aw.  Villa  G.  e  Bonel- 

LOCAZIONE  DI  CASE:  Riconsegna-  Denti- 
zioni imposte  dal  locatore  -  Chiavi  -  Offerta 
reale  -  Inutilità. 

In  tema  di  locazione  di  case  non 
può  dirsi  non  avvenuta  la  riconsegna 
a  locazione  finita,  per  ciò  solo  che  il 
locatore  ricusa  di  riceverlafuor  che  alle 
condizioni  da  esso  imposte,  e  non  ac- 
cettate dall'inquilino;  ma  deve  esami- 
narsi  se  giuste  o  ingiuste  fossero  quelle 
condizioni:  nel  quale  ultimo  caso  la 
consegna  deve  ritenersi  ben  fatta,  an- 
che se  dal  locatore  non  accettata. 

E'  inutile  V offerta  reale  delle  chiavi 
per  mezzo  d'usciere  quando  tra  loca- 
tore ed  inquilino  si  è  d'accordo  sul 
punto  che  la  locazione  sia  finita,  e 
che  il  locatore  abbia  a  ripigliare  la 
consegna  della  casa  locata,  ed  inoltre 
siano  pure  state  le  chiavi  rimesse  a 
disposizione  del  locatore  colla  conse- 
gna al  suo  portiere. 

Diritto 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
dod  è  fondato  il  primo  mezzo  perchè 
dod  si  poteva  dire,  come  si  sostiene 
dal  ricorso,  non  avvenuta  la  riconse- 


(1-2)  «  Ritiene  la  sentenzi  denunciata 
questi  fatti: 

La  Banca  Nazionale  (ora  d'Italia) 
affittò  dalla  signora  Maria  Vienna  Lepri  in 
Andreozzi  ima  casa  in  via  della  Mercede 
per  alloggio  del  suo  direttore  comm.  Grillo 
per  lire  833,33  mensili,  è  l'affitto  cessò 
al  fine  di  dicembre  1894.  Nacque  cjuistione 
a  riguardo  della  riconsegna,1  e  si  consta- 
tarono i  danni  da  due  periti,  uno  per  parte, 
che  li  fissarono  in  lire  848,31,  a  carico 
'Iella  Banca,  e  ciò  con  verbale  del  4  feb- 
braio 1895;  ed  avendo  l' Andreozzi,  marito 
•Iella  Vienna  Lepri,  rifiutate  le  chiavi, 
\>  orche  colla  detta  indennità  non  si  erano 
•iuche  pagate  le  due  mesate  di  gennaio 
-•  febbraio,  tempo  necessario  a  rimettere 


na  della  casa  già  locata  alla  Banca 
alla  Vienna  Lepri  a  locazione  finita, 
perciò  solo  che  la  locatrice  ricusasse 
di  riceverla  se  non  alle  condizioni  da 
essa  imposte  e  non  accettate  dalla 
Banca,  mentre  bisognava  vedere  se 
erano  giuste  le  condizioni  imposte 
dalla  detta  Vienna  Lepri,  per  poter  ac- 
cettare la  riconsegna  della  casa,  e  se 
tali  non  fossero  state,  come  ritenne 
la  corte,  ingiusto  doveva  dirsi  il  rifiuto 
di  accettarla,  e  quindi  mal  si  deduce 
la  violazione  delle  regole  sulla  vali- 
dità dei  contratti  per  essersi  ritenuta 
valida  la  offerta  riconsegna,  senza  che 
concorresse  il  consenso  bilaterale  di 
ambe  le  parti,  perchè  se  le  condizioni 
imposte  non  erano  giuste  la  riconse- 
gna dovea  ritenersi  ben  fatta,  anche 
se  non  era  dalla  locatrice  accettata. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo  che 
nemmeno  regge  la  censura  di  viola- 
zione degli  articoli  del  codice  civile 
relativi  all'offerta  reale,  perocché,  non 
si  è  mai  posto  in  dubbio  che  fino  dai 
primi  di  .febbraio  del  1895  dopo  la 
constatazione  dei  guasti  da  ripararsi 
fatta  dai  periti  nominati  dalle  parti,  la 
casa  non  fosse  stata  posta  a  libera 
disposizione  della  locatrice,  colla  re- 
missione delle  chiavi  al  portiere, 
sicché  sarebbe  stata  una  formalità 
affatto  inutile  l'offerta  reale  delle  chiavi 
per  mezzo  di  un  pubblico  ufficiale, 
mentre  era  d'accordo  che  la  locazione 
fosse  finita,  e  che  la  locatrice  avesse 
a  ripigliare  la  consegna  della  casa 
locata.  Sicché  non  vi  era  nessuna  ne- 
cessità, che  coll'offerta  reale  dovesse 


l'appartamento  in  buono  stato,  l'ingegnere 
della  Banca  scrisse  nel  6  detto  mese  al- 
l'Andreozzi  aver  rimesso  le  chiavi  al  por- 
tiere onde  possa  far  dar  mano  alle  ripa- 
razioni ed  offri  di  pagare  la  mesata  di 
gennaio,  offrendo  poi  con  lettera  del  19 
febbraio  tanto  le  lire  833,33  pel  mese  di 
gennaio,  che  lire  788,31  per  l'indennità 
già  concordata  errando  sulla  cifra,  che  era 
mvece  di  lire  848,31  mettendo  tale  som- 
ma a  sua  disposizione  e  pagabile  a  ri- 
chiesta dietro  ricevuta.  Ma  la  Vienna 
Lepri  nel  25  febbraio  citò  la  Banca  per 
essere  condannata  a  pagare  lire  1546.57, 
fitto  dei  due  mesi,  oltre  quello  dei  suc- 
cessivi fino  alla  riconsegna  della  casa,  e 
perchè  si  prefìggesse  un  termine  per  tale 
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la  Banca  far  noto  alla  Vienna  Lepri 
che  essa  intendeva  rimetterle  il  godi- 
mento della  sua  casa,  ed  inoltre  che 
la  riconsegna  di  fatto  fosse  seguita 
fino  dal  6  febbraio,  quando  furono 
rimesse  le  chiavi  a  disposizione  della 
locatrice,  lo  ammette  essa  stessa  nelle 
sue  conclusioni  del  9  aprile  1895,  ma 
disse  non  averle  volute  accettare  per- 
chè non  accompagnate  dall'offerta  del 
pagamento  della  somma  concordata 
dai  periti  per  i  danni  e  due  mesi  di 
pigione.  Sicché  restava  solo  a  deci- 
dersi se  fossero  state  attendibili  le 
condizioni  pretese  della  locatrice,  ma 
non  potendo  più  cadere  in  discussione 
il  fatto  dell'offerta   della  casa  a  sua 


riconsegna  secondo  lo  stato  della  conse- 
gna ;  e  fosse  condannata  ai  danni  da  li- 
quidarsi per  la  mancata  consegna  al  ter- 
mine della  locazione.  La  Banca  oppose 
che  la  consegna  si  dovea  avere  per  ese- 
guita dai  6  febbraio  col  deposito  delle 
chiavi,  e  che  i  danni  erano  stati  concor- 
dati in  lire  788,  e  che  pel  mese  di  gen- 
naio erasi  offerta  la  pigione,  sicché  erano 
infondate  le  pretese  pel  mese  di  febbraio. 
Il  tribunale,  con  sentenza  1°  maggio  1895, 
sul  riflesso  che  non  vi  era  accordo  tra  le 
parti  circa  la  somma  dell'indennità  che 
si  diceva  concordata  e  circa  l'accettazione 
di  una  sola  mesata,  ammise  l'attrice  a 
provare  i  fatti  dedotti  a  sostegno  di  sua 
istanza;  ma  la  corte  di  appello,  sul  ri- 
corso della  Banca,  la  quale  in  appello 
rettificò  Terrore  circa  la  somma  dei  danni, 
riformò  la  sentenza  del  tribunale  e  diede 
atto  alla  Banoa  di  essere  pronta  a  pagare 
le  lire  883,33  per  la  pigione  del  mese  di 
gennaio,  e  lire  848,31  pei  danni,  e  dichiarò 
tenuta  la  Banca  a  pagare  altre  lire  550, 
per  indennità  fino  al  18  febbraio  1895, 
compensate  le  spese.  Considerò  la  corte 
che  ì  fatti  dedotti  a  prova  erano  già  con- 
cordati, e  perciò  era  mutile  la  prova  do- 
mandata ed  ammessa  dal  tribunale,  e  che 
era  da  esaminarsi  se  la  Banca  avesse  a- 
dempito  all'obbligo  della  riconsegna  della 
casa  locata,  e  se  dovesse  un'indennità  pel 
mese  di  febbraio  oltre  la  pigione  del 
gennaio  offerta  dalla  Banca.  Disse  non 
esservi  più  (mistione  sull'ammontare  dei 
danni,  dopo  la  rettifica  dell'  errore  fatta 
in  appello.  E  quanto  alla  riconsegna  disse 
che  la  Banca  adempì  al  suo  obbligo  lascian- 
do vuota  la  casa  nel  4  febbraio  e  consegnan- 
do le  chiavi  al  portiere,  dietro  il  rifiuto  del- 
l'Andreozzi,  come  appare  dalla  lettera 
del  6  febbraio;  e  se  alcuni   mobili  erano 


libera  disposizione,  non  era  il  caso  di 
ricorrere  alla  formalità  dell'  offerta 
reale  per  mezzo  d'usciere. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  non 
esiste  il  vizio  di  contraddizione  accu- 
sato in  questo  mezzo,  per  avere  la 
corte  ritenuta  come  fatta  la  consegna 
della  casa  fino  dal  18  febbraio  1895, 
mentre  ritenne  in  fatto  che  l'offerta 
delle  chiavi  fu  fatta  nel  4  febbraio, 
che  una  stanza  era  ancora  occupata 
dai  mobili  della  locataria,  che  la  vera  | 
somma  per  l'indennità  fu  solo  offerta 
dopo  il  18  febbraio  ;  perocché  se  la  corte 
disse  che  a  questa  data  si  dovea  ri- 
tenere fatta  legalmente  la  riconsegna, 
non  poteva  importare  contraddizione 

ancora  in  una  stanza,  questo  si  era  veri- 
ficato per  intesa  condiscendenza  del  pro- 
prietario .  Che  se  in  quel  giorno  fosse  stato 
già  convenuto  raccordo  tra  le  parti  sui 
lavori  di  riparazione  e  il  loro  ammontare, 
a  torto  avrebbe  l'Andreozzi  rifiutato  le 
chiavi  pel  pretesto  ohe  dovessero  essergli 
pagate  le  due  mesate  di  gennaio  e  feb- 
braio. Ma,  poiché  questo  accordo  sulla 
somma  dei  danni  si  verificò  nel  18  feb- 
braio, quando  la  Banca  significò  con  let- 
tera che  accettava  di  pacare  la  somma 
di  danni  fissata  dai  periti,  colla  mesata 
di  gennaio,  a  questa  data  del  18  febbraio 
devesi  ritenere  avvenuta  legalmente  la 
riconsegna,  non  dovendo  tenersi  conto 
dell'errore  incorso  nell'  indicare  in  quella 
lettera  la  cifra  dei  danni  (lire  60  di  meno) 
che  si  sarebbe  facilmente  potuto  correg- 

fere  sulle  note  degli  ingegneri.  £  perciò 
oveva  la  Banca  corrispondere  un'inden- 
nità pel  tempo  decorso  dalla  fine  di  gen- 
naio al  18  febbraio,  che,  ragguagliata  sulla 
base  del  fitto,  la  corte  liquidava  in 
lire  500.  Osservava  poi  ohe  pel  tempo  po- 
steriore e  necessario  a  compiere  i  lavori 
di  riparazione  non  competeva  indennità, 
perchè  i  lavori  non  erano  di  grande  im- 

Sortanza,  e  da  non  eccedere  il  termine 
i  20  giorni,  nel  qual  caso  deve  l'inco- 
modo tollerarsi  dal  proprietario,  o  dal 
nuovo  inquilino,  come  si  può  arguire  dal- 
l'art. 1530  del  codice  civile,  tanto  più  che 
il  proprietario  non  ha  nemmeno  aedotto 
che  per  causa  di  tali  riparazioni  gli  fosse 
venuto  meno  l'affitto  dell'appartamento. 
£  perciò  questa  indennità  non  avrebbe 
legittima  causa  per  doversi  accordare. 
Tale  è  la  sentenza  della  corte  in  data 
22-24  agosto  1895,  che  è  impugnata  in 
cassazione  dalla  Vienna  Lepri  per  cinque 
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che  avesse  ritenuta  avvenuta  in  pre- 
cedenza la  consegna  delle  chiavi,  e  che 
Terrore  incorso  circa  la  indennità  da 
pagarsi  per  i  guasti  riportati  nella 
casa    si  fosse  corretto  in   sede  d'ap- 

Sello  soltanto,  e  che  infine  si  tenesse 
alla  locataria  una  stanza  ancora  oc- 
cupata con  alcuni  mobili,  perchè  la 
corte  con  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile ritenne  che  se  al  18  febbraio  si 
offrì  per  l'indennità  dei  guasti  lire  788, 
invece  di  848,  ciò  fu  per  mero  errore 
di  fatto,  che  sarebbesi  facilmente  po- 
tuto correggere  sulla  nota  dei  periti, 
mentre  sull  ammontare  da  essi  deter- 
minato mai  eravi  stato  dissenso  tra 
le  parti,  ed  infine  che  Y  occupazione 
di  una  stanza  con  alcuni  mobili  della 
locataria  era  seguita  per  cortese  con- 
discendenza della  locatrice  :  le  quali 
motivazioni  della  corte  dimostrano  co- 
me ben  potesse  essa,  non  ostante  que- 
ste due  circostanze,  ritenere  legalmente 
fatta  la  riconsegna  della  casa  nel  18 
febbraio  1895. 

Osserva  sul  quarto  mezzo,  che  la 
prova  dell'errore  in  cui  la  corte  disse 
incorsa  la  Banca  Dell'offrire  una  som- 
ma per  l'indennità,  minore  di    quella 
concordata  dai  periti,  si  trae  dal  fatto 
che  mai    su    questa    indennità    erasi 
mossa    difficoltà  dalla   Banca,  e  che 
si  trattava  di  una  differenza  di   poca 
importanza,  che  la  Banca  mai  intese 
di  volere  diffalcare  dall'indennità  ac- 
cordata, mentre  in  tutte  le  comparse 
si  dichiarò  sempre   pronta  a  pagare 
quella  indennità  che  era  stata  dai  pe- 
riti stabilita,  e  mai  si  accennò  a  voler 
darne  una  minore.  La  censura  dunque 
che  si  fa  con  questo  mezzo  alla  corte 
di  aver  ammesso  un  errore  Senza  che 
se  ne  avesse  la  prova  non  è  fondata. 
Osserva  sul  quinto   mezzo  che  la 
corte  ha  respinto  le  maggiori  pretese 
della   Vienna  Lepri  per   la  indennità 
chiesta  pel  tempo  che  poteva  occor- 
rere onde  far  eseguire  ì  lavori  di  ri- 
parazione all'appartamento    stati  dai 
periti   riconosciuti  necessarj,  e  le  ha 
respinte  per  una  ragione  tutta  di  fatto, 
fc  cioè  perchè  non  fosse  provato  che 
per  F  esecuzione  di   miei  lavori  non 
avesse  potuto  usare  dell'appartamento 
o   gli    fosse    venuta  meno    una  con- 
veniente locazione,  e  perchè,  trattan- 


dosi di  lavori  di  non  molta  importanza, 
l'incomodo  che  poteva  risentirsi  nel- 
l'uso dell'appartamento  era  di  quelli 
che  dovevano  tollerarsi  dal  proprieta- 
rio o  dal  nuovo  inquilino  nel  caso 
che  si  fosse  trovato,  locchè  la  pro- 
prietaria non  ha  nemmeno  dedotto  a 
prova.  Ora  queste  ragioni  di  fatto, 
che  escludono  la  causa  del  preteso 
danno,  non  ammettono  censura  in  cas- 
sazione, e  perciò  il  mezzo  deve  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  della  Maria  Vien- 
na Lepri  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  questa  città  del  22 
agosto  1895. 


Siriana  civili  IO  aprila  1898,  a.  258. 

PUCCIOKI P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  V.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Borore  (aw.  Fassa)  - 
Marini 

APPELLO  (Incompetenza  in):  Mala  fede  - 
Nuove  gravame  -  Magistrato  competente. 

Chi  ha  proposto  appello  in  ter- 
mine utile  dinanzi  ad  un  magistrato 
incompetente,  senza  essere  in  mala 
fede  per  la  cognizione  che  avesse  di 
tale  incompetenza,  non  è  obbligato  a 
produrre  un  nuovo  gravame  dopo  la 
dichiarazione  d'incompetenza  da  parte 
del  magistrato  di  secondo  grado  er- 
roneamente adito,  ma  può  senz'altro 
portare  il  gravame  già  efficacemente 
prodotto  alla  cognizione  del  magi- 
strato competente  (1). 

Considerando,  in  diritto,  che  real- 
mente fondate  si  appalesino  le  do- 
glianze del  ricorrente  Comune;  in 
quanto  che,  se  è  vero  che  affermasi 

(1)  Cons.  MATTiROLo(4*ed.,  IV,  n.  312 
e  segg.)  sulle  diverse  teorie  intorno  al- 
l'argomento ;  e  le  decisioni  della  Cassa- 
zione di  Roma,  4  ottobre  e  17  novembre 
1877,  Venerandi  e.  Verni,  e  Boubée  o.  Loin- 
bardozzi  {Legge:  1878,  1°,  118  e  4> 
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nella  sentenza,  dello  esservi  chi  so- 
stenga, in  ordine  affli  effetti  di  un 
gravame  interposto  davanti  l'autorità 
giudiziaria  incompetente  a  conoscerne, 
il  concetto  di  una  semplice  interru- 
zione del  termine  utile  ad  appellare 
durante  le  more  della  sentenza  dichia- 
rativa della  incompetenza;  e  se  (come 
rileva  la  sentenza  stessa)  è  altresì 
vero  che  un'altra  opinione  sussista,  la 
quale  afferma  invece  che  il  termine 
rimanga  sospeso  e  possa  il  gravame 
venire  rinnovato  unicamente  in  quel  pe- 
riodo utile,  che  ancora  rimanga  all'ap- 
Sellante,  del  termine  originano  conce- 
utpgli  dalla  legge  di  rito  per  la  in- 
terposizione del  gravame  medesimo, 
non  è  men  vero  essersi  ormai  rice- 
vuta dalla  scuola  e  dalla  giurispru- 
denza una  terza  opinione,  secondo  la 
quale  la  circostanza  di  avere  adito 
per  la  cognizione  dello  appello  un  ma- 
gistrato incompetente  non  distrugga 
h  fatto  principale  ed  essenziale  delta 
manifestazione  ed  attuazione  della  vo- 
lontà di  gravarsi  della  sentenza  di 
prima  sede  producendo  tempestiva- 
mente il  proprio  gravame.  Di  guisa 
che,  secondo  questa  opinione,  che  ve- 
ramente si  palesa  come  la  più  razio- 
nale e  meno  violatrice  dei  diritti  delle 
parti,  e  che  è  stata  accettata  dal  Su- 
premo Collegio,  non  occorra  più  una 
produzione  di  un  nuovo  gravame  (e 
quindi  non  sia  il  caso  della  decorrenza 
ex  novo  del  termine  a  proporlo,  e 
molto  meno  del  riannodamento  di  una 
parte  del  termine  già  usufruito  con  la 
proposizione  dello  appello,  a  quella 
residuale,  sussecutiva  alla  dichiara- 
zione d'incompetenza  del  magistrato 
di  secondo  grado  erroneamente  adito) 
ma  basti  soltanto  l'atto  col  quale  il 
gravame,  già  prodotto,  venga  diretta- 
mepte  portato  alla  cognizione  del  ma- 
gistrato competente  per  essere  valu- 
tato e  deciso. 

Può  soltanto  meritare  considera- 
zione, in  questo  caso,  il  fatto  possibile 
dello  essersi  adito  in  mala  fede  un 
magistrato  che  si  sapeva  non  com- 
petente. Ed  in  tale  ipotesi  la  benefica 
interpretazione  della  quale  sopra  si  è 
parlato,  può  trovarsi  di  fronte  ad  un 
ostacolo  che  paralizza  il  suo  effetto. 
La  manifestazione  e  l'attuazione  della 


volontà  di  appellare  sarebbero  ab  orì- 
gine viziate  dalla  malizia  dello  stesso 
appellante  per  creare  danno  e  disagio 
alla  parte  avversaria,  e  codesto  vizio 
le  renderebbe  inefficaci  a  far  consi- 
derare valido  Tatto  che  estrinseca  la 
volontà  di  appellare.  In  tale  caso,  lo 
appellante  che  dolosamente  incardini 
la  cognizione  del  suo  gravame  presso 
magistrato  incompetente  deve  ascri- 
vere a  sua  colpa  le  conseguenze  del 
decorrimento  dei  termini. 

Nella  causa  presente,  però,  non  è 
a  parlarsi  di  mala  fede  e  di  dolo;  in 
quanto  che,  se  l'appello  del  Comune 
venne  interposto  la  prima  volta  da- 
vanti al  tribnnale  di  Cagliari,  ciò  av- 
venne perchè  l'appellante  ha  dovuto 
ritenere  competente  quel  magistrato, 
stante  la  circostanza  di  essere  stato, 
ad  istanza  del  Marini,  delegato  il  pre- 
tore della  detta  città  di  Cagliari  a 
raccogliere  gli  esami;  e  perchè,  es- 
sendosi stabilito  fra  le  parti  un  ac- 
cordo, giusta  ciò  che  ritiene  la  de- 
nunciata sentenza,  relativamente  alla 
proroga  della  giurisdizione  territoriale, 
il  Comune  ha  potuto  supporre  che 
questo  accordo  fosse  valido  ed  efficace 
quando  anche  relativo  al  solo  magi- 
strato di  seconda  sede.  Del  rimanente, 
su  tale  argomento  non  sorse  alcuna 
vera  e  propria  contestazione  fra  le 
parti  davanti  al  giudice  di  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Oristano  dei  12-13  giugno 
1893,  e  rinvia  a  quello  di  Sassari. 


Sezioni  citili  27  aprili  1896,  n.  321  (I). 

PUCCIOKI P.  fi  -  IHMOCEMTI  ReL  ad  Est  - 
P.  V.  QUARTA 

(conci  conf.) 

Satta  (aw.  Poddigub)  - 
Comune  di  Fiorino*  ed  altri  (aw.  Da- 

NERI)   (2) 

APPELLO  (Giudizio  di):  Obbligato  principale 
e  fideiussore  -  Procuratore  unico  -  Cwi- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Cagliari,  dei  10-13  novembre  1894. 
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parsa  conclusionale  unica  -  Ragioni  iden- 
tiche -  Confutazione  unica. 
COMUNE  (Debitore  di  un):  Tergiversazioni  - 
ingiunzione  del  profette  -  Riconoscimento  di 
donila  -  Promessa  di  restituzione  *  Coa- 
zione morale. 

Prodottosi  appello  con  unico  atto 
dal? obbligato  principale  e  dal  fideius- 
sore, rappresentati  dallo  stesso  procu- 
ratore, il  quale  poi  con  unica  comparsa 
conclusionale  esponeva  nel  comune  in- 
teresse de9  suoi  clienti  le  identiche  ra- 
gioni, il  giudice  di  secondo  grado, 
per  pronunciare  il  rigetto  dell'appello, 
non  è  tenuto  a  prendere  in  esame  e 
confutare  distintamente  per  ciascuno 
di  essi  appellanti  le  tdentiche  ragioni 
di  gravame  accennate  in  detto  atto  di 
appello  e  svolte  in  detta  comparsa 
conclusionale. 

Il  prefetto  che,  troncando  ulteriori 
1  tergiversazioni  del  debitore  di  un  co- 
mune della  provincia  da  lui  ammini- 
strata, per  indurlo  a  riconoscere  il 
proprio  debito  e  a  promettere  di  estin- 
guerlo, gli  ingiunge  a  di  mettersi  una 
«  buona  volta  in  regola  e  di  por  fine 
«  alla  eterna  pendenza  del  suo  debito, 
«  se  non  voglia  esser  denunciato  alVau- 
«  torità  giudiziaria  »,  non  fa  che  adem- 
piere ai  proprio  obbligo,  e  non  eser- 
cita indebitamente  sullo  stesso  debitore 
una  coazione  morale  che  vizj  il  suo 
consenso  nello  emettere  la  suddetta 
dichiarazione. 


(1-2)  La  Cortb  riassume  come  segue  i 
fatti  e  gli  atti  della  gravissima  causa: 

«  Fatto:  La  sentenza  denunziata  ri- 
tiene il  seguente  ordine  di  fatti: 

Con  rogito  del  22  aprile  1812  il  Duca 
Giovanni  Torlonia,  in  occasione  del  ma- 
trimonio tra  sua  figlia  Maria  Teresa  e  il 
conte  Francesco  Mari  scotti,  le  assegnò 
per  dote  e  nome  di  dote  la  somma  di 
scudi  romani  60  mila,  pari  a  lire  267500, 
dichiarando  che  con  questo  assegno  fosse 
compensato  ogni  diritto  ed  azione  spet- 
tante in  qualunque  tempo  e  circostanza, 
per  qualsivoglia  titolo  e  causa,  alla  detta 
sua  figlia  sopra  il  huo  patrimonio. 

Questa»  dote  fu  accettata  dai  futuri 
sposi,  i  quali  rilasciarono  la  quietanza 
finale,  tanto  per  la  somma  già  sborsata 
di  scudi  35   mila,  quanto    per   gli  altri 


Sedoae  civile  II  fugllo  1S96,  n.  517  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CAROONA  Rei.  td  Est.  - 

P.  V,  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Torlonia  e  Tondi  pel  futuro  chiamato 
Torlonia  (aw.  Db  Dohinicis  A.,  Ceneri, 
Mabuoghi  e  Gallo)  - 

Mariscotti  eredi  (aw.  Piccirilli,  Zanar- 

DELLI,  LOJODICB  e   VlLLA  Q.)  (2) 

INCAPACE  (Giudizio  con)  :  Procedura  -  Sen- 
tenza -  Effetti  -  Nullità  -  Estensione  -  Li- 
miti -  Pronuncia  di  cassazione  -  Sede  df 
rinvio. 

SUCCESSIONE  A  FEMMINA  SOTTO  LE  LEGGI 
PONTIFICIE:  Agnazione  -  Quota  legittima 
-  Accettazione  di  legittima  -  Elisione  della 
qualità  di  erede  -  Consistenza  patrimoniale. 

SENTENZA  (Nullità  di):  Azione  giudiziaria  - 
Rtaedj  di  rito  -  Replica  di  eccezione  -  Sen- 
tenza pubblicata  sotto  (oggi  pontificie  -  Leggi 
applicabili. 

IMPROPONIBIUTA'  DI  AZIONE:  Argomenti  * 
Dottrina  -  Motivazione  del  magistrato  di 
rinvio. 

Se,  in  controversia  sugli  effetti  di 
una  procedura  e  di  una  conseguente 
sentenza  pronunziata  in  un  giudizio 
istituito  da  persona  incapace,  la  corte 
di  cassazione,  annullando  la  sentenza 
denunciata,  abbia  giudicato  che  la 
nullità  e  la  inesistenza  della  pronunzia 
dovessero  estendersi  a  tutte  le  persone 
intervenute  nella  lite,  non  può  limi- 
tarsi la  materia  del  giudizio  di  rinvio 
nel  solo  riguardo  dell'incapace,  e  ri- 

scadi  15  mila  da  investirsi  in  acquisto 
di  beni  immobili  in  Roma  e  nello  Stato 
romano . 

Nel  25  febbraio  1829  mori  il  Duca 
Giovanni  Torlonia,  e  fra  le  molte  dispo- 
sizioni del  suo  testamento  in  data  20  ago- 
sto 1825  vi  fu  quella  con  cui  lasciò  alla 
figlia  Maria  Teresa  una  villa  fuori  diporta 
S.  Pancrazio  del  valore  di  scudi  7500. 

Nell'undici  luglio  1841  mori  la  contessa 
Maria  Teresa  Torlonia;  e  nel  13  novem- 
bre 1851  cessò  di  vivere  il  marito  conte 
Francesco  Mariscotti,  lasciando  superstiti 
due  figli  Giacinta  ed  Augusto  Mariscotti. 

Con  testamento  congiuntivo  12  giugno 
1841,  valevole  per  la  legge  del  tempo,  i 
detti  coniugi  assegnarono  alla  figlia  Gia- 
cinta a  titolo  di  dote  legittima  ed  altra 
porzione  ereditaria  la  somma  di  scudi  30 
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tenere  esaurita  la  lite  in  confronto 
delle  altre  parti  col  rigetto  della  loro 
istanza  a  tenore  della  sentenza  di  ap- 
pello. 

Nelle  successioni  a  femmine  le 
leggi  pontificie  non  applicavano  il 
principio    dell'  agnazione,    che  attri- 


mila,  disposero  la  erezione  di  una  primo- 
genitura mascolina  e  il  cumulo  di  annui 
scudi  cinquecento  per  estinguere  le  molte 
passività  ascienti  il  patrimonio,  ed  in- 
fine nominarono  tutori  e  concuratori  della 
figlia  Giacinta  i  rispettivi  fratelli  e  co- 
gnati Alessandro,  Carlo  e  Marino  Torlonia 
ai  quali  Dure  commisero  l'amministrazione 
del  multiplo  di  sopra  accennato. 

Con  atto  5  marzo  1868  i  nominati  Au- 
gusto e  Giacinta  Mariscotti  citaron  da- 
vanti U  tribunale  civile  di  Roma,  primo 
turno,  lo  zio  don  Alessandro  Torlonia, 
unico  superstite  dei  fratelli  Torlonia,  e 
chiesero  contro  di  lui  la  liquidazione  della 
quota  di  legittima,  o  dote  congrua  pari 
alla  legittima  spettante  alla  defunta  loro 
madre  contessa  Ilaria  Teresa  Torlonia. 

Di  fronte  a  questa  citazione  il  convenu- 
to, avvisando  esser  divenuta  incompatibile 
la  sua  qualità  di  curatore  della  nepote 
Giacinta  e  di  amministratore  del  multi- 
plico  della  famiglia  Mariscotti,  formulò 
nell'agosto  1868  istanza  al  Sommo  Pon- 
tefice per  nominarsi  altra  persona  che 
procedesse  alla  verificazione  di  quello  che 
si  era  fatto  ed  assumesse  la  curatela  della 
giovane  Giacinta. 

Con  rescritto  9  agosto  detto  anno  la  t 
istanza  fu  accettata,  ed  in  esecuzione 
dello  stesso  il  giudice  designato  nominò, 
in  luogo  del  Torlonia,  l'avvocato  Luigi 
Tosi  già  stato  indicato  dagli  stessi  Ma- 
riscotti. 

Proseguito  il  giudizio,  il  tribunale  a- 
dito,  giusta  la  legge  di  rito,  emise  nel 
23  aprile  1869  opinamento  nel  senso  di 
rigettarsi  le  dimando  degli  attori,  e  poscia 
nel  quattro  agosto  dello  stesso  anno  pro- 
nunziò la  sentenza  definitiva,  con  la  quale 
le  dette  dimando  furono  respinte  compen- 
sandosi le  spese  di  lite. 

Questa  sentenza,  notificata  nel  23  set- 
tembre 1869  per  cura  del  principe  Tor- 
lonia, fu  in  prima  appellata  con  atto 
14  settembre  1870  dall'  avvocato  Luigi 
Tosi,  nella  qualità  di  curatore  della 
Giacinta  Mariscotti,  chiedendosi  l'ammis- 
sione in  ogni  parte  delle  dimando  già 
proposte  con  l'atto  di  citazione,  e  fu  poscia 
appellata  dallo  stesso  Torlonia  per  la 
parte  relativa  alla  compensazione  delle 
spese. 


buiva  ai  soli  maschi  la  qualifica  di 
erede,  ma  dichiaravano  dovuta  la  quota 
legittima  che  è  parte  integrante  di  «- 
redità. 

L'accettazione  della  legittima  da 
parte  di  una  femmina,  sotto  la  legi- 
slazione pontificia,  non  aveva  Feffetto 


Altri  atti  non  seguirono  fra  le  parti 
contendenti,  ed  entrambi  gli  appelli  ri- 
masero  abbandonati 

Il  conte  Augusto  Mariscotti  venne  a 
morte  nel  14  gennaio  1885,  e  disponendo 
del  suo  patrimonio  a  favore  delle  due  sue  fi- 

flie,  Giacinta  juniore  maritata  a  Ferdinan- 
o  Martini  e  Teresa  maritata  in  Boncom- 
pagni,  menzionò  i\el  suo  testamento  che  a 
sua  madre  Teresa  Torlonia  non  era  stata 
somministrata  quella  congrua  dote  che 
le  sarebbe  spettata,  e  volle  ohe,  qualora 
lo  zio  materno  principe  Alessandro  Tor- 
lonia, venendo  a  morte,  non  avesse  ram- 
mentato nel  suo  testamento  la  casa  Ma-' 
riscotti,  le  nominate  sue  figlie  ed  eredi 
avessero  promosso  nuovamente  la  causa, 
consigliando  però  di  venire  ad  una  deco- 
rosa conciliazione. 

Con  sentenza  20  febbraio  1886  ema- 
nata dal  tribunale  civile  di  Roma  la  Gia- 
cinta Mariscotti  iuniore  fu  interdetta  per 
infermità  di  mente,  e  le  fu  nominato  a 
tutore  il  principe  Bonoompagni  di  Venosa. 
Così  stando  le  cose  la  contessa  Gia- 
cinta Mariscotti  juniore  e  la  principessa 
Teresa  Mariscotti  Boncompagni  ed  i  si- 
gnori Martini,  nella  qualità  di  figli,  nipoti 
ed  eredi  del  loro  padre  ed  avo  conte  Augu- 
sto Mariscotti,  ed  aventi  causa  dalla 
Maria  Teresa  Torlonia  Mariscotti,  non 
che  il  tutore  della  interdetta  Giacinta 
Mariscotti  juniore,  debitamente  autoriz- 
zato con  deliberazione  28  maggio  1891, 
Sromossero  azione  giudiziale  con  atto  30 
etto  mese  ed  anno  contro  i  coniugi  prin- 
cipessa Anna  Maria  Torlonia  del  fu  Ales- 
sandro e  principe  D.  Giulio  Borghese  e 
contro  il  commendatore  Niccolò  Tondi 
nella  qualità  di  "  curatore  speciale  del 
figlio  nascituro  del  signor  Giovanni  Tor- 
lonia figlio  della  principessa  Anna  Maria, 
e  chiesero  che  si  ordinasse  la  liquidazione 
della  quota  legittima  o  dote  congrua  spet- 
tante alla  fu  Maria  Teresa  Torlonia  sulla 
successione  del  padre  duca  D.  Giovanni, 
e  che  si  condannassero  le  parti  convenute 
a  pagare  solidalmente  ed  indivisibilmente 
la  differenza  che  potrà  risultare  fra  l'as- 
segno di  scudi  60  mila  avvenuto  col  ro- 
gito 22  aprile  1812  e  l'effettivo  ammon- 
tare della  quota  legittima,  o  della  dote 
congrua  pari  alla  legittima,  o  di  qualun- 
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di  elidere  la  qualità  di  erede  le g itti- 
mario,  quando  si  fosse  commisurata 
alla  consistenza  attuale  e  concreta  di 
un  patrimonio,  e  non  estesa  a  future 
ed  eventuali  ragioni  non  ancora  espe* 
rimentate  verso  i  terzi. 

Altro  è  dire  che   la   nullità  della 


que  altro  diritto  risultasse  dalla  liquida- 
zione, con  i  fratti  ed  interessi  legali  dal 
25  febbraio  1829,  epoca  della  morte  del 
nominato  duca  Giovanni. 

A  migliore  spiegazione  di  questa  do- 
manda le  parti  istanti  dedussero  che  il 
diritto  delia  Maria  Teresa  Torlonia  a  con- 
seguire la  quota  legittima  sulla  succes- 
sione paterna  dovesse  riconoscersi  in  base 
alla  legislazione  vigente  nell'anno  1829  in 
Roma,  non  potendo  l'assegno  degli  scudi 
50  mila,  fatto  col  rogito  del  1812  sotto 
Timpero  della  legge  francese,  togliere 
alla  Maria  Teresa  il  diritto  a  succedere 
al  genitore  ed  a  farsi  soddisfare,  anche 
in  concorso  de'  fratelli,  la  sua  quota  di 
successione. 

Le  parti  convenute  opposero  prelimi- 
narmente due  eccezioni,  quella  della  reiu- 
dicata  per  essere  caduto  in  perenzione  l'ap- 
pello prodotto  contro  la  sentenza  del  4 
agosto  1869,  che  aveva  respinto  una  istanza 
identica  a  quella  ora  nuovamente  intro- 
dotta, e  quella  della  immemorabile  pre- 
scrizione essendo  decorsi  bene  ottantanni 
dalla  costituzione  della  dote  di  cui  si 
chiedeva  il  supplemento:  sostennero  pu- 
re la  carenza  di  azione  nella  Giacinta  Ma- 
riscotti  seniore  per  essere  stata  soddi- 
sfatta di  quanto  le  potesse  spettare  ex 
capite  dalla  madre  Maria  Teresa,  e  nel 
merito  impugnarono  la  dimanda  sul  fon- 
damento della  legislazione  e  della  giuri- 
sprudenza pontifìcia. 

Replicarono  le  parti  attrici,  e  nel  rap- 
porto della  cosa  giudicata  la  qualificarono 
inesistente  per  essere  la  sentenza  del  4 
agosto  1869  il  risultamento  di  un  giudi- 
zi o^  nullamente  iniziato  e  svolto,  stante 
la  incapacità  assoluta  della  Giacinta  Ma- 
riscotti  seniore  ad  agire,  e  la  mancanza 
del  suo  legittimo  rappresentante  deputato 
dal  pontefice  nella  persona  dell'avvocato 
Luigi  Tosi,  impugnarono  le  altre  due  ec- 
cezioni di  prescrizione  e  di  carenza  e 
maggiormente  perseverarono  nella  già 
proposta  dimanda. 

In  ordine  a  questo  sistema  di  ecce- 
zioni, e  segnatamente  a  quella  del  giudi- 
cato,  le  parti  contendenti  reciprocamente 
indussero  documenti  per  mezzo  de'quali 
intesero  gli  attori  di  dimostrare  lo  stato 
d'imbecillità  innata  e  le  condizioni  di  a- 


sentenzaì  siccome  quella  dei  contratti, 
non  possa  formare  obbietto  di  azione 
giudiziaria,  potendo  solo  esperìmen- 
tarsi  con  i  rimedj  ordinarj  e  straor» 
dinar]  prestabiliti  dalle  leggi  di  rito; 
altro,  invece,  è  dire  che,  volendosi 
pure  ammettere  la  esperibitità  di  detta 


bituale  infermità  di  mente  della  Mari- 
scotti,  e  i  convenuti  si  avvisarono  dimo- 
strare la  capacità  della  Giacinta  seniore, 
la  funzione  del  Tosi,  limitata  agli  atti 
di  amministrazione  del  moltiplico,  e  la 
legittima  rappresentanza  nel  giudizio 
del  1869. 

Con  la  sentenza  8-16  marzo  1892  il 
tribunale  di  Roma,  ritenute  inattendibili 
le  due  eccezioni  di  prescrizione  e  di  ca- 
renza di  azione,  si  occupò  largamente 
delia  quistione  relativa  al  giudicato,  ed 
avendo  opinato  che  la  istruzione  data 
alla  lite  non  rispondesse  alla  gravità  della 
medesima  questione  e  al  rigore  delle  for- 
me procedurali,  sospese  di  deliberare  sul 
merito  della  controversia,  e  ferme  le  mu- 
tue ragioni  delle  parti  ordinò  che,  in  un 
dato  termine,  fosse  eseguita  la  comuni- 
cazione di  tutti  gli  atti  e  documenti  dei 
quali  intendevasi  far  uso  in  giudizio. 

I  signori  Torlonia  e  Tondi  appella- 
rono in  via  formale  da  questa  sentenza, 
e  chiesero  la  riforma  e  correzione  delle 
erronee  e  premature  considerazioni,  sia  in 
fatto,  sia  in  diritto,  e  la  conseguente  di- 
chiarazione che  le  stesse  non  inducesse- 
ro pregiudizio  alla  definitiva  decisione 
della  lite. 

Alla  lor  volta  gli  attori  Mariscotti, 
Boncompagni  e  Martini  impugnarono  con 
atto  in  via  sommaria  la  medesima  sen- 
tenza sul  motivo  che  riuscisse  superflua 
la  disposta  esibizione  e  comunicazione 
di  documenti,  e  che  invece  fosse  il  caso 
di  accogliere  l' azione  originariamente 
dedotta. 

La  corte  di  Roma,  riuniti  i  due  ap- 
pelli, con  la  sentenza  15  dicembre  1893, 
revocò  quella  dei  primi  giudici,  e  respin- 
se le  dimando  formulate  nella  citazione 
30  maggio  1891. 

I  signori  Boncompagni,  Maxiscotti  e 
Martini  denunziarono  questa  sentenza 
alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  e  pro- 
posero cinque  mezzi  di  annullamento,  col 
primo  de'quali  dissero  violati  gli  art.  492, 
517  o  36  del  codice  di  procedura  civile 
e  violate  le  regole  che  disciplinano  il 
contratto  giudiziale,  col  secondo,  terzo  e 
quarto  dissero  violati  gli  art.  517  e  360 
dello  stesso  codice  e  molte  disposi- 
zioni del  Regolamento  Gregoriano,  e  col 


270 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


&'■• 


I 


*■'-■ 

■il 


& 

^ 


azione,  non  possa  dedursi  in  aia  di 
replica  e  di  eccezione^  ma  debba  es- 
serlo  con  la  forma  solenne  di  un'a- 
zione principale  e  diretta* 

Rispetto  a  una  eccezione  d' impro- 
ponibilità (Fazione  trattata  dallaparte 
deducente  con  larghezza  di  argomenti 


quinto  dedussero  la  violazione  di  altre 
disposizioni  dello  stesso  regolamento  e 
degli  art.  341  e  517  del  ripetuto  codice 
di  procedura  civile. 

Questo  Supremo  Collegio  con  la  sen- 
tenza 18  dicembre  1891-2  febbraio  1895 
respinse  il  primo  mezzo  che  qualificò 
mezzo  comune  a  tutti  i  contendenti,  cas- 
sò per  gli  altri  mezzi  la  sentenza  denun- 
ziata, ed  in  relazione  dei  mezzi  accolti 
rinviò  la  causa,  per  novello  esame,  alla 
corte  di  appello  di  Bologna. 

In  ordine  al, primo  mezzo  respinto  e 
qualificato  comune  a  tutte  le  parti  ricor- 
renti fu  osservato  che  la  corte  di  appello, 
per  virtù  del  gravame  Mariscotti  e  com- 
pagni di  lite,  era  stata  investita  della 
cognizione  della  intiera  controversia  e 
chiamata  a  decidere  sulle  dimando  origi- 
nariamente proposte,  sicché  avesse  piena 
facoltà  di  accoglierla  o  rigettarla  quali 
«he  fossero  state  le  conclusioni  prese 
dagli  appellanti  Torlonia  e  Tondi 

Fu  ritenuto  degno  di  accoglimento  il 
•secondo  mezzo  del  ricorso,  imperocché, 
una  volta  ohe  a  giudizio  della  corte  di 
merito  la  incapacità  legale  rispondesse 
«Ila  incapacità  naturale,  sicché,  ammes- 
sa la  prima,  divenisse  oziosa  qualunque 
indagine  sulla  seconda,  riuscisse  incerta 
-e  contraddittoria  la  motivazione  della  sen- 
tenza la  quale,  di  fronte  ad  una  incapa- 
cità naturale  assoluta  sostenuta  e  pro- 
pugnata dai  Martini,  Bon compagni  e  Ma- 
riscotti, si  fosse  limitata  a  ritenere  il 
-concorso  di  una  semplice  incapacità  re- 
lativa, trascurando  i  documenti  e  le  de- 
duzioni avversariamente  proposte,  e  per 
dippiù  affermando  la  validità  del  giudi- 
zio e  della  sentenza  con  le  sole  teoriche 
del  diritto  romano  riguardanti  esclusiva- 
mente la  ipotesi  della  incapacità  relativa, 
«d  avesse  del  tutto  dimenticate  le  dispo- 
sizioni del  Regolamento  Gregoriano  in 
cui  tutta  la  materia  della  incapacità  era 
disciplinata. 

Non  fu  creduto  discendere  allo  esame 
del  terzo  e  del  quarto  mezzo  del  ricorso, 
perchè  costituissero  una  ulteriore  espli- 
cazione del  precedente  già  accolto. 

Da  ultimo  tu  accolto  ilquinto  mezzo  del 
ricorso;  imperocché  la  corte  di  appello,  dopo 
-aver  riconosciuto  e  proclamato  la  nullità 


e  con  autorità  di  dottrina,  è  insufficiente 
la  motivazione  del  magistrato  di  rin- 
vio affermante  semplicemente  che  la 
questione  medesima  debba  considerarsi 
assorbita,  risoluta  ed  eliminata  dalle 
sentenze  del  primo  giudice  di  appello 
e  della  corte  di  cassazione. 


della  procedura  e  del  conseguente  giudi- 
cato, qualora  il  giudizio  sia  stato  instituito 
da  persona  incapace,  avesse  di  poi  erro- 
neamente affermato  la  ratifica  degli  atti 
incoati  e  proseguiti  e  sanata  la  nullità 
della  sentenza  di  primo  grado  se,  durante 
il  procedimento,  e  prima  che  la  sentenza 
avesse  l'autorità  di  cosa  giudicata,  il  giu- 
dizio si  fosse  continuato  dal  rappresen- 
tante della  persona  incapace  senza  de- 
durre la  nullità  della  procedura  e  della 
profferita  sentenza.  Per  fermo  il  solo 
atto  di  appello  prodotto  dal  rappresen- 
tante dello  incapace  non  può  avere  lo 
effetto  di  una  tacita  ratifica  che  abbia 
virtù  di  togliere  ad  una  sentenza  giudi- 
ziale i  vizi  radicali  pei  quali  debba  con- 
siderarsi assolutamente  nullo,  o  meglio 
inesistente,  ma  occorre  che  intervenga 
la  pronunzia  del  magistrato  di  appello  e 
ohe  questa  provveda,  sia  in  contradditto- 
rio, sia  sulla  istanza  del  rappresentante 
dello  incapace,  sul  merito  della  contesta- 
zione, messo  da  parte  ogni  esame  intorno 
alla  nullità  ed  inesistenza  della  sentenza 
di  primo  grado. 

Nella  specie  la  sentenza  del  magistrato 
di  appello  non  ebbe  luogo,  per  essere 
caduto  in  perenzione,  il  proposto  gravame, 
e  restò  quindi  la  sentenza  del  1869,  prof- 
ferita in  base  di  un  procedimento  nul- 
lamento  iniziato  e  proseguito,  e  colpito 
di  nullità  assoluta,  ohe  equivale  ad  ine- 
sistenza della  stessa. 

Da  ultimo,  ammessa  pure  la  teorìa 
propugnata  dalla  corte  di  merito,  la  ef- 
ficacia ed  il  concorso  di  una  ratifica  non 
può  desumersi  dal  solo  fatto  ohe  l'appel- 
lante non  abbia  preliminarmente  dedotto 
la  nullità  del  giudizio  e  della  sentenza 
di  primo  grado,  potendo  auesta  deduzione 
formularsi  con  posteriori  conclusioni  alle 
anali  non  fanno  ostacolo  le  disposizioni 
del  Regolamento  Gregoriano,  cui  la  corte 
ebbe  ricorso  per  sostenere  il  suo  assunto, 
stanteohé  queste  riguardavano  i  vizj  della 
ordinatoria  del  processo  e  non  l'istituto 
della  capacità  ad  agire,  potendosi,  solo 
nel  primo  caso,  da  colui  che  ha  piena 
capacità  di  agire  sanare,  anche  tacita- 
mente, il  difetto  di  mandato  e  della  ci- 
tazione. 

In  conseguenza  della  sentenza  di  an- 
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La  nullità  di  una  sentenza  può  for- 
mar obbietto  di  azione  a  indiziaria?  e 
quali  sono  le  leggi  che  debbono  app  licarsi 
per  la  soluzione  di  una  tale  questione, 
riguardo  ad  una  sentenza  pronunciata 
sotto  la  legislazione  pontificia,  ed  oggi 
attaccata  siccome  nulla?  (non  decisa). 


nnllamento  i  signori  Torlonia  e  Tondi 
riassunsero  la  causa  davanti  la  corte  di 
appello  di  Bologna,  e  vi  citarono  la  sola 
contessa  Giacinta  Mariscotti  seniore,  opi- 
nando che  di  fronte  agli  eredi  dell'An- 
gusto Mariscotti  fosse  rimasto  fermo  ed 
inalterato  il  rigetto  già  pronunziato  delle 
loro  primitive  dimando,  e  la  ulteriore  lite 
fosse  limitata  e  circoscritta  nel  solo  in- 
teresse della  nominata  contessa  Giacinta. 
I  signori  Boncompagni,  Martini  e  Ma- 
riscotti riassunsero  egualmente  la  causa 
in  confronto  dei  signori  Torlonia  e  Tondi, 
e  sostennero  che  il  giudizio  di  rinvio  do- 
vesse ritualmente  svolgersi  nel  contrad- 
dittorio e  nel  riguardo  di  tutti  gli  eredi 
della  Maria  Teresa  Torlonia  aventi  iden- 
tità ed  individuiti  d'interesse  e  di  diritto. 
La  corte  di  rinvio  emise  la  sua  sen- 
tenza nel  27  gennaio  1896,  e  riunite  le 
due  cause  scritte  sotto  differenti  numeri 
di  ruolo  cosi  provvide  su  tutta  la  materia 
del  contendere. 

Bigetto  preliminarmente  la  eccezione 
di  cosa  giudicata  dedotta  dai  signori  Tor- 
lonia e  Tondi  in  base  alla  sentenza  di 
annullamento,  e  dichiarò  essere  rimasto 
integro,  anche  nel  rapporto  dei  figli  ed 
eredi  di  Augusto  Mariscotti,  l'appello  pro- 
dotto dagli  stessi  unitamente  al  tutore 
della  contessa  Giacinta  Mariscotti  seniore, 
e  conseguentemente  ammise  il  loro  inter- 
vento nella  causa  riassunta  dai  signori 
Torlonia  e  Tondi  contro  la  sola  Giacinta 
Mariscotti  seniore. 

Respinse  le  eccezioni  di  carenza  di 
azione  in  quest'ultima,  di  cosa  giudicata 
desunta  dalla  sentenza,  di  primo  turno, 
dell'abolito  tribunale  civile  di  Boma  in 
data  4  agosto  1869,  o  di  limitata  efficacia 
dello  stesso  giudicato  nel  rapporto  degli 
eredi  Mariscotti,  e  di  prescrizione,  non 
che  ogni  altra  istanza,  eccezione  e  dedu- 
zione delle  parti.  Ordinò  in  riforma  della 
sentenza  appellata,  ohe  nei  modi  di  legge 
si  procedesse  alla  liquidazione  della  dote 
congrua  spettante  alla  contessa  Maria 
Teresa  Torlonia  sulla  eredità  del  padre  duca 
don  Giovanni,  secondo  il  valore  che  le  rela- 
tive sostanze  avevano  al  tempo  dell'aperta 
successione,  e  osservato  per  approssimativa 
il  ragguaglio  della  porzione  legittima  che 
per  diritto  comune  le  sarebbe  spettata. 


In  diritto. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso: 
Attesoché  gli  eredi  Mariscotti,  nel 
momento  in  cui  promossero  l'azione 
giudiziale  del  30  maggio  1891,  non 
ignorassero  la  esitenza  del  giudicato 
4  agosto  1869,  per  virtù  del  quale  il 


Fece  ordine  ai  signori  Torlonia  e  Tondi 
di  produrre  una  esatta  e  fedele  denunzia 
della  stessa  eredita,  esibendo  tutti  i 
titoli,  libri  e  documenti  per  stabilirne 
l'ammontare,  sia  in  stabili,  sia  in  mobili 
e  valori. 

Riservò  ogni  provvedimento  sulla  di- 
manda dei  frutti  e  di  frutti  dei  i  rutti  e 
sulla  liberanza  chiesta  dai  litisconsorti 
Mariscotti  Martini. 

La  lunga   motivazione    della  sentenza 
può  cosi  riassumersi 

Intorno  alla  eccezione  pregiudizial- 
mente proposta  in  sede  di  rinvio  dai  si- 
gnori Torlonia  e  Tondi,  e  con  la  quale 
si  sosteneva  che  il  ricorso  fu  tassativa- 
mente accolto  nello  interesse  della  Gia- 
cinta Mariscotti  seniore,  che  la  sentenza 
fu  confermata  in  quanto  agli  eredi  di 
Augusto  Mariscotti,  e  che  di  fronte  a 
questi  ultimi  abbia  fatto  passaggio  in 
cosa  giudicata,  la  corte  bolognese  ritenne 
infondato  questo  assunto,  perchè  il  giu- 
dizio del  30  maggio  1891  venne  proposto 
congiuntamente  e  con  unico  libello  da  tutti 
gli  eredi  della  defunta  Maria  Teresa  Ma- 
riscotti, e  con  univoco  sistema  di  difesa  tu 
dedotta  e  sostenuta  la  nullità  della  sen- 
tenza 4  agosto  1869  ottenuta  dietro  giu- 
dizio nullo  per  la  presenza  di  una  per- 
sona incapace  non  legittimamente  rappre- 
sentata, perchè  tanto  il  tribunale,  quanto 
la  córte  di  appello,  sebbene  diversamente 
provvedessero  sul  merito  della  lite,  pure 
ritennero  in  tema  di  diritto  che  la  man- 
canza di  legittima  rappresentanza  dovesse 
menare  alla  nullità  erga  omnes  del  giu- 
dizio e  del  giudicato  perchè  il  giudizio 
di  cassazione  s*  informò  a  quella  stes- 
sa unicità  di  atti  e  d'inte tesse,  e  l'an- 
nullamento fu  congiuntamente  dedotto 
da  tutte  le  parti  per  l'identica  quistione 
relativa  alla  capacità  e  rappresentanza 
della  Giacinta  seniore  nel  giudizio  del 
1869,  perchè  la  sentenza  del  Supremo 
Collegio  non  ha  cassato  la  sentenza  de- 
nunziata in  un  capo,  mantenendola  in  un 
altro,  non  l'ha  annullata  in  confronto  di 
una  delle  parti,  conservandole  vigore  di 
fronte  alle  altre,  ma  l'ha  invece  total- 
mente e  indistintamente  annullata,  perchè 
il  primo  mezzo,  respinto  e  dichiarato  co- 
mune a  tutte  le  parti,  era  diretto  a  di- 
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tribunale  civile  di  Roma,  primo  turno, 
aveva  respinto  le  identiche  dimande 
ora  nuovamente  dedotte  in  lite. 

Se  in  questo  giudicato  i  signori 
MarÌ8cotti  non  riconobbero  un  osta- 
colo a  promuovere  la  istruzione  di  un 
novello   giudizio    diretto   ad  ottenere 


sentore  le  facoltà  giurisdizionali  della 
prima  corte  di  appello,  e  nulla  conteneva 
che  si  riferisse  ai  rapporti  dei  conten- 
denti fra  loro,  onde  segua  ohe  in  questo 
mezzo  non  potesse  riscontrarsi  una  sepa- 
razione fra  la  condizione  giuridica  degli 
eredi  di  Augusto  Marisootti  e  quella  della 
Giacinta  Marisootti,  perchè  riesca  assurdo 
ammettere  che,  contro  la  intenzione  dei 
ricorrenti,  si  deduca  una  conseguenza  non 
dibattuta  davanti  la  corte  di  appello,  non 
compresa  nel  mezzo  di  ricorso,  e  più  an- 
cora di  tener  risoluta  in  modo  implicito 
e  senza  specifica  motivazione  una  qui- 
stione  non  sollevata  nel  giudizio  di  cas- 
sazione, e  perchè  da  ultimo  l'art.  471  del 
codice  di  procedura  civile  non  fornisca 
argomento  favorevole  alla  eccezione  dei 
signori  Torlonia  e  Tondi,  ove  si  ponga 
mente  che  l'annullamento  della  sentenza 
di  secondo  grado  sia  stato  congiuntamente 
e  con  unico  atto  di  ricorso  chiesto  dagli 
eredi  di  Augusto  Marisootti  e  dal  tutore 
dell'interdetta,  sicohè  tutti  si  trovino  nelle 
condizioni  previste  dal  menzionato  arti- 
colo 471. 

Eliminata  cosi  la  eccezione  pregiudi- 
ziale circa  i  limiti  della  competenza  del 
magistrato  di  rinvio,  la  corte  passò  ad 
esaminare  le  diverse  questioni  sollevate 
nella  lite,  le  quali,  a  suo  avviso,  si  com- 
pendiavano nella  carenza  di  azione  per 
la  Giacinta  contessa  Marisootti  seniore, 
nella  cosa  giudicata  per  la  sentenza  4  a- 
gosto  1869,  nella  prescrizione,  ed  infine 
nel  merito  della  principale  dimanda. 

Intorno  alla  prima,  ossia  la  carenza 
di  azione,  osservò  ohe  per  le  disposizioni 
del  Regolamento  Gregoriano,  art.  16  e  31, 
la  Giacinta  seniore  non  aveva  mai  ces- 
sato di  essere  erede  della  madre  Maria 
Teresa  Torlonia,  e  questo  attributo  le 
competesse,  sia  perchè  nelle  successioni 
a  femmine  non  aveva  applicazione  il  prin- 
cipio dell'agnazione  che  escludeva  le  fem- 
mine dalla  successione  ai  maschi,  sia 
perchè  alle  dette  femmine,  nella  succes- 
sione testata  della  madre,  era  sempre 
dovuta  la  legittima  che  è  parte  di  ere- 
dità, e  che  la  qualità  di  erede  nella  Gia- 
cinta fu  pur  ritenuta  nel  testamento  dei 
suoi  genitori,  onde  debba  dirsi  tale  per 
virtù  di  legge  e  per  effetto  di  testamento. . 


la  liquidazione  della  quota  legittima, 
o  dote  congrua,  spettante  alla  comune 
autrice  Maria  Teresa  Torlonia,  ciò 
avvenne,  a  tutta  evidenza,  perchè  gli 
attori  si  avvisarono  che  la  sentenza 
del  4  agosto  1869  non  fosse  a  loro 
opponibile  per  essere  la  conseguenza 


L'accettazione  della  quota  di  legati- 
ma,  avvenuta  in  una  somma  determinata 
e  anche  con  la  forma  solenne  di  transa- 
zione, non  toglie  la  qualità  di  erede  le- 
gittimario, essendo  manifesto  che  l'accet- 
tazione si  verifica  ^  sulla  consistenza  at- 
tuale e  concreta  di  una  entità  patrimo- 
niale, e  non  importa  rinunzia  a  fatar? 
ragioni  della  stessa  eredità  ed  allo  espe- 
rimento della  medesima  verso  i  terzi 

Del  resto  manca  ogni  prova  attendi- 
bile di  questa  rinunzia,  non  potendo  trarsi 
dal  rogito  16  giugno  1869,  relativo  ad  un 
pagamento  parziale  della  dote  oostituita 
dai  genitori  alla  Giacinta  seniore,  e  sen- 
za alcun  richiamo  a  future  ragioni,  e  per 
dippiù  verificato  quando  era  già  dedotta 
in  lite  la  istanza  pel  supplemento  di  dote 
congrua  o  legittima  della  madre  Maria 
Teresa  Torlonia;  e  neppure  dalla  sen- 
tenza del  3-5  maggio  1886  e  dal  verbale 
del  consiglio  di  famiglia  del  1891,  perla 
evidente  ragione  che  questi  due  docu- 
menti per  i  signori  Torlonia  e  Tondi  sono 
res  inter  alios  acta  che  non  possono  in- 
vocare contro  la  Giacinta  Marisootti,  sic- 
come questa  non  potrebbe  contro  i  primi 
utilmente  dedurli,  dovendosi  gli  effetti  di 
atti  pubblici  limitare  a  coloro  che  ebbero 
parte  nelle  stipulazioni  in  essi  contem- 
plati, e  non  ritorcersi  a  loro  danno  per 
comodo  ed  utilità  di  terze  ed  estranee 
persone. 

In  ordine  alla  seconda  questione,  os- 
sia alla  eccezione  della  cosa  giudicata, 
la  corte  opina  che,  allo  scopo  di  definirla, 
sia  mestieri  suddividerla  in  sei  separate 
indagini,  cioè  sulla  proponibilità  o  meno 
della  inesistenza  del  giudicato  dedotta  in 
via  di  replica  dai  contendenti  Marisootti, 
sulla  incapacità  naturale  della  Giacinta 
Marisootti  seniore,  sulla  incapacità  le- 
gale della  stessa,  sulle  conseguenze  di 
questo  stato  in  relazione  al  giudizio  del 
1868  ed  alla  sentenza  4  agosto  1869  che 
vi  pose  termine,  sullo  appello  successivo, 
sua  perenzione  e  rispettive  conaegaenie, 
e  sulla  divisibilità  o  meno  degli  effetti 
della  inesistenza  del  giudicato  in  riguar- 
do agli  eredi  di  Augusto  Marisootti. 

Ritiene  proponibile  la  inesistenza  della 
cosa  giudicata,  in  prima  perchè  la  inesi- 
stenza giuridica  del  giudizio  del   1869  e 
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di  un  giudizio  nullo  e  giuridicamente 
inesistente,  stante  la  presenza  di  una 
persona  incapace  non  legittimamente 
rappresentata. 

Adunque  l'assoluta  incapacità  le- 
gale della  Giacinta  Mariscotti  seniore 
e  la  inesistenza  giuridica   della    sen- 


della  sentenza  che  lo  defini  costituisce  il 
fondamento  dell'assunto  degli  eredi  Ma- 
riscotti, ed  in  secondo  luogo  per  un  ar- 
gomento più  perentorio,  cioè  che  la  pro- 
ponibilità o  meno  di  questa  eccezione 
di  nullità  era  la  premessa  logica  e  giu- 
ridica dello  esame  di  tutte  le  condi- 
zioni di  esistenza  od  inesistenza  della 
cosa  giudicata,  per  modo  che  alla  ricerca 
sulla  validità  del  giudizio  e  della  sen- 
tenza 1869,  non  potevasi  logicamente  pro- 
cedere se  prima  la  proponibilità  della  ec- 
cezione non  fosse  stata  ammessa,  onde 
derivi  ohe,  avendo  prima  la  corte  di  Ro- 
ma e  poi  il  Supremo  Collegio  discusso  in 
merito  la  quistione  sulla  esistenza  o  me- 
no della  sentenza  del  1869,  la  eccezione 
di  proponibilità  risulti  assorbita  e  riso- 
lata dalle  due  precedenti  pronunzie  ed 
elisa  la  relativa  opposizione  dei  signori 
Torlonia  e  Tondi. 

Sul  tema  della  incapacità  naturale 
della  Giacinta  Mariscotti,  della  incapa- 
cità legale  della  medesima,  e  sulle  con- 
seguenze di  quest'ultimo  stato  in  ordine 
al  giudizio  ed  alla  sentenza  del  1869  la 
corte  espresse  il  suo  giudizio  con  i  se- 
guenti argomenti. 

Tutti  i  documenti  prodotti  hinc  inde 
non  si  possono  elevare  al  grado  di  vera 
prova  sulla  incapacità  naturale  assoluta, 
imperocché  alcuni  di  essi,  siccome  i  cer- 
tificati medici,  non  presentano  le  neces- 
sarie condizioni  procedurali  che  solo  pos- 
sono imprimere  agli  stessi  il  carattere 
di  una  vera  ed  acquisita  prova  giudiziale. 

Di  questa  maniera  d'incapacità  nep- 
pure è  lecito  trarre  argomento  dal  testa- 
mento del  giugno  1841  lasciato  dai  co- 
niugi Maria  Teresa  e  Francesco  Mari- 
scotti,  imperocché  questo  documento  non 
accenna  a  stato  d'imbecillità  e  di  de- 
menza della  figlia  Giacinta,  ed  anzi,  avuto 
riguardo  alle  clausole  e  previsioni  con- 
tenute nell'atto,  ne  risulti  un  giudizio 
de'  genitori  che  è  l'attestazione  poziore 
a  tutte  le  altre  che  si  sono  prodotte  in 
contrario  dai  signori  Torlonia  e  Tondi. 

Per  lo  accertamento   di   questa  inca- 

rità  naturale  assoluta  sono  insufficienti 
sentenza  d' interdizione  pronunziata 
nel  1886  e  il  testamento  del  fratello  Au- 
gusto Mariscotti,  stantechè  la  prima,  fon- 


tenza  del  1869  costituiscono  il  neces- 
sario presupposto  di  questo  secondo 
giudizio,  e  questo  concetto  rientrò  nel 
comune  intendimento  delle  parti  at- 
trici, le  quali  congiuntamente  formu- 
larono le  loro  istanze,  e  ritennero  che 
da    unico    e    indivisibile    fondamento 


data  sopra  un  certificato  medico  che 
non  contiene  una  esatta  cognizione  della 
vita  anteatta  della  interdetta,  non  può  a- 
vere  influenza  sul  passato,  ed  il  secondo 
non  mai  qualificò  la  sorella  nel  modo  che 
ora  si  vorrebbe  dai  suoi  eredi  e  successori. 

Invece  è  mestieri  riconoscere  senza 
esitazione  una  incapacità  naturale  rela- 
tiva dipendente  da  limitato  sviluppo  delle 
facoltà  mentali  della  Giacinta,  una  imbe- 
cillità innata,  leggiera  in  principio,  cre- 
sciuta e  degenerata  col  crescere  degli 
anni  sino  allo  stato  di  esigere  il  stfo  ri- 
covero nel  manicomio. 

Di  ciò  convincono  le  disposizioni  te- 
stamentarie de1  genitori  che  nominarono 
alla  figlia  tutori  per  la  minore  età  e  oon- 
ouratori  per  la  maggiore  età,  le  quali  e- 
sprimono  un  judicium  patria  ed  una  pro- 
va escludibile  soltanto  con  una  prova 
contraria  di  piena  capacità  intellettuale, 
convince  il  fatto  che  gli  zii,  riconoscendo 
lo  stato  della  nepote,  ne  accettarono  ed 
assunsero  la  ouratela  e  l'amministrazione, 
e  più  di  ogni  altro  documento  convince 
il  rescritto  pontificio  del  1868  che,  acco- 

fliendo  la  istanza  del  principe  Alessan- 
ro,  lo  prosciolse  da  ogni  incarico,  ed  in 
sua  vece  nominò  l'avvocato  Tosi,  e  per 
tal  modo  riconobbe  e  confermò  la  neces- 
sità della  misura  precauzionale  della  cu- 
ratela. 

Questa  condizione  d'incapacità  non  è 
modificata  o  vien  meno  pel  fatto  che  la 
imbecillità  della  Giacinta  siasi  manife- 
stata nel  1886,  e  che  sino  a  quest'anno 
aia  stata  capace  per  aver  preso  parte  a 
parecchi  contratti,  poiché  questi  atti  com- 
piuti dalla  Giacinta  non  escludono  il  suo 
stato  precedente  anale  è  dimostrato  dalle 
superiori  osservazioni,  tanto  più  che  i  con- 
tratti, cui  sr  accenna,  non  giungono  oltre 
l'anno  1873,  epoca  in  cui  cominciò  per  la 
stessa  il  momento  critico  per  l'affezione 
mentale . 

Adunque  distinguendo  lo  stato  d'in- 
capacità naturale  assoluta  e  della  natu- 
rale relativa,  si  hanno  le  seguenti  conse- 
fuenze,  cioè  che  la  prima  non  può  pren- 
ersi  a  base  della  eccezione  di  nullità 
del  giudizio  del  1868,  e  che  la  seconda, 
riconosciuta  e  pronunziata  col  rescritto 
del  Sommo   Pontefice,  e  messa  pure   in 
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giuridico    fossero    giustificate    e    so- 
stenute. 

Attesoché  questo  comune  intendi- 
mento degli  eredi  Mariscotti,  oltre  di 
essersi  esplicato  con  un  unico  e  co- 
stante sistema  di  atti  e  di  diresa,  sia 
stato  pur  confermato    e    riconosciuto 


armonia  con  la  volontà  espressa  dai  ge- 
nitori, si  converte  e  si  risolve  in  uno  stato 
d'incapacità  civile,  per  cui  la  Giacinta  non 
aveva  facoltà  di  agire  da  per  sé  e  di  stare 
in  giudizio  senza  l'assistenza  del  cura- 
tore o  del   rappresentante  a  lei  imposto. 

Questa  ultima  conseguenza,  oltre  ad 
essere  confermata  dalla  costante  giuri- 
sprudenza pontifìcia,  maggiormente  si  giu- 
stifica ricordando  il  supremo  ed  assoluto 
{totere  di  cui  il  Pontefice  era  investito,  e 
o  esercizio  del  medesimo  non  subordi- 
nato alle  formalità  di  una  comune  e  giu- 
diziale interdizione. 

Fermato  il  concorso  di  una  incapacità 
legale  assoluta,  le  limitazioni  che  ne  de- 
rivano sono  nettamente  scolpito  nei  para- 
grafi 1594, 468,  469  e  554  del  Regolamento 
Gregoriano  ;  e  tali  sono  che  la  Giacinta 
non  poteva  da  se  stessa  introdurre  in 
giudizio  alcuna  domanda,  se  ciò  ha  fatto, 
e  specialmente  contro  il  proprio  curatore 
principe  Alessandro  Torlonia,  manca  per- 
fino il  fondamento  di  un  giudizio  legale, 
in  tale  condizione  al  magistrato  adito 
mancava  la  giurisdizione  di  provvedere 
sulla  dimanda;  e,  se  il  primo  turno  del 
tribunale  di  Roma  emanò  sentenza  sulla 
dimanda  proposta  anche  a  nome  della 
incapace,  fece  opera  radicalmente  nulla 
e  profferì  sentenza  che  giuridicamente  non 
esiste. 

A  rimuovere  questa  rigorosa  e  neces- 
saria conseguenza  di  un  procedimento 
nullamente  iniziato  e  conseguito  non  giova 
dedurre  che  una  effettiva  rappresentanza 
del  curatore  non  fosse  necessaria,  e  che 
bastasse  una  semplice  assistenza  che  nella 
specie  si  può  ritenere  come  avvenuta, 
imperocché  i  connati  paragrafi  del  Gre- 
goriano escludono  la  validità  di  una  sem- 
plice assistenza,  e  d'altra  parate,  agli  ef- 
fetti di  una  vera  assistenza,  manca  pure 
la  prova  dello  intervento  del  curatore 
Tosi. 

Per  fermo  questi,  allora  che  intese  di 
intervenire  legalmente  in  giudizio,  non  si 
tenne  pago  di  una  semplice  assistenza, 
ma  direttamente  assunse  la  rappresentanza 
della  incapace  Giacinta,  ed  in  osservanza 
delle  leggi  di  rito  nominò  un  procuratore 
proprio  nella  persona  dell'avvocato  An- 
ton icoli,  mentre  in  primo    grado  non  co- 


da! le  due  pronunzie  che  ebbero  luogo 
nel  primo  e  secondo  grado  di  giuri- 
sdizione. 

Per  fermo  il  tribunale,  che  con  la 
sua  sentenza  8-16  marzo  1892  si  li- 
mitò ad  emettere  un  provvedimento 
ordinatorio  sulla  lite,  nulladimeno  nei 


stitui  procuratore,  e  non  mai  conferì  mu- 
dato al  procuratore  Cavi  il  quale,  sino 
dall'inizio  della  lite,  era  stato  nominato 
dai  germani  Augusto  e  Giacinta  Mari- 
scotti. 

Corollario  di  tutta  questa  discussione 
si  è  che,  mancata  la  legittima  rappre- 
sentanza di  una  delle  parti  attrici,  il  giu- 
dizio iniziato  e  proseguito  sia  infetto  di 
nullità  assoluta  che  equivale  ad  inesi- 
stenza, e  tale  vizio  si  estende  inesorabil- 
mente alla  sentenza  pronunziata  da  un 
tribunale  non  avente  giurisdizione  di  oc- 
cuparsi del  merito  della  lite. 

Esaurito  così  il  tema  della  incapacità 
naturale  e  legale  della  Giacinta  Mari- 
scotti  seniore,  la  corte  di  rinvio  si  occupa 
dello  appello  interposto  dal  curatore  Tosi 
contro  la  sentenza  4  agosto  1869,  delli 
sua  perenzione  e  delle  giuridiche  conse- 
guenze di  questa  in  confronto  della  nul- 
lità del  giudizio  di  primo  grado. 

Osserva  sul  proposito  che  la  difesa 
de'  signori  Torlonia  e  Tondi,  traendo  ar- 
gomento dai  paragrafi  784,  787  e  289  del 
Regolamento  Gregoriano,  sostenga  che  il 
curatore  della  incapace  denunziò  la  sen- 
tenza del  4  agosto  1869  unicamente  nel 
merito  della  dimanda,  e  non  dedusse  la 
nullità  per  difetto  di  citazione,  di  man- 
dato e  legittima  rappresentanza  in  primo 
grado,  e  che  in  conseguenza  di  questo 
gravame  cosi  formulato  la  nullità,  del 
primo  giudizio  sia  stata  sanata  ed  i  sup- 
posti difetti  non  siano  più  deducibili  at- 
tualmente . 

Con  questa  deduzione  si  riproduce  nn 
sistema  altra  volta  tentato,  che  fu  aper- 
tamente riprovato  dal  Supremo  Collegio 
nelle  sue  considerazioni  intorno  al  quinto 
mezzo  accolto  del  ricorso  Mariscotti,  e 
con  esso  fu  detto  che  la  nullità  rifletteva 
non  l'ordinatoria  di  un  giudizio,  ma  la 
capacità  della  persona  che  lo  aveva  in- 
stituito,  e  che,  a  sanarlo,  non  fosse  suf- 
ficiente un  appello  poi  perento,  ma  oc- 
corresse la  decisione  del  magistrato  che, 
con  la  pronunzia  in  merito,  sanasse  so- 
stanzialmente la  nullità  del  giudizio  di 
prima  istanza. 

Non  ha  più  serio  fondamento  l'altra 
osservazione  che,  ad  ogni  modo,  si  tratti 
di  nullità  relativa  e  non  assoluta,  sanata 
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motivi  che  precedono  la  parte  dispo- 
sitiva del  suo  giudicato,  ritenne  in  te- 
ma di  diritto  che  la  incapacità  legale 
di  una  delle  parti  contendenti  e  la 
mancanza  di  legittima  rappresentanza 
in  giudizio,  qualora  fossero  dimostrate 
ne'  modi  di  legge,  avrebbero  senza  più 


virtualmente  con  l'appello  dello  stesso 
curatore,  imperocché  di  fronte  ad  una 
«mistione  sostanziale  di  capacità  a  stare 
in  giudizio  ed  alla  citazione  di  una  por- 
sona  capace  non  legittimamente  rappre- 
sentata, e  che  per  dippiù  agisce  contro 
il  proprio  rappresentante,  di  fronte  ai 
precetti  del  diritto  Romano,  di  fronte  alla 
formula  proibitiva  de' menzionati  para- 
grafi 468,  469  e  554  del  Regolamento  Gre- 
goriano e  alla  costante  giurisprudenza 
rotale,  che  riteneva  non  essere  sentenza 
quella  nuUamente  pronunziata  per  la  pre- 
senza di  parte  incapace,  ed  essere  insa- 
nabilmente nulle  le  pronunzie  avvenute 
•contro  un  manifesto  divieto  della  legge, 
e  da  ultimo  di  fronte  ad  un  appello  già 
caduto  in  perenzione,  riesca  assurdo  met- 
tere in  mezzo  la  ipotesi  di  una  nullità 
relativa,  e  riconoscere  ad  un  appello  non 
più  esistente  una  efficacia  positiva  sul 
giudizio  e  sulla  sentenza  di  primo  $rado, 
la  quale,  eliminato  il  gravame,  rimane 
tale  quale  era,  cioè  intrinsecamente  nulla 
e  giurìdicamente  inesistente. 

Non  ha  maggior  pregio  la  ulteriore 
argomentazione  de'  signori  Torlonia  e 
Tondi  con  la  quale,  prendendo  occasione 
dalla  già  verificata  perenzione  dello  ap- 
pello Tosi  e  da^li  effetti  che  il  paragrafo 
272  del  gregoriano  e  l'identico  articolo 
341  del  codice  di  procedura  civile  attri- 
buiscono alla  perenzione  ne'  giudizi  di 
appello,  assumono  che  la  sentenza  del  4 
agosto  1869  sia  passata  in  giudicato,  stan- 
techè  questa  conseguenza  contraddica  una 
seconda  volta  i  principi  di  diritto  ritenuti 
nella  precedente  sentenza  di  annullamento, 
e  più  ancora  perchè  i  menzionati  articoli 
272  e  341  presuppongono  impugnata  una 
sentenza  intesa  nel  vero  senso  della  legge, 
cioè  che  riunisca  i  caratteri  voluti,  sia 
l'epilogo  di  un  giudizio  regolarmente  ini- 
ziato e  proseguito,  e  la  pronunzia  di  un 
giudice  avente  la  potestà  di  profferirla. 

Dopo  aver  dichiarato  la  nullità  o  me- 
glio inesistenza  .  giurìdica  della  sentenza 
4  agosto  1869  la  corte  bolognese  ricono- 
sce e  decide  che  questa  inesistenza  debba 
ritenersi  erga  omnes  ohe  furono  parti 
nella  lite  in  cui  la  sentenza  fu  pronun- 
ziata; e  a  questo  giudizio  s'induce  appli- 
cando il  Regolamento  Gregoriano  del  1834, 


indotto  la  nullità  della  procedura  e  la 
conseguente  nullità  della  sentenza. 

Questo  medesimo  concetto,  e  con 
frase  anche  più  incisiva,  fu  adottato 
dalla  corte  di  appello,  la  quale  uni- 
camente s'indusse  a  ritenere  la  vali- 
dità e  la  efficacia  giuridica  della  sen- 


ossia  la  legge  vigente  nel  1869,  in  osser- 
vanza della  quale  la  individuiti  di  una 
sentenza  si  regolava  ratione  formae  e  non 
rattorte  rei,  fermandosi  la  prima  sulla  uni- 
cità della  petizione,  della  difesa  e  della 
pronunzia,  e  dandosi  predominio  più  alla 
torma  che  alla  materia. 

Della  esattezza  di  questo  criterio  di 
diritto  costituiscono  prova  ed  evidente 
dimostrazione  tanto  il  fatto  costante  ohe 
nel  giudizio  del  1868  unica  fu  la  dimanda 
giudiziale,  unica  la  causa  petendi,  unico 
il  sistema  della  difesa,  unico  il  ragiona- 
mento nel  provvedere  sulla  istanza  degli 
eredi  Mariscotti,  ed  unica  la  sentenza  pro- 
nunziata, quanto  le  disposizioni  contenute 
negli  art.  544  e  987  del  Regolamento  Gre- 
gorianoj  l'ultimo  de'  quali  respinge  ogni 
contraria  interpretazione,  dichiarando  ohe 
l'appello  interposto  a  uno  o  più  consorti 
di  lite  giovi  a  tutti  quelli  che  sono  com- 
presi nella  sentenza. 

Torna  inutile,  siccome  ha  fatto  il  pa- 
trocinio Torlonia  Tondi,  sostenere  che  la 
individui tà  di  una  sentenza  debba  com- 
misurarsi alla  ragione  della  materia,  im- 
perocché questa  dottrina,  che  già  ebbe 
autorità  numerose  in  suo  favore,  e  che 
informava  i  precedenti  motu-proprj  dei 
Sommi  Pontefici,  fu  ripudiata  dal  legisla- 
tore del  1834  con  la  sanzione  del  princi- 
pio ohe  eadem  sententia  non  posrtt  prò 
parte  valere  et  prò  parte  non,  et  vitium  in 
parte  influii  in  totum. 

Adunque  non  è  lecito  scindere  la  ine- 
sistenza giuridica  della  sentenza  4  ago- 
sto, e  vuoisi  risolvere  ohe  questa  non  ab- 
bia effetto  né  contro  la  Giacinta  Mari- 
scotti  seniore,  né  contro  gli  eredi  di  Au- 
gusto Marisootti. 

Procedendo  oltre  nella  discussione 
delle  non  poche  auistioni  sollevate  nella 
lite,  la  corte  di  rinvio  discute  quella  re- 
lativa alla  prescrizione  di  30  anni  che  la 
difesa  dei  signori  Torlonia  e  Tondi,  dopo 
quella  della  reiudicata^  aveva  proposto 
contro  le  avversarie  dimando,  ed  opina 
che  la  medesima  non  sia  attendibile,  né 
in  fatto  né  in  diritto,  per  le  seguenti  so- 
stanziali considerazioni. 

Nel  sistema  successorio  pontificio  il 
diritto  delle  femmine  per  conseguire  la 
dote  congrua,  se  non  poteva  definirsi  ere- 
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tenza  del  1869,  in  quanto  che  ravvisò, 
in  modo  esauriente  dimostrata  la  rap- 
presentanza avvenuta  in  giudizio,  e 
respinse  le  nuove  istanze  per  l'auto- 
rità della  cosa  giudicata. 

Attesoché  questo  Supremo   Colle- 
gio,   nello    accogliere    il    secondo    e 


ditario,  si  esercitava  sulla  eredità  e  na- 
sceva di  fronte  agli  eredi  non  appena  si 
faceva  luogo  all'apertura  della  succes- 
sione .  Ciò  importava  che,  avuto  riguardo 
alla  sua  origine,  al  suo  carattere,  al  tempo 
e  modo  della,  sua  prestazione,  questo  di- 
ritto non  corrispondesse  ad  una  mera  e 
semplice  obbligazione  personale  degli  ere- 
di, ma  portasse  scolpito  un  carattere  più 
positivo  e  reale  ohe  gli  attribuiva  quasi 
natura  di  jus  in  re,  e  questa  fosse  con- 
fermata dal  diritto  d'ipoteca  sanzionato 
per  sicurezza  e  conservazione  delle  doti 
non  ancora  soddisfatte. 

A  questo  diritto  cosi  apprezzato  non 
può  applicarsi  la  prescrizione  di  30  anni, 
ma  1  altra  quadragesima  contemplata 
dalla  legge  7  paragrafo  1°  cod.  de  prae- 
scriptionibxis. 

In  tema  di  fatto,  quest'ultimo  decor- 
•  rimento  di  tempo  non  si  è  mai  utilmente 
verificato,  non  nel  periodo  dal  1841  al 
1868,  in  cui  il  principe  Alessandro  Torlo- 
nia  tenne  l'amministrazione  del  moltiplico 
fedecommissario  istituito  dai  conjugi  Mo- 
riscotti-Torlonia,  stante  la  incompatibilità 
dei  rapporti  tra  esso  principe  Torlonia  ed 
i  figli  dei  nominati  coniugi,  non  nel  pe- 
riodo della  minore  età  della  Giacinta  Ma- 
riscotti seniore,  non  in  quello  della  sua 
incapacità  ohe  spiegò  i  propri  effetti  nel 
1851  con  la  doppia  curatela  del  principe 
Torlonia  e  dell'avvocato  Tosi,  e  li  man- 
tenne sino  al  1871  quando  in  Roma  fa  at- 
tivata la  legislazione  italiana,  non,  da  ul- 
timo, dopo  la  formale  interdizione  pro- 
nunziata nel  1886. 

T.<tte  queste  diverse  interruzioni,  de- 
rivate da  cause  diverse,  impedirono  il 
decorrili) ento  del  tempo  necessario  a  pre- 
scrivere, malgrado  i  lunghi  anni  decorsi 
dalla  morte  del  duca  Giovanni  sino  allo 
iniziamento  della  causa  attuale. 

Prescindendo  da  siffatta  condizione  di 
cose,  la  eccepita  prescrizione  manca  dello 
elemento  sostanziale  della  buona  fede  che 
il  diritto  canonico  e  le  costituzioni  apo- 
stoliche, moderatrici  delle  leggi  del  diritto 
comune,  richiedevano  come  requisito  ne- 
cessario tanto  nella  prescrizione  acquisi- 
tiva, quanto  in  auella  estintiva,  concor- 
rendo in  entrambe  la  stessa  ragione  de- 
terminante,   siccome    era  ritenuto    nella 


auinto  motivo  del  ricorso  proposto 
agli  eredi  Mariscotti,  abbia,  anche 
una  volta,  ammesso  e  ratificato  il 
principio  di  diritto  sugli  effetti  di  una 
procedura  e  di  una  conseguente  sen- 
tenza pronunziata  in  un  giudizio  isti- 
tuito da  persona  incapace,  abbia  giu- 


dottrina  e  nella  giurisprudenza  ponti- 
ficia. 

La  distinzione,  arbitrariamente  intro- 
dotta dalla  difesa  Torlonia  Tondi,  e  la 
teoria  della  media  fide*  sufficiente  a  pre- 
scrivere, riescono  inammissibili  di  fronte 
agli  elementi  di  diritto  superiormente  ri- 
cordati. 

Il  concorso  della  buona  fede,  siccome 
elemento  costitutivo  della  prescrizione, 
maggiormente  si  afferma  in  tema  di  pa- 
gamento di  dote  da  parte  di  fratelli,  in 
quanto  che  in  questi,  ob  conscentìam  de- 
biti* la  mala  fede  era  presunta,  non  avea 
bisogno  di  provarsi,  e  formava  ostacolo  allo 
avveramento  della  prescrizione. 

La  eccezione  di  mala  fede  utilmente 
s'invocava  anche  nel  caso  che  fosse  neces- 
sario un  fatto  od  una  dichiarazione  ài 
volontà  da  parte  del  creditore  o  dello 
avente  diritto,  sia  perchè  era  ammessa 
dalle  norme  del  diritto  canonico  che  non 
distingueva  tra  il  precetto  giuridico  e  la 
morale  cattolica,  sia  perchè  ciò  che  è  di 
coscienza  è  oosa  affatto  subbiettiva,  e  d'in- 
timo riflesso  di  colui  che  deve  l'adempi- 
mento di  una  obbligazione. 

Nella  specie  non  può  ammettersi  la 
buona  fede  nel  principe  Alessandro  Tor- 
lonia, imperocché  a  lui  ed  al  fratello 
Carlo  era  ben  nota  la  diversità  ,di  trat- 
tamento fatta  alle  due  sorelle  Torlonia, 
delle  quali  la  Mariscotti  ebbe  soltanto 
la  dote  di  scudi  50  mila,  e  l'altra  sposata 
in  Orsini  ebbe  dote  in  somma  di  gran 
lunga  maggiore,  non  poteva  ignorare  che 
circa  la  metà  della  dote  di  Maria  Teresa 
rimase  presso  il  padre  duca  Giovanni,  per 
impiegarla  nel  restauro  di  un  apparta- 
mento e  nella  compra  di  gioie  e  carrozze 
ed  altre  spese  del  matrimonio,  e  ben  co- 
nosceva la  consistenza  assai  maggiore 
del  patrimonio  già  appartenuto  al  comune 
genitore. 

La  stessa  citazione  del  1868,  se  non 
valida  come  atto  giudiziale,  tu  manife- 
stazione atta  ad  ingenerare  nello  stesso 
Torlonia  la  coscienza  del  diritto  spettante 
alla  sorella  Maria  Teresa. 

Tutti  questi  argomenti,  esclusivi  della 
buona  fede,  militano  a  favore  dell' Augusto 
Mariscotti  e  dei  suoi  eredi,  mentre  il  con- 
cetto   della   divisione    presuppone    una 
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dicato  che  la  nullità  e  la  inesistenza 
della  pronunzia  dovesse  estendersi  a 
tutte  le  persone  intervenute  nella  lite, 
«  siasi  indotta  a  decretare  l'annulla- 
mento della  sentenza  pel  vizio  d'in- 
sufficiente e  contraddittoria  motiva- 
zione sullo  stato  d'incapacità  naturale 


materia  divisibile,  e  la  individuità  può 
soltanto  venir  meno  quando  sia  fatto  certo 
il  diritto  al  conseguimento  di  una  obbli- 
gazione, e  questo,  sempre  avversaria- 
mente contrastato,  impedì  l'avveramento 
-della  prescrizione  secondo  le  condizioni 
personali  dei  creditori  della  dote. 

Con  le  precedenti  considerazioni  la 
corte  bolognese  esauri,  respingendole,  tut- 
te le  eccezioni  proposte  contro  la  istanza 
dei  liti* -consorti  Martini,  Mariscotti  e 
Boncompagni,  e  passa  quindi  a  discutere 
il  merito  dell'anzidetta  dimanda. 

Tutta  la  questione,  essa  dice,  sta  nel 
vedere  se  alla  defunta  Maria  Teresa  Tor- 
lonia  competesse  il  diritto  di  avere  liqui- 
data la  dote  congrua  sul  patrimonio  del 
padre,  e  per  risolverla  con  esatti  criteri 
di  diritto  è  mestieri,  in  quanto  alla  co- 
stituzione della  dote  avvenuta  nel  1812, 
attendere  al  codice  Napoleone,  legge  im- 
perante in  quell'epoca,  per  interpretare  e 
chiarire  la  volontà  implicita  delle  parti, 
il  carattere  giuridico  dell'atto  irrevoca- 
bile tra  vivi  e  le  sue  giuridiche  conse- 
guenze; e  in  quanto  ai  diritti  della  Ma- 
ria Torlonia  estimarli  con  la  legge  vi- 
fente  nel  1829,  epoca  della  morte  del 
uca  Giovanni,  col  motuproprio  di  Leo- 
ne XII  de)  21  dicembre  1827  e  della  cor- 
rispondente giurisprudenza. 

Procedendo  a  questi  distinti  esami  la 
corte  viene  alle  seguenti  conseguenze: 

1°  Pel  codice  Napoleone  il  padre 
non  aveva  obbligo  di  dotare  le  figlie,  e 
queste  non  avevano  azione  contro  il  pa- 
dre per  costringerlo  ad  un  assegno  per 
causa  di  matrimonio,  onde  segue  che, 
con  l'assegno  di  scudi  50  mila,  il  duca 
Giovanni  non  soddisfece  ad  un  obbligo 
giuridico,  ma  fa  indotto  a  farlo  per  sen- 
timento morale  e  per  affetto  di  padre,  e 
lf  assegno  medesimo  debba  considerarsi 
un  dono  in  anticipata  successione  da  con- 
ferirsi alla  apertura  della  eredità  e  da 
imputarsi  nella  quota  legittima. 

2°  Questa  disposizione  del  padre  non 
riproduce  i  requisiti  di  una  dote  congrua, 
cioè  di  quell'istituto  che  preclude  ogni 
diritto  alla  figlia  sulla  paterna  succes- 
sione, non  è  informata  a  quella  presun- 
zione jurùt  et  de  iure  che  i  motu-proprj 
Piano  e   Leonino  facevano   sorgere   dal- 


e  civile  della  Giacinta  Mariscotti  se- 
niore, ossia  in  ordine  a  quella  qui- 
stione  che  il  Supremo  Magistrato,  a- 
derendo  alla  teoria  proclamata  dai 
giudici  del  merito,  aveva  sostanzial- 
mente definito  quistione  d'interesse  ge- 
nerale nella  controversia,   e   tale   da 


l'essere  la  donna  maritata  con  uomo  di 
pari  condizione,  al  quale  non  poteva  di- 
sconoscersi l'aspettativa  di  un  ulteriore 
assegno  per  titolo  di  legittima  alla  mo- 
glie sulla  successione  del  padre. 

3°  Il  giudizio  del  padre  che  costi- 
tuiva la  dote  e  la  dichiarazione  dei  futuri 
sposi,  con  la  quale  si  dicevano  contenti  e 
soddisfatti  della  dote  cosi  costituita,  non 
possono,  per  gli  effetti  della  dote  con- 
grua, esercitare  alcuna  influenza  di  fronte 
alla  dotata,  imperocché  l'istituto  della 
dote  congrua,  quale  la  legge  pontificia 
lo  riguarda,  era  ignoto  alla  francese,  e 
d'altra  parte  quest'  ultima  non  consentiva 
lo  spoglio  e  la  menomazione  della  quota 
legittima  e  qualunque  rinunzia  al  diritto 
successorio  della  figlia  durante  la  vita 
del  genitore. 

4°  Adunque  la  Maria  Teresa  nel  pas- 
sare a  nozze  col  conte  Mariscotti  non 
avea  la  condizione  giuridica  di  congrua- 
mente  dotata,  e  di  fronte  alla  posteriore 
successione  del  padre  era  una  figlia  non 
dotata  ;  e  però  in  osservanza  de1  moto-pro- 
pri Piano  e  Leonino  aveva  l' incontesta- 
bile diritto,  e  per  essa  lo  hanno  i  suoi 
eredi,  di  conseguire  una  dote  congrua  da 
liquidarsi  nella  successione  del  duca  Gio- 
vanni, tenuto  conto  dell'assegno  già  ri- 
cevuto. 

A  queste  conseguenze  non  può  for- 
mare ostacolo  l'articolo  128  del  motu-pro- 
prio  Leonino,  che  limita  il  diritto  al  con- 
seguimento della  dote  congrua  nelle  ipo- 
tesi di  femmina  innutta,  di  femmina  in- 
dotata, e  di  femmina  non  congniamente 
dotata;  imperocché  la  superiore  motiva- 
zione ha  dimostrato  che  la  Maria  Teresa 
debba  considerarsi  come  indotata,  e  quin- 
di abbia  il  diritto  di  conseguire  quella 
dote  che  spetta  alle  figlie  collocate  in 
matrimonio  senza  dote. 

Neppure  osta  l'altro  art.  127  dello  stesso 
motu-proprio  Leonino  che  definisce  sem- 
pre congrua  la  dote,  quando  con  essa  la 
femmina  sarà  stata  collocata  in  matrimo- 
nio con  persona  di  pari  condizione,  in  quan- 
to che  sia  concetto  antigiuridico  di  ricono- 
scere effetto  retroattivo  ad  una  disposi- 
zione posteriore,  e  di  attribuire  all'atto 
del  1812  una  efficacia  incompatibile  con 
la  legge   del   tempo   e   che   sorpassa   la 
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produrre  le  sue  indivisibili  conse- 
guenze verso  tutti  coloro  che  inizia- 
rono e  sostennero  il  giudizio  davanti 
il  primo  turno  del  tribunale  civile  di 
Roma. 

Tali  essendo  gli  apprezzamenti  che 
i  giudici  del  mento  e  quelli  di  cassa* 

buona  fede  de'con traenti  e  gì*  intendimenti 
sotto  i  quali  il  matrimonio  fu  contratto. 

Non  si  può  ammettere  che  nel  tempo 
anteriore  al  motu  proprio  Leonino,  e  spe- 
cialmente sotto  l'impero  del  codice  napo- 
leonico, eserciti  influenza  decisiva  la  pre- 
sunzione superiormente  ricordata,  perchè 
mancava  il  rapporto  di  connessione  tra 
la  quantità  dello  assegno  dotale  e  il  ma- 
trimonio conveniente  che  ne  segui,  che 
forma  la  ragione  ispiratrice  delia  dispo- 
sizione pontificia,  e  perchè  la  possibilità 
di  una  più  larga  misura  di  legittima  non 
era  esclusa  per  la  legge  del  tempo. 

Dichiarato  cosi  il  diritto  della  Maria 
Teresa  Torlonia  alla  dote  congrua  sul 
patrimonio  del  padre  duca  don  Giovanni, 
la  corte  giudica  che  i  criteri  per  la  li- 
quidazione e  misura  della  stessa  si  deb- 
bano desumere  dalla  legge  del  tempo 
dell'aperta  successione,  che  questa  liqui- 
dazione debba  operarsi  in  proporzione 
dell'asse  ereditario,  o  per  approssimativa 
col  ragguaglio  della  porzione  legittima 
ohe  per  diritto  comune  sarebbe  aspettata 
alla  Maria  Teresa  Torlonia,  che  questo 
indirizzo  sia  più  conforme  alla  giurispru- 
denza pontificia  che  riconosceva  stretta 
analogia  tra  la  dote  congrua  e  la  legit- 
tima e  stabiliva  la  prima  in  una  misura 
che  di  poco  si  discostava  dalla  seconda, 
e  maggiormente  abbia  riscontro  nella  suc- 
ceduta giurisprudenza  italiana,  e  che  da 
ultimo,  allo  effetto  di  questa  liquidazione, 
debba  respingersi  la  distinzione  introdotta 
dai  signori  Torlonia  e  Tondi  nel  caso  di 
dote  data  dal  padre  e  di  quella  liquidata 
dai  fratelli,  non  potendo  la  dote  congrua 
mutar  carattere  e  natura  per  la  diversa 
persona  che  ne  procede  alla  liquidazione. 

I  conjugi  principessa  Anna  Maria  Tor- 
lonia, figlia  ed  erede  del  principe  don  A- 
lessandro,  e  prìncipe  don  Giulio  Torlonia, 
e  il  cav.  Tondi  Nicolò,  nella  qualità  di 
curatore  speciale  del  nascituro  dal  prin- 
cipe Giovanni  Torlonia,  hanno  tempesti- 
vamente denunziato  con  atto  di  ricorso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna, e  propongono  i  seguenti  motivi  di 
annullamento  : 

1°  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  57,  469,  470,  471,  517,  543,  544 
e  546  del   codice  di   procedura  civile,  in 


zione  espressero  sul  fondamento  giu- 
ridico dell'azione  introdotta  con  Tatto 
30  maggio  1891,  risulti  inattendibile  la 
censura  sollevata  con  questo  primo 
mezzo  di  ricorso,  e  manifestamente  er- 
ronea la  interpretazione  dell'annulla- 
mento pronunziato  da  questo  Supremo 

quanto  ohe  la  corte  bolognese,  dopo  avere, 
con  improprietà  di  giuridico  linguaggio, 
formulata  la  questione  sollevata  pregiu- 
dizialmente dai  signori  Torlonia  e  Tondi 
circa  i  limiti  della  competenza  del  magi- 
strato di  rinvio,  ne  abbia  pronunziato  il 
rigetto;  e  sul  proposito  non  abbia  posto 
mente  che  nella  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione,  in  ordine  ai  cinque  motivi  del 
ricorso,  fosse  stato  dichiarato  che  il  primo 
era  comune  a  tutte  le  parti,  e  gli  altri 
quattro  fossero  stati  riconosciuti  proprj 
e  personali  di  una  delle  parti  ;  non  abbia 
considerato  che,  in  conseguenza  del  pro- 
nunziato rigetto  del  primo  e  comune  mo- 
tivo e  dello  accoglimento  del  secondo  e 
quinto  mezzo,  relativi  alla  sola  quistion» 
della  incapacità  della  contessa  Giacinta 
Mariscotti,  la  sentenza  della  corte  di  .Ro- 
ma fosse  stata  annullata  in  relazione  ai 
soli  mezzi  accolti,  e  che  l'effetto  della 
sentenza  di  Cassazione,  condizionata  ti 
motivi  accolti,  proprj  e  personali  di  una 
parte  sola,  non  potesse  importare  un  an- 
nullamento favorevole  agli  eredi  di  Augu- 
sto Mariscotti,  contro  i  quali  la  sentenza 
della  corte  di  Roma  fece  passaggio  in  cosa 
giudicata;  e,  da  ultimo,  in  quanto  che 
con  errati  oriterj  di  diritto  abbia  da  un 
lato  apprezzato  la  condizione  giuridica 
delle  parti  di  fronte  ai  diversi  motivi  di 
annullamento  proposti  con  unico  atto  di 
ricorso,  e  dall'altro  lato  esorbitato  i  con- 
fini della  propria  competenza,  attribuen- 
dosi la  potestà  di  conoscere  di  tutta  la 
causa  e  nei  rapporti  di  tutte  le  parti. 

2°  Violazione  dell'art.  36  del  codice 
di  procedura  civile,  erronea  applicazione 
dei  paragrafi  16  e  32  del  Regolamento 
Gregoriano  del  1834  e  violazione  dello 
art.  1130  del  codice  civile  e  degli  arti- 
coli 360  e  517  n.  6  del  codice  di  proce- 
dura civile,  in  quanto  che  la  corte  di  rin- 
vio abbia  negato  ogni  esame  ai  docu- 
menti presentati  dai  signori  Torlonia  e 
Tondi  allo  scopo  di  dimostrare  che  l'ac- 
cettazione di  una  somma  determinata  da 
parte  della  contessa  Giacinta  fosse  equi- 
valente a  rinunzia,  e  che  questa  rinunzia 
apparisse  esplicita  e  reale  dagli  atti  pre- 
detti, ed  abbia  respinto  a  priori  ogni  di- 
scussione segnatamente  sulla  sentenza 
del  3-5  maggio   1886  e  del  verbale  del 
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Collegio,  imperocché  non  possa  defi- 
nirsi d'interesse  personale  della  Gia- 
cinta Mariscotti  quella  indagine  sulla 
incapacità  naturale  e  civile  della  stessa 
che  fu  tante  volte  ritenuta  insepara- 
bile per  i  suoi  effetti  di  fronte  a  tutti 
i  suoi  consorti  di  lite,  non    possa   li- 


consiglio  di  tutela  in  data  28  gennaio  1891, 
e  a  questo  giudizio  sia  stato  tratto,  sia 
da  un  imperfetto  apprezzamento  del  si- 
stema difensivo  dei  nominati  Torlonia  e 
Tondi,  aia  da  un  erroneo  concetto  di  di- 
ritto, ritenendo  che  la  sentenza  del  1886 
e  il  verbale  del  1891  non  potessero,  sic- 
come res  inter  alios  acta,  invocarsi  con- 
tro Giacinta  Mariscotti,  mentre  nella  dot- 
trina e  nella  giurisprudenza  siano  verità 
elementari  ohe  gli  atti  pubblici,  sebbene 
non  siano  fonte  di  diritti  e  di  obbligazioni 
per  i  terzi  la  di  cui  volontà  non  è  concorsa 
nel  creare  un  vincolo  giuridico  derivante 
dalla  convenzione,  tuttavia  costituiscono, 
anche  per  terzi,  prova  dei  fatti  che  con- 
tengono e  che  esistono  nell'ordine  mate- 
riale delle  cose,  sicché  questi  terzi  ab- 
biano facoltà  d'invocarli  per  trarne  con- 
seguenze in  loro  favore. 

3°  Violazione  degli  art.  360,  517  n.  6 
465,  466  e  seguenti  del  codice  di  proce- 
dura civile,  degli  art.  1300,  1301  e  1302 
del  codice  civile,  de'  paragrafi  1,  267, 269, 
971,  1062,  1801,  1802  del  Regolamento 
Gregoriano  del  1834,  falsa  applicazione 
de'  pragrafi  468,  469  e  544  dello  stesso 
regolamento. 

Falsa  applicazione  della  legge  19  Dig. 
De  appelliti.,  non  che  violazione  degli  art. 
6,  7,  14  delle  disposizioni  transitorie  del 
codice  di  procedura  civile,  dell'art.  4  del 
regio   decreto   3   dicembre    1870  n.  6055 
per  la  pubblicazione   in    Roma  di  queste 
disposizioni  transitorie,  dello  art.  341  della 
procedura  civile  e  dello  articolo  1351  del 
codice   civile,  in  quanto   che  la  sentenza 
denunziata   manchi  di  legittima   motiva- 
zione sopra  parti  sostanziali  della  difesa 
Torlonia  Tondi,  cioè   sulla  non  esperibi- 
lità  dell'azione  giudiziaria  di  nullità  con- 
tro   le    sentenze,    sulla     improponibilità 
della  pretesa  nullità   davanti  lo   stesso 
tribunale  di  prima  istanza,  e  sulla  estin- 
zione del  diritto  di  opporla  attesa  la   pe- 
renzione dell'interposto  appello,  in  quanto 
che  la  medesima   sentenza,   con   assurda 
affermazione,    dichiari  la  deduzione  sulla 
improponibilità   dell'azione  di  nullità  as- 
sorbita  e  risoluta   dalla  prima  sentenza 
delk  corte  di  Roma,   la  quale    ebbe  im- 
plicita conferma  dalla  Corte  di  Cassazione, 
attribuendo  gli  effetti  di  giudicato  ad  una 


mitarsi  la  materia  del  giudizio  di  rin- 
vio nel  solo  riguardo  della  prima,  e 
ritenere  esaurita  la  lite  in  confronto 
delle  altre  parti  col  rigetto  delle  loro 
istanze  a  tenore  della  sentenza  di  ap- 
pello, ed  anche  perchè,  col  sistema 
propugnato  dai  ricorrenti,  si  farebbe 


sentenza  annullata  e  quindi  giuridica- 
mente inesistente,  e  da  ultimo  in  quanto 
che  la  corte  di  rinvio,  nel  ritenere  la 
inesistenza  della  sentenza  del  1869,  abbia 
informato  il  suo  giudizio  a  concetti  di 
diritto  non  conciliabili  con  le  leggi  di 
procedimento  vigenti  nel  1869,  e  molto 
meno  con  la  legge  attuale  di  procedura, 
sotto  l'impero  delle  quali  si  verificò  la 
perenzione,  e  per  effetto  di  questa  si 
formò  la  reiudicata. 

4°  Violazione  degli  art.  360,  517  n. 
6,  7,  8  e  341  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, degli  art.  324,  327  e  328  del  codice 
civile,  falsa  applicazione  e  violazione  de' 
paragrafi  52,  272,  400,  401,  490,  541,  543, 
547,  554,  558,  784,  787,  789,  1594  del  Re- 

folamento  Gregoriano  del  1834,  violazione 
el  paragrafo  3,  Instit.  tit.  De  tutelis  e 
paragrafo  4  De  curat .  Legge  1*  paragrafo 
2,  Dig.  De  adm.  et  peric  tutorum  Leg.  1* 
paragrafo  3,  eodem>  per  avere  la  corte  di 
rinvio,  con  insufficiente,  perplessa  è  con- 
traddittoria motivazione  decisa  la  que- 
stione fondamentale  della  lite,  ossia  quella 
che  si  riferisce  allo  stato  d'incapacità 
della  Giacinta  Mariscotti  ed  alle  conse- 
guenze giuridiche  di  questo  stato  in  ri- 
guardo della  nullità  al  giudizio  del  1868; 
per  avere,  in  proposito  di  una  tale  qui- 
stione,  in  prima  esclusa  l'assoluta  inca- 
pacità naturale  per  stato  d'imbecillità  o 
di  demenza,  dichiarando  che  a  base  della 
stessa  la  eccezione  di  nullità  non  poteva 

fiustifìcarsi,  ed  ammesso  di  poi  uno  stato 
'incapacità  naturale  relativa  per  imbe- 
cillità innata,  che,  riconosciuta  con  la 
nomina  de'  curatori  e  col  rescritto  pon- 
tificio del  1868,  si  risolvesse  in  uno  stato 
d'incapacità  civile,  equivalente  ad  una 
interdizione  con  gli  effetti  di  una  incapa- 
cità legale  assoluta,  la  quale  da  una  narte 
rendeva  applicabili  le  discussioni  del  Re- 
golamento Gregoriano  in  ordine  alle  per- 
sone non  aventi  il  libero  esercizio  dei 
loro  diritti,  e  d'altra  parte  toglieva  0£ni 
facoltà  alla  Giacinta  d'introdurre  il  giu- 
dizio del  1868  senza  l'intervento  e  la  rap- 
presentanza del  curatore  ;  per  avere,  con 
questa  maniera  di  giudizio,  confuso  i  limi- 
ti fra  la  incapacità  assoluta  e  la  relativa, 
e  violati  i  principi  di  diritto  in  ordine 
alle    conseguenze   giuridiche   de'  due  di- 
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al  pronunziato  di  questo  Supremo  Col- 
legio la  strana  accusa  di  contenere 
un  vizio  manifesto  di  contraddizione: 
che    tale   dovrebbe   dirsi,  se   da  una 

Sarte  si  fosse  riconosciuta  la  indivi- 
uità  degli  effetti  giuridici  di  un  pro- 
cedimento nullamente   iniziato  e  nul- 


versi  stati  d'incapacità,  da  uno  stato  d'in- 
capacità naturale  relativa,  tratto  il  con- 
cetto di  una  incapacità  legale  assoluta,  e 
definito  legalmente  assoluta  questa  inca- 
pacità che  prima  è  ritenuta  naturalmente 
relativa;  per  avere  nel  rescritto  del  pon- 
tefice che,  per  diretta  affermazione  della 
sentenza,  fu  recognitivo  di  uno  stato  d'in- 
capacità naturale  relativa,  e  provvide  alla 
semplice  surrogazione  di  un  curatore,  ri- 
scontrato il  carattere  e  gli  effetti  di  una 
interdizione,  attribuendole  quelle  limita- 
zioni di  diritti  che  hanno  per  necessario 
e  solo  presupposto  la  esistenza  di  una 
assoluta  incapacità  legale;  per  avere, 
con  evidente  vizio  di  contraddizione, 
affermato  che  il  momento  critico  per 
l'affezione  mentale  della  Mariscotti  ebbe 
cominciamento  nel  1873,  e  intanto  ri- 
tenuta la  nullità  di  un  giudizio  che  fu 
istituito  in  epoca  anteriore,  ossia  nel  1868; 
per  avere  nella  prima  parte  della  sentenza, 
relativa  alla  incapacità  naturale  assoluta, 
rifiutato  l'ammissione  ai  dooumenti  pre- 
sentati dalle  parti,  e  più  tardi  consentito. 
e  pratticato  l'esame  degli  stessi  per 
trarne  elementi  di  convincimento,  e  da 
ultimo  per  avere  con  questo  vizioso  ed  er- 
roneo sistema  di  motivazione  pregiudi- 
cata l'altra  grave  quistione  della  lite  sullo 
appello  introdotto  dal  curatore  contro  la 
sentenza  del  1869,  e  poscia  caduto  in  pe- 
renzione, mentre  alla  quistione  della  in- 
capacità sia  logicamente  ed  inesorabil- 
mente connessa  quella  sulle  conseguenze 
nello  appello  e  della  sua  perenzione. 

5°  violazione  e  falsa  applicazione  dei 
paragrafi  1,  551,  552,  553,  554,  987,  1050 
del  Regolamento  Gregoriano,  dell'art.  1013 
del  motti  proprio  di  Pio  VII,  e  violazione 
degli  art.  360  e  517  n.  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  in  quanto  che  la  corte  di  rin- 
vio, nel  decidere  la  questione  sulla  divi- 
duità,  o  meno,  della  sentenza  del  4  ago- 
sto 1869  e  sugli  effetti  della  inesistenza 
giuridica  della  stessa,  abbia  erroneamente 
ritenuto  che  la  dividuità  o  individuata  di 
una  sentenza  debba  dipendere  dalla  forma 
e  non  dalla  materia,  ed  a  fondamento  di 
questa  sua  affermazione  abbia  malamente 
interpretato  il  Regolamento  Gregoriano  del 
1  *;34,  e  segnatamente  i  due  paragrafi  554 
e    >S7,  ed  opinato  che  il  citato   regola- 


tamente esaurito,  e  d'altra  parte  si 
fossero  limitati  a  vantaggio  di  una 
sola  parte  il  giudizio  di  rinvio  e  la 
novella  istruzione  su  quello  stato  d'in- 
capacità che  si  metteva  a  prova  della 
nullità,  anzi  della  inesistenza  della  sen- 
tenza 4  agosto  1869. 

mento  avesse  adottato  principj  contrari 
alle  precedenti  legislazioni  ed  alle  auto- 
rità dottrinali  e  di  giurisprudenza,  inquan- 
to che  da  queste  inesatte  premesse  di  di- 
ritto sia  stata  tratta  a  sentenziare  la  inesi- 
stenza del  giudicato  erga  omnes,  e  da  ul- 
timo in  quanto  che  la  medesima  corte  non 
abbia  considerato  che  nella  specie  tratta  va- 
si di  nullità  primordiale,  originaria  e  coeva 
all'inizio  della  lite,  la  quale,  se  pure  po- 
teva giovare  alla  persona  incapace  ch'eri 
concorsa  nell'atto  di  citazione,  non  pro- 
duceva lo  stesso  giuridico  effetto  nel  ri- 
guardo della  persona  capace,  imperocché 
questa,  cui  era  nota  la  inesistenza  dei- 
ratto  del  suo  consorte  di  lite,  e  ciò  non 
ostante  si  presentava  in  giudizio  e  pro- 
vocava la  decisione  del  magistrato  adito, 
con  questo  suo  contegno  assumeva  la  lite 
in  proprio  nome,  contraeva  il  vincolo  giu- 
ridico del  quasi-contratto  giudiziale,  e  nei 
caso  di  suocumbenza  si  precludeva  ogni 
diritto  di  rinnegare  e  contraddire  il  pri- 
mitivo atto  di  citazione. 

6*  Violazione  e  falsa  applicazione  de- 

?li  art.  108,  122  del  motu  proprio  di 
icone  XII,  dell'art.  93  del  regolamento 
ipotecario  di  Pio  VII,  delle  leggi  3  e  7 
Óod.  De  praescript  XXX,  vel  XL  ann., 
della  legge  6  Cod.  Famil.  erewe,  e  del  jus 
receptum  in  materia  di  successione  e  di 
prescrizione,  e  violazione  degli  art.  360  e 
517  n.  6  del  codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  che  il  rigetto  della  eccepita  pre- 
scrizione di  trent'anni,  capace  di  estingue- 
re qualunque  azione  anche  contro  i  mino- 
renni usciti  di  tutela  e  soggetti  a  cura- 
tore, sia  stato  pronunziato  per  erronei 
concetti  di  diritto,  tanto  in  ordine  al  ca- 
rattere giuridico  della  dote  congrua  sotto 
la  legislazione  pontifìcia,  quanto  in  ri- 
guardo alla  natura  giuridica  della  pre- 
scrizione ed  ai  requisiti  necessari  pel  suo 
avveramento;  in  quanto  che,  sul  tema 
della  dote  congrua,  sia  stato  escluso  che 
la  medesima  conferisce  il  diritto  ad  una 
azione  ereditaria,  e  riconosciuto  invece  il 
carattere  di  un'azione  reale,  e  ciò  in  aperta 
contraddizione  della  legislazione  pontifi- 
cia e  della  giurisprudenza  rotale,  delle 
quali  la  prima  escludeva  dalla  eredità  del 

Sadre  le  figlie  se  vi  fossero  figli  o  discen- 
enti  maschi  agnati,  e  negando  alle  me- 
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Sul  secondo  motivo  del  ricorso:  - 
Attesoché  con  la  sentenza  denun- 
ziata sia  stata  respinta  la  carenza  di 
azione  dedotta  contro  la  Giacinta  Ma- 
riscotti  seniore,  ed  a  fondamento  di 
questo  giudizio  il  magistrato  di  ap- 
pello abbia  enunciato  tre   speciali  e 


desi  me  la  quota  legittima,  concedeva  sol- 
tanto la  dote,  e  questa  si  risolveva  in  un 
puro  credito  garantito  da  ipoteca  con 
•scissione  di  ogni  diritto  di  condominio, 
e  la  seconda  ha  sempre  ritenuto  il  ca- 
rattere creditorio  della  dote;  in  quanto 
che,  sul  tema  della  prescrizione  la  sen- 
tenza denunziata  abbia  ritenuto  applica- 
bile la  prescrizione  di  40  e  non  di  30  anni, 
sul  concetto  che  la  dote  congrua  deter- 
minasse un  jus  in  re,  e  non  un  semplice 
diritto  personale,  non  ostante  che  gli 
eredi  Mariscotti  avessero  col  loro  atto  di 
citazione  dedotto  una  semplice  azione 
personale  e  non  un'azione   ipotecaria;  in 

Stianto  che,  fra  le  cause  che  interruppero 
i  prescrizione,  la  corte  di  rinvio  enumera 
ed  ammette  il  tempo  in  cui  il  principe 
Alessandro  Torloma  fu  amministratore 
del  moltiplico  del  fidecommesso,  creando 
cosi  una  causa  non  scritta  in  nessuna 
legge  ed  applicando  una  incompatibilità 
sanzionata  unicamente  nei  rapporti  del 
minore  col  curatore,  aggiunge  una  seconda 
causa  d'interruzione  nella  minore  età  della 
Giacinta  Mariscotti  e  nello  stato  della  sua 
incapacita,  mentre  il  diritto  comune  al- 
lora vigente  ammetteva  la  interruzione 
sino  alla  età  pupillare  e  non  pei  succes- 
sivi anni  di  minorità  e  la  incapacità  della 
Giacinta  era  soltanto  di  natura  relativa; 
in  auanto  che  fu  giudicato  che  nella  ec- 
cepita prescrizione  mancasse  l'elemento 
della  buona  fede,  trascurandosi  la  dop- 
pia distinzione  ammessa  dal  diritto  cano- 
nico e  dalla  costante  dottrina  tra  la  mala 
fede  vera  e  reale  e  la  mala  fede  mera- 
mente presunta,  e  fra  il  diritto  quesito 
ed  attuato  e  il  diritto  ancora  in  sospeso 
e  da  esplicarsi  con  un  fatto  volontario 
della  persona  ohe  ha  facoltà  di  eseroi- 
tarlo,  per  trarne  le  legittime  e  diverse 
conseguenze  sullo  ingresso  e  progresso 
del  periodo  prescrittivo;  in  quanto  che,  a 
respingere  la  dedotta  prescrizione  di  trenta 
anni,  siasi  erroneamente  invocato  il  con- 
cetto della  individuata  della  materia,  e 
Sor  dippiù  siasi  desunta  auesta  indivi- 
trita  dalla  incertezza  del  diritto,  introdu- 
cendosi  una  evidente  confusione  tra  la 
contestazione  e  la  incertezza  del  diritto, 
non  che  dalla  natura  giuridica  della  dote 
congrua,  la  quale,  a  giudizio  della  corte, 


diversi  motivi  :  disse  col  primo  che 
la  Giacinta  non  aveva  mai  cessato  di 
essere  erede  della  madre  Maria  Te- 
resa Torlonia,  e  che  questo  attributo 
le  competesse  per  virtù  di  legge  e  per 
effetto  di  testamento,  e  in  questa  af- 
fermazione la  corte    di    merito    tenne 


debbe  chiedersi  in  un  giudizio  universale 
familiae  eroiscundae,  mentre  questo  può, 
tutto  al  più,  considerarsi  come  elemento 
della  valutazione  del  credito  dotale,  e,  da 
ultimo,  in  quanto  che,  sempre  allo  scopo 
di  giustificare  la  individuita  della  mate- 
ria, siasi  sostenuto  nella  sentenza  la  illi- 
quidità del  credito,  che  impediva  l'avve- 
ramento della  prescrizione  secondo  le  con* 
dizioni  personali  dei  creditori,  imperocché 
quest'ultimo  argomento  violi  in  modo  ma- 
nifesto il  principio  sul  quale  i  crediti  ipso 
jure  si  dividono  nelle  porzioni  ereditarie, 
e  confonda  la  divisibilità  giuridica  con  La 
divisibilità  materiale. 

7°  Violazione  degli  art.  116  e  117 
del  motuproprio  di  Leone  XII,  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi  vigenti  in  Roma 
nel  1812  in  materia  di  dotazione  e  di  suc- 
cessione, e  violazione  degli  art.  360  e  517 
n.  6  del  codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  ohe  la  corte  bolognese,  nel  deci- 
dere la  quistione  di  merito  della  lite,  e 
nello  apprezzare  la  dimanda  degli  eredi 
della  contessa  Maria  Teresa  Torlonia,  ab- 
bia fatto  erronea  applicazione  del  codice 
napoleonico  vigente  in  questa  provincia 
romana  nell'epoca  del  contratto  del 
1812,  e  del  motu  proprio  Leonino,  in 
quanto  che  la  legislazione  francese  del 
1812  potesse  soltanto  invocarsi  per  asse  - 
gnare  il  valore  giuridico  del  contratto 
nuziale,  e  per  riconoscere  che  l' atto 
comprendesse  una  vera  e  propria  costi- 
tuzione di  dote  cui  il  padre  si  determinò 
non  ostante  che  per  legge  non  avesse 
obbligo  di  farlo,  non  potendo  questa  man* 
oanza  di  obbligo  giuridico  distruggere  e 
menomare  il  fatto  permanente  dimostrato 
dalla  convenzione,  in  quanto  ohe  la  legge 
francese  non  più  imperante  nel  29,  epoca 
in  cui  morì  il  padre  don  Giovanni  e  si 
aprì  la  sua  successione,  non  poteva  eser- 
citare influenza  sopra  i  limiti  e  le  con- 
dizioni dell'azione  proposta  dagli  eredi 
Mariscotti,  e  questi  limiti  invece  fossero 
segnati  dal  motu  proprio  Leonino  ohe  nel 
1829  era  lo  statuto  successorio  in  vigore, 
e  per  virtù  dello  stesso  alle  figlie,  in 
concorso  di  maschi  agnati,  non  compe- 
tesse porzione  di  legittima,  ma  soltanto 
una  dote  congrua,  ovvero  un  supplemento 
nel  caso  della  insufficienza  della  dote  già 
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piena  osservanza  delle  leggi  pontificie 
che  nelle  successioni  a  femine  non 
applicavano  il  principio  dell'agnazione, 
eoe  attribuiva  ai  soli  maschi  la  qua- 
lifica di  erede,  e  d'altra  parte  dichia- 
ravano dovuta  la  quota  legittima  che 
è  parte  integrante  di  eredità  ;  disse  in 
secondo  luogo  che  l'accettazione  della 
legittima  non  avesse  lo  effetto  di  eli- 
dere la  qualità  di  erede  legittimario, 
quando  si  fosse  commisurata  alla  con- 
sistenza attuale  e  concreta  di  un  pa- 
trimonio e  non  estesa  a  future  ed  e- 
ventuali  ragioni  non  ancora  esperi- 
mentate verso  i  terzi,  e  con  questa 
ulteriore  affermazione  di  diritto  ripro- 
dusse esattamente  il  principio  che  gli 
effetti  di  una  transazione  non  si  es- 
plicano oltre  ciò  che  ne  ha  formato 
l'oggetto,  ed  una  rinunzia  attualmente 
consentita  debba  limitarsi  a  quelle  qui- 
stioni  che  hanno  dato  luogo  alla  tran- 
sazione; in  terzo  luogo  si  convinse  che 
una  prova  attendibile  di  rinunzia  non 
derivasse  assolutamente  dai  documenti 
dedotti  in  lite,  sia  perchè  relativi  ad 
un  parziale  pagamento  della  dote  già 
costituita  con  l'atto  di  ultima  volontà 
dei  genitori,  sia  perchè  questa  parziale 
soddisfazione  si  era  verificata  quando 
la  istanza  giudiziale  pel  supplemento 
di  dote  congrua  o  legittima  spettante 
alla  Maria  Teresa  Torloniasi  era  già 
proposta  col  ripetuto  atto  30  maggio 
1891,  traendo  da  quest'ultima  circo- 
stanza un  argomento  diretto  cóntro  la 
ipotesi  di  una  rinunzia  estintiva  di  ogni 
diritto;  e  tutte  queste  osservazioni  in- 
formino quella  facoltà  d'interpetrazione 
che  compete  al  giudice  del  merito  e 
si   risolvano    in    legittimo    apprezza- 


assegnata,  in  quanto  che,  in  conseguenza 
del  contratto  1812,  la  contessa  Maria  Te- 
resa non  potesse  qualificarsi  non  dotata;  e 
l'unica  quistione  promovibile  da  lei  e  dai 
suoi  eredi  fosse  quella  se  la  dote  rice- 
vuta fosse  congrua,  e  nella  negativa  se 
vi  fosse  luogo  a  supplemento  in  osser- 
vanza dello  art.  117  del  motu  proprio 
Leonino,  in  quanto  che  quest'  ultima  a- 
zione  risultasse  improponibile  ai  termini 
dell'altro  art.  116  che  dichiarava  sempre 
congrua  la  dote  quando  le  femmine  fos- 
sero state  collocate  in  matrimonio  con. 
persone  di  pari  condizione  e  questa  cir- 
costanza, debitamente  apprezzata,    costi- 


mento  di  fatto  che,  valevole  a  giusti- 
ficare la  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza, riesce  incensurabile  davanti  il 
Supremo  Collegio  preposto  alla  tutela 
del  diritto  ed  istituito  per  mantenere 
la  esatta  osservanza  delle  leggi. 

Attesoché,  se  nella  sentenza  di  ap- 
pello, in  ordine  alla  sentenza  del  1886 
ed  al  verbale  del  consiglio  di  fami- 
glia del  1891,  si  leggono  alcune  frasi 
che  per  avventura  non  armonizzano 
con  la  rigorosa  teoria  del  diritto,  non 
occorre  il  bisogno  di  discuterle,  per- 
chè le  medesime  non  rappresentino 
il  vero  e  sostanziale  motivo  della  de- 
cisione, e  più  ancora  perchè  la  parte 
dispositiva  della  sentenza  risulti  per 
altra  via  ampiamente  giustificata. 

Sul  terzo  motivo  del  ricorso: 

Attesoché  i  signori  Torlonia  e  Ton- 
di, allo  scopo  di  respingere  le  origi- 
narie dimande  degli  avversarj  eredi 
Mariscotti,  opposero  la  eccezione  della 
reiudicata  contenuta  nella  sentenza 
del  4  agosto  1869. 

Le  parti  attrici,  alla  lor  volta,  ri- 
sposero che  la  menzionata  sentenza 
né  fosse  loro  opponibile,  né  avesse 
autorità  di  cosa  giudicata,  per  essere 
il  risultamento  di  un  giudizio  nulla- 
mente  iniziato  e  proseguito  e  che  do- 
vesse qualificarsi  giuridicamente  ine- 
sistente. 

Vi  fu  replica  delle  parti  convenute, 
che  per  vario  modo  sostennero  la  non 
proponibilità  di  quest'ultima  eccezione 
di  nullità,  sia  perchè  la  nullità  delle 
sentenze,  siccome  quella  decontratti, 
non  possa  formare  obbietto  di  azione 
giudiziaria,  potendo  solo  esperimen- 
tarsi con  i  rimedj  ordinarj    e    straor- 

tuisse  da  un  lato  presunzione  iurìs  et  de 
iure  per  la  congruità  della  dote,  e  d'altro 
lato  si  applicasse  a  tutti  i  tempi  nei  quali 
la  dote  potè  essere  costituita;  e  da  ultimo 
in  quanto  che  la  sentenza  denunziata 
abbia  violato  la  legge  Leonina  con  di- 
chiarare non  dotata  la  Maria  Teresa  e  ri- 
conoscere ai  suoi  eredi  il  diritto  della 
dote  congrua,  e  trascurando  lo  esame  sol 
fatto  del  collocamento  con  persona  di  pari 
condizione,  quale  presunzione  incrollabile 
della  congruità  della  dote,  abbia  omesso 
la  vera  e  diretta  motivazione  della  qui- 
stione. > 
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dinarj  prestabiliti  dalle  leggi  di  rito, 
sia  perchè,  volendo  pure  ammettere 
la  esperibilità  di  questa  azione,  non 
possa  dedursi  in  via  di  replica  e  di 
eccezione,  ma  con  la  forma  solenne 
di  un'  azione  principale  e  diretta,  e 
sia  da  ultimo  perchè,  in  questa  sub- 
ordinata ipotesi,  r  azione  di  nullità 
risulterebbe  prescritta  ed  estinta  pel 
decorrim  e nto  di  cinque  anni. 

Questo  logico  e  progressivo  siste- 
ma di  eccezioni  non  fu  abbandonato 
o  modificato  nel  giudizio  in  grado  di 
rinvio  davanti  la  corte  di  Bologna,  e 
di  ciò  fornisce  la  prova  Tatto  rias- 
suntivo del  26  febbraio  1895,  nel  quale, 
se  i  signori  Torlonia  e  Tondi  men- 
zionarono le  quistioni  a  risolversi  cir- 
ca la  incapacità  naturale  e  legale 
della  Giacinta  Mariscotti  seniore  e  la 
eccezione  della  cosa  giudicata,  vollero 
in  questa  formola  sintetica  e  com- 
pendiosa includere  tutto  il  sistema 
delle  istanze  ed  eccezioni  aventi  stret- 
ta e  necessaria  relazione  con  l'ob- 
bietto  della  controversia;  e  ne  forni- 
sce altresì  ampia  dimostrazione  la 
comparsa  conclusionale  dei  medesimi 
Torlonia  e  Tondi,  nella  quale  la  spe- 
cifica eccezione  intorno  alla  proponi- 
bilità dell'azione  di  nullità  contro  il 
giudicato  fu  trattata  con  larghezza 
di  argomenti  ed  autorità  di   dottrina. 

Attesoché  la  corte  bolognese,  in 
opposizione  di  questi  risultati  proces- 
suali, abbia  soltanto  discusso  se  la 
inesistenza  della  sentenza  4  agosto 
1869  fosse  proponibile  in  via  ai  re- 
plica, e  cosi  formulando  l' epigrafe 
della  questione  abbia  sorpassata  e 
messa  nell'  oblio  l'altra  più  larga  e 
decisiva  eccezione  di  proponibilità  che 
nell'ordine  logico-giuridico  precedeva 
quella  menzionata  dalla  corte,  e  che, 
proposta  siccome  difetto  di  potestà 
nel  magistrato  adito,  esercitava  una 
preponderante  influenza  sulle  sorti  della 
lite,  e  costituiva  pregiudizio  allo  svol- 
gimento ulteriore  della  controversia. 

L'economia  della  sentenza  impu- 
gnata dà  ragione  a  questo  terzo  mo- 
tivo del  ricorso,  che  propone  un  as- 
soluto difetto  di  motivazione  sopra 
una  sostanziale  eccezione  dedotta  nel- 
lo interesse  de' nominati  Torlonia  e 
Tondi,  e  dimostra  che  i  motivi  espressi 


in  ordine  ad  una  diversa  e  subordi- 
nata questione  non  abbiano  valore 
per  tener  risoluta  una  eccezione  pre- 
termessa o  non  veduta  dal  magistrato 
di  rinvio. 

Attesoché  a  giustificare  la  sen- 
tenza bolognese  non  bastino  i  due 
motivi  inseriti  nella  medesima,  e  quello 
specialmente  col  quale  fu  affermato 
che  la  questione  di  proponibilità  do- 
vesse considerarsi  assorbita,  risoluta 
ed  eliminata  dalle  sentenze  della  corte 
di  Roma  e  della  Corte  di  Cassazione, 
e  molto  meno  sia  lecito  argomentare 
che  con  questa  sparuta  motivazione 
ogni  eccezione  di  proponibilità  fosse 
stata  esaurita. 

A  prescindere  che  questo  ragio- 
namento, secondo  le  stesse  ammissioni 
della  sentenza,  si  riferisca  alla  propo- 
nibilità della  eccezione  di  nullità  in 
via  ,di  replica,  e  non  a  quella  di  natura 
giurisdizionale  che  la  precede  nella 
difesa  Torlonia-Tondi,  concorrano 
gravi  argomenti  per  ritenere,  anche 
in  questa  ipotesi  subordinata,  erronea 
ed  insufficiente  la  motivazione  della 
sentenza.  In  prima,  non  hanno  pregio 
di  linguaggio  giuridico  i  tre  verbi 
messi  insieme  dalla  corte  di  merito, 
la  quale  non  curò  poi  di  assegnare  i 
criterj  pei  quali  dichiarò  assorbita, 
risoluta  ed  eliminata  la  eccezione  delle 
parti  originariamente  convenute,  e 
mancò  al  precetto  della  motivazione 
non  indicando  se  la  controversa  ec- 
cezione fosse  divenuta  inattendibile 
per  effetto  di  rinunzia,  di  abbandono, 
d'incompatibilità,  ovvero  per  virtù  di 
cosa  giudicata. 

In    secondo    luogo,  questo   effetto 

§iuridico,  che  la  corte  attribuisce  alle 
uè  sentenze  della  corte  di  Roma  e 
della  Corte  di  Cassazione,  non  può  am- 
mettersi ove  si  ponga  mente  alla  eco- 
nomia di  queste  due  pronunzie  e  ai 
punti  che  intesero  definire. 

Per  fermo,  la  sentenza  del  tribunale 
di  Roma,  circoscritta  ad  un  semplice 
ordinamento  della  lite,  non  defini,  né 
volle  definire  alcuna  quistione;  impe- 
rocché le  considerazioni  di  diritto, 
cui  attese  il  magistrato  di  prime  cure, 
non  hanno  riscontro  e  non  menano  a 
conseguenza  nella  parte  dispositiva 
della  pronunzia. 
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La  corte  di  appello,  tutta  preoc- 
cupata e  convinta  della  validità  ed 
esistenza  della  sentenza  4  agosto  1869 
sul  motivo  che  in  occasione  della  stessa 
vi  fu  la  legittimarappresentanza  della 
persona  incapace,  non  apprezzò  e  non 
discusse  tutte  le  indagini  pregiudizia- 
li della  lite  e  si  affrettò  di  respin- 
gere le  dimando  introdotte  dai  signori 
Mariscotti  e  consorti  di  lite. 

Da  ultimo,  la  Corte  di  Cassazione, 
investita  per  virtù  del  ricorso  di  una 
limitata  cognizione  sulle  (mistioni  della 
causa,  non  espresse  alcun  giudizio 
sulla  eccezione  di  proponibilità  in 
tutte  le  sue  varie  figure  ;  e  ciò  per  la 
evidente  ragione  che  il  ricorso  non 
provocò  lo  esame  di  tale  eccezione, 
e  più  ancora  perchè  quistioni  non 
trattate  dalla  corte  di  appello  riusci- 
vano impropobili  davanti  il  Supremo 
Collegio. 

Attesoché,  esaurita  la  dimostra- 
zione che  nella  sentenza  bolognese 
esista  un  difetto  assoluto  di  motivi 
in  ordine  ad  una  specifica  e  sostan- 
ziale eccezione  delle  parti  contendenti, 
•che  a  questo  difetto  non  possano  sup- 
plire gli  altri  motivi  anche  essi  in- 
sufficienti e  viziosi,  espressi  dalla  corte 
sul  proposito  di  una  diversa  quistione, 
s'imponga  la  necessità  di  accogliere 
questo  terzo  mezzo  del  ricorso  e  per 
effetto  dello  stesso  pronunziare  lo  an- 
nullamento della  denunziata  sentenza. 

Questo  annullamento,  provocato 
sopra  una  (mistione  di  suprema  im- 
portanza nella  lite  e  che  forma  pre- 
giudizio alle  complicate  indagini  di 
diritto  e  di  fatto  cui  dà  luogo  la  causa 
combattuta  tra  i  signori  Mariscotti, 
Torlonia  e  Tondi,  forma  ostacolo  a 
che  la  Corte  di  Cassazione  si  occupi 
degli  altri  quattro  mezzi  del  ricorso; 
e,  d'altra  parte,  pronunziato  per  difetto 
assoluto  di  motivi,  dispensa  la  mede- 
sima Corte  di  esaminare  in  merito  se 
la  nullità  di  una  sentenza  possa  for- 
mare obbietto  di  azione  giudiziaria,  e 
quali  sieno  le  leggi  che  debbono  ap- 
plicarsi per  la  soluzione  di  una  tale 
quistione,  dovendo  questi  importanti 
quesiti  formar  materia  del  giudizio  di 
rinvio,  e  rientrare  nel  libero  apprez- 
zamento del  rinfilo  giudice  destinato 
a  definirlo. 


Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  e  secondo  motivo 
del  presente  ricorso,  accoglie  invece 
il  terzo  motivo,  e,  senza  procedere 
allo  esame  degli  altri  motivi  dello 
stesso  ricorso,  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna  in  data 
27  dicembre  1895-27  gennaio  1896. 

Rinvia  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  d'appello  di  Aquila,  la  quale 
provvederà  anche  sulle  spese,  ed  or- 
dina la  restituzione  del  deposito. 


Suina  civile  31  Mrzi  1888,  l  238. 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ti  Est  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Crescerai  (aw.  Jacouoci  V.)  - 
Vivoli  (aw.  Magrone)  e  Demanio  delio 
Stato  (aw.  er.  Riccardi) 

APPELLO  (Deduzioni  nuove  in):  ValMHà  fai 
titolo  -  Pagamento  controverso  -  Perseli 
tenuta  a  pagare  (Cod.  proc.  cir.,  art.  490). 

CUSTODE  DI  MOBILI:  Mercede  -  Couyi- 
tenza  -  Modo  di  liquidazione  -  Accordo  deh 
parti  -  Pretore. 

NULLITÀ  DI  ATTI:  Rinunzia  -  Comparizioni 
in  giudizio  -  Interesse  generale  -  Valuti 
zinne  ex  officio. 

Si  può,  in  secondo  grado,  aggiun- 
gere la  deduzione  sulla  validità  del 
titolo,  in  base  al  quale  ehiedeoasi  il 
controverso  pagamento,  alla  deduzio- 
ne già  fatta  in  primo  grado  sulla 
persona  tenuta,  o  meno,  a  pagare, 
senza  che  vengasi  così  a  proporre  una 
dimanda  nuova  vietata  dall'art.  490 
del  codice  di  procedura  civile. 

Non  è  applicabile  al  custode  dei 
mobili,  per  la  liauidazione  della  sua 
mercede,  e  per  la  creazione  del  suo 
titolo  creditorio  ad  essere  indennizzato 
dell'opera  da  lui  prestata,  V  art  103 
del  codice  di  procedura  civile  riguardo 
alla  competenza,  né  il  successivo  ar- 
ticolo 379  riguardo  alle  forme  della 
liquidazione;  ma,  invece,  trova  appli- 
cazione l'art.  603  del  codice  medesimo, 
che  stabilisce  doversi  determinare  il 
compenso  o  dal? accordo  delle  parti, 
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o,  in  mancanza  di  questo,  dal? arbitrio 
del  pretore,  salvo  la  regolare  azione 
giudiziaria,  la  quale,  nel  caso  d'ina- 
dempimento degli  obbligati,  dovrà,  in 
base  a  detto  titolo,  venir  promossa  ri- 
tualmente, come  qualunque  altra  op- 
zione per  pagamento,  davanti  Vauto- 
riià  competente. 

Quegli,  contro  cui  si  fa  valere  un 
titolo  nullo,  non  8*  intende,  per  la  sua 
comparizione,  rinunziare  ad  eccepire 
tale  nullità. 

Le  nullità  assolute  e  di  generale 
interesse,  massime  se  afflcienti  la  so- 
stanza degli  atti,  debbono  essere  dal 
magistrato  rilevate  e  valutate  ex  of- 
ficio. 

Considerato,  in  ordine  al  primo 
motioo,  che  nessuna  violazione  di 
contratto  giudiziario  possa  ritenersi 
avverata,  dal  momento  che  implicita- 
mente connessa  ed  imprescindibile  da 
quella  riferentesi  alla  persona  tenuta, 
o  meno,  a  pagare  il  debito  della  in- 
dennità, era  la  quistione  sulla  validità 
del  titolo,  alla  cui  base  si  chiedeva  il 
pagamento,  e  dal  momento  che  di 
tale  quistione  su  la  validità  della  li- 
quidazione della  indennità,  in  rapporto 
al  procedimento  tenuto  da  Crescenzi 
per  ottenerla,  era  stata  investita  la 
cognizione  del  giudice  di  appello  per 
effetto  di  formale  deduzione  presenta- 
tagli dallo  appellante  in  contraddi- 
zione dello  appellato.  Deduzione  che 
ben  poteva  essere  presentata  in  se- 
conde cure;  avvegnaché  l'art.  490 
procedura  civile  vieta  le  nuove  do- 
mande in  grado  di  appello,  ma  non 
già  le  nuove  deduzioni. 

Queste  non  esorbitano  dai  limiti  di 
semplici  mezzi  difensivi  e  non  allar- 
gano punto  i  confini  originarj  della 
vera  e  propria  contestatio  litis. 

La  ragione  del  chiedere  {ratio  pe- 
tendi)  è  rimasta  immutata  di  quella 
che  era  davanti  al  pretore,  e  furono 
soalmente  aumentate  le  ragioni  di  di- 
fesa riferibili  ad  essa. 

Ed  avendo  il  magistrato  creduto 
di  dover  trattare  nella  parte  razionale 
del  suo  pronunziato  di  quella  fra  que- 
ste ragioni  che,  secondo  il  suo  crite- 
rio giuridico,  aveva  carattere  e  so- 
stanza di   deduzione  precipua  ed  as- 


sorbente, la  motivazione  che  vi  ha 
spesa  è  più  che  completa,  imperoc- 
ché non  può  farsi  obbligo  al  giudice 
di  seguire  passò  per  passo  tutte  le 
deduzioni  ed  argomentazioni  che  gli 
vengono  messe  sottocchi  dal  patroci- 
nio delle  parti  litiganti. 

Considerato  che  infondato  si  ap- 
palesi il  rimprovero  mosso  dal  ricor- 
rente col  secondo  motivo,  il  quale  evi- 
dentemente si  posa  sopra  un  equivoco 
di  fatto  e  su  un  errore  di  diritto. 

E'  realmente  un  equivoco  in  fatto 
il  supporre  che  debitore  diretto  o  rap- 
presentante dello  espropriato  sia  il 
Vrvoli,  e  quindi,  come  tale,  tenuto  a 
pagare  il  custode  dei  frutti  pendenti 
oppignorati;  era  ed  è,  invece,  pacifico 
che  creditrice  espropriente  siala  Mor- 

gante,  e  debitori  espropriati  gli  eredi 
isleti.  Né  può  darsi  al  custode  Vi- 
voli  il  carattere  di  mandatario  del 
debitore,  vuoi  perché  scelto  da  costui, 
vuoi  perchè  scelto  dall'usciere  in  forza 
e  per  effetto  di  un  mandato  tacito  o 
presunto  affidatogli  dal  debitore  me- 
desimo, siccome  pretende  il  rteorso* 
11  Vivoli  non  è  direttamente  interes- 
sato nella  espropriazione:  egli  è  un 
depositario,  surrogato  al  precedente 
custode,  il  Crescenzi,  e  che  nessun 
vincolo  giuridico  di  obbligazione  ha 
mai  contratto  con  costui.  La  missione 
sua  è  governata  dalla  legge  dalla  quale 
ricava  la  essenziale  natura  ed  i  ca- 
ratteri dello  incarico  affidatogli;  egli 
non  contrae  obblighi  se  non  per  causa 
dipendente  dal  fatto  proprio. 

Non  è  possibile  rendere  opportuna- 
mente applicabili  e  comuni  a  questo 
custode  gli  art.  103  e  379  procedura 
civile,  sia  perchè  le  persone  indicate 
nel  primo  di  tali  articoli  si  presume 
abbiano  agito,  ed  agiscano,  in  esito 
di  mandato,  sia  perchè  non  è  il  caso 
di  estendere  al  custode  giudiziario,  che 
non  vi  è  nominato,  il  disposto  del 
suddetto  art.  103,  che  viene  comple- 
tato dal  379,  il  quale  parla  espressa- 
mente di  mandato.  La  creazione  di 
competenza  sui  generis,  stabilita  dal 
citato  art.  103  ed  attribuita  a  deter- 
minata autorità  giudiziaria,  trova  la 
sua  ragione  di  esistere  nella  giusta 
presunzione  che  tale  autorità,  avendo 
conosciuto  della  causa  principale,  sia 
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meglio  in  grado  di  valutare  le  azioni 
secondarie,  che  in  dipendenza  e  per 
occasione  della  lite  principale  pos- 
sano venire  inoltrate  aa  coloro  a  prò 
dei  quali  ebbero  a  nascere  diritti  lungo 
il  corso  della  lite  medesima.  Vi  ha  la 
presunzione  che  la  stessa  autorità  giu- 
diziaria, memore  della  entità  di  questa 
lite  principale,  in  occasione  della  quale 
venne  prestata  P  opera,  ed  erogate  le 
spese,  sia  la  meglio  adatta  a  stabilire 
la  ricompensa  ossia  la  quantità  del 
diritto,  il  quantum  debeatur,  che  è  lo 
scopo  dell  azione  promossa 

Ma,  a  prescindere  da  ciò,  è  errore 
il  ritenere  che,  non  essendo  stabilita 
dall'art.  603  procedura  civile  alcuna 
forma  di  procedimento,  sia  mestieri, 
per  la  tassazione  delle  indennità  spet- 
tanti al  custode,  del  cui  salario  si  oc- 
cupa il  detto  art.  603,  estendere  alla 
liquidazione  di  tale  mercede  le  nor- 
me dettate  dall'art.  379  che  eviden- 
temente è  scritto  per  i  soli  casi  dello 
art.  103  procedura  civile.  Ed  è  er- 
rore sotto  duplice  punto  di  vista  : 
si  suppone,  cioè,  la  inesistenza  di  ciò 
che  realmente  esiste;  si  pretende  di 
ritenere  la  estensibilità  di  un  caso  ad 
altri  non  contemplati  dall'art.  379  ed 
ai  quali  non  puote  essere  estensibile. 
Non  è  vero  che  l'art.  603  non  pre- 
scriva forme  pel  conseguimento  del 
salario  al  quale  ha  diritto  il  custode. 
La  forma  è  duplice:  o  l'accordo  delle 
parti,  o,  quando  di  quest'accordo  non 
si  abbia  il  concorso,  l'arbitrio  del  pre- 
tore. Nel  primo  caso  la  legge  ha  in- 
teso far  prevalere  la  volontà  delle 
parti  e  conceduto  a  costoro  il  diritto 
di  discutere  e  decidere  circa  la  mer- 
cede che  si  deve  pagare  al  custode. 
Nel  secondo  caso,  quando,  cioè,  nasca 
dissenso  fra  queste  volontà,  autorizza 
l'intervento  del  magistrato,  il  quale 
viene  a  dirimere  le  contestazioni  di- 
pendenti dal  dissenso. 

E'  in  questi  due  modi  che  si  crea 
il  titolo  creditorio  del  custode  ad  es- 
sere indennizzato  della  opera  da  lui 
prestata:  titolo,  naturalmente,  che 
potrà  servire  di  base  poscia  alla  re- 
golare azione  giudiziaria,  la  quale, 
nel  caso  d' inadempimento  degli  ob- 
bligati, dovrà  venire  ritualmente  pro- 
mossa, come  qualunque  altra   azione 


per  pagamento ,  davanti  Y  autorità 
competente.  E,  se  la  creazione  del 
titolo  creditorio  è  in  siffatta  guisa 
direttamente  ed  espressamente  con- 
templata dal  citato  articolo,  non 
può  farsi  utilmente  ricorso  ad  altro 
precetto  di  legge  per  ragione  analo- 
gica. Non  può  ammettersi  analogia 
di  caso  a  caso  quando  esista  per  cia- 
scun caso  la  precisa  disposizione  legi- 
slativa. Il  custode  ha  il  suo  titolo  nel 
concorso  bonario  delle  volontà  delle 
parti  o  nella  composizione  del  possi- 
bile dissidio  di  queste  volontà,  ope- 
rata ministerio  judicis.  In  base  al  ti- 
tolo promuove  la  sua  domanda  ai 
sensi  degli  art.  35,  36  e  seguenti  pro- 
cedura civile,  che  insegnano  ciò  che 
deve  praticarsi  per  V  esperimento  in 
via  giudiziale  del  diritto  che  ciascuno 
può  vantare  ed  intende  di  esercitare. 
Né  può  seriamente  riconoscersi  quale 
legittima  ragione  di  opportuna  invoca- 
zione ed  applicazione,  nel  caso  con- 
creto, dell'art.  103,  il  soffermarsi  sulla 
parola  simili,  racchiusa  nel  detto  ar- 
ticolo. L'efficacia  letterale  e  giuridica 
di  tale  espressione  non  può  assolu- 
tamente estendersi  fino  al  punto  di 
fare  abbracciare  da  essa  casi  e  per- 
sonalità di  specie  diversa  da  quella 
preveduta  espressamente  dall'articolo 
stesso.  E,  su  tale  proposito,  è  bene  os- 
servato dal  contro- ricorrente  essere 
sempre  indispensabile,  per  la  retta  ap- 
plicazione dell'art.  103,  la  esistenza 
di  una  lite  principale,  da  cui  rampol- 
lino, dopo  la  decisione,  le  azioni  se- 
condarie previste  dalla  disposizione, 
e  promovibili  da  coloro  che  abbiano 
prestato  la  loro  opera  od  erogato 
spese.  Non  accadendo  ciò  in  tema  di 
custode  giudiziario,  non  può  questa 
figura  giuridica  reputarsi  simile  a  quel- 
le designate  dal  1  art.  103  procedura 
civile. 

Considerato  che  niuna  sorte  mi- 
gliore possano  avere  il  terzo  ed  il 
quarto  motioo  del  ricorso.  Non  si  può 
ammettere  che  il  Vivoli,  comparendo, 
abbia  rinunziato  ad  eccepire  l'ineffi- 
cacia e  nullità  del  titolo.  Non  è  lecito 
parlare  di  rinuncia  in  tema  di  nullità 
assoluta  e  di  generale  interesse.  Que- 
ste, anco  non  dedotte  dalle  parti,  deb- 
bono dal  magistrato  essere  rilevate  e 
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valutate  ex  officiose  ciò  massime  al- 
lora quando  si  tratti  di  nullità  affi- 
ci enti  la  sostanza  dell'atto.  Tutto  que- 
sto, per  altro,  è  qui  osservato  per 
abbondanza;  avvegnaché  siano  suffi- 
cienti a  respingere  Pobbietto  sollevato 
col  terzo  motivo  quelle  brevi  consi- 
derazioni che  vennero  fatte  in  rela- 
zione al  primo  motivo  e  per  lo  scopo 
di  mostrare  come  legalmente  la  sen- 
tenza si  fosse  occupata  dell'inefficacia 
della  ordinanza  di  liquidazione  della 
indennità. 

Non  può  la  Corte  Suprema  pren- 
dere in  esame  ciò  che  col  quarto  mo- 
tivo il  ricorso  deduce  in  ordine  alla 
inammessibilità  dell'  intervento  am- 
messo dal  tribunale,  per  la  sola  e  sem- 
plice ragione  che  su  ciò  non  venne 
sollevata  alcuna  questione  davanti  il 
magistrato  in  parola,  di  guisa  che  la 
denunciata  sentenza  non  ebbe  occa- 
sione di  discutere  quest'eccezione,  che 
viene  sollevata  oggi  per  la  prima  volta 
in  questa  estrema  sede  di  giudizio. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  (contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Fresinone,  dei  9  aprile  1895). 


(1)  Fatto  della  causa  riassunto  dalla 
Corte': 

«  Mediante  capitolato  del  29  dicembre 
1888,  approvato  nei  modi  di  legge,  il  no- 
minato Cesare  Deggiovaani  assunse  l'ap- 
palto perla  nettezza  della  città  di  Lugo. 

Nell'art.  35  del  capo  settimo  dello 
stesso  capitolato  fa  stabilito  che,  qualora 
l'appaltatore  non  avesse  mantenuto  gli 
obblighi  assunti,  per  un  primo  mancato 
servizio  il  Comune  avrebbe  fatto  eseguire 
il  lavoro  di  uffizio,  trattenendo  la  spesa 
relativa  sulla  prima  quota  bimestrale  ;  per 
una  seconda  mancanza,  oltre  alla  esecu- 
zione di  uffizio  e  rimborso  della  spesa, 
l'appaltatore  sarebbe  stato  passibile  di 
una  multa  da  lire  100  a  300;  e,  finalmente, 
per  una  terza  mancanza,  il  contratto  sa- 
rebbe stato  rescisso  senza  ministro  di 
giudice,  e  ciò  per  patto  espressamente 
consentito  fra  le  parti 

Con  citazione  a  biglietto  del  26  mag- 
gio 1894,  il  Deggiovanni  istituì  giudizio 
davanti  il  conciliatore  contro  il  Comune 
di  Lugo,  rappresentato  dal  sindaco  G.  B. 


Stilai  civile  12  naggii  1896,  i.  363  (I). 

TONDI  P.  -  CARDO!*  Rei.  ni  Est  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune   di  Lugo  (aw.   Cantalamessa 

Carboni  e  Del  Vecchio)  - 
Deggiovanni  (aw.  Ferreri  A.  L.)  (2) 

NETTEZZA  URBANA  (Appalto  della):  Malta 
inflitta  dal  municipio  -  Richiesta  di  rimborso 
-  Diritto  civile  -  Censura  amministrativa. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Accettazione  -  Ese- 
cuzione -  Contratto  giudiziario  -  Coca  giu- 
dicata -  Risoluzione  della  lite. 

L'appaltatore  della  nettezza  urbana 
di  una  città,  il  quale  chiede  dal  mu- 
nicipio di  questa  il  rimborso  di  una 
multa  che  sostiene  ingiustamente  in- 
flittagli in  base  allo  stesso  contratto 
di  appalto,  eleva  una  quistione  di  di- 
ritto civile  e  non  impugna  o  censura 
un  atto  dell'autorità  amministrativa. 

Accettatasi  incondizionatamente,  e 
messasi  in  volontaria  esecuzione,  una 
sentenza  che  disponeva  una  prova  te- 
stimoniale sulle  circostanze  fondamen- 
tali dell'azione,  la  lite  deve  quindi,  pel 
contratto  giudiziario  e  per  V autorità 
della  cosa  giudicata,  decidersi  in  con- 
formità dei  risultati  del  suddetto  mezzo 

Manzoni,  e  chiese  il  rimborso  di  lire  100, 
importo  di  una  multa  che,  a  suo  dire,  gli 
era  stata  ingiustamente  inflitta  nel  no- 
vembre 1891,  sul  fondamento  del  menzio- 
nato art.  35  del  capitolato  di  appalto.  Fu 
proposta  dalla  parte  attrice  una  prova 
testimoniale  diretta  a  dimostrare  il  rego- 
lare andamento  del  pubblico  servizio,  e 
dopo  l'esperimento  di  questo  mezzo  di 
istruzione  il  conciliatore,  con  sentenza 
23-27  ottobre  1894,  fece  diritto  alla  di- 
manda, e  condannò  il  Comune  alla  resti- 
tuzione delle  lire  100  ed  alle  spese  di  lite. 

Questa  sentenza  fu  confermata  dal 
pretore  di  Lugo  con  atto  in  data  28  feb- 
braio-12  marzo  1895. 

I  motivi  sostanziali  della  sentenza  ora 
denunziata  sono  i  seguenti: 

Insorta  controversia  sulla  violazione  di 
norme  pattuite  in  un  contratto  di  appalto, 
non  può  una  delle  parti  contraenti  deci- 
derla senza  l'intervento  del  giudice,  ma 
detbe  invece  risolversi  con  l'osservanza 
di  quelli  accertamenti  e  di  quelle  garan- 
zia prestabilite  dalla  legge. 
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istruttorio,  senza  che  sulla  sua  riso- 
luxione  possa  più,  esercitare  legittima 
influenza  ogni  altro  estrinseco  elemento 
di  prova. 

Attesoché,  con  la  citazione  26  mag- 
gio 1894,  Cesare  Dongiovanni  abbia 
chiesto  il  rimborso  eh  una  multa  di 
lire  cento,  e  a  fondamento  giuridico 
della  sua  istanza  abbia  dedotto  che  il 
Municipio  di  Lugo,  nell'  imporgli  in- 
giustamente la  multa,  avesse  violato 
3  rapporto  contrattuale  derivante  dal- 
l'appalto 29  dicembre  1888.  Cosi  for- 
mulando la  sua  azione  il  Deggiovanni 
elevò  una  mera  quistione  di  diritto 
civile,  e,  limitandosi  a  dedurre  la  le- 
sione di  un  diritto  protetto  da  una 
convenzione,  non  mai  ebbe  il  proposito 
d' impugnare  un  atto  della  autorità 
amministrativa  e  molto  meno  i  criterj 
che  lo  ispirano. 

Tanto  il  primo  giudice,  quanto  le 
stesse  parti  contraenti,  in  questo  senso 
interpretarono  la  proposta  dimanda; 
sicché,  in  armonia  di  questo  contratto 
giudiziale,  fu  emanata  la  prima  sen- 
tenza del  conciliatore,  con  la  quale 
la  parte  attrice  fu  ammessa  a  pro- 
vare di  avere  curato  il  pubblico  ser- 
per l'art.  35  dell'appalto  la  commina- 
toria della  multa  importa  l'avveramento 
di  una  ripetuta  mancanza  e  costituisce 
una  clausola  più  grave  che  allora  soltanto 
può  applicarsi  quando  gli  obblighi  assunti 
dall'appaltatore  siano  stati  in  precedenza 
violati. 

Esaminate  le  prove  raccolte  e  discusse 
in  questo  giudizio,  si  ha  motivo  di  con- 
vincersi, non  ostante  la  contraddittoria  at- 
testazione delle  persone  udite,  che  il  Deg- 
giovanni  mantenne  l'osservanza  dei  patti, 
e  che  la  citta  fu  tenuta  in  regolari  con- 
dizioni di  nettezza,  o  che  per  lo  meno  non 
sia  stata  fornita  una  esplicita  e  tranquil- 
lante prova  della  ripetuta  mancanza  di 
servizio. 

Il  contrario  giudizio  del  Comune,  e- 
spresso  in  forma  soggettiva  e  da  una 
parte  interessata,  non  è  sufficiente  a  di- 
mostrare la  esistenza  di  una  trasgressione 
dell'appalto,  e  molto  meno  a  combattere 
i  risultati  di  un  giudiziale  accertamento. 
Il  Comune  di  Lugo  ha  denunziato  con 
ricorso  la  sentenza  del  pretore,  e  propone 
i  seguenti  motivi  di  annullamento: 

1"  Violazione  degli   art.    1123,  1131 
e  seguenti  del  codice  civile,  per  avere  il 


vizio  e  di  avere  tenuto  la  città  di 
Lugo  in  regolari  condizioni  di  net- 
tezza. 

L' accettazione  incondizionata  di 
questa  sentenza  e  la  volontaria  ese- 
cuzione prestata  alla  medesima  in- 
dussero la  necessaria  conseguenza 
che  la  lite  dovesse  decidersi  in  con- 
formità dei  risultati  della  disposta  pro- 
va testimoniale,  e  che  ogni  altro 
estrinseco  elemento  di  prova  più  non 
potesse  esercitare  legittime  influenze 
sulla   risoluzione   della    controversia. 

Attesoché,  stabiliti  in  tal  modo 
Tobbietto  della  dimanda,  l'accordo  in- 
tervenuto fra  le  parti  litiganti  e  l'au- 
torità della  cosa  giudicata,  occorrono 
poche  osservazioni  per  dimostrare  il 
nessun  fondamento  di  questi  motivi 
del  ricorso. 

Non  regge  il  primo  motivo;  impe- 
rocché la  interpretazione  di  contratto 
e  lo  accertamento  della  comune  in- 
tenzione delle  parti  contraenti,  costi- 
tuendo un  esame  di  mero  fatto,  sia 
riservato  esclusivamente  al  giudizio 
incensurabile  del  magistrato  di  merito, 
e  non  possa,  sotto  la  forma  di  travi- 
samento, denunziarsi  al  Supremo  Col- 
legio. 

pretore,  sotto  il  pretesto  d'interpretazione, 
travisato  il  contratto  di  appalto,  alterando 
il  significato  naturale  delle  parole  della 
convenzione,  e  sostituendo  al  loro  senso 
chiaro  e  manifesto  un  concetto  essenzial- 
mente diverso  : 

2°  Violazione  degli  art.  6  e  7  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865, 
e  degli  art.  236,  237  e  segnanti  del  co- 
dice civile,  per  essersi  negata  fede  alle 
relazioni  degli  agenti  comunali  e  alle  loro 
deposizioni  orali  legalmente  raccolte,  e 
ritenuto  l'erroneo  concetto  di  diritto  che 
questi  ncn  possono  deporre  in  causa  di 
interesse  del  Comune,  e  per  essersi  at- 
tribuita fede  ad  elementi  di  prova  deri- 
vanti da  persone  dello  appaltatore; 

3°  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  1313  del  codice  civile,  per  essersi 
dato  colore  di  prova  ad  una  dichiarazione 
croce-segnata,  e  poscia  contraddetta,  da 
persone  illetterate; 

4°  Violazione  degli  art.  360  n.  ti, 
361  n.  2  e  517  n.  2  del  codice  di  uroce- 
dara  civile,  per  difetto  di  motivi  derivanti 
dalla  mancanza  di  ogni  fondamento  ra- 
zionale della  pronuncia  e  dall'ambiguità 
delle  considerazioni  della  sentenza.  > 
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Neppure  hanno  pregio  il  secondo 
e  terzo  motivo  dello  stesso  ricorso; 
imperocché  con  efesi  s'intende,  da  una 
parte,  sostenere  la  esistenza  di  una 
prova  privilegiata  incompatibile  con 
la  natura  del  giudizio  e  con  gli  ef- 
fetti del  giudicato,  e  d'altra  parte  si 
tenti  inutilmente  di  attaccare  quella 
libera  estimazione  della  prova  che 
spetta  al  giudice  del  fatto,  e  che  può 
soltanto  censurarsi  quando  risulti  in- 
formata a  concetti   erronei  di  diritto. 

Da  ultimo  non  ha  miglior  fortuna 
il  quarto  motivo,  stantechè  le  consi- 
derazioni della  sentenza  rivelino  net- 
tamente il  processo  razionale  che  la 
giustifica,  e  la  parte  dispositiva  metta 
fondamento  in  un  congruo  sistema  di 
motivazione. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Lugo  in 
data  12  marzo  1895. 


Sezione  citile  18  giipo  1898,  n.  483  (I). 

P.-IMOCEIITI  Rei.  ed  Est  -P.I.  QUARTA 

(concL   conf.) 

Nardi*  (aw.  Perelli)  - 
Mariani  ed  altri  (avv.  Taraschi)  (2) 

PERENZIONE:  Effetti  -  Nuova  Istanza  -  Di- 
chiarazione d'incompetenza  -  Sentenza  - 
Decorrenza  dalla  perenzione  -  Prescrizione 

-  Assorbimento  del   merito  della  causa  - 
Motivazione  della  sentenza. 

DONAZIONE  D'IMMOBILI  :  Aziono  di  riduzione 

-  Divisiona  -  Perenzione. 

Ai  termini  dell'art  341  del  codice 
di  procedura  civile  la  perenzione  ren- 
de bensì  nulla  la  procedura,  ma  non 
estingue  l'azione. 

Rimasta  perenta  V  istanza  con  la 
quale  erasi  chiesta  la  riduzione,  entro 

(1-2;  La  Corte  respingeva  il  primo 
mezzo;  ed  accogliendo  il  secondo  (difetto 
di  motivazione  e  omessa  pronuncia),  cas- 
sava la  sentenza  del  tribunale  di  Aquila 
dei  18-21  marzo  1889,  rinviando  la  causa 
&  quello  di  Avezzano. 


i  limiti  della  quota  disponibile,  di  una 
donazione  d'immobili,  ed  ordinata  la 
loro  divisione  in  corrispondenza  dei 
diritti  spettanti  a  ciascuna  delle  parti, 
può  istituirsi  un  nuovo  giudizio  per 
tornar  a  proporre  quelV istanza. 

La  semplice  dichiarazione  d' in- 
competenza non  impedisce  la  peren- 
zione dell'istanza,  che  in  tal  caso 
prende  inizio  dal  giorno  in  cui  è  stata 
resa  la  sentenza  che  dichiara  V  in- 
competenza, se  la  sentenza  non  sia 
stata  notificata. 

Cade  nel  difetto  di  motivazione  e 
di  omessa  pronunzia  la  sentenza  che 
limitasi  a  risolvere  la  sola  quistione 
sulla  perenzione,  che,  sorta  nel  corso 
del  giudizio,  ed  in  seguito  alla  ecce- 
pita prescrizione  non  assorbiva  l'in- 
tero merito  della  causa,  rimanendo 
pur  sempre  ad  esaminare  se  sussistesse 
la  dedotta  prescrizione  quinquennale 
o  decennale,  e,  nella  ipotesi  negativa, 
se  fosse  quanto  meno  fondata  alcuna 
delle  diverse  subordinate  eccezioni 
state  opposte  dai  convenuti,  e  conse- 
guentemente se  le  domande  dell'attore 
dovessero  essere  accolte  oppure  re- 
spinte. 


Suina  civile  18  giugni  1896,  n,  482. 

GHIGUERI P.  P.  -  CAROONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  B ornar zo,  Lamoratta  ed  altri 
naturali  di  Bomarzo  (aw.  Ciolfi)  - 
Borghese  di  Bomarzo  (aw.  Gabrielli 
Vasselli  e  Contucci) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Sentenza  non 
notificata  -  Indicazione. 

COMPETENZA  :  Quistione  principale  -  Mezzi 
di  cognizione. 

SERVITÙ1  CIVICHE  NELLE  EX-PROVINCIE 
PONTIFICIE  (Aboiizione  e  svincolo  delle): 
Cognizione  della  giunta  di  arbitri  -  Forme  - 
Termini  -  Istruzione  deila  causa  -  Prova 
testimoniale. 


//  ricorso  per  cassazione  può  in- 
terponi anche  contro  una  sentenza  non 
notificata,    di   cui   basta    indicare   in 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (Mat.  Ciy.  P.  IL).  19 
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esso  la  data  e  la  circostanza  che  non 
sia  stata  notificata. 

Riconosciuta  nel  magistrato  adito 
la  competenza  a  conoscere  della  prin- 
cipale quistione  dedotta  in  lite,  non 
gli  si  può  contestare  la  cognizione 
dei  mezzi  atti  a  raggiungere  il  suo 
definitivo  giudizio. 

La  giunta  di  arbitri,  incaricata  dalle 
combinate  leggi  dei  24  giugno  1888  e 
3  agosto  1891,  abolitine  delle  servitù 
di  pascolo  nelle  ex-provincie  pontificie, 
della  risoluzione  di  qualunque  qui- 
stione  relativa  alle  servitù  ed  allo 
svincolo  di  esse,  è  rivestita  della  co- 
gnizione di  ogni  questione  circa  la 
esistenza,  natura  ed  estensione  delle 
serrila  abolite  non  che  la  liquidazio- 
ne dell'indennità  corrispondente  (1). 

Sei  giudizj  avanti  la  giunta  di  ar- 
bitri non  si  debbono,  sotto  pena  di  nul- 
lità, osservare  le  forme  e  i  termini 
prescritti  dalle  legai  ordinarie  di  rito 
per  la  istruzione  delle  cause  dinanzi 
aW  autorità  giudiziaria^  in  ispecie  per 
la  prova  testimoniale  (2). 

Sulla  eccezione  di  inammissibilità 
del  ricorso  : 

Attesoché  l'art.  523  del  codice  di 
procedura  civile,  indicando  le  condi- 
zioni sostanziali  del  ricorso  in  cassa- 
zione, prescriva,  nel  numero  terzo  che 
nel  ricorso  debba  menzionarsi  la  data 
della  sentenza  impugnata  e  della  sua 
notificazione,  o  la  circostanza  che  non 
fu  n  oiifi  cata. 


(1-2)  Le  massime  adottate  con  questa 
sentenza  sono  di  altissima  importanza  e 
vengono  molto  opportune  per  chiarire  le 
oscurità  delle  leggi  24  giugno  1888  e 
'A  ii^oslo  1891,  colmarne  i  vuoti  ed  addi- 
tare una  sicura  via  nella  quale  possano 
indirizzarsi  le  varie  giunte  d'  arbitri.  La 
quia  Lione,  specialmente,  se  dinanzi  alle 
giunte,  nell*  istruttoria  '  degli  esami  te- 
stimoniali, debbano  o  meno  seguirsi  le 
norme  del  rito  ordinario,  è  nuova.  Nel 
senso  negativo  l'avea  decisa  la  giunta 
proli  arbitri  di  Viterbo  con  una  sobria, 
ma  esatta  sentenza;  poscia,  in  appello,  la 
Corte  di  Roma  con  un  eruditissimo  giu- 
dicato. Era  quindi  necessario  il  responso 
del  Supremo  Collegio,  e  questo  è  venuto 
con  la  dotta  ed  esauriente  sentenza  che 
superiormente  riportammo.   Oggi,   adun- 


Queste  parole  escludono  testual- 
mente la  necessità  della  notificazione 
della  sentenza  che  s'intende  denun- 
ziare ;  e,  d'altra  parte,  avendo  i  ricor- 
renti rilevata  la  non  avvenuta  notifi- 
cazione della  medesima  sentenza,  ab- 
biano adempiuto  tutte  le  formalità  che 
rendono  ammissibile  il  gravame. 

Sul  merito  del  ricorso  : 

Attesoché  al  giudice,  cui  è  devo- 
luta la  risoluzione  di  una  controversia, 
non  possa  negarsi  la  potestà  e  la 
competenza  di  esaminare  e  discutere 
tutti  i  documenti  che  costituiscono  il 
fondamento  giuridico  della  proposta 
azione. 

I  titoli,  reciprocamente  introdotti 
dalle  parti,  sia  alio  scopo  di  giustificare 
la  dimanda,  sia  allo  scopo  di  combat- 
terla, rappresentano  il  mezzo  neces- 
sario per  il  conseguimento  del  fine  di 
una  giudiziale  decisione;  sicché  la 
contraddizione  non  consente  che,  rico- 
nosciuta nel  magistrato  adito  la  com- 
petenza a  conoscere  della  principale 
quistione  dedotta  in  lite,  d'altra  parte 
gli  si  contesti  la  cognizione  de'  mezzi 
atti  a  raggiungere  il  suo  definitivo 
giudizio. 

Non  può  dubitarsi  che  le  due 
combinate  leggi  24  giugno  1888  e  3 
agosto  1891  abolitive  delle  servitù  di 
pascolo  nelle  ex-provincie  pontificie, 
abbiano  incaricata  la  giunta  di  arbitri 
della  risoluzione  di  qualunque  que- 
stione relativa  alle  servitù  ed  allo 
svincolo    di    esse,  e  con    questa  for- 


que,  è  stabilito  che  le  norme  della  pro- 
cedura civile  si  applicano,  dinanzi  le 
giunte,  nei  soli  tassativi  casi  che  le  leg- 
gi speciali  governanti  la  materia  hanno 
indicati.  In  tutto  il  resto  si  procede  al- 
l'amichevole, perchè  appunto  le  giunte, 
più  che  magistrati  togati,  sono  pacieri  e 
compositori.  Quindi  non  rigore  di  termini 
nelle  notifiche  delle  generalità  testimo- 
niali, nelle  citazioni  dei  testi,  nelle  pro- 
roghe e  via  dicendo.  Una  sola  eccezione 
vi  può  essere,  ed  è  quando  le  giunte, 
predisponendo  il  mezzo  istruttorio,  ag- 
giungano nel  dispositivo  delle  loro  deci- 
sioni che  debbano  osservarsi  le  norme 
della  procedura  civile.  In  tal  caso  l'os- 
servanza è  di  rigore,  l' inosservanza  pro- 
duce nullità. 
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mula  generale  l'abbiano  investitadella 
cognizione  di  ogni  questione  circa  la 
esistenza,  la  natura  e  la  estensione 
delle  servitù  abolite,  e  la  liquidazione 
della  indennità  corrispondente. 

In  applicazione  di  queste  leggi  il 
comune  ed  i  naturali  di  Bomarzo  isti- 
tuirono il  giudizio  del  25  aprile  1889 
per  sentir  dichiarare  la  esistenza  del 
diritto  civico  del  pascolo,  avente  na- 
tura negativa  e  proibitiva,  ed  in  con- 
formità di  un  ultra  secolare  ed  attuale 
esercizio  ;  ed  alla  sua  volta  il  Duca  di 
Bomarzo,  prescegliendo  di  esperimen- 
tare con  azione  diretta  quel  diritto 
che  avrebbe  potuto  sostenere  col  mezzo 
di  eccezione,  promosse  il  giudizio  del 
14  giugno  1889,  col  quale  appellandosi 
alla  transazione  del  19  giugno  1868, 
ne  propugnò  la  validità  e  la  efficacia, 
e  la  conseguente  libertà  delle  terre 
del  suo  feudo. 

Queste  due  azioni  aventi  intima 
connessione  tra  loro,  sicché  la  seconda 
ben  poteva  definirsi  la  negazione  di- 
retta ed  immediata  della  prima,  furono 
introdotte  davanti  la  giunta  di  arbitri, 
riunite  in  unico  giudizio,  e  formarono 
l'obbietto  della  decisione  di  primo 
grado. 

Se  tale  è  la  materia  dei  due  giu- 
dizj,  e  se  la  transazione  del  1868  era 
il  documento  più  importante  per  la 
decisione  sulla  esistenza  della  servitù 
controversa,  non  è  lecito  dubitare  che 
l'esame  e  l'apprezzamento  di  questo 
titolo  fosse  mezzo  necessario  al  fine 
prestabilito  dalle  nuove  leggi,  e  che 
tanto  la  giunta  di  arbitri,  quanto  la 
corte  d'appello  giudicando,  in  questo 
senso,  non  abbiano  violato  i  termini 
della  loro  speciale  competenza. 

Attesoché  nelle  leggi  che  nelle  ex- 
Provincie  pontificie  proclamarono  l'abo- 
lizione delle  servitù  di  pascere,  di  semi- 
nare e  di  legnatico  sia  scolpito  l'inten- 
dimento che  la  ricognizione  delle  ser- 
vitù e  la  liquidazione  della  indennità 
dovuta  agli  utenti  avvengano  nel  minor 
tempo  possibile  e  col  mezzo  di  una 
facile  e  spedita  procedura.  A  questo 
scopo  di  eminente  ordine  pubblico  è 
coordinata  la  istituzione  di  una  giu- 
risdizione speciale,  la  dichiarazione 
che  le  giunte  di  arbitri  debbano  prov- 
vedere da  amichevoli   compositori  ed 


inappellabilmente,  e  la  facoltà  con- 
sentita alle  medesime  giunte,  tanto 
con  la  legge  quanto  col  regolamento, 
di  ordinare  i  mezzi  istruttorj  che  sti- 
meranno necessarj  al  riguardo  e  di 
stabilire  i  termini  ed  il  metodo  del 
procedimento  per  le  prove  e  per  la 
difesa  delle  parti.  Ed  a  rendere  più 
spiccata  ed  evidente  l'ammissione  di 
una  procedura  speciale,  e  che  nulla 
avesse  di  comune  con  le  forme  ordi- 
narie e  rigorose  della  procedura  ci- 
vile, l'art.  23  del  regolamento  ebbe 
cura  di  prescrivere  che,  per  quanto 
non  fosse  previsto  dallo  stesso  rego- 
lamento, si  sarebbero  osservate  le 
norme  stabilite  dal  capo  secondo,  ti- 
tolo preliminare  del  codice  di  proce- 
dura civile,  ossia  quelle  regole  ecce- 
zionali che  disciplinano  il  compro- 
messo, e  nelle  quali  si  prescinde  dalla 
osservanza  delle  forme  e  de'  termini 
stabiliti  per  la  istruzione  delle  cause 
davanti  l'autorità  giudiziaria.  Nelle 
leggi  di  sopra  citate  si  cercherebbe 
invano  quella  distinzione  che  il  se- 
condo mezzo  del  ricorso  vuole  arbi- 
trariamente introdurre  in  giudizio  di 
cognizione  e  quello  di  liquidazione, 
ed  invece  nell'uno  e  nell'altro  gli  ar- 
bitri giudicano  sempre  con  la  veste 
di  amichevoli  compositori,  ed  ogni 
mezzo  di  prova,  necessario  alla  dilu- 
cidazione della  materia  in  controver- 
sia, si  svolge,  sia  per  ordine  diretto 
della  giunta  sia  per  indirizzo  delle 
parti  sottoposto  al  discrezionale  po- 
tere degli  arbitri. 

Una  sola  eccezione  esiste  in  con- 
trario nella  legge,  e  si  è  quella  che 
in  tema  di  quistione  insorta  sulla  e- 
sistenza,  o  sui  limiti  e  sulla  natura 
delle  servitù,  consente  agli  interes- 
sati la  produzione  dell'appello,  che  in 
regola  generale  sarebbe  stato  inam- 
missibile contro  le  sentenze  pronun- 
ciate da  arbitri  autorizzati  a  provve- 
dere come  amichevoli  compositori  ; 
ma  questa  medesima  eccezione,  che 
riesce  a  conferma  della  regola  gene- 
rale, è  limitata  alla  sola  appellabilità 
della  sentenza,  e  non  può  estendersi 
alla  forma  del  procedimento  che  pre- 
cede la  prolazione  della  medesima 
sentenza. 

Aggiungasi  da  ultimo  che,  se  que- 
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ste  forme  eccezionali  di  giudizio  e  di 
procedimento  non  dovessero  consen- 
tirsi alle  giunte  d'arbitri,  lo  scopo  e 
T  intendimento  della  legge  non  sa- 
rebbero stati  raggiunti,  sarebbe  stata 
inutile  la  creazione  di  una  giurisdi- 
zione speciale,  e  tanto  valeva  rinvia- 
re le  parti  contendenti  davanti  i  tri- 
bunali ordinarj  che  avrebbero  istruite 
e  decise  le  controversie  con  le  forme 
e  le  garanzie  solenni  del  comune  pro- 
cedimento. 

Attesoché  col  terzo  motivo  del  ri- 
corso si  censuri  la  sentenza  della 
corte  romana  per  avere  omesso  di 
pronunziare  sopra  una  specifica  e  sub- 
ordinata conclusione  del  comune  di 
Bomarzo.  Questa  accusa  è  piena- 
mente ingiustificata;  imperocché  la 
corte  d'appello,  confermando  integral- 
mente la  pronunzia  della  giunta  di 
arbitri,  rigettò  sostanzialmente  ogni 
dimanda  ed  eccezione  che  fosse  di- 
retta a  combattere  la  sentenza  ap- 
pellata. 

Che  se  poi,  sotto  la  inesatta  for- 
mula di  mancata  pronunzia,  s' intenda 
accennare  al  difetto  di  una  congrua 
motivazione,  questa  seconda  censura 
riuscirebbe  del  pari  ingiusta;  impe- 
rocché la  corte  ai  merito,  avendo  con 
larga  e  giuridica  motivazione  dimo- 
strato quale  fosse  la  procedura  da 
osservarsi  davanti  la  giunta  di  arbitri, 
abbia  direttamente  respinta  quella  par- 
ziale nullità  che  in  ordine  al  verbale 
di  esami,   il  comune   di   Bomarzo  a- 

(1-2)  e  Attesoché  i  fatti  della  causa  ri- 
tenuti dai  giudici  del  merito  si  possono 
riassumere  nel  modo  che  segue: 

Sui  primi  del  settembre  1889,  nell'in- 
tendimento di  trar  profitto  dal  notevole 
aumento  che  le  azioni  della  Società  ro- 
mana tramways-omnibus  potevano  otte- 
nere in  borsa  qualora  si  fosse  attuato 
un  tal  progetto  Castori  per  la  trazione 
elettrica,  fu  costituita,  mediante  conven- 
zione verbale,  ridotta  poi  in  iscritto  solo 
in  minima  parte,  un'associazione  o  so- 
cietà fra  i  signori  Don  Prospero  Colonna, 
Pompeo  Bonfigli,  Giulio  Sterbini,  Vin- 
cenzo Senni,  il  Banco  di  Roma  rappre- 
sentato dal  suo  direttore  sig.  Vigano,  ed 
un  sesto  innominato,  che  si  è  poi  nasco- 
sto sotto  un'accurata  cancellazione  della 
sua  firma. 

Lo   scritto   destinato  a  far  prova  di 


veva  sollevata  con  la  sua  subordi- 
nata conclusione. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  (prodotto  dal  co- 
mune e  naturali  di  Bomarzo  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ro- 
ma in  data  17-31  luglio  1894). 


Sazimi  chili  28  febbri»  1818, v 148  (I). 

GHIBLIERIP.  P.  -  BANOIHI  Rai.  td  Est  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 
Colonna  di  Sennino  (aw.  Muoci  e  Bo» 

NAOCl)  - 

Senni  (aw.  Iachini)  (2) 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Errori  -  Qee- 
ationi  di  fatto  -  Eccezioni  infittenti. 

AZIONI  INDUSTRIALI  (Sindacato  por):  Asie 
eiazione  per  acquisto  o  rivendita  -  Isfri- 
zicnj  al  gestore  -  Usi  commerciali  -  Prezzi 
esagerati  -  Corso  di  borse  -  Respeossbi- 
lite  del  sodo  -  Determinazione  del  debite. 

Non  può  dirsi  mancante  di  moti- 
vazione la  sentenza  non  motivata  bene 
per  essere  alcuni  degli  addotti  motivi 
errati  in  quanto  attiene  alle  questioni 
di  fatto. 

Ritenuto  il  difetto,  da  parte  degli 
associati  ad  un  sindacato  per  acquisto 
e  rivendita  di  azioni  industriali,  di 
speciali  istruzioni  al  gestore,  in  rela- 

quella  società  o  associazione  porta  la  data 
materiale  del  13  settembre  1899,  è  stato 
assoggettato  alla  formalità  del  registro 
in  Roma  l'8  maggio  1893,  al  n.  174% 
atti  privati,  e  nel  suo  laconismo  dice  cosi: 
€  Partecipazione  al  sindacato  per  l'acqui- 
€  sto  di  azioni  della  Società  romana  in 
<  numero  da  1000  a  1500  ».  A  questa 
breve  locuzione  tengono  dietro  le  sotto- 
scrizioni nella  forma  seguente:  —  ivi  — 
Prospero  Colonna  un  decimo  e  mezzo  - 
Pompeo  Bonfigli  per  un  decimo  -  Giulio 
Sterbini  per  un  decimo  -  V'incenso  Senni 
per  un  decimo  -  Banco  di  Roma,  il  di- 
rettore Vigano  due  decimi  -  Larga  can- 
cellatura seguita  dalle  parole  <  por  tre 
decimi  e  mezzo  ». 

In  esecuzione  di  questa  convenzione 
il  Banco  di  Boma  prese  a  disimpegnare 
il  servizio  di  cassa  della  società,  aprendo 
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zione  ai  prezzi  delle  suddette  opera- 
zioni sociali,  non  possono  essere  ri- 
tenuti eontrarj  agli  usi  commerciali, 
comechè  avvenuti  a  prezzi  esagerati, 
gli  acquisti  fatti  dal  gestore  medesimo 
al  corso  di  borsa. 

Anche  dopo  accertata  una  respon- 
sabilità del  socio  verso  il  gerente  di 
un'  associazione,  il  magistrato  deve 
esaminare  e  giudicare  tutte  le  ecce- 
zioni dell 'obbligato,  le  quali  possono 
avere  influenza  nella  determinazione 
del  quantitativo  del  debito  contro- 
verso. 

Attesoché  l'assunto  principale  della 
difesa  spiegata  dai  principe  Colonna 
nella  causa  presente  è  stato  sempre 
quello  che  il  mandato  conferito  dagli 
associati  al  signor  conte  Senni,  qual 
gerente  o  gestore  dei  sindacato,  aveva 
elei  limiti  determinati  non  tanto  in  re- 
lazione al  numero  delle  azioni  da  ac- 
quistarsi (da  1000  a  1500)  quanto  an- 
cora in  relazione  ai  prezzi  di  acquisto 
e  di  rivendita,  poiché  sotto  questo  se- 
condo aspetto  il  detto  signor  conte  era 
stato  autorizzato  ad  acquistare  le  a- 
zioni  ad  un  prezzo  non  maggiore  di 
lire  205  e  a  rivenderle  ad  un  prezzo 
non  inferiore  alle  lire  210. 

Attesoché  quest'assunto    del   con- 


un  conto  corrente  in  testa  del  solo  signor 
Vincenzo  Senni  costituito  gestore  della 
società,  e  sulle  istruzioni  di  questo,  e  in 
ultimo,  per  qualche  breve  tempo,  anche 
del  signor  Bonfìgli,  prese  a  fare  diverse 
operazioni  di  acquisto  e  rivendita  delle 
azioni  suindicate. 

Essendo  mancata  l' attuazione  della 
trazione  elettrica,  e  conseguentemente  di- 
minuito il  valore  delle  azioni,  alla  fine 
del  giugno  1890  il  sindacato,  ossia  la  so- 
cietà, si  trovò  ad  avere  n.  1125  azioni,  di 
fronte  alle  quali  il  Banco  di  Roma  era 
scoperto  per  lire  287101,25.  Persistendo 
il  ribasso  delle  azioni  fu  quindi  sospesa 
ogni  ulteriore  operazione,  continuando 
però  il  Banco  di  Roma  a  provvedere  ai 
riporti  fino  al  15  luglio  1891,  epoca  nella 
quale  le  1125  azioni  erano  giunte  al  va- 
lore complessivo  di  lire  309138,10. 

Negli  ultimi  giorni  dell'anno  1890  i 
socj  Senni,  Colonna,  Bonfìgli  e  Sterbini 
stabilirono  di  annullare  la  partita  dell'in- 
cognito sottoscrittore  per  tre  decimi  e 
mezzo,  e  di  addossarsi  essi  questa  quota. 


venuto  principe  Colonna,  se  trovò  fa- 
vore presso  ì  primi  giudici,  è  stato 
assolutamente  escluso  della  sentenza 
della  corte  d'appello  oggi  denunziata 
a  questa  Corte  Suprema,  poiché  la 
sentenza  medesima,  apprezzando  i  di- 
versi documenti  prodotti  dalle  parti, 
e  valutando  con  molta  diligenza  i  ri- 
sultamenti  delle  orove  orali  raccolte 
nel  corso  del  giudizio,  è  scesa  nel  con- 
vincimento che  rispetto  al  prezzo  di 
acquisto  e  di  rivendita  non  fosse  as- 
segnato alcun  limite  al  mandatario 
signor  conte  Senni,  e  non  abbia  per  ciò 
fondamento  l'eccezione  a  lui  opposta  di 
eccesso  nella  esecuzione  del  mandato. 
Attesoché  coi  primi  due  motivi  la 
parte  ricorrente,  sotto  il  pretesto  di 
un  difetto  di  motivazione,  si  fa  a  cen- 
surare alcuni  degli  argomenti  addotti 
dalla  sentenza  a  giustificazione  dei 
suoi  apprezzamenti;  qualifica  tali  ar- 
gomenti come  contrarj  alle  regole 
della  logica,  e  li  dice  anche  tra  loro 
contraddittorj  ;  ma  non  è  poi  troppo 
felice  nel  dimostrare  la  verità  di  queste 
sue  proposizioni,  le  quali  quando  pur 
fossero  vere,  e  spesso  non  lo  sono, 
proverebbero  soltanto  che  alcuni  de- 
gli addotti  argomenti  sono  errati,  e 
per  quanto  attiene  alle  questioni  di 
fatto  la  sentenza  non  è   sempre  mo- 


Rivoltosi  il  conte  Senni  agli  altri  fir- 
matari per  ottenere  da  ciascuno  l'importo 
della  sua  quota,  trovò  opposizione  nei 
signori  Colonna  e  Bonfìgli,  i  quali  solle- 
varono eccezioni  sulla  loro  responsabilità 
nella  rovinosa  'operazione,  e  iu  cosi  che 
lo  stesso  signor  conte  Senni  si  trovò  ob- 
bligato a  pagare  al  Banco  di  Roma  per 
conto  del  principe  Colonna  lire  73369,22, 
importo  delle  267  azioni  rappresentanti 
la  sua  quota,  e  per  conto  del  sig.  Bonfìgli 
lire  57980,42,  importo  delle  211  azioni  a 
lui  spettanti. 

Con  citazione  del  28  maggio  1892  il 
mentovato  signor  conte  Vincenzo  Senni 
convenne  in  giudizio  avanti  il  tribunale  di 
Roma  Don  Prospero  Colonna,  principe 
di  Sonnino,  e  il  conte  Pompeo  Bonfìgli, 
chiedendo  che  fossero  condannati,  il  pri- 
mo, previo  il  ritiro  delle  267  azioni,  al 
pagamento  del  prezzo  delle  medesime  in 
lire  73,369.22,  ed  il  secondo,  previo  il  ritiro 
delle  211  azioni,  al  pagamento  del  prezzo 
di  queste  in  lire  57980,42,  con  più  gli 
interessi   computabili  dal  31  luglio  1891. 
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tivata  bene,  ma  non  mai  che  manca 
di  motivi.  L'obbiettato  difetto  di  moti- 
vazione, in  ordine  alla  tesi  sostenuta 
dall'odierno  ricorrente,  non  ha  per- 
tanto alcun  fondamento  neppure  per 
quanto  riguarda  la  pretesa  violazione 
dell'art.  356  del  codice  di  commercio; 
poiché,  ritenuto  il  difetto  di  speciali 
istruzioni  in  relazione  ai  prezzi  d*ac- 
ouisto  e  rivendita,  mal  si  comprende 
ai  quali  usi  commerciali  avrebbe  do- 
vuto occuparsi  la  sentenza,  e  qual 
risposta  avrebbe  potuto  dare  alla  gra- 
tuita asserzione  che  gli  acquisti  erano 
stati  fatti  a  prezzi  esagerati  quando 
si  concorda  che  erano  avvenuti  al 
corso  di  borsa.  Per  quanto  attiene  ai 
suindicati  due  mezzi  o  motivi  il  pro- 
posto ricorso  deve  essere  quindi  re- 
spinto. 

Attesoché  in  linea  subordinata  il 
convenuto  principe  Colonna  aveva 
pure  eccepito  contro  la  domanda  del 
conte  Senni,  che  il  suo  credito  non 
era  liquido,  perchè  il  conto  da  lui  pro- 
dotto doveva  ritenersi  inattendibile, 
non  essendo  un  estratto  autentico  dei 


I  convenuti  contestarono  questa  do- 
manda rimproverando  all'attore  di  avere 
ecceduto  il  mandato  a  lui  conferito. 

Esaurita  l'istruzione  di  una  prova  per 
interrogatorio  e  di  una  prova  testimo- 
niale, l'attore  Senni  domandò  ed  ottenne 
l'autorizzazione  a  vendere  coli' opera  di 
un  pubblico  mediatore  le  azioni  surricor- 
date; e  compiuta  questa  vendita  riassunse 
il  giudizio  restringendo  la  sua  domanda 
e  limitandola,  quanto  al  principe  Colonna, 
al  capitai  di  lire  24241,22,  e  rispetto 
al  cav.  Bonfigli  al  capitale  di  lire  19156,46, 
con  gli  accessori  di  ragione. 

II  tribunale  di  Roma  con  sentenza  del 
27  aprile  1894,  ritenendo  l'eccesso  nella 
esecuzione  del  man&ato,  respinse  la  sur- 
riferita domanda.  Ma  la  corte  d'appello 
di  detta  città,  terza  sezione  promiscua, 
accogliendo  il  gravame  del  conte  Senni, 
con  sentenza  dell' 8-14  febbraio  1895,  di- 
spose nel  modo  che  segue:  «  Dichiara 
■  che  i  signori  principe  Don  Prospero  Co- 
c  lonna  e  cav.  Pompeo  Bonfigli  sono  re- 
«  spons&bili  ciascuno  della  loro  quota  as- 
t  stinta  nel  sindacato  delle  azioni  tram- 
«  ways  omnibus  e  risultante  dallo  scritto 
«  13  settembre  1889,  e  cioè  il  primo  per 
*  un  decimo  e  mezzo,  e  il  secondo  per 
€  un  decimo  dell'operazione.  Dichiara  che 
<  la  quota   dei   tre   decimi   e   mezzo  del 


libri  di  commercio  del  Banco  di  Roma, 
nei  quali  si  trovavano  segnate  confu- 
samente con  le  operazioni  del  sinda- 
cato anche  delle  operazioni  fatte  dal 
Banco  nell'esclusivo  interesse  del  Sen- 
ni; ed  anche  perchè  non  sono  stati 
prodotti  i  fatati,  né  altre  giustifica- 
zioni del  conto  medesimo,  dell'esage- 
rato tasso  degli  interessi  e  delle  esor- 
bitanti provvigioni  attribuitesi  dal 
Banco. 

Attesoché  col  terzo  dei  proposti 
motivi  si  investe  la  denunziata  sen- 
tenza anche  per  quanto  riguarda  one- 
sta seconda  parte  della  difesa  ael- 
l'odierno  ricorrente,  poiché  rispetto 
pure  a  questa  parte  si  accusa  la  sen- 
tenza medesima  di  un  nuovo  difetto 
di  motivazione.  E  siffatta  accusa,  in 
relazione  alle  eccezioni  surricordate, 
è  pienamente  fondata  in  ragione  ;  poi- 
ché l'impugnata  sentenza,  se  dà  una 
non  troppo  felice  risposta  all'  obbietto 
della  inclusione  nel  conto  di  opera- 
zioni particolari  al  conte  Senni,  tace 
però  affatto  di  tutte  le  altre  deduzioni 
del  principe  Colonna,  e  senza   darne 

Sartecipante  cancellato  dallo  scritto  sud- 
etto  deve  essere  ripartita  fra  i  signori 
e  principe  Colonna,  cav.  Bonfigli,  conte 
€  Senni  e  commendatore  Sterbini  in  prò- 
«  porzione  della  loro  interessenza.  Per 
e  l'effetto,  condanna  il  signor  prìncipe  Don 
e  Prospero  Colonna  al  pagamento  di  li- 
e  re  27237,  ed  il  cav.  Pompeo  Bonfigli  al 
«  pagamento  di  lire  18156,  differenza  di 
e  prezzo  sulle  azioni  della  Società  sud- 
e  detta  fra  gli  acquisti  fatti  dal  sindacato 
e  e  la  vendita  eseguita  giudizialmente 
e  sul  fine  di  gennaio  1893  dall'  agente  di 
e  cambio  signor  Francesco  Croci.  Con- 
c  danna  i  suddetti  signori  Colonna  e  Bon- 
«  figli  agli  interessi  convenuti  nella  misura 
e  del  7  per  cento  dal  15  luglio  1891  al 
e  31  gennaio  1893  sulla  intera  somma  ri- 
«  spettivamente  dovuta  in  base  alla  li- 
c  quidazione  fatta  col  Banco  di  Roma,  e 
e  dai  31  gennaio  1893  fino  all'  effettivo 
e  pagamento  della  suddetta  somma  resi- 
c  duale.  Respinge  la  domanda  generica 
e  di  condanna  ai  danni,  e  condanna  i  con- 
<  venuti  appellati  nelle  spese  ed  onorarj 
e  di  entrambi  i  giudi zj.  » 

Con  tempestivo  ricorso  del  7  giugno- 
1°  luglio  1895  il  principe  Don  Prospero 
Colonna  ha  denunziato  la  suindicata  sen- 
tenza »  (considerazioni  di  fatto  premesse 
dalla  Corte  di  Cassazione). 
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ragione  alcuna  riconosce  autentico 
il  conto  prodotto,  giustificate  le  sue 
partite  sebbene  non  siano  stati  esi- 
biti i  fissati,  e  normali  e  legittimi  i 
reclamati  interessi  e  le  percepite  prov- 
vigioni. Per  quanto  attiene  pertanto 
a  tutti  questi  capi  d'eccezione,  che 
possono  avere  molta  influenza  nella 
determinazione  del  quantitativo  del 
debito  del  principe  Colonna,  il  lamen- 
tato difetto  di  motivazione  spicca 
spontaneo  dalla  voluminosa  sentenza, 
la  quale  per  questo  terzo  motivò  me- 
rita davvero  di  essere  posta  nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541,  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Previo  il  rigetto  dei  primi  due  mezzi 
o  motivi; 

Cassa  unicamente  per  il  terzo  mezzo 
l'impugnata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  14  febbraio  1895, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  d'appello  di  Ancona. 


Sizìmi  citili  27  aprili  1896,  n,  320  (I). 

TONDI  P.-  MOSCA  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Rasponi  Dalle  Teste  (aw.  Piccini)  - 
Morelli  (aw.  Manzoni)  (2) 

MEZZADRIA:" Congedo  -  Termine  utile  -  Con- 
suetudine locale  -  Casi  ordinarj  -  Casi  ec- 
cezionali -  Consuetudine  di  Bagnacavallo  - 
Prova  testimoniale  -  Credibilità  dei  testi- 
moni -  Apprezzamenti  •  Incensurabilità. 

Dedotta  in  giudizio  la  questione 
circa  il  termine  utile  fissato  dalla  con- 
suetudine locale  per  dar  congedo  ai 
mezzadri,  non  si  scambia  la  quistione 
della  sentenza  che  accenna  di  non  avere 
il  locatore  dimostrato  di  trovarsi  in  uno 
dei  casi  eccezionali,  nei  quali  soltanto 
può  essere  permesso  derogare  alla  con- 
suetudine esistente,  ma  per  inferirne 
che  nel  caso  della  causa  debba  avere 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Ravenna  del  27  luglio- 5  agosto  1895. 


impero  la  consuetudine  del  licenzia- 
mento accertato  per  i  casi  ordinarj. 

Apprezza  i  risultati  della  prova 
orale,  e  non  viola  l'art.  1651  del  co- 
dice civile,  la  sentenza  che  in  base 
alla  raccolta  prova  ritiene  che  la 
consuetudine  ai  un  dato  luogo  (Ba- 
gnacavallo) sia  quella  di  darsi  licenza 
ai  coloni  mezzadri  anno  per  anno  e 
non  oltre  il  natale. 

L'apprezzamento  fatto  sulla  cre- 
dibilità dei  testimonj  sfugge  alla  cen- 
sura della  corte  di  cassazione. 


Seziono  civili  24  nino  1896,  n.  208. 

TOMDI P.  -  ALAGGIA  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Miccoli  ed  altri  (aw.  Ghillini  e  Tuc- 
cimei)  - 

Ditta  Mintiti  e  Bernardini  in  liquida- 
zione (aw.  Poli  E.,  Corradi  e  Doddi) 
e  Finanze  :  Int.  di  Ravenna 

COSA  GIUDICATA  :  Causa  e  mezzi  donazio- 
ne -  Opponibilità  al  creditore. 

SOCIETÀ'  (Scioglimento  di)  :  Effetto  del  con- 
tratto -  Sentenza  irrevocabile  -  Inosser- 
vanza di  disposizioni  dei  codice. 

INTERVENTO  IN  GIUDIZIO  :  Ammissione  '<  se 
e  come  di  diritto  „  -«Merito  della  posizione 
giuridica. 

SOCIETÀ1  COMMERCIALI  :  Difetto  di  forma- 
lità legali  -  Società  di  fatto  -  Responsabi- 
lità dei  socj  verso  i  terzi. 

SOCIETÀ'  IN  LIQUIDAZIONE  :  Creditoro  par- 
ticolare di  un  socio  -  Diritti  su  quota  so- 
ciale -  Fondi  disponibili  -  Passivo  esigibile. 

Nel  valutare  il  concorso  delle  con- 
dizioni costituenti  il  giudicato  non 
deve  confondersi  la  eausa  dell'azione 
o  della  eccezione  coi  mezzi  che  val- 
gono a  costituirla  o  servono  a  giusti- 
ficarne la  esistenza. 

La  sentenza  divenuta  irrevocabile 
in  un  giudizio  in  cui  chiede  vasi  lo 
scioglimento  di  una  società  per  effetto 
del  contratto,  e  la  quale  ha  ritenuto 
la  esistenza  di  una  società,  non  che 
l'appartenenza  a  questa  di  determinati 
socj,  può  opporsi  come  giudicato  an- 
che in  altro  giudizio  nel  quale,  negan- 
dosi detta  esistenza  e  detta  apparte- 
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nenia,  si  chiede  lo  stesso  scioglimento 
per  inosservanza  delle  prescrizioni  del 
codice  di  commercio  e  delle  sue  di- 
sposizioni transitorie. 

Dire  che  V intervento  di  alcuno  in 
giudizio  fu  ammesso  se  e  come  di 
diritto  significa  che  non  venne  punto 
esaminata  nel  merito  la  sua  posizione 
giuridica  di  fronte  alle  altre  parti  in 
causa* 

Il  difetto  delle  formalità  di  legge 
per  la  costituzione  di  una  società  com- 
merciale non  toglie  che  essa  abbia  e- 
sistenza  quale  società  di  fatto,  e  non 
è  opponibile  ai  terzi;  per  modo  che 
i  socj  sono  responsabili  senza  limita- 
zione ed  in  solido  per  le  obbligazioni 
assunte  a  nome  della  società,  mal- 
grado qualsiasi  limitazione  di  respon- 
sabilità che  possa  desumersi  daWatto 
costitutivo  di  essa  società. 

La  cosa  giudicata  opponibile  ad 
alcuno  lo  è  pure  al  creditore  di  que- 
sto, dal  quale  esso  ha  causa  inforza 
dei  suoi  diritti. 

Stabilito  per  giudicato  che  alcuno 
faccia  parte  di  una  società  in  corso 
di  liquidazione,  ne  viene  per  conse- 
guenza che  il  suo  creditore  partico- 
lare non  possa  far  valere  i  proprj 
diritti  se  non  sulla  quota  che  potrà 
spettare  ad  esso  socio  al  termine  della 
liauidazione  e  nel  caso  che  i  fondi 
disponibili  della  società  siano  stati 
sufficienti  a  pagare  il  passivo  esigibile. 

La  Corte  osserva  : 

Che  i  due  primi  mezzi  del  ricorso 
riguardano  la  violazione  delle  re- 
gole di  diritto  relative  all'autorità  della 
cosa  giudicata.  Ma  codesta  censura 
non  regge,  poiché  la  corte  di  merito 
non  ha  errato  nello  stabilire  le  con- 
dizioni giuridiche  della  cosa  giudicata 
contenuta  nella  precedente  sentenza 
del  tribunale  di  Ravenna  del  16-20 
novembre  1891,  e  neppure  nello  aver 
dato  alla  stessa  un'  efficacia  giuri- 
dica ed  una  estenzione  maggiore  di 
quella,  che  dalla  natura  di  quel  pro- 
nunziato potesse  desumersi.  La  corte 
ha  rilevato  l'ostacolo  della  cosa  giu- 
dicata, dacché  nel  giudizio  attuale  si 
riproduceva  tra  le  stesse  parti  la 
identica  domanda  fondata  sulla  stessa 
causa  ;  domanda   stata   già    respinta 


dalla  surriferita  sentenza  del  189L  E 
la  corte,  nello  accertare  tali  condi- 
zioni specifiche,  desunte  dal  riscontro 
delle  istanze,  dagli  atti  della  lite,  dalle 
difese  delle  parti  e  dal  soggetto  della 
precedente  sentenza,  ha  emesso  un 
giudizio  di  fatto,  demandato  al  suo 
sovrano  apprezzamento,  e  quindi  io- 
sindacabile  in  questa  sede.  Né  può 
dirsi,  che  la  corte,  avendo  pure  rile- 
vato in  fatto  che  nel  primo  giudizio 
si  chiedeva  lo  scioglimento  della  so- 
cietà per  effetto  del  contratto,  mentre 
ora  lo  si  vuol  desumere  dalla  inos- 
servanza delle  prescrizioni  del  codice 
di  commercio  e  delle  disposizioni  tran- 
sitorie, doveva  in  ciò  riscontrare  una 
diversità  nella  causa  petendi,  giacché 
non  si  può  confondere  la  causa  del- 
l'azione o  dell'eccezione  coi  mezzi  che 
valgono  a  costituirla  o  servono  a  giu- 
stificarne l'esistenza.  Il  fatto  giuridi- 
co comprende  il  fondamento  del  di- 
ritto che  si  vuol  far  valere  in  giudi- 
zio, e  la  prova  di  esso,  comunque 
desunta,  deve  proporsi  necessaria- 
mente nel  tempo  stesso  in  cui  quel 
diritto  o  benefìcio  legale  s' invoca,  e 
finché  questo  sia  in  vita  ;  ma  quando 
il  diritto  stesso  è  dichiarato  estinto 
dalla  cosa  giudicata,  vien  meno  di 
conseguenza  anche  la  potestà  di  giu- 
stificarne in  altro  modo  l'esistenza. 
Ora  la  causa  petendi  tanto  nel  giu- 
dizio precedente  quanto  in  quell'at- 
tuale era  identica,  e  dipendeva  tutta 
dal  fatto  giuridico  della  esistenza 
della  Ditta  Min  etti-Bernardini,  e  dal 
Tessere  o  meno  i  signori  Minetti  socj 
di  tale  impresa.  Se  dunque  la  sen- 
tenza del  1861  avea  ritenuto  l'una  e 
l'altra  cosa,  non  si  sarebbe  potuto 
dire  in  contrario  oggi  senza  offendere 
l'autorità  della  cosa  giudicata,  che  la 
Ditta  non  esistesse  o  che  i  Minetti 
non  ne  fossero  socj. 

Molto  meno  poi  si  può  sostenere, 
che  la  detta  sentenza  del  1861  non 
sia  passata  in  giudicato,  mentre  an- 
che i  termini  del  rimedio  straordina- 
rio di  cassazione  sono  ora  decorsi; 
né  che  la  recezione  della  domanda 
Minetti  contenuta  nella  medesima  sen- 
tenza debba  intendersi  allo  stato  de- 
sìi atti,  giacché  l'essersi  dalla  corte 
ai  appello  respinto  senza  esame  l'ap- 
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peilo  avverso  la  stessa  importa  la 
piena  conferma  della  sentenza  appel- 
lata, la  quale  conteneva  il  rigetto  de- 
finitivo e  senz'altra  aggiunta  della 
domanda  dei  signori  Minetti. 

Che  lo  stesso  è  a  dire  in  ordine 
all'altra  censura,  di  avere  cioè  la 
corte  violato  lo  stesso  art.  1351,  per 
non  avere  ritenuto  come  cosa  giudi- 
cata la  sua  stessa  sentenza  del  5  di- 
cembre 1890.  Imperocché  la  corte  non 
ha  violato  alcun  disposto  di  legge, 
quando  ha  detto,  che  l' intervento  dei 
signori  Minetti  in  quel  giudizio  non 
venne  opposto,  e  che  fu  ammesso  se 
e  come  di  diritto,  ;la  quale  clausola 
significa  che  non  venne  punto  esa- 
minata nel  merito  la  loro  posizione 
giuridica  di  fronte  alla  Ditta.  E  la 
corte  desumendolo  meglio,  con  suo 
insindacabile  apprezzamento  di  fatto, 
da  altri  consecutivi  giudizj,  ritiene 
che  non  siasi  mai  inteso  di  conside- 
rare i  signori  Minetti  come  sciolti 
dalla  Società,  ma  furono  ammessi  uti 
singuli  a  presenziare  il  giudizio  per 
tutelar  meglio  le  loro  ragioni,  in  quanto 
essi  conservavano  sempre  un  diritto 
su  i  beni  residui  della  Società,  dopo 
prelevati  i  valori  sufficienti  a  pagare 
il  passivo  esigibile. 

Che  col  terzo  e  quarto  mezzo  del 
ricorso  i  ricorrenti  enunciano  la  vio- 
lazione degli  art.  87,  88,  90,  93,  96  e 
98  del  codice  di  commercio,  soste- 
nendo, che  se  anche  per  effetto  della 
cosa  giudicata  abbiano  a  ritenersi 
socj  della  Ditta  Minetti-Bernardini, 
pure  questa,  per  l'inadempimento  di 
dette  disposizioni  legislative,  non  ha 
giuridica  esistenza  né  verso  i  socj  né 
verso  i  terzi. 

Ma  tutto  ciò  racchiude  uri  grave  er- 
rore di  diritto;  poiché,  anche  ritenuto 
in  ipotesi  tale  inadempimento,  il  quale 
per  altro  non  è  accertato  dalla  sen- 
tenza di  merito,  la  società  non  sa- 
rebbe stata  legalmente  costituita,  ma 
ciò  non  toglie  che  essa  abbia  avuto 
esistenza  quale  società  di  fatto,  che 
come  tale  abbia  incontrato  delle  ob- 
bligazioni, a  garanzia  delle  quali  deve 
restar  sempre  il  patrimonio  sociale  ; 
e  che,  essendosi  messa  in  liquidazione, 
i  beni  disponibili  debbano  anzitutto 
servire  a  pagare  il  passivo   esigibile. 


Il  difetto  delle  formalità  volute  dalla 
legge  non  é  opponibile  ai  terzi  cre- 
ditori della  società;  ed  i  socj  di  que- 
sta, anziché  trarre  un  vantaggio  dalla 
mancanza  delle  prescrizioni  di  legge, 
richieste  perché  la.  società  abbia  la 
sua  legale  autonomia,  sono  invece 
responsabili  senza  limitazione  ed  in 
solido  per  le  obbligazioni  assunte  in 
nome  di  essa,  malgrado  qualsiasi  li- 
mitazione di  responsabilità  che  per 
taluni  di  essi  possa  desumersi  dal- 
l'atto costitutivo  della  società. 

Che  il  quinto  motioo  del  ricorso 
non  può  prendersi  in  esame,  poiché 
della  violazione  della  legge  di  cui  si 
fa  cenno  non  é  fatto  parola  né  nella 
sentenza  denunziata,  né  é  stata  de- 
dotta per  conclusione  speciale  dinnanzi 
ai  giudici  di  merito,  ài  tratta  quindi 
di  una  questione  affatto  nuova,  che 
per  questo  solo  é  improponibile  in 
sede  di  cassazione. 

Che  il  sesto  mezzo  del  ricorso  ri- 
guarda i  soli  rapporti  dell'  avvocato 
Miccoli  con  il  controricorrente,  e  ri- 
flette la  violazione  degli  art.  1330  e 
1949  del  codice  civile,  in  quanto  si 
afferma  che  esso  Miccoli  non  abbia 
causa  dai  debitori  Minetti,  ma  faccia 
valere  un  diritto  creditorio  distinto 
ed  opposto  a  quello  dei  debitori  su  i 
beni  di  costoro. 

Ma  anche  codesto  mezzo  non  ha 
valore  giuridico,  poiché  V  avvocato 
Miccoli  non  sperimenta  un  diritto  suo 
proprio  ed  autonomo,  né  invoca  cau- 
se legittime  di  prelazione  su  i  beni 
dei  suoi  debitori  di  fronte  a  coloro, 
i  cui  rapporti  giuridici  traggono  ori- 
gine dagli  stessi  debitori,  ma  egli  in- 
tende far  rientrare  nel  patrimonio  di 
costoro  un  cespite  che  sostiene  do- 
verne far  parte.  Questo  non  altri- 
menti gli  potrebbe  essere  consentito, 
se  non  in  rappresentanza  dei  suoi  de- 
bitori, e  facendo  valere  quelle  stesse 
ragioni  che  ai  medesimi  potrebbero 
spettare.  E'  perciò  che  quando  egli 
vuol  dimostrare,  che  la  somma  di  cui 
si  disputa  appartenga  ai  suoi  debi- 
tori Minetti  e  non  alla  Ditta  Minetti- 
Bernardini,  trova  ostacolo  nella  cosa 
giudicata  che  ha  ritenuto  il  contra- 
rio, e  che  come  è  opponibile  ai  suoi 
debitori,  lo  è  parimenti   contro  di  lui 
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che  ha  causa  da  costoro  in  forza  dei 
suoi  diritti  creditorj.  Stabilito  così  per 
giudicato  che  i  Minetti  sono  socj  della 
detta   Società,  ne   viene    per    conse- 

§uenza  che  il  Miccoli,  essendo  cre- 
itore  particolare  del  socio,  non  può 
far  valere  i  suoi  diritti  che  sulla  quota 
che  potrà  spettare  al  socio  al  termi- 
ne della  liquidazione  in  corso  della 
stessa  società,  e  nel  caso  che  i  fondi 
disponibili  della  società  sieno  stati  suf- 
ficienti a  pagare  il  passivo  esigibile. 

Che  infine  l'ultimo  mezzo  del  ri- 
corso si  ravvisa  manifestamente  inam- 
missibile, giacché  la  censura  della 
sentenza  denunziata  non  riflette  che 
i  soli  rapporti  dell'avvocato  Miccoli 
con  i  signori  Minetti,  contro  i  quali 
il  Miccoli  non  ha  proposto  ricorso. 
Questo,  invece,  è  stato  esclusivamente 
prodotto  con  unico  atto  dallo  stesso 
Miccoli  e  dai  signori  Minetti  contro 
il  liquidatore  della  surriferita  Ditta,  ra- 
gioniere Busi. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dai  signori  Minetti  e  dall'avvocato 
signor  Miccoli  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna, nel  dì  8-21  maggio  1895. 


Sezioni  civile  25  giugno  1896,  n.  482. 

GHIGLIER!  P.  P.  -  PENSERIHI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Maccagni  (aw.  Barbieri)  - 
Stagno  ed  altri  (avv.  Del  Vecchio  e  Gal- 

UNl) 

FIDEJUSSIONE:  Rinunzia  alla  surrogazione 
legale  -  Fideiussore  -  Correo  debendi  nei 
rapporti  eoi  creditore  -  Surrogazione  ope 
legis  nelle  ragioni  del  creditore  -  Causa 
dell'obbligazione  fidejussoria. 

La  rinunzia  alla  surrogazione  le- 
gale da  parte  del  fidejussore  altro 
significato  giuridico  non  può  avere 
che  di  esimere  il  creditore,  verso  cui 
è  fatta,  da  ogni  responsabilità  se  non 
abbia  conservato  tutte  le  sue  ragioni 
contro  il  debitore. 

a)  Il  fidejussore  che  rinunzia  alla 
surrogazione  legale  va  considerato  nei 


rapporti  col  creditore  quale  correo 
deoendi,  e  non  già  quale  semplice  fi- 
dejussore obbligato  in  solido  col  de- 
bitore, nei  rapporti  col  quale  però  è 
reputato  quale  fidejussore ,  e  viene 
surrogato  ope  legis  nelle  ragioni  del 
creditore,  se  e  come  questi  le  abbia 
conservate  al  tempo  del  pagamento. 

In  tal  caso  la  causa  della  obbli- 
gazione fidejussoria  è  la  medesima 
che  concorre  nella  fidejussione  sem- 
plice, modificandosi  soltanto  i  rap- 
porti giuridici  verso  il  creditore,  re- 
lativamente al  quale  la  causa  della 
obbligazione .  si  identifica  per  i  due 
correi  debendi,  pur  rimanendo  questi, 
nei  rapporti  fra  loro,  Vuno  debitore 
principale,  V altro  fidejussore. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  considerò  che  al  beneficio 
ceaundarum  actionum,  cessione  che  il 
creditore  non  poteva  negare,  corri- 
sponda ristituto  più  perfetto  e  van- 
taggioso della  surrogazione  legale; 
che  la  rinunzia  ai  beneficj  di  escus- 
sione, divisione  e  cessione  di  ragioni 
significa  rinunzia  a  tutti  i  beneficj 
concessi  al  fideiussore  dagli  art.  1907, 
1912,  1916  e  1928  codice  civile;  né 
potersi  dubitare  che  si  intendesse  con- 
ta rinunzia  alla  cessione  rinunziare 
alla  surrogazione  legale  ed  alla  ec- 
cezione di  liberazione,  qualora  la  sur- 
rogazione fosse  divenuta  inattuabile, 
essendo  la  denominazione  propria  allo 
antico  istituto  giuridico  della  cessione 
rimasta  nella  pratica  impropriamente 
al  nuovo  della  surrogazione:  che  bene 
aveva  la  Maccagni  osservato  che  la 
rinunzia  alla  surrogazione  legale  sna- 
turava la  fidejussione  in  obbligazione 
diretta  solidale,  ma  non  retta  era  la 
conseguenza  che  essa  ne  traeva  es- 
sere questa  obbligazione  senza  causa, 
poiché  esiste  quella  lecita  di  facilitare 
una  convenzione  fra  due,  obbligandosi 
solidalmente  con  uno  a  favore  dell'al- 
tro, salvo  il  regresso  contro  colui  cui 
unicamente  riguarda  l'obbligazione, 
come  avviene  per  l'agallo  in  cam- 
biali, e  nella  ipotesi  dell'art  1201  del 
codice  civile,  pel  quale  l'obbligato  cui 
riguarda  l'affare  è  tenuto  per  tutto  il 
debito  verso  i  coobbligati  in  solido,  i 
quali  relativamente  ad  esso  non  sono 
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riputati  che  come  suoi  fideiussori,  ed 
in  tal  caso  non  si  applica  l'art.  1928, 
ed  ha  luogo  la  surrogazione  nelle 
ragioni,  se  ed  in  quanto  e  come  esi- 
stono all'epoca  del  pagamento;  e  tale 
è  il  contratto  che  intese  di  fare  Ca- 
sanova, malgrado  che  letteralmente 
si  parli  di  fidejussione,  dovendosi  nei 
contratti,  a  termini  dell'art.  1131  co- 
dice civile,  indagare  la  comune  in- 
tenzione delle  parti,  anziché  stare  al 
senso  letterale  delle  parole  ;  e  dall'e- 
same della  scrittura  di  affitto  rilevasi 
che  intenzione  di  Casanova,  pur  qua- 
lificandosi sicurtà  solidale,  era  di  ob- 
bligarsi a  pagare  se  il  debitore  prin- 
cipale non  avesse  pagato,  rimossa 
ogni  questione. 

Che  incensurabile  è  l'apprezzamen- 
to fatto  dalla  sentenza  impugnata  sulla 
intenzione  delle  parti  nello  stipulare 
la  rinunzia  alla  surrogazione  legale, 
e  conseguentemente  alla  eccezione  di 
liberazione,  per  la  quale  rinunzia  nei 
rapporti  col  locatore  l'obbligazione  del 
Casanova  divenne  diretta  e  solidale 
col  conduttore.  Vano  è  dunque  impu- 
gnare cotesto  apprezzamento,  soste- 
nendo che  la  rinunzia  al  benefìcio 
eedundarum  actionum  non  equivalga 
a  rinunzia  alla  surrogazione  ;  né  vio- 
lavasi  l'art.  1131  del  codice  civile, 
dappoiché,  dal  momento  che  le  parti 
disputavano  sul  contenuto  giuridico 
della  rinunzia,  facevasi  luogo  alla  in- 
terpretazione del  contratto. 

Che  neppure  nelle  conseguenze 
che  la  sentenza  ne  dedusse  violava 
alcuna  delle  disposizioni  di  legge  in- 
dicate nei  due  mezzi  del  ricorso.  Im- 
perocché la  rinunzia  alla  surrogazione 
legale  altro  significato  giuridico  non 
può  avere  che  di  esimere  il  creditore, 
verso  cui  è  fatta,  da  ogni  responsa- 
bilità, se  non  abbia  conservato  tutte 
le  sue  ragioni  contro  il  debitore;  poi- 
ché, tolta  di  mezzo  nei  rapporti  col 
creditore  la  surrogazione,  ne  conse- 
gue, per  logica  giuridica,  che  non 
possa  il  coobbligato  eccepire  la  libe- 
razione per  non  essersi  dal  creditore 
conservata  alcuna  di  dette  ragioni.  Ed 
é  pure  inevitabile  la  conseguenza  che 
il  fideiussore  con  siffatta  rinunzia  vada 
considerato  nei  rapporti  col  creditore 
quale  correo  debendi,  e  non  già  quale 


semplice  fidejussore  obbligato  in  so- 
lido col  debitore,  nei  rapporti  col  quale 
però  é  reputato  quale  fidejussore,  e 
viene  surrogato  ope  legis  nelle  ra-* 
gioni  del  creditore,  se  e  come  questi 
le  abbia  conservate  al  tempo  del  pa- 
gamento, a  sensi  degli  art  1201  e 
1253  del  codice  civile.  Ed  è  chiaro 
che  la  causa  della  obbligazione  é  la 
medesima  che  concorre  nella  fidejus- 
sione semplice,  modificandosi  soltanto 
i  rapporti  giuridici  verso  il  creditore, 
relativamente  al  quale  la  causa  della 
obbligazione  si  identifica  per  i  due 
correi  debendi,  pur  rimanendo  questi 
nei  rapporti  fra  loro,  l'uno  debitore 
principale,  l'altro  fidejussore. 

Nessuna  contraddizione  adunque 
vi  é  nel  ragionamento  del  tribunale 
che  sostanzialmente,  benché  non  espli- 
citamente, distingueva  i  due  rapporti 
giuridici. 

E  neppure  esorbitava  dalla  conte- 
stazione fatta  dalle  parti,  né  pronun- 
ziava extra  petita,  vertendo  appunto 
la  contestazione  sulle  conseguenze 
giuridiche  della  rinunzia  al  benefìcio 
cedendarum  actionum,  apprezzando  la 
quale,  secondo  la  volontà  delle  parti, 
era  dovere  del  tribunale  di  dedurne 
le  conseguenze  giuridiche  atte  a  ri- 
solvere la  controversia,  anche  se  le 
parti  non  vi  avessero  accennato,  e 
molto  più  quando  vi  accennavano,  co- 
me dalla  sentenza  risulta  che  nel 
caso  facesse  appunto  la  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Maccagni  Raf- 
faella contro  la  sentenza  15-19  dicem- 
bre 1895  del  tribunale  civile  di  Bologna. 


Seziona  civile  23  giugno  1896,  n.  475. 

GHI6LIERI P.  P.  -  BRUNEN6HI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Vigna  (avv.  Iacoucci)  - 
Maggiore  (aw.  Ia chini) 

IPOTECHE  (Responsabilità  del  conservatore 
delle):  Note  ipotecarie  -  Collazic  ?  fra  loro 
e  coi  titolo  -  irregolarità  o  difetti  Mia  nota 
presentata  -  Attestazione  ai  pr*i:  della 
nota  sostituita. 
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//  conservatore  delle  ipoteche  è 
responsabile  della  non  perfetta  tra- 
scrizione nei  registri  della  nota  pre- 
sentata e  che  rimane  presso  di  lui  a 
sua  garanzia,  e  delle  omissioni  ed 
errori  the  in  tale  trascrizione  possa 
avere  commessi;  ma,  non  avendo  per 
gli  art.  2067  e  2068  del  codice  civile 
alcun  obbligo  di  collazionare  le  note 
ipotecarie  fra  loro  e  col  titolo,  non  ri- 
sponde delle  irregolarità  o  dei  difetti 
che  la  nota  presentata  può  contenere. 

U  attestazione  che  fa  il  conserva- 
tore a  piedi  della  nota  che  restituisce 
è  quella  di  aver  trascritta  nei  registri 
una  delle  note  che  gli  venne  conse- 
gnata; et  quando  tra  questa  e  la  iscri- 
zione nel  registro  vi  è  perfetta  corri- 
spondenza, il  certificato  che  ne  fa  il 
eonseroatore  non  può  dirsi  errato  e 
non  conforme  al  vero. 

Attesoché  i  due  ricorsi,  per  l'evi- 
dente loro  connessità,  comecché  di- 
retti contro  la  stessa  sentenza  e  sul- 
T  unico  punto  di  quistione  da  essa 
deciso,  devono  essere  riuniti,  per  es- 
sere sovra  essi  dal  Supremo  Collegio 
con  una  sola  pronuncia  giudicato. 

Atteso,  sul  ricorso  di  Maggiore, 
che  esso  attacca  la  sentenza  della 
corte  di  merito  per  non  aver  ritenuta 
prevalente  e  grave  la  colpa  di  Vigna 
nelTaver  accesa  l'iscrizione  di  che  si 
tratta  senza  collazionare  le  due  note, 
ed  assicurarsi  della  perfetta  concor- 
danza fra  esse,  e  per  avere  rilasciato 
il  certificato  della  fatta  iscrizione  nei 
suoi  registri  a  piedi  della  nota  resti- 
tuita senza  accertarsi  che  quella  i- 
scritta  l'osse  identica  perfettamente  a 
quella  restituita,  mentre  non  lo  era, 
sicché  avrebbe  rilasciato  un  certificato 
non  conforme  a  verità,  d'onde  intende 
derivare  a  carico  del  conservatore  la 
responsabilità  molto  più  grave  di 
quella  da  esso  Maggiore  incorsa,  nel- 
l'avere trasmesso  le  due  note  non 
conformi,  per  lo  sbaglio  del  nome  del 
debitnre  occorso  in  una  di  dette  note. 
Ma  il  Supremo  Collegio  osserva  che 
nessuno  dei  due  elementi  di  colpa  che 
si  ascrìvono  al  conservatore  sono  at- 
tendibili: non  lo  è  il  primo,  perchè 
gli  obblighi  del  conservatore  impli- 
canti la  sua  responsabilità  sono  scritti 


negli  art.  2067  e  2068  del  codice  ci- 
vile, in  nessuno  dei  quali  è  detto  che 
il  conservatore  debba,  prima  di  ese- 
guire la  operazione  della  iscrizione 
che  gli  viene  richiesta,  assicurarsi  se 
le  due  note,  che  la  parte  deve  pre- 
sentargli, sieno  perfettamente  confor- 
mi, ed  abbiano  i  requisiti  necessari 
alla  validità  dell1  iscrizione:  questo  è 
un  compito  lasciato  dalla  legge  alla 
parte  che  è  interessata  a  che  T  ope- 
razione sia  regolarmente  fatta,  ed  il 
conservatore  deve  presumere  che  ab- 
bia la  parte  curato  che  le  note  fos- 
sero regolarmente  redatte.  Esso  ri- 
sponde della  non  perfetta  trascrizione 
nei  registri  della  nota  presentata  e 
che  rimane  presso  di  lui  a  sua  ga- 
ranzia, e  delle  omissioni  ed  errori  che 
in  tale  trascrizione  possa  aver  coro- 
messi,  e  non  risponae  delle  irregola- 
rità o  difetti  che  la  nota  stessa  possa 
contenere,  perchè  questi  sono  da  a- 
scriversi  a  colui  che  la  nota  ha  re- 
datta. &fale  dunque  ha  ritenuto  la 
corte,  e  male  sostiene  il  Maggiore, 
che  il  conservatore  fosse  in  colpa  per 
non  aver  collazionate  le  note  fra  loro 
e  queste  col  titolo,  perchè  quest' ob- 
bligo non  lo  imponeva  il  citato  art. 
2067  del  codice  civile.  E  nemmeno 
sussiste  l'altro  elemento  di  colpa,  che 
si  vuol  rilevare  dall'  avere  il  conser- 
vatore certificato  a  piedi  della  nota 
restituita  di  avere  eseguita  l' opera- 
zione che  gli  era- stata  richiesta;  qua- 
sicchè  con  ciò  abbia  attestato  un  fatto 
non  vero:  locchè  non  è,  perchè  l'at- 
testazione che  fa  il  conservatore  a 
piedi  della  nota  che  restituisce  è  quella 
di  avere  trascritta  nei  registri  una 
delle  note  che  gli  venne  consegnata; 
e,  quando  tra  questa  e  la  iscrizione 
nel  registro  vi  è  perfetta  corrispon- 
denza, il  certificato  che  ne  fa  il  con- 
servatore non  può  dirsi  errato,  e  non 
conforme  il  vero.  La  legge  prescrive 
che  il  conservatore  restituisca  una 
delle  note  assieme  al  titolo,  e  che,  a 
piedi  della  nota  che  restituisce,  certi- 
fichi la  fatta  iscrizione  con  la  data 
e  il  numero  d'ordine  della  medesima 
(art.  1988  cod.  civ.).  Ora,  se  il  con- 
servatore, fatta  trascrivere  nel  re- 
gistro una  delle  note,  che  nel  caso 
presente  fu  quella  nella  quale  era  er- 
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rato  il  nome ,  certificò  d'aver  fatta 
l'iscrizione,  e  non  si  è  posto  in  dubbio 
che  vi  fosse  tra  questa  e  l'iscrizione 
nel  registro  perfetta  corrispondenza, 
esso  ha  eseguito  quanto  la  legge  gli 
imponeva,  e  non  gli  si  può  imputare 
di  aver  attestato  il  falso.  Se  poi  la 
nota  a  piedi  della  quale  fu.  fatto  il 
certificato  portava  un  nome  differente 
da  quella  iscritta  nei  registri  e  rima- 
sta presso  il  conservatore,  lo  sbaglio 
non  è  da  imputarsi  a  lui,  ma  a  chi 
ha  redatto  le  note,  che  doveva  farle 
redigere  regolarmente  ed  assicurarsi, 
prima  di  consegnarle  al  conservatore, 
che  tali  fossero,  perchè  esso  non  può, 
giusta  l'art.  2069  del  codice  civile,  sotto 
niun  pretesto  di  irregolarità  nelle 
note,  ricusare  di  ricevere  e  ritardare 
di  farne  la  iscrizione  nei  registri  sotto 
pena  dei  danni:  locchè  dimostra  che 
tutto  ciò  che  di  irregolare  può  essere 
nelle  note  resta  ad  esclusivo  carico 
di  chi  le  ha  redatte,  e  non  può  mai 
riversarsi  la  colpa  sul  conservatore 
se  non  le  h,a  fatte  rettificare;  peroc- 
ché questa  rettifica  avrebbe  importato 
un  esame  preventivo  del  conservatore 
sulle  note,  che  la  legge  non  gli  im- 
pone, ed  un  ritardo  necessario  al 
compimento  della  operazione  che  la  leg- 
ge vuole  sia  prontamente  fatta,  ren- 
dendo responsabile  il  conservatore  del 
ritardo.  Segue  da  ciò  che,  se  al  con- 
servatore nessuna  colpa  si  può  ascri- 
vere per  lo  sbaglio  occorso  nelle  note 
presentate  da  Maggiore,  non  solo  si 
dimostra  infondato  il  ricorso  di  costui 
che  vorrebbe  responsabile  il  conser- 
vatore per  colpa  più  grave  della  sua, 
ma  si  dimostra  invece  fondato  quello 

(1-2)  La  Corte  premette  nella  sua  deci- 
sione questo  cenno  dei  fatti  della  causa  : 

«  Ionni  Bernardino  trovavasi  sequestra- 
vano giudiziario  di  alcuni  beni  di  pro- 
prietà di  esso  Ionni,  quando  il  Credito 
Fondiario  esercitato  dalla  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Milano  sporgeva  domanda  al 
presidente  del  tribunale  civile  di  Perugia 
acciocché,  a  causa  dei  fatti  di  ammini- 
strazione enarrati  nel  suo  ricorso,  venisse 
rimosso  e  da  altro  sequestratane)  venisse 
sostituito. 

Quel  presidente  con  ordinanza  del  gior- 
no 11  marzo  1895  dichiarava  non  giusti- 
ficati gli  addebiti   esposti  contro  di  esso 


del  conservatore  Vigna,  che  respinge 
da  sé  ogni  colpa:  per  lo  che  appare 
non  corretta  la  decisione  della  corte 
che  lo  ritenne  in  qualche  modo  in 
colpa  e  responsabile  sì  da  scendere 
alla  compensazione  delle  spese,  men- 
tre con  evidente  contraddizione  aveva 
ritenuto  nei  motivi  del  giudicato  che 
il  conservatore,  ove  dovesse  rispondere 
dei  danni  verso  i  terzi,  avrebbe  avuta 
diritto  di  rivolgersi  al  Maggiore  come 
colui  al  quale  la  causa  prima  del  dan- 
no dovea  ascriversi. 

Per  cjuesti  motivi: 

Riuniti  i  due  ricorsi,  rigetta  il 
ricorso  di  Giuseppe  Maggiore  avverso 
la  sentenza  della  eorte  di  appello  di 
questa  città  del  12-23  luglio  1895;  ac- 
coglie il  ricorso  di  Vigna  Giacomo 
(cassa,  e  rinvia  alla  corte  di  Perugia). 


Siziins  eifili  24  nano  1886,  a.  212  (I). 

6HI6LIERI  P.P.  -MASI  Rei.  ni  Est  -P.l.  QUARTI 

(conci,  conf.) 
Ianni  (aw.  Bianchi  A.)  - 
Istituto  di  credito  fondiario  della  Casta 
di  risparmio  delie  Provincie  lombarde 
(aw.  Bonacci)  (2) 

CRE0IT0  FONDIARIO  (Sequestra  giudiziario 
per):  Giudizio  contraddittorio  -  Ordinanza 
del  presidente  -  Romozione  e  surrogazione 
di  soquostratarj  -  Ricorso  in  cassazione  - 
Diritto  degli  Istituti  di  omissione  {Legge  8  ago- 
sto 1895,  ali  S,  art.  7). 

Può  ricorrersi  per  cassazione  con- 
tro la  ordinanza  emessa,  in  giudizio 
contraddittorio,  dal  presidente  del  tri- 
bunale per  rimuovere  un  sequestra- 
talo giudiziario  di  immobili  e  per 
surrogargli  altri  proposto  dall'istituto 

Ionni,  e  respingeva  la  domanda  del  Cre- 
dito Fondiario. 

Questo,  però,  con  citazione  del  4  no- 
vembre dello  stesso  anno,  rinnovava  la 
domanda  accennando  alle  medesime  ac- 
cuse, ed  invocando  V  applicazione  dello 
art.  7  della  legge  8  agosto  1895,  alle- 
gato S,  secondo  cui  per  la  nomina,  o  re- 
voca e  surrogazione  del  sequestratario  il 
presidente  del  tribunale  dovrà  confor- 
marsi alle  proposte  degli  istituti  di  cre- 
dito fondiario. 

Ed  il  presidente,  non  attendendo  alle 
ragioni,  che  da  Ionni  si  motivavano  per 
dimostrare    la   inapplicabilità    di    quella 
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di  credito  fondiario  avente  ipoteca  su 
gli  stessi  beni  (1). 

/  soli  istituti  di  emissione  eser- 
centi il  credito  fondiario  hanno  diritto 
ad  invocare  l 'applicazione  in  proprio 
favore  dell'art.  7  della  leqge  8  aaosto 
1895;  e  a  richiedere,  perciò,  che  il  pre- 
sidente del  tribunale,  nel  nominare 
t  sequestratarj  degli  immobili,  si  con- 
formi alle  loro  proposte. 

disposizione,  addi  18  dicembre  1895  emet- 
teva ordinanza,  con  cui,  senza  esaminare 
il  merito  delle  opposizioni  e  dedazioni 
fatte  in  difesa  di  Bernardino  Ionni,  ri- 
muoveva costui  dall'ufficio  di  amministra- 
tore dei  beni  degli  eredi  Ionni,  e  lo  sur- 
rogava con  altro  nominato,  mettendo  le 
spese  a  carico  della  massa  in  favore  del 
Credito  Fondiario,  e  dichiarando  irrepe- 
tibili quelle  fatte  dal  rimosso  sequestra- 
tane. 

Avverso  cotesta  ordinanza  ha  propo- 
sto ricorso  Ionni,  denunciandola  per  man- 
canza di  motivazione,  e  per  violazione 
di  giudicato,  per  arbitraria  applicazione 
dell'art.  7  della  ricordata  legge  8  ago- 
sto 1895. 

Di  contro  al  quale  ricorso  il  Credito 
Fondiario  ha  dedotto  motivi  di  inam- 
missibilità, fondati  sulla  qualità  del- 
l'atto, che  ordinanza  è,  non  già  senten- 
za, e  sul  suo  carattere  di  ordinanza  inap- 
pellabile ». 

(1)  La  tesi  vivamente  combattuta  nella 
causa  era  questa:  possono  impugnarsi, 
con  ricorso  in  cassazione,  soltanto  Te  sen- 
tenze propriamente  dette  profferite  in  gra- 
do di  appello,  ovvero  anche  tutti  gli  altri 
provvedimenti  del  giudice,  che  non  hanno 
nome,  nò  carattere  di  sentenza,  e  che 
non  sono  riparabili  oon  altri  mezzi? 

1.  -  Opinano  per  la  negativa:  Borsari, 
sull'art.  517  nota  2»;  Gargiulo  e  Mat- 
tai sullo  stesso  articolo;  Napolitani, 
Gazzetta  dei  tribunali,  XXIII,  pag.  320. 
Si  fondano  costoro  sulla  lettera  del- 
l'art. 517,  che  dispone  potersi  impugnare 
con  ricorso  in  cassazione  le  sentenze  pro- 
nunziate in  grado  di  appello;  tanto  più 
che  tale  dizione  è  una  variante,  essi  di- 
cono, di  quella  del  codice  sardo  che  par- 
lava di  sentenza  pronunziata  in  ultima 
istanza:  lo  che  fa  presumere  che  il  legi- 
slatore abbia  voluto  contemplare  sola- 
mente le  sentenze  in  grado  di  appello. 
Aggiungono  che  l'art.  123  dell'  ordina- 
mento generale  giudiziario  6  dicembre 
1865,  parlando  della  corte  di  cassazione, 
ribadisce   il   concetto    della   sua   compe- 


11  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  ai  dedotti  motivi  di  inam- 
missibilità non  attende,  e  li  ha  pur 
con  recente  decisione  respinti,  a  ciò 
determinandosi,  anziché  dagli  argo- 
menti desunti  dalla  lettera  e  dal  te- 
nore delle  disposizioni  raccolte  qua  e 
là  dal  codice  di  procedura  civile,  le 
quali  nella  estensione  e  nella  inter- 
pretazione sono  state  e  sono  materia 
1 — . 

tenza,  sui  ricorsi  per  annullamento  delle 
sentenze  pronunziate  in  grado  di  appello. 
Si  fondano  eziandio  sullo  spirito  della 
legge,  osservando  che  i  medesimi  motivi, 
i  quali  indussero  il  legislatore  a  negare 
in  oerti  casi  il  rimedio  ordinario  dell'ap- 
pellazione, dovevano  a  fortiori  persua- 
derlo a  negare  eziandio  negli  stessi  casi 
lo  sperimento  del  rimedio  straordinario 
della  cassazione. 

2.  -  Per  l'affermativa  abbiamo:  Pe- 
scatore), Giornale  delle  Leggi,  1870,  p.  215; 
Cuzzbri,  oomm.  all'art.  517,  nota  3»;  Kicci, 
voi.  II,  n.  664;  Nardelli,  Gazzetta  dd 
procuratore,  XII,  pag.  157  ;  Babbagubiti, 
Legge,  1878,  III,  pag.  43;  Magni,  Codice 
di  procedura  civile,  voi.  II,  162,  164;  Pa- 
tbri,  Varj  procedimenti  speciali,  voL  I, 
§  53;  Mattirolo,  Diritto  giudiziario  civile, 
3*  edizione,  voi.  IV,  §  785  ;  Sarrdo,  in  una 
nota  ad  una  sentenza  della  Cassazione  m 
Napoli  (Legge,  1877  pag.  66);  Istituzioni  di 
procedura  civile,  §•  814;  Procedura  in 
camera  di  consiglio,  2»  edizione,  pag.  157. 
Tutti  questi  sostengono  la  loro  opinione 
con  le  seguenti  ragioni: 

Il  testo  della  legge,  tutt'altro  che  fa- 
vorevole alla  teoria  negativa,  appoggia 
l'affermativa  quando  si  mettono  in  rela- 
zione gli  art.  517  codice  procedura  civile, 
123  ora.  giud.  e  781  codice  procedura  ci- 
vile. Quest'ultimo  dispone  che  contro  i 
provvedimenti  dell'autorità  giudiziaria  in 
camera  di  consiglio  si  può  proporre  re- 
clamo all'autorità  giudiziaria  superiore. 
La  frase  abbastanza  comprensiva  apre 
l'adito  a  tutti  i  mezzi  che  ofire  la 


per  impugnare  un  provvedimento,  e  non 
esclude  il  rimedio  della  cassazione.  Se  si 
voleva  accordare  solo  il  reclamo  alla  corte 
d'appello,  lo  si  sarebbe  dichiarato  espres- 
samente. Non  giova  dunque  il  dire  che 
l'art.  517  parla  di  sentenze,  quando  l'ar- 
ticolo 781  parla  anche  di  provvedimene 
con  una  frase  generica  quanto  alla  re- 
clamabilità.  Inoltre,  le  ultime  parole  del- 
l'art. 123  ordinamento  giudiziario  accen- 
nano ad  altri  casi  pei  quali  la  cassazione 
è  chiamata  a  pronunciare,  oltreché  in 
quelli  delle  sentenze  propriamente  dette, 
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di  disputa  e  di  contrarie  dottrine, 
dal  principio  che  là  dove  ad  un  di- 
ritto civile  è  negata  la  reclamata 
protezione,  o  arrecata  offesa  con  vio- 
lazione della  legge  che  lo  tutelava, 
deve,  in  bene  ordinato  sistema  giudi- 
ziario, trovarsi  sempre  chi  ne  sia  cu- 
stode e  vindice.  Che  attenersi  alla 
contraria  opinione,  perchè  di  sentenze 
si  fa  parola  relativamente  ai  giudizj 

per  cui,  combinato  detto  articolo  col  781 
procedura  civile,  è  logico  dedurne  che  il  re- 
clamo all'autorità  superiore  contro  i  prov- 
vedimenti sia  rivolto  a  quella  d'appello,  se 
i  provvedimenti  siano  appellabili,  o  a  quel- 
la di  cassazione  se  non  siano  appellabili. 

La  differenza  tra  il  codice  albertino 
che  diceva:  sentenza  pronunziata  in  uh 
Urna  istanza,  e  il  codice  attuale  che  dice 
sentenza  pronunciata  in  grado  di  appello, 
non  può  significare  che  il  legislatore  ab- 
bia avuto  diversa  intenzione,  e  che  prima 
ammettesse  il  ricorso  contro  le  sentenze 
che  non  erano  d'appello,  ed  ora  lo  voglia 
escluso.  Primieramente,  le  due  espressioni 
si  identificano.  La  parola  ultima  istanza 
presupponeva  altri  gradi,  non  potendo 
chiamarsi  ultima  istanza  se  prima  non  ve 
ne  fu  qualche  altra:  quindi  tanto  è  dire 
sentenza  di  ultima  istanza,  quanto  sen- 
tenza d'appello.  In  secondo  luogo,  se  do- 
vesse riconoscersi  una  intenzione  diversa 
del  legislatore,  dovrebbe  dirsi  che  usò  le 
parole  sentenza  pronunciata  in  grado  di 
appello  per  meglio  denotare  che  non 
fosse  proponibile  il  ricorso  finché  vi  fosse 
altro  rimedio  per  impugnare  la  sentenza, 
anziché  per  escludere  da  tale  beneficio  le 
sentenze  non  soggette  ad  appello.  In  que- 
sto modo  spiegò  la  diversa  locuzione  la 
Cassazione  di  Torino  nella  sentenza  6  a- 
prile  1870  (Legge,  630). 

Infine,  altro  argomento  a  favore  della 
tesi  si  desume  dall'art.  481  codice  di  pro- 
cedura civile,  ove  il  legislatore,  parlando 
del  diritto  di  appellare  dalle  sentenze  di 
prima  istanza,  non  dimenticò  di  parlare 
di  quelle  che  ne  erano  esenti;  onde  se 
ne  inferisce  che,  se  avesse  voluto  nell'arti- 
colo 517,  dove  tratta  del  rimedio  della 
cassazione,  escludere  talune  sentenze,  lo 
avrebbe  detto  egualmente;  e,  non  avendolo 
detto,  è  logico  ritenere  ohe,  mentre  non 
tutte  le  sentenze  sono  appellabili,  tutte  le 
sentenze  sono  denunci  abili  in  cassazione . 

Quanto  allo  spirito  della  legge,  è  ov- 
vio considerare  che  la  corte  di  cassazione 
e  creata  per  mantenere  l'osservanza  delle 
leggi  da  parte  dell'autorità  giudiziaria;  e 
che  questa   può   violarle,    sia   nell'eser- 


di  cassazione,  è  incatenare  la  legge 
alla,  lettera,  ed  anziché  promuovere 
nel  diritto  costituito  tutta  quella  e- 
spansione  ed  efficacia  e  svolgimento, 
che  la  ragione  astratta  e  la  tutela 
sociale  consigliano  senza  trasgredire 
i  confini  della  legge  condita,  viene  il 
diritto  immobilizzato,  privato  di  vitale 
energia,  quasi  contenuto  in  formule,  che 
ne  spingono  a  reclamare  la  riforma. 

oizio  della. giurisdizione  contenziosa,  sia 
in  quello  della  giurisdizione  volontaria; 
e   nell'uno  e   nell'altro   caso   l'interesse 

Subblioo  e  privato  reclamano  la  riparazione 
egli  errori  col  mezzo  della  cassazione, 
quando  non  vi  siano  altri  rimedj.  Ma  per 
qual  motivo  il  legislatore  avrebbe  ne- 
gato il  rimedio  della  cassazione  alle  sen- 
tenze ohe  non  sono  suscettive  di  appello? 
Perché  per  taluni  pronunciati  dell  auto- 
rità vi  dovrebbero  essere  maggiori  ga- 
ranzie, e  per  altri  no  ?  Le  sentenze  inap- 
pellabili sono  soggette  agli  stessi  errori, 
alle  stesse  violazioni  di  legge,  che  si  pos- 
sono commettere  nelle  sentenze  appella- 
bili; e  nessuna  ragione  si  può  addurre 
per  sottrarle  al  rimedio  estremo  della 
cassazione .  Anzi,  la  ragione  naturale  sug- 

ferisce  che  la  giustizia  non  può  avere 
uè  pesi  e  due  misure  :  quindi,  o  la  cas- 
sazione non  deve  essere  accordata  né  alle 
une  né  alle  altre,  o,  ammessa  per  una 
classe  di  sentenze,  deve  ammettersi  an- 
che per  l'altra;  oltre  di  che  ripugnerebbe 
al  buon  senso  il  credere  che  il  legislato- 
re avesse  negato  il  rimedio  della  cassa- 
zione a  quelle  sentenze  che  più  ne  avreb- 
bero bisogno,  appunto  perché  non  sog- 
gette ad  appello. 

Difatti,  non  è  infrequente  il  caso  che 
il  giudice  non  abbia  rivestito  i  suoi  pro- 
nunciati colle  forme  essenziali,  o  che  abbia 
sostituito  il  suo  arbitrio  al  precetto  del 
legislatore,  giudicando  in  opposizione  alle 
leggi.  Non  è  possibile  adattarsi  a  credere 
che,  mancando  l' appello,  debba  anche 
mancare  la  guarentigia  del  ricorso  in  cas- 
sazione; e  che  i  cittadini  siano  obbligati 
a  sopportare  in  pace  le  violazioni  proce- 
durali, gli  arbitrj  e  i  soprusi  che  si  com- 
mettessero anche  da  un  solo  magistrato. 
Ammesso  pure  che  la  questione,  dopo 
tutte  le  ragioni  svolte  prò  e  contra,  pre- 
sentasse ancora  un  dubbio,  dovrebbe  per 
inconcussa  massima  di  diritto  prevalere 
l'opinione  più  favorevole  a  garantire  l'in- 
teresse privato,  e  quello  dell'ordine  pub- 
blico. Non  senza  ricordare  che  l'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  al  codice 
civile,  nel   caso  di   silenzio   della  legge, 
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Che  con  vera  opportunità  è  da 
ricordare  quali  e  aliante  diversità  e 
contrarietà  di  giuaizj  da  provincia  a 
provincia,  da  tribunale  a  tribunale, 
si  avrebbero  nella  materia  governata, 
secondo  il    codice   di   procedura,    da 

1  avvedimenti  e  ordinanze  e  decreti, 
addove  si  negasse  superiore  ad  essi 
un  magistrato  ed  un  ufficio  di  cas- 
sazione,   che   richiamasse    tutti   alla 

prescrìve  ohe  si  abbia  riguardo  alle  di- 
sposizioni che  regolano  casi  simili  o  ma- 
terie analoghe;  e,  nel  caso  di  dubbio, 
impone  che  si  decida  secondo  i  principj 
generali  del  diritto.  Ed  i  prinoipj  generali 
di  diritto,  nel  caso  nostro,  stanno  per  l'am- 
missibilità incondizionata  dei  ricorsi  con- 
tro qualunque  sentenza  e  provvedimento. 
3.  -  Fin  qui  abbiamo  riepilogato  le 
opinioni  dei  chiosatori  della  procedura 
civile,  ed  abbiamo  veduto  come  sia  pre- 
valente la  teoria  che  ammette  potersi 
denunziare  in  cassazione  tutti  i  provve- 
dimenti dell'  autorità  giudiziaria,  siano, 
o  no,  pronunciati  in  grado  di  appello. 

Ora,  vediamo  daqual  parte  abbia  pie- 
gato la  giurisprudenza  delle  corti  di  cas- 
sazione in  tanta  disparità  d'opinioni. 

Da  prima  si  presentò  ai  supremi  col- 
legi la  questione,  se  fossero  soggetti  a 
cassazione  i  provvedimenti  presi  dalle 
corti  d'appello  in  camera  di  consiglio  e 
dai  presidenti,  sempre  in  secondo  grado  ; 
e  si  voleva  che  fossero  dichiarati  irrice- 
vibili perchè  non  erano  sentenze  vere  e 
proprie,  a  termini  dell'art.  517  procedura 
civile. 

Una  corte  d'appello  aveva  deciso,  in 
camera  di  consiglio,  sulla  dispensa  delle 
formalità  dell'incanto  per  la  vendita  dei 
beni  d'un  minore,  a  senso  dell'art.  825 
codice  procedura  civile.  La  Cassazione 
di  Milano,  con  sentenza  30  agosto  1864 
(Collezione  ufficiale,  320)  dichiarò  ammis- 
sibile il  ricorso. 

Un  presidente  di  corte  d'appello  aveva 
provveduto  sulla  domanda  dei  due  con- 
iugi a  ohi  si  spettasse  la  custodia  dei 
figli  in  virtù  dell'art.  223  codice  civile. 
La  Cassazione  di  Torino,  con  sentenza 
11  marzo  1876  (Giurisprudenza  Torinese, 
Xm,  310)  ammise  il  ricorso. 

Un  ufficiale  di  stato  civile  si  era  ri- 
fiutato di  celebrare  un  matrimonio;  il 
tribunale  e  la  corte  d'appello,  a  base 
dell'art.  98  codice  civile,  avevano  fatto 
buon  viso  a  quel  rifiuto.  La  Cassazione 
di  Roma  ammise  il  ricorso,  ed  annullò 
il  provvedimento  con  sentenza  5  agosto 
1876  (Legge,  1877,  60). 


retta  ed  uniforme  intelligenza  ed  ap- 
plicazione della  legge. 

Che  nel  giudizio  istituito  dal  Cre- 
dito Fondiario  innanzi  la  presidenza 
del  tribunale  di  Perugia  con  la  cita- 
zione del  4  novembre,  svoltosi  in  tre 
successive  udienze  con  scambio  di 
accuse  e  di  difese,  si  disputò  appunto 
della  applicazione  dell'  art.  7  della 
legge  8  agosto  1895,  del   diritto  del- 

Per  negata  convocazione  d' un  consi- 
glio di  famiglia,  a  scopo  di  inabilitazione, 
ai  termini  degli  art.  887, 841  codice  civile, 
si  fece  ricorso  contro  il  provvedimento.  La 
Cassazionb  di  Torino  ammise  il  ricorso 
con  sentenza  30  dicembre  1891  (Legge, 
1892,  372). 

In  materia  di  volontaria  giurisdizione, 
male  invocata,  avevano  deciso  in  camera 
di  consiglio  il  Tribunale  e  la  Corte  di 
Appello  di  Milano,  dando  facoltà  a  certi 
eredi  beneficiati  di  creare  un  mutuo  pas- 
sivo, mentre  altri  vantavano  diritti  di 
successione.  La  Cassazione  di  Torino. 
con  sentenza  15  marzo  1892  (Legge,  1892. 
476)  dichiarò  ammissibile  il  ricorso. 

4.  -  Fino  a  questo  punto,  potrebbe 
dirsi,  ohe  la  giurisprudenza  abbia  dichia- 
rato suscettibili  di  cassazione  tutti  i  prov- 
vedimenti emanati  in  grado  d' appello,  e 
quindi  abbia  fatto  poca  violenza  al  di- 
sposto dell'art.  517  codice  procedura  civile, 
estendendo  il  senso  delle  parole  sentenze, 
pronunciate  in  grado  d'appello,  anche  ai 
provvedimenti  in  camera  ai  consiglio.  Ma 
aui  non  si  è  fermata  la  interpretazione 
del  contrastato  articolo. 

Furono  denunziati  alle  corti  supreme 
giudicati  di  corti  di  appello  e  provvedi- 
menti presi  in  camera  di  consiglio,  non 
in  secondo  grado  di  giurisdizione,  ma  in 
primo  ed  unico  grado.  Si  fecero  le  solite 
objezioni,  che  non  erano  sentenze  e  prov- 
vedimenti profferiti  in  sede  di  appello: 
eppure,  le  corti  ammisero  il  ricorso. 

La  Cassazione  di  Napoli  ebbe  a  pro- 
nunciarsi su  di  un  giudizio  di  delibazione 
per  l'eseguibilità  di  una  sentenza  straniera, 
contemplato  dall'art.  941  codice  procedura 
civile,  con  sentenza  dei  6  decembre  1866 
(Annali  di  giur.  ital.,  pag.  119). 

La  Cassazione  di  Roma  si  occupò 
d'un  giudicato  reso  tra  avvocato  e  oliente 
per  opposizione  ad  ordinanza  di  tassa  di 
cui  all'art.  879  codice  procedura  civile, 
con  sentenza  dei  29  aprile  1891  (in  questa 
BaccoUa,  XVL,  Civ.,  2»,  169). 

La  Cassazione  di  Palermo,  il  5  agosto 
1893  (Legge,  II,  590)  e  la  Cassazione  di 
Napoli    il  9  luglio    1895  (Sinossi  giur., 
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l'attore  ad  invocarne  la  singolare  e 
privilegiata  disposizione,  e  del  diritto 
del  convenuto  a  che  le  sue  difese  ve- 
nissero prese  in  esame  ed  accolte  dal 
magistrato  se  giustificate  si  giudi- 
cassero.  E  quando  il  presidente  tale 
legge  applicò,  tale  cognizione  venne 
a  negare  al  convenuto  con  manifesta 
e  indubbia  violazione,  tanto  della  leg- 
ge quanto  del  diritto  del  sequestrata- 
rio  rimosso,  offese  nel  diritto  di  co- 
stui quello  di    tutti    gli   eredi    Ionni, 

serie  II,  fol.  101,  art.  517)  non  si  rifiutarono 
di  esaminare  due  ricorsi  contro  sentenze  di 
regolamento  di  competenza,  rese  in  base 
all'art.  108  del  codice  di  procedura  civile. 

Furono  ammessi  i  ricorsi  anche  con- 
tro provvedimenti  pronunciati  in  camera 
di  consiglio  dalle  corti  in  prima  ed  uni$a 
istanza. 

La  Corte  di  Appello  di  Lucca,  con 
deliberazione  26  giugno  1869,  accolse  un 
ricorso  del  Prefetto  di  Pisa  per  conflitto 
di  giurisdizione  a  base  della  legge  20  no- 
vembre 1859,  allora  vigente.  La  Depu- 
tazione del  lago  di  Bientinat  cui  quel 
provvedimento  nuoceva,  ricorse  in  cas- 
sazione; e  il  Prefetto  oppose  rirrecevi- 
bilità,  perchè  non  si  trattava  di  sen- 
tenza, ma  di  provvedimento  speciale  ema- 
nato in  primo  ed  unico  grado.  La  Cas- 
sazione di  Firenze  disse  ammissibile  il 
ricorso  con  sentenza  7  marzo  1870  (An- 
nali di  giur.  it,  pag.  65). 

La  stessa  Cassazione  di  Firenze,  in 
caso  identico,  di  una  deliberazione  presa 
dalla  Corte  d'Appello  di  Firenze  li  20 
agosto  1869,  sopra  domanda  del  Prefetto  di 
quella  città,  dichiarò  ammissibile  il  ricorso. 

A  questa  giurisprudenza  fece  eco  più 
tardi,  il  17  giugno  1871,  la  Cassazione 
di  Torino,  in  un  caso  di  provvedimento 
emanato  dalla  Corte  d'Appello  di  Mi- 
lano, con  cui  era  stata  respinta  la  do- 
manda d'ammissione  all'esame  d'un  sacer- 
dote che  voleva  iniziarsi  all'esercizio  del- 
l'avvocatura (Legge,    1871,  886). 

5.  -  Procedendo  oltre  nel  campo  della 
giurisprudenza,  si  nota  che  l'interpreta- 
zione dell'art.  517  procedura  civile  andò 
sempre  ampliandosi.  Si  presentarono  casi 
anche  più  repugnanti  alla  lettera  di  detto 
articolo,  riflettenti  sentenze  di  tribunali 
non  soggette  ad  appello  :  anche  per  queste 
fa  dichiarato  ammissibile  il  ricorso  in 
cassazione.  Quattro  volte  si  andò  alla 
Cassazione  di  Torino  per  impugnare 
sentenze  emanate  nei  giudizj  esecutivi, 
dichiarate  inappellabili  dagli  art.  655-702 
del  codice  di  procedura  civile,  e  sempre 


che,  essendo  con  lui  comproprietarj 
dei  beni,  da  lui  erano  rappresentati 
e  con  lui  interessati  nella  ammini- 
strazione affidatagli. 

Che  a  dimostrare  tale  violazio- 
ne basta  richiamare  :  che  la  legge 
8  agosto  1895  è  legge  costituita  a 
fine  di  provvedere  alla  finanza  ed  al 
tesoro  dello  Stato;  che  il  suo  alle- 
gato S,  relativo  all'art.  38,  porta  per 
intestazione  a  Disposizioni  riguardanti 
i  erediti  fondiarj  degli  istituti   di  e- 

fu  contestata  l'ammissibilità  dei  ricorsi, 
ma  sempre  furono  dichiarati  ricevibili- 
sentenze:  6  aprile  1870  (Giurispr.  Tor., 
VII,  372);  20  febbraio  1878  (Annali,  I, 
146);  22  aprile  1878  (Annali,  I,  316); 
7  agosto  1894  (Giur.  Tor.,  1894,  589). 

Ma  vi  è  di  più.  La  legge  6  luglio  1862 
sulle  camere  di  commercio,  completata 
dal  regio  decreto  2  maggio  1869,  dette  fa- 
coltà a  queste,  coli'  art.  31,  di  formare  il 
ruolo  dei  contribuenti,  riservando  il  di- 
ritto a  chi  si  credesse  indebitamente  i- 
scritto  di  ricorrere  al  tribunale  di  com- 
mercio, il  quale  avrebbe  deciso  sulla  can- 
cellazione degli  iscritti  inappellabilmente. 

Tre  di  queste  sentenze  furono  denun- 
ziate in  cassazione  ;  ed  essendosi  sollevata 
l'eterna  questione  dell'  irrecevibilità,  tre 
diverse  corti  di  cassazione  si  pronuncia- 
rono concordi  a  favore  dei  ricorrenti: 
Cassazione  di  Torino,  3  dicembre  1879 
(Annali,  1880,  I,  294);  Cassazione  di 
Palermo,  21  giugno  1887  (Sinossi,  ser.  II, 
art.  517,  fase.  17);  Cassazione  di  Firenze, 
29  aprile  1889  (Annali,  1889,  I,  127).  Tra 
le  considerazioni  svolte  da  quest'ultima 
corte  a  sostegno  della  ricevibilità  del  ri- 
corso vi  è  quella  principale,  che,  trattan- 
dosi di  sentenza  inappellabile  per  comando 
di  una  legge  speciale,  qualunque  fosse 
l'interpretazione  che  volesse  darsi  agli 
art.  517  codice  procedura  civile  e  123  ord. 
giudiziario,  il  silenzio  serbato  nella  legge 
speciale  sul  rimedio  straordinario  della 
cassazione  non  può  avere  lo  stesso  signi- 
ficato che  assume  nella    legge  generale. 

Contro  un'ordinanza  di  liquidazione  di 
spese  tra  causidico  e  cliente,  emanata  dal 
presidente  della  Corte  di  Genova  fu 
fatto  reclamo  al  collegio  d'appello.  La 
Cassazione  di  Torino  negò  che  l'ordi- 
nanza fosse  soggetta  a  reclamo,  ma  la  ri- 
tenne suscettibile  di  ricorso  alla  corte  su- 
prema, 28  luglio  1874  (Giur.  Torin.,  559). 

Si  propose  ricorso  contro  un'ordinanza 
di  giudice  singolare,  delegato  nella  pro- 
cedura del  fallimento,  ordinanza  non  sog- 
getta a  reclamo  per  l'art.    560  codice  di 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  /&#  (Mftt.  Civ.  P.  II.). 
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missione  »;  che  in  ciascuno  degli  arti- 
coli dell'allegato  ripetesi  sempre  «  ere- 
diti fondiarj  degli  istituti  di  emissio- 
ne»^ che  nell'art.  7  si  rafferma:  «  il 
presidente  del  tribunale  dovrà  confor- 
marsi alle  proposte  degli  istituti  di 
eredito  fondiario  degli  istituti  di  emis- 
sione ».  Che  perciò  arditamente  il  Cre- 
dito Fondiario  di  Milano  si  faceva  ad 
invocare  tale  disposizione,  che  non 
potrà  mai  invocare  finché  estesa  non 
sarà  a  tutti  gli  istituti  di  credito  fon- 
diario, secondo  le  proposte  legislative 
non   ancora   accolte   in    discussione. 

commercio  del  1865  ;  e,  sebbene  virilmente 
oppugnata  P  ammissibilità,  la  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  lo  disse  ammissi- 
bile con  sentenza  24  febbraio  1881  (Legge, 
voi.  I,  625),  con  questo  semplice  ed  inci- 
sivo considerando  :  «  Attesoché  per  l'ar- 
€  ticolo  560  del  codice  di  commercio  le 
€  ordinanze  del  giudice  delegato  del  fal- 
c  limento  non  sono  soggette  a  reclamo, 
«  salvo  i  casi  dalla  legge  determinati; 

€  Ohe  non  trovasi  in  tutto  il  titolo  I 
€  del  libro  3°  di  detto  codice  scritta  una 
e  eccezione  al  principio  anzidetto  pel  caso 
e  delle  ordinanze  che  formano  oggetto 
«  del  presente  ricorso:  epperò,  appunto 
€  perchè  non  è  dalla  legge  concesso  in 
<  tale  caso  il  mezzo  ordinario  del  reclamo, 
«  deve  essere  ammesso  quello  straordi- 
«  nario  del  ricorso  per  cassazione  ». 

6.  -  Oramai  l'interpretazione  dell'ar- 
ticolo 517  procedura  civile  è  andata  tant 'ol- 
tre da  consentire  ohe  si  possa  ricorrere 
in  cassazione,  non  solo  contro  le  sentenze 
non  appellabili,  ma  anche  oontro  i  decreti 
delle  commissioni  del  gratuito  patrocinio, 
che,  strettamente  parlando,  non  sono  né 
sentenze,  nò  provvedimenti,  né  emana- 
zioni di  autorità  giudiziarie.  Eppure  la 
più  larga  messe  di  giudicati  si  trova  in 
senso  conforme,  come  dalle  seguenti  de- 
cisioni: Cassazione  Torino,    15  gennaio 

1875  (Giur.  Torin.,  XII,  419),  11  maggio 

1876  {Legge,  1877,  64),  10  decembre  1878 
{Legge,  1880,  75),  20  maggio  1879  (Monit. 
Trib.,  398),  27  agosto  1880  (Giurispr.  Tor., 
VII,  684),  20  marzo  1879  (Foro  ital,  I, 
977),  27  agosto  1880  (Giurispr.  ital,  1880, 
1215),  17  giugno  1882  (Legge,  1883, 1,  160), 
29  ottobre  1883  (Legge.  1884,  1,  229),  23 
agosto  1887  (Annali,  605),  30  decembre 
1891  (Giurispr.  Tor.,  1892,  156),  12  luglio 
1895  (Legge,  n,  550)  ;  Cassazione  di  Fi- 
renze, 27  ottobre  1877  (Legge,  1878,  43), 
19  febbraio  1878  (Annali,  XII,  85),  20 
marzo  1888  (Annali,  XIV,  250)  ;  Cassa- 
zione di  Roma,  17  giugno  1889  (Annali, 


Quindi  1'  applicazione  fattane  dalla 
ordinanza  del  18  dicembre  si  censura 
e  si  deplora. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  rigettando 
la  dedotta  inammissibilità  del  ricorso, 
lo  accoglie;  cassa  la  impugnata  ordi- 
nanza; ordina  la  restituzione  del  depo- 
sito, e  rinvia  per  nuovo  esame  gli  atti 
al  presidente  del  tribunale  civile  di 
Ancona. 


276),  26  luglio  1892  (in  questa  Raccolta, 
XVII,  Civ.,  2*   326). 

Soltanto  alle  sentenze  degli  arbitri  le 
corti  supreme  non  vollero  concedere  il 
rimedio  della  cassazione,  allorché  le  parti 
avessero  rinunziato  al  diritto  di  appellare, 
perchè  ritennero  che  non  potessero  met- 
tersi alla  pari  le  sentenze,  cui  per  Ugge 
è  negato  1  appello,  alle  sentenze  che  le 
parti  acconsentirono  volontariamente  di 
rendere  inappellabili,  e  perchè  male  si  po- 
tesse conciliare  la  volontà  di  renderle 
inappellabili  con  l'intenzione  di  volerle 
denunziare  in  cassazione  :  cori  Cassazio- 
ne Firenze,  11  novembre  1875  (Annali, 
1876, 1,  53);  Cassazione  Torino,  25  mano 
1884  (Legge,  II,  553)  e  Cassazione  Soma,  9 
marzo  1890  (Legge,  II,  293). 

7.  -  Raccogliendo  le  vele  su  questo 
tema  della  pretesa  irrecevibilita  del  ricorso 
per  cassazione  contro  ordinanze  del  pre- 
sidente del  tribunale,  per  la  soluzione  af- 
fermativa si  contano  tra  i  dotti  cultori 
delle  questioni  procedurali  nove  voti  fa- 
vorevoli, contro  quattro  contrarj,  e  una 
serie  di  giudicati,  che,  nelle  speciali  ap- 
plicazioni abbracciando  tutti  ì  casi,  so- 
stanzialmente riconoscono  come  il  ricorso  in 
cassazione  è  sempre  ammesso,  sia  contro 
le  sentenze  ed  i  provvedimenti  inappellabili 
di  primo  grado,  sia  contro  le  sentenze  ed  i 

Srovvedimenti  profferiti  in  unico  grado 
alle  corti  d'appello,  sia  contro  i  provvedi- 
menti di  un  presidente,  o  di  un  giudice, 
non  suscettibili  di  alcun  rimedio  ordinario. 
La  nota  dominante  di  tutte  le  decisioni 
da  noi  citate,  accolta  e  significata  dalla  sag- 
gia decisione  che  qui  abbiamo  commentata, 
si  è  qilella  che  le  corti  di  cassazione  sono 
create  per  mantenere  l'esatta  osservanza 
della  legge,  e  che,  potendosene  verificare 
violazione  in  qualunque  pronunciato  di  au- 
torità giudiziaria  collegiale  o  singolare,  è 
di  necessità  che  non  debba  mancare  mai  il 
rimedio  estremo  del  ricorso  per  cassazione. 
Aw.  A.  B. 
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Suint  citili  23  ghigni  IBM,  *.  473. 

IOIDI  P.  -  PEHSERIKI  Rei.  ri  Est  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Cagli  Salomone  (aw.  Mbrcanti,  Pa- 
lomba e  Grippo)  - 

Società  dei  magazzini  generali  di  vetri  e 
cristalli  (aw.  Caranoni) 

SOCIETÀ'  COMMERCIALE  (Notificazione  di 
ricorso  per  cassazione  a):  Relazione  del- 
l'usciere -  Assenza  del  gestore  -  Censegna 
a  commesso. 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Notificazione  - 
Nullità  riguardante  l' opera  dell'  usciere  - 
Inammissibilità  -  Rinnovazione. 

VENOITA  DI  MERCE:  Vizj  apparenti  -  De- 
nuncia -  Termine  -  Garanzia. 

APPELLO:  Mezzi  di  difesa  -  Rinunzia  -  Nuove 
eccezioni  -  Replica  alle  eccezioni  dell'altra 
parte. 

PROVE:  Valutazione  -  Incensurabilità. 

Per  la  notificazione  dì  un  ricorso 
per  cassazione  a  una  società  commer- 
ciale è  regolare  la.  relazione  deW  u- 
sciere,  tanto  se  dice  di  averlo  no  ti  fi- 
caio  a  mani  di  un  commesso  (che 
nomina)  in  precaria  assenza  del  ge- 
store, quanto  a  mani  del  commesso 
(che  nomina)  incaricato  della  consegna. 

Trattandosi  di  nullità  riguardante 
soltanto  l'opera  dell'usciere  nella  no- 
tìficazione  del  ricorso  per  cassazione, 
essa,  sussistendo,  rende  inammissibile 
il  ricorso  solo  quando  non  sia  rinno- 
vata nel  termine  da  stabilirsi,  ai  sensi 
deW  ultimo  capoverso  dell  art.  145 
del  codice  di  procedura  civile. 

Non  trattandosi  di  merce  prove- 
niente da  altra  piazza,  e  non  essendo 
i  vizj  apparenti  di  essa  stati  denun- 
ciati né  entro  due  giorni,  né  entro  il 
maggior  tempo  reso  necessario  per  le 
condizioni  particolari  della  cosa  ven- 
duta o  delia  persona  del  compratore, 
è  negato  a  questo  oani  diritto  a  ga- 
ranzia per  i  vizj  della  merce,  assolu- 
tamente dallo  art.  1499  del  codice  ci- 
vile, e  modalmente  dall'art.  70  del  co- 
dice di  commercio. 

L'essersi  opposta  in  primo  grado 
una  difesa  di  merito  non  importa  ri- 
nunzia a  far  valere  in  appello  altri 
mezzi  di  difesa,  sia  perché  ìe  rinunzie 


non  si  presumono,  sia  perché  Vart.  490 
del  codice  di  procedura  civile,  per- 
mettendo di  proporre  in  appello]  nuove 
eccezioni,  comprende  anche  Quelle  in 
replicazione  alle  eccezioni  dell'altra 
parte. 

Non  è  consentito  alla  corte  di  cas- 
sazione di  esaminare  le  prove  raccolte 
per  conoscere  se  illegale  ed  incompleta 
sia  stata  la  valutazione  fattane  dalla 
sentenza  impugnata. 

Lb  Corte  osserva  che  nell'  origi- 
nale l'usciere  riferisce  di  avere  con- 
segnata la  copia  «  a  mani  del  com- 
messo Augusto  Gorga  in  precaria 
assenza  del  gestore  cav.  Ranaldi»,  e 
nella  copia  invece  dichiara  di  averla 
consegnata  «  a  mani  di  Augusto  Gorga 
commesso  incaricato  della  consegna  ». 

Tratterebbesi  adunque  di  nullità 
riguardante  soltanto  l'opera  dell'uscie- 
re nella  notificazione  dell'  atto,  la 
quale,  se  sussistesse,  non  renderebbe 
inammissibile  il  ricorso,  se  non  quando 
non  venisse  rinnovata  nel  nuovo  ter- 
mine da  stabilirsi,  ai  sensi  dell'ultimo 
capoverso  dell'art.  145  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Ma  la  nullità  non  sussiste,  tanto 
se  prendasi  in  esame  la  relazione  sul- 
l'originale che  constata  la  ricerca  della 
persona  cui  notificare  il  ricorso  e  l'im- 

f possibilità  di  consegnare  in  sue  mani 
a  copia  stante  la  sua  precaria  as- 
senza, quanto  se  vogliasi  considerare 
la  relazione  sulla  copia,  dalla  quale 
risulta  che  il  commesso  Gorga  aveva 
l'incarico  di  riceverne  la  consegna. 

Che  la  sentenza  impugnata  ritenne 
in  fatto  incensurabilmente  che  la  con- 
segna della  merce  alla  Ditta  ebbe 
luogo  non  più  tardi  del  9  dicembre  1891, 
non  prima  del  26  ebbe  a  denunciarne 
i  difetti  i  'quali  sono  vizj  apparenti, 
e  così  dopo  giorni  17,  indugio  che 
non  era  reso  necessario  dalla  condi- 
zione della  cosa  venduta  e  dalla  per- 
sona del  compratore  ;  ed  ammettendo 
fossero  corse  fra  le  parti  trattative 
di  accomodamento,  queste  debbono  ri- 
portarsi ad  epoca  posteriore  al  26 
dicembre,  momento  in  cui  i  difetti  fu- 
rono riconosciuti  e  denunciati;  e  che 
oltre  i  difetti  della  merce  non  fu  ec- 
cepito altro  titolo  di  inadempimento. 
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Che,  posti  questi  fatti,  la  sentenza 
rettamente  e  con  piena  motivazione 
considerò  non  competere  alla  Ditta 
di  esperimentare  in  linea  di  eccezione 
diritto  di  garanzia  per  i  vizj  della 
merce,  diritto  negatole  assolutamente 
dall'art.  1499  del  codice  civile,  e  mo- 
dalmente dall'art.  70  del  codice  di 
commercio;  sia  perchè  la  merce  non 
proveniva  da  altra  piazza,  sia  perchè 
non  denunciati  i  vizj  apparenti  né  en- 
tro due  giorni  né  entro  il  maggior 
tempo  che  fosse  reso  necessario  per 
le  condizioni  particolari  della  cosa  ven- 
duta o  della  persona  del  compratore. 
E  con  ciò  non  fu  violato  il  contratto  giu- 
diziale; poiché  l'opporre  una  difesa 
di  merito  non  significa  rinunziare 
ad  altri  mezzi  di  difesa,  sia  perchè 
le  rinunzie  non  si  presumono,  sia  per- 
chè l'art.  490,  permettendo  di  proporre 
in  appello  nuove  eccezioni,  comprende 
anche  quelle  in  replicazione  alle  ec- 
cezioni dell'altra  parte.  Né  sussiste 
che  la  sentenza  ammettesse  che  la 
Ditta  denunciasse  i  difetti  dei  cristalli 
subito  dopo  che  nel  9  dicembre  fu- 
rono i  difetti  stessi  conosciuti  :  al  con- 
trario lo  escluse,  e  riferì  le  trattative 
corse  di  accomodamento  a  dopo  la  let- 
tera del  26  dicembre,  osservando  che, 
non  avendo  approdato,  lasciarono  in- 
tegre le  ragioni  delle  parti,  ed  esclu 
dendo  convenzione  o  promessa  fatta 
posteriormente  alla  originaria  com- 
missione. 

Non  hanno  quindi  fondamento  i 
due  primi  mezzi  del  ricorso.  E  molto 
meno  lo  ha  il  terzo,  che  manife- 
stamente richiama  questo  Collegio 
ad  un  esame  non  consentito  delle  pro- 
ve raccolte  per  conoscere  se  illegale 
ed  in  ompleta  la  valutazione  fattane 
dalla  cntenza  impugnata.  La  quale, 
del  resto,  premettendo  che  di  fronte 
alla  prova  scritta  non  vi  era  ragione 
di  ricorrere  alle  dichiarazioni  dei  te- 
stimonj,  ne  ragionò  sommariamente 
rilevando  le  contraddizioni  dei  testi- 
monj  fatti  esaminare  dalle  parti,  per 
concludere  che  era  necessario  atte- 
nersi alla  prova  scritta  nella  lettera 
26  dicembre,  che  non  lascia  ambiguità 
e  dubbiezza;  e  per  la  quale  diveniva 
inutile  la  perizia,  pure  sommariamente 
esaminata,  a    constatare    difetti    che 


non  influivano  sull'ammissibilità  della 
azione  accampata  in  linea  di  ecce- 
zione dalla  Ditta.  Ond'è  manifesto  che 
la  valutazione  delle  prove  fu  accesso- 
ria al  vero  e  principale  motivo  che 
di  per  sé  sorregge  fa  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  ammissibile  e  rigetta  il 
ricorso  della  Ditta  Salomone  Cagli 
controia  sentenza  24  maggio -6  giu- 
gno 1895  della  corte  di  appello  di 
Roma. 


Saihna  citile  20  aprile  1896,  n.  292  (f). 

TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  per  le  strade  ferrate  secondarie 
della  Sardegna  (aw.  Marchesini)  - 
Tolu  (aw.  Pala)  (2) 

STRADE  FERRATE:  Costruzioni  -  Espropria- 
zione -  Terreno  non  compreso  neU'etprt- 
priazione  -  Occupazione  -  Mancanza  i\ 
autorizzazione  governativa  -  lllegtttiniità  • 
Danni  -  Responsabilità  della  società  «elle 
ferrovie. 

Neil* espropriazione  per  la  costru- 
zione di  un  tronco  di  ferrooia,  am- 
messo che  la  società  espropriale  ab- 
bia occupato  un  terreno  che  non  era 
autorizzata  a  comprendere  in  quello 
espropriato,  qualunque  il  carature  dì 
tale  occupazione,  qualunque  la  ragio- 
ne, necessaria  o  no  alla  sistemazione 
della  strada,  non  può  V  occupazione 
qualificarsi  per  legittima,  nella  man- 
canza dell1  autorizzazione  governativa, 
che  sempre  è  richiesta  dalla  legge 
dei  25  giuano  1865,  perchè  ai  fini  del- 
Popera  pubblica  si  possa  invadere  h 
proprietà  privata;  e  deve  quindi  tale 
occupazione  giudicarsi  per  fatto  dan- 
noso, e  causa  quindi  di  responsabilità 
civile  per  la  società  autrice. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorsa 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  di  La- 
nusei  dell'I  1  febbraio  1894. 
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Siti*»  citili  13  lugli)  1888,  i.  516. 

6HIGUERIP.P.-:*UGGIM«l.8dE$t- 
P.  ì.  QUARTA 

(codcI.  conf.)" 

Santa  Casa  degli   Incurabili   di   Napoli 

(aw.  Orili  a)  - 
Ministero  del   Tesoro  e  Fondo  pel  culto 

(aw.  er.  Genovesi) 

SANTA  CASA  DEGLI  INCURABILI  DI  NAPOLI  : 
Assegno  di  ducati  1320  -  Rescritto  6  mar- 
zo 1820  -  Monastero  delle  Cappuccinelle  - 
Mantenimento  -  Obbligazione  ob  causarti  - 
Soppressione  del  monastero  -  Cessazione 
-  Obbligazione  modale  -  Impossibilità. 

L'assegno  dell'annua  somma  di  du- 
cati 1320,  che  il  governo  borbonico  col 
rescritto  6  marzo  1820  colle  mante- 
nere oerso  la  Santa  Casa  degli  In- 
curabili di  Napoli,  per  far  fronte  alle 
spese  di  mantenimento  dell'  annesso 
monastero  detto  delle  Cappuccinelle, 
costituiva  un'obbligazione  condizionale 
assunta  dallo  Stato  ob  causarci,  venuta 
meno  colla  soppressione  del  monastero. 

L'obbligazione  si  reputa  modale 
Quando  il  peso  è  messo  a  carico  del- 
l'altra parte,  non  nel  suo  particolare 
interesse,  ma  nell'  interesse  di  colui 
che  lo  impone  o  nell'interesse  del  ter- 
zo; ed  in  tal  caso  il  modo  si  tiene 
per  adempito,  quando  il  peso  rela- 
tivo sia  stato  per  un  certo  tempo  sod- 
disfatto, e  venga  meno  per  V  impossi- 
bilità di  continuarne    l  adempimento. 

La  Corte  osserva  : 

Che  la  questione  contenuta  nel 
primo  mezzo  dei  ricorso  consiste  nel 
vedere,  se  lo  assegno  dell'annua  som- 
ma di  ducati  1320,  che  lo  Stato  volle 
mantenere  verso  la  Santa  Casa  degli 
Incurabili  di  Napoli  per  far  fronte  alle 
spese  di  mantenimento  dell'annesso 
monastero  detto  delle  Cappuccinelle, 
ora  soppresso,  costituisca  una  obbli- 
gazione condizionale  assunta  dallo 
Stato  ob  causam,  venuta  meno  con 
la  soppressione  del  monastero  stesso  ; 
o  se  invece  esso  assegno  rappresenti 
una  dazione  in  solutum  fatta  alla 
Santa  Casa,  e  concessa  dallo  Stato 
in  perpetuo  ed  in  aumento  del  patri- 
monio di  detta    pia    Casa,  del    quale 


fin  dall'origine  formò  parte  integrante. 
E  tale  questione,  sebbene  abbia  le 
parvenze  di  una  indagine  di  fatto,  si 
riassume  in  una  vera  e  propria  que- 
stione di  diritto,  poiché  non  s'  impu- 
gnano i  fatti  semplici  ritenuti  dalla 
corte  di  merito,  ma  si  censurano  i 
criterj  di  diritto  contenuti  nella  sen- 
tenza denunziata  nel  definire  i  rap- 
porti giuridici  che  da  quelli  derivano  ; 
e  perchè  trattasi  di  ricercare  e  valu- 
tare T  indole  e  la  portata  di  tutti  gli 
atti  legislativi  emanati  in  Napoli  dal 
1809  al  1816,  e  diretti  a  riordinare 
un  servizio  pubblico,  il  regime  delle 
opere  pie. 

Che  dallo  esame  di  tali  atti  ammi- 
nistrativi di  sopra  riferiti  risulta,  che 
durante  l'occupazione  francese  in  Na- 
poli tutte  le  ODere  pie  di  quella  città, 
tra  le  quali  l'Ospedale  degli  Incura- 
bili, perdettero  la  loro  autonomia  e 
furono  concentrate  in  unico  istituto, 
che  ne  riassunse  la  rappresentanza 
e  l'amministrazione  dei  oeni.  Ma,  re- 
staurato in  Napoli  il  governo  borbo- 
nico, con  decreto  15  settembre  1815, 
fu  sciolto  il  detto  istituto  e  vennero 
ricostituite  le  amministrazioni  delle 
singole  opere  pie  di  detta  città.  Si 
dispose  quindi,  che  tutti  i  beni  già 
amministrati  dal  succennato  istituto 
fossero  distribuiti  tra  le  opere  pie 
menzionate  nello  stesso  decreto,  tra 
le  quali  figurava  1'  Ospedale  degli  In- 
curabili, tenuto  conto  delle  dotazioni 
che  ciascuna  avea  prima  del  1805, 
ma  salvo  le  variazioni  che  sarebbero 
state  dettate  dalla  diversità  delle  cir- 
costanze; e  sempre  però  in  corri- 
spondenza di  quella  spesa  che  cia- 
scun ente  sopportava,  e  che  sareb- 
bero stati  iscritti  in  uno  stato  discusso 
sovranamente  approvato.  Con  tali  cri- 
terj venne  con  successivo  decreto  del 
19  dicembre  1816  fissata  la  dotazione 
della  Santa  Casa  degli  Incurabili,  e 
mentre  essa  fino  al  1805  era  stata 
dell'annua  rendita  di  ducati  105131, 
venne  invece  stabilita  in  una  quan- 
tità di  beni  la  cui  rendita  ascendeva 
a  ducati  92000,  corrispondente  ad  una 
cifra  uguale  di  spesa  iscritta  in  bi- 
lancio. Ed  è  notevole,  che  in  tale 
stato  discusso  non  figura  la  cifra  de- 
gli annui  ducati  1320,  che  prima  ser- 
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vivano  per  le  spese  di  mantenimento 
del  monastero  delle  Cappuccinelle. 
Però  lo  Stato  continuò  a  provvedere 
direttamente  a  tale  spesa,  mediante 
un  uguale  assegno,  che  veniva  cor- 
risposto dalla  direzione  generale  del 
debito  pubblico. 

Che  da  siffatte  disposizioni  legi- 
slative si  desume  ad  evidenza,  che 
lo  Stato  non  volle  assumere  l' impe- 
gno,siccome  afferma  il  ricorrente,  di 
restituire  alle  opere  pie  una  quan- 
tità di  beni  pari  al  valore  di  quelli  che 
esse  possedevano  fino  al  1805,  ma  con 
prudenziale  criterio  costituì  le  dota- 
zioni di  dette  opere  con  quei  soli  beni 
che  per  le  mutate  circostanze  era  pos- 
sibile disporre,  assegnandone  una 
quantità  necessaria  a  far  fronte  a  quel- 
le spese  che  più  direttamente  interes- 
savano i  fini  di  quegli  enti,  e  che  erano 
iscritte  nello  stato  discusso  e  appro- 
vato dal  governo.  E  poiché  tra  le  dette 
spese  non  figurava  il  mantenimento 
per  il  monastero  delle  Cappuccinelle, 
è  chiaro  che  l'assegno  relativo  rimase 
estraneo  alla  dotazione  dell'ospedale. 
Se  lo  Stato  avesse  voluto  dare  allo 
ospedale  degli  Incurabili  una  rendita 
di  ducati  13?0  per  sopperire  a  quella 
spesa,  lo  avrebbe  fatto  nello  stesso 
modo  col  quale  costituì  la  dotazione, 
affinchè  dalla  rendita  di  tutti  i  beni 
l'opera  pia  avesse  provveduto  senza 
alcuna  distinzione  all'adempimento  di 
tutti  i  pesi,  ed  allora  quella  spesa  sa- 
rebbe stata  stanziata  in  bilancio.  Ma 
invece  lo  Stato  volle  mantenerla  di- 
stinta dal  bilancio,  discaricandone  l'o- 
spedale, e  provvedendovi  direttamente 
con  i  suoi  mezzi;  e  se  pure  il  paga- 
mento veniva  eseguito  pel  tramite  del- 
l'ospedale, ciò  vuol  dire  che  questo  lo 
faceva  come  delegatario  dello  Stato,  e 
non  quale  proprietario  dello  assegno. 
Lo  Stato  quindi  assunse  una  obbliga- 
zione, ma  questa  fu  causale,  perchè 
determinata  dal  pagamento  di  una 
spesa  particolare,  fino  a  che  fosse  per- 
manente la  necessità  di  farla,  e  fino 
a  che  l'ospedale  non  si  trovasse  in 
grado  di  eseguirla  con  le  proprie  ri- 
sorse. Fu  perciò  che  dipoi  il  governo, 
ritenendo  che  l'ospedale  si  era  suffi- 
cientemente rifatto  delle  perdite  subi- 
te, e  che  in   conseguenza  si  trovava 


in  condizione  di  supplire  da  sé  all'ob- 
bligo di  detta  spesa,  con  decreto  25 
febbraio  1820  prescrisse,  che  dal  1°  giu- 
gno di  quello  stesso  anno  il  mentovato 
assegnamento  a  favore  delle  Cappuc- 
cinelle sarebbe  andato  a  carico  del- 
l'ospedale stesso. 

Reclamò  la  detta  Santa  Casa  con- 
tro siffatto  provvedimento,  facendo  os- 
servare che,  non  solo  non  aveva  mi- 
gliorato le  sue  condizioni,  ma  la  sua 
dotazione  era  stata  diminuita  di  an- 
nui ducati  800,  che  ritirava  dalla  ren- 
dita di  alcune  case  in  Napoli;  ed  al- 
lora con  altro  rescritto  del  6  marzo 
dello  stesso  anno  1820  fu  disposto, 
che  tanto  l'assegno  dei  ducati  1320, 
quanto  l'annua  somma  di  ducati  80U 
venisse  corrisposta  all'ospedale  dal- 
l'amministrazione governativa  dei  dazi 
indiretti.  Ma  il  provvedimento  ebbe 
diverso  carattere,  poiché  mentre  l'as- 
segnazione degli  annui  ducati  800  fu 
fatta  all'ospedale  in  aumento  di  dota- 
zione e  per  ripristinare  il  reddito  per- 
duto delle  case  in  Napoli,  invece  l'altra 
dei  ducati  1320  rimase  a  carico  dello 
Stato  come  era  prima,  per  far  fronte 
cioè  ad  una  determinata  spesa.  Da 
tutto  ciò  risulta  ancora  più  chiara  la 
natura  della  obbligazione  assunta  dallo 
Stato.  Essa  venne  sottoposta  a  con- 
dizione risolutiva  implicita;  poiché  es- 
sendo occasionata  da  unica  e  sola  fi- 
nalità, quella  cioè  di  rivalere  l'opera 
pia  della  spesa  che  sarebbe  occorsa 
al  mantenimento  delle  Cappuccine!)^ 
dovea  venir  meno  quando  la  causa 
cessava.  In  altri  termini  lo  Stato  non 
volle  aumentare  col  detto  assegno  il 
patrimonio  della  Santa  Casa,  ma  volle 
soltanto  assumere  un  debito  che  era 
a  carico  di  costei  ;  sicché  Tunica  causa 
della  obbligazione  fu  l'esistenza  ed  il 
pagamento  di  cotesto  debito.  Ora,  sop- 
presso il  monastero  e  cessata  la  spesa 
pel  mantenimento  delle  Cappuccinelle, 
è  cessato  parimenti  nello  Stato  l'ob- 
bligo di  continuare  il  pagamento  di 
quell'assegno.  Avendo  quindi  la  corte 
di  merito  giudicato  in  questi  seusi,  il 
primo  mezzo  del  ricorso  va  rigettata 

Che  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
deve  parimenti  respingersi  come  ne- 
cessaria conseguenza  àella  risoluzione 
del  primo.  Dato  pure  che  il  monastero 
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delle  Cappuccinelle  non  fosse  mai  esi- 
stito civilmente  come  ente  morale  au- 
tonomo, e  che  però  l'assegno  in  di- 
sputa non  avesse  potuto  essere  fatto 
a  lui,  perchè  non  avea  capacità  di 
acquistare,  siccome  pretende  il  ricor- 
rente, da  ciò  non  deriva  di  necessità 
che  lo  stesso  assegno  venne  invece 
fatto  all'ospedale,  e  che  però  esso  fin 
dal  1820  fosse  entrato  nel  patrimonio 
di  tale  opera  pia.  Imperocché  nulla 
impediva  al  governo,  nella  pienezza 
dei  suoi  poteri  legislativi,  di  voler 
provvedere  da  sé  al  mantenimento  di 
quelle  religiose  aggregate  all'ospeda- 
le, le  quali,  quando  anche  non  aves- 
sero fatto  parte  di  un  monastero  ri- 
conosciuto come  ente  morale,  esiste- 
vano però  sempre  quale  associazione 
di  fatto;  e  di  volervi  provvedere  fino 
a  che  tale  spesa  fosse  reputata  ne- 
cessaria. Ora,  essendosi  appunto  di- 
mostrato, che  questa  e  non  altra  fu 
l'intenzione  del  governo,  il  quale  volle 
assumere  perciò  un'  obbligazione  sot- 
toposta a  condizione  risolutiva,  la  que- 
stione che  ora  si  promuove  intorno 
all'esistenza  giuridica  o  meno  del  mo- 
nastero diventa  del  tutto  oziosa;  giac- 
ché solo  quando  l'assegno  fosse  stato 
perpetuo  ed  incondizionale  si  potrebbe 
utilmente  disputare  sul  se  esso  venne* 
dato  all'ospedale  in  aumento  di  dota- 
zione e  tale  quindi  dovesse  restare 
anche  dopo  la  soppressione  del  mo- 
nastero; o  se  invece  venne  elargito 
al  monastero  stesso,  e  però  sia  ora 
dovuto  all'ente,  che  dopo  la  sua  abo- 
lizione, lo  rappresenta. 

Che  col  terzo  motioo  del  ricorso 
si  assume,  che  quand'  anche  l'asse- 
gnamento di  cui  trattasi  fosse  stato 
fatto  ob  causami  poiché  questa  causa 
era  un  peso  e  non  una  condizione, 
l'abolizione  di  questo  peso  profittar 
deve  al  gravato. 

Ma  anche  questo  motivo  non  regge 
di  fronte  all'indole  della  obbligazione, 
che  in  ordine  a  queir  assegnamento 
volle  assumere  il  governo,  quale  é 
stata  definita  nel  primo  mezzo  del  ri- 
corso. Difatti  l'obbligazione  si  reputa 
modale  quando  il  peso  sia  messo  a 
carico  dell'altra  parte,  non  nel  suo 
particolare  interesse,  ma  nell'interesse 
di  colui  che  lo  impone  o  nell'interesse 


del  terzo.  In  tal  caso  il  modo  si  tiene 
per  adempito,  quando  il  peso  relativo 
sia  stato  per  un  certo  tempo  soddi- 
sfatto, e  venga  meno  per  l'impossibi- 
lità di  continuarne  l'adempimento:  «  Pe- 
«  cuniam  a  te  datam,  si  haec  eausa  prò 
«  qua  data  est  non  culpa  accipientis, 
«  sed  fortuito  casu,  non  est  secuta,  mi- 
ni nime  repeti  certum  est  »  legge  10  Cod. 
De  condici,  ob  turpem  causarti.  E'  per- 
ciò che  la  convenzione  con  la  quale 
si  dà  ad  alcuno  una  cosa  od  una 
somma  in  danaro,  perché  con  essa  si 
provveda  al  solo  interesse  particolare 
di  colui  che  la  ebbe,  non  é  vincolata 
ad  alcuna  condizione  risolutiva  o  so- 
spensiva. Essa  comprende  soltanto 
una  clausola  modale^  per  la  quale  il 
gravato  é  tenuto  a  soddisfare  il  peso 
finché  sia  possibile;  e,  se  il  peso  sva- 
nisce per  impossibilità  di  esecuzione, 
la  sovvenzione  resta,  e  la  cosa  non 
può  più  ritornare  a  chi  l'ha  data. 

Ma  nella  specie  l'obbligazione  as- 
sunta dallo  Stato  non  fu  modale,  ma 
condizionale,  poiché  l'unico  movente 
che  spinse  lo  Stato  a  contrarla  fu  di 
venire  in  soccorso  dell'ospedale,  pa- 
gando alle  suore  oblate  del  monastero 
delle  Cappuccinelle  l'annua  somma 
dovuta  per  il  loro  mantenimento.  E' 
quindi  certo  che  lo  Stato  non  avrebbe 
contratto  queir  impegno,  se  il  debito 
dell'ospedale  verso  il  monastero  fosse 
stato  inesistente,  o  fosse  venuto  meno, 
od  anche  se  l'ospedale  si  fosse  in  se- 
guito trovato  in  grado  di  adempierlo 
con  le  proprie  risorse,  come  per  un 
momento  parve  potesse  fare  nel  1820. 
Non  può  dunque  applicarsi  alla  con- 
venzione in  esame  la  teoria  relativa 
alle  clausole  modali,  sibbene  la  nota 
massima  invocata  nelle  obbligazioni 
condizionali  :  «  causa  data  causa  non 
secuta  ». 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  respinge  il  ricorso  inter- 
posto dalla  Santa  Casa  degl'Incurabili 
di  Napoli  avverso  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  nel  di 
9  giugno-l°  luglio  188G. 
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Seilois  chili  28  luglio  I89B,  a,  558  (I). 

TONDI  P.  -  (lUm  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Alonzi  (avv.  Ferreri  A.  L.)- 
Società  italiana  per  le  strade  ferrate  del 
Mediterraneo  (aw.  Rossi  A.)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Rinunzia  a  testi- 
moni -  Citazione  e  udizione  per  cento  del- 
l' altra  parte  -  Dichiarazione  di  volerei 
giovare  dei  testimoni  nel  proprio  interesse. 

La  parte,  che  notifica  la  propria 
lista  dei  testimonj  da  esaminarsi  so- 
pra determinati  fatti,  può  sempre  ri- 

(1-2)  La  Corte  ha  premesso  in  fatto 
le  seguenti  osservazioni: 

«  Osserva  che  nel  giudizio  vertente 
tra  Giovanni  Alonzi  e  la  Società  delle 
ferrovie  del  Mediterraneo,  abilitato  l'A- 
lonzi,  per  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Roma  dei  18  luglio  1894,  ad  una  pro- 
va testimoniale,  le  parti  il  23  agosto  suc- 
cessivo si  scambiavano  le  rispettive  liste 
dei  testimonj,  dichiarandosi  dalla  Società 
ch'ella  avrebbe  fatti  esaminare  i  testimonj 
indicati  nella  propria  lista  cosi  in  riprova 
dei  fatti  dedotti  dall' Alonzi,  come  sui  fatti 
nuovi  che  essa  Società  avrebbe  notificati  e 
che  poi  notificò  nei  terminidi  legge. 

«  Compiuta  la  pruova  diretta,  davasi 
principio  alla  ripruova  con  la  udizione  di 
alcuni  testimonj,  fissandosi  per  la  udi- 
zione degli  altri  il  giorno  8  maggio  1895. 

€  In  tale  giorno  la  Società  per  l'au- 
dizione di  un  testimonio  infermo  doman- 
dò che  il  proseguimento  dello  esame  fosse 
rinviato  ad  altro  giorno,  e  alla  sua  volta 
l' Alonzi  chiese  che  per  lo  stesso  giorno 
fossero  citati  e  sentiti  per  conto  proprio 
e  sugli  stessi  fatti  dedotti  dalla  Società 
tre  testimonj  di  riprova  indicati  nella  li- 
sta della  medesima  a  lui  notificata. 

<  Il  procuratore  della  Società  dichiarò 
che  per  allora  non  era  in  grado  di  di- 
chiarare se  dovesse,  ovvero  no,  rinun- 
ziare a  questi  testimonj.  Rinviata  dal 
giudice  la  continuazione  dell'esame  al 
giorno  15  maggio,  con  ordine  di  citarsi 
i  testimonj  di  riprova,  di  cui  l 'Alonzi 
chiedeva  l'udizione ,  1'  Alonzi  faceva  egli 
stesso  per  detto  giorno  citare  i  mento- 
vati testimonj  ;  ma  in  tale  giorno  la  So- 
cietà, dichiarando  di  rinunziare  ai  sud- 
detti ere  testimonj,  si  oppose  alla  udi- 
zione di  essi  per  conto  dell'Alonzi,  so- 
t  unendo  non    potersi    ritenere    acquisiti 


nunziare  alla  citazione  e  alla  udizione 
dei  testimonj  stessi;  ma  non  può  im- 
pedire che  questi  sieno  citati  od  intesi 
sopra  i  medesimi  fatti  per  conto  della 
parte  avversa,  sempre  quando  costei, 
e  prima  che  siaci  stata  alcuna  rinun- 
zia della  controparte,  abbia  legai- 
mente,  e  a  tempo  opportuno,  dichia- 
rato dei  volersi  giovare  nel  proprio 
interesse  dei  testimonj  dalla  medesima 
indicati  (3). 

Osserva  che  una  parte  litigante, 
come  ha  il  diritto  di  proporre  in  giu- 
dizio tutti  i  mezzi  di  difesa  che  stimi 
opportuni  nel  proprio  interesse,  ab- 
bia senza    dubbio  anche    il    diritto  di 


alla  causa  quando  dalla  parte  che  li 
aveva  prodotti  erano  stati  nnunziati. 

«  Proposto  l'analogo  incidente,  il  tri- 
bunale civile  di  Roma,  con  sentenza  dei 
10  luglio  1895,  dichiarò  non  competere 
all'Alonzi  il  diritto  di  far  esaminare  per 
proprio  conto  testimonj  indicati  solo  nella 
lista  della  Società  e  ai  quali  essa  avea 
rinunziato  ;  e,  sull'appello  dell'Alonzi,  la 
corte  d'appello  di  Roma  confermava  tale 
pronunziato  con  sentenza  del  28  decem- 
bre  1895,  ritenendo  che  per  la  semplice 
notificazione  delle  liste  fatta  da  una  parte 
non  possono  dirsi  acquisiti  anche  all'al- 
tra parte  i  testimoni  indicati  nella  lista, 
e  che.  se  di  essi  intende  giovarsi  anche 
la  controparte,  sia  necessario  che  la  me- 
desima li  comprenda  in  una  nuova  lista 
da  notificarsi  nei  termini  di  legge. 

«  Avverso  siffatta  sentenza  ricorre  per 
annullamento  l' Alonzi,  denunziando  la 
violazione  degli  articoli  233,  234  e  243 
codice  di  procedura  civile.  » 

In  questa  stessa  causa  interveniva 
l'altra  decisione  di  questa  Corte,  n.  284,  dei 
16  aprile  18%,  sulla  quistione  della  com- 
petenza territoriale  (a  pag.  128  qui  preci. 

(3)  Il  Tribunale  (est.  Palmieri)  e  la 
Corte  di  Appello  di  Roma  (est.  De  Orec- 
chio), con  le  loro  sentenze  dei  10-16  lu- 
glio e  15-28  decembre  1895  (Temi  Roma- 
na: 1896,167;  Legge:  1895,2°,  525;  Foroit: 
1896,  la,  406),  concordemente  ritennero  che 
i  testimonj  sono  proprj  di  chi  li  produce  ; 
e  che  la  parte,  la  quale  usò  liberamente 
della  propria  facoltà  di  citare  tutti,  e 
soli,  i  suoi  testimonj,  non  potrebbe  pre- 
tendere di  trar  vantaggio  dal  fatto  dell  av- 
versario, integrando  all'ultim'ora  con  quella 
di  quest'  ultimo  la  propria  lista  di  testimonj. 

Ma  le  disposizioni  della  nostra  legge 
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rinnnziarvi,  sempre  che  non  li  ravvisi 
più  convenienti  per  la  tutela  delle 
proprie  ragioni;  ma  la  serietà  dei 
giudizj  e  il  quasi-contratto  giudiziario, 
che  si  forma  tra  le  parti  per  lo  re- 
ciproco scambio  dei  mezzi  di  difesa, 
non  consentono  che  la  rinunzia  possa 
avere  l'effetto  di  far  ritenere  come 
non  mai  dedotti  in  giudizio  i  mezzi 
di  difesa  già  proposti,  e  privare  quindi 
la  parte  avversa  del  dritto  eh'  ella 
abbia  già  legalmente  acquistato,  di 
giovarsene  anch'essa  in  difesa  propria 
e  per  confutare  cogli  stessi  mezzi  della 
controparte  le  domande  di  costei. 


di  procedura  non  si  prestano  a  fondarvi 
siffatta  teoria.  In  tutto  il  paragrafo  del 
codice  relativo,  intitolato  «  Dell'esame  dei 
testimonj  »  (art.  229-251),  neppure  una 
volta  si  trovano  designati  i  testimonj  sic- 
come o  suoi,  di  una  parte,  o  loro,  delle 
parta.  Invece  i  testimonj  vi  sono  sempre 
designati  in  genere  e  semplicemente  co- 
me tali;  così  da  essere  manifesto  che  per 
la  legge  i  testimonj  sono  testimonj  della 
causa,  e  cioè  della  verità  e  della  giusti- 
zia, non  delle  parti. 

Meno  ancora  al  troppo  angusto,  e,  può 
dirsi,  meccanico  concetto  di  quei  giudici 
di  merito  suffraga  lo  spirito  legislativo 
delle  controverse  disposizioni.  Il  Tribu- 
nale e  la  Corte  di  Appello  di  Roma 
hanno  veduto  i  contendenti  in  uno  stato 
ipotetico  d'immobilità  giudiziaria,  nel  qua- 
le essi  stanno  l'uno  contro  l'altro,  muniti 
di  tutte  e  intatte  le  facoltà  concesse  loro 
rispettivamente  dalla  legge,  per  far  va- 
lere i  proprj  diritti,  senza  che  la  conte- 
stazione della  lite  e  i  fatti  e  gli  atti  di 
esse  parti  abbiano  fra  queste  creato  rap- 
porti modificativi  della  primitiva  condi- 
zione. Ma  la  procedura  è  vita,  è  movi- 
mento, è  continua  modificazione  delle  ne- 
cessità e  utilità  degli  adempimenti  rituali. 
L'uso,  che  facciano  due  parti  in  giu- 
dizio, di  una  facoltà  loro  ugualmente  con- 
cessa dalla  legge,  non  può  dal  decidente 
non  essere  riguardato  in  acta,  nel  come, 
cioè,  lo  si  sia  effettivamente  esercitato  nei 
mutui  rapporti  fra  le  stesse  parti. 

Mentre  una  parte  si  appresta  ad  usare 
di  detta  facoltà,  il  modo,  in  cui  l'altra  si 
avvale  della  facoltà  stessa,  non  può  non 
influire,  oltre  che  in  fatto,  anche  in  di- 
ritto, sulle  ragioni,  sulla  efficacia  e  sulle 
conseguenze  della  condotta  di  essa  contro- 
parte. Vano  uso  farebbe  un  contendente 
di  determinata  facoltà,  quando  la  contro- 
parte con    l'uso   della   stessa   avesse  già 


Epperò  la  parte,  che  notifica  la 
propria  lista  dei  testimonj  da  esa- 
minarsi sopra  determinati  fatti,  può 
sempre  rinunziare  alla  citazione  e  alla 
udizione  dei  testimonj  stessi,  ma  non 
può  impedire  che  essi  sieno  eitati  o 
intesi  sopra  i  medesimi  fatti  per  conto 
della  parte  avversa,  sempre  quando 
costei,  e  prima  che  siavi  stata  al- 
cuna rinunzia  della  controparte,  ab- 
bia legalmente,  a  tempo  opportuno, 
dichiarato  di  volersi  giovare  nel  pro- 
prio interesse  di  testimonj  indicati 
dalla  medesima. 

Il    tribunale    e   la  corte   d'appello 


fornito  e  assicurato  alla  causa  l'elemento 
giuridico  da  esso  ricercato  siccome  neces- 
sario od. utile  a' proprj  interessi. 

Quindi  non  è  esatto  lo  asserire,  cosi 
assolutamente  come  hanno  fatto  il  Tri- 
bunale e  la  Corte  di  Appello  di  Roma, 
ohe  non  possa  una  parte  pretendere  di 
trar  vantaggio  dalVopera  e  dal  fatto 
deir avversario.  Anche  qui  trova  neces- 
sariamente applicazione  uno  dei  principj 
sovrani  della  procedura,  obliato  da  quei 
magistrati:  injudiciis  contrahitur.  Innu- 
merevoli sono  i  casi,  anche  nell'esperimento 
dei  mezzi  istruttorj,  e  della  stessa  prova 
testimoniale,  in  cui  l'opera  e  il  fatto  del- 
l'avversario determinano  proroghe  di  ter- 
mini, estensioni  di  facoltà  e  ogni  altra 
modificazione  di  quei  diritti  che  corrispon- 
dono alle  forme  della  procedura. 

Né,  come  supposero  quei  giudici  del  me- 
rito, si  trattava  ^integrare  altultim!  ora 
la  propria  lista  con  quella  avversaria; 
ma,  più  veramente,  di  non  far  perdere  alla 
verità  e  alla  giustizia,  mentre  ancora 
pendeva  la  riprova,  le  deposizioni  di  te- 
stimonj denunciati  solennemente  per  for- 
nirla e  conosciuti  dalla  controparte  ese- 
cutrice della  prova  cosi  in  tempo  che  que- 
sta, se  avesse  voluto,  avrebbe,  è  certis- 
simo, potuto  comprenderli  in  una  lista 
suppletiva,  ma  ben  s'intende  come  non 
siano  stati  fatti  da  lei  oggetto  di  una  no- 
tificazione, per  averli  essa  già  saputi  tra 
quelli  che  sarebbero  stati  esaminati  ad 
istanza  dell'avversario. 

Si  è  creduto  di  punire  col  divieto  in  pa- 
rola la  malizia  di  quella  parte,  che,  giusta  le 
espressioni  dei  Tribunale,  approvate  dal- 
la Corte  di  Appello  di  Roma,  «  avendo 
«  potere  di  adoperare  mezzi  di  difesa  per 
«  diritto  proprio,  pretenda  di  avvalersi  del- 
«  l'uso  di  quelli  che  l'avversario  mostrò 
«  di  voler  praticare,  e  ai  quali  in  seguito 
€  crede  di  dover  rinunziare  » . 
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nella  sentenza  denunziata  ritennero 
che  i  testimonj  indicati  nella  lista  di 
una  parte  non  possono  reputarsi  acqui- 
siti alla  causa  e  alla  parte  avversa  cui 
sia  notificata  la  lista,  se  non  quando, 
presentatisi  effettivamente  i  testimonj 
innanzi  al  giudice  delegato  per  la 
pruova,  si  dia  principio  alla  loro  udi- 
zione, e  che  perciò  la  parte  cui  è  stata 
notificata  la  lista  non  abbia  dritto  di 
farli  essa  citare  per  essere  esaminati 
nel  suo  interesse,  se  non  comprenden- 
doli in  apposita  lista  da  notificarsi  alla 
parte  che  i  testimonj  medesimi  aveva 
prima  indicati  nella  lista  propria. 


Ma  era  più  facile  di  trovare  la  malizia 
nel  contegno,  figurato  dal  Tribunale  di 
Roma,  di  questo  stesso  avversario,  il  quale 
dapprima  mostra  di  voler  praticare  un 
mezzo  di  difesa,  e  poi,  misteriosamente, 
crede  di  dovervi  rinunciare.  In  questo 
modo  accade  che  la  parte  contraria  a 
quella  che  fa  la  prova  denunci  per  ogni 
eventualità  un  gran  numero  di  testimonj, 
fra  cui  ha  compreso  più  di  una  persona 
docile  e  compiacente  ai  suoi  interessi  ; 
assista  quindi  alla  prova;  si  formi  pro- 
gressivamente un  giudizio  completo  e  si- 
curo intorno  alla  opportunità  di  sostenere 
o  meno  i  diversi  fatti  di  riprova,  mediante 
gli  uni  o  gli  altri  fra  i  proprj  testimonj; 
presenti  allora,  di  questi,  solo  quelli  che 
egli  sa  accomodati  agli  usi  dell'abile  sua 
difesa,  e,  rinunziando  a  tutti  gli  altri,  la- 
sci l'avversario  nella  impossibilità  di  pa- 
rare a  questo  colpo  fatale  alle  proprie  ra- 
gioni. Così  veramente  si  dà  adito  alla  più 
pericolosa  malizia.  Eppure,  anche  per  le 
leggi  di  procedura,  malitiis  non  est  in- 
dulgendum  ! 

Né  può  dirsi  che  una  parte  riesca  cosi 
a  notificare  una  nuova  lista  di  testimonj 
ad  esame  incominciato  :  ciò  che  dalla  giuri- 
sprudenza della  Cassazione  di  Roma  è  vie- 
tato. Imperocché,  conquesto  rigore,  si  volle 
soltanto  impedire  che,  durante  l'esperimen- 
to della  prova,  e  secondo  i  risultamenti  di 
questa,  più  o  menò  soddisfacenti  alle  viste 
interessate  e  maliziose  delle  parti,  facessero 
queste  incetta  di  artificiose  testimonianze, 
con  pericolo  e  danno  della  verità  e  giu- 
stizia di  essa  prova.  Ora,  quando  una 
parte  chiede  semplicemente  di  far  sentire 
dei  testimonj  tempestivamente  compresi 
dalla  stessa  avversaria  nella  propria  lista, 
non  può  certo  far  temere  di  essere  an- 
data pescando  nuove  testimonianze,  se- 
condo le  opportunità  della  sua  difesa 
velategli  dall'esperimento  della  prova. 


prova. 


Questo  concetto  è  manifestamente 
erroneo,  e  contraddice  non  meno  al 
principio  del  quasi-con tratto  giudizia- 
rio, quanto  ai  principj  che  informano 
la  disposizione  dell'art.  243  codice  di 
procedura  civile  e  l'obbligo  della  no- 
tificazione delle  liste,  non  che  al  prin- 
cipio dell'economia  e  speditezza  dei 
giudizj.  Invero,  se,  pel  semplice  fatto 
materiale  della  comparizione  di  testi- 
monj avanti  al  giudice,  quegli  contro 
cui  dall'altra  parte  sia  stata  notifi- 
cata la  lista  di  essi  testimonj  può, 
giusta  il  citato  art.  243,  senza  biso- 
gno di  alcuna  precedente  accettazio 


Tra  le  altre  proposizioni  del  magistrato 
di  primo  grado,  fatte  proprie  dal  giudice 
di  appello,  nella  causa  Alonzi,  si  leggeva 
che  €  non  è  civile  pretendere  di  supplire 
€  alla  propria  omissione,  cui  non  idolo 
«  più  riparare,  procurando  di  trar  van- 
«  taggio  da  elementi  di  difesa,  che  dalia 
€  controparte  vennero  semplicemente  de- 
€  dotti  ed  accennati  >.  Ma  ciò  era  ap- 
punto quel  che  doveva  provarsi;  e,  cioè,  se 
si  trattasse  di  una  vera  omissione;  e 
questa  fosse  tale  che  non  fosse  più  dato 
di  ripararvi.  Ninna,  però,  delle  considera- 
zioni ivi  addotte  vale  a  dimostrarlo. 

Apparisce  piuttosto  incivile  che  chi  ha 
dedotto  legalmente  un  mezzo  di  prova, 
qual'  è  l'esame  di  un  testimone,  su  di  un 
ratto  della  causa,  che  è  legittimo  e  corna- 
ne interesse  delle  parti  di  vedere  accer- 
tato, sia  in  arbitrio  assoluto  di  soppri- 
merlo, non  ostante  che  possano  venirne 
impediti  lo  scoprimento  della  verità  e  il 
trionfo  della  giustizia.  Il  Tribunale  di 
Roma  scusò  la  parte  maliziosa  che  si  era 
cosi  condotta,  supponendo  ohe  essa  avesse 
ciò  fatto  re  melius  perpensa.  Ma  biso- 
gnava ch'essa  avesse  ponderato  meglio 
le  cose  e  i  proprj  interessi  prima  di  com- 
piere un  atto  solenne  di  procedura,  U. 
quale,  una  volta  compiuto,  apparteneva 
alla  causa:  studuisse  oportebat! 

La  Corte  d'Appello  di  Roma  aggiun- 
se, che  allora  soltanto  che  i  testimonj 
siano  stati,  non  soltanto  citati,  ma  con- 
dotti per  deporre  alla  presenza  del  giu- 
dice, possa  questi  di  ufficio,  e  debba 
sulT  istanza  di  qualunque  parte,  sia  o  no  il 
producente,  far  loro  le  interrogazioni  op- 
portune per  meglio  chiarire  la  verità.  Que- 
sta considerazione,  però,  apparisce  da  una 
parte  oziosa,  e  dall'altra  concludente  in 
senso  precisamonte  contrario  allo  scopo 
di  averla  fatta;  in  quanto  che,  riguardo 
al  semplice  fatto  materiale  delle  interro- 
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ne  della  Usta  e  malgrado  che  al  prin- 
cipio dell'esame  si  rinunzj  ai  testimonj 
dalla  stessa  parte  che  li  aveva  in- 
dotti, far  esaminare  i  testimonj  stessi 
anche  nel  suo  interesse,  facendo  loro 
rivolgere  le  interrogazioni  che  crede 
opportune,  è  assurdo  supporre  che  ei, 
prima  che  sia  intervenuta  alcuna  ri- 
nunzia ai  detti  testimonj,  non  abbia 
il  dritto  di  dichiarare  anticipatamente 
di  volersi  avvalere  dei  testimonj  me- 
desimi e  quindi  di  citarli  nel  termine 
di  legge  appunto  per  essere  certo  che 
essi  siano  esaminati. 

gazioni  da  parte  del  giudice,  è  troppo 
chiaro  che,  se  i  testimonj  non  compari- 
scano effettivamente  dinanzi  a  lui,  non 
possa  verificarsi  il  caso  ch'esso  li  inter- 
roghi; e,  riguardo  al  diritto,  in  quanto  al 
compito  del  giudice,  posto  il  fatto  che  i 
testimonj  siano  comparsi,  è  grandemente 
significativo,  nel  senso  della  tesi  soste- 
nuta dal  ricorrente,  che  il  giudice  possa 
di  ufficio,  e  debba  sull'istanza  delle  parti, 
senza  distinzione  tra  quella  deducente  e 
la  controparte,  far  loro  le  interrogazioni 
opportune  per  meglio   chiarire  la  verità. 

Escluse  poscia  la  Corte  di  Appello 
di  Roma  che  la  reciproca  notificazione 
delle  liste  di  testimonj  fra  i  procuratori 
dei  contendenti  abbia  per  obbietto  di  farle 
comuni  ad  ambedue  le  parti;  e  in  tale 
esclusione  pose  il  fondamento  della  pro- 
pria decisione.  Ma  la  tesi  ora  accolta  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  non  si  li- 
mita ad  appoggiare  il  diritto  di  far  sen- 
tire i  controversi  testimonj  su  di  que- 
sta comunanza  di  liste,  locuzione  che  e- 
sprime  impropriamente  il  concetto  della 
controversa  facoltà  derivante  a  una  parte 
dalla  notificazione,  fattale  dalla  contro- 
parte, della  lista  propria  di  quest'ultima. 
Essa  fonda  quel  diritto  precipuamente 
nelle  conseguenze  inevitabili  del  contratto 
giudiziario  e  nei  superiori  principj  di  eco- 
nomia e  serietà  dei  giudizj,  di  moralità  e 
di  equità,  indispensabili  alla  verità  e  uti- 
lità della  prova  testimoniale,  non  che  di 
uguaglianza  delle  parti  nello  esperimento 
dei  mezzi  istruttori. 

Soccorre  anche  il  principio  della  unità 
di  essa  prova,  per  il  quale,  posta  come 
indiscutibile  la  facoltà  in  una  parte  di 
rinunciare  ai  testimonj  da  essa  dedotti, 
l'esercizio  della  facoltà  stessa  deve  si  in- 
tendere limitato  all'  incominciamento  dei- 
runico  contesto  di  esame,  qnando  tutte  le 
parti  debbono  sicuramente  conoscere  in 
quali  condizioni  la  prova  sarà  raccolta, 
e  tutti  perciò   i  testimonj  dedotti,  quale 


E  se,  durante  Pesame,  Puna  parte, 
appunto  pel  quasi-contratto  giudizia- 
rio che  si  forma  con  lo  scambio  delle 
liste,  può  fare  nel  proprio  interesse 
esaminare  i  testimonj  della  lista  della 
parte  avversa,  senza  che  le  sia  me- 
nomamente imposto  di  averli  prima 
indicati  in  apposita  lista  da  notifi- 
carsi alla  parte  stessa,  non  si  sa- 
prebbe intendere  il  perchè  della  ne- 
cessità della  notificazione  di  una  tale 
lista  nel  caso  che  la  dichiarazione  di 
voler  far  sentire  per  proprio  conto  i 
testimonj  medesimi  siasi  dalla  contro- 
che sia  stata  la  parte  deducente,  deb- 
bono, se  non  previamente  rinunciati,  in- 
tendersi acquisiti  alla  causa. 

Conformemente  eransi  già  pronunciate 
le  seguenti  decisioni: 

1*  del  Tribunale  Civile  di  Roma 
(est.  Ottavi),  del  19  luglio  1877,  in  causa 
Fallani  e.  Fallarli  (V.  Legge:  1877,  1% 
pag.  604): 

2a  della  Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze (P.  P.  Viqliani),  dei  16  novembre 
1885,  in  causa  Martinis  Beltrame  e.  Jonga 
(V.  Ugge:  1886,  1«,  pag.  6); 

3a  della  Corte  di  Appello  di  Mi- 
lano (P.  P.  Cappa),  dei  27  decembre  1887, 
in  causa  Gemelli  e.  Maino,  quanto  mai 
concludente  (V.  Foro  Italiano:  1890,  1°, 
pag.  558); 

4a  della  Corte  di  appello  di  To- 
rino (P.  P.  Seooo-Suardo),  dei  6  dicem- 
bre 1890,  in  causa  Cottino  e.  Asteggiano 
(V.  Giurisprudenza  Torinese:  1891,  p.  77, 
con  nota  in  cui  si  fa  plauso  alla  decisione 
stessa)  ; 

5a  della  Corte  di  Appello  di  Ve- 
nezia, dei  15  febbraio  1895,  in  causa  Bear* 
chio  e.  Toniutti  (V.  Temi  Veneta:  XX,  n.17, 
pag.  19;  e  Sinossi  Giuridica:  fase.  97, 
pag.  38,  art.  234  proc.  civ.). 

Contra  :  1*  Tribunale  Civile  di  Pia- 
cenza, 20  novembre  1887  [Gazzetta  lega- 
le: II,  87); 

2»  e  3a  Tribunale  Civile  di  Roma, 
12  marzo  e  9  aprile  1894,  Impresa  Felici 
e  Battaglia  e.  Ferrovie  del  Mediterraneo 
(inedita)  ; 

4*  e  5*  Corte  di  Appello  di  Venezia,  20 
gennaio  1880  e  9  maggio  1882  {Giurispr. 
IL:  XXII,  1,  166;  Foro  it:  1883,  1%  125); 

6*  Corte  di  Appello  di  Roma,  13 
marzo  1888,  Rossi  e.  Colucci  (inedita); 

7'  Corte  di  Cassazione  di  Roma  (Se- 
zione I  Penale),  15  febbraio  1892,  Roma- 
no {Foro  it:  1892,  2%  199). 

Aw.  A.  L.  Ferreri. 
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parte  fatta  prima  del  giorno  fissato 
per  l'esame  e  con  la  citazione  dei 
testimonj  pel  giorno  stesso. 

E*  chiaro,  per  l'opposto,  che,  con- 
siderata la  lista  dei  testimonj  notifi- 
cata da  una  parte  come  la  produzio- 
ne di  un  mezzo  di  difesa,  l'altra  parte, 
contro  cui  la  lista  è  notificata,  aven- 
do il  diritto  di  avvalersi  anche  dei 
mezzi  di  difesa  prodotti  dalla  parte 
avversa,  prima  che  questa  non  vi 
abbia  formalmente  rinunziato,  possa 
bene  giovarsi  della  stessa  lista  con- 
tro lei  notificata;  né  può  menoma- 
mente pretendersi  che  abbia  a  noti- 
ficare per  conto  suo  un'altra  lista 
degli  stessi  testimonj  quando  intende 
che  i  medesimi  siano  esaminati,  non 
sopra  altri  fatti  diversi,  ma  sugli  stessi 
fatti  pe'  quali  i  testimonj  siano  stati  in- 
dicati nella  lista  contro  lui  notificata. 

Riguardo  poi  all'obbligo  della  no- 
tificazione delle  liste  dei  testimonj, 
come  diretta  allo  scopo  di  far  cono- 
scere alla  parte  avversa  quali  sieno 
i  testimonj  indotti  contro  di  lei,  e 
metterla  quindi  in  grado  di  far  valere, 
occorrendo,  i  legittimi  motivi  di  ri- 
pulsa e  sospetto  contro  essi  testi- 
monj, mancherebbe  assolutamente  la 
ragione  e  lo  scopo  di  dover  indicare 
tali  testimonj  in  un'apposita  lista  e 
di  notificare  siffatta  lista  alla  parte 
che  nella  propria  lista  li  aveva  indi- 
cati ;  quando  è  evidente  che,  trattan- 
dosi degli  stessi  testimonj  dalla  parte 
medesima  già  indotti  per  la  propria 
difesa,  essa  deve  ben  conoscerli  e 
quindi  non  avrebbe  alcun  bisogno  di 
assumere  informazioni  per  premunirsi 
contro  le  loro  deposizioni. 

La  notificazione  quindi  di  una  se* 
conda  lista  degli  stessi  testimonj,  da 
parte  di  colui  contro  cui  era  notifi- 
cata la  prima  lista,  sarebbe  un  atto, 
non  solo  non  richiesto  dalla  legge, 
ma  al  tutto  vano,  frustraneo,  incon- 
cludente, che  varrebbe  soltanto  ad 
inceppare  e  procrastinare  con  danno 
dei  litiganti  l'espletamento' delle  prove 
testimoniali. 

Osserva  quindi  che,  avendo  l'A- 
lonzi,  prima  di  qualsiasi  rinunzia  della 
Società  delle  Kerrovie  ai  testimonj  di 
ripruova  da  lui  indicati  nella  propria 
lista,  dichiari* t-i  di  voler    far   sentire 


detti  testimonj  per  suo  conto  sui  fatti 
medesimi  pei  quali  essa  Società  li 
aveva  indicati  nella  lista,  ed  avendoli 
inoltre  fatti  citare  per  lo  stesso  gior- 
no fissato  dal  giudice  per  la  conti- 
nuazione della  ripruova,  non  poteva 
non  ritenersi  ben  fondato  il  diritto  di 
esso  Alonzi  a  far  esaminare  i  surri- 
feriti testimonj,  non  ostante  la  poste- 
riore tardiva  rinunzia  ad  essi  da  parte 
della  Società;  e  perciò  deve  acco- 
gliersi il  ricorso  contro  la  denunziata 
sentenza,  la  quale  tale  diritto  scono- 
sceva, non  tenendo  conto  né  delle 
suddette  circostanze  di  fatto,  né  del 
quasi-contratto  giudiziario,  e  facendo 
erronea  applicazione  degli  effetti  della 
rinunzia  alla  lista  dei  testimoni  e  del- 
l'obbligo della  notificazione  di  tali  liste. 

Osserva  che,  annullandosi  la  sen- 
tenza, i  provvedimenti  sulle  spese 
possono  opportunamente  demandarsi 
al  magistrato  di  rinvio. 

Visto  l'art.  452  codice  procedura 
civile  ; 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  denunziata  sentenza  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  d'appello  di  Ancona,  sezione  di 
Perugia,  la  quale  provvederà  pure 
sulle  spese. 


Saziane  citili  30  giugno  1896,  n.  498. 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.-  NIUTTA  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Bernardi  (aw.  Guarini  e  Aunrn)  - 
Borsilli  (aw.  Manna) 

GRATUITO  PATROCINIO:  Giudizio  da  «rat- 
tarsi  davanti  la  corte  di  cassazione  -  Am- 
missione provvisoria  -  Casi  d'urgenza  - 
Parte  resistente  al  ricorso  -  Ricorrente  - 
Decreto  del  presidente  delia  commissiono 
presso  la  certe  d'appello  -  Nullità  •  So- 
spensione del  termine  -  Deposito  oseguHi 
scaduto  il  termine. 

Per  l'art.  13  del  regio  decreto  21 
nooembre  1865  sul  gratuito  patrocinio, 
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nei  giuduj  da  trattarsi  acanti  la  corte 
di  cassa  zione7  l'ammissione  al  gratuito 
patrocinio  deve  essere  ordinata  dalla 
commissione  istituita  presso  la  mede- 
sima corte  ;  e  nei  casi  di  urgenza  può, 
in  via  provvisoria,  anche  ordinarsi  dal- 
la commissione  istituita  presso  la  corte 
aV  appello  nel  cui  distretto  fu  proffe- 
rita la  sentenza  impugnata  col  ri- 
corso. 

L'ammissione  nei  casi  di  urgenza 
al  beneficio  del  gratuito  patrocinio, 
in  via  provvisoria,  per  mezzo  di  de- 
creto del  presidente  della  commissione 
istituita  presso  la  corte  cP  appello  può 
concedersi  alla  sola  parte  che  deve 
difendersi  contro  il  ricorso  per  cas- 
sazione, e  non  già  a  colui  che  intende 
produrre    il  ricorso. 

Il  decreto  del  presidente  della  com- 
missione presso  La  corte  d'appello  con 
cui,  in  caso  d*  urgenza,  si  accorda  in 
via  provvisoria  il  beneficio  del  gra- 
tuito patrocinio  per  V  interposizione 
del  ricorso  per  cassazione,  essendo  ra- 
dicalmente nullo  e  giuridicamente  ine- 
sistente, non  può  produrre  alcun  effetto, 
e  non  può  quindi  avere  la  forza  di 
sospendere  il  termine  del  deposito  ;  né 
la  irregolarità  può  esser  riparata  colla 
presentazione  del  certificato  del  de- 
posito eseguito  dopo  scaduto  il  ter- 
mine dalla  legge  prescritto. 

Osserva  che  addì  21  dicembre  1895 
Emidio  Bernardi  faceva  notificare  a 
Francesco  Borsilli  ricorso  per  annul- 
lamento della  sentenza  emessa  dal 
tribunale  civile  di  Lanciano  il  giorno 
4  luglio  dello  stesso  anno  e  notificata 
il  25  settembre  detto,  allegando  al 
ricorso  non  il  certificato  di  deposito 
ma  un  decreto  di  ammissione  provvi- 
soria al  gratuito  patrocinio  emanato 
dai  presidente  della  commissione  del 
gratuito  patrocinio  presso  questa  Cor- 
te di  Cassazione.  Rigettata  poi  la  do- 
manda pel  benefìcio  della  gratuita 
clientela  con  deliberazione  della  com- 
missione in  data  di  9  gennaio  1896, 
notificata  al  Bernardi  a  cura  del  se- 
gretario della  commissione  il  di  6 
marzo  seguente,  esso  Bernardi  nel 
giorno  4  del  successivo  aprile  pre- 
sentava nella  cancelleria  della  corte 
la  bolletta  del  deposito  delle  lire  set- 


tantacinque da  lui  eseguito  nello  stes- 
so giorno  presso  1'  amministrazione 
del  demanio.  Venuta  la  causa  alla 
udienza  si  è  da  parte  del  resistente 
Borsilli  eccepita  l'inammissibilità  del 
ricorso  per  non  essersi  adempiuto  al 
deposito  nel  termine  dalla  legge  pre- 
scritto. 

Osserva,  che  per  testuale  disposi- 
zione dell'  art.  523  codice  procedura 
civile,  il  ricorso  che  si  propone  alla 
corte  di  cassazione  deve  essere  ac- 
compagnato dal  certificato  del  depo- 
sito ovvero  dal  decreto  di  ammissione 
al  beneficio  dei  poveri,  e  per  l'art.  528 
n.  2  il  ricorso  è  dichiarato  non  am- 
missibile se  allo  stesso  non  sia  stata 
unito  o  F  uno  o  1'  altro  di  tali  docu- 
menti. Pertanto  il  ricorso  notificato 
al  Borsilli  senza  il  certificato  di  de- 
posito non  si  trova  accompagnato  da 
un  decreto  di  ammissione  alla  gra- 
tuita clientela  emanata  dall'  autorità 
all'uopo  stabilita  dal  regio  decreto  dei 
21  novembre  1865  sul  gratuito  patro- 
cinio, imperocché,  per  l'art.  13  di  detta 
decreto,  nei  giudizj  da  trattarsi  avanti 
la  corte  di  cassazione,  1'  ammissione 
al  gratuito  patrocinio  debbJessere  or- 
dinata dalla  commissione  istituita  pres- 
so la  medesima  corte,  e  nei  casi  di 
urgenza  può,  in  via  provvisoria,  anche 
ordinarsi  dalla  commissione  istituita 
presso  la  corte  di  appello  nel  cui 
distretto  fu  profferita  la  sentenza  im- 
pugnata col  ricorso.  L'ammissione  nei 
casi  di  urgenza  al  detto  benefìcio  in 
via  provvisoria  per  mezzo  di  decreto 
del  presidente  della  commissione  non 
è  dall'art.  18  del  decreto  concessa  se 
non  a  favore  della  sola  parte  citata, 
cioè  a  dire  a  favore  di  chi  deve  di- 
fendersi contro  il  ricorso,  e  non  già 
a  favore  di  colui  che  intende  produrre 
il  ricorso.  E  ciò  è  chiaro  non  solo 
per  la  lettera,  ma  anche  per  lo  spirito 
che  informa  la  disposizione  dell'art.  13 
citato;  avvegnaché  la  necessità  nei 
casi  di  urgenza  di  ricorrere  al  presi- 
dente prima  di  ottenere  la  delibera- 
zione della  commissione  può  ravvi- 
sarsi solo  per  la  parte  citata  la  quale, 
stretta  dai  termini  fissati  per  la  di- 
scussione del  ricorso,  può  trovarsi 
per  fatto  della  parte  avversa  nella 
impossibilità    di    dovere   attendere  la 
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ir- 


deliberazione  della  commissione,  ma 
siffatta  impossibilità  non  può  supporsi 
pel  ricorrente,  il  quale  nel  termine  di 
novanta  giorni  che  ha  innanzi  a  sé 
per  proporre  il  ricorso  può  bene  tro- 
vare il  tempo  di  provocare  ed  otte- 
nere la  deliberazione,  e  non  dovrebbe 
che  imputare  a  se  stesso  se  ciò  gli 
riesce  difficile  ove  si  riducesse  a  noti- 
ficare il  ricorso  solo  negli  ultimi  giorni 
del  termine.  Il  decreto  quindi  per  am- 
missione al  gratuito  patrocinio  emes- 
so dal  presidente  della  commissione 
a  favore  del  Bernardi,  ricorrente  e 
non  già  resistente,  deve  ritenersi  so- 
stanzialmente nullo  e  di  niuna  effi- 
cacia giuridica;  e  per  conseguenza  il 
ricorso  del  Bernardi  non  essendo  stato 
accompagnato  né  dal  deposito  né  da 
valido  decreto  di  ammissione  al  be- 
neficio del  poveri,  non  può  non  con- 
siderarsi inammissibile  come  man- 
cante dei  requisiti  prescritti  dagli 
art.  523  e  52o  codice  procedura  ci- 
vile, quali  elementi  necessarj  e  in- 
dispensabili per  l'esistenza  stessa  del 
ricorso. 

Osserva  che  non  giova  al  ricor- 
rente opporre  che  il  decreto  del  pre- 
sidente della  commissione,  sebbene 
irregolare,  varrebbe  però  a  sospen- 
dere il  termine  pel  deposito,  e  che 
trovandosi  il  ricorso  prodotto  ne*  ter- 
mini di  legge,  la  irregolarità  incorsa 
potrebbe  essere,  come  già  sarebbe 
stata,  riparata  in  appresso  con  la 
presentazione  del  certificato  del  de- 
posito poi  eseguito,  e  che  non  altri- 
menti avverrebbe  per  un  appello  o  un 
gravame  qualsiasi  prodotto  in  termine, 
ma  con  citazione  avanti  un  magistrato 
incompetente,  la  quale  non  trarrebbe 
seco  la  decadenza  del  gravame,  ma 
sarebbe  sanata  con  Y  ulteriore  cita- 
zione avanti  il  giudice  competente. 
E'  per  contrario  manifesto  che  il  de- 
creto del  presidente  essendo  radical- 
mente nullo  e  come  inesistente  non 
potrebbe  produrre  alcun  effetto  giu- 
ridico, e  quindi  avere  la  forza  di  so- 
spendere il  termine  del  deposito;  che 
il  deposito  della  multa  e  il  decreto  di 
ammissione  al  gratuito  patrocinio  non 
sono  formulati  a  condizioni  seconda- 
ed    accessorie,   ma  costituiscono 


ne 


condizioni  essenziali   che    per  legge 


debbono  accompagnare  e  non  seguire 
il  ricorso,  e  che  altra  cosa  sia  una 
citazione  valida  in  sé,  ma  irregolare 
solo  per  la  chiamata  avanti  un  giu- 
dice incompetente,  ed  altra  cosa  l'o- 
missione assoluta  di  una  condizione 
prescritta  dalla  legge  come  elemento 
essenziale  ed  integrale  per  l'esistenza 
e  l'efficacia  di  un  atto  giuridico,  quale 
nella  specie  sarebbe  il  ricorso  del 
Bernardi.  Tratterebbesi  quindi  non  di 
sanare  un  atto  giuridicamente  esi- 
stente e  solo  in  parte  difettivo,  ma 
di  supplire  posteriormente  a  quelle 
condizioni  che  per  legge  debbono  in- 
vece contemporaneamente  accompa- 
gnare ed  integrare  la  notificazione 
del  ricorso,  affinché  questo  possa  pro- 
durre alcun  effetto  giuridico  a  favore 
del  ricorrente.  Epperò  il  deposito  fatto 
dal  Bernardi  posteriormente  al  ricorso 
trovandosi  fuori  i  termini  dalla  legge 
prescritti,  deve  considerarsi  come  non 
avvenuto  ed  invece  debba  ritenersi 
fin  dalla  scadenza  dei  termini  pel  ri- 
corso, acquisito  al  resistente  il  diritto 
di  opporre  la  denunziata  sentenza,  co- 
me un  giudicato  ineluttabile  non  su- 
scettivo di  alcun  ricorso  per  cassa- 
zione. Altronde  se  si  ammettesse  per 
avventura  che  un  deposito  eseguito 
posteriormente  possa  supplire  ad  un 
deposito  non  fatto  nei  termini,  rimar- 
rebbe sempre  il  dubbio  e  l'incertezza 
intorno  alla  durata  del  termine  entro 
cui  potrebbe  il  deposito  farsi,  né,  at- 
tesa la  possibilità  di  successivi  rinvj 
della  causa,  potrebbe  all'uopo  prender- 
si a  norma  il  giorno  dell'udienza  per  la 
discussione  ael  ricorso.  E  come  tale 
incertezza  intorno  al  termine  utile  per 
adempiere  alle  condizioni  del  ricorso 
ripugnerebbe  a  tutte  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura,  le  quali  mo- 
strano per  l'opposto  che  su'  diritti  delle 
parti,  specialmente  in  fatto  di  ammis- 
sibilità dei  gravami,  la  legge  non  si 
rimette  quanto  alle  condizioni  ed  ai 
termini  né  alla  volontà  delle  parti 
stesse,  né  al  prudente  arbitrio  del 
magistrato,  ma  stabilisce  norme  pre- 
cise e  tassative  e  prescrive  termini 
perentorj  e  a  pena  di  decadenza,  che 
l'autorità  giudiziaria  non  può  per  gui- 
sa alcuna  prorogare. 

Osserva,  che  per  le  ragioni  suespo- 
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ste  non  si  può  non  dichiarare  inam- 
missibile il  ricorso  prodotto  dal  Ber- 
nardi 

Per  queste  ragioni: 

Dichiara  inammissibile    il  ricorso. 


Sazimi  dilla  30  giugna  1898,  s.  414  (I) 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

De  Felice  (aw.  Muco  e  Bruni  B.)  - 
Palagi  (avv.  Benucci)  (2) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Termine  -  Decor- 
renza -  Notificazione  della  sentenza. 

APPELLO  :  Citazione  riassuntiva  -  Notificazione 
-  Portiere  -  Inosservanza  delle  forme  pre- 
scritte dall'art  139  del  codice  di  procedura 
civile  -  Nullità. 

//  fatto  di  avere  V appellante,  a  cui 
sia  stata  nullamente  notificata  Vistan- 

(1-2)  La  Corte  ha  riassunto  come  se- 
gue i  fatti  della  causa: 

«L'avvocato  Ferdinando  De  Felice  ap- 
pellava da  una  sentenza,  che  lo  aveva 
condannato  a  pagare  ad  Ulisse  Palagi 
lire  25000. 

Riassunta  con  atto  di  citazione  dall 'ap- 
pellato Palagi  la  causa,  la  corte  d'appello 
di  Roma  con  sentenza  del  5-9  settembre  1893 
confermava  nella  non  comparsa  dell'ap- 
pellante il  pronunziato  dei  primi  giudici 

Il  De  Felice,  dicendo  nulla  la  notifica- 
zione della  istanza  riassuntiva  dell'appello, 
perchè  consegnata  dall'usciere  a  certo 
Giro  Gabbi  quale  familiare  del  suo  pro- 
curatore Bruno  Bruni,  presso  cui  aveva 
egli  eletto  il  domicilio,  mentre  invece 
era  il  portiere  del  casamento  in  cui 
questi  abitava,  si  fece  ad  adire  la  stessa 
corte  d'appello  di  Roma,  chiedendo  che, 
ritenuta  inesistente,  siccome  radicalmente 
nulla,  quella  sentenza,  perchè  emanata  a 
sua  insaputa,  e  senza  il  legittimo  contrad- 
dittorio delle  parti,  giudicasse  di  nuovo 
la  causa. 

La  Corte  con  una  prima  sentenza  in- 
terlocutoria ammise  il  De  Felice  a  pro- 
vare, che  il  Gabbi  non  era  il  familiare, 
ma  il  portiere  del  casamento  abitato  dal 
Bruni,  e  poscia  con  sentenza  definitiva 
respingeva  la  dimanda  del  De  Felice  sul 


za  riassuntiva  dell'appello,  e  che  per 
ciò  non  sia  comparso,  richiamata  a 
discussione  la  causa,  ritenendo  inesi- 
stente, siccome  radicalmente  nulla,  la 
sentenza  profferita  nella  medesima,  non 
è  da  per  sé  valevole  a  dare  corso  al 
termine  per  proporre  il  ricorso  ver 
cassazione,  essendo  solo  la  regolare 
notificazione  che  può  segnare  il  punto 
di  inizio  per  la  decorrenza  del  ter- 
mine stesso. 

E*  nulla  la  notificazione  della  ci- 
tazione riassuntiva  dell'appello,  e  della 
sentenza,  quando  la  consegna  dell'una 
e  dell'altra  siasi  fatta  al  portiere  del 
casamento  abitato  dal  domiciliatario 
dell'appellato,  senza  l'osservanza  delle 
forme  prescritte  dall'art.  139  del  co- 
dice  di  procedura  civile,  anche  se  con- 
sti che  per  speciale  incarico  sia  stata 
affidata  al  portiere  stesso  l'incombenza 
di  ricevere  la  consegna  dagli  uscieri 
degli  atti  giudiziali. 

Attesoché  il  Palagi  dice  tardivo,  e 
quindi  inammissibile,  il  contrario  ri- 
corso, perchè  prodotto  nel  26  febbraio 

riflesso,  che  dall'esaurito  mezzo  istrutto- 
rio risultava  che  il  Gabbi,  quantunque  por- 
tiere, era  stato  tacitamente  incaricato  dal 
Bruni  di  ricevere,  in  di  lui  assenza,  la  con- 
segna dagli  uscieri  degli  atti  giudiziali. 

Questa  Corte  Suprema,  sopra  ricorso 
del  Palagi,  cassava  senza  rinvio  la  prima 
delle  due  sentenze,  e  conseguentemente 
dichiarava  di  non  essere  luogo  a  delibe- 
rare sull'altro  ricorso  prodotto  dal  De  Fe- 
lice contro  la  seconda:  e  ciò  pel  motivo 
che,  data  la  nullità  per  difetto  ai  citazione 
della  sentenza  co  nf  ormatori  a  resa  dalla 
corte  d'appello  di  Roma  li  5-9  settembre 
1893,  il  De  Felice  avrebbe  dovuto  impu- 
gnarla con  uno  dei  mezzi  concessi  all'uopo 
dalla  legge  di  rito,  ma  non  già  adire  la 
stessa  corte,  e  chiamarla  a  decidere  di 
nuovo  il  merito  della  causa. 

Seguendo  cotesta  via  il  De  Felice  ha 
interposto  ricorso  contro  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  li  5-9  set- 
tembre 1893,  denunciando  con  unico  mezzo 
la  violazione  degli  art.  38,  139,  145  del 
codice  di  procedura  civile,  per  avere  dessa 
pronunziato  sopra  una  citazione  riassun- 
tiva infetta  di  nullità  per  vizio  sostanziale 
di  notificazione. 

A.  sua  volta  il  Palagi  chiede,  che  l'av- 
versario ricorso  sia  dichiarato  inammissi- 
bile, o  quanto  meno  respinto  nel  merito.  » 
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1896  dal  De  Felice  contro  una  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  di 
Roma  li  5-9  settembre  1893,  stata  a 
lui  notificata  nel  successivo  giorno  21, 
e  che  egli  con  atto  pure  dell'  11  no- 
vembre 1893  attaccò  di  nullità  innanzi 
la  stessa  corte,  chiamandola  a  giudi- 
care di  nuovo  la  causa. 

Ma,  escluso  che  il  fatto  di  avere 
il  De  Felice  richiamata  a  discussione 
la  causa,  ritenendo  inesistente  sicco- 
me radicalmente  nulla  la  sentenza 
profferita  nella  medesima,  fosse  da  per 
sé  valevole  a  dare  corso  ai  termini 
per  impugnarla,  dappoiché  era  invece 
la  regolare  sua  notificazione,  che  sola 
avrebhe  potuto  segnare  il  punto  di 
inizio  per  la  loro  decorrenza,  la  que- 
stione sulla  inammissibilità  de)  ricorso, 
riducendosi  tutta  nel  vedere,  se  la  sen- 
tenza del  5-9  settembre  1893  sia  stata 
oppure  no  nelle  forme  di  legge  noti- 
ficata, viene  necessariamente  a  com- 
penetrarsi con  la  questione  di  merito 
del  ricorso  stesso,  una  volta  che  la 
citazione  riassuntiva  dell'  appello  fu 
dall'usciere  notificata  nello  identico 
modo  della  sentenza,  e  cioè  nel  domi- 
cilio eletto  dal  De  Felice  in  via  Ago- 
stino Depretis  n.  104  presso  il  suo 
procuratore  Bruno  Bruni,  mediante 
consegna  a  Ciro  Gabbi  familiare  del 
medesimo,  attesa  la  di  lui  precaria 
assenza.  / 

Ora  dalle  prove  addotte  dai  ricor- 
rente emerge  manifesto,  che  il  Gabbi, 
a  cui  nella  qualità  di  famigliare  del 
domiciliatario  Bruni  ebbe  a  consegnare 
l'usciere,  sia  la  citazione  riassuntiva 
dell'appello,  sia  la  sentenza,  lungi  dal 
fare  parte  della  famiglia,  o  del  per- 
sonale di  servizio  del  Bruni,  era  in- 
vece il  portiere  del  casamento,  ove 
questi  aveva  la  sua  abitazione.  E  non 
soltanto  risulta  ciò  provato,  ma  lo 
stesso  resistente  lo  ammette  e  rico- 
nosce, limitandosi  unicamente  ad  os- 
servare, che  l'essere  il  Gabbi  portiere 
del  casamento  abitato  dal  Bruni  non 
esclude  che  questi  potesse  avergli 
affidate  delle  incombei, ze,  tra  cui  quel- 
la di  ricevere  la  consegna  dagli  uscie- 
ri degli  atti  giudiziali.  Però  di  cotesto 
speciale  incarico  non  avvi  la  minima 
prova,  ed  è  anzi  dimostrato  il  contra- 
rio dai    vedere  che  appunto   in    quel 


periodo  di  tempo  non  pochi  atti  furono 
notificati  dagli  uscieri  ai  Bruni  me- 
diante consegna  alla  sua  domestica, 
od  a  lui  in  persona.  Ma,  ammesso  pure 
come  vero  un  tale  incarico,  non  sa- 
rebbe al  certo  per  questo  solo  il  Gabbi 
venuto  a  perdere  la  permanente  sua 
qualità  di  portiere,  e  ad  assumere 
l'altra  assai  diversa  di  persona  di  fa- 
miglia del  Bruni,  o  dì  addetto  alla  sua 
casa,  o  al  suo  servizio. 

Quali  poi  siano  le  forme  da  doversi 
osservare  sotto  pena  di  nullità,  quando 
la  notificazione  degli  atti  viene  ese- 
guita mediante  la  loro  consegna  al 
portinaio  della  casa,  lo  dice  l'art.  139 
della  vigente  legge  di  rito  :  forme  che 
nel  caso  in  esame  non  sarebbero  state 
per  nulla  adempiute,  non  leggende^ 
nel  referto  dell'usciere  fatta  menzione 
di  non  avere  egli  rinvenuto  alcun* 
della  famiglia  del  Bruni,  o  addetto 
alla  sua  casa,  o  al  suo  servizio,  e 
non  avendo  il  Gabbi  apposta  la  pro- 
pria firma  sull'originale  dell'atto,  che 
in  copia  gli  veniva  consegnato. 

Se  adunque  fti  nulla,  tanto  la  no- 
tificazione dell'  atto  riassuntivo  del- 
l'appello, quanto  la  notificazione  della 
sentenza  sul  medesimo  profferita,  ne 
segue,  che  il  ricorso  non  può  dirsi 
tardivo,  perchè  interposto  invece  quan- 
do il  termine  non  era  ancora  inco- 
minciato a  decorrere,  e  che  deve  ac- 
cogliersi in  merito  il  ricorso  stesso, 
non  essendo  concepibile  un  giudizio 
senza  il  legittimo  contraddittorio  delle 
parti. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  li  5-9 
settembre  1893,  e  rinvia  pel  nuovo 
esame  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Aquila,  che  provvederà  pure  sulle 
spese  di  questo  giudizio. 
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Suini  chili  28  gnigni  1898,  ».  487  (I). 

6M6LIERI  P.  P.  -  MOTTA  Rei  ed  Est  - 
P.  H  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Impresa  Medici  (aw.  Bonacgi) 
Franceschi™  (aw.  Mansi)  e  Spellane  (2) 

OPERE  PUBBLICHE:  Prezzo  d'appai!»  -  Se 
quattro  -  Somme  dovute  dagli  appaltatori, 
ai  sria^paJtatorl,  cottimisti  od  operai  (Legge 
sulle  opere  pubbliche,  art.  351  e  seg.). 

Le  disposizioni  degli  art  351  e 
seguenti  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, le  quali  senza  il  consenso  Sella 

(1-2)  Precedono  nella  sentenza  le  se- 
guenti osservazioni  della  Corte,  in  fatto  : 

«  Osserva  che  Nicola  Franoeschini, 
essendo  creditore  di  Pasquale  Spollono 
per  rimborso  di  dazio  e  travertini  che 
costui  forniva  alla  Impresa  Medici,  pro- 
cedesse addi  27  febbraio  1890  a  sequestro 
conservativo  presso  1  Impresa  medesima 
in  danno  dello  Spollono  per  la  somma  di 
lire  1086.  Convalidato  il  sequestro  e  ci- 
tata l'Impresa  Medici  avanti  il  pretore 
del  IV  mandamento  di  Roma  per  l'ana- 
loga dichiarazione  di  quantità,  essa  di- 
chiarava di  nulla  dovere  allo  Spellone  nel 
giorno  del  sequestro.  Il  Francescani  im- 
pugnò questa  dichiarazione  e  fu  abilitato 
a  provare  per  testimonj  che  l'Impresa 
qualche  giorno  dopo  il  sequestro  pagò  dei 
debiti  dello  Spellone  e  diede  al  medesimo 
anche  alcune  somme.  Compiuta  la  prova 
il  pretore,  con  sentenza  dei  28  dicembre 
1893,  dichiarò  che  l'Impresa  Medici  dopo 
il  sequestro  conservativo  aveva  pagato  i 
creditori  di  detto  Spellone.  L'Impresa 
Medici  appellò  sostenendo  avere  bensì 
pagato  i  creditori  dello  Spellone,  ma  che 
aveva  il  dovere  di  pagarli,  sia  perchè  essa 
prima  del  sequestro  aveva  garentito  i  de- 
biti di  lui,  sia  perchè  in  virtù  degli  arti- 
coli 351  e  seguenti  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  i  quali  non  permettono  seque- 
stri sul  prezzo  di  appalto,  era  per  legge 
tenuta  a  pagare  gli  esecutori  diretti  del- 
l'opera da  essi  appaltata,  mentre  lo  Spel- 
lone, suo  cottimista,  non  aveva  soddisfatto 
gli  operai  che  avevano  prestata  la  mano 
3'opera,  né  coloro  che  avevano  sommini- 
strato i  travertini  per  conto  di  essa  Im- 
presa. Il  tribunale  civile  di  Roma  con 
sentenza  dei  4  luglio  1894  rigettava  l'ap- 
pello considerando  non  essere  dalla  prova 
testimoniale  risultato  avere  l'Impresa  ef- 
fettivamente garentito  i  crediti  cne  aveva 


pubblica  amministrazione  vietano  agli 
appaltatori  di  un'opera  pubblica  i  se- 
questri  sul  prezzo  di  appalto,  si  rife- 
riscono unicamente  ai  sequestri  che 
si  praticano  presso  la  pubblica  am- 
ministrazione sul  prezzo  d'appalto  in 
danno  degli  appaltatori,  e  non  pure 
ai  sequestri  che  sieno  imposti  sulle 
somme  dovute  dagli  appaltatori  ai 
loro  subappaltatori,  cottimisti  od  o- 
perai. 

Osserva  che,  come  bene  rilevò 
la  denunziata  sentenza,  le  disposizioni 
degli  art.  351  e  seguenti  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  le  quali  senza 


pagati  dopo  il  sequestro.  Sul  ricorso  della 
Impresa,  annullata  tale  sentenza  da  que- 
sto Supremo  Collegio  per  difetto  di  mo- 
tivazione sulla  eccezione  desunta  dai  men- 
tovati art.  351  e  seguenti  della  citata 
legge  sulle  opere  pubbliche  e  rinviata  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale  ci- 
vile di  Velletri,  innanzi  a  cui  l'appellante 
ripropose  la   stessa   eccezione  invocando 

Sture  l'art.  357  della  ridetta  legge,  il  tri- 
unale  in  grado  di  rinvio  con  sentenza 
dei  5  luglio  1895  rigettava  l'appello,  ri- 
tenendo m  fatto  che  i  debiti  dello  Spol- 
lono pagati  dall'Impresa  dopo  il  seque- 
stro non  erano  stati  punto  garantiti  dallo 
stesso,  ed  alcuni  di  essi  non  si  riferivano 
menomamente  ai  lavori  appaltati;  ed  in 
diritto  che  le  disposizioni  degli  art.  351 
e  seguenti  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche riguardano  i  sequestri  sul  prezzo 
di  appalto  dovuto  dalla  pubblica  ammi- 
nistrazione agli  appaltatori  direttamente 
obbligati  verso   l' amministrazione  e  non 

fià  le  somme  che  dagli  appaltatori  sieno 
ovute  ai  cottimisti  e  subappaltatori;  che 
perciò  le  disposizioni  suddette  avrebbero 
potuto  invocarsi  dall'Impresa  Medici  pei 
sequestri  che  non  erano  stati  fatti  presso 
la  pubblica  amministrazione  sul  prezzo 
di  appalto  dovuto  ad  essa  Impresa  non 
bensì  sulle  somme  che  essa  Impresa  do- 
vesse ai  proprj  cottimisti  e  subappalta- 
tori. Avverso  siffatta  sentenza  ricorre 
l'Impresa  Medici  e  ne  chiede  l'annulla- 
mento per  violazione  degli  art.  9  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  e 
351-357  legge  sulle  opere  pubbliche  e  360 
codice  procedura  civile,  per  avere  la  sen- 
tenza erroneamente  ritenuto  che  le  men- 
tovate disposizioni  di  legge  non  si  appli- 
chino pure  ai  subappaltatori,  né  tenuto 
conto  ai  tutte  le  deduzioni  in  proposito 
fatte  da  essa  ricorrente.   » 


La  Corte  Suprema  di  Iìoma,  Armo  189G  (Mat.  CIv  P.  IL  ). 
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il  consenso  della  pubblica  amministra- 
zione vietano  agli  appaltatori  di  un'o- 
pera pubblica  i  sequestri  sul  prezzo 
ai  appalto,  si  riferiscono  e  per  la  let- 
tera e  per  lo  spirito  della  legge  uni- 
camente ai  sequestri  che  si  prelevano 
presso  la  pubblica  amministrazione 
sul  prezzo  ai  appalto  in  danno  degli 
appaltatori,  e  non  pure  ai  sequestri 
che  sieno  imposti  sulle  somme  dovute 
dagli  appaltatori  ai  loro  subappalta- 
tori, cottimisti  od  operai.  Invero  le  ci- 
tate disposizioni  di  legge  fanno  parola 
di  sequestri  sul  prezzo  di  appalto  e 
non  può  nei  rapporti  con  la  pubblica 
amministrazione  intendersi  per  prezzo 
di  appalto  suscettivo  di  sequestro 
presso  P  amministrazione  se  non  il 
prezzo  dovuto  dall'  amministrazione 
medesima  al  proprio  e  diretto  appal- 
tatore, mentre  la  legge  surriferita, 
come  si  scorge  dagli  art.  340,  344, 
347  e  339,  come  altresì  dall'art.  9  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  non 
regola  se  non  i  rapporti  che  l'ammi- 
nistrazione direttamente  contrae  con 
l'appaltatore,  ed  è  la  mentovata  legge 
sulle  opere  pubbliche  tanto  lungi  dal 
preoccuparsi  delle  somme  dovute  dal- 
l'appaltatore ai  suoi  subappaltatori, 
che  non  riconosce,  anzi  vieta  all'ap- 
paltatore qualunque  cessione  o  sub- 
appalto dell'opera  assunta,  sotto  la 
comminatoria  di  multa  e  della  rescis- 
sione del  contratto.  Tutte  queste  di- 
sposizioni, essendo  dettate  nell'inte- 
resse ed  a  favore  della  pubblica  am- 
ministrazione, non  possono  che  da 
essa  soltanto  essere  invocate,  né  per 
interpetrazione  estensiva  possono  ap- 
plicarsi anche  ai  subappaltatori  e  cot- 
timisti, adducendosi,  come  oppone  il 
ricorrente,  che,  avendo  esse  a  scopo 
la  finalità  della  riuscita  dell'opera  pub- 
blica appaltata,  debbano  anche  le  som- 
me dovute  dagli  appaltatori  ai  loro 
subappaltatori  o  cottimisti  ritenersi 
destinate  ed  addette  alla  esecuzione 
dell'opera  appaltata,  e  che  perciò,  al 
pari  che  la  pubblica  amministrazione 
pel  prezzo  di  appalto  da  essa  dovuto 
all'appaltatore,  abbia  costui  lo  stesso 
interesse  di  impedire  che  con  seque- 
stri o  cessioni  il  prezzo  del  subap- 
palto sia  distratto  dalla  sua  legittima 
destinazione  cui  debbano  farlo  servire 


i  subappaltatori.  Imperocché  è  mani- 
festo che,  quando  si  tratta  di  diritti  o 
disposizioni  speciali,  le  quali  dero- 
ghino ai  principj  e  alle  norme  gene- 
rali del  diritto  comune,  esse  non  pos- 
sano estendersi  in  favore  di  altri  senza 
un'espressa  disposizione  della  legge, 
come  avviene  appunto  per  gli  appal- 
tatori del  dazio  ai  consumo  e  per  gii 
appaltatori  di  un'opera  soggetta  ad 
espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  a  favore  aei  quali,  per  espresse 
disposizioni  dell'art.  17  della  legge 
sul  dazio  di  consumo  dei  3  luglio  l8B4, 
e  della  detta  legge  sulle  opere  pub- 
bliche non  che  di  quella  sull'espro- 
priazione per  pubblica  utilità  del  1865, 
sono  dal  legislatore  esplicitamente  ri- 
conosciuti e  trasferiti,  insieme  agli 
obblighi,  anche  tutti  i  diritti  eccezio- 
nali spettanti  alla  pubblica  ammini- 
strazione verso  i  contribuenti  e  i  pro- 
Erietarj  soggetti  alla  espropriazione, 
l'altra  parte  è  evidente  che  la  ese- 
cuzióne dell'opera  pubblica  affidata 
con  analogo  contratto  dalla  pubblica 
amministrazione  ad  un  appaltatore 
non  può  ritenersi  compromessa  o  ri- 
tardata dai  sequestri  imposti  all'appal- 
tatore in  danno  dei  suoi  subappalta- 
tori, quando  la  pubblica  amministra- 
zione è  continuamente  garantita  dalia 
persistente  responsabilità  diretta  dello 
appaltatore  originario,  il  quale,  mentre 
alla  sua  volta  è  sicuro,  pel  divieto  di 
sequestri  sul  prezzo  di  appalto  a  lui 
dovuto,  che  il  prezzo  medesimo  non 
sarà  distratto  dalla  sua  destinazione, 
non  potrebbe  che  imputare  alla  cat- 
tiva scelta  ch'egli  avrebbe  fatto  di 
subappaltatori  o  cottimisti  insolvibili 
ed  oberati  di  debiti  i  pregiudizi  che 
a  lui  deriverebbero  dai  sequestri  im- 
posti sulle  somme  che  ei  deve  corri- 
spondere a  detti  subappaltatori  e  cot- 
timisti. L'applicazione  quindi  della  di- 
sposizione del  riferito  art.  351  anche 
ai  subappaltatori,  mentre  non  sarebbe 
dettato  dall'interesse  pubblico,  cioè 
dalla  finalità  della  esecuzione  dell'o- 
pera pubblica  appaltata,  costituirebbe 
un  privilegio  personale  a  favore  del- 
l'appaltatore e  in  danno  dei  terzi  non 
consentito  da  veruna  plausibile  ragione, 
mentre  per  l'opposto  è  chiaro  che 
l'applicazione  dei  diritto   comune,  fa- 
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vorirebbe  piuttosto,  anziché  no,  la  fi- 
nalità della  puntuale  esecuzione  del- 
l'opera pubblica,  obbligando  gli  ap- 
paltatori principali,  appunto  per  la  pos- 
sibilità di  sequestro  a  danno  dei  loro 
subappaltatori  o  cottimisti,  alla  scelta 
di  subappaltatori  o  cottimisti  solvibili, 
i  quali  offrano  sufficiente  gareittia  per 
l'adempimento  delle  obbligazioni  cbe 
essi  a  eausa  dei  lavori  loro  subappal- 
tati contraggono  verso  i  terzi,  e  per 
conseguenza  anche  una  carenti*  per 
la  puntuale  esecuzione  deilavori  stessi. 
Tali  concetti  non  sono  contraddetti, 
come  si  sostiene  col  ricorso,  ma  in- 
vece sono  ribaditi  dalla  disposizione 
dell'altro  art  357  dell» replicata  legge 
sulle  opere  pubbliche,  perchè  la  fa- 
coltà concessa  per  detto  articolo,  al- 
l'amministrazione pubblica  di  pagare 
essa,  direttamente  con  ritenuta  sul 
prezzo  di  appalto  dovuto  air  appalta- 
tore le  mercedi  giornaliere  ohe  dà 
costui  non  si  fossero  pagate  agli  o- 
perai,  mostra  appunto  che  il  legisla- 
tore abbia  inteso  vincolare  all'  opeira 
pubblica,  e  anche  pei  pagamento  negli 
operai,  il  prezzo  che  TattMuinistrasione 
stessa  deve  pagare:  al  proprio  appal- 
tatore e  non  già  con  divieto  dì  se- 
questri sottrarre  ai  creditori  dei  sub- 
appaltatori e  cottimisti  le  somme*  a 
costoro  dovute  dallo»  appaltatore* 

Osserva  che  per  le  ragioni  sue- 
sposte il  ricorso  dell'Impresa  Madidi 
si  mostra  destituito   di   ogni,  foada- 

(1-2)  Nella  decisione  cosi'  si  legge  il 
fatto  della  causa  : 

•  Un  ooosorao  costituito  dal  governo, 
dalla  provincia  e  dai  municipio  di  Cagliari, 
con  due  successivi  contratti  del  9  giugno 
1861  »  28  aerato  1S72,  stipula**  priaia 
con  un  tal-  Mfcrs*g}ia,  e  potei*  oon  la  So- 
cietà del  gas  ed  acquedotto  di  Cagliari, 
la  costruzione  ooonservagiotia  di  u»  acque- 
dotto destinato  a  tornire  di  asqua.  pota- 
bile Cagliari  ed  il  suo  porto.  Oen  essi 
si  stabiliva  altresì  la  quantità'  dtU'aoqffà 
potabile,  i  limiti  e  le  modalità  della  di- 
stribuitone di  essa  da  eseguirsi  iu  città, 
sia  par  uso  dei  privati,  sia  per  i  pubblici 
stabilimenti,  sia  per  l'inamamento-  delle 
pubbliche  passeggiate;  e  fu  ancora  pre- 
veduto il  caso  eccezionale*  in  cui,  per  forza 
maggiore  o  per  riparazioni  al  condotto 
principale,  l'acqua  non  potesse  distribuirsi 
nella  quantità  normale. 


mento  giuridico,  e  perciò  non  può  non 
rigettarsi. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni:  rigetta  il  ri- 
eorsa 


Strine  chili  IO  loglio  1896 ,  t.  515. 

fflffi  P:  -  ROCCO  EJHIRM  fisi.  -  AUfifilif  Est.  - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  dei  ffds  di  CagUaH  (avv.  Scia- 

loj*  E.  e  V.,  SkBAtfrfttf  e  Sai^a)  - 
Municipio  di  Cagliari  (aw.  Mari  e  Chi  • 

MAIO) 

PERÌZIA:  Obbligazione  contrattualo  -  Adem- 
pimento. 

ACQUEDOTTO  (Consorzia  per)  :  Comune,  pre- 
ditela e  gbverìtb  -  Azione  dèi  comune  - 
Adempimento  delle  obbligazioni. 

8eNYÉN»'(MètTvaiz1oh*  dJ):  (fallita  per  errore 
-  ConsitferaztbM  uttrtrifee  e  premature  - 
Eecetto  m  rljr«ar^  al  disposava. 

C0NTR*¥1?f  (Dantrt  in):  Cihvlncimimto  di 
fatto. 

Motiva  sufficientemente  la  propria 
sentenza  intorno*  alla  pertinenza  dì  una 
periata  il  magitfrttfo  che,  ritenuta  la 
esistenza  di  una  oòàlig&zione  eùntrat- 
tUale,  amtnette  lo  stettoo<  mezzo  ieèrut- 

S*  nott  che,"  nel  "1895,  il  municipio  di 
Cagliari  conveniva  la  Statata  dell'acque- 
dotto tananai  al  tribunale  della  stessa 
città,  lamentando  che  la  Società  avesse 
violato  diversi  obblighi  assunti  circa  la 
quantità  edUil  modo  di*  distribuzione  del- 
l'aoqu*  ad  uso  dei  privati  e  tier  l'inaffia- 
mento.  dèli*  passeggiato  pubbliche,  chie- 
deva che  si  tessevo  rimessi  tali  imana ve- 
nienti e  che  ai  fossero*  eTeotualanente 
fette  quelle  opere  necessarie,  perehè  la 
convenzione  fosae  in  ogni  sua  parte  ri- 
spettata ed  eseguita.  dalU  Società.  Feee 
quindi  innanzi  tutto  istanza  al  presidènte 
del  tribunale  per  rararaiesibilità  di  alcuni 
capitoli  di  prova  testimoniale  diretta  a 
stabilire  la  verità  dei  fatti  lamentati; 
ma,  essendosi  oppoata  la  Società  all'am- 
missione di  tale*  prova,  ta  parti  fuaroao 
rinviate  al  tribunale.  E  questo,  con  sen- 
tenza 29   dicembre  1893,   ritenendo  che 
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torio  come  diretto  ad  accertare  se 
quella  obbligazione  fu,  o  meno,  adem- 
piuta in  esecuzione  del  contratto. 

Il  comune  facente  parte  di  un  con- 
sorzio costituito  fra  ai  esso,  la  pro- 
vincia e  il  governo  per  fornire  di 
acqua  potabile  la  città  e  il  suo  porto, 
può  agire  anche  da  solo,  senza  cioè 
l'intervento  degli  altri  condomini,  sia 
come  contraente  e  sia  come  autorità 
pubblica,  per  l'esatto  adempimento,  da 
parte  di  un  terzo,  della  obbligazione 
assunta  di  costruire  e  conservare  un 
acquedotto. 

La  erronea  motivazione,  allora  sol- 
tanto produce  la  nullità  della  sen- 
tenza, quando  esclusivamente  su  di 
essa  sorreggesi  la  parte  dispositiva  di 
questa. 

Manca  l'interesse  giuridico  a  ot- 
tenere l'annullamento  di  una  sentenza 
per  considerazioni  ultronee  e  prema- 
ture, in  essa  contenute,  ed  eccedenti 
evidentemente  il  dispositivo  della  sen- 
tenza stessa. 

Non  è  censurabile  in  cassazione  il 
convincimento  del  magistrato  di  meri- 
to,  che  un  fatto  sia  dannoso  ed  esor- 
bitante di  fronte  alle  condizioni  del 
contratto. 

La  Corte  osserva: 

Che  col  primo  mezzo  del  ricorso 
si  denunzia  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  sia  per  mancanza  di  motiva- 
zione, eia  perchè  la  corte  avrebbe  vio- 
lalo le  norme  di  diritto,  che  regolano 
la  comunione  delle  cose  e  le  innova- 
zioni da  portarsi    sulle  cose  comuni. 

Ma   tali   violazioni   di   legge    non 


prima  di  ogni  altro  rende  vasi  necessario 
accertare  lo  stato  di  fatto  circa  il  modo 
di  distribuzione  dell'acqua  pei  diversi  usi 
e  circa  gl'inconvenienti  lamentati  ed  i 
mezzi  per  ripararli,  dispose  una  perizia, 
riservando  in  esito  ogni  giudizio  sul  me- 
rito ed  anche  sulla  convenienza  o  meno 
di  autorizzare  la  chiesta  prova  testimo- 
niale. 

Contro  tale  sentenza  produsse  appello 
la  Società  dell'acquedotto,  sostenendo  che 
il  tribunale  avea  esorbitato  nella  sua  de- 
cisione, in  quanto,  essendo  stato  adito 
soltanto  per  l'ammissibilità  della  prova 
orale  :  avea  invece  disposto  di  ufficio  la 
perizia,  e  dimostrando  la  irrilevanza  cosi 


hanno  riscontro  nella  sentenza  de- 
nunziata, poiché  si  trattava  di  vedere 
se  era  pertinente  ed  opportuna  la  pe- 
rizia disposta  dai  primi  giudici,  in 
quanto  era  diretta  a  constatare,  se  e 
per  quali  cause,  nei  periodi  d*  inter- 
ruzione previsti  nei  contratti  e  rego- 
lamenti, non  sarebbe  giunta  l'acqua 
a  tutti  i  piani  delle  private  abitazioni 
degli  utenti,  e  sarebbe  stata  anche 
deficiente  ai  bisogni  della  città;  e  si 
ordinava  ai  periti  di  proporre  i  mezzi 
opportuni  a  dileguare  tali  inconve- 
nienti, se  si  fossero  verificati.  Ora,  nel 
riguardo,  la  corte  osservò  che,  a  ter- 
mini dell'arte  17  del  summentovato 
contratto,  la  Società  aveva  assunto 
l'obbligo  di  dare  agli  utenti,  nei  pe- 
riodi d'interruzione  dell'  acquedotto  a 
causa  di  accomodi,  350  m.  e.  di  acqua, 
e  rilevò  che  il  Comune  non  doman 
dava  di  avere  dippiù,  ma  affermava 
invece  che  non  gli  si  dava  tutta  la 
quantità  di  acqua  promessa  in  quel- 
l  evenienza,  e  che  inoltre  non  era 
fornita  in  modo  da  poterne  godere 
anche  coloro  che  abitavano  ì  piani 
superiori  delle  case.  La  corte  quindi 
ritenne,  con  giudizio  di  fatto  insinda- 
cabile, l'esistenza  della  obbligazione 
assunta  dalla  Società,  e  però  ritenne 
anche  la  pertinenza  del  disposto  mezzo 
istruttorio,  il  quale,  di  fronte  al  la- 
mento mosso  dal  Comune,  era  appunto 
diretto  ad  accertare  se  quella  obbli- 
gazione era  stata  p  meno  adempita 
in  esecuzione  del  contratto.  Con  ciò 
la  corte  dette  sufficiente  ragione  dei 
suo  pronunziato,  col  quale  respinse 
l'appello  e  confermò   la  sentenza  dei 


di  questo  mezzo  istruttorio,  come  dell* 
prova  testimoniale,  poiché  essa  Società 
non  avea  contravvenuto  ad  alcuno  dei 
patti  stipulati,  né  sentivasi  obbligata  tA 
eseguire  opere  non  prevedute  né  consen- 
tite nei  contratti  stessi,  le  quali  avreb- 
bero mutate  od  aggravate  le  obbligazioni 
assunte  dalla  medesima. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Cagliari,  eoo 
sentenza  dell'I  1-18  giugno  1895,  respinse 
l'appello  proposto  dalla  Società,  ordinando 
che  la  sentenza  appellata  avesse  la  sua 
piena  esecuzione. 

Avverso  cotesta  sentenza  della  corte  <U 
Cagliari  la  Società  dell'acquedotto  pro- 
duce ora  ricorso.  » 
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primi  giudici  circa  la  necessità  della 
disposta  perìzia  sul  capo  relativo  della 
domanda  attrice,  e  perciò  non  regge 
la  censura  di  mancanza  di  motiva- 
zione. 

Cade  parimenti  l'accusa  che  la 
sentenza  abbia  apportato  una  modi- 
ficazione od  innovazione  ai  contratti 
stipulati  e  che  la  corte  si  sia  sosti- 
tuita alla  volontà  delle  parti  contraenti, 
volendo  disporre  novelle  opere,  e  di- 
verse da  quelle  che  le  parti  stesse 
aveano  concordate;  imperocché  non 
era  questione  d'innovare  i  precedenti 
contratti,  ma  di  esigerne  l'osservanza; 
e  quindi,  se  pure  sarà  necessario  so- 
stituire ai  mezzi  meccanici  già  indi- 
cati per  la  conduttura  dell'acqua,  e 
che  nella  loro  attuazione  si  sarebbero 
mostrati  inidonei  e  difettosi, *  quelli 
perfetti  e  più  efficaci  a  fornire  la  quan- 
tità di  acqua  promessa,  questo  non 
importerà  per  la  Società  un  onere 
novello,  ma  io  esatto  adempimento  di 
un'obbligazione  da  lei  assunta.  E,  poi- 
ché tale  obbligazione  riguardava  prin- 
cipalmente il  Comune,  e  come  con- 
traente e  come  pubblica  autorità,  trat- 
tandosi di  regolare  un  pubblico  ser- 
vizio nell'ambito  della  città,  riusciva 
iuattendibile  la  eccezione  della  Società 
circa  la  mancanza  dell'intervento  e 
dell'assenso  del  governo  e  della  pro- 
vincia. Che,  se  è  vero  che  erronea 
debba  ritenersi  la  considerazione  fatta 
al  riguardo  dalla  corte,  quando  dice 
che  le  presenti  opere,  riuscendo  a 
vantaggio  dell'intero  consorzio,  pos- 
sano eseguirsi  anche  senza  la  volontà 
degli  altri  comunisti,  è  vero  altresì 
che  tale  considerazione  non  ebbe,  né 
poteva  esercitare  influenza  allo  stato 
della  causa,  poiché  la  stessa  corte  si 
affretta  a  soggiungere  che  siffatta 
disputa  é  ora  prematura,  non  essen- 
dosi ancora  emesso  dai  periti  il  loro 
parere,  e  non  conoscendosi  quindi  se 
e  quali  opere  debbano  farsi  in  pro- 
sieguo. Ma,  a  prescindere  da  ciò,  é 
da  osservare  che  non  trattavasi  nella 
specie  di  novità  allo  stato  di  fatto  e 
di  possesso,  che  un  condomino  volea 
eseguire  all'insaputa  dell'altro,  ma  era 
questione  di  esigere  dal  terzo,  l'adem- 
pimento del  contratto,  e  ciascuno  dei 
contraenti  avea  certamente  podestà  e 


diritto  ad  agire  per  suo  conto,  e  pre- 
tendere l'osservanza  dell'obbligazione 
che  più  direttamente    lo   riguardava. 

Che  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
riflette  il  sistema  d'interpetrazione  del 
contratto  adottato  dalla  corte  nello 
stabilire  quali  dovessero  considerarsi 
passeggiate  pubbliche,  secondo  la  con- 
venzione del  1872,  e  quale  sia  la  por- 
tata dell'obbligo  assunto  dalla  Società 
di  inaffiarle.  E  la  corte  afferma  che 
le  passeggiate  pubbliche  sono  quelle 
che  risultano  dallo  elenco  dell'ufficio 
tecnico  municipale  prodotto  in  atti,  e 
che  fu  colpa  della  Società  il  non  a- 
verle  enumerate  nell'art  2  della  con- 
venzione. Spetta  al  solo  municipio  il 
diritto  di  dichiarare  la  natura,  il  nome 
delle  strade,  delle  piazze  e  delle  pas- 
seggiate. In  conseguenza  il  numero 
e  la  natura  delle  passeggiate,  per  ciò 
stesso  che  non  venne  stabilito  nella 
convenzione,  deve  supporsi  essere 
quello  che  il  municipio  ha  stabilito, 
come  ha  fatto,  nell'elenco  esibito  ed 
a  cui  deve  starsi. 

Ora,  la  Società  ricorrente  critica 
cotesto  ragionamento  della  corte, 
come  quello  che  conterrebbe  erronei 
criterj  di  diritto  circa  il  modo  d'inter- 
petrare  la  convenzione  e  desumere 
quale  sia  stata  la  volontà  dei  con- 
traenti. Si  dice  che  la  corte  abbia 
violato  l'art.    1131   codice   civile,   sia 

Serché  ha  dimenticato  che  i  contratti 
ebbano  essere  interpetrati  non  alla 
lettera,  ma  secondo  la  comune  intel- 
ligenza delle  parti  contraenti,  sia  per- 
ché si  é  sostituita  alla  volontà  di  esse 
parti,  quale  ebbe  a  manifestarsi  al 
tempo  della  convenzione  circa  la  de- 
terminazione delle  passeggiate  pub- 
bliche esistenti  nel  1872,  la  sola  vo- 
lontà attuale  del  Comune.  Inoltre  la 
corte  avrebbe  violato  la  regola  che, 
se  anche  il  patto  relativo  fosse  stato 
oscuro,  dovea  interpetrarsi  a  danno 
del  Comune  che  lo  avea  formulato;  e, 
se  fosse  stato  dubbio,  dovea  interpre- 
tarsi sempre  a  favore  della  Società, 
che  era  la  debitrice,  e  non  a  suo  danno 
come  si  é  fatto.  Dippiù  la  corte,  di- 
cendo che  la  Società  dell'acquedotto 
deve  stare  allo  elenco  prodotto  dal 
Comune,  perché  é  questi  che  ha  il 
diritto  di   dichiarare    la   natura  ed  il 
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nome  delle  passeggiate,  ha  confuso 
una  facoltà  puramente  amministrativa 
col  dirótto  cu  violare  o  modificare  rap- 
porti di  diritto  privato  che  ha  civil- 
mente contratti,  estendendo  di  sua 
volontà  ed  arbitrariamente  i  limiti  del 
patto  e  dell'obbligazione  assunta  dal- 
l'altro contraente.  Infine  la  sentenza 
denunziata  ha  disconosciuto  le  regole 
sull'onere  della  prova,  e  manca  altresì 
di  motivazione,  poiché  nella  semplice 
affermazione  del  Comune  ha  ritenuto 
che  la  Società  in  fatto  inafflava,  più 
o  meno  scarsamente,  tutte  le  passeg- 
giate esistenti,  e,  comunque,  bisognava 
poi  sempre  provare  quali  delle  pas- 
seggiate ora  inaffiate  erano  o  no  an- 
teriori al  1872. 

Che  cotesto  censure  sono  certa- 
mente gravi,  e  potrebbero  ravvisarsi, 
se  non  in  tutto,  in  parie  attendibili, 
se  le  impugnate  considerazioni  della 
sentenza  avessero  avuta  una  influenza 
diretta  e  decisiva  sul  giudicato  della 
corte.  Imperocché  la  erronea  moti- 
vazione allora  soltanto  produce  la 
nullità  della  sentenza,  quando  con 
essa  solamente  si  sorregge  la  parte 
dispositiva,  e  quando  i  giudici  di  me- 
rito non  abbiano  espresso  altre  ra- 
gioni valevoli  a  giustificare  il  loro 
pronunziato,  se  non  quelle  che  si  rav- 
visino violatrici  della  legge  e  del  di- 
ritto. Ma,  se,  indipendentemente  da 
queste  ultime,  il  giudicato  vien  sor- 
retto da  altri  esatti  e  soddisfacenti 
motivi  contenuti  nella  sentenza,  non 
può  mai  ritenersene  la  nullità  per  le 
altre  ultronee  e  superflue  considera- 
zioni, poiché  utile  per  inutile  non  vi* 
tiatur.  Ora,  la  corte  di  appello  ebbe 
a  confermare  puramente  e  semplice- 
mente la  sentenza  del  tribunale,  con 
la  quale,  nel  disporsi  una  perizia,  si 
chiedeva,  fra  l'altro,  ai  periti:  «  quali 
«  luoghi,  tra  quelli  indicati  dal  Muni- 
«  cipio  nello  elenco  prodotto  dal  Co- 
«  mune  stesso  in  data  26  maggio  1893, 
«  non  sieno  e  non  possano  conside- 
«  rarsi  passeggiate  abbisognevoli  d'ac- 
«  qua,  ai  sensi  dei  contratti  9  giugno 
«  1861  e  28  agosto  1872  e  delrego- 
«  lamento  1  marzo  1873  »  ;  e  si  ordì* 
nava  ancora  di  constatare  in  fatto  il 
modo  dello  inaffiamento  attuale  delle 
passeggiate    pubbliche,  e,  qualora  si 


ravvisasse  insufficiente  a  termini  del 
contratto,  indicare  le  modificazioni  ne- 
cessarie.  E'   evidente   quindi  che  la 
corte,  volendo  confermare  senz'altro 
il  pronunziato  dei  primi  giudici,  dove* 
semplicemente   giudicare  sulla  perti- 
nenza ed   opportunità  di  quel  mezzo 
istnittorio,  ed  accertare,  siccome  fece, 
se  la  Società  avea  o  meno  assunta  la 
obbligazione  dello  inaffiamento  delle 
passeggiate  pubbliche   mediante  una 
determinata,  quantità   di  acqua,   e  se 
la   perizia  poteva  ravvisarsi    meglio 
idonea  allo  stato  della  causa  per  sta- 
bilire in  fatto   in  qual   modo  cotesto 
inaffiamento   venisse    eseguito    dalla 
Società  stessa.  Ma  il  giudizio  nei  li- 
miti di   siffatta  obbligazione,  vale  a 
dire  sul  numero  e  sulla  natura  delle 
passeggiate   pubbliche,   sulla  distin- 
zione tra  quelle  esistenti  nel  1872  e 
quelle  posteriori,  sull'attendibilità  dello 
elenco  prodotto   dal  Comune,  e  sulla 
volontà   delle   parti   in   proposito  de- 
sunta  dai  citati   contratti,  venne  ri- 
servato dal   tribunale   in   seguito  al 
parere  dei  periti,  e  dovea  essere  e  lo 
Ai   anche   dalla   corte.   Altrimenti  la 
corte   avrebbe   dovuto   modificare   la 
sentenza  appellata,  e  limitare  coeren- 
temente l'incarico   dato  ai  periti,  es- 
sendo assurdo  che,  mentre   s'interro- 
gano i  detti  periti,   per   sapere  quali 
luoghi  tra  quelli  contenuti  nell'elenco 
prodotto  dal  Comune  possano  consi- 
derarsi nei  sensi  dei   contratti  quali 
passeggiate  pubbliche,  la  corte  stessa 
dica   poi  che   tali   debbano  ritenersi 
tutte  quelle  località  risultanti  dal  suro- 
mentovato  elenco.   Da  ciò  segue  che 
le  considerazioni  fatte   dalla  corte  al 
riguardo  sieno  ultronee  e   premature, 
poiché   eccedono   evidentemente  i  li- 
miti   del    dispositivo   della   sentenza. 
Esse  quindi,  esatte  od   erronee  in  di- 
ritto che   si   ravvisino,   sono  sempre 
inattendibili,   poiché   non   valgono  a 
fare  stato  contro   le   parti  ed  a  pre- 
giudicare Quei  diritti  che  la  forza  dei 
giudicato   na  inteso   riservare.  Man- 
cherebbe perciò   nella   Società  ricor- 
rente l'interesse  giuridico  ad  ottenere 
Ser  tal  verso  la  nullità  della  sentenza 
enunziata.   Né  vale   il   dire   che  le 
parti  discussero   in   appello  e  provo- 
carono la  decisione  del  magistrato  di 
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merito  anche  sulla  portata  delia  ob- 
bligazione assunta  dalla  Società  in 
ordine  alle  passeggiate  pubbliche  ora 
esistenti,  sul  numero  e  sulla  natura 
di  esse  e  sulla  efficacia  giuridica  del 
documento  esibito  dal  comune;  giacché, 
se  ciò  è  vero,  è  vero  altresì  che,  per 
le  ragioni  di  sopra  dette,  mancherebbe 
poi  sempre  la  pronuncia  del  magi- 
strato nella  parte  dispositiva  della 
sentenza.  E,  se  certamente  anche  per 
questo  difetto  la  sentenza  potrebbe 
essere  denunziala  di  nullità,  è  però 
da  osservare  che  un  tale  gravame 
nei  sensi  dell'art  517  n.  6  del  codice 
di  procedura  civile  m&hca  in  questo 
secondo  mezzo  del  ricòréo.  In  conse- 

§uenza,  questo  Supremo  Collegio  créde 
i  respingerlo,  con  la  riserva  che  la 
discussione  e  decisione  in  merito  in 
ordine  ài  capo  relativo  della  domanda 
sieno  rimaste  integre  e  rimandate 
dopo  l'esaurimento  ael  disposto  mezzo 
istruttorio. 

Che  gli  altri  tre  motivi  del  ricorso 
vanno  parimenti  respinti. 

Non  regge  il  terzo  motivo,  poiché 
la  sentenza  non  h&  fatto  falsa  appli- 
cazione del  concetto  di  proprietà  e 
dei  principj  che  regolano  i  contratti,, 
ma,  interpetrando  i  medesimi,  ha  ri- 
tenuto che  la  Società  abbia  l'obbligo 
di  distribuire  l'acqua  agli  utenti  in 
modo  che  essi  possano  servirsene, 
evitando  gli  attuali  inconvenienti  che 
rendono  impossibile  agli  utenti  stessi 
di  usufruire  di  tutta  l'acqua  che   pa- 

8an0-  , 

Che   la   stessa   cosà  é  a  dire  pel 

auarto  motivo,  poiché,  quando  la  corte 
di  merito  ritiene  che  un  fatto  sia  dan- 
noso ed  esorbitante  di  fronte  alle  con- 
dizioni del  contratto,  non  viola  le  re- 
gole di  diritto  in  ordine  alla  interpe- 
trazione  dei  contratti,  ma  afferma  con 
suo  incensurabile  convincimento  la 
natura  ed  i  limiti  delle  assunte  obbli- 
gazioni e  la  intenzióne  delle  parti 
contraenti. 

Che  infine  il  quinto  motivo  investe 
anche  una  materia  di  fatto  e  di  ap- 
prezzamento incensurabile  in  questa 
sede,  poiché  con  esso  si  assume  la 
intempestività  ed  irrilevanza  della 
prova  ammessa.  Né  sussiste  man- 
canza di  motivazione  nella  sentenza, 


né  contraddizione  tra  i  motivi  e  di- 
spositivo di  essa,  giacché  i  capitoli 
della  prova  e  della  perizia  vennero 
dalle  stesse  parti  aggruppati  e  di- 
scussi insieme,  e  quinai  le  ragioni  di 
rilevanza  degli  uni  servivano  anche 
a  giustificare  la  pertinenza  degli  altri. 
Per  tali  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Stzioiit  citile  3  lugli*  1898,  o.  502  (I). 

TOMO!  P.  -  PERSEMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Martignoli  (aw .  Ducati,  P allotti  e  Gua- 

bini)  - 
Tonavi,  parroco   di   Liserna    (avv.    Di 

Pietro  e  Casali)  (2) 

PARROCO:  Rappresentanza  della  parrocchie 
in  giudizio  -  Azione  di  rivendicazione  contro 
la  parrocchia  -  Autorizzazione  governativa 
-  Mancanza  -  Nullità  relativa. 

APPELLO:  Rinvio  della  causa  al  primo  giu- 
dice -  Casi  tassativi. 

Il  difetto  d'autorizzazione  Gover- 
nativa al  parroco,  ai  termini  del  de- 
creto 19  ottobre  1893  n.  586,  per 
poter  esso  stare  in  giudizio  relativo 
ad  azione  di  rivendicazione  spiegata 
contro  la  parrocchia,  può  solo  dar 
origine  ad  eccezione  di  nullità  rela- 
tiva a  favore  della  parrocchia,  e  non 
dà  diritto  all'altra  parte  di  eccepire 
la  nullità  del  giudizio  accettato  col 
parroco,  ma  soltanto  di  chiedere  che 
gli  si  prefigga  un  termine  ad  ottenere 
tale  autorizzazione. 

Il  dovere  del  giudice  di  appello 
di  rinviare  la  decisione  delta  causa 
al  primo  giudice  è  limitato  tassativa- 
mente ai  casi  contemplati  negli  arti- 
coli 492,  prima  parte,  e  493  del  co- 
dice di  procedura  civile. 


(1*2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Bologna,  dei  15-23  luglio  1895. 
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Seziona  ch'ile  3  giugno  1898,  n.  418. 

TONDI  P.  -  BUDINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Fallimento  del  Credito  agricolo  industriale 
Sardo  caw.  Pala)  - 
Vivanet  (avv.  Bonacci  e  Carbddu  M.) 

AZIONI  SOCIALI  (Prescrizione  delle):  Decorso 
di  cinque  anni  •  Società  anonima  -  Azione 
prò  socio  -  Conferimenti  della  quota  sociale 
-  Fallimento   -  Sospensione  -  Interruzione. 

QUOTA  SOCIALE  01  SOCIETÀ9  ANONIMA 
(Azione  per):  Fallimento  -  Possessore  di 
azioni. 

SOCIETÀ'  ANONIMA  0  IN  ACCOMANDITA  (Fai- 
limento  di):  Mandato  -  Amministrazione. 

Fra  le  azioni  derivanti  dal  contratto 
di  società^  che  si  prescrivono  col  de- 
corso di  cinque  anni,  giusta  Vart.  919 
del  vigente  codice  di  commercio^  ap- 
plicabile ad  ogni  specie  di  società)  e 
perciò  anche  alle  anonime,  è  compresa 
quella  prò  socio,  per  reclamare  dalle 
persone  che  vi  si  sono  obbligate  il  con- 
ferimento della  pattuita  loro  quota  o 
apporto  sociale;  e  la  dichiarazione  di 
fallimento  della  stessa  società  non  so- 
spende, né  interrompe  la  già  iniziata 
prescrizione. 

Né  ad  una  società  anonima,  du- 
rante la  sua  esistenza,  né  al  suo  cu- 
ratore) dopo  il  suo  fallimento)  spetta 
l'azione  prò  socio  per  obbligare  chi 
non  fu  sottoscrittore  originario  e  non 
è  legittimo  cessionario  di  azioni  so- 
ciali) da  lui  possedute  tuttora  nomi- 
native, perchè  non  pagate  per  l'intiero, 
a  versare  le  quote  sociali  tuttavia  non 
pagate. 

La  dichiarazione  di  fallimento  di  una 
società  anonima  o  in  accomandita  non 
crea  il  rapporto  di  mandante  e  man- 
datario) o  di  amministrato  e  ammini- 
stratore) tra  il  curatore  del  fallimento 
medesimo  e  i  socj  a  responsabilità  li- 
mitata della  società  stessa. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  curatore 
al  fallimento  della  Società  anonima 
sotto  il  titolo  di  Credito  Agricolo  In- 
dustriale Sardo,  con  citazione  del  20 
maggio    1893    convenne    in    giudizio 


avanti  il  tribunale  di  Cagliari  il  cav. 
ingegnere  Antonio  Vivanet,  conte- 
stando a  lui  che  dai  libri  e  carte 
della  fallita  Società,  se  non  intesta- 
tario, risultava  almeno  possessore  dì 
cento  azioni,  sulle  quali  non  aveva 
versato  gli  ultimi  tre  decimi  regolar- 
mente richiesti  per  le  scadenze  del 
31  ottobre,  30  novembre  e  31  dicem- 
bre 1885;  e  in  base  a  siffatta  conte- 
stazione concluse  col  chiedere  la  con- 
danna del  mentovato  sig.  Vivanet  al 
pagamento  di  lire  3000  a  saldo  dei 
detti  tre  decimi,  con  più  l'interesse 
annuo  nella  misura  del  12  percento, 
computabile  dalle  relative  tre  scadenze 
superiormente  indicate. 

Ritenuto  che  il  convenuto  inge- 
gnere Vivanet  contestava  la  surrife- 
rita domanda,  opponendo  la  prescri- 
zione quinquennale,  di  che  al  n.  1  del- 
l'art. 919  del  vigente  codice  di  com- 
mercio ;  e  questa  sua  eccezione  fu  pie- 
namente accolta  con  sentenza  del  21- 
22  settembre  1893,  confermata  dalla 
corte  d'appello  di  Cagliari  con  suc- 
cessiva sentenza  del  17  febbraio  1894, 
pubblicata  nella  udienza  del  6  marzo 
anno  detto. 

Ritenuto  che  l'avvocato  Antonio 
Dessi-Serra,  nella  sua  qualità  di  cu- 
ratore al  suindicato  fallimento,  oppor- 
tunamente autorizzato  dal  giudice  de- 
legato sig.  Vossu,  ha  denunziato  la 
suindicata  sentenza  della  corte  caglia- 
ritana, domandandone  l'annullamento 
per  quest'unico  motivo  :  violazione  con 
falsa  interpretazione  ed  applicazione 
degli  art.  164,  165,  166,  167,168,189, 
215,  216,  699,  847,  852,  915,  919  n.  1 
del  codice  di  commercio,  2119  e  2120 
del  codice  civile,  360,  361  e  517  del 
codice  di  procedura  civile.  Perchè,  es- 
sendo le  società  anonime  un'  asso- 
ciazione di  capitali,  male  si  intende 
come  la  frazione  del  capitale  rappre- 
sentata da  ciascuna  azione  possa  svin- 
colarsi dal  patto  sociale  prima  della 
liquidazione  della  società.  Comunque 
la  prescrizione  di  che  at  n.  1  dell'ar- 
ticolo 919  del  codice  di  commercio 
non  è  applicabile  si  terzi  che  agiscono 
jure  proprio  per  mezzo  del  curatore 
di  un  fallimento;  trattandosi  in  ispecie 
di  società  anonima,  la  quale  cessa 
con  lo  stato  di  fallimento,  e  non  può 
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dirsi  rappresentata  dal  curatore  di 
questo.  Sciolta  la  società  per  effetto 
della  dichiarazione  di  fallimento,  cessa 
la  continuità  di  fatto  e  di  diritto  che 
è  base  al  decorrimene  della  prescri- 
zione, essendo  venuta  a  mancare  la 
persona  contro  la  quale  può  correre. 
Infatti  per  l'art.  852  del  codice  di  com- 
mercio il  curatore  del  fallimento  non 
può  chiedere  il  versamento  dei  decimi 
arretrati  senza  l'autorizzazione  del  tri- 
bunale; ed,  essendo  così  limitate  le 
sue  facoltà,  può  ben  dirsi  che,  di- 
chiarato il  fallimento,  ogni  prescrizione 
di  questo  genere  è  necessariamente 
arrestata,  essendo  applicabile,  anche 
in  questo  caso,  la  massima:  cantra 
non  valentem  agere  non  eurrit  prae- 
scriptio.  In  fine  la  sospensione  del 
corso  della  prescrizione  può  essere 
giustificata  dal  concetto  della  rappre- 
sentanza, poiché  è  innegabile  che  il 
curatore  del  fallimento  ai  una  società 
anonima  rappresenta  ope  leqis  anche 
ciascun  socio  o  azionista;  ed  essendo 
io  sostanza  un  suo  mandatario  ad 
amministrare,  si  presenta  strano  che 
i  rapporti  tra  mandante  e  mandatario 
siano  liquidati  in  parte  dopo  la  ese- 
cuzione del  mandato. 

Considerato  che  il  proposto  ricorso 
non  ha  alcun  fondamento,  poiché  del 
tutto  insussistenti  sono  le  molte  vio- 
lazioni di  legge  lamentate  nell'unico 
motivo  qui  sopra  riassunto. 

Infatti  l'art.  919  del  vigente  codice 
di  commercio,  dopo  avere  stabilito, 
sotto  il  numero  uno,  che  si  prescri- 
vono col  decorso  di  cinque  anni  an- 
che le  azioni  derivanti  aal  contratto 
di  società,  aggiunge  nel  suo  primo 
capoverso  che  per  le  dette  azioni  il 
termine  decorre  dal  giorno  della  sca- 
denza della  obbligazione,  o  dal  giorno 
della  pubblicazione  dell'  atto  di  scio- 
glimento della  società  o  della  dichia- 
razione di  liquidazione,  se  l'obbliga- 
zione non  è  scaduta.  Questa  disposi- 
zione si  applica  indubbiamente  anche 
alle  società  anonime,  poiché  in  essa 
•si  fa  parola  delle  società  ingenerale 
senza  distinzione  alcuna  tra  società 
e  società;  anche  nelle  società  anoni- 
me vi  sono  le  persone  dei  socj  obbli- 
gate a  conferire  la  pattuita  quota  o 
apporto  sociale;  e  pure  nelle  società 


anonime  l'azione  derivante  dal  con- 
tratto per  reclamare  da  ciascun  socio 
il  pagamento  della  sua  quota  è  l'azione 
personale  prò  socio. 

La  proposizione,  che  le  società  ano- 
nime sono  una  riunione  di  capitali 
associati  ad  uno  scopo  determinato, 
non  è  esattamente  vera,  perchè  an- 
che per  queste  società  è  strettamente 
necessario  il  concorso  di  più  persone 
vicendevolmente  obbligate  per  conven- 
zione a  mettere  in  comune  le  rispet- 
tive quote  di  capitale  e  rivestite  quindi 
della  qualità  di  socj. 

Siffatta  qualità,  nelle  società  ano- 
nime, non  può  acquistarsi  col  semplice 
{ossesso  di  azioni  non  pagate  per 
'intiero,  perchè  fino  al  saldo  del  loro 
valore  le  azioni  rimangono  sempre 
nominative,  e  del  montare  delle  me- 
desime rispondono  soltanto  i  sotto- 
scrittori onginarj  e  i  successivi  ces- 
sionari per  cessioni  poste  in  essere 
nel  modo  indicato  dall'art.  169. 

La  denunziata  sentenza  enuncia 
e  ritiene  che  il  signor  Vivanet  non  è 
intestatario,  ossia  non  è,  né  sotto- 
scrittore originario,  né  legittimo  ces- 
sionario delle  cento  azioni  da  lui  pos- 
sedute, non  .  pagate  per  l' intiero,  e 
quindi  tuttora  nominative.  Essendo 
pertanto  un  semplice  possessore  di 
quelle  azioni,  egli  non  na  avuto  mai 
la  qualità  di  socio  della  fallita  Società 
anonima  sotto  il  titolo  di  Credito  Agri- 
colo Industriale  Sardo,  e  l'azione  prò 
socio  fatta  oggi  valere  contro  di  lui, 
onde  obbligarlo  al  versamento  degli 
ultimi  tre  decimi,  non  è  mai  spettata 
né  alla  detta  Società,  né  al  curatore 
del  suo  fallimento. 

Questa  ragione,  che  può  benissimo 
sostituirsi  a  quella  addotta  dai  giudici 
del  merito,  giustifica  pienamente  il 
dispositivo  dell'impugnata  sentenza,  e 
potrebbe  di  per  sé  legittimare  il  ri- 
getto del  proposto  ricorso. 

Ma,  volendo  pure  prescindere  da 
questa  prima  ragione,  ed  ammettere, 
in  linea  di  ipotesi,  che  anche  col  sem- 
plice possesso  di  azioni  non  pagate 
per  l'intiero,  e  per  ciò  sempre  nomi- 
native, si  possa  assumere  la  qualità 
di  socio  di  una  società  anonima,  p 
con  essa  l'obbligazione  di  versare 
i  decimi  non  pagati,  dovrà  sempre  ri- 
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conoscersi  che  bene  e  rettamente  la 
denunziata  sentenza  ha  ritenuto  e- 
stinta  per  prescrizione  l'azione  prò 
socio  tardivamente  promossa  cóntro 
l'odierno  resistente. 

La  prescrizione  quinquennale  in- 
trodotta per  la  prima  volta,  nell'  arti- 
colo 64  del  codice  di  commercio  fran- 
cese a  favore  dei  socj  non  liquidàtarj 
onde  liberarli  dalle  assunte  obbliga- 
zioni solidali  verso  i  terzi,  accolta 
successivamente  nell'art.  69  del  codice 
del  regno  di  Sardegna  e  disciplinate, 
sempre  allo  stesso  scopo,  con  gli  ar- 
ticoli dal  172  al  175,  anche  dal  codice 
di  commercio  del  25  giugno  1865,  è 
stata  sostanzialmente  modificata  dal 
codice  di  commercio  del  3i  ottobre 
1882,  poiché  questo  codice,  non  solo 
l'ha  estesa  ad  ogni  specie  di  società, 
comprese  le  anonime,  ma  l'ha  san- 
zionata ancora  tanto  a  carico  dei  terzi 
creditori  della  società,  quanto  a  carico 
della  stessa  società  e  dei  socj  tra  loro, 
avendo  espressamente  contemplato  an- 
che le  azioni  derivanti  dal  contratto 
sociale,  senza  fare  alcuna  riserva  per 
il  caso  di  fallimento  e  per  ciò  che  ri- 
flette la  responsabilità  dei  socj  in 
ordine  ai  versamenti  da  farsi  sul- 
le azioni. 

A  fronte  pertanto  di  questa  nuova 
disposizione  del  codice  vigente,  anche 
l'azione  personale  prò  socio,  la  quale 
deriva  dal  contratto  sociale  e  può  es- 
sere sempre  esercitata  durante  la  so- 
cietà per  costringere  i  socj  al  paga- 
mento delle  loro  quote,  va  soggetta 
alla  suindicata  prescrizione  quinquen- 
nale; e  non  è  quindi  punto  conforme 
a  verità  che  l'obbligazione  assunta 
dal  socio  di  conferire  il  suo  apporto 
o  quota  sociale  sia  immutabile  per 
tutta  la  durata  della  società,  e  non 
possa  mai  estinguersi  per  prescri- 
zione finché  la  società  rimane  in  vita. 

Nulla  infatti  vi  ha  di  più  naturale 
che  anche  la  obbligazione  assunta 
dal  socio  di  pagare  la  sua  quota  ab- 
bia, per  patto,  o  per  disposizione  del 
giudice,  una  scadenza  a  giorno  deter- 
minato. E,  quando  tale  scadenza  av- 
venga e  il  socio  reluttante  sia 
costituito  in  mora,  per  quanto  ciò  si 
verifichi  durante  la  società,  comincia 
a  decorrere  a  suo  favore,  per  il  chiaro 


disposto  del  già  citato  art  919  del 
codice  di  commercio,  il  termine  dei 
cinque  anni  necessario  al  compimento 
della  prescrizione  estintiva  del  suo  de- 
bito; dappoiché  la  continuata  appli- 
cazione dell'attività  sociale,  come  non 
può  impedire  agli  amministratori  della 
società  di  reclamare  dal  socio  mo- 
roso l'adempimento  di  quella  sua  ob- 
bligazione già  scaduta,  così  non  può 
essere  di  ostacolo  al  cominciamento 
del  periodo  prescrittivo  surricordato. 
Quando  poi  questo  periodo,  per  difetto 
della  scadenza,  non  ha  potuto  avere 
il  suo  cominciamento  nel  corso  della 
vita  sociale,  esso  prende  sempre  le 
mosse  dal  giorno  della  pubblicazione 
dell'atto  di  scioglimento  o  della  di- 
chiarazione di  liquidazione  della  so- 
cietà; poiché  da  quel  giorno  l'attività 
sociale  per  nuove  operazioni  si  arresta, 
e  la  vita  della  soòietà  si  prolunga  e 
continua  soltanto  per  le  operazioni 
in  corso,  la  prima  e  la  più  essenziale 
delle  quali,  rispetto  alle  persone  dei 
già  socj,  é  indubbiamente  quella  del 
pagamento  della  non  ancora  versata 
quota  sociale. 

Ora,  nel  caso  concreto,  è  faori  di 
contestazione  che  il  pagamento  degli 
ultimi  tre  decimi  sulle  azioni  della 
fallita  società  anonima  sotto  il  nome 
di  Credito  Agricolo  Industriale  Sardo 
fu  regolarmente  richiesto  per  le  sca- 
denze del  31  ottobre,  30  novembre  e 
31  dicembre  1885;  e  di  conseguenza 
é  cosa  indubitata  che  fino  dalle  dette 
tre  scadenze  il  signor  Vivanet,  consi- 
derato come  sottoscrittore  o  cessio- 
nario delle  cento  azioni  da  lui  posse- 
dute, é  in  mora  al  pagamento  di  quei 
tre  decimi,  e  nella  sua  qualità  di  debi- 
tore moroso  dell'  anzidette  tre  sca- 
denze, come  poteva  essere  compul- 
sato coll'azione  prò  socio  per  il  paga- 
mento di  quel  suo  debito,  cosi  ha  po- 
tuto cominciare  a  prescrivere  il  debito 
medesimo. 

La  dichiarazione  di  fallimento  av- 
venuta con  sentenza  del  21  giugno 
1887  non  ha  potuto  né  sospendere, 
né  interrompere  la  già  iniziata  pre- 
scrizione. Non  l'ha  potuta  sospendere, 
perchè  nessun  legislatore  ha  mai  pen- 
sato di  attribuire  a  tali  sentenze  l'e- 
norme efficacia  di  rendere  inesigibile 
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un  credito  del  fallito,  certo,  liquido  e 
scaduto,  quale  è  il  debito  del  socio 
ritardatario  al  pagamento  delle  quote 
da  luì  dovute.  Non  l'ha  potuta  inter- 
rompere, perchè  Tinterruzione  della 
prescrizione  commerciale,  giusta  il 
alterale  disposto  dell'art.  916  del  co- 
dice di  commercio,  è  regolata  secondo 
le  disposizioni  del  codice  civile,  e,  tra 
le  cause  per  cui  la  presenziane  in 
coreo  può  essere  naturaltoente  o  ci- 
vilmente interrotta,  il  codice  civile  del 
regno  d'Italia,  nel  libro  terzo,  titolo 
ventotto,  capo  terzo,  non  annovera 
certamente  la  sentenza  dichiarativa 
de!  fallimento  del  creditore. 

L'obbietto,che  in  opposizione  a  que- 
sta verità  si  è  voluto  desumere  dal 
disposto  dell'  art  852  del  codice  di 
commercio,  non  è  serio,  poiché  la 
speciale  autorizzazione  del  tribunale, 
richiesta  dal  detto  articolo,  Quando 
potesse  essere  necessaria  ancne  per 
i  versamenti  dei  decimi  regolarmente 
chiamati  prima  della  diehiarazione  del 
fallimento,  non  può  considerarsi  come 
un  ostacolo  insuperabile  che  ponga 
il  curatore  nella  impossibilità  di  agire 
contro  il  socio  azionista  debitore  dei 
decimi  antedetti. 

E  del  pari  poco  serio  è  l*  altro  ob- 
bietta basalo  sul  supposto  rapporto 
di  mandante  e  mandatario,  di  ammi- 
nistrato ed  amministratore,  che  per 
effetto  della  dichiarazione  del  falli- 
mento verrebbe  a  costituirsi  fra  il 
curatore  del  detto  fallimento  e  i  socj 
a  responsabilità  limitata  della  fallita 
società  anonima  o  in  accomandita; 
imperocché  questo  rapporto  in  realtà 
non  esiste,  e  non  viene  creato  per  ef- 
fetto della  dichiarazione  di  fallimento. 
Tale  dichiarazione  non  si  estende  ai 
socj  limitatamente  responsabili:  essa 
non  uccide  l'ente  collettivo,  come  non 
uecide  la  persona  fìsica  del  commer- 
ciante: spoglia  questo  e  quello  del 
possesso  e  disponibilità  di  tutti  i  loro 
beni,  per  affidarne  la  gestione  ad  un 
curatore  o  amministratore  giudiziario, 
il  quale  rappresenta  ad  un  tempo  la 
persona,  vera  o  fittizia,  del  fallito  e 
la  massa  dei  suoi  creditori;  e  di  con- 
seguenza un  rapporto  di  amministra- 
tore ed  amministrato  viene  a  costi- 
tuirsi unicamente  tra  il  curatore  e  il 


fallito  ente  collettivo,  il  quale,  sebbene 
venga  a  sciogliersi  per  effetto  del 
fallimento,  e  non  possa  risorgere  nep- 
pure in  grazia  del  concordato,  conti- 
nua, non  ostante,  ad  esistere  per  tutta 
la  durata  della  procedura  del  falli- 
mento. Sta  bene  che  mediante  questa 
procedura  si  compie  in  sostanza  una 
liquidazione  coatta  della  fallita  so- 
cietà commerciale.  Ma  non  é  ugual- 
mente vero  che  anche  in  questa  spe- 
ciale liquidazione  esista,  o  possa  esi- 
stere, quello  stato  di  comunione  e  di 
reciproci  rapporti  di  dare  ed  avere 
tra  socio  e  società,  che  d'ordinario 
ricórre  nelle  liauidazióni  volontarie 
ed  ha  indotto  il  legislatore  a  stabilire 
che  per  le  obbligazioni  derivanti  dalla 
liquidazione  della  società  il  termine 
della  prescrizione  decorre  dalla  data 
dell'approvazione  del  bilancio  finale 
dei  liquidatori. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  841  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso. 


Soline  aitile  24  aprila  1898,  i.  295  (I). 

TOMI  P.-  ROCCO LAURI*  Rei.  ed  Est- 
P.  M.  PARTA 

(conci,  conf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er.  De 
Cupis)  - 

Giorgi  (avv.  Traversi,  Corbelli  e  Se- 
creti) (2) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  01  PUBBLICA 
UTILITÀ'  :  Eleménti  di  valutazione  del  prezzo 
-  Censura  di  diritto  -  Risultante  delle  due 
utilità  -  Costruzioni  -  Piantagioni. 

Lo  stabilire  gli  elementi,  i  quali 
debbono  concorrere  a  determinare  il 
prezzo  di  valutazione  nelle  espropria- 

(1-2)  «  Considerando  che,  per  sistemare 
e  costruire  un  argine  del  Tevere,  il  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  esproprio  pai-te  di 
villa  di  proprietà  di  Francesco  Giorgi  pres- 
so ponte  Mìlvio,  offrendo  un'indennità  di 
lire  58921,80.  Non  accettata  tale  indennità, 
si  procedeva  a  perizia  da  tre  ingegneri,  i 
quali  avvisarono  doversi  aumentare  a  li- 
re 71843,51  l'indennità  offerta. 
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zioni  per  pubblica  utilità  rientra  nel 
campo  del  diritto,  e  può  fornire  ar- 
gomento a  censura  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione. 

Nel  determinare  il  prezzo  degli 
immobili  soggetti  ad  espropriazione 
per  causa  ai  pubblica  utilità  devesi 
attendere  alla  risultante  della  utilità 
di  cui  rimane  privato  il  venditore  e 
di  quella  arrecata  al  compratore. 

rfelle  espropriazioni  per  causa  di 
pubblica  utilità  le  costruzioni  e  le 
piantagioni  non  eseguite  allo  scopo 
dì  avere  un'indennità  maggiore  vanno 
sottoposte  a  valutazione,  non  perchè 
materiali  demoliti  o  distaccati,  sì  bene 
quali  vere  e  proprie  costruzioni  o  pian- 
tagioni. 

Considerando  che  lo  stabilire  gli 
elementi  i  quali  debbono  concorrere  a 
determinare  il  prezzo  di  valutazione 
nelle  espropriazioni  per  pubblica  uti- 
lità rientra  nel  campo  del  diritto,  im- 
perocché serve  ad  interpretare  il  modo 
con  cui  si  esplicano  le  disposizioni 
degli  art.  39  e  40  della  legge  che  ri- 
guarda simili  espropriazioni.  L'esami- 
nare poi,  se  il  modo  di  esplicazione 
trovi  ovver  no  riscontro  nel  fatto,  ed 

A  co  testa  perizia  si  oppose  il  Giorgi. 

Il  tribunale,  con  sentenza  4  novembre 
1892,  passata  in  cosa  giudicata,  accolse  la 
opposizione  del  Giorgi  e  dispose  altra  pe- 
rizia. 

Si  procedette  cosi  alla  seconda  perizia, 
con  cui  si  assegnò  all'espropriato  un'  in- 
dennità di  lire  190988,08.  Sulle  istanze 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici  il  tribu- 
nale dispose  una  terza  perizia,  perchè, 
avendo  presenti  eli  atti  della  causa,  le 
norme  su  l'unicità  di  valore  accettate 
nella  sentenza  medesima,  e  quelle  dettate 
dalla  precedente  sentenza  4  novembre  1892, 
e  quant'altro  conforme  all'uso  ed  alle  re- 
gole di  arte,  si  riferisse: 

1°  se,  pel  fatto  dell'espropriazione, 
la  parte  del  fondo  Giorgi  tenuta  a  villa 
abbia  perduta  la  primitiva  destinazione; 
2°  sul  giusto  prezzo  dell'immobile 
tanto  prima  quanto  dopo  l'occupazione, 
come  si  trattasse  di  una  libera  compra- 
vendita al  momento  dell'espropriazione, 
avvenuta  con  decreto  prefettizio  25  giu- 
gno 1892; 

3°  quale  sia  il  deprezzamento  della 
parte  residua  del  fondo  da  determinarsi 
nella  differenza   fra   i   due  valori,  e  che 


in  qual  maniera,  rientra  in  campo  che 
non  è  quello  del  semplice  diritto. 

Che  la  corte  di  appello  non  con- 
fermò la  sentenza  dei  primi  giudici 
in  tutto  il  tenore.  Vi  apportò  con  la 
motivazione  propria  e  con  la  parte 
dispositiva  un'importante  modificazio- 
ne ;  e  quindi,  nel  rispetto  di  questa, 
l'amministrazione  delle  finanze,  che 
se  ne  assume  lesa,  è  facultata  a  poter- 
sene dolere  in  cassazione.  Onde  non 
accade  soffermarsi  alla  doppia  inam- 
messibilità  eccepita  col  controricorso. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, dopo  aver  plaudito  alla  censura 
apposta  dai  primi  giudici  alla  prece- 
dente perizia  per  essersi  ritenuto  lo 
stesso  stabile  quale  area  industriale, 
fabbricabile  e  ad  un  tempo  villa,  di- 
chiarò non  potersi  accettare  la  va- 
gheggiata pretesa  di  doversi  i  manu- 
fatti ed  i  soprassuoli  calcolare  siccome 
distaccati  ed  apprezzati  per  quel  tanto 
che  possa  derivarne  di  utile  ad  al- 
cuna cosa.  E  ciò  perchè  nel  prezzo  in 
libere  contrattazioni  di  vendite,  disse 
la  corte  di  appello,  non  si  deve  aver 
mira  alle  sole  utilità  che  la  res  ven- 
dita arrechi  al  compratore,  ma  ezian- 
dio all'utilità   che   ne   aveva  il   veo- 

dovrà  rappresentare,  a  giudizio  dei  periti, 
l'indennità  da  corrispondersi  al  Giorgi. 

Costui  produsse  appello. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza  19 
giugno  1895,  riservando  ogni  altro  giu- 
dizio, fece  ordine  ai  periti  di  attenersi 
anche  alle  sue  considerazioni,  e  confer- 
mava la  sentenza  appellata,  rinviando  al 
tribunale  la  causa  pel  corso  ulteriore  e 
spese. 

Il  Ministero  dei  lavori  pubblici  ricorre 
a  questo  Supremo  Collegio;  assume  non 
potersi  nella  valutazione  del  suolo  fab- 
bricabile o  industriale  calcolare  i  sopras- 
suoli ed  i  manufatti  se  non  quali  mate- 
riali demoliti  o  distaccati  ed  in  quanto 
conservino  una  qualche  utilità.  Impugna 
il  criterio  della  doppia  utilità  accettato 
dalla  corte  di  merito,  la  cui  sentenza  dice 
non  chiaramente  motivata. 

Con  controricorso  si  eccepisce  l'inam- 
missibilità del  ricorso,  deducendo  non  co- 
stituire questione  di  diritto  il  determinare 
il  modo  di  valutazione  e  che  il  Ministero 
non  interpose  appello  contro  la  sentenza 
che  ora  denunzia  »  (considerazioni  di  fatto 
premesse  dalla  Corte  alla  propria  deci- 
sione) . 
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ditore,  e  di  cui  questi  rimase  privato 
dalla  vendita.  E  meglio  la  corte  chia- 
rendo nel  campo  pratico  il  suo  crite- 
rio astratto,  affermò  che  fosse  me- 
stieri, nel  determinare  il  prezzo  nelle 
espropriazioni,  attendere  alla  risultan- 
te delle   due  utilità. 

Ora,  l'enunciato  concetto  della  corte 
di  merito  si  presenta  ragionevole.  Se 
fosse  lecito  non  calcolare  l' utilità 
che  il  venditore  ritraeva  dall'immo- 
bile che  gli  si  espropria  e  calcolare  in- 
vece la  sola  utilità  che  può  venirne  al 
compratore,  significherebbe  arricchire 
costui  con  manifesto  danno  del  vendi- 
tore. Significherebbe  che,  mentre  nelle 
vendite  volontarie  l'offerta  e  la  doman- 
da, le  quali  concorrono  a  determinare 
l'utile  che  si  perde  e  quello  che  si  acqui- 
sta, servono  a  stabilire  il  prezzo,  non 
accadrebbe  lo  stesso  nelle  vendite  for- 
zate in  cui  vi  è  domanda  e  manca 
l'offerta,  ed  in  cui  la  legge  relativa 
del  1865  richiede  non  il  prezzo,  ma 
un  elemento  maggiore,  l'indennità,  che 
comprende  il  valore  immediato  e  di- 
retto del  fondo  espropriato  ed  il  rim- 
borso di  spese  necessarie  a  mettere 
nello  stato  servibile  la  parte  residuale 
del  fondo  occupato.  Sarebbe  peggio 
ancora  se,  come  si  assume  ool  ricorso, 
non  si  dovessero  in  ogni  caso  valu- 
tare nelle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità  i  manufatti  ed  i  soprassuoli  se 
non  addirittura  quali  materiali  demo- 
liti e  per  giunta  se  questi  fossero 
utili  a  qualche  cosa.  Vi  si  oppone, 
oltreché  quello  sopra  accennato,  lo 
art  43  della  legge  del  1865.  Con  que- 
sto articolo  si  prescrive  non  calcolarsi 
nell'indennità  le  costruzioni  e  pianta- 
gioni, se  risulti  che  si  sieno  eseguite 
nello  scopo  di  ottenere  un'  indennità 
maggiore,  e  che  si  reputano  eseguite 
con  tale  scopo  le  costruzioni  e  pian- 
tagioni nei  fondi  segnati  già  fra  .quelli 
da  espropriare.  Le  costruzioni  adun- 
que e  piantagioni  non  eseguite  nello 
scopo  di  avere  un'indennità  maggiore 
vanno  sottoposte  a  valutazione,  non 
perchè  materiali  demoliti  o  staccati, 
sibbene  quali  costruzioni  e  piantagio- 
ni. Ove  mai  l'intendimento  del  legis- 
latore fosse  stato  di  far  valutare  in 
ogni  caso,  quali  materiali  demoliti  o 
distaccati,  le  costruzioni  e  piantagioni, 


non  avrebbe  avuto  bisogno  di  vieta- 
re costruzioni  e  piantagioni  dolose, 
per  lo  meno  avrebbe  negato  la  valuta- 
zione espressamente  ai  materiali  delle 
costruzioni  e    piantagioni   dolose. 

L'appunto,  infine,  di  motivazione 
non  sufficiente  e  non  chiara,  mosso  con- 
tro la  sentenza  denunziata,  non  ha 
fondamento,  sorgendo  il  contrario  dal- 
la motivazione  sopra  riferita.  Sicché 
non  rimane  che  rigettare  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte,  senza  soffermarsi  alla 
eccepita  inammissibilità,  rigetta  il  ri- 
corso del  Ministero  dei  lavori  pubblici 
avverso  la  sentenza  19  giugno  1895 
della  corte  di  appello  di  Roma. 


Saziane  citili  9  giugno  1896,  n.  429  (I). 

TROISE  P.  ff.  -  PEMSERIMI  Rei.  ed  Est.  - 
P,  N.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Pesarini  (aw.  Rossi  Auo.  e  Malaspina)  - 
Turrò,  curatore  del  fallimento  della  Ditta 
0.  Brandini  e  C.  (aw.  Romeo)  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Più  sentenze 
pronunziate  nello  stesso  giudizio  -  Uniee 
deposito. 

FALLIMENTO:  Società  in  nome  collettivo  ed 
in  accomandita  -  Sooj  a  responsabilità  il- 
limitata -  Dichiarazione  d'ufficio  -  Società 
di  fatto. 

Per  V  art.  500  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  richiamato  nelVart  521, 
basta  un  solo  deposito  quando  con  un 

(1-2)  Il  fatto  della  causa  viene  esposto 
dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

«  Con  sentenza  15  giugno  1893  del  tri- 
bunale civile  di  Roma  venne  dichiarato 
il  fallimento  di  Oreste  Brandini,  e  su  ri- 
corso di  costui  venne  esteso  con  altra 
sentenza  22  novembre  dello  stesso  anno 
a  Luigi  Pesarmi  ritenuto  socio  in  collet- 
tivo del  Brandini.  A  questa  sentenza  fece 
opposizione  il  Pesarmi;  ma  la  sua  oppo- 
sizione, in  contraddittorio  del  curatore  del 
fallimento  Brandini,  fu  rigettata  con  altra 
sentenza  del  6  marzo  1894.  Dalla  qua  lo 
interpose  appello  il  Pesarmi. 


. 
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solo  atto  vengano  impugnate  pili  sen- 
tenze pronunziate  nello  stesso  giu- 
dizio. 

Dichiarato  H  fallimento  di  una 
società  in  nome  colle  (Udo  od  in  ac- 
comandita, deve  d'ufficio  ed  indine  n* 
dentemente  da  qualunque  domanda  e- 
stendersene  dal  tribunale  la  dichiara- 
zione anche  ai  socj  a  responsabilità 
itti  mi  tata. 

Non  è  alla  forma  estrinseca  della 
.sentenza  non  avente  la  menzione  dì 
provvedere  d'  uffizio,  ma  al  suo  con- 
tenuto che  in  materia  di  fallimento^ 
concernente  V interesse  pubblico,  de v est 
aver  riguardo. 

Per  V  art,  99  del  codice  di  com- 
mercio la  mancanza    dell'  atto  scritto 


La  corta  di  appello  di  Roma,  con  sen- 
tenza 19-31  luglio  18y4,  rigettò  le  ecce- 
zioni di  rito  dedotte  dall'appellante  ed 
ordinò  la  produzione  dei  documenti  men- 
zionati nei  motivi,  e  cioè:  1°  dichiara- 
zione 20  ottobre  1893  (invece  24  ottobre 
1873}  sottoscritta  dal  tosarini,  colla  quale 
era  affermato  il  vincolo  sociale  col  B ron- 
dini ;  2°  is  tramonto  8  luglio  1888  in  atti 
Uertarelli  di  acquisto  fatto  in  comune  dal 
Pesarini  e  da  Brandini  di  terreni  con  de- 
naro sociale;  3U  alcune  fatture  e  la  re- 
lazione del  curatore,  delle  quali  aveva 
tenuto  conto  la  sentenza  22  novembre 
]  Bftf . 

Con  altra  sentenza  7-11  giugno  1895, 
la  corte  riinarcava  che,  prodotta  la  con- 
troscrittura 24  ottobre  1893  (invece  1873), 
il  Pesa  ri  nì  aveva  dichiarato  di  non  rico- 
noscere la  sua  firma,  su  di  che  il  cura- 
tore  nulla  aveva  dedotto:  che  daJTistru- 
raento  8  luglio  1888  risultava  bensì  Tac- 
qui sto  di  aree  fatto  in  comune,  ma  non 
che  fossero  pagate  con  danaro  sociale,  lo 
che  in  una  comparsa  avanti  al  tribunale 
erasi  accennato  potersi  rilevare  dai  libri 
commerciali  intestati  alla  ditta  Brandini 
e  C,  libri  però  non  prodotti  in  causa;  e 

Sei*  tali  motivi  rinviava  la  causa  all'  u- 
ieuza  del  15  luglio,  perchè  le  parti  pos- 
sano ottemperare  alle  richieste  preceden- 
temente fatte. 

Finalmente,  con  sentenza  1 G-24  agosto 
181*5,  la  corta  confermò  quella  appellata: 
osservando  che  il  curatore  aveva  prodotto 
per  estratto  notarile  le  partite  dei  libri 
riguardanti  l'acquisto  delle  aree;  che  la 
eccezione  riprodotta  dal  Pesarini  della 
mancanza  di  interesse,  e  perciò  di  azione 
nei  Brandini  a  fare  estendere  a  lui  il 
fallimento,  era  già.  stata  respinta  col  p re- 


fi delle  formalità  occorrenti  a  cotti- 
tuire  legalmente  la  società  in  nome 
collettivo  ed  in  accomandita  semplice 
non  può  essere  opposta  ai  tersi;  ed  i 
creditori,  e  per  essi  il  curatore,  poi- 
sono  provare  con  testimoni  non  meno 
che  con  presunzioni  V  esistenza  della 
società  ai  fatto,  della  quale  non  è  in 
loro  potere  di  procurarsi  la  prova 
per  iscritto. 

La  Corte  osserva  che  1'  eccezione 
di  inammissibilità  non  ha  fondamento. 
Perocché  i  due  ricorsi  contengono 
esposizione  sufficiente  dei  fatti  che  oc- 
corre conoscere  per  la  intelligenza  e 
decisione  dei  medesimi.  L'  art,  521  di 
procedura  richiama  l'art  50G,  pel  quale 

cedente  giudicato,  e,  quando  pure  la  &i 
potesse  riprendere  in  esame,  era  infon- 
data, perchè  evidente  l'interesse  del  Braa 
di  ni  a  fare  comprendere  nel  fallimento 
il  socio  con  lui  solidariamente  obbligato: 
uè  afferma  che  il  Brandini  già  dichiarato 
fallito  difettasse  di  capacità  giuridica, 
perchè  il  curatore,  sebbene  non  avesse 
sottoscritto  il  ricorso,  lo  teca  suo  scate- 
no ndolo  innanzi  al  tribunale  ed  integran- 
do cosi  la  capacita  del  fallito,  e  perchè, 
ad  ogni  modo,  potendo  il  tribunale  di- 
chiarare il  fallimento  d'ufficio,  tolto  anche 
di  mezso  il  ricorso  dei  Brandini,  la  sen- 
tenza egualmente  sorreggasi.  In  mori  lo. 
prescindendo  dalla  dichiarazione  del  M 
Ottobre  ÌHl'S  per  non  esser  stata  ricooo- 
aciutala  urina  dal  Pesarini,  e  prendendo 
in  esame  gli  altri  documenti,  ritiene  so- 
vrabbondanti le  prove  dell'esistenza  della 
società  di  fatto  in  nome  collettivo  fra  il 
Brandini  ed  il  Pesarini;  ed  osserva  eh* 
molte  di  queste  prove  consistono  in  pre- 
sunzioni gravi,  precise  e  concordante  ali» 
quali  può  farsi  luogo,  essendosi  in  ma- 
teria m  cui  la  prova  testimoniale  è  cer- 
tamente ammissibile  :  ed  al  numero  9  ed 
ultimo  dell'  analisi  delle  prove  rileva  il 
prelevamento  dalla  cassa  sociale  del  prez- 
zo di  acquisto  delle  aree,  acquisto  regi- 
strato nei  libri  sociali. 

Gravasi  il  Pesarini  con  due  ricorsi, 
uno  contro  le  due  sentenze  interlocutori*, 
e  l'altro  contro  la  delini  ti  va. 

Resiste  il  curatore  del  fallimento,  e 
deduce  essere  inammissibili  ì  due  ricorsi, 
perchè  non  contengono  la  esposi  tiene 
sommaria  dei  fatti;  ed  inammissibile  quel- 
lo contro  le  due  sentenze  interlocutorie 
perchè  fatto  un  solo  deposito.  * 
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basta  un  solo  deposito  quando  con 
un  solo  atto  vengono  impugnate  più 
sentenze  pronunciate  nello  stesso  giu- 
dizio, come  faceva  il  Pesarmi  col  ri- 
corso contro  le  due  sentenze  interlo- 
cutorie. 

Che  nello  interesse  pubblico,  della 
buona  fede  e  del  credito  in  commer- 
cio il  fallimento  deve  essere  dichia- 
rato di  ufficio  dal  tribunale  quando 
abbia  notizia  per  qualsiasi  mezzo  che 
un  commerciante  abbia  cessato  di  fare 
i  suoi  pagamenti,  ed  il  fallimento  di 
una  società  in  nome  collettivo  od  in 
accomandita  produce  il  fallimento 
anche  dei  socj  responsabili  senza  li- 
mitazione (art.  684,  688,  847  cod. 
comm).  Onde  è  manifesto  che,  di- 
chiarato il  fallimento  della  Ditta 
Oreste  Brandini  $  C,  era  dovere  del 
tribunale  estenderne  la  dichiarazione 
anche  al  Pesarini,  quando  venisse  co- 
munque a  notizia  che  fosse  un  socio 
a  responsabilità  illimitata.  Non  è 
quindi  alla  forma  estrinseca  della  sen- 
tenza non  avente  la  manzione  di  prov- 
vedere di  ufficio,  ma  al  suo  contenuto 
che  in  materia  concernente  l'interesse 
pubblico  devesi  avere  riguardo;  non 
potendosi  revocare  in  dubbio  la  legit- 
timità del  provvedimento  provocato  in 
qualsiasi  modo  e  da  chiunque  siasi, 
quando  il  magistrato  che  lo  emette 
ha  il  potere  di  provvedere  indipen- 
dentemente da  qualunque  domanda, 
tolta  la  quale,  il  provvedimento  sor- 
reggevi per  il  dovere  del  magistrato 
di  emetterlo,  datagli  notizia  dei  fatti 
dei  quali  è  conseguenza. 

Non  hanno  quindi  fondamento  i 
mezzi  primo,  secondo,  terzo  e  quarto 
del  primo  ricorso,  primo,  secondo  e 
terzo  del  secondo  ricorso. 

Che  non  hanno  sostrato  in  fatto 
i  mezzi  quinto  e  sesto  del  primo  ri- 
corso; poiché  la  sentenza  impugnata 
affermò  che  in  quella  del  tribunale 
fu  riprodotto  il  tenore  del  ricorso,  e 
che  neppure  vi  si  accenna  a  dichia- 
razioni e  ricevute  del  Pesarini  scritte 
su  carta  bollata  né  registrate:  affer- 
mazioni sostanziai  mente  esatte  e  cor- 
rispondenti alle  menzioni  contenute 
in  detta  sentenza  del  tribunale. 

Che  i  mezzi  settimo,  ottaoo  e  nono 
non  hanno  pratico  scopo  né  legittimo 


interesse,  che  lo  stesso  ricorrente  ri- 
conosce essere  venuto  meno.  Dap- 
poiché la  sentenza  7-11  giugno  1895 
fu  meramente  ordinatoria,  e  nulla 
decise  e  pregiudicò,  né  precluse  alle 
parti  qualsiasi  osservazione  od  ecce- 
zione sulla  forza  probante  dei  docu- 
menti dei  quali  chiedevasi  la  produ- 
zione, né  il  magistrato  ne  fece  valu- 
tazione intempestiva  in  quella  senten- 
za, ma  li  valutò  invece,  come  doveva, 
nella  successiva  sentenza  sul  monto 
della  causa.  Nella  quale  infatti  non 
si  tenne  più  conto  della  controdichia- 
razione 24  ottobre  1873;  e  rettamente 
si  argomentò  dalla  registrazione  del- 
l' acquisto  delle  aree  sui  libri  della 
Ditta,  valutandola  non  già  come  prova 
documentale  per  sé  stante,  ma  quale 
circostanza,  cne,  unita  alle  altre,  cor- 
roborava la  convinzione  dei  giudicanti. 

Vaga  poi  ed  indeterminata,  opperò 
inattendibile,  é  la  censura  fatta  nel 
mezzo  nono  di  omessa  motivazione  e 
pronunzia. 

Che  infondata  é  la  censura  con- 
tenuta nel  quarto  mezzo  del  secondo 
ricorso.  Dappoiché  per  l' art.  99  del 
codice  di  commercio  la  mancanza 
dell'atto  scritto  e  delle  formalità  oc- 
correnti a  costituire  legalmente  la 
società  in  nome  collettivo  od  in  ac- 
comandita semplice  non  può  essere 
opposta  ai  terzi  ;  ed  i  creditori,  e  per 
essi  il  curatore,  possono  provare  con 
testimonj,  non  meno  che  con  presun- 
zioni, l'esistenza  della  società  di  fatto, 
della  quale  naturalmente  non  é  in 
loro  potere  procurarsi  la  prova  per 
iscritto,  a  seusi  dei  combinati  art.  53 
del  codice  di  commercio,  1341,  1348, 
1354  del  codice  civile. 

Che  é  questione  inutile  quella  sol- 
levata nel  quinto  mezzo,  poiché,  am- 
messo che  la  estensione  del  fallimento 
al  Pesarini  sorreggesi  pel  dovetre  del 
tribunale  di  provvedervi  di  ufficio,  a- 
vuta  notizia  della  esistenza  in  fatto 
della  società  in  nome  collettivo  col 
Brandini,  qualsiasi  dichiarazione  di 
questo  nessuna  influenza  poteva  avere 
sulle  prove,  per  le  quali  il  magistrato 
di  merito  se  ne  convinceva.  Ed  é  chia- 
ramente destituita  di  ogni  valore  giu- 
ridico. Perocché  né  è  vera  confessione 
giudiziale  quella  che  invocasi,  né  può 
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essera  invocata  per  demolire  una  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento  che  va 
considerata  in  rapporto  ai  fatti  pei 
quali  deve  essere  emessa,  indipenden- 
temente da  qualsiasi  ammissione,  con- 
fessione» o  denegazione  dei  falliti. 

Per  questi  motivi: 

Respinta  l'eccezione  di  inammissi- 
bilità, rigetta  i  due  ricorsi  di  Luigi 
Pesarini  contro  le  tre  sentenze  della 
corte  di  appello  di  Roma  in  data  19- 
31  luglio  1894,  7-11  giugno  1895,  e 
16-24  agosto  1895. 


Saziane  civile  2  luglio  1898,  n.  585. 

TR01SE  P,  ff.  ■  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  t  CRISCUOLO 

Angelettì  (aw.  Corbelli  e  Pigozzi)  - 
Società  italiana  per  le  Strade  ferrate  Me- 
ridionali (aw*  Germini) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBLICA 
UTILITÀ';  Divieto  al  proprietario  di  desti- 
nare ad  altro  uso  la  proprietà  -  Abbandono 
del  procedimento  di  espropriazione  -  Inden- 
nità (Legge  25  giugno  1865,  art.  43). 

La  disposizione  dell'art.  43  della 
legge  sull'espropriazione  per  eausa  di 
pubblica  utilità  nessun  vincolo  reale 
imprime  sul  fondo  da  espropriarsi  né 
induce  alcuna  perdita  o  diminuzione 
di  patrimonio >  ma  impone  un  sempli- 
ce divieto  alla  persona  del  proprie- 
tario di  far  della  sua  proprietà  un 
uso  diverso  da  quello  da  lui  praticato 
fino  al  giorno  in  cui  è  stata  legalmen- 
te riconosciuta  e  dichiarata  la  causa 
di  utilità  pubblica;  per  modo  che,  nel 
caso  di  abbandono  del  procedimento 
d*  espropriazione,  che  può  avvenire 
anche  tacitamente  con  la  decorrenza 
del  termine  assegnato  per  il  comin- 
ciamene e  il  compimento  della  espro- 
priazione, nessuna  indennità  può  es- 
ser domandata  in  base  al  disposto  del 
citato  art.  43  dal  proprietario  rima- 
sto sotto  la  minaccia  della  espropria- 
zione pel  divieto  impostogli  di  desti- 
nare ad  altro  uso   la   sua   proprietà. 

Considerato  che  la  legge  25  giu- 
gno 1865  suU'ospropriazione  per  causa 
ai  utilità  pubblica,  dopo  aver  definito 


nei  suoi  articoli  dal  39  al  42  in  che 
deve  consistere,  nei  casi  tanto  di  oc- 
cupazione totale  come  di  occupazione 
parziale  dell'  immobile  da  sprop riarsi, 
quella  giusta  indennità  di  cui  è  fatto 

Sarola  nell'art.  29  dello  statuto  fon- 
amentale  e  438  del  codice  civile, 
passa  a  dichiarare  nel  successivo  ar- 
ticolo 43  che  non  possono  essere 
calcolate  nel  computo  dell'anzidetta 
indennità  le  costruzioni,  le  piantagioni 
e  le  migliorie,  quando  risulti  che  sia 
no  state  eseguite  nello  scopo  di  con- 
seguire una  indennità  maggiore;  e 
per  rendere  utilmente  efficace  questa 
sua  dichiarazione  sanziona  una  pre- 
sunzione juris  et  dejure,  disponendo, 
nel  suo  capoverso,  che  si  considerano 
fatte  allo  scopo  di  conseguire  una 
maggiore  indennità,  senza  d'uopo  di 
prova,  le  costruzioni,  le  piantagioni 
e  le  migliorie,  che,  dopo  la  pubblica- 
zione delP  avviso  del  deposito  del  pia- 
no di  esecuzione,  siano  state  intra 
prese  sui  fondi  in  esso  segnali  fra 
quelli  da  espropriarsi. 

Considerato  che  siffatta  disposi- 
zione si  rivela  di  per  sé  animata  dal- 
l'intendimento  d'impedire  che  l'inte- 
resse privato,  speculando  sulle  pub- 
bliche necessità,  si  sovrapponga  al- 
l' interesse  pubblico  e  giunga  a  locu- 
pletarsi in  danno  di  questo.  Per 
effetto  di  tal  disposizione  nessun  vin- 
colo reale  rimane  impresso  sull'im- 
mobile da  spropiarsi,  poiché  l'unica 
restrizione  da  essa  portata  in  modo 
indiretto  all'  esercizio  del  diritto  di 
proprietà  si  riferisce  alla  sola  facoltà 
di  disporre  del  fondo  col  dare  ad  es- 
so una  destinazione  diversa  dall'at- 
tuale, e  non  riguarda  minimamente 
la  facoltà  di  goaere  del  fondo  mede- 
simo, che  il  proprietario  conserva  nel 
modo  il  più  assoluto.  Per  quanto  si 
tenga  conto  tanto  della  lettera,  quanto 
dello  spirito  della  disposizione  ante- 
detta, non  é  possibile  ammettere  che 
in  grazia  di  essa  la  causa  espro 
priante  venga  a  fare,  in  modo  diretto 
o  indiretto,  un  qualche  uso  dell'im- 
mobile designato  per  la  espropriazio- 
ne, tutta  volta  che  il  godimento  del 
medesimo  rimane  pienissimo  nel  suo 
proprietario.  Di  conseguenza  la  vera 
portata  della  disposizione,    di  cui  si 
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discorre,  quella  è,  di  un  semplice  di- 
vieto alla  persona  del  proprietario  di 
fare  della  sua  proprietà  un  uso  diverso 
da  quello  da  lui  praticato  fino  al  gior- 
no in  cui  è  stata  legalmente  ricono- 
nosciuta  e  dichiarata  la  causa  di  uti- 
lità pubblica.  Nella  sua  essenza  per- 
tanto il  ricordato  art.  43,  in  piena 
armonia  coll'art.  436  del  codice  civile, 
come  ebbe  a  dire  altra  volta  questa 
Corte,  altro  non  contiene  che  un  li- 
mite e  una  restrizione  alla  facoltà  di 
usare  della  propria  cosa,  una  di  quelle 
restrizioni  e  limitazioni,  cioè,  che  sono 
in  lettera  contemplate  dal  suindicato 
art.  436  del  codice  civile. 

Considerato  che  questo  essendo, 
nella  sua  ingenuità,  il  modesto  signi- 
ficato del  citato  art.  43  della  legge 
speciale,  vanamente  il  signor  inge- 
gnere Angeletti  si  è  fatto  a  lamen- 
tare, col  primo  dei  proposti  motivi, 
le  tante  violazioni  e  false  applicazioni 
di  legge  ivi  specificate,  elicendo,  e 
ripetendo  in  tutti  i  tuoni,  di  aver  sof- 
ferto un  danno  per  effetto  del  proce- 
dimento di  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  iniziato  dalla  So- 
cietà delle  Strade  Ferrate  meridionali 
in  base  al  decreto  ministeriale  del 
26  marzo  1889,  e  da  lei  esplicitamente 
abbandonato  coir  atto  d'  usciere  del 
29  marzo  1892.  Imperocché  la  suindi- 
cata legge  speciale  25  giugno  1865 
lascia  piena  libertà  alla  causa  spro- 
priante  di  abbandonare  V  iniziata  spro- 
priazione  fino  a  che  non  sia  stato 
emanato  il  decreto  prefettizio  che  là 
pronunzia  ed  autorizza  l'occupazione 
dell'immobile;  per  il  caso  di  tale  ab- 
bandono, che  può  avvenire  anche  ta- 
citamente con  la  decorrenza  del  ter- 
mine assegnato  per  il  cominciamento 
e  il  compimento  della  espropriazione, 
la  legge  non  concede  alcuna  inden- 
nità a  chi  è  rimasto  sotto  la  minac- 
cia della  detta  espropriazione  ;  e  nes- 
suna indennità  può  essere  da  questi 
domandata  in  base  al  disposto  del 
tante  volte  notato  art.  43,  perchè  dal 
divieto  a  lui  fatto  di  destinare  ad  al- 
tro uso  la  sua  proprietà  non  è  potuta 
a  lui  derivare  nessuna  perdita  o  di- 
minuzione di  patrimonio;  nessuna  per- 
dita cioè  di  una  parte   materiale    del  t 


detto  patrimonio,  che  sarebbe  il  dan- 
no emergente,  e  nessuna  perdita  di  una 
aspettativa  giuridicamente  stabilita, 
che  sarebbe  il  lucro  cessante.  Effetto 
unico  del  divieto  antedetto  ha  potuto 
essere  per  lui  la  perdita  della  facoltà 
di  procurarsi  un  più  o  meno  proba- 
bile accrescimento  di  patrimonio  me- 
diante un  diverso  uso  della  sua  pro- 
prietà, la  perdita  cioè  di  una  aspet- 
tativa non  ancora  giuridicamente  sta- 
bilita, ossia  la  perdita  di  un  lucro 
ipotetico,  semplicemente  sperato,  al 
quale  il  suo  proprietario  (per  dirlo 
con  le  stesse  parole  dell'art.  46  che 
pure  si  pretende  violato)  non  aveva 
ancora  acquistato  il  diritto.  Questa 
perdita  non  è  danno  né  materiale  né 
personale,  e  non  può  dar  diritto  mai 
ad  un'  emenda  che  si  risolverebbe  in 
un  danno  pubblico. 

Considerato,  in  ordine  al  secondo 
dei  proposti  motivi^  che  non  hanno 
miglior  fondamento  le  violazioni  di 
legge  in  esso  denunziate;  imperocché 
l'impugnata  pronunzia  ha  reso  am- 
pia ragione  del  negato  esperimento 
della  richiesta  perizia,  quando  ha  ri- 
levato che  la  stessa  parte  istante  non 
ha  saputo  specificare  quali  sono  i 
deterioramenti  e  le  diminuzioni  di  va- 
lore derivanti  dalle  esalazioni  dell'of- 
ficina del  gas  ricco,  ed  ha  designato 
l'oggetto  del  richiesto  mezzo  di  pro- 
va in  modo  talmente  incerto  e  inde- 
terminato, da  trasformare  il  mandato 
da  darsi  al  perito  nell'  incarico  di 
andare  alla  ricerca  di  un  qualche 
danno,  anzi  che  di  accertare  la  esi- 
stenza di  danni  specificati,  e  rilevarne 
il  rapporto  con  la  causa  da  cui  si 
dicono  prodotti.  Quest'apprezzamento 
dei  giudici  del  merito  contiene  qual- 
che cosa  più  di  una  semplice  af- 
fermazione; con  esso  si  è  pronun- 
ziato un  giudizio  sulla  rilevanza  ed 
utilità  del  proposto  mezzo  di  pro- 
va; e,  in  quanto  esprime  questo  giu- 
dizio, mentre  non  può  essere  sinda- 
cato in  sede-  di  cassazione,  ha  pur 
l' efficacia  di  dimostrare  che  non  sus- 
siste neppure  la  pretesa  violazione 
dell'  art.  1312  del  codice  civile.  Il 
proposto  ricorso  deve  essere  pertanto 
rigettato. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Aimo  189G  (Mat.  Oìy.  P.  IL)* 
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Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile  ; 

Rigetta  il  ricorso  dell'  ingegnere 
Aristodemo  Angeletti  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna del  21  dicembre  1894,  pubblicata 
il  22  gennaio  1895. 


Sezione  citile  i  luglio  1896,  n.  500, 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Tedeschi  (aw.  Iacoucci  N.)  - 
Huergo  (aw.  Poli  E.  e  De  Prosperis)  e 
Compagnia  fondiaria  italiana  in  liqui- 
dazione 

VIA  PRIVATA:  Soppressione  -  Acquirenti 
dallo  stesso  venditore  -  Azione  per  otte- 
nerne la  rìpristinazione  -  Carattere  peti- 
torio  -  Convenuto  -  Azione  di  rivalsa  con- 
tro il  venditore  -  Danni  -  Condanna  se  e 
come  per  legge. 

a)  E'  di  natura  petitoria,  non  pos- 
sessoria, di  competenza  pretoriale,  la 
domanda  promossa  dalV  acquirente 
di  un  fondo  contro  altro  acquirente 
di  altro  fondo  dallo  stesso  venditore, 
diretta  al  riprist inamento  di  una  via 
privata  distrutta  dal  convenuto,  quan- 
do l'attore  abbia  invocato,  non  già  il 
fatto  del  possesso,  sibbene  i  diritti  a 
lui  derivanti  dal  contratto  di  vendita, 
sostenendo  che  una  delle  condizioni 
sine  qua  non  del  medesimo  sia  stata 
l'esistenza  e  conservazione  di  quella 
via,  il  di  cui  suolo  perciò  non  poteva 
né  dal  venditore,  né  dai  suoi  aventi 
causa,  esser  destinato  ad  uso  diverso; 
ed  abbia  inoltre  lo  stesso  attore  in- 
vocato il  successivo  contratto  di  ven- 
dita allo  scopo  di  stabilire  che  il  con- 
venuto aveva  assunto  l'obbligo  di  man- 
tenere inalterata  quella  via. 

b)  Stabilito  che  il  convenuto,  ec  om- 
pratore  a  sua  volta  dallo  stesso  ven- 
ditore, nel  sopprimere  la  strada  ebbe 
ad  esorbitare  dai  diritti  a  lui  deri- 
vati dal  contratto  di  vendita,  rimane 
con  ciò  stesso  giustificata  la  pronun- 
ziata esclusione  dell'azione  di  rivalsa 
del  convenuto  contro  il  venditore  co- 


mune ai  termini  dell'art  148$  del  co- 
dice civile. 

e)  La  condanna  ai  danni  se  e  come 
per  legge,  pel  modo  stesso  in  cui  è 
concepita,  riducesi  in  sostanza,  ad  una 
semplice  dichiarazione  o  riserva,  ed 
ha  la  sua  base  nel  fatto  arbitrario 
dell'acquirente  di  avere  soppressi  e 
distrutta  la  strada. 

Attesoché  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso manca  assolutamente  di  bas<\ 
Ad  ottenere  che  la  distrutta  via  ve- 
nisse ripristinata,  l'attore  Huergo  non 
invocava  già  il  fatto  del  possesso, 
sibbene  i  diritti  a  lui  derivanti  dall»> 
stipulato  contratto  di  vendila  del  2  lu- 
glio 1888,  sostenendo  che  una  delle 
condizioni  sine  qua  non  del  medesimo 
era  stata  la  esistenza  e  conserva- 
zione di  quella  via,  il  di  cui  suolo 
perciò  non  poteva  né  dalla  venditrice 
compagnia,  né  dai  suoi  aventi  causa 
essere  destinato  ad  un  uso  diversa 
Invocava  pure  l'altro  successivo  con- 
tratto di  vendita  interceduto  nel  13  no- 
vembre 1893  tra  la  stessa  compa- 
gnia ed  il  Tedeschi,  allo  scopo  ap- 
punto di  stabilire  che  questi  aveva 
assunto  l'obbligo  di  mantenere  inal- 
terata la  detta  via.  Trattavasi  adun- 
que di  un  vero  e  proprio  giudizio  pe- 
titorio,  una  volta  che  tutta  la  quesuo 
ne,  come  rettamente  ebbe  ad  osser- 
vare la  denunciata  sentenza,  si  ridu- 
ceva a  vedere,  se  in  forza  dei  due  so- 
praccitati contratti  spettasse  all'Huer- 
go  il  diritto  di  chiedere  che  la  di- 
strutta via  fosse  restituita  nel  pri- 
miero suo  stato,  o  se  invece  fosse  in 
facoltà  il  Tedeschi  di  sopprimerla,  e 
ridurne  il  suolo  a  giardino.  Non  sus- 
siste pertanto  che  il  tribunale  prima, 
e  la  corte  di  appello  poi,  abbiano  vio- 
lata la  legge,  nel  non  riconoscere  e 
dichiarare  di  ufficio  che  la  causa,  sic- 
come d' indole  possessoria,  era  invece 
di  competenza  del  pretore. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo  basterà 
di  avvertire  che  la  corte  di  merito 
non  mancò  di  prendere  ad  esame  i 
contratti  interceduti  tra  le  pani,  per 
rilevare  appunto  quale  fosse  stata  la 
loro  volontà  in  rapporto  alla  esisten- 
za e  conservazione  della  controversa 
strada,    e    che    tenne    anzi   precipuo 
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conto  della  circostanza  di  avere  il 
Tedeschi  acquistata  la  zona  di  ter- 
reno, su  cui  la  strada  passava,  os- 
servando che  non  poteva  egli  van- 
tare sulla  medesima  diritti  maggiori 
di  quelli  già  spettanti  alla  compagnia, 
la  quale,  oltre  al  dichiarare  che  gli 
vendeva  la  detta  zona  nello  stato  in 
cui  era  posseduta  da  essa,  e  cioè  co- 
me strada,  aveva  di  più  aggiunto  che 
dovesse  aversi  riguardo  al  precedente 
contratto  Huergo,  facendone  all'uopo 
espresso  richiamo. 

Infondato  ugualmente  è  il  quarto 
mezzo;  stabilito  infatti  che  il  Tede- 
schi nel  sopprimere  e  ridurre  a  giar- 
dino la  strada,  aveva  esorbitato  dai 
diritti  a  lui  derivati  dal  contratto  di 
vendita,  non  sa  comprendersi  cosa 
altro  avrebbe  dovuto  aggiungere  la 
sentenza,  per  escludere,  che  egli  po- 
tesse rivolgersi  colazione  di  rivalsa 
contro  la  venditrice  compagnia. 

Insussistente  pure  l'accusa  di  de- 
negata giustizia  mossa  con  il  quinto 
mezzo  alla  denunciata  sentenza,  aven- 
do con  sovrano  giudizio  la  corte  di 
merito  riconosciuto  perfettamente  inu- 
tile il  disporre  i  mezzi  istruttorj  in- 
vocati dal  Tedeschi. 

In  fine  la  condanna  ai  danni,  se  e 
come  per  legge,  pronunciata  dal  tri- 
bunale, e  confermata  dalla  corte,  e 
che  pel  modo  stesso  in  cui  era  con- 
cepita riducevasi  in  sostanza  ad  una 
semplice  dichiarazione,  o  riserva,  a- 
veva  certamente  la  sua  base  nel  fatto 
arbitrario  ed  ingiusto  del  Tedeschi 
di  avere  soppressa  e  distrutta  la 
strada. 


(1-2)  La  Corte  ha  ritenuto  in  fatto 
quanto  segue: 

<  Il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  per 
la  costruzione  dell'  argine  su  la  sponda 
sinistra  del  Tevere,  dal  Ponte  Milvio  al 
fosso  della  Rondinella,  procedeva  all'  e- 
spropriazione  parziale  anche  di  un  fondo 
della  Ditta  Nigra. 

.  L'offerta  indennità  non  venne  accolta  ; 
«quindi,  giusta  l'art.  32  della  legge  25 
giugno  1865,  si  dispose  perizia,  il  cui  in- 
carico davasi  agli  ingegneri  Settimi,  Qui 
«  De  Vincentiis.  Il  Ministero  dei  lavori 
pubblici  pretendeva  doversi  seguire  dai 
periti  nel  determinare  l'indennità  le  norme 
sancite  dalla  legge  15  gennaio    1885  pel 


Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Giovanni  Tedeschi  contro  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Roma  li  18-23  luglio  1895. 


Sezione  civile  2  giugne  1896,  e.  412  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  ~ 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ditta  fratelli  Nigra  in  liquidazione  (aw. 

Bossi  A.  e  Parenzo)  - 
Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.   er. 

D'Agostino)  (2) 

ROMA  (Sistemazione  del  Tevere  e  piano  re- 
golatore della  città  di):  Opera  dello  Stato 
e  dei  comune  -  Passaggio  da  un  piano 
all'altro. 

La  sistemazione  del  Tevere  è  ope- 
ra ben  distinta  dal  piano  regolatore 
della  città  di  Roma:  la  prima  è  com- 
pito dello  Stato,  il  secondo  del  co- 
mune. 

Un'opera  allogata  nel  piano  par- 
ticolareggiato per  la  sistemazione  del 
Tevere  non  può  gassare  a  far  parte 
delle  opere  del  piano  regolatore  della 
città  di  Roma,  qualunque  sia  la  fi- 
gura che  l'opera  con  V attuazione  va- 
da a  prendere  rispetto  allo  stesso 
piano  regolatore. 

Considerando  che  la  sistemazione 
del  Tevere  è  opera  ben  distinta  dal 
piano  regolatore  della  città  di  Homa. 


risanamento  di  Napoli,  sostenendo  che  i 
lavori  della  sistemazione  del  Tevere,  deb- 
bano reputarsi  parte  integrante  del  piano 
regolatore  della  città  di  Roma.  I  periti, 
invece,  dopo  aver  osservato  non  essere  il 
riferito  argine  la  medesima  opera  con- 
templata nel  piano  regolatore  approvato 
col  real  decreto  8  marzo  1883,  e  che  nel- 
l'intestazione del  piano  particolareggiato 
di  detto  argine  si  fa  esclusione  della 
parte  riguardante  il  piano  regolatore,  se- 
guirono le  norme  generali  della  legge 
sulle  espropriazioni  per  pubblica  utilità, 
ponendo  da  banda  la  legge  speciale  pel 
risanamento  di  Napoli.  Senonchè,  in  cambio 
di  tenersi  in  maniera  tassativa  all'art.  40 
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La  prima  è  compito  dello  Stato,  il 
secondo  del  comune.  Leggi  diverse 
regolano  l'ima  e  l'altro.  Non  solo  ;  le 
opere  per  la  sistemazione  del  Tevere 
vanno  comprese  e  descritte  in  piano 

Ìmrticolareggiato  di  esecuzione,  e  quel- 
e  per  la  città  nel  piano  regolatore 
approvato  con  real  decreto  o  marzo 
1883.  Di  qui  sorge  manifesto  che,  se 
un'opera  trovisi  allocata  nel  piano 
particolareggiato  per  la  sistemazione 
del  Tevere,  non  possa  per  ciò  stesso 
passare  a  far  parte  delle  opere  del 
piano  regolatore  della  città,  qualunque 
sia  la  figura  che  l*  opera  con  l'attua- 
zione vada  a  prendere  rispetto  al 
cennato  piano  regolatore.  L'opera  ap- 
partiene sempre  al  piano  in  cui  venne 
allogata.  Sicché  la  corte  di  appello 
non  correttamente  ha  ritenuto  che,  se 
i  lavori  della  sistemazione  del  Tevere 
s'immedesimassero  per  naturale  ne- 
cessità delle  cose  con  i  lavori  del 
piano  stradale  del  Lungotevere  com- 
preso nel  piano  regolatore  edilizio, 
l'opera  che  rese  necessaria  l'espro- 
priazione parziale  del  fondo  della  Ditta 
Nigra  farebbe  parte  del  piano  re- 
golatore edilizio;  mentre,  ove  tale 
opera  si  fosse  allogata  in  piano   per 


di  tale  legge,  valutarono  direttamente  le 
zone  espropriate.  La  Ditta  Nigra  sotto  co- 
testo rapporto   insorse   contro  la  perizia. 

n  tribunale,  con  sentenza  18  luglio  1893, 
ritenendo  che  secondo  l'avviso  dei  periti 
l'argine  non  facesse  parte  del  piano  rego- 
latore, stimò  pur  esso  che  la  valutazione 
dovesse  eseguirsi  con  le  norme  tassative 
dell'art.  40,  e  conseguentemente  dichia- 
rava nulla  la  prima  perizia  e  ne  ordinava 
una  seconda,  con  l'incarico  di  determinare 
con  le  norme  tassative  dell'art.  40  della 
le^ge  su  le  espropriazioni  per  pubblica 
utilità  il  valore  della  zona  espropriata. 

Il  Ministero  interpose  appello,  conti- 
nuando a  sostenere  doversi  applicare  la 
legge  pel  risanamento  di  Napoli. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  ai  27 
giugno  1894,  in  parziale  riforma  dell'ap- 
pellata sentenza  ed  in  ampliamento  dell'in- 
carico dato  ai  secondi  periti,  ordinò  che 
questi  riferissero  se  l'opera  per  la  quale  si 
procedette  all'espropriazione  dei  terreni 
della  Ditta  Nigra  debbasi  ower  non  rite- 
nere compresa  nel  piano  regolatore  edilizio 
di  Roma  e  che  quindi,  indipendentemente 
dal  parere  su  ciò,  valutassero  l'indennità  do- 


la sistemazione  del  Tevere,  mai  po- 
trebbe divenire  opera  del  piano  dell* 
città,  malgrado  un  contatto  armonico 
ed  utile  che  l'opera  per  la  sistema- 
zione del  Tevere  venisse  ad  avere 
con  quella  del  piano  della  città.  Con 
l'errato  concetto  della  corte  di  appella 
i  piani  particolareggiati,  i  quali  costi- 
tuiscono il  fondamento  delle  opere  da 
costruire,  delle  espropriazioni  da  com- 
piere e  dei  metodi  di  valutazione,  m.n 
più  avrebbero  un'  efficacia  propria,  ma 
dipenderebbero  dall'  eventuale  posi- 
zione, in  cui  le  opere  di  un  piano  di 
esecuzione  si  trovassero  rispetto  ad 
opere  di  piano  diverso.  Si  cree- 
rebbe cosi  un  mezzo  che  sovvertirebbe 
l'economia  della  legge  di  espropria- 
zione per  pubblica  utilità  e  le  le^rgi 
speciali  che  riguardano  la  sistema- 
zione del  Tevere  ed  il  piano  regola- 
tore di  Roma. 

E'  d' uopo  quindi  cassare  la  de- 
nunziata sentenza  nel  rapporto  del 
concetto  erroneo  della  immedesima- 
zione 8urriferrita,  avendo  la  corw 
di  merito  violati  gli  art.  16,  17  e  se- 
guenti della  legge  25  giugno  1865  e 
le  leggi  15  aprile  1886  art.  3  e  20  lu- 
glio 1890  art  4.   Rimane  però  (ermo 


vuta  tanto  per  la  legge  di  espropriazione 
per  utilità  pubblica,  quanto  per  l'art.  13 
della  legge  15  gennaio  1885  sul  risana- 
mento della  città  di  Napoli. 

La  corte  di  appello  s'indusse  ad  am- 
pliare l'incaricodato  dai  primi  giudici  ai 
secondi  periti  pensando  che  P  opera, 
a  cui  serve  il  terreno  espropriato  alla 
Ditta  Nigra,  potesse  per  naturale  im- 
medesimazione di  cose  andare  a  far 
parte  del  piano  regolatore  della  città, 
quantunque  per  avventura  compresa  nel 
piano  per  la  sistemazione  del  Tevere. 

La  Ditta  Nigra  ricorre.  Assume  prin- 
cipalmente che  erroneo  sia  ritenere  potere 
un'opera  compresa  nel  piano  di  esecuzione 
della  sistemazione  del  Tevere  far  parte 
del  piano  regolatore  della  città  per  effetto 
d'immedesimazione  naturale,  e  che  la  se- 
conda perizia  non  siasi  disposta  dopo  es- 
sersi giustificato  non  essere  sufficiente  la 
prima  circa  il  sito  dell'opera  in  disputa- 
li Ministero  dei  lavori  pubblici  dei 
pari  ricorre.  Sostiene  che  fosse  superflua 
l'opera  dei  secondi  periti,  potendo  ai; 
l'uopo  bastare  i  tipi  dei  luoghi  esistenti 
negli  atti.  » 
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quello  che  in  diritto  la  corte  ha  già 
ritenuto  e  di  cui  il  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  solo  interessato  a  con- 
traddirlo, non  mosse  doglianza  col  suo 
ricorso:  che,  vai  dire,  l' art.  4  della 
legge  del  189 J  non  abbia  abrogato 
l'art.  3°  della  legge  del  1886. 

Che  la  corte  di  merito  non  ha  curato 
•l'indagare  se  la  prima  perizia  abbia 
accertato  non  comprendersi  per  av- 
ventura nel  piano  regolatore  della 
città  l'opera  di  cui  fa  parte  il  fondo 
espropriato  alla  Ditta  Nigra,  e  se  la 
prima  perizia  fu  giudicata  nulla  rela- 
tivamente al  metodo  di  valutazione 
tenuto  dai  periti,  ovvero  in  ogni  suo 
rapo;  quandoché  il  tribunale,  che  la 
«iisse  nulla,  fondò  il  suo  giudizio  di 
merito  su  fatto  con  quella  perizia  con- 
statato. Onde  eziandio  per  tal  verso 
la  sentenza  denunziata  si  offre  cen- 
surabile. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile  ; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  provvedendo  sul  ricorso 
della  Ditta  Fratelli  Nigra,  cassa  la  de- 
nunziata sentenza  27  giugno  1894  della 
corte  di  appello  di  Roma  nella  parte 
che  riguarda  la  disposta  riforma  par- 
ziale della  sentenza  dei  primi  giudici, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona  per  la  nuova  disamina;  di- 
chiara non  trovar  luogo  a  deliberare 
sul  ricorso  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 


(1-2)  Narra  in  precedenza  la  Corte  : 
«  Trovandosi  pendente  presso  la  corte 
di  appello  di  Roma  la  causa  tra  i  signori 
Garbesi  ed  Orsini  contro  i  signori  Magli 
e  Barbanti,  i  primi  fecero  istanza  per  ot- 
tenere contro  gli  altri  un  sequestro  giu- 
diziale. H  primo  presidente  di  detta  corte 
autorizzò  il  chiesto  sequestro. 

La  causa  di  merito  fu  smaltita  con  la 
soccombenza  de1  connati  Garbesi  ed  Orsini, 
e,  sulF  istanza  dei  medesimi,  si  portò  alla 
conoscenza  della  corte  la  questione  sulla 
revoca  dell'ottenuto  sequestro.  Magli  e 
Barbanti  eccepirono  la  incompetenza  della 
corte  per  non  essersi  portata  la  causa 
prima  alla  conoscenza  del  tribunale;  ma 


Sezione  civile  I  giugno  1833,  n.  405  (I). 

TONDI  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Magli  e  Barbanti  (avv.  Barbanti  e  Fran- 
CEScniNi  G.)  -  Garbesi  e  Orsini  (aw.  Lu- 
paochioli  e  Bacohblli)  (2) 

SEQUESTRO  :  Causa  pendente  davanti  la  corte 
d'appello  -  Convalida  0  revoca  -  Compe- 
tenza della  corte. 

Nel  caso  di  sequestro  connesso  ad 
una  eàusa  pendente  davanti  la  corte 
d'appello,  e  concesso  per  ciò  dal  pre- 
sidente di  questo  collegio,  competente 
a  convalidarlo  o  revocarlo  è  la  corte 
stessa  (3). 

Considerato  che  l'art.  927  proce- 
dura civile  detta  che  la  domanda  di 
sequestro,  quando  sia  connessa  ad  una 
causa  già  pendente,  può  concedersi 
soltanto  dal  pretore,  o  dal  presidente 
del  tribunale,  o  della  corte  davanti  cui 
pende  la  causa. 

La  ragione  della  legge  è  troppo 
evidente,  imperocché  il  magistrato  pria 
di  concedere  una  sì  grave  misura  è 
uopo  che  delibasse  il  merito  della 
controversia  e  rilevare  se  la  domanda 
abbia  almeno  il  fondamento  di  un  suf- 
ficiente buon  dritto.  E  quale  magistrato 
potrebbe  trovarsi  meglio  alla  portata 
di  valutare  si  indispensabile  estremo, 
se  non  quello  presso  cui  pende  la 
causa  di  merito  V 


la  corte,  con  sentenza  pubblicata  il  9  a- 
prile  1894,  rigettò  la  eccepita  incompe- 
tenza, e  revocò  il  sequestro. 

Contro  detta  sentenza  Magli  e  Bar- 
banti ricorrono  in  cassazione,  e  per  unico 
mezzo  di  annullamento,  .col  quale  si  dice 
di  essere  stati  dalla  corbe  di  merito  vio- 
lati gli  art.  84,  87,  931  e  936  procedura 
civile,  perchè  sulla  convalida,  o  meno,  del 
sequestro  dovea  prima  giudicare  il  tribu- 
nale, per  non  privare  le  parti  del  doppio 
grado  di  giurisdizione.  » 

(3)  Confr.,  qui  appresso,  decisione  nella 
causa  Cassese  e.  Francsscangeli. 
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Ora,  se  il  sequestro  quando  è  con- 
nesso ad  una  causa  pendente  presso 
la  corte  di  appello  dev*  essere  con- 
cesso dal  presidente  di  quella  corte, 
ne  nasce  per  conseguenza  legittima 
che  la  corte  stessa  sia  il  magistrato 
competente  a  convalidarlo,  od  a  revo- 
carlo, imperocché,  essendo  connesso 
alla  causa,  non  è,  né  può  ritenersi 
altrimenti  che  un  accessorio  della 
causa  stessa,  e  come  accessorio  dee 
seguire  il  principale,  art.  99  e  104  pro- 
cedura civile. 

Né  si  obbietti  che  Part.  931  detto 
codice  di  procedura  civile  detta  che  il 
giudizio  sulla  revoca,  o  conferma  del 
sequestro  debba  portarsi  avanti  il 
magistrato  del  luogo  del  sequestro 
competente  per  materia  e  valore,  im- 
perocché in  detta  disposizione  non 
viene  contemplato  il  caso  di  un  giu- 
dizio di  già  pendente,  ma  del  sequestro 
in  genere,  e  pria  che  fosse  iniziato 
un  giudizio  di  merito,  e  tanto  ciò  é 
vero  che  lo  stesso  articolo  soggiunge 
che  se  il  magistrato  che  concede  il 
sequestro  sia  anche  competente  pel 
merito,  chi  lo  abbia  ottenuto  può  con 
lo  stesso  atto  proporre  la  domanda 
di  convalida,  e  quella  per  la  con- 
danna. 

E  nemmeno  si  dica  che  in  tal  mo- 
do le  parti  verrebbero  ad  esser  pri- 
vate del  doppio  grado  di  giurisdizione 
e  che  vi  sarebbe  disparità  di  tratta- 
mento tra  il  caso  che  il  sequestro 
fosse  stato  ottenuto  in  prima  istanza, 
e  quello  in  grado  di  appello,  impe- 
rocché, se  chi  lo  domanda  si  avvisò 
tardivamente  a  chiederlo  quando  la 
causa  trovavasi  pendente  in  appello, 
ha  mostrato  di  rinunciare  al  primo 
grado  di  giurisdizione,  come  si  verifica 
quando  si  promuove  un  incidente  in 
appello,  un  intervento  volontario. 

La  corte  di  merito  con  l'impugnata 
sentenza  si  attenne  a  detti  principj  . 
di  dritto,  e  lungi  dal  violare  le  dispo- 
sizioni di  legge  indicate  nel  prodotto 
ricorso,  ne  fece  invece  esatta  appli- 
cazione, ed  il  ricorso  stesso  dev'essere 
rigettato. 

Per  siffatti   motivi  :    rigetta    il    ri- 
corso. 


Sezione  citile  18  giugno  1896,  o.  4SI  (I). 

SERRA  P.  ff.  -  MASI  Re!,  ed  Est  -  P.  M.  BARRACHO 

(concL   conf.) 

Giglioli  ed  altri  (aw.  Lupaochioli  e 
Zini)  - 

Vitali  ed  altri  (avv.  Giuliani  e  Raven- 
na) e  Prefetto  di  Ferrara  (2) 

COSA  GIUDICATA  :  Credito  -  Ipoteche  -  Pre- 
scrizione posteriormente  verificatasi 

TERZI  POSSESSORI:  Evizione  e  rivalsa  eoo 
tro  i  debitori  personali  -  Azione  promossi 
dai  creditori  -  Difesa  -  Insolvibilità  dei  te- 
nitori. 

PRESCRIZIONE:  Art.  2414  del  codice  aloer- 
tino  -  Art  47  delle  disposizioni  transitorie 

-  Provincie  emiliane  -  Prescrizione  comin- 
ciata sotto  l'impero  del  codice  albertino. 

AZIONE  IPOTECARIA:   Estremi  caratteristici 

-  Creditore  diretto  -  Terzo  -  Subingresso  - 
Prescrizione  •  Decorrenza  -  Ipoteca  -  Io- 
divisibilità  -  Credito. 

Le  sentenze,  che  riconoscono  la 
sussistenza  e  validità  del  credito  e 
delle  ipoteche  in  base  ai  titoli  costi- 
tutivi^ non  possono  spiegare  efficacia 
di  giudicato  sul  punto  se  credito  ed 
ipoteche  siansi  estinte  per  effetto  della 
prescrizione  posteriormente  verifica- 
tasi. 

La  ragione  dei  terzi  possessori  di 
rivolgersi  a  titolo  di  evizione  e  di 
rivalsa  contro  i  debitori  personali 
non  esclude  in  essi  il  diritto  di  ecce- 
pire quelle  difese  che  scaturiscono 
dall'azione  promossa  dai  creditori  e 
che  agli  stessi  debitori  appartengono, 
massime  nel  caso  in  cui  per  V insolvi- 
bilità dei  debitori  sia  inutile  V  espe- 
rimento dell'azione  di  rivalsa. 

U  art.  47  delle  disposizioni  tran- 
sitorie per  l'attuazione  del  codice  ci- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  orimo,  se- 
condo, terzo  e  quarto  mozzo  del  ricorso, 
ed  il  quinto  in  rapporto  agli  eredi  di  Vi- 
tali Isaia  ed  alla  Società  idraulica.  Acco- 
glieva il  quinto  mezzo  in  quanto  relativo 
agli  altri  terzi  possessori,  ed,  esclusiva- 
mente rapporto  a  questi,  cassava  l'impu- 
gnata sentenza  in  sede  di  rinvio  della 
corte  di  Macerata  del  16  dicembre  1891, 
e  rinviava  per  nuovo  esame  la  causa  alla 
corte  di  Perugia. 
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vile  e  Vart.  2414  del  codice  (libertino 
non  trovano  applicazione  nel  caso  di 
prescrizione  che  abbia  avuto  comin- 
ciarnento  sotto  l'impero  di  quel  codice, 
entrato  in  vigore  col  1°  gennaio  1861 
nelle  provincie  emiliane. 

Estremi  caratteristici  dell'  azione 
ipotecaria  sono  l'intimazione  di  rila- 
sciare il  fondo,  se  non  si  crede  pa- 
gare, ed  il  reparto  del  debito  tra  più 
possessori  in  ragione  del  valore  cen- 
sito dei  singoli  beni. 

La  circostanza,  che  non  è  il  credi- 
tore diretto,  ma  il  terzo  che  per  a- 
cerio  soddisfatto  ne  ha  preso  il  luogo 
e  procede  in  via  di  subingresso,  non 
muta  la  qualità  dell'azione,  né  influì 
sce  sopra  il  decorrimento  della  pre- 
scrizione. 

L indivisibilità  delVipoteca  non  si 
comunica  al  credito;  e  la  prescrizione 
opera,  in  quanto  è  dedotta  e  per  la 
persona  che  la  oppone. 


Seziono  civile  IO  agosto  1888,  n.  571. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Re!,  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ciocchetti  (avv.  Stampa  e  Aureli  S.)  - 
Comune  di  Ponzano  Romano   (avv.  Mo- 
relli P.  e  Palmieri)  e   Bruschi  (avv. 
Palmieri) 

COMUNE  (Obbligazioni  di  un):  Approvazione 
delle  deliberazioni  -  Servizio  sanitario  - 
Risarcimento  di  danni  -  Medico  chirurgo  in 
luogo  di  lontano  e  difficile  accesso. 

GIUDIZIO  (Deduzioni  e  prove  in):  Secondo 
grado  -  Rinunzia  -  Tenuità  dell'oggetto 
disputato. 

MEOICO  CHIRURGO  (Compenso  d'opera  di): 
Quantità  -  Prova  testimoniale. 

/  comuni  non  possono  acquistare 
obblighi  se  non  mercè  deliberazioni 
comunali  debitamente  approvate  dalle 
autorità  tutorie. 

I  comuni,  procedendo  jure  imperj 
neW  ordinare  il  servizio  sanitario,  non 
rispondono  di  danni  verso  i  cittadini 
ove  mai  i  provvedimenti  non  abbiano 
gli  effetti  sperati;  come  nel  caso  di 
nomina  di  un  medico  chirurgo,  che  si 


pretenda  dimorante  in  luogo  lontano  e 
di  difficile  accesso. 

In  secondo  grado  si  possono  fare 
tutte  quelle  deduzioni  e  prove,  non 
fatte  in  primo,  alle  a\uali  non  siasi 
espressamente  o  tacitamente  rinun- 
ziato. 

In  causa  per  pagamento  del  com- 
penso di  opera  medico-chirurgica,  do- 
vendosi stabilire  la  quantità  di  esso 
secondo  t importanza  delle  operazioni 
compiute,  adatta  allo  scopo  è  la  pro- 
va testimoniale  intesa  ad  accertare 
qual  compenso  soglia  percepirsi  per 
assistenza  ad  operazioni  dai  migliori 
operatori  della  capitale. 

La  tenuità  dell  oggetto  in  disputa 
non  dispensa  il  giudice  da  tutte  le 
indagini  necessarie. 

Considerando  che  il  dottor  Luigi 
Bruschi,  chirurgo  condotto  in  Filac- 
ciano,  trasse  a  128  aprile  1894  davanti 
al  pretore  di  Castelnuovo  di  Porto  il 
dottore  Giambattista  Ciocchetti,  me- 
dico del  vicino  Ponzano,  perchè  fosse 
costui  condannato  a  pagargli  lire  400, 
q.ual  compenso  dell'opera  medico-chi- 
rurgica prestata  alla  moglie  dello  stes- 
so, con  operazione  di  ernia  incarcerata 
e  con  assistenza  per  diversi  giorni 
successivi. 

Il  pretore,  con  sentenza  del  21  luglio 
1894,  dispose  l'interrogatorio  deferito 
dal  Bruschi  al  Ciocchetti,  il  quale  di- 
chiarò di  aver  fatto  chiamare  la  pri- 
ma volta  il  Bruschi,  ma  che  questi 
eseguì  le  visite  successive  senza  aver- 
nelo  richiesto,  e  nell'interesse  del  Co- 
mune di  Ponzano  obbligato  alla  con- 
dotta cerusica;  venne  posto  in  causa 
tale  Comune,  che  declinava  ogni  re- 
sponsabilità, trovandosi  affidatala  con- 
dotta medica  al  Ciocchetti  medesimo, 
e  la  condotta  cerusica  al  dottor  Nu- 
santi  di  Simigliano. 

Il  pretore  accolse  la  domanda.  Il 
Ciocchetti  interpose  appello.  Il  tribu- 
nale di  Roma,  con  sentenza  22  dicem- 
bre 1895,  confermava  la  sentenza  del 
pretore. 

Il  Ciocchetti  ricorre.  Assume  pre- 
cipuamente : 

Che  ad  escolpare  il  Comune  non 
basti  il  solo  fatto  della  nomina  di  un 
chirurgo  qualsivoglia; 
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Che  male,  nell'applicare  l'art.  145 
della  legge  provinciale  e  comunale, 
si  sieno  esclusi  gli  abbienti,  tanto  più 
che  intendevasi  provare  con  testimoni 
l'inclusione  di  costoro;  che  il  Co- 
mune fosse  in  colpa  per  non  aver  sa- 
puto provvedere  alla  nomina  di  altro 
chirurgo  dimorante  in  luogo  più  vi- 
cino e  meglio  accessibile;  che  mal  si 
negò  la  prova  testimoniale  circa  l'am- 
montare del  compenso,  dicendola  non 
adatta. 

Considerando  che  ragione  precipua 
e  prevalente,  la  quale  determinò  il  tri- 
bunale a  negare  la  responsabilità  del 
Comune,  fu  che  per  l'art.  145  della  vi- 
gente legge  comunale  e  provinciale  i 
comuni  sieno  obbligati  al  servizio  sa- 
nitario del  medico  e  chirurgo  a  fa- 
vore esclusivo  dei  poveri.  Accennato 
a  tale  disposizione,  il  tribunale  fecesi 
a  ritenere  che  niuna  deliberazione  co- 
munale ebbe  mai  esteso  in  Ponzano 
il  servizio  sanitario  anche  a  vantag- 
gio degli  abbienti,  e  che  il  Ciocchetti 
sia  un  abbiente.  Anzi,  notò  che  l'in- 
vito al  Bruschi  da  parte  del  segretario 
comunale  di  recarsi  in  Ponzano  per 
un  qualche  abbiente  non  fosse  atto 
rilevante.  E,  di  vero,  si  può  all'uopo 
nel  campo  del  diritto  osservare  che  il 
semplice  invito  del  Bruschi  anche  per 
gli  abbienti  da  parte  del  segretario  o 
del  sindaco  non  valeva  ad  estendere 
l'obbligo  del  surriferito  art.  145,  non 
potendo  i  comuni  acquistare  obblighi 
se  non  mercè  deliberazioni  comunali, 
debitamente  approvate  dalle  autorità 
tutorie.  Posta  l'enunciata  disposizione 
dell'art.  145  e  gli  elementi  di  fatto  in- 
sindacabilmente ritenuti  dalla  corte 
di  merito,  non  vi  è  dubbio  che  il  Co- 
mune di  Ponzano  non  abbia  la  re- 
sponsabilità pretesa. 

Del  pari  fondato,  sebbene  super- 
fluo, è  il  principio  che  i  comuni,  pro- 
cedendo jure  imperj  nelPordinare  il 
servizio  sanitario,  non  rispondano  di 
danni  verso  i  cittadini  ove  mai  i  prov- 
vedimenti non  abbiano  gli  effetti  spe- 
rati. Non  si  versa  in  atti  contrattuali 
perchè  si  possano  dai  cittadini  pre- 
tendere risarcimenti  per  esecuzione 
mancata  da  canto  delle  persone  de- 
stinate al  servizio  sanitario  o  invo- 
care la  mala  eleetio  in  culpa. 


Che  a  ragione    fu   quali6cata  in- 
concludente la  prova  testimoniale  ri- 
volta a  giustificare    la  circostanza  di 
non  essersi  ben  provveduto  con  la  no- 
mina del  Nusanti  dimorante  in  luogo 
lontano  e  di  diffìcile  accesso,  e  che  il 
Bruschi,  su  d'invito  del  segretario  co- 
munale, erasi  recato  in  Ponzano  per 
l'infermità  dell'abbiente  Sebastiani,  to- 
sto che,  come  si  è  considerato,  il  Co- 
mune non  risponde  dei  doveri  mancati 
nei  sanitarj  e  non  si  permette  censurare 
l'opera  sua  presa  in    maniera  legitti- 
ma jure  imperj)  e  tostochè  l'art  145 
sia  unicamente   applicabile.  Di  qui  e- 
mana  come  costituisca  un  fuor  d'opera 
occuparsi  dell'inscindibilità  dell'inter- 
rogatorio del  Ciocchetti,  il  quale  poiT 
secondo  l'apprezzamento  del  tribunale, 
invitò  la  prima  volta  il  Bruschi  e  per- 
mise che   questi    proseguisse  la  cura 
nei  giorni  successivi. 

Che  in  modo  più  subordinato  il  Cioc- 
chetti chiese  provare  con  testimoni  a- 
ver  il  Bruschi  fatto  una  sola  visita 
alla  moglie  al  giorno,  non  due,  e  che 
il  compenso  il  quale  suol  percepirsi 
per  assistenza  alle  operazioni  de'  mi- 
gliori operatori  della  capitale  sia  di 
lire  150.  La  corte  di  appello  non  l'am- 
mise, perchè  il  Ciocchetti  nei  primordj 
del  giudizio  non  impugnò  l'ammontare 
domandato  dal  Bruschi,  perchè  non 
adatta,  e  per  evitare  ulteriori  spese  in 
vista  della  tenuità  della  somma. 

Ora,  invece,  è  noto  che  in  seconda 
istanza  non  deducta  deducam,  non  prò- 
bata  probabo,  salvo  rinunzia  espressa 
o  tacita,  non  punto  discussa  dinanzi 
al  tribunale  o  per  avventura  rite- 
nuta. Dovendosi  con  la  prova  giusti- 
ficare due  fatti  semplici  transitorie 
non  ottenere  dai  testimoni  un  giudizio 
su  la  quantità  del  compenso  che  si 
debba  corrispondere  al  Bruschi,  se- 
condo l'importanza  delle  operazioni 
chirurgiche,  sorge  palese  che  tale 
prova  si  presenti  adatta  allo  scopo.  ^ 
Risulta  poi  manifesto  che  la  corte  di 
merito  non  diede  alla  parola  adatta 
il  significato  di  non  concludente  o  ir- 
rilevante e  che  rientri  nel  campo  del 
diritto  l'esaminare  se  per  la  natura 
dei  fatti  da  giustificare  si  possa,  ov- 
vero no,  disporre  la  prova  testimoniale. 

La  tenuità  dell'oggetto  in  disputa 
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non  dispensa  il  giudice  da  tutte  la  in- 
dagini necessarie,  perchè  eziandio  nelle 
cose  minime  si  giudichi  secondo  la 
legge. 

Si  è  violato  l'art.  229  codice  pro- 
cedura civile. 

Onde,  solo  circa  la  prova  testimo- 
niale che  risguarda  l'ammontare  del 
compenso  occorre  cassare  la  sentenza 
denunziata  e  rinviarne  la  relativa  di- 
samina ad  altro  tribunale. 

Visto  l'art.  542  codice  di  procedura 
civile  ; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Giam- 
battista Ciocchetti  nella  parte  riflet- 
tente la  chiesta  prova  testimoniale 
intorno  all'ammontare  del  compenso, 
e  nel  di  più  lo  rigetta;  cassa  quindi 
in  relazione  al  mezzo  accolto,  e  meno 
per  i  capi  relativi  alle  parti  respinte 
col  ricorso,  la  denunziata  sentenza  del 
tribunale  di  Roma  22  dicembre  1895, 
e  rinvia  la  causa  per  novella  disa- 
mina al  tribunale  di  Viterbo. 


Sazione  civile  28  maggio  1896,  n.  397  (I). 

GH16LIERI P.  P.-  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Banca  d? Italia   (aw.  Tabet,   Barbanti 

Campi  e  Grippo)  - 
Fazzari  (avv.  Gallo,  Villa   T.,  Baraz- 

zuoli  e  Bentivegnà)  (2) 

RINVIO  (Giudizio  di)  :  Statuizioni  istruttorie  - 
Merito  della  causa  -  Conclusioni  delle  parti, 

CONTRATTO  (Simulazione  di)  :  Patto  non  rea- 
le -  Intendimenti  colpevoli  -  Indagine  della 
causa. 


(1-2)  La  decisione  della  Corte  riassu- 
me come  segue  i  fatti  e  gli  atti  della 
causa: 

<  Il  19  dicembre  1892,  fra  il  governa- 
tore  della  Banca  Romana  ed  il  signor  A- 
chille  Fazari  atipulavasi  atto  notarile,  con 
cui  si  concedeva  da  costui  ipoteca  sopra 
tutte  le  sue  possessioni  di  Ferdinanaea 
e  di  Mongiana  a  garanzia  del  debito,  che 
verso  la  Banca  Romana  già  avea  per 
3072400  lire  in  effetti  cambiar),  e  di  quelle 
altre  somme,  che  gli  venissero  som  mini- 


ISTITUTO  DI  EMISSIONE  (Operazioni  di): 
Impiego  diretto  -  Approvazione  governativa 

-  Assicurazione  di  credito  -  Garantia  ipo- 
tecaria -  Estinzione  graduale  -  Promessa 
di  nuove  somme  -  Rinnovamento  di  cambiali 

-  Banca  Romana  (Leggi  dei  30  aprile  1874, 
art.  22  e  dei  30  giugno  1878;  decreto  23 
novembre  1893). 

BANCA  ROMANA  (Liquidazione  della):  Suro 
rogazione  della  Banca  d'Italia  allo  Stato 

-  Obbligo  di  risentire  le  perdite  -  Diritti  di 
terzo  -  Data  certa  di  atto! 

MANDATO:  Antidata  in  un  atto  -  Frode  del 
mandatario  -  Amministrazione  di  sostanze 

-  Versamento  di  entrate  al  creditore  -  Se- 
questratane 

SOCIETÀ'  COMMERCIALE  (Liquidazione  di): 
Rinnovamento  di  cambiali. 

IPOTECA  (Concessione  di):  Sicurtà  dei  paga- 
menti -  Sufficienza  di  valore  -  Errore  es- 
senziale -  Estensione  dei  fondi. 

DANNI  (Rifazione  dei):  Condanna  con  la  con- 
dizione "  da  liquidarsi  „. 

Annullatasi  una  sentenza  di  ap- 
pello da  altra  di  primo  grado,  che 
conteneoa  soltanto  statuizioni  istrut- 
torie, non  è  vietato  alla  sede  di  rin- 
vio di  esaminare  e  decidere  il  merito 
della  causa,  se  di  ciò  aveva  richiesto 
il  magistrato  di  secondo  grado  lo  stes- 
so primitivo  appello,  e  se  lo  stesso 
giudizio  di  merito  abbiano  tutte  le 
parti  ugualmente  invocato,  con  le  loro 
conclusioni,  dal  magistrato  di  rinvio. 

Non  è  censurabile  avanti  la  corte  di 
cassazione  il  ragionamento,  per  cui 
il  magistrato  di  merito,  in  base  agli 
atti  e  documenti  della  causa,  si  con- 
vince di  non  essere  reale,  né  efficace- 
mente dalle  parti  voluto  il  fatto  con- 
troverso di  una  convenzione. 

Quando  non  siasi  denunciato  che 
dallo  ammettersi  la  simulazione  di  un 
contratto  risulterebbero   intendimenti 


strate  della  Banca  fino  alla  somma  di  cin- 
que milioni. 

Con  speciale  dichiarazione,  contenuta 
nell'art.  3,  enunciava  la  Banca  che  non* 
prendeva  impegno  di  ammettere  al  rin- 
novo le  di  lui  cambiali,  ma  di  riserbarsi 
facoltà  di  pretenderne  alla  scadenza  il  pa- 
gamento. 

Tale  stipulazione  era  stata  preceduta 
da  deliberazione  presa  il  1°  dicembre  dal 
consiglio  di  reggenza,  con  cui  veniva  il 
governatore   autorizzato  ad   accettare  le 
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colpevoli  nei  contraenti,  il  magistrato 
che  ritiene  la  dedotta  simulazione  non 
è  obbligato  a  indagare  e  ritrocare  per 
qual  congrua  causa  vi  si  fossero  le 
parti  indotte. 

Giusta  Vart  22  della  legge  dei  30 
aprile  1874,  nella  formola  che  rice- 
vette con  la  legge  dei  30  giugno  1878, 
non  può  ritenersi   quale   un    impiego 


proposte  avanzate  da  Fazzari  :  proposte  di 
assicurare  alla  Banca  il  pagamento  di  quel 
suo  preesistente  debito,  e  dell'altro  mi- 
lione di  lire,  che  domandava,  con  la  ipo- 
teca sopra  di  quelle  possessioni,  e  di  ver- 
sarne tutte  le  rendite  e  ogni  specie  di 
S  roventi  nelle  casse  della  Banca  a  gra- 
uale  estinzione  dell'intero  suo  dare. 
Sebbene  ristrumento  del  19  dicembre 
non  trattasse  che  della  proposta  conces- 
sione dell'ipoteca,  pure  le  altre  offerte  di 
Fazzari  risultano  accettate  ed  eseguite  con 
procura  notarile  del  27  novembre  da  lui 
fatta  anteriormente  in  persona  del  signor 
Gallone,  capo  dell'ufficio  di  amministra- 
zione dei  fondi  rustici  della  Banca:  pro- 
cura ampia  ed  irrevocabile  seguita  da'for- 
male  incarico  di  versare  nelle  casse  dello 
istituto  tutte  le  somme,  che  ricaverebbe 
dall'amministrazione  di  quella  sua  tenuta 
finché  il  suo  debito  non  venisse  ad  estin- 
guersi. 

Nel  gennaio  del  1893,  quando  già  le 
convenzioni  intercedute  tra  Fazzari  e  la 
Banca  con  i  riferiti  atti  erano  in  corso  di 
esecuzione,  sopraggiunse  un  dispaccio  del 
ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, che  disapprovava  la  deliberazione 
del  1°  dicembre,  dichiarando  di  costituire 
un  impiego  diretto  le  operazioni  con  essa 
autorizzate,  dalle  leggi  vietato  agl'istituti 
di  emissione. 

Ciò  bastò  perchè  il  consiglio  di  reg- 
genza deliberasse  nell'adunanza  del  2  feb- 
braio di  negare  a  Fazzari  il  rinnovo  delle 
cambiali  e  di  parteciparglielo,  motivando 
la  risoluzione  sopra  la  facoltà  riserbatasi 
dalla  Banca  nel  riferito  art.  3  del  contratto 
19  dicembre.  Ed  infatti  le  offerte  degl'in- 
teressi per  ottenere  il  rinnovo  delle  cam- 
biali scadute  in  quei  giorni  furono  respinte 
a  Fazzari  :  si  pretese  il  pagamento  dell'ef- 
fetto, in  mancanza  si  protestò,  si  proce- 
dette a  precetto,  ed  allora  egli,  dopo  mutili 
atti  intimati  alla  Banca,  istituì  giudizio 
avanti  il  tribunale  civile  di  Roma,  chie- 
dendo con  citazione  del  9  febbraio  ed  al- 
tre successive,  in  opposizione  ai  precetti, 
che  fosse  riconosciuto  in  lui  il  diritto  di 
pretendere  il  rinnovo  delle  cambiali,  e  nella 
B  anca  l'obbligo  di  concederlo,  e  deducendo 


diretto,  richiedente  la  previa  approva- 
zione governativa,  l'operazione  per  cui 
un  istituto  di  emissione  (nella  specie, 
la  Banca  Romana,  giusta  il  decreto 
del  23  novembre  1893  approvante  il 
regolamento  per  la  sua  liquidazione) 
regola  un  proprio  credito,  traducen- 
dolo di  chirografario  in  ipotecario,  e 
assicurandone  il  pagamento   col    cor- 


che,  secondo  il  sincero  tenore  della  con- 
trattazione fra  loro  conchiusa,  le  cambiali 
avessero  a  considerarsi  come  semplici  do 
cumenti  giustificativi  delle  somme  som- 
ministrategli, che  l'art.  3  delTistrumento 
19  dicembre  vi  fosse  stato  inserto  a  scopo 
di  simulazione,  e  che  a  graduale  paga- 
mento era  stata  da  lui  assegnata  e  dalla 
Banca  accettata  l'amministrazione  della 
sua  vasta  proprietà,  con  tutte  le  sue  pro- 
duzioni e  rendite  vincolate  a  tale  desti- 
nazione. 

Sopra  di  cotesto  deduzioni  s'impegnò 
fra  le  parti  la  lite,  ed  il  tribunale  m  via 
d'istruzione,  con  sentenza  24  maggio  1893, 
ordinò,  aderendo  alle  conclusioni  di  Fazari, 
che  dalla  Banca  si  producessero  i  libri,  i 
registri  e  gì'  incartamenti  relativi  a  quella 
operazione,  e  che  fossero  interrogatigli  am- 
ministratori sopra  le  circostanze  articolate. 

Tale  sentenza,  appellata  dalla  Banca, 
si  rivocò  dalla  corte,  con  sentenza  pub- 
blicata il  15  luglio  1893,  e  furono  invece 
respinte  tutte  le  domande  e  tutte  le  op- 
posizioni di  Fazzari. 

Cassata  per  più  motivi  cotesta  sentenza 
dal  Supremo  Collegio  con  decisione  del  4 
luglio  1894,  e  riproposta  la  causa  in  An- 
cona, quella  corte  di  rinvio,  con  sentenza 
del  21  agosto  1895,  dopo  di  aver  rigettato 
le  varie  deduzioni  della  Banca,  dichiarò 
fittizio  e  simulato  l'art.  3  delTistrumento 
19  dicembre,  e  che  la  contrattazione  con- 
clusa con  Fazzari  eseguir  si  dovesse  in  con- 
formità della  deliberazione  del  1°  dicem- 
bre, e  delia  controdichiarazione  prodotta 
da  Fazzari  nel  giudizio  di  rinvio,  portante 
la  data  del  22  dicembre  :  quindi  facultò  la 
Banca  a  nominare  altro  amministratore 
in  luogo  di  Gallone,  che  aveva  rinunziato 
all'ufficio,  ordinò  il  rinnovo  delle  cambiali, 
dovendo  considerarsi  come  titoli  indica- 
tivi del  debito,  dichiarò  nulli  i  protesti  ed 
i  precetti,  condannò  la  Banca  al  rifaci- 
mento dei  danni. 

Avverso  questa  sentenza  è  proposto 
per  otto  mezzi  il  presente  ricorso,  e  con- 
tro di  esso  si  oppone  da  Fazzari  la  inam- 
missibilità per  essere  stato  notificato  in 
luogo  dov'egli  non  avea  residenza,  né  do- 
micilio. » 
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rispettivo  al  debitore  di  agevolezze 
nella  sua  graduale  estinzione;  ed  ha, 
invece,  detta  natura  sottoposta  alla 
condizione  della  suindicata  approva- 
zione la  promessa  di  somministrare 
nuove  somme  rappresentate  da  cam- 
biali rinnovabili  per  determinato  tem- 
po e  garantite  da  ipoteca. 

Alla  Banca  d'Italia,  surrogatasi 
nella  liquidazione  della  Banca  Ro- 
mana allo  Stato,  è  passata  la  obbli- 
gazione del  medesimo  di  risentire  tutte 
Le  relative  perdite  eventuali,  senza  li- 
miti e  senza  condizioni  ;  e  quindi,  per 
esimersene,  non  può  esso  istituto  suc- 
cessore reclamare  la  qualità  ed  e- 
ser citare  i  diritti  di  terzo,  né  discono- 
scere la  data  certa  di  un  atto,  la  quale 
era  tale  per  essa  Banca  Romana. 

Ogni  mandante  può  sostenere  che 
il  suo  mandatario  abbia  fraudolente- 
mente  antidatato  un  atto  portante  per 
lui  obbligazione. 

Lo  stato  di  liquidazione  d'una  so- 
cietà  commerciale  non  toglie  che  pos- 
sano nel  suo  interesse  rinnovarsi  te 
cambiali  di  suo  credito  quando  a  tale 
operazione  essa  sia  astretta  da  antece- 
dente obbligazione. 

Se  il  mandato  che  alcuno  dà  ad 
altri  di  amministrare  le  sue  sostanze 
e  di  versarne  le  entrate  a  determinato 
suo  creditore  è  stata  condizione  pre- 
tesa o  accettata  da  quest'ultimo  per 
addivenire  alla  convenzione  onde  il 
suo  credito  proviene,  esso  mandatario 
veste  la  figura  di  sequestratario  a  van- 
taggio e  nell'interesse  dello  stesso  cre- 
ditore. 

Se  lo  scopo  di  una  contrattazione , 
per  cui  fu  conceduta  dal  debitore  ipo- 
teca al  suo  creditore,  fu  la  sicurtà  dei 
pagamenti  dovuti  a  quest'ultimo,  ac- 
certatasi la  insufficienza  del  valore  dei 
fondi  ipotecati,  nella  qualità  e  nello 
stato  in  cui  trovami,  a  coprire  la 
sicurtà  stessa,  è  inutile  la  deduzione 
di  essere  intervenuto  un  errore,  che 
non  può  ravvisarsi  per  essenziale,  nel- 
la estensione  dei  fondi  stessi,  quale  fu 
supposta  da  esso  creditore  e  quale  è 
stata  quindi  invece  ritrovata. 

La  condizione  «  da  liquidarsi  »  ap- 
posta ad  una  condanna  a  rifazione  di 
danni  esclude  qualunque  difetto  di 
motivazione  nella  relativa  pronuncia. 


Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  la  dedotta  inammissibilità  trae 
argomento  unico  dal  fatto  che  la  Fer- 
dinandea  non  sia  il  luogo  di  residenza 
dell'intimato  Fazzari:  ma  sebbene  pa- 
recchi atti  e  documenti  sieno  stati  da 
lui  prodotti  a  dimostrazione,  non  giun- 
gono essi  a  smentire  l'affermazione 
del  medesimo  Fazzari,  contenuta  negli 
atti  di  citazione  intimati  addi  9e  24 
febbraio  1893,  in  cui,  istituendo  il  pre- 
sente giudizio,  si  dichiarò  domiciliato 
in  Catanzaro,  ma  residente  in  Ferdi- 
nandea:  affermazione  che  leggesi  da 
lui  ripetuta  in  due  private  scritture 
del  27  gennaio  1895  e  16  settembre  1895, 
contemporaneamente  alla  notificazio- 
ne del  presente  ricorso,  avvenuta  addi 
12  dicembre  1895. 

Ed  esaminando  i  varj  mezzi  del 
ricorso  osserva: 

Sul  primo  motivo 

Che  la  sentenza  viene  censurata 
per  non  avere  dichiarato  inammessi- 
bile  l'appello  incidente  da  Fazzari  pro- 
posto avanti  la  corte  di  Ancona,  come 
avrebbe  dovuto,  perchè  proposto  sol- 
tanto in  .rinvio,  e  per  avere  anzi  rite- 
nuto e  deciso  le  contestazioni  solle- 
vate in  merito,  mentre  le  avrebbe  do- 
vute rimettere  al  tribunale,  dacché 
pronunziava  il  rigetto  dell'appello  della 
Banca  contro  le  statuizioni  istruttorie 
della  sentenza  24  maggio  1893. 

Che  cotesto  censure  non  possano 
accogliersi  risulta  evidente  dalla  con- 
siderazione, che  r  appello  incidente 
essendo  stato  proposto  eventualmente, 
cioè  con  la  dichiarazione  ove  occorra, 
non  dovea  la  corte  soffermarsi  sopra 
di  esso  e  discutere  intorno  l'oppugnata 
ammessibilità  sua,  tranneché  la  tratta- 
zione della  causa  e  di  questioni  spe- 
ciali unicamente  all'appello  incidente 
non  avesse  fatto  sentire  tale  neces- 
sità o  convenienza.  Invece  nessuna 
questione  nuova  ed  esclusiva  promuo- 
veva la  conclusionale  di  Fazzari,  ma 
giacché  l'appello  della  Banca  in  pri- 
mo ordine  domandava,  che  la  causa 
fosse  nel  merito  decisa  ed  accolte  ve- 
nissero le  sue  conclusioni,  aderiva  pur 
essa  che  in  merito  la  causa  si  discu- 
tesse e  si  decidesse  dalla  corte  di  An- 
cona, e  del  merito  trattava  pur  essa 
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nei  varj  punti  contestati,  per  conchiu- 
dere che  non  rigettate  fossero  le  sue 
domande,  come  la  Banca  avea  con- 
chiuso, ma  invece  ricevute  e  dichia- 
rate fondate. 

Che  perciò  la  corte  di  rinvio  si 
trovò  nelPobbligo  di  versare  nell'esa- 
me di  tutte  le  varie  difese  della  Banca 
appellante,  e  nulla  aggiunse  a  questo 
suo  obbligo  l'eventuale  dichiarazione 
di  Fazzari;  e  sopra  ogni  punto  pro- 
nunziando usò  erettamente  della  sua 
giurisdizione. 

Così  pure  aveva  fatto  la  corte  di 
di  Roma  con  l'annullata  sentenza  del 
15  luglio  1893:  né  la  Banca  se  ne 
Querelò  allora,  sostenne  invece  contro 
ai  Fazzari  ricorrente,  che  la  corte  avea 
esercitato  una  facoltà  concessale  dal- 
l'art. 492  codice  di  procedura  civile, 
e  questa  Corte  di  Cassazione  ciò  an- 
che dichiarò  con  la  decisione  del  4 
luglio  1894,  rigettando  il  primo  motivo 
del  ricorso  di  Fazzari. 

Negando  oggi  tale  giurisdizione  al- 
la corte  di  Ancona,  la  Banca  viene 
a  contraddire  se  stessa,  e,  sol  perchè 
diversa  da  quella  del  1893  e  contraria 
alle  sue  domande  n'è  la  sentenza,  ri- 
corre, sostituendo  alla  spontanea  in- 
telligenza della  legge  gl'impulsi  del 
proprio  interesse. 

Sul  secondo  motivo 

Osserva  che  il  tema,  se  non  unico, 
sostanziale  certamente  del  giudizio  era 
la  verità  del  patto  contenuto  nell'art.  3 
dell'istrumento  19  dicembre,  e  quasi 
come  conseguenza  la  verità  giuridica 
della  contrattazione  consentita  e  con- 
chiusa dalle  parti.  E,  poiché  la  corte 
giudicò  che  a  quel  patto  erano  addi- 
venuti i  contraenti,  non  a  fine  di  sta- 
bilire con  esso  la  regola  dei  loro  rap- 
porti, ma  di  simulare  la  vera  natura 
della  convenzione,  che  traeva  origine 
da  un  preesistente  debito  costituito  in 
forma  cambiaria,  il  ricorso  accusa  la 
sentenza  di  violazione  degli  art.  1131, 
1354,  1752,  1157,  1164  codice  civile, 
dell'art.  251  codice  di  commercio,  svol- 
gendo argomenti  e  considerazioni  di- 
verse. 

Che  fra  queste  primeggia  la  cen- 
sura di  aver  la  corte  dimenticato  il 
principio  di  non  potersi  per  via  di  pre- 


sunzioni sostituire  alla  contrattazione 
costituita  con  cambiali  quella  di  un 
mutuo  commerciale;  ma  basta  leggere 
e  considerare  in  tutte  le  sue  parti  la 
sentenza  per  avvertire  che  i  motivi 
del  giudizio  espresso  rispecchiano  il 
tenore  di  tutti  quegli  atti,  che  concor- 
sero a  formare  la  contrattazione,  con- 
tenuta non  tutta  nell'istrumento  del 
19  dicembre,  ma  risultante  pure  dalla 
deliberazione  del  1°  dicembre,  dalla 
procura  notarile  del  27  novembre  e 
dalla  susseguita  delegazione  per  scrit- 
tura disposta  di  tutte  le  rendite  ed  en- 
trate a  parziale  riduzione  e  pagamento 
del  debito.  Dall'esame  di  tutti  cotesti 
documenti  emersero  i  motivi  che  de- 
terminarono il  giudizio  della  corte,  e 
dalla  impossibilità,  che  riscuotessero 
uguale  efficacia  e  contemporanea  ese- 
cuzione ed  osservanza,  con  ristru- 
mento del  19  dicembre  preso  letteral- 
mente, e  dalla  inconciliabilità  del  suo 
art.  3°  con  le  condizioni,  in  cui  si  era- 
no costituite  le  parti,  Fazzari  princi- 
palmente, in  conseguenza  di  quegli 
altri  atti,  trasse  appunto  ragione  la 
corte  per  dichiarare  che  non  poteasi 
accettare  e  riconoscere  per  reale  ed 
efficacemente  voluta  la  pattuizione  del- 
l'art. 3°,  senza  distruggere  tutta  la 
convenzione  fra  di  loro  conchiusa. 

Ragionamento  cotesto,  ch'é  fondato 
sopra  la  intelligenza  ed  applicazione 
degli  atti,  e  che  si  deve  dal  Supremo 
Collegio  mantenere  inattaccabile  con- 
tro qualunque  avversa  considerazione. 

Che  alla  riferita  censura  ne  ag- 
giunge altra  il  ricorso,  col  dire  che 
occorreva  indagare  e  ritrovare  per  qua! 
congrua  causa  si  fossero  indotte  le 
parti  a  tale  simulazione,  sicché  per 
avere  mancato  a  quest'obbligo  sia  da 
incolparsi  la  sentenza  di  omessa  mo- 
tivazione. Ma  è  facile  osservare,  che 
siffatta  indagine  presentasi  necessa- 
ria, quando  si  denunci  che  dall'am- 
rnettere  la  simulazione  risulterebbero 
intendimenti  colpevoli  nei  contraenti, 
e  che  soltanto  allora  viene  a  richie- 
dersi la  speciale  motivazione,  deside- 
rata dal  ricorso. 

Che  non  possono  attendersi  le  di- 
verse argomentazioni,  dirette  a  scuo- 
tere il  giudizio  della  corte,  versando 
in  apprezzamenti  e  circostanze  di  fe*u 
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non  opportune  né  ammessibili  in  que- 
sta sede:  sicché  per  qualunque  ri- 
guardo devesi  respingere  il  mezzo. 

Sul  terzo  motivo 

Osserva  che  obbietto  del  mezzo 
presente  è  la  pronunzia,  che  dichiarò 
valida  ed  obbligatoria  la  convenzione 
tra  Fazzari  e  la  Banca,  respingendo  i 
varj  motivi  con  cui  se  ne  impugnava 
da  questa  la  validità  e  l'efficacia. 

I  varj  motivi,  che  in  forma  di  cen- 
sura si  riproducono  nel  ricorso,  rias- 
sumonsi  neir  insistere  che  con  tale 
convenzione  si  consumò  un  impiego 
diretto,  che  la  previa  autorizzazione 
del  governo  richiedevasi  alla  sua  per- 
fezione e  che  la  disapprovazione  del 
ministero  sopraggiunta  durante  la  ese- 
cuzione, era  stata  sufficiente  e  legit- 
tima per  arrestarne  l'ulteriore  corso, 
e  per  sciogliere  la  Banca  dalie  obbli- 
gazioni assunte. 

Che  per  recare  esatto  giudizio  so- 
pra i  punti  discussi  nei  riferiti  mo- 
tivi conviene  tener  presente  ciò  che 
risulta  ammesso  e  stabilito  in  fatto 
dalla  denunziata  sentenza;  cioè,  che 
la  convenzione  del  dicembre  1892  non 
condensi  tutta  neir  istrumento  del  19, 
e  che  per  apprenderla  nella  sua  in- 
tegrità e  nelle  condizioni  corrispetti- 
vamente concordate  occorre  attendere 
e  valutare  quanto  fu  deliberato  nel- 
l'adunanza ael  1°  dicembre,  fu  dispo- 
sto da  Fazzari  con  la  procura  del  27 
novembre,  e  col  formale  incarico  di 
destinare  alla  successiva  estinzione 
del  debito  le  rendite  tutte  delle  sue 
possessioni. 

Di  essa  due  sono  le  parti,  a  cui 
i  patti  concordati  si  riferiscono:  en- 
trambe principali  e  salienti,  che,  seb- 
bene concorrano  e  coesistano,  pure  si 
presentano  distinte  e  separabili  :  l'una 
relativa  al  debito  del  Fazzari,  preesi- 
stente alla  convenzione,  e  l'altra  di- 
retta a  costituire  un  nuovo  di  lui  de- 
bito. 

Diverse  per  operazione,  per  effetti, 
per  scopo  le  due  parti,  lo  erano  an- 
che per  valore  giuridico. 

Relativamente  al  debito,  che  pree- 
sisteva, la  convenzione  del  dicembre 
giungeva  opportuna  per  la  Banca  Ro- 
mana: traduceva  in  ipotecario  il  suo 


credito,  ne  assicurava  il  pagamento, 
ne  facilitava  la  graduale  estinzione,  e, 
laddove  si  fosse  arrestata  a  provve- 
dere la  Banca  di  quelle  garanzie,  di 
cui  pur  troppo  mancava,  per  quante 
agevolezze  vi  si  fossero  concedute  a 
Fazzari  in  corrispettivo,  dell'impiego 
diretto  anche  la  parvenza  sarebbe 
mancata. 

L'interesse  della  Banca  ad  accet- 
tare la  convenzione,  l'utilità  della  ope- 
razione erano  cosi  manifeste,  ed  oggi 
talmente  rifulgono,  che  costituiscono  il 
più  valido  argomento  del  suo  pieno  di- 
ritto a  conchiuderla,  della  inopportunità 
di  subordinarne  l'efficacia  ad  una  qua- 
lunque autorizzazione  governativa,  e 
della  impossibilità  giuridica  ed  ammi- 
nistrativa di  esserne  arrestati  ed  an- 
nullati gli  effetti  per  una  disapprova- 
zione posteriore. 

L'operazione  dell'impiego  accedet- 
te a  quella  contrattazione  in  seguito 
alla  promessa  di  somministrare  a  Faz- 
zari ulteriori  somme  assicurate  dalle 
stesse  garanzie.  Per  riguardo  a  questo 
nuovo  debito  poteva  invocarsi  l'art.  22 
legge  30  aprile  1874  nella  formola  che 
ricevette  con  la  legge  30  giugno  1876: 

f>oteva  in  quell'impiego  riconoscersi 
a  figura  di  diritto  e  discutersi  intorno 
la  necessità  della  previa  autorizzazio- 
ne del  governo. 

La  condizione,  che  al  Fazzari  si  sa- 
rebbe consentito  il  rinnovo  delle  cam- 
biali fino  ad  un  determinato  periodo 
di  tempo,  non  imprimeva  la  qualità 
d'impiego  diretto  alla  contrattazione 
per  quanto  riferivasi  all'antico  debito, 
né  la  degenerava  in  operazione  vie- 
tata dalla  legge  senza  il  concorso  del- 
l'autorità del  governo. 

Il  decréto  del  23  novembre  1893, 
che  approvò  il  regolamento  per  la  li- 
quidazione della  Banca  Romana,  non 
avrebbe  autorizzato  con  l'art.  10  il 
rinnovo  degli  effetti  cambiari,  sino  per 
dieci  anni,  ai  debitori  che  ad  ogni  rin- 
novo ne  eseguissero  una  congrua  di- 
minuzione e  con  sufficienti  garanzie 
ne  assicurassero  il  totale  pagamento,, 
se  il  rinnovo  consentito  a  tali  condi- 
zioni costituisse  operazione  vietata  dal 
citato  art.  22. 

Né  in  diversi  termini  venne  nel  di- 
cembre   del   189*2    pattuito  il  rinnovo 
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con  Fazzari  per  i  tre  milioni  e  72  mila 
lira:  garanzia  ipotecaria,  conseguente 
diminuzione  col  versamento  delle  en- 
trate nelle  casse  della  Banca,  periodo 
non  oltre  i  sette  anni. 

La  corte  dì  Ancona,  col  disappli- 
care la  riferita  disposizione  di  legge 
alla  convenzione  nella  parte  relativa 
all'antico  debito,  coll'escludere  a  questa 
parte  qualunque  carattere  di  impiego 
diretto  e  quindi  dichiararla  libera  dal 
vincolo  di  autorizzazione  governativa 
fé  giusta  applicazione  dei  principj,  e 
le  censure  del  ricorso,  in  quanto  ad 
essa  si  riferiscono,  sono  da  respin- 
gersi. 

Peccò  la  corte  nella  generalità  delle 
sue  dichiarazioni,  le  quali  estese,  co- 
me appare  dalla  sentenza,  anche  alla 
parte  della  convenzione  che  riferivasi 
alla  promessa  somministrazione  di  nuo- 
ve somme,  vengono  a  proteggerla  con 
gli  stessi  principj,  senza  fare  avver- 
tenza della  diversità  che  presentano 
le  due  parti  della  convenzione. 

Peccò  nell'avere  omesso  la  conve- 
niente separazione  fra  le  due  parti 
ed  averle  considerate  un  sol  tutto 
contrattuale;  peccò  nel  non  essersi 
soffermata  sui  rapporti  che  per  la  se- 
conda parte  presentava  la  convenzione 
con  la  legge  del  1878;  peccò  final- 
mente nel  determinare  e  valutare  la 
vigilanza  del  governo  sopra  gl'istituti 
di  emissione,  e  dichiarare  gli  effetti  del 
suo  silenzio  e  delle  sue  disapprova- 
zioni, consigliandosi  ad  un  regola- 
mento abolito,  anziché  a  quello  ap- 
provato col  regio  decreto  6  luglio  1890. 

Non  può  quindi  la  sentenza,  in 
quanto  si  riferisce  alla  convenuta  som- 
ministrazione di  altre  somme  assicu- 
rate nei  modi  stessi,  sottrarsi  alle  cen- 
sura del  ricorso,  e  quindi  alla  parziale 
accoglienza  di  questo  terzo  mezzo. 

Sul  quarto  e  quinto  mezzo 

Osserva  che  in  cotesti  due  mezzi 
raccoglie  la  Banca  ricorrente  tutte  le 
deduzioni  che  aveva  proposte  avverso 
la  efficacia  ed  opponibilità  della  con- 
trodichiarazione prodotta  da  Fazzari  a 
dimostrare  la  inesistenza  reale  del 
patto  contenuto  nell'art.  3,  e  le  ripro- 
duce censurando  la  sentenza  per  a- 
verle  respinte. 


Motivò  la  corte*  che  le  obbligazioni 
e  contrattazioni  della  Banca  Romana 
si  fossero  trasfuse  in  quella  d'Italia, 
come  succeduta  ad  essa  in  universum 
jus  per  la  convenzione  del  30  ottobre 
1894,  approvata  con  regio  decreto  10 
dicembre  1894,  ed  in  adempimento 
della  liquidazione  assunta  a  suo  ri- 
schio e  pericolo;  e  questa  proposi- 
zione è  principalmente  oppugnata  uel 
mezzo  quarto.  Essa  però  trova  com- 
pleta conferma  nelle  disposizioni  go- 
vernative. 

Posta  in  liquidazione  la  Banca  Ro- 
mana con  la  legge  del  10  agosto  1893, 

10  Stato,  che  l'assunse  e  ne  delegò  la 
gestione  alla  Banca  d'Italia,  obbligossi 
sul  suo  tesoro  a  risentirne  gli  effetti. 

11  decreto  del  12  ottobre  1894  ciò  ebbe 
a  dichiarare  nella  considerazione  pre- 
liminare alle  sue  disposizioni:  «ritenuto 
che  la  liquidazione  della  Banca  Ro- 
mana fu  assunta  dallo  Stato,  e  che  gli 
effetti  di  tale  liquidazione  riguardano 
esclusivamente  il  tesoro  dello  Stato  ». 

Da  tali  effetti  venne  a  liberarsi  lo 
Stato,  e  ad  essi  venne  a  sobbarcarsi 
la  Banca  d'Italia  con  ia  convenzione 
del  30  ottobre:  e  di  quale  natura  fos- 
sero cotesti  effetti,  di  qual  valore  ed  e- 
stensione  risulta  nettamente  nell'art  1. 
La  liquidazione  sarà  assunta  dalla  Ban- 
ca d'Italia  a  suo  rischio  e  pericolo, 
liberando  essa  lo  Stato  dalle  perdite 
che  potessero  derivare  da  tale  liqui- 
dazione. 

La  liquidazione  che  la  Banca  d'I- 
talia aveva  assunto  a  titolo  d'incarico 
e  per  delegazione  dello  Stato,  restò  a 
suo  carico  e  nel  proprio  interesse,  e 
la  obbligazione  dallo  Stato  assunta  di 
risentire  le  perdite  eventuali  trapassò 
in  essa  per  volontaria  e  non  gratuita 
sua  accettazione. 

In  questa  condizione  di  diritto,  che 
compiette  tutto  il  passato  della  Banca 
Romana,  attivo  e  passivo,  sta  quella 
universale  successione  nei  diritti  e 
nelle  obbligazioni,  a  cui  la  sentenza 
di  Ancona  fa  capo,  senza  che  occorra 
far  richiamo  ai  principj  su  la  protratta 
vitalità  giuridica  delle  società  com- 
merciali in  stato  di  liquidazione  e  alle 
disposizioni  speciali,  che  concedono 
agli  azionisti  della  Banca  Romana  di 
farsi  rappresentare  nella  commissione 
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liquidatrice  per  sorvegliarne  le  opera- 
zioni. 

Da  tale  complesso  di  attivo  e  di 
passivo,  da  tale  universale  succes- 
sione, o  meglio  surrogazione  della 
Banca  d'Italia  a  quella  Romana  non 
poteva  la  corte  escludere  i  rapporti  di 
diritto  preesistenti  conFazzari;  gliistru- 
menti  che  li  avevano  regolati,  fra  cui 
la  presentata  controdichiarazione  del 
22   dicembre  1892. 

Motivò  la  corte  di  Ancona,  che  que- 
sta data  del  22  dicembre  1892,  seb- 
bene in  privata  scrittura  registrata  nel 
corso  del  giudizio,  avesse  a  ritenersi 
certa  anche  contro  la  Banca  ricorrente, 
non  ostante  le  sue  opposizioni,  ciò  che 
torna  ad  oppugnare  il  ricorso. 

Per  l'assunta  liquidazione,  per  es- 
sersi sostituita  verso  i  terzi,  che  ave- 
vano contratto  con  la  Banca  Romana, 
e  per  l'obbligo  accollatosi  di  soste- 
nerne anche  con  sua  perdita  le  ob- 
bligazioni e  le  passività,  la  Banca  d'I- 
talia ne  vesti  e  ne  porta  la  rappre- 
sentanza; e  perciò  è  impedita  di  re- 
clamare la  qualità  di  terzo,  e  di  eser- 
citarne i  diritti.  La  data,  ch'è  certa  per 
la  Banca  Romana,  perchè  proveniente 
dal  suo  governatore,  lo  è  per  neces- 
sità di  condizione  certa  ed  efficace  per 
la  Banca  d'Italia. 

A  respingere  questa  conseguenza,  il 
ricorso  oppone  che  la  controdichiara- 
zione, essendole  ignota,  quando  as- 
sunse la  liquidazione  della  Banca  Ro- 
mana, l'operazione  conchiusa  da  que- 
sta con  Fazzari  debba  rimanere  rego- 
lata ed  osservata  nei  termini  dell'istru- 
mento  19  dicembre;  ma  la  obbiezione 
non  milita  in  fatto,  perchè  la  contro- 
dichiarazione fu  pubblica  dopo  la  sen- 
tenza della  corte  di  Roma  15  luglio 
1893,  e  fu  prodotta  nel  giudizio  di  an- 
nullamento definito  con  la  decisione 
del  4  luglio  1894;  non  milita  in  diritto, 
per  quella  universa  rappresentanza,  che 
assorbì  tutte  le  operazioni,  tutto  il  pas- 
sato, ed  ogni  possibile  perdita,  senza 
limiti,  senza  condizioni. 

Oppone  anche  il  ricorso  che  il  di- 
ritto di  respingere  per  certa  quella 
data  del  22  dicembre  1892  spetti  alla 
Banca  d'Italia,  come  spettata  sarebbe 
alla  Romana  contro  il   fatto  del   suo 


governatof e  ;  ed  è  vero,  però  alla  con- 
dizione di  impugnare  e  dimostrare  per 
fraudolenta  la  data.  k 

A  questa  condizione,  ch'è  comune 
ad  ogni  mandante  nell'esercizio  della 
facoltà  di  sostenere,  che  il  suo  man- 
datario abbia  antidatato  un  atto,  e  co- 
mune lo  è  anche  agli  eredi,  che  de- 
clinano la  data  apparente  della  pri- 
vata scrittura,  sebbene  appostavi  dal 
proprio  autore,  la  Banca  d'Italia  non 
ottemperò  mai,  né  per  falsa  si  accusò 
quella  data,  quando  la  condichiara- 
zione venne  notificata  con  atto  di  u- 
sciere;  né  altro  per  escluderne  la  forza 
articolò,  tranne  la  necessità  che  a 
rilasciarla  utilmente  pel  Fazzari  il  go- 
vernatore fosse  stato  autorizzato  dal 
consiglio  di  reggenza.  Al  quale  argo- 
mento rispose  la  corte  che  tale  au- 
torizzazione non  occorreva  per  una 
clausola,  che,  dall'assieme  dfegli  atti 
e  dalla  finalità  della  convenzione,  ap- 
pariva a  solo  scopo  di  simulazione 
erasi  aggiunta  e  di  propria  autorità 
dal  governatore. 

Osserva  finalmente  che  sono  inop- 
portune le  censure  del  ricorso,  per  a- 
vere  respinto  la  sentenza  la  dedotta 
impossibilità  giuridica  del  rinnovo  delle 
cambiali,  essendo  stata  per  impero  di 
legge  posta  in  liquidazione  la  Banca 
Romana. 

La  corte  di  Ancona  non  motivò  il 
rigetto  di  cotesta  difesa,  disconoscendo 
all'impero  della  legge  la  qualità  e  gli 
effetti  della  forza  maggiore,  ma  in  con- 
siderazione della  inopportunità  di  tale 
deduzione. 

Infatti  lo  stato  di  liquidazione  di 
una  società  commerciale  non  toglie 
che  possano  nel  suo  interesse  rinno- 
varsi le  cambiali,  quando  a  tale  ope- 
razione sia  astretta  per  antecedente 
obbligazione.  E  la  legge,  che  in  liqui- 
dazione pose  la  Banca  Romana,  fu 
subito  seguita  dal  regolamento,  appro- 
vato col  regio  decreto  23  novembre 
1893,  ove  alla  commissione  liquida- 
trice si  diede  all'art.  10  facoltà  espres- 
sa di  concedere  rinnovazioni  nelle  con- 
dizioni ivi  indicate. 

Nessuna  delle  varie  censure,  rac- 
colte in  cotesti  due  mezzi  del  ricorso, 
può  quindi  venire  accolta. 
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Sul  sesto  motivo. 

Osserva  che  sotto  aspetti  diversi 
viene  qui  impugnata  la  sentenza:  ne- 
gata Tanticresi,  non  doveva  la  corte 
sostituire  alla  convenzione  altra  figura 
e  specie  di  contratto:  non  poteva  ri- 
conoscere in  essa  l'elemento  della  de- 
legazione senza  attribuire  a  Gallone 
qualità  di  terzo,  mentre  rappresentava, 
pel  mandato  ricevuto,  Fazzari  e  con  la 
di  costui  persona  s'identificava:  ces- 
sata con  la  rinunzia  data  da  Gallone 
l'amministrazione  della  tenuta  e  il  ver- 
samento delle  somme  nelle  casse  della 
Banca  Romana,  doveva  dichiarar  ri- 
soluta la  convenzione,  chejsoltanto  a 
causa  di  quell'amministraz  one  erasi 
conchiusa  dalla  Banca. 

Queste  proposizioni,  che  compen- 
diano lo  svolgimento  del  mezzo,  non 
reggono. 

Esclusa  la  ipotesi  dell' anticresi, 
propugnata  da  Fazzari,  presentavasi 
come  necessità  assoluta  del  giudizio 
rintracciare  e  stabilire  il  carattere,  e  la 
legge  del  contratto,  onde  determinare 
se  ricevere  dovesse  l'adempimento  nel 
modo  reclamato  dalla  Banca,  o  in  quel- 
lo che  Fazzari  sosteneva  consentaneo 
alla  natura  della  convenzione.  Né  per- 
ciò veniva  a  mutarsi  il  tema  della  lite, 
né  a  concedersi  cosa  diversa  o  mag- 
giore di  quella  domandata,  come  nel 
ricorso  si  allega,  essendosi  limitata 
la  corte  a  pronunziare  sul  dispu- 
tato diritto  al  rinnovo  degli  effetti 
cambiarj. 

Il  mandato  di  amministrare  le  terre 
della  Ferdinandea  e  di  Mongiana,  e  di 
versarne  l'entrate  nelle  casse  della 
Banca,  era  stato  dato  da  Fazzari  a 
Gallone,  ma  dalla  Banca  era  stato 
preteso  o  accettato  come  condizione 
della  convenzione.  E,  non  solamente 
Gallone  era  l'amministratore  dei  fondi 
rustici  della  Banca,  il  suo  impiegato, 
il  suo  uomo  di  fiducia,  ma  pure  Pam- 
ministrazione  affidatagli  esercitar  si 
doveva  da  lui  nell'interesse  della  Ban- 
ca ed  a  suo  intero  vantaggio. 

In  tali  condizioni  Gallone  non  rap- 
presentava unicamente  Fazzari  e  con 
lui  identifìcavasi,  ma  pur  della  Banca 
era  uomo  e  mandatario,  raccogliendo 
in  sé  tali  diritti  e  doveri  nell'interesse 
delle  due  parti  da  scolpire  in    lui    la 


figura  di  sequestratario  riconosciuta- 
gli dalla  corte. 

La  dimissione  da  lui  data  dall'uf- 
ficio che  occupava  nella  Banca  fu 
motivo  unico  perché  cessasse  dal 
l'amministrazione,  che  in  vista  dell'uf- 
ficio eragli  stata  conferita.  Non  la  sua 
persona  formava  la  garanzia  della 
banca,  ma  l'amministrazione;  e  la  corte, 
col  disporre  che  questa  fosse  mante- 
nuta nell'interesse  della  Banca,  e  da 
persona  di  sua  fiducia  ed  elezione,  con- 
ciliò gl'interessi  di  entrambe  le  parti  e 
le  loro  ragioni  contrattuali,  ispirandosi 
ai  principj  del  diritto  e  della  buona 
fede. 

Sul  settimo  motivo. 

Osserva  che,  avendo  la  corte  re- 
spinto la  domanda  della  Banca  di  ve- 
nir dichiarata  nulla  la  convenzione 
per  errore  incorso  nel  consenso  suo, 
formano  materia  del  mezzo  i  motivi 
che  assegnò  per  tale  pronunzia. 

In  errore  sostanziale  sopra  la  cosa, 
che  costituiva  l'oggetto  del  contratto 
dicevasi  caduta  la  Banca  per  aver  ri- 
tenuto della  estensione  ai  ettari  22 
mila  le  terre  ottenute  in  garanzia  men- 
tre giungevano  a  circa  5  mila;  sic- 
ché risultava  mancante  la  entità  delle 
garanzie  che  avevano  determinato  il 
di  lei  consenso. 

I  motivi  della  sentenza  non  disco- 
noscono i  principj,  che  il  ricorso  dice 
negletti,  intorno  l'errore  sostanziale, 
né  contraddicono  all'affermazione,  che 
il  valore  delle  garanzie  rappresenti 
la  causa  che  determinò  il  consenso 
della  Banca. 

Essi  dono  desunti  dall'esame  dei 
documenti,  e  traggono  forza  da  con- 
siderazioni di  fatto. 

Dagli  atti  attinge  la  corte  il  con- 
vincimento che  la  estensione  delle 
terre  si  appressi  piuttosto  ai  20  mila 
ettari  della  perizia  Gallone,  anziché 
si  riduca  a  quella  indicata  dall'inge- 
gnere Lenzi.  E  non  da  principj  intorno 
la  intelligenza  e  l'applicazione  dell'art. 
1110  del  codice  civile  trae  la  ragione 
per  negare  la  sussistenza  dell'errore 
sostanziale,  ma  dal  riflesso  che  non 
sia  l'estensione  delle  terre,  ma  il  loro 
valore  ciò  che  le  renda  atte  a  costi- 
tuire materia  di  garanzia.  Ed  a  sug- 
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gello  del  suo  giudizio  conchiuse  la 
corte,  che,  pur  quando  potesse  rite- 
nersi attendibile  l'errore  sopra  la  e- 
stenzione,  resta  inconcusso  per  docu- 
menti legali  che  il  valore  dei  terreni 
dati  in  garanzia  è  sufficiente  a  coprire 
la  sicurtà  dei  pagamenti;  sicurtà,  che 
fu  scopo  unico  delle  parti  nel  con- 
trattare. 

Questo  giudizio  non  può  essere 
scosso  dalle  varie  osservazioni  del 
ricorso,  che  la  estensione  sia  un  coef- 
ficiente del  valore  dei  terreni  ;  che  per 
accertare  la  vera  estensione  avrebbe 
potuto,  dovuto  anzi,  la  corte  ordinare 
una  ispezione  giudiziale;  che  la  esten- 
sione concorra  col  valore  alla  garan- 
zia e  simili.  Resiste  a  tutte  esse  la 
risoluta  affermazione  della  sentenza 
che  nei  terreni  di  Fazari,  nella  qua- 
lità e  stato  in  cui  trovansi,  possiede 
la  Banca  la  garanzia  che  fu  scopo 
suo  contrattando. 

Sull'ottavo  motivo. 

Osserva  che  la  censura  di  omessa 
motivazione  potrebbe  colpire  la  con- 
danna alla  rifazione  dei  danni  pro- 
nunziata in  ultima  dalla  corte:  se  la 
condizione  appostavi,  da  liquidami, 
non  abbracciasse  qualunque  relativo 
esame;  e  se  non  versasse  la  con- 
danna in  materia  contrattuale,  go- 
vernata negli  effetti  delle  obbligazioni 
non  esattamente  adempiute  dal  princi- 
pio scritto  nell'art.  1218  codice  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  senza  at- 
tendere alla  dedotta  inammissibilità 
del  ricorso,  l'accoglie  limitatamente  al 
mezzo  terzo,  e  soltanto  per  quella  par- 
te di  esso,  che  si  riferisce  alla  eventuale 
obbligazione  della  Banca  di  sommini- 
strare al  signor  Achille  Fazari,  in  di- 
pendenza del  contratto  19  dicembre 
1892,  ed,  in  relazione  a  questa  parte 
del  terzo  mezzo,  cassa  la  sentenza  e 
rinvia  per  nuovo  esame  gli  atti  alla 
corte  di  appello  di  Aquila,  che  pro- 
nunzierà  anche  su  le  spese. 

Rigetta  tutti  gli  altri  mezzi  del  ri- 
corso e  con  essi  il  mezzo  terzo  nella 
parte  relativa  alla  convenzione  e  per 
le  somme  al  signor  Fazari  sommini- 
strate. 


Seziona  chili  9  settanta  1896,  a.  837. 

6HI6UERI P.  P.  -  BJMDINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  OiviteUa  cTAgliano  (aw.  San- 
tucci) - 

Comune  di  Orvieto  (aw.  Pasini),  Comune 
di  Guardia  (aw.  Tonni)  e  Ancajani 

BESTIAME  (Tassa  sul):  Carattere  -  Legge  - 
Regolamenti  speciali  -  Tenuta  faciente  parte 
del  territorio  di  comuni  diversi  -  Regolamenti 
distinti  -  Dimora  notturna  per  ragioni  di  ri- 
pose -  Dimora  diurna  -  Dimora  per  ragione 
di  pascolo  (Legge  26  luglio  1868). 

La  tassa  sul  bestiame,  che  i  comuni 
possono  imporre  in  grazia  della  fa- 
coltà a  loro  concessa  dall'art.  8  della 
legge  26  luglio  1868,  è  reale,  in  quanto 
colpisce  un  capitale  in  semoventi  con- 
siderato indipendentemente  dalle  per- 
sone  che  ne  rianno  la  proprietà  o  il 
possesso,  ed  è  locale  e  comunale,  in 
quanto  è  anch'  essa  un'  applicazione 
della  giurisdizione  territoriale  con- 
cessa ai  comuni,  e  trova  la  sua  ragione 
nel  complesso  dei  servizj  di  assistenza, 
protezione  e  sicurezza  che  l'ente  co- 
mune presta  nella  periferia  del  suo 
territorio  anche  a  quel  capitale  e  alle 
persone  tutte  interessate  alla  sua  con- 
servazione. 

La  tassa  sul  bestiame,  tributo  di 
carattere  locale  e  comunale,  essendo 
disciplinata  in  parte  dalla  legge  che 
sancisce  il  diritto  in  genere  di  impor- 
la, ed  in  parte  da  speciali  regolamenti 
che  determinano  la  materia  tassabile 
e  la  misura  della  tassa,  per  definire 
il  diritto  del  comune  di  imporre  la 
tassa  stessa  e  la  correlativa  obbliga- 
zione di  chi  è  chiamato  a  pagarla  oc- 
corre esaminare  il  rispettivo  regola- 
mento che  serve  di  complemento  alla 
legge,  ed  ha  anch'esso  valore  di  legge 
quando  sia  stato  emanato  con  le  forme 
da  questa  stabilite. 

Nel  caso  di  bestiame  pascolante  e 
pernottante  in  una  tenuta  faciente  par- 
te del  territorio  di  diversi  comuni, 
ove  la  tassa  sul  bestiame  sia  discipli- 
nata da  distinti  regolamenti  che  pre- 
sentino fra  loro  qualche  varietà,  il 
diritto  di  ciascun  comune  va  definito 


lo  CorU  Suprema  di  Roma,  Aimo  1896  (Mat.  Civ.  P.  II.). 
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in  relazione  al  rispettino  regolamento 
provinciale,  e  quindi  riconosciuto  e 
dichiarato  indipendentemente  dal  di- 
ritto degli  altri. 

Agli  effetti  della  tassa  sul  bestiame^ 
la  dimora  notturna  per  ragione  di  ri- 
poso >  ed  anche  la  diurna  in  appositi 
locali  per  ragione  di  difesa  dalle  in- 
temperie, giustificano  la  percezione 
delta  tassa,  alla  pari  della  dimora  per 
ragione  di  pascolo. 

Considerato  che  non  è  il  caso  di 
arrestarsi  alla  eccezione  di  irrecevi- 
bilità,  messa  in  campo  solo  per  iscru- 
polo  dalla  difesa  del  Comune  di  Guar- 
dea,  in  base  ad  una  pretesa  violazione 
del  disposto  dell'art.  523  n.  2  del  co- 
dice di  procedura  civile;  poiché  sif- 
fatta violazione  in  realtà  non  esiste, 
riscontrandosi  nel  proposto  ricorso  del 
Comune  diCivitella  d'Agliano  una  som- 
maria si,  ma  sempre  sufficente  espo- 
sizione dei  fatti  della  causa. 

Considerato  che  la  legge  italiana 
del  26  iuglic^lSGS,  volendo  compensa- 
re i  comuni  della  perdita  di  alcune 
rendite  avocate  allo  Stato,  concedeva 
ad  essi,  coll'art.  8,  la  facoltà  di  im- 
porre nei  rispettivi  territorj  la  tassa 
di  famiglia  o  fuocatico,  e  la  tassa  sul 
bestiame,  prescrivendo  però  che  i  re- 
golamenti per  Papplicazione  di  queste 
tasse  dovessero  essere  deliberati,  per 
ciascuna  provincia,  dalla  rispettiva 
deputazione  provinciale,  e  quindi  ap- 
provati con  decreto  reale,  sentito  il 
consiglio  di  Stato. 

Considerato  che  nella  provincia  di 
Roma,  relativamente  alla  tassa  sul 
bestiame,  al  regolamento  del  23  gen- 
naio 1873  venne  sostituito,  ed  è  oggi 
in  vigore,  il  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  del  7  novembre  1889 
n.  3553  e  pubblicato  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  28  novembre  detto  n.  282,  il 
quale  contiene  i  seguenti  due  articoli: 

«  Art.  3.  Il  bestiame,  che  a  causa 
«  di  pascolo  è  solito  di  essere  traslo- 
«  cato  da  uà  comune  ad  un  altro,  pa- 
ce gherà  la  tassa  in  ciascun  comune, 
«  in  ragione  del  tempo  della  dimora, 
«  purché  tal  dimora  non  sia  minore 
«  di  otto  giorni. 

«  Art.  4.  11  bestiame,  che  abitual- 
«  mente  pernotta  nel  territorio  di  un 


«  comune  e  pascola  nel  territorio  di 
«  altri  comuni,  è  colpito  dalla  tassa 
«  secondo  le  tariffe  di  ciascuno  dei 
«  detti  comuni  ridotta  della  metà  e 
«  stabilita  in  ragione  di  tempo,  qua- 
«  lunque  sia  la  aurata  della  dimora.  » 

Considerato  che  nella  provincia 
dell'Umbria,  alla  quale  appartengono 
i  due  Comuni  di  Orvieto  e  di  Guardea, 
l'applicazione  della  tassa  sul  bestiame 
è  disciplinata  da  un  regolamento  di- 
verso, il  quale,  per  quanto  sembra, 
non  contempla  il  caso  che  il  bestiame 
abitualmente  pernotti  in  un  comune  e 
sia  il  giorno  condotto  a  pascolare  in 
altro  comune. 

Considerato  che  la  tassa  sul  be- 
stiame che  i  comuni  possono  imporre 
in  grazia  della  facoltà  a  loro  concessa 
dall'art.  8  della  citata  legge  26  luglio 
1868,  se  è  indiscutibilmente  reale,  per- 
chè colpisce  un  capitale  in  semoventi 
considerato  indipendentemente  dalle 
persone  che  ne  hanno  la  proprietà  o 
il  possesso,  è  del  pari  indiscutibilmente 
locale  e  comunale,  perchè  è  anche 
essa  un'  esplicazione  della  giurisdi- 
zione territoriale  concessa  ai  comuni, 
e  trova  la  sua  ragione  in  quel  com- 
plesso di  servizj  di  assistenza,  prote- 
zione e  sicurezza  che  l'ente  comune 
presta  nella  periferia  del  suo  territo- 
rio anche  a  quel  capitale  e  alle  per- 
sone tutte  interessate  alla  sua  conser- 
vazione. 

Considerato  che  l'ora  indicato  ca- 
rattere, nella  tassa  sul  bestiame,  di 
tributo  locale  e  comunale,  disciplinato 
in  parte  dalla  legge  che  sancisce  ii 
diritto  in  genere  di  imporlo,  e  in  parte 
da  speciali  regolamenti  che  determi- 
nano la  materia  tassabile  e  la  misura 
della  tassa,  rende  strettamente  neces- 
sario, all'oggetto  di  definire  il  diritto 
del  comune  di  imporre  la  tassa  e  la 
correlativa  obbligazione  di  chi  è  chia- 
mato a  pagarla,  un  accurato  esame 
del  rispettivo  regolamento  che  serve 
di  complemento  alla  legge,  ed  ha  an- 
ch'esso valore  di  legge  quando  sia 
stato  emanato  con  le  forme  da  questa 
stabilite. 

Considerato  che  nell'attuale  fatti- 
specie la  prima  istanza  avanzata  dal- 
l'attore barone  Ancajani  richiama  la 
autorità  giudiziaria  a  definire  qual  dei 
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tre  Comuni  convenuti  abbia  il  diritto 
di  imporre  la  tassa  sul  bestiame  che 
popola  la  di  lui  tenuta  di  Ruara  o 
Casa  bozzi,  e,  quando  si  riconoscesse 
che  tal  diritto  compete  a  tutti  e  tre, 
determinare  la  quota  a  ciascuno  di 
essi  dovuta.  Siffatta  istanza  pertanto, 
riferendosi  ad  un  tributo  diretto  locale, 
disciplinato  da  due  distinti  regola- 
menti che  presentano  tra  loro  una 
qualche  varietà,  richiede  inesorabil- 
mente che  il  diritto  di  ciascuno  dei 
tre  Comuni  sia  definito  in  relazione 
al  rispettivo  regolamento  provinciale 
e  quindi  riconosciuto  e  dichiarato  in* 
dipendentemente  dal  diritto  degli  al- 
tri. Di  conseguenza  il  diritto  del  Co- 
mune di  Civitella  d'Agliano,  il  quale 
ritiene  di  potere  imporre  una  tassa 
su  tutto  il  bestiame  della  tenuta  che 
viene  abitualmente  ricoverato  e  per- 
notta nei  locali  dei  suo  territorio,  deve 
essere  esaminato  e  definito  alla  stre- 
gua del  regolamento  della  provincia 
di  Roma  del  7  novembre  18289,  men- 
tre il  diritto  degli  altri  due  Comuni 
di  Orvieto  e  Guardea  deve  essere  ri- 
conosciuto e  dichiarato  ai  termini  dello 
speciale  regolamento  per  la  provincia 
dell'Umbria. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Perugia, 
non  avendo  avvertito  a  questa  verità, 
è  realmente  incorsa  nella  violazione 
di  legge  che  il  ricorrente  Comune  di 
Civitella  d'Agliano  le  ha  rimprove- 
rato col  Punico  mezzo  da  lui  proposto. 
E  di  vero,  ha  violato  l'art  8  della 
legge  26  luglio  1868,  perchè  ha  disco- 
nosciuto che  col  suo  disposto  è  stata 
autorizzata  una  tassa  o  tributo  d'in- 
dole locale  da  imporsi  in  ragione  della 
permanenza  o  dimora  nel  territorio 
comunale  e  della  durata  di  tal  dimo- 
ra, di  modo  che  può  bene  avvenire 
che  un  capo  di  bestiame  nel  corso 
dell'anno  debba  pagare  la  tassa  in 
due  ed  anche  in  tre  comuni:  ed  ha 
inoltre  tenuto  conto  del  decreto  pon- 
tificio del  1857  il  quale  si  riferiva  sol- 
tanto al  bestiame  costituente  la  dote 
o  istrumento  del  fondo. 

Ha  violato  pure,  la  citata  sentenza, 
gli  art.  3  e  4  del  regolamento  appro- 
vato col  regio  decreto  del  7  novem- 
bre 1889   n.  3553,  perchè  ha  confuso 


il  concetto  della  dimora  nel  territorio 
del  comune  con  la  ragione  della  delta 
dimora  o  permanenza;  ed  ha  poi  qua- 
lificato come  circostanza  indifferente 
il  fatto  della  pernottazione  espressa- 
mente contemplato  nel  secondo  degli 
articoli  surricordati,  quasi  che  la  di- 
mora notturna  per  ragione  di  riposo, 
ed  anche  la  diurna  in  appositi  locali 
per  ragioni  di  difesa  dall'  infuriare  de- 
gli elementi  non  potessero  giustificare 
la  percezione  di  una  tassa  alla  pari 
della  dimora  per  ragione  di  poche  ore 
di  pascolo. 

JEd  ha,  per  ultimo,  violato  il  pre- 
cetto della  motivazione,  poiché  non 
si  è  data  cura  di  analizzare  le  dispo- 
sizioni dei  due  regolamenti,  umbro  e 
romano,  per  poi  definire  ai  termini 
di  essi  il  diritto  di  ciascuno  dei  tre 
Comuni;  non  ha  tenuto  conto  che  la 
pernottazione  di  tutto  il  bestiame  nel 
territorio  del  Comune  di  Civitella  d'A- 
gliano è  determinata  dall'esistenza  in 
quel  territorio  della  casa  di  agenzia  e 
dei  locali  (stalle,  capanne  e  simili)  de- 
stinati al  ricovero  del  detto  bestiame 
anche  nell'  ore  diurne,  in  cui  non  può 
essere  condotto  a  pascolo;  e  non  ha 
neppure  pensato  di  accertare  la  natura 
e  qualità  di  detto  bestiame,  tanto  che 
si  ignora  se  si  tratti  di  bestiame  rac- 
colto in  greggia,  mandrie  od  armenti, 
se  sia  bestiame  domato  o  brado  la- 
sciato vagante  senza  vigilanza  alcu- 
na, e  se  almeno  in  parte  appartenga 
a  quella  categoria  di  gregge  lanuto 
o  barbuto,  che  ogni  anno  passa  dal 
monte  al  piano  e  dal  piano  al  monte 
per  godere  dei  pascoli  invernale  ed 
estivo. 

Con  tutte  queste  mende  l'impu- 
gnata sentenza  non  può  essere  lasciata 
in  vita. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Annulla  l'impugnata  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Perugia  del  3-10 
aprile  1895,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello  di 
Roma. 
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faina  «Ma  II  igwto  1898,  «.  571. 

GHI6UERI  P.  P.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CMSCUOLO 

(conci,  conf.) 
Eagni  (aw.  Cortblli  e  Mbbiggioli) 

PATROCINIO  GRATUITO:  Deliberazioni  delle 
commissioni  -  Ricorse  per  cassazione  -  Mo- 
tivi di  melile  -  Motivazione  -  Probabilità  e 
mene  della  vittoria. 

Non  è  dato  ricorrere  in  cassazione 
contro  le  deliberazioni  delle  commis- 
sioni del  gratuito  patrocinio  per  mo- 
tioi  di  merito  (1). 

Le  commissioni  del  gratuito  pa- 
trocinio non  debbono  diffondersi  in 
ragionamenti  sul  merito  della  conte- 
stazione, ma  basta  solo  che  accennino 
alla  probabilità  o  meno  della  vittoria 
per  giustificare  l'ammissione  o  il  di- 
niego del  chiesto  beneficio  (2). 

Considerato  ch'è  inattendibile  quan- 
to si  sostiene  col  primo  mezzo,  impe- 
rocché non  è  dato  ricorrere  in  cas- 
sazione contro  deliberazioni  delle  com- 
missioni del  gratuito  patrocinio  per 
motivi  di  merito. 

Per  poterli  decidere  si  dovrebbe 
emettere  un  giudizio  sulla  probabilità 
o  meno  dell'esito  favorevole  della  cau- 
sa, che  porterebbe  certamente  un'  in- 
fluenza sul  giudizio  che  si  dovrebbe 
«volgere  presso  i  giudici  di  merito. 
E  nemmeno  può  portarsi  ricorso  in 
ordine  alla  valutazione  dei  fatti,  per- 
chè materia  che  sfugge  alla  cono- 
scenza della  Cassazione. 

E'  poi  infondato  auanto  si  assume 
col  secondo  mezzo.  La  commissione 
con  l'impugnata  deliberazione  non  ven- 
ne meno  all'obbligo  della  motivazione, 
ma  ragionò  convenientemente  per  giu- 
stificare il  giudizio  emesso  sulla  non 


(1)  Conf.  le  sentenze  dei  26  luglio  e  31 
dicembre  1892,  nelle  cause  Palumbo  e  Ce- 
rasoli o.  Liberatore,  e  Gubbiani  e.  Mattei 
e  Carlandi  (in  questa  Raccolta:  XVII, 
Civ.,  2»   326  e  431). 

(2)  Òonf.  la  sentenza  dei  19  febbraio 
1891,  nella  causa  Di  Giuseppe  e.  Di  Giu- 
seppe e  Odorisio  {id.:  XVI,  Civ.,  2»,  385). 


probabilità  della  vittoria,  ove  accennò* 
ì  motivi. 

Né  le  dette  commissioni  debbono 
diffondersi  in  ragionamenti  sul  merito 
della  contestazione,  anche  per  non 
pregiudicarla  presso  i  giudici  di  me- 
rito che  dovranno  risolverla,  ma  ba- 
sta solo  accennare  al  motivo  sulla 
probabilità  o  meno  della  vittoria,  per 
ammettere,  o  negare  il  chiesto  bene- 
ficio. Nel  rincontro  la  commissione 
fece  menzione  del  motivo  principale, 
perchè  non  fosse  probabile  la  vittoria, 
e  ciò  è  più  che  sufficiente  a  rendere 
salda  la  impugnata  deliberazione,  per- 
chè fatta  come  legge  detta. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Eu- 
frasio  Ragni  contro  la  deliberazione 
della  commissione  del  gratuito  patro- 
cinio presso  la  corte  di  appello  di  An- 
cona del  1°  giugno  1895. 


Sedine  oblia  13  nif  (b  1898,  a.  184. 

BHIGLIERI P.  P.-  PUGLIESE  Rtl.  i.  bt- 
P.  i.  BARRACANO 

(conoL  conf) 

Comune  di  Lagnano  in   Teverina  (att. 

Chimirri  e  Aureli  8.)  - 
Vannicelli    Bufalari    (aw.  Santarelli, 

Fani,  Dari  e  Sautomartino) 

RINVIO  (Giudizio  di):  Unico  mctivo  a***» 
dalla  Cassazione  -  Rigetto  degli  albi  m- 
tivl  -  Limite  della  giurisdizieee  -  QefeM 
da  esaminarsi  -  Deduzioni  delle  parti  - 
Punti  da  valutarsi. 

OANNI  (Risarcimento  di):  Dicaiaraxieee  t- 
stratta  di  diritto  -  Fermela  concreta. 

LEGNATICO  NELLE  PROVINCIE  EXPOUD- 
FICIE  (Servitù  di):  Taglio  di  pianto  -  Fati» 
colposo  -  Risarcimento  di  danni  -  Uaéh- 
zione  -  Affermazione  del  diritte  -  Rtivie 
alla  giunta  di  arbitri  (Legge  di  affranca- 
zione  dei  24  giugno  1888). 

Accoltosi  dalla  corte  di  cassazione 
uno  solo  dei  motioi  di  un  ricorso, 
col  rigetto  di  tutti  gli  altri,  il  rincio 
della  causa  ad  altro  magistrato  di 
appello  per  nuovo  esame  s'intende 
creare    la   giurisdizione   dello  stesso 
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giudice  di  rinvio   limitatamente   alla 
materia  dello  stesso  motivo  accolto. 

Il  magistrato  di  rinvio,  quando 
adotta  su  di  una  questione  di  suo  esa- 
me un  sistema  di  ragionamento  e  una 
decisione  totalmente  differenti  da  quelli 
adottati  dal  primo  giudice  di  appello, 
non  può  omettere  di  ragionare  in 
modo  specifico  ed  analitico  su  tutto 
ciò  che  le  parti  litiganti  avevano  de- 
dotto in  prime  e  in  seconde  cure,  e 
anche  in  grado  di  rinvio,  relativa- 
mente alla  questione  stessa,  né  di 
valutare  tutto  ciò  che  in*  ordine  al 
punto  medesimo  abbia  potuto  essere 
considerato  e  deciso  dalla  senten- 
za di  primo  grado  sottoposta  al  suo 
esame. 

In  causa  per  risarcimento  di  dan- 
ni, a  una  dichiarazione  di  un  diritto 
assolutamente  astratto  deve  il  magi- 
strato preferire  il  sistema  più  retto  e 
largo  ai  una  formola  concreta  conte- 
nente la  espressione  della  quantità  e 
delta  proporzione  di  esso  diritto. 

Il  magistrato,  che  ritiene  dovuto 
un  risarcimento  di  danni  per  taglio 
di  piante,  in  fondi  già  soggetti  alla 
servita  di  legnare  nelle  provincie  ex* 
pontificie,  avvenuto  mercè  fatto  col» 
poso  del  danneggiatore,  non  può  rin* 
darne  la  liquidazione  alla  giunta  ar- 
bitrale, che  si  occupa  soltanto  delle 
conseguenze  della  affrancazione*  della 
servitù  stessa  in  virtù  della  legge  dei 
24  giugno  1888;  tanto  più  se  u  con- 
troverso fatto  colposo  sia  avvenuto  an- 
teriormente a  detta  legge. 

Può  V autorità  giudiziaria,  dopo 
di  avere  affermata  la  esistenza  dei 
controversi  diritti,  rinviarne  la  liqui- 
dazione alla  giunta  di  arbitri  creata 
dalla  legge  dei  24  giugno  1888  sulla 
dffrancazione  delle  servitù  civiche  nelle 
Provincie  ex-pontificie?  (non  decisa)  (1). 

(t)  La  Corte  non  ha  deciso  la  que- 
stione perchè  non  era  necessario:  ma  ha 
detto  abbastanza  per  far  comprendere  che 
l'avrebbe,  se  mai,  decisa  nel  senso  della 
^dipendenza  della  giunta  di  arbitri  dal- 
l'autorità giudiziaria.  Cons.*  sulla  giuris- 
dizione delle  giunte  di  arbitri,  e  sulla 
procedura  dei  giudizj  avanti  ad  esse,  la 
sentenza  dei  18  giugno  1896,  in  causa 
Comune  di  Bomarzo  ed  altri  e.  Borghese 
di  Bomarzo  (a  pag.  289  qui  prec). 


Atteso,  in  merito  al  primo  motivo, 
che  di  nessun  fondamento  sia  fornita 
la  lagnanza  in  esso  contenuta. 

La  Cassazione  intese  accogliere» 
con  la  sua  sentenza  6  marzo  1894  (2),  il 
solo  nono  mezzo  del  ricorso  prodotto 
dal  Comune  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Perugia.  Questo 
concetto  è  fatto  palese  tanto  dallo 
spirito  oltremodo  chiaro,  quanto  dalla 
parola  delle  considerazioni  rivelatrici 
di  questo  spirito,  e  la  quale  è  di  per 
sé  stessa  semplice  e  chiarissima. 

Ritenne,  invero,  il  Collegio  Supremo 
che  gli  otto  motivi  non  accolti  non 
potessero  prestarsi  alla  sua  censura 
od  al  suo  plauso  per  la  semplice  ra- 
gione, che  essi  erano  evidentemente 
indirizzati  ad  investire  auella  parte  di 
denunciata  pronunzia,  la  quale,  co- 
mechè  fondata  sulla  estimazione  dei 
vincoli  contrattuali  interceduti  tra  le 

Sarti  contendenti  e  su  la  valutazione 
i  mere  circostanze  di  fatto,  non  ten- 
deva che  a  rivelare  il  convincimento 
insindacabile  del  giudice  di  merito. 
Non  poteva  la  Cassazione  rifare  quella 
estimazione  e  quella  valutazione  senza 
esorbitare  dai  confini  della  sua  alta 
missione  organica.  E  fu  ben  cauta  nel 
manifestare  questo  suo  supremo  giu- 
dizio riflettente  l'indole  dei  mezzi  ri- 
gettati, in  quanto  che  ebbe  cura  di 
far  marcare  come  uno  dei  motivi  si 
riferisse  a  questione  di  pura  ritualità, 
e  tutti  gli  altri  sette  non  contenessero 
la  risoluzione  di  alcuna  questione  di 
diritto,  e  come  male  avrebbe  potuto 
reputarsi  di  essenza  giuridica  la  na- 
tura di  qualche  [punto  dei  ragiona- 
mento della  sentenza  impugnata,  che 
di  questione  di  diritto  aveva  solo  le 
parvenze.  Questo  rimarco  sarebbe 
stato  sufficiente  ad  ognuno,  per  bene 
intendere  i  limiti  dello  annullamento 
pronunciato. 

Né  a  mutare  questa  interpreta- 
zione, che  vien  data  allo  arresto  del 
marzo  1894,  per  effetto  del  suo  spi* 
rito  e  della  sua  parola,  puote  avere 
efficacia  il  riflesso,  sul  quale  pare 
che    tanto    insista   il   ricorrente   Co- 

(2)  V.  questa  sentenza,  pubblicata 
il  26  aprile  1894  (n.  247),  nella  presenta 
Raccolta:  XIX,  Civ.,  2*  57. 
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mane,  dello  essersi,  cioè,  col  dispo- 
sitivo dello  arresto  medesimo  rinviata 
la  causa  per  novello  esame  alla  corte 
di  appello  di  Ancona;  imperocché  è 
ovvio  come  questa  parte  sia  assolu- 
tamente dipendente  dall'altra  che  la 
precede,  quella  cioè  della  dichiarazione 
di  accoglimento  del  solo  motivo  nono, 
contenuta  nel  dispositivo  stesso.  E' 
questa  parte  principale  quella  che 
statuisce  circa  i  limiti  della  materia 
del  contendere,  devoluta  dalla  Corte 
Suprema  al  magistrato  di  rinvio,  ed  è 
in  relazione  a  questi  confini  cosi  chia- 
ramente determinati  che  si  deve  in- 
tendere creata  la  giurisdizione  della 
nuova  corte  di  appello  giudicatrice. 

La  intelligenza,  quindi,  data  da 
ouesta  ultima,  ai  limiti  del  mandato 
derivante  dalla  decisione  della  Corte 
Regolatrice  è  in  piena  armonia  con 
la  parola  e  lo  spirito  della  decisione 
medesima,  che  il  mandato  contiene, 
e  resiste  a  qualsiasi  accusa. 

Atteso  che  i  motivi  terzo  e  quarto 
realmente  sieno  fondati,  e  può  dirsi 
che  davvero  basti  la  semplice  lettura 
di  quella  parte  di  sentenza,  che  essi 
sono  indirizzati  a  combattere,  per  con- 
vincersi della  loro  sussistenza. 

Disse  la  corte  di  appello  di  Ancona 
esser  dovuta  la  rifazione  del  danno, 
conseguenza  di  un  fatto  dell'uomo  co- 
munque colposo  ed  imprudente.  Disse 
essere  innegabile  che,  se  il  taglio  po- 
stumo delle  seimila  piante,  che  era 
stato  qualificato  non  abusivo  dalla 
corte  di  appello  di  Perugia  rimpetto 
al  contratto  del  1859  perchè  modifi- 
cato, consenziente  il  Municipio,  po- 
tesse tale  reputarsi,  non  era  affatto 
il  caso  di  poter  dire  lo  stesso  pel  ta- 
glio posteriore,  il  quale  era  stato  ese- 
guito nel  1887  su  terreno,  sul  quale 
si  avrebbe  dovuto  esercitare  la  servitù 
in  epoca,  in  cui  non  era  ancora  abolita 
dalla  legge  eversiva  del  1888.  Disse 
essere  rimasta  viva  ed  integra  cotesta 
servitù,  come  per  lo  passato,  se  non 
a  riguardo  del  suo  esercizio,  che  tro- 
vavasi  diminuito  per  contingenze  di 
necessità,  almeno  in  quanto  al  diritto 
di  esercitarlo.  E,  dopo  tali  premesse, 
concluse  con  le  seguenti  testuali  parole: 
«  Il  tagliare,  aduno  uè,  sei  mila  piante 
«  su  di  un  terreno  addetto  allo  esercizio 


«  degli  usi  civici,  e  vi  si  sarebbero 
«  tagliate  tutte  quelle,  che,  di  comune 
«  accordo,  vi  erano  rimaste,  ae  non 
«  sopravveniva  l'inibizione  del  pretore, 
«  costituiva  certamente  un  fatto  lesivo 
«  alla  servitù,  un  fatto  illecito,  che  da 
«  sé  solo,  ed  indipendentemente  dal 
«  contratto  del  1859,  era  gravido  di 
«  conseguenze  ». 

E'  troppo  chiaro,  adunque,  come 
con  questo  corollario,  così  esplicito, 
la  denunziata  sentenza  abbia  inteso 
di  ammettere,  ed  abbia  realmente  am- 
messo l'esistenza  del  danno  in  rap- 
porto alla  lesione  della  servitù,  come 
danno  dipendente  del  fatto  illecito» 
autonomo  e  produttore  di  gravi  con- 
seguenze. E,  se  ciò  è  chiaro,  non  sarà 
meno  evidente  l'obbligo,  che  avrebbe 
avuto  la  sentenza  in  parola,  di  com- 
pletare il  proprio  ragionamento,  te- 
nendo presenti  le  deduzioni  delle  parti 
e  la  sentenza  del  tribunale,  nonché  i 
mezzi  istruttorj  precedentemente  rac- 
colti: elementi  tutti,  che  convergevano 
alla  tesi  da  essa  ammessa  e  procla- 
mata. Se  ciò  avesse  fatto,  non  avrebbe 
certamente  omesso  di  discorrere  della 
quantità  del  danno,  dei  criterj  dai 
quali  questa  quantità  si  desumeva,  o 
per  lo  meno  quali  avrebbero  potuto 
essere  quelli  più  preferibili  dai  quali 
avrebbe  potuto  questa  quantità  esser 
desunta  e  definita.  Esame  questo,  al 
quale  era  assolutamente  chiamata  dal 
concetto  naturale  della  ritenuta  esi- 
stenza del  danno  e  dall'obbligo  di  valu- 
tare la  statuizione  del  primo  giudice. 

Né  poteva  dimenticare  il  compito 
di  esaminare,  col  dettaglio  necessario, 
le  condizioni  del  diritto  acquisito  alla 
rifazione  del  danno,  riportandosi  al 
tempo  nel  quale  questo  era  avvenuto, 
e  ciò  nei  rapporti  ed  in  presenza  della 
legge  del  1888.  E  cotesto  secondo 
compito  avrebbe  dovuto  parerle  tanto 
più  indispensabile,  in  quanto  che  si  era 
obbiettato  (è  lajstessa  sentenza  che  Io 
consacra)  che  per  la  sopraggiunta 
legge  eversiva  del  1888  il  danno,  an- 
che derivante  dal  fatto  illecito  del  Bu- 
falari,  fosse  rimasto  una  idea  astratta, 
poiché,  abolita  ex  lege  la  servitù,  ii 
danno  era  divenuto  impossibile. 

In  sostanza,  avendo  la  corte  di  ap- 
pello di  Ancona  adottato  un  sistema 
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di  ragionamento  ed  una  decisione  to- 
talmente differenti  da  quelli  adottati 
dalla  corte  di  appello  di  Perugia,  non 
poteva  omettere  di  ragionare  in  modo 
specifico  ed  analitico  su  tutto  ciò  che 
le  parti  litiganti  avevano  dedotto  in 
prime  e  seconde  cure  ed  anche  in 
grado  di  rinvio,  relativamente  alla  que- 
stione della  emenda  del  danno  cagio- 
nato nel  1887  e  valutare  tutto  ciò  che 
in  ordine  a  questo  punto  aveva  po- 
tuto essere  considerato  e  deciso  dalla 
sentenza  di  primo  grado,  sottoposta 
al  suo  esame. 

La  motivazione,  quindi,  sotto  tale 
riflesso,  si  rileva  incompleta  e  viene 
di  conseguenza  che  anche  incompleta 
si  appalesi  la  dichiarazione  racchiusa 
nel  dispositivo  del  risarcimento  dovuto 
in  jure.  Dichiarazione,  che  molto  pro- 
babilmente sarebbe  stata  sostituita  da 
una  condanna  più  categorica  e  de- 
terminata, se  la  corte  di  appello  di 
Ancona  avesse  esteso  il  suo  ragio- 
namento a  tutti  i  punti  di  sopra  enun- 
ciati, e  che  erano  indispensabili  per 
renderlo  completo  e  resistente  all'  ac- 
cusa che  gli  si  muove  col  secondo  mo- 
tivo in  base  allo  art.  517  n.  6  proce- 
cedura  civile. 

La  condanna,  è  vero,  può  reputarsi, 
strido  iure,  contenuta  nella  dichiara- 
zione del  dovuto  (inju re)  risarcimento 
di  danni,  ma  questa  dichiarazione  di 
un  diritto  assolutamente  astratto  rende 
necessario  un  secondo  pronunciato 
del  giudice,  che  in  forma  assoluta- 
mente condannatoria  si  presti  alla  e- 
secuzione,  come  ogni  altra  sentenza, 
la  quale  statuisca  sul  tanti  quanti  del 
debito  dovuto  a  titolo  di  emenda  di 
danni.  Pronunciato,  che  assai  probabil- 
mente sarebbesi  evitato  se  la  denun- 
ciata sentenza,  invece  di  emettere  una 
dichiarazione  astratta  di  diritto  (quan- 
tunque non  del  tutto  insufficiente  ed 
inefficace)  avesse  preferito  il  sistema 
più  retto  e  largo  di  una  formola  con- 
creta contenente  la  espressione  della 
quantità  e  delle  proporzioni  del  diritto 
medesimo.  Cosa  questa,  che  potrà  av- 
verarsi per  autorità  del  giudice  di  se- 
condo rinvio,  dato  che  egli  credesse 
di  aderire  al  principio,  in  genere,  di 
risarcimento  dovuto,  stato  proclamato 
dalla  corta  di  appello  di  Ancona. 


Né  può  la  Cassazione  ritenere  e- 
satto  il  rinvio  della  liquidazione  del 
danno,  come  corrispettivo  della  servitù 
estinta  ope  legis,  alla  giunta  arbitrale  ; 
imperocché  con  questo  rinvio  la  corte 
di  appello  giudicatrice  ha  violato  la 
legge  24  giugno  1888  ed  il  relativo 
regolamento  29  agosto  1889,  siccome 
opportunamente  sostiene  il  ricorso  col 
suo  terzo  motivo. 

Le  indennità,  prevedute  dalla  legge 
in  parola,  sono  la  conseguenza  della 
affrancazione  della  servitù,  e  non  pos- 
sono venir  scambiate  con  le  conse- 
guenze derivanti  dal  fatto  colposo  di- 
chiarato esistente  e  che  secondo  la 
stessa  sentenza  sarebbe  avvenuto  an- 
teriormente alla  legge  del  1888.  L'ar- 
ticolo 20  chiarisce  in  modo  esplicito 
questo  concetto  col  determinare  una 
epoca,  dalla  quale  deve  decorrere  la 
cessazione  dello  esercizio  della  servitù, 
epoca,  che  esclusivamente  é  relativa 
alle  servitù  contemplate  dalla  legge 
e  la  cui  abolizione  nulla  ha  che  fare 
col  danno  arrecato  al  godimento  del 
diritto  degli  utenti,  mercé  fatto  colposo 
del  danneggiatore. 

E  tanto  più  doveva  rivelarsi  evi- 
dente agli  occhi  della  corte  di  appello 
di  Ancona  la  illegalità  di  questa  de- 
clinazione di  giurisdizione,  in  quanto 
che  essa  medesima  aveva  ritenuto  che 
il  taglio  delle  piante,  il  danno  volon- 
tariamente arrecato  dai  Vannutelli, 
eragià  preesistente  alla  legge  del  1888: 
questa  non  poteva,  quindi,  avere  effetto 
retroattivo.  Né  poteva  dimenticare  come 
la  cognizione  del  diritto  di  rifacimento 
di  questo  danno  si  trovasse  già  in- 
cardinata presso  il  magistrato  ordi- 
nario, dal  quale  le  parti,  dopo  i  mezzi 
istruttorj  già  espletati,  persistevano 
nel  chiedere  con  le  scambievoli  com- 
parse una  soluzione  definitiva,  un  prov- 
vedimento di  merito. 

£  ciò  a  prescindere  dal  riflesso,  che 
molto  arduo  sarebbe  il  sostenere  legal- 
mente la  tesi  della  dipendenza  della 
giunta  di  arbitri,  creata  dalla  legge  del 
1888  dalla  ordinaria  autorità  giudiziaria 
in  guisa  da  poter  essere  consentito  aque- 
sta ultima  il  diritto  di  rinviare,  come  a 
Qualsiasi  altro  tribunale  dipendente,  alla 
detta  giunta  la  liquidazione  di  dritti  af- 
fermati dalla  stessa  autorità  giudiziaria. 
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Il  mandato  di  questa  magistratura 
conciliatrice,  che  è  la  giunta  degli 
arbitri,  mal  potrebbe  essere  esteso  al 
di  là  dei  limiti  pei  auali  è  stata  creata 
ed  oltre  i  confini  della  propria  funzione 
organica:  essa  vive  di  vita  propria 
nell'ambito  del  suo  funzionamento  e 
delle  sue  forme  speciali. 

Ha  considerato  che  di  nessun  pra- 
tico effetto  sarebbe  lo  apprezzamento 
del  quarto  ed  ultimo  motivo  di  ricorso, 
dopo  le  dichiarazioni  giudiziali,  fatte 
dal  resistente  ed  accettate  dal  ricor- 
rente. Si  è  rinunziato  al  capo  della 
sentenza,  col  quale  si  era  dispostala 
cessazione  della  inibitoria  del  pretore 
di  Amelia,  capo  questo  alla  cui  cen- 
sura era  indirizzato  il  suddetto  quarto 
motivo.  E*  quindi  cessata  la  materia 
del  contendere  su  questa  parte  che 
devesi  considerare,  per  volontà  dei 
litiganti,  come  se  non  fosse  stata  ema- 
nata dalla  denunziata  decisione:  il  ri- 
corso, per  quanto  investe  cotesta  parte, 
non  ha  più  ragione  di  esistere. 

Ha  considerato  che  la  naturale 
conseguenza  delle  premesse  fugaci 
riflessioni  sia  quella  di  doversi  ritenere 
assolutamente  infondato  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso  prodotto  dal  Comune 
di  Lugnano,  e  cessata  la  opportunità 
di  provvedere  in  ordine  al  quarto  mo- 
tivo. Rimangono  accolti  il  secondo  mo- 
tivo per  quanto  rifletta  la  insufficiente 
motivazione  della  denunciata  sentenza, 
ed  il  terzo  per  ciò  che  concerne 
la  devoluzione  della  liquidazione  del 
danno  alla  giunta  degli  arbitri. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  rigettato  il  primo 
motivo  del  ricorso  prodotto  dal  Comune 
di  Lugnano  in  Teverina,  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona 
del  10-20  aprile  1895,  e  dichiarato  di 
non  trovar  luogo  a  provvedere  sul 
quarto  motivo  del  ricorso  medesimo, 
accoglie,  per  quanto  di  ragione,  i  mo- 
tivi secondo  e  terzo,  ed  in  relazione 
soltanto  ai  medesimi  cassa  la  impu- 
gnata sentenza  e  rinvia  la  causa  alia 
corte  di  appello  sezione  di  Macerata, 
la  quale  statuirà  come  per  legge  an- 
che sulle  spese. 


Seriole  chilo  29  saggio  1898,  i.  401  0) 

TONDI  P.  -  PEHSERIII  Rei.  ri  Est  - 
P.  y.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Valeri  (aw.  Gallo)  - 
Amministrazione  della  5.  Casa  di  Lordo 
(aw.  Dari)  (2) 


ACQUIESCENZA:  Esecuzione  detta  \ 

Giudizio  di  fatte. 
SENTENZA  (Contraddizione  in):  Esine  fi- 

potasi  di  fatto  non  prevate  -  Inutilità  della 

prova. 

E9  giudizio  di  fatto  il  vedere  se 
un  atto  contenga  esecuzione  della  sen- 
tenza e  sia  spontaneo  per  modo  da 
indurre  acquiescenza  alla  sentenza 
stessa. 

Non  vi  è  contraddizione  nello  esa- 
minare l'ipotesi  di  un  fatto  non  pro- 
vato, e  del  quale  chiedasi  la  prova, 
per  concludere  che,  anche  provato, 
non  relevat. 


Seziona  civile  18  loglio  1898,  s.  529. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  y.  BARRACANO 

(conci  conf.) 

Cecchettani  e  Bosisio  (aw.  Sandrhi  e 
Piacentini  L.)  - 

Banca  Tiberina  (aw.  Fabsa) 

CASSAZIONE:  Termine  a  ricorrere  -  Notifi- 
cazione della  sentenza  di  appello  fri  pi* 
parti  -  Validità  del  mandato  -  Rmunzit  ti 
mera  forma  ai  ricereo  -  Rinnovazione  dot 
ricoreo. 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Notificarne 
delia  sentenza. 

La  notificazione  della  sentenza  di 
appello  fatta  ad  una  parte  da  chi  a- 
veva  interesse  a  che  passasse  in  cosa 
giudicata  fa  decorrere  per  la  mede* 


(1-2)  La  Corte  rigettava  Q  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Ancona  degli  11-21  maggio  1895. 
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sima  parte  il  termine  a  ricorrere  per 
cassazione  contro   la   sentenza  stessa. 

Nel  giudizio  di  graduazione,  la 
notificazione  della  sentenza  fatta  da 
uno  dei  creditori  concorrenti  si  re- 
puta fatta   neW  interesse  di  tutti  (1). 

La  disamina  sulla  interposizione 
del  ricorso  per  cassazione  net  termine 
di  legge  è  pregiudiziale  a  quella  sulla 
validità  del  mandato  a  interporlo. 

La  rinunzia  di  mera  forma  al  ri- 
corso per  cassazione,  irriiualmente 
prodotto,  seguita  dalla  rinnovazione 
di  questo,  durante  i  termini  utili  a 
poterlo  rinnovare,  impedisce  che  la 
sentenza  denunciata  passi  in  giudicato; 
massime  quando  sulla  rinuncia  stessa 
non  sia  ancora  intervenuta  la  deci- 
sione del  magistrato  competente  a  di- 
chiararne la  validità  ed  efficacia. 

Atteso,  in  diritto,  che  realmente 
fondata  si  riveli  Peccezione  di  inam- 
missibilità del  ricorso  prodotto  dai  si- 


(1)  La  decisione  della  nostra  Corte 
Regolatrice  ha  fondato  questa  massima 
nel  carattere  collettivo  del  giudizio  di  gra- 
duazione, animato  dal  comune  interesse 
dei  creditori  dello  espropriato.  Ciò,  in  so- 
stanza, per  l'intrinseca  natura  del  giu- 
dizio di  graduazione,  che  fa  parte  e  se- 
guito del  procedimento  di  esecuzione  im- 
mobiliare. 

Siffatta  indole  del  giudizio, di  gradua- 
zione è  una  verità  altrettanto  certa  e 
chiara,  quanto  sicuri  ed  evidenti  sono  i 
principj  e  i  caratteri  della  esecuzione 
immobiliare.  Se  la  esecuzione  sugli  im- 
mobili consiste  tutta  nell'azione  dei  cre- 
ditori, che  pel  soddisfacimento  delle  loro 
ragioni  apprendono  gli  immobili  del  de- 
bitore, onde,  convertitili  in  danaro,  farne 
proprie  le  quote  rispettivamente  loro  do- 
vute, svolgimento  e  compimento  della  e- 
secuzione  stessa  apparisce  il  giudizio  di 
graduazione,  mediante  cui  appunto,  dopo 
la  suddetta  conversione  degli  immobili  in 
danaro  mercè  la  loro  subasta,  si  deter- 
mina fra  i  creditori  concorrenti  l'ordine 
di  partecipazione  al  ripartimento  dello 
stesso  prezzo,  non  che  il  posto  ivi  ad  o- 
gnuno  di  essi  appartenente.  Non  come 
scopo,  perchè  in  tutta  la  procedura  di 
esecuzione  domina  l'unico  e  semplice  scopo 
della  soddisfazione  dei  creditori  dell'  e- 
spropriato,  ma  come  mezzo  di  raggiun- 
gere lo  scopo  stesso,  può,  anzi,  dirsi  che 
il  giudizio  di  graduazione  è  la  parte  prin- 


gnori  Cecchettani  e  Bosisio,  contro  la 
sentenza  25  agosto-I  settembre  1894, 
emessa  dalla  corte  di  appello  di  Roma, 
per  quanto  concerne  il  decorrimento  di 
termine  fissato  dalla  legge  di  rito. 

La  sola  indagine  necessaria  al  so- 
strato di  questa  eccezione  consiste 
nel  sapere  se  la  notificazione,  fatta  dal 
Durante  con  atto  21  novembre  1894, 
della  sentenza  impugnata  (circostanza 
di  fatto  cotesta  cn'è  fuori  di  ogni  con- 
testazione) possa  realmente  conside- 
rarsi valida  nel  rapporto  dei  ricorrenti 
e  capace  di  fissare  il  dies  a  quo,  e 
quindi  la  successiva  decorrenza  dei 
90  giorni,  stabiliti  dall'art  518  proce- 
dura civile,  contro  di  loro. 

A  ritenere  efficace  tale  atto,  basterà 
riflettere  come  al  Durante  non  possa 
negarsi  la  veste  di  legittimo  contrad- 
dittore dei  signori  Cecchettani  e  Bo- 
sisio, tenuto  conto  degli  atti  della  cau- 
sa. Risulta,  invero,  da  questi,  che  nel 
verbale  17  febbraio  1694,    innanzi    al 


cipale,  perchè  definitiva,  dell'esecuzione. 
Solo  nel  giudizio  di  graduazione  trova 
praticamente  soddisfazione  il  diritto  del 
creditore  procedente:  solo  in  esso  si  ve- 
rifica se  un  creditore  trovi,  in  tutto  o  in 
Sarte,  il  suo  posto  nell'ordine  degli  aventi 
iritto  a  ripartirsi  il  prezzo  dei  beni  e- 
spropriati:  solo  per  esso,  adunque,  si  rag- 
giunge lo  scopo  della  esecuzione,  e  questa 
può  dirsi  perfettamente  compiuta. 

In  armonia  con  questi  principi  fonda- 
mentali, il  libro  II  del  nostro  codice  di 
rito  comprende  egualmente  i  tre  capi  Del 
giudizio  d'espropriazione  (I),  Del  giudizio 
di  graduazione  (II)  e  Del  giudizio  di  pur- 
gazione delle  ipoteche  fili)  sotto  il  titolo 
stesso  Della  esecuzione  sopra  i  beni  im- 
mobili (III). 

Coerentemente,  lo  stesso  codice  ha 
impresso  ai  due  giudizi  particolari  di  e- 
spropriazione  e  di  graduazione  un  movi- 
mento regolato  da  norme  significatrici 
dello  stesso  concetto  e  intento  legislativo: 
semplicità  e  speditezza  di  forme,  fra  cre- 
ditori certi  di  un  debitore,  che  deve 
quanto  prima  verificarsi  se  ed  in  quanto 
possa  pagarli  con  i  proprj  beni. 

Da  siffatta  coerenza  dipende  la  piena 
analogia  fra  gli  art.  703  e  725  dello  stesso 
codice  di  procedura.  Tanto  dalla  sentenza 
pronunziata  nel  giudizio  di  espropriazione, 
quanto  da  quella  pronunciata  nel  giudizio 
di  graduazione,  l'atto  di  appello  deve  pro- 
porsi nei  15  giorni  dalla  notificazione  della 
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giudice  delegato  alle  operazioni  di  gra- 
duazione, il  procuratore  del  Durante 
siasi  opposto  in  via  principale  alla  col- 
locazione con  privilegio ,  reclamata 
dai  signori  Bosisio  e  Cecchettani,  ed 
in  via  subordinata  abbia  domandato 
un  collocamento  in  sottordine  pel  suo 
credito  e  per  le  spese  giudiziali,  ed  a 
queste  domande  siasi  eziandio  asso- 
ciato l'avvocato  Cherubini  per  sé  e  per 
l'avvocato  Jannoni,  che  facevano  cau- 
sa comune  col  Durante. 

Risulta  che  costui  abbia  fatto  no- 
tificare a  tutte  le  parti  la  sentenza 
del  tribunale,  che  stabiliva  sulle  op- 
posizioni prodotte  avverso  io  stato 
provvisorio  di  graduazione,  e  questa 
notificazione  sia  stata  accettata  e  ri- 
tenuta dai  signori  Bosisio  e  Cecchet- 
tani tanto  valida  ed  efficace  da  farli 
affrettare  alla  produzione  del  loro  ap- 
pello. 

Risulta  infine  che  dinanzi  alla  corte 
d'appello  (sentenza  25  agosto-I  settem- 


pronuncia  impugnata;  e  deve  egualmente 
notìficarsi  ai  procuratori  delle  parti  aventi 
interesse  contrario  alla  riforma  invocata; 
e  parimenti  citarsi  a  comparire  dinanzi 
alla  corte  nel  termine  di  giorni  dieci. 

Di  simili  analogie  sono  pieni  i  distinti 
capi  del  titolo  stesso.  Vi  ha,  per  dippiù, 
qualche  disposizione  del  titolo  stesso  che 
parifica  in  tutto  i  due  giudizj  di  spro- 
priazione  e  di  graduazione:  fra  le  altre, 
l'art.  740  (Del  giudizio  di  purgazione  delle 
ipoteche),  per  cui  «  le  disposizioni  conte- 
«  nute  nei  due  capi  precedenti  sono  ap- 
«  plicabili  ai  giudizj  di  vendita  e  di  gra- 
«  duazione,  che  fanno  seguito  all'istanza 
«  di  purgazione,  salvo  le  disposizioni  spe- 
«  ciali  contenute  in  questo  capo  >. 

E  ciò  concordemente  insegnano  le  no- 
stre corti  regolatrici  e  i  maestri  della  no- 
stra dottrina.  La  sentenza  della  Coste  di 
Cassazione  di  Roma,  a  Sezioni  Unite,  dei 
28  aprile  1891,  in  causa  Baratti  e.  Piazzi  e 
Mazzarella  (in  questa  Raccolta  :  XVI,  Civ., 
1»  211),  agguaglia  pienamente  gli  appelli 
dalle  sentenze  pronunciate  nei  giudizj  di 
graduazione  a  quelli  da  sentenze  profferite 
nei  giudizj  di  espropriazione,  confermando 
così  più  solennemente  quanto  aveva  in 
proposito  ritenuto  colla  sentenza  dei  7 
marzo  dello  stesso  anno,  in  causa  Muni- 
cipio di  Ascrea  e.  Banca  Romana  (idem: 
2»,  364-55)  e  che  ha  poi  mantenuto  il  28 
marzo  1893  nella  causa  Fantini  e.  Berti 
(id.  :   XVIU,   Civ.,   2»    78).  E  in  unisono 


bre  1894)  il  patrocinio  dei  signori  Cec- 
chettani e  Bosisio,  con  un  capo  di  con- 
clusione, abbia  chiesto  espressamente 
il  rigetto  della  domanda  di  collocazione 
presentata  da  Durante,  dal  Lupo,  Che- 
rubini e  Jannoni  in  sottordine,  e  che 
alla  sua  volta  il  patrocinio  del  Du- 
rante, chiedendo  nei  suoi  riguardi  la 
conferma  deli1  appellata  sentenza,  abbia 
espressamente  domandato  che,  qualora 
venisse  accolto  l'appello  proposto  dai 
signori  Bosisio  e  Cecchettani,  e  ve- 
nisse, quindi,  ammessa  in  favore  di 
costoro  la  domandata  separazione  di 
prezzo,  si  fosse  collocato,  su  questo 
prezzo  separato,  il  credito  di  esso  Du- 
rante con  la  condanna  di  Bosisio  e 
Cecchettani  alle  spese,  ecc. 

E'  intuitivo,  per  effetto  delle  rimar- 
cate circostanze  di  fatto  desunte  dagli 
atti  della  causa,  che  un  vero  e  pro- 
prio contraddittorio  siasi  originato, 
mantenuto  e  protratto  fra  il  Durante 
e  gli  odierni   ricorrenti.  Una   vera  e 

si  pronunciarono  le  altre  corti  supreme 
del  regno:  per  es.,  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Napoli,  il  21  gennaio  1884,  in 
causa  Budin  e  Jammy,  considerando  prin- 
cipalmente: «  che  il  giudizio  di  gradua- 
«  zione  sia  il  necessario  complemento  di 
«  quello  d'espropriazione,  e  le  disposizioni 
«  all'uno  e  all'altro  relative  facciali  parte 
«  del  medesimo  titolo;  che  essi  abbiano 
«  comune  l'intento  della  celerità,  del  ri- 
«  sparmio,  della  uniformità  dei  termini, 
€  della  unità  nei  provvedimenti  »  (Legge: 
XXIV,  II,  53-55);  e  il  17  gennaio  1894, 
in  causa  Tropea  e.  Medurt,  osservando 
che:  «  nel  giudizio  di  graduazione,  che  è 
<  una  delle  forme  del  giudizio  di  esecu- 
«  zione  immobiliare,  si  contende  appunto 
«  di  grado  fra  i  creditori  concorsi  •  (Gaz- 
zetta del  Proc  :  1894,  306);  e  la  Corte  di 
Cassazione  di  Palermo  ai  20  agosto  e 
1°  decembre  1891.  Fra  le  sentenze  di 
corti  minori  è  notabile  quella  della  Corte 
di  Appello  di  Genova  dei  28  aprile  1892, 
in  causa  Pittaluga  e.  Cassa  dfìvrea,  per 
cui  «  il  giudizio  di  graduazione  non  è 
«  solo  continuazione,  ma  parte  integrante 
€  del  giudizio  di  espropriazione  »  (Temi 
Genovese:  1893,  816). 

Scrissero  sostanzialmente  in  questo 
senso  Gargiulo  (Comm.  cod.  di  proc  civ. 
voi.  IV,  art.  725,  n.  XV);  Skverini  E. 
(Annuario  del  Cuzzeri:  1888,  38,  sull'ar- 
ticolo 703);  Ascoli  A.  (Foro  ti.:  XIX,  I, 
94-98),  nonché  Rica,  Borsari  e  Mortaba. 
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propria  contestazione  di  lite  ebbe  luo- 
go tra  essi;  e  sarebbe  vano,  di  fronte 
alla  stessa,  il  negare  l'interesse  di  Du- 
rante in  volere  respinte  le  pretese  dei 
signori  Cecchettani  e  Bosisio  in  ogni 
stadio  del  giudizio,  a  cominciare  dalle 
operazioni  del  giudice  collocatore  fino 
al  pronunciato  della  corte  di  appello, 
oggi  investito  di  ricorso.  £  sarebbe 
vano  negare  che  il  Durante,  con  la 
qualità  di  legittimo  contraddittore  dei 
Cecchettani  e  Bosisio,  abbia  contro 
costoro  mostrato  interesse  di  veder 
passata  in  giudicato  la  sentenza  del 
giudice  di  prima  sede,  che,  negando  a 
Bosisio  e  Cecchettani  la  qualità  di 
terzi  possessori,  li  aveva  respinti  nelle 
domande  di  separazione  di  prezzo. 

Ora,  se  cosi  stanno  le  cose  in  rela- 
zione agli  atti,  è  da  riputare  innegabile 
la  esistenza  dell'interesse  di  Durante; 
e,  se  innegabile  è  l'essersi  avverata  la 
contestazione  di  lite  fra  lui  ed  i  ri- 
correnti, non  può  disconoscersi  che 
la  notificazione  della  sentenza,  oggi 
sottoposta  all'esame  di  questo  Supre- 
mo Collegio,  fatta  da  parte  del  Du- 
rante, sia  da  ritenere  produttiva  di 
scienza  legale  nei  Cecchettani  e  Bosi- 
sio, e  quindi  di  decorrenza  dei  termini 
stabiliti  dalla  legge,  anche  nel  loro 
rapporto.  La  decisione  è  oramai  giu- 
dicato. 

Questa  verità,  che  risulta  evidente 
dall'esame  delle  cose  allegate  e  pro- 
vate, acquista  luce  ancor  maggiore 
quando  si  ponga  mente  alla  indole 
speciale  del  giudizio,  lungo  il  quale 
ebbe  ad  essere  profferita  la  pronuncia 
della  quale  si  contende.  Si  trattava, 
in  vero,  di  un  giudizio  di  graduazione, 
il  quale  non  rifletteva  i  rapporti  singo- 
lari fra  due  litiganti,  ma  aveva  per 
oggetto  un  ordine  di  rapporti  collettivi 
fra  creditore  espropriato  e  massa  di 
creditori  concorrenti  alla  ripartizione 
del  prezzo  ricavato  dalle  espropria- 
zione. In  simiglianti  giudizj  il  prov- 
vedimento, emanato  dal  magistrato, 
lungi  dall'avere  la  qualifica  ordina- 
ria di  decisione  quasi  personale  alle 
parti  contendenti,  assume  il  carattere 
di  statuizione  impartita,  emanata  nel- 
l'interesse comune.  Il  creditore  instan- 
te dee  reputarsi  gestore  di  negozio, 
nell'interesse  di  tutti  gli  altri.  E  la  no- 


tificazione delle  sentenze,  fatta  da  uno 
di  auesti  creditori,  deve  reputarsi  fatta 
nell'interesse  di  tutti.  Se  diversamente 
si  ritenesse,  avverrebbe,  secondo  gli 
insegnamenti  già  dati  dalle  corti  re- 
golatrici, lo  sconcio  che  il  giudizio  di 
graduazione  cioè,  nel  quale  molti  e  varj 
opposti  interessi  si  aggruppano  e  deb- 
bono cospirare  ad  un  fine,  che  è  la 
liquidazione  del  rispettivo  avere  e  la 
distribuzione  del  prezzo,  giusta  il  ri- 
spettivo diritto  di  prelazione,  giudizio 
che  per  sua  natura  deve  essere  unico 
e  complesso,  si  risolverebbe  in  tanti 
giudizj  quanti  sono  per  avventura  i 
creditori  che  si  disputano  e  conten- 
dono la  più  utile  collocazione,  e  falli- 
rebbe il  suo  scopo,  la  collettività  del 
fine  cui  è  indirizzato. 

Ma  tutto  ciò  va  osservato  in  linea 
di  mera  abbondanza;  avvegnaché,  se 
si  trattasse  anche  di  giudizio  ordina- 
rio, basterebbero  le  riflessioni  prece- 
denti per  ammettere  come  innegabile 
in  fatto  ed  in  diritto  la  efficacia  della 
notificazione,  tante  volte  mentovata 
ai  fini  della  decorrenza  dei  termini,  e 
quindi  della  inammissibilità  del  ricorso 
in  esame. 

Non  è  il  caso  di  occuparsi  di  quanto 
si  è  dedotto  dalla  resistente  Banca  Ti- 
berina in  ordine  alla  irritualità  della 
procura  rilasciata  dai  signori  Bosisio 
e  Cecchettani  ai  loro  avvocati,  sia 
perchè  pregiudiziale  ad  ogni  disami- 
na sulla  validità  del  mandato  è  da  ripu- 
tare quella  del  decorrimento,  o  meno, 
dei  termini,8ia,piùdi  tutto,  perchè  que- 
sta accampata  invalidità  è  priva  di 
giuridico  fondamento. 

Anche  ammesso  che  il  mandato 
fosse  stato  inefficace  per  quanto  at- 
tiensi  alla  proposizione  del  ricorso  con- 
tro la  seconda  sentenza  della  corte  di 
appello,  ciò  non  può  bastare  a  ren- 
dere invalido  ed  irrituale  il  mandato 
medesimo,  per  ciò  che  concerne  inter- 
posizione di  gravame  contro  la  sen- 
tenza precedente.  Vi  era  per  questo 
gravame  l'ammissione  al  gratuito 
patrocinio,  e  i  beneficati  potevano  jure 
avvalersene  e  dare  regolarmente  man- 
dato, in  dipendenza  della  ottenuta  sud- 
detta ammissione,  ai  loro  procuratori 
per  produrre  il  ricorso.  Non  può  esten- 
dersi la  inefficacia  del  diritto  di  con- 
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cedere  una  facoltà  al  diritto  legittimo 
che  si  possa  avere  ottenuto  di  conce- 
derne un'altra. 

Atteso,  in  ordine  alla  dedotta  inam- 
missibilità del  secondo  ricorso,  che 
di  nessun  fondamento  fornita  si  ap- 
palesi la  ragione,  sopra  la  quale  ver- 
rebbe poggiata  la  relativa  eccezione. 

Non  essendo  stata  notificata  la  sen- 
tenza 11-19  marzo  1895,  era  aperto 
legalmente  1'  adito  ai  signori  Cec- 
chettani e  Bosisio  di  impugnarla  con 
ricorso  per  cassazione.  Né  può  fare 
ostacolo  a  questo  diritto  la  circo- 
stanza dell'avere  rinunziato  ad  un 
primo  ricorso  contro  la  sentenza  me- 
desima, che  eglino  stessi  ebbero  a  re- 
putare irritualmente  prodotto.  La  ri- 
nunzia al  gravame,  seguita  dalla  rin- 
novazione di  questo,  durante  i  termini 
utili  a  poterlo  rinnovare,  non  può  con- 
sentire il  passaggio  della  sentenza  de- 
nunziata in  cosa  giudicata,  quando 
massime  su  tale  rinunzia  non  sia  an- 
cora intervenuta  la  decisione  del  ma- 
gistrato competente  a  dichiararne  la 
validità  ed  efficacia.  Non  è  il  caso  di 
confondere  la  rinunzia  esplicita  al  di- 
ritto in  genere  di  ricorrere  contro 
quel  dato  pronunziato  (rinunzia  cote- 
sta  che  ha  valore  di  accettazione  del 
pronunziato  medesimo)  con  la  rinun- 
zia di  mera  forma  all'atto  procedurale 
che  può  essere  utilmente  rinnovato, 
finché  durano  i  termini  utili  prefissi 
dalla  legge  di  rito.  Né  può  seriamente 
invocarsi  l'ausilio  dell'art.  528  proce- 
dura civile,  imperocché  questo  suppone 
che  sia  già  intervenuta  una  decisione 
del  giudice,  che  abbia  dichiarato  la 
inammissibilità  del  gravame. 

In  omaggio  di  questa  dichiarazione, 
che  costituisce  sentenza,  la  legge  vieta 
la  riproduzione  dello  stesso  ricorso. 
Estremo  sostanziale  questo,  che  non 
concorre  affatto  nella  specie  presente. 

Atteso  che  la  rinunzia  dei  signori 
Cecchettani  e  Bosisio  al  ricorso  pro- 
dotto il  19  luglio  1895,  contro  la  sen- 
tenza 11-19  marzo  dello  stesso  anno, 
è  ritualmente  fatta  e  notificata  nei 
modi  di  legge. 

Attesoché,  per  la  economia  dei  giu- 
dizj  e  per  evitare  maggior  dispendio 
alle  parti,  la  Cassazione  opina  poter 
provvedere,  tanto  sulla  detta  rinunzia, 


quanto  in  ordine  agli  altri  due  ricorsi 
con  unica  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  provvedendo  sui 
ricorsi  segnati  al  registro  generale 
coi  numeri  1210,  1211  anno  1895  e 
234  anno  1896,  dispone  quanto  ap- 
presso: 

1°  Dichiara  inammessibile,  per- 
ché proposta  fuori  termine,  la  doman- 
da dei  signori  Bosisio  e  Cecchettani, 
in  data  19  luglio  1895,  per  la  cassa- 
zione della  sentenza  25  agosto-I  set- 
tembre 1894,  emessa  dalla  corte  di 
appello  di  Roma,  e  per  lo  effetto  con- 
danna i  ricorrenti  nelle  spese  riflet- 
tenti il  ricorso  medesimo; 

2°  Dà  atto  della  rinunzia,  fatta  da- 
gli stessi  signori  Cecchettani  e  Bosisio, 
al  ricorso  da  essi  prodotto  in  data  19 
luglio  1895,  contro  la  sentenza  ema- 
nata dalla  medesima  corte  di  appello 
in  sede  di  rivocazione  sotto  la  data 
11-19  marzo  1895,  e  condanna  i  ricor- 
renti rinunzianti,  nelle  spese  di  giu- 
dizio, riflettenti  il  ricorso  rinunziato, 
fino  alla  data  della  rinunzia; 

3°  Dichiara  finalmente  ammis- 
sibile in  rito  il  ricorso  proposto  dagli 
stessi  Cecchettani  e  Bosisio  in  data 
29  marzo  1896,  mercè  regolare  depo- 
sito, contro  l'anzidetta  decisione  11- 
19  marzo  1895,  ed  autorizza  per  con- 
seguenza le  parti  a  chiedere  la  fis- 
sazione della  udienza  nei  modi  di  legge 
per  la  discussione  del  ricorso  mede- 
simo in  merito,  ove  lo  crederanno  di 
loro  interesse. 


Seziona  ehila  16  (lagno  1898,  n.  4SI. 

PUCCtONI  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei  ed  Est  * 

P.  y.  BARRACANO 

(conci.  con£) 

Alessandrueci  (aw.  Savini)  - 
Fioravanti  e  Comune  di  Viterbo 

CONTUMACIA  (Sentenza  in):   Opposizione  - 
Notificazione  -  Precetto  mobiliare. 

E9  ammissibile  in  qualunque  tempo, 
e  fino  al  primo  atto  di  esecuzione, 
la   opposizione  a  sentenza  contorna* 
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ciale,  la  quale  non  sia  stata  notifi- 
cata in  mani  proprie  del  contumace. 
Un  precetto  mobiliare,  tanto  più 
se  non  notificato  in  mani  proprie  del 
debitore,  non  può  costituire  quel  primo 
atto  di  esecuzione,  fino  al  quale  può 
il  contumace  fare  opposizione  alla 
sentenza  contumaciale. 

Attesoché  è  vero  che  il  termine 
per  fare  opposizione  è  quello  stabilito 
dalla  legge  per  comparire,  e  che  il 
termine  per  comparire  avanti  i  pre- 
tori non  può  essere  minore  di  giorni 
due,  se  il  luogo  in  cui  si  eseguisce 
la  citazione  e  quello  in  cui  si  deve 
comparire  siano  nel  territorio  dello 
stesso  comune;  però  il  tribunale,  nel 
risolvere  la  presente  causa,  tenne  uni- 
camente conto  del  disposto  degli  ar- 
ticoli 147  n.  le  476  della  procedura 
civile,  e  dimenticò  del  tutto  l'altro 
art.  477,  il  quale  dice  che,  se  la  sen- 
tenza contumaciale  non  venne  notifi- 
cata in  persona  propria  al  contumace, 
questi  può  farvi  opposizione  fino  al 
primo  atto  di  esecuzione.  Ora,  ciò 
appunto  essendosi  verificato  nel  caso 
in  esame,  perchè  la  sentenza  contu- 
maciale di  condanna  era  stata  notifi- 
cata non  in  persona  propria  all'Ales- 
sandrucci,  ne  discendeva  che  la  oppo- 
sizione da  lui  promossa  nel  14  aprile 
1894  doveva  ritenersi  fatta  nel  ter- 
mine di  legge,  una  volta  che  la  ese- 
cuzione mobiliare  ebbe  il  suo  inizio 
col  pignoramento  presso  terzi  ese- 
guito dal  Fioravanti  nel  successivo 
giorno  17.  E,  quando  pure,  contraria- 
mente al  disposto  dell'art.  569  dello 
stesso  codice  di  procedura  civile,  vo- 
lesse intendersi  cominciata  la  esecu- 
zione coir  atto  di  precetto  delFll  apri- 
le, si  giungerebbe  sempre  alla  identica 
conseguenza;  imperocché,  dovendo 
considerarsi  l'Alessandrucci  come  non 
presente  a  quel  primo  atto  di  esecu- 
zione, per  non  essergli  stato  notifi- 
cato in  persona  propria  il  precetto, 
avrebbe  avuto  egli,  pel  letterale  di- 
sposto del  sopracitato  art.  477,  il  ter- 
mine di  giorni  cinque  per  fare  oppo- 
sizione. Il  primo  mezzo  adunque  del 
ricorso,  siccome  fondato,  menta  ac- 
coglimento. 

Riguardo   poi   al   secondo  motivo, 


basterà  di  accennare  che  la  opposi- 
zione, come  tutti  gli  altri  mezzi  ordi- 
narj  e  straordinari  per  impugnare  le 
sentenze,  è  retta  da  regole  sue  pro- 
prie, le  quali  trovansi  esposte  nel  co- 
dice di  procedura  civile,  sotto  il  capo 
alla  medesima  relativo,  e  che  quindi 
per  l'art  480  la  non  comparsa  del- 
l'opponente nell'atto  di  opposizione  dà 
soltanto  diritto  all'altra  parte,  se  re- 
golarmente comparsa,  di  chiederne  il 
rigetto,  nella  stessa  guisa  che  per  la 
non  comparsa  dell'  appellante  ha  lo 
appellato  il  diritto  di  dimandare  il  ri- 
getto dell'appello  senza  esame.  Inap- 
plicabile perciò  alla  specie  l'art.  440,. 
nel  senso  che  pel  solo  fatto  della  non 
comparsa  delle  parti  nella  udienza 
stabilita  nell'atto  di  opposizione  do- 
vesse questa  ritenersi  come  se  giam- 
mai promossa. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  di  Viterbo 
li  19-31  ottobre  1895,  e  rinvia  pel 
nuovo  esame  la  causa  al  tribunale 
di  Roma. 


Saziano  citile  IO  agosto  1896,  n.  587. 

TOMI  P.  -  MASI  Rei.  erf  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  oonf.) 

Confraternita  dell Immacolata  Concezione 
di  Montorio  al  V omero  (avv.  Centi)  - 

De  Panicis  e  Setta  faw.  Ferrara  Sa- 
luto, Mazza  P.  e  Giunti) 

APPELLO  :  Parte  non  appellante  -  Giudicato» 
GIURAMENTO:   Passaggio  in  giudicato  della 
sentenza  ammistiva  -  Nullità. 

Il  magistrato  di  secondo  grado 
non  può  accogliere  il  gravame  nel- 
l'interesse di  una  parte  la  quale,  non 
solo  non  abbia  appellato,  ma  abbia 
lasciato  passare  in  giudicato  la  sen- 
tenza di  primo  grado. 

Nullo  e  inattendibile  è  il  giura- 
mento prestato  da  una  parte  prima 
che  passasse  in  giudicato  la  sentenza 
che  lo  ammetteva,  se  il  giudice  ordi- 
nò che  si  prestasse  soltanto  dopo  il 
passaggio  in  giudicato  della  sentenza 
stessa. 
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Il  Sapremo  Collegio  osserva  che 
i  due  ricorsi  contro  sentenze  emesse 
nella  stessa  causa  e  fra  le  stesse 
parti  vanno  riuniti  ed  assieme  decisi. 

Che  il  ricorso  contro  la  sentenza 
del  7  novembre  1894  denuncia  nei 
primi  tre  mezzi  violazioni  manifeste 
di  legge. 

Infatti,  essendo  stato  investito  il 
tribunale  di  Teramo  dell'appellazione 
proposta  con  atto  del  20  giugno  dalla 
sola  Concetta  Setta,  nel  solo  suo  in- 
teresse, e  per  solo  guel  capo  della 
sentenza  pretoriale  5  giugno,  che  avea 
ordinato  a  lei  il  giuramento,  il  tribu- 
nale pronunziò  confermando  la  sen- 
tenza appellata  e  dichiarando  in  pari 
tempo  di  accogliere  il  di  lei  appello 
principale,  nello  interesse  di  Francesco 
Panicis,  e  rivocando  la  sentenza  pre- 
toriale nel  capo  che  lui  solo  riguar- 
dava, sebbene  appellato  costui  non 
avesse,  sebbene  la  sentenza  pretoriale 
del  5  giugno  fosse  passata  in  giudi- 
cato nel  capo  a  lui  relativo  per  manco 
di  gravame,  e  sebbene  la  cosa  giudi- 
cata si  fosse  opposta  dalla  Congrega 
contro  le  domande  spiegate  da  lui 
nella  comparsa  del  3  settembre  1894: 
d'onde  la  contraddizione,  la  violazione 
della  cosa  giudicata,  il  difetto  di  mo- 
tivazione, che  sono  le  censure  svolte 
nel  primo  e  terzo  mezzo   del  ricorso. 

E  l'altro  errore,  denunciato  nel  se- 
condo mezzo,  di  ammettere  all'  esame 
ed  accogliere  domande  avanzate  in 
via  adesiva,  mentre  adesive  non  erano, 
ma  principali,  avendo  per  oggetto  l'in- 
teresse di  esso  Panicis  e  non  quello 
di  Concetta  Setta,  al  cui  appello  si 
diceva  di  fare  adesione. 

Osserva,  sul  ricorso  contro  la  sen- 
tenza definitioa  di  appello  del  15  a- 
prile  1895,  che  dei  tre  mezzi,  nei  quali 
si  contiene,  i  primi  due  mezzi  devono 
accogliersi  per  evidenza  non  minore 
delle  censure  in  essi  articolate. 

Infatti  il  giuramento  prestato  dalla 
Concetta  Setta  il  31  dicembre  1894,in  e- 
secuzione  della  sentenza  5  giugno  con- 
fermata dal  tribunale  con  la  sentenza 
del  7  novembre,  durante  il  termine  a  ri- 
correre in  cassazione  contro  questa  ul- 
tima sentenza,  era  stato  prestato  pria 
del  tempo  segnato,  giacché  il  pretore 
avea  ordinato  che  soltanto  dopo  che 


la  sua  sentenza  avesse  fatto  passaggio 
in  giudicato  si  prestasse:  sicché  a 
buona  ragione  la  Congrega  erasi  oppo- 
sta e  denunciata  avea  in  pretura  ed  in 
appello  la  sua  inattendibilità  e  nullità. 

Ed  è  meritevole  della  più  severa 
riprovazione  la  sentenza  del  tribunale, 
quando  dimentica  che  De  Panicis  avea 
espressamente  e  ripetutamente  dichia- 
rato di  esser  pronto  a  pagare  dell'o- 
nere annuale  le  ultime  5  annualità  e 
tutte  quelle  successive,  sicché  per  lai 
la  contesa  erasi  ridotta  a  quelle  che 
rifiutava  per  la  verificatasi  prescri- 
zione: dimentica,  o  meglio  disconosce 
la  efficacia  di  tale  dichiarazione,  che 
trovava  d'altronde  fondamento  nelle 
paterne  obbligazioni  e  nella  sua  qua- 
lità di  erede,  e  lo  assolve  dalle  do- 
mande tutte  della  Congrega  per  non 
essere  possessore  del  fondo,  su  di  cui 
giudicava  che  il  peso  fosse  imposto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie 
il  primo,  secondo  e  terzo  mezzo  del 
ricorso  proposto  il  14  marzo  1895  con- 
tro la  sentenza  ■  del  tribunale  di  Te- 
ramo 7  dicembre  1894;  accoglie  il 
?rimo  e  secondo  mezzo  del  ricorso 
8  giugno  1895  contro  la  sentenza 
dello  stesso  tribunale  19  aprile  1895; 
e,  senza  scendere  allo  esame  dell'ul- 
timo mezzo  in  ambedue  i  ricorsi,  cassa 
le  impugnate  sentenze,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  civile  di  Chieti, 
che  pronunzierà,  anche  sulle  spese, 
fra  tutte  le  parti. 


Sezioee  citile  14  aprila  1896,  n.  284, 

TONDI  P.  -  BRUNENGHI  Re!,  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

TàUvi  (avv.  Mabiottiki)  - 
Simonelli 

CONCILIATORE  (Appello  da  sentenza  i\)\ 
Notificazione  Intempestiva  a  un  appellato  - 
Decadenza. 

PIGNORAMENTO  PRESSO  TERZI:  Compari 
zione  volontaria  -  Rilevamento  del  presta- 
nome -  Rifiuto  di  fare  la  dichiarazione  - 
Condanna. 

La   intempestività    nella   notifica- 
zione a  una   delle  parti   dell appello 
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da  sentenza  del  conciliatore,  a' termini 
delVart  459  del  codice  di  procedura 
civile,  non  importa  la  decadenza  del- 
l'appellante dallo  stesso  gravame  no- 
tificato ad  altre  parti  interessate. 

Anche  quegli  che  è  comparso  vo- 
lontariamente nel  giudizio  di  asse- 
gnazione dietro  pignoramento  presso 
terzi  a  rilevare  il  terzo  pignoratario 
eomechè  un  semplice  suo  prestanome,  e 
che  senza  giusto  motivo  siasi  rifiutato 
di  fare  la  richiestagli  dichiarazione, 
può  essere  condannato  in  favore  del 
pignorante^  ai  sensi  delVart.  114  del 
codice  di  procedura  civile. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
nessuno  dei  tre  mezzi  dedotti  merita 
accoglimento. 

Non  ha  valore  il  primo  mezzo:  per- 
chè, se  alla  De  Alexandria  non  fu  no- 
tificata la  dichiarazione  di  appello  en- 
tro i  tre  giorni  di  cui  all'art.  459  della 
procedura  civile,  ciò  non  importava 
decadenza  dall'appello  contro  i  prin- 
cipali interessati  che  erano  il  Talevi 
ed  il  Nobili,  ai  quali  l'appello  era  stato 
notificato  entro  il  termine  legale;  e 
quindi,  se  anche  male  giudicò  il  pre- 
tore, ritenendo  notificato  in  tempo  1  ap- 
pello alla  De  Alexandria,  quest'errore 
non  importava  la  nullità  dell'appello 
contro  Talevi  e  Nobili,  e  mal  si  com- 
prende come  Talevi  deduca  ora  un 
motivo  di  nullità,  che  avrebbe  potuto 
solo  farsi  valere  dalla  De  Alexandris, 
la  quale  per  altro  era  intervenuta  in 
giudizio,  e  non  si  è  lagnata  della  sen- 
tenza pretoria  che  la  ritenne  valida- 
mente citata,  e  poi  la  dimise  dal  giu- 
dizio per  non  avorvi  più  interesse. 

Non  ha  valore  il  secondo  mezzo:  per- 
chè basta  leggere  le  istanze  e  conclu- 
sioni dal  Simonelli  prese  in  appello, 
davanti  il  pretore  di  Sanseverino,  per 
vedere  che  esso  principalmente  di- 
resse la  sua  domanda  a  farsi  asse- 
gnare lo  stipendio  corrisposto  da  No- 
bifi  al  Talevi  in  quella  misura  che 
fosse  dal  pretore  arbitrata  in  soddi- 
sfacimento del  suo  credito  verso  detto 
Talevi. 

Non  ha  valore  il  terzo  motivo:  per- 
chè, una  volta  che  il  conciliatore  aveva 
mantenuto  fermo  il  sequestro  a  mani 
di  Nobili    comparso    volontariamente 


in  causa  a  dichiararsi  assuntore  del- 
l'appalto invece  della  De  Alexandris, 
una  volta  che  Nobili  accettò  la  deci- 
sione del  conciliatore,  e  non  negò  es- 
sere ai  suoi  stipendj  il  Talevi,  e  dalle 
prove  versate  in  atti  il  pretore  riten- 
ne in  fatto  che  lo  stipendio  era  di  lire 
75  mensili,  ha  ben  potuto  il  pretore 
aggiudicare  parte  di  questa  somma 
al  Simonelli  in  soddisfacimento  del  de- 
bito che  il  Talevi  aveva  verso  di  lui, 
senza  violare  gli  art.  611,  613,  614, 
indicati  in  ricorso.  Né  valeva  il  dire 
che  Nobili  non  fosse  stato  citato  da- 
vanti il  conciliatore,  perchè  la  sua 
comparsa  volontaria  per  rispondere  al 
Simonelli  che  aveva  oppignorato  gli 
stipendj  del  Talevi  a  mano  dell'  ap- 
paltatore del  dazio,  equivaleva  a  ci- 
tazione, come  è  detto  nell'art.  37  pro- 
cedura civile.  E,  perciò,  senza  giusto 
motivo  erasi  rifiutato  fare  la  dichia- 
razione solo  perchè  non  era  stato  ci- 
tato, mentre  la  sua  comparsa  volon- 
taria equivaleva  a  citazione,  per  dover 
rispondere  come  se  a  sue  mani  fosse 
stato  fatto  il  pignoramento,  avendo  esso 
rilevata  la  De  Alexandris,  che  era 
suo  prestanome,  perciò  bene  appli- 
cava il  pretore  l'art  614  della  proce- 
dura civile.  E  mal  si  comprende  poi 
come  il  Talevi  muova  censura  su  di 
ciò  in  cassazione,  anche  perchè  non 
constasse  se  Nobili  avesse  a  sue  mani 
somme  di  spettanza  di  esso  Talevi, 
perchè  questo  difetto  di  prova  in  ogni 
caso  si  potrebbe  solo  far  valere  da 
Nobili,  che  fu  condannato  a  pagare 
lire  15  mensili  al  Simonelli  suiti  sti- 
pendj di  Talevi,  e  Nobili  non  si  è  gra- 
vato in  alcun  modo  di  questo  prov- 
vedimento; oltreché,  come  si  è  sopra 
ricordato,  il  pretore  riteneva  provato 
che  lo  stipendio  di  Talevi  Fosse  di  lire 
75  mensili. 

Dunque  il  mezzo  non  è  fondato,  e 
deve  come  tutti  gli  altri  rigettarsi. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Talevi  Getulio, 
avverso  la  sentenza  del  pretore  di  San- 
severino Marche  dell'8  aprile  1895. 
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SszIom  chili  21  luglio  IB98,  n.  538  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  SCALFIRÒ  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BERT0L01TI 

(conci,  conf.) 

Orioli  (aw.  Mariani  C.)  - 
Società  delle  strade  ferrate  meridionali 
e  Ministero  dei  lavori  pubblici  (aw.  er. 
Baccarani)  (2) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBLI- 
CA UTILITÀ*:  Costruzioni  praticate  sui  ter- 
roni soggetti  ad  espropriazione  -  Indennità 
-  Esclusione  -  Aggiunta  di  opifioio  Industriale  - 
Giudizio  incensurabile  {Leggi  25 giugno  1865, 
art.  43). 

L'art.  43  della  legge  sull'espro- 
priazione per  eausa  di  pubblica  utilità 
non  importa  divieto  di  godere  e  dis- 

(1-2)  La  Corte  riassume  nelle  seguenti 
considerazioni  il  fatto  della  causa: 

«  Considerato  che,  per  ampliare  e  rior- 
dinare la  stazione  della  ferrovia  di  Faenza, 
si  dovette,  fra  gli  altri  immobili,  espro- 
priare una  parte  del  podere  dei  signori 
Orioli. 

Fattasi  la  liquidazione  delle  indennità, 
i  signori  Orioli  non  l'accettarono;  ed  il 
preietto  di  Ravenna,  ai  termini  de$li  art. 
31  e  32  della  legge  sulla  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  chiese  la  pe- 
rizia, che  fu  disposta  dal  tribunale,  ed 
in  base  ai  risultati  della  stessa  il  prefetto, 
al  3  novembre  1893,  emise  il  decreto  di 
occupazione,  notificato  agli  Orioli  ai  29 
stesso  mese. 

Contro  detta  perizia  si  opposero,  tanto 
i  signori  Orioli,  quanto  la  Società  delle 
ferrovie,  la  quale  si  fece  a  sostenere  non 
doversi  tener  conto,  nò  fosse  dovuto  com- 
penso di  un  essiccatorio  di  bozzoli  co- 
struito dai  signori  Orioli  sulla  parte  del 
loro  fondo  espropriato  nelle  condizioni  del- 
l'art. 43  detta  legge,  allo  scodo  cioè  di 
ottenere  una  maggiore  indennità. 

H  tribunale  dispose  altra  perizia,  or- 
dinando al  perito  di  determinare,  secondo 
l'art.  40  della  citata  legge,  le  indennità 
dovute  agli  Orioli,  tenendo  anche  in  cal- 
colo l'essiccatorio. 

Contro  detta  sentenza  appellò  la  So- 
cietà, per  la  parte  che  riguardava  le  in- 
dennità per  ressiccatorio  di  bozzoli;  e  la 
corte  di  appello  di  Bologna,  con  altra  sen- 
tenza pubblicata  al  9  settembre  1895,  fece 
diritto  al  gravame,  e,  riparando  quella  del 
tribunale,  dichiarò  che  nessun  compenso 


porre  della  proprietà  soggetta  ad  e- 
spropriazione,  ma  eselude  solo  dal  cal- 
colo delle  indennità  la  spesa  fatta  per 
costruzioni  praticate  sui  terreni  ca- 
duti in  espropriazione  allo  scopo,  esclu- 
sivo od  anche  solo  concorrente,  di  con- 
seguire una  maggiore  indennità  (3). 

E9  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  la  costruzione 
ai  un  opificio  industriale  sia  stata 
aggiunta  per  conseguire  un  aumento 
d'indennità  del  fondo  espropriato. 

Considerato  che  bastano  poche  os- 
servazioni per  dimostrare  l'infonda- 
tezza del  prodotto  gravame. 

Non  è  vero  che  la  corte  abbia  ri- 
tenuto che  l'art.  43  sia  una  limitazione 
del  diritto  di  proprietà.  Anzi,  la  detta 
corte  ammette  che  il  proprietario  possa 

può  essere  dovuto  ai  aignori  Orioli  pel 
fabbricato  ad  uso  essiccatorio,  perchè  co- 
struito allo  scopo  di  aumentarne  le  inden- 
nità, mentre  era  in  loro  conoscenza  che 
quella  zona  di  terreno  su  cui  fu  costruito 
dovesse  venir  compresa  nella  espropria- 
zione. 

Cotesta  sentenza  per  parte  dei  signori 
Orioli  si  denunzia  per  cassazione,  e  per 
tre  mezzi  di  annullamento. 

Si  denunzia  col  primo  mezzo  la  viola- 
zione dell'art.  43  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici in  relazione  agli  art.  29  dello  statato, 
e  438  codice  civile,  e  ciò  perchè  si  ritenne 
che  l'art.  43  citato  importi  il  divieto  di 
godere  e  disporre  delle  proprietà  nel  modo 
più.  assoluto,  quando  sia  soggetto  ad  e- 
spropri  azione. 

Col  secondo  mezzo  si  denunzia  la  vio- 
lazione del  ripetuto  art.  43,  perchè  la  co- 
struzione dell'essiccatorio  era  incominciata 
prima  della  pubblicazione  del  piano  par- 
cellare, quindi  non  vi  fu  dolo,  né  poteva 
ritenersi  fosse  stata  fatta  allo  scopo  di 
ottenere  maggiori  indennità. 

Si  sostiene  infine  col  terzo  mezzo  che 
furono  violati  gli  art.  517  n.  2,  360  a.  6 
e  361  n.  2  codice  civile,  perchè  la  corte 
non  addusse  ragioni  sufficienti  sulla  cir- 
costanza affermata,  che  gli  Orioli  potes- 
sero costruire  l'essiccatorio  nel  fondo  di 
altri,  o  in  altre  parti  della  medesima  loro 
proprietà  ». 

(3)  Cons.  la  decisione  dei  2  giugno  1896, 
in  causa  Fratelli  Nigra  e.  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  a  pag.  339  di  questa  Parte. 
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liberamente  disporre,  ed  usare  delle  co- 
se sue;  ma  che  può  praticarlo  a  suo 
rischio  e  pericolo,  quando  la  proprietà 
sia  compresa  nell'espropriazione.  E  ciò 
perchè,  se  il  proprietario  può  fare  quel- 
lo che  meglio  gli  aggrada  delle  cose 
sue,  però,  per  disposizioni  speciali  e 
d'interesse  pubblicoja  legge  stessa  non 
permette,  né  poteva  permettere,  che 
si  usassero  delle  illecite  speculazioni, 
col  praticare  cioè  delle  costruzioni  su 
terreni,  che  si  sa  di  essere  sotto  e- 
spropriazione  per  causa  di  pubblica 
'  utilità,  onde  ottenere  maggiori  inden- 
nità. 

Con  detta  disposizione,  racchiusa 
nell'art  43,  non  si  limita  quindi  il  di- 
ritto di  poter  costruire  sul  proprio  fon- 
do, ma  si  vieta  solo  che  fosse  tenuta 
in  calcolo  la  spesa  fatta  per  dette  co- 
struzioni praticate  in  tali  condizioni. 
Né  il  ripetuto  art  43  dice  che  lo 
scopo  dell'aumento  dev'essere  l'unico 
ed  il  solo,  ma  basta  che  vi  concorra 
tale  scopo,  per  venir  meno  il  diritto 
all'indennizzo. 

E  la  corte  di  merito,  dopo  aver  e- 
nunciati  cotesti  esatti  principj  di  di- 
ritto, con  apprezzamento  di  puro  fatto, 
incensurabile  in  questa  sede,  si  fece 
poi  ad  affermare  che  la  costruzione 
dell'essiccatorio  fu  dai  signori  Orioli 
praticata  allo  scopo  di  conseguire  un 
aumento  d'indennità:  fu  quindi  logica 
e  legale  la  conseguenza  derivatane, 
che  per  la  menzionata  costruzione  ai 
detti  Orioli  non  spettasse  veruna  in- 
dennità. 

Per  la  qual  cosa,  se  nell'impugnata 
sentenza  si  riscontrano  esatti  ì  cri- 
terj  di  diritto  adottati,  e  se  sono  incen- 
surabili le  affermazioni  in  fatto,  ca- 
dono di  peso  tutte  le  pretese  viola- 
zioni di  legge  nel  prodotto  ricorso  in- 
dicate. 

Né  può  parlarsi  di  difetto  di  moti- 
vazione; imperocché,   una  volta   am- 
messo in  fatto  che  la  costruzione  del- 
l'essiccatorio fu  posta   in  essere  allo 
scopo  di  conseguire  maggiori  inden- 
nità, tornava  superfluo  ed  inutile  un 
esame  minuzioso  sulla  circostanza,  se 
i  signori  Orioli  potessero  o  no  prati- 
care la  detta  costruzione  in  altro  sito. 
Per  siffatti  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  dai  si- 
La  Corte  Suprema  di  Iloma,  Anno  189$  (Mai.  Civ. 


gnori  Salvatore  Orioli  e  Laura  Pisotti 
vedova  Orioli,  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna  pubblicata 
al  9  settembre  1895. 


Saziane  civili  30  nano  1896,  i.  232  (1). 

TONDI  P.  -MASI  Rei.  id  Est  -  P.  I.  CRISAIOLO 

(concL  conf.) 

iGaravani  e  Gatti  (aw.  Santarelli)  - 
Massema  (aw.  Calvi),  Piatelletti  (aw. 
Abboye),  Consorzio  esattoriale  di  Pe- 
saro (avv.  Baffablli  F.)  e  Amministra- 
zione del  debito  pubblico  (aw.  er.  Pan- 
zarasa)  (2) 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO  PRESSO  TER- 
ZI: Sentenza  confermativa  -  Obbligazioni 
del  terzo  sequestrato  -  Certificati  di  ren- 
dita nominativi  -  Cauzione  per  gestione  esat- 
toriale -  Dichiarazione  di  svincolo  -  Pegno 
nascente  dal  sequestro  -  Insequestrabilità  - 
Giudicato  -  Svincolo  -  Irresponsabilità  del- 
l'Amministrazione del  debito  pubblico. 

Dopo  la  sentenza  confermativa  del 
sequestro  eonseroatioo  presso  terzi,  il 
terzo  sequestrato  entra  stabilmente 
nella  obbligazione  di  nulla  fare  che 
venga  a  menomare  la  garanzia  pro- 
curatasi dal  creditore  su  la  cosa  se- 
questrata e  che  procuri  al  debitore 
di  ricuperare  la  libera  disponibilità 
di  essa. 

Non  può  dichiararsi  improduttivo 
d effetti  e  quale  semplice  conato  del 
creditore  il  sequestro  conservativo  su 
certificati  di  rendita  nominativi  sol 
perchè  materialmente  essi  trovami  in 
potere  del  debitore,  cessando  questi  di 
averne  per  l'avvenuto  sequestro  la  li- 
bera disponibilità  ;  per  modo  che,  trat- 
tandosi di  certificati  di  rendita  no- 
minativi  vincolati  a   gestione  esatto- 

(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  nel 
modo  seguente: 

e  In  seguito  a  decreto  del  presidente 
del  tribunale  di  Pesaro,  le  ricorrenti  Gatti, 
con  atto  del  26  maggio  1883,  procedevano 
a  sequestro  conservativo  contro  il  loro 
debitore  Fulvio  Massenza  sopra  i  certifi- 
cati di  rendita,  nominativi  e  al  portatore, 
che  costituivano  la  di  lui  cauzione  esat- 
toriale presso  il  Consorzio  di  Pesaro. 

P.  II.).  24 
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viale,  la  dichiarazione  di  svincolo  di- 
pendente da  tale  gestione  non  basta 
a  cancellare  il  pegno  nascente  dall'o- 
perato sequestro,  sebbene  i  certificati 
non  siano  mai  usciti  dalle  mani  del 
debitore  sequestrato. 

La  insequestrabilità  di  certificati 
di  rendita  nominativa,  dichiarata  per 
qiudicato,  esime  da  ogni  responsabi- 
lità V Amministrazione  del  debito  pub- 
blico per  le  operazioni  di  svincolo 
esegnite sui  certificati  suddetti,  conside- 
rando come  non  avvenuto  il  sequestro. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  mezzo: 

Che  in  questo  primo  mezzo  si  muove 
censura  alla  sentenza  di  avere  subor- 
dinato la  efficacia  di  un  sequestro 
conservativo  alla  dichiarazione,  che 
il  terzo  sequestrato  sia  chiamato  a 
fare,  cosicché  non  possa  ritenersi  sus- 
sistente ed  obbligatorio  verso  costui, 
quantunque  con  sentenza  confermato, 


Le  di  lui  opposizioni,  motivate  anche 
su  la  insequestrabilità  di  quei  titoli,  fu- 
rono respinte  dal  tribunale,  che,  convali- 
dando con  sentenza  del  26  settembre  1883 
quel  sequestro,  condannava  Massenza  al 
pagamento  di  lire  30  mila  circa  verso  le 
Gatti  e  riserbava  a  maggiori  indagini  le 
ulteriori  loro  domande. 

Questa  sentenza  passava  in  giudicato, 
avendo  la  corte  di  Ancona  dichiarato, 
con  sentenza  del  22  dicembre  1883,  irre- 
cettibile  l'appello  del  Massenza. 

Del  verbale  di  sequestro  e  di  queste 
due  sentenze  venia  data  notificazione  al 
presidente  del  Consorzio,  al  prefetto  della 
provincia,  all'intendenza  di  finanza,  ed 
anche  al  direttore  generale  del  debito 
pubblico,  con  dichiarazione  che  i  certifi- 
cdti  nominativi  rimaner  doveano  seque- 
strati a  favore  delle  Gatti,  con  invito  che 
sopra  di  essi,  o  sul  gran  libro  nelle  par- 
tite corrispondenti  venisse  annotato  quel 
sequestro,  cosicché  non  si  lasciasse  di- 
sporre della  rendita  senza  ordine  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Massenza  intanto,  cessato  col  1882  il 
quinquennio  dell'esattoria  assunta,  solle- 
citava la  dichiarazione  dello  svincolo  della 
data  cauzione,  e  la  otteneva  dal  consiglio 
comunale  di  Pesaro  con  deliberazione  11 
ottobre  1883,  e  dal  Consondo  esattoriale 
con  deliberazione  28  maggio  1884;  però 
con  riserva  espressa  degù  effetti  del  se- 
questro, unico   ostacolo  al  Massenza  per 


se  non  possieda  la  cosa  sequestrata, 
e  quando  non  dichiari  di  possederla: 
onde  si  denuncia  la  violazione  degli 
art.  930,  932,  937  e  612  del  codice  di 
procedura  civile  e  dei  caratteri  e  de- 
gli effetti  del  sequestro  conservativo. 

Che,  sebbene  il  tenore  di  questa 
prima  parte  della  sentenza  possa  in- 
tendersi nel  senso,  che,  laddove  il  se- 
questrante proceda  presso  un  terzo, 
creduto  erroneamente  detentore  della 
cosa,  col  suo  sequestro  nulla  operi 
di  efficace  e  nessuna  conseguenza 
produce  il  di  lui  procedimento  su  la 
cosa  in  rapporto  al  terzo  sequestrato, 
però  diverso  risulta  il  pensiero  della 
corte  giudicante  guardando  alle  con- 
siderazioni della  sentenza  ed  ai  ter- 
mini di  fatto  su  di  cui  pronunziava. 

Invero,  procedendo  sopra  i  certifi- 
cati di  rendita  con  gli  atti  intimati  al 
consorzio,  le  Gatti  miravano  ad  im- 
pedire che  potesse  Massenza  ottenerne 
la  libera  disponibilità;  giacché,  essendo 


recuperare  la  disponibilità  di  quei  certi- 
ficati nominativi  di  rendita. 

Con  citazione  del  6  luglio  1884  le 
Gatti,  in  esecuzione  della  sentenza  del 
26  settembre  1883,  che  avea  riconosciuto 
e  liquidato  in  circa  lire  30  mila  il  loro 
credito  avverso  di  Massenza,  domanda- 
rono che  da  lui  si  consegnassero  loro  i 
certificati  per  venderli  e  rimborsarsi  sol 
prezzo,  o  che  pel  suo  rifiuto  fosse  con- 
dannata la  Direzione  generale  del  debito 
pubblico  a  rilasciare  loro  i  duplicati 

Sebbene  questa  domanda  fosse  stata 
dal  tribunale  accolta,  e  respinte  venisse- 
ro, con  sentenza  del  16  agosto  1884,  le 
opposizioni  di  Massenza  e  della  Direzione 
generale,  la  corte  di  Ancona  pronunzio, 
coù  sentenza  del  5  febbraio  1885,  che  alla 
domandata  consegna  non  potesse  astrin- 
gersi Massenza,  sia  perchè  non  risultava 
provato   che   detenesse   i   certificati,  sia 

Serchò  la  consegna  potea  risultar  pregiti- 
izievole  ai  terzi  che  avessero  acquistato 
diritti  sopra  di  essi,  e  che  invano  erasi 
rivolta  la  domanda  di  duplicarli  alla  Di- 
rezione generale,  ostando  a  ciò  le  disposi- 
zioni della  legge  comune  e  le  speciali 
Cosi  le  domande  delle  sig.  Gatti  forma- 
late  in  quella  citazione  restarono  respinte. 
Ciò  non  ostante,  forti  della  sentenza 
di  ottobre  1883,  in  seguito  a  precetto  del 
20  novembre,  procedevano  agli  atti  ese- 
cutivi contro  di  Massenza,  e  oppignora; 
vano,  con  atto  del  26  agosto  1885,  ì  detti 
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stati  in  favore  del  Consorzio  vincolati 
a  titolo  di  cauzione,  rappresentavano 
il  suo  pegno,  a  cui  veniva  ad  aggiun- 
gersi quello  risultante  dal  sequestro. 

Sotto  questo  riguardo  non  potea 
disconoscersi  la  efficacia  del  procedi- 
mento, non  potea  dichiararsi  impro- 
duttivo di  ogni  effetto,  perchè  mate- 
rialmente i  certificati  non  si  detenes- 
sero dal  Consorzio,  né  giudicarsi  che 
nessuna  garanzia  poteano  ritrarne  le 
creditrici,  sol  perchè  materialmente  i 
certificati  trovavansi  in  potere  del  de- 
bitore M  assenza. 

Dopo  la  sentenza  confermativa  del 
sequestro  il  terzo  sequestrato  entra 
stabilmente  nella  obbligazione  di  nulla 
fare,  che  venga  a  menomare  la  ga- 
ranzia procuratasi  dai  creditore  su  la 
cosa  sequestrata,  e  che  procuri  al 
debitore  di  ricuperare  la  libera  dispo- 
nibilità di  essa.  Di  ciò  non  dubitò  il 
Consorzio,  quando  sollecitato  da  Mas- 
senza    per    averne    la   dichiarazione 


certificati  nominativi  di  rendita  citando 
il  ministero  del  tesoro  per  la  dichiara- 
zione nella  pretura  del  6°  mandamento, 
dalla  quale  risaltò  che  dei  quattro  erano 
stati  presentati  da  Massenza,  e  trovavansi 
presso  la  corte  dei  conti  due  solamente 
portanti  i  n.  93614  e  93615  della  rendita 
complessiva  di  lire  715,  ma  con  cessione 
per  attergato  in  ciascuno  fatta  dal  tito- 
lare in  favore  del  sig.  Federigo  Piatel- 
letti  nel  marzo  del  1885. 

Avendo  le  Gatti  impugnato  tale  ces- 
sione, per  frode  e  simulazione  contro  di 
Massenza  e  Piatelletti,  che  inveces  oste- 
ne  vano  la  nullità  del  pignoramento,  dalla 
corte  di  appello  di  Eoma,  con  sentenza 
del  12  settembre  1887,  furono  ammesse  a 
provare  i  fatti  articolati  a  dimostrazione 
della  frode,  e  con  sentenza  del  17  otto- 
bre 1888  la  cessione  venne  dichiarata  nulla 
e  fraudolenta  e  il  ministero  di  finanza  fu 
condannato  a  consegnare  loro  i  due  cer- 
tificati. 

Intanto  le  insistenze  di  Massenza  ac- 
ciocché venisse  rimossa  dall'assemblea 
consortile  di  Pesaro  la  riserva  del  seque- 
stro nella  deliberazione  di  svincolo  rela- 
tivamente agli  altri  due  certificati  sorti- 
vano pieno  effetto,  giacché  nell'adunanza 
del  2  novembre  1887  confermando  essa 
la  dichiarazione  di  svincolo,  cancellava 
la  clausola  sospensiva  del  sequestro,  e 
dichiarava  espressamente  di  cosi  delibe- 
rare nello  intendimento  di  rimuovere  ogni 


dello  svincolo,  addi  11  ottobre  1883  e 
28  maggio  1884  ne  accoglieva  la  do- 
manda, ma  dichiarava  in  pari  tempo 
di  riservare  gli  effetti  del  sequestro. 

Finché  cotesta  riserva  fu  mante- 
nuta, Massenza  non  ebbe,  né  potè 
avere,  la  disponibilità  dei  certificati  di 
rendita,  sebbene  non  fossero  mai  usciti 
dalle  sue  mani;  quella  dichiarazione 
di  svincolo  dipendente  dalla  sua  ge- 
stione esattoriale  non  bastò  alla  cancel- 
lazione del  pegno  a  cui  erano  avvinti. 

Non  potè  perciò  dalla  corte  rite- 
nersi affatto  inefficace  quel  sequestro, 
e  qualificarsi  un  semplice  conato  delle 
creditrici,  senza  disconoscere  questo 
effetto,  che  pur  sorti  e  fu  accettato 
ed  osservato  per  più  anni  dal  Con- 
sorzio ;  sicché  le  denunziate  violazioni 
trovano  riscontro  nella  sentenza. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo: 

Che  la  materia  trattata  in  questi 
due  mezzi,  versando  intorno  la  validità 
e  la   efficacia   del   sequestro  in  rap- 


difficoltà  al  Massenza  per  ritirare  i  cer- 
tificati. Motivava  questa  assemblea  sif- 
fatta deliberazione  sul  fatto  che  la  corte 
di  Ancona,  con  la  sentenza  del  5  febbraio 
1885,  avea  pronunziato,  che  non  sussisteva 
contro  di  Massenza  il  giudicato  del  tri- 
bunale di  Pesaro  del  settembre  1883  che 
confermato  avea  il  sequestro  eseguito 
dalle  Gatti  presso  il  Consorzio. 

Ed  allora  si  succedono  la  cessione  dei 
certificati  nominativi  segnati  col  n.  91225 
di  lire  3560  e  col  n.  630544  di  lire  300 
da  Massenza  a  Piatelletti;  la  procura  da 
costui  a  Massenza  per  tramutarli  da  no- 
minativi in  titoli  al  portatore,  la  presen- 
tazione di  essi  alla  Direzione  generale 
del  debito  pubblico  e  il  tramutamento: 
tutto  ciò  nei  novembre,  pendente  il  giu- 
dizio su  la  fraudolenza  di  quella  cessione 
relativamente  agli  altri  due  certificati,  e 
dopoché  la  corte,  colla  sentenza  del  12 
ottobre  1887,  della  dedotta  frode  avea 
ammesso  la  prova. 

Sottratta  così  quella  rendita  alle  pro- 
cedure loro,  le  Gatti,  con  citazione  4  no- 
vembre 1894,  chiesero  la  rifazione  del  dan- 
no contro  la  Direzione  generale  del  debi- 
to pubblico,  il  Consorzio,  Piatelletti  e 
Massenza.  Respinte  dal  tribunale  civile 
di  Eoma,  con  sentenza  del  14  giugno 
1893  e  dalla  corte  di  appello,  con  sen- 
tenza del  25  aprile  1894,  denunziano  con 
ricorso  questa  sentenza  per  cinque  mezzi 
di  annullamento  ». 
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porto  alfa  qualità  speciale  della  cosa 
sequestrata,  deve  considerarsi  distin- 
tamente rispetto  alla  Direzione  gene- 
rale del  debito  pubblico,  e  rispetto  al 
Consorzio. 

Nel  giudizio  per  la  conferma  del 
sequestro  si  eccepì  dal  debitore  Mas- 
senza che  non  potea  cadere  sopra 
quei  certificati  nominativi,  essendo 
dalle  leggi  speciali  dichiarati  inseque- 
strabili; ma  l'eccezione  fu  respinta, 
la  sequestrabilità  venne  ritenuta  e  la 
sentenza  del  tribunale  del  26  settem- 
bre 1883  passò  in  giudicato.  Il  Con- 
sorzio quando  n'ebbe  la  notificazione 
nulla  oppose;  anzi,  colle  riferite  deli- 
berazioni, lo  esegui,  apponendovi  la 
clausola  «  salvo  ogni  effetto  legale 
derivante  dal  sequestro  del  26  mag- 
gio ».  E,  per  cancellarla,  come  fece 
con  la  deliberazione  del  2  novembre 
1887,  ebbe  a  ritenere  e  motivare  che 
quella  sentenza  non  costituisse  più 
giudicato  contro  di  Massenzaper  es- 
sersi cosi  dichiarato  dalla  corte  di 
Ancona  con  la  sentenza  del  5  febbraio 
1885,  né  tacque  che  col  cancellare 
quella  clausola  intendeva  rimuovere 
le  difficoltà  che  a  causa  della  riserva 
del  sequestro  avea  sino  allora  incon- 
trato M  a  senza  pel  ritiro  di  quei  titoli. 
E  difatti  dopo,  ed  in  conseguenza  di 
quelle  deliberazioni,  egli  ricuperolli,  e 
potè  consumare  il  fraudolento  tramu- 
tamento in  titoli  al  portatore. 

La  corte  di  Roma  giustificò  cotale 
deliberazione,  e  liberò  da  ogni  respon- 
sabilità il  Consorzio,  motivando  che  la 
clausola  non  dovea  più  mantenersi, 
dopoché  la  sentenza  di  Ancona  avea 
dichiarato  insequestrabili  quei  certifi- 
cati. Ma  Terrore  della  corte  non  po- 
tea esser  maggiore,  e  riproduce  quello 
che  il  Consorzio,  presieduto  da  chi 
era  stato  difensore  nel  giudizio  contro 
Maesenza,  commise  nella  deliberazio- 
ne del  2  novembre. 

La  sentenza  di  Ancona  negò  alle 
Gatti  il  diritto  di  opporre  alla  Dire- 
zione Generale,  che  oppugnava  la  se- 
qnestrabilità  dei  certificati  di  rendita, 
la  cosa  giudicata  con  la  sentenza  del 
1885,  porche  questa  Amministrazione 
non  avea  fatto  parte  in  quel  giudizio, 
ma  non  già  contro  di  Massenza,  con- 
traddittore non  solo,  ma  pur  della  de- 


dotta insequestrabilità  autore  e  soste- 
nitore. 

Se  la  corte  di  Ancona  alla  sentenza 
del  1833  negò  forza  di  giudicato  an- 
che rimpetto  a  Massenza,  fu  soltanto 
sotto  il  riguardo  che  sosten evasi  dalle 
Gatti  di  esser  tenuto  per  essa  Mas- 
senza a  consegnar  loro  gli  effetti  se- 
questrati, e,  ben  disse,  giudicato  non 
v'era  sopra  cotesta  loro  domanda  di 
consegna.  La  violazione  della  cosa 
giudicata,  e  dei  suoi  confini,  col  ri- 
corso denunciata,  è  quindi  manifesta 
nei  rapporti  del  Consorzio,  che,  in  con- 
seguenza di  tale  violazione,  fu  dalla 
corte  assolto  dalla  responsabilità  della 
frode  consumata  da  Massenza  in  dan- 
no delle  ricorrenti.  Non  cosi  in  rap- 
porto alla  Direzione  Generale;  la  in- 
sequestrabilità dichiarata  dalla  corte 
di  Ancona,  non  impedita  da  prece- 
dente giudicato,  non  impugnata  con 
ricorso,  sorti  per  essa  tutto  il  suo  ef- 
fetto ed  invano  vorrebbe  scrollarsi 
nelle  conseguenze  che  da  quella  sen- 
tenza derivano. 

Nessuna  responsabilità  ebbe  quindi 
ad  incontrare  1  Amministrazione  dopo 
tale  sentenza,  ed  in  quanto  non  si 
ritenne  impedita  dall'eseguire  le  ope- 
razioni che  per  legge  dovea,  consi- 
derando per  so  come  non  avvenuto  il 
sequestro;  sicché  devono  respingersi 
tutte  le  tardive  censure  che  il  ricorso 
deduce  contro  la  Direzione  Generale. 

Sul  quarto  mezzo: 

Che,  avendola  corte  dichiaratala 
insussistenza  di  tale  sequestro,  e  la 
completa  inefficacia  sua  verso  la  Di- 
rezione Generale,  non  dovea  procedere 
ad  autorizzare  la  prova  dei  fatti  nella 
comparsa  articolati,  giacché,  relativi 
alle  operazioni  che  le  veniano  richie- 
ste, erano  giustificati  dalla  necessità 
di  darvi  adempimento,  necessità  raf- 
fermata dalia  sentenza  passata  in  giu- 
dicato, che  quel  sequestro  avea  reso 
inoperativo    d'impedimenti    per   essa. 

Sul  quinto  mezzo: 

Che  fa  corte,  assolvendo  da  respon- 
sabilità il  Piatelletti  per  avere  ricevuto 
in  forma  di  cessione  quei  certificati 
da  M assenza,  e  per  aver  poi  data  pro- 
cura a  costui  di  presentarli  e  richie- 
derne il  tramutamento  in  titoli  al  por- 
tatore, sol  perchè  egli  non  trova  vasi 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


373 


in  relazioni  d'interessi  e  di  obblighi 
verso  delle  Gatti,  mancò  ai  più  elemen- 
tari precetti  della  morale  scritta  e 
formulata  nella  legge  civile. 

Erano  atti  cotesti  diretti  a  render 
possibile  la  consumazione  della  frode: 
che  per  simulati  e  fraudolenti  erano 
denunciati:  che  nella  frode  consumata 
e  dichiarata  con  le  sentenze  del  12 
settembre  1887  e  17  ottobre  1880  trae- 
vano spiegazione  e  scopo:  è  come 
dispensare  da  responsabilità  civile  il 
Piatelletti  pria  di  riceverne  la  diffìcile 
prova  della  propria  buona  fede? 

La  violazione  dell'art.  1151  del  co- 
dice civile  è  perciò  evidente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
primo,  secondo,  terzo  e  quarto  motivo 
del  ricorso,  in  quanto  si  riferiscono 
alla  Direzione  Generale  del  Debito  pub- 
blico; accoglie  gli  stessi  mezzi  primo, 
secondo  e  terzo  in  rapporto  del  Con- 
sorzio, ed  il  quinto  in  rapporto  di 
Piatelletti  e  Massenza;  ed  in  relazione 
ai  mezzi  accolti  cassa  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma, e  per  nuovo  esame  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  Ancona. 


Sezioni  civili  10  giigno  1896,  n.  440  (I). 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

D'Alfonso  (aw.  Carusi)  - 
Colarossi  (aw.  Manna)  (2) 

COSA  GIUDICATA  :  Donna  maritata  -  Tìtelo 
di  eredito  -  Condanna  -  Nullità  del  titolo 
Conflitto  d'interessi  col  marito  -  Mancanza 
d'autorizzazione  giudiziale. 

Passata  in  giudicato  la  sentenza 
the  in  giudizio  di  cognizione  con- 
danna la  donna  maritata  a  pagare 
una  somma  in  base  ad  un  titolo  di 
credito,  non  è  più  dato  al  debitore  di 
sollevare  nello  stadio  esecutivo  la  qui- 
stione  della  nullità  del  detto  titolo  per 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Aquila  dei  14  maggio-7  giugno  1895. 


difetto  di  valido  consenso  e  per  man- 
canza di  autorizzazione  giudiziale  per 
conflitto  di  interessi  col  marito. 


Seziono  civili  21  luglio  1888,  n,  5*2. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Re!  ed  Est  -  P.  U.  QUARTA 

(conci,   conf) 

Cichettl  (avv.  Tarasohi)  - 
Virgili  e  Pulcini  (avv.  Mandolesi  e  Tosi) 
e  Tomassini 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Pignoramento  - 
Oggotti  inservienti  all'esercizio  di  un  me- 
stiere -  Arte  di  pastaio  -  Torchio  e  gra- 
mola -  Divieto  di  pignoramento  (Cod.  di 
proc.  cir.,  art.  686  n.  2). 

La  disposizione  dell'art  586  n.  2 
del  codice  di  procedura  civile,  secon- 
do cui  sono  sottratti  al  pignoramento 
gli  oggetti  ivi  enumerati,  va  intesa 
in  senso  non  esteso  ;  e,  perchè  sia  ap- 
plicabile e  possa  essere  invocata,  deve 
ricorrere  una  relazione  di  stretta  con- 
nessila fra  l'individuo  e  il  mestiere 
che  esercita,  una  stretta  relazione  di 
assoluta  necessità  fra  l'esercizio  di 
questo  mestiere  e  gli  oggetti  inser- 
vienti ad  esercitarlo. 

Non  possono,  agli  effetti  dell! art.  586 
n.  2  del  codice  ai  procedura  civile, 
riputarsi  istrumenti  ai  assoluta  neces- 
sità, per  V  esercizio  dell'  arte  di  pa- 
staio, la  quale  si  esplica  principal- 
mente ed  ordinariamente  con  il  lavoro 
manuale,  il  torchio  e  la  gramola  di 
valore  superiore  alle  lire  cinquecento. 

Il  divieto  di  pignorare  taluni  og- 
getti è  unicamente  dettato  nello  inte- 
resse del  debitore  pignorato,  e  da 
questo  divieto  non  nasce  la  nullità 
della  esecuzione. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  real- 
mente meritevoli  di  accoglimento  si 
presentino  le  deduzioni  del  ricorrente. 

La  denunziata  sentenza,  dopo  a- 
vere  lungamente  ragionato  in  ordine 
alla  necessità  di  ritenere  simulata  la 
vendita  intervenuta  fra  Tomassini  ed 
i  proprj  suoceri,  togliendo  ad  analisi 
tutte  le  prove  e  le  presunzioni  che 
riteneva  convergenti  all'affermazione 
di  questa  necessità,  lungi  dal  rivo- 
care  l'appellata  sentenza,  siccome  pa- 
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reva  dovesse  avvenire,  preferì  di  darsi 
in  braccio,  per  confermarla,  ad  un  ra- 
gionamento di  diritto,  che  è  assolu- 
tamente erroneo.  Ritenne,  cioè,  che 
per  l'art.  586  procedura  civile  il  tor- 
chio e  la  gramola  non  potessero  pi- 
gnorarsi. Ritenne  che  il  Tomassini, 
chiedendo  la  nullità  del  pignoramento 
avanti  al  pretore,  avesse  dedotto  tutte 
le  ragioni,  per  le  quali  il  pignoramento 
era  nullo.  Ritenne  in  fine  che,  anche  in 
mancanza  di  una  perizia,  il  tribunale, 
ex  arbitrata  boni  viri,  potesse  dare 
alla  cosa  pignorata  un  valore  attuale, 
non  eccedente  le  lire  cinquecento. 

Tutte  e  tre  queste  proposizioni  si 
prestano  effettivamente  agli  attacchi, 
dei  quali  sono  investite  coi  motivi. 

E  di  vero  l'intelligenza  attribuita 
allo  art.  586  è  lontana  da  quella  che 
la  lettera  e  lo  spirito  della  invocata 
disposizione  possono  consentire.  L'alta 
ragione  di  umanità,  che  ha  inspirato 
il  legislatore  a  sottrarre  dal  pignora- 
mento taluni  effetti  del  debitore,  non 
può  essere  intesa  in  senso  cosi  esteso 
come  vorrebbe  la  denunciata  senten- 
za. Deve  esservi  una  relazione  di 
stretta  connessità  fra  Y  individuo  ed 
il  mestiere  che  esercita,  ed  una  stretta 
relazione  di  assoluta  necessità  fra 
l'esercizio  di  questo  mestiere  e  gli 
oggetti   inservienti  ad  esercitarlo. 

Trattandosi  di  limitare  quel  prin- 
cipio generale,  che  il  patrimonio 
del  debitore  costituisca  la  garentia 
dei  costui  creditori,  non  può  u  magi- 
strato dare  all'art.  586  una  estensione 
tanto  «sensibile  da  rendere  illusorio 
il  principio  generale  in  parola.  Una 
macchina,  cne  costi  lire  ottocento, 
non  può  certamente  reputarsi  istru- 
mento  di  assoluta  necessità,  e  quindi 
insequestrabile,  per  l'esercizio  della 
arte  di  pastaio,  la  quale  si  esplica 
principalmente  ed  ordinariamente  con 
il  lavoro  manuale.  Sarebbe  lo  stesso 
che  voler  sottrarre  all'azione  dei  cre- 
ditori gli  istrumenti  ed  utensili  ne- 
cessarj  per  l'esercizio  di  manifatture, 
fucine,  officine,  lavorazione  e  messa 
in  opera  delle  merci.  Questi  tali  og- 
getti risvegliano,  per  la  loro  natura, 
un  concetto  assai  più  vasto  dell'  asso- 
luta necessità:  essi  rispecchiano  uno 
stato  relativo  di  agiatezza,  di  lusso; 


non  vi  ha  per  essi  quello  stretto  le- 
game fra  l'opera  di  chi  lavora  ed 
i  mezzi  assolutamente  indispensabili 
allo  espletamento  del  lavoro. 

Che,  anche  a  menar  buona  la  opi- 
nione del  tribunale  su  tale  punto  di  di- 
ritto, e  pur  supponendo,  per  un  istante, 
essere   plaudibile    la   intelligenza  da 
esso   data  al   citato  art.  586,  la  sen- 
tenza avrebbe  sempre  mancato  di  ra- 
gionare in  ordine  ad  un  capo  espresso 
di  domanda  proposto  dallo  appellante 
Cichetti.  Costui   infatti   sosteneva  la 
inapplicabilità   dell'art.   586    al  caso 
concreto,  perchè  il  pignoramento  era 
caduto  sopra  un  valore  superiore  alle 
lire  mille  (e  non  poteva  quindi   aver 
luogo  la  scelta    di    cui  è  parola   nel 
citato  articolo)  e  perchè    il    debitore 
pignorato  era  un  commerciante  e  non 
aveva  diritto    al    beneficio  consentito 
dallo  articolo  summentovato,  al  quale 
non  potevano   neanco    aspirare  ì  co- 
niugi Virgili-Pulcini,  i  quali  non  do- 
vevano reputarsi  proprietarj    del  tor- 
chio e  della  gramola,  essendo   stato 
dalla  sentenza    medesima    dichiarato 
simulato  il  loro  acquisto.  Il  tribunale 
nessuna  parola  ha  creduto  spendere 
su  tale  eccezione,  la  quale  era  anche 
corroborata   da    diversi    documenti  e 
non    appariva    priva    d'interesse.  N& 
meno  sensibile  è  lo    errore,  in  cui  è 
inciampata   la    denunziata  pronunzia 
per  avere  "ritenuto  nullo    il    pignora- 
mento sotto  lo  aspetto  della  inseque- 
strabili tà  della  cosa   pignorata,  e  ad 
istanza  diretta  del  debitore.  Il  divieto 
di  pignorare   taluni    oggetti  è  unica- 
mente dettato    dal    legislatore  nello 
interesse  del  debitore  pignorato  e  da 
questo  divieto  non   nasce  certamente 
ed  in  ogni  caso  la  nullità   della  ese- 
cuzione, per  la  semplice  ragione  che 
la  stessa  legge  consente  al  debitore 
la  scelta  di  tenere  gli  oggetti  o  di  ce- 
derli fino  alla  concorrenza  di  lire  cin- 
quecento   in    complesso.    Ma,   anche 
ammesso  che    potesse    ritenersi  pro- 
duttivo  di   una    nullità,    nascente  ex 
origine   dalla   insequestrabilità  degli 
oggetti,  un    pignoramento    di   questi 
ultimi,  è    sempre    necessario   che  la 
domanda    di    questa    nullità   diretta- 
mente provenga  dal    principale  inte- 
ressato, il  debitore,  il  quale  la  chieda 
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esclusivamente  ed  assolutamente  sotto 
il  punto  di  vista  contemplato  nello 
articolo  586.  Nei  caso  in  esame  cote- 
sta  specifica  domanda  manca  asso- 
lutamente, nò  può  farne  le  veci  la 
conclusione  di  dichiararsi  nullo  il  pi- 
gnoramento, presentata  dal  Tomassini 
in  fine  della  dichiarazione  renduta  da 
lui  come  costretto  interventore  in  cau- 
sa davanti  al  pretore,  per  la  semplice 
ragione  che,  anche  consentendo  a  tale 
conclusione  tutta  la  ritualità  e  tutta 
la  efficacia  possibile,  essa  era  eviden- 
temente relativa  ad  annullabilità  di- 
pendente da  una  cagione  ben  diversa 
di  quella  della  ingenita  insequestrabi- 
lità  del  torchio  e  della  gramola.  Il  To- 
massini  chiese  fugacemente  la  nullità 
per  non  essere  più*  proprietario  degli 
strumenti  colpiti  dal  pignoramento. 

Ha  considerato  che,  dopo  le  pre- 
messe riflessioni,  le  quali  riflettono 
l'intero  inerito  della  denunziata  sen- 
tenza, in  rapporto  ai  motivi  del  ri- 
corso, torni  mutile  un  più  minuzioso 
esame  di  questi  motivi,  e  si  riveli  as- 
solutamente inopportuno  l'occuparsi 
menomamente  di  quello  che  è  indi- 
rizzato a  censurare  la  impugnata  sen- 
tenza, relativamente  a  quanto  ebbe 
a  disporre  sulle  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri- 
corso prodotto  da  Giulio  Cichetti  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Fermo,  31  dicembre  1895,  cassa  la 
sentenza  medesima  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  al  tribunale  civile 
di  Ascoli  Piceno,  il  quale  statuirà, 
come  di  ragione,  anche  sulle  spese. 


Sezione  civile  8  giugno  1888,  n.  424. 

TONDI  P.  -  BAIDIHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Sacchetti  (avv.    Lupacchioli   e  Mariot- 
ti  P.)  - 
Zamorani  (aw.  Massoli  e  Borghi) 

USI  MERCANTILI:  Obbligazioni  di  commer- 
cianti -  Mezzi  di  prova  -  Art.  58  del  eodice 
di  commercio. 


In  materia  di  commercio  gli  usi 
mercantili,  generali  e  speciali,  hanno 
vigore  di  legge  solo  quando  non  di- 
spongano le  leggi  commerciali:  circo- 
stanza questa,  che  non  può  mai  veri- 
ficarsi a  riguardo  dei  mezzi  di  prova 
delle  obbligazioni  dei  commercianti. 

L'art.  58  del  codice  di  commercio 
non  deroga  air  art.  1  del  codice  stesso, 
e  parla  anch'esso  degli  usi  mercantili 
che  suppliscono  alla  mancanza  della 
legge  commerciale,  e  non  di  quelli  che 
derogano  alla  legge  medesima. 

Considerato  che  i  tre  motivi  non 
possono  essere  accolti  perchè  man- 
cano di  ogni  fondamento  di  ragione, 
non  sussistendo  minimamente  le  viola- 
zioni di  legge  con  essi  denunziate. 

E,  di  vero,  non  sussiste  l'asserita 
violazione  degli  art.  1  e  58  del  codice 
di  commercio,  perchè,  a  riguardo  del- 
l'uso speciale  delle  piazze  di  Bologna 
e  Ferrara,  allegato  dall'odierna  ricor- 
rente, la  denunziata  sentenza  ha  retta- 
mente osservato  che,  data  pure  la 
verità  dell'uso  antedetto,  dall'inosser- 
vanza del  medesimo  non  potrebbe  mai 
derivare  la  inefficacia  del  contratto  di 
compra  e  vendita  concluso  tra  lo  Za- 
morani e  il  fu  Enrico  Sacchetti  Bu- 
ratti nel  29  maggio  del  1893  e  la  ina- 
bilitazione del  venditore  Zamorani  a 
valersi  dei  mezzi  di  prova  specificati 
nell'art.  44  del  codice  di  commercio, 
per  giustificare  la  sussistenza  e  la 
validità  delle  obbligazioni  assunte  dal 
mentovato  compratore.  Infatti  con  que- 
sta osservazione  la  citata  sentenza, 
anziché  violarlo,  ha  reso  omaggio  al 
disposto  dell'art.  1  del  co&ice  di  com- 
mercio, il  quale  sancisce  in  lettera 
che,  in  materia  di  commercio,  gli  usi 
mercantili,  generali  o  speciali  che  siano, 
hanno  vigore  di  legge  solo  quando 
non  dispongano  le  leggi  commerciali  ; 
poiché  siffatta  circostanza  non  può 
mai  verificarsi  a  riguardo  dei  mezzi 
di  prova  delle  obbligazioni  dei  com- 
mercianti, tutta  volta  che  esiste  nel 
codice  il  già  citato  art.  44.  Ed  ha  pure 
reso  omaggio,  anziché  violarlo,  al 
successivo  art.  58,  perchè  questo  non 
deroga  minimamente  al  precedente 
articolo  primo,  e  parla  anch'esso  degli 
usi  mercantili    che    suppliscono    alla 
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mancanza  della  legge  commerciale  e 
non  di  quelli  che  aerogano  alla  legge 
medesima. 

Non  è  punto  vero  che  il  codice  di 
commercio  italiano  non  disponga  spe- 
cialmente sulla  forma  dei  contratti  di 
compra  -  vendita.  Esso  contiene  anzi 
un  titolo  speciale  destinato  a  regolare 

3uesto  contratto,  e  il  titolo  settimo 
el  libro  primo  sta  là  a  dimostrare 
la  verità  di  questa  proposizione.  La 
odierna  ricorrente,  nella  verità  delle 
cose,  ha  sempre  invocato  l'uso  locale 
delle  piazze  di  Bologna  e  di  Ferrara  per 
sostenere  che  la  scrittura  chiamata 
lo  stabilito  è  l'unico  mezzo  di  prova 
autorizzato  da  quell'uso  per  giustifi- 
care i  contratti  a  termine.  Ed,  essendo 
questo  nella  realtà  il  suo  assunto,  rie- 
sce evidente  che  esso  invoca  nella 
sostanza  una  consuetudine  e  un  uso 
che  deroga  alla  legge  generale  rela- 
tiva ai  mezzi  di  prova  delle  obbliga- 
zioni commerciali,  e  non  un  uso  o 
consuetudine  che  supplisca  al  difetto  di 
detta  legge. 

Ed  anche  le  violazioni  di  legge  la- 
mentate col  secondo  motivo  risultano 
a  prima  vista  insussistenti;  imperoc- 
ché l'impugnata  sentenza,  con  un  giu- 
dizio di  fatto,  che  sfugge  al  sindacato 
di  questa  Corte  Suprema,  ha  ritenuto 
non  provato  che  lo  Zamorani  sia  in 
possesso  della  scrittura  contemplata 
dall'odierna  ricorrente  nella  prima  sua 
conclusione  subordinata,  ed  ha  quindi 
rettamente  osservato  che,  ricorrendo 
il  primo  e  il  più  essenziale  elemento 
dell'azione  ad  exhibendum^non  poteva 
essere  da  lei  disposto  un  provvedi- 
mento frustraneo. 

Finalmente  non  sussistono  le  vio- 
lazioni di  legge  lamentate  nel  terzo 
motivo,  perchè  l'impugnata  sentenza, 
quando  ha  ritenuto  che  le  poche  ag- 
giunte fatte  dalla  odierna  ricorrente 
al  capitolato  di  prova  testimoniale  da 
lei  riproposto,  non  ne  hanno  cambiato 
il  fine  e  lo  scopo,  ha  emesso  un  ap- 
prezzamento che  non  può  essere  sin- 
dacato in  cassazione,  e  quando  ha 
affermato  che  la  eccezione  del  giuoco 
e  della  scommessa,  opposta  dalla  ri- 
corrente medesima  fino  dai  primordi 
della  causa  presente,  fu  definitiva- 
mente respinta  con  la  precedente  sen 


lenza  del  17-31  luglio  1894  passata  iti 
giudicato,  altro  non  ha  fatto  che  in- 
terpetrare  quella  sua  pronunzia,  senza 
punto  offendere  i  principj  che  infor- 
mano il  concetto  giuridico  della  cosa 
giudicata. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile. 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  di 
Elena  Sacchetti  Buratti  contro  la  ci- 
tata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna  dal  5  19  marzo  1895. 


Saziano  citile  24  agatta  1896,  i,  813(1). 

CARDONA  P.  ff.  -  SCALFARO  ReL  ed  Est  - 

P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Zamberletti  (avv.  Scialoia,  Sanna  e  Sab- 
batino - 
Comune  di  Armungia  (aw.  Cadoni)  (2) 

INDEBITO  (Ripetizione  di):  Riscossione  ti 
somma  maggiore  della  dovuta  -  Errore  - 
Prova  -  Prescrizione  -  Conto  -  Cbiisun  • 
Ultimo  pagamento. 

TRANSAZIONE:  Errore  di  calcolo  -  Coro 
zione  -  Art  1300  del  codice  civile. 

In  tema  di  ripetizione  d'indebito, 
assodato  che  il  convenuto  riscosse 
una  somma  maggiore  di  quella  do- 
vuta, sorge  nel  convenuto  stesso  lob- 
bligo  alla  restituzione,  e  la  prova  del- 
l'errore  è  insita  nel  fatto  stesso  della 
maggior  somma  pagata. 

Nella  transazione  l'errore  di  cal- 
colo può  sempre  venir  corretto  sema 
che  osti  il  disposto  dell'art.  1300  del 
codice  civile. 

Esistendo  tra  creditore  e  debitore 
un  conto  aperto  di  dare  ed  avere  da 
doversi  appianare  mediante  pagamenti 
a  rate,  la  chiusura  del  conto  si  veri- 
fica con  l'ultimo  pagamento,  ed  allora 
può  esaminarsi  se  il  debito  sia  rima- 
sto estinto  esattamente,  o  siasi  pagata 

(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Cagliari  del  10  dicembre  1895. 
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somma  in  più  di  quella  dovuta  ;  9, dalla 
data  delVuìiimo  pagamento,  che  se- 
gna  la  chiusura  del  conto,  può  sor- 
gere in  chi  ha  pagato  in  più  il  diritto 
a  poter  spiegare  l'azione  (Tindebito,  e 
cominciare  a  decorrere  il  tempo  per 
la  prescrizione  detrazione  medesima. 


Snwaa  citila  30  giugni  1898;  n.  482(1). 

8HI6LIERI  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

PerilU  (avv,  Quatrini  e  Santucci)  - 
Manni  (avv.  Pasquali  G.)  (2) 

LOCAZIONE:  Prova  testimonialo  -  Richiesta 
della  pigione  -  Mora  del  conduttore. 

FARMACIA  (Locazione  di):  Garanzia  verso 
il  conduttore  -  Modificazioni  legislative  - 
Limito  del  privilegio  -  Spirito  ristrettivo  - 
Vincolo  della  distanza  (Legge  del  1888). 

Il  magistrato,  che  ammette  una 
prova  testimoniale  sul  fatto  che  il  lo- 
catore  abbia  richiesto  più  colte  al  con- 
duttore di  pagargli  la  pigione,  e  che 
quesf  ultimo  siasene  sempre  schermito 
con  oarj  pretesti,  non  emette  cosi  al- 
cun giudizio  sulla  controversa  mora 
dello  stesso  conduttore. 

La  aaranzia,  da  parte  del  locatore, 
verso  il  conduttore  di  una  farmacia 
contrattata  dopo  le  modificazioni  ap- 
portate dalla  legge  del  1888,  al  pri- 
vilegio farmaceutico,  deve  intendersi 
limitata  ai  termini  in  cui  quest'ul- 
timo era  stato  da  essa  nuova  legge 
ridotto. 

Intende  ed  applica  giustamente 
con  spirito  ristrettivo  la  legge  sul 
prioilegio  dell'  esercizio  farmaceutico 
la  sentenza  che,  nel  dubbio  porto  dalle 
disposizioni  di  essa,  esclude  il  vin- 
colo della  distanza  fra  il  luogo  dove 
una  farmacia  si  trasferiva   e    q  uella 

(1-2)  La  denunciata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma,  del  29  otto- 
bre 1895  (cosi  ha  ritenuto  in  fatto  la  stessa 
Corte)  assolveva  il  locatore  Manni  dalle 
domande  di  riduzione  della  corrisposta  di 
affitto  per  mancato  privilegio  di  esercizio 
della  farmacia  :  sospendeva  di  pronunziare, 
tanto  su  la  domanda  di  risoluzione  del 
contratto  di  locazione,    quanto   sulla  do- 


viciniore,  allorché  dal  luogo  donde 
si  era  trasferita  intercedeva  già  la 
distanza  minore  delle  canne  200  pre- 
scritta dalle  leggi  pontificie. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  sul 
primo  motivo: 

Che  due  censure  articola  contro 
la  sentenza:  aver  negato  indebita- 
mente al  ricorrente  il  diritto  di  op- 
porre alla  domanda  di  pagamento 
presentata  dal  suo  locatore  il  credito 
che  deduceva  dalle  somministrazioni 
fattegli  in  medicinali,  e  dal  deposito 
delle  cedole  scadute  della  pubblica 
rendita;  aver  ritenuto  la  mora  pel 
solo  fatto  di  non  aver  eseguito  il  pa- 
gamento delle  mensualità  scadute,  sen- 
za considerare  alle  ragioni  che  ren- 
devano incolpata  tale  mora  e  giusti- 
ficavano la  buona  fede  del  ricorrente. 

Le  due  censure  sono  da  respin- 
gersi, congiuntamente  ai  motivi,  con 
cui  nel  ricorso  se  ne  tenta  la  dimo- 
strazione. 

La  corte  affermò  non  provate  tali 
sue  ragioni  di  credito:  considerò  che 
j>er  espressa  convenzione  le  mensua- 
lità do  ve  v  ansi  pagare  rimossa  qua- 
lunque eccezione:  sono  cotesti  motivi 
di  fatto  e  d'interpretazione,  che  de- 
vonsi  accogliere  senza  discussione. 

La  corte  non  emise  giudizio  sopra 
la  mora  del  ricorrente:  sarà  questo 
un  esame  da  proporsi  in  seguito  alla 
prova  testimoniale;  manca  quindi  alla 
censura  relativa  il  necessario  fonda- 
mento. 

Sul  secondo  motivo: 

Che  si  rimprovera  alla  corte  di  avere 
ristretto  la  garanzia  dovuta  dai  locato- 
re pel  godimento  del  privilegio  al  solo 
caso  della  distanza  che  era  prescrit- 
to nei  trasferimenti  delle  farmacie, 
mentre  altri  vincoli  imponevano  le 
leggi  pontifìcie,  a  cui  le  parti  avean 
fatto    riferimento    nel    contratto,    per 

manda  di  convalida  della  offerta  reale, 
ed  ammetteva  la  prova  testimoniale  sul 
fatto  che  posteriormente  alla  scadenza 
del  1«  decembre  e  prima  del  9  gennaio 
1895  l'esattore  di  Manni  si  portò  nella 
farmacia  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  e  ri- 
chiese il  pagamento  della  pigione  sca- 
duta a  Perilli,  che  sempre  se  ne  schermi 
con  vari  pretesti. 


378 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


proteggere  1*  esercizio  farmaceutico: 
vincolo  di  numero  e  vincolo  di  au- 
torizzazione, e  di  altre  condizioni  per 
aprire  nuove  farmacie. 

Ma  è  da  considerare  che  il  privi- 
legio farmaceutico  avea  subito  pro- 
fonde modificazioni,  quando  le  parti 
contraevano,  concedendolo  Y  uno,  rice- 
vendolo l'altro,  in  locazione:  modifi- 
cazioni legislative,  note  a  tutti,  poiché, 
proclamata  dalla  legge  del  1888  la 
libertà  dell'esercizio,  e  in  pari  tempo 
la  provvisoria  conservazione  dei  vin- 
coli, ne  risultarono  abolite  quelle  re- 
strizioni, che  ispirate  unicamente  era- 
no all'interesse  generale,  e  mante- 
nute invece  quelle  ohe  principalmente 
miravano  ad  assicurare  gli  interessi 
commerciali  degli  esercenti. 

Oggetto  del  contratto  era  quindi  il 
privilegio  nei  termini  in  cui  era  stato 
dalle  leggi  allora  imperanti  ridotto,  e 
non  quale  dalla  legge  pontificia  era 
stato  costituito.  Era  dunque  conse- 
guente che  la  corte  limitasse  la  garan- 
zia della  cosa  locata  allo  stato  in  cui 
trovavasi  quando  si  locava,  e  che  dalle 
parti  contraenti  non  poteva  ignorarsi. 

Sul  terzo  motivo: 

Che  altro  rimprovero  è  mosso  alla 
corte  per  avere  escluso  il  vincolo 
della  distanza  fra  il  luogo  dove  una 
farmacia  si  trasferiva  e  quella  vici- 
niore, (juando  dal  luogo  d'onde  si  era 
trasferita  intercedeva  già  la  distanza 
minore  delle  canne  200  prescritta  dalle 
leggi  pontificie. 

La  corte  non  merita  biasimo  per 
avere  cosi  inteso  ed  applicato  quelle 
leggi.  Esse  erano  di  privilegio  e  di  pro- 
tezione: doveansi  intendere  ed  appli- 
care con  spirito  di  restringerne  la  por- 
tata, dove  la  lettera  e  il  tenore  della 
disposizione  porgeva  materia  di  dubbio. 

Sul  quarto  motivo: 

Che  inopportuna  poi  è  la  censura 
di  aver  la  corte  ritenuto,  non  trasfe- 
rimento di  preesistente  farmacia,  ma 
nuova  apertura,  quella  che  Di  Leo 
stabili  in  piazza  Nicosia.  Gli  atti  stessi 
del  ricorrente  qualificata  l' avevano 
per  nuova  farmacia,  né  la  corte  po- 
teva altrimenti  considerarla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  Perilli. 


Omessa  pronunzia 
517  n.  6  del 


Seziono  chilo  20  loglio  1896,  o.  $18  (I). 

TONDI  P.  -  PE7RELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  H,  CRISCUOLO 

(conci.  con£) 

ZaccareUi  (aw.  Ràffablli  F.)  - 
Compagnia  del  SS.  Sacramento  diMon- 
daino  (aw.  Vendemini)  (2) 

CASSAZIONE:  Ricorso 
-  Difetta  di  motivazione  -  Art 
codice  di  procedura  civile. 

CENSO:  Bolla  Piana  Cum  onus  -  Peri- 
mento del  fondo  -  Passaggio  dei  fondo  ad 
altri  -  Aziono  personale  -  Azione  in  rem 
scripta  -  impresorittibilità  -  Accollartene  - 
Novazione. 

PRESCRIZIONE:  Interruzione  -  Codice  alber- 
tino  -  Citaziono  innanzi  a  giudice  ioconwe- 
tente  -  Chiamata  in  oenciliazfone  -  Arti- 
colo 2125  doi  codioe  civile  italiano. 

L'art.  517  n.  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile  riguarda,  non  il  difetto 
di  motivazione,  ma  la  omessa  pronun- 
cia, la  quale  non  ricorre  quando  la 
sentenza  contenga  la  formula  rejetta 
ogni  altra  e  diversa  eccezione  e  con- 
clusione. 

Trattandosi  di  censo  costituito  se- 
condo la  bolla  Piana  Cum  onus,  il  pe- 
rimento del  fondo,  che  verifieaoasi 
rendendosi  esso  incapace  a  dare  qual- 
sivoglia specie  di  frutti,  induceva  il 
perimento  del  censo;  ma,  se  restava 
una  sola  parte  del  fondo  atta  a  dar 
frutto  per  soddisfare  il  censo,  questo 
rimaneva  indeminuto. 

Il  passaggio  del  fondo  per  vendita 
o  altro  contratto,  o  fatto,  da  colui 
che  prima  ne  aveva  la  proprietà  e  lo 
sottopose  a  censo  ad  altri,  non  in- 
duceva il  perimento  del  censo,  come 
la  distruzione  del  fondo  o  la  sua  per- 
petua sterilità,  e  non  impediva  l'eser- 
cizio dell'azione  personale  contro  il 
debitore. 

Dal  censo  nasce  l'azione  personale 
ex  stipulata,  e  quella  reale  in  rem 
scripta,  e  questa  può  soltanto  eserci- 
tarsi contro  il  possessore  del  fondo 
originariamente  sottoposto  al  censo 

(1-2)  La  Cortk  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Forlì,  dei  12-19  settembre  1895. 
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/  censi  costituiti  a  forma  delle  bol- 
le papali  erano  imprescrittibili. 

Il  codice  civile  albertino,  all'arti- 
colo 2380,  dava  forza  interrut Uva  della 
prescrizione  alla  citazione  innanzi  a 
giudice  incompetente,  senz'obbligo  di 
rinnovazione:  l'art.  2125  del  codice  ci- 
vile vigente  vuole  la  citazione  trai 
due  mesi  non  già  dalla  chiamata  in 
conciliazione,  ma  dalla  non  seguita 
conciliazione. 

La  semplice  accollai  ione  del  censo 
non  induceva  novazione  tale  da  libe- 
rare dall'obbligazione  i  primitivi  de- 
bitori, ove  ciò  non  fosse  stato  espres- 
samente pattuito. 


Sszioae  chilo  15  (lupo  1898,  n,  MB. 

CASELLI  P.  ff.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRAMMO 

(conci,  conf.) 

Cassese  (avv.  Piccini  e  Danieli)  - 
Francescangeli  (aw.  Coglitore) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomenti  difensivi 
-  Pertinenza  ed  influenza  sul  merito  dol 
contendere. 

SEQUESTRO:  Causa  pendente  -  Sezione  di 
tribunale  -  Corte  di  appello  -  Vicepresi- 
dente doila  sezione. 

Il  magistrato  è  nel  dovere  di  tener 
conto  di  tutti  gli  argomenti  difensivi, 
quando  essi  siano  pertinenti  e  deci- 
sivi al  merito  del  contendere. 

Il  sequestro  connesso  ad  una  causa 
pendente  davanti  ad  una  sezione  di 
tribunale  o  di  corte  d'appello  dece  con- 
cedersi, non  dal  presidente  capo  del 
collegio,  ma  dal  vice-presidente  della 
sezione  davanti  cui  pende  la  causaci). 

Considerato  che  non  regge  quanto 
si  deduce  col  primo  mezzo,  che  cioè 
la  corte  abbia  di  ufficio  pronunziato 
la  nullità  del  sequestro.  La  detta  ec- 
cezione fu  fatta  specialmente  in  pri- 

(1)  Conf.  la  decisione  del  1°  giugno 
1896,  nella  causa  Magli  e  Barbanti  e .  Gar  • 
besi,  in  questo  volume  e  parte. 


ma  istanza ,  e  poi  in  appello  se 
ne  svolse  apposito  argomento  nella 
comparsa  conclusionale;  quindi  non  è 
vero  che  la  nullità  di  forma  del  se- 
questro fosse  stata  abbandonata  e  che 
la  corte  la  pronunziasse  d'ufficio,  im- 

Serocchè  il  magistrato  è  nel  dovere 
i  tener  conto  di  tutti  gli  argomenti  di- 
fensivi, quando  dessi  sieno  pertinenti 
e  decisivi  al  merito  del  contendere. 

E  nemmeno  ha  fondatezza  quanto 
si  assume  col  secondo  mezzo. 

Per  l'art  927  procedura  civile, 
vien  stabilito  che,  quando  la  domanda 
di  sequestro  sia  connessa  ad  una  cau- 
sa già  pendente,  il  sequestro  può  con- 
cedersi soltanto  dal  pretore,  o  dal  pre- 
sidente del  tribunale  o  della  corte,  da* 
vanti  cui  pende  la  causa. 

La  ragione  della  legge  è  troppo 
evidente,  imperocché  il  magistrato, 
pria  di  concedere  il  sequestro,  deve 
almeno  assicurarsi  che  chi  lo  domanda 
abbia  un'apparenza  di  buon  diritto  a 
poterlo  ottenere,  e  perciò  si  volle  che 
in  caso  di  lite  pendente  debba  con- 
cederlo quello  presso  il  quale  pende 
il  giudizio,  perchè  a  preferenza  di 
ogni  altro  trovasi  alla  portata  di  po- 
ter valutare  un  tale  estremo. 

Assegnata  una  causa  ad  una  sezione 
di  tribunale,  questa  dola  sezione  debbe 
invariabilmente  trattarla  fino  a  smal- 
tirla diffinitivamente,  art  213  regola- 
mento generale  giudiziario,  ed  il  pre- 
sidente capo  non  ha  più  ingerenza 
sulla  causa  stessa. 

Ora,  se  la  domanda  di  sequestro 
è  connessa  alla  causa  di  merito,  non 
può  considerarsi  altrimenti  che  un 
accessorio  della  causa  stessa,  e  quindi 
non  il  presidente  capo,  ma  il  vice- 
presidente della  detta  sezione  può  solo 
concederlo. 

La  corte  di  merito  si  attenne  a  co- 
testi principj  giuridici,  ed  il  suo  pro- 
nunziato merita  plauso  non  censura. 

Considerato  in  fine  che  quanto  si 
lamenta  col  terzo  mezzo  manca  di 
base.  La  esibizione  del  copia-lettere  fu 
disposta  dal  tribunale,  e  per  questa 
parte  la  sentenza  non  fu  dalla  corte 
modificata,  ed  era  superflua  ogni  di- 
scussione in,  proposito,  una  volta  che 
di  già  per  parte  del  Francescangeli 
la  disposta  esibizione  si  era  eseguita. 
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Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Am- 
brogio Cassese  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma,  pub- 
blicata a  10  dicembre  1895. 


Spione  dillo  17  giugno  1886,  n.  454  (I). 

PUCCIOHI P.  ff.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Barbacinti  e  Oiangregorio  (aw.  Bac- 
chelli)  - 

Brandani  (aw.  Massoli)  (2) 

VENDITORE  D'IMMOBILE  A  COMPRATORE 
INADEMPIENTE  (Diritti  del):  Ipoteca  a 
garanzia  di  mutuante  -  Rescissione  della 
vendita  -  Rescissione  del  mutuo  -  Opposi- 
zione di  terzo  -  Trascrizione  -  Impugna- 
zione del  eredito. 

RIUNIONE  DI  CAUSE:  Dimanda  espressa  - 
Debito  del  magistrato. 

Il  venditore  di  un  immobile,  su  cui 
il  compratore  inadempiente  ha  costi- 
tuito ipoteca  a  garanzia  di  un  mu- 
tuante, il  quale,  avendo  fatto  rescin- 
dere il  proprio  contratto,  procede  alla 
espropriazione  dello  stesso  fondo,  ha 
interesse  ad  opporsi  di  terzo  alla  sen- 
tenza che  riconosce  la  verità  del  mu~ 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  è  dalla  Corte 
esposto  come  segue: 

*  Barbacinti  Anna,  con  citazione  del 
giorno  1 1  marzo  1894,  domandava  la  rescis- 
sione della  vendita  di  uno  stabile  da  lei 
concìli  usa  con  tal  Teobaldo  Masi,  per  istru- 
mento  del  giorno  16  agosto  1892,  a  causa 
di  lesione;  ed  otteneva  dal  tribunale  ci- 
vile di  Ferrara  sentenza  del  15  luglio  1894, 
con  cui  si  nominava  un  sequestratalo 
giudiziale  per  l'amministrazione  della  ca- 
sa venduta.  Il  compratore,  che  avea  so- 
Sra  di  essa  costituito  ipoteca  a  garanzia 
i  un  mutuo  contratto  con  atto  notarile 
del  7  febbraio  1893,  era  convenuto  dal 
creditore  mutuante  Brandani  Armando  e 
condannato  dal  tribunale  di  Ferrara  con 
sentenza  del  giorno  8  dicembre  1894 
alla  restituzione  della  somma  ricevuta. 
Ed  in  esecuzione  di  tale  sentenza  venia 
intimato  con  precetto  immobiliare  del 
31  dicembre  a  pagare,    e    quindi   conve- 


tuo  suddetto  e  dell'  ipoteca  relativa  ; 
quantunque  esso  venditore  non  $ia 
provvisto  d' inscrittone  ipotecaria  e 
non  abbia  fatta  trascrivere  la  pro- 
pria istanza  di  rescissione  della  vendita, 

La  trascrizione  della  dimanda  di 
rescissione  della  vendita  di  un  immo- 
bile è  condizione  richiesta  in  rapporto 
ai  terzi  che  abbiano  acquistato  su  di 
esso  un  diritto  reale  contrastato  nella 
sua  ,  relativa  efficacia,  e  non  già  nella 
sua  reale  esistenza;  come  in  rapporto 
a  quel  mutuante  con  garanzia  ipote- 
caria sulVimmobile  stesso,  del  quale 
si  impugni  il  credito  come  immagi- 
nario. 

Il  magistrato  deve  provvedere  su 
la  istanza  espressa  delie  parti  per  la 
riunione  delle  due  cause. 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 
Che  fra  le  più  erronee  proposi- 
zioni motivate  nella  sentenza  spiccano 
per  influenza  maggiormente  sinistra 
su  la  decisione  quelle  che  riguardano 
la  dichiarata  inammissibilità  della  op- 
posizione di  terzo  e  la  negata  so- 
spensione della  vendita  giudiziale. 

Si  negò  la  sussistenza  eventuale 
del  danno  indotto  alla  Barbacinti  dalla 
opposta  sentenza;  mentre,  riconoscen- 
dosi in  forza  di  quella  pronunzia  la 
verità  del  mutuo  e  quindi  della  ipo- 
teca, non  potrebbe  costei  riprendere, 
ai  termini  dell'art.  1534  codice  civile. 


nuto  con  citazione  del  6  marzo  1895  per 
disporsi  la  vendita  della  casa. 

Avuta  cognizione  di  tali  procedure,  la 
Barbacinti  oppose  di  terzo  la  riferita  sen- 
tenza del  giorno  8  dicembre,  deducendo 
che  immaginario  fosse  quel  mutuo  che 
appariva  contratto  da  Teobaido  Masi,  e 
chiedendo  che  ciò  venisse  dichiarato  dal 
tribunale,  e  che  durante  i  pendenti  giu- 
dizj  fosse  sospesa  la  vendita  della   casa. 

11  tribunale,  però,  mentre  con  sentenza 
del  30  maggio  1895  riuniva  la  causa  di 
questa  terza  opposizione  con  quella  per 
la  domandata  vendita  della  casa,  respin- 
geva tutte  le  conclusioni  della  Barba  - 
cinti  e  ordinava  la  vendita. 

In  appello  la  corte  di  Bologna,  con 
sentenza  del  19  settembre  1895,  confer- 
mava Tuna  e  l'altra  pronunzia  del  tribu- 
nale. Onde  il  presente  ricorso  per  denun- 
ziata violazione  degli  art.  510  codice  pro- 
cedura civile  e  1308  codice  civile  ». 
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la  casa  venduta,  se  non  gravata  da 
quell'onere,  laddove  il  compratore  non 
credesse  o  non  potesse  soddisfare  il 
supplemento  del  giusto  prezzo. 

Si  disse  che  la  opponente  manca- 
va di  ragione  ad  arrestare  la  proce- 
dura iniziata  da  Brandani  ed  a  far 
dichiarare  nullo  e  simulato  il  mutuo 
perchè  non  provvisto  d' iscrizione  ipo- 
tecaria, mentre  lo  sperimento  delle 
sue  azioni  avea  fondamento  nel  diritto 
di  proprietà  tutelato  dalla  legge  con 
la  rescissione  del  contratto  di  vendita. 

Si  trovò  un  ostacolo  ad  accogliere 
le  di  lei  domande  nel  fatto  di  non 
avere  trascritta  la  domanda  di  rescis- 
sione, e  si  obbiettò  alla  ricorrente  di 
non  aver  curato  il  proseguo  della  in- 
detta causa  e  la  riunione  di  essa  con 
la  opposizione  di  terzo;  mentre  la 
trascrizione  è  condizione  richiesta  in 
rapporto  ai  terzi,  che  abbiano  ac- 
quistato su  la  cosa  un  diritto  reale 
contrastato  nella  sua  relativa  effica- 
cia, e  non  già,  come  nella  specie,  nella 
sua  reale  esistenza  ;  e  mentre  era  de- 
bito della  corte  provvedere  su  la  riu- 
nione delle  cause,  che  la  Barbacinti 
avea  espressamente  domandato  nelle 
conclusionali  di  prima  e  di  seconda 
istanza. 

Che  a  ragione  si  denunzia  nel  ri- 
corso la  violazione  dell'art.  510  co- 
dice procedura  civile  e  dell'art.  1308 
codice  civile,  alle  quali  disposizioni 
ben  altre  ancora  si  sarebbero  potute 
aggiungere  nella  denunciata  viola- 
zione; e  senza  omettere  che  di  parec- 
chie considerazioni  è  difficile  cogliere 
il  concetto,  che  siasi  voluto  con  esse 
significare. 


(1-2)  Cosi  la  Corte  premette  i  fatti 
della  causa: 

t  Nel  6  dicembre  1890  Paolo  Trenta- 
lange  assumeva  per  un  quinquennio  l'ap- 
palto della  riscossione  dei  dazj  di  consumo 
nella  provincia  di  Campobasso,  obbligan- 
dosi in  correspettivo  di  versare  lire  68150 
in  rate  uguali  nel  giorno  25  di  ciascun 
mese,  e  con  patto  di  sottostare  alla  multa 
del  6  per  cento  sulle  somme  non  versate 
qualunque  si  fosse  la  durata  del  ritardo. 

11  Trentalange,  rimasto  più  volte  mo- 
roso, offri  nel  25  luglio  1893  in  saldo  di 
ogni  suo  debito  lire  5080,54,  che  l'Am- 
ministrazione finanziaria,  dopo  un  primo 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  accoglien- 
do il  ricorso  della    Barbacinti,  cassai 
la  impugnata  sentenza  della  corte  di  ì 
Bologna,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  : 
di  Ancona. 


Saiieoa  civile  IO  ipste  1896,  n.  580  (I). 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conol.  conf.) 

Trentalange .  (aw.  Db  Siano  e  Gallo)  -  ! 

Finanze:   Int.   di  Campobasso  (aw.  er^ 

Zanchi)  (2) 

DAZIO  DI  CONSUMO:  Appalto  -  Multa  sulle 
rate  scadute  e  non  versate  -  Interessi  di 
mora  -  Imputazione  -  Nuova  penale  (Codice 
civile,  art  1232  e  1256). 

La  multa  pattuita  in  un  contratta 
d'appalto  della   riscossione   dei  dazj  'J 
di  consumo  sulle  rate  scadute  e  non 
versate   dall'appaltatore   nel    termine 
stabilito  tenendo  luogo  degli  interessi  1 
di  mora,  deve,  in  caso  di  pagamento 
non   integrale   dopo    rincorsa   mora, 
applicarsi   Vart.  1256   del  codice  ci- 
vite;  e  perciò   le   somme  versate  dal 
moroso  appaltatore  devono  imputarsi 
prima  alte  multe,  le  quali  rappresene    I 
tano  gli  interessi  compensativi  dimo-   I 
ra,  e  poi   al  capitale,  ossia   alle  do-    1 
oute  rate. 

Le  somme  versate  con  ritardo  dal 
moroso  appaltatore  in  pagamento  di 
ciascuna  rata,  dooendo  imputarsi  pri- 
ma nelle  penali  delle  rate  precedentiy. 


rifiuto,  accettò,  rilasciando  quietanza  di 
lire  4726,53  a  saldo  capitale,  e  di  lire 
354,01  in  conto  di  penalità  liquidate. 

Notificata  nel  4  luglio  successivo  in- 
giunzione per  il  pagamento  di  lire  4757,47 
residuo  delle  dette  penalità,  il  Trentalange 
si  oppose  sostenendo  di  non  esserne  de- 
bitore. A  sua  volta  l'Amministrazione  di- 
mandò in  linea  riconvenzionale  che  fosse 
ordinata  la  vendita  della  di  lui  cauzione. 
U  tribunale  di  Campobasso  disse  non 
dovuta  la  richiesta  somma  ;  invece  la 
corte  di  appello  di  Napoli,  revocando  il 
pronunziato  dei  primi  giudici,  rigettava, 
con  sentenza  dei  5-10  giugno  1895,  Top- 
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e  lasciando  così  di  necessità  allo  sco- 
perto ed  insoluta  in  tutto  od  in  parte 
la  rata  stessa,  danno  vita  ad  una  nuova 
penale,  la  cui  applicazione  non  im- 
porta quindi  contravvenzione  all'arti- 
colo 1232  del  codice  civile,  il  quale 
non  consente  che  si  abbiano  a  corri- 
spondere gli  interessi  .degli  interessi, 
quando  ciò  non  siasi  espressamente 
stipulato. 

Attesoché,  non  contestandosi  che, 
per  l'art.  1256  del  codice  civile,  quando 
non  siasi  altrimenti  convenuto,  o  il 
creditore  vi  abbia  acconsentito,  i  pa- 
gamenti fatti  da  chi  ha  un  debito  pro- 
duttivo di  frutti  o  interessi  si  impu- 
tano prima  a  questi  ultimi,  e  poi  al 
capitale,  e,  non  potendo  nella  specie 
mettersi  in  dubbio  che  la  pattuita  pe- 
nale del  6  per  cento  sulle  rate  sca- 
dute e  non  versate,  tenesse  appunto 
luogo  degli  interessi  di  mora,  le  in- 
dagini a  compiersi  nella  presente  cau- 
sa si  riducevano  a  vedere  se  nel 
contratto  di  appalto  si  fosse  inteso 
dalle  parti  di  derogare  alle  regole 
stabilite  nel  sopra  citato  articolo,  e, 
nella  ipotesi  negativa,  se  l'Ammini- 
strazione finanziaria  nel  redigere  il 
conto  avesse  per  avventura  liquidata 
una  nuova  penale  sulla  penale,  con- 
travvenendo cosi  all'altro  art.  1232,  il 

posizione  del  Trentalange,  ed  autorizzava 
l' Amministrazione  a  procedere  alla  ven- 
dita dei  titoli  di  rendita  depositati  a  ga- 
ranzia dell'appalto. 

Considerò  la  corte  che  per  l'art.  1256 
del  codice  civile  le  somme  versate  dal 
moroso  appaltatore  dovevano  imputarsi 
prima  alle  multe,  le  quali  rappresenta- 
vano gli  interessi  compensativi  di  mora, 
e  poi  al  capitale,  ossia  alle  dovute  rate; 
che,  cosi  facendo  l'appalta trice  Ammini- 
strazione, si  uniformo  e  alla  legge,  ed  al 
contratto  di  appalto,  non  leggendosi  in 
questo  alcuna  deroga  al  disposto  del  so- 
praccitato articolo  ;  che  era  un  equivoco 
di  fatto  la  deduzione  di  essersi,  nel  redi- 
gere il  conto,  liquidata  una  penalità  sulla 
penalità,  altrimenti  il  Trentalange,  a  di- 
mostrare il  suo  assunto,  non  avrebbe 
mancato  di  esibire  le  quietanze  dei  sin- 
goli pagamenti  da  lui  eseguiti  ;  che  niun 
obbligo  aveva  la  Finanza  di  rilasciare  copia 
delle  fatture  di  versamento,  trattandosi 
di  atti  interni  dell'Amministrazione. 


quale  non  consente  che  si  abbiano  a 
corrispondere  gli  interessi  degli  inte- 
ressi, quando  ciò  non  siasi  espressa- 
mente stipulato. 

Ora,  la  corte  di  merito  esaurì  a 
pieno  tali  indagini,  e  dallo  esame  del 
contratto  si  convinse  che  i  contraenti 
non  avevano  per  nulla  voluto  dero- 
gare al  disposto  dell'art.  1256,  come 
pure  escluse  in  modo  *  assoluto  che 
nel  conto  si  fosse  liquidata  una  nuova 
penale  sulla  penale.  Cotesta  deduzione 
infatti  poggiava  tutta  su  di  un  mero 
equivoco  derivato  dal  non  essersi  av- 
vertito che  le  somme  versate  con  ri- 
tardo dal  moroso  appaltatore  in  pa- 
gamento di  ciascuna  rata,  dovendo 
imputarsi  prima  nelle  penali  delle  rate 
precedenti,  lasciavano  di  necessità  al- 
lo scoperto  ed  insoluta  in  tutto  o  in 
parte  la  rata  stessa,  dando  cosi  vita 
ad  una  nuova  penale. 

Devono  quindi  respingersi,  siccome 
destituiti  di  fondamento  i  primi  tre 
mezzi  gel  ricorso,  con  i  quali  si  ac- 
cusa la  denunziata  sentenza  di  difetto 
di  motivazione,  non  che  di  avere  te- 
nuto obbligato  l'appaltatore  a  pagare 
la  penale  della  penale,  contro  il  testo 
del  contratto  e  contro  l'espresso  di- 
vieto di  legge.  Riguardo  infine  al  quar- 
to mezzo  basterà  di  osservare  che,  se 
la  corte  di    merito    nulla   disse  sulla 


Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Tren- 
talange proponendo  quattro  mezzi  di  an- 
nullamento : 

1°  Violazione  degli  art.  1098,  1131, 
1137,  1255,  1256,  1258  codice  civile,  falsa 
interpretazione  dell'  art.  9  del  capito- 
lato di  oneri,  e  violazione  degli  art.  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  della  procedura 
civile: 

2°  Violazione  dell'art.  72  del  rego- 
lamento 25  agosto  1890  in  relazione  allo 
art.  9  del  capitolato  di  oneri: 

3o  Violazione  degli  art.  1209  e  1212 
codice  civile; 

40  Violazione  degli  art.  360,  361  e 
517  procedura  civile. 

Perchè  la  corte  senza  addurae  alcuna 
ragione  ritenne  obbligato  l'appaltatore  a 
dovere  contro  il  testo  del  contratto,  e 
contro  l'espresso  divieto  di  legge,  pagare 
la  penale  della  penale,  e  perchè  non  si 
occupò  affatto  della  eccepita  inanimissi- 
bilità  dell'appello  ». 
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eccepita,  inammissibilità  dell'appello, 
ciò  si  fu  perchè  niun  motivo  erasi 
addotto  in  sostegno  di  tale  eccezione, 
motivo  che  il  Trentalange  neppure 
oggi  si  è  dato  cura  di  accennare  al- 
meno quale  potesse  essere. 

Per  questi  riflessi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Paolo  Trentalange  contro  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli  li  5-10  giugno  1895. 


Seziono  citile  I  giupo  1898,  n.  404. 

TONDI  P.  -  AU66IA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BARRACANO 

(coni,  conf.) 

Del  Nunzio  Properzi  (aw.  Manna)  - 
Fiore  (aw.  Centi)  e  Properzi 

DONNA  MARITATA:  Opposizione  di  interessi 
fra  eenjngi  -  Contratto. 

CAMBIALE  :  Accettazione  da  parte  della  mo- 
glie -  Avallo  del  marito  -  Non  necessaria 
l'autorizzazione  giudiziale. 

Si  ha  opposizione  d'interessi  fra 
marito  e  moglie  ogni  volta  che  il  con- 
tratto può  riuscire  utile  pel  marito  e 
dannoso,  anche  eventualmente  ^  per  la 
moglie  (1). 

Nel  caso  che  la  moglie  firmi  come 
accettante  ed  il  marito  come  avallante 
una  cambiale,  non  ricorre  l'ipotesi  del- 
VarL  136  del  codice  civile,  e  non  di- 
mene  necessaria  l'autorizzazione  giu- 
diziale per  la  validità  dell' obbliga- 
zione (2). 

L'unico  mezzo  in  merito  del  ricorso 
riguarda  l'esame  della  questione,  se 
sia  nulla  l'obbligazione  della  donna 
maritata  per  difetto  di  autorizzazione 
giudiziale  nel  caso  in  cui  essa  abbia 
firmata  come  accettante  una  cambiale, 

(1-2)  Con  questa  decisione  la  nostra 
Corte  si  allontana  dalla  massima  accolta 
nella  propria  sentenza  dei  22  maggio  1894 
in  causa  Pacifico  e.  Ranalli  Galliani, 
che  fu  oggetto  di  un  notevolissimo  studio 
critico  del  nostro  egregio  collaboratore 
Aw.  Gustavo  Bonelli,  pubblicato  in  que- 
sta Raccolta  (XIX,  Civ.  2»,  196),  e  ripro 
dotto  dal  Foro  italiano  (XIX,  1» 


e  npro- 
,  1131). 


mentre  il  marito  vi  figura  come  aval- 
lante. 

Che,  sebbene  sia  frequente  e  grave 
la  disputa  circa  il  modo  di  stabilire 
auella  condizione  di  fatto  da  cui  debba 
desumersi  l'esistenza  di  un  conflitto 
d'interesse  che  sorga  tra  marito  e  mo- 
glie nelle  obbligazioni  da  essi  assunte 
di  fronte  ai  terzi,  pure  la  più  comune 
dottrina  e  giurisprudenza  concordano 
in  quei  principj  di  diritto  che  regolano 
la  materia  e  che  debbono  anche  ser- 
vire di  guida  per  la  soluzione  dei  sin- 
goli casi.  Difatti  si  riconosce  general- 
mente che  nella  odierna  legislazione 
non  si  è  inteso  costituire  la  donna 
maritata  in  uno  stato  di  incapacità 
legale  pei  negozj  giuridici  che  riguar- 
dano i  suoi  beni  parafernali,  ma,  in 
omaggio  al  capo  della  famiglia,  e  per 
ragioni  che  si  attengono  all'ordine 
morale  ed  economico  della  società  do- 
mestica, la  legge  vuole  che  la  moglie 
sia  assistita  dal  marito  in  tutti  quegli 
atti  più  impostanti  e  pericolosi  pel  suo 
patrimonio,  che  sono  enunciati  nel- 
l'art. 134  codice  civile.  Perchè  dunque 
la  moglie  possa  compiere  tali  atti,  è 
necessaria  L'autorizzazione  del  marito; 
e  la  stessa  si  ravvisa  sufficiente,  per- 
chè si  presume  che  il  marito  nel  darla 
o  ricusarla  sia  guidato  dal  solo  in- 
teresse della  famiglia  e  dal  vantaggio 
della  moglie. 

Ma  cotesta  presunzione  viene  di 
necessità  meno  quando  il  marito  ab- 
bia un  interesse  proprio  di  qualsiasi 
natura,  distinto  ed  opposto  a  quello 
della  moglie  nella  obbligazione  che 
in  concorso  di  lei  abbia  stipulato  verso 
il  terzo;  e  però  in  tal  caso  all'autorità 
maritale  viene  sostituita  quella  tute- 
lare del  giudice.  La  legge  quindi  col 
disposto  dell'art.  136  dello  stesso  co- 
dice esige,  quando  si  tratti  di  atto 
nel  quale  siavi  opposizione  d'interessi 
tra  marito  e  moglie,  l'autorizzazione 
del  tribunale  civile. 

Che,  a  determinare  poi  il  carattere 
sostanziale  dell'opposizione  d'interesse 
tra  i  conjugi,  si  conviene  pure  in  mas- 
sima che  cotesto  conflitto  esiste  tutte 
le  volte  che  il  contratto  può  riuscire 
utile  pel  marito  e  dannoso  per  la  mo- 
glie; quando  cioè  la  moglie  da  sola 
I  o  in  concorso  col  marito  contrae  verso 
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i  terzi  un'  obbligazione  a  vantaggio 
esclusivo  del  marito  o  anche  a  van- 
taggio comune. 

Ma  la  auistione  si  fa  più  viva  e 
tiene  divisi  i  cultori  di  diritto  e  la 
giurisprudenza,  quando  si  tratta  di  ve- 
dere se  l'opposizione  d'interesse  tra 
conjugi  debba  desumersi  esclusiva- 
mente dall'atto  e  dalle  conseguenze 
giuridiche  che  da  esso  derivino  se- 
condo la  natura  dell'assunta  obbliga- 
zione, o  basti  soltanto  un'opposizione 
d'interesse  che  venga  a  scoprirsi  ex 
post  facto.  Di  più  si  disputa  sulla  na- 
tura del  danno  che  debba  risentire  la 
donna  maritata  per  rinvenirsi  un  vero 
e  proprio  conflitto  di  interesse  tra  lei 
ed  il  marito;  poiché  alcuni  pensano 
che  il  dannp  debba  essere  certo  ed 
attuale  nel  momento  del  contratto,  ba- 
stando anche  ad  escluderlo  quel  di- 
ritto di  ricorso  che  può  talvolta  com- 
E  etere  alla  moglie  contro  il  marito  in 
ase  alla  stessa  indole  giuridica  na- 
scente dalla  obbligazione  assunta  dai 
conjugi  verso  i  terzi;  mentre  altri  ri- 
tengono che  basti  il  solo  pericolo  di 
un  danno  patrimoniale,  che  la  moglie 
incontra  per  un'obbligazione  riflettente 
in  tutto  o  in  parte  il  vantaggio  del 
marito,  perchè  debba  sempre  ravvi- 
sarsi nell'atto  un  contrasto  d'interesse 
trai  coniugi,  e  quindi  la  necessità  della 
giudiziale  autorizzazione. 

Che,  a  risolvere  tali  controversie, 
giovi  innanzi  tutto  osservare  che,  quan- 
do voglia  opporsi  la  nullità  del  vin- 
colo giuridico  di  fronte  al  terzo  con- 
traente, l'opposizione  d'interesse  deve 
valutarsi  nei  rapporti  tra  i  debitori 
ed  il  creditore,  i  quali  si  rivelano  dalla 
natura  dell'atto  impugnato. 

L'autorizzazione  di  cui  ha  bisogno 
in  taluni  atti  la  donna  maritata  è  un 
precetto  d'indole  formale,  che  perciò 
si  misura  secondo  l'indole  giuridica 
dell'atto  da  lei  stipulato. 

Il  terzo  contraente  rimane  estra- 
neo alla  realtà  dei  rapporti  che  esi- 
stono fra  i  conjugi,  che  pure  possono 
essere  diversi  e  contrarj  a  quelli  ri- 
sultanti dall'atto,  purché  non  si  provi 
ch'egli  ne  fosse  a  conoscenza.  Doven- 
do quindi  desumersi  solamente  alla 
stregua  dell'atto  stesso  l'opposizione 
d'interesse  tra  i  conjugi  e  la  necessità 


o  meno  dell'autorizzazione  giudiziale, 
non  si  può  opporre  al  terzo  contraente 
un  conflitto  d'interesse  tra  gii  stessi 
conjugi  che  non  derivi  dalla  parvenza 
del  contratto  e  dalla  natura  giuridica 
dei  patti  stipulati. 

Da  ciò  segue  che,  allorquando  la 
donna  maritata  stipula  per  sé  e  nel 
suo  esclusivo  vantaggio,  ed  il  marito 
interviene  nell'atto  per  la  semplice  au- 
torizzazione maritale,  l'obbligazione  è 
certamente  valida;  nò  sarebbe  efficace 
ad  invalidarla  la  dimostrazione  che 
volessero  fare  i  conjugi  di  essere  l'u- 
tilità nascente  dal  contratto  andata 
poi  a  profitto  del  marito,  e  che  questi 
soltanto  siasi  avvantaggiato  dal  de- 
naro preso  a  mutuo. 

Per  contrario,  quando  i  conjugi  as- 
sumono nella  linea  stessa,  con  o  senza 
il  vincolo  solidale,  un'obbligazione  che 
in  tutto  o  in  parte  sia  propria  del  ma- 
rito, ovvero  quando  l'obbligazione  ven- 
ga assunta  dalla  moglie  in  sott'ordine 
a  quella  del  marito,  l'opposizione  di 
interesse  tra  i  conjugi  è  evidente  e 
risulta  dall'atto  stesso.  Né  varrebbe 
ad  escluderla  il  diritto  di  rivalsa  che 
la  moglie  possa  poi  sperimentare  con- 
tro il  marito,  né  la  circostanza  che 
il  danno  per  la  moglie  sia  soltanto 
eventuale,  nel  caso  cioè  che  il  marito, 
principale  obbligato,  non  faccia  onore 
ai  suoi  impegni;  imperocché  basta  che 
vi  sia  un  pericolo  ed  un  danno  anche 
eventuale  per  effetto  della  obbliga- 
zione che  la  moglie  contrae  a  van- 
taggio del  marito,  per  rendere  sospetta 
di  parzialità  e  di  abuso  la  maritale 
autorizzazione,  e  perché  sia  necessaria 
l'autorizzazione  del  magistrato. 

Il  legislatore  ha  ritenuto  che  la 
moglie,  assumendo  comunque  un'ob- 
bligazione propria  del  marito,  possa 
essere  vittima  della  pressione  e  delle 
blandizie  di  costui,  ed  ha  voluto  in  tal 
caso  l'intervento  dell'autorità  tutelare 
del  magistrato. 

Ma,  se  invece  è  il  marito  che  pre- 
sta la  garanzia  per  un'obbligazione 
propria  della  moglie,  non  è  possi- 
bile ravvisare  nell'atto  una  opposi- 
zione d' interesse  tra  i  conjugi.  Non 
é  il  solo  intervento  del  marito  nel  con- 
tratto che  fa  sorgere  cotesta  opposi- 
zione, sibbene   il  conflitto  tra  le  ra- 
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ijioni  dell'uno  e  dell'altra,  ed  il  danno 
cui  si  espone  la  moglie  per  avere  as- 
sunto verso  il  terzo  l'obbligazione  del 
marito.  Ma,  con  la  fideiussione  del 
marito  per  un'obbligazione  propria  del- 
ia moglie,  questa  non  riceve  danno, 
ma  vantaggio,  poiché  un  debitore  ga- 
rantito trovasi  in  condizione  migliore 
di  quello  non  garantito. 

Se  il  marito,  concedendo  alla  mo- 
glie l'autorizzazione  a  contrarre  un  de- 
bito, assume  già  un  impegno  morale 
che  l'obbligazione  sarà  adempita;  se 
ha  ragione  ed  interesse  che  questo 
avvenga;  e  se,  anche  per  riguardi  di 
famiglia,  assume  talvolta  di  fronte  ai 
terzi  i  debiti  della  moglie,  non  si  com- 
prende perchè  ciò  non  possa  fare 
ab  inìtio,  intervenendo  legalmente 
nell'atto  e  dando  garanzia  per  il  de- 
bito della  moglie;  e  molto  meno  s'in- 
tende perchè  abbia  a  sorger  quella 
contrarietà  d'interesse,  che  prima  non 
vi  era.  La  fidejussione  prestata  dal  ma- 
rito non  aggrava  la  condizione  giu- 
ridica della  moglie,  ma  la  facilita  e 
la  migliora,  nei  rapporti  col  terzo.  E' 
perciò  che  quando  la  donna  maritata, 
siccome  si  verifica  nel  caso  in  esa- 
me, sottoscrive  una  cambiale  quale 
accettante,  contrae  un  debito  di  suo 
esclusivo  interesse,  che  essa  da  sola 
è  obbligata  a  soddisfare.  Con  l'avere 
il  marito  dato  la  sua  fidejussione  per 
il  debito  della  moglie,  firmando  la  stes- 
sa cambiale  come  avallante,  non  muta 
né  peggiora  l'obbligazione  della  mo- 
glie, né  questa  ritrae  danno  per  una 
obbligazione  che  risulta  in  tutto  o  in 
parte  del  marito;  la  qual  cosa  farebbe 
soltanto  sorgere  una  contrarietà  di 
interesse  tra  i  conjugi. 

Egli  è  vero  che  esiste  un  vincolo 
solidale  fra  l'accettante  e  l'avallante, 
ma  la  solidarietà  riguarda  soltanto  i 
rapporti  col  creditore,  senza  che  per 
questo  sia  per  nulla  mutata  la  forma 
e  la  sostanza  della  rispettiva  condi- 
zione dei  coobbligati. 

La  solidarietà  allora  determina  il 
conflitto  d'interessi  tra  i  conjugi,  quan- 
do si  tratta  di  obbligazione  assunta 
da  essi  in  concorso,  e  quando,  salvo 
prova  contraria,  si  presume  che  il  de- 
bito sia  comune  e  si  divide  di  diritto 
tra  i  debitori.  Il  conflitto  tra  i  conjugi 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1890  (Mai.  Cir. 


sta  appunto  nell'eventualità  che  la 
moglie,  per  effetto  del  vincolo  solidale, 
paghi  anche  la  parte  del  debito  del 
marito,  salvo  a  lei  il  diritto  di  regresso 
contro  l'altro. 

Ma  il  conflitto  non  esiste  quando 
la  solidarietà  sia  stipulata  a  tutto  be- 
neficio dalla  moglie.  Questa,  pagando 
l'intero,  paga  un  suo  debito,  e  come 
accettante  non  ha  diritto  di  rivalsa 
contro  l'avallante,  che  è  suo  fidejus- 
sore.  Potrebbe  il  marito,  che  abbia 
pagato  l'intero,  avere  un  diritto  di  ri- 
valsa contro  la  moglie,  ed  allora  sol- 
tanto potrebbe  nascere  un  contrasto 
d'interesse  tra  conjugi;  ma  questa  op- 
posizione è  limitata  al  solo  rapporto 
tra  i  conjugi  nel  tempo  dell'esecuzione 
del  contratto,  e  non  esiste  nel  mo- 
mento in  cui  questo  fu  stipulato,  nò 
riguarda  mai  i  rapporti  col  creditore 
nascenti  dalla  giuridica  natura  del- 
l'atto stesso. 

Che,  se  in  base  ai  rapporti  giuridici 
degli  obbligati, quali  risultano  dall'atto, 
non  è  ammissibile  la  nullità  ipsojiire 
dell'obbligazione  della  moglie  per  l'a- 
vallo del  marito,  ciò  non  toglie  che 
l'opposizione  d'interessi  tra  i  conjugi 
possa  sorgere  quando  si  provi  che  il 
contratto  nella  sua  realtà  sia  stato  di- 
verso da  quello  apparente.  Potrà  quindi 
dedursi  la  simulazione  dell'atto,  e  pro- 
varsi che  il  debito  sia  del  marito  e 
non  della  moglie,  e  che  perciò  l'enun- 
ciazione della  cambiale  ed  il  rapporto 
apparente  delle  firme  non  risponde 
al  vero,  e  fu  cosi  fatto  per  eludere  la 
legge  e  sottrarsi  all'intervento  del  giu- 
dice. 

Ma,  fino  a  che  tale  prova  non  si 
offra  e  venga  ammessa,  non  è  lecito 
presumere  la  frode,  né  che  il  contralto 
nella  sua  realtà  sia  diverso  da  quello 
che  risulta  dall'atto  scritto  e  dalla 
condizione  giuridica  scelta  dalle  parti 
contraenti. 

Data  la  necessità  della  prova  della 
simulazione,  sarà  questione  di  vedere 
se  chi  assume  di  farla  debba  sempre 
provare  la  scienza  di  tale  simulazione 
da  parte  del  terzo  contraente  in  quan- 
to riflette  la  vera  spettanza  del  de- 
bito ed  il  rapporto  reale  delle  firme, 
o  si  possa  anche  prescindere  dalla 
buona  o  mala  fede  del  terzo.  Comun- 
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que,  Tesarne  di  tale  questione  non  oc- 
corre nella  specie,  giacché  niuna  pro- 
va venne  offerta  dalla  ricorrente  in 
prima  istanza,  e,  se  venne  dedotta 
innanzi  ai  giudici  d'appello  nella  pri- 
ma proposizione  della  causa,  non  ven- 
ne più  riproposta  allorché  fu  resa  la 
sentenza  ora  denunziata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  denun- 
ciata sentenza  del  tribunale  di  Aquila 
dei  7-12  dicembre  1893). 


Seziona  civile  15  giugno  1896,  n,  447  (I). 

TROISE  P.  ff.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  MARSILIO 

(conf.  conf.) 

Volpi  (aw.  PRUNBTTI  6  BACCELLI  ALFR.)  - 

Volpi  (avv.  Alessandri  e  Imperi) 

ENFITEUSI:  Coenfiteuti  -  Utile  dominio  -  Acqui- 
sto esclusivo  -  Prescrizione  decennale. 

POSSESSO  :  Proteste  -  Possesso  pacifico  - 
Possesso  violento  -  Molestie  -  Azione  ma- 

nutenendae  possessionis. 

Concorrendo  i  requisiti  richiesti 
dall'art.  2137  del  codice  civile,  può 
uno  tra  più  enfiteuti  acquistare  colla 
prescrizione  decennale  esc lusio amente 
per  sé  l'utile  dominio  del  fondo  enfi- 
te ut ico. 

Al  possesso  pacifico  si  oppone  il 
violento,  ed,  anche  a  non  restringere 
il  significato  giuridico  del  possesso 
violento,  e  a  ritenere  che  cessi  il  pos- 
sesso di  essere  pacifico  appena  vi  sieno 
quelle  molestie  che  sono  atte  ad  aprire 
il  varco  alla  manutenendae  possessio- 
nis, tali  non  possono  dirsi  le  proteste 
che  il  giudice  del  fatto  abbia  definito 
nude  affermazioni  contraddette  da  pro- 
teste contrarie. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Ancona,  sezione  di  Perugia,  dei  25  lu- 
glio-I agosto  1894. 


Seziona  citile  13  luglio  1896,  a.  510, 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei,  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Camerini  e  Fava  (aw.  Silvestroni,  Tlr- 
biglio  G.  e  Levi  E.)  - 
Fabri  e  Armari  (avv.  Bacchelu) 

INTERROGATORIO:  Giudice    -    Cambiarne^ 
del  tenore  degli  articoli. 

Solo  una  delle  parti  può  chiedere 
di  rivolgere  all'altra  un  interrogato- 
rio ;  e  il  giudice,  cui  non  è  dato  dì  pre- 
scriverlo ex  officio,  non  può,  ammu- 
tendolo, mutarne  il  tenore. 

Osserva  in  diritto  non  essere  me- 
stieri di  lungo  ragionamento  per  di- 
mostrare la  sussistenza  delle  lagnanza 
accampate  col  primo  motivo  del  ri- 
corso, il  quale  rimprovera  alla  sen- 
tenza di  avere  mutato  il  tenore  del- 
l'articolo d'interrogatorio  proposto  da 
gli  appellanti.  Ed  invero,  pur  prescin- 
dendo da  una  indagine  che  può  dirsi 
di  fatto,  quale  è  quella  relativa  alla 
importanza  (sempre  in  rapporto  con 
l'interesse  della  parte,  r-he  chiedeva 
l'interrogatorio)  ed  alla  maggiore  in- 
fluenza della  forrnola  proposta  da  que 
sta  parte  interrogante,  in  raffronto  a 
quella  sostituita  dal  giudice,  egli  è  certo 
che,  rettamente  interpretando  gli  ar- 
ticoli 216,  217,  218  codice  di  proce- 
dura civile,  non  possa  ammettersi  nel 
magistrato  la  facoltà  di  venir  mutando 
il  tenore  della  interpellanza,  che  l'un 
contendente  domanla  di  muovere  al- 
l'altro, e  sostituire  cosi  la  volontà 
propria  a  quella  di  colui  che  ha  inte- 
resse di  provocare  una  confessione 
giudiziale  dal  suo  avversario.  La  pa- 
rola e  lo  spirito  delle  citate  disposi- 
zioni di  legge  si  oppongono  alla  con- 
cessione di  tari  e  facoltà.  La  deduzione 
di  articoli  specifici,  imposta  dalla  pri- 
ma di  tali  disposizioni,  costituendo 
l'essenzialità  dello  interrogatorio,  che 
l'iina  parte  abbia  deferito  all'altra, 
rivela  nitidamente  il  pensiero  del  le- 
gislatore. Egli  ha  voluto,  con  la  im- 
posizione di  questo  onere,  rendere  ar- 
bitro assoluto  lo    interpellante    circa 
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la  materia  e  circa  le  modalità  delle 
circostanze  sulle  quali  debba  aggirarsi 
la  provocata  confessione  dello  inter- 
rogando. E  l'art.  218  suggella  questo 
concetto  quando  prescrive  che  le  ri- 
sposte agli  interrogatorj  debbano  darsi 
culi  determinate  forme  e  personal- 
mente. 

11  legislatore  ha  voluto  dar  luogo 
ad  una  vera  contestazione  singolare 
e  di  interesse  esclusivamente  perso- 
nale fra  colui  che  interroga  e  colui 
che  viene  chiamato  a  rispondere  allo 
interrogatorio.  L'autorità  del  giudice 
deve  rimanere  estranea  al  merito  in- 
trinseco di  questa  contestazione,  la 
<juale  essenzialmente  si  fonda  su  l'in- 
teresse di  una  parte,  che  per  bocca 
dell'altra  vuole  affermata  o  negata  la 
utenza  di  specifiche  circostanze,  e 
mi  la  scienza  che  l'altra  parte  possa 
avere  delle  circostanze  medesime.  Una 
estimazione  anticipata  del  valore  e 
della  influenza  di  queste  peculiari  con- 
dizioni di  fatto,  che  venisse  consen- 
tita al  giudice,  toglierebbe  al  diritto 
Iella  parte  quella  importanza  che 
Mene  dallo  interesse  personale,  che 
essa  crede  di  poter  avere  nel  vedere 
ammesso,  o  negato,  un  dato  di  fatto, 
della  cui  opportunità,  influenza  ed  ef- 
ficacia non  può  esservi  giudice  più 
competente  di  lei.  Sarà  in  esito  allo 
interrogatorio,  che  il  magistrato  potrà 
j'tj-ta  alligata  atque  probata  decidere 
del  valore  di  questa  regina  delle  prove, 
la  confessione,  ed  ammetterne  la  ef- 
ficacia in  tutto  od  in  parte,  ovvero 
completamente  o  parzialmente  ne- 
garla, ma,  ciò  facendo,  egli  rettamente 
conosce  delle  conseguenze  dello  inter- 
rogatorio, e  questa  cognizione  ben'  gli 
è  dovuta,  come  lo  apprezzamento  di 
qualunque  altra  prova,  che  egli  ha  il 
diritto  di  fare.  Codesto  diritto,  però, 
che  segue  lo  espletamento  dello  inter- 
rogatorio, non  può  mai  scambiarsi  con 
un  diritto  anteriore  alla  prestazione 
dello  interrogatorio  medesimo,  quale 
sarebbe  quello  di  arrecare  modifica- 
zioni, più  o  meno  convenienti,  al  te- 
nore degli  articoli.  .Anzi  a  rigore  di 
principj  può  pure  osservarsi  come  dalla 
lettera  e  dallo  spirito  dei  citati  arti- 
coli 216,  217,  218  codice  di  procedura 
civile  venga  eliminatoli  concetto  che 


possa  il  giudice  ex  officio,  e  di  sua 
personale  iniziativa,  prescrivere  l'in- 
terrogatorio di  una  delle  parti  in  causa. 
Se  ciò  il  legislatore  avesse  voluto, 
non  avrebbe  mancato  di  dirlo,  siccome 
ha  fatto  in  materia  di  giuramento. 
Nei  casi  d'interrogatorio  la  legge  di 
procedura,  in  tanto  prescrive  l' inter- 
vento del  giudice,  in  quanto  si  tratti 
della  impartizione  dell'ordine  che  egli 
solo  può  dare  per  la  prestazione  dello 
interrogatorio.  Interviene,  cioè,  esclu- 
sivamente per  rendere  esecutiva,  nei 
modi  di  legge,  la  volontà  della  parte 
interrogante,  ritualmente  manifestata 
con  la  proposizione  degli  articoli  spe- 
cifici, sui  quali  l'altra  deve  venir  chia- 
mata a  rispondere;  non  ha  altra  mis- 
sione, non  ha  altra  ingéreuza.  E'  in- 
tuitivo che,  giova  ripeterlo,  se  il  le- 
gislatore avesse  voluto  dargli  il  diritto 
di  ordinare  ex  officio  l'interrogatorio, 
non  avrebbe  mancato  di  dirlo,  siccome 
ha  fatto  in  tema  di  giuramento. 

Accogliendosi  questo  primo  motivo 
di  gravame,  torna  inutile  discendere 
allo  esame  degli  altri  due,  essendo 
esso,  per  sua  intrinseca  indole,  pre- 
giudiziale ed  assorbente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  (la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Ferrara" dei  20-24  set- 
tembre 1895) e  rinvia  (a  quello  di  Forlì). 


Sezione  civile  14  luglio  1896,  n.  523  (I). 

TOMO!  P.  -  BANDINI  Re!,  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Banca  d'Italia   (avv.    Clavarino  e  Vil- 
la G.)  - 
Simonetti  (avv.  Baccelli  P.  e  Dialti)  (2) 

COSA  GIUDICATA  :  Violazione  -  Elementi  co- 
stitutivi -  Interpretazione  di  precedente  pro- 
nunzia. 

La  violazione  degli  art.  1350  e 
1351  del  codice  civile  può  riconoscersi 
cera  e  sussistente  solo    quando  siano 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Roma,  dei  13-25  febbraio  l«i»5. 
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stali  espressi  degli  errati  concetti  di 
diritto  in  ordine  agli  elementi  che 
concorrono  a  costituire  la  cosa  giu- 
dicata* 

Non  mota  la  cosa  giudicata  la  sen- 
tenza7  che  altro  non  fa  che  interpe- 
trare  una  precedente  pronunzia  e  va- 
lutare le  raccolte  prove  in  armonia 
ai  criterj  di  diritto  accolti  e  procla- 
mati dalla  pronunzia  medesima. 


Sezione  citila  IO  agosto  1896,  n.  562  (I). 

TONDI  P.  -  PE1RELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  M  CRISCUOLO 

{conci,  coni.) 

Foschi  vescovo  di  Cervia  (avv.  Man- 
zoni) - 

fianca  popolare  di  S.  Arcangelo  (aw. 
Balducci)  (2) 

CASSAZIONE:  Fatto  -  Insindacabilità. 

PEGNO  :  Bestiami  addetto  alla  coltivazione  - 
Immobilizzazione  per  destinazione  -  Cessa- 
zione -  Consegna  -  Fattore  di  campagna  - 
Apprezzamento  di  fatto. 

/.e  ragioni t  per  le  auali  il  giudice 
del  merito  si  convince  ai  un  dato  fatto , 
non  possono  formare  materia  di  sin- 
dacato in  sede  di  cassazione. 

La  costituzione  del  pegno  di  bestia- 
me addetto    alla    coltivazione   di  un 

(1-2)  La  Corte  premette  alla  motiva- 
zione di  diritto  le  seguenti  considerazioni 
sul  fatto  della  causa: 

«  Considerato  che  con  privata  scrittura 
del  24  gennaio  1*37  Adeodato  Forlivesi, 
debitore  della  Banca  Popolare  di  S.  Ar- 
cangelo in  lire  54490,28  e  di  monsignor 
Mario  Marta  di  lire  4778,33,  dava  a  co- 
storo in  pegno  tatto  il  bestiame  che  a- 
veva  sui  suoi  fondi:  se  ne  nominava  cu- 
stode Giuseppe  Foschi,  si  soggiungeva  nella 
scrittura  che  t  trattandosi  di  bestiame  in- 
serviente alla  coltura,  pattuivano  le  parti 
esser  libero  il  custode,  mediante  compre 
e  vendite,  praticare  auel  movimento  che 
sarebbe  necessario  m  conseguenza  dei 
precedenti  contratti  di  soccida  e  delle  e- 
sigeaze  delia  coltura  dei  fondi». 

Che  agli  1 1  luglio  1892  il  suddetto  Don 
Marta,  creditore  del  nominato  Forlivesi 
di  lire  665,95  in  virtù  di  cambiali  create 


fondo  fa  cessare  l* immobili zzai ione 
per  destinazione,  quando  dacia  clau- 
sola dello  stesso  contratto  di  pegno  e 
da  altri  elementi  resta  accertata  la 
cessazione  della  volontà  del  proprie- 
tario degli  animali,  diverso  dal  pa- 
drone del  fondo,  di  mantenere  quella 
destinazione. 

Per  l'art.  413  del  codice  civile  gli 
animali  dati  a  soccida,  non  aWaffit- 
tuario  o  mezzaiuolo,  si  reputano  beni 
mobili. 

Ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell  arti- 
colo 1882  del  codice  civile,  non  può 
considerarsi  come  rappresentante  del 
proprietario  il  fattore  di   campagna. 

Il  decidere  se  la  consegna  del  pe- 
gno abbia  tali  caratteri  da  rendere 
avvertiti  i  terzi  dello  spossessamene 
della  cosa  da  parte  del  debitore,  è  il 
risultamento  di  una  ricerca  tutta  di 
fatto,  e,  come  tale,  sottratto  all'esame 
della  corte  di  cassazione. 

Considerato  che  il  primo  mezzo  del 
ricorso  dica  «  avere  la  corte  d'appello 
«  violato  l'art.  1878  codice  civile,  in 
«  quanto  ha  ritenuto  che  un  immobile 
«  per  destinazione  potesse  divenir 
«  mobile  pel  semplice  fatto  della  co 
«  stituzione  di  pegno.  Ha  violato  l'ar- 
ce ticolo  413  codice  civile,  ritenendo 
«  che  la  sola  volontà  dei  contraenti, 
«  potesse  cambiar  l'indole  della  cosa 
«  data  in  pegno.  Finalmente,  non  a- 
«  vendo  data  alcun  altra  ragione  del 

nel  febbraio  di  quell'  anno,  procedette 
al  pignoramento  degli  animali  del  debi- 
tore. Sul  prezzo  di  vendita,  concorsero 
molti  creditori,  tra  cui  la  Banca  Popolare 
di  S.  Arcangelo,  che  chiese  il  privilegio 
derivante  a  lei  dal  pegno,  ai  termini  della 
sopra  mentovata  scrittura.  Il  tribunale  di 
Ravenna,  cui  fu  rinviata  la  causa  dal  pre- 
tore per  ragion  di  competenza,  rigettò  la 
pretesa  della  Banca  ed  ordinò  il  contri- 
buto fra  tutti  i  creditori  Ma  la  corte  di 
appello  di  Bologna,  invece,  con  pronun- 
ziato del  22-31  dicembre  1894,  accogliendo 
il  gravame  della  Banca,  dichiarò  valido 
ed  efficace  il  contratto  di  pegno,  di  coi 
nella  scrittura  24  gennaio  1887.  D*Ua 
sentenza  di  appello  han  chiesto  Pannai - 
lamento  il  prenominato  Marta  e  monsignor 
Federico  Foschi,  altro  creditore  del  For- 
livesi > . 
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«  cambiamemto  di  volontà  del  proprie- 
«i  tario  che  dava  il  pegno,  ha  violato 
«  il  precetto  della  motivazione,  vuoi 
a  per  assoluto  difetto,  e  vuoi  per  con- 
<<  traddizione  di  motivi  ». 

Considerato  innanzi  tutto  e  in  ge- 
nere che  ha  ragione  o  le  ragioni,  per 
le  quali  il  giudice  del  merito  si  con- 
vince di  un  dato  fatto,  non  possano 
formare  materia  di  sindacato  in  sede 
«li  cassazione.  Nella  specie  poi  non  è 
esatto  avere  la  corte  di  appello  rite- 
nuto che  la  volontà  del  debitore  For- 
livesi di  togliere  al  bestiame  l'immo- 
bilizzazione, per  farlo  tornare  quello 
che  esso  è,  secondo  natura,  si  traesse 
soltanto  dal  fatto  stesso  della  costi- 
tuzione del  pegno;  imperocché  detta 
corte  formò  la  sua  convinzione  in  pro- 
posito, guardando  bensì  il  fatto  della 
costituzione  di  pegno,  ma  in  relazione 
alle  clausole  del  contratto  (quelle  stes- 
se che  contro  lo  assunto  della  Banca 
si  opponevano  dal  dott.  Marta);  alla 
partecipazione  dei  creditori  nel  dar 
norme  al  custode  Foschi;  alla  vendita 
che  il  Forlivesi  poco  poi  fece  degli 
animali.  Da  ciò  duplice  conseguenza 
scaturisce:  l'una  è  che  il  denunziato 
difetto  di  discussione  e  la  contraddi- 
zione di  motivi  siano  del  tutto  inesi- 
stenti; l'altra  è  che,  buoni  o  cattivi 
che  fossero  gli  argomenti  che  valsero 
a  convincere  la  corte,  non  è  lecito 
censurarli  in  questa  sede. 

Considerato  restare  dunque  sol- 
tanto ad  esaminare  se  bastasse  la  vo- 
lontà dei  contraenti  per  togliere  dal 
bestiame  la  nota  dell'immobilizzazione 
che  riceve  per  effetto  della  destina- 
zione. Ma  egli  è  facile  riflettere  che 
lo  addire  gli  animali  alla  coltura  non 
è  altro  che  l'attuazione  della  volontà 
del  proprietario  di  essi  motivata  da 
un  bisogno  ovvero  da  una  semplice 
utilità  agricola,  non  essendo  qui  a 
parlare  di  altro,  niente  quindi  di  più 
logico,  né  di  più  naturale,  che,  ces- 
sando quella  volontà,  cessi  la  finzione 
che  faceva  considerare  come  immo- 
bili quelli  che  sono  semoventi,  e,  nella 
specie  presente,  il  fatto  della  vendita 
degli  animali,  fatto  che  determinò,  in- 
sieme con  altri  elementi,  la  convin- 
zione della  corte  di  appello,  era  ca- 
ratteristico   rivelatore    della    volontà 


di  Forlivesi,  perciocché  il  proprietario 
degli  animali,  essendo  diverso  dal  pa- 
drone dei  fondi,  non  aveva  alcuno 
interesse  alla  coltivazione  di  questi, 
e  quindi  alla  immobilizzazione  degli 
animali.  E  la  corte  di  appello  avrebbe 
pur  potuto  trovare  un  altro  e  ben 
grave  elemento  a  sostegno  della  sua 
tesi,  nello  stesso  brano  della  scrittura 
di  pegno  trascritto  nella  sentenza,  e 
cioè  che  tra  gli  animali  vi  erano  quelli 
dati  a  soccida,  e  l'art.  413  codice  ci- 
vile dichiara  che  gli  animali  dati  a 
soccida,  non  al  Attuario  o  al  mezza- 
iuolo, si  reputano  beni  mobili.  Laonde 
su  questo  primo  mezzo  del  ricorso  è 
a  concludere  che  la  corte  di  merito 
partì  da  un  concetto  di  diritto  non  er- 
roneo, e,  nel  farne  poi  applicazione, 
emise  dei  convincimenti  che  non  sono 
censurabili  innanzi  la  cassazione. 

Considerato  che  i  ricorrenti  affer- 
mino violato  una  seconda  fiata  l'arti- 
colo 1878  codice  civile  e  l'art.  360 
n.  6  procedura  civile,  perchè,  «  am- 
messo che  il  bestiame  addetto  alla 
coltura  potesse  darsi  in  pegno,  pure 
nella  specie  ciò  non  poteva  avvenire, 
per  la  facoltà  della  sostituzione  degli 
animali  data  al  custode  ».  Ma  tutto 
ciò  non  è  che  la  riproduzione  di  un 
argomento  presentato  alla  corte  di  ap- 
pello e  da  essa  respinto  con  una  ra- 
gione che  si  risolve  in  uno  apprezza- 
mento di  fatto,  intorno  alla  natura  di 
ciò  che  formava  materia  del  pegno. 
Ma,  a  prescindere  da  ciò,  potrebbe  no- 
tarsi che  trattavasi  di  una  facoltà  data 
al  custode,  la  quale  poteva  non  eser- 
citarsi, né  si  dice  esercitata,  sicché 
avrebbe  potuto^el  caso  di  attuazione 
di  tale  facoltà,  disputarsi  della  efficacia 
giuridica  di  essa,  ma  nbn  può  dirsi 
che,  solo  per  essere  stata  quella  fa- 
coltà accordata,  tutto  il  contratto  debba 
tenersi  nullo  ed  improduttivo  di  effetti 
giuridici.  Ma,  oltre  a  tutto  ciò,  va  con- 
siderato che  il  ragionamento  dei  ri- 
correnti ha  per  base  il  timore  della 
differenza  di  prezzo  e  di  valore  che 
avrebbe  potuto  verificarsi  nella  sosti- 
tuzione degli  animali.  Ma  timore  sif- 
fatto va  eliminato,  quando  si  ponga 
mente  da  un  lato  alla  disposizione  del- 
l'art. 1884  codice  civile  che  vuole  la 
stima  o    la  vendita    all'incanto  della 
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cosa  data  in  pegno,  quando  il  credi- 
tore è  in  diritto  di  riscuotere  il  paga- 
mento, e  dall'altro  lato  all'elenco  al- 
legato alla  scrittura  del  1887 contenente 
tutte  quelle  particolarità  indicate  dalla 
corte  di  menta,  e  che  impedivano  una 
sostituzione  fraudolenta.  Laonde  il  man- 
dato conferito  dal  debitore  e  dai  cre- 
ditori al  custode  si  riduceva  in  so- 
stanza ad  tuia  norma  per  la  conser- 
vazione del  pegno,  senza  che  potesse 
derivarne  danno  ai  terzi. 

Considerato  che  col  terzo  mezzo 
del  ricorso  si  sostenga  che  «  nella 
specie  non  vi  fu  valida  ed  efficace 
consegna  della  cosa  data  in  pegno, 
perchè  il  custode  Foschi  era  il  fat- 
tore di  Forlivesi  debitore,  e  la 
legge  richiede  nel  terzo  depositario 
della  cosa  la  diversità  giuridica  col 
debitore  e  non  la  semplice  diversità 
fisica,  come  ha  creduto  la  corte  di 
appello  »i  Ma  in  verità  non  si  trova 
detto  nella  scrittura  che  Foschi  era 
fattore  di  Forlivesi,  o  che,  come  tale, 
assunse  la  custodia  degli  animali,  né 
queste  cose  si  trovano  ritenute  nella 
sentenza.  Per  contrario,  in  questa  si 
legge:  dato  pure  che  Foschi  fosse  fat- 
ture di  Forlivesi^  ecc.,  ecc.;  ma  questa 
non  è  la  constatazione  di  un  fatto,  6 
invece  Tarn  missione  di  una  semplice 
ipotesi.  E  poscia  la  corte  di  appello, 
posta  una  tale  ipotesi,  soggiunse:  «  non 
«  sarebbe  i!  Foschi  per  ciò  rimasto 
«  identificato  con  la  persona  di  For- 
te Hvesi,  in  modo  da  non  poterlo  dire 
«  terzo,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  del- 
«  l'art.  1882  »  e  ciò  la  corte  di  appello 
disse,  dopo  di  avere  affermato  essere 
avvenuta  la  effettiva  tradizione  del 
bestiame  al  custode.  Ora,  dal  trascritto 
brano  della  sentenza  non  si  rileva, 
come  pretendono  i  ricorrenti,  che  la 
corte  abbia  parlato  di  semplice  non 
identità  fìsica  tra  il  debitore  ed  il  con- 
segnatario. Pare  invece  (non  essendo 
troppo  felice  la  locuzione)  che  la  men- 
tovata corte  abbia  inteso  parlare  pro- 
prio di  diversità  giuridica,  perchè  mise 
in  relazione  la  qualità  del  Foschi  col 
disposto  dell'art.  1882  codice  civile. 

Ad  ogni  modo  non  è  accettevole 
l'affermazione  fatta  dai  ricorrenti  di 
essere  cioè  il  fattore  rappresentante 
del  proprietario,  perchè  tra  una  specie 


di  servo  di  campagna  con  incombenze 
più  o  meno  estese  ed  un  procuratore 
o  mandatario  vi  ha  differenza  enorme. 
Inoltre  è  da  considerare  elle  i  fini  della 
legge,  per  quanto  si  attiene  alla  con- 
segna della  cosa  data  in  pegno,  sono 
noti  :  essa  è  richiesta  perr  la  speciale 
natura  del  contratto,  attesa  la  diffe- 
renza del  privilegio  che  conferisce  il 
contratto  di  pegno  con  quelli,  che,  per 
la  natura  dei  crediti,  la  legge  acconta 
sui  mobili:  è  voluta  a  guarentigia  dei 
terzi,  i  quali,  più  non  vedendo  la  co?a 
appo  il  debitore,  ne  restano  avvertili, 
ove  con  lui  vogliano  entrare  in  rap- 
porti di  interessi  pecuniari.  Ma,  se 
questi  sono  i  fini  della  legge,  la  ra- 
gione dice  che  il  decidere  se  la  con- 
segna del  pegno  abbia  tali  caratteri 
da  rendere  avvertiti  i  terzi  dello  spos- 
sessamento  della  cosa  da  parte  del 
debitore,  sia  il  risultamento  di  una 
ricerca  tutta  di  fatto,  e  come  tale  sot- 
tratta all'esame  della  corte  di  cassa- 
zione ;  sicché,  avendo  la  corte  di  Bo- 
logna ritenuto  che,  ammesso  pure  es- 
sere Foschi  fattore  di  Forlivesi,  ciA 
nulla  toglieva  alla  legalità  ed  effica- 
cia della  consegna,  è  vano  farle  di  ciò 
censura  presso  questo  Collegio. 

Considerato  che,  dovendosi  per  l1 
fatte  osservazioni  respingere  il  ricorso, 
occorre  emettere  i  provvedimenti  che 
dal  rigetto  conseguono. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  procedura  civile: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prop'»>t;* 
da ; monsignor  Mario  Marta  e  monsi- 
gnor Federico  Foschi  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna del  22-31  dicembre  1894. 


Sezione  civile  30  giugno  1898,  n.  480. 

BHIGLIERI P.  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Calcagnini  Estense  (avv.  Puccioni  e  Bro- 
glio) -  . 

Venerabile  Arciospedale  del  Santissimo 
Salvale  ad  Sancta  Sanctorum  in 
Boma  (avv.  Fusconi  e  Tonini) 

COSA  GIUDICATA:   Pronunzia   censurabile 
Errore  sugli  elementi  costituitivi  -  Contrad- 
dizione fra  sentenze. 
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CONFESSIONE  GIUDIZIALE:    Giudizio  incen- 
surabile -  Dichiarazione  in  citazione. 

IPOTECHE    NELL'EX-STATO    PONTIFICIO: 

Proscrizione  degli  obblighi  camerale,  e  gua- 
rentigia -  Applicabilità  ad  iscrizioni  prece- 
denti e  consecutive  rinnovazioni  -  Computo 
del  decennio  per  le  rinnovazioni  -  Inscrizioni 
a  favore  di  corpi  morali  -  Costituzione  ori- 
ginaria a  favore  di  privati  (Motuproprio  di 
Gregorio  ¥11,  art.  146  ;  editto  del  cardinale 
Gamberini,  dei  17  dicembre  1834,  art.  90; 
regolamento  gregoriano,  art.  162  e  163). 

In  tema  di  accoglimento  o  rigetto 
della  eccezione  di  cosa  giudicata,  il 
pronunziato  del  giudice  di  merito 
è  censurabile  solo  quando  sia  questi 
caduto  in  errore  di  diritto  su  gli  eie- 
lementi  costituì ivi  della  stessa  pre- 
sunzione legale  e  non  anche  quando 
abbia  ritenuto  che  alcuno  di  detti  ele- 
menti non  concorresse  nella  fatti- 
specie. 

Non  può  trovarsi  contraddizione 
in  onta  all'autorità  della  cosa  giudi- 
cata in  due  sentenze,  che  in  tempi  di- 
versi statuiscono  le  stesse  cose. 

Non  è  censurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito  sulla  natura  e 
cirtii  di  confessione  giudiziale  in 
dichiarazioni  fatte  da  una  parte  in 
aito  di  citazione. 

L'art.  146  del  motuproprio  di  Gre- 
gorio VII  (onde  furono  proscritte  e 
dichiarate  prive  di  effetto  civili  le 
«  ipoteche  convenzionali  generali  od 
«  espresse,  esplicite  ed  implicite  e  con- 
«  tenute  nel  così  detto  obbligo  carne- 
«  rale  o  in  quello  denominato  di  gua- 
«  rentigia  »  in  ordine  alla  iscrizione 
ipotecaria),  non  è  applicabile  alle  ipo- 
teche generali  precedentemente  inscrit- 
te ed  alle  consecutive  dipendenti  rin- 
novazioni. 

Il  decennio  per  la  rinnovazione 
delle  inscrizioni  ipotecarie  anteriori 
alle  epoche  rispettive  in  cui  vennero 
attivate  nelle  diverse  provincie  dell' 'ex- 
Stato  Pontificio  le  Leggi  concernenti 
il  sistema  ipotecario  doveva,  giusta 
l'art.  90  dell'editto  emanato  dal  car- 
nale Gamberini  nel  17  dicembre  1834, 
computarsi  dal  giorno  in  cui  ebbe 
luogo  nei  registri  la  prima  rinnova- 
zione. 

Le  disposizioni  contenute  nei  pa- 
ragrafi 162    e    163   del    regolamento 


Gregoriano,  per  cui  fu  concesso  ai 
corpi  morali  il  privilegio  di  mante- 
nere l'efficacia  delle  inscrizioni  ipo- 
tecarie in  lor  favore  artche  indipen- 
dentemente dalla  inscrizione  decen- 
nale, si  applicarono  a  tutte  le  ipoteche 
che  nel  giorno  di  attivazione  del  re- 
golamento stesso  apparivano  inscritte 
in  favore  di  detti  corpi  morali  indi- 
pendentemente dal  se  in  origine  fos- 
sero state  costituite  a  favore  di  pri- 
vati. 

Considerato  in  diritto  che  i  ricor- 
renti col  primo  motivo  di  annulla- 
mento si  fanno  a  denunziare  la  vio- 
lazione degli  art.  1351  e  1964  codice 
civile,  per  avere  la  corte  di  merito, 
nel  ritenere  la  validità  ed  efficacia 
della  ipoteca  iscritta  nel  15  dicembre 
1809,  violata  la  cosa  giudicata  con- 
tenuta in  altra  sentenza,  pronunziata 
fra  le  stesse  parti  e  sul  medesimo 
obbietto,  del  tribunale  di  Ravenna  del 
25-26  febbraio  1878,  confermata  in  ap- 
pello, con  la  quale  furono  rigettate  le 
opposizioni  dell'Arcispedale  allo  stato 
di  graduazione,  e  ritenuta  la  ineffica- 
cia della  ipoteca  anzidetta. 

Considerato  che  codesto  motivo  di 
annullamento  non  è  in  diritto  fondato. 

La  corte  di  merito,  nel  disaminare 
codesta  deduzione  degli  odierni  ricor- 
renti ed  in  allora  appellanti  signori 
Calcagnini,  disse  che,  se  stava  che 
la  controversia  in  suo  esame  volgeva 
fra  le  stesse  parti,  e  che  si  trattava 
del  medesimo  tema  e  dello  stesso  ti- 
tolo, tuttavia  la  (mistione  attuale  non 
era  identica  all'altra  per  la  diversità 
dei  beni  sui  quali  essa  cadeva,  circo- 
stanza questa,  che  necessariamente 
conduceva  a  conseguenze  diverse,  e 
per  codeste  ragioni  respinse  la  ecce- 
zione della  cosa  giudicata. 

Che,  se  la  corte  di  merito  cosi  giu- 
dicava, se  essa  non  disconobbe  i 
principj  di  diritto  e  gli  elementi  co- 
stitutivi della  cosa  giudicata,  ma  disse 
unicamente  che  uno  di  essi  non  con- 
correva nella  specie  cioè  Y  eadem 
quaestio,  codesto  giudizio  riesce  in- 
censurabile in  sede  di  cassazione.  E' 
costante  giurisprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  che  allora  il  pronun- 
ziato del  giudice  di    merito    in    tema 
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di  accoglimento  a  rigetto  di  eccezio- 
ne della  còsa  giudicata  è  censurabile 
in  eas  sazio  ne,  quando  il  giudica  stes- 
so sia  caduto  ìa  errore  di  diritto  su- 
gli elementi  costitutivi  della  cosa  giu- 
dicata, e  non  quando  abbia  ritenuto 
che  alcuno  degli  elementi  stessi  non 
concorra  nella  fattispecie. 

Che,  se  pure  si  voglia  discendere 
all'esame  di  merito  della  questione^ 
sarà  facile  dimostrare  die,  non  solo 
non  vi  concorrono  tutti  gli  estremi 
delia  cosa  giudicata,  ma  che  nella 
specie  manca  persino  la  coutraddizio- 
ue  tra  i  due  pronunziati.  La  sentenza 
del  tribunale  di  Ravenna  del  25-20 
febbraio  1878  dichiarò  inefficace  la 
ipoteca  iscritta  nel  1809  sui  beni  e- 
s  propri  ali  della  eredità  di  Manfredi 
Calcagnili!,  per  essere  deiti  beni  siti 
in  circondario  diverso  da  quello  di 
Ferrara,  ove  e  nel  cui  uffizio  e  rasi 
la  ipoteca  iscritta.  Dichiarò  poi  inef- 
ficace la  rinnovazione  del  1819  e  le 
consecutive,  perchè,  sebbene  per  la 
nuova  circoscrizione  territoriale  del 
1,J  ottobre  1810  i  detti  beni  della  ere- 
dità di  Manfredi  Calcagninì  fossero 
passati  ed  aggregati  al  circondario 
di  Ferrara,  quelle  rinnovazioni,  po- 
tendo unicamente  valere  come  nuove 
iscrizioni,  erano  inefficaci,  perchè  co- 
me ipoteche  generali  riuscivano  in 
opposizione  del  motupropri Vj  di  Pio  VII 
del  6  luglio  181H,  col  quale  furono 
abolite  le  ipoteche  generali.  Or  co- 
desta pronunzia,  lungi  di  essere  in 
contraddizione,  è  in  piena  armonia  con 
la  sentenza  denunziata,  la  quale  ri- 
tenne la  efficacia  della  stessa  ipo- 
teca iscritta  nel  1809  in  rapporto  ai 
beni  dei  terzi  possessori  signori  Cal- 
cagnine diversi  dai  precedenti,  per- 
chè detti  beni,  a  differenza  degli  altri, 
si  trovavano  nel  circondario  dì  Fer- 
rara nel  tempo  dell'accesa  iscrizione, 
ed  anche  la  efficacia  delle  posteriori 
rinnovazioni,  perchè  le  stesse,  doven- 
do valere  come  tali,  non  potevano, 
come  dipendenti  da  una  precedente 
iscrizione  generale,  esser  colpite  dal 
motuproprio  anzidetto.  Come  una 
sentenza,  che  ritenesse  valida  ed 
efficace  la  iscrizione  di  un1  ipoteca 
per  i  beni  siti  nell'ambito  della  con- 
servazione delle  ipoteche  ove  la  stes- 


sa fu  iscritta  e  nulla  la  iscrizione 
della  ipoteca  slessa  per  quelli  po*ti 
fuori  dello  stesso,  non  sarebbe  con- 
traddittoria per  la  diversità  dei  beni 
cui  la  pronunzia  si  riferisce,  cosi  i»>q 
sono  contraddittorie  due  semenze,  che 
in  tempo  diverso  statuiscono  le  slesse 
cose  come  nella  specie.  In  tale  ipo- 
tesi, lungi  di  esservi  contraddizione 
vi  è  piena  armonia  tra  i  due  giu- 
dicati. 

Considerato  che  della  stessa  tem- 
pera del  precedente  sia  a  ritenersi  il 
secondo  motioo  di  annui  lamento,  col 
q  ti  al  e  si  pretende  violata  la  disposi- 
zione dell'art.  1356  codice  civile,  per 
avere  la  corte  respinta  la  eccezione 
della  confessata  e  riconosciuta  esi- 
stenza della  cosa  giudicata.  Si  soste- 
neva dagli  odierni  ricorrenti  davanti 
la  corte  di  merito  che  talune  dichia- 
razioni fatte  dal  rappresentante  delJo 
Arcispedale  nell'atto  di  citazione  del 
5  novembre  1878,  che  si  doveva  rite- 
nere come  atto  di  parte,  avevano  in- 
fluenza decisiva  nella  controversia, 
perchè  con  esse  si  confessava  giudi- 
zialmente la  esistenza  della  cosa  giu- 
dicata. E  la  corte  di  merito,  disami* 
nando  gli  atti,  si  convinse  e  giudicò 
che,  {U  fronte  alle  riserve  fatte  in 
quell'atto  slesso  in  cui  si  asserivano 
fatte  quelle  dichiarazioni,  ed  al  fatto 
che  in  allora  pendeva  tuttavia  Tap- 
pe Ilo  avverso  ia  sentenza  del  tribu- 
nale di  Ravenna  del  25-26  febbraio 
1878,  non  potevano  quelle  dichiara- 
zioni assorgere  a  confessione  giudi- 
ziaie  e  riconoscimento  di  quella  cosa 
giudicata,  che  in  quel  tempo  non  erasi 
ancora  costituita,  e  molto  più  della 
sua  portata  ed  estensione  giuridica, 
E'  codesto  un  giudizio  dì  fatto,  [ebe 
sfugge  ad  ogni  censura  di  quesu 
Corte  dì  Cassazione. 

Considerato  che  del  pari  infon- 
dato in  diritto  ed  in  ragione  si  mani- 
festi  il  terzo  motivo  di  annullamento 
col  quale  si  appongono  alla  denun- 
ziata sentenza  diversi  errori  e  viola- 
zioni di  legge. 

Innanzi  tutto  non  è  esatto  I*  as- 
sunto degli  odierni  ricorrenti,  che  la 
sentenza  denunziata,  nel  ritenere  la 
efficacia  giuridica  della  ipoteca  gene- 
rale iscritta  a  favore  del    Boselli  nel 
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15  dicembre  1809  sui  beni  presenti  e 
futuri  del  debitore  dei  censi,  e  la  va- 
lidità delle  successive  rinnovazioni 
avvenute  nel  1819,  nel  1829,  nel  1839, 
nel  1852  e  1862,  abbia  violato  l'arti- 
colo 146  del  motuproprio  di  Pio  VII 
del  6  luglio  1816,  sull'organizzazione 
dell'amministrazione  pubblica. 

Egli  è  vero  che  con  1'  anzidetto 
art.  146  furono  proscritte  e  dichia- 
rate prive  di  effetti  civili  le  ipoteche 
convenzionali  generali  od  espresse, 
esplicite  ed  implicite  e  contenute  nel 
così  detto  obbligo  camerale,  o  in  quello 
denominato  di  guarentigia  in  ordine 
alla  iscrizione  ipotecaria.  Se  non  che, 
come  bene  osservava  la  corte  di  me- 
rito, codesta  disposizione  non  poteva 
riferirsi  alle  ipoteche  precedentemente 
iscritte,  e  ciò,  sia  per  testo  espresso, 
che  per  i  principj  sulla  irretroattività 
della  legge.  Per  testo  espresso,  per- 
chè con  l'art.  14S  del  regolamento 
prescritto  dall'art.  209  del  detto  mo- 
tuproprio fu  espressamente  detto:  «  Es- 
«  si,  i  regolamenti,  non  esercitano 
«  alcuna  forza  retroattiva  rispetto  alle 
«  iscrizioni  già  esistenti,  o  che  po- 
«  tranno  esser  prese  prima  del  pros- 
«  simo  mese  di  settembre,  al  princi- 
«  pio  del  quale  si  dovranno  mettere 
<dn  esecuzione  le  prescrizioni  ordi- 
«  nate  nel  contemporaneo  motupro- 
«prio».  Per  codesta  disposizione  di 
diritto  transitorio,  non  solo  vennero 
salvate  e  rispettate  le  ipoteche  gene- 
rali precedentemente  iscritte,  ma  an- 
che le  rinnovazioni  sussecutive  da 
quelle  dipendenti,  le  quali  doveano 
eseguirsi  a  norma  della  legge  esi- 
stente al  tempo  de]  contratto. 

Né  poi  si  potrebbe  pervenire  a  conse- 
guenze diverse,  se  la  disamina  volesse 
l'arsi  alla  stregua  dei  principj  sulla  irre- 
troattività- della  legge.  Nella  legge  7a 
Cod.  De  legibus  è  scritto:  Leges  et 
costitutiones  fuiuris  certum  est  dare 
formam  negotiis,  non  ad  facta  prae- 
terita  reuocari.  Per  codesto  principio 
codificato  in  tutte  le  civili  legisla- 
zioni, l'art.  146  del  motuproprio  di 
Gregorio  VII  non  poteva  applicarsi 
alle  ipoteche  generali  precedentemen- 
te iscritte  ed  alle  consecutive  dipen- 
denti rinnovazioni. 

Che  molto  meno    regge   l'assunto 


dei  ricorrenti,  che  la  corte  di  merito 
non  siasi  occupata  della  rinnovazione 
del  1839,  che  dicevasi  avvenuta  dopo 
il  decorrimento  del  decennio,  e  nep- 
pur  regge  l'altro  che  erroneamente 
sarebbe  stata  ritenutala  validità  delle 
susseguenti  rinnovazioni  del  1852  e 
1862,  perchè  pure  avvenute  fuori 
termine. 

Non  è  esatto  che  la  denunziata 
sentenza  abbia  omesso  di  esaminare 
se  la  rinnovazione  dei  1839  fosse  va- 
lida. La  corte  di  merito  se  ne  occu- 
pò, e  la  ritenne  efficace  e  produttiva 
di  effetti,  come  le  altre  precedenti,  quan- 
do disse:  «  Laonde  niun  dubbio  della 
«  piena  ed  efficace  conservazione  della 
«iscrizione  ipotecaria  originaria  e 
«  successive  rinnovazioni  fino  e  corn- 
ee presa  quella  del  1839  ».  E,  cosi  ri- 
tenendo, la  corte  di  merito  ben  giudi- 
cava; imperocché,  per  l'art.  90  delio 
editto  emanato  dal  cardinale  Gambe- 
rini  nel  17  dicembre  1834,  trovavasi 
sancito  che  il  decennio  per  le  rinno- 
vazioni delle  iscrizioni  delle  ipoteche 
anteriori  alle  epoche  rispettive  in  cui 
vennero  attivate  nelle  diverse  prò-  • 
vincie  dello  Stato  le  leggi  concer- 
nenti il  sistema  ipotecario  dovea  com- 
putarsi dal  giorno  in  cui  ebbe  luogo 
nei  registri  la  prima  rinnovazione.  E, 
poiché  nella  specie  la  prima  rinno- 
vazione era  avvenuta  nel  30  marzo 
1819,  così  il  decennio  utile  per  quelle 
posteriori  e  del  1839  decorreva  sino 
al  30  marzo  di  quell'anno. 

Ma,  oltre  alla  ragione  anzidetta, 
a  ritenere  la  validità  della  rinnova- 
zione della  iscrizione  del  1839  e  delle 
posteriori  rinnovazioni  del  18  mag- 
gio 1852  e  16  agosto  1862,  come  bene 
fu  osservato  dalla  corte  di  merito 
stessa,  soccorreva  il  fatto  che  trat- 
tavasi  di  una  ipoteca,  che  in  allora  e 
sin  dal  23  luglio  1833  era  iscritta  a 
favore  dell'Arcispedale  corpo  morale. 
Trattavasi  adunque  di  una  di  quelle 
ipoteche,  le  quali,  in  virtù  dei  §§  162 
e  163  del  regolamento  Gregoriano  del 
10  novembre  1834,  non  avevano  biso- 
gno della  rinnovazione,  ma,  una  volta 
iscritte,  producevano  il  loro  effetto  sino 
alla  cancellazione.  Con  codeste  dispo- 
sizioni si  volle  mantenere  a  favore 
di  detti  enti  privilegiati,    anche   indi- 
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pendentemente  dalla  rinnovazione  de- 
cennale, T  efficacia  della  iscrizione, 
come  modo  di  conservare  le  ipoteche 
legittimamente  esistenti.  Ed  è  oppor- 
tuno notare  che  del  passaggio  dei 
censi  e  quindi  della  ipoteca  a  favore 
dell'Arcispedale  si  era  fatta  espressa 
menzione  nella  nota  ipotecaria  per  la 
rinnovazione  del  30  marzo  1839. 

Né  rileva  in  contrario  Y  assunto 
sostenuto  dai  ricorrenti  davanti  la 
corte  di  inerito,  e.  che  hanno  ripro- 
posto in  questa  sede  col  loro  ricorso, 
che,  trattandosi  di  una  ipoteca  costi- 
tuita originariamente  a  favore  del  du- 
ca Bone  Ili  e  di  diritto  privato,  non 
poteva  assumere  il  carattere  d' ipo- 
teca privilegiata  a  favore  di  un  luogo 
pio,  senza  il  consenso  del  debitore, 
di  cui  si  rendeva  la  condizione  più 
grave. 

ÀI  proposito,  la  corte  di  merito  an- 
che bene  osservò  che  le  anzidette 
disposizioni  dei  §§  162  e  163  del  re- 
golamento Gregoriano  ebbero  la  loro 
applicazione  anche  alle  ipoteche  pre- 
cedentemente iscritte,  perchè  pel  sus- 
seguente §  258  dello  stesso  regola- 
mento trovavasi  sancito  che:  «  Le 
«  modificazioni  e  le  nuove  disposizioni 
a  contenute  nei  titoli  precedenti  hanno 
«  effetto  dal  giorno  in  cui  saranno 
«  attivate  ».  Se  scopo  delle  modifica- 
zioni era  fra  l'altro  quello  della  tutela 
dei  corpi  morali,  per  proteggerli  dalla 
incuria  di  amministratori  poco  cu- 
ranti dei  loro  interessi,  non  si  può 
non  ritenere  che  tutte  le  ipoteche 
che  ne!  giorno  stesso  apparivano 
iscrìtte  in  favore  di  detti  corpi  mo- 
rali, appunto  perchè  tali,  ed  indipen- 
dentemente dal  se  in  origine  a  favo- 
redi  privati,  fossero  regolate  dalla  nuo- 
va leggo,  altrimenti,  né  questa  avrebbe 
avuto  il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui 
venne  attivata,  né  il  fine  che  il  legis- 
latore del  tempo  si  riprometteva  sa- 
rebbe stato  raggiunto. 

Aggiungasi  che,  applicando  alla 
controversa  ipoteca  quel  privilegio, 
che  il  regolamento  Gregoriano  venne 
ad  accordarle,  pel  fatto  del  passag- 
gio che  essa  fece  a  favore  di  un  cor- 
po murale,  non  si  vennero  ad  alte- 
rare i  rapporti  contrattuali  origina- 
riamente costituiti  fra  il  debitore  ed  il 


creditore  dei  censi,  e  molto  meno  si 
venne  a  violare  l'art.  1123  codice  ci- 
vile, come  si  sostiene  dagli  odierni 
ricorrenti.  Se  i  censi  originariamente 
furono  garantiti  da  ipoteca  generale 
su  tutti  i  beni  presenti  e  futuri  ilei 
debitori  Calcagnini  Estense,  essi  cosi 
rimasero  e  lo  sono  attualmente.  Con 
l'applicazione  del  privilegio  nascente 
dal  regolamento  Gregoriano  fu  uni- 
camente scongiurata  la  possibilità  «li 
potersi  rendere  peggiore  la  condizio- 
ne del  creditore  per  perenzione  della 
iscrizione,  fatto  questo,  di  cui  non  può 
dolersi  il  debitore  perchè  non  peg- 
giora al  certo  la  sua  condizione  giu- 
ridica, ma  la  mantiene  e  consena 
come  al  tempo  del  contratto. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a 
rigettarsi  il  proposto  ricorso. 

Che  conseguenza  del  rigetto  sono 
la  perdita  del  deposito  ed  il  paga- 
mento delle  spese  a  favore  della  parte 
resistente. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  civile  IO  marzo  1896,  n.  174  (I). 

TONDI  P. -HIUTTA  Rei.  ed  Est.- P.H. 

(conci,  conf.) 

Messina  (avv.  Semorile)  • 
Galante  e  Terragrossa  (2) 

SOCIETÀ'  :  Risoluzione  -  Colpa  -  Valere  m 
determinato  -  Danni  ed  interessi  -  Crepe* 
lenza  pretoriale. 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Domanda  prin- 
cipale -  Domanda  riconvenzionale  -  Incom- 
patibilità. 


Non  cadendo  contestazione 
risoluzione  di  una  società,  ma  soltanto 
sul  se  la  risoluzione  debba  dichiararsi 
avvenuta  per  colpa  dell'uno  o  deli  al- 
tro dei  socj,  se  può  agli  effetti  della 
competenza  ritenersi  di  calore  inde- 
terminato il  capo  della  domanda  re- 
lativo alla  risoluzione    del   contratto 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricoreo 
contro  la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Roma,  dei  19-24  api  ile  1^- 
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di  società,  tale  indeterminazione  viene 
a  cessare  relativamente  alla  domanda 
dei  danni  e  interessi  che  si  chiedono, 
in  somma  inferiore  alle  lire  1500  co- 
me conseguenza  ed  equivalente  della 
risoluzione. 

Agli  effetti  della  competenza  per  va- 
lore, non  possono  cumularsi  insieme  i 
capi  della  domanda  principale  e  quelli 
della  domanda  riconvenzionale,  quando 
le  cose  formanti  oggetto  delle  due  do- 
mande non  possono  coesistere  ed  am- 
mettersi insieme,  ma  invece  si  elidono 
necessariamente  fra  loro,  e  raccogli- 
mento dell'una  porta  di  conseguenza 
l'esclusione  dell'altra  domanda. 


Sezione  civile  12  novembre  1896,  n.  751. 

GHIGLIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  i.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Magliola  (aw.  Tuccimei  Cialdea)  - 
Farbenfabriken   vormals   Friedrich  Ba- 
yer e  C.°  di  Elberfeld  (aw.  Ferrbri  A.  L., 
Bosio  e  Nicolai) 

MARCHI  E  SEGNI  DISTINTIVI  (Uso  esclusivo 
di):  Ignoranza  del  diritto  altrui  -  Giudizio 
civile  -  Violazione  della  proprietà  -  Ra- 
gioni private  -  Nuovo  prodotto  -  Indicazione 
divulgata  in  commercio  -  Buonafede  dei 
compratori  -  Inganno  sulla  provenienza. 

L'ignoranza  del  diritto  altrui  ad 
usare  esclusivamente  di  un  marchio  o 
segno  distintivo  (o  per  un  prodotto 
della   sua    industria,   o  per  una  mer- 

(1-2)  Per  quanto  ha  tratto  al  nome  dei 
prodotti,  è  principio  generale  che  non  pos- 
sono formare  oggetto  di  esclusività  a  fa- 
vore di  un  commerciante  quei  nomi  o 
quelle  denominazioni  che  sono  le  natu- 
rali, necessarie,  comuni  denominazioni  del 
prodotto  medesimo. 

A  nessuno  quindi  è  lecito  pretendere, 
ad  esempio,  l'esclusività  del  generico  nome 
acqua,  aceto,  sciroppo,  essenza  e  simili, 
nemmeno  quando  a  questa  parola  sia  ag- 
giunta la  denominazione  di  una  determi- 
nata specie  o  di  qualità  naturale  del  pro- 
dotto, come  ad  esempio  acqua  di  china, 
sciroppo  di  tamarindo,  aceto  aromatico, 


canzia  del  suo  commercio,  o  per  un 
animale  della  sua  razza,  giusta  Vari.  1° 
della  legge  dei  30  agosto  1868),  non 
ispiega  influenza  a  favore  di  chi  vio- 
lava il  diritto  stesso,  e  verso  chi  re- 
clama in  giudizio  civile  la  tutela  delle 
relative'  e  private  sue  ragioni  di  pro- 
prietà. 

Anche  un  nome  (come,  nella  spe- 
cie, quello  di  Phénacetine  o  Fenace- 
tina,) facente  parte  integrante  del  mar- 
chio di  un  prodotto  rientra  nella  tu- 
tela di  questo  sancita  dalla  legge;  né 
a  chiunque  può  essere  lecito  di  ado- 
perarlo, pel  fatto  che  lo  stesso  nome 
costituisca  una  denominazione  ricono- 
sciuta e  divulgata  in  commercio  per 
indicare  il  prodotto  in  quistione  (1). 

Per  intendersi  violata  la  legge  dei 
30  agosto  1868,  basta  che  la  usurpa- 
zione anche  di  una  sola  delle  indi- 
cazioni costituenti  nel  loro  complesso 
un  marchio  sia  tale  da  poter  sorpren- 
dere la  buona  fede  dei  compratori, 
inducendoli  in  inganno  sulla  prove- 
nienza del  prodotto  (2). 

Nel  febbrajo  del  1888  il  Ministero 
di  agricoltura  e  commercio  rilasciato 
avea  alla  Società  Farbenfabriken  di 
Elberfeld  l'attestazione  di  un  marchio 
di  fabbrica  per  un  suo  prodotto  far- 
maceutico, a  cui  avea  assegnato  il 
nome  di  Phénacetine:  marchio,  che 
constava  di  uno  stemma  configurante 
un  leone,  di  ornati,  di  parole,  del  nome 
dato  al  prodotto,  del  nome  e  dell'in- 
dirizzo della  ditta. 

Ed  in  forza  di  cotesta  concessione 
la  Società  suddetta,  invocando  la  legge 
30  agosto  1868,  procedeva    a    seque- 

es senza  di  rose,  quando  queste  denomina- 
zioni sono  applicate  ad  un  prodotto  che 
sia  veramente  l'acqua  di  china,  o  lo  sci- 
roppo di  tamarindo,  od  un  aceto  aroma- 
tico, od  un'essenza  di  rose. 

Ma,  all'infuori  di  queste  denominazioni 
necessarie,  sorge  il  diritto  di  esclusività 
di  tutte  quelle  altre  denominazioni  che, 
non  essendo  necessarie,  sono  dette  co- 
munemente di  fantasia  o  caratteristiche, 
e  che  il  commerciante  e  l'industriale  ado- 
perano per  distinguere  il  proprio  prodotto 
dagli  altri  prodotti  similari. 

In  questo  caso  il  nome  del  prodotto 
può    essere   assolutamente    immaginario 
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stro  del  prodotto  cosi  denominato  in 
danno  del  ricorrente  farmacista  Ma- 
gliaia, e  poscia  reclamava  innanzi  il 
tribunale  civile  di  Roma  che  gli  ve- 
nisse riconosciuto  l'uso  esclusivo  del 
marchio,  e  s'inibisse  al  convenuto  Ma- 
gliola  Taso   del  nome  di  Fenacetina, 

e  senza  significato  in  rapporto  diretto  con- 
ia natura  del  prodotto,  come  ad  esempio 
un  nome  mitologico  applicato  ad  un  pro- 
fumo, ad  un  liquore. 

Ovvero  la  denominazione  può  essere 
inventata  con  un  certo  criterio  razionale, 
per  modo  che,  senza  essere  il  nome  ne- 
cessario del  prodotto,  ne  indichi  però  la 
natura  o  lo  scopo.  Cosi,  ad  esempio,  la 
Cohtb  d'Appi: i .u>  di  Palermo  ritenne 
che,  non  sussistendo  la  catramina  in  na- 
tura, un  prodotto  derivato  dal  catrame 
poteva  con  esclusività  d'uso  essere  chia- 
mato *  Pillole  di  catramina  >  (1).  Cosi 
ancora  fu  deciso  formare  oggetto  di  priva- 
tiva la  denominazione*  Quinaliqueur  »  (2), 
quantunque  la  denominazione  sia  il  com- 
porto di  duo  parole  note.  Cosi  ancora  fu 
ritenuto  oggetto  di  esclusivo  uso  il  nome 
di  i  Lucilhìc  *  applicato  ad  un  liquido 
minerale  illuminante  e  quello  di  «  Olio 
neutro  raffinato  »  ad  un  consimile  pro- 
dotto (3)  e  quello  di  *  Perle  d'etere  » 
applicato  ad  un  prodotto  farmaceutico 
composto  appunto  di  etere  (4). 

Ija  regola  generale  adunque  di  diritto 
si  è  che  :  possono  formare  oggetto  di  uso 
esclusivo  per  parte  dell'industriale  o  com- 
merciante tutte  quelle  denominazioni  del 
prodotto  che,  al  momento  in  cui  sono  ap- 
plicate dall'  industriale  o  dal  commer- 
ciante, non  sono  la  denominazione  né  abi- 
tuale, uè  necessaria  del  prodotto  mede- 
simo. 

Diciamo  :  al  momento  in  cui  sono  ap- 
plicate. Poiché  ben  può  succedere  (ed  è, 
anzi,  questo  lo  rtcopo  pratico  per  cui  l'in- 
dustriale ed  il  commerciante  cercano  di 
contraddistinguere  il  loro  prodotto  con 
un  nome  caratteristico),  ben  può  succedere 
che  la  bontà  del  prodotto  e  la  costante 
perfezione  della  sua  fabbricazione  giun- 
gano a  fargli  avere  tale  smercio  ed  uni- 
versalità  di   uso   che,    coli' andare    degli 


(1)  sentenza  ii  febbraio  1894,  causa  Bertelli 
e.  Cctrtiélla  i  Rivista  delle  privative  industriali:  An- 
no ]ml*'j,  pajj.  \T\. 

ij.  COEtiK  l'Appello  di  Lione,  4  febbraio  1895, 
{ivi,  paff,  18). 

1 1  <  >k  ve  li  v  issazione  Francese,  28  novem- 
bre ig^,  14  genuino  1894,  29  luglio  1893,  22  marzo 
1894, 

U)  Corte  di  Cassazione  Francese,  22  marzo 
1974. 


come  parte  integrante  di  esso  mar- 
chio. 

Respinta  la  domanda  dal  tribunale 
con  sentenza  del  5  luglio  1895,  fu  ri- 
proposta in  appello,  e  venne  dalla 
corte  accolta  pienamente. 

Considerò  la  sentenza,  emessa  nel 

anni,  il  nome  impostogli  dall'industriale 
diventi  il  nome  tipico  del  prodotto,  col 
qual  nome  (riservato  sempre)  viene  ad  es- 
sere contraddistinto  da  tutti  gli  altri  pro- 
dotti congeneri  e  concorrenti. 

In  allora  la  necessità  di  proteggere 
il  nome  caratteristico,  usato  per  il  primo 
dall'industriale,  non  è  più  solamente  tu- 
tela del  diritto  dell'industriale  medesimo. 
E1  necessità  di  tutela  del  pubblico*  poiché 
la  contratta  universale  abitudine  di  usare 
quel  determinato  prodotto,  sotto  quella 
determinata  denominazione,  mentre  è  pro- 
va e  garanzia  della  sua  speciale  boati,  è 
mezzo  sicuro  perchè  il  pubblico  possa, 
per  mezzo  del  nome  speciale,  facilmente 
distinguerlo  dagli  altri,  e  sia  cosi  reso 
meno  facile  l'equivoco. 

Questo  soprattutto  è  necessario  in  fatto 
di  prodotti  alimentari.  E'  poi  di  suprema 
importanza  quando  si  tratti  di  prodotti 
farmaceutici,  noi  quali  la  maggiore  0  mi- 
nore bontà  del  prodotto  interessa  la  pub- 
blica vsalute. 

Ed  è  questo  appunto  il  principio  di 
diritto  che  ha  trionfato  nella  causa  di  coi 
commentiamo  la  decisione  emessa  dalla 
Corte  Regolatrice  (1). 

La  denominazione  caratteristica  del 
prodotto  è  riservata  per  il  solo  fatto  del- 
l'uso primitivamente  fattone  da  un  indu- 
striale, anche  quando  la  denominazione 
medesima  non  sia  stata  inserita  in  un 
vero  e  proprio  marchio  registrato  e  pro- 
tetto da  un  attestato,  a  mente  e  per  gli 
effetti  della  legge  30  agosto  1868. 

La  distinzione  è  segnata  con  apposita 
disposizione  nella  stessa  legge  sopra  ci- 
tata, ove  è  richiamata  e  dichiarata  «  ferma 
«  stante  la  generale  proibizione  di  usur- 
«  pare  il  nome  e  la  firma  di  una  società 
«  0  di  un  individuo,  è  anche  proibito  di 
«  appropriarsi  la  ditta  commerciale,  ov- 
«  vero  l'insegna  del  negozio,  l'emblew» 
«  caratteristico,  la  DENOMINAZIONE— 
«  anche  quando  la  ditta,  l'insegna,  l'» 
«  blema,  la  denominazione  NON  FACCIA* 
«  NO  PARTE  DI  UN  MARCHIO  0  seyno 


(1)  V.  nella  Rivista  delle  privative  industnaU 
(II,  299)  le  sentenze  del  tribunali?  (5  loglio  lS9o;« 
della  corte  di  appello  di  Roma,  (12  norerabro 
1896)  nella  stessa  causa. 
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17  gennaio  1896,  che  il  nome  di  Fe- 
nacetina non  era  stato  mai  adoperato 
anteriormente  all'applicazione  fattane 
dalla  Ditta  appellante,  che  esso  faceva 
parte  integrante  del  marchio,  e  che 
dallo  adoperamento  di  tale  nome,  fatto 
da    altri    fabbricanti,  potevano    facil- 

<  distintivo,    ovvero   trovinsi    comunque 

<  trascritti  in  conformità  della  presente 
«  legge  ». 

Adunque  il  fatto  di  introdurre  in  com- 
mercio un  prodotto  anche  se  già  cono- 
sciuto, con  un  nome  caratteristico  che 
dagli  altri  lo  distingua  è  diritto  tutelato 
dalia  legge  comune  senza  che  occorra 
l'attestato  di  marchio  (1). 

Codesta  intenzione  del  legislatore  di 
voler  tutelata  la  speciale  denominazione, 
o  quell'altro  qualunque  segno  che  sia  de- 
stinato a  far  distinguere  al  pubblico  l'un 
prodotto  dall'altro,  anche  indipendente- 
mente da  quelle  speciali  garanzie  e  for- 
malità che  regolano  il  marchio  propria- 
mente detto,  è  stata  più  solennemente  e 
rigorosamente  riconfermata  nelle  dispo- 
sizioni del  nuovo  codice  penale  che,  dopo 
avere  all'articolo  296  previsto  il  caso  di 
vera  e  propria  t  contraffazione  dei  marchi 
o  dei  segni  distintivi  dei  prodotti  di  qual- 
siasi industria  ^ ,  all'art .  297  ha  compresi 
e  puniti  tutti  quei  casi  in  cui,  anche  non 
essendovi  vera  e  propria  contraffazione  od 
alterazione  di  marchio,  e  si  introducono 
«  nello  Stato  per  farne  commercio,  si 
«  pongono  in  vendita,  o  si  mettono  altri- 
«  menti  in  circolazione  prodotti  di  qual- 
«  siasi  industria,  con  nomi,  marchi,  o 
«  segni  distintivi  atti  ad  indurre  in  in- 
«  panno   il   compratore    SULL'ORIGINE 

<  del  prodotto  >. 

Nella  fattispecie  della  sentenza  che  esa- 
miniamo fu  riportato  il  nome  di  e  Fena- 
cetina »  o  «  Phénacétine  »,  che  risultò  non 
contestato  essere  stato  apposto  dalla  Far- 
benfabriken  Bayer  e  C.°  per  la  prima  al 
prodotto  di  sua  fabbricazione,  e,  per  di 
più,  parte  di  un  marchio  legalmente  depo- 
sitato e  pel  quale  il  governo  italiano  ha 
rilasciato  relativo  attestato  (2).  Fa  parte 
di  un  marchio  che  è  stato  dal  governo  por. 


(i)  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  23  giù 
?no  1888,  causa,  Fiorentino  e  Bólla  {La  Legge:  1889, 
1,  447). 

(*)  Ari  8  della  legge  80  agosto  1868:  «  Sulla  ri- 
«  conosciuta  regolarità  della  parte  estrinseca  degli 
«  esibiti  documenti,  l'ufficio  di  prefettura  inscrive, 
«  sulla  dichiarazione  anzidetta,  l'annotazione  del 
«  giorno  e  dell'ora  in  cui  vennero  esibiti. 

•  La  prefettura  trasmette  ogni  cosa  nel  termine 
«  non  eccedente  l  cinque  giorni  al  ministero  di 
«  agricoltura,  industria  e  commercio,  il  quale,  tra- 


mente essere  tratti  in  inganno  su  la 
provenienza  del  prodotto  i  terzi  acqui- 
sitori ;  sicché,  conchiudeva,  ne  venia 
violata  la  protezione,  a  cui  la  Società 
avea  diritto  per  la  legge  30  agosto 
18G8. 

il  farmacista  Magliola  propone  ri- 
tato a  conoscenza  del  pubblico  mediante 
l'inserzione  nella  Gazzetta  Ufficiale  (3). 

Era  vi  dunque  maggior  ragione  perchè 
la  corte  di  Roma  giudicasse  che,  per  le 
regole  del  diritto  comune,  che  nel  caso 
rispondevano  alle  speciali  disposizioni 
della  legge  speciale,  non  potesse  il  far- 
macista convenuto  impunemente  usare 
della  speciale  denominazione  stata  appli- 
cata per  la  prima  dalla  Società  di  Elber- 
feld  al  prodotto  che  è  di  sua  fabbricazione. 

Era  troppo  manifesto  come  al  ricor- 
rente non  potesse  giovare  di  addurre  «  che 
egli  era  in  buona  fede  e  che  non  poteva 
essere  perciò  ritenuto  contraffattore  ». 

A  parte  la  circostanza,  che  la  viola- 
zione di  marchio  non  può  mai  essere  scu- 
sata coll'addurre  la  buona  fede  per  pre- 
tesa ignoranza  dell'esistenza  del  marchio, 
inquantochò  l'art.  10  della  legge  30  ago- 
sto 1868  prescrive  appunto  l'inserzione  e 
la  pubblicazione  dell'attestato  concesso 
dal  governo  per  renderne  avvisati  i  terzi, 
e  con  ciò  si  presume  che  tutti  debbano 
conoscerlo;  a  parte  ciò,  la  Società  attrice 
non  aveva  promosso  giudizio  penale,  ma 
sémplicemente  giudizio  civile,  chiedendo 
che  in  base  all'attestato  che  essa  produ- 
ceva, dimostrativo  del  suo  diritto  sul  mar- 
chio e  sopra  ogni  parte  del  marchio  che 
ne  è  oggetto,  si  dichiarasse  non  potere 
il  farmacista  usurparlo  né  in  tutto,  né  in 
parte,  usando  del  nome  caratteristico  del 
prodotto  assunto  dalla  Società  attrice. 

L'elemento  della  buona  o  della  mala 
fede  era  assolutamente  fuori  questione, 
ed  estraneo  alla  discussione,  come  non 
era  necessario  alla  Società  attrice  di  pro- 
vare la  mala  fede  del  farmacista  per  do- 
mandare che  questi  fosse  tenuto  a  rispet- 
tare il  di  lei  diritto,  così  la  buona  fede 
del  farmacista,  ammessa  in  ipotesi  non  lo  e- 
simeva  dal  rispetto  a  quel  diritto  medesimo. 


«  scritti  i  documenti  sopra  i  registri  pubblici,  riia- 
c  scia,  se  ne  è  il  oaso,  l'attestato  di  trascrizione. 

«  Il  ministero,  allorquando  le  formalità  sono 
<  compiute,  rinvia  uno  degli  esemplari  del  marchio 
€  o  segno  distintivo  alla  prefettura,  affinchè  sia 
e  custodito  o  presso  di  essa,  o  presso  una  Camera 
«  di  commercio,  e  sia  reso  ostensibile  al  pubblico 
«  anche  nella  provincia  ove  fu  iniziata  la  concea- 
€  sione  >. 

(3)  Venne  prodotta  in  atti  (Art.  10  della  legge 
30  agosto  1868). 
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corso  contro  tale  sentenza  denunzian- 
dola per  tre  mezzi  di  annullamento. 
Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  il  primo  mezzo,  fondato  su 
la  ignoranza  in  cui  trovavasi  il  ri- 
corrente della  concessione  ottenuta 
dalla  Società,  non   spiega  alcuna  in- 


II  ricorrente  denunciava,  inoltre,  la 
violazione  degli  art.  1  del  codice  di 
commercia,  e  6  n.  4  della  legge  30  ottobre 
t869}  in  relazione  all'art.  206'  codice  civile. 
Ma  la  materia  dei  marchi  di  fabbrica 
è  regolata  dalla  legete  speciale  del  30 
agosto  1868  o  dal  relativo  regolamento 
7  febbraio  186&  H  codice  di  commercio  non 
entra  in  alcun  modo  in  questa  materia. 
Essendovi  questa  legge  speciale,  non  è 
il  caso  nemmeno  di  parlare  di  usi  mer- 
cantiti* Sia  pure  che  la  fenacetina  è  og- 
gidì conosciuta  in  commercio,  ma  per  que- 
.sra  conoscenza,  questo  pubblico  smercio 
del  prodotto  la  Società  attrice  lo  preve- 
deva, lo  desiderava,  ed  ha  cercato  e  cerca 
essa  stessa  di  estenderlo  per  quanto  le 
è  possibile,  Fu,  evidentemente,  nella  previ- 
sione ©  nella  speranza  di  veder  questo  suo 
prodotto  ampiamente  divulgato,  che  la 
Società  contraddistinse  con  un  nome 
speciale  quello  di  sua  fabbricazione.  E  sa- 
rebbe una  teoria  strana  ed  assurda  che, 
quando  un  industriale  ha  messo  in  com- 
mercio un  prodotto  protetto  da  una  spe- 
ciale denominazione,  cessasse  il  diritto  di* 
marchio  e  quello  della  denominazione,  al- 
lorquando appunto  quello  e  questa  sono 
Siu  necessari  a  contraddistinguere  il  pro- 
otto di  una  casa  commerciale  dagli  altri 
prodotti  .similari,  quando  codesto  prodotto 
è  riuscito  ad  acquistare  una  speciale  sti- 
ma dei  consumatori. 

Allora  tanto  varrebbe  abolire  la  legge 
30  agosto  18t}X,  se  in  pratica  il  marchio 
dovesse  morire  quando  proprio  diventa 
o  il  etti  vaine  n  te  utile  e  vitale  nell'interesse 
de  111  industri  ale  e  del  pubblico  che  deve 
poter  distinguere,  nell'affannosa  produ- 
zione dai  concorrenti,  l'un  prodotto  dal- 
l'altro. 

Nino  dubbio,  nel  caso,  che  il  prodotto, 
Fenacetina,  sia  concsciuto  nel  commer- 
cio farmaceutico. 

Ma  il  ricorrente  (ed  è  solamente  que- 
sto che  avrebbe  potuto  avere  influenza 
nella  causa  di  merito)  non  potè  pro- 
vare che  questo  prodotto,  e  col  nome  spe- 
ciale dì  Fenacetina,  fosse  conosciuto  nel 
commercio  farmaceutico  prima  che  la  So- 
cietà di  Elberfeld  lo  inventasse,  e  lo  met- 
tesse in  commercio  liberamente,  ma  con- 
traddistinguendolo   con    quella    speciale 


fluenza  in  ordine  alla  pronunzia  e- 
messa  dalla  corte;  giacché  la  scienza, 
estremo  indispensabile  per  l'applica- 
zione della  legge  penale,  non  è  punto 
richiesta  quando  il  giudizio  mira  a  tu- 
telare unicamente  Te  ragioni  private 
di  proprietà; 


denominazione  sì  e  come  era  libero  a 
qualunque  industriale  di  fabbricarlo  e 
venderlo  sotto  quel  nome  diverso  che  me- 
glio gli  piaceva. 

E  si  noti  che  l'affermazione  del  ricor- 
rente, che  sia  conosciuto  il  prodotto  nel 
commercio  farmaceutico,  poteva  dalla  So- 
cietà essere  ammessa,  inquantochè  appun- 
to il  suo  prodotto  è  quello  che  è  comu- 
nemente conosciuto  sotto  questo  nome: 
mentre  il  prodotto  medesimo,  nel  linguag 
gio  scientifico  della  farmacopea,  è  deno- 
minato sotto  l'aspetto  tecnico  e  scienti- 
fico con  due  altri  nomi  tutt'affatto  dige- 
renti e  che,  appunto  perchè  sono  il  vero 
nome  scientifico  e  tecnico  del  prodotto, 
non  potrebbero  essere  da  chicchessia  ri- 
vendicati ad  uso  esclusivo  (1). 

All'argomento  poi  che  tratta  vasi  uel 
caso  presente  di  un  prodotto  medicamen- 
toso, che  non  poteva  formare  oggetto  di 
privativa,  a  mente  dell'art.  6  n.  4  della 
legge  30  ottobre  1859  sulle  privative  in- 
dustriali, la  prima  e  più  ovvia  risposta 
era  che  non  trattavasi  di  privativa  delia 
fabbricazione  del  prodotto. 

La  privativa  per  un  prodotto  è  co*a 
tutt'affatto  diversa  ed  indipendente  dal 
marchio,  il  quale  può  essere  adottato,  ed 
è  anzi  adottato  specialmente  pei  prodot- 
ti di  libera  fabbricazione.:  appunto  perche 
sono  questi  che  hanno  maggior  bisogno 
di  essere  contraddistinti. 

Codesta  confusione  di  argomenti  e  di 
leggi  fu  già  in  un  caso  identico  e  recen- 
temente respinta  da  questa  Suprema 
Corte  di  Roma. 

Trattavasi  di  usurpazione  del  marchio 
Hogg  per  l'olio  di  fegato  di  merluzzo.  Ed 
anche  in  quella  causa  il  convenuto,  op- 
ponendo che  non  potè  vasi  dalla  Ditta 
Hogg  pretendere  a  privativa  di  questo 
prodotto,  chiedeva  si  ammettesse  perizia 
per  provare  che  l'elio  da  essa  venduto  era 
per  le  sue  qualità  identico  a  quello  della 
Ditta  Hogg. 

La  Corte  f>i  Messina  respinse  questa 
domanda.  E  questa  Corte  di  Cassàzioxe 
di  Roma  (Sezione  Seconda  Penale)  confer- 
mava il  giudizio  della  corte  messinese  con 
le  seguenti  magistrali  parole: 


(1)  Acetilfenetidina  =  Acetilpararaidofcnetolo. 
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Che  il  secondo  mezzo,  ove  si  re- 
clama pel  diritto  appartenente  a  cia- 
scuno di  adoperare  denominazioni  ri- 
conosciute in  commercio  e  divulgate 
pei' indicare  un  prodotto,  fondasi  sopra 
l'erronea  ipotesi  che  il  nome  non 
rientri  nella  tutela  all'uso  esclusivo 
M   marchio,  sancita  dalla  legge  del 

«  Attesoché  la  corte  d'appello  respinse 
«  la  domanda  d'una  perizia  chimica  di- 
:  retta  a  dimostrare    che  l'olio  di  fegato 

•li  merluzzo  contenuto  nelle  bottiglie 
:  Hogg  era  identico  a  quello  che  si  vende 
»  sui  mercati  di  Norvegia  e  di  Terranova 

(come  l'aveva  respinta  il  tribunale),  per- 

-  che,  anche  giustiticato  che  l'olio  -di  fe- 
gato di  merluzzo  Hogg  fosse  identico  a 

«  quello  che  si  vende  sui  mercati,  non  si 

trattava  di  garantire  una  privativa  in- 

;  dustriale,   ma  di    garantire    il   marchio 

-  di  un  prodotto,  e  la  perizia  era  inutile. 

•  E  bene  giudicarono  i  giudici  di  merito. 

«  Altro  e  la  privativa  industriale  che 

li  legge  concede  all'autore  di  una  nuova 

invenzione  o  scoperta  industriale,  altro 

la  tutela  coneessa  dalla  legqe   al  mar- 

«  cliio  di   fabbrica  che   imprime  al  prò- 

«  dotto  Vimpronta  della  personalità  me- 

«  diante  un  segno  che  lo  distingue  dagli 

<  altri,  ed  e  il  vessillo,  per  vsare  la  bella 
'  frase  di    un   deputato,  con  cui  l'indù-. 

•  striale  o  il  commerciante  scende  a  com- 
«  battere  le  lotte  del  lavoro.  Quando  un 
«  industriale  imprime  al  suo  prodotto  il 

-  suo   marchio,  colui   che    Vusurpa  o  ne 
fa  uso   alterandolo  (di  che  il  Cananzi 

«  era  imputato)  sfrutta  il    credito  che.  lo 

<  industriale  si  era  procacciato  con  Vin- 
<■  gegno  e  V onestà.  Inutile  la  perizia,  per- 
«  che,  anche  dimostrato  che  Volio   di  fé- 

<  gaio  di  merluzzo  fabbricato  daWHogg 

•  fosse  identico  a  quello  che  si  smercia 
"  sui  mercati    di   Norvegia   e  di  Terra- 

<  vova%  ha  sempre  il  diritto  dì  contraddi- 
«  stingwre    col   suo  marchio    Volio    che 

fgli  fabbHca  »  (in  questa  Raccolta  : 
XX,  Pen.,  209). 

In  gravissimo  errore  era  caduto  il  tri- 
bunale di  Roma,  nella  sentenza  che  la 
corte  d'appello  riformò,  introducendo  una 
distinzione  fra  contraffazione  di  marchio 
totale  e  parziale. 

L'art.  1°  della  le.^ge  indica  quali  re- 
quisiti debba  avere  il  marchio,  quali  in- 
dicazioni debba  contenere.  Ora  (diceva  in 
sostanza  il  ricorrente,  nella  causa  di  cui 
sopra)  il  distintivo  sta  nel  complesso  del 
marchio,  e  non  nelle  singole  parti:  ]>er 
cui  non  poteva  la  corte  di  merito  rite- 
nere violato   il  diritto  del  marchio  della 


1868,  quando  di    esso    fa    parte  inte- 
grante ; 

Che  il  terzo  mezzo  trae  materia 
dal  ritenere  che  il  marchio  era  un 
complesso  d'indicazioni,  delle  quali 
una,  singolarmente  presa,  non  costi- 
tuisce il  marchio,  e  che  il  suo  ado- 
peramento, per  dirsi  usurpato,  occorre 


Società  attrice,  dal  momento  che  non  si 
era  da  esso  ricorrente  riprodotto  il  marchio 
integra/mente. 

La  teoria  è  assurda  e  dal  lato  giuri- 
dico e  dal  lato  pratico. 

Il  diritto  del  proprietario  del  marchio 
comprende  tutto  il  marchio  ed  ogni  sin- 
gola parte  di  esso.  Est  totum  in  toto,  et 
totuiu  in  aliqua  parte. 

Quindi  non  è  lecito  ai  terzi  violare  il 
diritto  di  privativa  di  marchio  né  in  tutto 
ne  in  parte. 

La  Suprema  Corte  di  Torino,  il  27 
giugno  1883,  nella  causa  Sangiorgi,  re- 
spinse già  essa  pure  codesta  teoria  che 
altri  aveva  fatto  valere,  osservando  che  : 
e  II  ricorrente  Prinetti  sostiene  inol- 
«  tre  la  illegalità  e  nullità  dei  marchi 
«  Howe,  dicendo  che  nessuno  dei  mede- 
«  si  mi  e  da  per  sé  un  vero  e  proprio  mar- 
e  chio,  e  non  possono  costituire  un  mar- 
«  chio  che  nel  loro  complesso,  e  si  cen- 
*  sura  quindi  la  corte  di  Milano  per  non 
«  avere  esaminato  tali  segni  e  «quelli  ap- 
«  posti  sulle  macchine  incriminate  nel  loro 
«  complesso. 

«  Anzi  tutto,  questa  censura  è  priva 
e  di  fondamento,  perchè,  scorrendo  la  sen- 
«  tenza  della  corte,  si  trova  che  questa 
e  prese  m  esame  quella  eccezione  ed  ebbe 
«  a  respingerla  in  questi  termini:  «  Né  pò- 
«  trebbe  accogliersi  la  teoria  accampata 
«  dalla  difesa,  che  cioè  sia  necessaria  per 
e  la  costituzione  del  reato  la  contrana- 
c  zione  o  imitazione  completa  del  mar- 
«  chio;  imperocché  il  marchio  consta  di 
€  più  segni  distintivi,  che  non  possono 
«  essere  usurpati  ne  in  tutto  uè  in  parte, 
«  <l»ven1o  tutti  esaere  rispettati,  onde 
«  ovviare  alla  possibile  confusione  dei 
«  prodotti,  ed  in  altri  termini  alla  con- 
«  correnza  sleale  ;  e  da  questo  brano  della 
«  sentenza  rimanendo  ad  evidenza  diino- 
«  strato  che  nel  dettarlo  la  corte  aveva 
e  presenti  tutti  e  singoli  i  marchi  di  cui 
«  si  serviva  la  querelante  Ditta  inglese 
«  per  coprire  le  sue  macchine,  e  li  ebbe 
«  ad  esaminare,  per  concludere,  siccome 
«  fece,  che  una  usurpazione  anche  par- 
«  zi  ale  dei  medesimi  costituiva  reato,  la 
<  eccezione  di  mancata  motivazione  rimane 
«  necessariamente  eliminata  ». 
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che  presenti  intiera  la  configurazione; 

Che  tale  argomento  può  ammet- 
tersi, quando,  adoperandosi  alcuna  in- 
dicazione del  marchio,  la  provenienza 
del  prodotto  non  viene  ad  alterarsi,  né 
ad  essere  sorpresa  la  buona  fede  dei 
suoi  compratori,  che  sono  appunto  i 
fini  a  cui  intende  la  legge  30  agosto 
1868;  ma  non  può  ammettersi  qui,  aven- 
do la  corte  di  appello  giudicato,  con 
estimazione  incensurabile,  che  con  la 
usurpazione  del  nome  incorrer  poteano 
in  inganno  i  consumatori  del  prodotto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


Sezione  civile  21  luglio  1898,  n.  539, 

TONDI  P.- MOSCA  Rei.  ed  Est -P.H.CRISCUOLO 

Mastio  (aw.  Manna  e  De  Paulis)  - 
Mastio  (avv.  Selli  e  Centi) 

COSA  GIUDICATA:  Parte  in  causa  -  Affer- 
mazioni. 

DONNA  MARITATA:  Cessione  di  beni  al  ma- 
rito -  Autorizzazione  del  magistrato  -  Man- 
canza -  Creditore. 

SENTENZA:  Ultra  petita  -  Qualità  ereditaria 
-  Mezzo  istruttorio. 

Le  affermazioni  di  una  sentenza 
non  ripetute  nel  dispositivo  non  possono 
elevarsi  al  grado  di  cosa  giudicata , 
quando  esse  non  abbiano  costituita  la 
premessa  necessaria  del  dispositivo 
della  sentenza. 

Ai  termini  dell'art.  137  del  codice 
ciotte,  può  eccepire  la  nullità  della 
cessione  fatta  aalla  moglie  al  marito 
senza  V autorizzazione  del  magistrato 
anche  il  creditore  della  donna  mari- 
tata, e  far  valere  contro  il  cessiona- 
rio tutti  i  diritti  e  ragioni  della  de- 
bitrice. 

Non  incorre  nel  vizio  dell1  ultra 
petita  il  magistrato,  che, per  giudicare 
cognita  causa  dispone,  un  mezzo  istrut- 
torio per  accertarsi  della  qualità  ere- 
ditaria di  uno  dei  litiganti,  contro  del 
quale  si  oppone  la  eccezione  di  com- 
pensazione perchè  riveste  una  tale 
qualità. 


Considerato  in  diritto  che  il  ri- 
corrente col  primo  motivo  di  annul- 
lamento propone  tre  distinte  doglianza 
contro  la  sentenza  denunziata. 

Desume  con  la  prima  che  la  corte 
di  merito  nelT  esame  della  questiont? 
di  compensazione  tra  il  credito  do- 
vuto da  Salvatore  Mascio,  con  gli 
estagli  vantati  da  lui  contro  il  Sisto 
Mascio,  non  abbia  tenuto  conto  dello 
estaglio  del  1870  in  lire  935. 

Sostiene  con  la  seconda  di  non 
avere  la  corte  stessa,  nel  conteggiare 
i  debiti  e  crediti,  tenuta  ragione  delle 
distinte  personalità  dei  debitori  e  cre- 
ditori. A  dire  del  ricorrente,  se  il 
credito  a  favore  degli  eredi  di  Donai» 
Antonio  Mascio  si  era  diviso  di  diriti  • 
fra  i  quattro  eredi  di  lui,  che  erano 
Sisto,  Luigi,  Gaetano  e  Maria,  dell* 
quale  ultima  divenne  cessionario  il 
Sisto,  e,  se  il  debito  degli  estagli  era 
personale  del  Sisto,  la  compensazione 
dovea  esser  fatta  nella  quota  di  cre- 
dito spettante  a  costei,  e  non  pari- 
menti sa  quella  degli  altri  eredi  di 
Donato  Antonio  Mascio,  cioè  cod 
quelli  di  Gaetano  e  Luigi. 

Dice  poi  con  la  terza  di  avere  la 
corte  di  merito  esaminata  la  questione 
della  compensazione  nascente  dal  ere 
dito  delle  doti  di  Eusebia  Nanni  uni- 
camente nei  rapporti  di  Gaetano  Ma- 
scio, nulla  preoccupandosi  che  la  som- 
ma corrispondente  si  assumeva  do- 
vuta da  tutti  gli  eredi  di  Vito  Nunzio 
Mascio. 

Considerato  che  non  fondate  in 
ragione  si  manifestino  le  anzidette 
doglianze. 

Non  lo  è  la  prima,  imperocché  la 
corte  di  merito,  dopo  di  aver  premes- 
so che  alla  base  dei  documenti  esi- 
biti dovea  ritenersi  assodato  che  a 
tutto  5  giugno  1870  Salvatore  Mascio 
aveva  interamente  saldato  gl'interest 
del  debito  in  quistione,  soggiungeva 
così:  «  Prendendo  le  mosse  dall'anno 
«  1870,  si  ha  che  negli  1871-72  Salvato- 
«  re  Mascio  aveva  fittato  a  Sisto 
«  Mascio  il  fondo  Grilli,  per  Y  annuo 
«  estaglio  di  lire  935,  e  cne  in  cont  » 
«  dell'  estaglio  del  1871  pagava  ami- 
«  cipatamente  lire  446,24,  come  recita 
«  la  quietanza  18  luglio  1871,  per  cui 
«restavano  a   pagarsi  all'appellane 
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«  lire  1423,76  ».  Posta  codesta  posi- 
zione di  fatti  ritenuta  dalla  corte  di 
merito,  se  per  l'estaglio  del  1871  ven- 
ne anticipata  la  somma  di  lire  446,24, 
ciò  provava  che  per  1*  anno  prece- 
dente erasi  tutto  saldato.  Bene  adun- 
3 uè  la  corte  di  merito,  alla  stregua 
i  codesti  fatti  premessi,  cominciava 
l'imputazione  degli  estagli  dell'  anno 
1871. 

Non  è  poi  fondata  in  ragione  la 
seconda  doglianza;  imperocché,  se  è 
vero  che  il  credito  a  favore  di  Do- 
nato Antonio  Mascio  si  era  diviso  di 
diritto  fra  i  quattro  eredi  di  lui,  che 
erano  Sisto,  Luigi,  Gaetano  e  Maria, 
della  quale  ultima  divenne  cessionario 
il  Sisto,  ed  il  debito  degli  estagli  era 
personale  di  quest'ultimo,  non  è  men 
vero  che,  morto  il  Sisto,  gli  successero 
i  fratelli  Luigi  e  Gaetano,  i  quali  in 
tal  qualità  essendo  divenuti  debitori 
degli  estagli  dovuti  da  Sisto  e  credi- 
tori dell'intero  debito  dovuto  da  Sal- 
vatore Mascio,  la  compensazione  de- 
gli estagli  dovea  esser  fatta  con  le 
quote  di  credito  a  costoro  dovute. 

E  molto  meno  poi  è  fondata  la 
terza  doglianza.  La  corte  di  merito, 
non  avendo  ammesso  la  compensa- 
zione nascente  dal  credito  vantato  da 
Pasqua  Mascio  per  le  doti  di  Eusebia 
Nanni,  e  ciò  per  nullità  della  cessione 
riportata  da  esso  Salvatore  Mascio, 
manca  d'interesse  il  ricorrente  a  pro- 
porre la  doglianza  in  esame.  Torna 
mutile  indagare  nei  rapporti  di  chi 
la  questione  della  compensazione  do- 
vea esaminarsi,  quando  questa  non 
si  è  ammessa  per  difetto  dei  titolo 
di  cessione,  che  avrebbe  potuto  in- 
vestire il  Salvatore  Sisto  del  diritto 
ereditario. 

Considerato  che  molto  meno  sia 
fondato  in  diritto  il  secondo  motivo 
di  annullamento,  col  quale  si  denun- 
zia di  aver  la  corte  di  merito  violata 
la  regiudicata. 

Si  sosteneva  dall'  appellante  Sal- 
vatore Mascio  che  l'attendibilità  del 
conteggio  da  lui  esibito  risultava  ri- 
fermata  per  giudicato,  sol  perchè  il 
tribunale  di  Solmona,  nella  parte  mo- 
tiva della  sua  sentenza  del  12-24  no- 
vembre 1888,  confermata  in  appello, 
&vea  detto  che  il  citato  conteggio  era 

■U  Corte  Suprema  di  Rum,  Anno  1891  (Mai  01  v, 


di  carattere  del  Sisto  Mascio;  ed  inoltre 
che  dal  detto  conteggio  risulterebbe 
di  molto  diminuito  il  credito  degli  at- 
tori. Ma  la  corte  di  merito  nel  vagliare 
l'eccezione  di  cosa  giudicata  consi- 
derò che  tali  affermazioni,  non  ripe- 
tute in  alcuna  guisa  dal  dispositivo 
della  sentenza,  non  potevano  elevarsi 
al  grado  di  cosa  giudicata,  dal  mo- 
mento che  le  stesse  non  furono  la  pre- 
messa necessaria  del  dispositivo  della 
sentenza  stessa.  Egli  è  questo  un  giu- 
dizio di  fatto,  un  apprezzamento  del 
giudicato  precedente,  che  sfugge  alla 
censura  del  Supremo  Collegio. 

Considerato  che  non  approda  a 
risultamento  diverso  dai  precedenti 
il  terzo  motivo  di  annullamento,  col 
quale  si  assume  che  la  corte  di  me- 
rito erroneamente  abbia  ritenuta  la 
nullità  della  cessione  fatta  da  Pasqua 
Mascio  a  favore  del  marito  Salvatore 
Mascio  della  porzione  a  lei  spettante 
sulle  doti  della  madre  di  lei  Eusebia 
Nanni  per  mancanza  di  autorizzazione 
del  tribunale.  E  lo  errore  di  diritto, 
secondo  il  ricorrente,  consisterebbe  nel 
non  aver  posto  mente  che  tale  nul- 
lità era  relativa  ed  eccepibile  unica- 
mente dal  marito,  dalla  moglie  ed 
eredi  di  costei.  Ma  al  proposito  ben 
si  osserva  dalle  parti  resistenti  che 
1'  art.  137  del  codice  civile  annovera 
tra  coloro  che  possono  eccepire  la 
nullità  degli  atti  della  donna  maritata, 
senza  l'autorizzazione  del  magistrato, 
anche  gli  aventi  causa  della  moglie, 
ed  il  signor  Giovanni  Mascio  qual 
creditore  degli  eredi  di  Gaetano  Ma- 
scio, tra  i  quali  fa  parte  la  cedente 
Pasqua  Mascio,  sia  a  considerarsi 
come  un  avente  causa  della  stessa,  e 
quindi  può  far  valere  contro  il  ces- 
sionario tutti  i  diritti  e  ragioni  della 
sua  debitrice  (art.  1234  codice  civile). 

Che  infine  anche  infondato  in  di- 
ritto sia  T  ultimo  motivo  del  ricorso, 
col  quale  si  sostiene  di  aver  la  corte 
di  merito  giudicato  ultra  petita  per 
aver  dato  un  termine  agli  eredi  di 
Michele  Mascio  per  dichiarare  se  in- 
tendessero di  accettare  o  rinunziare 
l'eredità  dello  stesso.  Non  incorre  nel 
vizio  dell'  ultra  petita  il  magistrato, 
che  per  giudicare  cognita  causa  di- 
spone un  mezzo  istruttorio  per  accer- 
.  p.  ux  23 
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tarsi  della  qualità  ereditaria  di  uno 
dei  litiganti  contro  del  quale  si  op- 
pone la  eccezione  di  compensazione 
perchè  riveste  una  tal  qualità. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  da 
rigettarsi  il  proposto  ricorso; 

Che  le  spese  di  cassazione  sono 
a  carico  del  ricorrente,  perchè  soc- 
combente; 

Che  la  perdita  del  deposito  è 
-conseguente  del  rigetto. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Aquila  del  9-16  marzo  1894). 


Seziono  citile  14  gennaio  1898,  n.  34  (I). 

TONDI  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

De  Martis  (aw.  Traversi)  - 
Società   generale    di   Credito   mobiliare 
italiano,  in  liquidazione  (aw.  Parbnzo 
e  Poli)  (2) 

FALLIMENTO:  Uguaglianza  tra  i  creditori. 

MORATORIA:  Dilazione  al  pagamento  -  Ac- 
cordo della  maggioranza  dei  creditori  - 
Minoranza  dissenziente. 

U  eguaglianza  che  l'istituto  del 
fallimento  vuole  mantenuta  fra  i  cre- 
ditori consiste  nel  dooersi  essi  trattare 
egualmente,  e  in  unica  misura  pei  ri- 
spettivi crediti. 

U  accordo  della  maggioranza  dei 
creditori  nella  moratoria  per  la  sola 
dilazione  di  pagamento  dei  crediti 
è  obbligatorio  anche  per  la  minoranza 
dissenziente. 

Considerato  che  il  prodotto  ricorso 
può  compendiarsi  in  tre  diverse  pro- 
posizioni. Con  la  prima  si  censura  la 
corte  di  merito  perchè  la  stessa  si 
fece  ad  osservare  che  esso  De  Martis 
avrebbe  dovuto  impugnare   1'  accordo 

(\-2)  V.  la  sentenza  in  causa  Mazzuc- 
chellC  e.  la  stessa  Società  generale  di 
Credito  mobiliare,  dei  28  luglio  1896,  a 
pag.  403  qui  successiva,  con  nota. 


amichevole  con  azione  principale;  ma 
col  chiedere  il  pagamento  del  suo 
credito  contro  i  liquidatori  mostrava 
di  avere  accettato  l'accordo  suddetto. 
Cotesta  doglianza  non  ha  fondamento. 
E,  per  vero,  la  corte  di  appello  non 
respinse  le  pretese  del  De  Martis  pel 
motivo  che  non  si  fosse  prima  impu- 
gnata la  validità  dell'accordo  amiche- 
vole della  maggioranza.  Solamente 
in  linea  di  osservazione  fece  rilevare 
che  nel  procedere  del  De  Martis  vi 
fosse  una  certa  contraddizione  ed 
irregolarità.  Contraddizione,  perchè,  ri- 
volgendo le  sue  pretese  contro  i  li- 
quidatori, mostrasse  chiaro  di  accet- 
tare lo  stato  delle  cose  della  Società 
in  liquidazione.  Irregolarità,  perchè, 
una  volta  che  non  intendeva  accet- 
tare l'accordo,  dovea  impugnarlo  con 
regolare  azione,  e  poi  domandare  con- 
tro chi  di  diritto  il  pagamento  del  suo 
credito. 

Ma  la  ragione  del  decidere  della 
corte,  per  respingere  le  domande  del 
De  Martis  fu  ben  altra,  tanto  vero 
che,  dopo  di  aver  fatto  i  suddetti  ri- 
lievi, la  corte  stessa  scese  allo  esame 
in  merito  delle  impugnazioni  contro 
l'accordo,  e  le  ritenne  infondate,  os- 
servando che  F  accordo  stesso  fosse 
stato  regolarmente  fatto  ai  termini 
dell'art.  825  del  codice  di  commercio. 

Considerato  che  nella  seconda  prò 
posizione  si  racchiude  il  concetto  che 
l'accordo  amichevole  non  dovea  dalla 
corte  di  merito  ritenersi  valido,  per- 
chè non  si  era  serbata  eguaglianza 
fra  tutti  i  creditori. 

Nemmeno  regge  tale  appunto,  im- 
perocché per  tutti  i  creditori  si  serbò 
nelF  accordo  perfetta  eguaglianza  in 
ordine  al  pagamento  per  intero  dei 
rispettivi  crediti,  e  si  aggiunse  dalla 
maggioranza  stessa  l'obbligo  per  detta 
soddisfazione. 

La  eguaglianza  che  F  istituto  del 
fallimento  vuol  mantenuta  si  è  ap- 
punto quella  che  tutti  i  creditori  do- 
vessero trattarsi  egualmente,  ed  in 
unica  misura  pei  rispettivi  crediti,  e 
questo  fu  fatto  nell'accordo  in  parola. 

E  lo  stesso  eguale  trattamento  nel 
rincontro  si  serbò  fra  tutti  i  creditori 
compresi  in  ciascuna  categorìa,  in 
ordine  alla  dilazione. 
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Finalmente  con  Y  ultima  proposi- 
zione si  sostiene  che  mal  si  avvisò 
la  corte  di  merito  a  ritenere  che  lo 
accordo  della  maggioranza  per  sem- 
plice dilazione  del  pagamento  dei  cre- 
diti debba  rendersi  obbligatorio  anche 
per  la  minoranza  dissenziente. 

A  respingere  cotesta  pretesa  basta 
osservare  cne  il  principio  della  mag- 
gioranza viene  dal  codice  ammesso, 
e  che  scopo  dell'istituto  della  mora- 
toria si  è  quello  di  porre  un  rimedio 
ad  un'insolvenza  temporanea  del  de- 
bitore, ed,  ove  si  potesse  negare  il 
diritto  nella  maggioranza  di  venire 
ad  un  accordo  amichevole,  ed  in  tale 
accordo  concedere  una  dilazione  pei 
pagamenti,  onde  mettere  in  equilibrio 
il  debitore,  e  che  tale  accordo  della 
maggioranza  non  fosse  obbligatorio 
anche  per  la  minoranza,  l'istituto  me- 
desimo della  moratoria  resterebbe  fru- 
strato nel  suo  benefico  scopo,  perchè 
basterebbero  pochi  della  minoranza 
dissidente,  che  insistendo  per  lo  im- 
mediato pagamento  dei  rispettivi  cre- 
diti, e  non  potendo  il  debitore  nella 
attualità  soddisfarli,,  ne  nascerebbe 
che  si  dovesse  dichiarare  lo  stato  di 
fallimento,  con  grave  pregiudizio  non 
solo  del  debitore,  ma  ancora  di  tutti 
i  creditori,  non  esclusi  i  dissenzienti, 
perchè  in  tal  caso  dovrebbero  subire 
il  volere  della  maggioranza,  anche 
per  diminuzione  del  credito. 

E  che  l'accordo  della  maggioranza 
nella  moratoria  per  la  sola  dilazione 
dei  crediti  sia  obbligatorio  anche  per 
la  minoranza  dissenziente  si  rileva 
pare  dal  fatto  che  la  maggioranza 
stessa  per  l'  art.  825  codice  di  com- 
mercio resta  obbligata,  assieme  al 
debitore,  a  tutte  le  conseguenze  di 
ogni  lite  coi  dissenzienti,  ed,  ove  oc- 
corra, a  pagare  per  intero  i  loro  cre- 
diti. E,  se  la  maggioranza  non  avesse 
il  diritto  d'imporre  una  dilazione  anco 
alla  minoranza,  non  si  saprebbe  tro- 
vare una  ragione  perchè  la  maggio- 
ranza stessa  dovesse  assumersi  tanta 
responsabilità. 

Per  quanto  di  sopra  brevemente 
si  è  osservato,  il  prodotto  ricorso, 
perchè  infondato,  dev'  essere  respinto. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Raf- 


faele De  Martis  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  pub- 
blicata ai  20  maggio  1895. 


Sidws  chriU  28  luglio  1898,  n.  558, 

6H16LIERI P.  P.  -  PETRELU  RiL  ad  Eri. 
-  P.  1.  QUARTA 

(conci,  cònf.) 

Mazzucckelli  (aw.  Gabba  B.)  - 
Società   generale    di    Credito    mobiliare 
italiano,  in  liquidazione  (avv.  Aguglia) 

FALLIMENTO  :  Moratoria  -  Dilazione  al  pa- 
gamento -  Accordo  delia  maggioranza  del 
creditori  -  Obbligatorietà  pei  creditori  non 
partecipanti  all'accordo  o  dissenzienti. 

L'accordo  nella  moratoria  può  ca- 
dere anche  sul  tempo  dei  pagamenti  ; 
e  la  dilazione  conceduta  al  debitore 
per  V  accordo  concluso  tra  il  morato 
e  la  maggioranza  dei  creditori  è  ob- 
bligatoria anche  pei  creditori  che  al- 
l'accordo non  parteciparono,  ovvero 
da  esso  dissentirono  (1). 

Considerato  che  Mario  Mazzuc- 
chelli  per  quattro  motivi  abbia  chie- 
sto lo  annullamento  della  sentenza 
del  19-30  decembre  1895  renduta  dalla 
corte  di  appello  di  Roma,  la  quale 
respinse  lo  appello  da  esso  ricorrente 
proposto  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  questa  città,  che  aveva 
rigettato  la  domanda  di  lui  contro  la 
Società  generale  di  Credito  mobiliare 
italiano  in  liquidazione. 

Che  il  contenuto  di  detta  domanda 
e  i  fatti,  come  furono  stabiliti  dalla 
denunziata  sentenza,  son  questi:  Maz- 
zucchelli  era  creditore  della  mento- 
vata Società,  per  lire  9285,03.  Detto 
istituto  ottenne  la  moratoria,  ai  ter- 
mini dello  art.  827  codice  commer- 
ciale,   nel    decembre  1893.  Fuvvi  ac- 

(1)  Il  Supremo  Collegio,  con  una  esau- 
riente trattazione,  conferma  l'opinione  da 
esso  proclamata  in  altra  decisione,  14  gen- 
naio 1896,  De  Martis  e.  Società  gen.  di  Ore- 
dito  mobiliare  italiano  (qui  a  pag.  402 
prec),  e   seguita   dalla  giurisprudenza  e 
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cordo  amichevole  coi  creditori  rappre- 
sentanti oltre  i  tre  quarti  dei  passivo: 
si  stabilirono  diverse  categorie  di 
creditori  secondo  la  importanza  dei 
crediti  ;  per  una  si  determinò  il  paga- 
mento totale,  immediato  ;  per  altra  il 
pagamento  totale,  parte  immediato, 
parte  fra  sei  mesi;  per  una  terza 
(ed  è  quella  in  cui  rientrava  il  cre- 
dito Mazzucchelli)  pagamento  totale 
ripartito  cosi:  il  30  per  cento  imme- 
diatamente, il  35  dopo  sei  mesi,  il 
rimanente  coi  provventi  della  liquida- 
zione delle  attività  sociali  ;  finalmente 
agl'istituti  di  credito,  creditori  delle 
maggiori  somme,  pagamento  in  dieci 
anni  a  rate  annuali.  Detto  accordo  fu 
dal  tribunale  riconosciuto  legale,  e, 
con  sentenza  del  25  maggio  1894,  si 
dichiarò  chiusa  la  moratoria. 

A'  6  luglio  1894,  e  poi  anche  con 
atti  successivi,  il  Mazzucchelli  chiamò 
innanzi  il  tribunale  di  Roma  in  sede 
commerciale  la  Società  in  liquidazione; 
e,  affermato  non  avere  egli  preso 
parte  all'accordo  amichevole  e  non 
volere  assolutamente  aderire  al  me- 
desimo, e  che,  trattandosi  di  morato- 
ria, la  maggioranza  non  vincola  i  cre- 
ditori dissidenti,  chiese  lo  immediato 
pagamento  delle  lire  9285,03.  Nella 
conclusionale  in  udienza  il  Mazzuc- 
chelli aggiunse  in  modo  subordinato 
che  si  condannasse  la  Società  allo 
immediato  pagamento  del  65  per  cento 
del  credito,  e  si  fissasse  un  termine 
pel  pagamento  della  residua  percen- 
tuale. Il  tribunale,  come  innanzi  è 
detto,  e  poi  la    corte    di    appello,  re- 


dottrina prevalente.  In  senso  conforme, 
vedi  :  Cassazione  Torino,  29  luglio  1892 
(La  giurisprudenza  torinese:  1892,  751); 
Appello  Torino,  24  luglio  1891  (ine- 
dita); Tribunale  Torino,  4  aprile  1891, 
Papa  e.  Banca  popolare  di  Torino  (ine- 
dita): Tribunale  Genova,  30  marzo  1895, 
Borgognone  o.  Società  generale  di  Ore- 
dito  mobiliare  italiano  (Legge:  1895,  II, 
91);  Tribunale  Genova,  16  aprile  1895, 
Società  cooperativa  «  L'economia  ope- 
raia »  e.  Banca  popolare  (Legge:  1895, 
II,  420);  Tribunale  Milano,  16  aprile  1895, 
(Monitore  Milanese:  1895,  334);  Tribu- 
nale Perugia,  1  settembre  1895,  Bossi 
e.  Ricci  (Giurista:  1895,  374);  Appello 
Genova,  22  novembre   1895,  Banca  pò-  \ 


spinsero    la    domanda    del    Mazzuc- 
cnelli. 

Considerando  che  i  quattro  mezzi 
del  ricorso,  assai  abilmente  svolti,  sì 
riassumono  in  queste  proposizioni: 

a)  non  poteva  la  corte  di  ap- 
pello, senza  violare  la  legge,  ritenere 
pel  creditore  dissenziente  obbligato- 
rio l'amichevole  accordo  convenuto 
tra  il  morato  e  la  maggioranza; 

b)  violò  pure  la  detta  corte  gli 
art.  1949,  1950  codice  civile  in  rela- 
zione agli  art.  824,  866  codice  com- 
merciale, quando  tenne  la  obbligato- 
rietà dello  accordo  pei  dissenzienti, 
non  ostante  avesse  creato  un  tratta- 
mento di  favore  per  taluni  creditori; 

e)  avere  altresì  la  corte  violali 
gli  art.  360,  361,  517  procedura  civile, 
per  non  avere  vagliata  e  discussa,  o 
almeno  averlo  fatto  insufficientemente, 
la  richiesta  della  prefissione  del  ter- 
mine pel  pagamento  del  35  per  cento; 
a)  ed  infine  aver  violato  Tari. 
1173  codice  civile,  per  non  avere  sta- 
bilito il  chiesto  termine  pel  pagamento 
della4residua  percentuale,  che  la  mag- 
gioranza non  aveva  fissato. 

Considerato  che,  attese  le  circo- 
stanze di  fatto  ritenute  dalla  impu- 
gnata sentenza,  di  trattarsi  cioè  di 
accordo  per  una  semplice  dilazione, 
apparirà  a  ciascuno  manifesto  dipen- 
dere la  sorte  di  tutto  il  ricorso  dalia 
decisione  da  emettere  sulla  prima 
proposizione  di  esso. 

Considerato  che  questo  Collegio  in 
casi  identici  (trattandosi  di  creditori 
della  stessa    Società  ora    in    causa), 


polare  di  Genova  e  Società  cooperativa 
«  V economia  operaia  »  (Legge  :  1896, 1, 
129)  ;  Appello  Roma,  20  maggio  1895, 
(Legge:  1895,  II,  634);  Fassa,  «  1/ ac- 
corcio amichevole  nella  moratoria  »  (Leg- 
ge :  1894,  II,  68  e  seggo  ;  Fassa,  «  La  mo- 
ratoria nel  fallimento^ ,  ediz .  Ronx  —  Fru- 
gati 1895,  pag.  69  e  segg.  ;  Vidari,  c  Codice 
commerciale  »  Viti,  pag.  747,  §  4901- 
Cons.  pure:  Calamandrei,  e  Fallimento», 
voi.  II,  pag.  105,  n.  641  ;  Vitalevi,  «  La  mo- 
ratoria »,  pag.  168  e  169,  §  58  e  §  59 -In 
senso  contrario,  vedi:  Appello  Bologna, 
19  maggio  1896,  Mogni  e.  Banco  di  sconio 
riminese  (Diritto  e  giurisprudenza  :  1896, 
pag.  92;  Leage:  1896,  fi,  631);  Mabè- 
Dari,  «  Fallimento  »,  pag.  167,  n.  451. 
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ispirandosi  più  specialmente    al    fine 
voluto  ottenere  dal  legislatore  con  la 
moratoria,  alle  conseguenze  dannose 
per  tutti  che    deriverebbero    dal    non 
ritenersi  obbligatorio  pei  dissenzienti 
l'accordo    amichevole  concluso   dalla 
maggioranza  e    dalla    quasi    inattua- 
bilità   dell'art.    825    se    si    adottasse 
l'opposto  parere,  decise   la  questione 
io  senso  contrario  a  quello  sostenuto 
dal  Mazzucchelli  ;  né  ora    trova    mo- 
tivi sufficienti  per  andare  in    diversa 
sentenza.    Imperocché    tutte    le    con- 
trarie osservazioni  del  ricorrente  son 
ricavate  dall'indole  giuridica  della  mo- 
ratoria e  dalla  capitale  differenza  che 
esiste  tra  l'amichevole  accordo  auto- 
rizzato dall'art.    825    codice  commer- 
ciale e  il  concordato  che  segue  la  di- 
chiarazione di  fallimento.  Ma,  senza 
mettere  punto  in  dubbio  la  non  lieve 
gravità  della  questione,  questo  Colle- 
gio considera  anzitutto  che  l'istituto 
della  moratoria,  nuovo  nel  nostro  codi- 
ce di  commercio,  non  si  sottrae  a  quella 
censura  cui    quasi    sempre    soggiac- 
ciono le  istituzioni  novelle,  la  cui  pri- 
ma concezione,  nella  mente  del  legis- 
latore, che  tutto  non  prevede,  o  non 
può  prevedere,  non  si  concreta  come 
un   organismo    perfetto,  e  in  tutte  le 
sue  parti    completo,  onde    la   conse- 
guenza   pratica    che   i    nuovi    istituti 
vanno   studiati    nel    loro    assieme    e 
guardati  nei  loro  principj   direttivi,  e 
applicati  secondo  le  loro  finalità,  senza 
che  si  debba    contraddire    a    queste, 
sol  perchè  una  qualche  lacuna  o  im- 
perfezione di  dettato  in  taluna  dispo- 
sizione si  ravvisi. 

Considerato  che  dal  raffronto  dei 
diversi  articoli  regolanti  la  moratoria 
si  ricava  il  concetto  che  il  legisla- 
tore abbia  preso  in  benevola  conside- 
razione quel  commerciante,  che,  pel 
momento,  non  può  far  fronte  ai  suoi 
impegni,  ma  che  ha  tali  attività  pa- 
trimoniali, che  ad  essi,  fra  dato  tem- 
po, potrà  soddisfare. 

La  moratoria  dunque  di  per  sé  in- 
clude il  concetto  di  una  dilazione  a 
pagare,  il  quale  di  conseguenza  deve 
servir  come  di  faro  nella  interpreta- 
zione dei  singoli  articoli. 

Che  l'art.  825  permette  gli  ac- 
cordi amichevoli,  sia  con    tutti  i  cre- 


ditori, sia  con  una  determinata  mag- 
gioranza di  essi,  sotto  certa  condizione 
(della  quale  nella  specie  non  si  disputa) 
senza  limitare  il  tema  di  detto  ac- 
cordo, il  quale  per  conseguenza  non 
è  dubbio  che  possa  cadere  anche  sul 
tempo  dei  pagamenti,  e  quindi  su  di 
una  più  o  meno  larga  dilazione  con- 
ceduta al  debitore. 

Che  avendo  l'art,  dichiarato  valido 
lo  accordo  concluso  tra  il  morato  e 
la  maggioranza,  ha  con  ciò  implicita- 
mente detto  che  esso  debba  essere 
obbligatorio  anche  per  chi  all'accordo 
non  partecipò,  ovvero  da  esso  dis- 
senti, perche?,  in  opposto,  la  validità 
dell'accordo,  e  più  spiccatamente  nel 
caso  di  moratoria  accordata  ai  ter- 
mini dello  art.  827,  si  ridurrebbe  ad 
un'amara  irrisione,  bastando  a  to- 
gliere via  lo  accordo  il  volere  di  un 
solo  dissidente,  che  potrebbe,  non  pa- 
gato, provocare  la  dichiarazione  di 
fallimento  del  debitore,  e  cosi  la  mag- 
gioranza sarebbe  messa  in  balla  del 
singolo  dissenziente.  Vanamente  si 
direbbe  che  la  maggioranza  può  in 
tal  caso  rimanere  vincolata  dallo  ac- 
cordo, perchè,  se  unico  è  il  patrimo- 
nio del  debitore  sul  aguale  deve  svol- 
gersi la  procedura  di  fallimento,  non 
saprebbe  ben  comprendersi  come,  sen- 
za difficoltà,  con  correttezza  di  forme 
giudiziarie,  con  equo  trattamento  dei 
rispettivi  dritti  dei  creditori,  potessero 
coesistere  la  procedura  di  fallimento 
e  l'accordo  amichevole. 

Che,  se  il  legislatore  non  avesse 
inteso  di  tener  obbligati  anche  i  dis- 
sidenti all'accordo  concluso  dalla  mag- 
gioranza, allora,  non  soltanto  (come 
già  fu  altre  volte  osservato)  non  a- 
vrebbe  richiesta  la  maggioranza  nella 
proporzione  dei  tre  quarti  del  passivo, 
sottoponendo  gli  assenzienti  alla  non 
lieve  condizione  di  cui  all'art.  825.  ma 
non  avrebbe  parlato  per  nulla  di  ac- 
cordo amichevole,  perchè  nel  caso  di 
accordo  di  tutti,  egli  è  certo  che  po- 
teva conchiudersi,  senza  bisogno  che 
il  legislatore  ne  facesse  tema  di  ap- 
posito articolo  del  codice,  e  ne  se- 
guiva sicuramente  che  nessuno  poteva 
dolersi.  Nel  caso  di  un  accordo  solo 
di  taluni  creditori,  e  allora  non  avrebbe 
il  legislatore  dovuto  qualificarlo  valido 
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nello  articolo  citato,  perchè  sarebbe 
stato  valido  per  le  regole  generali  di 
diritto  che  proclamano  valido  ed  effi- 
cace qualsiasi  lecito  accordo  che  fa 
ogni  creditore  col  proprio  debitore, 
che  si  trovi  nella  fortunata  condizione 
di  avere  un  attivo  superante  il  pas- 
sivo. Laonde,  se  alla  seconda  parte 
dell'art.  825   vuole    darsi   un'efficacia 

Pratica,  concreta,  in  armonia  col  fine 
eli'  istituto  della  moratoria,  deve  con- 
cludersi che  con  essa  il  legislatore 
volle  dire  lo  accordo  concluso  dalla 
maggioranza  essere  obbligatorio  an- 
che pei  dissenzienti.  E,  se  a  questa 
conclusione  mena  la  testé  ritenuta  in- 
terpretazione dell'articolo,  è  logico 
ritenere  dover  cadere  1'  argomento 
contrario,  che,  cioè,  costituendo  l'ac- 
cordo una  menomazione  di  diritti  pei 
dissenzienti,  occorreva  una  espressa 
disposizione  di  legge  che  lo  dicesse 
obbligatorio  per  essi. 

Né  dica  il  ricorrente  che  l'accordo 
amichevole,  a  differenza  del  concor- 
dato, si  stipula  senza  formalità  alcu- 
na: senza  previa  verifica  di  crediti: 
con  una  maggioranza  che  può  essere 
soltanto  apparente  :  che  la  omologa- 
zione dello  accordo  produce  solo  gii 
effetti  dell'art.  841  codice  commerciale: 
che,  se  la  legge  avesse  voluta  la  ob- 
bligatorietà, avrebbe  conceduto  un  ter- 
mine ai  dissenzienti  per  impugnare 
lo  accordo:  che  nell'art.  825  non  è 
richiamato  l'art  840;  imperocché  da 
tutte  queste  osservazioni  non  discen- 
de mica  che  l'accordo  non  possa  es- 
sere obbligatorio  pei  dissenzienti;  e 
non  discende,  perchè  manca  lo  stretto 
e  necessario  nesso  logico  tra  quelle 
premesse  e  questa  conseguenza.  In- 
vece le  accennate  obbiezioni  in  so- 
stanza si  risolvono  in  una  doppia  cen- 
sura alla  legge,  e  cioè  che  Y  istituto 
della  moratoria,  cosi  come  ora  si  tro- 
va formulato  nel  codice  di  commercio, 
è  incompleto,  e  che  in  esso  i  credi- 
tori dissenzienti  avrebbero  guarenti- 
gie minori  di  quelle  a  lor  prò  stabi- 
lite nel  concordato.  Ma,  di  queste  due 
censure,  la  prima  trova  la  sua  spie- 
gazione in  quanto  innanzi  fu  notato 
in  via  generale  intorno  agli  istituti 
nuovi.  La  seconda  troverebbe  la  sua 
spiegazione   ed   anche   la   giustifica- 


zione in  questo,  che  le  garantie  vanno 
accordate  in  ragion  diretta  dei  pericoli, 
ed  egli  è  apertissimo  che  le  conseguen- 
ze dei  concordato  pei  creditori  dissen- 
zienti possono  avere  una  gravità  di- 
sastrosa che  non  è  punto  a  temere 
con  l'accordo  amichevole  intervenuto 
nella  moratòria.  Finalmente  non  manca 
di  pregio  la  osservazione  che  la  tesi 
del  ricorrente  nelle  sue  risultanze  ul- 
time farebbe  al  morato  una  condi- 
zione peggiore  di  quella  del  fallito,  il 
che  evidentemente  non  è  stato  negli 
intendimenti  legislativi. 

Considerato  più  specialmente,  per 
quanto  riguarda  la  dilazione,  che  la  si 
dice  non  obbligatoria  pei  dissenzienti, 
tra  perchè  il  termine  del  quale  la 
legge  ha  voluto  beneficare  il  debitore 
è  soltanto  quello  che  stabilisce  il  giu- 
dice, accordando  la  moratoria,  termi- 
ne che  poi  il  giudice  può  anche  eoo 
prorogare,  sebbene  il  debitore  abbia 
pagato  parte  considerevole  dei  suoi 
debiti,  e  vi  sia  il  voto  favorevole  di 
meglio  che  la  metà  dei  rimanenti  cre- 
ditori ;  e  tra  perchè  la  dilazione  al 
pagamento  costituisce  pur  sempre 
una  menomazione  di  diritti,  la  quale 
1*  istituto  della  moratoria  non  presup- 
pone. Ma  in  contrario  si  osserva  che, 
una  volta  permesso  dalla  legge  lo 
accordo  dei  creditori,  anche  se  della 
sola  maggioranza,  e,  tenuto  poi  va- 
lido (per  Te  cose  dette  innanzi),  ob- 
bliga anche  i  dissenzienti,  siccome 
la  legge  stessa  non  esclude  che  l'ac- 
cordo potesse  cadere  sul  termine  di 
pagamento  (che  anzi  è  nei  fini  di 
essa  di  dar  tempo  al  debitore  perchè 
paghi),  cosi  segue  che,  quando  l'ac- 
cordo ha  stabilita  la  dilazione,  allora 
questa  deve  essere  osservata,  tanto 
vero  che  la  sentenza  che  omologa 
l'accordo  dichiara  chiusa  la  mora- 
toria. 

Considerato,  in  ordine  alle  tre  al- 
tre proposizioni  del  ricorrente,  avere 
i  giudici  di  merito  riconosciuto  che 
disuguaglianza  fra  i  diversi  creditori 
(che  fu  pattuito  sarebbero  tutu*  sod- 
disfatti per  intero)  non  fu  creata  con 
l'amichevole  accordo;  e  di  ciò  non 
vanno  censurati,  perchè,  oltre  alla 
perfetta  uniformità  di  trattamento  dei 
creditori  di  ogni  singola  categoria,  la 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


407 


divisione  di  essi  in  categorie,  intesa 
solo  ad  agevolare  la  liquidazione,  non 
produsse  che  una  dilazione  più  o  meno 
breve,  la  quale  non  può  certo  elevarsi 
alla  importanza  di  un  privilegio  come 
si  vuol  dire. 

In  quanto  poi  al    doppio   appunto 
fatto  alla  corte  per  quel  eh  e  concern 
il  termine  al   pagamento,  si   osserva 
che  il  lamentato  difetto  di  motivazio- 
ne non  esiste,  tanto  vero  che  lo  stesso 
ricorrente,  nel  mezzo  del  ricorso,  tra- 
scrive quanto  in  proposito    si    legge 
nella   sentenza   denunziata.  Potrebbe 
invece  solo  discutersi  se  la  sentenza 
disse  abbastanza,  e  se   inoltre    disse 
bene,  e  in  questo  rientra  anche  l'al- 
tro appunto  circa   la   omessa   prefìs- 
si on  e  del  termine,  e  questo  Collegio, 
se  da  un    lato  consente  col  Mazzuc- 
chelli  che  la  motivazione  avrebbe  po- 
tuto essere  meno  laconica  e  più  chia- 
ra, non    può  dall'  altro    canto  dichia- 
rarla   violatrice    degli    art.  3H0   n.  6 
codice  procedura  civile  e  1173  codice 
commerciale,  e  dar  luogo  allo  annul- 
lamento.  E    non    lo    può,  perchè    la 
sentenza    impugnata,   dopo   di    avere 
in  punto  di  fatto  rilevato  che  pei  cre- 
ditori alla  cui  categoria  apparteneva 
il  Mazzucchelli,  l'ultima  rata  del  cre- 
dito sarebbe  stata   pagata  coi   prov- 
anti della  liquidazione,  e  che  la  So- 
cietà ai  25  maggio  1894  si  era  messa 
in  liquidazione,  e  dopo    di    avere   in 
diritto  ritenuto    obbligatorio    pel    dis- 
senziente Mazzucchelli  lo  accordo  con- 
venuto dalla  maggioranza,  quanto  al 
termine   si    limitò  a  considerare  che 
nulla  poteva   chiedere   Mazzucchelli, 
dovendo  sottostare  allo  accordo:  ora 
con  ciò  la    sentenza   ha    voluto   dire 
che  l'accordo,  indicando  com  e  termine 

,  (1-2)  Il  fatto  singolare  di  questa  causa 
viene  dalla  Corte  esposto  come  6egue: 

Pietro  Macozzi  ventiquattrenne,  inva- 
ghito della  giovane  ventenne  Giovina  Pao- 
lone,  per  qualche  tempo  vi  avea  amo- 
reggiato sino  a  che  con  la  promessa  di 
matrimonio  la  indusse  in  tuia  notte  del- 
l'ottobre del  1894  ad  abbandonare  la  casa 
paterna  conducendola  in  quella  propria, 
ove,  dopo  di  averne  abusato,  la  fece  ri- 
manere. 

Da  ciò  fa  proposta  querela  di  ratto  da 
parte  del  genitore   della  minorenne  ra- 


dei pagamento  dell'ultima  rata  quello 
del  risultamento  della  liquidazione,  e 
l'accordo  stesso  essendo  obbligatorio, 
non  ricorreva  il  caso  pel  magistrato 
di  fissare  altro  termine.  Fu  dunque, 
lo  si  ripete,  non  felice,  né  chiara  la 
troppo  breve  osservazione  della  corte, 
ma  non  errata  in  diritto. 

Laonde  il  ricorso  va  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  procedura   civile  ; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Mario 
Mazzucchelli  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  19-30 
decembre  1895. 


Sezione  citile  18  giugno  1886,  n.  451  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 
P.  1.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Macozzi  (aw.  Manna  e  Mariani  V.)  - 
Paolone  (aw.  Caporali  e  D'Angelo)  (2) 

ESECUZIONE  MOBILIARE  (Sospensione,  con 
cauzione,  di):  Notificazione  dell'adempimen- 
to -  Citazione  per  la  idoneità  -  Ripresa  degli 
atti  esecutivi  -  Supplemento  di  cauzione. 

Se  colui,  il  quale  ottenne  dal  ma- 
gistrato la  sospensione  di  una  esecu- 
zione mobiliare  in  suo  danno  a  con- 
dizione di  prestare  determinata  cau- 
zione, abbiala  realmente  data,  ma, 
notificando  all' esecutante  tale  suo 
adempimento,  non  lo  abbia  citato  per 
discutersi  della  idoneità  o  meno  di 
essa  cauzione,  Vesecutante  medesimo 
che  reputa  inidonea  la  prestata  cau- 
zione può  o*  citare   esso    in    giudizio 

pita,  Francesco  Paolone,  ma  prima  che  il 
giudizio  penale  fosse  seguito,  per  opera 
di  comuni  amici  ebbe  luogo  la  desistenza 
del  querelante.  Tale  desistenza  fu  con- 
cessa dopo  di  essersi  convenuta  una 
conveniente  riparazione  a  favore  della 
sedotta,  riparazione  che  il  Macozzi  assi- 
curava mediante  il  rilascio  di  due  cam- 
biali ciascuna  di  lire  5  mila  in  data  del 
26  gennaio  1895. 

Nel  giorno  seguente  il  Francesco  Pao- 
lone rilasciava  al  Macozzi  la  seguente  di- 
chiarazione: 
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il  debitore  per  far  dichiarare  non  ido- 
nea la  cauzione,  o  pure  riprendere  gli 
atti  esecutivi  ed  impegnare,  nel  caso 
di  opposizione,  la  questione  stessa, 
assumendo  a  suo  rischio  la  conseguen- 
za di  una  inconsulta  e  temeraria  ese- 
cuzione, laddove  si  fosse  dal  magistra- 
to ritenuta  idonea  la  cauzione. 

Il  magistrato  che  ritiene  invalida 
una  cauzione  non  è  dispensato  dal- 
lo esame,  cui  lo  richiamava  un  espresso 
capo  di  conclusione,  della  dimanda 
di  un  termine  per  dare  un  supplemento 
di  cauzione. 

Considerato  che  infondato  in  dritto 
sia  a  ritenersi  il  primo  motivo  del 
ricorso,  col  quale  si  lamenta  la  vio- 
lazione degli  art.  323  e  324  del  co- 
dice di  commercio  e  di  altre  dispo- 
sizioni del  codice  di  procedura  civile, 

«  Io  sottoscritto  Francesco  Paolone, 
«  tanto  in  mio  nome,  che  qual  padre  della 
«  minorenne  mia  figlia  Giovina,  dichiaro 
«  che  le  due  cambiali  di  lire  5  mila  ognuna, 
«  pagabili  in  Mosciano  S.  Angolo  all'ordi- 
«  ne  di  detta  mia,  accettate  dal  Pietro 
<  Macozzi,  altro  non  rappresentano  se  non 
«  una  penale  che  questi  dovrà  pagare  in 
«  favore  della  ripetuta  mia  figlia,  se  non 
«  la  manterrà  con  sé  o  non  la  sposerà 
«  fra  due  anni.  Dette  cambiali  nel  giorno 
e  26  gennaio  1895  furono  rilasciate  in  mio 
«  possesso  dal  ripetuto  signor  Macozzi, 
«  appunto  perchè  io  avessi  un  ranzzo  per 
«  costringerlo  a  mantenere  la  sua  pro- 
«  messa  di  contrarre  il  matrimonio  in  pa- 
c  rola  > . 

Posteriormente  il  Paolone  per  virtù 
delle  suddetta  cambiali  intimò  precetto 
di  pagamento  al  Macozzi. 

Questi,  dopo  di  essersi  opposto  al  pre- 
cetto, ricorse  al  presidente  del  tribunale 
chiedendo  la  sospensione  dogli  atti  ese- 
cutivi sul  motivo  che  le  cambiali  erano 
state  rilasciate  a  favore  della  figlia  del 
presentante,  non  a  titolo  di  credito,  ma 
per  riraennento  di  danno,  qualora  egli  non 
l'avesse  sposata  fra  due  anni,  e  che  il 
fatto  del  Paolone  di  essersi  servito  delle 
dette  cambiali,  costituiva  un  abuso  di  fi- 
ducia, di  cui  e  rasi  querelato  presso  il  ma- 
gistrato penale. 

Il  presidente  del  tribunale  sulla  do- 
manda del  Macozzi  dispose  così:  <  sospende 
«  gli  atti  esecutivi  a  condizione  che  il 
«  Pietro  Mao<>zzi  dia  analoga  cauzione,  o 
«  depositando  in  una  pubblica  cassa  la 
«  somma  di  lire  12  mila,    o  pure    dando 


per  avere  ii  Paolone,  indiai  provvedi- 
mento del  presidente  del  tribunale  che 
avea  sospeso  gli  atti  esecutivi,  ricomin- 
ciati e  ripresigli  atti  stessi  e  proce- 
duto ad  esecuzione  mobiliare,  pria 
che  una  sentenza  del  magistrato  a- 
vesse  dichiarata  inidonea  la  prestata 
cauzione. 

Egli  è  vero  che  il  presidente  del 
tribunale  col  suo  provvedimento  so- 
spese gli  atti  esecutivi  contro  del  de- 
bitore Macozzi,  ma  non  è  men  vero 
che  tale  sospensione  venne  ordinata 
sotto  la  espressa  condizione  di  pre- 
starsi dal  debitore  stesso  idonea  cau- 
zione. Quando  il  Macozzi,  cui  incom- 
beva tale  obbligo,  con  atto  del  7  ago- 
sto 1895,  denunziò  al  Paolone  di  avere 
acceso  una  ipoteca  sui  suoi  beni  siti 
in  quel  di  Mosciano  S.  Angelo,  in  con- 
formità del    provvedimento  presi den- 

«  ipoteca  iscritta  a  favore  di  Francesco 
»  Paolone  per  egual  somma  sopra  immo- 
<  bili  del  valore  di  lire  24  mila,  esenti 
«  da  qualsiasi  afficienza  ipotecaria  > . 

In  esecuzione  del  detto  provvedimento 
il  Macozzi  iscrisse  ipoteca  per  la  somma 
di  lire  24  mila  in  proprj  beni  siti  in  quel 
di  Mosciano  S.  Angelo,  e  ciò  denunzio  al 
Paolone  con  atto  del  7  agosto  1895. 

A  sua  volta  il  Paolone,  con  atto  del 
12  stesso  mese,  dichiarò  al  Macozzi,  che 
egli  non  intendeva  di  accettare  la  cau- 
zione da  lui  prestata  in  quel  modo,  con- 
trariamente ai  decreto  presidenziale,  poi- 
ché la  ipoteca  era  iscritta  in  favore  di 
esso  Paolone  e  non  come  padre  della  mi- 
norenne sua  figlia,  perchè  i  beni  erano 
indivisi  di  valore  inferiore  alle  lire  24  mila, 
ed  in  line  perchè  non  era  giustificato  di 
essere  esenti  da  altre  gravezze.  £  con 
Tatto  stesso  gli  manifestò  ch'egli  avrebbe 
proseguito  gli  atti  esecutivi,  come  di  fatti 
fece,  facendo  procedere  a  pegnoramento 
di  mobili. 

Il  Macozzi  si  oppose  al  detto  pegno- 
ramento e  convenne  in  giudizio  il  Paolone 
perchè  si  fosse  dichiarato  nullo. 

Il  tribunale  di  Teramo  con  sentenza 
del  6  -9  settembre  1895  rigettò  T  opposi- 
zione ed  ordinò  il  prosieguo  degli  atti 

Il  Macozzi  si  appellò  dalla  detta  sen- 
tenza per  gli  stessi  motivi  dedotti  in  prima 
istanza,  e  più  specialmente  perchè  il  Pa°* 
Ione  non  avea  titolo  ed  azione  esecutiva 
per  mancanza  di  credito. 

La  corte  di  appello  di  Aquila,  con  sen- 
tenza del  17-20  dicembre  1895,  rigettò  il 
gravame  ». 
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ziafe,  poteva  con  quell'atto  citare  il 
creditore  davanti  al  magistrato  per 
discutersi  della  idoneità  o  meno  della 
cauzione,  e  cosi  premunirsi  contro  il 
prosieguo  degli  atti  esecutivi.  Non  a- 
vendo  ciò  fatto,  al  creditore,  che  re- 
putava inidonea  la  prestata  cauzione, 
si  presentava  una  duplice  via  a  se- 
guire, e  cioè,  o  citare  egli  in  giudizio  il 
Macozzi  per  far  dichiarare  non  idonea 
la  cauzione,  o  pure  riprendere  gli  atti 
esecutivi  ed  impegnare,  nel  caso  di  op- 
posizione, la  auistione  stessa,  assu- 
mendo a  suo  rischio  le  conseguenze 
di  una  inconsulta  e  temeraria  esecu- 
zione, laddove  si  fosse  dal  magistrato 
ritenuta  idonea  la  cauzione.  Presce- 
gliendo quest'ultima  via,  non  incorse 
in  alcuna  delle  lamentate  violazioni, 
né  la  sentenza  della  corte  di  merito, 
che  rigettò  il  motivo  di  opposizione 
relativo  alla  nullità  del  procedimento 
mobiliare,  merita  alcuna  censura. 

Considerato  che  diversamente  sia 
a  dirsi  del  secondo  mezzo  di  annulla- 
mento. Con  esso  si  lamenta  il  vizio 
di  mancata  motivazione  a  mente  degli 
art.  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  codice 
di  procedura  civile,  doglianza  questa 
che  si  manifesta  fondata  in  ragione. 

Innanzi  tutto  egli  è  a  notare  che 
davanti  al  tribunale  ed  in  grado  di 
opposizione  al  pegnoramento  di  mo- 
bili, impegnatasi  la  controversia  sulla 
idoneità  o  meno  della  prestata  cau- 
zione, quel  collegio  osservava,  che 
non  dovea  molto  preoccupare  il  fatto, 
che  la  ipoteca  si  fosse  accesa  in  fa- 
vore del  Paolone  Francesco  in  nome 
proprio,  anziché  in  qualità  di  padre 
della  minorenne  sua  figlia  Giovina, 
essendo  esplicitamente  detto  nello  stes- 
so provvedimento  presidenziale  che 
la  ipoteca  dovea  accendersi  in  favore 
di  Francesco  Paolone  puramente,  e 
semplicemente;  né  potendo,  in  ogni 
caso,  riscontrarsi  quella  incertezza  as- 
soluta di  cui  parlasi  nello  art  1998 
codice  civile,  incertezza,  che  per  altro 
restava  esclusa  dallo  stesso  contesto 
della  nota  ipotecaria,  in  cui,  fra  l'altro, 
accennavasi  esplicitamente  al  ripetuto 
decreto  presidenziale.  Riteneva  invece 
il  tribunale  stesso  inidonea  la  pre- 
stata cauzione  per  essersi  offerti  e 
colpiti  con  la  ipoteca  fondi  indivisi  tra 


il  Macozzi  eia  sorella,  e  per  non  essersi 
dimostrata  la  libertà  dei  fondi  stessi. 

E  sull'appello  del  Macozzi,  col  quale 
si  sostenevano  inesatte  le  ragioni  del 
tribunale  per  la  dichiarata  inidoneità 
della  cauzione,  ed  anche  infondata 
quella  del  Paolone,  che  il  valore  dei 
fondi  non  fosse  sufficiente  a  garan- 
tire il  credito,  la  corte  di  mento  os- 
servava cosi: 

«  A  prescindere  che  la  cauzione 
«  del  debitore  Macozzi,  anziché  alla 
«  sua  vera  creditrice  Giovina  Pao- 
«  Ione,  fu  data  al  di  costei  padre 
«  Francesco,  come  si  rileva  dalla  nota 
«  della  iscrizione  ipotecaria,  era  evi- 
«  dentemente  nulla  per  tal  motivo, 
«  senza  bisogno  di  un  pronunziato 
«  giudiziario  che  tale  la  dichiarasse. 
«  Perciò  fece  bene  il  tribunale;  che,  ri- 
«  conosciuta  invalida  la  cauzione,  ri- 
«  gettò  l'opposizione  del  Macozzi  al 
«  pegnoramento  contro  di  lui  ese- 
«  guito  ». 

Che,  posta  codesta  breve  e  non 
chiara  motivazione  della  sentenza  de- 
nunziata, a  dimostrare  la  sussistenza 
del  lamentato  difetto  di  motivazione, 
si  presenta  opportuno  un  dilemma.  0 
la  corte  di  merito  intese  prescindere 
dal  fatto  che  la  cauzione  erasi  data 
a  favore  del  padre  anziché  della  figlia, 
e  volle  riportarsi  alle  ragioni  addotte 
dal  tribunale,  ed  in  tal  caso  la  man- 
canza* di  motivazione  è  chiara,  av- 
vegnaché il  magistrato  di  appello  non 
f)uò  limitarsi  ad  approvare  o  riprovare 
e  ragioni  dei  primi  giudici,  ma,  per 
assolvere  il  compito  della  motivazione, 
deve  con  ragioni  proprie  dimostrare 
se  la  sentenza  in  esame  sia  o  pur  no 
conforme  al  dritto  ed  alla  ragione.  0 
in  quella  vece  la  corte  di  merito  volle 
togliere  a  motivo  decidente  il  fatto 
che  la  cauzione  sarebbe  stata  data 
con  ipoteca  iscritta  a  favore  del  padre 
e  non  già  della  figlia  di  lui  minorenne 
ed  allora  manifesta  sarebbe  la  con- 
traddizione, che  si  risolve  in  difetto  di 
motivazione;  imperocché,  mentre  la 
corte  stessa  dice  di  voler  prescindere 
dai  fatto  irregolare  della  iscrizione 
presa  a  favore  del  padre,  pare  che 
ammetta  il  fatto  stesso  come  unica 
ragione  di  giudicare  e  ritenere  la  ini- 
doneità della  cauzione. 
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Né  poi  minor  difetto  di  motivazione 
si  ritrova  nel  fatto  di  aver  la  corte 
stessa  omesso  di  pronunziare  sul  capo 
conclusionale,  col  quale  l'appellante 
Macozzi  chiedeva  un  termine  per  dare 
un  supplemento  di  cauzione  e  di  cui 
è  doglianza  nel  terzo  motivo  di  an- 
nullamento. Pure  ammettendo  che  nel- 
l'ordine di  considerazioni  seguito  dalla 
corte,  e  dopo  quanto  avea  osservato 
rispetto  al]  ipoteca,  non  era  logica- 
mente e  giuridicamente  possibile  tener 
proposito  della  domanda  subordinata, 
la  corte  stessa  avea  il  dovere  di  ma- 
nifestare codesto  suo  divisamente  con 
opportuna  motivazione. 

Che,  cassandosi  la  sentenza  peri 
due  mezzi  di  annullamento  coi  quali 
si  lamenta  il  difetto  di  motivazione 
sulla  idoneità  o  meno  della  cauzione, 
torna  inutile  occuparsi  degli  altri  mezzi 
subordinati  alla  detta  controversia. 

Che  la  restituzione  del  deposito 
va  dovuta  per  legge. 

Che  ogni  provvedimento  sulle  spese 
di  cassazione  può  essere  demandato 
alla  corte  di  rinvio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  motivo, 
cassa  pel  secondo  e  terzo  la  denun- 
ziata sentenza,  dichiarando  eli  altri 
assorbiti,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Roma. 


Sezioni  chife  24  agosto  1896,  n.  BI4(I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 

P.  M. 


(conci,  confi) 

Carro  (aw.  Porto,  Fara  Musio  e  Manunta 
Sanna)  - 

Devoto  (aw.  Pala)  (2) 

NUOVA  OPERA  (Nunciazione  di):  Manuten- 
zione in  possesso. 

CASSAZIONE:  Motivi  dedotti  dal  ricorso  - 
Pronunzia  impugnata  -  Limiti. 

Non  vi  è  disposizione  di  legge  ehe 
vieta  al  proprietario  l'azione  nuncia- 

(1-2)  La  Cortb  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Cagliari,  del  1-30  dicembre  1893. 


torta  di  nuova  opera  al  proprietario 
ehe  si  trova  di  avere  anche  domandato 
la  manutenzione  neW  integrità  del  suo 
possesso. 

Dovendo  la  eorte  di  cassazione 
circoscrivere  il  proprio  esame  ai  mo- 
tivi dedotti  dal  ricorso,  in  confronto 
e  rapporto  con  la  sentenza  da  essi 
investita,  non  può  essa  uscire  dai  li- 
miti di  ciò  che  è  stato  dedotto  dalle 
parti  e  deciso  dal  pronunziato  impu- 
gnato. 


Sezione  civile  2  (fogno  ISSI.  n.  415  (I) 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  -  P.  ■.  <TUUT4 

(ooncL  conf.) 

Soderini  in  Giovannucci  (aw.  Makdolbsi) 
Falconi  in  Giordano  (aw.  TuocnaiR)' 

Ditta  fratelli  Costa  (aw.  Marucchi  e  Maz- 
zocchi) (2) 

ESPROPRIAZIONE  IMMOBILIARE:  Buio  « 
vendita  -  Aggiudicatario  -  Censi  -  Pesi  reali 
-  Interpretazione  incensurabile. 

CENSI  CONSEGNATIVI:  Indole  personale  e 
creditoria. 

APPELLO:  Eccezioni  e  difese. 

Ef  incensurabile  l'apprezzamento 
della  corte  di  merito,  che,  interpre- 
tando un  articolo  del  bando  di  ven- 
dita inespropriazione  immobiliare  (col 
quale  articolo  venne  posto  a  carico 
degli  aggiudicatarj  con  i  canoni  e  le 
tasse  anche  i  censi),  ritiene  che  non 
ogni  qualità  di  censo  si  intese  cari- 
care sopra  gli  acquirenti,  ma  soltanto 
quei  censi  che  avessero,  con  i  canoni 
e  la  tassa,  indole  affine  di  pesi  reali 
gravanti  i  fondi,  come  onere  infisso  al 
suolo. 

I  censi  consegnativi  sono  d indole 
personale  e  creditoria. 

I  debitori  hanno  facoltà  di  pro- 
porre le  proprie  eccezioni  e  difese  in 
ogni  sede  di  giudizio. 


(1-2)  La  Cortb  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  24  aprile-li  maggio 
1895. 
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buone  «ilili  20  Maggie  1898,  n,  379. 

BHIGLIER!  P.  P.  -  ALAGG1A  Rei.  ai  Ed.  - 
P.  IL  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Buratti  (avv.  Lacava  P.)  - 
Scarabottoli  (avv.  Aureli) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Materie  commerciali 
-  Facoltà  del  giudiee  -  Apprezzamento  in- 
censurabile -  Circostanze  della  causa 
(Co*/,  di  comm.}  art.  44). 

Essendo  per  V  art  44  del  codice 
di  commercio  V  ammissibilità  della 
prova  testimoniale  rimessa  all'apprez- 
zamento ed  alla  prudenza  del  giudice 
di  merito,  basta  che  la  corte  abbia 
affermato  che  per  le  speciali  circostan- 
ze della  eausa  non  abbia  creduto  di 
avvalersi  di  tale  facoltà,  perchè  tale 
giudizio  di  fatto  resti  senz'altro  sot- 
tratto  al  sindacato   della  cassazione. 

Trattandosi  dell*  ammissibilità  di 
un  mezzo  istruttorio  che  la  legge  ri- 
mette  al  prudente  arbitrio  del  giudice 
di  merito,  com'è  la  prova  testimoniale 
in  materia  commerciale,  è  solo  dalle 
circostanze  tutte  della  causa  e  dal 
fine  ed  importanza  del  dedotto  mezzo 
d'istruzione  che  può  il  giudice  attin- 
gere un  criterio  sicuro  per  sapere  se 
debba  o  meno  di  esso  avvalersi. 

Su  tale  ricorso -la  Corte  osserva: 
Che  i  ricorrenti  signori  Buratti 
con  le  loro  conclusioni  all'  udienza 
trascritte  nella  sentenza  della  corte 
di  appello,  ora  denunziata,  chiedevano 
che,  accogliendosi  il  loro  appello  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  di 
Viterbo,  e  sospeso  di  decidere  sul 
merito  della  controversia  e  sulle  spe- 
se, si  fosse  innanzi  tutto  ammesso 
un  esame  testimoniale  sopra  alcuni 
articoli  da  essi  formulati.  Tutta  la 
questione  quindi  si  compendiava  in 
appello  nel  decidere  se  cotesta  prova 
era  o  meno  ammissibile,  e  però  i 
giudici  di  merito  di  questo  esclusiva- 
mente si  doveano  occupare,  e  questo 
esaminarono  nella  sentenza  surrife- 
rita. Egli  è  vero  che  la  corte  disse 
pure  che  la  domanda  dei  signori  Bu- 
ratti, più   che  una   istanza   in  ricon- 


venzione contro  la  domanda  principale 
del  signor  Scarabottoli,  dovesse  me- 
glio considerarsi  quale  eccezione  con- 
tro quest'ultima  domanda;  ma  questa 
dichiarazione  della  corte  non  ebbe 
alcuna  influenza  sul  merito  dello  ap- 
pello, poiché  Tesarne  che  esso  ne  fece 
si  versò  sullfammissibilità  di  tutti  gli 
articoli  della  prova,  compresi  quelli 
diretti  a  sorreggere  la  domanda  dei 
signori  Buratti  proposta  in  primo  gra- 
do. Ed  anzi  la  definizione  data  dalla 
corte  di  siffatta  domanda  fu  tutta  favo- 
revole ai  signori  Buratti,  poiché  servì 
per  respingere  una  eccezione  pregiu- 
diziale proposta  dalla  parte  appellata, 
la  quale  sosteneva  che  alcuni  articoli 
della  prova  servivano  a  far  rivivere 
la  riconvenzionale,  alla  quale  gli  ap- 
pellanti aveano  rinunziato  nella  com- 
parsa iu  appello.  E'  perciò  che  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  col  quale  si 
censura  la  sentenza  della  corte  per 
erronea  definizione  della  domanda  de- 
gli  stessi  signori  Buratti,  si  ravvisa 
manifestamente  inattendibile  per  man- 
canza d'interesse  nei  ricorrenti 

Che  anche  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  non  merita  accoglimento;  giac- 
ché a  fondamento  dello  stesso  i  ri- 
correnti narrano  il  fatto  della  causa 
in  modo  diverso  da  quello  ritenuto 
dai  giudici  di  merito,  e  deducono  quelle 
stesse  circostanze  che  avrebbero  do- 
vuto giustificarsi  con  l'  esame  testi- 
moniale dichiarato  inammissibile  dalla 
corte  di  appello.  Invece  la  corte  stessa 
si  convinse  che  dal  contratto  di  ven- 
dita di  cui  si  disputava  rilevavasi 
1'  obbligo  nei  signori  Buratti  di  pre- 
sentare idonea  fidejussione  per  il  pa- 
gamento della  prima  rata  del  prezzo 
dovuto  da  Scarabottoli,  e  che  però 
bene  avea  costui  il  diritto  di  chiedere 
per  tal  parte  la  esecuzione  del  con- 
tratto nei  sensi  dell'art.  1165  del  co- 
dice civile.  Con  ciò  non  si  può  dire 
che  la  corte  abbia  violato,  ma  si  deve 
ritenere  che  abbia  fatto  omaggio  ai 
principj  che  s'invocano  a  norma  delle 
convenzioni,  che  cioè  i  contratti  deb- 
bano avere  una  causa,  che  vanno 
eseguiti  in  buona  fede,  e  nel  modo 
voluto  ed  inteso  dalle  parti. 

Che  infine  il  terzo  mezzo  del  ri- 
corso   debba    parimenti    respingersi. 
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Tratravasi  di  prova  testimoniale  non 
consentita  di  regola,  ma  la  cui  am- 
missibilità era  per  l'art.  44  del  codice 
di  commercio  rimessa  all'  apprezza- 
mento ed  alla  prudenza  del  giudice 
di  merito.  Ora,  bastava  che  la  corte 
avesse  u  (fermato  che  per  le  speciali 
circostanze  della  causa  non  avea  cre- 
duto opportuno  di  avvalersi  di  quella 
facoltà,  perchè  un  tale  giudizio  di 
fatto  fosse  senz'altro  sottratto  al  sin- 
dacato della  cassazione.  Ma  la  corte 
ha  creduto  bene  di  esporre  ancora  i 
motivi  pei  quali  non  avea  reputato 
prudente  di  far  luogo  alla  chiesta 
prova  per  testimonj,  desumendoli,  sia 
dal  contratto  di  vendita,  sia  da  altri 
«fomenti  intrinseci.  E,  se  la  corte  ha 
segnalato  la  irrilevanza  od  inverosi- 
miglianza ti i  alcuni  dei  fatti  asseriti 
dai  signori  Buratti,  non  è  stato  già 
per  dire  che  se  anche  provati  non 
avrebbero  mai  giustificato  gli  estremi 
della  domanda  od  eccezione  dei  me- 
desimi, ma  per  mettere  in  vista  la 
poca  serietà  ed  idoneità  del  proposto 
mezzo  istnittorio.  La  qual  cosa  e  cer- 
tamente consentita  al  giudice  del  me- 
rito, quando  trattasi  dell'ammissibilità 
di  un  mozzo  d'istruzione,  che  la  legge 
rirrtPtte  al  prudente  suo  arbitrio,  poi- 
ché solo  dalle  Circostanze  tutte  della 
causa  e  dal  fine  ed  importanza  del 
dedotto  mezzo  di  istruzione  può  egli 
attingere  un  criterio  sicuro  per  sa- 
pere se  debba  o  meno  avvalersi  al 
riguardo  della  sua  discretiva  potestà. 

(1-2)  F,,  nella  Parte  Prima  di  questo  vo- 
lli imi  1 1  m  ^.,145),  la  con  te  ir  poranea  decisione 
(n.  995)  delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 

Per  la  intelligenza  di  questa  decisione 
della  Sezione  Civile  convien  premettere 
il  cenno  del  fatto  della  causa,  premesso 
dui  In  Co  ime  come  segue: 

«  11  ricorrente  Santipadri  Giuseppe, 
sindaco  del  comune  di  Forano  nel  1887 
richiedeva  il  tesoriere  Cruciani  Giuseppe 
di  anticipargli  la  somma  di  lire  170  per 
pagarla  nell'interesse  del  Comune,  e  co9Ì 
ottenere  il  rinnuovo  di  un  vaglia  cam- 
biario di  lire  5090,  che  scadeva  il  30  marao 
ÌHH 1  in  favore  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Terni:  edT  avutala,  eseguiva  quel  pagamen- 
to, ed  in  rimborso  rilasciava  a  Cruciani  un, 
man  flato  ili  pagamento  per  la  ugual  somma. 

Questo  mandato  fu  respinto  dal  Con- 
siglio di  prefettura,  perchè  non  era  cor- 


Ciò  posto,  nessuna  contraddizione  può 
rinvenirsi  nei  ragionamenti  della  corte 
di  merito,  e  nessuna  violazione  esiste 
del  disposto  negli  art.  44  codice  di 
commercio    e  1341  del    codice  civile. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  respinge  il  ricorso  in- 
terposto dai  signori  fratelli  Giovanni 
ed  Antonio  Buratti  avverso  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  di 
Roma  nel  dì  3-9  maggio  1895. 


Seziona  civili  28  maggio  1898,  i.  396  (I). 

GMGLIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  confi) 

Santipadri  (aw.  Clava rino  e  Durante  - 
Cruciani  (aw.  Pasini)  e  Comune  di  Fo- 
rano (avv.  CeciJ  (2) 

SINDACO  (Responsabilità  civile  di):  Pala- 
mento del  tesoriere  -  Rifiuto  di  giustifica- 
zioni -  Colpa  -  Danno. 

77  magistrato,  che  ritiene  provato 
il  fatto  di  aoere  un  sindaco,  sema 
motivo,  rifiutato  al  tesoriere  comunale 
le  giustificazioni  di  un  pagamento  fat- 
togli da  questo,  e  di  avere  cosi  im- 
pedito che  il  tesoriere  sì  accreditasse 
della  somma  corrispondente    verso  il 

redato  delle  ricevute  che  giustificassero 
la  spesa.  Ed  allora  Cruciani  chiese  la  resti- 
tuzione della  somma  contro  di  Santipadri. 

La  sua  domanda  fu  rigettata  dallo 
adito  pretore  con  sentenza  del  21  mag- 
gio 1893.  Appellò  allora  al  tribunale  ci- 
vile di  Rieti,  il  quale,  accogliendo  la  con- 
clusione che  Cruciani  avanzato  ave*  in 
linea  subordinata,  con  sentenza  del  1°  giu- 
gno 1894,  ordinò  che  da  costui  venisse 
provato  il  fatto  di  avere  richiesto  le  ri- 
cevute occorrenti  a  Santipadri,  che  sem- 
pre le  avea  rifiutate. 

Accettata  dalle  parti  la  sentenza  e  ri- 
cevuti gli  esami  testimoniali,  il  tribu- 
nale pronunziando  definitivamente,  con 
sentenza  del  28  dicembre  1894  ritenne 
provato  il  fatto,  e  condannò  Santipadri 
a  rimborsare  la  chiesta  somma  all'appal- 
lante Cruciani  ». 
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comune,  constata  sufficientemente  la 
sussistenza  tanto  della  colpa  quanto 
del  danno  a  carico  del  sindaco  verso 
il  tesoriere. 

Esso  Santipadri  propose  ricorso 
per  due  mezzi:  il  primo  dei  quali, 
versando  unicamente  intorno  la  do- 
manda e  la  causa  per  garenzia  isti- 
tuita da  lui  con  citazione  del  14  marzo 
1891  avverso  il  Comune,  ed  impu- 
gnando la  sentenza  per  avere  dichia- 
rato la  incompetenza  giudiziale,  è  stato 
esaminato  ed  accolto  dalla  Corte  di 
Cassazione  con  decisione  resa  a  Se- 
zioni Unite  all'  udienza  di  oggi,  che 
annullò  la  sentenza  nei  soli  rapporti 
fra  il  Comune  ed  il  ricorrente.  11  se- 
condo  mezzo  è  relativo  alle  domande 
dal  tribunale  accolte  nei'  rapporti  fra 
esso  Santipadri  e  Cruciani,  ed  impu- 
gna la  sentenza  per  violazione  del- 
l'art. 1151  codice  civile. 

La  Corte  di  Cassazione,  sopra  di 
tale  mezzo,  osserva: 

Che  la  sentenza  pubblicata  dal  tri- 
bunale il  l°giugno  (1894)  ridusse  la  ra- 
gione del  domandare  al  fatto  personale 
di  Santipadri,  di  avere  negato  all'attore 
Cruciani  le  due  ricevute,  con  cui  do- 
cumentare il  mandato   rilasciatogli  il 
29  marzo  1887  :  la  quale  sentenza,  non 
essendosi  impugnata,   ma  volontaria- 
mente eseguita,   riescono   infruttuose 
ora  le  censure  del  ricorso,  di  essersi 
cosi  snaturata  la  contestazione  della 
lite,  trasformata  in  un  giudizio  di  danni. 
Che  il  tribunale,  avendo  con  la  sen- 
tenza di  decembre  (1894)  ritenuto  pro- 
vato tale  rifiuto,  e  giudicato  che  non  po- 
tevasi  giustificare  col  motivo  addotto 
dal  ricorrente,     soggiungendo    subito 
che  a  causa  di  tale    rifiuto   non  poiè 
Cruciani  accreditarsi  della  somma  ver- 
so il  Comune,  constatò  sufficientemen- 
te tanto   la   sussistenza   della    colpa 
guanto  del  danno,  esaurendo  cosi  quelle 
indagini,  che  il  ricorso  non  trova  nella 
sentenza  intorno    le    condizioni  tutte, 
che  rendono  applicabile  la  responsa- 
bilità civile. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione   rigetta  il 
secondo  mezzo  del  ricorso. 


Siziono  civile  19  maggio  1898,  n.  372  (I). 

TONDI  P.  -  NI0TTA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

i  (conci,  conf.) 

Di  Benedetti  e  Marini  (avv.  Manna)  * 
Spaziarli  (avv.  Lelli  e  Centi)  (2) 

APPELLO  :  Motivi  -  Cosa  giudicata  -  Rigetto 
dell'appello  -  Sentenza  -  Dispositivo  -  Reie- 
zione esplicita. 

Costituendo  l'eccezione  del  giudi- 
cato uno  dei  motivi  di  appello,  non 
occorre  pronunziare  nel  dispositive* 
della  sentenza  la  recezione  esplicita 
di  tale  eccezione  quando  con  la  sen- 
tenza si  pronunzia  il  rigetto  dell'  ap- 
pello. 


Sezione  civile  19  giugno  1996,  n.  409. 

TONDI  P.- MOSCA  Rei.  ed  Est. -P.M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Giordani  (avv.  Giàmmarioli)  - 
Petrucci  (avv.  De  Cesare  G.  e  Rinaldi) 

DOCUMENTO  (Prova  per):  Affermazione  -  Di- 
fetto di  motivazione. 

STRADE:  Prova  per  documenti  -  Quistione 
su  arena  pubblica  o  privata  -  Elenco  -  Cor- 
ticato di  giunta  comunale  (Legge  sulle  oper* 
pubbliche,  art.  16,  17,  18  e  20). 

Affermare  che  un  documento  di- 
mostri all'evidenza  un  assunto  contro- 
verso nella  causa  e  non  designare  it 
tenore  del  documento  stesso,  significa 
dare  per  dimostrato  quello  che  biso- 
gna appunto  dimostrare,  incorrendo 
così  in  un  difetto  di  motivazione. 

La  sola  pruova  per  documenti,  che 
in  materia  di  strade  possa  farsi  in- 
torno  alla  questione  se  l'area  relativa 
sia  via  pubblica  o  privata,  è  quella 
mediante  copia  conforme  dell'elenco 
formato  in  corrispondenza  agli  art  16^ 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorsa 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Aquila  del  22  febbraio  1895. 
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17,  18  e  20  della  legge  sulle  opere 
pubbliche;  né  può  supplirvi  un  certi- 
ficato rilasciato  dalla  giunta  comu- 
nale. 

.  Considerato  in  dritto  che  il  ri- 
corrente Giordani  col  primo  e  terzo 
mezzo  di  annullamento  lamenta  la  man- 
canza di  motivazione  a  mente  degli 
art.  360  n.  6  e  361  n.  3  codice  prò- 
ceikira  civile  e  la  violazione  degli 
art.  117  e  118  della  legge  comunale, 
e  16,  17, 18  e  20  di  quella  sulle  opere 
pubbliche,  per  avere  il  tribunale  ri- 
tenuto che  l'area  in  controversia  fosse 
una  via  pubblica,  in  base  a  certificato 
della  giunta  comunale,  senza  neppure 
accennare  qual  fosse  il  contenuto 
dello  stesso. 

Considerato  che  siffatte  doglianze 
si  manifestHno  in  dritto  fondate. 

L'attore  Gordani  ricorse  alla  giu- 
stizia del  pretore  di  Palombara,  cui 
denunziava  il  fatto  dell'  apertura  di 
una  porta  da  parte  del  Petrucci  in  una 
area  che  assumeva  di  suo  possesso 
esclusivo,  e  chiedeva  di  essere  rein- 
tegrato o  mantenuto  nel  possesso 
stesso,  secomiochè  fnsse  piaciuto  ve- 
dere nel  fatto  del  Petrucci  uno  spo- 
glio, o  pure  una  semplice  turbativa. 

Il  tribunale  di  Roma  in  grado  di 
appello  a  sentenza  del  pretore  sud- 
detto, dopo  di  aver  premesso  che  il 
Giordani  aveva  cumulativamente  pro«- 
poste  le  due  azioni,  in  quanto  a  quella 
di  turbativa  osservava  che  estremo 
necessario  della  manutenzione  in  pos- 
sesso si  era  il  possesso  annaie,  e  che 
simile  possesso  non  riscontravasi  nel 
Giordani,  giacché,  «  a  parte  i  risultati 
«  della  espletata  istruttoria,  l'esibito 
«  certificato  della  giunta  municipale 
«  di  Montefiavio  dimostra  all'evidenza 
«  come  l'apertura  del  vano  effettua- 
te vasi  sopra  via  pubblica,  sicché  l'area 
«  in  disputa  entra  nel  novero  delle 
«  cose  poste  fuori  commercio,  e  per- 
ei ciò  non  soggetta  al  possesso  legit- 
«  timo  di  nessun  privato  ». 

Che,  come  si  desume  dalla  tra- 
scritta motivazione,  il  tribunale  di- 
chiarava inammessibile  l'azione  di  ma- 
nutenzione del  Giordani,  attingendo 
la  principale  ragione  del  decidere  dal 
certificato  della  giunta   comunale   di 


Montefiavio,  che,  secondo  il  tribunale 
stesso,  dimostrava  all'evidenza  come 
l'area  in  controversia  fosse  una  via 
pubblica. 

Che,  così  giudicando,  il  tribunale 
incorreva  innanzi  tutto  nel  lamentato 
difetto  di  motivazione  quando  non  in- 
dicava qual  fosse  il  tenore  di  quel 
certificato,  e  come  dallo  stesso  ne  de- 
rivasse che  l'area  in  controversia  fosse 
una  via  pubblica.  Affermare  che  un 
documento  dimostri  all'  evidenza  un 
assunto  e  non  designare  il  tenore  del 
documento  stesso,  significa  dare  per 
dimostrato  quello  che  bisogna  appunto 
dimostrare. 

Ed  incorreva  altresì  nelle  denun- 
ziate violazioni  di  legge,  allorché  al 
certificato  anzidetto  dava  quella  forza 
probante,  che  non  gli  è  dalla  legge 
concessa. 

E,  che  sia  cosi,  basta  por  mente 
agli  art.  117  e  118  della  legge  co- 
munale e  provinciale  in  cui  si  discorre 
delle  attribuzioni  delle  giunte  comu- 
nali, per  convincersi  che  nelle  attri- 
buzioni stesse  non  vi  è  quella  di  ri- 
lasciare certificati  attestanti  che  una 
determinata  area  sia  pubblica  o  priva- 
ta via.  A  ciò  provvedono  invece  gli 
art.  16,  17,  18  e.  20  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  ove  vien  prevista  la 
formazione  degli  elenchi,  contro  i  quali 
possono  gl'interessati  reclamare,  e, 
sol  quando  sieno  definitivamente  ap 
provati,  fanno  pruooa  in  materia  ai 
strade  per  tutti  gli  effetti  di  ragione 
(art.  20  detta  legge). 

Che,  se  gli  elenchi  cosi  formati 
fanno  pruova  in  materia  di  strade, 
allorché  si  voglia  ricorrere  alla  pruova 
per  documenti,  come  nella  specie,  è 
solo  con  gli  elenchi  stessi,  che  si  può 
provare  che  una  determinata  area  sia 
una  via  pubblica  comunale.  Avendo 
il  tribunale  dato  al  certificato  della 
giunta  quella  forza  probante,  che  solo 
poteva  scaturire  da  copia  conforme 
dello  elenco,  rilasciata  da  chi  ne  ha 
per  legge  la  facoltà,  violava  le  dispo- 
sizioni di  legge  di  sopra  ricordate. 

Se  il  tribunale  si  fosse  uniformato 
strettamente  alle  norme  anzidette,  non 
si  avrebbe  a  deplorare  nella  causa 
presente  il  grave  inconveniente  di  es- 
sersi definita  la  causa  in  virtù  di  cer- 
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tificato,  che  non  trova  alcun  riscontro 
nello  elenco  delle  strade  comunali  del 
municipio  di  Monteflavio. 

Che,  per  gli  esaminati  due  motivi 
di  annullamento,  debbasi  la  denunziata 
sentenza  cassare. 

Che,  essendosi  le  due  azioni  non  cu- 
mulativamente ma  alternativamente 
proposte,  e  cassandosi  la  detta  sen- 
tenza per  difettiva  e  viziosa  motiva- 
zione sull'azione  di  turbativa,  devesi 
dichiarare  assorbito  il  secondo  motivo 
relativo  all'azione  di  spoglio. 

Che  conseguenza  dell'accoglimento 
del  ricorso  è  la  restituzione  del  de- 
posito. 

Che  sia  opportuno  rinviar  le  spese 
di  cassazione  al  giudice  di  rinvio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  pel  primo  e  terzo 
motivo  la  denunziata  sentenza,  dichia- 
rando assorbito  il  terzo,  e  rinvia  la 
causa  per  novello  esame  al  tribunale 
di  Velletri. 


Saziti»  civile  22  giugno  1896,  n.  474  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Vitali  (avv.  Guarini)  - 
Fondo  pel  culto  (avy,  er.  Silvestre)  (2) 

PERENZIONE:  Giudizio  diverso  -  Eccezione 
di  litispendenza  -  Replica. 

LITISPENDENZA:  Giudizio  promosso  davanti  ai 
tribunale  -  Eccezione  d'incompetenza  -  Isti- 
tuzione del  giudìzio  davanti  al  pretore  - 
Rinuncia  tacita  -  Accettazione  non  neces- 
saria. 

La  perenzione  può  essere  opposta 
anche  in  giudizio  diverso  e  davanti  a 
magistrato  diverso,  in  via  di  replica 
alla  eccezione  di  litispendenza. 

Instituito  giudizio  davanti  al  tri- 
bunale  e  sollevata  dal  convenuto  la 
eccezione  d'incompetenza  del  tribunale 
stesso  per  quella  del  pretore,  se  in  se- 
guito l'attore  instituisce  il  giudizio 
davanti  al  pretore,  rinuncia  con  ciò 
tacitamente  all'istanza  promossa  da- 
vanti al  tribunale,  e  non  è  quindi  piii 


il  caso  di  opporre  la  eccezione  di  li- 
tispendenza. 

La  rinuncia  in  tal  caso  non  ha  bi- 
sogno di  accettazione. 

Considerato,  in  diritto,  che  il  ri- 
corrente sig.  Vitali  con  i  due  motivi 
di  annullamento  propose  due  distinte 
doglianze  contro  la  denunziata  sen- 
tenza. 

Assume  con  la  prima  di  avere  er- 
rato in  diritto  il  tribunale  nel  ritenere 
che  il  pretore  erasi  ben  dichiarato  com- 
petente a  giudicare  della  perenzione 
di  una  istanza  che  trovavasi  pendente 
davanti  a  giudice  superiore,  il  quale 
era  unicamente  competente  a  definirla. 

Sostiene  poi  con  la  seconda  il  di- 
fetto di  motivazione,  per  non  avere  il 
tribunale  discusso  il  merito  della  pro- 
posta domanda. 

Considerato  che  la  prima  doglian- 
za del  ricorrente  non  è  in  diritto  fon- 
data. Sebbene  la  questione,  se  possa 
contestarsi  e  definirsi  la  perenzione  di 
una  istanza  davanti  a  giudice  diverso 
da  quello  presso  del  quale  trovasi 
pendente  il  giudizio,  che  vuoisi  pe- 
rento, sia  tuttora  controversa  in  giu- 
risprudenza, pur  tuttavolta  il  princi- 
pio che  il  giudice  dell'azione  sia  pur 
competente  a  giudicare  della  eccezio- 
ne, trova  nella  presente  causa  la  sua 
piena  applicazione,  per  le  speciali  cir- 
costanze della  stessa.  I)i  vero  è  im- 
portante notare  che  una  vera  conte- 
stazione sul  se  erasi  o  pur  no  verifi- 
cata la  perenzione  della  precedente 
istanza  non  venne  impegnata,  perchè 
nessun  atto  interni ttivo  s'invocava  per 
farla  escludere,  e  molto  meno  si  so- 
steneva di  non  essersi  il  triennio  com- 
piuto. In  quella  vece  il  Vitali,  in  so- 
stegno delle  eccepita  litispendenza  ed 
a  combattere  la  contro -eccezione  della 
difesa  della  pubblica  Amministrazione, 
che  la  istanza  pendente  davanti  al  tri- 
bunale di  Frosinone  era  perenta,  as- 
sumeva la  incompetenza  del  pretore 
a  conoscere  della  perenzione  della 
precedente  istanza.  Contestata  cosi  la 
lite,  non  essendosi  impegnata  alcuna 
questione  incidentale  sulla  sussistenza 
o  meno  della  perenzione  da  potere 
eccitare  la  competenza  del  magistrato 
superiore,  ma   tutto   riducendosi  allo 
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accenno  dell'esistenza  di  una  istanza 
precedente,  sulla  quale,  non  pure  il 
triennio,  ma  circa  otto  anni  erano  de- 
corsi, non  poteva  il  giudice  dell'azione 
non  essere  anche  quello  della  ecce- 
zione. Bene  ed  opportunamente  adun- 
que fu  ritenuta  dal  tribunale  la  com- 
petenza del  pretore  a  dichiarare  pe- 
renta la  istanza  precedentemente  pro- 
posta, senza  incorrere  in  quelle  viola- 
zioni di  legge  lamentate  dal  ricorrente. 
Né  poi,  cosi  giudicando,  si  può  te- 
mere alcuna  contraddizione  di  giudi- 
cati, come  si  assume  dal  ricorrente.  I 
principj  di  diritto  che  tutelano  l'au- 
torità della  cosa  giudicata  bastano  a 
prevenire  il  lamentato  inconveniente. 
Aggiungasi  che  l'Amministrazione, 
riproducendo  davanti  al  pretore  la 
medesima  istanza  già  proposta  al  tri- 
bunale, dopo  che  il  Vitali  avea  ecce- 
pito la  incompetenza  del  magistrato 
collegiale,  venne  con  ciò  tacitamente 
a  rinunziare  al  primo  giudizio,  con- 
venendo nella  dedotta  incompetenza 
del  tribunale.  Né  tale  rinunzia  avea 
bisogno  di  accettazione  quando  si  con- 
sideri che  con  essa  si  aderiva  all'as- 
sunto del  Vitali,  e  ciascuna  delle  parti 
era  tenuta  a  sopportare  le  spese  del 
giudizio  perento. 

Considerato  che  molto  meno  poi 
sussiste  il  denunziato  difetto  di  moti- 
vazione. Pure  ammettendosi  la  larga 
teorica  del  ricorrente,  quella  cioè  che 
Dell'eccepire  la  litispendenza  abbia  con 
ciò  solo  riprodotte  le  eccezioni  tutte 
proposte  in  quel  giudizio,  tale  larga 
teoria  poteva  valere  per  il  giudizio 
di  prima  istanza.  Ma,  quando  il  pre- 
tore con  la  sua  sentenza,  nel  dichia- 
rare la  perenzione  della  precedente 
istanza  e  rigettare  la  eccezione  di  li- 
tispendenza, esaurì  tutta  la  istanza  nuo- 
va col  dichiarare  di  spettanza  della 
Amministrazione  attrice  il  frutto  della 
metà  delle  177  piante  di  olivo,  e  di- 
spose una  perizia  per  accertare  il  va- 
lore del  frutto,  l'appellante  sig.  Vitali, 
pel  principio  dei  tot  capita  tot  senten- 
tiae,  codificato  nell'art.  486  del  codice 
di  procedura  civile,  volendo  far  riesa- 
minare dal  giudice  di  appello  il  me- 
rito della  causa,  avea  il  dovere  d'in- 
vestire col  gravame  la  sentenza  del 
primo    giudice    in    tutti   i    suoi   capi. 


Quando  invece  esso  appellante,  tanto 
con  l'atto  di  appello,  che  con  la  com- 
parsa conclusionale,  si  limitò  a  chie- 
dere che  si  fosse  dichiarata  l'incom- 
petenza del  pretore  a  conoscere  della 
eccezione  di  perenzione  della  istanza 

f>rece dente,  ed  allo  effetto,  ammettendo 
a  litispendenza,  dichiarare  non  luogo 
a  deliberare  sulla  istanza  del  Fondo 
pel  Culto,  il  tribunale  non  poteva  non 
circoscrivere  il  suo  esame  a  codeste 
due  eccezioni,  dovendo  ritenere  che 
pel  dippiù  si  fosse  l'appellata  sentenza 
accettata,  o,  per  lo  meno,  posta  fuori 
questione  ogni  altra  disputa. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  riget 
tarsi  il  proposto  ricorso  con  la  perdita 
del  deposito  e  rivalsa  di  spese  a  fa- 
vore della  parte  resistente. 
Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Pro- 
sinone dell'11-15  ottobre  1895. 


Saziono  citile  20  maggio  1896,  ».  378  (I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Sandrelli,  vescovo  di  San  Sepolcro,  e  iV 

letti  (aw.  Pacelli  F.)  - 
Pampaloni  (aw.  Taraschi  e  Moscioni)  (2) 

ENFITEUSI:  Direttario  -  Domanda  per  paga 
mento  di  canoni  -  Laudemio  -  Devolutane 
del  fondo  enfiteutico  -  Mancanza  d'iscrizione 
ipotecaria. 

La  domanda  spiegata  in  giubilo 
dal  direttario  pel  pagamento  deità- 
noni  scaduti  e  del  laudemio  e  per  la 
devoluzione  del  fondo  enfiteutico  nel 
caso  in  cui  il  chiesto  pagamento  non 
sia  effettuato  in  un  determinato  tempo, 
impegna  tutta  la  materia  riguardante 
il  diritto  enfiteutico,  e  non  può  nei 
rapporti  del  terzo  possessore  essere 
ostacolata  dalla  circostanza  dellaman- 
canza  d'iscrizione. 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del 
tribunale  di  Perugia  del  12  febbraio  1895  e 
rinviava  la  causa  per  nuovo  giudizio  al 
tribunale  di  Spoleto. 
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Suìom  tirila  17  agosti  1898,  n.  588. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Masciotti  e  Ditta  Angelo  di  8.  Sereni  (avv. 
Lesen  C.)  - 

Campos  (aw.  Iachini)  e  De  Cinque  Quin- 
tili 

TERZO  POSSESSORE  (Azione  ipotecaria  con- 
tro il):  Miglioramenti  -Acquirente  -Accollo 
del  prezzo  -  Obbligazione  personale  -  Rela- 
zione con  creditori  ipotecari  -  Rilascio  del 
fondo  -  Pagamento  del  prezzo  (Cod.  civ.f 
art.  2013  e  seg.  e  2020). 

Non  può  essere  reputato  terzo  pos- 
sessore avente  diritto  ai  miglioramenti 
arrecati  al  fondo,  ai  sensi  del  capo- 
verso dell' art.2020  del  codice  ciocie,  co- 
lui che  si  è  personalmente  obbligato  al 
pagamento  di  tutto  o  di  parte  del  prezzo 
del  fondo  acquistato,  in  luogo  e  vece 
del  precedente  proprietario  suo  diretto 
dante  causa,  rimpetto  al  creditore  ipo- 
tecario del  prezzo  medesimo. 

Il  beneficio  deWart.  2020  del  co- 
dice civile  è  concesso  esclusivamente 
al  terzo  possessore  raffigurato  dagli 
art.  2013  e  seguenti  del  codice  stesso, 
e  cioè  a  colui  che  diventa  acquisitore 
del  fondo,  ne  paga  il  prezzo,  lo  pos- 
siede da  padrone  e  in  buona  fede, 
senza  che  abbia  stretto  alcuna  rela- 
zione con  i  creditori  ipotecar],  e  si 
vede  da  costoro  e  per  fatto  non  suo> 
ma  del  precedente  proprietario,  co- 
stretto a  rilasciare  il  fondo  od  a  pa- 
gare il  debito. 

Ha   considerato,    in    diritto,    che 

sfornite  di  fondamento  si  appalesino 
le  doglianze  dei  ricorrenti,  le  quali 
convergono  sostanzialmente  in  un  pun- 
to preciso  :  la  censura,  cioè,  della  de- 
nunziata sentenza  per  avere  negato 
alla  De  Cinque  la  caratteristica  le- 
gale di  terza  posseditrice,  ai  sensi  de- 
gli art.  2020  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile italiano. 

La  ragione  principale  del  decidere, 
adottata  dalla  corte  d'appello,  consiste 
e  si  posa  nell'aver  ritenuto  che  non 
possa  esser  reputato,  a  senso  di  leg- 
ge, terzo  possessore  avente  diritto  ai 
miglioramenti  apprestati  al  fondo,  co- 
lui che  abbia  creduto   personalmente 


£a  Corte  Suprema  di  Koina,  Anno  18'J*>  (Mat.  <iv.  P.  II.). 


obbligarsi  al  pagamento  del  prezzo, 
sia  pure  residuale,  del  cespite  com- 
prato nell'interesse  ed  in  luogo  del 
precedente  proprietario  di  questo,  e 
rimpetto  ai  creditore  ipotecario  di  tale 
prezzo. 

Il  motivo,  che  può  dirsi  dominante, 
sul  quale  la  impugnata  sentenza  fonda 
questa  ratio  decidendi  si  riassume  nei 
seguenti  termini  pratici.  Anche  am- 
mettendo che  l'acquisitore  dell'immo- 
bile, il  quale  siasi  anche  formalmente 
obbligato  al  pagamento  residuale  di 
prezzo  dei  fondo  venduto,  non  abbia 
assunto  una  obbligazione  diretta  e 
personale  verso  il  precedente  proprie- 
tario, egli  si  trova  sempre  legato  da 
un  vincolo  giuridico  personale  nascen- 
te dal  contratto  di  vendita  (son  pa- 
role testuali  della  sentenza)  stipolato 
dall'acquirente,  e  non  soltanto  in  con- 
seguenza di  un'afficienza  reale  gra- 
vante sui  fondo  ed  estranea  al  terzo 
possessore. 

La  definizione  di  questo  vinculum 
juris,  che  toglie  al  compratore,  ac- 
collatario personale  dei  debito  del  suo 
diretto  dante  causa,  il  venditore,  e  le 
conseguenze  giuridiche,  che  la  sen- 
tenza ne  fa  discendere,  nei  rapporti  col 
diritto  di  ottenere  l'equivalente  delle 
migliorie,  sono  esatte,  perchè  esatta- 
mente rispondono  allo  spirito  ed  alla 
parola  della  legge  (art.  2013,  2014, 
2015  e  seg.  cod.  civ.),  e  segnatamente 
al  disposto  dell'art.  2020  rettamente 
inteso.  Perchè  il  beneficio,  largito  dal- 
lo alinea  di  questo  articolo  possa^are 
essere  domandato  è  mestieri  trovarsi 
sorretto  da  una  duplice  condizione.  Es- 
sere possessore,  cioè,  del  fondo  animo 
dominj,  essere  libero  da  qualsiasi  vin- 
colo personale,  volontariamente  e  di- 
rettamente contratto,  pel  pagamento 
del  debito  ipotecario.  Altra  è  la  conse- 
guenza nascente  dalla  esistenza  ab 
origine  di  una  affezione  ipotecaria,  la 
quale  inficia  ab  origine  il  fondo  e  passa 
con  questo  nel  momento  dell'acquisto; 
altro,  e  ben  diverso,  è  l'effetto  dell'ob- 
bligo di  pagare,  che  l'acquirente,  sua 
sponte,  contrae  di  fronte  al  creditore 
ipotecario.  Nel  primo  caso  cotesto  com- 
pratore è  assolutamente  estraneo  alla 
creazione  del  vincolo,  che  lega  il  pre- 
cedente proprietario  del  fondo  al  credi- 
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tore  del  prezzo  ed  alla  creazione  della 
afficienza  ipotecaria,  rappresentativa 
di  questo  vincolo.  Nel  secondo  è,  invece, 
il  compratore  che  crea  da  sé  questo 
vincolo  e  lo  crea  contro  se  stesso,  e 
per  sua  volontà  addossa  a  se  stesso 
la  qualifica  di  obbligato  personale 
del  creditore  del  prezzo.  E  la  ragio- 
ne della  differenza  di  queste  due  fi- 
gure giuridiche  è  troppo  semplice  per 
non  potersi  assai  facilmente  intendere. 
Colui,  che  personalmente  assume,  di 
fronte  al  creditore  ipotecario  del  prez- 
zo, l'obbligo  diretto  di  pagare  questo 
prezzo  in  tutto  o  parte,  non  può,  a  ri- 
gor di  diritto,  non  rappresentare  una 
penalità  giuridica  autonoma,  di  per  sé 
stante.  Egli  è,  né  più  né  meno  che 
un  sostituito  al  debitore  antico  di  fronte 
al  creditore  ipotecario,  che  deve  ri- 
scuotere il  prezzo.  Come  tale  non  è 
estraneo  al  oinculumjurls  preesistente 
fra  questi  due:  egli  si  trova  anzi  di- 
rettamente legato  da  questo  vincolo, 
perchè  ne  ha  accettato  le  conseguen- 
ze, e  tanto  che,  se  non  è  in  grado  di 
adempiere  al  pagamento  che  si  è  ac- 
collato, il  fondo  si  vende  in  suo  detri- 
mento ed  egli  non  ha  benefìcio  d'escus- 
sione, perchè  volontariamente  si  è  mes- 
so in  posto  e  vece  dell'originario  debi- 
tore. Colui,  che  per  contrario  diventa 
acquisitore  del  fondo,  ne  paga  il  prez- 
zo, lo  possiede  da  padrone,  e  in  buona 
fede  senza  che  abbia  stretta  alcuna 
relazione  con  i  creditori  ipotecarj,  e 
in  un  bel  giorno  si  vede  da  costoro, 
e  per  fatto  non  suo,  ma  del  prece- 
dente proprietario,  costretto  a  rila- 
sciare il  fondo  od  a  pagare  il  debito 
è  precisamente  il  terzo  possessore  raf- 
figurato dagli  art.  2013  e  seguenti  e 
solo  per  lui  è  dettato  il  beneficio  del- 
l'art. 2020.  E'  solo  a  questo  posses- 
sore che  può  competere  Vaut  cedat 
aut  solvat  E  tanto  ciò  è  vero  in  quan- 
to i  più  reputati  commentatori  del 
codice  francese  sono  giunti  fino  ad 
ammettere  che  per  cotesto  terzo  pos- 
sessore non  è  nemmeno  il  caso  di  ri- 
cercare propriamente  se  sia  o  meno 
di  buona  fede:  egli  è  qualche  cosa 
di  più  del  semplice  possessore:  è  un 
proprietario,  il  quale,  nello  sborso  del 
prezzo  al  suo  venditore,  ha  ritenuto 
che  costui    avrebbe    pagato    i    debiti 


estinguendo  le  relative  ipoteche  dalle 
quali  era  gravato  il  fondo.  E'  quel- 
lo precisamente  a  cui,  nei  casi  del- 
l'art. 2022  compete  la  ragione  d'in- 
dennità verso  il  suo  autore  ed  un'a- 
zione di  subingresso  cotanto  relativa- 
mente estesa  consentita  dalla  legge. 
Il  compratore  che  si  accolla  il  debito 
e  diventa  obbligato  personale  al  pa- 
gamento di  questo  debito,  è  un  pos- 
sessore che  sa  di  dover  subire,  se  non 
paga,  la  sorte  di  ogni  debitore  ipo- 
tecario inadempiente,  la  espropriazio- 
ne (siccome  si  è  avverato  nel  con- 
creto caso)  del  fondo  comprato,  su! 
quale  si  trova  di  aver  garentito  la  sua 
obbligazione  direttamente  contratta. 

Queste  fugaci  riflessioni,  fin  qui 
addotte,  come  quelle  che  sono  indi- 
rizzate allo  scopo  di  mostrare  esatta 
la  proposizione  principale  della  im- 
pugnata decisione,  potrebbero  essere 
sufficienti  all'assunto  e  far  reputare 
affatto  inopportuna  la  disamina  ana- 
litica dei  diversi  motivi  del  gravame. 
Pur  nondimeno,  volendo  la  cassazione 
con  la  necessaria  brevità  toccare  cia- 
scuno di  questi  motivi,  trova  a  consi- 
derare quanto  appresso. 

Non  è  esatto  che  la  corte  d'appell" 
giudicatrice  abbia  fatto  derivare  la 
aualifica  di  terzo  possessore  dal  fatto 
ai  aver  pagato  intero  il  prezzo  dolio 
immobile  acquistato.  La  qualifica  in 
parola  venne  invece  desunta  da  una 
sorgente  che  potremo  quasi  dire  ne 
gativa  e  di  ordine  generale:  dal  fatto 
cioè  di  non  avere  il  compratore  con- 
tratto alcun  vincolo  diretto  e  personal' 
col  creditore  del  venditore.  Questo  fu  il 
concetto  principale,di  fronte  alla  cui  im- 
portanza ed  efficacia  decisoria,  il  fatti 
di  aver  pagato  tutto  il  prezzo,  o  parte 
di  esso,  diventa  una  modalità  secon- 
daria. Tanto  vale  a  creare  .  il  vincu- 
lum  juris  personale  Tessersi  obbligato 
direttamente  a  pagare  la  totalità  del 
prezzo,  quanto  l'essersi  obbligato  a 
soddisfarne  una  parte  qualsiasi.  La 
inadempienza  a  questo  secondo  obbligo 
può  dar  luogo  alla  espropriazione  ael 
fondo. 

Non  disse  la  corte  che  la  qualità 
di  terzo  possessore  possa  dipendere 
dal  fatto  che  la  delegazione  del  prezzo 
sia  stata,  o  non  sia  stata  accettata.  Non 
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era  questo  il  tema  essenziale  della 
materia  di  contesa.  L'accettazione  del 
creditore  non  crea  il  vincolo:  questo 
è  creato  dal  fatto  della  delegazione  di 
pagare  che  un  precedente  proprietà» 
rio  del  fondo  fa  al  suo  avente  causa, 
al  compratore,  e  che  costui  accetta 
sottoponendo  l'immobile,  per  conto  suo 
ad  ipoteca  verso  il  suo  creditore. 

E  questo  concetto  della  sentenza 
denunziata  è  fatto  chiaro  dall'avere 
la  corte  ritenuto  che  il  creditore  non 
abbia  bisogno  di  rinunciare  all'obbli- 
gazione che  ha  verso  l'originario  de- 
bitore, per  potere  agire  contro  il  terzo: 
egli  può  sperimentare  contro  costui, 
pur  conservando  la  sua  azione  contro 
l'altro,  ogni  diritto,  ogni  ragione  di 
credito,  fino  alla  concorrenza  di  ciò 
che  deve  avere.  Il  Fondo  per  il  culto 
avrebbe  potuto  perseguitare  Campos 
e  la  De  Cinque  perchè  erano  entram- 
bi coobbligati  rimpetto  a  lui.  E  la 
De  Cinque  non  poteva  farsi  scudo  della 
qualità  di  terza  posseditrice,  perchè 
col  fatto  proprio  (accollazione  diretta 
del  debito)  vi  aveva  implicitamente 
rinunziato,  assumendo  la  veste  di  de- 
bitrice del  prezzo.  Ed  anzi,  è  rimar- 
chevole, la  corte  medesima  ha  rite- 
nuto erronea  la  tesi  di  coloro,  i  quali 
credono  che  il  creditore  del  prezzo 
non  possa  avvalersi  del  disposto  del- 
l'art. 1234  codice  civile*  se  non  quando 
abbia  rinunziato  alla  obbligazione  per- 
sonale, che  ha  verso  il  suo  diretto 
debitore. 

Non  potrebbe  la  cassazione,  a  rigo- 
re, entrare  nella  intelligenza  della  vo- 
lontà del  creditore  circa  l'accettazione, 
o  meno,  della  delegazione,  trattandosi 
di  un  mero  apprezzamento  di  fatto, 
che  la  sentenza  ha  desunto  da  speciali 
circostanze.  Ad  ogni  modo,  sono  suffi- 
cienti le  osservazioni  testé  di  sopra 
enunciate,  per  ritenere  che  il  fatto 
delFaccettazione,  o  meno,  della  dele- 
gazione non  possa  mutare  la  condi- 
zione giuridica  di  un  vincolo  contratto 
personalmente  dal  compratore  del  fon- 
do rimpetto  al  creditore  ipotecario  di 
questo  prezzo.  E  pur  giova  aggiun- 
gere che  la  sentenza  ha  ritenuto,  in 
fatto,  che  il  Fondo  per  il  culto  abbia 
agito  contro  la  marchesa  De  Cinque 
con   l' azione   personale.   Circostanza 


questa  che  toglie  ogni  importanza  al 
fatto  dell'accettazione  della  delega- 
zione, e  che  è  pur  sottratta  ad  ogni 
sindacato  di  questo  Supremo  Collegio. 

Avendo  la  sentenza  ritenuto  che 
l'azione,  esperita  dal  Fondo  per  il  cul- 
to, fosse  personale,  e  che  la  De  Cin- 
que non  siasi  mai  riputata  terza  pos- 
seditrice e  siasi  lasciata  espropriare 
come  debitrice  personalmente  obbli- 
gata; ed  avendo  altresì  ricordato  i 
termini  del  precetto  immobiliare  spic- 
cato contro  di  essa,  non  ha  per  nulla 
risoluto  alcun  quesito  di  puro  diritto. 
Ha,  invece,  desunto  la  propria  convin- 
vezione  dai  documenti  e  dai  fatti,  e 
quindi  questa  convinzione  non  sog- 
giace a  censura,  anche  perchè  rispon- 
de esattamente  alle  fonti  dalle  quali 
è  stata  attinta.'  Né  può  seriamente 
parlarsi  {motivo  quarto)  di  violazione 
della  cosa  giudicata,  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Roma,  aprile  1892, 
sia  perchè,  siccome  opportunamente 
si  osserva  dal  controricorrente,  que- 
sta sentenza  non  fu  emanata  in  con- 
fronto desjli  odierni  ricorrenti,  sia  per- 
chè ogni  interpretazione  di  ciò  che 
abbia  potuto  stabilire  in  fatto  un  giu- 
dicato non  costituisce  materia  di  cen- 
sura in  questa  Suprema  Sede  di  giu- 
dizio. Tutto  ciò  va  osservato  in  linea 
di  mera  abbondanza,  avvegnaché  ri- 
mane sempre  come  cardine  della  de- 
cisione impugnata  il  motivo  della  per- 
sonale assunzione  del  debito  da  parte 
della  marchesa  De  Cinque  e  questo 
fatto,  che  è  fuori  contestazione,  to- 
glie la  importanza  a  qualunque  altra 
argomentazione. E'  da  questo  fatto  che 
nasce  la  conseguenza  dell'essersi  do- 
vuto e  del  doversi  negare  la  qualità 
di  terza  posseditrice  ed  il  diritto  ai 
miglioramenti  nei  riguardi  della  si- 
gnora De  Cinque. 

Ed  è  per  effetto  di  questa  circo- 
stanza, la  quale  costituisce,  giusta  ciò 
che  si  è  osservato  parecchie  volte, 
la  vera  ragione  del  decidere  della  de- 
nunziata sentenza,  che  non  possono 
dirsi  violati  gli  art.  2023  e  1966  del 
codice  civile,  siccome  pretenderebbe 
il  ricorso  coi  motivi  quinto  e  sesto. 

La  corte  d'appello  giudicatrice  non 
prese  per  nulla  ad  esame  il  primo 
di  tali  articoli,  imperocché  non   con- 
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correvano  e  non  concorrono  nella  cau- 
sa presente  gli  estremi  per  l'applica- 
bilità di  questa  disposizione  di  legge. 
E  l'art.  1966  fu  correttamente  appli- 
cato dal  momento  che  la  corte  credè 
di  dovere  escludere  ed  escluse  la 
qualità  di  terza  posseditrice  dalla  si- 
gnora De  Cinque.  Avendo  ritenuto  in 
costei  la  caratteristica  di  diretta  debi- 
trice personale,  era  inevitabile,  come 
conseguenza  di  siffatta  qualità,  la  e- 
stensione  del  vincolo  ipotecario  ai  mi- 
glioramenti apportati  al  fondo,  che  fu 
ipotecato  come  garanzia  della  obbliga- 
gazione  personale  direttamente  con- 
tratta. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
prodotto  da  Giuseppe  Masciotti  e  dalla 
Ditta  Angelo  di  S.  Sereni,  rappresen- 
tata da  Prospero  Sereni,  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ro- 
ma 17-29  aprile  1895. 


Seziona  citile  17  ageste  1898,  n,  586  (I). 

TONDI  P.  -  SPAZAMI  Rei.  ed  Est.  - 
P,  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Banca  popolare  di  Ferrara  (avv.  Lu- 
pacchioli,  Ravenna,  e  Turbiglio  G.)  - 

Mantovani  (avv.  Massolt  e  Zeni)  ed  al- 
tri (2) 

FALSO:  Cambiali  -  Sentenza  penale  -  Cosa 

(ludicata  -  Regolarità  del  procedimento  - 
luerela  di  falso  -  Documento  riconosciuto 
per  vero  -  Identità  dell'  oggetto  esaminato 
e  giudicato. 

La  sentenza  non  impugnata  e  pas- 
sata in  cosa  giudicata,  con  la  quale 
taluno  è  dichiarato  colpevole  di  con- 
statata falsità  in  cambiali  scontate  ad 
una  banca,  è  una  sentenza  che  stabi- 
lisce ir  retrattabilmente,  non  soltanto 
la  verità  giuridica  del  pronunziato, 
ma  ancora  la  regolarità  del  procedi- 
mento al  quale  pose  termine. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Bologna  dei  14-18  giugno  1895. 


a)  La  querela  di  falsità  di  un  do- 
cumento si  può  proporre  anche  quando 
il  documento  sia  stato  dalla  parte 
riconosciuto  per  vero  ;  e  la  sentenza 
irrevocabile  del  giudizio  di  falso  eioile 
o  penale,  come  produce  gli  effetti 
della  cosa  giudicata  quando  dichiara 
la  verità  del  documento,  così  per  pa- 
rità di  ragione  deve  produrre  gli 
stessi  effetti  quando  ne  dichiara  la 
falsità. 

b)  In  quest'ultimo  caso  non  si  trat- 
ta dell'influenza  che  può  avere  il  pro- 
cedimento penale  sul  giudizio  civile,  ma 
si  tratta  della  identità  delV  oggetto 
già  esaminato  e  giudicato,  in  maniera 
che  la  falsità  del  documento  stabilita 
come  verità  giuridica  deve  rimanere 
per  tutti  gli  effetti  da  essa  derivabili. 


Sezione  civile  16  giugno  1896,  n.  452. 

TONDI  P.  -  BANDIN1  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  BARRACANO 

(conci,  conf.  ) 

Comune  di  Ditti  (avv.  Pietri  e  Miracoli )  - 
Delogu  (avv.  Pala) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Obbligaci» 
superiore  a  lire  1500  -  Pagamenti  par- 
ziali -  Somma  residua  inferiore  a  Gre  1500 
-  Nullità  dell'obbligazione  -  Competenza 
pretoriale. 

COMUNE:  Commissario  straordinario  -  Rap- 

Sresentanza  dei  sindaco  e  della  giunta  - 
ontratti  -  Obbligazione  del  comune  -  Tara 
contraenti  di  buona  fede  -  Deliberaziaoi  - 
Mancata  notificazione  da  parte  del  cornane. 

Trattandosi  di  obbligazione  di  valo- 
re superiore  alle  lire  1500  in  parte  già 
eseguita  con  parziali  pagamenti,  C ecce- 
zione di  nullità  dedotta  contro  In 
domanda  giudiziale  di  pagamento  del- 
la residuale  somma  infra  le  lire  1500, 
quando  non  sia  opposta  all'  oggetto 
ai  ottenere  anche  la  restituzione  della 
somma  già  pagata,  ma  solo  al  limi- 
tato effetto  di  esimersi  dal  soddisfare 
la  residuai  somma,  non  fa  venir  meno 
la  competenza  del  pretore  a  giudicare 
sulla  domanda. 

Il  commissario  straordinario,  eser- 
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aitando  le  funzioni  che  la  legge  con- 
ferisce al  sindaco  ed  alla  giunta,  può 
prender  sempre  sotto  la  sua  respon- 
sabilità, alla  pari  della  giunta^  nei 
casi  di  urgenza  sopravvenuta,  tutte  le 
deliberazioni  che  altrimenti  spettereb- 
bero al  consiglio;  e  con  la  veste  di  rap- 
presentante del  sindaco  e  della  giunta 
può  anche  provvedere  alla  esecuzione 
di  quelle  sue  deliberazioni. 

I  contratti  stipulati  dal  commis- 
sario straordinario  in  esecuzione  delle 
sue  deliberazioni  aguale  rappresen- 
tante del  comune,  in  luogo  del  sin- 
daco, obbligano  il  comune  nei  rap- 
porti coi  terzi  contraenti  di  buona 
fede;  ed  i  contratti  stessi  non  possono 
mai  essere  dichiarati  nulli  per  difetto 
di  capacità  nel  commissario,  anche 
quando  le  relative  deliberazioni  non 
ottengano  la  ratifica  del  nuovo  consi- 
glio comunale. 

Considerato  che  V impugnata  sen- 
tenza, a  giustificazione  della  sua  pro- 
nunzia di  rigetto  della  dedotta  ecce- 
zione di  incompetenza,  ha  osservato, 
che,  se  è  vero  che,  in  grazia  della 
impugnata  validità  del  contratto  22 
marzo  1892,  il  valore  della  causa 
doveva  essere  determinato,  non  dalla 
domanda,  ma  dal  valore  dell'  intera 
obbligazione  posta  in  controversia,  è 
peraltro  vero  ancora  che  le  150  lire 
richieste  dal  Delogu  rappresentano 
una  parte  della  maggiore  obbligazione 
oggi  residuata  a  sole  lire  1500  per  il 

fià  avvenuto  pagamento  delle  prime 
uè  rate \  e  di  conseguenza,  per  la 
testuale  disposizione  dell'art.  72  del 
codice  di  procedura  civile,  il  pretore 
era  sempre  competente  a  giudicare 
della  proposta  domanda,  perchè,  se, 
per  l'eccepita  nullità,  era  tenuto  ad 
esaminare  la  intiera  obbligazione  nella 
sua  originaria  estensione,  il  suo  giu- 
dizio però  pel  diritto  al  pagamento 
della  terza  rata  scaduta  poteva  ave- 
re influenza  e  spiegare  i  suoi  effetti 
unicamente  circa  il  pagamento  delle 
rate  successive,  e  questi  effetti  rima- 
nevano sempre  nei  limiti  di  quelli  ine- 
renti alla  sua  giurisdizione.  Con  que- 
ste sue  osservazioni  la  citata  sentenza 
non  ha  per  certo  offeso,  ma  anzi  ret- 
tamente inteso  ed  applicato   l'art.  72 


del  codice  di  procedura  civile  da  lei 
esplicitamente  richiamato;  imperoc- 
ché il  comune  di  Bitti  non  aveva  de- 
dotto la  nullità  del  contratto  22  mar- 
zo 1892,  all'  oggetto  di  ottenere  la 
restituzione  delle  prime  due  rate  già 
pagate,  ma  ai  solo  e  limitato  oggetto 
di  esimersi  dal  soddisfare  la  richiesta 
terza  rata  e  le  altre  successive,  per 
modo  che  coll'eccezione  antedetta  si 
era  messa  in  controversia  realmente 
la  sola  obbligazione  residuale  delle 
lire  1500  tuttora  dovute  al  Delogu.  E 
se  è  incontestabile  che  il  pretore  di 
Bitti  sarebbe  stato  competente  a  co- 
noscere della  domanda  del  mentovato 
Delogu  qualora  questi  avesse  atteso 
la  fine  del  triennio  per  chiedere  in 
una  sola  volta  la  suindicata  somma 
residuale  di  lire  1500,  conviene  di  ne- 
cessità riconoscere  che  sarebbe  un 
vero  assurdo  il  dichiararlo  incompe- 
tente a  giudicare  di  una  domanda,  la 
quale  ha  per  oggetto  una  semplice 
frazione  di  quel  residuo.  Il  primo  dei 
proposti  motivi  non  ha,  pertanto,  al- 
cun fondamento. 

Considerato  che  egualmente  infon- 
date e  del  tutto  insussistenti  sono  le 
violazioni  di  legge  denunziate  col  se- 
condo motivo;  poiché  la  impugnata 
sentenza  ha  rettamente  ritenuto  e  lar- 
gamente dimostrato,  che  il  contratto 
stipulato  dal  regio  commissario  straor- 
dinario a  nome  e  per  conto  del  Co- 
mune fu  sotto  ogni  aspetto  legittimo, 
ed  ha  eflficamente  obbligato  lo  stesso 
Comune  verso  il  Delogu,  non  ostante 
la  mancata  ratifica  del  nuovo  consi- 
glio comunale.  E  di  vero,  a  giustifi- 
cazione della  sua  pronunzia  in  me- 
rito alla  eccepita  nullità  del  contratto, 
la  citata  sentenza  ha  addotto  due  ra- 
gioni distinte,  una  di  diritto  e  l'altra 
di  fatto.  In  linea  di  diritto  ha  osser- 
vato, e  osservato  benissimo,  che  il 
commissario  straordinario,  esercitando 
le  funzioni  che  la  legge  conferisce  al 
sindaco  e  alla  giunta,  può  prendere 
sempre  sotto  la  sua  responsabilità» 
alla  pari  della  giunta,  nei  casi  d'ur- 
genza sopravvenuta,  tutte  le  delibe- 
razioni che  altrimenti  spetterebbero^ 
al  consiglio;  con  la. veste  di  rappre- 
sentante il  sindaco  e  la  giunta  può 
anche  provvedere  alla    esecuzione   di 
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cnielle  sue  deliberazioni;  i  contratti 
eia  lui  stipulati  in  esecuzione  delle 
deliberazioni  antedette,  e  qual  rap- 
presentante il  Comune  in*  luogo  del 
sindaco»  obbligano  sempre  lo  stesso 
Comune  nei  rapporti  coi  terzi  con- 
traenti di  buona  fede;  e  i  detti  con- 
tratti non  possono  essere  mai  di- 
chiarati nulli  per  difetto  di  capacità 
nel  sindaco  o  commissario,  anche 
quando  le  relative  deliberazioni  non 
ottengano  la  ratifica  del  consiglio,  per- 
chè i  detti  terzi  contraenti,  essendo 
estranei  alle  relazioni  che  intercedo- 
no tra  i  diversi  rami  dell'amministra- 
zione comunale,  non  hanno  né  facoltà, 
né  modo  di  discutere  e  sindacare  i 
caratteri  delle  deliberazioni  prese  da 
ciascuno  di  essi  rami  nella  sfera  delle 
rispettive  loro  attribuzioni,  ogni  volta 
che  siffatte  deliberazioni  sono  portate 
ad  esecuzione  a  nome  dell'ente  col- 
lettivo, considerato  come  persona  giu- 
ridica capace  di  diritti  ed  obbligazioni, 
da  chi  ne  ha  la  legittima  rappresen- 
tanza nei  rapporti  coi  terzi.  Qualunque 
ahuso  di  autorità  sia  per  parte  del  sin- 
daco e  della  giunta  o  di  chi  li  rappre- 
senta, sia  per  parte  del  consiglio,  che, 
obbedendo  a  meschini  rancori  di  parti- 
gianeria, abbia  rifiutata  la  richiesta 
ratifica,  potrà  esporre  gli  autori  del 
mal  tatto  ad  una  responsabilità  verso 
l'onte  da  loro  amministrato,  ma  non 
può  mai  influire  sulla  validità  dei 
contratti  che  i  tersi  di  buona  fede 
hanno  stipulato  colpente  suddetto  per 
ntezzo  di  chi  ne  ha  la  legittima  rappre- 
sentanza. In  linea  di  fatto  poi  la  stessa 
sentenza,  apprezzando  sovranamente 
le  resukanze  degli  atti  della  causa, 
ha  rilevato  che  il  regio  commissario 
straordinario,  in  sostanza,  con  la  sti- 
pulazione del  contratto  22  marzo  1892 
altro  non  ha  fatto  che  dare  esecuzio- 
ne a  regolari  deliberazioni  del  già 
disciolto  consiglio  comunale,  coeren- 
temente al  bilancio  per  l'hanno  1892, 
preparato  dalla  giunta  nel  febbraio 
1891,  approvato  dal  consiglio  nella 
sezione  autunnale  di  quell'anno,  e 
già  in  corso  di  esercizio  nel  gen- 
naio 1892,  quando  avvenne  lo  scio- 
glimento del  consìglio  e  la  nomina 
3el  regio  commissario  straordinario. 
Questa  seconda  ragione  di  fatto,  quan- 


do anche  potessero  dirsi  errati  i  sue- 
sposti concetti  di  diritto,  sarebbe  sem- 
pre più  che  sufficiente  a  giustificare 
la  pronunzia  emessa  dall' impugnata 
sentenza  a  riguardo  della  eccezione 
di  nullità  di  contratto  tardivamente 
opposta  dalla  difesa  del  Comune  di 
Bitti,  e  autorizzerebbe  senza  dubbio 
qualche  severa  parola  all'indirizzo  di 
chi  ha  esposto  quell'amministrazione 
comunale  alle  spese  e  ai  danni  di 
quest'ingiusto  litigio. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art  541  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  pro- 
posto dal  Comune  di  Bitti  contro 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Nuoro  del  30  settembre-I0  ottobre  1894 
notificata  il  7  ottobre  detto,  nella  causa 
fra  il  detto  Comune  e  Antonio  Maria 
Delogu. 


Seziona  civile  9  giugio  1886,  a.  431  (I). 

TORDI  P.  -  PUGLIESE  Bel.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA     ' 

(conci,  conf.) 

Ferri  (avv.  Fiorentini)  - 
Palazzi  (avv.  Ambrosetti)  (2) 

DIVISIONE:  Formazione  Mia  massa  -  Prs- 
levameati  -  Partite  avere  .e  dare. 

Per  gli  art.  991,  992  e  993  del 
codine  civile  non  può  procedersi  alla 
formazione  della  massa  se  non  dopo 
fatti  i  prelevamenti  ai  quali  uno  aei 
coeredi  può  aver  diritto. 

Il  rendiconto  precedente  la  forma- 
zione della  massa  dece,  secondo  la 
regola  legale  comune  ad  ogni  forma 
di  rendiconto,  contenerey  non  soltanto 
la  partita  avere,  ma  anche  la  par- 
tita dare. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  dei  18  giugno- 7  loglio  18&& 
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Stiline  civili  9  |ii|ii  1888,  i.  438. 

TMiOl  P.  -  PEUSERINI  Rai.  ed  Est  - 
P.  li.  BARRACANI 

(conci,  conf.) 

Slatri  (avy.  Travbrsiì  - 
Società   in  liquidazione   del  Credito  mo- 
biliare italiano  (avv.  Poli  G.  e  Parbnzo) 

SOCIETÀ'  PER  AZIONI:  Decimi  -  Ometto 
versamento  -  Decadenza  -  Statuto  sociale 
-  Assemblea  degli  azionisti  -  Ordine  dei 
giorno  -  Oggetto  -  Nomina  di  liquidatori  In 
sostituzione  dei  dimissionar]  -  Compenso 
agli  impiegati  -  Intrusione  di  soej  fittizi  o 
simulati  portatori  di  azioni. 

Gli  art  2  e  4  delle  deposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  rispettiva- 
mente dei  codici  di  commercio  vigente 
e  del  1865  non  diedero  effetto,  verso 
le  società  esistenti  quando  andarono 
in  attuazione,  al  disposto  rispettiva- 
mente nell'art.  153  del  codice  di  com- 
mercio del  1865,  e  168  del  codice  di 
commercio  vigente;  e  però  né  surro- 
gazione di  mora,  né  dichiarazione  di 
magistrato  occorrono  alla  decadenza 
pattuita  nello  statuto  sociale  delle  a- 
zioni  pel  solo  fatto  dell'  omesso  ver- 
samento dei  decimi  chiamati  entro  gli 
otto  giorni  accordati  dallo  statuto 
stesso,  successivi  al  termine  stabilito 
ad  eseguirlo. 

L'oggetto  «  nomina  dei  liquidatori 
in  sostituzione  dei  dimissionarj  »,  in- 
dicato nelV  ordine  del  giorno  della 
assemblea  degli  azionisti  di  una  so- 
cietà in  liquidazione,  chiama  necessa- 
riamente t'assemblea  alla  sostituzione 
dei  liquidatori  dimissionarj,  e  V  as- 
semblea è  libera  di  scegliere  anche 
una  persona  giuridica. 

V  oggetto  «  relazione  dei  liquida- 
tori ed  eventuali  deliberazioni  »  chia- 
ma l'assemblea  a  deliberare  anche  sulla 
proposta,  contenuta  nella  relazione,  di 
dare  un  compenso  agli  impiegati. 

Non  può  ammettersi  che  V  intru- 
sione di  socj  fittizj  o  simulati  porta- 
tori di  azioni  nella  assemblea  degli 
azionisti  inquini  la  costituzione  della 
assemblea  per  modo  da  escludere  ogni 
efficacia  della  prova  di  resistenza,  e 
da  invalidarne  le  deliberazioni  in  o- 
gni  caso,  anche  prese  a  voti  unanimi. 


La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata,  trascritto  il  testo  dell'ar- 
ticolo 14  dello  statuto  sociale,  vi  rav- 
visa così  categorica  e  chiara  la  cadu- 
cità delle  azioni  nel  caso  ivi  previsto, 
da  non  ammettere  interpretazione  e 
da  fare  apparire  strano  che  vogliasi 
fondarvi  una  opposizione  che  è  am- 
missibile soltanto,  per  l'art.  163  del 
codice  di  commercio,  quando  le  deli- 
berazioni sieno  manifestamente  con- 
trarie allo  statuto  ed  alle  leggi:  e 
ritiene  non  applicabile  il  disposto  del- 
l'art. 168  del  vigente  codice  di  com- 
mercio, e  dell'  art.  153  di  quello  del 
1865  per  le  disposizioni  transitorie 
degli  art.  4  e  2  rispettivamente. 

Che  il  ragionamento  della  sentenza 
risponde  pienamente  a  questo  capo 
di  opposizione,  e  non  sussiste  difetto 
di  motivazione.  Fece  poi  esatta  ap- 
plicazione degli  articoli  sopraindicati, 
che  sono  del  resto  chiarissimi,  e  non 
abbisognano  di  interpretazione,  a  pre- 
scindere che  l'art.  14  dello  statuto  è 
contrattuale  e  perciò  incensurabile  è 
T  apprezzamento  fattone  dai  giudici 
di  merito. 

£'  poi  indubitabile  che  le  disposi- 
zioni transitorie  per  l'attuazione  dei 
due  codici  di  commercio  non  diedero 
effetto  verso  le  società  esistenti  quan- 
do andarono  in  attuazione,  al  disposto 
rispettivamente  nell'art.  153  ed  art.  168. 
Onde  né  prorogazione  di  mora,  né 
dichiarazione  di  magistrato  occorrono 
alla  decadenza  pattuita  delle  azioni 
pel  solo  fatto  dell'omesso  versamento 
dei  decimi  chiamati,  entro  gli  otto 
giorni,  che  l'art.  14  accorda  appunto 
a  prorogare  la  mora,  successivi  al 
termine  stabilito  ad  eseguirlo. 

Che  la  sentenza  non  affermò  già 
che  basti  un  semplice  accenno  od  un 
addentellato  per  ritenere  un  oggetto 
compreso  nell'ordine  del  giorno:  ma 
con  incensurabile  apprezzamento  rav- 
visò compresi  espressamente  neil'  or- 
dine del  giorno  gli  oggetti  sui  quali 
ebbe  a  deliberare  l'assemblea,  dimo- 
strando coti  piena  motivazione  che 
l'oggetto  «  nomina  dei  liquidatore  in 
sostituzione  dei  dimissionarj  »  neces- 
sariamente chiamava  1'  assemblea  a 
sostituirli,  e  questa  era  libera  di  sce- 
gliere   anche   una  persona    giuridica 
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siccome  fece  nominando  il  Banco  Ita- 
liano di  gestioni  e  liquidazioni. 

Che  P  oggetto  «  relazione  dei  li- 
quidatori ed  eventuali  deliberazioni  » 
chiamava  P  assemblea  a  deliberare 
anche  sulla  proposta  contenuta  in 
detta  relazione  di  dare  un  compenso 
agli  impiegati:  ed  infine  che  la  defi- 
nizione della  responsabilità  degli  ex- 
amministratori anche  per  transazione, 
e  con  la  nomina,  occorrendo,  di  ap- 
posita commissione,  oggetto  già  im- 
plicito, era  oggetto  della  proposta  re- 
golarmente   pubblicata    di  venti  soci. 

Che  neppure  sono  fondate  le  cen- 
sure fatte  nel  terzo  mezzo.  Perocché 
la  irrilevanza  della  prova  è  dimostra- 
ta dallo  esame  che  fa  la  sentenza  del 
fatto  da  provare  ritenendolo  nel  caso 
inconcludente  per  la  prova  di  resi- 
stenza che  offriva  la  votazione,  toltine 
i  voti  di  coloro  che  volevasi  provare 
essere  socj  fittizj  ed  intrusi  con  si- 
mulazione e  dolo.  E  ciò  è  sufficiènte 
a  sorreggere  la  sentenza,  e  diviene 
superfluo  Pesame  della  censura  sulla 
interpretazione  dell'  art.  707  codice 
civile. 

Né  può  ammettersi  col  ricorso  che 
P  intrusione  dei  socj  fittizj  inquini  la 
costituzione  dell'assemblea  per  modo 
da  escludere  ogni  efficacia  della  prova 
di  resistenza,  e  da  invalidarne  le  de- 
liberazioni in  ogni  caso,  anche  quando 
prese  a  voti  unanimi,  come  la  sen- 
tenza constata  essere  nella  specie  av- 
venuto. Non  vi  è  legge  che  contenga 
questa  estrema  sanzione;  ed  è  facile 
vedere  che  questa,  invece  di  raggiun- 
gere l'intento"  di  fare  argine  a  dolosa 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  considerato 
quanto  segue: 

«  Atteso,  in  fatto,  che  nel  4  dicembre 
1894,  certo  Nicola  Azzena  da  Terranova 
Pausania  abbia  convenuto  innanti  la  pre- 
tura di  detta  città  il  locale  Municipio,  per 
sentirsi  condannare  al  pagamento  di  lire 
1318,  che  affermava  essergli  dovute  per 
averle  sborsate  nei  mesi  di  giugno  e  lu- 
glio 1893,  per  ordine  del  sindaco,  agli  ope- 
rai destinati  alla  distrazione  delle  caval- 
lette nell'agro  di  Terranova,  e  come  equi- 
valente di  un  certo  numero  di  buoni  ri- 
lasciati agli  operai  dal  sindaco  stesso.  Il 
convenuto  osservava  che  bisognava  met- 
tere in  causa  la  provincia  e  chiese,  per- 


manovra,  potrebbe  aprire  adito  alla 
minoranza  di  fare  dolosamente  an- 
nullare deliberazioni  della  maggioran- 
za colla  predisposta  intrusione  di  si- 
mulati portatori  di  azioni  colludenti, 
tenendo  nascosta  la  frode  se  chi  la 
diresse  ottenga  la  maggioranza,  de- 
nunziandola e  valendosene  di  arma, 
in  caso  contrario,  contro  la  maggio- 
ranza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Luigi  Slatri 
contro  la  sentenza  10-16  luglio  1É$5 
della  corte  d'appello  di  Roma. 


Saziane  citila  14  loglio  1886,   n.  521  (I) 

TONDI  P,  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,    conf.) 

Comune  di  Terranova  Pausania  (a?v. 
Pala)  - 

Azzena  (2) 

COMUNE  IN  GIUDIZIO:  Autorizzazione  dol 
sindaco  -  Requisito  essenziale  (Legge  com. 
e  provt,  art.  131  n.  9  e  111  n.  5). 

CAVALLETTE:  Distruzione  -  Regolamento  2 
aprile  I875  -  Doveri  e  diritti  del  comitato  e 
della  cassa  provinciale  -  Obbligazione  dei 
comitati  comunali  -  Debito  dei  comuni  -  Ne- 
cessità di  liquidazione. 

L'autorizzazione  del  sindaco  a  tiare 
in  giudizio  è,  pel  combinato  disposto 
degli  art.  131  n.  9  e  111  n.  5  della 
legge  comunale   e  provinciale,  essen- 


do, un  termine,  che  gli  venne  concesso. 
Dopo  parecchio  tempo  La  causa  fd  ripro- 
dotta, ed  il  pretore  condannò  il  Municipio 
a  pagare  allo  Azzena  la  somma  doman- 
data, gli  interessi  legali  e  le  spese  del 
giudizio. 

Il  soccombenteprodusse  appello  al  tri- 
bunale civile  di  Tempio,  chiedendo  con 
le  sue  conclusioni  di  essere  assoluto  dalle 
attrici  domande,  ma  il  tribunale,  oon  sen- 
tenza 16-19  settembre  1895,  ogni  altra 
istanza,  eccezione  e  deduzione  rejetfce,  re- 
spinse l'appello. 

Considerò  il  tribunale  che  era  fuori 
contestazione  l'ammontare  della  somma 
chiesta  dall' Azzena,  imperocché  essa  cor- 
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ziale;  e,  nel  caso  di  mancanza  o  d'im- 
perfezione di  essa,  dece  il  magistrato 
adottare  un  provvedimento  che  valga  a 
reintegrare  questo  requisito  essenziale 
per  l'attore  e  pel  convenuto  (1). 

Le  disposizioni  degli  art.  6,  7,  19 
e  21  del  regolamento  2  aprile  1875, 
relativo  alla  distruzione  delle  caval- 
lette, attribuisce  diritti  e  doveri  al  co- 
mitato provinciale  ed  alla  cassa  pro- 
vinciale, da  rendere  assolutamente 
dipendenti  e  secondarie  tutte  le  attri- 
buzioni ed  obbligazioni  dei  comitati 
comunali. 

La  somma  necessaria  alla  distru- 
zione delle  cavallette  non  può  rappre- 
sentare nella  sua  totalità  un  debito 
singolare  del  comune,  il  cui  territorio 
sia  stato  prima  invaso  e  poscia  pur- 
gato dalle  larve  devastatrici  ;  ma  t'ob- 
bligo del  comune,  essendo  prodotto  dal 
concorso  fra   la  provincia,  i  comitati 


rispondeva  esattamente  allo  importo  delle 
somministrazioni  fatte  agli  operai. 

Ohe  un  termine  a  chiamare  in  causa 
la  provincia  era  stato  già  conceduto  dal 
pretore  .pria  di  statuire  in  merito. 

Che  se  il  sindaco  non  aveva  curato  di 
octenere  l'autorizzazione  del  consiglio  co- 
munale a  stare  in  giudizio,  ciò  non  poteva 
riguardare  TAzzena:  riguardava  solo  il 
sindaco,  che  avrebbe  risposto  del  suo  fatto 
illecito  al  consiglio  ed  ai  suoi  ammini- 
strati. 

Che  anche  al  sindaco  sarebbe  risalita 
la  responsabilità  del  non  aver  chiamato 
in  causa  la  provincia,  la  cui  presenza  sa- 
rebbe stata  utile.  E  considerò,  infine,  es- 
sere inopportuna  la  invocazione  del  rego- 
lamento relativo  alla  distruzione  delle 
cavallette^  per  inferirne  l'obbligo  di  pa- 
gamento inerente  alla  provincia,  awegna- 
gnachè  i  rapporti  creati  fra  provincia  e 
comune  non  potessero  valere  ad  infermare 
gli  atti  fatti,  compiuti  da  ciascuno  dei  loro 
rappresentanti,  ma  potevano  soltanto  dar 
luogo  a  resa  di  conti  e  ad  azione  di  rim- 
borso per  chi  aveva  sborsato  somme  per 
conto  dell'altro.  Il  sindaco,  pagando,  non 
avrebbe  potuto  impegnare  la  provincia 
rimpetto  i  terzi,  come  lo  Azzena,  non  a- 
vendo  avuto  dalla  provincia  aloun  man- 
dato, ecc. 

Di  tale  sentenza  il  Comune  di  Terra- 
nova Pausania,  legalmente  rappresentato, 
chiede  la  cassazione,  sostenendo  con  tre 
motivi  essere  state  violate  le  seguenti 
disposizioni  di  legge: 


limitrofi  e  gli  altri  paesi  di  tutto  il 
circondario^  in  ragione  di  popolazione 
ed  estensione,  e  questo  concorso  doven- 
do essere  valutato  secondo  determinate 
proporzioni,  non  può  giuridicamente 
ammettersi  che  nasca  nel  comune  e  si 
concreti  con  determinato    criterio    di 

?  Quantità  V obbligo  di  pagare  prima  che 
e  proporzioni  del  debito  vengano  re- 
golarmente fissate. 

Atteso,  in  diritto,  che  realmente 
fondate  sieno  a  ritenere  le  lamentanze 
del  ricorrente  sotto  diversi  aspetti  con- 
siderate. 

Non  può,  invero,  negarsi  che  la 
necessità  di  autorizzazione  del  sin- 
daco a  stare  in  giudizio  fosse  cosa 
essenziale,  perchè  tassativamente  pre- 
scritta dalla  legge  comunale  e  provin- 
ciale, col  combinato  disposto  degli 
art.  131  n.  9  e  111   n.  5.  Né  può  tro- 


1.  Violazione  degli  art.  131,  111  legge 
comunale,  360,  361  e  417  procedura  civile; 

2.  Violazione  degli  art.  132,  111,  117, 
118,  135  legge  comunale  ; 

3.  Violazione  del  regolamento  2  aprile 
1675  su  la  distruzione  delle  cavallette  e 
degli  art.  1123,  1312  codice  civile  e  360, 
361  e  517  procedura  civile  ». 

(1)  Sul  carattere  di  siffatta  autoriz- 
zazione, cioè  di  garanzia  appartenente 
all'ordine  pubblico,  cosicché  il  difetto  di 
essa  opera  di  necessità,  nei  rapporti  col 
comune,  la  nullità  del  giudizio,  e  può  es- 
sere rilevato  anche  d'ufficio  dall'autorità 
giudiziaria,  vedi  le  decisioni  dei  19  no- 
vembre 1894,  in  causa  Arcieri  Morelli 
e.  Comune  di  Narni  (in  questa  Raccolta  : 
XIX,  Civ.  2»  430),  e  dei  12  giugno  1890, 
a  Sezioni  Unite,  in  causa  Comune  di 
Montemarano  e.  Follo  (idem:  XV,  333). 

Sui  limiti  di  quella  più  larga  giuri- 
sprudenza, che  ammette  potersi  dal  sin- 
daco produrre  la  richiesta  autorizzazione 
anche  il  giorno  stesso  in  cui  debba  di- 
scutersi il  ricorso,  vedi  la  decisione  dei 
4  febbraio  1890,  in  causa  Comune  di  Fara 
Sabina  e.  Meschini  ed  altri  (idem:  XV,  120). 

Sulla  necessità  poi  di  una  nuova  e 
speciale  autorizzazione  pel  giudizio  di 
cassazione,  oltre  a  quella  che  il  sindaco 
abbia  riportata  pei  giudizj  di  merito  nella 
stessa  causa,  vedi  la  decisione  del  1°  giu- 
gno 1882,  in  causa  Comune  di  Oneglia 
e.  Amoretti,  Barione  e  Marsucco  (idem: 
VII,  406). 
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varsi  meritevole  di  plauso  il  ragiona- 
mento col  quale  la  impugnata  sen- 
tenza, dopo  avere  ammesso  la  neces- 
sità di  siffatta  autorizzazione,  ha  cre- 
duto poterne  eludere  l'importanza  col 
dire  che  la  conseguenza  della  man- 
canza di  essa  si  limiti  e  restringa  ad 
una  responsabilità  personale  del  sin- 
daco che  ha  sostenuto  giudizio,  di  fron- 
te al  consiglio  che  non  lo  ha  auto- 
rizzato e  di  fronte  agli  amministrati. 

E*  intuitivo  come,  trattandosi  di  ca- 
pacità nel  far  valere  un  interesse  in 
giudizio,  promovendo  un'azione,  ovvero 
contraddicendo  alle  altrui  domande,  sia 
preliminare  e  necessaria  indagine, 
quella  sulla  esistenza,  o  meno,  di  tale 
capacità,  e  sia  conseguenza  inevita- 
bile la  necessità  che  il  magistrato  a- 
dotti,  pria  di  tutto,  un  provvedimento 
il  quale  valga  a  reintegrare,  nel  caso 
di  mancanza  o  d'imperfezione,  cotesto 
requisito  essenziale  per  l'attore  e  pel 
convenuto,  mercè  la  rappresentanza, 
assistenza  od  autorizzazione ,  delle 
quali  possa  esser  mestieri  secondo  la 
legge  generale  e  le  leggi  speciali. 

Né  meno  censurabile  si  appalesa 
il  ragionamento,  col  quale  la  impu- 
gnata sentenza  ha  rejetto  le  istanze 
del  Comune  di  Terranuova  relative  alla 
messa  in  causa  della  provincia.  E'  stra- 
no che  il  tribunale,  dopo  aver  espli- 
citamente detto  che  «  la  chiamata  in 
«  causa  della  provincia  avrebbe  pure 
«  di  molto  semplificata  la  decisione  del- 
«  l'attuale  controversia  ed  esonerato 
«  il  Comune  da  maggiori  responsabi- 
«  lità  »,  siasi,  con  manifesta  contrad- 
dizione e  dimenticando  i  prinoipj  ge- 
nerali stabiliti  dagli  art.  203-205  pro- 
cedura civile,  creduto  autorizzato  a 
ritenere  inutile  l'intervento  della  pro- 
vincia, unicamente  perchè  il  Comune 
avrebbe  potuto  far  risalire  al  suo  rap- 
presentante la  colpa  della  omessa  chia- 
mata in  causa  di  un  ente  direttamente 
interessato  nello  svolgimento  dell'a- 
zione giudiziaria,  promossa  dallo  Az- 
zena. Dal  momento  che  le  disposizioni 
regolamentari,  relative  alla  distru- 
zione delle  cavallette  facevan  fede  dei 
vincoli  obbligatorj  fra  la  provincia  e 
le  squadre  di  operai  addetti  a  tale  di- 
struzione, vincoli  che  la  provincia  me- 
desima aveva  voluto  imporre  ed  aveva 


imposto  a  se  stessa,  e  dal  momento 
che  la  efficacia  di  questi  vincoli  era 
stata  in  modo  cosi  palese  ritenuta  dalla 
stessa  sentenza,  non  avrebbe  potuto 
quest'  ultima,  senza  essere  inconse- 
guente, mancare  all'obbligo  di  prov- 
vedere all'intervento  di  tale  ente  in 
Giudizio,  sia  annuendo  alle  domande 
el  Comune,  sia  disponendolo  di  uf- 
ficio. 

Quello,  che  poi  realmente  non  può 
mettersi  in  dubbio  si  è  la  manomissio- 
ne evidente,  che  il  tribunale  ha  fatto, 
degli  articoli  del  regolamento,  alla  cui 
base  si  era  intentato  il  giudizio  dallo 
Azzena.  Gli  art  6,  7,  19  e  21  del  re- 
golamento in  parola  attribuiscono  di- 
ritti e  dovéri  al  comitato  provinciale 
ed  alla  cassa  provinciale  da  rendere 
assolutamente  dipendenti  e  secondarie 
ogni  attribuzione  ed  obbligazione  dei 
comitati  comunali.  La  somma  neces- 
saria alla  distruzione  delle  cavallette 
non  può,  secondo  questi  articoli,  rap- 
presentare, nella  sua  totalità,  un  de- 
bito singolare  del  comune,  il  cai  ter- 
ritorio fosse  stato  prima  invaso  è  po- 
scia purgato  dalle  devastatrici  larve. 
L'obbligo  di  questo  comune  invece  è 
il  prodotto  del  concorso  fra  là  provin- 
cia, i  comuni  limitrofi  e  gli  altri  paesi 
di  tutto  il  circondario  in  ragione  di 
popolazione  ed  estensione.  Questo  con- 
corso deve  essere  valutato,  secondo 
determinate  proporzioni  e  non  può 
giuridicamente  ammétterai  che  nasca 
in  un  comune  e  si  concreti  con  deter- 
minato criterio  di  tìuàntità  l'obbligo 
di  pagare,  pria  che  le  proporzioni  del 
debito  vengano  regolarmente  fissate. 
Vi  sarà  una  obbligazione  di  pagare, 
in  potenza,  in  astratto,  ma  non  è  per 
nulla  determinata  la  quantità,  il  va- 
lore della  obbligazione  che  possa  dar 
sostrato  reete  et  legaliter  ad  un'azione 
giudiziale.  Ciò  è  solamente  possibile 
quando  sia  nota,  per  effetto  delle  ri- 
partizioni prevedute  e  disciplinate  dal 
regolamento,  la  cifra  che  deve  essere 
pagata  da  ciascun  comune.  E,  se  ciò 
è  vero,  siccome  implicitamente  am- 
mise la  semenza  denunciata,  non  sarà 
men  vero  che  insuscettivo,  allo  stato 
di  svolgirhóntò,  'mercè  giudizio,  avrebbe 
dovuto  reputarsi  il  diritto  ereditario 
dello  Azzena   rimpetio  al  Comune  di 
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Terranova  Pausania,  solo  convenuto 
in  causa.  Era  questo  Comune  senza 
dubbio  tenuto  anche  esso  a  pagare, 
ma  era  ignoto  l'ammontare  del  suo 
deberi:  occorreva  perciò,  che,  in- 
nanti  ogni  altra  cosa,  all'accertamento 
di  cotesto  estremo  si  fosse,  nei  modi 
prescritti  dal  regolamento,  proceduto. 

Né  a  togliere  importanza  a  tali  ri- 
flessioni, che  trovano  la  loro  ragione 
negli  atti  della  causa,  può  seriamente 
tornare  efficace  la  considerazione  del 
tribunale,  il  quale  ritiene  in  sostanza, 
che  se  anche  il  Comune  avesse  pa- 
gato al  di  là  di  quello,  che  per  av- 
ventura sarebbe  stato  obbligato  di  pa- 
gare, ciò  avrebbe  tutto  al  più  po- 
tuto dar  luogo  a  resa  di  conti  e  ad 
azione  di  rivalsa  fra  comune  e  pro- 
vincia, ecc.  Ciò  ritenendo,  si  viene  e- 
videntemente  a  mutare  ab  irnis  l'in- 
dole, la  essenza  dei  vincoli  stabiliti 
dal  regolamento,  che  è  legge  fra  le 
parti  interessate,  e  a  Tender  più  grave, 
senza  fondamento  negli  obblighi,  ri- 
spettivamente attribuiti  a  ciascuna  di 
esse,  la  condizione  dell'una  di  fronte 
a  quella  dell'altra.  Si  verrebbe  ezian- 
dio a  dar  luogo  ad  un  certo  carattere 
di  solidarietà  non  preveduto  dalla  vo- 
lontà degli  interessati  e  non  ammesso, 
per  sua  propria  virtù,  dalla  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di' Cassazione,  accoglien- 
do jl  ricorso  del  Comune  di  Terranova 


(1-2)  I  fatti  delk  eausa  sono  i  se- 
guenti : 

Con  deliberazione  della  Deputazione 
provinciale  di  Cosenza  del  di  6  ago- 
sto 1896  il  sig.  dott.  Stanislao  Spina  fa 
proclamato  a  consigliere  provinciale  del 
mandamento  di  Cropalati. 

Avverso  tale  proclamazione,  l'elettore 
sig.  Pietro  De  Dominicis  fece  ricorso  al 
Consiglio  provinciale,  sostenendo  la  ine- 
leggibilità di  esso  dott.  Spina  per  la  stia 
qualità  di  medico  condotto  e  di  ufficiale 
sanitario  del  comune  di  Cropalati. 

Il  Consiglio  provinciale,  con  delibera- 
zione del  giorno  13  agosto  1895,  rigettò 
il  ricorso  del  De  Dominicis. 

Contro  tale  deliberazione,  esso  De  Do- 
minicis presentò  ricorso  alla  corte  di  ap- 
pello  delle  Calabrie  residente  in  Catan- 
zaro . 

Questa,  con  sentenza  26-90  settembre 
1895,  senza  attendere   ad  ogni  eccezione 


Pausania,  cassa  la  sentenza  16-19  set- 
tembre 1895,  emessa  dal  tribunale  ci- 
vile di  Tempio,  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  al  tribunale  civile  di 
Sassari. 


Sezione  errile  28  ottobre  1896,  n.  680  (I). 

8HI6LIER!  P.  P.  -  M^SI  Rei  ed  Ebì.  - 
.    P.  M.  CRISC00L0 

(conci,  coni) 

lo  ricorso  :  Spina  (aw.  Guarini)  - 
De  Dominicis  e  Tocci  (aw.  Porto  e  Gra- 
ziami), Consiglio  e  Deputazione  provin- 
ciale di  Cosenza  e  Pubblico  Ministero 
2°  ricorso:  Spina  - 
i  suddetti  e  il  sindaco  di  Cropalati  (2) 

ELETTORATO  PROVINCIALE:  Deliberazioni 
comunali  -  Loro  efficacia  prima  dell'appro- 
vartene prefettizia  -  Dimtesiom  di  tm  uffi- 
ciale sanitario  -  Sua  eleggibilità  a  consi- 
stere provinciale. 

Gli  effetti  delle  deliberazioni  co- 
munali non  restano  sospesi  in  attesa 
delV approvazione  prefettizia,  essendo 
questa  richiesta  al  solo  fine  di  ren- 
derne irrevocabile  l'efficacia  e  Vese- 
cuzione. 

Deve  quindi  annullarsi  una  sen- 
tenza che  ha  dichiarato  ineleggibile  a 

contraria,  che  respinse,  ammise  l'inter- 
vento in  eansa  del  sig.  Guglielmo  Tocci, 
il  quale  fece  piena  adesione  ai  motivi  del 
ricorso  medesimo,  e  riservando  ogni  altro 
provvedimento  'sul  merito,  ordinò  che  a. 
cura  del  Pubblico  Ministero  si  fosse  pro- 
dotta la  deliberazione  del  Consiglio  co- 
munale di  Oropalati,  con  cui  si  accetta- 
rono le  dimissioni  del  mediteo  condotto 
sig.  Stanislao  Spina  dalla  carica  di  uffi- 
ciale sanitario  in  quel  comune,  ed  il  prov- 
vedimento del  prefetto  della  provincia, 
col  quale  la  deliberazione  stessa  venne 
resa  esecutiva. 

Riassunta  la  causa  e  portata  all'u- 
dienza del  20  dicembre  1896,  la  corte  di 
appello,  con  sentenza  dei  20-27  dicembre 
1895,  accolse  il  ricorso  dei  signori  Pietro 
Be  Dominicis  e  Guglielmo  Tocci  avversa 
le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale 
di  Cosenza  del  13  agosto  1895,  'e  per  lo 
effetto   dichiarò   la  ineleggibilità  del  si- 
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consigliere  provinciale  un  ufficiale  sa- 
nitario comunale,  nonostante  le  dimis- 
sioni date  da  lui  ed  accettate  dal  con- 
siglio comunale,  e  nonostante  la  no- 
mina di  un  successore,  solo  perchè 
V approvazione  prefettizia  di  tale  so- 
stituzione era  intervenuta  in  epoca 
posteriore  alla  medesima. 

Il  dott.  Stanislao  Spina  veniva,  nel 
luglio  del  1895,  eletto  e  proclamato 
consigliere  provinciale  del  manda- 
mento di  Cropalati. 

Impugnata  la  eleggibilità  di  costui, 
si  perchè  medico  condotto  del  comune 
di  Cropalati,  sì  perchè  ufficiale  sani- 
tario, il    consiglio    provinciale  di  Ca- 


gnor  dott.  Stanislao  Spina  a  consigliere 
provinciale  del  mandamento  di  Cropalati, 
e  la  sostituzione  sua  col  sig.  Guglielmo 
Tocci,  per  le  seguenti  considerazioni  di 
diritto: 

«  Considerato  che  non  regge  la  ec- 
«  cezione  di  non  luogo  a  deliberare  per 
«  la  mancata  notificazione  della  sentenza 
€  26-30  settembre  1895,  imperocché  è  dessa 
«  in  atti,  e  hasta   ciò   per  averne  notizia 

<  ai  fini  della  causa. 

«  Considerato  che  nella  disputa  se  il 
«  medico  condotto  di  un  comune  e  l'uffi- 

<  ciale  sanitario  comunale  debbano  rite- 
«  nersi  impiegati  amministrativi  e  quindi 
«  ineleggibili,  a  base  del  capoverso  quinto 
€  dell'art.  191  legge  comunale  e  provin- 
«  ciale,  versò  ampiamente  la  sentenza  so- 
«  praenunciata,  la  quale  escluse  dalla  ca- 

<  tegoria  degli  impiegati  amministrativi 
e  il  medico  condotto,  e  v'incluse  invece 
€  l'ufficiale  sanitario,  donde  la  eleggibilità 

<  dell'uno  e  la  ineleggibilità  dell'altro  alla 

<  carica  di  consigliere  provinciale. 

<  Alla  medesima  disputa,  oggi  impo- 
ne gnata  dal  sig.  Spina,  osta  perciò  il  giu- 
«  dicato. 

«  Vero  è  ohe  nel  dispositivo  della  sen- 
«  tenza  dianzi  cennata  non  vi  ha  una  spe- 
«  ciale  e  determinata  declaratoria  sul  pun- 
«  to  controverso  ;  ma  si  sa  pur  troppo 
«  che  le  motivazioni  di  una  sentenza  co- 
«  stituiscono  altresì  la  cosa  giudicata, 
«  quando  esse  sono    siffattamente  legate 

<  al  dispositivo  da  formarne  una  premessa 
«  logica   ed   indispensabile,  in    modo    da 

<  rendere  impossibile  concepire  questo 
«  senza  di  quelle. 

«  Nel  caso  che  ne  occupa,  a  prescin- 

<  dere  che  il  rigetto  di  ogni  eccezione 
«  contraria,  il  quale  si  legge  nel  dispo- 
«  sitivo  della   sentenza   26-30   settembre 


tanzaro,  con  decisione  del  13  agosto 
1895,  respingeva  il  reclamo,  che  per 
cotesti  motivi  aveva  prodotto  l'elet- 
tore Pietro  De  Dominicis.  Ma  la  corte 
di  appello,  cui  avea  fatto  ricorso  De  Do- 
minicis, con  decisioni  del  26  settem- 
bre e  20  dicembre  1895  dichiarava 
ineleggibile  il  dott.  Spina  per  avere 
conservato  la  qualità  di  ufficiale  sa- 
nitario al  tempo  che  avveniva  la  sua 
elezione. 

Due  ricorsi  per  annullamento  ha 
proposto  lo  Spina:  l'uno  contro  la  sen- 
tenza del  26  settembre,  e  l'altro  con- 
tro la  sentenza  del  20  dicembre  1893, 
denunziando  parecchie  violazioni  di 
legge,  tanto    per  la    forma  del  giudi- 


1895,  non  si  può  riferire  che  alla  con- 
troversia sulla  ineleggibilità,  o  meno 
del  medico  condotto  e  dello  ufficiale 
sanitario  alla  carica  di  consigliere  pro- 
vinciale, controversia  a  lungo  esaminata 
dalla  sentenza  stessa  e  risoluta  nei  sensi 
sopra  specificati;  il  provvedimento  di 
cui  nel  dispositivo  cu  cotale  sentenza 
per  la  esibizione  della  deliberazione  con- 
sigliare 20  aprile  1894,  relativa  alle  ac- 
cettate dimissioni  del  sig.  Spina  dalla 
carica  di  ufficiale  sanitario,  munita  del 
visto  sotto-prefettizio  di  esecutorietà, 
riescirebbe  inconcepibile,  senza  ammet- 
tere l'avvenuta  risoluzione  della  con- 
troversia in  parola. 

e  L'odierna  quistione  si  riduce,  quindi, 
a  vedere  se  il  sig.  Spina  all'epoca  della 
sua  elezione  e  proclamazione  a  consi- 
gliere provinciale  di  Cropalati,  si  tosse 
trovato  colla  qualità  di  ufficiale  sanita- 
rio di  quel  comune. 

«  Non  è  dubbio  che  lo  Spina  rassegno 
le  dimissioni  dalla  carica  di  ufficiale 
sanitario,  assumendo  l'obbligo  di  conti- 
nuare il  servizio  fino  a  che  non  si  fosse 
il  comune  provveduto  del  rimpiazzo. 

<  Codeste  dimissioni,  con  tale  obbligo, 
furono  accettate  dal  consiglio  comunale 
con  deliberazione  20  aprile  1894,  resa 
esecutiva  ai  30  stesso  mese. 

<  Ebbene,  se  tale  era  l'obbligo  del  si- 
gnor Spina,  se  indipendentemente  dal- 
l'obbligo  medesimo,  egli,  che  conservò 
la  qualità  di  medico  condotto,  era  inol- 
tre, per  l'art.  12  legge  sulla  sanità  pub- 
blica 22  dicembre  1888,  l'ufficiale  sani; 
tario  di  Cropalati,  che  non  aveva  altri 
medici,  e  vi  doveva  assolutamente  di- 
simpegnare, le  funzioni,  ne  viene  che  il 
detto  Spina,  il  quale,  al  tempo  della  sua 
elezione  e   proclamazione  a  consigliere 
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zio,  quanto  pel  merito  del  principio 
ritenuto. 

Il  Supremo  Collegio  osserva,  che 
i  due  ricorsi  vanno  riuniti  e  decisi  con 
unica  sentenza. 

Osserva  parimenti,  che  la  que- 
stioue  prevalente  su  tutte  e  decisiva 
è  :  se  il  ricorrente  Spina,  quando  nel 
luglio  del  1895  veniva  eletto  consi- 
gliere provinciale,  rivestisse  la  qualità 
di  ufficiale  sanitario  del  comune  di 
Cropalati,  non  ostante  le  dimissioni 
date    da    lui,    ed     accettate    da    quel 

«  provinciale,  rivestiva  la  precitata  qua- 
«  lità  di  ufficiale  sanitario,  non  poteva 
«  non  ritenersi  per  un  impiegato  ammi- 
«  nistrativo,  e  quindi  ineleggibile. 

«  Ne  si  dica  che  nello  elenco  degli 
«  esercenti  professioni  sanitarie  nella  prò- 
«  vincia  di  Cosenza  per  l'anno  1895,  il 
«  sig.  Spina  figuri  nella   qualità  di  me- 

*  dico- chirurgo  di  Cropalati,  e  non  già 
«  in  quella  di  ufficiale  sanitario,  avVe- 
«  gnachè  se  per  l'art.  12  legge  22  luglio 
t  1888,  il  medico  comunale  condotto,  ove 
«  non  risiedono  altri  medici,  è  per  obbligo 
«  di  legge  l'ufficiale  sanitario,  e  l'una  ca- 
«  rica  non  si  può  dall'altra  scindere  senza 
«  una   espressa   pattuizione,   non   faceva 

<  d'uopo  di   una  speciale  menzione  nello 

<  elenco  in  discorso. 

«  Neppure  giova  il  rilievo  che  il  si- 
«  gnor  Spina  sia  rimasto  dall'obbligo  as- 
«  sunto  e  da  quello  di  legge  esonerato 
«  per  la  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
«nale  di  Cropalati,  che  ebbe  a  provve- 
«  dere  alla  surrogazione  di  luiy  delibera- 
«  zione  pervenuta  alla  sotto-prefettura  di 
«  Rossano  con  nota  20  aprile  1894,  pe- 
«  rocche  la  semplice  proposta  per  la  no- 

<  mina  di  altro  ufficiale  sanitario,  non 
«  bastava  a  liberare  lo  Spina  dall'obbligo 
«  di  continuare  nelle  funzioni  di  ufficiale 
«  sanitario,  e   renderlo  quindi    eleggibile 

•  alla  carica  di  consigliere  provinciale,  ma 
«  era  necessaria  l'approvazione  dell'auto- 
«  rità  superiore  per  la  esecutorietà  di 
«  quella  deliberazione,  approvazione  che 
«  ebbe  luogo  indi  alla  elezione  e  procla- 

<  inazione  di  esso  Spina  alla  precitata  ca- 
«  rica,  quando,  cioè,  era  costui  per  legge 
«  ineleggibile  ». 

Contro  amendue  le  sentenze  della  corte 
il  dott.  Stanislao  Spina  produsse  due  se- 
parati ricorsi  per  cassazione,  per  varj 
mezzi  di  annullamento  che  sono  i  se- 
guenti : 

1°  Avendo  la  corte  rilevata  la  man- 
canza della  deliberazione  comunale,  colla 
quale  erano  state  accettate  le  dimissioni 


consiglio  comunale  fin  dall'aprile  del 
1894,  e  non  ostante  che  a  tale  ufficio 
era  stato  già  assunto  il  dott.  Mazza. 

Che  la  corte  di  Catanzaro  dopo  di 
avere  ritenuto  coteste  circostanze  di 
fatto  considerò,  che  l'approvazione 
prefettizia  di  tale  costituzione  era  per- 
venuta posteriormente  all'elezione  del 
dott.  Spinace  quindi  concluse  che  per- 
maneva in  costui  la  qualità  di  uffi- 
ciale sanitario. 

Che  tale  conclusione  fondasi  sopra 
l'erroneo  principio,  che  gli  effetti  della 

del  dott.  Spina,  aveva  l'obbligo  imprescin- 
dibile di  dichiarare  inammissibile  il  ri- 
corso, e  non  già  ordinare  la  produzione 
della  detta  deliberazione,  nel  relativo  de- 
creto che  la  rese  esecutiva; 

2°  Nella  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello dei  20-27  decembre  1895  si  riscon- 
tra contraddizione  nei  motivi  che,  si  ri- 
solve in  manifesta  mancanza  di  motiva- 
sene sul  punto  vero  e  decisivo  della 
causa,  giacché  si  è  dato  valore  di  giudi- 
cato alla  sentenza  26-30  settembre  1895, 
la  quale  non  è  stata  mai  notificata,  e  con- 
tro la  quale  quindi  poteva  ancora  pro- 
dursi ricorso  per  cassazione; 

3°  Per  la  ineleggibilità  la  legge  ri- 
chiede che  l'impiegato  sia  amministrativo 
e  contabile  insieme,  non  già  amministra- 
tivo solamente  ;  ne  l'ufficiale  sanitario  può 
reputarsi  ufficiale  contabile,  tale  essendo 
solo  chi  maneggia  danaro  comunale,  per 
il  quale  carattere  unicamente  è  soggetta' 
al  giudizio  della  corte  dei  conti  ; 

4°  Avendo  il  sig.  dott.  Spina  rasse- 
gnate le  sue  dimissioni  ed  essendo  que- 
ste state  accettate  dal  consiglio  comunale,, 
il  quale  si  era  già  provveduto  prima  del- 
l'elezione di  un  altro  medioo,  non  era  più 
sussistente  la  pretesa  causa  della  sua 
ineleggibilità,  sebbene  l'approvazione  del 
prefetto  sia  pervenuta  dopo  l'elezione  ; 

5°  La  corte  non  spende  neppure  una 
parola  per  dimostrare  che  nel  sig.  Gu- 
glielmo Tocci.  si  riscontrino  le  condizioni 
voluta  dalla  legge  per  la  sua  proclama- 
zione in  luogo  dello  Spina  ». 

La  Suprema  Corte  di  Cassazione,  senza 
scendere  all'esame  degli  altri  motivi,  si 
è  fermata  ad  esaminare  il  quarto  mezzo 
ed  ha  riuniti  i  due  ricorsi,  ha  cassato  am- 
bedue le  sentenze,  ed  ha  rinviato  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Napoli. 

La  ragione  di  diritto  stabilita  dal  Su- 
premo Collegio  è  giustissima  e  conforme 
ai  precedenti  stabiliti  in  altre  sentenze 
(25  febbraio  1896,  CAriani  e.  Zatti:  Corte. 
Suprema:  1896,  I,  97). 
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deliberazione  comunale  restavano  so- 
spesi in  attesa  dell'approvazione  pre- 
fettizia, laddove  questa  è  richiesta  a 
solo  fine  di  renderne  irrevocabili  la 
efficacia  ed  esecuzione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  riunisce  i 
due  ricorsi,  provvede  accogliendo  il 
motivo  quinto  del  secondo  ricorso,  e, 
senza  discendere  all'esame  di  tutti  gli 
altri  mezzi,  cassa  le  impugnate  sen- 
tenze del  26  settembre  e  20  dicembre 
1895,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


Sezione  citile  28  marzo  1898,  n,  219  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCODLO 

(conci,   diff.) 

Enna  (aw.  Poddiqub)  - 
Carippa  (2) 

ESECUZIONE:  Sentenza  pretoriale  -  Con- 
ferma in  appello  -  Notificazione  -  Man- 
canza -  Nullità  del  precetto  -  Sentenza  - 
Difetto  di  motivazione. 

Ne  ir  esecuzione  promossa  in  base  a 
sentenza  pretoriale  confermata  in  ap- 
pello dal  tribunale,  opponendosi  la 
nullità  del  precetto  per  la  non  eseguita 
notificazione  della  sentenza  del  pre- 
tore, manca  al  debito  della  motiva- 
zione la  sentenza  che,  dopo  aver  citate 
le  varie  opinioni  ed  i  aiversi  giudi- 
cati prò  e  contro  la  sollevata  quistione 
della  nullità  del  precetto,  non  lascia 
poi  intendere  l'opinione  a  cui  i  giudici 
di  merito  abbiano  conformato  il  loro 
giudizio,  tenendosi  paga  di  tale  sem- 
plice e  monca  citazione  senza  qualsiasi 
indagine  che  direttamente  o  indiretta- 
mente possa  essere  relativa  alla  ma- 
teria del  contendere. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Oristano,  dei  20-23 
ottobre  1894,  e  rinviava  la  causa  al  tri- 
bunale civile  di  Sassari. 


Sezione  chili  21  luglio  1898,  i.  MI. 

GHI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  IL  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Evangelisti  (aw.  Hanau  e  Bum)  - 
Thyrion  (aw.  Tuccimei  R,  Grossi  e  Pa- 
dovani) 

APPELLO:  Rigetto  senza  esame  -  Causa  noi 
iscritta  sui  raoio  di  spedizione  -  Iscrizione 
durante  l'udienza  -  Facoltà  del  presidente, 

m  Agli  effetti  dell'art  4S9  del  codice 
di  procedura  civile,  non  può  consta- 
tarsi la  mancata  comparsa  deWappel- 
lante  se  non  per  mezzo  della  chiamata 
della  causa,  la  quale  non  può  aevenire 
quando  la  causa  non  sia  stata  inscritta 
sul  ruolo  di  spedizione  in  tempo 
debito  (1). 

V  art.  251  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario  non  attribuisce  al 
presidente  la  facoltà  di  potere  far 
iscrivere  nello  stesso  giorno  della  u- 
dienza  e  durante  lo  svolgimento  di 
questa  le  cause,  le  quali  non  sieno 
state  già  iscritte  prima  sul  ruolo  di 
spedizione. 

Anche  nei  giudizj  di  seconda  sede 
trova  applicazione  il  principio  che  la 
parte,  la  quale  può  aver  maggiore 
interesse  e  maggior  premura  di  vedere 
impartita  la  provvidenza  del  magi- 
strato sulle  domande  e  sui  gravarti, 
anche  quando  essa  non  sia  l'attrice  o 
l'appellante,  può  rendersi  parte  dili- 
gente recando  a  cognizione  del  magi- 
strato medesimo  la  domanda  o  il  gra- 
vame, mercè  V  iscrizione  della  causa 
sul  ruolo  di  spedizione. 

Trattandosi  di  causa  non  iscritta 
sul  ruolo  di  spedizione,  non  può,  sulla 
istanza    dell1  appellato,  il   presidente 

(1)  In  questa  sentenza  il  precetto  rac- 
chiuso nell'art.  489  del  codice  di  proce- 
dura civile  è  veduto  né  più  né  meno  che 
quale  un  temperamento  di  rigore,  una 
punizione  sancita  contro  la  negligenza 
dell'appellante.  Non  fu  altrettanto  recisa 
in  questo  concetto  la  Coree  nella  decisione 
a  Sezioni  Unite  dei  13  marzo  di  quest'anno, 
sul  ricorso  Di  Gravio  e.  Comune  di  Pen- 
nadovìo.  Vedi  la  nostra  nota  a  questa 
sentenza  (nella  Parte  Prima  del  presente 
volume,  pag.  459). 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


431 


ordinarne  durante  V  udienza  fissata 
nella  citazione  drappello  V  iscrizione 
per  dichiarare  quindi  deserto  V  ap- 
pello per  la  mancata  comparizione 
del?  appellante. 

Atteso,  in  diritta,  che  la  ragione 
essenziale,  su  la  guai  e  il  tribunale  ha 
fondato  il  dispositivo  della  sentenza  in 
esame,  può  dirsi  consista  nello  aver  ri- 
tenuto consentito  al  presidente,  per  ef- 
fetto dell'art.  251  del  regolamento,  il  di- 
ritto di  potere  ordinare  la  inscrizione  a 
ruolo  di  una  causa  anche  dopo  comin- 
ciata 1'  udienza.  A  questa  ragione  si 
aggiunge  l'altra,  dell'essere,  cioè,  ob- 
bligo esclusivo  della  parte  appellante 
la  iscrizione  a  ruolo  del  proprio  gra- 
vame. 

E  come  corollario  di  queste  due 
ragioni  la  denunciata  sentenza  fìssa 
il  seguente  principio,  che  è  utile  ri- 
ferire nella  sua  integrità: 

«  L'appellato,  è  stato  giustamente 
«  osservato,  può  ed  anzi  deve  ritenere 
«  fino  all'  ultimo  istante  prima  della 
«  udienza,  che  Y  appellante  abbia  a 
«  compiere  il  suo  dovere^  e  cioè  :  ef- 
«  fettuare  l' iscrizione  della  causa  a 
«  ruolo;  e  non  prima,  ma  solo  allo 
«  inizio  della  udienza,  allorquando  può 
«  compulsare  l'albo  delle  cause  affisso 
«  alla  porta  dell'aula  ed  assistere  alla 
«  chiamata  delle  stesse,  può  cerzio- 
«  rarsi,  coi  mezzi  legali,  che  la  causa 
«  non  è  stata  iscritta,  ma  allora  non 
«  è  più  dato  al  cancelliere,  motu  prò- 
«  prio,  di  eseguire  suppletiva  iscrizione 
«  di  cause  a  ruolo  di  spedizione,  dopo 
«  1'  estrazione  di  quelle  da  chiamarsi 
«  all'udienza,  e  legittimamente  sopra- 
«  giunge,  dietro  richiesta  dell'  appel- 
«  lato,  l' intervento  del  presidente,  il 
«  quale,  nei  casi  eccezionali,  come 
«  quelli  delle  cause  di  appello,  può, 
«  sostituendosi  al  cancelliere,  dispor- 
«  re  per  la  iscrizione  della  causa 
e  stessa,  perchè,  l'appellato  diligente 
«  non  possa  per  fatto  non  suo  per- 
«  dere  il  diritto  di  chiedere  il  rigetto 
«  dell'appello  senza  esame,  ecc.  ecc.  ». 

Basta  soltanto  enunciare  questo 
ragionamento  per  rimanere  convinti 
della  erroneità  di  esso  e  delle  basi 
su  le  guali  è  fondato.  Non  può,  né 
deve,  dimenticarsi  che  costituendo  il 


precetto  racchiuso  nell'art.  489  pro- 
cedura civile  né  più  né  meno  che 
un  temperamento  di  rigore,  una  pu- 
nizione sancita  contro  la  negligenza 
dell'appellante,  sia  mestieri  procedere 
con  ogni  cautela  e  lasciarsi  guidare 
dalla  osservanza  dei  più  esatti  prin- 
cipe del  diritto  giudiziario.  A  questi 
f>rincipj,  per  verità,  non  corrispondono 
e  affermazioni  della  denunciata  sen- 
tenza. 

Non  è  vero,  infatti,  che  l'art.  251 
del  regolamento  generale  giudiziario 
contenga  la  facoltà  al  presidente  del 
tribunale  di  poter  fare  iscrivere,  nello 
stesso  giorno  dell'udienza  e  durante 
lo  svolgimento  di  questa,  quelle  cause 
le  quali  non  sieno  state  già  iscritte 
prima  sul  ruolo  di  spedizione.  Secondo 
tale  articolo  il  presidente  non  ha  che 
una  sola  facoltà,  ben  modesta  e  sub- 
ordinata alla  condizione  del  concorso 
di  gravi  circostanze,  quella  di  poter 
variare  l'ordine  materiale  delle  iscri- 
zioni. Questo  concetto,  che  emerge 
chiarissimo  dalla  nitida  parola  del 
legislatore,  è  conforme  ad  un  precetto 
generale  racchiuso  nelP  art.  390  che 
impone  doversi  nei  procedimenti  som- 
mar]' iscrivere  la  causa  sul  ruolo  di 
spedizione  prima  di  esser  chiamata 
all'udienza.  Se  questa  è  la  regola  asso- 
lutamente disaccompagnata  da  qual- 
siasi eccezione,  non  si  può  compren- 
dere come  sia  lecito  supporre  che  il 
regolamento  possa  infrangerla  crean- 
do una  facoltà  pel  presidente  dei  tribu- 
nale, violatrice  del  principio  ordinario. 
Ed  a  proposito  di  questo  articolo  ben 
si  osserva  dal  ricorrente  che,  dopo  a- 
perta  la  udienza,  non  possa  reputarsi 
legalmente  ammissibile  qualunque  al- 
tra iscrizione  di  causa,  il  legislatore 
si  mostra  cosi  zelante  nel  pretendere 
la  osservanza  di  cotesto  principio  ge- 
nerale che  vuole  un  elenco  delle  cause 
iscritte  a  ruolo  (art.  251  reg.  giud.) 
e  lo  vuole  portato  a  conoscenza  del 
pubblico,  mercè  l' affissione  di  esso 
nella  sala  d'udienza,  innanzi  che  que- 
sta sia  dichiarata  aperta. 

Non  vi  è  precetto  di  legge,  che 
imponga  esclusivamente  ed  assoluta- 
mente a  carico  dell'appellante  l'ob- 
bligo della  iscrizione  a  ruolo  del  pro- 
prio   appello.    Anche    nei   giudizj    di 
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seconda  sede  deve  trovare  applica- 
zione il  principio  che  la  parte,  la 
quale  può  avere  maggiore  interesse 
e  maggior  premura  di  vedere  impar- 
tite le  provvidenze  del  magistrato  su 
le  domande  o  su  i  gravami,  anche 
quando  essa  non  sia  l'attrice  o  l' ap- 
pellante, ha  dalla  legge  il  mezzo  per 
raggiungere  il  suo  intento,  render- 
si, cioè,  parte  diligente  e  provocare 
la  impartizione  di  questi  provvedi- 
menti, recando  a  cognizione  del  ma- 
gistrato medesimo  la  domanda  o  di 
gravame  mercè  1*  iscrizione  al  ruolo 
di  spedizione.  Se  il  legislatore  questo 
incarico,  questo  dovere  avesse  voluto 
esclusivamente  attribuire  allo  appel- 
lante, il  punto  opportuno  per  collocare 
la  relativa  disposizione  sarebbe  stato 
evidentemente  il  citato  art.  390,  il 
quale,  per  contrario,  non  fa  distinzione 
di  sorta  tra  attore  e  convenuto,  tra 
appellante  ed  appellato  in  rapporto 
all'onere  della  iscrizione  a  ruolo. 

Né  può  disconoscersi  come  real- 
mente fallace,  e  per  nulla  meritevole 
del  plauso  di  questa  Suprema  Corte, 
si  riveli  T  argomentazione  messa  in- 
nanzi dalla  denunciata  sentenza,  se- 
condo la  quale,  idopo  formato  ed  af- 
fisso l'elenco  delle  cause,  il  presidente 
del  tribunale,  diventi  la  continuazione 
del  cancelliere,  sostituendosi  a  costui 
nel  disporre  la  iscrizione  tardiva  di 
una  causa  dopo  cominciata  l'udienza. 
Pur  prescindendo  dalla  difficoltà  che 
incontra  questo  concetto  giuridico, 
veramente  poco  felice,  nella  diversità 
della  missione  organica  dei  due  fun- 
zionar]' in  parola,  e  nella  differenza 
delle  loro  attribuzioni,  in  relazione  con 
rio  che  concerne  la  iscrizione  delle 
cause  sul  ruolo,  sarebbe  indispensa- 
bile che  un  precetto  di  legge  fosse  ve- 
nuto espressamente  a  sancire  e  disci- 
plinare questa  supposta  continuità  di 
funzione,  autorizzando  la  sostituzione 
del  presidente  al  cancelliere.  Precetto 
di  legge  che  non  esiste  e  che  non  poteva 
esistere,  avvegnaché  dal  regolamento 
giudiziario  sono  ben  distinte  e  deter- 
minate le  funzioni  del  cancelliere  e 
del  presidente  per  quanto  riflette  la 
materia  in  esame.  Nella  iscrizione  a 
ruolo  generale  di  spedizione,  nella 
estrazione  delle  cause  da  questo  ruolo 


per  formare  quello  d' udienza,  nella 
affissione  e  pubblicazione  di  questo 
ruolo,  nella  chiamata  delle  cause  ecc. 
ecc.,  la  legge  distintamente  detta  quei 
che  ha  creduto  di  dire  in  ordine  alle 
funzioni  dell'  uno  e  dell'  altro.  Non  è 
dato  al  giudice  di  ampliare,  restrin- 
gere, o  mutare  il  precetto  legislativi) 
riferentesi  allo  esplicamene  di  deter- 
minata giurisdizione. 

Atteso  che  dalle  brevi  osservazioni 
fin  qui  svolte  discenda  chiara  la  con- 
seguenza che  il  ricorso  debba  essere 
accolto,  risultando  fondate  le  accuse 
che  con  esso  si  muovono  alla  denun- 
ciata sentenza. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri- 
corso proposto  da  Zaccaria  Evange- 
listi, nella  qualità  come  dagli  atti. 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Bologna  23-31  dicembre  189\ 
cassa  la  sentenza  medesima,  e  rinvia 
la  causa  per  novello  esame  al  tribu- 
nale civile  di  Ferrara. 


Sezione  civile  19  maggio  1898,  r.  370. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ALA66IA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA     .      • 

(conci,  conf.) 

Fioravanti  (aw.  Vecchiarelu)  - 
Grazzini  (aw.  Ludovisi) 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO:  Domanda  di 
convalida  -  Condanna  al  pagamento  -  Cer- 
tezza del  credito  -  Illiquidità  -  Socio  -  Som- 
me di  spettanza  di  società  -  Rendiconto 
(Cod.  di  proc.  c/V.,  art.  931). 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomenti  e  de- 
duzioni delie  parti. 

Per  l'art,  931  del  codice  di  pro- 
cedura civile  è  consentito  al  creditore 
di  poter  proporre  con  lo  stesso  atto 
la  domanda  di  validità  del  sequestro 
conservativo  con  quella  di  condanna 
al  pagamento,  quando  Vautorità  giu- 
diziaria adita  sia  competente  per 
Vuna  e  per  V altra;  e  quesV ultima  do- 
manda può  farsi  anche  nel  caso  tn 
cui  la  somma  dovuta  sia  certa,  wn 
non  liquida. 
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Quando  un  socio  procede  a  seque- 
stro conservativo  di  una  somma  di 
spettanza  della  società  può  chiedere, 
insieme  alla  convalidazione  del  se- 
questro, la  condanna  al  pagamento  di 
tutta  o  parie  di  quella  somma  che  ri- 
salterà dovuta  al  seguito  della  resa 
di  conti  da  farsi  doli altro  socio. 

Il  giudice  di  merito  è  obbligato  a 
motivare  nel  fatto  e  nel  diritto  il  suo 
pronunziato,  ma  non  è  tenuto  a  ri- 
spondere a  tutti  gli  argomenti  e  a  tutte 
le  deduzioni  proposte  dalle  parti  nel 
rispettivo  loro  interesse. 

La  Corte  osserva: 

Che  il  primo  mezzo  non  merita 
accoglimento,  poiché,  se  per  l'art.  931 
del  codice  di  procedura  civile  è  lecito 
cumulare  la  domanda  di  merito  con 
quella  di  convalida  del  sequestro,  e 
se  non  si  dubita  che  il  sequestro  può 
essere  concesso  anche  per  un  credito 
non  liquido,  è  chiaro  cne  debba  es- 
sere parimenti  consentito  al  creditore 
istante  di  chiedere  preliminarmente 
quei  mezzi  istruttorj  che  servano  a 
liquidare  il  detto  credito.  La  legge 
consente  al  creditore  di  poter  pro- 
porre con  lo  stesso  atto  la  domanda 
di  validità  del  sequestro  conservativo 
con  quella  di  condanna  al  pagamento, 
quando  l'autorità  giudiziaria  adita  sia 
competente  per  l'una  e  per  l'altra, 
ma  non  esige  che  quest'  ultima  do- 
manda possa  farsi  nei  solo  caso  in 
cui  la  somma  dovuta  sia  non  soltanto 
certa,  ma  ancora  liquida.  E*  perciò, 
che  quando  un  socio  procede  a  se- 
questro conservativo  di  una  somma 
di  spettanza  della  società,  può  chie- 
dere, insieme  alla  convalida  dei  se- 
questro, la  condanna  al  pagamento 
(li  tutta  o  parte  di  quella  somma,  che 
risulterà  dovuta  al  seguito  della  resa 
di  conti  da  farsi  dall'ai tro  socio.  La 
ragione  creditoria  ha  la  sua  base  nel 
contratto  sociale,  che  attribuisce  ai 
soci  il  diritto  in  genere  alla  divisione 
della  cosa  comune,  e  la  resa  di  conti 
di  cui  si  chiede  lo  esperimento  non 
è  <ihe  il  mezzo  al  fine  per  verificare 
le  risultanze  effettive  della  gestione 
sociale,  e  per  liquidare  il  preciso  am- 
montare del  credito  di  cui  si  reclama 
pagamento.  Non  può  quindi  con  ra- 
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gione  sostenersi,  che  con  V  essersi 
chiesto  e  disposto  un  rendiconto  pri- 
ma di  pronunziarsi  sulla  domanda  di 
pagamento  sollevata  all'atto  di  con- 
valida di  sequestro,  abbia  la  corte 
confuse  le  regole  del  procedimento 
ordinario  con  le  norme  di  procedimento 
speciale  del  rendiconto  disciplinato  se- 
paratamente nel  codice  di  procedura 
civile,  ed  abbia  ancora  violati  gli 
art.  924  e  931  del  codice  stesso. 

Che  debba  parimenti  respingersi 
il  secondo  mezzo  del  ricorso,  poiché 
a  torto  si  lamenta  il  ricorrente,  che 
la  corte  non  abbia  rilevato  tutte  le 
obbiezioni  da  lui  fatte  contro  la  do- 
manda di  sequestro.  Il  giudice  di  me- 
rito è  obbligato  soltanto  a  motivare 
nel  fatto  e  nel  diritto  il  suo  pronun- 
ziato, ma  non  è  tenuto  a  rispondere 
a  tutti  gli  argomenti  e  deduzioni  pro- 
poste dalle  parti  nel  rispettivo  loro 
interesse.  Né  la  corte  ha  detto  che 
il  titolo  del  sequestro  conservativo,  di 
cui  si  disputava,  partiva  da  un  cre- 
dito incerto  ed  eventuale,  ma  per 
contrario  ha  desunta  la  esistenza  at- 
tuale del  credito,  che  costituiva  la 
base  del  sequestro  stesso,  dalla  scrit- 
tura privata  di  società  interceduta 
tra  le  parti,  in  forza  della  quale  cia- 
scuno dei  soci  aveva  diritto  alla  metà 
delle  somme,  che  il  comune  di  Tes- 
senano  avrebbe  pagato  direttamente 
al  Fioravanti  a  soddisfazione  dei  la- 
vori eseguiti. 

Che  il  terzo  mezzo  del  ricorso  è 
anche  esso  inattendibile,  giacché  la 
corte  di  merito  non  ha  punto  violato 
il  disposto  dell'art.  924  del  codice  di 
procedura  civile,  ritenendo  che  nella 
specie  si  verificavano  gli  estremi  giuri- 
dici del  sequestro  conservativo.  Im- 
perocché il  sequestro  veniva  consen- 
tito sulle  somme  che  il  debitore  do- 
vea  riscuotere  dal  comune  di  Tesse- 
nano,  esseudo  nei  rapporti  di  que- 
st'ultimo riconosciuto  creditore  della 
somma  portata  nel  mandato  il  solo 
Fioravanti,  a  cui  nome  era  stato  sti- 
pulatato  l'appalto  delle  opere.  Ora,  se 
il  Graziani  avea  alla  sua  volta' un  di- 
ritto di  credito  contro  il  Fioravanti 
nascente  dal  contratto  di  società, 
avea  pure  la  potestà  di  procedere  ad 
un  sequestro  assicurativo  sulla  detta 
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somma  spettante  al  suo  debitore  Fio- 
ravanti, purché  giustificasse  una  delle 
condizioni  volute  dalla  legge,  tra  le 
quali  il  pericolo  della  sottrazione 
della  somma  stessa.  E  la  corte  di 
merito  ha  appunto  constatata  l'esi- 
stenza di  tale  condizione,  desumendo 
il  sospetto  della  sottrazione  da  tutto 
il  contegno    tenuto    dal  Fioravanti  in 

fiudizio,  e  dallo  stesso  esorbitante 
iniego  di  lui  in  ordine  ad  ogni  ra- 
gione creditoria  del  Graziani.  La  cri- 
tica, che  muove  il  ricorrente,  circa 
cotesto  criterio  della  corte,  è  inam- 
missibile in  questa  sede,  poiché  si 
rapporta  ad  un  mero  apprezzamento 
di  fatto  demandato  al  sovrano  giudi- 
zio dei  magistrati  di  merito. 

Che,  infine,  il  quarto  motivo  del  ri- 
corso si  presenta  parimenti  infondato. 
Non  può  dirsi  che  la  corte  abbia  vio- 
lato l'art.  236  del  codice  di  commer- 
cio, che  nega  ai  soci  in  partecipa- 
zione il  diritto  di  proprietà  sulle  cose 
sociali,  giacché  essa  non  ha  dato  co- 
testo nomea  juris  al  contratto  in  esa- 
me. Invece,  la  corte  ritenne  in  fatto, 
che  pel  contratto  di  società  interce- 
duto tra  le  parti  ciascuna  di  queste, 
come  avea  l'obbligo  di  concorrere  a 
parti  eguali  alla  spesa  dell'opera  che 
costituiva  l'oggetto  del  contratto,  avea 
anche  il  diritto  a  far  sua  la  metà 
della  somma  che  sarebbe  stata  pa- 
gata dal  comune. 

Né  è  esatto,  che  la  corte  abbia 
confuso  le  norme  del  sequestro  giu- 
diziario, il  quale  riflette  una  misura 
di  conservazione  di  una  cosa  contro- 
versa, materiale  e  corporea,  mobile 
od  immobile,  con  le  regole  del  seque- 
stro conservativo,  che  deve  avere  per 
oggetto  soltanto  il  danaro  od  una  ra- 
gione creditoria.  Imperocché  la  corte 
ha  esaminato  esclusivamente  la  tesi 
del  sequestro  conservativo,  e  non  ha 
punto  alluso  a  quello  giudiziario;  ed 
essendosi  convinta  che  il  Graziani  a- 
vea  un  diritto  di  credito  sulla  somma 
sequestrata  spettante  al  Fioravanti,  e 
che  concorreva  inoltre  uno  degli  e- 
stremi»a  cui  la  legge  subordina  la 
concessione  di  quel  sequestro,  nou  ha 
perciò  fatto  confusione  di  sorta  con 
un  sequestro  di  altra  specie,  ma  ha 
tenuto  conto  ed  ha  nettamente  appli- 


cate le  norme  del  già  citato  art  924 
del  codice  di  procedura  civile,  che 
contempla  appunto  il  sequestro  assi- 
curativo. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto dal  signor  Loreto  Fioravanti 
avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Roma  nel  di  31  mag- 
gio-6  giugno  1895. 


Sezione  civile  24  febbraio  1898,  e.  H8  (I). 

PUCCIONI  P.  ff.  -  SCALFARO  Rei  eri  Est  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Majolo  (avv.  Cozzi  e  Db  Do- 
minici) - 

Pozzati  (aw.  Vbndemini)  (2) 

LOCAZIONE:  Fondi  locati  a  corpo  o  noe  t 
misura  -  Aziono  di  risoluzione  -  Mancata 
consegna  -  Offerta  della  consegna  -  Previ 
orale  -  Inesistenza  del  contratto  -  Noi»  ac- 
cettazione della  consegna  da  parte  del  con- 
duttore -  Mutamenti  dei  termini  della  qui 
stione. 

Istituita  aziqne  per  risoluzione  di 
contratto  di  locazione,  ai  termini  de- 
gli art.  1165  e  1595  del  codice  civile, 
per  mancanza  di  consegna  di  parie 
dei  fondi  locati,  a  corpo  e  non  a  mi- 
sura e  come  erano  goduti  dal  prece- 
dente affittuario,  e  contestatasi  su  que- 
sto tema  la  lite  con  essersi  disposta  la 
prova  orale  per  dimostrare  l'offerta 
della  consegna  dei  fondi  come  erano 
stati  goduti  dal  precedente  affittuario, 
sovverte  i  termini  della  auistione  la 
corte  di  merito  che  si  fa  aa  affermare, 
non  già  la  risoluzione  del  contratto, 
ma  C inesistenza  del  contratto  medesi- 
mo sul  motivo  che  il  conduttore  non 
accettò  la  consegna. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ancona 
del  7  luglio  1894.  e  rinviava  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello  di  Bo- 
logna. 
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Saiioii  cliil»  8  giupo  1888,  i.  430  (I), 

GHIGLIERI P.  P.  -  BRUNENGHI  Ril.  ed  Est.  • 
P.  U.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cenci  Bolognetti  (avv.  Bonacci)  - 
Cenci   Bolognetti  (avv.   Paolucci  e  Ma- 

RUCCHl)  (2) 

SUCCESSIONE  :  Immobili  ereditar]  -  Principio 
quot  territorio  tot  haered/tates  -  Provincie 
delle  Marche  -  Codice  albertino  -  Agnati 
maschi  -  Femmine  straniere  -  Diritto  di 
subingresso  a  favore  degli  agnati  -  Statuto 
successorio  territoriale  -  Beni  enfiteutici  - 
Legge  24  gennaio  1856  -  Abolizione  del  vin- 
colo pallonate  -  Diritto  quesito  -  Devolu- 
zione. 

a)  Secondo  i  principi  del  diritto  in- 
ternazionale,  universalmente  ricevuti 
in  Italia  prima  dell' attuazione  del  co- 
dice civile  italiano,  tanti  erano  i  ter- 
ritori in  cui  erano  situati  i  beni  im- 
mobili ereditar?  e  dove  imperavano 
statuti  indipendenti,  tante  erano  le  ere- 
dità; e9  se  era  nel  luogo  del  domicilio 
del   defunto   che   s' intendeva  aperta 

(1-2)  Il  fatto  della  ^ ausa  viene  esposto 
dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

«  Ritiene  in  fatto  la  corte  di  appello 
di  Roma  che  nel  27  settembre  1862  morì 
in  Vicovaro  (allora  Stato  pontifìcio,)  donna 
Marianna  Brancadoro,  senza  testamento, 
lasciando  a  succedergli,  oltre  il  marito 
don  Alessandro  Cenci  Bolognetti,  tre  fi- 
gli, don  Virginio,  Clelia  e  Giulia.  L'ere- 
dità dismessa  consisteva  in  beni  posti  in 
Ancona  ed  in  Roma.  La  figlia  Giulia,  nel 

1890,  cedette  la  sua  quota  ereditaria  al 
fratello  Virginio  per  lire  30000,  tanto  pei 
diritti  sull'eredità  della  madre  che  su 
quella  dell'avo  materno.  E  nel  27  luglio 

1891,  don  Virginio  citò  la  sorella  Clelia 
col  marito  Santini  Aurelio  e  il  suo  cura- 
tore avv.  Kambo,  per  procedere  alla  di- 
visione dei  beni  dell'eredità  materna,  chie- 
dendo che  sui  beni  posti  in  Ancona  fosse 
assegnato  alla  sorella  Clelia  un  solo  sesto, 
spettando  gli  altri  cinque  ad  esso,  come 
cessionario  della  sorella  Giulia,  e  pel  sub- 
ingresso a  lui  accordato  dal  codice  al- 
bertino, e  pei  beni  posti  in  Roma,  un  terzo 
si  assegnasse  alla  Clelia,  o  gli  altri  due 
ad  esso,  con  ordinarsi  gli  opportuni  atti 
istruttori,  per  la  valutazione  dei  beni, 
intendendo  soddisfare  in  danaro  pei  beni 


la  successione,  ciò  non  traeva  l'ere- 
dità intera  sotto  lo  statuto  di  questo 
luogo,  se  vi  erano  beni  immobili  si- 
tuati nel  territorio  governato  da  altri 
statuti  indipendenti,  i  quali  da  qu.sto 
andavano  regolati. 

b)  Secondo  i  suddetti  principi  doven- 
do lo  statuto  reale  governare  la  tra- 
smissione degli  immobili  ereditar/, 
fossero  gli  eredi  sudditi  o  stranieri, 
secondo  le  norme  di  successione  dallo 
statuto  stesso  stabilite,  trattandosi  di 
immobili  situati  nelle  Marche,  dove 
andò  in  vigore  il  codice  civile  alber- 
tino, per  lo  statuto  successorio  di  que- 
sto doveva  applicarsi  in  favore  degli 
agnati  maschi  la  limitazione  del  di- 
ritto delle  femmine  ad  avere  una  sola 
quota  corrispondente  alla  legittima; 
e,  conseguentemente,  a  tale  limitazione 
erano  soggette  le  femmine  straniere 
che  venivano  a  succedere  nel  territo- 
rio retto  dal  codice  suddetto. 

Il  diritto  di  subingresso  a  favore 
degli  agnati  costituiva,  secondo  il 
codice  civile  albertino,  una  parte 
dello  statuto  successorio  territoriale, 
e  non  essendo  diretto  ad  un  favore 
personale   degli   agnati,  ma  mirando 

posti  in  Ancona  la  quota  della  sorella. 
La  convenuta  sostenne  doversele  anche 
pei  beni  di  Ancona  la  terza  parte  e  non 
la  sola  sesta,  ed  il  tribunale  di  Roma, 
con  sentenza  24-27  luglio  1894,  accolse  la 
istanza  dell'attore,  e  sull'appello  della 
Clelia  la  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  6-16  maggio  1895,  confermò  la 
prima  sentenza.  Considerò  la  corte  che 
pei  beni  posti  nelle  Marche,  dove  vigeva  il 
codice  albertino,  dovevano  regolarsi  dalla 
legge  rei  sitae  che  nella  successione  agli 
ascendenti  non  dava  alle  femmine  che  le 
legittime,  accordando  ai  maschi  il  subin- 
gresso, giusta  gli  art.  945  e  591  del  co- 
dice suddetto.  Che  non  si  poteva  ricorre- 
re allo  statuto  successorio  personale  del- 
la erede,  perchè  i  beni  immobili,  giusta 
l'art.  12  del  codice  albertino,  erano  rego- 
lati dallo  statuto  territoriale,  ed  era  in 
vigore  la  regola  che  quot  territoria  tot 
successiones.  Né  poteva  invocarsi  l'art.  8 
del  codice  attuale,  perchè  quella  è  una 
disposizióne  affatto  nuova,  e  non  può  ap- 
plicarsi retroattivamente  alle  successioni 
aperte  sotto  il  codice  albertino.  Né  può 
dirsi  dalla  Clelia  che  il  benefìcio  di  cui 
all'art.  943  e  seg.  del  codice  albertino  era 
accordato  ai   sudditi  sardi,  e  quindi  non 
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anche  ad  impedire  il  frazionamento 
dei  beni,  non  poteva  non  essere  con- 
siderato come  parte  integrale  del  gius 
comune  successorio,  ed  era  applica- 
bile anche  alle  donne  straniere. 

Come  le  femmine  piemontesi  nella 
successione  aegli  ascendenti  e  collate- 
rali non  avevano,  secondo  il  codice 
civile  albertino,  diritto  che  alla  legit- 
tima colle  regole  del  subingresso  a 
favore  dei  maschi,  cosi  nessun  mag- 
gior diritto  potevano  sperimentare  le 
straniere  quanto  ai  beni  stabili  posti 
nello  Stato,  essendo  tali  beni  retti 
dallo  statuto  successorio  vigente  nello 
Stato. 

I  beni  enfiteutici  divenuti  liberi  nel 
possessore  per  la  legge  svincolativa 
delle  enfiteusi  del  24  gennaio  1856 
non  potevano  essere  sottratti  alla  de- 
voluzione secondo  le  norme  comuni 
alle  successioni  sì  legittime  che  testa- 
mentarie, e  però  al  diritto  di  subin- 
gresso a  favore  degli  agnati  maschi 
sancito  dal  codice  civile  allertino. 

La  legge  sarda  del  24  gennaio  1856 
abolitiva  del  vincolo  pazionato  nella 
enfiteusi,  come  legge  d'ordine  pub- 
blico, in  quanto  curetta  a  ridare  ai 
beni  la  lioera  trasmissione  e  commer- 

fosse  invocabile  dagli  stranieri,  perchè  è 
disposto  nell'art.  26  che  gli  stranieri  non 

Sossano,  in  ogni  caso,  godere  nello  Stato 
i  diritti  maggiori  o  diversi  dai  sudditi. 
£  ciò  che  era  statuito  per  la  successione 
delle  suddita  doveva  pure  applicarsi  alle 
straniere  per  non  ammettere  nello  stesso 
Stato  due  modi  diversi  di  successione  le- 
gittima- Osservò  ancora  che  il  principio 
non  poteva  trovare  disapplicazione  per 
ciò  solo  che  si  trattasse  ai  beni  enfiteu- 
tici ai  quali  erano  chiamati  gli  eredi  ex 
contractu,  perchè  per  la  legge  dei  24  gen- 
naio 1856  era  disposto  che  i  beni  enti  te  li- 
tici di  qualunque  natura  si  sarebbero  de- 
voluti, a  norma  della  legge  successoria, 
senza  riguardo  alla  chiamata  di  deter- 
minate persone .  Questa  sentenza  è  impu- 
gnata con  cinque  mezzi  dalla  Clelia  Bo- 
logne tti. 

Col  primo  si  deduce  la  violazione  e 
falsa  applicazione  dell'art.  8  del  regola- 
mento gregoriano  e  della  convenzione  del 
28  luglio  1818  tra  il  Santo  Padre  e  la 
Sardegna,  non  che  degli  art.  12,  26,  27 
codice  albertino  ed  urt.  H  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  italiano  e  dei  §§  14  e 
16    del    citata    regolamento    gregoriano, 


cialità,  spiegò  il  suo  impero  sui  beni 
posti  nello  Stato  appena  fu  promul- 
gata, pel  generale  principio  sancito 
dall'art.  12  del  codice  civile  albertino 
che  i  beni  immobili  sono  retti  dalle 
leggi  dello  Stato  a  chiunque  appar- 
tengano; per  modo  che  pei  beni  w- 
tuati  nelle  Marche  gli  atti  d'enfiteusi 
celebrati  nello  Stato  pontificio  cessa- 
rono di  aver  vigore  colla  pubblica- 
zione della  detta  legge  del  1856  ae- 
venuta col  decreto  i2  dicembre  1860 
del  regio  commissario,  anche  per  ef- 
fetto del  principio  sancito  dalVart.  13 
che  per  private  convenzioni  non  si  può 
deroaare  alle  leggi  che  riguardano 
l'ordine  pubblico. 

Diritto  quesito,  secondo  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza,  è  quello  che  è  la 
conseguenza  legittima  di  un  fatto  po- 
sto in  essere  in  forza  di  una  conven- 
zione o  della  legge,  e  che  arreca  un 
vantaggio  patrimoniale  a  chi  ne  è  in- 
vestito. 

Il  diritto  di  successione  speciale 
regolato  dal  contratto  di  enfitemi, 
come  in  tutte  le  successioni,  non  si  rea- 
lizza e  non  diventa  perfetto  se  non 
all'aprirsi  della  successione;  e  finché 
per  la   morte   dell'investito   dell'utile 

perchè  essendosi  la  successione  aperta  in 
Roma,  era  la  legge  del  luogo  che  dove» 
regolare  la  successione  e  non  la  legge 
albertina  pei  beni  posti  nelle  Marche  dove 
allora  vigeva  questo  codice,  e  si  ò  con- 
fuso i  rapporti  delli  stranieri  fra  di  loro 
per  la  successione  cui  erano  chiamati  se-f 
condo  il  loro  diritto  successorio  personale, 
coi  rapporti  degli  stranieri  coi  cittadini 
dello  Stato  in  ordine  ad  acquistare  beni 
nello  Stato  per  diritto  di  successione.  Or 
mai  la  personalità  dello  statuto  succes- 
sorio ha  prevalso  sulla  regola  che  i  beni 
immobili  sono  retti  dalla  legge  territo- 
riale, e  ciò  è  stato  dichiarato  dall'art.  8 
delle  disposizioni  preliminari  del  codice, 
che  fu  disposizione  non  innovativa,  ma 
dichiarativa  del  gius  preesistente. 

Col  secondo  si  deduce  la  falsa  appli- 
cazione degli  art.  26,  942  e  seg.  del  co- 
dice  albertino  e  dell'art.  4  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile  ed  anche 
della  legge  68  Dig.  De  reg.  jur.  Le  dispo- 
sizioni del  codice  albertino  snl  subingresso 
sono  tutte  di  indole  personal**  ed  odiose, 
non  potevano  applicarsi  agli  eredi  stra- 
nieri, e  le  ragioni  dalla  corte  addotte  per 
applicarle  a  questi  sono  un  tessuto  d'er- 
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dominio  dell'enfiteusi  non  si  fa  luogo 
alla  devoluzione  a  faoore  del  li  ulte- 
riori chiamati,  diritto  quesito  per 
questi  non  vi  può  essere. 

La  legge  del  24  gennaio  7856*,  di- 
sponendo che  la  devoluzione  det  beni 
enfiteutici  si  dovesse  da  ora  innanzi 
fare  eolle  regole  della  successione, 
mirò  a  regolare  la  devoluzione  che 
alla  morte  degli  attuali  possessori  sa- 
rebbesi  dovuta  farey  e  non  certo  le 
ulteriori  devoluzioni  che  si  sarebbero 
avverate  dopo  l'acquisto  della  enfiteusi 
da  quelli  che  al  tempo  della  pubblica- 
zione della  legge  avevano  soltanto  un 
diritto  di  vocazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
col  primo  mezzo  il  ricorso  si  fa  a  so- 
stenere che  per  la  dottrina  anteriore 
alla  promulgazione  del  vigente  codice 
civile,  era  già  proclamato  il  principio 
che  la  successione  ereditaria  dovesse 
essere  regolata  dallo  statuto  perso- 
nale del  defunto,  perchè  ciò  rispon- 
deva ai  principj  razionali  del  diritto 
e  come  vi  è  unità  nella  persona  che 
trasmette  il  patrimonio  ai  suoi  eredi, 
così  una  deve  essere  la  legge  che 
questa  trasmissione  governa,  e  questa 

rori,  non  potendosi  ammettere  che  la 
legge  permettesse  che  una  donna  pie- 
montese fosse  esclusa  dalla  saccessione 
dei  suoi  ascendenti  da  un  erede  straniero. 
Per  applicare  lo  statuto  esclusivo  delle 
femmiae  occorre  che  tanto  le  persone 
quanto  i  beni  siano  soggetti  allo  stesso 
statuto:  ma  se  le  persone  sono  straniere 
allo  statuto  esclusivo  delle  femmine,  non 
può  l'esclusione  invocarsi  dal  maschio,  per- 
chè non  può  estendersi  oltre  le  persone 
dei  sudditi. 

Col  terzo  si  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 4  disposizioni  preliminari,  29  dispo- 
sizioni transitorie,  logge  14  Dig.  De  legib. 
e  della  legge  24  gennaio  1856  e  del  de- 
creto 12  ottobre  1860  del  regio  commis- 
sario delle  Marche,  perchè  male  fu  ap- 
plicato il  diritto  successorio  alle  anti- 
che enfiteusi  ex  pacto  et  provvidenza 
per  riguardo  al  subingresso,  al  quale 
come  jus  sing alare  non  può  essersi  rife- 
rita la  legge  del  1856,  che  intese  equi- 
parare i  diritti  dei  chiamati  alle  enfiteusi, 
ai  diritti  successori  ordinarj  e  comuni. 

Col  quarto  si  deduce  nuova  falsa  ap- 
plicazione di  detta  legge  del  1856,  della 
legge  34  De  reg.  jur.,  art.  12  disposizioni 


non  può  essere  che  la  nazionale  del 
defunto;  e  soggiunge  che  a  questo 
principio  si  uniformò  il  legislatore  ita- 
liano dettando  l'art.  8  codice  civile,  il 
2uale  perciò,  come  norma  dichiarativa 
i  un  gius  precedente,  doveva  appli- 
carsi alla  successione  di  che  si  tratta, 
sebbene  aperta  prima  dell'osservanza 
del  vigente  codice,  e  quindi  non  il 
codice  alberano,  vigente  nel  territorio 
dove  sono  situati  i  beni  ereditar],  ma 
il  gius  pontificio  vigente  nel  luogo  del 
domicilio  del  defunto,  doveva  appli- 
carsi. 

Ma  questo  ragionamento  pecca  nel- 
la sua  base,  perocché  se  parecchi 
scrittori  e  antichi  e  moderni  propu- 
gnarono la  personalità  dello  statuto 
successorio,  la  maggior  parte,  invece, 
in  base  all'altro  principio  universal- 
mente ricevuto  e  consacrato  con  ap- 
posite disposizioni  in  quasi  tutti  i  co- 
dici, che  i  beni  immobili  sono  retti 
dallo  statuto  territoriale,  hanno  fatto 
prevalere  il  principio  della  realità  dello 
statuto  successorio  quanto  alla  tra- 
smissione dei  beni  immobili,  onde  due 
regole  sono  prevalse  pure  nella  giu- 
risprudenza, e  cioè,  che  per  diritto 
internazionale  vigente  in  Italia   tanti 

preliminari  del  codice  civile,  art.  13  del 
codice  albertino,  Legge  38  De  paclis,  per- 
chè la  detta  legge  sarda  non  poteva  col- 
pire atti  fatti  all'estero,  quando  non  fos- 
sero contrarj  all'ordine  pubblico  dello 
Stato  in  cui  si  volevano  eseguire,  e  poi- 
ché secondo  l'atto  d'enfiteusi  la  trasmis- 
sione dovea  farsi  con  perfetta  eguaglianza, 
cosi  non  era  il  caso  di  applicare  la  legge 
suddetta  per  introdurre  l'odioso  diritto 
del  subingresso. 

Col  quinto  si  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 11  codice  albertino,  dell'art.  2  di- 
sposizioni preliminari  codice  civile,  leg.  7 
Cod.  De  costitut.  et  legib.,  e  nuovamente 
della  legge  del  1856  e  decreto  del  regio 
commissario,  perchè  la  detta  legge  non 
poteva  applicarsi  che  per  l'avvenire  e  non 
alle  enfiteusi  antiche  con  lesione  dei  di- 
ritti acquisiti  La  Clelia  era  già  nata  quan- 
do si  estese  alle  Marche  la  legge  sarda 
del  1856,  quindi  questa  non  poteva  più 
regolare  il  diritto  alla  chiamata  al  godi- 
mento dei  beni  che  già  era  nato  in  fa- 
vore dei  figli  dell'enfiteuta  che  allora  go- 
deva l'enfiteusi,  il  quale  non  avrebbe  po- 
tuto in  alcun  modo  disporne  in  pregiudi- 
zio dei  chiamati  dopo  di  lui  », 
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sodo  i  territorj  in  cui  sono  situati  i 
beni  immobili  ereditarj,  e  dove  impe- 
rano statuti  indipendenti,  tante  sono 
le  eredità,  quot  territoria  tot  haeredi- 
tates;  e  l'altra  regola,  conseguente 
alla  precedente,  che  se  è  nel  Juogo 
del  domicilio  del  defunto  che  si  in- 
tende aperta  la  successione,  ciò  non 
trae  l'eredità  intera  sotto  lo  statuto 
di  questo  luogo,  se  vi  sono  beni  im- 
mobili situati  nel  territorio  governato 
da  altri  statuti  indipendenti,  i  quali 
da  questo  vanno  regolati.  Ora,  se  tali 
erano  i  principj  invalsi  sotto  le  leggi 
precedenti  al  codice  attuale,  a  talché 
costituivano  uno  ius  receptum  univer- 
sale, erra  il  ricorso  volendo  sostenere 
che  il  codice  non  fece  una  innovazione 
radicale,  quando  proclamò  nel  suo 
krt.  8  delle  disposizioni  preliminari, 
che  la  successione  si  legittima  che 
testamentaria  è  retta  dalla  legge  na- 
zionale della  persona  della  cui  eredità 
si  tratta,  in  qualunque  luogo  siano  si- 
tuati i  beni  ereditarj,  ma  dichiarò  il 
gius  invalso  precedentemente.  Devesi 
invece  ritenere  come  verità  di  fatto 
giuridico,  che  fu  il  legislatore  italiano 
che  fece  uscire  dal  campo  dottrinale 
il  principio  della  personalità  dello  sta- 
tuto successorio,  per  dare,  come  disse 
il  relatore  della  commissione  sul  pro- 
getto del  codice  civile,  un  mirabile 
esempio  ed  un  incentivo  alle  altre  na- 
zioni, libere  di  seguirlo  o  no,  in  que- 
sta via  di  progresso  che  ha  voluto 
tracciare,  non  intendendo  imporre 
agli  altri  Stati  una  sì  ardita  innova- 
zione che  non  aveva  ancora  alcun 
esempio,  ed  anzi  contrastava  colle 
tendenze  fino  allora  seguite.  Quando 
dunque  la  corte  di  merito  ritenne  che 
all'eredità  della  contessa  Marianna 
Cenci  Bolognetti,  morta  nel  1862  nello 
Stato  pontificio,  si  dovesse  applicare 
pei  beni  immobili  posti  in  Ancona  lo 
statuto  successorio,  come  era  rego- 
lato dal  codice  al  ber  tino  allora  vigente 
in  Ancona,  e  non  lo  statuto  perso- 
nale della  defunta,  che  era  il  regola- 
mento gregoriano  del  1838,  non  ha 
violato  né  l'art.  8  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile,  né  gli 
articoli  relativi  alle  successioni  inte- 
state del  regolamento  gregoriano,  né 
tanto  meno  le  altre  leggi  indicate  nel 


mezzo  e  relative  alla  reciprocità  della 
successione  ammesso  tanto  dal  codice 
albertino  che  dalla  convenzione  tra  la 
Santa  Sede  e  la  Sardegna  del  1818; 
perché  se  i  sudditi  dei  rispettivi  Stati 
sono  ammessi  a  succedere  recìproca- 
mente nei  due  Stati  sul  piede  di  per- 
fetta reciprocità,  non  è  però  in  nulla 
derogato  al  principio  dell'indipendenza 
dello  statuto  successorio  di  ciascuno 
Stato,  né  si  ammette  che  quello  di 
uno  possa  spiegare  quanto  agli  im- 
mobili alcun  imperio  sul  territorio  del- 
l'altro, ripugnando  ciò  ai  principj  del 
gius  internazionale,  allora  universal- 
mente ricevuto. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  mal 
si  sostiene  l'inapplicabilità  alla  donna 
straniera  delle  disposizioni  che  rego- 
lano il  subingresso  secondo  il  codice 
albertino,  non  dovendosi  estendere  una 
disposizione  odiosa,  e  tutta  di  gius 
singolare  e  personale  in  favore  dei 
maschi  agnati,  alle  femmine  straniere 
e  non  suddite;  imperocché,  in  primo 
luogo,  se  è  certo  in  linea  di  diritto 
che  lo  statuto  reale  deve  governare 
la  trasmissione  degli  immobili  eredi- 
tarj, si  tratti  di  eredi  sudditi  o  stra- 
nieri, secondo  le  norme  di  successione 
da  esso  stabilile;  se  nello  statuto  suc- 
cessorio del  codice  albertino  stanno 
le  disposizioni  che  ammettono  in  fa- 
vore degli  agnati  maschi  la  limita- 
zione del  diritto  delle  femmine  ad  ave- 
re una  sola  quota  corrispondente  alla 
legittima,  é  conseguenza  logica  e  giù 
ridica  che  a  questa  limitazione  siano 
soggette  le  femmine  straniere,  che 
vengono  a  succedere  nel  territorio 
retto  dal  codice  suddetto.  In  secondo 
luogo  non  può  qualificarsi  il  diritto  di 
subingresso,  di  che  si  tratta,  come  un 
privilegio  tutto  di  indole  personale  e 
costituente  un  diritto  singolare  da  non 
riportarsi  al  vero  statuto  successorio; 
imperciocché,  dal  momento  che  il  legis- 
latore albertino,  dettando  le  regole 
delle  successioni  intestate  e  facendo  un 
passo  avanti  nella  via  dell'uguaglian- 
za, e  derogando  alle  regie  costituzioni 
del  Piemonte  ed  allo  statuto  ligure, 
che  escludevano  le  femmine  dalle  suc- 
cessioni legittime,  ha  attribuito  ad  esse 
il  diritto  alla  legittima  del  gius  co 
mune,  modificato   secondo   le  regole 
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del  subingresso,  questo  istituto  veniva 
a  far  parte    dello  statuto  successorio 
territoriale,  e  non  era  solo  diretto  ad 
un  favore  personale  degli  agnati,  ma 
mirava  anche    ad   impedire  il  frazio- 
namento dei  beni  che  si  reputava  utile 
al  bene  dello  Stato   conservare  nella 
famiglia,  sicché    non    poteva  non  es- 
sere considerato  come  parte  integrale 
del  gius  comune   successorio.  E  poi- 
ché  per  l'art.    12   dì    detto    codice  è 
stabilito  che  i  beni  immobili,  tuttoché 
posseduti  da  stranieri  sono  retti  dalle 
leggi  dello  Stato,  non  si  vede  ragione 
perché   il    subingresso,  che    é    legge 
dello   Stato,  non   dovesse    essere  ap- 
plicato anche  alla  donna  straniera.  Si 
è  invocata  dalla  ricorrente  l'opinione 
di  qualche   antico    autore    che    si  fa 
scudo  anche  di  qualche  sentenza  ro- 
tale per  sostenere  che,  onde  applicare 
il  diritto  di  esclusione  delle  femmine 
dall'eredità,    sanzionato    dalla    legge 
territoriale  a  favore  degli  agnati,  do- 
vesse concorrere  la  duplice  condizione 
che  tanto  i  beni,  quanto  le  persone, 
fossero  soggetti    alla   legge  di  esclu- 
sione, perchè  lo  statuto  di  esclusione 
non  provvide  che    pei  sudditi.  Ma  lo 
stesso  autore  (Marta)  è  citato  in  con- 
trario dalla  parte  avversa,  e  censura 
una  sentenza  rotale  che  in  quel  senso 
ha  giudicato,  appunto  perché  contra- 
ria al  principio,  che    lo   statuto  suc- 
cessorio indipendente,  che  impera  sui 
beni  posti  nel  territorio,  vincola  tanto 
i  sudditi  quanto  gli  stranieri.  Né  po- 
trebbe quelFopinamento  aver  mai  tan- 
to valore  da  far  cedere  la  regola  ge- 
nerale che  si  desume  dal  citato  art.  12 
del    codice    albertino,    nò    quell'altro 
principio  che  si    trae    dal  successivo 
art.  26,  combinato  col  705,  che  lo  stra- 
niero venendo  pel  diritto  di  reciprocità 
alla  successione  nello  Stato,  non  può 
far  valere   maggiori    diritti    di   quelli 
che  spettano  ai  sudditi.  E,  se  le  fem- 
mine piemontesi  nella  successione  de- 
gli ascendenti  e  collaterali  non  hanno 
diritto  che  alla  legittima,  colle  regole 
del  subingresso  a  favore  dei  maschi, 
nessun  maggior  diritto  potranno  espe- 
rimentare le  femmine  straniere,  quanto 
ai  beni  stabili  posti  nello  Stato,   per- 
chè cosi  vuole  Io  statuto  successorio 
vigente  nello    Stato,  e  non  è  ammis- 


sibile che  nello  stesso  Stato  funzio- 
nino due  sistemi  di  successione,  l'uno 
a  riguardo  dei  sudditi  e  l'altro  a  ri- 
guardo degli  stranieri,  perchè  il  prin- 
cipio che  bona  immobilia  reguntur  le  gè 
loci  rei  sitae>  fu  sempre  inteso  senza 
alcuna  limitazione,  come  si  intende 
l'altro  principio  che  bona  mobilia  se- 
quuntur  personam. 

Osserva  sul  terzo,  quarto  e  quinto 
mezzo  che  questi  hanno  tratto  ad  un 
diverso  sistema  di  difesa  propugnato 
dal  patrocinio  della  Clelia  Cenci  Bo- 
loguetti,  col  quale  si  sosteneva  che 
essendo  i  beni  stabili,  dei  quali  si 
tratta,  enfìteutici  e  vincolati  a  devo- 
luzione in  favore  di  determinate  linee, 
non  potesse  a  questi  beni  applicarsi 
lo  statuto  successorio  comune,  ma  la 
loro  devoluzione  ai  figli  della  Marianna 
Brancadoro,  madre  della  Clelia,  do- 
vesse operarsi  in  forza  del  contratto 
di  costituzione  dell'enfiteusi  celebrato 
nel  1828  nello  Stato  pontificio,  ma 
avendo  la  corte  di  mento  trovato  in- 
fondato l'assunto  della  Clelia  per  essere 
stata  nel  1860,  prima  della  morte  del- 
l'enfi teuta,  pubblicata  nelle  Marche  la 
legge  risolutiva  della  enfiteusi  del  24 
gennaio  1856,  che  rese,  liberi  i  beni 
delle  enfiteusi  pazionate,  cosi  ora  si 
attacca  coi  tre  mezzi  suddetti  questa 
seconda  parte  della  decisione  della 
corte,  ma  con  poca  fortuna,  perchè  i 
tre  mezzi  sono  tutti  infondati. 

Lo  è  evidentemente  il  primo,  col 
quale  si  vorrebbe  sostenere  che  se 
la  legge  del  1856  ha  reso  applicabili 
ai  beni  enfìteutici  ex  paeto  et  proooi- 
dentia,  quanto  alla  loro  trasmissione, 
le  norme  comuni  alle  successioni,  si 
legittima  che  testamentaria,  non  po- 
tendosi tra  queste  annoverare  il  di- 
ritto di  subingresso,  che  è  un  gius 
singolare,  così  la  suddetta  legge  non 
ha  potuto  far  cadere  sotto  le  disposi- 
zioni che  regolano  il  subingresso,  i 
beni  delle  enfiteusi  pazionate.  Ma  que- 
sto è  un  errore,  perchè,  come  fu  già 
avvertito,  non  è  vero  che  il  diritto  di 
subingresso  qual'è,  disciplinato  dal 
codice  albertino,  sia  un  gius  singolare 
distinto  dallo  statuto  successorio  co- 
mune, mentre  entra  nell'organismo 
intero  della  legge  sulla  successione 
intestata,  e  uè   costituisce   un  modo 
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che  comprende  una  classe  determi- 
nata di  persone  alle  quali  va  sem- 
pre assegnata  una  quota  corrispon- 
dente alla  legittima,  sebbene  modifi- 
cata nel  suo  pagamento;  e  poiché  la 
detta  legge  del  1856  dichiara  che  i 
beni  ennteutici  si  dovessero  d'ora  in- 
nanzi devolvere  secondo  le  leggi  di 
successione,  si  legittima  che  testamen- 
taria, se  tra  queste  leggi  vi  è  il  sub- 
ingresso a  favore  degli  agnati,  anche 
i  beni  enfiteutici,  divenuti  liberi  nel 
possessore,  non  potevano  essere  sot- 
tratti alla  devoluzione, secondo  le  dette 
leggi,  e  col  diritto  di  subingresso  a 
favore  degli  agnati  maschi. 

Non  meglio  fondato  è  il  secondo 
mezzo  col  quale  si  vuol  sostenere  che 
essendo  Tatto  di  enfiteusi  stato  cele- 
brato nello  Stato  pontifìcio,  non  po- 
tessero i  beni  posti  nelle  Marche  es- 
sere colpiti  dalla  legge  del  1856,  do- 
vendo prevalere  la  legge  del  luogo 
dove  Tatto  fu  celebrato,  tanto  più  che 
la  chiamata  all'enfiteusi  essendo  re- 
golata colle  norme  di  perfetta  egua- 
glianza dei  figli  delTutilista,  non  vi 
era  necessità  di  richiamare  Tapplica- 
zione  delle  leggi  successorie,  le  quali, 
ammettendo  il  subingressi  sarebbero 
andate  contro  quello  scopo  della  legge 
che  voleva  tolta  la  disuguaglianza  fra 
i  figli  delTenfiteuta.  Ma  obblia  il  ri- 
corso che  la  legge  abolitiva  del  vin- 
colo pazionato  nelle  enfiteusi,  come 
legge  di  ordine  pubblico,  che  voleva 
ridare  ai  beni  la  libera  trasmissione 
e  commercialità,  non  poteva  essere 
ostacolata  da  ciò  che  in  altro  Stato 
fosse  diversamente  disposto,  ed  essa 
ha  dovuto  spiegare  il  suo  impero  sui 
beni  posti  nello  Stato  appena  in  esso 
fu  promulgata,  appunto  pel  generale 
principio  di  cui  all'art.  12  del  codice 
albertino,  che  i  beni  immobili  sono 
retti  dalle  leggi  dello  Stato,  a  chiun- 
que appartengano,  e  che  per  private 
convenzioni  non  si  può  derogare  alle 
leggi  che  riguardano  Tordine  pubblico 
(art.  13).  Quindi  la  convenzione  del 
1828  circa  la  enfiteusi  in  questione, 
ha  cessato  necessariamente  di  aver 
vigore  nelle  Marche  per  la  pubblica- 
zione della  legge  del  1856,  avvenuta 
nel  1800,  contenendo  essa  disposizioni 
contrarie  ad  una  legge  di  ordine  pub- 


blico, che  dovea  prevalere  agT  inte- 
teressi  privati  ;  ed  è  il  caso  di  appli- 
care l'assioma  che  res  incidit  in  ea- 
sum  a  quo  incipere  non  potest. 

In  fine,    neppure    ben  augurato  è 
Tultimo    mezzo  col   quale  si  vuol  so- 
stenere che  la  Clelia  Cenci  per  esser 
già  nata  quando  fu  pubblicata  la  legge 
del  1856  aveva  un  diritto  perfetto  sui 
beni  della  enfiteusi,  e  perciò,  comedi 
ritto  quesito,  non  poteva  essere  tolto 
dalla  detta  legge,  che  provvedeva  per 
l'avvenire  e  non  pel  passato.  Ma  se  è 
vero  che  leges  certuni  est  futuns  dare 
normam  negotiis  ;  nec  ad  fatta  pre- 
terita   revocar  i9    soggiunge    però   la 
stessa   legge   7,  Cod.  De  legiò.:  nist 
nominatim    de  praeterito  tempore,  et 
adhuc  pendentibus  negotiis  cauturn  sii. 
Ora,  poiché  la  devoluzione  a  prò  dei 
figli  nati  dalla  Marianna  Brancadoro 
Cenci  era  ancora  un  negozio  pendente, 
ben  poteva  ad  essi  applicarsi  la  legge 
del  1856,  che    per  le    devoluzioni  an- 
cora   da    verificarsi    provvedeva.  Ed 
erra    il    ricorso    quando    attribuisce 
(jualifica  di  diritto  perfetto  e  quesito  a 
quell'aspettativa  o  diritto  in  speranza 
che    poteva    prendere    consistenza  e 
realizzarsi  solo  alla   morte  della  ma- 
dre utilista    allora  investita  della  en- 
fiteusi pattizia  per  la  devoluzione  che 
a  tale  epoca  e  vivendo  la  Clelia  avreb- 
be potuto  a  suo  favore  realizzarsi.  Di- 
ritto quesito    secondo   la  dottrina  dei 
migliori  autori  e  la  giurisprudenza,  è 
quello  che  è  la  conseguenza  legittima 
di  un  fatto  posto  in  essere  in  forza  di 
una  convenzione  o  della  legge,  e  che 
arreca   un  vantaggio    patrimoniale  a 
chi  ne   è    investito.  Ora,  come  si  po- 
teva dire  che  la  Clelia  avesse,  per  la 
sola  sua  nascita,  fatto  entrare  già  nel 
suo  patrimonio  i  beni  dell'enfiteusi,  se 
di  questa  era  allora  investita  la  madre, 
che  poteva  farla  cessare  operandone 
il  riscatto,  come    gliene    dava  diritto 
Tatto  del  1828,  e  che  non  avrebbe  po- 
tuto conseguire  se  non  essendo  essa 
viva     alla     morte     della     madre?  Si 
trattava  di    un  diritto  di   successione 
speciale  regolata  da  contratto,  il  qua- 
le ,come  in    tutte  le  successioni,  non 
si  realizza  e  non    diventa  diritto  per- 
fetto se  non    all'aprirsi   della  succes- 
sione. E    finché    per    la    morte  della 
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madre  investita  dell'utile  dominio  del- 
l'enfiteusi, non  si  fosse  fatto  luogo  alla 
devoluzione  a  favore  degli  ulteriori 
chiamati,  diritto  quesito  per  questi 
non  vi  poteva  essere,  quindi  la  nuova 
legge  poteva  modificarlo  e  toglierlo 
se  così  richiedeva  l'utilità  pubblica;  e 
ciò  fece  la  legge  del  1856,  la  quale 
disponendo  che  la  devoluzione  dei  beni 
entìteutici  si  dovesse  da  ora  in  avanti 
fare  colle  regole  della  successione,  ha 
evidentemente  mirato  a  regolare  Quel- 
la devoluzione  che  alla  morte  degli 
attuali  possessori  sarebbesi  dovuta 
fare,  e  non  certo  alle  ulteriori  devolu- 
zioni  che  si  sarebbero  avverate  dopo 
l'acquisto  delle  enfiteusi  da  quelli  che 
al  tempo  della  pubblicazione  della 
legge  avevano  soltanto  un  diritto  di 
vocazione,  perchè  ciò  sarebbe  stato 
il  ritardare  d'una  generazione  quel 
pubblico  economico  vantaggio,  che  la 
legge  si  era  prefisso  di  conseguire  col 
rendere  liberi  i  beni  nelle  mani  dello 
attuale  possessore  e  ridonarli  alla  li- 
bera circolazione.  Avrebbe  sibbene  la 
legge  potifto  ordinare  un  qualche  com- 
penso da  darsi  dall'attuale  possessore 
ai  primi  chiamati,  come  si  era  fatto 
pei  fidecommessi,  ma  se  la  legge  non 
ha  reputato  di  farlo,  forza  è  subirla 
come  sta  ;  e  se  nel  caso  presente,  per 
essere  la  vocazione  pattizia  estesa  a 
tutti  i  figli  dell'enfiteuta,  può  riuscire  pre- 
giudizievole l'applicazione  della  legge 
alle  femmine  vocate,  nella  generalità  dei 
casi  però,  in  cui  la  vocazione  suol  esse- 
re ristretta  ai  maschi  ed  anche  ai  pri- 
mogeniti, la  legge  è  di  incontestato  be- 
nefizio alle  femmine,  con  ordinare  la  de- 
voluzione anche  a  vantaggio  loro,  se- 
condo le  norme  delle  successioni 
comuni. 

Scende  dal  fin  qui  detto,  che  i  cin- 
que mezzi  del  ricorso,  come  infondati, 
devono  essere  respinti  assieme  al  ri- 
corso, e  mantenuta  ferma  la  denun- 
ziata sentenza,  che  lungi  dal  meritare 
le  aspne  censure  che  le  vennero  fatte, 
deve  essere  plaudita. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Clelia  Cenci 
Bolognetti  in  Santini  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma 
«lei  6-16  maggio  1895. 


Sezione  civile  30  giugno  1898,  h.  493  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Veronesi  (avv.  Lupacchioli  e  Massoli)  - 
Zanasi  (avv.  Cappelli)  (2) 

COSA  GIUDICATA  :  Interpretazione  -  Apprez- 
zamento di  fatto  -  Incensurabilità. 

La  disamina  circa  V  intelligenza 
e  la  portata  giuridica  di  un  giudicato, 
quando  non  si  deduca  la  violazione 
degli  elementi  giuridici  necessarj  a 
costituire  la  cosa  giudicata,  conduce 
sempre  ad  una  questione  di  apprezza* 
mento  circa  i  fatti  per  i  quali  la  sen- 
tenza denunciata  abbia  opinato  di  ri- 
scontrare, oooero  di  non  riscontrare, 
nella  precedente  sentenza,  gli  estremi 
della  cosa  giudicata. 

E'  perciò  incensurabile  in  cassa- 
zione V interpretazione  data  dai  giu- 
dici di  mento  ad  una  precedente  sen- 
tenza, per  definire  se  essa  formi  osta- 
colo  di  cosa  giudicata  alla  domanda 
dell'attore,  oooero  alla  eccezione  del 
conoenuto. 


Saziano  civili  7  luglis  1896,  a.  508. 

BHIBLIERI P.  P.  -  NIUTTA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cavalieri  (avv.  Ta raschi)  - 
Calderini  ed  altri  (avv.  Patrizi) 

GIURAMENTO  DECISORIO:  Risposta  non  de- 
terminata -  Forinola  -  Affermazione  gene- 
rica -  Interpretazione. 

Non  può  ritenersi  che  il  giura- 
mento decisorio  siasi  prestato  quando 
manchi  la  risposta  propria  sul  fatto 
specifico  e  determinato  indicato  nella 
formola  del  giuramento,  tuttoché  nel- 
V  affermazione  di  un  fatto  generico  e 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Bo- 
logna, dei  31  marzo  16  aprile  1895. 
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del  più  possa  comprendersi  anche  la 
affermazione  della  specie  e  del  meno  ; 
non  essendo  ammessa  in  materia  di 
giuramento  ninna  interpretazione  della 
risposta  data. 

Osserva  che  il  ricorso  manca  di 
fondamento;  imperocché  il  tribunale, 
nel  vagliare  le  risposte  date  dal  Ca- 
valieri al  giuramento,  faceva  de*  meri 
apprezzamenti  di  fatto,  i  quali  si  ri- 
ferivano appunto  al  significato  che 
il  tribunale  attribuiva  alle  risposte 
stesse,  messe  in  correlazione  con  la 
formola  del  giuramento  proposto,  e 
non  mettevano  menomamente  capo 
ad  alcun  principio  o  regola  di  diritto. 
Invano  oppone  il  ricorrente  che,  aven- 
do giurato  il  Cavalieri  di  avere  sem- 
pre rilasciato  ricevute  per  quelle  stes- 
se somme  ch'egli  aveva  sborsate, 
dovesse,  per  la  regola  che  nel  più  si 
comprende  il  meno,  intendersi  avere 
risposto  negativamente  alla  formola 
propostagli,  che  cioè  egli  avesse  rila- 
sciato al  Calderini  una  ricevuta  per 
somma  maggiore  di  quella  dichiarata 
nella  cambiale  di  lire  350;  imperocché 
in  materia  di  giuramento  la  legge  non 
ammette  che  il  tenore  della  risposta 
abbia  a  desumersi  da  interpretazione 
qualsiasi  della  risposta  stessa,  ma 
richiede  invece  che  la  risposta  sia 
precisa  e  tassativa  come  la  formola 
proposta,  e  che  sia  quindi  ben  chiaro 
avere  la  parte  senza  difficoltà  e  re- 
strizione di  sorta  voluto  rispondere  al 
fatto  specifico  e  determinato  su  cui 
le  si  deferiva  il  giuramento;  opperò, 
tuttoché  nell'affermazione  di  un  fatto 
generico  e  del  più  possa  comprendersi 
anche  1'  affermazione  della  specie  e 
del  meno,  non  si  può  ritenere  che  il 
giuramento  siasi  prestato,  quando  man- 
chi la  risposta  propria  sul  fatto  spe- 
cifico e  determinato  indicato  nella  for- 
mosa del  giuramento. 

Non  avendo  quindi  il  Cavalieri  nella 
formola  con  cui  rispondeva  al  giura- 
mento a  lui  deferito  risposto  tassati- 
vamente se  avesse  ovvero  no  rilasciato 
al  Calderini  una  ricevuta  maggiore 
della  somma  a  lui  effettivamente  pre- 
stata dono  la  scadenza  della  cambiale, 
e  se  egli  sborsò,  non  la  intera  somma 
dichiarata,  ma  soltanto    la  differenza 


tra  questa  e  V  importo  residuale  4Ì<*I 
titolo  cambiario,  è  evidente  che  a  ra- 
gione il  tribunale  ritenne  mancato  n 
giuramento,  e  cosi  giudicando  non 
violò  alcuna  disposizione  di  legge. 
ma  si  uniformò  strettamente  a  tutte 
le  disposizioni  e  regole  che  governano 
il  giuramento  decisorio  e  gli  effetti 
di  esso,  e  le  quali,  appunto  perchè 
col  giuramento  l'ima  parte  ritiene  ri 
mettersi  alla  coscienza  e  alla  buona 
fede  dell'  altra,  reclamano  che  la  ri- 
sposta sia  precisa,  tassativa  e  rispon- 
dente alla  formola  proposta  in  maniera 
da  eliminare  qualsiasi  dubbio  che  con 
restrizioni  mentali,  con  sottintesi  e 
con  frasi  equivoche  e  generiche  possa 
la  risposta  interpretarsi  cosi  in  uo 
senso  come  neh"  altro  e  rendere  pos- 
sibile alla  parte  chiamata  a  giurare 
di  poter  mentire,  pur  facendo  credere 
di  aver  giurato  il  vero. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ri- 
corso non    può  non    essere  rigettato. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  del  tribunale  di  Perugia 
dei  20  agosto  1895. 


Sezione  civile  7  saggio  1898,  a.  350  (l> 

BHIBLIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Mucciolt  (avv.  Castellani  U.  e  Burri)  - 
Triossi  ed  altri,  per  la  cessata  Ditta  Cle- 
menti, Triossi   e  C.   (aw.  Lollini)  (2; 

SENTENZA:    Contraddizione    -  Eccexioe 
Domanda  di  mezza  istruttorio  -  Opportonitì 
-  Tesi  -  Ipotesi. 

Non  ci  è  possibilità  di  contraddi' 
zione,  ai  sensi  dell'  art.  511  n.  7  del 
codice  di  procedura  cioiley  allora  che 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma,  del  28-31  agosto  1895. 
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U  magistrato  nel  valutare  una  ecce- 
zione proposta  dalla  parte  trova  a 
ritenerla  infondata,  e  chiamato  poscia 
a  valutare  una  domanda  riflettente 
un  mezzo  istruttorio,  die  nulla  ha  di 
comune  con  V  eccezione,  si  convince 
della  opportunità  di  ammetterlo  e 
realmente  lo  ammette  in  base  ad  una 
considerazione  speciale  ed  indipen- 
dente da  quella,  con  la  quale  ha  trat- 
tato della  eccezione   e  V  ha  respinta. 

Il  ragionamento,  anche  inutile,  che 
si  spenda  dal  magistrato  intorno  alla 
ipotesi  ultroneamente  creata,  non  può 
avere  influenza  su  quello,  che  siasi 
già  speso  intorno  alla  tesi,  nella  quale 
si  configura  la  vera  materia  di  con- 
tendere sottoposta  alla  sua  cognizione 
ed  intorno  alla  quale  si  è  verificata, 
per  le  scambievoli  deduzioni  dei  con- 
tendenti, la  vera  contestazione  di  lite. 

La  discettazione sulV ipotesi  può  solo 
avere  importanza  quando  essa  formi 
una  parte  di  contestazione  autonoma 
ed  indipendente  dalla  tesi. 


Saziane  chili  31  dicembre  1896, 4.  839. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Trevi  (avv.  Pernossi,  Santucci 
e  Rosa)  - 

Bartolini  (aw.  Bianchi  A.) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Pagamento  delie 
spese  -  Rinuncia  tacita  -  Sindaco  -  Danni 
per  evizione  patita  dal  compratore  di  fondi 
comunali  -  Autorizzazione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

APPELLO  :  Attore  principale  -  Convenuto  - 
Domanda  in  garanzia  -  Spese  giudiziali. 

//  pagamento  delle  spese  scompa- 
gnato da  qualsiasi  dichiarazione  di 
acquiescenza,  e  fatto  inoltre  quando 
V avversa  parte  aveva  notificata  V  or- 
dinanza di  liquidazione,  non  induce 
accettazione  tacita  della  sentenza  e 
non  rende  perciò  inammessibile  il  ri- 
corso per  cassazione. 

In  giudizio  per  rimborso  di  danni 
e  interessi  dietro  evizione  sofferta  dal 
compratore  di  fondi  comunali,  auto- 


rizzatosi il  sindaco  in  tempo  opportuno 
dalla  giunta  comunale  a  proporre  il 
ricorso  per  cassazione,  ratificatasi 
tale  autorizzazione  dal  consiglio  co- 
munale, e  vistatasi  questa  dal  prefetto 
della  provincia,  non  altro  occorre  per 
la  ammissibilità  del  gravame;  ed  in  spe- 
cie non  è  necessaria  V  autorizzazione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, ai  termini  dell'  art  173  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Appellandosi  dall'  attore  princi- 
pale, e  notificatosi  l'appello  anche  al 
garante,  la  causa  si  presenta  al  giu- 
dice di  seconda  istanza  nella  sua  in- 
terezza, tanto  cioè  sulla  domanda 
principale  quanto  sulla  domanda  in 
garantia,  e  ben  può  per  ciò  il  conve- 
nuto principale  concludere  per  lo  ac- 
coglimento della  domanda  in  garantia, 
senza  necessità  di  gravame. 

Le  pronuncie  giudiziarie  sulle  spe- 
se sono  niente  altro  che  la  conseguenza 
logica  legale  delle  risoluzioni  che  si 
danno  alle  questioni  della  causa,  per 
modo  che  V  appello  del  condannato 
in  principale,  come  ha  virtù  di  tener 
in  vita  il  giudizio  sulle  domande  in 
principale  e  in  garantia,  così  vale 
pure  ad  impedire  che  si  formi  il  giu- 
dicato per  la  pronunzia  sulle  spese 
relative  a  quelle  due  domande. 

Considerato  che  nel  1854  i  fratelli 
Emidio  e  Luigi  Bartolini  comperarono 
all'  asta  taluni  fondi  del  Comune  di 
Trevi  siti  in  frazione  Manciano  in 
vocabolo  Carone,  Vennerino ,  Costa 
aspra  e  Fosso  cupo,  con  la  clausola 
di  dover  rispettare,  a  favore  dei  na- 
turali del  luogo,  l'esercizio  dei  diritti 
consuetudinarj. 

Che  nel  1875  tal  Gian  Paolo  Chec- 
carelli  trasse  innanzi  il  tribunale  di 
Spoleto  i  Bartolini,  e  chiese: 

1?  Si  riconoscesse  a  lui  ed  alla 
sua  famiglia,  come  naturali  di  Coste, 
il  diritto  di  pascolare  sui  fondi  pre- 
nominati ; 

2°  Ed  inoltre  si  dichiarasse  il 
suo  diritto  di  passaggio  sui  medesimi 
per  accedere  alle  proprie  terre. 

I  Bartolini  chiamarono  in  garantia 
il  Comune  di  Trevi.  Il  tribunale,  dopo 
mezzi  istruttori  (pruova  testimoniale 
e   perizia)  ordinati   ed    eseguiti    con 
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sentenza  25-29  luglio  1878,  rigettò  la 
dimanda  di  Checcarelli,  ritenendo  la 
carenza  di  azione  pel  primo  capo 
(pascolo)  e  la  fallita  dimostrazione 
ael  secondo  (transito);  2°  dichiarò  non 
esser  luogo  a  deliberare  sulla  do- 
manda di  garantia;  3°  condannò  Chec- 
carelli alle  spese  verso  i  Bartolini  e 
costoro  vei*60  il  Comune,  ma  con  re- 
lativa rivalsa  da  Checcarelli. 

Che  detta  sentenza  fu  appellata 
dai  Checcarelli,  figliuoli  dell'  origina- 
rio attore  morto  nelle  more  del  giu- 
dizio, e  del  quale  già  innanzi  al  tri- 
bunale avevano  riassunta  la  istanza; 
e  la  corte  di  Perugia,  dopo  una  prima 
sentenza  del  10-17  ottobre  1S83  che, 
rivocata  la  carenza  di  azione,  «  so- 
speso ogni  provvedimento  di  merito, 
sulla  domanda  principale  e  in  ga- 
rantia »  dispose  altre  operazioni  pe- 
ritali, con  quella  or  denunziata  per 
annullamento  dal  Comune  di  Trevi, 
renduta  ai  22  febbraio  e  pubblicata  ai 
4  marzo  1895,  accolse  il  capo  della 
domanda  Checcarelli  relativo  al  pa- 
scolo su  di  una  limitata  zona  del  fon- 
do, e  dichiarò  il  Comune  di  Trevi 
tenuto  per  la  evizione  di  detto  pa- 
scolo, condannandolo  alla  relativa  ri- 
valsa, da  liquidarsi  in  separata  sede, 
nonché  a  tre  quinte  parti  delle  spese 
dell'intero  giudizio. 

Considerato  che  i  Bartolini  ab- 
biano con  controricorso  eccepita  la 
inammissibilità  del  ricorso,  per  avere 
il  Comune  pagate  le  spese  del  giu- 
dizio senza  che  contro  di  esso  fosse 
stato  iniziato  alcun  atto  coattivo.  Ma 
la  eccezione  non  può  meritare  plauso, 
perchè,  ad  avere  l'accettazione  tacita 
di  una  sentenza,  fa  mestieri  della  esi- 
stenza di  tale  un  atto  volontario  da 
parte  di  colui  cui  si  voglia  opporre 
T  accettazione,  che  renda  certi  della 
sua  rinunzia  al  diritto  di  impugnare 
la  sentenza,  il  che  si  verifica  allor- 
quando Fatto  volontario  sarebbe  an- 
titetico con  lo  impugnamento  della 
sentenza  di  appello  che  è  senz'  altro 
eseguibile.  Ora,  il  pagamento  delle 
spese,  scompagnato,  come  accade 
nella  specie,  da  qualsiasi  dichiara- 
zione di  acquiescenza,  e  fatto  inoltre 
quando  1*  avversa  parte  aveva  notifi- 
cata 1'  ordinanza  di  liquidazione,  non 


solo  non  fa  con  sicurezza  argomen- 
tare che  lo  si  fece,  perchè  voleva 
accettarsi  la  sentenza,  ma  fa  supporre 
per  contrario  che  fu  eseguilo  p*r 
sottrarsi  alle  molestie  e  alle  coose 
guenze  di  atti  coattivi. 

Considerato  che   all'  udienza  altro 
motivo    d' irricevibili  là   del  ricorso,  si 
è  voluto  aggiungere    dai  Bartolini,  e 
consisterebbe  nello    avere  il  Comune 
omesso    di    provvedersi  a  tempo   de- 
bito   dell'  autorizzazione  della    giunta 
provinciale    amministrativa    per    pro- 
durre il  presente  ricorso.  Ma  non  ac 
cade    fermarsi    più    che    tanto   sulia 
enunciata   deduzione,  basterebbe  no- 
tare che  il  sindaco  di  Trevi  in  tempo 
opportuno  fu  autorizzato  dalla  giunta 
comunale    a  proporre   il  ricorso,  che 
tale  .autorizzazione    venne    ratificata 
dal  consiglio  comunale    e  vistata  dal 
prefetto  della    provincia  e   che  in  ve- 
rità   altro  non   occorreva,  tutta  ridu- 
cendosi la  questione,    nella  specie,  e 
nel  momento  della  lite  al  quale  si  era 
pervenuti  (e    che  non    poteva,  quale 
che    fosse    per  essere   J'  esito   del  ri- 
corso, far  mutare  le  pretese  dei  Bar- 
tolini    in  danno   del  comune)  al  rim- 
borso di  danni    ed  interessi   che  essi 
Bartolini  avrebbero  sofferti  per  effetto 
dell'azione    proposta -da   Checcarelli. 
Laonde    niente  ha    che  fare  col  caso 
in  esame  l'art.  173  legge   comunale  e 
provinciale. 

Considerato  che  i  due  mezzi  del 
ricorso,  essendo  come  due  parti  di 
uno  stesso  discorso  in  intima  rela- 
zione fra  loro,  è  bene  siano  sottoposti 
congiuntamente  a  brevissimo  esame. 
Ed  il  discorso  del  ricorrente  si  sin- 
tetizza in  questo:  che  i  Bartolini  a- 
vrebbero  dovuto  appellare  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  del  25  29  luglio 
1878,  se  non  per  la  domanda  di  ga- 
rantia,  almeno  pel  capo  delle  spese, 
che  portava  la  loro  condanna  rispetto 
al  Comune.  Che  inoltre  i  Bartolini 
non  avevano  presa  alcuna  conclusione 
contro  il  Comune,  allorché  fu  discussa 
la  prima  fiata  la  causa  in  sede  di 
appello,  ed  avevano  invece  concluso 
per  la  conferma  della  sentenza  del 
tribunale;  dal  che  seguiva  che  con 
lo  avere  i  Bartolini  concluso  per  lo 
accoglimento    della  domanda  in   ga- 
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rantia,  soltanto  la  seconda  fiata  che 
la  causa  fu  portata  air  esame  della 
corte  (cioè  dopo  la  istruttoria  di- 
sposta con  la  sentenza  del  10-17 
settembre  1883),  e  col  non  avere  la 
corte  di  appello  riconosciuta  tardiva 
una  tale  conclusione,  si  erano  violati 
e  falsamente  applicati  gli  art.  1351 
codice  civile,  465,  175,  176  procedura 
civile,  256  regolamento  generale,  al 
che  poi  si  aggiunge,  dice  il  ricòrso, 
il  difetto  di  motivazione  sul  duplice 
assunto  del  Comune. 

Considerato  in  quanto  alla  pretesa 
mancanza  di  motivazione,  che  la  do- 
glianza è  infondata  del  tutto.  Basta 
leggere  la  denunziata  sentenza  per 
convincersi  che  le  deduzioni  del  Co- 
mune di  Trevi  furono  esaminate  dalla 
corte  con  queir  ampiezza  veramente 
dicevole  alle  pronunzie  giudiziarie,  e 
senza  divagazioni  inutili,  anzi  dan- 
nose alluparti,  perchè  contrarie  allo  spi- 
rito della  legge  di  rito  che  non  vuole 
spreco  inconsulto  di  spese  e  al  chiaro 
dettato  del  regolamento  generale. 

Considerato  poi  su  tutto  il  rima- 
nente del  ricorso  che  esso  riesca  con- 
futato da  quanto  lo  stesso  Comune 
ricorrente  dice.  Ed  in  vero  esso  am- 
mette (comunque  per  un  motivo  di- 
verso da  quello  che  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  adducono)  non  essere 
mestieri  che  i  Bartolini  proponessero 
appello,  perchè  dal  momento  che  que- 
sto era  stato  spiegato  dall'attore  prin- 
cipale CheccarelTi,  il  quale  aveva 
notificato  il  gravame  anche  ad  esso 
Comune  ricorrente,  si  presentava  al 
giudice  di  seconda  istanza  la  causa 
nella  sua  interezza,  tanto  cioè  sulla 
domanda  principale,  quanto  sulla  do- 
manda in  garantia.  Soggiunge  però 
il  ricorrente  che  l'appello  dei  Barto- 
lini era  necessario  contro  il  capo  che 
li  condannava  alle  spese,  e  che  però, 
non  prodotto  il  gravame,  tal  capo 
passò  in  giudicato.  Ma,  a  prescindere 
dalle  buone  ragioni  che  a  combattere 
i  concetti  del  Comune  si  leggono  nella 
sentenza  impugnata,  per  dire  fallace 
il  ricorso  del  ricorrente  basta  la  sem- 
plice osservazione  che  le  pronunzie 
giudiziarie  sulle  spese  sono  niente 
altro  che  le  conseguenze  logico-legali 
delle   risoluzioni    che   si    danno   alle 


questioni  della  causa,  sono  in  altri 
termini  un  accessorio:  ora  sarebbe, 
davvero  un  assurdo  il  ritenere  che 
l'appello  del  condannato  in  principale 
avesse  avuta  la  virtù  di  tenere  in 
vita  il  giudizio  sulla  domanda  in  ga- 
rantia (che  è  la  parte  sostanziale  della 
causa  agitata  fra  i  Bartolini  e  il  Co- 
mune), ma  per  contrario  ne  avesse 
fatta  mortificare  la  parte  accessoria 
e  conseguenziale,  ossia  la  condanna 
alle  spese. 

Laonde  è  chiaro  che  l'appello  dei 
Checcarelli  a  quel  modo  che  valse 
a  non  far  passare  in  giudicato  la 
sentenza  del  tribunale  pel  merito  delle 
due  domande  (principale  ed  in  ga- 
rantia) valse  altresì  nel  modo  mede- 
simo ad  impedire  che  il  giudicato  si 
formasse  per  la  pronunzia  sulle  spese 
relative  a  quelle  due  domande.  E,  se 
giudicato  non  vi  ha,  non  poteva  la 
corte  di  appello  violare  l' art.  1351 
codice  civile. 

Che  1' acquiescenza  dei  Bartolini, 
intesa  come  vorrebbe  il  Comune,  nep- 
pur  vi  sia  nelle  conclusioni  dei  me- 
desimi, e  la  è  una  cosa  manifesta; 
imperocché  la  conclusione  degli  ap- 
pellati Bartolini  per  la  conferma  della 
sentenza  del  tribunale,  non  poteva 
né  può  comprendersi  se  non  secondo 
ragione,  vale  a  dire  secondo  i  termini 
stessi  della  sentenza  e  cioè: 

a)  che  i  Bartolini  volessero  il 
rigetto  della  domanda  principale  dei 
Checcarelli,  il  che  poi  non  poteva 
dar  luogo  all'  esame  della  domanda 
in  garantia; 

b)  che  i  Bartolini  volessero  quel- 
la conferma  della  condanna  dei  Chec- 
carelli a  rivalerli  di  quelle  spese 
che  avrebbero  pagate  al  Comune.  Ora 
se  questo  è  il  senso  della  conclusione 
dei  Bartolini,  non  lo  si  può  tradurre 
nella  acquiescenza  ad  una  condanna, 
quando  questa  iu  sostanza  veramente 
ricadeva  "sui  Checcarelli,  e  non  sui 
Bartolini,  che  sarebbero  stati  rimbor- 
sati da  quelli  di  quanto  avrebbero 
dovuto  pagare  al  Comune.  Laonde 
inesistente  è  la  violazione  dell'art.  465 
procedura  civile. 

Considerato  che  sia  una  conse- 
guenza delle  discorse  cose  il  rigetto 
anche  del  secondo  mezzo  del  ricorso, 
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col  quale,  si  è  già  detto,  si  denunzia 
la  violazione  degli  art.  175,  176  pro- 
cedura civile,  256  regolamento  gene- 
rale giudiziario,  imperocché  se,  per 
le  cose  sopra  discorse,  Y  appello  dei 
Checcarelli  ebbe  efficacia  di  richia- 
mare Tesarne  del  giudice  di  secondo 
grado  vuoi  gul  merito,  sia  sulle  spese 
di  tutte  e  due  le  domande,  principale 
cioè  ed  in  garantia,  seguiva  che,  con 
Io  avere  i  Bartolini  la  seconda  volta 
che  fu  portata  la  causa  all'  udienza, 
concluso  esplicitamente  sulla  garantia 
fecero  una  conclusione  migliore,  più 
esatta,  più  legale,  più  particolareg- 
giata, ma  non  già  una  nuova  istanza 
(arL  176  cod.  pen.)  e  neppure  una 
conclusione  non  conforme  alla  pre- 
cedente (art.  256  reg.  gen.),  perchè  in 
sostanza  e  soltanto  esplicitamente 
dissero  la  seconda  volta  quello  che 
implicitamente  avevano  detto  la  pri- 
ma. E  qui  va  notato  che,  la  sentenza 
impugnata,  col  considerare  che  il  Co- 
mune voleva  malamente  sostenere  la 
sua  tesi  adombra  dell'art.  176  proce- 
dura civile,  non  fece  che  rispondere 
a  auello  che  lo  stesso  Comune  aveva 
dedotto  con  la  sua  conclusionale  a 
stampa,  pag.  1819,  sicché  non  si  po- 
trebbe, senza  ingiustizia,  accusare  la 
sentenza  di  avere  confuso  il  caso  del- 
l'art. 176  procedura  civile  con  quello 
dell'  art,  250  del  regolamento  gene- 
rale- Del  resto  poi,  avendo  la  corte 
di  inerito  ritenuta  ritualmente  fatta 
Ea  conclusionale  dei  Bartolini,  senza 
violazione  dell'art.  176  procedura  ci- 
vile, con  ii  stesso  venne  a  giudicare 
non  essere  stato  da  quella  conclusione 
offeso  l'art.  256  del  regolamento  che 
si  limita  a  prescrivere  comesi  debba 
procedere  nel  caso  si  credano  le  con- 
clusioni lette  all'udienza  non  conformi 
a  quelle  prese  prima  che  la  causa 
restò  ferma  a  ruolo. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art,  541,  370  procedura 
civile; 

La  Corte,  respinta  la  eccepita 
inammissibilità,  rigetta  in  merito  il 
ricorso  prodotto  dal  Comune  di  Trevi 
avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  ili  Ancona,  sezione  di  Perugia, 
del  22  febbraio  1895  pubblicata  ai  4 
seguente  marzo. 


Sezione  civile  23  sotfeobre  1896,  r.  163 

TONDI  P.-BAHDIHI  Rei.  ed  Est -P.  IL 

(conci,  conf.) 

Spano,  Cossu  ed  altri  (aw.  Scialoja  Y.i  - 
Pes  Spano  (avv.  Loffredo) 

SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA:  Lee  a  ti 
Indagine  sulla  intenzione  del  testatare  - 
Giudizio  di  fatto  -  Insindacabilità. 

MATRIMONIO  (Contratto  di):  Codice  fonane 

-  Regime  della  comunione  -  Presunzione. 
CASSAZIONE:  Ricorso  principale  ed  adesive 

-  Doppio  deposito  -  Rigetto  del  ricorse  prìfl- 
cipale  -  Restituzione  del  deposito  pel  ri- 
corso adesivo. 

Osserva  scrupolosamente  gli  inse- 
gnamenti di  Paolo,  nella  legge  12  Big. 
De  reg.  jur.,  e  di  Ulpiaho,  nella  legge 
50  §  3  Dig.  De  legatis  1°  (XXX),  la  sen- 
tenza che,  per  indagare  la  vera  merde 
del  testatore  ed  accertare  quale  sia  staio 
in  realtà  il  suo  intendimento  nel  di- 
sporre un  legato  di  usufrutto  a  favore 
della  propria  moglie,  tiene  conto  delia 
di  lui  intelligenza  ed  istruzione,  della 
consuetudine  costante  del  paese  ove 
era  vissuto  e  dettava  la  sua  ultima 
volontà,  della  dignità  della  legatoria, 
del  grado  di  parentela  che  unirà  il 
testatore  agli  eredi  da  lui  istituiti,  e 
della  diseredazione  comminata  a  ca- 
rico di  questi  ultimi  per  il  caso  ehe 
avessero  recato  dispiacere  all'usufruì- 
tuaria,  contemplando  ed  apprezzando 
così  complessivamente  e  in  concreto 
tutte  quante  le  disposizioni  contenute 
nel  testamento,  e  pronunziando  di  con- 
seguenza un  giudizio  di  fatto  insin- 
dacabile in  sede  di  cassazione. 

L'art.  174  del  codice  feliciano  sta- 
bilisce una  semplice  presunzione  a  fa- 
vore del  regime  della  comunione  per 
il  caso  che  il  matrimonio  sia  seguilo 
senzy  alcuna  precedente  convenzione, 
patto,  o  capitoli  nuziali. 

Rappresentando  due  ricorsi,  prin- 
cipale ed  adesivo,  nella  loro  esterna, 
un  interesse  unico  ed  una  sola  causa, 
ed  essendo  perciò  sorretti  ambedue 
dal  primo  deposito  fatto  dal  ricor- 
rente in  via  principale,  il  rigetto  di 
questo  ricorso  non  porta  la  perdita 
del  deposito  eseguito  riguardo  al  ri- 
corso adesivo  per  mera  cautela,  e  deve 
perciò  tale  deposito  essere  restituito 
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Considerato,  in  diritto,  che  la  im- 
pugnata sentenza,  seguendo  le  tracce 
della  difesa  degli  appellanti  eredi  Spa- 
no, ha  preso  ad  esaminare  due  di- 
stinte questioni,  una  di  tesi  e  l'altra 
d'ipotesi.  Poiché  in  linea  di  tesi  si  è 

ftroposta  di  esaminare  e  definire,  se 
o  bpano  co)  suo  testamento,  quando 
lasciava  alla  moglie  l'usufrutto  gene- 
rale di  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  fu- 
turi e  agli  eredi  la  nuda  proprietà, 
avesse  inteso  disporre,  come  di  cosa 
propria,  anche  della  metà  degli  utili 
matrimoniali  ;  cioè  se  reputasse  che 
tutti  gli  acquisti  fatti  durante  il  ma- 
trimonio fossero  suoi,  nel  convinci- 
mento che  il  matrimonio  si  fosse  con- 
tratto a  dote,  comunque* avvenuto  sotto 
il  codice  feliciano  senza  stipulazione 
di  capitoli  matrimoniali.  Mentre  in  li- 
nea d'ipotesi,  e  nel  supposto  che  il 
testatore  opinasse  che  tutti  gli  acqui- 
sti, meno  la  dote,  fossero  suoi,  si  è 
formulata  il  quesito,  se  il  legato  di 
usufrutto  fatto  alla  moglie  Caterina 
Pes  debba  dirsi  caducato  per  avere 
questa  trasgredito  alle  disposizioni  te- 
stamentarie del  marito  con  la  propo- 
sta domanda  di  divisione  diretta  ad 
ottenere  la  separazione  a  suo  favore 
della  metà  degli  utili  matrimoniali. 

Considerato  che  in  relazione  alla 
prima  delle  suindicate  due  questioni 
l'impugnata  sentenza  si  fa  subito  a 
rilevare,  che  l'assunto  degli  eredi  Spa- 
no quello  è,  che  il  testatore  Niccolò 
durante  la  vita  coniugale  sia  vissuto 
nella  opinione  di  essersi  ammogliato 
col  regime  dotale,  perchè  ciò  si  de- 
sume dallo  stesso  suo  testamento,  il- 
lustrato dall'istrumento  di  quietanza 
del  26  febbraio  1845  e  dal  testamento 
del  fu  Giuseppe  Pes  del  20  luglio  1859  ; 
passa  quindi  a  riferire  le  frasi  che  si 
leggono  in  questi  tre  documenti,  ove 
sono  pure  scritte  le  parole  dote  e 
stradote:  e  dopo  di  aver  ricordato  che 
la  parola  dote  può  essere  usata  in 
un  senso  lato  e  comune  per  signifi- 
care tutto  ciò  che  la  moglie  apporta 
al  marito  anche  senza  Tatto  di  costi- 
tuzione, viene  a  conchiudere  che 
nel  difetto  di  altri  elementi  non  può 
ammettersi  che  si  fosse  generata  nel 
testatore  Spano  la  opinione  di  aver 
contratto   il   matrimonio   con   la  Pes 


sotto  il  regime  dotale,  perchè  una 
dote  può  aversi  sotto  ambedue  i  re- 
gimi; il  regime  dotale  non  può  rite- 
nersi prescelto  senza  una  convenzione 
espressa;  per  le  leggi  del  tempo  e 
per  una  costante  consuetudine  sarda, 
quando  il  matrimonio  veniva  celebrato 
senza  precedente  convenzione,  patto 
o  capitoli  nuziali,  si  intendeva  con- 
tratto sotto  il  regime  della  comunione 
dei  beni  per  presunzione  di  legge;  e 
la  intelligenza  dello  Spano  che  era 
vedovo  e  andava  a  nozze  per  la  se- 
conda volta,  come  la  sua  capacità  ed 
istruzione,  a  sufficienza  attestate  dalla 
fiorita  sua  amministrazione  di  fami- 
glia e  dallo  stesso  suo  testamento 
olografo,  concorrono  ad  escludere  che 
il  detto  testatore,  il  quale  aveva  ve- 
duto succedere  al  codice  feliciano  i 
codici  alberano  e  italiano  e  dettava 
il  suo  testamento  sotto  l'impero  di 
quest'ultima  legislazione,  abbia  vis- 
suto per  oltre  quarantanni  nel  con- 
vincimento di  essersi  la  seconda  volta 
ammogliato  sotto  il  regime  dotale. 

Continuando  nell'esame  delle  di- 
sposizioni testamentarie  dello  Spano, 
la  sentenza  rileva  ancora,  che  ì  ter- 
mini adoperati  dal  detto  testatore  tan- 
to quando  faceva  il  legato  a  favore 
della  moglie,  quanto  allorché  istituiva 
gli  eredi  nelle  diverse  porzioni  da  lui 
distribuite,  non  rivelano  in  modo  al- 
cuno che  egli  abbia  considerato  di 
sua  esclusiva  proprietà  tutti  gli  ac- 
quisti matrimoniali  e  abbia  inteso  di 
disporre  come  di  cosa  propria;  poi- 
ché si  è  valso  sempre  della  frase 
miei  beni,  senza  mai  aggiuugere  delle 
specificazioni  atte  a  dimostrare  che 
egli  considerava  come  suoi  tutti  gli 
acquisti  surricordati,  e  intendeva  di- 
sporre come  di  beni  proprj. 

E  proseguendo  nel  detto  esame,  la 
sentenza  si  fa  per  ultimo  a  confutare 
le  obbiezioni  degli  eredi  Spano  de- 
sunte tanto  dal  legato  speciale  di  cose 
mobili  fatto  ai  due  nipoti  Spano  e 
Beffigo,  quanto  dall'ingiunzione  fatta 
agli  eredi  proprietarj  di  restituire  le 
somme  ricevute  a  titolo  di  dote  e  stra- 
dote soltanto  agli  eredi  della  usufrut- 
tuaria  dopo  la  morte  di  questa.  E  te- 
nuto conto  ancora  della  pena  della 
diseredazione  comminata  a  carico  de- 
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gli  eredi  proprietarj  che  senza  legit- 
timo motivo  avessero  recato  dispia- 
cere alla  detta  usufruttuaria,  viene  a 
concludere,  in  risoluzione  della  suin- 
dicata prima  questione,  che  il  testa- 
tore Spano,  quando  dettava  le  sue 
ultime  volontà,  ricordava  benissimo 
di  aver  contratto  il  suo  matrimonio 
sotto  il  regime  della  comunione,  sa- 
peva bene  che  la  metà  degli  acquisti 
matrimoniali  spettava  alla  moglie  sua, 
e  tanto  nel  fare  il  legato  d'usufrutto 
a  favore  della  detta  sua  moglie,  quanto 
nella  istituzione  degli  eredi  rispetto 
alla  nuda  proprietà  intese  e  volle  di- 
sporre unicamente  della  metà  a  lui 
spettante  degli  acquisti  suddetti,  e  non 
dispose  affatto  dell'altra  metà  spet- 
tante alla  moglie. 

Considerato  che  queste  essendo  in 
riassunto  le  osservazioni  dell'impu- 
gnata sentenza  in  relazione  alla  prima 
questione  da  lui  esaminata  e  risoluta, 
la  quale  costituisce  la  tesi  della  causa 
presente,  riesce  agevole  il  dimostrare 
che  il  proposto  ricorso  non  ha  base 
giuridica,  perchè  non  sussistono  mi- 
nimamente le  violazioni  di  legge  la- 
mentate nei  tre  mezzi  del  detto  ri- 
corso, per  quanto  si  riferiscono  alla 
questione  ora  indicata. 

Infatti,  non  è  punto  vero  che  l'im- 
pugnata sentenza  per  interpretare  la 
mente  del  testatore  Spano  abbia  fatto 
ricorso  a  principii  di  diritto  comune 
e  a  considerazioni  di  indole  generale, 
dimenticando  completamente  il  testa- 
mento, le  parole  in  esso  usate  e  le 
varie  disposizioni  in  quello  contenute; 
imperocché  in  relazione  alla  dichia- 
razione fatta  dal  detto  testatore  di 
avere  ricevuto  in  dote  e  stradote  la 
somma  di  lire  9950,  la  detta  sentenza 
si  è  proprio  attenuta  all'insegnamento 
di  Marcello  di  che  nella  legge  24 
Dig,  De  rebus  dubiis  (XXXIV,  V), 
interpretando  benignamente  l'anzidet- 
ta dichiarazione  secondo  che  poteva 
crelersi  che  quel  testatore  avesse 
probabilmente  pensato;  ed  ha  pure 
scrupolosamente  osservato  gli  inse- 
gnamenti di  Paolo  nella  legge  12 
Dig.  De  regulin  juris,  e  di  Ul piano 
nella  legge  50  §  3  Dig.  De  legatis  1°, 
poiché  per  indagare  la  vera  mente 
del    testatore   e   accertare   quale  sia 


stato  in  realtà  il  suo  intendimento,  ha 
tenuto  conto  della  di  lui  intelligenza 
e  istruzione,  della  consuetudine  co- 
stante del  paese  ove  era  vissuto  e 
dettava  la  sua  ultima  volontà,  della 
dignità  della  legataria,  del  grado  di 
parentela  che  univa  il  testatore  agli 
eredi  da  lui  istituiti,  e  della  disereda- 
zione comminata  a  carico  di  questi 
ultimi  per  il  caso  che  avessero  recato 
x  dispiacere  alla  usufruttuaria;  co;  tem- 
plando  e  apprezzando  cosi  complessi- 
vamente e  in  concreto  tutte  quante 
le  disposizioni  contenute  in  quel  te- 
stamento, e  pronunziando  di  conse- 
guenza, con  la  già  riferita  conclusio- 
ne, un  giudizio  di  fatto  che  non  può 
essere  sindacato  in  sede  di  cassazione. 

E*  verissimo  che  l'art.  174  del  co- 
dice feliciano  stabilisce  una  semplice 
presunzione  a  favore  del  regime  del/a 
comunione  per  il  caso  che  il  matri- 
monio sia  seguito  senza  alcuna  pre- 
cedente convenzione,  patto  o  capitoli 
nuziali.  Ma  è  vero  del  pari  che  l'im- 
pugnata sentenza  lo  Ita  invocato  ap- 
punto nel  senso  ora  indicato,  tenendo 
conto  della  circostanza,  che  nessun 
patto  o  convenzione  era  avvenuta  pri- 
ma del  matrimonio,  e  anche  il  paga- 
mento delle  lire  2880  era  stato  fatto 
circa  un  anno  dopo  il  celebrato  ma- 
trimonio. 

E  del  pari  infondata,  per  quanto 
riguarda  la  questione  di  tesi,  è  l'ac- 
cusa di  omessa  motivazione,  poiché 
alla  realtà  delle  cose  la  denunziata 
sentenza  ha  risposto  a  tutti  gli  argo- 
menti messi  in  campo  dalla  difesa 
degli  appellanti,  tanto  che  questi, 
nella  loro  qualità  di  ricorrenti,  non 
hanno  saputo  con  chiarezza  specifi- 
care quali  sono  i  loro  argomenti  a 
cui  non  è  stato  replicato. 

Considerato  che  tutto  ciò  che  h 
denunziata  sentenza  ha  creduto  di  do- 
vere osservare  in  relazione  al  secondo 
quesito  che  si  è  formulata  in  liuea  di 
mera  ipotesi,  costituisce  una  vera  su- 
perfluità;, poiché  procede  nel  concetto 
che  il  testatore  abbia  inteso  disporre 
col  suo  testamento  di  tutti  gli  acqui- 
sti matrimoniali;  mentre,  interpretando 
le  sue  ultime  disposizioni,  ha  già  ri- 
conosciuto ed  accertato  che  egli  ha 
voluto  disporre  ed  ha  disposto  unica,- 
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mente  della  metà  a  lui  spettante  de- 
gli utili  antedetti.  E  se  questa  seconda 
parte  deHa  sentenza  è  affatto  super- 
flua, torna  inutile  l'esaminare  se  si 
contengano  in  essa  realmente  le  vio- 
lazioni di  legge  che  le  sono  rimpro- 
verate coi  proposti  tre  mezzi;  poiché 
anche  quando  vi  si  riscontrassero  tutte 
dalla  prima  all'ultima,  la  sentenza 
medesima  non  potrebbe  essere  mai 
annullata,  perchè  la  sua  parte  dispo- 
sitiva trova  sempre  piena  giustifica- 
zione nelle  considerazioni  relative  alla 
vera  questione  della  causa  presente, 
che  è  quella  esaminata  in  linea  di 
tesi. 

Considerato  che  i  signori  Cossu  e 
loro  consorti  di  lite  con  il  ricorso 
adesivo  del  16  aprile  1896  non  hanno 
proposto  alcun  mezzo  speciale  di  an- 
nullamento, e  si  sono  completamente 
associati  al  ricorso  principale  del  12 
marzo  antecedente,  facendo  tutti  va- 
lere l'identica  qualità  di  eredi  testa- 
mentari del  fu  Nicola  Spano  e  tute- 
lando quell'interesse  comune  che  a 
loro  deriva  dalla  detta  qualità. 

Considerato  che  i  detti  due  ricorsi, 
principale  e  di  adesione,  nella  loro 
essenza,  rappresentano  un  interesse 
unico  e  una  sola  causa,  e  sono  per 
ciò  sorretti  ambedue  dal  primo  depo- 


(1  e  3)  Alle  osservazioni  in  diritto  la 
Corte  ha  premesso  il  seguente  cenno  dei 
fatti  della  causa: 

e  II  marchese  Vincenzo  Giustiniani,  cit- 
tadino e  patrizio  genovese,  con  testa- 
mento del  22  gennaio  1631,  istituiva  in 
Roma,  dov'era  stabilito,  un  fedecommesso 
universale  di  tutti  i  suoi  beni,  al  cui 
godimento  chiamava  la  linea  discendente 
da  un  Cassano  Giustiniani,  e  dopo  questa 
l'altra  da  un  Pier  Giuseppe  Giustiniani, 
sempre  di  primogenito  in  primogenito  ;  e, 
prevedendo  la  estinzione  di  queste  due 
linee,  chiamava  quella  del  più  prossimo 
parente  dal  lato  paterno,  e  poi  l'altra  dal 
lato  materno. 

Nel  1843  estinguevansi,  con  la  morte 
del  cardinal  Giacomo  Giustiniani,  le  linee 
in  primo  ordine  chiamate  nel  testamento; 
e  u  fedecommesso  entrava  nella  linea 
del  più  prossimo  parente  dal  lato  paterno, 
che  era  Leonardo  Giustiniani.  Costui  lo 
occupava  fino  al  novembre  del  1857,  quan- 
do moriva  senza  discendenti,  ed  apriva 
l'ingresso  all'eredità  fedecommessarìa  alla 


sito  fatto  dai  ricorrenti,  eseguito  per 
mera  cautela  dai  ricorrenti  per  ade- 
sione, deve  essere  a  questi  restituito. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  500,  521,  541  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  i  due  ricorsi,  principale  e 
adesivo,  proposti  dagli  eredi  testanti en- 
tarj  del  fu  Nicola  Spano  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari del  20  novembre -5  dicembre 
1895. 


Seller  ernie  25  febbraio  1891,  n.  125  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO  (2) 

Giustiniani,  principe  (aw.  Paolucci  T. 

Antonblli,  Bigliati  e  Fadda)- 
Giusliniani,  marchese  (avv.  Rossi  A.  e 

Gallo)  (3) 

STATO  DI  GUERRA:  Rapporti  fra  gli  Stati 
belligeranti  -  Rapporti  di  diritto  privato  fra 
I  cittadini  dell'uno  e  dell'altro  Stato. 

Nello  stato  di  guerra  rimangono 
abrogati  o  modificati  fra  gli  Stati  bel- 
ligeranti i  rapporti  di  diritto  pub- 
blico, ma   non   già   quelli  che  tra   i 


linea  del  più  prossimo  parente  dal  lato 
materno. 

Questa  linea  nel  1857  era  rappresen- 
tata, nel  ramo  primogeniale  dal  marchese 
Pantaleo  Giustiniani,  nel  ramo  cadetto 
dal  marchese  Francesco  Giustiniani;  ma 
costui,  nella  qualità  d  parente  più  pros- 
simo al  fondatore,  era  chiamato  dal  te- 
stamento ad  essere  investito  del  fede- 
commesso. 

Pensò  invece,  ed  a  lui  unironsi  i  figli 
Cesare,  Stefano  e  Giacomo,  a  stipulare 
nel  loglio  del  1857,  quando  ancor  vivo 
era  il  marchese  Leonardo,  atto  notarile 
di  cessione,  abbandono  e  rinunzia  ad  ogni 
suo  diritto  ed  a  tutti  i  beni  dell'eredità 
fedecommessarìa  al  marchese  Pantaleo 
Giustiniani,  che  tale  cessione,  rinunzia  e 
abbandono  accettava  alle  condizioni  che 
si  convenivano:  tra  le  altre,  al  pagamento 
del  valore  della  metà  dei  beni  tutti  pos- 
seduti  o   da  rivendicare,   ed   al   ritorno 

(2)  Il  F.  M.  conchiudeva  pel  rigetto 
del  ricorso. 
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particolari  delVuno  e  dell'altro  Stato 
intercedono  nelV  esercizio  delle  fa- 
coltà e  dei  diritti  naturali  dalle 
leggi  civili  riconosciuti  e  dichiarati, 
fino  a  che  almeno  tali  rapporti  non 
contraddicano  alV  adempimento  dei 
doveri  che  ad  ogni  particolare  incom- 
bono nella  qualità  di  cittadino,  e  non 
vengano  a  dimostrarsi  incompatibili 
con  gli  interessi  politici  impegnati 
nella  guerra. 

]]  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  mezzo 

Che,  avendo  la  difesa  del  principe 
Giustiniani  dedotto  nel  giudizio  di  rin- 
vio hi  incapacità  del  marchese  Fran- 
cesco e  dei  suoi  discendenti  a  racco- 
gliere la  eredità  apertasi  in  Roma 
nel  1857,  poiché  per  il  §  8  del  re- 
golamento gregoriano  e  Part.  27  del 


del  fedecommes80  alla  linea  del  marchese 
Francesco,  quante  voi  te  venisse  a  cessare 
quella  del  marchese  Pantaleo. 

Morto  Leonardo  nel  novembre,  costui 
conseguiva  dal  tribunale  civile  di  Roma, 
con  decreto  del  9  dicembre  1857,  la  im- 
messone in  possesso  nella  qualità  as- 
sunta di  più  prossimo  parente  al  fonda- 
tore! ai  termini  del  testamento  del  1631. 
E  morto  lui  nei  febbraio  18H7,  in  seguito 
a  decreto  del  tribunale,  il  possesso  tra- 
passava pacificamente  e  senza  contraddi- 
zione alcuna  al  figlio  marchese  Alessan- 
dro, che  dopo  la  legge  del  1  luglio  1871, 
aboliti  va  delle  successioni  fedecommes- 
sarie,  svincolò  e  possedette  per  liberi  i 
beni  del  fedecommesso. 

Nel  1882,  una  prima  citazione  a  nome 
degli  eredi  di  quello  Stefano,  che  unito 
e  rasi  al  padre  marchese  Francesco  Giu- 
sti mani  nella  stipulazione  del  1857,  ven- 
ne a  chiedere  conto  al  marchese  Ales- 
sandro di  quella  parte  di  beni,  cui  erasi 
obbligato  il  di  lui  padre  marohese  Pan- 
taleo. 

11  convenuto  Alessandro  replicò  con 
altra  citazione,  chiedendo,  che  a  al  tribu- 
nale civile  di  Roma  venisse  dichiarata 
nulla  ed  inefficace  tutta  quella  conven- 
zione ,  essendosi  a  lui  per  diritto  proprio 
devoluto  nei  novembre  del  1857  il  fede- 
commesso Giustiniani. 

Accettarono  tutti  gli  eredi  di  Stefano, 
che  lo  istrumento  del  1857  contenesse 
una  convenzione  nulla,  e  con  citazione 
del  I#*6  e  1887   impegnarono  il  giudizio 


codice  albertino  i  sudditi  dei  une  Stati 
erano  rispettivamente  incapaci  a  suc- 
cedersi, la  corte  di  Ancona  oppose 
che  una  convenzione  intervenuta  nel 
1818  fra  lo  Stato  pontifìcio  e  il  Regno 
di  Sardegna  avea  con  piena  recipro- 
cità riconosciuta  la  capacità  di  suc- 
cedere nei  loro  sudditi. 

Allega  ora  il  ricorso  la  violazione 
di  coteste  citate  disposizioni,  e  della 
detta  convenzione  assumendo,  che 
per  lo  stato  di  guerra  in  cui  nel  18G0 
si  trovarono  i  due  Stati,  quella  con- 
venzione divenne  e  rimase  del  tutto 
inefficace: 

Che  tale  allegazione  provoca  ed 
obbliga  la  Corte  di  Cassazione  a  pro- 
nunziarsi sul  tema  disputato  nel  di- 
ritto internazionale  intorno  la  influen- 
za che  la  guerra  esercita  sopra  i 
trattati  e  le  convenzioni  anteriormente 
conchiuse    fra   gli  Stati   belligeranti: 


sul  punto,  se  pel  testamento  del  1631 
fosse  stato  chiamato  a  succedere  nel  fe- 
decommesso il  loro  autore  Francesco,  o 
invece  Pantaleo,  padre  del  convenuto. 

Con  sentenza  del  25  luglio  1890  il  tri- 
bunale di  Roma,  dopo  aver  dichiarata  1» 
nullità  dell'atto  del  1857  giudicò  per  vo- 
cazione testamentaria  e  per  decreto  giu- 
diziario legittimamente  investito  e  pos- 
sessore del  fedecommesso  il  marchese 
Innocenzo:  ma  la  corte  di  appello  con 
sentenza  7  dicembre  1891  dichiarò  invece 
che  a  quella  eredità  con  la  morte  di 
Leonardo  Giustiniani,  fosse  in  virtù  del 
testamento  chiamato  il  marchese  Fran- 
cesco e  per  lui  il  figlio  Stefano,  e  con- 
dannò al  rilascio  dei  beni  in  favore  degli 
attori  il  convenuto  marchese  Alessandro. 

Annullatasi  tale  sentenza  con  decisione 
del  20  gennaio  1893  (a)  e  rinviata  per  nuo- 
vo esame  la  causa  alla  corte  di  Ancona 
questa  pronunziò  addi  18  dicembre  1893 
sentenza  che,  riconoscendo  negli  eredi  di 
Stefano  il  diritto  a  quella  eredità,  e  di- 
chiarandone in  essa  indebitamente  im- 
messi il  defunto  marchese  Pantaleo,  e  poi 
il  tiglio  Alessandro,  condannava  costai  il 
rilascio  ed  a  render  conto  dei  frutti  per- 
oetti  a  partire  dal  9  dicembre  1857. 

Contro  tale  sentenza  propone  ricorso 
il  marchese  Alessandro  Giustiniani  per 
cinque  mezzi  di  annullamento  ». 


(a)  V.  qneita  sentenza,  pubblicata  il  16  febbrai 
1893,  nella  predente  Raccolta  :  XV111,  Cìt.,  r,  Si- 
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tema  e  pronunzia,  che  deve  in  rela- 
zione alla  causa  esser  limitato  a  quei 
trattati  e  convenzioni,  che  hanno  per 
oggetto  di  regolare  i  rapporti  civili 
fra  i  sudditi  dei  due  Stati  e  l'esercizio 
dei  loro  privati  interessi. 

Che  considerando  lo  stato  di  guer- 
ra non  come  bellum  omnium  conira 
omnes,  e  causa  di  soppressione  di 
ogni  diritto,  ma  unicamente  come  lotta 
fra  gli  Stati  belligeranti,  e  mezzo  per 
conseguirsi  da  ciascuno  di  essi  il  ri- 
spetto del  proprio  diritto,  risulta  che 
vengono  abrogati  o  modificati  fra  loro 
i  rapporti  di  diritto  pubblico,  ma  non 
già  quegli,  che  fra  i  particolari  del- 
l'uno e  dell'  altro  Stato  intercedono 
nell'esercizio  delle  facoltà  e  dei  diritti 
naturali  dalle  leggi  civili  riconosciuti 
e  dichiarati,  quando  non  contraddica 
all'  adempimento  dei  doveri  che  ad 
ogni  particolare  incombono  nella  qua- 
lità di  cittadino,  e  non  rendasi  incom- 
patibile con  gl'interessi  politici  impe- 
gnati nella  guerra.  Quindi  i  cittadini 
degli  Stati  belligeranti  non  cessano 
di  osservare  fra  loro  le  relazioni  an- 
tecedenti alla  guerra,  riguardanti  la 
propria  persona  e  la  propria  famiglia 
e  fortuna,  non  essendo  per  la  guerra 
divenuti  nemici  fra  loro,  né  verso  lo 
Stato  belligerante. 

Questi  principj  fondati  su  la  di- 
stinzione dell'  uomo  dal  cittadino,  del 
diritto  privato  dal  pubblico,  e  diretti 
a  render  civile  la  guerra,  ed  a  circo- 
scriverne le  conseguenze,  trovarono 
già  al  cominci  amento  di  questo  secolo 
osservanza  ed  applicazione  alla  ma- 
teria successoria  fra  sudditi  di  Stati 
belligeranti  nella  magistratura  subal- 
pina, né  possono  venir  ora  discono- 
sciuti di  fronte  alla  maggiore  civiltà 
e  alle  prevalenti  dottrine  di  diritto 
internazionale.  Checché  ne  sia  perciò 
di  quelle  convenzioni  e  trattati,  con- 
clusi nell'  interesse  pubblico,  politico 
o  economico  fra  due  4Stati,  vuoisi  ri- 
tenere e  seguire  la  dottrina,  che  il 
divenire  fra  loro  belligeranti  non  ab- 
roga, e  nemmeno  sospende  quelle 
convenzioni  regolatrici  dello  stato  ci- 
vile dei  propri  sudditi,  finché  non 
vengano  a  dimostrarsi  incompatibili 
col  sopravvenuto  stato  di  guerra. 

Le  circostanze,    speciali  alla  pre- 


sente causa,  tenuta  ragione  sia  delle 
persone  chiamate  a  raccogliere  la 
successione  Giustiniani,  sia  delle  con- 
dizioni storiche  che  provocarono  il 
conflitto  qualificato  stato  di  guerra 
dalla  difesa  ricorrente,  aggiungono 
all'  applicazione  degli  accolti  principj 
quella  opportunità  onde  viene  a  ri- 
fulgere vieppiù  vivamente  la  loro  giu- 
stizia. 

Cosi  mantenuta  in  vigore  durante 
il  1860  la  convenzione  del  28  luglio 
1818,  e  riconosciuta  in  esecuzione  di 
essa  la  capacità  di  succedere  in  Fran- 
cesco Giustiniani  e  nel  suo  figliuolo 
Stefano,  risulta  che  la  deduzione  for- 
mata dal  principe  Alessandro  con  tutte 
le  conseguenze  giuridiche  che  ne  de- 
rivava, venne  giustamente  respinta 
dalla  corte  di  Ancona,  sicché  le  cen- 
sure in  questo  mezzo  accolte  avverso 
la  sua  sentenza  debbano  senza  ulte- 
riore esame  parimenti  respingersi  da 
questa  Corte  di  Cassazione. 

Sul  secondo  mezzo 

Osserva,  che  le  disposizioni  di  leg- 
ge in  questo  mezzo  denunziate  (§  1569 
regolamento  gregoriano;  legge  6  Dig. 
De  reg.  juris;  legge  24  Dig.  De  acqiùr 
vel  amitt.  haered.;  legge  4  Dig.  Ad 
Senat.  Consult.  TrebelL;  legge  16  Dig. 
De  except.  rei  judic;  art  1309  codice 
civile)  voglionsi  violate  dalla  sentenza 
di  Ancona  per  essersi  negata  a  ricono- 
scere nel  contratto  del  1857  la  volontà 
di  Francesco  e  dei  suoi  figliuoli  di 
non  volere  la  eredità  apertasi  nel  no- 
vembre di  quell'anno,  dando  per  mo- 
tivo della  pretesa  violazione,  che  la 
nullità  di  quel  contratto  se  poteva 
cancellare  gli  effetti  giuridici  come 
contratto,  non  poteva  cancellarne  gli 
effetti  in  quanto  costituiva  la  prova 
ài  quella  volontà. 

Ma  perché  subito  emerga  la  in- 
sussistenza- di  questo  motivo  basta 
richiamare  quanto  sul  proposito  con- 
siderò la  corte  di  Ancona:  cioè  che 
quel  contratto,  se  in  verità  contenesse 
una    rinunzia  pura  e   semplice  biso» 

fnerebbe  certamente  convenire  f  che 
enchè  nullo  quell'  atto  avrebbe  per 
effetto  di  spiegare  e  qualificare  il 
successivo  contegno  di  Francesco;  e 
congiungendo  questo  a  quel  contratto 
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sarebbe    luogo  a    ravvisare  la    di  lui 
persistente  volontà  di  rinunciare. 

La  corte  invece  questa  volontà 
(di  non  volére  la  eredità)  negò,  traen- 
do la  prova  di  ciò  dai  termini  e  con- 
dizioni apposte  nel  contratto,  dal 
corrispettivo  riservatosi,  dalla  river- 
sibilità  pattuita:  e  questo  convinci- 
mento di  fatto  deve  dal  Supremo  Col- 
legio rispettarsi  in  omaggio  alla  giu- 
risdizione della  corte  decidente,  e  della 
rettitudine  dei  criteri  tenuti  a  guida 
dei  suoi  apprezzamenti,  senza  che 
occorra  ora  discutere  col  ricorso,  se 
nelle  leggi  invocate  si  riscontri  la 
distinzione  fra  rinuncia  abdicativa  e 
rinuncia  traslativa. 

Sui  terzo  mezzo 

Né  maggior  valore  può  attribuirsi 
a  questo,  che  censura  la  sentenza  di 
motivazione  omessa  sopra  le  varie 
circostanze  di  fatto  dalla  difesa  ri- 
corrente enarrate  per  somministrare 
argomento  di  quella  volontà  di  Fran- 
cesco di  abbandonare  assolutamente 
la  eredità  Giustiniani. 

Dopoché  la  corte  avea  ritenuto, 
che  il  contratto  del  1857  svelava  pa- 
lese la  volontà  di  Francesco  di  accet- 
tare la  eredità  fino  a  disporre  di  essa,  e 
che  questa  volontà  trovava  conferma 
nell'essersi  astenuto  dal  chiederne  il 
possesso,  e  nello  insistere  suo  per  la 
osservanza  dei  patti  e  pel  consegui- 
mento di  quanto  sopra  la  eredità  gli 
si  doveva,  le  circostanze  tutte  poste 
in  luce  dalla  difesa  ricorrente  perde- 
vano ogni  valore,  né  poteva  la  corte 
di  Ancona  ricercare  in  esse  argo- 
menti di  una  volontà  contraria  a  quel- 
la, che  avea  giudicato  di  risultare 
pienamente  provata  dal  contratto  del 
1857  e  mantenuta  e  confermata  col 
reclamarne  la  osservanza. 

Sul  quarto  mezzo 

Osserva,  che  avendo  la  corte  di 
Ancona  ìespinto  la  proposta  prescri- 
zione acquisitiva  dei  beni  della  primo- 
genitura Giustiniani,  il  ricorso  deduce 
che  vennero  cosi  violati  gli  art.  2137 
e  701  codice  civile,  legge  136  Dig.  De 
reg.juris;  legge  16  Dig.  De  except.  rei 
judic,  art.  1309  codice  civile,  art.  3G0, 
361  codice  procedura   civile,  giacché 


concorrevano  in  lavori;  uc*  priucipe 
Alessandro  il  titolo,  la  buona  fede,  e 
il  possesso  decennale  che  cominciò 
a  decorrere  dal  dicembre  1857,  quan- 
do Pantaleo,  di  lui  padre  ed  autore, 
ne  fu  immesso  con  decreto  del  tri- 
bunale. 

Che  le  diverse  argomentazioni  re- 
lativamente al  concorso  di  queste  tre 
condizioni  non  resistono  di  fronte  ai 
giudizio  di  fatto,  motivato  dalla  corte 
su  le  dichiarazioni  che  Pantaleo  pa- 
dre e  dante  causa  ad  Alessandro  fece 
tanto  nel  contratto  del  1  luglio  1857, 
quanto  nella  istanza  avanzata  al  tri- 
bunale per  ottenere  la  immessiooe 
in  possesso:  giudizio  con  cui  si  escluse 
la  buona  fede  nel  possesso  di  Pantaleo 
fin  dal  suo  inizio,  e  si  ritenne  viziato 
quello  di  Alessandro. 

La  contraddizione  che  il  ricorso 
rimprovera  alla  motivazione  della  sen- 
tenza non  vi  si  riscontra,  giacché 
inopportunamente  esso  faccia  richia- 
mo per  dimostrarla  alle  teorie  sul  ti- 
tolo putativo.  Nella  specie  fondavasi  il 
loro  possesso  sopra  un  titolo  vero  e 
certo,  quantunque  destituito  di  valida 
esistenza  legale:  e  trovava  più  con- 
grua applicazione  il  principio  scritto 
nella  legge  31  Dig.  De  usueapionibus: 
Numquam  in  usueapionibus  juris  er- 
ror  possessoribus  prodest;  pur  conce- 
dendo, che  valido  si  fosse  ritenuto 
il  titolo,  pel  quale  il  Giustiniani  Pan- 
taleo ed  Alessandro  conseguirono  e 
mantennero  il  possesso. 

Sul  quinto  mezzo 

Osserva  che,  per  violazione  degli 
art.  701,  702  e  703  codice  civile, 
legge  10  Cod.  De  ada.  et  retin.  possess,, 
e  degli  art.  360,  $61  codice  proce- 
dura civile,  si  censura  la  sentenza 
di  Ancona  per  avere  condannato  il 
ricorrente  a  render  conto  dei  frutti 
percetti  dal  9  dicembre  1857. 

Che  tale  censura,  i  cui  termini  si 
compendiano  nella  mancanza  di  mo- 
tivazione, risulta  fondata,  giacché  nes- 
suna considerazione  vi  si  legge  pre- 
nressa  per  tener  obbligato  il  ricorrente 
alla  restituzione  dei  frutti  dall'epoca 
ivi  fissata. 

Eppure  era  da  osservare,  che  la 
sentenza    della  corte   di    Roma,  non 
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avea  creduto  pronunziare  sopra  di 
questo  punto,  e  rimesso  avea  le  parti 
ad  altro  giudizio;  che  Alessandro  era 
entrato  nel  possesso  materiale  e  nella 
percezione  dei  frutti  nel  febbraio  1867; 
che  diverse  erano  le  teoriche  in 
diritto  canonico  e  nel  romano  intorno 
la  influenza  della  buona  fede  nel  pos- 
sesso di  un  successore  universale; 
che  alle  leggi  e  discipline  imperanti 
in  Roma  nel  1867  doveasi  far  richia- 
mo: materia  cotesta  che  meritava  una 
speciale  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
primo,  secondo,  terzo  e  quarto  mezzo 
del  ricorso  proposto  dal  principe  Ales- 
sandro Giustiniani,  accoglie  il  quinto 
mezzo,  ed  in  relazione  a  questo  cassa 
la  sentenza  della  corte  di  Ancona  nei 
capo  relativo  ai  frutti,  e  »  per  nuovo 
esame  e  per  le  spese  tutte  ordina  il 
rinvio  della  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Perugia.  Ordina  la  restitu- 
zione del  deposito. 


Seziona  errile  IB  giugno  1898,  n.  449  (I). 

PUCCIOMI P.  ff.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Zoli  ed  altri  fan.  Bondi  e  BalducciJ  - 
Ragusi  (2) 

SPESE  GIUDIZIALI:  Condanna  solidale  -  Ob- 
bligazione solidale. 

APPELLO:  Oomanda  nuova  -  Condanna  dei 
convenuti  opponenti  alla  domanda  -  Con- 
danna dei  convenuti  non  opponenti. 

a)  L'art.  371  del  codice  di  proce- 
dura civile,  se  consente  al  giudice  di 
dichiarar  tenute  in  solido  le  parti 
alle  spese,  lo  consente  a  condizione 
che  siano  esse  condannate  per  obbli- 
gazione solidale. 

b)  Viola  pertanto  l'art.  371  del  co- 
dite  di  procedura  civile  la  sentenza, 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Forlì,  dei  18-25 
giuguo  1895,  e  rinviava  la  causa  al  tri- 
bunale civile  di  Ravenna. 


che,  pur  non  ritenendo  tenute  in  solido 
le  parti  soccombenti  all'obbligazione 
per  cui  sono  state  convenute,  le  con- 
danna, non  ostante,  solidalmente  alle- 
spese,  senza  dare  alcuna  ragione  di 
tale  condanna. 

Viola  il  principio  sanzionato  nel- 
l'art. 490  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, che  interdice  che  si  propongano 
domande  nuove  nel  giudizio  di  se- 
condo grado,  la  sentenza,  che,  chie- 
stasi in  primo  grado  la  condanna  dei 
soli  convenuti  opponenti  alla  domanda, 
condanna  in  appello  per  analoga  rfo- 
manda  delHattore  anche  i  convenuti 
non  opponenti,  e  per  giunta  con  vin- 
colo solidale. 


Sezione  civile  20  aprile  1898,  n.  291. 

6HIGLIERIP.P.-BRUHEN6HI  Rei. -PUGLIESE  Est 
-  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  generale  di  Credito  mobiliare  ita- 
liano in  liquidazione  (aw.  Parbnzo  e 
Poli  G.)  - 

Sanguinea  (avv.  Dan  eri  e  Cavasola), 
Ferrari  e  7 errile  (avv.  Boraggini  e  Gan- 
dolfo),  Magnasco  (avv.  Boraggini  e 
Daneri)  e  Barella 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (Ammissibilità 
di)  :  Rappresentanza  di  istituto  -  Impugna- 
zione -  Presentazione  dei  documenti. 

SOCIETÀ1  ANONIMA:  Impugnativa  della  de- 
liberazione dell'assemblea  •  Rappresentanza 
dei  socj  -  Sooio  dissidente  -  Terzo  -  Inter- 
vento in  grado  di  appello  -  Scioglimento  - 
Società  sorta  sotto  il  codice  del  1865  -  Inap- 
plicabilità del  codice  vigente. 

PROVE:  Efficacia  delie  presunzioni. 

Non  è  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  del  rappresentante  di  un 
istituto,  perchè  esso  abbia  presentato  i 
documenti  relativi  alla  costituzione  di 
questo,  nel  cui  nome  e  nel  cui  inte- 
resse egli  aveva  il  diritto  e  il  dovere 
di  agire,  solamente  dopo  che  siasi  vista 
impugnare  la  suddetta  sua  qualità. 

Essendo  il  diritto  d'impugnativa 
delle  deliberazioni  dell* assemblea  delle 
società  anonime  (contemplato  nella  se- 
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eonda  parte  dell'art  163  del  codiee  di 
commercio)  un  diritto  individuale, 
nel  senso  di  un  diritto  d' iniziatica  che 
la  legge  ha  voluto  attribuire  a  cia- 
scun socio   individualmente, 

a)  una  volta  presasi  questa  inizia- 
tiva da  un  socio,  questi  rappresenta 
tutti  gli  altri  socj  ; 

b)  non  può  considerarsi  come  terzo 
il  socio  dissidente,  che,  lungi  dal- 
l'unirsi  al  suo  collega  di  dissenso ,  si 
riserva  di  intervenire  in  grado  di  ap- 
pello; 

e)  tale  intervento  è  inammissibile. 

Ey  grave  pericolo  per  i  principj 
che  regolano  il  nostro  regime  proba- 
torio estendere  la  efficacia  delle  pre- 
sunzioni al  punto  di  impedire  al  giu- 
dice di  ordinare  la  compilazione  delle 
prove  sui  fatti  presunti. 

Ad  una  società  sorta  sotto  V im- 
pero del  codice  di  commercio  del  1865 
non  può  pel  suo  scioglimento  essere  ap- 
plicato Vart.  189  del  codice  vigente. 

La  Cassazione  ha  osservato  in 
diritto: 

Che  la  eccezione  d' inammissibilità 
del  ricorso  non  possa  considerarsi  fon- 
data, dal  momento  che  il  ricorrente 
conte  Rasponi,  non  si  tosto  ha  veduto 
impugnata  la  propria  qualità,  si  è 
affrettato  a  presentare  i  documenti 
relativi  alla  costituzione  del  Banco 
Italiano,  nel  cui  nome  e  nel  cui  in- 
teresse egli  ha  il  diritto  ed  il  dovere 
di  agire.  Da  questi  documenti  appare 
essersi  nel  3  marzo  1895  costituita  la 
Società  anonima  sotto  il  nome  di  Ban- 
co italiano  di  gestioni  e  liquidazioni, 
avente  per  iscopo  la  gestione  e*  la 
liquidazione,  per  conto  di  terzi,  isti- 
tuti, aziende  di  qualunque  natura,  ecc. 
ecc.;  essere  stati  nominati  consiglieri 
di  amministrazione  i  signori  marchese 
Doria,  avv.  Abignente,  marchese  Du- 
razzo  Adorno,  Rasponi  conte  Carlo, 
ecc  ecc.;  essersi  nel  28  marzo  1895 
accettata  dalla  Società  del  Credito  mo- 
biliare la  proposta  fattale  dal  Banco 
Italiano  di  assumere  la  finale  liqui- 
dazione della  Società  medesima;  es- 
sersi, finalmente,  nel  6  dicembre  1895, 
proceduto  dal  Consiglio  di  ammini- 
strazione del  detto  Banco  Italiano  alla 
nomina  del  presidente,  ed  essere  stato 


assunto  a  tale  ufficio  il  conte  Carlo 
Rasponi. 

Dal  complesso  di  questi  elementi 
il  Supremo  Collegio  trae  legittimo  ar- 
gomento per  convincersi  della  suffi- 
ciente dimostrazione,  offerta  dal  ri- 
corrente, delle  condizioni  che  i  resi- 
stenti volevano  fossero  dimostrate,  e 
della  tempestività  con  la  quale  questa 
dimostrazione  è  stata  fornita.  Avendo 
adempito  il  ricorrente  conte  Rasponi 
agli  obblighi  impostigli  dagli  art  523 
e  526  procedura  civile,  non  poteva 
essere  strido  jure  tenuto  a  documen 
tare  a  priori  la  veste  con  la  quale 
agiva  in  giudizio,  ed  il  diritto  che 
aveva  di  agire,  prima  che  questa  qua- 
lità e  questo  diritto  non  venissero  op- 
pugnati dalle  parti  avversarie. 

Che,  passandosi  alla  valutazione 
dei  motivi  di  ricorso,  sia  mestieri  an- 
zitutto distinguere  come  taluni  di  essi 
riflettano  esclusivamente  i  signori  Ma 
gnasco,  Ferrari,  Terrile  e  Barella,  e 
taluni  altri  riguardino  solamente  il 
Sanguineti. 

Coi  motivi  primo,  secondo  e  terso 
il  ricorso  intende  rimproverare  alla 
denunziata  sentenza  le  violazioni  di 
legge  nominativamente  designate  in 
ciascuno  dei  motivi  medesimi  per  aver 
ammesso  l'intervento  degli  anzidetti 
quattro  resistenti  considerandoli,  non 
come  parti  in  causa,  ma  come  terzi;  per 
avere,  con  evidente  contraddizione,  am- 
messo da  una  parte  Y  intervento  in 
parola,  fondandosi  sulla  possibilità  del 
pregiudizio  di  un  diritto  in  danno  de 
gli  interventori,  e  per  avere  dall'altra 
disposto  un  mezzo  istruttorio  che  ten- 
derebbe a  dimostrare  la  inesistenza 
del  pregiudizio  medesimo,  e  per  avere 
finalmente  consentito  agli  interventori, 
non  già  di  accettare  il  campo  della 
controversia,  quale  esso  era  pattuito 
ed  inteso  fra  i  contendenti,  ma  di  e 
stendere  nel  loro  personale  interesse 
i  limiti  e  la  portata  di  questo  conten- 
dere, né  più  né  meno  che  se  fossero 
appellanti  in  via  incidentale. 

Tolti  ad  esame  i  principj  invocati 
dalla  denunciata  sentenza  nella  parte 
del  suo  ragionamento  che  è  investita 
dai  suddetti  tre  motivi,  e  tolta  segna 
tamente  ad  esame  la  essenza  orga- 
nica del  ragionamento  medesimo,  non 
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può  non  rilevarsi  evidente  che  assai 
fondate  siano  in  parte  le  lagnanze 
del  ricorso. 

Gravi  difficoltà,  invero,  bisogne- 
rebbe  sormontare  pria  di  rimanere 
pienamente  convinti  della  esattezza 
dei  principj  giuridici  ritenuti  dalla 
sentenza. 

La  ragione  di  co  tali  difficoltà,  in 
relazione  al  caso  concreto  sottoposto 
oggidì  all'  esame  della  Cassazione, 
scaturisce  dall'indole  speciale  del  giu- 
dizio e  dalla  più  plausibile  intelligenza 
che  può  venir  data  all'art.  163  del 
vigente  codice  di  commercio. 

II  giudizio  iniziato  dal  Sanguineti 
con  le  citazioni  di  giugno  e  luglio  1894 
aveva  per  oggetto  la  nullità  di  due 
deliberazioni  prese  dall'assemblea  del 
Credito  mobiliare  in  liquidazione  nel 
10  febbraio  e  28  maggio  1894,  perchè, 
secondo  lui,  alla  prima  mancava  il  con- 
corso del  numero  necessario  di  voti, 
e  la  seconda  aveva  ecceduto  le  pre- 
scrizioni statutarie,  decidendo  sulla 
necessità  dello  scioglimento  e  della 
liquidazione  della  Società  e  provve- 
dendo alla  nomina  dei  liquidatori. 

Quest'  azione  giudiziaria  veniva 
promossa  dal  Sanguineti,  aziouista, 
ed  aveva  di  mira  una  dichiarazione  del 
giudice  circa  la  nullità  degli  atti  com- 
piuti dall'ente  sociale,  non  già  nell'in- 
teresse singolo  del  promotore  dell'a- 
zione, ma  nell'interesse  generale  e 
collettivo  di  tutti  gli  azionisti.  E'  na- 
turale quindi  il  ritenere  che,  accolta 
o  respinta,  in  tutto  od  in  parte,  la  do- 
manda di  questo  attore  azionista,  le 
conseguenze  non  potessero  essere  ri- 
strettamente intese  a  favore,  od  a 
danno  esclusivamente  di  colui  che 
aveva  intentato  l'azione  stessa.  Non 
era  giudizio  avente  per  base  la  crea- 
zione o  la  infrazione  di  un  vincolo, 
di  un  rapporto  qualsiasi  tra  l'ente  so- 
ciale e  l'azionista,  personalmente  in- 
teso. Era,  invece,  un  giudizio  plenario 
tra  la  maggioranza  degli  azionisti, 
debitamente  rappresentati,  dai  legitti- 
mi loro  rappresentanti,  da  un  lato,  ed 
il  Sauguineti  dall'  altro,  come  rappre- 
sentante di  se  stesso  e  di  tutta  quella 
minoranza  di  azionisti,  i  quali,  divi- 
dendo le  stesse  idee  del  Sanguineti, 
aveudo  lo  stesso  interesse  di   costui, 


avrebbero  potuto  risentire  giovamento 
dalla  dichiarazione  del  magistrato,  che 
il  Sanguineti  medesimo  avea  provo- 
cato. E  lo  scopo  di  questo  giudizio 
plenario  consisteva  nella  constata- 
zione di  due  fatti  materiali,  su  la  cui 
esistenza  1'  attore  avea  invocato  il 
responso  dell'autorità  giudiziaria.  Af- 
fermata o  negata  da  questa  ultima 
la  esistenza  dei  due  fatti  (mancanza 
di  numero,  esorbitanza  dai  confini 
dello  statuto  sociale,  perdita  di  metà 
del  capitale)  la  conseguenza  inevita- 
bile era  quella  che  questa  afferma- 
zione, o  negazione,  costituivano  per 
loro  intrinseca  natura  e  per  la  og- 
gettività, su  la  quale  sarebbero  rica- 
dute, un  giudicato  erga  omnes  efficace 
ed  influente. 

Nò  ad  affievolire  queste  difficoltà 
potrebbe  veramente  essere  bastevole 
la  riflessione  della  necessità  di  un 
mandato  presunto  da  parte  di  coloro, 
che  senza  sperimentare  un'  azione 
identica  a  quella  del  Sanguineti  po- 
tevano reputarsi  implicitamente  da 
costui  rappresentati. 

Per  i  fini  del  giudicato  la  loro 
adesione  all'azione  promossa  dal  con- 
socio azionista,  la  implicita  rappre- 
sentazione di  essi  da  parte  di  questo 
ultimo,  si  attingerebbero  dalla  duplice 
circostanza:  dalla  qualifica,  cioè,  di 
azionisti,  identica  a  quella  del  San- 
guineti (che  la  stessa  impugnata  de- 
cisione ha  ritenuto  produttiva  di  con- 
seguenze molto  estese,  siccome  si 
vedrà  da  qui  a  poco)  ed  il  concorso 
d' identico  interesse  nelP  azione  da 
costui  promossa:  identità  che  suona 
unicità,  inscindibilità  giuridica. 

Affermata  la  nullità,  rimpetto  ad 
un  azionista  dissidente,  dell'atto  com- 
piuto dalla  Società  per  voluto  vizio 
materiale,  oggettivo,  che  ha  inficiato 
questo  atto,  non  è  possibile  natural- 
mente e  giuridicamente  supporre  che 
questa  affermazione  debba  costituire 
un  puro  vantaggio  individuale,  un 
aliquid  juris  personali*  negli  esclu- 
sivi rapporti  soltanto  di  colui,  che,  fa- 
cendosi denunziatore  del  vizio,  ne  ha 
sottoposto  la  cognizione  al  giudice  e 
da  costui  ha  ottenuto  la  dichiarazione, 
che  il  vizio  realmente  sussista.  Spa- 
risce, in  questi  casi,   il   concetto  del 
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singolo,  come  unico  interessato  e  sub- 
entra quello  della  elasse,  del  ceto,  di 
coloro,  cioè,  che,  potendo  avere  idee, 
propositi  ed  interessi  conformi  a  quelli 
dell  attore,  s'intendono  aver  fatto  cau- 
sa comune  con  costui  e  sono  coin- 
volti dal  giudicato  emesso  e  formato 
su  la  costui  domanda. 

La  ragione  di  ciò  si  desume  dal 
fatto  che  l'affermazione  della  nullità 
di  una  deliberazione  sociale,  conte- 
nuta nella  dichiarazione  del  giudice, 
provocata  da  un  solo  azionista,  non 
potrebbe  esser  mutata  in  negazione 
di  nullità,  se  altri  azionisti  si  deci- 
dessero a  promuovere  un  giudizio,  ri- 
flettente perfettamente  la  identica  ma- 
teria di  contendere:  il  fatto  materiale 
non  può  mutare  nella  sua  essenza. 

Ed  essendo,  come  si  è  detto  di  so- 
pra, fondamento  di  questa  dichiarazio- 
ne lo  accertamento  del  fatto  materiale, 
questo  fatto,  nella  sua  natura  intrinseca 
e  nella  sua  esistenza  esteriore,  ri- 
marrebbe sempre  qual'  è,  nò  potrebbe 
venir  cambiando  a  seconda  che  uno, 
o  cento  interessati  ne  provochino  lo 
esame  del  magistrato.  Questo  esame 
é  totalmente  oggettivo,  e  non  riflette 
la  condizione  di  chi  lo  promuove, 
tranne  che  per  la  sola  parte  del  di- 
ritto, che  si  possa  avere  in  promuo- 
verlo: della  capacità  di  chi  lo  pro- 
muova: e  per  il  tempo  e  pel  modo 
entro  il  quale,  conforme  al  quale,  sia 
stato  promosso. 

Ne;i  casi  simili  al  concreto,  l'unica 
indagine  utile  (e  ciò  è  ammesso  anche 
dalla  stessa  sentenza)  verte  su  la 
qualità  di  azionista:  ammessa  questa, 
la  estensività  del  giudicato  è  conse- 
guenza. 

Non  è  il  caso  del  giudizio  singu- 
lare,  che  lo  ente  sperimenti,  per  av- 
ventura, contro  determinati  socj  e  per 
talune  determinate  ragioni  individuali. 
Né  è  il  caso  del  giudizio  che  il  so- 
cio o  taluni  socj  possono  sperimen- 
tare contro  la  Società  per  motivi  spe- 
ciali a  ciascuno  di  loro,  non  comu- 
nicabili ad  altri.  In  tali  possibili  casi 
viene  a  sostrato  dell'azione  il  diritto 
individuale:  nel  caso  concreto  non  vi 
ha  che  diritto  unico  di  chi  favorisce, 
plaudisce  le  deliberazioni  e  di  chi  vi 
si  oppone. 


Né  alle  difficoltà,  prevedute  dal 
fugace  ragionamento  speso  finora 
dalla  Corte  Suprema  intorno  alla  spe 
ciale  natura  della  materia  di  conten- 
dere, farebbe  ostacolo  il  disposto  dello 
art.  163  del  codice  di  commercio,  sulla 
cui  intelligenza  tanto  si  sono  affati- 
cate le  diligenti,  strenue  difese  delle 
parti  litiganti. 

Se  egli  é  vero  che  la  lettera  ma- 
teriale della  seconda  parte    di    detto 
articolo    con    le    parole    «  può  essere 
fatta  opposizione  da  ogni   socio  »  in- 
duce nell'animo  la  momentanea  con- 
vinzione che  il  legislatore  abbia  inteso 
consentire    un    diritto    individuale    a 
ciascun  socio,  non  é  men  vero   che, 
rettamente  interpretato  lo  spirito  della 
disposizione,    questo    concetto    potrà 
addivenire  assai  vacillante,  quando  si 
tratti    del    caso,    come    nella    ipotesi 
presente,  di  una  opposizione  già  pro- 
dotta, di  un'azione    già   intentata,  di 
questo  diritto    garantito    dalla    legge, 
già  messo  in  movimento    ed   attuam 
da  un  socio  dissidente:  le   condizioni 
delle  cose  sarebbero  diverse. 
.    Non  può  farsi  il  torto    al   legisla- 
tore di  aver   voluto    creare   a  prò  di 
una  istessa    classe  di  persone   e  ga- 
rantire diritti    individuali  e  singoli,  il 
cui  esplicamento    in    via    giudiziaria, 
avendo  per  oggetto    P  affermazione  o 
la  negazione    di    un    medesimo  fatto 
materiale,  potesse  dar    luogo   a  rin- 
novazione dispendiosa,  quanto  inutile, 
d' identici,  innumerevoli  litigi. 

Avrebbe  egli  stesso  contraddetto 
al  principio  della  economia  dei  giu- 
dizj,  che  ha  avuto  tanta  cura  di  sal- 
vaguardare nelle  leggi  di  rito. 

Il  diritto  della  impugnazione  dell** 
deliberazioni,  contemplato  a  prò  di 
ciascun  socio,  nella  seconda  parte, 
del  citato  art.  163,  è  realmente  un 
diritto  individuale,  ma  bisogna  inten- 
derlo nel  senso  di  un  diritto  di  ini- 
ziativa, che  la  legge  ho  voluto  attri- 
buire a  ciascun  socio  individualmente. 
Presa  una  volta  questa  iniziativa,  spie- 
gato questo  diritto  di  opposizione  da 
uno  dei  socj,  tutti  gli  altri,  che  pos- 
sono avere  comuni  gli  interessi  con 
costui,  si  debbono  intendere  dal  me- 
desimo rappresentati.  E'  la  identità 
di  qualità,  la  identità  d'intendimento 
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e  d'  interesse,  che  li  associa  e  li  col- 
Ioga  nella  azione  iniziata  da  un  solo 
e  senza  bisogno  che  questa  sia  ripe- 
tuta nella  sua  manifestazione  estrin- 
seca giudiziale.  Potranno  presentarsi 
insieme  a  costui  nei  primordj  dello 
sperimento  del  diritto  di  opposizione 
alla  deliberazione,  potranno .  anche 
unirsi  al  socio,  che  si  è  fatto  pro- 
motore di  giudizio,  e  far  causa  co- 
mune con  Tui  davanti  al  magistrato 
ii  prima  sede,  ma  quando  ciò  non 
abbiano  creduto  o  voluto  fare,  eglino 
non  possono,  jure  reputarsi  estranei 
al  giudicato  emesso  in  confronto  di 
ietto  socio  ed  i  cui  effetti  li  riguar- 
dano come  se  fossero  stati  presenti 
nel  giudizio.  E  ciò  è  fatto  chiaro  da 
una  pratica  riflessione.  Sarebbe  infatti 
stranissimo  che,  ottenuta  dal  presi- 
dente del  tribunale  di  commercio,  e 
sopra  istanza  di  uno  dei  socj,  la  so- 
spensione della  esecuzione  di  una  de- 
liberazione manifestamente  contraria 
all'atto  costitutivo,  allo  statuto  so- 
ciale, od  alla  legge,  tutti  gli  altri  socj, 
i  auali  possano  egualmente  dissentire 
dalla  deliberazione  stessa  nel  mede- 
simo modo  di  colui  che  ne  ha  già 
Dttenuto  la  sospensione,  venissero  per 
ottenere,  né  più  né  meno,  dall'auto- 
rità presidenziale  un  identico  provve- 
dimento sospensivo.  Ed  allora  quante 
volte  si  sospenderebbe  la  delibera- 
zione? Ecco  a  quali  poco  serie  con- 
seguenze condurrebbe  la  interpreta- 
zione letterale  dell'art.  163.  Si  verifi- 
cherebbe, cioè,  il  caso  di  vedere  cen- 
tomila volte  (dati  che  i  socj  dissi- 
denti fossero  centomila)  domandato 
dalle  parti  ed  impartito  dal  presidente 
del  tribunale  il  decreto  di  sospensione 
di  un  deliberato,  che  non  riguarda 
l'individuo,  singolarmente  considerato 
nel  suo  interesse  personale,  ma  la 
collettività  da  una  parte  dei  socj  per 
i  quali  la  sospensione  di  quel  delibe- 
rato è  già  di  fatto  avvenuta.  E  ciò 
per  tempo  indeterminato  non  essen- 
dovi alcun  limite  nel  citato  art.  163. 
Rimarrebbero  così  illimitatamente  in 
sospeso  le  deliberazioni  di  una  assem- 
blea e  sempre  incerta  e  sospesa  la 
esecuzione  di  esse  in  quanto  alle  loro 
conseguenze. 

Egli  è  naturale  che  nelle   assem- 


blee sociali  venga  ad  avere  impero 
la  legge  della  formazione  di  maggio- 
ranza e  minoranza:  l' una  favorisce 
la  deliberazione  presa,  l'altra  vi  si  ri- 
bella, e  la  oppugna:  diverso  è  l'inte- 
resse dell'  una  da  quello  dell'  altra: 
ma  questo  diverso  interesse  è  identico 
per  coloro  che  formano  la  maggio- 
ranza, perchè  muove  dagli  stessi  in- 
tendimenti e  dallo  stesso  ordine  di 
vedute,  ed  è  identico,  per  la  mede- 
sima ragione,  nella  minoranza.  Tutti 
quelli  che  costituiscono  il  partito  pre- 
valente, favorevole  alle  deliberazioni, 
vengono  a  costituire  unica  persona, 
(salvo  il  numero  materiale  di  essi)  e 
parimenti  unica  persona,  moralmente 
intesa,  costituisce  la  minoranza.  Il 
dissenso  può  essere  1'  effetto  di  una 
sola  volontà  e  quindi  di  una  sola  per- 
sona, quando  il  dissenziente  sia  uno 
solo.  Può  essere  l'effetto  di  diverse 
volontà,  che  concorrono  nello  stesso 
avviso,  ed  allora  parecchie  potranno 
essere  le  persone  fisiche  dei  dissi- 
denti, ma  nella  manifestazione  di  que- 
sto dissenso  tutte  le  volontà  si  con- 
centrano, e  la  espressione  di  esso  può 
essere  rivelata  da  un  solo  in  nome 
di  tutti,  perchè  costituisce  manifesta- 
zione collettiva,  contemporanea  della 
stessa  idea  e  degli  stessi  interessi. 

Egli  è  per  effetto  delle  considera- 
zioni di  sopra  addotte  che  non  possa, 
a  rigor  di  principj,  consentirsi  la  qua- 
lifica di  terzo  al  socio  dissidente,  il 
quale,  lungi  dall'unirsi  al  suo  collega 
ai  dissenso,  nel  fare  opposizione  a 
determinata  deliberazione  sociale,  lun- 
gi dallo  associarsi  a  lui  nel  giudizio 
intentato  contro  queste  deliberazioni, 
si  riservi  d'intervenire  in  grado  di  ap- 
pello. 

Egli   non  è    da  reputare  straniero 
al    fatto    dell'  altro  e    molto  meno  e 
straneo  al  giudizio  da  costui  intentato. 

L'art.  491  della  procedura  civile  non 
crea  una  ipotesi  di  legge  di  per  sé  stante 
ed  autonoma:  esso  si  riporta  al  510 
per  quanto  riflette  la  condizione  es- 
senziale personale,  il  requisito  sostan- 
ziale che  deve  assistere  colui  che  del 
diritto  garentito  dal  detto  art.  491  si 
intende  avvalere.  E'  la  stessa  lettera 
della  legge  che  ce  lo  dice. 

L'interveniente  in  causa  deve  ave- 
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re  la  stessa  qualità  dello  opponente 
di  terzo:  l'uno  e  l'altro  debbono  es- 
sere terzi  nel  vero  significato  giuri- 
dico della  parola,  vai  quanto  dire 
debbono  esser  rimasti  completamente 
estranei  al  giudizio,  nel  cui  secondo 
grado  s'interviene:  alla  sentenza  che 
col.  detto  mezzo  straordinario  (terza 
opposizione)  si  oppugna.  Questo  ri- 
medio straordinario  è  permesso  a  co- 
loro, che  non  sono  stati  chiamati  in 
un  giudizio,  che  non  sono  stati  rap- 
presentati da  alcuno  direttamente  od 
indirettamente  nel  giudizio  medesimo, 
e  che  rendendosi  interventori  in  ap- 
pello od  opponenti  di  terzo,  abbiano 
un  loro  personale  diritto  da  far  va- 
lere e  non  rappresentino,  nel  giudizio 
d'intervento  ed  in  quello  di  terza  op- 
posizione, alcuna  delle  parti  già  chia- 
mate nel  giudizio  di  prima  sede,  o 
figuranti  nella  sentenza  contro  la  quale 
si  produce  la  opposizione  di  terzo. 

Il  rimedio  eccezionale  che  il  le- 
gislatore ha  conceduto  con  la  terza 
opposizione  si  fonda  sopra  un  princi- 
pio di  economia  di  giudizj.  Il  terzo 
che  potrebbe  contentarsi  d' invocare 
a  suo  vantaggio  il  principio  generale 
res  inter  alios  judicata  aliis  non  pre- 
judicare  oidetur,  e  che  lo  costringe- 
rebbe ad  un  giudizio  ex  integro  in 
tutte  le  sue  fasi  di  giurisdizione,  può 
premunirsi  contro  le  conseguenze  di 
un  pericolo,  che  minaccia  codesto  suo 
diritto  individuale,  il  suo  interesse 
personale,  producendo  la  opposizione 
di  terzo  e  sottraendosi  così  al  biso- 
gno ed  al  dispendio  di  un  giudizio 
nuovo  ex  plano.  La  base  però  di  que- 
sto privilegio,  conceduto  dal  legisla- 
tore al  terzo,  sta  precisamente  nella 
qualifica  d'estraneo  al  giudizio  od  alla 
sentenza  contro  i  quali  egli  si  ribella, 
mercè  l'intervento  o  la  terza  oppo- 
sizione. 

Concetto  di  estraneità,  che  per 
quanto  si  è  di  sopra  fugacemente  os- 
servato, mal  potrebbe  avverarsi  nei 
casi  di  giudizj  o  di  sentenze,  ri  fé  Ten- 
tisi a  deliberazioni  di  società  com- 
merciali. In  questi  casi,  o  il  socio  non 
dissente  dal  deliberato,  ed  allora  egli 
è  rappresentato  dagli  amministratori, 
dai  direttori,  dai  liquidatori,  dagli  stral- 
ciarj  della  Società,  o    è   socio    dissi- 


dente, ed  allora,  quando  non  abbia 
creduto  fare  opposizione  al  deliberato, 
promuovere  giudizio  per  la  nullità  di 
esso,  od  unirsi  a  coloro,  che  già  l'ab- 
biano istituito,  egli  è  naturalmente 
rappresentato  dagli  altri  dissidenti, 
siccome  la  stessa  sentenza  denun- 
ciata ha  già  ritenuto.  L'azionista  in 
questi  casi  non  è  mai  un  terzo  nel 
senso  della  legge. 

Ma,  a  prescindere  da  quanto  si  è 
fin  qui  osservato,  ed  anzi  ammettendo 
per  poco  la  esattezza  di  una  tesi  per- 
fettamente contraria  e  la  inesistenza 
di  qualsiasi  difficoltà  nell'  oppugnarla 
il  Supremo  Collegio  non  può  non  os- 
servare quanto  segue. 

E'  la  stessa  sentenza  che, dopo  aver 
ammesso  in  modo  assoluto  che  i  con- 
troricorrenti Ferrari,  Terrile,  Barella 
e  Magnasco  dovessero  considerarsi, 
per  la  loro  qualità  di  azionisti  rappre- 
sentati dal  socio  dissidente  Sangui- 
nea, cadendo  in  aperta  contraddizio- 
ne, ha  ritenuto  che  queste  medesime 
persone  erano  a  reputare  terzi,  e  come 
tali  ha  loro  conceduto  il  diritto  d* in- 
terventori nel  giudizio  di  appello  e  dì 
opponenti  di  terzo. 

Quando  la  sentenza  si  è  occupata 
del  diritto  che  abbia  il  terzo  d'inter- 
venire nel  giudizio  di  appello  contro 
le  sentenze  pronunciate  inter  alios 
ogni  qualvolta  potessero  per  lui  co- 
stituire una  turbativa  civile,  adduce 
a  dimostrazione  della  verità  di  que- 
sta sua  affermazione  le  testuali  parole: 
«  E  se  ciò  è  vero,  è  pure  d'intui- 
tiva evidenza  che  I'  esecuzione  della 
sentenza  16-22  agosto  1804  rechereb- 
be tale  pregiudizio  agli  intervenuti  in 
causa,  perchè  appena  passata  quella 
sentenza  in  cosa  giudicata  dovrebbesi 
riguardare  legai  niente  approvato  il  Iti- 
lancio  della  Società  al  31  dicembre  1893, 
e  questa  approvazione  avrebbe  neces- 
sariamente effetto  di  fronte  non  solo 
al  Sanguineti,  ma  eziandio  a  tutti  gli 
altri  azionisti,  e  ciò  in  virtù,  sia  della 
pronuncia  del  magistrato,  che  del  bi- 
lancio ». 

E1  intuitivo  come  dal  periodo  so- 
pra trascritto,  anche  letteralmente  in- 
teso, emerga  il  concetto  che  la  corte, 
non  trovasse  come  efficace  alla  dimo- 
strazione della  sua   tesi    altro  argo- 
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nento  oltre  quello  del  pregiudizio  de- 
ivante  agli  interventori  dal  passag- 
gio, che  avrebbe  potuto  fare  in  cosa 
giudicata  la  sentenza  di  prima  sede, 
quindi  l'approvazione  del  bilancio 
e  gli  odierni  controricorrenti  non 
.vesserò  potuto  intervenire  in  giudi- 
io.  Passaggio  in  cosa  giudicata,  ap* 
>  rovazione  dei  bilanci,  che  si  sareb- 
ero  avverati  non  solo  contro  il  San- 
gui ne  ti  (legittima  parte  in  causa  fin 
[alle  origini),  ma  anche  contro  tutti 
eli  azionisti  e  per  solo  effetto  di  tale 
qualità..  E  se  ciò  è  vero,  non  sa  ve- 
emente intendersi  come  dopo  un'af- 
èrmazione  cosi  grave  ed  assoluta  la 
stessa  corte  giudicatrice,  dimentican- 
lo  il  concetto  di  azionisti  rappresen- 
ati  dal  dissidente,  e  tanto  rettamente 
*  pienamente  rappresentati  da  dover 
soggiacere,  a  causa  solamente  della 
oro  qualità  di  azionisti  e  per  effetto 
ìi  questa  implicita  rappresentanza, 
il  le  gravi  conseguenze  di  un  giudi- 
cato emesso  e  costituito  senza  il  loro 
personale,  diretto  contraddittorio,  siasi 
potuta  indurre  a  considerare  questi 
interventori  come  terzi,  vai  quanto 
dire  come  estranei  alla  sentenza  pro- 
nunciata dal  tribunale,  e  tanto  estra- 
nei da  poterla  impugnare  con  terza 
opposizione  e  con  intervento. 

La  contraddizione  è   evidente,   ed 
essa  inficia  ogni  base    della   motiva- 
zione della  sentenza  relativa  alla  qua- 
lifica ed  al  diritto  del  terzo  nel  senso 
di  legge.  Né  vale  a  distruggere  la  e- 
sistenza  e  la  estensione  di  questo  in- 
genito vizio  la  riflessione  di  non  es- 
sere stata  sollevata  una  apposita  de- 
nunzia di  esso,    una    formale    accusa 
fondata  su    la    espressa    invocazione 
delFart.  517  procedura  civile,  imperoc- 
ché nella  invocazione  in    genere  de- 
gli art.  491  e  510  procedura  civile  la 
parte    ricorrente   ha   inteso   lasciare 
libero  il  magistrato  supremo  circa  la 
scelta  degli  argomenti  a  lui  sottopo- 
sti e  dai    quali    può   venir    sostenuta 
meglio  la  invocata  violazione.  Il  mez- 
zo sussiste  sempre:  e  non  può  essere 
precluso  alla  coscienza  giuridica  del 
magistrato,  il  diritto  di    fondarsi    più 
sull'uno  che    su    l'altro    aspetto,   più 
sull'uno  che  su  l'altro  punto  divista, 
secondo  il  quale,  a  giudizio  del    ma- 


gistrato medesimo,  la  violazione  di 
tassativi  precetti  di  legge,  invocati 
dal  ricorso  a  sostegno  delle  denun- 
ciate censure,  possa  in  concreto  sus- 
sistere. Non  si  tratta  già  di  applica- 
zione di  una  disposizione  non  invo- 
cata affatto:  si  tratta,  invece,  di  una 
più  che  di  un'altra  ragione  di  appli- 
cazione della  disposizione  invocata. 

Ma  oltre  a  ciò  può  utilmente  ag- 
giungersi che  deve  reputarsi  violatri- 
ce degli  art.  491  e  510,  intesi  nel  loro 
merito  intrinseco,  quella  sentenza  che 
attribuisca  inopportunamente  la  ca- 
ratteristica di  terzo  a  colui  che  essa 
medesima  aveva  proclamato  come  in- 
teressato e  presente  nel  giudizio. 

E  ciò  perchè  non  è  lecito  ammet- 
tere il  concetto  di  terzo,  preso  anche 
nella  sua  letterale  intelligenza  (e  pre- 
scindendo dalla  più,  o  meno,  corretta 
motivazione  materiale  di  una  senten- 
za) e  siccome  esso  è  espressamente 
contemplato  dallo  art.  491  e  ripetuto 
nql  510,  a  prò  di  colui  che  non  sia 
rimasto  estraneo  al  pronunciato. 

Osserva  che,  accogliendosi  il  pri- 
mo motivo  di  ricorso,  cessi  il  bisogno 
di  procedere  alla  valutazione  del  se- 
condo e  terzo  in  qnanto  che,  tanto 
l'uno  quanto  1'  altro  contengono  la- 
gnanze riferentisi  alla  qualità  di  terzo 
attribuita  ai  signori  Barella,  Magna- 
sco,  Terrile  e  Ferrari  ed  all'  ammis- 
sione di  essi  come  intervenienti  nel 
giudizio  di  appello.  Sono  ben  gravi,  è 
vero,  le  questioni  proposte  con  tnli 
due  mezzi:  sia  in  ordine  alla  consi- 
stenza ed  estensione  del  diritto  creato 
dal  citato  art.  163  codice  di  commer- 
cio, nel  senso,  cioè,  di  sapere  se  possa 
intendersi  consentito  al  socio  dissen- 
ziente (dato  che  potesse  reputarsi 
terzo)  il  diritto  d'  impugnare  la  so- 
stanza manifestamente  contraria  allo 
statuto  della  deliberazione:  ovvero  di 
attaccare  solo  le  forme,  con  le  quali 
ebbe  ad  .essere  presa  la  deliberazione 
stessa:  sia  in  ordine  al  dovere  dello 
interveniente  di  accettare,  o  meno,  la 
contestazione  giudiziaria  della  lite 
nello  stato  in  cui  si  trova,  senza  po- 
terla ampliare.  Ma  di  coteste  quistioni 
non  può,  né  deve,  allo  stato  delle 
cose,  occuparsi   il  Supremo  Collegio, 

Osserva  che  i  motivi  quarto,  quinto, 
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sesto  e  settimo  non  abbiano  fonda- 
mento di  sorta. 

Non  regge  il  primo  di  questi  quat- 
tro mezzi1  imperocché  con  esso  si 
tenta  d'  investire  la  convinzione  del 
giudice  di  merito  in  materia  esclusi- 
vamente di  fatto.  Ritenne,  invero,  la 
sentenza  denunziata  che  il  Sanguinea 
avesse  legittimo  interesse  di  difende- 
re in  giudizio  il  diritto  a  lui  garantito 
dallo  art.  163  perchè  rivestito  dalla 
qualità  di  azionista.  Ed  il  concorso 
di  tale  qualità  ammise  nel  Sanguinea 
medesimo  per  affetto  della  valutazione 
dei  documenti  da  costui  esibiti,  di 
fronte  ai  quali  non  era  necessario, 
secondo  la  sentenza  medesima,  la 
presentazione  materiale,  ed  il  mate- 
riale deposito  delle  azioni. 

Non  sussiste  il  quinto  mezzo,  co- 
me quello  che  è  indirizzato  ad  accu- 
sare la  denunciata  sentenza  di  man- 
cata motivazione  in  due  punti:  l'uno 
dei  quali  avrebbe  perduto  ogni  impor- 
tanza per  effetto  dello  accogli  mento 
del  primo  motivo,  e  l'altro  non  ne  po- 
trebbe avere  alcuna  nello  stato  pre- 
sente della  disputa. 

À  prescindere  che  sufficiente  possa 
considerarsi  la  motivazione  in  rap- 
porto ai  pnncipj  ed  al  sistema  adot- 
tati dalla  corte  di  appello  giudicatrice, 
egli  è  innegabile  cne  tutto  quanto  si 
potesse  dire  in  ordine  alla  intelligen- 
za dello  arL  163  del  codice  di  com- 
mercio nei  rapporti  coi  quattro  inter- 
venienti in  giudizio  ed  in  relazione 
col  deliberato  sociale  del  10  febbraio 
1894  ha  cessato  di  avere  interesse 
per  questo  Supremo  Collegio,  dal  mo- 
mento chtì  con  le  considerazioni  su- 
periormente spese  è  stato  disappro- 
vato il  ragionamento  della  denunciata 
sentenza  riferentesi  alla  qualità  di 
terzo  e  d' interventore  attribuita  ai 
signori  \fagnasco,  Barella,  Ferrari  e 
Terrile. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  delibe- 
razione della  assemblea  del  28  mag- 
gio 1894,  ogni  deduzione  del  ricorrente, 
nel  rapporti  col  Sanguinea,  è  priva 
oggidì  di  alcun  interesse,  non  essen- 
dosi dalla  denunciata  decisione  impar- 
tito, con  la  sua  parte  dispositiva,  al- 
cun provvedimento  definitivo,  ma  es- 
sendosi invece   riservato    di   provve- 


dere all'  esito  dei  mezzi  istrutiorj 
disposti.  E  tanto  ciò  è  vero  in  quanto 
che  la  stessa  corte  di  appello  ebbe  a 
considerare  che,  «  ammettendosi  gli 
indicati  mezzi  istruttorj,  è  forza  so- 
spendere ogni  indagine  sulla  validità 
della  deliberazione  dell'assemblea  ge- 
nerale in  data  28  maggio  1894;  impe- 
rocché, se  fosse  provata  la  nullità  di 
puella  del  10  febbraio,  con  cui  venne 
approvato  il  bilancio,  cadrebbe  da  sé 
tale  atto,  il  quale  (sino  a  quando  non 
sia  definitivamente  approvato)  si  ri- 
duce ad  un  semplice  progetto  inido- 
neo a  produrre  effetti  giurìdici  ». 

Ed  ebbe  poi  a  conchiudere  con  le 
seguenti  parole  :  «  Considerato  che  se  i 
signori  Ferrari  e  Barella  non  riuscis- 
sero a  provare  i  fatti  articolati  nel- 
Pammesso  capitolo,  in  tale  caso  sol- 
tanto (eliminato  il  relativo  motivo  di 
nullità  della  deliberazione  approvante 
il  bilancio),  potrebbesi  utilmente  scen- 
dere allo  esame  delle  altre  istanze  ed 
eccezioni  proposte  in  ordine  alla  de- 
liberazione del  28  maggio  ». 

E  parimenti  privo  di  qualunque 
fondamento  si  rivela  il  sesto  motivo 
del  ricorso,  dopo  lo  accoglimento  del 
primo.  Era  esso  di  fatti  indirizzato  a 
combattere  la  sentenza  per  avere  or- 
dinato la  prova  del  deposito  del  bi 
lancio  e  della  relazione  dei  sindaci 
quindici  giorni  prima  della  assemblea 
del  10  febbraio  1894  e  per  avere  or 
dinato  la  prova  della  costituzione  le- 
gale della  assemblea  ai  sensi  delPar- 
ticolo  37  dello  statuto  sociale  e  per 
essersi  creduto  lecito  (son  parole  del 
ricorso)  di  ammettere  correlativamen- 
te la  prova  orale  in  contrario  invo- 
cata per  dimostrare  la  mancanza  di 
un  doppio  requisito  prescritto  dal  ci- 
tato art.  37. 

A  prescindere  dal  riflesso,  se  tutte 
le  osservazioni  addotte  dal  ricorso  a 
sviluppo  di  questo  sesto  mezzo  eb- 
bero, o  meno,  ad  essere  presentate 
innanzi  ai  giudici  di  merito  ed  a  for- 
mar parte  integrale  della  legittima 
materia  del  contendere  innanzi  ai  me- 
desimi; a  prescindere  da  ogni  disa- 
mina circa  la  legale  possibilità  di 
estendere  la  efficacia  delle  presun- 
zioni, non  solo  alla  esclusione  di  pro- 
ve   realmente   raccolte    ed    esistenti, 
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ma  financo  al  punto  d'impedire  al  giudi- 
ce di  ordinare  la  compilazione  di  queste 
prove  (estensibilità  molto  grave  e  pe- 
ricolosa per  i  principj  che  governano 
il  regime  probatorio)  egli  è  fuori  dub- 
bio che,  annullata  la  parte  della  im- 
pugnata sentenza,  che  rifletteva  l'in- 
tervento in  causa  dei  signori  Magna- 
sco,  Ferrari,  Barella  e  ferrile,  nei  cui 
rapporti  le  prove  ebbero  ad  essere 
disposte  dalla  sentenza  medesima, 
venga  a  mancare  la  opportunità  di 
discussione  su  la  legalità,  o  meno, 
della  disposizione  di  questa  prova,  e 
su  la  efficacia  di  presunzione. 

Ed  è  finalmente  inattendibile  tutto 
ciò  che  si  è  potuto  dire  col  mezzo  set- 
timo ed  ultimo  del  ricorso  in  esame, 
mezzo  col  quale  s' invoca  la  viola- 
zione degli  art  189  n.  £  e  6  del  vi- 
gente codice  di  commercio,  166  n.  2' 
abolito  codice  di  commercio  e  1123 
codice  civile.  Violazione,  che  in  so- 
stanza vien  fatta  consistere  nell'avere 
respinto  col  suo  ragionamento  la 
corte  d'appello  di  Roma  una  tesi  sub- 
ordinata, presentata  dalla  difesa  della 
Società  per  mera  abbondanza.  Quel- 
la, cioè,  che,  ove  pure  non  si  volesse 
ritenere  sufficientemente  dimostrata 
la  perdila  di  metà  del  capitale  sociale, 
resterebbe  pur  sempre  valida  la  deli- 
berazione di  anticipato  scioglimento 
della  Società  per  l' impossibilità  di 
conseguire  l'oggetto  della  stessa  e 
per  effetto  del  consenso  dei  socj,  in 
conformità  di  quanto  è  preveduto  dai 
n.  2  e  6  del  codice  di  commercio  at- 
tualmente in  vigore.  Ora,  a  prescin- 
dere dallo  osservare  quanto  sia  effi- 
cace la  ragione  della  denunciata  sen- 
tenza, che  respinse  la  pretesa  della 
Società,  ricordando  opportunamente 
che  lo  scioglimento  era  stato  delibe- 
rato ai  termini  dell'art.  189  del  detto 
codice  di  commercio  e  che,  per  l'ar- 
ticolo 4°  n.  1  delle  disposizioni  tran- 
sitorie per  l'attuazione  del  codice  me- 
desimo, il  citato  art.  189  non  poteva 
essere  applicato  alla  Società  di  Cre- 
dito mobiliare,  governata  dal  codice 
del  1865,  sotto  il  cui  impero  era  sorta}; 
a  prescindere  da  quanto  ha  opportu- 
namente osservato  la  difesa  del  resi- 
stente Sanguine  ti  circa  la  inapplica- 
bilità del  detto  art.  189  e  del  166  n.  2 


del -codice  del  1865,  egli  è  certo  che, 
nulla  avendo  statuito  la  corte  di  ap- 
pello nella  sentenza  denunciata,  nulla 
avendo  deciso  col  suo  dispositivo  su 
tale  punto  di  controversia,  e  nulla  po- 
tendo decidere  per  la  semplice  ra- 
gione che  essa  intese  lasciare  inte- 
gra ogni  questione  su  la  deliberazione 
sociale  del  28  maggio  1894,  ed  espres- 
samente riservò  su  di  essa  i  proprj 
provvedimenti,  cessi  affatto  la  ragione 
di  muovere  lamento. 

Non  è  questo  il  momento  opportuno 
di  valutare  il  merito  di  una  parte  di  de- 
cisione, che  non  ancora  è  stata  emanata 
dalla  sentenza  investita  dal  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione,  respinta  la  ecce- 
zione pregiudiziale  d' inammissibilità 
del  ricorso  prodotto  dalla  Società  gene- 
rale di  Credito  mobiliare  italiano  contro  . 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Roma   10-20  ottobre    1894,   ed   acco- 

§liendo  il  primo  motivo  del  ricorso  me- 
esimo,  cassa  la  sentenza  in  parola,  e 
rinvia  la  causa  pel  suo  novello  esame 
alla  corte  di  appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Perugia,  la  quale  statuirà, 
come  per  legge,  anche  sulle  spese. 

Dichiara  assorbiti  nel  suddetto  pri- 
mo motivo  accolto  i  motivi  secondo 
e  terzo  e  rigetta  tutti  gli  altri. 


Seziono  civile  24  giugno  1898,  n.  477. 

MASI  P.  ff.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Pesaro  (aw.  Ràf- 
faelli  F.  e  Marfori)  - 

Levi  (avv.  Pàolucci) 

IPOTECHE  (Ordine  fra  le):  Creditore  per- 
dente -  Surrogazione  legale  -  Evizione  to- 
tale o  parziale  -  Beni  compresi  e  non  com- 
presi nell'esecuzione  (Cod.  c/V.,  art.  2011) 

La  surrogazione  legale,  ai  termini 
dell'art  2011  del  codice  civile,  ha  per 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  drappelle 
di  Ancona,  del  15-22  giugno  1895.  • 
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iscopo  di  assicurare  l'osservanza  della 
regola  prior  in  tempore  potior  in 
jure,  e  di  impedire  le  collusioni  a 
danno  dei  creditori  intermediarj  con 
iscrizione  limitata  ;  e  tale  disposizio- 
ne contempla  e  regola  tanto  V edizione 
totale  quanto  Veoizione  parziale  del 
creditore  posteriore,  sia  che  questa 
aooenga  per  opera  di  un  solo  creditore 
anteriore,  sia  per  opera  di  più  credi- 
tori concorrenti  sugli  stessi  prezzi 
sotto  la/orma  di  un  reparto  propor- 
zionale. 

L'art.  2011  del  codice  civile,  che 
non  distingue  tra  beni  compresi  e  non 
compresi  ne  II'  esecuzione,  deve  quindi 
applicarsi  anche  nel  caso  che  il  cre- 
ditore anteriore,  il  quale  dà  luogo 
alla  surrogazione,  sia  stato  pagato 
proporzionalmente  sopra  ciascuno  dei 
fondi  gravati  della  sua  ipoteca. 


Sezione  tirilo  8  dicembro  1896,  n.  788  (i), 

GHIGL1ERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bernardi  (aw.  Mattbucci  e  Piaozzi)  - 
Gucci  Boschi  (avv.  Guarini)  - 
Bordoni  (avv.  Barbieri)  (2) 

CASSAZIONE  :  Ricorso  contro  una  o  più  sen- 
tenze pronunziate  nello  stesso  giudizio  - 
Unico  deposito  {Cod.  dì  proc.  c/V.,  art.  500 
e  521). 

MANDATO:  Azione  di  danno  contro  il  man- 
datario -  Colpa  contrattuale  -  Reddizione 
di  conto. 

PROVA:  Pertinenza  dei  fatti  da  provarsi  -  Giu- 
dizio insindacabile. 

Giusta  il  combinato  disposto  degli 
articoli  500  e  521  del  codice  di  prò- 

(1-2)  La  Corte  ha  premesso  come 
segue  : 

«  Con  rogito  31  agosto  1878  Teresa  Mar- 
sili  e  la  sorella  Elena  nominarono  a  loro 
mandatari  generali  Augusto  Bordoni  ed 
Antonio  Bernardi  con  la  più  illimitata 
facoltà  ed  in  solido. 

Si  stipulò  che  per  l'efficacia  degli  atti 
e  contratti  nel  rogito  indicati  fosse  ne- 
cessario il  concorso  di  entrambi  i  man- 
datari. 

Fra  quegli  atti  e  contratti  autorizzati 
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cedura  civile  basta  un  solo  deposito  per 
impugnare  con  solo  atto  di  ricorso  una 
o  più  sentenze  pronunziate  nello  stesso 
giudizio,  ed  è  indifferente  che  le  parti 
contrarie  notificate  sieno  più,  o  che 
abbiano  interessi  rispettivi  opposti  con- 
tro il  ricorrente. 

Nell'azione  di  danno  ex  mandato 
la  colpa  mette  capo  nell'art.  1746  del 
codice  civile  ed  è  differente  dalla  colpa 
aquiliana,  in  quanto  regolata  in  modo 
immediato  e  diretto  dal  patto. 

Il  mandante  può  sperimentare  Va- 
zione  di  danno  contro  il  mandatario 
anche  senza  aver  fatto  precedere  al- 
l'azione mandati  una  formale  reddi- 
zione  di  conto. 

La  pertinenza  dei  fatti  da  provarsi 
non  è  soggetta  al  sindacato  della  corte 
di  cassazione. 

Considerando  che  l'eccezione  di 
inammissibilità  non  si  presenta  attec- 
dibile.  Per  esserne  convinti  basta  ri- 
levare che  nei  due  relativi  art  521  e 
500  del  codice  di  procedura  .civile  si 
impone  un  solo  deposito  a  chi  impu- 
gna con  solo  atto  di  ricorso,  come 
nella  specie,  una  sentenza.  Niente  im- 
porta che  le  parti  contrarie  notificate 
sieno  più,  o  che  abbiano  interessi  ri- 
spettivi opposti  contro  il  ricorrente. 
11  legislatore  si  preoccupa  della  na- 
tura dell'interesse  nei  soli  casi  di  più 
ricorrenti. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito si  convinse  sorgere  dal  libello  e 
dai  documenti  che  dalla  Marsili  si 
promosse  un' actio  mandati,  non  quella 
di  risarcimento  dell'art.  1151  codice 
civile,  e  che  quindi  l'assunta  colpa 
mette  capo  nell'art.  1746  di  detto  co- 
dice. Non  ha  dubitato,  ed  il  Collegio  Su- 
premo del  pari  non  dubita,  che  sotto 

era  l'impiegar  somme  in  contratti  legale 
mente  fruttiferi  e  ricevere  per  tali  titoli 
le  opportune  e  necessarie  cauzioni. 

Volta  a  fine  l'esecuzione  del  mandato 
nel  1885,  il  Bordoni,  con  rogito  24  gra- 
naio 1887,  dichiarò  alle  Marsili  di  avere 
erogato  lire  35000  ad  un  Luigi  Zambo- 
nelli in  mutuo  senza  scrittura  e  senza 
eluizione,  col  consenso  del  Bernardi,  e  che 
egli  perciò  rendevasi  espromissore  del 
mutuatario  con  ipoteca  su  fondi  proprj. 

Con  atti  di  giugno  1893  Teresa  Mar- 
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il  rapporto  specifico  la  colpa  aquiliana 
differisca  dalla  colpa  nel  mandato,  ve- 
nendo la  prima  regolata  in  modo  im- 
mediato e  diretto  dalla  legge  e  la  se- 
conda dalla  forza  immediata  e  diretta 
del  patto.  Nella  prima  si  verifica  un 
danno  colposo,  non  jure  datum;  nella 
seconda  un  danno  per  contravvenzione 
al  patto.  Non  tiene  perciò  in  fatto  ed 
in  diritto  il  proposto  dilemma.  Si  è 
dalla  corte  bolognese  ritenuto,  e  cor-, 
rettamente,  che  si  versi  nella  colpa 
contrattuale  ai  termini  dell'art.  1746 
codice  civile,  non  di  danno  aquiliano. 

Rimane  cosi  da  esaminare  in  di- 
ritto se  la  mandante  Marsili  non  po- 
tesse promuovere,  che  a  seguito  di 
rendiconto,  l'azione  promossa. 

Ora,  in  proposito,  il  Supremo  Col- 
legio osserva  quello  che  la  corte  di 
merito  ebbe  osservato,  che,  cioè,  niuna 

sili,  quale  assegnataria  del  menzionato 
credito,  assumendo  che  nel  periodo  della 
gestione  il  Bordoni,  col  consenso  del  Ber- 
nardi, aveva  erogato  lire  35000  in  mutuo 
a  Luigi  Zambonelli,  senza  uniformarsi  al 
mandato,  convenne  davanti  al  tribunale 
di  Bologna  il  Bordoni  ed  il  Bernardi  per- 
chè venissero  in  solido  condannati  al  pa- 
gamento della  riferita  somma  di  lire  85000 
con  gl'interessi  e  le  spese. 

Il  Bordoni  chiese  il  rigetto  della  do- 
manda per  essere  stato  già  condannato 
a  quel  pagamento  con  sentenza  1 1  marzo 
1890.  Il  Bernardi,  che  per  ogni  evento 
aveva  citato  in  garantia  il  Bordoni,  de- 
duce che  per  aver  costui  esorbitato  dai 
poteri  conferitigli,  l'azione  possibile  non 
e  ex  mandato,  sibbene  Yactio  damni  ex 
lege  aquilia,  che  deriva  dal  fatto  del  solo 
Bordoni,  a  lui  non  comunicabile.  Come 
che  fosse,  l'azione  ex  mandato  non  po- 
teva esperirsi  che  a  seguito  di  regolare 
conto. 

Il  tribunale  a  di  11  luglio  1894,  riu- 
nite le  cause,  respinta  nei  rapporti  del 
Bernardi  la  domanda  principale  della  Mar- 
sili,  dichiarava  il  solo  Bordoni  tenuto 
a  pagare  la  somma  chiesta  ed  accessorj, 
dedottane  una  somma  già  ricevuta  in 
conto. 

La  Marsili  interpose  appello  chiedendo 
la  condanna  solidale  del  Bernardi.  Appellò 
Bordoni,  ripetendo  ch'egli  trovasi  già  con- 
dannato. 

La  Marsili,  frattanto,  cedeva  le  sue 
ragioni,  con  rogito  23  marzo  1895,  a  Gio- 
vanni Gucci  Boschi  che  qual  cessionario 


legge  dispone  non  potere  il  mandante 
spiegare  contro  il  mandatario  azione 
mandati,  se  non  di  seguito  a  conto  da 
rendersi  dal  mandatario,  mentre  con 
l'art.  1747  codice  civile  si  fa  espresso 
obbligo  al  solo  mandatario  di  rendere 
conto  del  sud  operato  al  mandante. 
Costui  non  ha  simili  vincoli,  e  molto 
meno  quando  si  tratti  di  azione  di 
danno  contro  il  mandatario  per  colpa 
contrattuale.  Ben  s'intende  che  tal- 
volta per  peculiari  circostanze  accada 
dover  precedere  all'  azione  mandati 
una  formale  reddizione  di  conto.  Ma 
ciò  è  giudizio  di  opportunità  se  non 
necessità  di  fatto,  devoluto  ai  giùdici 
di  merito,  insindacabile  in  corte  di 
cassazione. 

Nella  specie  la  corte  di  merito  ha 
stimato,  con  criterio  incensurabile,  non 
far  precedere  il  conto  all'azione  spie- 

fecesi  a  proseguire  il  giudizio.  Il  Ber- 
nardi, con  appello  incidente  subordinato, 
domandò  la  rivalsa  contro  Bordoni. 

La  corte  di  appello  di  Bologna,  con 
sentenza  6  dicembre  1895,  in  riforma  della 
sentenza  appellata,  sospesa  ogni  pronun- 
cia di  mento,  ammise  la  Marsili  e  Gucci 
Boschi  a  provare  con  testimonj: 

1°  Che  le  lire  85000  depositate  nel 
banco  Cavazza,  ne  furono  ritirate  dal  Bor- 
doni col  concorso  di  Antonio  Bernardi  ed 
immesse  nella  cassa  di  amministrazione 
delle  sorelle  Marsili; 

2°  Che  le  35000  lire  furono  ritirate 
da  detta  cassa  dal  Bordoni  con  la  scienza 
e  concorso  del  Bernardi; 

3°  Che  era  a  conoscenza  del  Ber- 
nardi come  e  dove  le  ripetute  35000  lire 
vennero  impiegate  dal  Bordoni. 

Rinviò  la  causa  ai  primi  giudici  pel 
corso  ulteriore. 

Il  Bernardi  ricorre. 

Assume  che  la  corte  di  merito  con- 
fuse l'istituto  del  danno  aquiliano  con 
Vactio  mandati,  mentre  l'azione  aquiliana 
non  fu  proposta,  e  se  mai  si  fosse  spie- 
gata razione  mandati  vi  sarebbe  stato 
mestieri  di  previo  conto  da  rendersi  dal 
mandatario.  Assume  del  pari  che  la  corte 
mentre  trova  necessario  restremo  della 
colpa,  ammette  prova  che  ne  prescinde, 
cadendo  così  in  contraddizione  che  si  ri- 
solve in  difetto  di  motivazione. 

Si  è  eccepita  l'inammissibilità  del  ri- 
corso perchè,  diretto  questo  e  notificato 
contro  Gucci  Boschi  e  Bordoni,  si  sarebbe 
dovuto  fare  un  doppio  deposito», 
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cala  dalla  Marsili,  lasciando  in  balla 
del  Bernardi  presentare  il  conto  a  sua 
difesa. 

Il  giudizio,  infine,  circa  la  perti- 
nenza dei  fatti  da  provarsi  non  è  sot- 
toposto al  sindacato  di  cassazione.  Il 
tribunale  si  e  convinto  che  ne  potrà 
emanare  la  prova  dell'affermata  colpa 
contrattuale.  Onde  non  ha  luogo  quella 
lamentata  contraddizione  che  si  risol- 
verebbe in  difetto  di  motivazione. 

Per  tali  motivi: 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte,  senz'attendere  all'ecce- 
zione d'inammissibilità,  rigetta  il  ri- 
corso di  Antonio  Bernardi  avverso  la 
sentenza  6  dicembre  1895  della  corte 
di  appello  di  Bologna. 


Sezione  civile  24  novembre  1896,  n.  7SS. 

TOHOI P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Felici  (avv.  Gabrielli  e  Pavia)  - 
Congregazione  di  carità  di  Norma  (avv. 
Caroselli) 

COSA  GIUDICATA:  Identità  della  materia 
della  lite  -  Giudizio  d'apprezzamento. 

RENDICONTO:  Partita  -  Giustificazione  -  Inu- 
tilità di  contestazione  -  Contro  pefifa  -  Di- 
scussione del  conto  -  Parti  di  persona  - 
Procuratore  -  Approvazione  del  conto  fatto 
dalle  parti  -  Impugnativa  del  conto  da  parte 
del  procuratore. 

MANDATO:  Approvazione  del  mandato  -  Di- 
sapprovazione  del  mandatario. 

Non  dola  il  giudicato  la  senten- 
za, che,  piuttosto  che  disconoscere  in 
punto  di  diritto  alcuno  degli  elementi 
dai  quali  la  cosa  giudicata  è  costituita, 
ritiene  inoece  come  cosa  di  fatto  la  iden- 
tità della  materia  della  lite,  nonostante 
essa  si  presentasse  in  due  momenti 
diversi,  nello  svolgimento  delle  fasi 
del  giudizio,  e  con  ben  diverse  moda- 
lità, emettendo  un  giudizio  di  apprez- 
zamento\sul  giudicato,  incensurabile  in 
cassazione. 

In  materia  di  rendiconto,  primo  e 


migliore  estimatore  dei  proprj  inte- 
ressi è  quegli  a  cui  si  rende  il  conto; 
e,  quando  ad  esso  pare  esatta  una  par- 
tita nel  conto  segnata  e  la  erede 
giustificata,  non  può  il  giudice,  sen- 
tenziando con  tra  petita,  andar  contro 
al  volere  della  parte,  né  può  la  parie 
stessa  essere  obbligata  a  far  una  con- 
testazione là  dove  ragione  alcuna  di 
farla  non  esiste. 

Ai  termini  dell'art.  323  del  codice 
di  procedura  civile,  'la  discussione  del 
conto  è  tanto  quella  fatta  dalle  parti 
di  persona,  quanto  quella  fatta  a  mez- 
zo del  loro  procuratore;  ma,  aliando 
le  parti*  venute  innanzi  al  giuaice  de- 
legato, abbiano  approvato  il  conio, 
non  è  dato  al  procuratore  di  oppu- 
gnare il  conto  stesso. 

Il  mandatario  non  può,  nel  trat- 
tare il  negozio  che  forma  oggetto  de! 
mandato,  disapprovare  ciò  che  ha  ap- 
provato il  mandante. 

Considerato  che  il  primo  meno 
del  ricorso  ascrive  alla  denunziata 
sentenza  parecchie  violazioni  di  legge, 
ed  il  secondo  mezzo  poi  non  è  in  so- 
stanza che  la  ripetizione  di  uno  dei 
vizj  lamentati  col  ptimo  motivo  del 
ricorso. 

I  ricorrenti  Felici  appuntano  la 
denunziata  sentenza  come  violatrice: 

a)  del  giudicato  (sentenza  del 
15  febbraio  1893)  e  dell'art.  1351  co- 
dice procedura; 

b)  delle  regole  governanti  il 
mandato,  specie  dell'art  1742; 

e)  dell1  obbligo  fatto  al  giudice 
della  motivazione  del  suo  pronunziato, 
sia  per  ^  mancanza  di  ragionamento 
su  taluni  punti  della  questione,  vuoi 
per  contraddizione  di  ragione  fonda- 
mentale in  tali  altri. 

Considerato  in  merito  delle  diverse 
enunciate  censure,  che  a  quella  rife- 
rentesi  alla  violazione  dei  giudicato 
non  potrebbe  agevolmente  far  plauso 
questo  Collegio,  perchè,  se  per  av- 
ventura del  tutto  esatta  fosse  la  in- 
telligenza data  dai  ricorrenti  alla  re- 
lativa parte  della  impugnata  sentenza, 
risulterebbe  che  la  corte  di  appello, 
piuttosto  che  disconoscere  in  punto 
di  diritto  alcuno  degli  elementi  onde 
la  cosa  giudicata  è  costituita,  avrebbe 
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invece  ritenuto  come  una  cosa  di  fatto 
la  identità  delia  materia  della  lite, 
nonostante  essa  si  presentasse  in  due 
momenti  diversi,  nello  svolgimento 
delle  fasi  del  giudizio,  e  con  ben  di- 
verse modalità;  la  quale  cosa  potrebbe 
costituire,  più  che  altro,  un  apprez- 
zamento del  giudicato,  e  in  tal  caso 
alla  censura  di  questo  Collegio  sa- 
rebbe sottratto. 

Ma  la  verità  è  che  nel  discorso 
della  corte  di  merito  (per  quanto  è 
dato  comprenderlo,  dopo  attenta  let- 
tura, non  essendone  la  esposizione 
troppo  chiara)  non  fu  disconosciuto 
essere  il  conto  discusso  nel  26  giu- 
gno 1892  innanzi  al  giudice  delegato 
cosa  diversa  dalla  deliberazione  del 
22  maggio  1892,  perchè  la  sentenza 
dice  solo  che  questa  deliberazione 
era  stata  prima  rivocata  dai  compo- 
nenti la  congrega  col  deliberato  10 
giugno  1892,  e  poscia  fu  pure  dichia- 
rato inefficace  aalla  sentenza  del  tri- 
bunale del  15  febbraio  1893,  onde  la 
sentenza  medesima  conchiude:  «  che, 
«  se  valida  si  volesse  ritenere  V  ap- 
«  provazione  al  conto  data  nel  26  giu- 
«  gno  1893,  rimarrebbero  lettera  morta 
«  la  deliberazione  del  10  giugno  1892 
«  e  la  sentenza  del  15  febbraio  1893  ». 
Dal  che  pare  si  possa  dedurre  che, 
se  la  corte  di  merito,  per  toglier  va- 
lore all'  approvazione  dei  conto  fatta 
dai  componenti  la  congregazione  nella 
discussione  di  esso  avvenuta  innanzi 
al  giudice  delegato,  volle  rimontare 
alla  Sentenza  dei  15  febbraio  1893,  il 
fece  per  una  da  essa  corte  creduta 
necessità  di  coerenza  logica,  ma  non 
già  per  chiudere  il  varco  ad  ogni  e- 
same,  mettendo  in  mezzo  la  esistenza 
del  giudicato.  E  davvero  parrà  essere 
stato  questo  il  concetto  della  corte 
di  appello,  quando  si  voglia  porre 
mente  alla  circostanza  che,  se  mai 
es9a  corte  avesse  creduto  essere  stata 
troncata  ogni  disputa  dal  giudicato, 
allora,  oltre  che  forse  non  avrebbe 
poi  proceduto  al  faticoso,  non  breve 
ed  inutile  esame  del  se  fosse  efficace 
e  valida  l'approvazione  data  al  conto 
dai  membri  della  congregazione  in- 
nanzi al  giudice  delegato,  non  avrebbe 
di  certo  esordita  la  sentenza  col  ri- 
cercare se  la  congregazione  di  carità 
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e  i  suoi  membri  avessero,  per  ottenu- 
tane autorizzazione  da  chi  per  legge, 
potuto  procedere  alla  discussione  ed 
approvazione  del  conto,  e  ciò  perchè 
ricerca  siffatta  sarebbe  riescita  per- 
fettamente oziosa  (come  anche  altre 
posteriori  che  si  leggono  nella  sen- 
tenza), quando,  autorizzata  ovvero  no 
la  congregazione  ad  approvare  il  con- 
to, vi  fosse  stato  un  giudicato  che 
avesse  dichiarato  come  inefficace  ed 
inesistente  qualunque  conto  che  i  Fe- 
lici avessero  renduto  nel  caso  fosse 
stato  identico  a  quello  di  cui  si  era 
fatta  la  esposizione  nel  deliberato  del 
22  maggio  1892.  Ed  un  argomento 
ulteriore,  che  il  pensiero  delia  corte 
di  appello  fosse  stato  quello  testé  ac- 
cennato, potrebbe  ricavarsi  da  quanto 
la  sentenza  fa  comprendere,  che,  cioè, 
essendo  stata  la  congregazione,  e 
perciò  stesso  i  suoi  componenti  au- 
torizzati a  discutere  ed  approvare  il 
conto,  se  ciò  avessero  fatto  innanzi 
al  giudice  delegato  partita  per  partita 
e  con  la  scorta  dei  documenti  giusti- 
ficativi, T  approvazione  sarebbe  stata 
valida  ed  efficace,  quando  pure  le 
partite  approvate  fossero  state  una 
riproduzione  di  quelle  che  si  leggono 
nel  deliberato  del  22  maggio  1892.  Ora 
tornerebbe  difficile  conciliare  la  coe- 
sistenza del  concetto  del  giudicato, 
nel  modo  come  i  Felici  l'attribuiscono 
alla  corte  di  appello,  e  la  validità 
dell'  approvazione  del  conto,  se  di- 
scusso partita  per  partita.  In  conclu- 
sione questa  prima  censurata  parte 
della  sentenza  può  dirsi  non  chiara, 
può  non  trovarsi  in  armonia  con 
altra  parte  della  motivazione,  ma  non 
potrebbe  con  sicurezza  dichiararsi 
contenere  violazione  tale  dell'art.  1351 
codice  civile,  che  possa  essere  de- 
nunziata alla  Corte  di  Cassazione. 

Considerato,  sulle  altre  censure 
contenute  in  questo  primo  motivo  del 
ricorso  e  nel  secondo,  doversi  pur- 
troppo constatare  che  la  corte  di  me- 
rito, nell'  esaminare  la  parte  vitale 
della  causa,  si  contraddisse  e  violò 
apertamente  la  legge.  E,  valga  il  vero, 
quel  collegio,  nel  respingere  Y  appel- 
lazione dei  Felici,  segui  un  cammino 
diverso  da  quello  battuto  dai  primi 
giudici,  ed  affermò:  che  «  senza  dub- 
p.  il.).  so 
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bio  i  componenti  la  congrega,  che  in- 
tervennero alla  discussione  del  conto 
innanzi  al  giudice  delegato,  potevano 
approvarlo,  perchè  ne  IP  autorizzazio- 
oe  per  promuovere  la  lite  virtual- 
mente era  compresa  quella  di  discu- 
tere ed  approvare  il  conto:  che  l'ap- 
provazione al  conto  effettivamente 
dato  da  quei  componenti  innanzi  al 
giudice  delegato  non  era  però  con- 
forme a  legge,  perchè  «  a  misura  che 
«  si  annunciavano  (le  partite  del  con- 
of  to)  sia  isolatamente,  sia  in  gruppo, 
«  essi  (i  componenti  suddetti)  dichia- 
«  ravano  di  trovarle  esatte,  senza  mai 
«  aggiungere  verbo  »  e  che  per  ciò, 
concluse  la  ^orte  di  appello,  il  pro- 
curatore legale  della  congrega  aveva 
diritto  d'impugnare  il  conto,  come  fe- 
ce. Ora,  in  tutto  ciò  primamente  si 
scorge  la  contraddizione,  perchè  in 
sostanza  la  riferita  argomentazione 
significa  che  i  componenti  la  con- 
grega potevano,  e  non  potevano  ap- 
provare il  conto.  Né  riesce  guari 
comprensibile  perchè  mai  la  persona 
cui  si  rende  il  conto,  anche  quando 
trovi  esatte  le  partite  di  entrata  ed 
uscita,  non  possa  validamente  ciò  di- 
chiarare, se  non  dopo  aver  fatte  delle 
osservazioni  a  Dannerà,  e  avere  ag- 
giunto verbo,  come  si  legge  nella 
sentenza.  11  secondo  capoverso  del- 
l'art 323  procedura  civile  suona  cosi: 
«  quando  le  parti  sono  di  accordo,  il 
«  giudice  approva,  ecc.,  ecc.  »  né  po- 
teva il  legislatore  prescrivere  diver- 
samente, perchè  primo  e  migliore 
estimatore  dei  proprj  interessi  è  la 
parte  Litigante,  e,  quando  ad  essa,  cui 
si  rende  il  conto,  pare  esatta  una 
partita  nel  medesimo  segnata  e  la 
crede  giustificata,  non  può  il  giudice, 
sentenziando  cantra  petita,  andare 
contro  al  volere  della  parte;  né  po- 
teva il  legislatore  obbligare  la  parte 
a  fare  una  contestazione  là  dove  ra- 
gione alcuna  di  farla  la  parte  stessa 
non  vedeva. 

Ma,  oltre  alla  denotata  contraddi- 
zione, ciò  che  più  vizia  la  impugnata 
sentenza  è  la  conclusione  giuridica 
che  trasse  dalla  posizione  antitetica, 
in  cui  collocò  i  componenti  la  con- 
gregazione e  il  loro  procuratore  le- 
gale.  Infatti    la  corte    di    merito  non 


credette    opportuno  per   la  decisione 
della  causa  di  darsi    ragione  del  va- 
lore che  il  legislatore  diede  alla  parole 
le    parti    discutono   il    conto,    scritte 
nell  art.  323  procedura  civile,  se  cioè 
volesse    intendere    discussione    fatta 
dalle  parti  esclusivamente  di  persona, 
ovvero  a  mezzo  del  loro  procuratore. 
Non    istimò    del  pari    utile    indagare 
se    per    avventura    una    qualche  in- 
fluenza, in  rapporto  a   quello  che  fe- 
cero i  quattro  membri    della  congre- 
gazione nel  discutere  il   conto  di  cui 
nel  verbale    del  26    giugno  1893,  po- 
tesse spiegare  quello  speciale  incarico 
relativo   allo    esame    del    conto,   che 
i  componenti  la  congrega  conferivano 
al  loro  presidente  con  la  deliberazione 
del    10   giugno  1892;   ritenne    invece 
soltanto    la    corte    di    appello,   come 
testé  si    è  detto,  che    i  ripetuti  com- 
ponenti la  congrega,  venuti  di  persona 
innanzi  al  giudice  delegato,  potessero 
bensì  discutere  ed  approvare  il  conto, 
ma    che,    essendo  tale    approvazione 
illegale,  come    quella    che    non    era 
stata    preceduta    da    un    dibattito,  il 
procuratore,    avvocato  Tarquini,    po- 
tesse validamente,  come  aveva  fatto, 
oppugnare   il  conto.  Ma  egli  è  inne- 
gabile   che  il    Tarquini  era   un  man- 
datario della  congrega,  cioè  dei  com- 
ponenti di  essa,  ossia  anche  di  quei 
quattro    membri    che    discussero  ed 
approvarono  il    conto:  è  del  pari  in- 
negabile,   in    punto  di    diritto,  che  il 
mandatario  non  agisce  legalmente  se 
trascende    i    limiti  del    mandato,  art. 
1742  codice  civile,  e  di  qui  la  conse- 
guenza rigorosamente  logica  e  legale 
che    il  mandatario    non  possa  disap- 
provare, nel    trattare  il    negozio  che 
forma  oggetto    del  mandato    (quando 
questo  è  conferito  nel    solo  interesse 
del  mandante),  ciò  che  costui  approva. 
Sicché  apparisce  chiara  la  violazione 
della  legge  nella    quale  cadde  la  de- 
nunziata   sentenza  ;  imperocché  non 
si    potrebbe    ammettere  come   legale 
la  conclusione  cui  la  corte  di  merito 
pervenne,    se    non  ritenendo    che  in- 
nanzi al  giudice   delegato  ai  quattro 
membri    della    congrega  era    vietato 
per  una    qualsiasi    ragione   giuridica 
di  discutere    ed    approvare    il    conto, 
ma,  avendo  per  contrario  la  sentenza 
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tabilito  che  quei  quattro  componenti 
i  persona  potevano  discutere  ed  ap- 
•rovare,  di  necessità  la  figura  del 
rocuratore  legale  ad  altro  non  serviva 
onanzi  al  giudice  delegato  che  ad 
lentifìcare  le  parti  e  a  rendere  le- 
itiima  la  discussione,  ina  il  procura- 
ore  restava  spoglio,  per  cosi  dire, 
i  ogni  altra  facoltà,  massime,  poi, 
i  quella  d'insorgere  contro  le  dichia- 
azioni  e  la  espressa  volontà  dei  man- 
ami.  E  qui  va  inoltre  notato  che  la 
entenza  non  contiene  motivazione  che 
pieghi  il  perchè  della  prevalenza 
(ella  impugnazione  fatta  dal  procu- 
atore  legale  in  confronto  dell'appro- 
azione  data  al  conto  dai  componenti 
a  congrega;  imperocché  il  dire  ille- 
;ale  la  discussione  del  conto  poteva 
nenare  alla  conseguenza  di  doversi 
a  discussione  medesima  rinnovare, 
na  non  dava  punto  ragione  del  per- 
:hè  il  mandatario  che  disapprovava 
1  fatto  del  mandante  agisse  legal- 
nente.  Essendo  dunque  da  accogliere 
juesto  primo  mezzo  del  ricorso,  in 
[uanto  censura  la  sentenza  per  vio- 
azione  delle  disposizioni  di  legge  re- 
golanti il  mandato  e  difetto  di  moti- 
vazione sul  conflitto  nato  tra  man- 
lame  e  procuratore  legale  nella  di- 
scussione del  conto,  deve  la  sentenza 
medesima  annullarsi,  e  per  questa 
ragione  non  fa  d'uopo  procedere  allo 
osarne  degli   altri  mezzi   del  ricorsa 


(1-2)  La  stessa  Corte  premetteva  i 
raglienti  rilievi  in  fatto: 

«  La  Corte  rileva  che  la  sentenza  denunziata 
1  tenne  in  punto  di  fatto  quanto  segue:    . 

Nel  1887  si  costituiva  in  questa  città  di  Roma 
a  Società  edilizia  italiana  con  un  capitale  di  lire 
1500000  diviso  in  14  mila  azioni,  ciascuna  di  lire  250, 
la  renarsi  in  10  rate,  con  lo  scopo  di  a« sumere  la 
uncessione  di  nuovo  quartiere  da  edificarsi  in 
Napoli  nelle  località  di  8.  Eframo  Vecchio,  Otto- 
nili e  ron  ti  rossi. 

L'anzidetta  Società  attuò  In  parte  il  suo  scopo, 
ivendo  ottenuto  la  concessione  ed  eseguiti  in  parte 
lavori,  ma  Indi  a  qualche  anno,  volgendo  a  male 
(li  affari,  il  consiglio  di  amministrazione  di  essa, 
!▼  valendosi  delle  facoltà  che  gli  erano  concesse 
lalPart.  6"  dello  statuto  sociale,  con  deliberazione 
lei  u  giugno  1894,  richiese  il  versamento  del  nono 
lecimo,  non  potendo  con  i  mezzi  che  possedeva 
estinguere  le  passività  già  esistenti. 

In  pari  tempo,  avendo  l'anzidetto  consiglio  di 
amministrazione  accertata  la  perdita  di  una  parte 
del  capitale  sodale  ammontante  a  lire  I4ouooo,  con- 
rocò  l'assemblea  degli  azionisti  pel  5  ottobre  1891 
per  deliberare,  a  termini  dell'art  146  del  codice 
commerciale,  se  intendevano  di  reintegrare  11  ca- 

S itale  sociale,  o  di  limitarlo,  o  di  sciogliere  la 
ocieià. 


Per  tali  motivi: 

Visto   T  art.  542  procedura  civile  ; 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dai  fratelli  Bar- 
tolomeo, Giuseppe  e  Mariano  Felici, 
in  quanto  denunzia  la  violazione  del- 
l'art. 1742  codice  civile  e  il  difetto 
di  motivazione,  e,  senza  discendere 
agli  altri  mezzi,  annulla  la  denunziata 
sentenza  renduta  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  nelP815  ottobre  1895, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  d'appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Perugia,  che  provvederà  an- 
che sulle  spese  di  cassazione. 


Sezioni  ehile  23  loglio  1896,  i.  546  (I). 

GHIGLIERI  P.P.  -  MOSCA  Rei.  »d  Est - 
P.  M. 'BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Ilofer  e  C,  in  liquidazione  e  Ditta 
Fratelli  Rocca  di  G.  B.  (avv.  Picconi 
e  Bbrlingeri)  - 

Società  edilizia  italiana  (avv.  Spirito 
B.)  (2) 

SOCIETÀ'  ANONIMA:  Assemblea  generale  dei 
socj  -  Capitale  sociale  -  Riduzione  -  Bi- 
lancio. 

Perchè    l'assemblea    generale   dei 
socj   di   una  società   anonima  possa 


E,  poiché  in  quel  tempo  un  gruppo  di  azionisti 
rappresentanti  oltre  il  quinto  del  capitale  sociale 
avea  fatta  domanda  per  ottenere  che  il  capitale 
anzidetto  fosse  ridotto  a  lire  1750000,  così  l'assem- 
blea generale  venne  convocata  per  deliberare  sul 
seguente  ordine  del  giorno,  cioè: 

1*  Ksposizione  dello  stato  del  capitale  sociale; 
t*  Deliberazione  dei  socj  a  norma  dell'art.  m« 
del  codice  commerciale; 

8°  Proposta  dei  soci  a  termini  dell'art.  139 
del  codice  suddetto  per  ridurre  il  capitale  sociale 
a  lire  1760000. 

Adunatasi  l'assemblea  nel  A  ottobre  1694  non 
potè  deliberare  per  deficienza  di  numero  di  socj, 
ma  nuovamente  adunatasi  nel  15  del  mese  stesso 
con  2*4  socj  rappresentaqti  5780  azioni,  furono  co- 
storo invitati  a  deliberare  sull'ordine  del  giorno 
loro  proposto  e  su  di  una  protesta  fatta  intimare 
agli  amministratori  della  Società  anzidetta  dalle 
ditte  Fratelli  Rocca  di  6.  B.  e  Rodolfo  Uofer.  Con 
detta  protesta  esse  Ditte  esponevano: 

Che  il  capitale  sociale  era  diminuito,  non  sol- 
tanto di  un  terzo,  ma  nella  maggior  parte  perduto. 
Che  in  tale  stato  di  cose  le  sole  deliberazioni  da 
sottoporsi  all'assemblea  erano  quelle  previste  dal- 
l'art. 146  del  codice  commerciale,  e  che  pereto,  co- 
m'era stata  nulla,  perchè  contraria  alla  legge,  la 
richiesta  del  nono  deeimo,  così  sarebbe  stata  nulla 
e  non  obbligatoria  per  gli  azionisti  qualunque  do- 
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deliberare  sulla  riduzione  del  capitale 
sociale,  ai  termini  dell'art  146  del 
codice  di  commercio,  non  occorre  ne- 
cessariamente la  formazione  del  hi- 
lancio,  secondo  le  norme  degli  art  176 
e  seguenti  del  codice  suddetto,  ma 
V assemblea  dei  socj  può  trarre  la  sua 
convinzione  da  tutto  ciò  che  stima 
conveniente  per  ly  accertamento  del 
aero  (1). 

Considerato,  in  diritto,  che  unico 
sia  il  motivo  del  proposto  ricorso,  e 
con  esso  si  sostiene  la  violazione  e 
falsa  applicazione  degli  art.  146,  177, 
178  e  179  del  codice  di  commercio, 
per  avere  la  corte  di  merito  ritenuto 
che,  per  deliberarsi  dall'assemblea  ge- 
nerale dei  socj  di  una  società  ano- 
nima, non  occorra  necessariamente  la 
formazione  del  bilancio. 

Si  assume  dalle  Ditte  ricorrenti  di 
non  esservi  caso  in  cui  la  formazione 
del  bilancio  abbia  ad  essere  più  rigo- 


liborazione  che  fosse  stata  presa  dall'assemblea.  SI 
invitavano  quindi  con  quella  protesta  i  componenti 
dell'assemblea  ad  astenersi  da  qualunque  delibera- 
zione, protestandosi  contro  quella  che  si  fosse  presa 
In  opposizione  al  dritto  di  esse  Ditte  riconosciuto 
dall'art.  146  del  codice  anzidetto. 

L'assemblei»,  preso  atto  della  deliberazione  del 
consiglio  di  amministrazione  del  24  giugno  1894, 
ed  intesa  la  relazione  del  componenti  di  esso  con- 
siglio, senza  tener  conto  della  detta  protesta,  deli- 
berò ad  unanimità  : 

1'  La  riduzione  del  capitale  sociale  a  lire 
1750000  compreso  in  esso  il  nono  decimo; 

2°  La  riduzione  di  ogni  azione  a  lire  125  di- 
chiarando che  non  si  dovesse  far  luogo  ad  altri 
versamenti  ed  ordinando  che  le  azioni  fossero  con- 
vertite al  portatore. 

Fu  allora  che  le  ditte  Rocca  ed  Hofer  conven- 
nero in  giudizio  il  rappresentante  la  Società  anzi- 
detta per  sentirsi  annullare  tanto  la  deliberazione 
del  consiglio  di  amministrazione,  quanto  quella  del- 
l'assemblea generale,  ed  ordinare  lo  scioglimento 
della  Società. 

A  sua  volta  11  rappresentante  anzidetto  ricon- 
venne In  giudizio  le  Ditte  attrici,  per  sentirsi  con- 
dannare al  pagamento  dei  decimi  da  esse  dovuti  e 
non  ancora  versati,  ammontante,  quanto  alla  Ditta 
Rocca,  a  lire  17000,  e,  quanto  alPIIofer,  in  lire  10000 
con  gl'interessi  corrispondenti. 

lì  tribunale  di  Roma,  con  sentenza  del  1  luglio 
1895,  riunite  le  cause,  rigettò  l'eccezioni  d'inam- 
missibilità e  di  incompetenza  proposte  dalla  con- 
venuta 8ociet&  avverso  le  domande  delle  Ditte  at- 
trici. 

Dichiarò  improponibile  la  domanda  delle  Ditte 
attrici  per  quanto  riferivasi  alla  nullità  della  de- 
libera? ione  del  Consiglio  di  amministrazione  del 
24  giugno  1894. 

Rigettò  poi  nel  merito  la  domanda  diretta  a 
conseguire  l'annui  lamento  della  deliberazione  del- 
l'assemblea generale  del  25  ottobre  successivo. 

Accolse  invece  la  riconvenzione  della  Società 
edilizia  e  condannò  le  Ditte  Rocca  ed  Hofer  al  pa- 
gamento delle  somme  loro  richieste,  come  del  pari 
agl'interessi  e  spese. 

Da  detta  sentenza  appellarono  le  Ditte  «nzid»tte, 


rosamente  richiesta,  quanto  quello  in 
cui  si  debba  estimare  la  perdita  sof- 
ferta del  capitale  sociale  per  adottare 
i  provvedimenti  prescritti  dall'art  14*3 
del  codice  anzidetto,  e  che,  mancando 
nella  specie  codesto  preventivo  bilan- 
cio, sia  a  ritenersi  nulla  ed  inefficace 
la  denunziata  deliberazione  del  15  ot- 
tobre 1894. 

Che  codesto  assunto  del  ricorrente 
non  sia  in  diritto  fondato.  Giova  in- 
nanzi tutto  ricordare  che,  per  il  ca- 
poverso dell'art.  163  del  citato  codice, 
contro  le  valutazioni  e  disposizioni  de- 
liberate dalle  assemblee  dei  socj  è 
ammessa  l'azione  giudiziaria  unica- 
mente quando  le  deliberazioni  son<- 
manifestamente  contrarie  all'atto  co- 
stitutivo, allo  statuto  ed  alla  leggr. 
Fuori  di  codesti  designati  casi,  le  deìte 
deliberazioni  sono  obbligatorie  per 
tutti  i  socj,  ancorché  non  intervenuti 
o  dissenzienti. 

Che,  se  la  legge    parla   di  delibe- 


ma  la  corte  d'appello   di   Roma,  con  sentenza  de; 
giorni  11-19  dicembre  1895,  rigettò  Pappello. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per  emo- 
zione dalle  ditte  Rocca  ed  Hofer  con  unico  motivo 
dì  annullamento  ».  * 

(1)  H  Supremo  Collegio  risolve  nella 
presente  sentenza  in  modo  esauriente  e 
con  criterj  strettamente  giuridici  una  que- 
stione, che,  per  quanto  ci  consta,  è  nuova 
in  giurisprudenza. 

Secondo  il  chiaro  disposto  dell'art  14*> 
del  codice  di  commercio,  gli  amministra- 
tori di  una  società  anonima,  quando  ri- 
conoscano che  il  capitale  sociale  è  dimi- 
nuito di  un  terzo,  devono  convocare  i  socj 
per  interrogarli  se  intendano  di  reinte- 
grare il  capitale  o  di  limitarlo  alla  somma 
rimanente  o  di  sciogliere  la  Società.  In 
detto  articolo  non  si  dispone  afflitto  che 
la  riduzione  del  capitale  debba  tanto  da- 

fli  amministratori  quanto  dall'assemblea 
ei  socj  essere  constatata  in  base  ad  un 
bilancio  apposito  compilato  colle  norme 
dettate  dagli"  art.  176  e  seguenti  del  co- 
di ce  di  commercio,  e  perciò  non  potrà  il 
giudice  surrogarsi  alla  legge  creando  con- 
dizioni che  non  sodo  richieste  per  la  va- 
lidità delle  deliberazioni  sociali,  e  dichia- 
rando nullità,  che  non  si  presumono, 
ma  che  devono  essere  espressamente  sta- 
bilite dal  legislatore:  meminisse  debet 
iudex  ne  aliter  iudicet  quam  quod  le- 
gibus  proditum  est  E'  inutile  osservare 
che,  secondo  i  più  elementari  principj  di 
contabilità,  gli  utili  e  le  perdite  di  qua!- 
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razioni  manifestamente  contrarie  alla 
legge,  codesta  espressione  rivela  il 
concetto  legislativo  che  la  pretesa 
violazione  aebba  riferirsi  ad  una  di- 
sposizione di  legge  chiara  e  certa, 
che  tolga  persino  il  dubbio  che  si 
possa  della  esistenza  ed  efficacia  della 
stessa  dubitare. 

Che,  determinata  V  orbita  in  cui 
possa  esperirsi  l'azione  giudiziaria  del 
socio,  sarà  facile  dimostrare  il  niun 
fondamento  del  proposto  ricorso,  av- 
vegnaché, né  l'art.  146,  né  gli  altri 
designati  dalla  difesa  delle  Ditte  ri- 
correnti nel  ricorso  in  esame  prescri- 
vono che  nel  riconoscersi,  la  perdita 
di  una  parte  del  capitale  sociale  e 
nel  deliberarsi  in  conseguenza  la  ri- 
duzione del  capitale  stesso,  debba  pre- 
cedere la  formazione  di  un  vero  e 
proprio  bilancio,  compilato  secondo  le 
norme  degli  art.  176  e  seguenti  del 
codice  di  commercio.  L'art.  146  parla 

siasi  azienda  debbono  risultare  da  un  ap- 
posito bilancio;  poiché,  a  prescindere  dalla 
considerazione  che  nella  specie  uà  bilan- 
cio esiste,  ed  è  appunto  quello  annuale, 
ordinario  dell'esercizio  precedente,  è  da 
riflettere  che  certi  argomenti  potranno 
valere  solo  de  jure  condendo \  non  già  di 
fronte  alle  vigenti  disposizioni,  dalle  quali 
emerga  invece  che  le  deliberazioni  sulla 
riduzione  del  capitale  sociale  possono  es- 
sere prese  in  base  al  bilancio  precedente 
ed  a  qualsiasi  altro  mezzo  su  cui  l'as- 
semblea, sovrana  nelle  sue  deliberazioni, 
fondi  i  suoi  convincimenti.  Un  argomento 
di  non  lieve  importanza  a  favore  della 
nostra  tesi  ci  sembra  di  poterlo  altresì 
desumere  dal  fatto  che,  come  accenna  lo 
stesso  Supremo  Collegio,  la  legge  con- 
cede ai  socj,  qualora  rappresentino  il 
quinto  del  capitale  sociale,  di  chiedere  la 
convocazione  dell'assemblea,  la  qual  cosa 
dimostra  che  i  socj  potranno  dunque  far 
convocare  l'assemblea,  anche  quando  si 
tratti  di  deliberare  la  riduzione  del  capi- 
tale, e  tale  riduzione  sia  stata  da  essi  ri- 
conosciuta in  un  modo  qualsiasi,  a  pre- 
scindere dalla  compilazione  di  un  appo- 
sito bilancio. 

Del  resto,  il  silenzio  serbato  in  propo- 
sito dal  legislatore  non  crea  punto  la 
strana  opposizione  obbiettata  dai  sosteni- 
tori dell'opinione  contraria,  imperocché  in 
tal  caso  il  silenzio  stesso  sta  per  dimo- 
strare che  il  legislatore  ha  reputato  suf- 
ficiente per  accertare  lo  stato  finanziario 
elL'ente  sociale  l'ultimo  bilancio  annuale 


dell'accertamento  e  riconoscimento  di 
una  perdita  del  capitale  da  parte  del 
consiglio  di  amministrazione,  ma  nul- 
la dice  circa  i  modi  come  l'assemblea 
debba  procedere  al  riconoscimento 
•stesso  per  le  conseguenti  delibera- 
zioni. Ciò  importa  che,  come  si  è  vo- 
luto lasciar  libero  al  criterio  del  Con- 
siglio il  modo  di  accertamento  della 
perdita  del  capitale,  lo  stesso  si  é  in- 
teso stabilire  per  l'assemblea  dei  socj. 
Molto  meno  poi  l'assunto  delle  Ditte 
ricorrenti  vien  suffragato  dagl'invocati 
art.  176  e  seguenti,  avvegnaché  la 
stessa  difesa  ricorrente  riconosce  che 
dette  disposizioni  sono  riferibili  al  bi- 
lancio ordinario,  cioè  a  quello  che  gli 
amministratori  devono  presentare  alla 
chiusura  di  ciascun  esercizio  sociale. 
Egli  é  vero  che  dalla  difesa  stessa  si 
invochi  l'applicazione  delle  dette  di- 
sposizioni al  caso  in  esame  per  ar- 
gomento   di  analogia.  Ma    è   proprio 

modificato  dalle  risultanze  dei  libri  e  re- 
gistri sociali,  che  l'assemblea  ha  sempre 
a  sua  disposizione,  e  che  si  presume  ab- 
bia preso  in  esame  in  afrari  di  tanta  im- 
portanza prima  di  deliberare  in  ordine 
alla  riduzione  del  capitale  sociale.  I  terzi 
non  hanno  ragione  di  dolersi  di  questo 
sistema   legislativo,  consideratosi   che  i 

Srimi  interessati  a  far  si  che  la  riduzione 
el  capitale  non  avvenga  sono  gli  azio- 
nisti; cosi  si  spiega  come  il  codice  di 
commercio  non  abbia  ritenute  necessarie 
all'uopo  garanzie  maggiori. 

E'  da  ricordare  intiue  che  la  legge, 
mentre  all'art.  158  del  codice  di  commer- 
cio ha  richiesto  per  le  deliberazioni  ri- 
guardanti la  riduzione  del  capitale  so- 
ciale il  concorso  di  una  maggioranza  nu- 
merica speciale,  e  cioè  la  presenza  di  tanti 
socj  che  rappresentino  i  tre  quarti  del 
capitale  sociale  ed  il  voto  favorevole  di 
tanti  socj  che  rappresentino  almeno  la 
metà  del  capitale  medesimo,  nulla  ha  di- 
sposto poi  circa  la  necessità  della  com- 
{nlazione  di  un  apposito  bilancio:  il  si- 
enzio  serbato  in  proposito  dal  legislatore 
ci  sembra  assai  significante. 

Ci  permettiamo  perciò  di  dissentire 
dalla  opinione  di  illustri  scrittori,  come 
il  Vivantb  (Foro  italiano  :  1893,  p.  503Ì, 
e  di  seguire  invece  quella  professata  dal 
Supremo  Collegio,  che  crediamo  più  con- 
forme alla  economia  del  nostro  codice  di 
commercio  in  materia  di  società  per  a- 
zioni. 

Nunzio  Natali. 
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codesto  modo  di  argomentare,  che 
non  si  può  invocare,  per  non  concor- 
rervi Veadem  legis  ratio,  imperocché 
il  silenzio  serbato  dal  legislatore  nel 
suddetto  art.  146,  e  la  facoltà  data 
coll'art.  159,  anche  ai  singoli  socj,  di 
provocare  una  convocazione  straordi- 
naria dell'assemblea  e  proporre  la  ri- 
duzione del  capitale,  ne  svelano  il 
concetto  legislativo,  che  ogni  accer- 
tamento circa  la  perdita  del  capitale 
sociale  si  è  inteso  lasciare  ai  libero 
apprezzamento  delle  assemblee  dei 
socj,  le  quali  possono  trarre  la  loro 
convinzione  da  tutto  ciò  che  stime- 
ranno conveniente  per  l'accertamento 
del  vero.  Potendosi  adunque  per  lo 
meno  dubitare  del  concorso  della  ea- 
dem  ratio,  manca  ogni  sostrato  per 
potersi  invocare  le  stesse  disposizioni. 

Che,  non  essendovi  alcuna  dispo- 
sizione di  legge  che  prescriva  la  for- 
mazione del  bilancio  in  tema  di  ri- 
duzione del  capitale  sociale,  né  po- 
tendosi invocare  per  analogia  le  di- 
sposizioni degli  art.  176  e  seguenti 
circa  il  bilancio  ordinario  prescritto 
perla  chiusura  dell'esercizio  sociale, 
convien  dire  che  non  sia  obbligatoria 
la  formazione  del  bilancio,  e  che  deb- 
basi  quindi  rigettare  il  proposto  ri- 
corso. 

Che  sono  conseguenza  del  rigetto 
la  perdita  del  deposito  ed  il  paga- 
mento delle  spese. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  civile  17  agosto  1883,  n.  587. 

TOHOI  P.-ALAGGIA  ReK  ed  Esi  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Società  ferrarese  per  t'industria  del  gas 
(aw.  Lupacchioli  e  Ravenna)  • 
Facchini  (avv.  Massoli) 

DANNI  (Perìzia  per):  Giudicato  -  Ammissibi- 
lità detrazione  -  Giudizj  riservati  -  Deprez- 
zamento controverso  •  Valore  di  stabile  - 
Danno  permanente  -  Danno  temporaneo. 

La  sentenza  che  abbia  disposto  una 
perizia  per  lo  accertamento  di  danni 
lamentati  dall'attore  costituisce   giù- 


dicalo  tra  le  parti  circa  V ammissibi- 
lità detrazione  per  danni,  ma  non  pre- 
giudica il  giudizio,  riseroato  attesilo 
del  disposto  mezzo  istruttorio,  intorno 
alla  sussistenza  reale,  alC entità  e  alla 
natura  dei  danni  stessi. 

I  periti  chiamati  ad  esprimere  il 
loro  aooiso  sulla  esistenza,  o  meno, 
del  controverso  deprezzamento  al  ra 
lore  reale  o  locativo  di  uno  stabile 
possono  escludere  invece  che  il  danno 
verificatosi  sia  permanente  e  limitarlo 
alla  sola  perdita  parziale  della  rendita 
del  fondo  fino  a  che  siano  rimosse  le 
cause  temporanee  che  produssero  quel 
danno. 

La  Corte  osserva: 

Che  tutti  i  motivi  del  ricorso  si 
compendiano  in  unica  censura,  che 
si  muove  sotto  forme  diverse  alla  sen- 
tenza denunziata,  di  non  avere  dot» 
la  corte  di  merito  esaminata  la  que- 
stione relativa  alla  temporaneità  o 
perpetuità  dei  danni  di  cui  si  dispu- 
tava, la  quale  costituisce  parte  so- 
stanziale del  gravame  interposto  dalla 
Società  ferrarese  del  gas  ora  ricor- 
rente. E  tale  questione  la  corte  non 
volle  discutere  in  merito,  sul  riflesso 
che,  al  momento  in  cui  venne  dispo 
sta  con  la  precedente  sentenza  del 
tribunale  la  perizia  per  l'accertamene 
di  quei  danni,  nessuna  distinzione  ve- 
niva fatta  dalla  Società  tra  danni  tem- 
poranei e  permanenti;  ma  i  quesiti 
proposti  ai  periti  erano  limitati  a  ce- 
dere se  i  danni  fossero  o  meno  con- 
seguenza ordinaria  e  prevedibile  del- 
l' impianto  dell'officina  elettrica,  ed 
avessero  cagionato  il  deprezzamento 
del  valore  reale  o  locativo  dello  sta- 
bile di  proprietà  della  signora  Toscani. 
I  periti,  quindi,  escludendo  l'esame  >ul 
se  i  danni  verificati  si  avessero  a  ri 
tenere  soltanto  temporanei  anziché 
permanenti,  si  erano  uniformati  al  giu- 
dicato costituitosi  circa  la  natura  di 
essi. 

Ma  codesto  ragionamento  della 
corte  di  merito  è  evidentemente  erro- 
neo, perchè  disconosce  ed  esagerale 
conseguenze  giuridiche  della  cosa  giu- 
dicata. La  sentenza,  che  abbia  dispo- 
sto una  perizia  per  lo  accertamene 
di  danni  lamentati  dall'attore,  costituì 
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sce  giudicato  tra  le  parti  circa  l'am- 
missibilità dell'azione  per  danni,  ma 
eoo  essa  non  si  pregiudica  e  resta 
riservato  il  giudizio  all'esito  del  di- 
sposto mezzo  istruttorio,  intorno  alla 
sussistenza  reale,  all'entità  od  alla 
natura  dei  danni  medesimi.  Può  darsi 
che  nell'inizio  della  causa,  e  quando 
mancano  le  vere  e  precise  nozioni  di 
fatto,  sieno  stati  previsti  i  danni  in  un 
modo  anziché  nell'altro;  ma  nell'inca- 
rico dato  ai  periti  è  insito  il  concetto 
che  essi  debbano  accertarli  e  liqui- 
darli secondo  verità  e  giustizia,  e  te- 
nuto sempre  conto  del  principio  ge- 
nerale di  diritto,  che  il  risarcimento 
deve  essere  commisurato  alla  vera 
natura  e  portata  del  fatto  dannoso. 

Nulla  quindi  impedisce  ai  periti, 
chiamati  ad  esprimere  il  loro  avviso 
sull'esistenza  o  meno  dell'asserto  de- 
prezzamento al  valore  reale  o  locativo 
di  uno  stabile,  di  determinare  la  vera 
natura  del  fatto  colposo,  quale  risulta 
loro  in  base  agli  elementi  specifici  e 
tecniciche  essi  posseggono, escludendo 
che  il  danno  verificatosi  sia  perma- 
nente, e  limitandolo  alla  sola  perdita 
parziale  della  rendita  dei  fondo  fino 
a  che  siano  rimosse  le  cause  tempo- 
ranee che  quei  danno  produssero.  E, 
se  questo  i  periti  non  abbiano  fatto, 
resterà  sempre  integro  alla  parte,  con- 
tro cui  si  è  chiesto  il  risarcimento  del 
danno,  il  diritto  d'impugnare  le  risul- 
tanze della  perizia,  negando  che  siasi 
verificato  un  deprezzamento  del  va- 
lore reale  dello  stabile,  e  dimostrando 
che  si  tratta  invece  di  un  danno  del 
lutto  temporaneo. 

La  quale  dimostrazione  sarà  lecito 
fare,  sia  in  base  alle  stesse  circo- 
stanze di  fatto  affermate  dai  periti,  ed 
ai  criteri  di  stima  dai  medesimi  rite- 
nuti, sia  criticando  le  deduzioni  degli 
stessi  e  chiedendo  una  nuova  perizia. 
11  magistrato  di  merito  potrà  certa- 
mente respingere  pure  tale  pretesa, 
ed,  accettando  i  criterj  del  perito,  o  per 
ragioni  proprie,  ritenere  che  il  danno 
sia  permanente  e  cagionato  al  valore 
reale  del  fondo,  e  che  non  costituisca 
soltanto  una  diminuzione  alla  rendita 
ed  al  valore  locativo  di  esso;  e  non 
v'ha  dubbio  che,  quando  ciò  egli  fac- 
a,  il  suo  giudizio    è  di  fatto  ed  in- 


sindacabile dalla  Suprema  Corte.  Ma 
la  corte  di  appello,  con  la  sentenza 
che  si  denunzia,  escluse  l'assunto  della 
Società  ferrarese  per  un  motivo ,  di 
inammissibilità,  in  quanto  ritenne  che 
l'esame  di  esso  trovasse  ostacolo  nel 
giudicato  precedente  e  nel  modo  col 
quale  erano  stati  proposti  i  quesiti  ai 
periti,  ma  non  emise  alcun  giudizio 
sul  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  contro 
ta  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Bologna,  dei  3-19  luglio  1895. 


Seziona  civile  15  aprile  1898,  n.  275  (I). 

GHIBLIEftl  P.  P.  -  SPAZIMI  Rai.  ri  Est  - 
P.  y.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Nettuno  favv.  Aureli  S.  e  L. 

e  Bonacci)  - 
De  Dominici*,  Forti  ed  altri  (aw.  Norcia 

e  Cocco  Ortu)  (2) 

CASSAZIONE:  Prove  -  Apprezzamento  -  In- 
censurabilità -  Nuova  perizia  -  Istanza  - 
Reiezione  -  Motivazione  -  Esattezza  della 
prima  perìzia. 

Non  è  soggetta  al  mezzo  straordi- 
nario della  cassazione  la  disposizione 
data  dai  giudici  di  merito  in  base  al- 
l'apprezzamento delle  prooe  dedotte  in 
giudizio. 

Non  può  dirsi  in  sede  di  cassa- 
zione che  arbitraria  sia  stata  la  ne- 
gazione di  una  nuova  perizia,  o  che 
il  magistrato  abbia  mancato  di  ma- 
nifestare la  ragione  del  suo  diniego, 
quando  la  sentenza  siasi  determinata 
a  respingere  la  relativa  domanda  per 
la  considerazione  che  il  primo  perito, 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  del 
Comune  di  Nettuno  contro  la  sentenza  8 
maggio  1896  pronunziata  dalla  corte  di 
Ancona  in  sede  di  rinvio. 

V.  nella  presente  Eaccolta:  XIX,  Ci v., 
2',  253,  la  precedente  sentenza,  dei  24  luglio 
1891,  emessa  dalla  Corte  in  questa  stessa 
causa. 
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con  diligenza  ed  esattezza  da  non  me- 
ritare censura,  abbia  tenuto  conto  di 
tutti  gli  elementi  necessari  per  un  e- 
satto  giudizio. 


Saziane  abile  16  settembre  1896,  n.  841  (I). 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
p.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Guidi  Carnevali  (avv.  Raffaellij  - 
Fronzoni    (avv.    Vendemmi,   Bellini    e 
Paoldcci)  (2) 

IPOTECA  :  Perenzione  -  Terzo  possessore  - 
Acquirente  ed  accollatario  del  debito  *  Rei- 
scrizione  o  rinnovazione  dell'ipoteca  -  Censo 
-  Codice  napoleonico  -  Leggi  pontificie  - 
Titolo  non  trascritto  -  Novazione  sogget- 
tiva -  Diritto  ipotecario  -  Costituzione  - 
Titolo  -  Reiscrizione  di  ipoteca  -  Nome  del 
debitore  attuale  -  Motti  proprio  gregoriano  - 
Spese   dell1  atto  (Cod.  cir.,  art  2010). 

SENTENZA:  Motivazione  -  Deduzioni  ed  ar- 
gomentazioni delle  parti. 

CENSO:  Imprescrittibilità  -  Azione  personale 
Azione  ipotecaria. 

L'acquirente  che  si  accolla  di  fronte 
al  creditore  ipotecario  V obbligo  di 
pagare  il  debito  garantito  dall'ipo- 
teca, e  quest' obbligo  direttamente  e 
personalmente  assume,  cambia  la  sua 
veste  di  acquirente  terzo  possessore 
con  quella  di  acquirente  debitore  per- 
sonale in  luogo  e  vece  del  venditore 
e  debitore  originario,  ed  anche  come 
consociato  a  quest'ultimo  neWobbligo 
di  pagare. 

Himpetto  all'acquirente  accollata- 
rio la  caducazione  della  iscrizione 
ipotecaria  per  mancata  rinnovazione 
non  ha  la  stessa  importanza  che  può 
aver  rimpetto  al  vero  e  proprio  terzo 
possessore,  a  favore  del  quale  soltanto 
la  perenzione  dell'ipoteca  può  indurre 
la  liberazione  del  fondo  dal  peso  raf- 
figurato dalla  iscrizione. 

(1-2)  La  Cokte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Bologna,  dei  15  luglio-5  agosto  1*495. 


Di  fronte  alF acquirente  ed  accolla- 
tario del  censo,  nonostante  la  mancata 
rinnovazione  e  la  perenzione  delVistri- 
zione  originaria,  il  diritto  ipotecario 
rimane  integro,  ed  il  creditore  può 
sempre  sperimentarlo,  e  solo  soggiace 
alla  conseguenza  di  priorità  e  di  ca- 
pienza secondo  il  tempo  nel  quale 
venga  l'ipoteca  nuovamente  iscritta  o 
rinnovata. 

La  reiscrizione  e  rinnovazione  del- 
l'ipoteca contro  l'acquirente  e  accol- 
latario del  censo,  tanto  per  Vart.  834 
del  codice  napoleonico  ai  procedura, 
quanto  per  le  leggi  pontificie,  potevi 
eseguirsi  anche  nel  caso  in  cui  il  fondo 
censito  avesse  fatto  passaggio  ad  altri, 
se  il  relativo  titolo  alt  epoca  della  rei- 
scrizione o  rinnovazione  non  fosse  stato 
trascritto. 

La  novazione  soggettiva,  tanto  per 
le  antiche,  quanto  per  le  vigenti  leggi, 
non  si  verifica  se  non  quando  espres- 
samente ed  in  modo  speciale  viene 
dichiarato  che  il  precedente  debitore 
s'intende  completamente  liberato. 

La  costituzione  del  diritto  ipote- 
cario nasce  dal  titolo  costitutivo  del 
credito  garantito  da  ipoteca,  il  quale 
ope  legis  si  estende  a  tutti  gli  aventi 
causa  dal  debitore  originario. 

Secondo  il  motu-  proprio  grego- 
riano era  obbliaatorio  indicare  nella 
reiscrizione  dell  ipoteca  il  nome  del 
debitore  attuale  succeduto  all'antico; 
ma  questa  obbligo  era  subordinato  alla 
condizione,  che  al  creditore  fosse  de- 
nunciata la  sostituzione  del  debitore 
nuovo;  e  tale  denuncia  costituiva  re- 
quisito essenziale  ed  indispensabile 
perchè  potesse  avverarsi  nella  reiscri- 
zione la  sostituzione  del  nome  nuovo 
all'antico. 

Il  compratore  che  non  ha  trascrìtto 
il  suo  titolo  di  acquisto  non  ha  veste 
o  qualità  per  impugnare  la  validità 
o  regolarità  della  iscrizione  o  rinno- 
vazione d'ipoteca  eseguita  sul  fondo 
vendutogli  a  carico  del  precedente 
acquirente  dal  debitore  originario. 

N"on  ha  obbligo  il  giudice  di  me- 
rito di  seguire  per  filo  e  per  segno 
tutte  le  deduzioni  ed  argomentazioni 
presentate  dalle  parti  contendenti,  le 
quali  non  costituiscono  un  vero  e  pro- 
prio capo  di  domanda. 
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La  natura  del  censo,  che  è  per- 
petuo ed  irredimibile  è  di  ostacolo 
alla  preserizione  trentennaria  di  fronte 
al  creditore;  e  l'imprescrittibilità  del- 
l'azione personale  trae  seco  l'impre- 
scrittibilità dell'azione  ipotecaria. 

L'art.  2010  del  codice  tivile,  par- 
lando di  collocamento  delle  spese  del- 
l'atto costitutivo  del  credito,  non  fa 
alcuna  distinzione  ;  e  tutto  quanto  con- 
corre alla  creazione  ed  al  perfezio- 
namento  di  tale  titolo  va  riconosciuto 
come  spesa  necessaria  all'atto. 


Siiioia  tifila  31  iam  1898,  a.  238  (I). 

GHI6LIERI  P.  P.  -  MAS!  Rei.  ed  Est  - 
p.  y.  CRISCUOLO 

(conci,   oonf.) 

Commissione  amministrativa  del  patri- 
monio Bulla,  Basilici  e  Rolland  (avv. 

SlLIOTTJ,  LOLLINI  6  GRIPPO)   - 

Società  generale  immobiliare  (aw.  De 
Prosperis  e  Paolucci)  (2) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Apprezzamenti  di 
fatto  -  Incensurabilità. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Deduzioni  dei  con- 
tendenti. 

E9  inattendibile  il  mezzo  del  ri- 
corso che  aggirasi  tutto  in  apprezza- 
menti di  fatti,  che  si  vorrebbero  so- 
stituire a  quei  dalla  corte  di  merito 
motivati  in  senso  diverso,  e  che  male 
si  adattano  ad  un  giudizio,  com9  è 
quello  di  cassazione,  che  soltanto  co- 
nosce delV intelliaenza  ed  applicazione 
delle  leggi  e  della  osservanza  dei  pre- 
cetti procedurali. 

I  giudici  di  merito  non  sono  tenuti 
a  scorrere  e  ribattere  tutte  le  dedu- 
zioni messe  in  campo  dalla  difesa 
dell'uno  o  dell'altro  dei  contendenti. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  1°  ed  il  2°, 
accogliendo  il  3°  e  il  4°  motivo  del  ri- 
corso; ed,  in  relazione  ad  essi,  e  nei  limiti 
dei  motivi  accolti,  senza  discendere  al- 
l'esame dal  5°  mezzo,  cassava  la  sentenza 
della  cotte  d'appello  di  Roma  dell'  11-19 
febbraio  1895,  rinviando  la  causa  a  quella 
di  Perugia. 


Sezioni  civili  28  iiHambn  1896,  n.  878. 

CARDOHA  P.  tf.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Gagliardi  (aw.  Marabini)  - 
Gallo 

PRETORE  (Riconvenzione  avanti):   Dimanda 

alla  udienza. 
MUTUO  (Conversione  di  domanda  riguardo  a): 

Ammissione  di  prova  testimoniale  -  Influenza 

sulla  decisione. 

//  convenuto  dinanzi  a  pretore  può 
validamente  proporre  una  dimanda  ri- 
convenzionale dipendente  dallo  stesso 
titolo  anche  senza  citazione  e  con  sem 
plice  dimanda  all'udienza. 

Presentatesi  al  giudice,  riguardo 
al  controverso  mutuo  e  agli  effetti  re- 
lativi, due  dimande  connesse,  una  det- 
rattore e  l'altra  del  convenuto,  niuna 
incongruenza  o  inversione  può  rinve- 
nirsi nella  sentenza  che  per  intanto 
ammette  la  prova  testimoniale  propo- 
sta dal  convenuto,  perchè  creduta  di 
una  maggiore  possibile  influenza  a 
chiarire  i  fatti  e  quindi  a  decidere  la 
controversia. 

Attesoché  l'ordine  logico  impone 
di  esaminare  primieramente  il  secondo 
dei  motivi  dedotti;  imperocché,  se  fos- 
se fondato  in  ragione,  avrebbe  in- 
fluenza sulla  decisione  degli  altri. 
Desso  però  si  appalesa  infondato  dai 
considerare  che,  sebbene  per  norma 
generale  (art.  37)  ogni  domanda  in 
giudizio  debba  esser  proposta  con  ci- 
tazione, pure  la  mancanza  di  ogni  ri- 
chiamo a  questa  norma  nei  casi  di 
connessione  o  continenza  di  causa, 
come  si  verifica  nella  riconvenzionale 
dipendente  dallo  stesso  titolo,  la  quale 
in  certa  guisa  assume  i  caratteri  del- 
la eccezione,  l'assenza  di  ogni  danno 
derivabile  all'attore  e  l'economia  dei 
giudizj,  specialmente  quelli  pretoria- 
h,  nei  quali  la  domanda  e  la  rispo- 
sta può  essere  esposta  verbalmente 
(art.  415),  sono  altrettante  ragioni  per 
ritenere  che  rettamente  la  sentenza 
■'  impugnata  ha  riconosciuto  valida  in 
rito  la  domanda  riconvenzionale  prò- 
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posta  dalla  Gallo  all'udienza  del  pre- 
tore, siccome  in  fatto  ha*  constatato 
il  tribunale. 

Attesoché  gli  altri  tre  motivi  del 
ricorso  sono  pur  essi  infondati. 

In  vero  non  esiste  il  lamentato  di- 
fetto di  motivazione  e  di  pronunzia 
circa  la  dimanda  e  la  relativa  prova 
proposta  dal  Gagliardi;  mentre  la 
sentenza  ha  espressamente  riservato 
di  giudicare  air  esito  dell  ammesso 
mezzo  istruttorio.  Né  esiste  la  inver- 
sione della  prova,  una  volta  che  il 
tribunale,  con  apprezzamento  delle  cir- 
costanze di  fatto,  ha  stimato  oppor- 
tuno di  dare  la  precedenza  alla  prova 
chiesta  dalla  Gallo,  facendo  salvo  al 
Gagliardi  il  diritto  alla  prova  contra- 
ria, dandone  pure  la  ragione  col  dire 
che  dalla  prova  ammessa  potevano 
sorgere  elementi  per  la  piena  cogni- 
zione della  eausa,  e  dalla  medesima 
prova  niun  pregiudizio  soffriva  la 
domanda  del  Gagliardi,  rimanendo 
intatta  la  questione  da  risolversi  al- 
Vesito  della  prova. 

In  sostanza,  al  giudice  furono  pre- 
sentate due  dimande  connesse  riguar- 
danti il  contratto  di  mutuo  e  gli  ef- 
fetti relativi:  nessuna  incongruenza 
dunque  e  nessuna  inversione  può  rin- 
venirsi nella  sentenza,  che,  per  intanto 
ha  ammesso  la  prova  proposta  dalla 
mutuante,  perchè  creduta  di  una 
maggiore  possibile  influenza  a  chia- 
rire i  fatti  e  quindi  a  decidere  la  con- 
troversia. 

Non  si  rinviene  la  violazione  del- 
l'art. 1341  del  codice  civile;  poiché, 
circa  la  negazione  del  Gagliardi  di 
pagare  gli  interessi,  non  si  aveva 
l'atto  scritto  che  alla  prova  testimo- 
niale facesse  ostacolo. 

L'ultima  censura,  che  la  il  ricor- 
rente col  dire  the  in  ogni  contraria 
ipotesi  gl'interessi  dovrebbero  ridursi 
al  5%  a  contare  dalla  costituzione 
in  mora,  è  una  censura  estranea  alla 
sentenza,  poiché  essa  nulla  di  ciò  ha 
stabilito,  anzi  vi  ha  espressamente 
ovviato  col  dichiarare  prematuro  il 
discutere  della  lieve  differenza  degli 
interessi  e  della  incorsa  mora. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunciata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Roma,  dei  3-8  maggio  1896. 


Siriani  civile  30  mtzo  1898,  i.  227  (I) 

TONO!  P.  -  BUDINI  ReL  ri  Est  - 
P.  y.  CRISCU0L0 

(conci,  conf.) 

Bazzocchi  ed  altri  (avv.  Fubooxi  e  Man- 
zoni) - 
Pai meg giani  (avv.  Dari)  ed  altri  (2) 

APPELLO:  Domanda  nuova  -  Eccezione  prin- 
cipale con  cui  venne  in  primo  grati  cai- 
testata  la  lite. 

Erroneamente  viene  qualificata  co- 
me domanda  nuova,  illegittimamente 
proposta  per  la  prima  volta  in  grado 
d'appello,  Veeeezione  principale  con 
cui  l  convenuti  contestarono  la  lite 
avanti  i  giudici  di  primo  grado. 


Sszisni  Alla  23  aerile  1888,  a.  38. 

BUIGLIERI P.  P.  -  ALAGGI*  ReL  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

conci,  conf.) 

Vergili  (aw.   Camerini  C.)  - 
Cassa  di  risparmio  Marrucina  di  Chifii 
(avv.  Gentile) 

IPOTECA  DOTALE  (Secondo  le  leggi  civili  m 
politane):  Iscrizione-  Trascrizione  -  Efficacia 
di  fronte  ai  terzi  (Cod.  c/V.»  art.  2071  e  se§). 

L' ipoteca  dotale  esistente  sotto 
l'impero  delle  abolite  leggi  cioili  del 
Napolitano  ed  iscritta  nei  registri 
ipotecar]  del  tempo,  non  ha  bisogna 
per  conservare  la  sua  giuridica  efficacia 
di  fronte  ai  terzi,  di  essere  conser- 
vata e  trascritta  nei  nuovi  registri  ipo- 
tecar j  richiesti  dagli  art.  2011  e  se- 
guenti del  vigente  codice  civile. 

(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  primo 
dei  proposti  mezzi  di  annullamento,  e 
senza  occuparsi  degli  altri,  cassava  1» 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Bologna 
dell' 8  luglio-6  agosto  1894  e  rinviava  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  d'ap 
peilo  di  Ancona. 
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Sul  ricorso  la  Corte  osséfVa  che 
Punico  mezzo  dedotto  dal  ricorrente 
riguarda  una  questione  di  diritto  tran- 
sitorio, poiché  si  tratta  di  vedere  se 
una  ipoteca  dotale,  esistente  sotto  l'im- 
pero delle  abolite  leggìi  civili  del  Na- 
politano ed  iscritta  net  registri  ipote* 
carj  del  tempo,  abbia  bisogno,  per 
conservare  la  sua  giurìdica  efficacia 
di  fronte  ai  terzi,  di  esser  conservata 
e  trascritta  nei  nuovi  registri  ipote- 
car) richiesti  dagli  art.  207Ì  e  seguenti 
del  vigente  codice  civile. 

Cotesta  ipoteca  dotale  della  ricor- 
rente signora  baronessa  Vergili  avreb- 
be avuto  sempre   esistenza   giuridica 
secondo  l'art,  2021  delle    dette   leggi 
civili  napolitane  indipendentemente  da 
qualunque    iscrizione,  ma,    ciò    nono- 
stante, essa  venne  iscritta  sotto  l'im- 
pero di  tali    leggi  nel   1854  e    fu  poi 
rinnovata  nel  1864.  Dippiù  la  sentenza 
denunziata  ritiene  che  tale  iscrizione 
era  stata  pure  determinata  per  somma 
di  danaro  e  specializzata  sui  fondi,  e 
quindi  non    aveva  bisogno    di    esser 
reiscritta  nei  registri  ipotecari  all'at- 
tuazione del    codice    civile,  giusta  le 
prescrizioni  comprese  negli  art.  37  e 
38  della  legge  transitoria  30  novembre 
1805,  giacché  essa   conteneva  tutti  i 
requisiti  richiesti  dal  novello  registro 
ipotecario.  Senonchè  la  sentenza    de- 
nunziata afferma  che  l'ipoteca  dotale 
della  signora  Vergili,  valida  in  origine 
perchè    validamente    iscritta,   sia  poi 
rimasta  caducata    per    difetto  di  rin- 
novazione, non  essendosi  dalla  stessa 
signora  adempito  al  disposto    dell'ar- 
ticolo 41  della  citata  legge  transitoria. 
La  quale  disposizione   considera   due 
distinti  casi:  o  d'iscrizioni,  che  si  do- 
vevano rinnovare  nel  termine  stabilito 
dalle  leggi  anteriori,  o  d'iscrizioni,  che, 
secondo  le    stesse,  erano    dispensate 
dalla  rinnovazione,  ma  vi  erano  sog- 
gette pel  nuovo  codice.  E,  poiché  per 
questo  codice  all'art.  2004  le  ipoteche 
dotali  sono  escluse  dall'obbligo    della 
rinnovazione,    resta    a   vedere   se  un 
tale  adempimento  era  richiesto  dalle 
leggi  civili  napolitane.    Su   di  che  la 
corte  di  merito  ritenne  che  per  queste 
leggi,  sebbene  la  ipoteca  esistesse  in- 
dipendentemente dall'iscrizione,  pure, 
una  volta  iscritta,  doveva,  sotto  pena 


di  decadenza  essere  rinnovata  nel  ter- 
mine prescritto  dall'  art,  2048  delle 
stesse  leggi* 

Ma  cotesta  massima  non  può  es- 
sere adottata  da  questa  corte,  poiché 
ripugna  alla  lettera  ed  allo  spirito  in* 
formativo  di  quella  legislazione,  la 
quale)  in  vista  delle  speciali  condi» 
ziotìi  giuridiche  delle  persone  a  ótri 
favore  efano  consentite  le  ipoteche 
legali,  consentiva  che  queste  sussi- 
stessero anche  indipendentemente  dal* 
la  loto  Volontà  e  dal  fatto  positivo  di 
Attuarle  e  conservarle  mediante  la 
iscrizione  e  rinnovazione  della  garan- 
zia. Così  per  la  ipoteca  dotale  il  le* 
gislatore  al  sistema  della  pubblicità 
aveva  anteposto  il  supremo  interesse 
della  famiglia  «  oportet  mulierea  dotes 
salvas  habere  »;  ed  aveva  voluto  sot- 
trarre le  mogli  dalla  alternativa,  o  di 
fare  atto  ostile  al  marito,  o  di  perdere 
la  garanzia  della  dote. 

Però  il  legislatore  stesso  si  preoc- 
cupò anche  della  buona  fede  dei  terzi, 
e,  ad  evitare  che  costoro  potessero 
esser  tratti  in  inganno  dalla  ipoteca 
occulta  dotale,  dette  facoltà  ai  parenti 
del  marito  o  della  moglie,  ed  aUa  stessa 
moglie,  di  richiedere  la  iscrizione  di 
tale  ipoteca  (art.  2026)  ed  ingiunse  ai 
notai  chiamati  a  rogare  l'atto  auten- 
tico in  cui  veniva  costituita  la  dote, 
di  iscrivere  la  ipoteca  dotale  (art.  2027). 
Parimenti  il  regio  decreto  8  novembre 
1835  impose  ai  conservatori  delle  ipo- 
teche di  rinnovare  le  iscrizioni  dotali 
che  si  trovassero  iscritte  nei  registri 
ipotecarj.  Ma  tutti  questi  provvedimenti 
facoltativi  o  imperativi,  diretti  a  fa- 
vorire i  terzi,  non  potevano  mai  pre- 
giudicare il  diritto  ipotecario  della  do- 
tata. Lo  stesso  legislatore  all'art.  2027 
delle  citate  leggi  civili,  mentre  impo- 
neva ai  notai  l'obbligo  della  iscrizione, 
disse:  «  e  ciò  senza  pregiudizio  di  ciò 
che  è  disposto  negli  articoli  prece- 
denti »,vale  a  dire  che  rimaneva  sem- 
pre salvo  il  principio  contenuto  nel- 
l'art. 2021,  che  la  ipoteca  dotale  esi- 
steva indipendentemente  da  qualunque 
iscrizione.  E,  se  questa  non  era  ne- 
cessaria,  neppure  la  rinnovazione  era 
richiesta;  giacché,  non  essendo  la  iscri* 
zione  nei  registri  ipotecarj  dell'ipoteca 
dotale  prescritta  acf  wbstantiam  per 
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la  validità  ed  efficacia  di  essa,  non  può 
intendersi  che  debba  reiscriversi  quella 
che  giuridicamente  esiste  indipenden- 
temente da  qualunque  scritto. 

Né  vale  invocare  Part.  2048  delle 
stesse  leggi  civili,  secondo  il  quale 
cessava  l'effetto  delle  iscrizioni,  se 
prima  del  trascorso  di  dieci  anni  non 
si  fossero  rinnovate,  poiché  quell'ar- 
ticolo si  riferiva  necessariamente  alle 
sole  ipoteche,  che-,  per  avere  il  loro 
effetto,  avevano  bisogno  di  esser  rese 
pubbliche,  mercè  la  iscrizione  nei  re- 
gistri ipotecarj,  e  quindi  per  impedire 
la  perenzione  di  queste  era  necessa- 
ria la  rinnovazione  decennale  negli 
stessi  registri.  Ma  cotesto  articolo 
non  può  estendersi  alle  ipoteche  dotali, 
le  quali,  sussistendo  anche  senza  la 
loro  iscrizione,  veniva  meno  di  con- 
seguenza anche  la  necessità  di  con- 
servarle nei  registri  mediante  la  rin- 
novazione. 

Posto  adunque  che  la  rinnovazione 
delle  ipoteche  dotali  non  era  richiesta 
dalle  leggi  anteriori  napolitane,  ren- 
desi  inapplicabile  anche  la  prima  parte 
dell'art.  41  della  surriferita  legge  tran- 
sitoria. Ne  è  esatto  che  questo  arti- 
colo sancisse  l'obbligo  generale  della 
rinnovazione  per  tutie  le  ipoteche,  di 
qualunque  natura  sieno,  che  si  tro- 
vassero iscritte  negli  antichi  registri 
ipotecarj,  ma  invece  la  chiara  locu- 
zione della  legge  esprime  il  concetto 
che  la  rinnovazione  debba  farsi,  o 
quando  le  leggi  anteriori  le  prescri- 
vevano o  quando  il  vigente  codice 
civile  le  stabiliva.  Né  si  può  ricorrere 
allo  scopo  avuto  di  mira  dal  legisla- 
tore italiano  nel  dettare  le  disposizioni 
degli  art.  37, 38  e  41  legge  transitoria, 
quello  cioè  di  stabilire  in  un  termine 
non  lungo  un  unico  registro  ipoteca- 
rio, nel  quale  fossero  contenute  tutte 
le  iscrizioni  in  vita,  poiché,  più  che  al 
fine  che  s'intendeva  conseguire,  oc- 
corre anzitutto  aver  riguardo  ai  mezzi 
che  il  legislatore  ha  scelti  per  attuarlo. 
Non  essendosi  creduto  opportuno  di 
disporre  che  tutte  le  antiche  iscri- 
zioni fossero  reiscritte  nel  nuovo  re- 
gistro ipotecario  stabilito  dal  novello 
codice  civile,  ed  essendosi  il  legisla- 
tore italiano  limitato  ad  ordinare  la 
reiscrizione  in  esso  di  quelle  sole  iscri- 


zioni anteriori  che  mancassero  dei  re- 
quisiti richiesti  dal  vigente  sistema 
ipotecario,  o  che  avessero  bisogno 
di  rinnovazione,  sia  in  base  alle  lepgi 
anteriori,  sia  in  base  al  codice  civile, 
ne  segue  che  non  si  è  tenuto  conto 
di  quelle  ipoteche  dotali  che  si  tro- 
vassero iscritte  regolarmente  secondo 
le  norme  volute  dagli  art.  37  e  38  di 
detta  legge  transitoria,  e  che  non  a- 
vesserò  bisogno  di  essere  rinnovate 
né  per  le  leggi  anteriori,  né  pel  in- 
dice civile.  Non  si  potrebbe  quindi  ag- 
giungere all'art  41  una  disposizione 
che  non  vi  si  legge,  né  può  esser  le- 
cito ricorrere  ad  una  interpretazione 
estensiva,  che  ripugna  al  chiaro  e  pa- 
lese significato  delle  parole  della 
legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accòglie  il  ricorso  pro- 
posto dalla  Signora  Angiola  Caccia- 
nini  vedova  Vergili  avverso  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  di 
Aquila  addi  4  dicembre  1894;  per  lo 
effetto,  cassa  la  sentenza  stessa  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma. 


Sozieno  civili  2  giugni  1896,  i.  48. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  y.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

De  Lttca  (avv.  Manna).  - 
De  Luca 

PARTE  CIVILE:  Assoluzione   dell9 imputato 
Danni  -  Liquidazione  -  Art  571  del  codice 
di  procedura  penale  -  Condanna  -  Spese. 

L'art.  571  del  codice  di  procedura 
penale  dece  intenderai  in  relazione 
con  Vart.  570  dal  quale  è  preceduto; 
e%  perchè  possa  quindi  aooerarsi  la 
liquidazione  dei  danni  con  le  norme 
sancite  dall'  art.  571,  è  necessaria  la 
condanna  della  parte  civile  a  risar- 
cire i  danni  verso  V  imputato  od  ac- 
cusato. 

Anche  ammettendo  che  le  tpese 
possano  reputarsi  come  parte  di  danni 
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arrecati  dal  procedimento  penale,  ooe 
manchi  nella  sentenza  assolutoria  del- 
V  imputato  la  condanna  della  parte 
civile  ai  danni ,  non  può  aver  luogo, 
per  ottenere  la  rifazione  delle  spese 
erogate  nel  giudizio  penale,  il  proce- 
dimento trecciato  dall'  art,  571  del 
codice  di  procedura  penale  (1). 

Atteso,  in  fatto,  che  Orazio  e  Pa- 
squale De  Luca,  con  sentenza  17  feb- 
braio 1894,  dal  pretore  di  Campii,  e 
per  effetto  di  querela  data  contro  di 
essi  da  Vincenzo  De  Luca,  costituitosi 
anche  parte  civile,  sieno  stati  condan- 


(1)  La  massima  adottata  dal  Supre- 
mo Collegio,  conformemente  alla  sua  vec- 
chia giurisprudenza,  è,  fuori  dubbio,  ri- 
spondente alla  natura  del  procedimento 
penale,  allo  scopo  e  alle  sorti  della  co- 
stituzione di  parte  civile, 

Lorquando  chi  si  ritiene  offeso  o  dan- 
neggiato da  un  reato,  coopera  alla  sua 
punizione  col  pubblico  accusatore  costi- 
tuendosi parte  civile,  risponde  dell1  esito 
negativo  del  giudizio  verso  l'accusato,  se 
fu  imprudente  o  bugiarda  la  sua  querela, 
e  ne  risponde  in  sede  di  danni.  Al  quale 
proposito  ci  piace  affermare  come  più 
giusta  sarebbe  la  giurisprudenza,  che 
tale  caso  estendesse  anche  pei  reati  per- 
seguiti a  pubblica  azione:  poiché,  sebbene 
questi  si  combattano  a  cura  precipua 
del  pubblico  ministero,  non  pertanto  la 
parte  civile  che  vi  concorre  con  il  diritto 
che  ha  di  fare  udir  testimonj,  di  produrre 
documenti  e  memorie,  di  provocare  pe- 
rizie durante  il  periodo  istruttorio,  e  di 
difendersi  ed  accusare  l'imputato  alla  pub- 
blica udienza,  rende  naturalmente  più 
difficile  la  posizione  dell'imputato,  lo  co- 
stringe a  più  strenua  difesa,  gli  procura 
maggiori  preoccupazioni  e  tormenti:  ele- 
menti tutti  di  danno,  e  di  danno  che  ta- 
lora è  notevole,  e  che  non  sa  vedersi 
perchè  non  debba  essere  risarcito  da  chi 
ebbe  a  produrlo. 

Tornando  alla  sentenza  in  disamina, 
e  ovvio  che  la  parte  civile,  assoluto  l'im- 
putato ch'era  perseguito  a  sua  querela, 
gii  debba  il  rimborso  dei  danni,  di  cui 
sono  parte  le  spese  giudiziali.  Questo  è 
precetto  di  legge.  Il  giudice,  che  pronun- 
cia la  sentenza  assolutoria,  o  si  convince 
che  i  danni  sianvi  stati,  e,  se  ne  è  certa  la 
misura,  li  liquida,  se  non  ne  è  certa,  pro- 
nuncia la  condanna  generica,  rinvia  le 
Pa]*i  per  la  liquidazione:  o  non  trova 
sufficienti  elementi  di  danno,  o  di  questi 


nati  per  violazione  di  domicilio  ed 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni. Prodotto,  però,  appello  avanti 
Il  tribunale  di  Teramo,  questo,  con 
sentenza  del  4  aprile  1895,  dichiarò 
i  fratelli  De  Luca  assoluti  per  inesi- 
stenza di  reato  e  ciò  mentre  anche 
in  appello  il  querelante  erasi  costituito 
parte  civile.  Espletato  in  tal  guisa  il 
giudizio  penale,  credettero  gli  anzidetti 
Pasquale  ed  Orazio  De  Luca  di  aver 
diritto  al  risarcimento  delle  spese,  e 
fu  per  ciò  che,  con  atto  25  maggio 
1894,  citarono  il  querelante,  costitui- 
tosi parte  civile,  avanti  il  pretore  di 

non  vuol  giudicare,  e  si  spoglia  del  re- 
lativo giudizio,  non  pronunciando  la  sen- 
tenza di  condanna  generica. 

Nell'un  caso  il  giudice,  che  fu  inve- 
stito della  cognizione  della  causa  penale, 
sol  perche  non  si  spogliò  del  giudizio 
sui  danni,  per  i  quali  anzi  emise  un  pro- 
cedimento di  condanna,  deve  egli  solo 
definitivamente  giudicarne,  liquidandoli. 
La  sua  sentenza,  definitiva  sul  merito, 
ossia  sulla  colpabilità  del  prevenuto,  era 
interlocutoria  per  quanto  riferivasi  alla 
liquidazione  dei  danni,  e  si  sa  che  la 
definitiva  deve  essere  pronunciata  da  chi 
rese  la  sentenza  interlocutoria,  che  è  pre- 
parazione di  quella. 

Ma,  quando  il  magistrato  non  abbia 
potuto  o  voluto  pronunciare  la  condanna 
generica;  quando  egli  non  abbia  voluto 
valersi  della  facoltà  eccezionale  di  diri- 
mere con  la  penale  una  controversia  ci- 
vile, quale  è  quella  dei  danni,  il  magistrato 
che  giudicò  la  causa  penale  non  è  più 
competente  ;  e  risorge  la  competenza  nor- 
male e  ordinaria  per  valore  e  per  terri- 
torio. 

Il  giudice  della  causa  penale  solo  ec- 
cezionalmente può,  non  deve,  giudicare 
dei  danni.  Venuta  meno  l'eccezione,  per- 
chè quello  non  credette  di  attenervisi,  o 
non  lo  potè,  rientra  la  regola,  la  compe- 
tenza ordinaria.  Se  cosi  non  fosse,  nasce- 
rebbe la  più  strana  confusione  nell'ordine 
delle  competenze  e  nei  gradi  di  giurisdi- 
zione. 11  tribunale  potrebbe  ex  novo,  in 
sede  civile  e  in  primo  grado,  per  materia 
ordinaria,  esser  chiamato  a  pronunciare 
condanna  per  decine  di  lire,  e  il  pretore 
per  parecchie  migliaia.  Il  che  il  legisla- 
tore non  può  avere  voluto,  se  non  pedis- 
sequamente al  giudizio  penale,  che  è  il 
vero  merito,  di  cui  diventa  un  accessorio 
assai  secondario  il  risarcimento  del  danno. 
Avv.  G.  Letj. 
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Campii  ad  oggetto  di  sentirsi  condan- 
nare al  pagamento  di  lire  229,60  am- 
montare delle  spese  sostenute  nei  due 
giudizj  penali  di  cui  sopra  è  cenno. 
L'adito  pretore,  ritenendo  che  gli  i- 
stanti  De  Luca,  anziché  davanti  a  lui, 
avrebbero  dovuto  esperimentare  le 
loro  ragioni  a  norma  delle  prescri- 
zioni racchiuse  nell'  art.  571  codice 
procedura  penale  davanti  al  magi- 
strato penale,  dichiarava  la  propria 
incompetenza,  condannando  gli  attori 
alle  spese.  Contro  la  sentenza  del 
pretore  i  ripetuti  Pasquale  ed  Orazio 
De    Luca    producevano    formale    ap- 

f illazione,  sostenendo  in  primo  luogo 
a  competenza  del  pretore  e  chieden- 
do in  via  subordinata  (qualora  cioè 
fosse  fondata  la  incompetenza  del 
primo  giudice)  che  il  tribunale,  giudi- 
cando tanquam  in  prima,  avesse  ac- 
colto la  domanda  del  25  maggio  1894. 
Ma  il  tribunale  civile  di  Teramo,  con 
pronunziato  23  aprile  1895,  fé  plauso 
alla  sentenza  appellata,  e  condannò 
gli  appellanti  nelle  spese. 

Di  tale  sentenza  chiedono  la  cas- 
sazione i  fratelli  De  Luca,  deducendo 
il  seguente  unico  motivo: 

Violazione  degli  art.  573,  571  pro- 
cedura penale  (art.  72  cod.  proc.  civ., 
265  cod.  proc.  peu.);  493,  517  codice 
procedura  civile;  art.  3  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile. 

Atteso,  in  diritto,  che  realmente 
fondate  si  rivelino  le  lagnanze  con- 
tenute nella  prima  parte  del  motivo 
del  ricorso,  in  quella,  cioè,  con  la 
quale  si  rimprovera  alla  sentenza 
denunciata  di  aver  confermato  la  di- 
chiarazione d'incompetenza,  emanata 
dal  pretore  di  Campii.  Ed  in  vero, 
anche  ammettendo  (in  ipotesi)  che  le 
spese  possano  reputarsi  come  parte 
di  danni  arrecati  da  un  procedimeuto 
penale  :  anche  ammettendo  che  il  ca- 
none indiscutibile  di  diritto  (è  la  sen- 
tenza che  lo  dice)  del  doversi,  cioè, 
le  spese  del  giudizio  ragguagliare 
alla  soccombenza  possa  trovare  ap- 
plicazione anche  nei  penali  proceai- 
menti,  e  che  di  questa  soccombenza 
possa  rendersi  esatta  ragione  sola- 
mente il  magistrato  che  ebbe  ad  oc- 
cuparsi del  merito  del  procedimento: 
anche  ammettendo  in  sostanza  e  sen- 


za riserve  come  esatto  tutto  lì  ra- 
gionamento della  sentenza  nelle  sue 
diverse  parti,  non  può  umanamente 
negarsi  che  V  art.  571  di  procedura 
penale  può  e  deve  intendersi  in  rela- 
zione con  l'art.  570  dal  quale  è  pre- 
ceduto. 

E'  solo  per  effetto  dello  accordo 
di  queste  due  disposizioni  che  possono 
aver  luogo  il  procedimento  speciale 
e  la  competenza  privilegiata  ecce- 
zionale, che  sona  enunciati  dal  citato 
art.  571.  Da  tale  accordo  fra  i  due 
articoli  s'intuisce  essere  mestieri  di 
una  condanna  della  parte  civile  a 
risarcire  i  danni  verso  l'imputato  od 
accusato,  perchè  possa  avverarsi  la 
liquidazione  di  questi  danni  con  le 
norme  sancite  dall'  art.  571.  La  com- 
petenza, adunque,  determinata  in  mo- 
do speciale  da  questo  secondo  arti- 
colo, non  ha  che  un  solo  oggetto:  li- 
quidare il  danno  al  cui  risarcimento 
fu  dichiarata  tenuta  la  parte  civile 
soccombente  nella  sua  querela,  de- 
terminare il  tanti  quanti  di  questi 
danni,  dare  sviluppo  e  forma  concreta 
alla  dichiarazione  di  un  obbligo  in 
iure  contenuto  a  carico  di  questa  parte 
civile  nella  sentenza  di  assolutoria  a 
prò  di  colui  che  essa  aveva  querelato 
e  del  quale  chiedeva  la  punizione,  con- 
danna a  quest'obbligo  preveduta  dal- 
l'art. 370. 

E,  a  convincersi  che  questa  sia  la 
missione  del  procedimento  sui  generis, 
delineato  dall'art.  571,  che  questo  sia 
il  campo  entro  il  quale  debba  svol- 
gersi la  giurisdizione  eccezionale  da 
tale  articolo  creata,  basta  la  lettura 
della  lettera  del  citato  disposto  di 
legge,  senza  neanco  bisogno  d'inda- 
garne lo  spirito. 

La  legge  parla  materialmente  ed 
esclusivamente  di  liquidazione  ed  in- 
dica le  norme  come  attuare  questa 
liquidazione,  sia  quando  il  processo 
offra  gli  elementi  neces$arj  per  de- 
terminare la  quantità  dei  danni  do- 
mandati, e  sia  quando,  invece,  tali 
elementi  non  possano  dal  processo 
desumersi. 

E,  se  ciò  è  vero,  non  può  essere 
men  vero  che  la  sentenza  denunziata, 
la  quale  avrebbe  ammesso  il  principio 
che,  anche   quando   alla   sentenza  di 
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assolutoria  dell'  imputato  manchi  la 
condanna  della  parte  civile  ai  danni, 
possa  e  debba  aver  luogo,  per  otte- 
nere la  rifazione  delle  spese  erogate 
nel  giudizio  penale,  il  procedimento 
tracciato  dall'  art.  571  procedura  pe- 
nale, ha  manomesso  la  lettera  e  lo 
spirito  di  questo  articolo  e  non  ha 
tenuto  conto  della  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Regolatrice. 

Atteso  che,  accogliendosi  questa 
parte  del  motivo  di  ricorso,  torni  inu- 
tile il  discendere  allo  apprezzamento 
di  quanto  si  deduce  con  l'altra  circa 
l'avere  la  impugnata  sentenza  rite- 
nuto poter  circoscrivere  la  sua  deci- 
sione al  solo  punto  riflettente  la  com- 
petenza senza  evocare  a  sé  il  merito 
della    lite  e    pronunziare  su  di  esso. 

Cotesta  parte  del  pronunciato  è 
virtualmente  assorbita  dalle  conside- 
razioni, che  il  Supremo  Collegio  ha 
fugacemente  premesse  in  ordine  alla 
questione  più  essenziale,  quella  della 
competenza.  La  risoluzione  di  tale 
punto  della  controversia  trae  natu- 
ralmente seco  ogni  altra  parte,  che 
adesso  è  a  guardare  come  subordi- 
nata e  dipendente. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  accogliendo  per 
quanto  di  ragione  il  ricorso  prodotto 
da  Pasquale  ed  Orazio  De  Luca,  cas- 
sa la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Teramo  23  aprile  1895,  e  rinvia  pel 
novello  esame  la  causa  davanti  al 
tribunale  di  Chieti. 


Sezione  citilo  8  giugio  1896,  u.  425. 

GH1GLIERI P.  P.  -  ALAG6IA  Rei.  ed  Est  - 
p.  y.  CRISCUOLO 

(concL  diff.) 

Della  Casa  e  Ditta  C.  Della   Casa  e  C. 

(aw.  Gallini)  - 
Società,  generale  immobiliare  di  lavori  di 

utilità  pubblica  ed  agricola  (avv.  Ja- 

chini)  e  Calzolari 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Precetti  succes- 
sivi -  Trascrizione  -  Perenzione. 

PERENZIONE:  Termini  -  Forma  di  procedi- 
mento -  Natura  della  causa. 


OPPOSIZIONE:  Efficacia  interruttiva. 
CANCELLAZIONE  01  CAUSA  DAL  RUOLO:  Ac- 
cordo fra  le  parti  -  Rinunzia  ad  opposizione. 

Ad  un  primo  precetto  immobiliare 
trascritto  può  seguire  un  secondo  pre- 
cetto anche  identico  all'altro  in  ordine 
all'oggetto  e  ai  beni  da  espropriarsi 
e  parimenti  trascritto,  senza  che  la  pe-  ' 
renzione  della  prima  trascrizione  porti 
seco  la  perenzione  della  seconda;  a 
meno  che  si  dimostri  che  oiju,  anche 
per  quest'ultima,  un  periodo  annuale 
d'inazione  dalla  data  di  essa. 

La  perenzione  della  trascrizione 
di  un  precetto  immobiliare  non  può 
avere  luogo  finché  non  siasi  prò v ceduto 
sult opposizione  ad  esso,  quantunque 
sia  già  stata  risoluta  l'opposizione 
identica  a  un  precetto  precedente;  nulla 
importando  che  i  motto i  di  opposizione 
aooerso  l'uno  e  l'altro  sieno  identici 
o  diversi. 

L'essersi  cancellata,  sia  pure  di 
accordo  fra  le  parti,  dal  ruolo  una 
causa  di  opposizione  a  precetto  immo- 
biliare non  implica  rinunzia  all'oppo- 
sizione da  parte  di  chi  la  eleoò. 

Il  principio  che  i  termini,  entro 
cui  debba  esercitarsi,  sotto  pena  di  de- 
cadenza, un  diritto  giudiziario,  vanno 
commisurati  in  rapporto  alla  forma 
seguita  nel  procedimento,  pia  che  se- 
condo la  natura  obbiettiva  della  causa, 
deve  tanto  più  applicarsi  in  tema  di 
perenzione. 

La  Corte  osserva: 

Che  il  primo  ed  il  terzo  motivo  del 
ricorso  riguardano  la  perenzione  della 
trascrizione  del  secondo  precetto  im- 
mobiliare intimato  dalla  Società  Im- 
mobiliare, perenzione  dedotta  dalla 
ricorrente  Ditta  Della  Casa  innanzi 
alla  corte  d'appello,  e  da  questa  re- 
spinta. La  ricorrente  sostiene  che  quel 
secondo  precetto  immobiliare  non  fu 
sostanzialmente  diverso  da  un  prece- 
dente precetto  parimenti  intimato  e 
trascritto  dalla  stessa  Società,  e  fatto 
soltanto  in  ampliazione  e  rettifica  del 
primo.  Ora,  essendo  stata  ritenuta  dal 
giudicato  l'avvenuta  perenzione  della 
trascrizione  del  primo  precetto,  doveva 
dichiararsi  lo  stesso  anche  pel  se- 
condo precettò,  poiché  quest'ultimo  era 
compendiato  nel    primo   ed  entrambi 
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costituivano  un  sol  tutto,  dovendo  con- 
siderarsi unica  la  procedura  esecutiva, 
non  ostante  la  molteplicità  dei  pre- 
cetti spinti  dal  creditore  istante.  Né 
poteva  dirsi  interrotta  la  perenzione 
per  la  esistenza  della  opposizione  pro- 
posta dalla  ricorrente  medesima,  an- 
che avverso  il  secondo  precetto  im- 
mobiliare, poiché  tale  opposizione  era 
stata  abbandonata  dalla  Ditta  stessa, 
essendo  stata  la  relativa  causa  can- 
cellala di  accordo  dal  ruolo  di  udienza, 
e  da  quel  momento  nulla  impediva  alla 
Società  Immobiliare  di  proseguire  la 
istanza  di  espropriazione.  La  distin- 
zione fatta  dalla  corte  di  merito  tra* 
la  diligenza  obbligatoria  e  quella  po- 
testativa è  arbitraria  ed  illogica;  né 
in  fatto  di  perenzione  può  parlarsi  di 
volontarietà  o  meno,  né  questa  pa- 
rola si  legge  nella  lettera  della  legge, 
e  non  è  lecito  d' aggiungerla. 

Ma  questo  ragionamento  della  ri- 
corrente non  è  attendibile,  giacché  non 
bisogna  confondere  l'istanza  di  espro- 
priazione e  la  procedura  esecutiva  con 
la  formalità  della  trascrizione  e  con 
gli  effetti  speciali  che  da  essa  pro- 
manano, a  termini  dell'art.  2085  co- 
dice civile.  L'istanza  di  spropriazione 
si  perirne  in  un  termine  diverso  é  più 
largo  della  perenzione  della  trascri- 
zione. Quest'ultima  perenzione  si  av- 
vera con  la  sola  decorrenza  di  un  anno 
dal  tempo  in  cui  la  detta  istanza  di 
espropriazione  fu  abbandonata,  e  non 
ostante  che  questa  resti  ancora  in  vita 
e  conservi  la  sua  efficacia  giuridica  per 
il  prosieguo  degli  atti  esecutivi.  Per- 
chè si  verifichino  o  cessino  gli  effetti 
della  trascrizione  in  rapporto  ai  beni 
contenuti  nel  precetto,  bisogna  aver 
riguardo  soltanto  alla  materialità  del-' 
Tatto  e  della  sua  trascrizione  nei  re- 
gistri ipotecarj,  e  non  all'efficacia  ed 
influenza  che  l'atto  possa  avere  rispet- 
to alla  procedura  esecutiva.  Un  cre- 
ditore può  al  primo  precetto  trascritto 
farne  seguire  un  secondo  anche  iden- 
tico alTaltro  in  ordine  ai  beni  da  espro- 
priarsi, e  parimenti  trascritto;  ma  la 
decorrenza  dell'anno  dalla  prima  tra- 
scrizione senza  essersi  proseguita  la 
istanza  di  espropriazione  farà  peri- 
mere  la  prima  trascrizione,  ma  non 
trae  seco  la  perenzione  della  seconda, 


se  non  quando  si  dimostri  che  vi  fu 
anche  per  quest'ultima  un  periodo  an- 
nuale d'inazione  dalla  data  di  essa. 
L'essere  i  due  precetti  identici  in  quan- 
to all'oggetto  ed  ai  beni  designati,  po- 
trà importare  che  di  essi  si  domandi 
la  riunione  durante  il  giudizio  esecu- 
tivo, ma  essi  si  considerano  sempre 
come  due  atti  distinti  al  riguardo  della 
trascrizione  e  dei  suoi  giuridici  effetti. 
Anche  annullato  un  primo  precetto, 
potrà  chiedersi  la  nullità  del  secondo, 
ma,  fino  a  che  questa  non  sia  pronun- 
ziata, la  trascrizione  di  esso  serberà 
i  suoi  effetti  giuridici,  e  non  potrà  mai 
venir  meno  per  l'annullamento  del- 
l'altro o  per  la  perenzione  della  sua 
trascrizione. 

Ma  la  perenzione  della  trascrizione 
del  precetto  suppone  necessariamente 
che  l'istanza  di  espropriazione  sia  sta- 
ta abbandonata  durante  un  anno,  poi- 
ché la  legge  intende  colpire  la  negli- 
genza del  creditore  istante;  e  la  pe- 
renzione non  può  aver  luogo  nel  caso 
in  cui  esiste  un  legale  impedimento, 
che  si  frapponga  alla  prosecuzione 
della  procedura,  giacché  anche  in  te- 
ma di  perenzione  vale  il  principio  di 
diritto  eontra  non  oalentem  agere.  E' 
perciò  che  in  massima  il  termine,  de- 
corso il  quale  il  precetto  diventa  inef- 
ficace senza  che  siasi  proceduto  agii 
atti  di  esecuzione,  resta  sospeso  nel 
caso  di  opposizione,  e  fino  a  che  non 
sia  notificata  la.  sentenza  che  abbia 
posto  fine  all'incidente  (art  566  coi 
proc.  civ.).  Ritenuto,  quindi,  che  il  se- 
condo precetto  intimato  dalla  Società 
immobiliare  venne,  al  pari  del  primo, 
opposto  dalla  Ditta  Della  Casa,  il  ter- 
mine di  perenzione  della  trascrizione 
di  esso  rimase  sospeso,  e  l'inazione 
annuale  che  poteva  dar  luogo  alla  pe- 
renzione stessa  cominciava  dal  giorno 
in  cui  fosse  stato  effettivamente  ri- 
mosso l'ostacolo  legale  che  impediva 
al  creditore  di  proseguire  l'istanza  di 
espropriazione. 

Né  vale  il  dire  che  l'ostacolo  di 
quella  opposizione  al  precetto  dovea 
considerarsi  rimosso  dal  momento  io 
cui  la  Ditta  opponente  l'aveva  abban- 
donata mediante  la  cancellazione  della 
relativa  causa  dal  ruolo;  e  ad  ogni 
modo  nulla  avrebbe  potuto   impedire 
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alla  Società  Immobiliare  di  riassumere 
quel  giudizio.  Il  non  averlo  fatto  la 
rende  negligente,  e  fa  decorrere  da 
quel  tempo  il  periodo  dejla  perenzione. 

Imperocché  in  fatto  di  termini  fa- 
tali, come  quelli  relativi  alla  peren- 
zione, i  quali  importano  decadenza  da 
un  diritto,  non  si  può  far  questione  di 
volontarietà,  né  si  misura  il  grado 
iella  negligenza,  ma  basta  accertare 
a  semplice  decorrenza  del  termine, 
o  la  esistenza  di  un  impedimento 
legale  che  lo  abbia  interrotto.  E,  trat- 
tandosi di  opposizione  al  precetto  che 
ne  impedisce  la  perenzione,  questo 
Dstacolo  legale  in  due  modi  può  con- 
siderarsi rimosso:  o  che  sia  giudizia- 
riamente risoluto  l'incidente,  o  che 
la  stessa  istanza  di  opposizione  sia 
estinta  al  seguito  di  rinunzia  da  parte 
dell'opponente  o  di  compiuta  peren- 
zione. Ma  l'essersi  cancellata  la  causa 
dai  ruolo,  sia  pure- d'accordo,  non  im- 
plica rinunzia  all'opposizione,  e  quindi 
l'istanza  relativa  rimane  sempre  in 
vita.  Avrebbe  potuto  la  Società  Im- 
mobiliare affrettarne  la  discussione, 
ma  auesta  costituiva  per  essa  soltanto 
un  diritto  e  non  un  obbligo;  ed  il  non 
averlo  fatto  non  può  far  venir  meno 
l'istanza  di  opposizione  al  precetto, 
la  cui  esistenza  giuridica  basta  a  ren- 
dere impossibile  la  perenzione  della 
istanza  di  espropriazione. 

Che  le  premesse  considerazioni 
valgono  pure  a  confutare  l'altro  ar- 
gomento della  ricorrente  desunto  dalla 
cosa  giudicata.  Ritenuto  che,  quali  atti 
di  procedura,  e  per  gli  effetti  della 
trascrizione,  i  due  precetti  debbono 
considerarsi  sempre  distinti,  poco  im- 
porta che  i  motivi  di  opposizione  av- 
verso l'uno  e  l'altro  sieno  identici  o 
diversi.  Se  sono  identici,  la  cosa  giu- 
dicata costituitasi  sui  primi  avrà  in- 
fluenza sugli  altri;  diversamente  sarà 
necessario  esaminare  questi  ultimi  nel 
merito.  Ma,  comunque,  la  perenzione 
della  trascrizione  del  primo  precetto 
non  potrà  mai  avere  giuridica  influen- 
za sull'altra  relativa  al  secondo  pre- 
cetto. Questa  perenzione  comincerà 
sempre  a  decorrere  dal  giorno  in  cui 
fu  risoluto  il  giudizio  sulla  seconda 
opposizione.  E'  perciò  che  non  può 
rinvenirsi  una  contraddizione,  che  dia 

La  Corte  Suprèma  di  Soma,  Aimo  1896  (Mat.  Civ. 


luogo  a  difetto  di  motivazione,  se  il 
giudice  di  merito  riconosca  il  giudi- 
cato su  i  motivi  di  opposizione,  e  ne- 
ghi nel  tempo  stesso  cne  la  cosa  giu- 
dicata implichi  la  perenzione  anche 
del  secondo  precetto.  Del  resto,  la  corte 
di  merito  volle  fare  astrazione  dalla 
esistenza  o  meno  del  giudicato,  tanto 
vero  che  discusse  in  merito  i  motivi 
di  opposizione. 

Che  il  secondo  motivo  del  ricorso, 
col  quale  si  censura  la  corte  di  me- 
rito per  avere  applicato  la  perenzione 
comune,  mentre  doveva  aver  luogo 
quella  più  breve  contemplata  dall'art. 
877  codice  commerciale,  neppure  me- 
riti accoglimento.  Imperocché,  avendo 
i  giudici  di  merito  constatato  che  l'op- 
posizione venne  iniziata  e  proseguita 
con  le  forme  del  rito  civile,  e  Ai  pro- 
posta con  citazione  innanzi  al  tribu- 
nale civile,  non  con  le  attribuzioni  di 
magistrato  commerciale,  la  perenzione 
da  applicarsi  era  quella  prevista  dal- 
l'art. 338  codice  di  procedura  civile. 
Il  principio  seguito  quasi  generalmente 
dalla  giurisprudenza,  anche  di  questo 
Supremo  Collegio,  è  che  i  termini,  en- 
tro cui  debba  esercitarsi  sotto  pena  di 
decadenza  un  diritto  giudiziario,  vanno 
commisurati  in  rapporto  alla  forma 
seguita  nel  procedimento,  più  che  se- 
condo la  natura  obbiettiva  della  causa. 
E  cotesto  principio  tanto  più  va  appli- 
cato in  tema  di  perenzione,  la  quale  ri- 
guarda gli  atti  del  giudizio  e  rende 
nulla  la  procedura;  e,  poiché  essa  col- 
pisce la  forma  e  non  la  sostanza,  è  lo- 
gica conseguenza  che  si  tenga  ragione 
soltanto  di  quella  e  non  di  questa. 

(Omissis) 

Per  tali  motivi:  La  Corte  respinge 
il  ricorso  interpósto  anche  nel  proprio 
nome  dal  Sig.  Cleto  Della  Casa,  quale 
rappresentante  della  Ditta  omonima, 
avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Roma  nel  di  18-30  luglio 
1895. 


p.  n.). 
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Seziona  civile  7  dicembre  1896,  n.  784. 

TONDI  P.  -  WUTTA  Rei.  ed  Esi  -  P.  V.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Banca  liberino,  (aw.  Baggini)  - 
Guerini  ed  altri  (avv.  Pagnoncelli  e  Pa- 
squali) 

SOCIETÀ'  ED  ASSOCIAZIONI  COMMERCIALI: 
Prova  per  iscritto  -  Terzi  -  Soci  -  Prova 
testimoniale  -  Aggiunta  o  contraddizione  al- 
latto scritto. 

CASSAZIONE:  Poteri  -  Sentenza  -  Motiva- 
zione erronea  -  Sostituzione  dei  motivi  di 
diritto  esatti  -  Indagini  e  valutazione  di  fatti. 

Nei  contratti  dì  società  e  di  as- 
sociazione  commerciale  la  prooa  per 
iscritto  è  necessaria  così  nei  rapporti 
dei  socj  verso  i  terzi,  come  nei  rap- 
porti dei  socj  fra  loro;  per  modo  che 
le  società  ed  associazioni  di  fatto 
formate  senza  scrittura  non  hanno 
alcuna  esistenza  giuridica,  né  creano 
alcun  vincolo  di  contratto  speciale  fra 
i  socj  od  assodati,  e  non  possono 
questi  esser  abilitati  a  provare  per 
mezzo  di  testimoni  nei  rapporti  tra 
loro  resistenza  del  contratto  di  so- 
cietà e  di  associazione. 

Vietata  dalla  legge  la  prova  te- 
stimoniate per  provar  l'esistenza  d'un 
determinato  contratto,  è  la  prova  stes- 
sa parimente  vietata  per  accertare 
l'esistenza  di.  accordi  verbali  in  ag- 
giunta o  in  contraddizione  del  conte- 
nuto dell'atto  scritto. 

Il  principio  che  la  corte  di  cas- 
sazione può  supplire  all'erronea  mo- 
tivazione indicando  le  vere  ragioni 
del  decidere  quando  il  dispositivo 
detta  sentenza  dei  giudici  di  merito 
è  conforme  a  legge,  può  trovare  ap- 
plicazione quando  agli  erronei  motivi 
di  diritto  addotti  dai  giudici  di  merito 
possano  sostituirsi  altri  esaiti  motivi 
di  diritto,  non  già  quando  dovrebbero 
sostituirsi  dei  motivi  fondati  sopra  in* 
dagini  e  valutazioni  di  fatti. 

Osserva  (in  fatto)  che  per  istru- 
mento  tic)  2ii  luglio  1887  Querino  Que- 
rini  vendeva  alla  Banca  Tiberina  la 
metà  indivisa  di  un  terreno  fuori  porta 
S«  Lorenzo  pel  prezzo  di  lire  519351,  e 
si  stabiliva  inoltre  fra  i  due  contraenti 


di  tenere  in  comune  a  scopo  d'industria 
edilizia  tutto  quel  terreno,  cioè  cosi 
la  parte  di  esso  rimasta  al  venditore 
come  la  parte  comprata  dalla  Banca: 
con  l'art.  12  poi  si  dichiarava  che  le 
spese  riflettenti  la  vendita,  cioè  regi- 
stro, trascrizione,  voltura  fossero  a 
totale  carico  della  Banca  acquirente. 
In  questo  istrumento  il  ricevitore  del 
registro  riconobbe  due  diverse  con- 
venzióni, e  quindi  lo  sottopose  a  due 
tasse:  l'ima  di  vendita  in  lire  24927, 
l'altra  di  società  in  lire  43622,  che 
distinse  in  due  parti,  cioè  lire  18695 
per  la  quota  di  conferimento  della 
Banca,  e  lire  24927  per  la  quota  di 
conferimento  del  Querini.  La  Banca, 
astretta  al  pagamento,  soddisfece  al- 
l'erario l'intera  somma  di  tassa;  ma 
poi  reclamò,  prima  in  via  ammini- 
strativa, indi  in  via  giudiziaria  contru 
il  pagamento  della  parte  di  tassa  im- 
posta a  titolo  di  contratto  di  società: 
rigettati  però  tutti  i  suoi  reclami  si 
faceva,  con  citazione  dei  25  aprile  1893, 
a  convenire  in  giudizio  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  Roma  il  Querino  Gue- 
rini, chiedendo  di  essere  da  lui  rim- 
borsata della  quota  della  tassa  che 
ella  aveva  soddisfatta  per  la  parte  di 
conferimento  sociale  spettante  adesso 
Querini,  sostenendo  che  il  patto  del- 
Pistrumento  del  20  luglio  1887,  che 
metteva  a  carico  esclusivo  della  Ban- 
ca tutte  le  spese  di  quel  rogito  ri- 
guardasse le  sole  spese  riflettenti  il 
contratto  di  vendita.  Il  Querini  op- 
pose che  fra  le  spese  dell'atto  di  ven- 
dita si  dovessero,  ai  termini  dell'  istru- 
mento, comprendere  pure  le  spese  del 
contratto  di  società,  ed  essersi  appo- 
sitamente convenuto  tra  i  contraenti 
che  anche  queste  spese  dovessero  tutte 
soddisfarsi  dalla  sola  Banca  Tiberina. 
Il  tribunale,  con  sentenza  del  22  no- 
vembre 1893,  interpretando  l'art.  1- 
dell'istrumento  e  ritenendo  che  da 
molte  circostanze  desumevasi  effetti- 
vamente l'accordo  cui  si  riferiva  il 
Querini,  rigettò  la  domanda  della  Ban- 
ca, condannandola  nelle  spese  del  giù 
dizio.  Appellò  la  Banca:  e  gli  eredi 
Querini,  combattendo  l'appello,  doman- 
darono in  via  subordinata  una  pr  >vn 
testimoniale,  tendente  a  dimostrare 
appunto  quell'accordo    seguito   tra  le 
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parti  contraenti,  e' a  maggiore  dimo- 
strazione di  esso  chiedevano  pure  l'e- 
sibizione di  libri  di  commercio  della 
Banca.  La  corte  d'appello  di  Roma, 
con  sentenza  degli  11  dicembre  1895, 
considerando,  contro  l' eccezione  di 
inammissibilità  della  prova  dedotta 
dalla  Banca,  che  pei  contratti  di  so- 
cietà o  di  associazione  commerciale 
la  scrittura  sia  necessaria  ai  rapporti 
coi  terzi  e  nou  con  i  socj  tra  loro,  e 
che  non  si  trattasse  nella  specie  di 
stabilire  l'esistenza  del  contratto  di 
società  o  di  associazione,  già  accer- 
tato per  ristrumento  del  20  luglio  1887, 
ma  ciò  che  dalle  parti  si  era  conve- 
nuto verbalmente  avanti,  contempo- 
raneamente o  posteriormente  a  quel 
rogito,  ammetteva,  in  applicazione  del- 
l'art. 44  codice  di  commercio,  la  chie- 
sta prova  testimoniale,  riservandosi 
in  appresso  di  disporre  intorno  alla 
esibizione  di  libri  di  commercio.  Av- 
verso siffatta  sentenza  ricorre  per  an- 
nullamento la  Banca  Tiberina,  de- 
nunziando la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  44,  53,  87,  238 
codice  di  commercio  e  1341  codice 
civile. 

Osserva  in  diritto  che,  se  gli  art. 
87  e  238  codice  di  commercio  stabi- 
liscono che  i  contratti  di  società  e  le 
associazioni  in  partecipazione  debbo- 
no farsi  per  iscritto  e  se  l'altro  art. 
53  prescrive  che  quando  il  codice 
di  commercio  richiede  la  prova  per 
iscritto  non  si  possa  ammettere  la 
prova  per  testimoni  fuori  i  casi  in  cui  è 
essa  permessa  secondo  il  codice  civile, 
non  si  può  non  ravvisare  manifesta- 
mente contrario  a  siffatta  disposizione 
di  legge  il  principio  ritenuto  dalla  de- 
nunziata sentenza  che  la  prova  per 
iscritto  nei  contratti  di  società  e  di  as- 
sociazione commerciale  sia  necessaria 
solo  nei  rapporti  dei  socj  verso  i  terzi 
e  non  già  nei  rapporti  di  socj  tra  loro  ; 
imperocché  è  evidente  che,  quando  la 
legge  tratta  di  contratti  e  della  pro- 
va di  essi/ne  tratta  precisamente  in 
rapporto  ai  contraenti  pei  quali  si  ' 
crea  e  si  l'orma  il  vincolo  giuridico 
del  contratto,  e  perciò  tutte  le  dispo- 
sizioni generali  del  codice  civile  e  del 
codice  di  commercio  concernenti  i  re- 
quisiti constitutivi,  sia  di  sostanza,  sia 


di  forma  dei  contratti,  sono  prescritte  di- 
rettamente per  le  parti  contraenti,  men- 
tre invece  nell'interesse  dei  terzi  sono 
dettate  disposizioni  speciali  intese  a 
garantire  i  loro  diritti  per  l'ignoranza 
in  cui  possono  trovarsi  delle  conven- 
zioni intercedute  tra  coloro  che  coi 
terzi  contrattano.  Laonde,  in  difetto  di 
prova  scritta  non  potrebbero  i  socj 
o  associati,  senza  manifesta  violazione 
dei  succitati  articoli,  essere  abilitati 
a  provare  per  mezzo  di  testimoni  e  nei 
rapporti  tra  loro  l'esistenza  di  alcun 
contratto  di  società  e  associazione;  e 
l'assunto  della  corte  di  appello  si  ap- 
palesa tanto  più  assurdo,  in  quanto  che 
trattaya8Ì  nella  specie  di  contratti  di 
associazione,  ed  è  chiaro  che,  non 
avendo  questa  esistenza  giuridica  rim- 
petto  ai  terzi,  non  si  saprebbe  neppure 
concepire  che  la  prova  del  vincolo  giu- 
ridico dell'associazione  sia  dalla  legge 
stabilita  non  nel  rapporto  degli  asso- 
ciati tra  loro,  ma  nel  rapporto  coi  terzi, 
i  quali  non  hanno  diritto  e  non  as- 
sumono obblighi  verso  l'associazione, 
ma  solo  verso  coloro,  con  cui  ab- 
biano contrattato.  Erroneamente  poi 
i  resistenti  Querini,  a  sostegno  del  prin- 
cipio ritenuto  dai  giudici  di  merito, 
invocano  l'art.  99  del  codice  di  com- 
mercio, per  dedurne,  che  stabilendosi  in 
esso  potersi,  in  mancanza  dell'atto 
scritto  o  delle  pubblicazioni  richieste 
per  le  società  in  nome  collettivo  o  in 
accomandita,  domandare  da  ciascuno 
dei  socj  lo  scioglimento  della  società, 
consegua  da  ciò  che  la  sola  sanzione 
della  mancanza  della  scrittura  sia  la 
facoltà  di  chiedere  lo  scioglimento 
della  società,  e  che  non  sia  Quindi  la 
scrittura  voluta  a  pena  di  nullità  per 
l'essenza  del  contratto.  E'  evidente 
che  detto  articolo  prevede  il  caso  di 
una  società  o  stato  di  comunione 
sociale  esistente  di  fatto,  e  la  fa- 
coltà che  in  tal  caso  si  concede 
a  ciascuno  dei  socj  o  associati  di  fare 
per  effetto  della  sola  loro  volontà  ces- 
sare questo  stato  di  società  o  comu- 
nione ribadisce  invece  il  concetto  che 
di  fronte  alla  legge  tale  società  di 
fatto  formata  senza  scrittura  non  ab- 
bia alcuna  giuridica  esistenza,  né  crei 
alcuno  vincolo  di  contratto  sociale  fra 
gli  associati,  altrimenti    non  sarebbe 
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ad  essi,  nò  potrebbe  essere  consentito 
di  far  cessare  a  proprio  piacimento  e 
sempre  che  vogliano  ogni  vincolo  o 
rapporto  sociale  da  essi  contratto.  Né, 
dall'essersi  nel  menzionato  articolo 
stabilito  che  la  mancanza  della  scrit- 
tura o  delle  pubblicazioni  della  società 
non  possa  dai  socj  opporsi  ai  terzi, 
si  può  inferire  che  la  società  anche 
senza  scrittura,  se  è  produttiva  di  ob- 
bligazioni giuridiche  pei  socj  a  favore 
dei  terzi,  debba  essa  per  necessità 
logica  ritenersi  giuridicamente  esi- 
stente nei  rapporti  dei  socj  tra  loro; 
imperocché  altra  è  la  condizione  dei 
terzi  rimpetto  a  coloro,  che,  contrat- 
tando con  essi,  assumono  la  qualità 
di  socj,  ed  altra  la  condizione  di  questi 
ultimi  nei  loro  rapporti  verso  i  terzi, 
e  perciò  la  legge,  a  garautire  la  buona 
fede  commerciale  dei  terzi  di  fronte 
al  contegno  esterno  di  quelli  che  nelle 
contrattazioni  con  essi  affermano  la 
esistenza  di  un  regolare  contratto  di 
società,  ha  voluto  che,  pur  mancando 
fra  costoro,,  per  difetto  della  scrittura, 
qualsiasi  vincolo  o  rapporto  legale  di 
società,  abbiano  a  produrre  effetti  giu- 
ridici le  obbligazioni  da  essi  contratte 
verso  i  terzi,  qualificandosi  e  facen- 
dosi credere  socj. 

Osserva  che  erroneamente  del  pari 
la  corte  di  appello  ritenne  ammissi- 
bile la  prova  testimoniale,  partendo 
dal  principio  che  nella  specie  s'inten- 
desse provare  non  resistenza  del*  con- 
tratto ai  società,  già  accertata  da  scrit- 
tura, ma  bensì  un  patto  che  virtual- 
mente erasi  stabilito  prima,  durante 
o  dopo  l'atto  costituivo  della  società, 
imperocché  è  chiaro  che,  vietata  dalla 
legge  la  prova  testimoniale  per  l'e- 
sistenza di  un  determinato  contratto, 
sia  la  prova  medesima  parimenti  vie- 
tata per  accertare  l'esistenza  di  ac- 
cordi verbali  in  aggiunta  o  in  contrad- 
dizione del  contenuto  dell'atto  scritto; 
altrimenti  per  mezzo  di  accordi  ver- 
bali si  verrebbe  a  disfare  il  contratto 
scritto;  il  che  non  è  possibile  quando 
la  legge,  a  stabilire  l  esistenza  di  un 
determinato  contratto,  prescrive  uni- 
camente la  prova  risultante  da  scrit- 
tura. 

Osserva  che  indarno  sostengono  i 
Querini  che,  anche  ritenuta  l'inammis- 


sibilità, nel  rapporto  dei  socj,  della  pra- 
va testimoniale  pei  contratti  di  società, 
sarebbe  nella  specie  da  mantenere  e 
non  da  annullare   la  denunziata  sen- 
tenza, che  la  prova  testimoniale  am- 
metteva; potendo  il  Supremo  Collegio 
ai  motivi  erronei  adottati  dalla  corte 
per  ammettere  la  prova  per  testimoni 
sostituire  il  motivo  legale,  quello  cioè 
che  nella  specie  per  l'ammissibilità  di 
detta  prova  concorrevano  varj  principj 
di  prova  per  iscritto.  Non  vi  na  dub- 
bio che,  quando    il    dispositivo  della 
sentenza  dei  giudici  di  merito  sia  con- 
forme alla    legge,  possa   il    Supremo 
Collegio  all'erronea  motivazione  della 
sentenza  impugnata  col  ricorso  sup- 
plire indicando  le  vere  ragioni  del  de- 
cidere; ma  ciò   può  aver    luogo  solo 
quando  agli  erronei  motivi  di  diritto  ad- 
dotti dai  giudici  di  merito  possano  sosti- 
tuirsi altri  esatti  motivi  di  diritto,  non 
già  quando  dovrebbero   invece   sosti- 
tuirsi dei  motivi  fondati  sopra  indagini 
e  valutazioni  di  fatto.  Nella  specie  la 
disamina,  se  gli  atti  della  Banca  Ti- 
berina accennati  dai  resistenti  col  ri- 
corso costituiscono  o  meno  dei  prin- 
cipj di  prova    scritta  da  rendere  am- 
missibile la  prova  testimoniale  da  essi 
invocata,  concerne  evidentemente  una 
questione  di  mero  fatto,  la  quale  sfugge 
per  sua  natura  al  giudizio  della  Corte 
di  Cassazione,    ed    altronde    sarebbe 
affatto  nuova,  non  essendo  per  guisa 
alcuna  stata  vagliata  dalla   corte    di 
merito. 

Osserva  che,  per  le  ragioni  sopra 
esposte  non  si  può  non  annullare  la 
denunziata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  e  rinviarsi  quindi  la 
causa  per  nuovo  esame  ad  altra  corte. 

Osserva  che  accogliendosi  il  ricor- 
so, fa  d'uopo  disporre  la  restituzione 
del  deposito,  e  che  sulle  spese  pos- 
sono opportunamente  provvedere  i  giu- 
dici di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  cassa  la  denun- 
ziata sentenza,  ordina  la  restituzione 
del  deposito  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 
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Seziono  civile  26  agosto  1898,  n.  804. 

CARDONA  P.  ff.  -  ALAGGI*  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Bonétti  (aw.  Serafini  e  Giov annetti)  - 
Consiglio  notarile  dei  distretti  riuniti  di 

Roma,   Civitavecchia  e    Vell'etri  (aw. 

Pasini) 

GIUDIZIO  DI  GRADUAZIONE  (Appello  nel): 
Impugnazione  d'ipoteca  -  Termine  di  15  giorni 
(Cod.  proc.  civ.,  art.  725). 

Impugnatasi^  in  un  giudizio  di  gra- 


(1)  E' opinione  ormai  prevalente  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza  che,  quando 
in  un  giudizio  esecutivo  sorge  una  con- 
troversia di  merito,  la  sentenza  che  la 
definisce  deve  considerarsi  emessa  in  un 
giudizio  di  cognizione,  ed  il  relativo  ap- 
pello dovrà  essere  regolato  colle  norme 
di  cui  all'art.  485  codice  procedura  civile 
(Cass.  Roma,  28  novembre  1883,  Fondo 
culto  e.  Moretto »,  Corte  Suprema,  Vili, 
944;  Cass.  Torino,  21  dicembre  1870, 
Belloro  e.  Bono-Maschiari,  Giurispru- 
denza   torinese    1871,    65   e   Giornale 

DELLE  LEGGI  DI  GENOVA,  1871  ;  CONSIGLIO 

di  Stato,  3  febbraio  1875,  Legge  1875, 
voi.  n,  pag.  85;  Cass.  Napoli,  9  luglio 
1879,  Intendenza  di  finanza  e.  Giamba; 
Cass.  Torino,  4  maggio  1883,  Bianchi  e. 
Ghiyliotti,  e  10  agosto  1882,  Castelfranco 
e.  Canelli  ed  altri,  Giurisprudenza  to- 
rinese XX,  e  XIX,  730  e  673;  Cass. 
Roma,  4  marzo  1884,  Finanze  e  Fondo 
pel  culto  e.  He  forgiato,  Legge,  1884,  voi.  I, 
p.  650;  Cass.  Napoli,  1  settembre  1883, 
Gerardo  e.  Jacuzio,  Legge,  1884,  voi.  I, 
p.  597;  Cass.  Napoli,  30  agosto  1830, 
Mingolla  e.  Principe  di  Francamlla,  Leg- 
ge, 1881,  I,  310  e  9  febbraio  1881,  Branco 
e  Leo  e  Cagnazzo,  Legge,  1881,  I,  769; 
Cass.  Roma,  25  febbraio  1885,  Mastroeni 
e.  Finanze,  ivi  1885,  I,  577;  30  ottobre 
1R90,  Cordaro  e.  Ricevitore  del  Registro 
di  Regalbuto,  Corte  Suprema,  XV,  Civ. 
I»,  657  ;  26  maggio  1890,  Pecoraro  e.  Fondo 
pel  culto,  ivi,  249  ;  Cass.  Palermo,  20  a- 
gosto  1891,  Gibilras  e.  Aliotta,  Legge, 
1892,  I,  309;  Cass.  Torino,  2  maggio  1891, 
Dell'Aglio  e.  Banca  del  Monferrato,  Giu- 
risprudenza TORINE8E,  XXVII,  341;  App. 
Trani,  23  ottobre  1891,  Becioni  e.  Fondo 
pel  culto,  Rivista  di  Trani,  XVI,  773; 
Cass.  Torino,  14  ottobre  1891,  Cavalieri 


duazione,  la  efficacia  della  ipoteca  di 
un  creditore  concorrente,  cui  si  neghi 
qualsiasi  diritto  ad  una  prelazione 
privilegiata,  il  termine  ad  appellare 
dalla  relativa  sentenza  è  quello  dei  15 
giorni  di  cui  alVart.  725  del  codice 
di  procedura  civile  (1). 


Sul  ricorso  la  Corte  osserva  : 
Che  la  questione  sollevata  nel  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  consiste  nel 
vedere  se  la  disposizione  dell'art.  725 
del  codice  di  procedura  civile,  che  fissa 
in  quindici  giorni  il  termine  per  ap- 
pellare dalle  sentenze  in  graduazione, 


Boccaccio  e.  Sacerdoti,  Legge,  1892,  I, 
96;  Cass.  Roma,  17  febbraio  1887,  Burgio 
Naselli  e.  Amministrazione  delle  finanze, 
Leggb,  1887,1,  687;  Cass.  Roma,  6  mag- 
gio 1892, Satta  Giudice  e.  Finanze,  Corte 
Suprema,  XVII,  Civ.  I,  145;  Cass.  Pa- 
lermo 4  agosto  1893,  Gallo  e.  Lalumia, 
Legge,  1893,  II,  810;  Cass.  Roma,  20  ot- 
tobre 1893,  Credito  Fondiario  del  Monte 
dei  paschi  di  Siena  e.  Longhi  ed  altri, 
Legge,  1893,  IL,  656  ;  Cass.  Torino,  26 
luglio  1894,  Piccolino  e.  Penne,  Legge, 
1894,  II,  636;  Cass.  Roma,  16  agosto  1894, 
Banca  di  Lanciano  e.  Corsi  Legge,  1894, 
II,  400;  Cass.  Napoli,  1  agosto  1894,  Tor- 
tora c.Petitti,  Gazzetta  della  procedura 
XXVI,  474,  e  Sinossi  giuridica,  Serie  II,  f. 
94;  Cass.  Roma  31  dicembre  1894,  Crafa 
e  Pedicini,  Corte  Suprema,  XIX,  Civ.,  1» 
458:  Cass.  Roma,  15  aprile  1894,  Mainardi 
e.  Cassai,  Corte  Suprema,  XXI,  Civ.  2% 
201;  Cass.  Palermo  26  novembre  1895, 
Burgio  e.  Urso,  Legge,  1896,  I,  656;  23 
gennaio  1896,  Rebellati  e.  Maculan,  Foro 
italiano,  XXI,  lm,  383  -  Cons.  :  Scialoja, 
Commento  al  codice  di  procedura  civile 
sardo,  VII,  tit.  X,  cap.  1,  972;  Mattei, 
annoc.  allo  art.  716;  Borsari,  codice  di 
procedura  civile,  II,  36;  Gargiulo,  Com- 
mento al  codice  di  procedura  civile,  voi. 
IV,  pag.  530,  n.  5). 

Ma  potrà  l'accennata  regola  estendersi, 
in  ogni  caso,  anche  ai  giudizj  di  gradua- 
zione? Noi  crediamo  che  la  medesima 
possa  applicarsi  ai  giudizj  di  graduazione 
soltanto  entro  certi  limiti.  Infatti  è  noto 
che  lo  scopo  del  giudizio  di  graduazione 
consiste  nella  distribuzione  del  prezzo  ri- 
cavato dalla  vendita  dell'immobile  espro- 
priato, e  la  essenza  del  giudizio  predetto 
consiste  appunto,  come  si  desume  dalla 
stessa  sua  denominazione,  nel  graduare 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


debba  essere  in  ogni  caso  applicata, 
o  se,  invece,  occorra  far  distinzione 
fra  sentenze  che  abbiano  risoluto  que- 
stioni sorte  in  ordine  alla  esistenza  e  va- 
lidità del  titolo  e  dell'ipoteca  e  sentenze 
che  abbiano  soltanto  giudicato  sul  gra- 
do ipotecario  spettante  al   creditore. 


t  varj  crediti,  nello  stabilire  cioè  la  sede 
di  essi  {privilegiati,  ipotecari,  chirogra- 
farj),  e  nel  determinare  in  ciascuna  sede 
il  loro  grado  :  prior  in  tempore  potior  in 
jure.  Orbene,  le  questioni  che  potranno 
sorgere  in  questo  giudizio  riguarderanno 
unicamente  la  qualità  del  credito  e  la 
priorità  dei  titoli,  e  perciò  soltanto  le  ac- 
cennate controversie  costituiranno  veri  e 
proprj  incidenti  del  giudizio  di  gradua- 
zione. In  conseguenza,  nella  specie  de- 
cisa, a  ragione  si  sosteneva  dal  Supremo 
Collegio  che  non  poteva  invocarsi  per 
analogia  la  distinzione  fra  questioni  di 
forma  e  questioni  di  merito  ammessa 
dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  pre- 
valente in  ordine  ai  giudizj  esecutivi.  Nella 
specie,  infatti,  trattavasi  di  una  contro- 
versia sulla  esistenza  della  ipoteca,  e  per- 
ciò di  una  questione  inerente  alla  natura 
stessa  del  giudizio  di  graduazione. 

Mal  si  appose,  però,  secondo  il  nostro 
avviso,  la  Suprema  Corte,  allorché,  scon- 
finando dall'oggetto  sottoposto  alla  sua 
decisione,  volle  estendere  la  sua  indagine 
alla  ipotesi  di  una  controversia  sulla  esi- 
stenza del  credito  da  collocarsi,  soste- 
nendo che  anche  in  tal  caso  trattisi  di 
un  incidente  del  giudizio  di  graduazione, 
e  che  perciò  la  sentenza,  la  quale  vi  pone 
fine,  dovrà  appellarsi  nel  termine  più 
breve,  di  cui  all'art.  725  codice  procedura 
civile. 

Se  non  erriamo,  il  vizio  sostanziale 
della  decisione  su  questo  punto  consiste 
nel  credere  che  una  questione  di  merito, 
anche  sulla  sussistenza  del  credito,  in- 
sorta nel  giudizio  di  graduazione,  sia  oc- 
casionale e  conseguenziale  del  giudizio 
medesimo,  quasiché  giudizio  di  gradua- 
zione e  questioni  sulla  esistenza  dei  cre- 
diti siano  inconcepibili  tra  loro  disgiunti. 
Il  giudizio  di  graduazione,  invece,  come 
abbiamo  superiormente  accennato,  ha  per 
unico  scopo  di  determinare  la  qualità 
ed  il  grado  dei  crediti,  la  qual  cosa  pre- 
suppone la  esistenza  irrevocabilmente  ac- 
certata dei  crediti  medesimi  ;  che,  se  in- 
sorga la  questione  an  debeatur,  verrà  ad 
essere  con  ciò  scossa  la  base  dei  giudi- 
zio di  graduazione,  e  sorgerà  una  con- 
troversia di  cognizione,  che  non  potrà 
perdere  il  suo  carattere  solo  perchè  sorta 


Che  la  corte  di  merito,  accogliendo 
una  teoria  ornai  prevalente  nei  giu- 
dizj  di  esecuzione,  ha  creduto  di  esten- 
derla a  quelli  di  graduazione,  affer- 
mando che  anche  in  questi  ultimi  giu- 
di zj  bisogna  distinguere  tra  questioni 
di  diritto  e  questioni  di  forma;  e  che 


in  occasione  di  un  altro  giudizio  e  che 
dovrà  perciò  essere  risoluta  con  tutte  la 
garanzie  dalla  legge  concesse  pei  giudirj 
ordinarj. 

I  giudizj  di  graduazione,  come  quelli 
di  espropriazione,  sono  disciplinati  di 
norme  di  procedura  scevre  di  eccessive 
formalità  e  più  spedite  di  quelle  ordina- 
rie, sia  perchè  il  legislatore  ebbe  in  mira 
di  facilitare  la  realizzazione  dei  crediti 
già  affermati  nel  giudizio  di  cognizione, 
sia  perchè  le  questioni  che  possono  sor- 
gore  nei  giudizj  esecutivi  sono,  di  regola, 
di  pronta  e  facile  soluzione.  Se  tale,  dun- 
que, e  non  altra  è  la  ragione  della  pro- 
cedura più  celere  dei  giudizj  esecutivi  e 
di  graduazione,  sarà  facile  dedurne  che, 
quando  nei  medesimi  sorga  una  contro- 
versia sulla  esistenza  del  credito,  il  giu- 
dizio debba  svolgersi  con  tutte  le  forma- 
lità e  garanzie  concesse  pei  giudizj  di 
cognizione:  cessante  ratione  legis,  ceuat 
et  ipsa  disposino. 

Si  obbietta  che  l'art.  725  codice  pro- 
cedura civile  non  fa  alcuna  distinzione 
tra  questioni  di  merito  e  questioni  di 
forma,  e  che  il  giudizio  di  graduazione  è 
universale.  Ma  è  da  osservare  che  l'ac- 
cennata distinzione  discende  ineluttabil- 
mente dalla  logica  del  diritto  e  dalla  na- 
tura stessa  del  giudizio  di  graduazione, 
il  quale,  se  è  universale  in  ordine  alla 
distribuzione  del  prezzo  ai  creditori  (e  di 
ciò  nessuno  ha  mai  dubitato),  non  perde 
il  suo  carattere  speciale,  e  non  può  com- 
prendere che  controversie  strettamenU 
attinenti  alla  natura  di  esso. 

Si  obbietta,  altresì,  che  tutte  le  que- 
stioni sorte  in  detto  giudizio  debbono  es- 
sere risolute  con  unica  sentenza,  e  non 
è  ammissibile  che  contro  questa  possa 
appellarsi  da  alcuni  creditori  nel  termine 
ordinario  e  da  altri  nel  termine  più  breve 
di  quindici  giorni.  Ma  non  comprendiamo 
in  verità  che  cosa  siavi  di  anormale  nel 
fatto  posto  in  rilievo  dal  Supremo  Colle- 
gio: in  proposito  ci  sembra  che  debba 
invocarsi  il  principio  tot  capita  tot  sen- 
tentiae,  che  vige  anche  in  ordine  al  ri- 
corso per  cassazione  (art.  517  cod.  prot\ 
civ.).  Del  resto,  è  da  riflettere  che  il  pre- 
teso inconveniente  rilevato  dalla  Corte  di 
Cassazione  si  verifica   altresì  nei  giudizj 


GIURISDIZIONE    ORDINARIA 


487 


ìorò  il  termine  ad  appellare  deve  es- 
sere quello  ordinario  stabilito  dallo 
irt.  48o  codice  procedura  civile,  sem- 
pre quando  la  contesa  riguardi  la  va- 
idità,  dell'ipoteca  e  del  titolo  credito- 
•io.  E,  poiché  nella  specie  la  signora 
3onelli  impugnava  la   efficacia  della 


esecutivi  in  genere,  allorché  una  sentenza 
ibbia  deciso  questioni  di  forma  e  questio- 
ni di  merito.  Eppure  di  ciò,  né  la  Suprema 
Torte  di  Roma,  nò  altre  corti  si  sono  mai 
preoccupate.  D'altra  parte,  se  realmente 
esistesse  detto  inconveniente,  per  essere 
logici,  bisognerebbe  necessariamente  ne- 
gare l'applicabilità  della  distinzione  tra 
questioni  di  forma  e  questioni  di  merito, 
\nche  in  riguardo  ai  giadizj  esecutivi, 
mentre,  invece,  detta  teorica,  già  accolta  in 
precedenti  decisioni  dal  Supremo  Collegio, 
sembra  dal  medesimo  essere  stata  accet- 
tata anche  nella  sentenza  che  annotiamo. 

Si  sostiene,  infine,  che  la  nostra  tesi 
contraddice  allo  stesso  fine  propostosi  dal 
legislatore,  il  quale,  prescrivendo  un  pe- 
riodo abbreviato  per  lo  appello  nei  giu- 
di zj  di"  graduazione,  come  per  guelli  di 
esecuzione,  ha  voluto  che  questi  giudizj 
procedessero  in  modo  spedito  e  breve. 
Ora  (si  aggiunge)  questo  non  avverrebbe 
quando  il  giudizio  di  appello  sulla  oppo- 
sizione di  un  creditore,  la  quale  ha  spesso 
influenza  sull'intero  stato  di  graduazione, 
potesse  essere  sospeso  per  tutto  il  ter- 
mine ordinario  ad  appellare. 

Ma  ormai  dottrina  e  giurisprudenza 
sono  concordi  nel  ritenere  che,  appunto 
per  evitare  le  lungaggini  del  giudizio  di 
graduazione  per  la  definizione  delle  que- 
stioni di  mei  ito,  se  queste  siano  di  alta 
indagine  ed  importino  la  necessità  di 
mezzi  istruttori  di  non  pronta  soluzione, 
provvede  il  magistrato  secondo  le  circo- 
stanze collo  ammettere  il  credito  in  via 
provvisoria,  ordinandosi  il  deposito  delle 
somme  nel  comune  interesse  dei  creditori 
concorrenti,  ovvero  prestando  la  cauzione 
de  restituendo.  E7  chiaro  che  con  questo 
provvedimento  l'appello  non  nuoce  alla 
speditezza  del  giudizio  di  graduazione, 
potendosi  frattanto  omologare  il  progetto 
e  procedere  alla  spedizione  delle  note  di 
collocazione  per  tutti  i  crediti  non  conte- 
stati o  le  di  cui  contestazioni  siano  definite, 
ferma  rimanendo  la  collocazione  provvi- 
soria per  il  credito  tuttora  contestato  e 
per  cui  pende  l'appello.  Quindi  gli  imba- 
razzi e  gli  assurdi  posti  in  rilievo  dal 
Supremo  Collegio  non  hanno  un  serio 
fondamento. 

Concludiamo,  adunque,  col  ritenere  che 


ipoteca  del  Consiglio  notarile,  e  gli 
negava  qualsiasi  diritto  ad  una  pre- 
lazione privilegiata,  la  sentenza  ap- 
pellata aveva  deciso  una  questione  di 
merito  e  non  di  forma.  Ma  cotesta 
teoria  non  può  essere  accettata  dal 
Supremo  Collegio,  perchè  nei  giudizj 


la  massima  proclamata  dalla  Corte  di 
Cassazione  potrà  applicarsi  unicamente 
al  caso  da  essa  deciso,  in  cui  cioè  que- 
stionavasi  della  esistenza  della  ipoteca  e 
perciò  del  grado  del  credito,  ma  detta 
massima  non  potrà,  secondo  il  nostro  av- 
viso, estendersi  alla  ipotesi  di  una  con- 
troversia sulla  esistenza  del  credito  me- 
desimo, in  ordine  alla  quale,  persistendo 
nella  nostra  opinione  già  manifestata  nel 
giornale  La  Legge  (1896,  II,  628),  repu- 
tiamo che  il  giudizio  debba  aver  luogo 
colle  forme  ordinarie  e  che  l'appello  dalla 
relativa  sentenza  sia  soggetto  ai  termini 
ed  alle  forme,  di  cui  all'art.  485  codice 
procedura  civile.  Facciamo  voti  che  il 
Supremo  Collegio  nei  suoi  futuri  responsi 
voglia  accogliere  la  opinione,  che,  profes- 
sata da  altre  corti  (Cassaz.  Torino  31 
dicembre  1884,  Giurisprudenza  Torinese, 
1885,  125;  App.  Bologna  1  settembre  1882, 
Gazzetta  Locale,  1882, 370;  App.  Mace- 
rata 13  luglio  1896,  Legge,  1896,  IL.  626) 
e  da  illustri  scrittori  (Mattirolo,  ediz.  3», 
voi.  VI,  n.  764,  pag.  562  e  563),  ci  sem- 
bra rispondere  ai  veri  principj  che  infor- 
mano la  nostra  legislazione  in  materia 
di  graduazione  (a). 

Nunzio  Natali. 


a)  Anche  il  riputato  periodico  La 
Legge  (1897, 1,  75),  riportando  la  suddetta 
decisione,  osservava  in  proposito:  «  Questa 
massima  contrasta  colla  dottrina  e  colla 
giurisprudenza,  le  quali  insegnano  con- 
cordi che  anche  nel  giudizio  di  gradua- 
zione, come  in  quello  di  espropriazione,  si 
debba  distinguere  *fra  sentenze  che  risol- 
vono questioni  di  pura  forma  o  di  mera 
preminenza  di  grado,  e  quelle  che  deci- 
dono questioni  di  merito,  vertenti,  cioè, 
sulla  sussistenza  od  entità  del  credito  pre- 
sentato per  la  collocazione  ;  e  lo  prime  si 
ritengono  appellabili  col  termine  abbre- 
viato dei  quindici  giorni,  mentre  per  le 
seconde  si  ammette  il  termine  ordinario 
stabilito  dall'art.  485  cod.  di  proc.  civ. 

In  questo  senso  consulta  :  Mattirolo, 
Tratt.  di  dir.  giudiz.  civ.  ital ,  3a  ediz., 
voi.  VI,  n.  764,  e  Cass.  di  Torino,  31  di- 
cembre 1884  (Giurispr.  di  Torino,  1885, 
pag.  125)  ». 
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di  graduazione  non  concorrono  le  iden- 
tiche ragioni,  né  le  stesse  disposizioni 
di  legge  invocate  per  analogia,  le  quali 
autorizzano  la  distinzione  in  fatto  di 
termini  ad  appellare  tra  le  diverse 
sentenze  intervenute  nei  giudizj  ese- 
tivi.  In  questi  giudizj  le  questioni  di 
merito,  che  possono  eventualmente 
sorgere,  sono  estranee  alla  materia 
delia  esecuzione,  e  però  contro  le 
sentenze  che  le  abbiano  risolute  non 
si  è  applicato  il  termine  abbreviato 
dell'appello,  stabilito  dal  legislatore 
soltanto  per  le  sentenze  che  abbiano 
deciso  questioni  di  forma  e  di  proce- 
dura, le  quali  sono  proprie  del  proce- 
dimento esecutivo  e  interessava  che 
la  loro  soluzione  avesse  luogo  in  modo 
spedito  e  termine  breve. 

Nel  procedimento  di  graduazione, 
invece,  le  questioni  di  diritto  e  di  me- 
rito sono  ìnsite  all'indole  del  giudizio 
e  non  si  elevano  solo  occasionalmente 
nel  corso  di  esso.  Tale  giudizio  at- 
tiene pur  esso  al  procedimento  ese- 
cutivo, ma  ne  rappresenta  uno  stadio 
distinto  e  separato  dalla  vera  e  pro- 
pria esecuzione  o  spropriazione  delle 
cose  mobili  ed  immobili,  motivo,  per 
cui  il  legislatore  ha  sentito  la  neces- 
sità di  ripetere  nell'art.  725  quello 
stesso  che  in  precedenza  aveva  di- 
sposto in  materia  di  esecuzione.  E  lo 
ha  fatto  in  termini  generali,  senza 
far  distinzione  tra  le  varie  sentenze 
pronunziate  nei  giudizj  di  graduazione 
e  tra  quelle  che  risolvono  questioni 
di  merito  e  di  pura  forma;  imperoc- 
ché il  giudizio  ai  graduazione  è  giu- 
dizio universale,  che  ha  per  oggetto 
la  distribuzione  tra  i  creditori  con- 
correnti del  valore  delle  cose  espro- 
priate secondo  i  rispettivi  diritti,  e 
tenuto  conto  delle  ragioni  di  privi- 
legio e  di  ipoteca  che  ciascuno  abbia 
acquisite  sul  valore  medesimo.  In 
tale  giudizio  si  debbono  necessaria- 
mente proporre  le  questioni  riflettenti 
la  sussistenza  ed  entità  del  credito, 
la  causa  privilegiata  di  questo  e  la 
efficacia  o  meno  del  titolo  ipotecario; 
questioni  tutte  di  merito,  che  si  sol- 
levano come  mezzo  al  fine  per  affer- 
mare od  escludere  la  prelazione  o 
preminenza  di  grado.  Non  vi  sarebbe, 
quindi,  ragione  di  distinguere    tra  le 


diverse  questioni  risolute,  mentre  vim 
riguardano  la  stessa  materia  del  giu- 
dizio, cho  è  lo  stato  dì  graduazione 
tra   ì   creditori   sul    prezzo  di   espra- 

S riazione.  E  tali  questioni  vanno  tutte 
ecise  con    un'unica  sentenza,  quella 
che  omologa  lo  stato  di  collocazione. 

Ora,  non  è  ammissibile  che  cote- 
sta  sentenza  possa  appellarsi  da  al- 
cuni creditori  nel  termine  ordinario, 
e  da  altri  nel  termine  abbreviato  del- 
l'art. 725.  Ne  si  può  intendere  che 
dal  disposto  di  tale  articolo  vada  e- 
sclusa  proprio  la  sentenza  finale  e 
sostanziale  che  si  pronunzia  nei  giu- 
dizj di  graduazione. 

Se  fosse  altrimenti,  la  disposizione 
dell'art.  725,  o  non  riceverebbe  mai 
applicazione,  o  l'avrebbe  in  casi  assai 
rari,  e  quindi  ciò  che  il  legislatore  ba 
scritto  quale  norma  generale  diven- 
terebbe un  caso  di  eccezione.  Ma 
una  diversa  intelligenza  contraddireb- 
be allo  stesso  fine  propostosi  dal  le- 
gislatore, il  quale,  prescrivendo  un 
periodo  abbreviato  per  l'appello  nei 
giudizj  di  graduazione,  come  per  quelli 
di  esecuzione,  ha  voluto  che  questi 
giudizj  procedessero  in  modo  spedito 
e  breve.  Ora  questo  non  avverrebbe, 
quando  il  giudizio  di  appello  sull'op- 
posizione di  un  creditore,  la  quale  ba 
spesso  influenza  sull'intero  stato  dì 
graduazione,  potesse  essere  sospeso 
per  tutto  il  termine  ordinario  ad  ap- 
pellare. 

Che,  però,  malamente  la  corte 
di  merito  ha  disapplicato  l'art.  725  al 
caso  concreto;  tanto  più  che  la  si- 
gnora Bonelli  non  impugnava  la  esi- 
stenza del  credito  del  Consiglio  nota- 
rile, ma  negava  allo  stesso  la  collo- 
cazione privilegiata  ed  ipotecaria. 

L'accoglimento  del  primo  mezzo 
assorbe  gli  altri. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunciata  sen 
tenze  della  corte  di  appello  di  Roma 
dei  19  dicembro  1895  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Perugia. 
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Strisi*  «Mio  30  lovnbrt  1886,  ».  788  (I), 

GHI6UERI  P.  P.  -  PEHSERIMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Jkngius  ed  altri  (avv.  Pala  e  àtzeri)  - 
Oredito  fondiario  della  Cassa  di  rispar- 
mio di  Cagliari  (avv.  Poddigub)  (2; 

CREDITO  FONDIARIO:  Esecuzione  immobi- 
liare -  Ordinanza  fissante  l'udienza  per  lo 
incanto  -  Notificazione  -  Bando  -  Notifica- 
zione a  usciere  deputato  -  Sentenza  di 
espropriazione  -  Notificazioni  -  Morte  del 
debitore. 

ELEZIONE  DI  DOMICILIO:  Ufficio  pubblico  - 
Procura  del  re. 

Nell'esecuzione  immobiliare  la  leg- 
ge non  prescrive,  e  molto  meno  sotto 
pena  di  nullità,  la  notificazione  del- 
V  ordinanza  del  presidente  che  fissa  la 
udienza  per  V incanto. 

(1-2)  Precede  nella  sentenza,  come  se- 
gue, la  esposizione  del  fatto  della  causa: 

«  Melis  Pani  Angelo  ipotecava  a  fa- 
vore del  credito  fondiario  della  Cassa  di 
risparmio  di  Cagliari  per  un  mutuo  di 
lire  4000  due  vigneti  insiti  uno  in  regione 
Fougoriu  e  l'altro  in  regione  S-  Arrideli, 
che  passarono  di  poi  in  proprietà  di  An- 
gina Emanuele  il  primo,  di  Melis  Rosica 
il  secondo,  senza  che  venissero  notificati 
al  Credito  fondiario  detti  passaggi  né  la 
morte  del  mutuatario  Melis  Pani  Angelo 
avvenuta  nel  20  gennaio  1886.  Non  es- 
sendo state  pagate  alcune  rate  del  mutuo, 
il  credito  fondiario  procede  contro  il  pre- 
detto mutuatario  alla  espropriazione  dei 
due  vigneti,  che  furono  aggiudicati,  al 
medesimo  Credito  fondiario  con  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Oristano  3  novem- 
bre 1891,  la  quale  venne  notificata  con 
precetto  di  rilascio  nel  25  gennaio  1892 
ad  Angius  Emanuele  e  Melis  Rosica,  che 
vi  fecero  opposizione  con  citazione  del 
2  febbraio  successivo,  chiedendo  venisse 
dichiarata  la  nullità  della  compiuta  espro- 
priazione, od  almeno  dei  precetti  di  rila- 
scio: e  l'Angius  citava,  anche  per  gli  ef- 
fetti della  evizione,  Nada  Giuseppe  e 
Uras  Giuseppe  suoi  danti  causa  ;  e  nello 
stesso  giorno  Melis  Zucca  Etisio,  figlio 
ed  erede  del  mutuatario,  chiedeva  venisse 
dichiarata  la  nullità  della  vendita  giudi- 
ziale 3  novembre  1891.  Ed,  avendo  il  Cre- 
dito fondiario,  con  atti  del  5  detto  mese 
di  febbraio,  notificato  alTAngius  ed  alla 
Melis  Rosica  che  nel  giorno  8  sarebbesi 


L'elezione  di  domicilio  presso  un 
ufficio  pubblico,  anche  se  giudiziario, 
quale  la  regia  procura,  è  valida  nei 
rapporti  del  contraente  con  colui  che 
la  fece. 

La  notificazione  del  bando  non  è 
prescritto  che  debba  farsi  a  mezzo  di 
usciere  a  ciò  deputato;  né  la  deputa- 
zione delVusciere  designato  a  notifi- 
care al  debitore  contumace  la  sen* 
tenza  che  ordina  la  vendita  può  rite- 
nersi estesa  alla  notificazione  del  ban- 
do, che  inizia  altro  periodo  del  giu- 
dizio esecutivo. 

Per  virtù  del  disposto  dell'art.  26 
del  testo  unico  della  legge  sul  credito 
fondiario  dei  22  febbraio  1885,  la  sen- 
tenza di  espropriazione  contro  il  de- 
bitore e  la  notificazione  fattane  al 
medesimo  sono  valide,  quantunque  già 
avvenutane  la  morte  non  denunziata 
all'istituto  di  credito  fondiario,  né 
occorre  altra  notificazione  agli  eredi. 

proceduto  a  prender  possesso  dei  due  vi- 
gneti, essi  ricorsero  al  presidente  del  tri- 
bunale di  Oristano  perchè,  attesa  l'oppo- 
sizione da  essi  fatta  al  precetto,  avesse 
ordinata  la  sospensione  della  esecuzione; 
istanza,  che  venne  accettata  con  decreto 
del  7,  che  fissò  anche  l'udienza  del  23 
stesso  mese  per  la  discussione  avanti  il 
tribunale  così  della  sospensione  come 
dello  due  dimando  di  nullità.  Intervenne 
in  causa  Pinna  Antonio  Etisio  marito  di 
Melis  Rosica,  chiedendo  dichiararsi  nulla 
la  opposizione  al  precetto  fatta  da  sua 
moglie  per  difetto  della  autorizzazione 
maritale.  Il  tribunale,  con  sentenza  2-5 
agosto  1892,  riunì  le  cause,  dichiarò  non 
necessaria  a  Melis  Rosica  l'autorizzazione 
maritale,  e  ritenne  la  nullità  della  sen- 
tenza di  vendita  3  novembre  1891,  e 
conseguentemente  dei  precetti  25  gen- 
naio 1892  e  degli  atti  5  febbraio  succes- 
sivo, perchè  non  era  stata  notificata  la 
ordinanza  3  settembre  1891,  colla  quale  il 
presidente  aveva  fissata  l'udienza  per  lo 
incanto. 

Ne  interpose  appello  il  Credito  fon- 
diario, e  per  incidente  Angius,  Nada  ed 
Uras,  non  essendo  comparsi  Melis  Zucca 
Efisi  o  ed  i  conjugi  Pinna  Antonio  Elisio 
e  Melis  Rosica. 

Gli  appellati,  comparsi,  dedussero  prin- 
cipalmente la  nullità  degli  atti  di  appello, 
e  subordinatamente  conclusero  per  la  con- 
ferma della  sentenza  appellata,  e  collo 
appello  incidente  riprodussero  le  eccezioni 
sulle  quali  non  aveva  pronunziato  il  tri- 
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La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  con  incensurabile  apprez- 
zamento degli  atti  di  citazione  di  ap- 
pello ritenne  che  furono  citate  le  parti, 
benché  più  o  meno  felice  fosse  il 
modo  di  esprimerai  nelle  relazioni  del- 
l'usciere, Manca  pertanto  il  sostrato 
di  fatto  al  primo  messo  del  ricorso, 
ed  è  ozioso  esaminare  la  censura  del- 
l'altro motivo  addotto  dalla  sentenza 
consistente  nella  sanatoria,  per  la 
comparizione  dei  citati,  della  nullità 
se  fosse  stata  incorsa, 

Che  rettamente  la  sentenza  impu- 
gnata osservo  che  la  legge  non  pre- 
scrive, e  molto  meno  sotto  pena  di 
nullità,  la  notificazione  dell'ordinanza 
del  presidente  che  fìssa  l'udienza  per 
l'incauto,  F>d  e  chiaro  che  codesta  no- 
tificazione sarebhe  superflua,  poiché 
devesi  notificare  il  bando  che  indica 
anche    il    giorno    dell'udienza   fissata 

bunule,  e  cioè:  per  nullità  dell'elezione  di 
domicilio  fatta  dal  mutuatario  nell'istru- 
mento  di  mutuo  presso  l'ufficio  della  re- 
gìa procura.,  e  per  nullità  della  notifica- 
zione del  bando  fatta  al  medesimo.  L'An- 
ni U3  inoltre  concluse  dichiararsi  nulla  la 
esecuzione  intrapresa  contro  di  lui,  e  nulla 
la  notificazione  fattagli  nel  5  febbraio 
1892;  e,  più  subordinatamente,  condan- 
narsi Nada  ed  TJras  chiamati  in  garan- 
zia a  restituirgli  il  prezzo  e  rifondergli 
le  spese  ed  i  danni 

La  corte  dì  appello  di  Cagliari,  con 
sentenza  f*6  novembre  1895,  accolse  lo 
appello  del  Credito  fondiario,  rigettò  le 
opposizioni  degli  appellati,  revocò  il  de- 
creto sospensivo  del  7  febbraio  1892,  ed 
ordinò  il  prosieguo  de^li  atti  esecutivi. 

Ricorrono  Àngins,  Nada,  Uras  e  Melis 
Zucca  Etisia,  e  deducono  :  » 

lo  Violazione  degli  art.  703,  190, 
14~>,  135  codice  di  procedura  civile,  per 
avere  la  sentenza  impugnata  respinta  la 
eccezione  di  nullità  delle  citazioni  di  ap- 
pello, colle  quali  si  citò  il  procuratore  e 
non  le  parti,  ritenendola  sanata/  colla 
comparizione  delle  parti  ; 

VJ°  Violazione  degli  art.  666  n.  3,  50, 
56,  381,  183,  3+i7  e  385  detto  codice  di 
procedura,  per  avere  ritenuto  che  la  man- 
canza di  noti  ri  dizione  dell'ordinanza  che 
fissa  1* udienza  per  l'incanto  non  costitui- 
sce nullità  della  procedura  esecutiva; 

3°  Violazione  dogli  art.  19,  1104, 
110;!,  1106,  1107,  1737,  1745,  1757,  1746, 
17-17  codice  civile,  40,  340,660,  367  codice 
di  procedura  rivi  lo,  192    codice   di  com- 


per  l'incanto  ;  e  con  tale  notificazione 
viege  in  sostanza  notificato  il  conte- 
nuto dell'ordinanza  che  ebbe  a  fis- 
sarla. 

Che  la  validità  dell'elezione  di  do- 
micilio presso  un  ufficio  pubblico  an- 
che se  giudiziario,  quale  la  regia  pro- 
cura, non  può  essere  messa  in  dubbio 
nei  rapporti  del  contraente  con  colui 
che  lo  elesse;  perocché,  se  l'ufficio 
non  contrae  obblighi  verso  Peliggente, 
ogni  conseguenza  potrà  riversarsi 
sul  medesimo,  non  mai  sull'altro  con- 
traente che  non  ha  rapporti  col  domi- 
ciliatario, né  deve  curare  se  quesii 
possa  o  no  assumere,  e  se,  poten- 
dolo, assuma  obblighi  verso  chi  elesse 
il  domicilio. 

Che  neppure  è  fondata  la  censura 
riguardante  la  dedotta  nullità  della 
notificazione  del  bando.  Non  è  infatti 
prescritto  che  debba  farsi  a  mezzo  di 

mercio,  per  avere  ritenuto  ohe  non  sia 
nulla  l'elezione  di  domicilio  presso  un  ni- 
do che  non  ha  capacità  di  contrattare; 

4°  Violazione  degli  art.  668,  385,  707, 
39,  145  n.  3,  666,  667,  40,  140  codice  di 
procedura  civile,  753,  923,  90  e  148  codice 
civile,  per  avere  esclusa  la  nullità  della 
notificazione  contumaciale  del  bando  fatta 
al  deceduto  Melis  Angelo  in  persona  della 
moglie  anziché  degli  eredi,  senza  indicare 
il  luogo  dove  fu  notificato,  e  da  usciere 
che  non  era  stato  all'uopo  delegato  ; 

5°  Violazione  degli  art.  741,  742,  745, 
38  e  560  codice  di  procedura  civile,  43y, 
1351  codice  civile  e  15  legge  14  giugno 
1866  sul  credito  fondiario,  per  avere  ri- 
tenuto che  la  sentenza  di  espropriamone 
contro  il  Melis  costituisca  titolo  esecutivo 
contro  i  terzi  possessori  non  condannati 
ne  citati,  sentenza  che  non  fu  notificata 
agli  eredi  a  sensi  dell'art.  560  di  pro- 
cedura ; 

6°  Violazione  dell'art.  517  n.  6  di 
procedura  civile,  per  avere  omesso  di 
pronunziare  sulla  domanda  di  nullità 
(iella  esecuzione  intrapresa  contro  i  terzi 
dopo  l'opposizione,  e  sulla  nullità  della 
notificazione  dell'atto  6  febbraio  1892  per- 
chè l'opposizione  al  precetto  sospende 
l'esecuzione  ai  termini  degli  art.  580  e 
660  codice  di  procedura  civile  ; 

7°  Violazione  dell'art.  517  n.  6  di 
procedura  civile,  per  avere  omesso  di  pro- 
nunciare sulla  domanda  di  garanzìa  per 
^evizione. 

Resiste  il  Credito  fondiario  ». 
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sclere  a  ciò  deputato;  né  vedesi  ra- 
ione,  per  la  quale  possa  ritenersi 
stesa  la  deputazione  dell'usciere  de- 
gnato a  notificare  al  debitore  con- 
imace  la  sentenza  che  ordina  la  ven- 
ta alla  notificazione  del  bando  che 
izia  altro  periodo  del  giudizio  ese- 
ìtivo  se  non  può  confondersi  con  la 
Hta  sentenza;  né  saprebbesi  da  quale 
utorità  giudiziaria  potesse  deputarsi 
i  usciere  a  notificare  quest'atto,  che 
in  è  sentenza,  né  ordinanza,  ma  ess- 
jzione  di  sentenza. 

Resiste  poi  il  disposto  nell'art.  16 
3lla  legge  testo  unico  22  febbraio 
385  n.  2922  alla  pretesa  nullità  di 
atta  notificazione  perchè  non  fatta 
rjli  eredi  del  debitore,  dal  momento 
ne  la  sentenza  ritenne  che  la  morte 
i  questo  non  era  stata  denunziata 
[l'Istituto  di  credito  fondiario  credi- 
)re. 

E  la  sentenza  stessa  esclude  in 
itto,  epperó  incensurabilmente,  che 
on  fosse  indicato  il  luogo  dove  il 
andò  fu  notificato,  osservando  che, 
vendo  indicato  il  domicilio  della  mo- 
lie  del  debitore,  era  stato  con  ciò 
ìdicato  quello  di  costui,  perchè  do- 
ncilio  della  moglie  è  quello  del  ma- 
ito. 

Che,  per  virtù  del  disposto  nel  pre- 
itato  art.  16  del  testo  unico  22  feb- 
raio  1885,  la  sentenza  di  espropria- 
rne contro  il  debitore  e  la  notifìca- 
ione  fattane  al  medesimo  sono  giu- 
idicamente  valide,  quantunque  già 
vvenutane  la  morte  non  denunziata 
1  Credito  fondiario;  onde  non  occor- 
eva  altra  notificazione  agli  eredi.  E, 
oichè  neppure  i  passaggi  dei  fondi 
gli  acquirenti  erano  stati  denunziati, 
»er  la  stessa  disposizione  di  legge 
olpiscono  i  terzi  gli  atti  fatti  e  le 
entenze  ottenute  contro  il  debitore, 
:orae  se  non  esistesse  trasmissione 
li  proprietà. 

Che  nel  sesto  mezzo  non  censu- 
asi  la  sentenza  per  difetto  di  moti- 
/azione,  ma  soltanto  per  non  avere 
)ronunziato  sulla  eccezione  di  nullità 
H'ii  atti  5  febbraio  1892.  Censura 
istituita  di  fondamento  in  fatto,  poi- 
ché la  sentenza,  revocando  il  decreto 
sospensivo  del  presidente  del  tribu- 
nale di  Oristano  ed  ordinando  il  pro- 


sieguo degli  atti  esecutivi,  pronunziò 
necessariamente  contro  la  dedotta 
eccezione. 

Che  il  settimo  mezzo  è  inattendi- 
bile. Perocché  la  dimanda  di  garan- 
zia, sulla  quale  non  motivò  né  pro- 
nunziò la  sentenza,  non  riguardava 
l'istituto  creditore  contro  del  quale  fu 
interposto  il  ricorso,  ma  bensì  i  danti 
causa  Nada  ed  Uras,  che  sono  anche 
essi  ricorrenti,  e  contro  dei  quali  non 
esiste  ricorso  dell'avente  causa  An- 
gius  Emanuele,  il  quale  perciò  potrà 
valersi  in  altro  giudizio  delle  sue  ra- 
gioni rimaste  impregiudicate,  ma  non 
può  ottenere  l'annullamento  della  sen- 
tenza da  lui  impugnata  con  ricorso 
diretto  soltanto  contro  il  Credito  fon- 
diario. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 2-5  novembre  1895  della  corte 
di  appello  di  Cagliari. 


Sezione  civile  23  mano  1896,  n.  201  (I). 

GHIGLIERI  P.  P.  -  BROMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M  CRISCU0L0 

(conci,  conf.) 

Minetti  Bernardini  (avv.    Poli   e  Bxa- 

gini)  - 
Morgantini  Loreta  (avv.    Gallini  e  Fu- 

scÒni)  (2) 

SOCIETÀ:  Atto  modificativo  -  Pubblicità  - 
Efficacia  rimpetto  ai  terzi  -  Liquidazione  - 
Stato  ultimo  della  nuova  società. 

Data  pubblicità  nelle  forme  volute 
d  air  art.  96  del  codice  di  commercio 
ali*  atto  con  cui  siasi  modificato  il 
contratto  di  società,  anche  rimpetto 
ai  terzi  hanno  vigore  le  modificazioni 
apportate  all'  antica  società  ;  e  la  li- 
quidazione, che  dalla  società  dece 
farsi,  non  può  altrimenti  assumersi 
dal  liquidatore  che  secondo  lo  stato 
ultimo  della  nuova  società. 

(12)  V.  a  pag.  295  prec.  l'altra  sen- 
tenza (n.  208)  pubblicata  il  di  precedente 
nella  causa  Miccoli  ed  altri  e.  Ditta  Mi* 
netti  e  Bernardini  in  liquidazione. 
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Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
nella  presente  causa  la  corte  bolo- 
gnese ha  decisa  la  contestazione  esi- 
stente fra  le  parti,  più  con  una  questio- 
ne di  fatto,  che  di  diritto,  sebbene  anche 
a  quistione  di  diritto  abbia  portata  la 
sua  indagine,  quando  esaminò  se  una 
società  ai  fatto  esistente  al  soprav- 
venire del  codice  di  commercio  del 
1882  avesse  potuto  più  aver  vita  co- 
me ente  sociale  esistente  a  sé  distinto 
dalle  persone  dei  socj,  o  nun  dovesse 
piuttosto  nel  rapporto  dei  socj  fra  loro 
considerarsi  come  una  comunione  di 
interessi  e  di  affari  senza  quei  vincoli 
legali  che  governano  le  vere  società 
legalmente  esistenti,  sicché  potessero 
valere  tutti  quelli  accordi  che  ogni 
socio  o  comunista  ayesse  creduto  di 
prendere  con  altro  dei  socj,  o  anche 
con  dei  terzi. 

Dicesi  che  la  causa  fu  principal- 
mente decisa  in  fatto,  imperocché  ne- 
gandosi dal  liquidatore  che  la  società 
avesse  ceduto  agli  altri  consociati 
Bernardini  e  Minetti,  oltre  la  parte 
di  attività  che  avea  nella  società  co- 
me erede  del  padre  suo  socio  fonda- 
tore, anche  il  valore  dei  due  decimi 
di  carato  che  vi  aveva  il  Giacomo 
Bernardini,  in  essa  pure  pervenuti, 
la  corte  ha  dovuto  prendere  in  esame 
Tatto  di  cessione  dell'  8  luglio  1889, 
e  dalle  clausole  generali  di  esso,  ed 
interpretando  1'  intenzione  delle  parti 
contraenti,  è  venuta  nel  convincimento 
che  tutto  fosse  stato  ceduto,  d'  onde 
la  conseguenza  che,  essendovi  tra  le 
attività  anche  la  indennità  che  il  go- 
verno ha  corrisposto  per  la  perdita 
della  privativa,  che  già  era  stata  ac- 
cordata all'antica  Ditta  Morgantini  e 
Bernardini,  essa  società  erede  del 
Morgantini  avesse  diritto  di  perce- 
pirla in  quella  proporzione  che  al 
padre  suo  sarebbe  pur  toccata,  tanto 
per  l'intero  carato,  che  per  i  due  de- 
cimi di  cointeressenza  in  quella  del 
Bernardini,  al  che  certo  non  poteva 
opporsi  né  il  Bernardini  né  il  Minetti, 
che  la  cessione  avevano  riportato 
acquistando  i  diritti  tutti  della  Loreta 
nelle  altre  attività  della  società,  quali 
vennero  pure  in  quell'atto  indicate.  E 
la  corte,  seguitando  nell'esame  della 


portata  dell'atta  rileva  che  una  nuovi 
società  fosse  sorta  per  detto  atto  sotto 
la  ragione  Minetti  e  Bernardini,  e  non 
potesse  più  considerare  il  carato  del 
Bernardini  quale  era  nell'  antica  so- 
cietà, ma  sibbene  quale  fu  modificato 
col  Patto  del  1889  sotto  la  nuoca  so- 
cietà Minetti  e  Bernardini,  che  si  trat- 
tava di  liquidare,  e  che  in  esso  non 
potesse  più  essere  compresa  l'inden- 
nità dovuta  dal  governo  per  la  per- 
dita della  privativa,  perchè  quest'in- 
dennità era  stata  ceduta  alla  Loreta. 
Contro  quest'intelligenza  data  alla 
portata  dell'atto  del  1889  ed  alle  con- 
seguenze che  la  corte  ne  ha  dedotte, 
non  si  è  fatta  censura  dal  ricorso.  E. 
se  si  pon  mente  che  fu  data  pubbli- 
cità a  quest'  atto  nelle  forme  volute 
dall'  art.  96  del  codice  di  commercio, 
come  si  ammette  dallo  stesso  ricor- 
rente, anche  rim petto  ai  terzi  hanno 
dovuto  aver  vigore  le  modificazioni 
apportate  all'  antica  società  con  que- 
st'atto, e  prime  fra  esse  il  ritiro  del 
socio  che  rappresentava  uno  degli 
antichi  fondatori  con  tutte  le  attività 
afferenti  alla  sua  partecipazione  e  il  ri- 
torno nel  Bernardini  di  uno  dei  decina 
del  carato  che  già  aveva  ceduto  al 
Giacinto  Morgantini,  e  l'acquisto  del- 
l'altro decimo  per  parte  del  Giacomo 
Minetti,  cosi  portando  l'atto  di  cessione 
fatto  ai  due  cessionarj  per  eguale 
metà.  Quindi  la  liquidazione  che  si 
dovea  fare,  dopo  che  la  società  antica 
si  era  cosi  modificata,  non  poteva  al- 
trimenti assumersi  dal  liquidatore  che 
secondo  lo  stato  ultimo  della  nuova 
società.  E  poco  monta  che  nell'ano 
stesso  si  fosse  detto  che  la  nuova 
società,  sotto  la  ragione  sociale  Mi- 
netti  e  Bernardini,  continuava  colle 
stesse  condizioni  di  cui  nell'  aito  co- 
stitutivo del  1843,  perchè  ciò  doveva 
necessariamente  intendersi  per  coloro 
che  rimanevano  in  società  e  non  già 
per  la  Loreta  che  se  ne  disinteres- 
sava. È,  se,  perciò,  il  modo  di  ammi- 
nistrazione, il  concorso  alle  spese,  il 
riparto  dell'utile,  e  tutti  gli  altri  patti 
che  regolavano  la  società  si  sarebbero 
dovuti  osservare  tra  quelli  che  in  so- 
cietà rimanevano,  non  potevano  più 
aver  valore  per  chi  ne,  usciva;  e  ciò 
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Iche  rimpetto  ai  terzi,  perchè  Y  atto 
il  1889,  veniva,  come  si  è  detto,  a 
(>rma  di  legge  pubblicato. 

E,  se  la  Loreta  avesse  dovuto 
Bere  tuttora  vincolata  come  lo  era 
>tto  la  vecchia  società  Morgantini 
Bernardini,  non  si  saprebbe  com- 
rendere  come  le  si  fosse  permesso 
i  ritirare  Y  indennità  relativa  all'  in- 
*ro  carato,  perchè  anche  quella  non 
i  sarebbe  potuta  sottrarre  alla  liqu- 
azione, per  far  fronte  ai  debiti  so- 
lali. 

Ora  dunque,  se  la  corte  di  Bolo- 
;na,  interpretando  Tatto  del  1889,  ha 
itenuto  fatta  la  cessione  dalla  Loreta 
i  due  socj  Bernardini  e  Minetti  di 
iuanto  le  spettava  nell'antica  società 
lorgantini  Bernardini,  e  che,  nella 
mova  società  Minetti  Bernardini,  il 
arato  di  questo  ebbe  ad  entrarvi  colle 
nodificazioni  che  in  detto  atto  vi  fu- 
ono  apportate,  era  conseguente  la 
:orte  quando  diceva  che  nella  liqui- 
lazione  in  corso  per  la  nuova  società 
aon  vi  poteva  essere  compresa  Tin- 
Jennità  dovuta  alla  Loreta  per  la 
mancata  privativa. 

E,  poiché  contro  gli  apprezzamenti 
ii  fatto  a  cui  è  scesa  la  corte  non 
era  dato  far  ricorso,  né  vi  fu,  la  sen- 
tenza sulli  stessi  fondata  si  regge 
senz'altro,  e  senza  bisogno  di  passare 
alPesame  della  questione  di  diritto  che 
la  corte  avea  creduto  proporsi,  se  cioè 
l' antica  società  al  sopravvenire  del 
nuovo  codice  si  fosse  cambiata  in  una 
semplice  comunione  di  interessi  senza 
l'esistenza  dell'  ente  legale  distinto 
dalle  persone  dei  socj,  alla  quale  que- 
stione solo  sono  rivolti  tutti  i  mezzi 
del  ricorso,  che  perciò  riescono  inutili. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  della  Ditta  Mi- 
netti  e  Bernardini  in  liquidazione  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna  del  18-31  decembre  1894. 


Sezione  civile  31  dicanbre  1898,  n.  833. 

I0XDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Pieve  Torma  (aw.  Marsili)  - 
Piccioni  (avv.  Fbrreri) 

COMUNE  IN  CASSAZIONE:  Autorizzazione 
del  sindaco  -  Deliberazione  di  urgenza  della 
giunta  -  Ratificazione  del  consiglio  -  De- 
posito (Cod.  proó.  c/r.j  art  S26). 

COMUNE  IN  GIUDIZIO:  Azione  di  privato  - 
Esecuzione  di  lavori  su  strada  -  Autoriz- 
zazione della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

APPELLO  (Rigetto,  senza  esame,  dell')  :  Pre- 
sentazione non  avvenuta  degli  atti  del  pri- 
mo giudizio  -  Annotazipne  nel  processo  ver- 
bale -  Differimento  della  causa  -  Impossi- 
bilità di  presentare  gli  atti  -  Mancata  giu- 
stificazione. 

Autorizzatosi,  con  deliberazione  di 
urgenza,  dalla  giunta  comunale,  il  sin- 
daco a  interporre  ricorso  per  cassa- 
zione,  non  è  necessario  per  Vam'mis- 
silibità  di  questo  che  nel  termine,  di 
cui  all'art  526  del  codice  di  proce* 
dura  cioile,  sia  depositata,  insieme 
al  suddetto  proo cedimento,  anche  la 
sua  ratifica  da  parte  del  consiglio  co- 
munale (1). 

Ad  un  comune,  per  resistere  al- 
l'azione di  un  privato,  il  quale  chiede 
la  sua  condanna  ad  eseguire  alcuni 
lavori  sopra  ad  un  tratto  di  strada 
fronteggiante  un  fondo  di  esso  attore, 
non  è  necessaria  l'autorizzazione  della 
giunta  provinciale  amministrativa  (2). 

Non  presentatisi  dall'  appellante, 
nella  udienza  stabilita  dalla  sua  ci- 
tazione, gli  atti  del  primo  giudizio, 
e  chiestosi  dall' appellato  il  rigetto  del- 
l'appello senza  esame,  se  il  giudice, 
pur  consentendo  che  si  prenda  nota 
nel  processo   verbale   della   richiesta 

(1-2)  Vedi  la  sentenza  dei  14  luglio  di 
quest'anno,  in  causa  Comune  di  Terra- 
nova Pausania  e.  Azena,  a  pag.  424  qui 
prec.,  con  la  nota  alla  pag.  425  successiva. 
Cons.j  inoltre,  le  sentenze  della  Cass.  di 
Torino,  del  13  aprile  1889,  in  causa  Co- 
mune di  Ayloche  e.  Comune  di  Caprile, 
e  dei  2  maggio  1895,  in  causa  Comune  di 
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stessa,  conceda  il  differimento  impe- 
trato dall'appellante  coll'eccepire  la 
impossibilità  in  cui  sarebbesi  trovata 
di  approntare  per  quella  udienza  i  do- 
cumenti in  questione,  deoesi  nella  nuo- 
va udienza  pronunciare  il  rigetto  del- 
V appello  senza  esame,  qualora  non 
siasi  giustificata  la  impossibilità  stessa, 
quantunque  nella  udienza  medesima 
si  producano  dalV appellante  i suddetti 
documenti  (1). 

Il  Comune  di  Pieve  Torina  produ- 
ceva appello  innanzi  al  tribunale  di 
Camerino  da  una  sentenza  del  pretore, 
che  lo  aveva  condannato  ad  eseguire  al- 
cuni lavori  sopra  un  tratto  di  strada  fron- 
teggiante  la  casa  di  Enrico  Piccioni. 

Nella  udienza  stabilita  nella  cita- 
zione, non  avendo  il  procuratore  del- 
l'appellante presentato  gli  atti  del  pri- 
ma giudizio,  il  procuratore  dell'ap- 
pellato, invocando  il  disposto  dell'art. 
489  della  procedura  civile,  dimandò  che 
l'appello  venisse  senz'altro  rigettato. 

fti  oppose  a  ciò  il  procuratore  del- 
l'appellante, eccependo  di  essersi  tro- 
vato nella  impossibilità  di  avere  in 
pronto  per  quel  giorno  tutti  i  detti  atti, 

Asola  e.  Acerbi  ed  altri  (Legge:  XXIX,  2°, 
770;  GiuarspRUDENZÀ  tor.  XXVI,  711:  e 
XXXIf,  606)- 

Sullo  spirito  dell'art.  118  della  legge 
comunale  e  provinciale,  è  pur  notevole 
una  decisione  della  Sezione  Seconda  Pe- 
nale di  questa  Corte,  del  10  ottobre  1895, 
sul  ricorso  P.  M.  e.  Marini  (Corte  Su- 
prema :  XX,  Pen.,  44;  Foroit.:  XXI,  7), 
con  la  seguente  considerazione: 

«  Bisogna  rimontare  alla  ragione,    al 

*  fine  che  la  legge  si  è  proposto  con  l'art. 

*  118  della  legge  comunale  e  provinciale, 

*  che  fa  di  porre,  per  tal  modo,  un  freno 

*  alla  facili  inversioni  della  giunta  nelle 

*  attribuzioni  del  consiglio.  E  bisogna  at- 
c  tendere  anche  agli  effetti  che    da   una 

*  deliba  razione  della   giunta,  precipitata, 

*  appuro  non  giustificata  da  vera  urgenza, 

*  possano  derivarne. . .  L'art.  118  circonda 
<  quella  facoltà  della  giunta  di  due  cautele, 
«  che  sono  la  immediata  comunicazione 

*  dulia  deliberazione  al  prefetto  e  la  rela- 
«  zione  al  consiglio  nella  sua  prima  adu- 

*  nama  ». 

(1)  V.  sentenze  e  note  alla  pag.  430 
della  presente  Parte  e  459  della  Parte 
Prima  di  questo  volume. 


ed  impetrando  all'uopo  un  differimento, 
che  il  tribunale  concesse,  facendo  in 
pari  tempo  prendere  nota  nel  verbale 
di  udienza  della  dimanda  fatta  dal- 
Tappellato. 

Richiamata  nella  udienza  di  rin- 
vio la  causa,  il  procuratore  dell'ap- 
pellante presentava  gli  atti  del  primo 
giudizio,  esponendo  i  motivi  che  gli 
avevano  impedito  di  poterli  presen- 
tare nell'antecedente  udienza,  e  con- 
cludendo nel  merito.  A  sua  volta  il 
procuratore  dell'appellato  tornava  ad 
insistere  sulla  fatta  dimanda.  Ed  il  tri- 
bunale, accogliendola,  con  sentenza 
del  18-20  aprile  1896,  rigettava  senza 
esame  l'appello,  sul  riflesso  che  i  mo- 
tivi addotti  dal  procuratore  dell'ap- 
pellante per  giustificare  la  mancata 
produzione  nella  prima  udienza  de^Ji 
atti  della  causa  erano  infondati,  e  che 
il  concesso  rinvio  non  aveva  potuto 
ledere  il  diritto  quesito  dell'appellato 
di  ottenere  il  rigetto  puro  e  semplice 
dell'appello. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
comune  di  Pieve  Torina,  proponendo 
due  mezzi  di  annullamento  : 

1°  Falsa   interpretazione  ed  ap- 

Importa  rilevare  come  la  sentenza  qui 
riportata  abbia  fondato  il  rigetto  della  ec- 
cezione d'inammissibilità  dei  ricorso  per 
quanto  si  appoggiava  alla  mancata  auto- 
rizzazione della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa) sulla  doppia  considerazione: 
che.  cioè,  fu  promossa,  non  dal  Comune  di 
Pieve  Torina,  ma  dal  Piccioni;  e  che  la 
medesima  non  fosse,  in  sostanza,  che  usa 
azione  personale  di  risarcimento  di  danni 
Ma  la  giurisprudenza  non  è  concorde  sulla 
necessità,  per  rendersi  applicabile  l'art  173 
della  legge  comunale  e  provinciale,  che 
il  comune  sia  attore  in  giudizio.  Riguardo 
poi  all'indole  dell'azione  promossa  dal  re- 
sistente Piccioni,  e  che  questi  qualificava 
non  già  azione  reale,  sibbene  e  semplice- 
mente azione  relativa  ai  diritti  sopra  i 
beni  stabili  (ai  termini  dell'art.  173  della 
legge  comunale  e  provinciale),  giova  no- 
tare come  la  Corte  Regolatrice  l'abbia  sot- 
tratta all' applicazione  della  invocata  di- 
sposizione di  legge,  benché  l'attore  nel 
giudizio  in  discorso  chiedesse  ordinaria 
al  Comune  di  rimettere  in  pristino  il  li- 
vello del  fondo  fronteggiante  il  fabbricato 
in  quistione,  e  autorizzarsi  esso  istante,  in 
caso  di  mancato  adempimento  da  parte  del 
Comune,  a  eseguire  le  opere  necessarie. 
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plicazione  dell'art.  489,  posto  in  raf- 
fronto con  l'art.  466,  e  violazione  del- 
l'art. 390  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; in  quanto  che,  rinviata  per  di- 
scussione la  causa  ad  altra  udienza, 
era  di  necessità  in  questa  che  doveva 
accertarsi  se  gli  atti  del  primo  giu- 
dizio fossero  stati  o  no  dall'appellante 
regolarmente  presentati  ; 

2°  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 
361  n.  3,  517  n.  2  codice  di  procedura 
civile,  non  che  degli  art.  390  e  37  dello 
stesso  codice;  perchè  il  tribunale  si 
contraddisse,  riconoscendo  che  la  pre- 
sentazione degli  atti  ha  luogo  nella 
udienza  in  cui  si  discute  la  causa,  e 
rigettando  poi  senza  esame  l'appello; 
perchè  non  giustificò  come  potesse 
pronunciarsi  un  tale  rigetto  dopo  di- 
sposto il  rinvio  della  causa,  e  quando 
nella  udienza  di  rinvio  l'appellante 
aveva  presentati  gli  atti;  perchè,  in- 
fine, il  tribunale  ritenne  che  potesse 
acquistarsi  un  diritto  con  una  dimanda 
non  proposta  nelle  forme  di  legge. 

Da  parte  del  Piccioni  si  dice  inam- 
missibile il  ricorso  per  non  essersi  de- 
positata nei  termini  di  legge  la  rati- 
fica della  deliberazione  presa  ad  ur- 
genza dalla  giunta  comunale  di  Pieve 
Torina  nell' autorizzare  il  sindaco  ad 
interporrei!  ricorso  stesso  ;  e  perchè, 
trattandosi  di  un  giudizio  relativo  a 
diritti  sopra  beni  immobili,  occorreva 
richiedere  l'autorizzazione  della  giunta 
provinciale    amministrativa. 

Attesoché  la  eccepita  inammissi- 
bilità non  regge.  L'autorizzazione  data 
di  urgenza  dalla  giunta  comunale  di 
Pieve  Torina  al  sindaco  di  ricorrere 
in  cassazione  doveva  certamente,  co- 
me lo  fu,  essere  depositata  nella  can- 
celleria di  questa  Corte  nel  termine 
stabilito  dall'  art.  52G  del  codice  di 
procedura  civile,  ma  non  era  del  pari 
necessario  che  anche  la  ratifica  di 
tale  autorizzazione  da  parte  del  con- 
siglio venisse  depositata  nel  detto  ter- 
mine. Basta  poi  leggere  l'istanza  in- 
troduttiva del  giudizio  per  subito  av- 
vedersi che  l' azione  promossa,  non 
già  dal  Comune,  sibbene  dal  Piccioni, 
non  era  in  sostanza  che  una  azione 
personale  di  risarcimento  di  danni. 
Attesoché,  di  fronte  al  letterale  di- 
sposto dell'art.  489  del  codice  di  pro- 


cedura civile,  sarebbe  opera  vana  il 
mettere  in  dubbio  il  diritto  dell'ap- 
pellato Piccioni  di  chiedere  il  rigetto 
puro  e  semplice  dell'appello,  una  volta 
che  l'appellato  Comune,  pur  compa- 
rendo nella  udienza  stabilita  nella  ci- 
tazione, non  aveva  presentati  gli  atti 
del  primo  giudizio.  Nel  ricorso  infatti 
non  viene  neppure  sollevato  un  simile 
dubbio;  e  soltanto  si  sostiene  che,  es-* 
sendo  stata  rinviata  la  causa  ad  altra 
udienza,  ed  avendo  in  questa  l'appel- 
lante presentati  i  detti  atti,  non  po- 
tesse più  farsi  luogo  al  rigetto  del- 
l'appello senza  esame.  Però  nel  so- 
stenere tale  assunto  si.  dimentica  una 
circostanza  importantissima,  come  ap- 
punto quella,  che  il  rinvio  della  causa 
venne  disposto  per  dare  agio  al  procu- 
ratore dell'appellante  di  dimostrare  la 
verità  di  quanto  aveva  asserito,  e  cioè 
che,  non  per  propria  negligenza,  ma 
per  fatto  a  lui- estraneo,  eragli  stato 
impossibile  di  presentare  nella  udien- 
za stabilita  nella  citazione  gli  atti  del 
primo  giudizio.  In  altri  termini,  che 
scopo  unico  del  concesso  differimento 
si  fti  di  meglio  accertare  se  concor- 
ressero nel  caso  le  condizioni  richie- 
ste dall'eccezionale  disposto  di  legge, 
in  base  a  cui  l'appellato  aveva  chiesto 
il  rigetto  dell'appello.  D'onde  la  neces- 
saria conseguenza  che,  rimaste  piena- 
mente accertate  le  dette  condizioni 
coll'essersi  riconosciuti  insussistenti 
i  motivi  addotti  dal  procuratore  del-" 
l'appellante,  per  giustificare  la  man- 
cata presentazione  degli  atti  nella 
udienza  stabilita  nella  citazione,  non 
poteva  a  meno  di  accogliersi  la  di- 
manda di  rigetto  dell'appello  senza 
esame  stata  proposta  nella  stessa 
udienza  dall'appellato.  Non  è  al  certo 
l'appellante,  che,  dopo  avere  impetrato 
ed  ottenuto  nel  suo  esclusivo  vantaggio 
il  differimento  della  causa,  può  oggi 
lamentarsi  se  il  rigetto  dell'appello 
senza  esame  venne  pronunziato  nella 
udienza  di  rinvio ,  piuttostochè  in 
quella  stabilita  nella  citazione,  come 
aveva  tutto  il  diritto  di  chiedere,  ed 
aveva  chiesto  l'appellato.  Pertanto 
nella  specialità  del  caso  il  tribunale, 
dicendo  che  il  diritto  del  Piccioni  di 
chiedere  il  rigetto  puro  e  semplice 
dell'appello  non  era  rimasto  in  nulla 
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pregiudicato  dal  concesso  rinvio,  e  che 
perciò  questa  sua  dimanda  doveva 
essere  accolta,  non  ebbe  già,  come  si 
sostiene  nel  primo  mezzo  del  ricorso, 
a  violare  il  citato  art.  489,  ma  a  farne 
invece  rigorosa  applicazione. 

Non  ha  più  solida  base  il  secon- 
do mezzo.  Niuna  contraddizione  in- 
fatti nel  dire  che,  se  nella  udienza,  in 
cui  si  discute  la  causa,  l'appellante 
presenta  gli  atti  del  giudizio,  non  può 
l'appellato  chiedere  il  rigetto  dell'ap- 
pello senza  esame,  sol  perchè  i  me- 
desimi nella  udienza  stabilita  nella 
citazione  non  vennero  presentati,  e 
nel  ritenere  nella  specie  che,  in  vista 
del  motivo  pel  quale  erasi  concesso 
il  differimento  dovesse  di  necessità 
pronunciarsi  nella  udienza  di  rinvio 
il  rigetto  dell'appello  senza  esame,  non 
ostante  che  nella  stessa  fossero  stati 
presentati  dall'appellante  gli  atti  del 
primo  giudizio.  Precipuo  se  non  unico 
obbligo  poi  della  sentenza  si  era  di 
esaminare  se  l'appellante  avesse  for- 
nita la  prova  della  impossibità,  in  cui 
asseriva  essersi  trovato,  di  presentare 
nella  udienza  stabilita  nella  citazione 
gli  atti  del  primo  giudizio;  ed  a  co- 
testo obbligo  essa  interamente  soddi- 
sfece, dimostrando  che  le  ragioni  da 
lui  addotte  per  provare  tale  impossi- 
bilità apparivano  del  tutto  infondate. 
In  fine,  non,  può  farsi  addebito  all'ap- 
pellato, se,  non  essendo  più  luogo  pel 
concesso  rinvio  della  causa  alla  con- 
segna dei  relativi  atti  al  cancelliere, 
si  astenne  egli  dal  proporre  a  mezzo 

(1-2)  Cosi  la  Corte  premette  il  fatto 
della  causa: 

€  Per  la  costruzione  della  strada  deno- 
minata Tirino-Navelli-Capestrano-Bussi- 
Tremonti  i  due  comuni  ai  Cape  strano  e 
Bussi  si  fecero  promotori  di  un  Consor- 
zio tra  essi  e  altri  dieci  comuni  più  o 
meno  interessati  a  quella  costruzione,  i 
quali  vi  aderirono  sotto  la  doppia  condi- 
zione di  pagare  una  quota  fìssa  e  ohe  le 
maggiori  spese  dovessero  essere  soppor- 
tate esclusivamente  dai  mentovati  due  co- 
muni promotori.    ■ 

Il  Consorzio  fu  costituito  con  la  no- 
mina dei  delegati  e  di  un  consiglio  di 
amministrazione.  La  strada  da  costruirsi 
fu  divisa  in  due  tronchi,  l'uno  principale 
da  Capestrano-Bussi-Tre  monti,  e  l'altro 
accessorio  da  Navelli  a  Capestrano,  già  in 


di  comparsa  la  domanda  di  rigetto 
dell'appello  senza  esame,  provocando 
però  dal  tribunale  l'ordine,  che  ne 
fosse  presa  nota  nel  verbale  di  udienza 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  ammissibile,  e 
rigetta  nel  merito  il  ricorso. 


Sezioni  civili  14  dieiabra  1888,  i.  783  (I) 

TONDI  P.  -  BANBINI  Rei.  ed  Eri.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Bussi  (aw.  Taraschi  e  Bo- 

mani  E.),  Comune  di   Capestrano  (aw. 

D'Angelo  e  Gentile)  e  IH  Jorio  (aw. 

Carusi  e  Tedeschi;  - 
Consorzio    stradale  Novelli- Capertrano- 

Tremonti  (2) 


CONSORZIO  TRA  COMUNI:  Opera 
Conti  -  Competenza  dell'autorità 
strativa  -  Approvazione  -  Decisione  M 
consiglio  di  prefettura  -  Impresa  esecutrice 
dell'opera  -  Comuni  -  Cosa  giudicata  -  Atto 
amministrativo  -  Rapporti  di  mandate  tra 
comuni  e  consorzio  -  Impresa  -  Azione  se- 
lidale. 

/  conti  della  gestione  di  un  con- 
sorzio di  più  comuni  cointeressati  in 
un'opera  pubblica  costituiscono  ma- 
teria di  speciale  competenza  delle  di- 
verse autorità  amministratioe  fedenti 
capo  alla  corte  dei  conti,  alla  pari 
delle  contabilità  dei  singoli  comuni. 

parte  costruito  in  forza  di  un  sovrano  re- 
scritto del  12  agosto  1854.  Il  primo  tronco 
fu  compiuto  e  non  lasciò  pendenza  alcuna. 
Il  secondo  per  i  lavori  di  complemento 
fu  preso  in  appalto  dal  fu  Filippo  De 
Jorio,  il  quale  all'epoca  stabilita  fece  la 
consegna  delle  opere  compiute,  compresi 
alcuni  lavori  imprevisti  dell'importo  di 
lire  8070,75,  che  furono  tutti  collaudati 
nel  28  luglio  1875. 

L'Impresa  De  Jorio,  per  il  pagamento 
di  una  rata  già  scaduta  degli  eseguiti 
lavori  in  lire  6000,  convenne  in  giudizio 
i  legittimi  rappresentanti  del  Consorzio,  e 
il  tribunale  di  Aquila  con  sentenza  del 
16  marzo  1876  ne  pronunziò  la  condanna; 
ma  il  De  Jorio  non  potè  essere  pagato, 
non  ostante  il  pignoramento  da  lui  fatto 
eseguire  presso  la  Cassa  del  Consorzio  e 
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Approvati  i  Sconti  della  gestione 
consortile,  dallay  competente,  autorità 
imministrafiva^  mediante  decisione  del' 
consiglio  ^  di::  prefettura,  tate  appro* 
iasione  spiega  efficacia^  mn  soltanto 
tei  rapporti  tra  l'impresa  esecutrice 
ieirofxer&pubblica  e  il  conscio,  ma 
inehe  nei  ràppqrtLtra  iiì»presa\stessa 
>d  i  comuni  entrati  <r  far  \  parte  del 

lei  due  Comuni  di:&q*s4r*fiOv*tU  Bussi. 
1  De  Jorio  si  trovò  quindi  costretto,  ad 
ntrodurrft  altro  giudico  coatta  i  men- 
tovati .  qomuoi  di  ,  Capestrano.  et. /Bassi 
rade  farli  condannare  al.  pagamento  dello 
raindicate  lire  6000  ej  .di  altra  rata  suc- 
assiva. 

E  ia  e^urimentoodi  ;questo.  secondo 
padiscià  lo  stesso.^  tribunale,  di  Aquila, 
jon  sentenza  del  23  novembre  1876,  di- 
ihiarò  allo  stato  di  non  -  provare;  luogo 
i  deliberare  in  quanto  alla  domanda  pro- 
posta avanti  il  pretore  al  seguito  degli 
aaegniti  pignoramenti,  sino,  a  che  non  si 
fossero  sistemati  i  conti  in  via  ammini- 
strativa* e  disse  inoltre  inammissibile  la 
nuova  domanda  spiegata  contro  i  comuni, 
perchè  la  precedente  sentenza  di  condan- 
na del  Consorzio  valeva  anche  contro  di 
essi  per  costringerli  al  pagamento  delle 
lire  6000. 

Questa  sentenza  passo  in  giudicato;  e 
cosi  rimasero  le.  cose  per  circa  dieci  anni, 
perchè  solo  nel  10  agosto  1887  la  impre- 
sa De  Jorio  potè  vedere  finalmente  siste- 
mato il  conto  del  suo  avere  mediante  la  li- 
qaidazionen  approvata  dalla  deputatone 

Srovinciale  con  deliberazione  dell'8  agosto 
etto,  in  grazia  della  qual  liquidazione  il 
credito  residuale  dell'Impresa  fa  ricono- 
sciuto nella  somma  complessiva  di  lire 
17754,63  tra  sorto  interessi,  ripartito  per 
due  terzi,  in  lire  11836.42,  a  carico  di  Ca- 
pestrano, e  per  l'altro  terzo,  in  lire  5918,21, 
a  carico  di  Bussi.  ,  . 

Morto  l'impresario  Filippo  De  Jorio, 
il  di  lui  genitore  ed  erede  beneficiato  Vin- 
cenzo De  Jorio  convenne  in  giudizio  i  Co- 
muni di  Capestrano  e  di  Bussi  non  che 
il  presidente  del  consiglio -di  amministra- 
zione del  Consorzio  all'oggetto  di  farli  con- 
dannare in  solido  al  pagamento  delle  suac- 
cennate lire  17,754,63,  con  gli  interessi  po- 
steriori al  1°  giugno  1889. 

11  Comune  di  Bussi  contestò  questa 
domanda  impugnando  la  legittimità  della 
trasmessa  citazione,  la  regolarità  del  conto 
■Torio  e  la  validità  di  tutti  gli  atti  am- 
ministrativi che  avevano  concorso. ad  ap- 
provarlo. ,{■ 

Il  Comune  di  Capestrano,  oltre  ad.as- 

Ln  C'.rtfi  Supremi  di  Rotua^  Anna  /«.W(Mat.  Civ 


consorzio;  e  la  decisione  dèi  consi- 
gliò .di  prefettura,  ooe  non  sia  stata 
tempestivamente  impugnata,  àcouista 
valore  di  giudicato  irretrattabite ,  che' 
non  può  essere  in  alcun  modo  sinda- 
cato avanti  l'autorità  giudiziaria,  né  . 
può  essere  qualificata  come  uno  di 
quei  semplici  atti  dell  autorità  arami-  <. 
nistràtiva,  che  sono  contemplati  dagli  > 

scoiarsi  al  sistema  di  difesa  del  Comune» 
di  Bussi,  trovò   comodo  di  profittare  •  di  t 

Suesto  giudizio  per  proporre  una  pretesa, 
omanda  riconvengo  naie  contro  il  suo 
coobbligato  e  con  esso  convenuto  Comune- 
di  Bussi,  onde  ripetere  da  lui  la  restita-  , 
zione  di  lire  4449,38,  ohe  dice  pagate  in 
più,  di  quanto  gli  sauebbo  spettato. 

Il  tribunale  di  Aquila,  con  sentenza, 
del  21  luglio  1894,  dichiaro  di  non  trovare» 
luogo  a  deliberare  tanto  sulla  domanda* 
principale,  quanto  sulla  domanda  ricon-  « 
venzionale  sino  a  che  non  fosse  legal- 
mente notificata  al  Comune  di  Bussi  la. 
decisione  del  consiglio  di  prefettura  del 
14 'ottobre  1890,  con  la  quale  era  stato» 
approvato  il  conto  del  De  Jorio. 

Contro  questa  sentenza   propose   ap- 
pello principale  il  Comune  dì  Bussi,  ap-  . 
pello  adesivo  per  l'interesse  comune,  e  ap- 

Sello  incidentale  in  relazione  alla  pretesa, 
omanda  riconvenzionale,  il  Comune  di 
Capestrano,  e  appellò  pure  per  incidente* 
il  signor  Dò  Jorio. 

La  corte  d'appello  di  Aquila,  con  sen- 
tenza del  22-26  agosto  1895.  pronunziò- 
su  tutti  gli  appelli  su  ricordati  nei  ter- 
mini seguenti:  «  Senz  i  attendere  ad  ogni 
e  altra  eccezione  e  deduzione  contraria, 
«  rigetta  tanto  l'appello  principale  del  Co- 
«  mune  di  Bussi,  quanto  quello  adesivo 
e  e  quello  incidentale  del  Comune  di  Ca- 
«  pastrano,  e  accoglie  quello  incidentale» 
e  proposto  da  Vincenzo  De  Jorio,  avverso 
«  la  sentenza  del  tribunale  di  Aquila  del 
«  31  luglio  1894:  e  per  lo  effetto  questa- 
e  revoca,  e  condanna  i  detti  Comuni  e  Ce- 
«  sare  Petronelli,  nella  qualità  come  in 
e  atti,  a  pagare  solidalmente  al  De  Jorio 
€  la  soraran  di  lire  177f>4,63,  una  agli 
e  interessi  legali  dal  dì  della  domanda. 
«  Condanna  i  Comuni  medesimi  ed  il  Pe- 
c  tronelli  alle  spese  dell'intiero  giudizio 
e  di  prima  e  seconda  sede,  che  insieme* 
e  all'onorario  per  l'avvocato  saranno  li- 
<  quidati  ecc.   ». 

Questa  sentenza  ha  avuta  il  pregio  di 
non  contentare  nessuno,  poiché  è  stata 
denunziata  a  questa  Corte  Suprema: 

1°  Dal  Comune  di  Bussi  con  ricors> 
del  19  febbraio-11  marzo  ltf%; 
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art.  2  e  4  della  legge  20  marzo  1865 
pel  contenzioso  amministrativo,  ali.  E. 
Data  resistenza  di  rapporto  di  man- 
danti e  mandatario  tra  i  comuni  e  il 
consorzio,  i  veri  obbligati  verso  P im- 
presa appaltatrice  delVopera  sono  i 
comuni  mandanti,  per  quanto  il  con- 
sorzio mandatario  abbia  stipulato  il 
contratto  d'appalto  nomine  proprio. 


2*  Dal  Comune  di  Capestrano  con 
altro  ricorso  del  19  febbraio- 18  marzo 
1896; 

3°  E  dal  vincitore  Vincenzo  De  Jorio 
con  un  terzo  ricorso  principale  del  20  feb- 
braio-19  marzo  1896. 

D  Comune  di  Bussi  implora  l'annulla- 
mento  della  suindicata  sentenza  per  i  se- 
guenti sei  mezzi: 

1°  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 
861  e  517  n.  6  del  codice  di  procedura  ci- 
bile, perchè  la  corte  è  incorsa  nel  doppio 
vizio  di  mancata  motivazione  ed  omessa 
pronunzia,  quando  non  si  è  occupata  af- 
fatto della  eccezione  di  illegittimità  ed 
inefficacia  del  conto  De  Jorio  approvato 
dalla  deputazione  provinciale,  sebbene  tale 
eccezione  fosse  stata  proposta  coi  capi  1 
e  2  delle  spiegate  conclusioni; 

2°  Erronea  applicazione  degli  art.  1 350 
n.  3,  1351  e  1352  del  codice  civile,  e  vio- 
lazione degli  art.  39,  43,  48  della  legge 
20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  e  degli 
art.  2  e  1715  del  codice  civile,  Perchè  la 
corte  ha  respinto  la  eccezione  di  illegit- 
timità della  citazione  dei  due  Comuni, 
attribuendo  erroneamente  il  valore  di 
cosa  giudicata  alla  sentenza  del  20-23 
novembre  1876; 

3°  Nuova  violazione  degli  art.  1350 
n.  3,  1351  del  codice  civile,  ed  erronea 
applicazione  degli  art.  108  e  257  della  legge 
comunale  e  provinciale,  68  e  72  del  rela- 
tivo regolamento  in  relazione  all'art.  48 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  perchè  la 
corte  ha  ritenuto  che  il  conto  approvato 
dal  consiglio  di  prefettura  il  14  ottobre 
1890  potesse  valere  come  titolo  giustifi- 
cativo del  credito  del  De  Jorio,  sebbene 
quello  fosse  il  conto  del  cassiere  del  Con- 
sorzio e  non  il  conto  dell'appaltatore  sun- 
nominato ; 

4°  Violazione  degli  art.  2  e  4  della 
legge  20  marzo  1865  e  degli  art.  108,  109, 
110,  120  e  255  della  legge  comunale,  testo 
unico,  in  relazione  all'art.  48  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  perchè  la  corte  ha 
ritenuto  di  non  potere  esaminare  nean- 
che le  ecoezioni  di  illegittimità  dedotte 
contro  il  suindicato  conto  del  cassiere 
approvato  dal  consiglio  di  prefettura    e 


Se  come  mandanti  hanno  i  comuni 
l'obbligazione  solidale,  giusta  tart. 
1756  del  codice  civile,  di  rilevar  il 
consorzio  mandatario  dalle  obbliga- 
zioni assunte  per  V esecuzione  del  man- 
dato, anche  t impresa  contraente,  che 
ha  stipulato  col  consorzio,  può  valersi 
dell'azione  solidale  del  mandato  com- 
petente al  mandatario  contro  i  suoi 

tutte  le  altre  relative  al  medesimo  ob- 
bietta; 

5°  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 361 
e  517  del  codice  di  procedura  civile,  per- 
chè la  corte  non  si  è  minimamente  occu- 
puta  del  capo  speciale  di  conclusione  col 
quale  esso  ricorrente  aveva  chiesto  che 
dal  conto  De  Jorio  fosse  tolta  una  partita 
di  lire  292,85,  altra  di  lire  800,  ed  altra 
relativa  ad  interessi  non  dovuti 

6°  Violazione  degli  art.  360  n.  6,  361 
e  517  del  codice  di  procedura  civile,  nonché 
dell'art.  1188  del  codice  civile,  e  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  1756  dello  stesso  co- 
dice, perchè  la  corte  ha  dichiarato  respon- 
sabili solidalmente  verso  De  Jorio  i  due 
Comuni  e  il  Consorzio  senza  esporre  i 
motivi  sui  quali  si  fonda  la  pretesa  soli- 
darietà, ed  erroneamente  supponendo,  per 
quanto  sembra,  che  tra  il  detto  De  Jorio 
e  i  tre  condannati  esistesse  un  rapporto 
di  mandatario  e  mandanti. 

Il  Comune  di  Capestrano  alla  sua  volta 
chiede  l'annullamento  dell'impugnata  sen- 
tenza per  altri  sei  mezzi,  che  si  possono 
riassumere  cosi: 

lo  Violazione  degli  art  360  n.  6, 
861  n.  2  e  517  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile,  perchè  l'impugnata  sentenza  non 
ha  speso  una  sola  parola  sopra  la  legit- 
timità del  conto  reso  dal  De  Jorio  il  10 
gennaio  1887  ed  approvato  dalla  depu- 
tazione provinciale  r8  agosto  di  quell'an- 
no, sebbene  il  Comune  di  Bussi  con  le 
sue  conclusioni,  alle  quali  aveva  aderito 
esso  ricorrente,  avesse  chiesto  che  fosse 
dichiarato  viziato  di  illegittimità  non  solo 
il  conto  reso  dal  cassiere  del  Consorzio 
ed  approvato  dal  consiglio  di  amministra- 
zione dello  stesso  Consorzio,  dall'assem- 
blea dei  delegati  consorziali  e  dal  con- 
siglio di  prefettura  con  deliberazione  del 
14  ottobre  1890,  ma  anche  il  suindicato 
conto  speciale  del  De  Jorio. 

2°  Falsa  applicazione  degli  ari»  1350 
n.  3,  1351,  1352  nel  codice  civile,  e  vio- 
lazione degli  art.  2  e  1745  del  detto  co- 
dice, non  che  degli  art  39,  43  e  48  della 
legge  sui  lavori  pubblici  del  20  mano 
1865,  perchè  la  denunziata  sentenza  ha 
respinto  la  eccezione  di  difetto  di  aziono 
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viandanti,  nel  modo  stesso  che  avreb- 
be potuto  valersene  il  mandatario 
juando  avesse  provveduto  del  proprio 
ilV  adempimento  dell'assunta  obbliga- 


none. 


In  diritto: 


Considerato  che  la  convenienza  di 
riunire  i  suindicati  tre  ricorsi  e  di 
pronunziare  su  di  essi  con  una  sola 
sentenza  risulta  ad  esuberanza  dimo- 
strata dal  solo  riflesso,  che  sono  tutti 
diretti  contro  una  stessa  sentenza,  la 
quale  ha  avuto  per  oggetto  unica- 
mente l'accertamento  del  credito  re- 
siduale di  un  non  troppo  fortunato 
contraente,  che  fino  dal  1875,  ha  per 
sua  parte  adempiuto  l'assunte  obbli- 
gazioni, e  da  oltre  venti  anni  attende 

opposta  dai  due  Comuni  al  De  Jorio,  disco- 
no8oendo  ohe  il  Consorzio  costituiva  un 
ente  a  sé  distinto  dai  Comuni  consorziati, 
ed  erroneamente  ravvisando  gli  estremi 
del  giudicato  nella  sentenza  del  20-23  no- 
vembre 1876. 

3°  Nuova  violazione  degli  art.  1350 
e  1351  del  codice  civile,  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  108  e  257  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  e  68  e  72  del  relativo 
regolamento  in  relazione  all'art.  48  della 
legge  sulle  opere  pubbliche.  Perchè  la  de- 
nunziata sentenza  ha  ritenuto  che  il  conto 
reso  dal  cassiere  del  Consorzio  nel  1°  gen- 
naio 1889,  approvato  dal  consiglio  di  am- 
ministrazione sotto  la  stessa  data,  dal- 
l'assemblea generale  dei  Comuni  consor- 
ziati il  10  settembre  1890  e  dal  consiglio 
di  prefettura  poteva  fare  stato  soltanto 
fra  il  cassiere  e  l'amministrazione  del  Con- 
sorzio. 

4°  Violazione  degli  art.  2  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  e  degli  art.  108, 109, 
110,  120,  255  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale vigente,  e  dei  corrispondenti  ar- 
ticoli della  legge  del  1865.  Perchè  l'impu- 
gnata sentenza,  quando  ha  creduto  di  non 
potere  esaminare  l'eccezione  di  illegitti- 
mità del  conto  reso  all'appaltatore  De  Jorio 
è  caduto  nel  doppio  errore  che  l'autorità 
giudiziaria  non  possa  giudicare  della  le- 
gittimità degli  atti  amministrativi,  e  che 
il  conto  non  fosse  di  per  sé  illegittimo 
tutta  volta  che  era  stato  reso  violando 
le  disposizioni  degli  art.  108  e  seguenti 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

5°  Violazione  degli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2  e  517  del  codice  di  procedura  civile, 
perchè  l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto 


di  essere  soddisfatto  del  correspettivo 
a  lui  dovuto  dall'altro  contraente. 

Considerato,  in  ordine  ai  due  .ri- 
corsi dei  Comuni  di  Bussi  e  Capestrano 
consorti  di  lite  in  contraddizione  del- 
l'erede dell'impresario  De  Jorio,  e  in 
apparenza  anche  tra  loro  contendenti, 
eie  le  molte  accuse  dai  detti  due  enti 
articolate  nei  sei  mezzi  o  motivi  dei 
rispettivi  loro  ricorsi,  si  possono  rac- 
cogliere e  distribuire  in  solo  quattro 
categorie,  poiché  le  censure  mosse 
alla  denunziata  sentenza  si  riferisca- 
no: a)  o  alla  eccepita  inammissibilità 
della  proposta  domanda  per  mancan- 
za o  carenza  d'azione  contro  i  due 
Comuni;  b)  o  alla  opposta  illegalità  e 
inefficacia  dei  conti  approvati  dalla 
deputazione    provinciale    l'8    agosto 

la  solidalità  dei  due  comuni  senza  darne 
ragione  alcuna,  sebbene  gli  stessi  comuni 
avessero  sostenuto  che  la  loro  obbliga- 
zione non  era  né  solidale  né  indivisibile. 

f°  Nuova  violazione  dei  suindicati 
art.  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  6  del  co- 
dice di  procedura  civile,  perche  la  denun- 
ziata sentenza  nulla  ha  detto  rispetto  al 
sesto  capo  delle  conclusioni  spiegate  dal 
Comune  di  Bussi,  ove  si  chiedeva  la  eli- 
minazione di  molte  partite. 

Finalmente  il  '  vincitore  Vincenzo  De 
Jorio,  non  contento  degli  ottenuti  inte- 
ressi dal  giorno  della  domanda,  ohiedeva 
l'annullamento  dell'impugnata  sentenza 
nel  solo  capo  della  decorrenza  degli  in 
teressi  per  i  seguenti  tre  motivi: 

1*  Violazione  dell'art.  517  n.  6  del 
codice  di  procedura  civile,  perche  la  corte 
omise  di  pronunziare  sopra  un  capo  di 
domanda  stato  dedotto  per  conclusione 
speciale,  essendo  stati  chiesti  gl'interessi 
dal  giorno  successivo  all'ultima  liquida- 
zione del  30  maggio  1889; 

2°  Violazione  degli  art.  517  n.  2,  360 
n.  6,  861  n.  2  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, per  aver  la  sentenza  omesso  i  mo- 
tivi in  fatto  e  in  diritto  che  la  determi- 
narono a  limitare  al  giorno  della  mossa 
lite  l'attribuzione  degli  interessi; 

3°  Violazione  degli  art  1123  e  1231 
del  codice  civile,  perchè  i  contratti  legai* 
mente  formati  hanno  forza  di  legge  per 
coloro  che  li  hanno  fatti,  e  perchè  nelle 
obbligazioni  aventi  per  oggetto  una  som- 
ma di  danaro  i  danni  dal  ritardo  nell'e- 
seguirle  sono  dovuti  dal  giorno  della 
mora  e  consistono  nel  pagamento  degli 
interessi  legali  ». 
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1887,  e  dal  consiglio  di  prefettura  il 
14  ottobre:  1890;  e)  o  agli  asseriti  di- 
fetti -di  pronunzia  e  di  motivazione; 
d)  o  ali  impugnata  solidalità. 
'  Considerato  che  la  facilità  delle 
diverse  censure  che  si  riferiscono  alla 
asserita  carenza  di  azione  e  conse 
gùente  illegittimità  del  giudizio  pro- 
mosso contro  i  ricorrenti  due  Co- 
muni, è  8 tata  in  sostanza  riconosciuta 
dagli  stessi  difensori  di  questi  due  enti; 
aliando  nell'orale  discussione  hanno 
dichiarato  di  astenersi,  e  si  sono  di 
fatto  astenuti  dal  discuterle.  E  di  fron- 
te a  questo  contegno  delle  stesse  parti 
ricorrenti,  crede  la  Corte  di  dover  solo 
osservare  a  conferma  del  nessun  fon- 
damento delle  suindicate  censure,  che 
rettamente  l'impugnata  sentenza  ha 
interpretato  il  precedente  giudicato 
del  20-23  novembre  1876,  quando  ha 
ritenuto  che  col  medesimo  ili  in  con- 
clusione definito  che  tra  i  due  Comuni 
promotori  del  Consorzio  e  il  Consorzio  . 
medesimo  era  rimasto  costituito  un 
rapporto  di  mandanti  a  mandatario, 
e  per  ciò  questi  e  quelli,  in  relazione 
al  contratto  d'appalto  stipulato  nel 
1874  coll'Impresa  De  Jorio,  costitui- 
vano una  persona  solo,  e  la  sentenza 
di  condanna,  già  profferita  contro  il 
solo  Consorzio,  ossia  contro  il  manda- 
tario, faceva  stato  anche  contro  i  due 
Comuni.  Non  sussistono  pertanto  le 
pretese  violazioni  e  false  applicazioni 
degli  art.  1350,  1351  e  1352  del  codice 
civile,  sotto  varj  aspetti  enunciate  nei 
diversi  motivi  dei  due  ricorsi  ;  poiché 
la  circostanza  che  la  somma  doman- 
data nel  1876  era  solo  una  parte  di 
quella  richiesta  nel  1894,  non  fa  man- 
care l'estremo  dell'identità  della  cosa 
domandata,  tutta  volta  che  la  Que- 
stione sottoposta  alla  decisione  ael- 
l'autorità  giudiziaria  era  allora,  come 
è. ora,  se  l'obbligazione  assunta  dal 
Consorzio  col  contratto  di  appalto  del 
1874  facesse  carico  anche  ai  due  Co- 
muni di  Bussi  e  Capestrano,  quali 
mandanti  del  Consorzio  antedetto. 

Considerato  che  del  pari  infondate 
sono  le  censure  della  seconda  cate- 
goria superiormente  indicata,  con  le 
quali  si  fa  rimprovero  alla  denunziata 
sentenza  di  avere  riconosciuto  la  ille- 
gittimità e  la  inefficacia  dei  tre  conti 


allegati  dall'attore  De  Jorio  a  fonda- 
:  mento  della  sua  domanda,  e  di  avere 
anzi  ritenuto  che  la  decisione  del  con- 
siglio di  prefettura  ili  data  14  otto- 
bre 1890,  abbia  il  valore  di  un  giu- 
dicato irre trattabile  faciente  stato  an-- 
che  contro  i  due  Comuni  di  Bussi  e 
Capestrano  odierni  ricorrenti. 

E  di  vero,  nel  loro  sistema  di  di- 
fesa avanti  i  giudici  del  merito  i  men- 
tovati due  Comuni  hanno  considerato 
sempre  il  conto  speciale  De  Jorio, 
approvato  dalla  deputazione  provin- 
ciale l'8  agosto  188/,  come  incorpo- 
rato, amalgamato  e  confuso  nella  ge- 
stione del  Consorzio  e  nei  conti  cbe 
di  questa  ha  resi  il  suo  cassiere,  tan- 
to che  il  Comune  di  Bussi  nel  para- 
grafo 46  della  sua  conclusionale  di  ap- 
pello ebbe  a  scrivere  che  del  detto 
conto,  relativo  al  De  Jorio,  non  va- 
leva la  pena  di  occuparsene,  una  volta 
che  ancn'esao,  al  pari  di  tutti  gli  altri, 
era  stato  impugnato,  e  l'autorità  giu- 
diziaria era  incompetente  a  discuterlo, 
siccome  fra  le  stesse  parti  fu  rite- 
nuto con  la  sentenza  del  20-23  no- 
vembre 1876  passata  in  giudicato. 

E  di  fronte  a  questo  loro  sistema 
di  difesa,  giustamente  la  denunziata 
sentenza,  quando  ha  preso  a  parlare 
del  conto  definitivo  dell'avere  del  De 
Jorio,  lo  ha  considerato  come  una 
stessa  cosa  coi  conti  del  cassiere,  e 
lo  ha  qualificato,  alla  pari  di  questi, 
come  atto  di  contabilità  amministra- 
tiva che  sfugge  all'esame  e  all'ap- 
prezzamento dell'autorità  giudiziaria; 
venendo  cosi  all'identica  conclusione 
alla  quale  era  giunta  la  regiudicata  del 
20-23  novembre  1876. 

Riguardato  infatti  il  credito  del  De 
Jorio  come  uno  degli  elementi  della 
gestione  del  Consorzio,  e  come  una 
della  partite  dei  conti  resi  dal  cas- 
siere, ha  avuto  anch'esso  l'approva- 
zione della  competente  autorità  am- 
ministrativa, mediante  la  decisione  del 
consiglio  di  prefettura  del  14  ottobre 
1800;  e  quest'approvazione,  come  spie- 
ga piena  efficacia  nei  rapporti  tra  i 
due  contraenti  impresa  De  Jorio  »? 
Consorzio,  deve  di  necessità  conside- 
rarsi egualmente  efficace  nei  rapporti 
tra  la  stessa  impresa  De  Jorio  e  i 
due  Comuni  entrati  a    far.  parte    del 
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detto  Consorzio  con  responsabilità  illi- 
mitata, tutta  volta  che  è  oramai  cosa 
giudicata,  per  la  sentenza  del  23  no- 
vembre 1876,  che  i  détti  due  Comuni, 
quali  mandanti,  e  Ténte .  Consorzio, 
qual  loro  mandatario,  di .  rimpetto  al 
contraente  De  Jorio,  sono  uìia  persona 
sola. 

Riconosciuta  pertanto  in  tutti  e  tre 
i  conti  prodotti  dal  De  Jorio  a  soste- 
gno della  sua  domanda  la  qualità  di 
atti  di  contabilità  amministrativa,  che 
si  asseriscono  viziati  per  pretese  ille- 
galità commesse  dalle  competenti  au- 
torità amministrative  chiamate  ad  ap- 
provarli, egregiamente  la  denunziata 
sentenza  ha  riconosciuto  e  dichiarato 
la  incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  di  quelle  asserite 
illegalità;  imperocché  i  conti  della 
gestione  di  un  Consorzio  di  più  co- 
muni cointeressati  in  un'opera  pub- 
blica costituiscono  materia  di  speciale 
competenza  delle  diverse  autorità  am- 
ministrative facenti  capo  alla  corte 
dei  conti,  alla  pari  delle  contabilità 
dei  singoli  comuni;  e  di  conseguenza 
il  decreto  del  consiglio  di  prefettura 
del  14  ottobre  1890,  una  volta  che  non 
Fu  tempestivamente  impugnato  avanti 
la  detta  corte  dei  conti,  acquistò  il 
valore  di  un  giudicato  irretrattabile, 
il  quale  non  può  essere  in  alcun  mo- 
do sindacato  avanti  l'autorità  giudi- 
ziaria. E  se  è  un  giudicato  irretrat- 
tabile, non  può  essere  qualificato  co- 
me uno  di  quei  semplici  atti  dell'au- 
torità amministrativa  che  sono  con- 
templati dagli  art.  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  ali.  E 
della  legge  20  marzo  J865. 

Non  sussistono  quindi  le  lamentate 
violazioni  dei  succitati  due  articoli, 
e  dei  tanti  articoli  della  legge  comu- 
nale e  relativo  regolamento  specificati 
nei  due  ricorsi. 

Considerato  in  ordine  ai  lamentati 
vizi  di  omessa  pronunzia  e  di  mancata 
motivazione  aggruppati  nella  terza  ca- 
tegoria, riesce  agevole  il  dimostrare 
che  anch'essi  in  realtà  non  sussistono. 
Infatti  dalle  cose  già  discorse  emerge 
a  luce  meridiana  che  i  due  criteri 
fondamentali  accolti  dai  giudici  del 
merito  e  costituenti  la  ragione  di  de- 
cidere dell'impugnata  sentenza,  quelli 


sono,  che  la  pronunzia  del  20-23  no- 
vembre 1876  costituisca  cosa  giudicata 
tanto  quando  dichiarò  che  il  rapportò 
intercedente  tra  i  due  Comuni  di  Bussi 
e  Capestrano  e  il  Consorzio  da  essi 
promosso  è  quello  di  mandanti  e  man- 
datario; quanto  allorché  ritenne  che 
il  conto  speciale  De  Jorio,  incluso  e 
confuso  coi  conti  del  cassiere  del  Con- 
sorzio, approvati  prima  dall'  assem- 
blea generale  dei  consorziati,  e  quindi 
dal  consiglio  di  prefettura,  avesse 
anch'esso  acquistato  la  qualità  di  atto 
di  contabilità  amministrativa.  E  dati 
questi  due  criterj,  che  sono  il  risultato 
dell'interpretazione  e  dell'apprezza- 
mento che  i  giudici  del  merito  hanno 
fatto  delle  tante  volte  citata  sentenza 
del  20-23  novembre  1876,  era  ben  na- 
turale che  essi  si  astenessero,  sicco- 
me si  sono  di  fatto  astenuti,  dal  pren- 
dere in  considerazione  quei  diversi 
capi  delle  conclusioni,  coi  quali  ve- 
nivano chiamati  a  discutere  un  conto 
già  riconosciuto  indiscutibile  avanti 
l'autorità  giudiziaria  e  a  disconoscere 
il  giudicato  che  aveva  ciò  ritenuto  e 
proclamato. 

Considerato  che  l'ultima  delle  cen- 
sure mosse  dai  due  Comuni  ricorrenti 
alla  sentenza  da  loro  denunziata,  ri- 
guardo la  solidarietà  a  loro  carico 
ritenuta;  poiché,  a  loro  avviso,  non 
è  nel  caso  applicabile  il  disposto  del- 
l'art. 1756  del  codice  civile.  Ma  anche 
questa  censura  non  è  fondata  in  ra- 
gione; imperocché  la  denunziata  sen- 
tenza ha  sempre  considerato  l'azione 
di  credito  sperimentata  dal  De  Jorio 
come  indivisibile  e  solidale,  in  con- 
seguenza del  giudicato  del  1876,  che 
riconobbe  il  rapporto  di  mandanti 
e  mandatario  e  disse  doversi  questo 
e  quelli  considerare  come  una  persona 
sola  di  fronte  all'impresario  De  Jorio. 
E  di  vero,  data  la  esistenza  di  quel 
rapporto  di  mandanti  e  mandatario 
tra  i  due  Comuni  e  l'ente  Consorzio, 
è  indiscutibile  che  veri  obbligati  verso 
l'appaltatore  De  Jorio  sono  i  detti  due 
mandanti,  per  quanto  stia  in  fatto  che 
il  Consorzio  mandatario  stipulasse  il 
contratto  nomine  proprio.  E  se,  come 
mandanti,  avrebbero  l'obbligazione  so- 
lidale, giusta  l'art.  1756,  di  rilevare 
il  loro  mandatario  dalle  obbligazioni 
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assunte  per  la  esecuzione  del  mandato; 
anche  il  terzo  contraente,  che  ha 
stipulato  col  detto  mandatario,  può 
valersi  dell'azione  solidale  del  man- 
dato a  questi  competente  contro  i  suoi 
mandanti,  nel  modo  stesso  che  avrebbe 
potuto  valersene  il  detto  mandatario 
quando  avesse  provveduto  del  proprio 
all'adempimento  dell'assunta  obbliga- 
zione. E  in  questo  senso  che  la  de- 
nunziata sentenza  ha  più  volte  fatto 
1>arola  della  indivisibilità  e  della  so- 
idalità  della  obbligazione  contratta 
verso  il  De  Jorio. 

Considerato,  per  quanto  attiene  al 
ricorso  del  signor  Vincenzo  De  Jorio, 
che  anche  i  tre  mezzi  di  annulla- 
mento da  questi  proposti  non  hanno 
alcun  fondamento;  poiché  i  due  vizi 
di  omessa  pronunzia  e  di  mancata 
motivazione  che  pur-  da  lui  si  rimpro- 
verano all'impugnata  sentenza  in  or- 
dine alla  condanna  agli  interessi,  non 
sussistono  minimamente:  come  non 
sussistono  le  pretese  violazioni  degli 
art.  1123  e  1231  del  codice  civile. 

E  di  vero,  non  sussiste  l'omessa 
pronunzia,  perchè  il  dispositivo  della 
sentenza,  oltre  la  concessione  degli 
interessi  dal  giorno  della  domanda, 
contiene  altra  frase  che  importa  ri- 
getto della  maggiore  richiesta  conte- 
nuta nelli  spiegate  conclusioni.  Non 
sussistono  poi  né  il  difetto  di  motiva- 
zione, nò  la  violazione  degli  art.  1123 
e  1231  del  codice  civile,  perchè  da 
tutto  l'insieme  delle  considerazioni  di 
fatto  e  di  diritto  della  sentenza  mede- 
sima chiaro  apparisce  che  esso  ha 
escluso  il  concetto  della  mora  per 
parte  dei  due  Comuni,  tutta  volta  che 
il  conto  De  Jorio  era  stato  compene- 
trato e  confuso  coi  conti  del  cassiere 
del  Consorzio  e  insieme  con  questi  defi- 
nitivamente approvato  solo  con  la  de- 
cisione del  consiglio  di  prefettura  del 
14  ottobre  1890. 

Considerato  che  in  vista  della  re- 
ciproca soccombenza,  la  Corte  trova 
di  dover  dichiarare  compensata  la  me- 
tà delle  spese  nei  rapporti  tra  i  due 
Comuni  e  il  signor  De  Jorio. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Previa  la  riunione   dei   suindicati 


tre  ricorsi  introdotti  sotto  i  numeri  di 
ruolo  182,  278  e  279  del  1896; 

Rigetta  i  ricorsi  antedetti  proposti 
dai  Comuni  di  Bussi  e  Capestrano  e 
dal  Sig.  Vincenzo  De  Jorio  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  A- 
quila  del  22-26  agosto  1895. 


Suini  edile  15  Aiata  IBM,  ■.  IH. 

IOIDI  P.  -  PENSEMII  Rtl.  ri  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  confi) 

Tiberio  (aw.  Iaoouoci  N.  - 
Zizzi  (aw.  Muoci  e  Passerini) 

SCRITTURA  PRIVATA:  Forza  probante  -  Sii- 
ascrizioni  -  Autenticazione  -  Riconosci- 
mento -  Verificazione  giudiziale  -  Conio 
spedite  da  pubblico  archivi**  -  Originale  - 
Riconoscimento. 

La  scrittura  privata  ha  la  stessa 
fede  detratto  pubblico  fra  coloro  che 
V hanno  sottoscritta  ed  i  loro  eredi  od 
aventi  causa,  quando  è  riconosciuta  da 
quello  contro  cui  si  produce,  o  legal- 
mente considerata  come  riconosciuta, 

E'  legalmente  considerata  come  ri- 
conosciuta  la  sua  scrittura  privata  se 
le  sottoscrizioni  sono  autenticate  da  no- 
tajo,  ovvero  se  quegli  contro  cui  si 
produce  non  comparisce, o,  comparendo, 
non  nega  formalmente  il  proprio  ca- 
rattere o  la  propria  sottoscrizione,  o 
non  dichiara  di  non  conoscere  il  ca- 
rattere  o  la  sottoscrizione  del  suo  au- 
tore, od  infine  se,  in  caso  d'impugna- 
tiva, procedendosi  a  verificazione  giù- 
disiale,  il  giudice,  in  esito  della  me- 
desima, dichiara  la  verità  del  carat- 
tere della  sottoscrizione. 

Le  copie  delle  scritture  private, 
anche  se  spedite  da  pubblico  archivi- 
sta presso  cui  trovasi  depositato  Fori- 
ginale,  fanno  bensì  fede  al  pari  di 
questo  per  Vart.  1333  del  codice  ci- 
vile, ma  non  già  fede  maggiore  di 
quella  che  al? originale  possa  attri- 
buirsi; onde,  per  attribuire  fede  alla 
copia  prodotta,  bisogna  che  l'origi- 
nale possa  dirsi  legalmente  ricono- 
sciuto. 
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La  Corte  osserva  che  \a  scrittura 
ivata  ha  la  stessa  fede  dell'atto  pub- 
ico   fra   coloro   che   l'hanno   sotto- 
dritta  ed  i  loro  eredi  od  aventi  causa 
landò  è  riconosciuta  da  quello  con- 
o  cui  si  produce,  o  legalmente  con- 
dorata  come  riconosciuta;  e  tale  si 
msidera  se  le  sottoscrizioni,  sono  au- 
nticate  da  notaro,  lo  che  là  sentenza 
scluse  in   fatto;   ovvero   se   quegli 
>ntro  cui   si   produce  non  compari- 
le, o,  comparendo,  non  nega  formai  - 
lente  il  proprio   carattere  o  la  pro- 
ria  sottoscrizione,  e  non  dichiara  di 
on  conoscere   il   carattere  o  la  sot- 
^scrizione  del  suo  autore;  od  infine 
e,  in  caso  di  impugnativa,  procedan- 
osi a  verificazione  giudiziale,  il  giu- 
ice  in  esito  della  medesima  dichiara 
i.  verità  del  carattere  o  della  sotto  - 
crizione  (art  1320,  1321,  1322,  1323 
od.  civ.,  2o2  e  seguenti  coi  proc.  civ.) 
Cd  intanto  la  sentenza  impugnata  ri- 
enne  non  essere  il  caso  di  ordinare 
a    verificazione  chiesta  subordinata- 
li ente  dal  Tiberio,  in  quanto  che  Zizzi 
iveva  impugnato  il  contratto,  ma  non 
iveva  dichiarato  di  non  riconoscere  la 
sottoscrizione  del  suo  autore;  e  fon- 
dandosi sul  l'accertata  esistenza  della 
scrittura   per  la  copia  contenuta  in 
quella  prodotta  dell'atto  notarile  di  de- 
posito, le  attribuì  fede.  Ma  non   av- 
vertiva il  tribunale  che  le  copie  delle 
scritture  private,  anche  se  spedite  da 
pubblico  archivista,  presso  cui  trovasi 
depositato  l'originale,  fanno  bensì  fede 
al  pari  di  questo  per  l'art  1333  codice 
civile,  ma  non  già  fede  maggiore  di 
quella  che   all'originale   possa  attri- 
buirsi Onde  per  attribuirsi  fede  alla 
copia  prodotta  malgrado  l'impugnativa 
del    contratto    del   quale   doveva  far 
fede,  bisognava  che  l'originale  potesse 
dirsi  legalmente  riconosciuto.  Lo  che 
la   sentenza   non   disse,   Uè   avrebbe 
senza  errore  potuto  dire,  dal  momento 
che  non  era  stato  prodotto  l'originale, 
epperò  non    aveva  il  convenuto  non- 
ché il  dovere   neppure   la  possibilità 
di  dichiarare   di   conoscere  o  di  non 
conoscere   la   sottoscrizione  .  non  au- 
tenticata  d&l-  suo   autore.  Violò  per- 
tanto l'art.  1333  del  codice  civile,,  per- 
chè, anche  prescindendo  dal  credere 

se  sia  applicabile  a  .copiò  rilasciate 


da  notaro  non  archivista  di  scritture 
depositate  non  in  pubblico  archivio, 
ma  negli  atti  del  notaro  stesso,  venne 
la  sentenza  ad  attribuire  alla  copia 
quella  fede  che  non  avrebbe  potuto 
attribuire  all'originale  di  scrittura  che 
non  potevasi  considerare  legalmente 
riconosciuta. 

Se  a  ciò  avesse  posto  mente,  a- 
vrebbe  ordinato  la  esibizione  dell'ori- 
ginale per  indi  provvedere,  nel  caso 
che  lo  Zizzi  avesse  dichiarato  di  non 
conoscere  la  sottoscrizione  del  suo 
autore,  sulla  domanda  subordinata  di 
verificazione  giudiziale  della  mede- 
sima. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  19-23  ottobre 
1895  del  tribunale  civile  di  Velletri,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  al 
tribunale  civile  di  Roma. 


Sidone  chilo  23  diesata  1898,  n.  814. 

TONDI  P.  -  BANDIHI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H,  CRISGUOLO 

(conci,  diff.) 

Gaffi  (avv.  Posta  e  Paoluoci)  - 
Patrizi  Paganico  (avv.  Clavarino,  Gal- 
lo e  De  Dominicis  TJ.) 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Interpreta- 
zione di  precedente  sentenza  -  Apprezza- 
mento incensurabile. 

SERVITÙ*  DI  ACQUEDOTTO:  Diritto  romano- 

-  Prescrizione  di  lungo  tempo  -  Scienza  è 
pazienza  del  proprietario  dei  fondo  servente* 

-  Presunzione. 

Non  viola  la  cosa  giudicata,  ma 
emette  un  semplice  apprezzamento  di 
fatto  incensurabile,  la  sentenza  che  al- 
tro non  fa  che  interpretare  una  pre- 
cedente pronunzia. 

Per  diritto  romano,  rimasto  pel 
§  1  del  Regolamento  Gregoriano  del 
1834  in  vigore  nella  provincia  di  Ro- 
ma fino  al  1870,  era  ammessa  per 
la  servita  di  acquedotto  là  prescrizione 
di  lungo  tempo,  ossia  di  dieci  anni 
fra  presenti  e  venti  tra  assenti,  detta 
altrimenti  usucapione;    ed  air  effetto 
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di  respingere  Vazione  negate fia;  era 
sufficiente  la  prova  di  un  quasi-pos- 
#esso  continuato  per  \  dieci   anni  fra 

-presenti,  scevro  dai  noti  oizj  della 
violenza,  della  clandestinità  e  del  pre- 
cario, e  non  occorreva  la  prova  diretta, 
positiva  è  speciale  della  scienza  e  pa- 
zienza del  proprietario  del  fondo  ser- 
vente fino  dal  primo  atto  di  esercizio 
della. servitù,  sorgendo  la  presunzione 
della  scienza  dall'uso  diuturno  della 
servitile  dall'esercizio  consuetudinario 
protratto  per  dieci  o  venti   anni  nec 

..^i,  nec  clam,  nec  precario. 

All'usucapione  o  prescrizione  ac- 
quisitiva delle  servitù  prediali  non 
-erano, per  le  disposizioni  della  legge  10 
Dig.  Si  servitila  vind.,  e  2  Cod.  De  ser- 
vitutibus  et  aqua,  in  nulla  modificale^ 
dal  diritto  canonico,  applicabili  tutte 
quante  le  regole  stabilite  per  la  usuca- 
pione o  prescrizione  acquisitiva  dei  beni 
immobili   capaci  di  un  vero  possesso. 

Considerato  che  il  primo  dei  pro- 
posti mezzi  di  annullamento  non  è 
fondato  in  ragione;  imperocché  la  de- 
nunziata sentenza,  quando  ha  escluso 
che  con  la  precedente  sua  pronunzia 
del  16-25  gennaio  1894  fòsse  stato  già 
definito  che  ai  signori  Gaffi,  in  difesa 
della  controversa  servitù,  bastava  la 
prova  di  un  possesso  decennale  non 
equivoco,  altro  non  ha  fatto  che  inter- 
pretare la  pronunzia  antedetta,  rile- 
gando con  tutta  esattezza  che  anche 
in  quella  si  era  forse  accolto  un  con- 
cetto opposto,  tutta  volta  che  nella 
parte  razionale  si  era  osservato  che 
mediante  i  proposti  articoli  si  inten- 
deva provare  un  fatto  volontario  del 
Patrizi,  e  dei  suoi  autori,  e  nella  parte 
dispositiva  erano  stati  ammessi  i  si- 
gnori Gaffi  a  provare  che  dallo  stesso 
Patrizi  e  suoi  autori  era  stata  a  loro 
somministrata  l'acqua  occorrente  ad 
irrigare  il  loro  orto.  Con  siffatta  inter- 
pretazione, pertanto,  i  giudici  del  merito 
hanno  emesso  un  semplice  apprezza 
mento,  il  quale,  quand'anche  fosse 
errato,  il  che  però  non  è,  sfuggirebbe 
sempre  al  sindacato  di  questa  Corte 
Suprema;  e  non  sussiste  minimamente 
•che  abbiano  violato  la  cosa  giudicata 
<e  con  essa  l'art.  1351  del  codice  civile. 

Considerato,  in  ordine  al  secondo 


dei  propoiti-imeizi  "di  atonullafnènto, 
6he  il§  l'dbl  Regolamento  Gregoriano 
dèi  1834v«  rimasto  in  vigori  fl«la  pro- 
vincia »dì  /Róma  fino  *i  '  l&ft),  diceva 
hi  lettiera  ette  tè  leggi  del  diritto  co- 
mune, moderate  secondo  il  diritto  ca- 
nonico '  e  le  costituzioni  apostoliche, 
continuavano  ad  essere  le  norme  dei 
gkidizj  civili' in  tutto  ciò  che  non  èra 
altrimenti  disposto  in  quel  regolamén- 
to. La  Legge  10  dèi  librò  Vili,  titolo  V, 
del  Dijgesto:  'Siserbitus  vinditeturyoel 
ad  ahum  pepiniere  negetùr^  nella  sua 
prima  parte  è  cosi  concepita:  Siquis 
diuturno  usù*  et  long  a  quàsi-pos&essio- 
ne^Juieaquae *  ducendae  naétds  sit,  non 
est  ei  neeessè dùcere  de  jure,  quo  aaua 
conéti tuta  est,  velati  ex  legato,  ceìa- 
Uo  mòdo:  sed  utilem  habet  actionem, 
ut  ostehdàt  per  annos"  forte  tot  mum 
sé,  non  hi y  ■  non  clam,  hòn  precario 
(possedisse).  E  il  rescritto  di  Antonino 
Óaracalla  costituente  la  legge  2  del 
Codice,  libro  III,  titolo  XXXÌV.Deser 
vitutibus  et  aqua,  è  concepito  in  que- 
sti termini:  Si  aquam  per  posséssio- 
nem  Martialis  eò  sciente  duxisti: 
servitutem  exempló  rerum  immobilium 
tempore  quaesisii.  Quod  si  ante  id 
spatium  éjus  usus  tibi  interdictus  est, 
frustra  sumptus  in  ea  tefactos  prae- 
stari  tibi  pokulas:  cum  in  aliena  pos- 
sessione operis  fùcti  dominium  quoad 
in  ead^m  càusa  manety  ad  eùm  per- 
tineat,  cufus  est  possessio. 

Considerata  che  è  ftiori  di  contesta- 
zione che  il  giureconsulto  Ul piano,  con 
le  parole  '■  et  lunga  quasi-possessione 
intese  riferirai  alla  prescrizione  di 
dieci  anni  fra  i  presenti  e  venti  fra  gli 
assenti.  Infatti  fu  in  relazione  a  questa 
prescrizione,  e  non  già  al  Tal  tra  dei 
trent'  anni,  chiamata  di  lunghissimo 
tempo,  che  sorse  disputa  tra  gli  in- 
terpetri  dal  diritto  romano  intorno  alla 
vera  intelligenza  dà  darsi  alla  frase 
eo  sciente*  usata  dall'imperatore  An- 
tonino nel  già  riferito  suo  rescritto  a 
Marziale:  imperocché,  rispetto  alla  det- 
ta intelligenza  o  interpetrazione,  si 
determinarono  due  scuole  opposte, 
della  prima  delle  quali  tu  antesignano 
Arnoldo  Vigno,  mentre  fautori  della 
seconda  furono  Cùiacio,  Voet,  e  dietro 
al  Savignv  tutta  quanta  la  moderna 
scuola  tedesca. 
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Invero,  fu  ij  Vigno  quegli  che  ngjjà  » 
sue  celebri  quaesfiones  juris,  campitolo 
31,  insegnò  che,  sebbene  le  sèfvitù noji 
potessero  acquistarsi  per  usucapione: 
tamen  potuerunt  decerti  vel  inter  ab- 
ìente8  Dipinti  annorum  diuturno  usu  * 
ita  acquiti,  ut  tdmqu/xm  jura  impositp 
ut  ilio  us  act  Ionio  us  vindicqrentu* ; ,  ,e 
completando  quindi  la  sua  teoria  sta- 
biliva che  il  detto  acquisto  col  suin- 
dicato periodo  dei  dieci  o  venti  anni 
poteva  farsi  e  aver  luogo  in  due  modi 
distinti,  all'appoggio  cioè,  di  un  titolo 
che  si  riconosca  poi  inefficace  perchè 
proveniente  a  non  domino  ed  anche 
senza  l'allegazione  di  un  titolo  qua- 
lunque, purché  l'uso  diuturno  della 
servitù  sia  avvenuto  non  solo  nec  vi, 
nec  clam,  nee  precario,  ma  anche  con 
scienza  e  pazienza  del  vero  proprie- 
tario del  fondo  servente,  quod  hie  prò 
traditione  et  vice  boni  initii  est. 

All'incontro  Cuiacio,  interpretando 
l'inciso  eo  sciente,  diceva:  eo  sciente, 
ergo  Martialis  non  clam  aquam  duxit. 
Potest  tamen  aqua  recte  etiam  igno- 
rante domino  deduci. . .  modo  celandi 
animum  is  non  habuerit  qui  duxit.  E 
questa  diversa  interpretazione,  la  qua- 
le esclude  la  necessità  della  prova  di- 
retta  della    scienza    del    proprietario 
del  fondo  servente  fino  dal  .primo  atto 
di  esercizio  della  servitù,  oltre  ad  es- 
sere stata  accolta  dal  Voet,.  dal  Go- 
tofredo  e  da  altri,    è  stata  pur  dimo- 
strata la   più    razionale    da   tutta    la 
scuola  storica   tedesca,    la  quale   ha 
fatto    opportunamente     rilevare    che, 
trattandosi   di  un  rescritto,  le  parole 
che  in  quello  si  leggono  cosciente  sonò 
da  prendersi  in  senso  enunciativo,  e, 
stando  ad  esprimere  una  delle  circo- 
stanze dì  fatto  esposte  dal  postulante 
che  provocò  il  rescritto  imperiale,  non 
possono  valutarsi  come  inducenti  una 
nuova    condizione   modificativa  della 
dottrina   insegnata   da   Ul piano  nella 
legge  10,  Big.;  Si  seroitus  vindice  tur, 
e  confermata  dallo  stesso  imperatore 
Antonino,  circa  due  anni  avanti,  coir 
l'altro  suo  rescritto  a  California,   ovf> 
aveva  ripetuto:  is,  quijudex  erit,  longi 
tempori*  consuetuainem  vicem  servi- 
tutis  obtinere  sciet:  modo  si  is,  qui 
pulsatur,   nec  vi,   nec  clam,  nec  pre- 
cario possidet 
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E„  ,per  effetto . .  appunto  ;  di  queste 
.opposte  interpretazioni  flanella  pra- 
ticai ammessa  la  distinzione!  tra  la 
scienza  semplicemente  presunta  e  fa 
scienza  pienamente, accertata*  .:-.<  >, 

Considerato  che  la  cessata  Rota 
Romana  secondò-  e  \  accolse  talvolta 
la  già  riferita:  teoria  -del  .Vigno,  esi- 
gendo, pei  ca»si  -sottoposti  alla  sua 
decisione,  una. prova  piena- della  scien- 
za del  proprietario  del  fondo  servente 
/ino  4^11  •iniziamento 'dell'esercizio  del- 
la servitù,  nell'ultimo  decennio  della 
sua  esistenza  rese  omaggio  ai  pro- 
gressi dqlla  scienza  del  diritto  romano, 
e  per  ben  due. volte  con  le  sentenze 
Centumcellarum  transitus,  1  dee.  1865, 
coram  Cajanù,  e  Romana  transitus,  10 
giugno  lS'fO,  riconoscendo  l'erroneità 
dell'antedetta  teoria,  proclamò  e  ri- 
tenne, che  agli  effetti  à,i  -  respingere 
l'azione  negatoria  era  sufficiente  la 
prova  di  un  quasi  possesso  continuato 
per  dieci  anni  fra  i  presenti,  scevro 
dai  noti  vizj  della  iviolenza,  della  clan- 
destinità e  del  precario,  e  non  occor- 
reva una  prova  speciale  della  scienza 
ab  initio  del  proprietario  del  fóndo 
servente,  perchè  la  presunzione  della 
scienza  nel  detto  proprietario -sorgeva 
spontanea  dall'uso  diuturno  della  ser- 
vitù, ossia  dallo  stesso  fatto  dell'eser- 
cizio di  quella^  continuato  per  tanto 
tempo. 

Considerato  che,  questo  essendo 
l'ultimo  stato  della  giurisprudenza  del- 
la Rota  Romana,  erroneamente  la  de- 
nunziata sentenza  della  córta  di  ap- 
pello di  Roma  lo  ha  disconosciuto  per 
richiamare  in  vita  la  teorica  del  Vi- 
gno basata  sopra  un  errore  di  inter- 
pretazione, ed  applicare,  siccome  ha 
applicato,  la  teorica  medesima  al  caso 
presente,  senza  avvertire  che  rispetto 
alla  usucapione  o  prescrizione  acqui- 
sitiva delle  servitù,  continue  o  discon- 
tinue che  siano,  l'insegnamento  di 
Ul  piano,  di  che  nella  Legge  10  Dig.:  Si 
servitus  vindice  tur,  costituisce  un  di- 
ritto eccezionale  ispirato  da  una  ra- 
gione di  utilità  pubblica,  e  suggerito 
dalla  condizione  speciale  che  viene 
fatta  a  chi  è  pulsato  oolPazione  ne- 
gatoria e  in  grazia  di  questa  si  trova 
posto  nella  necessità  di  giustificare  la 
legittimità  del  suo  quasi-possesso. 


506 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


La  denunziata  sentenza  si  è  posta 
sopra  una  falsa  via  quando  ha  for- 
mulato la  sua  prima  questione,  do- 
mandando a  se  stessa  se  la  pubblicità 
del  possesso  equivalga  alla  scienza 
e  pazienza  del  proprietario  del  fondo 
serviente;  poiché  nessuno  ha  mai  pen- 
sato che  la  scienza  presunta  equivalga 
alla  scienza  pienamente  accertata; 
e  la  sentenza,  col  proporsi  il  detto  que- 
sito, è  caduta,  senza  avvedersene,  in 
una  petizione  di  principio,  in  quanto 
che  dà  in  sostanza  come  cosa  certa 
che  per  l'acquisto  della  servitù  d'acque- 
dotto vantata  dai  Gaffi  fosse  indispen- 
sabile la  prova  piena  di  una  scienza 
positiva  dei  signori  Conti  Moroni  au- 
tori del  Patrizi,  e  non  potesse  bastare 
una  scienza  presunta  e  desunta  dal- 
l'uso diuturno  e  da  un  esercizio  con- 
suetudinario protratto  per  dieci  o  venti 
anni  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario. 

E,  postasi  cosi  sopra  una  falsa  via, 
non  ha  avvertito  a  queste  due  verità, 
cioè: 

a)  che  l'insegnamento  di  Ulpiano, 
di  che  nella  Legge  10  Dia.:  Si  servi- 
tus  vindice  tury  escludente  la  necessità 
di  un  titolo  capace  di  giustificare  la 
buona  fede  del  possessore,  costituiva 
una  eccezione  alle  regole  sancite  per 
la  usucapione  o  prescrizione  acquisi- 
tiva del  dominio  dei  beni  immobili, 
ed  era  una  eccezione  suggerita  da 
quello  stesso  spirito  di  pubblica  uti- 
lità e  di  favore  per  la  industria  agricola, 
che  ha  indotto  il  legislatore  italiano 
a  dettare  la  disposizione  contenuta 
nell'art.  544  del  codice  civile; 

b)  e  che,  essendo  le  servitù  pre- 
diali semplici  qualità  accidentali  e 
spesso  arbitrarie  dei  beni  immobili, 
determinate  o  motivate  dalla  rispet- 
tiva loro  posizione,  e  cosi  dei  meri 
diritti  reali  di  minore  importanza  del 
dominio  dei  detti  beni,  non  può  ra- 
gionevolmente argomentarsi  da  questi 
a  quelle,  e  non  è  quindi  logico  l'esten- 
dere alla  usucapione  o  prescrizione 
acquisitiva  delle  anzidette  servitù,  per 
le  quali  veniva  concessa  soltanto  una 
utile  azione  od  eccezione,  tutte  quante 
le  regole  stabilite  per  la  usucapione 
o  prescrizione  acquisitiva  della  pro- 
prietà dei  beni  immobili  capaci  di  un 
vero  possesso,  comprese  le  modifica- 


zioni del  diritto    canonico  relative  al 
requisito  della  buona  fede. 

In  opposizione  a  queste  due  verità 
l'impugnata  sentenza  ha  creduto  di 
potere  applicare  alla  usucapione  delle 
servitù  tutte  le  norme  stabilite  per 
l'usucapione  del  dominio  degli  immo- 
bili, ed  ha  anche  esagerata  la  teorica 
da  lui  seguita,  esigendo  la  prova  di 
una  scienza  positiva  nel  proprietario 
del  fondo  servente,  ossia  la  prova  di 
una  scienza  che  pud  acquistarsi  sol- 
tanto da  chi  abbia  veduto  compiere 
sotto  i  suoi  occhi  il  primo  atto  poi 
quale  fu  presa  ad  esercitare  la  servitù. 
Ùnicamente  questa  scienza  positiva, 
la  prova  della  quale  può  dirsi  presso 
che  impossibile,  anche  alla  distanza  di 
soli  dieci  anni,  potrebbe  tener  luogo, 
nel  concetto  dell'impugnata  sentenza, 
del  giusto  titolo  da  lei  sempre  ritenuto 
necessario  per  la  usucapione  dei  dieci 
o  venti  anni,  sebbene  Ulpiano  abbia  in- 
segnato l'opposto  quando  lasciò  scrit- 
to :  non  est  ei  necesse  docere  de  jure 
quo  aqua  constituta  est  La  violazione 
pertanto  della  Legge  10  Dig.:  Si  servi- 
tù* vindice  tur,  che  contiene  tale  in- 
segnamento, della  Legge  2,  Cod.  De  ser- 
vitutibus  et  aqua,  e  del  §  1  del  Re- 

golamento  Gregoriano  del  1834,  che 
a  tenuto  vive  in  questa  provincia  di 
Roma  fino  al  1870  le  suindicate  due 
leggi,  in  nulla  modificate  dal  diritto 
canonico  per  quanto  riguarda  la  usu- 
capione o  prescrizione  acquisitiva  delle 
servitù  prediali,  risulta  pienamente  di- 
mostrata dalle  suesposte  osservazioni, 
e  questo  secondo  mezzo  deve  essere 
per  ciò  accolto. 

Considerato  che,  dovendosi  annul- 
lare la  denunziata  sentenza  per  il 
detto  secondo  mezzo,  torna  inutile  lo 
scendere  all'esame  degli  ultimi  due, 
i  quali  rimangono  necessariamente 
assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  3-11  feb- 
braio 1896,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  sedente 
nella  città  di  Ancona. 
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(conci,  eonf.) 

Società  per  le  forze  idrauliche  ad  usi 
industriali  ed  agricoli  e  Banco  Schmitt 
A  C.  in  liquidatone  (avv.  Pasquali.  G.)  - 

3ona,tti  (avv.  Jannoni  Sbbastianini  F.)e 
Trinchieri 

ICCESSORJ  IMMOBILI  PER  NATURA  0  DE- 
STINAZIONE: Macchine  incorporato  in  un 
fondo  -  Legge  nuova  circa  la  distinzione 
del  boni. 

Anche  le  macchine  di  un  lanificio 
possono  divenire  immobili  per  natura 
mercè  V  incorporazione  ali  immobile; 
•ssendo  la  designazione  degli  art.  408 
e  segg.  del  codice  cioile  enunciativa  e 
\on  tassativa  (1). 

In  tema  di  distinzione  dei  beni 
la  legge  è  operativa  fin  dalla  sua  pub- 
blicazione: quindi  i  mobili  messi  a 
servizio  di  un  fondo  dal  proprietario 
di  esso,  vigente  una  legge  cui  era 
ignota  la  dottrina  degli  immobili  per 
destinazione,  divengono  immobili  per 
destinazione  tostochè  sia  promulgata 
la  legge  nuova  che  tale  dottrina  ri- 
conosca (2). 


(1-2)  B  fatto  della  causa  viene  espo- 
sto dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

«  La  ditta  bancaria  Schmitt  Nast  e  C. 
in  liquidazione  creditrice  ipotecaria  di 
Luigi  Trinchieri  iniziava  giudizio  di  op- 
posizione contro  del  detto  suo  debitore, 
promovendo  la  vendita  di  un  fabbricato 
ad  uso  lanifìcio  in  Tivoli  in  contrada 
Vesta,  di  proprietà  indivisa  detto  fab- 
bricato per  tre  quarte  parti  di  esso  Trin- 
chieri, e  per  una  quarta  parte  della  So- 
cietà per  le  forze  idrauliche,  tenuto  in 
affitto  dai  fratelli  Alessandro,  Luigi  e 
Giulio  Bonatti. 

«  Trovandosi  la  vendita  del  detto  la- 
nificio indetta  pel  giorno  8  giugno  1893, 
i  fratelli  Bonatti  convennero  in  giudi- 
zio il  Trinchieri,  la  Società  per  le  forze 
idrauliche  e  la  ditta  Schmitt  Nast  e  C, 
per  sentirsi  ordinare  la  separazione  dei 
boni  loro  spettanti,  cioè  macchinario, 
macchine,  stigli  ed  attrezzi  ed  altri  mo- 
bili del  fabbricato  esposto  in  vendita. 
Si  opponeva  alla  detta   vendita  anche  il 


Il  Supremo  Collegio  osserva: 

La  tesi  principale  delle  odierne  ri- 
correnti, sostenuta  davanti  alla  corte 
di  merito,  era  in  tema,  se  lejmacchine, 
macchinario  ed  altri  attrezzi  inser- 
vienti al  lanificio,  di  cui  i  signori  Bo- 
natti reclamarono  la  separazione  dallo 
stabile  a  vendersi,  si  trovassero  at- 
taccati ed  incorporati  al  suolo  e  di- 
venuti cosi  immobili  per  natura. 

A  definire  codesta  controversia  oc- 
correva una  duplice  indagine,  la  prima 
delle  quali  tutta  di  fatto  consistente 
nel  sapere,  se  il  macchinario  in  con- 
troversia si  trovasse  attaccato  ed  in- 
corporato al  suolo  ;  e  l'altra  di  diritto 
sul  se  tale  incorporazione  avesse  fatto 
divenire  quel  macchinario  immobile 
per  natura,  a  mente  degli  art  407, 
408  e  409  codice  civile.  Che  la  corte 
di  merito  dopo  di  aver  premesso: 

«  Che  la  domanda  dei  signori  Bo- 
«  nalti  non  riguardava  le  opere  mu- 
te rarie  od  incorporate  al  suolo,  come 
«  i  canali,  i  condotti,  le  fistole  ed 
«  altri  manufatti,  che  senza  dubbio  si 
«  considerano  come  parte  dello  sta- 
te bile,  e  la  legge  considera  come  im- 
«  mobili,  art.  409,  412,  450  codice  ci- 
«  vile.  Ma  non  poteva  dirsi  lo  stesso 
«  delle  macchine  che  conservano  sem- 
«  pre  la  loro  natura  fissa  e  giuridica 
«  di  mobile;  »  diceva  più  oltre:  Che 


debitore  Trinchieri  chiedendo  ohe  nei 
nuovi  bandi  fosse  descritto  più  regolar- 
mente il  fondo,  e  fosse  notato  che  non 
era  gravato  da  servitù. 

«  Il  tribunale  di  Roma,  dopo  di  avere 
con  una  prima  sentenza  riunito  le  due 
cause,  con  altra  del  10  maggio  1894  re- 
spinse le  opposizioni  ed  ordinò  la  pro- 
secuzione degli  atti  di  vendita.  Condannò 
poi  il  Trinchieri  alle  spese  del  giudizio 
in  favore  della  ditta  Schmitt  Nast  e 
Società  per  le  forze  idrauliche,  ed  i  fra- 
telli Bonatti  alle  spese  in  favore»  della 
sola  ditta. 

«  Contro  codesta  sentenza  appellarono 
i  isoli  fratelli  Bonatti,  e  pel  solo  capo 
che  avea  respinto  la  domanda  per  la 
separazione  del  macchinario,  stigli  ed 
altri  utensili  esistenti  nel  fondo  da  espro- 
priarsi e  per  quanto  riguardava  la  loro 
condanna  alle  spese. 

«  La  corte  di  appello  di  Roma,  con 
sentenza  del  22-31  gennaio  1895,  revo- 
cando il  capo  appellato,  ordinò  che  prima 
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_<*  erro.né&m$pte  il,  tribunale  conside- 
ri, ra  va  -le  fn^cjqhjrie  c.pmé  accesaorip 
«  "del  fa.bbriQatq,..  /citando  l'art.  451 
.«codice  civile,  essendo  manifesto  che 
«  ivi  8f  qonpif^era  ùp  lato,  del  diritto 
<o,di  accessipjae  relativo  sempre  alle 
«  cpse  incorporate  al  suolo, t come  sa- 
a;  r$b^er0/le,.piaotagiòùì,  le;  fabbriche 

di  .ésporsi  in  vendita  il  fabbricato  in 
contrada  Vesta  fossero  separate  e  ri- 
mosse da  essd,  m  Savore  dei  •  suddetti 
Bonatti,  tutte  le  macchine  e  macchina- 
rio, stigli  ed  attrezzi  mobili  per  uso  di 
lanificio,  escluse  rimanendo  in  tale  se- 
parazione solo  fé  opere  che  trovavansi 
infisse  ed  incorporate  al  suolo  nella  fab- 
brica. 

«  Dichiarò  poi  che  la  separazione  e 
rimozione  di  dette  macchine  e  macchi- 
nario dovesse  farsi  a  spese  *  dei  detti 
Bonatti,  nel  termine  che  ad  essi  sarebbe 
stato  assegnato  dalle  parti  avverse. 

«  Condannò  la  ditta  bancaria  ad  una 
metà  delle  spese  del  giudizio  di  prima 
istanza  ed  a  tre  quarti  di  quelle  di  ap- 
pello, e  la  Società  per  le  forze  idrauli- 
che ad  un  quarto  delle  spese  del  primo 
giudizio  e  di  quelle  dì  appello,  dichia- 
rando le  altre  compensate.  Detta  sen- 
tenza viene  denunziata  per  cassazione 
dalla  Società  per  le  forze  idrauliche  e 
dalla  ditta  bancaria  Sahmitt  Nast  e  0. 
in  liquidazione  con  sei  motivi  di  annul- 
lamento »  (segue  la  parte  razionale,  im- 
portata nel  testo). 

Con  questa  notevole  decisione  la  Su- 
prema Corte  ha  fatto  una  importante  e 
retta  applicazione  dei  principj  dell1  acces- 
sione e  degli  accessorj  in  tema  di  edifìcj 
industriali. 

Con  la  trasformazione  graduale  di  un 
edifizio,  per  cui, ;  secondo  i  progressi  della 
scienza  e  le  esigenze  dell'industria,  ai 
muri  maestri  ed  al  suolo  di  esso  vengono 
via  via  incorporate  turbine,  alberi,  ar- 
gani, motori,  macchine  d'ogni  specie,  che 
garanzia  vi  sarebbe  pei  creditori  ipotecarj 
inscritti  sul  fondo  se  l'ipoteca  loro  non 
investisse,  via  via  che  l'immobile  cosi  si 
trasforma,  anche  le  successive  trasforma- 
zioni di  esso? 

La  Corte  di  appello  di  Roma  nella 
sentenza  qui  cassata  si  era  fermata  al- 
l'autorità del  diritto  romano,  ai  vasa  vi- 
naria ed  ai  torcularia  di  Ulpiano,  da 
aversi  come  semplici  instrumenta  funài, 
e  quindi  siccome  mòbili  per  natura,  ben- 
ché defassa  nel  suolo  :  «  fundi  non  sunt, 
etiamsi  aedificio  cohaerent  »  {Fr.  17  LHg. 


«  ed  altre  consimili  òpere  ».  Indi  di- 
scendeva ad  esaminare  la  tesi  subor- 
dinata, se  il  detto  macchinario  poteva 
dirsi  immobile  per  destinazione. 

Che  così  ragionando  la  corte  di 
merito  non  discusse  /la  tesi  principale 
della  causa  nei.  suoi,  elementi  costi- 
tutivi, poiòhé   obbliò   interamente  la 


De  act.  è.  t?.,  XIX,  Ì).E  ne  aveva  tratto, 
per  argomento  di  analogia,  che  anche  le 
gigantesche  macchine  dell'età  nostra, 
benché. unite  stabilmente  ad  un  edifizio, 
non  perdano  la  loro  individualità  per  di- 
venire accessorj]  dell'immobile,  ma  invece 
«  conservino  sempre  la  loro  natura  fisica 
e  giuridica  di  mobile  » . 

Cotesti  concetti  èrano  apertamente  er- 
ronei . 

I  vasa  vinaria  e  i  torcularia  di  ri- 
piano fanno  una  ben  magra  e  non  para* 
gonabile  apparizione  accanto  alle  turbine, 
agli  alberi*  agli  araani  ed  agli  altri  non 
instrumenti,  ma  gigantesche  membra  e 
parti  .  organiche  delle  moderne  officm 
industriali.  Similia  similibus:  e  i  tor- 
chietti ed  i  vasi  vinarj,  che  erano  i  mi- 
nuscoli istrumenti  della  modèsta  industria 
vinicola  dei  romani,  potevano  ben  to- 
gliersi dall'edilizio  e  dal  suolo,  cosi  come 
un  quadro  appeso  si  stacca  dalla  parete, 
senza  alterare  ^organismo  del  fondo: ma 
quando  V edifizio  industriale  consiste  prin- 
cipalmente negli  apparecchi  in  farro  e 
legno,  di  cui  le  poche  parti  in  muratura 
rappresentano  all'incirca  niente  altro  che 
il  cemento,  ossia  l'anello  di  congiunzione 
fra  l'opifìcio  ed  il  suolo,  chi  può  affer- 
mare che  V edifizio  resti  tal  quale,  se  altri 
toglio  da  esso  gli  apparecchi  e  le  opere 
con  esso  incorporate?  Non  è  evidente  che 
in  questo  caso  è  l'edilizio  stesso  che  si 
demolisce  e  si  abbatte,  se  da  esso  si  vo- 
gliano separare  le  parti  più  preziose  e 
più  solidamente  incorporate  nel  suolo, 
come  gli  argani,  le  turbine,  i  motori? 

Par  di  assistere  alla  realizzazione  di 
un'ipotesi  contemplata  ab  absurdis  dal 
Bemolombh  (XI,  286  in  fine):  «  Et  le  b*: 
timent  tout  entier  va  s'en  aller  ainai 
dótailló,  dépecé  et  demolì  pièce  à  pièce! 
et  il  va  vous  fon d re,  si  j'osais  dire  ainsi, 
dans  les  maina,  en  sa  qualité  du  moina 
de  bien  immeuble  par  nature  ». 

Qual  è  l'albero,  sia  pure,  un'antichis- 
sima quercia,  che  con  le  .sue  radici  si 
abbarbichi  al  suolo  tanto  solidamente,  per 
quanto  solidamente  vi  si  deve  immede- 
simare ed  immobilizzare  Y albero  di  una 
turbina?  Lasciamo  dunque  da  parte  i 
vasa  vinaria  e  i  torcularia  di  Ulpiano; 
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samina  del  fatto,  se  le  macchia  e 
ssero  effettivamente  incorporate  at: 
nificio,  come  si  affermava  dai  resi- 
enti  alla  domanda  in  separazione 
i  signori. Bonatti,  e  quali  fossero  le 
nseguenze  (giuridiche' che  <&  còde- 
[)  fatto'  derivassero.  La  denunziata' 
utenza-  adunque  pop  violazione  degl  * 


rito  varrebbe  appaiare  i  currufó,  su  cui 
iche  ai  tempi  dell'antica  Róma  si  fa- 
vano  rotolare  i  blocchi  di  marmo  e  le 
atue,  con  le  rotaie  e  le  traversine  di 
la  strada  ferrata,  e  dedurne  che  anche 
testa  sia  mobile  per  natura,  cosi  come 
obili  erano  quelli. 

Erroneo  del  pari  il  concetto  che  le 
occhine,  ancorché  incorporate  ad  un 
ndo,  non  ne  divengano  accessori  per 
itura,  per  ciò  solo  che  esse  possono 
nuoversi  senza  distruggerle.  E  Terrore 
insiste  nel  riferire  il  discrimen  fra  il 
nncipale  e  V accessorio  al  comodo  del- 
iccessorio  in  luogo  di  riferirlo  al  co- 
odo  della  cosa'  principale.  Qual  b,  oggi, 
ucessorio  di  un  fondo  che  NON  possa 
nuoversi  da  esso  senza  essere  distrutto  ? 
ggi,  coi  progressi  recenti  della  mecca - 
ca  e,  in  generale,  delle  applicazioni 
idustriali  delle  scienze,  si  può  after- 
are  che  non  v'è  parte  di  edilizio,  per 
)lido  e  pregevole  che  questo  sia,  che 
)n  possa,  con  cura  e  spese,  essere 
nossa,  senza  venire  distrutta  né  tam- 
3co  deteriorata.  E'  abituale  ormai  in 
itto  il  mondo  civile  la  pratica  del  di- 
accare  cospicui  affreschi  da  palazzi  de- 
sinati a  demolizione,  e  dell'applicarli,  in- 
Diurni,  su  mura  più  fortunate:  nò,  or- 
lai, accade  solamente  oltre  l'Atlantico 
i  veder  trasportati,  pezzo  a  pezzo,  interi 
dificj,  ancorché  monumentali,  da  un  luo- 

0  ad  un  altro,  senza  che  la  costruzione 
erda,  con  ciò,  alcun  che  della  sua  iden- 
ità.  Dovrebbe  forse  concludersi  da  ciò, 
he  non  esistano  più  all'epoca  nostra  im- 
mobili per  natura,  se  non  forse  le  pira- 
midi di  Egitto  o  le  catene  delle  Alpi  e 
ei  Pirenei?  La  deduzione  sarebbe  as- 
arda: come  assurda  sarebbe  quella  di 
hi  volesse  negare,  ripetiamo  un  esem- 
pio già  addotto,  la  qualità  di  immobili  e 
li  parti  del  suolo  agli  alberi  ed  alle  piante, 

01  perchè  l'orticoltura  antica  e  moderna 
ìon  ignora  l'arte  di  trapiantarle,  senza 
icciderle,  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Auree  tornano  ancora  in  proposito  le 
)arole  del  Pacifici-Mazzoni  {Trattato 
Idia  distinzione  dei  beni,  n.  16):  «  A 
■igore  non  è  immobile  per  natura  sua 
:he  il   suolo    o  i  terreni,  porzioni   limi- 


art  361  n.  2  e  517.  codice  procedura 
civile  merita  venire  Cassata: '  ,   , 

*  Che  se  porla,  corte,  di  meWlò  cól 
siip  ragiòtìamèntó,  «dòn;  felice,  al  certo» 
pter  chiarezza  df  concetti,'  avesse  in-* 
tèso  accogliere  la  dortianda  in  sepa-, 
razióne  dei'  signóri  Bónatti,'  ritenendo  ' 
che  le  macchine  del  lanifìcio,  conser-  • 

mitate  di  qriestòl'  %*  feeriche,  'gli  edi-' 
ffej,  le  '  opere'  m  gènere,  che  siano  in- 
corporate al  suolo,  non  hanno  in  sé  me- 
desime la  qualità 'd'immobili;  esse'  la 
prendono  dal  suolo,'  di  cui'  divengono* 
accessorio  mediante  ^incorporazione.  In 
verità  i  materiali  che  s'impiegano  nella 
costruzione  perdono  la  propria  indivi- 
dualità, e  divengono  una  massa  sola 
immedesimata  col  suolo,  e  nella  massa 
vanno  talmente  confusi,  dà  ritenersi  giù-  ' 
indicamente  estinti.  Del  restò  una  fab- 
brica, un  edilizio,  urìopera,  considerati 
quali  séno,  non  possono  integralmente 
trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro,' 
come  non  può  trasportarsi  il  suolo  me- 
desimo. Gli  ammirabili  trovati  con  cui 
si  riesce  a  spostare  anco  vastissimi  edi- 
fizj,  non  valgono  a  modificar  punto  questo 
concetto  giuridico  della  immobilità  delle 
fabbriche  e  degli  edifizj  in  gènere;  il  loro 
spostamento  è  puramente  accidentale  e 
straordinario;  la  loro  natura  e  la  loro 
destinazione  fi  mantengono  sempre  intra- 
sportabili. 

«  L'immobilizzazione  dei  materiali  in- 
corporati nell'edilìzio  dura  nonostante  la 
cambiata  destinazione,  finché  esso  non 
venga  demolito. 

e  L'incorporazione  di  un'opera  al  suolo 
può  distinguersi  in  immediata  e  mediata, 
secondochè  l'opera  stessa  vi  aderisca  da  sé 
stessa  o  mediante  altra  opera.  Il  mezzo 
della  incorporazione  immediata  sono  le 
fondamenta  e  i  pilastri. 

«  Gli  edifizj  fissi  su  pilastri  sono  or- 
dinariamente i  molini  a  vento  o  ad 
acqua,  le  cartiere,  ed  altre  simili  of- 
ficine. Nulla  però  impedisce  che  vi  si 
comprenda  qualunque  opera  e  macchina, 
pel  cui  sostegno  siasi  costruito  il  pi- 
lastro. 

«  Per  analogia  debbono  considerarsi 
immobili  per  natura  loro  le  altre  co- 
struzioni incorporate  al 'stuolo,  per  esem- 
pio le  ferrovie  ». 

La  teoria  è  corredata*  dal  Pacifici- 
Mazzoni  da  citazioni'  (ti  testi  romani,  e 
coincide  cogl'insegnamenti  del  Laurent 
e  del  Demolo mbe.  E  soggiunge  (ivi,  n.  17}: 
«  Colle  fabbriche,  coi  molini  e  con  gli 
edifizj    sono    immobili    per    natura   loro 
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vando  sempre  la  loro  natura  di  mo- 
bili, non  potessero  divenire  immobili 
per  incorporazione,  in  tal  a  caso  ma- 
nifesto è  Terrore  di  diritto  in  cui 
sarebbe  incorsa,  e  quindi  vi  sareb- 
be   la    denunziata    violazione    degli 


tatti  gli  oggetti  che  ne  formano  parte 
integrante,  come  sono  in  una  casa 
U  finestre  e  le  porte,  i  quali  oggetti 
pereto,  conviene  attentamente  distinguere 

DA  QUELLI  CHE  SONO  IMMOBILI  SOLTANTO 
PER  DESTINAZIONE  ». 

I  principi  applicati  in  questo  caso  spe- 
ciale di  incorporazione  di  macchine  ad 
un  fondo  dalla  sentenza,  qui  commentata! 
del  Supremo  Collegio,  coincidono  anche 
con  la  classica  distinzione  del  Pothier, 
circa  i  mobili  destinati  ad  httegrandam 
domum  (immobili  per  natura)  e  quelli 
destinati  ad  instruendam  domum  (immo- 
bili per  destinazione),  e  si  trovano  anche 
all'unisono  con  la  rettificazione  critica 
che  delle  dottrine  stesse  vien  fatta  dal 
Demolombe  (voi.  IX,  n.  285,  290  e  segg.). 

La  decisione  della  Corte  Suprema  è 
dunque  perfettamente  consona  ai  principj, 
ed  è  estremamente  degna  di  essere  se- 
gnalata per  le  notevolissime  e  svariate 
applicazioni  analoghe  che  la  dottrina  da 
esse  cosi  autorevolmente  confermata  può 
avere  nello  stato  attuale  di  sviluppo  delle 
industrie,  per  cui  le  macchine  divengono 
parti  di  edificio  negli  stessi  edifìcj  ur- 
bani fp,  es.  gli  ascensori  idraulici  nei 
palazzi  delle  grandi  città). 

Stabilito,  secondo  le  buone  regole  di 
interpretazione,  che  le  enumerazioni  di 
accessori  immobili  per  natura,  di  cui  agli 
art.  408  e  seguenti  del  codice  civile,  sono 

Stiramento  dimostrative  e  non  tassative,  il 
iritto  civile  ha  l'elasticità  necessaria  per 
adattarsi  ai  progressi  dell'industria  e  se- 
guirli adattandovi  le  necessarie  conse- 
guenze giuridiche.  Cosi,  nella  specie  con- 
templata dal  Supremo  Collegio,  la  pro- 
prietà dei  proprietarj  del  suolo  e  le  ipo- 
teche dei  creditori  inscritti  investono  tutto 
U  lanificio  idraulico,  quale  immobile  per 
natura.  "L'immobile  non  è  il  solo  suolo,  né 
il  solo  edifiao,  nò  le  sole  macchine  (tur- 
bine, trasmissioni  etc.)  incorporate  orga- 
nicamente in  essi:  è  U  tutto  insieme,  il 
lanificio  idraulico,  cosi  come  sarebbe  un 
molino,  o  una  cartiera,  od  altri  dei  più 
complessi  e  perfetti  fabbricati  industriali 
dell  epoca  nostra. 

Del  pari  conforme  ai  principi  è  la  de- 
cisione della  Corte  Suprema  sul  secondo 
punto,  della  legge  da  applicare  circa  l'm- 
strumevtvm  fvndi  (oggetti  mobili  per  na* 


art.  408,  409  e  450  codice  procedura 
civile. 

Per  il  codice  italiano,  alla  cui  stre- 
gua la  questione  doveva  essere  de- 
finita, la  cosa  mobile  può  divenire 
immobile,  o  per  quella   forma  di  ac- 


tura,  esistenti  in  un  fondo  a  servizio  del- 
l'industria in  esso  esercitata).  La  corto 
di  merito  aveva  escluso  ohe  potessero 
riguardarsi  siooome  immobili  per  destina- 
zione (anche  nell'ipotesi  che  vi  fossero 
stati  massi  dal  proprietario»  vero  od  ap- 
parente, del  fondo),  per  ciò  che  nell'epoca, 
in  cui  questo  collocamento  nel  fondo  era 
avvenuto,  fosse  vigente  fl  diritto  romano, 
che  non  conosceva  la  dottrina  degli  im- 
mobili per  ostinazione,  e  che,  sebbene  ri 
si  trovassero  ancora  nel  1871  alla  pro- 
mulgazione del  codice  civile  italiano,  que- 
sto non  potesse  avere  influenza  sulla  de- 
finizione di  un  rapporto,  creato  sotto  la 
legge  anteriore. 

Ma  era  evidente  che  la  sentenza  della 
corte  di  merito,  cosi  ragionando,  violava 
l'art.  48  delle  disposizioni  transitorie  per 
l'applicazione  del  codice  civile,  e,  insieme, 
gli  art.  413  e  414  del  codice  stesso,  in 
quanto  dimenticava  che  in  tema  di  di- 
stinzione delle  cose  la  nuova  legislazione 
ha  potuto  e  dovuto  essere  immediata- 
mente operativa  dalla  sua  promulgazione, 
e  quindi  ben  dovette  questa  far  diven- 
tare, ipso  facto,  immobile  per  destinazione 
ouéiVtnstrumentum  funài  (tale  è  l'ipotesi 
della  sentenza),  che  stava  ancora  nel  la- 
nificio, introdottovi  e  posseduto,  col  la- 
nificio e  per  servizio  di  esso,  da  chi  nel 
sistema  stesso  della  sentenza  era  pro- 
prietario apparente  dello  stabile. 

Non  è  che  con  ciò  si  venga  a  dare 
efficacia  retroattiva  alla  legge  nuova:  si 
tratta  di  un  rapporto  di  fatto  esistente 
(fra  due  cose)  nei  giorno  dell'applicazione 
della  legge  nuova:  da  questo  giorno  M 
poi  il  rapporto  ò  qualificato  dalla  legge 
nuova;  per  Vepoca  precedente  il  rapporto 
stesso  continua  ad  esser  giudicato,  per 
quanto  occorra,  con  la  legge  vecchia.  In 
tema  di  distinzione  dei  beni  non  esistono 
diritti  quesiti  da  rispettare.  Altra  cosa 
sarebbe,  se  ed  in  quanto  il  rapporto  del- 
Vinstrumentum  funài  col  fondo  fosse 
stato  regolato  da  una  convenzione,  i  cui 
effetti  giuridici  fossero  ancora  in  vigore 
oltre  il  giorno  dell'applicazione  della  lem 
nuova:  allora,  per  converso,  tornerebbe 
applicabile  l'art.  2  delle  Disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile. 

Avv.  Gustavo  Pasquali. 
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ssione  detta  incorporazione,  o  per 
binazione.  Mercè  la  prima,  la  cosa 
►bile  si  riunisce  ed  attacca  al  suolo 
Lterialmente  in  modo  da  formare  un 
l  tutto;  mentre  per  la  seconda,  cioè 
r  la  destinazione,  non  havvi  unione 

aderenza  materiale  tra  la  cosa 
>bile  e  lo  immobile,  ma  unicamente 

rapporto  di  servizio,  a  causa  del 
ale  il  legislatore  ha  creduto  di  ac- 
rdare  la  immobilizzazione  a  cose, 
e,  quantunque  mobili  per  natura, 
no  destinate  dal  proprietario  a  sor- 
do del  fondo. 

Posta  adunque  codesta  distinzione, 
e  chiaramente  si  desume  dagli  ar- 
di 407  e  seguenti  del  codice  civile, 
i  mestieri  convenire,  che  per  diritto 
iliano  dipendendo  la  immobilizza- 
3ne  per  incorporazione  dal  fatto  ma- 
nale della  unione  dell'oggetto  mo- 
le al  suolo,  la  stessa  può  avverarsi 

qualsiasi  oggetto  mobile,  sol  che 
mga  attaccato  ed  incorporato  al 
io  lo,  e  quindi  anche  in  determinati 
isi  pel  macchinario  di  un  lanificio, 
^perocché  la  designazione  che  si 
gge  negli  art  408  e  seguenti  del 
>dice  antedetto  è  semplicemente  e- 
unciativa  e  non  tassativa. 

Non  senza  ragione  poi  si  è  accett- 
ato di  sopra  che  la  presente  causa 
3bba  essere  definita  alla  stregua  del 
Ddice  vigente. 

La  corte  di  merito  nel  disaminare 
i  tesi  subordinata  della  causa,  se  le 
lacchine  pretese  dai  signori  Bonatti 
o tessero  dirsi  immobilizzate  per  de- 
gnazione, venne  distinguendo  quelle 
lacchine  che  i  Bonatti  trovarono  nel 
inificio,  allorché  ne  assunsero  Teser- 
izio  dopo  il  1871,  dalle  altre  che  essi 
i  avevano  aggiunte  dopo  detta  epoca. 
>er  le  prime  la  sentenza  negava  la 
ualità  d'immobile  per  destinazione 
osservando,  che  allorquando  le  stesse 
ri  furono  poste,  vigeva  nel  territorio 
li  Tivoli  il  diritto  romano,  dal  auale 
ion  si  riconosceva  le  teoria  delrim- 
nobilizzazione  per  destinazione  im- 
)ortata  dal  codice  civile.  Così  dicendo, 
a  corte  incorreva  in  altra  violazione 
lei  principj  del  diritto,  denunziata  col 
marto  motivo.  Le  leggi  relative  alla 
iistinzione  dei  beni  sono  operative 
sin  dalla  loro  pubblicazione,  per  guisa 


che  insorgendo  cruistione  sull'indole 
giuridica  dei  beni  stessile  mobili  od 
immobili,  la  controversia  debba  essere 
definita  ed  assolta  a  norma  della  nuova 
legge,  quale  che  sia  l'origine  e  la  na- 
tura dei  beni  stessi  sotto  1  impero  della 
legge  precedente. 

Che,  cassandosi  la  sentenza  de- 
nunziata pei  motivi  disamiminati,  gli 
altri  rimangono  assorbiti. 

Che  ogni  provvedimento  sulle  spe- 
se di  cassazione  può  essere  deman- 
dato alla  corte  di  rinvio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Perugia  per  novello  esame 
e  per  provvedere  anche  sulle  spese 
di  cassazione. 


Sezìm  chili  n  «corirc  1896,  i.  810  (i). 

GHIfiUERI  P.  P.  -  IIIOCEUTI  Rei.  ri  Est  - 
P.  H.  BARRACANO 

(concL  conf.) 
Comune  di  Roma  (aw.  Meucci  e  Sak- 

TORl)  - 

Credito  industriale  liquidatore  della  Ban- 
ca Subalpina  (aw.  Bossi  A.  e  Parek- 
zo)  e  Banca  Generale  in  Uquida- 
zione  (2) 

STRADA  :  Allargamento  -  Opera  di  pubblica 
utilità  -  Cessione  gratuita  di  area  -  Area 
non  compresa  nella  cessione  -Occupazione 
-  Restituzione  dei  suolo  -  Risarcimento  dei 
danni  -  Vendita. 

Dichiarata  di  pubblica  utilità  l'o- 
pera   riguardante   l'allargamento    dì 

(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  riassunti 
come  segue  dalla  Corte  nella  presente 
sentenza  : 

«  Il  Comune  di  Berna,  volendo  proce- 
dere allo  allargamento  della  via  Nomen- 
tana  fuori  Porta  Pia,  stipulava  nel  2  mag- 
gio 1888  con  i  propri  et  arj  dei  terreni 
limitrofi  un  compromesso,  in  crii  questi 
si  obbligavano  di  cedere  gratuitamente 
le  zone  necessarie  per  portare  fiso  a  qua- 
ranta metri  lineari  la  larghezza  di  quella 
strada ,  ed   egli  assumeva   V  impegno   di 
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una  strada,  se  una  determinata  area 
sia  è  fata  Vccupùta  dalla'  CauÉa  aspro- 
prianée  in*  base  a  contrattò,  nel  quale 
credevasi  compresa  la  cessione  gra- 
ttata dell'area  medesima,  può  solo  pre- 
tendersi dal  proprietario  la  restituì 
tiene  del'pmlo  ed  il  risarcimento  dei 
danni  derivanti  dalla'  arbitraria  oc- 
cupazione y  ma  non  che  V atea- debba 
considerarsi  come  venduta  pel  prezzo 
che  essa  aveva  al  tèmpo  in  cui  fu  oc- 
cupata, quando  dal  suo  canto  la  causa 
espropriatile  si*  dichiara  pronta  w  re- 
stituirla* 

Sul  ricorso, del,  Comune,  di  Roma: 

Attesoché- né  l'uno  negl'altro  dei 
due  proposti  mezzi  di  annullamento 
può  essere  accolto.  Impossibile  infatti 
nell'attuale  sede  il  tornare  di  nuovo 
ad  esaminare,  se  il  contratto  del  23 
luglio  1888  riguardasse  o  meno  anche 
la  cessione  gratuita  della  controversa 
area.  Cotesto  esame  tutto  proprio  del 
magistrato  di  merito  fu  pienamente 
esaurito  dalla  corte,  la  quale,  inter- 
pretando con  sovrano  ^giudizio-  nella 
funga  motivazione  della  denunciata 
sentenza  la    volontà  delle*  !  parti  con- 

si&temarla  secondo  il  progetto  esistente 
plesso  l'ufficio  del  piano  regolatore.  Tra 
i  detti  proprietarj  vi  era  la  Èanca  gene- 
rale, ohe  agiva  neUo  interesse  anche  della 
Banca  subalpina,  della  3anca  lomellina 
di  Vigevano^  della  Banca  svizzera  ita- 
liana di  Lugano,  e  della  Ditta  bancaria 
Enrico  Maraini  e  comp.  ;  le  quali,  insieme 
ad  essa,  •  avevano  in  antecedenza  .  acqui- 
stato le  ville  Patrizi,  Ginnetti  e  Berardi 
per  costruirvi  sopra  un  nuovo  quartiere. 

Di  poi  lo  stesso  Comune  otteneva  il 
decreto,  che  dichiarava  di  pubblica  utilità 
l'allargamento  della  nominata  via,  non 
che  iniziava  alcuni  lavori  di  sterro  nel 
primo,  tratto  della  medesima,  occupando 
con  il  consenso  della  Banca  generale  le 
sone  di  terreno  all'uopo  occorrenti,  ma 
sopraggiùnta  la  crisi  edilizia  ed  econo- 
mica, credette  conveniente  di  sospendere 
la  esecuzione  della  progettata  opora. 

Da  qui  il  giudizio  promosso  dalla  Ban- 
ca generale,  affinchè  venisse  prefisso  un 
termine  al  Comune  per  tradurre  in  re- 
golare contratto  il  compromesso  del  2 
maggio  1883,  quale  inutiiment9  scorso, 
fosse  condannato  il  convenuto  al  paga- 
mento della  occupata  area,  ed  alla  luta- 
zione dei  danni. 


traenti,  ebbe  a  convincersi,  che  con 
quel*  contratto  ai  volle  unicamente 
regolare  la  costruzione  del  novello 
quartière  sui  terreni  delle  ville  Pa- 
trizi, Ginnetti  e  Berardi,  mentre  in- 
véce l'allargamento  della  via  Nomen- 
tana  eia  cessione  delle  zone  all'uopo 
occorrenti  avevano  formato  oggetto 
del  precedente  compromesso  del  2 
maggio  1888,  stato  dichiarato  impro- 
duttivo di  effetti  giuridici  sulla  ecce- 
zione dello  stesso  Comune.  Basta  poi 
di  mettere  a  raffronto  la  dimanda 
spiegata  dalle  attrici  Banche,  con  la 
condanna  pronunciata  dalla  corte,  per 
subito  avvedersi,  che  questa  concesse 
loro  assai  meno  di  quanto  avevano 
chiesto;  ed  è  strano  che  il  Comune 
si  faccia  oggi  a  rimproverare  alla 
sentenza  il  difetto  dell'  ultra  petita, 
quando  egli  stesso  nelT  opporsi  allo 
accoglimento  delle  avversarie  conclu- 
sioni, dirette  ad  ottenere  la  di  lui 
condanna  al  pagamanto  del  prezzo 
detta  controversa  area,  con  i  relativi 
interessi,  eccepì  di  essere  tutto  al  più 
tenuto  a  restituire  la  occupata  zona 
di  terreno,  ed  a  pagare  una  indennità 
pel  fatto  dell'occupazione. 

Il  Comune  ai  oppose  cucendo  impro- 
duttivo di  qualsiasi  vincolo  giuridico  quel 
compromesso,  ed  in  quanto  al  pagamento 
della  occupata  area  eccepì,  che  la  Banca 
nell'ottenere  l'autorizzazione  di  costraire 
il  nuovo  quartiere,  e  rasi  obbligata  con 
regolare  contratto  del  "23  luglio  ib$ì  di 
cederla  gratuitamente. 

A  sua  volta  l'attrice  Banca  replicò, 
che  cotesto  contratto  riguardava  unica- 
mente le  strade  del  nuovo  quartiere,  non 
già  la  cessione  gratuita  delle  zone  in- 
servienti all'allargamento  dell'antica  via 
Nomentana. 

Il  tribunale  can  sentenza  del  28  otto- 
bre 1892  ritenne  non  obbligatorio  il  com- 
promess),  e  quindi  respinse  la  dimanda 
relativa,  sia  alla  preti  iasione  di  un  ter- 
mine per  tradurlo  in  formale  contraete 
sia  alla  emanda  dei  danni  per  essersi  il 
Comune  rifiutato  a  procedere  alla  sua 
stipulazione;  rispetto  poi  al  chiesto  pa- 
gamento dell1  occupata  area  nominò  un 
perito  par  accertare,  se  la  medesima  fosse 
compresa  fra  le  zone  di  terreno,  di  cui 
parlava  il  compromesso  d9l  2  niag^ 
1888,  o  non  piuttosto  tra  le  aree  da  ce- 
derei gratuitamente  in  base  al  contratto 
del  23  luglio  successivo. 
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Sui  ricorsi  del  Credito  industriale, 
e  della  Banca  generale. 
Attesoché  due  sono  le  censure 
«osse  col  primo  mezzo,  l'una  di  vio- 
li zinne  del  giudicato,  perchè  la  sen- 
onza  del  tribunale  di  Roma  del  28 
>tlobre  1892  aveva  riconosciuto  l'ob- 
>ligo  nel  Comune  di  pagare  il  prezzo 


Questa  sentenza  passò  in  giudicato, 
jd  avendo  il  perito  riferito,  che  1'  area 
><:cupata  non  era  compresa  tra  quelle, 
ho  la  Banca  doveva  cedere  gratili  ta- 
llente per  il  contratto  del  2:1  luglio  1888, 
l  Credito  industriale  quale  Jiquidatario 
Iella  Banca  subalpina  si  faceva,  in  con- 
orso della  Banca  generale,  a  riassumere 

1  giudizio,  chiedendo  il  pagamento  del 
Mezzo  dell'occupata  area  in  ragione  di 
ire  50  al  metro  quadrato,  con  più  gli 
n  te  ressi  dal  giorno  dell'  avvenuta  occu- 
>  azione.  x 

Il  tribunale  rigettò  la  dimanda,  ma 
a  corte  di  appello  di  Roma  con  sentenza 
lei  10-18  giugno  1895  revocava  quel  pro- 
lungato, ed  accogliendo  invece  per  quanto 
li  ragione  le  conclusioni  spiegale  dal 
>edito  industriale  e  dalla  Panca  gene- 
ale,  dichiarava  tenuto  il  Comune  alla 
•estituzione  dell'occupata  area  ed  al  pa- 
ramento del  prezzo  di  occupazione,  non 
;he  al  risarcimento  dei  danni  derivati 
male  conseguenza  diretta  ed  immediata 
lalla  occupazione  stessa,  ed  a  liquidarne 
'ammontare  deputava  un  perito. 

Considerò  la  corte,  che  il  punto  prin- 
'ipale  della  causa  stava  nel  vedere,  se 
l'area  occupata  dal  Comune  potesse  rite- 
lersi  compresa  fra  quelle,  che  con  il 
-ori tratto  del  23  luglio  1888  la  Banca  gè* 
ìerale  erasi  obbligata  di  cedere  gratui- 
tamente, o  se  fosse  invece  una  di  quelle 
itone  di  terreno  contemplate  nel  prece - 
lente  compromesso  del  2  maggio  1888. 
E  presi  nd  esame  l'una  e  l'altro  atto,  ed 
avuto  specialmente  riguardo  al  loro  ob- 
biettivo, si  convinse,  che  la  controversa 
area  faceva  parte  delle  zone  di  terreno, 
alle  quali  si  riferiva  il  compromesso  del 

2  maggio  1888,  e  che  il  contrario  assunto 
dal  Comune  di  volere  estendere  alla  me- 
desima il  successivo  contratto  del  2.'t  lu- 
glio ripugnava  alla  interprete  zi oue  logica 
e  giuridica  del  contratto  stesso,  quale 
risultava  manifesta  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  di  tutte  le  sue  disposizioni.  Rico- 
nosciuto pertanto  estraneo  alla  contro- 
versa area  il  contratto  del  23  luglio  1888, 
ne  seguiva  che  la  occupazione  della  me- 
desima da  parte  del  Comune  restava  sen- 
za causa,  una  volta   che  il  compromesso 


della  occupata  area,  qualora  non  com- 
presa tra  quelle  contemplate  nel  con- 
tratto del  23  luglio  1888;  l'altra  di 
mancanza  di  motivazione,  per  essersi 
omesso  di  esaminare  la  eccezione  del 

§iudicato,quantunque  specificatamente 
edotta.  Ma    niuna  di  queste  accuse 
è  fondata.  La  questione  decisa  dalla 


del  2  maggio  più  non  esisteva,  perchè 
tolto  di  meszo  dal  giudicato  del  28  ot- 
tobre 1892.  D'onde  il  bisogno  di  risolvere 
una  seconda  questione  consiste  nel  ve- 
dere quale  fosse  la  natura  della  indennità 
.spettante  alla  Banca  pel  fatto  dell'avve- 
nuta occupazione  della  detta  area.  Ed 
esaminando  questa  subalterna  questione 
la  corte  disse  inammissibile  l'assunto  della 
Banca  di  pretendere  il  prezzo,  che  l'area 
aveva  al  momento  in  cui  venne  occupata, 
perchè  niuno  può  essere  costretto  ad  ac- 
quistare suo  malgrado  la  cosa  altrui, 
quando  non  siavi  stato  il  preventivo  ac- 
cordo delle  parti  sulla  cosa  e  sul  prezzo  ; 
e  perchè  colui  che  senza  titolo  legittimo 
abbia  occupato  il  suolo  di  altri,  può  es- 
sere tenuto  soltanto  a  restituirlo,  ed  a 
risarcire  il  proprietario  dei  danni  derivati 
dalla  arbitraria  occupazione.  E  nella  spe- 
cie questi  danni  non  bisognava  confon- 
derli con  il  prezzo,  che  l' area  avrebbe 
potuto  avere  in  una  libera  vendita,  ma 
dovevano  valutarsi  in  modo  concreto, 
tenuto  cioè  conto  della  speciale  destina- 
zione, che  la  medesima  poteva  ricevere 
in  dipendenza  dell'altro  contratto  del  23 
luglio  1888,  e  quindi  di  quei  soli  vantaggi, 
che  la  Banca  avrebbe  potuto  conseguire 
col  cederla,  e  non  a  scopo  di  costruzione, 
a  coloro  i  quali  ebbero  successivamente 
ad  innalzare  dei  casamenti  a  contine  della 
via  Komentana.  Allo  stato  attuale  delle 
cose  si  può  stabilire  solo  in  massima, 
che  il  Comune,  qualora  preferisca  di  re- 
stituire l'area,  sarà  tenuto  al  pagamento 
del  prezzo  dell'occupazione  temporanea, 
e«l  al  risarcimento  di  quei  danni,  che 
siano  una  conseguenza  diretta  ed  imme- 
diata di  essa.  Né  è  attendibile  la  obbie- 
zione, che,  essendo  la  controversa  area 
stata  incorporata  alla  via  Nomentana,  la 
destinazione  e  riduzione  di  essa  a  strada 
pubblica  costituisce  un  fatto  permanente; 
imperocché  la  Banca  non  ha  alcun  diritto 
di  volere  mantenuto  fermo  questo  stato 
di  cose,  e  se  il  Comune  vorrà  togliere 
all'area  la  destinazione  ad  uso  pubblico, 
potrà  farlo  nei  modi  e  forme  di  legge,  e 
quando  ciò  avrà  praticato,  nulla  toglie, 
che  il  suolo  già  adibito  a  queir  uso  sia 
restituito  al  legittimo  proprietario.  E  se 


La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  1806  (Mat.  (iv.  P.  II.). 
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delta  sentenza  fu  una  sola,  e  cioè 
che  il  compromesso  del  2  maggio 
18S8  non  era  obbligatorio  per  il  Co- 
mune, il  quale  perciò  non  poteva  es- 
sere agretto  a  tradurlo  in  regolare 
contratto,  nò  dichiarato  responsabile 


invece  il  Comune  vorrà  continuare  a  ser- 
vi raeuu  por  utilità  pubblica,  potrà  avva- 
lersi ài  quei  iuok'.ì,  che  la  luggo  stabi- 
lisco |ier  conseguire  tale  scopo. 

Contro  questa  .sentenza  ricorre  il  Co- 
mune di  Roma  per  i  seguenti  motivi: 

I-  Violazione  degli  art.  1131,  li:L\ 
1  lULì  codice  civile,  e  travisamento  dei 
fatti,  art.  3b0,  3>l  procedura  civile;  por- 
che dagli  atti  preparatori  del  contratto 
del  23  luglio  18*8,  quali  appunto  il  re- 
lativo compromesso,  e  la  relativa  delibe- 
razioni* della  giunta,  risultava  sino  alla 
evidenza,  che  il  dotto  contratto  riguar- 
dava i mre  la  gratuita  cessione  della  con- 
tri-vur&u  area. 

T  Violazione  dell'art.  517  n.  4  pro- 
cedura civile  ;  por  avere  la  corte  condan- 
nò to  il  Comune  ai  danni  derivanti  dalla 
occupa/ione,  mentre  questi  danni  non 
arano  stati  mai  dallo  attrici  Banche  di- 
mandati, 

E  contro  la  seconda  parte  della  sen- 
tenza, che  dichiarò  tenuto  il  Comune  a 
pagare  il  prezzo  non  già  dell'area  occu- 
pata, ma  quello  soltanto  della  sua  occu- 
pazione, oltre  al  risarcimento  dei  danni 
diretti  ed  immediati  provenienti  dalla 
occupazione  stessa,  ricorrono  il  Credito 
industriale,  e  la  Banca  generale  propo- 
nendo cinque  mezzi  di  annullamento. 

lu  Violazione  degli  art.  1350  n.  3, 
1351,  1352  codice  civile,  e  dei  principj 
sanciti  dalla  legge  207  Dig.:  de  regulitt 
jurir,  e  delle  leggi  12,  23,  14,  Dig.:  de 
exveptiona  rei  judicatae,  non  che  viola- 
zione degli  art.  360  n.  6,  301  n.  2  proce- 
dura civile. 

Il  giudicato  del  28  ottobre  1882  ri- 
tenne obbligato  il  Comune  a  pagare  il 
prezzo  della  occupata  area,  se  non  com- 
pre sa  tra  quelle  da  cedersi  gratuitamente 
in  forza  del  contratto  del  23  luglio  1888. 
La  corte  quindi  dicendo  invece  tenuto 
fi  Comune  a  corrispondere  il  solo  prezzo 
della  occupazione,  oltre  al  violare  il  giu- 
dicato, non  motivò  sulla  eccezione,  che 
in  proposito  era  stata  specificatamente 
dedotta  dalle  appellanti  Banche. 

2U  Violazione  delle  norme  relative 
alla  contestazione  della  lite  e  dell'  art. 
li  40  codice  civile,  in  relazione  al  principio 
in  jadìriis  quasi  contraili  tur,  e  degli  ar- 
ticoli 175,  349,  390,  392  procedura  civile, 


di  danni  pel  rifiuto  di  prestarsi  alla 
sua  stipulazione.  E'  vero  che  nel  ri- 
levare il  bisogno  di  nominare  un  pe- 
rito per  accertare,  se  la  occupala 
area  fosse  tra  quelle  da  cedersi  gra- 
tuitamente in  virtù  del  posteriore  con 


non  che  dogli  art.  300  n.  6,  3(51  n.  3  dell* 
stessa. 

Il  Comune  riconobbe  come  definitiva 
l'avvenuta  occupazione  dell'ansa,  e  non 
impugnò  di  essere  tenuto  a  pagarne  u 
prezzo,  se  non  compresa  nel  contratta 
dol  23  luglio  IS88.  La  corte  pertanto  n**i 
farsi  a  ricercare,  se  la  occupazione  ave» 
so  oppure  no  il  carattere  di  definitiva,  t< 
so  e  quale  fosse  la  natura  della  indennità 
da  corrispondersi  dal  Comune,  eccedette 
i  limiti  dol  contratto  giudiziale  formato* 
tra  le  parti  contendenti. 

3°  Falsa  applicazione  degli  art.lt» 
1311  n.  1,  144?  codice  civile,  e  violazione 
dell'art.  29  dello  statuto,  e  dell'art.  4> 
codice  vivile,  e  degli  art.  3i>,  40  della  le^ 
gè  25  giugno  18*55,  non  che  violazione 
degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2  procedura 
civile. 

Trattavasi  nel  caso  di  una  occupazione 
non  già  temporanea  ed  arbitraria,  ma 
definitiva,  ed  eseguita  di  consenso  dello 
espropriato  per  una  opera  deliberata  dal 
consiglio  comunale,  e  dichiarata  di  utile 
pubblico,  e  perciò  la  relativa  indennità 
doveva  essere  stabilita  a  norma  della 
legge  sulla  espropriazione  a  causa  di  pub- 
blica utilità. 

4°  Violazione  dell'art.  64  della  legg* 
25  giugno  1865,  e  degli  art  1,  2,  G  del 
regolamento  per  la  contabilità  dello  Stato, 
e  violazione  degli  art.  360  n.  6,  3*31  n.  ? 
procedura  civile. 

Dall'avere  il  Comune  la  facoltà  di  po- 
tere nei  modi  e  forme  di  legge  togliere 
alla  area  la  destinazione  ad  uso  pubblico, 
non  ne  discendeva,  che  dovesse  conside- 
rarsi come  temporanea  la  occupazione  di 
una  area  stata  incorporata  alla  via  No* 
montana  destinata  da  secoli  ad  uso  pub 
blico. 

5°  Violazione  dell'art.  1227  codice 
civile,  e  del  principio  sancito  dalla  legge 
13  Dig.:  ratam  rem  haberi,  e  degli  art. 
360  n   6,  361  n.  2  procedura  civile. 

Ammessa  pure  la  temporaneità  dell* 
occupazione,  la  indennità  spettante  alle 
Banche  avrebbe  dovuto  per  lo  meno  equi- 
valere alla  differenza  tra  il  prezzo,  che 
esse  potevano  ritrarre  dalla  alienazione 
della  detta  area  nel  1888,  e  quello  in 
oggi  ritrai  bile  >. 
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tratto  del-  23  lugfio  1888,  accennò, 
che  nella  contraria  ipotesi  avrebbe 
dovuto  pagarsene  l' importo,  e  si  in- 
tende bene  nel  caso  in  cui  fosse  man- 
tenuta ferma  la  sua  occupazione;  ma 
non  disse,  e  molto  meno  decise,  che 
il  Comune,  anche  volendola  restituire 
al  proprietario,  avrebbe  dovuto  a  forza 
procedere  al  suo  acquisto.  Ed  è  in 
questo  senso,  che  la  corte  di  merito 
nel  rispondere  appunto  alla  eccezione 
del  giudicato,  intese  ed  interpretò  la 
sopraccitata  sentenza,  riconoscendo, 
che  dessa  aveva  unicamente  stabilito 
di  non  essere  il  Comune  obbligato  a 
convertire  in  formale  contratto  il  com- 
promesso del  2  maggio  1888,  né 
quindi  tenuto  ai  danni  per  non  averlo 
fatto. 

Non  ha  maggiore  consistenza  il 
secondo  mezzo.  Il  Comune  intanto 
aveva  occupata  la  controversa  area 
incorporandola  alla  via  Nomentana, 
in  quanto  riteneva,  che  dessa  gli  fos- 
se stata  gratuitamente  ceduta  con  il 
contratto  del  23  luglio  1888.  Niente 
adunque  impediva,  che  di  fronto  alle 
contrarie  risultanze  della  perizia  giu- 
diziale potesse  egli  in  linea  subordi- 
nata eccepire  di  non  essere,  nella 
peggiore  ipotesi,  tenuto  che  a  resti- 
tuire la  detta  aroa,  ed  a  corrispon- 
dere al  proprietario  una  proporzionata 
indennità  per  la  temporanea  sua  oc- 
cupazione. Il  lamento  di  essersi  ec- 
ceduto i  limiti  del  quasi  contratto 
giudiziale  sarebbe  concepibile,  se  il 
Comune  dopo  di  avere  ammesso  il 
fatto  della  occupazione,  lo  avesse  poi 
negato,  o  se,  contraddicendo  alle  sue 
precedenti  deduzioni,  si  fosse  accinto 
a  sostenere  di  avere  diritto  di  prose- 
guire ad  occupare  la  controversa  a- 
rea,  quando  pure  riconosciuta  estra- 
nea al  sopraccitato  contralto,  senza 
pagarne  il  relativo  prezzo. 

Le  censure  contenute  nel  terzo  e 
quarto  mezzo  presuppongono  uno  stato 
di  cose  assai  diverso  da  quello  della 
causa  attuale,  ritenendo  trattarsi  di 
una  espropriazione  compiuta  senza 
essersi  premesse  tutte  le  formalità 
di  legge;  laddove  nella  specie  fu  bensì 
dichiarata  di  pubblica  utilità  V  opera 
riguardante  V  allargamento  della  via 
Nomentana,    ma    V  area    controversa 


venne  occupata  in  base  di  un  con- 
tratto, nel  quale  si  credeva  compresa 
la  gratuita  cessione  della  medesima. 
Escluso  pertanto  che  tra  le  diverse 
zone  di  terreno  gratuitamente  cedute 
con  quel  contratto  si  comprendesse 
anche  la  controversa  area,  non  di- 
scendeva al  certo,  che  dovesse  questa 
considerarsi  come  venduta  pel  prez- 
zo che  essa  aveva  al  tempo  in  cui 
fu  occupata,  e  quando  dal  suo  canto 
roccupatore  si  dichiarava  pronto  a 
restituirla,  e  ad  indennizzare  il  pro- 
prietario pel  fatto  dell'  avvenuta  oc- 
cupazione. Giustamente  quindi  la 
corte  di  merito  sul  proposito  avverti, 
che  niuno  può  essere  costretto  ad 
acquistare  suo  malgrado  Paltrui  pro- 
prietà, quando  non  si  giustifichi  es- 
servi stato  tra  le  parti  pieno  accordo 
sulla  cosa,  e  sul  prezzo,  e  che  colui, 
il  quale  abbia  occupato  senza  titolo 
legittimo  il  suolo  di  altri,  può  essere 
soltanto  obbligato  a  restituirlo,  ed  a 
risarcire  il  proprietario  dei  danni  de- 
rivati dall'arbitraria  occupazione.  Co- 
me pure  giustamente  osservò,  che  il 
vedere  in  qunle  modo  dovesse  proce- 
dere il  Comune,  per  addivenire  alla 
effettiva  restituzione  della  occupata 
zona  di  terreno,  era  cosa  che  riguar- 
dava il  Comune  stesso,  non  le  pro- 
prietarie Banche.  Al  certo  queste  han- 
no tutto  l'interesse  a  che  la  contro- 
versa area  rimanga  incorporata  alla 
via  Nomentana,  e  cosi  esigerne  il 
prezzo;  però  l'avere  interesse  che  una 
cosa  si  faccia,  non  è  lo  stesso  di  avere 
il  diritto  che  sia  fatta.  ' 

Sul  quinto  ed  ultimo  mezzo  basterà 
accennare,  che  la  denunciata  sen- 
tenza ritenne  in  fatto,  che  in  seguito 
di  quanto  era  stato  tra  le  parti  con- 
venuto e  stabilito  nel  contratto  del 
23  luglio  1888,  la  controversa  zona 
di  terreno  occupata  dal  Comune,  se 
rimasta  invece  a  libera  disponibilità 
delle  proprietarie  Banche,  avrebbe 
po'uto  unicamente  da  queste  essere 
ceduta,  e  giammai  a  scopo  di  costru- 
zione, a  coloro,  i  quali  nel  frattempo 
impresero  a  fabbricare  delle  case  a 
confine  della  via  Nomentana.  Lungi 
dunque  dal  disconoscere  il  concetto 
giuridico  del  danno,  la  corte  vi  si 
uniformò,  quando  nel  fissare  le  norme 
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da  seguirsi  dal  perito  per  valutare  la 
indennità  da  corrispondersi  dal  Co- 
mune alle  Banche  per  la  temporanea 
occupazione  delia  detta  area,  gli  in- 
giunse di  tenere  conto  della  speciale 
destinazione,  che  la  medesima  aveva 
in  dipendenza  del  citato  contratto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  ricorsi  prodotti 
dal  Comune  di  Roma,  dal  Credito  in- 
dustriale e  dalla  Banca  generale  con- 
tro la  sentenza  resa  tra  ie  parti  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  li  10-18  giu- 
gno 1895. 


(1-2)  1Y fatto  della  causa  viene  esposto 
come  segue  dalla  Corte  nella  sua  deci- 
sione : 

«  Con  rogito  Pilati  Baggi  30  agosto 
1839  il  cardinale  Opizzoni  arcivescovo  di 
Bologna  rinunziò  per  quella  mensa  arcive- 
scovile a  favore  del  Comune  di  Cento,  pel 
convenuto  correspettivo  di  annua  corri- 
sposta in  romani  scudi  4050  pari  a  lire 
23142,  libera  ed  immune  da  qualunque  pe- 
so, tassa  ed  aggravio  imposte  e  da  imporsi, 
Kalvo  però  il  disposto  di  sovrane  sanzioni 
che  potessero  emanarsi  e  riguardassero 
le  decime,  al  diritto  di  percepire  ogni 
anno,  come  la  mensa  aveva  percepito  tino 
al  31  ottobre  dell'anno  precedente, le  de- 
cime in  natura,  e  cioè  l'undecima  parte 
di  tutte  le  granaglie  che  si  raccolgono 
dai  beni  rustici  situati  nel  territorio  di 
Cento,  e  precisamente  nei  Comuni  di 
Peuzale,  di  Corpo  di  Reno,  di  Renazzo 
con  Malafitte  Centese,  di  Alberone  e  di 
Buona  ^Compra  ;  ai  diritto  di  conseguire 
ogni  anno  la  decima  in  danaro  sui  ca- 
napari  e  sui  prati  esistenti  negli  indicati 
beni,  e  sulle  uve  che  si  raccolgono  dai 
beni  medesimi,  nella  misura  in  detto  ro- 
gito indicata;  ed  al  diritto  di  albergherìa 
sugli  stabili  urbani  consistente  in  bajocchi 
due  per  ogni  cento  scudi  di  estimo. 

Con  citazione  24  gennaio  1893  V  eco- 
nomato generale  dei  benefici  vacanti,  in 
rappresentanza"  dulia  mensa,  convenne  il 
detto  Comune  di  Cento  avanti  il  tribunale 
civile  di  Ferrara  pel  pagamento. delle  rate 
scadute  da  luglio  a  dicembre  1892  e  delle 
successive.  11  citato  oppose  che  le  decime 
erano  spirituali,  e  perciò  abolite  dalla 
legge  14  luglio  1887  n.  4727,  abolizione 
divenuta  operativa  dal  giorno  8  luglio 
1892  data  della  morte  dell'investito  arci- 
vescovo   Battaglini.    Replicavasi   per    la 


Seziona  civili  31  dicembri  1898,  a.  82  (I), 

GHIGLIERI  P.  P.  -  PEHSERINI  Rei,  ed  Est 
p.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Mensa  vescovile  di  Bologna  (avv.  Fobtjs, 
Vitali  e  Ambrosim)  ed  Economato  ge- 
nerale dei  benefirj  vacanti  (avv.  er. 
Cafaro)  - 

Comune  di  Cento  (avv*  Zanardelli  e 
Llpacciuoli)  (2) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Notificazione  -  Eirte 
morale  -  Errore  nella  persona  fìsica  -  Ci 
nume  -  Facente  funzione  di  sindaco  -  di- 
segna di   copia  al  segretario  del 


mensa  fondandosi  su  documenti  prodotti, 
che  la  decima  di  Cento  era  dovuta  ed 
era  stata  sempre  pagata  jure  domimi, 
non  per  servigj  spirituali.  Il  tribunale 
accolse  la  dimanda  con  sentenza  6-9  giu- 
gno 1893;  dalla  quale  appellò  il  Coniane 
sostenendo  che  nò  le  presunzioni,  né  i 
documenti  prodotti  per  la  mensa  dimo- 
stravano Tindole  dominicale  della  decima, 
e  che  le  decime  non  dominicali  in  mani 
di  ecclesiastici  sono  abolite:  ed  eccepiva 
altr  -si  che  il  diritto  di  albergheria  emi- 
nentemente feudale  era  abolito. 

La  corte  di  appello  di  Bologna  re- 
spinse il  gravame  con  sontenza  22  dicem- 
bre 1893-12  gennaio  1894.  Ma  denunziai 
dal  Comune  per  quattro  mezzi  di  annul- 
lamento, venne  cassata  da  questo  Supre- 
mo Collegio  con  sentenza  13-27  novembre 
1894  che,  respinto  il  primo,  accolse  il 
secondo  e  terzo  mezzo  per  difetto  nella 
motivazione,  ed  il  quarto  per  essere  stata 
ammessa  a  favore  della  mensa  la  prescri- 
zione pel  diritto  feudale  di  albergheria 
e  rinviò  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Ancona.  La  quale  con  sentenza  1V-22  gin 
gno  1895,  accogliendo  l'appello,  respinse 
la  domanda  della  mensa,  e  la  condannò 
nelle  spese,  salvo  al  Comune  la  ripeti- 
zione dell'indebito  pagato  e  la  restituziooe 
delle  spese  giudiziali  che  avesse  pagato 
durante  il  giudizio. 

Ne  ricorre  il  cardinale  Domenico  Svam- 
pa attuale  arcivescovo  di  Bologna,  con 
adesione  fattavi  dall'economato  generale 
dei  beneficj  vacanti  in  Bologna,  pei  se 
guenti  motivi: 

1°  Violazione  dell'art.  3  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile,  e  delle  nor- 
me del  diritto  canonico  (Cap.  Quauicis 
de  decimi,*,  e  secunda  pars  decreti  Gra- 
tiani  causa  XVI  quaest  VII)   violazione 
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DECIME:  Presunzione  di  epiritualità  -  Indole 
fondiaria  o  dominicale  -  Decime  spirituali 
trasferite  a  laici  -  Decime  feudali  -  Conces- 
sioni espresse  o  tacite  di  terre  -  Cedua- 
zioni -  Parroci  -  Vescovi  -  Capitoli  -  Mo- 
nasteri -  Servizio  di  culto  -  Benefizio  o  corpo 
morale  ecclesiastico  -  Prestazioni  fondiarie 
e  coloniche  -  Scrittura  -  Vescovo  principe 
feudale  -  Decima  signorile  -  Spiritualità  - 

-  Presunzione  -  Prova  scrìtta  -  Congetture 

-  Sentenza  -  Difetto  di  motivazione. 

Trattandosi  di  un  ente  morale,  la 
notificazione  del  ricorso  è  valida  quan- 
do V  a  Ito  enuncia  il  nome  dell'  ente, 
e  la  copia  è  rilasciata  nella  sua  re- 
sidenza a  chi  ha  la  qualità  necessaria 
per  riceverla,  ed  è  diretta  al  rappre- 
sentante legittimo  dell'ente,  comunque 
siasi  erralo  il  nome  della  persona  fi- 
sica di  tale  rappresentante. 

Quantunque  errato  il  nome,  è  va- 
lida la  notificazione  del  ricoi  so  fatta 
al  comune  in  persona  del  facente  fun- 
zione di  sindaco,  consegnandone  co- 
pia, stante  la  sua  precaria  assenza,  al 
segretario  del  comune  stesso  nella  re- 
sidenza municipale. 


dell'art.  1312  codice  civile,  e  degli  art.  1 
«  3  le-jge  14  luglio  1887  sulle  decime,  in 
relazione  agli  art.  1349,  1353,  1354  codice 
civile,  per  avere  la  sentenza  impugnata 
ritenuto»  che  l'abuso,  dato  che  esistesse, 
di  trasferire  le  decime  sagramentali  ai 
laici  debba  per  presunzione  assoluta  ri- 
tenersi passato  in  regola  generale,  eso- 
nerando arbitrariamente  il  Comune  dal- 
l'onere di  provare  l'abuso  dal  medesimo 
allegato,  e  rendendo  impossibile  alla  men- 
sa la  prova  che  la  decima  contesa  non  è 
aagramentale  collo  stabilire  a  priori  che 
ad  ogni  atto,  contratto,  transazione  ohe 
accenni  alla  sua  dominicalità  si  deve 
opporre  che  solo  l'abuso  può  spiegare 
quelle  vicende  del  diritto; 

2'  Violazione  dell'art.  3  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile,  delle  leggi 
14  Big.  de  legibus  ;  24  Dig.  de  prò- 
bat.  et  praesumpt;  degli  articoli  1319, 
1353,  1354  codice  civile,  e  della  legge 
14  luglio  1887  sulle  decime,  per  avere 
detta  sentenza  elevata  a  presunzione  le- 
gale, anzi  a  certezza  piena  aprioristica 
jurti  et  de  jure,  quella  semplice  hominis 
di  sagramentalità  delle  decime; 

3°  Falsa  interpretazione  ed  applica- 
zione della  legge  16  (14)  luglio  1887  ;  per 
avere  la  sentenza  ritenuto  che  detta  legge 


A  colui  che  domanda  il  pagamento 
delle  decime,  di  fronte  alla  legge  abo- 
Ut  ina  delle  decime  spirituali,  incombe 
l'obbligo  di  provare  che  sieno  a" indole 
fondiaria  do  miniente. 

Le  decime  spirituali  o  sacramen- 
tali formarono  oggetto  di  traffico 
lecito  od  illecito,  e  potevano  con 
assenso  del  Papa  legittimamente  anche 
post  conci liuni  essere  date  in  feudo 
e  trasferite,  a  laici  cum  jure  deci- 
m aridi  abstracto  a  titillo  ac  jure  spi 
rituali. 

//  passaggio  di  decime  a  laici  non 
prova  per  sé  stesso  che  sieno  di  in- 
dole dominicale. 

Le  decime  regie,  signorili  e  miste, 
cioè  a  dire  puramente  feudali  non 
derivate  da  concessioni  di  terre \  ri- 
masero, al  sopravvenire  della  legge 
14  luglio  1887,  in  conditione  juns, 
nella  quale  trovavansi  nelle  varie  Pro- 
vincie del  regno  sotto  V  impero  delle 
leggi  precedenti,  alle  quali  nulla  fu 
innovato. 

Le  decime  spirituali  passate  in 
proprietà    di  enti   morali  laici   e   di 


abbia  soppresso  le  decime  nate  gratuita- 
mente e  senza  alcun  correspettivo,  e  che 
abbia  mantenuto  solo  quelle  nascenti  da 
enfiteusi  o  da  censuazioni  di  qualsiasi 
natura;  per  avere  escluso  l'indagine  se 
le  decime  fossero  o  no  corrisposte  per 
retribuzione  di  ministero  spirituale,  e  per 
avere  addossato  alla  mensa  1'  onere  di 
provare  l' indolo  fondiaria  della  presta- 
zione, mentre  le  incombeva  solo  di  prova- 
re che  non  è  sagramontale  ; 

4°  Mancata  motivazione,  omessa  pro- 
nunzia, e  contraddizioni  molteplici,  e  con- 
seguente violazione  dell'art.  517  n.  ti  e  7, 
360  n.  6  e  7  codice  procedura  civile:  per 
non  avere  la  sentenza  ragionato  intorno 
alla  eccezione  fondata  sull'art.  1542  codice 
civile  che  il  Comune  cessionario  a  fuoco 
e  fiamma  non  poteva  impugnare  la  ces- 
sione anche  se  i  declinabili  non  fossero 
più  tenuti  a  pagare  le  decime  ;  ed  intorno 
alle  presunzioni  addotte  per  dimostrare 
che  la  decima  di  Cento  è  temporale  e 
laica,  e  cioè:  a)  perchè  fu  ceduto  a  laici 
lo  jus  decìmanai  da  Pontefici  ;  b)  perchè 
dovuta  ai  vescovo  e  non  ai  parroci,  e  solo 
da  una  parte  della  diocesi  ;  e)  perchè  do- 
vuta in  una  quota  fissa  ed  invariabile; 
d)  perchè  costituisce  la  dotazione  della 
mensa;  e)  perchè  colpisco  anche  gli  eccle- 
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privati  non  furono  abolite  dalVart*  1 
delta  legge  14  luglio  1887ì  ma  nono 
comprese  fra  le  prestazioni  fondiarie 
contemplate  dall'  art  3  della  legge 
predetta. 

Concetto  fondamentale  per  distin- 
guere k  decime  non  abolite,  dette,  con 
diversi  nomi,  dominicali,  temporali, 
territoriali,  o  saliche,  dalle  spirituali, 
e  che  siano  corrispettivo  di  concessioni 
espresse  o  tacite  delle  terre. 

Le  decime  dominicali  nacquero  da 
censuazioni  di  ogni  maniera,  Q  dì 
qualsiasi  natura,  intesa  per  cens na- 
zione ogni  concessione  di  terre  o  di 
qualsiasi  diritto  reale  salte  medesime t 
mediante  il  corrispettivo  di  una  pre- 
stazione fondiaria. 

Le  decime  spirituali  erano  perce- 
pite non  soltanto  dai  parroci^  ma  dai 
^escori  e  da  altri  beneficiati,  e  da 
capitoli  e  monasteri^  e  da  altri  enti- 
mora  ti  acent  i  a  scopo  un  seroi  zio  dt 
culto,  ed  i  modi  ai  acquisto  delle 
decime  non  potevano  denaturarle. 

Come  la  decima  dominicale  rimane 
tale  sebbene  passata  in  proprietà  di 
un  ente  ecclesiastico,  cosi  la  spiri- 
ita)  i  e  non  diventa  dominicale  per  ci riU 
dei  passaggi  a  chiunque  e  per  qua- 
lunque titolo,  in  difetto  di  espressa 
novazione  dal  debitore  consentita. 

Non  possono  ritenersi  esenti  da 
abolizione  le  decime  spirituali  per 
essere  state  assegnate  quale  dotazione 
di  un  benefizio,  o  di  un  corpo  morate 
ecclesiastico. 

Come  le  decime  spirituali,  così 
quasi  tutte  te  prestazioni  fondiarie  e 


giuntici  e  le  cose  di  chiesa;  e  poi"  essorsi 
contraddetta  aia  riguardo  alla  n oziane 
delie  decime  dominicali  die  ora  allargò 
b mi  a  comprendervi  tutte  le  prestazioni 
fondiarie,  ora  restrinse  alle  sole  ai  iti  ten- 
tici» ft  a  cen  anali,  sia  riguardo  alle  leggi 
canoniche  dapprima  ritenute  sopraffatte 
dalTabuso,  poi  richiamate  come  osservate; 
sta  riguardo  alla  distinzione  delle  decime 
ante  et  poni  vonvìlìum,  ora  presa  in  con- 
siderazione ed  ora  tenuta  in  non  cale  j  e 
più  gravemente  quando,  concludendo,  vie- 
ne ad  ammettere  che  la  legge  del  18^7 
abolì  soltanto  le  decime  stabilite  e  corri- 
sposte per  1*  amministrazione  dei  sacra- 
menti e  per  altri  servigi  spirituali,  dopo 
avara  ritenuto  erroneamente  che  abolisse 


coloniche  furono  stabilite  senta  serti* 
tara,  tanto  sui  fondi  pubblici,  quanto 
sui  feudali,  e  su  quelli  delle  chiese 
e  dei  privati,  e  non  può  quindi  pre- 
tendersi prova  scritta. 

Net  dubbio  la  decima  percetta  da 
persona  o  corpo  morate  ecclesiasno 
si  presume  di  origine  spirituale,  ma 
contro  questa  presunzione  è  ammetta 
la  prova  contraria. 

La  decima  dovuta  a  persona  o 
corpo  morale  ecclesiastico,  in  tanto 
non  è  spirituale,  in  quanto  è  domi- 
nicale, ovvero  anche  signorile  quandi 
il  decimante,  net  caso  il  rescovo,  era 
anche  principe  feudale  ;  ed  è  L*  affér- 
mazione di  una  di  queste  due  qualità 
che  esclude  l*  indole  spirituale  delta 
decima,  per  modo  che,  se  il  giudice  non 
afferma  la  qualità  dominicali  o  si- 
gnorile, significa  che  non  ha  elemenit 
sufficienti  di  prova  per  f  affé r mas  une 
deWuni  o  dell'altra,  ciò  che  è  qitantv 
dire  che  rimane  il  dubbio,  e  con  etto 
la  presunzione  di  spi  ri  t  ualitg.  Sono 
indizi  e  presunzioni  del  carattere  si- 
gnorile aelta  decima  la  generalità  di 
essa  su  tutti  il  territorio^  che  pili  al 
tributo  che  alla  prestazione  fondiaria 
per  concessione  di  terre  si  addice,  f 
l'associazione  con  altri  oneri  gen era U 
di  indde  certamente  signorile. 

Poteva  un  vescovo  quale  parodia* 
pnroch orimi  avere  conservato  il  sito 
antico  diritto  di  decimare  anche  per 
consuetudine,  che  non  era  ripracafa 
allora  che  i  parroci  avessero  al  in  mie 
i  mezzi  di  sostentamento. 

Nella  controversia   di  fatto  sulla 


lo  decime  nate  gratuitamente  a 
corrospettivo,  e  mantenute  soltanto  1« 
dominicali  nascenti  da  enti  te  usi  e  da  con 
suazìom  di  qualsiasi  natura. 

Il  Gì  un  une  contro  ricorrente  chiese  [irt? 
liiuiiiarmente  che  sia  dichiarato  impre- 
poni hi  la  ed  irrice  vinile  il  ricorso,  perchè 
noti  li  rato  nel  di  li  ottobre  1  Sìlfi  non  * 
chi  rappresentava  allora  il  Comuni*  i-h»1 
era  l'assessore  Olirli,  mn  al  comm  M*« 
^illi,  il  quale  sebbene  nominato  affidata 
non  aveva  prestato  giuramento,  che  pre 
sto  nel  seguente  giorno  1 2,  e  non  poteva 
perciò  ili  detto  giorno  It  rappreseli  tir* 
il  Comune;  subordinatamente  resisti*  ai 
ricorso  », 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


519 


"i&tuLra  della  decima^  quando  il  magi- 
stretto  non  trae  la  eertezza  da  un 
'itolo  a  risolverla,  e  dece  poggiare 
'l  suo  conoineimento  nulla  presun- 
zione, ha  il  dovere  di  esaminare 
non.  solo  i  documenti  prodotti  dalle 
pctrti  sotto  il  punto  di  cista  della 
prova  scritta,  ma  eziandio  le  conget- 
ture che  dai  medesimi  le  parti  stesse 
deducono,  e  non  meno  quelle  che  ar- 
gomentano da  altri  fatti  e  circostanze. 
Contro  la  presunzione  di  spiritua- 
litàL  della  decima  può  opporsi  non 
so  lo  la  prooa  per  documenti,  ma  e- 
xìczndio  la  congetturale  per  ammini- 
aoli  e  presunzioni  contrarie. 

Non  soddisfa  all'obbligo  della  mo- 
tivazione   la   sentenza  che    adagia    il 
sito    conoineimento  sulla  presunzione 
di    spiritualità    della  decima     e    non 
prende  in  esame  le  congetture  addotte 
vietila    mensa  attrice   nella    comparsa 
conclusionale    ad  escludere  la  spiri- 
tualità della    decima,  e   specialmente 
le  seguenti,  e  cioè  :  perchè  doouta  al 
vescovo  anziché  ai  parroci,  ed  in  parte 
soltanto   della   diocesi;  e   doouta   in 
quota  fissa  ed    invariabile;  e  colpisce 
anche   ecclesiastici  e   cose  di  chiesa. 

La  Corte  osserva  che  non  ha  fonda- 
mento T  eccezione  di  inammissibilità 
del  ricorso.  Perocché  la  notificazione 
fu  fatta  al  Comune  in  persona  del 
comm.  Mangilli  quale  ff.  di  sindaco, 
consegnandone  copia,  stante  la  sua 
precaria  assenza,  al  segretario  del 
Comune  stesso  nella  residenza  muni- 
cipale. Già  più  volte  questo  Supremo 
Collegio  in  casi  consimili  osservò  e 
decise  che  trattandosi  di  un  ente  mo- 
rale la  notificazione  è  valida  quando 
l'atto  enuncia  il  nome  dell'ente,  e  la 
copia  è  rilasciata  nella  sua  residenza 
a  chi  ha  la  qualità  necessaria  per 
riceverla  ed  è  diretta  al  rappresen- 
tante legittimo  dell'ente,  comunque 
siasi  errato  il  nome  ddla  persona 
tisica  di  questo  rappresentante.  Nò 
vedesi  ragione  per  mutare  questa  giu- 
risprudenza, che  è  conforme  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  dell'art.  13«S  ilei 
codice  di  procedura  civile. 

(Jhe  i  primi  tre  mezzi  del  ricorso 
hmdgono  questioni  di  interpretazione 
delle  leggi  che  regolavano  le  decime, 


di  quella  abolitiva  14  luglio  1887,  e 
delle  norme  regolatrici  delle  prove  in 
soggetta  materia,  e  le  censure  in  essi 
fatte  alla  sentenza  impugnata  si  con- 
catenano per  modo  che  consiglia  di 
esaminarle  insieme  nel  loro  comples- 
so, pur  seguendo  l'ordine  logico  di 
ciascuna  rispetto  alle  altre. 

Che  la  sentenza  premise  un  cenno 
storico  della  origine  delle  decime,  delle 
molteplici  specie  delle  medesime,  delle 
sanzioni  legislative  che  le  resero  ob- 
bligatorie a  favore  dei  sacerdoti,  e 
delle  fasi  alle  quali  ò  andato  soggetto 
questo  diritto  di  decimare,  affermando 
che  divenne  ben  tosto  oggetto  di  traf- 
fico lecito  ed  illecito,  e  fu  anche  dato 
in  feudo,  dal  che  sorsero  molteplici 
questioni,  ed  all'  effetto  delle  varie 
convenzioni  e  del  traffico  che  facevasi 
delle  decime  spirituali,  si  distinsero 
il  decimator  universalis  ed  il  particula- 
ris:  mentre  le  decime  dominicali  na- 
scenti dalle  censuazioni  di  ogni  ma- 
niera e  soggette  al  diritto  comune 
erano  ben  differenti  delle  spirituali  e 
sagramentali,  ma  in  tanta  confusione 
di  idee  e  di  principi,  perduta  di  vista 
l'origine  delle  cose,  le  une  con  le  altre 
si  scambiarono,  essendo  divenuto  or- 
mai estremamente  difficile  provarne 
la  qualità;  onde  dottrina  e  giurispru- 
denza ritennero  costantemente  la  mas- 
sima: quod  decimae  in  dubio  praesu- 
muntur  spirituales:  quindi  è  che  a  colui 
che  domanda  il  pagamento  delle  decime 
di  fronte  alla  legge  abolitrice  delle  de- 
cime spirituali,  cioè  che  nate  gratui- 
tamente non  ebbero  alcun  corrispet- 
tivo, incombe  l'obbligo  di  provare  che 
siano  d'indole  fondiaria:  onere  as- 
suntosi dalla  Mensa,  senza  però  che 
sia  riuscita  a  provare  P  indole  fon- 
diaria, poiché  nessuno  dei  documenti 
ai  quali  ha  accennato  od  ha  pro- 
dotto dimostra  che  le  pretese  deci- 
me siano  dominicali,  nascenti  da  enfi- 
teusi o  da  censuazioni  di  qualsiasi  na- 
tura; e  uè  fa  seguire  la  dimostrazione 
prendendoli  ad  esame.  Ed  accennando 
di  poi  alla  usurpazione  patita  per  opera 
di  Bonifazio  IX;  al  ricuperamene,  la 
mercè  del  Beato  Albergato;  alla  con- 
cordia con  rogito  8  gennaio  14G0; 
alla  vendita  contenuta  nell'  altro  ro- 
gito  10   settembre   1460;   agli   abusi 
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Borgiani  pei  quali  il  Duca  Ercole  I 
d'Este  fu  investito  del  principato  di 
Cento  e  Pieve  divelto  dal  vescovato 
di  Bologna;  al  ricupero  poi  avve- 
nuto dopo  la  morte  del  Borgia;  alla 
rivendicazione  del  principato  dopo 
estinta  la  linea  legittima  degli  Estensi; 
all'  incameramento  alla  camera  apo- 
stolica; ai  compensi  reclamati  dalla 
mensa,  e  dati  alla  stipulazione  dello 
accordo  fra  il  cardinale  legato  di  Fer- 
rara Pietro  Aldobrandini  e  1'  arcive- 
scovo di  Bologna:  osserva  la  sen- 
tenza stessa  che  mentre  provano  la 
esistenza  or  nell'uno  or  nell'altro,  del 
principato  e  signoria  su  Cento  e  Pie- 
ve, non  provano  affatto  che  le  decime 
le  quali  si  pagavano  su  quelle  terre 
fossero  di  tutt'altra  natura  che  spi- 
rituale ;  e  d'altronde  i  Centesi  vi  fu- 
rono estranei,  e  tutti  gli  avvenimenti, 
tutti  gli  accordi,  infeudazioni,  affitti, 
permutamenti,  patti  Inter  alios,  ebbero 
dunque  sempre  per  oggetto  decime 
spirituali,  o  tali  legalmente  presunte, 
perchè  non  provate  d'indole  fondiaria; 
epperò  non  vale  dimostrare  detti 
molteplici  avvenimenti,  e  la  giurisdi- 
zione civile  e  signoria  del  vescovo,  i 
suoi  privilegi  e  concessioni  temporali, 
per  concludere  alla  dominicalità  delle 
decime,  che  bisognava  più  seriamente 
e  pertinentemente  provare  per  far 
cadere  quella  presunzione  (per  non 
dire  certezza)  che  dominò  nel  diritto 
canonico  per  molti  secoli:  ed  è  inutile 
il  riportarsi  ai  sistemi  feudali  per  to- 
gliere alle  decime  la  causa  spirituale, 
essendo  noto  che  queste  si  infeudas- 
sero senza  che  deponessero  la  loro 
natura,  e  come  fossero  oggetto  di 
traffico  senza  mutare  indole:  né  pro- 
va in  contrario  il  rogito  30  agosto 
1839,  perchè  unico  scopo  di  questo 
fu  di  convertire  le  decime  in  presta- 
zione pecuniaria;  e  stabilita  la  base 
della  loro  spiritualità,  es.se  sono  com- 
prese nell'art.  1  della  legge  14  lu- 
glio 1887  tra  quelle  che  si  trovano 
convenzionalmente  riconosciute  o  con- 
vertite; senza  bisogno  di  dire  che 
questa  convenzione,  per  i  diritti  di 
albergheria,  fu  nulla  poiché  tendeva 
a  far  rivivere  diritti  e  tributi  feudali 
già  da  leggi  precedenti  condannati. 
Inutile  quindi    la   dimostrazione  fatta 


dalla  mensa  che  la  precitata  leggo 
abolì  soltanto  le  decime  stabilite  e 
corrisposte  per  l'amministrazione  dei 
sagramenti  e  por  altri  servigi  spiri- 
tuali, conservando  tutte  le  altre  che 
tali  non  sono;  perocché  il  testo  della 
legge  è  chiaro  ed  è  Questione  solo 
di  fatto,  ed  i  conati  della  Mensa  per 
dare  alle  decime  da  essa  pretese  un 
fondamento  diverso  da  quello  della 
spiritualità  non  hanno  approdato  ad 
alcuna  prova,  seppure  non  hanno 
somministrato  elementi  di  prova  con- 
traria, e  quando  anche  il  contrario  non 
risultasse,  pur  resta  integra  la  pre- 
sunzione legale  di  sacramentalita. 

Che  non  è  esatto  che  per  diritto 
canonico  fosse  in  modo  assoluto  im- 
possibile la  trasmissione  legittima  di 
decime  spirituali  a  laici,  e  prima  e 
dopo  il  concilio  terzo  lnteranense  te- 
nuto sotto  Alessandro  HI  nel  1179, 
confermato  riguardo  alle  decime  dal 
Quarto  tenuto  sotto  Innocenzo  IH  nel- 
1  anno  1215.  I  canonisti  ed  i  teologi 
seppero  distinguere  fra  il  diritto  alte 
decime  considerato  sotto  il  punto  di 
vista  di  somministrazione  dei  neces- 
sarj  alimenti  ai  ministri  dell'  altare, 
da  quello  concreto  di  percepire  una 
quota  dei  frutti  della  terra,  o  dei  pro- 
dotti dell'industria  e  del  lavoro;  e  ri- 
tennero che  soltanto  sotto  il  primo 
aspetto  fosse  de  jure  naturali  o  di- 
vino, mentre  sotto  il  secondo  aspetto 
nel  nuovo  testamento,  a  differenza 
che  nel  vecchio,  sia  de  jure  positivo 
ecclesiastico  nella  chiesa  latina,  poi- 
ché nella  greca  mai  fu  ammesso  l'ob- 
bligo giuridico  di  pagare  le  decime; 
ed  anche  nella  latina  qnest'  obbligo 
ebbe  vita  tardi,  quantunque  se  ne 
ignori  l'inizio,  sembrando  che  il  più 
antico  concilio  che  lo  impose  sia  il 
secondo  di  Tours  dell'anno  567,  seb- 
bene dall'altro  concilio  di  Magon  del 
585  si  accenni  che  anche  prima  del 
567  ne  fosse  ordinato  il  pagamento.  Ed 
alle  decime  considerate  sotto  il  primo 
aspetto  riferivano  i  canoni  che  le  dis- 
sero de  jure  divino. 

E  poiché  il  papa  se  non  può  di- 
spensare dall'  osservanza  del  diritto 
divino,  pur  potendo  interpretarlo  e 
dichiararlo,  anche  senza  concilio,  può 
peraltro  dispensare  dalle  leggi  umane 
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j  canoniche  non  essendovi  dubbio 
olila  validità  della  dispensa,  e  solo 
acendosi  fra  i  teologi  questione  di 
'oscienza  so  lo  possa  senza  giusta  e 
agionevole  causa  ex  -plenitudine  po- 
estatis;  ne  consegue  che  può  dero 
;are  al  canone  del  concilio  latera- 
lense  riferito  nel  capitolo  Nuper  de 
lecimis,  dispensando  per  privilegio 
[all'obbligo  di  pagare  le  decime:  d'on- 
le  poi  i*  altra  conseguenza  che  è 
immessa  la  consuetudine  mediante 
ascrizione  quadragenaria  liberaiiva 
la  detto  obbligo,  quantunque  alcuni 
canonisti  ne  dissentissero;  ed  infine 
a  ^erza  conseguenza  che  pur  dopo 
I  concilio  possono  con  consenso  e 
acoltà  del  papa  cedersi  a  laici  le 
lecime  sagramentali.  Ed  anche  su  di 
iìò  con  una  sottile  distinzione  i  ca 
ìonisti  avvertirono  che  va  considerato 
!  jus  deeimandi  ceduto  ut  abstra- 
>tum  a  titillo  acjure  spirituali  come 
in  quid  unicamente  temporale,  il  di- 
itto  cioè    a  percepirle,  non    potendo 

laici  acquistare  jus  deeimandi  in 
pianto  è  spirituale,  fondato  cioè  in 
Mulo  spiritualis  officii  seu  obbliga- 
ionis  ministrandi  spiritualia;  al  quale 
ì spetto  riferiscono  il  cap.  Decimas 
l.  Caus.  16  q.  7  ed  il  cap.  ad  haee  15 
ie  decimis  ed  altri  canoni  proibitivi. 
Kd  è  così  che  coonestavano  i  molti 
'atti  di  pontefici  che  concessero  in 
perpetuo  il  diritto  di  percepire  simili 
Jecime  con  facoltà  di  trasferirlo  ai 
successori,  a  re,  duchi/ed  altri  principi 
benemeriti  della  chiesa. 

Anzi  anticamente  anche  i  vescovi 
?d  altri  prelati  potevano  concedere 
in  feudo  od  enfiteusi  a  laici  in  per- 
petuo jus  percipiendi  similes  decimas; 
ina  dopo  il  divieto  di  Urbano  II  con 
Increto  riportato  al  titolo  (>  libro  1° 
Feudorum,  e  del  precitato  concilio 
lateranense,  essi  non  possono  più 
Tarlo  senza  consenso  e  facoltà  del 
pontefice,  perocché  non  hanno  potere 
di  dispensare  dall'osservanza  dei  sa- 
pri canoni,  delle  costituzioni  aposto- 
liche e  dei  decreti  dei  concili  gene- 
rali, nisi  sint  casus  a  jure  permissi 
*eu  concessi.  Non  cadde  pertanto  la 
sentenza  in  errore  di  diritto  quando 
afferma  che  le  decime  sagramentali 
furmo    oggetto    di   traffico    lecito    ed 


illecito,  e  furono  anche  date  in  feudo. 
Accennò  bensì  agli  abusi  borgiani, 
pei  quali  fu  tolto  al  vescovo  il  feudo 
su  Cento  e  Pieve  per  darlo  all'estense, 
Ercole  I,  duca  di  Ferrara.  E  pur  trop- 
po il  pontificato  di  Alessandro  VI 
(1492-1503)  fu  a  ragione  detto  malau- 
gurato come  quello  che  venne  a  com- 
piere il  disordine  cagionato  dagli  ab- 
usi della  curia-  romana  e  dal  conse- 
guente discredito  di  essa  presso  i 
popoli.  Ma  la  bolla  Inter  curas  muU 
tiplices  quae  nobis  . .  .:  in  data  quinto 
kalend.  jebruarij  1501  adduce  le  giu- 
ste, cause  per  le  auali  ex  plenitudine 
potestatis  apostoticae  toglieva  alla 
mensa  vescovile  di  Bologna  e  dava 
al  duca  ed  a  suoi  successori  in  per- 
petuo la  signoria  su  Cento  e  Pieve, 
habita  super  his  a  oenerabilibus  f rat  ri- 
bus  nostris  S.  R.  E.  Cardinalibus  de- 
liberatione  matura.  Cosi  che  impro- 
priamente, sotto  il  punto  di  vista  le- 
gale, la  sentenza  qualificò  queir  atto 
come  un  abuso.  E  I'  atto  stesso  fu 
richiamato  da  Clemente  VIII  nel  breve 
De  juribus  S.  R.  Ecclesiae  sedisque  et 
Camerae  Apostolicae  tuendis  ...  3U  giu- 
gno 1598,  col  quale,  devoluto  alla 
Santa  Sede  nel  1597  il  feudo  di  Fer- 
rara, devoluzione  confermata  con  atto 
di  concordia  13  gennaio  1598,  fu  man- 
tenuta, non  ostante  la  transaziono  del 
2  febbraio  1508,  per  la  quale  il  duca 
di  Ferrara,  riconoscendo  la  signoria 
della  mensa,  accettava  da  lei  rinve- 
stitura del  feudo  insieme  colle  decime 
et  jure  deeimandi  mediante  il  conve- 
nuto corrispettivo,  fu  mantenuta,  di- 
cevasi,  la  distrazione  dalla  mensa 
della  signoria  su  Cento  e  Pieve  in- 
sieme colle  decime  et  jure  deeimandi, 
già  decretata  da  Alessandro  VI,  com- 
mettendo al  cardinale  legato  di  Fer- 
rara Pietro  Aldobrandino  nipote  ex 
fratre  di  detto  pontefice  Clemente  VIII, 
di  assegnare  alla  mensa  il  compenso 
già  promesso  nella  bolla  di  Alessan- 
dro VI,  e  che  Clemente  determinava 
in  annui  romani  scudi  4000,  dovendo 
la  mensa  restituire  agli  estensi  quanto 
aveva  ricevuto  come  sopra  in  corri- 
spettivo: pel  quale  compenso  furono 
quindi,  con  istrumento  4  agosto  suc- 
cessivo, fra  il  cardinale  legalo  e  l'arci- 
vescovo di  Bologna  assegnate  a  que- 
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sto  te  decime  sui  territorj  di  Cento  e 
Pieve  fino  a  quando  od  in  beneficj, 
ovvero  in  beni  immobili  non  venisse 
diversamente  assegnata  dotta  rendita 
annua,  e  colia  sola  riserva  che  non 
dovesse  ricadere  a  danno  della  Mensa 
la  diminuzione  delle  decime  asse- 
gnatele che  fosse  Y  effetto  di  conces- 
sioni del  pontefice  a  prò  dei  debitori 
delle  medesime. 

Ora,  dovendosi  lasciare  integro  ai 
giudici  di  inerito  l'apprezzamento  di  co- 
desti documenti  non  meno  che  di  tutti 
gli  altri  per  le  conseguenze  da  Ubar- 
sene sia  per  interpretazione  del  loro 
contenuto  sia  per  le  presunzioni  da 
dedurseue  in  riguardo  alle  contro- 
versie se  dette  decime  abbiano  oppur 
110  u  ritenersi  spirituali,  è  da  osser- 
vare soltanto  che  la  sentenza  impu- 
gnata non  incorse  in  errore  di  diritto 
quando,  sebbene  inopportunamente 
parlasse  di  abusi  borgiàni,  ne  fece 
apprezzamento  contrario  all'  assunto 
della  Mensa;  dappoiché,  tolti  pur  di 
mezzo  tali  abusi,  rimane  sempre  vero 
in  diritto  che  le  decime  spirituali  po- 
tessero anche  legittimamente  essere 
trasferite  a  laici,  insieme  cum  jure 
deci  mandi  abstracto  a  titulo  ac  jure 
spirituali:  ed  il  concetto  della  sen- 
tenza Tu  appunto  questo,  che  per  es- 
sere st:ite  le  decime  spirituali  oggetto 
dì  traffico  lecito  ed  illecito,  il  passag- 
gio di  decime  a  laici  non  provi  per 
se  stesso  che  siano  di  indole  domi- 
nicale. 

Che  la  legge  14  luglio  1887  sulle 
decime  aboliva  le  decime  ed  altre 
prestazioni  sotto  qualsiasi  denomina- 
zione ed  in  qualunque  modo  corri- 
sposte \*er  l'amministrazione  dei  sa- 
gra menti  e  per  altri  servizi  spiri- 
tuali, ai  vescovi,  ai  ministri  del  culto, 
alle  chiese,  alle  fabbricerie  o  ad  altri 
corpi  morali  che  hanno  per  iscopo 
un  servizio  religioso,  al  demanio  dello 
Stato,  air  amministrazione  del  fondo 
pel  cukn  e  dell'asse  ecclesiastico  di 
Roma,  ancorché  si  trovino  convenzio- 
nalmente o  giudizialmente  ricono- 
sciute e  convertite  in  prestazione  pe- 
cuniaria; ed  assoggettava  a  commu- 
tazione in  canone  fisso  in  danaro  tutte 
le  altre  prestazioni  fondiarie  perpetue 
consistenti   in  quote   di  frutti    che  si 


pagano  in  natura  a'eorpi  morali  od 
a  privati  sotto  qualsiasi  denomina- 
zione, salve  ed  impregiudicate  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  intorno 
alle  enfiteusi  ed  alle  rendite  perpetue. 

A  bene  intendere  la  mente  del 
legislatore  giova  por  mente  al  pre- 
cedente più  prossimo,  che  fu  il  pro- 
getto di  legge  presentato  il  10  aprile 
1883  alla  camera  dei  deputati  dal 
ministro  di  grazia,  giustizia  e  dei 
culti  (Zanardelli)  e  modificato  dalla 
commissione,  relatore  Rinaldi. 

Il  ministro  proponeva  Y  art.  1  so- 
stanzialmente conforme  al  primo  san- 
cito con  la  legge  14  luglio  1887.  Ma 
nell'art.  2  esimeva  dall'abolizione  sen- 
za compenso  le  decime  ed  altre  so- 
miglianti prestazioni  quando  il  diritto 
di  percezione  era  legittimamente  pas- 
sato per  causa  onerosa  nel  dominio  di 
privati  o  di  enti  morali  non  contem- 
plati nell'art.  1,  ancorché  potesse  di- 
mostrarsi l'originaria  natura  sagra- 
mentale  della  prestazione,  salvo  ai 
debitori  ogni  altra  eccezione,  e  salvi 
la   commutazione  e  1'  affrancamento. 

La  commissione  estese  l'abolizione 
senza  compenso  alle  decime  sagra- 
mentali  spettanti  a  qualsiasi  ente  mo- 
rale, anche  laico;  disputò  se  estenderla 
anche  ai  privati,  ma  conservò  la  pro- 
posta del  ministro  limitatamente  a 
favore  di  questi.  Aggiunse  l'abolizione 
senza  compenso  delle  decime  e  pre- 
stazioni regie,  signorili  e  miste,  da 
qualunque  persóna  siano  dovuto,  ed 
a  chiunque  spettino:  ed  inoltre  espres- 
samente tolse  il  diritto  di  regresso 
per  garanzia  delle  decime  e  presta- 
zioni abolite.  Gravavansi  in  diversa 
misura  dai  due  progetti  i  comuni  per 
supplemento  di  congrue  ai  parroci, 
che  fosse  reso  necessario  dalla  abo- 
lizione delle  decime.  Provvedendo  poi 
alla  commutazione  di  tutte  le  altre 
prestazioni  perpetue  territoriali  la 
commissione,  salve  le  disposizioni  del 
codice  civile  intorno  all'  enfiteusi  ed 
alla  costituzione  di  rendita,  le  deter- 
minava in  quelle  che  rappresentano 
concessione  espressa  o  tacita  dei  fondi 
su  cui  gravitano,  e  le  riduceva  al 
decimo  del  reddito  quando  lo  ecce- 
dessero. 

Gravi   difficoltà    ed   obbiezioni  ai 
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>pponevano  all'approvazione  dei  vari 
>rogetti  presentati  sulle  decime:  ed 
>rano  specialmente  di  ostacolo  le  con- 
roversie  intorno  all'onere  che  ne  de- 
ivava  ai  Comuni  per  supplemento 
li  congrua  ai  parroci,  e,  riguardo  alle 
lecime  sagramentali  passate  in  pro- 
prietà di  entf  morali  laici  e  di  privati, 
1  timore  di  aprire  Padito  a  molte  ed 
ntricate  liti  sulla  legittimità  ctel  titolo, 
mila  sua  qualità  se  o  non  oneroso, 
aille  azioni  in  garanzia,  e  sulla  dif- 
erenza  di  trattamento  degli  enti  mo- 
ali  e  dei  privati. 

Il  legislatore  del  1887  volle  dimi- 
nuire gli  ostacoli,  provvedendo  se- 
condo equità  (art.  1  e  2)  a  conservare 
e  decime  spirituali  a  favore  degli  in- 
cestiti allora  in  possesso  civile  del  be- 
leficio  decimante,  e  togliendo  così  ogni 
aggravio  ai  Comuni  per  supplementi  di 
congrue  ai  quali  era  in  grado  di  sop- 
perire il  fondo  pel  culto  man  mano 
:he  andassero  a  verificarsi  le  vacanze 
ii  detti  beneficj;  e  non  abolendole  se 
passate  in  proprietà  di  enti  morali 
laici  e  di  privati,  a  qualunque  titolo, 
sia  oneroso  sia  gratuito.  Indi  nell'arti- 
colo primo  determinò  tassativamente 
e  persone  e  gli  enti  rispetto  ai  quali 
aboliva  le  decime  ed  altre  prestazioni 
sotto  qualsiasi  denominazione  ed  in 
rjualunque  modo  corrisposte  per  l'am- 
ministrazione dei  sagramenti  e  per 
altri  servigi  spirituali:  ed  omise  ogni 
disposizione  abolitiva  tanto  di  codeste 
decime  passate  ad  altri  enti  morali 
laici  ed  a  privati,  quanto  delle  regie, 
signorili  e  miste.  Ne  conseguì  che 
queste  ultime,  regie,  signorili  e  mi- 
ste, cioè  a  dire  puramente  feudali  non 
derivate  da  concessioni  di  terre,  ri- 
masero in  conditione  juris  nella  quale 
trovavansi  nelle  varie  provincie  del 
regno  sotto  l'impero  delle  leggi  pre- 
cedenti, alle  quali  nulla  fu  innovato. 
Né  devesi  discendere  all'  esame  di 
queste,  poiché  la  sentenza  impugnata 
non  ebbe  occasione  di  occuparsene, 
avendo  ritenuto  spirituali  le  decime 
controverse;  onde  sarebbe  questione 
nuova  in  cassazione. 

Ne  consegui  inoltre  necessaria- 
mente che  nel  provvedere  alla  com- 
mutazione delle  altre  prestazioni  fon- 
diarie   perpetue    non    potè    la   legge 


specificarle,  determinandole  in  quel* 
le  che  rappresentino  concessione  e- 
spressa  o  tacita  dei  fondi  sui  quali 
gravitano;  poiché  per  tale  guisa  sa- 
rebbero state  escluse  dalla  commuta- 
zione le  decime  spirituali  passate  in 
proprietà  di  enti  morali  laici  e  di 
privati,  le  quali  non  furono  abolite 
dall'  art.  1,  e  sono  comprese  fra  le 
prestazioni  fondiarie  contemplate  dal- 
l'art. 3.  Perocché  è  noto  che  il  diritto 
canonico  aveva  trasformato  in  onere 
reale  le  decime  percepite  dai  frutti 
della  terra  e  dalle  rendite  dei  fabbri- 
cati, le  quali  erano  cosi  diventate 
prestazioni  fondiarie.  E  su  questo  prin- 
cipio fondavansi,  in  applicazione  della 
massima  rea  translt  cum  onere  suo, 
le  disposizioni  che  obbligavano  a  pa- 
gare le  decime  prediali  sui  fondi  già 
gravatine  quando  pervennero  a  nuovi 
proprietarj,  gli  ebrei,  e  gli  infedeli, 
Gap.  quarto  18  De  usuris.  Cap.  De 
terris  18  de  decimis;  i  chierici  sem- 
plici non  curati  anche  sui  fondi  del 
beneficio;  ed  eziandio  i  chierici  cu- 
rati di  qualunque  grado  e  dignità, 
come  vescovi,  abati,  arcipreti,  par- 
roci, sui  fondi  acquistati  a  titolo  tem- 
porale, non  meno  che  sui  dotalizi 
del  benefìcio  situati  in  altra  parroc- 
chia C,  Ecclesiae  43.  C.  Cuicumque  44 
Caus.  16  q.  1.  Cap.  Nuper  34  de  de- 
cimis; ed  unica  eccezione  ammetteva- 
no i  canonisti  a  favore  dei  parroci  de 
bonis  mere  ecelesiastieis  in  propria 
paroecia  acquisiti*. 

Non  può  quindi  negarsi  che  l'art.  3 
della  legge  14  luglio  1887  contempla 
anche  le  decime  spirituali  non  abolite 
dall'art.  1  fra  le  prestazioni  fondiarie 
da  essere  commutate.  Senonchè  ri- 
spetto agli  enti  contemplati  nell'art.  1 
devesi  pure  determinare  quali  pre- 
stazioni non  furono  abolite  ma  as- 
soggettate a  commutazione.  Indi  quel- 
la determinazione  che  non  è  nel  testo 
della  legge  conviene  che  sia  fatta 
dalla  ermeneutica. 

Concetto  fondamentale  per  distin- 
guerle dalle  decime  spirituali  è  che 
siano  correspettivo  di  concessioni  e- 
sprcsse  o  tacite  della  terra  e  che  si 
dissero  con  diversi  nomi  dominicali, 
o  indominicate,  temporali,  territoriali, 
o  saliche. 
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Forse  comincia  dai  tempi  degli 
Antonini  l'uso  di  collocare  coloni  sulle 
terre  i  captivi,  onde  ebbero  lode  di 
umanità  praticata  coi  vinti.  Certo  nel 
quarto  e  nel  quinto  secolo  dell'  era 
cristiana,  prima  in  oriente,  poi  in 
occidente,  venne  generalmente  in  uso 
nell'impero  una  nuova  maniera  di 
servitù,  detta  poi  dai  dottori  servitù 
della  gleba,  per  la  quale  i  coltivatori 
della  terra,  spesso  reclutati  fra  i  po- 
poli conquistati,  e  fra  i  barbari  che 
chiedevano  di  venire  sulle  terre  del- 
l'impero, specialmente  sfotto  Teodosio, 
riputavansi  strumento  del  fondo,  in- 
separabile dal  fondo,  inalienabile  sen- 
za il  fondo.  Non  una  era  la  condizione 
delle  persone,  né  uno  era  il  nome 
con  che  si  designavano.  Alcuni  nomi 
esprimono  lo  stato  civile,  altri  1*  ori- 
gine della  obbligazione,  ed  altri  la 
destinazione  del  padre  di  famiglia.  No- 
tissimi sono  i  nomi  di  agricoli  censiti, 
asérittizj,  coloni,  liberi  coloni,  inqui- 
lini, tributarj,  nomi  tutti  testuali.  La 
diversità  dei  nomi  indica  diversità  di 
cose  e  di  origine:  ma  in  tempi  di 
massimo  disordine  sociale,  nei  quali 
valeva  la  ragione  del  più  forte,  vano 
sarebbe  lo  studio  a  volere  precisare 
la  differenza  fra  le  diverse  specie  dei 
servi  della  gleba.  E  spesso,  secondo 
l'opinione  del  Gotofredo,  il  nesso  dei 
coloni  ed  agricoli  alla  loro  condizione 
aveva  una  origine  volontaria;  essen- 
doché in  tempi  calamitosi  anche  liberi 
cittadini  sagrificavano  la  libertà  pro- 
pria alle  necessità  della  vita,  riducen- 
dosi allo  stato  di  deditizj  non  asso- 
lutamente servile,  ma  molto  prossimo 
alla  servitù. 

Certa  cosa  é  che  erano  regolate 
dalla  consuetudine  le  prestazioni  che 
dovevano  ai  padroni  dei  fondi,  pre- 
stazioni indubbiamente  di  indole  do- 
minicale. 

Inoltre  per  costituzione  di  Teodosio 
e  Valentimnno  bastava  ridurre  a  col- 
tura un  fondo  del  fìsco  per  acquistarvi 
un  diritto  privato  perpetuo,  veliti  jw* 
domesticum.  Con  altra  costituzione  fu 
disposto  che  rimaneva  stabilito  il  di- 
ritto colonico  a  favore  di  chi  avesse 
messo  a  coltura  un  fondo  privato,  se 
fra  due  anni  il  proprietario  non  lo 
avesse    rivendicato.     E     Giustiniano 


sancì  che  veniva  costituito  il  diritto 
di  colonia  quando  per  lungo  tempo, 
dai  commentatori  ritenuto  quello  ue- 
nessario  alla  proscrizione,  si  fosse 
pagata  sul  fondo  una  prestazione. 

Presso  i  popoli  barbari  che  inva- 
sero l'occidente,  l'agricoltura  era  ab- 
bandonata a  servi  o  prossimi  alla 
condizione  servile,  casati  sui  fondi 
che  coltivavano,  provvedendo  da  sé  al 
proprio  sostentamento  ed  alla  utilità 
del  padrone;  modo  questo  che  facilitò 
poi.  il  ridurre  a  regolari  prestazioni 
quanto  gli  agricoltori  dovevano  ai 
padroni. 

Aumentando  il  bisogno  di  braccia 
all'agricoltura,  crebbe  il  numero,  spe- 
cialmente pei  latifondi  che  si  anda- 
vano ricostituendo,  dei  servi  e  degli 
uomini  di  media  libertà  che  si  fissa- 
rono sui  fondi. 

All'antico  colonato  si  aggiunsero 
nel  medio  evo  i  feudi,  e  le  s u Linfe u- 
dazioni,  nuova  fonte  copiosa  di  pre- 
stazioni fondiarie. 

Incerta  e  controversa  ne  è  l'ori- 
gine. E  prescindendo  dall'opinione  del 
Vico  e  di  altri  scrittori,  secondo  la 
quale,  per  una  certa  analogia  con  le 
colonie,  le  clientele  e  le  concessimi 
di  terre  ai  militari  e  loro  successori 
con  obbligo  della  difesa  del  luogo, 
l'origine  dei  feudi  farebbesi  risalire 
a  codeste  istituzioni  romane,  e  persino 
a  tempi  eroici;  e  pur  ammettendo  con 
altri  che  il  germe  dei  feudi  abbiasi 
a  rintracciare  nei  costumi  dei  popoli 
germanici  che  invasero  l'impero,  e jrto 
é  che  l'istituto  si  svolse  lentamente 
per  secoli,  ed  in  Italia  da  non  prima 
della  dominazione  dei  Longobardi  detti 
poi  Longobardi,  condotti  da  Alboino 
nel  sesto  secolo  (568),  durante  la 
quale  governò  la  chiesa  (590-&M)  con 
splendore  San  Gregorio  Magno,  che 
con  zelo  infaticabile  attese  alla  dif- 
fusione del  cattolicismo,  alla  supre- 
mazia e  grandezza  della  Chiesa»  ro- 
mana, a  sovvenire  alle  miserie  di  Ro- 
ma e  dell'Italia,  ed  insieme  a  tute- 
lare e  rivendicare  i  beni  ed  i  diritti 
della  Chiesa. 

Ma  la  elaborazione  non  appare 
compiuta  che  nel  nono  secolo  sotto 
la  decadente  dinastia  dei  Carolingi 
(chiamati  dal  pontefice  contro  i  Lan- 
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gobardi)  quando  cioè  per  la  debolezza 
dei  successori  di  Carlo  Magno  in 
tempi  tristissimi  per  violenze  ed  usur- 
pazioni, per  simonie  e  per  corruttela 
dei  costumi  anche  nel  clero,  verificossi 
lo  smembramento  della  sovranità,  ed 
il  beneficio  consistente  in  conces 
sione  vitalizia,  a  similitudine  del  be- 
neficio ecclesiastico,  degenerò  per  mo 
do  che  le  terre  concesse  a  vita  si 
vollero  conservare  dai  successori  e 
divennero  di  fatto,  se  non  di  diritto, 
ereditarie,  ed  insieme  alle  cose  i  po- 
tenti resi  quasi  indipendenti  si  ap- 
propriarono anche  le  regalie.  Nel 
mille  il  beneficio  cosi  degenerato  è 
denominato  feudo  (che  ritengonsi  a- 
pocrafi  i  documenti  anteriori  nei  quali 
ne  è  fatta  menzione)  ed  entrato  a 
poco  a  poco  nei  costumi  venne  ad 
essere  legittimato  dalla  concessione 
delle  investiture. 

Volle  Federico   Barbarossa  riordi- 
nare   nella    Dieta   di    Roncaglia   del 
1158  la    materia    feudale,  con  norme 
che   in    parte  riparavano    al    grande 
disordine  ;  ma  in   niun*  altra  materia 
meglio  emerse  l'opposizione  fra  i  con- 
cetti giuridici  e  la  pratica.  E  più  che 
per  diritto  scritto,  i  feudi   e  subfeudi 
nella    loro   grande   varietà   rimasero 
retti  oltreché  dal  titolo  di  investitura 
principalmente  dalle  consuetudini  rac- 
colte insieme    a  leggi,  forme  e   con- 
sultazioni, nei  libri  dei  feudi  compilati 
a    metà    di    detto  secolo    dodicesimo 
da  Gerardo  Nigro  ed  Oberto  de  Horto, 
consoli    milanesi   nel  1154   e  rappre- 
sentami di    quel  Comune   presso  Fe- 
derico, dottissimi  nella  ragione  civile, 
ed  intervenuti    alla  dieta    suddetta  di 
Roncaglia.    Compilazione,  che,  quan- 
tunque fatta  di  privata  autorità  e  per 
privato    uso,  acquistò   tanta  fama  da 
divenire    qua&i  la    regola    del   diritto 
comune  feudale,  e  da  essere  inserita 
di   seguito    alla  compilazione    giusti- 
nianea; dove  però  il  loro  lavoro    non 
è  inalterato,  sembrando  che  vi  siano 
stati  introdotti  non  pochi  glossemi. 

Si  ebbero  adunque  coi  feudi  varie 
prestazioni  fondiarie  consuetudinarie, 
sia  per  tributi  o  regalia,  sia  per  con- 
cessioni di  terre. 

Ricca  la  chiesa  di  ogni  maniera 
di  proprietà,  fu   anche   ricca  di  servi 


e  di  feudi,  e  mantenne  i  suoi  diritti 
collo  slesso  rigore  degli  altri  padroni. 
Seuonchè  più  facilmente  ridusse  i 
servi  rustici  a  prestazioni  regolari. 
Ed  imitò  pure  le  concessioni  di  terre, 
per  lo  stasso  bisogno  di  braccia  ne- 
cessarie alla  coltura  dei  latifondi  de- 
serti ed  incolti. 

E  per  tali  modi  con  una  lunga 
elaborazione  storica  ebbero  origine 
molteplici  prestazioni  fondiarie,  le 
quali,  spesso  consistendo  nella  decima 
parte  dei  prodotti,  si  dissero  decime 
come  le  gemelle  decime  spirituali. 

Non  errava  dunque  in  diritto  la 
sentenza  impugnata  quando  affermava 
che  le  decime  dominicali  nacquero 
da  censuazioni  di  ogni  maniera,  o  di 
qualsiasi  natura;  chiaro  essendo  che 
in  senso  latissimo  usò  la  parola  cen- 
suazione  per  specificare  ogni  conces- 
sione di  terre  o  di  qualsiasi  diritto 
reale  sulle  medesime  mediante  il  cor- 
respettivo  di  una  prestazione  fon- 
diaria. 

Che  le  decime  spirituali  erano  per- 
cepite  non  soltanto  dai  parroci,  ma 
e  dai  vescovi,  e  da  altri  beneficiati, 
e  da  capitoli  e  monasteri,  ed  altri 
enti  morali  aventi  a  scopo  un  servi- 
zio di  culto.  Così  che,  quantunque  la 
regola  fosse  che,  istituite  le  parroc- 
chie, ai  parroci  ne  spettasse  il  diritto, 
tuttavia  non  poche  decime  erano  le- 
gittimamente percepite  da  altri  ;  e 
tutte  queste  vennero  abolite  dall'art.  1 
della  legge  14  luglio  1887. 

Né  i  modi  di  acquisto  delle  decime 
potevano  denaturarle.  Per  diritto  ca- 
nonico i  chierici  secolari  e  regolari 
potevano  acquistare  le  decime,  che 
per  regola  sarebbero  spettate  al  par- 
roco, in  più  modi:  e  cioè,  per  con- 
cessione e  privilegio  del  pontefice, 
per  consuetudine  legittimamente  pre- 
scritta; ed  altresì,  con  le  necessarie 
autorizzazioni,  mediante  donazione  e, 
dummodo  absit  simonia ,  permuta, 
transazione  e  compromesso. 

Né  certo  per  codesti  trasferimenti 
le  decime  cessavano  di  essere  spiri- 
tuali. Neppure  quelle  passate  ad  enti 
morali  laici  od  a  privati  perdettero 
la  loro  originaria  natura.  Che  se  que- 
ste non  vennero  dalla  legge  abolite, 
ciò  dipese,  non  già  dal  perchè  il  le- 
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gislatore  le  ritenesse  trasformate  in 
dominicali,  ma  da  tutt'altro  ordine  di 
considerazioni  di  sopra  accennate.  La 
proposta  fatta  in  più  progetti  presen- 
tati successivamente  da  diversi  mini- 
stri guardasigilli  di  esentare  dalla 
abolizione  ìe  decime  trasferite  a  pri- 
vati per  titola  oneroso,  dimostra  che 
pensiero  costante  dei  proponenti  era 
che  avessero  le  decime  conservato 
l'indole  loro  originaria  spirituale,  onde 
stimavano  necessaria  espressa  esen- 
zione, e  questa  limitavano  agli  acqui- 
sti a  titolo  oneroso,  lasciando  com- 
preso nella  abolizione  quelle  acqui- 
state a  titolo  gratuito. 

Ed  e  conforme  al  diritto  comune, 
come  accennava  la  sentenza  impu- 
gnata, che  la  cessione  ad  un  terzo 
senza  novazione  espressamente  con- 
sentita dal  debitore,  non  muta  la  na- 
tura del  debito,  ed  il  cessionario  non 
ha  diritti  diversi  e  maggiori  di  quelli 
che  aveva  il  cedente,  ed  il  debitore 
è  tenuto  a  dare  sempre  la  stessa  cosa 
e  per  la  medesima  causa  debendi. 
E  come  la  decima  dominicale  rimane 
tale  sebbene  passata  comunque  in 
proprietà  di  un  ente  ecclesiastico, 
cosi  la  spirituale  non  diventa  domi- 
nicale per  virtù  dei  passaggi  a  chiun- 
que ed  a  qualunque  titolo,  in  difetto 
di  espressa  novazione  dal  debitore 
consentita.  Possono  le  decime  essere 
dovute  anche  da  privati  ad  una  chie- 
sa, o  contro  dei  possessori  di  fondi 
prescritte.  Ma  anche  in  tali  casi  sarà 
da  esaminare  se  la  decima  dovuta 
era,  quando  spettava  al  donante  o 
quando  fa  stabilita,  spirituale  o  do- 
minicale, nò  la  donazione  le  imprimerà 
diverso  carattere;  e  per  la  prescrizione 
dipenderà  dal  titolo  del  possesso,  se 
prò  domino,  ovvero  per  servizi  religio- 
si, determinare  l'indole  del  diritto  ac- 
quistato. 

Molto  meno  possono  ritenersi  e- 
senti  da  abolizione  le  decime  spirituali 
per  essere  state  assegnate  quale  do- 
tazione di  un  beneficio  o  di  un  corpo 
morale  ecclesiastico.  Non  solo  perchè 
tale  assegnazione  non  ne  immuta  la 
natura,  ma  anche  perchè  la  dotazione 
è  data  a  causa  di  un  servizio  spiri- 
tuale, e  perciò  stesso  le  decime  as- 
segnate sono  corrisposte  per  servizio 


spirituale,  e  quindi  comprese  nell'art.  1 
della  legge.  Che  se  invece  la  dota- 
zione consista  in  prestazioni  fondiarie 
d'indole  dominicale,  per  le  stesse  ra- 
gioni non  sono  abolite  ma  commu- 
tabili. 

Avendo  pertanto  la  sentenza  im- 
pugnata ritenuto  originariamente  spi- 
rituale la  decima  in  contestazione, 
rettamente  in  diritto  la  dichiarò  abo- 
lita. Ed  a  nulla  rileva  che  abbia  qua- 
lificato spirituali  le  decime  nate  gra- 
tuitamente, sia  perchè  è  chiaro  che 
usò  quella  espressione  non  esatta  in 
antitesi  alle  decime  dominicali  che 
sono  correspettive  ad  una  concessione 
di  fondi,  e  sia  perchè  in  ogni  modo 
non  è  la  Mensa  che  avrebbe  interesse 
a  censurarla,  essendoché  tenderebbe 
a  restringere  anzicchè  ad  allargare 
il  concetto  delle  decime  spirituali  a- 
bolite 

Che,  riguardo  alla  prova,  non  può 
certo  pretendersi  scritta.  Perocché, 
come  le  decime  spirituali,  cosi  quasi 
tutte  le  colonie  e  prestazioni  fondia- 
rie furono  stabilite  senza  scrittura, 
tanto  sui  fondi  pubblici,  quanto  sui  feu- 
dali e  su  quelli  delle  chiese  e  dei  priva- 
ti.  Vi  fu  il  livello,  così  detto,  secondo 
l'opinione  più  accreditata,  a  libello 
seti  brevi  charta  in  qua  describitur, 
furonvi  praeceriae  et  praestatoriae  le 
carte  cioè  rilasciate  a)  concedente  in 
prova  che  accolse  la  preghiera,  ed 
al  concessionario  in  prova  del  suo 
acquisto;  vi  erano  i  politpici  detti  an- 
che cabrei,  quasi  caput  brece,  dei  mo- 
nasteri, ed  erano  inveutarj  dei  pos- 
sessi, compresevi  le  colonie,  cranvi 
registri  e  carte  dette  di  inquisizione 
compilate  di  tempo  in  tempo  per  ac- 
certare i  diritti  dei  monasteri;  nonché 
i  memoriali  indicanti  le  terre  e  le 
prestazioni,  che  si  presentavano  ai 
baroni  pel  rescritto  di  approvazione. 
Ma  nella  quasi  impossibilità  che  i 
documenti  siansi  conservati,  il  pos- 
sesso servì  di  titolo  presuntivo,  salvo 
la  prova  contraria,  e  fu  seguita  e  ri- 
spettata come  legge  la  consuetudine 
anche  per  le  decime  spirituali  e  per 
la  misura  ed  il  modo  di  percepirle, 
od  in  proporzione  dei  prodotti,  o  per 
compositum  in  misura  fissa. 

Nella  causa  una  maggiore  difficoltà 
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deriva  dal  concorso  nel  decimante  di 
due  qualità  per  le  quali  la  decima 
potè  avere  origine  spirituale  a  favore 
del  vescovo,  e  potè  invece  averla  feu- 
dale a  favore  del  principe,  o  come 
tributo,  e  perciò  decima  signorile,  o 
come  dominicale  per  concessione  di 
terre. 

La  sentenza  impugnata  ritenne  la 
origine  spirituale,  fondandosi  special- 
mente sulla  presunzione,  che  quali- 
ficò legale,  nel  senso  cioè  di  un  jus 
receptum  che  neppure  la  Mensa  ri- 
corrente disconosce. 

Non  ha  fondamento  la  censura 
che  la  sentenza  elevasse  la  presun- 
zione a  certezza  piena  aprioristica 
equivalente  a  presunzione  juris  et  de 
jure.  Perocché  riconobbe  espressa- 
mente che  è  ammessa  la  prova  con- 
traria, e  di  questa  fece  esame  ed 
apprezzamento. 

E    neppure    è  fondata   la  censura 
che  abbia  erroneamente  ritenuto  ob- 
bligata la  Mensa  a  prova  positiva  che 
la    decima  di   Cento   sia  dominicale, 
mentre    bastasse    la   prova   negativa 
che  non  sia  spirituale.  Questa  propo- 
sizione  che  in   astratto  ha  parvenza 
di    vero,   risolvesi    in    pratica  in    un 
giuoco  di    parole.  Imperocché  la  de- 
cima dovuta  a  persona  o  corpo  mo- 
rale ecclesiastico  intanto   non  è  spi- 
rituale in  quanto  è  dominicale,  ovvero 
anche  signorile,  quando,  come  nel  ca- 
so, il    decimante   era  anche   principe 
feudale.  E'    l'afferma zione   di   una  di 
Queste  due  qualità   che  esclude  l'in- 
dole spirituale   della  decima.  E   se  il 
giudice  non  afferma   la  qualità  domi- 
nicale o   signorile,  significa   che  non 
ha    elementi    sufficienti  di   prova  per 
l'affermazione  dell'una  o  dell'altra;  lo 
che  è  quanto  dire  che  rimane  il  dub- 
bio, e  con  esso  la  presunzione  di  spi- 
ritualità. La  prova  negativa   dunque, 
iu  virtù  di  detta  presunzione,  consiste 
appunto  nella  prova   positiva  contra- 
ria: come   P  incertezza   sulla  qualità 
della  decima  altro  non  è  che  il  dubbio, 
che  fa  luogo  alla  presunzione  stessa. 
Può  bensì  accadere  che  il  giudice 
non  dubiti  della  origine  feudale  della 
decima,  ma  non  conosca  se  per  con- 
cessione di   terre,  ovvero  per  tributo 
feudale  quando   il  feudo  è  principato, 


e  comprende  le  regalie,  od  almeno  le 
minori  quali  appunto  jus  eollectandiy 
pfioatioum^  prohibendi,  e  consimili: 
ossia  se  dominicale  o  meramente  si- 
gnorile feudale.  Ma  non  mancano  re- 
gole dettate  dalla  dottrina  e  dalla 
giurisprudenza  per  risolvere  questo 
dubbio  e  pervenire  alla  affermazione 
dell'una  o  dell'altra  qualità  ed  alle 
relative  conseguenze  giuridiche,  se- 
condo le  induzioni  e  presunzioni  che 
dalle  circostanze  di  fatto  possono  de- 
sumersi; quali,  ad  esempio,  la  gene- 
ralità della  decima  su  tutto  il  terri- 
torio, che  più  al  tributo  che  alla  pre- 
stazione fondiaria  per  concessione  di 
terre  si  addice;  e  l'associazione  con 
altri  oneri  generali  di  indole  certa- 
mente siguorile. 

L'incertezza  del  giudice  nell'affer- 
mare  una  delle  due  qualità  dimostra 
un  esame  incompleto  dei  fatti,  e  lascia 
scorgere  la  dubbiezza  sulla  vera  indole 
delle  decime.  E  ciò  tanto  più  quando 
il  decimante  era  insieme  vescovo  e 
feudatario.  Poiché  in  diritto  canonico, 
sebbene  dopo  la  divisione  delle  dio- 
cesi in  parrocchie  i  parroci  abbiano 
adsistentiam  juris  in  confronto  del 
vescovo,  tuttavia,  come  fu  già  detto, 
può  il  vescovo  quale  paroehus  paro- 
ehorum  avere  conservato  il  suo  antico 
diritto  di  decimare,  anche  per  consue- 
tudine, che  non  è  riprovata  allora  che 
i  parroci  abbiano  aliunde  i  mezzi  di 
sostentamento.  E  d'altra  parte  soleva 
avverarsi  che  il  vescovo  fosse  tale 
prima  di  divenire  feudatario,  ed  è 
storicamente  anteriore  la  sanzione 
ecclesiastica  che  impose  nella  chiesa 
latina  l'obbligo  delle  decime  spirituali 
alla  origine  dei  feudi  cosi  come  ven- 
nero ordinati  nel  medio  evo  coi  diritti 
di  regalia,  per  modo  che  la  decima 
spirituale  poteva  preesistere  alla  con- 
cessione del  feudo. 

Che  pertanto  sono  infondati  i  primi 
tre  mezzi  del  ricorso. 

All'inverso  il  difetto  di  motivazione 
censurato  nel  quarto  mezzo  ha  fon- 
damento. In  controversia  di  fatto  di 
simile  genere,  quando  il  magistrato 
di  merito  non  trae  la  certezza  da  un 
titolo  a  risolverla,  e  deve  poggiare  il 
suo  convincimento  sulla  presunzione, 
ha  il  dovere    di  esaminare   non  solo 
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i  documenti  prodotti  dalle  parti  sotto 
il  punto  di  vista  della  prova  scritta, 
ma  eziandio  le  congetture  che  dai 
medesimi  le  parti  stesse  deducono,  e 
non  meno  quelle  che  argomentano 
da  altri  fatti  e  circostanze.  Dappoiché 
contro  la  presunzione  di  spiritualità 
della  decima  può  opporsi  non  solo 
la  prova  per  documenti,  ma  eziandio 
la  congetturale  per  amminicoli  e  pre- 
sunzioni contrarie. 

La  sentenza  impugnata  argomenta 
bensì  del  diploma  di  Federico  II  del- 
l'I dicembre  1220,  e  dagli  affitti  1381 
e  1383  che  la  decima  di  Cento  sia 
sagramentale,  ma  adagia  infine  il  suo 
convincimento  sulla  presunzione.  E 
non  prende  in  esame  le  congetture 
dalla  Mensa  addotte  nella  comparsa 
conclusionale  ad  escludere  la  spiri- 
tualità della  decima,  e  specialmente 
le  seguenti,  e  cioè:  perchè  dovute  al 
vescovo  anziché  ai  parroci,  ed  in 
parte  soltanto  della  diocesi;  e  dovuta 
in  quota  fìssa  od  invariabile;  e  col- 
pisce anche  ecclesiastici  e  cose  di 
chiesa. 

Non  è  dato  in  questa  sede  apprez- 
zare codeste  congetture  che  richie- 
dono anche  un  esame  di  fatto.  Ed 
inoltre  la  sentenza  omise  pure  di  mo- 
tivare adeguatamente  sulla  questione 
elevata  per  postilla  alla  comparsa 
conclusionale  della  Mensa;  se  cioè, 
supposta  l'abolizione  delle  decime  ri- 
guardo ai  debitori,  la  perdita  debba 
invece  che  della  Mensa  essere  a  ca- 
rico del  Comune  per  virtù  della  ces- 
sione lattagli  nel  1839  ed  a  sensi 
dell'art.  1542  codice  civile:  sulla  quale 
non  bastava  dire  che  Tatto  del  1839 
ebbe  il  solo  scopo  di  convertire  le 
decime  in  prestazione  pecuniaria;  ma 
bisognava  esaminarlo  in  relazione  alla 
eccezione  dedotta,  e  decidere  se  questa 
avesse,  o  no.  fondamento  per  l'indole 
dei  patti  convenuti,  e  per  la  riserva 
fatfa  circa  al  disposto  di  sovrane 
'  sanzioni  che  potessero  emanarsi  e 
riguardassero  le  decime  ;  esame  che 
del  pari  non  è  lecito  fare  in  cassa- 
zione. 

Onde  non  si  può  che  deplorare  la 
omissione  della  sentenza  per  la  quale 
rendesi  necessario  un  terzo  esame 
dei  giudici  di  merito    su  tutti  i  docu- 


menti, i  fatti  e  le  congetture  o  pre- 
sunzioni e  deduzioni  delle  parli  per 
decidere  con  piena  cognizione  la  con- 
troversia. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  ammissibile  il  ricorsa 

Rigetta  i  primi  tre  mezzi  di  an- 
nullamento. Kd  accogliendo  il  quarto 
mezzo,  cassa  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  19-22  giugno  1^05 
della  corte  di  appello  di  Ancona,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  -corte  di  appello  di  Roma,  che 
giudicherà  anche  delle  spese. 

Ordina  la  restituzione  dei  due  de- 
positi. 


Sezione  civile  3  dicembie  1896,  e.  777. 

6HI6UERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  erf  Fst.  - 

P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Fert  ucci  (avv.  Dabi)  - 
Fiori  (avv.  Vitali  Q.  B.) 

DOMICILIO:  Mutamento  -  Notificazione  Ma 
sentenza  di  primo  grado  -  Dtchiaraziooe 
dell'  usciere  -  Iscrizione  in  falso  -  Copia 
notificata  -  Atto  di  parte. 

DONI  MANUALI:  Atto  scritto  -  Valero  -  Cor 
dizione  economica  del  donante  e  del  do 
natario  -  Tradizione  -  Rivendicazione  eoa 
tro  il  donante  -  Prova  testimonialo  •  Valere 
superiore  a  lire  500. 

//  mutamento  di  domicilio  può 
farsi  nella  notificazione  della  copia 
della  sentenza  di  primo  gr  ado,  e  la 
relativa  dichiarazione  che  fa  l'usciere 
non  può  essere  smentita  se  non  con 
V  iscrizione  in  falso. 

Per  la  parie   notificata    la  copia 
tiene  vece  di  originale. 

La  notificazione  di  una  sentenza 
ad  istanza  della  parte  è  aito  di  parte, 
e  non  del  procuratore  ad  lilem. 

Per  V  efficacia  dei  doni  manuali 
non  è  necessario  atto  scritto,  autentico 
o  privato,  anche  se  il  valore  superi  le 
lire  500,  ma,  in  ordine  al  valore, 
occorre  indagare  in  fatto,  per  la  va- 
lidità del   dono,  le   condizioni  econo- 
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miche  rispettive  di  chi  dona  e  di  ehi 
ricece  il  dono. 

Il  dono  manuale  si  perfeziona  eolla 
effettiva  tradizione;  e,  quando  questa 
?  aovenuta,  può  il  donatario  rivendi- 
care il  dono  tanto  contro  terzi,  quanto 
contro  lo  stesso  donqnte. 

E'  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale per  provare  il  dono  manuale 
ed  il  possesso  animo  don  ani  che  ne 
ebbe  il  donatario,  anche  se  il  valore 
del  dono   supera  le   lire  cinquecento. 


Considerando  che  secondo  !'  arti- 
colo 160  del  codice  di  procedura  civile 
la  dichiarazione  di  domicilio  conserva 
il  suo  effetto  fino  a  che  non  si  muti 
per  atto  notificato  all'altra  parte. 

Nella  specie  il  mutamento  del  do- 
micilio del  Ferrucci  risulta,  come  il 
tribunale  ritenne,  dalla  copia  della 
sentenza  pretoriale  notificata  ad  istan- 
za di  lui  alla  Fiori,  nella  quale  copia 
l'usciere  afferma  elettivamente  domi- 
ciliato il  Ferrucci  nello  studio  del- 
l' avvocato  Mazzocchi.  Essendo  nelle 
aitril»"7.;nni  dell'usciere,  qual  pubblico 
uffì  i.» le,  dichiarare  negli  atti  la  qua- 
lità ed  il  omi<ilio  di  chi  gli  commette 
nnufieaz'orii,  deriva  rhe,  per  ismentire 
tali  sue  dirhi'ir  izi'ini  il  '*ui  contenuto 
per  naturale  i»r«  si<ri/imie  muove  dalle 
parti  comminami,  si  mestieri  della 
iscrizione  in  falso.  Non  vale  osservare 
in  contrario  che  nelP  originale  atto 
di  notificazione  manchi  l'elezione  del 
domicilio  del  Ferrucci  nello  studio 
dell'avvocato  Mazzocchi.  La  copia  tie- 
ne vece  di  originale  per  la  parte  no- 
tificata; i>è  la  mancanza  dell'elezione 
medesima  nell'originale  vale  a  giu- 
stificare l'assunto  diretto  di  domicilio, 
bisognandovi,  come  si  è  avvertito,  la 
iscrizione  .in  falso.  In  ogni  evento, 
nella  specie  si  avrebbe  che  nella  con- 
traddizione il  tribunale  ha  creduto  di 
prestar  fede  alla  copia  autentica  con 
giudizio  di  fatto  non  censurabile  in 
questa  sede. 

Il  tribunale  infine  disse  quanto 
bastava  per  respingere  l'appello  e 
non  era  punto  obbligato  ad  esaminare 
ogni  argomentazione  messa  in  campo 
dalla  difesa  del  Ferrucci.  A  qualche 
elemento  di   diritto,  non  chiaramente 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Aimo  1896  (Mat.  Civ. 


enunciato',  ha  supplito  il  Supremo 
premo  Collegio. 

E'  d'uopo  solo  rilevare  che  il  tri- 
bunale non  ritenne  esser  lecito  all'u- 
sciere, di  proprio  arbitrio,  indicare  do- 
micili e  nuove  elezioni  e  che  la  no- 
tificazione di  una  sentenza  ad  istanza 
della  parte  è  atto  di  parte,  giacché 
non  è  atto  promosso  ad  istanza  di 
procuratore  ad  litem.  Sicché  il  primo 
motivo  del  ricorso    si  deve  rigettare. 

Considerando  che  nella  nota  rela- 
zione Vacca  sul  progetto  del  codice 
civile  si  legge  circa  le  donazioni: 

«  Tutti  gli  atti  di  donazione  do- 
«  vranno  farsi  per  atto  pubblico;  il 
«  quale  mutamento  di  dizione  recato 
«  al  rispondente  articolo  del  progetto 
«  senatorio  intende  allo  scopo  di  de- 
«  terminare  scolpitamente  la  esclusio- 
ni ne  de*  doni  manuali  da' termini  del- 
c  X 'addotta  disposizione  ». 

Proseguendo  si  fini  con  lo  stabilire 
che  in  ordine  all'  importanza  de'  doni 
manuali  occorre  contemperare  le. con- 
seguenze giuridiche  all'  estimazione 
del  rispettivo  stato  di  fortuna  del 
donante  e  del  donatario,  posto  a  ri- 
scontro col  valore  dell'oggetto  donato. 
E  qui  si  aggiunge  che  l'ufficio  della 
giurisprudenza  tornerebbe  oppo Munis- 
simo, né  a  questa  potrebbesi  accon- 
ciamente sostituire  l'  opera  del  legi- 
slatore. 

Dai  menzionati  ricordi  legislativi 
si  rende  chiaro:  1°  che  siasi  ricono- 
sciuta l'efficacia  dei  doni  manuali; 
2°  che  non  sia  necessario  atto  scritto 
autentico  o  privato  per  la  loro  prova, 
uriche  suierndo  cinquecento  lire; 
3  Hi*  in  online  hI  valore  faccia  d'uo- 
po >n  fatto  indagare,  perché  si  am- 
metti il  no  manuale,  le  condizioni 
ermi  -  i  he  rispe  live  di  chi  dona  e 
di  chi  rice  ♦»  il  dono. 

lnn-nna  però  fermare  che  il  dono 
manna!'',  I»  cui  antica  natura  non 
venne  mollificata  dal  vigente  codice 
civile  debba  perfezionarsi  con  la  effetti- 
va trailizi-  ne.  Se  questa  non  avvenga, 
non  esiste  dono  manuale.  Avvenuta 
l' effettiva  tradizione  ed  acquisita  a 
codesta  guisa  la  proprietà  del  dono, 
giacché  per  i  mobili  il  possesso  vale 
per  titolo,  emana  ragionevole  che  il 
donatario  possa  rivendicare  il  dono 
p.  IL).  34 
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se  ne  avesse  contro  sua  volontà  per- 
duto il  possesso,  tanto  contro  terzi, 
quanto  contro  lo  stesso  donante,  salvo 
che  il  giudice  non  ritenesse,  per  le 
condizioni  economiche  del  donante  e 
del  donatario  e  per  ogni  altra  consi- 
mile circostanza  l'inesistenza  giuridica 
del  preteso  dono  manuale.  Sarebbe 
addirittura  conira  tenorem  juris  che 
un  dono  potesse  legittimamente  per- 
fezionarsi con  la  semplice  tradizione 
e  fosse  negato  nel  caso  di  possesso 
perduto  del  dono  farne  la  revindica- 
zione  e  all'uopo  provare  con  testimonj, 
eziandio  se  questo  superasse  le  lire 
cinquecento,  il  dono  ricevuto  breoì 
manu  ed  il  possesso  che  se  n*  ebbe 
animo  domini. 

A  conforto  dell'ammessibilità  della 
prova  testimoniale  aggiungasi  che 
quasi  sempre  i  doni  manuali  avven- 
gono in  casi  ne'quali  esiste  impossi- 
bilità morale  o  relativa  di  farsene 
rilasciare  dal  donante  una  prova  scrit- 
ta, il  che  in  ciascuna  specie  spetta 
al  magistrato  di  merito  decidere. 

Il  tribunale  dunque  non  offese  al- 
cun principio  di  diritto.  Inoltre,  costi- 
tuenaola  base  dell'esistenza  di  diversi 
doni  manuali  pretesi  il  possesso  per 
avventura  avutone  animo  domini,  tor- 
na evidente  come  non  sia  lecito  af- 
fermare in  diritto  che  la  disposta  pro- 
va non  possa  avere  influenza  nelle 
ulteriori  determinazioni  del  magistra- 
to. In  punto  di  fatto  non  è  sindacabile 
il  metodo  d'istruzione  preferito  dal 
tribunale. 

Da  ultimo,  non  si  tralascia  osser- 
vare che  il  tribunale,  e  nella  narra- 
tiva dei  fatti  e  sostanzialmente  col 
disporre  la  prova,  ritenne  non  provato 
il  possesso  che  la  Fiori  abbia  tenuto 
de'mobili  che  assume  donatile  brevi 
manu  nel  tempo  della  lunga  convi- 
venza. 

Non  appartiene  al  Supremo  Col- 
legio ricercare  se  il  tribunale  fece 
male  a  non  ritenerlo. 

Neppure  conseguentemente  il  se- 
condo motivo  del  ricorso  è  degno  di 
ascolto. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fer- 
ruccio Ferrucci  avverso  la  sentenza 
profferita  dal  tribunale  di  Ascoli  Pi- 
ceno ai  27  marzo  1896. 


Seziona  civile  IO  agosti  W98,  i.  M  (I) 

TONDI  P.  -  BRUNEN6NI  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Semprini  e  Bagli  (avv.  Catinelm  e  Pe- 
rugini) - 

Benzi  (2) 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Pignorarne»*  prò* 
so  terzi  -  Dichiarazione  -  Contestazione  «ri 
debito  -  Appello  -  Termine  ordinarie. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Reparto  per  capi  Cm 
danna  solidale. 

CONTRATTO:  Nullità  por  dolo  -  Prova  ntf- 
ziaria  -  Esistenza  del  vizio  del 


In  tema  di  pignoramento  prezzo 
terzi,  ove  il  terzo  non  siasi  ricusato 
di  fare  la  dichiarazione,  ma  rabbia 
invece  fatta,  negando  di  essere  in  al- 
cun modo  debitore  di  somma  alcuna 
verso  il  pignorato,  il  termine  per 
V appello  dalla  sentenza  che  pronunzia 
sulla  insorta  contestazione  è  V  ordi- 
nario, e  non  quello  speciale  di  cui  al- 
l'art.  656  del  cod'ce  di  procedura 
civile. 

Secondo  l'art.  SII  del  codice  di 
procedura  civile,  se  le  parti  soccom- 
benti sono  piiiy  le  spese  si  ripartiscono 
per  capi,  e  solo  nel  caso  di  obbliga- 
zioni  solidali  possono  essere  condan- 
nate solidalmente. 

In  materia  di  prova  indiziaria, 
com'è  quella  che  tende  a  procare  il 
dolo  usato  da  una  parte  per  convin- 
cere V  altra  nella  stipulazione  di  un 
contratto,  nulla  va  trasandato  di  quan- 
to viene  dedotto  allo  scopo  di  pro- 
varlo, essendo  dal  cumulo  di  tutte  le 
circostanze  che  accompagnarono  il 
fatto  che  si  può  formare  la  giuri- 
dica convinzione  del  magistrato  stilla 
esistenza  o  meno  del  vizio  del  con- 
senso che  rende  nulla  V obbligazione; 
tanto  più  quando  abbiasi  una  scrit- 
tura ai  convenzione  redatta  in  modo 


(1-2)  La  Corte,  respinti  i  primi  tre 
mezzi  del  ricorso,  cassava  pel  quarto 
e  pel  quinto  la  sentenza  del  tribunale  di 
Forlì  dei  12-14  dicembre  1694,  e  rinviava 
la  causa  al  tribunale  di  Ravenna. 
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da  poter  far   cadere   in   errore  una 
persona  meno  accorta. 


Sidone  elfi)»  8  luglio  1818,  n.  512  ([), 

TONDI  P.  -  SCALFIRÒ  Rei.  ed  Est  •  P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Associazione   mutua    .  La  Provinciale  » 
(aw.  Piccini,  Landuzzi  e  Gabrielli)  - 
Serpini  (2) 

ASSICURAZIONE  CONTRO  L'INCENDIO:  As- 
sicurazione mutua  -  Premio  -  Prescrizione 
-  Rinuncia  (Cod.  comm.,  art.  924). 

L'art.  924  del  codiee  di  commercio 
non  fa  distinzione  tra  società    mutua 


(1-2)  Ecco  il  cenno  del  /atto  premesso  dalla 
Cort*  alla  sua  decisione  :  «  Considerato  che  con 
polizza  del  4  gennaio  1887  Paolo  Serpini  si  assicurò 
per  un  valore  di  lire  8000  tatti  gli  oggetti  esistenti 
nel  suo  negozio,  contro  i  danni  degli  Incendi,  al- 
I  associazione  denominata  La  Mutua  Provinciale. 
avente  sede  e  domicilio  in  Bologna. 

L'assicurazione  dovea  aver  la  durata  di  anni 
,0:  °«*  ll„8erPÌni  fi  era  obbligato  di  pagare  il  pre- 
mio di  lire  88,  in  dieci  rate  annue  di  lire  8.80 
Tona.  ^ 

Nel  gennaio  1895,  il  direttore  dell'Associazione 
citava  Serpini  innanzi  il  conciliatore  pel  pagamen'0 
di  lire  84,48,  per  premj  scaduti,  ed  insoluti  dal  2* 
al  9*  anno 

In  contumacia  del  convenuto  il  conciliatore 
fece  dritto  alla  domanda;  ma,  sull'appello  del  Ser- 
pini, il  quale  si  face  ad  eccepire  la  prescrizione 
annalc  delle  annualità  scadute,  il  pretore  di  Bolo- 
gna, con  sentenza  pubblicato  il  4  settembre  1895, 
riparò  quella  del  conciliatore,  ridusse  la  condanna 
all'ultima  sola  annualità,  dichiarando  prescritte  le 
altre. 

La  detta  sentenza  per  parte  della  Provinciale 
si  denunzia  per  cassazione,  e  per  due  mezzi  di  an- 
nullamento. 

Si  sostiene,  col  primo  mezzo,  la  rioiasione  de- 
gli art  617  n.  2  e  3,  860  n.  6,  361  n.  8  procedura 
civile,  837,  840,  243,  419,  919  codice  di  commercio, 
violazione  del  patto  contrattuale,  e  degli  art.  1123 
e  1218  codiee  civile. 

Si  sostiene,  col  secondo,  la  falsa  applicazione 
dell'art.  984  del  codice  di  commercio  ». 

(3)  La  Corte  sancisce  due  proposi- 
zioni: 

1*  La  prescrizione  annale  di  cui  al- 
l'art. 924  codice  di  commercio  si  applica 
eziandio  alle  mutue  assicuratrici; 

2*  Siffatta  prescrizione  colpisce  tanto 
l'azione  dell'assicurato,  quanto  quella  del- 
l'assicuratore. 

Queste  due  proposizioni  trovano  pieno 
riscontro  nella  sentenza  della  stessa  corte 
in  data  25  agosto  1894,  nella  causa  As- 
sociazione mutua   di  assicurazione  •  La 
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ed  altre  compagnie  assicuratrici,  né 
tra  il  diritto  dell'  assicurato  e  quello 
dell'assicuratore;  ed,  usando  la  parola 
generica  che  il  termine  decorre,  e  per 
tutte,  dal  momento  in  cui  avviene  il 
fatto  da  cui  deriva  fazione,  include 
il  fatto  del  danno  (azione  in  favore 
dell'assicurato)  e  il  fatto  pel  pagamen- 
to del  premio  (ossia,  scadenza  in  fa- 
vore dell'assicuratore)  (3). 

La  prescrizione  non  può  rinunciar- 
si se  non  quando  essa  è  già  com- 
piuta. 

Considerato  che  non  è  a  parlarsi 
di  difetto  di  motivazione  nelP  impu- 
gnata sentenza;  imperocché,  con  l'avere 
il  pretore  ritenuto  applicabile  nel  rin- 
contro la  disposizione  dell'art.  924  co- 
dice di  commercio,  ha  implicitamente 


Provinciale  »   contro  Toni  (questa  Rac- 
colta: voi.  XIX,  1894,  parte  civile,  2»,  pag. 

La  seconda  è  tuttora  vivamente  di- 
battuta nella  giurisprudenza  e  nella  dot- 
trina. 

La  dottrina  è  prevalentemente  dell'av- 
viso della  corte:  che,  cioè,  l'art.  924  non 
ammette  distinzione,  agli  effetti  della  pre- 
scrizione in  esso  sancita,  fra  azione  del- 
1  assicurato  ed  azione  dell'assicuratore  (1). 

La  giurisprudenza,  invece,  è  pressoché 
tutta  contraria:  afferma  che  la  presorizione 
di  cui  in  detto  articolo  colpisce  soltanto 
1  azione  dell'assicurato  pel  conseguimento 
dell'indennizzo,  non  quella  dell'assicura- 
tore pel  pagamento  del  premio  (2),  la  quale 


(1JLViv*ntet  n  confetto  di  assicurazione,  vol.I. 
nn  391  e  397  (kilano  i88t,  edit.  Hoepll);  Id.,  nel* 
{Annuario  critico  deUa  giurisprudenza  commerciale* 

Ti™**)  L°À  VV82;,p**-  874"876?  Id  >  n«»  Moni- 
tore dei  tribunali,  Milano.  1890,  pag.  83;  Vidarl, 
Corso  di  diritto  commerciale,  voi,  VII,  nn.  866»,  3675 
(egli  non  discute  però  la  questione);  Picoaroll, 
nella  Giurisprudenza,  Torino,  1889,  pag.  509:  Ricci, 
nella  Giurisprudenza  Ual.,  Torino-Pisa,  1889,  parte 
I,  se».  I,  pag.  sul,  808;  Sraffa,  nell'Annuario  cri- 
tico di  giurisprudenza  pratica,  Genova,  1890,  par. 
12;  Pugliese,  Trattato  della  prescrizione  estintiva, 
nn.  352,  353;  Giannini,  Contratto  d'assicurazione  e 
preterizione  annale,  nel  Diritto  commerciale,  Pisa, 
voi.  XI,  1893,  pag.  381.  '  ' 

Contra  : 

Redazione  del  Foro  Ual,  Roma,  1889,  parte  I, 
pag  146;  Cogliolo,  nell'Annuario  critico  di  giuri- 
sprud.  pratica,  Genova,  1890,  pag.  «1. 

(8)  Cassazione  di  Torino,  22  dicembre  1888,  Com- 
pagnia €  La  Piemontese  »  contro  Testa  (Annuario 
critico  della  giurispr.  comm.,  Verona,  voi.  VI,  1888 
pag  373,  n  313;  La  giurisprudenza.  Torino,  1889, 
peg.  54;  Giurispr.  ital.t  Torino  Pisa,  1889,  parte  I, 
sez.  I,  pag.  202;  Foro  Ual.,  Roma,  1889,  pag.  146; 
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respinti  gli  argomenti  difensivi  pre- 
sentali dall'Associazione)  coi  quali  si 
tentava  rendere  inapplicabile  la  detta 
disposizione. 


ultima  deve  ritenersi  soggetta  alla  pre- 
scrizione ordinaria  commerciale  (dieci  anni, 
cod.  comm.  art.  917),  od  a  quella  speciale 
pel  contratto  di  società  (cinque  anni,  cod. 
comm.  art.  919  n.  1). 

Jn  questo  senso  sono  specialmente  da 
notarsi  le  ripetute  e  costanti  decisioni 
della  cassazione  torinese. 

Esaminiamo  brevemente  dette  propo- 
sizioni: 

1.  —  Sul  primo  punto,  circa  l'appli- 
cabilità o  no  anche  alle  mutue  assicura- 
trici dell'art.  924,  crediamo  dissentire  dal- 
l'avviso della  Corte. 

Non  basta  il  dire,  come  fa  la  corte, 
che  l'art.  924  non  distingue  fra  società 
mutue  e  le  altre  società  assicuratrici. 


ì 


Legge,  Roma,  1889,  I,  pag.  901;  Monitore  dei 
tribunali,  Milano,  1889,  pasr.  118);  -  Id.,  ft  e  2*  giu- 
gno 1889,  Compagnia  «  La  Piemontese  »  contro  Valle 
(Il  diritto  comm.,  Pisa,  1889,  pag.  7fl5;  Annuario 
eritiro  della  giurispr.  comm.,  voi.  VII,  1889,  pag.  57, 
n.  36;  Monitore  dei  tribunali,  Milano.  1889,  pag. 
749;  Giurispr.  ital.,  Torino  Pisa,  1889,  parte  I, 
§er..  1,  pag.  644;  Legge,  Roma,  1889,  voi.  II,  pag. 
44 3;  Foro  ital.,  Roma,  18S9,  parte  I.  pag.  1008; 
Annali  della  giurispr.  Uni..  Firenze,  1881»,  parte  I, 
sez.  f,  pagina  469:  //  Filangieri,  Milano,  1889, 
pag.  f»47.  Temi  genovese,  Genova,  1889,  pag.  577  ; 
La  giurisprudenza,  Torino,  1889,  pag:  509;  Il 
consulente  comm ,  Roma,  lw.s9,  pag.  214):  -  ld  ,  29 
aprilo  1891,  Giusti  contro  Società  di  assicurazione 
del  bestiame  (Annuario  critico  della  giurispr.  comm., 
voi.  IX,  V91,  pag  50,  n.  25;  La  giurisprudenza, 
Torino,  1891,  pag.  570;  Il  diritto  comm.,  Pisa,  1891, 

ag.  881;  La  Legge,  Roma,  1891.  voi.  II,  pag   590; 

a  giurispr.  ital.,  Torino-Pisa,  189»,  parte  I,  aez.  I, 

ag.  438;   Temi  genovese,  Genova,  1891,  pag.  647); 

d.,  28  giugno  1895,  Compagnia  «  La  Provinciale  » 
eontro  Belici  (Annuario  critico  detta  giurispr.  comm., 
Verona,  voi.  XII,  1895,  pag.  34.  n.  23;  La  giuri' 
spntde.nza,  Torino,  1495,  pag.  587;  La  Legge,  Roma, 
1895,  voi.  II,  pag.  G25;  Temi  genovese,  Genova,  1*95, 
pag.  554). 

Corto  d'appello  di  Milano,  18  maggio  1SD0,  L'hit 
zolini.  contro  Società  italiana  contro  la  grandine 
{Annuario  critico  della  giurispr.  comm.,  Verona, 
voi.  VIII,  1890,  pag.  49;  Il  diritto  comm.,  Pisa,  189»), 
pag.  853;  Il  consulente  comm.,  Roma,  18U0,  par.  2'i6; 
Temi  genovese,  Genova,  1890,  pag.  ftoO:  Monitore 
dei  tribunali,  Milano,  18:i0,  pag.  »»02;  Foro  ital., 
Roma,  1690,  parte  I,  pag    839). 

Cassazione  di  Firenze  (però  con  semplice  affer- 
mazione incidentale),  10  luglio  1893,  AV/i^cci  contro 
Pratensi  {Temi  veneta,  Venosta,  1893,  pag.  580; 
Temi  genovese,  Genova,  1893,  pag.  G42;  La  giuri- 
sprudenza, Torino,  1893,  pag  769;  Il  diritto  comm., 
Pisa,  1*94,  pag.  127.  Monitore  dei  tribunali,  Mi- 
lano, 1894,  pag.  129;  Annali  della  Giurispr.  ital., 
Firenze,  1894,  pag.  280). 

Contra  i nello  stesso  senso  della  Cassazione  di 
Roma): 

Cassazione  di  Napoli,  u  settembre  1893,  Assicu 
razioni  generali  di  Venezia  contro  Gentile  La  Legge. 
Roma,  1894,  voi.  I,  pag.  209;  Foro  ital,  Roma,  1894, 
parte  I,  pag.  20). 


Ed  il  pretore,  col  dichiarare  pre- 
scritte le  annualità  dei  premj,  non  vio- 
lò, ma  fece  esatta  applicazione  del 
cennato  art.  924.  La  detta  disposizione 


La  distinzione  si  impone  per  la  natura 
speciale  delle  mutue  e  per  la  forma  e  de- 
nominazioni del  codice. 

a)  La  mutua  assicuratrice,  a  diffe- 
renza delle  assicurazioni  a  premio,  dirette 
ad  un  intento  di  lucro,  ha  per  oggetto  la 
divisione  in  comune  dei  danni  fra  i  soci: 
riunisce  in  vicendevole  soccorso  i  piccoli 
proprietari,  adempiendo  alla  stessa  mis- 
sione delle  società  di  mutuo  soccorso  e, 
nel  campo  economico,  delle  cooperative 
mutue  di  consumo. 

Cosi  essendo,  come  la  mutua  non  può 
considerarsi  società,  perchè  le  manca  lo 
scopo  di  guadagno  (cod.  civ.,  art  1697 , 
cosi,  per  la  stessa  ragione,  nemmeno  pai* 
dirsi  un  contratto  di  assicurazione,  perche 
questo  implica  due  persone  distinte,  l'as- 
sicuratore e  l'assicurato,  e  l'intento  del 
lucro  nel  primo. 

Nulla  ai  ciò  nella  mutua  assicuratrice. 
In  essa  le  persone  dell'assicurato  e  del- 
l'assicuratore  si  confondono,  formano  una 
persona  sola. 

Appunto  per  questa  confusione,  renne 
deciso  essere  inapplicabile  alle  mutne  l'ar- 
ticolo 433  codice  di  commercio,  che  con- 
cede all'assicurato  il  diritto  di  chiedere 
lo  scioglimento  del  contratto  se  l'assicu- 
ratore fallisce,  perchè  siffatta  domanda 
si  risolverebbe  nello  scioglimento  del  con- 
tratto con  sé  stesso  (3). 

Nò  varrebbe  invocare  il  carattere  di 
ente  collettivo  nelle  mutue,  perchè  que- 
sto ente  non  esiste  che  rimpetto  ai  terzi 
(codice  di  commercio,  art.  239)  (4). 

La  mutua  assicuratrice  non  è,  adunque, 
né  una  società,  né  un  contratto  di  assicu- 
razione: è  un  contratto  di  associazione  ài 


(8)  Corte  d'appello  di  Bologna,  6  settembre  IH?. 
Società  mutua  «  La  Provinciale  »  contro  Bertolsxà 
(Annuario  critico  della  giurispr.  comm..  Verona, 
voi.  VII,  1889,  pag.  62,  n.  40;  Il  diritto  co*k., 
Pisa,  1889,  pag.  8«6;  Foro  ital.,  Roma,  14*9.  par*  I, 
png.  1121;  Monitore  dei  tribunali.  Milano,  ^. 
pag.  841  ;  Giurispr.  Val ,  Torino  Pisa,  188»,  parte 
li»  pag-.  678  ;  Il  consulente  comm.,  Roma,  1889,  pax 
361). 

(1)  Rodino,  articolo  in  questa  Raccolta,  1&V. 
parte  1.  pag.  182  e  segg. 

(5)  ('onvenlva  in  questi  concetti  il  Prof.Vivar.fr 
nel  voi.  V  del  «  Codice  di  commercio  ittita** 
commentalo  ecc.,  n.  24,  pp.  27,  28  (Verona  Pado»*. 
1883,  Drucker  e  Tedeschi);  ma  poi  li  modificò  io 
parte  nel  suo  Trattato  teorico- pratico  di  diritto 
comm.,  voi  11,  parto  I,  n.  609,  pag;.  48  (Tonio, 
1891,  Bocca),  dove  sostiene  clic  le  niatno  sono  sodeU 
commerciali,  e  quindi  soggette  alla  prescrittone  di 
cinque  anni. 
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on  fa  veruna  distinzione  tra  le  società 
kutue  e  le  altre  compagnie  assicura- 
tici, né  tra  il  dritto  delrassicurato,  e 
nello  dell'assicuratore;  anzi,  usando 


Se  non  è  società,  la  prescrizione  non 
uò  essere  quinquennale;  se  non  è  un 
on  tratto  di  assicurazione,  non  può  tro- 
are  applicazione  alla  medesima  1  art.  W24. 
ja  prescrizione,  quindi,  non  può  essere 
he  quella  ordinaria  di  dieci  anni. 

h)  Che  il  legislatore  abbia  inteso  di- 
tinguere  nettamente  le  mutue  dalle  altre 
stituzioni  assicuratrici  risulta  anche  dal 
atto  di  aver  dedicato  ni  lo  prime  una  so - 
sione  speciale  del  capo  e  Delle  asso- 
dazioni  »,  mentre  del  contratto  di  assi- 
curazione è  oggetto  un  titolo  speciale 
tit.   XIV). 

E'  vero  che  le  disposizioni  di  questo 
.itolo  si  applicano  anche  alle  associazioni 
li  mutua  assicurazione  in  quanto  non 
•ù ano  incompatibili  c>  n  la  loro  speciale 
natura  (art.  419).  Ma  qui  torna  in  campo 
ciò  che  abbiamo  esposto  sopra  (lettera  a), 
dove  si  è  dimostrata  appunto  questa  in- 
compatibilità. 

2.  —  Se  si  ritenesse  applicabile  alle 
mutue  assicuratrici  l'art.  924.  nessun  dub- 
bio per  noi,  come  decide  la  corte,  che 
la  prescrizione  annalo  di  detto  articolo 
colpisca  entrambe  le  azioni  dell'assicurato 
«  dell'assicuratore . 

Quali  le  ragioni  dei  contraddittori  per 
limitare  l'applicabilità  di  detto  articolo 
allo  sole  azioni  dell'assicurato? 

In  sostanza  due,  tratte  dalla  lettera  e 
dalla  ratio  legis  dello  stesso  articolo. 

Essi  dicono: 

a)  L'articolo  924  dopo  aver  dichia- 
rato che  le  azioni  derivanti  dal  contratto 
di  assicurazione  ei  prescrivono  col  decorso 
di  un  anno,  aggiunge  che  e  nelle  assicu- 
razioni contro  i  danni  e  sulla  vita  il  ter- 
mine decorre  dal  momento  in  cui  avviene 
il  fatto  da  cai  deriva  razione  »  . 

Ora,  tale  disposizione  non  può  riferirsi 
che  alla  sola  azione  delrassicurato,  perchè 
è  unicamente  rispetto  al  medesimo  ohe 
può  parlarsi  di  avveramento  del  fatto, 
cioè  del  sinistro,  che  dà  luogo  alla  in- 
dennità. L'azione  dell'assicuratore,  invece, 
pel  conseguimento  del  premio  o  delle  quote 
è  indipendente  da  qualunque  fatto  succes- 
sivo al  contratto,  ma  è  unicamente  dal 
contratto  stesso  regolata. 

b)  La  breve  prescrizione  di  un  anno 
stabilita  dall'art .  924  venne  al  legislatore 
suggerita  dall'indole  speciale  dell'azione 
di  indennizzo. 


la  parola  generica  che  il  termine  de- 
corre, e  per  tutte,  dal  momento  in  cui 
avviene  il  fatto  da  cui  deriva  V azione, 
evidentemente  include  il  fatto  del  dan- 


Trattasi  di  un  fatto  transitorio,  che  è 
necessario  determinare  sollecitamente  nelle 
sue  cause  ed  efletti;  altrimenti  raccerta- 
meli lo  non  riesce  agevole,  sicuro,  com- 
pleto. Ciò  esige  l'interesse  tanto  dell'assicu- 
rato che  ha  liiritto  all'indennità  del  danno 
sotterto,  quanto  dell'assicura  toro,  che  devo 
pagarlo. 

Quanto  più  si  indugia,  tanto  più  cre- 
scono le  difficoltà  di  queste  indagini,  e 
quindi  di  stabilirò  gli  obblighi  dell'assi- 
curatore. 

Invece,  l'azione  dell'assicuratore  es- 
sendo fondata  esclusivamente  sul  con- 
tratto, il  pagamento  del  premio  o  della 
quota  sorge  pel  fatto  solo  delle  pattuite 
scadenze.  Da  ciò  la  ragione  di  un  maggior 
termine  per  la  prescrizione  della  mede- 
sima. 

Infine,  il  silenzio  oltre  annale  da  parto 
dell'assicurato  ò  contro  di  lui  grave  pre- 
sunzione . 

Non  neghiamo  certo  il  valore  di  queste 
argomentazioni;  ma  assai  più  ci  persua- 
dono quelle  contrarie,  le  quali,  se  non 
hanno  il  suffragio  della  lettera  materiale 
della  legge,  hanno  intero  quello  della  lo- 
gica costruttiva  dello  frasi  e  quello  della 
ragione  e  dell'equità. 

a)  Il  legislatore  non  deve  mai  diro 
cose  inutili;  dicendole  a  che  più  servi- 
rebbero le  buone  regole  di  costruzione 
letteraria?  Ed  i  nostri  codici  diventereb- 
bero tanti  messali. 

Ora,  a  prescindere  dalla  indagine  se  il 
fatto  da  cui  deriva  l'azione  sia  solo  quello 
positivo  del  sinistro  e  non  anebe  quello 
negativo  di  ommissione  del  pagamento 
del  premio   alle  pattuite    scadenze  (6),  e 


(6)  Infatti,  dall'Art.  1151  co<1.  eiv.  il  quale,  di- 
chiarando che  qucUunqve  fatto  dell'uomo  che  ar- 
rechi danno  obbliga  al  risarcimento,  comprende 
certo  anclie  i  fatti  negativi,  cioè  le  semplici  oin- 
missionf  colpose,  potrebbe  indursi,  nel  caso  con- 
creto, elio  1  uri.  921  colpisca  eziaudio  l'azione  del- 
l'assicuratore. 

Ed  è  appunto  di  qne.st'avviso  la  Cassazione  ro- 
mana nelle  due  sne  decisioni  del  25  agosto  1394  e 
dell' 8  luglio  1* J6. 

Ma,  sebbene  in  proposito  nulla  risulti  dagli  atti 
proparatorj  del  codice,  noi  tuttavia  non  crediamo 
poter  far  valere  siffatto  argomento,  perchè  da  tutto 
il  cuntostJ  dell'art  ftM  si  lik-va  juciluxiite  ciò 
trattatiselo  del  fatto  che  da  luogo  allo  indennizzo 

Dell'avviso  della  Corto  Stipi  orna  romana  già  si 
era  manifestato-  il  ConstUenU  commerciale  (Kon  n, 
1888,  pag.  2*D;.  Esso  dice  che  «  la  paroli/dt  o  nel  * 
sua  concedono  lata  significa  in  generalo  uà  avye-» 
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no,    azione  in  favore   dell'assicurato, 
e  fatto  pel  pagamento  del  premio ,  ossia 
scadenza  in  favore  dell'assicuratore. 
Non  è  il  caso   poi   d'invocare   la 


pur  ammettendo  che  solo  al  primo  la 
legge  si  riferisca  scatta  evidente  la  ri- 
sposta che,  se  il  legislatore  ha  contem- 
plato solo  il  fatto  del  sinistro,  si  è  perchè 
per  il  fatto  stesso  potevano  sorgere  dei 
dubbi  sul  momento  da  cui  dovesse  inco- 
minciare a  decorrere  la  prescrizione,  se 
cioè  dalla  data  del  sinistro,  da  quella 
della  sua  liquidazione,  da  quella  della 
denuncia  dell'assicurato,  o  da  quella  in 
cui  rassicurato  ne  ricevette  notizia  ;  men- 
tre per  l'ommissione  del  pagamento  del 
Sremio  o  delle  quote  di  assicurazione  era 
ci  tutto  superfluo  il  punto  di  partenza 
pel  computo  dell'anno,  dovendosi  neces- 
sariamente intendere,  per  i  principj  gene- 
rali di  diritto,  il  momento  m  cui  si  può 
esercitare  l'azione,  quello  cioè  della  sca- 
denza del  termine  di  pagamento,  sempre 
determinata,  del  resto,   nelle  polizze  (7). 

Ed  appunto  perchè  è  inutile  una  spe- 
ciale disposizione  di  legge  quando  prov- 
vedono i  principj  generali  del  diritto,  noi 
troviamo  nel  codice  civile  e  nel  codice  di 
commercio  non  pochi  casi,  nei  quali,  sta- 
bilendosi la  prescrizione ,  il  legislatore 
non  ha  creduto  determinare  il  momento 
della  sua  decorrenza  (8). 

La  dichiarazione  esplicita  dell'art  924 
sulla  prescrizione  dell'azione  dell'assicu- 
rato non  può,  adunque,  per  nulla  vulne- 
rare i  termini  generali  della  precedente 
disposizione  dello  stesso  articolo:  «  Le 
azioni  derivanti  dal  contratto  di  assicu- 
razione si  prescrivono  col  decorso  di  un 
anno  »,  disposizione  la  quale  abbraccia 
tanto  l'azione  dell'assicurato  quanto  quella 
dell'assicuratore . 

b)  In  secondo  luogo,  poi,  la  ragione 
e  l'equità  non  consentono  disparita  di 
condizioni  fra  assicurato  ed  assicuratore  ; 
non  consentono  che  questi  conservi  la  sua 
azione  e  possa  ripetere  i  premi  o  le  quote 
di  anni  ed  anni,  quando  il  primo  abbia 
perduta  la  sua  azione,  e  più  non  trovi  nei 
suoi  pagamenti  il  corrispettivo  dell'inden- 
nizzo. 

Benissimo   diceva    la   Corte  Suprema 


nlmento  qualsiasi,  ed  avvenimento  è  tanto  11  sini- 
stro, quanto  la  soadensa  del  termine  ». 

(7)  Virante,  nell'Annuario  critico  della  giurUpr. 
comm.,  voi.  VI,  1888,  par.  375. 

Sulle  sue  orme:  Ricci,  Sraffa  e  Giannini,  loc.  oli 

(8)  Cod.  oiv.,  art.  8188,  2189,  2140  1#  e  2"  capov., 
2144,  2146;  Cod.  di  comm.,  art.  918. 


convenzione,  imperocché  alla  prescri- 
zione non  può  ri nu oziarsi  se  non 
quando  essa  è  già  compiuta  (art.  21(17 
cod.  civ.). 


nella  sua  prima  decisione  del  25  agosto 
1894: 

«  La  pretesa  distinzione  (ira  la  pre- 
scrizione aell'azione  dell'assicurato  e  quella 
dell'assicuratore)  non  ha  poi  ragione  di  es- 
sere, perchè,  mentre  sacro  egualmente  è 
il  diritto  all'iudennità  e  il  diritto  ai  premi, 
non  viene  punita  nei  due  casi  se  non  la 
negligenza  del  creditore,  stendendosi  a 
comune  tranquillità,  dopo  certo  tempo, 
il  velo  sul  passato  con  norma  e  criterio 
uguale  ». 

E  il  nostro  Yivantb,  colla  speciale  sua 
competenza  nella  materia,  criticando  la 
citata  decisione  22  dicembre  1888  della 
corte  di  cassazione  di  Torino: 

«  Quando  la  corte  suprema  di  Torino 
giudicò  si  dovessero  colpire  con  una  pre- 
scrizione diversa  le  due  azioni  correlative 
del  risarcimento  e  del  premio,  venne  a 
turbare  quell'equivalenza  delle  presta- 
zioni, che  è  la  regola  nei  contratti  bila- 
terali. Essa  offese  tanto  più  profonda- 
mente questa  regola  di  equità,  se  si  pensa 
che,  secondo  l'esercizio  normale  dell'indù 
stria  assicuratrice,  è  il  fondo  dei  premi 
che  serve  a  fornire  il  fondo  dei  risarci- 
menti, ed  è  illogico  che  la  compagnia 
possa  ripetere  i  premi  arretrati,  quando 
è  liberata  dall'obbligo  di  pagare  i  sinistri 
arretrati.  La  condizione  dell'assicurato  di- 
verrebbe tanto  più  grave,  se  si  riflette 
che  per  una  clausola  divenuta  di  stile, 
le  compagnie,  pur  riservandosi  il  diritto 
di  ripetere  i  premi  arretrati,  sogliono  eso- 
nerarsi da  ogni  responsabilità  per  sinistri 
ohe  accadono  quando  l'assicurato  è  in  ri- 
tardo nei  suoi  pagamenti  (9)  ». 

Si  aggiunga,  poi,  che  questa  offesa  alla 
ragione  ed  all'equità  ancor  più  si  aggrava 
quando  si  consideri  che  l'istituto  assicu- 
ratore col  ritardare  per  anni  ed  anni  l'e- 
sercizio della  sua  azione  viene  sovente  a 
porre  rassicurato  nella  condizione  di  non 
poter  più  soddisfare  al  suo  debito.  £  questa 
indolenza  dell'assicuratore  è  assai  più  bia- 
simevole della  colpa  che  si  vuol  vedere 
nell'assicurato  che  lasci  trascorrere  l'anno 
per  la  domanda  d'indennizzo. 

Nò,  per  avventura,  ci  si  accusi  di  far 
prevalere  in  siffatto  modo  l'equità  alla 
legge.  No.  Lungi  da  noi  questo  rimbrotta 


(9)   Vivante,   nell'Annuario   eli.,   voi.,   anno  e 
pag.  eit. 
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Inattendibile  inoltre  è  auanto  si 
cerca  sostenere  che,  trattandosi  di  as- 
sociazione mutua,  l'assicurato  è  an- 
che socio,  e  deve  alla  sua  volta  ri- 
spondere pei  danni  verso  i  terzi,  im- 
perocché nella  presente  causa  Serpini 
non  fu  citato  come  socio,  per  rispon- 
dere dei  danni,  ma  come  assicurato  a 
soddisfare  il  premio. 

Che.  mostrandosi  infondato,  il  pro- 
dotto ricorso  è  da  rigettarsi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  dall'as- 
sociazione mutua  di  assicurazione  La 
Provinciale,  avente  sede  in  Bologna, 
rappresentata  dal  suo  direttore  gene- 
rale Zerbinato  Luigi,  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  del  secondo  manda- 
mento di  Bologna,  pubblicata  ai  4 
settembre  1895. 


Ben  sappiamo  ohe  «  c'est  une  sotte  sa- 
gesse  quo  celle  qui  veut  ètre  plus  sage 
que  la  loi  (10)  ».  In  questi  tempi  di  codi- 
ficazione generale  del  diritto,  non  vogliamo 
certo  meritare  il  rimprovero  del  rigoroso 
legista  di  secoli  addietro,  quando,  per  de- 
ficienza di  leggi,  era  lecito  ai  giurecon- 
sulti innovare  e  creare. 

La  nostra  interpretazione  è  stretta- 
mente legata  ai  principj  generali  che  ci 
governano.  Quando  la  lettera  della  legge 
non  assicura,  l'equità  trova  la  più  natu- 
rale e  sana  applicazione. 

Ben  diceva  il  Portalis  che  e  l'equité 
est  le  retour  à  la  loi  nature  Ile  dans  le  si- 
lence,  l'opposi  ti on,  ou  Yobscurité  des  lois 
positives  (11)  ». 

E  Part.  3  delle   disposizioni    generali 


(10)  Bouhler,  Observations  tur  la  eoutume  de  Bour- 
gogne,  cap.  (f,  n.  48.  —  80110  parole  dell' Argentré, 
fatte  eoe  dal  Bonkter. 

11)  Portalis  DUcowrs  preUminaire.  Vedi  Locré 
iAgiàlation  citile,  commerciale  et  eriminefìe  de  la 
F  ranci,  toI.  I,  pag.  159  (Paris,  librai  rie  Marcbal 
et  BlUard). 


Sazimi  rivlh  SO  nano  1898,  it.  220  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  BMOIIR  ReL  ed  Est  - 

P,  NJURITIP.fi. 

(conci,  conf.) 

Banca  cooperativa  popolare  di  Molfetta 
(avv.  Marghibjri)  - 

Ditta  Arthur  Oulmann  e  C.  (avv.  Mas- 
sari e  Merlino)  (2) 

FALLIMENTO:  Ipoteca  gìodixiale  -  Nullità  per 
frode  -  Scieaza  della  cessazione  del  pa- 
gamenti •  Titolo  immune  da  frode  (Ood.  di 
conim.,  art.  709  n.  4  e  710). 

La  scienza  dell'  avvenuta  cessa- 
zione dei  pagamenti,  affermata  unica- 
mente in  relazione  alla  formalità  del- 
l'iscrizione  dell'ipoteca  nei  pubblici 
registri,  non  può  essere  attesa  all'ef- 
fetto della  nullità  dell'ipoteca  giudi- 
ziale per  frode,  ai  sensi  delVart.  709 
n.  4  ael  codice  di  commercio,  se  il 
titolo,  ossia  la  sentenza,  sia  nato  im- 
mune da  frode,  potendo  in  tal  caso 
l'iscrizione  essere  fatta  legittimamente, 
nonostante  l'asserita  scienza,  secondo 
il  disposto  delVarL  710  del  codice 
predetto. 


premesse  al  nostro  codice  civile  sanziona 
appunto  siffatti  principj. 

Se  il  Pothier,  giustificato,  del  resto, 
dalla  ragione  de'  tempi,  troppo  largheg- 
giava in  interpretazioni  equitative,  non  è 
lecito  oggi  esserne,  per  converso,  troppo 
avari. 

L'equità,  che  alla  legge  si  con  tempera, 
è  e  sarà  sempre  lo  strumento  migliore  di 
potenza  e  ossequio  della  nostra  magistra- 
tura. 

E    questo    ossequio,    benché    dissen- 
zienti dal  punto   fondamentale  di  questa 
nostra  tesi,  siamo  lieti  tributare  alle  due 
decisioni  della  Corte  Suprema  romana. 
Avv.  Lutai  Rodino. 

(1-2)  La  Corte,  a  Sezione  Semplice, 
rigettava  il  secondo  motivo  del  ricorso 
proposto  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  profferita  in  grado  di 
rinvio  il  2-18  luglio  1894. 

Vedi  la  sentenza  della  Corte  a  Sezioni 
Unito  in  questa  stessa  causa,  a  pag.  165 
della  parte  l*  del  presente  volume, 
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Sitiau  ciiilo  7  fittnio  MS,  *.  78  (I). 

TOMO!  P.  -  IMMOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Quaglia  (aw.  Dari)  - 
Stopponi  e  Fallimento  Carletti  (aw.  Mo- 

NlCBLLl)   (2) 

FALLIMENTO:  Simulazione  di  credito  -  Ef- 
ficacia di  ipoteca  -  Quistieni  principale  e 
subordinata. 

Quando  sorga  controversia,  prin- 
cipalmente eirea  desistenza  o  la  si- 
mulazione di  un  credito  che  si  chiede 
sfa  ammesso  nel  passivo  del  fallimento, 
e,  subordinatamente,  se,  riconosciuta 
la  verità  del  credito,  debba  ritenersi 
efficace  o  nulla  rispetto  alla  massa 
dei  creditori  V ipoteca  costituita  a  fa- 
vore del  medesimo,  il  giudice  del 
merito  non  può  passare  all'  esame  e 
alla  decisione  della  questione  subor- 
b inaia  senza  aver  prima  esaminato  e 
deciso  la  questione  principale  di  cui 
sopra. 


Seziona  tifili  8  dittata  1898,  n.  786  (3). 

TONDI  P.  -  PEHSERIHI  Rei.  ed  Est  - 
F.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Cardarelli  <avv.  Iacoucvi  N.) 
Giansanti  Haracchini  (rw  Rossi  Aio.)  (4) 

CASSAZIONE:  Ricorso  A't  e  ''o  u -unnH  ra 
presentarsi  (Cod.  di  pmr.  e"-..  a>  ..*33). 

ARCHITETTO:  Misura  e  tassn/ion*  i  l  .vari 
-  Compenso  -  Tariffa  -  Consuetud  n  Giu- 
dizio di  periti. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  d'appello  di 
Ancona  ai  12-19  settembre  1894,  e  rinviava 
per  nuovo  esame  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Perugia. 


V  obbligo  imposto  dall'  art.  523 
del  codice  di  procedura  civile  al  ri- 
corrente per  cassazione  riguardo  agli 
atti  e  documenti  da  presentarsi  è  li' 
mi  tato  a  quelli  sui  quali  il  ricorso  è 
fondato. 

Contendendosi  circa  il  compenso 
spettante  ad  un  architetto  per  F opera 
professionale  da  esso  prestata  nella 
misura  e  tassazione  di  lavori,  allora 
soltanto  è  il  caso  di  invocare  la  ta- 
riffa, le  consuetudini  ed  il  giudizio 
di  periti,  quando  mancano  speciali 
convenzioni. 

I  giudici  di  merito  non  sono  te- 
nuti a  rispondere  ad  ogni  deduzione 
fatta  a  sostegno  delle  eccezioni  de- 
dotte. 


Sezione  civile  28  imabre  1898,  i.  768. 

GHI6LIERI  P.  P.  -  POCCIOII  Rei,  si4  Est  - 
p.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Zanasi  (aw.  Dari)  - 
Comune  di  Hecanati  (aw.  Corbelli) 


SEGRETARIO  COMUNALE:  Conferma! 
naie  -  Deliberazione  -  Conferma  tacito  - 
Stipendio  -  Spesa  obbligatoria  -  Approvi 
zione  della  giunta  provinciale  aimaiiiiH- 
tiva  {L.  com.  e  prov.,  art.  12). 

Ai  sensi  ed  agli  effetti  delFart.  12 
della  legge  comunale  e  provinciale 
non  occorre  una  espressa  deliberazione 
per  la  conferma  del  segretario  comu- 
nale per  un  sessennio,  ma  la  conferma 
può  essere  anche  tacita:  ciò  che  si  ce- 
rifica  quando  la  volontà  del  comune 
risulta  da  fatti  ed  aiti  che  la  rive- 
lano chiaramente 

Lo  stipendio  del  segretario  comu- 
nale essendo  una  spesa  obbligatoria, 
per  la  conferma  personale  non  oc- 
corre l'approvazione  della  giunta  pro- 
vinciale  amministrativa,  quando  non 


(8-4)  La  Cortb  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  23  luglio -1  agosto 
1895  della  cort9  di  appello  di  Roma. 
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ia     aumentato   lo   stipendio  stabilito 
olla  prima  nomina. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
re  messo  che  era  applicabile  a  ri- 
tardo del  segretario  Zanasi  l'art.  12 
fella  legge  comunale  e  provinciale 
.5  febbraio  1889,  ove  si  dispone  che 
\  segretario  comunale  nominato  la 
>rima  volta  dura  in  ufficio  due  anni, 
ihe  le  conferme  successive  devono 
ssser  date  almeno  per  sei  anni,  e  che 
>gH  non  può  essere  licenziato  prima 
ilei  termine  pel  quale  fu  nominato 
senza  deliberazione  motivata  presa  dal 
consiglio  comunale  coll'intervento  di 
almeno  due  terzi  dei  consiglieri,  os- 
serva che  nel  caso  il  biennio  di  pri- 
ma nomina  si  ebbe,  di  fronte  alla 
suddetta  legge,  dal  1°  giugno  1889  al 
1°  giugno  1891,  ed  il  successivo  man- 
tenimento in  ufficio  non  fu  che  una 
prima  conferma;  e  siccome  non  può 
darsi  conferma  per  meno  di  sei  anni, 
ne  si  può  licenziare  prima  del  termine 
senza  una  deliberazione  motivata,  che 
nel  caso  mancò,  cosi  era  manifesto 
il  torto  fatto  dal  Comune  allo  Zanasi 
ed  il  conseguente  suo  diritto  al  risar- 
cimento dei  danni  a  norma  dell'arti- 
colo 1218  del  codice  civile.  Osserva 
inoltre  la  sentenza  che  non  valeva 
opporre  la  mancanza  dell'atto  espli- 
cito di  conferma  avendo  il  Comune 
chiaramente  dimostrata  la  volontà  di 
mantenere  come  segretario  comunale 
lo  Zanasi  anche  dopo  il  quinquennio, 
come  appariva  dal  fatto  in  sé,  e  dalle 
inscrizioni  annuali  in  bilancio  della 
nomina  e  del  relativo  stipendio. 

Attesoché  il  ricorso  nel  primo  mez- 
zo sostiene  essersi  violati  dalla  sen- 
tenza Yart.  12  della  legge  comunale 
e  provinciale  che  parla  di  confer-ne 
date  non  di  conferme  presunte  o  tacita, 
e  Yart.  145  n.  2  della  stessa  le^tr* 
'  che,  annoverando  fra  le  spese  «>»*  li 
gatore  lei  comune  lo  stipendio  ..  I 
segretario  non  consente  che  «ImIIh  sem- 
plice in-  ri/ione  dello  stip-Mi  i  »  i  *! 
8'gr.-..ari«i  nel  bilancio,  che  «l  ve  f.u-si 
un  ••  se  il  posto  è  vacante,  si  possa 
de  uuiere  'intenzione  del  '  omune  di 
ci-nferinare  in  ufficio  il  segretario  al- 
meno p  r  un  sessennio.  Pretende  pure 
violato  l'art.  167,  che  soggetta  all'ap- 


provazione della  giunta  provinciale 
amministrativa  le  spese  che  vincolano 
i  bilanci  comunali  oltre  i  cinque  anni, 
perchè  ammettendo  la  conferma  ta- 
cita per  un  sessennio,  si  viene  ad  au- 
torizzare il  comune  ad  impegnarsi 
liberamente  per  un  tempo  maggiore. 

Attesoché  non  hanno  fondamento 
le  tre  dedotte  violazioni  di  legge.  Non 
la  prima,  perchè  conferme  date  non 
significa  espressamente  deliberate;  date 
è  parola  ai  senso  lato  che  ai  presta 
a  significare  tanto  l'espressa  quanto 
la  tacita  deliberazione;  si  dice  con- 
senso dato  (art.  1168  cod.  civ.)  come 
l'espresso,  cosi  il  tacito.  Non  è  dun- 
que vero  che  la  lettera  della  legge 
escluda  perentoriamente  le  conferme 
tacite  che  sorgono  dal  semplice  fatto. 
Né  poi  vi  sarebbe  ragione  per  non 
ammettere  la  conferma  tacita  del  se- 
gretario per  un  sessennio,  quando  la 
volontà  del  Comune  risulti  da  fatti  ed 
atti  che  la  rivelino  chiaramente. 

Non  regge  la  seconda  violazio- 
ne, perchè,  a  prescindere  dall'inam- 
missibilità della  censura  d'un  mero 
apprezzamento  di  fatto,  la  sentenza 
desunse  la  volontà  del  Comune  di  con- 
fermare in  ufficio  lo  Zanasi  per  un 
sessennio,  non  già  dall'inscrizione  ge- 
nerica in  bilancio  dello  stipendio  del 
segretario,  sibbene  da  inscrizioni  spe- 
cifiche, o,  come  essa  si  esprime,  dalle 
annuali  inscrizioni  in  bilancio  della 

NOMINA    E    DEL   RELATIVO   STIPENDIO. 

Nemmeno  sussiste  la  terza  viola- 
zione, perchè,  lo  stipendio  del  segre* 
tario  essendo  una  spesa  obbligatoria, 
per  la  conferma  non  si  richiede  l'ap- 
provazione dalla  giunta  provinciale 
amministrativa,  quando  il  comune  con- 
fermando il  segretario  per  un  sessen- 
nio non  ne  aumenti  lo  stipendio  sta- 
bilito colla  prima  nomina. 

Attesoché  nel  secondo  mezzo  del 
ricorso  si  afferma  che,  mancata  la 
approvazione  della  giunta  comunale 
amministrativa,  la  conferma  tacita  per- 
de valore  di  anno  in  anno,  ma  non 
per  un  sessennio.  Però,  ammessa  dal- 
la sentenza  la  volontà  cena  del  Co- 
mune di  attribuire  alle  ripetute  inscri- 
zioni in  bilancio  della  nomina  e  deVo 
stipendio  del  segretario  Zanasi  la  stes- 
sa efficacia  delle  conferme  di  cui  parla 
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l'art.  12  della  legge,  ne  consegue  che, 
come  per  le  conferme  espresse  non  è 
necessaria  quell'approvazione, neppure 
lo  è  per  le  tacite. 

Sul  ricorso  di  Francesco  Zanasi  : 
Attesoché    lo    Zanasi    rimprovera 
alla  sentenza  il  difetto  di  motivazione, 
perchè,  dopo    aver  dichiarato    il  suo 
diritto  al  risarcimento,  gli  tolse  l'altro 
diritto  che  si  era  espressamente  riser- 
vato di  far  liquidare,  fra  i  danni  quello 
sofferto  per  la  perduta  pensione,  e  ciò 
senza  dime  il  motivo,  essendosi  rife- 
rito a  Quelli  addotti  dai  primi  giudici, 
a  Tali  aanni  (così  la  sentenza),  senza 
«  mai  parlare  del  diritto  a  pensione 
«  per    le   ragioni  addotte   dai   primi 
«  giudici,  limitar  si  debbono  ai  lucri 
«  venuti  meno  allo  Zanasi  dal  dì  del 
«  ricevuto  sfratto  a  quello  in  cui  ave- 
oc  va  diritto  n  restare   come  segreta- 
«  rio,  cioè  al    ln  giugno  1897  ».   Ma 
la  espressa  riserva  del   diritto  di  far 
valere  il  danno   risentito  per  la  per- 
duta pensione  non  si  trova  nella  com- 
parsa  conclusionale   dello  Zanasi  21 
febbraio  1895;  tantoché   la   sentenza, 
accogliendo    l'istanza    principale    ivi 
contenuta,   qual    era  nel  suo  preciso 
tenore,  dovè  limitarsi  a  condannare  il 
comune  nei  danni  in  genere  da  liqui- 
darsi in  separato  giudizio. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta    tanto    il    ricorso    del  Co- 
mune, quanto  il  ricorso  del  cav.  Fran- 
cesco Zanasi,  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Macerata  del  28  feb- 
braio 1895;  condanna  ciascuno  di  loro 
nella  perdita   del    deposito;    dichiara 
compensate  le  spese  di  questo  giudi- 
zio, ponendo  a  metà  fra  i  due  ricor- 
renti quelle  della  presente  sentenza  e 
successive. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
verso  la  sentenza  del  tribunale  di  Forlì 
dei  9-19  settembre  1895.  ' 


Sunne  civih  18  ligi!»  1898,  a,  5»  (0. 

GHIGLIERIP.  P.- USIU.  ri  Est - 
P.  H.  BABRACUO 

(conci,  conf.) 

Peirani  (avv.  Bondi)  - 
Ditta   Catastlni  (aw.    Manzoni   e  Far- 

NETJ)   (2) 

CITAZIONE  AVANTI  PRETORE  (Rinnovarne*» 
della):  Interrogatorio  -  Sentenza  definiva. 

Non  occorre  rinnovare  la  citazione 
introduttiva  del  giudizio  innanzi  a 
pretore  alla  parte  citata  in  persona 
propria,  che  non  si  presentò  all'u- 
dienza stabilita  per  V interrogatorio, 
né  a  quella  successiva  a  cui  il  giudi- 
ce rinviò  la  causa  a  tenore  delT arti- 
colo 420  codice  procedura  civile%pro- 
nunciando  poi  la  sentenza  definitiva. 


«•rioni  chili  13  aprili  1888,  i.  288  (l> 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 

P.  H.  CRISCU8L0 

(conci,  conf.) 
Natalucci  (avv.  Secreti,  Rinaldi  oSàh- 

TOMARTJNO)   - 

Montagne  Handìey  (avv.  Gallo)  (4) 

OBBLIGAZIONE  CAMBIARIA:  Coofablìgatt  affi- 
dale -  Remissione  tacita  -  Impossibilita  dei- 
razione  di  reoresso  -  Novazione  -  Statava 
-  Mancanza  di  motivazione. 

Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza,  che,  trattandosi  di  debito 
cambiario,  alla  deduzione  del  coob- 
bligato solidale,  con  cui  si  sostiene 
di  avere  il  creditore  per  fatto  volon- 
tario e  cosciente,  di  non  avere  cioè 
protestato  la  cambiale,   omesso  di  e- 


(3-4)  La  Cohtk  casso  va  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  G  Iti  marzo 
1895,  e  rinviava  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Aquila. 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


539 


sereitare  in  tempo  utile  Fazione  cam- 
biaria^ e  dato  cosi  luogo  alla  pre- 
sunzione di  taeita  remissione,  ren- 
dendo pure  impossibile  V  azione  di 
regresso  garantita  dall'art.  1281  dei 
codice  civile,  non  dà  alcuna  risposta 
pretermettendo  di  occuparsene  con  op- 
portuna e  dettagliata  analisi. 

E'  viziata  per  mancanza  di  moti- 
vazione la  sentenza,  che  non  si  preoc- 
cupa punto  della  deduzione  specifica 
del  co  od  li  gaio  e  fideiussore  cambia- 
rio, con  cui,  adducendosi  che  anche  il 
modo  di  essere  dell'obbligazione,  quan- 
do si  modifica,  crea  la  novazione,  si 
sostiene  la  liberazione  per  essere  stati 
gli  effetti  cambiar/  rinnovati  con  altre 
modalità  e  con  altre  persone. 


Seziona  civile  14  dicembre  1896,  n.  794. 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  BARAMMO 

(conci,  diff.) 

Tozzi  (avv.  Gkippo  e  Nardblli)  - 
Mazzuoli  (avv.  Fani) 

CONFINI  (Regolamento  di):  Rivendieazione  - 
Frutti  indebitamente  percetti  -  Valore  della 
causa  -  Cumulo  dei  capi  di  domanda  -  Com- 
petenza -  Valore  della  domanda  -  Provve- 
dimenti del  magistrato  -  Cosa  giudicata. 

Accompagnandosi  alla  domanda  di 
regolamento  di  confini,  includente  la 
rivendicazione  di  zone  spettanti  all'in- 
stante, l'altra  per  la  condanna  ai  frutti 
indebitamente  percetti  dal  convenuto 
sulla  zona  medesima,  devono,  per  la 
determinazione  del  valore  della  causa 
a  mente  dell'art.  73  del  codice  di  prò- 
cedura,  sommarsi  i  due  capi  di  do- 
manda,  cioè  il  valore  delta  zona  e 
quello  dei  frutti  (1). 

La  competenza  va  determinata  dal 
valore  della  domanda  proposta,  e  non 
dai  provvedimenti  emessi  dal  magi- 
strato sulla  domanda  medesima. 


(1)  V.  sentenza  18  gennaio  1893,  Marini 
e.  Foretti  (XVLII,  Civ.,  2»,  43). 


Pel  principio  tantum  iu  die  alti  m 
quantum  disputatum  il  giudicato  sulla 
competenza  per  ragione  di  valore  al- 
lora solo  può  sussistere  quando  la  re- 
lativa eccezione  sia  stata  debitamente 
proposta  e  giudicata  dal  magistrato. 

Considerato  in  diritto  che  col  primo 
motivo  del  ricorso  si  assume  dalla  ri- 
corrente signoria.  Tozzi  la  violazione 
degli  art.  73,  79,  81  e  187  codice  pro- 
cedura civile,  per  avere  il  tribunale 
respinta  la  eccezione  d'incompetenza 
per  ragione  di  valore  del  pretore  adito. 

Che  codesta  doglianza  si  manifesti 
in  dritto  fondata.  Senza  entrare  nelle 
disquisizioni  in  cui  si  sono  impegnate 
le  parti,  sul  se  la  domanda  proposta 
dall'attore  signor  Mazzuoli  fosse  o  pur 
no  contestata  innanzi  tutto  in  tema 
di  azione  di  rivendicazione,  come  ap- 
pare evidente,  pur  concedendosi  alla 
parte  resistente  che  l'azione  proposta 
fosse  di  regolamento  di  confine,  non 
finium  regundorum,  e  che  la  piccola 
zona  di  terreno,  che  l'attore  intendeva 
con  codesta  azione  integrare  al  proprio 
fondo,  non  fosse  di  valore  eccedente 
le  lire  1500,  come  si  riteneva  dal  tri- 
bunale, anche  in  codesta  ipotesi  e  tutto 
concedendosi  alla  parte  resistente,  la 
incompetenza  del  pretore  adito  emerge 
evidente  e  manifesta. 

Nella  specie  non  bisogna  obliare 
un  fatto  importante,  a  cui  non  pose 
mente  il  tribunale,  cioè  che  l'attore 
signor  Mazzuoli,  con  il  libello  intro- 
duttivo del  giudizio  e  pei  caso  che  la 
convenuta  Tozzi  non  gli  avesse  voluto 
rilasciare  il  possesso  materiale  di  quelle 
zone  di  terreno,  che  a  Ini  diceva  spet- 
tare in  conseguenza  della  coufinazione 
consensuale,  chiedeva  che  si  fosse  or- 
dinata la  regolare  confi  nazione  fra  le 
due  limitrofe  proprietà,  con  la  condanna 
di  essa  Tozzi  alla  restituzione  dei  frutti 
indebitamente  percetti  sulle  zone  di 
terra  spettanti  ad  esso  istante.  Se  a- 
dunque  alla  domanda  di  regolamento 
di  confine,  includente  quella  della  re- 
stituzione delle  zone  di  terra  spettanti 
ad  esso  istante,  si  consociava  l'altra 

f>er  la  condanna  ai  frutti,  e  pur  vo- 
endo  ritenere  che  il  valore  di  dette 
zone  non  sorpassasse  quello  di  lire 
1500,  come   si  affermò   dal  tribunale, 
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trattandosi  di  una  domanda  di  più 
capi  dipendenti  dallo  stesso  titolo,  si 
dovevano  sommare  per  determinare 
il  valore  della  causa  a  mente  del- 
l'art. 73  codice  procedura  penale.  Or, 
sommando  nella  fattispecie  i  diversi 
capi  di  domanda,  cioè  il  valore  delle 
zone  di  terreno  non  eccedenti  le  lire 
1500,  e  quello  dei  frutti,  si  ricadeva 
certamente  in  un  valore  indeterminato, 
e  quindi  la  domanda  proposta  esorbi- 
tava dalla  competenza  del  pretore  a- 
dito.  Adunque,  avendo  diversamente 
ritenuto  il  tribunale,  è  manifesta  la 
denunziata  violazione  delle  disposi- 
zioni di  legge  di  sopra  designate. 

Né,  a  salvare  la  denunziata  sen- 
tenza dalle  incorse  violazioni,  giova 
rilevare,  come  si  fa  dalla  difesa  resi- 
stente, cioè  che  il  pretore  abbia  sce- 
verato completamente  il  capo  di  do- 
manda dei  frutti  dagli  altri,  limitan- 
dosi a  riserbare  allo  attore  il  dritto  di 
esperimentare  in  separato  giudizio  l'a- 
zione per  la  restituzione  dei  frutti,  im- 
perocché la  competenza  va  determi- 
nata dal  valore  della  domanda  pro- 
posta, e  non  dai  provvedimenti  del 
magistrato  sulla  domanda  stessa. 

E  molto  meno  poi  giova  l'assunto, 
che  alla  proposta  eccezione  d'incom- 
petenza osti  il  giudicato. 

A  parte  che  codesta  eccezione,  non 
essendo  stata  proposta  davanti  al  tri- 
bunale, non  potrebbe  formare  oggetto 
di  esame  di  questo  Supremo  Collegio, 
a  semplice  esuberanza  è  opportuno 
osservare  che  di  giudicato  sulla  com- 
petenza per  ragione  di  valore  si  può 
discutere  quando  la  relativa  eccezione 
sia  stata  debitamente  proposta  e  giu- 
dicata dal  magistrato:  tantum  ludica- 
tum  quantum  disputatimi,  che  nella 
specie,  d'incompetenza  si  discusse  uni- 
camente in  grado  di  appello  e  nella 
sentenza  denunziata,  e  che  con  la 
sentenza  de)  pretore  del  31  maggio 
)&*3,  che  si  eccepisce  a  giudicato, 
venne  unicamente  respinta  la  ecce- 
zione di  prescrizione  trentennale,  che 
dalla  signora  Tozzi  s'opponeva  alla 
domanda  di  restituzione  delle  zone 
controverse. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  ad 
accogliersi  il  primo  motivo  del  ri- 
corso, e  ritenendo  gii  altri  due  motivi 


assorbiti,  cassare  la  sentenza  denun- 
ziata. 

Che,  cassandosi  la  sentenza  per 
violazione  delle  norme  sulla  compe- 
tenza, debbasi  rimandare  la  causa  al- 
l'autorità competente,  che  nella  specie 
è  lo  stesso  tribunale  come  giudice  di 
prima  istanza. 

Che  ogni  provvedimento  sulle  spese 
di  cassazione  sia  utile  rinviarlo  al  com- 
petente magistrato. 

Che  il  deposito  debba  esser  resti- 
tuito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte: 

Cassa  pel  primo  motivo  del  ricorso, 
ritenendo  gli  altri  assorbiti,  la  denun- 
ziata sentenza,  del  tribunale  di  Orvieto 
del  15-25  ottobre  1895,  e  rinvia  la  causa 
allo  stesso  tribunale  di  Orvieto,  come 
giudice  di  prima  istanza. 


SffhM  cMi  II  JkMfa»  IMS,  •.  88  (1) 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUCCIOIII  FUI.  eri  Est  - 
p.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Comune  di  Mentana  (avv.  Aureli  e  Meuc- 
oi)- 

B&rghese  (avv.  Patriarca  e  Giovanet- 
ti) (fy 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Netfficaiieae  -  Hai- 
datarìo  generale. 

//  ricorso  per  cassazione  è  cali- 
damente  notificato  alla  residenza  o 
domicilio  del  mandatario  generale, 
che  in  tale  qualità  rappresentò  la 
parte  nelle  diverse  fasi  della  eausa. 


(1-2)  La  Cortb,  previa  dichiaratone 
di  ammissibilità  del  ricorso  presentato 
dal  Comune  di  Mentana,  senza  occupar» 
degli  altri  mezzi,  cassava  pel  diretto  ài 
motivazione  enunciato  nel  mezzo  settimo 
la  denunziata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  dal  10  giugno  1895,  e  rin- 
viava la  causa  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia e  per  le  spese  alla  coite  d'appello 
di  Bologna. 
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Sfitte  tifi!»  4  Aerai»  1898,  t.  779. 

6WGLIERI  P.  P.  -  ALA66IA  Ril.  id  Est  - 
P.  I BARRACAKO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Bologna  (avv.  Rubbi)  - 
Benelli  (avv.  Muzzi)  e  Comune  di  Borgo 
Panigale 

TASSA- FAMIGLIA:  Trasferimento  di  residen 
za  -  Onere  della  prova  -  Regolamenti  delle 
Provincie  -  Termine  a  reclamare  -  (N'Ito- 
ne eoi  meli  -  Regiudicata. 

L'onere  della  prova  relativa  al  tra- 
sferimento di  residenza  da  uno  ad  al- 
tro comune,  quando  si  chieda  in  giu- 
dizio di  essere  radiato  dai  ruoli  del- 
la tassa  di  famiglia,  spetta  al  co 
mune  convenuto. 

I  regolamenti  delle  provincie  per 
V applicazione  della  tassa  di  famiglia 
debbono  considerarsi  come  leggi  d'impo- 
sta, ed  il  termine  da  essi  stabilito  per 
reclamare  contro  la  formazione  dei 
ruoli  fi  perentorio. 

FI  ruolo  di  imposta  è  titolo  auto- 
nomo <*  per  sé  stante,  e  quindi  le  qui- 
stioni  risolute  sull 'impugnativa  di  es- 
so non  possono  invocarsi  come  regiu- 
dicata per  annullare  le  risultanze  di 
altri  successivi  ruoli. 

II  primo  motivo  dei  ricorso  non 
regge,  poiché  non  è  esatto  il  dire  che 
la  corte  di  appello  abbia  erroneamente 
invertito  l'onere  della  prova  e  disap- 
plicato lo  articolo  1312  del  codice  ci- 
vile. Imperocché  non  si  trattava  di 
una  prima  iscrizione  per  tassa  di  fami- 
miglia  nei  ruoli  del  Comune  di  Bolo- 
gna, ma  il  cav.  Benelli  trovavasi  pre- 
cedentemente iscritto  nei  ruoli  del  Co- 
mune di  Borgo  Panigale,  e  la  causa 
veniva  contestata  anche  rispetto  a 
questo  Comune.  Ora,  se  la  base  della 
imposizione  della  tassa  in  entrambi 
i  comuni  è  la  residenza  o  dimora  a- 
bituale  del  contribuente,  tutta  la  que- 
stione si  riduceva  a  vedere,  come  bene 
osservò  la  corte  di  merito,  se  il  cav. 
Benelli  avesse  trasferito  la  sua  resi- 
denza da  Borgo  Panigale  a  Bologna. 


Per  quest'ultimo  Comune  non  poteva 
valere  come  titolo  di  prova  della  re- 
sidenza il  suo  ruolo,  poiché  lo  stesso 
titolo  di  epoca  anche  precedente,  e 
non  opposto  dal  cav.  Benelli,  dimo- 
strava il  contrario.  A  giustificare  quin- 
di la  legalità  delia  iscrizione  nel  ruolo 
per  la  tassa  di  famiglia  era  obbligo 
del  Comune  di  Bologna  di  provare  il 
fatto  dell'abituale  dimora  del  cav.  Be- 
nelli nel  territorio  comunale.  E  del  re- 
sto il  Comune  di  Bologna  accettò  il 
carico  di  tale  prova,  quando  deferì  l'in- 
terroga torio  al  cav.  Benelli,  e  quando 
esibì  documeuti  per  giustificare  la  re- 
sidenza di  quest'ultimo  in  Bologna;  ma 
la  corte  di  merito  con  sovrano  suo  ap- 
prezzamento, esaminati  i  medesimi  in 
confronto  con  quelli  prodotti  dal  Be- 
nelli, ritenne  che  quella  prova  era  stata 
punto  raggiunta. 

Che  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
neppure  merita  accoglimento,  giacché 
la  corte  di  merito  non  avea  obbligo 
di  ragionare  sulla  istanza  subordinata 
del  Comune,  di  essere  quanto  meno  as- 
soluto allo  stato  degli  atti.  Questa  i- 
stanza  era  fatta  in  base  sempre  al- 
l'assunto del  Comune  di  Bologna,  che 
la  prova  della  residenza  attuale  fos- 
se a  carico  del  cav.  Benelli;  ma  la 
corte,  avendo  ritenuto  il  contrario  ed 
avendo  pur  ritenuto  che  il  Comune  riu- 
sciva soccombente  nel  tentativo  di  for- 
nire tale  prova,  era  implicita  la  reie- 
zione di  una  domanda  di  assoluzione 
allo  stato  degli  atti,  e  riusciva  super- 
flua una  motivazione  al  riguardo. 

Che  parimenti  il  terzo  mezzo  del  ri- 
corso debba  respingersi,  poiché  la  <*or- 
te  non  ha  soltanto  detto,  nel  respingere 
il  mezzo  istruttorio  della  prova  per  te- 
stimoni, che  la  parola  usata  di  residen- 
za,  anziché  di  dimora  abituale,  impor- 
tava un  concetto  di  diritto  e  non  di  fat- 
to, sul  quule  si  sarebbero  chiamati  i 
testimoni  a  giudicare,  ma  ha  rilevato 
inoltre  che  il  capitolo  all'uopo  formola- 
to  era  troppo  generico;  e  questo  costi- 
tuisce un  apprezzamento  specifico  de- 
mandato ai  giudici  di  merito  ed  insin- 
dacabile in  cassazione. 

Che  col  quarto  meizo  si  denunzia 
la  sentenza  della  corte  di  merito  per 
non  avere  ristretto  la  sua  pronuncia 
circa  la  indebita  iscrizione  della  tassa 
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di  famiglia  al  ruolo  del  1893,  ma  di  a- 
verla  estesa  anche  ai  ruoli  delle  suc- 
cessive annate  1894  e  1895,  mentre 
questi  ultimi  non  vennero  dal  cav.  Be- 
nelli impugnati  davanti  all'autorità  giù 
diziaria  né  entro  i  sei  mesi  dalle  ri- 
spettive pubblicazioni,  né  in  appresso. 

Che  tale  mezzo  del  ricorso  trova 
il  suo  fondamento  giuridico  nei  prin- 
cipj  generali  di  diritto,  rei  a  ti  vi  alle  leg- 
gi d'imposta,  e  negli  art.  4  e  43  del 
citato  regolamento  bolognese. 

Non  può  essere  dubbio  che  tale  re- 
golamento abbia  forza  di  legge,  poiché 
l'art.  8  della  legge  del  1868  demanda 
l'applicazione  della  tassa  di  famiglia 
ai  regolamenti  deliberati  per  ciascuna 
provincia  dalle  deputazioni  provinciali 
ed  approvati  con  decreto  reale.  Essi 
quindi,  essendo  emanati  per  delega- 
zione del  potere  legislativo,  tengono 
luogo  ed  hanno  impero  di  una  vera  leg- 

5 e  d'imposta.  E,  se  cotesti  regolamenti 
ebbono  provvedere  circa  l'applicazio- 
ne ed  esazione  della  tassa,  possono  pu- 
re dettare  norme  in  ordine  alla  forma- 
zione dei  ruoli  e  termini  per  impugnar- 
ne le  risultanze,  decorsi  i  quali,  i  ruoli 
medesimi  debbono  far  stato  rispetto  ai 
contribuenti  in  essi  iscritti.  Imperoc- 
ché, se  è  vietato  di  derogare  alle  regole 
comuni  e  generali  di  giurisdizione,  ne- 
gando ai  contribuenti  di  poter  adire 
l'autorità  giudiziaria  in  questioni  riflet- 
tenti la  violazione  di  una  legge,  non  è 
proibito  però  di  poter  disciplinare  nella 
legge  speciale  d'imposta  cotesto  dirit- 
to, stabilendo  le  modalità  e  i  termini  del 
reclamo.  E,  tanto  più  non  doveva  essere 
vietato  nella  legge  sulla  tassa  di  fa- 
miglia o  focatico,  in  quanto  non  con- 
veniva lasciare  i  comuni  in  uno  stato  di 
troppo  lunga  incertezza  intorno  alla 
realtà  delle  risorse  sulle  quali  essi 
debbono  fare  assegnamento  per  prov- 
vedere alle  spese  messe  a  loro  carico. 
Quando  dunque  il  regolamento  del  Co- 
mune di  Bologna  all'art.  43  prescrive 
che  «  contro  il  risultato  del  ruolo  è 
ammesso  il  reclamo  in  via  giudiziaria 
entro  il  termine  di  mesi  sei  dalla  data 
della  pubblicazione  »,  una  tale  dispo- 
sizione non  esorbita  dalla  materia  re- 
golamentare dell'imposta,  e  commina 
inoltre  una  vera  e  propria  decadenza 
per  colui  che  lascia  trascorrere  un  se- 


mestre dalla  pubblicazione  del  ruolo 
senza  proporre  reclamo  all'  autorità 
giudiziaria.  E' per  ciò  che,  non  essendo 
stati  dal  cav.  Benelli  impugnati  nei 
termini  i  ruoli  del  1894  e  1895,  nei 
quali  egli  si  trovava  iscritto  per  la  tas- 
sa di  famiglia,  non  poteva  la  corte  di 
appello,  giudicando  sulle  risultanze  de! 
ruolo  del  1893,  estendere  la  sua  pro- 
nuncia anche  agli  anni  successivi  e 
dichiarare  la  indebita  iscrizione  del 
cav.  Benelli  in  ruoli  non  opposti  da 
lui,  ordinando  in  conseguenza  la  resti- 
tuzione della  tassa  di  famiglia  percet- 
ta  in  detti  anni. 

Se  non  che  il  controricorrente  os- 
serva che  avendo  egli  inpugnato  il 
ruolo  del  1893,  chiese  al  tribunale  di 
essere  radiato,  per  mancanza  di  ti- 
toli, dai  ruoli  di  Bologna,  e  di  avere 
la  restituzione  della  tassa  pagata  e  di 
quelle  altre  che  venisse  pagando  in 
corso  di  causa.  Non  occorreva  quindi 
impugativa,  né  citazione  novella  per  i 
ruoli  degli  anni  successivi. 

Ma  questo  ragionamento  è  mani- 
festamente erroneo.  In  primo  luogo 
non  s'intende  come  possa  impugnarsi 
un  titolo  non  ancora  esistente,  ma 
che  si  teme  possa  sorgere  in  avveni- 
re; e  molto  meno  si  capisce,  come,  es- 
sendo la  materia  controversa  nell'at- 
tuale causa  diretta  ad  accertare  se  il 
cav.  Benelli  avesse  avuto  nel  1893  la 
sua  residenza  in  Bologna,  possa  questo 
fatto  dirsi  provato  anche  in  avvenire. 

Ma,  a  parte  ciò,  il  debito  d'impo- 
sta non  è  una  prestazione  periodica 
dipendente  da  unico  titolo  e  dalla 
stessa  causa  debendi,  ma  il  ruolo,  che 
vien  formato  periodicamente,  costitui- 
sce il  titolo  creditorio  verso  il  contri- 
buente, circoscritto  al  tempo  in  cui 
viene  accertata  l'imposta.  Da  ciò  segue 
che  il  ruolo  d'imposta  è  titolo  autonomo 
e  per  sé  stante,  e  quindi  le  quistioni 
risolute  sull'impugnativa  di  esso  non 
possono  invocarsi  come  regiudicata 
per  annullare  le  risultanze  di  altri  suc- 
cessivi ruoli.  La  base  dell'imposizione 
può  costituire  oggetto  di  discussione 
finché  il  ruolo  è  impugnabile,  ma, 
quando  contro  il  ruolo  non  v'ha  re- 
clamo, il  debito  rimane,  e  non  è  più 
lecito  esaminare  quali  siano  stati  i 
criteri  direttivi  della  iscrizione. 
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Anche  per  la  tassa  di  famiglia  il 
lebito  dell'imposta  è  annuale  ed  esso 
orge  singolarmente  e  separatamente 
ol  ruolo.  L*  art.  4  del  surriferito  re- 
golamento bolognese  stabilisce  che 
(  la  tassa  è  annua  e  del  suo  prodotto 
'  tenuto  conto  in  ogni  singolo  eser- 
izio  »  .  Il  fatto  della  residenza  costi- 
uisce  per  questa  tassa  la  base  del- 
a  imposizione,  ma  esso  è  transeunte 
>  soggetto  a  frequenti  possibili  va- 
cazioni. E'  perciò  che  ogni  anno  si 
ormano,  secondo  le  norme  del  regol- 
amento, gli  accertamenti  ed  il  ruolo 
iella  tassa  di  famiglia,  tenendosi  pur 
^onto  dei  cambiamenti  avvenuti,  e quin- 
ii  quel  contribuente,  che  non  doveva 
j  fu  indebitamente  inscritto  nel  ruolo 
lei  1893,  può  essere  invece  giustamen- 
te compreso  negli  anni  successivi  per 
avere  in  quest'ultima  epoca  stabilito 
la  abituale  dimora  nel  Comune.  Non 
poteva  quindi  la  corte  di  merito,  sol 
perchè  la  prova  della  residenza  in  Bo- 
logna nel  1893  del  cav.  Benelli  non 
era  stata  raggiunta,  ritenere  questo 
fatto  anche  per  gli  anni  successivi  ed 
annullare  cosi  le  contrarie  risultanze 
dei  ruoli  del  1894  e  1895,  non  investiti 
singolarmente  di  reclami  nei  termini 
e  modi  di  legge  dallo  stesso  cav.  Be- 
nelli. Né  bene  si  appose  lo  corte  me- 
desima quando  decise  di  farlo  per  un 
principio  di  equità  e  di  economia  dei 
giudizj,  giacché  coli' osservanza  della 
legge  si  rende  anche  omaggio  ai  prin- 
cipj  di  equità  che  essa  ha  reputati 
prevalenti;  e  la  possibile  ripetizione  di 
gualche  giudizio  non  può  essere  mo- 
tivo sufficiente  per  disconoscere  lo  sco- 
po altissimo  avuto  di  mira  dalla  legge 
d'imposta. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  (la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna  dei  23  dicembre 
1895,  e  rinvia  alla  corte  d'appello  di 
Ancona). 


(t-2)  La  Corte  cassava  pel  primo 
mezzo,  senza  attendere  al  secondo,  la  sen- 
tenza dei  5-8  febbraio  1896  della  corte 
di  appello  di  Ancona,  e  rinviava  la  causa 
alla  sezione  di  Perugia  per  nuovo  giu- 
dizio. 


Suini  chili  U  dicMikri  M88,  i.  838  (I). 

TOIOI  P.  -  PENSERINI  FUI.  ti  Est  - 

P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cento  (avv.  Bàttistini  e  Ca- 
valieri) - 

Veronesi  (avv.  Pasini,  Paradisi,  Ba ve- 
nali e  Mazzoli)  (2) 

COMUNE:  Contratto  -  Risoluzione  -  Accetta- 
zione -  Approvazione  doli'aiitorità  tutoria  - 
Effetto  giuridico. 

Trattandosi  di  un  contratto  con- 
chiuso con  un  comune,  non  costituisce 
semplice  apprezzamento  di  fatto,  ma 
errore  di  diritto  V  asserzione  dei 
giudici  di  merito  che  la  proposta  di 
risoluzione  del  contratto  medesimo 
fatta  dall'altro  contraente  ed  accet- 
tata dal  comune,  ma  subordinatamente 
all' approvazione  dell'autorità  tutoria, 
epperò  differita  per  V  esecuzione,  non 
produca  alcun  effetto  giuridico;  in 
quanto  tale  proposizione  equivale  a 
aire  che  Vaccorao  di  sciogliere  un 
vincolo  giuridico  non  è  càusa  di  ob- 
bligazione* 


Sezione  civile  28  M||ii  I898.ii.  398  (3). 

TONDI  P.  -  PENSERAI  Rei.  ed  Est  < 
P.  H.  QUARTA 

'  (conci,  conf.) 

Colantoni  (avv.  Aureli)  - 
Bucci  e  Blasi  (avv.  Iaoodoci  V.)  (4) 

SPEDIZIONIERE  (Responsabilità  di):  Peri- 
mento -  Difetto  nel  recipiente  -  Ritardo 
nella  spedizione  -  Documenti  doganali. 

PRETORE  (Giudizj  avanti):  Trascrizione  dolio 
conclusioni  (Cod.  proc.  civ.,  art.  *60). 

APPELLO:  Condanna  in  solido  -  Riforma 
chiesta  da  uno  solo  -  Motivi  comuni. 


(3-1)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Rieti, 
dei  29  dicembre  1893. 
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Non  è  responsabile  lo  spedizio- 
niere se  la  merce  a  lui  consegna- 
ta perisca  per  difetto  del  recipiente, 
e  se  avvenga  ritardo  nella  spedizione 
per  l'indugio  del  mittente  a  presen- 
tare i  documenti  doganali. 

Il  disposto  dell'art.  360  del  codice 
di  procedura  civile,  riguardo  alla 
trascrizione  delle  conclusioni  delle 
parti,  non  è  applicabile  ai  giudizj 
avanti  pretore. 

Gli  effetti  della  riforma  della  sen- 
tenza appellata  da  uno  dei  condan- 
nati in  solido  si  estendono  ope  legis 
anche  all'altro,  se  la  riforma  avvenne 
per  motivi  comuni  a  quest'ultimo. 


Sezione  civili  23  ghigna  1898,  n.  472  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BERTOLOTT! 

(conci,  conf.) 

Visci  (aw.  Aulhtta)  - 
Ben  (avv.  D'Angelo)  (2) 

TUBO  FUMARIO  (Molestie  di):  Manutenzione 

in  possesso  -  Turbativa. 
POSSESSO  (Manutenzione  in):  Servitù. 

//  magistrato,  che  in  causa  di  ma- 
nutenzione  in  possesso  contro  le  mo- 
lestie derivo  n ti  da  un  tubo  fumario, 
dopo  di  avere  constatato  la  esistenza 
dei  fatti  costituenti  i  requisiti  del- 
Vart.  694  del  codice  civile,  osserva 
che  il  fumo  controverso,  con  lo  spvn 
dersi  e  penetrare  nella  finestra  dal- 
l'attore, costituisce  una  molestia  equ 
valente  in  senso  giuridico  ad  una  cera 
e  propria  turbativa  di  possesso,  emette 
così  un  giudizio  di  apprezzamento 
delVestremo  della  turbativa. 

In  una  controversia   di   manuten- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Chieti,  in  sede  di  rinvio,  dei  31 
gennaio-4  febbraio  1895. 

V.  la  precedente  sentenza  di  questa 
Corte,  dei  25  agosto  1891,  nella  presente 
causa,  a  pag.  261  dell'Anno  XVI,  Civ.,  2». 


zione  in  possesso   non  si  può  esami- 
nare una  questione  d'esistenza  di  ser 

cita. 


Sezione  chilo  31  «cosare  1886,  i.  138. 

TONDI  P.  -  SCALFARI)  ReL  ti  Eri.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Cenci  Bólognetti  e  Alessandrini  Cardinali 

(avv.  Vbcchiarblli)  - 
De  Sancii*  (aw.  Pacelli  P.)  e  Ricevili 

DOTE  :  Frutti  dotali  -  ImpignerabHità  de'  fritti 
dotali  per  debiti  del  marito  -  Oppignorati 
iità  per  debiti  noli'  interesse  Mia  "      ~ 


I  frutti  della  dote  servono  al  man 
lenimento  esclusivo  della  famiglia,  e 
non  possono  quindi  venir  pignorati  in 
danno  del  marito  per  debiti  da  lui 
contratti,  bensì  e  soltanto  per  debiti 
contratti  nell' interesse  della  famiglia. 

Considerato  che  il  tribunale  basò 
la  denunziata  sentenza  sopra  un  dop- 
pio ordine  di  considerazioni.  Coi  pri- 
mo si  spinse  a  sostenere  1*  seque- 
strabilità  in  genere  dnì  r  »  -  ti  dolali, 
anche  per  debiti  dol  •.,;,.  Con 
tanto  afferrnaro  incoi»-  i  er- 

rori   di    dritto,    8con  •«■■    •  ■   »    I 

principi  giuriiliVi  che  i 
dHle  ''  un  •  maritato,  p«i 
U»  proclamati  da  •  ^  r  ... 

OH*   -il  in  più  giudi-  a.i. 

K  p«*r  vero,  se  la  doie  è,  per  legge, 
j  i*. inabile  durante  il  matrimonio, "ed 
i  iruti  delia  stessa  servono  pel  man- 
ie iimento  esclusivo  della  famiglia,  è 
innegabile  che  detti  frutti  non  pos- 
sono dal  marito  venir  distratti  ed 
adibiti  ad  altro,  né  in  tutto,  né  in 
parte,  né  quelli  maturati  e  nemmeno 
quelli  che  verranno  a  maturare.  11 
marito  non  è  il  domino,  o  il  padrone 
dei  frutti  dotali,  é  un  semplice  am- 
ministratore di  essi,  come  capo  della 
famiglia,  e  quindi  in  suo  danno,  e  per 
debiti  da  lui  contratti  e  non  riguar- 
danti il  mantenimento  della  famiglia, 
non  potranno  i  frutti  stessi  pignorarsi. 
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Fu  perciò  erroneo  e  da  meritar  cen- 
sura per  questa  parte  il  ragionamento 
del    tribunale. 

Però  il  secondo'  ordine  di  ragio- 
namento del  tribunale,  e  che  fu  la 
vera  ragione  del  decidere,  fu  esatto; 
e  basta  a  mantener  salda  la  sentenza 
impugnata. 

Il  tribunale  si  fece  ad  affermare 
in  fatto,  che  il  debito  pel  anale  fu- 
rono sequestrati  i  fruiti  dotali  dipen- 
deva per  gli  abiti  somministrati  ai 
coniugi  Cardinali-Alessandrini  dalla 
modista  De  Sanctis.  Certamente  le 
spese  di  vestiario  fanno  parte  preci- 
pua del  mantenimento  della  famiglia; 
e,  se  i  frutti  dotali  sono  espressamente 
a  (  io  destinati,  non  può  contrastarsi 
che  nel  rincontro  non  trattisi  di  distra- 
zione dei  detti  frutti  ad  altro  scopo  che 
che  non  sia  il  mantenimento  della 
famiglia,  e  quindi  a  buon  diritto  chi 
detti  oggetti  ebbe  a  somministrare 
può  benissimo  addentare,  con  atti 
esecutivi,  i  frutti  dotali. 

Per  la  qual  cosa,  e  per  cotesto 
esatto  motivo  assorbente  addotto  dal 
tribunale,  la  impugnata  sentenza  non 
può  subire  censura,  ed  il  prodotto 
ricorso  dev'essere  respinto,  non  sus- 
sistendo le  pretese  violazioni  di  leggi 
indicate  nel  ricorso  medesimo  ;  uè 
fuvvi  difetto  di  motivazione,  nò  era 
applicabile,  come  ben  si  avvisò  a  dire 
il  tribunale,  nella  specie,  il  disposto 
nell'art.  592  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Roma  dei  30  luglio  1894). 


Savona  civile  4  «aggio  1898,  n.  339. 

TONDI  P.  -  ALAGGI*  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cento  (aw.  Lupacchioli,  Mar- 
tinelli e  Zeni)  - 

Veneziani  ed  altri  (aw.  Gallisi  e  Ra- 
venna) 


PERENZIONE  :  Sentenza  interlocutoria  -  Istan- 
za introduttiva  della  lite  -  Decorrenza  -  Ac- 
certamento giudiziale. 

Contemporaneamente  alla  peren- 
zione della  domanda  di  riforma  di 
una  sentenza  interlocutoria  non  si 
compie  la  perenzione  della  istanza  in- 
troduttiva della  lite,  per  la  quale,  in- 
vece, la  perenzione  principia  a  decor- 
rere, non  soltanto  dopo  compiutasi 
quella  di  appello,  ma  pur  dopo  che 
quest'ultima  sia  stata  giudizialmente 
accertata  (1). 

Il  ricorrente  afferma  che  insieme 
col  giudizio  di  appello  si  perirne  con 
unico  termine  anche  quello  di  primo 
gradone  ciò  per  la  ragione  che,  se- 
condo il  concetto  del  legislatore,  nes* 
suna  istanza  possa  sorvivere  ad  un 
dato  termine  di  mora. 

La  perenzione  colpisce  di  nullità 
tutti  gli  atti  di  procedura;  e  però  la 
sentenza  interlocutoria  intervenuta  in 
giudizio,  sebbene  resti  sempre  come 
documento  della  causa,  è  soggetta 
anch'essa  a  perenzione  come  atto  di 
procedura.  E,  poiché  il  giudizio  di  ap- 
pello non  è  che  il  proseguimento  del 
giudizio  di  prima  istanza,  la  peren- 
zione dell'appello  implica  la  nullità, 
non  solo  della  sentenza  impugnata, 
quale  atto  di  procedura,  ma  di  tutti 
gli  atti  che  la  precessero.  La  peren- 
zione dell'istanza  introduttiva  del  giu- 
dizio viene  interrotta  quando  nel  corso 
di  tre  anni,  o  di  diciotto  mesi  se  trat- 
tisi di  causa  commerciale,  siano  av- 
venuti atti  validi  ed  efficaci  di  proce- 
dura, ma  essa  si  avvera  invece  se  tali 
atti  non  vi  furono  o  sieno  a  conside- 
rarsi nulli  ed  inesistenti.  Se  dunque 
la  sentenza  interlocutoria  pronunziata 
nel  corso  della  causa  non  vale  ad  im- 
pedire di  per  sé  la  perenzione  dell'  i- 
stanza  giudiziale,  neppure  può  valere 
quando,  perento  V  atto  di  appello  ov- 
vero la  detta  sentenza,  Tatto  stesso 
si  debba  ritenere  nullo  ed  inesistente. 
Che  seppure,  soggiunge  il  ricorrente, 


(1)  Confr.  la  sentenza  dei  28  ottobre 
189K,  in  causa  C»ppi  e.  Nardini  ed  altri, 
in  questo  volume  :  !•,  pag.  566 . 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  18»;  (MM.  Civ.  P.  IL  ). 
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non  si  voglia  ammettere  la  tempora- 
nea decorrenza  in  unico  termine  della 
perenzione  per  l'appello  e  pel  giudizio 
di  primo  grado,  si  dovrà  sempre  ri- 
conoscere, che,  dopo  compiuto  il  ter- 
mine di  perenzione  dell'  appello,  co- 
minci a  decorrere  e  si  compia  col 
tempo  necessario  il  termine  per  la  pe- 
renzione dell'istanza  introduttiva  del 
giudizio,  senza  che  occorra  la  pro- 
nunzia precedente  del  magistrato,  di- 
chiarativa della  perenzione  del  giudi- 
zio di  appello.  Imperocché,  per  il  prin- 
cipio sancito  nell'art.  340  codice  pro- 
cedura civile,  la  perenzione  si  opera 
di  diritto  e  questo  importa  che  non 
sia  necessaria  domanda  di  parte  né 
dichiarazione  di  giudice  affinchè  la 
perenzione  sia  operativa  di  tutti  i  suoi 
effetti  giuridici. 

L'annullamento  della  procedura  pe- 
renta avviene  per  legge,  e  la  sentenza 
del  giudice,  il  quale,  provocato  dalla 
parte  interessata,  lo  pronunzi,  è  me- 
ramente dichiarativa,  e  spiega  il  suo 
effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  la 
perenzione  si  è  verificata.  Né  a  ciò 
contraddice  l'art.  340  quando  stabilisce 
che  chi  intenda  profittare  della  peren- 
zione deve  proporla  espressamente 
prima  di  ogni  altra  difesa.  Tale  di- 
sposizione significa  che  il  diritto  alla 
perenzione  si  acquista  ope  legis,  ma 
può  essere  perduto  per  volontà  della 
parte  cui  gioverebbe. 

Da  ciò  segue  che  se  dopo  che  il 
Comune  di  Cento,  ora  ricorrente,  pro- 
pose appello  avverso  la  sentenza  in- 
terlocutoria pronunziata  nel  giudizio 
di  merito  instituito  dai  signori  Vene- 
ziani e  consorti,  ebbe  a  decorrere, 
non  solo  il  termine  di  18  mesi,  vale- 
vole a  far  verificare  la  perenzione  dello 
stesso  appello,  ma  anche  ugual  ter- 
mine necessario  per  la  perenzione  del- 
l'istanza giudiziale,  questa  non  poteva 
più  proseguirsi  dai  signori  Veneziani, 
non  ostante  che  la  dichiarazione  giu- 
diziale della  perenzione  avesse  avuto 
luogo  soltanto  posteriormente  mediante 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  Ancona 
nel  22-25  novembre  1893. 

Ma  questo  ragionamento  del  ricor- 
rente non  può  essere  adottato  dalla 
Corte,  perchè  con  esso  si  attribuisce 
all'istituto  della  perenzione  una  portata 


maggiore  di  quella  che  debba  desu- 
mersi dallo  spirito  e  dalla  parola  della 
legge. 

Non  è  possibile  ammettere  la  con- 
temporanea decorrenza  in  un  unico 
termine  di  due  perenzioni  che  tra  loro 
si  elidono  :  quella  dell'istanza  giudi- 
ziale, e  l'altra  relativa  alla  domanda 
di  riforma  di  una  sentenza  interlocu- 
toria resa  su  Quell'istanza.  Il  giudizio 
di  appello  rende  impossibile  in  mas- 
sima il  proseguimento  degli  atti  di  pri- 
ma istanza^,  e  la  perenzione,  che  é  la 
pena  della  negligenza  e  della  inope- 
rosità, non  potrebbe  perciò  essere  ap- 
plicabile contro  chi  trovasi  in  condi- 
zione di  non  poter  agire.  La  ragione 
di  analogia  rende  ammissibile  anche 
in  tal  caso  il  principio  prevalente  in 
tema  di  prescrizione:  contro,  non  va 
lentem  agere  non  eurrit  praescriptio* 

Neppure  la  perenzione  dell'istanza 
giudiziale  potrebbe  decorrere  posie 
riormente  alla  perenzione  del  giudizio 
di  appello,  e  prima  che  questa  sia  giu- 
dizialmente accertata.  Imperocché  il 
dire  che  la  perenzione  si  opera  ope 
legis  significa  che  il  diritto  a  dedurla 
si  acquista  colla  semplice  decorrenza 
del  termine  entro  il  quale  non  sia  av- 
venuto alcun  atto  di  procedura,  sic- 
ché tale  diritto  non  potrebbe  essere 
ostacolato  dal  fatto  della  parte  istante 
che  abbia,  scorso  quel  termine,  rias- 
sunto il  giudizio  o  notificato  un  atto 
qualsiasi.  Ma  altro  è  il  tempo  in  cui 
possa  farsi  valere  un  diritto,  altre  so- 
no le  condizioni  imposte  dalla  legge 
per  l'esercizio  di  cotesto  diritto  e  per- 
chè da  esso  possano  derivare  deter- 
minate conseguenze  giuridiche;  e  la 
legge  nel  capoverso  dell'art.  340  di- 
chiara che  chi  intende  approfittare 
della  perenzione  deve  proporla  prima 
di  ogni  altra  difesa,  altrimenti  si  ri 
tiene  che  vi  abbia  rinunziato. 

Non  basta,  dunque,  perchè  la  pe- 
renzione abbia  luogo  e  perchè  produca 
l'effetto  giuridico  della  nullità  delia 
istanza  e  della  procedura  perenta,  che 
sia  soltanto  decorso  il  periodo  della 
inazione,  ma  è  necessaria  la  volontà 
della  parte  cui  giova  di  volersi  avva- 
lere della  perenzione,  e  che  Questa  sia 
riconosciuta  e  sanzionata  dall' auto- 
rità giudiziaria.   Prima   che   tale  ?o- 
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.  sia  eeternata  io  modo  esplicito 
cisivo,  il  giudizio  è  sempre  [>en- 
s,  qualunque  sia  il  tempo  duno- 
si là  decorso;  e  l'istanza  giudiziale 
,   atti  della  procedura  relativa  non 

colpiti  da  nullità  insanabile. 
.'  perciò  che  gli  effetti  giuridici 
perenzione  si  verificano  solo 
ido  la  parte  1'  abbia  tempestia- 
te eccepita,  ed  il  giudice  I'  abbia 
rtata  e  dichiarata,  mentre  il  si- 
io  di  essa  non  importa  rinunzia  ad 
liritto  preesistente  e  perfetto,  ma 
oposito  di  non  attuarla  mediante 
le  condizioni  richieste  dalla  legge 
la  sua  validità  ed  efficacia.  Da  ciò 
ic  ancora  che  la  sentenza,  che  di- 
ra la  perenzione,  la  riconosce  av- 
ita soltanto  nel  tempo  del  giudi- 
in  cui  la  parte  manifesti  la  vo- 
à  di  approfittarne,  e  quindi  non  può 
oagire  in  epoca  prece  Jen te,  se  non 
la  cousta  tauion  e  del  periodo  alla 
unzione  e  del  diritto  in  potenza  ad 
orlo  ex  tutte. 

Posto  dunque  che  un  giudizio  è 
ìpre  pendente  fino  a  che  il  giudice 
i  lo  abbia  dichiarato  perento,  è 
aro  che  gli  attori  Veneziani  e  con- 
ti erano  messi  nell'impossibilità  di 
seguire  gli  atti  di  prima  istanza 
za  togliere  prima  l'ostacolo  dell'ap- 
io prodotto  dal  Comune  contro  la 
lenza  interlocutoria  intervenuta  nel 
dizio  stesso. 

E,  poiché  questo  ostacolo  Cu  ri- 
sso colla  surriferita  sentenza  della 
te  di  Ancona  resa  nel  22-25  no- 
nbre  1893,  che  dichiarò  perento 
Gl'appello,  da  tale  giorno  soltanto, 
ìon  precedentemente,  poteva  decor- 
e  contro  i  predetti  signori  Vene- 
ri il  periodo  della  perenzione  di  18 
si. 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte  rigetta  i!  ricorso  (contro 
denunciata  sentenza  della  corte  di 
pello  di  Ancona,  dei  15-18  moggio 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
rerso  la  sentenza  16-17  novembre  1895, 
Nunziata  in  sede  di  rinvio  dalla  corte 
ppello  di  Ancona. 


Sazimi  Civita  II  tptti  1886,  i.  513  (I). 

6MI6UERI P.  P.  -  SPAZIA»  l-L  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  coni.) 

Mùrici  Morrone  (avv.  Db  Dominio»  A.  e 

Gallo)  - 
Ricci  Spadoni  (avv.  Da  ri)  e  Fratturi  (2) 

VENDITA  :  Cessione  -  Prezza. 
CASSAZIONE  :  Cesa  oiudieata  -  Violazione  - 

Eccezione  non  dedotta  davanti  al   giudice 

di  merito. 
AZIONE  PAULIANA  :  Dazione   t»  solutum  - 

Credito  non  impugnato. 

//  prezzo  nella  vendita  o  nella  ces- 
sione ai  cose  o  diritti  dece  essere  de- 
terminato o  determinabile  a  senso  di 
legge. 

E  inattendibile  in  sede  di  cassa- 
zione la  violazione  del  giudicato  quan- 
do la  relativa  eccezione  non  sia  stata 
dedotta  davanti  al  magistrato  di  me- 
rito, il  quale  per  conseguenza  non 
V  abbia  esaminata  e  non  abbia  pro- 
nunziato in  proposito. 

Agli  effetti  dell'azione  pauliana, 
non  impugnatosi  il  credito,  rettamente 
è  escluso  il  consilium  fraudi s  e  l'e- 
ventus  damni  netta  convenzione  stipu- 
lata dal  creditore  alVeffetto  di  conse- 
guire il  pagamento  dal  debitore,  an- 
che se  tale  convenzione  sia  considerata 
come  dazione  in  solutum,  che  si  risol- 
ve in  un  modo  di  pagamento  avente 
la  sua  eausa  legittima  nell'esistenza 
del  credito. 


Sezioni  chili  6  novoabro  1896,  i,  707. 

PUCCIOIIIP.ff. -CASELLI  Rei.  ed  Est- 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Alberi  (avv.  Mazzocchi  e  GuidiJ  - 
Zandotti  Mazzoni  (avv.  Formiohi  e  fU- 

VANl) 

DIVISIONE  (Creditori  e  cessionari  dei  parteci- 
panti a):  Opposizione  -  Frode  -  Operazioni 


Vedi  nella  Eaccolta,  (XIX,  Civ.,  2*, 
371)  la  precedente  sentenza  dei  IO  dicem- 
bre 1894,  emanata  da  questa  Cortk  nella 
presente  causa. 
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già  compiute  -  Intervento  volontario  -  Inter- 
vento per  sentenza  -  Divisione  detrattivo 
fra  coeredi  (Cod.  ciò.,  art  680). 
SUCCESSIONE  DEL  CONIUGE  SUPERSTITE: 
Usufrutto  -  Cessionario  di  coerede  -  Ren- 
dita vitalizia  (Cod.  cet\,  art.  819). 

Possono,  giusta  Vari.  680  del  codi- 
ce civile,  i  creditori  ed  i  cessionari 
dei  partecipanti  opporsi  alla  divisio- 
ne a  proprie  spese,  ma  non  possono 
impugnare  una  divisione  consumata, 
eccettuato  il  caso  di  frode  o  di  di- 
visione  eseguila  non  ostante  una  loro 
formale  opposizione;  e  il  loro  volontario 
intervento  obbliga  a  ripetere  le  opera- 
zioni già  fatte,  come  se  si  trattasse  di 
un  coerede  che  non  fosse  slato  chia- 
mato a  far  parte  della  divisione. 

I  creditori  e  cessionarj  dei  parte- 
cip  ante  che  intervengono  negli  atti 
della  divisione,  sia  che  ciò  facciano 
volontariamente,  sia  perchi*  chiamati 
da  un  condividente  in  obbedienza  a 
sentenza  del  magistrato^  devono  ri- 
spettare le  operazioni  già  compiute, 
compresavi  la  determinazione  dell1  at- 
tivo ereditario  nei  rapporti  fra  i  par- 
tecipanti, a  meno  che  La  impugnino  di 
frode. 

II  cessionario  diparte  di  una  quota 
ereditaria  può,  per  far  uso  della  facoltà 
di  cui  all'art.  819  del  codice  civile, 
soddisfare  con  l'assicurazione  di  una 
rendita  vitalizia  le  ragioni  intere  del 
conjuge  superstite  usufruttuario^  ma 
non  può  limitarsi  a  soddisfarne  in  detto 
modo  tanta  parte  quanta  corrisponde 
ai  beni  ad  esso  cessionario  pervenuti. 

Osserva  che,  secondo  la  disposi- 
zione dell'art.  680  codice  civile,  i  cre- 
ditori ed  i  cessionarj  dei  partecipan- 
ti possono  opporsi  alla  divisione  a  pro- 
prie spese,  ma  non  possono  impugna- 
re una  divisione  consumata,  eccettua- 
to il  caso  di  frode  o  di  divisione 
eseguita  non  ostante  una  formale 
opposizione  del  creditore  o  del  ces- 
sionario, e  per  il  loro  volontario  inter- 
vento si  debbono  ripetere  le  opera- 
zioni già  fatte,  come  si  trattasse  di 
un  coerede  che  non  fosse  stato  chia- 
mato a  far  parte  della  divisione. 

Con  la  cennata  disposizione  si  dà 
ai  creditori  ed  ai  cessionari  la  facol- 
tà d'intervenire  negli  aiti    della  divi- 


sione; ma,  siccome  non  è  obbligati  «ri- 
di doverli  chiamare,  debbono,  quan<I'> 
si  determinano  ad  intervenire,  ri?j^t 
tare  le  operazioni  già  compiute,  a  in» 
no  che  non  le  impugnino  di  frode,  n-l 
stesso  modo  che  potrebbero  con  sitf»' 
ta  azióne  impugnare  la  divisione  ^i.i 
consumata.    Kpperò,  se    nei    "indili* 
di  divisione  fosse  .«>tato  #ià    ifrten» 
nato  l'attivo    ereditario    nei    rapp'»r* 
dei  partecipanti,  non  sarebbe  con^-p- 
tito  allo  intcrventoro    di   impugnar! 
quando  non  intendesse  dimostrare ci^ 
fosse  seguita  la    determinazione   d^ì- 
l 'attivo  allo  scopo  di  frodare  i  crwii 
tori  od  i  cessionarj  di  uno  dei  parte 
cipanti. 

Osserva  che  non  può  in  div*»r«'. 
modo  intendersi  la  disposizione  d-  - 
l'indicato  articolo  sol  perchè,  non  f**r 
volontario  intervento,  ma  per  seni*-!», 
za  del  magistrato,  che  ne  riteneva  «•» 
cessaria  la  presenza,  era  costivi»* 
la  Zandotti  a  chiamare  in  giudizi*»  <& 
ricorrente  e  gli  altri  acquirenti  A?\ 
cespiti  eredi tarj.  Imperocché  non  * 
ragione  questa  per  ritenere  invalida- 
mente fatti  gli  anteriori  atti  della  Ji 
visione,  e  doverli  ripetere,  non  ostant» 
che  non  s' impugnino  come  fatti  ir. 
frode  degli  acquirenti  medesimi. 

Osserva  che,  se  per  le  fatte  e- ■fi- 
siderazioni  si  dimostra  infondato  i: 
primo  mezzo  del  ricorso,  infondati'  * 
del  pari  il  secondo  mezzo,  col  quale  >i 
censura  la  denunziata  sentenza  [<v 
avere  ritenuto  che,  se  è  consenti!-» 
soddisfare  le  ragioni  dell'usufruttuario 
in  uno  doi  modi  stabiliti  dagli  art  753 
e  819  codice  civile,  si  tratta  di  unu 
facoltà  e  non  di  un  obbligo  del  luti.» 
personale  all'erede,  il  quale  n»m  -i 
trasferisce  che  nel  solo  caso  di  ra- 
gione della  intera  quota  ereditaria. 

Ma,  come  si  è  detto,  sono  infonda- 
te le  fatte  censure.  Imperocché.  ser.?:« 
esaminare  se  sia  interamente  esatt 
il  ragionamento  della  corte  dì  merita 
specialmente  quando  dice  del  ti;tt> 
personale  la  indicata  facoltà,  egl:  è 
corto  che  non  sarebbe  consentito  a 
cessionario  di  una  parte  delia  quota 
ereditaria  di  farne  uso,  e  soddisfa 
con  l'assicurazione  di  una  rendita  m- 
talizia,  non  già  «le  intere  ragioni  <]*-•- 
usufrulttuario,     ma    tanta   parte    fnr 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


549 


uà n la  corrispondesse  ai  beni  ad  es- 
o  pervenuti,  e  soggetti  ai  diritti  del- 
usufrutiuario  medesimo.  Può  il  ces- 
ionario  fare  uso  della  cennata  facol- 
ì,  a  patto  che  assegni  ed  assicuri 
na  rendita  vitalizia  che  corrisponda 
.  tutte  le  ragioni  dell'  usufruttuario, 
na  non  gli  è  dato  di  poterne  par- 
lai mente  usare  e  soddisfare  in  siff- 
atta guisa  una  parte  delle  ragioni 
•tosse. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
a  sentenza  della  corte  di  appello  di 
[toma  del  10  settembre  1895. 


Siz'ona  civile  S  novembri  1896,  n.  S85. 

CARDOM  P.  ff.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Ricci  (avv.  Catinblli  e  Perugini)  - 
Tonini  (avv.  Rossi  Alb.  e  D'àpkl) 

COSA  GIUDICATA  (Eccezione  di):  Ricorso  per 
cassazione  -  Giudizj  di  merito. 

PARTE  CIVILE  (Responsabilità  della):  Spese 
-  Danni  -  Revocazione  volontaria  -  Assolu- 
zione -  Dichiarazione  di  non  farsi  luogo  - 
Colpa. 

Non  può  ricorrersi  in  cassazione 
avverso  sentenza  emessa  in  grado  di 
appello  per  violazione  di  cosa  giudi- 
cata, se  dinanzi  ai  giudici  di  merito 
late  eccezione  non  sia  stata  né  de- 
dotta né   vagliata. 

Non  il  solo  fallo  dell'assoluzione 
o  della  dichiarazione  di  non  farsi 
fungo  a  procedere,  ma  l'esistenza  di 
un  fatto  colposo  dà  diritto  all'impu- 
tato o  accusato  di  chiedere  il  risar- 
cimento dei  danni. 

La  revoca  volontaria  della  costi- 
tuzione di  parte  ciò  Uè,  se  non  fa  per- 
dere all'imputato  il  diritto  di  ripetere 
i  danni  e  le  spese  occasionate  dalla 
detta  costituzione,  non  ha  per  effetto 
che  egli  debba  in  ogni  caso  conse- 
guirli. 

Considerato  ohe  infondato  in  diritto 
si  manifesti  il  primo  motivo  del  ricorso. 


Egli  è  vero  che  per  l'art  517  n.  8  co- 
dice di  procedura  civile  si  possa  im- 
pugnare con  ricorso  per  cassazione 
una  sentenza  in  grado  di  appello,  se 
questa  sia  contraria  ad  altra  sentenza 
precedente,  pronunziata  fra  le  stesse 
parti  e  sul  medesimo  obbietto  e  pas- 
sata in  giudicato  ;  ma  non  è  men  vero 
che  la  disposizione  stessa  soggiunge  : 
«  semprechè  abbia  pronunziato  sulla 
eccezione  di  cosa  giudicata  ».  Per  po- 
tersi adunque,  alla  stregua  di  codesta 
disposizione,  impugnare  una  sentenza 
p*r  cassazione,  fa  mestieri  che  la  sen- 
tenza, che  si  assume  contraria  ad  al- 
tra precedente,  sia  stata  pronunziata 
fra  le  stesse  parti  e  sul  medesimo  ob- 
bietto non  solo,  ma  che  al  magistrato 
di  merito  sia  stata  espressamente  pro- 
posta la  eccezione  della  cosa  giudicata, 
e  su  questa  abbia  pur  pronunziato; 
avvegnaché  ove  codesta  eccezione  non 
fosse  stata  né  dedotta  né  vagliata,  il 
rimedio  a  proporsi  sarebbe  affatto  di- 
verso. Ora,  a  parte  che  nella  specie 
potrebbe  discettarsi,  se  la  sentenza 
precedente,  profferita  nel  giudizio  pe- 
nale e  passata  in  giudicato,  sia  sul 
medesimo  obbietto,  è  fuori  dubbio  che 
la  eccezione  della  cosa  giudicata  non 
fu  dedotta  né  vagliata  né  in  prima 
istanza  né  molto  meno  in  appello,  e 
quindi  non  si  ricorre  nella  ipotesi  pre- 
vista dalla  legge  Inammessibile  a~ 
dunque  deve  ritenersi  il  primo  motivo 
del  ricorso. 

Considerato  in  ordine  al  secondo 
mezzo  di  annullamento,  che  la  corte 
di  merito,  nel  negare  al  sig.  Ricci  il 
rimborso  delle  spese  ad  esso  cagio- 
nate dall'intervento  della  parte  civile 
in  giudizio,  non  violava  in  alcuna  guisa 
la  disposizioue  dell'art.  115  codice  pro- 
cedura penale,  come  si  assume  col  ri- 
corso. In  codesto  articolo,  combinato 
con  le  disposizioni  precedenti,  preve- 
dendosi il  caso  che  la  parte  offesa  o 
danneggiata,  dopo  di  essersi  costituita 
parte  civile,  voglia  rivocare  la  sua  co- 
stituzinne,  vien  disposto  che,  se  lo  in- 
tervento della  parte  civile  abbia  ca- 
gionato danni  o  speso  all'imi  utaio, 
la  revoca  proposta  non  toglie  il  di- 
ritto a  ripeterli.  Con  codesta  dispo- 
sizione, com'è  facile  intuire,  si  è  vo- 
luto eliminare  la  quistione,   se  la  re- 
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voca  volontaria  della  costituzione  della 
parte  civile  faccia  perdere  allo  impu- 
tato il  diritto  di  ripetere  i  danni  e  le 
spese  occasionate  dalla  detta  costitu- 
zione, decidendosi  negativamente.  Se 
non  che,  a  parte  che  nella  specie  non 
si  ricorre  nel  caso  della  revoca  volon- 
taria, in  cui  la  parte  col  fatto  proprio 
fa  presumere  di  avere  agito  nella  pre- 
cedente costituzione  di  parte  civile  con 
imprudenza,  o  per  lo  meno  con  legge- 
rezza, il  non  perdere  il  diritto  alla  ri- 
petizione dei  danni  e  delle  spese  non 
è  lo  stesso  di  doverle  in  ogni  caso 
conseguire.  Se  il  querelato  pel  solo 
fatto  della  revoca  della  costituzione 
della  parte  civile  non  perde  il  diritto 
a  ripetere  le  spese  cagionate  da  detta 
costituzione,  la  questione  se  gli  sieno 
poi  effettivamente  dovute  va  regolata 
e  definita,  come  per  tutte  le  altre  spese 
e  danni  occasionati  dal  procedimento 
penale,  dagli  art.  570  e  571  codice  pro- 
cedura penale.  Adunque  anche  infon- 
dato in  diritto  è  il  secondo  motivo  del 
ricorso. 

Considerato  che  del  pari  non  sia 
fondato  in  diritto  il  terzo.  Nell'art.  570 
codice  procedura  penale  trovasi  dispo- 
sto, che  nel  caso  di  assolutoria  o  di 
dichiarazione  che  non  si  fa  luogo  a 
procedere  le  sentenze  dichiareranno 
tenuta,  ooe  occorra,  la  parte  civile  a 
risarcire  il  danno  verso  l'imputato  od 
accusato.  Le  espressioni  usate  «  ooe 
occorra  »  rivelano  il  concetto  legisla- 
tivo, che  in  tema  di  assolutoria  o  di 
non  farsi  luogo  a  procedere  non  sem- 
pre ed  in  ogni  caso  indeclinabilmente 
debba  essere  la  parte  civile  tenuta  al 
risarcimento  dei  danni,  ma  che  Io  possa 
essere  in  designati  casi,  cioè  quando  il 
procedimento  penale  sia  stato  la  con- 
seguenza del  fatto  colposo  della  parte 
stessa,  dipendente  da  sua  imprudenza 
o  leggerezza  nel  proporre  la  denunzia 
o  querela  del  reato  e  nel  costituirsi, 
parte  civile  in  giudizio,  avvegnaché 
senza  fatto  almeno  colposo  non  si  può 
dar  luogo  al  risarcimento  di  danni. 
Nella  fattispecie  la  corte  di  merito 
negava  ogni  rivalsa  di  danni,  rite- 
nendo evincersi  dagli  atti,  che  il  To- 
nini in  tutta  buona  fede  si  ritenne  au- 
torizzato una  prima  ed  anche  una  se- 
conda volta  in  grado  di  appello  a  so- 


stenere la  sua  costituzione  di  parte 
civile  nel  procedimento  penale  di  sper- 
giuro contro  del  Ricci.  Se  adunque 
nel  caso  in  esame  la  corte  di  mento, 
con  giudizio  di  fatto  incensurabile,  ne- 
gava al  Ricci  ogni  rivalsa  di  spese 
occasionate  a  lui  dalla  costituzione 
della  parte  civile,  codesto  giudizio 
sfugge  ad  ogni  censura  del  Collegio 
Supremo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Bologna,  dei  24-30  agnato 
1894). 


Seziono  citili  17  luglia  1898,  i.  532  (f). 

IOIDI  P.  -  SPAZIAMI  Bel.  ri.  EsL  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ricci  Bar  tofani  e  Pasttti  (avv.  Pioozzi  e 

Turriccia)  - 
Cassa  di  risparmio  di  Lvgo  ed  altri  (arv. 

Bucci)  (2) 

CASSAZIONE  :  Cosa  giudicata  -  \fìoUzi«e  - 
Interpretazione  incensili  abile. 

Non  mola  il  giudicato  la  corte  di 
merito  che  con  criterio  di  interpre- 
tazione incensurabile  spiega  il  cero 
senso  della  precèdente  sentenza,  comi 
aerandola  nel  suo  complesso  ed  in 
relazione  alle  quistioni  che  la  pro- 
vocarono. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  iv- 
verao  la  sentenza  della«coi*te  d'appello  ài 
Bologna  del  5  agosto  1895. 
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Strimi  tirilt  31  «emiri  1896,  ».  843  (I). 

fUCCIOIII  P.  ff.  -  BANOIHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  GMSCUf  LO 

(conci,  conf.) 

Fondanone  privata  degli  studj  Pallotta 
(aw.  Jachini)  - 
De  Rosa  ed  altri  (avv.  Guasco)  (2) 

CESSIONE:  Debitore  ceduto  -  Eccezioni. 
PRESCRIZIONE    ESTINTIVA:     Legislazione 
pontificia  -  Buona  fede  -  Opera  pia. 

77  debitore  ceduto  ha  diritto  di 
opporre  al  cessionario  tutte  le  ecce- 
zioni che  a  lui  competono  contro  il 
cedente. 

Ai  termini  della  cessata  legisla- 
zione pontificia,  trattandosi  di  pre- 
scrizione estintiva,  il  requisito  della 
buona  fede  era  sempre  presunto*  an- 
corché si  trattasse  di  prescrizione 
contro  un  opera  pia. 


Saziane  citili  15  diciabra  1896,  i.  797. 

BHIGLIEfil  P.  P.  -  ROCCO  LAURI»  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRfSCUOLO 

(conci,  conf.) 

Mariani  (avv.  Tonni)  - 
Magnani  e  Baroni  (aw.  Calvi) 

APPELLO  (Notificazione  dell'):  Mutazione  di 
residenza  o  domicilio  -  Notificazione  della 
sentenza  di  primo  grado. 

Pel  combinato  disposto  degli  arti" 
coli  486  e  367  del  codice  di  proce- 
dura civile  Vatto  d'appello  deve  no- 
tificarsi nella  residenza  dichiarata  o 
nel  domicilio  eletto  o  dichiarato  in 
conformità  deldart.  159  n.  2  dello 
stesso  codice. 

Ove,  finito  il  giudizio  di  primo 
grado,  nell'atto  di  notificazione  della 
sentenza  abbia  Vistante  a  mezzo  del- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Ancona  dei  3-12  dicembre  1895. 


l'usciere  mutata  la  residenza  o  il  do- 
micilio, è  a  questo  luogo,  e  non  alla 
residenza  o  domicilio  di  primo  gradoì 
che,  sotto  pena  di  inammissibilità, 
deve  essere  notificato  Vatto  d'appello. 

Considerando  non  dubitarsi  che 
per  ie  comparate  disposizioni  degli 
art.  486  e  367  del  codice  di  proce- 
dura civile  l'atto  di  appello  si  debba 
alla  parte  convenuta  (della  quale 
occorre  occuparsi)  notificare  nella 
residenza  dichiarata  o  nel  domicilio 
eletto  o  dichiarato,  in  conformità  del- 
l'art. 159  n.  2  di  detto  codice.  Col 
seguente  art,  160  però  si  statuisce 
che  le  menzionate  dichiarazioni  di 
residenza  o  di  domicilio  conservano 
il  loro  effetto  fino  a  che  la  residenza 
e  il  domicilio  non  si  mutino  con  atto 
notificato  alla  parte  contraria. 

Ora,  potendo  accadere  che  la  re- 
sidenza o  il  domicilio  si  mutino  in 
momenti  giudiziarj  diversi  della  lite, 
occorre  stabilire  e  conciliare  l'appli- 
cabilità degli  art.  486,  367  e  160.  Ed 
è  così  che  si  presenti  ragionevole 
distinguere  il  caso,  in  cui  il  giudizio 
di  prima  istanza  abbia  raggiunto  il 
suo  termine,  dal  caso  in  cui  il  giu- 
dizio trovisi  tuttavia  pendente,  nel 
corso  cioè  d'istruzione. 

Nel  primo  caso  non  è  lecito  cer- 
tamente alla  parte  convenuta  mutare 
residenza  o  domicilio  eletto  o  dichia- 
rato se  non  nel  modo  indicato  nel 
n.  2  dell'art.  159  codice  procedura 
civile,  mercè  deposito,  vai  dire,  in 
cancelleria  o  in  udienza,  dell'atto  di 
dichiarazione  di  residenza  o  di  do- 
micilio. Mutando  in  altra  guisa  il 
convenuto  la  residenza  od  il  domici- 
lio eletto  o  dichiarato  precedenti,  la 
parte  attrice  non  sarebbe  obbligata 
a  notificare  ivi  sentenze  per  avven- 
tura già  profferite  od  altri  atti  del 
giudizio. 

Ben  diversamente  avviene  dopo 
che  il  giudizio  di  prima  istanza  sia 
volto  a  fine.  In  cotesto  momento 
della  lite  non  sarebbe  possibile  con- 
formarsi al  n.  2  del  ripetuto  art.  159, 
quando  che  con  l'art.  1(50  si  permette 
mutare  a  piacimento  la  residenza  o 
domicilio  anteriori.  K'  mestieri  perciò 
ammettere  che,  volendosi  dal  conve- 
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nuto  mutare  la  residenza  o  il  domi- 
cilio, terminato  il  giudizio  di  prima 
istanza,  gli  si  conceda  farlo  con  la 
semplice  dichiarazione  della  sua  volon- 
tà manifestata  all'usciere  e  da  costui 
accertata  nella  relata,  e  notificata  alla 
parte  contraria  separatamente  o  in- 
sieme alla  notificazione  della  sen- 
tenza dei  primi  giudici.  Non  s'invoca 
correttamente  l'art.  190  del  regola- 
mento generale  giudiziario  per  trarne 
chp,  anche  chiuso  il  giudizio  di  prima 
istanza,  vi  debba  essere  una  dichia- 
razione autentica  o  privata  autenti- 
cata, di  mutare  residenza  o  domicilio, 
da  notificarsi  alla  parte  contraria; 
imperocché  la  volontà  della  parte  di 
mutare  residenza  o  domicilio,  mani- 
festata all'  usciere,  viene  da  costui 
attestata  ed  in  maniera  autentica. 

Rientra  nei  poteri  dell'  usciere, 
quale  pubblico  ufficiale,  ricevere  dalle 
parti  le  qualità  di  esse,  le  loro  residenze 
e  i  domicilj;  ed  è  questo  così  vero 
che  per  l' art.  134  n.  5  e  V  ultima 
parte  del  n.  2  dell'art  158  codice 
procedura  civile,  la  dichiarazione  di 
residenza  o  di  domicilio  può  farsi 
con  l'atto  di  citazione. 

Il  primo  motivo  adunque  del  ri- 
corso, rivolto  a  sostenere  un  princi- 
pio contrario  a  quello  adottato  dalla 
corte  di  merito  e  dal  Supremo  Col- 
legio, deve  respingersi. 

Che  il  secondo  motivo  è  inatten- 
dibile, giacché  la  questione  che  col 
medesimo  si  denuncia  e  censura  non 
fu  né  sollevata  uè  decisa  dalla  corte 
di  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ri- 
naldo Mariani  avverso  la  sentenza 
13  dicembre  1895  della  sezione  di 
corte  di  appello,  sedente  in  Perugia. 


(1-2)  La  Corte,  senza  discendere  al- 
l'osarne del  terzo  motivo  del  ricorso,  ac- 
coglieva i  primi  due,  e,  cassando  la  son- 


Sezieii  citile  9  giip»  NW,  a.  434  (Il 

FUCCIOHI  P.ft-  MUSI  Rei.  rfEit- 
P.  M.  MRMCMO 

(conci,  conf.) 

Di  Biase  (avv.  Aubiti  e  Guarini)  - 
Comune  di  Bar  vello  (avv.  De  Giorgio)  (2ì 

MORTE  DI  UNA  PARTE  (Pro? a  Mia):  Alto 
notorio  (Cod.  civ.,  art.  364). 

RIVENDICAZIONE:  Possessore  materiale  - 
Possesso  par  conto  di  altri. 

Un  aito  di  notorietà  ricevuto  da 
pretore  può  bastare  a  provare  la  mor- 
te di  una  parie  ;  essendo  i  casi  indi- 
cati nell'art.  364  del  codice  citile 
dimostrativi  e  non  tassativi. 

Il  principio,  che  riconosce  al  ri- 
vendicante il  diritto  d'istituire  Ialite 
contro  di  qualunque  si  trovi  nel  ma- 
teriale possesso  della  cosa  reclamata, 
non  vale  contro  chi  incontroversamen- 
te la  possiede  per  conio  di  altri. 


Saziano  citili  31  diesato  1896,  a.  142. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ad  Est  - 
P.M.CRISCU0L0 

(conci,  conf.) 

Pallotti  (avv.  Guarini  e  Ducati)  e  Pon- 
ti (avv.  Lolmni  e  Venturini)  - 
Serracchioii 

CAMBIALI  :    Presentazione    alla  scadenzi  - 

Notificazione  -  Procotto. 
PIGNORAMENTO    PRESSO    TERZI:   Senne 
detenute  dal  terzo. 

L'art.  288  del  codice  di  commer- 
cio, che  dichiara  obbligatoria  la  esi- 
bizione della  cambiale  alla  scadenza, 
non  impone  tale  esibizione  come  for- 
malità essenziale  alla  validità  dell' e- 
secuzione  dell'obbligo  assunto  dal  de- 
bitore, e  sotto  pena  di  decadenza  dal- 

tenza  del  tribunale  dì  '  Lanciano  dei  7 
maggio  1894,  rinviava  per  nuovo  esame 
la  causa  a  quello  di  Chieti. 
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r  esercizio  dell1  azione  cambia  ia,  ma 
ha  solo  per  iscopo  di  facilitare  al- 
l'emittente il  pagamento  del  proprio 
debito  nelle  mani  del  creditore  porta- 
tore dell'effetto  e  nel  domicilio  fis- 
sato. 

A.  Ila   omessa  formalità  della  pre- 
sentazione equivale  la  formale    noti- 
ficazione della  cambiale  col  precetto 
a  pagare  nel  termine  di  cinque  giorni. 
La  omessa  presentazione  della  cam- 
biale  da  parte  del  portatore  può  solo, 
a   norma  dell'art.  297  del   codice   di 
commercio,  dar  diritto  al  debitore  di 
potere  esser  liberato  dal  suo   obbligo 
mercè  il  deposito    in   giudizio    della 
somma  dovuta  a  tutto  rischio  e  a  tut- 
te spese  dee  creditore,  senza  neanche 
darne  avoiso  a  costui. 

JLe  somme  suscettibili  di  oenir  pi- 
gnorate presso  terzi  non  sono  soltanto 
quelle  delle  aitali  il  terzo  si  trova  già 
attualmente  detentore,  ma  tutte  quelle 
delle  quali  può  egli  anche  divenire 
debitore  prima  di  rendere  la  dichia- 
razione ;  e  il  creditore  acquista  ab 
origine  il  diritto  di  essere  pagato  su 
tali  somme,  e  lo  mantiene  fino  alla 
distribuzione  di  esse,  fino  a  quando, 
cioè,  potrà  a  lui  essere  aggiudicata 
una  quota  parte  del  deposito  vincolato 
presso  il  terzo. 

Atteso,  in  diritto,  che  nessuno  dei 
dedotti  mezzi  abbia  tanto  valido  fon- 
damento da  meritare  di  essere  accolto. 
Non  regge  il  primo;  inquantoché,  se 
è  vero  in  fatto  che  il  possessore 
Ssrracchioli  (e  la  stessa  denunziata 
sentenza  lo  ammette)  non  abbia  pre- 
sentalo alla  scadenza  e  nel  domicilio 
delio  emitiente  la  cambiale  in  qui- 
stione,  per  ottenerne  il  pagamento, 
non  è  mett  vero,  da  altra  parte,  che 
questa  cambiale  sia  stata  notificata 
due  giorni  dopo  dalla  scadenza  allo 
stesso  signor  Pallotti,  concedendogli- 
si  col  precetto  il  termine  di  cinque 
gioni  per  poterla  pagare.  Kgli  è,  per 
effetto  di  questa  circostanza,  che  il 
benefìcio  della  presentazione,  la  quale 
implica  naturalmente  il  concetto  di 
un  possibile  pagamento  immediato, 
fu  sostituito  da  un  benefìcio  più  largo 
e  sensibile,  col  quale  ebbe  a  rendersi 
migliore  e    più    vantaggiosa   (ove  a- 


vesse  voluto  profittarne)  la  condizione 
del  debitore.  La  scienza  a  costui,  tan- 
to dello  effetto  rilasciato,  quanto  della 
scadenza  in  questo  apposta,  non  ebbe 
a  mancare,  e  gli  venne,  per  d;ppiù, 
consentita  una  dilazione  al  pagamen- 
to. Se  egli  avesse  voluto,  o  creduto 
di  lare  onore  al  proprio  impegno,  ne 
avrebbe  avuto  tutto  il  tempo.  Non  si 
mette  in  dubbio  che  obbligatoria,  a 
stretto  senso  letterale  dell'art.  288 
del  codice  di- commercio,  appaia  la  e- 
sibiziono  della  cambiale;  ma  è  pure 
fuori  dubbio  che  spesso  non  basti,  per 
la  retta  intelligenza  della  legge,  atte- 
nersi alle  parole  usate  dal  legislatore. 
Bisogna  indagare  lo  spirito  e  la  fina- 
lità della  disposizione  stessa.  Indagan- 
do l'uno  e  l'altra  nell'articolo  testé 
citato,  assai  facilmente  si  scorge  co- 
me con  la  presentazione  altro  non 
siasi  inteso  di  pretendere  se  non  la 
facilitazione  all'emittente  di  poter  pa- 
gare il  proprio  debito  nelle  mani  del 
creditore  portatore  dell'  effetto  e  nel 
domicilio  fissato. 

Questa  obbligatorietà,  però,  non  ò 
accompagnata  da  qualsiasi  sanzione 
di  nullità,  e  questo  è  un  argomento 
che  tende  sempre  più  ad  avvalorare 
il  concetto  che  non  si  tratti  di  forma- 
lità essenziale  alla  validità  della  ese- 
cuzione dell'obbligo  assunto  dal  debi- 
tore. Quando  a  costui  il  ricordo  della 
sua  obbligazione  venne  pur  fatto,  e 
della  relativa  scadenza  gli  venne  data 
notizia,  non  può  avere  diritto  a  la- 
mentarsi. Non  e  stato  privato  di  al- 
cun benefìcio,  al  quale  avesse  acqui- 
stato diritto,  e  la  omessa  formalità 
della  esibizione  fu  sostituita  da  una 
formale  notificazione  del  ut- «lo  e  dalla 
concessione  di  un  tempo  bastevole  a 
pagare. 

Nò  seriamente  può  farsi  alla  sen- 
tenza denunciata  alcun  rimprovero  per 
aver  considerato  che  dalla  mancata 
presentazione  iscaturisce  una  ragione 
di  decadenza  dall'esercizio  dell'azione 
cambiaria;  imperocché,  ciò  osservan- 
do, essa  intese  solamente  dimostrare 
la  relativa  poca  importanza  della  man- 
cata presentazione  ed  affermare,  nel 
contempo,  la  importanza  di  un  effetto 
giuridico  non  prodotto  dalla  omessa 
formalità  in  parola.    Né   può    mutare 
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la  condizione  delle  cose,  fugacemen- 
te delineata  nelle  premesse  riflessio- 
ni, la  circostanza  di  fatto,  pur  rite- 
nuta dalla  sentenza,  che  il  creditore 
nello  stesso  giorno  siasi  spinto  ad 
un  pignoramento  presso  terzi.  Anche 
se  ciò  fosse  avvenuto,  sarebbe  avve- 
nuto dietro  ordine  del  magistrato.  £ 
la  condizione  del  Pai  lotti  rimaneva 
sempre  la  medesima,  eJ  integro  era 
in  lui  jl  diritto  d'impedire  le  conse- 
guenze di  qualsiasi  procedimento  ese- 
cutivo adempiendo  ai  pagamento  noi 
cinque  giorni  che  gli  erano  stati  con- 
ceduti. 

Non  ha  fondamento  il  secondo 
mezzo,  inquantochò  basterebbero  le 
riflessioni  fin  qui  addotte  per  respin- 
gerlo. Si  può  solo  aggiungere  essere 
stato  dalla  denunciata  sentenza  in- 
terpretato esattamente  l'art.  297  del 
codice  di  commercio. 

Non  è,  invero,  altra  la  conseguen- 
za pel  creditore,  che  abbia  omosso  di 
presentare  la  cambiale,  se  non  quel- 
la di  aver  perduto  la  soddisfazione 
possibile  di  vedersi  prontamente  pa- 
gato ed  in  mani  proprie  dal  suo  de- 
bitore. Egli  ha  dato  luogo  con  questa 
sua  omissione  all'attuazione  di  un 
diritto  sancito  dal  codice  di  commer- 
cio a  prò  del  debitore  medesimo. 
Quello,  cioè,  di  poter  esser  liberato 
dal  suo  obbligo  mercè  il  deposito,  in 
giudizio,  della  somma  dovuta  a  tutto 
rischio  e  a  tutte  spese  dei  creditore, 
senza  neanco  darne  avviso  a  costui. 
Né  può,  a  rigore  di  stretto  diritto, 
mettersi  in  dimenticanza  il  riflesso  che 
il  citato  art.  297  non  riguardi  già  il 
pagamento,  quale  diretta  ed  imme- 
diata conseguenza  della  esibizione  del 
titolo  cambiario,  ma  parla  in  genere 
di  pagamento  dell'obbligo,  assunto 
dallo  accettante,  alla  epoca  della  sca- 
denza, e  contempla  il  caso  della  do- 
manda di  tale  pagamento,  senza 
f)reoccuparsi  della  esibizione  del  tito 
o.  E'  in  altri  termini  una  disposizio- 
ne scritta  allo  scopo  di  suggerire  un 
modo  di  liberazione  a  prò  del  debi- 
tore, quando  alla  scadenza  non  abbia 
ricevuto  richiesta  di  pagamento  da 
parte  del  proprio  creditore.  Quando 
costui  ometta  di  richiedere  la  somma, 
egli  (il  debitore),  può    rimanere   pro- 


sciolto dalla  sua  obbligazione  depo- 
sitando la  somma  dovuta,  e  non  preoc- 
cuparsi di  nulla. 

Ed  è  anche  pregio  di  esame  ana- 
litico su  la  denunciata  sentenza  il 
rimarcare  come  questa  ultima,  in  tanto 
siasi  spinta  a  ricordare  l'art  297,  in 
quanto  ebbe  a  ritenere  che  al  postut- 
to le  conseguenze  della  omessa  pre- 
sentazione del  titolo,  da  parte  dei  por- 
tatore di  esso,  non  fosse  efficace  a  par- 
torire se  non  il  diritto,  del  quale  si  è 
testé  fatta  parola,  e  non  mai  la  de- 
cadenza dell'azione  commerciale.  Non 
è  già  (e  non  ne  era  il  caso),  che  il 
giudice  di  merito  abbia  dovuto  torre 
ad  esame  cotesto  articolo  ex  professo 
e  farne  estimazione  od  applicazione 
di  sorta. 

La  ragione  predominante,  quella 
che  preoccupava  l'intelletto  del  giudi- 
ce stesso,  si  era  una  sola  :  la  omis- 
sione della  presentazione  del  titolo 
cambiario  non  ha  la  efficacia  dì  spo- 
gliare il  possessore  di  questo  titolo 
del  diritto  di  perseguitare  il  proprio 
debitore  con  azione  cambiaria  :  questa 
può  sempre  venire  promossa,  anche 
se  venne  pretermessa  la  esibizione. 
Ciò  intese  mettere,  e  mise  in  rilievo 
in  formi  assai  palese  la  sentenza. 

Né  miglior  sorte  può  correre  il 
terzo  motivo  di  ricorso,  intorno  al  cui 
sviluppo  si  è  tanto  diffusa  la  allega- 
zione a  stampa  presentata  dal  ricor- 
rente. Per  quanto  attiensi  al  seque- 
stro presso  terzi,  argomento  del  mo- 
tivo in  esame,  il  tribunale  si  fece 
guidare  precipuamente  ed  essenzial- 
mente da  una  considerazione  di  mero 
fatto,  la  valutazione,  cioè,  delle  circo- 
stanze, consacrate  dallo  usciere  nei 
verbale  del  pegnoramento  e  la  inter- 
pretazione di  ciò  che  si  era  inteso 
di  pegnorare  presso  il  cancelliere.  Nel 
suo  criterio  di  estimazione  dell'aito 
il  tribunale  ebbe  a  tener  presenti  la 
dizione  e  la  intelligenza  dell'atto,  e 
da  questa  duplice  fonte  desunse  che, 
non  solo  si  fossero  vincolate  le  som- 
me realmente  esistenti  presso  il  terzo 
sequestratario,  ma  anche  quelle  che 
avrebbero  dovuto  presso  costui  depo- 
sitarsi come  prodotto  derivante  da 
una  determinata  vendita.  E  da  questa 
valutazione  si  credè  autorizzato  a  con* 
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vincersi  che  la  scmma  presa  di  mira 
era  a  reputarsi  certa  e   determinata. 

Egli  è  evidente  che  questo  giudi- 
zio, come  quello  che  trova  la  sua 
ragione  di  essere,  la  sua  base  fonda- 
mentale nella  lettura  ed  interpreta- 
zione de  IT  atto,  non  ha  natura  da 
soggiacere  alla  censura  del  Supremo 
Collegio.  E'  la  convinzione  del  giudico 
formata  sul  documento  secondo  la 
propria  coscienza,  che  non  implica 
risoluzione  di  alcun  quesito  di  puro 
diritto,  e  che  tutto  al  più  potrebbe, 
se  erronea,  meritare  di  venire  revo- 
cata in  sede  ben  diversa  dalla  pre- 
sente. 

Che  se  volesse  darsi  alle  rifles- 
sioni spese  dalla  sentenza  intorno  al- 
materia  in  esame  la  natura  di  rifles- 
sioni intimamente  ed  essenzialmente 
giuridiche,  pel  fatto  di  avere  ricorda- 
to le  disposizioni  regolatrici  del  pe- 
gnoramento  presso  terzi,  dettate  dalla 
procedura  civile,  le  conseguenze  non 
potrebbero  essere  diverse.  Egli  è  per- 
fettamente vero  in  diritto  che  le  som- 
me suscettibili  di  venire  sequestrate 
presso  il  terzo  non  s'intendono  sol- 
tanto quelle  delle  quali  questo  terzo 
si  trovi  già  attualmente  detentore,  ma 
tutte  quelle  delle  quali  possa  egli  an- 
che divenire  debitore  prima  di  rende- 
re la  dichiarazione;  e  non  è  men  vero 
che  il  creditore  acquisti  ab  origine  il 
diritto  di  essere  pagato  su  tali  som- 
me, e  lo  mantenga  fino  alla  distribu- 
zione di  esse,  tino  a  quando,  cioè, 
potrà  a  lui  essere  aggiudicata  una 
quota  parte  di  questo  deposito  vinco- 
lato presso  il  terzo.  Tutto  ciò  va  os- 
servalo esclusivamente  ad  abundan- 
tiam\ avvegnacchè  la  ragione  precipua 
del  decidere,  non  solo  può  dirsi  at- 
tinta dallo  esame  dell  atto,  giusta 
quanto  fu  di  sopra  considerato,  ma 
essa  si  posa  anche  su  lo  apprezza- 
mento della  dichiarazione  rendutadal 
cancelliere  nella  qualità  di  terzo  pe- 
gnoratario,  dichiarazione  che  confer- 
mava la  esistenza  presso  il  dichia- 
rante delle  somme  ricavate  dalla  ven- 
dita Saltarelli,  somme  dovute  al  cre- 
ditore espropriarne  sig.  Pai  lotti,  il  qua- 
le aveva  dimostrato  di  crederle  tanto 
a  sé  dovute  che  ne  aveva  fatto  ces- 
sione al  Ponti, 


E,  se  sul  concorso  della  valutazio- 
ne di  questi  due  documenti  (verbale 
di  pignoramento  e  dichiarazione  dei 
terzo)  si  adagia  completamente  la 
ragione  decisoria  del  tribunale,  o^nun 
vede  come  dessa  resista,  per  la  in- 
trinseca indole  sua,  alle  accuse  mos- 
sele contro  dal  ricorso. 

II  quarto  e  quinto  moti  co  sono 
sostanzialmente  indirizzati  a  combat- 
tere quella  parte  del  ragionamento, 
col  quale  il  Tribunale  civile  di  Bologna 
ritenne  simulata  ed  inesistente  la 
cessione  fatta  dal  ricorrente  al  Ponti. 
La  semplice  lettura  di  questa  parte 
di  motivazione  basta  a  convincere 
chiunque  che  il  fondamento  essenziale 
di  essa  vuoisi  rinvenire  nelle  presun- 
zioni e  negli  indizj  desunti  dai  docu- 
menti allegati  e  dai  fatti  dedotti.  Dallo 
apprezzamento  degli  uni  e  degli  altri 
il  giudice  di  merito  ebbe  a  convincersi 
che  coteste  presunzioni  meritassero 
il  battesimo  di  gravezza,  precisione  e 
concordanza  a  segno  da  rendere  ir- 
rilevante ogni  mezzo  istruttorio  che 
al  crollamento  od  allo  aftievolimento 
di  questo  suo  convincimento,  già  for- 
mato, fossero  rivolli.  E  nella  manife- 
stazione del  convincimento  stesso  fu 
opportunamente  dettagliato  e  conve- 
nientemente diffuso  senza  contraddi- 
zione e  senza  petizione  di  alcun  prin- 
cipio. 

Gli  è  per  la  indole  intrinseca  dei 
ragionamento  e  per  la  soddisfacente 
forma,  onde  è  reso  palese,  che  le 
prove  accampate  nei  detti  due  motivi 
non  presentano  ragione  per  essere 
accolte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  prodotto  dal  Pallotu  avvocato 
Angelo  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Bologna  16-2;?  novem- 
bre 1895. 
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Sezione  civile  15  aprila  1898,  n.  276  (t). 

6MGLIERI  P.  P.  -  BRANCHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Valli  (avv.  Rosa,  Pbrnossi,  Divkrsi,  No- 
cito  e  Dei)  - 

Prati  (avv.  Turbiglio  G.  e  Santucci)  ed 
altri  (2) 

* 

FALLIMENTO:  Concordato  -  Creditore  ipote- 
cario -  Art.  588  del  codice  di  commercio 
albertino. 

CASSAZIONE:  Magistrato  di  rinvio  -  Accogli- 
mento dei  principi  proclamati  dalla  Corte 
di  Cassazione  -  Nuovo  ricorso  -  Inammis- 
sibilità d'uffizio. 

Per  l'art  588  del  codice  dì  com- 
mercio albertino  il  consenso  del  cre- 
ditore ipotecario  al  concordato  non 
produceoa  alcun  effetto  in  rapporto  ai 
coobli gati  del  fallito  ;  e  il  creditore 
conservava  quindi  l'azione  verso  di 
costoro  nella  sua  integrità,  e  con  tutte 
le  garanzie  reali  che  l'accompagna- 
vano. 

Quando  la  corte  di  rinvio  abbia 
seguito  gli  stessi  principj  proclamati 
dalla  corte  di  cassazione,  è  inammis- 
sibile un  nuovo  ricorso;  e  la  inammis- 
sibilità deve  essere  profferita  di  ufficio. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Perugia, 
dei  22-28  marzo  1895. 

(.3-4)  I  fatti  della  causa  sono  riassun- 
ti nelle  seguenti  considerazioni  delia 
Corte  : 

«  Considerato  che  Giuseppe  Bacchetti, 
succeduto  alla  ditta  Bacchetti  e  C°.,  il 
14  luglio  1891,  citò  in  via  commerciale  i 
signori  Giuseppe,  Pio  e  Nicola  Dandini, 
e  Rosa  Galeazzi  chiedendo  contro  costo- 
ro la  condanna  solidale  al  pagamento 
di  lire  10000  di  sorte  capitale  ed  interes- 
si convenuti  alla  ragiono  dell'8  per  100. 
Basava  la  domanda  sopra  due  biglietti 
all'ordine  di  lire  5000  ognuno,  rilasciati 
da  essi  Dandini  e  Galeazzi,  l'uno  a  30 
gennaio  1875,  e  l'altro  a  10  aprile  stosso 
anno,  con  scadenza  il  primo  a  24  settem- 
bre, e  l'altro  a  24  luglio  dello  stesso  an- 
no 1875. 

I  convenuti  contro  detta  domanda  si 


se  non  venga   dalla   parte    resistente 
proposta. 


Saziono  civili  23  dicembre  1898,  a,  815  (3> 

TONDI  P..  SCALFARI)  Rei.  ed  Est -P.M.  (DARTI 

(conci,  conf.) 

Bacchetti  (avv.  Bondbrli  e  Baccelli  A.) 
Dandini  (avv.  Celli  e  Cocco  Ortu)  ed 
altri  (4) 

PRESUNZIONE:  Soddisfazione  del  debito  - 
Oomanda  in  sottordine. 

OBBLIGAZIONE  CAMBIARIA:  Donne  -Codici 
di  commercio  del  1865  -  Incapacità  di  ob- 
bligarsi cambiariamente  -  Irretroattività 
delle  disposizioni  del  nuovo  codice. 

Nessuna  incompatibilità  esiste  ita 
V eccezione  di  prescrizione  e  la  do- 
manda in  sottordine  di  voler  giusti- 
ficare la  soddisfazione  del  debito. 

Le  obbligazioni  contratte  e  gli  ef- 
fetti che  da  essa  ne  scaturiscono  deb- 
bono esser  regolati  secondo  le  leggi 
del  tempo  in  cui  si  contraggono,  e 
non  secondo  quelle  vigenti  all'epoca 
in  cui  vengono  esse  portate  in 
zio. 


fecero  preliminarmente  ad  eccepire  la 
quinquennale  prescrizione. 

Il  tribunale,  ritenuto  trattarsi  ne1  due 
cennati  biglietti  di  semplici  obbligazioni 
civili,  respinse  la  eccepita  prescrizione,  e 
condannò  i  convenuti  Dandini  e  Galeazzi 
solidalmente  al  pagamento  della  chiesta 
somma. 

Contro  detta  sentenza  produssero  ap- 
pello i  soli  Giuseppe  Dandini,  lo  erede 
del  fu  Pio  Dandini  e  la  Galeazzi,  e  non 
pure  il  Nicola  Dandini;  e  la  corte  di  aj>- 
pello  di  Roma,  con  altra  sentenza  pubbli- 
cata a  IO  aprile  1894,  revocò  quella  del 
tribunale,  dichiarò  che  i  biglietti  rila- 
sciati dai  Dandini  e  Galeazzi  nel  1875 
racchiudessero  delle  obbligazioni  commer- 
ciali, e  quindi  fossero  colpiti  dal  l'eccepita 
prescrizione  quinquennale,  e  rigettò  le 
domande  del  Bacchetti. 

Gli  eredi  Bacchetti  ricorrono  per  cas- 
sazione contro  la  saddetta  sentenza  e 
per  sei  mezzi  di  annullamento  ». 
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Erra  la  sentenza  che  nelV  obbli- 
gazione cambiaria  contratta  da  una 
donna  sotto  V impero  dell'articolo  282 
del  codice  di  commercio  del  1865  ri- 
conosce la  natura  commerciale,  solo 
perchè  il  giudizio  relativo  a  tale  ob- 
bligazione viene  iniziato  vigendo  lo 
attuale  codice  di  commercio,  secondo 
cui  le  donne  sono  capaci  di  obbligar- 
si cambiariamente. 

Consideralo  che  non  sussistono 
le  pretese  violazioni  di  legge  indicate 
nel  primo,  secondo  e  terzo  mezzo  del 
prodotto  gravame.  Una  volta  che  la 
corte  di  merito  con  apprezzamento 
incensurabile  di  fatto,  e  con  esatti 
criteri  di  diritto,  ritenne  ed  affermò 
che  i  due  effetti  rilasciati  dai  Caudini 
costituivano  delle  obbligazioni  com- 
merciali, la  conseguenza  che  ne  de- 
dusse, che  cioè  gli  effetti  stessi  re- 
stassero colpiti  dall'  invocata  quin- 
quennale prescrizione,  fu  logica  e 
legale. 

Non  è  però  a  parlarsi  di  difetto  di 
motivazione,  e  di  extra-petizione;  im- 
perocché la  corte  di  merito  ragionò 
diffusamente  ed  a  proposito  per  giu- 
stificare il  giudizio  emesso,  e  non  sor- 
passò i  limiti  delia  contesa. 

E'  fuor  di  luogo  la  disquisizione  in 
ordine  alla  giurisdizione  ordinaria,  e 
quella  commerciale,  imperocché  di 
ciò  non  fecero  quistione  innanzi  alla 
corte  di  merito. 

E  nemmeno  può  attendersi  a  quan- 
to si  deduce  col  quinto  e  sesto  mezzo 
del  ricorso  in  esame.  La  corte,  anche 
con  apprezzamento  desunto  dagli  atti, 
ed  insindacabile  in  cassazione,  si 
fece  ad  affermare,  fra  l'altro,  che 
le  due  lettere  che  si  dicono  scritte 
dal  Nicola  Dandini  non  potessero  con- 
siderarsi come  atti  di  riconoscimento 
del  debito  nel  senso  voluto  dalla  legge. 
K  che,  d'altronde,  trattandosi  di  ob- 
bligazione commerciale,  tutto  al  più 
le  lettere  stesse  potrebbero  avere  ef- 
ficacia contro  il  solo  Nicola,  e  non 
possono  valere,  come  atti  interruttivi 
verso  gli  altri  obbligati.  Esatti  crite- 
ri di  dritto  cotesti,  basati  sugli  arti- 
coli 915  e  916  codice  di    commercio. 

Né  contro  il  detto  Nicola  dovea 
emettersi  verun  provvedimento,  impe- 


rocché, non  avendo  lo  stesso  prodotto 
appello  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale con  la  quale  fu  condannato  so- 
lidalmente al  pagamento  di  tutte  le 
domandate  somme,  quella  condanna 
sul  conto  di  esso  Nicola  passò  in 
cosa  giudicata.  * 

Nessuna  incompatibilità  poi  può 
esistere  tra  la  eccezione  di  prcscri 
zione  e  la  domanda  in  sottordine  di 
voler  giustificare  la  soddisfazione  del 
debito;  imperocché,  come  bene  osser- 
vò la  corte  con  l'impugnata  sentenza, 
chi  oppone  la  prescrizione  ha  pure 
interesse  morale  di  voler  provare  la 
soddisfazione  del  debito. 

Considerato  che  se,  come  di  sopra 
si  è  rilevato,  non  possono  avere  fon 
damento  giuridico  i  mezzi  primo,  se- 
condo, terzo,  quinto  e  sesto  del  ri- 
corso, non  può  dirsi  altrettanto  a  ri- 
guardo di  quanto  si  deduce. col  quarto 
mezzo  del  ripetuto  ricorso. 

La  corte  di  merito  cadde  in  grave 
errore  di  dritto  quando,  per  ritenere 
anche  commerciale  l'obbligazione  as- 
sunta coi  due  biglietti  del  1875  dalla 
Rosa  Galeazzi,  si  fece  ad  osservare 
che  per  l'art.  282  del  codice  di  com- 
mercio del  1865,  imperante  all'epoca 
in  cui  i  biglietti  furono  rilasciati,  la 
donna  era  incapace  ad  obbligarsi  cam- 
biariamente, e  rispetto  ad  essa  Ga- 
leazza tali  atti  potrebbero  costituire 
delle  semplici  obbligazioni  civili  ;  ma 
attualmente,  sotto  l'impero  del  nuovo 
codice  di  commercio,  quando  fu  ini- 
ziato il  giudizio,  anche  la  donna  po- 
tendosi obbligare  cambiariamente,  an- 
che a  riguardo  della  Galeazzi  le  dette 
obbligazioni  rivestono  la  natura  com- 
merciale. 

Con  tale  affermazione  la  corte  di 
appello  violò  apertamente  la  legge, 
obbliando  che  le  obbligazioni  contratte 
e  gli  effetti  che  da  esse  ne  scaturi- 
scono debbono  esser  regolati  secondo 
le  leggi  del  tempo  in  cui  si  contrag- 
gono, e  non  secondo  quelle  vigenti 
all'epoca  in  cui  si  inizia  il  giudizio, 
le  quali  leggi  non  possono  snaturare 
l'essenza  dell'obbligazione  stessa. 

Se  la  Galeazzi  poteva,  o  no,  obbli- 
garsi cambiariamente,  se  gli  effetti  da 
essa  sottoscritti  nel  1875  costituissero 
anche  a  riguardo  della  stessa  obbli- 
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gazioni  commerciali,  doveva,  e  deve 
esaminarsi  a  seconda  prescriveva  il 
codice  di  commercio  del  1865,  impe- 
rante al  tempo  in  cui  quelle  obbliga- 
zioni assunse,  e  non,  come  erronea- 
mente affermò  la  corte  di  merito,  con 
le  prescrizioni  del  codice  di  commercio 
ora  vigente,  sol  perchè  sotto  l'i  in  pero 
di  quest'ultimo  fu  iniziato  il  giudizio. 
Per  tal  capo  adunque  la  impugnata 
sentenza  dev'essere   cassata. 

Per  siffatti  motivi  : 

Rigetta  il  primo,  secondo,  terzo, 
quinto  e  sesto  mezzo  del  ricorso 
prodotto  dal  signor  Domenico  Bac- 
chetti ed  altri  eredi  del  fu  Giusep- 
pe Bacchetti  contro  la  sentenza  del 
la  corte  di  appello  di  Roma  pubbli- 
cata a  10  aprile  1894; 

Accoglie  il  quarto  mezzo  del  ri- 
corso medesimo,  ed  annulla  pel  solo 
capo  in  detto  mezzo  indicato  la  de- 
nunziata sentenza,  rinviando  la  causa 
per  nuovo  giudizio,  limitatamente  al 
ripetuto  quarto  mezzo  accolto,  alla 
corte  di  appello  di  Perugia,  la  quale 
statuirà  ancora  sulle  spese  di  cassa- 
zione. 


Seziona  citile  23  dicembre  1888,  n.  813  (I). 

TORDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Ciaìdea  T.  e  C.  (avv.  Fongom  e 
Rinaldi)  - 

Del  Bianco  (avv.  Astoh)  (2) 

PIGNORAMENTO:  Opposizione  -  Opposizione 
ai  prezzo  -  Pignoramento  -  Terzo  -  Nul- 
lità -  Danni  -  Colpa  -  Sentenza  -  Mancan- 
za di  motivazione. 

L'opposizione  promossa  contro  il 
pignoramento  non  può  ritenersi  come 

(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  quarto 
motivo  del  ricorso,  e  rigettando  gli  altri, 
cassava  la  denunciata  sentenza,  dei  27 
noveinbre-5  dicembre  1894,  del  tribunale 
di  Velletri,  e  rinviava  la  causa  a  quello 
di  Frosinone. 


opposizione  al  prezzo  della  vendita, 
non  potendo  quesV  ultima  opposizione 
essere  prodotta  se  non  quando  la  ven- 
dita sia  un  fatto. 

Il  pignorante  non  può  conside- 
rarsi come  terzo,  ai  sensi  dell* art  107 
del  codice  di  procedura  civile. 

Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che  nelV annullare  un  pi- 
gnoramento condanna  il  pignorante 
ai  danni,  dichiarando  che  i  danni  so- 
no doouti  in  base  all'art  1152  del 
codice  civile,  omettendo  ogni  indagine 
sul  concorso  o  siili1  assenza  di  colpti 
nel  pignoramento,  e  sul  carattere,  sul- 
la entità  e  sulle  diverse  gradazioni 
della  colpa  stessa. 


Sezione  civile  3  dicembre  1888,  n.  771  (3). 

TONDI  P.-PEKSERINI  Rei.  ed  Est. -PJ.Q8UTII 

(conci,  conf.) 
Morabello  ed  altri  (avv.  Rinaldi  e   Sak- 

TOMARTINO)   - 

Ministro  dei  lavori  pubblici  (avv.  arar. 
Cumali)  (4) 

SENTENZA  (Motivazione  della):  RìmIhzìom 
di  questione  -  Estraneo  al  giudizio. 

FERROVIE  (Ex  impiegati  governativi  delle): 
Provvedimento  ministeriale  -  Rapporto  fri 
Governo  ed  impiegati  -  Res  inter  alios  acta 
verso  la  società. 

RENUNZIA  A  DIRITTI:  Presunzione  -  Estri 
nei. 

Per  conoscere  se  una  sentenza  abbia 
sufficientemente  motivato  sulle  doman- 
de e  sulle  eccezioni  delle  parti,  la  si 
deve  guardare  nel  suo  complesso  e 
non  già  parte  a  parte,  separatamente. 

Non  ci  si  può  do1  ere  che  il  magi- 
strato abbia  mancato  di  risolvere  la 
questione  dell'applicabilità  di  una  di- 
sposizione di  legge  in  confronto  di 
chi  fu  estraneo  al  giudizio. 

(3-4)  V.,  a  pag.  537  della  Parte  !•  del 
presente  volume,  la  contemporanea  deci- 
sione delle  Sezioni  Unite  (n.  775)  in  questa 
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Un  prov  cedi  mento  ministeriale  nei 
rapporti  fra  ex  impiegati  governatici 
delle  ferrovie  e  lo  Stato  è  res  inter 
ali os  acta  nei  rapporti  fra  gli  im- 
piegati medesimi  e  le  attuali  so- 
cietà concessionarie  delle  ferrovie,  le 
quali  non  possono  invocare  contro  di 
foro  il  provvedimento  stesso. 

Le  rinunzie  a  diritti  non  si  pre- 
sumono fra  coloro  che  un  atto  mette 
in  rapporto,  e  molto  meno  verso  terzi 
estranei  che  quell'atto  non  possono 
in  coca  re. 

Osserva  che,  respinto  dalle  Sezioni 
Unite  il  primo  mezzo  del  ricorso  ec- 
cetto che  per  la  censura  di  difetto 
della  motivazione,  devesi  da  questa 
Sezione  discendere  allo  esame  di 
detta  censura  ed  insieme  del  secondo 
e  terzo  mezzo. 

Che  non  è  fondata  la  censura  per 
difetto  di  motivazione  contenuta  nel  pri- 
mo e  nel  secondo  mezzo.  Imperocché 
la  sentenza  impugnata,  nell'esame 
della  eccezione  opposta  dall'Ammini- 
strazione di  irritualità  della  domanda 
collettiva,  ebbe  a  ragionare  diffusa- 
mente del  fondamento  che  i  ricor- 
renti davano  alla  loro  dimanda,  con- 
siderandola quale  conseguenza  ne- 
cessaria dello  annullamento  del  de- 
creto ministeriale  13  settembre  1894; 
né  occorreva  che  ripetesse  il  ragio- 
namento quando  fecesi  ad  esaminare 
il  merito  della  dimanda  stessa;  essen- 
doché debba  la  sentenza  guardarsi 
nel  suo  complesso,  e  non  già  parte  a 
parte  separatamente,  per  conoscere 
se  abbia  sufficientemente  motivato 
sulla  dimanda  e  sulle  eccezioni  delle 
parti. 

All'esame  della  applicabilità  ai  ri- 
correnti dell'art.  82  del  capitolato  la 
sentenza  non  discese  perchè  inutile 
e  superfluo,  dal  momento  che  non  era 
in  giudizio  la  società  contro  la  quale 
invocavasi,  e  che  Tesarne  di  merito 
venne  fatto  tanto  nella  ipotesi  che  ai 
ricorrenti  non  competa,  quanto  nel- 
l'altra che  loro  competa  il  diritto  di 
chiederne  l'applicazione. 

Bene  avrebbero  i  ricorrenti  otte- 
nuto che  fosse  decisa  l'applicabilità 
ad  essi  di  detto  articolo,  se  avessero 
istaurato  il  giudizio  anche  contro   la 


società.  Piacque  ad  essi  di  agire  uni- 
camente contro  il  Governo,  dando  oc- 
casione alla  difesa  del  medesimo  di 
attribuire  loro  l'applicazione  dell'afo- 
risma «  de  bonis  operibus,  lapidamus 
eum  >\  ed  a  torto  lamentano  la  conse- 
guenza della  loro  condotta  in   causa. 

Non  sussiste  poi  che  la  sentenza 
omettesse  di  prendere  in  esame  le 
conseguenze  della  decisione  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  come 
fu  sopra  rilevato  riguardo  alla  stessa 
censura  contenuta  anche  nel  primo 
mezzo,  ed  omettesse  l'esame  delle 
ragioni  di  merito  desunte  dalla  man- 
cata riconsegna  dei  ricorrenti  alla  so- 
cietà, e  dal  l'averli  il  provvedimento 
ministeriale  considerati  quali  impie- 
gali governativi:  escluse  invece  che 
riconsegna  occorresse,  e  ritenne  irri- 
levante ed  innocuo  il  provvedimento 
nei  rapporti  del  diritto  dei  ricorrenti 
verso  la  società,  rendendo  pienamente 
ragione  di  queste  afférmazioni. 

Che  del  pari  infondato  è  il  terzo 
mezzo  di  annullamento.  La  sentenza 
escluse,  e  rettamente,  che  il  provve- 
dimento ministeriale  abbia  rivocata  la 
stipulazione  del  patto  fra  la  società 
e  lo  Stato,  contenuto  nell'art.  82  del 
capitolato  a  vantaggio  di  terzi,  ossia 
degli  impiegati  straordinarj,  ravvisan- 
do nel  provvedimento  stesso  una  res 
inter  alios  nei  rapporti  con  la  società. 
Donde  la  conseguenza  giuridica  della 
niuna  rilevanza  ael  provvedimento  nei 
detti  rapporti,  che  rimanevano  sempre 
anali  erano  indipendentemente  dal  me- 
desimo; confutando  cosi  anche  la  ob- 
biezione, che  il  danno  potesse  deri- 
vare, non  dalla  rivocazione  del  patto, 
ma  dallo  avere  il  Governo  con  quel 
provvedimento  creato  ai  ricorrenti  una 
condizione  sfavorevole,  qualificandoli 
straordinarj  governativi  :  qualificazio- 
ne ehe  poteva  avere  ed  ebbe  conse- 
guenze benefiche  pei  ricorrenti  nei 
loro  rapporti  con  lo  Stato,  e  non  po- 
teva averne  dannose  nei  rapporti  col 
terzo,  al  provvedimento  affatto  estra- 
neo. Siffatto  ragionamento  in  diritto 
non  merita  censura;  poiché,  come  la 
società  non  può  invocare  contro  gli 
straordinarj  la  decisione  arbitrale  fra 
essa  e  lo  Stato,  perchè  res  inter  alios, 
cosi  per  l'identico  motivo  non  può  in- 
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vocare  un  atto,  tanto  meno  importan- 
te, interceduto  fra  lo  Slato  e  gli  stra- 
ordinari 1  quali,  se  ebbero  per  quel 
provvedi  mento  un  beneficio,  non  per- 
ciò, anche  accettandolo,  rinunziarono 
ai  loro  diritti  verso  il  terzo  estraneo, 
poiché  le  rinunzie  non  si  presumono 
fra  coloro  che  un  'atto  mette  in  rap 
porto,  e  molto  meno  verso  terzi  e- 
siranei  che  quell'alto  non  possono  in- 
vocare. 

Ma,  oltre  la  ragione  di  diritto,  la 
sentenza  esclude  in  fatto  con  giudizio 
incensurabile  l'esistenza  di  ogni  danno; 
e  perciò  anche  sotto  l'aspetto  che  oc- 
corresse ai  ricorrenti  sostenere  una 
lite  per  assodare  preliminarmente  che 
ad  essi,  malgrado  la  qualificazione 
data  nel  licenziamento,  spetta  la  qua- 
lità d'impiegati  straordinari  ceduti  alla 
società. 

Apprezzando  invero  documenti  pro- 
dotti in  causa,  la  sentenza  ritiene 
che  la  società  non  pel  fatto  del  prov- 
vedimento 13  settembre  1894,  ma  sib- 
bene  perchè  è  nel  convincimento  che 
col  cessare  ogni  sua  ingerenza  nella 
direzione  della  linea  Parma-Spezia, 
per  effetto  del  decreto  27  gennaio  1892, 
il  personale  che  vi  era  addetto  avesse 
fino  da  allora  definitivamente  cessato 
di  appartenerle,  abbia  negato  e  neghi 
ai  ricorrenti  la  applicabilità  dell'arti- 
colo 82. 

Esclusa  cosi  l'esistenza  di  qual- 
siasi danno,  non  potè  la  sentenza 
violare  alcuna  delle  disposizioni  di 
legge  indicate  nel  terzo  mezzo. 

Che,  considerate  le  difficoltà  della 
controversia  nel  suo  complesso,  rav- 
visasi il  caso  di  compensare  le  spese 
di  cassazione. 

P«»r  questi  molivi: 

Rigettai!  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Roma  dei 
2-14  dicembre  1895. 


Sazione  citilo  23  lictatri  18»,  a.  MI  (!)• 

PUCCIOM  P.  (f.  -  PUGLIESE  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M  BAftlMttND 

(conci,  cunf.) 
Poggioli  e    Morrei  felli   \avv.   Panattosi, 

FaNTOKI   e   PRUNKTTI)   - 

Società  romana  di  veli  are  in  ìiqnidozM 
ne  (avv.  Hanau)^  Moh lanari  (avv.  Ph" 
cim  e  Gabrielli  A.)  (2) 

APPELLO  :  Unica  sentenza  -  Gravami  donati 
-  Riunione  -  Opportunità  -  Giudizi*  nsinJa 
cabile  -  Rigetto  senza  esame  -  Appellali 
non  comparse  all'udienza  fissata  in  cita 
zione  -  Rinvio  della  causa  ssU'aecsrto 
dell'appellante  e  dell'appellato  -  Provvedi 
mento  del  magistrato  -  Centrecftaxteae. 

Trattandosi  di  unica  sentenza  im- 
pugnata da  diversi  gravami,  non  pvu 
essere  sindacato  in  cassazione  il  gtn 
ditto  emesso  dal  magistrato  di  me- 
rito sull'opportunità  della  riunione 
di  essi,  ordinata  in  base  alla  facoltà 
concessa  dall'art.  229  del  regolamen- 
to general'  giudiziario,  e  sul  princi- 
pio generale  della  economia  dei  gin- 
dizj. 

Non  può  più  chiedere  il  rigetto  dell'» 
appelli  S"n*  esame  per  mancata  prò 
duzione  degli  atti  e  della  sentenza  In 
appellato  che  non  è  comparso  nella 
prima  udienza  fissata  nella  citazione 
d'appello,  ma  solo  in  una  udienza 
posteriore,  (dia  quale  oenne  la  causa 
rinviata  sull'istanza  dell'appaltante,  e 
nella  quale  questi  abbia  adempiuto 
agli  obblighi  impostigli  dall'art  $l'J 
del  codice  di  procedura  civile. 

Il  rinvio  della  causa  sull'accordo 
dell'appellante  e  dell'appellato  dall'u- 
dienza fissata  nella  citazione  doppeU 
lo  ad  altra  udienza  non  toglie  all'ap- 
pellato comparso  alla  nuova  udienza 
il  diritto  di  chiedere  il  rigetto  detfa 
appello  senz'esame  per  la  non  com- 
parsa dell'appellante  o  per  la  man- 
canza del  deposito  o  produzione  della 
sentenza  e  degli  atti  del  primo  giu- 
dizio. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma,  dei  7-14  febbraio  18%. 
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Intervenuto  il  provvedimento  del 
magistrato,  che  sull'istanza  dell'appel- 
lante ha  rinviato  la  eausa  ad  altra 
udienza,  V abbreviazione  dei  termini 
fissati  nella  citazione  d'appello  mercè 
controcitazione  da  parte  dell'appel- 
lato non  può  più  aver  luogo  senza  il 
preventivo  accordo  delle  parti  e  sen- 
za l'assentimento  del  magistrato. 


Selle**  citile  31  dietmfcn  INI,  i.  833. 

GHI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  Rai.  td  Est  - 
P.  I.  CRISAIOLO 

(coocl.  conf.) 

FXhpege  Saint  Vel  (avv.  Tabbt)  • 
Bianchi  (aw.  Terrone) 

GIUDIZIO  DI  DELIBAZIONE  :  Poteri  della  cor- 
te di  appello. 

BORSA  (Gltwchidi):  Sentenza  estera  -  Ese- 
cuzione negata  -  Apparenze  di  compra-ven- 
dita (Cod.  proc.  cm,  art.  941  n.  4). 

a)  La  corte  d'appello,  nel  giudizio 
di  delibazione,  non  può  discutere  ifat- 

(1-2)  Affinchè  chi  legge  possa  formarsi 
un  concetto  esatto  dello  stato  della  questio- 
ne, sulla  quale  era  stata  chiamata  a  de- 
cidere la  Suprema  Corto,  reputiamo  cosa 
opportuna  riportare  integralmente  la  sen- 
tenza della  Corte  di  Appello  di  Roma,  dei 
9-17  maggio  1894,  che  respinse  la  istanza 
del  sig.  Luigi  Maria  del  fu  Elhpìge  Saint 
Vel  agente  di  cambio,  con  la  quale  aveva 
domandato  che  fosse  dichiarata  esecutiva 
nel  regno  la  sentenza  del  Tribunale  bul- 
la Senna  del  di  11  agosto  1891,  confer- 
mata dalla  Corte  di  appello  di  Parigi: 

«  Fatto  :  Con  atto  8  luglio  1891  Pietro 
«  Bianchi  fu  citato  dal  signor  Saint- Vel 
«  avanti  il  tribunale  di  commercio  del  di- 
«  paridmento  della  Senna  in  Parigi,  per 
«  ottenerlo  condannato  al  pagamento  di 
t  lire  26853,80,  a  saldo  operazioni  per  ac- 
«  quisto  e  vendita  di  valori  di  borsa. 

e  Questa  domanda  fu  accolta  con  sen- 
«  tenza  pronunciata  in  contumacia  di  es- 
c  bo  Bianchi;  e  l'opposizione,  che  questi 
«  poscia  vi  fece,  venne  pure  respinta. 

«  E'  detto  pure  in  questa  seconda  sen- 


za Corte  Suprema  di  Roma,  Aimo  !&<tf  (Mrt.  Civ.  P.  II.). 


ti  che  hanno  dato  luogo  alla  senten- 
za straniera,  nel  fine  di  sapere  se  si 
sia  bene  o  male  giudicato;  ma  nep- 
pure è  obbligata  a  restringere  il  pro- 
prio esame  al  solo  dispositivo  della 
sentenza,  potendo  anche  indagare  qua- 
le sia  stato  il  titolo  o  la  causa  deter- 
minante la  statuizione  del  magistrato, 
ove  non  lo  si  rilevi  dallo  stesso  dispo- 
sitivo (1). 

b)  Cosi,  può  negarsi  ^esecuzione  ad 
una  sentenza  straniera  portante  con- 
danna al  pagamento  di  somme  dovute 
per  giuochi  di  borsa,  quantunque  sot- 
to le  apparenze  di  un  contratto  di 
compra-vendita  di  titoli  (2). 

La  Corte  osserva  che  Pietro  Bian- 
chi, con  sentenza  del  tribunale  della 
Senna,  fu  condannato  a  pagare  ad  Elh- 
pège  Saint  Vel  Luigi  una  determi- 
nata somma  :  la  quale  sentenza  fu 
confermata  dalla  corte  d'  appello  di 
Parigi,  che  respinse  il  gravame  pro- 
posto dal  Bianchi. 

Volendo  il  sig.  Elhpège  Saint  Vel 
dare  esecuzione  al  giudicato  suddetto, 
citò  il  Bianchi  avanti  la  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  la  quale  con  pronun- 
ziato del  17  maggio  1894  respinse  la 
domandata  esecutorietà  del  giudicato 
medesimo. 


tenza  del  26  marzo  1892  come  il  cre- 
dito del  Saint-Vel  risultasse  da  opera- 
zioni di  borsa  fatte  per  conto  del  Bian- 
chi, ossia  dalla  liquidazione  delle  diffe- 
renze eseguitasi  da  esso  Saint-Vel  in 
baae  alla  legge.  Da  questa  sentenza 
s'interpose  appello,  ma  fu  respinto. 

e  Volendo  il  Saint-Vel  ottenere  il  paga- 
mento del  suo  credito  e  portare  auindi 
ad  esecuzione  quel  giudicato,  citò  il 
Bianchi  avanti  onesta  Corte  perchè  si 
avessero  a  dichiarare  esecutive  le  pre- 
citate sentenze  11  agosto  1891  e  26  mar- 
zo 1892:  domanda  che,  ripetuta  nella 
comparsa  conclusionale  alTudienza,  fu 
contrastata  dal  convenuto,  come  risulta 
dalle  conclusioni  che  vennero  sopra  tra- 
scritte. 

€  Diritto:  Si  oppone  dal  Bianchi  ohe 
non  si  può  autorizzare  la  esecuzione  di 
sentenze  pronunciate  all'estero,  quando 
i  fatti  che  vi  hanno  dato  luogo  sieno 
contrarj  all'ordine  pubblico  o  al  diritto 
pubblico  interno  del  regno.  Che  nella 
specie  tale  esecutorietà  doveva   essere 
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Considerò  la  corte  che,  per  chie- 
dere la  detta  esecutorietà,  era  neces- 
sario che  i  fatti  i  quali  avevano  dato 
luogo  alla  sentenza  di  condanna  non 
fossero  stati  contrarj  all'ordine  pub- 
blico ed  al  diritto  pubblico  interno 
del    regno.  Nella  specie   la  si   dovea 


negata,  perchè,  secondo  lo  nostre  leggi, 
confermate  da  una  costante  giurispru- 
denza, si  nega  azione  ai  giuochi  di  bor- 
sa, azione  che  costituiva  appunto  l'ob- 
bietto  della  domanda  del  Saint- Vel  e 
della  relativa  pronuncia  del  tribunale 
della  Senna. 

<  A  tale  obbiezione  si  oppone  a  sua 
volta  da  esso  Vel,  che,  se  la  eccezione 
del  Bianchi  sembrava  a  primo  tratto 
potesse  avere  qualche  appoggio  in  una 
recente  sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  non  era  però  applicabi- 
le al  caso  il  rigoroso  principio  sancito 
da  quella  pronuncia. 

«  Ivi,  soggiunge,  si  era  negata  la  e- 
secutorietà  perchè  la  sentenza  di  cui 
si  chiedeva  la  esecuzione  aveva  espli- 
citamente riconosciuto  ed  ammesso  che 
trattavasi  di  operazioni  di  puro  giuoco; 
mentre  di  ciò  non  eravi  parola  nella 
sentenza  francese,  che  non  aveva  quindi 
canonizzato  alcun  principio  contrario 
all'ordine  pubblico  interno   del  regno. 

<  Attesoché  per  l'art.  1802  codice  ci- 
vile la  legge  non  accorda  azione  veru- 
na al  pagamento  di  un  debito  di  giuoco 
o  di  scommessa.  Che  in  relazione  a  tale 
disposto,  quando  sotto  le  apparenze  di 
un  contratto  di  compra  e  vendita  di  ti- 
toli si  celassero  delle  mere  scommesse 
sui  corsi  di  borsa,  non  potrebbesi  di 
regola  accordare  azione  pel  pagamento 
delle  differenze.  Che  a  tale  divieto  fa 
eccezione  la  legge  13  settembre  1876, 
purché  i  contratti  a  termine,  quando 
pure  non  avessero  per  obbietto  che  il 
pagamento  di  quelle  differenze,  siano 
stipulati  nella  forma  ivi  prescritta,  os- 
sia  mediante  i  foglietti  bollati. 

€  Che,  in  mancanza  di  tale  condizione 
essenziale,  che  non  si  risolve  certo  in 
una  mera  estrinseca  formalità,  torne- 
rebbe a  rivivere  la  regola  generale  for- 
nita dal  precitato  art.  1802.  Ciò  stante, 
se  nella  specie  si  trattasse  di  contratto 
di  compra  e  vendita  di  titoli  di  borsa, 
non  avente  per  obbietto  che  il  para- 
mento delle  differenze,  non  è  dubbio 
che  non  si  potrebbe  autorizzare  la  ese- 
cuzione nel  regno  delle  precitate  sen- 
tenze estere;  dacché  vi  osterebbero  gli 
art.  12  delle  disposizioni  preliminari  del 


negare  per  la  ragione  che  nel  regno 
si  nega  l'aziona  ai  giuochi  di  borsa. 
Né  valea  il  dire  che  la  sentenza  della 
Senna  non  aveva  riconosciuto  che  le 
operazioni  tra  lo  Elhpège  ed  il  Bian- 
chi fossero  state  di  puro  giuoco.  Im- 
perocché   sotto    le   apparenze    di   un 


codice  civile  e  941   del   relativo  codice 
di  procedura. 

e  Sodtiensi  al  riguardo  dal  Saint- Vel 
che  detti  principj  non  trovano  applica- 
zione nella  specie,  dacché,  a  suo  dire, 
non  risulta  dalle  sentenze  francesi  si 
tratti  di  un  giuoco  di  borsa,  che  di  es- 
so non  havvi  parola. 

€  La  Corte  però  è  di  contrario  avviso. 
Vero  che  in  esse  sentenze  non  ai  fa 
esplicito  cenno  di  giuochi  di  borsa;  ma, 
se  non  havvi  tale  esplicita  dichiarazione, 
risulta  però  con  evidenza  dalle  conside- 
razioni espresse  nelle  sentenze  mede- 
sime, in  relazione  anche  alla  domanda, 
come  non  si  trattasse  ohe  di  contratti 
cosi  detti  differenziali.  Né  può  certo  in- 
terdirsi al  giudice  di  aver  riguardo,  più 
che  al  significato  delle  parole,  al  con- 
cetto che  si  volle  con  esse  esprimer*, 
alla  sostanza  in  altri  termini  del  giudi- 
cato, onde  dedurne  se  possa  o  no  con- 
cedersi la  forza  esecutiva  di  cui  all'art 
941  codice  di  procedura  civile. 

«  Ciò  premesso,  presi  ad  esaminare  i 
termini  della  domanda  del  Saint- Vel, 
cosi  concepita:  e  attendu  que  mon 
sieur  Pierre  Bianchi  a  chargé  monaienr 
Saint- Vel,  agent  de  ohaoge,  de  faina 
pour  son  compte  l'achat  et  la  vento  de 
valeurs  de  bouree;  attendu  que  le  aride 
de  ces  opera  tions  a  constitué  le  requérant 
oréancier  d'une  somme  de  ecc.  »;  prese 
pure  ad  esaminare  le  seguenti  considera- 
zioni contenute  nella  sentenza  del  24 
marzo  1894:  <  attendu  que  Bianchi  san- 
tient  au'il  ne  dev?ait  pas  la  somme  réda- 
mée.  Mais,  attendu  qu'après  divers  re- 
ports  dontlesdifférences  avaint  étélkjiù- 
aées  entro  les  parties,  le  compte  de  Buli- 
chi se  trouvait  debiteur  eoe  »;  poste,  in- 
fine, a  raffronto  dette  considerazioni  col- 
la precitata  domanda,  non  può  sorgere 
dubbio  si  trattasse  di  veri  contratti  diffe- 
renziali :  concetto  questo  ohe  è  reso  viep- 
più manifesto  dalle  suaccennate  espres- 
sioni, ossia  e  que  apròs  divers  repotts 
dont  les  différences  avaient  été  Bqui- 
dées  etc.  ».  Si  liquidarono  dunque  le 
differenze,  senzaehè  neppure  risalti  si 
addivenisse  alla  consegna  dei  titoli  ac- 
quistati e  venduti. 

<  Attesoché,  in  base  a  questi  ridessi. 
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contratto  di  compra  e  vendita  di  titoli, 
si  celavano  vere  scommesse. 

Considerò  pure  che,  se  al  divieto 
sanzionato  dall'art.  1803  del  codice 
civile  si  faceva  eccezione  con  la  legge 


«  non  può  accoglierai  la  dimanda  del  si- 
«  gnor  Saint- Vel,  che  devesi  perciò  respin- 
«  gere,  ponendosi  a  carico  di  esso  Saint- 
€  Vel  le  spese  di  questo  giudizio,  a  senso 
€  dell'art.  370  codice  prooedura  civile, 
e  Per  questi  motivi  :  dichiara  non  po- 
«  tersi  dare  forza  esecutiva  alla  sentenza 
«  del  tribunale  della  Senna,  ecc.  >  (est. 
Mabsazza). 

*  * 

Può  far  meraviglia  che  la  Corte  Supre- 
ma non  sia  stata  dalle  parti  contendenti 
abilmente  e  utilmente  chiamata,  nell'oc- 
casione, a  giudicare,  se  aW  esecuzione  in 
Italia  della  sentenza  del  Tribunale  del- 
la Senna,  in  data  11  agosto  1893,  con  la 
quale  il  sig.  aw.  Pietro  Bianchi  era  stato 
condannato  a  pagare  al  sig.  Luigi  Maria 
dei  fu  Elphége  Saint  Vel,  agente  di  cam- 
bio a  Parigi,  la  somma  di  fr.  26853,80 
per  -un  debito  derivante  da  alcune  opera- 
zioni di  compra  e  vendita  di  valori,  si 
opponesse  il  disposto  dei  n.  4  delV arti- 
colo 941  del  codice  di  procedura  civile, 
che  richiama  P  articolo  12  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile  ita- 
liano; o,  in  altri  termini,  se  cotesto  sen- 
tenza estera  contenesse  disposizioni  con- 
trarie aVCordìne  pubblico  o  al  diritto  pub- 
blico interno  del  regno. 

Tema  degno  della  Corte  Regolatrice  di 
Roma,  e,  nei  riguardi  della  causa  Saint 
Vel  e.  Bianchi,  assorbente  di  ogni  altro 
oggetto  di  controversia. 

Perchè,  se  un  debito,  quale  era  quello 
che  fu  canonizzato  dal  Tribunale  della 
Senna,  derivante  da  compre  e  vendite  di 
valori,  è  riconosciuto  valido  dalle  nostre 
leggi  (come  noi,  con  profondo  convincimen- 
to, riteniamo,  per  le  ragioni  che  ci  accin- 
giamo ad  esporre),  il  debitore  Bianchi,  per 
sostenere  che  si  trattasse  di  disposizioni 
contrarie  all'ordine  pubblico  o  al  diritto 
pubblico  interno  del  regno,  non  poteva 
opporre  il  disposto  del  n.  4  dell'art.  941 
del  codice  di  procedura  civile.  Le  altre 
questioni,  sollevate  dalle  parti  contendenti 
in  detta  causa,  avrebbero  dovuto  subor- 
dinarsi a  quella  principale,  e  che  con- 
sisteva in  questo:  se,  cioè,  per  le  no- 
stre leggi,  siano  valide  o  no  le  cosi  det- 
te operazioni  di  borsa.  Cosi  avremmo,  fi- 
nalmente, avuto  un'autorevole  risoluzione 
della  questione,  conforme  alla  lettera  e 


del  1876,  nella  specie  non  si  versava 
nella  eccezione  in  detta  legge  consi- 
derata. E  disse  infine  che,  se  nella 
sentenza  del  tribunale  suddetto  non 
si  faceva  esplicito   cenno  di    giuochi 


al  ben  inteso  spirito  dei  succitati  art.  941 
n.  4  del  codice  di  procedura  civile  e  12  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  civile 
italiano,  non  che  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo  pei  contratti  di  borsa  del  13  set- 
tembre 1876  n.  3326  (serie  2*). 

*** 
Varie  volte  fu  dibattuta  in  Italia,  davan- 
ti le  corti  di  appello  e  di  cassazione,  la  que- 
stione, se  i  contratti  a  termine,  conclusi  al- 
l'estero  e  seconda  gli  usi  e  le  leggi  di  altri 
paesi,  possano  e  debbano  essere  riconosciu- 
ti validi  in  Italia,  allorquando  non  furo- 
no POSTI  IN  ESSERE  CON  LA  FORMALITÀ  DISI 

foglietti  bollati,  imposti  dalla  succi- 
tata legge  italiana  del  13  settembre  1876. 

Ma  questa,  fra  le  leggi  ohe  sono  andate 
incontro  a  una  più  deplorabile  contraddit- 
torietà d'interpretazioni,  occupa  pur  trop- 
po uno  dei  primi  e  non  invidiabili  poeti. 
A  nessuno,  per  quanto  buona  volontà  ci 
mettesse,  per  quanto  sfogliasse  e  compul- 
sasse tutte  le  raccolte  contenenti  le  molte 
decisioni,  che  dalle  nostre  corti  di  appello 
e  di  cassazione,  nell'ultimo  ventennio  sono 
state  proferite,  sarebbe  dato  di  poter  co- 
noscere quale  sia  la  portata  di  cote- 
sto legge  e  da  quali  principi  giuridici 
sia  stato  ispirato  il  legislatore  nel  pro- 
mulgarla; imperciocché  talune  decisioni 
interpretano  in  un  senso,  ed  altre  in  un 
altro;  talune  dicono  bianco  ed  altre  ad- 
dirittura nero.  Onde,  non  è  cosa  fuori  di 
luogo  il  domandare  se  questo  enorme  in- 
conveniente dipenda  dalla  oscurità  e  am- 
biguità della  legge,  oppure  da  interpreta- 
zioni errate  ed  arbitrarie  della  giurispru- 
denza. 

Non  esitiamo  ad  affermare  che  la  leg- 
ge del  13  settembre  1876,  per  quanto  sotto 
alcuni  punti  di  vista,  come  fra  breve  ac- 
cenneremo, sia  difettosa,  e  perciò  meriti  di 
essere  riformata,  sia,  d'altro  canto,  chia- 
rissima, in  quanto,  a  parer  nostro,  non 
può  dare  luogo  ad  equivoche  interpre- 
tazioni. Infatti,  essa  dice  ben  chiaramente 
che  tutte  le  cosi  dette  operazioni  di  bor- 
sa, compresi  i  contraiti  a  termine,  sono 
soggetti  a  tassa  di  bollo  (art.  1);  e  ohe 
ai  contratti  a  termine,  stipulati  in  tale 
forma,  è  concessa  razione  in  giudizio, 
anche  quando  abbiano  per  oggetto  U  solo 
pagamento  delle  differenze  (art,  4). 

Non   è  questo  il  momento   opportuno 
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di  borsa,  risultava  ad  evidenza  di 
trattarsi  di  tali  giuochi  dalle  conclu- 
sioni pure  dello  Elhpège  nell'atto  in- 
troduttivo del  giudizio  :  per  lo  che  era 
impossibile  alcuna  contestazione. 


per  fare  un  particolareggiato  esame  di  co- 
testa  legge  (1),  per  dimostrare  che  nella 
pratica  non  sussiste  l'operazione  immagi- 
nata dal  legislatore,  cioè  il  contratto  che 
ha  per  oggetto  il  solo  pagamento  della 
differenza,  perchè  il  pagamento  della  dif- 
ferenza può  essere  una  conseguenza  del- 
l'operazione, ma  non  ne  è  lo  scopo,  riè  la 
risoluzione  ed  esecuzione  necessarie;  pe- 
rocché chi  ha  venduto  titoli  a  termine, 
alla  scadenza  è  obbligato  a  farne  la  con- 
segna, se  così  vuole  il  compratore,  e  se 
rum  li  ha  e  duopo  che  se  li  provveda  per 
consegnarglieli;  e  lo  stesso  dicasi  degli 
obblighi  del  compratore  di  fronte  al  ven- 
ditore per  il  pagamento  del  prezzo  (2). 

E  nemmeno  questo  è  il  momento  op- 
portuno per  rinnovare  le  lamentazioni  e 
le  censure  circa  gli  erronei,  assurdi  e 
antigiuridici  principj  a  cui  è  informata 
cotesta  legge,  che  uno  stesso  ed  iden- 
tico fatto,  una  stessa  ed  identica  nego- 
ziazione, rispetto  agli  effetti  suoi,  ora 
considera  contratto  ed  ora  giuoco,  sc- 
condochè  V obbligazione  sia  stata  sotto- 
posta o  no  alla  prescrizione  fiscale  della 
tassa  di  bollo.  Questa  disposizione  legis- 
lativa non  risponde  agli  insegnamenti 
dei  maestri,  ed  è  in  evidente  opposizione, 
non  scio  ai  principj  generali  del  diritto, 
ma  perfino  alle  leggi  speciali  di  bollo, 
per  le  quali  l'omissione  o  la  deficienza  del 
pagamento  della  tassa  porta  per  conse- 
guenza una  multa,  ma  non  la  nullità  dei- 
Patto  non   od  insufficientemente   bollato. 

Ma  v'ha  di  più.  La  legge  del  14  giugno 
1874  sanciva  espressamente  la  nullità  dei 
contratti  a  termine  quando  non  fossero 
stati  fatti  nella  forma  stabilita  dall'art.  3°, 
e  cioè  senza  l'uso  dei  foglietti  o  dei  li- 
bretti bollati,  prescrivendo  esplicitamente 
all'art.  4°  ohe,  nel  osso  di  omissione  di 
tale  formalità,  non  produrranno  alcun 
effetto  legale.  La  legge,  invece,  del  1876  non 
riprodusse  più  tale  frase,  e  solo  colpì  di 
multa,  di  sospensione  o  d'interdizione,  a 
seconda  dei  casi,  i  mediatori  o  le  parti 
ohe  avessero  contrattato  direttamente  fra 
loro  senza  l'uso  dei  foglietti  bollati.  On- 


(i)  Ciò  dimostreremo  ancor  meglio  nella  secon- 
da edizione  della  nostra  opera  sulle  operazioni  di 
borsa,  di  prossima  pubblicazione. 

(2>  Bastiano.  Le  operazioni  di  borsa,  Cenni  e  Pro- 
poste, Paolo  vannini  e  Aerilo,  tipografi-editori.  Li- 
torno  188.%  a  pò**.  80  e  81  e  passipi. 


Di  questa  sentenza  si  chiede  lo 
annullamento  per  violazione  e  falsa 
applicazione  dell'art  941  n.  4  della 
procedura  civile.  Sostiene  lo  Elhpège, 
che  il    giudizio    di   delibazione    è  un 


de  molti  scrittori,  fra  i  quali  il  Vidari, 
dalla  differenza  fra  le  due  leggi  hanno 
dedotto  che  per  quella  vigente  la  scrit- 
tura e  l'uso  dei  foglietti  bollati  non  seno 
richiesti  a  pena  di  nullità.  L'art.  4  dalla 
legge  1876  dispone  che  pei  contratti,  di 
cui  nell'art.  I,  stipulati  nelle  forme  da 
essa  stabilite,  è  concessa  azione  in  giu- 
dizio, anche  quando  abbiano  per  oggetto 
il  solo  pagamento  delie  differenze.  Que- 
sta disposizione,  cosi  opinano  gli  scrittori 
contrarj  &U*  ***"  della  nullità,  ha  solo  per 
iscopo  di  riconoscere  la  legittimità  dei 
contratti  a  termine  anche  solo  differen- 
ziali. Se  il  legislatore  avesse  voluto  man- 
tenere la  sanzione  della  nullità,  non  l'a- 
vrebbe soppressa,  come  ha  fatto.  La  leg- 
ge del  1876  colpisce  le  infrazioni  nei 
suindicato  e  ben  diverso  modo,  e  cioè  con 
multe  e  con  la  sospensione  e  l'interdizio- 
ne dall'ufficio  dei  pubblici  mediatori,  se 
il  contratto  è  stato  concluso  col  loro  inter- 
vento. Il  codice  di  oommeroio  vigente,  po- 
steriore alla  legge  del  1876,  prescrìve  che, 
quando  è  voluta  la  prova  scritta  e  questa 
manca,  il  contratto  non  è  perciò  nullo, 
ma  la  prova  testimoniale  non  è  ammissi- 
bile, se  non  in  conformiti  del  codice  ci- 
vile (3). 

In  conclusione,  a  parer  nostro,  la  legge 
del  1876  riconosce  la  validità  (ti  tutte  le 
operazioni  di  borsa,  compresi  i  contratti 
a  termine  e  t  differenziali,  purché  siano 
stati  sottoposti  al  pagamento  della  tassa 
di  bollo,  cioè  purché  siano  redatti  su  fo- 
glietti bollati.  E,  quindi,  se  la  legge  così 
dispone,  ogni  contraria  interpretazione  che 
dalla  giurisprudenza  se  ne  dia  è  fuori  di 
dubbio  errata:  onde  apparisce  evidente  che 
la  confusione  che  domina  su  questo  punto 
dipende,  non  dalla  legge,  ma  dalla  giuri- 
sprudenza. 

*  * 
Ciò  noi  avemmo  occasione  di  scrive- 
re fino  dal  1883.  Ed  oggi  notiamo  con 
piacere  che  la  nostra  opinione  è  oramai  ge- 
neralmente professata  da  molti  valenti  giu- 
risperiti. Per  esempio  :  il  Vidari  (4),  dopo 
avere  fatto   dottamente  e  largamente  ri- 


(3)  Vidari,  Corso  di  diruto  commerciale,  4'  «bi- 
lione, voi.  Ili,  n.  S908  e  seguenti. 

(4)  Vidari,  Corso  di  diritto  commerciale  dt,  vo- 
lume III,  PMT-  MI  e  passim. 
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giudizio  speciale  che  ha  per  obbietto 
lo  esame  delle  condizioni  estrinseche 
del  pronunziato  estero,  ed  è  circoscritto 
dalle  disposizioni  contenute  nel  citato 
art.  941.  Epperò  il  detto  giudizio  con- 


lievi simili  ai  nostri,  conclude  cori  :  «  Noi 
facciamo  voti  ohe  a  ootesta  giurisprudenza 
ostinatamente  e  illegalmente  ostile  si  con- 
trapponga una  più  giusta  interpretazione 
della  legge,  e  ohe  l'esempio  dato  da  pa- 
recchie sentenze  diventi  la  norma  comune 
di  giudicare  ».  Identica  opinione  sostie- 
ne anche  il  Tedeschi  (5),  e  che  cioè  so- 
no validi  i  contratti  a  termine  e  i  differen- 
ziali conclusi  col  mezzo  dei  foglietti  bol- 
lati; ed  aggiunge  che,  stando  alla  legge,  per 
detti  contratti  conclusi  in  Italia,  non  stipu- 
lati nelle  forme  dalla  legge  italiana  stabili- 
te, non  è  concessa  azione  in  giudizio,  ma 
non  può  fare  a  meno  di  dichiarare  che  egli 
<  a  malincuore  abbraccia  quest'  ultima 
opinione,  perchè  ripugna  al  senso  giuri- 
dico il  far  dipendere  la  validità  di  un'ob- 
bligazione, non  da  cause  intrinseche,  ma 
dall'adempimento  di  formalità  puramente 
ed  esclusivamente  fiscali  ». 

Dopo  avere  cosi  succintamente  accen- 
nato quale  sia  la  retta  interpretazione  da 
darsi  alla  legge  del  1876,  e  come  deb- 
bansi  deplorare  le  relative,  continue  ed 
enormi  discordanze  della  giurisprudenza  ; 
se  è,  come  è,  vero  ohe  i  suesposti  prin- 
cipj  rispondono  a  quelli  generali  del  di- 
ritto, da  seguirsi  nell'interpretazione  del- 
la legge,  vediamo  quale  avrebbe  potuto 
e  dovuto  essere  il  responso  della  Corte 
Regolatrice  di  Roma,  ove  fosse  stato  op- 
portunamente provocato  sulla  vera  qui- 
stione  della  causa  tra  i  signori  Saint  Vel 
e  Bianchi. 

*** 

Bisognava  mettere  la  Corte  Suprema 
nei  termini  di  dover  giudicare,  se  all'ese- 
cuzione in  Italia  della  sentenza  del  Tribu- 
nali? della  Senna  in  data  11  agosto  1891 
si  opponesse  il  disposto  del  u.  1  dell'art.  941 
del  codice  di  procedura  civile  combinato 
col  disposto  dell'art.  12  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile  italiano.  E, 
poiché  le  operazioni  di  borita  dalla  legge 
italiana  vigente,  perchè  lecite,  sono  dichia- 
rate valide  ed  efficaci,  la  Corte  Suprema 
non  avrebbe  potuto  riscontrare  nella  suc- 
citata sentenza  del  Tribunale  della  Sbn- 


(5)  Att.  Prof.  Felice  Tedeschi,  Dei  contram  di 
bona  détti  differenziali,  in  Italia  ed  aU'eètèro,  To- 
rino, fratelli  Bocca  editori,  1897,  pagg.  120,  121, 
MI  e  pastim. 


sta  di  un  esame  di  fatto,  limitato  dai 
primi  tre  numeri  dell'articolo  stesso 
e  di  una  indagine  esclusivamente  di 
diritto,  limitata  dal  n.  4  del  medesimo 
articolo.  L'esame  di  fatto  comprende 


na  disposizioni  contrarie  all'ordine  pub- 
blico o  al  diritto  pubblico  interno  del 
regno.  Nò  in  contrario  avrebbe  valso  os- 
servare che  i  contratti  in  parola  non  fu- 
rono stipulati  su  i  foglietti  bollati,  per* 
che  questi  costituiscono  elementi  estrin- 
seci, formaliy  ohe  servono  alla  manifesta- 
zione esterna  del?  atto,  e  che,  indipenden- 
temente dal  contratto,  il  quale  esiste  per 
sé  stesso,  non  hanno  altro  scopo  che  quello 
di  constatarne  l'esistenza  e  renderne  pos- 
sibile la  prova,  e  non  sono  già  cotesti 
foglietti  bollati  una  forma  intrinseca,  un 
elemento  essenziale  dell'atto,  dal  momento 
che  tale  forma  non  si  riferisce  né  alla 
sostanza  di  ciò  che  si  é  fatto,  né  alla 
causa  del  contratto,  né  alla  capacità  o  al 
consenso  dei  contraenti. 

E  ciò  va  detto,  tanto  se  tale  forma 
solenne  venga  imposta  ad  solemnitatem, 
quanto  se  ad  probationem;  non  senza  però 
tralasciar  di  ricordare,  ohe  anche  su  que- 
sto punto  discorde  é  la  giurisprudenza. 

Cosicché  non  era  a  temersi  ohe  l'azione 
intentata  dal  sig.  Saint  Ve!  fosse  giudi- 
cata riguardare  il  pagamento  di  una  som- 
ma derivante  da  un  fatto  che  nel  regno 
è  ritenuto  contrario  ai  principi  debor- 
dine o  del  diritto  pxtbblico  interno. 

Sarebbesi  altrimenti  violato  il  chiaro 
disposto  'della  legge  sotto  due  altri  a- 
spetti. 

£,  cioè:  in  primo  luogo,  sotto  l'a- 
spetto dei  principj  che  regolano  i  rap- 
porti internazionali  privati,  quali  si  ri- 
feriscono all'antico  ditterio  locus  regit 
actum,  per  cui  devesi  accettare  la  for- 
ma degli  atti  secondo  la  legge  del  luo- 
go in  cui  furono  fatti;  perocché  la  e- 
quità,  l'interesse  pubblico  e  la  buona  fe- 
de vogliono  che  siano  rispettati  e  man- 
tenuti gli  atti  autorizzati  dalla  legge  del 
paese  in  cui  furono  posti  in  essere,  leal- 
mente praticati.  Ora,  le  leggi  e  i  regola- 
menti di  Francia  del  28  marzo  1885,  del  7 
ottobre  t890  e  del  28  aprile  1898  non  ri- 
chiedendo sotto  pena  di  ntdlità  V  obbligo 
del  foglietto  bollato,  questo  non  si  può 
imporre  come  condizione  sine  qua  non 
alla  validità  della  operazione.  Non  altri- 
menti può  giudicarsi  in  ossequio  alla  vo- 
lontà delle  parti,  relativamente  alla  leg- 
ge da  esse  prescelta.  Ohe  lo  speculatore 
italiano,  ponendo  in  essere  un'operazione 
a  Parigi,   abbia  in  animo   di  non  09ser« 
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la  ragion  privata  di  questo  giudizio 
speciale,  e  provvede  agl'interessi  delle 
parti  colpite  dalla  sentenza  stessa 
estera;  l'indagine  giuridica  comprende 
la  ragion  politica  di  essa,  e  provvede 


vare  la  legge  colà  vigente,  eolio  intendi- 
mento freddamente  premeditato  di  non 
pagare  nel  caso  di  perdita,  non  si  può 
concedere;  ammenoché  non  si  voglia  am- 
mettere e  riconoscere,  che  la  volontà  dello 
speculatore  fosse  quella  di  defraudare  il 
suo  contraente.  E  tanto  meno  tutto  ciò 
si  può  concedere,  ove  si  tenga  conto  che, 
tanto  le  leggi  italiane,  quanto  quelle  fran- 
cesi, furono  emanate  allo  scopo  medesimo, 
cioè,  di  riconoscere  la  validità  delle  ope- 
razioni di  borsa;  che  coteste  leggi  con- 
tengono disposizioni  sostanzialmente  iden- 
tiche, e  che  l'unico  punto  di  differenza  fra 
l'una  e  le  altre  è  che  quella  italiana  impone 
sotto  pena  di  nullità  l'uso  dei  foglietti  bol- 
lati, mentre  quelle  francesi  non  lo  richieg- 
gono. 

Ed  in  secondo  luogo,  ben  esaminata  la 
lettera  con  lo  spirito  della  legge  dei  13 
settembre  1876,  sarebbesi  dovuto  inelut- 
tabilmente venire  alla  conseguenza,  che 
da  questa  legge  fu  abrogato  il  disposto 
dell'articolo  1802  del  codice  civile  italia- 
no, che  oggi  non  si  può  più  applicare  ai 
contratti  a  termine. 

€  Chi  non  sa  ohe  per  un  principio  e- 
lementare  di  ermeneutica  legale  —  do- 
manda il  Vidari  (6)  —  lex  posterior  de- 
rogai anteriori,  e  tanto  più  quando  questa 
legge  posteriore  è  anche  una  legge  spe- 
ciale? Ora,  sia  pure  identica  la  materia 
presa  a  disciplinare  dall'art.  1802  e  dal- 
l'art. 4  della  legge  18  settembre  1876; 
non  è,  però,  questa  posteriore  di  molti 
anni  al  codice  del  1865?  Contrapporre,  a- 
dunque,  alla  legge  sui  contratti  di  borsa 
il  codice  civile,  e  per  la  materia  di  cui 
diciamo,  è  lo  stesso  che  contrapporre  ad 
una  legge  viva  una  legge  morta  >. 

* 
*  * 

Ed  ora  brevi  cenni  sullo  stato  attuale 
della  giurisprudenza,  relativa  alla  questio- 
ne medesima,  desumendone  i  dati  dalla 
dotta  opera   del  prof.  Tedeschi  (7). 

Sussiste  dunque  tuttora  la  questione 
se  i  contratti  di  borsa,  specialmente  quelli 
a  termine,  ed  i  così  detti  differenziali,  con- 
clusi all'estero  e  sprovvisti  delle  forme  ri- 


(6)  V.  Vitori,   op.   o  loc.   cit   pagg.  577  e  578. 
n.  2923. 

(7)  Tedeschi,   Dei  contratti  di  borsa  ecc.,  elt., 
pagg.  155  e  §egg. 


agl'interessi  dello  Stato  nel  cui  ter- 
ritorio il  pronunziato  estero  devesi 
eseguire;  La  sentenza  impugnata  in- 
tanto eccedeva  nella  indagine  giuri- 
dica gli  assegnati  limiti.  Imperocché 


chieste  dalla  legge  italiana  del  13  settem- 
bre 1876  siano  produttivi  di  effetti  giuri- 
dici in  Italia,  quantunque  quella  forma 
non  sia  richiesta  dalla  Ugge  estera, 

Rispose  negativamente  la  Coste  Su- 
prema di  Roma  (19  aprile  1890,  Fere 
ital.:  1890, 1,  521),  annullando  la  sentenza 
della  Corte  di  Appello  di  Angora  dal 
di  11  luglio  1888  (Fero  Hai.:  1888,  1,  725). 

In  cotesta  decisione  la  Cassazione  di 
Roma  cosi  si  espresse:  e  Attesoché,  es- 
sendo costante  in  fatto  >  -  ivi  -  «  che  l'ob- 
bligazione di  cui  si  chiede  l'adempimento 
abbia  causa  da  negoziazioni  fatte  alla  Bor- 
sa di  Londra  per  conto  del  convenuto,  e 
cioè  da  contratti  di  borsa,  a  termine  o 
differenziali,  ohe  hanno  per  oggetto  il  so- 
lo pagamento  delle  differenze;  ed  essendo 
tali  contratti,  che  l'uso  designa  eolla  ge- 
nerica denominazione  di  giuocM  di  borsa. 
parificati  da  una  costante  giurisprudenza 
al  giuoco  ed  alla  scommessa,  ohe  per  leg- 
ge non  possono  essere  fonte  di  azione  e 
speribile  in  giudizio  (art.  1803  eod.  mw.\ 
è  chiaro  che  questo  principio  non  può 
nella  specie  non  essere  dai  tribunali  ita- 
liani applicato,  qualunque  possa  essere 
la  legislazione  o  la  giurisprudenza  in  ta 
le  materia  vigente  nel  luogo,  in  cui  le 
suddette  negoziazioni  furono  fatte,  per- 
chè in  nessun  caso  le  leggi  di  un  paese 
estero  possono  derogare  alle  leggi  proi- 
bitive ael  regno  (art.  12  disp.  preL  cod. 
oiv.).  Né  può  dirsi  ohe,  rispetto  ai  con- 
tratti di  borsa,  la  legge  generale  proibi- 
tiva delle  convenzioni  di  giuoco  o  di  scom- 
messa possa  essere  stata  derogata  dalle 
norme  spedali  contenute  nella  legge  del 
13  settembre  1876  n.  3326;  imperocché, 
se,  colTintento  di  soddisfare  alle  legittime 
esigenze  del  commercio  e  della  pubblica 
economia,  il  legislatore  volle  dirigere  e 
circondare  le  operazioni  di  borsa  oon  op- 
portune cautele,  non  ha  certamente  in- 
teso di  lasciarle  in  preda  alla  libertà  più 
sfrenata.  Ed  infatti  i  contratti  di  bona, 
benché  abbiano  per  oggetto  il  solo  pa- 
gamento delle  differenze,  sono  bensì  dalla 
legge  speciale  riconosciuti  validi  e  pro- 
duttivi di  azione  giuridica,  ma  solamente 
nel  caso  che  sieno  stipulati  nelle  forme 
e  colle  guarentigie  ivi  stabilite.  Trattasi 
dunque  di  una  eccezione,  che  deve  essere 
interpretata  restrittivamente,  di  una  ec- 
cezione che  conferma  la  regolai  in  tutti  i 
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il  giudice  di  delibazione  non  può  e 
non  deve  entrare  nel  merito  della 
controversia*  ed  esaminare  se  la  sen- 
tenza estera  sia  giusta  oppur  no,  né 
indagare  i  motivi  che  l'abbiano  ispi- 


casi  che  non  vi  sono  compresi,  di  ina 
eeceziene,  infine,  ohe,  essendo  rigorosa- 
mente  condizionata  ad  una  forma  essen- 
ziale, non  può  subire  alonna  influenza  dal- 
la legge  del  luogo,  perchè  non  si  tratta 
di  una  forma  entrinseca,  ma  di  una  con- 
dizione essenziale,  la  cui  inosservanza  ci 
ricondurrebbe  a  dovere  ammettere  ohe 
una  legge  estera  possa  derogare  ad  una 
legge  proibitiva  del  regno. 

«  Non  vale  da  ultimo  considerare  che, 
nella  specie,  Fazione  venisse  esercitata  da 
un  mediatore,  da  un  man  datario  o  com- 
missionario del  convenuto,  e  non  da  colui 
o  da  coloro  con  cui  le  convenzioni,  dalle 
quali  l'obbligazione  deriva,  sarebbero  sta- 
te conchiuse,  perchè  la  sanzione  del  di- 
vieto colpisce  ugualmente  l'atto  vietato 
in  sé  medesimo,  quanto  il  mandato,  scien- 
temente dato  ed  accettato,  che  all'atto 
medesimo  si  riferisce  >. 

Nel  medesimo  senso  della  Cassazione 
Romana  si  pronunziarono  la  Corte  di  Ap- 
pello di  Vunszia,  12  dicembre  1889  (Te- 
mi veneta:  1890,  pag.  513);  la  Cortk  ni 
Appello  di  Bologna,  in  sede  di  rinvio 
dalla  Cassazione,  nella  stessa  causa,  con 
sentenza  23  marzo  1891  (Riviste  di  Bellina: 
1891,97);  la  Coìte  di  Appello  di  Roma, 
26  aprile  1894  (Legge:  1894,  II,  551);  la  Cok- 
tb  di  Appello  di  Genova,  6  marzo  1894 
(Temi  fese vms  ;  1894,  187);  la  Corta  di 
Cassazione  di  Torino,  9  novembre  1896 
(Giurisprudenza  tsrinsse:  1896,  794). 

Paris  già  prima  della  sutrascritta  san* 
tenza  ora  in  esame,  la  giurisprudenza 
si  era  modificata;  e  ciò  avvenne  in  se- 
guito alle  gravi  ed  autorevoli  censure 
di  parecchi  valenti  giureconsulti,  fra  i 
quali  ricordiamo  il  Dihma  (8)  e  il  Fusi  na- 
to (9)}  i  quali,  come  quest'ultimo  scrisse, 
giustamente  rilevarono  che  «  la  dottrina 
aveva  il  dovere  di  protestare  vigorosa- 
mente in  nome  dei  più  certi  principi  giu- 
ridici, in  nome  della  equità  e  per  fa  di- 
fesa della  buona  fede,  che  è  la  tutela  e 
l'anima  del  commercio  ».  Cosi  la  Cobts  di 
Appello  di  Milano,  16  maggio  1894  (Me- 
ntore sei  Tribunali:  1894,  514);  la  Cor 
tb  di  Appello  di  Roma,  13  luglio  1895 
(Leffs:   1895,  H,  412);  la  Corte  di  Ap- 


(8)  Dita*  SuOa  validità  dei  contratti  di  borsa 
nei  rapporti  internazionali  (Archivio  giuridico,  voi. 
LV). 

{9)  Temi  Tenete,  anno  XVI,  lavo.  I. 


rata,  né  raffrontare  le  considerazioni 
espresse  nel  giudicato  estero  e  cavare 
da  questi  raffronti  qualifiche  e  giu- 
dizj  in  esso  non  contenuti.  Deve  in- 
vece il  giudice  di  delibazione  limitarsi 


pbllo  di  Gbnova,  27  ottobre  1894,  con- 
fermata dalla  Cassazione  di  Tobino:  la 
Cobts  di  Appello  di  Lue»  a,  5  giugno  1896 
(Giurisprudenza  Kaiiaea  :  I,  2,  607),  etc,  ac- 
colsero i  principj  che  al  contraente  stra- 
niero od  al  commissionarlo  straniero,  che 
hanno  ooncluso  il  contratto  all'estero,  non 
è  apponibile  la  mancanza  dei  foglietti  bol- 
lati. 

Reputiamo  prezzo  dell'opera  riprodur- 
re le  considerazioni  della  succitata  sen- 
tenza della  Cobtk  di  Appallo  di  Roma, 
dei  13  luglio  1895,  in  causa  Coluod  e  Ditta 
bancaria  F.  Coen  e  C. 

«  Nò  varrebbe  aggiunger*  in  contra- 
rio che  la  formalità  dei  foglietti  bollati  co- 
stituisca una  condizione  essenziale,  un  ele- 
mento intrinseco  dell'atto,  la  cui  man- 
canza lo  riconduca  sotto  la  sanzione  del- 
l'art 1802  detto  codice.  E  ciò  non  varrebbe 
aggiungere,  perohè  elementi  essenziali,  in- 
trinseci, d'ogni  contratto  sono  unicamente 
i  quattro  sopra  nominati.  Sono  invece  ele- 
menti estrinseci,  formali,  quelli  ohe  servo- 
no per  la  manifestazione  esterna  dell'atto  e 
ohe  (iudipendentemte  dall'atto  giuridico  in 
so  medesimo,  il  quale  già  esiste)  non  hanno 
altro  scopo,  fuorchò  quella  di  constatarne 
l'esistenza  e  renderne  possibile  la  prova. 
Ora,  ohe  questa  maniera  di  esterna  ma- 
nifestazione sia  l'atto  autentico,  o  la  scrit- 
tura privata,  od  il  foglietto  bollato,  si 
tratta  sempre  di  forma  estrinseca.  E,  per 
quanto  importante,  solenne  sia  una  forma, 
quantunque  possa  essere  imposta  tanto 
ad  soUtmùtattm  quanto  ad  probatiouem, 
non  per  questo  può  mutare  la  sua  natura 
obbiettiva  e  giurìdica,  né  cessare  di  essere 
torma  estrinseca,  per  convertirsi  in  for- 
ma intrinseca,  in  elemento  essenziale  dei- 
Tatto,  dal  momento  che  non  si  riferisce 
nò  alla  sostanza  di  ciò  che  si  ò  fatto,  nò 
alla  capacità  dei  contraenti 

e  Tali  massime  di  diritto  sono  di  de- 
cisiva importanza  per  la  risoluzione  della 
questione;  imperocché,  essendo  prescritta 
la  forma  dei  foglietti  bollati  dalla  legge 
del  1876,  tanto  ad  solemnitatem  quanto 
ad  probationem,  ò  indubitato  che.  qua- 
lora i  contratti  in  controversia  si  ressero 
stipulati  in  Italia,  il  Coluooi  avrebbe  a- 
vuto  il  diritto  di  respingere  la  azione, 
come  quella  che,  in  mancanza  dei  fogliet- 
ti bollati,  non  poteva  essere  nò  propo- 
sta, nò  provata,  »- 


568 


PARTE   SECONDA  CIVILE 


ad  esaminare  se  la  decisione  del  ma- 
gistrato straniero  non  abbia  espres- 
samente violato  con  le  disposizioni  i 
principj  dell'ordine  del  dritto  pubblico 
nazionale.    Onde   ne   segue,  secondo 


«  Ma{  poiché  quei  contratti  furono  in- 
vece stipulati  in  Francia  dove  vige  la 
menzionata  legge  del  1893,  la  quale  non 
richiede  la  forma  dei  foglietti  bollati,  e 
poiché  fri  adempiuto  a  tutto  quanto  è  sta- 
bilito da  detta  legge  e  dal  pedissequo  re- 
golamento, per  modo  da  rendere  1  con- 
tratti stessi  validi  e  produttivi  d'azione 
giuridioa  in  Francia,  ne  deriva  la  conse- 
guenza che  la  Ditta  Coen  poteva  proporre, 
come  propose,  la  relativa  azione  in  Italia, 
in  applicazione  dei  noti  principj  di  diritto 
internazionale  privato,  riassunti  nell'ada- 
gio locus  reqit  actum,  e  consacrati  negli 
art.  9  e  10  disposizioni  preliminari  codice 
civile.  E,  se  ciò  è  al  vero  conforme,  mal 
s'invocano,  contro  l'azione  proposta  dal- 
la Ditta  Coen,  le  disposizioni  del  nostro 
diritto  pubblico  interno  e  le  leggi  patrie 
concernenti  l'ordine  pubblico  ed  il  buon 
costume.  Imperocché,  avendo  la  legge 
del  1876  esplicitamente  riconosciuto  e  san- 
zionato la  libertà  e  validità  dei  contratti 
differenziali,  vuol  dire  che  il  legislatore 
non  li  reputa  con  tran  né  al  diritto  pub- 
blico interno,  né  ali  ordine  pubblico  od 
al  buon  costume. 

€  Né  potrebbero  perdere  tale  qualità, 
ir  non  essere  adoperati  i  foglietti  Dol- 
ati, i  quali  altra  ragione  non  hanno  fuor- 
ché quella  di  assicurare  allo  Stato  il  pa- 
gamento della  tassa  di  bollo.  Affinchè  la 
presenza  di  quei  foglietti  potesse  riuscire 
idonea  a  convertire  le  operazioni  differen- 
ziali, da  immorali  in  morali,  da  illecite  in 
lecite,  sarebbe  necessaria  l'esistenza  di  un 
vincolo  interno  fra  i  foglietti  stessi  e  l'in- 
dole del  contratto.  Ma  ò  giuridicamente 
impossibile  di  ammettere  l'esistenza  di 
un  tal  vincolo. 

e  Non  è  già  perchè,  dopo  la  legge 
del  1876,  i  contratti  differenziali  devo- 
no essere  fatti  su  foglietti  di  carta  bol- 
lata, che  il  legislatore  volle  munirli  di 
azione  giuridica.  Le  ragioni  di  ciò  so- 
no ben  diverse  e  si  rinvengono  nelle  re- 
lazioni e  nelle  discussioni  parlamentari, 
che  precedettero  l'approvazione  delle  leg- 
gi del  1874  e  del  1876. 

e  Ognun  sa  a  quante  dispute  aves- 
se dato  luogo  il  riconoscimento  della 
validità  giuridica  dei  contratti  differen- 
ziali, nella  dottrina  e  nella  giurispru- 
denza, prima  di  quelle  leggi.  Ritenne  il 
legislatore  che  una  tale  condizione    di 


pei 
lat 


lo  Elhpège,  che  il  solo  dispositivo 
della  sentenza  straniera  si  deve  esa- 
minare nel  giudizio  di  delibazione. 

Osserva  che  con  il  n.  4  del  «tato 
articolo  si  prescrive  che  la  corte  d*ap- 


oose  fòsse  perniciosa;  che  la  universa- 
le consuetudine  dovesse 
nata,  apportando  le  operazioni  di 
grandi  benefici  al  credito  dello  Stato,  al 
commercio  ed  alla  economia  politica,  ge- 
nerale; riconobbe,  d'altronde,  che  il  di- 
vieto a  non  altro  riusciva  faorchè  a  fa- 
vorire i  disonesta  stante  la  gravissima 
difficoltà  di  poter  distinguere  le  opera- 
zioni a  vuoto  da  quelle  serie. 

«  E  per  questo,  e  per  altre  simiglienti 
ragioni,  reputò  opportano  di  prendere  oc- 
casione da  una  legge  di  finanza  per  de- 
cidere la  gravissima  controversia,  dichia- 
rando che  ai  contratto  differenziale  con- 
cedevasi  azione  giurìdica,  purché  stipulato 
su  foglietti  bollati:  lo  scopo  dei  quali, 
come  si  disse,  devesi  rinvenire  in  una 
ragione  meramente  finanziaria. 

€  Senonohè,  ad  onta  del  fin  qui  detto. 
dovrebbesi  decidere  la  causa  a  favore 
del  Coluccci,  qualora  la  legge 
nente  i  foglietti  bollati  potesse 
considerata  come  proibitiva,  ai  sensi  del 
citato  articolo  12  delle  disposizioni  pre- 
liminari al  codice  oivile.  Ma  cosi  non  è, 
risaputo  essendo  che  le  disposizioni  le- 
gislative prescrìventi  determinate  forme 
per  un  atto  non  possono  comprendessi 
tra  le  disposizioni  proibitive,  mentre  al- 
tro non  sono  che  imperative.  E'  proibiti- 
va la  legge  che  vieta  l'atto  in  se,  ma 
non  può  dirsi  tale  quella  ohe  prescrìve 
doversi  fare  l'atto  con  date  formalità, 
senza  le  quali  esso  non  ha  esistenza  giu- 
ridica. 

e  Giova  avvertire  eziandio,  che  il  le- 
gislatore, nel  sanzionare  il  principio  iocus 
regit  actum,  vi  fa  eccezione  in  un  solo 
caso,  nel  caso  cioè  in  cui  il  disponente  o 
i  contraenti,  appartenenti  ad  una  stessa 
nazione,  vogliano  seguire  le  forme  pre- 
scritte dalla  loro  legge  nazionale.  Ora, 
come  potrebbe  l'interprete  stabilire  di  eoo 
arbitrio  un'altra  eccezione,  per  il  caso 
in  cui  si  tratti  di  atto  solenne,  secondo 
la  legge  del  luogo  in  cui  venne  celebrato? 
Si  aggiunga  che  una  tale  eccezione  ren- 
derebbe incoerenti,  contraddittorie  le  di- 
sposizioni della  le$ge.  Difatti  non  vi  ha 
atto  più  solenne  di  quello  che  si  riferisce 
alla  celebrazione  del  matrimonio  ;  eppure 
l'art.  100  del  codice  civile  dichiara  che  il 
matrimonio  seguito  all'estero  tra  cittadini 
è  valido,  purché  sia  celebrato  secondo  le 
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peflo  deve  esaminare  se  la  sentenza 
dell'autorità  giudiziaria  straniera  con- 
tenga disposizioni  contrarie  all'ordine 
pubblico  od  al  dritto  pubblico  interno 
del  regno.  Ora,  se  a  ciò  si  deve  li- 
mitare l' esame  del  magistrato  nel 
giudizio  di  delibazione,  non  è  consen- 
tito che  possa  discutere  i  fatti  che 
han  dato  luogo  alla  sentenza  stra- 
niera, nel  fine  di  sapere  se  si  sia 
bone  o  male  giudicato.  Ma  non  ne 
segue  similmente  che  debba  la  corte  di 
appello  restringere  il  suo  esame  al  solo 
dispositivo  contenente  la  condanna  al 
pagamento  "di  determinata  somma, 
ovvero  una  qualsiasi  dichiarazione  di 
dritto.  Imperocché,  se  dal  dispositivo 
medesimo  non  si  rileva  la  causa  della 
condanna  o  della  emessa  disposizione, 
in  siffatta  ipotesi  dovrà  il  giudice 
della  delibazione  indagare  quale  sia 
stato  il  titolo  o  la  causa  determinante 
la  statuizione  del  magistrato.  Di  guisa- 
che,  se  fu  intentata  un'azione  per  il 
pagamento  di  una  somma  derivante 
da  un  fatto  che  nel  regno  è  ritenuto 
contrario,  ai  principi  del  l'ordine  e  del 
diritto  pubblico,  non  oltrepassa  i  li- 
miti prescritti  dalla  disposizione  della 
legge,  ma  correttamente  l'intende,  por- 
tando la  corte  d'appello  il  suo  esame, 
non  solo  sulla  disposizione  del  magi- 
strato straniero,  ma  sui  motivi  che 
l'hanno  determinata  e  sulle  domande 
e  deduzioni  delle  parti.  Queste  inda- 
gini facendo,  non  discute  e  riesamina 
se  si  sia  bene  o  male  giudicato, 
ma  deliba  solamente  se  il  pronunziato 


forme  stabilite  in  quel  paese.  Ora,  se  è 
valido  in  Italia  il  matrimonio  semplice- 
mante  ecclesiastico,  conchiuso  fra  italiani 
in  un  paese  in  cui  la  forma  religiosa  è 
Tunica  riconosciuta  dalle  leggi  locali, 
quantunque  non  sia  questa  forma  ricono- 
sciuta come  efficace  dalle  patrie  leggi, 
non  sarebbe  illogico,  assurdo,  il  non  ri- 
conoscere in  Italia  l'efficacia  di  un  con- 
tratto differenziale  fatto  all'estero,  secon- 
do le  forme  del  luogo,  sol  perchè  man- 
cano i  foglietti  bollati  ohe  le  leggi  no- 
stre esigono?  »  (est  Tivaroni). 

Questa  sentenza  della  Corte  di  Ap- 
pello di  Roma,  del  di  13  luglio  1895,  me- 
rita plauso,  come  quella  cfce  in  modo  ma- 
tematicamente esatto  ed  esauriente  inter- 
pretò lo  spirito  e  la  lettera  della  legge  dei 


straniero  rifletta  una  azione  che  non 
è  esperibile  nel  regno,  per  essere 
contraria  all'ordine  ed  al  dritto  pub- 
blico, constatando  i  fatti  che  risultano, 
sia  dalla  motivazione  del  giudicato, 
sia  dalie  deduzioni  delle  parti. 

Cosi  intendendo  la  disposizione 
dell'art.  941,  non  -si  viene  a  rifare 
nel  giudizio  di  delibazione  la  contro- 
versia agitatasi  innanzi  al  magistrato 
straniero,  ma  si  esamina  se  la  con- 
danna profferita  sia  l'affermazione  di 
un'azione  che  non  sarebbe  sperimen- 
tabile nel  regno,  come  contraria  al- 
l'ordine pubblico  ed  al  diritto  pubblico 
interno. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  del  17  maggio  1894). 


fauni  chili  13  miai»  1896,  n.  753. 

GHIGLIERI  P.P.  -ROCCO  LAMIA  BeL  ri  Et».  - 
P.  t  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

Ramona,  Ditta  Ramoni- Raimondi  (avv. 
Jacouooi  N.  e  Fortis)  - 

Banco  di  Roma  (avv.  Santucci)  e  Bo- 
netti pel  Sindacato  di  Borsa  in  Roma 
(avv.  Minù) 

BORSA  :  Ufficio  di  liquidazioni  mensili  -  Par- 
tecipante -  Sindaoate  di  borsa  -  Debitori 
del  partecipante  -  Versamento  di  tomaia  in 


13  settembre  1876  sulle  tasse  di  bollo  pei 
contratti  di  borsa,  bene  ponendola  a  con- 
fronto col  disposto  degli  art.  t)  e  12  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  civile 
italiano  e  con  quelle  dell'art.  1802  dello 
stesso  codice:  essa  perciò  sarà  sempre 
tenuta  in  grande  considerazione  dai  cul- 
tori del  diritto,  che  sulla  questione  in 
esame  desiderano  avere  una  dotta  riso- 
luzione. 

*** 

Dobbiamo,  concludendo,  augurarci  che 
offrasi  quanto  prima  occasione  anche  al- 
la Corte  Suprema  di  Roma  di  confermare 
autorevolmente  la  bontà  di  siffatta  deci- 
sione . 


Avv.  Oscar  Bassanq 
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banco  -  Servizi*  ti  cassa   -  Responoabi- 
Illa. 
COMMISSIONE  (Csntratto  di):  Commissiona- 
rio  -  Nome  proprio  -  Conto  del  committente. 

Ove,  su  premura  dei  creditori  di 
uno  dei  partecipanti  aU  ufficio  delle 
liquidazioni  mensili  presso  la  Borsa 
abòia  il  sindacato  di  borsa,  per  prov- 
vedere rispetto  ai  contratti  ai  borsa, 
alia  liquidazione  e  compensazione  del 
dare  ed  avere  del  partecipante;  invi- 
tato  i  debitori  delio  stesso  parteci- 
pante a  versar  le  somme  dovute  pres- 
so un  dato  banco,  questo  non  fa  che 
prestar  l'opera  sua  come  semplice 
cassa,  e  mantiene  la  figura  di  sem- 
plice organo  passivo  di  trasmissione 
a  disposizione  del  sindacato,  e  nessun 
vincolo,  nessuna  responsabilità  con- 
trae in  ordine  all'operato  del  sinda- 
cato nelle  conseguenze  giuridiche  in 
riguardo  al  partecipante. 

Nella  commissione  il  commissiona- 
rio  procede  in  nome  proprio  per  conto 
del  committente. 

Considerando  che  Romeo  Ramon i, 
componente  la  ditta  Raimondi  Ra- 
moni, era  iscritto  nell'elenco  dei  par- 
tecipanti all'ufficio  delle  liquidazioni 
mensili  presso  la  Borsa  di  Roma,  uf- 
ficio che  avea  a  scopo  la  compensa- 
zione fra  il  dare  e  l'avere  di  coloro 
che  si  occupano  dei  contratti  di  borsa. 
Al  finire  del  1887,  colpito  da  dissesto 
finanziario,  scomparve  da  Roma,  ri- 
fugiandosi altrove  senza  provvedere 
in  alcun  modo  alla  liquidazione  men- 
sile di  gennaio  1887.  I  suoi  creditori, 
ad  impedire  anche  il  danno  a  cui  po- 
teva andare  incontro  la  piazza  di 
Roma,  fecero  nella  sua  vece  quello 
che  esso  avrebbe  dovuto  fare,  diedero 
a  riporto  per  la  fine  del  successivo 
febbraio  alla  Banca  Romana,  che  in 
quel  tempo  aveva  l'incarico  delle  men- 
sili compensazioni  di  borsa  per  conto 
degl'iscritti  nell'elenco  dei  partecipan- 
ti alla  liquidazione  medesima,  tutti  i 
titoli  comprati  dal  Ramoni,  obbligan- 
dosi a  ritirarli  nell'indicata  epoca, 
previo  pagamento  in  contanti.  Nel 
contempo,  per  compiere  tale  operazio- 
ne, si  rivolsero  al  Sindacato  ai  borsa, 
il  quale  anzitutto,  mercè  avviso  affisso 


nella  sala  della  Borsa,  pregò*  debitori 
del  Ramoni  di  versare  le  somme  dovu- 
te a  costui  nel  Banco  di  Roma.  Inoltre 
con  lettera  1°  febbraio  1887  pregò  il 
detto  Banco  di  ricevere  quelle  somme, 
tenendole  a  sua  disposizione.  Con 
altra  lettera  pregò  lo  stesso  Banco 
di  Roma  a  versare  nella  Banca  Ro- 
mana a  sua  disposizione  le  somme 
ricevute.  Il  Banco  di  Roma,  ottempe- 
rando alle  preghiere  del  Sindacato, 
versò  alla  Banca  Romana  la  somma 
riscossa.  £  cosi  venne  regolata  di  poi, 
mediante  altre  somme,  la  posizione 
del  Ramoni  in  borsa. 

Il  Ramoni  intanto  con  libello  7 
febbraio  1891  convenne  dinanzi  il  tri- 
bunale civile  di  Roma  il  Banco  di 
Roma,  perchè  fosse  condannato  a 
rendere  il  conto  delle  somme  che  dis- 
se arbitrariamente  riscosse  contro  i 
suoi  debitori,  ed  a  fargliene  insieme 
agli  interessi  il  pagamento.  Chiese 
anche  i  danni. 

Il  Banco  di  Roma  citava  a  garan- 
tia  il  Sindacato  di  Borsa.  Intervenne 
in  giudizio  la  Ditta  Ramoni-RaimondL 

Il  tribunale  il  22  aprile  1892,  re- 
spinte le  contrarie  istanze  ed  eccezio- 
ni, ferme  le  ragioni  dei  contendenti, 
ingiunse  al  Sindacato  giustificare  entro 
un  designato  termine  le  operazioni 
compiute  nell'interesse  del  Ramoni. 
Interposero  appelli  principali  il  Banco 
di  Roma  e  il  Sindacato  di  borsa.  11 
Ramoni  interpose  appello  incidente. 
La  corte  di  appello  di  Roma  il  27 
febbraio  1895,  riformando  la  sentenza 
appellata,  rigettava  la  domanda  pro- 
mossa da  Romeo  Ramoni  contro  il 
Banco  di  Roma. 

Ricorrono  Romeo  Ramoni  e  la 
Ditta  Ramoni-  Raimondi.  Assumono 
fra  l'altro: 

Che  se  il  Banco  riceveva  somme 
altrui,  diveniva  responsabile  per  ge- 
stione di  negozio; 

Che  per  lo  meno  il  Banco  debba 
rispondere  di  danni  colposi,  per  difetto 
di  diligenza  e  per  aver  seguito  un 
procedimento  di  esecuzione  illegale, 
arbitrario; 

Che  la  corte  talvolta  si  contrad- 
disse e  talvolta  non  si  occupò  di  sva- 
riate argomentazioni. 

Considerando  che,  secondo  i  fatti 
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ritenuti  nella  sentenza  denunziata  e 
non  disconosciuti  dalie  parti  ricorren- 
ti, chi  si  accinse  su  premure  dei  cre- 
ditori a  fare  ciò  che  stimavasi  op- 
portuno a  compiere  rispetto  ai  con- 
tratti di  borsa  la  liquidazione  e  com- 
pensazione del  dare  ed  avere  di  Ro- 
meo Ramoni  fu  il  Sindacato  di  borsa. 
Ora,  sia  che  questo  abbia  agito  per 
quasi-contrattuale  gestione  di  nego* 
zio,  sia  che  abbia  agito  in  virtù  di 
consuetudine  o  di  facoltà  derivante 
dalla  legge  7  aprile  1881,  art.  22,  dal 
decreto  ltì  maggio  1881  e  dall'altro 
successivo,  che  regolò  le  stanze  di 
compensazione,  accadrà  sempre  che 
il  Banco  di  Roma  col  ricevere  pas- 
sivamente e  versare,  a  volontà  del 
Sindacato,  non  fece  che  prestare  allo 
stesso  l'opera  sua  siccome  semplice 
cassa,  siccome  un  mezzo,  vai  dire, 
di  trasmissione  a  piacimento  di  chi 
dispose  e  regolò  nei  diversi  momenti 
di  attuazione  il  divisato  proposito  di 
liquidare  e  compensare  i  debiti  e  cre- 
diti del  Ramoni  per  i  contratti  di 
borsa.  Nessun  vincolo  quindi  il  Banco 
di  Roma  contrasse  in  ordine  all'ope- 
rato del  Sindacato  nelle  conseguenze 
giuridiche  in  riguardo  al  Ramoni. 

Di  qui  si  rende  palese  che  il  con- 
tratto di  commissione  preteso  dal 
Ramoni  non  ebbe  punto  luogo  fra  il 
Sindacato  ed  il  Banco  di  Roma,  tosto- 
chè  il  Banco  tenne  la  figura  passiva 
di  semplice  cassa  o  meglio  di  sem- 
plice organo  di  trasmissione  a  dispo- 
sizione del  Sindacato;  né  i  debitori 
ebbero  dal  Banco  alcun  invito  a  ver- 
sare, avendolo  invece  avuto  dal  Sin- 
dacato, come  si  ritiene  in  modo  incen- 
surabile nella  sentenza  denunziata. 
Nella  commissione  il  commissionario 
procede  in  nome  proprio  per  conto 
del  committente.  Non  giova  invocare 
in  maniera  diretta  o  indiretta  l'arti* 
colo  1840  codice  civile.  Tanto  nel  ca- 
so di  gestione  quasi-contrattuale,  ouan- 
to  negli  atti  di  consuetudine  o  di  fa- 
coltà concessa  da  leggi  speciali,  il 
consenso  del  proprietario  è  rappre- 
sentato da  chi  per  gestione  o  per  al- 
tra via  conduce  a  fine  un  atto  che 
riguarda  l'interesse  altrui.  Sicché  non 
era  impedito  al  Banco  versare  alla 
Banca  Romana  le   somme  di  Romeo 


Ramoni,  incassate  per  tenerle   a   di- 
sposizione del  Sindacato. 

Deciso  dalla  corte  di  merito  con 
principj  corretti  che  le  conseguenze 
giuridiche  degli  atti  della  liquidazione 
e  compensazione  si  circoscrissero  fra 
il  Sindacato  ed  i  debitori  e  non  si  e- 
steodono  al  Banco,  segue  che  torna- 
va superfluo  occuparsi  di  quello  che 
in  vane  guise  allegavasi  contro  Tu 
tilità  della  gestione,  e  di  altre  argo- 
mentazioni influenti  solo  se  il  Banco 
fosse  stato  parte  attiva  nelle  opera- 
zioni di  liquidazione,  e  se  gli  si 
potesse  attribuire  il  procedimento  ec- 
citato invece  e  proseguito  dal  Sinda- 
cato. E,  per  verità,  tornò  superfluo  che 
la  corte  di  merito  si  fosse  occupata 
della  colpa,  ed  alquanto  della  gestio- 
ne stessa.  Bastava  alla  decisione  della 
causa  ciò  che  costituì  il  criterio  pre- 
dominante di  aver  il  Banco  servito  da 
semplice  organo  passivo  di.  trasmis- 
sione. La  esenzione  poi  del  Banco  da 
ogni  responsabilità  verso  Ramoni  si* 
unifica  che  le  parole  conto  reso  dette 
dal  Banco,  alle  quali  si  accenna  col  ri-» 
corso,  si  riferiscono  all'esibizione  dei 
documenti  giustificativi  dei  versamen- 
ti alla  Banca  Romana.  Non  valsero  cer- 
to quelle  parole  ad  ammettere  un'obbli- 
gazione, che  recisamente  si  negava 
e  che  forni  tutta  la  propria  difesa. 
Stando  alla  decisione  della  corte  di 
merito,  riesce  indifferente  che  il  Ra- 
moni abbia,  ovver  no,  lasciato  procura- 
tore nell'assentarsi.  Come  che  sia,  la 
corte  ritenne  che  il  Ramoni  non  lasciò 
procuratore,  e  non  è  il  Supremo  Colle- 
gio chiamato  a  correggere  l'errore 
per  avventura  esistente.  E  però  non 
rimane  che  respingere  il  ricorso. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ro- 
meo Ramoni  e  della  Ditta  Ramoni- 
Raimondi  avverso  la  sentenza  27  feb- 
braio 1895  della  corte  di  appello  di 
Roma. 
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Sazimi  clini  7  ilcnkri  1898,  n.  783  (I). 

TONDI  P.  -  PETRELLA  Rei.  id  Etl  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Campitelli  Feliciano   (avv.  Capo  e 

Piacentini)  - 
Ditta  Salvati  Francesco  (avv.  Marsili)  (2) 

MARCHI  DI  FABBRICA:  Almanacco  -  Fronte- 
spizio -  Vignetta  -  8egne  distintivo  -  Usur- 
pazione -  Pericolo  di  confusione  od  in- 
ganno -  Esclusione  -  Giudizio  insindacabile 
-  Marchio  o  segno  distintivo  -  Opere  d'in- 
gegno -  Concorrenza  sleale  (Leggi  30  ago- 
sto  1868  e  19  settembre  1892). 

DOMANOA:  Modificazione  -  Arbitrio  del  giu- 
dice -  Materia  dedotta  in  lite  -  Legge  ap- 
plicabile. 

E'  dovere  del  giudice  d'indagare 
quale  legge  debba  applicare  alle  con- 
troversie portate  al  suo  esame,  e  di 
applicate  quella  legge  che  si  attaglia 
alla  materia  dedotta  in  lite  cosi  come 
essa  fu  proposta  dall'attore  e  accet- 
tata dal  convenuto;  ma  non  può  il 


(1-2)  Le  seguenti  considerazioni  pre- 
messe dalla  Corte  nella  sua  decisione 
riassumono  i  fatti  della  causa: 

«  Considerato  che  ai  21  dicembre  1892 
la  Ditta  Feliciano  Campitelli,  rappresen- 
tata da  Francesco  e  Giov.  Batta  Bocci 
Campitelli,  e  per  ogni  effetto  di  ragione 
dai  fratelli  Giulio  e  Cesare  Sgariglia,  Do- 
menico Bossi  e  Giuseppe  Cascioli,  compo- 
nenti la  commissione  amministrativa  dello 
stabilimento,  citarono  la  Ditta  tipo  lito- 
grafica F.  Salvati,  in  persona  dell'  ammi- 
nistratore Luigi  Scaramucci,  e  l'avv.  Fran- 
cesco Maneschi,  quale  curatore  del  fal- 
lito stabilimento  tipografico  Giovanni  To- 
massini,  e  dedussero  che  da  remotissimo 
tempo  la  Ditta  Campitelli  aveva  stampato 
e  messo  in  vendita  l'almanacco  intitolato 
«  Barbanera  »,  avente  nella  prima  pagina 
una  vignetta  allegorica  di  esclusiva  in- 
venzione e  proprietà  della  Ditta  istante; 
che  tale  vignetta  stava  a  distinguere  gli 
altri  almanacchi  aventi  la  stessa  deno- 
minazione, in  processo  di  tempo  stani - 
Sati;  che  la  Ditta  Tomassini,  valendosi 
ei  tipi  dell'altra  Ditta  Salvati,  aveva 
fatto  uso  di  detta  vignetta  negli  alma- 
nacchi dell'anno  1893  già  posti  in  vendita, 


giudice  seni*  arbitrio  modificare  la 
domanda  proposta,  o  a  questa  sosti- 
tuirne altra. 

E9  marchio  o  segno  distintivo,  non 
soltanto  quello  che  i  commercianti 
o  industrianti  appongono  a  tutti  in- 
distintamente i  prodotti  o  generi  del 
loro  commercio,  ma  anche  quello  con 
cui  vuoisi  contraddistinguere  uno  solo 
di  tali  prodotti. 

Il  marchio  o  segno  distintivo  non 
può  confondersi  con  le  opere  d'in 
gegno,  i  cui  diritti  sono  protetti  dal- 
la legge  del  19  settembre  1882,  ma  è 
esclusivamente  regolato  dalla  legge 
del  30  agosto  1868. 

La  riproduzione  a  fine  di  lucro 
di  una  parte  dell f opera  altrui,  vietata 
daltart.  40  della  legge  19  settembre 
1882,  si  verifica  quando  trattasi  di 
opera  d'ingegno,  ma  non  può  tale 
articolo  trovare  applicazione  nel  taso 
di  uso  abusivo  di  marchi  di  fabbrica. 

Trattandosi  di  una  semplice  oi- 
gnetta  impressa  sul  frontespizio  di 
un  almanacco,  e  della  quale  si  re- 
clama  dalla  ditta  proprietaria  del- 
l'almanacco fuso  esclusivo,  ma  non 
come  formante  parte   integrale  del 


«  che  questo  fatto,  usurpando  il  credito 
«  della  Ditta  Campitelli,  ne  pregiudicava 
e  gl'interessi  »,  onde  chiese  che  il  tribu- 
nale di  Perugia:  1°  inibisse  nella  pubbli- 
cazione  dell'almanacco  <  Barbanera»,  la 
stampa  della  vignetta  allegorica  di  cai 
sopra;  2°  ordinasse  il  sequestro  di  tatto 
le  copie  che  la  portavano  impressa,  do- 
vunque si  trovassero;  3°  condannasse  i 
convenuti  nel  solido  all'  ammenda  dei 
danni  ed  interessi  pel  fatto  della  usur- 
pazione e  concorrenza  operata  a  danno 
della  Ditta  istante. 

Considerato  che  il  tribunale,  a'  21$> 
ottobre  1893,  in  contumacia  dei  conve- 
nuti, accolse  il  primo  ed  il  terzo  capo 
della  dimanda  e  omise  di  pronunziare 
sul  secondo. 

Che  appellò  da  tal  sentenza  la  Ditta 
Salvati,  all'appello  fece  adesione  il  cura- 
tore Maneschi  e  volontariamente  inter- 
venne anche  Giovanni  Pacelli  Tomassini; 
e  la  corte  di  Ancona,  sezione  di  Perugia, 
ai  6-11  marzo  1895,  accolse  l'appellazione  e 
respinse  in  tutto  la  domanda  della  Ditta 
Campitelli,  la  quale  di  ciò  ha  mosso 
querela  con  ricorso  per  cassazione  ». 
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frontespizio,  ma  solamente  considerata 
come  semplice  vignetta  stante  da  sè% 
e  carne  segno  per  distinguere  il  suo 
almanacco  da  altri  aventi  la  stessa 
denominazione,  trova  applicazione  la 
legge  del  30  agosto  1868  sui  marchi,  e 
per  invocarla  occorre  avere  adem- 
piuto alle  prescrizioni  dalla  legge 
stessa  stabilite. 

E*  insindacabile  il  giudizio  della 
corte  di  merito  che  dal  raffronto 
degli  almanacchi  editi  dalle  ditte 
attrice  e  convenuta  trae  il  convinci* 
mento  che,  nonostante  V uso  per  parte 
della  ditta  convenuta  della  vignetta  che 
contraddistingue  gli  almanacchi  del- 
la ditta  attrice,  esistono  nelle  pubblica- 
zioni delle  due  ditte  tali  notevoli  dif- 
ferenze che  a  colpo  d'occhio  impedi- 
scono di  prendere  Vana  per  V altra 
per  parte  di  chi  compra,  e  ritiene 
perciò  impossibile  ogni  pericolo  di 
confusione  e  cT inganno. 

In  tema  di  concorrenza  sleale  il 
fine  che  abbia  avuto  o  potuto  aver 
colui  cui  si  imputa  la  concorrenza 
non  è  il  criterio  da  cui  deve  muovere 
il  giudice  per  emettere  la  sentenza 

Considerato  che   il   primo   mezzo 
del  ricorso  ponga  a  debito  della  de* 
nunziata  sentenza:  a)  la  violazione  e 
falsa    applicazione   delle   leggi   sulla 
proprietà    letteraria,  testo    unico    19 
settembre  1882  e  della  legge  30  ago- 
sto 1868  sui  marchi  di  fabbrica;  b)  il 
difetto  di  motivazione.  Che  il  pensiero 
della  Ditta  ricorrente,   con    ampiezza 
svolto,    se    indubbiamente   attesta    il 
valore  e  il   pregio   della   difesa,  non 
però  può  meritare    accoglimento.  La 
Ditta  Campitelli  infatti  sostiene  «  che  la 
prima  parte  della   motivazione   della 
sentenza,  e  che  forma  il  nerbo  di  essa, 
sia  un  fuor  d'opera  »,  perocché  quel 
collegio  ritenne  doverla  causa  esser 
decisa  con  le  disposizioni  della  citata 
legge  sui  marchi  e  distintivi  di  fabbri- 
ca, mentre  invece  si  doveva  alla  mede- 
sima  applicare   il  testo   unico   della 
legge  sui  diritti  di    autore;   né  a  ciò 
fare,    soggiunge    la   Campitelli,    era 
autorizzata    la    corte    da    qualunque 
argomentazione  fosse  stata  fatta  nelle 
conclusionali  delle  parti,  perchè  l'ap- 
plicazione della  legge  che  veramente 


al  fatto  si  attaglia  spetta  al  giudice 
e  non  alle  parti  ».  Ma  questo  ragiona- 
mento  della  ricorrente  prescinde  dal 
considerare,  che  da  un  lato  non  si 
può  mettere  in  forse  essere  dovere 
del  giudice  quello  d'indagare  quale 
legge  debba  applicare  alla  contro- 
versia portata  al  suo  esame,  dall'al- 
tro canto  neppure  è  a  dubitare  essere 
vietato  al  giudice  di  dar  sentenza 
ultra,  extra  et  contro  petita.  Giavo- 
leno  insegnò  :  ultra  id  quod  in  judi- 
cium  deauctum  est  excedere  potè- 
stas  judicis  non  pò  test.  Onde  fu  detto: 
sententia  debet  esse  libello  conformi», 
e  nel  codice  di  procedura  civile  fu* 
rono  scritti  i  n.  4  e  5  dello  art.  517, 
riproducendo  ciò  che  nei  codici  an- 
teriori era  pure  segnato;  sicché  do- 
vere del  giudice  è  di  applicare  quella 
legge  che  si  attaglia  alla  materia 
dedotta  in  lite  cosi  come  essa  fu  pro- 
posta dall'  attore  ed  accettata  dal 
convenuto,  ma,  per  contrario,  errore 
ed  arbitrio  del  giudice  sarebbe  ove 
egli  alla  domanda  proposta  volesse 
o  altra  sostituire,  o  anche  modificarla. 
La  domanda  è  della  parte,  e  su  di 
quella    è    dentro  i  limiti    di    essa    il 

giudice  deve  dar  la  sua  sentenza. 
ra,  nella  specie,  la  domanda  della 
Ditta  Campitelli  era  diretta  ad  otte- 
nere che  le  ditte  convenute  pubbli- 
cassero bensì  P  almanacco  col  titolo 
«  Barbanera»,  ma  senza  la  vignetta  al- 
legorica: dunque  era  la  vignetta  quella 
che  formava  la  materia  del  contrasto, 
e  questa  vignetta  la  si  considerava 
dalla  ditta  attrice  in  sé  e  per  sé  solo,  in- 
dipendentemente dall'almanacco.  On- 
de segue  che  la  osservazione  della 
ricorrente,  di  potersi  classificare  un 
almanacco,  per  quanto  modesta  opera 
sia,  tra  le  produzioni  letterarie,  può 
bene  accettarsi;  ma  é  osservazione 
che  non  calza  nella  specie,  la  quale 
era  circoscritta  al  divieto  dell'uso 
della  vignetta,  considerata  questa  co- 
me segno  caratteristico,  distintivo 
dell'almanacco  che  veniva  riguardato 
come  una  semplice  mercanzia  del  com- 
mercio della  Ditta  Campitelli.  E,  cosi 
considerata  la  vignetta  della  Ditta  at- 
trice, non  poteva  che  essere  qualificata 
marchio  o  segno  distintivo,  né  ces- 
sava  di    esser    tale    solo    perchè  la 
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Ditta  lo  apponeva  sopra  uno  solo  dei 
prodotti  dei  suo  commercio)  perchè 
la  legge  non  dice  che  sia  marchio 
o  segno  distintivo  soltanto  quello  che 
il  commerciante  o  V  industriante  ap- 
póngono a  tutti  indistintamente  i  loro 
prodotti  o  generi  del  loro  commercio, 
e  non  anche  quello  con  cui  vuoisi 
contraddistinguere  uno  solo  di  tali 
prodotti.  S'intende  poi  agevolmente 
che  alla  formazione  di  un  marchio, 
o  di  un  segno  distintivo,  insieme  con 
la  mano  che  lo  plasma,  deve  im- 
prescindibilmente concorrere  la  men- 
te che  lo  concepisce;  ma  appunto 
per  questo  il  marchio  o  il  segno  di* 
stintivo  non  può  confondersi  con  le 
opere  d'ingegno,  i  cui  dritti  son  protetti 
dalla  legge  19  settembre  1882.  Se 
cosi  non  fosse,  e  se  a  tutte  le  pro- 
duzioni di  qualsiasi  genere,  forma  ed 
importanza,  nelle  quali  concorre  la 
intelligenza  dell'uomo,  si  dovesse  ap- 
plicare la  testé  indicata  legge,  allora, 
oltreché  nel  campo  razionale  si  fa* 
rebbe  violenza  al  senso  comune,  che 
non  permette  il  pareggiamento  del- 
le sublimi  creazioni  del  genio  con 
l' umile  concepimento  di  un  segno 
distintivo,  nel  campo  legislativo  si 
dovrebbe  dire  senza  scopo  la  legge 
30  agosto  1868.  La  corte  di  appello 
dunque  fece  cosa  perfettamente  le- 
gale, quando,  attenendosi  alla  mate- 
ria dedotta  in  lite,  rilevò  dapprima 
in  fatto  i  termini  della  domanda,  pò* 
scia  esordi  la  motivazione  in  diritto 
affermando  dover  nella  specie  tener 
presente  la  legge  sui  marchi,  e,  tro- 
vato non  avere  la  Ditta  Campitelli 
adempiute  le  prescrizioni  di  essa,  per 
appropriarsi  (come  dice  la  sentenza) 
la  vignetta,  concluse  che  non  aveva 
diritto  a  vietarne  l'uso  alle  ditte  con- 
venute. 

Né  si  accusi  la  sentenza  di  difetto 
di  motivazione,  perocché  in  essa  si 
legge  che  :  «  contrapponendo  alle 
«  chiare  e  tassative  disposizioni  della 
«  legge  sui  marchi  a  ciò  che  la 
«  Campitelli  dice  di  essere  il  suo 
«  diritto  quesito  per  inibire  l'uso  della 
«x  vignetta  ecc.  »,  il  che  dimostra  co- 
me la  corte  di  merito  ebbe  chiaro 
intelletto  dei  limiti  della  domanda,  e 
perciò  appunto  l'esaminò  alla  stregua 


di  quella  legge.  Nem manco  può  bia- 
simarsi la  sentenza  «  per  avere,  come 
é  scritto  nel  ricorso,  stabilito,   sema 
addurne  i  motioi^  che  male  a  propo- 
sito fu  invocata  la   legge   sulla  pro- 
prietà letteraria»;  perocché  questa  cen- 
sura fatta  dalla  ricorrente  deriva  da 
un  equivoco.  Infatti,  la  corte   di    ap- 
pello, dopo  aver  detto,  che,  non  avena') 
la  Campitelli  adempiuto  il    prescritto 
della  legge    sui    marchi,    applicabile 
a)  caso,  non  poteva  della  medesima 
giovarsi,  aggiunse  che:  «  là  Campitelli 
aveva   esibito    una    dichiarazione   di 
riserva  di  diritti  di  autore  sul  «  Barba- 
nera »,  ma  che  tale  riserva  fatta  ai  ter* 
mini  della  legge    19    settembre  1882 
era  ipapplicabile  al  caso    in    esame, 
in  cui  la  quistione  era  dell'uso  della 
vignetta   come    marchio  o  segno  di- 
stintivo »,  che  andava  decisa  con  legge 
del  1868.  Ma,    col  far   menzione  del 
documento  esibito,  la  corte  non  disse 
già  che  la  Campitelli  quel  documento 
ponesse  a  base  della  sua   domanda. 
La  corte  invece   ne   fece   cenno  per 
non  trascurar  cosa  alcuna  nella  causa, 
ma    non    per  altro,  e    per    ciò   non 
s'intrattenne  più  a  lungo  a  motivare 
su  quel   documento.    Ed  ogni  dubbio 
al  riguardo  va  dileguato    sol   che  si 
metta  l'occhio  sulla  conclusionale  che 
la  Ditta  Campitelli  presentò  alla  corte 
d'appello,  perché  in  essa  non  soltanto 
non  fu  invocata  la   protezione   della 
legge  suHa    proprietà    letteraria,  ma 
fu  espressamente  detto:  «  la  nostra 
«  clientela  non  chiede  che  sia  inibito 
«  alla  Ditta  avversaria  di  pubblicare 
«  un  almanacco  col  nome  ai  «  Barba- 
li nera»,  non  invoca  la  legge  25  giù- 
«  gno    1865;   essa  domanda  che  sia 
«  negato  allo  Stabilimento  Salvati  il 
«  diritto  di  fare  uso  nelle  pubblicazioni 
«  di  quella    stessa   vignetta   che   da 
«  tempo  lontanissimo  caratterizza  e 
«  distingue  in  modo    non    dubbio   le 
«  proprie,  é  questo  in  forza  di  altre 
«  non    meno   severe   disposizioni  di 
«  legge  ». 

Sicché,  se  pure  qualche  parola 
della  sentenza  fosse  stata  non  feli- 
cemente adoperata,  non  per  questo  il 
concetto  di  essa  potrebbe,  dar  luogo 
a  censura.  Che  da  ultimo  neppure 
deve  ascriversi  a  vizio  della  sentenza 
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il  non  aver  posto  mente  all'art.  40 
del  testo  unico  della  legge  19  set- 
tembre 1882,  perchè,  anche  astrazion 
fatta  da  quello  che  or  ora  si  è  detto, 
che  cioè  a  questa  legge  la  Cam  pi - 
Celli  non  faceva  ricorso,  è  bastevole 
osservare  che  la  riproduzione  a  fin 
di  lucro  di  una  parte  dell'opera  al- 
trui, vietata  dall'art.  40,  si  verifica 
quando  trattasi  di  opera  d'ingegno; 
raa,  quando  la  corte  di  appello  aveva 
(e  non  erroneamente  come  innanzi 
fu  notato)  ritenuto  che  nel  caso  a 
mano  si  dovesse  applicare  la  legge 
sui  marchi  del  1868,  lo  esame  del- 
l'art. 40  della  legge  1882  sarebbe 
stata  una  inutile,  anzi  viziosa  diva- 
gazione. Laonde  questo  primo  mezzo 
non  può  essere  accolto,  perchè  la 
sentenza  si  contenne  nei  limiti  della 
dimanda,  riaffermata  dalla  conclusio- 
nale, e  la  dimanda  era  relativa  al 
solo  uso  della  vignetta  allegorica  e 
semplicemente  come  segno  distintivo 
di  un  almanacco  messo  in  vendita. 

Considerato  il  secondo  mèzzo  del 
ricorso  contenere  un  doppio  e  distinto 
concetto.  Il  primo  è  che  la  corte  di 
appello,  avendo  creduto  il  caso  di- 
sciplinato dalla  legge  sui  marchi  del 
30  agosto  1868,  avrebbe  dovuto  ap- 
plicare l'art.  5  di  essa  che  è  generale 
e  non  richiede  lo  adempimento  di 
alcun  obbligo.  Il  secondo  è  questo: 
la  corte  di  merito,  dopo  avere  per  la 
inosservanza  della  legge  speciale  da 
parte  della  Ditta  Campitelli  dichiarato 
che  la  dimanda  di  diritto  d'uso  della 
vignetta  doveva  rigettarsi,  aggiunse 
che,  volendo  esaminare  la  questione 
sotto  ogni  aspetto  possibile,  trovava 
che  la  vignetta  di  che  trattasi  man- 
cava di  originalità^  di  novità,  o  me- 
glio di  spedalità,  però  non  si  pre- 
stava ad  essere  un  marchio  o  segno 
distintivo  da  rientrare  nel  concetto 
legislativo,  e  quindi  enunciò  gli  ele- 
menti di  fatto  da  cui  ricavava  la  sua 
convinzione.  Ora  la  Ditta  ricorrente 
denunzia  questa  parte  della  sentenza, 
tra  perchè  richiese  il  carattere  di 
specialità  nel  marchio  e  tra  perchè: 
«  quando  divaga  in  considerazioni  di 
«  fatto  la  corte  di  appello  dice  cose 
«  si  poco  concludenti,  da  non  potersi 


«  dire  soddisfatto  con  esse  all'obbligo 
«  della  motivazione  ». 

Considerato  in  ordine  a  questa 
seconda  parte  del  mezzo  che  la  corte 
alle  voci  originalità  e  novità  non 
diede  quel  significato  che  stretta- 
mente ad  esse  compete,  secondo  il 
rigore  filologico,  ma  le  intese,  come 
essa  stessa  dichiarò  correggendosi, 
nel  senso  di  specialità,  cioè  a  dire  di 
«  cosa  determinata  da  alcun  che  di 
particolare  »;  e,  cosi  essendo,  non  può 
dirsi  davvero  che  la  corte  di  merito 
abbia  attiri bu ito  al  concetto  del  mar- 
chio o  del  segno  distintivo  qualcosa 
di  più  di  ciò  che  richiede  la  legge, 
per  la  ragione  semplicissima  che 
questa  non  può  richieder  meno  di 
quello  che  tutti  intendono,  secondo 
il  linguaggio  parlato,  e  che  del  pari 
tutti  vedono  ogni  giorno  nelle  com- 
pere delle  mercanzie  segnate  '  da  un 
marchio. 

Del  rimanente,  poi,  supposto  che 
la  vignetta  della  Ditta  Campitelli, 
contrariamente  a  quello  che  ritenne 
la  corte  perugina,  non  avesse  biso- 
gno di  un  quid  che  la  specializzasse, 
e  che  che  però  fosse  da  ritenere  un 
vero  e  proprio  marchio  secondo  leg- 
ge, la  conseguenza  sarebbe  sempre 
questa,  che  cioè  quel  collegio  ben 
giudicò,  perchè  là  Ditta  non  si  era 
uniformata  alle  prescrizioni  legisla- 
tive. 

Del  denunziato  difetto  di  motiva- 
zione poi  non  accade  dire,  perchè 
la  stessa  ricorrente,  col  trascritto 
brano  del  ricorso,  fornisce  la  prova 
che  la  motivazione  non  manca,  e  che 
inoltre  versa  su  materia  di  fatto,  che 
sfugge  alla  censura  della  Corte  di 
Cassazione. 

Considerato  sulla  censura  di  omes- 
sa applicazione  dell'art.  5  della  legge 
sui  marchi  che,  a  voler  intendere  lo 
art.  5  come  vorrebbe  la  Ditta  Cam- 
pitelli, si  verificherebbe  essere  possi- 
bile a  chiunque,  senza  incorrere  nel- 
l'obbligo  del  risarcimento  dei  danni- 
interessi,  fare  uso  di  un  vero  e  pro- 
prio marchio  di  fabbrica,  quante  volte 
però  colui  che  per  primo  lo  adottò  non 
ebbe  cura  di  presentare  al  prefetto 
la  prescritta  dichiarazione  in  doppio, 
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e  non  fece  procedere  alla  pubblica- 
zione della  concessione  di  attestato 
nella  gazzetta  ufficiale;  mentre,  per 
contrario,  non  sarebbe  permesso,  sot- 
to pena  del  ristoro  dei  danni,  fare 
uso  di  un  segno  qualunque,  segno 
che  è  cosa  tanto  da  meno  di  un  vero 
marchio.  In  altri  termini,  secondo  il 
concetto  dei  ricorso,  si  avrebbe  che 
il  legislatore  vietò  e  punì  il  fatto  più 
lieve,  ma  dichiarò  invece  lecito  ed 
esente  da  pena  il  fatto  più  grave.  La 
enunciazione  della  ingiustizia,  cui  si 
perverrebbe  seguendo  la  interpretazio- 
ne proposta  dalla  ricorrente,  basta  es- 
sa sola  a  chiarirla  inaccettevole. 

Ma,  ciò  da  banda,  a  respingere  la 
pretesa  della  ricorrente  è  sufficiente 
notare  che  l'art.  5,  il  quale  non  formò 
mai  materia  di  disputa  innanzi  ai 
giudici  di  merito,  come  già  fu  detto, 
proibisce  1'  appropriazione  di  una 
ditta  commerciale,  di  un1  insegna  di 
negozio,  di  un  emblema  caratteristico, 
denominazione  o  titolo  di  un'associa- 
zione o  corpo  morale;  ma  nella  spe- 
cie non  vi  è  niente  di  tutto  ciò;  non 
un  negozio,  che  abbia  un'insegna  a 
sé,  non  uno  stabilimento  di  commer- 
cio che  abbia  una  ditta,  non  un'asso- 
ciazione o  corpo  morale  che  si  serva 
di  un  emblema  caratteristico,  di  una 
denominazione,  o  di  un  titolo.  Nella 
causa  presente  si  tratta  di  una  sem- 
plice vignetta  impressa  sul  fronte- 
spizio di  un  libro,  e  della  quale  si 
reclama  bensì  l'uso  esclusivo,  ma 
non  come  formante  parte  integra- 
le- del  libro  o  del  frontespizio,  ma 
solamente  considerata  come  sem- 
plice vignetta  stante  da  sé.  Laonde 
anche  gli  appunti  fatti  alla  denun- 
ziata sentenza,  contenuti  in  questo 
secondo  mezzo  del  ricorso,  debbono 
essere  respinti. 

Considerato  che  il  terzo  motivo 
di  cassazione  diretto  contro  la  parte 
della  sentenza  che  si  occupa  della 
concorrenza  sleale  non  sia  suscettivo 
di  lungo  esame  in  questa  sede,  per- 
chè il  mezzo  si  occupa  (con  molto 
acume  del  resto)  a  censurare  gli 
elementi  di  fatto,  dei  quali  la  corte 
di  merito  si  avvalse  per  respingere 
anche  questo  capo  di  domanaa  della 
Campiteli!.  Questo  Collegio  potrebbe 


anzitutto  notare  che  in  tema  di  con- 
correnza sleale  il  fine  che  abbia  avuto 
o  potuto  avere  colui  cui  si  imputala 
concorrenza  non  è  il  criterio  da  cai 
debba  muovere  il  giudice  per  emet- 
tere la  sentenza.  Potrebbe  anche  os- 
servare che  non  lo  è  neppure  la 
circostanza  del  «  se  il  pubblico  pel 
quale  si  stampano  gli  almanacchi 
s'incarichi  o  no  delle  particolarità 
minuscole  e  delle  differenze  di  detta- 
glio,  ma  fonda  il  suo  giudizio  sulla 
parte  saliente  »,  perchè  è  da  atten- 
dere per  contrario  ai  mezzi  che  si 
adoperano  per  far  la  concorrenza;  ma 
tali  osservazioni  sarebbero  nella  spe- 
cie oziose,  e  basta  solo  considerare 
che  la  corte  di  merito  (bene  o  male 
che  sia,  non  è  lecito  dire  a  questo 
Collegio,  cui  l'esame  di  fatto  è- proi- 
bito) dal  raffronto  degli  almanacchi 
editi  dalle  ditte  attrice  e  convenuta 
trasse  il  convincimento  esservi  in 
quelle  pubblicazioni  tali  notevoli  dif- 
ferenze che  a  colpo  d'occhio  impedì' 
scono  di  prender  V una  per  F altra  per 
parte  di  chi  compra,  e,  dopo  avere  la 
corte  di  appello  enunciate  le  diffe- 
renze, concluse:  -«  essere  impossibile 
ogni  pericolo  di  confusione  e  d'in- 
ganno »•  Ora,  di  fronte  a  questo  cosi 
cosi  schietto,  cosi  reciso  (e  si  vuole 
anche  una  fiata  ripetere)  sia  pure 
erroneo  giudizio  di  puro  fatto,  non 
può  la  Corte  Cassazione  far  censura 
alcuna. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art  541  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia). 
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Stillili  chili  ti  niiggit  (Bit,  11.  ÌVl. 

TONDI  P.  -  BfllMNGHI  Rei.  ed  Est.  - 
F.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  ctmf.) 

insani  Umana  (avv.  Cadoki)  - 
Deplano  e  Meloni 

>SESSO:  Titolo  abile  a  trasferire  il  do 
ìirtio  -  Possessore  di  buona  Fede  Atto 
3 tenore  -  Prova  letterale  -  Trasferimento 
ella  proprietà-  Fatto  materiale  -  Restilo - 
ione  dei  frutti  interiori  alla  domanda  giù 
iziata* 

Titolo  abile  a  trasferire  un  domi- 
>p  nei  rapporti  del  possessore  di 
ona  fede^  non  è  soltanto  f  atto  este- 
*re,  autentico  o  privato,  che  for- 
are la  prona  letterale  di  quel  fatto 
iridico  in  forza  del  quale  la  pro- 
feta si  trasferisce;  ma,  se  anche 
inca  la  prova  letterale  di  questo 
ttoy  qualora  però  lo  stesso  sta  com* 
ovato  o  per  ammissione  delle  parti 
per  altro  legittimo  modo,  non  si 
io  dire  che  il  possessore  debba  esser 
nuto  alla  res Ut u* ion e  dei  fru i ti  p er- 
iti anteriormente  alla  domanda  giu- 
riate. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul- 
jnico  motivo  del  ricorso,  che  la 
irte  d'appello  di  Cagliari,  muovendo 
ill'art,  701  dei  codice  attuale,  con- 
rme  per  altro  alPart.  454  del  codice 
vile  aìbertino,  sotto  V  impero  del 
jale  si  fece  la  vendita  verbale  in 
scorso,  negò  che  la  compratrice  In- 
ani avesse  goduto  da  allora  fino  ad 
l.  ;gi  in  buona  fede  il  fondo  acquisia- 
>,  perchè  mancava  del  titolo  abile 
trasferire  il  dominio  richiesto  dal- 
art.  surriferito.  Ma  con  qnest1  unica 
igione  la  corte  non  ha  esaminato  e 
iseusso  come  dovea  la  questione  della 
nona  fede  invocata  dall'  Incanì,  né 
orretlamente  applicato  l'art  701  del 
odice  suddetto,  e  cosi  ha  anche  vin- 
ato il  703  susseguente. 

Tanto  li  codice  Albertino  che  P  i- 
aliano,  nelle  loro  conformi  disposi- 
ioni,  proclamano  il  principio  di  som- 
ita  equità,  che  il  possessore  di  buona 
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fede  fa  suoi  i  frutti  che  percepisce  dal 
fondo  di  cui  non  ha  la  proprietà,  e 
non  è  tenuto  a  restituire  al  proprie- 
lario  che  rivendica  se  non  quelli  rac- 
colti dopo  la  giudiziale  domanda;  sta- 
biliscono del  pari  che  possessore  di 
buona  fede  è  colui  che  possiede  in 
forza  di  un  tìtolo  abile  a  trasferire  il 
dominio  di  cui  ignorai  vizi;  ma  uni  è 
osservabile  che,  se  si  parla  di  un  titolo 
abile  a  trasferire  il  dominio,  ciò  si 
deve  intendere  in  senso  lato,  e  cioè 
non  solo  per  Tatto  esteriore  autentico 
o  privato  che  fornisce  la  prova  lette- 
rale di  quel  fatto  giuridico,  in  forza 
del  quale  la  proprietà  si  trasferisce, 
ma  pur  anche  della  causa  stessa  o 
del  fatto  generatore  del  trapasso,  os- 
sia di  quello  che  i  romani  dicevano 
justa  causa,  come  è  detto  nel  §'35 
delle  Inst.  De  rer.  divis,;  sicché,  se 
anche  mancasse  la  prova  letterale  di 
questo  fatto,  ma  fosse  altrimenti  lo 
stesso  comprovato  o  per  ammessione 
delle  parti  stesse  o  per  altro  legitti- 
mo modo,  non  si  potrebbe  mai  dire 
che  il  possessore  dovesse  essere  ri- 
tenuto in  mala  fede,  perchè,  oltre  al 
prevalere  la  regola  che  la  buona  fede 
si  presume  e  ehi  allega  la  mala  fede 
deve  provarla,  si  è  sempre  ritenuto 
possessore  di  buona  fede  chi  ha  una 
giusta  causa  per  credersi  padrone  de! 
fondo  che  possiede,  ed  inoltre  vale  La 
regola  dei  giuristi,  secondo  la  quale 
interdum  titulus  prò  causa  habetur. 
Ond'è  che,  se  la  legge  eleva  a  presun- 
zione juris  della  buona  fede  il  fatto 
del  possessore  che  ha  un  titolo  appa- 
rentemente abile  a  trasferire  il  domi- 
nio, di  cui  ignora  i  vizj,  perchè  ci6 
include  di  per  sé  la  giusta  causa  di 
credersi  padrone  del  rondo  posseduto, 
non  può  d'altra  parte  dubitarsi  che, 
provandosi  in  altro  modo,  alTinfuori 
del  titolo  scritto  apparente,  la  giusta 
causa  generatrice  della  credenza  di 
poter  possedere  animo  domini^  non 
debba  questa  giovare  al  possessore 
per  far  suoi  i  frutti  raccolti. 

Ora  con  siffatti  criterj,  prendendosi 
in  esame  le  circostanze  del  caso  pre- 
sente, non  si  può  dubitare  che  la  In- 
canì abbia  fino  al  giorno  della  giu- 
diziale domanda  possedulo  in  buona 
fede  la  casa  vendutale  dalla  Deplano, 
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e  che  dopo  tanto  tempo  si  è  fatta  a 
rivendicare, 

L'Incanì  assunse  il  possesso  per 
vendita  verbale  fattale  dalla  Deplano; 
gliene  pago  parie  del  prezzo  e  corri- 
Bpose  gli  interessi  sul  residuo:  cift  è 
con  cord  p  di  ente  ammesso  dalle  parti. 
E,  se  dunque  la  De  pi  ano  ha  percepito 
il  prezzo  e  gli  interessi  di  questo, 
come  può  accusare  di  mala  fede  la 
Incanì  se  essa  a  sua  volta  ha  goduto 
i  frutti  della  casa  ! 

Essa  non  assunse  il  possesso  a 
non  domino,  uè  da  minore  od  inca- 
pace ad  alienare,  ma  \<*  assunse  da 
chi  aveva  piena  facoltà  di  disporne, 
e  che  volle  trasferirgliene  il  dominio, 
sebbene  per  la  mancanza  dell1  atto 
scritto  questo  trapasso  non  abbia  po- 
tuto legalmente  effettuarsi;  ma  ciò  non 
toglie  che  il  possesso  intanto  siasi 
trasferito  ed  assunto  animo  domini 
e  per  causa  abile  a  trasferirli i;  quindi 
non  può  dubitarsi  che  tutto  ciò  pò* 
tesse  essere  sostrato  a  quella  buona 
fede  che  legittima  l'acquisizione  dei 
rutti.  In  pt'rcip  ie  n  din  fru  et  io  ns  bonae 
fidei  possesso r  id  iurìs  fiabe i  quod 
domini»  praediorum  iributum  est.  Leg, 
25  Die.  De  usar,  et  usfrucL 

Del  resto  non  mancano  esempi  di 
giurisprudenza  che  hanno  ammesso 
la  buona  Tede  nel  possessore,  quando 
senza  titolo  scritto,  ma  per  semplice 
convenzione  verbale  fu  dato  il  pos- 
sesso del  fondo  a  titolo  di  vendita; 
come  anche  se  per  ignoranza  di  diritto 
non  si  adempirono  le  formalità  ri- 
chieste dalla  legge  per  la  validità  del 
trasferimento,  non  valendo  in  tal  ma- 
teria ed  in  certe  circostanze  la  regola 
che  ignorantia  jnris  non  excusat.  Dal- 
b.z,  Repert.  V,  Proprioté  N.  310,  312, 

K  pertantOj  avendo  la  sentenza  de- 
nunziata male  inteso  ed  applicato  gli 
articoli  citati  in  ricorso»  deve  essere 
annullata. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari,  dei  25- HO  luglio 
1895,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma. 


Sitimi  chili  S  bglMHrft.M(1) 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei  ti  h\  - 
P.  U  BARRACANO 

(concL  confi 

lonna  (avv*  Santini  e  Marchetti  F. 
Moreschi  (att,  Da  ri)  e  Fiiwn«    ht  i 

Ancona  (avv.  er.  Nespoli)  t%) 

PRESCRIZIONE  ACQUISITIVA  :  PtttMH  ir 
gitti  ino  -  Prova  tasi  Intonili  A  -  UhMÉffl 
tederò  -  Detenzione. 

In  giudizio  per   rirendicaùont  -fj 

un  fondo  da  parie  di  chi  malìe*?  ^ 
a  certo  acquistato  per  prescrizioni  m-i 
diante  legittimo  possesso,  gitati  w*. 
91  nega  come  inopportuna  ed  \*ttì4 
una  prof? a  testimoniale,  chet  in  /"■ . 
di  voler  dimostrare  nel  ponte»"*] 
V animo  di  voler  tenere  la  c*m  **l| 
sé,  tende  ad  accertare  il  fatto  itisi 
detenzione  del  fondo  stessa  gM  - 
messa  dal  magistrato  giudicante 


Soiiono  civili  7  altieri  1996,  n  S£4 

ENRUHP.ff.-IU8lllhLriEt(- 
l  l  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

GentiUni  (ATT*  I'uli)  ■ 

Santini  (avv,  Akiikntieki  e  Fa  Mi 

APPELLO:  Rigetto  senza  esame  ■  Tinfoi 
comparizione  dell'appellante  -  Diritto  t# 
erto  dell'appellate  -  Esame  sul  merfa  **  - 
causa  -  Quìslioni  di  incompetenza- 

PH0CEDIMENT0  E  RiTO  SOMMARIO:  tatti 
z  io  ne  della  causa  a  ruolo  -  Giorni  ìotia: 
ali  udienza. 

Quando  t'appellato  abbia  ÉrffUH* 
istanza  di  rigetto  dell'appetto  ift*w 
esame ;  e  la  causa  aia  pausata  in  dt 
cisÌonet  non  può    t'appellante  eoa  <£ 

(1-2)  La  Cortb  rigettava  il  rìwf» 
coltro  la  sentenza  del  tribunale  cinipe 
Ancona,  dei  10-18  giugno  1S95, 
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sua  tardiva  comparizione  far  ventre 
meno  questo  dir iti o  quesito  ed  otte- 
nerle la  riapertura  delta  discussione 
ariette  sul  merito  del  gravame  t  mentre 
la  discussione  che  può  seguirne  deve 
essere  circoscritta  ad  esaminare  se 
ne tlii  udienza,  in  cui  fu  chiesto  ti  ri- 
fletto dell* appello  senza  esame ,  lo  ap- 
pettato acesse  o  no  diritto  di  doman- 
darlo. 

[Propostosi  il  ricetto  dell'appello 
senza  esame,  è  interdetto  al  mar/ ist rato 
ogni  esame  sul  merito  della  causa,  e 
sono  improponibili  anche  te  questioni 
di  incompetenza,  sia  pure  di  ragione 
pubblica. 

Mei  procedimento  a  rito  sommario 
la  causa  deve  essere  iscritta  nel  ruolo 
generate  di  spedizione  prima  che  si 
dichiari  aperta  V udienza,  ma  non  oc* 
corre  che  ciò  sta  fatto  nel  giorno  in- 
nanzi a  anello  dell* udienza. 


Che,  quanto  al  merito  ilei  ricorso, 
il  primo  motivo  di  esso  non    ha  fon- 
damento, poiché  questa  Corte   ha  co- 
stantemente ritenuto  che    la  disposi- 
zione? dell'art,    489    codice    procedura 
civile  contenga  una    deroga    alla   re- 
gola generale  compresa  nell'art  386 
dello  stesso  codice*  nel  senso,  che  il 
solo  fatto  della  non  comparizione  del* 
l'appellante  ai  la  udienza  stabilita  nella 
sua  citazione,  o  di  non  aver  égli  pro- 
dotto gli  atti  del    primo    giudizio,  at- 
tribuisce all'appellato  il  diritto  di  chie- 
dere il  rigetto  dell'appello  senza  esame 
di  merito.  Perciò,   quando  l'appellato 
abbia  proposto  tale  istanza  n  la  causa 
sia  passata  in  derisioni*,  non  pud  l'ap- 
pellante con  la  sua  tardiva  compari- 
zione far  venire  meno  codesto  diritto 
Quesito  ed  ottenere  la  riapertura  della 
discussione  anche  sul  merito  del  gra- 
vame. Con  questi  »  non  si  nega  all'ap- 
pellante non  comparso  all'udienza  da 
lui  stabilita  la   facoltà  di    purgar*  la 
contumacia,  ma  tale  facoltà  e  neces- 
sariamente limitata    soltanto    in  rap- 
porto al  diritto    dell1  appellalo   di   far 
rigettare  l'appello  senza  esame.  In  con- 
seguenza   la   discussione    che    potrà 
seguirne  deve  essere    circoscritta  ad 
esaminare,  se  nella  prima  udienza,  in 
cui  ebbe    luogo    !a    spedizione    della 
causa    per    sentenza,  avesse  o  meno 


l'appellato  il  diritto  di  chiedere  il  ri- 
getto dello  appello  senza  esame,  in 
base  al  citato  art.  481*,  e,  goto  quando 
si  j rossa  ravvisare  la  non  esistenza 
in  ratto  dello  condizioni  giuridiche 
prevedute  da  tale  disposizione,  sarà 
lecito  di  esaminare  il  merito  del  gra- 
vame. 

Che  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
debba  ugualmente  respingersi,  giac- 
che invano  si  parla  d'incompetenza 
del  primo  giudice,  quando  il  magi- 
strato di  appello  abbia  rigettalo  il 
gravame  senza  esame  di  merito.  Sia 
pure  che  si  traili  d'incompetenza  di 
ragion  pubblica,  che  il  magistrato  deve 
elevare  anche  di  ufficio;  questi i  perà 
importa  necessariamente  che  il  giu- 
dice di  appello  sia  in  grado  di  cono- 
scere della  controversia  in  prima  istan- 
za, Ma,  quando  il  magistrato^  sull'istan- 
za dell'appellato,  pronunzia,  a  termini 
dell'art»  489,  la  decadenza  dell'appel- 
lante dal  diritto  di  appello,  gli  è  in- 
terdetto ogni  esame  di  merito  e  di  ri- 
forma della  sentenza  appellata,  e  que- 
sta passa  in  cosa  giudicata  come  se 
giani  orni  fosse  stata  oggetto  di  gra- 
vame. E  che  le  (pi  est  ioni  d'incompe- 
tenza possami,  nei  sensi  dell'art,  189, 
costituire  materia  d'incidenti  non  vuol 
dire  che  siano  indipendenti  dal  merito 
della  causa,  ina  esse  si  rapportano 
necessn riamente  allo  esame  dell'  ap- 
pello, e  non  sono  quindi  proponibili. 
quando  il  gravame  tinti  esiste  u  sia 
venuto  meno  per  diserzione  o  deca- 
denza. 

Che  infine  anche  l* ultimo  mezzodì 
ricorso  non  merita  accoglimento,  poi- 
che  non  risolta  che  l'appellato  venne 
autorizzato  ad  iscrivere  la  causa  a  ruo- 
lo dopo  la  chiamata  delle  cause  iscritte 
noi  ruolo  di  udienza.  Per  con  ira  rio  dalla 
lettura  della  denunziata  sentenza  si 
rileva  che  lo  stnsso  tribunale  ritenne 
la  necessità  che  la  causa  dovesse  es* 
sere  iscritto,  prima  dell'apertura  di 
udienza,  ma  confuta  la  sola  deduzione 
che  Tappo  II  ante  allora  proponeva!  cioè 
la  necessità  che  la  causa  dovesse 
iscriversi  dal  l'appellato  nel  giorno  pre- 
cedente all'udienza  stessa,  Bd  a  ragio- 
ne, poiché  hirt*  390  del  codice  dì  pro- 
cedura civile  stabilisce  che  la  causa 
deve  essere  iscritta  sul  ruolo  di  ape- 
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dizione  prima  di  essere  portata  all'u- 
dienza, ma  non    dice    che  ciò    debba 

essere  fatto  nel  giorno  precedente  a 
tale  udienza.  Ora  non  si  può  dire  rhe 
vi  sia  udienza  prima  dell'apertura  di 
essa,  siccome  risulta  chiaramente  dal 
combinato  disposto  degli  art.  230  e 
246  del  regolamento  generale  giudi- 
ziario; e  perciò  colTavere  il  tribunale 
affermato  che  la  iscrizione  avvenne 
prima  che  l'udienza  fosse  dichiarala 
aperta,  ha  implicitamente  ritenuto  l'os- 
servanza deirobhligo  imposto  col  sur- 
riferito art.  390  codice  procedura  ci- 
vile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto dal  sig,  Cesare  Gentilini  avverso 
la  sentenza  resa  dal  tribunale  di  Spo- 
leto nel  di  16  settembre -2  dicembre 
1895. 


Sezioni  chili  23  Mvombfi  I89B,  n.  762(11 

BHIGLIEHI  P,  P.  -  BBuNENGHI  hi  ed  Est  - 
P.  H  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Fawocchia  dì  fìirinas  (aw.  Poodioue)  - 
Manca  (2) 

OBBLIGAZIONE:  Ridditi  altrui  -  Speso  ne- 
cessari «  -  Indivisibilità. 

CONTO  (Rendimento  di):  Amministrazione  di 
onta  -  Parrocchia  -  Impossibilità  di  conto 
generale  -  Carte  e  titoli  in  mano  altrui 

Altro  è  dire  che  alcuno,  tratte- 
nendo i  redditi  di  altri,  debba  con 
essi  pagare  le  spese,  al  pagamento  del- 
le quali  i  redatti  stessi  dovevano  ser- 
vire ;  altro  è  dire  che  l*ano  e  l'altro 
siano  coobbligati  indivisibilmente  al 
suddetto  pagamento, 

Emette  un  giudizio  di  fatto,  in- 
censurabile,  il  magistrato  il  quale  per 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ri  corno 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Cagliari,  dei  31  gennaio- 15  febbraio 
1894. 


ragione  d'  impossibilità  esìme  ehi  hq 
tenuto  l'amministrazione  di  un  enti 
(nella  specie,  di  una  par rocchin k  ó*i l- 
Vobbligo  di  dare  un  conto  generile 
della  medesima,  in  base  ti  carte  e  fi 
ioli  che  sono  in  mani  non  tue,  btmtt 
detto  stesso  ente  già  amminixtrath. 


Seziona  e  fi  111  10  sgotto  18  96,  i  559 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rai.  ti  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

No  ver  si   (avv.   Clbmextini  e  Ceamif  - 
Colomba  ni  Alò  ri  si  (ayv.    Scotti    e   Oi 

NALBAJ 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Deposito  Uh 
multa  fatto  da  un  torio. 

LOCATORE  (Privilegio  del):  Oggetti  che  fi- 
niscono il  fondo  -  Destinazione  diversi 
Ammissibilità  della  prova  tasti  moni  ale 

//  ricorso  per  cassazione  deca- 
sere  preceduto  dal  deposito  della  multa 
eventuale;  ma  non  è  necessario  d<t 
Questo  debba  essere  anche  eseguito  dal- 
lo  stesso  ricorrente. 

Il  locatore,  per  il  fitto  di  un  iia* 
mobile,  ha  privilegio  su  tutto  quello 
che  serre  effettivamente  a  colti  care  e 
fornire  il  fondo  locato; non  anche m  rJ> 
e  he,  nonostante  la  presunzione  di  ser- 
vire a  coltivarlo  e  a  fornirlo,  ooA'fi 
invece  dtDersa  destinazione:  a  itahilir* 
il  qual  ultimo  fatto  non  putì  retpìfc 
gersi  la  richiesta  prova  testimoniale  [^\ 

Attesoché  la  eccepita  inammessi' 
hilità  non  regge.  Il  ricorso  per  cas- 
sazione deve  essere  preceduto  dal  de- 
posito della  multa,  ma  non  è  neces- 
sario che  questo  debba  anche  ess^rf 
eseguito  dal  ricorrente.  D'altronde  il 
vero  interessato  nella  causa  era  il 
Canapificio  Veneto,  avendo  il  Roversi 

(3)  Confronta  la  decisione  dei  26  «gotto 
1895,  in  causa  Cabib  l^evì  di  Leon  *  C. 
e.  JSotianì  e  I  io  r  ho  ni  (in  questa  Raccolta 
XIX,  Civ.T  2*,  349,  con  nota). 
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igito  nell'acquisto  dell'avena  come 
suo  incaricato  e  mandatario.  Ninna 
ncertezza  poi  avrebbe  potuto  sorgere 
lairessersi  unicamente  equivocato  nel- 
*indtcare  la  data  della  pubblicazione 
iella  sentenza,  quando  tutte  le  altre 
indicazioni  dirette  appunto  a  preci- 
sarla erano  esatte, 

E,  venendo  allo  esame  del  merito, 
non    può  a  meno  di  riconoscersi  fon- 
iato   il  dedotto  mezzo    di    ricorso*    11 
tribunale    infatti    non    intese  nel  suo 
vero   concetto  il  disposto  dei  n.  3  del-* 
Tari.   1958  del    codice  civile,    quando 
credette  che  la  circostanza  dì  trattarsi 
di  oggetti  per  loro  natura  atti  a  for- 
nire  il  fondo  locato,   fosse  da  per  sé 
sola  sufficiente,    per    dovere  a  forza, 
non  ostante  qualsiasi    prova  in    con- 
trario, ritenere    che   la    loro  destina- 
zinne  non  potesse    essere  altra,    che 
quella  di  servire  effettivamente  a  for- 
nir© il  fondo  stesso.  Ora  il  sopracci* 
tato    articolo    accorda    ai  crediti  dei 
fitti     degli    immobili    il    privilegio  su 
tutto  quanto  serve  a  coltivare  e  for^ 
ni  re  il  fondo,  non    già    che,    potendo 
anche  servire  a  coltivarlo    e  fornirlo, 
abbia  invece  una  diversa  destinazio- 
ne. Al  certo  il    rinvenirsi   nel    fondo 
locato  degli  oggetti  aventi  attitudine 
per  servire  a  fornirlo,    induce  a  rite- 
nere   che  dessi  siano  in  realtà  a  ciò 
destinati;  ma  questa    non   è  che  una 
presunzione,  la  quale  può  essere  com- 
battuta e    distrutta    dalla    prova    del 
contrario.  E  nella    specie    A    Roversi 
chiedeva  appunto   di    essere  ammes- 
so   a    stabilire    con   testimoni,    che  i 
controversi  sacchi,  lungi  dal    fornire 
il  fondo    locato,    avevano    invece    la 
momentanea  destinazione    di    servire 
al  trasporto    dell'avena    stata  da    lui 
acquistata,  e  che  egli  a   questo    solo 
ed  unico  scopo  li  aveva  presi  a  nolo, 
e  spediti  nel    luogo    ove    esisteva  la 
merce  da  trasportarsi-  In  queste  cir- 
costanze il  tribunale,    dicendo    inam- 
messibile  la  dimandata  prova  per  te- 
stimoni, venne  a  scambiare  una  pre- 
fi^)    La   Corte   rigettava   il   ricorso 
''■ootni  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna,  dei  4  novembre  ÌS95-2*  gerì- 
uaio  IH96. 

(34)  La  Corte  ha  cassato  la  sentenza 


«unzione  semplice  con  una  propria  e 
vera  presunzione  juris  et  de  jure* 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  dei  tribunale  di 
Ferrara  dei  9-24  set  tempre  1895  e  rin- 
via la  causa  a  quello  di  Bologna. 


Sezioni  citili  19  novembre  1896,  I,  780  (I), 

TORDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci    conf .  ) 

Sabini  (aw,  Fuscosi  e  Carpio  - 
Ditta  Stratta  (avv.  Muzzi  A.)  (2) 

COMMESSO  VIAGGIATORE  (Facoltà  di)  :  Ob- 
bligazioni con  un  terzo  -  Contrattazioni  pro- 
cedenti -  Prova  da  presunzioni. 

All'effetto  di  decidere  se  un  com- 
messo viaggiatore  avesse  o  meno  fa- 
coltà di  obbligare  verso  un  terzo  pel 
controverso  contratto  La  ditta  sua  man- 
dante, è  lecito  al  magistrato  di  tro- 
varne la  prova  in  presunzioni  desunte 
da  precedenti  contrattazioni  interve- 
nute fra  le  parti  medesime,  permeilo 
detto  stesso  commesso  viaggiatore. 


Sezione  ernia  23  dicembre  I89S„  n,  «18  (3> 

BHIGLIERI  P.  F.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  Est.  ■ 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf,) 

Felici  (avv.  BAtìGiHl)  - 
Società  italiana  per  le  strade  ferrate  del 
Mediterraneo  (avv.  Rosai  A,  e  Pah bn- 
zo)  (4) 

CONTRATTO    Risoluzione   e  nullità  di)  :  Non 
esecuzione  -  Colpa  -  Forza  maggiore  -  Don- 


deli  a  corte  di  appello  di  Ho  in  a,  dei  20-28 
marzo  1WJ-L  e  li  a  rinviato  la  causa  a  quel- 
la di   Bologna» 

V\  il  testo  ili    questa    deeisioue    nella 
Temi  Romana:  l*S\  -In. 
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(«stallone  dalli  lite  -  Giudìzio  -  Ultra  et 
extra  petita  -  Dichiarazione  di  ufficio  - 
Nullità  iniziale  del  contratto  -  Dispositivo 
dilla  sentenza  -  Domanda  per  la  prima 
vetta  in  appello 
CAUSA  (Discussione  della):  Conclusioni  No- 
to dopo  la  discussione. 

Determinatati  la  contestazione  del- 
la lite  sul  cedere  se  per  colpa  del- 
l'uno o  dell'altro  contraente,  omero 
per  forza  maggiore,  il  contratto  non 
fu  eseguito  nei  modi  e  termini  pai- 
tuitij  giudica  ultra  et  extra  peli ta  il 
magistrato  che  di  sua  iniziativa  si 
propone  e  risolve  ta  questione  della 
nullità  ab  inaio  del  contratto,  anche 
ne  tate  nullità  non  trovasi  espressa- 
mente dichiarata  net  dispositivo  detta 
sentenza,  di  cui  però  le  statuizioni, 
prese  nel  loro  complesso,  importano 
come  necessario  antecedente  logico  la 
nullità  stessa. 

Non  può  in  sede  di  appello  prò- 
porsi  la  domanda  di  nullità  iniziale 
di  un  contratto  del  quale  in  primo  gra- 
do si  era  chiesta  semplicemente  la  ri- 
soluzione. 

La  discussione  di  una  causa  ri- 
mane chiusa  con  le  conclusioni  date 
dalle  parti,  le  quali  con  le  successi  oe 
loro  note  non  possono  più  che  aggiun- 
gere argomenti  per  te  tesi  già  soste- 
nute. 


Seziona  civili  30  novembre  I89G,  n.  767  il, 

GHIGLIERI  r.  P.  -  CASELLI  fisi,  ed  Est.  - 
F.  M.  QUARTA 

(cunei,  conf.) 

lavaggi  (avv.  Giri  dì  e   Bunacci)  - 
Comune  dì  Vetralla  (avv,  Ciolfi)  (ì!) 

DIRITTO  Errata  definizione  di  un):  Giudi  e  e 
di  appello  -  Sede  di  rinvio  -  Esistenza  del 
diritto  -   Natura  di  esso. 


(1-2)  V\,  a-pag+  I  rleirittiito  XX  (1H95), 
Porte  Seconda  Civile,  la  sentenza  dei  22 
gennaio  1S95  in  quesiti  stessa  causa. 


USI  CIVICI:  Terra  feudali 

tanti  del  feudo. 
FEUDO  (Prova  del):  Cronache  -  Stona  -Di 

e u menti  dubbiosi  -  Motivazione  di  sentenza 

Annullatasi  una  sentenza*  non  per* 
che  il  giudice  di  appello  abbia  ricotto- 
sciato  il  diritto  in  quinti  une,  ma  per 
non  averne  determinata  ta  natura,  in 
sede  di  rinvio  non  può  discutersi  *nt 
la  esistenza  o  meno  di  quel  diritto,  trio 
solo  sulla  natura  ed  estensione  dette 
stesso. 

E*  dottrina  indiscutibile  che,  se  ti 
terra  feudale  ritorna  al  principe,  gk 
usi  civici,  i  quali  costituivano  un  di- 
ritto riservato  agli  abitanti  del  fetido, 
sono  conservati  a  favore  di  questi. 

Le  cronache  e  la  storia  possnn** 
invocarsi  come  quelle  che  servont*  ud 
illustrare  dubbiosi  documenti 1  ma  non 
possono  da  sé  sole  fare  la  dimori ra- 
zione che,  non  una  regione,  ma  una 
determinata  terra  sia  stata  feudale, 
ed  incompleta  è  la  motivazione  del 
magistrato  di  merito  che  su  quelle 
prove  unicamente  ti  appoggia. 

Osserva  che  ciò  che  si  deduce 
con    i  cannati    mezzi    si  riassume  in 

queste  due  proposizioni:  se  sia  cen- 
surabile la  denunciata  sentenza  con 
avere  attornialo  che,  avendo  la  con? 
d'appello  di  Roma  ritenuta  resistenza 
di  un  diritto  a  prò  dei  Ve t rallevi  seuzi 
definirlo»  fu  la  sentenza  della  corti: 
medesima  cassata,  non  per  aver  rico- 
nosciuto un  diritto,  ma  per  non  a  venie 
determinata  la  natura,  per  conchiuder 
ne  di  non  essere  possibile  una  ulte- 
riore discussione  sull'esistenza  del  di- 
ritto, U  Tal  ira  se,  ritenuta  l'esistenza 
di  un  diritto,  avesse  correttamente  e 
con  ampia  motivazione  attenuai"  U 
corte  di  rinvio  che,  non  di  una  ser- 
vitù, ma  di  usi  civici  si  fosse  trattoti'». 
Osserva,  in  quanto  alla  prima  pn> 
posizione,  di  esser  fuori  contestazione 
che  con  la  sentenza  della  corte  d'a^ 
pel  lo  di  Roma  si  riconobbe  a  favini' 
dei  Velrallesì  l'esistenza  di  un  diritta, 
di  guisa  che,  rigettato  il  ricorso  che- 
si  era  proposto  dal  Lavaggi  contri 
la  connata  sentenza,  e  quante  volti* 
non  (base  stata  cassata  la  semeiua 
stessa  per  l'altro  ricorso    e  nell'ime- 
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se  del  Comune  di  Vetraila,  non  si 
rebbe  muover  dubbio  d'essersi  sen- 
llro  costituito  il  giudicato  circa  J'e- 
Ukn2a  di  un  diritto.  Ma,  se  seguì 
umiliamento,  accogliendosi  il  primo 
zzo  del  ricorso  del  Comune  ai  Ve- 
,llat  non  sarebbe  corretto  sostenere 
3  eoi  retinato  annullamento  si  fosse 
mio  nuovamente  discutere  se  un 
alsiasi  diritto  si  fosse  vantato,  ina 

disputa  era  solamente  possibile 
cu  la  natura  e  l'estensione  del  di- 
to stesso. 

Ma,  indipendentemente  da  siffatta 
nsiderazione,  è  da  por  mente  ancora 
et  se  pure  fosse  consentito  di  dare 
'estensione  maggiore  all'  annuita- 
Mito  della  sentenza  della  corte  d'ap- 
■1"  di  Roma,  di  guisa  che  fosse 
jto  possìbile  di  poter  discutere  in 
MÌO  ampio  se  un  diritto  qualsiasi 
3$e  spettato  agli  abitanti  di  Ve- 
il  la,  era  pur  dato  alla  corte  di  rinvio 

affermare,  non  solo  l'esistenza  'del 
ritto,  ma  di  specificarne  la  natura, 
contraddicendo  al  detto  della  corte 
maria  che  l'avea  definito  una  ser- 
tù  discontinua,  attribuirgli  invece  il 
irattere  di  veri  e  proprj    usi    civici, 

opperò,  mentre  si  dimostra  in  fon- 
ila la  prima  parie  del  ricorso  del 
ìvaggi,  resta  ad  esaminare  se  debba 
cogliersi  l'altra  proposizione  nella 
mie  si  riassume  tutta  la  contesta- 
tine. 

Osserva  che,  come  si  è  detto  in- 
uuzi,  la  corte  di  rinvio,  ricordando  la 
«assima  che  dove  eran  Teudi  ivi  erano 
si  civici,  considerò  che  occorreva 
riamanti  determinare  se  il  territorio 
i  Vetrai  la  fosse  stato  in  un  deter- 
si nato  periodo  infeudato,  per  trarne 
1  conseguenza  che,  goduti  da  quella 
opolazione  gli  usi  civici  nel  periodo 
tesso,  li  avrebbe  conservati  anche 
nandù  per  UH  atto  del  principe  l'osse 
>niala  la  terra  stessa  nella  disposf- 
ioiie  del  medesimo.  Imperocché  è 
"ttrina  indiscutibile  che,  se  la  terra 
■  'i'irtJi*  ritorna  ai  principe,  gli  usi 
Svitì,  che  costituiscono  un  diritto  ri- 
•irvato  agli  abitanti  del  feudo»  sono 
'^riservati    a  favoni  di  questi. 

Ma»  se  fin  qui  si  dimostra  incen- 
surabile il  ragionamento  della  corte 
li  merito,  non  può  dirsi  lo  stesso  per 


quello  che  affermò  nel  fare  la  dimo- 
strazione dell'esistenza  del  feudo.  Cre* 
dette  la  corte  di  attingerlo  nelle  cro- 
nache e  nella  storia,  in  modo  dom- 
ili alico  invocandole,  senza  por  mente 
che  possono  invocarsi  come  quelle 
che  servono  ad  illustrare  dubbiosi  do- 
cumenti, ma  non  possono  da  sé  sole 
fare  la  dimostrazione  che,  non  una 
regione,  ma  una  determinata  terra  sia 
stata  fendale. 

Oltre  di  che  considerò  la  corte  e 
ritenne  che,  non  per  investitura,  ma 
per  invasione  e  per  la  violenza  sì 
sarebbe  costi  tu  ito  il  feudo  in  Ve  trai  la. 
E,  quando  risultava  che  da]  principe 
non  si  era  riconosciuto  un  tale  stato 
di  fatto,  ma  avrebbe  considerato  quella 
terra  come  libera  da  qualsiasi  signoria 
feudale  e  direttamente  soggetta  alla 
Sua  sovranità,  avreblie  dovuto  la  corte 
anche  per  questo  esaminare  se  si 
potea  dare  allo  cronache  quella  im- 
portanza che  credette  poter  loro  at- 
tribuire, senza  chele  avesse  invocate 
ad  illustrare  documenti  che  dalle 
parti  contendenti  si  fossero   invocali. 

Il  solo  documento  dì  cui  si  occupa 
ta  corte  è  la  bolla  di  Eugenio;  ma 
da  questa  non  attinge  la  riprova  del- 
l'assunta  feudalità,  ma  la  considera 
come  un  atto  ricognitivo  dei  diritti 
conculcati  degli  uomini  e  della  uni- 
versità di  Vetrulla. 

Incompleta  perciò  ed  erronea  è  la 
motivazione  della  corte  di  merito. 

Osserva,  inoltre,  che  la  corte  aveva 
pur  considerato  di  essere  ugualmente 
dottrina  costante  che  anche  sui  de- 
man]  comunali  si  esercitavano  gli 
usi  civici,  ma  soggiunse  che  non  oc- 
correva invocarla,  bastando  tener  fer- 
ina l'altra  massima  che  ove  son  feudi 
ivi  erano  usi  civici.  Ma,  «piando  non 
si  facea  la  dimostrazione  certa,  come 
si  è  osservalo  innanzi,  dell'esistenza 
del  feudo,  avrebbe  l'atto  meglio  dì  esa- 
minare se,  lenendo  conto  delle  ri- 
serve fatte  dal  pontefice  Eugenio  a 
favore  dei  naturali  di  Ve  traila,  la 
controvertila  terra  sì  fo*se  potuta 
considerare  di  avere  i  caratteri  di  un 
demanio  comunale,  ed  esaminare  an- 
cora se  per  le  le^i  pontificie  fosse 
stato  consentilo  al  pontefice  di  di- 
sporne nei  1805,  e  che    cosa   avesse 
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importato  quella  riserva  fatta  a  fa- 
vore dei  Vetrallesi,  ae  di  una  servitù 
o  di  veri  usi  civici,  mettendo  la  detta 
disposizione  del  1805  iti  relazione  con 
la  succennata  bolla    di    Eugenio    IV, 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  nei  suindicati  ter- 
mini la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Ancona  del  30  ottobre  1895, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Bologna. 


Stillili  chili  S  tiHimbrt  1396,  n.  638  (I), 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Sbraccia  E.  (aw.  Conf  lenti)  - 
Man  enti  Sbraccia  favv.  Caporali)  e  al- 
tri Sbraccia  (2) 

DONAZIONE  Nullità  di):  Testamento  prece- 
dente del  donante  -  Quota  patrimoniale  as- 
segnata per  testamento  e  poi  de  nata  -  Ri- 
cerca e:c  officio  -  Qaestìo  voltmtatis. 

In  presenza  di  un  testamento,  con 

cui  alcuno  assegna  ad  altri  una  quo- 
ta del  suo  patrimonio,  e  di  un  atto 
posteriore  con  eui  il  testatore  mede* 
simo  abbia  donato  alla  stessa  persona 
già  onorata  con  detta  disposizione  di 
ultima  volontà  P  identica  quota  patri- 
moniale ,  sorta  controversia  salta  im- 
pugnata validità  di  essa  donazione^ 
imponesi  anche  ex  officio  al  magi- 
strato la  quaestio  voi  untati  s,  la  ricer- 
ca cioè  della  volontà  del  donante  in 
concorso  della  volontà  già  da  liti  pa- 
lesata net  testamento* 


(1-2)  La  Cortb  cassava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Aquila 
dei  hl-20  dicembre  18itf>,  e  rinviava  la  cau- 
sa per  nuovo  esame-  a  quella  di  Roma. 


Sulant  «Mie  4  tonta  1198,  e.  TU- 

TONDI  P.  -  ALAGGI*  Rei  ed  Est 
P.  ■  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Carta  (aw.  Quarta)  - 
B  andina 

PROVA  TESTIMONIALE:  Grudìzj  pretorili; 
Termini  di  rigore  -  Norme  di  procedivi 
Notificazione  della  lista  dei   (estimo  n 

/  termini  di  rigore  e  le  norme  di 
procedura  stabilite  dal  codice  di  rit* 
per  gli  esami  testimoniali  nei  giudi: 
dinanzi  ai  tribunati  non    tono    appli- 
cabili nei  giudizj  pretoriati* 

Nei  giudi* j  avanti  il  pretore  no*  t 
prescritta  la  notificazione  della  listi 
dei  testimoni  da  farsi  alta  controparte 
anteriormente  alla  loro  audizione,  <r 
tanto  meno  cinque  giorni  innanzi  al 
loro  esame. 

La  Corte  osserva:  che  sia  massai** 
ormai  prevalente  nella  dottrina  e  neila    I 
giurisprudenza,  e   più    volte    ritenti:* 
anche  da    questo    Supremo  Collegio,    i 
che  cosi  i  termini  di  rigore    come  le    I 
norme  di  procedura  stabilite    per  gii 
esami    testimoniali    nei     giudici    in- 
nanzi ai  tribunali  non    sono   applica 
bili  nei  giudizi  pretoria)!.  E  la  ra^ 
è    chiara  e    decisiva,    giacché,  se  la 
materia    istruttoria    in    genere    e    la 
prova    testimoniale    in    ispecìe    wno 
regolale  espressamente  nel  loro  svol- 
gimento davanti  ai  pretori  dagli  ut 
420,  426  e  427  de)    codice    di    pr*o? 
dura  civile,  non  può  essere  lecito  rv 
correre  alte  norme    dettate    pei    giu- 
dizi innanzi  ai  tribunali,    siccome  te- 
stualmente dispone  il  successivo  art- 
447.  Molto  meno  poi  vi  si  può  far  ri* 
corso,  quando  queste  siano  in  aperta 
antinomia  all'indole    dei   giudizi    pre- 
toriali,  e  contraddicano  alla  lettera  ed 
allo  spirito    delle    citate    disposi  rioni 
dejjli  art.  426  e  427.  Ora,  se  nei  giu- 
dizi innanzi  ai  pretori    la  prova    yu> 
dedursi  e  raccogliersi  oralmente  an- 
che nella    stessa    udienza,  e  se  i  u> 
stimonj    possono    essere    citati    pure 
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verbalmente  e  dalle  stesse  partì,  giac- 
ché in  quei  giudizi  non  è  necessario 
il  ministero  di  procuratore,  questo  im- 
porta che  non  possono  ricevere  ap- 
plicazione i  termini  di  rigore  stabiliti 
per  raccogliere  le  prove  davanti  ai 
tribunali,  ed  anco  meno  l'obbligo  im- 
posto ai  procuratori,  che  rappresen- 
tano le  parti  in  giudizio,  di  notificare 
le  liste  dei  teslimonj  cinque  giorni 
prima  dell'esame. 

Che  si  manifesta  poi  erronea  ed 
arbitraria  La  distinzione  fatta  dal  tri- 
bunale nella  sentenza  denunciata,  tra 
ciò  che  costituisce  rigore  di  forma  e 
di  termini  e  ciò  che  riflette  la  so- 
stanza dell'istituto  della  prova  orale, 
e  che  perciò  sia  necessario  sempre 
notificare  la  lista  dei  testimoni,  la 
qua!  cosa  si  rapporta  alla  sostanza, 
ma  che  non  occorre  osservare  ter- 
mine preciso  per  farlo,  purché  la  no- 
tificazione abbia  luogo  prima  di  sen- 
tirsi i  testimoni.  Ma  il  magistrato  può 
dichiarare  inapplicabile  al  caso  una 
disposizione  di  legge,  e  far  ricorso, 
sia  pure  per  analogia,  ad  altra  diversa, 
che  sembri  riguardare  piuttosto  l'i- 
potesi in  esame,  ma  non  può  aver 
diritto  di  dettare  o  completare  dispo- 
sizioni in  difetto  di  quelle  stabilite 
dalla  legge*  E1  perciò  che,  se  il  legi- 
slatore ha  scrìtto  speciali  disposizioni 
in  ordine  alle  prove  testimoniali  esau- 
ribili nei  giudizi  pretoriali,  e  se  in 
esse  non  ha  prescritto  termini  di  sorta, 
né  obbligo  di  notificare  le  liste  dei 
testimoni,  non  può  essere  lecito  al 
giudice  di  soggiungervi  altri  adempì* 
meati,  e  neppure  può  far  ricorso  a 
regole  che  riflettano  materia  analoga, 
ma  statuita  diversamente  in  altro  or* 
dine  di  giurisdizione. 

Oltre  a  ciò,  la  stessa  ragione  mes- 
sa dal  tribunale  a  base  della  sua 
teoria,  quella  cioè  di  doversi  premu- 
nire le  parti  dalle  sorprese  e  dalle 
subornazioni  dei  testimonj,  riuscirebbe 
illusoria  se  non  si  stabilisse  pari- 
menti un  congruo  termine  per  noti- 
ficare la  lista  prima  di  udire  i  testi- 
moni, giacché  è  evidente  che,  se  tale 
notificazione  potesse  aver  luogo  an- 
che momenti  prima  di  raccogliersi  gli 
osami,  le  stesse  parti  non  sarebbero 
messe  in  grado  dì  garantirsi  da  quel 


pericolo.  In  conseguenza,  o  deve  ri- 
tenersi applicabile  anche  per  gli  esa- 
mi testimoniali  davanti  ai  pretori  l'art. 
234  del  codice  di  procedura  nella  sua 
integrità,  ed  in  questo  lo  stesso  tri- 
bunale dissente  nella  sentenza  impu- 
gnata, ovvero  non  può  essere  per- 
messo di  scinderne  il  testo,  ed  appli- 
carlo soltanto  in  parte  nella  proce- 
dura  pretoriale  ed  in  modo  poi  da 
riuscire  del  tutto  vano  ed  inefficace. 

Per  tali  motivi; 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
proposto  dal  signor  Pietro  Carta,  av- 
verso la  sentenza  resa  dal  tribunale 
di  Nuoro  nel  4  ottobre  1893,  cassa  !a 
sentenza  stessa  (e  rinvia  la  causa  a 
quello  di  Sassari), 


Siiione  civili  I  dicembri  1896,  n,  789  (!}♦ 

TORDI  P.  -  PUGLIESE  Rai.  ed  Est  - 

P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf,} 

Sardo  Pts  (avv,  Fortis)  - 
Comune  di  Tempio  (avv.  Paolucci)  (2) 


POSSESSO  :  Prove  raccolte 
Investigazione  di  fatto, 


Valutazione 


Si  mantiene  entro  i  confini  di  una 
pura  investigazione  di  fatto  il  magi- 
strato chet  ritenendo  di  esser  stato 
innanzi  a  Ini  proposta  una  questione 
d'indole  meramente  possessoria  le,  ri- 
tiene che  a  deciderla  non  sia  mestieri 
di  altra  indagine  se  non  che  della  ra 
lutazione  delie  prove  racco  li  e. 


(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso 
contro  lt%  potenza  del  tribunale  civile  di 
Tu  ni  pio  dei  U-Ifi  settembre  1894 , 
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Sia»  chili  IS  h|lli  MB,  ».  527  (l\ 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Eri.  • 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  di tV.) 

ì'riamne  e  Ressero  (avv.  Pala)  - 
Mui-gano  (avv.  Gakavktti)  (2) 

PROVA  TESTIMOHIALE  (Proroga  della)  :  Con- 
cessione inalidita  attera  parte. 

La  proroga  del  termine  a  com- 
piersi la  prova  testimoniale  è  illegale 
se  richiesta  e  concessa  inaudita  altera 
parte, 


Spione  cinti  fi  mijglo  1896,  n.  IH. 

GHIGLIERI  P.  P.  -  BRUCI»  Rei.  ed  Est.  - 
l  H  BARRACANO 

(conci,  conf.  ) 

Huccetli  (avv,  Gì  umetti)  - 
Cornane  di  S*   Lorenzo  Nuova^  e    Corde- 
schi esattore  dello  stesso  Comune  (avv. 
Tom asi  ni  e  Mauri) 

MANOREGIA:  Opposizione  -  Motivi  di  oppo- 
sizione -  Molivi  diversi  Atto  di  opposizio- 
ne -  Comparsa  co  ne  fus  io  naia  -  Ammissibi- 
lità dell'opposizione  ili? gol.  ilreqoriano  $$ 
Itffftì,  itili  e  1673). 

In  base  al  §  lfì6tir  messo  in  con- 
fronto coi  $$  1671  e  1673  del  rego- 
lamento gregoriano  del  IO  novembre 
f834%  è  inammissibile  l' opponi  itone 
all'ordinanza  di  manoregia,  se  non  è 
basata  su  di  ano  dei  quattro  moti  ri 
t  quali  sono:  C inosservanza  delle  for- 
me, il  ntun  diritto  di  procedere  colla 
manoregia,  f  inesigibilità  della  somma 

{1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Cagliari }  dei  Iti  gennaio- H  febbraio 
1894. 

V,  il  testo  di  questa  decisione  nella 
Tribuni  Giudiziaria:   l&tó,  297. 


richiesta  e  la  giustificazione  aelìftt- 
guito  pagamento)  che  vi  nono  tana- 
linamente  previsti. 

Sebbene  siasi  enunciato  ne W  otta 
di  opposizione  alla  manoregia  un  mo- 
tivo diverso  dai  quattro  motivi  ta^td- 
t  io  amente  richiesti  dal  regolamento 
g  rego  ria  no*  pure  lf  opp  os  iz  ione  si  m- 
de  ammissibile  se  nella  companacon* 
clusionale  t'opponente  aggiunga  aitu- 
no  dei  suenanciati  quattro  motivi. 

Osserva  in  diritto,  che  la  enne 
di  merito,  per  giungere  a  dichiarare 
linammessibilità  dell'opposizione  dei 
B uccelli  avverso  l'ordinanza  di  mai." 
regi^  è  partita  da  due  premesse,  l'u- 
na  di  diritto,  l'altra  di  fatto.  In  dritta 
lia  ritenuto  che,  giusta  il  §  IrJGS  mes- 
so in  confronto  coi  §§  1G71  e  1673 
dei  regolamento  gregoriano  del  10 
novembre  1834,  la  citazione  in  oppo- 
sizione alla  manoregia,  se  non  con- 
tiene uno  dei  quattro  motivi  tassati- 
vamente unirne  ss  ibi  li  (quali  sono:  la 
inosservata  delle  forme,  il  ni  un  dirit- 
to di  procedere  colla  manoregia,  la 
inesigibililà  della  somma  richiesta  e 
la  giustificazione  dell'eseguito  paga- 
mento), sia  a  reputarsi  nulla,  e  l'op- 
posizione debba  senz'altro  respingersi, 
non  potendosi  prendere  in  alcuna  eoo- 
si  doni  zi  ouo  la  deduzione  di  uno  dei 
detti  quattro  motivi  fatta  per  la  pri- 
ma volta  colla  comparsa  conclusi»! 
naie. 

In  fatto  poi  ha  ritenuto  che  il  Bac- 
celli nell'alto  di  citazione  od  opposi- 
zione, che  dir  si  voglia,  enunciò  dei 
motivi  diversi  da  quelli  per  legge  ani* 
m  ps  si  bili,  e  che  solo  nella  comparsa 
clusionale  aggiunse  il  motivo  le- 
gale della  inosservanza  delle  forme 
desunta  dai  J}§  1&58  e  seguenti  del 
detto  regolamento  e  15  dell'editto 
Ganzerini  del  9  luglio  1835. 

Ora  il  suenunciato  principio  di  di- 
ritto in  parte  è  esalto,  in  parte  no. 
K'  esatto  in  quanto  si  ritengono  tas- 
sativi i  quattro  motivi,  eh**,  giusta  il 
§  Pì7 1 ,  possono  sur  vi  r  di  buse  alia  op 
posizione  alla  manoregia,  testuale  es- 
sendo la  disposizione  del  successivo 
£5  1673.  Ma  non  può  questo  Snpr&nv* 
Collegio  approvare  la  massima,  che, 
enunciato  nell'atto  di  opposizione  un 
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motivo  diverso  da  quelli  tassativa- 
mente richiesti  dalla  legge,  non  si 
possano  nella  comparsa  conclusiona- 
le aggiungere  altri  motivi  che  renda* 
no  ammissibile  l'opposizione  stessa. 
Questa  massima,  soprattutto  in  mate* 
ria  di  nullità  di  atti  e  di  decadenza 
da  un  diritto,  la  quale  è  di  strettissi- 
ma interpretazione,  non  può  accet- 
tarsi, come  quella  che  si  fonda  sovra 
argomenti  meramente  congetturali,  e 
tendenti  a  dare  alla  leg^e  maggiore 
estensione  di  quella  fatta  palese  dal 
testo  e  dalla  intenzione  manifesta  del 
legislatore. 

Il   $   1668    del    regolamento    vuole 
senza  dubbio  che  l'opposizione  si  fac- 
cia con  citazione  lihellata  contenente 
i  motivi,  ma  non  altro  aggiunge,  né  si 
riporta  al  successivo  §  ìhlL  L'ermo* 
dazione  dei  motivi   nel  Tatto    primor- 
diale del  giudizio  si  attiene  alla  forma, 
laddove  la  designazione  di  quei    mo- 
tivi che  possano    aver    ingresso    nel 
procedimento    esecutivo    speciale     ri- 
flette la  sostanza.  Le  due   disposizio- 
ni   sono    adunque    indipendenti    l'ima 
dall'altra,  perchè  diverso  è  lo    scopo 
a  cui  sono  preordinate.  Non  vale  l'ar- 
gomento della  parte  controricorrente, 
quello  cioè  che  il  detto  regolamento, 
nello  stabilire  la  forma  di  ogni   cita- 
zione, vuole  che  questa  debba  conte- 
nere i  titoli  e  le  cause  sulle  quali  sia 
fondata  (§  574  n.  b1)  e    che   quindi  il 
$  1668  nel    richiedere    l'enunciazione 
dei  motivi  abbia   inteso    riportarsi  al 
seguente    J$   1671;  altrimenti   sarebbe 
bastato  dire  che  l'opposizione  dovesse 
farsi  con  atto  di  citazione,  per  dimo- 
strare che  in  attesto  avessero  a  con- 
tenersi i  motivi.  Imperocché  avrebbe 
potuto  dubitarsi  che  le    regole   gene- 
rali sulle  forme  dei  procedimento  or- 
dinario e  di  cognizione  fossero  appli- 
cabili anche  al    procedimento    esecu- 
tivo di  natura  eccezionale,  com'è  quel* 
lo   della    inanoregia,  disciplinato   ap- 
punto da  una  delle  sezioni  poste  sot- 
to il  titolo  16"  che  riguarda  i  proce- 
dimenti speciali.  Il  dire  dunque  che  i 
motivi  generici  i  quali  sono  sufficienti 
all'esistenza  di  qualunque  atto  di  ci- 
tazione non  bastino  per  l'opposizione 
^li  inanoregia,  la  quale   richiede    mo- 
tivi specifici,  è  una  vera  petizione  di 


principio,  in  quanto  che  si  ritiene  per 
provato  ciò  cii'è  in  questione,  Mimo 
poi  può  dubitare  che  nei  giudizi  som- 
mar], nei  quali  la  contestazione  della 
lite  si  verifica  mediante  lo  scambio 
delle  comparse,  non  sia  vietato  al  * 
l'attore  di  aggiungere  nella  comparsa 
conclusionale  altri  motivi  a  quelli  già 
indicati  nel  libello,  quand'essi  non  e- 
scano  dal  campo  detrazione  lihellata, 
come  non  è  vietato  al  convenuto  di 
presentare  tutte  le  eccezioni,  deduzio- 
ni e  difese  che  creda  convenienti.  Non 
sussiste  il  pericolo  temuto  dalla  de- 
nunziata sentenza,  che  il  convenuto 
sorpreso  da  un  motivo  nuovo  dedotto 
per  la  prima  volta  alla  udienza,  non 
abbia  tempo  ad  apparecchiare  la  di- 
fesa, poiché  il  convenuto  dev'essere 
pronto  a  combattere  tutti  i  mezzi  coi 
quali  si  può  sostenere  l'azione,  e  nel 
giudizio  dì  opposizione  a  manoregia 
egli  non  può,  né  deve  ignorare  che 
solamente  quattro  motivi  possono  ve- 
nire in  discussione. 

Riassumendo,  la  mancanza  asso- 
luta  di  qualsiasi  motivo  nella  citazio- 
ne può  importare  la  nullità  dell'ano 
a  sensi  del  §  408  del  suddetto  rego- 
lamento. Ma,  quando  nella  citazione 
si  sono,  come  nella  specie,  enunciati 
dei  motivi,  sicché  Tatto  non  possa  es- 
ser attaccato  di  nullità,  non  é  vietalo 
all'attore  di  aggiungere  all'  udienza 
altri  motivi,  e  l'ammissibilità  della  op- 
posizione a  manoregia  deve  definirsi 
alla  base,  non  solo  della  citazione, 
ma  anche  della  comparsa  conclusio 
naie. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  denunciata  sentenza  (del- 
la corte  di  appello  di  Roma,  dei    22 
~8  febbraio  1895),  e  rinvia   la    causa 

f>er  nuovo  esame  alla  corte  di  appel- 
o  di  Perugia, 
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Sbzìdm  civili  25  giugno  1898,  n.  484  (I). 

TONO!  P.  -  NIUTIJS  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  GRISCUOLO 

(conci,  confi) 

Btaselto  (avv.  Manna)  - 
Biasello  (avv.  TakaSujii)  (2) 

DIVISIONE:  Condominio  di   fondu  -    Eredità, 

Di  un  fondo  posseduto  in  indiciso 
da  più  persone  possono  queste  prò* 
cedere  a  divisione  quali  condomini , 
ma  non  quali  coeredi  di  chi  al  tempo 
delta  sua  morte  aceca  già  alienato 
il  fondo  stesso. 


Sfizi»!  ernie  27  agosto  ISSA,  n.  830, 

PUCClOm  P.  ff.  -  MNOIKI  Bel.  -  PLTRELU  Est. - 
P.  y  PASCALE  A.  G. 

{conci*  conf.) 

Weiss  (avv.  Coen  e  Villa  G.)  - 
BqsÌ&ìq  e  Tabacchi 

CASSAZIONE:  Patto  contrattuale  -  Interpre- 
tazione -  Incensurabilità. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Riproduzione  del 
contenuto  degli  atti  e  documenti  -  Argomenti 
difensivi. 

LIBRI  01  COMMERCIO:  Esibizione  Facoltà 
del  giudice  -  Limitazione  {Cod.  di  comm^ 
art.  27  e  28), 

E1  incensurabile  in  cassazione  il 
la o ori o  di  in t erp ret azione  fatto  da i giù 
dici  di  merito  per  determinare  il  senso 
e  la  portata  di  un  patto  contrattuale 
e  per  desumerne  la  presunta  intenzione 
delle  parti. 

Non  ha  alcun  obbligo  il  magistrato 
di  riferire  nella  sentenza,  sia  pure  sin- 
teticamente, tutto  il  contenuto  degli 
atti  e  dei  documenti   che  te  parti  gli 

(1-2)  La  CoKTtt  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  ri  hi  tribunale  civile  di 
Schiuma,  rie!   12  dicembre   181)4. 


presentano;  e  neppure  ha  obbligo  dì 
confutare  tutti  gli  argomenti  dif emi- 
ci addotti  dalle  parti  stesse. 

a)  L'art-  28  del  codice  di  commercio 
f acuita  il  giudice  ad  ordinare  F esibi- 
zione al  perito  dei  libri  di  commercio, 
anche  d'ufficio,  in  controverti?  diverse 
da  quelle  enunciate  nel  precedente  ar- 
ticolo 27. 

b)  L'esibizione  al  perito  dei  libri  di 
commercio  non  può  però  d esporti  «en- 
sa  alcuna  limitazione^  distinzione  o 
formalità,  ma  la  comtinicaiime  e  r mo- 
ne da  darsi  al  perito  dece  limitarti 
a  quei  soli  libri  o  a  quella  sola  parti 
dì  essi  che  sono  o  possono  essere  ri- 
feribili alla  questione  della  causa. 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  muova  alla  sentenza  una 
doppia  e  distinta  censura,  e  lo  sì  deta 
quindi  riguardare  come  diYiso  ia  due 
partì.  Con  l'una  si  denunzia  la  viola* 
zione  degli  art.  1123  e  la  falsa  appli- 
cazione degli  art.  1583,  1584  codice 
civile:  con  l'altra  la  violazione  degli 
art-  517  n.  %  3GO  n.  6  procedura  ci- 
vile. 

Considerato  che  il  primo  addebita 
{per  quanto  accurato  ed  industre  ne  aia 
lo  svolgimento),  guardato  nella  sua  so- 
stanza, non  può  meritare  ascolto  da 
questo  Collegio,  E  valga  il  vero:  il  di- 
scorso fatto  dalla  corte  di  appello 
(salvo  l'ordine  delle  argomentazioni 
e  la  non  molto  felice  e  laconica  espo- 
sizione di  taluna  di  esse)  si  riassume 
in  questo:  e  cioè  che,  sebbene  il  con- 
tratto del  1895  non  riprodusse  a  ca- 
rico del  conduttore  gli  obblighi  fatti- 
gli con  quello  de!  1892,  pure  in  esso 
fu  espresso  il  patto  che  lo  stabili- 
mento dovesse  esercitarsi  con  la  di/i- 
genia  che  si  conviene  al  hnou  padre 
di  famiglia:  che  questo  patto  noe  po- 
teva riferirsi  solamente  all'uso  dello 
stabilimento,  e  non  anche  nlia  indù 
stria,  perchè  per  Tu  so  della  cosa  lo- 
cata provvede  l'art.  1583  codice  ci  vite, 
e  non  poteva  presumersi  data  h  fa- 
coltà al  fittuurin  di  produrre  metf* 
si  scadente,  a  petto  di  quella  già  ^ 
ereditata  in  commercio  sotto  il  noni* 
della  ditta,  da  discreditare  la  fabbrica 
col  danni i  del  proprietario;  onde  Toh 
bligo  di  conservare  il  nome  alla  fa^ 


GlURiSDTZlONR    OftDlNART* 


589 


brica,  pure  essendo  taciuto,  era  in- 
silo nel  contratto;  che  perciò  erronea 
fu  la  intelligenza  data  dal  tribunale  e 
dal  IVeise  al  patto  della  piena  ed 
assoluta  facoltà  lasciata  al  Wei&s  di 
gestire  a  talento  l'azienda  e  l'indu- 
stria; e  se  ne  esagerava  la  portala 
quando  la  si  voleva  estendere,  oltre 
che  alta  quantità  della  produzione  del- 
la merce,  altresì  alla  qualità  di  essa, 
nel  senso  però  die  questa  potesse 
essere  «  cattiva  ed  inferiore  a  quella 
«  solita  a  prodursi,  e  che  venne  fatta 

*  negli  anni  anteriori  dalla  fai i lirica 
«   di    S,  Carlo,    e  tale    da    causare  la 

*  perdita  del  credilo  e  della  clientela  ». 
Tutto  questo  ragionamento  della  corte, 
quale  che  ne  sia    il  valore    e  la  efti- 
caci  a,  manifestamente  e  di  per  sé  ri- 
vela altro  non  essere  che  un  lavorio 
d'interpretazione   del  patto  e  della  pre- 
sunta intenzione    delle  parti,    e  se  la 
corte  citò  l'art.  1583  codice  civile,  non 
lo  fece  già  per  trarre  da  essa  un  er- 
roneo criterio  per  poi  farne  norma  e 
guida  alla  interpretazione    del  patto, 
ma  per  avvalorare  col  disposto  della 
legge  la  interpretazione  già  fatta.  Ciò 
posto,    si  osserva:    che    it  ricorrente 
con  la  mentovata  prima  parte  di  que- 
sto motivo  dì  ricorso  sostiene  :  avere 
la  corte  di  merito  arbitrariamente  di- 
stinta   la  quantità    e  la  qualità  della 
merce,  mentre  il  patto  nono  del  con- 
tratto   era    generico  :    nota    anche    il 
Weiss  che  anche  la  semplice  minore 
quantità    di    produzione    della    merce 
poteva    arrecare    danno    allo   stabili* 
mento:  dice  pure  che  la  pattuita  di- 
ligenza  del  buon  padi*e  di  famiglia  non 
si  riferiva  alla  merce,  che  è  estranea 
al  contratto,  ma  agl'i stromen ti  di  pro- 
duzione   che    furono  locati.    Ora  è  di 
tutta  evidenza  che,    per  quanto  calo- 
rosamente   dica   e  sostenga    il  ricor- 
rente le  sue  doglianze,    esse  non  ar- 
rivano   a  formulare    una  vera  e  pro- 
pria questione  di  diritto  ;  restano    in- 
vece   sempre    quelle    che    veramente 
sono,   una    contrapposizione    cioè    di 
argomenti  ad  argomenti,    una  confu- 
tazione più  o  meno  vigorosa  della  in- 
terpretazione Tatta  dalla  corte  di  ap- 
pello,  una  censura    al  convincimento 
che  questa  trasse  dall'esame  del  con- 
tratto.   E,  se  egli  è  cosi,    e  non   può 


dubitarsene,  e  forza  concludere  che 
questa  Corte  di  Cassazione,  pur  notan- 
do, giova  ripeterlo,  che  qualche  parte 
del  ragionamento  avrebbe  potuto  es- 
sere più  chiara  e  completa,  abbia  il 
dovere  di  rispettare  gli  apprezzamenti 
dei  fatti  e  la  interpretazione  degli  atti 
che  la  legge  sovranamente  demanda 
ai  giudici  del  merito. 

Consideralo  che  con  la  seconda 
parte  del  motivo  del  ricorso  si  attri- 
buiscano alfa  sentenza  questi  vizii:  a)  il 
non  avere  esposti  i  fatti  risultanti  da- 
gli atti  e  dai  documenti,  affinchè  ser- 
vissero di  base  ad  un  giusto  apprez- 
zamento del  suo  dispositivo;  b)  esse- 
re tal  difetto  tanto  più  deplorevole 
perchè  ci'a  importante  nella  specie 
far  rilevare  i  nuovi  patti  stipulali  col 
contratto  24  marzo  1805;  e)  il  non 
aver  riferita  neppure  una  delle  molte, 
giuste  e  gravi  eccezioni  del  convenu- 
to <son  parole  del  ricorrente);  d)  il 
non  essersi  infine  la  corte  di  appello 
occupata  della  eccezione  perentoria 
desunta  dal  patto  nono  del  contratto, 
che  escludeva  ogni  ingerenza  del  pro- 
prietario intorno  all'azienda  del  tìt- 
t  uario. 

Considerato  che  il  primo  appunto 
non  trovi  suffragio  legittimo,  perchè 
non  evvi  disposizione  di  legge  che 
faccia  obbligo  al  giudice  di  riferire 
tutto  il  contenuto  degli  atti  e  dei  do- 
cumenti  che  le  parti  gli  presentano, 
ma  quel  che  più  monta  la  legge  non 
lo  vuole,  perchè  essa  prescrive  inve 
ce  che  la  sentenza  debba  contenere 
i  mot  ivi  in  fatto  e  in  diritto  (e  non  è 
ledito  scambiare  i  motivi  con  la  nar- 
razione), art,  300  n.  6  procedura  civi- 
le, e  vuole  che  nella  compilazione  dei 
motivi  si  separino  le  questioni  di  fat- 
to e  di  dritto,  si  faccia  cenno  conciso 
dei  principj  di  legge  pei  quali  si  de* 
cide,  senza  estendersi  a  confutare  tutti 
gli  argomenti  addotti  dai  difensori  e 
senza  invocare  autorità  di  scrittori, 
art.  2t>5  regolamento  generale.  D'al- 
tra banda  poi  l'obbligo  fatto  alle  parti 
di  presentare  gli  atti  e  documenti  del- 
la causa,  mentre  renderebbe  inutile 
f>er  coloro  che  debbono  giudicare  in 
inea  dì  riesame  la  trascrizione,  sia 
pur  sintetica,  di  essi  nelle*  sentenze, 
riuscirebbe    d' altro   canto,    attesa    la 
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conseguente  necessaria  lunghezza  di 
queste,  cagione  di  maggiori  spese  per 
i  litiganti,  con  evidente  offesa  dì  uno 
dei  principj  in  fon  nato  ri  del  drillo  giu- 
diziario. 

Considerato  che  il  rimprovero  de! 
secondo  vizio  accennato  di  sopra,  gb\ 
riescirebhe  confutato  da  quello  che 
teste  si  6  detto;  ma  non  può  inoltre 
questo  Collegio  passarsi  dal  notare 
che  del  vizio  lamentato  non  vi  ha 
traccia  nella  sentenza;  imperocché  il 
cenno  dei  putti  del  nuovo  contratto 
relativi  alla  materia  della  quale  ora 
si  contende,  e  il  loro  raffronto  con 
quelli  della  locazione  del  1893,  non 
manca  nella  impugnata  sentenza,  la 
quale,  nel  riferire  la  ragione  di  deci- 
dere che  governa  il  pronunziato  del 
tribunale,  riassunse  il  patto  nono  del- 
la locazione  del  18'J5,  e  poco  appresso 
riferì  i  patti  della  locazione  del  1892. 

Considerato  che  il  terzo  appunto 
contenuto  in  questa  seconda  parte  del 
motivo  del  ricorso  è  privo  di  fonda- 
mento, vuoi  perchè  le  «  motte^  giuste 
e  gravi  eccezioni  »  di  cui  parla  il  ri- 
corrente non  sono  in  verità  che  sem- 
plici argomenti  difensivi,  Ì  quali  non 
si  aveva  obbligo  di  confutare,  e  quin- 
di di  riferire  ;  §ia  perchè  tali  argo- 
menti in  parte  riguardavano  la  quan- 
tità della  produzione,  e  su  questo  pun* 
to  la  corte  convenne  nella  opinione 
del  Weiss,  e  quindi  fuori  luogo  sareb- 
be ogni  di  costui  lamento;  ed  in  parte 
le  argomentazioni  si  riferivano  alla 
inoperosità  dello  stabilimento,  alla  ma- 
nutenzione di  esse,  alla  diminuzione 
del  numero  degli  operai,  al  difetto  di 
un  regolare  inventario  in  contraddit- 
torio; ma  di  queste  argomentazioni 
non  accadeva  per  nulla  che  la  corte 
avesse  fatto  menzione,  perche  si  ri- 
ferivano ad  un  punto  di  controversia 
abbandonato  dagli  attori  e  ad  un  al- 
tro punto  pei  quale  non  si  fece  ad 
essi  ragione. 

Considerato  finalmente  sull'ultima 
delle  omissioni  rimproverate  alla  cor- 
ie  di  merito,  esser  vero  che  il  Weiss 
dedusse  non  doversi  confondere  il  pat- 
io ottavo  col  patto  nono  della  secon- 
da locazione:  doversi  il  primo  di  essi 
riferire  unicamente  a  N'uso  dello  sta- 
bilimento:   riguardare   la  patteggiata 


libertà  di  azione  del  conduttore  e  k 
ninna  ingerenza  del  locatore  stilla  qua 
Ut  A  della  merce:  argomentarsi  siffatta 
cosa  altresì  dalla  breve  durata  della 
locazione;  ma  egli  è  innegabili»  eh* 
questi  erano  argot  ne  riti  addotti  perla 
interpretazione  dei  patti  della  loeaiìo 
ne;  ora,  la  interpretazione  essenti'»  «ita- 
la fatta  sovranamente  dalla  corte  di 
appello  ciò  era  bastevole,  e  non  le 
si  può  rimproverare  di  non  aver  ri- 
sposto a  tutte  le  argomentai  toni  e  ce- 
trarie, perchè  il  tante  volle  citalo  ar- 
ti e* do  del  regolamento  generale  non 
le  ne  faceva  obbligo,  anzi  disponeva 
il  contrario. 

Considerato  che  anche  il  secondo 
motivo  del  ricorso  comprende  duplice 
concetto,  di  cui  l'uno  potrebbe  come 
dirsi  sostanziale,  l'altro  formale. 

Che  il  primo»  denunziando  la  vi«i* 
1  azione  degli  art,  27  e  28  codice  di 
commercio,  pretenderebbe  si  diceste 
vietato  alla  corte  di  appello  di  ordi- 
nare la  esibizione  al  perito  dei  libri 
di  commercio,  non  figurando  nella  $pe* 
eie  veruna  delle  ipotesi  scritte  nello 
art.  27,  Ma  la  pretesa  va  recinta 
perentoriamente  dall'art,  28,  che  facul- 
ta  il  giudice  ad  ordinare  quella  m 
bizìone,  anche  di  ufficio,  in  controver- 
sie diverse  da  quelle  enunciate  nel- 
l'art, 27. 

Considerato  che  ben  si  apponga 
invece  il  ricorre n te  per  guanto  si  at- 
tiene alla  forma  della  esibizione,  im- 
perocché la  impugnata  sentenza  or- 
dinò che  il  Weiss  consegnane  al  p§> 
rito  i  libri  di  commercio  dello  stati 
limento,  senza  dir  più,  o  altro,  omet- 
tendo cosi  ogni  e  qualsiasi  limitano* 
ne,  distinzione  e  formali tìit  contraria- 
mente al  prescritto  dell'art,  405  firn 
ceduta  civile,  inteso  a  tutelare  ad  nn 
tempo  l'interesse-  del  commerciali  to, 
sia  come  tale,  sia  corno  litigante,  che 
non  deve  essere  obbligato  a  soppor- 
tare spese  inutili,  e  le  esigerne  dell* 
giustizia.  La  manifesta  violazione  dun- 
que di  quest'articolo  mena  allo  an- 
nullamento della  sentenza,  limitata- 
mente però  alle  forme  della  comuni 
cazione  o  visione  da  darsi  il  pento 
di  quei  soli  libri  o  parte  di  essi  chfi 
sono  o  possono  essere  riferibili  alb 
questione  della  eausa. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  e  la  pri 
ma  parte  del  secondo  mezzo  del  ri- 
corso proposto  dal  sig.  Giacomo  Emi- 
lio Weiss  di  Varhranca  avverso  la 
sentenza  rendala  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  nel  1-7  muglio  189*1, 
accoglie  invece  la  seconda  parte  del 
detto  secondo  mezzo,  limitatamente  al- 
le forme  della  comunicazione  o  vi- 
sione da  darsi  al  perito  di  quei  soli 
libri  di  commercio  del  Werss,  o  parte 
di  essi,  che  sono,  o  possono  essere, 
riferìbili  alla  questione  della  qualità 
della  carta,  nel  senso  in  cui  venne  la 
perizia  disposta,  e,  in  relazione  alla 
parte  del  mezzo  accolto,  annulla  la 
denunziata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame,  e  per  provvedere 
anche  sulle  spese  di  cassazione,  alla 
corte  di  appello  di   Perugia. 


Stilimi  chili  20  maggio  l89B,n.  381  (l> 

IOIDI  P.  ~  8AIDIKI  U  ri  Est.  - 
l  *  QUARTA 

(conci,  coaf.) 

Banca  di  deponiti  e  conti  correnti  di  Va- 
rese (avv.  Villa  <!.  e  Sondi)  - 

Banca  dì  freno wi,  Sedetti  di  credito  ita' 
liana  t  r/ih  fianco  di  Naftoli  e  Contini 
(avv.  Farenzo  e  Daneo)  (2) 

AZIONE  PAI/LIANA  :  èfttteftff  damni. 

CESSIONE:  Fitti  -    Impugnazione   -    Frode 
Azioni  pauliana  -  Risoluzione  -  Trascrizio- 
ne del  precetto  immobiliare  -  Giudicato. 

fi  primo  e  principale  estremo  del- 
ta asiane  paultana  è  quello  dell' 'e ven- 
tila damni. 

Istituitesi  contro  una  cessione  di 
fitti  due  distinte  azioni  y  e  cioè  la  pan- 
liana  per  frode,  d'indole  strettamente 
personale,  e  l'altra,  dipendente  dalla 
natura  del  contratto,  con   cui   si    as- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  dei  5-1  fi  novembre    1694. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corte 


sume  che    V oppugnata    scrittura    non 

contenga  una  vera  cessione ;  ma  una 
se  mp  lice  de  leg  a  %  io  n  e  ris  o  Itt  t  as  i  p  er  ef- 
fetto dell1  avvenuta  trascrii  ione  del 
p  rece  ti  o  im  m  ob  ilia  re,  il  g  in  dicalo  for- 
matosi sulVuna  non  può  valere  ri- 
spetto all'altra. 


Sin  ani  civili  ì  giugno  1086.  n<  4M  (3), 

ORIGLIERI  P.  P.  -  PEMSERill  hi  ti  Est  - 
P.  H.  CRISCUDLO 

{conci,  conf.  ) 

Moretti  (avv.   Cesa  retti)  - 
Amandttlbir  favv.  Marsili)  e  Hiiti  (i) 

PIGNORAMENTO  ;  Pagamento  Obbligazione 
-  Abbandona  -  Azione  dì  simulazione  -  Re- 
scissione di  vendita  d'immobili. 

//  pignoramento  non  equivale  a 
paga  m  ent  o,  né  esting  uè  l*  oh  h  l  ina  t  io  ne. 

FI  creditore  può  avere  interense 
giuridico  e  perciò  ha  facoltà  di  lasciar 
per  ime  re  un  pignoramento  già  ini  tin- 
to e  di  proporre  azione  di  simulaiio- 
ne  contro  il  debitore  per  la  rescissio- 
ne di  una  rendita  d'immobili  fatta  ad 
un  terso,  affine  di  ottenere  su  di  que- 
sti la  soddisfazione  del  suo   credito. 


SiiioM  mila  18  dicembri  1896,  n<  809  (S). 

GHtGLIER!  P.  P,  -  MASI  Rei  ed  Eri.  - 
P.  II.  CHISCUOLO 

(conci,  conf). 

Casanova  {avv.  Matteucci  e  Favini)  - 
Banca  cooperatwa%  gih  popolare  di  Forti,, 
in  fallimento  (avv.  Carpi  e  Giuliani)  (tj) 

APPELLO  (Ammissibilità  di):  Istituto  -  Divsrse 


di  appello  di  Ancona,  sezione  di  Macera- 
ta, dei  4-10  giugno  1096. 

(6*6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna,  dei  7  febbraio  1896. 
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denominazioni  -  Conclusioni  -  Mancanza  di 
contraddizione. 
BANCA  FALLITA  i  Creditore  per  deposito  pres- 
so): Esclusione  dì  preferenza  -  Rimborso  non 
otte  nulo, 

Se  nel  gì  udii  io  di  prima  istanza 
colui  che  è  con  renato  qual  rappresen- 
tante di  un  istituto  con  una  data  de- 
nominazione prende  dette  conclusioni 
per  la  stessa,  ma  sotto  altra  denomi- 
nazione t  e  ruttore  non  ni  contraddice, 
non  potrà  poi  quest'ultimo  far  dichia- 
rare inammessi  bile  l'appello  che  il 
convenuto  abbia  proposto  quale  rap- 
presentante di  ([nell'istituto  sotto  la 
seconda  denominazione. 

Giustamente  si  esclude  qualsiasi 
preferenza^  rispetto  agli  altri  credi- 
tori di  una  banca  fall it a,  a  f onore  di 
ekis  avendo  presso  di  questa  deposi- 
tato del  denaro,  non  ne  aveva  otte* 
nulo  il  rimborso  fuorché  in  piccola 
parte,  quantunque  lo  avesse  chiesto  in 
tempo  opportuno,  e  si  fosse  per  il  re- 
lativo pagamento  presentato  nel  gior- 
no designato  allo  sportello  di  essa 
banca. 


Subita  civili  12  Uberai*  1896,  n,  01  (I), 

PUCC1DNI  F.  fi  -  «UGGIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M  CflISCUOLO 

(conci,  diti'.) 

Riccardi  (avv+  Romagnoli  e  R  in  aldini)  - 
liane  a    Tiberina    in    liquidazione    (avv. 
Fassa)  (*) 

SENTENZA  .Motivazione  di >  :  Magistrato  di 
merito  -  Esame  -  Capi  di  domanda  dedotti 
per  conclusione  speciale. 

GIUDIZIO   AVANTI    PRETORE    (Riassunzione 
del):  Nullità  -  Precedente  sentenza    Com 
pari  zio  ne  delle  parli  -  Tentativo  di    conci- 
liazione 

PROVA:  Onu* probandi  -  Domanda  delTat- 
tore  -  Impugnativa  da  parte  del  convenuta. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  24  maggio  1835,  del 
pretore  del  II  mandamento  di  Roma. 

(3-4)  La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
'I ìumto  alta  violazione  dell'art,  G7G  codice 


CONTRATTO  (Interpretazione  di»;  Magistrate 
dì  merito  -  Cassazione  -  Locazione  di  cose 
e  di  opera. 

li  magistrato  di  merito  non  è  ob- 
bligato a  tener  conto  di  tutte  le  de- 
duzioni ed  eccezioni  che  le  parti  prò* 
pongono  in  modo  vago  e  generico  net 
loro  atti  di  difesa,  ma  dece  soltanto 
pronunziarsi  sopra  i  capi  delta  de- 
manda stati  dedotti  per  conchmione 
speciale. 

Non  vi  è  nullità  di  procedura  se 
la  parte  diligente  riassuma  il  giudi- 
zio senza  intimare  ed  eseguire  una 
prevedente  sentenza  del  pretore,  con 
cui  dispone  vasi  la  comparizione  delle 
partì  innanzi  a  lui  per  un  tentativo 
di  conciliazione. 

Il  principio  ehe  «  actori  in  cu  m  bit 
oh  uà  probaudi  »  non  riceve  applica- 
zione quando  la  domanda  detrattore, 
nei  termini  specifici  in  cui  fu  propo- 
st a t  non  sia  slata  impugnata  dal  con- 
venuto, 

fi  magistrato  di  merito  emette  un 
giudizio  incensurabile  in  cassazione 
quando  ritiene  che  per  volontà  de  He 
parti  l'oggetto  essenziale  del  contratto 
sia  stato  una  locazione  di  cose  e  non 
di  opera. 


Seriori  e  civile  2  giugno  l89Br  n,  410  \*i 

TONDI  P,  -  H1UTTA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M  CRISGUOLO 

(conci,  coni) 

Captstrano  e  Santucci  faw+  Manna)  - 
Angelantoni  (4) 

PASSAGGIO  (Diritto  di)  :    Malaria  ti    iccumu 
lati  su  terreno    -   Condominio    -   Apprezza- 
mento del  magistrato  di  merito. 

CONDOMINIO  DI  UN  FABBRICATO:  Spese  per 
la  ricostruzione  del  tetto  e  di  volte  Cod. 
ej&«)  art  67 ti). 


civile,  cassava  in  relazione  al  medesimo 
la  sentenza  del  tribunale  di  Àquila  degli 
8  aprile  lHiffi,  e  rinviava  la  causa  a  quello 
di  Avezznno. 
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E*  un  apprezzamento  del  magi- 
strato di  merito,  non  censurabile  in  cas- 
sazione, quello  intorno  alle  questio- 
ni se  un  vano  terreno  di  fabbricato 
a  decersi  piani  sia  o  no  destinato 
al  passaggio  dei  condomini  di  questi 
stessi  piani,  e  se  i  materiali  accumu- 
lati su  detto  terreno  siano  tali  da  im- 
pedire effettivamente  il  controverso  pas- 
saggio. 

Le  spese  per  la  ricostruzione  del 
tetto  e  delle,  colte  sottostanti  che  que- 
stoy  sprofondando,  travolgeva  con  sé. 
in  un  fabbricato  appartenente  a  più 
condomini,  debbono  ripartirsi  fra  tut- 
ti costoro  e  non  ricadere  soltanto  so* 
pra  uno  di  essi. 


Sezione  citile  IO  geniale  1886,  n.  16  (I). 

PUCCIOMf  P^  ff.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  MAGGIA 

(conci,  conf.) 

Istituto  di  Nostra  Signora  del  Calvario 
(aw.  Formicai  e  Antonelli)  - 
Biscossi  e  Scafati  (avv.  Jengo)  (2) 

MURO  DI  CONFINE  :  Comunanza  -  Nuove  co- 
struzioni -  Confini  aperti. 

Se  tra  due  proprietà  esiste  un  mu- 
ro di  cinta,  si  devono  osservare  le 
regole  degli  articoli  553  e  556  del 
codice  civile  relativamente  alla  comu- 
nanza di  esso  ed  alle  costruzioni  che 
coglia  fare  uno  dei  proprie tarj\  e  non 
il  precedente  art.  571  che  detta  nor- 
me ben  diverse  da  attagliarsi  allorché 
trattasi  di  confini  aperti. 

(1-2)  Giova  premettere  le  considera- 
zioni in  fatto  della  Corte: 

«  Considerato  che  l'Istituto  di  Nostra 
Signora  del  Calvario  nel  giugno  1889  con- 
venne presso  il  tribunale  di  Roma  il  si- 
gnor Biscossi  perchè  fosse  ordinata  la 
demolizione  di  quelle  fabbriche  da  esso 
Biscossi  fatte  costruire  in  controsenso 
dei  regolamenti  edilizi,  che  producevano 
impedimento  al  libero  esercizio  di  pro- 
prietà di  esso  istante. 

Dopo  disposta   ed  eseguita  una   peri- 
ta Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  1896  (Mat.  CJy. 


Considerato  che  il  prodotto  grava- 
me, perchè  pienamente  fondato,  me- 
rita  accoglienza. 

La  corte  di  merito  con  la  impu- 
gnata sentenza  ammette  in  fatto  che 
tra  la  proprietà  dell'Istituto  e  quella 
del  Biscossi  esiste  un  muro  di  cinta. 

Osserva  ancora  che,  se  le  nuove 
costruzioni  dell'Istituto  potessero  sor- 
sere  sul  detto  muro  di  confine  che 
divide  il  suo  giardino,  dai  cortili  Bi- 
scossi, dessa  tion  dubiterebbe  di  pro- 
clamare le  ragioni  dell'Istituto  ;  e  do- 
po tali  premesse  si  fa  dommatica- 
mente  ad  affermare  che  l'Istituto  non 
può  rendere  comune  il  detto  muro  di- 
visorio, e  che,  se  vuol  fabbricare,  de- 
ve serbare  la  distanza  di  tre  metri, 
secondo  la  disposizione  dell'art.  571 
codice  civile,  essendo  certo  che  gli 
autori  del  Biscossi  costruirono  a  di- 
stanza del  confine. di  oltre  tre  metri. 

Su  codesta  affermazione  la  corte 
non  solo  venne  meno  all'obbligo  della 
motivazione,  non  avendo  addotto  ve- 
runa ragione  perchè  l'Istituto  non  po- 
tesse alzare  sul  muro  divisorio,  e  per- 
chè dallo  stesso  si  dovesse  allonta- 
nare per  tre  metri,  ma  fece  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  571  del  codice  ci- 
vile, il  quale  detta  norme  ben  diverse 
da  attagliarsi  allorché  trattasi  di  con- 
fini aperti,  e  non  già,  come  nel  rin- 
contro, quando  tra  una  proprietà  e  l'al- 
tra vi  esiste  un  muro  di  cinta;  e  quin- 
di la  disputa  dovea  invece  venire  e- 
saminata  secondo  i  dettami  degli  ar- 
ticoli 553  e  556  detto  codice. 

Per  la  qual  cosa,  tanto  pel  difetto 
di  motivazione,  quanto  per  essersi 
dalla  corte  di  merito  falsamente  ap- 
plicati gli  articoli  di  legge,  nel  ricor- 
so in  esame  indicati,  la  denunziata 
sentenza  dev'essere  cassata. 

zia,  il  tribunale,  in  conformità  dei  risulta- 
menti  della  stessa,  ordinò  al  Biscossi  di 
ridurre  l'altezza  (lei  suo  fabbricato,  ed 
ampliare  i  due  cortili  ivi  esistenti. 

Biscossi  produsse  appello;  e  la  corto 
di  appello  di  Roma,  con  sentenza  pubbli- 
cata a  15  settembre  1894,  vi  fece  dritto 
rigettando  le  domande  dell'Istituto. 

Contro  siffatta  sentenza  l'Istituto  a- 
vanza  ricorso  per  cassazione,  e  per  due 
mezzi  di  annullamento  ». 


P.  IL). 
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Per  siffatti  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  pubblicata  a  15  set- 
tembre 1894,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello  di 
Bologna. 


fatai  errili  N  nani!  «98,  i.  375  (I). 

BHIBUERI P.  P.  -  SPAZIAI!  RtL  ri  Est,  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.)  . 

Mariani  (avv.  Tabbt)  - 
Ministero  della  guerra   (avv.   er.   Geno- 
vesi) (2) 

CONTRATTO  (Interpretazione  di):  Centura 
in  cassazione. 

COLPA  :  Delitto  e  qoaaidtlitto  -  Danno  -  Vin- 
colo contrattuale. 

LAVORI  01  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE 
(Appalto  di)  :  Compensi  per  variazioni  -  In- 
terpretazione dei  patti. 

Non  è  ammissibile  la  censura  per 
cassazione  del  giudizio  emeso  dal  ma- 
gistrato d'appello  riguardo  all'inter- 
pretazione ai  un  contratto  in  base  dei 
patti  in  esso  stipulati. 

L'art  1151  del  codice  citile  pre* 
oede  e  provvede  nella  ipotesi  di  de- 
litto o  quasi- delitto,  ossia  nel  caso  in 
cui  avvenga  il  fatto  colposo  di  un  uo- 
mo recante  danno  altrui  fuori  del 
vincolo  contrattuale  esistente  fra  loro. 

I  fatti,  onde  un  appaltatore  di  la* 
vori  della  pubblica  amministrazione 
chiede  compensi  per  variazioni  avve- 
nute a  suo  danno  nella  esecuzione  dei 
lavori  stessi,  non  uscendo  dalla  cet- 
chia  del  contratto,  debbono  essere 
vagliati  esclusivamente  con  criterio 
interpretativo  dei  patti  stipulati. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  dei  22-31  dicembre  1894. 


MsM  tifila  21  tetri»  INI,  ■.  tt. 

TORDI  P.  -  CARDO»  ReL  ri  tri.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(concL  difi.) 

Pietrocola  ed  altri  (aw.  Cbhti  F.>  - 
Bussano,  Cervo  ed  altri  (avv.  D'Aggelo  • 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO  :  Solito»**  -  Effetto 

del  dolo  o  collutione  -  Dole  dì  ava  detti 

Barti    Collusione  fra  tutta  lo  parti  fai  canta, 
DtZIO  DI  FATTO:  Conveniente  e  pica*  at- 
tivazione. 

Ove  il  magistrato  di  merito,  nel  de- 
cidere la  quistione  sul  se  la  sentami 
impugnata  dal  creditore  di  una  delle 
parti  contendenti  rappresenti  Peffett" 
del v  dolo  o  della  collusione,  l'abbia 
discussa,  sia  in  relazione  al  dolo  di 
alcuna  delle  parti  litiganti,  sia  in  re- 
lazione alla  collusione  verificataci  fra 
tutte  le  stesse  parti  in  causa,  completa 
e  pieno  è  l'esame  da  lei  così  fatto  della 
quistione. 

V apprezzamento  del  giudice  di  fat- 
to, sorretto  e  giustificato  da  congrui 
motivi,  non  può  denunziarsi  al  Su- 
premo Collegio;  ma  non  è  cosi  quan- 
do una  legittima  ed  esauriente  moti- 
vazione non  giustifichi  la  parte  dispo- 
sitiva della  emessa  sentenza. 

Attesoché,  in  conseguenza  delio 
annullamento  pronunziato  da  questa 
Supremo  Collegio,  la  corte  di  rinvio 
sia  stata  principalmente  investita  del- 
lo esame  circa  la  proponibilità  della 
opposizione  di  terzo  sul  fondameli Ij 
dello  art.  512  del  codice  di  procedura 
civile,  od  in  altri  termini  sia  stata 
chiamata  a  decidere  se  la  sentenza, 
impugnata  dal  creditore  di  una  delle 
parti  contendenti,  rappresenti  l'effetti 
del  dolo  o  della  collusione. 

Attesoché  la  corte  romana,  nel  de- 
cidere una  tale  quistione  rinviata  ai 
suo  giudizio,  l'abbia  apertamente  di- 
scussa sotto  un  doppio  aspetto,  sia  in 
relazione  al  dolo  di  una  delle  parti 
litiganti,  sia  in  relazione  alla  collu- 
sione verificata  fra  tutte  le  parli  in 
causa,   e   questo  concetto   della  sen- 
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lenza  si  appalesi  manifesto  per  la 
motivazione  che  la  giustifica,  sicché 
il  primo  motioo  del  ricorso  a  torto 
lenunzi  la  limitata  applicazione  dello 
tri.  512  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

In  ordine  a  questo  primo  motivo 
lei  gravame  riesce  opportuno  di  os- 
servare che  non  sia  quistione  nuova, 
♦roposta  per  la  prima  volta  in  sede 
li  cassazione,  quella  che  propugna 
ammissibilità  della  opposizione  di 
erzo  anche  nel  caso  di  dolo  dì  uua 
Ielle  parli,  e  propriamente  del  debi- 
<»re,  stantechè  contro  questo  obbietto 
sollevato  dalle  parti  resistenti  stanno 
motivi  della  sentenza  che  discutono 
'una  e  l'altra  ipotesi  di  diritto,  ed  in- 
orge pure  la  materia  intrinseca  e 
sostanziale  della  controversia,  la  qua- 
«*,  allo  scopo  d'impugnare  una  sen- 
enza  pregiudizievole  dell'altrui  dirit- 
o,  deduceva  il  concorso  di  entrambe 
e  condizioni  di  fatto  e  di  diritto,  che, 
i  lerrnini  del  menzionato  art.  512, 
endono  ammissibile  il  rimedio  straor- 
linario  della  opposizione  di  terzo. 

Attesoché  toruj  inutile  discutere  la 
•rima  parte  del  secondo  motivo  del 
i^rso,  imperocché  questa  presuppone 
a  violazione  di  legge  già  denunziata 
ol  primo  motivo,  e  che  le  superiori 
onsiderazioni  hanno  dimostrato  non 
mputabile  alla  denunziata  sentenza. 

Attesoché  i  ricorrenti  Pietroeola, 
i  dimostrare  il  giuridico  avveramento 
Ielle  condizioni  stabilite  dallo  art.  512, 
»er  Tarsi  adito  alla  opposizione  di  ter- 
♦»,  formulassero  in  tre  categorie  i  fatti 
ì  le  circostanze  che  si  proponevano 
limostrare  col  mezzo  dei  lestimonj. 

Poche  osservazioni  riescono  suf- 
ieienti  intorno  ai  fatti  articolati  sotto 
e  lettere  A  e  C  e  sul  giudizio  che  in 
►fdine  ai  medesimi  espresse  la  corte 
li  rinvio,  imperocché  il  ricorso  non 
ji  occupa  dei  primi,  e  nel  riguardo 
lei  secondi  deduce  il  vizio  di  omessa 
1  contraddittoria  motivazione.  Non  reg- 
;e  la  prima  censura,  perchè  Tapprez- 
-amento  del  giudice  di  fatto,  sorretto 
>  giustificato  da  congrui  motivi,  non 
»M  denunziarsi  al  Supremo  Collegio, 
seppur  regge  la  seconda  censura, 
>erchè  la  enuuciazione  del  leale  e  cor- 
etto procedimento  tenuto  dagli  eredi 
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Bassano  verso  i  signori  Pietroeola  fu 
rilevata  al  solo  scopo  di  respingere 
la  ipotesi  della  collusione  avvenuta 
tra  i  nominati  Bassano  e  i  debitori 
Celenza;  e  la  corte  di  Roma,  facendo 
uso  di  questi  argomenti,  non  ebbe  mai 
lo  intendimento  di  decidere  se  ai  Pie- 
troeola meglio  competesse  la  facoltà 
d'intervenire  nel  giudizio  di  appello, 
anziché  di  giovarsi  di  una  postuma 
opposizione  di  terzo. 

Attesoché  il  vero  e  sostanziale  vi- 
zio della  sentenza  si  manifesti  in  or- 
dine ai  fatti  articolati  sotto  la  lettera 
B,  sopra  i  quali  la  corte  romana  si 
limitò  a  dire  che  si  riferissero  in  mas- 
sima a  persone  estranee  a  questo  giu- 
dizio, e  non  aggiunse  altra  maniera 
di  argomenti  per  giustificare  la  sua 
pronunzia. 

Ove  si  consideri  che  i  fatti  e  le 
circostanze  dedotte  a  prova  sotto  la 
lettera  B  erano  formulate  con  undici 
articoli  separati  e  progressivi,  e  che 
ognuno  di  essi  aveva  figura  differen- 
ziale e  distinta,  non  potrà  discono- 
scersi la  evidente  insufficienza  di  mo- 
tivi espressi  dalla  corte,  la  quale,  ri- 
levando un  solo  argomento  neppure 
costante  in  fatto,  ha  respinto  il  chie- 
sto mezzo  d'istruzione,  e  non  si  è  cu- 
rata di  giustificare  quel  vizio  d'inuti- 
lità e  d'inconcludenza  che  in  modo 
quasi  assiomatico  ha  enunciato. 

La  estimazione  di  fatto,  devoluta 
unicamente  al  magistrato  di  merito, 
allora  soltanto  si  sottrae  al  sindacato 
della  Cassazione,  quando  uua  legittima 
ed  esauriente  motivazione  giustifichi 
la  parte  dispositiva  di  una  sentenza. 
Per  tali  motivi: 

Cassa,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  13-27  febbraio  1893,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  giudizip, 
anche  sulle  spese,  alla  corte  di  ap- 
pello di  Perugia. 
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PARTE   SECONDA  CIVILE 


Stiioii  chili  25  giujM  1886,  n.  478  (I). 

MASI  P.  ff.  «  Re>.  -  P.  ■.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cericola  ed  altri  di  Paglieta  (avv.  Centi)  - 
Comune  di  Paglieta  (avv.  D'Angelo)  (2) 

TERRA66IERE  COMUNALI:  Certificati  del 
segretario  -  Collazione  (Cod.  civ.}  art. 
1335). 

Anche  ai  certificati  compilati  da 
un  segretario  comunale  in  base  ai  re- 
gistri pubblici  dei  terraggi  è  appli- 
cabile Vart.  1335  del  codice  civile; 
per  cui,  se  venga  oppugnata  la  con- 
formità dei  certificati  stessi  ai  sud- 
detti originali,  deoe  il  producente 
assoggettarsi  all'obbligo  della  colla- 
zione. 


Suioni  civili  18  giugno  1898,  a.  468. 

PUCCIOHI P.  ff.  -  ALA86IA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Agnini  (avv.  Lollini)  - 
Provincia   di   Ferrara  (avv.  Massoli  e 
Pasqualini) 

LOCAZIONE  DI  COSA:  Prezzo  -  Contraenti  - 
Inesistenza  giuridica  -  Fissazione  del  ca- 
none. 

LOCAZIONE:  Convenzione  sul  prezzo  -  Au- 
mento o  diminuzione  -  Avvenimento  pre- 
visto -  Disaccordo  dei  contraenti  -  Inter- 
pretazione del  contratto. 

Quando  in  un  contratto  di  loca- 
zione  di  cosa  i  contraenti  si  siano 
riservati  di  fissarne  il  prezzo  posterior- 
mente, il  contratto  non  ha  esistenza 
giuridica,  e  quindi  non  è  dato  al  giù- 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  di  Lanciano  del  30  luglio 
1894,  e  rinviava  la  causa  a  quello  di  Chieti. 


dice  di  fissare  egli  il  canone  docuto 
Quando  in  un  contratto  di  loca- 
zione  i  contraenti  abbiano  convenuto 
ab  initio  il  prezzo,  e  solo  abbiano  sa 
palato,  in  vista  di  un  avvenimenti 
previsto,  l'aumento  o  la  diminuzione 
di  esso,  se  l'avvenimento  si  verificai, 
e  i  contraenti  non  riescano  a  metterai 
d'accordo  per  la  determinazione  drì 
l'aumento  o  della  diminuzione,  no' 
può  dirsi  che  manchi  il  prezzo  nel 
contratto,  che  è  valido,  ed  il  giudica 
può  intervenire  per  interpretare  e  r~ 
golare  il  contratto  in  rapporto  alPas* 
mento  o  diminuzione  del  canone  gi*: 
convenuto. 

La  Corte  osserva: 

Che  certamente  uno  degli  elementi 
essenziali  del  contratto  di  locazione- 
di  cosa  è  la  determinazione  del  prezz" 
o  canone,  quale  correspettivo  del  se- 
dimento della  cosa  stessa;  siedi** 
quando  il  prezzo  manchi  o  sia  in- 
certo, o  quando  i  contraenti  si  sien  < 
riservati  di  fissarlo  posteriormente,  il 
contratto  non  ha  sussistenza  giuri 
dica.  £  ben  dice  il  ricorrente  che  i:. 
tal  caso  non  sia  dato  al  giudice  •£ 
fissare  egli  il  canone  dovuto  pel  fin- , 
poiché  il  magistrato  non  può  sosti- 
tuirsi al  libero  consenso  delle  parti 
né  può  creare  un  vincolo  giurìdica 
inesistente  nei  suoi  sostanziali  ele- 
menti. 

Ma  altro  è  l'incertezza  o  mancanza 
del  prezzo  in  un  contratto  di  loca- 
zione, altro  è  l'aumento  o  diminuzione 
del  canone  originariamente  conte- 
nuto, che  le  parti  abbiano  stipula:» 
in  vista  di  un  avvenimento  da  essi  pre- 
visto. In  tal  caso  il  prezzo  della  lo- 
cazione è  certo,  preciso  e  determinar 
ma  soltanto  il  mutamento  di  cotesi- 
prezzo,  l'aumento  o  la  riduzione  ì 
esso,  è  soggetto  a  condizione.  Il  con- 
tratto è  quindi  perfetto  e  valido  i." 
initio,  perchè  intervenne  il  consensi- 
delle  parti  su  gli  estremi  necessari  ù« 
esso,  ma  la  varietà  ed  incertezza  de- 
prezzo riguarda  soltanto  un  eventua 
lità  futura.  E  quando  questa  si  veri- 
fichi, ed  i  contraenti  non  riescano  a 
mettersi  di  accordo,  siccome  avean  » 
sperato  di  fare  al  tempo  della  sùpu 
lezione,  interviene  il  giudice,  il  quaì^ 
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•i«»n    imita  né  sostituisce  la  deficiente 
voi  onta,    delle  parti,   ma    interpreta   e 
regola,   il  contratto  nei  suoi  necessari 
elementi  e  per  un  fatto  posteriore  alla 
convenzione.  La  pronuncia  del   magi- 
strato  è  quindi  limitata  a  vedere  quale 
influenza  debba  il  fatto   medesimo  e- 
sercitcure,  nelle  speciali  circostanze  in 
cui   ebbe  a  svolgersi,    sull'aumento  o 
diminuzione  del  prezzo  della  locazio- 
ne  già.    prima   concordato    tra  i  con- 
traenti.   Ora  i  giudici  di  merito   riten- 
nero  in  fatto  che  la  Provincia  di  Fer- 
rara,  dopo  di  aver   tolto  in    fitto    dal 
Demanio  l'esercizio  di  alcuni   molini, 
li  dava  in  sublocazione  per  tempo  de- 
finito  e  per  prezzo  determinato  al  ri- 
corrente Agnini;  ma  anche   prima    di 
aver  termine  tale  affitto  la  Provincia 
propose  e  l'Agnini  accettò    di   conti- 
nuarlo   ancora,    promettendo    la  Pro- 
vincia  stessa  di  diminuire  allo  Agnini 
il  canone  in  proporzione   della    dimi- 
nuzione che  la  Provincia  avea  nel  suo 
interesse  chiesto  al  Demanio,   e   che 
sperava  di  ottenere,  ed  in  quella  cifra 
che  si  sarebbe   stabilita   di    accordo. 
Ottenuta  difatti  tale    diminuzione    dal 
Demanio,  la  Provincia  consentì  di  di- 
minuire in  proporzione  il    canone    al 
ricorrente  Agnini,  ed  in   una  somma 
che  a  lui  parve  giusta;  e,  poiché  l'A- 
gnini non  volle  accettarla,  la  Provin- 
cia adì  il  tribunale    per    farla   deter- 
minare. La  disputa  quindi  cadeva  sul- 
l'ammontare di  tale    riduzione  e   non 
sulla  esistenza  del  contratto  di   loca- 
zione, che,  stante  l'accordo  delle  parti 
per    continuarlo,    era  regolato    sulle 
oasi  di  quello    precedente.   Ben   fece 
quindi  la  corte  nel  respingere  la  ec- 
cezione deli'  Agnini  relativo  alla  giu- 
ridica inesistenza  di  tale  contratto;  ed 
in  conseguenza  non  regge  la  pretesa 
violazione  degli  art.  1454  e  1569   de- 
dotta nel  motivo  del  ricorso.  Né  sus- 
siste il  difetto    di    motivazione    della 
sentenza,  poiché  il  ragionamento  della 
corte     sul    punto    controverso     della 
causa  reputasi  sufficiente,  non  essendo 
poi  la  corte    stessa    obbligata   a    ri- 
spondere a  tutti  gli    argomenti    della 
difesa  del  ricorrente. 

Per  tali  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il    ricorso    inter- 
posto   dal    signor    Tommaso   Agnini 


avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Bologna  nel  di  22-29 
marzo  1895. 


Stziont  civflt  24  gennaie  1886, 1. 121  (I), 

BHIGLIERI P.  P.  -  MAS!  ReK  ed  Est  ^ 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Scafati  (avv.  Jenoo)  - 

Spirito  (avv.  Benevento)  e  Ministero  del 

tesoro  pel  Ministero  della  guerra  (2) 

CASSAZIONE  (Giudizio  di):  Mezzo  istruttorio 
disposto  in  primo  grado  -  Giuramento. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
togliere  in  esame  un  mezzo  di  ricorso 
che  abbia  per  obbietto  di  censurare 
la  disposizione  d'un  mezzo  istruttorio 
fatta  dal  giudice  di  primo  grado  (nel- 
la  specie,  la  delazione  di  un  giura- 
mento). 


Saziane  citili  29  maggio  1886,  i.  401. 

TONDI  P.  -  CAR00NA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,   conf.) 

Becckia  (avv.  Foschini  G.  e  M.)  - 
Marisi  (avv.  D'Angelo  é  Ottolbnghi) 

ONORARI  DI  LITE  (Proscrizione  degli)  :  Giu- 
dizio per  pagamento  -  Eccezioni  •  Esisten- 
za dell'obbligazione  scritta  -  Novazione  - 
Prescrizione  ordinaria  -  Motivazione  di  sen- 
tenza. 

INTERROGATORIO:  Notificazione  dell'ordinan- 
za -  Giorno  di  comparizione  -  Non  compa- 
rizione del  notificato  -  Ammissione  dei  fatti. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  d:  Roma 
del  27  aprile  1895. 


Se  in  giudizio  di  merito  stani  im- 
pugnato di  non  dover  pagare  i  con- 
troversi onorar/'  di  lite,  sia  negando 
resistenza  di  una  obbligazione  scritta 
che  rappresenta  il  debito,  sia  ecce- 
pendo la  verificata  prescrizione,  non 
ha  facoltà  né  obbligo  il  magistrato 
di  discutere  anche  la  diversa  eccezio- 
ne di  un  effettivo  pagamento  che  si 
pretenda  eseguito. 

Dispostosi  un  interrogatorio  e  no- 
tificatasi la  relativa  ordinanza  in  cui 
per  comparire  si  fissa  la  prima  u- 
dienza  dopo  che  l'ordinanza  sia  pas- 
sata in  istato  di  cosa  giudicata,  non 
occorre  altra  notificazione  perchè,  se 
colui  il  quale  deve  rispondere  non 
compaja,  si  abbiano  per  ammessi 
fatU  dedotti  nelV interrogatorio. 

Avendo  la  prescrizione  triennale  per 
le  azioni  degli  avvocati  e  simili  il  suo 
fondamento,  non  sulla  presunzione  di 
rinunzia,  ma  sulla  presunzione  di  pa- 
gamento, ed  avendo  lo  scopo  di  estin- 
guere azioni  che  a  loro  dimostrazione 
non  abbiano  la  fede  di  alcun  titolo 
scritto,  se  il  debito  viene  riconosciuto 
per  iscritto,  la  breve  prescrizione  vie- 
ne interrotta,  e  da  questo  momento  si 
opera  la  novazione  del  debito  antico 
col  sorgere  fra  le  parti  di  un  novello 
rapporto  soggetto  alla  prescrizione  or- 
dinaria. 

Attesoché,  ponendo  ad  esame  il 
sistema  difensivo  tenuto  dal  Re  ce  hi  a 
nel  giudizio  di  merito,  si  abbia  sicuro 
argomento  per  ritenere  che  egli  per 
doppio  modo  impugnò  l'avversaria  di- 
manda, sia  negando  la  esistenza  di 
una  obbligazione  scritta  che  avesse 
riconosciuto  il  debito  degli  onorarj, 
sia  propugnando  la  estinzione  di  que- 
sto debito  per  lo  effetto  della  verifi- 
cata prescrizione.  Non  mai  il  Recchia 
dedusse  la  esistenza  di  un  effettivo 
pagamento,  col  mezzo  del  quale  gli 
onorarj  fossero  stati  realmente  sod- 
disfatti, sicché  il  magistrato  di  se- 
condo grado  non  aveva  obbligo,  né 
facoltà,  di  discutere  una  diversa  ec- 
cezione, la  quale,  sul  fondamento  di 
due  speciali  documenti,  provocava  un 
esame  estraneo  all'Obbietta  dedotto  in 
controversia. 

Attesoché  nella  ordinanza,  che  di- 


"— iHipa 

spose  lo  interrogatorio  del  Becchiti 
fu  designata  la  udienza  nella  quatt* 
doveva  prestarsi,  e  di  questa  ordi- 
nanza lo  stesso  Recchia  ebbe  forma- 
le notificazione  per  tutti  gli  effetti 
giuridici,  e  tra  questi  era  virtual men- 
te compreso  l'invito  di  presentarsi  a 
rispondere  allo  interrogatorio  nella 
udienza  dopo  che  l'ordinanza  avesse 
acquistata  l'autorità  di  cosa  giudicata. 

Decorso  il  termine  per  appellare 
contro  la  ordinanza,  riesce  ingiusto 
sostenere  la  necessità  di  una  novella 
notificazione,  e  molto  meno  di  ecce- 
pire la  violazione  delle  norme  proce- 
durali. 

Attesoché  la  esistenza  della  scrit- 
tura 9  dicembre  1878  e  della  obbli- 
gazione in  essa  contenuta  fu  ritenuta 
dal  tribunale,  sia  in  conseguenza  del- 
la non  comparsa  del  Recchia  allo  in- 
terrogatorio, sia  per  effetto  del  depo- 
sito che  di  questa  scrittura  fu  ese- 
guito nel  giudizio  di  merito.  Questi 
due  argomenti  costituiscono  il  vero 
motivo  di  decidere  e  la  giustificazio- 
ne della  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza, sicché  torni  inutile  occuparsi 
di  altri  motivi  che  il  giudice  di  me- 
rito, per  semplice  abbondanza,  inseri 
nella  sua  motivazione. 

Attesoché  lo  stesso  tribunale  ret- 
tamente abbia  pronunziato  nel  dichia- 
rare inattendibile  la  impugnazione 
proposta  contro  la  scrittura  privata 
elei  1878,  imperocché  a  questo  mezzo 
dilatorio  sì  opponesse  in  prima  la  for- 
ma procedurale,  ed  in  secondo  luogo 
la  implicita  ricognizione  del  debitore, 
il  quale,  non  comparendo  allo  inter- 
rogatorio, aveva  per  virtù  di  legge 
ammesso  il  fatto  dedotto. 

Attesoché  la  prescrizione  stabilita 
nello  art.  2140  del  codice  civile  mette 
fondamento  sopra  una  presunzione  di 
pagamento,  ed  abbia  per  i scopo  di 
estinguere  azioni  che  a  loro  dimostra- 
zione non  abbiano  la  fede  di  alcun  ti- 
tolo scritto. 

Segue  da  ciò  che,  se  il  debito  sia 
stato  riconosciuto  per  iscritto,  venga 
meno  la  presunzione  della  legge,  non 
potendosi  ammettere  che  una  obbli- 
gazione si  sottoscriva  da  colui  che 
realmente  ha  soddisfatto  il  suo  debito, 
la  breve  prescrizione    sia    iuterrotta, 


G1URI8DIZI0NE   ORDINARIA 


59à 


rt  «la  questo  momento  si  operi  la  no- 
vazione dello  antico  debito,  e  sorga 
Tra  le  parti  un  novello  rapporto  giu- 
ridico sottoposto  agli  effetti  della  pre- 
scrizione ordinaria,  la  quale,  a  diffe- 
renza della  breve,  è  sanzionata  dalla 
logge,  non  sulla  presunzione  di  paga- 
mento, ma  sulla  presunzione  di  rinun- 
zia che  estingue  in  modo  assoluto  la 
corrispondente  azione. 

Attesoché,  da  ultimo,  non  sia  esatto 
li  affermare  che  il  tribunale  abbia 
legato  che  il  credito  delle  lire  due- 
?ento  traesse  origine  da  compensi 
professionali;  imperocché  la  sentenza, 
punì  affermando  quello  che  era  scrit- 
to nella  citazione  istitutiva  del  giudi- 
nò,  ha  giudicato  che  dopo  il  ricono- 
scimento scritto  da  parte  del  Recchia 
il  debito  degli  onorarj  si  fosse  tramu- 
tato in  una  novella  obbligazione,  e 
•he  contro  questa  non  fosse  deduci- 
bile la  breve  prescrizione  di  cui  alio 
art.   2140  del  codice  civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Lanciano 
in  data  19-23  aprile  1894. 


(1-2)  La  Corte  riassumeva  nelle  se- 
guenti osservazioni  i  fatti  della  causa: 

€  Osserva  in  fatto  che  nel  giudizio  di 
separazione  personale  tra  i  coniugi  Giulio 
Harduin  duca  di  Gallese  e  Natalia  Lez- 
zani, pendente  avanti  il  tribunale  civile 
di  Roma,  il  duca  di  Gallese  produsse  tre 
lettere  attribuendole  alla  Lezzani.  Costei 
le  impugnò  con  querela  di  falso  inciden- 
te, e  sottoposte  quindi  ad  analoga  peri- 
zia calligrafica,  i  periti,  dopo  avere,  oltre 
uno  scritto  vergato  dalla  Lezzani  sotto 
dettatura  del  giudice  delegato,  richiesto 
ed  avuto  altre  scritture  di  comparazione, 
emisero  il  loro  parere,  corichi  udendo  che 
le  tre  lettere  impugnate  di  falso  fossero 
scritte  di  proprio  carattere  della  Lezzani. 
Riprodotta  la  causa  pei  diffinitivi  prov- 
vedimenti mediante  comparsa  notificata 
ad  istanza  del  procuratore  del  duca  di 
(fallose  notificata  ul  procuratore  della 
Lezzani,  costei  dedusse  essersi  irritual- 
mente  il  giudizio  riassunto  con  semplice 


Seiiene  civile  31  dicembre  1886,  i.  844  (I). 

TOMI  P.  -  IIUTTA  Rei.  ri  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

Lemmi  di  Gallese  (aw.  Viola)  - 
Harduin  di  Gallese  (aw.  Saragoni,  Mar- 
tini e  Coen)  (2) 

QUERELA  DI  FALSO:  Nuove  domande  -  Ri- 
proposizione  della  eausa  -  Comparsa  -  CI- 
fazione  -  Notificazione. 

PERIZIA:  Operazioni  dei  periti  -  Prova  con- 
traria -  Cancelliere  -  Menzione  nel  verbali 

-  Verbali  peritali  -  Rinvio  dolio  operazioni 

-  Omissione  di  menzione  -  Nullità. 

Quando  la  parte  non  tende  a  spie- 
gare nuooe  domande,  ma  invece  chiede 
al  magistrato  soltanto  la  risposta  al- 
l'azione incidentale  proposta  dall'al- 
tra parte  con  la  querela  di  falso,  può 
riproporre  e  proseguire  il  giudizio 
per  semplice  comparsa  notificata  al 
procuratore,  anziché  per  citazione  no- 
tificata alla  parte. 

In  mancanza  di  prooa  contraria 
si  presume  che  le  operazioni  dei  pe^ 
riti  si  siano  fatte  nel  locale  della  can- 
celleria e  avanti  al  cancelliere^  an- 
che se  in  alcuni  dei  verbali  succes- 
sici al  primo  non  sia  fatta  menzione 
dell'adempimento  di  tati  formalità;  e 
in  ogni  modo  è  incensurabile    il  giù- 

comparsa,  anziché  per  atto  di  citazione 
notificato  alla  parte,  e  nel  merito  sosten- 
ne che  false  e  non  vere  fossero  le  tre 
lettere  prodotte  dal  Gallese.  Il  tribunale 
con  sentenza  dei  28  ottobre  1895,  adot- 
tando l'avviso  dei  pariti,  diohiarò  vere  le 
tre  lettere  attribuite  alla  Lezzani.  Da 
tale  sentenza  costei  appellò  riproducendo 
le  stesse  difese  spiegate  in  prima  istanza 
e  aggiungendo  in  via  subordinata  l'ecce- 
zione di  nullità  della  perizia  calligrafica, 
a  motivo  che  dai  diversi  verbali  Selle  o- 
perazioni  peritali  si  desumeva  che  i  pe- 
riti non  sempre  avevano  proceduto  alle 
loro  operazioni  nel  locale  della  cancelle- 
ria ed  alla  presenza  del  cancelliere.  La 
corte  di  appello  di  Roma,  con  sentenza 
dei  6  marzo  1896,  rigettava  l'appello,  con- 
fermando il  pronunziato  del  tribunale;  av- 
verso questa  sentenza  ricorre  per  annulla- 
mento la  signora  Lezzani  con  tre  distinti 
mezzi  ». 
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dizio  dei  magistrati  di    merito    nulla 
regolarità  dei  detti  verbali. 

La  menzione  nei  verbali  peritali 
del  rinvio  della  continuazione  delle 
operazioni  ad  altro  giorno  designato 
riguarda  soltanto  i  rapporti  fra  i  pe- 
riti e  gli  ufficiali  di  cancelleria,  ma 
non  interessa  Ut  parte;  e  quindi  la 
omissione  di  detta  menzione  non  vi- 
zia il  verbale  di  nullità. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  la 
ricorrente  denunzia  fa  violazione  de- 
gli art.  37  e  162  codice  procedura  ci- 
vile, per  avere  la  sentenza  ritenuto 
che  la  riassunzione  della  querela  di 
falso  potesse  farsi  per  semplice  com- 
parsa notificata  al  procuratore  anzi- 
ché su  citazione  notificata  alla  parte. 
E'  evidente  però  che  la  denunziata 
violazione  non  Sussiste  punto;  dap- 
poiché, come  bene  avverti  la  corte 
di  appello,  il  duca  di  Gallese  con  ristan- 
za per  la  risoluzione  dell'incidente  di  fal- 
so dopoché  si  erano  espletati  i  mezzi  di 
prova,  non  si  faceva  a  spiegare  alcuna 
azione  che  avrebbe  dovuto  proporsi 
con  atto  di  citazione,  ma  invece  chie- 
deva al  magistrato  soltanto  la  rispo- 
sta all'azione  incidentale  contro  lui 
preposta  dalla  Lezzani  mediante  la 
querela  di  falso  incidente;  opperò,  non 
trattandosi  di  domande  nuove  o  di- 
verse, ma  di  prosecuzione  dello  stesso 
giudizio,  la  causa  poteva  bene  ripro- 
porsi mediante  semplice  comparsa  no- 
tificata al  procuratore.  Altronde,  ove 
pure  d'irritualità  nell'atto  riassuntivo 
dell'incidente  di  falso  avesse  potuto 
discorrersi,  la  Lezzani  ogni  irritualità 
avrebbe  sanata  con  la  sua  volontaria 
comparizione  in  giudizio  e  con  le  di- 
fese da  essa  spiegate  in  merito  della 
querela  da  lei   proposta. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  la 
ricoirente  denunzia  la  sentenza  per 
la  violazione  degli  art.  292,  211  e  56 
codice  procedura  civile,  sostenendo  a- 
vere  la  sentenza  ritenuto  validi  e  re- 
golari i  verbali  delle  operazioni  peri- 
tali sulla  verificazione  delle  scritture 
impugnate  di  falso,  nonostante  che  dai 
verbali  medesimi  appariva  che  le  o- 
perazioni  dei  periti  ebbero  luogo  fuo- 
ri il  locale  della  cancelleria  e  senza 
la  presenza  del  cancelliere    e    senza 


che  dal  cancelliere  ai  molteplici    ver- 
bali che  ebbero  luogo    per   la    conti- 
nuazione delle  operazioni  di  periti  &i 
fosse  indicato  il  giorno  e  l'ora  in  cui 
le  operazioni  stesse  avrebbero  dovuto 
proseguirsi.  Però  la   sentenza    impu- 
gnata non  incorse  in   nessuna  viola- 
zione di  legge,  e  quanto   alle    circo- 
stanze di  fatto  ch'essa  ritiene  sfugge 
ad  ogni  censura  di   questo    Suprema 
Collegio.  Invero  la  corte  d'appello  non 
disconosce,  anzi  per  lo  contrario  am- 
mette pienamente,  che   le  operazioni 
di  periti  non  sieno  valide  se  non  fat- 
te nel  locale  della  cancelleria    e  alla 
presenza  del  cancelliere;    ma   ritiene 
in  fatto  che  l'adempimento  di  questa 
condizioni  ebbe  effettivamente    luog^ 
e  che  esso,  in    mancanza  di   veruna 
prova    contraria,    non    poteva    punto 
ritenersi  escluso  dalla  circostanza  eh** 
in  alcuni  verbali  non  si  vegga  mate- 
rialmente ripetuto  ciò  che   si    dichia- 
rava nel  primo  verbale,   che    cioè    il 
cancelliere  avesse  ai  periti  consegnali 
i  documenti  su  cui  avrebbero  dovuto 
fare  le  loro  operazioni,  e  che  poi  i  do- 
cumenti medesimi  sarebbero  stati  dai 
periti  riconsegnati  ad  esso  cancelliere. 
E'  evidente  quindi  che,  ragionando  co- 
sì, uiun  principio  di  diritto,  niuna    di- 
sposizione di  legge   violavano  i    (nu- 
dici di  merito  ed  emettevano    sull'in- 
terpetrazione  dei  verbali  un    giudizio 
di  mero  fatto  che  ad  essi    esclusiva- 
mente era   demandato.   Né   vale   o(- 
porre  essersi  nei   verbali  omessa   la 
menzione  del    rinvio   della   continua- 
zione delle  operazioni    ad   altro  desi- 
gnato giorno;  imperocché,  come  bene 
rilevò  la  sentenza,  tale   formalità   ri- 
guarda soltanto  i  rapporti  fra  i  periti 
e  gli  ufficiali  di    cancelleria    per   far 
conoscere  ai  primi  il  giorno    e    Torà 
in  cui  possono  attendere  alle  loro  in- 
combenze nella  cancelleria;   ma  non 
interessa  le  parti,  e   perciò    la   omis- 
sione di  essa  non  vizia  il'verbale,  n* 
quindi  produce  la  nullità    della   perì- 
zia. Vero  è  che,  trattandosi  di  opera 
zioni  da  compiersi  da  più  Deriti,    l'in- 
dicazione del  giorno  in  cui  le  opera- 
zioni dovrebbero  proseguirsi  sarebbe 
necessaria  anche  nello  scopo  che  i  pe- 
riti procedano    unitamente    alle    lor 
operazioni,  come  prescrive   l'arL  2tt? 
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codice  procedura  civile  e  sappiano  per- 
ciò anticipatamente  il  giorno  in  cui 
debbono  riunirsi  nella  cancelleria;  ma 
è  chiaro  che  l'omissione  nel  verbale 
del  giorno  del  rinvio  delle  operazioni 
potrebbe  ingenerare  dubbi  in  propo- 
sito solo  quando  nei  giorni  successi- 
vi non  tutti  i  periti  si  fossero  riuniti 
nella  cancelleria  per  la  prosecuzione 
delle  verificazioni  ed  alcuno  di  essi 
fosse  mancato.  Nella  specie  diversi 
verbali  redatti  in  cancelleria  attesta- 
vano invece  che  tutti  i  tre  periti  si 
presentarono  per  eseguire  le  verifi- 
cazioni e  che  vi  procedettero,  senza 
che  alcuno  di  loro  fosse  rimasto  as- 
sente, di  maniera  che  bene  ritenne 
la  sentenza  che  la  omissione  di  quella 
formalità,  se  mostrava  troppo  laco- 
nismo e  poca  esattezza  del  cancel- 
liere nella  redazione  dei  verbali,  non 
induceva  nessun  pregiudizio  né  alle 
parti  ne  alle  regolarità  delle  opera 
zioni  peritali. 

Osserva  che  col  terzo  mezzo  la  ri- 
corrente denunzia  la  violazione  degli 
art.  254,  257  e  116  codice  procedura 
civile,  assumendo  che,  per  la  diver- 
genza di  apprezzamenti  manifestatasi 
tra  il  giudice  delegato  e  i  periti,  il  pa- 
rere di  questi  dovesse  ritenersi  inte- 
ressato e  parziale  e  quindi  nulla  la 
perizia.  Ma,  a  prescindere  da  ogni  al- 
tra considerazione,  questo  mezzo,  cui 
del  resto  la  ricorrente  ha  dichiara- 
to in  udienza  di  rinunziare,  appariva 
manifestamente  infondato  anche  per- 
chè, trattandosi  di  motivi  che  accen- 
nerebbero a  ricusazione  di  periti,  essi 
avrebbero  dovuto  proporsi  a  tempo 
opportuno,  e  quindi  qualsiasi  nullità 
sarebbe  sanata  ai  termini  dell'art.  191 
procedura  civile. 

Osserva  che  per  le  ragioni  diso- 
pra esposte  il  ricorso  non  può  non 
essere  rigettato. 

Visto  Part.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  civile  !  toglie  1896,  n.  499  (1). 

TONDI  P.-  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y,  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Nardis  (avv.  Parbnzo  e  Pbrelli)  - 
Propensi  ed  altri  (avv.  Gentile)  (2) 

SUCCESSIONE  :  Controversia  su  testamento 
-  Azione  di  divisione  -  Esami  del  magi- 
strato -  Successione  legittima. 

Se  la  eausa  siasi  impegnata  uni- 
camente sul  tema  dei  diritti  che  al 
pretendente  competessero  per  virtù  del 
controverso  testamento,  e  quindi  sul- 
V ammessiti Ut à  della  spiegata  azione 
di  divisione  nella  qualità  di  erede 
testamentario,  il  magistrato  non  ha 
il  dovere  di  esaminare  se  lo  stesso 
interessato  abòia  altri  diritti  in  virtù 
di  successione  legittima. 


Sezione  ertile  4  dicembre  1898,  n.  778. 

BHI6LIERI P.  P.  -  CRRDOHA  Rei  ed  Est.  - 
P.  y  BARRACANO 

Zamboni,  arciprete  parrocchiale  di  Co- 
togna :  Copparo  (aw,  Massoli,  Mar- 
tinelli e  Turbiglio  G.)  - 

Tamburini  Saracco  ed  altri  (aw.  Lupao 
chioli,  Borghi  e  Zeni) 


DECIME  PARROCCHIALI  : 
gine  sacramentale. 


Presunzione  di  orl- 


Le  decime  godute  dai  parroci  si 
presumono  dovute  propter  ministe- 
rium  e  perciò  sacramentali  /ino  a  pro- 
va contraria. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
sia  governata  da  unico  principio  di 
diritto,  e  questo  sia  che  per  costante 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Aquila,  del  18  giugno  1895. 
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giurisprudenza,  fondata  sopra  inelut- 
tabili ragioni  stùrichf»,  le  decime  go- 
dute dal  parroci  si  presumano  dovu- 
te propter  ministerium,  v  perciò  sa* 
crani entali  sino  a  prova   contraria, 

Questo  principio  di  diritto  non  è 
investito  dal  ricorso,  e  d'altra  parte 
si  manifesta  conforme  atta  dottrina 
ed  ai  pronunziati  delle  supreme  ma- 
gistratura sicché  a  ragione  debba 
dirsi  che  giustifichi  a  priori  tutta  la 
economìa  della  sentenza   bolognese. 

Attesoché  le  censure,  contenute  nei 
tre  motivi  del  ricorso,  si  risolvano  nel 
denunziare  la  insufficienza  e  la  con- 
traddizione dei  motivi  espressi  dalla 
corte  di  merito,  e  l'una  e  l'altra  cen- 
sura venga  meno  di  fronte  al  sistema 
tenuto  nello  esame  dei  titoli  dedotti 
in  lite  e  nelle  diverse  e  distinte  ipo 
tesi  di  fatto  che  il  magistrato  di  ap- 
pello ha 'sentito  il  bisogno  di  deci- 
dere. 

Non  sta  la  prima  censura,  impe- 
rocché la  corte,  allo  scopo  di  esclu- 
dere la  pretesa  provenienza  della  de- 
cima dalla  mensa  arcivescovile  di  Ra- 
venna e  dai  signori  Turchi,  abbia  con 
paziente  studio  discusso  i  non  pochi 
titoli  esibiti  negli  atti,  e  rilevati  gli 
elementi  di  fatto  che  n'erano  la  con- 
seguenza; ed  in  ciò  fare  abbia  mani- 
festato un  convincimento  non  censu- 
rabile in  sede  di  cassazione,  e  cor 
redato  questo  suo  giudizio  di  una 
congrua  ed  esauriente  motivazione 
che  risponde  ai  precetti  di  legge. 

Non  sta  la  seconda  censura,  ossia 
la  pretesa  contraddizione  di  motivi, 
imperocché,  se  nella  prima  parte  di 
questi  la  corte  riconobbe  e  ritenne  in 
fatto  che  la  Parrocchia  di  Cotogna 
fu  dotata  dal  vescovo  di  Adria  con 
l'assegnazione  del  quartese  sopra  i 
terreni  soggetti  alla  medesima  par- 
rocchia, e  con  queste  prime  argomen- 
tazioni intese  radicalmente  escludere 
il  sistema  principale  della  contraria 
difesa,  con  la  seconda  parte  dei  motivi 
volle  presentare  una  ulteriore  confu 
tazione  alla  dimanda  del  parroco  di 
Cologna,  e  con  questo  obbietto  dimo- 
strò che  la  decima  Turchi  rimase  in- 
tera ed  è  tuttora  presso  laiche  per- 
sone, e  che  niuna  quota  della  mede- 
sima fu  mai  trasferita   nell'arciprete. 


Tuie  essendo  la  economi*  e  lor- 
dine logico  della  sentenza,  appare 
manifesto  che  le  due  distinte  motiva- 
zioni tra  toro  non  si  con  tr addicono, 
ed  anzi  con  mirabile  armonia  giusti- 
ficano la  parte  dispositiva  della  de- 
cisione, con  la  quale  fu  respinta  la 
natura  demaniale  e  la  conseguente 
commutazione  della  decima  in  con- 
troversia. 

Attesoché  non  abbia  maggior  fon* 
d amento  il  terzo  motioo  del  ricorso, 
col  quale  si  censura  il  convincimento 
della  corte  di  merito  in  ordine  alle 
altre  due  parrocchie  di  Berrà  ed  Am- 
brogio. La  unicità  e  la  identica  con- 
dizione delle,  tre  decime  fu  ritenuta 
e  proclamata  con  sovrano  apprezza- 
mento di  fatto,  e  col  concorso  di  suf- 
ficienti motivi  incensurabili  davanti 
questo  Supremo  Collegio. 

La  origine  spirituale  della  mede- 
sima decima  non  aveva  necessità  di 
una  ulteriore  e  più  precisa  dimostra- 
zione, stantechè,  ammesso  il  princi- 
pio di  diritto  che  domina  ed  informa 
la  sentenza  denunziata,  la  natura  sa- 
cramentale doveva  pronunziarsi,  una 
volta  che,  a  dimostrarne  il  carattere 
dominicale,  il  parroco  non  aveva  pro- 
dotto prova  contraria. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Bologna  in  data  1-4  maggio  1895. 


Saziane  chili  24  giugni  1886,  i,  476  (I). 

GHIGLIERIP.  P.-mUTMRel.  ed  Est- 
■   P.  M.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Franceschi  (avv.  Aulrttà)  - 
Pirzio  liiroli  (2) 

SEQUESTRO   GIUDIZIALE:  Giudicato  •  S* 
questratario  -  Esattore  -  Depositi  di  mqai- 


(1-2*  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  '27  luglio  1895,  della 
corte  d'appello  di  Roma. 
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lini  -  Sentenza  interlocutoria  -  Intervento 
in  causa  della  società  iocatrice  -  Pregiudizio 
in  eventuali  giudizj  -  Responsabilità  del  se 
questratario  -  Massa  dei  creditori. 

Non  viola  un  precedente  giudicato, 
in  cui  era  fatto  obbligo  alVesatto- 
rc  della  società  Iocatrice  di  versare 
i  depositi  degl'inquilini  nelle  mani 
del  sequestratario  giudiziario  di  det- 
ta società,  il  magistrato  di  merito 
che,  in  esecuzione  di  precedente  in- 
terlocutoria accettata  dalle  parti,  ab- 
bia esaminato  e  constatato  che  l'esat- 
tore abbia  soddisfatto  a  tale  obbligo, 
e  perciò  respinge,  siccome  affatto  inu- 
tile, la  domanda  dell'intervento  in  cau- 
sa della   società. 

Gli  apprezzamenti  di  fatto  conte- 
nuti nella  motivazione  di  una  sen- 
tenza intorno  ai  rapporti  fra  un  se- 
questratario  giudiziale  e  un  debitore 
non  possono  in  guisa  alcuna  pregiu- 
dicare i  giudizj  che  potrebbero  emet- 
tersi in  appresso  sulla  responsabilità 
del  detto  se  questratario  di  fronte  alla 
massa  dei  creditori. 


Seiisse  sivili  26  ulfembre  1886,  i.  677. 

CARDOMA  P.  ff,  -  BRUNENGHI  Rei.  «I  Est.  - 

p.  m.  Barracano 

(conci,  conf.) 

Fallimento  Buratti  (avv.  Donati  Ant.)  - 
Faiteìla  (avv."  Alessandri) 

RICORSO  IN  CASSAZIONE:  Inammessibilità 
Sottoscrizione  di  avvocato  non  ammesso. 

AVVOCATO  IN  CASSAZIONE:  Inscrizione  nel- 
l'albo (Legge  8  giugno  1874,  art.  15). 

È1  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione se  l'abbia  sottoscritto  un  av- 
vocato il  quale,  all'epoca  della  inter- 
posizione del  ricorso,  non  era  ammes- 
so a  patrocinare  davanti  la  medesima, 
quantunque  siavi  stalo  ammesso  prima 
della  discussione  del  ricorso  slesso. 
Avvocato  ammesso  a  patrocinare  a- 
canti  la  corte  di  cassazione,  ai  termini 
dell'art.  522  del  codice  di  procedura 


civile,  è  solo  colui  che,  essendosi  uni- 
formato alle  prescrizioni  della  legge 
sull'esercizio  della  professione  di  av- 
vocato e  procuratore  degli  ti  giugno 
1874,  è  già  iscritto  nell'albo  speciale 
di  cui  è  cenno  nell'art.  15  della  leg- 
ge suddetta. 

Faiteìla  resiste  al  ricorso  e  ne  de- 
duce anche  l'inammessibilità,  perchè 
l'avvocato  che  lo  ha  sottoscritto  non 
era  iscritto  nell'albo  dell'avvocati  am- 
messi a  patrocinare  davanti  la  Corte 
di  Cassazione. 

Sulla  quale  eccezione  pregiudiziale 
osserva  il  Supremo  Collegio  essere 
da  accogliersi,  perchè  in  legge  fon- 
data. 

Divero,  prescrive  l'art.  522  del  co- 
dice di  procedura  civile  che  il  ricorso 
per  cassazione  deve  essere  sottoscrit- 
to da  un  avvocato  ammesso  a  patro- 
cinare davanti  la  medesima;  e  l'art.  528 
dispone  che  il  ricorso  non  è  ammes- 
sibile  se  non  sia  stato  presentato  nei 
termini  e  nella  forma  stabilita.  Ora, 
se  chi  sottoscrisse  il  ricorso,  come 
viene  dedotto  dal  controricorrente,  non 
era  ammesso  -a  patrocinare  davanti 
auesta  Suprema  Corte,  è  necessità 
dedurne  che  il  ricorso  non  fu  presen- 
tato nella  forma  prescritta  e  perciò 
sia  inammessibile.  La  legge  procedu- 
rale non  determina  le  condizioni  per 
le  quali  un  avvocato  sia  ammesso  al 
patrocinio  davanti  la  Corte  di  Cassa- 
zione, ma  questi  si  raccolgono  dalla 
legge  sull'esercizio  della  professione 
di  avvocato  e  procuratore  8  giu- 
gno 1874. 

Questa,  dopo  avere,  in  regola  gene- 
rale, stabilito  all'art.  1  che  per  eser- 
citare le  funzioni  di  avvocato  è  neces- 
sario essere  iscritto  nell'albo  formato 
secondo  le  prescrizioni  della  legge, 
segue  poi  nell'art.  10  a  disporre  circa 
il, modo  come  si  ottiene  questa  iscri- 
zione, che  deve  essere  ordinata  dal 
Consiglio  dell'Ordine,  sulla  domanda 
dell'aspirante  e  dietro  presentazione 
dei  documenti  prescritti.  Questa  iscri- 
zione, giusta  l'art.  14,  facoltizza  gli 
iscritti  al  patrocinio  davanti  le  corti 
e  i  tribunali  del  regno,  ma  non  an- 
cora al  patrocinio  davanti  la  Corte  di 
Cassazione.  Per  essere  abilitati  al  pa- 
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trocinio  davanti  questa  Corte  Suprema, 
è  necessaria  un'iscrizione  in  un  albo 
speciale,  come  prescrive  l'art.  15,  per 
la  quale  iscrizione  devono  gli  aspi* 
ranti  ottenere  un  decreto  di  ammes- 
sione  della  Corte  Suprema  e  poi,  pre- 
sentando questo  decreto  al  Consiglio 
dell'Ordine,  viene  da  questo  ordinata 
l'iscrizione  nell'albo  speciale,  la  quale 
viene  notificata  al  Primo  Presidente 
della  Corte  Suprema.  Contro  le  deli- 
berazioni del  Consiglio  dell'Ordine  può 
ricorrere  alla  Corte  di  Cassazione  tan- 
to l'aspirante  se  la  sua  domanda  fosse 
respinta,  quanto  il  pubblico  ministero 
se  fosse  ordinata  un'indebita  iscri- 
zione. 

Finché  a  tutte  queste  prescrizioni 
di  legge  non  6Ìasi  adempito  dall'av- 
vocato che  vuole  essere  ammesso  al 
patrocinio  davanti  la  Cassazione,  e 
finché  la  sua  iscrizione  nell'albo  spe- 
ciale, di  cui  é  cenno  nel  detto  art.  15, 
non  é  avvenuta  esso  non  può  avere 
la  qualità  richiesta  per  sottoscrivere 
validamente  un  ricorso  da  presentar- 
si alla  Corte  Suprema.  Ed  in  questo 
senso  sta  la  giurisprudenza  della  Cor- 
te Suprema  di  Torino  e  di  quella  di 
Firenze.  Ora,  poiché  non  si  pone  in 
dubbio  che  Tavv.  Antigono  Donati,  che 
sottoscrisse  il  ricorso  per  Buratti  neì 
26  settembre  1895,  non  era  ancora 
iscritto  nell'albo  speciale  di  cui  al- 
l'art. 15  della  legge  8  giugno  1874,  e 
solo  ottenne  questa  iscrizione  nell'll 
marzo  1896,  dietro  domanda  da  lui 
fattane  nel  giorno  9  precedente,  non 
ha  potuto    validamente    sottoscrivere 


(1-2)  La  Corte  premette  come  segue 
i  fatti  della  causa: 

«  Con  rogito  28  luglio,  approvato  con 
decreto  1  ^  agosto  1886,  la  costruzione  e 
lo  esercizio  di  dieci  linee  di  strade  fer- 
rate secondarie  nell'isola  di  Sardegna  fu 
concessa  per  90  anni  ad  una  società 
che  si  costituì  col  capitale  di  15  milioni, 
con  facoltà  di  emettere  obbligazioni  nei 
limiti  segnati  dal  codice  di  commercio,  e 
con  l'obbligo  di  sottoporre  il  suo  statuto 
all'approvazione  del  governo. 

Con  altro  regio  decreto  5  ottobre  dello 
stesso  anno  lo  statuto  sociale  fu  appro- 
vato, e  nell'art.  5G  fu  sanzionata  la  fa- 
coltà di  emettere  obbligazioni  ammortiz- 
zatili entro  il  periodo  della   concessione,   I 


quel  ricorso,  perchè  non  era  ancora 
ammesso  al  patrocinio  davanti  la  Cor- 
te Suprema,  qualità  indispensabile  per 
poter  sottoscrivere  il  ricorso,  il  quale 
perciò,  non*  essendo  in  valida  forma, 
non  ha  potuto  salvare  dalla  decadenza 
il  diritto  a  ricorrere  dei  Buratti,  per- 
ché il  termine  a  ricorrere,  quando  - 
l'avvocato  avrebbe  potuto  legalmente 
sottoscrivere  il  ricorso,  era  di  gran 
lunga  trascorso.  Perciò  il  ricorso  de- 
ve essere  dichiarato  inammessibile 
colle  conseguenze  di  diritto. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
dei  fratelli  Buratti  avverso  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  questa  città 
del  7-15  giugno  1895. 


Sazimi  civile  14  aprili  1898,  n.  271  (I). 

BHIGLItRI  P.  P.  -  CARDOM  «ci.  erf  Est  - 

P.  y.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  italiana  per  le  strade  ferrate  di 
Sardegna  (avv.  Marchesini,  Bonagci  e 
Grimaldi)  - 

Ministero  del  Tesoro  e  Direzione  ilei  De- 
bito  Pubblico  per  la  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  (avv.  er.  Cuniali)  (2) 

FERROVIE  (Certificali  di):  Debito  delle  Stato 
-  Certificati  rilasciati  dall'ispettorato  delle 
ferrovie  -  Titoli  valori  -  Deposito  alle  Cas- 


osservate  le  disposizioni  degli  art.  171  e 
172  del  codice  di  commercio. 

Aperti  allo  esercizio  i  due  primi  tron- 
chi Cagliari -Isili  e  Monti -Tempio,  e  poscia 
ultimate  tutte  le  linee  contemplate  nel 
primo  periodo  della  concessione,  il  mini- 
stero di  lavori  pubblici,  aderendo  alla 
istanza  della  Società  italiana,  rilasciò  dne 
certificati,  l'uno  in  data  1  giugno  1888  e 
l'altro  in  data  2  aprile  1889,  con  i  quali 
accettava  e  dichiarava  le  sovvenzioni  chi- 
lometriche a  debito  dello  Stato,  le  quali, 
insino  a  quell'epoca,  erano  dovute  alla 
Società  costruttrice,  e  consentiva  che,  tanto 
i  detti  certificati,  quanto  le  somme  corri- 
spondenti ai  crediti  in  essi  indicati,  fos- 
sero depositati  nella  Cassa  depositi  e  pre- 
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sa  dei  depositi  e  prestiti  -  Tassa  di  cu- 
stodia -  Servizio  della  Cassa  -  Compenso  - 
Rimunerazione  unica. 

CASSA  DEPOSITI  E  PRESTITI  (Servizio  della): 
Somme  di  debito  dello  Stato  verso  le  so- 
cietà ferroviarie  -  Gratuità  -  Frutto  -  Dif- 
ferenza d'interessi. 

TITOLO  DI  STATO:  Obbligazione  -  Conven- 
zione -  Condizioni  di  sicurezza. 

/  certificati  rilasciati  in  conia  con- 
forme  doli 'ispettorato  delle  ferrovie, 
i  quali  stanno  a  documento  di  un  debito 


stiti,  in  conformità  della  legge  17  maggio 
1863  n.  1270- e  del  relativo  regolamento, 
per  restarvi  vincolati  in  garanzia  del  pa- 
gamento interessi  ed  ammortamento  di 
una  doppia  serie  di  obbligazioni,  di  lire 
cinquecento  ciascuna,  da  emettersi  dalla 
Società,  previa  la  osservanza  delie  forma- 
lità di  legge,  cioè  di  una  prima  serie  di 
numero  trentaduemila  e  seicento  obbli- 
gazioni, e  di  una  seconda  serie  di  ses- 
santacinquemila obbligazioni. 

I  due  certificati  furono  depositati  ai 
sensi  e  ner  gli  effetti  dello  art.  171  del 
codice  di  commercio;  ed  in    occasione  di 

Suesto  deposito  fu  disputato  se  la  tassa 
i  custodia,  ossia  quella  stabilita  dallo 
art.  12  della  legge  17  maggio  1863,  fosse 
dovuta,  e,  nel  caso  affermativo,  in  quale 
misura. 

La  Cassa,  che  sosteneva  il  debito  della 
tassa,  la  determinò,  in  relazione  al  grimo 
deposito,  nella  somma  totale  di  lire  43693, 
ed  in  ordine  al  secondo  deposito  nella 
somma  di  lire  63737,  in  uno  lire  111430, 
e  questa  doppia  liquidazione  ebbe  a  fat- 
tori il  capitale  complessivo  di  due  certi- 
ficati, le  annualità  dovute  nelle  rispettive 
scadenze,  il  valore  delle  stesse  e  la  tassa 
di  custodia  in  ragione  dell'uno  per  mille. 
In  quanto  alla  misura  della  tassa  fu- 
rono messe  avanti  tre  diverse  soluzioni, 
secondo  le  quali  dovesse  riscuotersi,  o 
sulla  somma  delle  annualità  rappresen- 
tate dai  due  certificati,  o  sul  capitale  at- 
tuale rappresentato  dalle  stesse  annualità, 
ed  infine  sopra  ciascuna  delie  annualità 
secondo  la  loro  progressiva  scadenza. 

II  Consiglio  di  Stato,  provocato  a  dare 
il  suo  parere  sopra  questa  seconda  qui- 
stione,  opinò  che  la  tassa  dell'uno  per 
mille  fosse  dovuta  sul  capitale  attuale 
rappresentato  dai  certificati,  e  su  quello 
che  rappresenteranno  di  mano  in  mano 
per  lo  avvenire;  ed  a  questo  parere  l'am- 
ministrazione si  attenne  nel  liquidare  il 
debito  della  tassa  nella  somma  superior- 
mente indicata  in  lire  111430. 


dello  Stato  verso  una  società  conces- 
sionaria delle  strade  ferrate,  i  quali 
rappresentano  la  forma  di  obbligazioni 
vicendeoolmente  mantenute  ed  esegui- 
te, i  quali  consentono,  in  osservanza  di 
legge  speciale,  un  vincolo  a  garanzia 
dei  futuri  portatori  delle  obbligazioni 
e  i  quali,  smarriti  o  distrutti,  possono 
sempre  rinnovarsi  sugli  atti  originali 
esistenti  presso  il  ministero  dei  lavori 
pubblici,  non  inducono  nessuna  giu- 
ridica   analogia    con    i    titoli    valori 


Esaurita  la  via  amministrativa,  la  So- 
cietà Italiana  si  avvisò  di  proporre  l'a- 
zione giudiziaria,  e  ciò  fece  con  gli  atti 
8  e  9  luglio  1891,  con  i  quali,  in  confronto 
del  Direttore  Generale  del  Debito  Pubbli- 
co, dell'amministratore  della  Cassa  deposi- 
ti e  prestiti  e  del  Ministero  del  Tesoro, 
chiese  dichiararsi  ingiusta,  illegale  e  con- 
seguentemente non  dovuta  la  tassa  in 
controversia. 

Le  amministrazioni  convenute  spiega- 
rono, alla  lor  volta,  dimanda  in  ricon- 
venzione, allo  scopo  di  ottenere  la  con- 
danna dalla  Società  al  pagamento  della 
tassa  di  custodia. 

Con  sentenza  28  marzo-6  aprile  1892, 
il  tribunale  di  Roma,  dopo  aver  dichia- 
rati soggetti  alla  tassa  di  custodia  i  due 
titoli  nominativi  a  debito  dello  Stato, 
depositati  dalla  Società  Italiana,  condannò 
questa  al  pagamento  delle  lire  111430  e 
dei  relativi  interessi. 

Questa  sentenza  fu  confermata  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  con  altra  in 
data  17-31  luglio  1894. 1  motivi  di  questa 
sentenza  si  riassumono  nelle  seguenti  so- 
stanziali proposizioni: 

Per  la  legge  organica  17  maggio  1863 
n.  1270,  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
riceve  in  deposito  facoltativo  somme  di 
danaro,  titoli  del  Debito  Pubblico  dello 
Stato,  obbligazioni  di  comuni,  provincia, 
pubblici  stabilimenti,  buoni  del  tesoro,  ed 
azioni  ed  obbligazioni  di  società  anonime 
ed  in  accomandita,  e  per  questo  servizio, 
che  presta  nel  particolare  interesse  delle 

Sersone  fisiche  o  giuridiche  deponenti,  ha 
iritto,  meno  nei  casi  di  manifesto  ed 
esclusivo  interesse  dello  Stato,  ad  un  giu- 
sto corrispettivo,  ad  una  equa  rimunera- 
zione, che,  nei  titoli  o  valori  specialmente 
indicati  nello  articolo  settimo  delia  legge, 
si  risolve  nell'annua  tassa  prevista  dal- 
l'altro art.  12  della  medesima  legge. 

Questo  art.  12  stabilisce  una  regola 
generale  ed  assoluta  in  ordine  alla  tassa 
dovuta  sul   deposito   di   titoli   o   valori, 
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menzionati  nelParticolo  settimo  della 
legge  dei  17  maggio  1863  n,  1270,  e 
quindi  non  sono  colpiti  dalla  tassa  di 
custodia  stabilita  dall'art.  12  di  detta 
legge. 

Il  servizio  della  Cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti  pel  deposito  presso  di 
essa  dei  certificati  dichiaranti  e  accer- 
tanti le  so  oc  emioni  chilometriche  a 
debito  dello  Stato  per  eostruzione  di 
strade  ferrate,  e  delle  somme  corri- 
spondenti ai  crediti  in  essi  indicati, 
non  può  considerarsi  prestato  da  essa 


sicché  la  possibilità  di  una  custodia  di 
titoli  senza  il  corrispettivo  della  tassa 
riuscirebbe  in  aperta  contraddizione  con 
la  parola  della  legge  e  con  lo  eser- 
cizio delle  funzioni  organiche  della  Cassa. 

L'art.  171  del  codice  di  commercio  ha 
aggiunto  una  novella  funzione  alla  Cassa, 
imponendole  di  ricevere  in  deposito  i  ti- 
roli  in  esso  indicati,  in  aggiunzione  a 
quelli  già  contemplati  dalla  legge  spe- 
ciale, ma  nel  sanzionare  questo  nuovo 
obbligo  lo  ha  evidentemente  sottoposto, 
in  mancanza  di  contraria  disposizione,  a 
quelle  stesse  regole  e  condizioni  stabilite 
dalla  legge  organica  della  Cassa  per  tutti 
i  depositi  che  non  siano  fatti  in  numerario, 

Ad  evitare  la  responsabilità  della  tassa 
di  custodia,  non  giova  opporre  che  questa 
sia  dovuta  unicamente  per  questa  ma- 
niera di  titoli  valori,  negoziabili  e  cir- 
colanti, che  contengono  in  loro  stesse  la 
ragione  del  credito  che  rappresentano,  e 
quindi  riesca  inapplicabile  ai  due  certifi- 
cati in  controversia  non  aventi  tale  na- 
tura, e  che  in  nessun  caso  possono  qua- 
lificarsi titoli  valori. 

A  questo  obbietto  si  risponde  che  i 
due  titoli  creati  e  resi  necessari  per  le 
nuove  evoluzioni  del  credito  non  furono 
contemplati  dalla  legge  del  1863,  perchè 
in  quell'epoca  non  erano  conosciuti,  ma 
hanno  con  quelli  enunciati  nello  art.  7 
della  legge  speciale  una  identità,  se  non 
formale,  certamente  reale,  giuridico  eco-' 
nomica,  e  debbono  quindi  sottostare  alla 
identica  tassa  di  custodia. 

D'altra  parte,  volendo  intrinsecamente 
apprezzare  ì  titoli  indicati  nello  art.  171 
del  codice  di  commercio,  è  forza  ricono- 
scervi la  qualifica  di  titoli  valori,  perchè 
mediante  u  deposito  degli  stessi  è  fatta 
facoltà  alle  società  commerciali  di  emet- 
tere obbligazioni  per  una  somma  maggiore 
«lei  capitale  versato,  perchè  questo  ef- 
fetto autorizzato  dalla  legge  presuppone 
nei  titoli  anzidetti  un  valore    intrinseco, 


a r atuit amente ,  ma  invece  le  frutta 
lo  stesso  compenso  percepito  per  il 
deposito  di  danaro,  e  consistente  nella 
differenza  fra  l'interesse  che  la  Cassa 
percepisce  dai  mutui  in  cui  impiega 
le  somme  riceoule  e  la  sempre  infe- 
riore misura  dell' interesse  corrisposto 
alla  parte  depositante. 

La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
non  può  esigere  doppia  rimunerazione 
per  la  custodia  dei  certificati  e  pel 
deposito  delle  somme  versate  dal  Te- 
soro in  conformità  della  legge  dei  17 


materiale  ed  immediato  che  costituisce 
il  carattere  essenziale  della  cosa  data  io 
pegno,  e  perchè  a  favore  dei  terzi  pos- 
sessori delle  obbligazioni  rappresentano 
e  sostanziano  una  garanzia  non  minore 
del  capitale  e  delle  somme  conferite  dagli 
azionisti. 

Aggiungasi  che,  se  i  due  certificati 
non  dovessero  qualificarsi  titoli  valori,  in 
questo  caso  non  sarebbero  equivalenti  ai 
titoli  nominativi  a  debito  dello  Stato,  di 
cui  è  parola  nello  art.  1.7 i  del  codice  di 
commercio,  e  la  Società  non  avrebbe  a- 
vuto  la  facoltà  di  eseguire  il  deposito, 
né  la  Cassa  avrebbe  avuto  l'obbligo  di 
accettarli  in  custodia. 

Avvenuto  il  deposito,  in  esecuzione 
dello  art.  171,  i  due  titoli  vogliono  ne- 
cessariamente qualificarsi  titoli  valori,  e 
per  essi  la  Cassa  ha  diritto  di  esigere  la 
tassa  dello  art.   12. 

Se  questi  certificati  fossero  semplici 
documenti  di  prova  per  un  credito  a  ca- 
rico dello  Stato,  siccome  in  contrario  si 
sostiene,  non  sarebbe  stato  possibile  de- 
positarli presso  una  Cassa  che  per  suo 
istituto  è  destinata  unicamente  alla  cu- 
stodia di  numerario  e  di  titoli  valori;  e 
che  esercita  questa  custodia  insino  a 
quando  con  i  successivi  variamenti  non 
sia  estinta  la  obbligazione  rappresentata 
dai  titoli  depositati. 

Non  può  ammetterai  la  dimanda  sub- 
ordinata della  Società,  con  la  quale  si 
sostiene  che  la  tassa,  ove  fosse  dovuta, 
debba  commisurarsi  sopra  quanto  della 
sovvenzione  pagata  dallo  Stato  è  versato 
annualmente  nella  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti a  garanzia  dei  servizio  delle  obbli- 
gazioni, imperocché  in  contrario  si  os- 
servi che  la  tassa  sia  dovuta  sul  capi- 
tale attuale  dei  certificati,  i  quali  rappre- 
sentano il  vero  titolo  di  credito  della 
Società  contro  lo  Stato,  che  la  emissione 
delle  obbligazioni  sia  stata  permessa  sullo 
insieme    delle    annualità   contenute  nei 
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maggio  1863  e   del  relativo  regola- 
mento. 

La  parola  «  titolo  »  nell'art.  Ili 
del  codice  di  commercio  deve  inten- 
dersi adoperata  nelV ampio  significato 
giuridico  che  universalmente  le  si  at- 
tribuisce e  comprende  qualunque  atto 
produttivo  di  obbligazione,  facente 
fede  della  esistenza  di  una  conven- 
zione, la  quale,  assunta  dallo  Stato,  da 
una  provincia  o  da  un  comune,  pre- 
senti eccezionali  condizioni  di  sicurez- 
za a  favore  deqli  acquirenti  o  por- 
tatori delle  obbligazioni. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  allo 
scopo  di  giustificare  la  sua  pronunzia, 
abbia  enunciato  due  sostanziali  mo- 
tivi: affermando  col  primo  che  i  due 
certificati  1  giugno  1888  e  2  aprile 
1892,  rilasciati  dal  ministero  dei  la- 
vori pubblici  e  poscia  depositati  presso 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ri- 
producano la  identità  reale,  giuridica 
ed  economica  dei  titoli  enunciati  nello 
art.  7  della  legge  17  maggio  1863,  e 
nello  art.  171  del  codice  di  commercio, 
e  quindi  rappresentino  titoli  valori 
colpiti  dall'annua  tassa  stabilita  nello 
art.  12  delia  stessa  legge;  e  procla- 
mando col  secondo  che  ogni  maniera 
di  deposito,  meno  nei  casi  di  mani- 
festo ed  esclusivo  interesse  dello  Stato, 
debba  andar  soggetta  a  compenso  o 
tassa  che  voglia  dirsi,  e  che  la  ipo- 
tesi di  un  servizio  gratuito  risulti  in 
ogni  caso   incompatibile    con    la    pa- 


detti  certificati  e  non  sulla  garanzia  di 
una  sola  annualità,  che  sia  assurdo  limi- 
tare il  diritto  della  Cassa  all'annualità 
scaduta,  mentre  il  suo  servizio  perdura 
per  tutte  le  altre  annualità  avvenire,  e 
che,  di  fronte  alla  esplicita  dizione  dello 
art.  12  della  legge  speciale,  riesca  impos- 
sibile la  limitazione  della  tassa  alle  sole 
annualità  maturate. 

La  Società  italiana  ha  denunziato  con 
ricorso  la  sentenza  della  corte  di  appello, 
e  propone  i  seguenti  mezzi  di  annulla- 
mento : 

1°  Falsa  interpretazione  ed  applica- 
zione dell'art.  12  della  legge  17  maggio 
1868,  in  relazione  agli  art.  7  e  11  della 
stessa  legge,  e  dello  art.  171  del  codice 
di  commercio; 

2°  Falsa  interpretazione  degli    arti- 


rola  della  legge  e  con  lo  esercizio 
delle  funzioni  organiche  della  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti. 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  mo- 
tivo, sia  pregio  osservare  che  i  cer- 
tificati in  quistione,  rilasciati  per  copia 
conforme  dallo  ispettorato  delle  fer- 
rovie, contengano  due  speciali  dichia- 
razioni, cioè  l'adempimento  della  so- 
cietà agli  obblighi  assunti  in  virtù  del 
contratto,  e  la  indicazione  del  corri- 
spettivo dovuto  dallo  Stato  in  dipen- 
denza della  concessione,  e  si  comple- 
tino con  l'assenso  voluto  dallo  articolo 
nono  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, allo  scopo  di  riscuotersi 
il  detto  corrispettivo  per  il  servizio 
delle  obbligazioni. 

Tale  essendo  la  economia  di  questi 
certificati,  riesce  impossibile  ricono- 
scervi i  caratteri  di  un  vero  e  proprio 
titolo  valore,  imperocché  una  tale 
Qualifica  risulti  apertamente  contrad- 
detta dalla  loro  intrinseca  natura, 
dallo  scopo  e  modo  delle  loro  fun- 
zioni e  dalle  forme  esterne  che  assu- 
mono. 

I  detti  titoli,  che  stanno  a  docu- 
mento di  un  debito  dello  Stato  verso 
una  società' concessionaria,  che  rap- 
presentano la  prova  di  obbligazioni 
vicendevolmente  mantenute  ecf  ese- 
guite, che  consentono,  in  osservanza 
di  una  legge  speciale,  un  vincolo  a 
garanzia  dei  futuri  portatori  delle  ob- 
bligazioni, e  che,  smarriti  e  distrutti, 
possono  sempre  rinnovarsi  su  gli  atti 


coli  indicati  nel  precedente  motivo  in  re- 
lazione agli  art.  54  e  55  della  legge  sulla 
contabilità  generale,  allo  art.  9  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  E,  e  agli  art.  351 
e  355  della  legge  20  marzo  1865,  allega- 
to F,  non  che  violazione  degli  art.  360 
n.  6,  361  n.  2,  in  relazione  all'art.  517 
n.  2  del  codice  di  procedura  civile; 

3°  Violazione  e  falsa  interpretazione 
degli  articoli  indicati  nel  primo  motivo, 
in  relazione  all'art.  1881  del  codice  civile, 
e  difetto  di  motivazione  come  al  secondo 
motivo: 

4°  Erronea  interpretazione  ed  appli- 
cazione degli  articoli  di  cui  nel  primo 
motivo,  in  relazione  allo  art.  4  della  legge 
22  marzo  1885  n.  3011,  per  la  concessione 
delle  strade  ferrate  secondarie  in  Sar- 
degna >. 
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originali  esistenti  presso  i!  ministero 
dei  lavori  pubblici,  non  inducono  nes- 
suna giuridica  analogia  oon  i  titoli 
valori  menzionati  nello  articolo  set- 
timo della  legge  1863,  i  ntì&K,  nego- 
ziabili e  circolanti  a  libera  volontà 
del  possessore,  hanno  in  loro  mede- 
simi la  ragione  di  credito  che  rap- 
presentano, ed  intimamente  importano 
un  nesso  cosi  intimo  tra  il  titolo  e  il 
valore,  sicché  con  la  distruzione  del 
primo  sparisca  e  venga  meno  la  esi- 
stenza del  secondo. 

Attesoché  la  qualifica  di  titoli  va- 
lori ai  certificati  in  quistione  neppure 
possa  giustificarsi  con  l'art.  171  del 
codice  di  commercio,  e  sostenersi  che, 
nella  formo! a  «  titolo  nominativo  a 
debito  dello  Stato  »  adoperata  nello 
stesso  articolo  un  vero  e  proprio  ti- 
tolo valore,  sia  stato  esclusivamente 
contemplato  ;  imperocché,  avuto  ri- 
guardo allo  intendimento  della  legge 
nell'ordinare  un  deposito  che  riuscisse 
a  garantia  di  obbligazioni  emesse 
oltre  un  capitale  attuale  ed  esistente, 
la  parola  titolo  deve  intendersi  ado- 
perata nell'ampio  significato  giuri- 
dico che  universalmente  gli  si  attri- 
buisce, e  comprendere  qualunque  atto 
produttivo  di  obbligazione,  e  che  fa- 
cesse fede  della  esistenza  di  una  con- 
venzione, la  quale,  assunta  dallo  Stato, 
dalle  provincie  o  dai  comuni,  pre- 
sentasse eccezionali  condizioni  di  si- 
curezza a  favore  degli  acquirenti  e 
portatori  delle  obbligazioni. 

Attribuita  questa  precisa  interpo- 
lazione allo  art.  171  del  codice  di 
commercio,  che  sanziona  con  forma 
legislativa  la  funzione  della  Cassa 
depositi  e  prestiti,  riesce  inattendibile 
ogni  contraria  deduzione,  che,  traendo 
argomento  dal  fatto  dell'avvenuto  de- 
posito, sostiene  l'applicazione  della 
tassa  prescritta  con  l'art.  12  della 
legge. 

Attesocene,  ponendo  in  esame  il 
secondo  motivo  adottato  dalla  corte 
di  merito,  risulti  a  tutta  evidenza  in- 
sufficiente a  giustificare  la  parte  di- 
spositiva della    denunziata    sentenza. 

Innanzi  tutto  lo  stesso  magistrato 
di  appello,  proclamando  il  principio 
generale  che  il  servizio  della  Cassa 
jmporti^sempre  un  giusto^corrispettivo 


nei  limiti  fìssati  dalla  legge,  ammette 
un  caso  di  eccezione,  cioè  quando  si 
tratti  di  un  manifesto  ed  esclusivo 
interesse  dello  Stato;  e  dì  fjuesta  ec 
cezione  potrebbe  per  avventura  affer- 
marsi l'applicazione  nel  caso  in  esame. 
ove  si  consideri  che  il  deposito  è 
fatto  per  cura  del  governo  e  noti  della 
Società,  e  che  lo  stesso  deposito  si 
risolve  in  una  funzione  direna  a  fa- 
vorire un  eminente  pubblico  sermìo^ 
ed  a  portare  incremento  al  movimento 
finanziario  nazionale. 

Se  non  che,  prescindendo  da  questa 
indagine  di  diritto  non  provocata  nel 
doppio  giudizio  di  merito,  nou  è  men 
chiaro  che  nella  specie  il  servizio  pre- 
stato dalla  Cassa  non  possa  conside 
rarsi  gratuito,  e  che  invece  le  frutti 
quel  compenso,  che,  a  termine  della 
sua  istituzione,  percepisce  per  il  de- 
posito di  danaro.    - 

Per  fermo,  tenuta  ragione  del  con- 
tratto di  concessione  e  del  relativo 
statuto,  non  che  delle  disposizioni  ài 
maggio  1888  che  regolano  la  emis- 
sione delle  obbligazioni,  si  ha  che  le 
somme  costituite  in  garanzia  di  que- 
st'ultima sono  depositate  con  sca- 
denze trimestrali  a  cura  del  direttore 
generale  del  Tesoro,  e  che  la  restitu- 
zione si  opera  soltanto  quando  la  so- 
cietà abbia, 'nelle  forme  regolamentari, 
provato  di  avere  adempito  al  servizio 
degli  interessi  ed  alPammortamento 
annuale  delle  obbligazioni. 

Aggiungasi  che,  mentre  le  somme 
dovute  dal  governo  sono  depositate  a 
rate  trimestrali,  d'altra  parte  sono 
soddisfatti  semestralmente  gl'interes- 
si sulle  obbligazioni  ed  annualmente 
le  quote  di  ammortamento,  sicché  in 
favore  della  Cassa,  che  per  parecchi 
mesi  tiene  in  deposito  il  denaro  de- 
voluto alla  società,  si  verifica  quel 
giusto  corrispettivo  e  quell'equa  ri- 
munerazione che  la  stessa  sentenza 
impugnata,  sul  tema  di  depositi  in 
numerario,  riconobbe  di  consistere 
nella  differenza  dell'interesse  che  la 
Cassa  percepisce  dai  mutui  in  cui  im- 
piega le  somme  ricevute  e  la  sempre 
inferiore  misura  dello  interesse  cor- 
risposto alle  parti  depositanti. 

Attesoché,  a    rendere    migliore  la 
condizione  giuridica  della    Cassa  de 
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depositi  e  prestiti,  non  giovi  io  con- 
trario argomentare  che  nella  specie 
la  Cessa  medesima  presti  un  doppio 
servizio,  sia  con  la  custodia  dei  due 
certificati,  sia  cui  deposito  delle  som- 
me trimestralmente  versate  dal  te- 
soro, e  che  ad  ognuno  di  questi  se- 
parati servizi  sìa  dovuta  una  distinta 
remunerazione;  imperocché  il  deposito 
dei  certificati  e  delle  somme  costitui- 
scano unica  funzione  ed  unica  ga- 
gantia  a  termini  dello  art.  171  del 
codice  di  commercio,  e  le  somme  rap- 
presentino la  diretta  e  necessaria  de- 
rivazione degli  stessi  certificati,  per 
modo  che  le  rate  trimestrali  non  sa- 
rebbero mai  dovuta  senza  la  preesi- 
stenza dei  titoli,  e  questi,  senza  le  con- 
seguenti annualità,  non  potrebbero 
dar  vita  e  movimento  a  questa  fun- 
zione commerciale,  cui  il  menzionato 
art.  171  li  ha  direttamente    destinati. 

Attesoché  è  dimostrata,  in  confor- 
mità del  ricorso,  la  insufficienza  dei 
motivi  con  i  quali  la  corte  ^si  W  av~ 
visata  di  giustificare  la  sua  decisione 
sia  necessità  di  pronunziare  l'annul- 
lamento della  relativa   sentenza. 

Per  tali  motivi: 

Gassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  in  data  17-31  luglio 
1894,  e  rinvia  la  causa  per  novello 
giudizio,  anche  sulle  spese,  alla  corte 
di  appello  di  Bologna. 


Subiti  ciri!  a  31  die  amba  1896,  h  023, 

TONO!  P.  -  TRD1SE  Rei  ti  Est.  - 
P>  M.  QUARTA 

(conci  conf.) 
Bonetti  ed  aUri  (aw.  Bona  ce i  e  Taoa- 

PEOJ  - 

B*  Angelo  (aw.  Senesi  e  Chjmirri) 

DITTA  ''Usurpazione  di  )  :   Stabilimento  com- 
merciale -   Istituto   somigliante   -    Risarcì 
mento  di  danni  -  Colpa  -  Società  sotto  la 
denominatone    usurpata   -    Responsabilità 
personale  e  solidale  dei  socj. 

Colui,  il  quale  ha  dato  una  deno- 
minazione speciale  {nella  specie,  Pic- 

Lo.  OùtU  Suprèma  di  Roma,  Anno  Ì9SG  i.MaI.  CW. 


cola  Borsa)  ad  un  suo  stabilimento, 
commerciale t  ha  diritto  a  pretendere 
che  tale  denominazione  non  sia,  usur* 
paia  da  un  altro  istituto  somigliante 
pei  fini  e  pei  mezzi  a  detto  stabili 
mento. 

L'usurpazione  della  denominazio- 
ne di  una  ditta  o  di  una  industria 
può  dar  luogo  a  risarcimento  di  dan- 
ni a  fasore  di  chi  patisce  l* usurpa- 
zione. 

Non  viola  i  principi  relativi  alla 
colpa  aquiliana  e  contrattuale  il  ma 
gistrato  di  merito  che,  riconosciuti 
quali  responsabili  dell'  usurpazione  di 
una  ditta  alcuni  individui  personal- 
mente e  non  come  rappresentanti  del- 
la società  costituita  sotto  la  denomi- 
nazione usurpata,  condanna  essi  per- 
sonalmente  e  solidalmente,  anziché 
detta  società  ai  risarcimento  dei  danni. 

Attesoché  il  fondamento  razionale 
della  sentenza  impugnata  è  la  respon- 
sabilità dei  ricorrenti,  per  avere  essi 
usurpato,  con  artiflzj,  la  ditta  o  la 
denominazione  Piccola  Borsa,  che  in 
legittima  proprietà  si  apparteneva  al 
D'Angelo,  il  quale,  prima  d'ogni  altroT 
aveva  codesta  denominazione  adope- 
rata, per  significare  Io  stabilimento 
da  lui  messo  su. 

_  E,  se  rjuesta  è  la  base  sulla  quale 
la  sentenza  riposa,  non  si  può  cen- 
surarla per  difetto  di  motivazione,  o 
per  violazione  delle  regole  fondamen- 
tali del  diritto  di  proprietà,  applicate 
a^li  stflbilimenti  industriali,  concios- 
siachè  essa,  non  pure  afferma,  ma  di- 
mostra, con  buone  ragioni,  il  concor- 
so delle  condizioni  giuridiche  della 
responsabilità  dei  ricorrenti. 

Di  fatti,  come  la  denominazione 
presuppone  L'istituto  o  stabilimento 
che  denomina,  cosi  la  sua  usurpa  rio* 
ne  importa,  come  antecedente  logico, 
che  essa  denominazione  sia  stata  ap- 
propriata, che  abhia  un  valore  ap- 
prezzabile, e  che  ne  sìa  stato  illegit- 
timamente spogliato  il  proprietario, 

E  la  sentenza  paratamente  discor- 
re di  codeste  giuridiche  condizioni. 

Dai  fatti  da  essa  ritenuti,  attinen- 
ti allo  scopo  ed  ai  mezzi  adoperati 
dal  D'Angelo,  per  fondare  l'istituto 
commerciale  di  cui  si  discorre,  si  ar- 
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gomenta  di  leggieri  il  concorso  degli 
elementi  costitutivi  dello  stabilimento. 

Perchè  questo,  al  pari  di  ogni  al- 
tra fondazione,  richiede,  perchè  ab- 
bia vita,  uno  scopo  determinato  ed 
un  patrimonio,  come  complesso  di 
mezzi  destinato  a  raggiungere  il  fine. 
E  la  Piccola  Borsa  ebbe  il  suo  sco- 
po :  la  riunione,  cioè,  degli  uomini  di 
affari  per  intendersi  tra  loro,  massi- 
me sul  movimento  dei  valori  in  Borsa. 

Ed  ebbe  pure  il  patrimonio  nei 
locali,  forniti  del  bisognevole,  e  nei 
mezzi  pecuniarj  messi  insieme  ad  a- 
limentare  la  relativa  industria. 

Come  non  facea  difetto,  nel  caso 
in  esame,  lo  stabilimento,  cosi  non 
mancava  la  denominazione  atta  a  de- 
signarlo, determinarlo  ed  a  specifi- 
carlo in  guisa,  che,  potendosi  esso 
riconoscere  da  ogni  altro  che  inten- 
desse allo  stesso  fine,  la  sua  deno- 
minazione diventava  capace  di  ap- 
propriazione. 

Le  denominazioni  generiche,  per- 
chè non  determinano,  né  individuano, 
non  appartengono  ad  alcuno  ;  ciascu- 
no può  servirsene,  in  quella  guisa 
medesima  che  le  cose  comuni,  essen- 
do di  tutti,  non  sono  appropriabili.  Le 
denominazioni  specifiche  invece  sono 
del  primo  occupante. 

Esse  sostanzialmente  differiscono 
dalle  definizioni,  le  quali,  in  quanto 
definiscono  e  descrivono,  convengono 
al  definito,  comunque  si  denomini. 

Ed  era  denominazione  specifica 
quella  di  Piccola  Borsa,  come  sareb- 
be stata  generica  quella  di  Borsa. 

Altronde  la  specificazione  va  in- 
tesa in  modo  relativo  e  non  assoluto, 
in  relazione  cioè  ai  fatti  concreti  ed 
ai  luoghi  ;  onde  non  manca  la  speci- 
ficazione soltanto  perchè  il  nome  me- 
desimo s'incontri  adoperato  in  paesi 
diversi  da  quello  nel  quale  avvenne 
la  sua  usurpazione.  E  non  manca; 
conciossiachè,  se  la  denominazione  è 
intesa  a  prevenire  gli  equivoci  o  le 
frodi,  onde  si  sviano  le  clientele,  o  se 
ne  procurano  artificiosamente  e  con  in- 
ganno delle  altre,  questo  pericolo  non 
è  da  temere,  dove  la  differenza  dei 
paesi  è  essa  una  determinazione  ed 
una  specificazione. 

La  sentenza  impugnata,  senza  di- 


sconoscere addirittura  e  di  propositi 
questa  specificazione,  implicitamen- 
te l'afferma  e  la  riconosce  in  più  1»jo 
ghi  ;  come  quando  dice  :  «  che  la  ditta 
«  costituiva  una  vera  proprietà,  in 
«  quanto  personificava  l'attività  del- 
«  l'esercente,  che  ne  era  in  possesso  *. 

E  quando  soggiunge:  «  che  la  de- 
ce nominazione,  onde  fu  battezzata  il- 
«  legalmente  la  società  anonima,  fa- 
ci cea  parte  del  patrimonio  commer- 
«  merciale  del  D'Angelo  ». 

E'  evidente  adunque  che.  la  speci 
fìcazione,  la  quale  è  per  altro  in  r* 
ipsa,  nella  specie  in  esame  fu  rite- 
nuta dalla  sentenza  con  considera 
zioni  che  necessariamente  la  impli- 
cavano; sicché  è  da  respingere  sotio 
questo  rispetto  l'accusa  che  si  legge 
nel  ricorso ,  accusa  che  manca  di 
base  altresì  nel  rapporto  della  mate- 
ria capace  di  essere  appropriata.  La 
sentenza,  infatti,  pur  riconoscendo  nei 
ricorrenti  ii  diritto  di  fondare  un  al 
tro  istituto,  simigliante  pel  fine  e  pei 
mezzi  a  quello  del  D'Angelo,  osser\n 
che  questi  non  pretendeva  già  al  mo- 
nopolio delle  persone  associate  o  del- 
le cose,  che  ciò  non  lo  avrebbe  po- 
tuto, ma  dimandava  soltanto  quello 
che  non  gli  si  potea  negare,  che  il 
nome  specifico  cioè  dato  al  suo  sta- 
bilimento non  gli  fosse  da  altri  usur- 
pato. 

E  la  sentenza  in  questa  parte,  fa- 
cendo ragione  delle  istanze  del  D'An- 
gelo, non  cadde  nelle  altre  violazioni 
che  il  ricorso  le  rimprovera.  Non  di 
sconobbe  che  ogni  risarcimento,  di- 
pendente da  indebita  appropriazione, 
non  si  può  altrimenti  consentire  dal 
giudice,  che  alla  presenza  di  un  va- 
lore ;  ed  il  valore  la  sentenza  rico- 
nobbe nell'avviamento  e  nei  vantaggi 
pecuniarj  che  dall'istituto  derivavano; 
valore  che  fu  determinato  nella  cifra 
di  lire  cinquemila  cinquecento,  quante 
il  D'Angelo  ne  ritraeva  dall'affitto 
Non  disconobbe  che  ogni  ristoro  di 
danni  presuppone  l'ingiuria,  perchè, 
come  sopra  si  è  osservato,  la  ingiu- 
ria ritenne  consumata  nel  momento 
che  la  società  anonima,  senza  diritto, 
fu  intitolata  Piccola  Borsa. 

Non  violò  la  sentenza  il  principio 
fondamentale  che  non  si  fa    ingiuria 
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al  consenziente,  siccome  sostiene  il 
ricorso;  imperocché  essa  osservò,  con 
apprezzamento  sovrano  e  con  suffi- 
ciente motivazione,  eh*1,  quando  il 
D'Angelo  percepiva  il  eorrespcttivo 
dell'affitto  cip  Ila  Piccola  Borsa,  lungi 
dal  riconoscere  la  esistenza  legittima 
delta  società  che  si  era  cosi  intitola- 
ta, e  sanzionare  cosi  l'usurpazione 
del  titolo,  non  facea  che  affermare  la 
sua  proprietà  sullo  stabilimento  di 
cui  aveva  ceduto  temporaneamente 
l'esercìzio  ai   ricorrenti. 

Finalmente  non  e  ragionevole  la 
censura  che,  eoo  manifesta  contrad- 
dizione, e  senza  buone  ragioni,  la 
sentenza,  confondendo  la  colpa  aqiii- 
liana  con  la  contrattuale,  abbia  attri- 
buito ai  ricorrenti  la  responsabilità 
solidale  e  personale  della  seguita  u- 
surpazione  della  ditta.  La  sentenza 
infatti,  avendo  dimostrato  che  Tu  col- 
pa personale  dei  ricorrenti  quella  che 
produsse  danno  al  resistente  D'An- 
gelo, colpa  che  ritrovava  nel  dise- 
gno da  essi  formato  di  lunga  mano, 
ed  incarnato  con  sottili  accorgimenti, 
di  spogliare  il  h  D'Angelo  delfa  sua 
ditta,  non  violava,  ma  obbediva  alle 
regole  scritte  negli  art.  77,  08  e  12fì 
codice  commerciale,  quando  non  ri- 
versava sulla  società  le  conseguenze 
della  colpa  aquilìana  dei  suoi  promo- 
tori ed  amministratori. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza dei  1S-25  luglio  1895,  resa  tra 
le  parti  dalla  corte  d'appello  di  Roma. 


StiloM  civile  31  marzo  (896,  i,  237, 

GHI6UERI  P.  P.  -  IIIIMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.J 

Tampone  (avv,  Pala)  - 
Sauna  (aw,  Poddioub) 

CONCILIATORE    Giudizio  avanti  il)  :  Conclu- 
sioni -  Riduzione  della  domanda  -  Somma 

inferiore" a Jire  cinquanta  -  Inappellabilità. 


Quando  in  un  giudi*  io  aranti  al 
giudice  conciliatore  l'attore,  nella  u- 
dienza  a  cui  sia  stata  rimandata  la 
contestazione  della  lite,  riduca  espli- 
citamente con  te  conclusioni  la  do- 
manda ad  una  somma  inferiore  atte 
tire  cinquanta*  mentre  nella  citazione 
a  ree  a  chiesta  maggiore  somma,  la 
sentenza  di  condanna  emessa  dai  ma- 
gistrato per  la  minore  somma  è  Inap- 
pellabile, 

Osserva  che  Francesco  Tampone 
in  aprile  1894  citava  Stefano  Sanila 
avanti  il  conciliatore  di  Assolo  pel 
pagamento  di  lire  ottanta:  il  conve- 
nuto oppose  Tin competenza  del  conci- 
liatore adito  per  ragione  di  territorio 
e  chiese  là  condanna  dell'attore  alle 
spese  del  giudizio  ed  a  lire  quindici 
per  indennità.  Il  conciliatore  rimandò 
la  causa  ad  altra  udienza,  nella  quale 
l'attore  ridusse  la  sua  domanda  dalla 
somma  di  lire  ottanta  a  quella  di  lire 
dodici,  e  alla  sua  volta  il  convenuto, 
insistendo  nella  proposta  eccezione 
d'incompetenza,  chiedeva  per  inden- 
nità una  somma  doppia,  cioè  quella 
di  lire  trenta.  Il  conciliatore  con  sen- 
tenza del  7  maggio  1894  accolse  l'ec- 
cpzione  d'incompetènza  e  condannò  il 
Tampone  alle  spese  liquidate  in  lire 
sei  e  centesimi  settanta  ed  alla  in- 
dennità per  due  viaggi  in  lire  quattro. 

11  Sanna  appellò  al  pretore  chie- 
dendo che  l'indennità,  avuto  riguardo 
alla  temerarietà  della  lite,  fosse  ele- 
vata alla  somma  da  lui  chiesta  in  li- 
re trenta;  da  parte  sua  il  Tampone 
eccepì  l*  inammissibilità  dell'appello, 
perchè  il  valore  della  causa,  attesa  la 
riduzione  delia  domanda  da  lire  ot- 
tanta a  lire  dodici,  non  raggiungeva 
le  lire  cinquanta.  Il  pretore  con  sen- 
tenza del  io1  giugno  1894,  senza  sof- 
fermarsi su  tale  eccezione,  accoglieva 
l'appello,  condannando  esso  Tampone 
a  Vira  trenta  per  indennità  a  titolo  di 
danni  cnme  temerario  litigante.  Av- 
verso questa  sentenza  rienrre  esso 
Tampone,  deducendo  come  primo  mo- 
tivo la  violazione  dell1  art.  17  della 
legge  sui  conciliatori  dei  16  giugno 
189*2,  per  avere  accolto  l'appello  di 
una  sentenza  che  per  ragione  di  va- 
lore era  inappellabile. 
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Osserva  che  il  ricoreo  ai  mostra 
evidente meu te  fondato,  essendo  evi- 
dente la  violazione  de!  mentovato  ar- 
ticolo ;  imperocché,  quando  odia  u- 
dìenza  a  cui  era  stata  rimandata  la 
contestazione  della  lite,  l'attore  con  le 
sue  conclusioni,  modificando  la  sua 
primitiva  citazione,  esplicitamente  ri- 
duceva  la  sua  domanda  a  sole  lire 
dodici,  e  il  convenuto  a  titolo  d'inden- 
nità domandava  lire  trenta,  era  mani 
Testo  che  il  valore  delta  causa  non 
raggiungeva  le  lire  cinquanta:  ap- 
puro la  sentenza  emessa  dal  concilia- 
tore era  assolutamente  inappellabile, 
ai  termini  del  riferito  articolo,  e  de 
sta  meraviglia  come  il  pretore,  che 
nella  sua  sentenza  riconosce  piena- 
mente avere  l'attore  ridotte  a  sole  li- 
re  dodici  l'ammontare  della  sua  do- 
manda, non  abbia  avvertito  come  la 
sentenza  che  si  denunziava  in  nppello 
innanzi  a  lui  già  costituiva  un  giu- 
dicato ìrre  trattabile. 

Osserva  quindi  che  la  sentenza 
del  pretore  non  può  non  essere  an- 
nullata, e  quindi  deve  la  causa  rin* 
viarsi  per  nuovo  esame  ad  altro  pre- 
tore. 

Visto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  la  denunziata  sentenza; 
ordina  la  restituzione  del  deposito,  e 
rinvia  la  causa  al  pretore  di  Oristano, 
il  quale  provvederà  pure  per  le  spese. 


Sezione  citile  23  gennaio  IB96,  n,  128, 

ROCCO  LAURI»  P.  ft-  SCALFARO  Rei,  ed  Est.  - 
P.  V  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Andreoti  Spuri   (a%*v.  C A rustti   e  Moni- 

celli)  - 
Zampetti  e  Hecchioni  (avv,  Marcbllini) 

FRODE:  Atto  v  titolo  oneroso  -  Annullamen- 
to -  Consilium  fratini*  -  Contraenti  -  Giu- 
dizio di  fatto      Nullità  del  contratto. 

Trattandosi  di  atto  a    titolo  one- 
roso,   per  poterlo   annullare  occorre 


che  la  frode  risulti  dal  canto  di  am- 
bedue i  contraenti. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensar  ob\U 
in  cassazione  t  quello  re  lati  co  alieti 
stenta  o  meno  del  consilium  fraudi* 
in  uno  dei  contraenti,  per  dedurne  la 
nullità  del  contraito. 

Consideralo  che  Giacomo  Recchio- 

ni,  con  pubblico  istru mento  del  5  ot- 
tobre 1881,  vendette  un  immobile  a 
Settimio   Zampetti. 

Giuseppe  Àndreoli,  creditóre  del 
Recchioni,  nel  5  luglio  1883  impugna, 
per  simulazione  e  frode  insuodamw 
il  detto  istrumento  di  compra  vendila, 

Il  tribunale  ammise  lo  Àndreoti  a 
provare  anche  con  tesi  imo  nj  i  Tatti 
da  lui  articolati  per  giustificare  gli 
attacchi  di  simulazione  e  di  frode  da 
lui  accampati  contro  il  ripetuto  titola 

Dopo  raccolte  le  disposte  prove. 
lo  stesso  tribunale,  con  sentenza  del 
27  marzo  1888T  ritenne  la  domanda  e 
la  rigettò. 

Àndreoli  sì  gravò  con  appello,  ma 
la  corte  di  Ancona  con  altra  sente n- 
za  pubblicata  a  26  gennaio  1895  con 
fermò  quella  del  tribunale. 

Codesta  sentenza  per  parte  di  Àn 
dreoli  si  denunzia  per  cassazione  e 
per  un  mezzo  di  annullamento,  eoi 
quale  si  dice  essere  stato  falsamente 
interpretato  e  applicato  l'art,  1235  del 
codice  civile,  perchè  la  corte  di  me- 
rito ammise  in  fatto  il  danno,  il  pre- 
giudizio che  ebbe  a  risentire  esso 
Àndreoli  per  la  vendita  dell'immobile 
fatta  dal  suo  debitore  Recchioni  allo 
Zampetti,  ma  volle  negare  lo  estremo 
del  consilium  fraudi*  nello  Zampetti 
stesso,  contro  i  risultamene  delle 
prove. 

Considerato  elio  il  prodotto  grava- 
rne presentasi  destituito  da  ogni  fin 
date  zza  giuridica. 

I  giudici  di  merito  bene  interpre- 
tarono ed  applicarono  ta  dì s posizioni' 
racchiusa  nell'art.  1235  del  codice  ci- 
vile, allorché  si  fecero  ad  affermare 
che,  trattandosi  di  atto  a  titolo  noi 
roso,  la  frode  debba  risultare  dal  canto 
di  ambedue  i  contraenti  per  potersi 
mettere  nel  nulla  Tatto    medesimo. 

E  La  stessa  corte  di  merito,  se,  do 
pò  avere  esaminato  e  valutato  i  risul- 
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(amenti  delle  raccolte  prove  ed  i  do- 
cumenti esibiti  dati*;  parti,  portò  av- 
viso che  nello  aquirente  Zampetti  non 
concorse  affatto  lo  estremo  indispen- 
sabile del  consilium  fraudist  in  code- 
sta affermazione  si  racchiude  un  giu- 
dizio di  puro  fatto,  incensurabile  in 
cassazione. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Giu- 
seppe A ndreo li-Spuri  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Anco- 
na pubblicata  a  26  gennaio  1895, 


Sezione  civile  17  fioumbra  1896,  n,  757  (I), 

TONDI  P.  ^  SPAZIAMI  Rei  eif  Est.  ^ 

P.  M.  CRISCUOLO 

(conci  Conf.  ) 

Tur  ri  (flVT.  FuBCOtfl)  - 
Cassa  di  risparmio  di  Verona  (avv.  Cjle-. 
mbntixi  e  Guglielmi)  (2) 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Compratore  del 
fondo  -  Sospensione  di  pagamento  del  prez- 
zo -  Opposizione  al  precetto  d'un  creditore 
-  Spedizione  e  notificazione  della  nota  -  Ri* 
vendita. 

Se  dal  magistrato  di  merito  ven- 
gono riunite  atte  domande  del  com- 
pratore del  fondo  espropriato ,  una 
dì  sospensione  del  pagamento  donato 
in  forza  della  nota  di  collocazione 
nel  giudizio  di  graduazione,  e  l'altra 
di  opposizione  al  precetto  intimato 
da  un  creditore  collocato t  dipendendo 
la  prima  dalla  seconda,  rigettata  Vil- 
na, rimane  con  ciò  stesso  esclusa  an- 
che la  seconda  dimanda* 

La  nota  di  collocazione  spedita  in 
ff  indizio  di  graduazione  a  un  creditore 
e  da  questo  notificata  ai  termini  degli 
art  717,  US  e  ?  19  del  codice  di  prò- 
cedura    civile,    è  un    titolo    esecutivo 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Bologna,  dei  23  dicembre  1^95-3  gennaio 
18%. 


in  base  al  quale  può  lo  stesso  credi- 
tore intimare  precetto  al  compratore 
inadempiente  a  procedere  u  rischio  e 
spese  di  lui  alla  rioendita  del  fondo 
espropriato. 


Saligne  Girila  16  aprile  I89G,  ti.  283. 

ROCCO  LAMIA  P,  ff.  ■  IMOCQTI  M  ti  Est  - 
l  V.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Palazzi,  Belli  ed  altri  (avv*     Poli  E.  e 

D'Amico  C.)  - 
Università  a^gli  studj  di   Perugia   (avv. 

Perno  sai) 

RICORSO  IN  CASSAZIONE  :  Unico  deposito  - 
Unico  atto  -  Conduttore  e  fideiussore  di  un 
fondo  -  Ammissibilità. 

CONTUMACIA:  Più  convenuti  ■  Parte  non  cotti- 
parsa  -  Seconda  citazione  -  Disposizione 
di  ordine  pubblico  -  Nullità  (CotL  pi  oc. 
cip,,  art,  382 1  cap.), 

£"  ammissibile  il  ricorso  per  eas- 
,  sazione  interposto  con  unico  atto  dal 
conduttore  e  dal  suo  fideiussore t  con 
dannati  in  solido  alla  riconsegna  del 
locale  affittato,  benché  sia  fatto  unico 
deposito   di  multa  eventuale. 

La  disposizione  dell'art.  SS2  eap., 
del  codice  di  procedura  civile  per 
cuir  se  tra  due  o  più  convenuti  alett-  « 
no  citato  in  persona  propria,  o  com- 
parisca, e  alcuno^  non  citato  in  per- 
sona propria,  non  comparisca,  l'at- 
tore, se  non  rinunci  alfcejfetto  della 
citazione  contro  il  non  comparso,  deve 
farlo  citare  nuovamente  con  dichia- 
razione che,  non  comparendo,  la  causa 
sarà  proseguita  in  sua  contumacia,  è 
di  ordine  pubblico,  e  la  sua  inosser- 
vanza produce  nullità. 

Attesoché  dal  combinalo  disposto 
degli  art,  50U  e  521  del  codice  di  pro- 
cedura civile  si  ha,  che  più  persone 
possono  con  unico  deposito  di  multa, 
e  con  unico  atto,  ricorrere  per  cas- 
sazione, quando  siavi  tra    loro    unità 
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d'interesse.  Ora  a  convincersi,  che  tra 
Girolamo  Polozzi  e  Bellino  Belli  esiste 
perfetta  unità  d'interesse,  basta  di 
avvertire,  che  furono  convenuti  nel- 
l'attuale giudizio  l'uno  come  condut- 
tore, l'altro  come  suo  fideiussore,  e 
che  dalla  denunciata  sentenza  ven- 
nero ambedue  condannati  in  solido 
a  riconsegnare  alla  locatrice  Univer- 
sità gli  affittati  locali.  Non  risulta  poi 
dagli  atti  in  quale  giorno  abbia  avuto 
luogo  la  notificazione  della  detta  sen- 
tenza, e  perciò  manca  assolutamente 
la  prova  per  potere  ritenere  che  il 
mandato  all'avvocato  Poli  firmatario 
del  ricorso  sia  stato  rilasciato  dal  ri- 
corrente Belli  dopo  scaduto  il  termine 
a  ricorrere,  prova  che  senza  dubbio 
avrebbe  dovuto  fornirsi  da  chi  pro- 
poneva la  accezione  d'inammissibilità. 

Riconosciuto  pertanto  ammissibile 
nei  rapporti  del  Belli  il  prodotto  ri- 
corso, non  può  a  meno  di  ravvisarsi 
giusta  la  censura  da  lui  mossa  alla 
denunciata  sentenza  di  manifesta  vio- 
lazione dell'art.  382  del  codici  di  pro- 
cedura civile.  In  esso  infatti  sta  scritto, 
che  se  tra  due  o  più  convenuti  al- 
cuno sia  stato  citato  in,  persona  pro- 
pria, o  comparisca,  e  alcuno  non  ci- 
tato in  persona  propria  non  compa- 
risca, l'attore,  se  non  rinunci  all'effetto 
della  citazione  contro  il  non  comparso, 
deve  farlo  citare  nuovamente  con  di- 
chiarazione che,  non  comparendo,  la 
causa  sarà  proseguita  in  sua  contu- 
macia. Disposizione,  che  avendo  per 
suo  scopo  di  evitare  il  grave  sconcio, 
che  non  una  sentenza  sia  per  una 
delle  parti  opponibile,  e  per  altre  non 
opponibile,  e  possano  quindi  nella 
medesima  causa,  sul  medesimo  og- 
getto, tra  le  medesime  persone  essere 
dallo  stesso  magistrato  emanate  sen- 
tenze1 Tuna  contraddittoria  all'altra,  è 
al  certo  di  ordine  pubblico,  e  la  sua 
inosservanza  produce  necessariamente 
la  nullità. 

Attesoché,  accogliendosi  il  primo 
mezzo  del  ricorso  coll'annullare  al  ri- 
guardo di  tutte  le  parti  la  impugnata 
sentenza,  si  rende  inutile  di  scendere 
allo  esame  degli  altri  mezzi,  come 
pure  della  eccepita  inammissibilità  del 
ricorso  stesso  nei  rapporti  di  Mar- 
gherita Polozzi  e  di  Rosa    Patentati. 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  (la  sentenza  17-22 
gennaio  1895,  del  tribunale  di  Peru- 
gia) e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
di  Spoleto. 


Saziona  civile  22  giugne  1896,  n.  470. 

GHIGLIER1 P.  P,  -  MOSCA  U  -  CASELLI  Est 
P.  M.  CRISCU0L0 

(conci,  diff.) 

Ministero  della  pubblica  istruzione  (avv. 

er.  Pansarasa)  - 
Cannizzaro  (avv.  Zanardelli  e  Iachini) 

AMMINISTRAZIONE  PUBBLICA  (Contratti  con  : 
Incarico  dato  dalla  pubblica  amministra- 
zione -  Progetto  d'arte  -  Nullità  del  con- 
tratto -  Difetto  di  formalità  -  Decreto  reale 
-  Stanziamento  in  bilancio  -  Nuovo  rap- 
porto giurìdico  -  Compenso  {Legge  sulfa 
contabilità  dello  Stato,  art.  3,  4  e  ò; 
regol.  relativo,  art.  38  e  30). 

L'incarico  dato  da  una  pubblica 
amministrazione  in  forza  di  semplice 
lettera  del  ministro,  ed  eseguito  (nella 
specie,  un  progetto  di  arte),  non  può 
supplire  alle  firmali tà  richieste  dagli 
art.  3,  4  e  5  della  legge  sulla  conta- 
bilità dello  Stato  e  38  e  39  del  re- 
lativo regolamento,  in  forza  delle 
quali  disposizioni  non  su  possono  fare 
contratti  che  per  pubblici  incanti  od 
a  partite  prioate,  e  inoltre  occorrono, 
quando  il  contratto  eccede  determinate 
somme,  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  e  V  approvazione  per  decreto 
ministeriale  o  di  un  ufficiale  delegato, 
registrato  alla   corte  dei   dbntì. 

Se  un  incarico  conferito  ad  un 
prioato  dalla  pubblica  amministra- 
zione è  nullo  per  difetto  di  formalità, 
ma,  ciò  nonostante,  sia  stato  adempiuto, 
j)otrà  un  decreto  reale,  susseguito  da 
uno  stanziamento  in  bilancio  in  favore 
di  colui  che  eseguì  quell'incarico,  a- 
cere  l'efficacia  ai  dar  oita  ad  un  rap- 
porto giuridico  in  base  al  quale  V am- 
ministrazione è  tenuta  a  compensare 
l'esecutore  di   quel   lavoro,  pur   non 
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arendo  l'efficacia  di  sanare  le  nullità 
del  precedente  incarico. 

Osserva  che  non  si  può  ritenere 
cu  a  la  corte  di  merito  di  aversi  avuto 
originariamente  un  mandato  confe- 
rito al  Canni  zza  ro  per  scrittura  e  tale 
che  sarebbe  alato  sufficiente  per  crea- 
re un  vincolo  giuridico,  capace  dì  ob- 
bligare senza  altro  la  pubblica  am- 
ministrazione, ed  essersi  data  vita  ad 
un  contratto  produttivo  di  tutti  gli  ef- 
fetti giuridici  tra  i  contraenti. 

Giustamente  si  è  osservato  che 
per  regola  generale  le  Amministra- 
zioni dello  Stato  non  possono  fare 
contratti  che  per  pubblici  incanti  od 
a  partiti  privati,  ai  termini  degli  art, 
3,  4  e  5  della  legge  sulla  contabilità 
generale  dello  Stato,  e  degli  art.  38 
e  39  del  relativo  regolamento.  Né  basta 
il  contratto  scritto,  o  che  intervengano 
i  pubblici  incanti;  imperocché,  quando 
il  negozio  per  cui  ha  luogo  la  con- 
trattazione eccede  determinate  somme, 
accorre  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  e  l'approvazione  per  decreto 
ministeriale  o  di  un  ufficiale  delegato, 
registrato  alla  corte  dei  conti.  Sicché* 
fino  a  quando  tutte  le  cennate  for- 
malità non  siano  adempite,  non  potrà 
dirsi  che  si  abbia  un  contratto  giuri- 
dicamente  esistente,  né  potrà  soste* 
nersi  che  l'incarico  dato  ed  eseguito 
in  forza  di  semplice  lettera  del  mi- 
nistro possa  supplire  alle  cennate  for- 
malità, 

E  neppure  può  ammettersi  come 
fondata  la  distinzione,  che  crede  poter 
fare  la  corte  di  merito,  tra  ogni  altra 
stipulazione  ed  un  progetto  d'arte  al 
quale  non  si  adatterebbero  i  pubblici 
incanti  e  le  trattative,  essendo  del 
tutto  arbitraria    una   tale  distinzione. 

Imperocché,  se  si  dovrà  riconoscere 
che  non  si  tratti  di  un  contratto  per 
cui  siano  consentiti  i  pubblici  incanti, 
rientrerà  sempre  nell'altra  ipotesi  con- 
siderata dalla  connata  legge,  per  cui 
ai  richiesti  incanti  si  sostituiscono  le 
trattative  private,  le  quali,  allora  sol- 
tanto possono  stringere  un  vincolo 
giuridico  tra  l'amministrazione  dello 
Stato  ed  il  privato,  quando  si  saranno 
adempiute  tutte  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  medesima. 


K  neppure  può  accettarsi  l'altra 
proposizione  della  corte  stessa,  con 
la  quale  si  assume  che  le  indicate 
formalità  si  richiedono  quando,  essendo 
già  compilati  i  progetti  d'arte,  si  vuole 
passare  alla  esecuzione  dei  proposti 
lavori.  Imperocché  il  mandato  confe- 
rito per  studiare  un  progetto  d'arte 
può  sentitamente  obbligare  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  per  cui  potrà 
essere  chiamata  in  giudizio  per  essere 
condannata  al  pagamento  di  vistose 
somme,  senza  che  si  fosse  con  ap- 
posito contratto  reso  efficace  al  se- 
guito dello  adempimento  delle  ricor- 
dati formalità,  determinata  la  esten- 
sione della  obbligazione  ed  il  com- 
penso dovuto  per  la  compilazione  del 
richiesto  progetto. 

Soggiunge  la  corte  che  trattasi  di 
uno  di  quelli  atti  demandati  al  pru  - 
dente  arbitrio  di  ciascun  ministro,  i 
quali  possono  essere  sindacati  dal 
parlamento,  come  inopportuni  ed  ec- 
cessivi, ma  non  possono  considerarsi 
come  improduttivi  di  vìncolo  giurìdico, 
ed  invoca  la  corte  stessa  la  disposi- 
zione dell'art,  5  della  legge  del  1865 
sui  lavori  pubblici,  con  la  quale  e  data 
facoltà  a  ciascun  ministro  di  far  re- 
digere il  progetto  di  una  nuova  fab- 
brica da  ingegneri  o  architetti  da 
essi  delegati»  Ma  dovea  por  mente  la 
corte  stessa  che  con  la  indicata  di- 
sposizione  sì  stabilisce  la  compe- 
tenza dei  varj  ministri  in  ordine  alla 
compilazione  dei  progetti  di  nuove 
fabbriche,  ma  non  si  regola  la  forma 
con  la  quale  si  stringe  il  rapporto  tra 
il  ministro  richiedente  e  l'ingegnere 
o  architetto  al  quale  si  intende  dare 
il  mandato,  al  che,  come  giustamente 
si  è  osservato,  provvede  la  legge  di 
contabilità. 

Osserva  che  dalla  medesima  corte 
per  altro  ordine  di  considerazioni  si 
riconosce  il  fondamento  dell'azione 
intentata  dal  Cannizzaro. 

Imperocché  ritiene  che,  dato  anche 
che  si  fossero  richieste  le  suindicate 
formalità  per  lo  incarico  conferito  dal 
ministro  dell'istruzione  pubblica,  a- 
vrebbe  lo  incarico  stesso  acquistato 
efficacia  giuridica  per  le  somme   pa- 

S'ate  in  conio  e  registrate  alla  corte 
ei  conti,  perg  li  approvati  bilanci,  e, 
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quel  che  è  più,  pel  decreto  reale  col 
quale  al  seguito  di  relazione  del  mi- 
nistro si  era  ordinato  il  prelevamento 
dal  fondo  delle  spese  impreviste  della 
somma  di  lire  18000  da  iscriversi  ad 
un  nuovo  capitolo  con  la  denominazio- 
ne di  studi  e  relazione  del  suindicato 
progetto,  ed  in  anticipazione  delle 
competenze  spettanti  al  Canizzaro. 

Tutti  questi  atti  successivi,  a  giu- 
dizio della  corte  di  merito,  importa- 
vano la  ratifica  del  fatto  del  ministro, 
ove  avessero  fatto  difetto  le  ricordate 
formalità. 

Dalla  ricorrente  intanto  si  obbietta 
che,  trattandosi  di  un  atto  nullo  in 
modo  assoluto,  non  erano  in  alcun 
modo  sanabili,  ai  termini  dell'art.  1310 
del  codice  civile,  i  vizi  delPatto  me- 
desimo. 

Osserva  che,  a  parte  l'obbiezione 
che  si  fa,  di  trattarsi  di  una  nullità 
non  riferentesi  alla  natura  obbiettiva 
ed  intrinseca  dell'atto,  ed  a  parte  il 
vedere  quale  sia  l'importanza  che 
debba  darsi  agli  stanziamenti  in  bi- 
lancio, e  se  debba  riconoscersi  come 
esatto  che  la  legge  del  bilancio  non 
sia  che  un  prospetto  contabile  per  sta- 
bilire i  fondi  necessarj  ai  vari  bisogni 
dello  Stato  ed  a  far  fronte  ai  diversi 
impegni  che  la  pubblica  amministra- 
zione ha  verso  i  terzi,  senza  che  possa 
valere  come  ratifica  degli  impegni 
stessi  ed  a  parte  l'indagare  se  lo 
stanziamento  precedette  o  segui  il 
negozio  giuridico ,  e  se  fatto  per 
somma  determinata  o  indeterminata, 
e  se  sia  esatto  il  dire  che  l'appro- 
vazione dello  stanziamento  per  ne- 
gozi preesistenti  e  per  somme  inde- 
terminate serva  a  ratificare  lo  intero 
negozio,  tutto  che  affetto  da  vizj  di 
forma;  ed  a  parte  ancora  il  sapere  se 
possa  dare  tale  efficacia  ai  paga- 
menti in  conto  e  registrati  alla  Corte 
dei  conti,  egli  è  certo  che  non  si 
possa  disconoscere  che  per  il  cennato 
decreto  reale  si  abbia  un  atto  che 
non  tanto  come  ratifica  del  precedente 
mandato,  ma  per  se  stesso,  abbia  stret- 
ti i  vincoli  giuridici  per  i  quali  va  con- 
siderato come  legittimo  il  conferi- 
to mandato,  e  quindi  esperibile  in 
nanzi  al  magistrato  l'azione  pel  pa- 
gamento delle  richieste    competenze. 


E,  di  vero,  se  è  precetto  di  legge 
che  non  si  possono  sanare  con  verun 
atto  confermativo  i  vizj  di  un  aito 
nullo  in  modo  assoluto  per  difetto  di 
formalità,  è  da  por  mente  che  coH'in- 
vocato  decreto  non  si  confermava  pu- 
ramente e  semplicemente  l'atto  ante 
cedente  sostanzialmente  nullo,  ma  si 
veniva  ex  novo  a  dar  vita  a  quel  rap- 
porto giuridico,  in  forza  del  quale  si 
prestava  dal  Canni zzaro  un'opera  ri- 
chiesta, e  per  cui  se  ne  dimanda  ora 
il  corrispettivo  compenso. 

Alle  formalità  prescritte  dalla  leg- 
ge sulla  contabilità  generale  delio 
Stato,  e  per  le  quali  occorreva  il  con- 
tratto scritto,  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato  ed  il  decreto  ministeriale  re 
gistrato  alla  corte  dei  conti,  ne  tenne 
efficacemente  le  veci  il  decreto  reale 
al  seguito  della  relazione  del  ministro, 
ed  al  quale  decreto  seguiva  la  regi- 
strazione della  corte  dei  conti,  e  segui- 
va ancora  lo  stanziamento  in  bilancio. 

E  qui  giova  anche  osservare  che 
se,  come  si  è  detto  innanzi,  si  può 
dubitare  della  efficacia  come  atto  di 
ratifica  dello  stanziamento  suddetto 
considerato  per  se  stesso,  l'acquista 
invece  quando  approva  una  spesa  in- 
determinata, disposta  al  seguito  di  un 
decreto  reale;  stante  che  i  due  atti 
dei  due  poteri  a  vicenda  si  rafforzano, 
ed  hanno  non  tanto  valore  di  ratifica 
del  precedente  atto  inefficace  per  di- 
fetto di  formalità,  ma  si  riscontra  in 
essi  tale  un  atto  che  obbliga  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  allo  adempi- 
mento dagli  oneri  che  ne  derivano. 
Imperocché  dopo  un  decreto  reale,  che 
acquista  forza  di  legge  dopo  lo  stari 
ziamento  in  bilancio,  e  con  il  quale  si 
riconosce  dovuta  una  somma  in  conto 
di  competenze  spettanti  a  chi  ha  pre- 
stato l'opera  sua  per  la  esecuzione  di 
un  progetto  richiesto  nello  interesse 
dello  Stato,  .  non  sarebbe  consentito 
invocare  la  cennata  disposizione  del- 
l'art. 1310  del  codice  civile,  che  dichia- 
ra inammissibili  gli  atti  confermativi 
di  contratti  nulli  per  difetto  dì  forma- 
lità riferentesi  alla  natura  obbiettiva 
degli  stessi,  e  dedurre  innanzi  al  ma- 
gistrato la  nullità  della  obbligazione 
per  il  difetto  delle  formalità  richieste 
per  lo  originario  mandato. 
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Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  del  25  marzo  1895. 


Sezioni  civile  II  giugno  1895,  n.  441. 

PUCCIOHI P.  ff,  PENSERINI  Rei.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Pietonesi  (avv.  Celli)  - 
Bizzarri  (aw.  Fabi  e  Manna) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Inammessibilità  • 
Termine  -  Dichiarazione  di  ufficio. 

La  inammessibilità  del  ricorso  per 
cassazione,  perchè  notificato  fuori 
termine,  deve  anche  dichiararsi  d'uf- 
ficio. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  venne  notificata  ad  istanza 
del  Bizzarri  ai  due  ricorrenti  ed  a 
Pietonesi  Giuseppe  nel  10  giugno  1895, 
e  Fiordomo  Antonia  e  suo  marito  Ul- 
piano  Garofoli  nel  6  luglio  1895;  ed 
al  contumace  Fiordomo  Antonio  li  11 
agosto  successivo. 

Il  ricorso,  firmato  sull'originale 
dall'avvocato  Luigi  Celli,  venne,  no- 
tificato ad  istanza  dei  due  ricorrenti 
al  resistente  nel  3  ottobre  1895,  senza 
copia  né  cenno  del  certificato  di  de- 
posito, e  colla  menzione  nella  copia 
del  ricorso  consegnata  al  Bizzarri 
«  firmato  avv.  L.  Celli  ». 

Che  pertanto  il  ricprso  è  inam- 
missibile, perchè  interposto  fuori  ter- 
mini; ed  anche  se  il  resistente  non  l'a- 
vesse dedotto,  sarebbesi  dovuto  di- 
chiararlo di  ufficio,  a  sensi  dei  com- 
binato disposto  degli  art.  518,  466, 
467,  525  e  528  del  codice  di  proce- 
dura civile.  Lo  che  rende  inutile  l'e- 
same degli  altri  due  motivi  di  inam- 
missibilità. 

Il  termine  cominciò  a  decorrere  per 
i  due  ricorrenti  dal  10  giugno   1895, 


ed  al  3  ottobre  erano  già  decorsi  più 
che  novanta  giorni. 

Né  possono  essi  giovarsi  del  ter- 
mine che  era  al  3  ottobre  tuttora  in 
corso  per  gli  altri  due  consorti  di  lite 
aventi  interesse  comune  con  essi  ad 
impugnare  la  sentenza;  poiché  questi 
non  ricorsero,  e  non  può  quindi  nep- 
pure per  l'art.  529  di  procedura  sor- 
reggersi come  adesivo  il  ricorso  no- 
tificato dopo  il  termine  utile,  che  de- 
corre per  ciascuno  dalla  notificazione 
fattagli  della  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  518,  525,  528  codice 
di  procedura  civile; 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Pietonesi  Antonio  ed  Agostino  con- 
tro la  sentenza  7-13  maggio  1895  della 
corte  di  appello    sezione    di  Perugia. 


Seziona  civile  31  dicembre  1896,  n,  827  (I). 

TONDI  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est  - 
P.  V.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Cassitta  L.  (aw.  Porto)  - 
Cassitta  A.  (2) 

CAUSA  PETENDI:  Giudizio  di  appello  -  De- 
posito di  somma  -  Parte  della  somma  ri- 
masta come  quota  ereditaria  presso  il  con- 
venuto. 

GIURAMENTO  SUPPLETORIO:  Prove  offerte 
dalie  parti  -  Giuramento  di  una  delle  partì 
-  Giuramento  ordinato  all'  altra  in  primo 
grado. 

Non  può  dirsi  che  siasi  cambiata 
in  grado  di  appello  la  causa  petendi 
solo  perchè  l'attore,  dopo  aoer  citato 
pel  pagamento  di  una  sómma  che  as- 
serì essere  stata  depositata  da  lui 
nelle  mani  del  conoenuto,  poi  asseri- 
sca che  parte  di  quella  somma  era  ri- 
masta presso  il  convenuto  medesimo 
che  doveva  con  essa  rivalere  lo  stesso 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Tempio,  dei  27  dicembre  1895. 
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attore  di  una  differenza  di  quota  ere- 
ditaria  a  lui  attribuita. 

Convintosi  il  giudice  di  merito  in 
grado  di  appello  che  più  coneludenti 
sono  riuscite  le  prove  offerte  da  una 
della  parti,  anziché  quelle  di  un'altra, 
ben  può  a  quella  prima  deferire  il 
giuramento  suppletorio,  che  il  giudice 
di  primo  grado  aveva  deferito  invece 
all'altra  parte. 


lutali  (itile  28  iprite  1896,  n.  324. 

ROCCO  LAURIA  P.  ff.  -  ALEGGIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  U.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pia  Casa  della   SS.  Annunziata  di  Sul- 

mona  (avv.  Porto  e  Salvi)  - 
Pettinelli  (aw,  Mi  ranghi)  e  Mastropietro 

APPELLO  (Giudizio  di)  :  Più  convenuti  -  Di- 
rettore e  cassiere  di  un  istituto  -  Intervento. 

ME8SA  FUORI  CAUSA  :  Ultra  polita  -  Sede 
diversa  -  Mancanza  di  contestazione. 

RUOLO  ESECUTIVO  :  Enti  morali  -  Diritto  ed 
obbligazione. 

Quando  la  personalità  giuridica 
della  parte  presente  in  giudizio  di 
appello  (nella  specie,  direttore,  di  un 
pio  istituto)  si  confonde  con  quella 
di  altra  parte  non  citata  in  detto  giu- 
dizio (nella  specie,  cassiere  dello  stes- 
so pio  istituto)  non  si  richiede,  giusta 
l'art.  469  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, che  quest'ultima  parte  sia  chia- 
mata ad  intervenirvi,  non  ostante  che 
fosse  stata  presente  nel  giudizio  di 
primo  grado. 

Giudica  ultra  petita  il  magistrato 
di  merito  che  mette  fuori  causa  una 
delle  parti,  perchè  V altra  parte  avreb- 
be dovuto  convenirla  in  separata  sede, 
quando  ciò  non  abbia  formalo  ogget- 
to di  contestazione  fra  le  parti. 

Il  privilegio  concesso  ad  alcune 
amministrazioni  pubbliche,  od  enti  mo- 
rali, di  avvalersi  del  ruolo  esecutivo 
dei  debitori  contro  coloro  che  vi  sono 
iscritti,  costituisce  un  diritto  e  non 
un'obbligazione  del  creditore. 


La  Corte  osserva  in  diritto: 

Che  i  due  primi  mezzi  del  ricorso 
non  hanno  fondamento  giuridico. 

Non  il  primo,  perchè  la  violazione 
dell'art.  469  dei  codice  di  procedura 
civile  può  ravvisarsi,  quando  non  sia- 
no state  citate  in  appello  tutte  le  parti 
interessate  ad  opporsi  alla  riforma 
della  sentenza  appellata,  dovendosi 
in  tal  caso  reintegrare,  anche  di  uf- 
ficio, il  giudizio  con  l'intervento  delle 
parti  non  citate.  Ma  questo  suppone 
che  si  tratti  di  parte  interessata,  e 
che  abbia  un  diritto  proprio  da  far 
valere  in  contraddizione  di  quella  che 
propone  la  domanda  di  riforma.  Quan- 
do, invece,  la  personalità  giuridica 
della  parte  presente  si  confonde  con 
quella  della  parte  non  citata  in  ap- 
pello, allora  non  occorre  che  questa 
sia  chiamata  ad  intervenirvi  ;  poiché 
vi  ha  già  nella  parte  presente  in  giu- 
dizio il  legittimo  contraddittore  dello 
appellante,  e  che  come  tale  è  passi- 
bile di  tutte  le  conseguenze  dei  giu- 
dizio di  appello.  Ora  il  giudizio  di  pri- 
ma istanza  interessava  la  Pia  Casa 
della  SS.  Annunziata  di  Sulmona,  e 
non  la  persona  dei  suoi  rappresen- 
tanti; e,  poiché  lo  stesso  ricorrente 
sostiene  che  il  direttore  presente  in 
appello  compendiava  l'esclusiva  rap- 
presentanza della  Pia  Casa,  non  era 
di  certo  necessaria  la  presenza  del 
tesoriere  sig.  Colaprete,  il  quale  aveva 
fatto  parte  del  giudizio  di  prima  istan- 
za, solo  perchè  in  tale  qualità  aveva 
intimato  al  convenuto  l'atto  di  coa- 
zione per  il  pagamento  dei  canoni 
dovuti  al  pio  istituto,  ed  allo  stesso 
aggiudicati  con  la  sentenza  di  cui  si 
chiedeva  la  riforma. 

Non  il  secondo  mezzo,  perchè  il 
tribunale  non  ha  detto  che  il  cassie- 
re Colaprete  avesse  la  rappresentan- 
za giuridica  e  fosse  amministratore 
del  pio  luogo,  ma  ha  detto  soltanto 
che  nella  procedura  di  esazione  fatta 
per  conto  dell'amministrazione  il  cas- 
siere aveva  agito  ed  operato  nell'in- 
teresse dell'istituto:  ciò  che  è  ben  di- 
verso, e  non  contraddice  alle  invo- 
cate disposizioni  della  legge  sulle  ope- 
re me  del  17  luglio  1890. 

Né  poi  regge  la  censura  che  si  fa 
alla  sentenza  di  aver  violato  la  cosa 
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giudicata,  sia  perchè  non  vi  fu  ecce- 
zione al  riguardo  innanzi  ai  giudici 
di  merito,  sia  perchè  l'esattezza  o 
meno  della  circostanza  relativa  alla 
chiamata  in  causa  del  Mastropietro 
costituisce  un  rilievo  di  fatto  deman- 
dato al  sovrano  apprezzamento  dei 
giudici  stessi. 

Che  per  contrario  il  terzo  motioo 
del  ricorso  merita  accoglimento,  giac- 
ché le  violazioni  di  legge  in  esso  in- 
dicate   hanno    esatto  riscontro    nella 
sentenza  denunziata.    Difatti  il  tribu- 
nale ha  giudicato  ultra  petita,  quan- 
do ha  messo    fuori  causa  il  Mastro- 
pietro, per  la  ragione  che  il  pio  isti- 
tuto avrebbe  dovuto  convenirlo  in  se- 
parata sede  ed  in  base  al  ruolo  ese- 
cutivo, mentre  di  ciò  non  era  contro- 
versia   tra  le  parti.    Invece    l'oggetto 
dell'appello  del  Mastropietro  era  esclu 
sivamente    diretto  a  dimostrare,    che 
non    essendo    in  possesso    del    fondo 
enfiteutico,  per  essere  questo  ancora 
sotto  l'amministrazione  giudiziaria  di 
un  tal  Pettinelli,  non  poteva  esser  te- 
nuto al  pagamento  dei  canoni   verso 
la  Casa    della   SS.    Annunziata.  Ora, 
avendo  il  tribunale  respinta  tale  pre- 
tesa dell'appellante,    veniva   meno   il 
motivo  pel  quale  il  Mastropietro  ave- 
va chiesto  la  riforma  della  sentenza, 
non  risultando  dalle  sue  conclusioni, 
che  egli,   in  qualsiasi    ipotesi,    abbia 
chiesto  altresì   di  essere  messo  fuori 
causa    per  un  preteso  errore  del   pio 
istituto  circa  la  procedura  esecutiva. 
Ma  altro  errore    contiene  la  sen- 
tenza denunziata,  quando  afferma  che 
l'istituto  stesso    debba  agire  in  altra 
sede    e    in    base   al    ruolo    esecutivo 
contro   il    Mastropietro    per    ripetere 
l'ammontare  dei  canoni  dovuti.  Invece 
il  privilegio  concesso  ad  alcune  am- 
ministrazioni pubbliche,   od  enti  mo- 
rali, di  avvalersi  di  quei  ruoli,  costi- 
tuisce un  diritto  e  non  un'obbligazione 
del  creditore.  Nulla  toglie  quindi  che 
l'amministrazione    possa  anche  agire 
contro  i  suoi  debitori  in  un  giudizio 
di  cognizione,  specie  quando  si  tratti 
di  stabilire  se  l'obbligazione  nascente 
dal  ruolo  contro  colui  che  vi  si  trovi 
iscritto,  sia  stata  ad  altri  trasmessa. 
Hd  appunto  nella  causa  attuale  tutta 
la  questione  fatta  dalle  parti  in  giudi- 


zio si  limitava  nello  indagare,  se  il 
Mastropietro,  iscritto  nel  ruolo,  aveva 

esso  l'obbligo  di  pagare  i  canoni  alla 
Casa  dell'Annunziata,  o  se  invece  l'ob- 
bligo stesso  perdurasse  ancora  nel- 
l'  amministratore  giudiziario  del  fondo 
enfiteutico. 

Si  disputava  in  altri  termini  sul 
chi  dovesse  corrispondere  i  canoni 
stessi,  ma  non  si  ni  ette  va  in  dubbio 
che  il  pio  istituto  avesse  il  diritto  di 
ottenere  nel  giudizio  in  corso  la  con- 
danna dell'uno  e  dell'altro. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  inter- 
posto dal  rappresentante  la  Pia  Casa 
della  SS.  Annunziata  di  Sulmona  av- 
verso la  sentenza  resa  dal  tribunale 
della  stessa  città  nel  d)  13  maggio 
1895.  Per  lo  effetto  cassa  la  sentenza 
stessa,  ordina  la  liberazione  del  depo- 
sito, e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
Chieti,  perchè  giudichi  sul  merito  ed 
anche  sulle  spese  di  cassazione.    • 


Sezione  civile  8  novembre  1896,  n.  887  (I). 

TONDI  P.  -  CAROGNA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Vas8etta  Francese  (avv.  Tàrasohi)  - 
Ponza  (avv.  Camerini)  (2) 

COSA  GIUDICATA:  Sentenza  dichiarativa  di 
titolo  passata  in  giudicato  -  Validità  della 
obbligazione  -  Interrogatorio  -  Motivazione. 

Costituitasi  V autorità  della  cosa 
giudicata  per  mancanza  di  legittimo 
gracame  contro  una  sentenza  dichia- 
rante la  validità  del  titolo  controverso 
od  esplicante  le  giuridiche  conseguenze 
dello  stesso,  la  o  ali  dita  o  meno  della 
relativa  obbligazione  non  può  piix  for- 
mare oggetto    di    legittima   contesta- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Aquila,  dei  23  luglio- 17  a- 
gosto  1895. 


620 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


rione;  et  affermato  quesio  esalto  prin- 
cipio, non  è  tenuto  il  magistrato  di 
merito  ad  occuparsi  della  deduzione 
di  un  interrogatorio  avente  per  ab- 
bietto di  distruggere  gli  effetti  della 
rejudieata. 


Sezioni  civili  28  aprila  1816,  n.  325. 

PUCCIONI  P.  fi  -  SPAZIMI  Rei,  ed  Est,  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Dejana  (aw.  Cadoki)  - 
Comune  di  Guattita  tavv.  PoomouE) 

IMMOBILE  (Identità  di):  Esame  in  oorte  di 
cassazione  -  Giudizio  di  merito  ■  Ragioni 
di  diritto. 

ACCESSIONE:  Edificio  antico  -  Edifìcio  nuovo 
-  Incorporazione. 

IPOTECA:  Edificio  demolito      Nuovo   edificio. 

//  giudìzio  del  magistrato  di  me- 
rito sulla  identità  di  un  fondo  può 
formare  oggetto  di  esame  da  parte 
della  corte  di  cassazione  quando  esso 
è  il  prodotto  di  ragioni  e  di  cri  ter j  er- 
ronei di  diritto. 

Offende  i  principj  del  diritto  di 
accessione  il  magistrato  di  merito  il 
quale  ritiene  che,  se  un  nuovo  e  pia 
vasto  edifìcio  sia  costruito  sull'area 
di  un  edificio  antico ,  in  parte  demo- 
lito 3  di  pertinenza  di  altri  che  il  co- 
struttore, il  nuovo  edificio  incorpori 
quello  precedente  e  cessi  dalVesserne 
un  accessorio. 

Il  diritto  ipotecario  acquistato  so- 
pra un  edificio  non  si  estigue  pel  solo 
fatto  che  questo  sia  demolito  e  altro 
se  ne  costruisca  sopra  un'  area  più 
estesa 3  ma  comprensiva  di  quella  ael~ 
Dantico  edificio* 

Atteso  che,  sebbene  possa  dirsi  in 
genere  che  il  giudizio  intorno  alla 
identità  di  un  fondo,  come  quello  che 
deriva  dall'esame  e  dalla  importanza 
dei  documenti  recati  dai  litiganti  e 
dall'apprezzamento  delle   circostanze 


di  Tatto,  aia  un  giudizio  incensurabile 
in  cassazione;  tuttavia,  quando  il  giù- 
dicante  vi  pervenne  in  base  a  ragioni 
e  criterj  erronei  in  diritto,  la  sentenza 
che  tale  giudizio  pronuncia  non  pnò 
sfuggire  alta  cassazione,  poichfe  è  Te^ 
fatto  dell'errore  in  cui  si  fonda,  e  con- 
tiene la  violazione  ola  falsa  applica- 
zione della  legge. 

Atteso  che  questo  caso  di  ecce- 
zione si  verifica  nella  sentenza  denun- 
ziata, la  quale  ha  ritenuto  non  pro- 
vata Ti  dentila  del  casamento  edificato 
recentemente,  ed  ora  posseduto  dal 
Comune  di  Guasila,  con  la  casa  as- 
soggettata fino  dal  1822  alla  ipoteca 
a  favore  della  causa  pia,  che  ha  agito 
in  espropriazione  per  mezzo  della  ces~ 
sionaria  Dejana,  per  le  seguenti  ra 
gioni: 

1"  «  Perchè  il  nuovo  edifìcio  n^n 
a  possa  dirsi  un  accessorio  del  fatt- 
(f  bricato  antico  distrutto,  essendo  il 
«  nuovo  stato  innalzato  con  materiali 
«  propri  del  Comune  sopra  uno  spa- 
«  zio  di  maggiore  area,  di  guisa  che 
a  l'edificio  (nuovo)  incorporò  la  prò- 
9  prietà  Garau; 

2°  u  Perchè  l'antica  casa  o  fra- 
oc  zione  di  casa  più  Don  esiste,  per 
a  essere  stata  nel  1880  ceduta  per 
«  lire  2510  dal  Garau  al  Municìpio. 
*  per  costruirvi  sopra  il  palazzo  sco- 
ti lastico;  e  perciò  la  Dejana  nel  1893 
«  non  poteva  avere  acquistato  ciò  chi* 
e  era  stato  disfatto,  e  più  non  esi* 
«  steva  », 

A  parte  i!  rimarcare  che  ambedue 
Queste  considerazioni,  uniche  e  fon- 
damentali della  sentenza,  condurreb- 
bero logicamente  ad  una  conseguen- 
za assai  più  lata  di  quella  della 
identità  del  fondo,  egli  è  eerto  che 
esse  offendono  i  principj  dottrinali  e 
codificati  in  ordine  al  diritto  di  acce?; 
sione  relativamente  ai  beni  immobili 
ed  in  ordine  al  diritto  ipotecario. 

E'  nota  infatti  [a  regola  dettata  b 
Gnjo:  omne  quod  inaedifìcatur  sol*'* 
cedit  (leg,  7  Dig,  de  acquir  rerum 
dom.  5  10)  tradotto  nel  codice  ch'ile 
italiano  all'art  446,  contemperata  per) 
da  alcune  disposizioni,  fra  le  quali 
quella  dell'art.  452  riguardante  il  co- 
struttore in  buona  fede, 

Ora  la  sentenza,  nel  dire  assoluta- 
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mente  che  l'edificio  nuovo  costrutto 
dal  Comune  abbia  incorporato  la  pro- 
prietà Garau,  ha  rovesciatola  regola 
preindicata;  imperocché  quell'antica 
proprietà  o  casa  per  se  stessa  ha  per- 
durato anche  secondo  la  sentenza  im- 
pugnata, che  ha  riconosciuto  la  ces- 
sione Cattane  nel  1880  dal  Garau  al 
Comune  pel  prezzo  di  lire  2510. 

Ed  ha  disconosciuto  eziandio  il  di- 
ritto  ipotecario;   imperocché   la  ipo- 
teca scritta  e  conservata    è   indivisi- 
bile, sussiste  per  intiero    sopra  ogni 
parte  del  fondo  che  vi    sta  soggetto, 
lo  segue  presso  qualunque  possessore, 
e   si  estende  a    tutti  i  miglioramenti, 
alle    costruzioni    ed     alle   accessioni 
(art.  1964  e  1966  del  codice  civile) e, 
quando  pure  il  fondo  ipotecato  sia  di- 
strutto, rimangono  al  creditore  salvi  i 
diritti  inerenti,  come  quello  s\ille  som- 
me  dovute  per  espropriazione  forzata 
a  carico  di  pubblica  utilità,  e  per  ser- 
vitù imposta   dalla  legge  '(art.   2029 
n-  2,  1951). 

La  corte  d'appello,   mentre   affer- 
mava, come   già  si  è  rimarcato,  che 
l'antica    casa    Garau    era   stata  dal 
proprietario  per  lire  2510  ceduta  nel 
1880  al  Municipio,  il  quale  poi  l'aveva 
disfatta  per  costruirvi  il  palazzo  sco- 
lastico, doveva  avvertire  che  per  .que- 
ste   circostanze   il    diritto   ipotecario 
acquistato  dalla  causa  pia  non  poteva 
essere  stato  estinto,  come  non  lo  sa- 
rebbe stato  nel  caso  più    grave  del- 
l'abbruciamento.  Domus  pignori  data, 
exusta  est,  eamque  aream  emit  Lucius 
Titius  et  extruxit  ;   quesitum   est  de 
jure  pignorisi  Paulus  respondit  pigno- 
ris  persecutionem  perseverare;  et  ideo 
jus   soli  super ficiem   seeutam   vederi, 
idest  eumjure  pignorisi  sed  bona  fide 
possessor  es  etc. 

Poteva  dunque  e  doveva  ricercarsi 
nella  specie  l'oggetto  tuttora  colpito 
dalla  ipoteca,  ed  ì  limiti  nei  quali  ri- 
mane affetto  quantunque  l'attuale  pos- 
sessore estenda  più  oltre  il  suo  pos- 
sesso; e  tutto  ciò  doveva  ricercarsi 
per  regolare  a  norma  di  legge  gli  ef- 
fetti della  seguita  vendita  e  del  per- 
manente dirittp  ipotecario,  su  quel 
fondo  che,  secondo  i  dati  esposti  nella 
sentenza  denunziata,  era  stato  bensì 
trasformato,  ma  nella  parte  aggiudi- 


cato alla  Dejana  descritto  nel  bando 
e*  nel  verbale  di  vendita,  esisteva  an- 
cora ed  era  quello  espropriato  al 
Garau  dante  causa  del  Comune  di 
Guasila. 

Attesoché,  senza  esaminare  le  due 
questioni  non  proponibili  per  prima 
volta  in  questa  sede,  concernenti  gli 
effetti  del  non  essere  stati  gli  atti  di 
spropriazione  intimati  al  Comune 
come  terzo  possessore,  e  dell'  essere 
il  nuovo  edificio  destinato  alle  scuole 
pubbliche,  le  considerazioni  sopra  espo- 
ste bastano  a  manifestare  nella  sen- 
tenza denunziata  gli  errori  di  diritto, 
onde  non  può  sfuggire  all'annullamen- 
to dimandato  dalla  ricorrente  Dejana. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  pro- 
nunziata nella  causa  di  oui  trattasi 
dalla  corte  d'appello  di  Cagliari  in 
data  818  giugno  1895,  rinvia  la  causa 
stessa  per  nuovo  giudizio  in  merito, 
ed  anche  per  le  spese  dell'attuale  ri- 
corso alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Seziona  civili  25  febbraio  1896,  n.  130. 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rai.  ed  Est.  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pél  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Andreolli  (avv.   Francbschimi  e  -Merig- 
giani)  e  Podera 

ENFITEUSI:  Origine  incerta  -  Medie  evo  - 
Protezione  delle  chiese  e  dei  monasteri  - 
Enfiteusi  improprie  -  Rinnovazione  recente. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
che  decide  non  trattarsi  di  vera  e 
propria  enfiteusi  sol  perchè  non  ne 
era  ben  chiara  la  origine. 

La  circostanza  che  nel  medio  eoo 
solevano  molti  proprietarj  di  terre,  ad 
evitare  devastazioni  e  confische,  porre 
sotto  la  egida  e  la  protezione  della  chie- 
sa e  dei  monasteri  le  loro  proprietà,  sti- 
pulando\apparenticontratti  di  enfiteusi, 
non  importa  che  tutte  le  antiche  conces- 
sioni enfiieutiche  fatte  ai  privati  dalle 
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chiese  e  dai  monasteri  debbano  oggi 
dichiararsi  improprie,  sol  perchè  non 
è  dato  stabilire  con  certezza  V epoca 
ed  il  giorno  in  cui  le  medesime  ebbero 
effettivamente  luogo,  specie  quando 
dell *  enfiteusi  di  cui  si  tratti  sia  stata 
recentemente  stipulata  la  rinnovazione. 

Attesoché  l'unica  ragione,  per  cui 
il  tribunale  decise  non  trattarsi  nella 
specie  di  una  vera  e  propria  enfiteusi 
si  fu  perchè  non  era  ben  chiara  la 
onerine  sua.  Ma.  cotesta  ragione  di 
decidere  della  denunciata  sentenza,  ol- 
tre all'essere  una  nuda  e  semplice  af- 
fermazione, viene  anche  contraddetta 
dalla  sentenza  stessa,  la  quale  ritiene 
in  fatto,  che  la  enfiteusi  fu  concessa 
con  istromento  del  16  agosto  1721,  e 
rinnovata  poi  con  un  secondo  istro- 
mento del  14  gennaio  1863.  Fondato 
quindi  il  lamento  di  mancata  motiva- 
zione; dappoiché  il  tribunale,  lungi  dal 
limitarsi  ad  asserire  che  non  era  ben 
chiara  la  origine  della  enfiteusi,  avreb- 
be dovuto  quanto  meno  esporre  i  mo- 
tivi che  lo  mducevano  a  dubitare,  che 
la  medesima  traesse  il  suo  inizio  dal- 
Pistromento  del  16  agosto  1721. 

Ed  ammesso  pure  che  non  fosse 
ben  chiara  la  origine  della  enfiteusi, 
non  ne  discendeva  per  necessaria  ed 
immediata  conseguenza,  che  si  doves- 
se a  forza  qualificare  come  impropria. 
E'  vero,  che  nel  medio  evo,  ad  impe- 
dire le  devastazioni  e  le  confische  dei 
proprj  fondi,  solevano  alcuni  porli  sotto 
la  egida  e  la  protezione  delle  chiese 
e  dei  monasteri,  stipulando  degli  ap- 
parenti contratti  di  enfiteusi:  però  da 
questo  non  può  inferirsi,  che  tutte  le 
antiche  concessioni  enfi teuti che  fatte 
ai  privati  dalle  chiese  e  dai  monasteri 
debbano  oggi  essere  dichiarate  im- 
proprie, sol  perchè  non  è  dato  di  sta- 
bilire con  certezza  l'epoca  ed  il  giorno, 
in  cui  le  medesime  ebbero  effettiva- 
mente luogo.  Ed  è  appunto  delle  con- 
cessioni enfiteutiche  state  fatte  allo 
scopo  di  porre  i  beni  sotto  il  protet- 
torato delle  chiese  e  dei  monasteri, 
che  parlano  le  bolle  pontificie  di  Gre- 
gorio XII  del  7  agosto  1411,  e  di  Ur- 
bano Vili  del  10  dicembre  1642.  Inol- 
tre, nel  caso  in  esame,  non  riusciva 
certamente  facile  di   potersi   persua- 


dere, che  nel  giorno  17  gennaio  1863, 
e  cioè  in  una  epoca  assai  lontana  da 
quella  a  cui  si  riferivano  le  precitate 
bolle,  e  quando  più  non  esisteva  il  bi- 
sogno di  difendere  i  proprj  fondi  dal 
pericolo  di  devastazioni,  e  di  confisebp, 
col  tenerli  sotto  il  protettorato  delle 
chiese  e  dei  monasteri,  i  Podera,  pur 
conoscendo  che  era  apparente  ed  im- 
propria la  enfiteusi,  della  quale  si  fa- 
cevano a  stipolare  con  il  monastero  di 
S.  Maria  di  Sitria  la  rinnovazione,  am- 
misero non  pertanto  di  assoggettare 
di  buon  grado  per  patto  espresso  alla 
pena  della  caducità,  qualora  avessero 
alienato  i  fondi  senza  il  di  lui  con- 
senso, o  ritardato  il  pagamento  dei 
canoni.  Non  può  quindi  allo  stato  delie 
cose  dirsi  infondata  anche  l'altra  cen- 
sura di  erronea  applicazione  delle  bolle 
pontifìcie  di  Gregorio  XIT  e  di  Urba- 
no VIIL 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  di  Ancona 
li  25  29  marzo  1895,  a  rinvia  pel  nuovo 
esame  la  causa  al  tribunale  di  Mace- 
rata, che  provvederà  pure  sulle  spese 
di  questo  giudizio. 


Saziane  civili  19  naggio  1898,  i.  371. 

TONDI  P.-PENSEKIII  Rei.  ed  Est - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Propersi  (aw.  Posta)  - 
Marciani  (aw.  Tutino) 

PROVA  TESTIMONIALE  (Domande  di):  Ultra 
petitum  -  Ammissione  di  ufficio. 

Non  essendo  nel  potere  del  magi- 
strato (T imporre  a  una  parte  una  pro- 
va testimoniale,  pronuncia  ultra  peti- 
tum il  giudice  che  di  ufficio  ammette 
una  parte  a  fare  una  prova  testimo- 
niale da  essa  non  domandata. 

La  Corte  osserva  che  l'istruttoria 
ordinata  dal  tribunale  non   può  rife- 
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rirsi  che  ad  uno  di  questi  mezzi  di 
prova:  iute rr oratorio,  giuramento  de- 
cisorio, prova  testimoniale;  poiché  a 
questi  soltanto  pu6  avere  relazione  la 
ordinata  specificazione  di  capitoli. 

Or  non  abbisogna  dimostrazione 
che  non  è  in  potere  del  giudice  im* 
porre  alla  parte  di  provocare,  mediante 
l'interrogatorio,  la  confessione  dell'ai- 
l'altra,  e  molto  meno  di  rimettersi 
alla  coscienza  dell'avversario  per  tran- 
sìgere col  giuramento. 

Ma  è  da  ritenere  che  il  tribunale 
intendesse  ordinare  la  prova  testimo- 
niale. Ed  avrebbe  bensì  potuto  risol- 
vere la  questione  elevata  dal  Mar- 
ciani  per  ottenere  Tosarne  di  altri  te- 
stimoni a  riprova,  ma  non  poteva  di- 
sporre di  ufficio  nuova  prova  testimo- 
niale da  farsi  dall'attore  che  non  la 
chiedeva, 

Avvegnaché  anche  questa  specie 
di  prova  spetta  unicamente  alla  parte 
di  valutare  se  le  convenga  di  invo- 
carla; poiché  essa  soltanto,  non  il 
giudice,  può  sapere  se  testimonj  esi- 
stono che  conoscano  i  fatti  che  do- 
vrebbero attestare,  e  se  convenga  di 
provocarne  l'esame. 

E'  quindi  fondato  il  secondo  mezzo 
dei  ricorso  ai  sensi  dell'art.  517  n.  4 
codice  di  procedura  civile,  e  non  oc- 
corre prendere  in  esame  ì\  terzo  ed  il 
quarto  che  restano   assorbiti. 

Devesi  poi  rigettare  il  primo  mezzof 
essendo  che  la  sentenza  analizzò  te  de- 
posizioni testimoniali  le  cui  risultanze 
ebbe  ad  apprezzare,  e  perciò  non  di- 
fetta di  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo,  ed  acco- 
glie il  secondo,  e  senza  procedere  al- 
l'esame del  terzo  e  del  quarto  mezzo 
del  ricorso,  che  restano  assorbiti,  cassa 
la  sentenza  11-17  maggio  1895  del 
tribunale  civile  di  Roma,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  ai  tribunale 
civile  di  Civitavecchia,  che  giudicherà 
anche  delle  spese, 


Suini  civili  14  aprili  1836.  n.  287, 

GHIGLIERI  P.  P,  -  SCALFIRÒ  Rei  ed  Est. 
P,  M.  QUARTA 

(conci,  conf  ) 

Di  Bonaventura  G*  (avv,  àuriti  e  Guari- 
no- 
Di  Bonaventura  Di  Pietro  (avv.  Tarasohi) 

OBBLIGAZIONE    [Causa  debendi  della):  Pre- 
sunzione -  Validità. 

GIURAMENTO  DECISORIO:  Fatti  pertinenti  al 
la  causa  ■  Giudizio  incensurabile. 

Sino  a  prova  contraria  deve  pre- 
sumersi che  esista  la  causa  di  una 
obbligazione  t  e  perciò  che  il  contratto 
sia  valido, 

E1  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito,  che  ritenga  per- 
tinenti alla  causa  i  capitoli  del  defe~ 
rito  giuramento  decisorio  e  che  essi 
siano  atti  anche  a  stabilire  restremo 
della  causa  nella  controversa  obbli- 
gazione 

Considerato  che  la  questione  agi- 
tatasi innanzi  ai  giudici  di  merito  si 
era  limitata  allo  esame  di  vedere  se 
l'obbligazione  assunta  dat  Di  Bona- 
ventura fosse  mancante  di  causa.  Il 
tribunale,  basandosi  sulle  disposizioni 
degli  art.  1120  e  1121  codice  civile, 
si  fece  ad  affermare  che  il  contratto 
sia.  valido,  quantunque  non  ne  sia  e- 
spressa  la  causa,  la  quale  si  presu- 
me sino  a  prova  contraria. 

E,  dopo  aver  rilevato  che  il  con- 
venuto non  curo  offrire  veruna  prova 
contraria,  era  logico  e  legale  che  do- 
vesse pronunziarsi  per  la  validità  del- 
l'obbligazione, ove  col  deferito  giura- 
mento restasse  assodata. 

In  quanto  ai  capitoli  del  deferito 
giuramento,  il  tribunale  con  apprez- 
zamento sovrano  ed  incensurabile  in 
cassazione  portò  avviso  che  fossero 
pertinenti,  e  specialmente  che  quello 
segnato  col  n.  3  era  atto  a  stabilire 
anche  lo  estremo  della  causa  dell'ob- 
'bligazione. 

Nell'impugnata  sentenza  adunque 
non  vi  si  riscontrano  erronei  criterj 
di  diritto,  ed  essendo  incensurabile  in 
ordine  agli  apprezzamenti  di  fatto, 
il   ricorso   io   esame   dev1  essere  re* 
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spinto,  non  sussistendo  neanco  il  vo- 
luto difetto  di  motivazione  e  di  man- 
cata pronunzia,  perchè,  quantunque 
il  tribunale  fosse  stato  molto  sobrio 
nei  suoi  ragionari,  pure  disse  a  suffi- 
cienza per  rendere  la  sentenza  stessa 
scevra  da  ogni  censura  per  difetto 
di  motivazione  e  di  pronuncia. 

Tutte  le  altre  lunghe  disquisizioni 
sulla  natura  ed  effetti  del  giuramento 
decisorio  sono  estranee  alia  causa  ri- 
stretta nei  termini  di    sopra  cennati. 

Per  siffatti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Gio- 
vanni sacerdote  Di  Bonaventura  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Te- 
ramo, pubblicata  il  16  settembre  1895. 


Siiìms  ehfli  18  (lupa  1898,  i.  459. 

TONDI  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ed  Est,  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

De  Gregorio  (avv.  D'Anoelo)  - 
Porreca  (aw.  Manna) 

DANNO  DA  PROCEDIMENTO  PENALE  (Rifa- 
cimento di):  Sentenza  di  non  luogo  a  pro- 
cedere -  inesistenza  di  reato  -  Giudizio 
competente  -  Procedura  ordinaria  civile. 

Se  la  sentenza  del  magistrato  pe- 
nale ha  giudicato  di  non  essere  luogo 
a  procedere  contro  V imputato  per  la 
inesistenza  del  reato  ascrittogli,  senza 
dir  parola  alcuna,  sia  nelle  conside- 
razioni sia  nella  pronuncia,  intorno 
ai  danni  che  il  procedimento  abbia 
potuti  arrecare  allo  stesso  imputato, 
V azione  civile  di  risarcimento  dece 
proporsi  dinanzi  al  giudice  competente 
secondo  le  regole  ordinarie  della  pro- 
cedura civile. 

Attesoché  il  codice  di  procedura 
penale,  dopo  di  avere  con  l'art.  569 
ordinato  che  sieno  condannati,  se  vi 
è  luogo,  gli  imputati  od  accusati,  e 
le  persone  civilmente  responsabili,  al 
risarcimento  dei  danni  verso  chi  di 
ragione,  col  successivo   art.   571.  ha 


designato  il  magistrato  che  tali  danni 
può  liquidare,  ponendo  queste  due  ipo- 
tesi, o  che  il  processo  offra  gli  ele- 
menti necessarj  per  determinarne  la 
quantità,  ed  in  questo  caso  ha  dispo- 
sto che  siano  liquidati  nella  sentenza; 
o  che  il  magistrato  in  seda  punitiva, 
non  avendo  tali  elementi,  abbia  limi- 
tato la  sua  pronunzia  alla  condanna 
in  genere  di  risarcimento  dei  danni, 
ed  in  questo  caso  ha  disposto  che  alla 
liquidazione  si  divenga  a  norma  del 
còdice  di  procedura  civile  avanti  la 
sezione  civile  della  corte  o  del  tribu- 
nale, od  avanti  al  pretore,  che  pro- 
nunziarono la  sentenza. 

Attesoché  né  l'una  né  l'altra  dì  que- 
ste ipotesi  si  é  verificata  nel  caso  io 
disputa;  imperocché  con  la  sentenza 
del  23  aprile  1895  il  tribunale  penale 
di  Lanciano,  nel  giudicare  di  noo  es- 
sere luogo  a  procedere  contro  il  De- 
Gregorio per  la  inesistenza  della  con- 
travvenzione ascrittagli,  non  disse  pa- 
rola, sia  nelle  considerazioni,  sia  nella 
pronunzia,  circa  i  danni  che  il  proce- 
dimento aveva  potuto  cagionare  al 
medesimo  De  Gregorio.  - 

Pertanto  l'azione  di  risarcimento  dei 
danni  da  questo  proposta,  quanto  alla 
competenza  del  giudice,  rimane  regola- 
ta dalle' disposizioni  comuni  datein  pro- 
posito dal  codice  di  procedura  civile. 
Falsa  quindi  deve  dirsi  l'applicazione  * 
fatta  dalla  denunciata  sentenza  del- 
l'art. 517  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, e  perciò  la  sentenza  stessa  deve 
essere  annullata,  senza  che  occorra  di 
esaminare  le  altre  censure  che  ne  fa 
il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  pro- 
nunziata dal  tribunale  di  Lanciano  li 
4-6  febbraio  1896  sull'appello  di  Leo- 
nardo De  Gregorio  contro  Porreca  An- 
tonio; e,  visto  l'art.  544  procedura  ci- 
vile, rinvia  la  causa  pel  giudizio  avanti 
al  pretore  di  Torricella  Peligna. 


r.HmtsnmoNK  ordinaria 
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TOMI  f .  -  MITI  M.  id  Eri.  - 
P.  t  QIMRTA 

(conci,  conf.) 

Jieaìi,  per  lo-  Società  cooperativa  di  la- 
-9-ioro  fra  i  contadini  ed  artigiani  di 
Suzzara  (avv.  Turbiglto  G.  e  Cava- 
lieri) - 

Mascellari  (2) 

GIURAMENTO  :  Scienza  di  un  contratto  -  Sti- 
pulazione di  esso  -  Persona  interposta  - 
Giuramenti  suppletorio  ed  estimatorio  -  De- 
ferimento contemporaneo. 

Non  si  può  dire,  aqli  effetti  d'un 
ffiuramento  suppletorio,  che  sia  rima- 
sto terzo  ed  estraneo  riguardo  a  un 
contratto  colui  il  quale,  sebbene  non 
lo  abbia  conchiuso  direttamente,  lo 
abbia  però  formato  per  mezzo  d'inter- 
posta persona,  e  vi  abbia  dato  par- 
ziale esecuzione. 

Nessuna  disposizione  di  legge  -vieta 
di  deferire,  anche  contemporaneamen- 
te, il  giuramento  suppletorio  e  quello 
estimatorio. 


ì 


Sezione  civile  5  novembre  1898,  n,  694. 

CARDONA  P?  ff'.f  Ril.  ed  Est.  -  P.  M.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Sabattanl  (avv.  Battistini,    Manzoni  e 

Mucci)  - 
Baroncini  (aw.  Di  Pietro  e  Manaresi) 

ed  altri 

GIUDÌZIO  DI  ESPROPRIAZIONE:  Modificazioni 
avvenute  hi  una  vendita  -  Variazione  del- 
l'incanto  -  Giudizio  di  merito  -  Debitore 
espropriato  -  Nullità  per  insufficenza  di 
deposito  -  Consenso  alia  vendita  -  Tacita 
rinunzia  -  Sospensione  dei  giudizio  di  e- 
spropriazione  -  Domanda  in  separazione  - 
Modificazioni  alle  condizioni  di  vendita. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso*  av- 
versò la  sentenza  2-7  dicembre  1897  del 
tribunale  civile  di  Ferrara. 


Ritenutosi  dal  magistrato  di  me- 
ritò che  le  modificazioni  avvenute  nelle 
condizioni  di  una  vendita  d'immobile 
espropriato  non  abbiano  oariaio  so- 
stanzialmente Vobbiettò  sul  quale  l'in- 
canto doveva  aprirsi,  e  che  d'altra 
parte  la  stessa  modificazione  si  fosse 
ritualmente  proposta  e  decita,  incen- 
surabile è  questo  giudìzio  in  sede  di 
cassazione. 

Il  debitore  espropriato,  che%  dopo 
aoere  dedotto  una  nullità  degli  atti 
di  espropriazione  per  la  insufficienza 
del  deposito  fatto  dagli  oblatori,  poi 
consenta  alla  vendita,  salvo  l'obbligo 
di  reintegrare  il  deposito  prima  della 
definitiva  deliberazione,  tacitamente 
rinunzia  ad  un  diritto  che  per  av- 
ventura avrebbe  potuto  poi  esercitare 
e  compie  un  fatto  incompatibile  con 
la  volontà  di  valersi  delia  nullità  an- 
teriormente dedotta. 

La  sospensione  del  giudizio  di,e- 
spropriazione  può  soltanto  verificarsi 
nello  evento  di  una  domanda  in  se- 
parazione, non  nel  caso  di  modifica- 
zione od  aggiunta  alle  condizioni  di 
una  véndita  giuditiale. 

Attesoché  nella  sentenza  impugna- 
ta, a  sostegno  della  parte  dispositiva, 
si  legge  un  doppio  ordine  di  consi- 
derazioni: col  primo  la  corte  di  ap- 
pello si  avvisò  che  la  modificazione 
indotta  nelle  condizioni  della  vendita 
non  variasse  sostanzialmente  l'ob- 
bietto  sul  quale  l'incanto  doveva  a- 
prirsi,  e  che  d'altra  parte  la  stessa 
modificazione  si  fosse  ritualmente  pro- 
posta e  decisa. 

Questa  prima  motivazione  non  viola 
gli  articoli  di  legge  indicati  nel  primo 
motivo  del  ricorso,  imperocché  espri- 
ma un  convincimento  di  fatto  che  il 
magistrato  di  merito  incensurabilmen- 
te ha  ritenuto;  e  ciò  maggiormente 
deve  dirsi  ove  si  consideri  cne  la  mo- 
dificazione ebbe  a  scopo  di  corrèg- 
gere un  errore  nel  quale  erasi  in- 
corso dichiarandosi  nel  bando  la  esi- 
stenza di  un  diritto  di  usufrutto  già 
cessato  per  la  morte  dello  investito, 
mentre  nel  precetto  esecutivo  era  stata 
compresa  la  piena  proprietà  del  fondo, 
e  la  giudiziale  perizia  lo  aveva  inte- 
gralmente valutato. 


La  Corte  8uprema  di  Soma,  Anno  1836  (Hat.  Civ.  P.  II). 


40 


626 


PARTE    SECONDA    TIVILE 


Con  un  secondo  ordine  di  consi- 
derazioni la  medesima  corte  osservo 
rhe  alla  dedotta  nullità  formasse  osta- 
colo il  fatto  proprio  del  debitore  Sab- 
hn tani,  il  quale,  nella  udienza  degli 
incanti,  consentì  alla  vendita  e  alla 
insuffìcionza  del  deposito  pratticaLo 
dagli  obbfatori,  salvo  l'obbligo  di  rein- 
tegrarlo prima  della  definitiva  deli- 
berazione, e  con  questa  sua  giudiziale 
adesione  compì  un  fatto  incompatibile 
colla  volontà  di  valersi  della  nullità 
anteriormente  dedotta. 

Questa  seconda  motivazione  pari- 
menti è  esente  da  ogni  censura,  im- 
perocché nel  consenso  del  Sabba! ani 
furono  riconosciute  le  condizioni  giu- 
rìdiche di  una  tacita  rinunzia  ad  un 
diritto  che  per  avventura  avrebbe  po- 
tuto esercitarsi. 

Attesocene  la  sospensione,  di  cui 
è  tema  negli  articoli  699  e  700  del 
codice  di  procedura  civile,  possa  sol- 
tanto verificarsi  nello  evento  di  una 
dimanda  in  separazione,  onde  non 
trovi  alcuna  applicazione  nel  caso  di 
modificazioni  od  aggiunte  alle  con- 
dizioni di  una  vendita  giudiziale. 

Per  tali  motivi; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna  in  data  17  mag- 
gio^ giugno  1895+ 


Seiìone  civile  15  luglio  1896,  n>  528  (I). 

TONDI  P.  -  PETRELLfl  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H,  CRISCuOLO 

(conci,  fio&f*) 

Comune  di  Osai  (avv.  Gàiìavktti)  - 
Casanova  (avv.  Poddicìius)  {2) 

DANNI;  Risarcimento  -  Facoltà  del  danneg- 
giato. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Liquidazione  di 
danni  -  Deduzioni  delle  partì. 


[1-2)  La  Coati  cassava    parzialmente 

la  sentenza  13  21  dtcmubiv  18i>4  della  cor- 
te d'appello  di  Cagliari,  e  rinviava  lacau* 
sa  alla  corte  d'appello  di  Boina, 


iYè  per  logica  né  per  legge  è  cor* 
retto  affermare  che  non  abbia  ìiritta 

a  r intero  dì  danni  colui  che,  ove  e* 
se  rei  tasse  una  facoltà  che  gli  viene 
dalla  legge  {nella  specie,  domanda  fìi 
separazione  di  proprietà},  potrebbe 
forze  menomare  od  esitare  il  damo. 
Manca  di  motivazione  la  se  Menta 
del  magistrato  di  merito  efie  nella 
controversia  relativa  ad  una  liquida 
none  di  danni  trascura  affatto  di  e- 
mminare  il  sistema  difensiva  col  fttfr 
le  una  dette  parti  tende  a  limitar? 
l'ammantare  di  quei  danni  e  a  stabi 
tire  un  diverso  motivo  per  cai  sarei* 
ber  a  dopati. 


Sellane  tirile  2fi  giugno  IB98,  i.  418  (3). 

TONDI  P. .  ROCCO  LAUR1A  Rei.  ti  hi  - 
l  l  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Gianni  (avv,  Omodei)  - 
Di  benedetto  (avv.  Db  Michrtti    e   Ca 

FORALI)    (4) 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Interesse  in«v 
dico   -  Prova  richiesta  dall'altra  parte, 

PASCOLO  ^  Sequestro  conservative   per  estt 
gito  dì)  ;  Validità    -    Credito  -  Bestiame 
Privilegio  -  Debitore  agiate. . 

il  convenuta  non  ha  interesse  giu- 
ridico a  domandare  la  cassazione  di 
una  sentenza  pel  fatta  che  questa  non 
motivò  sulla  domanda  di  una  prova 
spiegata  in  sussidio  dall'attore. 

E*  valido  il  sequestro  conservativi 
da  parte  di  colui  che  è  creditore  pri- 
vilegiato per  estaglio  di  pascolo  ver- 
so chi  si  accinge  a  condurre  altrove 
U  bestiame  oggetto  dello  stesso  privi- 
legia, non  ostante  che  il  medesimo 
debitore  sia  una  persona    agiata. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Gianni  avversò  la  sentenza  17-21  maggio 
J8Jt5  del  tribunale  di  Teramo. 


r.tlIRIsni/IflIMF.    ORHINARIA 


«27 


Si  liso*  ernia  28  aprili  1131,  n.  327  ('lì. 

TONDI  P.  -  ALAGGI*  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M  CR1SCUOL0 

(conci  conf.) 

Fanello,  (aw.  Lupacchiom  a  Perugia)  - 
Ministero  della  guerra    (aw.  er.  Nespo- 

APPALTO  DI  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE: 

Concorrente    all'asta    -    Approvazione    del 
capitolato  -  Azione  giudiziaria  -  Irregolari 

là   dell 'aggiudicazione. 

ri  concorrente  ali* mia  bandita  da 
una  pubblica  amministrazione  per  l'ap- 
palto di  una  fornitura,  fino  a  che  non 
sia  stato  approvato  il  relativo  capito- 
lato, non  ha  azione  giudiziaria  contro 
l'amministrazione  per  far  dichiarare 
la  irregolarità  della  seguita  aggiudi- 
cazione, specialmente  quando  non  fu 
lui  F  aggiudicatario  dell'appalto. 


Saziane  citili  17  finitili  1080,  n.  49  (3), 

IOIDI  P.  -  SPKI1AII  Rei,  ri  Est.  - 
P.  H.  MARSILIO 

{conci,  conf) 

Caretta    e    Uaìdassarri   (aw.    Marini  e 
R andanti)  - 
Maimi guati  faw.  De  Longis)  (4) 

SPESE  E  ONORARJ  i  Ordinanza  perì  :  Nullità 

-  Citazione  alla  parte* 
DOMANDA  (Inammissibilità  di):  Accoglimento 

dell 'eccezione  -  Esame  del  merito. 

Quando  s'impugna  un*  ordinanza 
del  magistrata^  relativa  a  tassazione  di 
spese  o  di  onorar/ \  per  nullità,  tanto  piti 
dipendente  da  difetto  o  da  eccesso  di 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso  là  sentenza  dei  19-23  giugno  1805, 
della  corte  d'appello  di  Ancona. 

t'M)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso U  sentenza  dei  14-16  novembre  1891, 
■■'■'1  tribunale    di  Roma. 

V,  in  questa   Raccolta:    1894,  Civ.,  2% 


potere t  la  relativa  domanda  dev'essere 
proposta  mediante  citazione  alla  parte, 
con  incito  a  comparire  avanti  al  com- 
petente magistrato  giudicante,  e  non 
con  citazione  al  procuratore,  in  via 
dJincidentef  e  con  chiamata  a  compa- 
rire nella  camera  di  consiglio,  avanti 
al  presidente  del  tribunale  (5). 

A  eco  l  tasi  da  l  mag  is  Irato  V  ecce  zio  ne 
pregiudiziale  d*  inammessibilità  pro- 
posta da  una  delle  parti  contro  la  do- 
manda dell'altra,  non  può  il  medesi* 
mo  entrare  a  discuterne  il  merito. 


Soriana  civili  22  maggio  1896,  it.  3B?  (6). 

TONDI  P.  -  PE1HELU  Rei.  «I  Eti  - 
P.  II.  CRISCUOLO 

(conci  conf.) 

Mavìnucci  (aw.  Guari  hi)  - 
Casanova  (aw,  Dbzi)  (7) 

NULLITÀ'  DI  ATTI  :  Contraddizione  in  sen- 
tenza. 

SPESE  (Tassazione  di)  :  Reclamo  irregolare 
-  Citazione  alla  controparte  -  Nullità. 

Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  la 
quale,  dopo  aver  dichiarato  nulli  gli 
atti  di  una  procedura,  passa  ad  ulte- 
riori osservazioni  per  venire  alla 
a  stessa  conclusione  ». 

Emette  un  giudizio  di  fatto  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito  ehet 
in  base  alle  circostanze  della  causa ,  si 
convince  essere  stato  irregolarmente 
proposto  un  reclamo  contro  la  tassa- 
zione di  spese  per  mancanza  di  cita- 
zione  alla  controparte,  e  lo  dichiara 
nullo  (Sì. 

Il  reclamo  contro  un*  ordinanza 
per  tassazione  di  spese,  concepito  nei 

207,  la  precedente  decisione  della  Cor- 
te, del  18  giugno  1894,   in  questa  causa. 

(5)  Confr.  latentenza  che  segue  (n.  362). 

(G-7)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  13-  Iti  novembre  189&, 
della  corte  d'appello  di  Ancona. 

(8)  Conf  la  sentenza  che  precede  (n.  49). 
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FAEITK  seconda  civile 


termini  seguenti*.  •  s'intende  fare  op* 
posizione  al  Tordi  nati  m  di  liquidazione 
di  spese  w  è  generico  e  non  merita 
accoglimento. 


Satinili  civile  26  maggio  INI,  n.  391  (I). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei  ed  Est.  - 
P.  M  QUARTA 

(cofld.  eonf.) 

Loili  (avv*  Manha)  - 
Demanio:  fnt.  di  Aquila  (avv,   er.  Pan- 
zakaba) (2 

OBBLIGAZIONE      Concessione    di     acquei  : 
Mancanza  dell'oggetto  «  Giudizio  di  fatto. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  quello  del  magistrato 
Hi  merito  re  latteo  a  IV  essere  o  non 
venuto  meno  l'oggetto  di  urìobbliga- 
zione  (nella  specie ,  concessione  di 
acque)  ed  all'essere  o  no  mancata  la 
causa  di  essa* 


Sezione  civile  SI  dicembre  1896,  n,  841. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SCALFARI)  Rei.  ed  Est  - 
P  M  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Bitta  Dal  Fiol  Arturo  e  C.  (avv.  Lupac- 
chioli,  Borghi,  Pallini  e  Turbiglio 
G.)  - 
Cini  (avv.  Silvestroni  e  Levi  E.) 

PRESENZA  IN  GIUDIZIO  :  Giudizio  avanti  il 
pretore  -  Presenza  personale  -  Rappre- 
sentanza -  Ordinanza  di  ammissione  al- 
l'interrogatorio. 

Ai  termini  dell'art.  438  del  codice 
di  procedura  ciocie  non  può  ritenersi 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  del  VA  febbraio-5  marzo 
1§95,  della  corte  d'appello  di  Aquila. 


personalmente  presente  la  partn  th+ 
sia  rappresentata  da  altri  nel  ni  udì 
zio  avanti  il  pretore,  e  quindi  dei** 
ad  essa  notificarsi  V ordinanza  di  am* 
miss  io  ne  all'ini  errog  aloria* 

Considerato  che  il  prodotto  ricorso 
non  può  meritare  accoglienza  par  es- 
sere infondato.  L'art  438  procedura 
civile  impone  che  l'ordinanza  del  pre- 
t<*ro  relativa  agli  interrogatorj  dev>s 
sera  notificata  alla  parte,  se  questa 
non  fu  personalmente  presente,  p  la 
parola  personalmente  esclude  di* 
possa  ritenersi  personalmente  preseli 
le  chi  viene  da  altri   rappresentar rt 

Presso  i  tribunali,  per  VarL  223 
procedura  civile,  si  debbono  solo  no- 
tificare alla  parte  le  ordinanze  eh* 
riguardano  il  giuramento  ;  non  cosi 
presso  i  pretori,  presso  cui  si  vuole  an- 
che la  notìfica  alla  parte  per  gl'intenv- 
gatorj,  La  ragione  della  legge  per  ta- 
le differenza  è  evidente,  imperocché 
presso  i  tribunali  la  parte  vien  sem- 
pre rappresentata  da  un  legale  prò 
curatore,  il  quale,  fino  alla  revoca 
del  mandato,  la  rappresenta  sempre, 
e  quindi  si  ha  giusto  motivo  di  rite- 
nere che  le  noti  fi  eh  e  fatte  al  proni 
ratore  venissero  in  conoscenza  deJJa 
parte.  Ma  corre  ben  diverso  il  ne- 
gozio per  le  cause  che  si  agitai 
avanti  ai  pretori,  ove  la  parte  può 
presentarsi  personalmente,  e  può  e> 
sa,  anche  volta  per  volta,  farsi  rap- 
presentare da  un  suo  speciale  procu- 
ratore; e  non  perchè  quel  procuratore 
possa  trovarsi  presente,  quando  si  e 
metta  la  ordinanza  per  gl'interroga- 
torj,  quella  presenza  può  ritenersi  co- 
me se  la  parte  fosse  stata  personal- 
mente presente. 

Or  se  tanto  le  ordinanze,  quanto 
tutti  gli  atti  procedurali  possono  avere 
legale  esistenza,  per  quanto  sieno 
portati,  nei  modi  voluti  dalia  legge 
alla  conoscenza  della  parte,  sia  in- 
contrastabile che  non  notificata  alla 
parte  la  ordinanza  in  parola,  dessa 
non  può  produrre  effetti  giuridici,  per 
che  mancante  dell'elemento  più  so- 
stanziale che  ne  dovrebbe  costituire 
l'essenza,  vai  dire  la  notifica  alla 
parte,  che  quando  fu  emessa  non  tr<> 
vossi  personalmente  presente, 


CrURISDTZIONE    ORDINARIA 
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Il  tribunale,  dichiarando  nulla  la 
sente  ti  za  del  pretore  e  le  precedenti 
ordinanze  relative  al  l'interrogato  rio  > 
che  non  furono  notificate,  come  legge 
imponeva,  non  violò,  né  fece  falsa 
interpretazione  dell'art  438  procedura 
civile^  ma  ne  fece  invece  m  esatta  ap- 
plicazione, ed  il  suo  pronunziato  me- 
rita  plauso,  non  censura, 

Per  questi  motivi: 

Ri  pretta  il  ricorso  prodotto  dalla 
Ditta  Del  Fiol  e  C»,  contro  la  senten- 
za del  tribunale  dì  Ferrara  pubblicata 
è  21  novembre  1895,  e  condanna  la 
Ditta  ricorrente  alla  perdita  del  fatto 
deposito  in  prò  dell'erario  dello  $tato, 
ecl   alle  spese  di  cassazione. 


Sezione  civile  il  febbraio  1890,  n,  140  (f) 

TONDI  P.  -  MASI  hi,  ed  Est  - 
l  H  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

D'Agata  (aw.  Piccini  e  Galletti)  - 
Mossi  Amici  (aw.   PàO lucci)  (2) 

GIUDIZIO  DI  FATTO:  Conteggio  •  Incensila 

biuta. 
MOTIVAZIONE    Difetto  di):    Rigetto    di    una 

perizia  conlabile. 
PRESCRIZIONE     QUINQUENNALE:    Interessi 

di  somma  mutuata  -  Dichiarazione   fra  le 

parti  -  Pagamenti    computati    in   conto  di 

antiche  annualità. 

Non  è  censurabile  in  cassazione  il 
gtadi zìo  del  magistrata  di  merito  sul 
conteggio  fatto  delle  partite  di  debito 
della  parte  condannata  al  pagamento* 

II  giudice  di  merito,  dichiarando 
inopportuna,  non  utile  e  diretta  a  ri* 
tardare  la  spedizione  della  causa  la 
richiesta  perizia  contabile,  motiva   a 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
d  appello  dì   Perugia,  tltu  30  luglio    1804. 


sufficienza  sul  rigetto    della    relativa 
domanda. 

/iene  alene  respinta  V  eccezione  di 
prescrizione  quinquennale  contro  la 
domanda  accessoria  degli  interessi, 
allorché  alcuni  siano  stati  riconosciuti, 
liquidati  e  promessi  in  una  dichiara- 
zione intervenuta  fra  le  partii  ed  altri 
siano  stati  soddisfatti  mercè  i  paga- 
menti che  il  giudice  di  merito  com- 
puto in  conto  delle  pia  antiche  an- 
nualità. 


Seziona  citile  15  giupe  1698,  n,  448  (3). 

TONDI  P.  -  ALAGGI*  Rai.  ed  Est  - 
P.  II.  CMSuUQLO 

(conci*  conf.) 

Af ariani  per  IH  Rosso  (avv,  Manna  e  Ma- 
riani) - 

Banca  commerciale  cooperativa  di  Vasta 
(avv.  Camerini)  (4) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Pretore  •  Ti 
teli  -  Più  titoli  cambiari  -  Somma  superiore 
a  lire  1500  -  Attore  -  Convenute  -  Titolo. 

SCRITTURA  (Verificazione  din  Obbligo  di  farla 
-  Cura  delia  procedura. 

E1  competente  il  pretore  a  giudi' 
care  di  pia  titoli  cambiar/,  in  base  ai 
quali  lo  stesso  attore  domanda  in  uni- 
co giudizio  la  condanna  dello  stes- 
so convenuto,  anche  se  eccedano  com- 
plessivamente la  somma  di  lire  1500t 
quando  però  ciascuno  di  essit  preso 
separatamente,  sia  inferiore  a  1500 
lire. 

Non  basta  la  semplice  asserzione 
del  convenato,  che  più.  titoli,  in  base 
ai  quali  si  domanda  la  sua  condannai 
dipendano  dallo  stesso  rapporto  giu- 
ridico, per  declinare  la  competenza 
del  magistrato  adito  dall'attore. 

LJ obbligo  di  procedere  alta  verifi- 
ca zione  di  una  s crii turap riva ta  imp u- 
gnata  è  a  carico  di  chi  la  produce  e 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  19-21  ottobre  1K9Fk 
<ltòl  tribunale  Ui  Laudano* 


630 


Parte  seconda  cfvttfc 


Ditole  seruirsenej  ma  la  cura  di  prò* 
cocare  e  d*ini*iare  la  relativa  proce* 
dura  mediante  apposita  citazione  deve 
essere  di  ehi  dì  ha  interesse. 


Suini  civili  5  maggio  1886,  il  34G  (I), 

CASELLI  P.  «..  U  ed  Est  * 
l  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Amici  (avv,  Sbceetj  e  Santucci)  - 
Comune  dì  RivoduM  (avv.    Ri  taro  li   e 
PiTTAiOLi)  e  altri  (42) 


GIUDICATO:  Giudizio   di   fatto 
lità. 


I  neon suri bl 


L'esame,  in  base  ai  quale  il  ma- 
gistrato di  merito  si  convince  che  ad 
alcune  domande  di  una  parte  osti  il 
giudicato,  è  un  giudizio  di  fatto  sot- 
tratto all'esame  della  corte  di  cassa- 
zione. 


Sìzìmi  civili  31  dicmbri  I486,  n,  828. 

TONDI  P.  -  SCALFIRÒ  H  td  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  confi) 

Fauci  (avv.   Mi.1  cri,  Pasini,  Gallo  ©  Pas- 
serini) - 
Rocchetti  (avr.  Ckci  e  Baccelli  àug.) 

SENTENZA  D'APPELLO  (Motivazioni  di):  Pro- 
vi testimoniale  -  Nuovi  documenti  Obbligo 
di  esaminarli, 

Non  può  il  magistrato  di  appello 
confermare  la  sentema  di  primo  grado 
fondandosi  sulle  stesse  ragioni  e  sui 
risultamenti  della  prova  testimoniale 
raccolta  in  prime  cure,  quando  in 
grado  di  appello  siano  stati  dalVap- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricordo  av- 
verso la  sentenza  dei  ti- 17  maggio  1893, 
della  corte  d'appello  di  Ancona. 


peltante  prodotti  nuoci  documenti,  «e 
di  questi  documenti  non  si  tieneont*; 
e  se  sulla  irrilevanza  di  ènti  non  *r 
motiva. 

Considerato  che  dopo  raccolta  la 
disposta  prova  testimoniale  il  Fusa 
innanzi  alla  corte  di  appello,  pure  am- 
mettendo di  essersi  giustificato  eoe 
egli  annuì  alla  modificazione  del  Pan. 
quinto  del  contratto  relativamente  alla 
riduzione  dei  conto  corrente  da  lire 
50000  a  40000,  alta  facoltà  di  aprire 
il  detto  conto  corrente  anche  con  un 
banco  privato,  ed  a  prorogare  il  ter- 
mine fìnu  al  5  gennaio  1888,  ma  ne- 
gava por  A  recisamente  di  avere  ac- 
cettale le  altre  condizioni  e  modali tà 
pretese  dai  Rocchetti  per  ottenere  il 
pattuito  conto  corrente,  ed  a  soste- 
nere e  giustificare  tale  suo  assunti' 
si  faceva  ad  esibire  un  atto  di  pro- 
testa ad  esso  Fasci  intimato  ad  istan- 
za del  Rocchetti  a  3  gennaio  1888, 
ed  una  lettera  a  fai  diretta  a  26  di- 
cembre 1887  dall'avvocato  Ugolinuc*  i, 
documenti  per  la  prima  volta  pro- 
dotti, e  posteriormente  alla  raccolti 
prova  testimoniale,  e  sui  quali  prin- 
cipalmente basava  i  suoi  argomenti 
dito  risivi  diretti  a  far  respingere  la 
domanda  pei  pretesi  danni  :  argomenti 
che  sviluppava  ampiamente  con  la 
sua  comparsa  conclusionale. 

La  corte  di  merito  nel  l'ina  pugnata 
sentenza  fondò  il  suo  giudizio  unica- 
mente sui  risultati  della  prova  testi- 
moniale, e  sui  soli  documenti,  come 
essa  stessa  afferma,  che  servirono  di 
base  alla  precedente  interlocutoria;  di 
quelli  posteriormente  presentati  non 
ne  tenne  conto,  non  ne  fece  verna 
cenno,  e  pure  principalmente  su  di  essi 
si  poggiava  la  difesa  del  Fasci,  e  uè 
facea  ampia  argomentazione  difensiva 
nella  sua  comparsa    conclusionale. 

Libera  la  corte  di  statuire  sulla 
importanza,  o  meno,  dei  nuovi  docu- 
menti prodotti,  era  però  in  obbligo  dì 
tenerli  anche  presenti,  e  di  discuterli 
in  confronto  dei  le  altre  prove,  mas- 
sime quando  unicamente  su  di  essi  il 
Fasci  fondava  fa  sua  linea  difensiva 

Non  avendo  tanto  praticato,  I» 
corte  di  merito  incorse  nella  ^illa- 
zione delle  disposizioni  di    legge  nel 
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prodotta  ricorso  indicate,  e  la  impu- 
gnata sentenza  dev'essere  cassata. 

Per  siffatti  molivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  (iella 
corte  di  appello  di  Roma  pubblicata 
a.  19  dicembre  1895,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Perugia,  la  quale  statuirà  an- 
cora sulle  spese  di  cassazione. 


Siiìmi  civile  II  mano  I89G,  n  160  (I), 

CASELLI  P.  fi,  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  QUARTA 

(concL  confi) 

Ougnoni  (avv,  Clav arino  e  Callo)  - 
Ditta  Marami  e  C.   (avv.  Iachinj  e  Pa- 
renzo)  e  Regio  Istituto  dei  sor  do- frin- 
ii in  Rovi  a  (2) 


RINVIO  (Giudizio  di) 
giudizio* 


Competenza  -  Stadj  del 


Cassata  una  sentenza,  la  competen- 
za del  magistrato  di  rinvio  si  estende, 
non  solo  ai  primo  stadio  del  g ludi zio , 
ma  a  tutte  le  ulteriori  fasi  della 
causa. 


Seziona  civile  25  febbraio  1886,  n.  129  (3). 

TONDI  l  -  TROISE  Ù  ed  Est  - 
P.  M,  BARRACANO 

(conci,  conf.  ) 

Morgan  (avv.  Tonni)  - 
Fondo  pel  culto  (aw.  er,  Zanchi)  (4) 

TRASCRIZIONE:  Divisione  d'immobile  -  Tra 
stazione  di  dominio  -  Dichiarazione. 

L'atto  contenente  la  divistone  di  un 
immobile^    già    di  comune  proprietà. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  29  aprile-9  maggio 
1895,  della  corte  d'appello  ai   [toma. 

Vedi  io  questa  Raccolta:  1SS>2,  Civ.,  2*, 
52;  e  1893,  Civ.,  2»,  107,  le  precedenti  deci- 
sioni di  questa  Corti?  noi  Li  predente  causa. 


non  contenendo  t  ras  lattone  di  domi- 
nio, ma  essendo  semplicemente  dichia- 
rativo, non  è  di  quelli  che  debbono 
essere  ir  ascritti. 


Sedotta  civile  7  fujlio  1896,  n.  506  (5> 

TORDI  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pevra  (avr.  Pala)  - 
Podda  (avv.  Cocco  Ortu   e   Conoid)  (6) 

PROPRIETÀ'  (Motivazione  di  sentenza  sui: 
Domande  contraddittorie  -  Rilascio  -  Di- 
chiarazione di  proprietà  -  Appello. 

APPELLO  (Giudizio  di):  Decisione  d et  merito 
-  Insufficiente  istruzione. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che 
di  fronte  a  due  domande  contraddit- 
torie dell'attore,  la  prima  delle  quali 
(contenuta  nella  conclusione),  tende  al 
rilascio  di  una  striscia  di  terreno,  e 
l'altra  domanda  (originaria)  tende 
alla  semplice  dichiarazione  di  pro- 
prietà su  detta  striscia,  esamina  sol- 
tanto la  causa  sotto  il  punto  di  vista 
della  domanda  contenuta  nella  con* 
clusionale. 

Non  viola  la  legge  il  giudice  di 
appello  che  omette  di  giudicare  sul 
merito  della  causa,  quando  non  la 
crede  sufficientemente  istruita  per 
mancanza  di  difesa  da  parte  dell'ap- 
pellato . 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av< 
verso  la  aentenz^  dei  27  febbraio- 4  marzo 
IS95,  della  corte  d'appello  di  Perugia, 

(5-K)  I>a  Corte  rigettava  U  ricorso 
avverso  la  sentenza  del  7-12  ottobre 
1SS4  del  tribunale  di  Cagliari. 
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Suinni  chili  28  fibbuio  1898,  n.  131  (I). 

1DN0I  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est  * 
P.  M.  BARRACANO 

(oonol.  coaf) 

Demanio:    Int  di    Àquila    (avv.   er-  Db 

Crjpis)  - 
Mariani  (aw.  Centi)  e  Pasqualuccì(*vv. 

Manna)  (2) 

PRECETTO  IMMOBILIARE:  Trascrizione  - 
Disponibilità  dei  fondi  -  Diritti  dei  terzi. 

PERIZIA  :  Sentenza  incensurabile  -  Mentita 
d!  un  fonde. 

La  trascrittone  del  precetto  immo- 
biliare non  pregiudica  punto  il  domi- 
nio e  quindi  la  disponibilità  dei  fondi 
che  non  si  sia  inleso  di  espropriare  e 
sui  quali  abbiano  acquistato  diritti  Ì 
ter  ti. 

E1  incensurabile  in  sede  di  cassa- 
zione la  sentenza  del  magistrato  di 
merito  che  ordina  una  perizia  per 
stabilire  la  controversa  identità  di 
un  fondo. 


Sezione  civili  31  di  calibri  1896,  »,  ìli. 

UMLIEM  P.  P,  -  CASELLI  Rei,  ed  Est  - 
P.M.C(tlSDU0LO 

(conoL  confi) 

Ditta  Zadaks  de  long  e  C.  (avv.  Ta  BHT)  - 
Bianchi  (avv.  Vbhrone) 

DELIBAZIONE  Giudizio  di):  Esecuzione  di 
sentenza  straniera  -  Causa  della  condanna 
contenuta  nel  giudicalo  straniere. 

BORSA  (Giuoco  di):  Condanna  -Giudizio  di 
delibazione  -  Corte  dì  merito. 

Nel  giudizio  di  delibazione,  se  la 
corte  di  merito  non  rilevi  dal  dispo- 
sitivo della  sentenza  straniera  la 
causa  della   condanna  o  della    emes* 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  santenza  del  25  febbraio  1B95, 
della  ùùrti  d'appello  di  Aquila. 


sa  disposizione,  doorà  essa  indagar* 
quale  sta  stato  il  titolo  o  la  e&wa 
determinante  la  statuizione  del  matft 
strato. 

Non  merita  censura  la  corte  di  me- 
rito che  in  un  giudizio  di  deliba- 
zione neghi  esecuzione  ad  un  giudicalo 
straniero  pel  fui to  che  questo  contiene 
la  condanna  profferita  in  base  ad  unti 
azione  che  non  sarebbe  sperimentabile 
nel  regno  come  contraria  alC  ordine 
pubblico  e  al  diritto  pubblico  intemo 
(nella  specie,  ripetizione  di  somme 
vinte  in  giuoco  di  borsa)  |3). 

Osserva  che  con  il  numero  4  del 
citato  articolo  si  prescrive  che  la 
corte  di  appello  deve  esaminare  se 
la  sentenza  dall'autorità  giudiziaria 
straniera  contenga  disposizioni  con* 
traric  all'ordine  pubblico  o  al  diritto 
pubblico  interno  del  regno.  Ora,  se  a 
ciò  si  deve  limitare  l'esame  del  ma- 
gistrato nel  giudizio  di  delibazione, 
non  è  consentito  ohe  possa  discutere 
i  fatti  che  bau  dato  luogo  alla  sen- 
tenza straniera,  nel  fine  di  sapere  se 
si  sia  bene  o  male  giudicato*  Ma  non 
ne  segue  similmente  che  debba  la 
corte  d'appello  restringere  il  suo  e  sa* 
me  al  solo  dispositivo  contenente  la 
condanna  al  pagamento  di  determi- 
nata  somma,  ovvero  una  qualsiasi  di- 
chiarazione dì  diritto. 

Imperocché,  se  dal  dispositivo  me- 
desimo non  si  rileva  La  causa  della 
condanna  o  della  emessa  disposizione, 
in  siffatta  ipotesi  dovrà  il  giudica 
delia  delibazione  indagare  quale  sia 
stato  il  tìtolo  o  la  causa  determinante 
la  statuizione  del  magistrato.  Di  guì- 
sachè,  se  fu  intentata  un'azione  perii 
pagamento  di  una  somma  derivante 
da  un  fatto  che  nel  re^no  è  ritenuto 
contrario  ai  principj  dell'ordine  e  del 
diritto  pubblico,  non  oltrepassa  i  lì- 
miti prescrìtti  dalla  disposizione  delta 
Legge,  ma  correttamente  li  intende 
portando  la  corte  d'appello  il  suo  esa- 
me non  solo  sulla  disposizione  del  ma- 
gistrato straniero,  ma  sui  motivi  chfl 

io)  Oonf.  la  decisione  (q,  333),  con 
nota  doll'avv.  Bàssano,  pubblicata  nell* 
stessa  udienza,  in  causa  Elhpege  Saint 
Vel  e*  Bianchi  i.a  pag,  561  qui  pr«c.\ 
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l'hanno  determinata  e  sulle  domande 
e  deduzioni  delle  parti.  Queste  inda- 
gini facendo  non  discute  e  riesamina 
se  si  sia  bene  o  male  giudicato,  ma 
deliba  solamente  se  il  pronunziato 
straniero  rifletta  un"a2Ìone  che  non  è 
esperibile  nel  regno,  per  essere  con- 
traria all'ordine  ed  al  diritto  pub- 
blico, constatando  i  fatti  che  risultami 
sia  dalla  motivazione  del  giudicato, 
sia  dalle  deduzioni  delle  parti. 

Cosi  intendendo  la  disposizione 
dell'art.  941,  non  si  viene  a  rifare  nel 
giudizio  di  delibazione  la  controver- 
sia agitatasi  innanzi  ai  in  agi  strato 
straniero,  ma  si  esamina  se  la  con- 
danna profferita  sia  afferm azione  di 
umazione  che  non  sarebbe  sperimen- 
tabile nel  regno,  come  contraria  al- 
l'ordine pubblico  ed  al  diritto  pubbli- 
co interno. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  Ditta  Zadoks  de  long  e  C. 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  del  17  maggio  1894. 


Sbiìom  citile  18  giugno  1886,  n,  458  (I), 

GHIGLIERI  P.  P.  -  ROCCO  LAURI!  Rei.  ed  Est - 
P.  IL  PISCILE  1.1 

(conci,  conf.) 

ttenedettì  (avv.  De  Roberto  e  Sa jjto mar- 
tino) * 

De  Giorgio  (aw.  Manna),  Banco  di  Na- 
poli (avrr.  Por i anova  e  Rocco  M  ♦  )  e 
Turdò  {avv.  D'Angelo)  £2) 

PROVA  DOCUMENTALE:  Giudizio  di  merito  - 
Giudizio  incensurabile. 

SPESE  (Motivazione  ili  sentenza  sulle):  Sen- 
tenza di  primo  grado  -  Spese  pagate  - 
Danni  seguiti  *  Restituzione  -  Conferma 
della    sentenza  appellata. 

L'esaminare  se  la  prò  Da  emergente 
dai  prodotti  documenti  sta  oppitr  no 
bastevole  a  convincere  tt  magistrato 
di  merito  suW  oggetto  controverso  rien- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  Beiitouza  della  corte  d'appello  ili 
*f»J>oU  delli  &  maggio   1895. 


tra    nella   convinzione    sottratta  alla 
censura  del  supremo   collegio. 

jVo/z  ha  il  dovere  il  magistrato 
d'appello  di  motto  are  particolarmente 
in  o  r  di  ne  a  Ila  eh  iest  a  res  Ut  u  z  io  ne 
delle  spese  giudiziali  pagate  dal  soc- 
combente in  virtù  delta  sentenza  di 
primo  grado,,  e  ai  danni  seguitine,  sfi 
viene  rigettato  l'appello  e  confermata 
l'appellata  sentenza,  condannandosi 
il  soccombente  a  tutte  le  spese. 


Saziana  civile  17  iwinibri  1886,  n>  758, 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Ett.  - 
P.  i.  BARRACANO 

(cenci,  conf.) 

Giovanola  (aw.  Pacelli  Ah)  - 

Ercoli 

POSSESSO    Reintegrazione  in  :  Spoglio -Lo- 
cazione -  Bottega  -  Consegna  delie  chiavi 

-  Esattore  -  Padrone    della  cosa  locata  - 

-  Chiamata  in  causa  -  Opposizione  alla  do- 
manda di  reintegrazione  Motivazione  della 
sentenza, 

Motiva  in  modo  completo  la  propria 
sentenza,  ed  emette  giudizio  incensura- 
bile in  cassazione,  il  magistrato  di 
merito  il  quale  si  sia  convinto  dalle 
prove  raccolte  ed  abbia  stabilito  che 
il  proprietario  di  uno  stabile  era  a 
cognizione  dello  spoglio  avvenuto  a 
danno  del  conduttore  per  ti  fatto  del 
suo  esattore  e  rappresentante ,  il  quale, 
dop  o  ave  re  date  te  e  hi  ari  a  IV  inq  uilino 
e  ritirato  da  lui  una  somma  a  titolo 
di  deposito,  gli  aveva  tolto  clandesti- 
namente le  chiavi  dei  locati,  e  che  il 
proprietario  medesimo,  chiamato  in 
giudizio  dal  conduttore^  dette  prova  di 
essere  conscio  e  partecipe  del  fatto  del 
suo  esattore,  assumendo  a  sé  la  causa 
e  contraddicendo  alt azione  di  rein- 
tegrazione. 

Attesoché  i  proposti  mezzi  mac- 
ca no  assolutamente  di  base.  Fu  dallo 
esame  delle  prove  raccolte  innanzi  il 
primo  giudico,  che  il  tribunale  si  per- 
suase della  verità  dei  falli  dedotti  dal» 
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l'attore,  e  cioè  che  lo  Stramazzi,  dopo 
di  avere  nello  interesse  del  proprieta- 
rio Giovanola,  e  quale  suo  esattore  e 
rappresentante,  concesso  in  affìtto 
la  bottega  all'Ercoli,  consegnando- 
gliene le  chiavi,  e  ricevendo  a  titolo 
di  deposito  in  garanzia  del  contratto 
1%  somma  di  lire  90,  erasi  clandesti- 
namente riprese  le  chiavi,  impeden- 
do così  al  nuovo  conduttore  di  ulti- 
mare i  lavori  di  adattamento  già  da 
lui  iniziati  nella  detta  bottega,  e  di 
usare  della  medesima.  E  fu  pure  in 
seguito  di  apprezzamenti  incensura- 
bili in  questa  sede  che  il  tribunale 
escluse,  che  il  Giovanola  ignorasse 
quanto  si  faceva  dallo  Stramazzi,  o 
che  sapendolo  vi  fosse  rimasto  estra- 
neo, ed  invece  si  convinse,  come  già 
il  pretore,  che  egli,  oltre  all'esserne 
consapevole,  vi  aveva  avuto  parte, 
tanto  vero,  chiamato  in  giudizio,  lungi 
dal  disapprovare  in  qualsiasi  guisa 
l'operato  del  proprio  agente,  erasi  as- 
sunta sopra  di  sé  la  lite,  opponendosi 
a  che  venissero  restituite  all'Ercoli  le 
chiavi  dell'affittata  bottega.  Stabilito, 
pertanto,  che  Io  Stramazzi  aveva  agito 
con  la  intesa  e  per  incarico  del  Gio- 
vanola, il  quale  perciò  nel  giudizio 
aveva  approvato  Y  operato  del  pro- 
prio agente,  e  fatta  sua  lite  la  lite, 
non  sa  comprendersi  quale  altro  mo- 
tivo avrebbe  dovuto  aggiungere  la 
sentenza,  per  rispondere  alle  dedu- 
zioni dell'appellante  Giovanola,  e  di- 
chiararlo tenuto  a  reintegrare  l'Ercoli 
nel  possesso  della  cosa  locato.,  ed  a 
rivalerlo  dei  danni  patiti  per  l'avve- 
nuto spoglio.  . 

Né  sussiste,  che  il  Giovanola, 
sebbene  estraneo  al  fatto  del  suo  esat- 
tore, sia  stato  condannato  a  doverne 
rispondere  unicamente  perchè  pro- 
prietario del  fondo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  prodotto 
da  Umberto  Giovanola  contro  la  sen- 
tenza resa  dal  tribunale  di  Roma  li 
29-30  dicembre  1895,  e  lo  condanna 
alla  perdita  dell'eseguito  deposito. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  6-24  marzo  1896  del- 
la corte  d'appello  di  Roma. 


Stilane  civili  31  Jicoriri  MK,  i  KZ  (l> 

TONDI  P.  -  TROISE  ReL  ti  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf) 

Bonetti,  Menzoccìiij  Pericoli  e  Cavacéppi 
(avv.  Bonacci  e  Trompeo)  - 
D'Angelo  (aw.  Senesi  e  Chimirri)  (2\ 

REVOCAZIONE  (Giudizio  di)  :  Eira*  fi  fette 
Ragion©  di  decidere  -  Giudizio  di  fette  - 
incensurabilità. 

Se  nel  giudizio  di  revocazione  i 
magistrati  di  merito,  pure  riconoscendo 
l'errore  di  fatto  della  sentenza  di  cui 
si  chiede  la  revoca,  interpretanù 
di  questa  il  contenuto  e  conchiudono 
che  la  ragione  del  decidere  fu  diver- 
sa da  quella  invocata  dagli  attori  in 
revocazione,  si  ha  un  giudizio  di  fat- 
to che  sfugge  alla  cognizione  della 
corte  di  cassazione. 


Sozim  civile  5  uggio  1896,  i.  341  (3) 

CASELLI  P.  ff,  ALAGGIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Eossi  L.  ved.  Bambagiotti  Alberti  (avv. 

Meloni  e  Moscioni)  - 
Rossi  A.  (aw.  Iannoni  Sebastiani»!)  ed 

altri  (4) 

ERRORE  DI  DIRITTO  :   Prova   testimmale  - 

Presunzioni. 
VENDITA    (Nullità   di)  :    Sostanza    valida  - 

Vizio  di  consenso  -  Assegnarono  del  prezzo. 

La  prova  dellerrore  di  diritto 
come  vizio  del  consenso  può  essere 
fornita  con  qualsiasi  mezzo,  anche  per 
via  di  testimoni  e  di  presunzioni. 

Un  contratto  di  vendita,  pur  es- 
sendo valido  nella  sua  sostanza,  può 
dichiararsi  nullo  per  vizio  di  consenso 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  4-9  settembre  1895, 
della  córte  d'appello  di  Perugia. 


amrtrsDizioNE  ordinaria 
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nella  parte  accessoria  circa  l'assegna- 
zione del  presto. 


Saziarti  tifile  8  gennaio  I896r  n.  Il  (I), 

CARDQNA  P.  P.  -  PETHELLA  «ti.  ed  Est.  - 
P.  H.  «UGGIA 

(conci,  diff.) 

Canzia n i  (avv.  Coglitore)  - 
fianca  d'Italia  (avv-  Marchesini  G.  B., 
Dn  Angblis  e  Villa  6.)  (2) 

DONNA  MARITATA  COMMERCIANTE:  Cam- 
biale *  Avallo  -  Firma  colla  ditta  del  de 
funto  marito  -  Dolo  o  colpa  della  donna 
maritata  -  Nullità  dell'  obbligazione  per 
mancanza  di  autorizzazione. 
COLPA  E  DOLO  Giudizio  sui:  Incensurabilità 
CASSAZIONE;  Erronea  indicazione  d'articolo 
di  Jegge. 

Non  può  eccepire  la  nullità  del- 
l'obbligazione assunta  senza  l'auto  riz- 
za z  ione  di  cui  agli  art.  134-137  codice 
civile  la  donna  maritata  commerciante 
che  con  dolo  e  colpa  indusse  il  terzo 
in  errore  sul  suo  siato  (come  nel  caso 
in  cui  essa  abbia  avallato  una  cam- 
biale\  non  col  nome  proprio^  ma  con  la 
dit  t  a  del  de  fu  nto  manto  da  lei  gè  ri  tat 
lasciando  ignorare  ai  terzi  il  suo  nuovo 
matrimonio)* 

Il  giudizio  sull'esistenza  del  dolo 
o  della  colpa  è  demandato  incensura- 
bilmente dalla  legge  ai  giudici  del 
merito* 

Non  costituisce  motivo  di  annul- 
lamento tao  ere  i  giudici  di  merito 
errato  nell'indicazione  di  un  articolo 
di  legge  in  oece  che  di  un  altro,  quando 
f  affermazione  del  principio  di  diritto 
e  T  applicazione  pratica  fattane  nella 
causa  sono  sottratte  alla  censura  del- 
la cassazione. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
L'anziani  avverso  la  sentenza  2*2-31  dicem- 
bre 1894  della  corte  d'appello  di  Roma. 

V.t  a  pag.  Iti  qui  precedente,  la  con- 
temporanea e  conforme  sentenza  fra  le 
atease  parti  > 


Suìons  ernie  16  novembre  1896,  n.  756(3). 

GHIBLIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  «I  Ed  * 
P.  M,  CRISAIOLO 

(conci,  diff.) 

Felici  (avv.   Fazio  G.)  - 
Stefani  e  Fochetti  (avv.  Aouglia  e  Lu- 
dovisi  F.)  (4) 

GIUDICATO  (Violazione  di):  Eccezione  avanti 
il  giudice  dì  merito  -  Cassazione. 

PERIZIA:  Conlraddizione  fra  più  perizie  -  Giu- 
dice di  merito  -  Convincimento  -  Cassa- 
rione. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per  vio- 
lazione di  giudicato  se   tale    eecezio 
ne  non    sia     stata     eccepita  acanti  il 
magistrato  di  merito  e  questo  non  ab- 
bia pronunziato. 

Non  è  lecito  alla  corte  di  cassa- 
zione censurare  il  convincimento  pel 
quale  il  magistrato  di  merito  stimava 
opportuno  che  fra  la  contraddizione 
di  due  perizie  giudiziali  e  due  stra- 
gi adi  zi  ali  fosse  necessario  il  disporre 
una  terza  perizia. 


Sazione  citili  IO  dicitori  1886,  i.  791  (5). 

TONDI  P.  -  NfUTTA  Rei,  ed  Est  - 
P,  K.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Einaldi  (aw,   Coen  e  Villa  G.)  * 
Bossi  Costantini  (avv,  Ma  ha  bini)  (fi) 

ECCEZIONE  (Giudicalo  su)  :  Ragionamento 
della  sentenza  -  Risoluzione  non  pregiudi- 
cata *  Dispositivo  -  Formola  generica. 

Non  si  può  dire  che  la  sentenza 
dei  magistrato  di  merito  contenga  un 
giudicato  relativamente  ad  un'  ecce- 
zione  sollevata  dalla  parte t  quando  dal 

(3-41  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  9-17  marzo  della  corte 
d'appello  di  Roma. 

(5 -fi)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Rinaldi  avverso  la  sentenza  25  giugno- Iti 
luglio  della  corte  d'appello  di  Roma, 
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ragionamento  della  sentenza  si  rileoa 
che  essa  non  Fha  risoluta,  ma  la  lascia 
in  avvenire  affatto  impregiudicata; 
quantuqae  il  dispositivo  della  sentenza 
stessa  contenga  la  formola  generica 
del  «  rigetto  di  qualunque  altra  ec- 
cezione ». 


Sezione  errile  31  dìcerirt  1898.  e.  824  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ad  Est.  - 

p.  m.  mmm 

(conci,  conf.) 

Maggiorani  fratelli  e  Ditta  in  liquida- 
zione (avv.  Parenzo  e  Alessandri)  - 

Lazzaroni  (avv.  Frattaref.li  e  Baccel- 
li A.)  e  Meluzzi  (avv.  Grifi  e  Pasi- 
ni) d) 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Dispositivo  -  Ra 

gienamente. 
SCRITTURA:   Fede  -  Inefficacia  -  Contraddi - 

ziene  in  eentenza. 

Sebbene  il  giudicato  venga  costi- 
tuito dalla  parte  dispositiva  di  una 
sentenza  e  non  dai  ragionamenti  che  la 
precedono,  pure,  quando  il  ragiona- 
mento non  è  la  logica  spiegazione  del 
dispositivo,  ed  è  invece  in  antitesi  con 
esso,  allora  si  verifica  il  difetto  di 
motivazione. 

Cade  in  contraddizione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  il  quale  da 
prima  presta  fede  ad  Una  scrittura  in- 
tervenuta fra  le  parti  basandosi  su  di 
essa  e  poi  invece  nega  ad  essa  qual- 
siasi efficacia  senza  dirne  il  motivo. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
26  giugno-i*  luglio  1895  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma*  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Perugia. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 


Suisno  civili  31  diesata  1898,  e.  832  (1). 

GHI6LIERI P.  P.  -  CASELU  Rtl.  sJ  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLfl 

(conci,    conf.) 

Gnecco  (avv.  Iannuzzi)  - 
Martini  e  Carini  (aw.  Db  ANOBUSels- 
dklli)(4) 

PAGAMENTO  (Imputazione  dei):  Cornaci^ 
dita  di  immobile  -  Prezzo  -  Atqamte  mTp 


teresse  di  perenna  da:  nominare 
dimento   della  legge  -  Dichiarazioni  dette 
parti. 

Se  un  individuo  acquista  un  im- 
mobile, non  solo  nel  proprio  interesse, 
ma  inoltre  per  persona  da  nominare, 
e  paga  parte  del  prezzo,  non  erra 
il  magistrato  di  merito  quando  affer- 
nta,  dietro  Pesame  dei  fatti  della 
causa,  che  porzione  di  quel  prezzo 
debba  imputarsi  al  debito,  verso  il 
venditore,  di  colui  per  conto  del  quale 
fu  acquistata  parte  dell immobile. 


SaiioM  drila  27  na||io  1146,  ».  394  (5). 

10NDI P.  -  ROCCO  LAURU  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

Di  Paolo  (avv.  T  a  raschi)  - 
Di   Pierdomenico   (avv.   Guariti    e  Ar- 

RITI)  (6) 

GIUDICATO  :    Giudizio  di  fatto  insindacabile. 
ALBERO  :  Proprietà  -  Terreno  sottoposto. 
PROVA  TESTIMONIALE:    Giudizio    di   fatte 
insindacabile. 

Non  è  lecito  in  giudizio  di  cassa- 
zione sindacare  V  interpretazione  la 
quale   dal  magistrato    di  merito   sia 

verso  la  sentenza  17-26  luglio  1894  della 
corte  d'appello  di  Roma. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  2-4  aprile  1895,  del 
tribunale  di  Ckieti. 
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xictla  data  ai  Contenuto,  di  fait0t  di 
p  **&  eeden  te  ff  i  ttdic  aio. 

Si  può  benissimo  esser*  f/iaridiea- 
tnente  prop  vietar]  di  un  albero  e  non 
del   terreno  sottoposto. 

E*  insindacabile  in  sede  di  causa- 
zione il  convincimento  del  magistrato 
di  merito  desunto  da  una  prona  te- 
stimoniale. 


Sezione  civili»  24  mano  I89G.  n  205. 

gTOHDl  l  -  IUBIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACIHO 

(conci,  conf.) 

Cfiessa  (avv .    (IàravettiI- 
Spanedda  (avv.   Pala) 

f^RB! TRI  :  Lodo  -  Sentenza  del  giudice  d'ap- 
pello -  Motivazione  -  Quistioni  sottoposte 
agli  arbìtri  -  Compromesso  -  Giudìzio  degli 
arbitri  *  Estensione  -  Lite  tra  (e  partì. 

SOCIETÀ':  Socj  -  Giudizio  arbitrale  -  Esten- 
sione -  Contabilità  ~  Responsabilità  dei 
socj. 

Non  manca  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che, 
impugnata  una  sentenza  arbitrale  per 
anere  gli  arbitri  deciso  delle  oui~ 
si  io  ni  non  espressamente  demandate 
al  loro  esame ,  dice  che  tali  quistioni 
costituivano  preliminari  necessarj  per 
la  decisione  in  complesso  della  ma- 
teria deferita  al  giudizio  degli  arbi- 
tri stessi. 

Quando  le  parti,  mediante  un  coni* 
promesso,  si  rivolgono  a  deffU  arbitri 
per  por  termine  ad  una  lite  tra  esse 
parti  pendente,  il  mandato  agli  arbi- 
tri si  reputa  virtualmente  esteso  a 
tutto  ciò  che  seme  a  risolvere  la  con- 
troversia in  modo  completo  e  defini- 
tivo* 

Sorta  fra  i  socj  di  una  società 
una  controversia  relativa  al  loro  dare 
ed  over  e,  e  demandata  al  giudizio 
deg li  arbitrigli  comprarne sso  s'intende 
esteso  a  fritto  (pie Ilo  che  concerne  la 
contabilità,  la  responsabilità  dei  soef 
tra  loro  e  la  spettanza  delle  cose 
socia  tu 


'-**  Corte  osserva  ' 

Che  non  regge  H  Prtmf*  mezzo  re- 
lativo alla  omessa  motivazione  della 
sentenza  della  corte  in  ordine  alle 
eccezioni  che  il  ricorrente  Chessa 
deduceva  nelle  su»  conclusioni  sulla 
legittimità  della  pronunzia  arbitrale 
contenuta  al  n.  3  del  dispositivo  del 
lodo;  imperocché  la  corte  ha  esami- 
nato tali  eccezioni  e  vi  ha  risposto 
con  incensurabile  apprezzamento  di 
fatto,  quando  ha  detto,  che,  sebbene 
p\\  arbitri  avessero  deciso  delle  que- 
stioni non  espressamente  demandate 
al  loro  esame  dalia  parti,  pure  es- 
se erano  implicite  nelle  controversie 
compromesse,  poiché  costituivano  pre- 
liminari necessarj  per  la  decisione 
in  complesso  della  materia  esplicita- 
mente deferita  albi  decisione  di  essi 
come  amichevoli  compositori.  E  nep- 
pure può  dirsi  che  la  sentenza  de- 
nunziata non  abbia  motivato  sull'al- 
tra eccezione  di  nullità  del  lodo  de- 
dotta dal  Chessa,  per  non  avpre  gli 
arbitri  ragionato  sullo  scarico  ad  esso 
Chessa  attribuito  a  minore  di  quello 
da  lui  accennato;  giacché  fa  corte 
non  era  competente  a  rivedere  il  giu- 
dizio degli  arbitri,  essendo  stato  ai 
medesimi  deferito  inappellabilmente 
dalle  parti  il  merito  della  controver- 
sia, ma  era  chiamata  semplicemente 
a  rilevare  se  la  motivazione  sul  pun- 
to controverso  esistesse  o  meno  nella 
sentenza  arbitrale.  Ora,  quando  la 
corte  ha  detto,  che  bastava  leggere 
la  sentenza  arbitrale  per  convincersi 
che  la  motivazione  vi  era,  ha  con 
giudizio  di  pura  sintesi  e  di  convin- 
zione accertata  la  esistenza  di  tale 
motivazione,  mentre  sarebbe  riuscita 
una  vera  superfluità  il  ripetere  nella 
sentenza  denunziata  quel  conteggio 
trascritto  nella  decisione  depli  arbi- 
tri in  rapporto  ad  una  controversia 
di  mera  contabilità. 

Che  anche  il  secondo  mezzo  non 
merita  accoglimento,  poiché  ben  ha 
Tatto  la  corte  nel  respingere  l'ecce- 
pita nullità  per  eccesso  di  mandato, 
che  gli  arbitri  avrebbero  commessa, 
risolvendo  le  quistioni  di  cui  ai  n.  1, 
2  e  4  del  dìsj  ositi  vo  del  lodo.  La  cor- 
te di  merito  ha  con  giudizio  insinda- 
cabile di  fatto  affermato,  che  Le  parti, 
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rimettendosi  nell'atto  di  compromesso 
alla  citazione  giudiziale  proposta  dal  In 
Spanedda  dinanzi  al  tribunale  di  Sas- 
sari, vollero  demandare  necessaria- 
mente alla  decisione  degli  arbitri 
tìitto  ciò  che  costituiva  oggetto  del- 
l'iniziato giudizio.  Ora,  quando  le  parti 
mediante  un  compromesso  intendono 
di  por  termine  ad  una  lite  Ira  loro 
pendente/  il  mandato  agli  arbitri  sì 
reputa  virtualmente  esteso  a  tulio  ciò 
che  serve  a  risolvere  la  controversia 
in  modo  completo  e  definitivo,  Gli 
arbitri  quindi  non  escono  dall'ambito 
del  compromesso  se  decidono  non 
soltanto  le  questioni  piti  special  niente 
indicate  dalle  partì,  ma  anche  quella 
che  costituiscono  una  premessa  ne- 
cessaria, e  senza  le  quali  non  sareb- 
be possibile  di  giungere  ad  una  con- 
creta  pronunzia  dì  merito:  e  cui  juris- 
«  dictio  data  est,  ea  quoque  con- 
«  cessa  esse  vidcntur,  si  ne  quibus 
«  jurisdictio  explicari  non  potest  » 
(L.  2  flf.  de  jurisdict).  E,  trattandosi 
di  controversia  sorta  tra  aocj  relativa 
al  dare  ed  avere  dei  medesimi  e  de- 
mandata al  giudizio  degli  arbitri,  per- 
chè decidano  anche  come  amichevoli 
compositori,  il  compromesso  .s'intende 
necessariamente  esteso  a  tutto  quel  lo 
che  concerne  la  contabilità,  la  re- 
sponsabilità dei  socj  tra  loro  e  la 
spettanza  delle  cose  sociali,  poiché 
solo  in  tal  modo  si  puft  arrivare  ad 
una  conclusione  finale»  che  valga  a 
definire  in  modo  stabile  ed  esauriente 
i  diritti  ed  obblighi  rispettivi  delle 
parti,  in  guisa  che  non  possa  mai, 
neppure  per  un  capo  secondario,  ri- 
sorgere quella  lite,  che  le  parti  me- 
desime vollero  mediante  il  compro- 
messo far  cessare.  Da  ci^  segue,  che 
dovendo  gli  arbitri  determinare  le  ci- 
fre relative  alle  spese  sociali  e  la 
somma  che  il  socio  amministratore 
abbia  introitata,  sono  parimenti  chia- 
mati a  stabilire,  se  il  mancato  introi- 
to di  queste  ultime  sia  dipeso,  non 
tanto  dalle  eventualità  della  specu- 
lazione,  quanto  dal  fatto  proprio  del- 
l'amministratore e  dalla  sua  incuria 
e  negligenza.  Parimenti,  se  gli  attrezzi 
od  i  mobili  di  una  impresa  sieno  stati 
acquistati  con  i  fondi  sociali,  gli  ar- 
bitri non  eccedono  dal  loro  mandato, 


se  dicono  che  tali  mobili  sieno  divi- 
sibili in  parti  eguali  tra  ì  sorj,  come 
per  legge,  sebbene  una  tale  questione 
uno  venne  enunciata  in  moda  espli- 
cito nel  compromesso. 

Che  infine  neppure  si  ravvisa  at- 
tendibile il  terzo  mezto  dei  ricorso, 
col  quale  si  dice  che,  mentre  il  Che&aa 
chiedeva  la  revocazione  della  sen- 
tenza degli  arbitri  per  Ire  distìnti 
errori  di  fatto,  la  corte  d'appello  tenne 
conto  di  un  solo  di  essi,  omettendo 
di  pronunziare  sugli  altri,  od  almeno 
di  motivarne  il  rigetto.  Imperocché  la 
corte  osservò,  che  tutte  le  censura 
dal  Chessa  formulate  si  compendia- 
vano nel  preteso  conteggio  pel  qua!* 
si  sarebbe  dagli  arbitri  ritenuto  di 
avere  esso  Chessa  realizzalo  una 
somma  superiore'  a  quella  effettiva- 
mente riscossa,  e  che  da  ciò  si  de- 
sumeva il  motivo  di  revocazione  della 
sentenza  arbitrale  fondata  sul  dispo- 
sto dell'art.  494  n+  4  del  codice  di 
procedura  civile.  Ma  la  corte,  rile- 
vando che  gii  arbitri  non  avevano 
mai  detto  che  si  era  di  fatto  realiz- 
zata la  cifra  da  essa  indicata,  ma 
soltanto  che  si  sarebbe  dovuta  ri- 
scontrare se  non  vi  Tosse  stata  la 
negligenza  e  colpa  del  Chessa,  ne- 
gava la  base  principale  del  moti  ve- 
di revocazione»  e  motivava  in  tal 
modo  sufficientemente  il  rigetto  della 
relativa  istanza  dello    stesso  Chessa. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  sig.  Salvatore  Chessa  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  del  di  14  luglio  1894, 
e  condanna  il  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  ed  alle  spese  di  cassa* 
zione  liquidate  in  lire  settantaquattro 
e  cent  cinquanta, 
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3«1(M  civile  8  lugli*  1886,  i.  505; 

TONDI  P.  -  ALAGGI»  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cìnti  (avv.  Prunbtti  b  Panattoni)  - 
Banco    di    Napoli:    Istituto    del    credito 
fondiario    (avv.  Lomonaco    V.  e  Roc- 
co M.) 

SEQUESTRO  GIUDIZIALE:  Immissione  al  pos- 
sesso -  Deposito  di  verbale  -  Mancanza  di 
deposito  -  Nullità. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fatti  irrilevanti  - 
Verbale  d'immissione  in  possesso  -  Forza 
probante. 

AMMINISTRATORE  GIUDIZIALE:  Nomina  - 
Ordinanza  presidenziale  -  Tribunale  -  Mo- 
tivazione. 

SENTENZA  (Motivazione  della):  Omissione 
-  Corte  di  Cassazione. 

Il  deposito  immediato  del  verbale 
d'immissione  al  possesso  del  seque- 
stratalo giudiziale,  a  norma  degli 
art  744  e  747  del  codice  di  proce- 
dura civile,  non  è  imposto  a  pena  di 
nullità,  e  la  parola  immediatamente 
scritta  nell'art  744  dece  intendersi 
solo  in  senso  relativo  e  tenuto  conto 
di  tutte  le  circostanze  dell'esecuzione. 

Non  merita  censura  il  magistrato 
di  merito  per  aver  ritenuto  irrile- 
vante una  prova  testimoniale,  quando 
le  circostanze  sulle  quali  si  domanda 
la  prova,  anche  se  giustificate,  non 
sono  tali  da  scuotere  la  forza  probante 
di  un  verbale  di  presa  di  possesso  di 
immobili  sull'osservanza  delle  forma- 
lità  richieste  dal  combinato  disposto 
degli  art  397  e  747  del  codice  di 
procedura  civile. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  non  ab- 
bia speso  alcuna  parola  sulla  nullità 
di  un' ordinanza  presidenziale,  dedotta 
dalla  parte,  perchè  la  nomina  del- 
l'amministratore giudiziale  di  un  im- 
mobile era  stata  fatta  dal  solo  pre- 
sidente anziché  dal  tribunale. 

Quando  la  sentenza  del  magistrato 
di  merito  sia  nulla  per  assoluta  omis- 
sione di  motivazione  sopra  una  de- 
duzione della  parte,  non  può  supplir- 
ci il  Supremo  Collegio. 


La  Córte  osserva: 

Che  inattendibile  si  ravvisa  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso,  poiché,  quan- 
do il  ricorrente  assume. che  la  corte 
di  merito  abbia  violato  la  legge  del 
contratto,  disconoscendo  che  non  a 
lui,  ma  al  Banco  di  Napoli  si  era 
dato  il  mandato  di  vendere  alcune 
cartelle  fondiarie  a  fine  di  liberare 
gl'immobili  dai  carichi  che  li  gravano 
e  censura  evidentemente  la  sentenza 
in  una  indagine  di  fatto  e  nella  in- 
terpretazione del  contratto  deman- 
data al  sovrano  apprezzamento  dei 
giudici  di  merito,  e  che  però  sfug- 
ge allo  esame  di  questo  Supremo 
Collegio.  Né  vale  il  dire,  che  non  si 
tratti  di  valutazione  di  prove  e  di 
atti,  che  sarebbero  insindacabili  in 
questa  sede,  ma  che  si  critica  la  sen- 
tenza per  avere  i  giudici  di  merito 
messo  da  parte  la  convenzione  su 
cui  erano  eccitati  a  pronunciarsi,  tra- 
scurando le  conseguenze  giuridiche 
che  da  essa  derivavano,  e  decidendo 
invece  la  causa  in  base  ad  erronei 
criterj  di  diritto,  che  erano  pure  in 
aperta  opposizione  col  contratto  di 
mutuo  interceduto  tra  le  parti;  impe- 
rocché, a  prescindere  che  manca  nel 
motivo  del  ricorso  il  gravame  per 
omessa  pronuncia  o  difetto  di  moti- 
vazione della  sentenza,  é  certo  poi 
che  la  corte  esaminò  il  contratto  ed 
anzi  trascrisse  ad  litteram  il  patto 
relativo,  ed  ebbe  a  convincersi  che 
il  Banco  doveva  provvedere  alla  li- 
berazione dei  fondi  dai  ripetuti  cari- 
chi, ma  i  mutuatarj  erano  i  soli  in- 
teressati a  farlo;  tanto  vero  che  il 
Cinti  volle  appunto  provare  di  avere 
ciò  eseguito,  sebbene  la'  prova  fat- 
tane, a  giudizio  della  corte,  era  riu- 
scita manchevole  ed  insufficiente. 
Parimenti  la  corte  interpretò  il  con- 
tratto quando  disse  che  solo  mediante 
la  cancellazione  delle  relative  iscri- 
zioni si  doveva  giustificare  l'estin- 
zione dei  canoni  che  gravano  i  fondi 
concessi  in  ipoteca  dai  mutuatarj.  Non 
volle  perciò  assumersi  in  tesi  Perro- 
neo  principio  di  diritto  rilevato  dal 
ricorrente,  che  cioè  il  domino  diretto 
del  fondo  abbia  bisogno  d'iscrivere 
l'ipoteca  per  garanzia  dei  canoni,  ma 
disse  che  in  osservanza  del  patto,  e 
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di  fronte  al  terzo  che  era  il  Credito 
fondiario,  la  prova  dell'effettivo  paga- 
mento di  quel  carico  doveva  risultare 
dalla  cancellazione  di  quelle  iscri- 
zioni. 

Che  anche  il  secondo  ed  il  terzo 
motivo  del  ricorso  debbano  respin- 
gersi, perchè  destituiti  di  giuridico 
fondamento.  Di  fatti,  non  regge  la 
pretesa  violazione  degli  art.  744  e  747 
del  codice  di  procedura  civile,  per 
non  essersi  immediatamente  depositato 
n«*lla  cancelleria  il  verbale  della  presa 
di  possesso  degl'immobili;  imperocché 
tale  adempimento  è  dalla  legge  sug- 
gerito nel  fine  di  raggiungere  una 
più  celere  procedura  nei  giudizj  di 
esecuzione,  ma  non  è  prescritto  a 
pena  di  nullità.  Non  avendo  il  legi- 
slatore stabilito  al  riguardo  termini 
tassativi,  la  parola  immediatamente 
dobbe  essere  intesa  in  senso  soltanto 
relativo,  e  tenuto  conto  di  tutte  le 
circostanze  di  fatto  valutabili  dai  giu- 
dici di  merito,  che  sieno  occorse  nel 
procedimento  in    esame. 

Nemmeno  poi  sussiste  la  viola- 
zione degli  art.  597  e  747  dello  stesso 
codice  di  procedura,  poiché  la  corte, 
con  giudizio  di  fatto  insindacabile,  ha 
ritenuto  irrilevante  la  prova  testimo- 
niale nel  modo  come  era  stata  pro- 
posta dal  ricorrente  Cinti,  non  es- 
sendo le  circostanze  asserite,  se  an- 
che giustificate,  tali  da  scuotere  la 
forza  probante  dei  verbali  di  presa 
di  possesso  sulla  osservanza  di  quelle 
sostanziali  formalità  richieste  dal 
combinato  disposto  delle  summento- 
vate  disposizioni  di  legge. 

Che  per  contrario  sia  da  acco- 
gliersi il  quarto  mezzo  del  ricorso, 
essendo  evidente  la  omessa  pronun- 
zia della  sentenza  sopra  un  capo  di 
domanda  stato  dedotto  per  conclu- 
sione speciale.  Il  ricorrente  non  du- 
bitava, che  per  la  legge  del  1890  sul 
credito  fondiario  il  Banco  di  Napoli 
avesse  il  diritto  di  ottenere  il  pos- 
sesso diretto  dei  fondi  dei  mutuatarj, 
e  neppure  impugnava  che  tale  diritto 
implicasse  anche  la  facoltà  minore 
nel  Banco  di  poter  chiedere  invece 
la  nomina  di  un  amministratore  giu- 
diziario ;  ma  deduceva,  però,  che  il 
Banco  volendo   servirsi    di   questui 


timo  mezzo,  doveva  ottenere  la  m- 
mina  dell'amministratore  giudiziari  • 
dal  tribunale,  a  termini  dell'art.  2ftfiTi 
del  codice  civile.  In  conseguenza  T«t 
dinanza  presidenziale  relativa  a  tal" 
nomina  era  sostanzialmente  nulla.  Ori 
la  corte  di  appello  su  tale  eccezion- 
dedotta  specificatamente  non  ha  spes^ 
parola  di  sorta,  e  quindi  la  sentenza 
è  affetta  dalla  nullità  prevista  daz:i 
art.  360  e  361  del  codice  di  procedura 
civile.  La  difesa  del  Banco  vorrete 
ora  supplire  alla  mancanza  di  ragr* 
namento  della  sentenza,  osservarli' 
che  l'art.  23  della  precedente  les- 
sili credito  fondiario  del  1885  n  ?» 
sia  stato  abrogato  dalla  successi*  a 
legge  del  1890,  e  che  per  quella  <i: 
sposizione  la  nomina  dell'amministra 
tore  giudiziario  dovesse  farsi  dal  pr* 
sidente  del  tribunale.  Ma  siffatta  que- 
stione, che  merita  certamente  m 
serio  esame,  e  che  è  del  tutto  indi- 
pendente da  quella  trattata  dalla  cor- 
te, non  può  essere  discussa  in  questa 
sede;  poiché,  se  il  Supremo  Collegi* 
può  supplire  alla  motivazione  dei  zìi 
dici  di  merito  ed  ai  principj  di  dirit- 
to da  essi  ritenuti  quelli  che  ritiene 
più  idonei  ed, esatti  a  risolvere  la 
controversia,  ciò  può  fare  soltanto 
però  quando  l'argomento  sia  stai<> 
discusso  dalla  corte,  ma  non  quando 
la  sentenza  sia  nulla  per  assoluta 
omissione  sul  capo  di  domandi  od 
eccezione  stata  dedotta  per  conclu- 
sione speciale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  tre  primi  mezr 
del  ricorso  proposto  dal  signor  Giu- 
seppe Cinti  avverso  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  ne. 
7-14  settembre  1895.  Accogliendo  in- 
vece il  quarto 'mezzo  del  ricorso,  eas 
sa  la  sentenza  stessa,  e  rinvia  la 
causa  per  novello  esame  in  ordine 
al  mezzo  accolto  ed  alle  spese  anche 
di  questa  sede  alla  corte  d'appello  <ii 
Perugia. 


c.nmisniztoNF.  ordinaria 
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Saltai  ehn»  2  glift*  IS9S,  i.  413  (I). 

6HI8LIERI P.  P.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  con^) 

Isidoro  (kw.  Occhine  - 
fsMoro,  Micheli  e  Pacìtti  (aw.  Manna)  (2) 

OBBLIGAZIONE  (Estinzione  di):  Credito  -  Ces- 
sione -  Riconoscimento  del  debito  In  ner- 
sena  del  cessionario  (Cod.  civ.,  art.  1236). 

Sostenendo  il  convenuto,  erede  del- 
l'originario debitore,  e  cedente  ad  altri 
delle  sue  ragioni  ereditarie,  che  il  con- 
troverso credito  si  è  estinto,  il  magi- 
*  irato  di  merito  deoe  indagare  quale 
rfei  modi  di  estinzione  ammessi  dal- 
l'art. 1236  del  codice  civile  si  possa 
applicare;  e  non  può  accettare  come 
modo  di  estinzione  il  riconoscimento 
Hi  debito  nella  persona  del  cessiona- 
rio pel  fatto  dello  stesso  creditore, 
modo  non  indicato  dal  legislatore  e 
giuridicamente  poco  intelligibile. 


Soiiooe  eUo  28  marzo  1898,  o.  214  (3). 

TOIDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  CRISCUOLD 

(conci,  conf.) 

Frasca  L.  faw.  Manna)  - 
Frasca  V.  (avv.  Centi)  (4) 

LEGGE  (interpretazione  della):  Chiarezza  di 

parola  e  di  spirite. 
PERENZIONE:   Oecorrimento   del   termine   - 
,    Atto  di  procedura   -  Rinvio  concordato  fra 
procuratori  -  Mezzo  istruttorio  -  Esame  te- 
stimoniale. 

Quando  la  leqge  sia  chiara  nella 
sua  parola  e  nel  suo  spirilo,  diventa 
arbitraria  l'interpretazione  del  giudice 
la  quale  dalVuna  e  dalValtro  si  al- 
lontani. 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  19  luglio  1895,  della  corte  d'appello 
di  Aquila,  e  rinviava  la  causa  a  quella  di 
Roma. 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale^  civile   di  Aquila, 


TI  termine  fissato  per  la  perenzio- 
ne decorre  dall'atto  di  procedura,  e 
non  dalla  scadenza  del  termine  che 
siasi  potuto  fissare  con  Patto  mede- 
simo. 

Nel  caso  d'un  rinvio  concordato 
fra  i  procuratori  delle  parti  pel  com- 
pimento d'un  mezzo  istruttorio  (nella 
specie,  d'un  esame  testimoniale)  è  dal 
giorno  dello  stesso  rinvio  e  non  da 
quello  stabilito  per  detto  compimento 
che  decorre  il  termine-  di  tempo  ri- 
chiesto perchè  possa  verificarsi  la  pe- 
renzione. 


Sellano  chilo  17  agosto  1896,  a.  S8S  (5). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BARRACANO 

(conci.*  conf.) 

Credito  fondiario  della  Banca  Nazionale 
ora  Banca  d'Italia  (avv.  De  Dominicis 

U.)  - 

Ponosetti  (avv.  Poddigue)  (6) 

CREDITO  FONDIARIO  (Espropriazione  per): 
Istituto  di  credito  -  Mancato  oaqamento 
del  mutuo  -  Novazione  -  Sostituzione  di 
debitore  -  Aggiudicazione  -  Obbligo  del  de- 
liberatario. 

Se  un  individuo  rimane  aggiudi- 
catario di  un  immobile  espropriato 
da  un  istituto  di  credito  fondiario 
per  mancanza  del  pagamento  di  somma 
mutuata  al  proprietario  dell'immobi- 
le, e  paga  i  due  quinti  dell'antico  mu* 
tuo  giusta  l'art.  36  della  legge  7  lu- 
glio 1890,  l'aggiudicazione  fa  si  che 
negli  altri  tre  quinti,  per  novazione 
subbiettiva,  il  deliberatario  si  sosti- 
tuisca  all'antico  debitore  e  sia  obbli- 
gato, non  al  prezzo  della  vendita,  ma 
alla  somma,  mutuata  dalNstituto. 


degli  8-9  aprile  1895,  e  rinviava  la  causa 
a  quello  di  Sol  mona. 

(5-6)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Cagliari,  dei  19-26 
dicembre  1895,  e  rinviava  la  causa  a  quel- 
la di  Roma. 
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ScifiorfB  civile  TI  ipriti  1896.  n>  304  (I) 

LIERI  P.  P,  -  CAHDONJt  Rei.  d  Ed 
P.  H.  QUARTA 


"'i»iio.i.  i'.'iif.  i 

Caracciolo  di  FI urn  eri  e  di  Sun  Vt<Eu(avv* 
Grippo)  ■ 

D*  A  rdia- Caracciolo  (avv,  Antonklm  e 
PaoutccO,  Pentirà  per  Iti  Prelatura 
Caracciolo  di  Martina  (avv.  Martini 
S  e1  Santi tcc i  ) ,  / ìé  fiang ro  f a v v .  Già tf - 
turco)  e    Mancini- Caracciolo  (2) 

RICORSO  IN  CASSAZIONE:  Elenco   dei  do- 

e  umetti      Mancanza  -  Ammissibilità  del  ri- 
corso (Cod.    proc.  r.h\,  art.  523  ult  ni). 

CARENZA  Dì  AZIONE:  interesse   giuridico  - 
Colliliganti  -    Eccezione    sollevata    éa    uno 
solo  dei    co  [litiganti    -  Adesione    del    con 
sorte   d!  lite. 

PRELATURA  (Successione  in):  Giudizio  di 
fatto  -  Ordine  di  successione  -  Istituzione 
-  Vocazione  ereditaria* 

La  mancanza  dell'  elenco  prescrìtto 
dall'art  823  del  codice  di  procedura 
r  iv  ile,  alt  imo  alinea,  non  importa  la 
inammissibilità  del  ricorso. 

L'eccezione  di  carenza    di    azione 
sollevata  da  ano  dei  contendenti  dece  I 
ritenersi  propria  di  or/ ni  altro  colli-  ■ 
ti  gante  e  Ite  Ita  interesse  a  respingere 
le  contrarie  istanze,  specialmente  quan»   \ 
do  sia  intervenuta    fra  i    cotliiiganti 
medesimi  un  accordo  del    quale    si  è 
dimostrata  la  esistenza  al  magistrato 
e  in  base  al  quale    essi  presero    im- 
pegno di    combattere    congiuntamente 
le  istanze  dell' avversario  ;    tanto  pik 
se  il  collitigante  abbia  fatto  adesione 
ali1  eccezione  sollevata   dal    suo    con- 
sorte di  lite 

Immette  un  giudizio  di  fatto,  in* 
censurabile  in  cassazione,  il  magistra- 
to di  merito  ehe^  in  base  ai  titoli  esi- 
biti in  una  controversia  relativa  al- 
l'ordine di  successione  creato  con  la 
istituzione  di  una  prelatura  ed  alle 
persone  chiamate  a  godere  di  questa 
istituzione ,    esclude  da  alcune  dì  esse 


la    vocazione  ereditaria,  per    difetta 
assoluto  di  azione* 


Sezione  citili  12  giugni  1998.  ».  Ut  [l), 

TONDI  P,  -  PU6LIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,    conf.) 

Orzine  e  Poli  (avv,  Ha  hi  eli,  àrkemtikri 
e  Polii  - 

fianca  di  credito  M  Ijiurtnti  e  C.  (ar?, 
Maurizi  e  Santucci)  (4) 

COMPETENZA:  Valore  -  Territorio  *  Criterio 
-  Interesse    e  diritto    -    Autorità  diversa 
Magistrato  di  appello    -    Incompetenza  dv 
primo  giudice, 

SEQUESTRO  (Competenza  per»:  Ammissiaw 
a  concorrere  a  somme  sequestrale  -  Or- 
dito eccedente  la  competenza  pretoriale, 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Incompetenza 
del  primo  giudice  -  Considerazioni  dei  ma- 
gistrato di  inerito. 

Trattandosi  di  stabilire  quale  fra 
più  autorità  giudiziarie  sia  competa 
te  per  valore  o  per  territorio,  a  nulla 
monta  la  distinzione  fra  interesse  e 
diritto,  che  può  farsi  nalere  solo  quan- 
do si  tratti  di  stabilire  la  competenza 
fra  autorità  giudiziarie  e  autorità  di- 
verse. 

Se  la  domanda  delt  attore  ha  per 
oggetto  l'ammissione  a  concorrere  IO- 
pra  snmme  sequestrate,  in  forza  di  un 
credito  eccedente  per  valore  la  com- 
petenza del  pretore,  e  competente  d 
tribunale. 

Quando  la  ratio  decide  ri  di  del  ma- 
gistrato di  appello  è  stata  unica- 
mente la  incompetenza  del  primo  ma- 
gistrato ,  non  può  formare  oggetto  dt 
ricorso  una  considerazione t  se  ptirt 
erroneat  del  magistrato^  estranea  a 
detto  mottaa* 


(I-i?)  La  Corte  rigettava  i  due  rio  or-  (3-4)  La  Cort  E  rigettava  il  ricorso  con- 

tìi  contro  la  sentenza  della  corte  d'appel-      tro  la  sentenza  17-24  settembre  1SP*  M 
lo  dì  Roma  dei  12-28  marzo   1894.  I   tribunale  di  Spoleto, 
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Sszim  tifili  24  nani  IN6,  n.  211  (I). 

TONOI P.  -  PEISEMNI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

De  Ninni  (aw.  Centi)  - 
Nasuti  (2) 

CONTRATTO  (Tasse  su)  :  Vendita  -  Mutuo 

Prova  di  denuncia. 
GIURAMENTO:  Differenza  dodi  risposta  dal 

la  forinola  -  Nullità  -  Rigorismo  esagerato 

-  Spiegazioni  secondo  verità. 

Chi  in  giudizio,  pretende  e  sostie- 
ne che  un  determinato  contratto  è  di 
rendita  e  non  di  mutuo  non  ha  il  do- 
rer*>  di  provare  la  denuncia  fattane, 
agli  effetti  delle  domite  tasse,  sia  di 
successione,  sia  di  ricchezza  mobile, 
come  se  di  mutuo  si  trattasse. 

Se  è  vero  che  il  giurante  nella  sua 
risposta  non  può  discostarsi  dalla  for- 
molo, accettata,  non  ne  viene  di  con- 
seguenza che  ogni  menoma  diversità 
di  parole  meni  a  nullità,  anche  quan- 
do non  siavi  differenza  alcuna  di  so- 
stanza. 

Nel  giudicare  se  siavi  nullità  nel 
prestato  giuramento  per  variazioni 
nella  risposta  alla  formola  proposta 
devesi  evitare  un  esagerato  rigorismo 
che  potrebbe  costringere  la  coscienza 
del  murante  od  a  negare  fatti  veri 
o  ad  ammetterli  con  danno  proprio, 
se  nulla  potesse  soqgiungere  a  spie- 
garli secondo  verità. 

(1-2Ì  La  Corto  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunziata  sentenza,  31  marzo  - 
4  aprile  1895,  dei  tribunale  civile  di  Lan- 
ciano. 


Strili»  civile  23  soitemWe  1896,  i.  684  (3), 

CASELLI  P.  ff.  Rei.  ti  Est  -  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Righetti,  liquidatore  della  Ditta  B.  Bar- 
rerà (aw.  Greooract  P.  «  "BxamNf)  - 
Colonna  di  Avella  (aw.  Ferri  A.)  (4) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ditta  in  liqui- 
dazione -  Liquidatore  -  Creditori  -  Man- 
dato. 

DITTA  SOCIALE  (Scioglimento  di)  :  Liquida- 
zione -  Rapporti  fra  socj.  tra  socio  e  par- 
tecipante -  Creditori  -  Compensazione  - 
Operazioni  della  ditta. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione prodotto  dal  liquidatore  di  una 
ditta,  avverso  una  sentenza  arbitrale 
emessa  in  una  disputa  di  esclusivo 
interesse  dei  creditori  della  ditta  me- 
desima, senza  il  mandato  di  costoro. 

Scioltasi  una  ditta  sociale,  qualo- 
ra non  slanvi  creditori,  non  si  può, 
nella  liquidazione  dei  rapporti  fra  i 
socj  e  tra  un  socio  e  un  partecipante, 
dar  luoqo  alla  possibilità  di  una  di- 
sputa circa  la  estinzione  per  compen- 
sazione tra  il  credito  del  socio  o  del 
partecipante  verso  Valtrò  socio  col 
debito  risultante  dalle  operazioni  com- 
piute dalla  disciolta  ditta  ;  ma  la 
possibilità  della  quistione  sorge  quan- 
do, rispetto  ai  creditori  della  ditta,  il 
partecipante  od  anche  il  socio  intende 
far  valere  la  compensazione  tra  il  suo 
credito  verso  il  socio  ed  il  debito  ri- 
sultante  dalle  operazioni  compiute  dal- 
la ditta. 


(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  avverso  la  sentenza  arbi- 
trale del  22  maggio  1895. 


FINE 

della  Raccolta  delle  sentenze  civili  (Parte  Seconda:  Giurisdizione  Ordinaria) 

dell'Anno  XXI,  1896. 


Seguono  gli  Indici,  delle  due  Parti  insieme 


INDICI 

DELLE  SENTENZE  CONTENUTE  NELLA  RACCOLTA 

LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


MATERIA  CIVILE 

ìeoe 

ANNO  HI  DELLA  RACCOLTA 


DATA  DELLA  PUBBLICAZIONE  DELLE  SENTENZE 


3 

7. 

8. 

9. 
IO. 
13. 

14. 
15. 
16. 
17. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
26. 
27. 
28. 
30. 
31. 


Pag. 

» 

» 
» 
» 


» 

» 

» 

» 
» 
» 

» 

» 

» 
» 


Gremitilo 

(1.  40.  49.  112.  220) 

(47) 

48.  60.  (16. 23. 46. 166.  635) 

39.  (13) 
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IV 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Abate  644 

Abnizaini  637 

A scardi  644 

Acqua  Pia  {Società  dell1) 
i.'23) 

Acquaviva  d'Isernìa  (Co- 
mane  di)  265 

Acri  (Comune  dii  589 

Agnini  (596» 

Agricoltura,  industria  e 
"commercio  (Ministero di) 
(527 

Airaldi  ^70 

A  latri  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  (55) 

Albareto  (Connine  di    62 

Alberi  (bili 

Al  berte»  li  03 

Albini  626 

Alcamo  (Elettori  di)  644 

Alessandri  ( Eredi)  i25l) 

Alessandria  (intendenza di) 

Alessandria  (P  re letta  dh 
388 

Alessandrini  (164Ì 

Alessandrini-Cardinali(544) 

Alessandrini  -  Finaguerra 
(164) 

Alessandrucci  >'364i 

Alliata  (257) 

Almaffià  63] 

A  lonzi  (128,  312) 

A  lonzo  313 

Amadio  (7) 

A  mandolini  (591) 

Amato  G2tf 

Amici  <680j 

Amministrazioni*  dei  lavo* 
ri  pubblici  642 

Amministrazione  del  de- 
lti Lo  pubblico  (369 1 

Amministrazione  della  S. 
Casa  di  I^oreto  ^60) 

Ancajani  f3S3l 

Ancona  604 

Ancona    (ìofcend,  dil  ^578) 

Andreoli-Spuri   .612' 

Andrcolli  f621) 

Anfossi  618 

A  n  gel  ali  toni  (  59*2 1 

Angeletti  (336) 

Angelini-Mcdori  ilOi} 

An^ius  (489> 

A n Ribaldi  317 

Antognetti  240 

Antolisei  5'  0 

A  n  tona  -Tra  versi  53ìi 

Appaltatore  dazio  consu- 
mo di  rulla  bel  lotta  402 

Apri  ce  Da  ('Comune  di)  4n& 

Aquila  (Intendenza  ili  '628, 
632} 


Arcadi!  (256 1 

A  rebivio  notarile  di  Cata- 
nia 338 

A  re  icon  fraternità  dei  bian* 
cbi  dello  Spirito  Santo 
in  Napoli   58 

A rcicon fraternità  di  S.  Gi- 
rolamo della  carità  in 
Roma  18 

Arcilesi  614 

Ardesio  {P. lettori  di)  600 

Aresu  (123) 

Arezzo  ( Esattoria  comu- 
nale di»  133 

Arezzo  (Parrocchia  ili  San 
Pier  Piccolo  ini  512 

Arezzo  (Subeconomo  dei 
beneflej  vacanti   in)  512 

Argento  634 

Ariano  (Sindaco  di)  385 

Armari  (386) 

Armenante  (167 1 

Armungta  {Comune  di) 
OM1 

Arpino  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  620 

Artigiani  <22,    53) 

A  scare]  K  (15$) 

Asilo  infantile  Ite  Deo  in 
Gioia  del  Colle  209 

Asso  (Comune  di;  40 

Associazione  mutua  «  La 
Provinciale  »  (531) 

A  tessa  (Comune  dì)  443 

Atripalda  (Ricevi toro  del 
registro  di)  343 

Auteri  614 

Avallone  028 

A  vai  Ione  (Fallimento)  028 

Avellino  (Oiunta  provin- 
ciale amministrativa  di) 
253,  626 

Avellino  (Ricevitore  dello 
imposte  di)  6S2 

Avellino  (Ricevitore  prò* 
vìnciale  di)  216 

Azzena  f425l 


Babinì  (881) 

Haccarini  i9t,    :*3  » 

Baccelli  274 

Bacchetti  (5TiGi 

Bacchi  il25) 

Badoni  439 

Bagheria  (Comune  di)  621) 

Bagli  (520 1 

Ra^nara  383 

Baiarda  044 

Bajocchì  (137i 

Baldassarre  (627) 

Balduzzi  591 


(l  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Baloco  361  635 
Bai  zeri  ni  3>4 
Bambagioni -Alberti  fW 
Banca  artistica  operaia  t, 

Roma  <49\ 
Banca  co  m  merci  a  le  coope- 

rativa  di  Vasto  <62& 
Banca    cooperatila.    ^i 

popolare*  di  Forlì  !5M 
Banca  cooperativa   p*"i* 

lare  di  Mol fetta  165  SS 
Banca  Cortonese  138 
Banca  di  credito   P.  Uv 

renti  e  C.  417   6*2 
Banca  di    depositi  e  ami 

correnti  di  Varese  %• 
Banca  di  Genova  03.  3>l 
Banca  d'Italia  116  (16.  & 

345.  mi,  635ì 
Ranca d'I  talia  (Credito  Ite» 

diario  della)  (45.  641 1 
Banca  Generale,  in  li-p^ 

dazione  (511* 
Banca  popolare  di  Fate?.* 

(8fi> 
Banca    popolane   di    Fi- 
rara  (420) 
Banca  popolare   coop^r. 

tiva  dì  Gubbio  960 
Banca  popolare  di  Sani  a 

cangelo  (388) 
Banca  Romana  (31.  fr 
Ranca  Subalpina  i57 
Ranca  Tiberina  '900,  &\ 

592 
Banco  di  Napoli  2K  9Q\ 

632  iGXÌ,  639* 
Banco  di  Napoli    tfstinfr 

di  credito  fondiario  fa 

14  f5Tj 
Banco  di  Roma  (56tìi 
Banco  Schmitt  e  C.  (507 
Barbacinti  TC80) 
Barbanti  {341) 
Barbera  207.  £39 
Barberini  637 
Barberi  s  600 
Barbetti  446 
Barella  (453) 
Bari  l Deputazione  prò*;* 

eiale  di  i  5 
Bari  intendenza  di)  5. 1*1 

211 
Baro  nobel  li    519 
Baroncini  (625) 
Baroni  (551) 
Barrerà  B.  (Ditta)   (643 
Naftoli  ni  (443) 
Ras  sano  (5i»4^ 
Basilicata  (Pretetto  di  tVU 
Basilicata    (Provincia  & 

m 

Basilici  i'473) 
della  Parte  Seconda» 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


latti  sta  581 
Saudinu  (564) 
Buulino  610 
Ruzzani  616 
[Mazzocchi  (474) 
Bella   (88) 
Belli   (613) 
Bellini  287 
Bellucci  371 

Bel  monte  del  Sannio  (Co- 
mune di)  235 
Benedetti  308  (633) 
Benelli  (541) 
Benevento  (Intendenza  di) 

63 
Bonzo  337 
Berenato-Pullia  341 
Berengario-Sarzana  569 
Bergamino  600 
Bergamo  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
591,  600 
Bergamo  (Elettori  di)  591 
Berlinguer  153 
Bernardi  (316,    462) 
Bernasconi  111  (94,  224) 
Bertesi   371 
Bianchi  (561,   682) 
Biasello  (588) 
Biccari  (Ricevitore  dema- 
niale di)  492 
Bignozzi  (118) 
Bilotta  885 
Biondelli,  esattore  di  Pon- 

tassieve,  595 
Biscossi  (598) 
Bitti  (Comune  di)  (420) 
Bizzarri  (617) 
Blasi  (543) 
Bobbio  868 

Boccia  (Fallimento)  39 
Bodeo  86  (95) 
Bogoni  489 

Bologna  (Comune  di)  (541) 
Bologna  (Economato  ge- 
nerale dei  beneflcj  va- 
canti di)  (516) 
Bologna  (Intendenza  di)  573 
Bologna  (Mensa  vescovile 

di)  (516) 
Bologna  (Prefetto  di)  (112) 
Bolognesi  (86) 
Bomarzo  (Comune  di)  (289) 
Bon  (544) 

Bonanome  418,  629 
Bonardi  686 
Bonatti  (507) 
Boncompagni  Ludovisi  di 

Piombino  618 
Bondenari  800 
Bondeno  (Cassa  di  rispar- 
mio in  liquidazione    di) 
(H8) 


Bonelli  (485,   609,  684) 
1   Bonelli   pel  Sindacato    di 
borsa  in  Roma  (569) 

Bonettini  (Ditta)  (209) 
!   Bongi  827 
i   Bongiovanni  (160) 

Bonora  852 
1   Bordoni  (462) 
J  Boreili  (256) 
I   Borghese  (540) 
I   Borghese  di  Bomarzo  (289) 

Borgo   Panigale    (Comune 
di;  (541) 

Bornaghi  330 

Borore  (Comune  di)  (265) 

Borrelio  (Comune  di)  (552) 

Borsellini  634 

Borsini  (316) 

Bosisio  (860,  588) 

Bova  250 

Brandani  (880) 

Brandinelli  (220) 

Brandini    0.   e  C.    (Falli- 
mento della  Ditta)  (888) 

Bravi  (220)  j 

Brescia  (Intendenza  dr)  55,  ! 
220,  519,  608 

Brescia  (Prefetto  di)  215    I 

Brescia  (Procuratore  gè-  i 
nerale  presso  la  corte  ' 
d'appello  di)  600 

Bruni  (Fallimento)  (47)       j 

Bruschelli  :60 

Bruschi  (848) 

Buccelli  (586) 

Bucci  (543) 

Bucciarelli  642 

Buccini  285 

Buglioni  642  ■ 

Bulla  (Commissione  ammi-  ] 
nistrativa  del  patrimo- 
nio)  (473) 

Buratti  181  (411) 

Buratti  (Fallimento)  (603)  , 

Burlandi  (Ditta)  (61)  | 

Busco  (135)  j 

Bussi  (Comune  di)  (496)       | 

Buttazzi  (145)  ,     > 


Caccamo  (Comune  di)  682 

Cagliari  (Capitolo  metro- 
politano di)  262 

Cagliari  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (178) 

Cagliari  (Comune  di)  208, 
204  (259,    823) 

Cagliari  (Credito  fondiario 
della  Cassa  di  rispar- 
mio di)  (84,  489) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Cagliari  (Intendenza  di) 
(160) 

Cagliari  (Pubblico  Ministe- 
ro presso  la  corte  d'ap- 
pello di)  528 

Cagliari  (Società  del  gas 
di)  (828) 

Cagli  Salomone  (Ditta )(307) 

Calabresi  (174) 

Calcagnini  Estense  (890) 

Calcagno  242 

Calderai  105 

Calderini  (441) 

Cali  71 

Caltabellotta  (Appaltatore 
del  dazio  consumo  di)  402 

Caltanissetta  (Intendenza 
di)  587 

Caltanissetta  (Provincia  di) 
102 

Calzaroni  (251) 

Calzolari  (479) 

Calzone  (286) 

('amagna  469 

Camarrone  F.lli  (Ditta)  71 

Camera  di  commercio  di 
Milano  881 

Camerano  (Parrocchia  di) 
164 

Camerini  (886) 

Camici  616 

Camilli  181 

Cammarata  221 

Camogli  (Comune  di)  819, 
457 

Campagnani  636 

Campanella  514 

Campbell  (40) 

Campitelli  (Ditta)  (40) 

Campiteli!  Feliciano  (Ditta) 
(572)  • 

Campobasso  (Intendenza 
di)  (381) 

Campobasso  (Giunta  pro- 
vinciale amministrativa 
di)  686 

Cainpos  (417) 

Cancelleria  del  tribunale 
di  Potenza  56 

Cancelliere  del  tribunale  di 
Potenza  89 

Cannano  247.  597 

Cannizzaro  (614) 

Canobbio  605 

Cantoni  144 

Cantoni  (Ditta)  (81) 

Canziani  (685) 

Canziani  in  Nelli  (16» 

Capestrano  (592) 

Capestrano  (Comune  di) 
(496) 

Capitolo  cattedrale  di  Ma- 
gi iano  Sabino  (253) 

della  Parte  Seconda; 


VI 


Cognomi  e  Indirà/ioni  delle  parti 


Capitolo  cattedrale  di  Pat- 
ti 613 

Capitolo  della  chiesa  cat- 
tedrale di  Nuoro  384 

Capitolo  metropolitano  di 
Cagliari  262 

Capo  rizzi  409 

Cappelletti  (250) 

Capuani  (259) 

Caputo  SII,  481 

Caracciolo  618 

Caracciolo  di  Flumeri  e  di 
San  Vito  (642) 

Cara no  537 

Carboni  236 

Cardarelli  (536; 

Cardia  628  (123) 

Cardili]  (86) 

Caredda  (139) 

Caretto  (627) 

Cariani  395 

Carini  (636) 

Carippa  (4Bi.H 

Carletti  48  (90) 

Carie t ti  (Falli  mento  |  (536) 

Carloni  (88) 

Carluccì  (Si,  89) 

Ca mazza- Amari  321 

Carpaneto  (150) 

Carpentieri  (40) 

Carotti  248 

Carovilli  (Sindaco  di:  537 

Carpano  147 

Carro  (410) 

Carta  633  (584) 

Carusi  (237) 

Caruso  Vitali  464 

Ca  sagrali  de  319 

Casale  (Procuratore  gene- 
rale del  re  in)  289 

Casanova  {140,  591,  62G. 
627) 

Cascio  11 

Caselli  634 

Case  rt  a  (  Co  m  m  iss  io  ne  e  l  et- 
to rale  provinciale  di) 
610,  612 

Caserta  (Consiglio  provin- 
ciale di)  630 

Caserta  (Intendenza  di) 
126,  620 

Caserta  [Prefetto  di)  816, 
642 

Cassa  di  depositi  e  pre- 
stiti (604) 

Cassa  dì  risparmio  di  Ca- 
gliari (178) 

Cassa  di  risparmio  di  Cop- 
paro  (220) 

Cassa  di  risparmio  di  Faen- 
za (176) 

Cassa  dì  risparmio  di  Lu- 
go  (169,  550) 


Cassa  dì  risparmio  di  Me- 
dicina (185) 

Cassa  di  risparmio  di  Pe- 
saro (461) 

Cassa  dì  risparmio  di  Sas- 
sari (169,    178) 

Cassa  di  risparmio  di  Ve- 
rona (613) 

Cassa  di  risparmio,  in  li- 
quidazione, di  Bondeno 
(118) 

Cassa  di  risparmio  Mar- 
rucina  di  Chìeti  (474) 

Cassai  (201) 

Cassa  nazionale  mutua 
cooperativa  per  le  pen- 
sioni, in  Torino  289 

Casse se  (379) 

Cassi  324 

Cassi  ani  637 

Cassi  tta  (617) 

Castelbuono  (Ricevitore  del 
registro  in)  620.  638 

Caste  Idaccìa  (Comune  di) 
629 

Castelfranco  dell'  Emilia 
(Società  del  tiro  a  se- 
gno in)  (112) 

Castel  Gandol'fo  (Comune 
di)  <241) 

Castellammare  del  Golfo 
(Esattore  delle  imposte 
di)  247,  597 

Castellini  (245) 

Castiglione  della  Pescaia 
(Comune  di)  229 

Catalani  ;572,  617 

Catalano  618 

Catania  (Archivio  nota* 
rile  di)  333 

Catania  (Deputazione  pro- 
vinciale di)  321 

Catania  (Intendenza  dì) 
278 

Ca  ta  u  zar  o  (  Com  missione 
elettorale  provinciale  di) 
1H5 

Catan  zaro  (  Dep  u  taz  i  on  e 
provinciale  di)  246 

Catanzaro  (  Procuratore  ge- 
nerale ini  246 

Catanzaro  { Pro  vi  noia  di) 
287,  51)7 

Catanzaro  (Pubblico  mini- 
stero presso  la  corte 
d'appello  di)  468 

Catastini  (Ditta)  (638) 

Cattabr  i  ga  (  Falli  men  to)  493 

Cavaceppi  (684) 

Cava  dei  Tirreni  (Chiesa 
di)  61 

Cava  dei  Tirreni  (Ufficio 
del  registro)  61 


Cavadonìo  581 

Cavalieri  (441  > 

Cavarzere  (Como ne  di  45i 

Cavedonì  <22 

Ceccano  {Elettori   di/  413, 
629   642 

Cecche  Uani  (360> 

Cecchetti  516 

Celli  (183 j 

Cencì'Bolognetti  435,544 

Censi  (86j 

Cento    (Comune    di;    >51&, 
543,  545; 

Centurione  593 

Cerato  470,   589 

Cericela  (5B6) 

Cervia   (Vescovo    di<     M>, 
388) 

Cèrvo  (594) 

Cèsaretti,    parroco  dì  Si- 
gillo, (88) 

Covasco  B88,  602 

C  beasti  (637) 

Chianese  632,  642 

Chiaramonte     i  Ricevitore 
di)  &>2 

Chiari  t>6 

Chiesa  319 

Chiesa  di  Cava  dei  Tirren; 
61 

CIMuti  ; Cassa  d*  risparmi* 
Marnici na  di)  (474) 

Ciaburri  76 

Cialdea  D.  e  C  (Ditta)  r65B 

Cìccodicola  620 

Cicconi  358 

Cichetti  (373) 

Cimino  195 

Cimorelli  254,  265 

tini  (628 1 

Cinti  (639 J 

ariani  97 

Cirino  626 

Cioccb e tti  (343.» 

Civitavecchia     (Consiglio 
notarile  dì)  (485? 

Civitel  la  d1  a  gitano  (Comu- 
ne di)  353 

Clari,  parroco  di    Scapez- 
zano, (125} 

Clementi  J24,  4S9 

Clementi,  Triossì  e  C  {ttiv 
ta)  (442; 

Coccn  i  Be  rard  i  (  Fai  I  ì  meato 
della  Ditta)  (9,  33) 

Colantoni  611  (543; 

Colarossi  (313) 

Colonna  (Arciprete parroc- 
chiale di)  <601i 

Coloni  ban  i  -  A  l  brisi  (580  ■ 

Colonna  50tJ 

Colonna  di  Avella    i&4B< 

l'i  ito  una  di  Som  ni  rio  \2&2\ 


(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  delia  Parte  Seconda) 


('ognomi  e  Indiatati otii  delle  parti 


^ 


VII 


Uolosimo  195 
fj1  ciucci  612 

Comacchio  (romune  di  i 
i.l6t>- 

«   oniiso  (Comune  di;  538 

t/om  miss  ione  aromi  nistra- 
tiva  del  patrimonio  Bul- 
la (473; 

4  'omini  ss  ione     elettorale 
provinciale  di  Bergamo 
591n  600 

•  'otitfiii.-sioiti'    elettorale 
provinciale    dì    Caserta 
610,  612 

Commissione    elettorale 
provinciale  di  Catanzaro 
195 

Colli  mi  ss  ione     elettorale 
provinciale  di   Cremona 
145 

Commissione   elettorale 
provinciale  di  Cuneo  589 

Commissione    elettorale 
prò  vinci  alt;  ti  i  Lee  ce  64 1 

Commissione    elettorale 
provinciale    di    Mo  Jena 
S71 

Commissione    elettorale 
provinciale     di    Napoli 
872,  017 

Commissione    eletto  raltì 
provinciale  di  Puk-rujolt 

Com  missione     elettorale 
provinciale    dì    Potenza 
846,  (j3G 

Coro  missione    elettorale 
provinciale     di     Reggio 
Calabria  637 

Commissione     elettorale 
provinciale    di  Siracusa 
till,  638 

t  'oraniisaione    eie  ttorale 
provinciale  di  Torino  592 

Commissione    elettorale 
provinciale  di    Trapani 
83,  591,  643 

Como  (Intendenza  di)  430 

Compagnia  dell'Immacola- 
ta Concezione  in  Paler- 
mo 383 

Compagnia  del  SS.  Sacra- 
mento di  Mondaiuo  i,37H 
Loropagnia    di    assicura- 
zioni   jncendj  di  Milano 
523 
i  ompagnia  di  assicurazio- 
ni *  La  Rurale  *  <42; 
Compagnia  di    S,    Apollo- 
nia, in  Roma,  25 
Compagnia  dì    S.   Mie  lidi* 
Arcangelo   ai    Corridori 
di  Borgo  in  Roma  $4 
Compagnia    fondiaria  ita- 
li numeri  fra  parente 


liana,    in      liquidazione 


Com  pagn  la    I  m  m  acola  ta 
Concezione  164 

Compiano  (Comune  di)  62 

Comuni  (  l'idi  ai  diversi 
nomi  proprj) 

Confitta*  l'Appaltatore  del 
dazio  consumo  di)  540 

Confraternita  degli  Spe- 
ziali di  San  Lorenzo  in 
Miranda  o  Collegio  chi- 
mico -  farmaceutico  in 
Roma  74 

(  on  fratern i ta  dell'  I jjj ma- 
colata  Concezione  di 
Monto  rio  al  Vomano  (805) 

Confraternita  dì  mutuo 
soccorso  dell'Assunta  in 
Cì ingenti  81 

Congregazione  di  carità  di 
Frascati  (90 1 

Congregazione  di  carità 
di  liuardamiglio  615 

Congregatone  di  carità 
di  Magliano  Sabino  585 

Congregazione  di  carità 
dì  Milano  500 

Congregazione  di  carità  di 
Monselicc  312 

Congregatone  dì  carità  di 
Norma  (464) 

Congregazione  di  carità  di 
Pavia  609 

Congregazione  di  carità  dì 
Roma  {464; 

Congregazione  di  carità  di 
Tolve  302 

Congregazione  di  carità  di 
Verolanuova  215 

Congregazione  di  Sant'I vo 
in  Roma  630 

Conservatore  delle  ipote- 
che in  ReggìoCalabna  562 

Consìglio  notarile  dei  di- 
stretti riuniti  di  Roma, 
Ci  vita  vecchia  e  Velie  tri 
\485) 

Consiglio  provinciale  di 
Caserta  630 

Consiglio  provinciale  di 
Cosenza  (427) 

Consilio  provinciale  di 
Roma  271 

Consiglio  provinciale  di 
Salerno  SUO 

Consorzio  dei  vivi  e  dei 
morti  di  Parma  375 

Consorzio  esattoriale  di 
Pesaro  (369; 

Consorzio  stradale  Na  velli 
-  Capostorno     Tramonti 

si  indicano  la  numerazione 


Conte  589 

Contini  (501 1 

Copparo  (601) 

Copparo  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (220 f 

Coppi  566 

Coppola  o28 

Co  rana  (Comune  di)  298 

Cordeschi  (536) 

Corticelli  i  160 1 

Cosentini  632  . 

Cosenza  (Consiglio  provin- 
ciale di)  (427) 

Cosenza  (Deputazione  pro- 
vinciale di)  (427) 

Costa  457,  607,  (256) 

Costa  Fratelli  (Ditta;  (4J0) 

Costantini  f254| 

Cossu  {163,  446) 

Cotone  639 

credito  agricolo  industria- 
le Sardo  |  Fallimento  del) 

Credito  fondiario  della 
Banca  di  tali  a  (45,   641) 

Credito  fondiario  della  cas- 
sa di  risparmio  di  Ca- 
gliari (84,  469) 

Credito  industriale  Liqui- 
datore della  BancaSuh- 
alpina  [511) 
'  Credito  mobiliare  italiano, 
in  Liquidazione,  per  la 
Esattoria  comunale  di 
Roma  105 
1  Cremona  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
145 

Cremona  (Società  coope- 
rativa popolare  dì  mu- 
tuo soccorso  di)  55 

Crescenzi  (284) 

Cri  spi  (53) 

Croci  295  (111 ) 

Cropalati  (Sindaco din  127 1 

Cruciali i  345  (412i 

Cugnoni  631  (631  ) 

Cumbo  242 

Cuneo  (Commissione  elet- 
torale  provinciale  di )  589 

Curatolo  614 

(nrietti  38  5 


D'Agata  (629) 
D'Agostini  63 
D'Agostino  385 
Dal  Fio!  Arturo  e  CT  »  Dit- 
ta) (GW\ 
D'Alfonso  i.:nifi 
Dalla  Casa  637 
D'Amato  201 

della  Parta  Seconda) 


vin 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  ]>arfi 


D'Ambrosio  514 

Dall'i i DÌ  i556) 

D'Angelo  t609,  634j 

Daniele  470 

D'Annunzio  644  Hi 

D*Ardia-Caracciolo  (642) 

D'AuherioD  577 

De  Ajelio  641 

De  Bartoioiueis  576 

De  Bernardo  644  ». 

Debito  pubblico  (Direzione 
del)  (604) 

De  Camillis  5*4 

De  Cesari  a  602 

De  Cinque  giuntili  (417) 

De  Domenico  Mi  », 

De  Dominici  (427,  471} 

De  Felice  (319) 

De  Filippis  626 

De  Filippo  23"» 

Dongiovanni  i287) 

De  Giorgio  308  (633} 

Degola  (229) 

De  Gregorio  (624) 

De  loanna  343 

Do  Mio  636 

Dejana  (020) 

Del  Bianco  (558) 

De  Lena  409 

De  Lerma  (47) 

Del  Drago  ili  A  n  tu  ni  (190) 

Delfini  (233) 

Delfino  589 

Del  Gallo  (174) 

Del  Gi  udì  ce- Lombardi   456 

D'Elia  147 

Della  Barba  636 

Della  Casa  (479» 

Del  monte  405  ^226) 

Del  Nunzio -Propensi  (3^3) 

Delogu  (420) 

Del  Prato  93 

De  Luca  (476) 

Del  Vecchio  260 

De  Magistris  672 

Demanio  dello  Slato  13, 
24,  25,  39,  61,  74,  204, 
220,  282,  343,  439,  446, 
511,  512,  522,  5B9,  573, 
698,  614,  630,  i5\  293, 
284,  628,  632i 

De  Maria  612 

De  Martis  1 402 

De  Medici  2ii5 

De  Micco  4Ì1 

De  Ninni  (643) 

De  Padova  492,  625 

De  Panicis  (865> 

De  Pasquale  333 

Deplano   (577) 

De  Pompei*  i207i 

Deputazione     provinciale 
dell'Umbria  (253) 


Deputazione  provinciale  di 

Bari  5 
Deputazione  provinciale  d 

Catania  321 
Deputazione  provinciale  d 

Catanzaro  246 
Deputazione  provinciale  di 

Cosenza  (427) 
Deputazione  provinciale  di 

Piacenza  440 
Do  Razza  49b" 
De  Reinacl»  (59) 
De  Rosa  (651) 
De  Rossi  klfff) 
De  Salvo  638 
Da  Sanctis  (644) 
De  San  grò  (642) 
De  Rarzana  645 
De  Simon*  (137,  248) 
Devilla  153 
Devoto  (410.1 
Di  Bartolomeo,  esattore  di 

Montanello  dì    Bertona, 

611 
Di  Benedetti     JI3 
Di  [benedetto  (626) 
Di  Biase  (552) 
Di  Bonaventura  (628) 
Di  Giampietro  {45 1 
Di  Giorgio  611,  638 
Di  Giulio  644  », 
Di  Giuseppe  402 
Di  Gravio  459 
Di  Iorio  (496) 
DÌ  Lorenzi  (239) 
Dì  Paolo  (52,  616) 
Di  Fet pillo  126 
Di  Pierdomenico  (636; 
Dì  Pietro  (623) 
Di  Pietro,  vedova  Cri  santi. 

i259] 
Direzione  del  debito  pub- 
blico (604) 
Direzione    generale     delle 

privative  205 
Direzione  terrì tonale  del- 

rvill  corpo  d'armata  in 

Firenze  98 
Di  Rienzo  537 
Di  Rosa  608 
Di  Rosso  ^?9) 
Disgelano  333 
Ditta  Boncttini    209) 
Ditta     Brandi nì    O,    e   C. 

(Fallimento!  (333) 
Ditta  Burlanti!  (61) 
Ditta  Ca^li  Salomone  ^307) 
Ditta    Camarrone    fratelli 

71 
Ditta  Cam  pi  tei  li  (40  j 
Ditta  Campi  tei  li  Feliciano 

(572) 
Ditta  Cantoni  (81) 


Ditta  Catastini  i68*) 
Ditta  Cialdea  T.  e  C.  i559, 
Ditta  Clementi.  Triossi  i 
.    C.  (44^ 

Ditta  Cocchi  BenMtt Fal- 
limento) (9,  33) 
Ditta  Costa  fratelli  i410 
Ditta  Dal  Fiol  Arturo  e  C. 

(628) 
Di  tu  Erba  138 
Ditta  Greco  e  tigli  638 
Ditta  Hofer  e  E  (467) 
Ditta  Magnani  Luigi  643 
Ditta  Maral  dì  e  C.  69 
Ditta  Martinetto  ;  Fallimeli' 

toj  139 
Ditta  Mi  co  zzi  e  C.  (53- 
Ditta  Mi  netti  e  Bernard  r- 

ni  (295,491) 
Ditta  ftigra  fratelli  (338 
Ditta  Gulroann   Arthur  e 

C.  165  i536j 
Ditta  Padoa  e  Semplicint 

98 
Ditta  Pellegrino  628 
Ditta    Prandoni    A.  a  C 

(162) 
Ditta    Ramon i  -  Raimondi 

(6691 
Di  tu  Rocca  fratelli  di  6. 

R  (467) 
Ditta    Salvati    Francesco 

(CT» 
Ditta  Sereni  Angelo  di  % 

(417] 
Ditta  Settembrini  G«  e  C, 

49 
Ditta  Stratta  <5£1) 
Ditta  Trevea  (189) 
Ditta  Trezza  295.' 471 
Ditta  Virano  e  0.  (101» 
Ditta  Zappa  (61  j 
Divisione  militare  ili  R- 

(vnie  342,  606 
Dorè  <230) 
D'Ovidio  82 
bozza  'Elettori  di')  637 


Feo  nomato    generale    tiei 
bene  tic]  vacanti  di   Bo- 
logna (616) 
Elettori  di  Alcamo  644 
Elettori  di  Ardesie  600 
Elettori  di  Rer^strno  5t»l 
Elettori    di    Ceecano  413. 

629, 642 
Elettori  di  Dozia  637 
Elettori  di  Gbemtne  33tf 
Elettori  di  Pistoia  616 
Elettori  dì    s,    Miclielc  di 
Serio  o  639 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


IX 


lettori  di  Tortoli  528 
Iphòge  Saint  Vel  (561) 
Irina   (490) 
:rba   (Ditte)  138 
:rcoli    (633) 
-redi    Alessandri  (251) 
'redi   Mari  scotti  (267) 
orioni   522 
ermetico  616 
esattore    consorziale     di 

Sassoferrato  131 
fattore  delle  imposte  di 
Castellammare  del  Golfo 
247.    597. 
"sattore  delle  imposte  di 

Modena  326 
Esattore  delle  imposte  di 

Palermo v  164,  383,  481 
Esattore  di  Farindola  611 
Esattore  di  Monte  bello  di 

Bertona  611 
Esattore  di  Montescaglio- 

so  260 
Esattore  di  Napoli:  Sezio- 
ne Chiaia  291 
Esattore  di  Pisa  583 
Esattore    di    Pontassieve 

583,595 
Esattore    di   S.    Lorenzo 

Nuovo  (586) 
Esattore  fondiario  di  Fog- 
gia 581 
Esattoria  comunale  di  A- 

rezzo  138 
Esattoria  comunale  di  Fi- 
renze 136,  342,  606 
Esattoria  comunale  di  Ro- 
ma 94,  295 
Esattoria  di  S.  Angelo  in 

Vado  16 
Esperia  (Comune  di)  36 
Esperia  (Presidente   della 
Congregazione  di    cari- 
tà di)  36 
Evangelisti  (430) 


Fallimento  Bruni  (47) 

Fallimento  Buratti  (603) 

Fallimento  Carletti  (636) 

Fallimento  Cattabriga  498 

Fallimento  del  Credito  a- 
gricolo industriale  Sardo 
(828) 

Fallimento  della  Banca  po- 
polare di  Poggibonsi 
(124) 

Fallimento  della  Ditta  Coc- 
chi-Berardi  (9,  33) 

Fallimento  della  Ditta  Ma- 
ranetto  139- 

Fallimento  della  Società 
Italiana  per  costruzio- 
ni e  imprese  di  Torino 
493 

Fallimento  Gennardi  634 

Fallimento  Viroli  (116) 

Fanella  (627) 

Fantoni  16 

Farbenfabriken  vormals 
Friedrich  Bayer  e  C.  di 
Elberfeld  (395) 

Farindola  (Esattore  di)  61 1 

Fasanelli  39ti 

Fasci  (630) 

Fava  (386) 

Fazzari  (345) 

Felici  (464,  581,  635) 

Felino  (Comune  di)  636 

Ferrara  634 

Ferrara  (Banca  popolare 
di)  (420) 

Ferrara  (Prefetto  di)  (342) 

Ferrara  (Provincia  di)  (696) 

Ferrari  502  (453) 

Ferretti  440 

Ferri  94,  808  (422) 

Ferrucci  (528) 

Festinese  519 

Fiano  625 

Fidecommissaria  Palago- 
nia  563 

Fimia  83,  166,  229,  591, 
604,  643 

Finanze  5,  55,  56,  74,  76, 
81,  91,  96,  101,116,120, 
126,  132,  164,  179,  191, 
193,  204,  205,  220,  242, 
244,  278,  298,  305,  313, 
319,  325,  330,  332,  337, 
855,  363,  368,  383,  392, 
399,  454,  457,  464,  471, 
480,  483,  490,  493,  498, 
516,  619,  523,  629,  542, 
664,  569,  572,  577,  583, 
587,  693,  595,  597,  603, 
608,  618,  6*20,  626,  628, 
629,  630,  631,  635,  638, 
639,  641,  644,  945,(150, 
203,  295,  381,  578) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Fabbri  239 

Fabbriceria  di  Vittorio  374 

Fabri  (386) 

Facchini  (248,  470) 

Faenza  (Banca  popolare 
di)  (86) 

Faenza  (Cassa  di  rispar- 
mio dì)  (176) 

Fagotto  417 

Faitella  (603) 

Falconi  in  Giordano  (410) 

Fallimento  A  vallone  628 

Fallimento  Boccia  39 

Fallimento  Brandirli  O.  e 
C  i333) 


Fioravanti  (64,  664,  482) 

Fiore  305  (383) 

Fiori  (528) 

Firenze  (Direzione  territo- 
riale deirvill  Corpo  di 
armata  in)  98 

Firenze  (Divisione  milita- 
re di)  342,  606 

Firenze  (Esattoria  comu- 
nale di)  136,  842,  606. 

Firenze  (Giunta  provincia- 
le amministrativa  di) 
287 

Firenze  (Intendenza  di) 
583,  595,  639,  645 

Firenze  (Procuratore  ge- 
nerale alla  corte  d'ap- 
pello di)  287 

Firenze  (Provincia  di)  503 

Firenze  (Pubblico  Mini- 
stero presso  la  corte 
d'appello  di)  229 

Firomati  (147) 

Flaviani  (185) 

Florenzi  446 

Florinas  (Comune  di)  (266) 

Fochetti  (635) 

Foggia  (Esattore  fondiario 
di)  581 

Foggia  (Intendenza  di)  490 

Fondazione  privata  degli 
studj  Pallotta  (551) 

Fondo  pel  culto  58,  63, 
134,  164,  211,  262,  282, 
302,  334,  341,  343,  358, 
396,  415,  464,  492,  512, 
568,  584,  585,  598,  613, 
614,  625, 630, 644,  664  w., 
(309,  415,  621,  631) 

Fonte  246 

Forano  (Comune  di)  345, 
(412) 

Forlì  (Banca  cooperativa, 
già  popolare,  di)  (591) 

Forlivesi  (86) 

Formia  (Comune  di)  609 

Fornari  848 

Forti  (471) 

Foschi,  vescovo  di  Cervia 
(86,  388) 
!  Fossano  (Comune  di)  79 
!  Fossalta  (Comune  di)  281 
|  Fraccacreta  490 
I   Fragale  633 
I   Fragasso  155 

Francescangeli  (379) 
,   Franceschi  (602) 

Francescani  (321) 
ì  Franci  287 
1   Francica  407 
'   Francois  (164) 
t   Frangiai  6j6 
!  Frasca  (641) 
della  Parte  Seconda,) 


2 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Frascati  ((Congregazione  di 

carità  di)  (90) 
Frattari  (547) 
Fronzoni  (472) 
Frugis  62 
Fugier-Cayla  683 
Furlotti  480 
Furia  358,  584,  630,  644 


Gaboardi  626 

Gabosio  546 

Gaffi  (503) 

Gagliardi  (478) 

Galante  (394) 

Gallo  (473) 

Gangi  (Ricevitore  del  re- 
gistro di}  355 

Garavani  (869) 

Garbesi  (341) 

Garibaldi  Ricciotti  347 

Gargiulo  120 

Gatti  546  (369) 

Genetouse  (23) 

Genga  181 

Gennardi  (Fallimento)  634 

Genoino-Cono  (248) 

Genova  (Banca  di)  (13, 591) 

Genova  (Intendenza  di)  91 , 
179,  677,  598,  626 

Genova  (Prefetto  di)  605 

Genova  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  953 

Gerace  (Giunta  distrettua- 
le di)  .584 

Gessi  612 

Gessini  403 

Gentili  (73) 

Gentilini  687  (678) 

Gentiloni-Silveri  449 

Ghemme  (Elettori  di)  338 

Gbilino  (150) 

Ghirini  636 

Giambertone  132 

Giangregorio  (380) 

Giannattasio  174 

Giannazza  vedova  Iacazio 
231 

Giannelli  683,  595 

Gianni  (626) 

Giansanti-fìaraccbini  (536) 

Giffoni  372 

Giglioli  (342) 

Gì  lardi,  curatore  del  fal- 
limento   Maciachini  635 

Giliberti  635 

Gilli  593 

Gimigliano(Comunedi)  287 

Ginevri-Blasi  (103ì 

Gioia  del  Colle  (Asilo  in- 
fantile De  Deo  in)  209 


Giordani  (418) 

Giordano  629 

Giordano  vedova  Calafati 
102 

Giorgi  825  (331) 

Giovanola  (683) 

Girgenti  (Intendenza  di) 
81,  332 

Girgenti  (Confraternita  di 
mutuo  soccorso  dell'As- 
sunta in)  81 

Giudiceandrea  46S 

Giuffrè  43 

Giuli  (87) 

Giulianova  (Comune  di  ) 
(185) 

Giunta  distrettuale  di  Ge- 
race 584 
i  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa   di    Avellino 
258,  626 
|  Giunta  provinciale  ammi- 
i      ni s tra t iva  di  Campobas- 
so 636 
!  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa   di     Firenze 
287 

Giunta  provinciale  ammi- 
'       nistrativa   di    Grosseto 


Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Modena 
566 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Napoli  116 

Giunta  elettorale  provin- 
ciale di  Parma  636 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Pavia  405 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Ravenna 
612 

Gius  tin  iani  (Marchese)  (449) 

Giustiniani  (Principe)  (449) 

Gnecco  (636) 

Gorgolini  308 

Govone  589,  627 

Grande  592 

Grazziai  (432) 

Greco  e  figli  (Ditta)  628 

Greppi  599 

Grosseto  (Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di) 
229 

Guagenti  11 

Guardamiglio  f Congrega- 
zione di  carità  di)  645 

Guardamiglio  (Parroco  di) 
645 

Guardea  (Comune  di)  353 

Guarino  873 

Guasco  di  Bisio  469 

Guasila  (Comune  di)  (620) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Gubbio    (Banca    popolar, 

cooperativa)  360 
Gucci- Boschi  (468) 
Guerci  (82) 
Guerra   (Ministero    ddU 

59,  86,  (95, 594,  5  J7,  627 
Guidi  Carnevali  '472 
Guidotti  576 
Guillot  286 
Gulfi  302 


Harduin  di  Gallese  >5&* 
Hofer  e  C.  (Ditta;    467 
Huergo  (338) 


Iacoviello  340 

lemmolo  611.  638 

Imazio  338 

Impresa  Medici  (321 

Incani- Umana  (577) 

Incisa  (Sindaco  di)  287 

Ingrossi  11 

Intendenze  di  finanza  *>- 
di  al  nome  proprio  del* 
rispettive  sedi) 

Interno  (Ministèro  dell' 
14,  24,  25,  49,  269.  375. 
386,  569,  605,  607,  609. 
645 

lonna  (578) 

Ionni  (301) 

lori  567,  629 

Ippazio  Loglio  641 

Isidoro  (611) 

Isnardon  277 

Istituto  dei  sordo  muti  *ii 
Verona  614 

Istituto  del  credito  fon 
diario  (639) 

Istituto  del  credito  fon- 
diario delle  opere  pie  <i 
San  Paolo  in  Torino  37' 

Istituto  di  credito  fon- 
diario del  Banco  di  Na- 
poli 14  (57) 

Istituto  di  credito  foodia- 
rio  della  Cassa  di  ri- 
sparmio delle  prò  vinci* 
lombarde  \30ì) 

Istituto  di  Nostra  Signora 
del  Calvario  (598) 

Istituto  Mazza  Nicola  di 
Verona  614 


Lama  (223) 
,   Lamoratta  (289» 
,   Lancel lotti  14 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


XI 


Lapelosa  634 

«  La  Provinciale  »  (Asso- 
ciazione mutua)  (53) 

«  La  Rurale  »  (Compagnia 
di  assicurazioni)  (42) 

La  Scala  611,  638 

Laureili  254,  265 

Laurenti  P.  e  C.  (Banca  di 
credito)  (642) 

Lauretti  413 

Lavaggi  (582) 

Lavanga  609 

Lavori  pubblici  (Ministe- 
ro dei)  111,  316,  849, 
449,  455,  537,  588,  632, 
(94,  107,  224,  331,  339, 
368,  658) 

Lazzaroni  (636) 

Leali  (147) 

Lecce  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di) 
641 

Lecce  (Intendenza  di)  120 

Lensi  487 

Lenti  (Eredità)  162 

Leonardi  erede  Pai  fuegia- 
ni (178) 

Lepore  636 

Leprignano  (Comune  di) 
(74) 

Leprignano  (Università  a- 
graria  di)  (74) 

Leto  Silvestri  628 

Lettieri  643 

Levi  (461) 

Lezzani  di  Gallese  (599) 

Liberti-Dei  Bufalo  (64) 

Lidestri-Ventimiglia  355 

Liotta  481 

Li  sema  (Parroco  di)  (827) 

Lizambri  60 

Locantore  260 

Loche  (109) 

Lov  (139) 

Loili  (628} 

Lomello  (Utenza  della  Rog- 
gia Grossa  di)  599 

Longiate  (150) 

Longo-Mazzafrica  407 

Longoni  (123) 

Lorella  205 

Loreto  (Amministrazione 
della  S.  Casa  di)  (360; 

Lucchesi-Palli  291 

Lucchetti  48 

Lugnano  in  Teverina  (Co- 
mune di)  (356) 

Lugo  (Cassa  di  risparmio 
di)  (169,  550) 

Lugo  (Comune  di)  (287) 

Luigioni  631 

Luparella  385 

Luperi  144 


i   Lupo  260 
Lu  sardi  440 
Luzi  (67) 
Luzzatto  (189) 

Maccagni  (298) 

Macè  1 45 
.   Maciachini  635 

Macozzi  (407) 
|   Madia  216 

!  Maggiorani  fratelli  (636) 
j  Maggiore  (299) 
,   Magli  (341) 

Magliano  Sabino  (Capitolo 
cattedrale  di)  (2fe3) 

Magliano  Sabino  (Congre- 
gazione di  carità  di)  585 

Magliola  (395) 

Magnanelli  (112) 

Magnani  627,  (551) 

Magnani  Luigi  (Ditta)  643 

Magnasco  (4o3) 

Maiellaro  62 

Mainardi  (201) 

Maira  635 

Majolo  (Comune  di)  (434) 

Malmignati  (627) 

Manes  198.  202 

Manca  (580) 

Mancini-Caracciolo  (642) 

Mancini-Sbraccia  (584) 

Mancuso  569 

Mandelli  (112) 

Manente  (135) 

Manni  (377) 

Mantovani  (4l0) 

Manzotti  826 

Maoddi  (204) 

Maraini  e  C.  (Ditta)  (631) 

Marando  584 

Maranetto  (Fallimento  del- 
la Ditta)  139 

Marcelletti  (660) 

Marchiandi  277 

Marchioli  (52) 

Marciani  (622) 

Marcotulli  567,   629 

Mareschi  (578) 

Mariani  (289,  551, 594,  629, 


Marini  611  (265,  413) 
Marinucci  (146,  237,  627) 
Mariscotti  (Eredi)  (267) 
Marisi  (597) 
Margiotti  327 
Marobitelli  625 
Marranzini  626 
Marsala  (Sindaco  di)  324 
Martignoli  (327) 
Martillaro  481 
Martina  (Prelatura  Carac- 
ciolo di)  (642) 
Marti nez  321 


jl  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Martini  (636) 

Marti  noli  616 

Masala  (70) 

Mascellani  (625) 

Masciarelli  (178) 

Mascio  (400) 

Masciotti  (417) 

Mascolino  610 

Massaroli  612 

Masselli  (162,  251) 

Massenza  (369) 

Massimini  146 

Mastrocola  (248) 

Mastropietro  (619) 

Matera  (Comune  di)  282 

Materozzi  (84, 140) 

Mazzolini  (112) 

Mazzone  62 

Mazzucchelli  (408) 

Mazzuoli  (539) 

Meana  Sardo  (Comune  di) 
(226) 

Mele  390 

Melegari  499 

Meli  302 

Meloni  (245.  677) 

Meluzzi  (636) 

Medici  (Impresa)  (821) 

Medici-Taruri  (42) 

Medicina  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (186) 

Medole  (Comune  di)  (499) 

Medori  (104) 

Meduri  562 

Menoma  410 

Mensa  vescovile  di   Bolo- 
gna (516) 

Mensa  vescovile  di  Penne 
(78) 

Mentana  (Comune  di)  (540) 

Menzocchi  (634) 

Merli  898 

Merloni  (15) 

Mesones  (162) 

Messina  (394) 

Messina  (Esattore  in)  628 

Messina    (Intendenza    di) 
101,  242,  305,  863,  498 
1  Messina    (Ricevitore    del 
registro  di)  405 

Miccoli  (295) 

Micheli  (641) 
|  Micozzi  e  C.  (Ditta)  (53) 

Migliorini  616 
i  Milanese  205 
,  Milano  (Camera  di  com- 
1       mercio  di)  381 
,  Milano    (Compagnia  assi- 
I      curazione  incendj  di)  623 

Milano  (Congregazione  di 
carità  di)  599) 

Milano  (Intendenza di)  464, 
523,  564,  603 
della  Parte  Seconda) 


XII 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Miotto  209 

Mi  Ione  496 

M i  n etti  e  Bern ard ini  (Dit- 
ta) (296,  491) 

Ministeri  (Vedi  20  roci  : 
Agricoltura,  industria 
e  commercio  -  Finanza  - 
(trazia*  giustizia  e  cul- 
ti -  Guerra  -  Istruzio- 
ne pubblica  -  Interno  - 
Lavori  pubblici  -  ì*oste 
e  telegrafi  -  Tesoro) 

MlTMUVW  i    40 

Mion  124 

Mirisela  618 

Mocci-Marras  (70) 

Moccio  la  56 

Modena  (Commissione  e- 
letterale  provinciaie  di; 
871 

Modena  (Esattore  delle 
imposte  in)  326 

Modena  (Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di) 
566 

Modena  (Prefetto  di)   371 

Modena  (Procuratore  ge- 
nerale del  re  in}  37 i 

Modica  83,  69  L  643 

Molletta  (Banca  coopera- 
ti  va  popolare  di)  165 , 
(585) 

Moti  nari  662 

Monaci  395 

Monaco  59 

Mondaino  (Compagnia  del 

*  SS.  Sacramento  di)  (378) 

Monseltce  ^Comune  di)  312 

Monselice  (Congregazione 
di  carità  di)  312 

Monselice  (Ospedale di ) 312 

Montagne  Handley  (538) 

Montanari  (560) 

Monterei  lo  di  Rertona  (E- 
sattore  di;  611 

Monteleone  221 

Monteponi  (Società  delle 
miniere  in)  465 

Montoni  bbianesi  (82) 

Montescaglioso  (  Esattore 
di)  260 

Monticelli  626 

Montorio  al  V ornano  (Con- 
fraternita  dell'Immaco- 
lata Concezione  di)  (365) 

Monza  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  603 

Morabello  537  (558) 

Morandi  381 

Morelli  (295) 

Moretti  281 

Moretto  (591) 

Morgan  «,631) 


Morgan  ti  ni  Lo  reta  (491) 

Morici-  Morene  (547j 

Mori  zio  46 

Mor lacchi  (51) 

Moro  (112) 

Morom  (154) 

Morenti  i53i 

MortjNaro  383 

Morti  1  laro ,    esattore    im- 
poste di  Castellammare  ' 
del  golfo  597 

Mothu-Jenty  577 

Muccioli  (442) 

Mulas-Locci  52** 

M unici pj    (Vedi  al  nome 
dei  singoli  comuni) 

Murgano  (586) 

Murri  (261) 

Musile  (Comune  di)  281 

Mnsina  Dorè  (280) 

Mu/.j   (7) 


Nagacci  630 

Nagliati  (220) 

Napoleoni  (124) 

Napoli  { A rcieon fraternità 
dei  Bianchi  dello  Spirito 
Santo  in)  58 

Napoli  (Banco  di)  216,  308, 
632  (63:5,639) 

Napoli  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di) 
372,  617 

Napoli  i romu r>c  di'  113, 
193,  378 

Napoli  (Esattore  sezione 
Chiaia  in)  291 

Napoli  (Giunta  provinciale 
amministrativa  dì)  616 

Napoli  (Intendenza  di)  76, 
193,  244,  483,  511,  572, 
598,  608 

Napoli  parrocchia  «li  S. 
Giorgio  Maggiore  di)  598 

Napoli  (Procuratore  gene- 
rale del  re  in)  82,  340 

Napoli  (Santa  Casa  degli 
Incurabili  di)  (309) 

Napoli  (Società  anonima 
per  il  risanamento  di) 
483 

Nardi  191 

Nardini  566 

Nard inocchi  (162) 

Nardis  (289,  601) 

Narducci  (241) 

Nasuti  (643) 

Natalucci  (538) 

Navelli  -  Capestrano  -  Tra- 
monti (Consorzio  stra- 
dale di)  (496) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Navone  274 

Negri -Cocchi  (9i 

Nervi  (Comune  di)  3&3. 
602 

Nespoli  3ltì 

Nettuno  «Comune  dai    4T1 

Nigra  fratelli  (Ritta  ìm 
liquidazione)  339 

Ni  grò  514 

Nocella  609 

Noci  {Connine  ili    211 

Norcia  (Comune  dij  (172 

Norma  (Congregazione  di 
carità  di;  (464 j 

Novara  79 

Nuoro  (Capitolo  delia  chie- 
sa cattedrale  dì)  334 


Oblieght  631 

Odescalchi  (81) 

Onofri  417 

Opera  pia  Signorino  332 

Opera  Zucchi  603 

Oppido  Muaiertioo  (Comu- 
ne dii  407 

Oria  (Vescovo  Ai]    120 

Orioli  (868} 

Orlandi  S42T  &)G 

Orsini  (341.  642 1 

Orsolint-MarescotU  565 

Orvieto  (Comune  dij  glfiftì 

Ospedale  di  Monselice  312 

Ospedale  di  Prato  503 

Ospìzi  civili  di  Parma  375 

Ossi  (Comune  dì)  (623) 

Ottavi  (67) 

Oulmann  Arthur  e  V.  f Dit- 
ta) 165  (535) 


Pacitti  (641) 

Padoa  e  Semplicini  (Dit- 
ta) 98 

Padovani  573 

Pagetti,  parroco  di  Guar- 
darli ig  ho  645 

Paglieta  (Comune  di;  (596 > 

Pala  (144) 

Palagi  (819) 

Palamenghi  (59) 

Palazzi  220  (422) 

Palermo  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di 
11 

Palermo  (Compagnia  del- 
l'Immacolata concezio- 
ne in)  383 

Palermo  (Comune  di)  207 

Palermo  (Esattore    impo- 
ste di)  164,  383,  481 
della  Parte  Seconda). 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


xra 


Palermo  (intendenza  di) 
182,  313,  ^37,  388,  899, 
543,  5G9.  629.  641.  644 

Palermo  (Sindaco  di)  369 

Pallotti  (552) 

Palmeggiani  (474) 

Palmeggiani  eredi  (178) 

Palroidoro  567 

Palozzi  (613) 

Palumbo  618.  641 

Pampaloni  (416) 

Pannese  340 

Panosetti  (641) 

Paolone  (407) 

Paolucci  537  (87) 

Paparozzo  511 

Papi,  poi  fallimento  Bruni 
(47) 

Parigi  689 

Parma  (Consorzio  dei  vi- 
vi e  dei  morti  di)  875 

Parma  (Giunta  elettorale 
provinciale  di)  686 

Parma  (Intendenza  di)  480 

Parma  (Ospizi  civili  di) 
875 

Parrocchia  di  Camerano 
164 

Parrocchia  di  Ruinas  (580) 

Parrocchia  di  S.  Giorgio 
Maggiore  di  Napoli  598 

Parrocchia  di  San  Pier 
Piccolo  in  Arezzo  512 

Parroco  di  Piglio  500 

Parroco  di  Sigillo  (88) 

Parroco  di  S.  Mauro  Ca- 
stelverde  620 

Pascucci  560 

Paletti  (550) 

Pasquali  408,  636 

Pasqualino  629 

Pasqualucci  (632) 

Pastorino  (150) 

Patrizi-Paganico  (608) 

Patti  295 

Patti  (Capitolo  cattedrale 
di)  613 

Patti  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  613 

Pavia  (Comune  di)  609 

Pavia  (Congregazione  di 
carità  di)  609 

Pavia  (Giunta  provinciale 
amministrativa  di)  405 

Pavia  (Intendenza  di)  380. 
635 

Pavia  (Provincia  di)  609 

Pedrazzini  628 

Pedretti  626 

Peirani  (588) 

Peirce,  per  il  fallimento 
Gennardi  684 

Pellegrino  (Ditta)  628 


Pelosi  632,  639 

Pennabilli  (Appaltatore  del 
!       dazio  consumo  di)  60 
i   Pennadomo    (Comune    di) 
i       459 

Penne    (Mensa    vescovile 
di)  (78) 
'  Porcile   (Comune  di)  567 
j  Pergola  134 

Pericoli  (634) 
,  Perilli  (377 

Perino  (189) 
I  Peroni  248 
!  Perra  (631) 
1   Perricone  165,  229,  604 
1  Perrone  287 
I  Persi  (251) 

!  Persico,  per  la    prelatura 
Caracciolo    di    Martina 
!       (642) 

1  Perugia  (Comune  di)  653 
i  Perugia    (Intendenza    di) 
585 

Perugia    (Università  degli 
studj  di)  (613) 

Pesarini  (388) 

Pesaro  (Cassa  di  risparmio 
di)  (461) 

Pesaro  (Consorzio  esatto- 
riale di)  (369) 

Pesce  46.  244,  680 

Peschel  870 

Pes-Spano  (446) 

Petrei  (88) 

Petrucci  (23.  413) 

Pettinelli  (618) 

Pia  Casa  dei   Catecumeni 
e  Neofiti  in  Roma  269 

Pia  Casa  della  SS.  Annun- 
ziata di  Sulmona  (618) 

Piacenza  (Deputazione  pro- 
vinciale di)  440 

Pianelli  59 

Pianopoli  (Comune  di)  633 

Piatelletti  (869) 

Piazza  686 

Piccioni  (116.    498) 

Pietonesi  (617) 

Pietriboni  854 

Pietrocola  (594) 

Pieve  Torina  (Comune  di) 


Piglio  (Parroco  di)  500 

Pinna  153 

Pinna-Carta  465 

Pintus  688 

Piobbico  (Comune  di)  (84, 

140) 
Pio  Istituto  della  S.  Casa 

di  Loreto  (4) 
Piovene  (66) 
Piovano  502 
Pirandello  399,  641 


Piras  (109) 

Pirri  629 

Pirzio-Biroli  (62,  602) 

Pisa  365 

Pisa  (Esattore  di)  583 

Pisa  (Intendenza  di)  583 

Pisa  (Prefetto  di)  144 

Pisaneschi  (229) 

Pischedda  (245) 

Pistoia  (Elettori  di)  616 

Pistoiese  410 

Pitzolo  (84) 

Plazaola  y  Li  monta  di  Si- 
rignano  (190) 

Podda  (631) 

Podera  (621) 

Poderosi  (82) 

Poét  231 

Poggibonsi  (Fallimento  del- 
la Banca  Popolare  di) 
(124) 

Poggioli  139.  (560) 

Poli  417  (642) 

Poli-Turchi  136 

Polto  598 

Pontassieve  (Esattore  di) 
588,  595 

Ponti  (652) 

Pontremoli  (Comune  di) 
800 

Ponza  (619) 

Ponzano  Romano  (Comune 
di)  (343) 

Porreca  (624) 

Porta  872 

Poste  e  telegrafi  (Mini- 
stero delle)  865,  684 

Potenza  634 

Potenza  (Cancelliere  del 
tribunale  di)  39,  56 

Potenza  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
846,  685 

Potenza  (Intendenza  di) 
282 

Pozzati  (434) 

Prandoni  A.  e  C.  (Ditta) 
(162) 

Prati  462  (558) 

Prato  (Comune  di)  508 

Prato  (Ospedale  di)  608 

Prefetture  (Vedi  al  nome 
dei  singoli  capoluoghi 
di  provincia) 

Presidente  della  Congre- 
gazione di  carità  di  E- 
speria  86 

Priarone  (586) 

Procuratore  generale  pres- 
so la  corte  d'appello  di 
Brescia  600 

Procuratore  generale  del 
re  in  Casale  289 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Procuratore  generale  in 
Catanzaro  246 

Procuratore  generale  alla 
corte  appello  di  Firenze 
287 

Procuratore  generale  del 
re  in  Modena  371 

Procuratore  generale  del 
re  in  Napoli  82,  840 

Procuratore  generale  in 
Trani  287 

Propersi  (622) 

Properzi  (601) 

Provincia  di  Basilicata  52 

Provincia  di  Caltanissetta 
102 

Provincia  di  Torino  529, 
600 

Pubblica  Istruzione  (Mini- 
stero della)  (614) 

Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari 528 

Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di  Ca- 
tanzaro 468 

Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di  Fi- 
renze 229 

Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di  Ro- 
ma 408 

Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di  To- 
rino 470 

Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di 
Trani  152 

Pugliese  872  (90,  223) 

Puglisi-Sala  338 

Pulcini  (878) 

Puletti  (416) 

Pulini  (167) 

Pulvirenti  641 


Quaglia  (586) 
Quagliotti  277 
Quattrocchi  (288) 
Querini  (482) 


Ragni  (366) 
Ragusi  (458) 
Rampini  405 
Rampolla  542 
Ramoni  (569) 
Ramoni-Raimondi 

Rasetti  (78) 
Rasi  86 


Rasponi  (176) 

Rasponi  Dalle  Teste  (295) 

Rasi  Fodera  415 

Ravenna  (Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di) 
612 

Ravenna  (Intendenza  di) 
(295) 

Reali,  per  la  Società  coo- 
perativa di  lavoro  fra 
i  contadini  ed  artigia- 
ni di  Suzzara  (625) 

Recanati  (Comune  di)  (537) 

Recchia  (597) 

Recchioni  (612) 

Reggio  Calabria  (Commis- 
sione elettorale  provin- 
ciale di)  637 

Reggio  Calabria  (Conser- 
vatore delle  ipoteche  di) 
562 

Reggio  Calabria  (Inten- 
denza di)  638 

Regio  Istituto  dei  sordo- 
muti in  Roma  (681) 

Remondini  398,  576 

Renzi  (530) 

Ressero  (586) 

Resteghini  480 

Re  tacchi  (73) 

Rezzi  396 

Ribaudo-Pojero  813 

Riccardi  (592) 

Riccelli  (544) 

Ricci  153,  571,  607,  (549) 

Ricci-Bartoloni  (33.  550) 

Ricci  in  Cassitto  216 

Ricci-Spadoni  (547) 

Ricciuti  52 

Ricevitore  atti  pubblici  in 
Roma  618 

Ricevitore  delle  imposte 
di  Avellino  632 

Ricevitore  delle  successio- 
ni in  Roma  96 

Ricevitore  del  registro  di 
A  latri  (55) 

Ricevitore  del  registro  di 
Arpino  620 

Ricevitore  del  registro  di 
Atripalda343 

Ricevitore  del  registro  in 
Castelbuono  620,  628 

Ricevitore  del  registro  di 
Gangi  355 

Ricevitore  del  registro  di 
Genova  539 

Ricevitore  del  registro  di 
Messina  405 

Ricevitore  del  registro  di 
Monza  603 

Ricevitore  del  registro  di 
Patti  613 
(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


(Ditta) 


Ricevitore  del  registro  di 
Ripatransone  522 

Ricevitore  del  registro  in 
Roma  116 

Ricevitore  demaniale  di 
Biccari  492 

Ricevitore  di  Chiaramente 
302 

Ricevitore  provinciale  di 
Avellino  216 

Rieti  (Subeconomo  dei  be- 
nefici vacanti  di)  (88 ì 

Righetti,  liquidatore  della 
Ditta  B.  Barrerà  (643 

Rigotti  612 

Rinaldi  (635) 

Ripatransone  (Ricevitore 
del  registro  di)  522 

Riva  (88) 

Rivalta  (145) 

Rivodutri  (Comune  di  u'630 

Rivolta  (223) 

Rizzardi  146 

Rizzi  191 

Rizzuti  402,  468 

Rizzuto  634 

Roberti  254 

Roberto  253 

Rocca  fratelli  di  G.  R 
(Ditta)  (467) 

Rocca-Manfrò,  parroco  di 
S.  Mauro  Castelverde  62* 

Rocchetti  (630) 

Roggieri  627 

Rolland  (473) 

Roma  (Arciconfraternita 
di  S.  Girolamo  della  ca- 
rità in)  13 

Roma  Banca  artistica  o- 
peraia  in)  (49) 

Roma  (Banco  di)  (569) 

Roma  (Compagnia  di  S. 
Appollonia  in)  25 

Roma  (Compagnia  di  S. 
Michele  Arcangelo  ai 
Corridori  di  Borgo  in)24 

Roma  (Comune  di)  569, 
(59,  257,  510) 

Roma  'Confraternita  degli 
speziali  di  San  Lorenzo 
in  Miranda  o  Collegio 
chimico-farmaceutico  in) 
74 

Roma  (Congregazione  di 
carità  di)  (464) 

Roma  (Congregazione  di 
Sant'Ivo  in)  680 

Roma  (Consiglio  notarile 
di)  (485) 

Roma  (Consiglio  provin- 
ciale di)  274 

Roma  (Credito  mobiliare 
italiano  in  liquidazione, 
delia  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 
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per*  la  Esattoria  comu- 
nale dì)  105 
Roma  (Esattoria  comuna- 
le dtt  94,  295 
Roma  (Intendenza  di)  13, 
24.     25.    220,    244,    278, 
B30,   39-?,  471,  480,   483, 
498,   516,  522,  539,   542, 
5G4,   577,  608,  618,    631, 
685,  639 
Roma  (Pia  Casa  dei  Cate- 
cumeni e  Neofiti  in)  269 
Roma  (Pubblico  Ministero 
presso   la    corte    d'ap- 
pello di)  403 
Roma  (Regio  Istituto   dei 

sordo-muti  in)  (631) 
Roma  (Ricevitore  atti  pub- 
blici in)  618 
Roma  (Ricevitore  delle  suc- 
cessioni in)  96 
Roma  (Ricevitore  del    re- 
gistro in)  116 
Roma  (Sindacato  di  borsa 

in)  (569) 
Roma  (Società    di   mutuo 
soccorso  fra  i  commer- 
cianti in)  386 
Roma  (Società  generale  ina- 
ni obi  li  are  di)  (154) 
Roma  (Società  generale  im- 
mobi  tiare  per  lavori  di 
utilità  pubblica  in)  105 
Roma    (Venerabile   Arci- 
spedale del  SS.   Salva- 
tore ad  Sancta  Sancto- 
rum  in)  (890) 
Roselli  (Eredi)  519 
Rosselli  (167) 
Rossi  346,  352,   415,    610, 
(174,  209,  220.  245,  634) 
Rossi-Amici  (629) 
Rossi-Costantini  (635) 
Rossinelli  636 
Rosso  627 
Roversi  (580) 
Ruinas    (  Parrocchia    di  ) 

(580) 
Rusconi  176 
Rosmini  464 
Russo  613 
Ryolo  498 


Sabattani  (625) 
Sabelli  139 
Sacchetti  (375) 
Saitta  43 

Sala,  esattore  di  Pisa,  583 
Salerno  (Consiglio  provin- 
ciale di)  890 


Salvati  349,  587 

Salvati  Francesco  (Dittai 
(572) 

Salvetti  176 

Salvia  pel  fallimento  Roc- 
cia 39 

S.  Biagiu  (Comune  di)  31 

S.  Cosimo  (Comune  di)  589 

Sandrelli,  vescovo  di  S. 
Sepolcro  (416) 

S.  Giorgio  (Comune  di)  589 

Sanguineti  (45S) 

S.  Lorenzo  Nuovo  (Comu- 
ne di)  (586) 

S.  Lorenzo  Nuovo  (Esat- 
tore di)  (586) 

S.  Mauro  Castelverde  (Par- 
roco di)  620,  628 

S.  Michele  di  Serino  (Elet- 
tori di)  689 

Sanna  (611) 

Santa  Casa  degli  Incura- 
bili di  Napoli  (309) 

Santa  Congregazione  Lau- 
retana  (4) 

S.  Flavia  ''Comune  di)  629 

Santagostino  Barbone  852 

S.  Angelo  in  Vado  (Esat- 
toria di)  16 

S.  Arcangelo  (Ranca  po- 
polare di)  (888) 

Santini  (190,  578) 

Santipadri  345  (412) 

Sant'  Omero  (Comune  di) 
576 

Santoro  468 

Santucci  (592) 

Sardo-  Pes  (585) 

Sarzana  644 

Sassari  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (169,  178) 

Sassari  (Comune  di)  362, 
633 

Sassari  (Prefetto  di)  362, 
633 

Sasso  411 

Sassoferrato  (Esattore  con- 
sorziale di)  131 

Satta  (266) 

Satta- Li  sai  515 

Satta-Parisi  (204) 

Satta-Spanu  515 

Savarese  616 

Savoia  101,  868 

Sbozzieri,  Esattore  di  Fa- 
rindola,  611 

Sbraccia  (584) 

Scafati  (598,  697) 

Scapezzano  (Parroco  di) 
(125) 

Scarabottoli  (411) 

Scardi  A.  581 

Scardi  F.  581 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Sebi  anch'i  326 

Schmitt  e  C.  (Banco)  (507) 

Schulteis  Brandi  (49) 

Scopetani  583 

Scopettoni  595 

Scotti  291 

Scrivani  398 

Sculco  246 

Sebastiani  per  la  eredità 
Lenti  (162) 

Secreti  94 

Selargius  (Comune  di)  (13) 

Semprini  (530) 

Senni  (292) 

Sereni  (156) 

Sereni  Angelo  di  S.  (Dit- 
ta) (417) 

Serpini  (531) 

Serracchioli  (562) 

Setta  (365) 

Settembrini  G.  e  C.  (Dit- 
ta 49 

Sigillo  (Parroco  di)  (88) 

Silvestri  571. 607,  610.  620 

Simonelli  (366) 

Simonetti  (387) 

Sindaco  (Vedi  al  nome  dei 
singoli  comuni) 

Sini  (144) 

Siracusa  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
611,  688 

Slatri  (1,  423) 

Società  anonima  coopera- 
tiva genovese  per  co- 
struzione e  acquisto  di 
case  economiche  179 

Società  anonima  Cotoni- 
ficio italiano  539 

Società  anonima  italiana 
per  l'assicurazione  con- 
tro l'incendio  564 

Società  anonima  «  Mani- 
fatture di  Annecy  e 
Pont  »  595 

Società  anonima  per  la 
ferrovia  Ponte  Galera- 
Fiumicino  581 

Società  anonima  per  la 
vendita  dei  beni  dema- 
niali del  regno  d'Italia, 
in  liquidazione  648 

Società  anonima  per  il  la- 
vaggio dei  minerali  in 
Sardegna  (150) 

Società  anonima  per  il  ri- 
sanamento di  Napoli  483 

Società  cooperativa  popo- 
lare di  mutuo  soccorso 
di  Cremona  66 

Società  dei  magazzini  ge- 
nerali di  vetri  e  cristal- 
li (807) 
della  Parte  Seconda) 
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Società  del  cotonificio  ligu- 
re 539,  626 

Società  del  gas  di  Caglia- 
ri (323) 

Società  dell'acqua  Pia  (23) 

Società  delle  ferrovie  Sar- 
de (139) 

Società  delle  miniere  di 
Malfldano  (150) 

Società  delle  miniere  in 
Monteponi  465 

Società  delle  strade  fer- 
rate Meridionali  174(368) 

Società  delle  strade  fer- 
rate secondarie  della 
Sardegna  (308) 

Società  del  tiro  a  segno 
in  Castelfranco  dell'E- 
milia (112) 

Società  di  credito  italiano, 
già  Banco  di  Napoli  (591) 

Società  di  mutuo  soccorso 
fra  i  commercianti  di 
Roma  386 

Società  edilizia  italiana 
(467) 

Società  ferrarese  per  l'in- 
dustria del  gas  (470) 

Società  generale  di  credito 
mobiliare,  in  liquida- 
zione, (1,  402,  403,  423, 
453) 

Società  generale  immobi- 
liare (62,  74,  154,  473) 

Società  generale  immobi- 
liare di  lavori  di  utili- 
tà pubblica  ed  agricola 
295  (479) 

Società  immobiliare  per 
lavori  di  utilità  pubbli* 
ca  in  Roma  105 

Società  italiana  per  co- 
struzioni e  imprese  di 
Torino  (Fallimento  del- 
la) 498 

Società  italiana  per  le 
strade  ferrate  di  Sar- 
degna (604) 

Società  italiana  per  le 
strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo 165,  284,  581, 
583,  (128,  312,  336.  581) 

Società  ligure-  lombarda 
per  la  raffineria  degli 
zuccheri  91 

Società  per  le  forze  idrau- 
liche ad  usi  industriali 
ed  agricoli  (607) 

Società  per  opere  pubbli- 
che nel  mezzogiorno  d'I- 
talia 284 

Società  romana  di  vettu- 
re in  liquidazione  (560) 


Società  siciliana  dei  lavo- 
ri pubblici  278 

Soderini  in  Giovannucci 
(410) 

Solci  65 

Somma  372 

Sonnino  (172) 

Soresi  644 

Spada  417 

Spadari  542 

Spanedda  (637) 

Spano  (446) 

Spazi  ani  (413) 

Spellone  (821) 

Spina  (427) 

Spirito  (697) 

Spoleto  (Subeconomo  dei 
beneficj  vacanti  di)  (88) 

Sponchietti  in  Parere  (185) 

Stagno  (298) 

Stanga-Trecco  294 

Stefani  (635) 

Stingo  193 

Stopponi  (536) 

Stratta  (Ditta)  (581) 

Subeconomo  dei  beneficj 
vacanti  in  Arezzo  512 

Subeconomo  dei  beneficj 
vacanti  di  Rieti  (88) 

Subeconomo  dei  beneficj 
vacanti  di  Spoleto  (88) 

Sulmona  (Pia  Casa  del- 
la SS.  Annunziata  di) 
(618) 

Suzzara  (Società  coopera- 
tiva di  lavoro  fra  con- 
tadini ed  artigiani  di, 
(625) 


Tabacchi  (588) 
Taccari  131 
Taddei  (207) 
Talevi  (36G) 
Tamburini  (185) 
Tamburini-Saracco  (1)  60 
Taraburrini  152 
Tamorri  (183) 
Tampone  (611) 
Tanari,  parroco  di  Liser- 

na  (827Ì 
Tani  (112) 

Taranto  (Comune  di)  284 
Tarasco  383 
Tardiola  500 
Tartaglione  250 
Taverna  294 
Tedeschi  (338; 
Tedesco  (47) 
Tempio  (Comune  di)  (585) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Terni  (Connine  di)  ^51  i 
Terragrossa  *Z9i. 
Terranova   Paesani*  •  «'co- 
mune di)  (424) 
Terrile  (455) 
Tesorieri  (15) 
Tesoro  (Ministero  deh  7i 
347,  680,  (150,  309,  5*7 
604) 
Thyrion  (430) 
Tiberio  (502» 
Tiragallo  (150» 
Tocci  (427) 
Tocco  (259) 
Tolu  (308) 
Tolve    (Congregazione   A 

carità  di)  302 
Tomassini  (373; 
Tombini  (49Ì 
Tondi  (267) 
Toninelli  229 
Tonini  (549) 
Tori  462 

Torino    (Cassa    nazioni 
mutua  cooperativa  jkr 
le  pensioni  in)  289 
Torino  (Commissione  ek:- 
T.orale     provinciale  4 
592 
Torino  < Intendenza  di  2£ 

529,  587,  695 
Torino  (Istituto   del  cre- 
dito   fondiario  delle   - 
pere  pie  di    San  Vu< 
in)  370 
Torino  (Provincia  di)  32*4 

600 
Torino  (Pubblico  Minist- 
ro  presso   la    corte  <! 
appello  di)  470 
Toritto  (Comune  di   46 
Torlonia  581  (265) 
Tornareccio    (Comune  di 
1       443 
1  Tortoli  (Elettori  di)  528 

Tosi  eredi  (178) 
I   Tozzi  (539) 

|  Trani  (Procuratore   gece- 
I       rale  in)  287 

Trani  (Pubblico  MinisU-v. 
'       presso  la  corte  d'appel- 
lo in)  152 
1  Trapani    (Commissione  c- 
!      lettorale  provinciale  di 
!       83,  591,  648 
i  Trapani    (Intendenza   di 
i       132 
Trenta  (82) 
Trentalange  (381) 
Treves  (Ditta)   (189) 
Trevi  (Comune  di)  (44S 
!   Trezza  (Ditta)  295,  471 
i  Trifogli  244 

della  Parte  Seconda) 
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Trinchieri  (507) 

r  riossi  (442) 

Trippa  (254) 

Tropea- A  lati  562 

Turchi  (286) 

Turco  211 

Tur  dò  808  (633) 

Turri  (613) 

Turrò,  curatore  del  falli- 
mento della  ditta  0. 
Brandini  e  C.  (333) 

Tusa  71 

Tuschi-Corsetti  (178) 


Tbaldi  (65* 

Vhaldini  (156) 

IVI  a   (109) 

1  gento  (Elettori  di)  496 

V elioni  338 

Tmbria  (Deputazione  pro- 
vinciale dell')  (253) 

Tnione  cooperativa  di  con- 
sumo tra  gli  agricoltori 
di  Val  montone  148 

linone  ippica  italiana  627 

Iniversità  agraria  di  Le- 
prìgnano  (74) 

r  dì  vera  ita  aei?ìi  studj  di 
Perugia  (613) 


Vaccarizzo    (Comune    di) 

Valdaura  415 
Valenti  240 

Valeri  (360) 

Val  le  rotonda  (Comune  di) 

31 
Valli  (556) 


Valmontone  (Unione  coo- 
perativa di  consumo  tra 
gli  agricoltori  di)  148 

Vanniceili-Bufalari  (356) 

Varese  (Banca  di  depositi 
e  conti  correnti  di)  (591) 

Varroni  (40) 

Vassetta  Francese  (619) 

Vasto  (Banca  commerciale 
cooperativa  di)  (629) 

Velletri  (Consiglio  nota- 
rile di)  (485) 

Venditti  490.  636 

Venerabile  Arciospedale 
del  SS.  Salvatore  ad 
Sancta  Sanctorumin  Ro- 
ma (390) 

Venezia  (Intendenza  di) 
454 

Veneziani  (645) 

Venturi,  appaltatore  del 
dazio  consumo  di  Pen- 
nabilli  60 

Vergato  (Comune  di)  (135) 

Vergili  (474) 

Verolanuova  (Congregazio- 
ne di  carità  di)  215 

Veroli  vedova  Fasani  (167) 

Veronesi  (441,  543) 

Verona  (Cassa  di  rispar- 
mio di)   618) 

Verona  (Comune  di)  614 

Verona  (Intendenza  di)  614 

Verona  (Istituto  dei  sor- 
do-muti di)  614 

Verona  (Istituto  Nicola 
Mazza  di)  614 

Vescovo  di  Oria  120 

Vetralla  (Comune  di)  (5*2) 

Vicchi  612 

Vienna-Lepri  in  Andreoz- 
zi  (263) 


Vigna  (299) 

Vigone  (Comune   di)   392, 

587 
Vincenti  630 
Virano  e  C.  (Ditta)    (107) 
Virdu  (169) 
Virgili  (373) 
Visci  (544) 

Vita  (Elettori  di)  604 
Vitali  (342,  415) 
Viterbo  (Comune  di)  (364) 
Vittorio  (Comune  di)  374 
Vittorio   (Fabbriceria   di) 

374 
Vivanet  (828) 
Vivoli  (284) 
Volpi  65,  608  (386) 
Volterra  (108) 

AVeiss  (588) 

Zaccagnini  (172) 

Zaccarelli  (378) 

Zaccarini  vedova  Cremo- 
na 148 

Zadoks  de  long  e  C.  (Dit- 
ta) (632) 

Zamberletti  (376) 

Zamboni,  arciprete  par- 
rocchiale di  Cologna(601) 

Zamorani  (375) 

Zampa  118 

Zampetti  (612) 

Zanasi  (441,  587) 

Zandotti  Mazzoni  (547) 

Zappa  (Ditta)  (61) 

Zatti  97 

Zezza  198,202 

Ziroli  (Fallimento)  (116) 

Zizzi  (502) 

Zoli  (453) 
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Disposinola  sulla  pubblica- 
aìono,  interpreta/Jone  ed 
applicazione  dette  leggi 
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(69) 
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(216. 
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(21.  249Ì 
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1308 

(380//.  3sl) 

180//.  (348) 
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17  (376.  616) 

29.  48  ».  70  //.  117. 

1312 

72  //.  84.  296.  297  //. 

411.  434) 

440.  (46.>.  105/;.  180/. 

(108/,.) 

221//.  337.  425/i.  541) 

473  ». 

1313 

(288/i.) 

(637) 

,  1314 

217  9i.    219.  495  /i. 

(156) 

(514  ni 

192/i.  (185) 

|  1315 

72  ».  133  //.  (194) 

192  n. 

!  1317 

ll/i.  72//.84.85.  86. 

193   . 

133//.  (184) 

(231) 

'  1318 

11  //. 

(298.  299. 

1  1320 

84.  85.  88.  (34  //.  38. 

(138) 

18<>.  503) 

(382  „.) 

1321 

(503) 

(382  ,i.) 

1322 

(503; 

112/i.  425/i.  473/». 

1323 

(186.  503) 

(94.  117.  180  /,.  216. 

1327 

411.  412  (34//.  35. 

853.  531  il  537) 

1 

35./.  86//.87/1.  38.39) 

573.694(117.180/1.) 

1330 

(297) 

473  //.  514  (231) 

1  1333 

230  (502.  503) 

473/i.  • 

;  1334 

230 

473  ».  (554  n.) 

!  1335 

(596) 

(108/,.) 

1341 

(50  //.  70  /,.  71.  72. 

594  (81.  231.  499  //. 

79.  79  ».  80. 103. 146 

502) 

335.  412.  474.  483) 

.381.  382; 

1342 

(80) 

(80) 

293.  394/1.(401.  419 1 

1348 

169.  171.  (49.  rX)//. 

1344 

(80) 

184.  612) 

1347 

48.  49.  49/i.  (71.72. 

202.  400  //.  490.  491. 

146.  251) 

(641) 

1348 

48.49.49/1.(249.335) 

15.  15  //.  (299) 

1349 

495  //.  (517*.) 

(46/i.  382//.) 

1350 

84.85.86.121.133/1. 

(381.  382.  382  «.) 

301/i.  495  n.  (lOO/i. 

(382  n.) 

114/i.l69^.387.498/i. 

(15) 

499/'.  600//.  514//.) 

(15.  84) 

1351 

84.85.86.102//.  121. 

202.  485.  (54w.  243  w. 

188*.  212.  2V.  301 ,. 

244) 
(248  w.) 

ir4  „.  4S5  „.  4^5  n. 

.69.70/i.100ii.169/i. 
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1363 
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1355 
1356 

1357 
1358 
1360 
1374 
1376 
1877 
1399 
1404 
1405 
1415 
1447 

1448 

1454 
1457 
1458 
1465 
1466 
1471 
1482 
1493 
1494 
1499 
1507 
1509 
1530 
1534 
15S8 
1542 
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1559 
1560 
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1565 
1567 
1569 
15i0 
1575 
1576 
1578 
1583 
1584 
1585 
1588 
1595 
1604 
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Art. 

1  Art. 

Pa*r. 

1*517 

i75  ».  76  « 

1  1928 

298.  299' 

1627 

473  ». 

,  1930 

427  ». 

1647 

70  fi. 

1932 

217  i».  411.  413.  i5ft. 

1661 

(295) 

61  n.   160.  161.  M3 

1687 

1 18  l'i 

233.  283».  234* 

1697 

180/».  423». 

5-17  ». 

!  19&3 

217.  219. 

553  ».  558  ». 

559  ». 

1  1942 

217 1#.  219.  224. '1^0. 

(532  „.) 

161.  162.288.  238* 

1709 

180  ».  186  ». 

187  ». 

234) 

1710 

186  ».  187  w. 

1948 

105  ». 

1712 

186». 

1949 

105  ».  (297.  404* 

1714 

186  n. 

1950 

(404) 

1715 

187  ». 

1951 

(621) 

1716 

186  ».  187  ». 

1  1952 

128  n.   180.  5*7) 

1728 

ISO».  186». 

!  1953 

127». 

1724 

186  ». 

1  1958 

109».  110  ».  140» 

1725 

186  ». 

143.  870.  635.  fi7. 

1729 

187  ». 

i 

48  ».  681) 

1731 

187  ». 

,  1962 

15».  106.  105  w.  10$. 

1732 

419».  4i2». 

423». 

1 

107.  106.  106  n.  109 

426».  428». 

i 

110».  111.  IH». 216 

1736 

180», 

218.  295.  295  «.  296 

1787 

22  485».  (27. 

490».) 

i 

297.  370. 

173S 

(221 17.) 

|  1964 

(391.  621) 

1740 

(55)  ' 

i  1965 

563.  (242.  243». 

1742 

(55.  221  ».  464.  463. 

!  1966 

222.  (419.  420.  621 

467) 

j  1967 

■242) 

1745 

(490  ».  498 ,,.) 

1969 

222. 

1746 

(252*.  462. 463. 490,,.) 

1970 

222 

1747 

275  ».'  (463.  490  u  ) 

i  1971 

222 

1748 

638 

1  1074 

222.  227.  228. 

1750 

(231.«233) 

1  1975 

222 

1752 

(54».  348) 

j  1979 

(242) 

1753 

473».  (252».) 

I  1987 

(242) 

1754 

478  ». 

|  1988 

(300) 

1756 

(498.  49*  ».  501) 

i  1998 

(241.  248.  243  «.  4<* 

1757 

275».  (490». 

) 

'  2004 

562.  (476) 

1763 

(75  ».  76; 

ì  2010 

109n.11O«.370l'47£ 

1764 

369 

473) 

1772 

268.  3'">9.  370 

;  2011 

.461.  462\ 

1788 

101 

'   2013 

(417.  418) 

17114 

(75  ».  76) 

,  2014 

(417) 

179!) 

137 

;  2015 

(417) 

1802 

(562  ».  566  ». 

569  ».) 

1  2020 

(417.  418) 

1803 

(563) 

I  2021 

(475) 

1840 

(571) 

,  2022 

(47*) 

1868 

426  ». 

1  2023 

(419) 

1870 

(32) 

!  2026 

076) 

1874 

(82) 

;  2027 

(475 1 
(621) 

1*76 

(155.  156) 

1  2029 

1878 

(58».  388.  3*< 

h 

1  2030 

127.  127».  129 

1881 

(58.  58  ».  607 

».ì 

2048 

(475.  476) 

18<2 

(58.  58  ».  888 

.  890) 

2067 

(300) 

1883 

(2(52  ».) 

2068 

(300) 

18-4 

(889) 

2069 

<30  ri 

1886 

(222) 

2071 

(474  475) 

1898 

246  (262».) 

2072 

563 

1900 

(261.  262)  ' 

2076 

(76) 

1907 

(298i 

2085 

22.  107.  109  «.110* 

1912 

(298) 

i 

217.  217  ».  218.  221. 

1915 

246 

222.  223.  224.  225 

1916 

(298) 

1 

226.  227.228.  296  * 

Art.  :  Pag. 

1361  I  262».  279  ».  297. 387. 
j  891.  415.  4(>4.  490  «. 
■  498/.  499».  500.  504. 
'  (514».) 

257. 495».  (498».  500. 

514  ».) 

255.  495  ».   (517  ».) 

440.495».  (50».  188. 

221  ».  255.  335.  348. 

517  ».) 

180  ».  (110.  112) 

84.    85.    86.    180  ». 

485».  (70».  117. 392) 

(31.  187) 

104».  180».  (187) 

353  ».  (70  ».  117) 

(70  ».) 

(70».) 

(70».  71.  72) 

(136) 

222.  224.  251 
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(212  r.  213».) 

91».   180  ».    646  ». 
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91».  180.219.  546». 
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91  ».  180  ».  (597) 
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(58  ».) 

(58  ».) 

222.  (144  n.) 

(CO».  61».  338) 

(60  ».  61  ».) 

(60».i 
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180  ».  246 
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(380; 
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(386.  387) 
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509.     514  ».     517  *. 
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527.  (617) 
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,  114».    HO,,.    13J  w. 
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(167.168,218.278». 

607  n.  623.  624 

,   133».   150  ».    174  ... 

6l8i 

518 

852.  364.    361.   6 17 

180  ».  202.  908. 210.  ■ 

470 

(151.  152,  278  n.)       | 

520 

(31) 

217  ».  219.  257.  266.  ' 

471 

l272  ».  278».) 

521 

291.  (884  449.    462. 

275».  317.  3<J3.  440 

474 

257 

<Ì13) 

454  ».  485  ».    495  ». 

47(J 

255».  259.  (140  *.J 

522 

249.  279,  *eOB} 

534.     540».     543»/ 

477 

256  ».  259.  (985) 

523 

146.  237.  288.  138  ». 

1  546,.  572».  682.  (U. 

4  SO 
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;  8  ».    9.    14  n.    34  ».  1 
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352,  (2i0,  317.    318 

58»,  61  ».  70».  75»,' 
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354.  454-  536.  642 

1  79  u.     100».    108  *, 

485 

289»  290.291.(141, 

624 

114.  iti  v. 

114  ^.  116.  117.  123. 

lr9rr,  t-01.  201».  203. 

625 

211.  23».    290.    436. 

i  131-  140».  156.165;.! 

487,  487  »,) 

H18  »,  \S6.  tìlTN 

,  188;  888».  32A36S«.| 

48tì 

{*5.    140.    143.    416, 

526 

211    611.  (45*.    433. 

888#«  404.409.  414., 

(151) 

495 1 

425»,  452.  49".  &8«J 

487 

il(*9».> 

528 

146.  23*».  323.333. 

499/,.     SiO).     514  », 

488 

(151.  152.) 

346.  611.  (137.    177 

531».  617  Wl  640 1 

489 

23).  231     248.    347. 

818,  364.  603.  617» 

sw 

738.  iBl.   140,  140  ir.1 

459.460.  460  »,  6 il. 

529 

211.  [617) 

Ul.  193.490.  ir.  551  ì 

(430.430».  495,496. 

MI 

90  98.  124. 135.  173 

Km  i  (31) 

529) 

178.  191.    195.    l*K 

om   m 

4Ì» 

11».  84.85.  86.  (SO*. 

234.  326.    410.    440 

^70  ■  150».  519.  520.  521. 

158.   169».  206.251». 

510.   514.    587.    001, 

522,(7».  8. 146.  563».|  ! 

284.  285.    307.    308. 

(7  ».  8.  8  M.  13,   22. 

371   |  (453.  530; 

463) 

31.  55.  loS  104. 11K 

! 
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(305  ».)                         i 

826 
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664 
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540  ». 
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828 

540". 

;  442.  446.    449.    464. 
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(75.  75  ».  77.  305  ». 

829 

610  fi. 
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490  ti.) 

830 

540». 

542  1  40.  62.  198. 816.  837. 

667 

18.    (76.    75  ».    77. 

831 

640». 

i  402.  414.    489.    522. 

i 
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832 

540». 
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668  i 

18.19.95.222.(306?. 

833 
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834 
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669 

(305  ».) 

885 
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841 

(331) 

645      429.  (278».) 
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847 

.  138 

544  '  257.  325.408.  (278 ». 

ì     672 

17.  57. 809.  310.  311. 

921 

(150) 

!  624) 

i 

(305  fi.) 

924 

(150.  433) 

546  |  290  ».  (278  ».) 

|     673 

(306».) 

927 

(341.  879) 

547      72  ».    89.    143.   229. 

1     974 

(805  fi.) 

930 

(370) 

■  278.  290  ».  294. 439. 

675 

(805  fi.)                       j 

931 

(341».  342.  482.  443) 

.  463.    481.  519.    563. 

676 

(8u5  n.)                       , 

932 

(370) 

Ì  628. 

677 

(805  fi.)                       ' 

985 

(150) 

553 

108».  104  ».  (54  ».) 

678 

309.  (805  fi.)              i 

936 

(841  w.) 

554 

103  ».  104  ».  (73) 
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(305  n.) 

937 

(370) 

555 

859 

6S0 

309.  310.  (305  n.)      ! 

941 

(804».  661.    662».) 

557 

103  ». 

6*1 

(805  ».) 

668».  664.  566.666». 

560. 

108".  (490  ».ì 

682 

809.  810.  (:-,05  fi.) 

569.  683) 
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(31) 
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(305  ».) 
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568 

(31) 

22  (480) 
104  ». 

1     684 
685 
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57.  (306  fi.) 
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(805  fi.) 

Codice  di  commercio 
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n.  681. 

669 

(201  ».  202.  865.624) 

687 

(305  fi.)                       ! 
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138n  134».  257.  (202) 
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(c05».) 
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689 

(305  fi.) 
(805  ti.) 

Pag.  142». 
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257.  (202) 

690 

580     72».  (202) 
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(305  fi.) 
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Art. 
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693 

(305».) 

1 

(375.  397  ».) 
■  (461) 

591  1  (221) 

694 

(305  fi.) 

2 

592  l  137.  (216.  545j 

695 

Ì7.  18.  19.  (305».) 

3 

530  ».  555  ».  .556  ». 

597  ,  (640) 

696 

(305».) 

559  ».  (181) 

603  i  (284.  286) 

697 

(805  fi.) 

4 

(19».    70/i.    129». 

Oli  1  292  ».  298.  (73.  367) 

698 

174  fi.  (75  ».  305».) 

.  130».  131.  134) 

612     (Hi.  370) 

699 

106.    (74.    75  fi.    76. 

5 

i  530  ».  547  ». 

613     (367) 

1 

305  ti.  626) 

6 

1  (461) 
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700 

1  (305  fi.  626) 

7 

582  ».  535 
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701 
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9 

1  428  ».  430 
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12 
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41 
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55 
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(2»,) 

175 

66»,    91t?.    (468», 

(33  ».  248 

.  535) 

469.  470) 

710 

170.  172. 

685) 

177 

525.  526 

71B 

(48) 

178 

(4tì8) 

727 

(48) 

Codice  Napoleonico  (1808. 

179 

(468) 

744 

(38) 

189 

432»,  (328.  454.461) 

758 

(48) 

191  : 

423  »,  426  ». 

760  i 

(33  »,) 

Pag.  224 

192 

(460] 

761 

(39) 

Sui 

(180».) 

770 

(35) 

208  1 

275». 

772 

142  », 

Art.  i  Pag. 

206  1 

(120.  122}                   1 

773  i 

140.  143. 

[46.  4fi».) 

834  |  (4?2) 

( 

i  numeri  fra  pareste 

si  ìndie 

ano  la  nu  monizione 

delta  P 

arte  Seconda) 

Articoli  di  Codici  citati  nella  Raccolta 


xxv 


Codice  Feliciano 

Art.  I  Pag, 
174  |  (446.  448) 


Codice  Albertino 
26  giugno  1837  n.  177. 

Pag.  (308  n.) 

Art.  Pag. 

11  (437  w.) 

12  (435  w.  436.  436 
439.  440) 

13  (440) 

26  (486  n.  489) 

27  (436  «.  450) 
454  (577) 

556  888.  388  w.  389 

591  (435  w.) 

705  (419) 

942  (436  n.) 

943  (485  w.) 
945  (435  w.) 

957  (215) 

958  (213.  215) 
2380  (379) 
2414  (342.  343) 


Codice  Estense. 


Art.  i  Pag. 
938  I  (215  n.) 


Codice  Parmense  (1820) 


Art. 
856 


Pag. 

(215  «.) 


Leggi 


civili  napolitano. 
(1819) 


Pag.  133  n.  498.   562 


Art. 
678 
2021 
2026 
2027 
2029 
2048 
2074 
2163 


Pag. 

(215;?.) 

563 

563 

563 

563 

563 

129 

492 


Codice  civile  Austriaco. 


Art. 
286 
608 
613 
618 
631 


Pag. 

615 

615 

615 

615 

615 


Codice  civile  Francese. 


Art. 
642 
693 
702 
763 
764 
802 


1845 
1846 
1851 
1852 
1858 


1867 
1868 

1873 


Pag. 

388.  389.  889  w. 

225 

(215  n.) 

(215  w.) 

(213) 

435  w. 

558  w. 

187  n. 

187  w. 

187  n. 

187  w. 

428  n. 

187  v. 

187  yi. 

419  w. 

485  w. 

422  n. 


426  n.   428  n. 


Ai- 


Codice  di  commercio 
bertino  (1842). 

Pag.  (3  w.) 

Art.  I  Pag. 
588  |  (556) 


Codice  di  commercio. 
R.  decreto  25  giugno  1865. 

Pag.  142.  428  n.  556  n.  (3w. 
566) 


Art.  i 
107  ! 
185  i 
153 
164 
166 

172  ! 

173  i 

174  j 
176  I 
282  ! 
544  ì 
551 
558  I 


Pag. 

183  n.  185 

(3w.  4.  4«.) 

(423) 

438.  (246.  247) 

424  w.   (461) 

(330) 

(8::0) 

(330) 

(330) 

(557) 

431  n. 

431  *?. 

141  ».  142 


Art. 

Pag. 

560 

(806  n 

568 

431 

642 

141/7. 

645 

141  n. 

661 

141  w. 

674 

(12) 

750 

142 

Disposizioni  transitorie  per 
l'attuazione  del  suddetto 
codice. 


Art. 
2 


Pag. 
(428) 


Codice  di   commercio   del- 
l'Argentina. 

Art.  I  Pag. 
8  I  557  n. 

Codice  di    commercio    del 
Chili. 


\ln. 


3     55 


Codice  di  commercio  Fran- 
cese. 

Pag.  142 


Art. 
2 
64 
446 
450 
469 
632 


Pag. 

428  w.  485  n. 

(330) 

169  n. 

143 

142 

557  n. 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Codice    di   commercio    del 
Messico. 

Art.  !  Pag. 
75  I  557 

Codice  di  commercio    Ru- 
meno. 

Art.  I  Pag. 
3  I  557  n. 

Codice  di  commercio  Tede- 
sco. 

Art.  I  Pag. 
271  I  567  w. 

della  Parte  Seconda) 


XÌVI 


Articoli  di  Codici  citati  nella  Raccolta 


Codice  di    commercio    Un- 
ghe  restì. 

Art.  I  Pag, 
26S  I  557  «. 

Codice  marina  mercantile. 
K.  decreto  24ottobre  1877. 
il    4146, 

Art,  I  Pag, 
14!  I  (158) 

Codice  penale  Sardo 
20  novembre   1859. 


Art. 
eoo 


Pag,  82.  83 

Pag> 
5U2 


Codice  penale   Italiano 
R.  decreto  80  giugno  1889. 
ik  6123. 


Art. 

20 

30 

SI 

86 

171 

178 

203 

211 

247 

251 

282 

206 

237 


Pag,  404 

Pa^. 
40ó 

405 

(238) 

617 

617 

592.  593 

810 

371 

371 

i66j 

l397«.j 

(397  w,j 


Codice  di  procedura  penale 

R,  decreto  26  nove 

>mbre  18C5 

n.  22l.\ 

Art. 

Pag. 

6 

301  (158- 

VJ 

73 

^540; 

.159; 

102 

Ilo 

a*i> 

115 

(549) 

189 

(187) 

266 

(1-3».) 

2d6 

(1S7- 
(157.  158 

445 

nm  \m} 

523 

535 

528 

585 

569 

(238) 

570 

(47G.  478. 

5oO 

571 

rM?„  208. 

239,  474 

478,  479. 

5ò0 

578 

(478) 

LEGGI,  REGOLAMENTI  E  DECRETI 


Bolla  di  Gregorio  Xll 
7  agosto    14)1. 

Pag.    (622) 

4tolla  di  Urbano  VUt 
10  dicembre  1642 

Pag.    (022) 

Legge  I  settembre  1806 
n.  185  sulla  ripartizione 
dei  terreni  demaniali  (Na- 
poli). 

Pag,  81??,  443  fc  58D 


Art. 
1 
G 


Pag. 

590 

590 


R.  decreto  8  giugno  1807 
ii.  150  sulla  ripartizione 
dei  demanj  del  regno  (Na- 
poli). 

Pag.  60 


Decreto  Napoleonico 29  apri- 
le 1803,  riguardante  la 
soppressione  di  enti  ec- 
clesiastici in  Toscana. 


Pag.  512  », 

R,  decreto  20  giugno  1803 
ti.  151  sulle  rendite  e  pre- 
stazioni terra  ti  che  dovute 
agH  ex- baroni  per  l'abo- 
lizione delle  feudalità  (Na- 
poli). 

Pag.  198,  200.  201 


Art. 
1 
2 
4 


201 
201 
201 


R.  decreto  8  dicembre  1803 
li.  *22rt,    contenente  le    ì 
«eruzioni  pel  prontoadem- 
pimento  della  legge  1  set- 
tembre 1806  e  il  decreto 


8  giugno  J8t»7  sulla  di- 
visione delle  terre  dema- 
niali del  regno  f  Napoli  i. 


Pag,  589 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Art.  i  Pag, 
18  i  5;KJ 


R,    decreto    3     luglio    180J 

n.  406,  ebe  coni  iene  un 
metodo  certo  ed  unifor- 
me di  esazione  per  !.. 
contribuzione  fondiaria. 

Pag.  :i41,341«.  J07 


K.  decreto  7  agosto  180.* 
n.  4.%,  per  rendere  piti 
spedita  l'esecuzione  degli 
atti  di  cauzione  prescritti 
contro  i  morosi  per  Li 
contribuzione  fondiaria. 

Pag.  341.  341  w,  4)7 
della  Parte  Seconda) 


Articoli  di  Leerfitf,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella    Raccolta     xxvrt 


R.  decreto  17  gennaio  1810  ì,  R.  decreto  30  gennaio  1817 
li.  540,  Regolamento  per  n.  422,  portante  la  riu- 
la  commutazione  in  (iena-  J  niojie  dei  beni  dello  Stato 
ro  disile  rendite  ex-feti-  ed  il  modo  di  ummini- 
daii  (Napoli).  strarli  | Napoli), 


Pag.  201 


Pag.  65.  303.  SO* 


Art-  |  Pag. 
IO  i  201 


IO  marzo  1810  n.  589. 
Istruzioni  da  eseguirai  dai 
commissarj  incaricati  col 
decreto  23  ottobre  18G9 
per  la  divisione  dei  de- 
rcanj  (Napoli). 


Art 
64 
65 

67 
66 


86&  X5!>,  584».  631 
863.  35tf.  584  ".  681 
358,  859.  bòi  *i.   631 
36S.  85:i.  5S4,  631 
868.  584.  681 


Art. 

4 
6 


Pai?- 
690 
[  690 


Decreto  Napoleonico  17  set* 
tenebro  1813.  Soppressio- 
ne di  ecclesiastici  in  To- 
scana. 

Pag.  61 2  ih 

R.  decreto  7  ottobre  1815 
H.  140  richiamante  all'os- 
servanza te  leggi  er.de- 
sias  tiene  sul  L'obbligo  del- 
la residenza  dei  posses- 
sori di  beneiìcj  residen- 
ziali (Napoli). 

Pag.   123 


Legge,  12  dicembre  1816 
B.  570,  organica  sul  fam- 
mi Distrazione  civile  dello 
ex-reame  di  Napoli. 


Legge  21  marzo  1817  n.  664 
sul  contenzioni  ammini- 
strativo (Napoli). 

Pag,  33 

Convenzione  LJ8  luglio  1818 
tra  il  R,  Padre  e  il  re  di 
Sardegna. 

Pag,  (486  „.    438.   450.  461) 


Legge  2  agosto  1818  n.  1261 
per  l'abolizione  delle  so- 
stituzioni fìdecomm  issa- 
ne nei  dominj  oltre  il 
Faro  (Napoli), 


Pag.  589 


Art. 

Pag. 

171 

590 

174 

bì  0 

175 

5IM 

176 

38.  84. 

177 

33,  590 

185 

81.  32.  85 

1H6 

ftì 

2  3 

407.  40i 

Pag,  132 

R.  editto  14  dicembre  1818 
n.  863,  col  ijuale  S.  M. 
stabilisce  le  qualità  e  de* 
termina  il  modo  d'impo- 
sizione, riparto  e  riscos- 
sione delle  coniribuzLonì 
dirette  nei  suoi  Stati  di 
terra  ferma  e  da  alcune 
disposizioni  relative  alle 
imposte  provinciali  e  co- 
munali (Sardegna). 

Pag.  392.  393.    395 


Art 


lì.  decreto  18  ottobre  1819 
n.  1734,  con  cui  viene  i- 
stituita  l'amministrazio- 
ne del  demanio  pubblico 
(Napoli), 

Pag.  34L  341  n. 

R.  decreto  2  maggio  1823 
n.  614  sul  modo  di  ren- 
dere esecutivi  i  titoli  del- 
le rendite  costituite  di 
ogni  natura  appartenenti 
a  quelle  mense  vescovili, 
badie  e  benettcj  che  non 
trovavano  vacanti  allor- 
fthè  furono  dat  Demanio 
pubblicati  i  quadri  in  ese- 
cuzione di  anteriore  de- 
creto (Napoli). 

Pag.  303 

Istruzioni  generali  17  lu- 
glio 1827  tu  8,  per  la 
compilazione  dei  nuovi 
ostimi  censuali  dei  fondi 
rustici  (Roma). 


Art 
128 
129 
131 
162 


Pag.  172 

Pa*. 
(179  ».) 

(173  n.) 
{178  a.) 
(173^,) 


t. 

Pag, 

1 

993.  394  ih 

2 

808,  391  >?. 

:'. 

894  &. 

1 

394?'. 

Ti 

892,  mi,  3ÌM  v,  587 

~t 

&  i3 

^1  numeri  ira  parentesi  indicano  la  numerazione 


li.  rescritto  16  settembre 
1824  n.  1304,  che  estende 
alle  chiese  ricettizie  al- 
cune disposizioni  relati- 
ve al  modo  di  rendere  e- 
sucuti vi  i  titoli  delle  ren- 
dite costituite  apparte- 
nenti a  infuse  vescovili, 
badie,  bentìrtej  e  semina- 
rci (Napoli). 

Pag.  303 

H.  decreto  30  novcEobre  1824 
n.  1346,  con  cui  si  stabi- 
lisce nei  dominj  oltre  il 
Faro  il  nuovo  sistema  per 
Ja  percezione  e  pei'  il  ver- 
samento   dei    JbnJj  regi. 

Pag,  341.341??. 
della  Parte  Seconda) 


xx  vm  Articoli  di  Leggi,  Regolameli  ti  e  Decreti  ri  tati  nella  Batto!  ta 


Moto  proprio  di  Leone  XII 
21  dicembre  1827. 


Art. 
103 
116 
117 
132 
127 
128 


Pag.  (277  ».ì 

Pag, 

(280  »>) 

(281  n   282  w.) 

{281».  282  n.) 

(280».) 

(277  »,) 

(277  ».) 


R.  decreto  4  febbraio  1828 
n.  1752  relativo  al  proce- 
dimento giudiziario  nelle 
azioni  possessorie  per  e* 
sazione  di  ter  raggi,  de- 
cime eri  altre  prestazioni 
prediali, 

Pag,  202,  203 

Art.  |  Pag, 
2     201 

8  |  901 
4  I  201 
6  I  201 

Legge  29  dicembre  1828 
n.  2205  su ITespropriaz io- 
ne forzata  (Napoli), 

Art.  |  Pag, 
12  1  224 

Regolamento  Gregoriano  lo 
novembre  1834, 

Pag.  (269  ».  270  ».) 


Art. 


8 
14 
16 
31 
32 


59  1 
102 

163  ; 

268  ; 

2G7  ! 
269 

272  I 

281)  1 


Pag. 

(175  «,  279  *, 
£08,  506) 
(4S6  ».  450) 
(486  »,) 
(272.  278  » 
{272  ».) 
(278  ».) 
{279  ».) 
(175  «.) 
(391.  393, 
{391.  393. 
(394) 
(279  «.) 
(279  «,) 
(274  ».  279  ».) 
(274  ».) 


280  ». 


4,36  w.) 


394) 


Art. 
400 
408 
468 
tèli  ' 
490 
541 
543  ' 
544 
547 

551  I 

552  ' 
553 
554 
558 
574 
784 
787 
789 
971 
987 

1050  I 
1062  i 

1440  ; 

15G9  ' 
1684  ! 
1658  | 
1668  ! 
Ifi71 
1673 
1801 
1*02 


Pag. 
(279  ».) 

(m) 

(274  ».  275».  279».) 

(274  »275».  279  0.) 

(279  nA 

(279  ».) 

(379  w.) 

(275  tt.  279  ».) 

(279  w.) 

(280  Wi> 

(280»/) 

(390  w.) 

(274  H.  279  ».} 

(279  n.) 

(687) 

(274».  279«.) 

(274  ».  279».) 

(279».) 

(278  n») 

(275  ».  280  nj 

(280  »/) 

(279»,) 

(175  ».} 

(461) 

(374».  279  ».} 

(586) 

(586.  587) 

(586,  587) 

<58ti) 

(279  ».i 

(279  »,) 


Editto  J7  dicembre  1834  del 

Cardinale  Ganiberini,  con- 
tenente le  particolari  di- 
sposizioni indicate  nei  §§ 
&t  e  422  del  sovrano  mo- 
tuproprio del  10  novem- 
bre 1834, 


R,  decreto  8  novembre  1835 
n.  3113,  ebe  mette  a  cari- 
co e  responsabilità  dti 
conservatori  delle  ipote- 
che la  rinnovazione  delie 
legali  iscrizioni  ipoteca- 
rie a  favore  delle  mogi:, 
dei  minori  e  degli  in  ut 
detti. 

Pag.  :>63 

Motoproprio  del  Granduca 
di  Toscana  8  gennaio  183* 
sui  giudizj    esecutivi. 

Art*      Pa#- 
m  j  225 
69  I  225 

Legge  com  merda  Le  t  rane  -^ 
28  maggio  1838 

Pag.  141  w. 


458  |  142 

Notificazione  1  agosto  tttB 
n,  23,  che  dichiara  di  ne* 
sun  etfetto  quella  del  1 
ottobre  1&Ì5  per  ciò  eh, 
concerne  la  vendita  e  U 
trasmissione  per  sueces 
stone  di  quelle    farmaci 
che  esìstevano    prima  i 
quell1  epoca   (Lombardo 
Veneto). 


Art. 

90 


Pag. 

(391) 


Editto  del  Cardi  ri  al  Gambe- 
rini 9  luglio  1835  n.  4, 
Disposizioni  riguardanti 
la  mano  regia. 

Art,  !  Art. 
16  I   (586) 

Notificazione    austriaca    10  i 
ottobre  1835  n.  4L  .Siste- 
mazione  delle    farmacie  | 
sotto  i  rapporti  di  ordì-  h 
ne  pubblico  e  dì  privata 
proprietà. 


Pag.  21G 

R,  patenti  11  gennaio  1&4I 
sull'esercìzio  delle  farma- 
cie (Piemonte). 

Pag.  462.  468,  4tìS  *  fc* 

Art,  I  Pag. 

6  462  », 

47  605 

53  462  ». 


Legge  francese    3     maggv. 
184L    sul!' capropriazioL. 
per  causa  di  pubblica    - 
ti  Li  la. 
Pag.  216  Pag.  224 

(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Articoli  di  LeggiJRegolamenti^e  Decreti  citoti  n^ 


R.  decreto  1  febbraio  1845 
n.  9265,  portante  disposi- 
zioni relative  al  reimpie- 
go dei  capitali  costituiti 
in  dote  o  appartenenti  ai 
minori  ed  agli  interdetti 
(Napoli). 

Pag.  252 


Statuto    fondamentale    del 

regno. 
R.    Decreto    4   marzo   1848 

n.   174. 


Art. 

Art. 

29 

(368  n.) 

68 

257 

69 

257 

70 

,  257 

71 

1  257 

72 

!  257 

78 

257 

74 

67  v.  71 

Legge  15  aprile  1851  n.  1192, 
con  la  quale  si  riforma 
la  contribuzione  prediale 
della  Sardegna  e  si  aboli- 
scono i  varj  contributi  ivi 
specificati,  le  decime  e  le 
immunità,  si  ordina  la 
formazione  del  catasto 
provvisorio,  e  si  stabili- 
lisce  un  termine  per  lo 
svincolamento  dei  terre- 
ni dalla  servitù  di  pascolo. 

Pag.  336 

Art.  i  Pag. 
2  !  335 


Legge  23  marzo  1853  n.  1485 
autorizzante  assegni  e  sus- 
sidj  al  clero  di  Sardegna. 

Pag.  334.  336.  837 

Art.  I  Pag. 

1  ,  335.  336 

2  i  335.  336 

3  I  335.  336.  387 

4  I  335 


Legge  ipotecaria  belga  15 
agosto  1854. 

Art.  !  Pag. 
27  224 

R.  decreto  11  maggio  1855 
n.  2143.  col  quale,  nel  fine 
di  provvedere  al  bonifi- 
camento, delle  contrade 
paludose  nei  dorainj  di 
qua  del  Faro,  viene  isti- 
tuita in  Napoli  un'Ammi- 
nistrazione generale  e  se 
ne  stabilisce  il  corrispon- 
dente organico. 

Pag.  317 

Legge  sarda  29  maggio  1855 
n.  878,  con  cui  vengono 
soppressi  alcuni  ordini 
religiosi,  alcuni  capitoli 
e  benefizj  e  viene  fissata 
la  quota  annua  di  con- 
corso da  pagarsi  dagli 
altri  enti  morali  ecclesia- 
stici. 


ecclesiastica  un  presti- 
to pel  pagamento  degli' 
assegni  al  clero  di  Sar- 
degna relativi  al  1857. 

Pag.  335 

Legge  23  maggio  1858  n. 
2848  cbe  autorizza  il  go- 
verno a  fare  un  nuovo 
prestito  alla  Cassa  eccle- 
siastica.  ' 

Pag.  335 

Legge  comunale  e  provin- 
ciale 23  ottobre  1859  n. 
3072. 


Art. 

23 

470 


Pag.  67  n. 

Pag. 

404 

212 


Art. 
24 


Pag.  336 


Pag. 
335.  337 


Legge  30  ottobre  1859  n. 
3731  che  modifica  la  leg- 
ge sulle  privative  indu- 
striali e  l'estende  alle 
nuove  provincie. 


Legge  sarda24gennaio  1856 
n.  1298,  contenente  dispo- 
sizioni relative  ai  con- 
tratti di  enfiteusi  ed  al- 
tri di  simile  natura  an- 
teriori al  codice  civile. 

Pag.  (435.  436.  437.  437  n. 
440.  441) 


Legge  2  marzo  1856  n.  1470, 
cbe  autorizza  il  governo 
a  fare  alla  Cassa  eccle- 
siastica un  prestito  af- 
finchè possa  provvedere 
al  pagamento  dei  sussidj 
al  clero  di  Sardegna. 

Pag.  335 

Legge  19  aprile  1857  n.  2178, 
colla  quale  il  governo  è  au- 
torizzato a  fare  alla  Cassa 


Art. 
1 
6 
8 


Pag. 


(397  ti.) 

89 
10  89 
27     89 

46  I  87.  89.  90.  (95.    96. 

97.  102) 

47  ì  87.  89.  90.  (95.    96. 
97) 

87.  89.  90 
87.  89.  90 
87.  89.  90 
89 


48 
49 
53 
57 
56 
64 
79 


89.  90 


Regolamento  relativo 

Art.  |  Pag. 
79  |  87 


Trattato  di  Zurigo  10  no- 
vembre 1869. 


Pag.  66.  67.  67  n. 
(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


xxx     Articoli  di  Leggi.  Kewlanifiiti  e  Decreti  citati  iteli  a  Rnmrfta 


Legge  nasuti,  sulla  istru- 
zione pubblica,  13  novem- 
bre 1859  n.  3725. 

Pag.  93 

Logge  18  novembre  1850 
n,  3781  per  l'ordinamento 
giudiziaria. 

Pag.  67  » . 

Letfge  20  novembiv  1S50  n. 
3780  sui  conflitti  di  ^iti- 
ri  sdi  zio  ne. 


Pag.  (305) 

R.  decreto  13  ottobre  1860 
«,  4377,  che  ordina  l'ese-  I 
dizione    deiratto    finale 
della    delimitazione    dei 
nuovi  co nll ni  Austro-Sar-j 
di,  come  parte  Integrante  )| 
del     trattato    di    Zurigo 
del    10  novembre  1853. 

Pag,  67*7.  69», 

Decreto  dittatoriale  9  giu- 
gno 1860  n.  25,  col  quale 
tutti  i  t'ondi  di  beneficenza 
e  di  altre  istituzioni  di 
Datura  ecclesiastica  o  lai- 
cale sono  designati  in 
sollievo  dei  particolari 
danneggiati  per  gli  ulti- 
mi disastrosi  av  veni  meo 
ti  o  per  altre   cause. 


Decreto  12  dicembre  1860 
n,  68  del  regio  Commis- 
sario generale  straordi- 
nario per  le  Provincie  del- 
l'Umbria, portante  la  sop- 
pressione delle  corpora- 
zioni religiose,  dei  capi- 
toli .delle  cinese  collegia- 
te, dei  beneiicj  semplici, 
eappellanie,  ecc. 


Art. 

2 

15 


Paff. 

686  ». 

-WG.  446».  44H<>.467. 

4*8  tL  489-  :m  ». 


Legge  17 dicembre  l£G0  sul- 
l'elettorato politico» 

Pag,  145 


Decreto  19  dicembre  IrtH) 
n.  261  del  regio  commis- 
sario generale  st mordi 


Istruzioni  3  luglio  1361  in- 
torno alla  proceda  padel- 
le operazioni  demaniali. 


Pag.  589 


Art 


Pag, 
B2     2156.  590 
Btf     5ìX) 
45     2*tt 
51      268 


Legge  10  luglio  18<>l  n.  ai. 

con  la  liliali-  è  mslir ur  • 
il  Orari  Libro  del  debito 
pubblicodel  regnod'ltalìa 


Art, 
24 

25 


Pa^. 

HI  5 
815 


nario    per    le    Provincie    D     ,        .     _    ,.        .       ,_iA- 
delf  Umbria,  ohe   ordina 'lR-  decr*eto  8  dicembre  WA 


Pag.  383 

Decreto  dittatoriale  16  giu- 
gno 1860  n.  45,  che  scio- 
glie le  Compagnie  di  Ge- 
sù e  del  SS.  Redentore. 

Pag.  133,  133  n. 

Decreto  26  settembre  1860 
n.  4327,  contenente  un 
provvedimento  transito- 
rio circa  la  tassa  sul 
reddito  dei  beni  di  mano 
morta  per  la  Lombardia. 


Art. 


Pag. 

122.  123 


promulgarsi  le  leugi  sar- 1 
de  24  gennaio  1856  n.  1297 
e  13  luglio  18:17  n.  2307  i 
e  il  decreto  del  governa- 
tore  dell'Emilia  Q  marzo 
I8C0  n.  70  relativi  alla 
abolizione  ilei  patti  Mile- 
commissarj  nelle  enfiteu- 
si ed  aIITaflfrancazione  del- 
le proprietà  da  qualunque 
vincolo  di  enfiteusi,  li- 
vello o  qualsiasi  altro 
consimile. 

Pag.  (436.  437  >*.) 

Decreto  Valerio  3   gennaio 
1861  n.  705  (Marche). 


d.  373, 

Regolamento  per  l'econo- 
mato generale  nella  Pro- 
vincie napolitano. 


Art. 
38 


Pag. 
123 


Art, 
16 


Pag. 
(165  ».) 


Decreto  dei  luogotenente 
generale  del  re  nelle  Pro- 
vincie napolitani  17  feb- 
braio 1861  n.  251.  Sop~ 1 
pressione  delle  comunità 
e  scioglimento  dei  bene- 
dcj. 


Legge  21  aprile  lHCHn.  565 
sulla  tassa  di  registro. 

Pag.  579 

Legge  21  aprile  1862  n.JW 
per  la  tassa  sui  redditi 
dei  corpi  morali  e  stabi- 
limenti dì  mano  morta. 


Art. 
1 
2 
4 
5 


Pag, 

122 

122.   123 
122 
123 


Art. 
8 
5 
6 


Pag.  121 

Pag. 
603». 
122.  123 
12S 


Legge  6  luglio  18'52  n.  f-AO 
per  l'istituzione  e  ordi- 
namento delle  camere  di 
commercio, 

Pag.  (905  *u 


(■I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  delia  Parte  Seconda) 


Articoli  di  Lessi,  Regola  monti  e  Decreti  citati  nella  Rincolliti    xxxi 


Legge  3  agosto  1862  n.  753 
sull'amministrazione  del- 
ie opere  pie. 


Art, 
14 
28 
24 


Pag* 

509 

5G3.  504 
600,  501 
509 


Legge  17  maggio  1863  n.  1270 
filile  casse  dei    depositi    e 
prestiti. 


505, 
505. 


50*5. 
50(3. 


Art. 
7 

11 
12 


Pai:- 

(606  h.  607 
(607  »0 
[605.  606.  iX)6 
607  v,  608) 


607  >0 
607. 


Legge  10  agosto  1868  E.  743 
per  la  concessione  ad  en- 
fiteusi perpetua  rcefimibi- 
le  dei  beni  fon  di  ecclesia- 
stici in  Sicilia, 

Pag.  164 


Leg^e  14  agosto  1862  n.  800. 
Istituzione  della  corte    dei 
conti. 


Art. 
10 


Pag. 
104  n. 


Legge  21  agosto  1R62  n.  793  i 
su  11*  anellazione    dì    beni  j 
demaniali   non    destinati 
ad  uso  pubblico, 

Pag,  033 


Tregge  21  agosto  1862  n.  7iH, 
che  prescrive  il  passag- 
gio al  Demanio  dello  Sta- 
to dei  beni  immobili  spet- 
tanti alla  Cassa  ecclesia- 


le decreto  6  dicembre  I8f>3 
n.  1574,  con  cui  è  revoca- 
to l'art,  49  delle  istru- 
zioni per  le  operazioni 
demaniali  comunali  nelle 
provincia    napoli  tane. 

Pag.  33 

Legge  14  aprile  IBM  n.  1731, 
con  cui  sono  regolate  le 
pensioni  degli  impiegati 
ci  vi  IL  ed  è  vietato  il  se- 
questro degli  stipendj  dei 
medesimi. 

Pag.  348 

Legge  3  luglio  lfi*l4  n.  1827 
sulta  tassa  governativa  e 
comunale  di  dazio  consu- 
mo. 


stica. 


Art. 


Pag, 

446  n,  448 


Legge  4 gennaio  1862  n,  UOo 
Assegnazione  di  terreni 
ademprivili  in  Sardegna 
in  piena  proprietà  ai  con- 
ceda ionarj  della  costru- 
zione delle  ferrovìe  sarde, 

Pag.    (227) 


Pag.  502 


Art, 
1 

I 

5 
6 

H 
10 
14 
17 
23 


£08», 


Pag, 
160  n, 

457*- 

509  »*  457  iti 

80  *. 

79  >*.  150». 

90  rt. 

150  n, 

(322) 

208*/. 


906». 


Legge  14  luglio  1864  n.  1830, 
con  cui  è  stabilita  un'im- 
posta sui  redditi  di  rie- 
ebezza  mobile. 

Pag.  477 


Legge  14  luglio  Ìtfe4  n.  1831 
pel  conguaglio  dell'  im- 
posta fondiaria  fra  le  di- 


verse provincie  dello  Sta- 
to. 


Pag,  392.  393,  393  >*.  587 


Ar- 


r-. 

Pag. 

1 

394  », 

2 

3rM  ». 

3 

394  ». 

4 

394". 

5 

394.  391  *k 

6 

394  i'. 

7 

39-1.  394  v. 

8 

394.  SlM  « 

9 

394.  394?? 

10 

304  >J, 

13 

394.  ^94  w. 

18 

334». 

395. 


R,  decreto  20  luglio  1H64 
n.  1852,  ebo  approva  il  re- 
golamento su  IT  eseremo 
delle  funzioni  dei  collegi 
dMisciplina  degli  avvo 
catì  nelle  provincie  na- 
politano. 


Pag.  257 


R.  decreto  20  mar^o  1865 
li,  224*.  Legge  per  Tuni- 
ricaziono  amministrativa 
del  regno  d'ftalìa 

Allegato  A 
Legge  comunale  e    provin- 
ciale, 

Pag.  145.   375*.   510 


404.  405 


Allegato  fl 
Legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza. 


Art 

Pag, 

25 

403 

26 

403. 

102 

236 

108 

m 

160 

236 

221 

236 

Art. 
6 
7 

12 
14 


Pag. 
{288*.} 
p|B8*M 
455.  456 
455.  456 


(I  numeri  fra  parentesi  Indicano  La  numerazione  della  Parte  Seconda) 


xxxn   Articoli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella 


Art. 
17 
20 

88 


Pag. 
455.  456 
455.  456.  457 
.50   51 


Allegato  C 
Legge  sulla  sanità  pubblica. 

Art.  I  Pag. 

1  I  51 


Allegato  D 
Legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Pag.  597 

Allegato  E 
Tregge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. 

Pag.  271.  380.  458 


Art. 
1 


5 
6 


7 

9 

10 

11 

12 

16 

21 

28 

237 

704 


Pag. 

44/53.    174  ».    234. 

235.  301.  317 

14.  44.    50.    53.   99. 

113.  114.    210.    282. 

901.  317.  380.   387. 

473  ».  500.  504.  505. 

571.606.(498.  498  ». 

499  ».  601) 

41. 58. 210.301. 473». 

50.  53.  99.  174». 
I  2&3.  234.  235.  301. 
i  408.  459.  461.  503. 
i  504.  505.  506.  507. 
i  582.  (498.  498  ». 
I  499  ».  501) 

50.  824.  473». 

61.  71.  206  n.  262  ». 

263.  265.    294.    844. 

344».  366.  892.  464. 

481.  482 

284.  285». 

(321».  822.607».) 

174». 

174». 

53 

266    , 

262  n. 

174w. 

503.  509 


Allegato  F 
Legge  sulle  opere  pubbliche 


Art. 

5 

13 

16 

17 

18 

20 

23 

39 

43 

48 

51 

54 

98 

99 

102 

124 

127 

165 

166 

187 

193 

206 

333 

339 

340 

342 

343 

344 

347 

351 

855 

357 

378 


Pag. 

(615) 

53 

(413.  414) 

(413.  414) 

(413.  41 4) 

500.  (413.  414) 

53 

239.  (498».) 

(498  ».) 

(498  n.  499».) 

38 

38 

114  ». 

114». 

114  ».  317 

113.  317 

(169.  170.  171Ì 

113.  114  v.  115 

114». 

(170) 

317 

175 

606 

606.  (322) 

(822) 

112».  (94) 

112  ».  (94) 

(322) 

(322) 

(321.321».  322.607».) 

(607  ».) 

(321  ».  323) 

374.  499 


l 


Legge  23  aprile  1865  n.  2252, 
Abolizione  degli  ademprivi 

e  dei  diritti  di  cussorgia 

in  Sardegna. 

Pag.  (227) 

Art.  I  Pag. 

6  (226.  227.  228) 

7  I  (227) 


Regolamento  relativo   alla 
'     precedente  legge. 
28  luglio  1805  n.  2435 


Art. 


Pag. 
53.  175 


Art. 
23 


Pag. 

(226.227) 


Pag. 

(552) 
131.  132 
(379) 

112».  (94. 
560) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Legge  25  giugno  1865  n.  2359 
su  ir  espropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica. 

Pag.  349.  350.  351.  (308) 


Art.     Pag. 

16  ('840) 

17  (340) 
31      (368) 

82     449  v.  «339  >'.  368* 

39  449.  450  w.  451.453. 
(332.  335.  514  tO 

40  ,  449.  450  ».  458.(113 
I  114».  115.  332.340. 

514  ».) 
(338) 

imo) 

(332    336.   337.   363. 

369) 

351.  (114  ».  115.  337 1 

(514  »  ) 


41 
42 
13 

46 
64 


R.  decreto  6  dicembre  1865 
n.  2626,  sull'ordinamento 
giudiziario,  modificato  poi 
con  la  legge  23  dicembre 
1875  n.  2839. 


Art. 

Pag. 

13 

144 

48 

378 

123 

(302  w.  305  >0 

139 

82.  238.  239.  289. 

289».  290.  290  ». 

403.  404.  528 

175 

20 

R.  decreto  6  dicembre  1865 
n.  2627  sul  gratuito  pa- 
trocinio dei  poveri. 


Art. 
4 

'  6 
18 
18 
28 


Pag.  520  (137) 

Pag. 

57 

521 

(316.  317) 

(317) 

521 


R.  decreto  14  dicembre  1865 
n.  2641. 

Regolamento  generale  giu- 
diziario per  l'esecuzione 
dei  codici  di  procedura 
civile  e  di  procedura  pe- 
nale e  delia  legge  sull'or- 
dinamento giudiziario. 


Art. 
190 
198 
218 
229 


118.  119. 


Articoli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta  xxxni 


Art. 

Pai?. 

280 

(580) 

246 

(580) 

247 

248 

251 

(430.  481) 

&=S6 

(445.  446) 

390 

431.  432) 

Tariffa  per  gli  atti  giudi- 
ziarj  in  materia  civile. 

R.  decreto  23  dicembre  1865 
n.  2700. 


Art. 
293 
291 
393 
394 


Pag. 

(156) 

(154  n.  156) 

(154  w.) 

(156) 


R.  decreto  28  gennaio  1866 

n.  2804,  col  quale  fu  pro- 

mulgata in  tutte  le  Pro- 

vincie, con  alcune  modi- 

ficazioni, la  legge  conso- 

lare dei    15  agosto  1858 

n.  2984. 

Pag.    (194) 

Art. 

Pag. 

44 

(195) 

167 

(195) 

Regolamento    relativo  alla 
precedente  legge. 


Art. 
195 
198 
294 
295 


Pag. 
(196) 
(196) 
(196) 
(196) 


Legge  14 giugno  1 866  n.  2983, 
cbe  approva  la  conven- 
zione del  4  ottobre  1865 
ed  il  verbale  23  febbraio 
1868,  coi  quali  il  Banco  di 
Napoli,  il  Monte  dei  Pa- 
schi di  Siena,  la  Cassa  di 
Milano,  le  Opere  pie  di 
S.  Paolo  di  Torino  e  la 
Cassa  di  risparmio  di  Bo- 
logna assumono  l'eserci- 
zio del  Credito  fondiario 
nelle  provincia  continen- 
tali del  regno. 

Art.  I  Pag. 
16  I  (490) 


R.  decreto  28  giugno  1866 
n.  3018,  col  quale  sono 
stabilite  lo  tariffe  per 
l'imposta  dei  dazj  di  con 
sumo  e  dei  generi  di  pri- 
vativa. 


Pag.  195 

Leggo  7  luglio  1866  n.  3066 
per  la  soppressione  degli 
ordini  e  delle  corpora- 
zioni religiose. 

Pag.  120  w.  121.  132.  1:©. 
134.  134*».  135. 262  \  265». 
512  n.  fi9a  599.  603w.  615. 


Art. 

Pag. 

11 

122.   135.    332.    518. 

513  n. 

16 

74  w.  512.  514 

22 

616 

25 

185.  263  >\  264  ». 

28 

134.  135.  a35.  837. 

81 

58.  262.  262  r>.    263. 

263  n.  265  n.  568. 

R.  decreto  14  luglio  1866 
n.  3121,  contenente  dispo- 
sizioni sulle  tasse  di  re- 
gistro. 

Pag.  579 

R.  decreto  21  luglio  1866 
n.  3070. 

Regolamento  sulla  soppres- 
sione delle  corporazioni 
religiose. 

Pag.  74  >?.  75  w. 

R.  decreto  28  luglio  1866 
8108  che  ordina  un  im- 
prestito nazionale  di  850 
milioni  effettivi. 

Pag.  597 


R.  decreto  13  ottobre  1866 
n.  3251,  col  quale  è  sta- 
bilito che  il  tribunale  di 
appello  di  Venezia  ed  i 
tribunali  provinciali  di 
Venezia,  di  Verona  e  di 
Mantova  e  le  preture 
comprese   nei  rispettivi 


territorj  giurisdizionali 
liberati  dalla  occupazione 
austriaca  continueranno 
ad  esercitare  >le  loro  fun- 
zioni secondo  le  leggi  vi- 
genti. 

pàg.  67  w. 

R.  decreto  2  dicembre  1866 
n.  3352,  col  quale  si  man  • 
da  pubblicare  con  alcune 
modificazioni  nelle  Pro- 
vincie della  Venezia  ed 
in  quella  di  Mantova  la 
legge  sull'amministrazio- 
ne comunale  e  provincia- 
le 20  marzo  1865  n.  2248, 
Alteg.  A. 

Pag.  67  p. 

Legge  15  agosto  1867  n.  3848 
per  la  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico. 

Pag.  132.  133.  138  ».  134. 
184».  136  262  w.  298.299. 
364.  585.  (166) 


Art,  | 

i 
2  i 

5  ! 

I 

20  ! 
21 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 

la  Cortt  8uprema  di  Soma,  Anno  t8&  (Indici  delle  dne  Parti) 


Pag. 

185.  497.  497  w.  501. 

629.  680 

135.  586.  586  w. 

586.  583^.  (165".) 

344.  487.  487  *.  489. 

(165) 

497.  497  ».  498 

262  n.  263  w. 

263  \264.341.  341». 
342.  359 

136. 262  w.  263. 263*. 


R.  decreto  22  agosto  1867 
n.  3852. 

Regolamento  per  l' esecu- 
zione della  legge  15  ago- 
sto 1867  per  la  liquida- 
zione dell'asse  ecclesia- 
stico. 

Pag.  74  n.  75  n. 

Legge  9  febbraio  1868  n.  4232, 
con  la  quale  la  provincia 
di  Mantova  è  ricostituita, 
nei  rapporti  di  circoscri- 
zione territoriale,  nel  mo- 
della Parte  Seconda) 

III 


X3CHV  Articoli  di  leggi.  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


do  conio  esistcvaalTopoca 
della  dominazioneaustrì  a- 
ca. 

Pag.  66.  67».  61)», 

R.  decreto  9  febbraio  1868 
n.  423ò\  eoi  quale  la  pro- 
vincia di  Mantova  è  ri" 
partita  in  distretti  ammi- 
nistrativi. 

Pag.  m  ».  70 

Legge  2tf  luglio  ItìtfS  0.4518 
per  l'aumento  delle  con- 
tribuzioni dirette  e  pel 
loro  riparto  nel  compar- 
ti mento  Ligure-Piemon- 
tese, 

Pag.  477 

Art.  |  Pajj. 
8  |  ,353,  351) 

Legge  30  agosto  18Ó8  n. 4517 
concernente  i  marcili  ed  i 
segni  distintivi  di  fab- 
brica. 


Pag.  {mi. 
574) 


898  »,    572.  573. 


Art, 

1 

5 

8 

10 


Pag. 

t575.  &7Gì 

i^ìl  »,  j 
(097  ».i 


R,  decreto  26  settembre  1869 
n.  5286,  col  quale  si  in- 
stituì scono  le  intendenze 
di  Jlnanza. 


Art,  |  Pag, 
I   ,  133 


Ugge  3  luglio  1870  n,  5723, 
Provvedimenti  relativi  ai 
benefìci  ed  alle  cappel- 
late laicali  soppresse  con 
leggi  precedenti  a  i  |tmllu 
dei  15  agosto  18fi7. 


Pag.  128  ».  116.  116  w. 
585.  587 


-118. 


Art. 


Pag. 

&iL34t».417». 
511.  586  », 
51L  523 
447  ».  448 
127  »,  130.  58G 


448. 


R,  decreto  7  febbraio  185U 
n.  18ti0  che  approva  il 
regolamento  per  l'esecu- 
zione della  legge  30  ago* 
sto  1S68  sui  marcili  e  se- 
gui distintivi  di  fabbrica. 

Pag.  (39fiw.) 

Logge  22  aprile  (860  n.  502fì 
su  I  Tarn  mi  n  i  strazi  0  no  del 
patrimonio  tlello  Stato  e 
sulla  contabilità  generale. 

Pag,  (107) 


Legge  1 1  agosto  1 870  n.  5781 
portante  provvedimenti 
linanzìarj. 


Art- 

1 

4 

5 

11 


Pag. 
372 
474  », 
474  77, 
133.  194 


14  |  474  ». 


Àiteyato  L 


Art. 


i'ag. 
516^ 


r>47  ». 5 iti  ".55(5 


Mieija'fi  F 


Art 


Pag. 
2      mi 
5  |  148 -.141'». 


150^151 


Logge  1 8  agosto!  870  n. 5889, 
elio  morii  bea  quella  del 
23  aprile  1865  relativa 
ukraboli/jofjo  degli  adoni* 
privi  in  Sardegna. 


Art. 
4 


Pag. 
(226. 


227.  228) 


K.  decreto  25  agosto  18TO 
n.  5*28. 

Rotolamento  per  l'applica- 
zione dell'imposta  sui  red- 
diti di  ricchezza    mobile 


Art 


4  474  ». 

5  474  r. 


477 
477 


R.  decito  25    agosto   18*0 

n,  5840. 
Regolamento   generate   ani 

dazj  interni  di  consumo. 


rt. 

Pag. 

2 

SO**  ». 

•ss 

20U 

m 

sO  7\  150". 

37 

rti  1?. 

38 

80».  150  «. 

m 

l&l  rm 

40 

81 

46 

207.  208.  208  *. 

1* 

207.  208».  20B 

Legge  2^  agosto  1870  n.  5858 
elle  approva  la  conven 
zione  con  le  società  delle 
strade  ferrate  romane. 
meridionali,  di  Savona  e 
sarde  ed  altri  "provvedi- 
menti  riguardanti  le  stra- 
de ferrate. 

Pag.    (227* 

R.  decreto  8  ottobre    1870 
n.  5042, 

Regolamento  per  l'ammini- 
strazione del  debito  pul- 
ii lieo. 

Art.  ;  Pag. 
112  I  315 


K.  decreto  3  dicembre  1870 
nH  6055,  che  manda  pub- 
blicare nella  provincia  di 
Ruma  le  disposizioni  tran- 
sitorie dèi  codice  di  pro- 
cedura civile. 


Art, 


Pag. 

(27U  ».) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


coli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta  xxxv 


R.  decreto  24  dicembro  1870 
n.  6151. 

Regolamento  per  la  conser- 
vazione dei  catasti  dei 
terreni  e  dei  fabbricati. 


Art. 
70 
71 
73 

78 
79 
81 
84 


Pag. 

71 

71 

71 

71 

71 

71 

71 


Legge  26  marzo  1871  n.  129 
sull'unificazione  legisla- 
tiva delle  Provincie  ve- 
nete e  di  Mantova. 

Pag.  66.  67  w.  69  w.    70 

Legge  20  aprile  1871  n.  192 
sulla  riscossione  delle  im- 
poste (modificata  con  le 
leggi  20  dicembre  1876 
n.  ar>(.)l  e  2  aprile  1882 
n.  674). 


Pag.  124  w.    131.   261. 
341.342.360.383.407. 


408. 


Art. 

1 

5 

7 

16 

17 

18 

22 

24 

31 

33 
34 
37 
43 
44 
46 
47 
48 

49 
51 
52 
54 
57 
60 
63 


Pag. 

292.  473  w.  476 

292.  390.  473  v.  476. 

473  ».  476 

217  ti.  218.  361  ». 

361  p. 

361.  361  ». 

361.361*.  362 

296  ».  297 

18.  19.    20.    94.    95. 

341  ». 

22 

22 

18.  292  ».    294.  843 

21.  23.  94 

18.  20 

18.  19 

216.  217.   218 

20.  81  ».  S2.  94.   95. 
217 

217.  218.  219 
17  18.  81  ». 
82.  581 

81  n. 

Sin. 

18 

188.  139.    216.    217. 

218 


Art. 

Pag. 

64 

18 

65 

105. 105  ».   106.  109. 

111.  370 

66 

18,  19 

67 

81  ».  82 

71 

632.  633 

72 

18.  19.  94  »t  95.  217. 

218 

73 

18. 19.  94  ».  96.  217, 

218 

86 

217  ».  218 

87 

390.  391 

88 

390.  391  ».   394  ». 

100 

48.  49 

107 

1  5341  ». 

R.decreto3  luglio  1871  n.334, 
che  approva  la  circoscri- 
zione territoriale  giudi- 
ziaria delle  Provincie  del- 
la Venezia  e  di  Mantova. 


Pag.  66.  67  w.    69  ».  70 

H.  decreto  1  ottobre  1871 
n.  462. 

Regolamento  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  di- 
rette. 


Art. 
57 
58 


Pag. 
81  w. 
81  ». 
81  ». 


R.  decreto  14  ottobre  18V1 
n.  515,  con  cui  alcuni  co- 
muni delle  Provincie  di 
Mantova,  Verona  e  Bre- 
scia sono  reintegrati  nella 
rispettiva  circoscrizione 
territoriale  che  avevano 
anteriormente  al  trattato 
di  Zurigo. 

Pag.  67  ».  69  ». 


R.  decreto  30  dicembre  1872 
n.  1196. 

Nuovo  regolamento  per  la 
sistemazione  dell'azienda 
per  i  compensi  ai  dan- 
neggiati dalle  truppe  bor- 
boniche. 

Art.  1  Pag. 
21  I  383 


Legge  8  giugno  1873  n.  1389 
su  F  affrancazione  delle 
decime  feudali. 


Art.  I  Pag. 
22     201 


R.  decreto  31  ottobre  1873 
n.  16S7. 

Regolamento  circa  la  poli- 
zia, la  sicurezza  e  la  re- 
golari tàdelTesercizio  del- 
le strade  ferrate. 


Art.  |  Pag. 
13     582 


Legge  30  aprile  1874  n.  1920. 
Circolazione   cartacea    du- 
rante il  corso  forzoso. 

Art.  |  Pag. 

1     532  ».  533  ». 
22  ,  (345.  346.  349ì 

Le^ge  8    giugno    1874    sui 
giurati. 


rt. 

Pag. 

5 

144 

6 

144 

7 

144 

8 

144 

20 

585 

21 

585 

Regolamento   relativo. 


Art.  !  Pag. 
14     585 


Legge  8  giugno  1874  n.  1938, 
con  cui  si  regola  l'eser- 
cizio delle  professioni  di 
avvocato  e  di  procuratore. 

Pag.  267 

Art.  |  Pag. 
10  I  (603) 

14  I  (603Ì 

15  '  (603.  60li 
37     20 


(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Iurte  Seconda) 


xxxn  Articoli  di  Leggi,  RegoIamcoU  e  ITecretÌ_cltJiti  nella  Baccoltt 


Legge  14gÌugno  187-1  n.  1071 
che  sottopone  a  tassa  i 
contratti  di  horsa, 

Pag.  (564h.  568  «0 

R.  decreto  6  settembre  1874 
n,  2120. 

Regolamento  per  l'esecu- 
zione delle  leggi  sanita- 
rie 30  marzo  1865  n.  2248 
allogato  C  e  2<>  giugno 
1874  n.   1964, 


Art.  1  Pag. 
1  |  51 


K.  decreto  13  settembre  1874 
n,  2076. 

Testo  unico  delle  leggi  sul- 
la tassa  di  registro. 


Art. 
1 
2 
4 

e 

9 

10 

11 
13 
13 
14 
15 
16 
17 
18 

m 

20 
'il 
22 

23 


Pag, 

368.  369.  464  ». 

464  ". 

7.  8.  9  »>  180 

7.  180 

220i7.  435  ». 

220  ».  485  »>  625 

220».  485».  625 

578.  580 

180 

408.  495,  495  », 

306  307 


806. 
3Q.i, 
906. 
306. 


307 
30; 
307 
307 


Art.  |  Pag, 
43  ;  96.  97.  369 

52  32.)  ».  221 

53  '  439  440 
57  i  543».  515 
68  I  579 

70  i  22  I  ». 

73  30G 

74  96^.  369.  577.  578, 
57il.  580 

79  220  :20  ».  641 

85  (il,  220.  220  »<   306  I 

86  8-  9  lo  ".  192,  192  ». 
I  544  * 

89  128  »- 

90  !  15.  16 

96  1  220.  32*.  326 

97  I  621 
123  I  447  », 
128  I  573 
132  I  464  *, 

135  !  6i.  62.  262  »,  344. 

344  ».  464  », 

136  •  57 

140  J  520,  521.  592 

141  |  10 

143  !  5«.  6.7.7  ».  8».  9. 

I  9  ».  10.  11 
146  !  363.  369 
159  I  579 

Regolamento  relativo 

Art.  I  Pag, 
39  306 


Tariffa  annessa  alla  prece- 
dente legge. 


24  i 

I 
05  ; 

27 
30 
31 

34  ; 

30 
42 
43 

46  ' 


306.  307 

306.  907 

305.  906.    307.    308. 

£55.  355».  356.  357 

91».  305.  307.    S0<. 

357.464».543\544. 

545 

91  »    191.  195. 192  \ 

2i2.  242  ».  '243.305. 

639.  540,  543 ».  544, 

545 

192».  242.  242».  244, 

305 

464  ».  545 

14 

6^.  9 

180.  306 

>0.  464  **, 

540  n. 

483.  484  ». 

3 

5».  7.  8».  368.  5-0 


Art.  I  Pag. 

1  180  ».  188  ». 

2  i  577»- 

3  I  577». 


577 


577  ». 
577». 
577». 
577  ». 


8     367,  577  ii. 
12  I  577». 

23  I  677». 

24  i  678.  580 
34     577  ». 

577  tt. 
577  n. 
485  ... 
7.  B.  9  », 
8 

677  », 
577  n. 
577  h. 


45 
46 
49 
56 
G8 
65 
68 
74 


Art.  I  Pag. 

77  368.  369-   480.    481. 

I  485  ii. 

£0  |  l*a  580 

83  |  518 

104  5  ».  7.  580 

105  ì  577  n. 


R.  decreto  13  settembre  187  4 
n.  2077.  Testo  unico  del- 
le leggi  sulle  tasse  dt 
bollo  e  di  quella  in  sur- 
rogazione delle  due  tasi* 
di  bollo  e  registro- 


Art,  Pag. 

8  534.  636 

4  634 

13  7.  10.  52ì* 

90  i  6  »,  7.  534-  535 

21  7.  7  „.  IO 

*5  520.  521,  522 

39  534 

46  |  7  ».  8  ». 

66  !  534  ». 

65  !  596 

66  |  596 

68  i  634.  596 

70     534 

74  7  ».  8  m 


R.  decreta  13  settembre  1*74 
n.  2078.  Testo  unico  del- 
le leggi  per  te  tasse  sui 
redditi  dei  corpi  morati 
e  9  tabi  li  menti  di  mano- 
morta. 

Pag  262  w.  265  ii. 

Art.  |  Pag. 

1  |  22 

3  603.  603»    604 

5  !  122 

12  I  262  ». 

13  604 


Regol amento  relativo 


Art, 
B 


Pa-. 
132 


(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


R.  decreto  26  settembre  18*  4 
n,  2129. 

Regolamento  per  ìa  esecu- 
zione della  legge  di  tassa 
sulle    rendite     dei    corpi 

della  Parte  Seconda) 


.Articoli  di  Leggi,  Isolamenti  e  Decreti  eitati  nella  Raccolta  xxxvn 


morali  e   stabilimenti  di 
manomorta. 

Art.  i  Pag. 

21  123 

24  123 

26  128 

54  262  ». 

[  ,egge  28  novembre  1875 
ti.  2781  relativa  alla  sop- 
pressione di  alcune  attri- 
buzioni del  pubblico  mi-  ' 
ni  stero  presso  te  corti 
di  appello  e  i  tribunali 
ed  al  riordinamento  del 
contenzioso  finanziario. 


Ari.      Pag. 
1  '  i254) 


Tregge  13  dicembre  1875 
il,  2837  che  iati  tu  Ènee  due 
sezioni  di  Corte  dì  Cas- 
sazione in  Roma. 


sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette. 


rt. 

Pag 

70 

292 

71 

232 

72 

292 

73 

292 

87 

292 

99 

292 

Art. 


Pag.  587 

ftm- 

134.  248. 
620.  625 


Legge  81  marzo  1877  n,  3761 1 
sui  conflitti  di  altri  buzio-i 
ne. 


Pag.  26».  269.   272.   375». 
376  ».  382 


Art.  ;  Pag. 

1  I  210 

2  30.  75 

3  i  210.  248.    271.    273. 

375  ».  381 

4  381 

5  286.  801.  3*1.  469  ti. 


3431.    402. 


n  n.  decreto  24  agosto  1877 
n.  4021.  Testo  unirò  della 
legge  sopra  i  redditi  di 
ricchezza  mobile. 


Legge  2J  dicembre  1*75 
n.  2839, cbe  modifica  l'or- 
dinamento giudiziario  del 
fi  dicembre  1865. 


Art 


Pag. 

6  134  ». 

7  134  », 


Legge    13   settembri!     1876 
n.    3326    sulle    tasse   di 
bollo  pei  contratti  di  bor-  | 
Ut. 

Pag.    (562».    568».    505  ». 
566».  568  ».  569  »J 


Art. 
1 
4 


Pag, 

[563  »,t 

{563  ».  564».  566»J 


UVKi;    3a    dicembre     1*71 
u .  :r»vl  che  modificanti  Ha 
del  20  aprile  ltf7l  sì.  lì 
(1  numeri  fra  parentesi 


Art,      Pa^, 

1  380 /r.  521.  5<>4 

2  91».  330  «. 

3  56  ».yu.  330».  524. 
527  ». 

8     Wm  9BO»<  527»,  564 

10  472  „. 

11  474  474  ».  477 

12  473».  474.  474».  477 

13  20.  330». 

22  56 -,  330,,  527».  564 

23  390  ». 

24  330  ». 

25  56  ".524,  525».  526 
527  ».  564 

28     330». 

30     56».  91».  92U24-». 

525,.  526,,.  527*. 664 
32     91  ».  523.    524.    527 

52* 
50      280 

53  280 

54  55.  5«l  474.  477 

62  188.  138,..  139.  I3U». 
482.  483.  681. 

63  482.  483 
(Sii      :3U». 

indicano  la  numerazione 


R.  decreto  24  agosto  1877 
n,  4022. 

Regolamento  per  l'applica- 
zione della  legge  prece- 
dente. 


Art.  I  Pag. 
4     472  ». 

54  \  56  ».  92.  564 


R.  decreto  24  agosto  1877 
n.  4024. 

Regolamento  per  l'applica- 
zi  odo  de  trina  posta  sui  fab- 
bricati. 


Pag.  045 


Art.     Pag. 
56     646 


Ugge  30  giugno  1878  n.  4430 
con  la  quale  è  prorogato 
al  30  giugno  1879  il  corso 
legale  dei  biglietti  proprj 
degli  istituti  di  emissio- 
ne, e  sono  date  altre  di- 
sposizioni relative  agli 
istituti  medesimi  ed  ai 
pagamenti  in  moneta  dì 
bronzo. 

Pag.  {Mb   346.349) 


R.  decreto  25  maggio  1879 
n.  401.0,  clic  approva  il 
testo  unico  delle  leggi  sul 
notariato. 


Art. 
43 

49 

65 

89 

112 

116 


Pag. 

(194) 
U9n 
[194) 
333.  333».  634 

(67  i 
(b7i 


Legge  1^  dicembre  IR79 
il.  518N,  dm  approva  ul- 
euno  modificazioni  alla 
Legge  Milite  espropriazio- 
ni per  pubblica  utilità 
del  25  giugno  itfXin.  235U, 


Pag,  (H3i 
della  Parte  Seconda) 


xxxvni    Articoli  di  Leggi,  fìttola  miniti  e  Decreti  citati  nella  Barrotto 


Ugge  19  luglio  1880  n.  5531 

Allegato  D 
Disposizioni  rotative  al  {fra- 
tti ito  patrocinio.4 


Art. 
5 
6 


P«4 

520.  521 
(137) 


Leggo  7  aprile  18*1  n  133, 
che  provvede  per  l'abo- 
lizione dei  corso  forzoso. 


Art. 

sa 


Pag. 
(571) 


Legge  14  maggio  Istfl  n.  198, 
elie  provvede  per  l'uniti- 
eazione  e  conversione  dei 
debiti  redimibili  del  co- 
mune di  Napoli, 

Pag.  194 

R.  decreto  19  maggio  iShSl 
n.  830,  che  provvede  per 
l'istituzione  di  stanze  di 
compensazione. 

Pag-  (671) 


Legge  2  aprile  13*2  il  fì74 
modificativa  di  quella 90 
aprile  1H71  sulla  riscossio- 
ne delle  imposte  diretto. 


Art  I 
90 

42  ! 

4B  ! 
47 

48  I 

51  I 

54  ! 

57  , 

05  ' 

G7  , 


Pag. 
370 
100  *. 
210.  218 
218 

81  ».  82 
81». 
81  ». 
81  ». 

105,  105  *.  106.  100 
HO.  Ili 
81  *,  *2 


IL  decreto  14  maggio  1*H2 

IL  788.  f 
Regolamento  per  la  rlscos- 

sionedelle  imposte  dirette. 


Art. 

Pag. 

84 

341  n 

62 

22 

Legge  3  giugno  1*8J  n.  78  L 
che  accorda  una  pensio- 
ne vitalìzia  alia  vedova 
ed  ai  rturli  dì  Giuseppe 
Garibaldi, 


Pag.  347,317*.  3-48 

R,  decreto  19  settembre 
18*2  a.  1012,  Testo  unico 
delle  teggi  su  ì  diritti  di 
autore. 

Pag,  (189  w,  575   574) 


Il  Legge  22  febbraio  1*6 
n.  2922  sul  credito  roti- 
li iario  i, testo  unico u 


Art. 
40 


Pag- 

(572.  575) 


Legge  24  settembre  1S82 
n.  iHHL  Testo  unico  della 
legge  elettorale    politica. 


86 


Art. 

Pag- 

1 

Il,,, 

2 

Il  M  12, 

8 

11  li,  8tf 

39 

:ì47 

m 

84.  340. 

87 

81 

«8 

Si 

405 


100  i  83,  84-  405,  640 


R.  decreto  27  febbraio  J8&4 
n.  2016,  die  approva  il 
testo  unico  della  legge 
sul  l  *n  m  m  i  a  istruzione  de  I 
patrimonio  e  contabilità 
generale  dello  Stato. 

Art.  i  Pa#. 

3  I  <614,  615) 

4  !  (614  615) 

5  I  {(ili.  615^ 

12     (107.  108. 10*».  103 1 
5-1  !  (01)7  u.l 
55  I  (007  n>) 


Legge  15 gennaio  18tf5  n.  289 
pel  risanamento  della  uit-1 
tà  di  Psapoli. 


Art, 
Lì 

40 


iftio«j 
(889  no 


Art. 
16 


Pag. 
(489,  41H) 

if>40) 


Legge  22  marzo  1885  O.3011 
che  dà  facohft  ai  gover- 
no  di  far  concessioni  d* 
strade  ferrate  secondarti 
nel  l'isola  di  Sardegna, 

Art,  '.  ft§& 
4  |  {607  ».« 


Leg^e  27  aprile  1835  o.  30ii 
per  L 'esercizio  dello  retE 
m  ed  i  terra  neu ,  ad  n  a  U^a  e 
sicula  e  per  la  costru- 
zione delle  strade  ferra- 
te complementari. 

Pag,  163.  1GL  ilSi) 


Idem.  Capitolato    anneno 


Art. 
2 

3 

4 

5 

69 

77 

78 

79 

80 
61 


86 
103 


I  Pag- 
!   I5l>  ,,. 
;  159  ». 

159». 
I  159  ii. 
,  159  », 
1  156», 

155.  158  n 
!  102.   164 
!   155,  158» 

162,  161 

158*. 

155.     157 

tao.  mi. 

155.  IH*, 
157.  157  il 
155),  159 '>. 
162.  ioa 
560 1 
158  *. 
157  W,  159 


IGO.  un. 

1»=0    1»  ! 


«.     158  *, 
162.   U\4 

lDtì.156,, 
imi  158-, 

1(50,   161 
IVA     (5p9, 


(1  numeri  Ira  parentesi  indicano  la  numerazione 


R.  decreto  4    maggio    18A& 

n.  3074. 
Regolamento  per  l'ummini- 

a  ras  io  ne  del    patri  monto 
della  Parte  Seconda) 


Articoli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  eitati  nella  Raccolta  xxxix 


e  la  contabilità  generale 
dello  Stato. 


Vrt. 

Pag. 

1 

(514  fi.) 

2 

(514  fi.) 

6 

(614  fi.) 

38 

(614.  615) 

39 

(614.  615) 

400 

349 

40) 

348 

407 

348 

R.  decreto  23  dicembre  1886 
n.  4256. 

Regolamento  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  diret- 
te. ' 

Pag.  32 

Art.  I  Pag. 
71  I  22 

Decreto  del  Ministro  del- 
le finanze  23  dicembre 
1886  n.  4265,  che  appro- 
va i  capitoli  normali  per 
l'esercizio  delle  ricevito- 
rie delle  imposte  dirette. 


Art. 
3 
4 


Pag. 
473  w. 
473  w. 
473  ti.  479 


R.  decreto  9  gennaio  1887 
n.  2398,  che  approva  il  mo- 
dello del  bilancio  delle 
società  di  assicurazione. 

Pag.  527 


R.  decreto  21  aprile  18  S7 
n.  4485,  concili  è  fatta  una 
aggiunta  all'art.  84 del  re- 
'  go  lamento  sulla  pesca  ma- 
rittima, approvato  col 
regio  decreto  13  aprile 
1882  n.  1090  nella  parte 
riguardante  la  pesca  del 
corallo. 


Pag. 
21 


Pag. 
(151 


152) 


Legge  14  luglio  1887  n.  4702, 
che  porta  modificazioni 
alle  leggi  sulla  tassa  di 
registro  e  bollo. 


Art. 

1 

12 


Pag. 
191.  192. 


192  n. 


iv. 


| 

Legge  14  luglio  1887  n.  4727 
sull'abolizione  delle  de- 
cime e  sulla  commuta- 
zione ed  affrancazione  di 
tutte  le  altre  prestazioni 
fondiarie  perpetue. 

Pag.  (82.  126  n.  617  >/.  519) 


Art. 


Pag. 

frS.  126.  517  n.  518. 

520.  522.    523.    525. 

526) 

(628) 

(83.  126.  517  n.  523) 


R.  decreto  17  novembre  1887 
n.  5034.  Repertorio  e  di- 
sposizioni speciali  per 
l'applicazione  della  tariffa 
generale  dei  dazj  doganali. 


Art. 


Pag.  572 

Pag. 
572  n. 


Legge  24  giugno  1888  n.  6489, 
che  abolisce  la  servitù  di 
pascolo,  di  seminare,  di 
vendere  erbe,  fidare  o  im- 
porre tasse  a  titolo  di 
pascolo  nelle  ex -Provin- 
cie pontificie. 

Pag.  (84.  85.  140.  141.  290. 
290  ri.  .356.  857.  359) 


Art. 
10 
14 
20 


Pag. 

(140».  142) 
(142.  143) 
(859) 


Regolamento     relativo    29 
agosto  1889. 

Pag.    (359; 


Art. 
11 
16 


Pasr. 
(140  ti.) 
(140  fi.  142. 


148) 


Legge  15  luglio  18^8  n.  6546 
sui  riordinamento  delle 
casse  di  risparmio. 


Pag.  (120.  1*0  n.) 


Art. 
26 
32 


Pag. 
(120.  122) 

(120) 


Regolamento    relativo. 


Art. 
24 
28 
30 


Pag. 

(180  >i  ) 

(122) 

(12).  121.  122) 


Legge  22  novembre  1888 
n.  5801,  che  dà  facoltà  al 
governo  di  pubblicare  il 
nuovo  codice  penale  per 
il  regno  d'Italia. 

Pag.  404 

Legge  6  dicembre  1838  n.  6826 
che  deferisce  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  la 
cognizione  di  tutti  gli  af- 
fari penali  del  regno. 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Art. 

Pag. 

1 

73 

8 

72  w.  89.  278.  294 

Legge    22    dicembro    18^8 

n.  6849  per  la  tutela  del- 

Pigienee  della  sanità  pub- 
blica. 

Pag.  152.  17(5.    462.    463  n. 

469.  (377) 

Art.  ,  Pag. 

1     51.  147.  176.   284  yi. 

2     176 

10     147 

12  !  147.  177.  (429) 

13 

147.  148.  176 

16 

281.  '<8l  n.  282 

26 

215.  216 

60 

470 

61 

470 

62 

147.  177.  178 

68 

216.  463  7?. 

della  I 

>arte  Seconda) 

xl     Articoli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Dee  reti  citati  «olla  Kaf  colta 


Logge  25  dicembre  1888 
n.  5888d«iei  Svilla  pubbli- 
ca sicurezza. 


Art.  i  Pag. 
33     51 

Legge  30  dicembre  1888 
n*  5865,  Medicazioni  alla 
legge  comunale  provin- 
ciale del  1^65. 


Art. 

Pag. 

11 

403.  404.  405 

90 

404 

Legge 

10     febbraio    1389 

n.  WSft.  Testo  unico  della 

legge  comunale  e  provin- 

ciale 

Art. 

Pag. 

1 

Un, 

XI 

254.  890 

12 

(536.  537ì 

13 

155 

19 

145.  Ufi 

20 

11  w.  197 

21 

85 

24 

236 

25 

368 

L>:> 

178.  197.    288.    241. 

254.  :27.    328.    330. 

33!+.  352».  353. 353». 

354,  373.    403.    404. 

405.  409.    41 3.    414. 

468.  469.  496»,  1!>7. 

497?/.  515.537,561». 

610.  011    613.    614, 

627.  *^7.  638.  612 

30 

83.    340.    371.    403. 

404.  413.    414.    61C. 

617 

32 

404.  639 

S4 

640 

36 

11   fe 

46 

231.  3o4 

47 

354 

4* 

403 

51 

22:),  230.  SSL  354 

52 

43.  44.2  0.211.  249. 

aH.  496  R,  568.  G09. 

Gli,  618 

53 

44.     153,    240.    341. 

249.496,  496».497<;. 

BS7«  609.  «11 

54 

44.    230.     210.    249. 

25(1.  339.  ;:17.   515 

55 

140.  280     3J2,    :154. 

414 

Art. 
75 
76 
84 
87 
90 


91 

93 
104 
105 
108 
109 
110 
111 

117 

118 
120 
131 

132 

133 
185 
137 
140 
141 
142 
143 
144 
145 
146 
147 
148 
149 
150 
l&l 
152 
I&3 
151 
155 

1FVG 

157 
158 

159 
160 
164 
167 
173 
179 
189 
HO 

191 


,    249.    354, 
899,  497  ». 


425. 


Pag. 
45 
44 
44 

236.  497 

83.    240. 

386.  398. 

56^ 

399.  497 

236 

32 1,  4&7». 

327 

<498  ri.  499 *.) 

t40«*t.  499  >U 

(498  w.  499  rtA 

32i.  470.  [tàL 

425».) 

470.  (414.   425  w.) 

(414.  425  ».  4tt4) 

i4jsi/.  419  ».} 

114  il  236.  < 186. 424 

425.  425»,) 

114  tu  236 

284».  285.  285». 

inibii  :\ 

388 

178  286 

178 

178. 

17-S 

178 

178, 

178 

178 

178 

178 

178 

178 

17S 

178 

178 

178. 

329. 

178 

178 

178 

17S 

1TS 

457  >*. 

41.  1 537) 

(443.  444. 

296 

44 

14. 

401 

44. 

125. 

152 

176. 

aia 


235 

23(5 
(344. 


537 1 


2  6. 
880 


327.   328. 


4&41 


153.    196.    238. 


93.    94.    124  », 

125  ».  147.  148. 

153     154.    155. 

178.    196.    197. 

-74.  274  ».  275. 
275  ».  2HG.  "28C,  287. 
372.  373  441,  442, 
iHO.  500.  561  ». 


Art, 
201 
204 
212 
220 
221 
222 
233 
234 
241 
242 
248 
249 

250 
255 

256 
257 

259 

349 


Pag. 

246.  247 

246 

(233) 

154 

154 

164 

236 

398   399 

324 

324 

236 

l'iti.    254.    32a    3  0 

405.   406.    637.  <5*s 

L53.  323 

<498  »,  499».) 

327 

104».     327     (49*  a. 

499  rh) 

241 

241 


R  decreto  10  febbraio  1839 
n.  5929,  portante  disposi- 
zioni per  L'attuazione  della 

legge  che  deferisce  alla 
Causazione  di  Roma  La  co- 
gnizione di.tutti  gli  affari 
penali  del  regno. 

Art.     Pag. 
5  ,  278 


Legge  11  aprile  1889  n.  6010 
riguardante  le  società  di 
assicurazione  mutua  o  a 
premio  fisso  agli  effetti 
della  imposta  di  ri  celi  ez- 
za  mobile. 


Pag.  524». 

Legge  2  giugno  1889  o.  6166 
Testo  unico  delle  Leggi  sul 
Consiglio  di  Stato. 


Pag.  375  »,  376  »,  386.  387. 

597 


Art,  i  Pag. 
12  '  271 

24  |  13.  26  ».  41.  26U. 
270  271,  272.  273. 
284.  825,    33!.    458 

600 

25  14.    26  rt.    41     2T71 
1  272.  468 

28  I  271 


I 


(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Arine 


soli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta     xlì 


Art. 
90 
31 
3i 

34 
40 
41 


Pag. 

76  w. 

271 

13. 14.  26??.  28. 74  v. 

76  n.  76  n. 

270.  271 

14.  26  n.  272 

14.  24  26  n.  30.  76«. 

272.877*.  381.458*. 


R.  decreto  10  giugno  1889 
n.  6107.  Regolamento  per 
r  esecuzione  della  legge 
sul  ramni  in  Estrazione  co- 
munale e  provinciale. 

Art.   i  Pag. 
47  ,  403 

68  I  (498  n.  499  w.) 
72  (498  n.  499  n.) 
81  \  41.  41  n.  42 


Legge  20  giugno  1889  n.  6152, 
Regolamento  generale  per 
la  esecuzione  del  servi- 
zio postale. 


Art. 

Pag. 

60 

367 

61 

866  «.  367 

62 

366  n. 

68 

366  n.  367 

Legge  11  luglio  1P89  n.  6214 
ebe  autorizza  il  governo 
del  re  ad  eseguire  una 
revisione  dei  redditi  dei 
fabbricati. 


Art. 
9 


Pag. 
645.  646 


R.  decreto  8  settembre  1889 
n.  6387.  Testo  unico  delle 
leggi  doganali. 


Art. 

17 

88 

98 

120 

128 


Pag. 

77.  77  n. 

77 

76.  77  w.  78  r>. 

77 

77  n.  78  w. 


R.  decreto  7  novembre  1889 
n.  3553,  che  approva  il 
regolamento  per  l'appli- 
cazione  della   tassa   sul 


bestiame  nella  provincia 
di  Roma. 


Art.  I  Pag. 

3  I  354.  356 

4  |  354.  355 

R.  decreto  1  dicembre  1889 
n.  6609,  contenente  le  di- 
sposizioni per  l'attuazio- 
ne del  codice  penale  per 
il  regno  d'Italia. 

Art.  |  Pag. 
30  I  405 

Legge  30  marzo  1890  n.  6702, 
che  dà  facoltà  al  gover- 
no di  modificare  la  cir- 
coscrizione giudiziaria  del 
regno  e  migliorare  gli  sti- 
pendj  della  magistratura. 

Pag.   69  n. 

Legge  8  maggio  1810  n.  6837 
suU'  ordinamento  della 
giustizia  amministrativa. 

Pag.  313.  375  w.  376  n.  386. 
387 


Art. 


4 
5 
15 
17 
19 
21 
81 


Pag. 

46.    47.    47  n.    2* 

284.  325 

458 

458 

281  »?.  285  w.  813 

46  ti. 

47  w.  272 
41.  42 
468 


Legge  17  luglio  1890  n.6955 
che  autorizza  il  governo 
del  re  a  concedere  l'eser- 
cizio del  credito  fondia- 
rio ad  un  istituto  privato. 

Pag.   (640) 

Art.  I  Pag. 

36  I  (641) 

R.  decreto  2  luglio  1810 
iì.  6934.  Regolamento  ge- 


nerale per  il  servizio  po- 
stale. 


Art. 
197 
203 
205 
207 


Pag. 

367 

367 

366  n.  367 

366/?. 


Legge  17  luglio  1890  n.  6966 
portante  disposizioni  re- 
lative alla  tassa  sulla  mi- 
nuta vendita  nei  comuni 
chiusi. 

Pag.  194 

Legge  17  luglio  1810  n.  6972 
sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 

Pag.  669  w.  603.  645.  (618) 

Art.  '  Pag. 

1  ,  74  n.  571.  604 

2  ;  377 

8     603  n. 

4  I  74  n. 
28     210.  211 
34  '  210 
86     210 
43  ,  570 


67 
70 
80 
81 
90 
91 
92 


570 

504.  505.  510 

379.  604.  605.  510 

270.  273 

375.  878.  8S0.  3sl 

269.  270.    271.   273. 

379.  380 


Legge  20  luglio  1890  n.  6980 
sui  provvedimenti  per  la 
città  di  Roma. 

Pag.  13.  14.  2L  27.  387 


Art. 

4 

11 


Pag. 

(340.  341) 

18.  24.  25.  25  ».  74. 

74  w.  386.  387.  388 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


R.  decreto  6  agosto  1890 
n.  7077,  col  quale  viene 
incaricata  la  direzione 
generale  del  demanio  -e 
delle  casse  a  procedere 
alla  presa  di  possesso  dei 

della  Parte  Seconda) 


xr,n    Articoli  di  LeergL  ItegolainMiti  e  Decreti  aitati  nella  Raewilti 


beni  (ielle  con  fra  terni  te , 
con  fraterie  e  congrega- 
zioni fontane- 


Art/ 
4 


Pa*r. 

74  ìk  75  », 


Legge  16  giugno  1892  n.  2*31 
sulla  competenza  dei  gru-" 
dici  conciliatori. 


R.  decreto  3  agosto  1891 
n.  510,  approvante  il  te- 
sto unico  delle  teggi  per 
l'abolizione  delle  servitù 
di  pascolo  nelle  provin- 
cia ex-pontiiicie, 

Pag,  (290,  290  >i.) 

R.  decreto  9  novembre  1891 
che  determina  il  numero, 
la  sede  e  la  circoscrizio- 
ne delle  preture  del  re- 
gno, 

Pag.   70  h. 

R.  decreto  12  aprile  1391 
n,  683,  col  quale  è  avo- 
cato in  via  dì  esperimento 
al  ministero  del  Ti  n  ter  do 
l'esercizio  della  tutelabi- 
le istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  per  Roma. 

Pag.  670 

Legge  14  aprile  1QR2  n,  189. 
che  modi  dea  alcuni  arti- 
coli delle  leggi  2ii  aprile 
1871  n.  l!t2T  m  dicembre 
1871  n+  BB91  e  2  aprile 
Ittè'J  o.  G7I  riguardanti 
Ja  riscossione  dello  im- 
poste dirette. 


Art, 
41 


Pa* 
18 


R.  decreto  2  giugno  \W2 
n,  2"i3.  Regolamento  por 
l 'etfecu  zi  o  ne  delle  leggi 
sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette. 

Pag.  22.  3tì0.  361 

Art.  Pag. 

35  :W51.  361  *>,  362 

61  18.  90 

74  22 


Art. 

8 

17 


Pag, 

144 
(611) 


Legge  30  giugno  1892 n. 317, 
riguardante  racconto  da 
corrispondersi  al  tesoro 
dello  Stato  dal  Foudo  pel 
culto  sui  proprj  avanzi  di 
rendita,  aumentato  dal 
supplemento  di  congrua 
ai  parroci  tino  al  mas- 
simo stabilito  dalla  leg- 
ge 2  luglio  18^6  n.  303ti 
ed  esonero  dei  comuni 
dal  contributo  per  le  abo 
lite  decime  nei  lìmiti  de- 
terminati dalla  legge  14 
luglio  1H87  n,  4727, 

Pag.  134.  135 

Legge  30  marzo  1896  n,  173 
che  modifica  alcuni  arti 
coli    dell*  al  tra    legjjo    20 
marzo  18&5  n.  224*  sulle 
opere  pubbliche. 


rt 

Pag- 

12 

117.  118  11^, 

13 

116.  116  ti.  117 

119.  liO 

14 

118.  1VJ 

21 

116  », 

22 

117.  119.  120 

23 

UT 

24 

117.  118 

25 

118 

31 

116  «-  118 

Ih 


Art. 
98 

101 


Pag. 
U<  ti, 

114». 
114». 


R.  decreto  6  aprile  18£J0 
u,  183,  che  modifica  la  ta- 
rlila del  dazio  di  consu- 
mo pel  comune  di  Napo* 
li. 


Pag*  194 


Legge  10  agosto  18^3  n,  44U 
portante  il  riordinamen- 
to degli  istituti  di  emis- 
sione. 


Art. 

1 
2 
4 
6 
H 
10 

11 


Pag. 

116».  117. 
116».  117. 
117.  118 

EM 

118 

118 


|1S 

118.  119 


117. 
117, 
117, 
116 


R.  decre  to  1^  ottobre  l&u 
n.  586,  che  modifica  il  pre- 
cedente decreto  22  team 
1886  n,  2832 ,  relaii voli- 
le istanze  di  automa- 
zione governativa  petrat- 
ti e  contratti  costituii!. 
alienazione  di  beni  m 
bili  ed  immobili  appar- 
tenenti a^li  istituti  ec- 
clesiastici del  regno, 

Pag-    <327» 

R,  decreto  23  novembre  l%& 
n,  644.  Regolamento  p*r 

la  liquidazione  della  Har. 
ca  Romana. 


Pag.    (345. 346) 

Legge  11  loglio  Itf**4  e,25> 
portante  modificazioni  al- 
la legge  e  lettera  le  poli  tri 
ed  a  quella  comune 
provinciale  per  la  pari* 
riguardante  la  compila- 
zione delle  liste  eletto 
rali . 

a*ag.  62.  388 


Art. 

4 
5 
11 

13 


Pas- 

85 

Il  ».  So 

R*7,  Boa  ìtol.  ili} 

44,  288.  404 


Legge  elettorale   polita 


Art. 
19 
211 
32 

sa 

37 


Pag. 

11». 

1H7 

238 

11  ». 

611 


m  i  12,  611 


(l  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


.Articoli  dì  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta    xlhi 


Lag- gè  comunale  e  provin- 
ciale. 

Art.  Pag. 

11  !  197  , 

19  .  11  n. 

26  85 

SO  !  592.  616.  617 

36  ì  85 

48  '  288.  403.  401.  405 

52  323.  611 

53  '  323.  497  n.  568.  611 

54  '  12.  323 

55  I  323 


Disposizioni  transitorie 


Art. 

8 

9 

IO 


Pag. 
84 
84 
84 


Legge  11  luglio  1894  n.  287, 
concernente  le  operazio- 
ni elettorali  amministra- 
tive e  politiche  e  sanzio- 
ni penali,  nonché  la  eleg- 
gibilità e  tempo  in  cui 
restano  in  carica  i  con- 
siglieri comunali  e  pro- 
vinciali. 


Art. 
13 


Pag. 

153.  154.  323 


Legge  22  luglio  1894  n.  339 
sui  provvedimenti  flnan- 
ziarj. 

Art.  t  Pag. 
2  I  475  w. 


R.  decreto  19  agosto  1894 
n.  386  Regolamento  re- 
lativo alla  legge  prece- 
dente 17  luglio  stesso 
anno  n.  286. 


Art. 

8 

13 

14 


Pag. 
88.  85 
83 
11  ti. 


R.  decreto  12  ottobre  1894 
n.  473,  portante  il  rior- 
dinamento dell'  ammini- 
strazione del  lotto. 

Pag.  206  w. 


Art. 
1 
3 


Pag. 
206  ti. 
206n 


R.  decreto  10  dicembre  1894 
n.  532  che  modifica  la  ta- 
riffa generale  dei  dazj  do- 
ganali. 

Pag.  27 


R.  decreto  28  marzo  1895 
n.  83.  Testo  unico  della 
legge  elettorale  politica7. 


Art. 

Pag. 

1 

11  n. 

2 

11  n.  640 

;  3 

11  w. 

37 

537.  611 

88 

611 

52 

639 

53 

639.  640 

SS 

405 

96 

405.  592.  616.  617 

Legge  8  agosto  1895  n.  4S6 
sui  provvedimenti  di  fi- 
nanza e  tesoro.  A 


Art. 

7 

33 


Pag. 

(301*.  302. 802*. 304) 
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Accessione  —  Acque  private 


MASSIMARIO 


I  numeri  nei  sommar]  sotto  molti  vocaboli  si  riportano  alle  Massime  che 
susseguono  e  appartengono  ai  vocaboli  stessi  :  i  numeri  in  fine  delle 
massime  si  riportano  alle  pagine  di  questo  volume  (I,  Parte  Prima:  11, 
Parte  Seconda). 

Le  massime  delle  sentenze  emesse  a  Sezioni  Unite  sono  precedute  dalla  in- 
dicazione (&  U.), 

Le  indicazioni  [n)  e  (r)  significano  che  le  massime  relative  sono  munite  ne! 
testo  di  ima  nota  o  di  nn  semplice  richiamò* 

Vedi  in  fine  del  volume  l'indice  delle  note  più  importanti  contenutene!  pre- 
sente volume. 


Acce*iionr 

Alluvione  i. 

Edificio  antico  (Demolizione  di)  2.  I 
Edificio  nuovo  (Costruzione  dì)  2.  I 
Ipoteca  (Diritto  di)  3. 

1.  (S«  U.)  Le    alluvioni  sono    un    au-  < 
mento  dei  territorio  al  quale  aderisco- 
no     i,  66  : 

2.  Offende  i  princìpj  del  diritto  di 
accessione  il  magistrato  dì  merito  il 
quale  ritiene  che,  se  un  nuovo  e  pili 
vasto  edificio  sia  costruito  sulParea  di  ■ 
un  edificio  antico,  in  parte  demolito,  di 
pertinenza  di  altri  che  il  costruttore,  il 
du  o  v  o  edi  flc  i  o  i  ncorpo  ri  q  u  e  1 1  o  p  receden  te 
e  cessi  dairesserne  un  accessorio.  II,  620 

3.  Il  diritto  ipotecario  acquistato  so- 
pra un  edifìcio  non  si  estingue  pei  solo 
fatto  che  questo  sia  demolito  e  altro  se  j 
ne  costruisca  sopra  un'area  piti  estesa, 
ina  comprensiva  di  quella  dell'antico  e* 
difieio    .    .    .     , II,  620 

V,  Catasto. 


Acquedotto  (Servili!  di) 

Prescrizione  di  luiuto  tempo  1, 
Roma  ( Provine ia  di)   L 

L  Per  diritto  romano,  rimasto  pel 
g  1  del  regolamento  gregoriano  del  1334 
in  vigore  nella  provincia  di  Roma  fino 
al  1870,  era  ammessa  per  la  servitù  di 
acquedotto  la  prescrizione  di  lungo  tcm~ 
pò,  ossia  di  dieci  anni  fra  presenti  e 
venti  tra  assenti,  detta  altrimenti  usu- 
capione; «U  all'effetto  iJ i  respingere  Pa- 
cione negatorìa,  era  sutflcienic  la  prova 


di  un  quasi-possesso  continuato  per  dieci 
anni  fra  presenti,  scevro  dai  noti  vìij 
della  violenza,  della  clandestinità  e  del 
precario,  e  non  occorreva  ta  prova  «fi- 
retta,  positiva  e  speciale  della  scienza 
e  pazienza  del  proprietario  del  fond/j 
servente  fino  dal  primo  atto  di  esercire 
della  servitù,  sorgendo  la  presunzione 
della  scienza  dall'uso  diuturno  della  Et* 
vitti  e  dall'esercizio  consuetudinario  pro- 
tratto per  dieci  o  venti  anni  ne-  rif  vr- 
cluni,  nec  precario    .    .     .    «    «    II,  fiOS 

V,  Acqus  private;  Gùtnutic. 


Acque    private 

Acqua  perenne  2. 

Acquedotto  :L 

Bonificazione  3. 

Corso  d'acqua  ttm 

Esecuzioni  ha  un [titillare  2. 

Evizione  2, 

tagufiù    (JUr emani cnttt    in    una)  % 

Molino  t. 

Privato  (Diritti  del)  L 

Seoli  artificiali  L 

l.  Sorgendo  una  controversia  relati vaal 
diritto  di  un  privato  a  godere  di  un  certe 
volume  di  acque  per  animare  un  molino, 
sono  incensurabili  in  cassazione  gli  ap- 
prezzamenti che  faccia  il  magistrato  di 
merito  intorno  alla  località  ove  le  opere 
di  derivazione  delle  stesse  acque  aves- 
sero principio,  a  quali  acque  godesse  il 
privato,  alla  loro  continuità  e  alla  du- 
rata del  loro  godimento  ...  1,  fìO* 
k2,  Nella  vendita  giudiziale  dì  un  fon.] 
fior  acqua  perenne^  avendo  la  dentati  za 
ritenuto  in  fatto  che    detta    indicazione: 
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«  <tnq?ia  perenne  ».  fatta  nei  bandi,  si  debba 
intendere  e  si  intese  nella  quantità  re- 
lativa al  fondo  posto  in  vendita,  e  non 
in   quatta  introdottavi  abusivamente,  con- 
statando in  fatto  che  la  misura  d'acqua 
rimasta  al  compratore  forma   la   quan- 
tità d'acqua    dedotta   nella   vendita,  ed 
avendo  così  fatta  certa  la  quantità  ven- 
duta e  la  quantità  consegnata  con  per- 
fetta equazione  e  con  piena  motivazione, 
rottamente  la  sentenza   stessa  conclude 
die     il    venditore    abbia   adempito    alla 
principale  sua  obbligazione  di  consegnare 
la  cosa  venduta,  e  quindi  il  compratore 
mi  1  l'altro  possa  chiedergli,  e  che  conse- 
guentemente non  possano  in  tal  caso  tro- 
vare applicazione  le  teorie  della  evizio- 
ne      TI,  67 

3.  L'art.  609  del  codice  civile,  che  dà 
diritto  a  chi  non  possa  altrimenti  pro- 
sciugare o  bonificare  lo  proprie  terre  di 
dar  esito  alle  acque,  che  vi  rimarrebbero, 
mediante  fogne  o  fossi  da  scavarsi  at- 
traverso al  fondo  vicino  che  le  separa 
da  un  corso  d'acqua,  o  da  qualunque  al- 
tro serbatoio,  col  minor  danno  possibile, 
sempre  risarcibile,  non  può  trovare  ap- 
plicazione nel  caso  in  cui  le  acque  si  vo- 
gliano riversare  in  una  laguna  di  pro- 
prietà privata IT,  169 

4.  L'art.  127  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  provvede  agli  scoli  artificiali 
in  quanto  possano  attraversare  i  terreni 
sottostanti,  non  in  quanto  riescono  a 
migliorare  un  possedimento  privato  con 
danno  di  un  altro  possedimento  egual- 
mente privato:  ciò  che  non  può  altri- 
menti ottenersi  che  o  per  convenzione, 
o  in  via  d'espropriazione  a  causa  di  pub- 
blica utilità ed. 

V.  Servitù  prediali. 


Acque  pubbliche 

Atto  amministrativo  10,   11. 

Autorità  ammini&trativa  (Competen- 
za della)  3,  4. 

Autorità  giudiziaria  (Competenza 
della)  il  2,  7,  8. 

Bonificazione  {Opere  di)  5. 

Canale  2. 

Comune  4>  7,  8. 

Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione)  9. 

Consorzi  4. 

Danni  (Risarcimento  di)  /,     6. 

Espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica  utilità  8.  9. 

Inonda zit me  6. 

Ministero  dei  lavori  pubblici  5. 

Perizia  giudiziale  «V. 

Responsabilità  5,  6. 


Scolato j  .?. 

Sindaco  (Ordine  di)  li. 

Spese  (Riparto  di)  4. 

Torrente  .5,   //. 

Uso  pubblico  7,  8,  9. 

1.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  com- 
petente a  provvedere  sulla  domanda  di 
risarcimento  di  danni  anche  nel  caso  in 
cui  questi  dipendano  da  opere  pubbliche 
idrauliche;  riguardano  l'azione,  non  già 
il  buon  regime  delle  acque  pubbliche,  ma 
un  diritto  civile  privato  compreso  nel- 
l'art. 2  della  legge  20  marzo  1865  sul 
contenzioso  amministrativo,  ed  essendo 
detta  azione  espressamente  riservata  alla 
competenza  giudiziaria  dall'art.  124  della 
legge  sulle  opere  pubbliche    .    .    T,  113 

2.  (S.  U.)  Erra  la  sentenza,  che,  dopo 
di  avere  affermata  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  se  un 
canale  sia  pubblico  o  privato,  ritiene  poi 
che.  per  essere  il  canale  un'opera  ma- 
nufatta, quantunque  di  pubblico  inte- 
resse, non  siano  applicabili  le  ndrme 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  con- 
cernenti il  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche, limitandone  l'applicazione  ai  soli 
alvei    naturali id. 

3  (S.  U.)  Ogni  opera,  sia  pure  di  ri- 
costruzione, sebbene  senza  variazione  di 
posizione  e  forma,  anche  nei  scolato.) 
pubblici,  interessa  il  buon  regime  e  la 
polizia  delle  acque  pubbliche;  e  la  sola 
autorità  amministrativa  è  competente  a 
permetterla  ai  termini  degli  art.  165  e 
seguenti  della  legge  20  marzo  1865  sulle 
opera  pubbliche;  e  perciò  l'autorità  giu- 
diziaria non  può  autorizzare  il  privato 
a  ricostruire  un'opera  pubblica  sotto  la 
direzione  di  un  perito  giudiziale,  trascor- 
so il  termine  a  tale  scopo  fissato  all'au- 
torità amministrativa id. 

4.  (S.  U.)  Alla  sola  autorità  ammini- 
strativa è  riservata  la  costituzione  dei 
con  sor zj  per  le  opere  di  difesa  delle  ac- 
que pubbliche;  e  perciò  l'autorità  giu- 
diziaria non  è  competente  a  decidere 
sulle  controversie  insorte  tra  un  comune 
e  gli  interessati  nel  corso  delle  acque 
per  il  riparto  delle  spese   ....    id. 

5.  (S.  U.)  Non  può  crearsi  a  carico 
del  ministero  dei  lavori  pubblici  la  re- 
sponsabilità di  omessa  vigilanza  sullo  e- 
spurgo  da  farsi  nel  letto  di  un  torrente, 
il  quale,  straripando  dai  suoi  argini,  ab- 
bia ricoverto  di  sabbia  un  terreno  limi- 
trofo, se  in  fatto  non  sussiste  che  la 
pubblica  amministrazione  fosse  tenuta  a 
bonificare  il  rivo  e  a  mantenerne  le  o- 
pere  di  bonificazione I,  316 

6.  (S.  U.)  In  tanto  lo  Stato  può  es- 
sere tenuto  a  rifazione  del  danno  prò- 
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dotto  alla  proprietà  privata  da  una  in-   , 
ondaziono,    in    quanto   il    danno    stosso 
aia  di  rettilmente  od  esclusivamélittì  de-   j 
rivato  dall'opera  compiuta   dallo   Stato   I 
medesimo  o  dalla  omissione  nello  averla 
compiuta  quando  aveva,   già  contratto,   ! 
rimpetto  a*  privato,    l'obbligo   di   com- 
pierla, o  dalla  imperfezione  con  la  quale 
1*  ha  compiuta,  o  dalla  negligenza    nel 
vigilare  e    mantenere   V  opera  compiu- 
ta . r,  316 

7.  (S.  TI.)  Il  conoscere  ae  un  corso  di 
acqua  aia  bene  dì  uso  pubblico  perti- 
nente ad  un  comune,  ovvero  spetti  ad 
un  privato,  e  questione  che  va  devoluta 
alla  cognizione  dell'autorità  giudizia-  i 
ria I,  588 

8.  (&  U.)  !1  sapere  se.  essendo  lo  con- 
troverse acque  di  uso  pubblico  di  un 
comune,  possa  per  tali  beni  applicarsi 
l'istituto  delta  espropriazione  per  causa 
dì  pubblica  attliti,  è  quistione  di  com- 
petenza   dell'autorità  giudiziaria    ,    ùl 

9.  (S.  r.)  E*  di  competenza  della  TV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  il  decì- 
dere, in  base  al  principio  che  possono  per 
causa  di  pubblica  utilità  espropriarsi 
boni  comunali,  quale  delle  due  utilità  pub- 
bliche che  vengono  in  conflitto  si  debba 
riconoscere  come  prevalente  rispetto  al- 
l'uso pubblico  delle  acque  controverse*  id* 

10.  (S.  V.)  11  provvedimento  dell'au- 
torità amministrativa  dirotto  alta  devia- 
xione  di  alcune  aeque  come  misura  di 
ordino  pubblico  può,  massime  nei  casi 
di  urgenza,  vestire  legittimamente  anche 
la  forma  semplice  di  un  ordine  vorhu- 
la    . t,  033  ; 

il.  (8.  li.)  L'ordine    del    sindaco  di- 
retto a  deviare  alcune  anqtie,  anche  con  , 
la  rottura  dell'argine  di  un  torrente,  allo 
scopo  di  tutelare  l'ordino  pubhlicof  non  i 
è  atto  di  gestione,  ma  un  aito  diammi-  ! 
ni  strazi  one ì.rtn  \ 


A  r  i  j  u  ì  e  b  c  enea 

f^a,yxa  zittìi  i'  f  ti  i  tur  su  in)  lJ, 
Gi urli zìtì  ineev  miratale  L 
Sentenza  1. 
Spese  (Pagartientu  delle  j  2 

L  W  giudizio  di  fatto  il  vedere  se  un 
atto  contenda  esecuzione  della  sentenza 
e  sìa  spontaneo  per  modo  da  indurre 
ac  t |  ii  i  e  s  con  za  alla  se n  te  n  za  s  te  s  sa,  1 1 ,  Ui  *Q 

2.  Il  pagamento  delle  sposo  scompa-   | 
gnato  da  qualsiasi  dichiarazione  di    iv 
quiescenza,  e  fatto  inoltre  quando  l'av- 
versa parte  aveva  noti Mcata  l'ordinanza 
di  liquidazione,  non  induce  accetta/Jone 
tacita  della  sentenza  e  non  rende  perciò 


i  riammessili  ilo   il    ricorso    per  captazio- 
ne          II.  443 

V.  Appello;  Prttru  test  iman  itile* 


Agente   di   cambio 

V,  f  'liniera  di  cutnmerckt. 

Albero 

L  Si  può  benissimo  essere  giuridica- 
mente  proprietari  di  un  albero  e  non 
del  terreno  sottoposto  .     <     _    ,    II.  *37 

V    Prtiprietd    /„ 

Alimenti 

1M*Y)tfrftftt>    /. 

Cinta  tj t  adira  t a  5. 

Diritti  e  flùidi  t/a  zi  t  ai  i   2. 

tiretti    del  padre  (A zinne  contrai 3. 

F iati  (Diri Itti  vet)  $. 

Per  indi  di  ti  ehi  in  t, 

Pi$p}rìraitte>ttt\  :*,  .5, 

Rendi /a  vitalizia  i* 

V*  rifrittiti    /. 

1.  Il  debito  per  alimenti,  al  pari  dei 
frutti  civili  noi  l'usufrutto  e  della  ren- 
dita vitalizia,  è  dovuto  in  proporzione 
del  tempo  che  vive  il  creditore;  e  p^  r 
Le  rato  di  alimenti  e  di  rendita  vitalizia 
da  pagarsi  a  periodi  anticipati,  ciascuna 
rata  si  acquista  dal  principio  del  perio- 
do      .     .     I.  I3ti 

2.  In  tema  di  alimenti  il  diritto  dei  or- 
ditore e  l'obbligazione  del  debitore  sono 
per  loro  intrinseca  indole  soggetti  a  ri* 
soluzione,  o,  se  vuoisi,  dipendenti  dalla 
condizione  ebe  sia  in  vita  l'avente  di- 
ritto al  momento  die  deve  esigere;  ma 
tale  condizione  non  tocca  l'esistenza  del 
diritto  e  della  obbligazione,  sì  bene  la 
soadenza  della  soddisfazione,  e  non  e- 
sclude  La  pignora bil ita  degli  assegni  ali- 
mentari „    . i     iti. 

3.  L'art.  707  del  codice  civile  non 
immuta  ta  natura  giuridica  del  difillo 
agli  alimenti  dei  tìgli,  dei  quali  non  < 
ammesso  il  riconoscimento  ledali*,  o<% 
induce  un  diritto  diverso  da  quello  san- 
cito nell'art.  Iu8,  ed  altro  non  fa  che  c- 
stenderne  la  durata,  dando  azione  anche 
contro  gli  erodi  del  padre,  senza  che  per- 
ciò ne  cambi  il  fondamento  riposto  nei 
sentimento  di  pietà  verso  hi  prole  inno- 
cente    H,  21<' 


Alimenti  —  Appalto 


xx  vn 


4.  Il  diritto  agli  alimenti  dovati  jure 
xa&ffttini*,  n/fifht  piatati*,  &  meramente 
personale,  inurente  cio£  alla  persona  del- 
ruliinentando,  e  perciò  stesso  inaliena- 
bile e  fuori  commercio,  nò  può  quindi 
formare  ometto  di  contratto  ai  sensi 
dell'art.  1116  del  codice  civile  .    IT,  210 

5,  Trattandosi  di  alimenti  dovuti  ufi- 
ficio  pietatia,  jutr  Éf&iguinis,  non  pos~ 
sono  le  pensioni  arretrate,  né  cedersi* 
né  pignorarsi,  quando  per  giudicato  sia- 
no stati  determinati  in  proporziono  del 
bisogno  del  Tali  mentati  do  o  della  facoltà 
di  ehi  deve  prestarli,  e  sia  per  ciò  e- 
schiso  che  la  pensione  contenda  una  par- 
tii superllna  ai  bisogni  dell'alimentan- 
do       11,211 


V .  T<tss*t~  R  icch  e*$a 


ut  nix 


A  ramini  i  trazione  pubblica 

V»  Appalto  m 

Amatiti* 

V.  Azione  civile  da  reato. 

Adirati) 

V.  Esecuzione  fiscali':  Trattari  zinne. 
Antieroi 

Letffji  pan tifici*    f. 

J 'tiara   L  9 

1 .  Chi  pretende  che  Tanti  e  resi  fosse  con- 
dannata dal  diritto  ponteticio  perche  in- 
ietta da  usura  eoa  Ibride  gli  interessi 
convenuti  eoa  mutuo  con  quelli  che  rap- 
presentano e  sono  compenso  dei  frutti 
della  terra *......    Il,    87 

V,  Ta  *  sa  -  lìetj  intra* 
Appallo 

Attirai*  infra z ante  ptdttdica    (fjtrnri 

p*+r)  #,  !K 
Autorità    attinitttixtrattrtt    f  Ft trutta 

della)  a?. 

Capitolati)  { Appetirti '.zinne  ttit  0, 

Ce  fittami  ,v. 

l'tìntpeitxt  per  rttriftz itati  &. 
t'tuttpeteìtztt  tptttiì-ìnria    /. 
t'ondizkntì  (Mnttititetttti  nette)  ti. 
Contratta  i  Applica  zianr  dei)  /. 


Espropria  zinne  3, 
Fornii  ttra    f.    /,  0. 
h*tere$$i  sai  prezzo  fi 
Interposizione  per  altri  .". 
Opera  putitili  va  S. 

latiti  rottt rat t tutti '{iToni peten z(t su) 2 \ 
Prezzi  (Variabilità  dei)  th 
JVom  test  linoni  ale  /,  ."?, 
Società  (traviata  .¥. 
Sostituzione  di  appaltatore  4* 

1.  (S.  LT.)  ri)  Non  esclude  la  competenza 
giudiziaria  la  corte  ohe  In  tema  d* ap- 
palto per  forniture  militari  dichiara  inam- 
missibile la  domanda  della  ditta  appai- 
tatrice  in  applicazione  di  uno  dei  patti 
del  contratto,  per  effetto  del  quale  al- 
l'airi mi  astrazione  militare,  nella  qualità 
di  semplice  contraente,  sia  stata  attri- 
buita la  facoltà  di  prendere  una  delibe- 
razione vincolante  l'altra  parte.     I,    1)8 

2.  (S.  U.)  b)  Se,  di  fronte  a  tal  patto, 
è  vietato  all'autorità  giudiziaria  di  im- 
mischiarsi in  ciò  che  costituisce  l'eser- 
cizio di  una  facoltà  dataalTaniministra- 
zione,  ciò  non  importa  che  l'autorità 
giudiziaria  non  possa  decidete  per  ra- 
gione d'incompetenza,  ma  è  la  conseguen- 
za del  principio  che  detta  autorità  è  te- 
nuta, per  la  prima,  a  rispettare  il  patto 
ta  cui  sussistenza  giuridica  è  ricono- 
sciuta; ed  in  tal  caso  il  patto  invocato 
dal Tanim in U trazione  militare,  non  invol- 
gendo una  quistione  d'incompetenza,  ma 
soltanto  l'esercizio  di  una  facoltà  con* 
trattuale,  ni  un 'al  tra  discussione  è  possi- 
bile che  quella  su  la  validità  del  patto 
medesimo  ......     h     ,     ,     I     99 

8.  Assunto  da  una  società  ano  A  ima 
Tap paltò  di  un'opera  di  pubblica  utilità, 
so  essa  cede  ad  una  ditta  l'esecuzione  di 
parte  dei  lavori  con  obbligo  di  compiere 
tutte  l'espropriazioni  occorrenti  e  sotto- 
stare alle  spese  necessarie  per  un  prezzo 
a  forfait  e  per  arersioitem.  Talea  6  in- 
sita nel  rischio  che  corre  la  ditta cessio- 
naria  di  dover  sottostare  ad  esborsi  mag- 
giori della  somma  stabilita  per  far  fronte 
a  tutte  le  spese  tanto  giudiziali  che 
stragìudiziali  necessarie  per  compier  le  ^ 
e  tale  alea  non  rimane  esclusa  solo  per- 
chè il  prezzo  delle  espropriazioni  si  tro- 
va già  rtssato  con  perizia,  essendo  esso, 
lincili^  non  accettato,  sempre  suscetti- 
bile di  aumento  per  le  maggiori  pretese 
ì   degli  espropriar! di It  olfl 

i.  Non  ostano  gli  art,  ft^i  e  Siiti  del- 
la legge  d<-»i  2t)  marzo  lHiìa  alleg.  K  al- 
l'ammessi bil  ita  delia  prova  testimoniale, 
quando  in  fatto  e  stabilito  che  il  fine  e 
le  conseguenze  di  essa  non  sono  di  so- 
stituire un  appaltatore  ad  un  altro  nel- 
V  esercizio  della  fornitura,    ma  solo    di 
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determinare  la  persona  nelle  mani  di 
cui  debbano  essere  versate  le  somme 
dovute  dall'amministrazione  appaltan- 
te   I,  606 

5.  Rispetto  al  divieto,  per  eccesso  nel 
valore,  di  provare  mediante  testimoni 
da  chi  sia  stato  assunto  un  appalto  di 
forniture,  non  può  ritenersi  terzo,  di 
fronte  al  controverso  negozio  giuridico, 
chi  ha  chiesto  la  prova  stessa  per  di- 
mostrare di  essere  egli  il  vero  appalta- 
tore e  di  avere  incaricato  altri  d'inter- 
porai  per  lui  . id. 

6.  Non  può  censurarsi  per  contrad- 
dizione la  sentenza  di  merito  che,  dopo 
aver  sostituita  alla  massima  rigorosa, 
adottata  dai  primi  giudici,  della  inva- 
riabilità dei  prezzi  stabiliti  in  un  capi- 
tolato d'appalto,  quella  piti  equitativa 
della  possibile  loro  variabilità,  allor- 
quando siansi  venute  a  cambiare  sostan- 
zialmente le  condizioni  del  contratto, 
ammette  tre  sole  delle  partite  di  com- 
penso richieste  dall'appaltatore  e  respin- 
ge le  altre,  unicamente  perchè  al  ri- 
guardo di  queste  ni  un  sostanziale  cam- 
biamento venne  apportato  alle  condizio- 
ni del  contratto II,  224 

7.  Anche  ammesso  che  l'art.  1509  del 
codice  civile,  relativo  all'obbligo  del  com- 
pratore di  corrispondere  gli  interessi 
sul  prezzo,  quando  la  cosa  venduta  è 
produttiva  di  frutti,  o  di  altri  proventi, 
sia  applicabile  nei  rapporti  tra  l'appal- 
tatore di  opere  pubbliche  e  la  stazione 
appaltante,  non  è  censurabile  la  senten- 
za che  nega  gli  interessi  all'appaltatore 
sulle  somme  reclamate,  ritenendo  che 
esse  si  riferiscano  a  lavori  dai  quali  la 
stazione  appaltante  non  ritraeva  alcun 
vantaggio id. 

8.  I  fatti,  onde  un  appaltatore  di  la- 
vori della  pubblica  amministrazione  chie- 
de compensi  per  variazioni  avvenute  a 
suo  danno  nella  esecuzione  dei  lavori 
stessi,  non  uscendo  dalla  cerchia  del  con- 
tratto, debbono  essere  vagliati  esclusi- 
vamente con  creterio  interpretativo  dei 
patti  stipulati n,  594 

9.  Il  concorrente  all'asta  bandita  da 
una  pubblica  amministrazione  per  l'ap- 
palto di  una  fornitura,  fino  a  che  non 
sia  stato  approvato  il  relativo  capito- 
lato, non  ha  azione  giudiziaria  contro 
l'amministrazione  per  far  dichiarare  la 
irregolarità  della  seguita  aggiudicazione, 
specialmente  quando  non  fu  lui  l'aggiu- 
dicatario dell'appalto    ....    II,  627 


V.  Associazione  in  partecipazione  ; 
Elettorato  comunale  ;  lavori  pub- 
blici; Mutuo;  Strade  e  rie  pub- 
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Chiamata  della  causa  42. 
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Conciliatore  (Giudizio  aranti)  M*. 

Conclusioni  12,   13,  21,  28. 

Consegna  della  citazione   37. 
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Cosa  giudicata  31,  40,    il. 
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Deserzione  44. 

Differimenti  5. 

Documenti   19.  63. 

Domanda  nuora    11,    26,    32.  &\ 

47,  48. 
Domande  subordinate  25,  28. 
Domicilio  e domiciliatario\379  5 1. 52. 
Eccezioni  nuore  36. 
Ente  morale   (Rappresentanza  &• 

8,  9,  10. 
Esecuzione  (Giudizj  di)  27. 
Fidejussione  34. 
Garante  e  garantia  45,   46. 
Giudizio  di  cognizione   il. 
Inammissibilità  59. 
Incidentale  20,  23,  24,  25m 
Incompetenza  33,  66. 
Inscrizione  della  causa  43. 
Integrazione  del  giudizio  18,  19,6?. 
Interessi  12. 
Istituto  di  (Tedito  (Rappresentanza 

di)  59. 
Istruzione  insufficiente  64. 
Ius  de  p)%aeterito  6. 
Ius  superveniens  6. 
Litispendenza  5. 
Malafede  33. 

Merito  (Discussione  sid)  57,  5#. 
Motivazione  (Obbligo  della)  65. 
Notificazione  14,  22,  4».  51.  52. 
Nullità  8,   IO,   14,  30.  37. 
Opera  pia  (Presenza  in  gitali  zi**  <U 

una)  62. 
Pagamento  (Titolo  del)  35. 
Parte  diligente  43. 
Perenzione  3. 
Più  gravami  53. 
Portiere  37. 

Presidente  (Facoltà  del)  4L 
Pronuncia  (Omissione  di)  7. 
Prova  39. 
Prova  testimoniale  63, 
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Quasi -contratto  giudiziale,  9.  ! 

Quinti orù  distrusse  21. 
Residm  za  5t,  52.  ' 

Riapertura,  della  discussione  57. 
Riduzione  della,  domanda  60. 
Rigetta  senza  esame  l,   /,    49,    51,   ! 

55,  57,  58.  j 

Rinvio  della  causa  38,  56. 
Rinunzia  36. 

Riunione  delle  cause  53.  j 

Sanatoria  di  rizj   15,  \ 

Sentenza.  (Dispositivo  della)   il. 
Sentenza    (Motivazione    della)    13, 

3t,  32. 
Sentenza  appellata  (Errore  nella)  22. 
Solidarietà  47+  50. 
Spese  ti.  23,  29,   16,  65. 
Termini  27. 

1.  (S.  U.)  Non  può  rigettarsi  senza  e- 
saroe  l'appello  di  chi  comparve  alla  udien- 
za da  lui  stabilita  nella  citazione  del  suo 
gravame,  costituì  in  essa  il  procuratore, 
e  curò  poscia,  da  solo,  tanto  nella  stes- 
sa quanto  in  altra  udienza,  il  differi- 
mento della  causa,  sebbene  esso  non 
siasi  trovato  presente  il  giorno  di  spe- 
dizione della  stessa  causa  .    .     .    T,  460 

2.  (S.  IV,  T  motivi  di  decadenza  del- 
l'appello giusta  l'art.  489  del  codice  di 
procedura  civile  debbono  essere  dedotti 
distintamente  l'uno  dall'altro  e  mediante 
conclusioni  speciali,  perchè  ii  magistrato 
di  merito  debba  pronunciarsi  su  ciascu- 
no di  essi id. 

3.  Qualunque  sia  la  natura  della  sen- 
tenza impugnata,  la  perenzione  della 
procedura  del  giudizio  di  appello  non 
fa  perimere  l'istanza  introduttiva  della 
lite,  ma  fa  acquistare  forza  di  cosa  giu- 
dicata alla  sentenza  medesima;  sa  lv  oche, 
ove  questa  non  abbia  deciso  definitiva- 
mente la  causa,  si  proseguirà  il  giudizio 
nei  termini  statuiti  con  la  sentenza  stes- 
sa, come  se  non  fosse  stata  gravata  di 
appello T,  566 

4.  Giustamente  in  giudizio  a  rito  som- 
mario si  rigetta  l'appello  senza  esame 
nel  caso  che  l'appellante  sia  comparso 
nella  udienza  fissata  con  Tatto  di  ap- 
pello, ma,  rinviatasi  d'accordo  la  causa 
ad  altra  udienza,  non  sia  poi  in  questa 
comparso  allo  scopo  di  produrre  la  sen- 
tenza appellata,  gli  atti  del  giudizio  di 
primo  grado  ed  il  mandato   .    .    T,  597  i 

5.  Il  magistrato  d'appello  non  è    te-   j 
nuto  ad  esaminare  l'eccezione  di  litispen-  i 
denza,  se  questa    non    fu    discussa   dai   ! 
primi  giudici   e  se  non  fu  riprodotta  in 
secondo  grado I,  613 

6:  L'attore  può  utilmente  invocare  | 
anche  in  secondo  grado,  per  convalida-  < 
re  l'intentata  azione,  ii  gius    sopravve-   j 


nuto  nel  corso  della  lite  e  avente  causa 
de  praet erito,  relativo  cioè  al  subbietto 
della  contestazione  o  dipendente  dalla 
medesima  causa I»  645 

7.  La  generica  dichiarazione  in  una 
sentenza  di  «  rigetto  dell'  appello  »  e 
tanto  più  quella  di  «  ogni  diversa  istan- 
za, eccezione  e  deduzione  respinta»  ba- 
sta a  salvare  la  sentenza  di  secondo 
grado  dall'addebito  di  omessa  pronuncia 
sopra  uno  dei  capi  della  domanda.  T.  616 

8.  È  nullo  l'appello  proposto  nell'in- 
teresse di  un  ente  morale  da  chi  nes- 
suna veste  ha  per  rappresentarlo  ;  né 
vale  a  convalidare  l'appello  la  circostan- 
za che  chi  lo  propose  sia  stato  poi  in- 
vestito della  legale  rappresentanza  del- 
l'ente, essendo  la  posteriore  regolarizza- 
zione della  rappresentanza  capace  solo 
di  produrre  effetti  posteriori   .    .    II,  5 

9.  Non  può  dirsi  che  siavi  stata  con- 
testai io  litis,  nel  senso  di  formare  il 
quasi-con tratto  giudiziale  sul  punto  della 
convalidazione  dell'  appello,  quando  la 
comparsa  in  giudizio  dell'appellato  ab- 
bia avuto  principalmente  in  mira  di  im- 
pugnare l'atto  d'appello  fatto  in  nome 
dell'ente,  perchè  proposto  da  chi  non 
aveva  vest#  per  farlo,  e  sia  stato  quindi 
rifiutato,  non  accettato  il  giudizio  in 
confronto  dell'ente  appellante.    .     .  i'I. 

10.  La  sola  comparsa  dell'  appellato 
non  basta  a  sanare  la  nullità  dell'appel- 
lo proposto  a  nome  dell'ente  morale  da 
chi  non  aveva  veste  per  farlo,  non  trat- 
tandosi di  nullità  attinente  alla  notifi- 
cazione dell'atto,  ma  di  nullità  derivante 
dalla  deficienza  della  sostanza  dell'atto 
stesso,  qual'è  quella  di  non  essere  stato 
posto  in  essere  da  chi  aveva  facoltà  di 
farlo id. 

11.  E'  un  giudizio  ordinario  di  cogni- 
zione, in  cui  perciò  la  sentenza  èappel-, 
labile,  quello  intrapreso,  dinanzi  al  ma- 
gistrato competente  per  valore,  da  chi 
vuol  farne  indirettamente  correggere  la 
liquidazione  delle  spese  in  suo  favóre # 
contenuta  in  una  sentenza  di  corte  di* 
cassazione,  che,  rigettando  il  ricorso  del 
suo  avversario,  condannava  questo  a 
pagargliele  in  una  somma  determina- 
ta     II,    7 

12.  Non  costituisce  domanda  nuova 
in  appello  il  chiedere  gli  interessi  che 
erano  già  stati  chiesti  nell'atto  intro- 
duttivo del  giudizio,  benché  non  richie- 
sti nella  comparsa  conclusionale  di  pri- 
ma istanza Il,  49 

13.  L'appellato,  che  conchiude  pel  ri- 
getto dell'appello,  non  altro  fa  che  insi- 
stere in  tutte  le  sue  domande  raccihuse 
nella  citazione  di  primo  grado:  e  cade 
perciò  nel  vizio  di  mancata  motivazione 
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e  pronunziazione  il  magistrato  d'appello 
ohe,  accogliendo  il  gravame,  omette  di 
occuparsi  di  taluna  delle  proposte  do- 
mande.    .    .  - Il,  76 

14.  Dichiarata  la  nullità  dell'appello 
per  viziosa  notificazione,  non  può  l'ap- 
pellante produrre  un  secondo  appello 
quando  sia  già  trascorso  il  termine  al- 
l'uopo stabilito  dalla  legge.    .    .    TI,  85 

15.  La  comparizione  dell'appellato  al 
solo  scopo  e  pel  solo  interesse  di  tute- 
lare il  diritto,  già  acquistato,  ad  ecce- 
pire la  nullità  del  gravame  avversario, 
e  di  presentare  al  magistrato  questa  ec- 
cezione, non  può  giuri  diramente  valere 
acquiescenza  alla  validità  dell'appello  e 
sanatoria  dei  vizi  che  inficiano  l'atto,  o 
rinunzia  a  dedurli II,  140 

16.  La  decadenza  per  la  decorrenza 
del  termine  perentorio  ad  impugnare 
una  sentenza  ha  luogo  di  diritto  e  deve 
pronunziarsi  anche  d'ufficio.    .    II,    151 

17.  Avendo  uno  dei  convenuti  in  so- 
lido appellato,  è  l'altro  in  diritto  di  fare, 
ai  termini  degli  art.  470  e  488  del  codi- 
ce di  procedura  civile,  adesione  all'ap- 
pello, oltreché  con  la  citazione  di  ap- 
pello, nelle  conclusioni  alla  prima  udien- 
za in  cui  vien  trattata  la  causa,  asso- 
ciandosi alla  domanda  di  riforma  della 
sentenza  appellata II.  151 

18.  a)  La  disposizione  dell'art.  469  del 
codice  di  procedura  civile,  che  rende 
obbligatoria  l'integrazione  del  giudizio 
d'appello  quando  non  furono  citate  tutte 
le  parti  aventi  interesse  ad  opporsi  al- 
l'annullamento o  riforma  della  sentenza 
di  primo  grado,  è  di  ordine  pubblico  in 
quanto  riguarda  la  legittima  costituzio- 
ne del  giudizio,  ed  è  diretta  a  non  scin- 
dere l'unità  dei  giudizio  d'appello,  che 
è  la  prosecuzione  del  giudizio  di  primo 
grado  e  ad  impedire  la  possibile  contra- 
rietà dei  giudicati II,  167 

19.  b)  L'inosservanza  della  prescri- 
zione dell'art.  469  del  codice  di  proce- 
dura civile  va  quindi  rilevata  anche  d'uf- 
ficio dal  magistrato  d' appello,  e  può 
anche  dedursi  per  la  prima  volta  nel 
giudizio  di  cassazione id. 

20.  Per  manifestarsi  dal  l'appellato  la 
volontà  di  veder  riformata  la  sentenza 
nel  capo  riuscitogli  contrario,  non  si  ri- 
chiede dalla  legge  che  debba  usar  le  pa- 
role di  appello  incidente,  bastando  che 
la  manifestazione  della  volontà  si  faccia 
in  modo  esplicito  e  con  parole  tali  che 
non  possano  lasciar  dubbio  di  volersi 
riformata  la  sentenza  su  quel  tale  pun- 
to  II,  169 

21.  Riproposta  in  sede  di  appello  da- 
gli appellati  una  questione  discussa  in 
primo  grado,  deve  il  giudice  farsi  carico 


delle  deduzioni  invocate  dall'appellante 
in  prima  istanza  per  combattei*  l'istan- 
za degli  appellati,  ancorché  tali  data- 
zioni non  siano  state  ripetute  nelle  con- 
clusioni d'appello II.  ]f& 

22.  Non  è  irricevibile  l'appello  nella 
cui  notificazione  è  intervenuto  un  equi- 
voco, per  essere  l'appellante  stato  trat- 
to in  inganno  da  un  errore  materiale 
insinuatosi  nella  sentenza  appellata,  t 
che  l'appellato  non  ha  fatto,  come  do- 
veva, rettificare II,  176 

23.  L'appello  per  incidente  non  au- 
menta le  spese  che  gli  appellanti  prin- 
cipali e  soccombenti  cagionano.    II,  185 

24.  Il  giudice  di  secondo  grado,  che 
accoglie  un  appello  incidente  e  condi- 
zionato, pronuncia  per  implicito  necr«- 
sario  sulla  sua  ammissibilità    .   Il,  190 

25.  Non  occorre  appello  incidente  per 
riproporre  in  secondo  grado  le  doman- 
de subordinate  sulle  quali  il  primo  giù- 

i   dice,  per  l'accoglimento  delia   domanda 
!  principale,  non  abbia   dovuto  emettere 

I  alcuna  pronuncia »»'. 

1  26.  Il  motivo,  pel  quale  non  si  pu* 
in  grado  di  appello  vagliare  una  diman- 
da nuova,  è  ragione  di  diritto  e  può  es- 
sere sostituita  dalla  corte  di  cassazio- 
ne  11,193 

27.  Il  patrio  legislatore  ha  stabilito 
per  le  appellazioni  un  duplice  termine, 
uno  pel  gravame  contro  le  decisioni  e- 
manate  nei  giudizj  di  cognizione,  e  l'al- 
tro por  quello  avverso  le  sentenze  pro- 
nunziate nei  giudizj  di  esecuzione;  e, 
per  vedere  quale  dei  due  termini  ad  ap- 
pellare correre  deve  nelle  contestazioni 
che  si  impegnano  sullo  svolgimento  della 
procedura  esecutiva,  egli  è  mestieri  at- 
tendere se  le  disquisizioni  riguardano  la 
forma,  ovvero  riflettono  questioni  di  di- 
ritto   II,  202 

28.  L'appellato,  che  colia  comparsa 
conclusionale  chiede,  contro  il  gravame 
proposto  dall'appellante,  la  conferma 
della  sentenza  appellata,  senza  neppure 
riprodurre  la  domanda  subordinata  pro- 
posta in  primo  grado,  non  può  dolersi 
in  cassazione  di  omessa  motivazione  su 
tale  domanda,  dovendo  questa  ritenersi 
abbandonato II,  2^4 

29.  Se  il  convenuto  abbia  proposto 
appello  adesivo  a  quello  dell'attore  con- 
tro la  sentenza  di  primo  grado,  che  di- 
chiarò inammissibile  e  rigettò  la  istanza 
attrice,  il  magistrato  di  secondo,  grado 
che,  accogliendo  l'appello  principale,  re- 
voca la  sentenza  impugnata  non  può 
condannare,  quale  soccombente,  esso 
convenuto  alle  spese  del  giudizio  senza 
addnrne  un  legale  motivo.     .    .    II,  248 

30.  Se  l'atto  d'appello  è  nullo,  la  com- 
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parizione  dell'appellato,  dopo  passata  in 
giudicato  la  sentenza  di  primo  grado, 
non  sana  detta  nullità.    .     .    .    II,  253 

31.  Passato  in  giudicato  il  rigetto  di 
una  eccezione,  è  inattendibile  il  difetto 
di  motivazione  per  non  avere  il  magi- 
strato discussa  la  quistione  relativa  a 
tale  eccezione,  bastando  e  tal  riguardo 
che  la  sentenza  abbia  genericamente  os- 
servato di  essersi  riprodotte  in  appello 
eccezioni  e  deduzioni  già  coverte  da  giu- 
dicato   II,  259 

32.  L'art.  4€0  del  codice  di  procedura 
civile  dichiara  che  le  dimande  nuove,  se 
proposto  in  appello,  debbono  anche  d'uf- 
ficio essere  rigettate,  ma  non  dispensa 
il  magistrato  d'  appello  dal  rendere  ra- 
gione del  modo  come  provvede  sulle  me- 
desime; e  non  può  quindi  tale  rigetto 
aver  luogo  senza  la  motivazione,  che 
deve  sempre  dar  ragione  dei  pronunziati 
giudiziarj,  meno  i  casi  espressamente 
eccettuati  dai  legislatori  in  omaggio  ad 
alti  principj  di  moralità  e  tranquillità 
delle  famiglie  (art.  67,  216  e  221  cod. 
civ.) id. 

33.  Chi  ha  proposto  appello  in  ter- 
mine utile  dinanzi  ad  un  magistrato  in- 
competente, senza  essere  in  mala  fede 
per  la  cognizione  che  avesse  di  tale  in- 
competenza, non  è  obbligato  a  produrre 
un  nuovo  gravame  dopo  la  dichiarazio- 
ne d'incompetenza  da  parte  del  magi- 
strato di  secondo  grado  erroneamente 
adito,  ma  può  senz'altro  portare  il  gra- 
vame già  efficacemente  prodotto  alla 
cognizione  del  magistrato  competente 
tr) II,  265 

34.  Prodottosi  appello  con  unico  atto 
dall'obbligato  principale  e  dal  fideius- 
sore, rappresentati  dallo  stesso  procu- 
ratore, il  quale  poi  9011  unica  comparsa 
conclusionale  esponeva  nel  comune  in- 
teresse de'  suoi  clienti  le  identiche  ra- 
gioni, il  giudice  di  secondo  grado,  per 
pronunciare  il  rigetto  dell'appello,  non 
è  tenuto  a  prendere  in  esame  e  confu- 
tare distintamente  per  ciascuno  di  essi 
appellanti  le  identiche  ragioni  di  gra- 
vame accennate  in  detto  atto  di  appel- 
lo e  svolte  in  detta  comparsa  conclu- 
sionale .     .     .    / II,  267 

35.  Si  può,  in  secondo  grado,  aggiun- 
gere la  deduzione  sulla  validità  del  ti- 
tolo, in  Jbase  al  quale  chiedevasi  il  con- 
troverso pagamento,  alla  deduzione  già 
fatta  in  primo  grado  sulla  persona  te- 
nuta, o  meno,  a  pagare,  senza  che  ven- 
gasi così  a  proporre  una  dimanda  nuova 
vietata  dall'art.  490  del  codice  di  pro- 
cedura civile II,  284 

36.  L'essersi  opposta  in  primo  grado 
una  difesa  di  merito   non   importa   ri- 


nunzia a  far  valere  in  appello  altri  mez- 
zi di  difesa,  sia  perchè  le  rinunzie  non 
si  presumono,  sia  perchè  l'art.  490  del 
codice  di  procedura  civile,  permettendo 
di  proporre  in  appello  nuove  eccezioni, 
comprende  anche  quelle  in  replicazione 
alle  eccezioni  dell'altra  parte  .  II,  307 
37.  E'  nulla  la  notificazione  della  ci- 
tazione riassuntiva  dell'appello,  e  della 
sentenza,  quando  la  consegna  dell'una 
e  dell'altra  siasi  fatta  al  portiere  del 
casamento  abitato  dal  domiciliatario  del- 
l'appellato, senza  l'osservanza  delle  for- 
me prescritte  dall'art.  139  del  codice  di 
procedura  civile,  anche  se  consti  che 
per  speciale  incarico  sia  stata  affidata 
al  portiere  stesso  l'incombenza  di  rice- 
vere la  consegna  dagli  uscieri  degli  atti 

giudiziali I*.  319 

38  II  dovere  del  giudice  di  appello  di 
rinviare  la  decisione  della  causa  al  pri- 
mo giudice  è  limitato  tassativamente  ai 
casi  contemplati  negli  art.  492.  prima 
parte,  e  498  del  codice  di  procedura  ri- 
civile    TI,  327 

39.  In  secondo  grado  si  possono  fare 
tutte  quelle  deduzioni  e  prove  non  fatte 
I  in  primo,  alle  quali  non  siasi  espressa- 
|  mente  o  tacitamente  rinunziato.  II.  843 
|  40.  Il  magistrato  di  secondo  grado 
|  non  può  accogliere  il  gravame  nell'in* 
te  resse  di  una  parte  la  quale,  non  solo 
1  non  abbia  appellato,  ma  abbia  lasciato 
I  passare  in  giudicato  la  sentenza  di  pri- 
!  mo  grado II,  365 

41.  Costituendo  l'eccezione  del  giudi- 
|  cato  uno  dei  motivi  di  appello,  non  oc- 
I  corre  pronunziare  nel  dispositivo  della 
I  sentenza  la  recezione   esplicita   di    tale 

eccezione  quando  con  la  sentenza  si  pro- 
I   nunzia  il  rigetto  dell'appello    .    Il,  418 

42.  Agli  effetti  dell'art.  4S9  del  codi- 
I  ce  di  procedura  civile,  non  può  consta- 
tarsi la  mancata  comparsa  dell'appel- 
lante se  non  per  mezzo  della  chiamata 
delia  causa,  la  quale  non  può  avvenire 
quando  la  causa  non  sia  stata  inscritta 
sul  ruolo  di  spedizione  in  tempo  debi- 
to (ri II,  480 

43.  Anche  nei  giurìizj  di  seconda  sede 
trova  applicazione  il  principio  che  la 
parte,  la  quale  può  aver  maggiore  inte- 

l  resse  e  maggior  premura  di  vedere  im- 
partita la  provvidenza  del  magistrato 
sulle  domande  e  sui  gravami,  anche 
quando  essa  non  sia  l'attrice  o  l'appel- 
lante, può  rendersi  parte  diligente  re- 
cando a  cognizione  del  magistrato  me- 
desimo la  domanda  o  il  gravame,  mer- 
cè l'iscrizione  della  causa  sul  ruolo  di 
spedizione ì  \ 

44.  Trattandosi  di  causa  non  iscritta 
sul  ruolo  di  spedizione,  non  può,    sulla 
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istanza  dell'appellato,  il  presidente  or- 
dinarne durante  l'udienza  fissata  nella 
citazione  d'appello  l'iscrizione,  per  di- 
chiarare quindi  deserto  l'appello  per  la 
mancata  comparizione  dell'  appellan- 
te  Il,  430 

45.  Appellandosi  dall'attore  princi- 
pale, e  notificatosi  l'appello  anche  al 
garante,  la  causa  si  p '•esenta  al  giudice 
di  seconda  istanza  nella  sua  interezza, 
tanto  cioè  sulla  domanda  principale  quan- 
to sulla  domanda  in  garantia,  e  ben  può 
per  ciò  il  convenuto  principale  conclu- 
dere per  lo  accoglimento  della  domanda 
in  garantia,  senza  necessità  di  grava- 
me     Il,  443 

46.  Le  pronuncie  giudiziarie  sulle  spe- 
se sono  niente  altro  che  la  conseguenza 
logica  legale  delle  risoluzioni  che  si  dan- 
no al'e  questioni  della  causa,  per  modo 
che  l'appello  del  condannato  in  princi- 
pale, come  ha  virtù  di  tener  in  vita  il 
giudizio  sulle  domande  in  principale  e 
in  garantia,  così  vale  pure  ad  impedire 
che  si  formi  il  giudicato  per  la  pronun- 
zia sulle  spese  relative  a  quelle  due  do- 
mande   irf. 

47.  Viola  il  principio  sanzionato  nel- 
l'art. 490  del  codice  di  procedura  civile, 
che  interdice  che  si  propongano  doman- 
de nuove  nel  giudizio  di  secondo  grado, 
la  sentenza,  che,  chiestasi  in  primo  gra- 
do la  condanna  dei  soli  convenuti  oppo- 
nenti alla  domanda,  condanna  in  appel- 
lo per  analoga  domanda  dell'attore  an- 
che i  convenuti  non  opponenti,  e  per 
giunta  con  vincolo  solidale  .    .    li,  453 

48.  Erroneamente  viene  qualificata  co- 
me domanda  nuova,  illegittimamente  pro- 
posta per  la  prima  volta  in  grado  d'ap- 
pello, l'eccezione  principale  con  cui  i 
convenuti  contestarono  la  lite  avanti  i 
giudici  di  primo  grado.    ...     Il,  474 

49.  Non  presentatisi  dall'appellante! 
nella  udienza  stabilita  dalla  sua  citazione, 
gli  atti  del  primo  giudizio,  e  chiestosi 
dall'appellato  il  rigetto  dell'appello  sen- 
za esame,  se  il  giudice,  pur  consentendo 
che  si  prenda  nota  nel  processo  verba- 
le della  richiesta  stessa,  conceda  il  dif- 
ferimento impetrato  dall'appellante  col- 
Pecoepire  la  impossibilità  in  cui  sareb- 
besi  trovata  di  approntare  per  quella 
udienza  i  documenti  in  questione,  devesi 
nella  nuova  udienza  pronunciare  il  ri- 
getto dell'appello  senza  esame,  qualora 
non  siasi  giustificata  la  impossibilità 
stessa,  quantunque  nella  udienza  mede- 
sima si  producano  dall'appellante  i  sud- 
detti documenti II,  493 

60.  Gli  effetti  della  riforma  della  sen- 
tenza appellata  da  uno  dei  condannati 
in  solido  si  estendono  ope   leyis   anche 


all'altro,  se  la  riforma  avvenne  per  mo- 
tivi comuni  a  quest'ultimo   .    .  II.  .Hi 

51.  Pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 485  e  3'>7  del  codice  di  procedura 
civile  l'atto  d'appello  deve  notificarci 
nella  residenza  dichiarata  o  nel  domici- 
lio eletto  o  dichiarato  in  con fo.miU  dal- 
l'art. 159  n.  2  dello  stesso  codice.  Il,  551 

52.  Ove,  finito  il  giudizio  di  primo 
grado,  nell'atto  di  notificazione  della 
sentenza  abbia  l'istante,  a  mezzo  dell'n- 
sciere,  mutata  la  residenza  o  il  domici- 
lio, è  a  questo  luogo,  e  non  alla  tv<i- 
denza  o  domicilio  di  primo  grado,  ».'hr\ 
sotto  pena  di  inammissibilità,  deve  e- 
sere  notificato  l'atto  d'appello.    .   .  f»i. 

53.  Trattandosi  di  unica  sentenza  im- 
pugnata da  diversi  gravami,  nou  pufr 
essere  sindacato  in  cassazione  il  giudi- 
zio emesso  dal  magistrato  di  merito  sul- 
l'opportunità della  riunione  di  essi,  or- 
dinata in  base  alla  facoltà  concessa  dal- 
l'art. 229  del  regolamento  generale  in- 
diziario, e  sul  principio  generale  delU 
economia  dei  giudizj 11,  5£» 

54.  Non  può  piti  chiedere  il  rigeli 
dello  appello  senz'  esame  per  mancai* 
produzione  degli  atti  e  della  sentenza  lo 
appellato  che  non  è  comparso  nella  pri- 
ma udienza  fisaata  nella  citazione  d'ap- 
pello, ma  solo  in  una  udienza  posteriore, 
alla  quale  venne  la  causa  rinviata  sul- 
l'istanza dell'appellante,  e  nella  quale* 
questi  abbia  adempiuto  agli  obblighi  im- 
postigli dall'art.  849  del  codice  di  pro- 
cedura civile »'*. 

55.  Il  rinvio  della  causa  sull'accordo 
dell'appellante  e  dell'appellato  dall'u 
dienza  fissata  nella  citazione  d'appello 
ad  altra  udienza  non  toglie  all'appellato 
comparso  alla  nuova  udienza  il  diritti» 
di  chiedere  il  rigetto  dello  appello  sen- 
z'esame per  la  non  comparsa  dell'ap- 
pellante o  per  la  mancanza  del  deposito 
o  produzione,  della  sentenza  e  degli  att 
del  primo  giudizio '•' 

56.  Intervenuto  il  provvedi  mento  del 
magistrato,  che  sull'istanza  dell'appi 
laute  ha  rinviato  la  causa  ad  altra  u- 
dienza,  l'abbreviazione  dei  termini  ti* 
sati  nella  citazione  d'appello  mercè  con- 
trocitazione da  parte  dell'appellato  con 
può  piti  aver  luogo  senza  il  preventivo 
accordo  delle  parti  e  senza  l'assentimen- 
to del  magistrato ;    li,  #1 

57.  Quando  l'appellato  abbia  propo- 
sto istanza  di  rigetto  dell'appello  sentì 
esame,  e  la  causa  sìa  passata  in  deci- 
sione, non  può  l'appellante  con  la  su- 
tardiva  comparizione  far  venire  mono 
questo  diritto  quesito  ed  ottenere  la 
riapertura  della  discussione  anche  su 
merito  del  gravame,  mentre  la  diseur 
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sione,  che  può  seguirne  deve  essere  cir- 
coscritta ad  esaminare  se  nella  udienza 
in  cui  fu  chiesto  il  rigetto  dell*  appello 
senza  esame,  lo  appellato  avesse  o  no 
diritto  di  domandarlo   .     .    .    .    IF,  578 

58.  Propostosi  il  rigetto  dell'appello 
senza  esame,  è  interdetto  al  magistrato 
ogni  esame  sul  merito  della  causa,  e 
sono  improponibili  anche  le  questioni  di 
incompetenza,  sia  pure  di  ragione  pub- 
blica  Il,  579 

59.  Se  nel  giudizio  di  prima  istanza 
colui  che  è  convenuto  qual  rappresen- 
tante di  un  istituto  con  una  data  deno- 
minazione prende  delle  conclusioni  per 
la  stessa,  ma  sotto  altra  denominazione, 
e  l'attore  non  vi  contraddice,  non  po- 
trà poi  quest'ultimo  far  dichiarare  inam- 
missibile l'appello,  che  ìl  convenuto  ab- 
bia proposto  quale  rappresentante  di 
quell'istituto  sotto  la  seconda  denomi- 
nazione  II,  592 

60.  Quando  in  un  giudizio  avanti  al 
giudice  conciliatore,  l'attore,  nella  udien- 
za a  cui  sia  stata  rimandata  la  con  te - 
staziona  della  lite,  riduca  esplicitamente 
con  le  conclusioni  la  domanda  ad  una 
somma  inferiore  alle  lire  cinquanta,  men- 
tre nella  citazione  aveva  chiesta  mag- 
giore somma,  la  sentenza  di  condanna 
emessa  dal  magistrato  per  la  minore 
somma  è  inappellabile    .    .    .    .    II,  64 

61.  Non  può  dirsi  che  siasi  cambiata 
in  grado  di  appello  la  causa  petendi, 
solo  perchè  l'attore,  dopo  aver  citato 
pel  pagamento  di  una  somma  che  asse- 
rì essere  stata  depositata  da  lui  nelle 
mani  del  convenuto,  poi  asserisca  che 
parte  di  quella  somma  era  rimasta  pres- 
so il  convenuto  medesimo  che  doveva 
con  essa  ri  valere  lo  stesso  attore  di  una 
differenza  di  quota  ereditaria  a  lui  at- 
tribuita.     II,  617 

62.  Quando  la  personalità  giuridica 
della  parte  presente  in  giudizio  di  ap- 
pello (nella  specie,  direttore  di  un  pio 
istituto)  si  confonde  ccn  quella  di  altra 
parte  non  citata  in  detto  giudizio  (nella 
specie,  cassiere  dello  stesso  pio  istituto) 
non  si  richiede,  giusta  l'art.  469  del  co- 
dice di  procedura  civile,  che  quest'  ul- 
tima parte  sia  chiamata  ad  intervenirvi, 
non  ostante  che  fosse  stata  presente  nel 
giudizio  di  primo  grado    .         .    II,  618 

63.  Non  può  il  magistrato  di  appello 
confermare  la  sentenza  di  primo  grado 
fondandosi  sulle  stesse  ragioni  o  sui  ri- 
sili tamenti  della  prova  testimoniale  rac- 
colta in  prime  cure,  quando  in  grado  di 
appello  siano  stati  dall'appellante  pro- 
dotti nuovi  documenti,  se  di  questi  do- 
cumenti non  si  tien  conto  e  sulla  irri- 
levanza di  essi  non  si  motiva  .    II,  630 


64.  Non  viola  la  legge  il  giudice  di 
appello  che  omette  di  giudicare  sul  me- 
1  rito  della  causa,  quando  non  la  crede 
|  sufficientemente  istruita  per  mancanza  di 
1  difesa  da  parte  dell'appellato  .  II,  631 
i  65.  Non  ha  il  dovere  il  magistrato 
;  d'appello  di  motivare  particolarmente 
|  in  ordine  alla  chiesta  restituzione  delle 
|  spese  giudiziali  pagate  dal  soccombente 
!  in  virtù  della  sentenza  di  primo  grado, 
i  e  ai  danni  seguitine,  se  viene  rigettato 
,  1  appello  e  confermata  l'appellata  sen- 
tenza, condannandosi  il   soccombente    a 

tutte  le  spese II,  633 

66.  Quando  la  ratio  decidendi  del  ma- 
gistrato di  appello  è  stata  unicamente 
la  incompetenza  del  primo  magistrato, 
non  può  forai  are  oggetto  di  ricorso  una 
considerazione,  se  pure  erronea,  del  magi- 
strato, estranea  a  detto  motivo.  II,  642 

V.  Conciliatore;  Esecuzione;  Esecu- 
nazione  mobiliare;  Garantia  (Di- 
manda e  chiamata  in);  Giuramen- 
to ;  Graduazione  (Giudizio  di); 
locazione;  M in  i stero  pubblico;  Mo~ 
vittoria;  Perenzione;  Perizia  e  pe- 
rito; Prora  testimoniale;  Provin- 
cia; Rinvio  (Giudizio  di);  Servitù 
civiche;  Società  ;  Tassa-Fabbri- 
cati. 


Arbitramento  e  arbitri 

Mandato  (Estensione  del)  2. 
Materia  del  giudizio  /. 
Qui st ioni  preliminari  /. 

1.  Non  manca  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che,  im- 
pugnata una  sentenza  arbitrale  per  a- 
vere  gli  arbitri  detiso  delle  quistioni  non 
espressamente  demandate  al  loro  esame, 
dice  che  tali  quistioni  costituivano  pre- 
liminari necessari  per  la  decisione  in 
complesso  della  materia  deferita  al  giu- 
dizio degli  arbitri  stessi    .    .    .    II,  637 

2.  Quando  le  parti,  mediante  un  com- 
promesso, si  rivolgono  a  degli  arbitri 
per  por  termine  ad  una  lite  tra  esse 
parti  pendente,  il  mandato  agli  arbitri 
si  reputa  virtualmente  esteso  a  tutto  ciò 
che  serve  a  risolvere  la  controversia  in 
modo  completo  e  definitivo    .    .    .     id. 

V.  Cassazione;  Serriti'*  civiche;  So- 
cietà; Tassa- Dazio  consumo;  l'si 
adempririH  e  diritti  di  cussoi'fjia. 

Architetto 

V.  Locazione  di  opera. 
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A  r  ci  confr  a  t  e  r  d  i  t  a 

V,  lU'ìte/ìtrtìza. 

Alila    d'infanzia 

V,  Elettorato  comunate. 

An«  eco  Iettai  Uco 

Areidiacoìuita  L 
Benefiej  d% 
('appellante  0. 
Censo  ( Svincola  dì)  5. 
chiesa  iJ,  4. 
( foa fraternità  :?. 
Cfjnr  emione  dei  he  ni  ** 
('ulto  (Peni  dì)  3. 
Ente  autonomo  .% 
Ente  soppresso  /,  5t 
(resuiti  (Espulsione  dei)  L 
ftoiere  di  coscienza  3. 
Prescri zione  6. 

S icit ia  (Incanì eì 'amen to  d  i  bei ii  in)  i. 
Testamento  3,  3. 

1.  (S.  \  '.)  In  Sicilia,  il  posseggo  dei 
beni  incamerati  dei  gesuiti  passò  al  de- 
manio, e  per  questo  agli  intendenti  di 
finanza.  In  forza  del  decreto  dittato- 
riale  di  Garibaldi  dei  17  giugno  l&GO.  1, 182 

2.  Ammesso  in  fatto,  per  apprezza- 
mento desunto  dagli  atti  e  per  intcr* 
petrazioue  del  testamento,  che  L'erede  i- 
stituito  col  testamento  stesso  sia  stata 
una  chiesa  e  non  la  confraternita  in  essa 
esistente  ed  annessa  alla  chiesa,  e  che 
questa  sia  aperta  al  culto,  i>  legale  la 
illazione  trattane  dai  giudici  di  merito 
che  ì  beni  immobili  pervenuti  alla  chiesa 
per  effetto  della  disposizione  testamen- 
taria sono  soggetti  a  conversione  in  ap- 
plicazione degli  art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866  e  1  della  legge  il  agosto 
1870    .     ,    « I,  332 

3.  Cado  nel  vizio  di  omessa  discus- 
sione, motivazione  e  pronunzia  la  sen- 
tenza che,  disputandosi  sul  punto  se  una 
data  disposizione  testamentaria  racchiu- 
da i  caratteri  dell'ente  autonomo  soppri- 
mibile, alla  deduzione  dell'Am  min  Un'a- 
zione del  fondo  pel  culto,  la  quale,  oltre 
all'atto  di  fondazione,  richiamandosi  pu- 
re ad  un  istromento  di  vendita  con  cui 
L'acquirente  erasi  obbligato  all'adempi- 
mento dei  pesi  di  culto  che  si  riferivano 
al  fondo  acqui  sta  tof  sosteneva  l'autono- 
mia del  legato  ili  culto  per  il  vincolo 
giuridico  sorto  per  Tacco  ilo  a  carico  del* 


:  L'acquirente,  non  dà  alcuna  n  sposta»  l> 
limitandosi  all'esame  del  solo  atto  di 
fondazione,  riconosce  nella  disposiiico^ 
il  carattere  di  semplice  onere  di  concie» - 
za .     .         *    1,  4^4 

4.  Non  la  legge  del  3  Luglio  1S70.  ma 
quella  dei  15  agosto  1867  ha  soppresso 
gli  enti  ecclesiastici  in  essa  indicati  Tu 
cui,  come  nella  specie  un  areìdiaeonata 
istituito  in  chiesa  cattedrale.    .     I.  fiflfi 

5.  Un  censo  proveniente  da  eot*  ec- 
clesiastico soppresso  dalla  legge  dei  15 
agosto  1867  spetta,  in  forza  dell'art  *2 
capoverso  3  della  medesima,  al  Demanio 
in  semplice  amministrazione  per  conio 
del  Fondo  pel  culto,  che,  solo,  ne  ha 
la  disponibilità  e  può  concordare  legai- 

i   mente  lo  svincolo -    I.  5* 

6.  La  legge  del  3  luglio  1370,  conte- 
nente provvedimenti  speciali  intorno  v 
benefìcj  ed  alle  cappellanie  già  soppresse 
con  le  leggi  anteriori  a  quella  dei  15  a* 
gosto  1867,  non  ha  portato  alcuna  inno- 
vazione a  quest'ultima  riguardo  alla  pre- 
scrizione quinquennale W. 

Atiìcur  azione 


Vontpagnie  assicuratrici  4. 
Indennità  t  Liquidai  tome  di)  ~. 
Prescrizione  f,  £f  »V,  4* 
Società  mutua  /. 

1.  La  prescrizione  annale  delle  anioni 
derivanti  dal  contratto  dì  assicuratone 
non  riposa  sulla  presunzione  di  paga- 
mento, ma  ritrova  la  sua  ragione  nella 
convenienza  ed  opportunità  di  accor- 
ciare la  procedurat  perchè  il  lungo  in- 
dugio non  disperda  Le  tracce  ddl«  cause 
che  determinarono  il  sinistro  {ri     II,  4i 

9.  Gli  atti  intesi  a  liquidare  l'inden- 
nità del  sinistro  possono  ritenersi  ca- 
paci d'interrompere  a  favore  del  rassicu- 
rato la  prescrizione  dell'azione  contro 
l'assicuratore  pel  pagamento  della  stessa 
indennità  ir) td. 

3.  La  prescrizione  convenzionale  sti- 
pulata In  un  patto  della  polizza  di  assi- 
curazione si  sostituisce  alla  legale,  e 
deve  regolarsi  con  le  norme  in  esso  tran- 
ciate   Il,  43 

4.  L'art,  ^24  del  codice  di  commercio 
non  fa  distinzione  tra  società  mutua  eJ 
altre  compagnie  assicuratrici,  né  tra  il 
diritto  del  rassicurato  e  quello  dell'assi 
curatore;  ed,  usando  la  parola  generici* 
che  il  termine  decorre,  e  per  tutu»,  dal 
momento  in  cui  avviene  il  ffttt<*du  cai 
deriva  ftfctfotttf,  include  il  fatto  del  dan- 
no (azione  in  favore  del  L'assicurato}  e 
il  fatto  pel  pagamento  del  premio  (oa- 


Associazione  in  partecipa  zio  tu1  —  A/ione  civile  «la  reato         lt 


sia,   scaditi  sn  in  favore  del  l'ass  io  arato- 
re;  <**) .     .     .    .     II,  531 

V.    Tttsxo~h*iiu'he:z.ti  natiilc. 


AisociazìoE)*   in  parte  cip  azione 

Appalta  3?,  * 

I*ririlegio  I*. 

Ttrxi  L 

1-  {$.  Ut)  Le  associazioni  in  parteci- 
pazione, le  quali,  rim petto  ai  terzi,  non 
hanno  personalità  giuridica  di  stinta  T  ne 
patrimonio,  nel  rapporto  però  dei  socj, 
palese  ed  occulto,  non  differiscono  so- 
stanzialmente dalle  ai  tre  società,  inquan- 
to, al  pari  di  questa,  mettono  in  comune 
le  forze  per  ottenere  dei  risultati  che 
conferiscono  al  vantaggio  degli  associa- 
ti      I,4S0 

2.  Se  oggetto  di  un  contratto  fu  l'ar 
*  oc  ì  azione  in  partecipazione  di  alcuni 
appalti,  il  privilegio  concesso  allo  Stato 
nell'art,  1958  del  codice  civile  pel  paga- 
mento della  tassa  non  si  estende  al 
prezzo  incerto  ed  illiquido  o  all'azione 
creditoria  che  iti  de  li  ni  ti  va  l'appalto  può 
produrre •    lt  635 

V.  Taftsta-lieyist  ror 

Atto    amministrativo 

Hein  tei/randa  {Azione  di}  i* 

X,  (S.  l\)  Non  è  lecito  intentare  l'a- 
zione di  rdntegranda  contro  un  attoam- 
ministrai  ivo,  anche  se  viziato  di  eccesso 
dì  potere 1,  ti33 

V*  Beneficenza;  Competenza  aitimi - 
ìiistrativft  e  gitati z  tariti;  Coìtsi- 
glio  ili  Sfato;  Strade  e  rie  pttfj- 
hliche. 


Atto  di  notorietà 

V,  Elettorato. 

Autorità    ainminiatrativa 

V,     Competenza    ammiìtixt  ratini    e 
ffitaliziaria;     Exwuìitwt  fì&tHito; 

Strada  e  rie  jinfiiilhtti*. 

Avvocato 

Decreto  iti  presidenti;  L 


(tnorarj  1. 

Termi  a  e  di  opposizione   t. 

t.  (S.  U.)  Il  termine  per  fare  oppo- 
sizione al  decreto  del  presidente  in  punto 
d'onorarj  d'avvocato  a  senso  del  Par  L  379 
del  codice  di  procedura  civile  è  aperto 
fino  al  primo  atto  di  esecuzione,  da  cui 
viene  spinto  l'opponente  ad  uscire  dalla 
sua  inerzia  ed  a  spiegare  l'opposizione 
come  mezzo  di  naturale  difesa  iti).  I,  264 

V*  < "antidate;  Cassazione;   Comune; 
ii fri  htra  fa  tu  itti  aitale;  Prescrizione* 


Azione   vivile   da  reato 

Amnistiti   (Campeienza   in  xejnito 

a)    t. 
Cwìtpdtyt  dittami  di  oggetti  truffati  i. 
l'onci  giudicata  pent Uc  £« 

lìti  tilt  i  /,  *L 

Dect/tratoria  jaris  & 
Estinzione  £. 
diadi  zio  civile  L 

San  t  ttng  o  n  p  n  x*ed  t  *.  re  (  IHch  iara  z  fu  - 
né  di)  L  iJ. 

Prescrizione  1J, 
Prore  5. 
RcstititzÌQ7ie  /. 

1.  Su  querela  di  compera  dolosa  di 
oggetti  in i tì'at.i,  passata  in  giudicato  la 
sentenza  di  non  luogo  a  procedere  per 
insufllcenza  dì  indizj  della  sezione  d'ac- 
cusa, può  il  querelante  agire  in  via  ci- 
vile per  le  restituzioni  e  pel  risarci- 
mento dei  danni,  chiedendo  l'ammissione 
della  prova  testimoniale  su  articoli  di 
fatto  diretti  a  stabilire  la  malafede  dal- 
l'acquirente   ti,  157 

2.  La  regiudicata  in  sede  penale  di 
non  1  unirò  a  procedere  per  insufficienza 
dì  indìzj  non  esclude  irrevocabilmente  la 
malafede  del  prosciolto,  né  impedisce  di 
farne  la  prova  agli  effetti  della  azione 
civile;  specialmente  quando  l'azione  pe- 
nale siasi  estinta  per  morte  o  prescri- 
zione (v) II,  157 

3.  La  speciale  competenza  dell'art 
571  del  codice  di  procedura  penale  per 
l'esercizio  dell'azione  civile  dei  danni  du- 
ri vanti  da  reato,  limitata  esclusivamente 
alla  liquidazione  dei  danni,  cioè  deli*''' 
tfttntf  ini  eresi  dipendente  da  reato,  pre- 
suppone necessariamente  che  nel  giudizio 
penale  sia  stata  pronunziata  condanna 
al  ri  faci  mento  dei  danni;  o,  maglio  ha 
luogo  soltanto  quando  la  sentenza  pe- 
nale   couUeue   la    declaratoria  jaris  dei 


LVI 


Azione  civile  da  reato  —  Beneficenza 


danni  dovuti,  ma  di  questi  in  essa  non 
trovasi  liquidazione  per  difetto  di  op- 
portuni elementi II,  237 

4.  Dichiaratasi  dalla  corte  di  cassa- 
zione estinta  razione  penale  per  amnistia, 
ed  annullata  senza  rinvio  la  sentenza 
del  magistrato  penale  portante  la  con- 
danna ai  danni,  nel  riproporsi  l'azione  ci- 
vile per  questi  devono  seguirsi  le  norme 
di  competenza  ordinaria  pei  giudizj  ci- 
vili      id. 

5.  Le  prove  del  giudizio  penale  pos- 
sono dare  sussidio  ai  correlativo  giudi- 
zio civile,  quando  di  tale  sussidio  si  ma- 
nifesta il  bisogno;  ma,  quando  il  magi- 
strato civile,  seguendo  le  norme  dettate 
dalla  legge,  trova  negli  atti  e  nell'istrut- 
toria della  causa  civile  la  dimostrazione 
dei  fatto  da  cui  dipende  la  sua  decisione, 
e  in  base  a  ciò  giudica,  la  sua  sentenza 
non  può  rimproverarsi  per  eccesso  di 
potere II,  254 

Avioue  popolare 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Banca 

V.  Cambiale;  Fallimento;  Società. 


Banca  d'Italia 

V.  Elettorato  provinciale;  Istituti 
di  ctuissione;  Tassa- Registro. 

Banca  Homana 

V.  Istituti  di  emissione. 

Beneficenza 

Arciconfratem  i  ta  1 

Beni  ( Indemania zione  di)  7, 

Ciechi  (Istituto  per)  12. 

Competenza  amministrativa  5. 

Competenza  giudiziaria  7,  #,  9,  12. 

Consir/lio  di  Stato  (IV  Sezione)  /, 
2,  3,  5,  6\ 

Corte  di  cassazione  (Se zumi  Uni- 
te) 6. 

Cosa  giudicata  4. 

Decreto  regio  9,  12. 

Deposito  di  titoli  1. 

Ginnasio  pareggiato  11. 

Giunta  provinciale  amministrati- 
va 4. 

Impiego  di  somme  4. 


Indemaniamene)  1%  2,  8. 

Istituti  /,  5. 

Istituzioni  contemplate  dalla  Itw 

sulle  opere  pie  10,  11 . 
Legatario  (Facoltà  del)  13,  ti. 
Legato  /.?,   14. 
Ministero  dell'Interno  .5. 
Orfanotrofio  9. 
Poveri  (Istituzioni  a  favore  deh  i::. 

14,  lo. 
Quistioni  di  stato  7. 
Rapporti  patrimoniali  7. 
Roma  (Istituti  in)  U  2,  .7. 
Roma  (Provvedimenti  }>cr)  8. 
Sodalizio  8. 
Testamento   (Disposi zumi  ini  /.*. 

1.  (S.  U.)  Non  commette  eccesso  di 
potere,  ma  usa  di  legittima  facoltà  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  eoe  si 
limita  a  sospendere  per  gravi  ragioni 
la  esecuzione  del  provvedimento  eoo  cui 
il  demanio  dello  Stato  ha  intimato  ad 
una  arci  con  fraternità  romana  di  fare  la 
denuncia  dei  proprj  beni  agli  effetti  della 
loro  presa  di  possesso,  in  applicazione 
della  legge  dei  29  luglio  1890  sui  prov- 
vedimenti per  la  città  di  Roma;  senza 
che  la  pronuncia  dello  stesso  Consiglio 
leda  per  nulla  il  merito  della  insorta 
questione  sull'applicabilità  di  essa  legge 
al  suddetto  istituto 1,  13 

2.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  e  non  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  l'esaminare  e  ri- 
solvere la  controversia  insorta  tra  il 
demanio  dello  Stato  e  un  istituto,  in- 
torno alTindemaniamento  dei  beni  di 
quest'ultimo,  in  applicazione  della  legge 
dei  20  luglio  1890  sui  provvedimenti  per 
la  città  di  Roma  \r> I,  fl 

3.  (S.  U.">  Se  ad  un  ente  in  Roma,  che 
Pamminis trazione  demaniale  ha  ritenuto 
contemplato  nell'art.  11  della  legge  20 
luglio  1890,  essa  abbia  intimato  di  fare 
la  denuncia  dei  proprj  beni  all'effetto 
della  relativa  presa  dì  possesso,  e  poscia 
abbia  eccepito  la  incompetenza  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sul  ri- 
corso interposto  dallo  stesso  ente,  sia 
per  l'annullamento,  sia  e  intanto  per  la 
sospensione  del  suddetto  provvedimento, 
la  IV  Sezione  non  commette  eccesso  di 
potere  ordinandone  la  sospensione.  1, 74 

4.  (S.  U.)  Chiestosi  in  giudizio  da  un 
istituto  di  beneficenza  l'impiego  di  som- 
me e  il  deposito  di  titoli  a  norma  del 
prescritto  dell'art.  28  della  legge  dei  17 
luglio  1890,  ove  con  sentenza  passatalo 
giudicato  sia  stata  esclusa  l'applicaziom? 
di  questo  articolo  per  trattarsi  di  im- 
piego da  aver  luogo  in  via  contenziosa 
e  non  in  via  amministrativa,  non  è  pi* 


Beneficenza 


Lvn 


dato  sollevare  l'incompetenza  dell'auto- 
rità, gindiziaria,  e  sostenere  che  il  prov- 
vedere sul  deposito  spetti  alla  giunta 
provinciale  amministrativa    .    .     I,  210 

5.  (S.  U.)  Non  sorge  alcun  conflitto, 
o  questione  di  competenza,  tra  l'autorità 
amministrativa  e  la  giudiziaria,  pel  con- 
trasto avanti  la  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  fra  il  Ministero  dell'In- 
terno, il  quale  sostiene  di  non  potersi 
impugnare  avanti  la  Sezione  medesima 
il  decreto  ministeriale  contemplato  nel- 
l'art. 92  della  legge  dei  17  luglio  18£0 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
fuor  che  congiuntamente  al  provvedi- 
mento definitivo  da  emanarsi  con  decreto 
reale,  e  la  contraria  decisione  della  stes- 
sa Quarta  Sezione,  la  quale  spieghi  an- 
che a  riguardo  del  suindicato  decreto  la 
giurisdizione  assegnatale  con  l'art  31 
della  legge  organica  dei  2  giugno  1889, 
astenendosi  però  dali'occuparsi  dei  di- 
ritti che  possono  spettare  all'ente  con- 
troverso quale  corpo  morale  legalmente 
riconosciuto,  e  limitando  le  proprie  in- 
dagini alla  semplice  definizione  del  con- 
testato atto  amministrativo  od  alla  sua 
uniformità  o  difformità  con  la  legge  di 
sua    autorizzazione 1, 270 

6.  (S.  U.)  E'  inamraessibile  il  ricorso 
alle  Sezioni  Unite  della  Corte  di  Cassa- 
zione contro  una  decisione  della  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  avere 
commesso  eccesso  di  potere  male  inter- 
pretando ed  applicando  le  disposizioni 
della  legge  dei  17  luglio  1890  sulle  isti- 
tuzioni di  pubblica  beneficenza    .    .    hi. 

7.  (S.  U.)  La  giurisdizione  dell'autorità 
giudiziaria  nelle  controversie  riguardanti 
rapporti  patrimoniali  e  quistioni  di  stato 
non  è  stata  modificata,  ma  è  stata  anzi 
pienamente  riaffermata  dalle  leggi2  giu- 
gno 1889  e  1  maggio  1890;  né  la  legge 
20  luglio  1890  contiene  disposizioni  in 
deroga  alle  regole  di  competenza  per 
quanto  si  riferisce  alle  possibili  quistioni 
cui  può  dar  luogo  l'art.  11  della  legge 
medesima 1, 386 

8.  (S.  U.)  E'  di  competenza  giudiziaria 
la  contesa  impegnata  da  un  sodalizio, 
che,  insorgendo  contro  il  provvedimento 
ministeriale  e  la  conseguente  presa  di 
possesso  agli  effetti  dell'art.  II  della 
legge  20  luglio  1890,  portante  provvedi- 
menti per  la  città  di  Roma,  sostiene  in 
nome  del  suo  statuto  e  dell'attuale  sua 
costituzione  che  le  modalità  della  sua  e- 
sistenza  giuridica  sono  tali  da  non  farlo 
noverare  tra  gli  enti  dei  cui  beni  fu  colla 
legge  predetta  ordinata  l'indemaniazio- 
iie ■    •    .    .     .     hi. 

9.  (S.  U.)  Rientra  nell'attribuzione 
della  giurisdizione  ordinaria  il  provve- 


dere sul  ricorso  con  cui  si  chiede  la  di* 
chiarazione  che  ad  un  orfanotroffo  non 
si  appartiene  la  personalità  giuridica, 
e  ciò  come  premessa  logica  per  arrivare 
alla  conseguenza  che  sia  nullo  il  regio 
decreto  il  quale  nell'orfanotrofio  stesso 
implicitamente  riconosce  con  eccesso  di 
potere  personalità  e  capacità  a  posse- 
dere, approvandone  lo  statuto    .     I,  669 

10.  (S.  U.)  La  legg;e  sulle  opere  pie 
non  qualifica  istituzioni  di  beneficenza 
tutte  le  opere  e  gli  enti  destinati  all'e- 
ducazione o  all'istruzione,  ma  quelli  sol- 
tanto che  tendono  a  procurare  l'educa- 
zione o  l'istruzione  dei  poveri  e  quelli 
altresì  che  mirano  al  loro  avviamento  a 
qualche  professione,  arte  o  mestiere  o 
in  qualunque  modo  al  miglioramento  mo- 
rale ed  economico  dei  poveri         I,  603 

11.  (S.  U.)  E' apprezzamento  incensu- 
rabile del  magistrato  di  merito  l'inda- 
gine se  concorrano  o  no  in  un  dato  caso 
(nella  specie,  ginnasio  pareggiato)  le  con- 
dizioni volute  dalla  ieg^e  sulle  opere  pie 
per  annoverare  un  istituto  fra  quelli 
che  hanno  scopo  di  soccorrere  le  classi 
povere 1,  604 

12.  (S.  U.)  Se  una  provincia,  in  rap- 
presentanza e  nell'interesse  dei  poveri 
di  alcuni  comuni,  impugni  un  regio  de- 
creto riguardo  alla  ammissione  gratuita 
o  semigratuita  dei  ciechi  poveri  o  biso- 
gnosi in  un  istituto  fondato  da  un  te- 
statore, e  riguardo  alla  preferenza  dei 
ciechi  di  alcuni  od  altri  comuni,  vien 
messa  in  campo  una  controversia  che 
concerne  un  diritto  civile  e  non  un  sem- 
plice interesse:  ond'è  competente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  decidere  su  Tatto  am- 
ministrativo abbia  leso  l'accampato  di- 
ritto   L  COI) 

13.  Un  legato  di  proprietà  sub  modo, 
cioè  a  condizione  che  il  legatario  ne  di- 
sponga a  suo  talento,  ma  sempre  a  fa- 
vore dei  poveri,  di  un  determinato  luogo, 
in  guisa  che  questi  siano  chiamati  di- 
rettamente ed  attualmente  dal  testatore, 
e  non  per  l'intermedia  persona  di  esso 
legatario,  non  contiene  duplicità  di  isti- 
tuzione    11,90 

14.  La  facoltà  del  legatario  di  sce- 
gliere a  suo  beneplacito  il  modo  come 
beneficare  i  poveri,  a  favore  dei  quali  si 
è  disposto  il  legato,  non  contraddice  al- 
l'obbligo dell'adempimento  di  siffatto  le- 
gato mudale ,./</, 

15.  A  una  disposizione  con  cui  il  te- 
statore lascia  ai  poveri  di  un  luogo  o 
i  beni  in  natura,  o  il  capitale  equiva- 
lente, ovvero  una  rendita  perpetua,  non 
è  applicabile  la  disposizione  dell'art.  518 
del    codice  civile    .    .     .    ,    \     .     .     id. 


ti  vili 


Beneflcj  —  Borsa  (Contratti  e  giuochi  di) 


V.  Elettorato  comunale;  Fondazione  t 

privata;    Tassa-Dazio   consumo;  ! 

Tassa-Manomwta  ;    Tassa- Quota  ! 
di  concorso. 


Beneficj 

V.  Enti  morali  ed  ecclesiastici. 


Beni  demaniali 

Consegna  1. 

Contratto  (Approvazione  di)   /. 

Transazione  2. 

Vendita   17  2. 

1.  Cade  in  contraddizione  La  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  relativa  alla  consegna  di 
alcuni  immobili  demaniali  venduti  ad  un 
privato,  mentre  riconosce  che  la  contro- 
versia va  risoluta  con  la  legge  e  col  re- 
golamento del  21  agosto  18tt2,  e  che  la 
riserva  dell'  approvazione  del  contrat- 
to per  parte  dell'amministrazione  costi- 
tuiva una  condizione  risolutiva,  dichiara 
poi  invece  che  il  termine  per  l'esecu- 
zione del  capitolato  decorre,  non  dai 
giorno  della  aggiudicazione  dei  beni,  ma 
da  quello  dell'approvazione    .     .    I,  631 

2.  Ritenutosi  dal  magistrato  di  merito 
che,  in  seguito  al  capitolato  di  vendita 
relativo  ad  alcuni  beni  demaniali,  sia 
intervenuta  una  transazione  con  effetto 
novativo  intorno  al  pagamento  del  prez- 
zo di  detti  beni,  non  erra  lo  stesso  ma- 
gistrato di  merito  se  ritiene  inapplica- 
bile a  tale  novazione  la  legge  del  1862 
sulla  vendita  dei  beni  demaniali,  ed  ap- 
plica invece  il  diritto  comune    .    I,  643 


Bilancio  (Legge  del) 

Entrate  L 
Spese  1. 

1.  (S.  U.)  Perchè  la  legge  generale 
del  bilancio  possa  convertire  in  legge 
provvedimenti  speciali  riflettenti  entrate 
e  spese  che  eccedono  i  poteri  dell'am- 
ministrazione, occorre  che  essa  contenga 
la  sostanza,  non  una  semplice  avver- 
tenza od  annotazione  del  provvedimento, 
e  che  risulti  di  essere  questo  deferito 
appunto  ai  poteri  legislativi  per  correg- 
gerne il  vizio  originario,  facendolo  sanare 
mediante  la  sanzione  legislativa.    1,  474 

V.  Stato  (Obbligazioni  dello). 


Bonificazione 

Amministrazione  pubblica  aibtiligki 

della)  /. 
Competenza  giudiziaria  2.  -7. 
Danni  /,  2y  .7. 
Injondazione  .7. 
Perizia  3. 

1.  (S.  U.)  La  pubblica  amministrazio- 
ne non  è  tenuta  a  far  bonifiche;  e,  se 
non  ha  bonificato  bene  o  non  ha  conser- 
vato le  opere  eseguite,  la  valutazione  dei 
danni  che  si  pretendono  dal  privato  va 
fatta  tenuto  conto  dello  stato  dei  fonili 
all'inizio  della  bonifica   .    ...     I,  632 

2.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  non  è 
chiamata  a  dare  un  giudizio  tecnico  sulla 
bontà  o  sufficienza  delle  opere  in  rela- 
zione allo  scopo  della  bonifica,  mentre 
il  suo  ufficio  è  limitato  a  giudicare  de- 
gli  effetti  delle  opere  stesse,  in  quanto 
siano  fatte  o  non  siano  conservate,  in 
relazione  al  danno  che  ne  ha  risentito  ;! 
privato I,  £8 

3.  (S.  U.)  K*  competente  l'autorità  gia- 
diziaria  a  ordinare  una  perizia  per  veri- 
ficare se  e  quali  danni  sarebbero  avve- 
nuti in  alcuni  fondi  inondati  dalle  acque, 
se  l'amministrazione  delie  bonifiche  non 
avesse  fatto  alcune  opere  dalle  quali  un 
privato  sostiene  essergli  provenuti  dan- 
ni nei  fondi  stessi I,  Oli 

V.  Acque  private;  Acque  pubbliche. 


Borsa  (Contratti  a  giuochi  di} 

Esecuzione  (Divieto  di)  t. 
Liquidaziom  mensili  2. 
Sentenza  sfaaniera   1. 
Sindacato  2. 

1.  Può  negarsi  l'esecuzione  ad  una 
sentenza  straniera  portante  condanna  al 
pagamento  di  somme  dovute  per  giuo- 
chi di  borsa,  quantunque  sotto  le  appa- 
renze di  un  contratto  di  compra-vendita 
di  titoli  (n) II,  561 

2.  Ove,  su  premura  dei  creditori  di 
uno  dei  partecipanti  al  Tu  Alci  o  delle  li- 
quidazioni mensili  presso  la  Borsa  abbia 
il  sindacato  di  borsa,  per  provvedere 
rispetto  ai  contratti  di  borsa,  alla  li- 
quidazione e  compensazione  del  dare  e<t 
avere  del  partecipante,  invitato  t  debi- 
tori dello  stesso  partecipante  a  versar 
le  somme  dovute  presso  un  dato  banco, 
questo  non  fa  che  prestar  l'opera  sua 
come  semplice  cassa,  e  mantiene  la  fi- 
gura di  semplice  organo  passivo  di  tra- 
smissione a  disposizione  del    sindacato, 


Buona  e  malafede  —  Cambiale 
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e  nessun  vincolo,  nessuna  responsabilità 
contrae  in  ordine  all'operato  del  sinda- 
cato nelle  conseguenze  giuridiche  in  ri- 
guardo ai  partecipante.     ...     li,  570 

V.  Camera  di    compiego;    Deliba* 
zione;  (Giudizio  di);  Sùtictà* 

Buona  e   malafede 

V,  Frtvte  e    simulazioni';    Interessi 
e  frutti;  Prestai  zinne* 

Cacci* 

V.  Pesca. 

Calmiere 

V 

V.  Comune. 
Cambiale 

Atti  giudiziari  5. 

Azione  cambiaria  6\  Ih 

fianca  {Sconto  a  una)  8. 

Codia'  coturni' re  tale,  del  isti**    ti. 

Danni  \liesponsabìliìà  per)  ti. 

Depositi*  in  ù indizio  f:L 

Domicilio  (Elezione  di)  5. 

Donna  ti. 

Eccezioni  /. 

Esibizione*  v.  Presentazione, 

Falsità  8. 

te-gale  (Responsabilità  del)  6\ 

Lìhe  ra  z  ion  e  tO  . 

Mandato  e,  mandatario  j?,  //,  6". 

Mezzi  istrtdtoej    I. 

Mutuo  3. 

Not ìftea z  loti  e  i2. 

y<  ir  azione  tlk 

Precetto  /,   tó 

Presentazione  a  scotlcìi za  li,  Ì2$  t&* 

ìxrotesto  (Mancanza  di)  9. 

Prova  testimoniale  ft 

Remissione  9* 

Rinnovazione  6\  7,  io. 

Società  in  liquidazione  7. 

1.  Invano  si  deduce  in  sede  di  cassa- 
zione, che,  trattandosi  di  azione  cambia- 
ria, non  si  potessero,  per  l'art.  3;4  del 
codice  di  commercio,  ammettere  se  non 
eccezioni  liquide  e  di  pronta  soluzione, 
se  si  lasciarono  passare  in  giudicato  e 
si  eseguirono  Le  sentenze  di  merito  che 
disponevano  ì  controversi  mezzi  istrut- 
tori      Il,  H2 

2.  a)  Essendo  la  cambiale  un  rappor- 


to giuridico  ili  obbligazione,  quando  sia 
stato  posto  in  essere  da  un  mandatario, 
runica  ricerca  possibile  rispetto  al  man- 
dante si  è  di  vedere  se  il  mandatario 
avesse  oppur  no  la  facoltà  di  contrarre 
quella  obbligazione II,  1^6 

3.  hi  Perciò-,  se  un  mandatario  gene- 
rale ad%  ne  ani  la  ha  rilasciato  per  conto 
del  mandante  una  cambiale  senza  aver- 
ne avuta  a  tale  scopo  procura  speciale, 
è  inammissibile  la  prova  testimoniale  di- 
retta ad  accertare  l'esistenza  di  un  con- 
tratto di  mutuo  sotto  le  forme  dì  una 
cambiale  .     ,    , II,  146 

4.  Chi,  opponendosi  a  un  precetto  rao- 
|   biliare  in  base  a  cambiate,  deduce  di  aver 

fatto  dei  pagamenti  parziali  in  conto 
dello  stesso  titolo,  pone  in  quis tiene  il 
quatti HM  deheatut\  ossia  l'entità  e  il 
quantitativo  delta  propria  obbligazio- 
ne  II,  201 

5.  Ritenuto  in  fatto  che  gli  accettanti 
di  una  cambiale,  con  l'avere  apposta  !a 
loro  sottoscrizione  a  piò  del  modulo  lito- 

§rafato,  in  cui  era  vi  scritta  reiezione  di 
ornici I io,  questa  vollero  fare,  e  che  sìa 
tale  elezione  imperfetta  per  la  mancan- 
za della  designazione  della  persona  o 
dell'uffìzio  a  cui  potere  notificare  La  ci- 
ta/ione, è  incensurabile  la  sentenza  che 
dal  rilascio  e  dall'affidamento  del  la  cam- 
biale al  creditore  in  quelle  condizioni  trae 
la  presunzione  che  al  creditore  si  volle 
udidare  il  mandato  di  completare  la  ele- 
zione di  domicilio  colla  designazione  del- 
la persona  del  domiciliatario  per  Tes pe- 
ri mento  degli  atti  giudjzurj,    .    II,  5L0 

6.  Non  contiene  cri  ter  j  giuridici  erro- 
nei, né  viola  le  norme  e  i  principi  sui 
mandato,  il  magistrato  che  esime  da 
qualunque  responsabilità  per  danni  il 
legale  cui  si  apponga  la  colpa  di  aver 
lasciato  decadere  il  proprio  mandante 
dall'  azione  cambiaria  verso  il  girante 
di  una  cambiale,  non  agendo  contro  di 
questo  in  tempo  utile,  se  ritenga  che  il 
cliente  medesimo,  nel  consegnare  allo 
stesso  legale  detta  cambiale,  lo  incari- 
casse soltanto  di  ottenerne  il  rinnovo 
con  un  pagamento  in  conto,  e  si  riser- 
basse di  dargli  ulteriori  istruzioni  dopo 
che  avesse  assunto  informazioni  sulla 
condizione  finanziaria  del  girante  stes- 
so.  ,     .     Il,  252 

7.  Lo  stato  di  liquidazione  d'una  so- 
cietà commerciale  non  toglie  che  pos- 
sano nel  suo  interesse  rinnovarsi  le  cam- 
biali di  suo  credito,  quando  a  tale  ope- 
razione essa  sia  astretta  da  antecedente 
obbligazione Il,  347 

8.  La  sentenza  non  impugnata  e  pas- 
sata in  cosa  giudicata,  con  la  quale  ta- 
luno è  dichiarato    colpevole    dì  consta- 
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tata  falsità  in  cambiali  scontate  ad  una 
banca,  è  una  sentenza  che  stabilisce  ir- 
re trattabilmente,  non  soltanto  la  verità 
giuridica  del  pronunziato,  ma  ancora  la 
regolarità  del  procedimento  al  quale  po- 
se termine II,  420 

9.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza,  che,  trattandosi  di  debito 
cambiario,  alla  deduzione  del  coobbli- 
gato solidale,  con  cui  si  sostiene  di  a- 
vere  il  creditore  per  fatto  volontario  e 
cosciente,  di  non  avere  cioè  protestato 
la  cambiale,  omesso  di  esercitare  in  tem- 
po utile  Fazione  cambiaria,  e  dato  così 
luogo  alla  presunzione  di  tacita  remis- 
sione, rendendo  pure  impossibile  razione 
di  regresso  garantita  dall'art.  1281  del 
codice  civile,  non  dà  alcuna  risposta  pre- 
termettendo di  occuparsene  con  oppor- 
tuna e   dettagliata   analisi    .     .II,  538 

10.  h'  viziata  per  mancanza  di  moti- 
vazione la  sentenza,  che  non  si  preoc- 
cupa punto  della  deduzione  specifica  del 
coobbligato  e  fldejussore  cambiario,  con 
cui,  adducendosi  che  anche  il  modo  di 
essere  dell'obbligazione,  quando  si  modi- 
fica, crea  la  novazione,  si  sostiene  la  li- 
berazione per  essere  stati  gli  effetti  cam 
biarj  rinnovati  con  altre  modalità  e  con 
altre  persone II,  539 

11.  L'art.  288  del  codice  di  commercio, 
che  dichiara  obbligatoria  la  esibizione 
della  cambiale  alla  scadenza,  non  impone 
tale  esibizione  come  formalità  essenziale 
alla  validità  dell'esecuzione  dell'obbligo 
assunto  dal  debitore,  e  sotto  pena  di 
decadenza  dall'esercizio  del  razionò;  cam- 
biaria, ma  ha  solo  per  i scopo  di  facili- 
tare all'emittente  il  pagamento  del  pro- 
prio debito  nelle  mani  del  creditore  por- 
tatore dell'effetto  e  nel  domicilio  fissa- 
to  II,  552 

12.  Alla  omessa  formalità  della  pre- 
sentazione equivale  la  formale  notifica- 
zione della  cambiale  col  precetto  a  pa- 
gare nel  termine  di  cinque  giorni    .  id. 

13.  La  omessa  presentazione  della 
cambiale  da  parte  del  portatore  può  solo, 
a  norma  dell'art.  297  del  codice  di  com- 
mercio, dar  diritto  al  debitore  di  potere 
esser  liberato  dal  suo  obbligo  mercè  il 
deposito  in  giudizio  della  somma  dovuta 
a  tutto  riscUio  e  a  tutte  spese  del  cre- 
ditore, senza  neanche  darne  avviso  a 
costui II,  558 

14.  Erra  la  sentenza  che  nell'obbli- 
gazione cambiaria  contratta  da  una  don- 
na sotto  l'impero  dell'art.  282  del  codice 
di  commercio  del  1*65  riconosce  la  na- 
tura commerciale,  solo  perchè  il  giudizio 
relativo  a  tale  obbligazione  viene  inizia- 
to vigendo  lo  attuale  codice  di  commer- 


cio, secondo  cui  le  donne  sono  capaci  di 
obbligarsi  cambiariamente.    .    .    II.  557 

V.  Competenza  per  valore;  Coìtw**r: 
Marito  o  moglie;  l'oste  #V0*Y  <>•»*- 


rizio  delle). 


Camera  di  commercio 

Agente  di  cambio  2,  .?. 
Borsa  (Deputazione  di)  2. 
Cassazione  1. 

Corte  di  Cassazione  dì  Roma  2. 
Deliberazioni  /. 
Provvedimenti  disciplinari  £. 

1.  (S.  U.)  Le  deliberazioni  emesse  dalle 
camere  di  commercio  nell'esercizio  dei 
poteri  ad  esse  affidati  dal  regolamento 
per  la  esecuzione  del  codice  di  commer- 
cio sono  da  considerarsi  come  sentenze 
di  primo  grado,  e  possono  denunziarsi 
per  cassazione  con  il  deposito  fissato  per 
i  ricorsi  avverso  sentenze  di  tribuni- 
li    .     .    .    1,32 

2.  (S.  U.)  Sopra  ricorso,  in  cui  si  ac- 
cusa una  camera  di  commercio  di  avere 
usurpate,  non  le  attribuzioni  dell'auto- 
rità giudiziaria,  ma  quelle  della  depu- 
tazione di  borsa,  allontanando  un  agente 
di  cambio  dalla  borsa,  sono  incompe 
tenti  a  pronunziare  le  Sezioni  Unite  della 
Corte  di  Cassazione   di   Roma    .    .    "'• 

3.  (S.  U.)  La  camera  di  commercio,  a- 
dottando,  nell'esercizio  del  suo  potere  di- 
sciplinare, a  carico  di  un  agente  dicuni- 
bio,  dei  provvedimenti  intesi  a  salvare 
il  decoro  proprio  e  della  borsa,  non  può 
commettere  eccesso  di  potere,  ma  sol- 
tanto cadere  in  errori  da  accusarsi  quali 
violazioni  di  legge "*• 

Campione  dei  debitori 

V.  Esecuzione  fiscale. 


Canale 

V.  Acque  ptUMic.hc. 

Cancelliere 

V.    Esecuzione    im  ùntiti  li  are  ;  Sen- 
tenza. 

Canonicato 

V.  Enti  morali  ed  ecclesiastici. 


Capacità  delle  persone  "  Cassa  di  risparmio 
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Capacità  delle  perioae 

dìndi: hì  (Effètti  dì  un)    L 
Iti  capace    (Prxomneia    retai  ira    ad 
un)    L 

1-  Se,  in  controversia  sugli  effetti  di 
una  procedura  e  dì  una  conseguente  sen- 
tenza pronunziata  in  un  giudizio  isti  - 
tuito  ria  persona  incapace,  la  corte  di 
cassazione,  annullando  la  sentenza  de- 
nunciata, abbia  giudicato  che  la  nullità 
e  la  inesistenza  delia  pronunzia  doves- 
sero estendersi  a  tutte  le  persone  in- 
tervenute nella  lite,  non  può  linai  tarsi 
la  materia  del  giudizio  di  rinvio  nel  solo 
riguardo  dell'incapace,  e  ritenere  esau- 
rita la  lite  in  confronto  delle  altre  parti 
col  ricetto  della  loro  sentenza  a  tenore 
della  sentenza  di  appello  ,     ,     ,    H,  207 


Cappellani* 

V-  Parroorhìa;  Tassa-Svinfoto* 

Carceri 

V.   Tamta~l)ft  z  u  i  consumo* 

Cu»  dei   de  poi  ili  e   pretti  ti 

CitusUw  (B&propriaziune,  di)   L 

1,  La  Cassa  di  depositi  e  prestiti 
presso  fa  quale  trovasi  una  cauziona 
che  FA mnrinis trazione  intende  di  espro- 
priare, se  riceve  dall'autorità  compe- 
tente Tordi  ne  di  consegnare  la  cauzione, 
non  è  obbligata  a  verificare  se  siansi  a- 
dempite  le  formalità  occorrenti  alla  in- 
timazione del  precetto  da  parte  della 
pubblica  amministrazione  ai  cauzionar! 
agli  effetti  della  stessa  espropri  azio- 
no  11,633 

V.    hantttura    ed    trattore;    .Sfratto 

ferrate. 

Cuti  a   di    risparmio 

Commerci  (in  t#  (V&tté  d*t  o\ 
Coi t ipen  sa  z  ion e  ?, 

Conta  vorrei*  te  lJt  5. 
Creditori  chtrografarj  1. 
Depositi  e  r ì 'spunti J  (Credi fori  di)  2, 
Filiali'  1,  ■'. 
1  L&tjye  spi- vinto  il, 


TAqvidazìone  (Sfato  dì)   {,  2f  .?, 
Palamenti  (Norma  dei)  /t 
Principato*  4,  5. 

1,  a\  I  creditori  chirografarj  dì  una 
cassa  di  risparmio  in  liquidazione  non 
possono,  durante  lo  stato  di  liquidazione, 
agire  individualmente  in  vìa  giudiziaria 
per  farsi  integralmente  paguro  del  loro 
avere,  ma  debbono  por  avere  la  loro  rata 
attendere  L'esito  ed  i  risultati  della  li- 
quidazione    .,.»..,.    H,  118 

2,  hi  Verificatosi  pertanto  lo  stato  di 
liquidazione*  cessa  nei  creditori  di  de- 
positi e  risparmi  e  nei  correntisti  il  di- 
ritto a  percepire  Unterò,  e  a  questo  dì- 
ritto  si  sostituisce  tipi-  toffix  quello  di 
riscuotere  una  quota  percentuale  che 
potrà  loro  spettare,  quando  in  esito  alla 
formazione  del  bilancio  sarà  compilato 
\ì  relativo  statodi  ripartizione,  per  mo- 
do che  in  tale  stato  viene  ipso  facto  a 
cessare  la  liquidità  ed  esigibilità  dei  cre- 
diti dei  depositanti,  librettisti  e  corren- 
tisti, e  non  è  piti  dato  a  costoro  di  po- 
ter opporre  la  compensazione  dei  loro 
crediti  rappresentati  dai  libretti  coi  de- 
biti contratti  verso  la  cassa  offrendo  i 
libretti  in  soddisfazione  di  tali  debiti,  id. 

3.  Lo  stato  di  liquidazionedelle  casse 
di  risparmio  non  è  stato  di  fallimento, 
e  le  regole  del  diritto  commerciale  re- 
lative alla  liquidazione  delle  società  com- 
merciali non  sono  in  tutto  applicabili 
alle  casse  di  risparmio,  ma  solo  in  quan- 
to possano  esser  compatibili  con  tali  isti- 
tuti e  con  le  prescrizioni  speciali  rego- 
lamentarie , Ut 

4.  ai  Tra  cassa  di  risparmio  princi- 
pale e  cassa  liliale  non  si  verificano  rap- 
porti giuridici  di  creditore  e  debitore, 
e  perciò  non  è  necessario  che  la  rego- 
lari fa  dei  pagamenti  fatti  dalla  seconda 
alla  prima  debba  essere  giustificata  giu- 
sta ìe  norme  regolamentari  e  statuta- 
rie     .    Il,  17B 

5,  ih  Pari  nienti,  tra  cassa  di  rispar- 
mio principale  e  cassa  filiale  non  può 
ammettersi  l'apertura  di  un  conto  cor- 
rente ,,*.*•«,**,.    id. 

6.  Le  easse  di  risparmio  sono  enti 
morali  o  persone  giuridiche  rette  da 
una  legge  speciale,  e,  pur  compiendo 
atti  di  commercio,  non  assumono  la  veste 
di  commercianti,  di  guisa  che  il  codice 
di  commercio  è  alle  medesime  applica- 
bile soltanto  nelle  parti  richiamate  nella 
predetta  legge  speciale tdL 

V .  Etettnroitu  tota  aitato. 
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Accordò  fra  colli  tifanti    102. 
Arbitri  (Seutettza  di)   103. 

Articoli  dì  ttu/f/i*  (Indicazione  <f*- 
$U)  2. 

Atti  (Produzione  di)  -7/,  $4, 

Avv-arati  erariali  12. 

Avvimi  ti  ammesso  aranti  la  far- 
ti* 94, 

Arraffata  non  a  annesso  avanti  la 
('urte  93. 

Carenza  di  a  zinne   102. 

Ctf azione  dell' i uff, fiata  23. 

Comune  (Ricorsa  di  unì  SI,  R3> 

Conduttore  e  fideiussore  (Ricorso 
del)  flff, 

conformità  di  decisioni  57.  5  fi* 
Contratta  (Interpreta zittì*  dì)  90, 
Foj\  trovi  cor  so  (Presento  zinne  del)  21. 
Cosa  g indicata  2f   L  ft  £f%  69,  7  L 

SO,  #7. 
Credito  fondiario  61. 
Danni  funi  roti  nati  67, 
Donni  (  Rivalsa  dì\  29. 

Decadenza  15. 

J)6ra de n za  di  ammissione,  al  bene' 
/irto  dei  paresi  35. 

Deposito  (Certificato  det)  39t  &!*$#, 
71,  7 ti,  S9,  05, 

Diritta  (Errori  di)  st). 

Darti  menti  &&t  Si,    9X, 

Dinnwilio  (Elezione  nel  ricorsodefh't, 

Egresso  di  potere  52. 

!•>* -e ziani  nell'interesse  delle  par- 
ti 4S. 

Elenco  dì  earte  presentate   18, 

Elenco  {Mancanza  di)    IO  lm 

Elettorato  io,  2S. 

Ente  murale  noti  (ira  tu    12, 

Errare   19,  2L  36. 

Errare  nella  indicazione  delle  lett- 
ili 99. 

Errori  di  calcolo  49, 

Esattore  (Ricorso  dello)   13. 

Fa  iti  (  In  day  h  i  ì  e  va  la  t  a  z  io  ned  i)  HO. 

Fatto  (Apprezzameli ti  di)  79. 

Giudizio  ci r He   102. 

(lindi zìo  in  antitesi  etm  la  Cassa- 
zione 26. 

OiudizU}  incensurabile  il.  59.  07, 
7H,  9S,  99. 

O  i  ad  i  z  a  t  i  n  cen  s  i  era  b  il  e  di  i  >  t  et  ■  iti  t  7  2. 

iti uram roto  (Delazione  di)  i*2r 

In  e  en  sur  ahi lì  fa  30,  X2. 

hnr,nmissifnlifà    f:ì,    4L 

Inammissibilità  di  ufficio  96. 

Indicazioni  0,  7,   //,  30,  39,   60. 

Interesse  a  ricorrere  97. 

Interesse  (Mancanza  di}    17*  66. 

Intimati}  di  domicilio,  residenza  o 
dimora,  non  conosciuta  54t  55, 

Istituto  (Rappresen tante  di)  75, 


Limiti  dì  esame  lt  73. 

Liquidatore  103. 

Mandatario   $5+ 

Monda  in  (Firma  del  notaio  nrft  5o;, 

Mandato  (Validità  del}  70. 

Mezzo  istruttorio  (Cen$t*rn  dif  1M, 

Mot  trazione   (Supplemento  rfij   &\ 

loo, 
Multa  ereni u ale  (  Dep  mito  delta  *  M , 
^otaro  (Legalizzazione  delta  fir***** 

del)  50. 
y*  ìf  ifica  z  iot  t  e  S5 . 
y a Uit  à  di  pnwduva  48, 
yaoro  r  a 'orso  &R, 

Patrocini**  gratuita  35. 

l'eri  zia  56. 

Fin  sentenze  (Un ira  rn;rnrso peri  iA 

Presidente  (  Decreto  del)  16* 

Presunzioni  ti. 

Prìncìpj  adattati  in  precedènte  ***- 

tea  za.  53* 
Prttra  testimoniate  56. 
Prore*  37,  04.  77,  7S. 
Quistione  nuora   IO, 
Rendita  annua  (Definizione  dii  Si. 
lì ìas xuft zinne  65. 
K  (l'orsa  (u lesivo  74. 
Fi  cor  so  contro  parie  di  sentenza  * 
Ricorsit  (Deposito  del)   ti,  21. 
Ricorso  (hataimissibìlità  dit  35. 
Ricorso  (Xotificazione  del/    //*    & 

54%  55,  S2. 
Ricorso  principale  74. 
Ricorso  (Yizj  del)   15. 
Rinnovazione  del  ricorsa  03  %  77, 
Rinunzia  del  ricorso  21f  2&,  7 i. 
Rinvio  (Giudìzio  di)  SS, 
Riproduzione  di  questioni  57. 
Scì  'ìttm  y*  z  U  »  n  e  25 . 
Secondo  ricorso  15. 
Sentenza  denunziata    (Indirà 

dettaj  19. 
Sentenza    di   rinvio  9,  53,  57. 
Sentenza  di  seconda  ri  aria   tOt 
Scìitenza  tjià  cassata  20. 
Sentenza  (Motivazione  di)   91. 
Sentenza  non  notificata  20, 
Sentenza  fyoti  fica  zinne  dit  IL 
Sentenze  fra  le  stesse  parti  :ìs. 
Se  q  a  entrai  ùria  a  iud  i  z  ìa  rio  (S  mtv  - 

fj azione  di)  01. 
Sezione  semplice  9. 
Se z ami  unite  9,    IO,  22,  20. 
sindaca  (Autorizzazione  del)  SL 
Sotj  ie  t  à  comi  *  i  e  re  iole   (  Tu  t  ifica  zioa  e 

del  ricorso  a)  62. 
Spese  giudiziali  59. 
Spese  {Tassazione  delle)  29. 
Supplemento  in  diritto  (Facoltà  d*l 

:ì:ì,  45. 
Supplemento  di  motiva  zione&Ò,  PJO, 
Termini  11,   17,  65,  69,  96. 
Titoli  (Interpretazione  dei)  34. 
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Travisamento  40,  42,  52. 
f 'snere  25,  27,  54,  62,  63. 
ì'hlazhni    inefficaci  per    annulla- 
mento  36. 

1.  (S.  U.)  La  corte  di  cassazione  deve 
esaminare  i  mezzi  dì  ricorso  nei  limiti 
ristretti  in  cui  sono  essi  concepiti,  e  non 
puf»  tener  conto  delle  altre  censure,  che 
nello  sviluppo  dei  mezzi  il  ricorrente  ha 
creduto  di    aggiungere    .     .     .     .     1,  36 

2.  Non  può  ritenersi  inammissibile 
per  mancanza  di  indicazione  dell'arti- 
colo di  legge  violato,  in  ordine  alla  cosa 
giudicata,  il  ricorso  in  cui  si  richiama 
soltanto  l'art.  517  del  codice  di  proce- 
dura civile,  non  lasciandosi  dubitare  che 
il  mezzo  si  riferisce  al  n.  8  dell'articolo 
stesso I,  58 

3.  (S.  U.)  La  mancanza  della  elezione 
di  domicilio  non  rende  inammissibile  il 
ricorso  per  cassazione,  ma  ha  il  solo  ef- 
fetto che  le  notificazioni  siano  fatte  alla 
cancelleria  della  corte    .    .    .    .     I,  132 

4.  La  facoltà,  data  dal  n.  8  dell'art. 
517  del  codice  di  procedura  civile,  d'im- 
pugnare col  ricorso  per  cassazione  una 
sentenza  contraria  ad  altra  precedente 
pronunziata  fra  le  stesse  parti  sul  me- 
desimo oggetto,  e  passata  in  giudicato, 
non  importa  che  la  corte  di  cassazione 
abbia  la  potestà  di  esaminare  anche  in 
fatto  il  contenuto  della  prima  sentenza, 
quante  volte  questa  dia  luogo  a  dubbiezze 
e  sia  suscettiva  d'interpretazione  I,  121 

5.  L'interpretazione  di  un  precedente 
giudicato,  per  determinare  se  in  esso  si 
contenga  o  no  la  cosa  giudicata,  è  de- 
voluta al  solo  magistrato  di  merito,  id. 

6.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione che  non  contiene  la  indicazione 
della  data  della;  notificazione  della  sen- 
tenza impugnata,  o,  in  difetto  di  questa, 
la  esplicita  menzione  che  la  sentenza 
non  è  stata  notificata,  se  per  verosimili 
circostanze  di  fatto  possa  dubitarsi  che 
il  ricorso  sia  stato  notificato  dopo  il 
termine  di  legge I,  146 

7.  Non  e  inammissibile  il  ricorso  per 
cassasione  in  cui  siasi  omesso  di  men- 
zionare la  notificazione  della  sentenza 
denunziata,  se  non  possa  nel  caso  con- 
creto sorgere  dubbio  che  il  ricorso  me- 
desimo sia  stato  interposto  fuori  del 
termine  legale  ........    I,  176 

8.  E'  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione di  chi  ha  dato  esecuzione  a  una 
sentenza  nella  parte  in  cui  egli  era  riu- 
scito vincitore,  se,  rispetto  alla  parte 
in  cui  rimase  soccombente  e  che  ha  de- 
nunciata per  annullamento,  fece  prece- 
dere esplicite  riserve  di  provvedersi  co- 
me per  legge I,  193 


9.  (S.  ti.)  Quando  il  magistrato  di  rin- 
vio si  uniforma  nel  dispositivo  della  pro- 
pria sentenza  a  quella  annullata  del  pri- 
mo giudice  di  appello,  ma  non  per  le 
ragioni  che  furono  dalla  corte  di  cassa- 
zione rimproverate  a  quest'ultimo,  bensì 
per  ragioni  di  fatto  al  tutto  nuove  e 
diverse,  il  ricorso  per  annullamento  della 
seconda  sentenza  di  appello  e  di  com- 
petenza della  Sezione  Civile  Semplice  e 
non  delle  Sezioni  Unite  del  Supremo 
Collegio I.  204 

10.  (S.  U.)  Se  un  motivo  di  annulla- 
mento dedotto  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata in  sede  di  secondo  rinvio  ri- 
guardi una  contestazione  distinta  da 
quella  che  provocò  la  decisione  della 
Corte  Suprema  a  Sezioni  Unite,  e  costi- 
tuisca perciò  un  motivo  ben  diverso  da 
quello  accolto  con  la  stessa  decisione, 
competente  a  conoscerne  è  la  corte  di 
cassazione  territoriale,  non  di  nuovo  la 
Corte  Suprema  a  Sezioni  Unite  .     I,  277 

11.  (S.  U.)  Non  ha  valore  la  impu- 
gnazione generica  e  indeterminata  del- 
l'ammissibilità di  un  ricorso  per  cassa- 
zione, relativa  alla  notificazione  e  al 
deposito  di  esso,  senza  deduzione  di  al- 
cuna specifica  violazione  delle  leggi  di 
rito |,  278 

12.  (S.  U.)  Gli  avvocati  erariali  non 
hanno  bisogno  di  mandato  speciale  da 
una  amministrazione  dello  Stato  a  fine 
di  proporre  nel  suo  interesse  ricorso  per 
cassazione id. 

13.  L'esattore,  esigendo  le  imposte 
nell'interesse  dello  Stato,  è  dispensato 
dal  deposito  pel  ricorso  in  cassazione, 
ai  termini  dell'art.  521  n.  1  del  codice 
di  procedura  civile I,  291 

14.  La  omessa  menzione  nel  ricorso 
per  cassazione,  dell'avvenuta  o  non  av- 
venuta notificazione  della  sentenza  de- 
nunziata non  costituisce  motivo  di  inam- 
missibilità del  ricorsa  stesso,  solo  quando 
dal  medesimo,  o  dagli  atti  con  esso  pro- 
dotti, può,  anche  per  mezzo  di  equipol- 
lenti, ritenersi  accertato  che  detto  ri- 
medio straordinario  è  stato  legittima- 
mente usato  nel  termine  di  legge.  I,  321 

15.  Perchè  i  vizj  di  imprimo  ricorso 
per  cassazione  possano  utilmente  cor- 
reggersi mediante  un  secondo,  occorre 
che  non  siansi  verificati  gii  estremi  della 
decadenza  del  diritto  a  ricorrere,  e  che 
la  parte  contraria  non  abbia  quesito  il 
diritto  di  ottenere  la  relativa  dichiara- 
zione del   magistrato id. 

16.  L'indicazione,  mediante  decreto 
del  presidente,  dell'udienza  di  discus- 
sione d'un  ricorso  per  cassazione  in  ma- 
teria elettorale  amministrativa  è  pre- 
scritta quale  modo  da  adottarsi  in   via 
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di  urgenza  e  non  come  formalità  sotto 
pena  di  decadenza  o  d'inammissibilità 
dei   ricorso I,  33* 

17.  I.a  consegna  materiale  di  una  sen- 
tenza por  mezzo  di  un  messo  comunale 
non  può  fare  le  veci  di  un  atto  rego- 
lare di  notificazioni';  n£,  quindi,  far  de- 
correre il  termine  a  proporne  ricorso 
per  cassazione I,  352 

18.  La  mancanza  in  un  ricorso  per 
cassazione  dell'elenco  prescritto  dall'art 
523,  ultimo  alinea,  del  codice  di  proce- 
dura civile,  costituisce  una  semplice  ir- 
regolarità di  forma,  ma  non  importa 
inammissibilità irt. 

19.  In  semplice  errore  materiale  oc- 
corso nella  indicazione  di  una  delle  date 
della  sentenza  denunciata  non  mena  alla 
nullità  del  ricorso  per  cassazione  in 
cui  la  sentenza  stessa  trovasi  d'altronde 
largamente  indicata id. 

20.  Trattandosi  di  sentenza  non  noti- 
ficata, può  essere  impugnata  per  cassa- 
zione nei  capi  contrarj  da  una  delle  parti 
anche  dopo  l'ottenuta  cassa/ione  di  es- 
sa per  capi  diversi  dall'altra  parte,  e 
dopo  seguito  il  relativo  giudizio  di  rin- 
vio  I,  303 

21.  L'errore  incorso  in  un  ricorso  per 
cassazione  per  essere  stato  esso  inte- 
stato ad  una  corte  diversa  da  quella 
che  deve  conoscerne,  non  ne  produce  la 
inammissibilità  quando  sia  stato  retti- 
ficato col  deposito  nel  termine  di  legge 
presso  la  cancelleria  della  corte  compe- 
tente, e  con  l'avviso  in  tempo  utile  alla 
controparte,  che  abbia  a  sua  volta  pre- 
sentato pure  il  controricorso  nella  detta 
cancelleria 1/  885 

22.  (S.  U.)  FT  innammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  alle  Sezioni  Unite  contro 
la  sentenza  pronunziata  in  grado  di  pri- 
mo rinvio  quando  siasi  lasciata  passare 
in  giudicato  la  sentenza  pronunziata  in 
grado  di  secondo  rinvio  che  decideva  in 
modo  irretrattabile  il  punto  di  diritto 
investito    col    ricorso    .     .     .    .    I,  415 

23.  Non  è  inammcssibile  il  ricorso 
per  cassazione,  nel  quale  manca  la  cita- 
zione dell'intimato  a  comparire  innanzi 
alla  Corte  Suprema,  se  l'usciere  ha  di- 
chiarato di  averlo  notificato  «  per  tutti 
gli  effetti  di  diritto  »....!,  544 

24.  L'atto  di  rinunzia  del  ricorso  per 
cassazione  dev'essere  notificato  alla  con- 
troparte cui  fu  notificato  il  ricorso.  I,  605 

25.  All'ammissibilità  del  ricorso  per 
cassazione  basta  che  l'atto  della  notifi- 
cazione sia  firmato  dall'usciere  destinato 
dalla  legge,  anche  se  questi  non  l'abbia 
scritto  tutto I,  613 

26.  (S.  U.)  Se  la  corto  di  rinvio  rende 
un  giudizio  in  perfetta  antitesi  con  quello 


reso  dalla  cassazione  sullo  stesso  argo- 
mento, il  ricorso  prodotto  avverto  la 
nuova  sentenza  è  di  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma  a  Sezioni    Unite.  L  £14 

27.  Indicata  nel  ricorso  l'autorità  in- 
diziaria avanti  la  quale  si  deve  compa- 
rire non  è  necessario  che  l'usciere  la 
designi  nel  suo  atto  di  notificano 
ne I,  <35 

28.  Non  è  attendibile  (nemmeno  in  ma- 
teria elettorale)  una  rinuncia  a  ricorso 
per  cassazione  la  quale  non  sia  stata  no- 
tificata alla   controparte    ...    I.  f4S 

29.  Chi  soccombe  in  un  giudizio  d: 
cassazione  non  può  essere  tenuto,  sotto 
l'aspetto  di  una  rivalsa  di  danni,  apa 
gare  una  somma  di  spese  maggiore  <h 
quella  a  cui  per  il  detto  titolo  esso  ap- 
punto sia  stato  condannato  dalla  sen- 
tenza del  Supremo  Collegio,  che  le  tas- 
sava a  favore  della  parte  vincitrice,  nep- 
pure se  questa  abbia  dovuto  sborsar* 
al  proprio  avvocato  una  somma  molto 
maggiore II.  T 

30.  Non  può  costituire  motivo  di  an- 
nui lamento  l'avere  i  giudici  dì  meri^ 
erroneamente  indicato  un  articolo  à 
legge  in  luogo  di  un  altro,  quando  raf- 
fermartene del  principio  di  diritto  è  <r 
satta,  e  l'applicazione  pratica  fattau 
nella  causa  è  sottratta  alla  censura  delia 
cassazione IL  tf 

31 .  Non  perchè  siasi  mancato  di  esi- 
bire completi  gli  atti  di  primo  e  di  se- 
condo grado  alla  corte  di  cassazione,  il 
ricorso  può  dirsi  irricevibile,  se  gli  atti 
prodotti  dal  ricorrente  siano  sufficienti 
all'esame  e  alla  discussione  del  ricorso, 
ed  a  mettere  il  Supremo  Collegio  in  gra- 
do di  poter  pronunciare  ....    IL  22 

32.  E*  inattendibile  il  mezzo  di  cas- 
sazione che  richiama  1  accorte  suprema 
all'apprezzamento  di  circostanze  di  fan» 
e  della  importanza  di  documenti  esani; 
nati  dal  magistrato  di  merito,  il  quale 
ne  ha  tratto  il  suo  convincimento.  Il,  '2 

33.  Sebbene  la  corte  di  cassazione  aN- 
bia  la  facoltà  di  supplire  le  ♦ragioni  di 
puro  diritto  omesse  dai  magistrati  Ji 
merito,  non  è  però  esercibile  tale  fa- 
coltà quando  la  quistione  di  diritto  ada- 
gia su  talune  posizioni  di  fatto,  il  cui  e- 
same  si  appartiene  esclusivamente  al 
magistrato  di  merito IL  Tv 

34.  La  definizione  della  natura  giuri- 
dica di  un'annua  rendita  importa  l'in- 
terpretazione dei  tìtoli,  la  quale  sfugge 
all'esame  della  corte  di  cassazione  .    >:l- 

36.  Secondo  l'art.  525  del  codice  Hi 
procedura  civile,  la  mancanza  di  noti- 
ficazione del  decreto  di  ammissione  al 
beneficio  dei  poveri  non  trae  seco  la 
inammi9sibilità  del  ricorso  per  cassazio- 
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ne,  quando  da  essa  non  può  derivar 
danno  alla  parte  avversa;  come  avviene 
nella  specie  in  cui,  oltre  a  trattarsi  di 
ammissione  provvisoria,  siano  stati  in- 
dicati gli  estremi  essenziali  del  decreto, 
cioè  l'autorità  che  lo  emise  e  la  data 
della  pronunzia II,  86 

36.  Per  ottenere  l'annullamento  di  una 
sentenza  denunciata  per  cassazione,  non 
basta  rilevare  ch'essa  contenga  qualche 
ragionamento  errato  o  l'affermazione  di 
un  principio  di  diritto  non  conforme 
allo  spirito  ed  alla  lettera  delia  legge; 
ma  convien  dimostrare  la  influenza  e  la 
efficacia  che  da  tali  massime  siano  deri- 
vate al  diritto  fatto  valere  in  giudizio 
dal  ricorrente  innanzi  ai  magistrati  di 
merito,  non  che  la  falsa  ed  erronea  ap- 
plicazione della  legge  su  ciò  che  costi- 
tuiva l'oggetto  concreto  e  sostanziale 
della  controversia II,  105 

37.  L'esame  della  prova  esce  dai  li- 
miti delle  attribuzioni  della  corte  di  cas- 
sazione  II,  116 

88.  Nei  cafto  di  due  sentenze  proffe- 
rite codem  tempore  fra  le  stesse  parti, 
non  ò  inammisibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione che.  sebbene  non  contenga  alcun 
dato  caratteristico,  che  valga  ad  indivi- 
duare quale  delle  due  sentenze  si  è  in- 
teso impugnare,  lascia  però  chiaramente 
desumere  dal  suo  complesso  quale  è  la 
sentenza  contro  cui  il  ricorso  è  stato  di- 
retto     II,  118 

39.  La  omessa  indicazione  dell'ufficio 
ricevente  e  dei  rispettivo  funzionario, 
nel  certificato  del  deposito  della  multa 
pel -ricorso  per  cassazione,  non  ha  im- 
portanza, quando  nel  talloncino  originale 
l'uno  e  l'altro  trovansi  indicati .    .    lei. 

40.  L'apprezzamento  e  il  giudizio  di 
fatto  del  magistrato  di  merito  non  pos- 
sono fornire  ragione  a  mezzi  di  annulla- 
mento per  travisamento  in  sede  di  cas- 
sazione      II.  126 

41.  11  giudizio  emesso  dai  magistrato 
di  merito  sul  valore  e  sui  modo  di  ap- 
prezzamento delle  presunzioni  non  può 
essere  soggetto  alla  censura  della  cassa- 
zione   id. 

42.  Il  travisamento  dei  fatti  non  è 
annoverato  tra  i  motivi,  che,  secondò  leg- 
ge, aprono  Pad  ito  ai  ricorso  per  cassa- 
zione      II,  136 

43.  a)  l  casi,  pei  quali,  secondo  l'art. 
528  del  codice  di  procedura  civile,  è  il 
ricorso  per  cassazione  dichiarato  non 
ammissibile,  sono  tassativi    .    .    11.137 

44.  b)  Quando  il  ricorso  per  cassazio- 
ne sia  stato  notificato  e  presentato  nei 
termini  e  nelle  forme  stabilite,  e  quando 
allo  stesso  siansi  uniti  il  mandato,  il 
certificato  di  deposito,  la  copia  autenti- 


ca della  sentenza  impugnata  e  gli  altri 
documenti  necessarj,  non  può  la  inam- 
missibilità dichiararsi  per  inosservanza 
di  altri   adempinienti  ....    II,  137 

45.  La  corte  ai  cassazione  può  in  di- 
ritto supplire  alla  deficienza  della  sen- 
tenza censurata,  sostituendo  al  motivo 
errato  altro  giuridicamente  esatto.  II,  151 

46.  Non  è  lecito  sollevare  innanzi  alla 
corte  di  cassazione  una  quistione  non 
proposta  affatto  nel  giudizio  di  merito, 
e  che  abbia  il  suo  fondamento  nei  ter- 
mini nei  quali  la  disputa  venne  provo- 
cata   II,  154 

47.  E'  vano  lamentare  in  cassazione 
che  sia  stata  ammessa  una  prova  quan- 
do, raccolta,  l'apprezzamento  del  giu- 
dice di  merito  riconduce  la  contestazio- 
ne al  punto  a  cui  la  voleva  l'opponente, 
e  rende  inutile  nei  suoi  effetti  giuridici, 
ed  innocua  alla  parte  che  vi  si  opponeva, 
la  prova  non  meno  che  la  sentenza  che 
l'ammise;  ed  ogni  controversia  diviene 
per  ciò  oziosa  ed  accademica  per  man- 
canza d'interesse  nei  ricorrente.    TI,  162 

4S.  Le  sole  nullità  di  procedura,  e  le 
altre  eccezioni,  che  riflettono  l'interesse 
esclusivo  e  limitato  delle  parti  in  causa, 
non  sono  opponibili  in  cassazione,  quando 
la  «tessa  parte,  che  le  invoca  vi  abbia 
dato  causa,  o  quando  vi  abbia  espres- 
samente o  tacitamente  rinunziato  in  gra- 
do d'appello II,  167 

49.  Non  possono  in  cassazione  cor- 
reggersi gli  errori  di  calcolo  in  cui  sia 
incorsa  la  sentenza  di  merito  .    II,  185 

50.  La  legalizzazione  della  firma  del 
notaio,  che  ha  ricevuto  un  mandato  spe- 
ciale per  ricorrere  in  cassazione,  da  pro- 
dursi fuori  del  distretto  notarile,  non 
può  essere  ragione  d'inammissibilità  del 
ricorso,  comunque  adempita  dopo  del 
termine  a  ricorrere  per  cassazione.  II,  191 

51.  Non  è  inammissibile  un  ricorso 
per  cassazione  con  unico  deposito  con- 
tro due  o  pia  distinte  persone,  quando 
queste  hanno  lo  stesso  interesse  nella 
lite II,  192 

52.  Non  ò  ammissibile  il  mezzo  di 
cassazione  fondato  sopra  l'eccesso  di  po- 
tere o  travisamento  o  snaturamen  to  de- 
gli atti  e  documenti  della  causa    .    id. 

53.  Non  può  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza, pronunciata  in  grado  di  rinvio, 
chiamare  nuovamente  la  corte  di  cassa- 
zione a  riesaminare,  nella  medesima  cau- 
sa, quegli  stessi  principj  da  essa  adot- 
tati nella  precedente  sua  sentenza  di  an- 
nullamento e  seguiti  dalla  suddetta  sen- 
tenza di  rinvio IT.  90T 

64.  E'  nulla  ai  sensi  del  n.  4  art.  U"> 
del  codice  di  procedura  civile  la  notifi- 
cazione del  ricorso    per  cassazione  nel 
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caso  in  cui  l'intimato  non  abbia  domi- 
cilio, residenza  o  dimora  conosciuta, 
quando  tanto  l'affissione  quanto  la  con- 
segna della  copia  siano  state  fatte  in 
difformità  delle  norme  prescritte  dal- 
l'art. 141  del  detto  codice;  ed  in  tal  caso, 
ricorrendo  l'incompetenza  dell'usciere  in- 
caricato di  eseguire  la  notificazione,  non 
può  applicarsi  l'ultimo  capoverso  del  ci- 

tato  art.    145 II,  209 

65.  Nel  caso  previsto  dall'art.  141  del 
codice  di  procedura,  l'affissione  del  ri- 
corso per  cassazione  deve  farsi,  non 
alla  porta  della  corte  che  ha  emanato 
la  sentenza,  ma  alla  porta  della  corte 
di  cassazione,  davanti  a  cui  è  proposta 
la  domanda  di  annullamento,  e  la  con- 
segna della  copia  deve  farsi,  non  al  pro- 
curatore del  re  presso  il  tribunale  nella 
cui' giurisdizione  siederà  corte  di  me- 
rito che  ha  emanata  la  sentenza  impu- 
gnata, ma  al  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  siede 
la  corte  di  cassazione    .    .    .    .    II,  210 

56.  E'  incensurabile  in  cassazione  il 
convincimento  del  giudice  attinto  alla 
valutazione  di  una  perizia  e  di  una  prova 
testimoniale,  ed  alla  estimazione  dei  re- 
sultati dell'una  e  dell'altra    .    .    II,  220 

57.  Un  secondo  ricorso  per  annulla- 
mento nella  stessa  causa  è  inammissi- 
bile, quando  alla  scorte  di  cassazione,  e 
poi  ai  magistrato  di  rinvio,  già  fu  pro- 
posta identicamente  la  questione  di  di- 
ritto che  si  riproduce,  e  fu  decisa  così 
dall'una  come  dall'altro  in  senso  perfet- 
tamente uguale II,  257 

58.  Tra  un  primo  ricorso  per  cassa- 
zione con  la  relativa  decisione,  che  con- 
cernevano i  soli  mezzi  istruttorj  della 
causa,  e  un  secondo  ricorso  che  riguarda 
invece  la  inammissibilità  della  domanda 
attrice,  non  esiste  quella  conformità  che 
rende  inammissibile  lo  stesso  secondo 
ricorso id. 

50.  I  provvedimenti  sulle  spese  del 
giudizio,  essendo  conseguenza  dell'ap- 
prezzamento delle  circostanze  di  fatto, 
che  sovranamente  la  legge  affida  ai  giu- 
dici di  merito,  non  possono  formar  tema 
di  disputa  in  corte  di  cassazione.  II,  259 

60.  Il  ricorso  per  cassazione  può  in- 
terporsi  anche  contro  una  sentenza  non 
notificata,  di  cui  basta  indicare  in  esso 
la  data  e  la  circostanza  che  non  sia  stata 
notificata II,  289 

61.  Può  ricorrersi  per  cassazione  con- 
tro la  ordinanza  emessa,  in  giudizio  con- 
traddittorio, dal  presidente  del  tribu- 
nale per  rimuovere  un  sequestratario 
giudiziario  di  immobili  e  per  surrogargli 
altri   proposto    dall'istituto   di   credito 


fondiario,    avente    ipoteca  su  gli  stessi 
beni  (h) IL  301 

62.  Per  la  notificazione  di  un  ricorso 
per  cassazione  a  una  società  commer- 
ciale è  regolare  la  relazione  dell'usciere, 
tanto  se  dice  di  averlo  notificato  man** 
di  kv  commesso  (che  nomina)  in  pre- 
caria assenza  del  r/estnre,  quanto  * 
mani  del  commesso  (che  nomina)  iwa- 
ricato  della  consegna  .     .    .    .    11,  907 

68,  Trattandosi  di  nullità  riguardante 
soltanto  l'opera  dell'usciere  nella  noti- 
ficazione del  ricorso  per  cassazione,  essa, 
sussistendo,  rende  inammissibile  il  ri- 
corso, solo  quando  non  sia  rinnovata  nel 
termine  da  stabilirsi,  ai  sensi  dell'ul- 
timo capoverso  dell'art.  145  del  codice 
di  procedura  civile vh 

64.  Non  è  consentito  alla  corte  di 
cassazione  di  esaminare  le  prove  rac- 
colte, per  conoscere  se  illegale  ed  incom- 
pleta sia  stata  la  valutazione  fattane 
dalla  sentenza  impugnata  ....    irf. 

65.  Il  fatto  di  avere  l'appellante,  a 
cui  sia  stata  nullamente  notificata  l'i- 
stanza riassuntiva  dell'appello,  e  che 
per  ciò  non  sia  comparso,  richiamata  a 
discussione  la  causa,  ritenendo  inesi- 
stente, siccome  radicalmente  nulla,  U 
sentenza  profferita  nella  medesima,  non 
è  da  per  sé  valevole  a  dare  corso  al 
termine  per  proporre  il  ricorso  per  cassa- 
zione, essendo  solo  la  regolare  notificazio- 
ne, che  può  segnare  il  punto  di  inizio  per 
la  decorrenza  del  termine  stesso.  II,  319 

66.  Manca  l'interesse  giuridico  a  ot- 
tenere l'annullamento  di  una  sentenza 
per  considerazioni  ultronee  e  premature, 
in  essa  contenute,  ed  eccedenti  eviden- 
temente il  dispositivo  della  sentenza 
stessa Il,  324 

67.  Non  è  censurabile  in  cassazione 
il  convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, che  un  fatto  sia  dannoso  ed  esor- 
bitante di  fronte  alle  condizioni  del  con- 
tratto      id. 

68.  Per  l'art.  500  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  richiamato  nell'art.  521. 
basta  un  solo  deposito,  quando  con-  un 
solo  atto  vengano  impugnate  più  sen- 
tenze, pronunziate  nello  stesso  giudi- 
zio     11,333 

69.  La  notificazione  della  sentenza  di 
appello  fatta  ad  una  parte,  da  chi  aveva 
interesse  a  che  passasse  in  cosa'  giudi- 
cata, fa  decorrere  per  la  medesima  parte 
il  termine  a  ricorrere  per  cassazione 
contro  la  sentenza   stessa    .    .    II,  360 

70.  La  disamina  sulla  interposizione 
del  ricorso  per  cassazione  nel  termine 
di  legge  è  pregiudiziale  a  quella  sulla 
validità  del  mandato  a  interporlo.  II,  361 
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71 .  La  rinunzia  di  mera  forma  al  ri- 
•orso  per  cassazione,  irritualmente  prò* 
lotto,  seguita  dalla  rinnovazione  di  que- 
sto, durante  i  termini  utili  a  poterlo 
"innovare,  impedisce  che  la  sentenza  de- 
nunciata passi  in  giudicato;  massime 
Hiando  sulla  rinuncia  stessa  non  sia 
incora  intervenuta  la  decisione  del  ma- 
gistrato competente  a  dichiararne  la  va- 
lidità   ed  efficacia 11,361 

72.  Le  ragioni,  per  le  quali  il  giudice 
•  lei  merito  si  convince  di  un  dato  fatto, 
non  possono  formare  materia  di  sinda- 
cato  in  sede  di  cassazione    .     .    IT,  388 

73.  Dovendo  la  corte  di  cassazione 
circoscrivere  il  proprio  esame  ai  moti- 
vi dedotti  dal  ricorso,  in  confronto  e 
rapporto  con  la  sentenza  da  essi  inve- 
stita, non  può  essa  uscire  dai  limiti  di 
ciò  che  è  stato  dedotto  dalle  parti  e 
lìeeiso  dal  pronunziato  impugnato.  II,  410 

7  4.  Rappresentando  due  ricorsi,  prin- 
cipale ed  adesivo,  nella  loro  essenza,  un 
interesse  unico  ed  una  sola  causa,  ed 
essendo  perciò  sorretti  ambedue  dal  pri- 
mo deposito  fatto  dal  ricorrente  in  via 
principale,  il  rigetto  di  questo  ricorso 
non  porta  la  perdita  del  deposito  ese- 
guito, riguardo  al  ricorso  adesivo,  per 
mera  cautela,  e  deve  perciò  tale  depo- 
sito essere  restituito    .     .     .     .    II,  446 

75.  Non  è  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  del  rappresentante  di  un  i- 
stituto,  perchè  esso  abbia  presentato  i 
documenti  relativi  alla  costituzione  di 
questo,  nel  cui  nome  e  nel  cui  interesse 
egli  aveva  il  diritto  e  il  dovere  di  agi- 
ro, solamente  dopo  che  siasi  vista  im- 
pugnare la  suddetta  sua  qualità.  II,  453 

76.  Giusta  il  combinato  disposto  de- 
<$li  art.  500  e  521  del  codice  di  procedu- 
ra civile  basta  un  solo  deposito  per  im- 
pugnare con  solo  atto  di  ricorso  una  o 
più  sentenze  pronunziate  nello  stesso 
giudizio,  ed  è  indifferente  che  le  parti 
contrarie  notificate  sieno  più,  o  che  ab- 
biano interessi  rispettivi  opposti  contro 
il  ricorrente II,  462 

77.  La  pertinenza  dei 'fatti  da  provar- 
si non  è  soggetta  al  sindacato  della  cor- 
te di  cassazione id. 

78.  Non  è  soggetta  al  mezzo  straor- 
dinario della  cassazione  la  disposizione 
data  dai  giudici  di  merito  in  '  base  al- 
l'apprezzamento  delle  prove  dedotte  in 
giudizio II,  471 

79.  E'  inattendibile  il  mezzo  del  ri- 
corso che  aggirasi  tutto  in  apprezza- 
menti di  fatti,  che  si  vorrebbero  sosti- 
tuire a  quei  dalla  corte  di  merito  moti- 
vati in  senso  diverso,  e  che  male  si  a- 
dattano  ad  un  giudizio,  com'è  quello  di 
cassazione,  che  soltanto  conosce  dell'in- 


telligenza ed  applicazione  delle  leggi  e 
della  osservanza  dei  precetti  procedu- 
rali     II,  473 

80.  Il  principio  che  la  corte  di  cas- 
sazione può  supplire  all'erronea  moti- 
vazione indicando  le  vere  ragioni  del 
decidere,  quando  il  dispositivo  della  sen- 
tenza dei  giudici  di  merito  è  conforme  a 
legge,  può  trovare  applicazione  quando, 
agli  erronei  motivi  di  diritto  addotti  dai 
giudici  di  merito,  possano  sostituirsi  al- 
tri esatti  motivi  di  diritto,  non  già 
quando  dovrebbero  sostituirsi  dei  motivi 
fondati  sopra  indagini  e  valutazioni  di 
fatti II,  482 

81.  Autorizzatosi,  con  deliberazione  di 
urgenza,  dalla  giunta  comunale,  il  sin- 
daco a  interporre  ricorso  per  cassazio- 
ne, non  è  necessario,  per  l'ammissibilità 
di  questo,  che  nel  termine,  di  cui  all'ar- 
ticolo 526  del  codice  di  procedura  civile, 
sia  depositata,  insieme  al  suddetto  prov- 
vedimento, anche  la  sua  ratifica  da  parte 
del  consiglio  comunale  (r).    .    .    II,  493 

82.  Trattandosi  di  un  ente  morale,  la 
notificazione  del  ricorso  è  valida  quan- 
do l'atto  enuncia  il  nome  dell'ente,  e  la 
copia  è  rilasciata  nella  sua  residenza  a 
chi  ha  la  qualità  necessaria  per  ricever- 
la, ed  è  diretta  al  rappresentante  legit- 
timo dell'ente,  comunque  siasi  errato  il 
nome  della  persona  fisica  di  tale  rappre- 
sentante    II,  517 

83.  Quantunque  errato  il  nome,  è  va- 
lida la  notificazione  dei  ricorso  fatta  al 
comune  in  persona  del  facente  funzione 
di  sindaco,  consegnandone  còpia,  stante 
la  sua  precaria  assenza,  al  segretario 
del  comune  stesso  nella  residenza  muni- 
cipale  id. 

84.  L'obbligo  imposto  dall'art.  528  del 
codice  di  procedura  civile  al  ricorrente 
per  cassazione,  riguardo  agli  atti  e  do- 
cumenti da  presentarsi,  è  limitato  a  quel- 
li sui  quali  il  ricorso  è  fondato.  II,  586 

85.  Il  ricorso  per  cassazione  è  vali- 
damente notificato  alia  residenza  o  do- 
micilio del  mandatario  generale,  che  in 
tale  qualità  rappresentò  la  parte  nelle 
diverse  fasi  della  causa    ...    II,  510 

86.  E'  inattendibile  in  sede  di  cassa- 
zione la  violazione  del  giudicato,  quan- 
do la  relativa  eccezione  '  non  sia  stata 
dedotta  davanti  al  magistrato  di  merito, 
il  quale  per  conseguenza  non  l'abbia  esa- 
minata e  non  abbia  pronunziato  in  pro- 
posito      II,  547 

87.  Non  può  ricorrersi  in  cassazione 
avverso  sentenza  emessa  in  grado  di  ap- 
pello per  violazione  di  cosa  giudicata, 
se  dinanzi  ai  giudici  di  merito  tale  ec- 
cezione non  sia  stata  né  dedotta  né  va- 
gliata   ,    .    .    II,  549 
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88.  Quando  la  corte  di  rinvio  abbia 
seguito  gli  stessi  principi  proclamati 
dalla  corte  di  cassazione,  è  inammissi- 
bile un  nuovo  ricorso;  e  la  inammissi- 
bilità deve  essere  profferita  di  ufficio, 
se  non  venga  dalla  parte  resistente  pro- 
posta     II.  556 

89.  Il  ricorso  per  cassazione  dev'es- 
sere preceduto  dal  deposito  della  multa 
eventuale  ;  ma  non  è  necessario  che  que- 
sto debba  essere  anche  eseguito  dallo 
stesso  ricorrente Il,  580 

90.  E'  incensurabile  in  cassazione  il 
lavorio  di  interpretazione,  fatto  dai  giu- 
dici di  merito,  per  determinare  il  senso 
e  la  portata  di  un  patto  contrattuale  e 
per  desumerne  la  presunta  intenzione 
delle  parti    .    .  ■ Il,  588 

91.  L'apprezzamento  del  giudice  di 
fatto,  sorretto  e  giustificato  da  congrui 
motivi,  non  può  denunziarsi  al  Supremo 
Collegio;  ma  non  è  così  quando  una  le- 
gittima ed  esauriente  motivazione  non 
giustifichi  la  parte  dispositiva  della  e- 
messa  sentenza II,  594 

92.  La  corte  di  cassazione  non  può 
togliere  in  esame  un  mezzo  di  ricorso, 
che  abbia  per  obbietto  di  censurare  la 
disposizione  d'un  mezzo  istruttorio  fatta 
dal  giudice  di  primo  grado  (nella  specie, 
la  delazione  di  un  giuramento).    II,  597 

93.  E'  inammissibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione se  l'abbia  sottoscritto  un  avvo- 
cato, il  quale,  all'epoca  della  interposi- 
zione del  ricorso,  non  era  ammesso  a 
patrocinare  davanti  la  medesima,  quan- 
tunque siavi  stato  ammesso  prima  della 
discussione  del  ricorso  stesso   .    II,  603 

94.  Avvocato  ammesso  a  patrocinare 
avanti  la  corte  di  cassazione,  ai  termi- 
ni dell'art.  522  del  codice  di  procedura 
civile,  è  solo  colui  che,  essendosi  uni- 
formato alle  prescrizioni  della  legge  sul- 
l'esercizio delia  professione  di  avvocato 
e  procuratore  dell'  8  giugno  1874,  è  già 
iscritto  nell'albo  speciale,  di  cui  è  cenno 
nell'art.  15  della  legge  suddetta.    .    id. 

95.  E'  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione interposto  con  unico  atto  dal 
conduttore  e  dal  suo  fideiussore,  con- 
dannati in  solido  alla  riconsegna  del  lo- 
cale affittato,  benché  sia  fatto  unico  de- 
posito di  multa»  eventuale.    .    .    11,613 

96.  La  inammissibilità  del  ricorso  per 
cassazione,  perchè  notificato  fuori  termi- 
ne, deve  anche  dichiararsi  d'ufficio.  Ir,  617 

97.  Il  convenuto  non  ha  interesse  giu- 
ridico a  domandare  la  cassazione  di  una 
sentenza,  pel  fatto  che  questa  non  mo- 
tivò sulla  domanda  di  una  prova  spie- 
gata in  sussidio  dell'attore    .    .    II,  626 

98.  L'esaminare  se  la  prova  emergente 
dai  prodotti  documenti  sia  oppurno  ba- 


stevole a  convincere  il  magistrato  di  me- 
rito sull'oggetto  controverso,  rientra  wr 
la  convinzione  sottratta  alla  censurai 
supremo  collegio II.  t;$ì 

99.  Non  costituisce  motivo  dì  anni!- 
lamento  l'avere  i  giudici  di  merito  «Ti- 
to nell'indicazione  di  un  articolo  di  k**e 
in  vece  che  di  un  altro,  quando  l'affér- 
mazione del  principio  di  diritto  e  l'&p 
plicazione  pratica,  fattane  nella  cau^ 
sono  sottratte  alla  censura  della  cassa 
zione II,  CT» 

100.  Quando  la  sentenza  del  maglstra 
to  di  merito  sia  nulla  per  assolata  omis- 
sione di  motivazione  sopra  una  deduz. fi- 
ne della  parte,  non  può  supplirvi  il  Su- 
premo Collegio Ih  £i* 

101.  La  mancanza  dell'elenco  preseri  tu 
dall'art.  523  del  codice  di  procedura  ce- 
cile, ultimo  alinea,  non  importa  la  inam- 
missibilità del  ricorso  .    .    .    .    II,  64i 

102.  L'eccezione  di  carenza  di  azion? 
sollevata  da  uno  dei  contendenti,  de?? 
ritenersi  propria  di  ogni  altro  colli  f- 
gante,  che  ha  interesse  a  respingere  i- 
contrarie  istanze,  specialmente  quai.it 
sia  intervenuto  fra  i  collitiganti  mede- 
simi un  accordo,  del  quale  si  è  dimostrai 
la  esistenza  al  magistrato  e  in  base  il 
quale  essi  presero  impegno  di  combat 
tere  congiuntamente  le  istanze  dell'av- 
versario; tanto  piti  se  il  collitigante  at- 
bia  fatto  adesione  all'eccezione  sollevata 
dal  suo  consorte  di  lite    .     .    .    IL  $42 

103.  E'  inammissibile  il  ricorso  p?r 
cassazione  prodotto  dal  liquidatore  di 
una  ditta,  avverso  una  sentenza  arbitra- 
le emessa  in  una  disputa  di  esclusivo 
interesse  dei  creditori  della  ditta  mede- 
sima, senza  il  mandato  di  costoro.  IL  tU* 

V.  Acquiescenza;  Appello;  ftoi'V- 
cenza;  Camera  di  commeivio:  <  - 
mune;  Cosa  giudicata  ;  Elettora- 
to ;  Elettorato  comunale:  F**i,% 
mento;  Graduazione  (Giudi zio  d*  •. 
Patrocinio  gratuito;  Privativa  **- 
dustrialè. 


Catasto 

Accessioni  i\ 

Autorità  giudiziaria  (  Incora  pet  tv:- 

della)  /. 
Competenza  per  territorio  :?. 
Comune  (Territorio  del)  ;>. 
Isole  (Formazione  di)  *\ 
Libri  (Annotazioni  nei)  2. 

1.  (S  U.)  Non  può  quistionarsi  davam. 
l'autorità  giudiziaria  della  legittimità  del- 
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"al libramento  eseguito    dagli   ingegneri 

U*l    catasto .     .     ♦     IT  66 

2.  (S.  U.)  Dovendosi  ricercare  in  qual 
romane  ai  trova  un  immobile  all'effetto 
li  stabilire  la  competenza  giudiziaria  per 
erri  torio,  non  si  viola  l'art.  74  dello 
- tatuto  fondarne o tale  del  regno,  se  si 
iene  pur  conto  delle  resultante  dei  It- 
iti catastali,  nei  quali  si  notano  Le  va- 
?\  a  /.ioni  in  pili  o  in  meno  avvenute  nei 
*eni,  e  in  specie  gli  aumenti  &6i  f6W€* 
•*i  del  territorio  eoiaiutah\  come  sono 
quelli  che  derivano  da  alluvioni,  forma- 
zione rÌ'isolef  ritiro  e  deviamone  di  acque, 
e  che  sono  obbligati  a  denunziare  agii 
Little]  di  conservazione  dei  catasti  1  sin- 
goli interessati,  ed  anche  le  giunte  co- 
munali   -     .     . iti. 

V.  Esecuzioni  fiscale;  TpoiecUj  Pa- 
scalo (Servitù  di). 


Cauzione 

V.  Cassa  dei  depositi  e  prestiti;  E" 
rattorta  ed  esattore;  Esecuzione 
mobiliare;  Mora  furia. 


Cava 

Y.    Espropriazione    per    co  a  sa    di 
ptdéUca  utilità, 

Alenila  far  io  il),    ti. 
Accollai  ione  H. 
Acquirente  io,  H> 
A  zi  t  me  persoti  ale  ti. 
Azione  reale  o\ 
Bolla  Piana  Cura  onus   /. 
Censo  riservai ir -n   I. 
Consegnativi  ih 
Errare  dì  fatto  mJ. 
Imprescrit  l  ih  il  tt  a  7  r 
Ipoteca  (Azione  dì)  /£, 
ipoteca  (lieinscri zinne    e    rinnova- 
zione di)  IO,   N* 
Liberazione  3. 
yapoli  (Provincia   Hi)  i 
Novazione,  ff. 
Passaggio  del  fìmtto*  & 

Perimento  del  frtìtftfì  7,  .j. 
Prescrizione  $$   fiJ. 
I*}iira  testimoniale  ,'L 
Sentenza  (Motirnzì*\ae  della)  t>, 
Titoli  (i'fiìttesftizitoìì  gu*)  *. 
Trmeriiione,   IL 


\,  (S.  V.)  Per  l'antico  diritto  napoli- 
tano li  censo  riserva  ti  vo  non  era  della 
stessa  natura  ne  del  canone  enfi  unnico, 
ne  della  servitù  prediale    *    ,    t    I,  Itìft 

2,  Manca  al  debito  della  moli vazìone 
la  sentenza,  che,  in  tema  di  prestazione 
censitila,  contestandosi  dai  debitori  lTef- 
rlcacia  dei  diversi  titoli,  presentati  a  so- 
stegno dell'azione,  non  discute  tale  de- 
duzione rispetto  ai  primitivi  titoli,  ma, 
fermandosi  all'ultimo*  ne  ritiene  la  va- 
lidità in  modo  assiomatico,  senza"  darsi 
carico  della  deduzione  specifica  dei  con- 
venuti, con  cui,  atiìri  d'impugnare  Tesi- 

1  stenza  del  censo,  opponeva*!  che  l'ultimo 
i  titolo  ricognìtìvo  del  debito,  esibito  per 
la  prima  volta  in  grado  di  appello,  era 
la  conseguenza  d'un  errore  di  fatto,  sia 
per  essere  il  titolo  primordiale,  a  cui 
quello  ricognitivo  riponavasi  infetto  dì 
nullità,  sia  perche  il  tìtolo  primitivo,  ri- 
guardava censo  a  persona  diversa,  estra- 
nea a  colui  che  stipulò  l'istromento  di 
ricognizione    .    .         II,  79 

3,  Quando  il  fatto  del  pagamento  vie- 
ne allegato,  non  già  per  desumerne  la 
liberazione  delle  annualità  di  un  censo, 
ma  come  atto  ìnterruttivo  della  prescri- 
zione del  capitale,  esso  non  è  da  consi- 
derarsi isolatamente,  ma  in  rapporto  al 
diritto  che  per  mezzo  di  quello  si  vuol 
provare;  per  modo  che,  essendo  il  ca- 
pitale del  censo  superiore  alle  lire  50f^ 
non  può  la  prova  ritenersi  ammissibile, 
sol  perchè  l'importare  dì  ogni  annualità 
è  nel  lìmite  delle  lire  cinquecento  ,    id. 

*L  Trattandosi  di  censo  costituito  se- 
condo la  bolla  Piana  cnut  nnns,  il  peri- 
mento del  fondo,  che  verificavasl  ren- 
dendosi esso  incapace  a  tiare  qualsivo- 
glia specie  di  frutti,  induceva  il  peri- 
mento del  censo  ;  ma,  se  restava  una 
sola  parte  del  fondo  atta  a  dar  frutto 
per  soddisfare  il  censo,  questo  rimaneva 
iudeminuto  ,    , II,  378 

5.  Il  passaggio  del  fondo  per  vendita 
o  altro  contratto,  o  fatto,  da  colui  ohe 
prima  ne  aveva  ta  proprietà  e  lo  sotto- 
pose a  censo  ad  altri,  non  induceva  il 
perimento  del  censo,  come  la  distruzione 
del  fondo  o  la  sua  perpetua  sterilità,  e 
non  impediva  l'esercizio  dell'azione  per- 
sonale contro  il  debitore    .    ,    ,    .     i'L 

6.  Dal  censo  nasce  razione  personale 
c.*v  stipulata,  e  quella  reale  in  rea)  &c*i<- 
ptf,  e  questa  può  soltanto  esercì  turai 
contro  il  possessore  del  fondo  origina  - 
riamente  sottoposto  al  censo,    .    ,    hf. 

7.  I  censì  costituiti  a  forma  delle  bol- 
le papali  erano  imprescrittibili,  11,  37!) 

$.  La  semplice  ac  eoli  azione  del  censo 
non  induceva  novazione  tale  da  liberare 
dall'obbligazione  i  primitivi  debitori,  ove 
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ciò  non  fosse  stato  espressamente  pat- 
tuito      II,  379 

9.  I  censi  consegnativi  sono  d'indole 
personale  e  creditoria  .    .    .    .    II,  410 

10.  Di  fronte  all'acquirente  ed  accol- 
latario del  censo,  nonostante  la  mancata 
rinnovazione  e  la  perenzione  derF  iscri- 
zione originaria,  il  diritto  ipotecario  ri- 
mane integro,  ed  il  creditore  può  sem- 
pre sperimentarlo,  e  solo  soggiace  alla 
conseguenza  di  priorità  e  di  capienza, 
secondo  il  tempo  nel  quale  venga  l'i- 
poteca nuovamente  iscritta  o  rinnova- 
ta  II,  472 

1 1.  La  reiscrizione  e  rinnovazione  del- 
l'ipoteca contro  l'acquirente  e  accolla- 
tario del  censo,  tanto  per  l'art.  834  del 
codice  napoleonico  di  procedura,  quanto 
per  le  leggi  pontificie,  poteva  eseguirsi 
anche  nel  caso  in  cui  il  fondo  censito 
avesse  fatto  passaggio  ad  altri,  se  il  re- 
lativo titolo  all'epoca  della  re  iscrizione 
o  rinnovazione  non  fosse  stato  trascrit- 
to     II,  472 

12.  La  natura  del  censo,  che  è  per- 
petuo ed  irredimibile,  è  di  ostacolo  alla 
prescrizione  trentennali  a  di  fronte  al 
creditore;  e  l'imprescrittibilità  dell'a- 
zione personale  trae  seco  l'imprescritti- 
bilità dell'azione  ipotecaria  .    .    II,  473 

Geitiome 

Azione  pa idi una  3. 
Compensazione  1. 
Coso  giudicata  3. 
Credito  estinto  l. 
Debitore  ceduto  (Diritti  del)  2. 
Fitti  .7. 
Risoluzione*,  3. 

Trascrizione  del  precetto    immobi- 
liare 3. 

1.  Estinto  per  compensazione  il  cre- 
dito, deve  ritenersi  priva  di  effetto  la 
cessione  fatta  dopo  la  estinzione  .  II,  45 

2.  Il  debitore  ceduto  ha  diritto  di 
opporre  al  cessionario  tutte  le  eccezioni 
che  a  lui  competono  contro  il  ceden- 
te     II,  551 

3.  Istituitesi  contro  una  cessione  di 
fitti  due  distinte  azioni,  e  cioè  la  pau- 
liana  per  frode,  d'indole  strettamente 
personale,  e  l'altra,  dipendente  dalla  na- 
tura del  contratto,  con  cui  si  assume 
che  l'oppugnata  scrittura  non  contenga 
una  vera  cessione,  ma  una  semplice  de- 
legazione, risolutasi  per  effetto  dell'av- 
venuta trascrizione  del  precetto  immo- 
biliare, il  giudicato  formatosi  sull'una 
non  può  più  valere  rispetto  all'al- 
tra     II,  541 


V.  Alimenti;  Appalto;  Intristirne;  I.  > 
cazitme;  Marito  e  m<*jlie;  Pena- 
rti; Privativa  industriale;  7V»*> -> 
Ricchezza  mobile;    Titoli  al   j.  . 
tatare 

Chieia 

V.  Asse  ecclesiastico;  Parro*?h»K 


Citazione 

Contumacia  0. 

Decadenza  5. 

Dimora  2. 

Domicilio  /,  3. 

Giudice  ( Obblighi  del)  .>. 

Libello  introduttivo   /. 

Magistrato  in  aspettativa  2. 

yotificazione  ì,  s?,  5. 

Ordine  di  comparizione  V. 

Residenza  /,  2,  3. 

Rinnovazione  5,  6*. 

1.  Al  fine  che  il  convenuto  abbia  co- 
noscenza dell'azione  spiegata,  per  di- 
fendersi, la  legge  prescrive  che  la  cita- 
zione sia  notificata  alla  persona,  ovvero 
alla  casa  in  cui  ha  residenza,  senza  li- 
mitazione di  abitualità  o  meno,  e.  & 
non  conosciuta,  al  suo  domicilio.  I.  5© 
v2.  Constando  ufficialmente  che  il  con- 
venuto, a  causa  della  aspettativa  otte- 
nuta, abbandonò  la  residenza,  dove  aveva 
esercitato  le  funzioni  di  magistrato,  pas- 
sando a  dimorare  in  altro  luogo  nella  ca- 
sa di  sua  proprietà,  bene  è  la  citazione  no- 
tificata in  questa  dimora  conosciuta,  nei 
termini  dell'art.  189  del  codice  di  pro- 
cedura civile i>i. 

3.  Non  è  necessario  ricercare  il  do 
micilio,  quando  è  nota  la  residenza:  e, 
data  la  residenza,  non  occorre  la  conti- 
nuità dell'abituale  dimora  ....    e'. 

4.  L'art.  37  del  codice  di  procedura  ci- 
vile è  relativo  alla  citazione  costituente 
libello  introduttivo  di  giudizio,  e  non  ri- 
guarda punto  la  citazione  delle  parti 
nel  corso  del  giudizio  medesimo,  e  molto 
meno  poi  casi  nei  quali  la  comparizione 
delle  parti  litiganti  è  stata  ordinata  dal 
magistrato,  e'  di  quest'ordine  ebbero 
scienza  legale  le  parti  stesse  .    .    II,  W 

5.  L'art.  145  del  codice  di  procedimi 
civile  non  solo  suppone  una  espressa  i- 
stanza  da  parte  del  contendente,  che  può 
avere  interesse  ad  impedire  la  decadenza 
del  diritto  o  del  termine,  ma  non  può 
mai  creare  obbligo  al  giudice  di  conce- 
dere  e.r  officio  la  rinnovazione  della  no- 
tificazione, fissando  apposito  termine,  a 
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segno  da  ritenere  che  egli,  ciò  omettendo 
di  fare, -quando  non  sia  chiamato  dalla 
domanda,  manchi  alla  osservanza  di  un 
precetto  legislativo,  od  almeno  all'ob- 
bligo di  motivare II,  141 

6.  La  disposizione  dell'art.  38*2  capo- 
verso del  codice  di  procedura  civile  per 
cui,  se  tra  due  o  piti  convenuti  alcuno  sia 
8 tato  citato  in  persona  propria,  o  com- 
parisca, e  alcuno,  non  citato  in  persona 
propria  non  comparisca,  l'attore,  se  non 
rinunci  all'effetto  della  citazione  contro  il 
non  comparso,  deve  farlo  citare  nuova- 
mente con  dichiarazione  che,  non  com- 
parendo, la  causa  sarà  proseguita  in  sua 
contumacia,  è  di  ordine  pubblico,  e  la 
sua  inosservanza  produce  nullità.  II,  613 

V.  Cassazione;  Spese  giudiziali. 

Cittadinanza 

V.  Elettorato  animiti  latrativi). 

Colpa 

Giudizio  incensurabile  1. 

1.  Il  giudizio  sull'esistenza  della  col- 
pa è  incensurabilmente  demandato  dalla 
legge  ai  giudici  di  merito  .    .    .    II,  16 

V.  Contratto;  Privativa  industriale* 

Commercio  e  commercianti 

Prova  delle  obbligazioni    1. 
Usi  mercantili  1,  2. 

1.  In  materia  di  commercio  gli  usi 
mercantili,  generali  e  speciali,  hanno 
vigore  di  legge  solo  quando  non  dispon- 
gano le  leggi  commerciali:  circostanza, 
questa,  che  non  può  mai  verificarsi  a 
riguardo  dei  mezzi  di  prova  dcjile  obbli- 
gazioni dei  commercianti  .    .    \    II,  375 

2.  L'art.  58  del  codice  di  commercio 
non  deroga  all'art.  1  del  codice  stesso, 
e  parla  anch'esso  degli  usi  mercantili 
che  suppliscono  alla  mancanza  della  leg- 
ge commerciale,  e  non  di  quelli  che  de- 
rogano alla  legge  medesima  .     .    .    id. 

1 V.  Cassa    di    risparmio;    Marito  e 
nwglie;  Prova  testimoniale. 

Commesso  viaggiatore 

Y.  Mandato. 


Commissione 

f 

(  'omm  issionario  1. 

1.  Nella  commissione  il  commissio- 
nario procede  in  nome  proprio  per  conto 
del  committente Il,  570 

V.  Mandato. 

Comparsa  conclusionale 

V,  Intervento  in  causa. 


Compensazione 

Fidej  visione  1. 
Rendiconto  1. 

1.  Il  semplice  diritto  a  una  resa  di 
conti,  originato  da  un  contratto  di  flde- 
jussione,  non  può  in  alcun  modo  intor- 
bidare la  liquidità  di  crediti  dipendenti 
da  contratti  di  versi  «  indipendenti  e  già 
sanzionati  con  sentenze  irretrattabi- 
li II,   176 

V.  Cassa  di  risparmio;  Corte  dei 
coytti;  Dote;  Esecuzione;  Falli- 
mento;  Società. 


Competenza  amministrativa    e    giu- 
diziaria 


Atto  amministrativo    /,  6%  10,    il. 

Competenza  giudiziaria  12,  16. 

Comune  7. 

Conflitto  1. 

Congregazione  di  carità  7. 

Consiglio  dì  Stato  {IV  Sezione)  11. 

Corse  ippiche  (Pronj  per)  10. 

Cosa  giwlicata  4,  5. 

Danni  (Risarcimento  di)  Ili. 

Decreto  da  convertirsi  in  legge   lo. 

Delegazione  legislativa  12. 

Derby  governativo  16. 

Diritto  (Reintegrazione  del)  11. 

Formalità  10. 

Giudicato  2,11. 

(}  i  unta  prov  i  nei  ale   am  m  hi  isti  'ati- 

va  7. 
Motivazione  (Contrarietà  di)    IL 
Ospedale  7. 

Proponibilità  dell'azione  H. 
Provvedi  menti»  amm  inistrativo    111. 
Ricerche  (Oggetto  delle)  i. 
Sentenza  (Motivazione  di)  3. 
Società  di  mutuo   soccorso,  9. 
Testamento  7. 
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1.  (S.  U.)  Nella  risoluzione  della  qui- 
stione  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria conviene  ricercare,  se  nella  ma- 
teria dedotta  in  giudizio  si  ritrovi  in  a- 
stratto  un  vincolo  civile  e  politico  ga- 
rantito dalla  legge,  e  se  in  concreto  co- 
testo diritto  esista  in  chi  lo  invoca  e  lo 
dice  offeso  dall'atto  amministrativo.  1,40 

2.  (S.  U.)  Il  giudicato  esercita  una 
irremovibile  influenza  per  impedire  che 
sia  dedotta  la  eccezione  d'incompetenza 
giudiziaria  su  di  una  istanza  irretratta- 
bilmente  decisa I,  62 

3.  (S.  U.)  In  materia  di  competenza 
giudiziaria,  nella  quale  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  è  giudice  di  merito,  a 
nulla  rilevano  le  censure  della  sentenza 
impugnata  per  difetti  di  motivazio- 
ne  I,  174 

4.  (S.  U.)  L'eccezione  di  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  per  la  quale 
può  elevarsi  il  conflitto,  può  dedursi  in 
qualunque  stato  si  trovi  la  causa;  ma 
è  d'uopo  che  la  causa  sia  tuttora  pen- 
dente, e  non  può  ammettersi  dopo  che 
un  solenne  giudicato  abbia  esaurito  il 
capo  di  controversia  che  avrebbe  potuto 
dar  materia  al  conflitto.    ...    I,  210 

5.  (S.  U.)  Passata  in  giudicato  la 
sentenza,  che  respinge  l'eccezione  d'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  non 
è  più  possibile  far  rivivere  l'eccezione 
medesima  definitivamente  risoluta.  I,  232 

6.  (S.  U.)  Conoscere  e  deliberare  sopra 
la  necessità,  che  ad  un  determinato  atto 
amministrativo  concorra  per  la  sua  va- 
lidità una  certa  condizione,  e  giudicare 
se  ai  termini  di  legge  possa  tale  condi- 
zione ritenersi  verificata,  sono  funzioni 
giudiziarie,  che  si  esplicano  su  la  corre- 
lazione dell'atto  amministrativo  con  la 
legge  e  su  l'intelligenza  ed  applicazione 
di  questa I,  287 

7.  (S.  U.)  Non  è  di  competenza  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  ma 
della  autorità  giudiziaria,  il  conoscere 
della  istanza  con  cui  l'ospedale  e  la  con- 
gregazione di  carità  locali  chiedono  si 
dichiari  che,  in  base  al  testamento  di 
un  privato,  non  competa  al  comune  la 
libera  disponibilità  di  una  -  proprietà 
compresa  nell'asse  relitto  da  quel  testa- 
tore, e  che,  invece,  essa  sia  di  spettanza 
della  popolazione  e,  per  questa,  di  essi 
istituti  che  ne  rappresentano  i  biso- 
gni     I,  312 

8.  (S.  U.)  La  misura  della  proponibi- 
lità dell'azione  è  la  misura  della  com- 
petenza del  magistrato  ordinario.  I,  316 

9.  (S.  U-.)  Il  giudicare  degli  atti  del- 
l'autorità giudiziaria,  compiuti  nel  l'omo- 
logare la  trasformazione  di  un  sodalizio 
in    società  di  mutuo  soccorso,  non  può 


che  spettare  alla  stessa  autorità  giudi- 
ziaria   , I,  386 

10.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  es- 
sendo preposta  all'osservanza  delle  leggi 
ed  alla  tutela  dei  diritti  dei  privati,  se 
non  può  esaminare,  né  l'opportunità  né 
il  merito  dell'atto  amministrativo,  per 
non  invadere  i  poteri  della  pubblica  am- 
ministrazione, ha  però  il  diritto  d'inda- 
gare se  Tatto  sia  conforme  alla  leg^e. 
se  rientri  cioè  nei  poteri  legittimi  del- 
l'autorità amministrativa,  e  se  sia  rive- 
stito di  tutte  le  formalità  richieste.  I,  407 

11.  (S.  U.)  Chiedendosi  all'autorità 
giudiziaria  la  reintegrazione  del  diritto 
leso  dall'atto  amministrativo,  di  cui  si 
impugna  la  legittimità,  ben  può  il  giu- 
dice ordinario  esaminare  la  legittimità 
dell'atto,  senza  invadere  per  questo  il 
campo  riservato  all'autorità  amministra- 
tiva   I,  467 

12.  (S.  U.)  Trattandosi  di  atti  ema- 
nati dal  potere  esecutivo  per  delega- 
zione legislativa,  la  competenza  giudi- 
ziaria può  spiegarsi  solo  quando  sia  in 
giuoco  la  legalità  dell'atto,  quando  cioè 
si  disputi  se  siano  state  osservate  le  con- 
dizioni imposte  dal  legislatore  alla  de- 
legazione, e  fuori  di  questo  caso  l'  uf- 
ficio dell'autorità  giudiziaria  è  limitato 
alla  interpretazione  dell'atto,  né  può 
spingersi  più   in  là I,  503 

13.  (S.  U.)  E'  solo  all'autorità  giudi- 
ziaria che  spetta  il  conoscere  della  lega- 
lità di  un  provvedimento  annullato  in 
sede  amministrativa,  in  quanto  quel 
provvedimento  possa  ravvisarsi  lesivo 
di  un  diritto  e  produttivo  di  danni  ri- 
sarcibili  I,  537 

14.  (S.  U.)  La  contrarietà  di  motiva- 
zione non  costituisce  contrarietà  di  giu- 
dicati; né  l'autorità  giudiziaria,  nell'e- 
same di  quistioni  di  sua  competenza,  può 
tenersi  vincolata  a  ragionamenti  adot- 
tati in  sede  amministrativa  dalla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato   .    .    .    ut. 

15.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  in- 
competente a  conoscere  della  costituzio- 
nalità o  meno  di  un  decreto,  quando  sia 
venuta  in  seguito  una  legge  che  conver- 
tiva in  legge  io  stesso  decreto  .    I,  626 

16.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  giudicare  della  controver- 
sia, nella  quale  un  privato  tende  ad  ot- 
tenere la  dichiarazione  dell'obbligo  di 
pagamento  di  alcuni  premj  annui  per 
corse  ippiche  da  parte  dello  Stato  per 
avere  questo,  da  prima  istituito,  e  po- 
scia soppresso  un  derby  governati vo,  vio- 
lando cosi  i  diritti  di  esso  privato  che 
si  era  uniformato  a  tutte  le  condizioni 
prescritte  per  concorrere  a  detto  deiity 
governativo I,  627 
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V.  Acqui*  pubbliche;  Appalta  lk  ne- 
per n  zn  ;  Et  H  t  ì  fitti  Z  i\  >  n  e  i  C&t&stoi 
l 'amane;  Corte  di  Causazione  di  Un- 
tètri;  he  man j;  Esattore  ed  esnt- 
fnrni;  Esecu zinne  fiscale:  Farma- 
*~iu;  Fondazione  privata;  ;friudi- 
2*0-  r  ir  ile;     JàÌVvTÌ  pttbhliri      ÌA'rti 

t ttiUtaì v ;  l 'a n \ }C(h ia;  Pt rs 1 1 to  ( ( J- 
pera* toni  di);  tianitd   pubblica; 

Stratte  e  rie  private;  Strade  e  rie 
[ndthii^he;  Stradr  fervute;  Taxsft- 
Eht-ìo  MiìiSìniiri;  Terrtigato;  Csi  a- 
ttryaprtri  r  diritti  di  emutorf/ìn. 


Compete  tua   civile  e   commerciale 

V.   Danni;  Strade  fé  mite. 


Competenza    per  materia 

Asta  fiscale  tK 

Danni  (Hi&tircimeitta  di)  E 

Esattore  (Azione  Contro)  1. 

Fitto  f Pagamento  di)  io. 

Liì  post  e  iE^roprktzìone  per)  5. 

Imposte  (Ornai toni  fUj  af,  ,9,  0t  7,  #»  V. 

Pignoraìtwnto  3t  tf. 

Pignoramento  per  tante  A   /,  7, 

Pretore  {Incompetenza  del)  E  £, 
7,  ft 

Privilegio  3. 

l*j*oprietd  (Reclamo  di)  3, 

Tasxa-Kicchezza  mobile  .*K 

Taséa+Ricchea&a  mobile  (Contribuen- 
te per)  E 

Vendita  fiscale  IO, 

1.  E'  competente  esclusivamente  il 
tribunale  civile  sull'azione  por  risarci- 
mento di  danni,  intentata  contro  un  e* 
sattore  delle  imposte  da  chi  sì  duole  di 
un  ingiusto  pignoramento  mobiliare  per 
pagamento  di  tassa,  anche  se  la  diman- 
da sia  ristretta  a  una  piccola  somma, 
che  sarebbe  di  competenza  del  concilia- 
tore  I.  326 

*J.  L'alìnea  ultimo  dell'art,  ti  della  vi- 
gente legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo con  le  parole  *  con tror ernia  reta* 
ttrtt  alte  imposte  »  accenna,  non  alle 
sole  questioni,  elio  toccano  le  imposte 
nella  loro  essenza  e  nella  forma,  ma  pu- 
re ad  ogni  altra  questione,  che  alle  im- 
poste si  riferisce,  e  così  anche  allo  que- 
stioni incidentali  nella  esecuzione  pro- 
mossa per  Te  sai  ione  delle  imposte  stes- 
se.   .    *    . I,  481 

3.  Solleva  controversia  d'imposta  e 
neutra  per  ciò  nella  competenza  del  tri- 


bunale in  prima  istanza,  il  reclamo  di 
proprietà,  che,  contro  il  pignoramento 
dell'esattore  pel  pagamento  dì  tassa  di 
ricchezza  mobile,  si  sperimenta  dal  ter- 
zo, che  assuma  esser  il  pignoramento 
caduto  su  effetti  di  proprietà  di  esso 
reclamante  ed  eseguito  fuori  dell'eser- 
cizio del  debitore  pignorato,  disputan- 
doci se  in  diritto  ed  in  fatto  siano  ap- 
plicabili gli  art-  i>3  e  63  della  legge  sulla 
tassa  di  ricchezza  mollile,  che  regolano 
l'efficacia  del  privilegio  per  la  riscossio- 
ne dell'imposta  e  l'efficacia  della  tassa  di 
esercizio  in  caso  di  trapasso.    .    I,  482 

4,  Se  tra  l'esattore  delle  imposte,  che 
ha  proceduto  in  danno  di  un  contribuente 
per  ricchezza  mobile  a  pignoramento  di 
mobili  per  somme  di  tasse  non  pagate, 
e  un  terzo  reclamante  contro  tale  ese- 
cuzione, sorga  quistioue  sul!'  ammissi- 
bilità di  una  prova  testimoniale  di  fronte 
all'art.  62  della  legge  del  24 agosto  1877, 
il  pretore  adito  deve  dichiararsi  incom- 
petente per  materia I,  581 

ù.  Se  tra  l'acquirente  di  un  fondo 
espropriato  dall'esattore  per  debito  d'im- 
posta, e  i  possessori  del  medesimo,  di 
cui  egli  chieda  loro  il  rilascio,  si  con- 
tenda sulla  nullità  dell'acquisto  di  esso 
fondo,  pt?r  non  averne  l'acquirente  sod- 
disfatto  il  prezzo,  giusta  L'art.  52  della 
legge  del  20  aprile  1871,  é  incompetente 
a  pronunciarsi  II  pretore,  in  applicazio- 
ne dell'art.  71  del  codice  di  procedura 
civile id. 

6.  Controversie  d'imposta  ai  sensi  de- 
gli art.  71  e  H4  del  codice  di  procedura 
civile  uon  sono  soltanto  quelle  che  ca- 
dono sul  l'esistenza  e  sulle  modalità  del- 
l'imposta, ma  anche  quelle  che  la  ri- 
guardano nella  sua  più  rilevante  fun- 
zione, qual'  è  il  pagamento  o  1'  incas- 
so ..:...     , I.  588 

7.  Involge  controversia  d Imposta,  ed 
e  perciò  sottratta  alla  competenza  del 
pretore,  L'eccezione  d'incompetenza  per 
territorio,  opposta  dal  terzo  pignorato 
per  debito  di  tassa  di  ricchezza  mobile, 
allo  scopo  di  sottrarsi  aila  competenza 
del  giudice  davanti  a  cui  è  stato  chia- 
mato per  emettere  la  dichiarazione  di 
debito  verso  il  debitore  della  tassa,  wf, 

8.  Se  il  terzo  pignorato  per  debito 
dì  imposte  non  comparisce  a  fare  la  di- 
chiarazione dinanzi  al  pretore .,  questi 
deve  rimettere  le  parti  dinanzi  al  tri- 
bunale e  non  emettere  condanna  contro 
il  terzo,  essendo  incompetente,  per  trat- 
tarsi di  controversia  relativa  alle  im- 
poste   ,     .     , (,  51)5 

9.  Le  controversie  relative  alle  im- 
poste, e  così  anche  quelle  che  riguar- 
dano il  modo  di  costringere  i  debitori  a 
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pagarle,  sono  sottratte  alla  giurisdi- 
zione pretoria,  devono  esser  proposte  e 
decise  in  prima  istanza  dal  tribunale, 
anche  quando  l'esattore  non  sia  stato 
chiamato  in  giudizio,  e  stia  in  lite,  in 
suo  luogo,  un  suo  avente  causa,  che  a- 
gisce  per  avere  il  possesso  di  un  fondo 
posto  all'asta  per  debito  di  imposte  e 
da  lui  acquistato  all'asta  fiscale .  I,  602 
10.  Se  in  un  giudizio  di  pagamento 
di  fitto  le  contestazioni  delle  parti  por- 
tino necessariamente  il  magistrato  a  esa- 
minare la  quistione  della  validità  ed 
efficacia  di  una  vendita  fiscale,  all'effetto 
di  attribuire  il  fitto  stesso  a  colui  che 
si  dimostri  proprietario  della  cosa  lo- 
cata, la  cognizione  della  causa  in  primo 
grado  spetta  esclusivamente  al  tribu- 
nale, qualunque  sia  il  valore  della  con- 
troversia   I,  607 

V.  Esecuzione  fiscale;  Poste  regie 
(Servizio  delle);  Tassa- Lotto;  Tas~ 
sa-Ricchezza  mobile. 


Competenza  per  territorio 

Danni  per  guasto  1. 
Merce  (Oì*dinazione  di)  J. 

1.  Un  commerciante,  che  per  ordina- 
zione abbia  spedito  merce  altrove,  può 
esser  convenuto,  per  la  risoluzione  del 
contratto  e  pei  danni  a  causa  di  gua- 
sto nella  merce,  dinanzi  al  magistrato 
del  luogo,  in  cui  ricevette  l'ordinazione 
e  donde  spedi  la  merce;  e  non  dinanzi 
al  magistrato  del  luogo  in  cui  si  trova 
la  merce  stessa,  a  meno  che  in  quest'al- 
mo luogo  non  sia  consegnata  la  citazione 
in  mani  proprie  di  esso  convenuto,  li,  207 

V.  Catasto;  Corte  di  Cassazione  di 
Rotna;  Giudizio  civile;  Mandato. 


Competenza  per  valore 

Cambiali  8. 

Cosa  giudicata  7. 

Credito  (Valore  del)  1. 

Cumulo  di  domande  4. 

Determinazione  6. 

Danni  inferiori  a  1500  lire  3, 

Obbligazione  già  in  parte  eseguita, .', 

Pignoramento  pivsso  terzo  1. 

Più  titoli  9. 

Pretore  (Competenza  del)  5,  8. 

Sequestro  (Concorso  su)  IO. 

Società  (Risoluzione  di)  3. 

Somma  di  maggiore  olMigazione  2, 


-     I 


1.  Nei  casi  preveduti  dall'art.  61 4  del 
codice  di  procedura  civile,  per  la  deter- 
minazione della  competenza,  devesi  aver 
riguardo  al  valore  dei  mobili,  che  sono 
presso  il  terzo  o  delle  somme  da  questo 
dovute,  e  non  a  quello  del  credito,  pel 
quale  si  è  proceduto  a  pignoramento.  1, 291 

2.  La  regola  dettata  dall'ultimo  ca- 
poverso dell'art.  72  del  codice  di  proce- 
dura civile  presuppone  che  si  domandi 
una  somma  che  faccia  parte  di  un* 
maggiore  obbligazione;  la  quale  sia  con- 
troversa; cioè,  in  altri  termini,  che  que- 
sta obbligazione  perduri  tuttavìa  nei 
suoi  effetti  per  una  parte  che  non  cada 
in  contestazione II,  70 

3.  Non  cadendo  contestazione  sulU 
risoluzione  di  una  società,  ma  soltanto 
sul  se  la  risoluzione  debba  dichiararsi 
avvenuta  per  colpa  dell'uno  o  dell'altro 
'dei  socj,  se  può,  agli  effetti  della  com- 
petenza, ritenersi  di  valore  inde  terminite- 
li capo  della  domanda  relativo  alla  ri- 
soluzione del  contratto  di  società,  tale 
indeterminazione  viene  a  cessare  rela- 
tivamente alla  domanda  dei  danni  e  in- 
teressi, che  si  chiedono  in  somma  infe- 
riore alle  lire  1500,  come  conseguenza  ed 
equivalente  della  risoluzione.    .    II,  3& 

4.  Agli  effetti  della  competenza  per 
valore,  non  possono  cumularsi  insieo- 
i  capi  della  domanda  principale  e  qiHi. 
della  domanda  riconvenzionale,  quando 
le  cose  formanti  oggetto  delle  due  do- 
mande non  possono  coesistere  ed  am- 
mettersi insieme,  ma  invece  si  elidono 
necessariamente  fra  loro,  e  F  accogli- 
mento dell'una  porta  di  conseguenza  l'e- 
sclusione dell'altra  domanda.    .    II.  Sùh 

5.  Trattandosi  di  obbligazione  di  va- 
lore superiore  alle  lire  1500  in  parte  gin 
eseguita  con  parziali  pagamenti,  l'ecce- 
zione di  nullità  dedotta  contro  la  do- 
manda giudiziale  di  pagamento  della 
residuale  somma  infra  te  lire  1500,  quan- 
do non  sia  opposta  all'oggetto  di  otte 
nere  anche  la  restituzione  della  somma 
già  pagata,  ma  solo  al  limitato  effetto 
di  esimersi  dal  soddisfare  la  residuai? 
somma,  non  fa  venir  meno  la  compe- 
tenza del  pretore  a  giudicare  sulla  do- 
manda   li.  420 

6.  La  competenza  va  determinata  dai 
valore  della  domanda  proposta,  e  non 
dai  provvedimenti  emessi  dal  magistrato 
sulla  domanda  medesima  .     .    .    Il,  5& 

7.  Pel  principio  tantum  j  urtilo  tv*» 
quantum  disputatimi ,  il  giudicato  sulla 
competenza  per  ragione  di  valore  allora 
solo  può  sussistere,  quando  la  relativa 
eccezione  sia  stata  debitamente  propo 
sta  e  giudicata  dal  magistrato   .    .    »!- 

8.  E'  competente  il  pretore  a  giudi- 


Competenza  per  valore  —  Connine 


LXXV 


care  di  piti  titoli  cambiarj,  in  base  ai 
quali  io  stesso  attore  domanda  in  uni- 
co giudizio  La  condanna  dello  stailo  con- 
venuto, anche  se  eccedano  complessiva- 
mente  la  somma  di  Lire  1500,  quando 
però  ciascuno  di  essi,  preso  separata- 
mente, ala  inferiore  a  1500  lire*   li,  65;> 

9,  Non  basta  ta  semplice  asserzione 
del  convenuto,  che  più  titoli,  in  base 
ai  quali  si  domanda  la  sua  condanna, 
ili  pendano  dallo  stesso  rapporto  giuri- 
dico, per  declinare  la  competenza  del 
taagi  strato  ad  ilo  dall'attore     ,     .    .    id. 

10.  Se  la  domanda  dell'attore  ha  per 
oggetto  Tarn  missione  a  concorrere  so- 
pra somme  sequestrate,  in  forza  di  un 
credito  eccedente  per  valore  la  compe- 
tenza del  pretore,  è  competente  il  tri- 
bunale   .   V   *    a    * ll,f>42 

V.  Confini  (Regolamento  di);  Giu- 
dizio civile;  Mezzadria;  Società 
i*Otìit)tercittte. 


Comune 

Acquedotto  20 

A  tatuili  latrati  [Diritti  degli)   17. 

Appaltatore  lo. 

Autorità  a  mntin  istrattra  [Compe- 
tenza della)  5. 

Avvocato  .*>. 

Bèni  hi  alienabili  H. 

Calmiere  L 

(■ambiate  {Avallo  di)   )M< 

Cassazione  (Ricorso  per)  31. 

Cavallette  (Distruzione  delle)  B8,  99, 

Certificati   (('filiazione  di)  36. 

Contiti  ixxavio  straordinario  (Capa- 
cità e  funzioni  del)   25,  26. 

Cotn  p  e  te  n  za  am  mi»  t  s  t  va  t  ir  a   IL 

Competenza  giudiziaria  9,  10,  12, 
IL 

Consìglio  di  Stato  (1 V Sezione  del)  £. 

Consorzio  20. 

Contratto  35* 

Danno   lì,   12,  22.  31. 

Dazio  (ti ii a r die  del)  2. 

Deb  U  or  i  (  Di  eh  iaraz  fon  i  d  Q   /tf . 

Evizione  31. 

Firme  {Visto  per  legalità  di)   19, 

Fon h fìtti,  pubblica    L~». 

Frazioni  5. 

Caranzìa  [Azione  di)  13. 

Cri  adi  zio  [Autorizzazione  a  stare 
hr)  27,  32. 

ti  indìzi*  inceri  stogatale  .7.7. 

fi i anta  jnrtivittcinlc  attatiìnistrati- 
va  3%    /,    IO,    fi,  &i, 

it/  iene  {Prur  redi  menti  di)   i. 

ha  piegati  2,    I,   CI. 

Imposte   lì. 


Inrrttapetettza  giiafiziaria  15+ 

Me  fi  irti  chìrtivffti   IO,    2%   23, 

Meta  1. 

Me  z  zof/iorno  (  Pn  r  lucie  del  )   J-J* 

Malta,  (Qiiìstione  civile  per  aito)  tu. 

Settezza  urbana  HK 

Obbligazione  9,   21. 

Ptwe  (Fabbrir azione  del)  1. 

Duxxcssiì  {Reintegrazione  e   mante- 

nttttcnto  in)    iom 
Prefetto   I*st  ;iu. 
Prur  a  test  inumiate   23. 
Provìncia  [Concorso  della)  29 1 
Rendita  //. 
li  ir  end  trazione  7 ". 
Si  a  retarti  &%  3P  3$m 
S'untavo   11,    13,    IO,    17,21,  31. 
Sorgente  (Acqua  di)   15. 
Stratta  {Lavori  saprà  una)  32 '. 
Snolo  privato  7, 
Ter  rag  gì  1 1,   36. 
Te  vvt  torio  6. 
Tesoriere  2L 

(so  pubblico  (Beni  di)  7,  8. 
Vizio  iti  consenso  1S. 

1.  {$.  U  )  La  disposizione  del  regola- 
mento comunale  che,  in  hase  alle  facoltà 
consentite  ai  consigli  comunali  dall'art, 
tìl  del  regolarne1  li  io  10  giugno  1889  per 
la  esecuzione  dalla  \ogg^  comunale  e 
provinciali-,  ed  a  scopo  igienico,  deter- 
mina le  fogge  e  forme  del  pane  che  si 
fabbrica  pel  pubblico  consumo  in  rela- 
zione al  peso,  non  può  dirsi  offensivo 
della  libertà  dui  commercio,  e  non  può 
come  tale  essere  impugnata  davanti  l'au- 
tori tà  giudiziaria    .    .    .    .    .    ,    1,  41 

2.  (S.  IL  Anche  le  guardie  daziarle 
comunali  sono  tra  quegli  impiegati  pro- 
tetti dalla  legge  del  1  maggio  1890,  che 
possono  ricorrere  alla  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  e  quindi  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per  Un- 
giusto  loro  Heinziarnento    .    .    .    I,  46 

3.  (S.  V.)  Esclusivamente  la  giunta 
provinciale  amministrativa  può  giudi- 
care intorno  alla  tempestività  del  ricor- 
so proposto  dinanzi  ad  essa  contro  de- 
liberazione  del  consiglio  comunale,    id, 

4.  {S.  U.)  Se  la  causa  del  licenzia- 
mento di  un  Impiegato  comunale  costi- 
tuisca anche  reato,  la  giunta  provin- 
ciale amministrativa  potrà  sospendere 
il  suo  giudizio  sul  reclamo  contro  la  re- 
lativa deliberazione  del  consiglio,  ma 
non  sarà  meno  competente  a  giudicare 
sulla  giustizia  o  meno  di  questa.     ,    id, 

5.  (S,  U.)  Solo  l'autorità  amministra- 
tiva può  conoscere  del  ricorso,  con  cui 
un  comune  assume  di  essersi  male  av- 
visato il  governo  in  decretare  che  una 
frazione,  facente  parte  dei  territorio  di 
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esso  comune  reclamante,  appartenga  per 
gli  effetti  giudi ziarj  e  amministrativi  ad 
altro  comune I,  62 

6.  (S.  U.)  Nemmeno  il  consenso  dei 
comuni  interessati  può  convertire  in  ma- 
teria contrattuale  i  provvedimenti  sulla 
estensione  territoriale  giurisdizionale  di 
essi  comuni  concordanti irl. 

7.  Il  fatto  di  essere  stata  l'area  od  il 
suolo  di  un  fondo  di  proprietà  privata 
addetto  abusivamente,  da  parte  di  un 
comune,  ad  uso  pubblico  non  può  osta- 
colare l'azione  di  rivendicazione  da  par- 
te del  legittimo  proprietario.    .    I,  211 

8.  I  beni  di  uso  pubblico  dei  comuni 
sono  inalienabili  solo  quando  sieno  stati 
addetti  legittimamente  a  tale    uso.    id. 

9.  (S.  U.)  La  ricerca,  se  un  comune 
abbia  assunta  o  no  una  valida  obbliga- 
zione, a  forma  delle  leggi  tutelari  cui  è 
sottoposto,  rimpetto  ad  un  privato  (nel 
caso,  un  avvocato),  nel  rich ledergli  la 
prestazione  della  sua  opera  professio- 
nale, è  quistione  di  diritto  civile  e  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria.    I,  285 

10.  (S.  U.)  E'  di  competenza,  non  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  ma 
dell'autorità  giudiziaria,  il  ricorso  di  un 
medico  condotto,  il  quale  contro  una 
deliberazione  di  consiglio  comunale  pei 
suo  licenziamento  intende  di  far  valere 
il  diritto,  che  ritiene  avere  acquistato, 
alla  stabilità  della  sua  nomina,  in  virtù 
dell'art  16  della  legge  22  dicembre  1888, 
per  essere  trascorso  a  suo  favore  il  pri- 
mo triennio  della  condotta  medica,  senza 
esserne  stato  licenziato;  mentre  il  co- 
mune gli  oppone  una  convenzione  scritta 
fra  di  loro  intervenuta  ....    1,  281 

11.  (S.  U.)  Giustamente  si  propone 
alla  giunta  provinciale  amministrativa, 
comechè  di  competenza  amministrativa, 
il  ricorso  per  eccesso  di  potere  contro 
provvedimenti  di  un  sindaco,  dei  quali 
chiedesi  la  revoca  o  l'annui  lamento,  con 
quei  provvedimenti  amministrativi  che 
valgano  a  cancellare  lo  stesso  eccesso; 
quantunque  alcuno  fra  i  motivi  di  ri- 
correre abbia  per  oggetto  la  lesione  di 
diritti  contrattuali  e  perfetti,  ma  senza 
domanda  di  ricostituzione  del  diritto 
leso  e  di  riparazione  del  danno  relati- 
vo   I,  284 

12.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  dell'azione  per 
risarcimento  di  danni  promossa  da  un 
ex-impiegato  di  un  comune  contro  di 
questo,  per  essere  egli  stato  destituito 
mediante  deliberazione  presa  dal  consi- 
glio su  di  un  ordine  del  giorno  fissato 
invece  nel  modo  seguente:  «  sospensione 
dell'impiegato  N.  N.  e  provvedimenti  re- 
lativi»  I,  324 


13.  (S.  U.)  Ritenutasi  la  responsabi- 
lità civile  di  un  sindaco  verso  il  teso- 
riere comunale,  che  gli  anticipò  la  som- 
ma necessaria  a  fare  un  pagamento  nel- 
l'interesse del  comune,  per  avere  il  sin- 
daco indebitamente  negato  al  tesoriere 
le  ricevute  di  pagamento,  occorrenti  a 
quest'ultimo  per  la  giustificazione  con- 
tabile della  spesa,  non  può  non  appar- 
tenere alla  competenza  del  magistrato 
ordinario  anche  la  corrispondente  azione 
di  garanzia  reclamata  dal  sindaco  verso 
il  comune I.  345 

14.  (S.  U.)  Non  trattandosi  della  ri- 
scossione di  imposte  comunali  regolata 
dalla  legge  20  aprile  1871,  ma  di  ren- 
dite patrimoniali  del  comune,  quali  sono 
le  prestazioni  terratiche,  la  cui  esazione 
va  tuttavia  disciplinata,  nelle  Provincie 
del  mezzogiorno,  dall'art  248  della  leg- 
ge 12  dicembre  1816,  è  in  questa  legge 
che  trovasi  la  fonte  del  diritto  alia  op- 
posizione davanti  l'autorità  giudizia- 
ria      I,  40? 

15.  (S.  U.)  Non  è  data  azione  giudi- 
ziaria al  privato,  per  essere  reintegrato 
e  mantenuto  nel  possesso  di  on  fondo 
e  di  una  sorgente  d'acqua  in  questo  e- 
sistente,  contro  il  comune,  che  allacciava 
l'acqua  della  sorgente  stessa  per  formar- 
ne una  pubblica  fontana    .    .    .     I,  460 

16.  E'  responsabile  dei  danni  il  sin- 
daco, che  appone  il  visto  per  la  legalità 
delle  firme  degli  avallanti  in  una  cam- 
biale, quando  tali  firme  siano  state  poi 
riconosciute  false II,  185 

17.  Avendo  la  corte  d'appello  parlato 
dell'obbligo  del  sindaco  di  esercitare  con 
diligenza  gli  atti,  sia  doverosi,  sia  fa- 
coltativi, viene  con  ciò  a  parlare  impli- 
citamente si,  ma  anche  necessariamente, 
dei  correlativo  diritto  che  ha  il  citta- 
dino amministrato,  diritto  che  riesce 
leso  e  manomesso,  quando  rammi  ni  stra- 
to patisse  danno  per  effetto  di  un  atto 
compiuto  dal  sindaco  senza  quella  dili- 
genza che  ha  il  dovere  di  adoperare,  e 
che  anzi  maggiormente  deve  adoperare 
in  quanto  si  tratta  di  atto  facoltativo, 
al  quale  può  esso  sindaco  senza  piti 
rifiutarsi irf. 

18.  Il  prefetto  che,  troncando  ulte- 
riori tergiversazioni  del  debitore  di  un 
comune  della  provincia  da  lui  ammini- 
strata, per  indurlo  a  riconoscere  il  pro- 
prio debito  e  a  promettere  di  estinguerlo, 
gli  ingiunge  «  di  mettersi  una  buona 
«  volta  in  regola  e  di  por  fine  alla  e- 
«  terna  pendenza  del  suo  debito,  se  non 
«e  voglia  esser  denunciato  all'autorità 
«  giudiziaria  »,  non  fa  che  adempiere  al 
proprio  obbligo,  e  non  esercita  indebi- 
tamente sullo  stesso  debitore   una  eoa- 
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ztone  morate,  che  xh\  il  suo  consenso 
nelle  emettere  la  suddetta  dichiarazio- 
ne       Il,  267 

19.  L'appaltatori}  della  nettezza  ur- 
bana di  una  citta,  il  quale  chiedo  dal 
municipio  dì  questa  il  rimborso  di  una 
multa,  che  sostiene  ingiustamente  inflit- 
tagli, in  baso  alio  stesso  contratto  di  ap- 
palto, eleva  una  quistionc  di  diritto  ci- 
vile e  non  impugna  o  censura  uu  atto 
*k?[  l'autorità  amministrativa.    .    Il,  287 

20.  U  comune  facente  parte  di  un 
consorzio  costituito  fra  di  esso,  la  pro- 
%iunln  e  il  governo  per  fornire  di  acqua 
pntabiìe  la  citta  e  il  suo  porto*  può  a- 
gire  anche  da  solo,  senza  cioè  l'inter- 
vento degli  altri  condomini,  sìa  come 
contraente  e  sia  come  autorità  pubblica, 
per  l'esatto  adempimento,  da  parte  di 
un  terzo,  della  obbligazione  assunta  di 
costruire  e  conservare  un  acquedot- 
to . [[,324 

21.  I  comuni  non  possono  acquistare 
obblighi  se  non  mercè  deliberazioni  co- 
munali debitamente  approvate  dalle  au- 
torità tutorie    .    . IL  343 

22.  I  comuni,  procedendo  Jurr  hrtpf* 
rj  neirordinare  il  servizio  sanitario,  non 
rispondono  di  danni  verso  i  cittadini  ove 
mai  i  provvedimenti  non  abbiano  gli  cf- 
fetti  sperati;  come  nel  caso  di  nomina 
di  un  medico  chirurgo,  che  si  pretenda 
dimorante  itj  luogo  lontano  e  di  difficile 
accesso * fri. 

23*  In  eausa  per  pagamento  del  com- 
penso di  opera  medico-chirurgica,  do- 
vendosi stabilire  la  quantità  di  esso,  se- 
condo l'importanza  delle  operazioni  com- 
piute, adatta  allo  xeopo  e  la  prova  te- 
stimoniale intesa  ad  accertare  qua]  com- 
penso Soglia  percepirsi  per  assistenza 
ad  operazioni  dui  migliori  operatori  della 
capitale    .    , iti. 

24  II  magistrato,  che  ritiene  pro- 
vato il  fatto  di  avere  un  sindaco,  senza 
motivo,  rifiutato  al  tesoriere  comunale 
le  giustificazioni  di  un  pagamento  fat- 
togli da  questo,  e  di  avere  così  impe- 
dito che  il  tesoriere  si  accreditasse  della 
somma  corrispondente  verso  il  comune, 
constata  suftkden temente  la  sussistenza 
tanto  della  colpa  quanto  del  danno  a 
carico  del  sindaco  verso  il  tesorie- 
re  Il,  412 

25,  Il  commissario  straordinario,  e- 
sercitando  le  funzioni  che  la  legge  con- 
ferisce al  sindaco  ed  alla  giunta,  può 
prender  sempre  sotto  La  sua  responsa- 
bilità, alla  pari  della  giunta,  nei  casi  dì 
urgenza  sopravvenuta,  tutte  le  delibe- 
razioni che  altrimenti  spetterebbero  al 
consiglio;  e  con  la  veste  di  rappresen- 
tante del  sindaco  e  della  giunta  può  an- 


1  che  provvedere  alla  esecuzione  di  quelle 
sue  deliberazioni  ,  .  .  ,  ,  .  II,  120 
2G.  I  contratti  stipulati  dal  commis- 
sario straordinario  in  esecuzione  delle 
sue  deliberazioni,  quale  rappresentante 
del  comune  i  n  luogo  del  sindaco  obbligano 
il  comune  nei  rapporti  coi  terzi  con- 
traenti di  buona  fede;  ed  i  contratli 
stessi  non  possono  mai  essere  dichia- 
rati nulli  per  difetto  dì  capacità  nel 
commissario,  anche  quando  le  relative 
deliberazioni  non  ottengano  la  ratifica 
del  nuovo  consiglio  comunale,    .  Il,  421 

27.  Ij* autorizzazione  del  sindaco  a 
1  stare  in  giudizio  è,  Pel  combinato  di- 
sposto degli  art.  181  n.  0  e  111  n.  5 
della  legge  comunale  e  provinciale,  es- 
senziale; e,  nel  caso  di  mancanza  o  d'im 
perfezione  di  essa,  deve  il  magistrato  a 
dottare  un  provvedimento,  che  valga  a 
reintegrare  questo  requisito  essenziale 
per  fattore  e  pel    convenuto    .     II,  424 

28.  Le  disposizioni  degli  art.  G.  7.  19 
e  21  del  regolamento  2  aprile  1876,  re- 
lativo alla  distruzione  delle  cavallette, 
attribuisce  diritti  e  doveri  al  comitato 
provinciale  ed  alla  cassa  provinciale,  da 
rendere  assolutamente  dipendenti  e  se- 

1  eondar  le  tutte  le  attribuzioni  ed  obbli- 
gazioni dei  comitati  comunali.  .     II,  425 

29.  La  somma  necessaria  alla  distru- 
zione delle  cavallette  non  può  rappre- 
sentare nella  sua  totalità  un  debito  sin- 
golare del  comune,  il  eui  territorio  sìa 
stato  prima  invaso  e  poscia  purgato 
dalle  larve  devastatrici;  ma  l'obbligo  del 
comune,  essendo  prodotto  dal    concorso 

,   fra  la  provincia,  i  comitati    limitrort  e 

I   gli  altri   paesi   di  tutto    il  circondario. 

|   in  ragione  di  popolazione  ed  estensione. 

I   e  questo  concorso  dovendo  essere  vaìu- 

I  tato  secondo  determinate  proporzioni, 
non  può  giuridicamente  ammettersi  che 
nasca  nel  comune  e  si  concreti  con  de- 
terminato criterio  di   quantità   l'obbligo 

I  di  pagare,  prima  che  le  proporzioni  de! 

I  debito  vengano  regolarmente  fissate,  id. 

:3G«  Gli  e  fletti  delle   deliberazioni    co* 

manali    non    restano   sospesi    in  attesa 

dell'approvazione    prefettizia,    essendo 

;  questa  richiesta  al  iolo  flne  di  render- 
ne irrevocabile  l'efficacia  e  l'esecuzio- 
ne,    ...... 11,  427 

81.  In  giudizio  per  rimborso  di  danni 
e  interessi,  dietro  evizione  sofferta  dal 
compratore  di  fondi  comunali,  autoriz- 
zatosi il  sindaco  in  tempo  opportuno 
dalla  giunta  comunale  a  proporre  il  ri- 

i   corso  per  cassazione,  ratificatasi  tale  au- 

'  tori/zazione  dal  consiglio  comunale,  e 
vistasi  questa  dal  prefetto  della  provin- 
cia, non  altro  occorre  per  la  ammissi- 
bilità del  gravame-,    ed  in  specie  non   è 
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necessaria  l'autorizzazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  ai  termini 
dell'art.  173  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale      II,  443 

82.  Ad  un  comune,  per  resistere  al- 
l'azione di  un  privato,  il  quale  chiede  la 
sua  condanna  ad  eseguire  alcuni  lavori 
sopra  ad  un  tratto  di  strada  fronteg- 
giante  un  fondo  di  esso  attore,  non  è 
necessaria  l'autorizzazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  (r).    Il,  498 

88.  Ai  sensi  ed  agli  effetti  dell'art.  12 
della  legge  comunale  e  provinciale  non 
occorre  una  espressa  deliberazione  per 
la  conferma  del  segretario  comunale  per 
un  sessennio,  ma  la  conferma  può  es- 
sere anche  tacita:  ciò  che  si  verifica 
quando  la  volontà  dei  comune  risulta  da 
fatti  ed  atti  che  la  rivelano  chiaramen- 
te  II,  586 

84.  Lo  stipendio  del  segretario  co- 
munale essendo  una  spesa  obbligatoria, 
per  la  conferma  sessennale  non  occorre 
l'approvazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  quando  non  sia  aumen- 
tato lo  stipendio  stabilito  colla  prima 
nomina id. 

35.  Trattandosi  di  un  contratto  con- 
chiuso con  un  comune,  non  costituisce 
semplice  apprezzamento  di  fatto,  ma  er- 
rore di  diritto,  l'asserzione  dei  giudici  di 
merito  che  la  proposta  di  risoluzione  del 
contratto  medesimo  fatta  dall'altro  con- 
traente ed  accettata  dal  comune,  ma  sub- 
ordinatamente all'approvazione  dell'au- 
torità tutoria,  opperò  differita  per  l'e- 
secuzione, non  produca  alcun  effetto 
giuridico;  in  quanto  tale  proposizione 
equivale  a  dire  che  l'accordo  di  scio- 
gliere un  vincolo  giuridico  non  è  causa 
di  obbligazione II,  548 

86.  Anche  ai  certificati  compilati  da 
un  segretario  comunale  in  base  ai  re- 
gistri pubblici  dei  terraggi  è  applica- 
bile l'art.  1885  del  codice  civile;  per  cui. 
se  venga  oppugnata  la  conformità  dei 
certificati  stessi  ai  suddetti  originali, 
deve  il  producente  assoggettarsi  all'ob- 
bligo della  collazione    ....    II,  596 

V.  Acque  pubbliche;  Cassazione;  Ca* 
tasto;! Competenza  amm inistrati- 
va  e  giudiziaria;  Demanj;  Elet- 
torato comunale;  Enti  ecclesia- 
stici e  morali;  )  Lai-ori  pigolici; 
Tassa-Bestiame;  Tassa- Bollo;  Tas~ 
sa-Dazio  consmno. 


Comunione 

Fabbricato  (Spese  per)* 2. 
Interessi  (Rimborso  di)  L 


1.  Al  socio  o  condomino,  che  ha  am- 
ministrato e  conservatela  cosa  comune, 
debbono  rimborsarsi,  con  le  somme  a 
ciò  erogate,  anche  gli  interessi  su  di  que- 
ste, dalla  data  dei  relativi  impieghi.  II. 61 

2.  Le  spese  per  la  ricostruzione  del 
tetto  e  delle  volte  sottostanti  che  que- 
sto, sprofondando,  travolgeva  con  sé. 
in  un  fabbricato  appartenente  a  piii  con- 
domini, debbono  ripartirsi  fra  tutti  co- 
storo, e  non  ricadere  soltanto  sopra  uno 
di  essi II,  &8 


V.  Divisione;  Ipoteca;  Marito  e  />«- 
glie;  Matrimonio;  Società. 


Conciliatore 


Appello  (Decadenza  do)   I. 
Dimora  e  residenza.  2.  .?. 
.  Eleggibilità  1,  :ì. 


1.  Nella  facoltà  demandata  alla  giun- 
ta comunale  di  formare  ogni  anno,  nel 
mese  di  agosto,  una  lista  degli  eleggi- 
bili a  conciliatori,  è  compresa  quella  di 
cancellarvi,  non  soltanto  coloro  che  sia- 
no defunti  o  abbiano  perduta  la  loroe- 
leggibiliià,  ma  anche  quelli  che  vi  fos- 
sero stati  indebitamente  inscritti.  1, 144 

2.  Così  pel  concetto  della  legge  del 
16  giugno  1892  sui  conciliatori,  come 
per  quello  dell'ordinamento  giudiziario, 
con  la  parola  dimora  si  volle  intendere 
la  residenza  fissa  e  stabile  del  funzio- 
nario   ìd. 

8.  E*  ineleggibile  a. conciliatore  di  un 
comune  chi  ha  fuori  di  questo  la  propria 
residenza .    .    id. 

4.  La  intempestività  nella  notifica- 
zione a  una  delle  parti  dell'  appello  da 
sentenza  del  conciliatore,  a'  termini  del- 
l'art. 459  del  codice  di  procedura  civile, 
non  importa  la  decadenza  dell'appellante 
dallo  stesso  gravame  notificato  ad  altre 
parti  interessate II,  366 


V.  Appello;  Esecuzione  fiscale;  Pre- 
scrizione; Tassa-tetto. 


Concordato 

V.  Fallimento. 


Concorrenza  sleale  —  Congregazione  ài  carità 
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Concorrerci»   ileale 


ti  i  tufi  zio  {Crtti'rJ  ffel)    /. 


!.  In  tema  ili  concorrenza  sitale  il 
ne,  clic  abbia  avuto- o  potuto  aver  co- 
ni, cui  si  imputa  la  concorrenza  non  e 
i  t*  ri  lo  rio  da  cui  deve  muoverti  il  giu- 
100   pur  emettere  la  sentenza  .    IL  573 


Gonfc»Ìon* 

* 

fCrfrfe  ftrl  ^  m  fife  ufi'  4m 
/w*?v>n*  di  fittiti  ,7, 

i Tr  i itfì fittili*    .7.    S. 

ti  ì tuli  zio  ririti?  7. 
Ciìmlizl*}  iiìtu'ttxtitvthili*  o\ 
*  w  i tuli -in  iwvftli3  ?. 
Indir* sibilila    iw 
lìmrefmttohìUtà  jf, 

l  i  fS,  11)  Essendo  canone  di  legge  che 
la  confessione  fa  piena  prova  contro  chi 
l'ha  resa,  e  che  essa  è  irrevocabile,  que- 
sto Importa  che  il  fatto  confessato  viene 
acquisito  alla  causa  e  che  lo  Interrogante 
potrà  giovarsene  per  dedurne  tutte  lo 
conseguenze  giuridiche,  purché  non  di- 
vida la  confessione  in  danno  dì  chi  l'ha 
fatta  .    .    é    *    . .4    -    *    i "*    «    I*  $8i 

2.  fS.  U.)  La  confessione  fa  sempre 
prova  contro  di  chi  Tha  fatta,  e  diventa 
ime  trattabile*  anche  se  chi  la  fece  ten 
deva  soltanto  ad  appoggiare  i  mezzi  sui 
quali  (ondava  la  sua  domanda  e  la  sua 
difesa ,    ,     id, 

3,  (S,  U.)  Per  ottenere  la  revoca  di 
una  confessione  giudiziale  per  errore  di 
fatto  non  basta  dimostrare  che  il  latto 
reale  sia  diverso  da  quello  confessato, 
ma  occorre  dimostrare  altresì  Io  eondi* 
/♦ioni  soggettive  per  le  quali  il  confitente 
venne  tratto  in  errore   .    ■    .    ,     .     fri, 

4,  fS  U-ì  11  confitente  o  il  suo  erede 
non  può  invocare  una  prova  testimoniale 
in  contraddizione  di  quanto  ha  confes- 
sato     [,  035 

5.  (S.  U.i  F:  giudizio  di  fatto,  sottratto 
all'esame  della  cassazione,  il  vedere  se 
una  prova  testimoniate  sia  invocata  per 
avvalorare  una  precedente  confessione 
e  per  contraddirla fd* 

6-  Altro  è  la  confessione  vera  opro- 
pria  della  parte,  preveduta  e  discipli- 
nata dagli  art  1855  e  seguenti  del  co- 
'lìce  civile,  altro  e  la  semplice  afferma- 
rione,  la  qualifica  di  un  atto,  che  la 
parte  può  fare  nei  suoi  atti,  e  la  cui 
inesistenza  può  apparire  al  magistrato, 
che  in  ciò  è  giudice  incensurabile,   per- 


chè dal  fatto  attinge  il  proprio  convin- 
cimento     Il,  109 

7,  La  dichiarazione  del  testimonio, 
chiamato  dal  pubblico  ministero  a  de- 
porre nel  giudizio  penaìe,  non  può  co- 
stituire vera  e  propria  confessione  stra- 
gi udizia  le  da  potersi  opporre  contro  di 
lui  nel  giudizio  civile,  ma  può  costituire 
una  semplice  presunzione  bastante  per 
formare  base  di  convincimento  ,  il,  1^5 

R  Non  e  censurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito  sulla  natura  e  vir- 
tìi  dì  confessione  giudiziale  in  dichiara- 
zioni fatte  da  una  parte,  in  atto  di  ci- 
tazione   II,  501 


Confina  (Regolamento  di) 


rompeteti  za  per  raion* 
Frutti  1. 


t. 


1.  Accompagnandosi  alla  domanda  di 
regolamento  di  confini,  includente  la  ri- 
vendicazione dì  zone  spettanti  all'istante, 
Tal  tra  per  la  condanna  ai  frutti  indebi- 
tamente percetti  dal  convenuto  sulla 
medesima,  devono,  per  la  determinazione 
del  valore  della  eausa,  a  mente  dell'ar- 
ticolo 73  del  codice  di  procedura,  som- 
marsi i  due  capi  di  domanda,  cioè  il  va- 
lore della  zona  e  quello  dei  frutti.  11,  589 

V.  Stratte  e  riè  ptóMtehe* 


Confini   amministrativi   e   politici 

Incorpora  zi  <onz  ffi  territori  /. 

1.  iS.  L1.)  Scomparso  il  confine  poli- 
tico per  l'incorporazione  di  due  terri- 
tori in  unico  Stato,  cessa  pure  l* anor- 
male confine  amministrativo  e  giudi- 
ziario (a) I,  66 

Conflitto  dì   Attfibuaioni 

v.  CoHe  di  Ca&$a zitmc  di  Rama* 

Confraternita 

V,  Asse  tocle&itx&iittk 


Congregazione  di   carità 

Y\  (jìittjieti'ttztt  tini  ni  ti*  istmi  iva  e 
a  i  t  *  ti  i  z  ia  ria;  Elei  toi  *u  t  o  mmVA  i  n  t  e; 
K  leti  orato  provinciale;  Farmacia  ; 


lxxx    Coqjuge  superstite  —  Contabilità  e  contabile  (di  putti.  t»m.) 


Cottage  superstite 

V.  Divisione. 

Consìglio  dì  Stato  (IV  Sezione) 

Atto  amministrativo  /,  i\  .?. 
f7)>7«»  di  Cassazione  di  Ro,na  /. 
Incompetenza  2. 
Sezione  IV  (Giudizio  areniti  la)   2. 

1.  (S.  U.)  La  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  ha  facoltà  di  sospendere  l'ese- 
cuzione di  un  atto  amministrativo  an-~ 
che  allorché,  in  seguito  alla  eccezione 
della  sua  incompetenza  per  ragione  di 
materia  sul  merito  del  ricorso  contro 
l'atto  medesimo,  essa  debba  rinviarne 
gli  atti  alla  Corte  Soprema  dì  Cassazio- 
ne in  Roma,  quantunque  siasi  inoltre 
eccepita  la  sua  incompetenza  sulla  do- 
manda di  sospensione  (n)    .    .    .     I,  26 

2.  (S.  U.)  Eccepitasi  da  una  delle  parti, 
in  un  giudizio  avanti  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  distato,  l'incompetenza  di  que- 
sto a  conoscere  del  ricorso  prodotto  dal- 
l'altra parte  contro  un  atto  della  pub- 
blica amministrazione,  può  la  IV  Sezione 
medesima,  sulla  domanda  del  ricorrente, 
ordinare  che  venga  intanto  sospesa  l'e- 
secuzione dell'atto  impugnato    .    I.  680 

3.  (S.  S.)  La  dimanda  tendente  a  so- 
spendere l'esecuzione  di  un  atto  ammi- 
nistrativo, sebbene  debba,  a  motivo  del- 
l'urgenza, essere  proposta  e  risoluta  con 
la  rapida  procedura  degl'incidenti,  pure 
costituisce,  per  l'indole  sua  e  per  lo 
scopo  a  cui  mira,  l'oggetto  di  un  giu- 
dizio a  sé.  ed  ha  quistioni  indipendenti 
dal  giudizio  di  merito id. 

V.  Beneficenza  ;  Competenza  ;  Co- 
mune; Elettorato  comunale;  Fon- 
dazione privata;  Prestito  Opera- 
zioni di)  ;  Stato  (Obbligazioni 
dello). 


Consolato 

Atti  all'estero  (Formalità  degli)  i>  2. 
Donazione  (Procura  per)  .?. 
Gius    singolare  /. 
Procure  per  solo  afflare,  3. 

1.  In  occasione  di  atti  stipulati  al- 
l'estero presso  i  regi  consoli  italiani,  de- 
vesi  seguire  unicamente  la  legge  conso- 
lare, che  costituisce  un  gius  singolare 
e  sanziona  all'  uopo  un  procedimento 
speciale II,  191 


2.  La  formalità  prescritta  dall'art  IV 
del  regolamento  consolare,  di  dover 
console  Armare  tutti  i  fogli  disgiunti  di 
quello  che  porta  la'  sottoscrizione  fiiu' 
delle  parti,  stipulanti  un   atto  da  è- 
console  ricevuto,    non    è  essenziale:  - 
perciò,  la  sua  inosservanza  non  produr- 
la nullità  dell'atto  stesso .    .    .    II,  I* 

3.  Anche  per  la  legge  consolare.  <•'»: 
per  quella  notarile,  le  procure  rifu.* 
danti  un  solo  affare,  come  sarebbe    ; . 
donazione,  possono  essere  rilasciate  u  . 
parte  in  originale II,  1/. 

Contorno 

V.  Acque  puf  Micie  e;  Connine:  Ris- 
torato comunale;  Elettorati* 
vinciate;    Lavori  jìuìMìcì;  St>-.- 
e  rie  pubbliche. 


Contabilità  e  contabile    (di    pattin- 
one amministrazioni) 

Consiglio  di  prefettura  f.  2. 
Conti  (Revisione  dei)  /. 
Corte  dei  conti  i. 
Deputazione  provinciale  2. 
Tesoriere  provinciale  i,  2. 

1.  (S.  U.)  Ove,  in  un  giudizio  corani 
di  opposizione  a  precetto  fatto  io  ba^ 
a  decisione  di  un  consiglio  di  prefettura 
relativa  a  gestione  di  ex-tesoriore  pr> 

;  vinciate,  sorga  la  necessità  di  ricono 
>  scere  se  una  deliberazione  dello  ste?- 
consiglio  in  proposito  sia.  o  non,  sta** 
legalmente  corretta  da  altra  deliberazion- 
!  del  consiglio  stesso,  col  riconoscimenti 
!  della  provincia; 

CS.  U.)  a)  Essendo  la    competenza  a 
conoscere  di    tale    questione  demani  j 
;  in  prima  istanza  al  consiglio  medesima 
e  in  seconda  istanza  alla  corte  dei  con': 
il  magistrato  ordinario  ben  provvede  ri- 
mettendo l'opponente  al  precetto  in  coni- 
|  petente  sede  amministrativa,  per  farvi, 
entro  prefisso  termine,  giudicare  sulla 
,  vera  posizione  contabile  dell'ex-tesorii* 
i  verso  la  provincia,  con   opportuna  rv- 
I  visione  dei  conti; I,  102 

2.  (S.  U.)  6)  non  è  tolto  allo  stesso 
magistrato  ordinario  di  potere,  in  deti- 
nitiva,  riconoscere  se  gli  atti  posteriori. 

1  emessi  dai  consiglio  di  prefettura  e  da! U 
deputazione  provinciale,  abbiano  para- 
lizzato la  forza  esecutiva  della  decisione 
in  base  a  cui  fu  intimato  il  precetto.  •» 
se  debba  perciò  procedersi  nei  termini 
di  legge  ad    una   ulteriore   liquidazione 

,  definitiva   del   debito   dell'ex-tesoriew. 


Conto  (Rendimento  di)  —  Contratto 
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per  ricostituire  un  titolo  avente  esecu- 
zione parata I,  106 

V,  Competenza  per  tnaterin  :  Cw- 

tratto;  Corte  dei  conti;  Elettorato 
rotino* t*le;  Esattoria  ed  esattore* 

Conto  (Rendimento  di) 

V.  Elettorato  rota  una  le;    Esattoria 
ed  exattore. 


Conto  corrente 


Carattere 

re  /,  ;\ 

Credito  x 


vo  ìì  di;  io  v  ì     (  yt  ist  ìt  t  a*  i  - 


1*  TI  caratty fé  costitutivo  del  conto 
corrente  con  si  aie  in  ciò.  che  i  danari  e 
i  valori  che  l'un  contraente  ri  mette  al- 
Pai  trai  sono  trasferiti  in  assoluta  pro- 
prietà e  disposizione  del  ricevente  senza 
che  questi  dehba  destinarli  a  impiego 
determinato,  e  solo  col  l'obbligo  dì  ac- 
creditarne il  rimettente  (H) .     -     IT,  124 

2.  Per  dar  vita  a  un  conto  corrente 
non  è  necessario  che  la  reciprocità  di 
crediti  fra  le  parti  stipulanti  siasi  effet- 
tivamente verificata;  bastando  che  abbia 
potuto  verificarsi,  e  che  questa  possibi- 
lità non  sia  stata  esclusa  dal  contrat- 
to   ...    « W< 

a  In  tema  dì  conto  corrente,  per  dar 
luogo  al  resistenza  di  un  eredito,  occor- 
re la  chiusura  dui  conto  e  la  liquida- 
zione definitiva  detla  differenza.    IT,  246 

V.  FtiBMt  dì  rixjtttrtfiàK 

Contratto 

Casso  sjotft'j   f(ìn 

Colpa   /,  #. 

Condizioni  /, 

Contabilità  (federale  dello  Stato  ♦'/, 

Ihinni   ì. 

E ser tt zi* mf  :\ 

Eorntazioìte  iJ. 

Forza  mrtggiorf  M* 

GimUicaia  s?. 

Giudìzio  tli  uteritn  /,  o". 

ina  de  tapi mento   H. 

Inffftcacia  o. 

interpreta  zhote    lo. 
Nuttm   ti. 
SulUtà  tf,  ÌK 
tMlèTTSWZfl    *t. 

Prezza  (Uevlamo  ti  A)  :t> 
Ri&otuzioni  I,  ÌK 
Shmdo zona'  (h  fr 


Sfato  {Formalità  nelìr  contrattasi^ 

ni  rollo)   .1. 
Tassa- Rieche  zza  mattile,  ii. 
Taxs  a  -$  arre  s  &  %  oì i#  1 1 . 
Vendita  ÌL 

1.  Lo  accertare  se  in  un  dato  con- 
tratto siasi  pattuita  una  condizione  ri- 
solutiva o  sospensiva,  è  opera  d'inter- 
pretazione di  volontà,  deferita  esclusi- 
vamente al  giudice  di  merito.    .    K  Idi 

2.  Sodo  censure  che,  per  fondarsi  so- 
pra apprezzamenti  di  fatto,  sfuggono 
all'esame  della  corte  di  cassazione,  lo 
aver  confuso  la  esecuzione  con  la  for- 
mazione di  un  contratto,  lo  averne  mo- 
dificati i  patti  coi  pretesto  di  interpre- 
tarli e  di  non  avere  riconosciuto  i  punti 
su  cui  siasi  formato  il  giudicato  in  con- 
seguenza di  precedenti  sentenza.    Il,  94 

3.  Fattosi  un  contratto  con  lo  Stato, 
senza  le  formalità  di  legge,  data  visi  ese- 
cuzione dal  privato  contraente  e  inter- 
venuta l'accettazione  della  esecuzione 
medesima  da  parte  della  pubblica  am- 
niinistraziom%  In  quanto  le  conveniva; 
se  il  privato,  reclamando  il  pagamento 
di  tutto  il  prezzo  contrattuale,  deduca 
i  principi  ebe  nessuno,  nemmeno  lo  Stato, 
può  arricchirsi  con  l'iti trui  pregiudìzio, 
e  die  sarebbe  iniquo,  dopo  di  essersi 
fatto  eseguire  intieramente  un  contratto 
senza  dare  alcun  contrordine,  d'invocare 
la  mancanza  delle  formalità  per  (kr  per- 
dere all'opera ]o  il  prezzo  delle  sue  fati- 
che; non  risponde,  né  pronuncia,  sulle 
vere  quistioni  della  causa,  la  sentenza, 
che  si  limita  a  decidere  la  pura  que- 
stione della  irregolarità  e  nullità  del 
contratto  per  mancanza  delle  formalità 
volute  dall'art.  13  della  legge  sulla  con- 
tabilità generale  dello  Stato  per  la  va- 
lidità dei  contratti)  dicendo  che  a  tali 
formalità  non  può  supplire  la  buona 
fede  del  privato  che  ha  contrattato  con 
lo  Stato Il,  107 

4.  Abbandonata  dall' attore  nei  pri- 
mordi del  giudizio  l'istanza  di  risolu- 
zione del  contratto  per  colpa  del  con  vo- 
tato, a  sua  volta  attore  per  la  risolu- 
zione eperidanni,  e  constatato  in  causa 
raccordo  di  ambedue  le  parti  intorno 
alla  cessazione  del  vincolo  nascente  dal 
contrailo  stesso,  non  trattasi  di  risolu- 
zione a'  termini  dell'art,.  1098  del  codice 
civile,  ma  di  un  mero  fatto  giudiziario, 
del  quale  il  giudice  di  merito  dà  atto 
alle  parti,  producente  l'unico  efMto  che 
il  vincolo  contrattuale  è  dichiarato  e- 
stinto,  senza  però  pregiudicare  le  rela- 
zioni giuridiche  derivate  dal  medesimo 
durante  il  tempo  in  cui  esso  ebbe  esi- 
stenza \  e  pero  l'unica    conseguenza    dì 


La  Corti  Bt&remu   ti  fiumi,  Anna  ItsV.i  pudici  delle  dai    Farli) 
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Contratto  —  Corto  dei  conti 


tale  abbandono  è  che  non  possa  piti  in- 
vestigarsi intorno  alla  colpa  rlel  conve- 
nuto, ma  non  può  vedersi  nell'abbandono 
stesso  una  implicita  confessione  della 
colpa  dell'attore,  del  pari  che  la  giusti- 
ficazione della  domanda  avversa.  II,  116 

5.  La  osservanza  di  un  contratto  data 
dalle  stesse  parti,  è  la  norma  migliored'in- 
terpretazione  della  loro  volontà.  II,  192 

6.  Non  è  censurabile  avanti  la  corte 
di  cassazione  il  ragionamento,  per  cui 
il  magistrato  di  merito,  in  base  agli  atti 
e  documenti  della  causa,  si  convince  di 
non  essere  reale,  né  efficacemente  dalle 
parti  voluto  il  fatto  controverso  di  una 
convenzione IT,  846 

7.  Quando  non  siasi  denunciato  che 
dallo  ammettersi  la  simulazione  di  un 
contratto  risulterebbero  intendimenti  col- 
pevoli nei  contraenti,  il  magistrato  che 
ritiene  la  dedotta  simulazione  non  è  ob- 
bligato a  indagare  e  ritrovare  per  qual 
congrua  causa  vi  si  fossero  le  parti  in- 
dotte   ,    .    .    id. 

8.  Determinatasi  la  contestazione  del- 
la lite  sul  vedere  se  per  colpa  dell'uno 
o  dell'altro  contraente,  ovvero  per  forza 
maggiore,  il  contratto  non  fu  eseguito 
nei  modi  e  termini  pattuiti,  giudica  ultima 
et  extra  petita  il  magistrato  che  di  sua 
iniziativa  si  propone  e  risolve  la  que- 
stione della  nullità  ab  im'tio  del  con- 
tratto, anche  se  tale  nullità  non  trovasi 
espressamente  dichiarata  nel  dispositivo 
della  sentenza,  di  cui  però  le  statuizioni, 
prese  nel  loro  complesso,  importano 
come  necessario  antecedente  logico  la 
nullità  stessa II,  682 

9.  Non  può  in  sede  di  appello  pro- 
porsi la  domanda  di  nullità  iniziale  di 
un  contratto,  del  quale  in  primo  grado 
si  era  chiesta  semplicemente  la  risolu- 
zione   id. 

10.  Non  è  ammissibile  la  censura  per 
cassazione  del  giudizio  emesso  dal  magi- 
strato d'appello  riguardo  all'interpreta- 
zione di  un  contratto,  in  base  dei  patti 
in  esso  stipulati Il,  594 

11.  Chi  in  giudizio  pretende  e  sostie- 
ne che  un  determinato  contratto  è  dr 
vendita  e  non  di  mutuo  non  ha  il  do- 
vere di  provare  la  denuncia  fattane,  agli 
effetti  delle  dovute  tasse,  sia  di  succes- 
sione, sia  di  ricchezza  mobile,  come  se 
di  mutuo  si  trattasse    ....    II,  643 

V.  Ali  nienti;  Appello;  Beni  dema- 
niali; Cassazione;  Esattoria  ed 
esattore;  Fallimento;  Frode  e  si- 
nndazione  ;  Perizia;  Proprietà; 
Prova  testimoniale;  Ruoli  esecu- 
tivi; Società. 


I  Contratto  giudiziario 

! 

!  1.  Non  viola  il  contratto  giudiziario 
il  giudice  che  alle  ammissioni  delle  parti 
|  crede,  in  base  all'esame  delle  cose  pro- 
i  vate  ed  allegate,  di  dovere  arrecare  mo- 
I  diflca,  o  negare  efficacia  ...    II,  100 

V.  Privativa  industriale. 


Contravvenzione 

V.  Tassa-Dazio  consumo. 

Contumacia 

V.  Opposizione. 

Cooperative 

V.  Società;    Tassa- Dazio   consumo; 
Tassa-Registro. 

Corpi  ed  enti  morali 

V.  Ipoteca. 

Corte  ippiche  (Premj  per) 

V.    Competenza    amministrativa   e 
giudiziaria. 

Corte  dei  conti 

!  Compensazione  2. 

!  Competenza  1. 

Contabile  i. 

Eccesso  di  potere  3. 

Fideiussore  i,  2. 

1.  (S.  U.)  La  corte  dei  conti,  compe- 
tente a  dichiarare  il  debito  del  contabile 
e  del  suo  fideiussore,  è  pure  competente 
a  dichiarare  se  il  debito  di  entrambi 
sia  rimasto  estinto  in  uno  dei  modi  in- 
dicati dall'art.  1236  del  codice  civile;  e 
tale  competenza  può  dalla  corte  dei 
conti  spiegarsi  mercè  l'applicazione  delle 
norme  del  codice  civile  e  delle  leggi  spe- 
ciali     I,4C0 

2.  (S.  U.)  E'  pertanto  di  competenza 
della  corte  dei  conti  il  giudizio  sulla 
compensabilita  del  debito  del  contabile 
coi  credito  dell'indennità,  che  gli  sia  stata 
liquidata,  all'effetto  di  dedurre  dal  ri- 
sultato di  tale  ricerca  se  il  debito  del 
cauzionante  esista  o  sia  venuto  meno,  id. 
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8.  (S.  U.)  Non  compie  eccesso  di  po- 
tere la  corte  dei  conti  che  in  giudizio 
tendente  alla  revisione  del  proprio  giu- 
dicato, in  tema  di  contabilità,  accoglie 
una  eccezione  d'i rrecetti bili tà,  elevata 
dal  convenuto,  per  aver  questi  ceduto 
ad  altri  le  sue  ragioni  dipendenti  dal 
giudicato  diesi  vorrebbe  revocare.  I,  629 

V.  Contabilità  e  contabile  (di  pnb- 
blich e  amm  in  intra  z ion  i) ;  la rori 
piMlicì;  Prestito  (Operazioni  di); 
Stato  (OlMi gaz  ioni  dello). 


Corte  di  appello 

V.  Notariato  e  notaro. 

Corte  dì  Cassazione  di  Roma 

Beneficio  ecclesiastico  15. 

Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria 5. 

Competenza  per  territorio  1,  2. 

Competenza  speciale  2. 

Conflitti  5,  9. 

Contraddizione  alla    Cassazione  8. 

Corporazioni  religiose  2. 

Cosa  giudicata  9. 

Credito   (Proprietà  di  un)  7. 

Enfiteusi  3. 

Enti  morali  ed  ecclesiastici  16. 

Esattoti  (Pignoramento  dell9)  4,  7. 

Esecuzione  immobiliare  2. 

Fondo  pel  ctdto  16.  17. 

Grandine  (Danni  della)  IL 

Imposta  7,  10,   11,  12,    14. 

Legato  di  messe  17,  18. 

Messe  [Celebrazione  di)  15. 

Rinvio  [Sentenza  di)  6. 

Sezioni  unite  ì,  5,  6,  8. 

Sicilia  (Legislazione  ecclesiastica 
in)  3. 

Stati  sardi  (Comuni  degli)  14. 

Tassa-Ricchezza  mobiie  (Aliquota 
di)   13. 

Tassa' Ricche  zza  mobile  19. 

Tassa-Successione  15. 

Tributo  (Pagamento  diì  L 

Vdienso.  puhhìiut  y. 

1.  (S.  U.)  Non  perchè  un  ricorso,  che 
avrebbe  dovuto  essere  indirizzato  ale 
Sezioni  Unite  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  sia  stato  invece  indirizzato 
alla  corte  di  cassazione  territoriale,  in 
un  caso  di  divergenza  fra  la  sentenza 
di  quest'ultima  corte  e  le  due  concordi 
sentenze  di  appello,  può  dichiararsi  la 
inammissibilità  del  ricorso  stesso.  I,  72 

2.  (S.  U.)  Non  entra  nella  competen- 


za speciale  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  Tesarne  del  ricorso,  che,  indipen- 
dentemente dall'applicazione  delle  leggi 
di  soppressione  delle  corporazioni  reli- 
giose, porta  a  decidere  di  controversia 
che  tutta  si  compendia  nella  determina- 
zione della  competenza  territoriale  di 
uno  o  di  altro  tribunale,  tenuta  ragione 
dell'indole  reale  della  promossa  azione 
ed  esecuzione  e  della  situazione  dei  beni, 
che  ne  sono  l'oggetto;  sicché  dall'una 
parte  si  sostiene  che  ricorrano  nella 
specie  le  condizioni  di  fatto  dell'art.  03, 
e  dall'altra  invece  si  afferma  che  si  ve- 
rifichino quelle  dell'art.  94  del  codice  di 
procedura  civile I,  182 

3.  (S.  U.)  Entra  nella  competenza 
speciale  della  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
mana cognizione  del  ricorso  in  cui  si  la- 
menta la  violazione  della  legge  10  ago- 
sto 1862,  la  quale,  disponendo  della  con- 
cessione in  enfiteusi  dei  beni  ecclesia- 
stici in  Sicilia,  è  complementare  della 
legislazione  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  e  degli  enti  ecclesia- 
stici    I,  164 

4.  (S.  U.)  Non  è  di  competenza  della 
corte  di  cassazione  territoriale,  sibbene 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  il 
conoscere  di  un  ricorso  per  annulla- 
mento in  causa,  nella  quale  l'oggetto 
della  domanda  è  un  pagamento  di  tri- 
buto verso  lo  Stato,  per  cui  l'esattore 
cerca  di  seguire  un  pignoramento  di  mo- 
bili reclamati  da  un  terzo;  quantunque 
nella  sentenza  impugnata  non  si  con- 
tengano dispute  d'imposte.    .     .    I,  247 

5.  (S.  U.)  Perchè  la  giurisdizione  spe- 
ciale affidata  dalla  legge  31  maggio  1877 
(n.  3761)  alle  Sezioni  Unite  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  possa  essere  ef- 
ficacemente eccitata,  occorre  esista  un 
conflitto  di  attribuzioni  tra  l'autorità 
amministrativa  e  quella  giudiziaria:  con- 
flitto, o  aperto,  quando  l'eccezione  d'in- 
competenza sia  stata  regolarmente  de- 
dotta, e  siasi  cosi  posta  hi  quistioue 
sulla  competenza  aio  ministrati  va  o  giu- 
diziaria; o,  invece,  latente,  quando  la 
eccezione)  d'i u competenza  non  sia  stata 
opposta,  né  la  questione  sulla  compe- 
tenza sia  stata  da  alcuno  sollevata,  seb- 
bene trovisi  naturalmente  inclusa  nella 
questione  di  merito,  e  venga  questa  ri- 
soluta da  quella  delle  due  autorità,  giu- 
diziaria o  amministrativa,  che  era  real- 
mente competente I,  260 

6.  (S  U.)  Riproposte  dalla  sentenza 
della  corte  di  rinvio  le  stesse  ragioni 
della  prima  sentenza  di  appello  annul- 
lata, è  il  caso  previsto  dall'art.  517  del 
codice  di  procedura  civile,  e  ricorre  la 
competenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
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Roma,  a  Sezioni  Unite,  stabilita  dall'art. 
8  della  legge  6  dicembre  1888,  se  contro 
la  suddetta  seconda  sentenza  di  appello 
si  ricorra  di  nuovo  per  lo  stesso  mo- 
tivo   I.  294 

7.  (S.  U.)  Costituisce  una  vera  e  pro- 
pria quistione  d'imposta,  devoluta  perciò 
alla  giurisdizione  esclusiva  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  non  solo  quella 
che  si  riferisce  alla  sussistenza  ed  alla 
quantità  del  debito  tributario,  ma  pure 
ogni  altra  che  sorga  in  occasione  della 
procedura  esecutiva  per  la  sua  riscos- 
sione, quale  un  reclamo  della  proprietà 
di  un  credito,  che  vogliasi  indebitamente 
pegnorato  dall'esattore  perchè  non  ap- 
partenente al  debitore  dell'imposta  1,342 

8.  (S.  U.)  Spetta  alle  Sezioni  Unite 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  dopo 
discussione  in  udienza  pubblica,  il  co- 
noscere se  siano  o  no  fondate  le  censure 
dedotte  nel  ricorso  di  contraddizione  fra 
la  sentenza  impugnata,  pronunziata  in 
sede  di  rinvio  e  quella  della  corte  di 
cassazione,  occorrendo  entrare  nell'esame 
del  merito  delle  censure  medesime,  non 
pure  sotto  l'aspetto  del  bene  o  male  giu- 
dicato, ma  eziandio  sotto  quello  di  ve- 
dere se  o  no  la  sentenza  impugnata  ab- 
bia contraddetto  al  giudizio  della  cas- 
sazione: ciò  che  non  può  decidersi  senza 
analitico  esame  della  sentenza  stessa,  e 
dopo  discussione  in  udienza  pubbli 
ca 1,373 

9.  (S,  li.)  La  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  funzionante  come  giudice  dei  con- 
flitti, non  potendo  fare  indagini  di  fatto 
e  di  diritto  attinenti  al  merito  della 
causa,  non  deve  prendere  cognizione 
nemmeno  della  eccezione  di  cosa  giudi- 
cata    I,  375 

10.  (S.  U.)  E'  di  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ri- 
corso dell'esattore  in  materia  d'imposte 
e  di  applicazione  di  legge  fiscale,  anche 
se  il  giudizio  non  riguardi  soltanto  il 
pagamento  della  tassa  dovuta,  ma  e- 
ziandio  i  danni  dipendenti  dalla  man- 
cata esazione  di  essa I,  402 

11.  (S.  U.)  Sono  da  annoverarsi  fra 
le  questioni  d'imposte,  non  soltanto  quel* 
le  relative  al  diritto  di  imporre,  alla 
sua  estensione,  ma  anche  le  altre  che 
riguardano  l'interpretazione  delle  leggi 
di  riscossione,  cioè  la  osservanza  delle 
forme  nello  svolgimento  della  procedura 
eccezionale  stabilita  dalle  leggi  specia- 
li  1,571 

12.  (S.  li.)  Rientrano  nella  compe- 
tenza speciale  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  tutte  le  controversie  d'imposte, 
nelle  quali,  anche  indirettamente,  sia  in- 
teressata la  pubblica  amministrazione,  ttf. 


13.  (S.  li.)  Quando  una  lite  ni  agita 
tra  i  contribuenti  e  l'amministrazione 
dello  Stato,  concernendo  una  questione 
intorno  all'applicazione  delle  leggi  sulle 
imposte  dello  Stato  (nella  specie,  all'e- 
sazione di  una  aliquota  di  ricchezza  mo- 
bile), o  di  quelle  che  provvedono  all'e- 
secuzione delle  stesse,  anche  le  cau.^ 
incidentali  di  siffatto  giudizio  sono  de- 
ferite esclusivamente  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma I,  ."><? 

14.  (S.  IT.)  Se  un  comune  degli  anti-L. 
Stati  Sardi  abbia  ottenuto  dall'i nten 
denza  di  finanza  lo  sgravio  delle  impn*'- 
a  causa  dei  danni  arrecati  dalla  gra- 
dine, le  controversie  che  sorgono  ir.i 
esso  comune  e  le  finanze,  per  avere  q-*«- 
ste  ordinato  la  reimposizione  di  dettr 
imposte  a  carico  del  comune  medtisì(or>. 
sono  di  competenza  speciale  della  Co**.»- 
di  Cassazione  di  Roma,  benché  il  fo- 
rnirne fondi  la  sua  opposizione  su  di  n 
antico -editto,  che  accordava  l'indenni  jm 
per  i  danni  della  grandine  ed  altri  > 
fortunj.  con  un  fondo  speciale  de«ti 
nato  a  tale  scopo 1.  v* 

15.  (S.  U.)  Sorgendo  questione  in  *=» 
nere  sulla  tassa  di  successione  ed  ìe  i- 
specie    sul    punto    se,    in  rapporto  a 
leggi  di  soppressione   degli  enti  mora) 
ecclesiastici,  i  lasciti  fatti   in  un  tegu- 
mento   importino   la    istituzione   di  t 
beneficio  ecclesiastico,  di  cui  all'art  vi- 
dei codice  civile,  ovvero  un  semplice  p- 
nere  ereditario  di  celebrazione  di  rae>*. 
il  ricorso  contro   una  sentenza  di  qua 
lunque  corte  d'appello  del  regno  va<K- 
ferito  esclusivamente  al  la  cognizione  <it. 
la  Corte  di  Cassazione  di   Roma,  giusu 
il  disposto   della  legge  12  dicembre  !*«*• 
art.  3  n.  5 1,  & 

16  (S.  U.)  Perchè,  ai  sensi  dell'art 
3  della  legge  del  12  dicembre  1875.  si- 
competente  la  Cassazione  di  Roma,  an- 
ziché quella  territoriale,  a  conoscere  de 
ricorso  in  causa  con  Pamministrazioth 
del  Fondo  pel  culto,  una  delle  due  eoo 
dizioni  necessarie  è  che  le  quistioni  «in- 
dotte abbiano  riferimento  alle  leggi  siilU 
soppressione  delle  corporazioni  religio* 
o  di  altri  enti  ecclesiastici,  ovvero  a". 
leggi  sulla  liquidazione  e  conversici 
dell'asse  ecclesiastico 1,  '*-• 

17.  (S.  li.)  E'  competente  special 
mente  ed  esclusivamente  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  a  conoscere  di  unacof* 
troversia,  che  abbia  per  oggetto  la  e* 
cuzione  di  un  legato  di  messe  che  T\n 
mi  Distrazione  del  fondo  pel  culto  re- 
clama, non  ostante  che  la  sentenza  ini 
pugnata  non  contenga  alcuna  disputali 
asse  ecclesiastico > 

18.  (S.  U  )  E'  di  competenza  special* 
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i 


<l  esclusiva  della  Corte  di  Cassazione 
li  Roma  il  ricorso  avverso  una  sentenza 
lei  magistrato  di  merito,  che  dichiara 
ar  parte  della  controversa  eredità  un 
egaio  di  messe  costituente  un  ente  sop- 
>resso,  ai  termini  dell'art.  1  n.  6  della 
egge  dei  15  agosto  1867  ...  1,  621) 
19.  (S.  L.)  E'  competente  la  sola  Corte 
li  Cassazione  di  Roma  a  giudicare  della 
•ontroversia  consistente  nel  sapere  se 
iene  o  male  fu  accertato  un  reddito  da 
sottoporsi  a  tassa  di  ricchezza  mobile, 
quantunque  nel  ricorso  si  dicano  vio- 
lati articoli  del  codice  civile  .    .    I,  641 

V    Camera    eli    commercio;  Danni; 
Impiegati. 


Cosa  giudicata 

Cassazione  2,   U  ò~,  6. 

Condizioni  costitutive  7. 

Creditore,  (Opponili li tà  al)  8. 

Eccezione  21. 

Elementi  di  fatto  e  di  diritto  16. 

Errore  di  diritto  11. 

(Giudicato  implicito  .7 

Giudice  di  merito  22. 

Giudizio  incensurabile  li.   14,    io, 

16,   17,   18,  20,  22,  23. 
Interpretazione  lo,  18. 
Interrogatorio  1 9. 
Merito  (Giudizio  di)  4. 
Punto  rinviato  1. 
Sentenza  (Dispositivo  di)  Iti. 
Sentenza  in  tempi  diversi  12. 
Titolo  (Controversia  su)  19. 
Violazione  9,  10,  11. 

1.  (S.  U.)  Non  vi  può  esser  giudicato 
su  di  un  punto,  che  non  solo  non  Tu 
esaminato,  ma  il  cui  esame  fu  esprvs- 
samente  rinviato I,  81 

2.  Per  essere  denunciata  in  cassazio- 
ne la  violazione  della  cosa  giudicata  è 
necessario  che  la  relativa  eccezione  sia 
stata  dedotta,  e  che  la  sentenza  impu- 
gnata abbia  pronunziato  in  proposi- 
to   Il,  68 

3.  Vi  può  essere  giudicato  implicito 
quando  una  decisione  presuppone  per 
necessità  logico-giuridica  l'affermazione 
di  un  concetto  di  diritto  o  di  fatto,  sul 
quale  siavi  stata  contestazione  tra  le 
parti I  ,  70 

4.  Non  può  parlarsi  in  cassazione  di 
violazione  di  giudicato  quando  di  questo 
non  ha  fatto  parola  la  sentenza  denun- 
ziata, né  alcuna  contestazione  e  sorta  a 
riguardo  di  esso  fra  le  parti  nel  giudi- 
zio di  merito,  e  quando  si  tratta  di  mera 
enunciazione  di  circostanze,  sieno    pure 


di  solo  fatto,  circa  la  cui  esistenza  e 
circa  la  cui  speciale  modalità  ed  effica- 
cia nessuna  statuizione  ebbe  realmente 
ad  intervenire  nel  dispositivo  del  pro- 
nunciato precedente II,  10;) 

5.  Non  può  in  sede  di  cassazione  por- 
tarsi reclamo  per  violazione  della  cosa 
giudicata,  se  l'eccezione  relativa  non  sia 
stata  sollevata  davanti  al  giudice  del 
merito II,  169 

6.  Non  può  in  cassazione  dedursi  la 
violazione  del  giudicato  quando  il  giu- 
dice di  merito  non  abbia  sulla  relativa 
eccezione  pronunziato    .    .    .    .    II,  204 

7.  Nel  valutare  il  concorso  delle  con- 
dizioni costituenti  il  giudicato,  non  deve 
confondersi  la  causa  dell'azione  o  della 
eccezione  coi  mezzi  che  valgono  a  costi- 
tuirla o  servono  a  giustificarne  la  esi- 
stenza   II,  295 

8.  La  cosa  giudicata  opponibile  ad 
alcuno  lo  è  pure  al  creditore  dì  questo, 
dal  quale  esso  ha  causa  in  forza  dei 
suoi  diritti II,  296 

9.  La  violazione  degli  art.  1350  e 
1851  del  codice  civile  può  riconoscersi 
vera  e  sussistente  solo  quando  siano 
stati  espressi  degli  errati  concetti  di 
diritto  in  ordine  agli  elementi  che  con- 
corrono a  costituire  la  cosa  giudica- 
ta  II,  387 

10.  Non  viola  la  cosa  giudicata  la  sen- 
tenza, che  altro  non  fa  che  interpetrare 
una  precedente  pronunzia  e  valutare  le 
raccolte  prove  in  armonia  ai  criterj  di 
diritto,  accolti  e  proclamati  dalla  pro- 
nunzia medesima II,  3.-8 

11.  In  tema  di  accoglimento  o  rigetto 
della  eccezione  di  cosa  giudicata,  il  pro- 
nunziato del  giudice  di  merito  è  censu- 
rabile solo  quando  sia  questi  caduto  in 
errore  di  diritto  su  gli  elementi  costi- 
tutivi della  b  te  ss  a  presunzione  legale,  e 
non  anche  quando  abbia  ritenuto  che 
alcuno  di  detti  elementi  non  concorres- 
se nella  fattispecie IL  391 

12.  Non  può  trovarsi  contraddizione, 
in  onta  all'autorità  della  cosa  giudicata, 
in  due  sentenze,  che  in  tempi  diversi 
statuiscono  le  stesse  cose   ....     iti. 

13.  Le  affermazioni  di  una  sentenza 
non  ripetute  nel  dispositivo  non  pos- 
sono elevarsi  al  grado  di  cosa  giudicata, 
quando  esse  non  abbiano  costituita  la 
premessa  necessaria  dal  dispositivo  della 
sentenza II,  400 

14.  La  disamina  circa  l'intelligenza  e 
la  portata  giuridica  di  un  giudicato, 
quando  non  si  deduca  la  violazione  de- 
gli elementi  giuridici  necessari  a  costi- 
tuire la  cosa  giudicata,  conduce  sempre 
ad  una  questione  di  apprezzamento  circa 
i  fatti  per  i  quali    la    sentenza    denun- 
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ciata  abbia  opinato  di  riscontrare,  ov- 
vero di  non  riscontrare,  nella  prece- 
dente sentenza,  gli  estremi  della  cosa 
giudicata IT,  441 

15.  E'  perciò  incensurabile  in  cassa- 
zione l'interpretazione  data  dai  giudici 
di  merito  ad  una  precedente  sentenza, 
per  detini  re  se  essa  formi  ostacolo  di 
rosa  giudicata  alla  domanda  dell'attore, 
ovvero  alla  eccezione  del  convenuto,  id. 

16.  Non  viola  il  giudicato  la  senten- 
za, che.  piuttosto  che  disconoscere  in 
punto  di  diritto  alcuno  degli  elementi, 
dai  quali  la  cosa  giudicata  è  costituita, 
ritiene  invece  come  cosa  di  fatto  la  iden- 
tità della  materia  della  lite,  nonostante 
essa  si  presentasse  in  due  momenti  di- 
versi, nello  svolgimento  delle  fasi  del 
giudizio,  e  con  ben  diverse  modalità,  e- 
mettendo  un  giudizio  di  apprezzamento 
sul  giudicato,  incensurabile  in  cassa- 
zione  II,  464 

17.  Non  viola  la  cosa  giudicata,  ma 
emetto  un  semplice  apprezzamento  di 
fatto  incensurabile,  la  sentenza  che  al- 
tro non  fa  che  interpretare  una  prece- 
dente pronunzia II,  503 

18.  Non  viola  il  giudicato  la  corte  di 
merito,  che,  con  criterio  d'interpretazio- 
ne incensurabile,  spiega  il  vero  senso 
della  precedente  sentenza,  considerandola 
nel  suo  complesso  ed  in  relazione  alle 
quistioni  che  la  provocarono    .    II,  650 

19.  Costituitasi  l'autorità  della  cosa 
giudicata  per  mancanza  di  legittimo  gra- 
vame contro  una  sentenza  dichiarante 
la  validità  del  titolo  controverso  od  e- 
splicante  le  giuridiche  conseguenze  dello 
stesso,  la  validità  o  meno  della  relativa 
obbligazione  non  può  piti  formare  og- 
getto di  legittima  contestazione;  e.  af- 
fermato questo  esatto  principio,  non  è 
tenuto  il  magistrato  di  merito  ad  occu- 
parsi della  deduzione  di  un  interroga- 
torio avente  per  obbietto  di  distruggere 
gli  effetti  della  rejudicata.    .    .    11,  619 

20.  L'esame,  in  base  al  quale  il  ma- 
gistrato di  merito  si  convince  che  ad 
alcune  domande  di  una  parte  osti  il  giu- 
dicato, è  un  giudizio  di  fatto  sottratto  al- 
l'esame della  corte  di  cassazione.  II,  630 

21.  Non  si  può  dire  che  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  contenga  un 
giudicato  relativamente  ad  un'eccezione 
sollevata  dalla  parte,  quando  dal  ragio- 
namento della  sentenza  si  rileva  che  essa 
non  l'ha  risoluta,  ma  la  lascia  in  avve- 
nire affatto  impregiudicata;  quantunque 
il  dispositivo  della  sentenza  stessa  con- 
tenga la  formola  generica  del  «  rigetto 
di  qualunque  altra  eccezione  ».    II,  685 

22.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  vio- 
lazione di  giudicato  se  tale  eccezione  Hon 


sia  stata  eccepita  avanti  il  itiagisiraU» 
di  merito,  e  questo  non  abbia  pronun- 
ziato  II,  ^35 

23.  Non  è  lecito  in  giudizio  dì  cassa- 
zione sindacare  l'interpretazione,  la  qua 
le  dal  magistrato   dì    merito    sia    stata 
data  al  eoo  tenuto,  di    fatto,    di    prece- 
dente giudicato '•' 

V.  Alimenti;  Appetì'*;  Azione  ''i>'>;.> 
da  rea  to;  Beneficenza^  <  'asso  :i>- 
ne;  Competenza  aniministr*ttir>t  , 
(/indiziaria;  Competenza  /«<•>'•- 
lare;  Corte  di  Cassa zvme  di  /**»##." 
Credito;  Divisitene;  Emigrasi,,  : 
Falso  in  giudizio  civili*  ;  r;*V,v- 
ramento;  Marito  e  moglie;  oì.h1*- 
g azione;  Prescrizione;  Prorti  t,  - 
stimoniale  ;  Quota  di  co>#n»\*». 
Rendiconto;  Revocazione  (Giudi- 
zio di);  Rinvio  (Giudizio  dif:  R«  t 
esecutivi; Sentenza;  Società:  T">* 


Costruzioni 

V.  Espropriazione  per  rat'***  < 
pubblica  utilità;  Possesso;  N.  n» 
prediali. 


Credito 


Cosa  giudicata  /. 

1.  Un  giudicato,  formatosi  sulla  ve- 
rità e  realtà  di  un  credito  verso  ta- 
luno, non  importa  giudicato  sulla  perti- 
nenza del  credito  stesso    .     .     .    II.  lfr- 

V.  Cessione;  Competenza  per  r a lw  ; 
Conto]  corrente;  Corte  di  Ca*<c- 
zione  di  Roma;  Fallirne  to;  *>•*'« 
e  simulazione;  Pì'escrizione;  >•«- 
cietà;  Tassa-Successione;  7"«v- 
possessore. 


Credito  fondiario 

Morte  del  debitore  :?. 
i  Notificazioni  2. 

I  Novazione  subbiettiva  3. 

|  Sequestratore  giudiziale  /. 

I  Sostituzione  dell' aggi  udicttt  ano  tv 

debitore  3. 

» 

1.  I  soli  istituti  di  emissione  eser- 
centi il  credito  fondiario  hanno  diritto 
ad  invocare  l'applicazione  in  proprio  fa- 
vore dell'art.  7  della  legge  8  agosto  18^5. 
e  a  richiedere,  perciò,  che  il  presidente 
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del  tribunale,  nel  nominare  i  sequestra- 
tarj  degli  immobili,  si  conformi  alle  loro 
proposte II,  302 

2.  Per  virtù,  del  disposto  dell'art.  16 
del  testo  unico  della  legge  sul  credito 
fondiario  dei  22  febbraio  1885,  la  sen- 
tenza di  espropriazione  contro  il  debi- 
tore e  la  notificazione  fattane  al  mede- 
simo sono  valide,  quantunque  già  av- 
venutane la  morte  non  denunziata  all'i- 
stituto di  credito  fondiario,  né  occorre 
altra  notificazione  agli  eredi.    .    II,  489 

3.  Se  un  individuo  rimane  aggiudi- 
catario di  un  immobile  espropriato  da 
un  istituto  di  credito  fondiario  per  man- 
canza del  pagamento  di  somma  mutuata 
al  proprietario  dell'immobile,  e  paga  i 
due  quinti  dell'antico  mutuo  giusta  l'art. 
36  della  legge  7  luglio  1890,  l'aggiudica- 
zione fa  sì  che  negli  altri  tre  quinti,  per 
novazione  subbiettiva,  il  deliberatario  si 
sostituisca  all'antico  debitore  e  sia  ob- 
bligato, non  al  prezzo  della  vendita, 
ma  alla  somma  mutuata  dall'istitu- 
to     II,  64i 

V.  Cassazione. 


Culto 

V.  Asse    ecclesiastico;    Tassa-Quota 
di  concorso. 


Custode 

Competenza  pel  compenso  1. 
Mercede  (Determinazione  della)   1. 
Pretore  (Arbitrio  del)  1. 

1.  Non  è  applicabile  al  custode  dei 
mobili  per  la  liquidazione  della  sua 
mercede,  e  per  la  creazione  del  suo  ti- 
tolo creditorio  ad  essere  indennizzato 
dell'opera  da  lui  prestata,  l'art.  103  del 
codice  di  procedura  civile  riguardo  alla 
competenza,  né  il  successivo  art.  379  ri- 
guardo alle  forme  della  liquidazione;  ma, 
invece,  trova  applicazione  l'art.  603  del 
codice  medesimo,  che  stabilisce  doversi 
determinare  il  compenso  o  dall'accordo 
delle  parti,  o,  in  mancanza  di  questo, 
dall'arbitrio  del  pretore,  salvo  la  rego- 
lare azione  giudiziaria,  la  quale,  nel  éaso 
d'inadempimento  degli  obbligati,  dovrà, 
in  base  a  detto  titolo,  venir  promossa 
ritualmente,  come  qualunque  altra  azione 
per  pagamento,  davauti  l'autorità  com- 
petente  II,  284 


Danni 

Cassazione  regionale  2. 

Colpa  aquiliana  9. 

Condanna  condizionale   da    liqui- 
darsi 5. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  2. 

Danno  temuto  (Azione  di)  1. 

Delitto  9. 

Dichiarazione  astratta   6. 

Facoltà  (Esercizio  di)  il. 

Formula  concreta  6. 

Giudizio  incensurabile  4. 

Immobile  {Deprezzamento  di)  8. 

Imputato  (Azione  civile  dello)  10. 

Incompetenza  civile  2. 

Inesistenza  di  reato  (Dichiarazione 
di)  IO. 

Perizia  7,  8. 

Possesso  (Azione  di)   1.. 

Quasi-delitto  9. 

Rendite  (Perdita  di)  8. 

Responsabilità  2. 

Salvezza  di  diritto  3. 

Sentenza  (Motivazione  di)  i2. 
,  Separazione  (Domanda  di)  li. 

1.  (S.  U.)  Una  dimanda,  la  quale, 
prendendo  le  mosse  dai  danni  che  si  pre- 
tendono già  esistenti  e  verificati,  tende 
ad  ottenere  dal  magistrato  tali  provve- 
dimenti, che  siano  contemporaneo  ed  ef- 
ficace rimedio  alle  presenti  ed  alle  con- 
seguenziali  possibili  alterazioni,  non  pro- 
pone un'azione,  né  di  danno  temuto,  né 
possessoria I,  52 

2.  (S.  U.)  Col  dedurre  la  incompe- 
tenza del  magistrato  civile  a  conoscere 
di  una  azione  per  danni  dopo  la  sen- 
tenza assolutoria  emanata  dal  magistrato 
penale  intorno  agli  stessi  fatti,  donde 
farebbesi  dipendere  la  controversa  re- 
sponsabilità civile,  si  eccepisce  una  ra- 
gione d'improponibilità  di  domanda,  os- 
sia un  fine  di  non  ricevere,  o  un  mo- 
tivo di  carenza  di  diritto  a  promuovere 
l'azione,  che  é  materia  di  competenza  di 
una  qualunque  corte  di  cassazione  re- 
gionale; ma  non  si  eleva  una  vera  ec- 
cezione di  competenza  devoluta  alle  Se- 
zioni Unite  della  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma     I,  800 

8.  La  salvezza  del  diritto  alla  ri  fa- 
zione dei  danni,  se  e  come  per  legge,  da 
sperimentarsi  in  separata  sede,  non  im- 
porta alcun  riconoscimento  del  diritto; 
e  non  può  perciò  alla  sentenza,  che  tale 
salvezza  dichiara,  rimproverarsi  di  avere 
omesso  l'indagine  della  colpa  a  senso 
dell'art.  1151  del  codice  civile     .     II,  88 

4.  In  tema  di  risarcimento  di  danni 
la  ricerca  del  nesso  tra  il  fatto  colposo 
e  il  danno  costituisce   una  indagine   di 
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fatto,  che  sfugge  alla  censura  della  corte 
di  cassazione II,  186 

5.  La  condizione  «  da  liquidami  » 
apposta  ad  una  condanna  a  rifazione  di 
danni  esclude  qualunque  difetto  di  moti- 
vazione nella  relativa  pronuncia.  11,347 

6.  In  causa  per  risarcimento  di  danni, 
a  una  dichiarazione  di  un  diritto  assolu- 
tamente astratto  deve  il  magistrato  pre- 
ferire il  sistema  più  retto  e  largo  di  una 
formola  concreta,  contenente  la  espres- 
sione della  quantità  o  della  proporzione 
di  esso  diritto II,  857 

7.  La  sentenza,  che  abbia  disposto  una 
perizia  per  lo  accertamento  di  danni  la- 
mentati dall'attore,  costituisce  giudicato 
tra  le  parti  circa  l'ammissibilità  detra- 
zione per  danni,  ma  non  pregiudica  il 
giudizio,  riservato  all'esito  del  disposto 
mezzo  istruttorio,  intorno  alla  sussi- 
stenza reale,  all'entità  e  alla  natura  dei 
danni  stessi Il,  470 

8.  I  periti,  chiamati  ad  esprimere  il 
loro  avviso  sulla  esistenza,  o  meno,  del 
controverso  deprezzamento  al  valore  rea- 
le o  locativo  di  uno  stabile,  possono  e- 
scludere  invece  che  il  danno  verificatosi 
sia  permanente,  e  limitarlo  alla  sola  per- 
dita parziale  della  rendita  del  fondo  tino 
a  che  siano  rimosse  le  cause  temporanee 
che  produssero  quel  danno.    .    .    .     id. 

9.  L'art.  1151  del  codice  civile  pre- 
vede e  provvede  nella  ipotesi  di  delitto 
o  quasi-delitto,  ossia  nel  caso  in  cui  av- 
venga il  fatto  colposo  di  un  uomo  re- 
cante danno  altrui,  fuori  del  vincolo  con- 
trattuale esistente  fra  loro  .    .    II,  594 

10.  Se  la  sentenza  del  magistrato  pe- 
nale ha  giudicato  di  non  essere  luogo  a 
procedere  contro  l'imputato  per  la  ine- 
sistenza del  reato  ascrittogli,  senza  dir 
parola  alcuna,  sia  nelle  considerazioni 
sia  nella  pronuncia,  intorno  ai  danni 
che  il  procedimento  abbia  potuti  arre- 
care allo  stesso  imputato,  l'azione  civile 
di  risarcimento  deve  proporsi  dinanzi  al 
giudice  competente  secondo  le  regole  or- 
dinarie della  procedura  civile   .     II,  624 

11.  Né  per  logica  né  per  legge  è  cor- 
retto affermare  che  non  abbia  diritto  a 
ristoro  di  danni  colui  che,  ove  eserci- 
tasse una  facoltà  che  gli  viene  dalla 
legge  (nella  specie,  domanda  di  separa- 
zione di  proprietà),  potrebbe  forse  me- 
nomare od  evitare  il  danno  .    .    II,  626 

12.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  nella  con- 
troversia relativa  ad  una  liquidazione 
di  danni  trascura  affatto  di  esaminare  il 
sistema  difensivo,  col  quale  una  delle 
parti  tende  a  limitare  l'ammontare  di 
quei  danni  e  a  stabilire  un  diverso  mo- 
tivo per  cui  sarebbero  dovuti    .    .    ìd. 


V.  Acque  pubbliche;  Azvmc  ciak  da 
reato;  Bonificazione:  Canéiak: 
Cassazione;  Competenza  ammini- 
strativa e  giudiziaria;  Competen- 
za per  materia;  Competenza  per 
territorio;  Competenza  per  rati/re; 
Comune;  Contratto;  Elettorati  pro- 
vinciale; Esattoria    ed  esattore; 
Esecuzione  fiscale;  Esecuzione  mt*- 
biliare;  Espropriazione  per  must* 
di  pubblica   utilità;    Giuramenti; 
Ipoteca;  Ixivori  pubf/tici;  Mandata; 
Mezzadria;  Parte   civile;  Pesca; 
Poste  regie  (Servizio  delia;  Pri- 
vativa industriale;  Sanità  pub- 
blica; Sequestro  giudiziale;  Ser- 
vitù civiche;   Strade   e  rie  puf/- 
bliche  ;    Strade    e    vie  pr irate  ; 
Strade  ferrate;  Tassa- Daziti  con- 
sumo; Usurpazione    commercial**. 


Danni  di  guerra 

Esattori  delle  imposte  1. 

Fi nanze  (Rapp reset* tanz a  delle)  1 . 

Istituti  debitori  L 

S Lilia  /. 

Truppe  borboniche  nel   1860  t. 

1.  Il  regio  decreto  dei  3  novembre 
1864  n.  406  soppresse  il  consiglio  di  am- 
ministrazione e  l'accentramento  nell'In- 
tendenza di  finanza  di  Palermo  di  al- 
cune incombenze  di  liquidazione  delle 
j  rendite,  che  pel  decreto  dittatoriale  9 
giugno  1860  erano  devolute  ad  indenniz- 
zare i  danneggiati  dalle  truppe  borbo- 
niche nel  1860,  e,  discentrando  la  rap- 
presentanza a  tutte  le  intendenze  di  fi- 
nanza in  Sicilia,  dispose  espressamente 
nell'art.  3  che  i  ricorsi  giudiziari  intesi 
ad  impugnare  i  carichi  affidati  agli  esat- 
tori delle  imposte  dirette,  ai  quali  per 
l'art.  21  del  regolamento  approvato  co! 
regio  decreto  29  dicembre  1872  ne  fu 
data  la  riscossione  nei  moli  db  Ila  le#- 
gè  20  aprile  1871  n.  192,  dovessero  ri- 
volgersi agli  intendenti  delle  singole  pro- 
vinole di  residenza  degli  istituii  pii  de- 
bitori, in  rappresentanza  del  Tarami  Di- 
strazione del  tesoro I,    383 

Danno  ternato  (Azione  di) 

V.    Competenza   amtaiuistintim  e 
giudiziaria. 


Data 

V.  Fallimento;  Pagamento, 
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Debito   pubblico 

Annotazioni  modificativi*  i* 
Certificati  nominativi  2,  & 
Esattore  (Gestione  di)  £, 
Insi'questràbUità  3. 
Sequestro  con  nervo,  tiro  -\  ■'*. 
Usufrutto  (Vincola  rti'Utt)    1. 

L  Le  disposizioni  speciali  elio   vago- 
lano il  Gran  Libro  sul   Dubito    Pubblico 
non  permettono  annotazioni  modilieative 
sul  vincolo  dell'usufrutto,  ma    permet- 
tono che  possa  questo  vincolarsi  al  go- 
di mento  della  rendita    durante   la    vita 
de  IT  usufruttuario    ,..,.*    L  314 
2,  Non  può  dichiararsi  improduttivo 
d'effetti»  e  quale  semplice  conato  del  cre- 
ditore, il  sequestro  conservativo  su  cer- 
tificati dì  rendita  nominativi  sol  perchè 
materialmente  essi   trovansi    in    potere 
del  debitore,  cessando  questi  di  averne 
per  l'avvenuto  sequestro    la    libera    di- 
sponibilità; per  modo   che,    trattandosi 
di  certificati  dì  rendita  nominativi,  vin- 
colati a  gestione  esattoriale,  la  dichiara- 
zione di  svincolo  dipendente  da  tale  ge- 
stione non  basta  a  cancellare  il    pegno 
nascente  dall'operato  sequestro,  sebbene 
i  certitìcati  non  siano  mai    usciti    dalle 
ni  ani  del  debitore  sequestrato  .     Il,  3tM 
3.  La  iusequestrabilìtà  di    cert dicati 
di  rendita   nominativa,    dichiarata    per 
giudicato,  esime  da  ogni   responsabilità 
l'Amministrazione    dei    debito    pubblico 
per  le  operazioni  di  svincolo  ^seguite  sui 
certitìcati    suddetti,  considerando  come 
non  avvenuto  il  sequestro*  .    ■     IL  37o 

V .  Ta ssa -  lUcch  ez za  hiObit?, 


Decime 

Abolizione  i,  7,  fi,   io". 

Censita  zinne  i Concetto  di)  l'K 

Comanda  zinne,  2. 

Documenti  22,  23, 

Dominicali  9*  5,  tìt  T,ìK  M  w,  i~*, 

19,  20. 
Enti  morali  ecclesiastici  li,  ti,  /■'. 

10,    ffc 

Famigliari  2, 
Feudali  io. 

laici  fFaasogifio  u)  P, 

Xutara  (Canh*nrersìa  su)  22. 

Origina  IH. 

Parroci  $4*  25. 

Prestazioni  fondiarie  2, 

Presto*  zinni  St   t8,  2Ut   ££,  2&  24. 

Prove  17,   ts,  2£t 

Sacrarne  f  itali  lt  *Vf   lt  £&* 


Sentenza  tMofimtzinne  di)  24. 
Spirituali  7,  Hh  ti,  P2,  il,  i5,  17, 
10,  £#,  24. 

Traffico  8. 
Vescovo  2if  24. 

L  La  legge  del  14  luglio  1887,  abolì- 
tivù  delle  decime  sacramentali  o  spiri- 
tuali, prescinde  dalla  qualità  delle  per- 
sone o  de^li  cuti  morali  che  attualmente 
le  percepiscono,  essendo  il  motivo  di 
casa  legge  tutto  affatto  oggettivo,  quel- 
lo cioè  ebe  La  decima  abbia  avuto  e  con- 
servato la  causa  e  lo  scopo  insieme  del- 
l'anni) inist  razione  dei  sacramenti  o  di 
altro  servìzio  religioso  .    .     .    .    Il,  82 

+i«  Trattandosi  di  decime  concesse  in 
amministrazione  od  in  parziale  usufrutto 
ad  una  data  famiglia  inquanto  patrona 
di  un  benefìcio,  a  cui  le  decime  erano 
dovute,  la  prima  indagine  deve  essere 
diretta  a  conoscere  se  tali  decime  ab- 
biano tino  alla  legge  dei  1887  conservato 
lo  scopo  religioso,  che  ebbero  nel  na- 
scere in  tempo  remoto,  ovvero  l'abbiano 
perduto,  commutandosi,  mediante  titolo 
abile  a  dare  il  dominio,  in  una  di  quelle 
prestazioni  fondiarie  perpetue  non  abo- 
lite, ma  assoggettate  soltanto  a  com- 
mutazione  ......    ;    .    *    ■     ** 

3.  11  principio,  che  nel  dubbiose  una 
decima  sìa  sucramentale  o  dominicale 
debba  presumersi  la  sacramcnUlHà,  non 
è  fondato  su  di  una  presunzione  /ieri* 
et  dejuìwma^t^ntohoininh,  la  quale 
perciò  può  essere  combattuta  con  pre- 
sunzioni contrarie  (r)   .    ,     .    t     lt  »  »6 

4.  Decime  spirituali  o  sacramentali, 
abolite,  sono  quelle  dovute  come  cor  ri- 
spettivo del  servizio  dei  ministri  del 
santuarioprestato  neireserciziodel  culto; 
e  il  diritto  al  conseguimento  di  osse  è 
un  /as  ad  rera  (ri    ...    *        -    *  *«. 

5.  Decime  dominicali,  conservate  o 
soggette  acommntazionCtSon  quelle  do- 
vute titido  creditoria;  e  costituiscono 
un  vero  Jits  in  re  (r) -  w*. 

&  Intorno  alle  presunzioni  di  domi- 
ni cai  ita  di  una  decima,  bene  fa  il  ma- 
gistrato valutando  gli  elementi  ili  pro- 
va nel  loro  complesso,  giusta  la  regola 
attutì  sina tdd    non   prosant,    imita  j d- 

rant ',  "■,  '    "    '    f 

1.  A  colui  che  domanda  il  pagamento 
delle  decime,  di  fronte  alla  legge  a  bo- 
li ti  va  delle  decime  spirituali,  incombe 
l'obbligo  dì  provare  che  siano  d'indole 
fondiaria  dominicale,    .    *    ,    -    11,  517 

fi,  Le  decime  spirituali  o  sacramen- 
tali formarono  otfg^to  di  traffico  lecito 
od  illecito,  e  potevano  con  assenso  del 
Papa  legittimamente  anello  pnxi  rime*- 
iimu  essere  date  in  feudo   e    trasferite 
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a  laici  cum  jure  decimarteli  abstract  o  a 
titulo  ac  jure  spirituali    .     .    .  N,  517 

9.  1 1  passaggio  di  decime  a  laici  non 
prova,  per  se  stesso,  che  sieno  di  indole 
dominicale .     .    .     id. 

10.  Le  decime  regie,  signorili  e  miste, 
cioè  a  dire  puramente  feudali,  non  de- 
rivate da  concessioni  di  terre,  rimasero, 
al  sopravvenire  della  legge  14  luglio 
1887,  in  cnììditione  jitrisy  nella  quale 
trovavansi  nelle  varie  provincie  del  re- 
gno sotto  l'impero  delle  leggi  precedenti, 
alle  quali  nulla  fu  innovato  .    .    .     id. 

11.  Le  decime  spirituali,  passato  in 
proprietà  di  enti  morali  laici  e  di  pri- 
vati, non  furono  abolite  dall'art.  1  della 
legge  14  luglio  1887,  ma  sono  comprese 
fra  le  prestazioni  fondiarie  contemplate 
dall'art.  3  della  legge  predetta  .    .    id. 

12.  Concetto  fondamentale  per  distin- 
guere le  decime  non  abolite,  dette,  con 
diversi  nomi,  dominicali,  temporali,  ter- 
ritoriali, o  saliche,  dalle  spirituali,  è 
che  siano  corrispettivo  di  concessioni 
espresse  o  tacite  delle  terre.    .    II,  518 

13.  Le  decime  dominicali  nacquero  da 
censuazioni  di  ogni  maniera,  o  di  qual- 
siasi natura,  intesa  per  censuazione  ogni 
concessione  di  terre  o  di  qualsiasi  dirit- 
to reale  sulle  medesime,  mediante  il  cor- 
rispettivo di  una  prestazione  fondia- 
ria  id. 

14.  Le  decime  spirituali  erano  perce- 
pite non  soltanto  dai  parroci,  ma  dai 
vescovi  e  da  altri  beneficiati,  e  da  ca- 
pitoli e  monasteri,  e  da  altri  enti  mo- 
rali aventi  a  scopo  un  servizio  di  culto, 
ed  i  modi  di  acquisto  delle  decime  non 
potevano  denaturarle id. 

15.  Come  la  decima  dominicale  rima- 
ne tale,  sebbene  passata  in  proprietà  di 
un  ente  ecclesiastico,  cosi  la  spirituale 
non  diventa  dominicale  per  virtù  dei 
passaggi  a  chiunque  e  per  qualunque  ti- 
tolo, in  difetto  di  espressa  novazione 
dal  debitore  consentita id. 

16.  Non  possono  ritenersi  esenti  da 
abolizione  le  decime  spirituali  per  es- 
sere state  assegnate  quale  dotazione  di 
un  benefizio,  o  di  un  corpo  morale  ec- 
clesiastico   iti. 

17.  Come  le  decime  spirituali,  così 
quasi  tutte  le  prestazioni  fondiarie  e  co- 
loniche furono  stabilite  senza  scrittura, 
tanto  sui  fondi  pubblici,  quanto  sui  feu- 
dali, e  su  quelli  delle  chiese  e  dei  pri- 
vati, e  non  può  quindi  pretendersi  pro- 
va scritta  . id. 

18.  Nel  dubbio,  la  decima  percetta  da 
persona  o  corpo  morale  ecclesiastico  si 
presume  di  origine  spirituale,  ma  contro 
questa  presunzione  è  ammessa  la  prova 
contraria id. 


19.  La  decima  dovuta  a  persona  o 
corpo  morale  ecclesiastico,  in  tanto  non 
ò  spirituale,  in  quanto  è  dominicale,  ov- 
vero anche  signorile  quando  il  deciman- 
te, nel  caso  il  vescovo,  era  anche  prin- 
cipe feudale;  ed  è  l'aflVrm azione  di  una 
di  queste  due  qualità  che   esclude  l'in- 
dole spirituale  della  decima,  per  modo 
che,  se  il  giudice  non  afferma  la  quali- 
tà dominicale  o  signorile,   significa  che 
non  ha  elementi  sufficienti  dì  prova  per 
l'affermazione  dell'una  o   dell'altra,  ciò 
che  è  quanto  dire  che  rimane  il  dubbio, 
e  con  esso  la  presunzione  di  spirituali- 
tà  II,  518 

20.  Sono  indizi  e  presunzioni  del  ca- 
rattere signorile  della  decima  la  gene- 
ralità di  essa  su  tutto  il  territorio,  che 
piti  al  tributo  che  alla  prestazione  fon- 
diaria per  concessione  di  terre  si  addice, 
e  l'associazione  con  altri  oneri  generali 
di  indole  certamente  signorile.    .    .  il. 

21.  Poteva  un  vescovo  quale  paroeh>*& 
parochorum  avere  conservato  il  suo  an- 
tico diritto  di  decimare  anche  per  con* 
suetudine,  che  non  era  riprovata  allora 
che  i  parroci  avessero  aliunde  i  mezzi 
di  sostentamento id. 

22.  Nella  controversia  di  fatto  sulla 
natura  della  decima,  quando  il  magi- 
strato non  trae  la  certezza  da  un  titolo 
a  risolverla,  e  deve  poggiare  ilsuocon- 
vincimento  sulla  presunzione,  ha  il  do- 
vere di  esaminare  non  solo  i  documenti 
prodotti  dalle  parti  sotto  il  punto  di 
vista  della  prova  scritta,  ma  eziandio  le 
congetture  che  dai  medesimi  le  parti 
stesse  deducono,  e  non  meno  quelle  che 
argomentano  da  altri  fatti  e  circostan- 
ze    ì7. 

23.  Contro  la  presunzione  di  spiri- 
tualità della  decima  può  opporsi  non 
solo  la  prova  per  documenti,  ma  ezian- 
dio la  congetturale  per  am minicoli  e 
presunzioni  contrarie   ....     II,  51'.* 

24.  Non  soddisfa  all'obbligo  della  mo- 
tivazione la  sentenza,  che  adagia  il  Suo 
convincimento  sulla  presunzione  di  spi- 
ritualità della  decima  e  non  prende  in 
esame  le  congetture  addotte  dalla  mensa 
attrice  nella  comparsa  conclusionale  ad 
escludere  la  spiritualità  della  decima,  e 
specialmente  le  seguenti,  e  cioè:  perchè 
dovuta  al  vescovo  anziché  ai  parroci, 
ed  in  parte  soltanto  della  diocesi;  e  do- 
vuta in  quota  fissa  ed  invariabile,*  e 
colpisce  anche  ecclesiastici  e  cose  di 
chiesa id. 

25.  Le  decime  godute  dai  parroci  si 
presumono  dovute  pvopter  miuteterintti 
e  perciò  sacramentali  fino  a  prova  con- 
traria     II,  001 

V.  Feudalità. 


Decreti  (governativi  e  regi)  —  Demanj 
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Decreti  (governativi  e  regi) 

Costituzionalità  i. 

•1.  (S.  U.)  A  rendere  costituzionale  un 
decreto  da  convertirsi  in  legge  basta  che 
nella  relazione,  la  quale  lo  precede,  si  e- 
sprimano  l'urgenza  che  reclama  il  prov- 
vedimento, la  responsabilità  a  cui  si  sot- 
topone volontariamente  il  governo  e  la 
clausola  che  Tatto  sarebbe  stato  sotto- 
posto all'approvazióne  del  parlamen- 
to   I,  626 

V.  Beneficenza;  Competenza  ammi- 
nistrativa e  giudiziaria* 


Delegazione 

V.  Locazione. 

Delibazione  (Giudizio  di) 

Azione  contraria  all'ordine  pubbli- 
co 3. 
Borsa  (  Vincite  di)  3. 
Corte  di  appello  (Facoltà   della)  1. 
Corte  di  appello  (Obbligo   della)   2. 

1.  La  corte  d'appello,  nel  giudizio  di 
delibazione,  non  può  discutere  i  fatti  che 
hanno  dato  luogo  alla  sentenza  stra- 
niera, nel  fine  di  sapere  se  si  sia  bene 
o  male  giudicato;  ma  neppure  è  obbli- 
gata a  restringere  il  proprio  esame  al 
solo  dispositivo  della  sentenza,  potendo 
anche  indagare  quale  sia  stato  il  titolo 
o  la  causa  determinante  la  statuizione 
del  magistrato  ove  non  lo  si  rilevi  dallo 
stesso  dispositivo  (n)    .    .    .    .    II,  561 

2.  Nel  giudizio  di  delibazione,  se  la 
corte  di  merito  non  rilevi  dal  disposi- 
tivo della  sentenza  straniera  la  causa 
della  condanna  o  della  emessa  disposi- 
zione, dovrà  essa  indagare  quale  sia  stato 
il  titolo  o  la  causa  determinante  la  sta 
tuizione  del  magistrato    ...     Il,  632 

3.  Non  merita  censura  la  corte  di 
merito  che  in  un  giudizio  di  delibazione 
neghi  esecuzione  ad  un  giudicato  stra- 
niero pel  fatto  che  questo  contiene  la 
condanna  profferita,  in  base  ad  una  a- 
zione,  che  non  sarebbe  sperimentabile  nel 
regno  come  contraria  all'ordine  pubblico 
e  al  diritto  pubblico  interno  (nella  spe- 
cie, ripetizione  di  somme  vinte  in  giuoco 
di   borsa) id. 

Delitto 

V.  Danni. 


Demanj 

Commissario  ripartitore  (Facoltà 
del)  6,  8,  15. 

Competenza  giudiziaria  4,  6,  10, 
13,  14. 

Comunali  9. 

Cornimi  (Ripartizione  fra)    10,  12. 

Incompetenza  giudiziaria  15. 

Indole  10. 

Possesso  (Stato  e  azioni  del)  1. 

Prefetto  2,  3,  7,  9,  10,   11,  13,   11. 

Promiscuità  (Scioglimento  di)  0,  8, 
10,  11,  13,    15. 

Reintegra  amministrativa  (Conte- 
nuto e  termini  della)  1,  2,  1. 

Ripartizione  13. 

Rivendicazione  5,  7. 

Titoli  3,   i,  5. 

Usi  civici  6,  7. 

1.  (S.  U.)  La  reintegra  amministra- 
tiva dei  demanj  comunali  è  azione  avente 
caratteri  speciali,  che  non  permettono  i- 
dentificarla  con  le  altre  azioni  posses- 
sorie ordinarie  governate  dal  diritto  co- 
mune, e  non  è  quindi  essa  soggetta  al 
termine  stabilito  per  l'esperimento  delle 
azioni  possessorie  ordinarie    .    .    I,  31 

2.  (S.  U.)  Il  contenuto  della  reintegra 
amministrativa  non  è  già  la  pienezza 
del  diritto  di  proprietà,  che  le  parti  ri- 
spettivamente possono  vantare;  ma  è 
solo  in  tale  procedimento  permesso  al 
prefetto  l'esame  e  la  verifica  del  fatto, 
secondo  lo  stato  dell'antico  possesso  del 
comune,  in  maniera  da  rimanere  integro 
ed  invulnerato  l'esame  plenario  del  di- 
ritto alla  proprietà id. 

8.  (S.  U.)  Nel  procedimento  di  reinte- 
gra amministrativa  cessa  la  competenza 
del  prefetto,  quando  la  demanialità  è  se- 
riamente impugnata,  e  la  disputa  sia 
impegnata  sulla  proprietà  dei  fondi  in 
base  a  titoli  e  giudicati  che  occorra  esa- 
minare ed  interpretare    .    •    .    .    .    id. 

4.  (S.  U.)  Il  principio,  che  a  dar  luo- 
go alla  reintegra  amministrativa  basta 
che  la  qualità  demaniale  dei  fondi  non 
sia  impugnata,  spiega  tutto  il  suo  va- 
lore quando  si  agisca  dal  comune  in 
reintegra  di  demanio  non  controverso 
contro  il  privato;  ma,  quando  il  conve- 
nuto è  un  altro  comune,  che  si  trovi  nel 
possesso  di  titoli,  che  emanano  dalle  com- 
petenti autorità,  e  contro  i  quali  iadarno 
si  sono  sperimentali  i  rimedj  legali,  deve 
farsi  luogo  ad  un  giudizio  plenario  sul 
diritto,  che  è  di  competenza  del  giudice 
ordinario I,  32 

5.  (S.  V.)  L'art.  185  della  legge  12  di- 
cembre 1816  è  relativo  a  controversie 
dipendenti  dalla    divisione  dei  demanj 
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Demani 


e  non  può  quindi  trovare  applicazione 
nei  casi  in  cui  il  coi* tenuto  vero  della 
domanda  A  una  pretta  azione  di  revin- 
dica^  che  impone  un  serio  ed  intricato 
esame  di  litoti  ed  atti  che  diedero  luogo 
a  giudizj  speciali  ed  ordinarj  .    .     U  32 

6,  (S.  U.)  In  tijma  di  demani  ex-feu- 
dali, soggetti  ad  usi  civici,  ii  commissario 
ripartitore  può  pronunziare  sulla  do- 
manda di  scioglimento  di  promiscuità 
soltanto  verificato  il  fatto,  e  secondo  io 
stato  di  possesso:  ma,  oppugnata  seria- 
mente la  qualità  demaniale  dei  Tondi,  la 
controversia  diventa  dandole  petìtoriale, 
di  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria  lT  2b6 

7,  (S.  U.)  Mette  in  piena  evidenza  la 
serietà  dell'impugnazione  della  dema- 
nialità il  dispositivo  dell'ordinanza  pre- 
fettizia, clie  commette  all'agente  dema- 
niale, non  la  constatazione  o  la  verìfica 
dei  fatti,  ma  gli  studj,  le  induzioni,  i 
mezzi  istruttori,  por  conoscere  se  i  fondi 
furono  in  tutto  o  in  parte  demanj  e 
quali,  e  se  vi  esercitarono  usi  cìvici: 
tutte  quelle  ricerche,  insomma»  clic  sono 
proprie  di  un  vero  giudìzio  di  rivendi- 
cazione     1 ,  s26tì 

8,  VS«  U.)  Il  principio  che»  data  al 
commissario  ripartitore  la  competenza 
per  decidere  delle  reintegre am mini stra- 
tive  e  delio  scioglimento  di  promiscuità, 
non  gli  si  possa  negare  resplicamento 
dì  quei  mezzi  d'investigazione,  che  sono 
atti  a  raggiungere  lo  scopo  delie  men- 
tovate azioni,  va  inteso  nel  senso  che  ì 
mezzi»  di  cui  può  avvalersi  il  commissario! 
debbono  essere  in  relazione  alla  natura 
dell'azione;  e,  se  questa  presuppone  ta- 
luni fatti  o  taluna  determinazione,  e 
questi  fatti  e  determinazione  manchino, 
quei  mezzi  non  si  possono  ordinare, 
perchè  esci  re  libero  dall'orbita  in  cui  de- 
ve contenersi  l'azionet  sulla  quale  il  com- 
missario ripartitore  può  sentenziare.  UL 

tì.  iS.  UT. ;  La  competenza  eccezionale 
del  prefetto  in  materia  dì  divisione  dei 
demanj  comunali  non  e  paralizzata  da 
una  impugnazione  apparente  e  avente 
scopo  dilatorio  circa  la  natura  dema- 
niale dei  beni  da  dividersi;  ma  cessa 
ogni  volta  che  la  controversia  sollevata 
abbia  carattere  serio  ed  efficace,  tanto 
da  interdire  al  prefetto  esamie  gìudizj, 
i  quali,  diretti  a  risolvere  la  questione 
di  proprietà,  eccedono  i  limiti  della  coni* 
potenza  amministrativa .     .     .     ,     1,282 

10,  (S.  U.  )  a)  In  tema  di  scioglimento 
dì  promiscuità,  annullatasi  dalla  Corte 
Suprema  senza  rinvio  la  decisione  della 
corte  di  merito  per  l'unico  motivo  del- 
l'incompetenza  del  prefetLo  e  della  corte 
in  qualità  di  giudice  d'appello»  non  per- 


che  avessero  pronunziata  su  materia 
lo  ro  non  att  r  i  b  u  ì  ta ,  ma  pe  reti  £ ,  prov  ve- 
dendo,  avevano  deciso  quale  fosse  fio- 
dole  giuridica  della  demanialità,  se  cioè 
universale  od  ex-feudale,  e  sospesa*  la 
giurisdizione  del  prefetto  a  disporr?  le 
operazioni  definitive  dello  scingi  imeni** 
della  promiscuità  lino  a  che  dall'autorità 
giudiziaria  ritualmente  adita  non  si  fosse 
dichiarata  la  controversa  natura  del  de* 
man  io  promiscuo  da  ripartire  tra  i  co- 
muni, ì  provvedimenti  e  le  statuizioni 
emesse  dal  prefetto  nella  giurisdizio&e 
dì  commissario  ripartitore,  non  aventi 
fondamento  neìla  disputata  e  mal  rite- 
nuta o  supposta  qualità  del  demanio,  ri- 
mangono impregiudicati.     .     .    .    1,  443 

11.  (S.  U.)  bt  L'annullamento pronun- 
ziato per  ì  suddetti  motivi  ed  in  tali 
condizioni  non  può  spogliare  il  prefetto 
della  giurisdizione  a  provvedere  sopra 
il  demanio  in  ordine  allo  scioglimento 
della  promiscuità,  quando  l'esercizio  deità 
sua  giurisdizione  venisse  ad  essere  pro- 
vocato da  nuovi  fatti»  pretese  o  aggres- 
sioni   i&, 

12.  ('S.  U.)  e)  Sino  a  che  la  natura  avi 
demanio  non  sia  definita,  e  non  si  ot- 
tenga il  criterio  per  stabilire  le  parti  da 
att  ri  bui  re  a  ciascuno  dei  due  comuni, 
Tasscgnazione  parziale  disposta  dal  pre- 
fetto non  può  qualificarsi  legale,  mari- 
tano prudenziale I.  441 

13.  (S.  U.)  Per  le  leggi  na  poi  itane  del  I 
settembre  1806,  3  dicembre  1808  e  12 
dicembre  1-16,  richiamato  dal  decr^tu 
del  1  luglio  1861,  il  prefetto,  come  com- 
missario ripartitore  demaniale,  ha  La  pft* 
testa  di  procedere  al  lo  scioglimento  dello 
promiscuità  e  alta  ripartizione  dei  de- 
manj secondo  lo  stato  posseABrfréo^  la- 
sciando integri  i  diritti  peti torj,  da  espe- 
rirsi dinanzi  al  magistrato  ordina- 
rio  ,»**!,» 

14.  (SL  U.)  ti  commissario  ripartitore 
dei  demanj  comunali,  per  iscorgere  se 
possessoriamente  sia,  o  non,  dova  lo  com* 
penso,  e  quale,  può  attingere  gli  ele- 
menti di  fai  ti  possessivi  dagli  usi  ef- 
fettivi, da  dichiarazioni  e  da  titoli,  e 
solo  quando  non  trovi  elementi  dì  pos- 
sesso ha  il  debito  di  soffermarsi  e  ili 
rinviare  le  parti  a  giudizio  petitorìo, 
perchè  siano  accertate  le  ragioni  dì  pro- 
miscuità o  meno .    fit 

15.  (8*  U.)  Deli nita  e  ritenuta  la  qua- 
lità demaniale  di  una  terra,  è  compe- 
tente il  commissario  ripartitore,  e  non 
l'autorità  giudiziaria,  ad  ordinare  lo  scio- 
glimento della  promiscuità,  chiesto  da 
un  privato  contro  il  eunmne,  e  a  [issare 
icnterj,  coi  quali  si  debba  eseguire  Ih 
divisione Lflffl 


Demanio  —  Divisione 


xeni 


Demanio 

V,  Par  rarefi  io. 

DeouncU  di   nuova  opera 
V.  Possesso, 


Depolito 

V,  Cassazione.;  Mutua;   ùffértft  rea- 
le;  Parrftrrhitr;  Pensioni;     Tassa," 

ÌHiziu  f'trtfXHHtn, 


Depojito  giudìiiale 

V,   Pa  travi  niu  [/rat ni lo. 


\\  Vane  ìli  ah  ire. 


Diritto  quelito 

1.  Diritto  quesito,  secondo  la  dottrina 
e  La  gì  uria  prudenza,  ù  quello  che  £  la 
conseguenza  legittima  ili  un  (atto  posto 
in  essere  in  forza  di  una  convenzione  o 
della  legge,  e  che  arreca  un  vantaggio 
patrimoniale  a  chi  ne  è  investito.  11.  436 


invinone 

Cess  tonar j    dei   partecipanti    (Fa- 
coltà dei}  7,  ff,  9. 

Cmp&iì  tu. 
Vjmgùìninè  IO. 

VonjUjfè  HHperiìtìte  f Raffiniti  del)  0. 
ir  editori  dì  pari  evi  patiti    (Faeoltd 

dei}  7,  $. 
Frode  7,  tf< 
(jiit/ìtzio   L 
Impugnazione   7. 
Interrente  ne  /ti  affi  fit 
Manna  (Fami asiane  della}  ■  >,  fu 
Filler  ai  ti  enti  ,ìm 
Prescrizione  trentennale  /. 
Prora  test  inani  tale  -V,    ì. 
ìlendivoiiln  fì. 
JUvnvcia  ?, 
Scrittura  privata  £. 
Termini  {Apposizione  (li)   /,  *?. 
Tran  ut  t  zi  mi  e.  &m 
Trascrizione  iJ. 


1,  (S.  U.)  Se  nelle  more  di  un  giudi- 
zio divisionale,  in  cui  si  contende  del- 
l'estensione spettante  a  ciascun  condi- 
vidente, viene  apposto  un  termine  lapi- 
deo, il  novello  acquirente  in  tanfo  hu 
il  dovere  di  rispettarlo,  in  Quanto  sì 
fece  detta  apposizione  in  virtti  dì  un  ti  io* 
lo  di  data  anteriore  at  suo  acquisto.  1.411 

2,  (S.  U.)  Posto  che  una  scrittura  non 
contenga  una  semplice  divisione  con  ap- 
posizione dì  termini,  ma  invece  una  tran- 
sazione e  rinuncia  relativa  a  diritti  im- 
mobiliari, ne  scarne  logica  e  imprescin- 
dibile la  conseguenza  della  necessità 
della  trascrizione  di  essa  scrittura  per 
poter  essere  opposta  ai  terzi,  a  niente 
degli  articoli  W33  e  seguenti  del  codice 
civile.    , itf. 

3,  Non  è  lecito  provare  con  testi- 
moni Tasserta  divisione  ereditaria  a  sco- 
po 'li  fondar  su  di  casa  la  carenza  di 
arcione  In  chi  la  divisione  negava.  11,  2o5 

4  Il  coerede  può  essere  ammesso  a 
provare  con  testi monj  il  possesso  se- 
parato ed  esclusivo,  eh'  egli  all'erma  a- 
vere  avuto  per  oltre  trent1  anni,  di  un 
bene  ereditario,  pel  quale  invoca  la  pre- 
scrizione trentennale id. 

5.  Per  gli  art  901,  W2  e  993  del  co- 
dice civile  non  può  procedersi  alla  for- 
mazione delia  massa  se  non  dopo  fatti 
i  prelevamenti  ai  quali  uno  dei  coeredi 
può  aver  diritto li,  422 

fi.  Il  rendiconto  precedente  la  forma- 
zione della  massa  deve*  secondo  la  re- 
gola legale  coni  une  ad  ogni  forma  i li  ren- 
di onte,  contenere,  non  soltanto  la  par- 
tita avere  *  ma  anche  la  partita  dare.  id. 

7.  Possono,  giusta  Park  680  del  codi- 
ce civile,  i  creditori  ed  i  cessionari  dei 
partecipanti  opporsi  alla  divisione  a 
proprie  spese,  ma  non  possono  impu- 
gnare una  divisione  consumata,  eccet- 
tuato il  caso  di  frode  odi  divisioneese- 
gnita  non  ostante  una  loro  formale  op- 
posizione; e  il  loro  volontario  intervento 
obbliga  a  ripetere  le  operazioni  già  fatt*, 
come  se  si  trattasse  di  un  coerede  che 
non  fosse  stato  chiamato  a  far  parte 
della  divisione  . II.  548 

8.  T  creditori  e  cessionari  dei  parte- 
cipanti che  intervengono  negli  atti  della 
divisione,  sia  che  ciò  facciano  volon ta- 
rlarne D te.  sia  perchè  chiamati  da  un  con- 
dividente in  obbedienza  a  sentenza  del 
magistrato,  devono  rispettare  le  opera- 
zioni già  compiute,  compresavi  la  de- 
terminazione dell  attivo  ereditario  net 
rapporti  fra  ì  partecipanti,  a  meno  che 
la  impugnino  di  frode.    .    ,    ,    .    .  hL 

\K  II  cessionario  di  parte  di  una  quo- 
ta ereditarla  può,  per  far  uso  delle  fa- 
coltà di  cui  all'art  819  del  codice  civile, 


XffiV 


Divisione  —  Donazione 


soddisfare  con  l'assicurazione  il  una  ren- 
dita vitalità  lo  ragioni  intere  del  00* 
niuge  superstite  usufruttuario,  ma  non 
può  limitarsi  a  soddisfarne  in  detto  mo- 
rir* tanta  parte,  quanta  corri  s  ponile  ai  beni 
ad  esso  cessionario  pervenuti.  II,  o48 
10.  Di  im  fondo  posseduto  in  ìndi  - 
viso  da  piti  persone  possono  questo  pro- 
cedure a  divisione  quali  condomini,  ma 
non  quali  coeredi  di  olii  al  tempo  della 
sua  morte  aveva  già  alienato  il  fondo 
stesso Il,  588 

V.    tfttt  rat-in  in  tj  rat  aito;  P€f&f1£&W€; 
S/n-fessione   tesfanu'ntavta.;    Tra-' 


Documenti 

Desitju  ti  zinne  1. 
Dimostra  iloti  e  L 

t  A  [Tarmare  clic  un  documento  di- 
mostri all'evidenza  un  assunto  contro- 
verso nella  causa  e  non  designare  il  te- 
nore del  documento  stesso,  significa  tiare 
per  dimostrato  quello  che  bisogna  ap- 
punto dimostrare,  incorrendo  co'sì  in  un 
difetto  di  motivazione.    .    .     .     H,  413 

V.  Appello  ;  Elettorato  fin  f/enerc); 
Pulso  fu  f/i ad 7- in  mirile;  (ì  indizio 
r  ir  ile;  i*at/ana,nfa;  ]*rora  testi- 
itum  io  le  :  Ite  i K  oca  zioftf  (fìi  ud  i  z  io 
di):  Strade  <j  rie  pnWiche. 

Dog«n* 

V.    Tassa -Da  ita  day  ava  le. 

Dolo 

V.  Froftd  e  simulazione. 

Domicilio 

Bando  (Notifica zicm  fleti  ^* 

Elezione  contrattuale  /, 

Mutamento  3, 

Sentenza  (Notificazione  di)  ft 

Vflìao  pubblica  /. 

!  jw "  * e re  i  Ih '&ÌJW fziWf  dt\  :J, 

1.  L'elezione  di  do  mici  Ito  presso  un 
ufficio  pubblico,  anche  se  giudiziario, 
quale  la  regi»  procura,  e  valida  nei  rnp- 


del  contraente   con    colui    che    la 

IL  489 

bando    non    è 


port 

fece 

2-  La  notificazione  del 


prescritto  che  debba  farai  a  mezzo  di 
usciere  a  ciò  deputato;  né  la  deputai  io- 
ne del  Tu  sci  ero  designato  a  notificare  al 
debitore  contumace  fa  sentenza,  che  on- 
dina La  vendi ta,  può  ritenersi  estesa  alla 
notificazione  del  bando,  che  inizia  altro 
periodo  dei  giudizio  esecutivo.  Il,  4^'J 
%  II  mutamento  di  domici  ilo  può 
farsi  nella  notificazione  della  copia  della 
sentenza  di  primo  grado,  e  La  relativa 
dichiarazione,  che  fu  l'usciere,  non  può 
essere  smentita  se  non  con  riscrizion« 
in  falso.    , •    .    11,  528 

V.   Appello;  Candjitde;    t\ix*az*mt?; 

Citazione. 


Donazione 

Doni  ma  nuoti   $%  5. 

Fratti  ,7, 

Gi  ad  ire  ffttfhUao  del)  T. 

Matrimonio  ?. 

Pw /curatore  2* 

Prora  testimoniale  ó\ 

Rirenrtiroziwc  5, 

Rirerstane  3> 

Scrittura    /, 

Smrexsi4ìne  anticipata   L 

Testamenti  {t'ontrnrer&ie  sa}  7\ 

Vali ft ita    l 

1.  (B,  U.)  Le  donazioni  fatte  al  di- 
scendente a  titolo  di  anticipata  succes- 
sione subiscono  quella  necessaria  tra* 
sformazione  che  è  conseguenza  deità  qua- 
lità di  erede  accettata  ed  assunta  dal 
donatario K  241 

2.  Non  vi  ha  alcuna  incompatibilità 
nel  fatto  che  uno  stesso  procuratore 
rappresenti  donante  e  donataria,  quan- 
do si  tratta  di  donazione  a  una  sposa, 
a  contemplazione  di  matrimonio.  P,   192 

3.  Non  è  vietato  di  stipulare  la  ri- 
versione dei  frutti  della  cosa  donata  per 
un  tempo  determinato hi. 

4.  Per  l'efficacia  dei  doni  manuali  non 
e  necessario  atto  scritto,  autentico  a 
privato,  anche  se  il  valore  superi  la 
lire  500,  mat  in  ordine  al  valore»  occorra 
indagare  in  fatto,  per  la  validità  del 
dono,  te  condizioni  economiche  rispettive 
di  chi  dona  e  di  chi  riceve  il  dono.  Il,  528 

5.  Il  dono  manuale  sì  perfeziona  colla 
elettiva  tradizione;  e,  quando  questa  A 
avvenuta,  può  il  donatario  rivendicare 
il  dono  tanto  contro  terzi  quanto  contro 
lo  stesso  donante,  , iti. 

&  E'  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale per  provare  il  dono  manuale  ed  il 
possesso  animo  dumini  che  ne   ebbe  il 


Donazione*  —  Ecclesiastico 


xev 


donatario,  anche  so  il  valore  del  dono 
supera  le  lire  cinquecento  ...  II,  192 
7.  Tn  presenza  di  un  testamento!  con 
«hi  alcuno  assegna  ad  altri .  una  quota 
nel  suo  patrimonio,  e  di  un  atto  poste- 
riore con  cui  il  testatore  medesimo  ab- 
r>ia  donato  alla  stessa  persona  già  ono- 
rata con  detta  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà l'identica  quota  patrimoniale,  sorta 
controversia  sulla  impugnata  validità 
di  essa  donazione,  imponesi  anche  ex 
n/ptyn  al  magistrato  la  quaestio  volun- 
f'<fts,  la  ricerca  cioè  della  volontà  del 
donante  in  concorso  della  volontà  già 
da  lui  palesata  nel  testamento.    Il,  584 

V.  Perenzione, 


Donna 
V.  Cambiale. 

Donna   maritata 

V.  Marito  e  moglie. 

Dote 

Alienazione  £\ 

Compensazione.  3,  4. 

Convenzione  matrimoniale  1. 

Credito  parafe-male  4. 

Frutti  7. 

hiimofrili  %J, 

Immutabilità  1. 

Ipoteca  6. 

yapoli  (Lei/yi    civili  dell'  e.r-reano 

di)  6. 
Pi  inor amento  7. 
Promessa  5. 
Responsabilità  2. 
Restituzione  (Azione  di)  .?. 
Riconvenzione  (Domanda  in)  L 
Rivalsa  (Domanda  di)  4. 
Terzi  6. 
Trascrizione  ipotecaria  6. 

1.  (S.  U.)  La  immutabilità  delle  con- 
venzioni matrimoniali  e  della  dote  non 
sottrae  le  parti  contraenti  alle  conse- 
guenze che  derivano  dalle  cause  preesi- 
stenti o  inerenti  alla  costituzione  della 
dote ^  245 

2.  (S.  U.)  Se  nel  contratto  matrimo- 
niale è  consentito  ai    conjugi    di   poter 
essi,  fuori  d'ogni  ingerenza  di  magistrato,   ì 
alienare  di  accordo  i  beni  immobili  do-  j 
tali,  purché  se  ne  investa  il    prezzo   in   I 
acquisto  di  altri  immobili,  il  compratore 
dei  beni  venduti  dai  conjugi  non  è    te-    ! 
nuto,  pagando,    a    fare   eseguire    detto 
reimpiego,  né  ha  alcuna   responsabilità  J 


di  doppio  pagamento  o  di  altra  maniera 
di  rivalsa  verso  la  moglie.  .  .  yt  250 
3.  Nell'azione  per  restituzione  di  dote, 
proposte  dalla  moglie  insieme  al  marito, 
bene  e  ritualmente  il  convenuto  oppone 
in  linea  d'eccezione,  la  sua  domanda  di 
compensnzione  contro  il  marito,  che  per 
l'art.  1399  del  codice  civile  ha  egli  solo 
il  diritto  di  agire  contro  i  debitori  e  de- 
tentori della  dote;  e  non  occorre  quindi 
atto  alcuno  di  citazione  per  proporre  la 
detta  eccezione  di  compensazione,  e  nep- 
|5ur  la  domanda  riconvenzionale  spiegata 
dal  convenuto  pel  pagamento  di  quanto 
eccede  il  suo  debito,  venendo  essa  pro- 
posta contro  l'attore  presente  in  giudi- 
zio     II.  135 

4.  Anche  dopo  riconosciuto  in  causa 
parafernale  il  credito,  se  il  marito  ab- 
bia continuato  ed  essere  presente  in 
giudizio  ed  abbia  contestato  la  lite  nei 
suoi  particolari  rapporti  col  convenuto, 
ritualmente,  senza  bisogno  di  atto  di 
citazione,  è  proposta  la  domanda  del 
convenuto  stesso,  la  riconvenzionale  e 
quella  di  rivalsa,  in  cui  siasi  convertita 
l'eccezione  di   compensazione    .    TI,  136 

5.  E'  un  errore  di  diritto  dire  che 
la  promessa  di  dote,  fatta  allo  sposo  in 
occasione  di  futuro  matrimonio,  non  pro- 
duca alcun  effetto  giuridico  .    .    TI.  192 

6.  L' ipoteca  dotale  esisten+e  sotto 
l' impero  delle  abolite  leggi  civili  del 
Napolitano  od  iscritta  nei  registri  ipo- 
tecarj  del  tempo,  non  ha  bisogno,  per 
conservare  la  sua  giuridica  efficacia  di 
fronte  ai  terzi,  di  essere  conservata  e 
trascritta  nei  nuovi  registri  ipotecar.! 
richiesti  dagli  art.  2071  e  seguenti  dei 
vigente  codice  civile TI   474 

7.  I  frutti  della  dote  servono  al  man- 
tenimento esclusivo  delle  famiglia,  e 
non  possono  quindi  venir  pignorati  in 
danno  del  marito  per  debiti  da  lui  con- 
tratti, bensì  e  soltanto  per  debiti  contrat- 
ti nell'interesse  della  famiglia  .    II,  544 

V.  Fallimento;  Ipoteca;  Marito  e  w?o- 
(jlie. 

Due  Sicilie 

V.  Fondo  pel  culto. 

Eccitamento    all'odio    fra    le    datti 
sociali 

V.  Elettorato  comunale. 
Erclefiattico 

V.  Elettorato  comunale. 


ycvi 


Economato  dei  benefici  vacanti  —  Elettorato  (in  genere) 


Economato  dei  benefiej  ▼acanti 

V.  Parrocchia. 

Elettorato  (in  genere) 

Alfabetismo  9,   11,   17.  28,  31.  I 

Analfabetismo  21.  26,  17.  \ 

Appalto  39.  \ 

Atto  di  notorietà    IO.  i 

Cassazione  (Ricorso  e  giudizio  in} 

.v.  k,  9,  io,  22,  32.  33,  io. 

Censo  8. 

Commissione,  provinciale  31. 
Competenza  (Quistione  di)   11.  \ 

Corte  di  appello    ( Ricorso    alla)    2. 

13,  20.  20.  30.  35,  so.  38.  1-/. 
Corte   di    cassazione    a  sezioni   it- 
ti ite   11. 
Deliberazione     impugnata     (<  opta 

della)   19.  37.   19. 
Documenti   17.  26,  28. 
Eleggibilità   12. 
Esperimento  ara  fico  12. 
Falso  (Querela  di)   10. 
Fidejussione  12. 
Frode  (Cond<v  nati  per)  15. 
(> i un ta  prov inaiale    am min istrat i- 

va  .7.7. 
Ina/mpat Utilità    t. 
lneleqyibilità    ti. 
Inscrìtti  per  Vart.   100   della  le  ige 

21  settembre   1882  6. 
Liste    (Inscrizione    e   cancellazione 

dalle.)  18,  45,  46.  17.  _ 
Ministero  pubblico  23,  27. 
yotificazioni    16,    27,    29,    31,  36, 

13,   11,    15. 
Notare  (Autenticazione  di)    1,    il. 
Prore  2,  7,   18,  26. 
Ratto  (Condannato  per)  5. 
Reclamo  riferentesi  a  più    indivi- 
dui 18. 
Ricorso  11. 

Sentenza  (Motivazione  di)  1.   50. 
Simulazione  (Condannati  per)    15, 

39. 
Sottrazione   di  oggetti    sequestrati 

(Condannato  per)  24,  25. 
Termine  16,  23,  29,  32,  36,  13,  11. 
Udienza  di  discussione  13,  27. 

1.  In  causa  di  elettorato,  manca  di 
motivazione  la  sentenza  che,  sulle  con- 
troverse autenticazioni,  notarili  dice  sol- 
tanto che  queste  fossero  quasi  sempre 
irregolari,  senza  spiegare  in  che  .la  ir- 
regolarità consistesse,  né  a  chi  si  rife- 
rissero le  stesse  autenticazioni.  .    1,11 

2.  Anche  dinnanzi  alla  corte  di  ap- 
pollo    si    può    e..r.    novo  e  per  la  prima 


volta  dedurre  la  prova  del  controverso 
diritto  elettorale 1.  11 

3.  Neppure  in  materia  elettorale  la 
corte  di  cassazione  può  prendere  in  e- 
same  nullità  non  dedotte  innanzi  al1. a 
corte  d'appello 1-  62 

4.  Alle  cause  d'incompatibilità  nello 
esercizio  del  diritto  elettorale  va  appli- 
cata la  legge  del  tempo,  in  cui  il  diritto 
vensra  esercitato 1.  *- 

-5.  Il  condannato  per  ratto  non  era 
eleggibile  alla  carica  di  consigliere  co- 
munale sotto  il  vigore  del  codice  penai* 
del  1859  e  non  lo  è  sotto  il  codice  vi- 
gente  !'f- 

6.  I/iscrizione  nelle  li«te  elettorali  a 
norma  dell'art.  100  della  legge  elettora- 
le 24  settembre  1882  non  fa  nascere  un 

1  diritto  quesito,  per  cui  quegli  di  cni  k 
contesti  il  titolo  di  alfabetismo  aesseiv 
mantenuto  nelle  liste  possa  esimersi  dal  - 
l'obbligo  di  provarlo 1  ^ 

7.  La   prova    grafica    mediante  do- 
1   manda  autenticata  per    iscrizione   nel!. 

I   liste  elettorali  deve    essere    fatta  nelle 

forme  richieste  dall'art.  36   della   lesse 

I  comunale  e  provinciale,  riformata  dalla 

i   legge  degli  11  luglio  1894  n.  286  eda*:i 

art   8  e  18  del  regolamento  dei  19  a*o- 

ì   sto  1894  n.  386    .  ' •    'f 

I         8.  Non  può  formare  oggetto  di  esa- 
me  in    cassazione    la  valutazione  delle 
prove  crea   il    requisito    elettorale  de! 
!   censo,  dedotto  dal  pagamento  sia  di  taa* 
ì   comunali,  sia  di  imposte    dirette.    1,  &• 
;         9.  Sfugge  a  ogni  censura  della  cork 
i   di  cassazione  l'affermazione  del   giudice 
di  appello  sulla  mancata  prova  dell'al- 
fabetismo da  parte  del  richiedente  la  in- 
scrizione nelle  liste  elettorali.    .    .   ' •'• 
10.  In  materia  elettorale  la  notifica- 
zione del  ricorso  per   cassazione,  fatta 
a  persona  cui  non  occorreva  notificarlo 
non  rientra  nell'ipotesi  contemplata  dal 
capoverso  dell'art.  526  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  il  quale,  coordinato  cogli 
art.  525  e  529,  va  ri  ferito  al  l'altra  parte, 
ossia  alle  persone  che   hanno   interest 
ad  opporsi  al  ricorso,  e  non  già  alle  al- 
tre che.  avendo  un  interesse  comune  al 
ricorrente,  possono,  se   vogliono,  farvi 

adesione. l-  " 

li.  In  materia  elettorale,    l'avere  la 
commissione  disposto  l'esperimento  go- 
tico   dir.an//*   al    pretore   non    vieta  che 
possa  la  commissione  stessa  contentarsi 
di  altra  prova  legittima  di   alfabetismo 
in  luogo  di  quella  precedentemente  or- 
I   «li nata,  ed  accettare  come    sufficiente  la 
domanda  autenticata  da  notaio  .    1.  -*' 
12.  Il  cittadino  avente  diritto  alla  e- 
leggibilità,  il  quale  si  trovi  diaverpre- 
:   stato  una  fìdejussione   per   altri,  delia 
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eni  ineleggibilità  non  si  fa  dubbio,  di- 
venta, alla  sua  volta,  ineleggibile  an- 
ch'esso    " I,  246 

13.  La  mancanza  del  decreto  del  pre- 
sidente della  corte  di  appello,  per  desi* 
gnazìone  dell'udienza  in  cui  discutersi  la 
causa,  non  importa  la  pena  dell'inam- 
missibilità del  ricorso  elettorale.    I,  248 

14.  Non  è  necessaria  all'ammessibi- 
lità  del  ricorso  elettorale  alla  corte  di 
appello,  la  firma  in  esso  del  ricorrente 
o  ai  un  suo  mandatario  speciale,  né  il 
deposito  in  cancelleria,  entro  cinque 
giorni  dalla  notificazione  del  ricorso, 
della  procura  rilasciata  al  difensore  del 
ricorrente^  .    .    . id. 

lo.  Fra  i  condannati  per  qualunque 
specie  di  frode,  esclusi  dallo  elettorato 
tanto  amministrativo  quanto  politico, 
sono  compresi  anche  i  condannati  per 
simulazione  di  reato,  (r )    .    .    .    T,  840 

16.  La  notificazione  di  una  decisione 
della  giunta  provinciale  in  materia  e- 
lettorale,  fatta  da  un  agente  comunale, 
se  non  sia  seguita  dalla  ricevuta  del  no- 
tificato sopra  apposito  registro,  pro- 
duce ugualmente  i  suoi  effetti,  e  segna- 
tamente quello  di  porre  in  mora  il  no- 
tificato per  la  decorrenza  del  termine 
allo  sperimento  dei  legittimi  gravami  : 
ma,  facendo  unicamente  fede  sino  apro- 
va contraria,  autorizza  il  notificato  a  di- 
mostrare con  tutti  i  mezzi  di  prova  che 
l'attestata  notificazione  non  sia  effetti- 
vamente seguita I.  354 

17.  In  controversia  sull'alfabetismo 
di  inscritti  nelle  liste  elettorali,  motiva 
sufficientemente  la  propria  sentenza  il 
magistrato,  che,  distintamente  per  cia- 
scun individuo,  dichiara  inidonei  i  do- 
cumenti presentati,  riferendosi  alla  legge 
elettorale  in  quanto  determina  i  modi 
di  giustificare  l'alfabetismo    .    .    I,  372 

18.  La  iscrizione  di  un  cittadino  nelle 
liste  non  è  prova  irrefragabile  del  suo 
diritto  elettorale id. 

19.  Al  termini  degli  art.  87  della  leg- 
ge elettorale  politica  e  53  della  legge 
comunale  e  provinciale,  il  primo  dei  ti- 
toli da  prodursi  dal  reclamante,  in  ap- 
poggio del  suo  reclamo  all'autorità  giu- 
diziaria, è  la  copia  autentica  dell'impu- 
gnata deliberazione  del  pubblico  ufficia- 
le, che  ha  eseguito  la  notificazione.  1, 537' 

20.  E' irricevibile  il  ricorso  alla  corte 
di  appello  contro  una  decisione  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  in 
tema  di  elettorato,  se  nei  cinque  giorni  j 
dalla  notificazione  dei  ricorso  non  sia 
stata  con  questo  depositata  anche  la 
stessa  decisione  impugnata    .    .    I,  576 

21.  In  materia  elettorale,  non  può  ba- 
stare una  semplice  allegazione  di  anal- 


fabetismo per  far  cancellare  senz'altro 
un  elettore  dalle  liste,  in  cui  si  trova 
esso  da  tempo  iscritto  come  godente 
delia  capacità  elettorale,  ma  occorre  che 
dell'analfabetismo  ne  sia  data  la  pro- 
va   I,  589 

22.  In  materia  elettorale,  deducendosi 
nel  ricorso  per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza della  corte,  di  aver  questa  posto 
in  discussione  l'alfabetismo  noti  contra- 
stato col  reclamo,  è  inattendibile  il  mez- 
zo, ove  non  consti  dei  termini,  in  cui  si 
svolse  la  contestazione  davanti  ai  giu- 
dici di  merito,  mancando  in  atti  il  re- 
clamo  I,  591 

23.  Il  pubblico  ministero,  che  impugna 
una  deliberazione  della  commissione  e- 
lettorale  deve  dentro  i  dieci  giorni  no- 
tificare agli  interessati  il  suo  ricorso,  ma 
non  è  anche  obbligato  a  notificare  loro 
nel  termine  stesso  il  decreto  di  destina- 
zione dell'udienza  di  discussione .  I,  592 

24.  Ai  termini  degli  art  96  della  legge 
elettorale  politica  e  30  della  legge  co- 
munale e  provinciale  è  escluso  dall'elet- 
torato il  proprietario  che,  pur  essendo 
custode,  abbia  subito  condanna  per  sot- 
trazione di  oggetti  sottoposti  a  seque- 
stro giudidiale id. 

25.  L'art.  203  del  codice  penale  vi- 
gente non  distingue  se  il  proprietario 
abbia  o  no  la  custodia  degli  oggetti  po- 
sti sotto  sequestro id. 

26.  La  prova  dell'analfabetismo  del- 
l'elettore, che  si  voglia  escludere  dalla 
lista  elettorale,  deve  esser  fornita  dal 
reclamante,  desumendola  in  modo  diret- 
to o  indiretto  dai  documenti  da  lui  pro- 
dotti ;  e  non  bastala  semplice  impugna- 
tiva dell'altrui  capacità  all'elettorato, 
perchè  l'elettore  interessato  sia  in  ob- 
bligo di  darne  la  prova  e  debba,  ove 
non  riesca,  essere  cancellato  dalle  liste 
elettorali I,  598 

27.  La  legge  non  fissa  alcun  termine 
per  la  notificazione  agli  interessati  del 
decreto  che  determina  1'  udienza  per  la 
discussione  del  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero, relativo  alle  liste  elettorali,  di- 
nanzi alla  corte  di  appello;  basta  che 
la  notificazione  avvenga  in  tempo  con- 
gruo perchè  gli  interessati  possano  pre- 
pararsi i  documenti  e  dedurre  le  loro 
ragioni  in  opposizione  del  pubblicò  mi- 
nistero   I,  600 

28.  E'  infondato  il  ricorso  in  cassa 
zione  se  i  motivi,  su  cui  esso  poggia,  non 
concernano  erronee  o  false  applicazion 
od  interpretazioni  delle  disposizioni  della 
legge,  ma  si  aggirino  esclusivamente  so- 
pra apprezzamenti  di  fatto  e  sopra  la 
valutazione  di  documenti  esibiti  dinanzi 
al  magistrato  di  merito,   per   provare, 
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agli  effetti    dell'elettorato,    la   capacità 
alfabetica  del  ricorrente.    >        *    f,  605 

29.  La  pena  delia  nullità  del  ricorso 
avverso  ìa  decisione  della  commissione 
elettorale  provi  ncìales  notificato  fuori  del 
termine  stahilito  dagli  art.  37  e  38  della 
legge  elettorale  politica  e  52  e  53  della 
legge  comunale  e  provinciale,  equivale 
alla  decadenza  comminata  dall'art,  1G6 
del  codice  di  procedura  civile,  e  perciò 
deve  pronunciarsi  anche  d'uffizio.  1,  CU 

30.  La  decadenza,  per  difetto  di  de- 
posito, del  ricorso  elettorale  nella  can- 
celleria della  corte  d'appello,  anziché 
assimilata  al  rigetto  dell'appello  senza 
esame,  di  che  al  Tari  4H9  codice  proce- 
dura civile,  va  regolato  dagli  art.  52fi 
e  f>28  dello  stesso  codice,  e  perciò  de- 
v'essere dichiarata  anche  di    ufficio.  ìd. 

Si.  lìene  si  respingo  il  ricorso  di  chi 
reclama  contro  la  cancellazione  ilalle  lì- 
s*e  elettorali  politiche  e  amministrative 
fondando  il  ricorso  e  la  relativa  prova 
de!  requisito  di  saper  leggere  e  scrivere 
sul  congedo  militare,  se  in  questo  non 
si  faccia  menzione  della  suddetta  capa- 
cità, e  ad  ogni  modo  trattasi  di  prova  a* 
seguì ta  in  tempo  abbastanza  remoto,  1,012 

32.  E1  inammissibile  il  ricorso  jter  cas- 
sazione contro  sentenza  in  causa  dì  ma- 
teria elettorale,  dopo  decorsi  quaran- 
tacinque giorni  dalla  notificazione  della 
sentenza  stessa  .    .    .     .    .    .    ,    l,  614 

83.  E*  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  di  corte  di 
appello  in  materia  elettorale  se  non  sia 
fornito  di  una  copia  della  sentenza  im- 
pugnata, autenticata  dal  cancelliere  di 
essa  corte  di  merito,  benché  siasi  unita 
la  copiu  che  il  sindaco  faceva  notificare 
alle  parti  interessate.    ....    I,  616 

34.  Non  si  arresta  la  funzione  ammi- 
nistrativa di  revisione  delle  liste,  nelle 
commissioni  elettorali  provinciali,  di 
fronte  alla  impossibilità  di  noti  lì  care  u- 
til mente  ad  alcuni  già  iscritti  la  loro 
cancellazione,  perchè  di  residenza  ignota 
od  emigrati  in  lontane  contrade.     1,  617 

35.  fi  reclamo  in  materia  elettorale 
portato  air  autorità  giudiziaria,  giusta 
l'art.  52  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, apre  un  nuovo  stadio  di  cognizione, 
chiamando  la  corte  di  appello  a  giudi- 
care del  merito  del  ricorso  in  base  ai 
documenti  presentati,  senza  avere  ri- 
guardo alle  eccezioni  di  rito,  che  per  av- 
ventura potessero  riferirsi  al  reclamo 
precedentemente  esaurito  davanti  la  giun- 
ta provinciale  amministrativa.    .  I,  618 

3tf.  Il  reclamo  elettorale  avanti  la  cor- 
te d'appello  dev'essere  notificato,  sotto 
pena  di  nullità,  alle  parti  interessate 
entro  i  dieci  giorni  da  quello,  in  cui  la 


deliberazionedellagiunta provinciale  am- 
ministrativa aia  stata  notìficata.  1,  620 

37.  I"  inammissibile  il  reclamo  elet- 
torale alla  corte  di  merito,  quando,  in 
luogo  della  decisione  impugnata,  sia  pro- 
dotto un  foglio  mancante  di  tutti  i  re- 
quisiti legali 1*  631 

38.  E1  inammissibile  fi  reclamo  elet- 
torale alla  corte  d'appello,  se  esso  in- 
sieme al  decreto  del  primo  presidente  che 
fissava  V  udienza  fu  notìficato  oltre  il 
termine  di  10  giorni  al  presidente  della, 
commissione  elettorale    .    .    .    .    I,  C2C> 

3tf.  Sono  sottratti'  all'apprettarne:-! fa 
del  Supremo  Collegio  le  prove,  in  bua 
alle  quali  si  vorrebbe  dimostrare  la  si- 
mutazione  dì  un  contratto  di  appalto, 
agli  scopi  elettorali    .....    1,  636 

40.  La  querela  dì  falso  proposta  con- 
tro coloro  che  <  figurano  dichiaranti  in 
un  atto  notorio,  in  base  a!  quale  si  vo- 
leva dimostrare  resistenza  di  un  con- 
tratto, in  materia  elettorale,  non  sospen- 
de il  giudìzio  di  cassazione  sul  ricorso 
prodotto  avverso  la  sentenza»  che  prv*.' 
in  esame  quell'atto  notorio    .    .    t,  ft$ 

4L  Se  nel  ricorso  avanti  la  Cassa- 
zione, in  materia  elettorale,  elevasi  con- 
troversia sulla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  o  amministrati  va  in  torno  alla 
nullità  delle  decisioni  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  la  causa  de- 
v'essere rinviata  alla  cognizione  tfclla 
cassazione  a  sezioni  unite    .    .    ,    .  tf. 

4_\  K'  questione  di  puro  fatto,  insin- 
dacabile in  cassazione,  quella  di  vedere 
se  un  elettore,  al  quale  fu  ordinato  di 
dare  l'esperimento  grafico  di  saper  le^ 
gere  e  scrìvere,  l'abbiadato  o  pur  no.  1,637 

43.  La  nullità  del  ricorso  elettorale, 
notificato  fuori  termine,  dev'essere  di- 
chiarata anche  d'iUlìcio  .     .    .    .    I,  638 

14.  TI  ricorrente  in  materia  elettorale 
deve,  fra  gli  altri  documenti,  depositare 
quello  che  provi  essere  stato  il  ricotta 
notificato  nel  termine  perentorio.    ■  M, 

45  E1  parte  interessata  in  giudizio 
col  ni  che  esercita  il  diritto  popolare, 
accordato  dalla  legge  ad  ogni  elettore 
per  propugnare  davanti  le  commissioni 
e  davanti  la  corte  d'appello  l'iscrizione 
e  L'esclusione  dalle  liste  dei  cittadini, 
ed  è  quindi  inammissibile  il  ricorso 
alla  corte  d'appello  ad  esso  non  notifi- 
cato   .    .  • I.  639 

46.  La  commissione  provinciale,  se- 
condo il  disposto  dell'art.  34  della  lejje 
comunale  e  provinciale  e  dall'art.  63 
n.  3  della  legge  elettorale  politica,  può 
cancellare  dalle  liste  coloro  che  furono 
indebitamente  iscritti  è  mantenere  quelli 
che  furono  indebitamente  cancellati,  an- 
che senza  istanza  o  reclamo  di  parte,  id. 
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47.  Non  basta  una  semplice  allega- 
zione di  analfebetismo  per  impugnare  la 
capacità  elettorale  di  chi  è  già  iscritto 
nelle  liste  come  avente  tale  capacità, 
ma  occorre  una  prova  che  la  si  sia  per- 
duta       I,  639 

48.  La  circostanza  che  il  reclamo  elet- 
torale di  un  individuo  si  riferisce  ad 
altri  elettori,  quando  si  riferisce  anche 
a  lui,  non  fa  perdere  al  medesimo  la 
qualità  di  parte  direttamente  interes- 
sata   I.  641 

49.  Non  è  censurabile  la  corte  di  me- 
rito, che  rigetta  un  reclamo  elettorale, 
per  non  essersi  prodotta  dal  ricorrente 
la  copia  debitamente  autenticata  della 
decisione  impugnata id. 

60.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  intorno  ad  un  reclamo  elettorale, 
relativo  a  molti  cittadini,  tralascia  di 
esaminare  le  cause  d'incapacità  di  al- 
cuni di  essi,  o  non  pronunzia  in  modo 
che  ogni  cittadino  sappia  con  chiarezza, 
senza  la  possibilità  di  abbandonarsi  a 
supposizioni,  perchè  a  lui  sia  inter- 
detto I*  esercizio  del  diritto  elettora- 
le     I,  644 

V.  Cassazione. 


Elettorato   comunali 

Abuso  di  fiducia  61. 

-  \  ce  usa  ti  di  reali  41. 

Alfabetismo  9. 

Appalto  e  appaltatore  15,  21,  37, 
13,  59,  63 .  61,  65,  6H,  69. 

Archivista  notarile  67. 

Asilo  d'infanzia  23,  58. 

Atto  di  notorietà  68. 

Avvocato  del  comune  60. 

Azione  popolare  /. 

Beneficenza  e  carità  (Istituto  di)  72. 

Bosco  comunale  18. 

Braccianti  (Società  di)  59. 

Cassa  di  risparmio  72. 

Cassazione  (Ricorso  a  (/i uffizio  di) 
1,  3,  7,   12,    11,  25,  46.    17,  51. 

Cauzione  per  esattoria  36. 

C ittadinau za  italiana  6. 

CoìriHve  (Inserviente  del)   56. 

Condannati  a  })ene  crini  inali  34. 

Conflitto  di  interessi  16,  17. 

Congregazione  di  carità  39.  70. 

Consigliere  provinciale   3S. 

Consiglio  di    Stato  (IV  Sezione)  8. 

Consiglio  provinciale  2,    8. 

Consorzio  13. 

Contabile  22,    15. 

Conto  (Rendimento  di)  45. 

Corruzione  di  pubblici  funziona- 
re 62. 


Corte  di  appello  (Ricwso  alla)  1, 
fi,   10,  42.  55. 

"Dazio  consumo  21,  61. 

Decadenza   12,  32.  33,  56. 

Decisione  impugnata  (Copia  della) 
10. 

Decreto  del  presidente  57. 

Dimissione  da  altro  ufficio  2,  3,  52. 

Eccezioni  di  rito  civile  50. 

Eccitamento  fra  le  classi  sociali 
(Condannato  per)  2fi. 

Ecclesiastico  27. 

Eleggibilità  fi,    il,  22,  44,   45,    50. 

Esattoria  ed  esattore  (Assunzione 
della)  20.  36. 

Esibizione  del  titolo  19. 

Fideiussore  Ifi,  20. 

Forme  (Vizio  di)  42. 

Impiegato  71,  72. 

Incompatibilità  38. 

Ineleggibilità  12,  17,  Ifi,  19,  21, 
23 ,  24,  27,  30,  31,  32,  33,  35, 
37,  3fi,  39,  II,  Ifi,  52,  56,  58, 
63,  64,  65,  67,  70. 

Inscrizione  (Domanda  di)  9.. 

Interessati  in  opposizione  al  comu~ 
ne  24. 

Italia  (Cittadini  di)  5. 

Legislazioni  precedenti  34. 

Lite  2>?ndente  29,  50. 

lA)cazione  di  opera  45. 

Magistrati  2. 

Mansionario  di  cattedrale  49. 

Messo  esattoriale  43. 

Ministero  pubblico  (Facoltà  e  ri- 
corso deh  I,  tU  *2,  .**,  -5.9. 

Monti  frumentarj  {Amministratori 
di)  39,   10. 

Notificazioni   14,  21,  56,  57. 

Patrimonio  particolare  del  comu- 
ne 65. 

Perenzione  29. 

Perito  66. 

Prefetti  (Facoltà  dei)  8. 

Reclamo  intempestivo  54. 

Rinuncia  a  ufficio  44. 

Savoja  (Nati  in)  6. 

Sentenza  25,  26. 

Servizio  comunale  (Assuntrice  di) 
65. 

Socialista  28. 

Società  59. 

Sostituzione  di  eletto  30. 

Strade  e  vie  pubbliche  13. 

Surrogaziime  di  consigliere  4 fi. 

Termine  21,  31,  55. 

Vice-parroco  52. 

1.  L'azione  popolare,  consentita  dal- 
l'art. 52  della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale,  può  essere  promossa  anche 
nel  caso  di  quistioni  riferentisi  all'e- 
leggibilità, ed  in  tal  caso  l'elettore  cLe 
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interpose  il  ricorso  alla  corte  d'appello, 
può,  divenuto  legittimamente  parte  in 
causa,  ricorrere  in  cassazione  contro  la 
sentenza  dei  giudici  di  merito.    .    T,  48 

2.  Perchè  i  magistrati  siano  eleggi- 
bili all'ufficio  di  consiglieri  provinciali 
non  occorre  che  le  dimissioni  siano  pre- 
sentate prima  della  pubblicazione  del 
manifesto  annunziante  il  giorno  fissato 
per  l'elezione;  basta  solo  che  la  presen- 
tazione delle  dimissioni  si  avveri  prima 
del  momento,  in  cui  è  dichiarata  chiusa 
la  votazione,  e  che,  prima  ancora  di  tal 
momento,  abbia  luogo  l'accettazione  delle 
dimissioni  medesime  da  parte  dell'auto- 
rità superiore    , id. 

8.  Avendo  il  giudice  di  merito  affer- 
mato in  fatto  che  nel  giorno  dell'ele- 
zione e  prima  dell'ora  della  chiusura 
della  votazione  la  formalità  essenziale 
per  la  validità  delle  dimissioni  era  stata 
assolutamente  compiuta, manca,  di  fron- 
te a  tale  specifica  manifestazione  di 
convincimento,  il  sostrato  a  qualsiasi  di- 
scussione e  ad  ogni  possibilità  di  cen- 
sura in  sede  di  cassazione.    .    .    .    id. 

4.  Il  pubblico  ministero  può  ricorrere 
direttamente  alla  corte  di  appello  per 
la  retta  interpretazione  ed  osservanza 
della  legge  comunale  e  provinciale  in 
materia  di  operazioni  elettorali,  anche 
senza  avere  prima  proposto  ricorso  al 
consiglio  comunale  e  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  ....    I,  82 

5.  I  sudditi  di  altri  Stati  non  pos- 
sono essere  elettori  amministrativi  nel 
régno  se  non  sono  cittadini  di  quelle 
Provincie,  che  debbono  considerarsi  geo- 
graficamente ed  etnograficamente  ita- 
liane   I,  145 

6  Non  può  essere  elettore  ammini- 
strativo in  un  comune  italiano  un  indi- 
viduo nato  in  Savoja  da  padre  francese, 
se  non  ha  acquistato  con  la  naturalità 
la  cittadinanza  italiana id. 

7.  A  norma  dell'art.  55  della  vigente 
legge  comunale  e  provinciale,  i  termini 
per  ricorrere  in  cassazione  dalla  sen- 
tenza della  corte  di  appello  in  materia 
elettorale,  essendo  ridotti  alla  metà,  con- 
dizione all'ammissibilità  di  tali  ricorsi  è 
che  siano  notificati  nel  termine  di  qua- 
rantacinque giorni I,  146 

8.  La  modificazione  arrecata  dalla  leg- 
ge degli  11  luglio  1894  n.  287,  col  suo 
art.  13,  all'art.  190  della  legge  comunale 
e.  provinciale,  e  mediante  la  quale  fu 
sanzionato  a  favore  delle  parti  il  diritto 
di  ricorso  dalla  deliberazione  del  consi- 
glio provinciale,  alla  corte  di  appello 
se  le  controversie  riguardino  questioni 
di  eleggibilità,  e  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio  di   Stato   se  le   controversie  ri- 


guardino le  operazioni  elettorali,  non 
ha  modificato  la  facoltà  d'ingerenza  go- 
vernativa e  di  vigilanza,  che  la  stessa 
legge  affida  ai  prefetti,  facendo  loro  ob- 
bligo di  esaminare  se  le  deliberazioni 
siano  regolari  nella  forma,  se  siano  state 
prese  nella  sfera  delle  rispettive  attri- 
buzioni e  se  sieno  conformi  alla  legge, 
autorizzandoli  ad  annullarle  per  uno  di 
questi  motivi I,  153 

9.  Non  è  censurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  la  dichiarazione  del  magi- 
strato di  merito,  che  cioè  la  dimanda 
scritta  da  un  reclamante  per  la  sua  i- 
scrizione  nelle  liste  elettorali  di  un  co- 
mune non  provi  neppure  una  mezzana 
cognizione  del  leggere  e  scrivere,  e  che 
non  sia  provato  di  avere  egli  mai  eser- 
citato l'ufficio  di  consigliere  comunale, 
almeno  per  un  anno I,  165 

10.  Nei  ricorsi  alla  corte  di  appello 
in  materia  elettorale  amministrativa, 
quando  ò  la  parte  interessata  quella  che 
ricorre,  ed  a  cui  sia  stata  per  la  dispo- 
sizione dell'art.  51  della  legge  comunale 
e  provinciale  notificata  a  cura  del  sindaco 
la  decisione  impugnata,  basta  il  depo- 
sito di  questa  copia  per  rendere  ammis- 
sibile il  ricorso,  e  non  occorre  presen- 
tare altra  copia  autenticata  di  tal  deci- 
sione rilasciata  dalla  segreteria  della 
giunta  provinciale 1,  229 

11.  In  materia  elettorale  amministra- 
tiva, soddisfa  al  precetto  dell'ari  523 
del  codice  di  procedura  civile,  il  ricorso 
del  pubblico  ministero  che  contiene,  nella 
sua  intestazione  e  nello  accenno  proe- 
miale dei  mezzi  di  annullamento  nna 
sommaria  ma  completa  esposizione  dei 
fatti  della  causa  in  precedenza  allo  svi- 
luppo delle  ragioni  addotte  in  appoggio 
del  ricorso I,  297 

12.  La  legge  11  luglio  1894  n.  386  non 
ha  tolto  al  pubblico  ministero  la  facoltà, 
derivante  dall'art.  199  del  regio  decreto 
legge  sull'ordinamento  giudiziario,  di  pro- 
muovere azione  avanti  la  corte  d'ap- 
pello per  far  dichiarare  l'ineleggibilità 
o  la  decadenza  dei  consiglieri  comunali; 
e  dalla  relativa  sentenza  può  il  pubblico 
ministero  ricorrere  in  cassazione,  ancor- 
ché, non  da  esso,  ma  da  un  privato  cit- 
tadino sia  stato  il  ricorso  promosso  da- 
vanti la  corte  d'appello  ....    I,  298 

13.  Ai  termini  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  il  tesoriere  del 
consorzio,  costituito  tra  comuni  per  la 
costruzione  di  una  strada,  è  ineleggibile 
a  consigliere  comunale  di  uno  dei  co- 
muni consorziati id. 

14.  Nelle  quistioni  di  eleggibilità  a 
consigliere  comunale  non  occorre  che  il 
reclamo  portato  avanti  la  corte  di  ap- 
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pollo  dall'interessato,  e  così  anche  il  ri- 
corso per  cassazione  sia  notificato  al 
presidente  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, com'è  prescritto  dall'art. 
52  della  legge  comunale  e  provinciale 
per  i  reclami  in  materia  di  formazione 
delle  liste  elettorali I.  240 

15.  L'ineleggibilità  di  coloro  che  han- 
no parte  in  appalti  di  lavori  assunti 
nell'interesse  del  comune  non  cessa  se 
non  colla  collaudazione  dei  lavori  e  colla 
liquidazione  dei  conti  relativi.    .    .    id. 

16.  L'art.  249  della  legge  comunale  e 
provinciale  riguarda  il  conflitto  d'inte- 
ressi nato  accidentalmente  durante  il 
tempo  ohe  il  consigliere  è  nella  carica 
da  lui  legittimamente  assunta.        .    id. 

17.  La  ineleggibilità  a  consigliere  co- 
munale non  è  la  conseguenza  di  ogni 
rapporto  contrattuale  interceduto  fra 
un  cittadino  e  un'amministrazione,  co- 
munale, ma  di  quei  rapporti  soltanto 
che  determinano v  un  attuale  e  perma- 
nente conflitto  d'interessi  fra  le  parti 
contraenti I,  258 

18.  Non  è  ineleggibile  a  consigliere 
del  comune  il  fideiussore  di  chi  ha  com- 
prato da  questo,  a  prezzo  determinato, 
il  legname  di  un  bosco  comunale,  (r)  id. 

19.  Se  la  persona  di  cui  si  impugni 
la  eleggibilità  a  consigliere  comunale 
confessi  quella  sua  qualità  che  vuoisi  lo 
renda  ineleggibile,  ingiustamente  si  pre- 
tende che  il  magistrato  disponga  l'inu- 
tile e  superflua  esibizione  del  titolo  don-' 
de  la  qualità  medesima  risulta  .    I,  287 

20.  L'esattore  comunale,  il  suo  fide- 
iussore e  il  fideiussore  di  questo  si  con- 
fondono in  unica  persona  in  ordine  alla 
responsabilità  verso  il  comune:  donde 
ugualmente  la  loro  ineleggibilità  a  con- 
siglieri del  comune    stesso.    .    .    .    id. 

21.  Dedottosi  specificamente  che  un 
reclamo  al  consiglio  comunale  contro  la 
deliberazione  di  un  ufficio  elettorale  di- 
chiarante la  ineleggibilità  di  un  eletto  a 
consigliere  comunale  sia  inammissibile 
perchè  non  notificato  a  chi  sollevò  l'op- 
posizione per  detta  ineleggibilità  avanti 
l'ufficio  medesimo,  non  può  il  magistrato 
adito  entrare  nel  merito  della  impu- 
gnata eleggibilità,  se  prima  non  abbia  e- 
saminato  e  deciso  la  suddetta  e  assor- 
bente eccezione  pregiudiziale.    .    I,  308 

22.  Rispetto  alla  eleggibilità  a  consi- 
gliere comunale,  sono  dalla  legge  collo- 
cati al  posto  medesimo  tanto  il  conta- 
bile per  nomina  e  per  legge  quanto  il 
contabile  di  fatto,  sia  che  presti  l'o- 
pera sua  gratuitamente,  sia  per  ricom- 
pensa o  indennità I,  927 

23.  E'  ineleggibile  a  consigliere  del 
comune  ohi  è  stato  dalla   giunta   muni- 


cipale di  questo  incaricato  d'impiantare 
un  asilo  d'infanzia  e  di  provvedere  al 
mantenimento  e  svolgimento  di  esso  per 
un  non  breve  periodo  di  tempo,  quale 
che  sia  la  fonte  onde  è  provenuto  il  da- 
naro dato  alla  suddetta  istituzione  mu- 
nicipale   I,  827 

24.  Sono  ineleggibili  a  consiglieri  co- 
munali, non  soltanto  le  persone  le  quali 
abbiano  assunto  obbligazioni  dirette  ver- 
so il  comune  per  suoi  servizj,  esazioni 
o  altri  affari,  ma  in  genere  coloro  che 
al  giorno  della  elezione  abbiano  un  de- 
terminato e  privato  interesse  in  oppo- 
sizione a  quello  del  comune  (come,  in  i- 
specie,  un  socio  partecipante  nell'appalto 
del  dazio  consumo  comunale)     .    I.  889 

25.  E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  in  giudizio  di 
elettorato  amministrativo,  della  quale, 
si  è  prodotta  con  esso  una  copia  non 
autenticata,  quantunque  sia  questa  la 
stessa  che  al  ricorrente  fu  notificata  dal 
sindaco  contraddittore  (n).  '.    .    I,  346 

26.  Dalla  notificazione  della  sentenza 
elettorale  ad  opera  del  sindaco,  anche  se 
non  debitamente  autenticata,  decorre 
per  l'interessato  il  termine  a  interporne 
il  ricorso  per  cassazione    .    .    .    .    id. 

27.  Un  ecclesiastico  mancante  di  in- 
vestitura canonica  della  giurisdizione  e 
cura  d'anime  non  diventa  ineleggibile  a 
consigliere  comunale,  per  la  circostanza 
che  esso  faccia  ordinariamente  le  veci 
del  sacerdote  avente  abituale  e  legittima 
amministrazione  dei  sacramenti.    I,  352 

28.  E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale chi  è  stato  condannato,  non  solo 
per  avere  fatto  parte  di  una  lega  socia- 
lista avente  a  scopo  l'eccitamento  all'o- 
dio fra  le  classi  sociali,  ma  inoltre  per 
avere  cooperato  realmente  con  gli  altri 
associati  a  produrre  l'eccitamento  stes- 
so   I,  371 

29.  La  perenzione,  che  è  operativa 
di  diritto,  può  essere  opposta  anche  nei 
giudizj  elettorali  per  escludere  la  pen- 
denza di  lite  col  comune,  addotta  come 
ragione  d'ineleggibilità  a  consigliere  co- 
munale  I,  383 

80.  Dichiarata  dal  consiglio  comunale 
l'ineleggibilità  di  un  consigliere,  con  la 
sostituzione  del  candidato  che  dopo  l'in- 
eleggibile aveva  riportato  il  maggior 
numero  di  voti,  non  occorre  che  il  ri- 
corso del  primo,  contro  la  deliberazione 
comunale  alla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa sia  notificato  anche  al  secon- 
do, avente  soltanto  un  interesse  even- 
tuale nella  vertenza I,  385 

81.  a)  Il  termine  di  un  mese  stabi- 
lito in  principio  dell'art.  9,0  della  legge 
comunale  e  provinciale  15  febbraio  1889 


cu 
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riguarda  anche  i  ricorsi  in  quistioni  di 
ineleggibilità,  e,  trascorso  tale  termine 
senza  cbe  siensi  presentati  reclami,  la 
proclamazione  degli  eletti  rimane  ferma 
ed  inoppugnabile   ......    I,  398 

32.  b)  Ciò  però  non  toglie,  che  conti- 
nuando a  sussistere  i  motivi,  i  quali, 
se  rilevati  e  dedotti  nel  termine,  avreb- 
bero provocata  la  dichiarazione  di  ine- 
leggibilità dell'eletto,  possa  il  medesimo 
in  base  al  disposto  dell'art.  234  della 
legge  comunale  e  provinciale  essere 
dichiarato  decaduto  dall'assunto  uffi- 
cio  I,  389 

33.  Per  la  facoltà  attribuitagli  dal- 
l'art. 139  del  decreto-legge  6  dicembre 
1865  sull'ordinamento  giudiziario,  il  pub- 
blico ministero  può,  senz'alcuna  limita- 
zione di  termine,  ricorrere  alla  corte 
d'appello  per  far  dichiarare  la  ineleg- 
gibilità e  la  decadenza  degli  eletti  a  con- 
sigliere comunale I,  403 

34.  Per  l'art.  30  della  legge  comunale  e 
provinciale,  testo  unico,  10  febbraio  1889, 
sono  esclusi  dall'elettorato  e  dalla  eleg- 
gibilità coloro  che  sotto  le  precedenti  le- 
gislazioni riportarono  condanne  a  pene 
criminali tri. 

35.  L'ultimo  alinea  dell'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889  contiene  una  indicazione  tassativa 
dei  casi  che  danno  origine  alla  ineleg- 
gibilità, consistenti  nel  fatto  della  par- 
tecipazione diretta  o  indiretta  in  uno 
dei  servizj  o  rapporti  giuridici  ivi  con- 
templati; e  tale  ineleggibilità,  essendo 
affatto  personale,  non  può  espandersi  e 
comunicarsi  ad  altri  unicamente  in  gra- 
zia del  vincolo  coniugale.  ...    I,  405 

86.  Non  è  perciò  ineleggibile  a  con- 
sigliere comunale  il  figlio  dell'assuntore 
dell'esattoria  comunale,  che  sia  anche 
marito  della  erede  di  colui  che  prestò 
cauzione  per  l'esattoria  stessa,  salvo 
l'osservanza  dell'art.  249  della  legge  co- 
munale e  provinciale I,  406 

37.  E'  ineleggibile  all'ufficio  di  con- 
sigliere comunale,  ai  sensi  dell'ultimo  a- 
linea  dell'art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale  10  febbraio  1880,  colui  che 
dalla  società  degli  appaltatori  di  un'o- 
pera comunale  percepisce  una  data  per- 
centuale sulle  rate  del  prezzo  di  appalto 
in  forza  di  un  pattoed  accordo  speciale 
ovvero  del  contratto  di  appalto  .  I,  409 

38.  La  qualità  di  membro  del  consi- 
glio provinciale  non  induce  propria  ed 
assoluta  ineleggibilità  a  consigliere  co- 
munale, ma  soltanto  incompatibilità  tra 
l'uno  e  l'altro  ufficio;  ed  a  far  cessare 
tale  incompatibilità  basta  siensi  date  se- 
rie e  definitive  dimissioni  in  tempo  utile 


|  dall'onorifico  incarico  di  consigliere  pro- 
I  vinci  ale,  senza  che  occorra  che  sieno  le 
I  dimissioni  formalmente  accettate.  I,  410 
39.  E'  ineleggibile  a   consigliere   co- 
I  munale  V  ex-amministratore   di  alcuni 
I  monti  frumentarj  sottoposti   alla  vigi- 
lanza comunale,  ohe,  dichiarato  respon- 
sabile verso  i  medesimi  di  una  quantità 
di  grano  da  una  decisione   amministra- 
tiva non  impugnata,  si  trovi  al  momen- 
to delle  avvenute  elezioni  convenuto  in 
giudizio  dal  presidente  della  locale  con- 
gregazione di  carità  per  effettuarne   la 

richiesta  consegna id. 

4).  Agli  effetti  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio  1899 
la  obbligazione  di  colui,  che  sia  stato 
nominato  dal  consiglio  comunale  mem- 
bro della  commissione  incaricata  del 
riordinamento  dell'  amministrazione  di 
un  monte  ir umentario,  non  può  andar 
confusa  con  quella  di  chi  ha  maneggiato 
il  denaro  comunale I,  413 

41.  L'accusa  di  un  reato  eia  penden- 
za del  procedimento  penale  non  impor- 
tano, ai  sensi  degli  art.  29  e  30  della 
legge  comunale  e  provinciale,  l'ineleggi- 
bilità all'ufficio  di  consigliere  comunale, 
occorrendo  all'uopo  una  condanna  per 
sentenza  divenuta  irre trattabile    .    id. 

42.  In  tema  di  elettorato  amministra- 
tivo, ove  la  corte  d'appello  annulli  per 
vizio  di  forme  la  decisione  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  deve  pro- 
nunziare ex  integro  sulle  quistioni  di 
merito I,  468 

43.  Il  messo  esattoriale  del  comune 
e  l'appaltatore  della  neve  nello  stesso 
comune  sono  rispettivamente,  ai  ter- 
mini dell'art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale,  l'uno  incompatibile  e  l'al- 
tro ineleggibile  alla  carica  di  consigliere 
comunale id. 

44.  Il  principio  che  la  rinunzia  agli 
urtlcj  gratuiti  e  volontarj  non  richiede 
accettazione  per  indurre  cessazione  di 
qualità,  agli  effetti  dell'eleggibilità  alla 
carica  di  consigliere  comunale,  non  tro- 
va applicazione  nel  caso  in  cui  trattai 
di  ufficio  pel  quale  esistono  già  rapporti 
giuridici  di  una  possibile  responsabilità 
del  dimissionario I,  470 

45.  Il  rapporto  di  locazione  di  opera, 
che  è  essenzialmente  bilaterale,  non  può 
essere  annullato  dalla  sola  volontà  del 
locatore;  e  nel  caso  d'impiegato  conta- 
bile, agli  effetti  dell'eleggibilità,  non  ba- 
stano le  dimissioni  date  e  accettate,  ma 
occorre  che  sia  pur  stato  reso  il  conto  del- 
la gestione,  discusso  ed  approvato.  I,  471 

46.  In  materia  di  elettorato  ammini- 
strativo non  è  prescritto  pel  ricorso  in 
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cassazione,  come  per  Patto  di  appello, 
che  Ti  si  appongali  decreto  di  fissazione 
delia  udienza  per  ia  discussione.    I,  496 

47.  Chi  ricorre  aHa  corte  di  cassazio- 
ne contro  sentenza  di  corte  d'  appello, 
che  ha  dichiarato  la  sua  ineleggibilità  a 
consigliere  comunale,  non  deve  noti  rica- 
re il  ricorso  anche  a  chi  gli  sia  stato 
sostituito  in  detta  carica,  se  quest'  ul- 
timo non  abbia  avuto  parte  nel  giudizio 
di  merito id. 

48.  Il  magistrato  che  riconosce  la  ine- 
leggibilità di  taluno  a  consigliere  co- 
munale non  ha  obbligo  per  legge  di  prov- 
vedere alla  sua  surrogazione .     .     .    id, 

49.  Non  è  eleggibile  a  consigliere  co- 
munale un  mansionario  partecipante  con 
i  canonici  alle  funzioni  e  alla  massa  di  un 
capitolo  di  chiesa  cattedrale  .     .    .    id. 

50.  Innanzi  all'autorità  amministrati- 
va, investita  della  potestà  di  giudicare 
sui  diritti  elettorali  e  sulla  capacità  po- 
litica dei  cittadini,  si  possono  dedurre 
le  eccezioni  previste  dal  rito  civile,  tra 
le  quali  la  perenzione  dell'istanza  giu- 
diziale, come  mezzo  di  difesa  contro  la 
causa  d'incapacità  all'ufficio  di  consiglie- 
re comunale  o  provinciale,  fondata  sulla 
vertenza  di  lite  fra  lo  eletto  ed  i  corpi 
amministrativi I,  514 

51.  Al  ricorso  per  cassazione,  in  ma-, 
teria  di  elettorato  amministrativo,  non 
è  applicabile  l'art.  54  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  che  prescrive  doversi 
il  ricorso  presentare  al  presidente,  per- 
chè stabilisca  l'udienza  per  la  discus- 
sione  I,  516 

52.  Non  può  essere  oppugnata  in  se- 
de di  cassazione  l'ineleggibilità  del  vice 
parroco  per  cessazione  dall'ufficio  in  se- 
guito a  dimissioni  date,  quando  con  ap- 
prezzamento insindacabile  abbiano  i  giu- 
dici di  merito  ritenuto  che  le  dimissioni 
non  furono  presentate,  e  elio,  in  ogni 
caso,  quella  present  izione  fu  manifesta- 
mente simulata  e  capziosamente  fatta, 
allo  scopo  di  premunirsi  contro  la  pos- 
sibile soccombenza  nelle  elezioni  comu- 
nali  I,  516 

63.  Quando  in  un  giudizio  di  eletto- 
rato amministrativo  svoltosi  tra  privati 
il  pubblico  ministero  è  intervenuto,  non 
come  parte  istante,  ma  solamente  per 
emettere  le  sue  conclusioni,  trattandosi 
di  giudizio  in  cui  per  legge  dev'  essere 
sentito,  può  esso  poi,  spiegando  la  sua 
azione  diretta,  reclamare  contro  la  ele- 
zione di  taluno  a  consigliere  comunale, 
senza  che  gli  si  possa  opporre  il  hi  a  hi 
idem  o  il  giudicato I,  52  S 

54.  In  tema  di  elettorato  amministra- 
tivo, non  può  addebitarsi  la  falsa  in- 
terpretazione e  la  violazione  dell'art.  29 


della  legge  comunale  e  provinciale  testo 
unico  lo  febbraio  18S9,  alla  sentenza 
della  corte  d'appello,  che  abbia  ricono- 
sciuto intempestivo,  e  per  ciò  inammis- 
sibile, il  proposto  reclamo,  e  siasi  con- 
seguentemente astenuta  dall'esame  del 
merito  del  reclamo  medesimo.     .     I,  537 

55.  A  rendere  anmissibile  il  ricorso 
alla  corte  di  appello  contro  una  delibe- 
razione della, giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa in  materia  di. elettorato*  am- 
ministrativo, occorre,  sotto  pena  di.nul- 
lità,  che  nello  stesso  termine  di  dieci 
giorni,  stabilito,  negli  art.  52  e  tiO  della 
legge  10  febbraio  1889,  e  53  della  legge 
li  luglio  1891,  sia  notificato  anche  il 
decreto  per  fissazione  di  udienza,  reso 
dal  presidente  di  detta  corte.    .    I,  568 

56.  Nei  procedimenti  elettorali  per 
ineleggibilità  e  decadenza  da  consigliere 
comunale,  la  notificazione  degli  atti  può 
avere  luogo  a  mezzo  d'inserviente  co- 
munale riguardo  al  periodo  amministra- 
tivo innanzi  ai  consigli  comunali  e  alle 
giunte  provinciali;  ma  deve  farsi  in  con- 
formità della  procedura  giudiziaria  per 
il  periodo  innanzi  alle  corti  di  appello,  id. 

57.  Agli  effetti  dell'art.  52  della  leg- 
ge comuoale  e  provinciale,  che  vuole  ia 
notiticazione  alla  parte  interessata  del 
ricorso  elettorale  con  l'analogo  decreto 
del  presidente  fissante  l'udienza  per  la 
trattazione  della  causa,  basta  che  nella 
notificazione  del  ricorso  detto  decreto 
sia  soltanto  indicato  colla  sua  data  e  col 
suo  contenuto I,  609 

58.  Non  è  eleggibile  a  consigliere  co- 
munale il  cassiere  di  un  asilo  infantile 
rappresentante  una  istituzione  di  pub- 
blica utilità  e  che  sia  sovvenuto  con 
annua  somma  stanziata  nel  bilancio  del 
comune,  approvato  nei  modi  di  legge,  an-  ' 
che  se  esso  cassiere  non  sia  stato  inve- 
stito delle  sue  funzioni  con  nomina  re- 
golare e  se  gratuitamente  egli  presti 
l'opera  sua I,  610 

59.  Riconosciuta  incensurabilmente 
in  fatto  l'esistenza,  al  giorno  delle  ele- 
zioni, di  un  appalto  concesso  dal  comu- 
ne ad  una  società  di  braccianti,  e  del- 
l'opposizione di  interessi  fra  l' amorini-- 
nistrazione  comunale  e  la  stessa  società, 
giustamente  sono  dichiarati  ineleggibili 
a  consiglieri  del  comune  il  presidente 
e  i  consiglieri  di  amministrazione  di  det- 
ta società Jl,  612 

60.  L'avvocato,  che  percepisce  un  an- 
nuo assegno  sul  bilancio  di  un  comune, 
non  come  corrisposta  di  un'opera  attual- 
mente e  realmente  prestata,  ma  in  rap- 
porto soltanto  alla  eventualità  futura  di 
una  lite,  per  la  trattazfone  della  quale 
s'intende  d'impegnare   preventivamente 
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l'opera  di  un  fiduciario  difensore,  non 
per  ciò  è  ineleggibile  a  consigliere  dello 
stesso  comune I,  614 

61.  Negli  abusi  di  fiducia,  di  cui  agli 
art.  90  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale e  96  della  legge  elettorale  politica, 
sono  compresi  tutti  quei  reati  nei  quali 
l'abuso  di  fiducia  entri  come  uno  dei  lóro 
elementi  costitutivi I,  616 

62.  Non  è  eleggibile  a  consigliere  co- 
munale cbi  è  stato  condannato  come  cor- 
ruttore di  un  pubblico  funzionario,    id. 

63.  Non  è  censurabile  in  cassazione 
la  sentenza  del  magistrato  di  merito,  la 
quale,  interpretando  un  contratto  inter- 
ceduto fra  un  comune  e  un  elettore,  lo 
ritiene  un  contratto  di  appalto,  in  forza 
del  quale  l'appaltatore  non  è  ineleggi- 
bile a  consigliere  comunale  .    .    I,  626 

64.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione la  sentenza  del  magistrato  di 
merito,  la  quale,  vagliando  accurata- 
mente i  documenti  della  causa,  ritiene 
un  elettore  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale perchè  interessato  nell'appalto 
dei  dazj  comunali id. 

65.  A  termini  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  deve  ritenersi 
ineleggibile  a  consigliere  comunale  an- 
che colui  il  quale  assume  un  servizio 
nell'interesse  del  patrimonio  particolare 
di  un  comune,  non  facendo  la  leg^e  di- 
stinzione fra  assunzione  di  servi zj  nel- 
l'interesse del  comune  per  rapporto   a 

-  beni  patrimoniali  e  per  rapporto  ad  og- 
getti pubblici I,  627 

66.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale il  perito  comunale  che  gode  di  un 
assegno  fisso I,  629 

67.  E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale l'archivista  notarile  mandamen- 
tale, che  riceve  un  annuo  stipendio  dal 
comune,  ancorché  tale  stipendio  sia  even- 
tuale e  condizionato I,  635 

68.  Gli  atti  di  notorietà,  coi  quali  si 
tenda  a  stabilire  l'esistenza  di  un  con- 
tratto di  appalto,  da  cui  si  vuole 'desu- 
mere l'ineleggibilità  a  consigliere  comu- 
nale, non  fanno  fede  in  giudizio;  ma  oc- 
corre provare  la  stipulazione  di  quel 
contratto  in  conformità  della  delibera- 
zione del  consiglio  o  della  giunta  comu- 
nale, e  la  pubblicazione  nell'albo  del  co- 
mune del  nome  dell'appaltatore.  1,  636 
69.  Il  magistrato  di  merito  non  ha 
obbligo  di  rispondere  agli  argomenti 
delle  parti  che  senza  essere  delle  vere 
eccezioni  tendono  a  dimostrare  in  un 
reclamo  elettorale  la  esistenza  di  un 
contratto  di  appalto  fra  determinate 
persone id. 

70.  A  termini  dell'art.  29  delle  legge 
comunale   e   provinciale   ò   ineleggibile 


a  consigliere  comunale  colui  il  quale  e- 
sercita  in  modo  permanente  l'ufficio  di 
cassiere  della  locale  congregazione  di 
carità I,  687 

71.  Per  gli  effetti  dell'art.  9  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale  é  da  inten- 
dersi impiegato  chiunque  presta  in  mo- 
do permanente  l'opera  sua  all'ente  in 
un  ufficio  diretto  ad  attuare  i  fini  pro- 
pri del  medesimo,  né  occorre  'sta  la 
prestazione  retribuita id. 

72.  E'  ineleggibile  all'ufficio  di  con- 
sigliere comunale  l'impiegato  di  uno  sta- 
bilimento locale  di  carità  e  beneficenza, 
non  ostante  che  questo  non  dipenda  dal 
comune,  né  sia  amministrato  dalla  con- 
gregazione di  carità  e  che  fra  le  ope- 
razioni statutarie  abbia  quello  di  cassa 
di  risparmio I,  643 

V.  Cassazione. 


Elettorato  politico 

Inserviente  comunale  1. 
Militare  congedato  2. 
Tributo  fondiario  3. 

1.  La  qualità  d'inserviente  comunale 
non  dà  diritto  all'elettorato  politico.  1, 11 

2.  Perché  un  militare  congedato  pos- 
sa essere  inscritto  nelle  liste  elettorali 
politiche,  non  basta  che  osi  bisca  il  fo- 
glio di  congedo  illimitato,  ma  è  neces- 
sario altresì  che  presenti  il  relativo  cer- 
tificato del  comandante  del  corpo;  e  ciò, 
tanto  se  il  richiedente  sia  stato  conge- 
dato prima,  quanto  se  dopo  la  legge 
degli  11  luglio  1894 1,62 

8.  Non  può  pel  tributo  fondiario  cor- 
risposto vantare  diritti  all'elettorato  po- 
litico chi  non  giustifica  di  essere  iscritto, 
per  esso,  da  oltre  sei  mesi  .    .    I,  610 
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Amministratori  di  società  15,  16. 

Azionisti  di  società  17. 

Banca  d'Italia  (Consiglieri  di  scon- 
to della)  4y  24. 

Banca  esattrice  28. 

Cassa  di  prestanza  agraria  14. 

Cauzionante  di  tesoriere  14. 

Congregazione  di  carità  5. 

Consiglio  di  Stato  (Competenza 
del)  26. 

Consorzio  fra  provincia  e  comu- 
ne  25. 

Contribuente  nvrroso  21. 

C<yrte  di  appello  8. 

Danni  (Responsabilità  per)  li. 
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ov 


Domicilio  12. 

Eleggibilità  1,2,8,  il,  12,  13,  17. 

Esattoria  2,  28. 

Figlio  del  fidejussore  esattoriale  2. 

Giunta  provinciale  amministrati- 
va 8. 

Ineleggibilità  5,  15,  18,  22. 

Istituto  tecniio  governativo  1. 

Locazioni  (Fitti  di)  13. 

Magistrati  20. 

Medico  18,  27. 

Operazioni  elettorali  26. 

Ospedale  11,  18. 

Prefetto  11,  29. 

Professore  i,  25. 

Ricorso  (Notificazione  del)  19. 

Rinuncia  alla  eredità  delVavente 
parte  nell'esattoria  2,  3. 

Sanità  pubblica  (Tutela  della)  9. 

Sanitario  6,  7,  9,  18,  23,  29. 

Società  15,  16,  17,  22. 

Sovraimposta  provinciale  21. 

Strade  ferrate  16. 

Termini  10. 

Tramvai  (Concessione  di)  22. 

1.  E'  eleggibile  a  consigliere  provin- 
ciale il  professore  di  un  istituto  tecni- 
co governativo,  che  venga  perciò  retri- 
buito dallo  Stato,  sebbene  la  provincia 
paghi  a  questo  una  somma  pel  concorso 
nelle  spese  di  mantenimento  di  detto 
istituto  e  della  giunta  di  vigilanza  del 
detto  istituto  faccia  parte  un  deputato 
delia  provincia  (r)  .  .  .  :  .  .  I,  93 
2.  a)  Non  è  ineleggibile  a  consigliere 
provinciale  il  tiglio  di  colui  che  abbia 
avuta  parte  indiretta  nell'esazione  delle 
sovraimposta  provinciali  per  essere  in- 
tervenuto con  cauzione  reale  e  fldejus- 
sione  solidale  nel  contratto  esattoriale, 
ove  non  abbia  esso  mai  assunto  la  qua- 
lità di  erede  del  padre  suo,  non  avendo 
avuto  il  possesso  dei  beni  ereditari,  non 
essendosi  in  alcun  modo  immischiato  in 
detta  eredità,  e  avendola  esplicitamente 
rinunziato  prima  d'averla  espressamente 
o  tacitamente  accettata  .    .    .    .    I,  97 

3.  b)  Gli  effetti  della  rinunzia  retro- 
traendosi  al  giorno  dell'aperta  succes- 
sione, non  occorre  che  la  rinunzia  stes- 
sa preceda  la  votazione  .    .    .    .    I,  98 

4.  I  consiglieri  di  sconto  della  Banca 
d'Italia,  in  quanto  le  loro  mansioni  non 
costituiscono  vere  e  proprie  funzioni  di 
amministrazione,  essendo  l'ufficio  loro 
limitato  a  dare  il  loro  voto  sull'ammis- 
sione delle  cambiali,  ad  esaminare  e 
approvare  i  bilanci  semestrali  della  sede 
succursale  di  quell'istituto,  rivedibili  dal 
consiglio  superiore  di  questo,  e  .  a  dare 
il  loro  parere  nel  caso  di  transazioni  e 
concordati   da  stipularsi  con  i  debitori 


della  sede  stessa,  non  sono  ineleggibili 
a  consiglieri  della  provincia  in  cui  la 
sede  medesima  esercita  la  tesoreria  pro- 
vinciale   I,  124 

5.  E'  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale il  segretario  retribuito  di  una 
congregazione  di  carità  esistente  nella 
stessa  provincia  ;  anche  s'egli  abbia  fatto 
rinunzia  a  detto  impiego,  se  questa 
non  sia  già  stata  debitamente  accet- 
tata     I,  147 

6.  E'  ineleggibile  a  consigliere  della 
provincia  l'ufficiale  sanitario  di  un  co- 
mune compreso  nella  sua  circoscrizione; 
anche  se,  non  essendo  tutta  la  sua  at- 
tività assorbita  nelle  relative  funzioni, 
egli  possa  adibirne  una  parte  in  altre 
sue  cure  private id. 

7.  E'  ineleggibile  a  consigliere  della 
provincia  l'ufficiale  sanitario  di  un  co- 
mune in  essa  compreso,  anche  se  le  re- 
lative funzioni  siano  tali  da  non  assor- 
bire tutta  l'attività  professionale  di  esso 
impiegato I,  152 

8.  Annullatasi  dal  prefetto  per  difet- 
to di  forma  e  violazione  dell'art  250 
della  legge  comunale  e  provinciale  una 
deliberazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  riguardante  la  eleggi- 
bilità di  un  individuo  a  consigliere  pro- 
vinciale, e  Ja  quale  era  già  stata  denun- 
ziata alla  corte  di  appello,  perdura  in 
questo  magistrato  la  competenza  a  co- 
noscere della  regolarità  di  essa  delibe- 
razione impugnata,  e  può  esso  ancora 
spiegare  la  giurisdizione  affidatagli  da- 
gli art.  53  e  ICO  della  legge  comunale  e 
provinciale?  (non  decisa)  .    .    .    I,  153 

9.  L'uffici* le  sanitario,  quale  è  stato 
istituito  dalla  legge  dei  22  dicembre 
1889  n.  5849  per  la  tutela  della  igiene 
e  della  sanità  pubblica,  è  un  vero  e 
proprio  impiegato  aynministrativo  ;  e 
perciò  è  ineleggibile  all'ufficio  di  consi- 
gliere provinciale,  ai  termini  dell'arti- 
colo 191,  capoverso  n.  5,  delia  legge  co- 
munale e  provinciale  10  febbraio  1889 
n.  5921 I,  176 

10.  I  reclami  proposti  da  un  elettore 
contro  le  elezioni  di  alcuni  consiglieri 
provinciali  non  è  d'uopo  che  siano  pro- 
posti nella  prima  seduta  in  cui  fu  aper- 
ta la  sessione  del  consiglio  provinciale, 
ma  basta  che  lo  siano  in  una  seduta 
della  prima  sessione I,  195 

11.  Il  governatore  di  un  ospedale  ci- 
vile non  è  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale qualora  per  il  fatto  della  te- 
nuta amministrazione  non  sia  stato,  né 
in  linea  amministrativa,  né  in  linea  ci- 
vile, ritenuto  responsabile  dì  danni  ver- 
so l'ente  amministrato  .    .    .    -    I,  196 

12.  Non  occorre,  per  essere  eleggibile 


evi 
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a  consigliere  provinciale,  avere  il  do- 
micilio nel  luogo  dell'elezione  da  oltre 
un  anno:  requisito  che  occorre  per  la 
iscrizione  nelle  liste  elettorali.      I,  196 

13.  Possono  essere  eletti  consiglieri 
provinciali  anche  coloro  che  per  fitti  e 
locazioni  trovansi  inscritti  da  sei  mesi 
nelle  liste  elettorali  amministrative  del 
luogo id. 

14.  E'  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale il  cauzionante  del  tesoriere  di 
un  istituto  dipendente  dalla  provincia 
(nella  specie,  d'una  cassa  di  prestanza 
agraria) I,  246 

15.  L'art.  191  della  legge  comunale  e 
provinciale,  dichiarando  la  non  eleggi- 
bilità a  consiglieri  provinciali  di  coloro 
che  direttamente  o  indirettamente  hanno 
parte  in  società  a  scopo  di  lucro,  sov- 
venute in  qualsiasi  modo  dalla  provin- 
cia, limita  la  sua  sanzione  ai  mandatarj 
che  in  atto  amministrano  una  società 
anonima,  e  nei  quali  sta  l'esecuzione  at- 
tuale del  mandato  ricevuto,  ma  non  col- 
pisce quegli  amministratori,  che  hanno 
perduto  questa  qualità  per  rinunzia  in 
tempo  utile  rassegnata.    ...    I,  274 

16.  Sono  eleggibili  a  consiglieri  pro- 
vinciali i  consiglieri  di  amministrazione 
della  Società  delle  ferrovie  secondarie 
romane  sussidiata  dalla  provincia,  quan- 
do abbiano  essi  rinunziato  tempestiva- 
mente al  mandato,  senza  che  occorra 
che  sia  stato  pur  reso  il  conto  in  di- 
pendenza della  tenuta  amministrazione, 
essendo  rapporti  giuridici  di  natura  di- 
versa quelli  che  intercedono  tra  la  pro- 
vincia e  la  Società  sussidiata,  e  gli  al- 
tri che  hanno  luogo  tra  la  medesima 
Società  e  gli  arami  ni  strato  ri  soggetti  al- 
la responsabilità  della  esecuzione  del 
mandato .  id. 

17.  Sono  eleggibili  a  consiglieri  co- 
munali o  provinciali  gli  azionisti  di  so- 
cietà sussidiate  dal  comune  o  dalla  pro- 
vincia   .    .    .    .    , id. 

18.  E'  ineleggibile  a  consigliere  della 
provincia  il  medico  allo  stipendio  di  un 
ospedale  sussidiato  dalla  provincia  stes- 
sa, senza  distinguere  fra  sussidj  di  gran- 
de e  di  piccola  entità,  e  senza  che  si 
abbia  a  ricercare  quale  influenza  possa 
avere  il  sussidio  in  quistione  sul  bilan- 
cio dello  stesso  ospedale.  .     .    .    I,  286 

19.  In  giudizio  di  elettorato  provin- 
ciale, promosso  e  agitatosi  dinanzi  alla 
corte  di  appello  nel  solo  contraddittorio 
fra  il  reclamante  e  l'eletto  da  lui  rite- 
nuto ineleggibile,  è  inutile  notificare  il 
ricorso  per  cassazione  al  procuratore  ge- 
nerale del  re  alla  corte  di  appello,  al 
prefetto  e  ai  presidenti  del  consiglio  e 
della  deputazione  provinciale.    .    I,  321 


20.  Non  possono  i  magistrati   essere 
eletti  consiglieri  provinciali  nel  territo- 
|   rio  ove  esercitino  piena  e   permanente 
giurisdizione,  ma  sono  eleggibili  nel  ter- 
I  ri  torio,  in  cui,  solo  in  via  transitoria  ed 
|  eccezionale,    siano   chiamati  a  disimpe- 
gnare le  proprie  funzioni. ...     I,  372 
i        21.  Finché  dura  la  esecuzione  dell'e- 
sattore contro    il    contribuente  moroso 
per  debito  di  sovraimposta  provinciale, 
I  e  finché  quindi  non  sia  stato  accordato 
;  il  relativo  diritto  a  rimborso   verso   lo 
,  Stato,    per  inesiggibilità   delia  partita. 
|   non  >,  liquido  ed  esigibile  il  credito   da 
!  parte    della   provincia   verso  il  contri  - 
|   bue n te,  né  tale  da  potere  essere   messo 
;   in  azione  mediante  atto  legale  di  costi- 
tuzione in  mora;  cosicché  non  ò  lo  stes- 
I  so  contribuente  ineleggibile  a  consigliere 

provinciale I,  390 

i        22.  E'  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
i  vinciate  il  procuratore  generale  ad  ne- 
!  gotta  ed  insieme    direttore    tecnico   ed 
amministrativo  di  una  società  commer- 
ciale concessionaria  della  costruzione  ed 
:  esercizio  di  un  tramvai  a  vapore  su  stra- 
|  de  della    provincia,    quando   la    società 
sia  sovvenuta  dalla    provincia    stessa, 
!  qualunque  sia  poi  il  modo  ed  il    tempo 
|  della  sovvenzione,  sia  questa  cioè  anti- 
I  cipatamente  o  presentemente    sborsata, 
od  anche  in  futuro  pagabile  .    .    I,  440 

23.  E'  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale l'ufficiale  sanitario  di  uno  dei 
comuni  della  "provincia  ....     I.  469 

24.  I}'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  della  corte  di  merito, 
che  i  consiglieri  di  sconto  di  una  banca 
(nella  specie,  della  Banca  d'Italia)  non 
abbiano  ufficio  di  amministratori,  né 
quella  partecipazione  diretta  o  indiretta 
nell'esercizio  della  tesoreria  provinciale, 
assunto  dalla  banca  stessa,  che  potrebbe 
costituire  causa  d'ineleggibilità  di  essi 
consiglieri  a  consiglieri  provinciali,  giu- 
sta l'art.  191  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale  I,  489 

25.  E'  ineleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale il  professore  di  una  università 
che  dal  consorzio  tra  il  comune  e  la  pro- 
vincia riceve  un  aumento  di  stipendio, 
oltre  quello  corrisposto  dal  governo,  per 
sussidio  dato  liberamente  e  non  per  vin- 
colo di  obbligazione  della  provincia  al 
consorzio 1, 560 

26.  (S.  U.)  Le  contese  relative  all'il- 
legalità e  irregolarità  nella  esecuzione 
delle  operazioni  elettorali  dirette  alla 
nomina  di  consiglieri  provinciali  sono  di 
competenza  del  Consiglio  di  Stato.  I,  630 

27.  Il  medico-condotto  è  eleggibile  a 
consigliere  provinciale  .    .    ...    I,  641 

28.  Cessata  in  un  individuo   la  qua- 
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lità  di  amministratore  di  una  banca  as- 
suntici ce  dell'esattoria  comunale,  ces- 
sano in  lui  le  ragioni  d'ineleggibilità  a 
consigliere   provinciale    dipendenti    da 

quel  rapporto I,  641 

29.  Deve  annullarsi  una  sentenza  che 
ha  dichiarato  ineleggibile  a  consigliere 
provinciale  un  ufficiale  sanitario  comu- 
nale, nonostante  le  dimissioni  date  da 
lui  ed  accettate  dal  consiglio  comunale, 
e  nonostante  la  nomina  di  un  successore, 
solo  perchè  l'approvazione  prefettizia  di 
tale  sostituzione  era  intervenuta  in  epo- 
ca posteriore  alla  medesima  .    .     II,  427 

Emigrazione 

Cosa  giudicata    L 
Sindaco  (Atti  dì)  L 
Tassa-Bollo  L 
Tassa-Registro  i. 

1.  Nel  caso  che  una  sentenza,  pas- 
sata poi  in  giudicato,  riconosca  non  do- 
vute certe  tasse  d\  bollo  e  di  registro 
riguardo  a  determinati  atti  per  emi- 
granti, rilasciati  da  un  sindaco,  non  può 
farsi  ricorso  all'autorità  della  cosa  giu- 
dicata di  detta  sentenza  in  altra  lite  ver- 
tente fra  le  medesime  parti  per  atti 
simili,  ma  passati  tra  diverse  persone; 
non  concorrendo,  nel  caso  con  Veadem 
causa  petendi  la  eadem  res,  i  quali  duo 
estremi  non  vanno  fra  loro  contusi  I,  464 

Enfiteusi  | 

Abolizione  per  la  legge  sarda  8.  \ 

Canove  (Pagamento  del)  /. 

Codice  civile  5. 

Concessigli  antiche  11. 

Devoluzione  1,  0. 

Fallimento  4. 

Impropria  IL 

Inscrizione  (Mancanza  di)  7. 

Leggi  anteriori  5. 

Marche  (Beni  nelle)  8. 

Origine  10, 

Prescrizione  decennale  6. 

Rinnovazione  11. 

Ruolo  esecutivo  2. 

Sentenza  (Motivazione  di)  10. 

Sicilia  (Beni  ecclesiastici  in)  3. 

Stato  Pontificio  8. 

Successione  (Regole  della)  9. 

1 itolo  (Riìinov azione  del)  5. 

Terzo  possessore  7. 

Vendita  del  fondo  1. 

1.  Trattandosi  di  antica  enfiteusi,  non 
può  l'enflteuta,  per  esimersi  dal   paga- 


mento del  canone,  addurre  la  mancanza 
del  possesso  del  fondo  enflteutico,  quan- 
do il  posseso  sia  stato  dismesso  per  ven- 
dita seguita  irrequisito  domino  del  fondo 
come  lìbero    .......    I,  415 

2.  In  materia  di  canone  enflteutico 
non  occorre  la  rinnovazione  del  ruolo  o 
quadro  esecutivo id. 

3.  E'  riservato  esclusivamente  alla 
competenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  il  conoscere  del  ricorso  per  an- 
nullamento di  sentenza  in  causa  nella 
quale  si  contende  sulla  legge  di  conces- 
sione in  enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici 
in  Sicilia,  la  quale  legge  è  complemento 
delia  legislazione  sulla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  e  degli  enti  eccle- 
siastici   I,  645 

4.  Il  diritto  del  direttario  in  un'en- 
fiteusi alla,  devoluz  one  del  fondo  per  il 
mancato  pagamento  di  due  o  più  an- 
nualità di  canoni  scaduti,  si  mantiene 
benché  l'utilista  sia  caduto  in  i stato  di 
fallimento  ed  il  pagamento  dei  canoni 
sia  scaduto  durante  la  procedura  del  fal- 
limento   II,  47 

5.  Alla  provvida  disposizione  dell'art. 
1563  del  codice  civile,  il  quale  riguarda 
le  enfiteusi  costituitesi  sotto  l'impero  del 
nuovo  codice  civile,  non  quelle  costituite 
sotto  le  leggi  anteriori  e  perciò  regolate 
da  queste  facevano  riscontro  nel  diritto 
comune  e  nella  legislazione  pontificia  al- 
tre disposizioni,  per  cui,  quando  con- 
stava manifesta  da  equipollenti  la  esi- 
stenza di  una  antica  concessione  enfl- 
teutica,  il  di  cui  titolo  originano  con  il 
lungo  volgere  degli  anni  fosse  andato 
perduto  o  distrutto,  aveva  il  concedente 
facoltà  di  costringere  l'enflteuta  a  pre- 
starsi alla  sua  rinnovazione;  specialmen- 
te se  eravi  motivo  di  temere  che  il  pro- 
prio dominio  potesse  per  l'avvenire  es- 
sere contrastato II,  174 

6.  Concorrendo  i  requisiti  richiesti 
dall'art.  2157  del  codice  civile,  può  uno 
tra  più  enfiteuti  acquistare  colla  pre- 
scrizione decennale  esclusivamente  per 
so  l'utile  dominio  del  fondo  enflteuti- 
co  II,  386 

7.  La  domanda  spiegata  in  giudizio 
dal  direttario  pel  pagamento  dei  canoni 
scaduti  e  del  laudemio  e  per  la  devolu- 
zione del  fondo  enflteutico,  nel  caso  in 
cui  il  chiesto  pagamento  non  sia  effet- 
tuato, in  un  determinato  tempo,  impegna 
tutta  la  materia  riguardante  il  diritto 
enflteutico,  e  non  può  nei  rapporti  del 
terzo  possessore  essere  ostacolata  dalla 
circostanza  della  mancanza  d'iscrizio- 
ne  Il,  416 

8.  La  legge  sarda  del  24  gennaio  1856 
abolitiva  del  vincolo  pazionato  nella  en- 
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fiteusi,  come  legge  d'ordine  pubblico,  in 
quanto  diretta  a  ridare  ai  beni  la  libera 
trasmissione  e  commercialità,  spiegò  il 
suo  impero  sui  beni  posti  nello  Stato 
appena  fu  promulgata,  pei  generale  prin- 
cipio sancito  dall'art.  12  del  codice  ciyile 
allertino  che  i  beni  immobili  sono  retti 
dailefleggi  dello  Stato,  a  chiunque  appar- 
tengano; per  modo  che  pei  beni  situati 
nelle  Marche  gli  atti  d'enfiteusi  celebrati 
nello  Stato  pontificio  cessarono  di  aver 
vigore  colia  pubblicazione  della  detta 
legge  del  1856  avvenuta  col  decreto  12 
dicembre  1860  del  regio  commissario, 
anche  per  effetto  del  principio  sancito 
dall'art.  13  che  per  private  convenzioni 
non  si  può  derogare  alle  leggi  che  ri- 
guardano l'ordine  pubblico  .    .    II,  436 

9.  La  legge  del  24  gennaio  1856,  di- 
sponendo che  la  devoluzione  dei  beni  en- 
flteutici  si  dovesse  da  ora  innanzi  fare 
colle  regole  della  successione,  mirò  a 
regolare  la  devoluzione  che  alla  morte 
degli  attuali  possessori  sarebbesi  dovuta 
fare,  e  non  certo  le  ulteriori  devolu- 
zioni che  si  sarebbero  avverate  dopo 
l'acquisto  dolla  enfiteusi  da  quelli  che 
al  tempo  della  pubblicazione  della  legge 
avevano  soltanto  un  diritto  di  vocazio- 
ne  II,  437 

10  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
che  decide  non  trattarsi  di  vera  e  pro- 
pria enfiteusi  sol  perchè  non  ne  era  ben 
chiara  la  origine II,  621 

11.  La  circostanza  che  nel  medio  evo 
solevano  molti  proprietarj  di  terre,  ad 
evitare  devastazioni  e  confische,  porre 
sotto  la  egida  e  la  protezione  della  chie 
sa  e  dei  monasteri  le  loro  proprietà,  sti- 
pulando apparenti  contratti  di  enfiteusi, 
non  importa  che  tutte  le  antiche  con- 
cessioni enfiteutiche  fatte  ai  privati  dal- 
le chiese  e  dai  monasteri  debbano  oggi 
dichiararsi  improprie,  sol  perchè  non  è 
dato  stabilire  con  certezza  l'epoca  ed  il 
giorno  in  cui  le  medesime  ebbero  effet- 
tivamente luogo,  specie  quando  dell'en- 
fiteusi, di  cui  si  tratti,  sia  stata  recen- 
temente stipuiatalarinnovazione.il,  622 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma; 
Ruoli  esecutivi;  Successione;  Tas- 
sa* Fondiaria;  Tassa- Registro. 


Enti  ecclesiastici 

Assegni  sussidiar j  4. 
Autonomia  1,  2,  5. 
Azione  giudiziaria  2. 
Benefici  soppressi  l 
Canonicati  3. 
Capitolo  3 


Comune  2. 

Conversione  e   devoluzione  di  be- 
ni 7,  £. 
Ipoteca  (Azione  di)  2. 
Lascito  2. 
Legato  2,  8. 

Messe  (Celebrazione  di)  5. 
Natura  della  istituzione  6. 
Parrocchia  8. 
Prescrizione  8. 
Sardegna  (Clero  di)  3. 
Titolo  della  fondazione  6. 

1.  Per  conoscere  se  nell'ente  ecclesia- 
stico vi  sia,  oppur  manchi,  l'autonomia 
che  lo  costituisce  persona  giurìdica  per 
gli  effetti  della  legge  del  15  agosto  1867, 
occorre  esaminare  per  prima  cosa  l'es- 
senza giuridica  e  patrimoniale  in  cui 
l'ente  si  trova,  secondo  la  sua  istituzione, 
anziché  considerare  la  persona  che  gli 
sta  di  fronte  come  debitrice  .    .    I,  293 

2.  Ricorrono  gli  estremi  dell'ente  au- 
tonomo a  scopo  di  culto  nel  lascito,  in 
cui  si  ha  un  valore  redditizio  corrispon- 
dente allo  scopo,  un  valore  sempre  gi- 
rantito  sui  beni  dell'eredità,  con  una  cor- 
relativa e  continuativa  obbligazione  ne- 
gli eredi  e  successori  del  fondatore  di 
somministrare  i  mezzi  alla  esecuzione 
del  legato,  e  di  somministrarli,  non  come 
un  debito  di  pura  coscienza  senza  la  co- 
strizione altrui,  ma  come  un  debito  al 
pagamento  del  quale  possono  essere  co- 
stretti in  via  giudiziaria  e  con  razione 
ipotecaria  del  rappresentante  prò  tem- 
pore del  comune,  a  cui  sia  stato  dall'i- 
stitutore dato  non  soltanto  l'incarico  di 
vigilare,  ma  pure  il  diritto  di  agire  in 
giudizio  per  la  conservazione  ed  esecu- 
zione in  perpetuo  del  legato    .    .    .  id. 

8.  Gli  assegni  o  sussidj  conceduti  al 
clero  di  Sardegna  colta  legge  28  mano 
1858  hanno  carattere  di  assegni  perso- 
nali all'ente,  e  non  ai  singoli  individui 
che  concorrono  a  costituirlo;  per  modo 
che,  nel  caso  di  somma  assegnata  ad 
un  capitolo,  deve  essa  essere  sempre  pa- 
gata integralmente  all'ente,  malgrado  la 
sopravvenuta  mancanza  di  uno  o  più 
canonicati I,  334 

4.  Coli' art.  3  della  legge  28  marzo 
1853  il  legislatore  intese  regolare  la  de- 
stinazione degli  assegni  relativi  a  quei 
soli  beneficj,  i  quali,  col  sopravvenire 
della  loro  vacanza  per  decesso  del  tito- 
lare, o  per  qualsivoglia  altra  causa,  po- 
tessero essere  indirettamente  soppressi 
col  tenerli  in  perpetuo  vacanti .    I,  335 

5.  Ben  è  riconosciuto  il  carattere  di 
enti  autonomi  a  scopo  di  culto,  colpiti 
da  soppressione,  in  istituzioni  che  hanno 
carattere  di  perpetuità,  e  furono  fatte 
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a  scopo  di  culto,  con  dotazione  sopra 
determinato  cespite,  designandosi  la  chie- 
sa ove  doveansi  celebrare  le  messe,  e 
nominandosi  i    cappellani    e    fideiussori 

in   perpetuo    ,    . I.  S65 

€.  Per  definirai  la  natura  di  una  isti- 
tuzione, devesi  aver  riguardo  al  titolo 
di  fondazione  e  non  già  alle  modalità 
apportate  allo  atesso  por  opera  degli 
eredi «    »    «    ^   ,  fot ■ 

7,  Per  effetto  della  legge  dei  7  ìu- 
ifl»o  1866  gli  enti  morali  conservati  non 
Ir  inno  piti  diritto  al  materiale  possesso 
<\tìi  henì  convertiti  e  devoluti  al  dema- 
nio dello  Stato,  ma  solo  ad  una  rendita 
del  cinque  per  cento  eguale  alla  rendi- 
ta dei  beni  accertata  e  sottoposta  al 
pagamento  della  tassa  dimamorta,  I,  598 

8.  Divenuta  cosa  giudicata,  in  virtù 
di  sentenza,  che  un  legato  sia  stato  la- 
sciato ad  una  chiesa  parrocchiale  anzi- 
ché ad  una  casa  religiosa  soppressa,  la 
prescrizione  trentennale  che  osta  all'a- 
zione del  parroco  pel  pagamento  in  per- 
petuo dei  frutti  e  dei  beni  che  costitui- 
scono il  legato  ha  inizio  dal  giorno  del- 
la data  della  legge  7  luglio  1866  sulla 
conversione  dei  beni  immobili  e  non  da 
quello  della  presa  dì  possesso  della  Cas- 
sa ecclesiastica tri. 

V.  Corife  di  Cassazione    di  Roma  ; 
Decime  ;  Fedecommessa. 


Enti    morali 

Rapprentanza  1. 
Sede  2. 

1.  L'ente  morale,  sebbene  astratta* 
mente  esistente,  non  può  estrinsecare  la 
sua  attività  nel  campo  degli  affari  civili 
o  giudiziari  se  non  per  mezzo  delle  per- 
sone fisiche  che  legittimamente  lo  rap- 
presentano; ma  chi  non  ha  la  rappre- 
sentanza non  può  agire  in  suo  nome  e 
renderlo  validamente  obbligato    .    ti,  4 

8L  Emette  giudizio  di  fatto,  e  non 
viola  alcuna  disposizione  di  legge,  la 
sentenza  che  ritiene  che  la  sede  di  un 
ente  morate  deve  piuttosto  dirsi  stabi- 
lita dove  tiene  i  suol  ufficj,  e  non  già 
nel  luogo  ove  risiede  il  suo  presidente 
o  dove  suole  di  preferenza  anche  tenere 
le  sue  riunioni IT,  fì 

V.  Appetto;  Cassazione. 


Erario 

V-  Patrocinio  gratuito, 


Errore 

V.  Cassazione;  Censì;  Cosa  giudi- 
cata; Frode  e  simulazione;  Inde- 
bito; Ipoteca;  Martin  e  moglie;  Pe- 
rizia e  perito}  Privativa  indu- 
striale: Rendiconta;  Revocazione 
(Giudìzio  di)  ;  Tassa- Regi stro  ; 
Transazione. 
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Casta  di  depositi  e  prestiti  /% 

Cauzione  2,  Bé  9. 

Collettore  2. 

Competenza  giudiziaria  8. 

Contabilità  (Questioni  di)  9. 

Conto  (Rendimento  di)  3,  -/, 

Contratto  (Scioglimento  del)  2. 

Contratta  con  la  Stato  JF. 

Danni  3f  tf. 

Diritti  e  olélighi  6. 

G  h  trisd  i  z  ion  e  a  m  m  in  is  t  rat  ir  a   L 

Imposte  arretrate   ÌÙ*  ii. 

Incompetenza  giudiziaria  3. 

Mutui  a  enti  morali  7. 

Prova  serti  fa    L 

Pnwa  testimoniale  i. 

Ricevitore  (Controversia 0#»j  10,  fi. 

Roma  (Comune  di)  2. 

Ruoti  tìt  T\ 

Società  /. 

Sovr  aimposte  dirette  6. 

Successore  nella  esattoria   .?, 

Tassa- Ricche  zza  mobile  7. 

Tributi  erariali  5. 

L  Chiestasi  l'ammissione  di  una  pro- 
va testimoniale  allo  scopo  di  assoiare 
la  esistenza  tra  le  parti  contendenti  di 
una  società  di  fatto  in  nome  collettivo 
per  l'assunzione  e  per  l'esercizio  di  una 
o  più  esattorie,  ed  esibitisi  dalla  parie 
richiedente  molti  documenti  diretti  a  re- 
golare i  rapporti  contrattuali  fra  di  esse 
parti,  non  può  il  magistrato,  per  dichia- 
rare inammissibile  detto  mezzo  istrut- 
torio, limitarsi  ad  enunciare  le  eccezioni 
stabilite  negli  art.  1347  e  1348  del  co- 
dice civile,  pretermettendo  Tesarne  dei 
suddetti  documenti  e  trascurando  di  va- 
lutare le  conseguenze  delle  dedotte  cir- 
costanze, per  cui  alla  parte  medesima 
non  era  stato  possibile  di  procurarci 
una  prova  scrìtta I,  48 

2+  La  legge  20  aprile  1871  ed  il  regola- 
mento 2  giugno  1892  non  contenendo  al- 
cuna disposizione,  da  cui  sia  dato  argo- 
mentare che  il  collettore  è  equiparato 
all'esattore  quanto  all'obbligo  della  cau- 
zione ed  alla  conseguenze  che  possono 
derivare  dall'inadempimento  di  tale  ob- 
bligazione, non  può  farsi  luogo  allo  gelo 
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glimento  "pe  leq*s  del  contratto  per  in- 
osservanza dell'obbligo  di  dare  cauzione 
da  parte  del  collettore  assunto  per  patto. 
e  la  risoluzione  del  contratto  per  tal 
motivo  deve  essere  dall'esattore  diman- 
data giudizialmente  in  base  all'art.  1165 
del  codice  civile jf  360 

3.  (S.  U.)  E'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
proposta  dagli  eredi  dell'esattore  delle 
imposte,  ed  intesa  a  far  dichiarare  la 
nullità  dell'espropriazione  e  vendita  della 
cauzione  esattoriale  colla  conseguenziale 
condanna  ai  danni  cagionati  dagli  atti 
esecutivi,  ove  la  nullità  dell'esecuzione 
amministrativa  sia  fondata  sulla  man- 
canza di  credito  accertato  e  di  titolo  e- 
secutivo.  in  quanto  si  deduca  che  il  con- 
to reso  dall'esattore  successivo  non  pos- 
sa aver  legale  efficacia  rispetto  all'esat- 
tore precedente,  che  non  v'intervenne, 
e  che  per  ciò.  tanto  cotesto  conto,  quanto 
ogni  altra  liquidazione  sommaria  non  e- 
seguita  in  contraddittorio  dell'esattore 
defunto  o  degli  eredi  non  possa  costi- 
tuire titolo  di  credito  certo  e  legitti- 
mo  ' .    I.  862 

4.  (S.  U.)  Le  quistioni  sui  conti  della 
gestione  esattoriale,  sorgano  esse  in  via 
principale  od  incidentale,  debbono  sem- 
pre rinviarsi  alla  giurisdizione  ammini- 
strativa     1,  363 

5.  (S.  U.)  Non  è  quistione  di  fatto, 
demandata  esclusivamente  al  sovrano 
apprezzamento  dei  giudici  di  merito, 
come  interpretazione  di  fatti  contrat- 
tuali, ma  questione  di  mero  diritto, 
quella  dei  rapporti  giuridici  fra  l'esat- 
tore e  lo  Stato  in  ordine  alla  riscossione 
dei  tributi  erariali,  in  rapporto  a  tutte 
le  disposizioni  legislative,  che  regolano 
la  materia  della  riscossione  delleimposte, 
alla  loro  intelligenza  «  alla  loro  appli- 
cazione, non  che  in  base  allo  stipulato 
intercedente  tra  l'amministrazione  e  l'e- 
sattore  \%  472 

6.  (S.  U.)  Oggetto  della  materia  di  e- 
sattoria  delle  imposte  è  tutto  ciò  che 
per  legffe  dev'essere  riscosso  mediante 
ruoli  nominativi;  e  perciò  l'esattore,  non 
soltanto  ha  l'obbligo,  ma  il  diritto  di  e- 
sigerle  tutte,  conformandosi  ai  ruoli  con- 
segnatigli; eccettuate  le  sole  sovrim- 
poste dirette  a  favore  di  consorzj  spe- 
ciali, che  l'esattore  deve  riscuotere  sol 
quando  ne  sia  richiesto  dall'amministra- 
zione (n) I,  473 

7.  (S.  U.)  Dovendo  i  redditi  prove- 
nienti dai  mutui  concessi  dalla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  agli  enti  morali 
riscuotersi  mediante  ruoli  nominativi, 
giusta  il  disposto  degli  art.  12  e  54  della 
legge  dei  24  agosto  1877  n.  4021,  come- 


chè  non  compresi  fra  gli  eccettuati  dal- 
l'art. 11  della  legge  stessa,  il  decreto 
ministeriale,  con  cui  fu  ordinata  la  so* 
pressione  dal  ruolo  esattoriale  del  co- 
mune di  Roma  dell'imposta  di  riecheaa 
mobile,  dovuta  dalla  detta  Cassa,  è  uà 
provvedimento  illegale  ed  esorbitante  la 
competenza  del  potere  esecutivo,  quali 
che  siano  i  motivi  di  opportunità  e  di 
■  convenienza    che    l'abbiano    consiglia- 

i  t0 C«J 

8.  (S.  il)  L'esattore,  il  quale,  pei  rap- 
porti  di  dipendenza  gerarchica,  che  Del 
campo  amministrativo  intercedono  fra 
lui  e  la  pubblica  autorità,  e  nel  fine  di 
non  turbare  il  regolare  andamento  della 
gestione  tributaria,  deve  sottostare,  non 
solo  alle  leggi  sulla  riscossione  delle  im- 
poste, ma  anche  ai  regolamenti,  decreti 
e  istruzioni  che  vengano  emanati  dal- 
l'amministrazione, ha  salva  l'azione  giu- 
diziaria per  reclamare  contro  la  illega- 
lità del  provvedimento  amministraiifo. 
al  limitato  effetto  del  risarcimento  d?i 
danni,  quando  si  tratti  di  atti  emanati 
con  incompetenza  o    violazione  di  leg- 


ge. 


lf  475 


9.  Il  magistrato  di  merito,  avanti  il 
quale  è  portata  una  controversia  rela- 
tiva alla  cauzione,  prestata  da  un  ei- 
esattore,  intorno  alla  nullità  della  e- 
spropriazione  di  questa  a  istanza  del- 
l'amministrazione pubblica,  per  debiti 
incontrati  nell'esercizio  del  l'esattoria, 
deve  sospendere  la  decisione  in  merito 
tino  a  che  dai  giudici  amministrativi 
competenti,  non  siasi  giudicato  sulle 
quistioni  riguardanti  la  contabilità  del- 
l'esattoria   i,  633 

10.  (S.  U.)  La  controversia  sollevala 
da  un  esattore  contro  un  ricevi toiv,  allo 
scopo  d'interdire  a  quest'ultimo  gli  atti 
esecutivi  per  la  riscossione  di  imposte 
arretrate,  e  provocare  un  conto,  sfugge 
alla  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria  hi 

11.  (S.  U.)  Al  ricevitore,  che  agisce 
contro  l'esattore  per  la  riscossione  delle 
rate  d'imposta  che  doveva  versare  e  non 
versò,  non  si  può  opporre  l'art.  71  della 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte  di- 
rette, scritto  nei  rapporti  dell'esattore 
che  ha  versato  e  il  cui  contratto  è  scadu- 
to .    ì(i. 

V.  Competenza  per  materia;  Corte 
di  Cassazione  di  Rnma;  Danni  di 
guerra;  Debito  pubblico;  Eletto- 
rato comunale;  Elettorato  provi >- 
ciale;  Esecuzione  fiscale;  Ina- 
zione di  opera;  Società;  Tassii- 
FatAjricati, 
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Esecuzione   (in   genere 

Appella  da  s&Hi$tt£a  esentata  i. 
Compensa  zione  2. 
Incidente  di  cognizione  2. 
Xnti fk'aiìtwr  di  sentenza   1. 
Nullità  !, 

Pignoramcnta  31 
Premito  (Salata  deh  L 
Pretore  (Sentenza  del)  t* 
Sentenza,  (  Sttti  fica  z  ione  ti  ella}  4. 
Sequestri}  conserva  tiro  X, 

ti  E*  nulla  L'esecuzione  promossa  in 
ha&e  a  sentenza  di  primo  grado  non  di- 
chiarata provvisoriamente  esecutiva,  se, 
essendosi  dalla  sentenza  stessa  interpo- 
sto appello,  non  sia  stata  notificata  pri- 
ma del  preretto  la  sentenza  di  appello 
confermativa  dì  quella    di    primo   fera- 

do II.  145 

2,  In  via  di  opposizione  agli  atti  di 
esecuzione,  e  come  incidente  del  proce- 
dimento esecutivo  in  corso,  può  essere 
dal  debitore  allevata  qualunque  con- 
troversia diretta  a  far  valere  una  ec- 
cezione capace  dì  paralizzare  razione  e- 
secutiva  posta  in  movimento  a  carice 
suo;  ed  essere  quindi  così  da  lui  intro- 
dotto fc  sotto  forma  di  incidente  al  pro- 
cedimento di  esecuzione,  un  vero  u in- 
dizio di  cognizione,  qiral'A  di  sua  natura 
quello  preordinato  a  far  accogliere  la 
eccezione  della  compensazione  .     TI,  162 

8,  Il  sequestro  conservativo  e  il  pi- 
gnoramento non  fanno  acquistare  al 
creditore  diritti  maggiori  di  quelli  spet- 
tanti al  suo  debitore    .    .     .     *    11,  261 

4.  NelTesecuzione  promossa  in  base 
a  sentenza  pretoriale  confermata  in  ap- 
pello dal  tribunale,  opponendosi  la  nul- 
lità del  precetto  per  la  non  eseguita  no- 
tificazione della  sentenza  del  pretore, 
manca  al  debito  della  motivazione  la 
sentenza  che,  dopo  aver  citate  le  v;>rie 
opinioni  ed  i  diversi  giudicati  prò  e  con- 
tro la  sollevata  qui  si  ione  della  nullità 
del  precetto,  non  lascia  poi  intendere 
l'opinione  a  cui  i  giudici  dì  merito  ab- 
biano conformato  il  lorogìudizìo.  tenen- 
dosi paga  di  tale  semplice  e  monca  ci- 
tazione, senza  qualsiasi  indagine  clic  di- 
rettamente o  indirettamente  possa  es- 
sere relativa  alla  materia  del  contende- 
re,   .     ,    , II,  430 


V.   Hrir sa   (Contratto  e    g  *  usuiti  di)  ; 
Contratta;     Ipoteca;     Mf  ratoriu  ; 


E  seni  ii  onn   Elicale 

Acquirente  (Colpa  de  Un)  16. 
Ani* nati  2:ir 

Autor  idi  am ■minisi  rat  ir a  2. 
Arrisi  ài  p&gatn&ntd  e  di   asta   4, 

~>.  fi,  9,  io,  t'J. 
Campitine  dei  fichi  tari  29. 
Cataro  (Voltura  in)   /ff,    19,  20. 
Competenza  (Quistionidi)  17,  2fr  28. 
C*incìliatare    17. 
Tkintìi    { Risarcimento    dri}     /,     /  tt 

16,    17. 
Delegazione  di  altra  esaltare  26. 
Idratazione  al  de  titanio  13. 
Diritto  rata  une.   1. 
Esattore  (Facoltà,  Mdìgki  e  respon- 

hitità  dello)   lil,    17  7    19,  20. 
Fonda  enfiteutico  ti.   12. 
Criar  tutte  degli  annunzi giwiiziarj $* 
luti i unzione   25. 
Inizia  (Facoltà  di)  27. 
lef}iji  speri  ali    1, 
Lai  ut  zinne  22. 
Mandato  tf. 

Sutìità  2,  .V,    /,    //,  /;>♦   16,  23. 
Pe/no  2i. 
ì Perenzione  9,   10, 
PÌHuaranienta  9,   10,  23,   24. 
Precetto   t0. 
Prescrizione  2/7. 
Privilegia  29. 
Prtxr/ftfrtt  speriate  22. 
Proprietà  (hWattut  di)   18. 

HteeritùrB  (Facoltà  e  obblighi  del) 

P.K   20. 

Web  ietta  da  esattore  a  esattore  5, 

0,  S. 
l\iìt  anela  7. 

Sep a ra z  h a t e  t  Ih  mai n de  d  i)  1 9, 20,  26 . 
Sequestro  giudiziale  21. 
Spese  rli  procedura  20. 
Tn s sa -Fatai  lari  a   22. 
Tcnn  ine  2J. 
Terzo  acquirente  (OlMighi  del)   IH, 

Terzo  proprietaria  (Diritti  del)  14, 

18. 
Tra  seri jz  torte  del  precetta  21. 
Vendita  23. 

t  Le  disposizioni  del  diritto  comune 
sono  applicabili  alle  esecuzioni  fiscali  o 
quando  sono*  espressamente  richiamate 
dalla  le^e  speciale,  o  quando  lì  silenzio 
di  questa  non  implichi  eccezione  al  di- 
ritto comune,  e  nel  tempo  stesso  la  nor- 
ma di  questo  diritto,  del  quale  si  in- 
voca l'applicazione,  non  sia  iti  opposi- 
zione manifesta  ai  sistema  dì  essa  legge 
apertale I,  16 

2.  lì  debitore  d'imposta,  che  vuol  de- 
durre la  nullità  della  esecuzione  fiscale 
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contro  di  luì  promossa,  può  farlo  giu- 
di zi  al  mento  fuori  dei  termini  stabiliti 
dall'art.  695  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, inapplicabile  al  suddetto  procedi- 
mento speciale,  anche  se  non  siasi  gio- 
vato della  facoltà  di  adire  in  corso  di 
esecuzione  rati  tori  tà  amm  i  n  i  strati  va.  1 1 17 

3.  Non  è  di  pura  forma,  ma  di  so- 
stanza, così  da  indurre,  se  infranta,  la 
nullità  della  esecuzione  fiscale,  la  pre- 
scrizione che  il  relativo  avviso  sia  in- 
serito nel  giornate  degli  annunzi  giuri- 
diziarj  non  meno  di  giorni  venti  prima 
dell'asta hi, 

4.  La  mancanza  di  specificazione  delle 
varie  cifre  del  debito  di  un  contribuente 
nel  relativo  avviso  di  asta  fiscale  non 
ne  costituisce  nuli  ita  sostanziate,  ma  una 
semplice  irregolarità  di  forma ♦  dalla 
quale  non  può  derivare  alcun  diritto  per 
risarcimento  di  danni ìd* 

5.  Validamente  è  notificato  1*  avviso 
di  asta  alla  persona  stessa  del  debitore 
d'imposta  per  mezzo  d'un  messo  dell'e- 
sattore locale,  dietro  richiesta  dell'esat- 
tore creditore,  anche  se  la  notificazione 
segua  in  luogo  diverso  dalla  residenza 
o  domicilio  di  esso  debitore    .    .    •  id. 

6.  Al  debitore  d'imposta  non  devesi 
notificare  un  nuovo  avviso  di  pagamento, 
quando  dalla  esecuzione  mobiliare  si  pas- 
sa alla  immobiliare,  ovvero  la  esecu- 
zione debba  continuarsi  dall'esattore  di 
altro  comune id. 

7.  Le  teoriche  legali  su  la  rinuncia 
regolano  ogni  specie  di  atti,  sia  giudi- 
ziali, sia  stragiudiziali ,  id. 

S.  La  richiesta,  che  l'esattore  credi- 
tore deve  fare  all'esattore  del  comune 
ove  si  trovino  i  beni  del  contribuente  e 
il  procedimento,  che  quest'ultimo  esat- 
tore deve  eseguire,  non  possono  dar  vita 
a  rapporti  giuridici,  derivanti  da  man- 
dato convenzionale irf. 

9,  L'inefficacia  del  pignoramento  in 
danno  del  contribuente  moroso  per  ven- 
dita non  compiuta  nel  termine  di  W  gior- 
ni non  trae  seco  la  inefficacia  dell1  av- 
viso di  pagamento,  che  si  perirne  sol- 
tanto pel  decorri  mento  di  180  giorni 
dalla  sua  notificazione id. 

10.  Il  pignoramento  dell'esattore  a 
carico  del  contribuente  moroso  non  dà 
vita  a  un  nuovo  termine  di  180  giorni 
per  l'efficacia  del  precetto,  ma  inter- 
rompe soltanto  la  perenzione  dell'  av- 
viso di  pagamento id, 

11.  L'esattore  delle  imposte  che  pro- 
cede per  debito  tributario  vende  il  fondo 
gravato  tanto  nel  dominio  diretto  quanto 
nel  dominio  utile I,  81 

12,  Il  fondo  enfiteutico  sottoposto  ad 


esecuzione  per  debito  d'imposta  tà  Yen- 
de  come  libero,  e  come  libero  è  delibe- 
rato a  1 1  *agg  i  u  d  ì  catari  o  o  devo!  ato  al  de- 
manio, quando  nell'avviso  di  asta  non 
sia  descritto  col  peso  del  canone.  1,  81 

13,  Di  diritto  e  per  necessità  di  l#gfe 
si  devolve  al  demanio  dello  Stato  iì 
fondo  venduto  all'asta  per  debito  fi- 
scale in  difetto  di  oblatori  al  terze  e- 
sperimento ■   ,  m. 

14.  1  proprietarj  espropriati  di  un 
fondo,  i  quali,  non  avendo  avuto  inginn- 
zi  one  di  pagamento,  n^  avviso  di  asta, 
non  furono  parti  nel  giudizio  esecutivo, 
possono  domandare  la  nuli  ita  stessa  della 
vendita,  e  non  soltanto  il  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese  fri       .    .    I.  M 

15  La  vendita  fiscale,  dichiaratane 
la  rispetto  al  contribuente,  lo  è  pure  di 
fronte  al  l'aggiudicata  rio  .    .    .    ,    L  95 

16.  Colui  che»  omettendo  Tesarne de^li 
atti  di  una  esecuzione  fiscale  esistenti 
nella  cancelleria  competente  e  dai  *|iia*É 
apparisce  manifesto  lo  inadempimento 
di  forme  sostanziati  della  stessa  esecu- 
zione, si  rende  acquirente  del  fondo  e- 
sposto  in  vendita,  deve  ascrivere  a  pro- 
pria colpa  la  nullità  dell' acquista  di 
fronte  all'azione  del  contribuente  ille- 
galmente espropriato,  e  non -può  eli- 
dere il  risarcimento  dei  danni  all'esat- 
tore O'i -   -    •   •   -   Wi 

17.  Se  a  chi  chieda  davanti  al  giudi- 
ce conciliatore  il  risarcimento  dei  danni 
cagionatigli  da  una  esecuzione  fiscali- 
sti! fondamento  della  regola  che  chiun- 
que arreca  ad  altri  danno  ha  l'obbligo 
di  risarcirlo,  l'esattore  convenuto  ecce- 
pisca di  non  poter  essere  chiamato  a  ri- 
spondere dei  danni  derivati,  non  dal 
fatto  proprio  e  dei  proprj  agenti,  ma 
da  un  errore  stato  commesso  nella  com- 
pilazione dei  ruoli  di  esigenza  della  im- 
posta, si  determina  una  controversia  su 
cui  è  incompetente  il  giudice  sintfola- 
re  (r) LISI 

Ift.  I/art.  47  della  lette  90  aprile 
ISTI  contiene  una  disposizione  dì  proce- 
dura, ma  non  toglie  al  terzo  propri£- 
tario  dell'immobile  da  vendere  il  diritto 
a  reclamamela  proprietà,  conformemente 
al  diritto  comune  ed  all'art,  63  della 
stessa  legge  20  aprile  1871;  e  l'unica  eo 
celione  è  quella  sancita  dalla  legge  ì 
aprile  I8H2  col  capoverso  aggiunto  al- 
l'art 43,  che  esplicando  il  privilegio 
sancito  nell'ari  1S62  del  codice  civile, 
costringe  i)  terzo  acquirente  a  pagare 
L'imposta  dovuta  sull'  immobile  acqal^ 
stato  per  l'anno  incorso  e  per  ilprtsc* 
den  te,  se  vuole  evitarne  l'è sprop nazione; 
e  tale  disposizione  si  applica,  tanto  noi 
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caso  che  lo  acquirente  abbia  .fatta  la 
voltura  catastale  al  proprio  nome  quan- 
to nel  caso  contrario I,  216 

19.  L'cmica  conseguenza  della  omessa 
voltura  catastale  da  parte  dall'  acqui- 
rente è  che  l'esattore,  od  il  ricevitore, 
può  regolarmente  procedere,  per  Io  ar- 
ticolo 47,  agli  atti  di  espropriazione,  no- 
tificando, ai  termini  del  successivo  ar- 
ticolo 48,  l'avviso  d'asta  al  debitore 
dell'imposta  tuttora  intestato  nei  regi- 
stri eensuarj:  ed  il  proprietario,  che  è 
in  colpa  per  non  aver  fatta  la  voltura, 
non  può  eccepirne  la  nullità  per  gli  ef- 
fetti degli  art.  72  e  73.  ma  ben  può,  in 
tempo  utile,  proporre  la  domanda  di  se- 
parazione, ai  termini  dell'art.  63.  I,  217 

20.  Nel  caso  di  omessa  voltura  cata- 
stale da  parte  dell'acquirente,  l'esattore, 
o  il  ricevitore,  non  perde  le  spese  in- 
contrate per  la  procedura  regolarmente 
iniziata:  ma  può  egli  chiedere  al  magi- 
strato, avanti  a  cui  la  domanda  di  se- 
parazione è  proposta,  il  rimborso  con 
tro  il  proprietario  reclamante,  per  colpa 
di  cui  furono  incontrate id. 

21.  La  trascrizione  del  precetto  (e  per 
l'art.  49  della  legge  SO  aprile  1871,  del- 
l'avviso d'asta)  è  prescritta  dallo  arti- 
colo 1938  del  codice  civile,  per  gli  ef- 
fetti speciali  stabiliti  dalla  legge,  che 
sono  quelli  determinati  dall'art.  2085,  e 
cioè  il  sequestro  giudiziale,  pel  quale 
dalla  data  della  trascrizione  il  debitore 
non  può  alienare  il  fondo  ed  i  frutti, 
da  distribuirsi  questi  unitamente  al  prez- 
zo da  ritirarsi  dal  fondo;  ma  cotesto  ef- 
fetto della  trascrizione  del  precetto  non 
deve  confondersi,  né  può  equipararsi  con 
un  diritto  rea^  di  pegno  pretorio  .  id. 

22.  Il  conduttore  di  un  fondo  che,  es- 
sendosi nel  contratto  di  affitto  accollato 
l'obbligo  del  pagamento  del  tributo  fon- 
diario, siasi  obbligato  di  soddisfarlo  di- 
rettamente all'esattore,  e  siasi  pure  ri- 
conosciuto debitore  diretto  verso  l'esat- 
tore medesimo,  è  soggetto  alla  proce- 
dura speciale  stabilita  dalla  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte   ...    I,  260 

23.  Il  debitore  dell'imposta,  che  con- 
sente a  che  la  vendita  degli  animali  pi- 
gnorati sia  eseguita  in  giorno  festivo, 
perchè  possa  ritrarsene  un  prezzo  supe- 
riore a  quello  previsto,  non  può  più  ec- 
cepire la  nullità  della  vendita  per  es- 
sersi ad  essa  proceduto  in  giorno  di  fe- 
sta   1,261 

24.  Nel  pignoramento  presso  terzi 
per  debito  di  imposte,  quando  in  occa- 
sione della  esecuzione  nessuna  contro- 
versia sia  sorta  sul  debito  dell'imposta, 
mai  contestato,  anzi  esplicitamente  am- 
messo, non  trova  applicazione  la  regola 


generale  degli  art.  71  del  codice  di  pro- 
cedura civile  e  6  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo !,  291 

25  Gli  atti  d'ingiunzione  nei    proce- 
dimenti fiscali  non  sono  altro  che  pre- 
cetti «lei  procedimento   comune;  e    por 
i  ciò,  come  questo,  anche  se   resi    ineffl- 
]  ci  per  decorrimene  del  termine  dei  180 
I  giorni,  mantengono  sempre  il  loro  ca- 
l  rattere  come  atti  internativi  della  pre- 
scrizione     I,  363 

i        26  Se  un  esattore,  come    gliene    dà 
,  autorizzazione  la  legge,  delega  un  altro 
i  esattore  per  procedere  ad  atti  di  esecu- 
zione contro  suoi  debitori,  tale    delega- 
zione non  gli  fa  venir  meno  la  sua  qua- 
lità di  creditore  verso  detti  debitori,  e 
la  contestazione  sulla  domanda  in  sepa- 
razione, in  ordine  agli  effetti  pignorati, 
deve  svolgersi  in  sua  presenza  .    I,  611 
27.  L'amministrazione  pubblica  non 
può  addivenire  all'atto  d' ingiunzione   o 
di  coazione,  iniziante  l'esecuzione  fiscale 
I  contro  il  debitore  moroso,  se  non  quando 
I  il  credito  di  cui  domanda  il   pagamento 
!  sia  legittimamente  accertato  e  liquidato 
i  nella  specie  e  nella  quantità.    .    I,  6J3 
I        28.  (S.  U.)    E*    improponibile  avanti 
l'autorità  giudiziaria  qualsiasi  contesta- 
zione che  s'impegni  fra  l'esattore  e   il 
debitore  dell'imposta  durante  il  giudizio 
di  esecuzione  fiscale,  tino  al  compimento 
di  questo,  ovvero   fino    a    quando   non 
sia  in  altro  modo  soddisfatto  il    debito 

controverso I,  628 

29.  L' indicazione  del  ruolo  esecutivo 
e  della  sua  data,  nel  mandato  di  coa- 
zione fatto  ad  istanza  dell'esattore,  è 
sufficiente  a  procedere  all'esecuzione  pri- 
vilegiata in  danno  del  contribuente,  ma 
non  basta  all'uopo  la  sola  indicazione 
del  campione  dei  debitori ....   I,  644 

V.  Competenza  per  materia. 


Etecuiione  immobili*™. 

Acquirente  4,2. 

Aggiudicatario  (Carichi  dello)  10. 

Bandi.    (Ft,rm  azione,  rettificazione 

e  .notificazione  dei)  0,  #,    40. 
Cancelliere  (Obblighi  del)    40. 
Convenzione  col  sequestratalo    11. 
Creditori  (Rappresentanza  dei)  12. 
Deposito  di  oblatori  22. 
Funzioni  del  sequestratalo  45. 
Giudizio  incensurabile  21. 
Incanto-  4. 
Incapace    (Offerta    all'  incanto    di 

un) .  5. 
Ipoteche  convenzionali  e  giudiziali  3. 
Licitazione  per  altri  ì. 
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Esecuzione  Immobiliare 


Notificazioni  6,  20. 

Nullità '22. 

Oneri  reali  16. 

Opposizione  a  preretto  18 ',    10. 

Perenzione  di  trascrizione  del  pre- 
cetto 1? ',   18. 

Privilegio  su  yli  immolali    11. 

Procuratore  1,4. 

Rinuncia  a  opposizione  10. 

Rivendicazione  6,  7,  8. 

Separazione  (] rimanda  di)  6,  7,  8, 
9,   23. 

Sequestratavi  giudiziario  (Ctnn- 
penso  del)  11,'  12,   13,  11,    15. 

Servitù  9. 

Sospensione  del  giudizio  23. 

Terzi  (Diritti  dei)  24. 

Trascrizione  del  precetto  2,  3,  17, 
18,  21. 

Vendita  (Modificazioni  nelle  condi- 
zioni di)  21,  23. 


1.  Se  dal  verbale  d'incanto  risulti  che, 
avendo  l'aggiudicatario  dell'immobile  di- 
chiarato di  aver  licitato  per  conto  di 
altri,  questo  vero  offerente  ne  abbia  ac- 
cettata la  dichiarazione  mediante  firma 
apposta  nello  stesso  verbale,  si  deve  ri-, 
tenere  che  acquirente  diretto  sia  stato 
questo  terzo  medesimo;  e  non  occorre 
piti  esaminare,  se  quegli  che  io  ha  as- 
sistito nell'atto  della  licitazione  avesse 
un  mandato  speciale  di  esso  acquirente  o 
fosse  un  procuratore  legale  (n).    .    I,  16 

2.  La  trascrizione  del  precetto,  che 
non  è  un  modo  di  acquistare  diritti  reali, 
non  può  prevalere  al  diritto  reale,  seb- 
bene non  trascritto,  di  chi  anteriormente 
acquisti  il  fondo  con  titolo  di  data  certa 
e  valido  dal  debitore  che  aveva  facoltà 
di  alienare I,  217 

8.  (S.  U.)  La  parola  alienare,  adope- 
rata dall'art.  2085  del  codice  civile,  è 
nel  senso  ristretto  dell'attuale  ed  effet-  i 
tivo  trasferimento  del  dominie  in  altri,  ' 
per  modo  che  il  divieto  al  debitore  di 
alienare  gli  immobili  compresi  nel  pre- 
cetto dopo  la  trascrizione  non  importa 
anche  quello  di  ipotecare;  e  sono  quindi 
valide  le  ipoteche  convenzionali  ed  a  mag- 
giore ragione  le  giudiziali  consentite  ed 
iscritte  dopo  la  trascrizione  del  precet- 
to   I,  221 

4.  (S.  U.)  Nella  vendita  all'incanto  per  | 
espropri&zione  forzata,  il  procuratore  le-  ; 
gale  può  offrire  per  persona  da  dichia-  ! 
rare   anche  l'aumento  di  sesto,  purché 
faccia  la  dichiarazione  non   al  di  là    di 
tre  giorni   dall'aggiudicazione    .    I,  308 

5.  (S.  U.)  L'offerta  fatta  in  una  gara  ; 
d'incanto  per  espropriazione  d'immobile 
da  un  incapace,  che  non  potrebbe  acqui-  ! 


starlo,  non  inficia  l'aumento  da  altri  of- 
ferto  1,308 

6.  'Riconosciuto  nella  parte  che  in- 
terviene nel  giudizio  esecutivo  il  diritto 
dominicale  da  essa  dedotto  sui  beni  in- 
vestiti dall'esecuzione,  deve  necessaria- 
mente ordinarsi  la  separazione  ai  sensi 
dell'art.  696  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, non  essendo  sufficiente  rettificare 
il  bando  di  vendita  colla  specificazione 
dei  diritti  del  rivendicante.    .    .    II,  74 

7.  Il  terzo,  che  reclama  una  parte 
del  dominio  dei  beni  cadenti  in  espro- 
priazione, ha  il  diritto,  se  la  sua  azione 
è  ben  fondata,  di  far  dichiarare  che  quel 
diritto  a  lui  e  non  al  debitore  espro- 
priato si  spetta;  e  ciò  per  tutte  le  con- 
seguenze di  legge,  fra  cui  quella  di  porre 
nel  nulla  la  trascrizione  del  precetto  e 
la  sentenza  che  autorizza  la  vendita,  con 
la  seguente  annotazione  dei  pubblici  re- 
gistri per  la  parte  relativa  al  diritto  re- 
clamato  id. 

8.  Il  bando  non  ha  per  i scopo  che  di 
dare  ai  terzi  le  indicazioni  tutte  ebe  si 
riferiscono,  sia  al  provvedimento  esecu- 
tivo, sia  alla  sentenza  in  forza  della 
quale  si  procede,  sia  all'identità  degli 
immobili  ed  alle  condizioni  della  ven- 
dita: esso  viene  formato  in  esecuzione 
di  giudicati,  e,  nel  caso  di  rivendicazio- 
ne, è.  il  giudicato  che  dispone  la  sepa- 
razione, quello  che  produce  come  con- 
seguenza immediata,  a  seconda  dei  ca- 
si, la  nullità  o  la  rettificazione  dei  ban- 
do  M. 

9.  Gli  art  666  n.  1  e  667  n.  4  del  co- 
dice di  procedura  civile  presuppongono 
che  le  servitù  ed  i  pesi  sieno  noti,  o 
che  si  proceda  in  via  esecutiva  sopra 
determinati  diritti  immobiliari;  e  non 
possono  tali  articoli  essere  applicati  nel 
caso,  in  cui  si  tratti  di  diritti  domini- 
cali compresi  nell'esecuzione,  e  che  il 
terzo  afferma  esser  di  sua  spettanza  e 
chiede  che  ne  sieno  separati    .    .    Il,  75 

10.  11  cancelliere,  al  quale  è  affidata 
la  formazione  del  bando,  non  ha  altro 
dovere  che  quello  di  eseguire  la  sen- 
tenza, inserendo  nel  bando  ciò  che  in 
questa  con  chiarezza  si  contiene;  ne  gli  è 
dato  di  investigare  gli  svariati  concetti 
sparsi  qua  e  là  nel  ragionaménto  della 
sentenza  per  poi  raggrupparli, e,  semai 
oscuri  o  contraddittorj,  determinarne  a 
base  d'interpretazione  il  vero  significa- 
to   . «f. 

11.  Il  sequestratario  giudiziario,  sur- 
rogato al  debitore  nell'amministrazione 
degli  immobili,  riceve  il  mandato  dal- 
l'autorità giudiziaria  nell'interesse  della 
massa  dei  creditori  e  dei  debitore,  ed  il 
suo  diritto  al  compenso  può   sperimeli- 
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tarsi  con  privilegio  sul  prezzo  degli  im- 
mobili (r) II,  154 

12.  Nel  procedimento  esecutivo  il  ere* 
ditore  istante  rappresenta  l'intero  ceto 
dei  creditori,  e  eli  regola  l'autorità  giu- 
diziaria non  è  chiamata  a  stabilire  il 
compenso  dovuto  al  seques  tra  tari  o  se 
non  nel  solo  caso  in  cui  manchi  l'accordo 
fra  le  parti id. 

19.  La  convenzione  conchiusa  tra  il 
creditore  istante  ed  il  sequestratane* 
giudiziale,  la  quale  abbia  per  oggetto  la 
determinazione  della  misura  del  com- 
penso, mira  al  vantaggio  del  ceto  dei 
creditori  e  del  debitore,  è  consentita  dalla 
legge  ed  ha  la  causa  giuridica  nella  mi- 
sura del  corrispettivo  dovuto  per  l'opera 
prestata  dal  sequestratario  (r)    .    .    id. 

14.  La  teoria  della  non  retroattività 
delle  leggi  non  può  in  modo  assoluto 
applicarsi  alle  convenzioni,  per  le  quali 
deve  prevalere  a  qualsiasi  altro  criterio 
la  effettiva  volontà  dei  contraenti;  per 
modo  che  nel  caso  di  sequestratario  giu- 
diziario nominato  dal  tribunale  ben  può 
con  convenzione  posteriore  alla  nomina 
stabilirsi  il  compenso  per  tutta  la  du- 
rata del  sequestro,  e  così  anche  pel  tem- 
po precedente  alla  convenzione .    .    id. 

15.  L'esazione  delle  rendite  non  A  «he 
una  parte  limitata  delle  funzioni  affidate 
al  sequestratario  giudiziario;  ma  ben 
può  con  convenzione  limitarsi  l'ammini- 
strazione alla  sola  esazione  delle  ren- 
dite, stabilendosi  che  il  compenso  pat- 
tuito debba  comprender  tutta  l'opera 
prestata  al  sequestratario.    .    .    .    id. 

16.  E'  incensurabile  l'apprezzamento 
della  corte  di  merito,  che,  interpretando 
un  articolo  del  bando  di  vendita  in  e- 
spropriazione  immobiliare  (col  quale  ar- 
ticolo venne  posto  a  carico  degli  aggiu- 
dicatarj  con  i  canoni  e  le  tasse  anche  i 
censi),  ritiene  che  non  ogni  qualità  di 
censo  si  intese  caricare  sopra  gli  acqui- 
renti, ma  soltanto  quei  censi  che  aves- 
sero, con  i  canoni  e  la  tassa,  indole  af- 
fine di  pesi  reali  gravanti  i  fondi,  come 
onere  infisso  al  suolo  ....    II,  410 

17.  Ad  un  primo  precetto  immobiliare 
trascritto  può  seguire  un  secondo  pre- 
cetto anche  identico  all'altro  in  ordine 
all'oggetto  e  ai  beni  da  espropriarsi  e 
parimenti  trascritto,  senza  che  la  pe- 
renzione della  prima  trascrizione  porti 
seco  la  perenzione  della  seconda;  a  meno 
che  si  dimostri  che  vi  fu,  anche  per 
quest'ultima,  un  periodo  annuale  d'ina- 
zione dalla  data  di  essa    .    .    .    Il,  479 

18.  La  perenzione  della  trascrizione 
di  un  precetto  immobiliare  non  può  a- 
vere  luogo  finché  non  siasi  provveduto 
sull'opposizione  ad  esso,  quantunque  sia 


già  stata  risoluta  l'opposizione  identica 
a  un  precetto  precedente;  nulla  impor- 
tando che  i  motivi  di  opposizione  av- 
verso l'uno  e  l'altro  sieno  identici  o  di- 
versi     II,  479 

10.  L'essersi  cancellata,  sia  pure  di 
accordo  fra  le  parti,  dal  ruolo  una  causa 
di  opposizione  a  precetto  immobiliare 
non  implica  rinunzia  all'opposizione  da 
part<*  di  chi  la  elevò id. 

20  Nell'esecuzione  immobiliare  la  leg- 
ge non  prescrive,  e  molto  meno  sotto 
pena  di  nullità,  la  notificazione  dell'or- 
dinanza del  presidente  che  fissa  la  udien- 
za per  incanto id. 

21.  Ritenutosi  dal  magistrato  di  me- 
rito che  le  modificazioni  avvenute  nelle 
condizioni  di  una  vendita  d'immobile  e- 
spropriato  non  abbiano  variato  sostan- 
zialmente Pobbietto  sul  quale  l'incanto 
doveva  aprirsi,  e  che  d'altra  parte  la 
stessa  modificazione  si  fosse  ritualmente 
proposta  e  decisa,  incensurabile  è  questo 
giudizio  in  sede  di  cassazione  .    II,  625 

22.  Il  debitore  espropriato,  che, 
dopo  avere  dedotto  una  nullità  degli 
atti  di  espropriazione  per  la  insufficien- 
za del  deposito  fatto  dagli  oblatori,  poi 
consenta  alla  vendita,  salvo  l'obbligo  di 
reintegrare  il  deposito  prima  della  defi- 
nitiva deliberazione,  tacitamente  rinun- 
zia ad  un  diritto  che  per  avventura  a- 
vrebbe  potuto  poi  esercitare,  e  compie 
un  fatto  incompatibile  con  la  volontà  di 
valersi  della  nullità  anteriormente  de- 
dotta     .    id. 

23.  La  sospensione  del  giudizio  di  e- 
spropriazione  può  soltanto  verificarsi 
nello  evento  di  una  domanda  in  separa- 
zione, non  nel  caso  di  modificazione  od 
aggiunta  alle  condizioni  di  una  vendita 
giudiziale id. 

24.  La  trascrizione  del  precetto  im- 
mobiliare non  pregiudica  punto  il  domi- 
nio e  quindi  la  disponibilità  dei  fondi 
che  non  si  sia  inteso  di  espropriare  e 
sui  quali  abbiano  acquistato  diritti  i  ter- 
zi  II.  632 

V.  Acque  private;  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma;  Locazione;  Pa- 
trocinio gratuito;  Tassa-Fabri- 
cati. 


Esecuzione  mobiliare 

Appello  2y  3,  iO. 

Cauzione  8,  9. 

Colpa  14. 

Comparizione  volontaria  4. 

Danni  hi. 

Debitore  pignorato  2. 


OXVI 


Esecuzione  mobiliare 


Immobili  (Vendita  di)  i6. 
Jmpt onorabilità  5,  7. 
I strumenti  di  lavoro  0. 
Mestiere  del  debitore  (Oggetti  inser- 
vienti al)  5. 
Opposizione  12. 
Pastaio  (Arte  del)  6. 
Perenzione  IO. 

Pignoramento  J,  IO,  11,  12,  13,  15, 16. 
Precetto  (Opposizione  a)  3. 
Rescissione  IO. 
Simulazione  IO. 
Sospensione  S. 

Usciere  (Operazione  dell*)  /. 
Vendita  (Principio  della)  1. 

1.  (S.  U.)  Perchè,  a  norma  dell'arti- 
colo 635  codice  di  procedura  civile,  pos- 
sa ritenersi  incominciata  la  vendita,  è 
necessario  che  l'usciere  abbia  già  avuto 
in  suo  possesso  gli  oggetti  da  vendere, 
sia  addivenuto  alla  scelta  dei  banditore 
ed  abbia  almeno  dato  principio  alla  pub- 
blica gara;  né  basta  che,  limitandosi  a 
constatare  gli  ostacoli  incontrati  circa 
l'apertura  dei  locale  dove  si  trovavano 
gli  oggetti  da  vendersi  e  la  infedeltà  del 
depositario,  abbia  rinviato  la  vendita  al 
dì  seguente I,  71 

2.  L'intervento  volontario  in  appello 
dei  debitore  pignorato  non  comparso 
nel  giudizio  di  primo  grado  sana  ogni 
irregolarità  di  questo  procedimento, 
ov'esso  non  faccia  in  proposito  veruna 
eccezione 1,  611 

3.  L'appello  dalla  sentenza  pronun- 
ziata nel  giudizio  di  opposizione  al  pre- 
cetto mobiliare  deve  essere  interposto 
nel  termine  dei  quindici  giorni,  di  che 
nell'art.  656  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, se  l'opposizione  è  fondata  sopra 
una  eccezione  di  rito  o  di  forma,  e  può 
essere  invece  proposto  nel  maggior  ter- 
mine di  trenta  o  sessanta  giorni,  di  che 
nell'art.  485  dello  stesso  codice,  se  l'op- 
posizione è  fondata  sopra  una  eccezione 
di  merito  ed  ha  dato  luogo  ad  un  giu- 
dizio di  cognizione II,  201 

4.  Anche  quegli  che  è  comparso  vo- 
lontariamente nel  giudizio  di  assegna- 
zione dietro  pignoramento  presso  terzi 
a  rilevare  il  terzo  pignoratario  comechè 
un  semplice  suo  prestanome,  e  che  sen- 
za giusto  motivo  siasi  rifiutato  di  fare 
la  richiestagli  dichiarazione,  può  essere 
condannato  in  favore  del  pignorante, 
ai  sensi  dell'art.  114  del  codice  di  pro- 
cedura civile Il,  367 

o.  La  disposizione  dell'art.  586  n.  2 
del  codice  di  procedura  civile,  secondo 
tfui  sono  sottratti  al  pignoramento  gli 
oggetti  ivi  enumerati,  va  intesa  in  senso 
non  esteso;  e,  perchè  sia  applicabile   e 


possa  essere  invocata,  deve  ricorrere 
una  relazione  di  stretta  connessiti  fra 
l'individuo  e  il  mestiere  che  esercita,  una 
stretta  relazione  di  assoluta  necessità 
fra  l'esercizio  di  questo  mestiere  e  jrii 
oggetti  inservienti  ad  esercitarlo.  II,  373 

6.  Non  possono,  agli  effetti  dell'arti- 
colo 586  n.  2  del  codice  di  procedura, 
riputarsi  i strumenti  di  assoluta  neces- 
sità, per  l'esercizio  dell'arte  di  pastaio, 
la  quale  si  esplica  principalmente  ed 
ordinariamente  con  il  lavoro  manuale, 
il  torchio  e  la  gramola  di  valore  supe- 
riore alle  lire  cinquecento   ....  H. 

7.  Il  divieto  di  pignorare  taluni  og- 
getti è  unicamente  dettato  nello  inte- 
resse del  debitore  pignorato,  e  da  que- 
sto divieto  non  nasce  la  nullità  delia 
esecuzione id. 

8.  Se  colui,  il  quale  ottenne  dal  ma- 
gistrato la  sospensione  di  una  esecuzione 
mobiliare  in  suo  danno,  a  condizione 
di  prestare  determinata  cauzione,  ab- 
biala realmente  data,  ma,  notificando 
all'esecutante  tale  suo  adempimento, 
non  lo  abbia  citato  per  discutersi  della 
idoneità  o  meno  di  essa  cauzione,  rese- 
ci] tante  medesimo  che  reputa  inidonea 
la  prestata  cauzione  può  o  citare  esso 
in  giudizio  il  debitore  per  far  dichiarare 
non  idonea  la  cauzione,  o  pure  ripren-' 
dere  gli  atti  esecutivi  ed  impegnare,  nel 
caso  di  opposizione,  la  questione  stessa, 
assumendo  a  suo  rischio  la  conseguenza 
di  una  inconsulta  e  temeraria  esecuzione, 
laddove  si  fosse  dal  magistrato  ritenuta 
idonea  la  cauzione II,  407 

9.  Il  magistrato  che  ritiene  invalida 
una  cauzione  non  è  dispensato  dallo  e- 
same,  cui  lo  richiamava  un  espresso  ca- 
po di  conclusione,  della  dimanda  di  un 
termine  per  dare  un  supplemento  di 
cauzione II,  408 

10.  In  tema  di  pignoramento  presso 
terzi,  ove  il  terzo  non  siasi  ricusato  di 
fare  la  dichiarazione,  ma  l'abbia  invece 
fatta,  negando  di  essere  in  alcun  modo 
debitore  di  somma  alcuna  verso  il  pi- 
gnorato, il  termine  per  l'appello  dalla 
sentenza  che  pronunzia  sulla  insorta  con- 
testazione è  l'ordinario,  e  non  quello 
speciale  di  cui  all'art.  656  del  codice  di 
procedura  civile II,  530 

11.  Le  somme  suscettibili  di  venir  pi- 
gnorate presso  terzi  non  sono  soltanto 
quelle  delle  quali  il  terzo  si  trova  già 
attualmente  detentore,  ma  tutte  quelle 
delle  quali  può  egli  anche  divenire  de- 
bitore prima  di  rendere  la  dichiarazione: 
e  il  creditore  acquista  ab  origine  il  di- 
ritto di  essere  pagato  su  tali  somme,  e 
lo  mantiene  fino  alla  distribuzione  di 
esse,  fino  a  quando,  cioè,   potrà  a  lai 
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essere  aggiudicata  una  quota  parte  del 
deposito  vincolato  presso  il  terzo.  II,  553 

12,  L'opposizione  promossa  contro 
il  pignoramento  non  può  ritenersi  come 
opposizione  al  prezzo  della  vendita,  non 
potendo  quest'ultima  opposizione  essere 
prodotta  se  non  quando  la  vendita  sia 
un  fatto II,  5o8 

13.  Il  pignorante  non  può  conside- 
rarsi come  terzo,  ai  sensi  dell'art  707 
del  codice  di  procedura  civile.    .    ,  fri 

14,  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza,  che  Dell'annullare  un  pigno- 
ramento, condanna  il  pignorante  ai  dan- 
ni, dichiarando  che  ì  danni  sono  dovuti 
in  base  all'art.  1152  del  codice  civile, 
omettendo  ogni  indagine  sul  concorso  o 
sull'assenza  di  colpa  nel  pignoramento, 
e  sul  carattere,  sulla  entità  e  sulle  di* 
verse  gradazioni  della  colpa  stessa,  iti. 

15.  U  pignoramento  non  equivale  a  pa- 
gamento, né  estingue  l'obbligazione.  11,591 

18.  Il  creditore  può  avere  interesse 
giuridico  e  perciò  ha  Facoltà  di  lasciar 
perimere  un  pignoramento  già  iniziato 
e  'dì  proporre  azione  di  simulazione  con- 
tro U  debitore  per  la  rescissione  di  una 
vendita  d'immobili  fatta  ad  un  terzo,  a 
fine  di  ottenere  su  di  questi  la  soddi- 
sfazione del  suo  credito id. 


Eiecuxione  provvisori* 

V.  Prova  testimoniale. 

Esposti  (Mantenimento  degli) 

V-  Opere  pie. 


Eipropriazion?  per  fama  di  pubblica 
Utilità 

Abbandonò  dei  procedi  mento  #. 
Cava  £. 

Costruzioni  7,  9r  10 
Danni  (Risarcimento  di)  ih 
Divieti  £,  9. 
Estensione  3. 

Giudizio  incetrturabtie  t,  io. 
Indennità  ■/,  8, 
Industria  (Opifìcio  di.)  VK 
Perizia  3. 
Piantagioni  7, 

Prezzo  (Dete-nn  inazione  del)  /,  &,  0, 
Strada  f AUarymu enfo   di  tata)    //, 
Suolo  (Restii azione  di)  nt 
Utilità  future  2. 

Vtilitfl  ptdildica   (Dìehiarazioue  di) 
8. 


1.  (S.  U.ì  Nelle  espropriazioni  per 
causa  di  pubblica  utilità  il  giusto  prezzo 
è  regolatoin  base  all'utilità  che  al  mo- 
mento dell'espropriazione  presenta  la 
cosa  espropriata»  ovvero,  e  solamente, 
in  base  a  quelle  maggiori  utilità,  ove 
ciò  si  avveri  in  singoli  casi,  che  la  cosa 
pure  in  tal  momento  potrebbe  dare,  se 
fosse  stata  diversamente  predeterminata, 
sebbene  l'espropriato  non  ve  l'abbia  an- 
cora destinata;  ma  non  può  mai  il  prezzo 
determinarsi  in  base  ad  utilità  future, 
incerte  e  problematiche  {n)    .    .    1,  449 

±  (S.  Il)  Trovandosi  aperta  una  cava 
sul  fondo  espropriato,  non  può  nella  de- 
terminazione dell'indennità  calcolarsi  da 
prima  la  materia  ad  estrarsi  dal  sotto- 
suolo, e  darsi  poi  valore  e  prezzo  alla 
cava  medesima,  in  considerazione  che, 
esaurita  la  materia  da  estrarre  e  riem- 
pita di  terreno  di  rifiuto,  ritornerà  esso 
terreno  eoltìvatorio,  ciò  includendo  dop- 
pia e  simultanea  valutazione  della  stessa 
parte  del  fóndo  espropriato  .     .     .    ìd. 

3,  In  tema  d'espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  non  potendo  il  ma- 
gistrato estendere  dì  sua  autorità  la 
quantità  del  terreno  destinato  ad  espro- 
priazione, non  può  ammettersi  che  .a 
sentenza,  con  cui,  ordinandosi  la  perizi  a 
si  impone  al  perito  di  tener  conto  dei 
rilievi  delle  parti,  abbia  forza  di  amplia- 
re i  diritti  delle  parti  contendenti  ed  e- 
stendere  la  espropriazione  a  superficie 
maggiore  di  quella  fissata  nel  decreto  di 
espropriazione II,  112 

4,  Nel  fissare  le  proporzioni  della  in- 
dennità dovuta  alPespropriato  il  criterio 
del  giudice  di  mento  non  può  soggiacere 
al  controllo  della  cassazione,  in  quanto 
tale  criterio  è  il  prodotto  di  una  valu- 
tazione di  elementi,  circostanze  e  calcoli 
che  non  esorbitano  menomamente  dai  li- 
miti di  pure  investigazioni  di  fatto,  non 
racchiudendosi  nella  legge  alcun  tassa- 
tivo e  specifico  precetto  del  più  e  del 
meno,  del  tanti  quanti,  al  quale  debba 
conformarsi  la  disposizione  del  magi- 
strato sotto  pena  di  nullità   .     .    -    id 

5,  Lo  stabilire  gli  elementi,  i  quali 
debbono  concorrere  a  determinare  il 
prezzo  di  valutazione  nelle  espropriazioni 
per  pubblica  utilità,  rientra  nel  campo 
del  diritto,  e  può  fornire  argomento  a 
censura  dinanzi  alla  corte  dì  cassazio- 
ne  Il,  531 

6,  Nel  determinare  il  prezzo  degli  im- 
mobili soggetti  ad  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  devesi  atten- 
dere alla  risultante  della  utilità,  di  cui 
rimane  privato  il  venditore  e  di  quella 
arrecata  al  compratore,     ..,11,  XYÀ 

7,  Nelle  espropriazioni  per   causa  di 
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pubblica  utilità  le  costruzioni  e  le  pian- 
tagioni non  eseguite  allo  scopo  di  avere 
un'indennità  maggiore  vanno  sottoposte 
a  valutazione,  non  perchè  materiali  de- 
moliti o  distaccati,  sì  bene  quali  vere  e 
proprie  costruzioni  o  piantagioni.  TI,  332 

8.  La  disposizione  dell'art.  48  della 
legge  sull'espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  nessun  vincolo  reale  im- 
prime sul  fondo  da  espropriarsi  né  in- 
duce alcuna  perdi  tao  diminuzione  di  pa- 
trimonio, ma  impone  un  semplice  di- 
vieto alla  persona  del  proprietario  di 
far  della  sua  proprietà  un  uso  diverso 
da  quello  da  lui  praticato  fino  al  giorno 
in  cui  è  stata  legalmente  riconosciuta  e 
dichiarata  la  causa  di  utilità  pubblica; 
per  modo  che,  nel  caso  di  abbandono 
del  procedimento  d'espropriazione,  che 
può  avvenire  anche  tacitamente  con  la 
decorrenza  del  termine  assegnato  per  il 
cominciamento  e  il  compimento  della  e- 
8propriazione,  nessuna  indennità  può  es- 
ser domandata,  in  base  al  disposto  del 
citato  art.  43,  dal  proprietario  rimasto 
sotto  la  minaccia  della  espropria/ione 
pel  divieto  impostogli  di  destinare  ad 
altro  uso  la  sua  proprietà    .    .    II,  886 

9.  L'art.  43  della  legge  sull'espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  non 
importa  divieto  di  godere  e  disporre 
della  proprietà  soggetta  ad  espropria- 
zione, ma  esclude  solo  dal  calcolo  delle 
indennità  la  spesa  fatta  per  costruzioni 
praticate  sui  terreni  caduti  in  espro- 
priazione allo  scopo  esclusivo,-  od  anche 
solo  concorrente,  di  conseguire  una  mag- 
giore indennità .    II,  3o8 

10.  E'  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magi- 
strato di  merito  che  la  costruzione  di 
un  opificio  industriale  sia  stata  aggiunta 
per  conseguire  un  auménto  d'indennità 
pel  fondo  espropriato id. 

11.  Dichiarata  di  pubblica  utilità  l'o- 
pera, riguardante  l'allargamento  di  una 
strada,  se  una  determinata  area  sia  stata 
occupata  dalla  causa  espropriante  in 
base  a  contratto,  nel  quale  credevasi 
compresa  la  cessione  gratuita  dell'area 
medesima,  può  solo  pretendersi  dal  pro- 
prietario la  restituzione  del  suolo  ed  il 
risarcimento  dei  danni  derivanti  dalla 
arbitraria  occupazione,  ma  non  che  l'area 
debba  considerarsi  come  venduta  pel 
prezzo  che  essa  aveva  al  tempo  in  cui 
fu  occupata,  quando  dal  suo  canto  la 
causa  espropriante  si  dichiara  pronta  a 
restituirla. IL  511 

V.  Appalto;  Strade  e  vie  pubbliche; 
Strade  ferrate. 


V.  Acque  private:  Comune;  Ipoteca; 
Terzi  possessori;  Vendita. 

Fabbricato 

V.  Comune;  Passaggio  (Servitù di). 

Fallimento 

Azione  paidiana  4. 

Banca  23. 

Cassazione  (Ricorso  per)  7. 

Cessazione  dei  pagamenti  20. 

Codice  commerciale  aWertino  22. 

Compensazione   12. 

Concordato  12,  13,  22. 

Convenzione  12. 

Credito  (Ammissione  di)  7,  8,  10,  ti. 

Creditori  chirografarj  12. 

Creditori  dissenzienti  da  accordo 
18,  19. 

Creditori  ipotecari  12,  22. 

Curatore  (Veste,  facoltà  e  rappre- 
sentanze nel)  2,  8,  9. 

Data  certa  9,  10. 

Depositanti  23. 

Dote  della  moglie  del  fallito  6. 

Eguaglianza  fra  creditori  17. 

Fallito  (Rappresentanza  del)  8. 

Frode  3,  4,  20. 

Graduazione  12. 

Ipoteche  3,  4,  5,  20,  21. 

Libri  e  carte  del  fallito  9,  10. 

Locatore  (Credito  del)  t. 

Moglie  (Beni  della)  6. 

Moratoria  18,  19. 

Pignoramento  13. 

Privilegi  1,  12,  23, 

Prova  testimoniale  16. 

Registrazione  (Formalità  della)  il 

Rivendicazione  6. 

Scrittura  privata  9,  IO. 

Sentenza  11,  15. 

Sequestro  13. 

Simulazione  di  credito  21. 

Società  14,  16. 

1.  (S.  U.)  11  locatore  ha,  per  credito 
di  pigioni,  diritto  ad  agire  esecutiva- 
mente sui  mobili  costituenti  oggetto  del 
suo  privilegio  anche  dopo  la  dichiara- 
zione di  fallimento  del  conduttore;  e,  se 
trattisi  di  cose  non  inservienti  al  com- 
mercio di  quest'ultimo,  anche  nei  trenta 
giorni  dalla  dichiarazione  del  fallimento 
stesso,  come  se  questo  non  esistes- 
se in).' 1,140 

2.  (S.  U.)  Il  curatore  del  fallimento, 
quale  rappresentante   della   massa  dei 
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suoi  creditori,  non  rappresenta  anche  i 
singoli  creditori,  che  vogliono  far  va- 
lere interessi  speciali  contrarj    a  quelli 

della  massa  (n) I,  140 

8.  (S.  U.)  La  presunzione  di  frode  sta- 
bilita nel  n.  4  dell'art.  709  del  codice  di 
commercio,  ove  si  indicano  i  pegni,  le 
anticresi  e  le  ipoteche  costituite  sui  beni 
del  debitore,  riguarda  soltanto  le  ipo- 
teche convenzionali  create  coll'opera  di- 
retta del  fallito,  e  non  si  estende,  né 
alle  ipoteche  legali  nò  alle  ipoteche  giu- 
diziali (n) I,  165 

4.  fS.  U.)  Anche  le  ipoteche  giudiziali, 
dipendenti  da  sentenze  ottenute  a  carico 
del  fallito  nel  periodo  sospetto,  ossia 
nel  tempo  intermedio  tra  la  cessazione 
dei  pagamenti  e  la  sentenza  dichiarati  va 
del  fallimento,  possono  essere  impugnate 
per  frode  in  base  alla  regola  generale 
sancita  nell'art.  708  del  codice  di  com- 
mercio, sempre  che  l'attore,  che  le  im- 
pugna, si  assuma  l'onere  di  provare  il 
concorso  dei  due  estremi  dell'azione  pau- 
liana,  consilium  fraudls  ed  erentus 
damni,  e  più  specialmente  che  il  credi- 
tore nel  giorno  in  cui  ha  adito  l'autori- 
tà giudiziaria  aveva  la  scienza  che  il  suo 
debitore  aveva  cessato  di  fare  i  suoi  pa- 
gamenti, e  si  trovava  nella  condizione 
prevista  dal  n.  8  dell'art.  857  del  codice 
di  commercio  (ri) id. 

5.  (S.  U.)  Le  ipoteche  giudiziali,  con- 
siderate nella  loro  essenza  di  pagamento 
virtuale  e  di  alienazione  potenziale,  pos- 
sono sempre  ricadere  tanto  sotto  la  san- 
zione del  n.  1  dell'art.  709  dei  codice  di 
commercio,  quanto  sotto  la  sanzione  del- 
l'ultimo capoverso  dell'articolo  stesso, 
ove  si  contemplano  gli  atti,  i  pagamenti 
e  le  alienazioni  a  qualunque  titolo  av- 
venuti nei  dieci  giorni  anteriori  alla  di- 
chiarazione di  fallimento,  e  sono  quindi 
comprese  anche  le  alienazioni  a  titolo 
di  garanzia  (n) id. 

(5.  L'esistenza  di  un  inventario  o  di 
altro  atto  di  data  certa,  il  quale  provi 
l'identità  dei  beni  mobili  dotali  o  para- 
fernali,  o  provi  che  i  beni  della  moglie 
furono  venduti,  ed  altri  beni  furono  col 
prezzo  ricavato  acquistati,  in  confor- 
mità all'art.  783  principio  e  cap.  1°  del 
codice  di  commercio,  è  condizione  es- 
zenziale  perchè  possa  la  moglie,  in  caso 
di  fallimento  del  marito,  rivendicare  i 
beni  ;  né,  in  mancanza  di  tale  atto,  è 
ammessa  qualsiasi  prova  che  tenda  a 
distruggere  l'effetto  della  non  adempiuta 
condizione II,  9 

7.  In  causa  di  contestazione  di  un 
credito  proposto  per  ammissione  at  pas- 
sivo di  un  fallimento  non  è  necessario 
che  col  ricorso  per  cassazione  si  richia- 


mino presso  la  cancelleria  del  Supremo 
Collegio  gli  atti  originali  della  proce- 
dura del  fallito  o  si  producano  le  copie 
autentiche  dei  documenti  in  forma  pri- 
vata posti  a  corredo  della  dichiarazione 
del  credito  contestato  e  della  relativa 
domanda  di  ammissione    .    .    .    II,  88 

8.  Nel  procedimento  per  verificazione 
dei  crediti  proposti  per  ammissione  al 
passivo  di  un  fallimento,  il  curatore  rap- 
presenta principalmente  la  persona  .del 
fallito;  e,  di  fronte  al  creditore  che  "do* 
manda  detta  ammissione,  presta  il  suo 
contradittorio  nella  veste  di  debito- 
re (n) il,  34 

9.  Il  curatore  del  fallimento,  che  ri- 
conosce una  scrittura  privata  provenien- 
te dal  fallito,  non  può  impugnare  sol- 
tanto la  certezza  della  sua  data  mate- 
riale, facendo  astrazione  dai  libri  e  dalle 
carte  del  fallimento  (w) id. 

10.  Qualunque  annotazione  esistente 
nei  libri  e  nelle  carte  del  fallito  serve 
a  rendere  certa  la  data  materiale  delle 
scritture  private  del  debitore  che  ha  di- 
chiarato il  suo  credito  chiedendone  l'am- 
missione ai  passivo  dei  fallimento,  e  co- 
stituisce una  di  quelle  prove  equipollenti 
che  sono  contemplate  nell'art.  1827,  ul- 
tima parte,  del  codice  civile  (??)•    U,  85 

11.  La  sola  circostanza,  che  il   titolo 

Prodotto  a  giustificazione  d'una  doman- 
a  di  ammissione  al  passivo  di  falli- 
mento sia  stato  sottoposto  alla  forma- 
lità della  registrazione  posteriormente 
alla  data  della  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  non  autorizza  a  ritenere  che 
la  operazione  risultante  dal  titolo  me- 
desimo abbia  avuto  luogo  posteriormente 
alla  data  della  sentenza  antedetta,  (n)  id. 

12.  Nella  graduazione  in  seguito  a 
fallimento,  escluso,  comechè  estinto  per 
compensazione,  il  credito  per  cui  pre- 
tendevasi  far  valere  il  privilegio,  non 
occorre  venir  esaminando  se  il  privile- 
gio sia  stato  consentito  per  convenzione 
e  ribadito  col  concordato,  e  non  occorre 
neppure  esaminare  se  tale  concordato, 
regolante  i  rapporti  dei  creditori  chiro- 
grafarj,  abbia  potuto  avere  alcuna  effi- 
cacia rispetto  ai  creditori  ipotecarj.  II,  45 

13.  Le  disposizioni  date  dal  codice  di 
commercio  in  ordine  al  concordato,  che 
può  anche  essere  annullato  o  risoluto 
nelle  ipotesi  degli  art.  842  e  843  dello 
stesso  codice,  non  riguardano  il  caso  in 
cui  l'in  adempì  mento  alle  condizioni  del 
concordato  medesimo  derivino  da  impe- 
dimento legale,  come  quando  con  pigno- 
ramento o  sequestro  sia  stato  ostaco- 
lato il  pagamento  della  percentuale  asse- 
gnata ai  creditori  del  fallimento.  II,  73 

14.  Dichiarato  il  fallimento  di  una  so- 
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cietà  in  nome  collettivo  od  in  accoman- 
dita, deve  d'ufficio  ed  indipendentemente 
da  qualunque  domanda  estendersene  dal 
tribunale  la  dichiarazione  anche  ai  socj 
a  responsabilità  illimitata  .  .Il,  334 
15  Non  è  alla  forma  estrinseca  della 
sentenza  non  avente  la  menzione  di  prov- 
vedere d'uffizio,  ma  al  suo  contenuto  che 
in  materia  di  fallimento,  concernente 
l'interesse  pubblico,  devesi  aver  riguar- 
do     '  id. 

16.  Per  l'art.  99  del  codice  di  com- 
mercio la  mancanza  dell'atto  scritto  e 
delle  formalità  occorrenti  a  costituire 
.legalmente  la  società  in  nome  collettivo 
ed  in  accomandita  semplice  non  può  es- 
sere opposta  ai  terzi;  ed  i  creditori,  e 
per  essi  il  curatore,  possono  provare 
con  testimonj  non  meno  che  con  presun- 
zioni, l'esistenza  della  società  di  fatto, 
della  quale  non  è  in  loro  potere  di  pro- 
curarsi la  prova  per  iscritto  .    .    .  id. 

17.  L'eguaglianza  ohe  l'istituto  del 
fallimento  vuole  mantenuta  fra  i  credi- 
tori consiste  nel  doversi  essi  trattare 
egualmente,  e  in  unica  misura  pei  rispet- 
tivi crediti Il,  402 

18.  L'accordo  della  maggioranza  dei 
creditori  nella  moratoria  per  la  sola  di- 
lazione di  pagamento  dei  crediti  è  ob- 
bligatorio anche  per  la  minoranza  dis- 
senziente     id. 

19.  L'accordo  nella  moratoria  può  ca- 
dere anche  sul  tempo  dei  pagamenti;. e 
la  dilazione  conceduta  al  debitore  per 
l'accordo  concluso  tra  il  morato  e  la 
maggioranza  dei  creditori  è  obbligatoria 
anche  pei  creditori  che  all'accordo  non 
parteciparono,  ovvero  da  esso  dissen- 
tirono (r) II,  408 

20.  La  seienza  dell'avvenuta  cessa- 
zione dei  pagamenti,  affermata  unica- 
mente in  relazione  alla  formalità  dell'i- 
scrizione dell'ipoteca  nei  pubblici  regi- 
stri, non  può  essere  attesa  all'effetto 
della  nullità  dell'ipoteca  giudiziale  per 
frode,  ai  sensi  dell'art.  709  n.  4  del  co- 
dice di  commercio,  se  il  titolo,  ossia  la 
sentenza,  sia  nato  immune  da  frode,  po- 
tendo in  tal  caso  l'iscrizione  essere  fatta 
legittimamente,  nonostante  l'asserita 
scienza,  secondo  il  disposto  dell'are.  710 
del  codice  predetto II,  535 

21.  Quando  sor^a  controversia,  prin- 
cipalmente circa  l'esistenza  o  la  simu- 
lazione di  un  credito  che  si  chiede  sia 
ammesso  nel  passivo  del  fallimento,  e, 
subordinatamente,  «e,  riconosciuta  la 
verità  dei  credito,  debba  ritenersi  ef- 
ficace o  nulla  rispetto  alla  massa  dei 
creditori  l'ipoteca  costituita  a  favore 
del  medesimo,  il  giudice  del  merito 
non    può    passare    all'  esame    e    alla 


decisione  della  questione  subordinata 
senza  aver  prima  esaminato  e  deciso  la 
questione  principale  di  cui  sopra.  11.536 

22.  Per  l'art.  588  del  codice  di  com- 
mercio albertino  il  consenso  del  credi- 
tore ipotecario  al  concordato  non  pro- 
duceva alcun  effetto  in  rapporto  ai  eoo- 
bligati  del  fallito;  e  il  creditore  conser- 
vava quindi  l'azione  verso  di  costoro 
nella  sua  integrità,  e  con  tutte  le  ga- 
ranzie reali  che  l'accompagnavano.  II,  556 

23.  Giustamente  si  esclude  qualsiasi 
preferenza,  rispetto  agli  altri  creditori 
di  una  banca  fallita,  a  favore  di  chi,a- 
vendo  presso  di  questa  depositato  del 
denaro,  non  ne  aveva  ottenuto  il  rim- 
borso fuorché  in  piccola  parte,  quan- 
tunque lo  avesse  chiesto  in  tempo  op- 
portuno, e  si  fosse  per  il  relativo  pa- 
gamento presentato  nel  giorno  designato 
allo  sportello  di  essa  banca  .    .    LI,  592 

V.   Enfiteusi;  Patrocinio  gratuita; 
Società. 


Fallita 

V.  Revocazione  (Giudizio  dì). 

Fallo 

V.  Cambiale;  Elettorato;  Testamento. 


Falso  in  giudizio  civile 

Cosa  giudicata  L 

Documento  i,  2. 

Effetto  /,  2. 

Parte  (Citazione  della)  .?. 

Procuratore  (Comparsa  al)  3. 

Querela  (Facoltà  di)  i . 

1.  a)  La  querela  di  falsità  di  un  do- 
cumento si  può  proporre  anche  quando 
il  documento  sia  stato  dalla  parte  rico- 
nosciuto per  vero;  e  la  sente n7a  irre- 
vocabile del  giudizio  di  faNo  civile  o 
penale,  come  produce  gli  effetti  della 
cosa  giudicata  quando  dichiara  la  verità 
del  documento,  cosi  per  parità  di  ra- 
gione deve  produrre  gli  stessi  effetti 
quando  ne  dichiara  la  falsità    .    IT,  490 

2.  b)  In  quest'ultimo  caso  non  si  tratta 
dell'influenza  che  può  avere  il  procedi- 
mento penale  sul  giudizio  civile,  ma  ai 
tratta  della  identità  dell'oggetto  gtà  e- 
saminato  e  giudicato,  in  man  tura  che  la 
falsità  dei  documento  stabilita  come  ve- 
rità giudirica  deve  rimanere  per  tutti 
gli  effetti  da  essa  derivabili  .    .    .    id. 
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3.  Quando  la  parte  non  tende  a  spie- 
gare nuove  domande,  ma  invece  Chiede 
al  magistrato  soltanto  la  risposta  all'a- 
zione incidentale  proposta  dall'altra  par- 
te con  la  querela  di  falso,  può  ripro- 
porre e  proseguire  il  giudizio  per  sem- 
plice comparsa  notificata  al  procuratore, 
anziché  per  citazione  notificata  alla  par- 
te.     . .    .    II,  599 


Chiusura  (Domanda  di)  3, 
Competenza  giudiziaria  1,  3,  4, 
Congregazione  di  carità  i. 
Distanza  (Vincolo  della)  6. 
Leggi  pontificie  6. 
Liguria  (Vincoli  in)  2. 
Locazione  5. 

Patenti  reali  16  gennaio  i84i   4. 
Privilegi  e  vincoli  1,  5,  6. 

1.  (S.  U.)  Qualora  sorga  disputa  fra 
una  congregazione  di  carità  che  voglia 
aprire  una  farmacia  ed  un  farmacista 
del  luogo,  che,  in  base  a  leggi  portanti 
vincoli  e  privilegi,  intenda  di  impedire 
che  la  nuova  abusiva  farmacia,  con  la 
sua  illegittima  concorrenza,  rechi  danno 
alla  sua  già  da  lungo  esistente,  si  tratta 
di  un  interesse  puramente  privato  e  pe- 
cuniario: quindi  è  competente  l'autorità 
giudiziaria II,  215 

2.  fS.  U.)  Nonostante  la  sopravve- 
nuta legge  sanitaria  del  22  dicembre 
1888  continuano  nella  Liguria  a  rima- 
nere fermi,  a  riguardo  dell'esercizio  e 
dell'apertura  delle  farmacie,  i  vincoli 
portati  dalle  regie  patenti  del  16  gen- 
naio 1841 I,  462 

3.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  pronunciare  sulla  domanda 
proposta  dall'esercente  di  un'antica  far- 
macia intesa  a  sentir  ordinar  la  chiu- 
sura di  una  nuova  farmacia  aperta  senza 
autorizzazione  da  altro  esercente,  con 
violazione  delle  disposizioni  contenute 
nelle  regie  patenti  del  16  gennaio 
1841 id. 

4.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  e  giudicare  della 
controversia  relati  va  al  la  preferenza  che 
reclama  una  persona,  in  forza  delle  re* 
gie  patenti  del  16  gennaio  1841,  di  e- 
sercitare  una  farmacia  compresa  nel  pa- 
trimonio di  cui  essa  è  unica  erede  in 
continuazione  della  gestione  del  defun- 
to   I,  605 

5.  La  garanzia,  da  parte  del  loca- 
tore, verso  il  conduttore  di  una  farma- 
cia contrattata  dopo  le  modificazioni 
apportate  dalla  legge  del   1888  al  pri- 


vilegio farmaceutico,  deve  intendersi  li- 
mitata ai  termini  in  cui  quest'ultimo 
era  stato  da  essa  nuova  legge  ridot- 
to  II,  877 

6.  Intende  ed  applica  giustamente  con 
spirito  rispettivo  la  legge  sul  privilegio 
dell'esercizio  farmaceutico  la  sentenza 
che,  nel  dubbio  porto  dalle  disposizioni 
di  essa,  esclude  il  vincolo  delia  distanza 
fra  il  luogo  dove  una  farmacia  si  tra- 
sferiva e  quella  viciniore,  allorché  dal 
luogo  donde  si  era  trasferita  interce- 
deva già  la  distanza  minore  delle  canne 
200  prescritta  dalle  leggi  pontificie,  id. 


F«deeommeMo 

Detrazione  del  trenta  per  cento  2. 
Ente  morale  1. 
Legge  austriaca  1. 
•    Restituzione  anticipata  4,  5. 
Sostituzione  2,  3,  5. 
Testamento  (Disposizione  in)  3. 

1.  Il  fedecommesso,  per  quelle  leggi 
che,  come  l'austriaca,  lo  permettono,  è 
compatibile  anche  con  la  ipotesi  che  la 
persona  incaricata  di  trasmettere  l'ere- 
dità a  un  secondo  nominato  erede  sia 
un  ente  morale I,  614 

2.  La  detrazione  del  80  per  cento, 
stabilita  per  le  devoluzioni  dalla  legge 
del  7  luglio  1866,  non  ha  luogo  nelle  so- 
stituzioni fedecommissarie.    .    .    I,  615 

8.  Ritenendosi  giustamente  dal  ma- 
gistrato di  merito  che  i  caratteri  giuri- 
dici della  sostituzione  fedecommessaria 
si  racchiudono:  1°  nella  duplicità  della 
istituzione,  2*  nella  conservazione  e  re- 
stituzione obbligatoria  della  sostanza  fe- 
decommessaria imposta  al  primo  chia- 
mato, e  8°  nell'ordine  graduale  succes- 
sorio, forma  quistione  di  apprezzamento 
e  d'interpretazione  della  volontà  del  te- 
statore, la  quale  non  può  offrir  materia 
a  giudizio  per  cassazione,  lo  esaminare 
se  in  un  testamento  si  contenga,  o  pur 
no,  una  siffatta  istituzione     .    .    II,  91 

4  In  tema  di  fedecommesso,  l'anti- 
cipata restituzione  è  cosa  ben  differente 
dalla  facoltà  di  disporre    .    .    .    .    id. 

5.  Secondo  la  dottrina  dei  glossatori 
di  diritto  romano,  seguita  dalla  giuri- 
sprudenza italiana,  conciliandosi  la  an- 
ticipata restituzione  con  la  sostituzione 
fedecommessaria,  quando  avvenga  per 
volontà  del  gravato,  il  testatore  che  ab- 
bia dato  la  facoltà  di  disporre  in  vita 
della  cosa  legata  non  fa  una  sostituzione 
fedecommesaria,  ma  compie  un  atto  di 
natura  diversa id. 
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Feudalità 

Cronache  3. 

Decime  2. 

Napoli  (Provincie  di)  1,  2. 

Prestazioni  terratiche  2? 

Prove  3. 

Storia  3. 

Terraggio  i,  2, 

1.  (S.  U.)  I  terraggi  e  le  altre  pre- 
stazioni ex-feudali  nelle  provinole  na- 
politano sono  divisibili  ....    1,  198 

2.  11  decreto  dei  4  febbraio  1828  che 
stabilì  il  procedimento  giudiziario  a  se- 
guire nelle  azioni  possessorie  per  esa- 
zione di  terraggi,  decime  e  simili,  non 
ò  applicabile  attualmente  a  un  giudizio 
per  commutazione  di  terraggio  dovuto 
da  coloni  inamovibili  di  ex-feudi  nelle 
Provincie  meridionali I,  202 

3.  Le  cronache  e  la  storia  possono 
invocarsi  come  quelle  che  servono  ad 
illustrare  dubbiosi  documenti,  ma  non 
possono  da  sé  soie  fare  la  dimostrazio- 
ne che,  non  una  regione,  ma  una  deter- 
minata terra  sia  stata  feudale;  ed  in- 
completa è  la  motivazione  del  magi- 
strato di  merito  che  su  quelle  prove 
unicamente  si  appoggia    ...    II,  582 

FidejuMione 

Causa  della  obbligazione  5. 
Interpretazione  del  patto  2. 
Pegno  1. 

Surrogazione    legale   (Rinuncia   a) 
3,  4. 

\.  La  costituzione  anche  di  un  pegno 
da  parte  del  fldejussore,  per  l'esatto  a- 
dempi mento  della  obbligazione  garantita, 
non  contraddice  al  disposto  dell'art.  19(90 
del  codice  civile,  essendo  il  fideiussore 
sempre  tenuto  a  rispondere  degli  obbli- 
ghi assunti  con  tutti  i  suoi  beni.  II,  262 

2.  Non  può  interpretarsi  oltre  il  pat- 
to, cioè  estensivamente,  la  obbligazione 
di  colui  che,  senza  avere  interesse,  e 
molto  meno  obbligo,  si  rende  fideiussore 
pel  debitore,  facilitandogli  la  conclusione 
del  contratto,  e  favorisce  il  creditore, 
facendolo  più  sicuro  della  esecuzione  dei 
contratto  medesimo id. 

3.  La  rinunzia  alla  surrogazione  le- 
gale da  parte  del  fldejussore  altro  signi- 
ficato giuridico  non  può  avere  che  di 
esimere  il  creditore,  verso  cui  è  fatta, 
da  ogni  responsabilità  se  non  abbia  con- 
servato tutte  le  sue  ragioni  contro  il 
debitore II,  298 

4.  a)  Il  fldejussore  che  rinunzia  alla 


surrogazione  legale  va  considerato  nei 
rapporti  col  creditore  quale  correo  de- 
bendi, e  non  già  quale  semplice  fideius- 
sore obbligato  in  solido  col  debitore,  nei 
rapporti  col  quale  però  è  reputato  quale 
fldejussore,  e  viene  surrogato  ope  legls 
nelle  ragioni  del  creditore,  se  a  come 
questi  le  abbia  conservate  al  tempo  del 
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5.  In  tal  caso  la  causa  della  obbli- 
gazione fldejussoria  è  la  medesima  che 
concorre  nella  fldejussione  semplice,  mo- 
dificandosi soltanto  i  rapporti  giuridici 
verso  il  creditore,  relativamente  al  quale 
la  causa  della  obbligazione  si  identifica 
per  i  due  correi  debendi,  pur  rimanen- 
do questi,  nei  rapporti  fra  loro,  Tono 
debitore  principale,  l'altro  fideiussore,  id, 

V.  Appello;    Cornpensazione;   Corte 
dei  conti;  Elettorato  comunale. 


Figli 

V.  Alimenti. 

Filiazione 

V.  Leva  militare. 

Foglio  in  bianco 

V.  Obbligazione» 

Fondanone  privata 

Beneficenza  (Istituti  di)  2. 
Competenza  giudiziaria  L 
Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione)  2. 
Ministero  dell'Interno  2. 
Soppressione  3. 
Trasformazione  3. 

1.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  Pu- 
nica competente  a  conoscere  della  qui- 
stione  se  una  determita  istituzione  sia 
o  meno  una  associazione  o  fondazione 
privata  non  contemplata  dalla  legge  dei 
12  luglio  1890  nel  n.  2  dell'articolo  91 
(n.  6972,  serie  3*)  (n)     ....     I,  375 

2.  (S.  U.)  Le  attribuzioni  affidate  al 
Ministero  dell'Interno,  e  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  in  grado  di  re- 
clamo, contro  i  provvedimenti  defini- 
tivi dell'  amministrazione,  si  limitano, 
per  gli  istituti  equiparati  alle  istitu- 
zioni di  pubblica  beneficenza,  e  di  cui 
siffatta  qualità  non  sia  contestata,  a  co- 
noscere se  sia  venuto  a  mancare  il  fine 
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loro,  se  per  questo  essi  più  non  corri- 
spondano a  un  pubblico  interesse,  e  se 
col  volgere  del  tempo  siano  divenuti  su- 
perflui, per  essere  stato  in  altro  modo 
al  line  medesimo  pienamente  e  stabil- 
mente provveduto    1,375 

3.  (S.  U.)  Il  potere  esecutivo  non  ha 
facoltà  di  sopprimere,  sotto  le  apparenze 
di  una  trasformazione,  anche  gli  enti  di 
natura  privata  riconosciuti  come  persone 
giuridiche  legalmente  esistenti.    .    .  id. 

Fondo  pel  esito 

Canoni  1,  2. 

Coazione  (Mandato  di)  2. 

Due  Sicilie  (Ex-regno  delle)  1. 

Ingiunzioni  (Notificazione  delle)  1. 

Uscieri  (Nomina  degli)  1. 

1.  Nelle  provincie  dell'ex-regno  delle 
Due  Sicilie,  dove  non  sono  stati  abro- 
gati i  regi  decreti  dei  3  luglio  e  7  ago- 
sto 1809,  estesi  alla  riscossione  delle 
rendite  del  Fondo  pel  culto  dall'art.  21 
della  legge  dei  15  agosto  1867,  i  ricevi- 
tori demaniali  possono,  per  la  riscos- 
sione dei  canoni  dovuti  alla  stessa  am- 
ministrazione, far  notificare  le  ingiun- 
zioni dagli  uscieri  addetti  ai  propri  ufflcj 
e  nominati  dai  prefetti  (r)    .    .    I,  341 

2.  Il  mandato  di  coazione  intimato 
dal  Fondo  pel  culto  per  canoni  ad  esso 
dovuti  equivale  a  precetto,  e  deve  con- 
tenere anche  l'indicazione  della  data  e 
della  natura  del  titolo  sul  quale  ò  fon- 
data, notizia  che  sta  in  luogo  e  vece 
delia  notificazione  del  titolo  necessaria 
nella  procedura  ordinaria  ...    I,  630 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ; 
Paì-rocchia  ;  Quota  di  concorso  ; 
Ruoli  esecutivi. 


Fontana 

V.  Comune. 

Forse  maggiore 

V.  Locazione. 

Frode  e  simulazione 

Atto  a  titolo  oneroso  11. 
Azione  pauliana  8,  9. 
Collusione  10. 
Contratto  7,  12. 


Convincimento  e  giudizio   incensu* 

rabile  1,  13. 
Credito  (Pagamento  del)  #. 
Cumulo  delle  azioni  4. 
Datio  in  solutum  8. 
Bolo,  errore  e  malafede  29  6,  7,  10. 
Indizj  7. 
Lesione  6. 
Nullità  6. 
Prova  3,  7. 
Rescissione  6. 

Sentenza  (Impugnazione  di)  10. 
Simulazioni  lecite  e  illecite  5. 
Terzi  3,  5. 

1.  In  tema  di  simulazione  di  atti  è 
inattendibile  il  mezzo  che  attacca  il  con- 
vincimento dei  giudicanti  sulla  ritenuta 
simulazione I,  569 

2.  Non  significa  riscontrare  gli  estre- 
mi del  dolo  e  della  frode,  ai  sensi  del- 
l'art. 1535  del  codice  civile,  nel  fatto  di 
alcuno,  il  dire  che  dovrebbesi  ammettere 
di  avere  questi  agito  in  mala  fede  se 
avesse  avuto  nel  compiere  quel  fatto  una 
determinata  intenzione   ....    II,  49 

3.  Ad  un  contraente  non  è  lecito  di 
provare  per  testimonj,  contro  un  terzo, 
la  simulazione  del  contratto  da  esso 
prima  stipulato,  nemmeno  per  respin- 
gere l'accusa  di  frode  mossa  dal  terzo 
stesso II,  106 

4.  Le  azioni  di  nullità  per  simulazione 
e  di  revoca  per  frode,  che  sono  tra  loro 
ben  distinte,  possono  proporsi  cumula- 
tivamente in  modo  alternativo  .  II,  245 

5.  Si  erra  nella  definizione  della  si- 
mulazione quando  si  dice  che  essa  altro 
non  ò  che  il  porre  in  essere  un  fatto 
non  vero  a  danno  dei  terzi;  in  quanto 
tale  definizione  non  comprende  le  simu* 
lazioni  lecite  ed  innocue,  quali  sono  sem- 
pre quelle  da  persona  a  persona  e  spes- 
so anche  quelle,  d'indole  meramente  re- 
lativa, dirette  a  nascondere  un  rapporto 
giuridico  sostanzialmente  vero,  sotto  le 
apparenze  di  altro  rapporto  giuridico 
effettivamente  non  voluto,  né  le  simu- 
lazioni illecite  non  preordinate  al  danno 
dei  terzi,  non  essendo  il  danno  un  ele- 
mento essenziale  dell'azione  di  simula- 
zione     id. 

6.  Nell'azione  di  nullità  e  rescissione 
per  vizio  di  dolo  ed  errore  l'elemento 
delia  lesione  può  riscontrarsi  acciden- 
talmente, ma  non  è  punto  necessa- 
rio     II,  259 

7.  In  materia  di  prova  indiziaria,  co- 
m'è quella  che  tende  a  provare  il  dolo 
usato  da  una  parte  per  convincere  l'al- 
tra nella  stipulazione  di  un  contratto, 
nulla  va  trasandato  di  quanto  viene 
dedotto  allo  scopo  di  provarlo,  essendo 
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dal  cumulo  di  tutte  le  circostanze  che 
accompagnarono  il  fatto  che  si  può  for- 
mare la  giuridica  convinzione  del  magi- 
strato 8 ulla  esistenza  o  meno  del  vizio 
del  consenso  che  rende  nulla  l'obbliga- 
zione ;  tanto  più  quando  abbiasi  una 
scrittura  di  convenzione,  redatta  in  modo 
da  poter  far  cadere  in  errore  una  per- 
sona meno  accorta II,  530 

8.  Agli  effetti  dell'  azione  pauliana, 
non  impugnatosi  il  credito,  rettamente 
è  escluso  il  consilium  fraudis  e  Veven- 
tus  damni  nella  convenzione  stipulata 
dal  creditore  all'effetto  di  conseguire  il 
pagamento  dal  debitore,  anche  se  tale 
convenzione  sia  considerata  come  dazio- 
ne in  solutum,  che  si  risolve  in  un  modo 
di  pagamento  avente  la  sua  causa  legit- 
tima nell'esistenza  del  credito  .    II,  547 

9.  Il  primo  e  principale  estremo  del- 
l' azione  pauliana  è  quello  dell'  eventus 
damni II,  591 

10.  Ove  il  magistrato  di  merito,  nel 
decidere  la  quistione  sul  se  la  sentenza 
impugnata  dal    creditore   di    una   delle 

Sarti  contendenti  rappresenti  V  effetto 
el  dolo  o  della  collusione,  l'abbia  di- 
scussa, sia  in  relazione  al  dolo  di  alcuna 
delle  parti  litiganti,  sia  in  relazione  alla 
collusione  verificatasi  fra  tutte  le  stesse 
parti  in  causa,  completo  e  pieno  è  l'e- 
same da  lui  così  fatto  della  quistio- 
ne  II,  594 

11.  Trattandosi  di  atto  a  titolo  one- 
roso, per  poterlo  annullare  occorre  che 
la  frode  risulti  dai  canto  di  ambedue 
i  contraenti II,  612 

12.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  quello  relativo  all'  esi- 
stenza o  meno  del  consilium  fraudis 
in  uno  dei  contraenti,  per  dedurne    la 

nullità  del  contratto id. 

18.  Il  giudizio  sull'esistenza  del  dolo 
o  della  colpa  è  demandato  incensurabil- 
mente dalla  legge  ai  giudici  del  meri- 
to  II,  635 

V.  Contratto;  Divisione;  Elettorato; 
Esecuzione  mobiliare;  Fallimento; 
Mandato;  Vendita. 


Frutti 

V.  Confini  (Regolamento  di);  Dona- 
zione;  Dote;  Parrocchia;  Proprie- 
tà;  Tassa- Fabbricati. 

Furti 

V.  Titoli  al  portatore. 


Garanti*  (Dimanda  a  flhiemste  ìm) 

Appello  (Giudizio  di)  1. 

1.  (S.  U.)  Quando  il  terzo,  chiamato 
in  garanzia  dal  convenuto  nel  primo 
grado  di  giurisdizione,  accetta  di  dover 
rispondere,  sebbene  entro  certi  limiti, 
direttamente  verso  l'attore,  se  quest'ul- 
timo in  grado  d'appello,  mettendo  da 
parte  il  convenuto  principale,  riconosce 
la  responsabilità  diretta  assunta  dal  ga- 
rante, non  propone  perciò  un'istanza  no- 
vella, inammissibile  in  sede  d'appel- 
lo   I,  599 

V.  Appello;  Comune;  Vendita. 
Garibaldi  Giuseppa  (Assegni  per) 

V.  Pensioni. 

Gestione  di  negosj 

V.  Utile  versione. 

Gesuiti 

V.  Asse  ecclesiastico. 

.  Ginnasio 

V.  Tassa- Manomorta. 

Giornale 

V  Esecuzione  fiscale. 

Giudicato 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Contratto;  Cosa  gii* 
dicata. 

Giudizio  eirile 

Attóre  {Doveri  dello)  1. 
Competenza  6. 

Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria 17. 
Competenza  per  territorio  17. 
Competenza  per  valore  17. 
Conciliazione  (Tentativo  di)  14. 
Conclusioni  13. 
Difese  9. 
Documenti  (Esibizione  dei)  1. 
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Eccezione  pregiudiziale  Ì6< 

Eccezioni  9. 

O indire  (Obblighi  del)  ,3,  7,   li. 

Inserì  zinne  delle  caase  tù%   fi, 

Leg$G  (Applira:  imi  e  della)  il. 

Mèrito  (Discussióne  iti)  iO. 

So  te  dopo  discussione  i3. 

Nullità  4. 

Parti  (Rappresentanza  delle)  ?. 

Presidente  (Facoltà  del)  IO, 

Pretore  (Sentenza  di)  IL 

Prova  (Ònere  delta}    15. 

Etto  sommario  ì?. 

Riunione  di  cause  3,  #. 


1.  Il  convenuto,  che  diventa  attore 
rispetto  a  colui  che  ha  iniziato  il  giudi- 
zio contro  di  esso,  deve  necessariamente 
sobbarcarsi  a  tutti  i  doveri  della  qua- 
lità dì  attore,  fra  i  quali  è  precipuo 
quello  di  esibire  i  documenti  valevoli  a 
mostrare  in  lui  il  concorso  del  diritto 
ari  agire  in  causa  e  Jet  la  ratio  peten- 
ti; .    , T,  302 

2.  La  rappresentanza  delle  parti  non 
sì  attiene  all'ordinamento  dei  giudìzj.nè 
alla  giurisdizione  od  a  ragioni  di  ordine 
pubblico,  ma  costituisce  un  privato  rap- 
porto fra  le  parti  litiganti;  per  modo 
che,  una  volta  stabilita  ed  accettata,  non 
è  pin  possibile  in  prosieguo  del  giudizio 
di  disconoscerla  ed  impugnarla,    11,  116 

3.  L'art.  329  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario  non  crea  per  i  presidenti 
e  per  i  tribunali  un  obbligo  tassativo 
dì  riunire  le  cause,  nei  casi  di  litispen- 
denza e  di  connessione,  la  cui  osser- 
vanza possa  dirsi  disciplinata  da  deter- 
minati criterj,  ma  concede  solo  una  fa- 
coltà, ii  cui  esercizio  è  lasciato  all'ar- 
bitrio incensurabile  del  giudice,    IL  118 

4.  Quegli,  contro  cui  si  fa  valerti  un 
titolo  nullo,  non  s'intende,  per  la  sua 
comparizione,  rinunziare  ad  eccepire  tale 
nullità Il,  286 

5.  Le  nullità  assolute  e  di  generale 
interesse,  massime  se  afficienti  la  sostanza 
degli  atti,  debbono  essere  dal  magistralo 
rilevate  e  valutate  eort  officio  .    .    .    id. 

6.  Riconosciuta  nel  magistrato  adito 
la  competenza  a  conoscere  della  princi- 
pale quistione  dedotta  in  lite,  non  gli 
si  può  contestare  la  cognizione  dei  mezzi 
atti  a  raggiungere  il  suo  definitivo  giu- 
dizio  II,  290 

7.  La  tenuità  dell'oggetto  in  disputa 
non  dispensa  il  giudice  da  tutte  le  inda- 
gini necessarie II,  343 

8.  Il  magistrato  deve  provvedere  su 
la  istanza  espressa  delle  parti  per  la 
riunione  delle  due  causò  ...    II,  380 

9.  I  debitori  hanno  facoltà  di   pro- 


porre le  proprie  eccezioni  e  difese  in 
ogni  seda  di  giudizio    .    ,    .    .    IT,  410 

10,  L'art.  261  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario  non  attribuisce  al  pre- 
sidente la  facoltà  di  potere  far  iscrivere 
nello  stesso  giorno  della  udienza  e  du- 
rante lo  svolgimento  di  questa  le  cause, 
le  quali  non  sieno  state  iscrìtte  prima 
sul  molo  dì  spedizione,    .    ,    ,    IT,  430 

ILE'  dovere  del  giudice  d'indagare 
qualo  legge  debba  applicare  alle  contro- 
versie portate  al  suo  esame,  e  di  appli- 
care quella  legge  ebe  si  attaglia  alla  ma- 
teria dedotta  in  lite  cosi  come  essa  fa 
proposta  dall'attore  e  accettata  dal  con- 
venuto; ma  non  può  il  giudice  senz'ar- 
bitrio modificare  la  domanda  proposta 
o  a  Questa  sostituirne  altra.     .     TI,  672 

12,  Nel  procedimento  a  rito  somma- 
rio la  causa  deve  essere  inscritta  nel 
ruolo  generale  di  spedizione  prima  che 
si  dichiari  aperta  l'udienza,  ma  non  oc- 
corre che  ciò  sia  fatto  nel  giorno  in- 
nanzi a  quello  dell'udienza     .    .    IT,  679 

13,  La  discussione  di  una  causa  ri- 
mane chiusa  con  le  conclusioni  date  dalle 
parti,  le  quali  con  le  successive  loro 
note  non  possono  piti  che  aggiunge™ 
argomenti  per  letesi  già  sostenute.  IL  582 

14,  Non  vi  è  nullità  di  procedura  se 
la  parte  dilìgente  riassuma  il  giudizio 
senza  intimare  ed  eseguire  una  prece- 
dente sentenza  del  pretore,  con  cui  di- 
spongasi la  comparizione  delle  parti 
ionauzi  a  lui  per  un  tentativo  di  conci- 
liazione  II,  592 

16.  TI  principio  che  *  arturì  incmnblt 
onus  prnhandì  *  non  riceve  applica* 
zione  quando  la  domanda  dell'attore  nei 
termini  specifici  in  cui  fu  proposta,  non 
sia  stata  impugnata  dal  convenuto  .  id. 

16.  Accoltasi  dal  magistrato  l'ecce- 
zione pregiudiziale  d*  inammessibilità 
proposta  da  una  delle  parti  contro  la 
domanda  dell'altra,  non  può  il  medesi- 
mo entrare  a  discuterne  il  merito.  TI,  627 

17.  Trattandosi  di  stabilire  quale  fra 
più  autorità  giudiziarie  sia  competente 
per  valore  o  per  territorio,  a  nulla 
monta  la  distinzione  fra  interesse  e  di- 
ritto, che  può  farsi  valere  solo  quando 
si  tratti  di  stabilire  la  competenza  fra 
autorità  giudiziarie  e  autorità  diver- 
se   ..    . II,  642 

V.  Azione  civile  da  reato;  Capacità 
delle  persone;  Confessione;  Mar- 
chi e  segni  distintivi;  Ministero 
pubblico. 

Giudìzio  penala 

V.  Confessione. 
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Giunta  provinciale    «mmìniifrativA 
Giuramento 

Appello  incidentale  7, 

Contraddi zinne  6. 

Ctìsa  giudicata  S. 

Danni  (Iti&arcimentQ  dì)  5. 

Decisorio  /,  fi,  it. 

Delegazione  {Facoltà  di)   IO) 

Delega  zioue  dì  altro  g indine  7. 

Estimatorio  i\  -/,  5,    /.?. 

Fomnnln  proposta.  //.    tS* 

Giudizio  incensurabile.  fr\  i/* 

Interpretazione  9r 

Nullità  0. 

Prove  (Concludenza  di)   IO. 

Sentenza  (Motivazione  di)  2. 

Spiegazioni  i5. 

Suppletoria  U  2,  3,  -/,   10,  i2t   Ì3t 

Terzo  ì$n 

1.  Al  giuramento  suppletivo  non  sì 
estende  il  divieto  posto  pel  giuramento 
decisorio,  di  non  deferirsi  che  sopra  un 
fatto  proprio  del  giurante  o  sulla  sem- 
plice notizia  che  questi  possa  avere  del 
fatto  stesso IT,  40 

2.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che  nel  deferire  il  giura- 
mento ad  una  parte  lo  qualifica  espli- 
citamente estimatorio,  e,  quando  si  trat- 
ta poi  di  valutarne  le  risultanze,  lo  dice 
suppletorio  ,  ritenendolo  impugnabile 
dalla  parte  contro  la  quale  è  stato  pre- 
stato, e  nell'esame  di  tale  impugnativa 
omette  di  tener  conto  di  un  documento 
decisivo,  e  respinge  senza  conveniente 
analisi  e  dettagliato  sviluppo  un  espres- 
so capo  specifico  di  conclusione  formai- 
mento  dedotto ..*,<& 

3.  Le  condizioni  richieste  per  potersi 
deferire  dal  giudice  il  giuramento  sup- 
pletorio sono:  a)  che  la  domanda  non 
sìa  pienamente  provata  ;  ti)  che  non 
manchi  totalmente  di  prova  ,    ,    II,  71 

i.  Confonde  il  giuramento  estimativo, 
di  cui  è  parola  nell'art.  1377  del  codice 
civile,  e  che  non   ha  altro    scopo    che 

3uello  di  determinare  la  quantità  di  un 
ebito  la  cui  esistenza  sia  certa,  col  giu- 
ramento suppletorio,  che  costi luisee  un 
complemento  di  prova  relativamente  a 
qualunque  fatto  controverso,  la  sentenza, 
che,  dopo  avere  dichiarato  insufficienti  e 
vaghe  le  risultanze  degli  atti,  dispone  il 

giuramento  estimativo j& 

5.  In  tema  di  danni,  per  poter  essere 
deferito  il  giuramento  estimativo,  oc- 
corre che  aia  dimostrata  l'impossibilita 


di  provare  altrimenti  l'ammontare  dei 
danni;  e,  per  aversi  questa  impossibilitò. 
è  necessario  dimostrare  che  non  si  possa 
far  ricorso  ad  altri  mezzi  istruttori,  o 
o  che,  per  lo  meno,  siano    questi   inu- 

"  71 


tilt 


IL 


6.  Sfugge  alla  censura  della  cassa- 
zione la  pronunzia  del  magistrato  di  me- 
rito che  respinge  il  giuramento  chiesto 
dall'appellante,  per  la  ragione  che  l'as- 
serzione che  vuoisi  provare  col  giura- 
mento è  contraddetta  dalle  risultanze  Sfr 
gli  atti n;  *4 

7.  Se  un  giuramento  debba  prestare 
davanti  lo  stesso  giudice  di  primo  gran- 
ché lo  ammetteva,  la  parte  ammessi  a 
giurare  può.  appellando  incidentalmente, 
richiedere  al  magistrato  di  secondo  gra- 
do che  sìa  delegata  l'autorità  giudiziari 
del  luogo  di  suo  domicilio,  senza  che 
venga  così  a  proporre  una  dimanda 
nuova  ,     ,    ,    . Il,  ìtj 

a  Nullo  e  inattendìbile  è  il  giura- 
mento prestato  da  una  parte  prima  che 
passasse  in  giudicato  la  sentenza  che  lo 
ammetteva,  se  il  giudice  ordinò  che  si 
prestasse  soltanto  dopo  il  passaggio  ir. 
giudicato  della  sentenza  stessa.    IT,  355 

9.  Non  può  ritenersi  che  il  giura- 
mento decisorio  siasi  prestato  quando 
manchi  la  risposta  propria  sul  fatto 
specifico  e  determinato  indicato  nella 
formola  del  giuramento,  tuttoché  nel- 
l'affermazione  di  un  fatto  generico  e  del 
piti  possa  comprendersi  anche  la  affer- 
mazione della  specie  e  del  meno;  ooo 
essendo  ammessa  in  materia  di  giura- 
mento niuna  interpretazione  della  rispo- 
sta data II.  441 

10.  Convintosi  il  giudice  di  merito  in 
grado  di  appello  che  piti  concludenti 
sono  riuscite  le  prove  offerte  da  una 
delle  parti,  anziché  quelle  di  un*  altra, 
ben  può-  a  quella  prima  deferir**  il  giu- 
ramento suppletorio,  che  il  giudice  di 
primo  grado  aveva  deferito  invece  al- 
l'altra parte  .    .    ,     ...     .    .     li,  61* 

11.  E'  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito,  che  ritenga  per- 
tinenti alta  causa  i  capitoli  del  deferito 
giuramento  decisorio  e  che  essi  siano 
atti  anche  a  stabilire  l'estremo  della  causa 
nella  controversa  obbligazione,    H,  633 

12.  Non  si  può  dire»  agli  effetti  tfflB 
giuramento  suppletorio,  che  sia  rimasto 
teno  ed  estraneo  riguardo  a  un  con- 
tratto colui  il  quale,  sebbene  non  gab- 
bia conchiuso  direttamente,  lo  abbia 
però  formato  per  mezzo  d'interposta  per 
sona,  e  vi  abbia  dato  parziale  esecu- 
zione     1U  625 

13.  Nessuna  disposizione  di  legge  vieU 
di  deferire,  anche  contemporaneamente 
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il  giuramento  suppletorio  e  quello  esti- 
matorio     IT,  625 

14.  Se  è  vero  che  il  giurante  nella 
sua  risposta  non  può  di  scostarsi  dalla 
forinola  accettata,  non  ne  viene  di  conse- 
guenza che'ogni  menoma  diversità  di 
parole  meni  a  nullità,  anche  quando 
non  siavi  differenza  alcuna  di  sostan- 
za  Il,  643 

15.  Nel  giudicare  se  siavi  nullità  nel 
prestato  giuramento  per  variazioni  nella 
risposta  alla  forinola  proposta  devesi 
evitare  un  esagerato  rigorismo  che  po- 
trebbe costringere  la  coscienza  del  giu- 
rante od  a  negare  fatti  veri  o  ad  am- 
metterli con  danno  proprio,  se  nulla  po- 
tesse soggiungere  a  spiegarli  secondo 
verità id. 

V.  Cassazione;  Scrittura  privata. 


Giurati 

Cancellazione  dalle  liste  7. 
Corte  di  appello  (Reclamo  alla)  1. 

1 .  Contro  la  deliberazione  della  giunta 
distrettuale,  che  abbia  cancellato  taluno 
dalla  lista  dei  giurati,,  è  ammesso  il  re- 
clamo alla  corte  d'appello  per  motivi  di 
diritto;  ma  è  inammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  avverso  la  sentenza  della 
corte  d'appello I,  584 

Graduazione  (Giudizio    di) 

Appello  {Termini  di)  5. 

Atti  e  documenti  2. 

Cassazione  (Ricorso  per)  2. 

Compratore  6\  7. 

Impugnazioni  3. 

Ipoteca  (Impugnazione  di)  5. 

Nota  di  collocazione  (Spedizione  del» 
la)  7. 

Opposizione  a  precetto  6. 

Pagamento  (Sospensione  del)  6. 

Sentenza  (Notificazione  di)  4. 

Sequestratalo  (Conto  e  responsa- 
bilità del)  1. 

1.  E'  nei  giudizio  dei  gradi  che  il  se- 
questratalo rende  conto  della  sua  am- 
ministrazione, e  si  definiscono  le  que- 
stioni che  il  conto  solleva  e  si  liquida 
l'attivo  \  e  non  può  quindi  riserbarsi  ad 
altra  sede  Tesarne  della  responsabilità 
del  sequestratalo  pei  danni  che  voglion- 
si  derivati  dalla  sua  negligenza,  ed  il 
vedere  se  nell'attivo  debba  o  no  figu- 
rare una  data  partita    ....    1,  296 

2.  Nel  giudizio  di  graduazione  non  è 


inammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
solo  perchè  non  siansi  fatti  pervenire 
alla  cancelleria  del  Supremo  Collegio,  nel 
termine  di  legge,  gli  atti  e  documenti 
del  giudizio  stesso,  se  la  necessità  di 
portare  l'esame  su  di  essi  sia  esclusa 
dalla  diligenza  con  cui  la  sentenza  im- 
pugnata ha  esposto  i  dati  di  fatto  della 
causa II,  176 

3.  In  sede  di  graduazione,  a  tutti  i 
creditori  concorrenti  spetta  l'interesse 
e  il  diritto  di  impugnare  la  collocazione 
di  un  credito  già  estinto  .    .    .II,  185 

4.  Nel  giudizio  di  graduazione,  la  no- 
tificazione della  sentenza  fatta  da  uno 
dei  creditori  concorrenti,  si  reputa  fatta 
nell'interesse  di  tutti  (n)    .    .     .  II,  861 

5.  Impugnatasi,  in  un  giudizio  di  gra- 
duazione, la  efficacia  della  ipoteca  di  un 
creditore  concorrente,  cui  si  neghi  qual- 
siasi diritto  ad  una  prelazione  privile- 
giata, il  termine  ad  appellare  dalla  re- 
lativa sentenza  è  quello  dei  15  giorni 
di  cui  all'art.  725  del  codice  di  proce- 
dura civile  (>?) II,  485 

6.  Se  dal  magistrato  di  merito  ven- 
gono riunite  due  domande  del  compra- 
tore del  fondo  espropriato,  una  di  so- 
spensione del  pagamento  dovuto  in  forza 
della  nota  di  collocazione  nel  giudizio 
di  graduazione,  e  l'altra  di  opposizione 
al  precetto  intimato  da  un  creditore  col- 
locato, dipendendo  la  prima  dalla  se- 
conda, rigettata  V  una,  rimane  con  ciò 
stesso  esclusa  anche  la  seconda  diman- 
da.    .     . II,  613 

7.  La  nota  di  collocazione  spedita  in 
giudizio  di  graduazione  a  un  creditore 
e  da  questo  notificata  ai  termini  degli 
art.  717,  718  e  719  del  codice  di  proce- 
dura civile,  è  un  titolo  esecutivo  in  ba- 
se al  quale  può  lo  stesso  creditore  in- 
timare precetto  al  compratore  inadem- 
piente e  procedere  a  rischio  e  spese 
di  lui  alla  rivendita  del  fondo  espro- 
priato   id. 

V.  Fallimento. 


Grandine 

V.  Tassa-Fondiaria. 


Guerra  (Stato  di) 

Diritto  privato  (Rapporti  di)  1. 
Diritto  pubblico  (Rappwti  di)  /. 

1.  Nello  8 tato  di  guerra  rimangono 
abrogati  o  modificati  fra  gli  Stati  bel- 
ligeranti i  rapporti  di  diritto  pubblico, 


ma  non  già  quelli  che  tra  i  particolari 
dall'uno  e  dell'altro  Stato  intercedono 
nel  Peserei  aio  delle  facoltà  e  dei  diritti 
naturali  dalla  leggi  civili  riconosciuti  e 
dichiarati,  fino  a  che  almeno  tali  rap- 
porti non  contraddicano  ai Tadem pimento 
dei  doveri  che  ad  ogni  particolare  incom- 
bono nella  qualità  di  cittadino,  e  non 
vengano  a  dimostrarsi  incompatibili  con 
gli  interessi  politici  impegnati  nella 
guerra . .    ♦    H,  449 

Igieni 

V.  Comune. 

Immobili 
Cassazione  & 

Identità  $i 

T Alni  fichi   fr 

Legge  (Applicazione  della)  ?. 
Macchi?* e  ( Incorporai ione  di)  /. 
Motrìli  inservienti  a  fondo  £. 

L  Anche  le  macchine  di  un  lanificio 
possono  divenire  immobili  per  natura 
mercè  V incorporatone  all'immobile;  es- 
sendo la  designazione  degli  art.  4Qft  e 
segg.  del  codice  ci  vile  enunciativa  e  non 
tassativa  \n) H,  507 

2,  Jn  tema  di  distinzione  dei  beni  la 
legge  è  operativa  fin  dalla  sua  pubbli- 
cazione: quindi  i  mobili  messi  a  servìzio 
dì  un  fondo  dal  proprietario  di  esso,  vi- 
gente una  legge  cui  era  ignota  la  dot- 
trina degli  immobili  per  destinazione, 
divengono  immobili  per  desHnazione  to- 
stochè  sia  promulgata  la  legge  nuova 
che  tale  dottrina  riconosca  (n)  .    ,    id. 

3.  il  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito sulta  identità  di  un  fondo  può  for- 
mare oggetto  di  esame  da  parte  della 
corte  di  cassazione  quando  esso  è  il  pro- 
dotto di  ragioni  e  di  criterj  erronei  di 
diritto H,  620 

V.  Esecuzione  mobiliare;  Pegno;  Pe- 
rizia; Prescrizione;  Rirendicn- 
zione;  Successione;  Tassa-Regi- 
stro;  Tra scrizioni  e;  Vend  ita* 

Impiegati 

Amministrazione  pulMica  3f  4. 
Cassazione  di  Rinna  j, 
Cotnpetènxa  gnidi  zi  aria  .?, 
Conflitto  dì  competenza   L 
Guardie  del  fuoco  5. 
Licenziamento  It  2* 


Xrttme  generatmmite  adattate  4. 
Pompieri  5. 
Roma  (Vigili  in)  B. 
Soppressione  di  ufficio  *, 
Supplenza  in  grado  su}*i>ritirf  Sr 

1.  (S.  V.)  La  qiristione  sulla  propo- 
nibilità del  razione  di  un  impiegato  pub- 
blico contro  Tatto  del  proprio  licemia- 
mento  è  involta  nell'altra  di  eompe 
teuza,  nella  risoluzione  cioè  dei  con 
flirto  di  competenza  fra  Tautorità  giudh 
zi  ari  a  a  Pamm  ini  strati  va,  ed  è  quindi 
devoluta  alla  cognizione  delle  Setioni 
Unite  della  Cassazione  di  Roma  .  I,  QQD 

2.  fS.  U,>  E' improponibile  per  difetto 
assoluto  dei  diritto  da  sperimentare  ra- 
zione del  pubblico  impiegato  non  ina* 
movi  bile  contro  il  licenziamento  ordi- 
nato in  conseguenza  di  soppressione  del- 
l'ufficio      •    i>T 

3.  (S.  L\)  E'  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  ordinaria  il  conoscere  di 
un  ricorso  tendente,  in  contraddigli* 
a  un  decreto  ministeriale,  ad  ottenere 
la  dichiarazione  di  riconoscimento  od 
ricorrente  della  qualità  d'impiegato  sta- 
bile dello  Stato,  e  perciò  di  apparte- 
nente al  personale  effettivo  di  ruolo  i: 
u  n  a  d  e  terni  i  n  ata  am  m  \  n  i  a  trazione  pemr* 
nativa L  601 

4.  Hit.  senza  alcuna  riserva  ed  in 
virtta  del  solo  regolamento  di  una  pub- 
blica amministrazione,  non  escluse  quelle 
che  presentano  un  aspetto  militare,  fi 
ascrìve  ad  essa,  accetta  per  base  dello 
esame  e  della  decisione  di  eventuali  au* 
controversie  con  la  stessa  amministra- 
zione le  norme  generalmente  adottate 
nelle  pubbliche   amministrazioni.  Il,  25" 

5.  Il  vigile  (guardia  del  fuoco,  o  pom* 
piere,  in  Roma)  chiamato  a  supplire 
temporanea  mente  nel  grado  superiora 
non  ha  diritto  a  maggiore  stipendio, 
neppure  sotto  forma  di  compenso  o  di 
risarcimento  di  danni id, 

V,    Comune:;   £  lettorato  eommatt: 

Notariati  e  notavo;    Poste   regi* 
(Servizio  delle);  Strade  ferrate. 


Impottc 

V,  Competenza  per  materia;  Corti 
di  Cassazione  di  Roma:  Tasxt. 


Incapace 

V,  Esecuzione  immobiliare,, 


Indebito  (Restituzione  di)  —  Iiiterrogatorto 
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Indebito  (Retti  lozione  di) 

t'unto  di  dare  e  avere  2* 
Errore  ffyrora  dello)   /, 
IWscri  zinne,  2, 
Tentt  ine  d eli' 'azione  ?. 

1.  In  tema  di  ripetizione  d'indebito, 
assodato  che  il  convenuto  riscosse  una 
somma  maggiore  di  quella  dovuta»  sor* 
£e  nel  convenuto  stesso  i'obhiigo  alla 
tv  9  ti  tuzione,  e  la  prova  dell'errore  e 
insita  nel  fatto  stesso  della  maggior  som- 
ma  pacata -    li»  376 

2,  Esistendo  tra  creditore  e  debitore 
nn  conto  aperto  dì  dare  ed  avere  da  do- 
versi appianare  mediante  pagamenti  a 
rate,  la  chiusura  del  conto  si  verifica 
con  l'ultimo  pagamento,  ed  allora  può 
esaminarsi  se  il  debito  sia  rimasto  e- 
stinto  inattamente,  o  siasi  pagata  som- 
ma in  pih  ili  quella  dovuta:  e  dalla  data 
dell'  ultimo  pagamento,  che  se^na  la 
chiusura  del  conto»  può  sorgere  in  chi 
ha  pacato  in  piti  il  diritto  a  poter  spie* 
tfare  l'azione  d'indebito,  e  cominciare  a 
decorrere  il  tempo  per  la  prescrizione 
de  [razione  medesima id. 

V.   Tasse  (in  genere). 


Indemani  ai  ione 

V.   Beneficenza* 

Indnitrift 

V,  Sanità  pubblica;  Taasa-IUct-hezza 
nubile. 

Ingiunzioni 

V,  Fondo  pel  ridlu. 
Integrazione  di  giudizio 

V.  Appelli*. 

In  t  treni 

Buona  fede  3. 

Credito  da  liquidarsi  i,  2, 

Decorrenza  U 

Mandato   (Debito  per)  2. 

Rendita  3. 

R  i  v  e  n  dica  z  ion  e  <¥. 

I.  Trattandosi  di  credito  che  nel  suo 


ammontare  può  essor  liquidato  solo  in 
seguito  di  rendiconto»  bene  è  applicato, 
per  la  decorrenza  degli  interessi,  il  prin- 
cipio in  Uqttifì ondi 's  fìnti  fit  unirà*  di- 
chiarando  gli  interessi  dovuti  solo  dal 
giorno  della  liquidazione,  ossìa  dalla  data 
delia  sentenza  di  condanna;  massime  nel 
caso,  in  cui  la  liquidazione  siasi  resa 
necessaria  per   le   smodate    pretensioni 

del  creditore !lt  230 

2.  Il  principio  hi  lifpt  blandì  $  non  fit 
muro  si  applica  a  tutte  le  somme  ie 
quali  non  divengono  certe  nel  loro  am- 
montare se  non  in  seguito  dì  liquidazione» 
e  riguarda  quindi  pure  gli  interessi  sulle 
sommo  dovute  per  effetto  di  manda- 
ci 


lo 


II, 


3.  Rispetto  al  proprietario  del  fondo, 
il  rimile  agisce  per  la  ri  vendi  catione  di 
questo  e  la  restituzione  delle  sue  rendite, 
quando  anche  esatte,  niun  giovamento 
arreca  al  possessore,  pei  frutti  non  per- 
cepiti, lo  allegare  La  propria  buona  fe- 
de  • II,  260 

V.  Appai  fa;  Appello:  Prescrizioni*; 
Ta  ss  n-B  ict  *h  e  zzo.  nu  il*  ile;  'fa  ss  i  ' 
{in  [tenere);   Itile  versione. 


Interrogatorio 

Animi  ssbnn'  tot  ita  /, 
lì indire  ( Ft te Htà  de l)  2, 
Xtìtt fi cazioni  X. 
Ui  fìnto  di  risposta   /» 

1.  La  presunzione  del  ri  liuto  a  ri- 
spondere air  interrogatorio  per  il  fatto 
che  chi  deve  rispondere  non  compari- 
sce» e  sulla  quale  unicamente  fondasi 
la  comminata  ammissione  tacita  dei  fatti 
nell'interrogatorio  dedotti^  viene  meno 
ogni  volta  che  è  dimostrata  una  volontà 
contraria  del  non  comparso  {ri.    Il,  168 

2.  Solo  una  delle  parti  può  chiedere 
ili  rivolgere  all'altra  un  Interrogatorio: 
e  il  giudice,  cui  non  e  dato  di  prescri- 
verlo e#  <j//'Wi>,  non  può,  ammettendolo, 
mutarne  il   tenore II»  986 

8.  Dispostosi  un  interrogatorio  e  no- 
tificatasi la  relativa  ordinanza  in  cui 
per  comparire  si  fìssa  la  prima  udienza 
dopo  che  l'ordinanza  sia  passata  in  ì- 
stato  di  cosa  giudicata,  non  occorre  al- 
tra notificazione  perchè,  se  colui  il  quale 
deve  rispondere  non  compaia,  si  abbiano 
per  ammessi  i  fatti  dedotti  nell'interro- 
gatorio ..........    11,  598 

V»  Cosa  ij indicala;  Pretore;  Riven* 
divozione. 


/»  Corfr  Sitprtma  di  Home,  Anno  XXI  (Indio!  dulie  due  Parti) 
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Intervento  in  causa  —  Ipoteca 


Intervento  in  cauta 


Ad  declarandum  /. 
Comparsa  conclusionale  /.  2. 
Intercettore  (Facoltà  dello)  :ì. 
«  Se  e  come  di  diritto  »  /. 
Spese  (Rimborso  di)  2. 

1.  L'intervento  ad  declarandum  ed  a 
sussidiare  la  difesa  non  è  interdetto  dal- 
l'art. 491  del  codice  di  procedura  civile, 
e  può  esso  chiedersi  mediante  comparsa 
conclusionale  notificata  con  citazione, 
trattandosi  la  causa  con  procedimento 
sommario I.  383 

2.  Ammesso  l'intervento  in  causa;  l'in- 
terventore  non  ha  bisogno  di  proporre 
la  domanda  per  il  rimborso  delle  spese 
con  citazione,  e  basta  che  la  proponga 
nella  comparsa  conclusionale  ,    .    .    id. 

3.  La  massima,  che  l'interveniente  in 
causa  non  possa  proporre  una  azione  e 
una  domanda  diverse  da  quelle  proposte 
e  sperimentate  dall'attore  principale  con- 
tro il  convenuto,  non  è  esatta  fuorché 
nel  senso  che  l'interventore  non  possa, 
con  la  sua  istanza,  sconvolgere  i  ter- 
mini e  lo  stato  della  lite,  ritardando 
così  il  giudizio  della  causa  principale, 
quando  questa,  invece,  sia  in  istato 
d'essere  decisa II,  105 

4.  Dire  che  l'intervento  di  alcuno  in 
giudizio  fu  ammesso  se  e  cernie  di  di- 
ritto significa  che  non  venne  punto  esa- 
minata nel  merito  la  sua  posizione  giu- 
ridica di  fronte  alle  altre  parti  in  cau- 
sa  II,  296 

V.    Divisione, 


V.  Notaro  e  notariato. 


Ipoteca 


18. 


Accolla  z  ione  di  pagamento   17 
Acquirente   17,    /#,  21. 
Assegnai:- Urne  prò  solvendo  .~. 
Azione  ipotecaria  9. 
Catasto  (Voltura  in)  .7. 
Comunione  .V. 

Conservatore  (Obblighi  del)  ti. 
Corpi  morali   //. 
Credilo  (Garantia  di)  •*>. 
Creditori  intermediari  con    in  seri 

zione  limitata,   /.7. 
Dazione  -/. 

Dotale  l* 


A.*- 


Errore  nella  estensione  dei  fondi  11 

Espropriazione  3. 

Estensione   19. 

Evizione  15. 

Giudizio  incensurabile  4. 

Incertezza  4. 

Indivisibilità   10. 

Insufficienza  di  sicurtà  11. 

Iscrizione  /,  /• 

Leggi  civili  del  1819  (Napoli)  2. 

Motv-praprio  gregoriano  20. 

Napoli  (Et -reame  di)  2. 

Note  ipotecarie  (  Traserisi*»'* 

le)  6.  7. 
Obbligo  camerale  12. 
Olìbligo  di  guarentigia  12. 
Perenzione    18. 
Prescrizione  9,   10. 
Privilegio  14. 
Pubblicazione  4. 
liei  scrizione  20. 
Respon sabilità  6. 
Rinnor azione  1.  2,   l'i.  21. 
Spese  22. 

Stato  pontificio  12,  /.?,  14. 
Surrogazione  1.   lo,  16. 
Terzo  possessore  17.  18. 
Trascrizione  21. 

1.  (S.  U.)  L'ipoteca  dotale  non  essendo 
per  le  leggi  civili  del  1819  soggetta  ad 
iscrizione  e  rinnovazione,  non  era  ad 
essa  applicabile  l'art.  41  delle  disposi- 
zioni transitorie  per  l'attuazione  del  co- 
dice civile  italiano,  il  quale  non  contem- 
pla tutte  le  iscrizioni  in  genere,  ma  ri- 
guarda sqlo  quelle  che  per  legge  dove- 
vano essere  iscritte  e  quindi  rinnova- 
te   I,  « 

2.  (S.  U.)  Iscritta  all'attuazione  del 
codice  civile  italiano,  secondo  le  prescri- 
zioni della  legge  transitoria,  l' ipoteca 
dotale  concessa  sotto  l'impero  delle  leg- 
gi civili  del  1819,  l'ipoteca  stessa  non 
avea  più  bisogno  di  rettifica,  né  di  rin- 
novazione, perdurando  essa,  per  l'arti- 
colo 2004  dei  codice  civile,  fino  ad  un 
anno  successivo  allo  scioglimento  del 
matrimonio »d. 

3.  A  chi  ha  ottenuto  ipoteca  di  ga- 
rantia  d'un  proprio  credito  da  chi  unico 
figurò  compratore  di  un  fondo,  sia  nel- 
Pistrumento  del  relativo  acquisto,  sia 
nella  corrispondente  trascrizione,  e  pro- 
cede, pel  conseguimento  del  proprio  a- 
vere,  alla  espropriazione  del  fondo  ipo» 
tecato,  non  può  utilmente  opporsi  che 
l'acquisto  medesimo  fu  eseguito  dallo 
stesso  compratore  con  danaro  e  nello 
interesse  di  una  comunione  tacita  uni- 
versale (wminiunio  incidens)  Ira  di  lui 
e  i  fratelli  ;  né  possono  questi  agir*, 
contro  il  suddetto  creditore,  per  la  se- 


.W»^  ■■•VH.r,  ■.■  ■« 


Ipoteca 
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parazione  delle  loro  parti  di  proprietà  ; 
nonostante  che  nei  registri  catastali  la 
voltura  di  quel  fondo  sia  stata  eseguita 
in  conformità  a  un  atto  intervenuto  fra 
i  suddetti  comunisti  pei  riconoscimento 
delle  rispettive  loro  ragioni  di  proprietà 

su  di  esso  fondo II,  160 

4  Nelle  contestazioni  intorno  alla 
validità  della  dazione  e  della  iscrizione 
dell'ipoteca  in  rapporto  alla  identità  dei 
singoli  beni  gravati,  lo  art.  1998  del  co- 
dice civile  ha  lasciato  al  giudice  il  li- 
bero apprezzamento  delle  indicazioni 
date  dai  contraenti  e  ripetuto  nell'iscri- 
zione ipotecaria,  col  sussidio  dei  docu- 
menti e  delle  circostanze  relative,  onde 
stabilire  se  nella  ipoteca  data,  pubbli- 
cata e  poi  contestata  vi  sia  quell'asso- 
luta incertezza  posta  come  criterio  di 
decisione  della  validità  o  nullità  dell'i- 
poteca stessa;  per  modo  che  la  corte  di 
merito,  che  conforma  il  suo  giudizio  a 
questo  criterio  stabilito  dalla  legge,  de- 
cide la  controversia  con  ragioni  di  fatto 
e  di  estimazione  incensurabile  in. cassa- 
zione  II,  241 

5.  L'assegnazione  prò  solvendo  non 
è  liberativa  del  debitore  assegnante,  nò 
annullativa  dell'  ipoteca  conservata  con 
la  permanenza  dell'iscrizione   .    .    .  id. 

6.  Il  conservatore  delle  ipoteche  è 
responsabile  della  non  perfetta  trascri- 
scrizione  nei  registri  della  nota  presen- 
tata e  che  rimane  presso  di  lui  a  sua 
garanzia,  e  delle  omissioni  ed  errori  che 
in  tale  trascrizione  possa  avere  com- 
messi, ma,  non  avendo  per  gli  art.  2067 
e  2068  del  codice  civile  alcun  obbligo  di 
collazionare  le  note  ipotecarie  fra  loro 
e  col  titolo,  non  risponde  delle  irrego- 
larità o  dei  difetti  che  la  nota  presen- 
tata può  contenere    .....    II,  800 

7  L'attestazione  che  fa  il  conserva- 
tore a  piedi  della  nota  che  restituisce 
è  quella  di  aver  trascritta  nei  registri 
una  delle  note  che  gli  venne  consegnata; 
e,  quando  tra  questa  e  la  iscrizione  nel 
registro  vi  è  perfetta  corrispondenza, 
il  certificato  che  ne  fa  il  conservatore 
non  può  dirsi  errato  e  non  conforme  al 

vero iti. 

8.  Estremi  caratteristici  dell'azione  i- 
potecaria  sono  l'intimazione  di  rilasciare 
il  fondo,  se  non  si  crede  pagare,  ed  il 
reparto  del  debito  tra  più  possessori  in 
ragione  del  valore  censito  dei  singoli 
beni II,  843 

9.  La  circostanza,  che  non  è  il  cre- 
ditore diretto,  ma  il  terzo  che  per  a- 
verlo  soddisfatto  ne  ha  preso  il  luogo  e 
procede  in  via  di  subingresso,  non  mu- 
ta la  qualità  detrazione,  né  influisce  so- 


pra il   decorrlmento   della  prescrizio- 
ne  li,  343 

10.  L'indivisibilità  dell'ipoteca  non  si 
comunica  al  credito;  e  la  prescrizione 
opera  in  quanto  è  dedotta  e  perla  per- 
sona che  la  oppone.     .    ...    .    .    .  id. 

11.  Se  lo  scopo  di  una  contrattazione, 
per  cui  fu  conceduta  dal  debitore  ipo- 
teca al  suo  creditore,  fu  la  sicurtà  dei 
pagamenti  dovuti  a  quest'ultimo,  accer- 
tatasi la  insufficienza  del  valore  dei  fon- 
di ipotecati,  nella  qualità  e  nello  stato 
in  cui  trovansi,  a  coprire  la  sicurtà  stes- 
sa, è  inutile  la  deduzione  di  essere  in- 
tervenuto un  errore,  che  non  può  rav- 
visarsi per  essenziale,  nella  estensione 
dei  fondi  stessi,  quale  fu  supposta  da 
esso  creditore  e  quale  è  stata  quindi 
invece  ritrovata II,  347 

12.  L'art.  146  del  motuproprio  di  Gre- 
gorio VII  (onde  furono  proscritte  e  di- 
chiarate prive  di  effetti  civili  le  «  ipo- 
«  teche  convenzionali  generali  od  espres- 
se se.  esplicite  ed  implicite,  e  contenute 
«  nel  così  detto  otMigo  annerale  o  in 
«  quello  denominato  di  guarentigia  » 
in  ordine  alla  iscrizione  ipotecaria),  non 
è  applicabile  alle  ipoteche  generali  pre- 
cedentemente inscritte  ed  alle  consecu- 
tive dipendenti  rinnovazioni.    .    II,  391 

13.  Il  decennio  per  la  rinnovazione 
delle  inscrizioni  ipotecarie  anteriori  alle 
epoche  rispettive  in  cui  vennero  atti- 
vate nelle  diverse  provincie  dell' ex- 
Stato  Pontificio  le  leggi  concernenti  il 
sistema  ipotecario  doveva,  giusta  l'arti- 
colo 90  dell'editto  emanato  dal  cardinale 
Gamberini  nel  17  dicembre  1834,  compu- 
tarsi dal  giorno  in  cui  ebbe  luogo  nei 
registri  la  prima  rinnovazione    .    .  id. 

14.  Le  disposizioni  contenute  nei  pa- 
ragrafi 162  e  163  del  regolamento  Gre- 
goriano, per  cui  fu  concesso  ai  corpi 
morali  il  privilegio  di  mantenere  l'effi- 
cacia delle  inscrizioni  ipotecarie  in  lor 
favore  anche  indipendentemente  dalla 
inscrizione  decennale,  si  applicarono  a 
tutte  le  ipoteche  che  nel  giorno  di  atti- 
vazione del  regolamento  stesso  appari- 
vano inscritte  in  favore  di  detti,  corpi 
morali  indipendentemente  dal  se  in  ori- 
gine fossero  state  costituite  a  favore  di 
privati id. 

15.  La  surrogazione  legale,  ai  termini 
dell'art.  2011  del  codice  civile,  ha  per 
iscopo  di  assicurare  l'osservanza  della 
regola  prior  in  tempore  potior  in  jure 
e  di  impedire  le  collusioni  a  danno  dei 
creditori  intermediari  con  iscrizione  li- 
mitata ;  e  tale  disposizione  contempla 
e  regola  tanto  l'evizione  totale  quanto 
l'evizione  parziale  del  creditore  poste- 
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riore,  sia  che  questa  avvenga  per  ope- 
ra di  un  solo  creditore  anteriore,  sia  per 
opera  di  piti  creditori  concorrenti  su- 
gli stessi  prezzi  sotto  la  forma  «li  un 
reparto  proporzionale    .    .    .    .    II,  461 

16.  L'art.  2011  del  codice  civile,  che 
non  distingue  tra  beni  compresi  e  non 
compresi  nell'esecuzione,  deve  quindi  ap- 
plicarsi anche  nel  caso  che  il  creditore 
anteriore,  il  quale  dà  luogo  alla  surro- 
gazione, sia  stato  pagato  proporzional- 
mente sopra  ciascuno  dei  fondi  gravati 
della  sua  ipoteca II.  462 

17.  L'acquirente  che  si  accolla  di  fron- 
te al  creditore  ipotecario  l'obbligo  di 
pagare  il  debito  garantito  dall'ipoteca, 
e  quest'obbligo  direttamente  e  personal- 
mente assume,  cambia  la  sua  veste  di 
acquirente  terzo  possessore  con  quella 
di  acquirente  debitore  personale  in  luogo 
e  vece  del  venditore  e  debitore  origi- 
nario, ed  anche  come  consociato  a  que- 
st'ultimo nell'obbligo  di  pagare.    II,  472 

18.  Rimpetto  all'  acquirente  accolla- 
tario la  caducazione  della  iscrizione  ipo- 
tecaria per  mancata  rinnovazione  non 
ha  la  stessa  importanza  che  può  avere 
rimpetto  al  vero  e  proprio  terzo  pos- 
sessore, a  favore  del  quale  soltanto  la 
perenzione  dell'ipoteca  può  indurre  la 
liberazione  del  fondo  dal  peso  raffigu- 
rato dalla  iscrizione II,  472 

19.  La  costituzione  del  diritto  ipote- 
cario nasce  dal  titolo  costitutivo  del 
credito  garantito  da  ipoteca,  il  quale 
ope  legis  si  estende  a  tutti  gli  aventi 
causa  dal  debitore  originario  .    .    .  id. 

20.  Secondo  il  motu-proprio  grego- 
riano era  obbligatorio  indicare  nella  rei- 
scrizione dell'ipoteca  il  nome  del  debi- 
tore attuale  succeduto  all'antico;  ma 
quest'obbligo  era  subordinato  alla  con- 
dizione, che  al  creditore  fosse  denun- 
ciata la  sostituzione  del  debitore  nuovo; 
e  tale  denuncia  costituiva  requisito  es- 
senziale ed  indispensabile  perchè  po- 
tesse avverarsi  nella  reiscrizione  la  so- 
stituzione del  nome  nuovo  all'antico,  id. 

21.  Il  compratore  che  non  ha  tra- 
scritto il  suo  titolo  di  acquisto  non  ha 
veste  o  qualità  per  impugnare  la  vali- 
dità o  regolarità  della  iscrizione  o  rin- 
novazione d'ipoteca  eseguita  sul  fondo 
vendutogli  a  carico  del  precedente  ac- 
quirente dal  debitore  originario  .     .  id. 

22.  L'art.  2010  del  codice  civile,  par- 
lando di  collazione  delle  spese  dell'atto 
costitutivo  del  credito,  non  fa  alcuna 
distinzione;  e  tutto  quanto  concorre  alla 
creazione  ed  al  perfezionamento  di  tale 
titolo  va  riconosciuto  come  spesa  ne- 
cesssaria  all'atto II,  478 


V.  Censi;  Dote;  Enti  ecdeswtiri  f 
morali;  Esecuzione  immobiliare: 
Fallimento;  Graduazioni  (Giudi- 
zio  di);  Prescrizione;  Tatfa-Rv- 
chezza  mobile;  Vendita, 

Itola 

V.  Catasto. 


Istituti  dì  credito 

V.  Appello;     Tassa- Ricchezza  *?•• 
bile. 


Istituti  di 


Approvazione  governativa  i. 

Banca  d'Italia  2. 

Banca  Romana  /,  2. 

Impiego  diretto  (Operazioni  di)  ì. 

Terzo  (Diritti  di)  2. 

1.  Giusta  l'art.  22  della  legge  dei  90 
aprile  1874,  nella  formola  che  ricevette 
con  la  legge  dei  30  giugno  1878,  non 
può  ritenersi  quale  un  impiego  diretto, 
richiedente  la  previa  approvazione  go- 
vernativa, l'operazione  per  cui  un  isti- 
tuto di  emissione  (nella  specie,  la  Banca 
Romana,  giusta  il  decreto  del  23  novem- 
bre 1898  approvante  il  regolamento  per 
la  sua  liquidazione)  regola  un  proprio 
credito,  traducendolo  di  chirografario  in 
ipotecario,  e. assicurandone  il  pagamen- 
to col  corrispettivo  al  debitore  di  age- 
volezze nella  sua  graduale  estinzione;  ed 
ha,  invece,  detta  natura  sottoposta  alla 
condizione  della  suindicata  approvazione 

|  la  promessa  di  somministrare  noove 
somme  rappresentate  da  cambiali  rinno- 
vabili per  determinato  tempo  e  garan- 
tite da  ipoteca IL  M6 

2.  Alla  Banca  d'Italia,  surrogatasi 
nella  liquidazione  della  Banca  Romana 
allo  Stato,  è  passata  la  obbligazione 
del  medesimo  di  risentire  tutte  le  rela- 
tive perdite  eventuali,  senza  limiti  e 
senza  condizioni;  e  quindi,  per  esimer- 
sene, non  può  esso  istituto  successore 
reclamare  la  qualità  ed  esercitare  i  di- 
ritti di  terzo,  nò  disconoscere  la  data 
certa  di  un  atto,  la  quale  era  tale  per 
essa  Banca  Romana II,  347 

V.  Tassa-Registro. 


Istituto  tecnico  governativo 

V,  Elettorato  provinciale. 
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Itili* 

V.  Elettorato  comunale. 

Lavori   pubblici 

Amministrazione  pttbWca  f Respon- 
sabilità della)  .7. 
Appetito  4,  7É 
Codice  cttf ile  2, 

Compi  '  t  mza  a  m  m  i  n  in  trai  iv  a  5 ,  <L 
Comuni  (Consorzfo    eli)  JT    f]f  ?,  #> 
Consorzio  (Gestione  dù  6\ 
Corte  dei  conti  à. 
Danni  (Risarcimento  di)   t  2,  ♦?, 
Letjge,  speciale  2. 
Legittimità  dell'opera  L 
Mandato  {Azione  del)  S. 
Prefettura  (Consiglia  dì}  6\ 
Sequesfro  (Divieto  di)  L 

1,  (S.  U.)  La  legittimità  elei  L'opera 
pubblica  intrapresa  dalla  pubblica  am- 
ministrazione non  ronde  questa  irre- 
sponsabile del  danno  recato  al  privato 
con  qualche  indebita  e  colposa  omissio 
ne. I,  349 

2,  (S.  U.)  I  rapporti  fra  il  privato  e 
la  pubblica  amministrazione  generati 
dalla  costruzione  di  un'opera  pubblica 
sono  regolati  esclusivamente  dalla  le^ge 
speciale  dei  25  giugno  1805;  né  per  essi 
può  domandarsi  dal  privato  medesimo 
alla  stessa  amministrazione  una  inden- 
nità in  base  all'art  578  del  codice  ci- 
vile  1,85^ 

3,  (S.  U.)  La  pubblica  amministrazio- 
ne deve  rispondere  dei  danni  derivati 
direttamente  dai  fatti  sia  in  nmittendn 
aia  in  cftinmittendo,  in  quanto  tali  danni 
non  sarebbero  avvenuti  se  runiministra- 
zione  stessa  non  avesse  fatte  ie  opere, 
o,  avendole  fatte,  le  avesse  sapute  con- 
servare; ma  non  è  tenuta  ai  danni  ca^ 
gionati  dalla  sola  forza  di  natura.  I,  632 

4  Le  disposizioni  degli  art.  351  ese- 
guenti della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che, le  quali  senza  il  consenso  della  pub- 
blica amministrazione  vietano  agli  ap- 
paltatori di  un'opera  pubblica  i  seque- 
stri sul  prezzo  di  appalto,  si  riferiscono 
unicamente  ai  sequestri  che  si  praticano 
presso  la  pubblica  amministrazione  sul 
prezzo  d'appalto  in  danno  degli  appal- 
tatori, e  non  pure  ai  sequestri  elle  sieno 
imposti  sulle  somme  dovute  dagli  ap- 
paltatori ai  loro  subappaltatori,  eotti- 
misti od  operai H,  3_1 

5.  I  conti  della  gestione  di  un  con- 
sorzio di  piti  comuni  cointeressati  in 
un'opera  pubblica  costituiscono  materia 
di  speciale  competenza  delie  diverse  au- 


torità amministrative  faeienti  capo  alla 
corte  dei  conti,  alla  pari  delle  contabi- 
lità dei  singoli  comuni»    ,    .    .    II,  4J)6 

6.  Approvati  i  conti  della  gestione 
consortile  dalla  competente  autorità  am- 
ministrativa, mediante  decisione  del  con- 
siglio di  prefettura,  tale  approvazione 
spiega  efficacia,  non  soltanto  nei  rap- 
porti tra  firn  presa  esecutrice  dell'opera 
pubblica  e  il  consorzio,  ma  anche  nei 
rapporti  tra  l'impresa  stessa  ed  i  cornimi 
entrati  a  far  parte  del  consorzio,  e  la 
decisione  ,det  consiglio  dì  prefettura, 
ove  non  sia  stata  tempestivamente  Im- 
pugnata, acquista  valore  di  giudicato 
irretrattabile,  che  non  può  essere  in  al- 
cun modo  sindacato  avanti  l'autorità 
giudiziaria,  nò  può  essere  qualificata  co- 
me uno  di  quei  semplici  atti  dell'auto- 
rità amministrativa,  che  sono  contem- 
plati dagli  art.  2  e  4  della  legge  90  mar- 
zo 1865  pel  contenzioso  amministrativo, 
alL  K Il,  498 

7.  Data  l'esistenza  di  rapporto  di 
mandanti  e  mandatario  tra  i  comuni  e 
il  consorzio,  i  veri  obbligati  verso  l'im- 
presa appaltatriee  dell'opera  sono  ì  co- 
muni mandanti,  per  quanto  il  consorzio 
mandatario  abbia  stipulato  il  contratto 
d'appalto  innniìfC  proprto .     .     ,     .     iti. 

H.  Se  come  mandanti  hanno  i  comuni 
l'obbligazione  solidale,  giusta  l'art.  17&G 
del  eodice  civile,  di  rilevar  il  consorzio 
mandatario  dalle  obbligazioni  assunte 
per  l'esecuzione  del  mandato,  anche  T im- 
presa contraente,  che  ha  stipulato  col 
consorzio,  può  valersi  dell'azione  soli- 
dale del  mandati  coni  petente  al  manda- 
tario contro  i  suoi  mandanti,  nel  modo 
stesso  che  avrebbe  potuto  valersene  il 
mandatario  quando  avesse  provveduto 
del  proprio  all'adempimento  dell'assunta 
obbligazione     .     ,     ■     .....     .     id. 


Legato  pio 

Diritto  r.afìmico  3. 

Ente  autonoma  ì,  -L 
Funerale  (Celebrazione  dì)  {. 
fin  ere  di  coscienza  Jt  £, 
Testamento  i,  iJt  ,?. 
Vescovo  (Facoltà  del}  4r 

1.  E'  giudizio  dì  puro  apprezzamento 
di  fatto,  quello  con  cui  il  magistrato  di 
merito,  esaminato  un  testamento,  ritiene 
!   che    il  controverso  legato  per  un  fune- 
rale,   in    esso   disposto,    costituisse  un 
I   semplice  onere  dì  coscienza  imposto  agli 
|   eredi  e  non  già  un  ente  autonomo  col- 
I   pito  dalle  leggi  di  soppressione,  perche 
,   mancavano  La  costituzione  dì  una    dote 


CJX3ÉX1V 


Legato  pio  —  Liguria 


sui  beni  del  testatore  e  la  nomina  del 
cappellano,  e  perchè  nel  testamento 
stesso  non  leggevasi  che  detto  funerale 
dovesse  celebrarsi  in  perpetuo  .    I,  101 

2.  Rettamente  è  riconosciuto  che  una 
disposizione  testamentaria,  con  cui  viene 
imposto  allo  erede  un  legato  di  culto, 
induce  obbligo  giuridico  di  corrispon- 
dere il  legato  stesso,  e  non  costituisce 
semplice  onere  di  coscienza,  quando  tro- 
vasi designata  la  chiesa  in  cui  deve  ce- 
lebrarsi la  festa,  ed  essa  è  il  luogo  di 
culto  di  una  compagnia  religiosa  che  ha 
un  preposto,  ed  esiste  un  organismo  ed 
un  capo  che  ha  azione  giudiziaria  per 
astringere  l'erede  alla  osservanza  del 
testamento I,  888 

8.  Secondo  la  teoria  del  diritto  cano- 
nico fondata  sul  capit.Jielatum  II  De 
testamentis,  era  ammessala  validità  dei 
legati  pii  espressi  nel  testamento  o  fuori 
di  testamento,  purché  constasse  della 
certa  volontà  del  disponente;  e  tali  le- 
gati potevano  validamente  disporsi,  da 
novizj  fra  due  eredi  anteriori  alla  pro- 
fessione, coll'atto  stesso  nel  quale  prov- 
vedevano alla  destinazione  del  loro  pa- 
trimonio        I,  896 

4.  Secondo  il  diritto  canonico  non  po- 
teva giammai  ritenersi  deficiente  il  sog- 
getto attivo  del  diritto  pei  legati  pii, 
soggetto  che  ravvisavasi  negli  stessi  le- 
gati anche  quando  fossero  genericamente 
espressi,  e  che,  mancando  esecutori,  a- 
vesse  il  vescovo  facoltà  di  curarne  l'e- 
secuzione     id. 

V.  Beneficenza;  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Roma;  Enti  ecclesiastici  e 
morali;  Successione  testamenta- 
ria; Tassa-Successione  ;  Testa- 
mento;  Voti  monastici. 


Leggi  (Interpretazione  e  applicazio- 
ne delle) 

Arbitrio  .'i. 
Criterj  /,  ?. 

l.(S.  U.)  Non  è  permesso  di  ricorrere 
alla  interpretazione  della  legge  se  non 
quando  questa  non  è  chiara  .    .    I,  155 

2.  fS.  U.)  Nello  interpretare  una  legge 
non  si  può  logicamente  trarre  una  con- 
seguenza negativa  da  premesse  afferma- 
tive  .    .  • id. 

8.  Quando  la  legge  sia  chiara  nella 
sua  parola  e  nel  suo  spirito,  diventa  ar- 
bitraria l'interpretazione  del  giudice  la 
quale  dall'una  e  dall'altro  si  allonta- 
ni  II,  648 


V.   Giudizio  Civile;    Immobili: 
tenza;  Tasse  (in  genere). 


Seti' 


Leggi  poBtSeie 

V.    Farmacia;    Ipoteca;    Sentenza: 
Successione  (in  genere}. 

Leva  militare 

Autorità  giudiziaria  (Incompetenza 

della)  1. 
Filiazione  (Questione  di)  1. 

1.  (S.  U.)  Esorbita  assolutamente  dai 
limiti  giurisdizionali  delia  potestà  giu- 
diziaria il  conoscere  di  una  istanza,  con 
cui,  in  contraddizione  della  deliberazio- 
ne d*l  competente  consiglio  di  leva,  si 
chiede  il  passaggio  di  un  militare  in 
una  determinata  categoria  d'inscritti, 
quantunque  lo  si  faccia  in  base  alia  de- 
dotta filiazione  legittima  dell'interessato, 
sulla  quale  esso  deve  provvedersi  in  sede 
speciale,  secondo  le  norme  dei  codici  ci- 
vile e  di  procedura   civile  ...    I,  59 


Liberazione 

V.  Censi;  Sentenza. 

Libri  commerciali 

Esibizione  (Ordine  di)  /,  :?. 

1.  à)  L'art.  28  del  codice  di  commer- 
cio faculta  il  giudice  ad  ordinare  l'esi- 
bizione al  perito  dei  libri  di  commercio, 
anche  d'uftìcio,  in  controversie  diverse 
da  quelle  enunciate  nel  precedente  ar- 
ticolo 27 Il,  588 

2.  b)  L'esibizione  al  perito  dei  libri 
di  commercio  non  può  però  disporsi 
senza  alcuna  limitazione,  distinzione  o 
formalità,  ma  la  comunicazione *e  visione 
da  darsi  al  perito  deve  limitarsi  a  quei 
soli  libri  o  a  quella  sola  parte  di  essi 
che  sono  o  possono  essere  riferibili  alla 
questione  della  causa. id. 

V.    Fallimento;    Tassa- Sua  essivi* e. 

Liguria 

V.  Farmacia;  Tassa-Fondiaria. 
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Litispendenza 

Pretore  1 

Rinuncia  ad  istanza  i,  2. 

Tribunale  i. 

1.  Instituito  giudizio  davanti  ai  tri- 
bunale e  sollevata  dal  convenuto  la  ec- 
cezione d'incompetenza  dei  tribunale 
stesso  per  quella  del  pretore,  se  in  se- 
guito l'attore  instituisce  il  giudìzio  da- 
vanti al  pretore,  rinuncia  con  ciò  taci- 
tamente all'istanza  promossa  davanti  al 
tribunale,  e  non  è  quindi  più  il  caso  di 
opporre  la  eccezione  di  litispenden- 
za  II,  415 

2.  La  rinuncia  in  tal  caso  non  ha  bi- 
sogno di  accettazione id. 

V.  Appello;  Perenzione, 


Looasione 

Aggiudicatario  {Obblighi  dello)  L 

Appello  (Istanza  in)  i. 

Canone  (Aumento  o  diminuzione 
di)  i3. 

Case  2,  6,  7,  11. 

Cessioni  4. 

Chiavi  (Messa  a  disposizione  del- 
le) 7. 

Consegna  (Non  accettazione  della)  0, 

Delegazioni  di  pagamenti  4. 

Esecuzione  immobiliare  1. 

Fitto  (Pagamento  di)  1. 

Forza  maggiore  3. 

Giudizio  incensurabile  li. 

Molino  3. 

Mora  del  conduttore  S. 

Offerta  reale  7. 

Òpera  il. 

Prezzo  12,  13. 

Privilegio  del  locatore  lo. 

Prora  testimoniale  S,  <J,   10. 

Rescissione  9. 

Riconsegna  6\ 

Risoluzione  2,  ,?,  4.  ' 

Sentenza  esecutiva  2. 

Sfratto  (Azione  di)  5.  ' 

1.  In  causa  per  pagamento  di    fitto 
non  ammette  in  appello  istanze   nuove 
del  locatore  il  giudice  di  secondo    gra-  . 
do  che  accoglie    la   sua    dimanda,    non  I 
proposta  in  primo  grado,  di  pagamento  ' 
anche  delle  corrisposte  decorse  pendente 
la  lite  • Il,  22 

2.  JLa  sentenza  che,  dichiarando  la  ri- 
soluzione della  locazione    di    una    casa, 
condanna  l'inquilino  al  pagamento  della  . 
pigione  fino  al  giorno   in    cui    si    fosse 
rilasciato  il   locale,   è    titolo   esecutivo   ; 


anche  per  le  pigioni  del  tempo  succes- 
sivo alla  scadenza  del  contratto,  fino  a 
che  esso  inquilino  resta  in  possesso  della 
cosa  locata II,  53 

3.  Nella  locazione  di  un  molino  la 
rottura,  avvenuta  per  forza  maggiore, 
del  muraglione  che  guidava  V  acqua  ai 
palmenti  non  porta,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 1578  dei  codice  civile,  lo  sciogli- 
mento del  contratto  per  distruzione  della 
cosa  locata,  ma  rende  solo  applicabile 
l'art.  1576 II,  56 

4.  Cade  in  contraddizione  nelle  diverse 
parti  del  suo  ragionamento,  anzi  nelle 
diverse  parti  della  stessa  proposizione 
giuridica  la  corte  che,  sulla  dimanda  dal- 
l'aggiudicatario promossa  contro  l'affit- 
tuario dei  fondi  espropriati  per  la  ri- 
soluzione dei  contratto  e  per  lo  sfratto 
a  causa  d'inadempienza,  scendendo  al- 
l'esame del  quesito  se  l'affittuario  possa 
reputarsi  inadempiente  all'  osservanza 
degli  obblighi  assunti  col  contratto  di 
locazione,  in  vista  e  per  effetto  di  ta- 
lune cessioni  e  delegazioni  della  corri- 
sposta fatte  dai  precedenti  proprietarj 
a  favore  di  diversi  loro  creditori,  dopo 
avere  enumerato  quante  e  quali  erano 
queste  distrazioni  del  prezzo  locativo 
fatte,  antequam,  dai  debitori  espropriati, 
che  si  pararono  innanzi  come  ostacoli 
all'adempienza;  dopo  avere  concentrata 
la  propria  attenzione  su  talune  di  tali 
cessioni  o  delegazioni  come  meritevoli 
di  venire  valutate  in  modo  peculiare 
e  sotto  l'aspetto  di  possibili  cause  le- 
gali giustificative  dell'inadempienza  del- 
l'affittuario, si  arresta  di  fronte  ad  esse, 
o,  meglio,  dice  doversi  astenere  dall'en- 
trare nel  merito  delle  cause  medesime, 
perchè,  non  essendo  presenti  in  causa  le 
parci  interessate,  ogni  indagine  era  im- 
possibile, entra  poi  nel  merito  di  tali 
ostacoli,  ne  ammette  l'esistenza  e  ne  pro- 
clama l'efficacia,  dichiarando  che  di  fron- 
te ad  essi  non  era  l'affittuario  abilitato 
a  pagare  la  corrisposta  al  l'aggiudica  ta- 
rio      H,04 

5.  L'azione  di  sfratto  per  locazione 
finita,  la  quale  ha  per  base  il  contratto 
di  locazione  e  non  il  solo  possesso  del 
fondo  controverso,  non  è  una  semplice 
e  propria  azione  possessoria,  cosi  da 
escludere  le  quistioni  che  attengano  alla 
proprietà  della  cosa  locata,  ma  si  estende 
necessariamente  anche  allo  esame  del 
diritto  nello  attore  di  ripigliarsi  il  fontio, 
così  (Ja  potersi  in  detto  giudizio  discu 
tere  anche  sulla  natura  del  diritto  stesso 
nel  momento  in  cui  la  locazione  fu  co- 
stituita, e  se  esso  sia  cessato  durante  il 
termine  del  contratto  .    .    .    .    II,  lOó 

6.  In  tema  di  locazione    di  case  non 
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può  dirai  non  avvenuta  la  riconsegna  a 
locazione  finita,  per  ciò  solo  clic  il  lo- 
catore ricusa  di  riceverla  fuor  che  alle 
condizioni  da  esso  imposte,  e  non  accet- 
tate dall'inquilino;  ma  deve  esaminarsi 
se  giuste  o  ingiuste  fossero  quelle  con- 
dizioni: nel  quale  ultimo  caso  la  con- 
segna deve  ritenersi  ben  fatta,  anche  se 
dai  locatore  non  accettata    .    ,    II;  263 

7.  ET  inutile  L'offerta  reale  delle  chia- 
vi per  mezzo  d'usciere  quando  tra  loca- 
tore ed  inquilino  ai  è  d'accordo  su!  punto 
che  la  locazione  sia  finita,  e  che  il  lo- 
catore abbia  a  ripigliare  la  consegna 
della  casa  locata,  ed  inoltre  siano  pure 
state  le  chiavi  rimesse  a  disposizione 
del  locatore  colia  consegna  al  suo  por- 
tiere         id. 

B.  Il  magistrato,  che  ammette  una 
prova  testimoniale  sul  fatto  che  il  lo- 
catore abbia  richiesto  piti  volte  al  con- 
duttore di  pagargli  la  pigione,  e  che 
quest'ultimo  siasene  sempre  schermito 
con  varj  pretesti,  non  emette  così  alcun 
giudìzio  sulla  controversa  mora  dello 
stesso  conduttore 11,377 

9.  Istituita  azione  per  risoluzione  di 
contratto  di  locazione,  ai  termini  degli 
art  1165  e  1505  del  codice  civile,  per 
mancanza  di  consegna  di  parte  dei  fondi 
locati,  a  corpo  e  non  a  misura  e  come 
orano  goduti  dal  precedente  affittuario,  e 
contestatasi  su  questo  tema  la  lite  con 
essersi  disposta  la  prova  orale  per  di- 
mostrare l'offerta  della  consegna  dei  fon- 
di come  erano  stati  goduti  dal  prece- 
dente affittuario,  sovverte  i  termini  della 
quistione  la  corte  di  merito  che  si  fa 
ad  affermare,  non  già  la  risoluzione  del 
contratto,  ma  l'inesistenza  del  contratto 
medesimo  sul  motivo  che  il  conduttore 
non  accettò  la  consegna    .    .    .    H,  4M 

10.  Il  locatore,  per  il  fìtto  di  un  im- 
mobile, ha  privilegio  su  tutto  quello 
che  serTe  effettivamente  a  col  ti  varo  e 
fornire  il  fondo  locato;  non  anche  su  ciò 
che,  nonostante  la  presunzione  di  ser- 
vire a  coltivarlo  e  a  fornirlo,  abbia  in- 
vece diversa  destinazione:  a  stabilire  il 
qual  ultimo  fatto  non  può  respingersi 
la  richiesta  prova  testimoniale*    11,  590 

11.  11  magistrato  di  merito  emette 
un  giudizio  incensurabile  in  cassazione 
quando  ritiene  che  per  volontà  delle  i 
parti  l'oggetto  essenziale  del  contratto 
sia  stato  una  Locazione  di  cose  e  non 
di  opera fi,  592 

12.  Quando  in  un  contratto  di  loca- 
zione di  cosa  i  contraenti  si  siano  ri- 
servati di  ilssarne  il  prezzo  posterior- 
mente, il  contratto  non  ha  esistenza  giu- 
ridica, e  quindi  non  ^  dato  al  giudice  dì 
rissare  egli  il  canone  dovuto    .    II.  otiti 


13.  Quando  in  un  contratto  di  loca- 
zione i  contraenti  abbiano  convenuto  oh 
initio  i]  prezzo,  e  solo  abbiano  stipulato. 
in  vista  di  un  avvenimento  preTUto. 
l'aumento  o  la  diminuzione  di  esso.  * 
l'avvear  mento  si  verifichi*  e  i  contraenti 
non  riescano  a  mettersi  d'accordo  per 
la  determinazione  dell'aumentò  o  della 
diminuzione,  non  può  dirsi  che  mancia 
il  prezzo  nel  contratto,  che  e  valido.  H 
il  giudice  può  intervenire  per  interpre- 
tare e  regolare  il  contratto  in  rapporto 
al  Tu  u  monto  o  diminuzione  del  canine 
già  convenuto  .......     U,  5L3 

V.  Elettorato  provinciale;  Esecnzi*- 
ne  fiscale;  Fallimento;  Tjwtzifln* 
d'opera;  Pet/no;  Possesso;  xtqni- 
stratario  giudiziale. 

Locazione  d'opera 

Architetto  5. 

Consuetudini-  *?. 

esattori  8. 

Mandato   /,  .?, 

Perizia  5m 

Risoluzione  .?. 

Società  (Rappresentanza  ffi/  *. 

Società  ferroviaria   /. 

L  La  gratuità,  che  in  diritto  romano 
faceva  distinguere  il  mandato  dalla  lo- 
cazione d  opera,  non  6  piti,  secondo  il 
diritto  vigente,  il  requisito  essenziale  del 
mandato,  che  si  differenzia  dalla  loca- 
zione di  opere  per  la  rappresentanza 
giuridica,  da  parte  del  mandatario,  della 
persona  del  mandante,  rappresentanza 
che  non  si  ha  nella  locazione  di  ope- 
ra   V  .    ttVtt 

2.  Gli  esattori  di  una  società,  non 
può  dirsi  che  la  rappresentino,  e  perciò 
non  sono  manda  tarj,  ben  si  loca  lori  di 
opera id. 

&  Nella  locazione  d'opere  non  si  ri- 
chiede,  come  nel  mandato  commerciale, 
la  giusta  causa  per  il  licenziamento;  e, 
se  non  si  Ò  fissata  alcuna  durata  per  il 
contratto,  possono  od  il  conduttore  od 
il  locatore  far  risolvere  la  locazione  a 
loro  piacimento,  non  essendo  ad  essi 
imposto  alcun  obbligo,  all'infuori  di  quel- 
lo di  attenersi  alla  consuetudine  loca- 
le     id. 

4.  Le  locazioni  d'opera  contratte  da 
una  società  per  l'esercizio  di  ferrovie 
con  i  suoi  dipendenti  sono  commer- 
ciali (n) II,  12$ 

5.  Contendendosi  circa  il  compenso 
spettante  ad  un  architetto  per  l'opera 
professionale  da  esso  prestata  nella  mi- 
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sura  e  tassazione  di  lavori,  allora  sol- 
tanto è  il  caso  di  invocare  la  tariffa,  le 
consuetudini  ed  il  giudizio  di  periti  quan- 
do  mancano  speciali  convenzioni.  II,  536 

V.  Elei  (ovaio  comunale;  Locazione. 


Latto 

V    Tassa- bytto. 

Mao  chine 

V.  Immobili. 

Magistrato 
V.  Citazione;  Elettorato  comunale. 
Mandati  e  ordini  di  pagamento 

V.  Tassa-Registro. 

Mandato 

Ad  lites  2. 

Amministrazione  4,  il. 

Colpa  12. 

Commerciale  6. 

Commesso  viaggiatore  (Facoltà  del) 

15. 
Commissione  1. 
Competenza  per  territorio  0. 
Danno  (Azione  di)  12y  Ili. 
Espresso  o  tacito  9. 
Frode  del  mandatario  IO. 
Giudizio  incensurabile  5. 
Incompatibilità  d'incarichi  5. 
Mandatario   4,   14. 
Mutuo  ipotecario  3. 
Provvigione  (Pagamento    della)    6\ 
Rendiconto  13. 
Rendite  (Esazione  e  versamento  di) 

3,  4%  ih 
Rinuncia  (Facoltà  di)  2. 
Sequestro  e  sequestratalo  8,  11. 
Spese  (Rifusione  di)  i. 
Vendita  7,   8. 

1.  Sebbene  nel  mandato  commerciale 
di  commissione  il  commissionario  spen- 
da il  suo  nome,  agisce  però  esso  sempre 
nel  perconto  del  committente;  ed  è  e- 
stremo  naturale  del  contratto  di  man- 
dato che  il  mandante  debba  rifondere 
al  mandatario  ciò  che  ha  speso  per  l'e- 
secuzione del  mandato    ....    1,516 


2.  Il  mandato  ad  lites  si  limita  a 
menar  innanzi  la  procedura  giudiziaria 
e  a  presentare  le  difese  nell'interesse 
del  mandante,  né  comprende  per  impli- 
cito la  facoltà  di  rinunziare  agli. effetti 
di  un  giudicato II,  53 

3.  Il  rapporto  personale  di  mandato, 
fra  il  proprietario  di  un  fondo  e  il  pro- 
curatore nominato  di  accordo  tra  di  esso 
e  un  creditore  mutuante  con  ipoteca 
sullo  stesso  fondo,  per  esigerne  le  reu- 
dite e  versarle  al  creditore  medesimo, 
il  quale  ne  ritenga  le  rate  di  suo  avere 
scadute  e  lasci  a  disposizione  del  mutua- 
tario il  rimanente,  non  esclude  che  col- 
l'annuenza  del  proprietario  medesimo 
altri  rapporti  obbligatorj  possano  es- 
sere nati  edesistere  tra  il  suddetto  pro- 
curatore e  lo  stesso  creditore,  per  quan- 
to attiene  alla  erogazione  delle  rendite 
di  esso  fondo.    .......    II,  62 

4.  La  regola  dettata  da  Ulpiano  nella 
legge  6,  §  1  Dig.  Mandati  vel  contra; 
Si  cui  fuerit  mandatum  ut  negotia  ad- 
ministraret  hac  actione  erit  convenien- 
dus,  ricorre  anche  quando  una  parte 
dei  redditi  dei  beni  amministrati  cada 
in  vantaggio  del  man  datar  o  .    .    II,  82 

5.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione la  convinzione  di  fatto  del  giu- 
dice di  merito,  che  un  secondo  incarico, 
secondo  la  mente  di  chi  lo  conferiva  o 
di  chi  lo  accettava,  abbia  avuto  la  ef- 
ficacia naturale  d'inutilizzare  un  man- 
dato precedente,  e  che  tra  l'uno  e  l'al- 
tro mandato  fossevi  incompatibilità  di 
contemporanea  coesistenza   .    .    II,  150 

6.  A  conoscere  della  dimanda,  con 
cui  un  mandatario  commerciale  chiede 
al  proprio  mandante  il  pagamento  della 
convenuta  provvigione,  è  •  competente 
l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  il 
mandato  doveva  avere  e  ha  avuto  la 
sua  piena  esecuzione    .    .    .    .  *  II,  167 

7.  Pel  mandatario  del  venditore,  se 
esso  voglia  soltanto  far  valere  i  diritti 
che  gli  derivano  verso  quest'ultimo  dal 
fatto  di  averla  trattata  e  conclusa,  è 
del  tutto  indifferente  la  esecuzione  suc- 
cessiva della  vendita  stessa    .    .    .    id. 

8.  Giustamente  si  convalidali  seque- 
stro conservativo  a  favore  del  manda- 
tario di  un  venditore  sul  prezzo  che 
questi  sta  per  riscuotere  della  vendita 
e  che  costituisce  la  principale  garanzia 
del  credito  di  esso  mandatario  verso  il 
suddetto  suo  mandante id. 

9.  Il  mandato  può  essere  espresso  o 
tacito,  e  questo  può  ben  risultare  da  un 
fatto  che  necessariamente  lo  presuppo- 
ne     II,  220 

10.  Ogni  mandante  può  sostenere  che 
il  suo  mandatario  abbia  fraudolente  mente 
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antidatato  un  atto  portante  per  lui  ob- 
bligazione   II,  847 

11., Se  il  mandato  che  alcuno  dà  ad 
altri  di  amministrare  le  sue  sostanze  e 
di  versarne  le  entrate  a  determinato  suo 
creditore  è  stata  condizione  pretesa  o 
accettata  da  quest'ultimo  per  addivenire 
alla  convenzione  onde  il  suo  credito  pro- 
viene, esso  mandatario  veste  la  figura 
di  sequestra tario  a  vantaggio  e  nell'in- 
teresse dello  stesso  creditpre   .    II,  347 

12.  Nell'azione  di  danno  ex  mandato 
la  colpa  mette  capo  nell'art.  1746  del 
codice  civile  ed  è  differente  dalla  colpa 
aquiliana,  in  quanto  regolata  in  modo 
immediato  e  diretto  dal  patto  .    II,  462 

18.  Il  mandante  può  sperimentare 
l'azione  di  danno  contro  il  mandatario 
anche  senza  aver  fatto  procedere  al  l'a- 
zione mandati  una  formale  reddizione 
di  conto id. 

14.  Il  mandatario  non  può,  nel  trat- 
tare il  negozio  che  forma  oggetto  del 
mandato,  disapprovare  ciò  che  ha  ap- 
provato il  mandante    ....    II,  464 

15.  All'effetto  di  decidere  se  un  com- 
messo viaggiatore  avesse  o  meno  fa- 
coltà di  obbligare  verso  un  terzo  pel 
controverso  contratto  la  ditta  sua  man- 
dante, è  lecito  al  magistrato  di  trovarne 
la  prova  in  presunzioni  desunte  da  pre- 
cedenti contrattazioni,  intervenute  fra 
le  parti  medesime,  per  mezzo  dello  stes- 
so commesso  viaggiatore .    .    .    II,  581 

V.  Cambiale;  Cassazione;  Esecuzio- 
ne fiscale;  Locazione  di  opera; 
Servitù  civiche;  Società;  Tassa- 
Registro. 


Manoregia 

Comparsa  conclusionale  2. 
Opposizione  i,  2. 
Regolamento  gregoriano  /. 

1.  In  base  al  §  1668,  messo  in  con- 
fronto coi  §§1671  e  1678  del  regolamento 
gregoriano  del  10  novembre  1834,  è  in- 
ammissibile l'opposizione  all'ordinanza 
di  manoregia,  se  non  è  basata  su  di  uno 
dei  quattro  motivi  (quali  sono:  l'inosser- 
vanza delle  forme,  il  niun  diritto  di  pro- 
cedere colla  manoregia,  l'inesigibilità 
della  somma  richiesta  e  la  giustificazione 
dell'eseguito  pagamento)  che  vi  sono  tas- 
sativamente previsti II,  586 

2.  Sebbene  siasi  enunciato  nell'atto 
di  opposizione  alla  manoregia  un  motivo 
diverso  dai  quattro  motivi  tassativa- 
mente richiesti  dal  regolamento  grego- 
riano, pure  l'opposizione  si  rende   am- 


missibile se  nella   comparsa  conduaio- 

1  naie   l'opponente   aggiunga  alcuno  dei 

suenunciati  quattro  motivi.    .      II,  586 

Mansionario 

i 

i  V.  Elettorato  comunale. 

i 

! 

Marche 

V.    Enfiteusi;   Successione;   Tassa - 
Svincolo. 
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I  Almanacco  7,  8. 

I  Definizione  4. 

I  Giudizio  civile  /. 

|  Giudizio  incensurabile  8. 

!  Legge  applicàbile  ot  7. 

!  Some  2. 

I  Opere  d'ingegno  5t  6. 

I  Pwprietà  (Ragioni  di)  1. 

Uso  esclusivo  7. 

Usurpazione  3. 

Vignetta  su  frontespizio  7,  8. 

1.  L'ignoranza  del  diritto  altrui  ad 
usare  e'sclusivamente  di  un  marchio  o 
segno  distintivo  (o  per  un  prodotto  della 
sua  industria,  o  per  una  mercanzia  del 
suo  commercio,  o  per  un  animale  della 
sua  razza,  giusta  l'art.  1°  della  legge 
dei  30  agosto  1868),  non  ispiega  influen- 
za a  favore  di  chi  violava  il  diritto 
stesso,  e  verso  chi  reclama  in  giudizio 
civile  la  tutela  delle  relative  e  private 
sue  ragioni  di  proprietà    ...    II,  395 

2.  Anche  un  nome  (come,  nella  specie, 
quello  di  Phènacetine  o  Fenacetina)  fa- 

!  cente  parte  integrante  del    marchio  di 

1   un  prodotto  rientra  nella  tutela  di  que- 

j  sto  sancita   dalla  legge;  né  a  chiunque 

può  essere  lecito  di  adoperarlo,  pel  fatto 

che  lo  stesso  nome  costituisca  una  de- 

1  nominazione   riconosciuta   e    divulgata 

,'in  commercio  per   indicare  il    prodotto 

in  quistione  (n) ùl. 

3.  Per  intendersi  violata  la  legge  dei 
30  agosto  1868,  basta  che  la  usurpa- 
zione anche  di  una  sola  delle  indicazio- 
ni costituenti  nel  loro  complesso  un 
marchio  sia  tale  da  poter  sorprendere 
la  buona  fede  dei  compratori,  inducen- 
doli in  inganno  sulla  provenienza  del 
prodotto id. 

4.  E'  marchio  o  segno  distintivo,  non 
soltanto  quello  che  i  commercianti  o 
industrianti  appongono  a  tutti  indistin- 
tamente   i    prodotti   o  generi   del   loro 
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commercio,  ma  anche  quello  con  cui 
vuoisi  contraddistinguere  uno  solo  di 
tali  prodotti Il,  572 

5.  Il  marchio  o  segno  distintivo  non 
può  confondersi  con  le  opere  d'ingegno, 
i  cui  diritti  sono  protetti  dalla  legge 
del  19  settembre  1882,  ma  è  esclusiva- 
mente regolato  dalla  legge  del  30  ago- 
sto  1868 id. 

6.  La  riproduzione  a  fine  di  lucro  di 
una  parte  dell'opera  altrui,  vietata  dal- 
l'art. 40  della  legge  19  settembre  1882, 
si  verifica  quando  trattasi  di  opera  d'in- 
gegno, ma  non  può  tale  articolo  tro- 
vare applicazione  nel  caso  di  uso  abu- 
sivo di  marchi  di  fabbrica.    .    .    .    id. 

7.  Trattandosi  di  una  semplice  vi- 
gnetta impressa  sul  frontespizio  di  un 
almanacco,  e  della  quale  si  reclama  dalla 
ditta  proprietaria  dell'almanacco  l'uso 
esclusivo;  ma  non  come  formante  parte 
integrate  del  frontespizio,  ma  solamente 
considerata  come  semplice  vignetta  stan- 
te da  sé,  e  come  segno  per  distinguere 
il  suo  almanacco  da  altri  aventi  la  stessa 
denominazione,  trova  applicazione  la 
legge  del  80  agosto  1868  sui  marchi,  e 
per  invocarla  occorre  avere  adempiuto 
alle  prescrizioni  dalla  legge  stessa  sta- 
bilite     Il,  673 

8.  E'  insindacabile  il  giudizio  della 
corte  di  merito  che  dal  raffronto  degli  al- 
manacchi editi  dalle  ditte  attrice  e  conve- 
nuta trae  il  convincimento  che,  nonostan- 
te l'uso  per  parte  della  ditta  convenuta 
della  vignetta  che  contraddistingue  gli 
almanacchi  della  ditta  attrice,  esistono 
nelle  pubblicazioni  delle  due  ditte  tali 
notevoli  differenze  che  a  colpo  d'occhio 
impediscono  di  prendere  Puna  per  l'altra 
per  parte  di  chi  compra,  e  ritiene  per- 
ciò impossibile  ogni  pericolo  di  confu- 
sióne e  d'inganno id. 

Marito  e  moglie 

Abitazione  (Pigioni  della)  3. 

Autorizzazione  tf  indiziale.  /,  /,  6\ 
8,  9,    ÌO. 

Cambiale  /,  2,  8,  IO. 

Cessione  9. 

Comunione  4. 

Conflitto  d'interessi  6. 

Cosa  giudicata  6. 

Donna  commerciante  /. 

Dote  (Interessi  della)  2. 

Errore  i. 

Obbligazioni  della  niuglie.  pel  ut  fi- 
rito  4,  r>. 

Opposizione  d'interessi  2,  7. 

Prora  testimoniale  5. 

Società  collettiva  4. 


1.  Non  può  chiedere  la  nullità  del- 
l'assunta obbligazione,  per  mancanza 
dell'autorizzazione,  ai  termini  dell'art. 
134-137  del  codice  civile,  la  donna  ma- 
ritata commerciante  la  quale  indusse 
con  dolo,  o  almeno  con  colpa,  il  terzo 
in  errore  sul  suo  stato;  come  nel  caso 
ch'essa  abbia  firmato  una  cambiale,  non 
col  nome  proprio,  ma  con  la  ditta  del 
defunto  marito  da  lei  gerita,  lasciando 
ignorare  al  terzo  il  suo  nuovo  matri- 
monio (n) II,  16 

2.  Trattandosi  di  numerosi,  continui 
e  diversi  pagamenti  di  interessi  dotali 
eseguiti  dal  debitore  per  l'estinzione  di 
cambiali  firmate  dalla  moglie  insieme 
al  marito,  e  sorta  la  quistione  della  nul- 
lità delle  obbligazioni  cambiarie  per  con- 
trarietà d'interessi,  manca  al  debito 
della  motivazione  la  sentenza  che,  a  giu- 
dicare se  i  detti  pagamenti  abbiano  a- 
vuto  luogo  nel  vantaggio  del  marito  o 
della  moglie  o  nell'interesse  di  entrambi, 
esamina  soltanto  l'ultimo  caso,  circo- 
scrivendo a  questo  il  suo  esame.     Il,  51 

3.  La  casa  di  abitazione  costituendo 
il  primo  ed  essenziale  bisogno  della  so- 
cietà coniugale  nell'interesse  e  del  ma- 
rito e  delia  moglie,  non  possono  consi- 
derarsi come  spese  occorse  nei  solo  in- 
teresse del  marito,  e  quindi  come  de- 
bito personale  di  lui,  le  somme  bisogne- 
voli per  pagare  la  relativa  pigione,  id. 

4  Viola  gli  art.  134  e  136  dei  codice 
civile  la  sentenza  che  ritiene  valido  l'ob- 
bligo contratto  dalla  donna  maritata 
per  un  debito  del  marito  senza  la  neces- 
saria autorizzazione  del  tribunale,  sotto 
il  pretesto  di  uno  stato  di  comunione 
indotto  dalla  sola  circostanza  del  pos- 
sesso in  comune  di  un  patrimonio  im- 
mobiliare, e  per  essersi  attribuita  alla 
moglie  la  qualità  di  socia  in  una  società 
collettiva  posta  in  essere  esclusivamente 
tra  il  marito  ed  un  terzo.     .    .    II,  245 

5.  La  donna  maritata,  che  simulò  di 
assumere  una  obbligazione  nel  proprio 
interesse,  mentre  l'assunse  in  quello  del 
marito,  può,  all'effetto  di  far  dichiarare 
la  nullità  dell'atto  per  mancanza  di  au- 
torizzazione, servirsi  di  tutti  i  mezzi  di 
prova,  ed  anche  dell'esame  testimonia- 
le (r) II,  248 

6.  Passata  in  giudicato  la  sentenza 
che  in  giudizio  di  cognizione  condanna 
la  donna  maritata  a  pagare  una  somma 
in  base  ad  un  titolo  di  credito,  non  è 
piti  dato  al  debitore  di  sollevare  nello 
stadio  esecutivo  la  quistione  della  nul- 
lità del  detto  titolo  per  difetto  di  va- 
lido consenso  e  per  mancanza  di  auto- 
rizzazione giudiziale  per  conflitto  di  in- 
teressi col  marito II,  378 
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7.  Si  ha  opposizione  d'interessi  fra 
marito  e  moglie  ogni  volta  che  il  con- 
tratto può  riuscire  utile  poi  marito  e 
dannoso,  anche  eventualmente,  per  la 
moglie  (r) 383 

8.  Nel  caso  che  la  moglie  firmi  come 
accettante  ed  il  marito  come  avallante 
una  cambiale,  non  ricorre  l'ipotesi  del- 
l'art. 186  del  codice  civile,  e  non  diviene 
necessaria  l'autorizzazione  giudiziale  per 
la  validità  dell'obbligazione  (r)  .    .    id. 

9.  Ai  termini  dell'art.  187  del  codice 
civile,  può  eccepire  la  nullità  della  ces- 
sione fatta  dalla  moglie  al  marito  senza 
l'autorizzazione  del  magistrato  anche  il 
creditore  della  donna  maritata,  e  far  va- 
lere contro  il  cessionario  tutti  i  diritti 
e  ragioni  della  debitrice  ...    II,  400 

10.  Non  può  eccepire  la  nullità  del- 
l'obbligazione assunta  senza  l'autorizza- 
zione di  cui  agli  art.  184-187  codice  ci- 
vile la  donna  maritata  commerciante 
che  con  dolo  e  colpa  indusse  il  terzo  in 
errore  sul  suo  stato  (come  nel  caso  in 
cui  essa  abbia  avallato  una  cambiale, 
non  col  nome  proprio,  ma  con  la  ditta 
del  defunto  marito  da  lei  gerita,  la- 
sciando ignorare  ai  terzi  il  suo  nuovo 
matrimonio) II.  635 

V.  Successione  testamentaria. 


Matrimonio 

Comunione  /. 

1.  L'art.  174  del  codice  feliciano  sta- 
bilisce una  semplice  presunzione  a  fa- 
vore del  regime  della  comunione  per  il 
caso  che  il  matrimonio  sia  seguito  sen- 
za alcuna  precedente  convenzione,  patto, 
o  capitoli  nuziali II,  446 

V.  Donazione. 


Medico  e  chirurgo 

V.  Comune;  Elettorato  provinciale* 


Metto  (Celebrazione  di) 

V.  Enti  ecclesiastici  e  inorali;  Voti 
monastici. 


Mèla 


V.  Comune. 


Mezzadria 

Competenza  per  valore  1. 
C  ns net udine  locale  2,  S. 
Danni  (Risarcbnento  di)  /. 
Licenziamento  (Termine  pel)  £,  3, 
Prova  testimoniale  3. 

1.  La  domanda  del  risarcimento  di 
danni  per  inadempimento  di  contratto 
di  mezzadria  e  per  la  cessazione  di  esso 
non  esce  dalla  competenza  del  pretore. 
quando  la  somma  richiesta  non  sia  su- 
periore a  lire  1500,  sebbene,  avuto  ri- 
guardo all'intera  durata  della  mezzadria, 
il  pretore  sia  incompetente  a  conoscere 
degli  effetti  diretti  ed  immediati  del  con- 
tratto iLedesimo Il,  70 

2.  Dedotta  in  giudizio  la  quistione 
circa  il  termine  utile  fissato  dalla  con- 
suetudine locale  per  dar  congedo  ai  mez- 
zadri, non  si  scambia  la  quistione  della 
sentenza  che  accenna  di  non  avere  il 
locatore  dimostrato  di  trovarsi  in  uno 
dei  casi  eccezionali,  nei  quali  soltanto 
può  essere  permesso  derogare  alla  con- 
suetudine esistente,  ma  per  inferirne 
che  nel  caso  della  causa  debba  avere 
impero  la  consuetudine  del  licenziamento 
accertato  per  i  casi  ordinari    .    II,  295 

3.  Apprezza  i  risultati  della  prova 
orale,  e  non  viola  l'art.  1651  del  codice 
civile,  la  sentenza  che  in  base  alla  rac- 
colta prova  ritiene  che  la  consuetudine 
di  un  dato  luogo  (Bagnacavallo)  sia  quella 
di  darsi  licenza  ai  coloni  mezzadri  anno 
per  anno  e  non  oltre  il  natale    .    .  id. 


Militare 

V.  Eleltwato  politico. 

Miniere 

V.  Tassa-Dazio  consumo. 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

V.  Acque  pubbliche. 


Messo  comunale 

V.  Tassa-Dazio  consumo. 


Ministero  della  guerra 

V.  Privativa  industriale. 
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Ministero  dell'Interno 

V.  Beneficenza;  Fondazione  priva» 
ta;  Sanità  pubblica. 

Ministero  del  Tesoro 

V.  Pensioni. 


Ministero  pubblico 

Appello  (Conclusioni  in)  /. 
^     Giudizio  civile  /. 

1.  In  una  di  quelle  cause  civili  in 
cui,  dopo  la  legge  del  28  novembre  1875, 
il  pubblico  ministero  non  ha  V  obbligo 
di  presenziare  e  di  concludere,  ma  con- 
serva soltanto  la  facoltà  di  chiedere  la 
comunicazione  dagli  atti  e  di  dare  le  sue 
conclusioni  tutte  le  volte  che  ne  veda 
l'opportunità  per  l'osservanza  della  legge, 
non  porta  a  nullità  il  fatto  che  il  pub- 
blico ministero  o  abbia  dato  le  sue  con- 
clusioni in  prima  istanza  soltanto,  o  le 
abbia  date  per  la  prima  volta  in  sede 
di  appello II,  254 

V.  Elettorato  comunale;  Società. 


Minori    • 

Conflitto  col  padre  2. 

Curatore  speciale  /,  2. 

Giudizio  (Rappresentanza  in)  /,  2. 

1.  Nominato  una  volta  il  curatore 
speciale  per  la  difesa  dei  minori  in  un 
determinato  giudizio,  codesta  rappresen- 
tanza s'intende  concessa  per  tutti  quei 
gradi  di  giurisdizione  in  cui  il  giudizio 
stesso  si  svolge,  e  nei  quali  la  contrad- 
dizione d'interessi  perdura    .    .    II,  191 

2.  Eccepitosi  dal  padre  in  giudizio 
che,  per  mancanza  di  conflitto  d'inte- 
ressi, non  sia  in  esso  necessaria  la  pre- 
senza di  un  curatore  speciale  all'effetto 
d'integrare  la  rappresentanza  dei  suoi 
figli  minorenni,  l'esame  di  tale  eccezione, 
riguardante  la  giuridica  rappresentanza 
delle  parti  in  giudizio,  deve  essere  fatto 
preliminarmente  al  merito  della  cau- 
sa.     II,  192 

Mobili 

Furto  /.' 

Rivendicazione  1. 
Chiarimento  i. 


i        1.  La  facoltà  eccezionale,   consentita 
.  nell'art.  708  del  codice  civile,    di    ripe- 
,   tere  la  propria   cosa  mobile   da  quelli 
presso  cui  si  trovi,   è   ristretta  ai   due 
1  casi  tassativi  di  smarrimento  e  di  furto 
1  in  esso  contemplati,  e  con  le  limitazioni 
;  di  effetto  della  rivendicazione  per  le  cir- 
j  costanze  prevedute  nel  successivo  arti- 
I  colo  709,  e  non  può  estendersi   al    caso 
del  proprietario  che  volontariamente  eb- 
|  be  a  consegnar  la  cosa  altrui,  anche  se 
I  egli  sia  stato  quindi  tratto  in    inganno 
o    deluso  nella   sua   mal   riposta   fidu- 
cia  II,  13 

V.  Immobili;  regno. 

Moglie 

|  V.  Marito  e  mot/lie. 

Monaca 

i 

|  V.   Voti  monastici. 

Monastero 

t 

V.  Parrocchia. 

Monti  irumentarj 

V.  Elettorato  comunale. 


V.  JjH'.a z  imi  e;  Ta ssa  -  Daz  ù >  con»  i imo; 
Tasse  (in  genere);  Vendita. 

Moratorie 

|  Appello  (Giudizi*»  d'*)  1. 

I  Cauzione,  7. 

)  Esecuzione  /. 

|  L  Durante  la  moratoria  delcommer- 

'  ciante  non  può  proseguirsi    il    giudizio 

|  di  appello  da  lui  promosso  per  la  rifor- 

I  ma  di  una  sentenza   che,    sospendendo 

:  gli  atti  esecutivi  spinti    in   base   a  un 

|  precetto  mobiliare,    gli    imponeva   una 

I  cauzione I    ...    Il,  86 

V.  Fallimento. 


Maro 

V.  Servita  prediali;  Strade   e   vie 
pubbliche. 
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Mutuo 

Appaittì  fp&rffcipasfàttt  wh  t* 
ftar ansia  /. 

I  nn//a   Cimfi*ftttHttfC    lJ, 

ófjfri  ttt  rcnte  A 

Pftf/Htttt'tifn    i\ 

Prava  test  ini  fìntola  & 

1.  Contendendosi  della  restituzione 
ilei  deposito  ili  una  somma,  ove  ì  gin 
dici  di  merito,  apprezzando  con  sovnino 
giudizio  Io  raccolte  tasti  moni  anzi!,  ab- 
biano ritenuto  rfw  la  controversa  somma 
arasi  elléttivamente  fiata  dall'attor»  al 
convenuto  in  prestito,  non  giù  in  garan- 
zia della  partecipazione  promessa  al  con- 
venuto stesso  in  un  appalto,  ed  a  titolo 
di  pena  pel  caso  in  cui  cotcsta  promessa 
non  si  fosse  mantenuta,  ed  abbiano  pure 
esposto  l  motivi  ria  eur  furono  indotti 
a  ripudiare  come  non  vera  questa  se- 
conda versione,  osservando  che  i  testi, 
i  quali  deposero  intorno  alla  medesima* 
erano  gli  stéssi  socj  del  convenuto,  e 
per  ciò  non  meritavano  alcuna  fede  sic- 
come interessati  a  non  restituire  la  som- 
ma ricevuta  in  prestito,  e  che  inoltre  il 
fatto  da  loro  affermato  rimaneva  asso- 
luta meri  tu  smentito  dalla  circostanza 
che  nell'esperimento -Tasta  per  l'appalto 
avevano  gareggiato,  a  mezzo  del  rispet- 
tivi compagni»  ruttore  e  il  convenuto,  ed 
abbiano  in  seguito  a  tali  considerazioni 
condannato  il  convenuto  alla  chiesta  re- 
stituzione, non  sussìste  nò  difetto  di 
motivazione,  né  vizio  dì  ultra  ede.rtrtt 
pittiti*  quasiché  con  la  condanna  del 
convenuto  a  restituire  la  ricevuta  som- 
ma siasi  accolta  domanda  diversa,  dtt 
quella  proposta  dall'attore,     .    .     Ih  Tv2 

3,  Lungi  dal  violare,  osserva  l'arti- 
colo 1260  del  codice  civile  la  sentenza 
che,  in  vista  del  patto  convenuto  in  i- 
stromento  di  mutuo,  ritiene  che  in  ese~ 
cuzione  del  contratto,  come  il  pagamento, 
cosi  t'offerta  reale  doveva  essere  ese- 
guita nel  luogo  designato  nel  contratto 
medesimo II,  84 

3,  Presentatesi  al  giudice,  riguardo 
al  controverso  mutuo  e  agli  effetti  re- 
lativi, due  dimande  connesse,  una  det- 
rattore e  Tal  tra  del  convenuto,  ninna 
incongruenza  o  inversione  può  rinve- 
nirsi nella  sentenza  che  per  intanto  am- 
mette la  prova  testimoniale  proposta 
dal  convenuto,  perche  creduta  di  una 
maggiore  possibile  i  milieu  za  a  chiarire 
ì  fatti  e  quindi  a  decidere  la  contro- 
versia .    .    •    .    f II,  478 


yt  Cantiate;  Cwlr&tto;  EMtttwttà 

fina  fioriti;     Tfrx&n-Riwhezzfi    «*a* 

bili*;    W1  h  ti  itti, 

Napoli 

Vi  Iktte;  feudalità:  !pot?ra;   o>Mi* 
finzione;  Ri* olì   esecutivi;     Ttt***** 

HfffMnh 


Nettezza   urbana 
Y,  Vutttmn** 

Notario  e   notariato 

ArehirfyifotitrilefCtwttfrrtìttWfttt** 
U  J?,  v. 

i'itrtfhiìttifi    ti    ju'io        I, 

l'ottshftitt     mttorify     ihetiherwz  ****** 

Mi  ■?. 
(\trtt1  *V  orpello  7, 
hnmemti  notarili  (Jihnasionf  itry**. 

?,  x. 

Inventario  fCoutp  Uà  z  fané  di?  X 
Privilegio  pftr  le  *pcse  t  le  amtpc- 

tenze  & 
Pi  weet  li  un1  n  to  d  ìsì  ■  ipl  ùi  a  re  4, 
St'tjju'sfrit  fjhtflteiario  & 

L  (S.  I .".)  Essendosi  r#so  vacante  l'uf- 
llcio  dì  conservatore  dell'archivio  nota- 
rile per  l'avvenuta  morte  del  titolare, 
il  ricorso  per  cassazione  nell'interesse, 
dell'archìvio,  parto  in  causa,  è  legal- 
mente interposto  da  ehi  sia  stato  dele- 
gato dal  presidente  del  tribunale  ad  e- 
sercitarne  nel  momento  le  funzioni.  I,  333 

2.  ($  V  }  Per  l'art,  m  della  legge  25 
maggio  1879  sul  riordinamento  del  no- 
tariato, gli  impiegati  degli  archi vj  no- 
tarili non  possono  essere  rimossi  se  non 
con  provvedimento  del  consiglio  nota- 
i-ile, sulla  proposta  o  sentito  ravviso 
vhl  conservatore  dell'archivio.    .    .    w*, 

3*  i"S.  Ci  La  dtd iterazione,  con  la 
i  quale  il  consiglio  notarile,  sulla  proposta 
i  del  conservatola  dell'archivio,  rimuove 
per  motivi  d'incapacità  ed  inoperosità 
uno  degli  archivisti  dalla  carica,  ove 
sia  stata  presa  con  tutte  le  forme  dalla 
legge  richieste,  non  può  essere  impu- 
gnata davanti  l'autorità  giudiziaria  con 
contestarsi  la  sussistenza,  giustizia  e 
pravità  dei  motivi  della  deliberata  ri- 
mozione, all'effetto  di  sentire  attribuito 
all'ini  pio  gain  rimosso  il  diritto  di  con- 
tinuare a  godere,  a  titolo  di  danni  ed 
interessi,  lo  stipendio fcf. 

4.  In  base  all'art,  131  della  legge  sui 
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notariato,  se  il  notaio  è  stato  condan- 
nato a  pene  che  importano  la  sua  de- 
stituzione o  sospensione,  questi  provve- 
dimenti debbono  èsser  dichiarati  dallo 
stesso  magistrato  che  ha  emanato  la 
sentenza  di  condanna,  e  quindi  in  grado 
di  appello, è  la  sezione  penale  e  non  la 
sezione  civile  della  corte,  in  procedi- 
mento disciplinare,  che  deve  decidere 
sul  gravame  interposto  dal  notaio  ap- 
pellante  II,  66 

5.  Il  privilegio  del  notaio  per  le  spese 
e  competenze  della  compilazione  d'un 
inventario  non  può  esercitarsi  sulle  pi- 
gioni, siano  pure  maturate,  di  uno  sta- 
bile posseduto  bensì  tuttora  dagli  eredi, 
ma  di  cui  quegli  che  pretende  d'esserne 
il  vero  proprietario  ha  intrapresa  la  ri- 
vendicazione, ottenendo  già  sentenza  fa- 
vorevole del  magistrato  di  primo  grado 
e  un  sequestro  giudiziario  delle  rendite 
stesse II,  260 

V.  ('fissazioni';  Elettorato  coni  anale; 
Elettorato  (in  genere):  Scrittura 
privata;  Tassa~Rcgisfro. 


Notificazione 

Copia  /. 
Originale  1. 

1.  Per  la  parte  notificata  la  copia 
tiene  vece  di  originale.    .    .    .    II,  528 

V.  Appello;  Cam b  ia le  ;  Citaz  U  > n  e  ; 
Credito  fondiario;  Elettorato  (in 
genere);  Esecuzione  imi  notti  li  are; 
In tevroga torio;  Sentenza . 

Novazione 

Soggettiva  /. 

1.  La  novazione  soggettiva,  tanto  per 
le  antiche,  quanto  per  le  vigenti  leggi, 
non  si  verifica  se  non  quando  espres- 
samente ed  in  modo  speciale  viene  di- 
chiarato che  il  precedente  debitore  s'in- 
tende completamente  liberato  .    II,  472 

V.  Censi;  Credito  fondiario;  Sen- 
tenza. 


Nullità 

V.  Appello;  Esecuzione  (in  genere j; 
Esecuzione  fiscale;  Frode  e  simu- 
lazione; Giudizio;  Offerta  reale; 
Perizia  e  perito;  Privative  indù- 


striali;  Prova  testimoniale;  Sén* 
tenzo.;  Società, 

Obbligazione 

Causa  8,  9. 

Condizionale  4. 

Consenso  (Vizio  nel)  J0. 

Effetti  6. 

Estinzione  lì. 

Foglio  in  bianco  «7. 

Giudicato  /. 

Indivisibilità  7.  * 

In  solido   2. 

irresponsabilità  (Eccezione  di)  /. 

Leggi  del  tempo  (ì. 

Modale  .7. 

Xapolì    (S.    Cosa    degli    hicurabili 
in)   I. 

Oggetto  0. 

Pagamento  2. 

Quasi-contratto  giudiziale  /. 

Redditi  (1 rat  tenuta  dei)  7. 

Rescritto  borbonico  I. 
|  •         Rinunzia  L 

Rinvio  iGiiulizio  di)  /. 
\       %  Spese  (Pagamento  di)  7. 
'  Stato  (Assegno  dello)  4, 

i        1.  Sollevatasi  dal  convenuto  in  primo 
I  grado    di   esame  la  eccezione   pregiudi- 
;  ziale  della  sua  irresponsabilità,  per  non 
|  essere  né  erede,  né  continuatore  del  pre- 
I   teso  obbligato,  e  giudicatosi    in  merito 
I  con    respingersi    la    domanda    attrice, 
|  senza  che  quel  magistrato  siasi  pronun- 
ziato sulla  eccezione  stessa,  se   in  ap- 
pello non  la  si  riproponga   dal   conve- 
nuto, perchè  dietro  quel  rigetto  la    ri- 
tenga inutile,  può  in  ogni  modo  la  ec- 
cezione medesima  risollevarsi  in  sede  di 
rinvio  dalla  cassazione,   non    potendosi 
dire  che  su  di  essa  sia   intervenuto   né 
giudicato,  né  rinunzia,  né  quasi-contrat- 

to  giudiziale II,  157 

2  Per  l'art.  1186  del  codice  civile  il 
pagamento  eseguito  da  uno  dei  debitori 
in  solido  libera  verso  il  creditore  gli  al- 
tri debitori  della  stessa  cosa    .    II,  165 

3.  Il  debitore,  affidando  un  foglio  in 
bianco,  ma  con  la  sua  sottoscrizione  al 
creditore  fa  necessariamente  supporre 
che  egli  ebbe  fede  che  il  creditore  a- 
vrebbe  nel  foglio  scritto  quella  obbliga- 
zione che  si  voleva  veramente  contrarre, 
e  l'affidamento  del  foglio  significa  anti- 
cipata approvazione  di  ciò  che  il  credi- 
tore vi  scriverebbe II,  22) 

4.  I/assegno  dell'annua  somma  di  du- 
cati 1820.  che  il  governo  borbonico  col 
rescritto  6  marzo  1820  volle  mantenere 
verso  la  Santa  Casa  degli  incurabili   di 
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Napoli,  per  far  fronte  alle  spese  di  man- 
tenimento dell'annesso  monastero  detto 
delle  Cappucci  nel  le,  costituiva  un'obbli- 
gazione condizionale  assunta  dallo  Stato 
nb  causam,  venuta  meno  colla  soppres- 
sione del  monastero II,  309 

5.  L'obbligazione  si  reputa  Modale 
quando  il  peso  è  messo  a  carico  del- 
l'altra parte,  non  nel  suo  particolare 
interesse,  ma  nell'interesse  di  colui  che 
lo  impone  o  nell'interesse  del  terzo;  ed 
in  tal  caso  il  modo  si  tiene  per  adem- 
pito, quando  il  peso    relativo  sia    stato 

1  per  un  certo  tempo  soddis fatto,  e.  venga 
meno  per  l'impossibilità  di  continuarne 
l'adempimento id. 

6.  Le  obbligazioni  contratte  e  gli  ef- 
fetti che  da  essa  ne  scaturiscono  deb- 
bono esser  regolati  secondo  le  leg^i  del 
tempo  in  cui  si  contraggono,  e  non  se- 
condo quelle  vigenti  all'epoca  in  cui  ven- 
gono esse  portate  in  giudizio    .    IL  556 

7.  Altro  è  dire  che  alcuno,  trattenen- 
do i  redditi  di  altri,  debba  con  essi  pa- 
gare le  spese,  al  pagamento  delle  quali 
i  sudditi  stessi  dovevano  servire;  altro 
è  dire  che  l'uno  e  l'altro  siano  coobbli- 
gati indivisibilmente  al  suddette  paga- 
mento   U,  580 

8.  Sino  a  prova  contraria  deve  pre- 
sumersi che  esista  la  causa  di  una  ob- 
bligazione, e  perciò  che  il  contratto  sia 
valido II,  623 

9.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  quello  del  magistrato  di 
merito  relativo  all'essere  o  non  venuto 
meno  l'oggetto  di  un'obbligazione  (nella 
specie,  concessione  di  acque)  ed  all'es- 
sere o  no  mancata  la  causa  di  essa.  IL  628 

10.  La  prova  dell'errore  di  diritto 
come  vizio  del  consenso  può  essere  for- 
nita con  qualsiasi  mezzo,  anche  per  via 
di  testimonj  e  di  presunzioni   .    II,  634 

11.  Sostenendo  il  convenuto,  erede 
dell'originario  debitore,  e  cedente  ad 
altri  delle  sue  ragioni  ereditarie,  che  il 
controverso  credito  si  è  estinto,  il  ma- 
gistrato di  merito  deve  indagare  quale 
dei  modi  di  estinzione  ammessi  dall'art. 
1236  del  codice  civile  si  possa  applicare; 
e  non  può  accettare  come  modo  di  estin- 
zione il  riconoscimento mdi  debito  nella 
persona  del  cessionario  pel  fatto  dello 
stesso  creditore,  modo  non  indicato  dal 
legislatore  e  giuridicamente  poco  intel- 
ligibile   II,  641 


V.  Comune;  Marito    e  moglie;   So- 
cietà. 


Offerta  reale 

Deposito  2. 

Facoltà  di  ricerere  1. 
Luogo  contrattuale  2. 
Nullità  2,  3. 

1.  E'  incensurabile  l'apprezzamento 
di  l  giudice  di  merito  con  cui  viene  e- 
sclusa  in  fatto  nella  persona  a  cui  è 
fatta  l'offerta  reale  la  facoltà  di  ricevere, 
supposta  dal  n.  1  dell'art.  1260  del  co- 
dice civile,  in  una  terza  persona  in  luo- 
go e  vece  dei  creditore,  ed  in  rapporto 
alla  cosa  offerta II,  s4 

2.  Non  può  rimproverarsi  al  magi- 
strato di  merito  di  aver  rimarcato,  per 
dichiarare  la  nullità  dell'offerta  reale, 
di  non  essere  stata  essa  seguita  dal  de- 
posito, quando,  anche  prescindendo  da 
ciò,  rimane  come  decisivo  ed  irripren- 
sibile il  motivo  dell'invalidità  dell'offerta 
fatta  in  luogo  diverso  da  quello  conve- 
nuto pel  pagamento id. 

8  La  controversia  sulla  validità  o 
meno  dell'offerta  reale  deve  essere  giu- 
dicata secondo  le  condizioni  del  momento 
in  cui  venne  eseguita,  in  relazione  al 
luogo  ed  alla  persona  cui  fu  essa  pre- 
sentata   id. 

V.  LocazUme  ;  Mutua  ;  Successione. 

Onorarj  giudiziali 

Impugnazione*  1. 
Pagamento  /. 
Prescrizione   1. 
Scrittura  di  obbligazione  1. 

1.  Se  in  giudizio  di  merito  siasi  im- 
pugnato di  non  dover  pagare  i  contro- 
versi onora rj  di  lite,  sia  negando  l'esi- 
stenza di  una  obbligazione  scritta  che 
rappresenti  il  debito,  sia  eccependo  la 
verificata  prescrizione,  non  ha  facoltà 
uè  obbligo  il  magistrato  di  discutere  an- 
che la  diversa  eccezione  di  un  effettivo  pa- 
gamento che  si  pretenda  eseguito.  II,  598 

Operaj 

V.  Stratte  ferrate. 

Opera  nuova  (Nunoiazione  di) 

V.  Possesso. 

Opera  pia 

Atto  legislativo  1. 

Esposti  (Mantenimento  degli)  3. 
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Incompetenza  giudiziaria  3. 
Ospedale  3. 
Statuto  nuovo  1,  2,  3. 
Statuto  organico  2. 


1.  (S.  U.)  Il  regio  decreto  approvante 
il  nuovo  statuto  di  un'opera  pia,  ema- 
nato dal  potere  esecutivo  neir  esercizio 
delle  speciali  facoltà  legislative  a  lui  e- 
spressamento  delegate  con  le  disposi- 
zioni contenute  negli  art.  23  e  24  della 
legge  sulle  opere  pie  8  agosto  1862  n.  753, 
costituisce  nella  sua  essenza  ed  ha  la 
natura  di  atto  legislativo,  e  non  può 
confondersi  cogli  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa che  sono  contemplati  dal- 
l'art. 4  della  legge  20  marzo  1865  alle- 
gato E  sul  contenzioso  amministrati- 
vo  1,  503 

2.  S.  U.)  La  specificazione  e  indica- 
zione, fatte  nello  statuto  organico  di  un 
ente,  dell'oggetto  di  questo  e  dello  sco- 
po o  fine  a  cui  è  preordinato,  importa 
sempre  determinazione  della  natura  giu- 
ridica dell'ente  medesimo,  e  modifica- 
zione della  intrinseca  sua  costituzione, 
quando  con  le  nuove  indicazioni  e  spe- 
cificazioni relative  all'  oggetto  e  allo 
scopo  dell'ente  sia  stata  portata  una 
qualche  variazione  nello  statuto  o  legge 
precedente id. 

3.  (S.  U/t  Riformata,  ai  termini  del- 
l'art, 24  della  legge  3  agosto  1862,  con 
decreto  esecutivo,  in  esercizio  delle  at- 
tribuzioni a  lui  delegate  dai  poteri  legi- 
slativi, l'antica  costituzione  di  un'opera 
pia  (ospedale),  avente  già  il  duplice  sco- 
po di  mantenere  gli  infermi,  e,  cogli  a- 
vanzi  delle  rendite  affette  al  manteni- 
mento di  questi,  gli  esposti,  e  limitati 
il  fine  e  l'oggetto  dell'ente  alla  sola  cura 
degli  infermi  colla  soppressione  defi- 
nitiva e  totale  del  mantenimento  degli 
esposti,  è  incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  domanda  pro- 
posta dalla  provincia  intesa  a  far  di- 
chiarare, in  modifica  del  nuovo  statuto 
organico  dell'opera  pia,  l'obbligo  dell'o- 
spedale dr  concorrere  con  una  parte 
delle  sue  rendite  alla  spesa  del  mante- 
nimento degli  esposti  a  sgravio  del  con- 
tributo comunale  e  provinciale    .    .  id. 

V.  Appello;  Prescrizione. 


Opera  pubblio* 

V.  Tassa-Registro. 


Oppofixione 

Contumacia  (Sentenza  in)  /,  2. 
Termine  ly  2. 

1.  E'  ammissibile  in  qualunque  tempo, 
e  fino  al  primo  atto  di  esecuzione,  la 
opposizione  a  sentenza  contumaciale,  la 
quale  non  sia  stata  notificata  in  mani 
proprie  del  contumace  ....    Il,  £64 

2.  Un  precetto  mobiliare,  tanto  piti 
se  non  notificato  in  mani  proprie  del 
debitore,  non  può  costituire  quel  primo 
atto  di  esecuzione,  fino  al  quale  può  il 
contumace  fare  opposizione  alla  senten- 
za contumaciale TI,  365 


Orfanotrofio 

V.  Beneficenza. 

Ospedale 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Elettorato  provincia- 
le; Opere  pie. 

Pagamento 

Acquisto  per  persona,  da  nominar- 

si  4. 
Conteggio  3. 
Dota  L 
Documento  /. 
Eccezione  de  soluto  2. 
Giudizio  incensurabile  3. 
Imputazione  1. 
Perizia  2. 
Rendiconto  2. 
Saldo  1. 

1.  Di  nessuna  ulteriore  determina- 
zione può  aver  bisogno  il  documento  che 
accenna  a  pagamento  a  saldo  di  un  to- 
tale o  parziale  debito,  quando  in  esso 
si  trovano  enunciate  la  somma  pagata 
a  saldo  e  la  data  alla  quale  si  riferisce 
il  pagamento II,  40 

2.  In  causa,  nella  quale  alla  domanda 
di  pagamento  opponisi  la  eccezione  de 
soluto  ; 

a)  se  si  ordini  una  perizia  per  co- 
noscere se  e  quale  fu  il  debito  del  con- 
venuto opponente,  non  si  scambia  l'a- 
zione di  pagamento  con  quella  del  ren- 
diconto; 

li)  la  necessità  o  la  opportunità  di 
una  perizia  rientra  nella  coscienza  e 
nello  apprezzamento  insindacabile  del 
giudice  di  merito II,  62 
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3.  Non  è  censurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito  sul  con- 
teggio fatto  delle  partite  di  debito  della 
parte  condannata  al  pagamento.    II,  629 

4.  Se  un  individuo  acquista  un  im- 
mobile, non  solo  nel  proprio  interesse, 
ma  inoltre  per  persona  da. nominare,  e 
paga  parte  del  prezzo,  non  erra  il  ma- 
gistrato di  merito  quando  afferma,  die- 

^ ,**-'''  ti*  l'es«iBfe  4*  fr,tti  dalla  causa,  che 
porzione  di  quel  prezzo  debba  imputarsi 
al  dubito,  verso  il  venditore,  di  colui 
per  conto  del  quale  fu  acquistata  parte 
dell'immobile II,  686 

V.  Appello;  Cassa  di  risparmio;  Mu- 
tuo; OlMigazioni;  Onorar j  giudi- 
ziali; Tasse  (in  (tenere). 


Parroco  e  parrocchia 

Cappella»  io,  coadj  ut  orale  3. 

Competenza  giudiziaria  7. 

Congregazione  di  carità  7. 

Demanio  6. 

Dotazione  1. 

Economo  dei  beneficj  vacanti  S. 

Fondo  pel  culto  0. 

Frutti  6. 

Giudizio  #. 

Giudizio   (Autorizzazione    a    stare 

in)  9. 
Giudizio  di  merito  5. 
Lasciti  (Concentramento  di)  7. 
Monastero  (Beni  di)  6". 
Parroco  (Oneri  del)  3. 
Perimento  di  beni  /,  2. 
Prepositura  di  chiesa  collegiale   1. 
Rendita  congrua  1,  2. 
Soppressione  4. 

1.  Assegnata,  ai  termini  delle  leggi 
dei  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  dalla 
amministrazione  del  Fondo  pel  culto  ad 
una  parrocchia  la  sua  dotazione,  for- 
mata sia  coi  singoli  beni  che  prima  la 
dotavano,  sia  con  lo  stralcio  d'una  par- 
te di  quelli  posseduti  dall'ente  collettivo 
soppresso,  la  parrocchia  diviene  pro- 
prietaria dei  beni  costituenti  la  congrua, 
per  modo  che,  se  tutti  o  parte  dei  beni 
stessi  vengono  per  caso  fortuito,  e  non 
per  colpa  dell'amministrazione,  a  perire, 
trova  applicazione  il  principio  «  respe- 
rit  domino  » I,  134 

2.  La  disposizione  dell'art.  28  della 
legge  7  luglio  1866,  secondo  cui  i  par- 
roci, la  cui  rendita  non  ammonta  a  lire 
800  (ed  ora  a  lire  1000,  giusta  la  leg- 
ge 30  giugno  1892),  possono  chiedere  e 
hanno  diritto  ad  un  supplemento  di  con- 
grua Ano  a  raggiungere  tale  cifra,  è  ge- 


nerale, e  riguarda  tutti  i  parroci,  e  cosi, 
sia  quelli  che  (Ino  dall'origine  non  go- 
devano tale  rendita,  sia  quelli  che.  par 
avendola  ottenuta,  l'abbiano  in  seguito, 
per  circostanze  speciali,  avuta  meno- 
mata     I,  134 

3.  Emette  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione  la  sentenza  che,  di- 
sputandosi se  una  data  cappellata  sia 
coadiutoriale,  dopo  avere  esattamente 
definito  i  caratteri  sostanziali  della  cap- 
pellata coadiutoralee  dichiarato  di  con- 
sistere questi  nell'obbligo  imposto  al- 
l'investito di  adempiere,  per  Io  meno  io 
gran  parte,  agli  oneri  del  parroco  e  di 
doverli  soddisfare  per  obbligo  princi- 
cipale  e  permanente,  interpretando  poi 
l'istromento  di  fondazione  dagli  obblighi 
imposti  al  cappellano,  con  apprezza- 
mento di  fatto  viene  a  ritenere  che  nella 
cappellania  in  esame  non  si  riscontrano 
gli  estremi  della  coadiutorale    .    I,  164 

4.  Deve  ritenersi  che  sia  stato  asse- 
gnato alla  parrocchia,  e  che,  come  tale, 
sia  rimasto  sottratto  alla  soppressione 

I  in  forza  delle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico,  tutto  ciò  che  fu  assegnato 

I  ad  una  prepositura  di  chiesa  collegiale, 
in  cui  era  inerente  la  parrocchialità: 
compresevi,  perciò,  anche  le  porzioni  di 
massa  corale  attribuite  al  proposito  ca- 
rato   I,  801 

5.  Non  è  lecito  denunziare  una  sen- 
tenza per  violazione  di  giudicato,  sem- 
prechè  il  giudice  di   merito  non  abbia 

Sronunziato  su  l'eccezione  di  cosa  giu- 
icata id. 

'  6.  Ove  nella  presa  di  possesso  dei 
beni  d'un  monastero  siano  stati  coin- 
volti anche  i  beni  di  una  parrocchia  u- 
nita  aeque  ac principaliter  al  monastero 
medesimo,  non  possono  le  amministra- 
zioni del  Demanio  e  del  Fondo  pel  culto 
esimersi  dal  restituire  alla  parrocchia 
rivendicante  i  frutti  percetti  precedente- 

;  mente  alla  domanda  giudiziale,  ancorché 
all'atto  della  presa  di  possesso  nessuna 
protesta  sia  stata  avanzata  dal  rappre- 
sentante della  parrocchia  ...  I,  512 
7.  (S.  L\)  E'  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  il  conoscere  e  giudicare 
della  questione  insorta  fra  un  parroco 
e  una  congregazione  di  carità,  in  occa- 
sione del  concentramento  di  lasciti,  e  in 
applicazione  della  legge  dei  17  luglio 
1890,  per  sapere  se  determinati  lasciti 
abbiano,  o  no,  il  carattere  di  semplici 
disposizioni  modali  a  favore  di  una  par- 

>  rocchia,  anche  se  la  questione  medesima 

!  sia  stata  proposta  in  modo  incidentale 
e  come  semplice  ragione  o  motivo  di- 
retto a  dimostrare  la    illegittimità   del 

.   regio  decreto  che  concentrava  i  contro- 
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versi  lasciti  nella  congregazione  di   ca- 
rità      I,  645 

8.  Quando  un  giudizio,  in  cui    l'eco- 
nomo dei  beneflcj    vacanti   sia   interve- 
nuto per  una   parrocchia   vacante,    sia 
stato  integrato  colla  comparsa  del  tito- 
lare stesso  della  parrocchia,    detto  sub- 
economo,  non  avendo  più   interesse  a 
rimanere  in  giudizio,  ha  diritto  a  esser- 
ne posto  fuori  ;  e,  se  la  relativa  sua  ec- 
cezione pregiudiziale,  ritualmente  e  spe- 
ci ri  catamente  formulata,  sia   stata   ne- 
gletta, con  la  condanna  di  lui  in   nome 
proprio  alle  spese,  ha  interesse  a  doler- 
sene in  giudizio  di  cassazione    .    Il,  89 
9.  Il  difetto  d'autorizzazione  gover- 
nativa al  parroco,   ai   termini  del  de- 
creto 19  ottobre  1898  n.  586,  per  poter 
esso  stare  in  giudizio  relativo  ad  azione 
di  rivendicazione  spiegata  contro  la  par- 
rocchia, può  solo  dar  origine  ad   ecce- 
zione di  nullità  relativa  a  favore   della 
parrocchia,  e  non    dà    diritto   all'  altra 
parte  di  eccepire  la  nullità  del  giudizio 
accettato  col  parroco,   ma    soltanto    di 
chiedere  che  gli  si  prefigga  un  termine 
ad  ottenere  tale  autorizzazione.    II,  827 

V.  Decime;  Elettorato  comunale;  En» 
ti  morali  ed  ecclesiastici;  Rendi- 
conto. 


Parte  civile 

Assoluzione  3. 
Danni  i,  2,  L 
Dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a 

procedere  3. 
Revoca  volontaria   4. 
Spese  2,  4. 

1.  L'art.  571  del  codice  di  procedura 
penale  deve  intendersi  in  relazione  con 
l'art.  570  dal  quale  è  preceduto;  e,  per- 
chè possa  quindi  avverarsi  la  liquida- 
zione dei  danni  con  le  norme  sancite  dal- 
l'art. 571,  è  necessaria  la  condanna  della 
parte  civile  a  risarcire  i  danni  verso 
l'imputato  od.  accusato.    ...    II,  476 

2.  Anche  ammettendo  che  le  spese 
possano  reputarsi  come  parte  di  danni 
arrecati  dal  procedimento  penale,  ove 
manchi  nella  sentenza  assolutoria  del- 
l'imputato la  condanna  della  parte  ci- 
vile ai  danqi,  non  può  aver  luogo,  per 
ottenere  la  ri  fazione  delle  spese  erogate 
nel  giudizio  penale,  il  procedimento  trac- 
ciato dall'art.  571  del  codice  di  proce- 
dura penale  (n) id. 

8.  Non  il  solo  fatto  dell'assoluzione 
o  della  dichiarazione  di  non  farsi  luogo 
a  procedere,  ma  resistenza  di  un  fatto 


COlpOSO  dà  diritto  alpfmnn***,*     ^ 

sato  di  chiedere  il^^^SJS» 

ni. ?       .m .    ..    il,  549 

4.  La  revoca  volont-ia  della  costi- 
tuzione di  parte  civile,  *y  non  fa  per- 
dere all'imputato  il  diritte  &\  ripetere 
i  danni  e  le  spese  occasionatc^alla  detta 
costituzione,  non  ha  per  effetc)  che  egli 
debba  infogni  caso  conseguirli      .    id. 

Pascolo  (Servitù  dì) 

Catasto  (Intestazione  a)  /,  2. 
Pascolo  del  proprietario  ly  2. 
Usi  civici  2, 

1.  Erra  in  diritto  la  sentenza  che  nel- 
l'intelligenza ed  applicazione  delle  di- 
sposizioni del  motti  proprio  del  3  mar- 
zo 1819  e  regolamento  e  istruzioni  suc- 
cessive degli  11  luglio  1823  relative  al- 
l'intestazione a  catasto,  dei  terreni  pa- 
scolativi soggetti  a  tassa,  confonde  il 
pascolo  preso  in  se  stesso,  come  pro- 
dotto naturale  del  terreno,  coi  diritto 
di  servitti  di  pascolo,  eherad  un  terzo 
compete  sul  terreno  stesso,  e  quindi  ciò 
che  la  legge  statuisce  pel  godimento  del 
diritto  di  servitù  di  pascolo  applica  an- 
che al  pascolo  'goduto  dal  proprietario 
del  terreno  come  naturale  prodotto  dello  . 
stesso .    .    II,  172 

2.  Dal  motu  proprio  del  80  marzo 
1819  e  dal  regolamento  successivo  si 
volle  l'intestazione  separata  al  catasto 
del  proprietario  del  terreno  da  quella 
del  godente  il  diritto  della  servitù  at- 
tiva di  pascolo,  fosse  questo  diritto  di- 
pendente da  acquisto  fattone  da  taluno 
particolarmente,  o  derivasse  dai  cosid- 
detti usi  civici  o  consuetudinarj,  ma 
sempre  distinto  dal  pascolo  goduto  jure 
domini  dal  proprietario  del  terreno,  id. 

V.  Sequestro  conservativo. 


Passeggio  (Servitù  di) 

Fabbricato  4. 
Indennità  (Azione  di)  2. 
Località  del  transito  3. 
Prescrizione  2. 
Reintegra  (Azione  di)  I. 
Sindaco  (Facoltà  e  doveri  del)  I. 
Uso  pubblico  i. 

1.  (S.  U.)  Non  trattandosi  di  quistio- 
ni  relative  alla  classificazione  e  siste- 
mazione di  strade  comunali,  ma  essendo 
in  controversia  un  semplice  diritto  di 
passaggio  d'uso  pubblico,   esercitato  e 
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378  della  legge  so*  °Pere  pubbliche  per 
tutelare  gli  intc«s.si  <Jei  suoi  ammini- 
strati, ma  d^e  rivolgersi  all'autorità 
giudiziaria  alimentando  l'azione  di 
reintegra,  *  termini  dell'art.  695  del  co- 
dice civil'  Per  H  patito  spoglio  del  go- 
dimento e  possesso  del  suindicato  di- 
ritto  •     -     •    -    •  ,Ji  3J.4 

♦;.  Pel  combinato  disposto  degli  arti- 
co* 598  e  597  del  codice  civile  è  pre- 
scrittibile il  modo  d'esercizio  della  ser- 
vitù di  passaggio  necessario  a  vantag- 
gio del  proprietario  del  fondo  intercluso, 
e  sussiste  il  diritto  di  continuare  il  pas- 
saggio quantunque  non  sia  più  ammis- 
sibile per  prescrizione  l'azione  per  l'in- 
dennità indicata  nello  art.  594.    II,  144 

3.  Il  primo  capoverso  dell'art.  593 
del  codice  civile,  in  quanto  alla  località 
del  transito,  riguarda  il  passaggio  da 
stabilirsi,  e  non  è  applicabile  al  pas- 
saggio già  stabilito id. 

4.  E*  un  apprezzamento  del  magi- 
strato di  merito,  non  censurabile  in  cas- 
sazione, quello  intorno  alle  questioni  se 
un  vano  terreno  di  fabbricato  a  diversi 
piani  sia  o  no  destinato  al  passaggio 
dei  condomini  di  questi  stessi  piani,  e 
se  i  materiali  accumulati  su  detto  ter- 
reno siano  tali  da  impedire  affettiva- 
mente il  controverso  passaggio.  II,  593 

V.  Strade  e  ine  private. 


Patrocìnio   gratuito 

Ammissione  provvisoria  0,  7,  fi. 
Attore  e  convenuto  ammessi    4. 
Cassazione  (Giudizio  di)  6,  7,  8. 
Cassazione  (Ricorso  in)  0. 
Commissioni  (Obbligo  delle)  10. 
Deposito  in  cancelleria  2. 
Divisione  1. 

Erario  (Anticipazioni  dell*)  5. 
Espropriazione  2,  3. 
Fallimento  1, 
Perito  (Onorarj  del)  5.   » 
Privilegio  dell'erario  1. 
Registro  (Tassa  di)  .9. 
Soccombente  (Ripetizione  dal)  7. 
Spese  annotate  a  debito  L 
Spese  (Rimborso  delle)  5. 

1.  Riconosciuto  per  giudicato  il  pri- 
vilegio competente  all'erario  per  il  ri- 
cupero delle  spese  annotate  a  debito  oc- 
corse in  giudizio  di  divisione,  se  in  se- 
guito viene  dichiarato  il  fallimento  dei 
condividenti  e  nella  massa  entrano  gli 
immobili,  oggetto   del   giudizio  di  divi- 


sione, non  è  piti  dato  contestare  il  pri- 
vilegio suddetto  sulla  massa  e  rispetto  ai 
creditori  del  fallimento,  né  può  quel  pri- 
vilegio, già  impresso  sui  beni  del  fallito  e 
preesistente  alla  dichiarazione  del  falli- 
mento, confondersi  col  privilegio  o  pre 
lazione  per  le  spese  occorse  per  la  li- 
quidazione della  massa  del  fallimeo- 
to I,  :i» 

2.  L'ammissione  al  gratuito  patroci- 
nio per  istituire  un  giudizio  di  espro- 
priazione, onde  realizzare  nn  credito 
iscritto  sul  fondo  del  debitore,  non  a" 
torizza  la  parte  ammessa  a  rendersi  «i.- 
liberataria  del  fondo  con  l'annotazione 
a  debito  delle  spese,  e  senza  depositar* 
in  cancelleria  il  decimo  del  prezzo  di  in- 
canto   I,  y. 

3.  La  tassa  di  registro  di  una  sen- 
tenza di  vendita  forzata  deve  essere  cor- 
risposta all'atto  di  registrazione,  anche 
quando  l'aggiudicatario  sia  stato  am- 
messo al  gratuito  patrocinio  (r).    .    i?. 

4.  Nel  caso  d'ammissione  al  gratuito 
patrocinio  dell'attore  e  del  convenuto, 
data  la  soccombenza  di  quest'ultimo, 
può  l'erario,  avvalendosi  della  condanna 
alle  spese  pronunziata  a  favore  dell'at- 
tore, ripetere  dal  soccombente  povero 
le  spese  medesime  in  base  alla  condanna 
profferita  in  applicazione  dell'art.  370 
del  codice  di  procedura  civile;  ed  a  que- 
sto caso  è  assolutamente  estranea  ed 
inapplicabile  la  limitazione  del  sestuplo 
stabilita  dall'art.  5  della  legge  19  luglio 
1880  n.  5536,  alleg.  J),  e  degli  art  140 
della  legge  13  settembre  1874  n.  2076. 
serie  2a,  sulla  tassa  di  bollo.    .    I,  5)9 

5.  Le  disposizioni  delle  vigenti  leggi 
sui  gratuito  patrocinio,  giusta  le  quali 
il  diritto  di  rimborso  per  le  spese  anti- 
cipate dall'erario  e  per  gli  onorarj  spet- 
tanti al  perito  nelle  cause  di  gratuito 
patrocinio,  è  soltanto  esperibile  a  giu- 
dizio finito,  non  riguarda  che  le  soie 
persone  ammesse  a  quel  beneficio;  ed 
anche  nel  caso,  in  cui  la  perizia  sia  stata 
disposta  d'ufficio,  può  il  perito,  prima 
del  termine  del  giudizio,  agire  pel  paga- 
mento degli  onorarj  contro  le  parti  non 
ammesse  al  beneficio  del  gratuito  pa- 
trocinio     II,  137 

6-  Per  l'art.  18  del  regio  decreto  21 
novembre  1885  sul  gratuito  patrocinio, 
nei  giudizj  da  trattarsi  avanti  la  corte 
di  cassazione,  l'ammissione  al  gratuito 
patrocinio  deve  essere  ordinata  dalla 
commissione  istituita  presso  la  mede- 
sima corte;  e  nei  casi  di  urgenza  può. 
in  via  provvisoria,  anche  ordinarsi  dalla 
commissiope  istituita  presso  la  corte 
d'appello  nel  cui  distretto  Ai  profferita 
la  sentenza  impugnata  col  ricorsa  II,  816 
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7.  L'ammissione  nei  casi  di  urgenza 
al  beneficio  del  gratuito  patrocinio,  in 
via  provvisoria,  per  mezzo  di  decreto 
del  presidente  della  commissione  isti- 
tuita presso  la  corte  d'appello  può  con- 
cedersi alla  sola  parte  che  deve  difen- 
dersi contro  il  ricorso  per  cassazione,  e 
non  già  a  colui  che  intende  produrre  il 
ricorso.    . II,  817 

8.  Il  decreto  del  presidente  della  com- 
missione presso  la  corte  d'appello  con 
cui,  in  cago  d'urgenza,  si  accorda  in  via 
provvisoria  il  beneficio  del  gratuito  pa- 
trocinio per  l'interposizione  del  ricorso 
per  cassazione,  essendo  radicalmente 
nullo  e  giuridicamente  inesistente,  non 
può  produrre  alcun  effetto,  e  non  può 
quindi  avere  la  forza  di  sospendere  il 
termine  del  deposito;  né  la  irregolarità 

Suo  esser  riparata  colla  presentazione 
el  certificato  del  deposito  eseguito  dopo 
scaduto  il  termine  dalla  legge  prescrit- 
to   id. 

9.  Non  è  dato  ricorrere  in  cassazione 
contro  le  deliberazioni  delle  commissioni 
del  gratuito  patrocinio  per  motivi  di 
merito  (r) ,    II,  856 

10.  Le  commissioni  del  gratuito  pa- 
trocinio non  debbono  diffondersi  in  ra- 
gionamenti* sul  merito  della  contesta- 
zione, ma  basta  solo  che  accennino  alla 
probabilità  o  meno  della  vittoria  per 
giustificare  l'ammissione  o  il  diniego  del 
chiesto  beneficio.    . id. 

V.  Cassazione. 


Patronato 

Accrescimento  (Diritta  di)  5. 
Attivo  1%  2,  3. 
Conversione   2. 
Divisibilità  3. 
Ereditario  i. 
Familiare  i. 
Individuale  4,  5,  7. 
Linea  (Designazione  della)  4. 
Lineare  6,  7. 
Passivo  1,  2,  3. 
Prerogative  8. 
Presentazione  8. 
Separazione  1,  7. 
Soppressione  2. 

1.  La  separazione  del  patronato  at- 
tivo dal  passivo,  secondo  il  disposto 
dell'art.  15  del  decreto  Pepoli  11  dicem- 
bre 1860,  e  dell'art.  5  della  legge  15  a- 
gosto  1867,  esiste  sempre  di  necessità 
quando  quei  due  diritti  tra  loro  ben  di- 
stinti si  trovano  radicati  in  persone  di- 


verse, appartengano,  o  no,  alla  stessa 
famiglia,  gente  o  discendenza,  e  cosi 
anche  nel  caso  in  cui  uno  solo  si  trova 
investito  del  patronato  attivo  e  più  sono 
i  chiamati  all'esercizio  del  patronato  at- 
tivo, sia  questo  famigliare  o  eredita- 
rio  I,  487 

2.  Fuori  del  caso  che  l'uno  e  l'altro 
diritto,  ossia  l'attivo  ed  il  passivo,  si 
trovino  esclusivamente  riuniti  in  una 
sola  persona,  la  separazione  del  patro- 
nato attivo  da  quello  passivo  esiste 
sempre,  e  la  divisione  dei  beni  tra  i 
patroni  attivi  e  passivi  deve  sempre  a- 
ver  luogo  a  favore  delle  persone  che 
all'epoca  della  soppressione  si  trovavano 
investite  dei  distinti  due  dirilti  di  pa- 
tronato convertiti  dalle  leggi  eversive 
nel  piti  pingue  diritto  di  proprietà,  id. 

3.  Il  diritto  di  patronato,  se  in  abito 
è  indivisibile,  si  divide  nell'esercizio, 
ed  è  per  questo  che  possono  aversi  piti 
compatroni  si  attivi  che  passivi    .    id. 

4.  Istituito  un  patronato  a  favore  so- 
lamente ed  unicamente  di  due  individui 
discendenti  uno  dall'agnazione,  l'altro 
dalla  cognazione,  il  patronato  è  indivi- 
duale, e  la  designazione  della  linea  è 
fatta  soltanto  ad  demon strattonerà,  a 
denotar,  cioè,  insieme  con  gli  altri  re- 
quisiti, quelli  a  cui  il  diritto  di  patro- 
nato si  accorda.    .    .    .  '.    .    .    II,  164 

5.  Trattandosi  di  patronato  indivi- 
duale e  due  essendo  i  parenti  congiun- 
tamente chiamati,  se  manchi  uno  di 
questi,  con  la  linea  alla  quale  doveva 
appartenere,  l'accrescimento  si  verifica 
in  favore  dell'altro  della  linea  super- 
stite    id. 

6.  La  Clementina  Plures  de  jure  pa- 
tronatus,  applicabile  nei  patronato  li- 
neare, è  inapplicabile  nel  caso. in  cui 
non  si  verifica  la  ipotesi  di  essa,  che 
tutte  le  persone  di  una  linea  concorrano 
in  istirpcs  rimpetto  alle  altre  linee,  ed 
in  capita  fra  loro id. 

1.  La  separazione  del  diritto  di  pa- 
tronato dall'esercizio  è  possibile  nella 
vocazione  lineare  non  personale,  con- 
fondendosi nel  patronato  individuale  il 
diritto  col  suo  esercizio id. 

8.  Manca  di  sustrato  l'accusa  di  aver 
la  corte  di  merito  limitato  il  diritto  di 
patronato  alla  sola  presentazione,  tra- 
sandando quel  complesso  di  prerogative 
che  ne  determinano  il  contenuto,  nel 
caso  in  cui  non  siasi  disputato  della 
esistenza  del  patronato,  ma  soltanto  se 
esso  ad  un  solo  od  a  più  si  spettasse,  id. 

V.  Tassa-Sv incolo. 
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Bestiame  4. 
Consegna  1,  6. 
Fattore  di  campagna  5. 
Giudizio  incensurabile,  6. 
Immobile  3. 
Leggi  pontificie  3. 
Locazione  (Scritture  di)  1. 
Mobili  (Diritti  su)  2. 
Pigioni  1. 
Tradizione  2. 

1.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che,  contendendosi  della  va- 
lidità del  pegno  di  pigioni,  ritiene  la 
inefficacia  di  esso  per  la  mancata  con- 
segna degli  scritti  contenenti  le  loca- 
zioni, senza  occuparsi  della  deduzione 
del  creditore  con  cui  siasi  sostenuto  es- 
sere cosa  vana  pretendere  la  prova  di 
consegna  delle  scritture  di  locazione  per 
esser  dimostrato  che  per  patto  espressò 
nel  contratto  di  pegno  tali  scritture  do- 
vevano essere  esclusivamente  stipulate 
dal  terzo  pignoratario,  come  neppure 
dell'altra  deduzione  con  cui  siasi  soste- 
nuto che  soltanto  il  terzo  pignoratario 
aveva  facoltà  di  esigere  le  pigioni  oppi- 
gnorate   II,  58 

2.  A  riguardo  del  pegno  di  diritti 
mobiliari,  è,  sotto  l'impero  del  vigente 
codice  civile,  valida  ed  efficace  la  tra- 
dizione risultante  dall'uso  della  cosa 
data  in  pegno,  ammessa  dalle  leggi  ro- 
mane nella  vendita  delle  cose  incorpo- 
ree? (non  decisa) id. 

3.  Il  magistrato  che  ritiene  valido  il 
pegno  d'un  immobile  senza  scrittura, 
perchè  concluso  sotto  le  leggi  pontificie 
che  l'autorizzavano,  non  vi  applica  le 
norme  del  codice  civile  attuale  sol  per- 
chè ne  cita  al  riguardo  alcuni  artico- 
li  II,  87 

4.  La  costituzione  del  pegno  di  be- 
stiame addetto  alla  coltivazione  di  un 
fondo  fa  cessare  l'immobilizzazione  per 
destinazione,  quando  dalla  clausola  dello 
stesso  contratto  di  pegno  e  da  altri  ele- 
menti resta  accertata  la  cessazione  della 
volontà  del  proprietario  degli  animali, 
diverso  dal  padrone  del  fondo,  di  man- 
tenere quella  destinazione    .    .    II,  888 

5.  Ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell'art. 
1882  del  codice  civile,  non  può  conside- 
rarsi come  rappresentante  dei  proprie- 
tario il  fattore  di  campagna.    .    .    id. 

6.  Il  decidere  se  la  consegna  del  pegno 
abbia  tali  caratteri  da  rendere  avver- 
titi i  terzi  dello  spossessamento  della 
cosa  da  parte  del  debitore,  è  il  risulta- 
mento  di  una  ricerca  tutta  di  fatto,    e, 


come  tale,  sottratto  all'esame  della  corte 
di  cassazione II,  39$ 

V.  Esecuzione  fiscale;  Fidejassioy*  : 
Pensioni;  l'itoli  al  portature. 


Pensioni 

Assegni  congeneri   1. 

Cessioni   1. 

Depositi   1. 

Garibaldi  Giuseppe  (Figli  di)  1. 

Ministero  del  Tesoro  (Obblighi  deh  1. 

Pegni  1. 

1.  L'Amministrazione  del  Tesoro  non 
può  essere  tenuta  a  pagare  una  pen-. 
sione,  od  altro  assegno  congenere  (nella 
specie,  la  pensione  attribuita  dalla  leggt 
dei  3  giugno  1882  ai  figli  del  generale 
Giuseppe  Garibaldi),  a  persona  diversa 
da  quella  nominata  nel  relativo  certifi- 
cato, se  non  in  virtù  della  procura  di 
esso  pensionato  o  assegnatario;  niun  va- 
lore avendo  per  essa  le  cessioni  o  i  pe- 
gni o  i  depositi  della  stessa  pensione  e 
del  certificato I,  347 


Perenzione 

Appello  li. 

Divisione  6. 

Domanda  giudiziale  3.' 

Donazione  6. 

Effetti  5. 

Giudice  competente  i. 

Incompetenza  (Dichiarazione  di)  7. 

Litispendenza  9. 

Pignoramento  presso  terzi  4. 

Presunzione  3,  8. 

Procedimenti  speciali  2. 

Prova  testimoniale   13. 

Rinvio  dal  pretore  al   tribunale   /. 

Rinvio  della  causa  13. 

Sentenza  (Motivazione  della)  8. 

Sentenza  interlocutoria  li. 

Termini  10,  12,    13. 

1  La  perenzione  può  farsi  valere  an- 
che innanzi  giudice  diverso  da  quello, 
davanti  al  quale  venne  iniziato  il  giu- 
dizio che  vuoisi  perento.    ...    I,  514 

2.  L'istituto  della  perenzione  riflette 
i  soli  e  veri  giudizj,  e  non  si  applica 
ai  procedimenti  speciali.    ...    I,  618 

8.  La  domanda  giudiziale  non  .>  sol- 
tanto un  atto  interro ttivo  della  peren- 
zione, ma  ha  l'efficacia  di  tener  sospeso 
il  corso  della  prescrizione  per  tutto  il 
tempo  in  cui  dura  il  giudizio;  però,  a 
differenza  degli  altri  atti  che  interrom 
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pono  civilmente  .la  perenzione,  perde 
quella  efficacia  se  è  perenta,  o  rigettata, 
o  se  da  essa  si  receda    .    .    .    .    I.  618 

4.  Rinviato  che  abbia  ii  pretore  le 
parti  al  tribunale  per  ragione  di  com- 
petenza, in  un  giudizio  di  pignoramento 
presso  terzi,  non  fòt  più  luogo  la  pe- 
renzione di  un  anno  stabilita  per  la  i- 
stanza  dinanzi  al  pretore,  e  la  perenzio- 
ne decorre  dal  giorno  della  notificazione 
del  provvedimento  pretorio  dichiarativo 
di  competenza II,  89 

5.  Ai  termini  dell'art.  341  del  codice 
di  procedura  civile  la  perenzione  rende 
bensì- nulla  la  procedura,  ma  non  estin- 
gue l'azione II,  289 

6.  Rimasta  perenta  l'istanza  con  la 
quale  erasi  chiesta  la  riduzione,  entro  i 
limiti  della  quota  disponibile,  di  una  do- 
nazione d'immobili,  ed  ordinata  la  loro 
divisione  in  corrispondenza  dei  diritti 
spettanti  a  ciascuna  delle  parti,  può  isti- 
tuirsi un  nuovo  giudizio  per  tornar  a 
proporre  quell'istanza id. 

7.  La  semplice  dichiarazione  d'incom- 
petenza non  impedisce  la  perenzione  del- 
l'istanza, che  in  tal  caso  prende  inizio 
dal  giorno  in  cui  è  stata  resa  la  sen- 
tenza che  dichiara  l'incompetenza,  se  la 
sentenza  non  sia  stata  notificata       id. 

8.  CUde  nel  difetto  di  motivazione  e 
di  omessa  pronunzia  la  sentenza  che  li- 
mitasi a  risolvere  la  sola  quistione 
sulla  perenzione,  che,  sorta  nel  corso  del 
giudizio,  ed  in  seguito  alla  eccepita  pre- 
scrizione non  assorbiva  l'intero  merito 
della  causa,  rimanendo  pur  sempre  ad 
esaminare  se  sussistesse  la  dedotta  pre- 
scrizione quinquennale  o  decennale,  e, 
nella  ipotesi  negativa,  se  fosse  quanto 
meno  fondata  alcuna  delle  diverse  sub- 
ordinate eccezioni  state  opposte  dai 
convenuti,  e  conseguentemente  se  le  do- 
mande dell'attore  dovessero  essere  ac- 
colte oppure  respinte id. 

9.  La  perenzione  può  essere  opposta 
anche  in  giudizio  diverso  e  davanti  a 
magistrato  diverso,  in  via  di  replica 
alla  eccezione  di  litispendenza .    II,  415 

10.  Il  principio  che  i  termini,  entro 
cui  debba  esercitarsi,  sotto  pena  di.  de- 
cadenza, un  diritto  giudiziario,  vanno 
commisurati  in  rapporto  alla  forma  se- 
guita nel  procedimento,  più  che  secondo 
la  natura  obbiettiva  della  causa,  deve 
tanto  più  applicarsi  in  tema  di  peren- 
zione     II,  479 

11.  Contemporaneamente  alla  peren- 
zione della  domanda  di  riforma  di  una 
sentenza  interlocutoria  non  si  compie  la 
perenzione  della  istanza  introduttiva 
della  lite,  per  la  quale,  invece,  la  pe- 
renzione principia  a  decorrere,  non  sol- 


tanto dopo  compiutasi  quella  di  appello, 
ma  pur  dopo  che  quest'ultima  sia  stata 
giudizialmente  accertata  (r) .    .    II,  545 

12.  Il  termine  fissato  per  la  peren- 
zione decorre  dall'atto  di  procedura,  e 
non  dalla  scadenza  del  termine  che  siasi 
potuto  fissare  con  l'atto  medesimo.  II,  641 

13.  Nel  caso  d'un  rinvio  concordato 
fra  i  procuratori  delle  parti  pel  com- 
pimento di  un  mezzo  istruttorio  (nella 
specie,  d'un  esame  testimoniale)  è  dal 
giorno  dello  stesso  rinvio  e  non .  da 
quello  stabilito  per  detto  compimento 
che  decorre  il  termine  di  tempo  richie- 
sto perchè  possa  verificarsi  la  perenzio- 
ne   id. 

V.  Appello;  Esecuzione  fiscale;  Ese- 
cuzione mobiliare;  Ipoteca;  Tassa- 
Registro. 


Perito  e  perizi* 

Ammissibilità  4. 

Appello  (Giudizio  di)  7. 

Contabile  e  contabilità  1,  12. 

Contratto  8. 

Debito   1. 

Decreto  presidenziale  2,  3. 

Errore  5. 

Esagerazione  5. 

Giudizio  inceyisurabile  9,  13,  14. 

Immobile  (Identità  di)  13. 

Luogo  delle  operazioni  10. 

Merito  della  causa  6. 

Nullità  t. 

Nuova  perizia  (Negazione  di)  9. 

Pertinenza  8. 

Precetto  2,  3. 

Sentenza  (Mot frazione  (Iella)  4. 

Terza  perizia  li. 

Verbali  10,   li. 

Verità  dei  fatti  6. 

1.  Emette  un  giudizio  di  fatto,  che 
sfugge  alla  censura  della  corte  di  cas- 
sazione, il  magistrato  di  appello  che  non 
ammette  una  perizia  contabile  richiesta 
per  lo  accertamento  di  un  debito,  per- 
dio la  ritiene  affatto  dilatoria  e  fuori 
proposito  (n) II,  124 

2.  Il  decreto  presidenziale  emesso  ai 
termini  dell'art.  267  del  codice  di  pro- 
cedura civile  costituisce  titolo  esecutivo, 
ed  è  perciò  valido  il  precetto  che  sia 
stato  preceduto  dalla  notificazione  di  tale 
provvedimento . II,  137 

3.  Il  provvediménto,  di  cui  all'arti- 
colo 267  del  codice  di  procedura  civile, 
è  opponibile  fino  al  primo  atto  di  opposi- 
zione, ma  durante  tal  termine  non  è  in- 
terdetto al  creditore  di  potere  intimare 
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il  precetto  in  base  al  provvedimento  me- 
desimo  II,  137 

4.  Non  può  ritenersi  affetta  dal  vizio 
di  mancata  motivazione  la  sentenza  che, 
rigettando  la  domanda  con  la  formola 
generica  «  rejetta  ogni  contraria  istan- 
za ed  eccezione  »,  non  entra  a  discutere 
sull'ammissibilità  o  meno  di  una  perizia 
non  invocata  in  modo  specifico  e  pre- 
ciso   I,  173 

6.  Caie  nel  difetto  di  conchiudere  dal 
particolare  all'universale  la  sentenza  che 
dalla  esagerazione  scorta  in  una  delle 
affermazioni  del  perito  conchiude  che 
tutta,  e  senza  il  menomo  esame,  debba 
la  perizia  dirsi  erronea   .    .    .    .    .  id. 

6.  Non  viola,  ma  interpreta  il  giudi- 
cato, la  corte  di  merito  che,  esaminando 
con  sovrano  apprezzamento  la,  sentenza 
dei  primi  giudici  con  cui  fu  disposta  una 
perizia,  si  convince  che  il  tribunale,  nel 
disporre  quel  mezzo  istruttorio,  non  in- 
tese di  preoccupare  in  nulla  il  merito 
della  causa,  ma  volle  limitarsi  per  il  mo- 
mento a  stabilire  dolo  la  verità  dei  fatti, 
salvo  poi  a  dedurne  e  valutarne  le  con- 
seguenze giuridiche,  tenendo  necessaria- 
mente conto  di  tutte  le  deduzioni  delle 
parti II,  224 

7.  Dedotta  tardivamente  in  prima  i- 
stanza,  a  procedura  chiusa,  la  nullità 
della  perizia,  ciò  non  impedisce  che  tale 
nullità  possa  proporsi  in  appello,  dove, 
essendo  riaperta  la  procedura,  possono 
le  parti  proporre  tutte  quelle  eccezioni 
e  difese  non  prodotte  in  prima  sede,  o 
non  state  prese  in  esame  dai  primi  giu- 
dici per  causa  di  rito  .    .    .    .    II,  229 

8.  Motiva  sufficientemente  la  propria 
sentenza  intorno  alla  pertinenza  di  una 
perizia  il  magistrato  che,  ritenuta  la 
esistenza  di  una  obbligazione  contrat- 
tuale, ammette  lo  stesso  mezzo  istrut- 
torio come  diretto  ad  accertare  se  quella 
obbligazione  fu,  o  meno,  adempiuta  in 
esecuzione  del  contratto    ...    I,  323 

9.  Non  può  dirsi  in  sede  di  cassazio- 
ne che  arbitraria  sia  stata  la  negazione 
di  una  nuova  perizia,  oche  il  magistrato 
abbia  mancato  di  manifestare  la  ragione 
del  suo  diniego,  quando  la  sentenza  siasi 
determinata  a  respingere  la  relativa  do- 
manda per  la  considerazione  che  il  pri- 
mo perito,  con  diligenza  ed  esattezza  da 
non  meritare  censura,  abbia  tenuto  conto 
di  tutti  gli  elementi  necessarj  per  un 
esatto  giudizio II,  471 

10.  In  mancanza  di  prova  contraria 
si  presume  che  le  operazioni  dei  periti 
si  siano  fatte  nel  locale  della  cancelle- 
ria e  avanti  al  cancelliere,  anche  se  in 
alcuni  dei  verbali  successivi  al  primo 
non  sia  fatta  menzione  dell'adempimento 


di  tali  formalità  ;  e  in  ogni  modo  è  in- 
censurabile il  giudizio  dei  magistrati  di 
merito  sulla  regolarità  dei  detti  ver- 
bali   II.  509 

i  11.  La  menzione  nei  verbali  peritali 
del  rinvio  della  continuazione  delle  ope- 
razioni ad  altro  giorno  designato  riguar- 
da soltanto  i  rapporti  fra  i  periti  e  gii 
ufficiali  di  cancelleria,  ma  non  interessa 
la  parte;  e  quindi  la  omissione  di  detta 
menzione  non  vizia  il  verbale  di  nul- 
lità    II,  eoo 

12.  Il  giudice  di  merito,  dichiarando 
inopportuna,  non  utile  e  diretta  a  ri- 
tardare la  spedizione  della  causa. la  ri- 
chiesta perizia  contabile,  motiva  a  suf- 
ficienza sul  rigetto  della  relativa  do- 
manda   II,  629 

13.  E'  incensurabile  in  sede  di  cassa- 
zione la  sentenza  del  magistrato  di  me- 
rito che  ordina  una  perizia  per  stabili- 
re la  controversa  identità  di  un  fon- 
do     il.  632 

14.  Non  ò  lecito  alla  corte  di  cassa- 
zione censurare  il  convincimento  pel 
quale  il  magistrato  di  merito  stimava 
opportuno  che  fra  la  contraddizione  di 
due  perizie  giudiziali  e  due  stragiudi- 
ziali  fosse  necessario  il  disporre  una 
terza  perizia II,  635 

V.  Acque  pubbliche;  Danni;  Eletto- 
rato comunale  ;  Espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità;  Lo^ 
cazione  di  opera;  Pagamento;  Pa- 
trocinio gratuito  ;  Rendiconto  ; 
Strade  ferrate. 


Peso* 

Alea  di  utilità  4. 

Caccia  2. 

Danni  (Risarcimento  di)  /,  5,  5. 

Lite  civile   i. 

Sfera  di  efficienza  2. 

Tonnare  (Industria  delle)  1,  3. 

1.  Non  è  di  natura  commerciale,  ma 
meramente  civile,  la  lite  introdotta  col 
rito  formale  civile,  per  risarcimento  di 
danni,  e  per  la  remozione  delle  cagioni 
dei  medesimi,  dal  proprietario  di  una 
tonnara,  contro  chi  con  l'esercizio  della 
propria  industria  avrebbe  inquinate  le 
acque  e  alterato  la  spiaggia  e  i  fondi 
del  mare,  non  che  contro  le  pubbliche 
amministrazioni  delle  finanze  e  della  ma- 
rina   II,  151 

2.  Ammesso  un  diritto  di  pesca  o  di 
caccia,  la  sfera  di  efficienza  del  mede- 
simo non  può  restringersi  senza  distrug- 
gerlo, all'ambito  della  località  dove  rag- 
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guato  è  posto  per  attendervi  il  passag- 
gio della  preda  agognata.    .    .     II,  151 

3.  Ammesso  il  diritto  alla  pesca  dei 
tonni,  preordinata  alla  utilità  che  se  rit* 
può  trarre,  utilità  aleatoria    bensì,    ina 
per  cagioni  naturali  ed  accidentali,    ne 
consegue  che,  come  mezzo  necessario  al 
ti  ne,  la  legge  riconosce  e  protegge    P  e- 
se  rei  zio  del  diritto  stesso,  e  con  questo 
legittima   l'utilità   che   al   proprietario 
della  tonnara  può  derivarne:  utilità  che 
economicamente  rappresenta  il   valore 
della  proprietà  della  tonnara  e  dell'eser- 
cizio del  diritto  che  ne  deriva;    e    non 
può  quindi   senz'assurdo  ammettersi    il 
diritto  e -relegarsi  fra  f   meri    interessi 
non  protetti  dalla  legge  l'utilità,  che   è 
lo  scopo  tinaie  dell'esercizio  di  esso,  ne- 
gando azione  per  indennizzo    di   danni 
contro  chi  abbia  con   colpa   e   col   suo 
fatto  diminuita  tale  utilità  ....  id. 

4.  L'essere  l'utilità  aleatoria  per  ra- 
gioni naturali  ed  accidentali  può  avere 
influenza  nella  indagine  di  fatto  se  le- 
sione esista,  e  sulla  estimazione  del  dan- 
no che  ne  sia  derivato,  ma  non  toglie  il 
carattere  di  interesse  protetto  dalla 
legge II,  152 

6.  Fa  erronea  applicazione  dell'arti- 
colo 21  del  regolamento  sulla  pesca  ma- 
rittima, la  sentenza  che,  ritenendo  che 
l'unica  protezione  del  diritto  di  pesca 
dei  tonni  consista  nel  divieto  in  tale 
articolo  sancito,  ammette  che  fuori  di 
tali  divieti  ogni  altro  fatto  dell'uomo  sia 
legittimo  e  non  dia  origine  all'azione  ci- 
vile per  danni  quando  l'autore  di  esso 
sia  riconosciuto  in  colpa Id. 


Piemonte 

V.  Successione  ;  Tassa- Fondiaria. 


Pignoramento 

V.  Alimenti;  Competenza  per  ma- 
teria;  Competenza  per  valore;  Do- 
te;  Esecuzione  (in  genere);  Esecu- 
zione fiscale;  Esecuzione  mobilia- 
re; Fallimento;  Perenzione;  Tassa- 
Ricchezza  mobile. 


Pompieri 

V.  Impiegati. 

Posse  a  to 

Buona  fede  L 


Costruzioni  1. 

Demanio  *>. 

Denuncia  di  nuovo  opera  -/,  5,  7. 

Deposito  'J. 

Fatto  (li.  restii/azione  di)  lo. 

Giudizio  incensurabile  8. 


Locatore  (Esattore  di)  IL 
Manutenzione  6,  7,  8,  9. 
Pacifico  6. 


Prore  (Valutazione  delle)  10. 

Reintegrazione  3,   IL 

Remissione  (Giudizio  di)  4. 

Sequestro  2. 

Servitù  9. 

Spoglio  IL 

Suòlo  (Proprietà  del)  •/,  5. 

Titolo  abile  L 

Tubo  fumario  8. 

Turbativa  8. 

Violento  6. 

1.  a)  Perchè  il  possessore  di  buona 
fede  possa  invocare  l'art.  103  del  codice 
civile,  non  gli  basta  la  buona  fede  me- 
ramente subiettiva  in  quale  che  sia  mo- 
do originata,  ma  occorre  che  la  sua 
buona  fede  sia  fondata  su  titolo  abile  a 
trasferire  il  dominio,  del  quale  titolo 
egli  ignori  i  vizj I,  612 

2.  Il  possesso,  che  l'ar(.  16  della  legge 
7  luglio  1866  affida  al  Demanio  anche  in 
caso  di  contestazione,  è  un  semplice  de- 
posito o  sequestro,  che  non  immuta  il 
diritto  vantato  dai  Demanio,  e  niente 
toglie  al  diritto  della  parte  contraria,  id. 

8.  Giustamente  dal  magistrato  si  ri- 
getta la  dimanda  di  reintegrazione  in 
possesso,  di  un  fondo,  proposta  da  chi 
egli  ritiene  che  non  abbia  giustificato  il 
proprio  e  legittimo  possesso  del  fondo 
stesso II,  139 

4.  In  tema  di  denunzia  di  nuova  o- 
pera  nel  giudizio  di  remissione  può  ve- 
nire in  esame  un'azione  petitoria  o  pos- 
sessoria, a  seconda  che  il  diritto  di  im- 
pedire la  nuova  opera  si  faccia  dipen- 
dere dal  semplice  possesso  artnale  in  cui 
trovasi  il  denunziante  o  dal  diritto  di 
proprietà;  per  modo  che,  se  le  parti  si 
impegnano  in  un  giudizio  petitoriale, 
ben  può  decidersi  in  tale  sede  della  pro- 
prietà del  suolo  su  cui  sono  iniziate  le 
nuove  costruzioni II,  204 

5.  Mirando  la  domanda  del  denun- 
ziante la  nuova  opera  alla  dichiarazione 
della  comunione  del  suolo  su  cui  trovasi 
iniziata  l'opera,  e  quindi  alla  demoli- 
zione dell'innovato,  ben  può  in  appello 
il  convenuto  dedurre  che,  dato  pur  che 
il  suolo  non  sia  di  sua  esclusiva  pro- 
prietà, debba  dichiararsi  1'  acquisto  del 
suolo  per  accessione  a  mente  dell'arti- 
colo 452  del  codice    civile,    trattandosi, 


CLtV 


Possesso  —  Prelatura 


Don  di  domanda  nuova,  ma  di  eccezione 
proposta  al  Une  di  arginare  la  domanda 
di  demolizione  proposta  dal  denunzian- 
te II,  204 

6.  Al  possesso  pacifico  si  oppone  il 
violento,  ed,  anche  a  non  restringere  il 
significato  giuridico  del  possesso  violen- 
to, e  a  ritenere  che  cessi  il  possesso  di 
essere  pacifico  appena  vi  sieno  quelle 
molestie  che  sono  atte  ad  aprire  il  var- 
co alla  manutenendae  jyossessionis,  tali 
non  possono  dirsi  le  proteste  che  il  giu- 
dice del  fatto  abbia  definito  nude  affer- 
mazioni contraddette  da  proteste  con- 
trarie     II,  886 

7.  Non  vi  è  disposizione  di  legge  che 
vieta  ai  proprietario  l'azione  nunciato- 
ria  di  nuova  opera  al  proprietario  che 
si  trova  di  avere  anche  domandato  la 
manuntenzione  nell'integrità  del  suo  pos- 
sesso   . II,  410 

8.  Il  magistrato,  che  in  causa  di  ma- 
nutenzione in  possesso  contro  le  mo- 
lestie derivanti  da  un  tubo  fumario,  do- 
po di  avere  constatato  la  esistenza  dei 
fatti  costituenti  i  requisiti  dell'art.  694 
del  codice  civile,  osserva  che  il  fumo 
controverso,  con  lo  spandersi  e  pene- 
trare nella  finestra  detrattore,  costitui- 
sce una  molestia  equivalente  in  senso 
giuridico  ad  una  vera  e  propria  turba- 
tiva di  possesso,  emette  cosi  un  giudi- 
zio di  apprezzamento  dell'estremo  della 
turbativa II,  544 

9.  In  una  controversia  di  manuten- 
zione in  possesso  non  si  può  esami- 
nare una  questione  d'esistenza  di  ser- 
vitù  id. 

10.  Si  mantiene  entro  i  confini  di  una 
pura  investigazione  di  fatto  il  magi- 
strato che,  ritenendo  di  esser  stata  in- 
nanzi a  lui  proposta  una  questione  d'in- 
dole meramente  possessoriale,  ritiene 
che  a  deciderla  non  sia  mestieri  di  al- 
tra indagine  se  non  che  della  valutazio- 
ne delle  prove  raccolte.    .    .    .    II,  585 

11  Motiva  in  modo  completo  la  pro- 
pria sentenza,  ed  emette  giudizio  incen- 
surabile in  cassazione,  il  magistrato  di 
merito  il  quale  si  sia  convinto  dalle 
prove  raccolte  ed  abbia  stabilito  che  il 
proprietario  di  uno  stabile  era  a  cogni- 
zione dello  spoglio  avvenuto  a  danno  del 
conduttore  per  il  fatto  del  suo  esattore 
e  rappresentante,  il  quale,  dopo  avere 
date  le  chiavi  all'inquilino  e  ritirato  da 
lui  una  somma  a  titolo  di  deposito,  gli 
aveva  tolto  clandestinamente  le  chiavi 
dei  locali,  e  che  il  proprietario  medesimo, 
chiamato  in  giudizio  dal  conduttore,  dot- 
te prova  di  essere  conscio  e  partecipe 
del  fatto  del  suo  esattore,  assumendo  a 


sé  la  causa  e  contraddicendo  all'azione 
di  reintegrazione Il,  633 

V.  Atto  amministrativo;  Competen- 
za amministrativa  e  giudiziaria: 
Comune;  Demanj  comunali;  iV>- 
prietà;  Servitù;  Strade  e  vie  pub- 
bliche. 


Posta  regie  (Servino  delle) 

Cantinate  (Esazione  di)  i. 
Competenza  per  ynateria  l. 
Danni  {Responsabilità  per)  2. 
Impiegati  (Obblighi  e  responsabilità 

degli)  1,  2. 
Tassa  (Legge  di)  ì. 

1.  Pur  ammesso  che  la  legge  che  re- 
gola il  servizio  postale  sia  legge  di  tas- 
sa, non  è  però  sottratta,  alla  compe- 
tenza del  pretore  la  controversia  rela- 
tiva alla  responsabilità  dell'impiegato 
dell'ufficio  postale  per  non  avere  ese- 
guito il  mandato  datogli  da  un  privato, 
con  autorizzazione  della  legge,  di  rimet- 
tere una  cambiale,  ricevuta  per  l'esa- 
zione, ad  un  ufficiale  giudiziario,  cioè 
ad  un  usciere,  quando  non  sia  stata 
essa  potuta  incassare  pel  rifiuto  dell'e- 
mittente  1,365 

2.  L'inadempienza  dell'ufficiale  po- 
stale all'obbligo,  che  la  legge  gli  impone, 
di  consegnare  nello  stesso  giorno  il  ti- 
tolo non  esatto  alla  persona  indicatagli 
dal  mittente,  rende  in  massima  respon- 
sabile l'ufficiale  e  l'amministrazione  delle 
poste  pel  danno  che  per  avventura  pos- 
sa esser  derivato  al  mittente  dall'omes- 
sa consegna , .    <V. 

V.  Strade  ferrate. 


Precetto 

V.  Cambiale. 

P,.r.H.  e  pretto,.  * 

V.  Comune;  Contabilità  di  pidMi- 
che  amministrazioni;  Demanj:  £- 
lettorato  amministrativo;  Laro- 
ri  pubblici  ;  Strade  e  rie  pub- 
bliche. 

Prelatura 

Successione  (Ordine  di)  /. 
Vocazione  ereditaria  1 


Prelatnra  —  Prescrizione 


CLV 


1.  Emette  un  giudizio  di  fatto,  in- 
censurabile in  cassazione,  il  magistrato 
di. merito  che,  in  base  ai  titoli  esibiti 
in  una  controversia  relativa  all'ordine 
di  successione  creato  con  la  istituzione 
di  una  prelatura  ed  alle  persone  chia- 
mate a  godere  di  questa  istituzione,  e- 
sclude  di  esse  la  vocazione  ereditaria, 
per  difetto  assoluto  di  azione  ,    li,  642 

Preteritoti  e 

Annuat.it A   7. 

Avvocati  (Azione  degli)  ÌG. 

Buona  fede  H* 

Compartiti  me   innanzi    a    giudice 

incompetente    li. 
Coni  filatori1    (Chiamata    avanti  il) 

11. 
Cosa  (/indicata.  4t   9. 
Credito  5,  6\  ft 
Dece  fittale  /n  fi. 
Diritto  canonico   f?. 
Diritto  romano  12. 
Emilia  (Prt  trincio-  dell**}   la. 
Giudizio  incensurabile  5, 
Immotate  (Possesso  di)  ti. 
Interessi    Ì7. 
Interruzione  5,  li,  16. 
Ipoteche  /,  £  3,  #. 
Legislazione  pontificia  14. 
Obbligazione  (Indivisibilità  di)  4. 
Opera  pia  14. 
Ordinaria  i6m 
Privilegi  3. 
Quinquennale  7,   17. 
Rinuncia  13,    16. 
Sentenza  9. 
Servitù  prediati  i. 
Soddisfazione  del  debito  15. 
Terzo  (Diritti  del)  w,  ò\ 
Trevi  crinale  2* 
Triennale  16. 
Usucapione  12, 

1.  Pel  codice  civile  italiano: 
a)  con  la  prescrizione  decennale  si 
acquista  la  proprietà  del  fondo,  ma  non 
lo  si  libera  dai  pesi  reali  esistenti  sullo 
stesso,  come  dalle  servitti  prediali  e 
dalle  ipoteche;    ,,...,.    L  126 

2.  b)  il  terzo  possessore,  per  libe- 
rare il  fondo  dalle  ipoteche  gravitanti 
sul  medestmo*  ha  bisogno  della  pre- 
scrizione estintiva  di    anni  trenta;    id. 

3.  e)  le  disposizioni  concernenti  le 
ipoteche,  in  quanto  al  modo  di  loro  e- 
stinzione,  si  applicano  anche  ai  privi- 
legi    .     .    ,    . id, 

4.  Alla  deduzione,  che  un  giudicato 
formatosi  sa  dì  una  citazione  in  terni t- 
tiva  di  una  prescrizione,  e  sul  punto  di 


questa  stessa  interruzione,  non  possa 
estendersi  a  chi  non  fu  compreso  ne 
|  nella  citazione  stessa,  né  nella  relativa 
sentenza,  vano  £  rispondere  che,  per  la 
indivisibilità  della  obbligazione  contro- 
versa, non  abbia  importanza  il  non  es- 
sersi l'individuo  in  quistione  menzionato 
nei  suddetti  atti, I,  20j 

5.  Può  ritenersi  un  giudizio  di  fatto 
non  soggetto  a  censura  in  cassazione  il 
vagliare,  se  un  determinato  atto  com- 
piuto dal  debitore  in  rapporto  al  suo 
creditore  implichi  o  meno  la  ricogni- 
zione del  diritto  di  costui,  e  possa  quindi 
ravvisarsi  come  interattiva  o  no  della 
prescrizione;  ma  è  un  errore  di  diritto 
ritenere  come  atto  rìeognitivo  del  di- 
ritto dol  creditore  verso  il  proprio  de- 
bitore, e  quindi  capace  di  interrompere 
la  prescrizione,  quello  che  il  debitore, 
senza  l'intervento  ed  all'insaputa  dt\ 
creditore  e  senza  alcun  accenno  al  me- 
desimo, compie  rimpetto,  non  a  costui, 
ma  ad  un  terzo,  e  contro  il  diritto 
che  il  terzo  vanti  verso  esso  debito- 
re   (r) II.  147 

6.  I/art.  2126  del  codice  civile  non  si 
riferisce  alla  prescrizione  che  corre  con- 
tro il  proprio  creditore  a  favore  del  de- 
bitore, ma  invece  riguarda  la  prescri- 
zione che  può  verificarsi  a  favore  del 
terzo  possessore  di  un  immobile,  e  che 
contro  il  terzo  medesimo  voglia  interrom- 
persi da  chi  su  quell'immobile  abbia  di- 
ritti, sebbene  sospesi  da  termine  o  con- 
dizione   II,  148 

7.  Con  le  controverse  annualità  va 
soggetta  a  prescrizione  quinquennale  la 
ritenuta  fatta  dal  debitore  delle  mede- 
sime e  formante  parte  delle  stesse.  II,  £03 

S.  Agli  efletti  della  prescrizione  de- 
cennale la  ricerca  sulla  buona  fede,  come 
quella  che  si  fonda  su  elementi  subbie-I- 
tivi, e  ricorca  di  fatto  fuori  della  giuri- 
sdizione della  corte  di  cassazione.  Il,  233 

9,  Le  sentenze,  che  riconoscono  la 
sussistenza  e  validità  del  credito  e  delle 
ipoteche  in  base  ai  titoli  costitutivi, 
non  possono  spiegare  efficacia  di  giudi- 
cato sul  punto  se  credito  ed  ipoteche 
si  ansi  estinte  per  effetto  della  preserie 
zione  posteriormente  veri ticatasL  II,  342 

10.  L'art.  47  delle  disposizioni  tran- 
sitorie per  ruttua/.ione  del  codice  civile 
e  l'art.  2414  del  codice  al  berti  no  non 
trovano  applicazione  nel  caso  di  pre- 
scrizione che  ahbiaavutocominciamento 
sotto  l'impero  di  quel  codice,  entrato  in 
vigore  col  1  gennaio  iòdi  nelle  provincie 
emiliano ht. 

U,  Il  codice  civile  al  berti  no,  all'art, 
2380,  dava  foraa  in  temili  iva  della  pre- 
scrizione   alla   citazione  innanzi   a  giù- 
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dice  incompetente,  senz'obbligo  di  rin- 
novazione: l'art.  2125  del  codice  civile 
vigente  vuole  la  citazione  trai  due  mesi 
non  già  dalla  chiamata  in  conciliazione 
ma  dalla  non  seguita  conciliazione,  il,  37 ;4 

12.  All'usucapione  o  prescrizione  ac- 
quisitiva delle  servitù  prediali  non  era- 
no, per  le  disposizioni  della  legge  10 
Big.  Si  servitus  vinti,.,  e  2  Cod.  De  ser- 
vitutibus  et  aquay  in  nulla  modificate 
dal  diritto  canonico,  applicabili  tutte 
quante  le  regole  stabilite  per  la  usuca- 
pione o  prescrizione  acquisitiva  dei  beni 
immobili  capaci  di  un  vero  posses- 
so  il,  504 

18.  La  prescrizione  non  può  rinun- 
ciarsi se  non  quando  essa  è  già  com- 
piuta  II,  531 

14.  Ai  termini  della  cessata  legisla- 
zione pontificia,  trattandosi  di  prescri- 
zione estintiva,  il  requisito  della  buona 
fede  era  sempre  presunto,  ancorché  si 
trattasse  di  prescrizione  contro  un'opera 
pia II,  551 

15.  Nessuna  incompatibilità  esiste  tra 
l'eccezione  di  prescrizione  e  la  domanda 
in  sottordine  di  voler  giustificare  la  sod- 
disfazione del  debito II,  556 

16.  Avendo  la  prescrizione  triennale 
per  le  azioni  degli  avvocati  e  simili  il 
suo  fpndamento,  non  sulla  presunzio- 
ne di  rinunzia,  ma  sulla  presunzione 
di  pagamento,  ed  avendo  lo  scopo  di 
estinguere  azioni  che  a  loro  dimostra- 
zione non  abbiano  la  fede  di  alcun  ti- 
tolo scritto,  se  il  debito  viene  ricono- 
sciuto per  iscritto,  la  breve  prescrizio- 
ne viene  interrotta,  e  da  questo  mo- 
mento si  opera  la  novazione  del  debito 
antico  col  sorgere  fra  le  parti  di  un  no- 
vello rapporto  soggetto  alla  prescrizio- 
ne ordinaria II,  598 

17.  Bene  viene  respinta  l'eccezione  di 
prescrizione  quinquennale  contro  la  do- 
manda accessoria  degli  interessi,  allor- 
ché siano  stati  riconosciuti,  liquidati  e 
promessi  in  una  dichiarazione  interve- 
nuta fra  le  parti,  ed  altri  siano  stati 
soddisfatti  mercè  i  pagamenti  che  il 
giudice  di  merito  computò  in  conto  delle 
piti  antiche  annualità  ....    II,  629 

V.  Assicurazione;  Azione  civile  da 
reato;  Censi;  Divisione;  Enfiteusi; 
E7iti.  ecclesiastici  e  morali  ;  E  se- 
dizione  fiscale;  Indebito  (Restitu- 
zione di);  Ipoteca;  Onorai]}  giudi- 
ziali; Passaggio  (Servitù'di);  Pe- 
renzione; Prora  testimoniale;  Ri- 
vendicazione; Ruoli  esecutivi;  Ser- 
vitù; Servitù  prediali;  Società; 
Tassa-Dazio  doganale;  Tassa-Re- 


gistro; Tassa-Siiceessi07ie;  Tassa- 
Svincolo;  Trascrizione;    Vendita. 

Prestazioni 

V.  Prova  testimoniale. 

Prestazioni  fondiarie 

V-  Decime. 

Prestazioni  terratiohe 

V.  Feudalità. 


Prestito  (Operazioni. di) 

Competenza  giudiziaria  2. 

Consiglio  di  Stato  2. 

Corte  dei  conti  2. 

Prestito  forzoso  del  28  luglio  1866 

1,  (S.  U.)  a)  Il  prestito  forzoso  impo- 
sto ai  contribuenti  col  decreto  del  28 
luglio  1866  per  provvedere  agli  eccezio- 
nali bisogni  dello  Stato  non  fu  un  con- 
tratto per  libero  accordo  di  due  o  più 
volontà,  ma  fu  una  vera,  e  speciale  im- 
posizione ordinata  dallo  Stato,  che  eser- 
citava il  suo  diritto  di  imporre  i  sacri- 
ficj  richiesti  dalla  necessità  della  na- 
zione     .    I,  597 

2.  (S.  U.)  b)  Le  controversie  relative 
a  tale  prestito  forzoso  sono  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  se  vertono 
fra  i  contribuenti  e  lo  Stato;  mentre  ap- 
partengono alla  giurisdizione  della  corte 
dei  conti,  e  non  del  Consiglio  di  Stato, 
se  impegnate  fra  lo  Stato  e  chi  si  co- 
stituì intermediario  fra  Io  Stato  ed  i 
contribuenti,  come  una  provincia,  la 
quale  assunse  veste  di  collettrice  della 
relativa  speciale  imposta id. 

V    Tassa-Bollo. 


Presunzioni 

V.  Decime;  Prova  testimoniale;  Pro- 
re; Rinuncia. 


Pretore 

Citazione  2. 

Conclusioni  delle  parti  3. 

Interrogatorio  2,  6. 


Pretore  —  Privativa  industri  ile 


clvtt 


Presenza  in  giudizio  fi. 
]*ri}ra  testi  montale  L  5. 

Rirnvrcrìzionr,  (Dotti  and  a  in}  i„ 

1.  ti  convenuto  dinanzi  a  pretore  pur\ 
Talidamente  proporr**  una  dimanda  ri- 
convonzionalc  dipendente  dallo  stesso 
titolo  anche  senza  citazione  e  con  sem- 
plice dimanda  air  udienza.    .    .    TI,  473 

2,  Non  occorro  rinnovare  la  citazione 
introduttiva  del  giudizio  innanzi  a  pre- 
tore alla  parte  citata  in  perdona  prò 
pria,  che  non  si  presentò  all'udienza  sta- 
bilita per  l'interrogatorio,  né  a  quella 
successiva  a  cui  il  giudice  rinvia  laca*J- 
&a  a  tenore  dell'ari.  420  cori  ice  procedura 
civile,  pronunciando  poi  la  sentenza  de- 
finitiva  IT,  688 

5.  11  disposto  dell'art  360  del  codice 
di  procedura  civile,  riguardo  alla  tra- 
scrizione delle  conclusioni  del  li*  parti. 
non  è  applicabile  ai  giudizi  avanti  pre- 
tore ...,...-.'-.    Il,  544 

4.  I  termini  di  rigore  e  le  norme  di 
procedura  stabilite  dal  codice  ili  rito 
per  gli  esami  testimoniali  nei  fftadfej 
dinanzi  ai  tribunali  non  sono  applicabili 
nei  giudizi  pretoriali     ....     11,  584 

5.  Nei  giudi zj  avanti  il  pretore  non  è 
prescritta  la  notificazione  della  lista  dei 
testi  monj  da  farsi  alla  controparte  an- 
teriormente alla  loro  audizione,  e  tanto 
meno  cinque  giorni  innanzi  al  loro  e- 
same Ut. 

6.  Ai  termini  dell'art.  438  del  codice 
di  procedura  civile  non  può  ritenersi 
personalmente  presente  la  parte  che  sia 
rappresentata  da  altri  nel  giudizio  a- 
vanti  il  pretore,  e  quindi  deve  ad  essa 
notificarsi  l'ordinanza  di  ammissione  al- 
l'in te  rroga torio- II,  628 

V.  Competenza  per  materia;   G(mi>- 

petema  per  valore;  Custode;  K&c- 
e  n  z  ioti  t  i  ;  frit  td  i  zio  ci r  ile;  L  it  tspt  fi  - 
denta;  Prova  test  iaion  tale;  Su* 
rietà;  Strade  e  rie  pr  irate. 

Privativa    (adattatale 

Arma  per  V esercito  5. 

Emma  fede  4. 

Caduta  nel  dominio  pubblico  2> 

Cassazióne  (Sentenza  della)  /,  iJ. 

cessione  /, 

Colpa  3,  5.  fi. 

Con  tratta  giudi  zi  ale  ?. 

Danni  (Responsabilità  per)  0. 

Errore  -/,  6'. 

Fabbricazione  (Licenza  eli)  i,  ~>. 

(riterrà  (Ministero  della)  />, 

Nullità  U 


Perdilo  & 

Protnnfjoìncntf)  (Attestato  per)   ft 
Re rj infrazione  di  attestato  $, 
Trtixferiwentn  del  di ri ti ti  ;\  4, 

1.  (S.  V.)  Ritenutosi  da  una  sentenza 
della  corte  dì  cassazione,  clic  annullava 
quella  di  appello,  di  non  potersi  am- 
mettere la  nullità  dì  un  attestato  per 
prolungamento  di  privativa  industriale 
in  base  alla  sola  circostanza  di  non  es- 
sere provato  ebe  lo  sì  fosse  pubblicato, 
ai  sensi  dogli  art.  53  della  lcirge  e  70 
del  regolamento  sulle  privative  indu- 
striali, non  può-  riuscire  a  contraddire 
a  tale  insegnamento  della  corte  regola- 
trice il  magistrato  di  rinvio  die  e  di- 
spensato dall  obbligo  di  occuparsi  delle 
suddetto  disposizioni  per  la  produzione 
dei  documenti  che  provano  la  contro- 
versa pubblicazione I,  87 

2+  (S.  U.)  Alla  corte  di  cassazione,  che 
dichiara  non  potere  la  registrazione  di 
un  attestato  di  privativa  industriale, 
compiuta  ai  sensi  e  nei  modi  di  cui  agli 
art,  46.  47,  48  e  49  della  legge  dei  R0 
ottobre  1859  sulle  privative  industriali, 
creare  di  per  se  un  trasferimento  della 
proprietà  del  diritto  di  privativa  che 
non  sia  stato  dalle  parti  consentito  e 
stipulato,  si  conforma  il  magistrato  di 
rinvio  che  risolve  negativamente  la  que- 
stione di  contenersi  nella  controversa 
registrazione,  contraria  alla  verità,  un 
contratto  giudiziale,  donde  possa  dipen- 
dere pel  proprietario  del  diritto  di  pri- 
vativa la  perdita  di  questo  e  la  caduta 
del  diritto  medesimo  nel  dominio  del 
pubblico àL 

3.  E'  inutile  dolersi  che  il  giudice  di 
merito  non  abbia  rilevato  dalle  dedu- 
zioni di  una  parte,  come  il  fatto  della 
perdita  di  un  suo  diritto  di  privativa 
fosse  dalla  controparte  concordato,  se 
il  giudice  stesso  abbia  ri  tentilo  die  que- 
sta controparte  medesima  siasi  limitata 
a  negare  la  propria  colpa  nel  suddetto 
fatto Il;  96 

4.  Ritenendosi  che  il  cessionario  di 
un  attestato  di  privativa,  il  quale  ha 
proceduto  alla  registrazione  e  pubbli- 
cazione del  relativo  atto  di  cessione  ai 
sensi  e  per  gli  enetti  degli  art.  46  e  47 
deìla  legge  dei  30  ottobre  1859,  come  se 
egli  avesse  acquistato  la  piena  proprietà 
della  suddetta  privativa,  mentre  gli  sa- 
rebbe stata  soltanto  ceduta  una  limitata 
licenza  di  fabbricazione,  potò  credere  con 
qualche  fondamento  di  essersi  invece 
procurato  un  titolo  abile  a  trasferire  in 
lui  il  dominio  della  controversa  privativa, 
e  che  nei  suoi  rapporti  col  cedente  incor- 
reva tutto  al  più  in  un  errore   d'inter- 
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pretazìone,  congiunto  forse  ad  una  qual- 
che condiscendenza  non  ben  ponderata, 
non  si  disconoscono  i  caratteri  giuridici 
della  buona  fede,  né  si  ammette  che  que- 
sta esista  in  colui  il  quale  si  qualifica 
proprietario  di  una  cosa  quando  sa  di 
non  essere  tale    ,    ,     .    .    ■    .    *  II,  % 

5.  Dato  l'apprezzamento  incensurabile 
del  magistrato  di  merito,  che  interpre- 
tava una  licenza  di  fabbricazione  di 
un'arma  per  uso  del  regio  esercito  nel 
senso  che  11  cedente  al  governo  esclu- 
desse qualsiasi  uso  che  in  quel  pubblico 
servizio  non  fosse  compreso,  avendo  in 
mira  d'impedire  la  circolazione  di  quel* 
Tarma  tra  privati  altrimenti  che  per 
suo  mezzo,  e  che  pardo  il  Ministero 
della  guerra  esorbitasse  da  contini  sta- 
biliti nella  convenzione  quando  ordinava 
che  gli  ufficiali  acquistassero  Tarma  in 
quistione,  non  a  scopo  di  semplice  de- 
tenzione, ma  in  libera  proprietà  trasmis- 
sibile ad  altri,  e  vana  la  deduzione  del 
governo  che  non  gli  si  possa  far  colpa 
se  qualche  officiale  delT  esercito,  uscito 
dal  servizio,  abbia  donato  o  venduto 
L'arma  come  sopra  fornitagli   ,    -t    .  fff. 

6.  Viola  i  principj  della  colpa,  sia 
contrattuale,  sìa  aquUianaJl  giudice  che 
al  contraente  di  buona  fede,  incorso  per 
malinteso  in  un  errore  d'Interpretazione 
del  contratto,  e  affrettatosi,  appena  co- 
nosciutolo, a  ripararvi  pienamente  per 
quanto  da  lui  dipendeva,  addossa,  senza 
alcuna  motivazione  della  relativa  qui- 
stione,  la  responsabilità  di  tutti  i  danni, 
anche  non  immediati,  .non  prevedibili 
all'epoca  del  contratto  e  aventi  per  causa 
prossima  il  fatto  dr  un   terzo.    .    II,  07 

Privilegi 

Interpretazione  /. 

1,  !  privilegi  si  devono  interpretare 
strettamente,  e  lo  disposizioni  di  legge 
che  li  accordano  non  sono  estensibili  da 
caso  a  caso    •    »...   #    *»....  |a  635 

V.  AtMjt'iazinne  in  partettipaafamv; 
Competenza  pw  tu  at  e  ria;  Fsrru- 
zinne  fiscale;  Fser  mutue  tUiftin- 
biliare;  Falli tttentu-  Fawtùuiia;  Z- 

poteca;  Ltwtzttwr;  Notarti  e  no- 
tar ini  a;  PatriMhUn  fjrutuitn;  ÌVe- 
tcrtiionP;  Qutttft  di  copntrso;  se- 
questra aoiUBWtttitti;  Tas#n~Faìf- 
heieati;  Tax&a- Fonti  iurta. 


Procura 

V.  Cumulato* 


Procuratore 

V.  C  a  tu  fa' ai  e;  Donazione;  Étéftf*ife> 
ne  ituinuhilfnre;  Falso  in  fjindizk» 
rir ite;  Prera  testimoniolr;  Rfh- 
dii*uuto;  Sge.se  ff i ttflìc ia lì;  Serr it * 
rir  ir  he. 


Professor  e 

V.  li tett tirato  prorinrìalt\ 


Proprietà 


Ctitirrrizione  1. 

Frutti  fResfituziuue  rteJJ  2- 

Gì udì 'zio  inrensurttftilr   t * 

Possesso  ?« 

seu tento.  (Mot trazione  tìi)  X 

Terreno   3* 

Trasferito ento  (Titolo  di)  2. 

1.  Se  il  giudice  di  merito  dal  tenore 
e  dallo  spirito  di  una  convenzione,  non 
che  dallo  esame  di  ciascuna  parte  di 
questa,  si  convince  che  esiste  a  favore  dì 
un  individuo  un  diritto  dominicale,  tale 
giudizio  non  fi  censurabile  in  cassazio- 
ne      .......    I,  $30 

2.  Titolo  abile  a  trasferire  un  domi- 
nio, nei  rapporti  del  possessore  di  buona 
fede,  non  è  soltanto  Tatto  esteriore,  au- 
tentico o  privato,  che  fornisce  la  prova 
letterale  di  quel  fatto  giurìdico  in  forza 
del  quale  la  proprietà  sì  trasferisce;  ma. 
se  anche  manca  la  prova  letterale  di 
questo  fatto,  qualora  però  lo  stesso  sia 
comprovato  oper  ammissione  delle  parti 
o  per  altro  legittimo  modo,  non  si  può 
dire  che  il  possessore  debba  esser  te- 
nuto alla  restituzione  dei  frntti  percetti 
anteriormente  alla  domanda  giudizia- 
le     *    ,    ti,  SB 

3.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che.  di 
fronte  a  dtie  domande  contraddittorie 
iltilTattore,  la  prima  delle  quali  (conte- 
nuta nella  conclusione)  tende  al  rilascio 
di  una  strìscia  di  terreno,  e  Tal  tra  do- 
manda (originaria)  tende  alla  «empiici 
dichiarazione  di  proprietà  su  detta  stri- 
scia, esamina  soltanto  la  causa  sotto  it 
punto  di  vista  della  domanda  contenuta 
nella  conclusionale II,  631 

V.  A  the ro;  €t ou petenza  per  u tu  f  eri  a; 
Esecuzione  fibrate:  l giaUft toptiti 
e  diritti  di  cassorgia. 


.Prora  testimoniale 


Prova  testimoniale 

Accordi  verbali  21. 

Acquiescenza  19. 

Ammissione  (Censura  della)  12. 

Ammissione  di  ufficio  26. 

Appello  (Sentenza  di)  9. 

Commercio  (Materia  di)  3,  22,  23. 

Consenso  5,  6. 

Confratto  6,  7,  21. 

Cnntratta  giudiziario  19. 

Controversie  oltre  le  500  lire  3. 

Cosa  giudicata   19. 

Deduzioni  specifiche  11. 

Dtx- amenti  L 

Domanda  8. 

Esecuzione   provvisoria     (Clausola 

di)   16. 
Giudizio    incensurahile  20,  23,  27. 
hlegalità  e  nullità  5,  15,  17. 
Irrilevanza  13.  .  . 

Pagamento  7. 

Pertinenza  (Giudizio  sullo)  2. 
Prescrizione  trentennale  1. 
Prestazione  annua  1. 
Presunzioni  3. 

Pretore  (Giudizio  avanti  a)  10. 
PrÌ7icipio  di  prova  scritta    11,  1$. 
Procuratori    (Notificazione  ai)    15. 
Proroga  25. 
Quietanza  il. 
Ricognizione  di  debito  1. 
R  in  novaz  ion  e  15. 
Rinuncia  17,  21. 
Termini  9,  10,   15,  16. 
Valore  controverso  8. 

1.  E'  inammissibile  la  prova  testimo- 
niale intesa  a  dimostrare  l'avvenuto  pa- 
gamento di  un'annua  prestazione  di  va- 
lore inferiore  alle  lire  500,  quando  il  pa- 
gamento sia  diretto  a  provare  la  rico- 
gnizione del  debito  per  la  sorto  di  va- 
lore superiore  alle  lire  500  e  l'avvenuta 
interruzione  della  prescrizione  trenten- 
nale del  debito    stesso  ..*..!,  492 

2.  E'  inattendibile  il  mezzo  di  cassa- 
zione diretto  a  combattere  la  sentenza 
di  merito  in  materia  di  puro  fatto  e  di 
pertinenza  o  meno  di  una  prova  testi- 
moniale riflettente  le  circostanze  del  fatto 
medesimo II,  40 

3.  Non  solamente  nei  varj  casi  in 
cui  la  prova  testimoniale  è  ammessa 
per  controversie  eccedenti  le  500  lire, 
ma  anche  nei  casi,  in  cui  la  prova  per 
dette  controversie  sia  ammessa,  attesa 
la  loro  qualità  commerciale,  è  consen- 
tito di  attingere  la  prova  per  via  di  pre- 
sunzioni   II,  49 

4.  Il  magistrato  non  può  rifiutare 
l'ammissione  di  mezzi  istruttori,  come 
la  prova   testimoniale,   quando,  per  lo 


CLIX 


accertamento  del  fatto  cui  si  riferisce 
la  prova,  non  si  produca  alcun  docu-' 
mento  o  atto  di  sorta;  ma,  quando  in- 
vece per  la  constatazione  del  fatto  con- 
troverso si  producono  analoghi  docu- 
menti giustificativi,  è  rimesso  al  criterio 
del  giudice  il  vagliare  se  da  tali  docu- 
menti rimanga  ovvero  no  sufficiente- 
mente accertato  il  fatto,  ovvero  sia  il 
caso  di  altri  mezzi  istruttori,  e  se  i 
mezzi  istruttori  chiesti  da  una  parte 
possano  davvero  ritenersi  utili  a  chia- 
rire e  meglio  appurare  i  fatti,  o  se  in- 
vece essi  tendano  piuttosto  a  defaticare 
l'altra  parte,  protraendo  senza  scopo  la 
lite  e  anche  ad  aprire  il  campo  a  pos- 
sibili frodi II,  61 

5.  L'illegalità  della  prova  testimo- 
niale, che  può  riferirsi  tanto  all'ammis- 
sibilità, quanto  all'adempimento  delle 
formalità  richieste  per  l'esecuzione  della 
prova,  non  può  essere  più  dedotta  dalla 
parte  che  abbia  prestato  il  suo  consenso 
all'ammissione  dello  esame.    .    .    II,  71 

6.  La  concorde  ammissione  delia  esi- 
stenza di  un  contratto  costituisce  prin- 
cipio di  prova  scritta  per  potere  am- 
mettere l'esame  testimoniale  intorno 
alla  durata  ed  alle  modalità  di  esso.  id. 

7.  La  parola  convenzione  adoperata 
nell'art.  1341  del  codice  civile,  compren- 
de ogni  vincolo  giuridico,  sia,  per  co- 
stituire un'obbligazione,  sia,  per  otte- 
nerne la  liberazione,  e  comprende  perciò 
anche  il  pagamento,  in  quanto  questo 
consiste  nell'accordo  fra  il  debitore  che 
dà  ed  il  creditore  che  accetta,  nello  sco- 
po di  sciogliere  un  vincolo  giuridico  pree- 
sistente   II,  79 

8.  Per  applicare  la  regola  sancita 
dall'art.  1341  del  codice  civile  bisogna 
aver  riguardo,  non  già  alla  domanda, 
ma  al  valore  del  diritto,  la  cui  sussi- 
stenza si  vuole  dimostrare  col  fatto  al- 
legato      id. 

9.  Il  termine  per  gli  esami  testimo- 
niali ammessi  dal  giudice  di  appello  de- 
corre dalla  notificazione  della  sua  sen- 
tenza   II,  82 

10.  Dinanzi  ai  pretori  i  termini  per 
gli  esami  testimoniali  non  sono  peren- 
tori (r) id. 

11.  All'effetto  dell'ammissione  della 
prova  testimoniale,  giustamente  si  ri- 
tiene quale  principio  di  prova  per  iscritto 
una  quietanza,  la  quale,  sebbene  non 
scritta,  è  però  prodotta  a  sostegno  delia 
propria  dimanda  dalla  parte  contro  cui 
la  prova  è  stata  richiesta.    .    .    II,  162 

12.  Non  può,  per  mancanza  d'inte- 
resse, censurare  l'ammissione  di  una 
prova  testimoniale  quegli  stesso  che 
l'ha  richiesta  aL  magistrato    .    .    .    id. 
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Prova  testimoniale  » 


18.  Giustamente  dal  magistrato  non 
si  ammette  una  prova  orale,  come  irri- 
levante e  frustranea,  se,  a  suo  giudizio 
incensurabile,  i  fatti  che  si  dovrebbero 
con  essa  provare  si  trovino  già  con- 
traddetti e  smentiti  dalla  prova  contra- 
ria emergente  da  atti  scritti    .    II,  184 

14.  E'  per  tutelare  il  diritto  di  di- 
fesa, e  per  non  vagare  nell'incerto,  e 
nell'indeterminato  che  l'art.  229  del  co- 
dice di  procedura  civile  prescrive  che  i 
fatti  che  si  vogliono  provare  debbano 
esser  dedotti  specificatamente,  per  arti- 
roti  separati,  e  cioè  nell'evidente  scopo 
di  evitare  che  la  parte  ammessa  a  fare 
la  prova  contraria  possa  essere  sog- 
getta ad  ingrate  sorprese.    .    .    TI,  220 

15\  La  disposizione  dell'art.  219  del 
codice  di  procedura  civile,  che  permette 
la  rinnovazione  degli  esami  testimoniali 
a  spese  dell'ufficiale  che  sia  stato  causa 
della  nullità  di  essi,  riguarda  le  nullità 
o  vizj  di  forma  che  si  riferiscono  all'au- 
dizione dei  testimoni,  al  raccoglimento 
della  prova  e  redazione  dell'analogo  ver- 
bale, e  non  quelle  nullità  che  producono 
la  mancanza  o  inosservanza  degli  atti 
preparatori  per  gli  esami  e  che  riguar- 
dano i  precetti  e  i  termini  stabiliti  dalla 
legge  come  condizioni  necessarie  per  e- 
seguire  la  prova  testimoniale,  quali  sono 
il  termine  di  trenta  giorni  entro  cui  la 
prova  deve  compiersi  e  le  notificazioni 
da  farsi  ai  procuratori.    ...    II,  239 

16.  a)  Il  termine  per  raccogliere  la 
prova  testimoniale  ammessa  in  senten- 
za fornita  di  clausola  provvisionale  de-, 
corre,  in  modo  precettivo,  non  facolta- 
tivo, dal  giorno  della  notificazione  della 
stessa  sentenza II,  250 

17.  b)  Però,  alla  nullità  della  prova 
raccolta  fuori  termine  può  rinunziare, 
ed  anche  implicitamente,  la  parte  che 
potrebbe  avvalersene  (r)   ....    id. 

18.  Il  principio  di  prova  per  iscritto 
per  l'ammissibilità  della  prova  testimo- 
niale basta  che  provenga  da  colui,  contro 
il  quale  si  propone  la  dimanda,  come 
opera  sua  o  manifestazione  della  sua 
volontà,  senza  che  occorra  di  essere  in- 
oltre lo  scritto  vergato  di  sua  ma- 
no  Il,  251 

19.  Accettatasi  incondizionatamente, 
e  messasi  in  volontaria  esecuzione,  una 
sentenza  che  disponeva  una  prova  te- 
stimoniale sulle  circostanze  fondamen- 
tali dell'azione,  la  lite  deve  quindi  pel 
contratto  giudiziario  e  per  l'autorità 
della  cosa  giudicata,  decidersi  in  con- 
formità dei  risultati  del  suddetto  mezzo 
istruttorio,  senza  che  sulla  sua  risolu- 
zione possa  più  esercitare  legittima  in- 


fluenza ogni  altro  estrinseco  elemento  di 
prova n,287 

20.  L'apprezzamento  fatto  sulla  cre- 
dibilità dei  testimoni  sfugge  alla  censu- 
ra della  corte  di   cassazione.    .    II,  296 

21.  La  parte,  che  notifica  la  propria 
lista  dei  testimoni  da  esaminarsi  sopra 
determinati  fatti,  può  sempre  rinun- 
ziare alla  citazione  e  alla  udizione  dei 
testimoni  stessi;  ma  non  può  impedir? 
che  questi  sieno  citati  od  intesi  sopra  i 
medesimi  fatti  per  conto  della  parte 
avversa,  sempre  quando  costei,  e  prima 
che  siavi  stata  alcuna  rinunzia  della 
controparte,  abbia  legalmente,  e  a  tempo 
opportuno,  dichiarato  di  volersi  gio- 
vare nel  proprio  interesse  dei  testimoni 
dalla  medesima  indicati  (n)  .     .II,  312 

22.  Essendo  per  l'art.  44  del  codice 
di  commercio  l'ammissibilità  della  prova 
testimoniale  rimessa,  all'apprezzamento 
ed  alla  prudenza  del  giudice  di  merito, 
basta  che  la  corte  abbia  affermato  che 
per  le  speciali  circostanze  della  causa 
non  abbia  creduto  di  avvalersi  di  tale 
facoltà,  perchè  tale  giudizio  di  fatto 
resti  senz'altro  sottratto  al  sindacato 
della  cassazione II,  411 

23.  Trattandosi  dell'ammissibilità  di 
un  mezzo  istruttorio  che  la  legge  ri- 
mette al  prudente,  arbitrio  del  giudice 
di  merito,  com'è  la  prova  testimoniale 
in  materia  commerciale,  è  solo  dalle 
circostanze  tutte  della  causa  e  dal  fine 
ed  importanza  del  dedotto  mezzo  distru- 
zione che  può  il  giudice  attingere  un 
criterio  sicuro  per  sapere  se  debba  o 
meno  di  esso  avvalersi ^ 

24  Vietata  dalla  legge  la  prova  te- 
stimoniale per  provar  resistenza  d'un 
determinato  contratto,  è  la  prora  stessa 
parimente  vietata  per  accertare  l'esi- 
stenza di  accordi  verbali  in  aggiunta  o 
in  contraddizione  del  contenuto  detratto 
scritto II,  482 

25.  La  proroga  del  termine  a  com- 
piersi la  prova  testimoniale  è  illegale 
se  richiesta  e  concessa  inaudita  alter" 
parte II,  686 

26.  Non  essendo  nel  potere  del  ma- 
gistrato d'imporre  a  una  parte  una  pro- 
va testimoniale,  pronuncia  ultra  petì- 
tuhi  il  giudice  che  di  ufficio  ammette 
una  parte  a  fare  una  prova  testimoniale 
da  essa  non  domandata.    ...    IL  622 

27.  E'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  convincimento  del  magistrato 
di  merito  desunto  da  una  prova  testi- 
moniale     II,  637 

V.  Appello;  Cambiale;    Cassativi 
Censi;  Comune;  Confessione;  J>»- 


Prove  —  Reintegra  (Azione  di) 
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r  ision e;  Dona  z  ion e;  Fa  Ili m  en  to; 
Frode  e  simulazione;  Locazione; 
Marito  e:  moglie;  Mezzadria;  Mu- 
tiva;  Perenzione;  Pretore;  Riven- 
dicazione; Sequestra  far  in  (/indi- 
ziale; Servitù  civiche;  Società. 


Prove 

Codice  del  Ì865  5. 

Fatto  1. 

Irrilevanza  3. 

Mezzi  d'istruzione  oziosi  2. 

Obbligazione  nei  giudizj  1. 

Presunzioni  4. 

Società  (Scioglimento  di)  5. 

1.  Nei  giudizj  civili  chiunque  affer- 
ma una  verità  «li  fatto  quale  fondamento 
e  condizione  giuridica  del  suo  intento 
deve  fornirne  la  prova  in  tutte  le  sue 
parti I,  468 

2.  E'  ozioso  non  pure,  ma  dannoso 
altresì  alle  parti,  nello  svolgimento  dei 
giudizj,  far  procedere  a  mezzi  d'istru- 
zione, quando  poi  dalla  effettuazione  di 
essi  non  debba  derivarne  un  effetto  pra- 
tico   Il,  172 

3.  Non  vi  è  contraddizione  nello  esa- 
minare l'ipotesi  di  un  fatto  non  provato, 
e  del  quale  chiedesi  la  prova,  per  con- 
cludere che,  anche  provato,  non  reie- 
vat Il,  860 

4.  E'  grave  pericolo  per  i  principj 
che  regolano  il  nostro  regime  probato- 
rio estendere  la  efficacia  delle  presun- 
zioni al  punto  di  impedire  al  giudice  di 
ordinare  la  compilazione  delle  prove  sui 
fatti  presunti II.  454 

5.  Ad  una  società  sorta  sotto  l' im- 
pero del  codice  di  commercio  del  1865  non 
può  pel  suo  scioglimento  essere  appli- 
cato l'art.  189  del  codice  vigente.    .  id. 

V.  Appello;  Azione  civile  da  reato; 
Cassazione;  Commercio  e  com- 
mercianti; Decime;  Elettorato  (in 
genere);  Feudalità;  Frode  e  simu- 
lazione; Giudizio  civile;  Giura- 
mento ;  Possesso  ;  Tassa-Succes- 
sione. 


Provine  ia 


Appello  (Nullità  di)  1. 


incertezza  assoluta  o  meno    della   per- 
sona citata II,  253 

V.  Comune;  Contabilità  e  contabile 
(di  piOMiche  amministrazioni)  ; 
Elettorato  amministrativo  ;  Tas- 
sa-Bollo; Tassa- Famiglia. 


Provincie  ex-pontificie 

V.  Servitù  civiche. 

Quasi -contratto  giudiziale 

V.  Appello  ;    Obbligazione  ;  Rendi- 
conto. 

Quasi-delitto 

V.  Danni. 


Quietanza 

V.    Prova 
gì  stro. 


test  imon  ia  le  ;    Tassa-Re- 


Quota  di  concorso 

Contributo  i. 
Fondo  pel  culto  ì. 
Privilegio   i. 
Solve  et  r  epe  te  1. 
Tassa  1. 

1.  II  Fondo  pel  culto  non  gode  del 
privilegio  fiscale  del  solve  et  repete  per 
la  riscossione  della  quota  di  concorso 
(imposta  col  l'art.  31  della  legge  del  7 
luglio  1866),  la  quale  non  è  una  vera  e 
propria  tassa,  ma  un  semplice  contri- 
buto per  provvedere  al  mantenimento 
del  clero  ed  alla  retribuzione  di  eccle- 
siastici servigi  (n) I,  262 


Registro 

V.  Fallimento;  Tassa- Registro. 


1.  E'  nullo  senz'altro  l'atto  di    cita-    ' 
zione,  o  d'appello,  contro    una   provin-   ! 
eia,   notificato   al   prefetto,   anziché   al 
presidente  della  deputazione  provinciale; 
senza  che  sia  possibile  la  ricerca   sulla  ! 

L+  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  XXI  (Indici  delle  due  Parti) 


Regolamenti 

V.  Tassa- Besjiam e. 


Reintegra  (Azione  di) 

V.  Passaggio  (Serviti}  di). 


XI 


Rendiconta 

Cosa  giudicata  1. 

Errori  giurìdici  2. 
Ghuilre  (Facoltà  del)  3,  4. 
linpossihiUtd  &, 
Interesse  delta  parte  Sr 
Parrnrrffiti  5. 
Perito  ragioniere   t. 
Prora  rotore  (Facoltà  deli  -/. 
Qtaisi-cant  ratta  giudiziale   f. 

1.  Rimesse,  per  accordo  sanzionato 
non  interlocutoria  pronunzia  del  tri  Im- 
itale, passata  in  giudicato,  le  parti  a- 
vanti  un  perito  ragioniere  per  la  liqui- 
dazione della  loro  contabilità,  devo  con 
tal  mezzo  farsi  la  discussione  e  liqui- 
dazione dei  conti:  e  non  può  la  corte 
d'appello  fare  essa  tale  liquidazione, 
senza  discussione  delle  parti,  togliendo 
a  queste  il  primo  grado  di  giurisdizione 
è  violando  il  giudicato  ed  il  quaai-con- 
t. ratto  giudiziale li,  229 

2.  Ai  termini  dell'art.  3*27  del  codice 
di  procedura  civile  è  sempre  fatto  salvo 
alle  parti  il  diritto  di  proporre  distin- 
tamente le  loro  domande,  ed  insorgere 
contro  un  conto  già  reso  nei  casi  di  er- 
rore, omissione,  falsità  o  duplicazione 
di  partite  ma  tale  articolo  è  i  nappi  (ca- 
bile quando  non  trattisi  di  errori  ma- 
teriali, bensì  sì  versa  invece  in  tema  di 
errori  giuridici II,  £48 

3.  In  materia  di  rendiconto,  primo  e 
migliore  estimatore  dei  proprj  interessi 
fr  quegli  a  cui  si  rende  il  contò;  e,  quan- 
do ad  esso  pare  esatta  una  partita  nel 
conto  segnata  e  la  crede  giustificata, 
non  può  il  giudice,  sentenziando  Gonfiti 
net  itti,  andar  contro  al  volere  della  parte, 
né  può  la  parte  stessa  essere  obbligata 
a  far  una  contestazione  là  dove  ragio- 
ne alcuna  di  farla  non  esiste    .     IL  464 

J-  Ai  termini  dell'art.  :t23  de!  codice 
di  procedura  civile,  la  discussione  del 
conto  è  tanto  quella  fatta  dalle  parti  dì 
persona,  quanto  quella  fatta  a  mezzo  del 
loro  procuratore;  ma,  quando  le  parti, 
venute  innanzi  al  giudice  delegato,  ah- 
biano  approvato  ri  conto,  non  è  dato  al 
procuratore  di  oppugnare  il  conto  stes- 
so.    .     . iti. 

5.  emette  un  giudizio  di  fatto,  in- 
censurabile,  il  magistrato  il  quale  per 
ragione  d'impossibilità  esime  chi  ha 
tenuto  raraminìstrazione  di  unenti  (Udi- 
ta specie,  di  una  parrocchia),  dall'  ob- 
bligo di  dare  un  conto  generale  della 
medesima,  in  base  a  carte  e  titoli  che 
sono  in  mani,  non  sue,  bensì  dello  stesso 
ente  già  amministrato  ,    .    ,    ,    Il t  580 


V.  O  *  a  ipe  n  i  ti  siane;  Dir  mone  ;  3fa*- 

dttto:  Perizia* 


Rendita  vitalizia. 

V.  Ali  meati;    Tassa-Ricchezza   mo- 
bile. 

ft  elidenti 

V,  Appella:  Citazione;  Conciliatori*; 

Ta  usa- Fata  it/  Uà. 


Heipoutabilità 

V.  Acque  ptilifdtrhe;  Donni;  Ipoteco: 

Se  tftu  >s  t  ra  tar  io   qinrfiz  in  le  :  serie- 
tà: Trasporto  (Contratto  di). 


Rettifili! on e    A«ìo ne  di) 

V.   linfe. 

Revocazione   i  Giudizio   di] 

Aoitnixxibifttà  (Bnatat  della)  /* 

Cosa  f/haf-icata.  4. 

Dae  ara  enti  fa  lai  8* 

Dolo  $t    t. 

Errnee  di  fatto  l\  fi. 

Fa  t  s  i  tà  ( .  X  ree  ri  amento  delia  )  ó . 

(li  adiva  fa  peet-edente  :i. 

Giudice  ((Mitighi  del)  ì*  ?, 

(t  itati  zio  inreìtsttraidìe  t'fw 

tetra  zinne  l\fezzi  dii    t. 

}feeifn  {Giudizio  std}   f. 

K  In  sede  di  revocazione  il  giudice 
non  può,  né  deve  incondizionatamente 
e  senz'altro  rifare  gli  apprezzamenti  e 
i  giudizj  già  portati  sull'intera  materia 
dedotta  in  lite,  cosi  come  fece  allorché 
cmtsie  la  sentenza  di  cui  si  chiede  la 
revocazione;  deve  egli  invece  soltanto, 
ed  in  primo  luo#o,  esaminare  se  ricorra 
alcuno  dei  casi,  pei  quali,  secondo  legge, 
è  accordato  il  rimedio  della  revocazio- 
ne, e  poscia,  chiarita  che  abbia  l'am* 
missìbilHà  di  tale  rimedio,  giudicare,^ 
ne  sia  il  caso,  del  merito  della  contro- 
versia ....         Il  ♦  135 

2.  Il  tribunale  chiamato  a  rescindere 
la  propria  precedente  sentenza,  intanto 
deve  occuparsi  e  motivare  sulle  altre 
rayvmì  ,  sulle  quali  essa  si  fonda,  in 
guanto  sia  necessario  per  decidere  se  la 
sentenza  medesima  sia  stata  l'effetto 
degli  errori  di  fatto  denunziati   dairat- 


Revocazione  (Giudizio  di)  —  Rinvio  (Giudizio  di)         clxih 


tore  in  revocazione,  e  se  le  dette  oltre 
rag  foni  siano  del  tntto  supervacanee  e 
cannate  ad  abbondanza;  ma,  fattosi  que- 
sto dal  tribunale,  e  riconosciutosi  da 
esso  che  la  sentenza  non  fu  l'effetto  de- 
gli errori  eli  fatto,  non  si  può  preten- 
dere, sotto  le  parvenze  del  dovere  della 
motivazione,  che  il  tribunale  sottoponga 
a  novella,  minuta  e  severa  critica  quelle 
altre  ragioni  per  trarne  nuovi  convin- 
cimenti e  giudizj  opposti  a  quelli  pre- 
cedentemente emessi  ......  II,.  135 

3.  a)  In  tema  di  revocazione  per  dolo 
ai  termini  dell'art.  494  n.  1  del  codice 
di  procedura  civile,  ove  il  giudicato  pre- 
cedente abbia  respinte  le  eccezioni  del 
convenuto,  perche,  indipendentemente 
dai  fatti  dolosi,  non  erano  giustificate 
e  si  appalesano  insussistenti  le  ecce- 
zioni personali  messe  in  campo  dal  con- 
venuto, il  de  lotto  dolo  costituisce  ele- 
mento estraneo  alla  riportata  condanna, 
e  torna  per  ciò  inutile  affatto  vagliare 
se  il  dolo  medesimo  sussista  o  no,  e  se  ! 
sia  stato  scoperto  prima  o  dopo  il  gin-  < 
dicato Il,  223 

4.  b)  In  tal  caso,  se  non  esplicita  e  di-    ! 
retta,    implicita    e    virtuale    deve  rite- 
nersi la  motivazione  della  sentenza   sul 
rigetto   della   domanda   subordinata  di 
mezzi    istruttore    circa   i    fatti    dolosi, 
quando  la  corte,  a  chiarire  la    frustra- 
neità  od    irrilevanza   dei   chiesti    mezzi   . 
istruttorj,  abbia  nel  ragionamento  rile- 
vato da  una  parte  che  )a  sentenza   im- 
pugnata per  ri  vocazione  non  era   stata 
l'effetto  del  dolo,  e   d'altra    parte    che, 
indipendentemente  dal  dolo,  mai  la  sen- 
tenza stessa  avrebbe   potuto    revocarsi 
senz'attentare  all'autorità  della  cosa  giù-   • 
dicata id. 

•      5.  Il  n.  2  dell'art.   394   del    codice  di 
procedura  civile,  indicando  come  causa   ' 
di  revocazione  i  documenti  riconosciuti 
o  dichiarati  falsi,  intende  riferirsi  a  quei   ; 
documenti  la  cui   falsità    sia    stata  gik 
indiscutibilmente  accertata  o  per  la  ri- 
cognizione che  della  falsità  abbia  fatta 
la  parte  da  cui  siano   stati    prodotti   o  ; 
per  la  dichiarazione  che  ne  abbia  fatta 
l'autorità  giudiziaria;  per  modo  che  non   | 
può  alla  parte,  che  propone  la  domanda  ! 
di  revocazione,  opporsi    per   impedirla 
se  non  la  scienza  del  la  «falsità  dei  docu- 
menti legalmente  riconosciuta  o  dichia-  I 
rata,  non  già  quella  della   falsità   rite- 
nuta  dalle   parti   soccombenti  per  pre-  \ 
sunzione,  per  detti  altrui  o  per  intima 
convinzione  sua  personale    .    .    II,  286 

6.    Se   nel    giudizio  di  revocazione  i   : 
magistrati  di  merito,  pure  riconoscendo 
l'errore  di  fatto  della   sentenza   di  cui   I 
si  chiede  la  revoca,  interpretano  di  que-  ■ 


sta  il  contenuto  e  conchiudono  che  la 
ragione  del  decidere  fu  diversa  da  quella 
invocata  dagli  attori  in  revocazione,  si 
ha  un  giudizio  di  fatto  che  sfugge  alla 
cognizione  della  corte  di  cassazione.  II,  634 


Presunzioni  2. 
Terzi  2. 
Tolleranza  1. 

1.  Non  erra  in  diritto  il  giudice  che 
esclude  di  potersi  una  rinunzia  tacita 
desumere  da  una  mera  tolleranza  del 
preteso   rinunciante II,  53 

2.  Le  rinunzie  a. diritti  non  si  pre- 
sumono fra  coloro  che  un  atto  mette 
in  rapporto,  e  molto  meno  verso  terzi 
estranci  che  quell'atto  non  possono  in- 
vocare   Il,  559 

V.  Appello;  Cassazione.;  Divisione  ; 
Mandato;  Perenzione;  Prescrizio- 
ne; Prora  testimoniale;  Servitù 
prefittili. 

Rinvìo  (Giudizio  di) 

Appelli  (Riunione  di)  5. 

Posa  giudicata  3. 

Estensione  10. 

Difetto    di    motivazione    (Annulla* 

mento  per)  4. 
(ì  indice  (Facoltà  e  obblighi  del)  8,  9. 
Limiti  7. 
Massima  contraria    alla,    eassàzio* 

ne  L 
Merito  della  causa  6. 
Ricorso  muovo  1. 

1.  (S.  li.)  Quando  il  magistrato  di 
rinvio  abbia  fondato  il  suo  giudizio,  non 
solo  su  di  una  massima  contraria  a  quel- 
la stabilita  dalla  corte  di  cassazione, 
ma  anche  su  di  un  altro  ordine  di  con- 
siderazioni, cpntro  cui  il  nuovo  ricorso 
per  annullamento  non  deduca  alcuna 
censura,  torna  vano  il  lamento  di  viola- 
zione della  massima  suddetta    .     I,  112 

2.  (S.  U.)  La  sede  giudiziaria  cui  la 
corte  di  cassazione,  annullando  la  sen- 
tenza denunciata,  rimanda  la  causa,  non 
può  giudicare  se  questo  rinvio  sia  stato 
pronunciato  nei  termini  di  legge,  ma 
soltanto  deve  spiegare,  nel  compiere  l'e- 
same rinviatole,  la  giurisdizione  che  la 
legge  le  attribuisce I,  308 

3.  (S.  U.)  a)  I  principj  di  diritto  rico- 
nosciuti dal  primo  giudice  di  appello,  e 
approvati  dalla  corte  di  cassazione   col 


CLXIV 


Rinvio  (Giudizio  di)  —  Roma 


rifletto  dei  relativi  mezzi  del  ricorso  per 
annullamento,  non  possono  essere  piti 
messi  in  discussione  avanti  il  giudice  di 
rinvio  senza  scuotere  la  forza  della  cosa 
giudicata I,  417 

4.  (S.  U.ì  Non  può  in  sede  di  rinvio 
verificarsi  il  caso  di  cui  all'art.  547  del 
codice  di  procedura  civile,  quando  la 
prima  sentenza  di  appello  sia  stata  an- 
nullata, non  per  motivi  di  diritto,  ma 
por  difetto  di  motivazione.    .     .    I,  628 

5.  Rinviatasi  una  causa  dalla  corte 
di  cassazione  ad  altra  corte  di  appello, 
opportunamente  questa  riunisce  gli  ap- 
pelli contro  le  diverse  sentenze  pronun- 
ciate dal  tribunale  per  la  istruzione  e 
decisione  della  causa,    ....    II,  94 

6.  Annullatasi  una  sentenza  di  ap- 
pello da  altra  di  primo  grado,  che  con- 
teneva soltanto  statuizioni  istruttorie, 
non  e  vietato  alla  sede  di  rinvio  di  esa- 
minare e  decidere  il  merito  della  causa, 
se  di  ciò  aveva  richiesto  il  magistrato 
di  secondo  grado  lo  stesso  primitivo  ap- 
pello, e  se  lo  stesso  giudizio  di  merito 
abbiano  tutte  le  parti  ugualmente  invo- 
cato, con  le  loro  conclusioni,  dal  magi- 
strato di   rinvio II,  845 

7.  Accoltosi  dalla  corto  dì  cassazione 
uno  solo  dei  motivi  di  un  ricorso,  col 
rigetto  di  tutti  gli  altri,  il  rinvio  della 
causa  ad  altro  magistrato  di  appello  per 
nuovo  esame  s'intende  creare  la  giuri- 
«dizione  dello  stesso  giudice  di  rinvio 
limitatamente  alla  materia  dello  stesso 
motivo  accolto II,  356 

8.  Il  magistrato  di  rinvio,  quando  a- 
dotta  su  di  una  questione  di  suo  esa- 
me un  sistema  di  ragionamento  e  una 
decisione  totalmente  differenti  da  quelli, 
adottati  dal  primo  giudice  di  appello, 
non  può  omettere  di  ragionare  in  modo 
specifico  ed  analitico  su  tutto  ciò  che  le 
parti  litiganti  avevano  dedotto  in  pri- 
me e  in  seconde  cure,  e  anche  in  grado 
di  rinvio,  relativamente  alla  questione 
stessa,  né  di  valutare  tutto  ciò  che  in 
online  al  punto  medesimo  abbia  potuto 
essere  considerato  e  deeiso  dalla  sen- 
tenza di  primo  grado  sottoposta  al  suo 
esame 11.  ^57 

\\  Annullatasi  una  sentenza,  non  per- 
che il  giudice  di  appello  abbia  ricono- 
sciuto il  diritto  in  quistìone,  ma  per 
non  averne  determinata  la  natura,  in 
sode  di  rinvio  non  può  discutersi  sulla 
esistenza  o  meno  di  quel  diritto,  ma  solo 
sulla  natura  ed  estensione  dello  stes- 
so,      II.  3S2 

10.  Tassata  una  seuten/a,  la  compe- 
tono del  magistrato  «I:  rnvio  <i  esten- 
do, non  <oi«»  a.  pruno  stadio  ivi  ^ii  ii/io. 


ma  a   tutte    le  ulteriori  fasi  della  caa- 
sa IL  631 

V.  Cassazione;  Corte  di  Cassaz *>»>.,' 
di  Roma;  Obhli  jazione. 


Rivalla 

V.  Terzi  possessori. 

Rivendicazione 

Krrore  /. 
Jnunrt/ili  /. 
Interrogatorio    /. 
Possesso  .?. 
Prescrizione  2. 
Prora  testimoniale  2. 

1.  In  giudizio  di  rivendicazione  d'im- 
mobili, se  l'interrogatorio,  cui  il  conve- 
nuto ha  risposto,  riguardi  per  errori: 
di  fatto  immobili  diversi  da  quelli  1; 
cui  nell'atto  di  citazione,  non  si  può  ag- 
giudicare la  dimanda  in  base  al  sud- 
detto mezzo  istruttorio,  ma  occorre  ri- 
cercare con  prove  diverse  se  il  conve- 
nuto fosse  in  possesso  degli  immoli!: 
rivendicati IL  1-3 

2.  In  giudizio  per  rivendicazione  J. 
un  fondo  da  parte  di  chi  sostiene  di  a- 
verlo  acquistato  per  prescrizione  me- 
diante legittimo  possesso,  fàustamente 
si  nega  come  inopportuna  ed  inutile  uru 
prova  testimoniale,  che,  in  luogo  di  va- 
ler dimostrare  nel  possessore  1"  animo 
di  voler  tenere  la  cosa  per  sé,  tende  ai 
accertare  il  fatto  della  detenzione  »lc' 
fondo  stesso  già  ammessa  dal  magistra- 
to giudicante II.  57* 

3.  Il  principio,  che  riconosce  al  ri- 
vendicante il  diritto  d' istituire  la  In- 
contro di  qualunque  si  trovi  nel  mate- 
riale possesso  della  cosa  reclamata,  non 
vale  contro  chi  incontroversamente  U 
possiede  per  conto  di  altri  .    .    II.  S.M' 

V.  i' fHt ime:  lh'f'tvj:  Ikomni  t» 

tulli;    Ikniil  ri""»'.*    /•'V'-MJfrtW»' 

tt,.J.ilì.ir,::  F»» '7' »#?€'#»/'«;  Inter?**    ■ 
fr»tti. 


V.  A*-<r  ,-di.tt-t  •>.'.-,'       ?i  .    F- 
;.•.-./'•'•:  7.  »••  v   >•%••       * -i- 
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Ruoli  esecutivi  —  Sanità  pubblica  clxv 


Ruoli  eiecutivi 

Amministrazioni  pubbliche  io. 
Campione  dei  debitori  .7,  V. 
Conti-fitti    L 
insci  giudicata  1,    2. 
Decreti  borbonici  (>. 
Enfiteusi  ». 
Estratti  i. 
Fondo  pel  evito  .7. 
(lindi zio  2nftit  un'ale  2. 
Indicazioni  necessarie,  7,  N\  9. 
Mandato  di  coazione  .V,  5. 
Xapoli  (E;r-regno  di)  i*. 
Pagamento  (Eccezione  di)  .7. 
Prescrizione  /,  .7. 
Einnor azione.   /. 

1.  Quando  nella  formazione  e  pub- 
blicazione dei  ruoli  rinnovativi  non  sieno 
state  osservate  le  forme  di  legge,  essi 
non  possono  costituire  veri  e  proprj 
giudicati,  e  la  prescrizione  può  venire 
sempre  eccepita,  anche  contro  il  ruolo 
rinnovativo  di  altro  ruolo  già  prescritto, 
da  colui  che,  compulsato  in  giudizio  per 
il  pagamento  della  prestazione,  possa  a 
tale  eccezione  aver  diritto;  uè  può  fare 
ostacolo  alla  proponibilità  di  delta  ec- 
cezione l'esistenza  di"  un  ruolo  rinnovato 
dopo  il  trentennio,  ed  al  quale  il  debi- 
tore non  abbia  fatto  opposizione  nel  ter- 
mine utile I,  63 

2.  Per  le  leggi  speciali  ri  fé  Tentisi  alla 
formazione,  alla  pubblicazione  ed  alla 
esecutorietà  dei  ruoli  nelle  provincie 
delfex-regno  di  Napoli,  il  reddento,  ohe 
in  giudizio  petitoriale  impugna  con  a- 
zione  negatoria  il  diritto  creditorio,  o 
per  la  inesistenza  di  qualsiasi  costitu- 
zione di  prestazione  redditizia,  o  perla 
inefficacia  della  costituzione  medesima, 
deve  documentare  la  propria  azione,  e 
non  può  pretendere  la  esibizione  del  ti- 
tolo dall'ente  creditore,  che  ha  per  sé 
nel  titolo  legalmente  costituito  la  pre- 
sunzione legale  dell'autorità  della  cosa 
giudicata I,  303 

3.  E'  nullo  il  mandato  di  coazione  nel 
quale  si  trovi  soltanto  indicato  l'arti- 
colo del  campione  dei  debitori  verso 
l'amministrazione  del  Fondo  pel  culto, 
senza  richiamo  al  ruolo  esecutivo  sul 
quale  fondasi  l'iscrizione  dell'articolo  nel 
campione  medesimo,  sebbene  in  questo 
tale  indicazione  si  trovi.     ...     I,  358 

4.  I  ruoli  definitivi  compilati  ai  sensi 
del  decreto  30  gennaio  1817  sono  esecu- 
tori, e  tali  sono  gli  estratti  relativi  (art. 
01  e  65;,  non  meno  dei  contratti  con- 
templati nell'art.  W> *,f. 

5.  L'indicazione  del  ruolo  esecutivo 
e    della    sua   data  nel  mandato  di  coa- 


zione contiene  data  e  natura  del  titolo 
sul  quale  si  fonda,  e  contro  del  quale 
nessuna  obbiezione  (salvo  le  eccezioni 
di  pagamento  e  di  prescrizione  quin- 
quennale delle  rendite  che  vengono  chie- 
ste col  mandato  di  coazione)  è  ammis- 
sibile nel  giudizio  esecutivo, tranne  l'ec- 
cezione di  prescrizione  trentennale  per 
titoli  diversi  dalle  enfiteusi,  quando  non 
sia  stata  interrotta  da  pagamenti  o  ri- 
cognizioni per  parte  del  debitore,  o  dalla 
rinnovata  pubblicazione  del  ruolo  ese- 
cutivo, od  in   altro  dei    modi    leggitti- 

mi I,  368 

6.  Pel  disposto  degli  art.  67  e  68  del 
decreto  borbonico  dei  90  gennaio  1817, 
il  primo  atto  di  procedura  esecutiva  che 
equivale  al  precetto  preventivo  è  il  man- 
dato di  coazione    ...*..    I,  584 

7.  Il  mandato  di  coazione,  per  essere 
valido,  deve  contenere  anche  l'indica- 
zione della  natura  e  della  data  del  ti- 
tolo sul  quale  si  fonda  la  coazione  stes- 
sa   id. 

8  ET  valido  un  mandato  di  coazio- 
ne che  indica  il  ruolo  esecutivo  in  base 
al  quale  è  intimato,  designandone  la  da- 
ta      .    iti. 

9.  E'  nullo  un  mandato  di  coazione 
che  contiene  la  semplice  indicazione  del 
campione-debitori,  senza  indicare  anche 
il  ruolo  esecutivo  dal  quale  deriva  l'in- 
scrizione dell'articolo  di  debito  in  detto 
campione id. 

10.  II  privilegio  concesso  ad  alcune 
amministrazioni  pubbliche,  od  enti  mo- 
rali, di  avvalersi  del  ruolo  esecutivo 
dei  debitori  contro  coloro  che  vi  sono 
iscritti,  costituisce  un  diritto  e  non 
un'obbligazione  del  creditore.     .    11,618 

V.   Enfiteusi. 


Sanità    pubblica 

Autorità  giudiziaria  (Incompetenza, 
della)  k 

Danni  2. 
\      '     Industria  (Stabilimento  di)  lJ. 
•  Ministero    dell'Interim   /,  i*. 

1.  (S.  U.)  Il  principio  di  procedura. 
!  che  limita  i  poteri  del  giudice  di  primo 
o  di  secondo  grado  a  quello  che  si  è  do- 
I  mandato,  vero  nei  giudizj  in  cui  si  di- 
I  scute  del  diritto  privato,  è  affatto  in- 
i  applicabile  -nell'esercizio  delle  attribu- 
,  zioni  di  tutela  della  pubblica  sanità  con- 
I   fidata  dalla  legge    al    ministero    dell'In- 

i    terno I,  50 

|         2.  (S.  U.)  11  ministro  dell'Interno,  che. 
1  sull'avviso  del  consiglio  superiore  di  sa- 


CLXfl 


Sanitaria  —  SeuteDM 


4  nìtà.  ordina  la  chiusura  e  la  soppres- 
sione di  tutto  uito  stabilimento  insalu- 
bre, anche  contraddicendo  alle  dichia- 
razioni rassicuranti  dell'autorità  locale, 
ìn  ordine  alla  parziale  innocuità  dello 
stabilimento  medesimo,  fa  atto  legitti- 
mo, conforme  così  alfa  natura  delle  sue 
attribuzioni,  conio  alle  forme  e  condì  - 
zioni  estrinseche  che  devono  accorri  pa- 
nnarlo; ed  essendo  Tatto  legittimo,  fa 
difetto  con  la  violazione  del  diritto  La 
proponibilità  dell'azione  di  danni  e  di 
conseguenza  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  .    .  *  . J,  50 

V.   Blettowttfl  provinciale.     , 


Sanitario 

V.  Elettorato  prmitìciale. 


Sardegna 

V.  Knti   morali;  Isi   tirtraiprlri   e 

4Ì fritti  di  rit&stìff/itK 


flavoja 

V.   Et  vt  tarato  otttutittistrOtÌrr\ 

Scrittura 

V.    fhìtw  zinirt*  ;    Si'ìttMiZtt  ;  SòciWtà* 

Scrittura   privata 

Armato  (Pagamento  in)  .**. 

Copie  o". 

Data  netta  /,  2. 

(!Ìttrttitn*rito   'ì. 

Xottfro  (AuU'Htit'ftzioìtc  ili}  $, 

Prora  equipollente  salta  tinta    cer* 

fa    jft 
tt arrota  -7. 

li inatosri turato   t.  8é  ti. 
Si  ìt  i osarti  km  e  (Carattere  tìglio)  .7. 
Ver i firn iittìu'  7* 

1.  (S.  V.)  Porche  un  fatto  possa  co- 
stituire prova  equipollente  della  data 
certa  di  una  scrittura  privata,  dev'os- 
sero a  questa  posteriore    .    .    ,    I,  411 

2.  (S,  IL)  Il  delìnirc  quale  sta  la  pro- 
va equipollente  di  cui  parla  l'art.  1327 
del  codice  civile  e  una  questione  di  di- 
ritto; ma  il  desumere  se  da  un  deter- 
minato fatto,    dato  come    equipollente. 


possa  scaturire  ìa  certezza  della  dati  di 
una  determinata  scrittura  costituito*  uru 
indagine  di  fatto  che  sfugge  alla  ce- 
sura della  corte  di  cassazione .    ,  1,  411 

3.  E*  affetta  dai  vìzj  di  contraddizione 
e  di  mancata  motivazione  la  senteau. 
la  quale,  dopo  di  aver  desunto  da  at 
complesso  di  circostanze  che  una  de.lt 
parti  non  abbia  avuto  conoscenza  di  un» 
scritto,  se  non  come  di  semplice  riiv 
vuta  d'un  acconto,  ammette  poi  che  ^ 
parte  medesima  abbia  potuto  in  altri, 
modo  conoscere  il  vero  contenuto  deilo 
scritto  medesimo,  senza  enunciare  quali: 
abbia  potuto  essere  questo  altro  modo, 
e  giungendo  fino  al  punto  di  deferire  i. 
giuramento  sul  fatto  altrui  alla  pane 
avversaria,  per  decidere  cosi  Ialite,  ILI  li 

4.  La  scrittura  privata  ha  la  stes** 
,  fede  dell'atto  pubblico  fra  coloro  che 
'•   Tbanno  sottoscrìtta  ed  È   loro  eredi  o-J 

aventi  causa,  quando  è  riconosciuta  da 

quello  contro  cui  si  produce,  o  legalmente 

1   considerata  come  riconosciuta  .    Il,  502 

5.  E'  legalmente  considerata  come  ri- 
conosciuta la  sua  scrittura  privata  ft 
le  sottoscrizioni  sono  autenticata  da  no- 
tajo,  ovvero  se  quegli  contro  cui  sì  pro- 
duce non  compariate,  o  comparendo  nou 
nega  formalmente  il  proprio  carattere 
o  la  propria  sottoscrizione,  o  non  di- 
chiara di  non  conoscere  il  carattere,  od 
infine  se,  in  caso  d'impugnativa,  proce- 
dendosi a  verificazione  giudiziale,  il  giu- 
dice, in  esito  della  medesima,  dichiara 
la  verità  del  carattere  della  sottoscn 
zione .     ....  ut 

6.  Lo  copie  delle  scritture  private, 
anche  se  spedite  da  pubblico  a  tv  hi  vista 
presso  cui  trovasi  depositato  Tonginale, 
fanno  bensì  fede  al  pari  di  questo  p*r 
l'art  1333  del  codice  civile,  iua  neri  già 
fede  maggiore  di  quella  die  al f  originate 
possa  attribuirsi  ;  onde,  per  jittribwtv 
feiie  alla  copia  prodotta,  bisogna  ebe 
Torini  naie  possa  dirsi  legalmente  rico- 
nosciuto »    .    .    , fr1. 

7.  L'obbligo  di  procedere  alla  verili 
cazione  di  una  scrittura  privata  impa- 
nnata fi  a  carico  di  chi  la  produce  e 
vuole  servirsene,  ma  la  cura  dì  provo- 
care e  d'iniziare  la  relativa  procedimi 
mediante  apposita  citazione  deve  essere 
di  chi  vi  ha  interesse     .     „     ,     ,     II,  fi2? 

V.  Dìvixwìtc;  Fallimento;  Tassa-  R** 

tji Stili. 


Seni en ■■ 

Argom&ìtazwnl  dette  parti  itìl^ 

Anione  3* 


Sentenza 


GUTVTt 


A  zinne  (Improponibili  fa  di)  2fi 
Cancelliere  (Firma  del)  1. 
Competenza  3, 

Ct  m  s  id  era  z  ian  idi  altra  sentenza  tu. 
Consuetudini  a*£ 

Contraddizione  *VV,    iti,    /*. 

Cosa  giudicata  ti1. 

l>ata  V. 

Jiecixione   IH. 

Diritto  {Prinripj  di)  -jt. 

Ka*e  zinne  3-f. 

Credit  f  Qualità  di)  :K\ 

Emiri  M. 

esecuzione  13,    i'I. 

h^e^nzinne  nel  tetrufìti?  tCimpu-gnn* 
zfane  fK 

E  rs  1 1  vi  -i  *  eo  a  l  g  i  u  d  ìz  h  >  /  mJ> 

&*ttfmtÌ99ÌQné  di  parti-  i.i> 

Fatto  (Eternatiti  fli}  ;J/. 

Giudici  (Obàliyhi  del}  :\  &%  :ft\  ^, 
t:u  -//. 

in  ter  [oratoria,  20. 

Intestazione   i7 '. 

Jpttti'xi  35,  36. 

Is  frazione  (Mezzi  di)  lJ*h  Stf. 

ìfffffi  {interpretazione  e  ftjtpUca- 
zi  ne  deliei    /4J, 

'<W'  pontificie  27 . 

ì ,ihera, zinne,    i  I. 

Mezzi  isfrìdforj  3i\  :ìL 

Mot  trazione  ((iòttlif/o.  difetto  e*  vi- 
zio di)  ti,  7,  /A  /,7,  Iti,  i*J.  tfffl, 
2S,  £0,  So,  &¥,  UT.    HK    //.    t7. 

y ni ifiva zinne  B§* 

yorazione  i4. 

XtUlHà  (Azione  rtit    V."*,  ?7. 

f  tri  ghiaie  e  copia    t, 

f'ronanzia  ( Difetto  e  f%fkt&*$nff$  di} 

13,  tr>,  ,70. 

1 libidica zinne   ì.  6,  ft4 

Scrittura,    ftf. 

Kede  f Indicazione  delta }    17. 

Tesi  :i~j,  36. 

V dio* za  (Indicazione  delta)  fn. 

CUra  pei  ita  5ft  la. 

1.  Sì  uniforma  al  disposto  degli  ar- 
ticoli 437  del  codice  di  procedimi  civile 
e  198  del  regolamento  giudiziario  il  can- 
celliere, che»  per  constatare  la  pubbli- 
cazione della  sentenza,  vi  appone  la  pro- 
pria tìrnua  nell'atto  della  pubblicazione 
stessa    .    .    .    , ti  131 

2.  Il  giudice  di  merito,  nel  formare 
le  sue  convinzioni  e  nel  fare  i  suoi  ap- 
prezzameli ti  di  fatto,  non  deve  prescin- 
dere dalla  deduzioni  delle  parti,  uè  tra- 
curarle,  né  deve  partire  da  presupposti 
legislativi,  oerrati,o  semplicemente  ita* 
magi  nari;  né  deve,  in  line,  dir  cose  pu- 
gnanti ira  di  loro 1,  2u2 

!}T  (S,  Ù.)  Non  può  stmza  contraddi- 
zione volersi  rilevare  una  dich  aruzione 


affermativa  di  competenza  in  una  sen- 
tenza che,  per  opera  della  stessa  parte, 
fu  accusata  di  avere  negato  ogni  esame 
al  razione  da  lei  proposta  ,    .     .     1.  21$ 

4,  (K.  LT.j  Non  può  ritenere  nulla  una 
sentenza  per  mancanza  di  data,  se  tale 
difetto  si  riscontri  soltanto  nella  copia 
della  sentenza  medesima  notificata,  e 
non  anche  nel  suo  originale  .     .     I,  287 

5,  Il  non  trovarsi  ripetuta  nella  copia 
notificata  della  sentenza  la  data  della 
pubblicazione,  ette  leggesì  chiaramente 
scritta  nel  Tori  gi  naie  t  non  produce  nul- 
lità  ,    ,    .    ,    .    f,  298 

fi.  Merita  di  essere  annullata  per  vi* 
zio  nella  motivazione,  la  quale  è  tessi- 
tura organica  di  una  pronuncia  giudi- 
ziaria, la  sentenza  che  risponde  in  forma 
assoluta  e  assiomatica,  con  semplici  e 
nude  proposizioni,  affermative  o  nega- 
tive secondo  il  caso,  alle  questioni  che 
le  parti  contendenti,  con  le  vicendevoli 
loro  deduzioni,  hanno  create  e  sottopo- 
ste alta  risoluzione  del  giudice;  in  i spe- 
cie, se  le  relative  ragioni  siano  state 
dalle  parti  stesse  dettagliatamente  svi- 
luppate I,  302 

7-  Non  può  censurarsi  per  mancata 
motivazione  su  di  un  oggetto  la  senten- 
za, di  cui  si  confuta  contemporaneamen- 
te la  ragione  addotta  sull'oggetto  stes- 
so    , I,  327 

8-  [S.  U)  Non  può  ritenersi  nulla  una 
sentenza  sol  perchè  nella  copia  notifi- 
cata al  ricorrente  manchi  l'annotazione 
della  sua  pubblicazione,  quando  detta 
formalità  trovasi  segnata  sull'originale 
della  sentenza  stessa 1,  411 

9.  Ad  eseguire  una  sentenza  pronun- 
ziata in  grado  di  appello  non  è  d'osta- 
colo la  pendenza  del  termine  ad  impu- 
gnarla, non  sospendendo,  per  regola,  i 
ritnedj  straordinarj  l'esecuzione.    I,  569 

10.  Non  merita  censura  una  sentenza 
che  fa  sue  alcune  considerazioni  errate, 
contenute  in  un'altra  sentenza  passata 
in  giudicato,  se  tali  eonsi derazioni  sono 
irrilevanti  dì  fronte  alla  controversia 
che  risolve  l'attuale   sentenza     ♦     1,  621 

il.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  mento  quando, 
non  ostante  il  laconismo  del  dispositivo, 
pure,  mettendolo  a  confronto  dei  motivi 
che  lo  illustrano  e  Io  dichiarano,  si  ri- 
mane persuasi  che  la  sentenza  abbia  mo- 
tivato sulle  conclusioni  delle  parti.  1,638 

12.  Per  potersi  eseguire  una  sentenza 
nel  rapporto  del  terzo  (nel  caso,  terzo 
pignorato)  e  mestieri  che  essa  sia,  non 
solo  esecutiva,  ma  che  sia  passata  in 
giudicato .    Il,  31 

13.  K  contraddizione  rimproverare 
una  sentenza  di  non  aver  motivato  quan- 


cvmtt 


Sentenza 


do  non  la  si  accusa  di  non    aver   pro- 
nunciato (n) II,  43 

14.  Non  è  vietato  a  chi  ha  ottenuto 
una  sentenza  dì  differirne  ia  esecuzione 
a  suo  piacimento,  od  anche  di  obbligarsi 
a  non  eseguirla  Ano  a  che  non  si  veri- 
fichi un  dato  evento,  senza  che  intenda 
con  tale  accordo  di  novare  la  obbliga- 
zione stabilita  dal  giudicato  o  di  libe- 
rare da  questa  la  parte  in  esso  condan- 
nata     II,  63 

15.  Una  domanda  accessoria  e  dipen- 
dente da  altra,  quantunque  specifica- 
mente compresa  nella  conclusione  della 
comparsa,  se  non  sia  suffragata  da  alcun 
motivo  e  argomento  che  la  renda  pas- 
sibile di  esame,  non  può  dar  luogo  a 
censura  per  omessa  pronuncia  .    II,  87 

16.  In  tema  eli  mancata  motivazione 
il  ragionamento  del  magistrato  di  me- 
rito deve  guardarsi  nel  suo  complesso, 
e  non  già  in  qualche  espressione  sfug- 
gita al  redattore  della  sentenza.    II,  86 

17.  Quando  dall'indicazione  contenuta 
nell'intestazione  di  una  sentenza  è  chia- 
ramente individuata  la  magistratura  che 
ha  giudicato  e  la  sede  territoriale  nel 
cui  ambito  deve,  per  effetto  della  legge 
che  l'ha  istituita,  esplicare,  ed  esplica 
di  fatto  la  propria,  legittima  sua  po- 
testà, non  può  esservi  dubbio  ed  incer- 
tezza sul  luogo  di  tale  sede,  che  è  quella 
dalla  legge  assegnata    ....    II,  140 

18.  Enunciandosi  nella  sentenza  il 
giorno  della  udienza,  non  può  supporsi 
avverata  la  decisione  se  non  entro  il 
tempo  che  intercede  fra  tale  udienza  e 
la  pubblicazione  della  sentenza  stes- 
sa     II.  140 

19.  L'obbligo  della  motivazione  sulle 
eccezioni  esiste,  pel  magistrato,  indi- 
pendentemente dalla  gravità  e  dal  va- 
lore delle  medesime II,  172 

20.  Non  possono  costituire  giudicato 
le  sentenze  interlocutorie  che  si  limi- 
tano a  disporre  un  mezzo  istruttorio 
senza  nulla  definire II,  178 

21.  Niuna  disposizione  di  legge  vieta 
al  giudice,  dopo  disposta  una  istruzione, 
di  decidere  la  causa,  non  in  base  ad  essa, 
ma  ad  altri  elementi  di  fatto,  ovvero 
per  un  principio  di  diritto,  al  quale  non 
istimò  far  ricorso  nella  precedente  sen- 
tenza     id. 

22.  Non  può  censurarsi  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  sol  perchè  il 
magistrato  non  ha  ragionato  su  tutte 
le  argomentazioni  delle  parti  contenute 
nelle  comparse  conclusionali    .    .    .  id. 

23.  Il  magistrato  ha  il  dovere  di  di- 
scutere soltanto  quelle  deduzioni  che 
sono  relative  e  attinenti  al  tema  della 
causa II,  192 


24.  Non  è  tenuto  H  magistrato  a  ri- 
spondere a  tutte  le  argomentazioni  de- 
dotte dai  difensori  dei  contendenti.il,  224 

25.  Altro  è  dire  che  la  nullità  della 
sentenza,  siccome  quella  dei  contratti, 
non  possa  formare  obb  ietto  di  azione 
giudiziaria,  potendo  solo  esperimentarsi 
con  i  rimedj  ordinarj  e  straordinarj  pre- 
stabiliti dalie  leggi  di  rito;  altro,  invece. 

,   è  dire  che,  volendosi  pure  ammettere  la 
esperi bi li tà  di  detta  azione,  non   pos«a 
dedursi  in  via  di  replica  e  di  eccezione. 
]   ma  debba  esserlo  con  la    forma  solenne 
1    di  un'azione  principale  e  diretta.  II,  2$ 
|    .    26.  Rispetto  a  una  eccezione  d'ira pro- 
;   ponibilità  d'  azione  trattata  dalla  parte 
,   deducente  con    larghezza  di   argomenti 
e  con  autorità  di  dottrina,  è  insufficiente 
!   la  motivazione  del  magistrato  di  rinvio 
i   affermante  semplicemente  che  la  que- 
I   stione  medesima  debba  considerarsi  as- 
sorbita, risoluta  ed  eliminata  dalle  sen- 
1   tenze  del  primo    giudice    di    appello  e 
della  corte  di  cassazione  ...    II,  270 

27.  La  nullità  di  una  sentenza  può 
formar  obbietto  di  azione  giudiziaria?  e 
quali  sono  le  leggi  che  debbono  appli- 
carsi per  la  soluzione  di  una  tale  que- 
stione, riguardo  ad  una  sentenza  pro- 
nunciata sotto  la  legislazione  pontificia, 
ed  oggi  attaccata  siccome  nulla?  in»» 
decisa) II,  271 

28.  Non  può  dirsi  mancante  di  moti- 
vazione la  sentenza  non  motivata  bene 
per  «ssere  alcuni  degli  addotti  motivi 
errati  in  quanto  attiene  alle  questioni 
di  fatto II,  2(2 

29.  La  erronea  motivazione,  allora 
soltanto  produce  la  nullità  della  sen- 
tenza, quando  esclusivamente  sudiessH 
sorreggesi  la  parte  dispositiva  di  que- 
sta     Il,  324 

30.  L'art.  517  n.  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile  riguarda,  non  il  difetto  di 

•   motivazione,  ma  la   omessa  pronuncia. 

la  quale  non  ricorre  quando  la  sentenza 
I   contenga  la  formula  rejetta  ogni  altra  <• 

diversa  eccezione  e  conci  ttsùme.  II,  378 
i  Si.  Il  magistrato  è  nel  dovere  di  te- 
.  ner  conto  di  tutti  gli  argomenti  difen- 
1  si  vi,  quando  essi  siano  pertinenti  e  de- 
I  cisivi  al  merito  del  contendere  .  II,  379 
;  32.  Non  incorre  nel  vizio  dcìYnltm 
|  petit  a  il  magistrato,  che,  per  giudicare 
I  cognita  causa,  dispone  un  mezzo  istruì- 
;  torio  per  accertarsi  della  qualità  ere- 
(  ditaria  di  uno  dei  litiganti,  contro  del 
,  quale  si  oppone  la  eccezione  di  compen- 
|   sazione  perchè  riveste  una    tale   quali  - 

!   tà II.  4l0 

I  33.  Il  giudice  di  merito  è  obbligato  a 
!  motivare  nel  fatto  e  nel  diritto  il  suo 
:  pronunziato,  ma  non  è  tenuto  a  rispon- 
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ci  e  re  a  tutti  gli  argomenti  e  a  tutte  le 
deduzioni  proposte  dalle  parti  nel  ri- 
spettivo loro  interesse.    .    .    .    II,  433 

34.  Non  vi  è  possibilità  di  contrad- 
dizione, ai  sensi  dell'art.  517  n.  7  dei 
codice  di  procedura  civile,  allora  che  il 
magistrato  nel  valutare  una  eccezione 
proposta  dalla  parte  trova  a  ritenerla 
infondata,  e.  chiamato  poscia  a  valutare 
una  domanda  riflettente  un  mezzo  istrut- 
torio, che  nulla  ha  di  comune  con  l'ec- 
cezione, si  convince  della  opportunità 
di  ammetterlo  e  realmente  lo  ammette 
in  base  ad  una  considerazione  speciale 
ed  indipendente  da  quella,  con  la  quale 
ha  trattato  della  eccezione  e  l'ha  respin- 
ta.      II,  442 

35.  Il  ragionamento,  anche  inutile, 
che  si  spenda  dal  magistrato  intorno 
alla  ipotesi  ultroneamente  creata,  non 
può  avere  influenza  su  quello,  che  siasi 
già  speso  intorno  alla  tesi,  nella  quale 
si  con  figura  la  vera  materia  di  conten- 
dere sottoposta  alla  sua  cognizione  ed 
intorno  alla  quale  si  è  verificata,  per 
le  scambievoli  deduzioni  dei  contendenti, 
la  vera  contestazione  di  lite  .    .     .     ni. 

36.  La  discettazione  sull'ipotesi  può 
solo  avere  importanza  quando  essa  formi 
una  parte  di  contestazione  autonoma  ed 
indipendente  dalla  tesi.    ...     li,  443 

37.  Non  ha  obbligo  il  giudice  di  me- 
rito di  seguire  per  tilo  e  per  segno  tutte 
le  deduzioni  ed  argomentazioni  presen- 
tate dalle  parti  contendenti,  le  quali  non 
costituiscono  un  vero  e  proprio  capo  di 
domanda II,  472 

38.  I  giudici  di  merito  non  sono  te- 
nuti a  scorrere  e  ribattere  tutte  le  de- 
duzioni messe  in  campo  dalla  difesa 
dell'uno  o  dell'altro  dei  contenden- 
ti.    .     II,  473 

39.  La  notificazione  di  una  sentenza 
ad  istanza  della  parte  ò  atto  di  parte,  e 
non  del  procuratore  ad  litem  .     II,  528 

40.  I  giudici  di  merito  non  sono  te- 
nuti a  rispondere  ad  ogni  deduzione 
fatta  a  sostegno  delle  eccezioni  dedot- 
te  II,  536 

41.  Per  conoscere  se  una  sentenza 
abbia  sufficientemente  motivato  sulle 
domande  e  sulle  eccezioni  delle  parti/la 
si  deve  guardare  nel  suo  complesso  e 
non  già  parte  a  parte,  separatamen- 
te.   ..     .     II,  558 

42.  Non  ci  si  può  dolere  che  il.  ma- 
gistrato abbia  mancato  di  risolvere  la 
questione  dell'applicabilità  di  una  di- 
sposizione di  legge  in  confronto  di  chi 
fu  estraneo  al  giudizio id. 

43.  Non  ha  alcun  obbligo  il  magi- 
strato di  riferire  nella  sentenza,  sia  pure 
sinteticamente,  a  tutto  il  contenuto  de- 


gli atti  e  dei  documenti  che  le  parti  gli 
presentano;  e  neppure  ha  obbligo  di  con- 
futare tutti  gli  argomenti  difensivi  ad- 
dotti dalle  parti  stesse.    ...    Il,  588 

44.  11  magistrato  di  merito  non  è 
obbligato  a  tener  conto  di  tutte  le  de- 
duzioni ed  eccezioni  che  le  parti  prp- 
pongono  in  modo  vago  e  generico  nei 
loro  atti  di  difesa,  ma  deve  soltanto 
pronunziarsi  sopra  i  capi  della  doman- 
da stati  dedotti  per  conclusione  specia- 
le.  II,  592 

45.  Giudica  ultra  petit a  il  magistrato 
di  merito  che  mette  fuori  causa  una 
delle  parti,  perchè  l'altra  parte  avrebbe 
dovuto  convenirla  in  separata  sede, 
quando  ciò  non  abbia  formato  oggetto 
di  contestazione  tra  le  parti.    .     II,  618 

46.  Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  la  quale, 
dopo  aver  .dichiarato  nulli  gli  atti  di 
una  procedura,  passa  ad  ulteriori  os- 
servazioni per  venire  alla  «  stessa  con- 
clusione, » Il,  627 

47.  Sebbene  il  giudicato  venga  costi- 
tuito dalla  parte  dispositiva  di  una  sen- 
tenza e  non  dai  ragionamenti  che  la  pre- 
cedono, pure,  quando  il  ragionamento 
non  è  la  logica  spiegazione  del  dispo- 
sitivo, ed  è  invece  in  antitesi  con  esso, 
allora  si  verifica  il  difetto  di  motiva- 
zione  II,  636 

48.  Cade  in  contraddizione  la  senten- 
za del  magistrato  di  merito  il  quale  da 
prima  presta  fede  ad  una  scrittura  in- 
tervenuta fra  le  parti  basandosi  su  di 
essa  e  poi  invece  nega  ad  essa  qualsiasi 
efficacia  senza  senza  dirne  il  motivo,  id. 

V.  Appello;  Borsa  (Contratti  e  giuo- 
chi di);  Cassazione;  Competenza 
amministrativa  e  giudiziaria;  E- 
lettorato  comunale;  Decime:  Do- 
micilio;  Fallimento;  muramento; 
(rradwizione  (Ciudi zio  di);  Pe- 
reyìzione;  Perizia. 


Separazióne 

V.  Danni;  Esecuzione  fiscale;    E  se- 
cu z ione    immobiliare;   Patronato. 


Sequestratario   giudiziale 

Depositi  di  in q u ilht i  4. 
Immissione  in  possesso  (Verbale  di) 

/,  A 
fornitore  (Esattore  di)  4. 
Nomina  3. 
0)*dinanzu  (Nullità  di)  3 . 
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Ih1  Spirti  Xfth  flit  fi    $m 

ì-  Il  deposito  immediato  del  vergate 
d'immissione  al  possesso  del  sequestra- 
ta ri.,  giudiziale,  a  norma  rffogjì  art.  744 
e  747  del  codice  dì  procedura  civile,  non 
è  importo  a  pena  ri i  nullità,  fi  la  pa- 
rola iwmMititftHti'tttf  scritta  nell'art. 
744  deve  intendersi  solo  in  senso  i-ela- 
tivo e  tenuto  conto  di  tutte  le  circo* 
stanze  dell'esecuzione    .     .    .    .    FU  689 

42>  Non  merita  censura  il  magistrato 
di  merito  per  aver  ritenuto  irrilevante 
urta  prova  tejitì moniale,  quando  lo  cir- 
costanze sulle  quali  si  domanda  la  prova, 
nuche  su  gius  ti  Acute,  non  sono  tali  da 
scuotere  la  forza  probante  di  un  ver- 
bale di  presa  di  possesso  di  immobili 
sul  Tosse  rvan  za  delle  formalità  richieste 
dal  combinato  disposto  de^li  art.  597  e 
747  del  còdice  di  procedura  civile  .     hi. 

'A.  Difetta  ili  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  ili  merito  che  non  abbia 
speso  alcuna  parola  sulla  nullità  di  una 
ordinanza  presidenziale,  dedotta  dalla 
parte,  perchè  la  nomina  dell'amministra- 
tore giudiziale  di  un  immobile  era  stata 
fatta  dal  solo  presidente  anziché  dui  tri- 
bunale     ?W. 

■1.  Non  viola  un  precedente  giudicato, 
in  cui  era  fatto  obbligo  alfesattore  della 
società  tocatrice  di  versare  j  depositi 
degl'inquilini  nulle  mani  del  sequestra* 
tarlo  giudiziario  di  detta  società,  il  ma- 
gistrato dì  merito  che,  in  esecuzione  dì 
precedente  interlocutoria  accettata  dalle 
parti,  abbia  esaminato  e  constatata  che 
l'esattore  abbia  soddisfatto  a  iute  ob- 
bligo, e  perciò  respinge,  siccome  affatto 
inutile,  la  domanda  del  Intervento  in 
causa  della  società II,  GOa 

5t  fili  apprezzamenti  di  fatto  conte- 
nuti nella  motivazione  di  una  semenza 
in  (orno  ai  rapporti  iY&  un  sequestrata* 
rio  giudiziale  e  un  debitore  non  possono 
in  guisa  alcuna  pregiudicare  i  giudizj 
e  In-  potrebbero  emettersi  in  appresso 
sulla  responsabilità  del  detto  sequestra- 
tane di  fronte  alla  massa  dei  credito- 
ri *    m. 

V.   Kto'cttzitMtt*    htttmthifhiv;    Mt in- 
tinto. 


Se  quelito 

V.    VDutjH'traztt    [ter  r filar?;    Fallì- 
mcntit;   i'timn-t'Atti. 


Seque» tra   oamen  «ti  %  I 

Cori?    di    Qppélfa    (Citata  4*int#h 
iti)   /. 

'  our f ti irìfi zittite  tCGmpetthJS*  t  ^>- 

itffUéfitt    (ti}    t,     /, 

PoswtO  (Ext affittì  tlit  6\ 
f*7Y&Ì(ittttf  rotitpeteìtfe   & 
l'virUcffru  (fmf*7o,r  cm*\  (ì, 
NffrrtfWmto  *7, 

StM*Ì,*tft    X, 

Ttrsn  &quextratnrw  (ahì.dgk,  ,*,-, 

i.  Nel  caso  dì  sequestro  connesso  a  4 
una  causa  pendente  davanti  la  corte 
d'appeso,  e  concesso  perciò  dal  preti- 
dente  di  questo  collegio,  competente  a 
convalidarlo  o  revocarlo  è  la  corte  *te^ 
sa  ^'    — -    ■    .    II,  S4i 

2.  Dopo  la  sentenza  confermativa  del 
sequestro  conservativo  presso  tersi  il 
terzo  sequestrato  entra  stabilmente  n«lk 
obbligazione  di  nulla  fare  che  venga  a 
menomare  la  garanzia  procuratasi  dal 
creditore  su  fa  cosa  sequestrata  e  che 
procuri  al  debitore  di  ricuperare  la  li- 
bera disponibilità  di  essa,  II.  3f^ 

3.  Il  sequestro  connesso  ad  unacau^ 
pendente  davanti  ad  una  sezione  di  tri- 
hunale  o  di  corte  d'appello  deve  conce- 
dersi, non  dal  presidente  capo  del  colle- 
gio, ma  dal  vice -presidente  della  sezione 
davanti  cui  pende  la  causa  o-),    ì[,  3ii> 

4.  Per  l'art.  931  del  codice  di  proce- 
dura civile  è  consentito  at  creditore  ih 
poter  proporre  con  lo  stesso  atto  la  do- 
manda dì  validità  ìÌgì  sequestro  conser- 
va ti  vo  con  quella  di  condanna  ai  pu^a- 
mento,  quando  l'autorità  giudiziaria  a- 
dita  sia  competente  perlina  e  perlai* 
tra;  e  quest'ulti  ma  domanda  può  /arsi  an- 
che nel  caso  in  cui  la  somma  dovuta  m 
certa,  ma  non  liquida  ,     .    .    .     IJ,  432 

5.  Quando  un  socio  procede  a  seque- 
stro conservativo  di  una  somma  di  spet- 
tanza della  società  può  chiedere,  insie- 
me alla  convalidazione  del  sequestro,  U 
condanna  al  pagamento  di  tutta  o  parte 
di  quella  somma  che  risulterà  dovuta  al 
seguito  della  resa  di  conti  da  farsi  dal- 
l'altro  socio .    .     .     II,  433 

ti.  E*  valido  il  sequestro  conservativo 
da  parte  di  colui  che  è  creditore  privi- 
legiato per  estaglio  di  pascolo  verso 
chi  si  accinge  a  condurre  altrove  il  be- 
stiame oggetto  dello  stesso  privilegio, 
non  ostante  che  il  medesimo  debitore 
sia   una  persona  agiata  Ht  ti*; 

V,  Liti* itti  pttMrlitfi;    Esecuzione  tttt 
genere);  £  sedizione  fiscal*;  Gtv- 
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ti  tta  z  iov  e   fG  l  ad  f  j  io    d  i)  ;    La  r  ori 
pttf/htirk  Mandata. 


Sequestro  giudi  zitrio 

IkWìiì   J. 

1  hnivt  (tìhUiijnzoute  per)  /, 

t  Lo  affermare  che  al  sequestro  giu- 
diziario non  sìa  applicarle  il  principio 
della  obbligazione  per  danni,  di  eoi  al- 
l'art. 935  del  codice  di  procedura  civile, 
perche  questo  si  rapporta  al  precedei) te 
art.  924  e  non  già  al  931 ,  è  argomentare 
inesattamente,  dimenticando  il  precetto 
giurìdico  dell'art,  1151  del   codice   civi- 

lo.    . ir.  150 

2.  Non  sempre  la  revocazione  di  un 
sequestro  obbliga  chi  lo  lia  ottenuto  a 
risarcimento  di  danni,  che  sono  dovuti 
in  caso  di  sua  colpa,  come  quei  lo  di  se- 
questro senza  causa iti. 

V.  l'osso  zinne;  Vretììtù   fMi&iartò; 

Xoturo  e  uotarìiUiì. 


Servitù 

ptumessorin  (fi  indizia  di)   f* 
Peesrvi  zinne  it 

1.  La  quistioue  dell'acquisto  di  una 
servita  per  prescrizione  e  materia  da 
potersi  valutare  solo  in  giudizio  peli- 
lo rio,  e  non  in  possessorio  ,     .     IL  139 

V-     /VvM'StfO, 


Servitù   civiche 

•  l 

Aholì  zinne    t. 

Appello  /,  i\  3. 

Àrbitri  (Cfiiiipiii'vzH  e  tjiiitìiìio  rti't-   I 
ift    tjtioffit  di}    L  .j,  o\  7t 

Autorità  tf indiziario  (Fnrnltft    rifi- 
lo} 7m 

1  tarmi  (Itimrri  mento  di}  Ù, 

f. io  tt  i/In  zinne  ilei  dirti  ti    ?t 

Moìolatarìtì  in  fjiudizio  .7, 

t'rar  arature  t  et/ale  ,7. 

Trova  irati tanniti  tv  .5. 

J'rfiriìnii'  e.f- pan  tifhjie  IL 

l'otltitì  di  piovi  e  lì. 

1.  La  notificazione  dell'appello  avver-  , 

so  le  decisioni  delle  giunte  di  arbitri  i-  l 

stituite  colla  legge  24  giugno  1888  deve  I 

aver  luogo  nei  modi  stabiliti  dal  codice  , 


di   procedura   civile,    al  quale    la  legge 
speciale  si   riporta II,  ar> 

2,  Per  l  appello  dalle  sentenze  prof- 
ferite dalla  giunta  degli  arbitri,  ai  ter- 
mini della  legge  21  giugno  18£8n,64fl9. 
debbonsi  osservare  le  norme  generali 
degli  art.  367  e  d86  del  codice  di  pro- 
cedura civile IL  HO 

3,  L'appello  dalle  sentenze  delle  giun- 
te degli  arbitri  istituite  dalia  leggo  24 
giugno  1888  non  può  essere  notificalo 
al  mandatario  speciale,  cui  venne  dalla 
giunta  notificala  la  decisione,  ma  deve 
essere»  secondo  i  casi,  notificata  o  al 
procuratore  legale  ritualmente  costi  tut- 
to* od  alla  persona  della  parte  .     .     ifL 

4,  La  giunta  di  arbitri,  incaricata 
dalle  combinate  leggi  dei  24 giugno  18N8 
e  8  agosto  1891,  aboliti  ve  delle  serviti! 
di  pascolo  nelle  ex-provincie  pontifi- 
cie, della  risoluzione  di  qualunque  qui- 
stione  relativa  alle  servitù  ed  allo  svin- 
colo dì  esse,  è  rivestita  della  cognizione 
di  ogni  questione  circa  la  esistenza,  na- 
tura ed  estensione  delle  serviti!  abolite, 
non  ebe  la  liquidazione  dell'indennità 
corrispondente  (/■),    ,     .     ,     .     •     II,  2U0 

5,  Nei  gìudizj  avanti  la  giunta  di  ar- 
bitri non  si  debbono,  sotto  pena  di  nul- 
lità, osservare  le  torme  e  i  termini  pre- 
scritti dalle  leggi  ordinarie  di  rito  per 
la  istruzione  delle  cause  dinunzi  all'au- 
torità giudiziaria,  e  in  ispecie  per  la 
prova  testimoniale ,    .     iti. 

6,  Il  magistrato,  ebe  ritiene  dovuto 
un  risarcimento  di  danni  per  taglio  di 
piante,  in  fondi  già  soggetti  alla  ser- 
vitù di  legnare  nelle  provincie  ex-pon- 
1  Micie,  avvenuto  mercè  fatto  colposo  del 
danneggiatore,  non  può  rinviarne  la  li- 
quidazione alla  giunta  arbitrale,  che  si 
occupa  soltanto  delle  conseguenze  della 
affrancazione  della  servitù  stessala  vir- 
tli  della  legge  dei  24  giugno  1S8^,  tanto 
più  se  il  controverso  fatto  colposo  sia 
avvenuto  anteriormente  a  detta  leg- 
ge  Il,  ^67 

7-  Può  Tautorita  giudiziaria,  dopo  di 
avere  affermato  la  esistenza  dei  contro- 
versi diritti,  rinviarne  la  liquidazione 
alla  giunta  di  arbitri  creata  dalla  legge 
dei  2i  giugno  1*88  sulla  alTrancazionu 
delle  serviti]  civiche  nelle  provincie  ex- 
po ut, ifìcìef  (ttoa  derisa)  (r)    .     .     11,  $57 


Servitù  predi  Ali 

At'tjiw  (Derivazione  di)  1. 
Confini  aperti  :jt 
ttisf  razioni  3, 
Maro  di  vinta  3. 
l'rescrizitnie  L 
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Rimar  eia  2. 
Trascrizione 


1.  (S.  U.)  La  condizione  di  trovarsi 
nel  fondo  superiore,  ove  l'acqua  deri- 
vata scaturisce,  le  opere  di  derivazione 
perchè  il  proprietario  inferiore  possa 
in  conseguenza  di  esse  costituirsi  il  ti- 
tolo della  prescrizione  ai  suo  godimento, 
sebbene  non  leggasi  espresso  nell'art. 
642  del  codice  civile  francese,  risulta 
necessaria  dall'indole  del  diritto  che  a 
vantaggio  del  fondo  inferiore  si  genera 
in  detrimento  e  servitù  del  superiore; 
cosicché  il  codice  albertino.  e  dietro  ad 
esso  l'attuale  codice  civile  italiano,  con 
l'esprimere  tale  condizione  negli  art. 
556  e  541.  corrispondenti  al  642  del  co- 
dice francese,  non  hanno  aggiunto  od 
innovato,  ma  chiarita  ed  interpretata 
questa  disposizione  allontanandone  le 
dubbiezze  e  dispute  generate  da  una 
incompleta  dizione I,  388 

2.  La  trascrizione  degli  atti  che  im- 
portano costituzione,  o  modificazione  di 
servitù  prediali,  o  rinunzia  alle  mede- 
sime, è  richiesta  solo  nello  interesse  dei 
terzi;  e  la  mancanza  di  essa  non  può  op- 
porsi alle  parti  contraenti  e  loro  aventi 
causa  a  titolo  particolare,  essendo  osse 
legate  da  patti  reciprocamente  stipu- 
lati.    .    .    .     . n,  59 

3.  Se  tra  due  proprietà  esiste  un  mu- 
ro di  cinta,  si  devono  osservare  le  re- 
gole degli  art.  553  e  55iì  del  codice  ci- 
vile relativamente  alla  comunanza  di  es- 
so ed  alle  costruzioni  che  voglia  fare 
uno  dei  proprie tarj.  e  non  il  precedente 
art.  571  che  detta  norme  ben  diverse  da 
attagliarsi  allorché  trattasi  di  contini  a- 
Perti Il,  593 

V.  Esecuzione  immola!  iure;  Prescri- 
zi  ime. 


Sicilia 

V.  Asse  ecclesiastico;  Corte  di  Cas- 
sazione (ti  lìouio;  ÌUintù  di  </ fer- 
ra; Enfiteusi. 

Sindaco 

V.  Cornuta';   lasso-Dazio  consunto. 

Smarrimento 

V.  Titoli  al  portatore. 


I 


Soccida 

I.  Per  Part.  413  del  codice  civile  *\i 
animali  dati  a  soccida,  non  all'affittua- 
rio o  mezzaiolo,  si  reputano  beni  mo- 
bili     il,  -^ 

Società 

Ammiri  istigatori  dJ  missionari  b\ 

Anonime  3,  6\    12,  23,  2-L  2». 

Appett/t  (Termini  di)  1. 

Arbitri  (Cornpriniiesst)  ili)  31. 

Assemblea  di  azionisti  27,  2iK 

A  ss/  >ciaz  ione  IX. 

Azione  (Decadenza  da)  2J. 

Azione  prò  socio  22,  23. 

Azioni  (Emissione  di)  8,  9  lo. 

Azionista  (Dimanda  contro)  12 

liorsa  (Corso  di)    IT. 

t'api tale  7,  S.  .7.7. 

Com/nerciahilità  di  ot>bligaziori  il. 

Com)ictenza  per  r  alare.  13.    //. 

Comunione  2. 

(  'oittjtensa z  ione  .7.7. 

Contratto  /,  30,  31. 

Cooperative  1. 

Cosa  giudicata    10. 

Costituzione  prima    del   mmr<,  o- 
dice  0,   10. 

Creditore  del  socio  (Diritti  del)  l'I. 

Decimi  su    azioni    ((  (messo    nv.v- 
)  nei  do  di)  25. 

Ditta  sociale  .7.7. 
Erede  del  socio  o. 
Fallimento  16,  22,  2:1,  21. 
Fatto  (Esistenza  di)  20. 

Formalità,  di  legge  20. 
Ciuì'isdizione  commewìale   /. 
In  <u:comondita  ,7,  0,  21. 
Liquidatovi    (Santina     e    relazione 

dei)  20,  27. 
Liquidazione  21,  .7/,  ,7.7. 
Ministero  pubblico  (Azùmcdcl)  3,  •/. 
Nullità  di  asscnddea  2#. 
(tbbli (/azioni  sociali  ,7. 
Prescì'izione  15,  *J2. 
Pretore  (Giudizio  aranti  a)  12,  11. 
Prora  testimoniale  So. 
Puhlilieazio'ne.  17). 
Quota  di  azione  7.7. 
lì  ecesso  i), 

Uesponsatnlitd  sociale  M'. 
Sciogli, nento  19,  .7.7. 
Scrittura  (Prora  per)  30. 
Sindacato  per  compra-rendita    17 
Sorj  n,   o0,  31. 
Socj  fittizi  2,S. 
Società  di  fatto  Ti. 
Saltila rictà  fra  socj   IL 
Statuto  (Modica zioni  dello)  7. 
Successione  del  s<k-ìo  5. 
Terzi  (Diritti  dei)  16. 
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Titolo  32. 

Usi  commerciali  17. 


1.  Il  magistrato  di  merito,  nel  pro- 
cedere all'esame  dei  patti  raccli itisi  in 
una  convenzione  ed  in  uno  statuto  so- 
ciale, non  è  vincolato  dai  eriterj  messi 
innanzi  dalle  parti  contendenti,  di  cui 
deve  solo  tener  presenti  e  ponderare  le 
difese I,  179 

2.  Il  principio,  che  in  una  società 
l'ente  collettivo  costituisce  una  persona 
affatto  distinta  da  quella  nei  singoli 
socj,  sì  che  fra  la  personalità  giuridica 
del  primo  e  quella  dei  secondi  non  vi 
può  essere  alcun  rapporto  derivante  da 
comunione,  è  applicabile  anche  alle  so- 
cietà cooperative,  qualunque  ne  sia  lo 
scopo irì. 

8.  (S.  U.)  Il  provvedimento  voluto 
dall'art.  91  del  codice  di  commercio,  in 
ordine  alla  costituzione  delle  società  in 
accomandita  per  azioni  ed  anonime,  in 
occasione  del  quale  il  pubblico  ministero 
spiega  il  suo  legittimo  intervento,  pre- 
sentando le  sue  istanze  sul  mandato  con- 
feritogli, sia  dal  citato  art.  91,  sia  dal- 
l'art. 189  dell'ordinamento  giudiziario, 
è  esaurito  colla  deliberazione  del  tribu- 
nale civile I,  289 

4.  (S.  U.ì  Esaurito  il  procedimento 
dello  art..  91  del  codice  di  commercio, 
nel  quale  l'azione  del  pubblico  ministero 
non  e  sottoposta  all'osservanza  delle 
forme  e  dei  termini  che  imperano  nella 
procedura  ordinaria  dei  giudizi ,  la  suc- 
cessiva istanza  del  pubblico  ministero, 
diretta  ad  impugnare  la  legale  esistenza 
della  società  commerciale,  è  di  natura 
essenzialmente  contenziosa,  e  per  l'art'. 
869  del  codice  di  commercio  la  cogni- 
zione di  essa  appartiene  esclusivamente 
alla  giurisdizione  commerciale,  ed  il  ter- 
mine a  gravarsi  anche  pel  pubblico  mi- 
nistero è  quello  perentoriamente  stabi- 
lito dall'art.  485  del  codice  di  procedura 
civile  in  ordine  alle  sentenze  emanate 
dai  tribunali  in  materia  commercia- 
le    irt. 

5.  (S.  U.)  L'  erede  .  del  socio  di  una 
società  di  fatto,  se  è  maggiore  di  età, 
si  considera  esser  socio  fino  al  giorno 
in  cui  abbia  dichiarato  di  recederne;  e, 
se  minore,  non  può  essere  considerato 
socio,  né  tenuto  per  le  obbligazioni  ve- 
rificatesi dopo  l'apertura  della  succes- 
sione, se  il  medesimo  non  sia  autoriz- 
zato nelle  forme  dalla  legge  prescritte: 
altrimenti,  la  qualità  di  erede  lo  avvin- 
ce solo  per  le  obbligazioni  sociali  sca- 
dute tino  al  momento  dell'aperta  suc- 
cessione (v) .    .     I,  417 

6.  Nelle  società  anonime  e   in  acco- 


mandita per  azioni  non  è  necessario  de- 
positare nella  cancelleria  del  tribunale 
l'atto  con  cui  urr  amministratore  che 
non  ha  la  firma  sociale  si  dimotte  da 
quella  carica I.  641 

7.  L'aumento  di  capitale,  consentito 
in  conformità  alle  previsioni  e  disposi- 
zioni dello  statuto  di  una  sociotà,  ap- 
plica, non  modificalo  statuto  medesimo-, 
non  dovendosi  confondere  la  modifica- 
zione del  capitale,  che  è  cosa  di  fatto, 
con  la  modificazione  dello  statuto,  che 
consiste  nel  dipartirsi  dalle  disposizioni 
di  esso IT,  1 

8  Tanto  vale  fissare  un  capitale  con 
facoltà  di  aumentarlo  fino  ad  una  data 
somma,  quanto  fissarlo  ad  una  data  som- 
ma limitando  la  prima  emissione  delle 
azioni,  con  facoltà  di  integrarlo  con  suc- 
cessive emissioni  (») M. 

9.  La  disposizione  dell'art.  181  del 
vigente  codice  di  commercio,  secondo 
cui  non  si  possono  emettere  nuove  a- 
zioni  sino  a  che  le  precedenti  non  siano 
interamente  versate,  non  ft,  pel  disposto 
dell'art.  4  delle  disposizioni  transitorie, 
applicabile  alle  società  costituite  prima 
dell'attuazione  del  codice  stesso,  e  non 
ricorre  in  tal  caso  l'ipotesi  del  n.  4  del 
detto  art.  4  (v) IL  2 

10.  11  divieto,  portato  dall'art.  131  del 
codice  di  commercio,  di  emettere  nuove 
azioni  sino  a  che  le  precedenti  non  siano 
interamente  pagate,  <\  rispetto  alle  so- 
cietà gjà  esistenti  al  tempo  dell'attua- 
zione del  nuovo  codice,  d'indole  di  tu- 
tela dell'interesse  privato,  e  non  di  in- 
dole di  pubblico  interesse;  e  non  ricorre 
quindi  a  tale  riguardo  il  principio  ge- 
nerale che  le  sanzioni  ispirate  all'inte- 
resse od  all'ordine  pubblico  sono  appli- 
cabili, tosto  che  vengono  attuate,  anche 
ai  fatti  giuridici  o  contratti  in  corso, 
nello  stato  in  cui    essi  trovansi.     .     irt. 

11  II  principio  della  sofidarietà,  con- 
seguenza delle  obbligazioni  commerciali 
e  che  per  legge  e  stabilito  nei  rapporti 
dei  socj  rimpetto  ai  terzi,  non  è  appli- 
cabile nei  rapporti  dei  socj  tra  loro  pei 
rispettivi  diritti  ed  obbligazioni  che  essi 
hanno  l'uno  rimpetto  all'altro  come  socj, 
e  tali  obbligazioni  sono  quindi  regolate 
dal  codice  civile    .     .    .     .    .    .    II,  280 

12.  In  società  anonima  per  azioni  no- 
minative la  domanda  promossa  contro 
l'azionista  a  scopo  di  ottenere  da  lui 
l'individuale  pagamento  della  somma 
promessa  non  tocca  le  quote  degli  altri 
socj  versate  o  non  versate,  ed.è  di  com- 
petenza del  pretore  quando  diretta  ad 
ottenere  una  somma  non  eccedente  tale 
competenza,  residuo  di  somma  maggiore 
e  per  giunta  non  controversa  .    II,  245 
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13.  La  parola  qvnto  serve  ad  espri- 
mere il  rapporto  di  finalità  delie  sin- 
gole azioni  o  pagamenti  rivolti  a  co- 
stituire il  capitale  sociale;  e,  fino  a  che  il 
reale  versamento  non  è  seguito,  non  può 
affermarsi  che  le  quote  da  pagarsi  sieno 
parti  effettive  del  capitale  sociale.  II,  245 

14.  Stante  la  natura,  giuridica  del  re- 
siduo o  parte  di  maggior  somma  non 
controversa,  l'eccezione  dell'inesistenza 
della  società  non  è  di  quelle  che  am- 
pliano c.T  nrresse  la  domanda  proposta 
col  libello,  dalla  quale  per  legge  si  re- 
gola la  competenza;  e,  trattandosi  di 
questione  incidentale,  la  sua  risoluzione, 
attesa  l'efficacia  limitata  del  giudicato, 
si  restringe  al  residuo  chiesto  ed  alle 
persone  contendenti II,  246 

15.  Ai  termini  dell'art.  910  n.  1  del 
codice  di  commercio,  non  può  verificarsi 
la  prescrizione  delle  azioni  ivi  indicate 
quando  non  abbiano  avuto  luogo  le  pub- 
blicazioni ordinate  nei  titolo  nono  del 
primo  libro  del  codice  stesso.     .    .    id. 

16.  Per  gli  art.  164  del  codice  di  com- 
mercio del  1865  e  99  e  di  quello  in  vi- 
gore la  mancanza  delle  formalità  san- 
cite per  la  costituzione  delle  società  di 
commercio  non  si  può  opporre  dal  socio 
ai  terzi;  e,  nel  caso  di  fallimento  della 
società,  è,  ri m petto  al  socio  azionista, 
terzo  il  curatore  che  rappresenta  il  ceto 
dei  creditori iti. 

17.  Ritenuto  il  difetto,  da  parte  degli 
associati  ad  un  sindacato  per  acquisto 
e  rivendita  di  azioni  industriali,  di  spe- 
ciali istruzioni  al  gestore,  in  relazione 
ai  prezzi  delle  suddette  operazioni  so- 
ciali, non  possono  essere  ritenuti  con- 
trari agli  usi  commerciali,  comeche  av- 
venuti a  prezzi  esagerati,  gli  acquisti 
fatti  dal  gestore  medesimo  al  corso  di 
borsa II,  292 

18.  Anche  dopo  accertata  una  respon- 
sabilità del  socio  verso  il  gerente  di 
un'associazione,  il  magistrato  deve  esa- 
minare e  giudicare  tutte  le  eccezioni 
dell'obbligato,  le  quali  possono  avere 
influenza  nella  determinazione  del  quan- 
titativo del  debito  controverso.     II,  293 

19.  La  sentenza  divenuta  irrevoca- 
bile in  un  giudizio  in  cui  chiedevasi  lo 
scioglimento  di  una  società  per  effetto 
del  contratto,  e  la  quale  ha  ritenuto  la 
esistenza  di  una  società,  non  che  l'ap- 
partenenza a  questa  di  determinati  socj, 
può  opporsi  come  giudicato  anche  in 
altro  giudizio  nel  quale,  negandosi  detta 
esistenza  a  detta  appartenenza,  si  chiede 
lo  stesso  scioglimento  per  inosservanza 
delle  prescrizioni  del  codice  di  commer- 
cio e  delle  sue  disposizioni  transito- 
rie     II,  895 


20.  Il  difetto  delle  formalità  di  legge 
per  la  costituzione  di  una  società  com- 
merciale non  toglie  che  essa  abbia  esi- 
stenza quale  società  di  fatto,  e  non  A 
opponibile  ai  terzi:  per  modo  che  ì  socj 
sono  responsabili  senza  limitazione  ed 
in  solido  per  le  obbligazioni  assunte  a 
nome  della  società,  malgrado  qualsiasi 
limitazione  di  responsabilità  che  possa 
desumersi  dall'atto  costitutivo  di  essa 
società ?    .    II,  296 

21.  Stabilito  per  giudicato  che  alcuno 
faccia  parte  di  una  società  in  corso  «li 
liquidazione,  ne  viene  per  conseguenza 
che  il  suo  creditore  particolare  non  pos- 
sa far  valere  i  proprj  diritti  se  non 
sulla  quota  che  potrà  spettare  ad  esso 
socio  al  termine  della  liquidazione  e  nel 
caso  che  i  fondi  disponibili  della  so- 
cietà siano  stati  sufficienti  a  pagare  il 
passivo  esigibile id. 

22.  Fra  le  azioni  derivanti  dal  con- 
tratto di  società,  che  si  prescrivono  col 
decorso  di  cinque  anni,  giusta  l'art.  919 
del  vigente  codice  di  commercio,  appli- 
cabile ad  ogni  specie  di  società,  e  per- 
ciò anche  alle  anomine,  è  compresa  quel- 

i  la  pm  socii.  por  reclamare  dalle  per- 
j  sone  che  vi  si  sono  obbligate  il  confe- 
!  rimento  della  pattuita  loro  quota  o  ap- 
[  porto  sociale;  e  la  dichiarazione  di  fal- 
I  limento  della  stessa  società  non  sospen- 
de, né  interrompe  la  già  iniziata  pre- 
scrizione     II,  328 

23.  Né  ad  una  società  anonima,  du- 
|  rante  la  sua  esistenza,  nò  al  suo  cura- 
I  tore,  dopo  il  suo  fallimento,  spetta  l'a- 
i  zione  prò  .sor/o  per  obbligare  chi  non 
|   fu  sottoscrittore  originario  e  non  è  le- 

!   gittimo  cessionario  di  azioni  sociali,  da 
:    lui  possedute  tuttora  nominative,  perchè 
\   non  pagate  per    l'intiero,  a    versare   le 
quote  sociali  tuttavia  non    pagate,     id. 
l         24.  La  dichiarazione  di  fallimento  di 
una  società  anonima  o    in    accomandita 
|   non    crea    il    rapporto    di    mandante  e 
1   mandatario,  o  di  amministrato  e  ammi- 
;   nistratore.  tra  il  curatore  del  fallimento 
|   medesimo  e  i  socj  a   responsabilità    li- 
mitata della  società  stessa.    .    .    .    /"//. 
25   Oli  art.  2  e    4    delle    disposizioni 
transitorfe  per   l'attuazione    rispettiva- 
mente dei  codici  di  commercio    vigente 
e  del  1865  non  diedero  effetto,  verso  le 
i   società  esistenti  quando  andarono  in  at- 
tuazione,   al    disposto    rispettivamente 
nell'art.  158  del  codice  di  commercio  del 
1P65,  e  168  del  codice  di  commercio  vi- 
gente; e  però  né  surrogazione  di  mora, 
nò  dichiarazione  di  magistrato  occorrono 
alla  decadenza  pattuita  nello  statuto  so- 
ciale delle  azioni  pel  solo    fatto   dell'o- 
messo versamento  dei  decimi   chiamati 
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entro  gli  otto  giorni  accordati  dallo  sta- 
tuto stesso,  successivi  al  termine  sta- 
bilito ad  eseguirlo II.  423 

26.  L'oggetto  «  vomhm  dei  liquida- 
tori in  sostituzione  dei  diiriissianarj  », 
indicato  nell'ordine  del  giorno  della  as- 
semblea degli  azionisti  di  una  società  in 
liquidazione,  chiama  necessariamente 
l'assemblea  alla  sostituzione  dei  liqui- 
datori dimissionarj,  e  l'assemblea  è  li- 
bera di  scegliere  anche  una  persona  «riti- 
ri dica id. 

27.  L'oggetto  «  relazione  dei  liqui- 
datovi ed  eventuali  deliberazioni  ♦chia- 
ma Tassemblea  a  deliberare  anche  sulla 
proposta,  contenuta  nella  relazione,  di 
dare  un  compenso  agli  impiegati    .    id. 

28.  Non  può  ammettersi  che  l'intru- 
sione di  socj  flttizj  o  simulati  portatori 
di  azioni  nella  assemblea  degli  azionisti 
inquini  la  costituzione  della  assemblea 
per  modo  da  escludere  ogni  efficacia 
della  prova  di  resistenza,  e  da  invali- 
darne le  deliberazioni  in  ogni  caso,  an- 
che prese  a  voti  unanimi  ....    id. 

29.  Essendo  il  diritto  d'impugnativa 
delle  deliberazioni  dell'assemblea  delle 
società  anonime  (contemplato  nella  se- 
conda parte  dell'art.  163  del  codice  di 
commercio)  un  diritto  individuale,  nel 
senso  di  un  diritto  d'iniziativa  che  la 
legge  ha  voluto  attribuire  a  ciascun  so- 
cio individualmente: 

a)  una  volta  presasi  questa  ini- 
ziativa da  un  socio,  questi  rappresenta 
tutti  gli  altri  socj  ; 

b)  non  può  considerarsi  come  ter- 
zo il  socio  dissidente,  che,  lungi  dall'u- 
ni rsi  al  suo  collega  di  dissenso,  si  ri- 
serva di  intervenire  in  grado  di  appello  ; 

e)  Tale  intervento  è  inammissibi- 
le ...    ; n,  4=>3 

30.  Perchè  l'assemblea  generale  dei 
socj  di  una  società  anonima  possa  de- 
liberare sulla  riduzione  del  capitale  so- 
ciale, ai  termini  dell'art.  146  del  codice 
di  commercio,  non  occorre  necessaria- 
mente la  formazione  del  bilancio,  se- 
condo le  norme  degli  art.  176  e  seguenti 
del  codice  suddetto,  ma  l'assemblea  dei 
socj  può  trarre  la  sua  convinzione  da 
tutto  ciò  che  stima  conveniente  per  l'ac- 
certamento del  vero  (»)    .     .    .     W,  467 

31.  Nei  contratti  ai  società  e  di  as- 
sociazione commerciale  la  prova  per  i- 
scritto  è  necessaria  così  nei  rapporti 
dei  socj  verso  i  terzi,  come  nei  rapporti 
dei  socj  fra  loro,  per  modo  che  le  so- 
cietà ed  associazioni  di  fatto  formate 
senza  scrittura  non  hanno  alcuna  esi- 
stenza giuridica,  né  creano  alcun  vin- 
colo di  contratto  speciale  fra  i  sócj  ed 
associati ,  e  non  possono   questi   esser 


abilitati  a  provare  per  mezzo  di  testi  - 
monj  nei  rapporti  tra  loro  l'esistenza 
del  contratto  di  società  e  di  associazio- 
ne      .    .    .    I»,  482 

32.  Data  pubblicità  nelle  forme  vo- 
lute dall'art.  96  del  codice  di  commer- 
cio all'atto  con  cui  siasi  modificato  il 
contratto  di  società,  anche  rimpetto  ai 
terzi  hanno  vigore  le  modificazioni  ap- 
portate all'antica  società;  e  la  liquida- 
zione, che  dalla  società  deve  farsi,  non 
può  altrimenti  assumersi  dal  liquida- 
tore che  secondo  lo  stato  ultimo  della 
nuova  società II,  491 

33.  La  parola  «  titolo  »  nell'art.  171 
del.  codice  di  commercio  deve  intendersi 
adoperata  nell'ampio  significato  giuri- 
dico che  universalmente  le  si  attribuisce 
e  comprende  qualunque  atto  produttivo 
di  obbligazione,  facente  fede  della  esi- 
stenza di  una  convenzione,  la  quale,  as- 
sunta dallo  Stato,  da  una  provincia  o  da 
un  comune,  presenti  eccezionali  condi- 
zioni di  sicurezza  a  favore  degli  acqui- 
renti o  portatori  delle  obbligazioni.  II,  607 

éM,- Scioltasi  una  ditta  sociale,  qua- 
lora non  sianvi  creditori,  non  si  può. 
nella  liquidazione  dei  rapporti  fraiso»:j 
e  tra  un  socio  e  un  partecipante,  dar 
luogo  alla  possibilità  di  una  disputa 
circa  la  estinzione  per  compensazione 
tra  il  credito  del  socio  o  del  partecipante 
verso  l'altro  socio  col  debito  risultante 
dalle  operazioni  compiute  dalla  disciolta 
ditta;  ma  la  possibilità  della  quistione 
sorge  quando,  rispetto  ai  creditori  della 
ditta,  il  partecipante  od  anche  il  socio 
intende  far  valere  lo  compensazione  tra 
il  suo  credito  verso  il  socio  ed  il  debito 
risultante  dalle  opera/ioni  compiute  dalla 
ditta Il,  643 

35.  Sorta  fra  i  socj  di  una  società 
una  controversia  relativa  al  loro  dare 
ed  avere,  e  demandata  al  giudizio  degli 
arbitri,  il  compromesso  s'intende  esteso 
a  tutto  quello  che  concerne  la  contabi- 
lità, la  responsabilità  dei  socj  tra  loro  e 
la  spettanza  delle  cose  sociali  .    Il,  637 

V.  Assicurazione;  Cambiale;  Cau- 
sazione; Competenza  per  valore; 
Elettorato  coni  anale;  Elettorato 
provinciale;  Fallimento;  Interven- 
to in  causa  ;  Libazione  di  opera; 
Marito  e  moglie;  Prove;  Strade 
ferra  te;  Tassa  -  (  '  ir  cola  z  i<  >  w  e;  Ta  s  - 
sa-Dazio  consumo;  Tassa -Re/ fi- 
sfro;  Tassa -Ricchezza,  mobile;  V- 
surpazione  commerciale. 

Sodalizio 

V.  Beneficenza, 


Solidarietà 

SuUe  ri  Topate   (Principio  del) 

V.  Quitta  di  n  ai  carso;  Tasxe  {hi  ge- 
nere). 

Sorgenti 

V.  Comune. 

Savi  a  un  pò  ile     provinciali 

V.  Eìfttnrahx  provinciale, 
SpedisiuDicre 

HGÙifiSHW?  fisrtiti':  }tth'rrtitt(\  hi 
ruatsft;  Nttrth*  e  nltypfii*;  ttiMitfa- 
zi* un'  ;  Purte  rtrtU'  ;  PtlìrvcVfiUl 
t/ruttata. 

Spcif    giudiziali 

f.tfttftnttt  (ìinitptu'tt  fftì}    L 
Ofiftuttiziintt*  ti  ffllitftiltCtt  o-' 
PriH'Hnitìtì't*  (tltt(kzmH$  UÌ\  J. 
Rwlatun  (Xaltita  ri*)  o\  7. 

t,  In  tema  di  ripetizione  di  spose 
giudiziario,  alili  sono  i  i-apporti  fni  lo 
parti  hi ì^uu ti  od  altri  e  ben  diversi  i 
rapporti  fra  l'avvocato  od  il  proprio 
cliente Ih  7 

2.  ai  L'art  371  del  codice  di  proto- 
dura  civile,  se  consente  al  gtudice  di 
dichiarar  tenute  in  solido  le  parti  allo 
speso,  lo  consento  a  condizione  che  sia* 
no  osse  condannate  por  obbligazione  so- 
lidale   ,    ,     . 11,  453 

3.  6)  Viola  pertanto  l'art  371  del  co- 
dice di  procedura  civile  la  sentenza,  elio, 
pur  non  ritenendo  tonate  in  solido  lo 
partj    soccombenti   all'obbligazione    per 


cui  sono  state  convenute,  le  condanna, 
non  ostante,  solidalmente  alle  spese. 
senza  dare  alcuna  ragione  di  tale  con- 
danna     .    !L  tv* 

4.  Secondo  l'art  371  del  codicv  di 
procedura  civile,  se  lo  parti  soccom- 
benti sono  piti*  le  speso  sì  ripartiscono 
per  capi,  e  solo  nel  caso  di  obbligazioni 
solidali  possono  essere  condannate  soli- 
dalmente   IL  680 

o\  Quando  s'impugna  un'ordinanza  del 
magistrato,  relativa  a  tassazione  di  spe- 
se o  di  onorarj,  per-  nullità,  tanto  pif: 
dipendente  da  difetto  o  da  eccesso  di 
potere,  la  relativa  domanda  dev?  eaaefe 
proposta  mediante  citazione  alla  parto. 
con  invito  a  comparire  avanti  al  com- 
petente magistrato  giudicante,  e  noe 
con  citazione  al  procuratore,  in  via  d'in- 
cidente, e  con  chiamata*  a  comparii 
nella  camera  di  consiglio,  avanti  al  pre- 
sidente del  tribunale."  ,    ...    IL  <VJ7 

6+  Emette-  un  giudizio  di  fatto  la  sen- 
tenza del  ma^i strato  di  merito  che,  in 
buse  alle  circostanze  della  c-au^a,  si  con- 
vinco essere  stato  irregolarmente  p ri- 
posto un  reclamo  contro  la  tassazioni 
dì  spese  per  mancanza  di  citazione  alla 
controparte,  a  lo  dichiara  nullo  .    .  ^. 

7,  Il  reclamo  contro  un'ordinanza  per 
tassazione  di  speso,  concepito  nei  ter- 
mini seguenti:  *  s'irttMtrtt*  fare  *lf,r>t<i- 
SfrOfC  fiWurtlhttntzft  di  JirpsHacfWr  *u 
xpp&e  *  ©  generico  e  non  merita  acco- 
glimento    IL  »ì37 

V.  hp})?U<K  Cassa  zinne;    fWjwwiw 
gruittifri. 

Stato  (Obbligazioni   delta! 

iti ht arìn  (Shiti zia aa' afa  ia\  3. 
rtìiisif/lft  fti  Sfritti  f/Viivri1  ri  et)   f. 
t'ita  tattilità  {Pfftttitftttd  'If'UfrJ   /. 
Cnrte  rh'i Ciati i t {ììrgtxiraziaHe ttthit  U 
Deriviti  reale  [Efjuarìa  tìi\  $, 
lavar ìt'fì  a  prìrata   /,  :?. 

L  L'incarico  dato  da  una  pubblica 
amministrazione  in  forza  di  semplkv 
latterà  del  ministro,  ed  eseguito  librili 
specie,  un  progetto  di  arte),  Don  pu^ 
supplire  alle  formalità  richieste  dagì, 
art.  3,  Ì  e  5  della  legge  sulla  contabilità 
delio  Stato  e  38  e  39  del  relativo  rego- 
lamento, in  forza  delle  quali  disposizioni 
non  sì  possono  fare  contratti  che  per 
pubici  incauti  od  a  partite  private,  <i 
inoltre  occorrono,  quando  il  contraila 
eccede  determinate  somme,  il  parere  <M 
Consiglio  di  Stato  e  rapprovazione  per 
decreto  ministeriale  o  di  no  ufficiale  de 
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legato  registrato   alla   corte   dei    con- 
ti   II,  614 

2.  Se  un  incarico  conferito  ad  un  pri- 
vato dalla  pubblica  amministrazione  e 
nullo  per  difetto  di  formalità,  ma,  ciò 
non  ostante,  sia  stato  adempiuto,  potrà 
un  decreto  reale,  susseguito  da  uno 
stanziamento  in  bilancio  in  favore  di  co- 
lui che  eseguì  quell'incarico,  avere  l'ef- 
ficacia, di  dar  vita  ad  un  rapporto  giu- 
ridico in  base  al  quale  l'amministrazione 
è  tenuta  a  compensare  V  esecutore  di 
quel  lavoro,  pur  non  avendo  l'efficacia 
di  sanare  le  nullità  del  precedente  in- 
carico   id. 

V.  Contratta:    Obbligazioni;    Tevere 
{Sistema zinne  del). 


Stato  civile 

Atto  di  notorietà   7. 
Morte  {Prova  della)  1. 

1.  Vn  atto  di  notorietà  ricevuto  da 
pretore  può  bastare  a  provare  la  morte 
di  una  parto;  essendo  i  casi  indicati  nel- 
l'art. S&it  del  codice  civile  dimostrativi 
e  non   tassativi II,  652 


Stato  pontificio 

V.  Enfiteusi. 

Stima 

V.     Tassa- Registro;    Tassa-Succes- 
sione. 


Strade  e  vie    private  * 

Competenza  amministrativa,  e  giu- 
diziaria, ?,   '/,  o. 

Danni  (Riserva  di)  8. 

Domanda,  possessoria  e  petitoria  6. 

Elenchi  (Formazione  degli)  y,  l\  3. 

Passaggio  (Servitù  di)   /. 

Pretore  (Competenza  del)  ti. 

Riprist inamento  (>. 

Sindaco  (Ordinanza  del)  «V,  5. 

Soppressione  7\  &. 

('so  pubblico   /,  .7. 

Vendita  (Diritti  da  contratto  di)  6', 
7,  fi. 

Vicinali  J,  ?,  3,    /,  5. 

1    (S.  U.)   In   tema  di  strade  vicinali, 
nulla  trovandosi  sancito  nella  legge  sui 


lavori  pubblici  in    ordine    agli    elenchi, 
sono    questi    meramente    facoltativi  ;   e 
quindi,  se  anche  formati,    non   possono 
avere  quell'efficacia  che   l'art.    20    della 
legge  suddetta  attribuisce    agli    elenchi 
delle  altre  strade   .......     I,  455 

±  (S.  U.)  E' competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  definirò  se  una  strada  sia  vi- 
cinale, e  può  sempre  davanti  l'autorità 
medesima  impugnarsi  in  giudizio  peti- 
torio  la  esattezza  degli  elenchi  riferibili 
a  tali  strade,  se  formati,  e  sostenere  la 
libertà  del  fondo id. 

3.  (S.  U.)  Essendo  gli  elenchi  per  le 
vie  vicinali  meramente  facoltativi  e  sfor- 
niti «lolla  efficacia  giuridica,  che  l'art.  20 
della  legge  sui  lavori  pubblici  attribui- 
sce agli  cionchi  delle  altre  vie,  non  può 
dal  sindaco,  per  virtù  di  tali  elenchi, 
ingiungersi  al  privato  di  aprire  una  via 
vicinale;  ma  e  cotesta  una  questione  di 
merito  del  provvedimento  amministra- 
tivo, che  deve  essere  esaminata  dall'au- 
torità competente  a  conoscere  dell' an- 
nullamento o  meno  del  provvedimento 
stesso I,  455 

4.  (8.  r.)  Spetta  all'  autorità  giudi- 
ziaria di  definire  in  via  petitoria  la  que- 
stione, se  la  strada  di  cui  si  contende 
sia  vicinale  privata,  o  sia  invece  via 
vicinale  soggetta  alla  servitù  di  pubblico 
passaggio I,  499 

5.  (S.  I!.)  Spetta  all'autorità  ammi- 
nistrativa di  decidere  le  questioni  sol- 
levate da  un  privato  col  proporre  re- 
clamo contro  il  provvedimento  con  cui 
il  sindaco  ordinava  la  riduzione  allo 
stato  di  prima  di  una  zona  di  terreno, 
e  affermava  di  costituir  questa  una  via 
vicinale  soggetta  a  serviti!  di  pubblico 
uso,  se  esso  reclamante  invoca  Io  stato 
possessivo  come  mero  fatto  e  si  duole 
della  ordinanza  sindacale  per  incompe- 
tenza, eccesso  di  potere  e  vizj  di  for- 
ma    id. 

6.  a)  E'  di  natura  petitoria.  non  pos- 
sessoria, di  competenza  pretoriale,  la 
domanda  promossa  dall'  acquirente  di 
un  fondo  contro  altro  acquirente  di  altro 
fondo  dallo  stesso  venditore,  diretta  al 
ripristinamento  di  una  via  privata  di- 
strutta dal  convenuto,  quando  1'  attore 
abbia  invocato,  non  già  il  fatto  del  pos- 
sesso, sibbene  i  diritti  a  lui  derivanti 
dal  contratto  di  vendita,  sostenendo  che 
una  delle  condizioni  sin  e  qua  non  del 
medesimo  sia  stata  l'esistenza  e  conser- 
vazione di  quella  via,  il  di  cui  suolo  per- 
ciò non  poteva  né  dal  venditore,  nò  dai 
suoi  aventi  causa,  esser  destinato  ad  uso 
diverso;  ed  abbia  inoltre  lo  stesso  attore 
invocato  il  successivo  contratto  di  ven- 
dita allo  scopo  di  stabilire  che  il   con- 
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venuto  aveva  assunto  l'obbligo* dj  man- 
tenero  in  al  te  rata  quella  via .    .    Il,  33S 

7.  ò)  Stabilito  che  il  convenuto,  e 
compratore  a  sua  volta  dallo  stesso  ven- 
ditore, n^L  sopprimere  la  strilla  ebbu 
ad  esorbitare  dai  diritti  a  lui  derivati 
dal  contratto  di  vendita,  rimane  con  ciò 
stesso  giustificata  la  pronunziata  esclu- 
sione detrazione  di  rivalsa  del  conve- 
nuto contro  il  venditore  comune  ai  ter- 
ni iti  i  dell'art.  1482  del   codice    civile.  irt. 

8.  r)  La  condanna  ai  danni  .nv-w/ri 
/nv  Imj$ì\  pel  modo  stesso  in  cui  è  con- 
cepita, riduce  si  in  sostanza  ad  una  sem- 
plice dichiarazione  o  riserva,  eil  ha  la 
sua  base  nel  fatto  arbitrario  dell'acqui- 
rente di  avere  soppressa  e  distrutta  la 
si  rada -    - .    .  ffi 

V*  Kspmpyttt zittiti*  jn*r  rtfimi  tH  path 

Mira  utilità;  Hh-atle  ti  riti  iuMli- 

Strade  e  vie  pubbliche 

Apjtttlfo    f. 

Atti  atti  filini si mi ivi  fi. 

Crrti finito  rotmohxlH  ti. 

(\\it(p{'tciìza  atiiìtinnxirtttirtt  :?,  &t 

t     l'titKjh'fi'tfZiT  e  iHro/upt'fo'hzn  gitati-' 
:  itimi   /,  .V,  »j,  tu  7,    /", 
('iiast)rzio  per  tii&truzU*ttii  ■'. 
Ih  otiti  \Jiixrtr<itttiiiti*  tti\    L 

fhrì'Cti*  mirH m feria h*  H* 

Tk\ruitn'*tti    ti, 

Eìtìietii  Ih  ti. 

H&pìfìprttlzknit*    /. 

l\fi*hrti'ahi  .7. 

Putitila  regiindormu  \Azfaar-  tifi   /, 

Muri  di  mxtiyim   f. 

Vottsc&fut  ilici ìì trt/razimn1  h*ì  Uh 

tuffetto   [Ayt/ffnrttZi^ffC  iWi)    **. 

Ifociaitio  pHrato  *'. 
ShaitH*0  {Unì hai k za  th*tj  s. 

SixtCìtUtzi'ttil'    i*m 

tfpese  (Miti  far  sa  rio  .". 
Strtuia  contunalù  K 
Strutte  prtuittr iitfi  4t 
Suolo  (Proprietà  riet)  r. 

1.  (&  V^lffàÌQnefhìiitftirM/tttnfortf+it 
di  fondi  a  contini  di  strade  comunali 
costituisce  un  rapporto  di  diritti»  civile 
privato  attinente  al  diritto  di  proprietà, 
ed  è  per  ciò  di  competenza  dell'autori  rà 
giudiziaria 1,  36 

2.  S-  T'O  T,a  si^ieuiazione  delle  strade 
comunali,  che  sono  sotto  la  tutela  e  >< »r- 
veglianza  dell'autorità  ati.m  mitrati  vat 
costituisce  ti  li  rapporto  di  d  i  ritto  pub- 
blico amministrativo,  intorno  a  cui  solo 
può  L'autorità  amministrativa  statuire 
ai  termini  della  leg#e  sui  lavori  pub- 
blici e  delle  altre  discipline  amministra- 


tive circa  la  formazione,  il  tracci amento, 
dimensione  e  sistemazione  d^lle  strade 
pubbliche  che  percorrono  il  territorio  ilei 
comune 1.  3ti 

3.  t&  E%)  Si  può  esperire  davanti  il 
magistrato  ordinario  l'azione  del  priva- 
to, che  chiede  si  rilevino  con  apporti* 
atto  d'istruzione  le  lesioni  prodotte  ^  tm 
fabbricato  esistente  in  un  «uè  fonde 
dalla  costruzione  dì  una  strada  provin- 
ciale, e  che  siano  determinate  le  operi* 
necessarie  a  proteggere  ti  suo  «tubile, 
non  che  ad  imp^I  re  ulteriori  e  piti  gravi 
alterazioni    .     .     , 1,  51 

L  S.  r.'  In  tema  di  appalto  per  I* 
sistemazione  di  una  strada  provinciale, 
non  modi  dea  nt>  revoca  Tatto  amniiut- 
strativo  la  sentenza  che,  tu  accogli  mento 
della  domanda  del  privato  espropriate 
tendente  ad  accertare  l'tnadenipimenro, 
per  parte  del  l'appaltatore,  di  una  delle 
obbligazioni  da  lui  assunte  col  contratto 
d'appalto,  ed  a  conseguir  da  lui  il  ri- 
sarcimento del  danno  eausato  coll'orae*- 
sa  ricostruzione  di  abbattuti  muri  Jl 
sostegno  e  d  i  fesa ,  o  r d  i  n  a  a  I  fa  p  p  a  l  la  1  o  t  - 
di  eseguire  la  ricostruzione  di  tali  muri 
eoi  consenso  e  beneplacito  della  prò 
viueia.  e,  per  il  caso  che  quei  lavori  non 
si  vogliano  o  non  si  possano  eseguire 
dal  Tappai  Latore,  lo  condanna  a  pagarne 
il  valore  come  compi m e uto  del  prezza 
di  ii  sprop  nazione  e  con  ri  sarci  mento  del 
danno  derivato  all'espropriato  dall'atto 
amministrativo L  i^- 

ò.  S-  V.)  Se  uno  degli  enti  parteei 
pan  ti  a  mi  consorzio  per  la  costruzione 
l  ,di  tuia  strada  comunale  obbligatoria  chiu- 
da ila  un  altro  di  essi  in  giudizio  il 
ri  n  i  b  o  rso  di  un  a  som  m  a  p  e  r  e  sso  paga  ta , 
non  vien  meno  la  cojn potenza  della  au- 
torità giudiziaria,  perche  l'ente  conve- 
nuto opponga  che  la  maggiore  spesa, 
cui  si  pretende  di  farlo  contribuire, 
provenga  da  opera  non  prevista  e  da 
progetti  ^approvati  bensì  dal  prefetto. 
ma  non  come  dovevano,  per  la  loro  va- 
lidità, dall'assemblea  consortile*    IT  3fH 

ti  (S.  T.  L'autorità  giudiziaria  min 
ha  il  diritto  di  estimare,  censurare  od 
approvare,  correggendo  o  conte rotando. 
gli  atti  della  potestà  coni  una  le  per  la 
conservazione,  pel  mantenimento  e  per 
la  nettezza  della  strade;  ina  può  eot.o- 
seere  delle  roti  seguente  dannose  per  al- 
cuno derivanti  da  uno  di  essi  atli  aai- 
Itì  ini  strati  vi I,  300 

7.  (S,   l\)  Per  l'art* 30  della  legge  sulU' 

opere  pubbliche  20  marzo  1805  sono   di 

.  competenza    dei    tribunali    ordinari    te 

questioni    che   possono    insorgere   sulla 

proprietà  dei  suolo  delle  Strade    couiu- 

!   nall ......     I,  455 
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8.  (S.  U.)  Non  può  essere  annullato 
dall'autorità  giudiziaria  il  decreto  mini- 
steriale, che  respinge  il  reclamo  del  pri- 
vato avverso  l'ordinanza  del  sindaco, 
con  la  quale,  ordinandosi  l'apertura  di 
una  via  comunale,  si  vuole  ripristinato 
lo  stato  possessivo  della  detta  via;  ma 
a  conoscere  della  quistione  relativa  al- 
l'annui lamento  o  meno  del  decreto  sud- 
detto e  della  sospensiva  della  ordinanza 
del  sindaco  e  unicamente  competente  il 
potere  amministrativo  .    ...    II,  455 

0.  (S.  l'.ì  Gli  articoli  12,  He  17  della 
legge  sui  lavori  pubblici  2o  marzo  1865 
•disciplinano  unicamente  il  procedimento 
per  la  formazione  degli  elenchi  per  la 
classificazione  delle  strade  nazionali, 
provinciali  e  comunali id. 

10.  (S.  T.ì  K?  inammissibile  razione 
giudiziaria  di  un  privato,  il  quale,  de- 
nunciando di  avere  il  sindaco  del  co- 
mune occupato  un  suo  terreno  per  l'al- 
largamento della  via  pubblica  adiacente, 
chiede  la  propria  e  immediata  reinte- 
grazione nel  possesso  di  detto  terreno 
e  la  rimessione  delle  cose  nel  pristino 
loro  stato I,  576 

11.  La  sola  pruova  per  documenti, 
che  in  materia  di  strade  possa  farsi  in- 
torno alla  questione  se  l'area  relativa 
•sia  via  pubblica  o  privata,  e  quella  me- 
diante copia  conforme  dell'elenco  for- 
mato in  corrispondenza  agli  art.  lt>,  17, 
ls  e  li)  della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che; ne  può  supplirvi  un  certificato  rila- 
sciato dalla  giunta  comunale    .     Il,   113 

V.   Elettorato  (ht  (je  aerei;  Elettorati) 

co/ttl'nale. 
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\  /ifiipi i „•/  [i/ti.     ni    i 

Operaj  (Incoi unti 

PasMH/f/i  a  live  fi 

Perizia  :ì. 

Personale  straorzi)) a)' io    /. 

Personale  viar/r/iante  0. 

poste  {Allindante  delle)  6. 

Proprietà  privata  (Danni  a.)  .7. 


lì  e  spnv  stabilità  civile  9. 

Società  concessionarie   7,    2,    3,    4, 

i(K   11. 
Società  esercenti  (Doveri  delle)  7. 
Sovvenzioni  (Certificati   delle)   12. 
Tassa  di.  custodia    ti. 
Termine  (Pre  fissione  di)  5. 
Titoli- valori  11. 

1.  (S.  U.)  La  preferenza  accordata  al 
personale  straordinario  delle  strade  fer- 
rate, di  cui  si  paria  all'art.  82  del  ca- 
pitolato approvato  con  la  legge  dei  27 
aprile  1885  n.  3048,  serie  2",  si  applica 
senza  distinzione  ai  personale  straor- 
dinario che  abbia  i  requisiti  indicati 
nell'articolo  medesimo,  o  che  sia  addetto 
alle  costruzioni,  o  che  sia  addetto  agli 
studj  nelle  linee  che  vengono  affidate 
alle  società  concessionarie,  ai  termini 
degli  articoli  78,  79  e  81  dello  stesso 
capitolato ,     •     .     I,  155 

2.  (S..U.)  a)  E"  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  lo  accertare,  se  alcune 
opere  di  costruzione  di  una  ferrovia  ab- 
biano leso  la  proprietà  di  un  privato 
su  di  un  fondo;  non  che  il  conoscere 
della  domanda  di  risarcimento  dei  danni 
relativi,  proposta  contro  la  società  co- 
struttrice    I,  174 

3.  (S.  U.)  b)  L'autorità  giudiziaria, 
invece,  e  incompetente  a  conoscere  della 
domanda  del  danneggiato,  di  stabilirsi 
con  perizia  giudiziaria  le  cautele  a  ri- 
muovere ogni  pericolo  di  danno  futuro, 
e  di  autorizzarlo  ad  eseguirle,  se  non  le 
eseguisse  la  società,  nel  termine  prefis- 
sole dal  magistrato id. 

4.  (S.  lT.)  Come  il  governo  può  licen- 
ziare gli  impiegati  straordinarj  gover- 
nativi, così  può  dei  pari  licenziare  gli 
straordinarj  già  ceduti  a  una  società 
concessionaria  delle  ferrovie  e  dal  go- 
verno assunti  di  poi  provvisoriamente, 
o  temporaneamente,  fin  quando  fosse 
occorsa  l'opera  loro  sulla  linea  nella 
quale  furono   assunti I,  537 

5.  (S.  LV,  L'autorità  giudiziaria  non 
è  competente  a  conoscere  e  giudicare 
della  domanda  diretta  a  far  assegnare 
all'amministrazione  delle  ferrovie  un 
termine  a  rimuovere  i  lucchetti  dai  can- 
celli o  dalle  barriere  dei  passaggi  a  li- 
vello attraverso  ai  fondi  di  proprietà 
del  privato  istante,  ed  a  rimettervi  i 
guardaposti;  ma  solo  le  compete  il  giu- 
dicare degli  effetti  del  provvedimento 
adottato  dalla  amministrazione  ferro- 
viaria in  relazione  ai  diritti  dello  stesso 
privato  e  ai  danni  che  questo  abbia  ri- 
sentiti   ....    * I,  581 

6.  (S.  U.)  Il  compenso  chiesto  in  con- 
formità dei  decreti  25  novembre  1869  e 
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10  gennaio  1871,  da  un  individuo  appar- 
tenente ai  personale  viaggiante  di  notte 
sulle  ferrovie,  pel  servizio  notturno  pre- 
stato negli  ambulanti  postali,  è  da  equi- 
pararsi allo  stipendio;  e  il  diritto  ad  e- 
sigerlo  può  esperimentarsi  avanti  l'au- 
torità giudiziaria I,  634 

7.  Fra  i  doveri  di  una  società  per 
l'esercizio  di  ferrovie  verso  i  suoi  operaj 
è  compreso  anche  quello  di  garantire  la 
personale  loro  incolumità  per  gli  infor- 
tunj  da  essi  incontrati  nello  adempiere 
alle  loro  incombènze  e  quando  agiscono 
per  ordine  dei  suoi  dipendenti  (n).  II,  128 

8.  E'  d'indole,  non  civile,  ma  com- 
merciale, l'azione  spiegata  da  un  agente 
ferro  viario  contro  la  società  conduttrice 
dell'opera  sua  pel  risarcimento  dei  dan- 
ni fisici  da  lui  risentiti  nella  esecuzione 
di  un  ordine  superiore;  e  competente  a 
conoscerne  è  l'autorità  giudiziaria  ter- 
ritoriale in  base  all'art.  91,  cap.,  del  co- 
dice di  procedura  civile id. 

9.  Nell'espropriazione  per  la  costru- 
zione di  un  tronco  di  ferrovia,  ammes- 
so che  la  società  espropriante  abbia  oc- 
cupato un  terreno  che  non  era  autoriz- 
zata a  comprendere  in  quello  espropria- 
to, qualunque  il  carattere  di  tale  occu- 
pazione, qualunque  la  ragione,  necessaria 
o  no  alla  sistemazione  della  strada,  non 
può  l'occupazione  quali  ti  carsi  per  legit- 
tima, nella  mancanza  dell'autorizzazione 
governativa,  che  sempre  ò  richiesta  dalla 
leggo  dei  25  giugno  1865,  perchè  ai  lini 
dell'opera  pubblica  si  possa  invadere  la 
proprietà  privata;  e  deve  quindi  tale 
occupazione  giudicarsi  per  fatto  dannoso, 
e  causa  quindi  di  responsabilità  civile 
per  la  società  autrice  .    .    :    .    II,  308 

10.  Un  provvedimento  ministeriale 
nei  rapporti  fra  ex-impiegati  governa- 
tivi delle  ferrovie  e  lo  Stato  ò  res  in- 
ter  alios  acta  nei  rapporti  fra  gli  im- 
piegati medesimi  e  le  attuali  società  con- 
cessionarie delle  ferrovie,  le  quali  non 
possono  invocare  contro  di  loro  il  prov- 
vedimento stesso II,  55lJ 

11.  I  certiiìcati  rilasciati  in  copia 
conforme  dall'ispettorato  delle  ferrovie, 
i  quali  stanno  a  documento  di  un  debito 
dello  Stato  verso  una  società  concessio- 
naria delle  strade  ferrate,  i  quali  rap- 
presentano la  forma  di  obbligazioni  vi- 
cendevolmente mantenute  ed  eseguite,  i 
quali  consentono,  in  osservanza  di  legge 
speciale,  un  vincolo  a  garanzia  dei  fu- 
turi portatori  delle  obbligazioni  e  i  quali, 
smarriti  o  distrutti,  possono  sempre  rin- 
novarsi sugli  atti  originali  esistenti 
presso  il  ministero  dei  lavori  pubblici, 
non  inducono  nessuna  giuridica  analogia 
con  i  titoli  calori  menzionati  nell'arti- 


colo settimo  della  legge  dei  17  maggio 
1863  n.  1270,  e  quindi  non  sono  colpiti 
dalla  tassa  di  custodia  stabilita  dall'ari. 
12  di  detta  legge il.  *  £ 

12.  Il  servizio  della  Cassa  dei  dopo 
siti   e  prestiti    pel   deposito   presso  di 
essa  dei  certificati  dichiaranti  e  accet- 
tanti le  sovvenzioni  chilometriche  a  de- 
bito dello  Stato  per  costruzione  di  strade 
ferrate,    e  delle    somme   corri  spondeo  ti 
ai  crediti  in  essi  indicati,  non  può  eoe 
siderarsi  prestato  da  essa  gratuitamen- 
te, ma  invece  le  frutta  io  stesso  coni 
penso  percepito  per  il  deposito  di   da- 
naro, e  consistente    nella  differenza  fru 
l'interesse  che  la  Cassa  percepisce  dai 
mutui  in  cui   impiega    le   somme  rice- 
vute e  la  sempre  inferiore  misura  dtl 
l'interesse  corrisposto  alla  parte  depo- 
sitante  ,    .    II.  60) 

13.  La  Cassa  dei  depositi  e  prestili 
non  può  esigere  doppia  ri  m  une  razione 
per  la  custodia  dei  certificati  e  poi  de 
posito  delle  somme  versate  dai  Tesoro 
in  conformità  della  legge  dei  17  maggio 
1863  e  del  relativo  regolamento.    .    M. 

V.  Elettorato  provinciale. 


Stranieri 

V.  Successione. 


Successione  (in  genere) 

Af/nati  maschi  (Diritto  degli*  ~.  *• 

IO. 
Credito  ereditario  3. 
Devoluzione  ti. 
Diritto  quesito  ti. 
Divisione  ?. 
turnazione  2. 

Enfiteusi  (Beni  in)  10f  11. 
Fé  nimbi  e  /,  5,  7,  9. 
Filius,  ergo  haeres  {Massima)  i. 
Immobili  6\  /.  • 

Legittima  (Accettazione,  dì)  .7. 
Le.  tgi  pontificie  4,  5. 
Marche  [Beni  nelle)  7. 
Offerta  reale  ,?. 

Piemonte  (Codice  altterthto  iV  !*• 
Quot  territoria  tot  haereditates  '». 
Rinuncia  a  eredità  1. 
Statuto  reale  e  territoriale  7.  s. 
Stranieri  7,  8. 
Subingresso  S,  9,   10. 

1.  La  massima  filius,  ergo  haeres  può 
essere  invocata  soltanto  nelle  cose  fa- 
vorevoli; ed  anche  il  tiglio  che  rinunzia 
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all'eredità  paterna  è  considerato  come  se 
non  vi  fosse  stato  mai  chiamato.    I,  98 

2.  (S.  U.)  Il  discendente,  che  alla  ere- 
dità apertasi  non  rinunzia,  ma  l'accetta 
e  domanda  della  massa  formatasi  la  sua 
parte,  è  tenuto  a  conferire  in  essa  le 
donazioni  ricevute  in  vita  a  causa  e  con 
titolo  di  anticipata  successione;  e  il  suo 
godimento  su  la  cosa  donata  rimane  im- 
pregiudicato sol  quando,  in  conseguenza 
della  divisione,  non  riceva  mutamento, 
ma  venga  sopra  di  essa  affermato  o 
reso  immutato I,  244 

3.  Non  è  valida  e  liberatoria  l'offerta 
di  una  somma  dovuta  a  una  eredità, 
fatta  ad  uno  solo  dei  coeredi,  che  non 
ha  mandato  dagli  altri  coeredi  e  con- 
creditori della  somma  in  complesso  do- 
vuta; né  può  per  ciò  farsi  carico  al  coe- 
rede, a  cui  è  stata  fatta  l'offerta  mede- 
sima, di  non  aver  accettata  la  sua  parte, 
tinche  questa  parte  non  è  determinata 
nel  legittimo  contraddittorio  degli  altri 
compartecipi  nel  credito  comune.  II,  15 

4.  Nelle  successioni  a  femmine  le 
leggi  pontificie  non  applicavano  il  prin- 
cipio dell'agnazione,  che  attribuiva  ai 
soli  maschi  la  qualifica  di  erede,  ma  di- 
chiaravano dovuta  la  quota  legittima 
che  è  parte  integrante  di  eredità.  II,  268 

5.  L'accettazione  della  legittima  da 
parte  di  una  femmina,  sotto  la  legisla- 
zione pontificia,  non  aveva  l'effetto  di  e- 
lidere  la  qualità  di  erede  legittimario, 
quando  si  fosse  commisurata  alla  con- 
sistenza attuale  e  concreta  di  un  patri- 
monio, e  non  estesa  a  future  ed  even- 
tuali ragioni  non  ancora  esperimentate 
verso  i  terzi id. 

6.  a)  Secondo  i  principj  del  diritto 
internazionale,  universalmente  ricevuti 
in  Italia  prima  dell'attuazione  del  co- 
dice civile  italiano,  tanti  erano  i  terri- 
tori in  cui  erano  situati  i  beni  immobili 
eredi tarj  e  dove  imperavano  statuti  in- 
dipendenti, tante  erano  le  eredità;  e,  se 
era  nel  luogo  del  domicilio  del  defunto 
che  s'intendeva  aperta  la  successione, 
ciò  non  traeva  l'eredità  intera  sotto  lo 
statuto  di  questo  luogo,  se  vi  erano 
beni  immobili  situati  nel  territorio  go- 
vernato da  altri  statuti  indipendenti,  i 
quali  da  questo  andavano  regolati.  II.  435 

7.  b)  Secondo  i  suddetti  principj  do- 
vendo lo  statuto  reale  governare  la  tra- 
smissione degli  immobili  eredi  tarj,  fos- 
sero gli  eredi  sudditi  o  stranieri,  secon- 
do le  norme  di  successione  dallo  statuto 
stesso  stabilite,  trattandosi  di  immobili 
situati  nelle  Marche,  dove  andò  in  vi- 
gore il  codice  civile  albertino,  per  lo 
statuto  successorio  di  questo  doveva 
applicarsi  in  favore  degli  agnati  maschi 


la  limitazione  del  diritto  delle  femmine 
ad  avere  una  sola  quota  corrispondente 
alla  legittima;  e,  conseguentemente,  a 
tale  limitazione  erano  soggette  le  fem- 
mine straniere  che  venivano  a  succede- 
re nel  territorio  retto  dal  codice  suddet- 
to ..    . II,  435 

8.  Il  diritto  di  subingresso  a  favore 
degli  agnati  costituiva,  secondo  il  codice 
civile  albertino,  una  parte  dello  statuto 
successorio  territoriale,  e  non  essendo 
dirette  ad  un  favore  personale  degli  a- 
gnati,  ma  mirando  anche  ad  impedire 
il  frazionamento  dei  beni,  non  poteva 
non  essere  considerato  come  parte  inte- 
grale del  gius  comune  successorio,  ed 
era  applicabile  anche  alle  donne  stra- 
niere   id. 

9.  Come  le  femmine  piemontesi  nella 
successione  degli  ascendenti  e  collate- 
rali non  avevano,  secondo  il  codice  ci- 
vile albertino,  diritto  che  alla  legittima 
colle  regole  del  subingresso  a  favore 
dei  maschi,  così  nessun  maggior  diritto 
potevano  sperimentare  le  straniere  quan- 
to ai  beni  stabili  posti  nello  Stato,  es- 
sendo tali  beni  retti  dallo  statuto  suc- 
cessorio vigente  nello  Stato  .    .    II,  436 

10.  I  beni  enflteutici  divenuti  liberi 
nel  possessore  per  la  legge  s vincolativa  " 
delle  enfiteusi  del  24  gennaio  1856  non 
potevano  essere  sottratti  alla  devolu- 
zione secondo  le  norme  comuni  alle  suc- 
cessioni sì  legittime  che  testamentarie, 
e  però  al  diritto  di  subingresso  a  fa- 
vore degli  agnati  maschi  sancito  dal 
codice  civile  albertino id. 

11.  Il  diritto  di  successione  speciale 
regolato  dal  contratto  di  enfiteusi,  come 
in  tutte  le  successioni,  non  si  realizza 
e  non  diventa  perfetto  se  non  all'aprirsi 
della  successione;  e  finché  per  la  morte 
dell'investito  dell'utile  dominio  dell'en- 
fiteusi non  si  fa  luogo  alla  devoluzione 
a  favore  dalli  ulteriori  chiamati,  diritto 
quesito  per  questi  non  vi  può  essere,  id. 

V.  Elettorale  provinciali';  Enfiteusi; 
Società;   Tassa-Successione. 


Successione  testamentaria 

Divisione  0. 

Eredi  (Designazione  degli)  2. 

Falsità  1. 

Giudice  (Obblighi  del)  0. 

Giudizio  di  fatto  1. 

Giudizio  incensurabile  .;. 

Legato  •/,  5. 

Legato  (Istituzione  di)  2. 

Moglie  (Vsuf rutto  della)  .>. 

Nullità  s. 
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Rendita  perpetua  4 
Successione  ab  intestato  i\ 
Testamento  segreto  3. 
Testatore  (Intenzione  del)  5. 

1.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito  sulla  natura 
distinta  ed  autonoma  di  due  disposi- 
zioni testamentarie  e  sulla  falsità  della 
data  in  una  di   esse I,  395 

2.  Pecca  di  motivazione  la  sentenza, 
che,  in  presenza  della  domanda  di  a- 
pertura  di  una  successione  ab  intestato, 
non  ragiona  affatto  sulla  deduzione  spe- 
cificamente fatta  da  una  delle  parti  cir- 
ca la  piena  validità  di  un  testamento, 
sia  per  la  istituzione  di  legati,  sia  per 
la  designazione  degli  eredi  ....     id. 

8.  (S.  U.)  In  controversia  per  nullità  di 
un  testamento  segreto  occorre  compiere 
due  indagini:  se  la  scheda  testamen- 
taria sia  stata  sottratta  dall'involto,  e 
se  siavi  stata  sostituita  un'altra  sche- 
da  I,  519 

4.  Il  legato  della  rendita  perpetua  di 
un  mobile  o  di  un  capitale  comprende 
anche  quello  della  proprietà  ..  .    II,  91 

5.  Osserva  scrupolosamente  gli  inse- 
gnamenti di  Paolo,  nella  legge    12   Big. 

'  Be  reg.  jur.r  e  di  Ulpiano,  nella  legge 
50  §  3  Big.  Be  legatis  J°  (XXX),  la  sen- 
tenza che,  per  indagare  la  vera  mente 
del  testatore  ed  accertare  quale  sia  j 
stato  in  realtà  il  suo  intendimento  nel 
disporre  un  legato  di  usufrutto  a  favore 
della  propria  moglie,  tiene  conto  della 
di  lui  intelligenza  ed  istruzione,  della 
consuetudine  costante  del  paese  ove  era 
vissuto  e  dettava  la  $ua  ultima  volontà, 
della  dignità  della  legataria,  del  grado 
di  parentela  che  univa  il  testatore  agli 
eredi  da  lui  istituiti,  e  della  disereda- 
zione comminata  a  carico  di  questi  ul- 
timi per  il  caso  che  avessero  recato  di- 
spiacere all'usufruttuaria,  contemplando 
ed  apprezzando  così  complessivamente  e 
in  concreto  tutte  quante  le  disposizioni 
contenute  nel  testamento,  e  pronunzian- 
do di  conseguenza  un  giudizio  di  latto 
insindacabile  in  sede  di  cassazione.  II,  446 

6.  Se  la  causa  siasi  impegnata  uni- 
camente sul  tema  dei  diritti  che  al  pre- 
tendente competessero  per  viriti  del  con- 
troverso testamento,  e  quindi  sull'am- 
messi bilitù  della  spiegata  azione  di  di- 
visione nella  qualità  di  erede  testamen- 
tario, il  magistrato  non  ha  il  dovere  di 
esaminare  se  lo  stesso  interessato  ab- 
bia altri  diritti  in  virtù  di  successione 
legittima II,  601 

V.  Legato  pio. 


Superficie 

V.  Tassa- Fabbricati. 

Surrogazione 

V.  Tassa-  Registro. 

Tassa-Bestiame 

Caratteri  e  ragioni  1.  2. 
Comuni  (Facoltà  nei  /,  -. 
Bimora  diurna  **cl  bestiale  i. 
Pernottamento  del  bestiame  3.  4. 
Regolamenti  2,  3. 
Tenuta  in  territorio  di  più   r<v„,w- 
ni,  3. 

1.  La  tassa  sul  bestiame,  che  i  co- 
muni possono  imporre  in  grazia  d*ll.i 
facoltà  a  loro  concessa  dall'art  8  dell;* 
legge  26  luglio  1808,  è  reale,  in  quanto 
colpisce  un  capitale  in  semoventi  con- 
siderato indipendentemente  dalle  par- 
sone che  ne  hanno  la  proprietà  o  il  po>- 
sesso,  ed  è  locale  e  comunale,  in  quanto 
e  anch'essa  un'applicazione  della  giuri- 
sdizione territoriale  concessa  ai  comuni, 
e  trova  la  sua  ragione  nel  complesso  dei 
servi zj  di  assistenza,  protezione  e  sicu- 
rezza che  l'ente  comune  presta  nella  pe- 
riferia del  suo  territorio  anche  a  quel 
capitale  e  alle  persone  tutte  interessale 
alla  sua  con-ervazione  ....    II,  3ó8 

2.  La  tassa  sul  bestiame,  tributo  di 
carattere  locale  e  comunale,  essendo  di- 
sciplinata in  parte  dalla  legge  che  san- 
cisce il  diritto  in  genere  di  imporla,  ed 
in  parte  da  speciali  regolamenti  che  de- 
terminano la  materia  tassabile  e  la  mi- 
sura della  tassa,  per  definire  il  diritto 
del  comune  di  imporre  la  tassa  stessa 
e  la  correlativa  obbligazione  di  chi  è 
chiamato  a  pagarla  occorre  esaminare  il 
rispettivo  regolamento  che  serve  di  com- 
plemento alla  legge,  ed  ha  anch'esso  va- 
lore di  legge  quando  sia" stato  emanato 
con  le  forme  da  questa  stabilite.    .  /•'. 

8.  Nel  caso  di  bestiame  pascolante  »• 
pernottante  in  una  tenuta  faciente  par- 
te del  territorio  di  diversi  comuni,  ove 
la  tassa  sul  bestiame  sia  disciplinata  da 
distinti  regolamenti  che  presentino  fra 
loro  qualche  varietà,  il  diritto  di  ciascun 
comune  va  derìnito  in  relazione  al  ri- 
spettivo regolamento  provinciale,  e  quin- 
di riconosciuto  e  dichiarato  indipenden- 
temente dal  diritto  degli  altri.    .    .  hi 

4.  Agli  effetti  della  tassa  sul  bestia- 
me, la  dimora  notturna  per  ragione  di 
riposo,  ed  anche  la  diurna  in   appositi 
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locali  per  ragione  di  difesa  dallo  intem- 
perie, giustificano  la  percezione  della 
tassa,  alla  pari  della  dimora  per  ragione 
di  pascolo II,  354 

Tassa-Bollo 

Cornimi   1. 
.    Prestito  (Operazioni  di)  1.  ' 
Provincie  1. 

1.  Sono  soggette  alla  tassa  graduale 
di  bollo,  ai  termini  del  n.  2  dell'art.  3 
della  legge  13  settembre  1874,  le  obbli- 
gazioni al  portatore,  che  nelle  operazioni 
di  prestito  sono  emesse  dalle  provincie 
e  dai  comuni  per  provvedersi  i  fondi 
occorrenti  all'e*ecuzione  di  opere  d'in- 
teresse generale,  e  all'adempimento  de- 
gli oneri  che  loro  fanno  carico  per 
legge,  anche  se  tali  titoli  abbiano  la 
figura  di  semplici  certi lìeati  interinali 
da  sostituirsi  con  obbligazioni  del  pre- 
stito (n) I,  529 


Tassa.  -  Circola- 


V.    Emigrazione 
zioììC. 

Tassa-Circolazione 


Società  estere  e  nazionali  /,  2. 
Tassa- lìoilo  2. 
Tassa-Rcf/isfro  2. 

1.  Il  capitale  tassabile    delle    società 
estere  non  e  quello  ehe  in  origine  viene 
stabilito  per  le  operazioni   nello    Stato, 
ma  invece  la  tassa  deve  seguire  il  mo-    i 
vi  mento  del  capitale  e  colpirlo  nei  suoi    ; 

movimenti  allumili •    1,  JV.Ì5 

2.  Se  identico  e  il    fondamento  della   j 
tassa  di  circolazione  che  si  sconta  dalle 
società  nazionali  e  da  quello    straniere,    I 
la  surrogazione,  cioè,  delle  tasse  di  bollo   I 
e  registro  agli  atti  singoli,    varia    però   i 
la  estensione  di  essa  tassa,    a    seconda   : 
che  si  tratti  di  società  nazionali  o  stra- 
niere, dovendo   quelle    prime    scontarla    i 
sulla  eireolazioue   e    negoziazione    «Ielle 
cartelle,  eertilicali.  obbligazioni  e  azioni,    \ 
alla  ragione  di  lira  una    per    ogni    mi-    \ 
gliaio  di  lire,  e  le  società  straniere    sul 
capitale  complessivo  che   avranno  desti-    ! 
nato  alle  loro  operazioni  nello  Stato.   'ni.   i 

i 
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IH,    11K   2o. 


Appalto  i\  .7,  A>, 
Arbitrann'ido  1S. 
Beneficenza  1,  Ò. 


Bolletta   12. 

Carceri  (Fornitura  aj  1~>. 

Cinta  conìunale  13. 

Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria. 11,   l'i. 

Coniane  7\    11,   12. 

Cont uni  aperti  e  chiusi  9,  10. 

Contraltbando  12. 

Contrarr enzione  2^ 

Cooperative  J,  o,  6,   16,   17. 

Danni  (Risarcimento  di)  12. 

Dazio  cani  mi  ale  .7. 

Deposito  S. 

Fsenzione   /,  «7. 

Ingiunzione  (Xotificazione  di)  /,  2. 

Interessi  d'interessi  20. 

Magazzini  10. 

Messo  rotti  tota  te  1. 

Miniere  (Opera j  di)   IL     • 

Mora   li),  20. 

Multa  HK  20. 

Provvedi  inenti  amministrativi  11. 

Rivenditori  avventizj  .?. 

Sindaco  (Atto  jure  imperii  del)  12. 

Società  (  Sonhiiinistrazio>ti  fatte 
da)  11. 

Spaccio  all'ingrosso  #. 

Tari /fa  7. 

Tassabilità  {Controversia  di)  IS. 

l 'sci ere  1. 

Vendita  al  minuto  11. 

1.  Non  occorre  che  il  messo  comu- 
nale, delegato  dal  pretore  alla  notifica- 
zione di  una  ingiunzione  daziaria,  nella 
mancanza  o  nell'impedimento  dell'uscie- 
re, trascriva  nell'atto  la  stessa  delega- 
zione; ma  basta  che  vi  faccia  menzione 
di  questa I,  60 

2.  In  tema  di  riscossione  di  dazj  di 
consumo,  la  ingiunzione  non  è  autoriz- 
zata dalla  legge  che  nei  casi  determi- 
nati del  pagamento  di  canoni  d'appalto, 
del  pagamento  di  tasse  e  multe  per  con- 
statata contravvenzione  e  del  regolare 
accertamento id. 

3.  L'appaltatore  del  dazio  consumo  go- 
vernativo e  comunale  di  un  comune  a- 
perto,  che  nel  concedergli  l'appalto  non 
gli  ha  imposto  l'abbuono  della  tassa  co- 
munale ai  rivenditori  avventizj  accor- 
renti al  mercato,  non  può  essere  obbli- 
gato a  restituire  a  costoro,  sui  generi 
non  venduti  e  riesportati,  ne,  il  dazio 
governativo,  ne  quello  comunale  .  1,  TU 

4.  Soltanto  le  cooperative  aventi  per 
loro  unico  tiue  la  beneficenza,  e  cioè  il 
soccorso  delle  classi  povere,  godono  della 
esenzione  dal  dazio  di  consumo;  e  tale 
beneficio  non  può  essere  invocato  da 
quelle,  le  quali  abbiano  per  iscopo  il  ri- 
sparmio di  classi  agiate  obliquamente 
consociate  per  frodare  la  finanza.  I,  148 


CLXXXIV 


Tassa-Dazio  consumo 


5.  fton  può,  agli  effetti  dell'esenzione 
dal  dazio  di  consumo,  escludersi  nelle 
cooperative  lo  scopo  di  beneficenza  ed 
il  sollievo  della  classe  povera,  sol  per- 
chè in  essa  figurano  come  socj  poche 
persone  agiate,  quando  queste  non  ab- 
biano avuto  altro  fine  colFentrare  nel- 
l'unione cooperativa,  se  non  quello  di 
concorrere  a  fornire  i  mezzi  necessarj 
al  suo  funzionamento I,  149 

6.  Accertato  in  fatto,  che  nel  ma- 
gazzino cooperativo  si  vendono  generi  a 
chiunque  si  presenti  a  nome  di  un  so- 
cio, ed  anche  ai  non  socj,  non  può  di- 
chiararsi illegittimo  l'operato  degli  a- 
genti  daziarj  di  aver  sottoposto  a  da- 
zio i  generi,  come  esistenti  in  un  locale, 
che,  sebbene  indicato  col  nome  di  ma- 
gazzino cooperativo,  è  in  realtà  un  vero 
e  proprio  spaccio  di  minuta  vendita,  id. 

7.  Si  vale  di  una  autorizzazione  con- 
cessa dalla  legge  il  comune  che  in  base 
all'art.  11  della  legge  11  agosto  1870 
n.  5784  contempla,  in  una  nuova  tariffa 
daziaria,  con  voce  a  parte,  nn  genere 
già  colpito  da  dazio  consumo  a  prò  dello 
Stato,  e  impone  su  di  esso  una  soprat- 
tassa in  proprio  favore.     ...    I,  193 

8.  Il  divieto,  di  cui  all'art.  46  del  re- 
golamento dei  25  agosto  1870  su!  dazio 
di  consumo,  non  permette  distinzione 
fra  deposito  e  spaccio  all'ingrosso  di  ge- 
neri, se  in  questo  spaccio  od  esercizio 
contengasi  effettivamente  un  deposito 
od  ammassamento  di  generi  .    .    I,  207 

9.  Alle  porzioni  dei  comuni  chiusi, 
fuori  del  recinto  daziario,  che  sono  e- 
quiparate  ai  comuni  aperti,  debbono  ap- 
plicarsi tutte  le  prescrizioni  relative  ai 
comuni  aperti;  e  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 48  del  regolamento  daziario  scritto 
pei  comuni  aperti  contermini  ai  comuni 
chiusi,  che  di  quelli  abbiano  assunta  la 
riscossione  dei  dazj,  è  applicabile  anche 
alle  porzioni  suddette id. 

10.  Un  comune  chiuso  può  allargare 
la  zona  di  vigilanza  oltre  il  massimo 
stabilito  dalla  legge,  in  tutto  il  terri- 
torio in  cui  riscuote  i  dazj;  ma  non  può 
l'allargata  zona  rispetto  alle  frazioni  ed 
ai  comuni  aperti  contermini  pregiudicare 
il  diritto  di  tenere  i-  magazzini  nell'am- 
bito del  proprio  territorio,  quando  que- 
sti siano  collocati  alla  distanza  maggiore 
di  500  metri  dalia  cinta  daziaria,  giusta 
il  riferito  art   48  del  regolamento   .  id. 

11.  fS.  U.)  E'  di  competenza  ammini- 
nistrativa,  non  giudiziaria,  l'azione  di 
coloro  che  vi  sono  indotti  dall'interesse 
di  veder  rimossa  per  so,  quali  abitanti 
in  una  frazione  di  comune,  la  possibi- 
lità di  pagare  un  dazio  di  consumo  che 
prima  non  pagavano,  e  di  far  annullare 


i  provvedimenti  amministrativi,  crea- 
tori di  tale  possibilità,  non  dalla  vio- 
lazione di  un  loro  diritto  patrimoniale, 
mentre  non  furono  obbligati  a  pagare  il 
dazio  controverso L  319 

12.  Ammesso  in  fatto  che  l'esercente 
abbia  falsificato'  una  bolletta  daziaria 
allo  scopo  di  consumare  un  contrabbando 
a  danno  del  comune  colla  immissione  di 
una  partita  di  vino  nel  suo  magazzino 
senza  pagar  dazio,  e  facendolo  circolare 
per  entro  la  zona  di  vigilanza,  retta- 
mente è  respinta  la  domanda  per  ri- 
valsa di  danni  diretta  contro  il  sindaco 
per  aver  questi  disposto  la  chiusura  del 
magazzino,  anche  perchè,  avendo  il  sin- 
daco agito  iure  imperi^  non  può  par- 
larsi di  responsabilità  per  danni,  ed  o- 
gni  domanda  in  proposito  è  inammissi- 
bile     I,  359 

13.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  provvedere  sulla  domanda 
di  restituzione  di  dazio  di  consumo  che 
vuoisi  indebitamente  riscosso  per  ef- 
fetto d'illegale  estensione  della  cinta  da- 
ziaria del  comune  ......    I,  457 

14.  La  somministrazione  d'olio  vege- 
tale fatta  da  società  esercente  miniere 
ai  cottimisti  per  esser  distribuito  in 
più  partite  fra  gli  operai  minatori  per 
la  illuminazione  delle  gallerie  durante  il 
lavoro  di  estrazione  del  minerale,  co- 
stituisce vendita  al  minuto  soggetta  co- 
me tale  a  dazio  di  consumo  in  rapporto 
della  società  esercente,  dovendo  in  tal 
caso  i  cottimisti  riguardarsi  nella  distri- 
buzione agli  operai  come  il  lungo  brac- 
cio della  società I,  465 

15.  I  generi  alimentari  che  il  forni- 
tore somministra  a  una  direzione  di  car- 
ceri, sono  esenti  dal  dazio  sulla  vendita 
al  minuto,  anche  se  ogni  giorno  dalla 
massa  ingente  che  esso  abbia  depositata, 
vengano  prelevate  le  quantità  corri- 
spondenti alle  razioni  individuali  da  di- 
stribuire, ove  i  patti  dell'appalto  signi- 
fichino il  concetto  d'una  vendita  in  gros- 
so   I.G08 

16.  a)  Le  cooperative  di  consumo  che 
non  compiono  atti  di  speculazione  sono 
società  civili  (n) •    I,  546 

17.  b)  Per  aver  diritto  alla  esenzione 
dal  dazio  consumo  non  occorre  che  as- 
sumano forma  commerciale,  assogget- 
tandosi alle  disposizioni  che  il  codice  di 
commercio  prescrive  agli  art  219-228; 
basta  a  tale  effetto  che  dimostrino  di 
corrispondere  perfettamente,  pel  carat- 
tere che  rivestono  e  per  lo  scopo  cui 
mirano,  a  quel  tipo  speciale  di  associa- 
zione che  la  legge  11  agosto  1870  ha  vo- 
luto favorire  nell'articolo  quinto  (n).  irf. 

18.  Sorta  contestazione  fra  comune 
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e  appaltatore  del  dazio  per  stabilire  se 
gli  animali  bovini  e  altre  bestie  deb- 
bano essere  tassate  giusta  le  voci  della 
tariffa  nella  loro  integrità,  o  meno,  in 
virtù  di  contratto,  si  tratta  di  misura 
di  daziabilità,  nella  quale  sono  interes- 
sati i  contribuenti;  e  perciò  non  può 
aver  luogo  un  arbi tramento  in  base  alla 
sola  compromissoria  stipulata  nel  capi- 
tolato pattuito  fra  il  comune  e  l'appal- 
tatore, ed  al  quale  si  mantennero  estra- 
nei i  contribuenti I,  648 

19.  La  multa  pattuita  in  un  contratto 
d'appalto  della  riscossione  dei  dazj  di 
consumo  sulle  rate  scadute  e  non  ver- 
sate dall'appaltatore  nel  termine  stabi- 
lito tenendo  luogo  degli  interessi  di  mora, 
deve,  in  caso  di  pagamento  non  inte- 
grale dopo  rincorsa  mora,  applicarsi 
l'art.  1256  del  codice  civile;  e  perciò  le 
somme  versate  dal  moroso  appaltatore 
devono  imputarsi  prima  alle  multe,  le 
quali  rappresentano  gli  interessi  com- 
pensativi di  mora,  e  poi  al  capitale,  os- 
sia alle  dovute  rate II,  381 

20.  Le  somme  versate  con  ritardo  dal 
moroso  appaltatore  in  pagamento  di 
ciascuna  rata,  dovendo  imputarsi  pri- 
ma nelle  penali  delle  rate  precedenti, 
e  lasciando  così  di  necessità  allo  sco- 
perto ed  insoluta  in  tutto  od  in  parte 
la  rata  stessa,  danno  vita  ad  una  nuova 
penale,  la  cui  applicazione  non  importa 
quindi  contravvenzione  all'art.  1232  del 
codice  civile,  il  quale  non  consente  che 
si  abbiano  a  corrispondere  gli  interessi 
degli  interessi,  quando  ciò  non  siasi  e- 
spressamente  stipulato    ...         .  id. 

V.  Comune;  Elettorato  comunale. 


.   Tassa-Dazio   doganale 

Ingiunzioni  1. 
Magazzini  doganali  1. 
Mancanze  in  merci  estere  1. 
.    Prescrizione  2,  3. 

L  L'amministrazione  delle  gabelle 
può  spiccare  ingiunzioni  pel  pagamento 
di  dazj  doganali  frodati  su  quantità  di 
merci  estere  trovate  mancanti  nei  ma- 
gazzini affittati  nel  recinto  della  dogana 
a  una  ditta,  anche  in  base  a  semplici 
processi  di  ricostituzione  del  carico  e 
scarico,  formati  dall'  amministrazione 
medesima,  senza  lo  intervento  e  il  con- 
traddittorio di  essa  ditta  (n)  .    .    I,  76 

2.  Il  regio  decreto  dei  17  novembre 
1887  sui  dazj  doganali  si  è  riferito  per 
la  interruzione  della  prescrizione  bien- 
nale al  concetto  dell'art.  2125  dei  codice 


civile,  e,  cioè,  di  un  atto  con  cui  sia 
posta  in  contestazione  davanti  l'autorità 
competente  una  petizione  in  rapporto  al 
diritto  che  si  creda  leso.  ...  I.  572 
3.  La  prescrizione  biennale  dell'azione 
contro  l'amministrazione  delle  finanze 
rimane  interrotta  da  reclami  fatti  al  di- 
rettore delle  gabelle  o  al  ministero,  id. 

Tassa-Fabbricati 

Appello  (Domanda  nuova  in)    10. 
Beneficio  (Formalità  del)  10. 
Commissioni  amministrative  9. 
Denunzie  11,  12,  13.. 
Esattore  (Credito  dello)  1. 
Espropriazione  1,  2,  4. 
Frutti  3. 

Immobile  subastato  3. 
Privilegi  i,  2,  5,  7. 
Ruoli  (Pubblicazione  dei)  7. 
Ruoli  ordinari  6. 
Ruolo  suppletivo  0. 
Sgravio  (Controversie  di)  9,  12. 
'  Stato  (Privilegio  dello)   5,  7. 
Superficie  (Gius    di)  8. 
Tribunali  ordinarj  9. 

1.  La  quistione  di  sapere,  se  sul  prez- 
zo ritratto  dalla  forzata  espropriazione 
di  un  immobile  debha,  oppure  no,  es- 
sere collocato  con  prelazione  ad  ogni 
altro  il  credito 'dell'esattore  p8r  impo- 
sta-fabbricati relativa  al  fondo  stesso, 
dipende  dal  decidere  se  tale  imposta 
sia  compresa  nella  estensione  e  nei  li- 
miti dell'art.  1962  del  codice  civi- 
le   (r) I,  105 

2.  Pei  tributi  successivi  a  quelli  di 
cui  nell'art.  1962  del  codice  civile,  e  che 
si  maturano  e  scadono  durante  il  corso 
della  espropriazipne,  il  privilegio  dello 
Stato  sui  frutti  dell'immobile  ha  termini 
fatali  e  forme  speciali,  da  osservarsi 
giusta  l'art.  65  delle  leggi  dei  20  aprile 
1871  e  2  aprile  1882 I,  106 

3.  L'imposta-fabbricati  colpisce  es- 
senzialmente i  frutti,  non  il  valore  ca- 
pitale dei  fondi  (r) id. 

4.  La  massa  dei  creditori,  che  non 
ha  la  proprietà  e  neppure  il  semplice 
possesso  del  fondo  espropriato  in  danno 
del  debitore,  non  è  la  vera  debitrice 
delle  annualità  di  tributo  successive  a 
quella  dell'avvenuta  trascrizione  del  pre- 
cetto; le  quali,  perciò,  non  debbono,  per 
propria  natura,  prelevarsi  sempre  dal 
prezzo  dell'immobile  subastato  (n).    id. 

5.  Agli  effetti  del  privilegio  di  cui 
all'art.  1962  del  codice  civile  non  oc- 
corre che  il  credito  dello  Stato  sia  stato 
iscritto  nei  ruoli  ordinarj    formati   nel 
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biennio    a   cui    il    privilegio    si   riferi- 
sce   .    ,    U  295 

6.  El  ruolo  suppletivo,  meno  il  tempo 
di  sua  pubblicazione,  sostanzi  alme  n  te 
non  differisce  dal  ruolo  ordinario,  anzi 
di  questo  tiene-  le  veci;  e,  pubblicato 
elle  sia;  il  contribuente,  come  nel  caso 
che  il  debito  suo  risulti  dal  ruolo  ordi- 
nario, Ò  legalmente  tenuto  a  pagar  le 
imposte  elle  vi  sono  segnate,  quali  che 
sieno  gli  anni  a  cui  si  riferiscono  .     t& 

7.  Diventato  liquido  ed  esigibile  il 
credito  fiscale,  mercè  la  pubblicazione 
dei  ruoli,  gli  effetti  di  tale  pubbli  cagio- 
ne debbono  retroagire  agli  anni  pei 
quali  l'ira  posta  è  dovuta,  e  garantirne 
l'esazione  col  privilegio  limitatoairaunu 
che  corre  nel  giorno  della  trascrizione 
dei  precetto  ed  all'antecedente,  dove 
questi  due  anni  sieno  compresi  nel  giro 
dei  primi  raggi  un  ti  dalla  retroattività, 
ed  ai  quali  il  creditore  fiscale  si  rife- 
risce   W, 

8.  Secondo  il  diritto  moderno  il  gius 
di  superficie  costituisce  un  vero  e  pro- 
prio diritto  di  proprietà  sulla  su  perii 
eie,  distinta  dal  sottosuolo;  ed  e  perciò 
il  supertì ciano  obbligato  al  pagamento 
della  tassa-fabbricati,  riguardo  agli  e- 
dincj  costruiti  sulla  zoim  <>rl  area  con- 
cessagli   (r) I»  573 

i),  [Selle  controversie  di  sgravio  dalla 
tassa  sui  fabbricati  la  contestazione  non 
si  chiude  avanti  le  commissioni  ammi- 
nistrative, raa  contìnua  e  sì  sviluppa 
innanzi  ai  tribunali    ordinar,^    *    I,  6-45 

10.  Non  è  una  domanda  nuova,  non 
ammessi  hi  le  in  secondo  grado  di  giudi- 
zio, ma  una  semplice  eccello  ne  peren- 
toria, quella  con  cui  l'agente  delle  im- 
poste oppone  di  non  potersi  dal  contri- 
buente invocare  il  beneficio  concesso 
dall'art.  9  della  legge  degli  1  Muglio  IsW, 
per  non  avere  adempiuto  a  una  delle 
due  formalità  essenziali  a  cui  dalla  leg- 
ge v  subordinata  detta  concessione,  e 
cioè  la  denunzia  che  il  possessore  deve 
fare  nei  intese  successivo  al  compimento 
dell'annata  durante  Ja  quale  il  fabbri- 
cato rimase  intieramente  chiuso  o  non 
affittato *    .    .    ,    td. 

11.  L'art.  5G  bis  del  regolamento  dei 
21  agosto  JS77  sulla  lassa  dei  fabbri- 
cati non  portò  alcun  cambiamento  nelle 
disposizioni  del  l'art,  '■*  della  leg^e.  rota- 
tive al  modo  e  al  tempo  in  cui  le  due 
denunzia  debbono  essere  fatte  .    1,  G4b* 

12.  tt)  La  legge  non  concede  lo  sgra- 
vio dall'imposta  sui  fabbricati,  in  ap- 
pi icazione  d  fi  l'art.  U  delia  legge  dtgli 
11  luglio  188'J,  se  il  contribuente  non 
fornisce  colla  seconda  denunzia  allo- 
geni e  la  prova  o  il  modo    di    accertare 


che  effettivamente  lo  sfitto  durò  un'an- 
nata intiera I,  64r# 

1B.  h)  La  pendenza  del  giudizio  li 
1  via  amministrativa  sulla  validità  ed  ef- 
j  Acacia  della  prima  denuncia  non  e*o- 
!  nera  il  contribuente  dalTobbli^o  di  farv 
,  la  seconda  nel  termine  di  rigore  riabi- 
lito dalla  legge .    ,    vt* 


Tassa-Famiglia 

hnpmia    Leggi  di)  2. 

Pravi  a*- in  (lh$/ot(tmmti  dille  i  2. 

Uesidevza  (Trttsferimrirtf*  dò  i. 

L  L'onere  della  prova  relativa  al  tra- 
sferimento di  residenza  da  uno  ad  al- 
tro comune,  quando  si  chieda  in  giu- 
dizio dì  essere  radiato  dai  ruoli  della 
tassa  di  famìglia,  spetta  a]  comune 
convenuto ,    .    II,  MI 

2,  I  regolamenti  delle  provinole  per 
Tappi  inazione  delia  tassa  dì  famiglia 
debbono  considerarsi  come  leggi  d'im- 
posta, ed  il  termine  da  essi  stabilito  per 
reclamare  contro  la  Ibernazione  dei  ruoli 
ò  perentorio ,    .    .    itf. 


Ta  ìì  a  -  Fon  dia  ri  a 

At*b  t tono  "L 
Fondo  debitore  /. 

(tftntdtìff  t*  nitri    hiforiut(f    1 1**'  " 

ììì  pt'r)  :i* 
I*rhtir(//'i  X\ 

IHiwhtcià  ftt/i't'i  *'  pìi'ntf*titP?ti  *"*. 
Hgrtirìu  3. 

1.  In  rapporto  all'erario  dello  Staff, 
debitore  del  tributo  fondiario  A  U  fonilo 
su  cui  grava,  e,  per  esso^  i  suoi  condo- 
mini, tanto  il  direttario  quanto  fen- 
liteuta .    .    .    I.  «1 

2,  Il  privilegio  dello  Stato  pel  tri- 
buto fondiario  è  limitato  ai  Tari  no  in  cor- 
so in  cui  si  verifica  la  trascrizione.  oVl 
precetto  e  a  quello  antecedente  tri*  I,  3»iti 

5\  l/edittu  14  dicembre  181*  emanato 
nelle  provìncìc  liguri- piemontesi,  col 
I  quale  venne  stabilita  una  sovraim posta 
fondiaria  di  un  centesimo  e  mezzo  co- 
.  me  tondo  speciale  e  provinciale  di  aus- 
i  sidio  da  erogarsi  negli  scopi  dallo  editto 
ì  stesso  indicati,  tra  cui  quello  di  far 
•  fronte  ai  danni  della  grandine  e  ad  altri 
I  infortunj,  incompatibili  colla  nuova  lt?g~ 
I  gè  del  14  luglio  18tU,  essendo  rimasta 
:  con  questa  abrogato,  l'indennizzo  aocor 
|   dato  per  tale  titolo  dopo  la  nuova  legge 
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sotto  forma  di  sgravio  e  abbuono  d'impo- 
ste è  reimponibile  e  rimborsabile.  I,  392 

V.  Elettorato   ])olitico;    Esecuzioni' 
fiscale. 


Tassa-Lotto 

Competenza  per  finteria  2. 
Concili  atwe.  t\ 
y  a  tura  /. 

1.  Anche  il  lotto  pubblico  rappresen- 
ta per  le  finanze  dello  Stato  una  vera  e 
propria  imposta I,  205 

2.  E'  incompetente,  ai  termini  dello 
art.  70  del  codice  di  procedura  civile  *l 
giudice  conciliatore  a  conoscere  di  una 
istanza,  con  cui  chiedesi  la  condanna  di 
un  reggente  di  banco  di  lotto  a  pagare 
l'importo  della  somma  vinta  in  una  e- 
strazione id. 


Tassa-Macinato 

Arbitri  (Ciudizj  di)    1. 
Periti  (Coni Hat o  dei)    I. 

1.  La  nuova  legge  sulla  tassa  di  ma- 
cinato, entrata  in  vigore  il  1°  ottobre 
1874,  sostituì  ai  giudizj  di  fatto  e  alle 
perizie  giudiziali  dei  tribunali  i  giudizj 
arbitrali  e  le  perizie  dei  membri  del  co- 
mitato dei  periti    .     .    .    .     .     ,    I,  r>87 

Tassa-Manomorta 

Beneficenza  (Istituzioni  di)   ~>. 

Conversione  di  conti   L   1. 

fabbricato  ;>. 

Favore  (Misura  tìi)  ;~>. 

Liquidazione  suppletoria  :ì. 

Mense  vescovi/i   i. 

Uedditi  (Accertaìuento  e    denunzia 

di)  i\    L 
Vescovo  (Assenza-  di)  l\ 

1.  La  tassa  di  manomorta  non  ò  la 
base  intangibile  di  liquidazione  della 
rendita  da  attribuirsi,  agli  effetti  della 
conversione,  alle  mense  vescovili,  in 
luogo  dei  loro  beni  indemaniati  per  la 
legge  dei  7  luglio  1866;  potendo  la  li- 
quidazione medesima  venir  modificata  nei 
casi  di  beni,  le  cui  rendite  fossero  state 
omesse  nella  denunzia  o  fossero  sfug- 
gite alla  revisione  degli  agenti  dema- 
niali   I,  121 

2.  In  assenza  dei  vescovo  da  una  dio- 
cesi, o  per  vacanza  o  per  abbandono 
della  residenza  senza  permissione  del 
governo,  bene  si   fece  dal  subeconomo 


locale  dei  beneficj  vacanti  la  denuncia 
dei  redditi  agli  effetti  della  tassa  di  ma- 
nomorta, ai  sensi  e  nei  termini  della 
legge  del  21  aprile  1862  ....  I,  121 

3.  Il  vescovo,  che  alla  notificazione 
di  una  liquidazione  suppletiva  della  tas- 
sa di  manomorta,  nella  quale  gii  si  ri- 
corda l'accertamento  fatto  su  la  denunzia 
di  un  subeconomo  in  tempo  di  sede  va- 
cante, eccepisca  soltanto  di  doversi  e- 
scludere  un  fabbricato  suo  proprio,  fa 
così  propria  la  denuncia  stessa  .    .  id. 

4.  Non  si  viola  la  legge  sulla  liqui- 
dazione della  rendita  a  favore  degli  enti 
convertiti,  attenendosi  per  P accerta- 
mento delle  rendite  presunte  al  criterio 
principale  del  confronto  di  altri  immo- 
bili situati  nelle  stesse  condizioni,  in 
vece  di  ricorrere  al  criterio  sussidiario 
e  subordinato  dei  frutti  del  triennio,  id. 

5.  Per  le  disposizioni  della  legge  del 
1890  sulle  opere  pie,  in  raffronto  con 
P  art.  3  della  legge  dei  13  settembre 
1874  sulla  tassa  di  manomorta,  bisogna 
ritenere  che  la  riduzione  della  tassa  alla 
misura  di  favore  di  centesimi  cinquanta 
ricorre  solo  per  le  istituzioni  che  abbiano 
lo  scopo  di  procurare  l'istruzione  o  altro 
vantaggio  alle  classi  povere  .    .    I,  603 

f 

Tassa-Quota  di    concorso 

beneficenza  e,  culto  (y atura    di)  1. 

Cosa  (f indicata    I. 

Culto  (Enti  di  servizio  al)  2. 

1.  In  tema  di  quota  di  concorso,  es- 
sendo, per  precedente  giudicato,  stati 
esclusi  dall'imposizione  i  redditi  even- 
tuali, ed,  attesa  la  natura  mista  di  culto 
e  di  beneficenza  nell'ente,  essendo  stata 
limitata  la  quota  di  concorso,  a  senso 
dell'art.  81  della  legge  7  luglio  1866,  u- 
nicamente  alla  parte  dell'attivo  netto 
della  rendita  sul  (Iran  Libro,  e  di  quella 
proveniente  dai  beni  immobili,  dai  censi, 
dai  crediti  ipotecar.)  e  dai  legati  desti- 
nati ad  opere,  di  culto;  in  conformità 
degli  statuti  e  del  bilancio,  la  contro- 
versia sorta  di  poi  intorno  alla  deter- 
minazione della  quota  annuale  impone 
al  magistrato  l'obbligo  di  esaminare  e 
decidere  se  ed  in  quanto  le  partite  po- 
ste in  contestazione  appartengano  intie- 
ramente o  parzialmente  al  culto  od  alla 
beneficenza 1,  58 

2.  Sono  soggetti  alla  quota  di  con- 
corso, per  la  porzione  delle  rendite  pa- 
trimoniali destinate  al  servizio  dei  culto, 
anche  gli  enti,  che,  quantunque  non  ec- 
clesiastici, né  di  natura  ecclesiastica,  ab- 
biano per  loro  istituto  di  servire  al 
culto I,  668 
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T«  ii* -Begli  tra 

Annerasi  3L 

Appalto  21,  £5,  26. 

Applicazione  22, 

Associazioni  in  partecipa  zittii?  20. 

Banca  tV  Italia  4. 

Cast  e*20nomiche.  5, 

Cessione  26. 

Con  ferimento  18,  20. 

Contratto  ( Inter prefazione   di)    Sfm 

Convenzione  verbale  i5. 

Cooperativa  5. 

Divisione  all'estero  2S,  29. 

Enfiteusi  lì,  12,  13,    14. 

Enunciazione  dì  altri  atti  S9t    30, 

Errore  di  diritto  16. 

Esfero  (Beni  ali)  28. 

Girata  di  mandati  e  ordini  2. 

Graduale  Ì0i  28, 

Immoìnle    (Compra-rendita    di)  r, 

17,  23. 
immotali  {Trascrizione  di)  15,  iti 
Ingiunzione  {intimazione,  di)  35,  36. 
Istituti  di  ei  ni ss  ione  4, 
Laudemj  \Premj  v U Vff nitiri  dei)  ti. 
Mandati  e  ordini  di  pagamento  2, 
Mandato  25. 

Napoli  (Risanamento  di)  2i. 
Notavo  (Rogiti  di)  24.  ■ 

Xot ideazione  36. 
Opera  pubblica  2i. 
Perenziotìe  32. 
Periti  9,  10. 
Prescrizione  34. 
Principale  17. 
Quietanza  /,  2. 
Riduzione  4. 
Rinunzia  3X. 
SaHtiura  privata  21,  39. 
Stìcietd  anonima  5,  21,  27, 
Solidarietà  dì  obbligati  #. 
Solve  et  repete  (Principio  del)    17, 
Soprattassa  5, 
Stima  (Procedimento  a  termini  di) 

6,  7,  9,   ÌO,  ih  17*  27,  32.  33,  31. 
Supplemento  17,  34, 
Surrogazione  3. 
Termini  9, 
Transazione  /6\ 
Ti-ascrizione  di  atto  39, 
Trasferimento  n,   IH,  ,77,  3K 
Vendita  5,  7,    17,  2X,  24,  27. 

1,  La  legga  di  registro  colpisco  di 
regola  tutte  le  quietanze  cor  tassa  pro- 
porzionale; e  ne  esime  soltanto  alcuno 
in  considerazione  di  circostanze  che  non 
sono  insite  nella  natura  giuridica  della 
quietanza  (n) I,  5 

%  Le  girate  e  quietanze  dei  mandati 
ed  ordini  di  pagamento  sulle  casso  go- 


vernativo o  di  altre  pubbliche  a m mini  - 
strazioni  sono  esenti  dali'obbligo  della 
registrazione  nel  solo  caso  che  siano 
state  apposte  sugli  stessi  mandati,  ma 
non  pur   quando  lo    siano   state    sopra 

fogli   staccati-    , I,  5 

ft.  La  surrogazione,  ai  termini  del- 
l'art. 90  della  legge  sul  registro,  non  è 
che  la  surrogazione  di  diritto  accordata 
dall'art  1266  m  3  del  codice  civile,  e 
non  può  per  ciò  non  competere  anche  a 
coloro  clic  sono  tenuti  a  pagare  la  tassa 
come   parti,     .    ,    , L  io 

4.  II  termine  di  quattro  anni  pre- 
scritto alla  riduzione  di  tre  quarti  della 
tassa  di  registro  su  gli  atti  di  vendita. 
acquisto  dì  mobili  e  cessione  di  crediti, 
accordata  dall'art.  11  delta  legge  dei  IO 
agosto  J893,  sul  riordinamento  degli  ì- 
stitutì  di  emissione  ;e  per  gli  effetti 
detta  liquidazione  prescritta  nelF  arti- 
colo 13,  decorrendo  dalla  pubblicazione 
di  detta  legge  ;  la  riduzione  stessa  è 
applicabile  alle  tre  banche  che  compo- 
sero il  nuovo  istituto  delta  Banca  di- 
tali» anche  per  l'intervallo  fra  la  pub 
blicazione  medesima  e  la  entrata  in  fun- 
zioni della  Banca  d'Italia    .    .    .    \,  Ufi 

5.  Trattandosi  di  una  società  anoni- 
ma cooperativa  per  la  costruzione  o 
per  l'acquisto  di  case  economiche  da 
assegnarsi  agli  azionisti,  la  operazione, 
mercè  cui,  esplicandosi  e  attuandosi  la 
funzione  economica  della  società,  i  sin 
golf  azionisti  vengono  ad  ottenere  l'as- 
segnazione delia  propria  casa,  non  iti 
pagamento  delle  loro  quote  di  interes- 
senza, ma  in  corrispettivo  del  loro  prez- 
zo, costituisce  una  compra-vendita  d'im- 
mobile, su  cui  è  dovuta  ta  tassa  pro- 
porzionale di  registro  (tf)  .    .    .    1,  180 

6.  11  termine  a  dimandare  la  stima 
dell'i  rn  niobi  le,  che,  per  l'art,  24  della 
legge  sul  registro  dei  13  settembre  1874, 
era  di  50,  è  stato  dall'art.  1  della  legge 
dei  14  luglio  1887  portato  a  giorni 
90 I.  191 

7.  Non  e  nullo  il  procedimento  di 
stima  di  un  immobile,  agli  effetti  della 
tassa  di  registro  sull'istrumento  di  sua 
eompra- vendita,  perchè  la  dimanda  pel 
giudizio  dì  stima,  promossa  dal  ricevi- 
tore, sia  stata  notificata  soltanto  a)  com- 
pratore e  non  anche  al  venditore  .    id. 

B.  Ciò  che  per  la  liquidazione  delle 
tasae  contrattuali  di  registro  e  dei  re- 
lativi supplementi  è  stato  fatto  con  una 
delle  pani  contraenti  solidarianjeme  ob* 
brigata  a  pagarle,  si  ha  come  latto  an- 
che per  conto  e  nell'interesse  degli  altri 
condebitori  (r) id. 

9.  Agli  effetti  della  tassa  di  registri*. 
è  imperativamente    categorico,    a  pena 
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di  decadenza  e  di  nullità,  il  termine  di 
50  giorni,  entro  il  quale  la  pubblica  am- 
ministrazione può  chiedere  la  stima  dei 
beni;  mentre  non  lo  è  il  termine  di  15 
giorni  dalla  intimazione  della  dimanda, 
entro  il  quale  si  deve  ordinare  la  stima 
stessa  dal  pretore,  né  quello  dei  due 
mesi  pel  deposito  della  relazione  dei  pe- 
riti, nò  quello  entro  cui  questi  possono 
chiedere  proroghe  per  la  presentazione 
della  medesima  (»). 1,242 

10.  I  due  periti,  uno  dell'ammini- 
strazione e  l'altro  del  contribuente,  pos- 
sono procedere  anche  disgiuntamente 
alla  stima id, 

H.  Per  le  norme  stabilite  dall'art.  22 
del  regio  decreto  dei  13  settembre  1874, 
che  approvò  il  testo  unico  delle  leggi 
sulla  tassa  di  registro,  pienamente  com- 
patibili, relativamente  alla  valutazione 
del  dominio  utile  in  caso  di  enfiteusi, 
col  procedimento  di  stima  consentito  e 
governato  dal  successivo  art.  24  della 
legge  medesima,  non  ne  sono  esenti  i 
contratti  di  costituzione  e  di  affranca- 
zione d'enfiteusi,  contenenti  perciò  tra- 
slazioni di  proprietà.    .    .    .     .    I,  305 

12-  a)  Tutto  quanto  si  riferisce  alla 
tassabilità  dei  trapassi  nelle  concessioni 
enfiteutiche  e  dei  diritti  del  dominio  di- 
retto e  dell'utile  è  unicamente  regolato 
dal  disposto  dell'art.  22  della  legge  sul 
registro,  che  si  richiama  anche  dall'art. 
8  della  tariffa  annessa  alla  legge  stessa, 
essendosi  con  tale  disposizione  derogato 
alla  regola  generale  stabilita  dall'art.  22 
della  legge  stessa I,  355 

13.  b)  Nelle  cessioni  quindi  del  do- 
minio diretto  la  tassa  di  rogistro  non 
può  commisurarsi  sull'intero  corrispet- 
tivo pattuito  per  la  cessione  medesima, 
ma  solo  sul  capitale  del  canone  formato 
a  norma  dell'art.  22  della  legge  sul  re- 
gistro  id. 

14.  La  frase  che  leggesi  nell'art.  22 
della  legge  sul  registro  *  ogni  altro  cor- 
rispettivo »  riguarda,  non  il  corrispet- 
tivo in  genere  dell'acquisto,  ma  quelle 
prestazioni  di  cose  fungibili,  riserve  di 
prodotti  ed  altro,  che  si  debbono  pre- 
stare dall'entìteuta  oltre  il  canone  fis- 
sato in  determinata  somma  o  derrate, 
come  anche  i  laudemj  ed  altri  premj  in 
ricognizione  di  dominio  per  le  aliena- 
zioni che  Futi  lista  faccia  del  suo  domi- 
nio utile  a  terzi I,  356 

15.  L'art.  46  della  legge  sul  registro 
è  applicabile  al  caso  di  una  trasmis- 
sione d'immobili  rivelata  dalla  enuncia- 
zione della  convenzione  verbale  in  un 
istromento?  (non  decisa).    ...    I,  368 

16.  Avvenuta  una  transazione  circa 
il  pagamento  di  una  tassa  di    trasferi- 


mento, e  dichiarata  essa  valida  ed  ef- 
ficace, non  vi  è  più  luogo  a  discutere 
se  bene  o  male  fu  applicata  la  tassa; 
ed  in  tal  caso  per  la  nullità  della  tran- 
sazione non  può  invocarsi  l'erronea  in- 
terpretazione della  legge,  non  essendo 
la  transazione  impugnabile  por  errore 
di  diritto I,  368 

17.  Se  nel  momento  in  cui  veniva 
presentato  per  la  registrazione  l'atto  di 
vendita  di  determinati  immobili,  e  si  ri- 
scuoteva la  tassa  in  base  al  valore  di- 
chiarato degli  immobili  stessi,  il  ricevi- 
tore demaniale  abbia  dichiarato  di  vo- 
ler promuovere,  come  ha  poi  promosso, 
il  procedimento  di  stima,  da  cui  appaia 
un  valore  maggiore  del  denunziato,  la 
maggior  tassa  perciò  dovuta  non  è  da 
considerarsi  quale  suppletiva,  ma  qual 
principale;  e,  quindi,  a  favore  dell'era- 
rio sta  il  privilegio  del  solve  et  repe- 
tc L  464 

18.  (S.  U.)  Ai  sensi  e  per  gli  effetti 
della  legge  sul  registro  il  conferimento 
non  vale  trasferimento;  non  potendosi 
trasferire  che  quello  che  si  conferisce, 
sebbene  non  si  trasferisca  sempre  quello 
che  si  conferisce I,  480 

19.  (S.  U.)  La  tassa  graduale  di  regi- 
stro colpisce  il  semplice  movimento  dei 
valori,  nell'atto  che  li  dichiara  o  attri- 
buisce  kl. 

20.  (S.  U.)  Il  conferimento  della  quota 
o  azienda  dichiarata  dall'associante  nel- 
l'atto costitutivo  dell'associazione  in 
partecipazione  è  colpito  dalla  tassa  gra- 
duale di  cui  all'art.  77  della  tariffa  an- 
nessa alla  legge  di  registro    .    .    .     id. 

21.  Non  erra  in  diritto,  ma  risolve 
una  quistioue  di  fatto  la  corte  di  merito 
la  quale,  ritenendo  che  l'appalto  della 
esecuzione  d'una  data  opera  di  pubblica 
utilità  (piano  di  risanamento  dei  bassi 
quartieri  di  Napoli),  venne  concesso  ad 
alcuni  istituti  di  credito,  quali  promo- 
tori di  un'apposita  società  anonima  da 
costituirsi,  col  patto  che,  nel  solo  caso 
in  cui  la  società  non  si  fosse  costituita, 
sarebbero  rimasti  gli  istituti  obbligati 
in  proprio  all'esecuzione  dell'opera  ap- 
paltata, esclude  nella  società  costituita 
l'obbligo  al  pagamento  della  tassa  di 
conferimento  dell'appalto  riconoscendo 
come  concessione  diretta  dell'appalto  la 
società  stessa,  unico  il  trasferimento  ed 
una  sola  la  tassa  dovuta    ...    I,  483 

22.  Nell'applicare  la  tassa  di  registro 
devesi  aver  riguardo  agli  atti  così  come 
sono  materialmente  stipulati,  sempre 
quando  il  titolo  e  la  forma  dei  mede- 
simi concordino  col  loro  contenuto.  I,  484 

23.  La  pronuncia  giudiziaria,  con  cui, 
prima  sul  fondamento  di  una  prova,  di- 
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rotta  e  poscia  con  un  sistema  presun- 
tivo, si  ri tk n u  la  esistenza  di  una  ven- 
dita d'immobile,  e  fa  eotisteguente  neces- 
sità della  tassazione,  non  viola  nMe  re- 
dolo di  diritto  io  toma  di  presunzioni, 
nA  la  legge  spedalo  sui  registro  (art* 
Iti.     .    v .     I.    n  : 

24  1"  un  apprezza n lento  di  fatlO, 
non  censurabile  in  cassazione*  quello  liei 
giudice  ili  inerito,  che  agli  effetti  ilella 
tassa  di  registro  riconosca  un  Intima 
nesso  fra  una  scrittura  privata  e  po- 
steriori rogiti  notarili,  trovando  in  que- 
siti una  riprova  'Iella  verità  di  una  com- 
pra-rendita .stipulata  con  quel  primo 
atto jJ. 

42:>  L'apprezzare,  affli  affetti  della  tas- 
sa ili  registro,  le  clausole  di  un  contratto 
e  definire  se  Inesco  si  trovinogli  ostro- 
mi  legali  del  mandato  retribuito,  ©in- 
vece quelli  dell'appalto  o  tWftiìt.  è  olir- 
si ione  di  fatto    .    .    .    .   ' .    ,    t    l.  516 

2&  Corrispettivo  dell»  parte  dell'ap- 
palto eoi  luto  è,  agii  effetti  della  tassa 
dì  registro,  tinto  quel  valore  che  la  $o« 

cietà  assunrr dell'appalto  doti*  opera 

ha  pattuirò  di  dure  alla  ditta  Uessiona- 
ria  ed  as  suri  tri  ce  delle  operazioni  ne- 
cessario a  compiere  le  e  s  propri  azioni, 
cioè,  tanto  la  somma  tt  forftitt  da  pa 
garsi  agli  espropriar i,  quanto  il  com- 
penso s  periate  pattuito  por  far  fronte 
allo  spesi-,  tuttoentrundo  a  l'ormar  parte 
sostanziale  dell'appalto  ,     ....//. 

'27.  In  tema  di  tassa  di  registro,  con- 
tendendosi sull'applicabilità  del  proce- 
dimento  dì  stima,  ai  termini  degli  art.. 
24  e  scg.  della  legge  19  settembre  1B71, 
alt**  vendite  volontarie  ai  pubblici  in- 
canti dei  l»eni  di  una  soei^tù  anonima, 
manca  al  debito  di  sufficiente  motiva- 
zione la  sentenza,  elio,  se n /alcuna  di- 
mosl razione,  all'orma  doversi  le  vendite 
volontarie  trattare  alla  stessa  stregua 
delle  forzate,  putwh?  sì  os-.vr**rf>w  tuffi* 
/e  foruitìtitrì  titilla  Icgtj?  nNthi7itAt  che 
dice  non  poter  essere  elle  quello  dogli 
art  825  e  seg.  del  codice  di  procedura 
civile  per  la  vendita  dei  boni  dei  mi- 
nori, e  ciò  per  argomento  desunto  dagli 
art  800  e  2o3  del  codice  di  commer- 
cio,    .........  ,    ..    .    T,  hm 

23.  Una  divisione  avvenuta  all'estero 
fra  condividenti  stranieri  e  riguardante 
un  patrimonio  situato  in  parte  all'e- 
stero e  in  parto  nel  regno  e  soggetta 
in  Italia  a  tas^a  graduale  di  registro, 
non  soltanto  in  rapporto  ai  beni  situati 
nel  regno,  ma  a  tutti  i  valori  caduti  in 
divisione,  oc  l'atto  estero,  culi  tenente 
detta  divisione,  sia  presentato  in  Italia 
alla  formalità  del   registro    .     .     I,  577 

29.  Se  in  un  atto  di  divisione  avve- 


nuto all'estero  siano  enunciati  altri  atti, 
per  esigere  anche  su  questi  la  ta*sa  e 
la  soprattassa,  occorre  ch'essi  sienofra 
quelli  che  avrebbero  dovuto  essere  re- 
gistrati in  dato  termine  dalla  loro  da- 
ta   .    . I,  SI? 

30,  Il  semplice  fatto  de! la  enuncia- 
zione dì  un  atto  in  un  altro  non  im- 
plica t'uso  ^lel  primo,  ai  sensi  e  porgli 
effetti  dtlftirt.  74  della  legge  sul  re- 
gistro.   ........    ,    .    *    td. 

SI,  Anche  agli  affetti  della   tassa  di 
registro,  è  contratto  di  antferesi,  e  noti 
iti  mutuo  con  ipoteca,  quello  per  cui  si 
conferisce  al  creili  toro  il  possesso  degli 
immobili  e  il  diritto  di  farne  proprie  le 
rendite,  con    gli   obblighi    di    imputarle 
annua  Imi;  ntu  in  i  sconto   degl'interessi  a 
lui  dovuti  e  poi  del  capitale  del  suo  cre- 
ì   ri  ito.    di    pagare  i  t  riha  ti  e    pesi  ansai 
I    sui  fondi,  di  provvedere  da  buon  padr*? 
!   di  famiglia  alla  loro  manutenzione  e  di 
ritenerli  tino  alla  completa  sodili  s fazio- 
ne del  suo  eredito I,  GO* 

IL*.  La  domanda  di  stima  giudiziale. 
fatta  dal  ricevitore  del  registro  agli  ef- 
fetti della  tassa  di  registro,  salvo  che 
sorgano  delle  contestazioni  le  quali  diano 
luogo  ad  un  giudizio  ordinario,  non  -è 
una  istanza  giudiziale,  e  perciò  non  A 
passibile  di  perenzione  ....    I,  tfl* 

:i:t.  La  domanda  dì  stinta  non  ha  Pef- 
ii,  li  ia  li  far  rimanere  sospesa  la  prc 
scrizione  del  razione  sino  a  quando  il 
relativo  procedimento  non  abbia  avuto 
il  suo  svolgimento,  ma  ha  l'orticaria d'in- 
terromperla  soltanto.    .    .    ,    .    .    Fri. 

:U.  Fatta  la  domanda  di  stima,  in  pen- 
denza del  procedi  me  rito  per  ottenere  il 
pagamento  di  un  supplemento  di  tassa 
di  registro,  si  veri  ri  ea  la  proscrizione, 
se  il  procedimento  resta  sospeso  per  più 
di  due  anni trf* 

35.  Non  vi  e  alcun  precetto  nella 
legge  sul  registro  che  imponga  di  do- 
versi noti  ti  caro,  prima  dell  intimazione 
della  coazione  per  la  registrazione  di 
un  atto,  alcun  avviso  al  debitore  delta 
ta<sa  o  di  un  supplemento  di  tassa.  L  (130 

MG.  Dopo  avvenuta  la  notificazione 
della  ingiunzione  della  tassa  dì  registro 
avente  efficacia  di  notificazione  di  tìtolo 
e  di  precetto,  ogni  disquisizione  circa 
l'orni ssion e  della  intimazione  della  liqui- 
dazione non  e  pi  il  possibile    .    .    ,    ut. 

S7.  Il  convincimento  circa  la  trasmis- 
sione di  un  diritto,  appreso  e  ricavato 
dalla  interpretazione  di  un  contratto  ed 
ammesso  in  esito  a  tale  esame,  non  pnft 
censurarsi  in  cassazione.    ...     I,  621 

38.  Asii  effetti  della  tassa  di  registro 
sui  trasferimenti  di  proprietà,  non  oc- 
corre una  espressa  rinunzia  ad  ogni  di- 


Tassa-Registro  —  Tassa-Ricchezza  mobile 


CXCI 


niUo  di  proprietà  ed  ti n'uccet tazionc  -li 
«1  ne  sta  rinunzia  da  parte  dell'acquirente, 
imi  il  trasferimento  può  emergere  eh ia- 
t*o  dalla  quantica  di  gerente  ed  ammi ni* 
s-tratoro  cittì  colui  il  quale  si  è  spogliato 
dei   beni  assume  relativamente  ai  mede* 

^imi I.  62) 

fu).  Il  riee  Vito  re,  nell'in)  pò  rre  la  tassa 
«li  registro  sopranna  scrittura  privata, 
<Jeve  tener  solamente  presente  liuti*!  il  - 
seca  natura  dell'atto  e  il  vincolo  eon- 
Liuuuale  che  con  esso  si  crea,  senza  a* 
\vVii  riguardo  alla  suscettibilità  o  meno 
•  h   trascrizione  dell'aito    medesimo,     i<t* 

V.   fùtiifjrtt  zi'ini?;  I*tf  truci  itti*  ffntt  itt- 
ita    Taxsti-Ctrc  ^* ;ì>*tn>:     T*tssu~ 
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MirnetUi  (Assoni  iti)  #. 
éVasicitrmitmtì  (StWH'ttt  dì)    //,     fi\ 

fV«s<uone  ti. 

CottifttìWihmt  iftitttttiitstriifiri*  ti. 
Ontjtit/t*  un  idratiti*  ttj"<*fti   ttt)  S. 
t'rvt  fìtti  rersf  il  Affliti  cretti*   tO. 
tMjftì  pulMìra  (ih  h  fìtti  $ttt)  H. 
h'st'tui  zìi     ittftttstt'ttilc     (*  rxstt  ìtitttft 

EùtitiziOHt*    dì    ttititCPiti    ImptiHthi- 
U  IO. 

ItH'HUjtCtì'uZfl    pi'r    ittfUi'riit   ."ì. 

t'itf  astriti  {Mot itti  e  tstnìntittieìdi  'Hi 

Interrasi  $n  fittili  v- 
Ipntrcft  S. 

affittiti  tft  pìwiitti  i. 
Mt'tfto  ti. 
Stilimi   f, 
PìfJHOniHtffftti  .7,   ,7, 
Ridditi  (blxthììazhun*  rfi'i}  7. 
H**t*ttUn  rit<t  fi  ziti  ti, 
fìttiti  ttt tf  S. 

St»  tetti     itftfiiSh'itifr     :\ 

Ttissti-fii't/tstm  ?> 

TrstttttftUttti  (1)ixjiK'<izi'uuv  dii    tfh 

Ttt  tifi  di  frettiti  iwhtttìm    t. 


1*77,  testo  unico,  sull'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  anche  se  i  titoli  non  sono 
ve  udii  ti  e  rimangono  invece  in  porta- 
foglio     , I,  5ò 

2*  Anche  quei  redditi  di  una  società 
che,  prodotti  dalla  sua  industria,  so  fio 
impiegati  nella  graduale  estinzione  delia 
tassa  di  registro  di  un   duo  atto,  sono 


soggetti  a  imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile.     >,.„'. I,  91 

:ì.  (di  assegni  alimentari,  essendo  sog- 
getti Ulta  tassa  di  ricchezza  mobile,  so- 
no  pignoragli  per  la  esazione  della  tasta 
medesima I,  136 

-i,  L'i  ni  pò  sta  sulla  ricchezza  mobile 
<>  una  prelevatone  sul  reddito  gravato- 
ne ;  epperò  vìrtUal meliti-  appartiene  allo 
Stato  la  percentuale  relativa,  senza  di- 
stinzione alcuna  trai  redditi  gravati.  H. 

5.  Pignoratici  dall'esattore,  per  cre- 
dito ili  tassa  sulla  ricchezza  niobi  le,  e 
a  Jan  no  del  debitore,  dei  mobili  inser- 
vienti all'esercizio  di  una  industria, 
se  un  terzo,  rivendicando  i  mobili  stes- 
si, sia  perchè  di  sua  proprietà,  sia  per- 
che irovuti  in  un  locale  dove  esso  eser- 
citava detta  industria  per  proprio  conto, 
senza  alunna  inferenza  del  debitore,  sol- 
levi una  quistìone  intorno  alla  applica- 
zione del T art  o'J  della  logge  dei  21 
agosto  1877,  incompetente  a  pronunciarsi 
6  il  pretore  ad  ilo,  elio  «leve  rimettere 
la  r-iusn  dinanzi  al   tribunale.     .     I,   138 

o\  (&  li  Incompetente  ò  il  magistrato 
ordinario  a  rivedere  il  giudizio  con  e  ni 
le  coni  mi  ss  ioni  amministrative  per  lo 
accertamento  dei  redditi  soggetti  a  tassa 
di  ricchezza  mobile  hanno  affermato  come 
rial  complesso  delle  varie  disposizioni 
dell'atto  controverso  .si  deducesse,  non 
la  esistenza  della  pretesa  cessione,  tua 
di  un  mutuo  o  som  in  ini  stra/in  ne  ili  un 
capitale,  da  ammortizzarsi,  per  questo 
C  p L'i  jVu 1 1 i ,  in  d ì \  e i ■  se  ra te  a  v a r ì a  s ca - 
denzn,  e  con  T  assieu razione,  mediante 
una  garaitliu,  del  eredito  del  voluto  ces- 
sionario      1,  UT* 

7.  yS.  \\)  K"  assolutamente  vietato  di 
deferire  all'autorità  giudiziaria  una  de- 
cisione amministrativa  concernente  la 
semplice  cstima/iohe  di  redditi  sorelli 
a  tassa  di  ricchezza  mobile    .     .     I,  27!J 

8.  Stalli l ita  la  ([nota  di  un  con j Ugo 
superstite  in  determinata  annua  rendita 
vitalizia,  che  gli  eredi  si  obbligarono, 
ciascuno  per  la  rata  propria,  a  pagar- 
gli di  retta  mente,  garantendogliela  con 
ipoteca  speciale  su  i  beni  ereditari,  se 
a  semplici'  maggior  cautela  di  v^iy  co- 
niuge e  per  facilitargli  la  esazione  delia 
reni] ita  suddetta  gli  sia  stato  creato, 
mediante  cartelle  al  portatore  esistenti 
fra  i  valori  ereditari,  un  certitlcato  no* 
mi  nativo  di  rendita  sul  Gran  Libro  del 
Debito  Pubblico,  con  intestazione  della 
proprietà  agii  eredi  e  dell'usufrutto  al 
conjnge  stesso,  che  però  non  ha  liberato 
gli  erodi  daiTobbl igo  personale  della  ren- 
dita vitalìzia,  questa  è  soggetta  alla 
tassa  dì  ricchezza  mobile  con  iscrizione 
di  esso  conjtrgo  sui  ruoli,  indipendente- 
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mente  dalla  ritenuta  per  la  tassa  mede- 
sima eseguita  sugli  interessi  dei  titoli 
sul  Debito  Pubblico,  ceduti  come  sopra 
prò  solvendo  e  non  prò  soluto  (r).  I,  813 

9.  L'industriale,  che  cessa  dall'eser- 
cizio dell'industria  chiudendo  lo  stabili- 
mento di  produzione  e  continuando  an- 
cora nella  vendita  del  materiale  pro- 
dotto durante  l'esercizio,  non  è  per  que- 
sta vendita,  che  non  costituisce  conti- 
nuazione dell'  esercizio  dell'  industria, 
tenuto  a  scontar  la  tassa  di  ricchezza 
mobile I,  330 

10.  La  disposizione  colla  quale  il  te- 
statore, dichiarandosi  creditore  di  uno 
dei  figli,  impone  che  il  credito  debba  e- 
stinguersi  colle  ragioni  di  legittima  spet- 
tanti al  debitore  sulla  eredità,  col  con- 
dono del  dippiti,  induce  estinzione  del 
debito  fino  dall'  apertura  della  succes- 
sione, per  modo  che  col  credito  viene 
meno  fino  da  quell'epoca  la  materia  im- 
ponibile di  ricchezza  mobile  .    .    I,  399 

11.  Agli  effetti  della  tassa  di  ricchezza 
mobile,  la  somma  introitata  da  una 
compagnia  o  società  d'  assicurazione  a 
titolo  di  premj  durante  un  esercizio,  per 
rischi  assicurati  per  una  durata  che  an- 
drà a  cessare  nell'esercizio  successivo, 
non  costituiscono  soltanto  reddito  del- 
l'anno in  cui  avviene  l'incasso,  ma  anche 
di  quello  che  sussegue,  e  nel  di  cui 
corso  ha  termine  l'assicurazione  conve- 
nuta (n) f     .     I,  523 

12.  Costituisce  spesa  inerente  alla 
produzione  del  reddito  delle  compagnie 
di  assicurazione,  a  senso  dello  art.  32 
della  legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, le  somme  convenzionalmente  liqui- 
date per  indennizzo  di  rischi  verificati 
durante  un  esercizio,  sebbene  non  effet- 
tivamente pagate  durante  l'esercizio  me- 
desimo (n) id. 

13.  Agli  effetti  della  tassa  di  ricchez- 
za mobile  non  può  ritenersi  reddito  .di 
assicurazione  tutto  ciò  che  formò  V  in- 
troito della  cassa  sociale  durante  l'an- 
no, e  non  ne  uscì  prima  ch'esso  finisse; 
dovendo  il  reddito  della  società  assicu- 
ratrice accertarsi  e  l'imposta  applicarsi, 
non  in  base  all'introito  o  allo  stato  di 
cassa,  ma  in  base  al  bilancio  e  al  ren- 
diconto dell'anno,  cioè  al  risultato  annuo 
finanziario  ed  economico  della  azienda 
sociale I,  564 

14.  Dal  reddito  delle  società  di  assi- 
curazione vanno,  come  spesa,  dedotte 
le  somme  liquidate  per  sinistri  verifica- 
tisi durante  l'esercizio,  sebbene  soltanto 
riconosciute  ed  iscritte  nel  bilancio,  ma 
non  ancora  pagate  nel  corso  dell'eser- 
cizio medesimo I,  664 


V.  Competenza  per  wntsr'**  :  ''••>- 
tratto;  Corte  di  Van>z* ■  .-,,-  /, 
Roma. 
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Crediti  di  dubbia  esigibilità  3,  i. 

Crediti  omessi  4. 

Deduzioni  da IV asse  7. 

Denuncianti  (Conflitto  fra)  8. 

Denunzia  3,  •/. 

Dichiarazioni  5t  6. 

Foyidazione  vietata  9. 

Legato  9. 

Libri  e  registri  commerciali  7 . 

Più  successioni  nei  quattro  me%t  ; 

Prescrizione  2y   10. 

Prove  7. 

Stima  (Provvedimento  di)  8. 

Successione  (Giorno  della)  j. 

Supplemento  di  tassa  2,  10. 

Termini  3,  4. 

1         1.  Per  l'applicabili t&  dell'art  49  deiL 
legge  sul  registro,  il  periodo  di  quatti-.» 
mesi  entro  i  quali  non  può  tassarsi  pn: 
di  una  volta  la  stessa    successione   de 
corre  dal  giorno  in  cui  per  ministero  il 
legge  si  intende   succeduto   l'erede    m 
possesso  dei   beni    col    passaggio   dec- 
loro proprietà,  e  non  soltanto  dal  giur- 
ano in  cui  egli  abbia  effetti vameute  co* 
seguito  il  possesso  stesso  (r)  .    .    I,  '.* 

2.  Se  l'intimato  a  pagare  un  supplì 
mento  di  tassa  di  successione  oppone . 
tra  altre  eccezioni,  con  capo  specifico  di 
conclusione,    la   prescrizione,    non   pu>' 
non  darsene  carico  il  magistrato.    .  '■' 

3.  All'assegnazione  dei  termini  pit 
la  denunzia  dei  trasferimenti  a  causa  di 
morte,  pel  pagamento  della  tassa  e  pt -r 
riparare  alle  omissioni  incorse  in  tal: 
denunzie,  la  legge  sul  registro  provvedi 
negli  art.  79,  85  e  95  con  disposizior.. 
generali  che  comprendono  anche  il  ter 
mine  per  la  prova  della  dubbia  esigi  hi 
lità  dei  crediti I.  220 

4.  Pei  crediti  omessi  nella  denunzia 
dei  trasferimenti  a  causa  di  morte.  < 
pei  quali  non  sia  stata  data  la  giustiiì- 
cazione  della  dubbia  esigibilità  nel  ter- 
mine stabilito  pel  pagamento  della  tassa, 
non  è  più  dato  avvalersi  del  beneficio 
della  sospensione  concesso  dall'art.  52 
della  legge  sul  registro  (w)  .    .    .    .  iti. 

5.  La  seconda  dichiarazione,  di  cui  è 
parola  nell'art.  95  della  legge  sul  regi- 
stro 13  settembre  1874,  onde  abbia  IVflì- 
cacia  di  che  nell'articolo  medesimo,  deve 
presentare  il  carattere  essenziale  a  si- 
mili atti,  che  è  quello  di  un  valore  cte- 


Tassa-Snccesslone  —  Tasso  (in  genere) 


oxcm 


terminato  sul  quale  possa  essere  liqui- 
data la  tassa T,  325 

6.  Manca  tale  carattere  nella  seconda 
dichiarazione  preordinata,  non  già  a 
rettificare  la  prima,  ma  a  giustificarla, 
pur  confessandosene  implicitamente  la 
infedeltà id. 

7.  Ai  termini  dell'art.  53  della  legge 
sul  registro,  per  l'accertamento  delle 
deduzioni  sull'asse  ereditario,  si  richie- 
de la  prova  scritta  emergente  da  atti 
pubblici  o  privati  o  dai  libri  o  registri 
commerciali,  né  può  farsi  ricorso  ad 
altre  indagini,  apprezzamenti  ed  indù* 
zioni I,  439 

8.  Quando  piti  persone  obbligate  a 
fare  la  denuncia  del  valore  dell' eredità 
ed  a  pagare  la  tassa,  vincolate  dalla 
solidarietà  verso  l'erario,  si  presentano 
jil  ricevitore  nei  termine  di  legge,  e, 
ponendosi  in  aperta  collisione  fra  loro, 
l'una  denunzia  un  valore  attivo  mag- 
giore di  quello  che  l'altra  denunzia,  ed 
il  ricevitore  dirime  il  conflitto  tra  i  due 
denunziane  colPaccettare  senz'  altro  la 
denunzia  del  maggiore  attivo,  non  è  in 
tal  caso  impedito  all'altro  denunziante 
di  domandare  la  stima  (n).    .    .    I,  543 

9.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  venendo 
in  contestazione  se  un  lascito  dovesse 
considerarsi  come  un  legato  ovvero  co- 
me un  onere  dell'eredità,  agli  effetti  della 
tassa  di  successione,  si  limitaa  dire  che 
quel  lascito  è  nullo  perchè  riveste  i  ca- 
ratteri di  una  fondazione  vietata  dalle 
leggi  civili I,  628 

10.  L'azione  della  Finanza  pel  sup- 
plemento di  tassa  in  materia  di  succes- 
sione si  prescrive  nel  biennio,  il  quale, 
in  caso  di  divisione,  decorre  dal  giorno 
della  denunzia  della  successione,  non 
dalla  registrazione  dell'atto  di  divisio- 
ne   I,  639 

V.  Con  fratto;  Corte    di   Cassazione 
di  Roma. 


Tassa-Svinoolo 

C appellatila  laicale  1,  4,  5. 
Liquidazione  3. 

Marche  (Enti  soppressi  nelle)  5. 
Patronato  laicale  /. 
Prescrizione  decennale  /. 
Prescrizione  quinquennale  :?,  3. 
Prescrizione  trentennale  i. 

'  1.  Il  ter/o  possessore  di  un  immobi- 
le, che  un    tempo    fu   dotalizio    di    una 
cappellania  laicale  dipoi    disciolta,   può  ! 
soltanto  con  la  prescrizione  trentennale, 
e  non  con  la  decennale,    liberare    detto  | 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  1896  (ludici  delle 


fondo  dal  privilegio  spettante  al  de- 
manio a  gareritia  del  pagamento  della 
tassa  di  svincolo  (w) I,  127 

2.  La  prescrizione  quinquennale  della 
tassa  di  svincolo  dovuta  ai  termini  della 
logge  3  luglio  1870  non  può  cominciare 
a  decorrere  se  non  dal  giorno  della  sti- 
pulazione del  relativo  atto  ,di  svincolo 
e  della  liquidazione  del  valore  "tassa- 
bile     I,  446 

3.  Trattandosi  di  svincolo  stipulato 
prima  della  legge  3  luglio  1870,  ove  nel- 
l'atto relativo  sia' stato  fissato  di  accor- 
do il  valore  della  materia  tassabile  per 
la  prelevazione  del  terzo,  ai-  sensi  del- 
l'art. 15  del  decreto  Pepoli  dall'll  di- 
cembre 1860,  non  occorre,  sopravvenuta 
la  nuova  legge,  un  atto  di  liquidazione 
in  confronto  dei  debitori;  e  però  dall'at- 
tuazione della  legge  stessa  comincia  il 
periodo  utile  per  la  prescrizione .    .  id. 

4.  Gli  interessi  sulla  tassa  di  svincolo 
delle  cappellate  di  patronato  laicale 
sono  dovuti  dall'anniversario  della  ces- 
sazione dell'usufrutto  neiP  investito  e 
non  soltanto  dalla  liquidazione  della  tas- 
sa  I,  511 

5.  La  tassa  di  svincolo  dei  beni  dota- 
lizi di  una  cappellania  soppressa  deve 
pagarsi  dal  patrono  appena  cessi  l'usu- 
frutto dell'investito,  sia  che  tale  cessa- 
sione  avvenga  per  cause  canoniche,  sia 
per  consolidazione,  e  sia  per  altra  con- 
simile maniera-,  nò  diversamente  avviene 
per  un  ente  soppresso  nelle  Marche  sot- 
to l'impero  del  decreto  Valerio    .  I,  522 

Tassa -Trenta  per  cento 

V.  Fedeeom  messo. 


Tasse  (in  genere) 

Applicazione  e  interpretazione  /. 
Azione  giudiziale  4. 
Cosa  giudicata  9. 
Indebito  {Percezione  di)  7. 
Interessi  sulla  qwìta  d'imposta  6. 
Mora  deWamministrazume  7,  8. 
Natura  3. 
Opposizione  2. 

Pagamento  (Difetto  e  giustificazio- 
ne di)  4,  C>. 
Ruoli  0. 

Sentenza,  definitiva  7,  8. 
Solve  et  repete  (Principio  del)  /,  6. 
Tassa,  principale  •/,  />. 

1.  Quando  si  interpretano  ed  appli- 
cano le  leggi  tributarie,  non  può  e  non 
deve  farsi  invocazione  di  una   regola  di 

due  Parti)  XIII 


cxcnr 


Tasse  (in  genere)  —  1>rri 


interpreta/ione  formulata  in  maniera  ge- 
nenea,  se  U  stessa  le^e  mi-maria  in 
questione  non  offra  tali  e  tanti  elementi 
ila  poier  e<$er  certi  che  1  applicazione 
della  redola  su^sa  non  riesca  falla- 
ce   «*      ■    .    .     *     * I,  5 

£  Nelle  controversie  d'impone,  &  ren- 
dere ammissibile  l'opposizione  del  con- 
traente a., a  in_£Ìu/Lone  di  pagamento, 
non  tv  accessorio  e  Su*  qiie.no  p  ree*  ■'la,  o 
s:a  *;r;-i:uKt-o  Gl'atto  di  opposizione, 
ma  Va*ut  elio  avvenga  in  giudea»,  pri- 
ma e:<e  la  sì  derensea  all'esame  de!  rum- 
ato        U  i*l 

&  i  ì  an  co  nat  g  ra  d'i  s.  posta  t  m  :  i  i  pre- 

Wraxenti  ehe  la  put-Kica   axx:nbtr»- 

r.one  opera  tfsUe  so  >  un:  e  e  ani  lavoro 

;:vo  dei  ei'iadmi.  Bel  rène  di  proT- 

xt  -  rv  ai    liscerai    Jc.a    ^.;a.e   cesia* 

u*LUi  asche  qtiar.io  il  iv.ativo  co:.\rv- 

s*a  a"Tat:o  To.on:a-i.»  *  .Lpcr  ìente 

_.    .  ".*ra    de!rra.  .Lagene     ikL**.£Ìi- 

\  : .:  .io  .     .         ,    ,    .    li.fi 

4.  1.  .♦  e::**  lei  px-* :..t'i:o  p^vcn- 
!Ì*o  a;  ^ua  U»*4  pr.:..;.?4.t  ncn  rvz  ir- 
li axsuss  :..e  ivr  >.i.o  u  tv.»  ^  m>*- 
L*£~i£  ;'ai-s«  *;-  :i.-.jkna  eie  Ur^-ar- 
.;a.  r^a  *k:*£V  Y.eia  a.  =u^is:r,r.o  li 
rrv::  :~:,arv  **.  4:  c*sa  ai,ose,  se  T> 
sa^  :.-4lU  ì ^v,  ^  i;  av*r* 
:z  i^Ytc-saa  s*>ii,$:ano  ,a  uìwa^ 
ìrev,rsa     . :.  « 

^  *\ .,  a*  rr.  io  preposto  «za  a_T:;*ne 
r*,a*.vA  a.  t<a-:jL=:*^:oai  --a  ìassa  :*> 
•irit.  L;3  Ì  >;;  .e  sparso  i  zazr.  al 
17.,  ;:-*,*.  D  :>  az.vra  r?vA;.:ar*  a*.* 
ev-v  ::  ar>  ..e  -a  *;  -<l.rm>:-*  ^e. 
^V^i:^  --  e s**  i*««a.  p^-i  s*a 
-*;a%*  c^-j,  :^  ;z  'c~  >:  rrv^-iizre  a.  .a 
yr*:- .- -.a -u  1  i  aceraie  i-  jnz^a  :- 
—i       -  *.....:_  3S5 

*  K  r_  r*:v  a,  ?:/•   *~>  :=1  -•%    " 

-e:   ?  ws*.r..*  .a  i  >:  -:.;i*  :!r» 
a  :  .\::a  ^.^7v"*-^t  .le*  ::*  e  .i-.-iie.rvss 
U    a  se  -  u.a  rt  a:  -  *,  pei  ;-a-  r,:\ 
>  ai   *   at^.vic.  a  az:^  i.  ?:rx..*z.*  le..: 

.  .  *  .  -  .   :  5*? 

•  >.x-?ji**._-  ri    *  ^  .  — -— *  * 
v  ^^vfrt  i     Jc*iìk  rfv^er**  ^*:  *  a 

±  *^a  ^^^:*i  >  a  .v—^  t  a?- 
t^  :  *.  *  -t  >^  -  " .  ^  t  r  -a^  *  i-  =*-  ^a 
;     ■"A,><  ;*7   +-tsSiJ,  ,^e    ,     i  1.  Ài: 

;*^^  ^  x     v*  1  t  >:r*i*.a«    ;  -,t*a. 

.,  Li        ^-.^^    i  Z-k-u  St- 

.  i  -.          a             -  '**  la  *»:^c 

•-  *  J  a*  .«ì*  «*»  a  >JW4«a  (    r>- 


tfetto,  senza  che  sia  necessaria  la  «si 

notificazione. L  5&J 

ft  LI  ruolo   d"  imposta  e  titolo  a^u* 
nomo  e  per  sé  stante,  e    quindi  le  ^^ 
suoni  risolute  suirimp ugnativi  di   e>^ 
non  possono  invocarsi  come  re-xi->i:tau 
per  annullare  te  risuiianze  di  aitn  it:- 
eessivi  moli ,    IL  >ìl 


1.  Non  irorando^i  éi  fr^cv- 
speciale  e  deiermina^o  terrene 
i;  caso  di  invocai^  il  £tìì:  ;  ^ 
d.Ti>i:.;;^  del  riorso  r.*?e,Cp: 
p^to  ^lei  termini  5^ppcc-"z  ^: 
■tcvéìarJ(Ai2:ei::e  rc5;*^ciu.  tjz 
d;  tern.^ii    -....._. 

^  T ni: laa  !o*i  *£  itt*x  zjkz 
dc^  diversa,  i  c«-t-  pc*.±.i*: 
c>i  e^ere  oo=:p;c:i  :n  era  l^rsr 
.=:r^i.*oa  a  che  il   ^:^i_^=    azi 
M^lì  U  ppece>ìeiia  i.  -^o?j   **i 
r^às^i  a:  W^p^x  *?r=a    :•  --?- 
:^  rare  ir  Ls:  JtUsttr.^  :-«r_  t*  i 

„  *  ^-.  u:^--,é;w  p*7M*?    a 
sei  jktso  Sc-iéSJSO    . 


j--  a.. 
»■  : 

art.:  ♦. 


1      * 


V.    *     -*  ..- 


2  ? 


T*~-    ^ 


v    :   -  .       . 

L    S.  :      <>:"j.    a,     idr.-i-  a    ^ 
■  a^*a  r::>r±*-    tr  ^  ->?V3i     »    - 

\       *  *~  -  *   ;    *     i  J 


r  •  t  • 


l'era  possessori  (Diritti  del)  —  transazione  tìicrVr 


Giuramento;  Presci%izione;  Rinun- 
cia; Società. 

Terzi  possessori  (Diritti  dei) 

Beneficio  dell'art.  2020  end.  (ir.  3. 
Credito    ipotecario   (Relazione  col) 

2,  3. 
Difesa  1. 
Evizione  1. 

Miglior  ani  enti  al  fondo  2. 
Rivalsa  1. 

1.  La  ragione  dei  terzi  possessori  di 
rivolgersi  a  titolo  di  evizione  e  di  ri- 
valsa contro  i  debitori  personali  non  e- 
sclude  in  essi  il  diritto  di  eccepire  quelle 
difese  ebe  scaturiscono  dall'azione  pro- 
mossa dai  creditori  e  ebe  asg  li  tessi  de- 
bitori appartengono,  massime  nei  caso 
in  cui  per  l'insolvibilità  dei  debitori  sia 
inutile  l'esperimento  dell'azione  di  ri- 
valsa     II,  842 

2.  Non  può  essere  reputato  terzo  pos- 
sessore avente  diritto  ai  miglioramenti 
arrecati  al  fondo,  ai  sensi  del  capover- 
so dell'art.  2020  del  codice  civile,  colui 
che  si  è  personalmente  obbligato  al  pa- 
gamento di  tutto  o  di  parte  del  prezzo 
del  fondo  acquistato,  in  luogo  e  vece 
del  precedente  proprietario  suo  diretto 
dante  causa,  rimpetto  al  creditore  ipo- 
tecario del  prezzo  medesimo.    .    II,  417 

3.  Il  beneficio  dell'art.  2020  del  co- 
dice civile  è  concesso  esclusivamente  al 
terzo  possessore  raffigurato  dagli  art. 
2018  e  seguenti  del  codice  stesso,  e  cioè 
a  colui  che  diventa  acquisitore  del  fon- 
do, ne  paga  il  prezzo,  lo  possiede  da 
padrone  e  in  buona  fede,  senza  che  abbia 
stretto  alcuna  relazione  con  i  creditori 
ipotecari,  e  si  vede  da  costoro  e  per 
fatto  non  suo,  ma  del  precedente  pro- 
prietario, costretto  a  rilasciare  il  fondo 
od  a  pagare  il  debito id. 

V.  Enfiteusi;  Ipoteca. 


Tesoriere 

V.  Comune.  .  i 

Testamento 

V.  Asse  ecclesiastico;    Beneficenza; 
Competenza  amministrativa  e  giù-  , 
diz  iaria;    Donaz  ione;    Fedecom - 
messo;    Legato   di    cidto;  Legato 
pio;    X accessione    testamentaria;  i 
Tassa-Ricchezza  mobile.  i 


Tevere  (Sistemazione  del) 

Roma  (Piano  regolatore  di)  1*  2. 
Stato  e  Cimine  (Compito    dello)  /. 

1.  La  sistemazione  del  Tevere  è  ope- 
ra ben  distinta  dal  piano  regolatore 
della  città  di  Roma:  la  prima  £  com- 
pito dello  Stato,  il  secondo  del  comu- 
ne   .    II,  339 

2.  Un'opera  allogata  nel  piano  parti- 
colareggiato per  la  sistemazione  del  Te- 
vere non  può  passare  a  far  parte  delle 
opere  del  piano  regolatore  della  città  di 
Roma,  qualunque  sia  la  figura  che  l'o- 
pera con  l'attuazione  vada  a  prendere 
rispetto  allo  stesso  piano  regolatore,  id. 


Titoli  al  portatore 

Buona  fede  in  acquirente  i. 
Cessione  1. 
Pegno   1. 

1.  Se  viene  contestata  la  buona  fede 
di  chi  acquistava  titoli  al  portatore  da 
cedente  che  non  ne  era  proprietario,  di- 
fetta di  motivazione  la  sentenza  che  af- 
ferma e  dimostra  essere  stato  in  buona 
fede  lo  stesso  acquirente  quando  in  pre- 
cedenza aveva  ricevuto  in  pegno  dal  ce- 
dente medesimo  i  titoli  suddetti.    II,  13 


Titoli  di  eredito 

V.  Tassa-Ricchezza  mobile. 

TitolLvalori 

V.  Società;  Strade  ferrate. 

Tonnare  (Industria  delle) 

V.  Pesca. 

Torrente 

V.  Acque  pubbliche. 

Tramways 

V.  Elettorato  provinciale . 

Transadone 

V.  Beni  demaniali;  Divisione:  Tas- 
sa-Registro. 


tixcn       Trascrizione  —  TTsi  ademprtri  e  diritti  di  cussomia 


Tra  seri  zio  ae 

Anitt tali  f  \  t-ftrfi ta  tU)  1. 

Batata  fede  & 

itivi  si  twe  ,~i. 

Errore   f. 

htiuififiitc  f  Acquisti  succexìàri    dello 

.s  fesso)  i^T  .7. 
f,c<n/i  potili  fluì  é  1. 

Vendita  recale  l 

1.  I/istituto  della  trascrizione  è  del 
tutto  inapplieuhjle  a  un  vendita  verbale 
di  animali  sotto  il  regime  delle  Leggi 
pontificie  con  costituzione  di  un  fondo  a 
gii  ronziti  del  compratore  e  con  facoltà 
He]  venditore  di  conservarne  il  possesso 
e  percepirne  i  frutti  finché ia  somma  del 
prezzo  non  sia  sborsata  M    .    -    II,  _S7 

2,  11  terzo  capoverso  dell'  art  1942 
del  codice  civile  può  trovar  applicazione 
solo  quando  i  due  successivi  compra- 
tori dal  medesimo  venditore  contendano 
unicamente  in  base  al  loro  tìtolo  d'ac- 
quisto ed  ai  L'anteriorità  della  trascri- 
zione: non  anche  nel  caso,  in  cui  il  se- 
condo compratore  si  prevalga  contro  il 
primo  della  prescrizione  ai  termini  del 
successivo  art.  2137 ITt  233 

&  1/  esistenza  della  trascrizione  di 
una  prima  vendita  non  vale  ad  escludere 
con  presunzione  iurte  et  de  iure  la  pos- 
sibilità che  il  secondo  compratore  ah  l'i  a 
potuto  ignorarla,  tanto  da  doversi  rite- 
nere per  ciò  solo  che  egli  non  sia  in 
buona  lede '  ,     .     .    II,  534 

4.  Nella  transazione  Terrore  di  cal- 
colo può  sempre  venir  corretto  senza 
che  osti  il  disposto  dell'  art.  1300  del 
codice  civile FI,  376 

5.  L'atto  contenente  la  divisione  di 
un  immobile,  già  dì  comune  proprietà, 
non  contenendo  traslazione  dì  dominio, 
ma  essendo  semplicemente  dichiarativo', 
non  e  di  quelli  che  debbono  essere  tra- 
scritti    Il,  631 

V.  Censi;  Cessione;  Dir  istorie;  E&&- 
iit^ioue  fi  scale;  h'sceuzioìte  intinti* 
fi  il  ia  ì  *4%  Jjmt  tùi  i  ;  *S  errit  h  }  t  red  ia  l  t; 
Tn  s  sa  -  lì  6(1  is  t  ì  'Of   Yen  d  ìi  a  . 


Trasporto    .Contratto   di) 

Responsabilità   1. 
Spedizioni  era  L 

1.  Non  è  responsabile  lo  spedizioniere 
se  la  merce  a  lui  consegnata  perisca  per 
difetto  del  recipiente,  e  Ha  avvenga  ri- 
tardo nella  spedizione  per  l'indugio    del 


mittente  a  presentare  ì  documenti    do- 
ganali     IL  &^ 

Uni  veri  ita 
V.  Elettorato  provinciale. 

Uftciere 

V.  Cassazione;  Esecuzioni  wmwtn- 

liare;  Esecuzione  mobiliare;  F**n- 
do  pel  culto  ;  Tassa-Dazio  c*w- 
sunto. 

Uii    ademprivi    G  diritti   di   cuuorgia 

Abolizione    /, 

A  ria  tri  [Loda  degli)  3m  4. 
Competenza  giudiziaria  iJ,  .7,  >/. 
Proprietà  (Qui  stimi  e  diì  9M  -i* 
Terrea i  udempririli  /,  2. 
Sardegna  i. 

1.  Le  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 6  della  Legge  23  aprile  1865  n. 
2252  abolì  ti  va  degli  usi  adernpriviu  a 
dei  diritti  di  cussorgia  nell'ibi  di  Sar- 
degna, 23  del  regolamento  del  *J6  [aglio 
1865  n,  2435,  e  4  della  legge  dei  18  a- 
gosto  1870  n.  6838.  vanno  interpretate 
restrittivamente,  come  quelle  <:lw  limi* 
tano  Le  facoltà  ed  ì  termini  concessi  dal 
diritto  comune;  e  non  possono  quelle  di- 
sposizioni applicarsi  se  non  ai  terreni 
ritenuti  adempii  vili  ed  assegnati  in  pro- 
prietà ai  comuni,  pei  quali  terreni  uni- 
camente è  preordinato  e  svolgevi  il  giu- 
dizio arbitrale,  e  non  mai  ai  terreni  che 
per  la  carta  reale  del  1639  furono  rico- 
nosciuti di  piena  e  libera  proprietà  dei 
privati  ì    . .IL  220 

2,  Le  controversie  sulla  proprietà  dei 
terreni  ritenuti  adem  privi  li  ed  attri- 
buiti dalla  legge  ai  comuni  sono  nor- 
malmente devolute  alla  cognizione  del- 
l'autorità giudiziaria id. 

8.  a)  L'art.  6  della  legga  23  apri  le  186rì 
contempla  l'ipotesi  che  la  quistione  di 
proprietà  sia  insorta  davanti  agli  ar- 
bitri, ed  il  termine  in  esso  articolo  sta- 
bilito per  adire  t  tribunali  non  è  appli- 
cabile alla  parte  che,  pretendendo  alla 
libera  proprietà  del  terreno,  in  vece  di 
elevare  la  questione  avanti  agli  arbitri, 
abbia  già  adito,  o  siasi  riservato  di  a- 
dire  l'autorità  giudiziaria.    ....  id. 

4.  it\  Ma,  sorta  davanti  agli  arbitri 
la  quistione  di  proprietà,  i  compensi  as- 
segnati da#li  arbitri  stessi  lo  sono  nel 
supposto  che  i  terreni    siano   adempri- 
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vili;  per  modo  che,  ove  contemporanea- 
mente  ed  anche  dopo  venga  dall'  auto- 
rità giudiziaria  dichiarata  Ja  piena  e  Li- 
bera proprietà  dei  terreni,  pei  quali  fu 
chiesto  ed  accordato  il  compenso,  il  lodo 
arbitrale,  venendo  meno  la  causa  per 
la  quale  il  concessionario  lo  ottenne,  di- 
viene un  titolo  formale  vuoto  di  con- 
tenuto   In  226 


U»ì    CU  in 

Ritorno  della  terni  al  principe  /, 

1.  E*  dottrina  indiscutìbile  che,  se  la 
terra  feudale  ritorna  al  principe,  gli  usi 
civici,  i  quali  costituivano  un  diritto 
riservato  agli  abitanti  del  feudo  sono 
conservati  a  favore  di  questi    .    Il,  532 

V.  Bemanj;  Pascala  (Servitù  di). 


Usi  e   consuetudini 

V.  Commercia;  Mezzadria;  Società. 


Usufrpf  lo 

V.  Alimenti;  Tassa- Ricchezza   mo- 
bile. 


Usurpazione 

Danni  (klsarritucufn  di)  ;?,  3. 
Dernmi in&sìcm*  speciale  1,  V,  & 
Società  (Rappresentanza  di)  3t 

1.  Colui,  il  quale  Zia  dato  Tina  deno- 
minazione speciale  (nella  specie.  Pite 
nda  Borsa)  ad  un  suo  stabilimento  com- 
merciale, ha  diritto  a  pretendere  che 
tale  denominazione  non  sia  usurpata  da 
un  altro  istituto  somigliante  pei  tini  e 
pei  mezzi  a  detto  stabilimento.     II,  609 

2.  L'usurpazione  della  denominazione 
di  una  ditta  o  di  una  industria  può  dar 
luogo  a  risarcì  mento  di  danni  a  favore 
di  chi  patisce  l'usurpazione    ,    ,    .    id. 

3.  Non  viola  i  prìncipj  relativi  alla 
colpa  aquiliaua  e  contrattuale  il  magi- 
strato di  merito  che,  riconosciuti  quali 
responsabili  dell'usurpazione  di  una  ditta 
alcuni  individui  personalmente  e  non 
come  rappresentanti  della  società  costi- 
tuita sotto  la  denominazione  usurpata, 
condanna  essi  personalmente  e  solidal- 
mente, anziché  detta  società,  al  risarci- 
mento dei  danni id. 

V.  Marchi  e  segni  distintivi. 


Utile   vertìoae 

Gestione  di  nvgazj  i. 
Interessi  (Rimfrtrso  di)  iT 

1.  Dall'utile  versione,  ch'è  un  fatto 
produttivo  di  obbligazione  alla  pari  del 
quasi -contratto  della  gestione  dei  ne- 
gozj,  derivano  le  stesse  conseguenze  di 
quest'ultimo  quanto  al  rimborso  degli  in- 
teressi dei  capitali  spesi  pel  terzo.  Il,  81 


Vendita 

Consenso  (  Viziti  nel)  15* 

Evizione  £,  3,  4* 

brade  e  si  ni  illazione  IO. 

(lavati zìa  {Azione  in)  2t    4<  ti,    IL 

Immobili  L    fSf  13. 

IpatiTa  (Garanzia  di}   t$t  iSt 

Limitazione  L 

Lite  {Denuncia  di)  •/,  5f  7. 

Mora  (Messa  in)  5. 

Mutuo  ti\  i;tr 

Xtdlittì   15* 

Prescrizione  7t  8. 

Prezza   14. 

Rescissione  12,   Ì3* 

Hiscattù  (Patta  di)  <L 

Trascrtzbme  I?t  13. 

\izj  della  merce  1fm 

1.  Quelle  semplici  a  temporanee  li- 
mitazioni che  In  un  contratto  di  com- 
pra-vendita di  un  immobile  sono  stabi- 
lito a  garanzia  dell'alienante,  fino  all'in* 
tera  soddisfazione  del  prezzo,  non  di- 
struggono intanto  ne  alterano  in  guisa 
alcuna  la  essenza  del  diritto  di  proprie- 
tà passato  nell'acquirente  [h>    .    I,  130 

2.  (S.  UJ  a)  Per  diritto  antico  e  per 
le  leggi  civili  del  1819  la  prescrizione 
del  razione  in  garanzia,  diretta  a  conse- 
guire il  ristoro  dei  danni  derivati  dalla 
subita  evizione,  aveva  principio  dal  gior- 
no in  cui  l'evizione  aveva  avuto  luo- 
go  I,   498 

3.  (3.  Up)  b)  L'evi ziono  consumavasi 
e  poteva  dirsi  verificata  allora  solamen- 
te che  l'alieno  diritto  preteso  colla  cita- 
zione veniva  per  virtù  della  sentenza 
dichiarato  ed  impresso  sopra  la  cosa 
posseduta,  privandoli  possessore  di  tutto 
o  di  parte  dei  suo  godimento.    .    .     id. 

é*  (S.  LT.)  g)  Come  la  molestia  arre- 
cata al  possessore  con  la  intimataci 
citazione  era  cosa  distinta  dalla  evizione 
che  compie  vasi  con  la  sentenza,  cosi  la 
denuncia,  che  il  possessore  aveva  fa- 
colta  o  era  tenuto  di  fare  al  suo  autore, 
della  lite  che  gii  veniva  indetta,  era  di- 
stinta per  obbietto  e  per  conseguenze 
dall'azione  in  garanzia ^i. 
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Vendite  — 


5.  {S.  U.)  d)  La  denuncia  aveva  per 
obbietto  di  ammonire  il  garante  del  pe- 
ricolo che  indirettamente  lo  minacciava, 
e  di  porlo  in  mora  a  intervenire  ne]  giu- 
dizio per  assumerlo,  o  per  associarsi 
al  convenuto  nella  difesa,  ed  era  rela- 
tiva appunto  a  questo,  che  è  uno  de^li 
obblighi  del  garante  .    .    .     .    .     I,  49* 

6*  (S.  V.yc)  L'azione  in  garanzia  a- 
veva  invece  pur  obbietto  di  riparare 
alle  conseguenze  di  un'indebita  aliena 
zione,  e  supponeva  che  tali  conseguenze 
si  fossero  irrevocabilmente  verificate,  al- 
tro ed  ultimo  obbligo  del  garante.  I,  499 

7.  (8.  LI.)  f\  Se,  ai  termini  della  Legga 
8  Cod.  De  erictiom%  11  possessore  che 
non  aveva  denunciato  la  lite  mancava 
di  azione  contro  il  suo  autore  per  la  pa- 
tita evizione,  razione  del  possessore  era 
inammissibile,  ma  non  poteva  dirsi  per 
ciò  prescritta. ft£ 

8.  (S.  Bp)  g)  La  prescrizione  estingue 
le  azioni  e  i  diritti  che  si  possiedono,  e 
non  può  riferirsi  ad  azioni  e  diritti  che 
per  difetto  di  qualche  condizione  non 
mai  si    acquisirono id. 

9.  La  rèndita  coi  patto  di  riscatto 
costituisce  un  vincolo  pegnora  tizio  anti- 
erotico, da  non  potersi  risolvere  in  una 
rivendita  fatta  all'insaputa  dell'acqui- 
rente ì  (non  derisa) II,  183 

10.  Il  magistrato,  il  quale  esclude  che 
nella  specie  abbia  potuto  da  parte  del 
compratore  concorrere  alcuna  frode  o 
simulazione,  non  disconosce  che  queste, 
rispetto  al  compratore,  possano  desu- 
mersi anche  da  semplici  presunzioni  e 
non  occorra  siano  dimostrate  dallo  stes- 
so fatto  che  s'invoca  per  la  prova  della 
frode  da  parte  del   venditore.     .     .     id. 

IL  Non  trattandosi  di  merce  prove- 
niente da  altra  piazza,  e  non  essendo  i 
vizj  apparenti  di  essa  stati  denunciati 
né  entro  due  giorni,  uè  entro  il  mag- 
gior tempo  reso  necessario  per  le  con- 
dizioni particolari  della  cosa  venduta  o 
delia  persona  dei  compratore,  e  negato 
a  questo  ogni  diritto  a  garanzia  per  ì 
vizj  della  merce,  assolutamente  dallo 
art,  1499  del  codice  civile,  e  modalmente 
dall'art  70  del  codice  di  commercio,  il,  807 

12.  Il  venditore  di  un  immobile!  su 
cui  il  compratore  inadempiente  ha  co- 
stituito ipoteca  a  garanzia  di  mutuante, 
il  quale,  avendo  fatto  rescindere  il  pro- 
prio contratto,  procede  alla  espropria- 
zione dello  stesso  fondo,  ha  interesse 
ad  opporsi  di  terzo  alla  sentenza  che 
riconosce  la  verità  del  mutuo  suddetto 
e  dell'ipoteca  relativa;  quantunque  esso 
venditore  non  sia  provvisto  d'inscrizione 
ipotecaria   e   non   abbia    fatta   trascri- 


vere la   propria  istanza   di    reset sakme 
della  vendita    . Il*  380 

13.  La  trascrizione  della  dimanda  >ii 
rescissione  della  vendita  di  un  immobili* 
è  condizione  richiesta  in  rapporto  ai 
terzi  che  abbiano  acquistato  su  di  esso 
un  diritto  reale  contrastato  nella  sua  re- 
lativa efficacia*  e  non  già  nella  sua  restie 
esistenza;  come  in  rapporto  a  quel  mu- 
tuante con  garanzia  ipotecaria  aul  rim- 
ai Le  stesso,  del  quale  si  impugni  il  ere 
dito  come  immaginario  .,,«,.   M 

14.  Il  prezzo  nella  vendita  o  n< *IM 
cessione  dì  cose  o  diritti  deve  essere  ♦In- 
terminato o  determinabile  a  senso  di 
lejfge .     ■     11,  :4* 

15.  Un  contratto  di  vendita,  pur  ri 
sendo  valido  nella  sua  sostanza,  pu*   j 
chi  ararsi    nullo   per    vizio   di   consensi 
nella  parte  accessoria  circa  l'assegnata- 
ne del  prezzo Il,  Gftl 

V.  tieni  rtetttaniaU;  Contratta;  £V 
fi  te  usi;  KxtiC azione  fiscale:  A'jtftv- 
a  it  m  e  fi  una  ih  i  Ha  re;  Eseeu  z  ù  m  e  mo- 
biliare; Mandati*;  Strade  e  fi<* 
private;  Tassa-Dazio  en-i#jnr#n>, 
Ta ssa -Reg is tra;  Tra scr t  z  Um e. 


Ve ■ covo 

V.  Derime;  Tassa-Mammaria* 


Voti    mona  ilici 

Capitali!  (Passaggi»  di)  /- 
Legato  pio  ì,  2. 
Messe  (Celebrazione  di)  2. 
Monaca  i%  2, 
Professioni  i,  2. 

1.  Trattandosi   di    capitale    apparti* 
nente  alla  monaca  professa  prima  della 
professione  dei  voti  monastici,  il  rinve- 

j  s  ti  mento  Tatto  per  lei,  dopo  la  profus- 
j  sione,  dal  monastero  non  poteva  far  pe- 
sare in  questo  la  proprietà  del  capitale 
stesso,  pel  principio  quidquid  adqutrìt 
monarhus,  adquirit  monasteri^  quando 
ne  avesse  la  monaca  precedentemente  alla 
professione  già  disposto  a  favore  di  suoi 
parenti,  o,  in  mancanza  di  questi,  de- 
stinandolo per  un  legato  pio  perpe- 
tuo.  I,  » 

2.  La  monaca  novizia,  se  non  poteva 
prima  della  professione  riservarsi  la  ft- 

J  colta  di  testare  od  altrimenti  disporre. 

|  dopo  la  professione   religiosa,   dei    suoi 

beni,  neanche  ad  pia*   vansas,    pottva 


Toti  monastici 
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però  riservarsi  una  modalità  di  esecu- 
zione del  pio  legato  che  aveva  disposto 
prima  di  professare,  quando  cioè  poteva 
validamente  disporre  dei  suoi   beni;  ed 


il  legato,  in  difetto  di  manifestazione  di 
tale  modalità,  rimaneva  disposto  per  ce- 
lebrazione di  messe  a  suffragio  dell'anima 
della  monaca  e  dei  suoi  parenti.   I,  396 


PEINCIPALI  COMMENTI 

A  SENTENZE  DI  QUESTO  VOLUME 


Aufetts  aw.  Pasquale  :  te  annualità  di 
tributo  successive  a  quella  dell'avvenuta 
trascrizione  del  precetto;  interpretazio- 
>ie  delle  parole  anno  in  corso  (1, 106-11). 

Baudana  Vaooolini  avv.  Cesare  (giunta- 
re): Sulla  distinzione  fra  il  mandato  e 
la  locazione  di  opere  in  diritto  romano 
(II,  23-28). 

Baudana  Vaccolini  avv.  Cesare  (giuntare): 

Natura  commerciale  del  contratto  di 
locazione  di  opere  fra  le  società  fer- 
roviarie e  i  loro  impiegati  (II,  129-34). 
Blandii  avv.  Alessandro  :  Se  e  quali  fra 
i  provvedimenti  del  giudice,  che  non 
hanno  nome,  né  carattere  di  sentenze, 
e  che  non  sono  riparabili  con  altri  mez- 
zi, possono  essere  investiti  col  ricorso 
per  cassazione  (II,  302-06). 

Bonelli  avv.  Gustavo:  Sulla  assòluta 
validità  delle  ipoteche  giudiziali  ante- 
cedenti- alla  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento  (I,  165-71). 

Bonelli  avv.  Gustavo  :  Sulle  obbligazio- 
ni della  donna  maritata  commerciante, 
che  agì  con  dolo  o  con  colpa  (II,  16-20). 

Calabresi  avv.  Giovanni  :  Sul  pagamen- 
to di  dazj  doganali  frodati  su  quan- 
tità di  merci  immesse  nei  magazzini  di 
deposito  (I,  77-78). 

De  Cupis  avv.  Adriano  :  Sulla  determi' 
nazione  dell'indennità  dovuta  all'espro- 
priato per  causa  di  pubblica  utilità  (I, 
450-53). 

Direzione  della  Racoolta:  Sulla  nullità 
della  procedura  di  stima  agli  effetti 
della  tassa  di  registro  (I,  242-43). 

Direzione  della  Raooolta  \  SulV applica- 
bilità del  solve  et  repete,  per  la  riscos- 
sione della  quota  di  concorso,  a  favore 
del  Fondo  pel  cidto,  secondo  le  disposi- 
zioni delle  leggi  del  7  luglio  1866  e  del 
13  settembre  1874  sulle  tasse  di  ma- 
nomorta e  di  registro  (1, 262-65). 


Direzione  della  Raooolta  :  Sul  carattere 
collettivo  del  giudizio  di  graduazione 
(II,  361-62). 

Direzione  della  Raooolta  :  Sulla  esclu- 
sività a  favore  di  un  commerciante  delle 
denominazioni  di  un  prodotto,  e  sulla 
usurpazione  delle  indicazioni  che  nel 
loro  complesso  costituiscono  un  marchio 
(II,  395-99). 

Ferreri  avv.  Angelo  Livio  :  Se  i  testimoni 
bulicati  nella  lista  notificata  siano  a- 
cquisiti  alla  causa,  e  la  controparte 
possa  escuterli  nel  suo  interesse  anche 
quando  la  parte  che  li  ha  prodotti  ab- 
bia  rinunziato  alla  loro  audizione  (II, 
312-15). 

Giannini  avv.  Torquato:  Se  la  con- 
vinzione del  giudice  di  merito,  intorno 
all'esistenza  o  no  di  un  conto  corrente, 
sia  censurabile  in  sede  di  cassazione 
(II,   124-25). 

Gismondi  aw.  Antonio:  Sulla  azione 
civile  contro  l'imputato  prosciolto  per 
insufficienza  di  indizj  (II,  158). 

Leti  avv.  Giuseppe  :  Sidla  competenza 
per  valore  e  per  territorio  in  materia  di 
danni  dovuti  in  seguito  ad  assoluzione 
da  imputazione  penale  (lì,  477). 

Natali  avv.  Nunzio  :  Sid  diritto  che  i 
figli  incestuosi  ed  adulterini  hanno  alla 
prestazione  degli  alimenti  nella  succes- 
sione testata  del  loro  padre  naturale 
(II,  209-17). 

Natali  avv.  Nunzio:  Sul  diritto  dell'as- 
semblea dei  socj  di  una  società  anoni- 
ma a  ridurre  il  capitale  sociale  (II,  468- 
69). 

Natali  avv.  Nunzio:  Sul  termine  per  V  ap- 
pello nei  giudizj  di  graduazione,  quan- 
do la  sentenza  di  prime  cure  giudichi, 
non  soltanto  suUa  priorità  dei  ranghi 
e  dei  titoli,  ma  pure  sulla  esistenza  delle 
ipoteche  e  dei  crediti  (II,  485-87). 
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Parenzo  avv.  Cesare  :  Sali  art.  /.">'/  del 
cortile  di  commercio;  aumento  del  rapi- 
tale sociale  ed  rittissimi  e  di  a  zi*  mi  (IL 
2-4). 

Pasquali  avv.  Gustavo  :  Sui  princìpi 
ti  eli' accessione  e  degli  aceexsorj  in  tema 
di  edifici  industria  fi  (II,  508-10), 

Pistoiesi  dott  Alfredo  :  Sulla  animi  s- 
ribilitd  del  ricorso  per  cassazione  con- 
tro le  decisioni  della  IV  Sezione  del 
Consiglia  di  Staffi  per  incottijiet enza  Od 
eccesso  di  potere  (I,  375-78 1, 

Riccardi  avv.  Giuseppe  :  Salta  interpre- 
tazione ed  applica  zinne  delle  leggi  tri- 
hit  t arie  in  generale,  ed  in  ispecìe  salta 
estensione  della  tassa  di  registro  sulle 
quietanze  e  sui  mandati  di  paqamentn 
(I,  5-0). 

Riccardi  avv.  Giuseppe  :  Sulla  prescri- 
zione, con  cai  il  terzo  possessore  di  un 
immoli  ile  puh  liberarlo  dal  prie  ilei  fin 
spettante  al  Demanio  a  garentia  dei  pa» 
(pimento della  tassa  di  svincolai],  127-28). 

Riccardi  avv.  Giuseppe:  SitiVappliea- 
riane  dell'imposta  di  rMtezza  uveite 
ai  redditi  delle  società  di  a  ss  le  ara  z  U  mi 
(art.  30  della  legge  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile)  (I,  523-27). 

Rlocardf  avv.  Giuseppe:  Sé  l'emissione 

di  un  prestito  meditiate  titoli  al  por- 
tatore, tanto  se  fatta  direttamente, 
quanto  se  fatta  per  mezzo  di  un  Inter- 
itti' diario,  costituisca  sempre  un  vero 
atto  di  commercio  (l%  529-S4). 

Rodino  avv.  Luigi  :  Sitila  funzione  etìrt- 
nomica  e  sulla  natura  giuridica  della 
opera: ii me  della  assegnazione  di  abi- 
ta zumi  ai  proprj  soej  compiuta  dalle 
società  cooperai  ire  per  castra  z  ioti  e  e/l 
acquistò  di  case; 

Se  V assegnazione  di  case  o  di  ap- 
porta ut  enti  fatta,  da.  queste  società  Hre* 
sta  il  carattere  di  una  rendita,  o  non 
rappresenti,  invece,  ette  vna  semplice 
divisarne  fra  socj  (I,  180-89). 

Rodino  avv.  Luigi  :  Sulle  seguenti  qui- 
stionì; 

a)  Se  una  società  collettiva  di  fatto 
o  irregolare  possa  essere  soggetta  a 
fallimento,  e  quindi  ottenere  la  mora- 
toria; 

b)  Se  sia  r alido  ed  obbligatorio  per 
gli  eredi  dei  soci  in  nome  collettivo  il 
patto  che  la  società,  legai  mente  costi- 
tuita* debba  continuare  cogli  eredi  nel 
caso  di  morte  di  qua  le  ano  degli  asso- 
ciati; 


e)  In  caso  affermativo,  se  il  puf 
st esso  sia  v alido  ed  obhl iga  twin  q  ^  <  >> é 
gli  eredi  soni}  minori; 

d)  Data  la  sua  validità  ed  ^(''/-i 
tori  età  anche  per  i  in  inori,  se  stani*  .■■ 
scopo  necessari  gli  atti  ahilit atiri  *U* 
Vart,   Ì2  del  codice  di  commercia: 

e)  Infine,  e  indipendentemente  tini 
risposta  affermativa  o  negativa  a  r 
sta  quarta  questione*  se  gli  atti  ab*'' 
tatiri  di  d letto  art,  12  siano  ned****? 
quando  la  società  non  sia  legnini* ^ 
costituita  (I,  417-::8l 

Rodino  avv.  Luigi  :  Circa  VopplM» 

lite  o  no  anche  olle  società  mutve  pi 
sicuratrici  delVart.  921  del  ùtidirt 
comrneìxkh  e  se  la  prescrizione  ti»t"- 
di  detto  articolo  colpisca  tanta  l*  azi*» 
dell assicurato  quanto  quelle  dell'* '^ 
curatore  (TTT  531  -S5l 

Rodino  avv*  Luigi  :  Se  la   società   i 
|  per  atte  a  di  consuma    sia    Comnarnì 
solo  quando  compi**  atti  di  spere?'*: 
ne  e  se,  per  arer  diritto    all'esetKi . 
dot   dn zio    rf\astt„mm     di    cai    MUe.-' 
della  legge  li  agosto  1870*  sia  ftr&f 
ad  assumere  forma  commerciale,  ety 
di  a  sottostare  alte    disposizioni  tfe: 
articoli    2 IV   e  seguenti   del  eodici 
commercio  (I,  5#3-59). 

Saochl  avv.  Ettore  :    se.    scomparir 
i >on fine  po l it Feo  pe r  l * inca rport Lslfl 
dati  territori  in   union  Statn,  ressi  p 
l'anomala  confine  amministrai irò  t  ^in- 
diziaria (It  67-70). 

Ste  fanoni  Ausonio:  se  si  possa  ntd^> 
le  enai provare  la  dtdrfna  esigibilità  r 
che  pei  crediti  non  denunciati  in* in- 
terinine fissatv  pel  pagamento  della  Mi 
sa  di  successione  (I,  220-21). 

Stef a  non  ì  Ausonio:  Si  dfa  t  tiq  u  ida  :  fa 
detta  tassa  di  successione  quando  >-• 
corì'Ono  pia  denunci  e  regolari  (1,  543-44 

Trivellato  avv,  Ivo:    SuWappUcaw* 

de  ir  art.   .>    ti  eli  a    legge  sul  conte ttz  r<  * 
amministrativo  (I,  473-75). 

Turriccia  avv,  Giovanni  :  Sulle  ùwilu 
che  che  il  curatore  del  fallimento  .t/v. 
ga  come  rappresentante  e  difensort-  fìt- 
ta massa  e  nella  rappresentanza  ginn 
dita  del  fallito  (U,  34-37). 

Villa    avv,   Giovanni  :    Sulla    posi  zi- 
privilegiata  del  locatore,  dichiarato  fi 
sia   il  fallimento  del  conduttore,  ut  * 
ri  dell'art.  702  del  codice    di    citta m* 
ciò  tt,  140-42). 
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